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Cassazione  —  Kiconio  —  Notificasione. 

Allera  ^  Albbighi. 

La  irregolarità  della  notiflcatiùne  del  ricorso  per  eas- 
sazione  deve  rilevarsi  d^ujtcio,  sebbene  il  controri- 
corso, nel  quale  tale  irregolarità  fu  dedotta,  sia 
stalo  presentato  dopo  il  termine  di  legge. 

Il  ricorso  deve  essere  notificata  alla  parte  e  non  al 
suo  procuratore  ad  iiegoiiii,  sebbene  qu$ùo  abbia 
rappresentata  la  parte  nel  giuHtio  di  merito,  e  le 
sentenze  siano  state  pronunciate  in  contraddittorio 
di  tale  rappresentante  ed  intestate  a  colui  in  tale 
sua  guaina. 

Può  fi  ricorso  notificarsi  al  rappresentante  quando 

questo  fosse  socio  della  parte  o  amministratore  ge- 
nerale dello  stabilimento  commerciale  tenuto  dalla 
parte,  giusta  Vari.  137  del  Codice  di  procedura 
civile. 


La  Corte  di  cassazione  di  Tonno, 

Considerato  che  sebbene  il  eontroricorso  deirAlbfigbi  sia 
«tato  presentato  dopo  il  termine  di  ìeggt,  non,  ne  sorge  la 
eonsegoeaaa  che  vorrebbe  dedursi  dal  ricorrente  AUera  che 
non  si  possa  più  discutere  sulla  questione  che  viene  solle- 
vata circa  la  regolarità  della  notificazione  del  ricorso,  dap- 
poiché essendo  la  Corte  chiamata  a  statuire  sovra  una 
domanda  di  cassazione,  essa  deve  innanzi  tutto  occnparsi 
dell'osservanza  deUe  prescrìtte  forme  di  procedura,  ed  ac- 
certare d'uffizio  se  il  ricorso  sia  stato  r€|[eiarmente  noti- 
ficato; 

Considerato,  sul  proposito  di  tale  notificazione,  che  perle 
articolo  525  cédice  di  procedura  civile,  essa  dev'essere  fatta 
alla  parte,  e  qui  nel  linguaggio  forense  s^intendera  per  parte 
quegli  a  di  cui  carico  statuì  la  sentenza,  e  che  debbo  subire 
le  conseguenze  di  un  giudicato  ; 

Considerato  che  TAllera  non  propose  giammai  domanda 
contro  la  persona  dell' Albrighi  stesso,  mentre  nellN 


del  giudizio  diiese  si  dtas 
figli  dimoranti  in  I^esias, 
agente  e  rappresentante  A 
danne  veggonsi  infatti  proi 
qualità  di  rappresentante  < 
ditta  William-Scott  e  figli,  < 

Considerato  conseguente! 
quale  doveya  essere  diretto 
essere  che  la  ditta  William- 
propriamente  la  parte  oonc 
quando  trattasi  di  chiamare 
cilio  0  dimora  kiello  Stato  ;  i 
neraie,  Tarticolo  1 4%,  capoi 
mette  che  la  citazione  si.fac 
ma  nel  proposto  caso,  quand 
il  giudizio  contro  la  ditta  V9 
domiciliata  nello  Stato,  cioè 
pelle  98  dicembre  1869  si 
della  ditta  William-Scott  rei 
appellatoria  18  marzo  1870, 
di  Angelo  Albrighi,  come  ; 
Scott  e  figli,  cioè  della  t 
locchò,  dal  momqpto  che  la 
e  1870  ayeTa  residenza  néll 
dell'articolo  142  riusdva  ne! 

Considerato  che  trovava 
dell^articolo  137  del  Codice 
corso  essere  notificato  a  chi 
Btratore  generale,  rappresa 
ciale;  qualità  queste  che 
dappoiché  TAlbrighi  non  1 
come  amministratore  generi 
sodale  della  ditta  William-H 

Ritenuto  perdo  che  la  n( 
Albrighi  era  in  eoatrarrenz 
n"  3,  visto  il  disposto  dell'ai 

Per  questi  motivi,  dichi 

Pietro  Allera  per  la  cassa: 

naie  di  commerdo  di  Caglia 

TorinOj  5  gennaio  187! 
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Fondo  dotale  —  Yandiia  —  Anaollamento 
—  Asione  contro  la  au>glìe  —  Migliora- 
menti. 

Vit&AEi  — *  Ceraio. 

Annullata  la  vendita  det  fondo  dotale  fatta  e  garan- 
tita iai  coniu(fij  il  compratore  che  non  pud  agire 
ex  coDtraetu  per  l'indennità  contro  la  moglie,  pò* 
treòbe  agire  ex  quasi-contractu  laddove  avesse  ella 
cavato  vantaggio  dal  prezzo. 

Il  compratore  del  fondo  dotale  che  eoffre  l'evizione, 

tuttoché  di  malafede^  ha  diritto  al  rimborso  dei 

miglioramenti.  Non  osta  in  contrario  che  non  ne 

■  abbia  prodotto  la  domanda  nel  giudizio  euUa  nul- 

lUà  della  vendita. 


Considerando  che  cod  per  le  leggi  dismesse  come  per  le 
vigenti  la  dote  consUtaita  in  beni  stabili  o  mobili  la  cui  pro- 
prietà non  si  fosse  o  non  si  dovesse  intendexe  trasmessa  al 
marito,  non  si  pad  dorante  il  matrfanonio  alienare,  obbligare 
o  diminuire  come  che  sia,  se  non  ne*  casi  di  necessità  o  ntilià 
ben  evidente,  e  per  decreto  del  magistrato;  il  qaal  divieto 
ba  radice  nel  concetto  stesso  della  dote  cbe  è  quanto  la 
donna  apporta  al  marito  per  sostenere  i  pesi  della  società 
coniugale  ordinata^  a  fondar  le  famiglie  di  coi  si  fanno  gli 
stati  (art  i367, 1360, 1370, 1371  e  1353  kg.  dv.  liOi,  14G5 
e  1388  Cod.  civ.). 

Che  ciò  è  statuito  neirinteresse  de*  figli,  del  marito  stesso, 
e  della  moglie  piii  specialmente  a  cui  da  Giustiniano  in  poi, 
non  ostante  il  bisogno  della  libera  circolazione  de'  beni,  eon- 
diaione  d'ogni  progresso  economioo,  ì  legislatori  de*  popoli 
pi&  civili  hanno  sentito  la  necessità  di  soccorrere,  aedo  die 
per  la  sua  naturai  debolezza  soggiacendo  alla  sedusionè  o 
aDa  prepoienaa  dei  più  scaltro  e  più  forte  non  fesse  ridotta 
all'inopia,  e  toltole  il  modo,  sciolta  dal  primo  matrimonio, 
di  trovare  a  collocarsi  onorevolmente  in  un  altro;  secondo 
che  si  può  fsdhnente  racoogUere  dal  riscontro  delle  mo- 
derne legislazioni  con  la  legge  un,  Cod.  De  tei  woor  aet. 
§  i5,  la  nov.  61,  §  2  e  3  e  le  log.  1.  sol  matr.  e  2. 2)6  iure 

doLDìg. 

Che  sebbene  ne*  capitoli  matrimoniali  ^ra  Giuseppe  Ca- 
valli e  Maria  Cerase  si  fosse  convenuto  di  potersi  vendere 
il  fondo  indiviso  nel  quale  fii  constituita  la  dote,  con  questo 
che  dovesse  il  presso  investirsi  in  un  sicuro  ed  utile  im- 
piego; nondimeno  poiché  il  presso  ricavato  dairalienazione 
che  ne  fecero  la  Cerase  e  il  marito  congiuntamente  prima 
in  benefizio  di  Fraceacreta  poi  di  Villani  co*  due  istrumeati 
de*  16  ottobre  e  30  dicembre  1843,  minore  di  drca  1300  lire 
rhnpetto  al  valore  dichiarato  ne*  capitolii  fu  volto  intera- 
mente in  utilità  del  marito  e  del  suocero;  e  poiché  nel  de* 
bito  assantone  da  costoro,  senz*altra  garentìa  che  della 
ipoteca  sopra  pochi  stabili  dair  ultimo  di  essi  donati  a  con- 
templasione  di  matrimonio  e  poi  in  gran  parte  distratti,  la 
gran  Corte  dv.  di  Trani  non  seppe  riconoscere  un  sicuro  ed 
utile  impiego  ;  con  le  dedsioni  date  Tuna  in  contumacia  il 
15  dicembre  1864,  Taltra  sulle  opposizioni  degli  eredi  Vil- 
lani il  7  lugio  1865  e  confermate  daÌl*arresto  di  questa  Corte 
di  cassaaione  del  24  maggio  1866  fu  dichiarata  nuUa  la  ven- 
dita per  rioadempimento  della  condisione  sotto  la  quale  si 


(8) 

era  ne*  capitoli  consentita;  il  die  se  bene  e  nude  sisiafirtlo 
non  é  più  possibile  venir  dispataado. 

Che  la  garenUa  assunta  dal  venditore^  quantunque  importi 
una  obbUgasioue  personale,  noa  si  potrebbe  considerare  tìe- 
come  indipendente  dalla  vendite  ddla  quale  ò  aecessorìa. 

Che  oltre  di  dò  essa  si  risolve  in  due  obMigaaioaidisllBte 
e  settordinate»  Tana  prìmariadel  mantenere  la  cosa  venduta 
nel  pieno  e  pacifiao  godiSMnto  di  colui  al  quale  fu  transfe* 
rita  in  virtù  del  contratto,  Taltra  secondaria  della  indenmtà 
che  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  quando  mal  s  fallisse 
alla  prima  ;  così  che  U  venditore  liberato  per  un  suo  proprio 
e  legittimo  intqjresse  dall'ona  non  può  certamente  esser  te* 
nuto  deiraltra.' 

Che  in  fatto  se  per  effetto  della  garentla  assunta  nella 
vendita  potesse  la  Cerase  esser  obbligata  alla  restitodone 
del  prezso,  si  verrebbe  a  deludere  il  benefìzio  del  giadlcato 
e  la  provvidenza  della  iegge,  togliendole  per  ahra  via  e 
sotto  altra  forma  quel  medesimo  valore.che  ai  aen^  la  giuri- 
dica necessità  di  serbarle  inviolato  ed  intero. 

Che  dò  non  solo  non  é  contraddetto  ma  confermato 
espressamente  dall'art.  1407  del  Cod.  dvile  italiano,  in  ed 
si  legge  che  rivocandosi  l'alienazione  o  Tobbligazione  della 
dote  consentita  da  entrambi  i  coniugi,  il  solo  marito  debba 
esser  tenuto  de'  danni,  se  non  dichiarò  nel  contratto  che  la 
cosa  alienata  o  obbligata  era  dotale. 

Coodderando  essere  una  regola  di  giustizia  naturale  di 
frequente  applicata  neUe  leggi  scritte  che  nessuno  possa 
far  lucro  col  danno  altrui  o  per  l'altrui  lucro  aver  danno, 
quia  (Equo  et  hono  non  convenùU  aut  lucrari  àliquem  cwa 
damno  àlterius  aut  damnum  sentire  per  àlterius  Ittcrum. 
Dig.  De  iure  dot  leg.  6  in  fin. 

Che  pkrdò  se  si  fosse  provato  aver  la  Cerase  tratto  pro- 
fitto in  tutto  o  in  parte  dal  {vesso  della  vendita,  avrebbe 
potuto  benissimo  essere  obbligata  alla  restitusione  (art  1265 
leg.  civ.,  1307  Cod.  civ.l 

Che  nonpertanto  ciò  non  poteva  aver  luogo  nella  causa 
di  cui  si  tratta,  avendo  i  giudid  del  merito  su  i  documenti 
esibiti  e  discussi  motivato  piìk  che  abbastanza  il  loro  con- 
vincuneato  che  nessun  vantaggio  ad  essa  Cerase  pervenne 
de*  danari  pagati  da  Villaoi. 

Che  per  la  stessa  naturale  equità  onde  non  é  dato  ad  ' 
alcuno  arricchire  con  Taltrui  detrimento,  al  compratore  die 
pati  evidone,  da  o  no  in  buona  fede,  è  attribuita  un'azione 
contro  chi  rivendicò  il  fondo  per  conseguire  il  rimborso  dd  % 
miglioramenti  che  vi  abbia  fatti  (art  1480  leg.  dv  1490  e 
705  Cod.  civ.). 

Che  il  non  averne  fatto  dimanda  nel  giudizio  in  cui,  con- 
trastando alla  evizione,  d  aapetUva  di  esser  mantenato  nd 
godimento  della  cosa,  non  poteva  togliergli  il  dritto  di  pro- 
porla di  poi,  d  perché  le  rinunzie  non  si  presnmono,  è  d 
ancora  perché  nel  caso  presente  uon  d  aveva  pure  ragione 
di  presumere  ch'egli  avesse  dnunsiato,  essendoché  la  neces- 
sità di  dimandare  ccnnìnciò  appunto  allora  che  venne  meno 
l'aspettazione  di  ritenere  (art  701^  i227  e  12401es  dv 
944, 1269  e  1280  Cod.  civ.). 

Che  il  non  aver  indicato  quali,  quanti  e  dove  fossero  i 
pretesi  miglioramenti,  se  poteva  far  dubitare  della  loro  esi- 
stenza non  bastava  certamente  ad  escluderla  ;  di  che  con- 
veniva- dichiarare  il  dritto  al  rimborso  nella  misora  dalia- 
legge  prescritta,  salva,  se  ri  fosse  luogo,  l'attuazione  dd 
dritto  stesso  al  tempo  della  dirisione  del  fondo,  quando  tor- 
nava agevole  liquidare  se  veramente  ri  fbssero  e  rilevarne 
I  la  specie  a  il  valore. 
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Ohe  ette&do  la  Corte  di  appello  di  Traai  andata  iti  con- 
traria sentenza,  riesce  irrecttsabile  per  questa  parte  la  vie* 
lazione  dette  leggi  opportunamente  da*  ricorrenti  invocate. 

Che  dcyrondeal  per  le  premesse  ossenrazioBi  accog^re  il 
ricorso  in  quanto  ai  disdetti  migliorasaenti,  conviene  sotto 
queste  ngoMurdo  cassar  la  sentenza,  ordinare  la  restituzione 
del  deposito  e  rinundare  al  gindisio  del  mento  il  provveder 
sulle  spose '<^  vanne  a  carico  del  soccombente  (art.  542 
e  370  pr.  cir. 

Per  taH  laolivty  ecc.* 
Napoli,  9  gemmio  187S. 

Rossi  ff,  éiP.  —  D»  Ldca  Est. 
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Pignoramento  —  Dichiarazioni  del  terzo  pi- 
gnoratario. —  Contestaeiom  —  Competenza 
--  Biovto  ad  altro  g^adice. 

Comune  di  Lugo  —  Cassa  di  risparmio. 

Z'art,  614  del  Codice  di  pocedura  civile  si  riferisce 
a  quelle  controversie  insorte  sulle  dichiarazioni 
del  terzo  piffnoratario,  sulle  quali  il  pretore  fosse 
0  non  fosse  competente  per  ragione  del  valore. 

L*^ri,  616  H  riferisce  a  quelle  controversie  insarte 
smUe  déchiaraffioni  dei  medesimo,  le  quali  non  es- 
sendo di  pura  forma,  né  avendo  il  pretore  compe- 
tenza per  ragione  di  domicilio,  sia  nell'interesse 
dell'una  o  dell'altra  parte  di  invocare  quella  auto- 
rità giudiziaria  che  sareiòe  competente,  te  U  terzo 
che  ka  fadtQ  le  dicManmoni  foue  siaio  citato  di- 
rettamente del  suo  creditore. 


La  Corte,  ecc. 

Osservato,  ecc.  ; 

Osservato,  quanto  al  secondq  mezzo,  che  gli  articoli  6i4 
e  616  del  detto  Codice  non  possono  essere  combinali  altri* 
meati  che  nel  senso:  riferirsi  l'artìcolo  614  a  quelle  contro- 
versie insorte  sulle  dichiarazioni  del  terzo,  sulle  quali  il  pre- 
tore fosse  o  non  fosae  competente  per  ragione  del  valore,  e 
Tarticolo  6i6  riferirsi  a  quelle  controversie  sulle  dichiara- 
zioni del  terze,  nelle  quali,  non  essendo  di  pnra  forma,  nò 
avendo  il  pretore  competenza  per  ragione  di  domicilio,  sìa 
neirinteresse  ddl  una  o  dell  ahta  parie  di  invocare  quella 
antorità  giudiaiaria  che  sarebbe  competente  se  il  terso  che 
ha  latte  le  dkhiiraaiom  fosse  stato  citato  direttamente  dal 
suo  erediterei 

Cansideratft^  dì  frante  a  tale  intelligenza  degli  articoli  61 4 
e  616,  che  se  il  Municìpio  Avvisava  avere  il  Tribunale  male 
riteaato  la  propria  competenza,  e  male  giudicato,  quale 
prisMt  istanza,  senza  espresso  rinvio,  e  senza  domanda  delle 
parti,  anche  in  questo  caso,  la  via  additata  al  Municipio  era 
quelUdeirappellazione,  come  si  è  detto  sopra;  cosicché  nep- 
piare  per  la  eventuale  inapplicabilità  "degli  articoli  614  e  616 
era  da  invocarsi  la  deliberazione  di  questa  saprema  Corte. 

Per  queeti  motivi,  —  Dichiara  inammessibile  il  ricmrso  del 
Comune  di  Logo  per  la  cassazione  della  sentenza  del  i  4  gen- 
naio 1868  del  Tribunale  civile  di  Bavenna. 
Torino,  10  gennaio  1S72. 

D'AGLIANO  /f.  di  P,  —  ZANEtXA  JM. 


(10) 

Figlia  dotanda  —  Pìrovvedimento  del  l^btt- 
naie  —  Cosa  ^indicata  —  Ministero  pub- 
blico —  Audizione  —  Dichiarazione  —  In- 
fedeltà —  Prova — Sentanza  —  Motivazione 
—  Cassazione  —  Appr^zanaento* 

VlTTA*SroK!fl  —  VffTiU 

Non  era  contenzioso  il  procedimento  ordinato  dallo 
art,  1526  del  Codice  albertino:  epperciò  in  esso 
non  v'ha  mai  regiudicata.  Tale  procedimento  è 
però  nullo'  quando  consti  che  il  Ministero  pubblico 
non  sia  stato  sentito. 

La  figlia  dotata  a  termini  del  citato  Ar^.1526,  la 
quale  impugna  il  provvedimento  del  Tribunale  per 
infedeltà  della  dichiarazione  del  patrimonio  data 
dal  dotante,  ha  diritto  di  esigere  dai  costui  eredi 
la  esibizione  dell'atto  di  dichiarazione,  il  quale 
costituisce  un  vero  documento  comune. 

Detta  figlia  non  ha  bf sogno  di  provare  che  la  dicMa' 
razione  sia  etata  fatta  infedelmente  con  dolo  dal 
dotante:  basta  che  provi  in  fatto  la  differenza  tra 
il  patrimonio  effettivo  e  quello  dichiarato. 

La  contraddizione  nei  motivi  si  risolve  in  difetto  di 
motivazione, 

È  luogo  a  cassatone  quando  gli  errori  di  diritto  ab'- 
biano  infinito  sulV  apprezzamento  dei  fatti. 


Dopo  la  promulgazione  del  Codice  clrile  albertino  Ola- 
seppe  Baffael  Vltta,  valendosi  dell'articolo  13  delhi  legge 
transitoria,  fiieeva  aso  della  facoltà  lasciata  al  padre  dal* 
Tartioolo  i5d6  dello  stesso  Codice,  stipulando  ona  scrittura 
del  4  maggio  1838  -colla  sua  figlia  Regina  e  col  costei  ma- 
rito Felice  Usielli,  cui  erasi  unita  fino  dal  1831,  onde  risaltò 
la  legittima,  a  tal  giorno  liquidata  d*accordo,  in  L.  500,000. 

Successivamente,  e  per  scrittura  del  3  settembre  1838,  ii 
Gfttteppe  Rafkel  Titta  prometteva  di  assegnare  alFaltra  sua 
figlia  Susanna,  con  intervento  del  futuro  di  lei  sposo  Da- 
vide Sforni,  la  dote  ragguagliata  alla  legittima  di  L.  500,000; 
delle  quali  per  la  concorrente  di  L.  200,000  avrebbe  fatto 
lo  sborso  neiratto  del  matrimonio,  per  lerestanti  L.  300,000, 
le  pagherebbe  coUa  rimessione  di  cinque  scritture  SóbbUgo 
di  L,  60,000  caduna  pagahiU  raUatamente  ed  annuàimenie 
pél  corso  di  cinque  anni  suceeesivi^  e  senMa  alcun  interesse 
pendente  mora.  Il  fatturo  sposo  garantiva  il  padre  della  sposa, 
da  qualunque  molestia,  tanto  per  supplemento  di  legittima^ 
quanto  per  qualunque  altro  titolo,  sia  per  supposta  inesat' 
iezea  ddla  consegna  ddpcUrimonio,  sia  per  qualunque  altra 
ragione. 

Egli  è  da  pigliar  nota,  che  di  questa  scrittura  è  stata  fatta 
la  produzione  in  giudizio  drappelle,  nella  comparsa  notificata 
il  31  gennaio  1869,  senza  alcuna  speciale  istanza:  e  che  fu 
soltanto  dopo  che  era  stata  ferma  riscrizione  a  ruolo,  e 
nella  conclusionale  comparsa,  che  iri  al  capo  2,  trattandosi 
della  inesistenza  di  legale  stipulazione  deiristromento  do* 
tale,  si  osservò  come  apparisse  dall'anzidetta  scrittura  che 
in  realtà  non  furono  pagate  L.  500^000  qualora  si  faccia  la 
detrazione  degU  interessi 
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InterTonne  altra  scrittura  del  6  maggio  1839,  contenente 
la  conferma  e  la  rìpetùione,  da  parte  del  padre  della  sposa, 
di  alcune  delle  convenzioni  già  espresse  nella  prima  scrit- 
tura ;  e  di  questa  seconda  scrittura  havvi  un  cenno  al  fine 
dell'indice  degli  atti  di  primo  giudizio,  e  fu  prodotta  colla 
prima  in  appello,  nella  conformità  suddivisata. 

Dopo  queste  due  scritture  il  Yitta,  padre,  ricorreva  al 
Tribunale  di  Casale,  faceva  delegare  un  curatore  alla  figlia 
Susanna,  e  in  contraddittorio  di  esso  curatore,  riportava 
sentenza  del  21  giugno  1839,  colla  quale  il  Tribunale,  udita 
la  relazione  degli  atti,  esaminati  i  titoli  relatiri  allo  stato 
attivo  e  passivo:  e  sentite  le  parti  in  pubblica  udienza; 
ritenuta  la  facoltà  attribuita  al  padre  dairarticolo  1526  del 
Codice  civile,  di  costituire  alla  figlia  una  dote  eguale  alla 
legittima  ;  ritenuto  che  quattro  erano  i  figli  del  Giuseppe 
Eaffael  Yitta;  f  che  il  curatore  aveva  riconosciuto  essere 
esatto  e  fedele  Io  stato  attivo  e  passivo  in  causa  prodotto, 
onde  il  preciso  ammontare  del  patrimonio  dello  stesso  Yitta, 
depurato  da  ogni  passività,  rilevasse  alla  somma  di  4,000,000 
di  lire  »  dichiarò  fissata  la  legittima  nella  somma  di 
L.  500,000. 

£  dopo  questa  sentenza  egli  venne  ad  istromento  1 3  lu- 
glio 1839,  col  quale  alla  Susanna  costituì  la  dote  di 
L.  500,000;  effettuò  il  pagamento  di  L.  200,000;  e  per  le 
altre  300,000  consegnò  allo  sposo  cinque  scritture  d'ob- 
bligo di  L.  G0,000  ciascuna. 

a  Ed  in  vista  di  tale  jpaganimto  e  rimessione  éU  scritture 
dóbbìiga,  tanto  la  Susanna,  quanto  il  padre  e  figlio  Sforni, 
hanno  quitato  e  liberato  il  signor  Yitta  per  la  summentovata 
somma  di  L.  500,000  ;  rinunciando  la  Susanna  Yitta  e  ad 
ogni  buon  fine  e  per  quell'effetto  che  di  ragione,  ad  ogni  e 
qualunque  diritto  di  legittima  od  altro  sul  patrimonio  e  sulla 
futura  successione  del  detto  di  lei  padre  ». 

Addi  à  febbraio  1 858  il  Giuseppe  Raffael  Yitta  morì,  la- 
sciando superstiti,  oltre  alle  due  figliuole  predette,  i  due 
figliuoli  maschi  Jona  ed  Emilio. 

La  Susanna,  ^moglie  Sforni,  con  atto  di  citazione  del 
14  febbraio  1862  chiese  la  legittima,  coi  frutti  dal  di  della 
morte  del  genitore,  sotto  la  deduzione  delle  L.  500,000  di 
cui  nell'atto  dotale  ;  previa  consegna  della  eredità  paterna 
che  i  due  fratelli  le  dovessero  dare. 

I  due  fratelli  Jona  ed  Emilio  opposero,  che  nulla  più  le 
potesse  competere  a  fronte  della  sentenza  del  Tribunale  e 
del  successivo  istromento  Ui  dote.  Quindi  s'impegnò  la  discus- 
sione sovra  tre  punti  : 

1*  Sopra  la  nullità  della  sentenza  che  aveva  fissato  la 
legittima,  perchè  non  siano  state  osservate  le  formalità  le- 
gali; attesoché  il  curatore  a  lei  destinato  era  il  procuratore 
alle  liti  abituale  e  rimunerato  dal  Yitta  padre,  come  ne  ri- 
sultasse da  certificato  31  agosto  1859  del  segretario  del 
Tribunale  di  Casale;  non  constasse  che  fossero  stati  comuni- 
cati al  curatore  ì  titoli  giustificativi  dcirammontare  preciso 
del  patrimonio,  come  da  altro  certificato  12  agosto  1^64 
del  segretario  predetto,  onde  appare  che  non  si  fecero  dalle 
parti  produzioni  alcune  :  dalle  prodotte  scritture  4  maggio 
e  3  settembre  1838,  e  6  maggio  1839,  risultasse  che  la  fis- 
sazione della  legittima  sia  stata  opera  stragiudiziale  delle 
parti,  piuttostochè  opera  giudiziale  del  Tribunale;  infine 
non  si  fossero  osservate  le  norme  prescritte  nel  procedi- 
mento eli  volontaria  giurisdizione,  non  constando  che  Tav- 
vocato  fiscale  abbia  mai  dato  le  sue  conclusioni. 

I  fratelli  Yitta  dissero  insussistenti  cotali  appunti  ;  tanto 
più  che  si  trattasse  di  una  vera  sentenza  passata  in  giudi- 
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cato:  al  che  U  ricorrente  notò  non  potersi  partale  di  len- 
tenza  passato  in  giudicato  in  tema  di  giurisdiaione  veien- 
tarla; 

2'>  Sopra  Tinefficacia  legale  dell'ietromenlo  del  29  lu- 
glio 1839,  per  difetto  di  forma  e  di  sostanza;  sia  perchè  fl 
curatore  non  sia  intervenuto  all'atto;  sia  perdio  Tintìera 
somma  delle  L.  500,000  non  sia  stai»  effettivamente  pagata, 
e  la  ricorrente  pcodusse  il  suo  atto  di  nascita,  onde  ^pare 
come  dessa,  toccando  appena  ali*  età  dil7  anni,  non  potesse 
rinunciare  da  sola,  e  senza  il  coratore,  a'  snoi  diritti  snlla 
eredità  paterna;  sensachè  le  si  possa  applicare  Tart.  1516 
del  Codice  civile,  trattaadosi  di  stipulazioni  eccede%iti  i  li* 
miti  della  dote  e  dei  lucri  dotali. 

I  fratelli  Yitta  dissero  che  in  fatto  il  curatore  era  pre- 
sente airistromento  dotale  ;  opposero  la  prescrizione  decen- 
nale dell'articolo  1395;  al  che  osservava  la  Sforni  che  non 
era  decorso  il  decennio,  poiché  non  ebbe  principio  prima 
del  giorno  della  morte  del  comuxie  loro  padre  4 

3<»  Sopra  la  inesattezza  ed  infedeltà  della  consegiu^fatta 
del  patrimonio  in  L.  4,000,000. 

Premesso  che  il  diritto  di  accusare  Tinfedeltà  della  con- 
segna,  competesse  a  lei  ricorrente,  a  termini  dell* ultimo 
capoverso  delfartioolo  1526,  chiese  anzitutto  la  produzione 
della  consegna  che  il  Yitta  padre  ha  dovuto  fare,  ma  che 
non  si  trova  nella  segreteria  del  Tribunale,  come  certificò  il 
segretario  di  esso. 

I  due  fratelli  niegarono  di  dover  produrre  quel  docu- 
mento, che  dissero  cornane,  ed  opposero  che  laddove  non 
sia  provato  che  il  padre  loro  abbia  fatto  uso  di  dolo  e  frode 
per  trarre  in  inganno  il  Tribunale,  non  si  possa  parlare 
dlnfcdeltà  della  consogna;  al  che  la  ricorrente  rispose,  ìa^ 
stare  )a  prova  che  la  consegna  sìa  stata  inferiore  al  vero, 
e  notò  : 

l''  Che  nell'anno  decorso  dalla  fissazione  della  legittima 
e  dal  pagamento  delle  L.  200,000,  che  era  sUto  fatto  al  si- 
gnor Usielli,  il  patrimonio  avrebbe  dovuto  aumentare  al- 
meno di  L.  140,000,  delle  quali  non  si  è  tenuto  conto; 

t""  Che  dai  molteplici  documenti  da  essa  raccolti  e  pre- 
sentoti,  Ira  cui  le  consegne  che  aveva  dato  al  Governo  il 
Giuseppe  Eaffael  YitU,  addi  16  luglio  1824  e  16  feb- 
braio 18^^,  risultasse  che  il  valore  degli  stabili  consegnati 
superava  2,000,000  di  lire;  dedusse  a  tol  uopo  capitoli  di 
prova  testimoniale,  e  chiese  una  perizia  sul  valore  degli  sta- 
llili da  essa  indicati,  corrente  nel  1839. 

Produsse  quattro  istromenti  stipulati  da  YitU  padre  coq 
Piacentini,  Forni,  MorbelU  e  Sala  :  e  dedusse  a  capitolo 
che  Yitta,  creditore  delle  somme  di  cui  ivi,  si  fosse  reso  in 
realtà  acquisitore  degli  stabili  che  figuratamente  si  assu- 
meva di  vendere. 

Fece  altre  produzioni  dMstromenti,  di  scritture  private, 
di  note  ipotecarie,  per  cui  i  crediti  e  censi  salissero  a 
L.  2,992,198,  44;  produsse  certificati  del  debito  pubblico 
d'itolia  onde  risulta  d'iscrizioni  nominative  al  Yitta  nel- 
l'anno 1839  per  L.  54,i98,  40.  e  del  debito  pubblico  fran- 
cese per  un  capitale  di  L.  104,600. 

Produsse  copia  autentica  del  segretario  del  Tribunale  di 
commercio  di  Torino  di  una  scrittura  del  1 838,  onde  rtsul- 
Uva  del  fondo  di  L.  80,000  versato  da  Yitta  a  Formento  in 
nn  contratto  di  società.  ^ 

Da  tuttociò  ne  dedusse,  che  le  attività  certe  nella  loro 
esistenza  e  determinate  nel  valore  ammontavano  nel  1839 
a  L.  5,933,537,  06  ;  aggiunse  che  vi  erano  nel  patrimonio 
altre  attinta,  le  quali,  sebbene  certe  nella  sussistenza^  erano 
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fatlayla  iiid«te)ritainate  nel  valore:  e  tìfesentò  dtle  liquida- 
eìobI,  una  del  ragioniere  Lucca,  Taltrà  del  ragioniere  Ba- 
rassi, la  seconda  delle  quali  farebbe  ascendeire  il  patrimonio 
Titta  nel  i839  k  L.  9,458,819  «  39,  e  diiedcva  nna  liquida- 
ai<me  giùdislile  ;  concludendo  : 

i^  Dichiararsi  ostare  an*}stmtnetato  29  Ttìgifo  i639,  dai 
convenuti  invocato  e  prodotto,  le  ecccÉioni  da  lei  opposte  ; 

9*  Bitbiahirsi  spettare  ad  «ssà  Btisanna  Titta  la  legit-- 
tima  solfa  er^tà  las<ciatà  mori^hlto  dal  di  lei  padrti  barone 
Gitifteppo  Baffhel  Tilt^,  ìóA  fhitti  sulla  quoti  dA  atttibairsi 
alia  misdtesinia  dal  dì  delfìiVvtBncita  di  Itti  morte,  doè  dal 
4  febbraio  i668,  sotto  FobUigo  d*iteputàziohe  della  somma 
di  L.  500,000  ricevuta  col  suddetto  istt*oniento  del  23  lu- 
glio i639. 

Ed  «ssseré  A  thld  èffettb  i  contentiti  jfhitélii  Titta  tenuti 
di  dare  un&  esatta  "è  fedéle  consegna  della  el-edità  dtel  co- 
mune genitore  ; 

3*  Previa,  ovie  fosse  neceiisària  é  non  AltHmenti,  Vam- 
messiotae  degli  incumbenii  in  causk  propósti  ; 

a)  Prefiggersi  un  conj^o  tei*foitt^  pet  t^M  lÀ  legaln 
presentazfone  in  gittdicio  dei  rimatatenti  titoli  è  documenti, 
a  giustificazione  completa  della  esistenza  del  crt^d'ti  conte- 
nuti nelVallègato  4  delU  lìqnidazfonb  Lucca  del  30  apri- 
le 1869,  in  quanto  po^sa  Hsultàr#  non  ancora  esaurita  la 
giustifiéasioiie  di  consistenza  dèi  patHmotafo  del  barone 
Titta  superiore .  ai  consegnali  quattn^  lAilioni,  n^ll*epo<ì& 
M  i839; 

h)  Mandak^i  ai  conveniìti  ih)teìli  Titta  di  prodntiie  lo 
stalo  attivo  b  passivo  d«l  patHittonip  dol  loro  padre  ^à  ah 
hai  présent&lo  Sii  THbnniàiift  allora  d!  (jìr^rettnrà  di  Casale 
Bèli  attnb  teso,  pli^r  tetrìté  di  bAs^  lalla  liquidàzioiiis  à^\\% 
legittima  de)le  stt«  figiie  ; 

e)  Mandarsi  àgli  ^tetesi  ^ignoH  fratelli  Titta  tìli  pl^sCtt- 
tare  i  Hbri  dfel  connnehììó  tenuti  dal  dtelto  loW  padrfe  rife- 
ribili agli  anni  iSUè  e  Ì84Ò,  ed  agli  anni  anteriori,  ìion  che 
poateriori  fino  ai  1 846^  ^cendòtaé  deposito  taeilA  catociéllerift 
del  Tribunale  t>  d«tlìa  Corte,  o  ^ré^sb  un  notàio  dn  déstl^ 
narsi*;  fe  tibtametlèi^  à  tré  periti  cortmterciantì,  d' accordo  o 
d^ufiScio  eligehdf,  di  dtesumei^  dai  taìedosimi  qual  fbsse  nel- 
l'anno i639  rammontàre  dall'attivo  cointeet-cìalè  di  banca  di 
Giuseppe  RafKaei  Ti%tà,  cMpnssi  tutti  gli  ^elementi  onde  èri 
composto  ; 

d)  Cotìinfettèrsi  ad  ni¥o  o  tré  perfti  llquidatórt  di  4)1-6^ 
cedere  alla  revisione  e  retìficaziotae  di  Vuttl  e  singoli  gli  at^ 
tfcoH  della  protloftà  liquidazione  Lucca  in  data  de!  90  apria- 
te !863,  nonché  duella  pur  prodòUa  dimostrazione  Bàilizzi 

del  fi  geimafiò  i€6 ;  e  di  riferire  UtA  fondamento  t)i  es^e, 

noh  meno  ciré  ^ellà  consegna  data  dell'^f  edita  Titta  dà  essi 
fratelli  alla  motte  de!  éomune  genitore,  d«i  docunienti  fn 
«sse  Hquidazimif  «Numerati,  e  di  tutti  quegli  altri  documenti 
the  fn  tfeg^fto  potranno  Iw^o  coitmnitìàrtf,  q;nale  à  loro  g!n- 
^CTo  fosse  VaynnfoWtaiiB  giusliUcatò  del  patrimonio  del  Titta 
Jpadre  nell'epoca  anzidetta  del  183!^  ; 

«)  Ordinarsi,  óre  possa  tìb  ci-edersi  necessario,  una  giu- 
diciale  perizia  degli  immobili,  comméttendo  ai  periti  di  Visi- 
tare gITmmObifi  Stèssi  e  di  dare  il  loro  ■nrótfvato  à\'viso  sul 
vcró'Te  giunto  valore  cUfe  essi  fu  éomtné  comn^rcio  aver  do- 
lessero neH'ànno  1839,  colla  scorta  "dèi  titoli,  deHe  o<?colr- 
renti  informazioni  sulla  !a<^c!a  d^i  ttfo^ìii,  "6  deHé  regoV^ 
^eiràrte  ; 

f)  Aùiméttersi,  fn  quanto  Ve  ne  fòsse  bisogno,  Ifrediéi 
èapitoH  ^  prova  testimoniale,  ^  ^Wli  ^Hi  è  data  lettbtti 
all'udienza. 
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Ed  il  Tribunale  di  Casale  colla  sua  sentenza  del  S 
sto  1868  pronunziò  nei  seguenti  termini,  cioè  : 

e  Eelette  le  nullità  apposte  alla  sentenza  del  fi 
gno  i639  deirallora  Tribunale  di  prefettura,  ed  ài  i 
denti  atti  di  prncessufa,  nonché  al  susseguito  istrome: 
1  dote  del  f3  luglio  ètesso  anno,  ricevuto  Pellotier  ; 

*  Beietta  pure  la  domanda  dell'attrice,  fiEitta  al  eapo 
delle  sue  conclusioni,  colle  iniziali  A,  B,  9,  della  prei 
zione  dei  titoli  e  doéufnenti,  dllllo  statò  attivò  e  passiì 
patrittibnio  e  dei  tegistrì  é  libri  di  commerdo  deirei 
Titta,  ed  ogni  altra  Instaura  ed  eccezione  delle  pai 
salve  le  loro  ragioni  per  quegli  incumbenti  che  saram 
caso  heirnlteriore  corso  del  giudizio  ', 

I  Dichiara  doversi  prima  ed  avanti  ogni  cosà  proc 
cól  mézzo  dèi  periti  liquidatori  signori  ingeghere  bav 
Luigi  Perà,  ingegnefé  Enrico  SefUna,  e  liquidatóre  Bs 
Lorenzo,  alla  revisione  e  verificazione  di  tutti  è  sing( 
enti  della  prodotta  liquidazione  Luc&a,  e  di  riferire  in 
alle  premesse  conàiderazioni  nel  modo  e  forma  sovra 
gati,  e  secondo  le  regole  di  loi^o  professione,  qnale  a  lor 
dicio  fosse  l'ammontare  giustificato  del  patrimonio  del 
padre  nell'epoca  preindicatà  del  1 839,  tenute  pure  pn 
le  rispettive  osservazioni  delle  parti  negli  atti  conclusi 
è  le  produzioni  tutte  anteriori  àiriscrizionè  definitiva 
éàUsà  a  tìioìò  di  spedizione  ». 

Dalla  sentenza  del  Tribunale  appellò  la  Sforni,  me 
quanto  a  lei  si  era  favolrevolmente  provveduto. 

Appellarono  i  fratelli  Titta  in*  quanto  fosse  stato 
mésso  à  tte  periti  liquidatori  di  procedere  alla  iì^visli 
Verificazione  della  liquidazione  Lucca. 

Là  Córte  d'appello  colta  sua  sentenza  del  23  maggio 
ih  Hfohnà  della  sentenza  del  Tribunale,  reietta  ogni 
traHa  istanza  é  deduzione,  assolse  i  baroni  Jona  ed  I 
Titt)fi  fratelli  dalla  domanda  della  Susanna,  moglie  Bfoi 

Questa  propone  sette  mez2i  di  tassazione. 

Oinism, 

Là  Corte,  éèc. 

Attediò,  che  l*ot^ne  lògico  della  controversia  fcuggi 
che  si  accerti  anzitutto  la  vera  indole  del  provvedi! 
dato  dal  Tribunato  di  Casale  il  fi  giugno  1839,  nella  < 
renza  del  caso  preveduto  dalVarticolo  Ì5f6  del€<sdice 
atbertitott. 

tUcominciando  pertanto  dal  secondo  mezzo,  è  ritèlont 
il  pécnHat^  procedimento  ordinato  dalranzidettb  art. 
hon  presenta  la  baràtteristfca  del  giudizio  contenz 
ì^oichè  il  Tribunale  non  è  chiahiato  é  giudicate  solaf 
}ttxta  alMà  tt  prohatà,  ma  può  eziandio  Ordinare  la 
sentazione  di  quei  maggiori  documenti  ch^  tVederà  n 
sari  pet  isiabilive  11  fondaUìcnto  della  sua  decisione  :  il 
I  bunale  non  è  o'bbligato  a  stare  déntro  i  confini  delle 
clusloni  ;  ma  compiendo  Tofficio  di  magistrato  moderi 
procede  per  lo  vie  più  pìxmte  e  sommarie,  a  mette 
chiaro  il  preciso  ammontare  del  patrimonio  dellMstantc 
Vuol  costituire  e  pagare  alla  figlia,  in  occasione  di  n 
monio^,  nna  dote  corrispondente  alla  intie^  legittima, 
dt  stabililre  quindi  là  cifra  cui  il  giuste  quantitativo 
iegftdiinà  deMia  essere  fissato  :  -^  nel  giadl^lo  conftenzl 
febnvenato  è  costretto  à  csom^s^rte  dalla  dtazione,  m 
deAa  sanzione  penale  dalla  legge  c^omminata  al  ^oontui 
qui  non  si  può  verificar  caso  di  rén!ttenza  e  di  contum 
tntl^  "è  spontaneo;  ta  ricerca  dei  i^Utftio  ammontare 

>!egiti^a  «  àlBila^ta  al  Tribunale,  ìxA  contl^dfttoria 
m  Ila  eavatète,  %S8iMéir«B,  e,  a  CrbnVé  delia  ttinoFe  ^ 
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presentante  -della  figliuola  di  chi  ama  assegnarle  la  pre. 
accennata  dote,  ma  rappresentante  nominato  dallo  stesso 
Tribunale  all'oggetto  di  coadiuvarlo  nella  ricerca  della  qua- 
lità e  quantità,  del  valore  insomma  del  patrimonio  del- 
Tistante,  non  mai  allo  scopo,  che  sarebbe  inammessibile,  di 
opporsi  airistanza  medesima,  e  tanto  meno  di  opporsi  — 
né  egli,  né  ristante  —  a  quei  maggiori  schiarimenti  che  il 
Tribunale  può  senz'altro  ordinare  d'uffizio  ; 

Chepperò  ben  si  scorge,  ohe  nel  caso  deirarticolo  1526 
del  Codice  civile  albertino  la  giurisdizione  del  Tribunale  si 
eccita,  si  esplica  e  si  compie  senza  che  sia  ammessa  opposi- 
zione. 

Ad  ogni  modo  ciascun  Tede  che  nella  specie,  la  giurisdi- 
zione volontaria  non  è  mai  degenerata  in  contentiosam,  e 
tantomeno  aUeriUro  invito  avrebbe  il  Tribunale  pronun- 
ciato, che  anzi,  il  Tribunale  altro  sostanzialmente  non  fece, 
fuorché  aderire  ^Ue  risultanze  dello  stato  patrimoniale  pro- 
dotto dall'istante,  e  alla  dichiarazione  del  curatore,  il  quale 
diceva  di  averlo  riconosciuto  esatto  e  fedele. 

Onde  ne  segue  che  la  Corte  d  appello  di  Casale,  avendo 
ritenuto  che  il  provvedimento  del  Tribunale,  21  giugno  1839^ 
sia  un  vero  e  proprio  giudicato  emanato  in  sede  di  giudizio 
contenzioso,  quando  altro  non  è  che  provvedimento  sopra 
nn  atto  di  giurisdizione  volontaria,  avrebbe  violato  e  falsa- 
mente applicato  gli  invocati  articoli  1 526, 1 463  del  Codice 
civile  albertino,  e  1350  del  Codice  civile  italiano. 

Ritenuto,  ciò  posto,  sul  primo  mezzo  : 

Che  la  stessa  denunciata  sentenza  avrebbe  notato  il  di- 
fetto di  produzione  del  decreto  20  aprile  1 839,  con  cui  dal 
Tribunale  fu  deputato  un  curatore  alla  Susanna  Vitta,  al- 
lora dell  età  di  anni  1 7  ;  non  che  la  mancanza  del  verbale 
24  maggio  1839,  con  cui  l'assessore  delegato  avrebbe  fatto 
risultare  di  aver  udito  le  rispettive  dichiarazioni  delle  parti 
e  le  rimise  all'udienza  del  Tribunale;  di  guisa  che  si  ignora 
Be  quel  decreto  preliminare  portante  la  nomina  del  cura- 
tore, sia  emanato  sopra  conclusioni  dell'avvocato  fiscale, 
come  voleva  l'articolo  19  del  regio  editto  27  settembre  1822; 
non  si  sa  quale  assistenza  l'avvocato  fiscale  abbia  prestato  a 
quel  verbale  in  cui  si  fece  risultare  delle  rispettive  dichia- 
razioni delle  parti;  se  ed  in  quale  senso  abbia  concluso, 
come  pur  era  mente  dell'articolo  19  del  regio  editto  pre- 
mentovato, dove  sta  scritto  che  :  •—  «  la  cognizione  della 
causa  per  deputazione  di  curatori,  apparterrà  ai  Tribunali 
di  prefettura  •  :  —  che  spetterà  pure  ai  medesimi  di  j^rov- 
vedere  agli  atti  di  giurisdieiont  volontaria  riguardanti  mi- 
nori ed  altre  persone  privilegiate  :  —  «  e  che  nelle  cause 
avanti  specificate  sarà  sempre  sentito  l'avvocato  fiscale  nelle 
Bue  conclusioni  ». 

Dal  tenore  poi  del  definitivo  provvedimento  21  giugno  1 839 
—  con  cui  il  Tribunale  ha  fissato  la  legittima  in  L.  500,000  — 
neanche  appare  che  l'avvocato  fiscale  abbia  espresso  il  suo 
avviso,  e  per  iscritto,  com'era  pratica  indeclinabile  a  fronte 
del  §  1,  del  capo  15,  tìt.  3%  lib.  2«  delle  ER.  CC,  e  dell'ar- 
ticolo 32  del  regio  editto  27  settembre  1 822  ;  ond'é  che  tale 
provvedimento  sarebbe  viziato  di  nullità,  per  difetto  di  una 
forma  essenziale,  che  aveva  per  obbiettivo  Tinteresse  della 
persona  privilegiata  singolarmente  commesso  dalla  legge  al- 
l'ufficiale  che  la  rappresenta  presso  i  Tribunali;  e  si  rendono 
palesi  le  violazioni  degli  articoli  del  Codice  civile  e  dell'editto 
giudiziario  invocati  in  questo  mezzo. 

Non  vale  Tosservazione,  che  il  Tribunale  doveva  prece* 
dere  per  le  vie  più  pronte  e  sommarie  ;  non  potendo  sfuggire 
a  chiunqne  conosce  il  linguaggio  legale  e  la  proprietà  del 
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vocaboli,  che  la  legge  ha  inteso  di  significare  i\    concetto  A' 
una  larga  dispensa  dalle  forme  del  rito  comun.^  -  affinchè  / 
produzione  dei  titoli,  dei  libri,  delle  carte,  e    «iocumentì  A' 
famiglia,  non  avesse  ad  essere  subordinata  a.      forma] "fA  /?• 
sorta  ;  poiché  mirava  a  che  la  realità  del  preci^^^  ammo  t 
del  patrimonio  di  chi  vuole  costituire  alla  figVxvjoia  una  d  #  ^ 
corrispondente  al  giusto  quantitativo  della  l^si^ttima  tm* 
emargere  da  qualunque  titolo,  provarsi  in  ^ivvakiia      ^^^^ 
e  con  qualsiasi  documento  ;  ma  da  cotali  agev^:;^^'^     ^,.  ^^"^ 
alla  omesslone  di  un  elemento  giuridico  di  ^'^^      ^w^tma, 
quello  della  intervenzione  tutoria  del  pub^^^^.  ^^j  ^^l  è 
rìllazione  non  corre,  e  la  legge  non  può  ra^^; ^  ^Jììstero, 
inteso  di  dispensarne  il  Tribunale.  ^^*^<>0àlmente  aver 

Kon  giova  che  il  Tribunale  abbia  enunci^  ^ 
le  parti  in  pubblica  udienza,  quando  non  :^^    .   ^^^r  Bentito 
aver  sentito  il  pubblico  Ministero;  e  poic^^^^^^  del  pari  di 
prescritta  la  tenuta  di  un  verbale  di  ud\        *^^^^  non  era 
potrebbe  riconoscere  se  e  come  il  pubb\^    ^,  ^^^  quale  si 
stato  sentito,  é  giocoforza  rimettersi  al  -^^     ^^wistero  fes^Q 
zioni  scrìtte  in  quel  provvedimento.  ^  ^^  dichiara- 

Non  serve  il  dire  della  Corte  d'appeiy 
ed  il  relativo  procedimento  (di  cui  iV^^^^,  ^^  ^  ^  ^^fltenza 
Codice  civile)  non  erano  prevedibili  nel^  v  ^^^ìcolo  i52g  j  , 
il  datore  del  Codice  non  ignorava  le        *^Qo  1822  |.  ^..-^^ 
1822  a  benefizio  dei  minori  e  di  altre  ^  ««utele  ordinate 
occasione  della  nomina  di  curatori  ^X^^^^^^^  pn'rllem-af   > 
zìone  volontaria;  e  siccome  nelFart;^     "^i^'atti  di  «;    .^f'^ 
un  atto  di  giurisdizione  volontaria,  i^^^^?  1526  introd    ^  ^' 
teressati  dei  minori,  sarebbe  stato  ne  ^  ^^*  Possono  ess    ^^«^^ 
del  1822  avesse  espressamente  der{^^^^^o  chie  aJJe  ^^^  ^^' 
ogni  probabilità,  cosi  gli  fosse  piacj^f'^^j; ^^(^dore^  cq^^^^Ì^ 


guarao  lawerienza  aei  controricorrenr         ^^^^e  di    • 
attendeva  alla  compilazione  dell'artieri^  ^^^  ^uanrì    ^^' 
proposta  di  richiedere  Vintervento  dd  dJxJ^^^>  f<^ttJi  f 
questa  proposta  respinta;  perchè  il  sjT     .  *^  binisi 
vuoisi,  anche  la  reiezione  della  nt  ^^^  ^^^^  h»    ^'  ^^ 
scotto  di  sentire  il  pubblico  Mini  ^^^  ^ì  esnri  ^^  "~~  ^ 
dispensa  dall'obbligo  di  sentirio,  tak         "^  «on  i!^®^^^  ^^ 
cato  dall'antica  legge  di  rito,  che  Hì^^^^  ^^auev^   -     ^^ 
all'avvenimento  del  primo  Codice  di  ^^  ^'^  osBety    ^^^^l^" 
é  ravvisato  opportuno  di  esprimer»  ^^^^^-  »  ^^^  ^^o 
colo  1526  del  Codice  civile,  non  bq  ^  ^^^^  P^ecett^  ^^  ^?^  ^^ 
induzione  legittima,  se  non  che  non^  ^^^  ^^^^  v  ^^^^'*^^ti- 
di  ripetere  quel  che  per  gli  atu  aì   ^^  ctetìì,*.  ^^^  altro 


se 
precetto 


ripetere  quel  che  per  gli  atti  di  -  ^«^utn  ^^^^ 
a  tutela  dei  minori  e  di  altre  perso^'^^^i^ìone  v  T^^^rio 
vavasi  ampiamente  ordinato  :  q  ^  .  ^  ^'^^^leiriot  ^^^ria 
colo  1526  contiene  anche  delle  ^*  ^^^  i^ot^  '  ^^  tro^ 
queste  dovranno  bensì  essere  osse^^*^^^  ^  t)^^^^  ^'*rti, 
essere  postergate  quelle  altre  norm  ^^^'  ^*  ^oiTt^^^to' 
conciliabili  colle  disposizioni  q^^.  ^  ^®  qu^j:  ^^nno  a  ' 
vano  tralasciare  quelle  «^oncluai^j^?'.^  ^^^to  J^^*^  ^Ojn^ 
erano,  come  dianzi  fu  posto  in  ci,:*  ^^^'^vvoc^.^*^^  ^^  Dof» 
piuttostochè  rituale,  del  proced^n^'''^'  ^*  pSf'  ^'^Wv" 

Non  approda  infine  lo  specfl'''^^-        ^  "^^^3' 
colto  con  aggiunte  dalla  Corte  ^i^^^^*^^  del  '^  ' 

colo  1526  non  richiese  il  ^^^    .^PPello  «/ "^'^^nale. 


Codice' Y"=^  ^htìsu  '**«- 
dire  voluto  dal  duto;^^^  voto,  ^^^'J^^JÌ  I,  ,>  ^ 

che  il  Codice  non  bì  p^^,'.^  ^^e^S'll'^  sft^ 
questa  parte. 


•  """«e  i, 
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Di  fatti:  86  negU  articoli  citati  nella  sentenza  della 
Corte  d  appello  si  prescrive  il  voto  del  pubblico  Ministero, 
è  sfuggito  alla  stessa  Corte  ; 

Che  l'articolo  23S  vuole  che  il  padre,  il  quale  è  rappre- 
sentante del  figliuolo  minore,  non  possa  alienare,  né  ipote- 
care stabili  del  figlio  suo,  senza  Tautorizzazione  del  Tribu- 
nale; e  non  parla  deirindispensabile  voto  del  pubblico 
Ministero; 

Che  Tarticolo  334  conferisce  la  facoltà  all'antico  Senato 
(ora  Corte  d'appello)  di  permettere  le  vendite  di  beni  dei 
minori  sema  incantij  e  soggiunge  che  —  «  in  questo  caso 
Tatto  di  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  sarà  omolo- 
gato dallo  stesso  magistrato  ». 

Nessuno  dubita  che  alla  omologazione  precedono  le  con- 
clusioni del  pubblico  Ministero;  eppure  larticolo  334  non 
ne  parla; 

Che  Tarticolo  348  prevede  il  caso  importantissimo  in  cui 
cessi  Tamministraaione  del  tutore  prima  che  l'amministrato 
sia  giunto  alla  maggior  età,  o  sia  abilitato;  e  dispone  pel 
rendimento  del  conto,  il  quale  non  può  essere  definitivo 
senza  ravviso  del  consiglio  di  famiglia  e  Vapprovazione  del 
TrSmnaie;  e  tacendo  del  voto  del  pubblico  Ministero,  si  ri- 
ferisce implicitamente  a  quel  principio,  onde  la  sollecitudine 
del  sovrano  legislatore  aveva  statuito  coirarticolo  19  del- 
l'editto del  1822,  che  a  certe  persone  competesse  il  privi- 
legio di  essere  tutelate  dal  provvido  intervento  del  pubblico 
Ministero; 

Che  larticolo  365  non  conceda  che  il  minore  abilitato  sia 
considerato  maggiore  pei  fatti  relativi  al  traffico  che  eser- 
citò, se  prima  non  sia  stato  autorizzato  ad  esercitarlo  con 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  omologata  dal  Tribu- 
nale; senza  punto  far  cenno  dell'indispensabile  e  indispen- 
sato voto  del  pubblico  Ministero. 

A  dimostrare  come  leggermente  la  denunciata  sentenza 
siasi  fondata  al  snddivisato  argomento  d'induzione,  basti  no- 
tare che  non  dubitò  di  riferirsi  agli  esempi  recati  dàRa  sen- 
tenza (del  Tribunale)  appellata^  non  avvertendo  che  in  questa 
erasi  invocato  l'esempio  dell'articolo  865,  il  quale,  come  si 
è  Teduto,  proverebbe  precisamente  il  contrarlo;  laonde  la 
sentenza  della  Corte  d'appello  si  presenta  di  bel  nuovo  me- 
ritevole di  censura. 

Bitenuto  sul  terzo  : 

Che  se  è  necessario  Tesatto  adempimento  delle  forme  e 
condizioni  stabilite  nell'articolo  1526  del  Codice  civile  alber- 
tino  a  chi  ne  voglia  conseguire  gli  effetti  giuridici  ;  e  se,  per 
conseguenza,  è  impreteribile  la  costituzione  in  dote  della 
somma  fissata  dal  Tribunale;  è  certo  in  fatto  che  tale  costi- 
tuzione in  dote  si  operò  per  atto  di  notaio;  e  appunto  perchè 
a  questo  atto  sarebbesi  proceduto  in  adempimento  del  pre- 
cetto espresso  nell'articolo  526,  onde  dovevasi  conformare, 
e  si  conformò,  alla  somma  fissata  dal  Tribunale,  ne  segue 
che  gli  effetti  di  siffatta  costituzione  in  dote  disendono  dalla 
legge  stessa;  e  la  rinuncia  della  figlia  dotata  alla  paterna 
Baccessione  non  essendo  che  il  postulato  logico  dei  fatti,  com- 
piuti, non  occorreva  necessità  dell' intervento  di  un  curatore 
airistromento  dotale;  chepperò  la  Corte  d'appello  appli- 
cando la  regola,  hàbilis  ad  matrimanium,  hahUis  ad  pacta 
ftupUaliay  e  argomentando  dall'articolo  1516  del  Codice  ci- 
bile, avrebbe  ritenuto  rettamente  la  validità  —  in  questa 
parte  —  del  rogito  notarile,  col  quale  il  Titta  padre  costi* 
toivala  dote. alla  figlia  Susanna;  riscontrandosi  che  quest'essa 
dell'età  di  anni  17  era  capace  di  contrarre  matrimonio,  e  di 
prestare  il  consenso  per  tutte  le  convenzioni  che  possono  | 

2  —  Giurisprud.  Italy  voi  XXIV.  —  Parte  I. 
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farsi  in  questo  contratto;  posto  che  le  avvenute  convenzioni 
erano  già  state  autorizzate  dalla  declaratoria  del  Tribunale, 
emanata  in  applicazione  e  per  gli  effetti  preveduti  dall'arti- 
colo 1526,  il  quale  —  giova  spiegarlo  ad  abbondanza  —  non 
ingiunge  che  il  curatore  (il  cui  officio  dovevasi  esplicare  sol- 
tanto in  Tribunale  allo  scopo  di  concorrere  a  mettere  in 
chiaro  il  preciso  ammontare  del  patrimonio  del  dotante)  in- 
tervenga all'atto  di  costituzione  de^a  dote;  né  che  il  do- 
tante debbasi  appigliare  ad  alcuna  procedura  acciò  venga 
deputato  per  tale  atto  un  altro  curatore;  e  veramente,  è  le- 
cito al  padre  di  valersi  del  disposto  dell'articolo  1526,  la 
figliuola  non  può  fargli  opposizione  ;  e  Tatto  costitutivo  della 
dote  viene  ad  essere  il  complemento  di  un  diritto  perfetto 
del  padre,  e  di  un  obbligo  indeclinabile  della  figlia  ;  e  Tef- 
fetto  della  liberazione  del  padre  e  quello  della  rinuncia  della 
figliuola  alla  futura  successione  di  lui,  si  verificherebbero  in 
iure,  quand'anco  Tuna  e  Taltra  non  fossero  state  dichiarate 
nell'atto  dotale,  come  di  leggeri  si  evince  dal  confronto  del 
primo  alinea  dell'articolo  1526  cogli  articoli  1009  e  1220,  i 
quali  proibiscono  le  rinuncie  ad  una  successione  non  ancora 
aperta,  eccettuate  soltanto  le  rinuncie  in  occasione  d'ingresso 
in  religione  prevedute  dall'articolo  1187,  senza  far  men- 
zione dell'articolo  1 526,  menzione  che  punto  non  era  neces- 
saria perchè  nel  ripetuto  articolo  1526  viene  dichiarato, 
che  mediante  la  costituzione  ed  il  pagamento  della  dote  cor- 
rispondente all'intiera  legittima,  fissata  dal  Tribunale,  pii)L 
non  possa  la  figlia  proporre  alcuna  ragione  sulla  successione 
del  dotante.  ^ 

Al  postutto,  appare  dallo  stesso  atto,  che  il  Titta  padre 
costituiva  in  dote  <  la  somma  di  lire  500  mila,  ammontare 
della  intiera  di  lei  legittima  .  .  .  fissata  dal  Tnbunale  .  . . 

colla  sentenza  del  21  allora  scorso  giugno la  quale  è 

stata  al  notaio  rimessa  per  inserire  a  calce  dell'atto  ». 

£d  ivi  questa  inserzione  si  trova,  ed  in  essa  del  curatore 
e  di  quanto  al  Tribunale  aveva  dichiarato  si  vede  essersi  da 
questo  tenuto  il  piti  gran  conto  ;  la  Corte  d'appello  ne  ha 
abbastanza  ragionato. 

Di  più,  è  costante  che  colui  al  quale  era  stato  commesso 
l'incarico  di  curatore,  intervenne  all'atto  dotale  e  vi  appose 
la  propria  firma  dopo  quella  delle  parti  e  prima  dei  testi- 
moni, di  guisa  che  il  terzo  mezzo  deve  essere  ad  ogni  modo 
respinto. 

Bitenuto  sul  quinto  e  sesto  mezzo  : 

Che  il  merito  della  controversia  concretandosi  nel  punto 
di  vedere,  se  la  consegna  presentata  dal  Giuseppe  Titta  sia 
stata  fedele,  è  ovvio  l'affermare  che  dessa  può  e  dev'essere 
soggetta  a  verificazione,  poiché  dal  confronto  degli  elementi 
dei  quali  la  consegna  fu  composta,  colle  risultanze  dei  docu- 
menti, delle  prove  per  testimoni  o  per  perizia  che  venissero 
all'incontro  somministrate,  potrà  estrinsecarsi  il  genuino 
stato  delle  cose,  cui  la  figliuola  è  tuttavia  in  diritto  di  revo- 
care ad  esame,  posto  che  l'articolo  1526  le  concede  di  pro- 
vare che  la  consegna  sia  stata  infedele;  onde  già  si  scorge 
come  abbia  dato  in  fallo  la  sentenza  quando  considerò  che 
«  sono  da  tenersi  dispensati  gli  eredi  di  Giuseppe  Titta  dal 
presentare  quello  stato  del  patrimonio,  che  dicesi  essere 
stato  ....  visato  dal  relatore  »  ; 

Che  la  sentenza  sarebbe  caduta  in  altro  errore,  soggiun- 
gendo non  trattarsi  di  documento  comune  o  sui  quale  àbòia 
Susanna  Sforni  alcun  diritto  ;  perchè  se  l'atto  di  consegna, 
visto  e  firmato  dal  giudice  ne  varietur,  ha  servito  alla  pre- 
lazione della  declaratoria  del  Tribunale  ;  se  ora  si  ha  da 
giudicare  della  efficacia  di  tale  declaratoria;  e  se  tale  giudi- 
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zio  dipende  dal  vedere  se  la  dote  fissata  corrisponda  al  pre- 
ciso ammontare  del  patrimonio  del  dotante,  lo  che  dipende 
a  sua  volta  dalla  fedeltà  o  meno  della  consegna  presentata 
dal  padre,  accettata  dal  curatore  e  dal  Tribunale  ;  ciascun 
vede  che  trattasi  di  documento  comune,  alla  stessa  guisa  e 
per  la  stessa  ragione  che  sono  comuni  i  titoli  che  hanno  ser- 
vito a  determinare  1  asse  ereditario  e  la  divisione  di  esso  fra 
coeredi  :  e  spontaneo  si  presenta  il  riflesso,  —  che  avendo 
Tarticolo  1526  riservato  alla  figlia,  dotata  nella  conformità 
ivi  stabilita,  l'azione  diretta  a  sindacare  qual  fosse  il  vero 
ammontare  del  patrimonio  del  padre  suo  in  quel  di  che  il 
Tribunale  fissava  la  dote  nella  somma  che  appariva  corri, 
spendente  all'intiera  legittima,  verrebbe  contrario  alla  onto- 
logia delle  idee  e  alla  logica  del  diritto  il  ricusarle  ragione 
ad  exhibendum. 

Se  non  che  la  Corte  drappello  volendo  confortare  la  sua 
—  errata  —  proposizione,  seguitò  a  dire  che  «  la  legge  non 
dà  razione  ....  per  errori  di  stima,  calcolo  o  per  dimen- 
ticanze, ma  tassativamente  per  infedeltà,  ossia  per  non  leale 
dichiarazione  del  patrimonio  ;  .  .  .  .  che  non  basta  .  .  . 
Bomtninistràre  là  prova  che  la  consegna  sia  stata  ine* 
satta,  .  .  .  vuoisi  la  dimostrazione  che  fuvvi  artifizio  o 
menzogna  o  colpevole  dissimulazione  »  :  a  tal  che  (gli  stessi 
controincorrenti  lo  asseriscono)  il  diritto  riservato  alla  figlia 
di  provare  la  infedeltà  della  consegna  non  sarebbe  che  un 
mezzo  Ài  rescissione  ex  causa  doli. 

Ma  anche  questo  è  nn  errore  che  ebbe  !pur  troppo  in- 
fluenza sul  giudicato  della  Corte  di  Casale,  la  quale  vorirebbe 
che  la  {figliuola  provasse  a  priori  il  dolo  soggettivo  e  inten- 
zionale dei  padre,  dimostrando  come  questi  di  animo  deli- 
berato abbia  datò  una  consegna  non  teàle,  sibbene  artificiosa, 
menzognera,  colpevole  di  àissimxdazione. 

Il  giureconsulto  Ulpiano  (1)  per  la  reverenza  (iovnta  alla 
patria  poteètà  mitigava  persino  Tespressione  dell'atto  do- 
loso, ed  avverte  bella  L.  4,  §  16,  fF.  De  doli  mali  et  metus 
except  d  Advétsus  parentes,  patronósque,  ncque  doli  ex- 
«  ceptio,  neqne  alia  quidem,  qusa  patroni,  parentisve  opi- 
*  nionem  apud  bonos  mores  suggillet,  competere  potest,  in 
«  factum  tameh  erit  exbipiendum  » .  E  due  imperatori  hanno 
risposto  :  •  Non  de  dolo^  propter  paternam  verecundiam, 
«  sed  ih  f aduni  actiò  Ubi  tribuenda  est  ».  L.  5,  Cod.  De 
dolo  mah. 

Assai  chiaro  d'altronde  si  appalesa,  che  Fazione  in  factum 
non  ha  bisogno  di  essere  corredata  dalla  prova  dell'inten- 
zionalltà  dell'agente,  quando  le  basta  chiarire  il  dolo  in  re 
ipsa^,  e  talvolta  può  accadere  che  il  fatto,  per  quanto  dan- 
noso si  svolga  nelle  sue  conseguenze,  non  ha  proceduto  pur 
tuttavia  dal  preconcetto  disegno  di  nuocere  ;  e  così,  nella 
specie,  qualora  si  verifichi  infedele  la  consegna  del  Giuseppe 
Vitta,  la  infedeltà  può  essere  indipendente  da  ogni  mala 
voglia  di  esso  lui,  al  quale  possono  essere  sfuggite  la  qua- 
lità, la  quantità,  la  giusta  stima  dei  molteplici  enti,  sparsi 
in  più  luoghi,  e  di  valore  diverso,  onde  il  patrimonio  suo  si 
componeva;  che  però  la  prova  della  infedeltà  della  conse- 
gna può  e  dee  risultare  a  postei'iori  e  in  fatto,  e  non,  come 
piacque  alla  Corte  d'appello,  a  priori  e  subbiettivamente. 

Tant'è,  che  la  stessa  Corte  d'appello  risenti  e  quasi  volle 
attenuare  l'errDr  suo,  soggiungendo  che  la  a  prova  del  vizio 
può  sorgere  tanto  dallo  scoprimento  di  un  raggiro,  guanto 
dalla  gravità  della  differenza  tra  il  patrimonio  efPettivo  e 

(I)  V.  I.  n,  5  I,  ir.  De  dolo  malo;  1.  5,  1.  7,§  ì,  fif.  be  ab- 
sequiis   pairtntibus,  ecc. 
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quello  consegnato  »;  e  ciò  nondimeno  ricusò  l'azione  ad 
exhibendum;  violando  di  bel  nuovo  l'art.  1526  del  Codice 
civile  albertino,  e  disconoscendo  i  principii  espressi  nelle 
leggi  1  e  10,  ff.  De  edendo;  senza  avvertire  che  l'art.  947 
del  Codice  anzidetto,  mentre  somministra  nn  argomento  in- 
torno alla  gravità  della  differenza  ivi  richiesta,  e  pel  caso 
ivi  preveduto,  onde  far  luogo  all'azione  in  supplemento  della 
dote  costituita  sino  al  compimento  integrale  della  legittima, 
ci  dimostra,  al  pari  dell'art.  1526,  che  se  il  compito  della 
prova  incombe  alla  figlia,  il  mezzo  di  somministrarla  non  va 
oltre  l'obbligo  di  stabilire  la  differenza  in  fatto,  senza  che 
si  '  uopo  risalire  all'intenzione  soggettiva  dell'autore  del 
fatto  medesimo  ;  rimanendo  pur  tuttavia  è  sempre  vero,  che 
magna  culpa  dolo  (Squiparaiur, 

E  se  non  à,  da  farsi  appunto  di  negligenza  alla  Susanna 
Sforni,  perchè  il  curatore  a  lei  deputato  non  abbia  preso 
copia  di  quella  consegna,  ed  almeno  una  nota  dei  docu- 
menti che  l'accompagnavano  ;  non  |le  dee  venir  meno  il  dì- 
ritto  di  richiamare  all'esame  del  magistrato  che  deve  giu- 
dicare l'oggetto  della  controversia,  il  titolo  di  paragone, 
necessario  a  determinare  la  quantità  e  la  qualità  delle  cose 
consegnate. 

Certo  che  nell'ammessioné  delle  prove  contrarie  il  giudice 
dovrà  procedere  con  molta  circospezione,  e  non  arrestarsi 
ad  argomenti  di  semplice  induzione  ;  ed  è  necessario  che  le 
prove  si  presentino  chiare,  precise,  concordanti  allo  sco^o 
di  stabilire  —  qualunque  ne  sia  stata  la  causa  —  che  la  con- 
segna del  1839  non  si  dovea  arrestare  alla  cifra  di  4  milioni, 
sovra  cui  è  stata  Jissata  la  dote. 

Che  se  vuoisi  che  il  legislatore  abbia  inteso  di  recar  be- 
nefìzio alla  figliuola  piuttostochè  al  padre,  o  a  questo  piut- 
tosto che  a  quella,  ovvero  anche  ad  entrambi;  e  se  vuoisi 
non  scevra  di  pericoli  la  disposizione  dell'art.  1526;  giovi 
ricordare  che  nel  Consiglio  di  Stato  si  avvertì  (1)  che  «  rien- 
trando la  figlia  ne'  suoi  diritti,  se  il  padre  non  ha  dato  una 
consegna  esatta,  non  sembrava  che  potesse  a  lei  venirne 
male,  e  se  il  padre  agiva  in  buona  fede,  aveva  il  mezzo  di 
prevenire  le  dissensioni,  ed  è  cosi  che  tutto  dipende  dalla 
esattezza. 

Ritenuto  quindi  sul  settimo  mezzo: 

Che  gli  apprezzamenti  onde  la  Corte  di  Casale  avrebbe 
respinto  lo  prove  avviate  dalla  Susaùna  Sforni,  preceduti 
quali  sono  da'  molteplici  erìrorl  dianzi  rilevati,  sollevano  an- 
zitutto il  dubbio  che  non  siano  i'rntto  di  quella  circospezione 
e  di  quel  maturo  giudizio  che  si  ricliiede,  e  per  cui  in  altri 
simili  casi,  considerando  questa  Corte  suprema  che  gli  er- 
rori di  diritto  abbiano  potuto  influire  sull'apprezzamento  dei 
fatti,  avrebbe  fatto  luogo  a  cassazione. 

Ora,  fra  gli  errori  che  possono  aver  influito  nella  ponde- 
razione delle  offerte  prove,  vuol  essere  segnalato  quello,  per 
cui  la  sentenza  denunciata  —  in  contraddizione  alla  propria 
avvertenza,  che  il  vizio  può  sorgere  dalla  gravità  della  dif- 
ferenza tra  il  patrimonio  effettivo  e  quello  consegnato  — 
respingeva  la  prova  che  i  beni  stabili  consegnati  per 
1,012,309,  34  fossero  invece  del  più  che  doppio  valore  di 
L.  2,301,907,  35;  e  ciò  perchè  —  «  Potè  Giuseppe  Vitta  sti- 
mare un  milione  airincirca  quegli  stabili  che  Susanna  Sforni 
vorrebbe  di  un  valore  più  che  doppio,  senza  che  la  sua  buona 
fede  avesse  à  mettersi  in  dubbio  »  —  riproducendo  così  Ìl 
concetto  predominante  del  dolo  subbiettivo. 

E  poiché  la  contraddizione  si  risolve  in  difetto  dei  motivi 

.  (1)  V.  motivi  del  Codice  civile  per  gli  Stati  sardi,  voi.  Il,  pag.  419. 
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bene  si  appuntò  in  quest'ultimo  mezzo  anche  la  violazione 
deirart.  360  n/  6  del  Codice  di  procedura  civile. 

Di  più  :  non  badò  la  sentenza  che  sì  dovea  tener  conto 
della  dote  assegnata  all'altra  figliuola. 

Ritenuto  infine,  che  dovendosi  diggià  per  più  motivi  an- 
nullare la  denunciata  sentenza,  vien  meno  Timportanza  del 
quarto  mezzo,  avuto  eziandio  riguardo  che  la  soluzione  della 
quistjone  ivi  discorsa  pur  avrebbe  qualche  attinenza  collo 
stato  della  procedura,  di  cui  la  Corte  di  Casale  non  si  è  ab- 
bastanza occupata,  e  che  può  formare  oggetto  di  nuova 
discussione  alla  Corte  di  rinvio. 

Perciò,  reietto  il  terzo  mezzo,  e  senza  arrestarsi  al  quarto, 
—  Cassa  per  gli  altri,  ecc. 
Torino,  iO  gennaio  1872. 

D'AGUANO  ff,  ài  P.  —  MONTAGNINl  EsU 


Afflttamenìo  —  Monete  —  Corso  di  piazza  — 
Pagamento  semestrale  —  Travisamento. 

SORMlNI-MORETTI   —    VaLLI-BrONZONI. 

Stalilito  in  un  contratto  di  njittamento  che  il  paga- 
mento si  farà  a  semestri  al  corso  di  piazza  vigente 
al  tempo  di  ogni  pagamento  semestrale,  non  puossiy 
senza  manifesto  travisamento  del  contratto,  rife- 
rire il  patto  stabilito  al  solo  corso  abusivo  vigente 
al  tempo  della  convenzione. 

Questo  patto  non  fu  abolito  dalla  legge  che  fece  ces- 
sare il  corso  abusivo  e  plateale  delie  monete  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  i  cinque  mezzi  di  cassazione  proposti  neirinte- 
resse  del  conte  Sormani-Morettì,  contro  la  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Modena  1*^  marzo  1867,  si  risolvono  es- 
senzialmente nell'appunto  che  si  fa  alla  sentenza  medesima 
di  manifesto  travisamento  del  contratto  di  locazione  inter- 
venuto tra  lo  stesso  conte  Sormani  ed  il  fu  Turribio  Valli, 
del  5  giugno  1 863,  nella  parte  in  cui  si  determinava  a  qual 
valore  accettare  si  dovessero  dal  prx)prietarìo  le  monete 
d'oro  e  d'argento  che  semestralmente  Tafiìttavole  gli  avrebbe 
corrisposto  in  titolo  di  fittuaria  mercede  ; 

Ritenuto  che,  mentre  in  questo  contratto  4[*affittamento, 
la  cui  durata  stabilivasi  per  anni  otto,  si  fissava  Tannuo  fitto 
in  lire  italiane  7000,  si  determinava  specificamente  che  il 
pagamento  si  dovesse  fare  a  semestri,  ed  in  monete  d'oro  o 
di  argento,  calcolate  al  corso  che  di  mano  in  mano  sarebbe 
in  vigore  sulla  piazza  di  Reggio  allepoca  di  ogni  semestrale 
pagamento  ; 

Attesoché,  a  fronte  di  simile  stipulazione,  é  assolutamente 
inco&testabile  che  le  parti  contraenti  volevano  che  ogni  paga- 
mento dei  semestrali  fitti  si  eseguisse  con  monete  d'oro  o  di 
argento  al  corso  che  avevano  sulla  piazza  di  Reggio,  per 
guisa  che,  verificandosi  il  caso  che  sulla  piazza  di  Reggio 
altro  corso  non  avessero  le  monete,  salvo  quello  corrispon- 
dente alla  tariffa,  la  convenzione  intervenuta,  il  patto  espresso 
ostavano  a  che  dalVaffittavole  si  potesse  pretendere  che  il 
proprietario  accettasse  il  pagamento  dei  suoi  fitti  semestrali 
in  monete  ad  un  corso  diverso  da  quello  vìgente  sulla  piazza 

(4)  V.  voi.  XVIIl,  p.  2,  col.  3 «8. 
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di  Reggio,  a  pretesto  che  il  corso  tariffale  non  corrispon- 
desse a  quello  abusivo  vigente  all'epoca  della  stipulazione 
dell'afiittamento  ; 

Attesoché  egli  è  appunto  per  eliminare  ogni  appiglio  a 
consimili  pretese  che  si  pattuì  doversi  avvertire  al  corso  in 
vigore  all'epoca  di  caHun  semestrale  pagamento  nel  calcolo 
del  valore  delle  monete,  e  certamente  qualora  si  giudicasse, 
come  nella  denunciata  sentenza,  che  Tnffittayole  potesse  li- 
berarsi mercé  sborso  del  semestrale  fitto  in  monete  al  va- 
lore abusivo  che  avessero  avuto,  non  alla  scadenza  dei  se- 
mestri, ma  all'epoca  del  contratto  del  1863,  si  verrebbe 
direttamente  a  vulnerare  il  patto,  giusta  il  quale  si  volle 
regolato  il  valore  delle  monete  dal  corso  che  sulla  piazza  di 
Reggio  avessero  le  medesime  all'epoca  della  scadenza  d'ogni 
semestre  ; 

Attesoché,  quando  pure  il  corso  delle  monete  sulla  piazza 
di  Reggio  si  volesse  e  dovesse  confondere  col  corso  cosi 
detto  abusivo  o  plateale,  ciò  non  pertanto  non  sarebbe  esatto 
l'inferire  da  questa  circostanza,  che  dopo  cessato  sulla  piazza 
di  Reggio,  come  delle  altre  città  italiane,  il  corso  abusivo 
non  si  avesse  ad  osservare  Njuel  patto,,  mercè  il  quale  si 
convenne  che,  in  occasione,  ^d  a  norma  di  cadun  pagamento 
semestrale  del  fitto,  si  pagassero  e  si  esigessero  le  monete 
al  corso  in  vigore  all'epoca  del  pagamento,  e  quando  le  parti 
espressamente  stipulavano  che  si  dovesse  avvertire  al  corso 
vigente  all'epoca  dei  stugoli  semestrali  pagamenti,  si  travisa 
manifestamente  il  contratto,  supponendo  che  fosse  inten- 
zione dei  contraenti  di  unicamente  riferirsi  al  corso  abusivo 
in  vigore  all'epoca  della  convenzione  ; 

Attesoché,  d  altronde,  oltre  al  non  ricorrere  opportunità 
di  interpretazione,  tuttavolta  chiaro  e  preciso  sì  presenta  il 
contratto,  nel  caso  concreto  Tinterpretazione  pretesa  darei 
alla  denunciata  sentenza  trarrebbe  seco  una  diversità  di 
trattamento  a  tutto  danno  del  proprietario  che  lo  si  vor- 
rebbe costringere  ad  accettare  i  semestrali  fitti  in  moneta 
ad  un  corso  di  valore  che  invano  esso  invocherebbe  nello 
spenderla,  e  ciò  mentre  Ja  natura  stessa  del  contratto,  ed  il 
patto  espressamente  stipulato  egualmente  bilancierebbero 
rapporti  d'interesse  anche  in  ordine  al  valore  delle  monete 
tra  il  debitore  ed  il  creditore,  tra  Taffittavole  ed  il  proprie- 
tario. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa  la  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Parma,  sezione  di  Modena,  del  1°  marzo  1867,  e 
rinvia  la  causa  alla  Corte  dappello  di  Bologna. 
Torino,  il  gennaio  18 7!2. 

D'AGUANO  ff,  di  P,  —  Garneri  Est 


* 


Commerciante  —  Interessi  — 
Capitalizzazione. 

Cod.  civ.,  art.  1232. 
BORELLI-MfGONE  —  POGGl. 

La  capitalizzazione  degli  interessi  acconsentita  da- 
gli usi  commerciali  nei  rapporti  fra  i  bdnchieri  ed 
i  negozianti  ai  quali  aprono  crediti,  ha  luogo  solo 
quando  sia  prestuhilita  da  una.  convenzione,  o 
quantome7io  da  un  sistema  di  chiudere^  i  conti  a 
determinati  periodi  semestrali  od  annuali,  e  di 
farne  semestrale  od  annuale  trasmissione  con  por- 
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tame  il  residuo  concordato,  nel  quale  si  concreta 
U  credito  e  debito  finale,  in  conto  nuovo. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  esordisce  il  suo  ragio- 
namento collo  stabilire  in  punto  di  diritto,  che  se  la  capita- 
lizzazione degli  interessi  è  acconsentita  dagli  usi  commer- 
ciali nei  rapporti  fra  i  banchieri,  ed  i  negozianti,  ai  quali 
aprono  crediti,  tale  capitalizzazione  però  non  ha  luogo  che 
a  determinate  condizioni,  che  sia  cioè  prestabilita  da  una 
convenzione,  o  quanto  meno  da  un'abitudine,  da  un  sistema 
di  chiudere  i  conti  a  determinati  perìodi  semestrali,  od  an- 
nuali, e  di  farne  semestrale  pd  annuale  trasmissione,  con 
portarne  il  reliquato  concordato,  nel  quale  si  concreta  il 
credito  e  debito  finale,  in  conto  nuovo  ; 

Che  scendendo  quindi  la  .stessa  sentenza  ad  esaminare  se 
si  verificasse  nel  caso  il  concorso  dei  preaccennati  estremi, 
ebbe  a  convincersi  del  contrario,  sia  perchè  le  prodotte  let- 
tere del  Poggi,  lungi  dal  conte/iere  ricognizione  di  conti,  o 
daire^rimere  qualsiasi  di  lui  annuenza  in  ordine  agli  in- 
teressi ed  alla  loro  capitalizzazione,  racchiudessero  in  quella 
vece  la  riserva  di  esaminare  i  conti  trasmessigli,  e  di  farvi 
quelle  eccezioni  che  del  caso  ;  sia  perchè  la  prova  testimo- 
niale che  dai  ricorrenti  era  stata  avviata  era  inammissibile, 
siccome  inconchiudente  ed  inverosimile,  inquantochè  non 
erano  essi  stati  in  grado  di  esibire  veruno  degli  allegati  conto- 
correnti  approvati  in  fine  d'anno,  e  perchè,  data  pure  in 
ipotesi  una  primordiale  convenzione,  non  essendo  però  mai 
questa  stata  eseguita,  susseguita  cioè  dai  detti  j^riodici  09-- 
sesiamentij  nulla  ponesse  in  essere  ; 

Attesoché  questo  giudicio  della  Corte  quanto  al  diritto  si 
presenta  in  perfetta  armonia  cogli  usi  commerciali,  colla 
legge,  e  colla  giurisprudenza  dei  magistrati;  e  quanto  al 
fatto  per  indole  propria,  come  di  puro  apprezzamento  dei 
complessivi  elementi  della  causai,  sfugge  ad  ogni  censura  per 
parte  dì  questa  Corte  suprema,  e  quindi  cadono  le  proposte 
falsa  applicazione  e  violazione  degli  articoli  1245  del  Codice 
civile  albertino,  e  1 232  del  Codice  civile  vigente,  dacché  le 
cose  dette  mostrano  come  non  sia  mai  stata  questione  d  ana- 
tocismo  vietato  dal  primo  di  detti  articoli,  sibbene  di  difetto 
degli  estremi  voluti  dagli  usi  commerciali,  ai  quali  precisa- 
mente accenna  l'alinea  primo  del  detto  articolo  1232. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  17  gennaio  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  —  Canina  Est, 


Cassazione  —  Ricorso  —  Notificazione  — 
Patto  deirusciere  —  Legati  vitalizi  —  Pa- 
gamento —  Legge  applicabile. 

PlETRANGÈLl  —  glNIBALDI-EaaiGHl. 

L'art,  '145  del  Codice  di  procedura  civile,  'infine, 
allude  a  quella  parte  di  notificazione  che  è  opera 
esclusiva  dell' usciere, *e  la  cui  inosservanza  non  è 
imputabile  a  colpa  detrattore 

Quindi  se  l'usciere  attesta  nella  relazione  della  noti- 
ficazione d'avere  consegnato  l'atto  al  domestico 
della  'parte  da  citare,  senza  aggiungere  ne  dove  ciò 
fosse  seguito,  ni  se  prima  avesse  fatto  ricerca  della 
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parte  stessa,  come  sarebbe  stato  suo  dovere,  se 
anche  ciò  importasse  nullità ,  questa  non  colpi- 
rebbe che  la  notificazione,  la  quale  può  essere  rin- 
novata. 

Quando  però  il  controricorrente  in  Cassazione  ad' 
duce  che  l'usciere,  in  fatto,  non  cercò  della  per- 
sona di  esso  opponente,  e  che  l'atto  non  venne  noti- 
ficato nella  di  lui  casa,  egli  ha  diritto,  ove  tali 
allegazioni  risultino  vere,  di  far  respingere  il  ri- 
corso come  tardivamente  notificato. 

Tanto  pel  Diritto  romano  che  pel  Codice  vigente 
non  vi  ha  nulla  di  ordine  pubblico  nella  disposi- 
zione che  i  legati  vitalizi  si  devono  pagare  piuttosto 
anticipatamente  che  posticipatamente.  Unico  ujflcio 
delle  disposizioni  stesse  era  ed  è  quello  di  segnare 
una  norma  in  argomento,  pel  caso  che  non  l'avesse 
prescritta  il  testatore. 

Epperò  se  il  testatore  nulla  dispone  in  proposito, 
consegue  necessariamente  ch'egli  intese  di  adot- 
tare la  norma  segnata  dalla  legge  del  tempo  in  cui 
si  apre  la  successione,  la  quale  sola  deve  osservarsi 
senza  riguardo  a  leggi  diverse  successive. 


La  marchesa  Gentilina  Bendina  vedova  Errighf,  morta  in 
Sant*£lpidio  nel  19  ottobre  1847,  nel  suo  testamento  faveva 
un  legato  in  questi  termini  :  «  Al  mio  servitore  Angelo  Pie- 
trangeli  lascio  un  assegnamento  di  scudi  cento  per  ogni 
anno  finché  vive  ». 

Questo  legato  venne  sino  a  quest^ultimi  tempi  prestato  di 
anno  in  anno  anticipatamente,  ma  nel  1 868  pretese  il  conte 
Sinibaldi  di  volerlo  soddisfare  posticipatamente  :  Pietrangeli 
non  volle  acconciarsi  a  questa  novità:  portata  la  questione 
avanti  il  pretore  di  Sant'Elpidio,  questi  con  sentenza  3  feb- 
braio 1869  diede  ragione  a  Pietrangeli,  ma  il  Tribunale  di 
Fermo  con  sentenza  12  aprile  1869  riformò  quella  del  pre* 
toro,  e  fece  facoltà  al  conte  Sinibaldi  di  prestare  il  legato 
posticipatamente. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  Pietrangeli  e  ne  chiede. 
Tannullamento  per  violazione  della  legge  romana,  sotto  il 
cui  impero  fu  lasciato  quel  legato,  e  per  falsa  applicazione 
deirart.  867  del  Cod.  civ. 

Sulla  questione  di  irrìcevibilità  del  ricorso  : 

Attesoché  il  controricorrente  essendosi  limitato  a  dichia* 
rare  —  di  non  poter  conoscere  che  vi  sia  stata  la  necessaria 
notificazione  del  ricorso  —  senza  aggiungere  altra  maggiore 
spiegazione,  si  potrebbe  dal  momento  che  è  comparso  tralsr 
sciare  di  occuparsi  di  siffatta  vaghissima  eccezione,  tanto 
più  che  non  chiedendo  la  reiezione  del  ricorso,  dà  già  a 
divedere  essere  persuaso  egli  stesso  trattarsi  di  nullità  stata 
sanata  colla  sua  comparizione. 

Ad  ogni  buon  fine  rilevando  quello  che  pur  era  debito 
del  controricorrente  di  rilevare  esplicitamente,  si  osserva 
risultare  dall'atto  di  notificazione,  che  rnsciere  ebbe  a  con- 
segnare il  presente  ricorso  al  domestico  dei  conte  Sinibaldi 
senza  accennare  né  dove  lo  ebbe  a  consegnare,  né  se  fosse 
prima  ricerca  della  persona  dtanda,  come  era  suo  dovere 
a  termini  del  combinato  disposto  degli  art.  135  e  139  del 
Cod.  di  proc.  civ. 
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Omissis* 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché,  se  il  controricorrente,  come  si  è  anzi  osser- 
Tato,  invece  di  limitarsi  a  dire  di  non  riconoscere  che  vi  fosse 
stata  la  necessaria  notificazione  del  ricorso,  avesse  aggiunto 
che  r  usciere  in  fatto  non  cercò  della  persona  che  Tatto 
non  venne  notificato  a  casa  sua,  in  tal  caso,  data  la  verità 
dei  fatti,  la  comparizione  di  esso  controricorrente  non  avrebbe 
potuto  fargli  perdere  il  diritto  acquisito  prima  della  compa- 
rizione stessa,  il  diritto  cioè  di  far  respingere  il  ricorso  sic- 
come tardivamente  notificato,  e  ciò  a  termini  dellart.  190 
del  Cod.  di  proc.  anzi  citato;  ma  nessuna  di  queste  accuse, 
ed  anzi  di  nessana  sorta  dicendosene  all'operato  delFu- 
sclere,  resta  la  nuda ,  1%  semplice  omessione  dell'usciere 
stesso  di  aver  fatto  risultare  nell'atto  di  relazione  di  tali 
circostanze;  e  se  questa  omessione  reca  seco  la  nullità 
della  notificazione,  locchè  la  legge  propriamente,  espres- 
samente non  dichiara,  sarà  sempre  senza  dubbio  una  di 
quelle  nullità  le  quali  non  tolgono  che  la  notificazione  abbia 
servito  ad  impedire  ogni  decadenza  di  diritto  e  di  termini 
come  si  esprime  Tultimo  capoverso  dellart.  145  del  citato 
Codice  ; 

Attesoché  già  altra  volta  si  ebbe  lopportunità  di  far 
notare  (sentenza  28  maggio  1869.  De  Benedetti  contro  Ca- 
salini),  che  l'art,  succitato  145  volle  alludere  a  quella  parte 
della  notificazione  che  è  opera  esclusiva  dellusciere,  la 
cui  inosservanza  non  è  imputabile  a  colpa  dellattore  :  ora 
nel  caso  concreto  é  indubitabile  che  la  pretesa  nullità  sa- 
rebbe occorsa  nella  relazione  della  notificazione  la  quale  è 
opera  esclusiva  deiruseiere;  la  legge  quanto  fu  severa  per 
la  regolarità  dell'atto  in  quanto  dipende  dalle  indicazioni 
che  si  devono  fornire  dairattore,  altrettanto  fu  indulgente 
trattandosi  del  fatto  delFusciere  :  non  volle  che  la  costui 
imperizia,  negligenza  ed  anche  il  dolo  potesse  essere  causa 
di  irreparabile  danno  alla  parte  :  in  tutti  questi  casi  l'atto 
non  sarà  valido  nel  senso  di  ottenere  la  contumacia  del 
convenuto,  ma  ripetendolo  ogni  decadenza  di  diritto  è  im- 
pedita. 

Nella  fattispecie  però  essendo  il  controricorrente  com- 
Xvarso,  non  ò  più  il  caso  di  alcuna  reiterazione  ;  non  regge 
adunque  la  eccezione  di  irricevibilità  del  ricorso. 

IN  MEHITO  : 

Attesoché  runico  punto  di  discussione  fu  ed  è  sempre 
quello  di  vedere,  quale  sia  la  legge  da  applicarsi  per  re- 
golare r epoca  del  pagamento  del  legato  di  cui  si  tratta: 
il  ricorrente  a  sostegno  del  suo  assunto  ha  invocato  la 
presunta  volontà  della  testatrice,  ma  questo  é  un  semplice 
argomento  ad  apprezzarsi  nella  risoluzione  della  questione: 
esso  non  forma  la  questione  che  propriamente  si  dovea  e 
si^deve  risolvere,  quindi  le  osservazioni  al  riguardo  del  con- 
trorieorrente  sono  più  sottili  che  fondate; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  nel  decidere  che  il  pa- 
gamento del  legato  in  discorso  dovea  venir  regolato  dalla 
legge  attualmente  in  vigore,  non  da  quella  che  vigeva  all'e- 
poca della  morte  della  marchesa  Bandini,  parte  dal  concetto 
che  la  disposizione  dellart.  867,  come  pure  le  disposizioni 
relative  del  diritto  romano,  fossero  di  ordine  pubblico,  e  cer- 
tamente in  tale  ipotesi  non  è  dato  ai  privati,  come  si  esprime 
la  sentenza  stessa,  di  rendersi,  negli  estremi  elogi,  superiori 
alla  legge;  ma  un  tale  concetto  é  erroneo;  al  legislatore  era 
ed  é  perfettamente,  assolutamente  indifferente  che  il  legato 
o  legati  della  natura  di  quello  in  disputa,  siano  pagati  anti- 
cipatamente oppure  posticipatamente  ;  sia  Fantica  che  la 
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nuova  les^e  altro  non  ebbe  in  mira  che  segnar  ima  norma 
pel  pagamento  degli  annui  legati,  quando  questa  norma  non 
fosse  stata  prescritta  dal  testatore  non  ebbe  altre  scopo  che 
di  prevenire  in  tali  casi  ogni  questione;  non  trattasi  di  legge 
imperativa,  di  legge  proibitiva  ;  e  siccome  potea  il  testatore 
a  termini  e  contro  termini  delle  leggi  romane,  ordinare  che  il 
legato  venisse  pagato  alla  scadenza  dell'anno,  cosi  potrebbe 
oggidì,  malgrado  la  disposizione  dell'art.  867  succitato,  pre^ 
scrivere  che  il  legato  si  paghi  aoticipatan^eùte. 

Attesoché  la  teoria,  giusta  la  quale  tanti  sono  i  legati 
quanti  gli  anni,  non  fa  si  che  in  ciascun  anno  il  legato  cangi 
di  natura:  questa  teoria  ha  ben  altre  conseguenze  giuridiche 
che  non  quelle  che  le  si  vorrebbe  attribuire,  e  che  non  oc- 
corre rammentare  perchè  di  nessuna  influenza  sulla  riso- 
luzione della  questione  attuale. 

Attesoché,  ritenuto  che  tanto  giusta  il  diritto  romano 
quanto  secondo  il  disposto  del  Codice  vigente  era  ed  è  pie- 
namente libero  al  testatore  di  ordinare  il  pagamento  delle 
pensioni  legate  si  anticipatamente  che  posticipatamente,'  ne 
viene  la  necessaria  conseguenza,  e  non  già  una  semplice' 
presunzione,  che  il  testatore,  il  quale  deve  conescare  la 
legge,  non  avendo  disposto  altrimenti,  intese  di  adottare  e 
non  potè  a  meno  di  adottare  la  norma  dalla  legge  segnata; 
questa  norma  deve  necessariamente  informare  la  disposi" 
zione,  e  questa  disposizione,  tale  e  quale  venne  così  impli- 
citamente dichiarata,  vuole  essere  osservata,  non  ostante  la 
disposizione  contenuta  nell'art.  867,  la  quale  deve  servir  ^ 
norma  per  le  disposizioni  future,  non  pelle  passate. 

La  sentenza  quindi  che  giudicò  altrimenti  diede  effetto 
retroattivo  lola  legge,  violò  la  legge  del  testamento; 

Per  questi  motivi,  cassa  e  rinvia  al  Tribunale  di  Ca- 
merino. 

Torino,  18  gennaio  1871 

D'Agluno  ff.  di  P.  sd  Est, 


Cassazione  —  Iticorso  —  Firma  deirawoeato, 

Brizi  Collettini  —  Mazzatosta. 

È  irregolarità  del  controricorso  ^  insanabile  anche 
mediante  la  comparizione  del  controricorrente,  la 
mancanza  nella  copia  o  della  firma  dell* avvocato ^ 
0  della  dichiarazione  scritta  di  tutto  pugno  dell' u- 
sciere  che  la  firma  si  ìtrova  nell'originale.  La  di- 
chiarazione scritta  d'altra  mano  e  autenticata 
dalla  firma  dell'usciere  non  basta  (1). 


La  Corte  di  cassazione  di  Toflno, 

Attesoché  non  può  porsi  in  dubbio  che  la  sottoscrizione 
dell'avvocato  ammesso  a  patrocinare  avanti  alla  casswzionej 
prescritta  nell'articolo  %Ì^  Codice  di  procedura  civile  costi- 
tuisca una  formalità  sostanziale,  per  modo  che,  la  medesima 
omessa,  si  renda  irrìcevibile  il  ricorso; 

Attesoché  lo  scopo  stesso  al  qual«  é  diretto,  giusta  la  di- 
sposizione del  successivo  art.  52i,  sufficientemente  addita 
come  di  quella  sottoscrizione  debba  constare  indubbiamente 
e  positivamente  alla  parte,  contrt  della  quale  si  propene  la 
cassazione  della  sentenza  ; 

(\)  V.  voi.  aut.,  p.  1,  COL  580;  voi.  XIX,  p.  1,  col.  SII  •  «SIS. 
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Attesoché  non  altrimenti  la  contraria  parte  viene  infor- 
mata della  instanza  in  cassazione  salvo  mercè  regalare  no- 
tificazione di  copia  del  ricorso  che  è  presentato  dal  ricor- 
rente ;  quindi  ovvio  ne  dimana  che  la  contraria  parte  deve 
trovare  nella  copia  a  lei  intimata  quelle  indicazioni  tutte, 
che  per  espressa  disposizione  di  legge  in  siffatti  ricorsi  d«b- 
bonsi  somministrare  ; 

Attesoohè  non  prescrivendo  la  legge  espressamente  che 
anche  le  copie  dei  ricorsi  in  cassazione,  da  intimarsi  aUa 
contraria  parte  sieno  firmate  dall'avvocato  ;  in  giurispru- 
denza si  ammise  bensì  che  bastasse  T attestazione  dell'u- 
sciere, che  nelloriginale  vi  si  trovasse  la  sottoscrizione  del* 
l'avvocato  del  ricorrente  col  cenno  del  nome  di  questi  ;  ma 
se  una  simile  asseverazione  dell'usciere  potè  considerarsi 
equipollente  airappo8Ìziq§e  nella  copia  intimata  della  firma 
dell'avvocato,  allorquando,  come  si  verifica  nel  caso  concreto, 
l'usciere  si  limita  ad  autenticare  la  fatta  notificazione  di  ri- 
corso sovrascritto  di  altrui  mano,  il  cenno  che  si  riscontra 
in  fin  di  quella  copia  di  ricorso  colle  parole  :  firmato  alV ori- 
ginale —  Va/&vocato  D,  Chiaves,  essendo  privo  di  ogni  au- 
tenticità, non  può  somministrare  alla  contraria  parte  quella 
positiva  nozione  che  la  medesima  deve  avere  sulla  sottoscri- 
zione al  ricorso  dell'avvocato,  a  senso  dell'articolo  522  pre- 
accennato ; 

Attesoché  già  più  volte  questa  stessa  Corte  ebbe  a  rico- 
noscere e  dichiarare  che,  nel  difetto  di  firma  dell'avvocato 
della  parte  ricorrente  nella  copia  del  ricorso  ad  intimarsi  \ 
e  non  constando  autenticata  la  firma  che  nella  copia  si  narra 
essersi  apposta  all'originale  del  ricorso,  si  riscontrò  vera 
inosservanza  della  legge  imputabile  al  rìcorrei^e,  e  quindi 
non  sanabile  colla  comparizione  dei  controricorrenti,  quasi 
che  in  tale  difetto  non  6i  abbia  a  ravvisare  che  vizio  di  no- 
tificazione. 

Per  questi  motivi,  dichiara  inammessibile  il  ricorso  dell! 
coniugi  Brizi  e  Luigi  Vincenti,  diretto  ad  ottenere  Tan- 
nullamento  della  sentenza  del  Tribunale  di  Kieti  del  2  di- 
marzo  1866. 

Torino,  18  gennaio  1872. 

D'Agluno  /f.  di  P.  —  Garneri  Est 


Cassazione  ^  Avvocato  —  Mandato  —  Causa 
—  Identità  d'interesse  —  Sentenza  —  Bto- 
,tivazione. 

Ferrovie  Alta  Italia  —  Degioanniiki  efl  altri. 


Il  mandato  delVatvocato  sottoscritto  al  ricorso  in 
Cassazione  deve  ritenersi  fino  a  prova  contraria 
regolarmente  spedito,  quando  net  ricorso  ne  \  sia 
indicata  la  data  e  il  nome  del  notaio. 

Alle  produzioni  destinate  a  legittimare  la  persona 
che  rilasciò  il  mandato  non  sono  applicabili  i  ter- 
mini e  le  decadenze  di  cui  negli  art.  518,  525, 
526  e  528  del  Codice  di  procedura  civile. 

L'interesse  che  si  richiede  per  poter  collettivamente 
introdurre  una  lite,  è  quello  necessario  per  potere 
intervenire  in  causa,  e  a  cui  allude  l'art.  201  del 
citato  Codice:  vuoisi  cioè  la  impossibilità  che  in- 
tervenga una  soluzione  diversa  a  riguardo  dei  di- 
versi attori. 


... 
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Siffatto  interesse  manca  nel  caso  di  pii^  commer- 
cianti, i  quali  abbiano  dato,  distintamente  e  indi- 
pendentemente Vuno  dc^W altro,  creile  filmerei  da 
trasportare  ad  una  società  ferroviaria,  e  preten- 
dano d'essere  indennizzati  del  deéerioramento  delle 
merci  rispettive  derivato  in  conseguenza  di  un  fatto 
unico  imputabile  alla  società. 

Non  serve  ne  allo  spirito  né  alla  lettera  della  legge 
la  sentenza  che,  trattandosi  di  t^n  punto  capital^ 
di  questione  di  rito  in  confronto  di  questioni  di 
merito,  non  dà  motivi  distinti  e  sul  rito  e  sul 
merito. 


Le  ditte  Degioannini  e  Cavanna,  correnti  in  Pallanza, 
le  ditte  Pozzi  e  Pizzi  goni  correnti  in  Intra,  e  la  ditta  Rog- 
gero corrente  in  Locamo,  fecero  causa  comune  e  citarono 
avanti  il  Tribunale  civile  di  Pallanza  la  società  ferroviaria 
deirAlta  Italia,  e  narrando  come  loro  fossero  state  spedite 
alle  rispettive  loro  sedi,  da  diversi  luoghi  e  pers(me,  ed  in 
differenti  epoche,  varii  colli  di  mencanzie,  analoghe  al  loro 
rispettivo  commercio,  e  in  seguito  alle  inondazioni  succedute 
sul  Lago  Maggiore  esse  destinatarie  non  aveano  ricevuto 
che  in  parte  e  gravemente  avariate  ed  in  ritardo  dette 
merci,  come  fosse  stato  verificato  quauto  ai  primi  quattro 
dai  periti  nominati  dai  pretori  di  Pallanza  ed  Intra  a  ter- 
mini deirart.  85  del  God.  di  comm.,  chiedevano  tutte  cinque 
le  ditte  di  venir  indennizzate  dalla  Società  ferroviaria  del- 
TAlta  Italia  pel  danno  sofferto,  che  sostenevano  attribuibile 
alla  trascuranza  degli  agenti  di  detta  ferrovia  nel  salvare 
dairinondazione  le  merci  loro  affidate. 

Queste  merci  consistevano,  quanto  alle  -ditte  Degioannini 
e  Oavanna,  in  caffè,  zucchero  e  candele,  e  quanto  alle  ditte 
Pozzi  e  Pizzigoni  in  drapperie:  in  caffè,  zuccaro  ed  olio 
per  la  ditta  Roggero  di  Locamo. 

La  Società  ferroviaria  comparsa  in  causa  oppose  anzitutto 
non  essere  ammessibile  un  giudizio  cumulativo  insti tuito 
da  persone  distinte  per  oggetto  distinto,  allo  scopo  in  parte 
di  derogare  alla  competenza. 

In  merito  sostenne  che  non  avea  potuto  incontrare  respon- 
sabilità di  sorta,  imperocché  l'inondazione  avvenuta  nel 
Lago  Maggiore  era  stata  straordinaria  e  superava  ogni 
memoria  di  uomini,  per  cui  si  doveva  considerare  come 
forza  maggiore. 

Nella  peggiore  delle  ipotesi  bi  Società,  a  termini  dellar- 
ticolo  86  del  regolamento  26  settembre  1 860,  trattandosi  di 
merci  il  cui  valore  non  era  assicurato,  non  era  tenuta  a 
rappresentare  salvo  i  valori  da  detto  articolo  determinati. 

Le  ditte  attrici  opposero  Tinsussistenza  di  queste  ecce- 
zioni: sostennero  che  regolarmente  era  stato  instituito  il 
giudizio,  avendo  tifiti  gli  attori  lo  stesso  scopo:  negarono 
che  fosse  il  caso  di  forza  maggiore  ;  osservarono  infine  che 
r invocato  art.  86  del  regolamento  non  era  più  in  vigore  dai 
giorno  che  quella  ferrovia  era  stata  dal  Governo  ceduta  alla 
Società  ;  che  in  ogni  caso  detto  articolo  fosse  relativo  alle 
sole  perdite,  non  alle  avarie. 

La  ditta  Roggero  si  rimise  alla  saviezza  del  Tribunale 
in  ordine  alla  questione  di  competenza  per  ragione  di  ter- 
ritorio, trovandosi  domiciliata  alV estero,  a  Locarne,  ove  la 
merce  venne  consegnata. 

n  Tribunale  civile  di  Pallanza^  dichiarata  la  propria  in- 
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competenza  in  quanto  alla  ditta  Roggero,  qaanto  alle  altre 
ditte  accolse  le  loro  dimando  e  condannò  la  Società  delPAlta 
Italia  ad  indennizzarle. 

I>a  questa  Sentenza  in  data  \Z  febbraio  1809  la  Società 
ajipellò  alla  Corte  di  Torino,  e  conchiuse  in  via  principale  : 
dichiararsi  inammcasibile  il  giudizio  collettivo  proposto  dagli 
attori;  in  via  subordinata  deducendo  un  capitolo  per  sta- 
bilire la  forza  maggióre  ;  conchiuse  previa,  bisognando,  am- 
inessione  dello  stesso  capitolo,  assolversi  dalle  dimando 
delle  attrici. 

La  Corte  d'appello  di  Torino  coh  sentenza  27  dibem.  1869 
confermò  quella  del  Tribunale. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la  Società  dell'Alta  Italia, 
è  propone  cinque  mezzi  di  annullamentd. 

Omissis, 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  risulta  dalla  procura,  stata  posteriormente 
prodotta  avanti  questa  Corte,  che  ii  causidico  Barberld^ 
avea  facoltà  di  nominare  ed  eleggere  Tavvocato  per  ricor- 
rere in  Cassazione:  ed  a  quelle  produzioni,  secondo  la  co- 
stante giurisprudenza  di  quésta  Córte,  non  sono  applicabili 
1  terkninì  e  le  decadenze  di  cui  negli  art.  518,  525,  526 
e  528  del  Cod.  di  proc.  civ.  ;  basta  all'osservanza  della  legge 
la  presentazione  del  mandato  dell'avvocato  sottoscritto  al 
ricorso,  il  quale  sino  a  prova  contraria  deve  ritenersi  rego- 
larmente spedito,  quando,  come  nel  éaso  concreto,  venne 
per  data  é  per  rogito  citato  il  mandato  generale;  non  regge 
quindi  l'eccezione  di  irricevibilità  del  ricorso  dai  controri- 
correnti opposta. 

Ìn  merito. 

Sui  primi  due  mèzzi: 

Attesoché  non  è  esatto  il  dire  colla  sentenza  del  Tri- 
bunale, !  cui  motivi  vennero  adottati  dalla  Corte  d'appello  ■ 
che  nel  caso  attuale  si  verificasse  identità  d  azione,  di  1 
interesse  e  di  scopo  nella  domanda  che  si  fece  valere  dai 
controricorrenti  attori  in  causa  contro  l'amministrazione 
della  Società  delle  strade  ferrate  ;  imperocchò  i  medesimi 
non  avevano  nessuna  comunanza  di  interesse,  e  questo  solo 
aveano  di  comune,  di  avere  sottoposto  una  questione  eguale 
alla  decisione  del  Tribunale,  questione  però  che  non  era 
per  nulla  impossibile  elle  avesse  una  soluzione  diversa  re- 
lativamente ai  diversi  attori. 

Attesoché,  anche  volendosi  concedere  che  la  quistione 
non  potesse  per  tutti  aveire  un  diverso  esito,  tuttavia  l  inte- 
resse che  si  richiede  per  poter  collettivamente  introdurre 
una  causa  si  é  quello  cui  accenna  lart.  201  del  Cod.  di  pro- 
cedura civile,  quando  trattasi  di  Intervenire  in  causa  ;  ora 
é  troppo  evidente  che  nel  caso  attuale,  óve  prima  uno 
degli  attori  separatamente  avesse  afìerto  il  giudii:io,  gli  altri 
non  avrebbero  avuto  il  diritto  di  intervenire  in  causa  sotto 
pretesto  di  avere  una  eguale  dimanda  a  proporre  contro 
l'Amministrazioae  delle  strade  ferrate;  imperocché  giusta 
i  prineipii  generali  nella  materia  quello  solo  ha  diritto  ad 
intervenire,  il  quale  si  propone  di  aiutare  od  escludere  l'in- 
tento delle  parti  già  comparse  in  causa  oppure  intenda  di- 
fendersi dal  pregiudizio  che  direttamente  od  indirettamente 
gli  può  provenire  dalla  sentenza  emanandà:  ora  questi 
estremi  non  si  avverano  né  punto  né  poco  nel  ca&o  attuale  : 
tutti  gli  attori  in  causa  fanno  valere  un  diritto  loro  pro- 
prio esclusivo:  la  sentenza  che  fosse  emanata  a  favore  dì 
uno  di  essi,  si  sarebbe  potuta  invocare  quale  un  precedente, 
ma  nulla  più,  ma  non  legava  i  giudici  à  non  potere  pro- 
nunziare anche  in  senso  opposto:  se  dunque  non  aveano 
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diritto  ad  intervenire,  ma  avevano  diritto  a  priori  di  pro-« 
porre  le  loro  azioni  cumulativamente,  essi  non  sono  consort 
di  lite  nel  vero  e  legale  significato  della  parola,  i  soli  che 
possono  instituire  giudizi  di   tal  natura; 

Attesoché  non  occorre  di  esaminare  se  il  Tribunale,  ove 
non  fosse  fatta  opposizione,  avrebbe  dovuto  rilevare  d'uf- 
fizio tale  irregolarità;  basta  che  nel  caso  attuale  questa 
eccezioncr  siasi  opposta ,  per  dover  dire  che  Tribunale  e 
Corte  la  doveàno  accogliere,  e  non  é  certamente  servire 
aireconomia  de' giudizi,  l'obbligare  il  convenuto  a  discu- 
tere non  una,  ma  molteplici  dimando  di  indennità  ad  un 
tèmpo;   •  * 

Attesoché  la  gravità,  e  si  può  dire  anche  la  novità  della 
questione ,  dovea  consigliare  alla  Corte  di  occuparsene  più 
specialmente  nella  parte  razionale  della  sentenza:  invece 
essa  su  questo  punto  si  riferì  esclusivamente  ai  motivi  della 
sentenza  appellata,  con  manifesta  violazione  degli  art.  360, 
n.  6,  e  361,  h.  2  del  Cod.  di  proc.  civ.  Non  si  richiede  in 
vero  che  là  sentenza  d'appello  debba  rifare  la  sentenza  ap- 
pelata,  ma  quando  trattasi  di  un  punto  di  questione  capi- 
tale, di  questione  eli  rito  in  confronto  di  questioni  di  merito 
si  debbono  dare  distinti  motivi  e  sul  rito  e  sul  merito, 
diversamente  non  si  serve  né  alla  lettera  né  allo  spirito  dèlia 
legge. 

Dovendosi  per  questi  due  mezzi  annullare  la  denunziata 
éentenza,  torna  inutile  di  occuparsi  degli  altri;  per  questi 
motivi,  reietta  l'eccezione  di  irricevibilità  del  ricorso  senza 
arrestarsi  ai  mezzi  3%  4%  5^,  cassa  pei  due  primi  la  sen- 
tenza e  rinvia  alla  Corie  di  Milano. 

Torino,  19  gennaio  1871. 

D'Agliano  /f.  di  P.  ed  Est 


Ricchezza  mobile  —  Reclamo  —  Certificato 
di  pagamento  —  Casse  risparmio. 

Finanze  —  Cassa  risparmio  di  Torino. 

Z' obbligo  di  unire  il-  certificato  del  pagamento  della 
tassa,  quando  si  tratti  di  ricchezza  molile,  nott  si 
estende  ai  reclami  che  riflettono  la  imponibilità  o 
meno  dei  redditi.  —  Né  imporla  che  Vart.  121  del 
regolamento  25  dicembre  1866  esiga  sempre  il  cer- 
tificato,  se  non  lo  richiede  la  legge  (1). 

È  giudizio  di  diritto,  e  non  di  mero  apprezzamento, 
quello  se  un  dato  reddito  sia  colpito  dà  imposta 
di  ricchezza  molile. 

Sono  soggetti  alla  detta  imposta  gli  interessi  ohe  le 
Casse  di  risparmio  Corrispondono  sulte  somme 
presso  di  loro  depositate  (2). 

La  legge  sarda  del  31  dicemlre  1851,  che  dispensava 
da  qualunque  tassa  i  crediti  scritti  sui  libretti  delle 
Casse  di  risparmio,  è  stata  abrogata  —  art,  5 
delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  citile. 


(1-2)  V.  là  sentenza  cassata  nel  voi.  ani,  p.  2,  col.  l68,  ed  1 
rinvìi  appostivi.  Vedi  eziandio  altra  decisione  della  stessa  Corte  4 
p.  1,  col.  523  e  la  nostra  nota. 
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La  Corte  di  cassa^sione, 

Sul^prìmo  mezzo  : 

Attesoché  Tobbligo  imposto  dairarticolo  6  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865,  allegato  Ey 
di  unire  cioè  il  certificato  del  pagamento  della  tassa  per 
rendere  ammesstbile  il  reclamo  contro  di  essa  airaatorità 
giudiziaria,  quando  si  tratta  d'imposta  di  ricchezza  mobile 
si  restringe  ai  reclami  che  riflettono  1* estimazione  dei  red- 
diti, non  si  estende  a  quelli  che  riguardano  Timponibilità 
o  non  dei  medesimi,  come  ebbe  sempre  a  pronunciare  que- 
sta Corte  suprema; 

Attesoché  la  Cassa  di  risparmio  di  questa  città,  preten- 
dendo che  non  fossero  soggetti  a  tassa  gl'interessi  da  lei 
corrisposti  ai  depositanti  sulle  somme  apparenti  dai  loro 
libretti,  faceva  appunto  Doa  questione  di  non  imponibilità, 
e  cosi  la  Corte  d'appello,  che  respinse  Teccezione  d'inam- 
messibilità  del  reclamo  per  difetto  di  previo  pagamento 
della  tassa  fissata  nei  moli  d'imposta,  non  ha  potuto  vio- 
lare l'articolo  6  della  legge  precitata,  tanto  più  che  nella 
specie  la  Gassa  mirava  inoltre  ad  esimersi  dal  carico  di  as- 
sumere Tuffido  di  esattrice  .  dell'imposta  per  conto  delle 
Finanze. 

Kon  violò  neppure  Tart.  12  della  legge  28  maggio  1867, 
avvegnaché  questo  articolo  permette  bensì  airAmministra- 
xione  finanziaria  di  spedire  i  ruoli  e  curare  la  riscossione 
dell'imposta  quando  le  Commissioni  hanno  pronunciato  il 
loro  giudizio,  ovvero  sono  scorsi  trenta  giorni  dalla  presen- 
tazione del  ricorso  alle  medesime;  ma  nulla  dispone  circa 
l'obbligo  del  previo  pagamento  della  tassa  per  rendere  am- 
messibili  i  redami  in  via  giudiziaria  ; 

Quanto  poi  all'articolo  121  del  regolamento  approvato  col 
reale  decreto  23  dicembre  1866,  basta  l'osservare  che  nei 
regolamenti,  destinati  unicamente  a  dar  norme  per  l'esecu- 
zione della  legge,  non  si  possono  introdurre  disposizioni 
esorbitanti  dalla  legge  medesima. 

8ul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  é  giudizio  di  diritto  e  non  di  semplice  apprez- 
zamento il  determinare,  se  un  dato  reddito  riunisca  le  con- 
dizioni volate  dalla  legge  14  luglio  1864,  per  essere  dichia- 
rato soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  con  essa  sta- 
bilita; 

Attesoché  la  citata  legge,  dbpo  avere  all'articolo  !<>  creata 
Timposta  sulla  ricchezza  mobile,  e  disposto  all'art.  5,  che 
vi  è  soggetto  ogni  indivìduo  od  ente  morale  sui  redditi  di 
tale  ricchezza  che  ha  nello  Stato,  spiega  all'artìbolo  7  quali 
sono  i  redditi  cosi  colpiti,  ed  enumera  alla  lett.'^&  le  annua- 
lità ed  interessi  pagati  da  qualunque  persona,  e  dagli  stabi- 
limenti ivi  specificati,  ed  alla  lettera  e  con  una  generale 
locuzione  dichiara  soggetto  all'imposta  ogni  specie  di  red- 
dito'non  fondiario  prodotto  nello  Stato  o  dovuto  da  persone 
domiciliate  o  residenti  nello  Stato; 

attesoché  di  questo  genere  essendo  appunto  gl'interessi 
che  le  Casse  di  risparmio  esistenti  nello  Stato  corrispondono 
ai  depositanti,  non  vi  ha  dubbio  che  debbano  per  ciò  essere 
soggetti  alla  tassa. 

Vanamente  si  oppone  che  le  somme  pagate  dalle  Casse  ai 
depositanti  non  costituiscono  un  vero  interesse,  ma  piuttosto 
un  premio  per  invitarli  al  risparmio,  un  corrispettivo  per  la 
facoltà  che  hanno  le  Casse  di  valersi  del  danaro  depositato 
presso  di  loro;  che  il  reddito  non  procede  da  titolo  ipote- 
cario 0  chirografario,  o  da  altro  titolo  d'indole  permanente; 
che  non  risulti  in  somma  certa  e  definita;  e  che  non  sia  nep- 
pure nel  novero  dei  redditi  incerti  e  variabili  che  la  legge 
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volle  anche  colpiti  dalla  tassa  (art.  8, 12  e  13  della  stessa 
legge). 

Qualunque  sia  la  causa  del  pagamento  degl'mteressi,  qua- 
lunque il  fine  per  cui  si  eseguisce,  sarà  sempre  vero  che  il 
danaro  cosi  pagato  rappresenta  il  frutto  del  deposito,  il 
reddito  del  capitale  depositato  ;  il  libretto  del  depositante 
forma  U  titolo  chirografario  del  suo  reddito,  il  quale  non 
cessa  di  essere  di  indole  permanente  per  ciò  solo  che  il  de- 
positante possa  a  suo  arbitrio  ritirare  il  deposito  ;  come  non 
cessa  di  essere  in  somma  definita,  sebbene  le  Casse  abbiano 
facoltà  di  aumentare  o  diminuire  la  misura  dell'interesse, 
secondo  le  circostanze.  Riconosciuto  poi  che  il  reddito  é 
d'indole  permanente  ed  in  somma  certa  e  definita,  a  nulla 
rileva  che  non  possa  annoverarsi  fra  i  redditi  incerti  e  va- 
riabili, costituenti  altra  categoria  di  redditi  anche  soggetti 
ad  imposta. 

Attesoché,  se  non  può  disconoscersi  che  nella  parte  ese« 
gCntiva  della  legge  riflettente  le  dichiarazioni  dei  possessori 
dei  redditi  imponibili,  manca  una  disposizione  speciale  per 
la  consegna  degli  interessi  pagati  dalle  Casse  di  risparmio 
ai  depositanti,  é  però  da  osservarsi  che  questa  mancanza 
riguarda  la  sola  procedura,  e  che  a  questa  si  può  supplire 
vd  interpretationey  vel  certe  jurisdictione,  senza  che  l'omis- 
sione produca  l'inapplicabilità  della  legge  al  caso. 

Attesoché  la  rivalsa  che  esercitano  gli  enti  menzionati 
nell'articolo  6  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  dopo 
aver  pagata  allo  Stato  la  tassa  a  carico  delle  persone  ivi 
specificate,  é  un'operazione  ben  semplice,  bastando  dedurre 
quel  tanto  per  cento  che  é  dovuto  a  titolo  di  tassa  dalle 
somme  periodicamente  liquidate  per  gli  interessi  ;  e  se  una 
maggiore  spesa  può  portare  nella  contabilità  delle  Casse  di 
risparmio,  non  é  davanti  l'autorità  giudiziaria  che  se  ne 
possa  porgere  querela;  , 

Attesoché  due  sono  i  redditi  ai  quali  possono  dar  luogo  i 
depositi  fatti  alle  Casse  di  risparmio,  e  per  i  quali  é  dovuta 
la  tassa,  cioè  il  reddito  proveniente  dagli  interessi  che  le 
Casse  corrispondono  ai  depositanti,  ed  il  reddito  che  le 
Casse  si  procurano  coli' impiego  delle  somme  depositate  ; 

Attesoché  se  è  vero  che  l'articolo  32  della  legge  citata 
permette  ai  contribuenti  di  dedurre  le  annualità  passive  che 
aggravano  i  loro  redditi  di  ricchezza  mobile,  e  che  questa 
deduzione  non  può  mai  verificarsi  quando  le  Casse  impie- 
gano il  danaro  depositato  in  titoli  producenti  interessi  o  di- 
videndi soggetti  a  tassa  per  via  di  ritenuta,  é  vero  altresì 
che  in  questa  condizione  non  si  trovano  soltanto  le  Casse  di 
risparmio,  ma  tutti  quelli  che  convertono  i  loro  capitali  nel- 
l'acquisto di  alcuno  dei  titoli  anzidetti. 

Del  resto  l'Amministrazione  delle  finanze  non  ha  mai  ne- 
gato di  fare  le  deduzioni  permesse  dalla  legge,  quando  siano 
possibili,  avuto  riguardo  all'indole  dei  redditi  ed  al  modo  di 
riscossione  della  tassa. 

Manifesta  é  dunque  la  violazione  degli  articoli  di  legge 
in  questo  mezzo  invocati. 

Sui  secondo  mezzo: 

Attesoché,  stabilito  in  diritto  come  la  legge  creatrice  del- 
l'imposta sulla  riccheaza  mobile  abbia  colpito  di  tassa  anche 
gl'interessi  in  questione,  ovvia  derivava  la  conseguenza,  che 
doveva  ritenersi  per  implicitamente  abrogata  la  legge  31  di- 
cembre 1851,  che  dispensava  da  qualunque  tassa  i  crediti 
scritti  sui  libretti  delle  Casse  di  risparmio  delle  antiche  pro- 
rincie  del  regno. 

Contenendo  la  legge  14  loglio  1864  an  completo  sistema 
di  legislazione  sulla  tassa  anzidetta,  e  facendo  esenzioni, 
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&a  le  quali  non  sono  compresi  i  libretti  sulle  Gasse  di  ri- 
sparmio, era  da  applicarsi  il  principio  sancito  dall'art.  S 
delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile,  che,  nel  caso 
d'incompatibilità  di  una  legge  nuo^a  con  quella  precedente, 
dichiara  rimanere  la  legge  precedente  implicitamente  abro- 
gata, quando  anche  Tabrogazione  non  sia  espressamente 
ordinata. 

Tanto  più  poi  la  legge  del  1851  doveva  cessare  d'avere 
effetto,  in  quanto  che  sarebbe  stata  contraria  alFart,  25 
dello  Statuto  fondamentale  del  regno,  dispensando  dalla 
tassa  unicamente  le  Casse  delle  antiche  provincie,  e  con- 
servando per  esse  un  privilegio  di  esenzione,  che,  per  non 
essere  fondato  sopra  un  titolo  oneroso,  doveva  cessare  di 
esistere  ;> 

Attesoché  d'altronde  la  legge  del  1851  non  era  speciale, 
ma  generale,  giacché  non  concedeva  la  esenzione  da  questa 
0  quella  tassa  a  favore  di  questa  o  qurlla  Cassa  di  risparmio, 
ma  tutte  le  tasse  in  generale  ed  a  favore  di  tutte  le  Casse 
istituite  0  da  istituirsi  negli  antichi  Stati,  epperciò  non  avea 
bisogno  di  altra  legge  speciale  per  essere  abrogata,  e  ba- 
stava per  la  sua  abrogazione  che  non  potesse  più  conci- 
liarsi colla  nuova  legge  in  generale  ; 

Attesoché,  pertanto,  la  Corte  d'appello  falsamente  applicò 
la  citata  legge  31  dicembre  1851,  e  violò  l'articolo  5  delle 
disposizioni  preliminari  del  Codice  civile  ; 

Per  questi  motivi,  ecc.,  reietto  il  primo  mezzo,  cassa  per 
gli  altri  la  sentenza  della  Corte  d'appello  dì  questa  città, 
10  marzo  1871,  e  rinvia  la  causa  avanti  la  Corte  dapjftllo 
di  Parma. 

Torino,  19  gennaio  1872. 

D'Aguano  ff.  di  P.  —  Cassuno  Est 


di   presa  d'acqua  —  Di  attingere 
acqua  —  Diflferenza  —  Prescrizione. 

Cod.  r.lv.,  art.  617,  6i9,  630. 

CocozzA  —  Altifredi. 

Sebbene  una  presa  d'acqua  significhi  per  ordinario 
npn  altro  che  la  prima  funzione  dell' acquedotto, 
nondimeno^  poiché  la  serviti^  di  acquedotto  importa 
propriamente  il  diritto  di  condurre  un'acqua  pel 
fondo  altrui^  è  mestieri  riconoscere  una  servitù 
separata  e  distinta  in  quella  consistente  nel  diritto 
di  por  mano  ad  un'acqua  del  fondo  vicino  per 
un  uso  qualunque. 

Za  serviti^  di  presa  d'acqua  annoverata  dall'art,  619 
del  Codice  italiano  tra  le  continue  ed  apparenti  è 
diversa  dalla  serviti^  di  attingere  acqua  posta  dal- 
l'art, 617  come  esemplare  delle  discontinue. 

Questa  servitù  di  attinger  acqua,  quantunque  appa- 
rente per  segni  più  o  meno  transiterà  ed  equivoci 
ed  esercitata  da  tempo  immemorabile,  non  pud 
acquistarsi  per  prescrizione. 

La  Corte  di  cassazione,  esaminato  il  ricorso  e  gli  atti  che 
Taccompagnano,  ha  rilevato  quanto  segue  : 

Gli  eredi  di  Benedetto  Galletti  posseggono  al  Vico  detto 
dei  Mattonelli  in  questa  città  una  casa  attigua  ad  un'altra 
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appartenente  agli  eredi  di  Nuhzio  d'Alessandro,  alla  quale 
si  accede  dalla  via  di  S.  Giovanni  a  Carbonara. 

Accosto  al  muro  divisorio  tra  il  cortile  Gal  ietti  e  la  casa 
d'Alessandro  vi  ha  un  pozzo  d'onde  i  signori  d'Alessandro 
pretendono  aver  il  diritto  di  trarre  l'acqua  da  un  balcone 
del  loro  terzo  piano  collocato  sopra  una  larga  base  di  piperno, 
protetto  da  una  gronda  di  ardesia  e  corredato  di -un  ferro 
adatto  a  sostenere  la  carrucola. 

Piacque  a  Galietti  nel  giugno  1867  di  chiudere  con  uno 
sportello  di  legno  la  bocca  dei  pozzo  ;  di  che  gli  altri  mos- 
sero querela  di  turbativa  che  in  grado  di  appello  il  Tribunale 
respinse  rinviando  il  provvedere  sulle  spese  al  giudizio  pe- 
titorìo. 

Questo  giudizio  fu  dai  signori  d'Alessandro  instituito  con 
apposita  citazione  del  24  dicembre  1867  con  cui  dimanda- 
rono «  che  fosse  riaperta  la  bocca  del  pozzo  e  dichiarato  il 
loro  diritto  dominicale  di  prenderne  l'acqua,  del  quale  ave- 
vano sempre  pacificamente  goduto  per  destinazione  del 
padre  di  famiglia  ».  Esibirono  all'uopo  Tistrumento  del 
17  ottobre  1803,  nel  quale  si  contiene  la  divisione  dei  beni 
di  un  Agostino  Cafarano,  tra  i  coeredi  Maretta  e  Ceryasio  e 
la  descrizione  fatta  delle  due  case  dell'architetto  Praus,  e 
l'altro  istrumento  del  19  dicembre  1813  con  cui  Domenico 
Maretta  ed  i  figli  venderono  quella  che  s'apre  sulla  via  di 
S.  Giovanni  a  Carbonara  ad  Antonio  d'Alessandro.  Sottordi- 
natamente  e  nella  peggior  ipotesi  reclamarono  quel  diritto 
per  l'antico  e  pacifico  e  mai  non  interrotto  possesso.  Chie- 
sero per  Tultimo  i  danni,  interessi  e  le  spese,  tra  cui  anche 
quelle  del  giudizio  possessorio. 

A  chiarir  meglio  le  loro  domande,  con  le  comparse  con* 
clusionali  dedussero  che  l'acqua  era  comune,  essendo  la 
vasca  del  pozzo  sottoposta  alla  casa  loro,  e  traendone  essi 
l'arcua  dalla  parte  interna  del  primo  e  dei  secondo  piano, 
cosi  che  la  servitù  si  riduceva  veramente  a  non  altro  ch^  ad 
avere  uno  sporto  o  un  ordigno  sul  fondo  del  vicino  per  go- 
dere della  cosa  propria.  Ed  in  via  sottordinata  insistettero 
che  si  ordinasse  una  perizia  a  rilevare  le  circostanze  dei 
luoghi  per  cui  era  manifesto  il  loro  diritto  ed  una  prova  per 
testimoni  a  giustificarne  Tesercizio  oltre  a  trenta  anni. 

Con  sentenza  del  3  febbraio  1868  il  Tribunale  decretò: 

Che  Tarchitetto  de  Napoli  avendo  sott'occhio  i  due  istru- 
menti  del  1803  e  del  1813,  verificasse  se  il  pozzo  fosse  ad- 
detto agli  usi  di  entrambe  le  case,  se  e  da  quali  opere  questa 
destinazione  apparisse  ed  indicasse  quali  di  esse  opere  fos- 
sero tuttora  esistenti. 

Il  perito  chiari  : 

Che  la  vasca  del  pozzo  ha  due  veicoli,  Tuno  sotto  il  cortile 
Galietti,  l'altro  sotto  la  casa  di  d'Alessandro; 

Che  Tacqua  serve  anche  al  primo  e  secondo  piano  della 
casa  d'Alessandro,  essendo  la  gola  del  pozzo  divisa  in  due 
parti  eguali  da  un  muretto  che  levasi  sopra  un  arco  della 
cantina  fino  al  secondo  piano,  il  che  permette  di  trarne 
Tacqua  dairinternò  ;  che  il  balcone  al  terzo  piano,  il  quale 
era  prima  finestra  di  un'antica  cucina,  sporge  sulla  corte  di 
casa  Galietti  coi  suoi  accessori  cioè  la  base  di  piperno,  l'asse 
di  ferro  e  la  gronda  d'ardesia.  Che  tali  opere  apparivano 
fatte  da  tempo  molto  antico,  non  tale  da  potersi  precisa- 
mente determinare,  non  poifgendone  l'arte  i  mezzi  al  di  là 
del  ventennio,  e  che  se  doresse  aggiustar  fede  ad  una  rice- 
vuta mostratagli  dai  signori  d'Alessandro,  la  fattura  ne  risa- 
lireblie  a  52  anni. 

Questa  ricevuta  è  una  bancale  del  6  ottobre  1816,  in  cui 
si  dichiarava  che  Antonio  d'Alessandro  pagò  ad  un  muratore 
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Frecciaralo  il  saldo  di  ducafi  1 785  per  tutti  indistintamente 
i  lavori  fatti  alla  casa  senza  indicare  quali  essi  fossero. 

Con  essa  gli  attori  produssero  anche  l'estratto  di  un  me> 
moriale  antico  della  famiglia,  d'onde  intendeYano  desumere 
essersi  acquistata  la  servitù  con  istrumento  5  aprile  181G  e 
conclusero  cbe  si  dichiarasse  esistere  per  convenzione  la 
servitù  di  presa  d'acqua  riconosciuta  siccome  continua  ed 
apparente  nell'art.  619  del  Codice  civile  vigente,  o  prescritta, 
ovvero  si  ammettesse  a  provare  con  titoli  e  testimoni  il  paci- 
fico e  non  interrotto  possesso  di  essa  sino  dal  i  8 1 G. 

Al  5  maggio  1869  il  Tribunale  rigettava  le  loro  domande 
e  il  3  dicembre  1868  la  Corte  d'appello  il  loro  richiamo. 

Contro  la  sentenza  della  Corte  di  appello  hanno  essi  ulti- 
mamente proposto  ricorso,  tessendolo  di  sette  motivi  princi- 
pali e  tre  aggiunti,  i  quali  tutti  vanno  riassunti,  ordinati  e 
discussi  in  tre  sole  quistioni  : 

1^  La  servitù  della  ouale  si  tratta,  era  da  definirsi  una 
presa  d'acqua  nel  senso  dell'art.  619  del  Codice  civile,  ov- 
vero una  servitù'  di  attinger  acqua  discontinua  e  non  pre- 
scrittibile secondo  l'art.  630  del  medesimo  Codice? 

2°  Hanno  riscontro  nella  sentenza  impugnata  i  denunziati 
difetti  di  motivazione  e  discussione  ? 

3^  Che  del  ricorso,  del  deposito  e  delle  spese  ? 

Sulla  prima. 

Considerando  che  sebbene  una  presa  d'acqua  significhi 
per  ordinario  non  altro  che  la  prima  funzione  dell'acque- 
dotto, nondimeno,  poiché  la  servitù  di  acquedotto  importa 
propriamente  il  diritto  di  condurre  un'acqua  pel  fondo  altrui, 
è  mestieri  riconoscere  chq  la  presa  d'acqua  pu^  hen  costi- 
tuire una  servitù  separata  e  distinta,  consistente  nel  diritto 
di  metter  mano  ad  un'acq^a  del  fondo  vicino  per  un  uso 
qualunque,  il  che  fu  notato  da  Uipiano  nella  L.  i""  §i^  I>,de 
fante  :  servituie^non  tantum  aqiue  ducencUe  esse  sóUnt^  verum 
etiq^  ìujiuriendis  ;  et  sicut  discreta  sunt  servitutes  ductus 
Ofn^a  et  hausius  aqwB^  ita.  inter dieta  separatim  redduntur. 

Che  quantunque  siffatta  servitù  per  se  sola  andasse  clas- 
sificata tra  le  discontinue,  nondimeno  la  nostra  giurispru- 
denza, segnando  la  distinzione  che  gli  antichi  dottori  faceano 
delle  servitù  in  semplici  e  qualificate  gua  opere  àliquo  exer- 
centur  manufacto^  ne  ammett<<va  Tacquisto  anche  per  pre- 
scrizione, quando  la  trovasse  accompagnata  con  opere  fatte, 
sia  principalmente  nel  fondo  soggetto,  sia  sul  dominante,  ma 
tali  e  poste  in  siffatta  congiunzione  o  relazione  reale  col 
serviente  da  imprimere  in  questo  una  modificazione  bastevole 
a  rilevare  in  ciascun  istante  ed  a  chiunque  vi  volgesse  lo 
sguardo  l'esercizio  potenziale  se  non  attuale  della  servitù. 
Le  quali  opere,  avendo  riguardo  alle  condizioni- del  possesso 
necessario  a  farlo  legittimo  ed  atta  a  prescrivere,  cioè  con. 
tinuQ,  non  interrotto,  pacifico,  pubblico  e  non  equivoco,  fu 
richiesto  che  fossero  visibili  e  permanenti^  il  che  vuol  dire 
destinate  tanto  evidentemente  a  continuo  e  perpetuo  uso 
della  servitù  reclamata  da  non  potersi  per  avventura  scam- 
biarle con  altre  accennanti  piuttosto  ad  un  esercizio  del 
dominio  sulla  casa  propria  o  anche  ad  un  diritto  di  servitù 
ben  diverso  («rt.  686  e  ^106  Cod.  civ.). 

Ciò  che  prima  era  una  larga  ed  ardita  concessione  della 
scuola  e  della  giurisprudenza  divenne,  in  quanto  si  attiene 
alla  presa  d'acqua,  un  canone  legislativo  per  Tart.  619  del 
Codice  italiano,  che  l'annumerò  tra  le  servitù  continue  ed 
apparenti.  Ma  basta  la  più  volgare  attenzione  così  a  Ha  storia 
del  processo  organico  di  quell'articolo  come  alle  parole  nelle 
quaU  fu  concepito  e  dalle  disposizioni  che  gli  si  rappiccano 
dagli  articoli  successivi  a  regolare  la  quantità  dell'acqua  da 
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prendere,  il  tempo  ed  il  modo  di  usarla,  perchè  una  servitù 
qualificata  a  cui  si  voglia  e  possa  dar  nome  e  valore  di  presa 
d'acqua  non  si  abbia  leggermente  a  confondere  con  una  ser- 
vitù di  attinger  acqua  posta  dall'art.  617  in  esempio  della 
discontinua,  e  che  quantunque  apparente  per  segni  più  o 
meno  transitori  ed  equivoci,  ed  esercitata  da  tempo  imme- 
morabile, non  potrebbe  mai  per  il  testo  cosi  netto  e  catego- 
rico dell'art.  630  dar  luogo  a  prescrizione. 

Che  nella  causa  presente,  avendo  i  giudici  del  merito  in 
conformità  di  un  precedente  giudicato,  e  sopra  osservazioni 
di  fatto  condotte  legalmente  e  con  intelligenza  e  cura  non 
ordinaria,  dichiarato  trattarsi  di  una  servitù  discontinua  di 
attinger  acqua  da  una  vasca  comune  per  mezzo  del  pozzo 
del  vicino  e  però  imprescrittibile,  la  loro  dichiarazione  non 
può  andar  sottoposta  a  censura. 

Che  anche  se  fosse  dato  riesaminare  questo  loro  giudizio, 
si  troverebbe  inappuntabile,  non  potendo  certamente  repu- 
tarsi opere  visibili  e  permanenti  nel  senso  qui  innanzi  spie- 
gato il  balcone  aperto  al  terzo  piano  della  casa  d'Alessandro 
in  direzione  del  pozzo  della  corte  Galietti,  la  gronda  di 
ardesia  cbe  lo  protegge  e  Tasse  di  ferro  infissogli  accanto  a 
cui  potesse  il  braccio  deiruomo  attaccare  una  carrucola,  farvi 
scorrere  una  fune  e  mandar  giù  per  essa  una  secchia  a  pe- 
scar l'acqua  quando  che  fosse  nel  fondo  del  pozzo  ;  né  arro- 
garsi facilmente  l'arbitrio  d'incorrere  l'inconveniente  che  la 
legge  ha  voluto  evitare,  elevando  a  diritto  con  aperto  e  per- 
petuo danno  del  vicino  quel  che  fosse  piuttosto  un  riguardo 
di  tollerante  e  benevolo  vicinato. 

Sulla  seconda. 

Considerando  che  la  Corte  di  appello  nella  emessa  defini- 
zione ebbe  riguardo  non  pure  alle  leggi  civili  dismesse  ma 
altre^  al  Codice  civile  imperante,  e  dichiarò  espressamente 
non  potere  da  questa  restare  oi-esa  in  alcuna  maniera  la 
comproprietà  della  vasca  e  dell'acqua  nei  ricorrenti,  i  quali 
avrebbero  potuto  agevolmente  servirsi  della  cosa  comune 
così  del  terzo  piano  come  degrinferiori,  prolungando  di  poco 
il  muro  di  divisione  della  canna  del  pozzo. 

Che  non  solo  esaminò  largamente  glMstrumenti  del  1 803 
e  del  1813  nei  quali  affermava  non  avere  incontrato  alcuna 
traccia  della  pretesa  servitù,  ma  riguardò  ancbe  la  bancale 
del  1816,  quando  neirescludere  la  destinazione  del  padre  di 
famiglia  ammise  che  nella  più  favorevole  ipotesi  le  opere 
di  cui  bi  disputava  avrebbero  potuto  essere  fatte  infìn  da 
quell'anno,  13  anni  dopo  la  divisione  e  3  a  contare  dallo 
acquisto. 

Che  non  doveva  interloquire  né  sulle  dimande  di  giustifi- 
care per  testimoni  una  prescrizione  della  quale  era  eliminata 
la  possibilità,  né  su  qpella  delle  spese  del  giudizio  posses- 
sorio che  dovevano  di  necessità  andare  con  le  altre  a  carico 
del  soccombente. 

Che  non  meritavano  menomame?ite  la  sua  attenzione  i 
solchi  lasciati  dalla  fune  nella  pietra  di  orlatura  alla  bocca 
del  pozzo,  e  notati  dal  perito  nel  fine  di  rilevare  che  l'acqua 
si  ora  sempre  tirata  a  mano,  sì  perchè  non  avrebbesi  avuto 
a  derivarne  se  non  un  argomento  contrario  all'assunto  degli 
appellanti,  e  sì  ancora  perchè  in  caso  non  sarebbero  bastati 
nemmeno  a  rendere  apparente  la  servitù,  essendo  chiaro 
pur  troppo  che  non  potrebbero  con  serietà  ragguagliarsi  a 
segni  indicati  siccome  visibili  dalla  legge,  una  porta,  una 
finestra,  un  canale  (art.  618). 

Che  perciò  non  avendo  la  Corte  obliato  nessuna  delle 
tante  e  tanto  discordi  deduzioni  dei  ricorrenti,  né  trasan- 
dato alcuno  dei  documenti  da  essi  esibiti»  non  hanno  alcun 
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fondamento  le  dedotte  mancanze  di  motivazione  e  di  discus- 
sione. 
Sulla  terza, 

Considerando  che  non  poteudosi  avere  alcun  riguardo  alia 
privata  scrittura  del  1816  registrata  e  notiiicata  dopo  pro- 
dotto il  ricorso,  nella  quale  si  conterrebbe  la  concessione 
della  servitù  fatta  ad  Antonio  d'Alessandro  da  nn  Gennaro 
Galletti  ed  un  Antonio  Maretta,  e  dovendosi  per  tutto  ciò 
che  precede  rigettare  il  ricorso,  è  mestieri  condannare  i 
ricorrenti  nella  perdita  del  deposito  e  nelle  spese  (art.  541 
prpc.  civ.). 

'  Per  tali  motivi,  —  La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  20  gennaio  1871 

Rossi  /f.  cU  P,  —  De  Luca  Est 


Bicchezza  mobile  —  Ruoli  —  Radiazione  — 
Indebito  —  Restituzione  —  Competenza  — 
Potere  giudiziario. 

Rocco  —  Kinahze. 

Za  dimat^a.di,  restituzione  di  ci(i  che  si  è  pagato 
per  imposta  sulla  ricchezza  mobile  sopra  uno  sta- 
bilimento commerciale  che  si  provi  dipendenza  e 
succursale  di  altro  più  grande  posto  Ì7i  altra  pro- 
vincia e  di  radiazioni  dai  ruoli  corrispondenti  è  di 
competerle  a  del  potere  giudiziaria. 


Considerando  che  alla  pubblicazione  della  legge  dei»l  4  lu- 
glio 1864  intorno  alla  imposta  sui  reddili  di  ricchezza  mobile 
il  signor  Pietrantonio  Rocco,  notissimo  commerciante,  al 
10  novembre  di  queiranno  presentò  ali  agente  delle  tasse  la 
sua  dichiarazione,  specificando  che  i  suoi  diversi  stabilimenti 
posti  in  Taranto,  Bari.  Barlettta,  Gioia  e  Palmi  erano  tutti 
dipendenti  dalla  casa  madre  di  Napoli.  Ma  lagente  delle 
tasse  di  Palmi  ritenne  che  lo  stabilimento  di  Gioia  fosse  del 
tutto  autonomo,  e  quindi  determinando  la  rendita  tassabile 
di  essa,  volle  rìscuotore  .l'imposta  corrispondente  dal  secondo 
semestre  del  1864  al  primo  semestre  del  186G.  Allora  il 
Rocco  chiamò  Tagente  delle  tasse  di  Palmi  innanzi  a  quel 
Tribunale,  e  sostenendo  mai  sepapre  lo  stabilimento  Gioia 
fosse  dipendente  e  succursale  di  quello  di  Napoli,  e  che  for- 
mava co»  esso  unica  impresa  ed  unico  reddito,  ricliiese  la 
pronta  restituzione  di  quanto  aveva  indebitamente  pagato  a 
titolo  d'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  insieme  ai  corrispon-  |, 
denti  int^eressi  lagali.  e  dimandò  altresì  di  radiarsi  dal  ruolo 
Particolo  correlativo.  Sn  questa  dimanda  il  Tribunale  e  la 
Corte  di  appello  delle  Calabrie  dichiararono  la  propria  in- 
competenza e  di  qui  muove  il  ricorso. 

Considerando  che  da  questa  brevissima  esposizione  del 
fatto  della  causa  si  rileva  agevolmente  che  il  Pietrantonio 
Rocco  non  adiva  il  magistrato  ordinario  per  reclamare  contro 
la  determinazione  del  reddito  imponibile,  ma  si.  bene  per 
richiedere  la  restitu:done  di  ciò  che  aveva  indebitamente 
pagato  airagente  delle  tasse  in  Palmi,  in  seguito  della  pub* 
blicazione  dei  ruoli  irregolarmente  concepiti.  Or  se  la  legge 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile  ha  espresso  nettamente  il 
concetto,  che  tutti  i  reclami  proposti' dai  contribuenti  contro 
le  operazioni  degli  agenti  delle  tasse  vanno  disaminati^  entro 


(38) 

certi  designati  termini,  dalle  commissioni  locali,  provinciali 
e  centrali,  e  quelli  contro  le  ammende  o  multe  inflìtte,  si 
debbono  proporre  innanzi  airautorità  giudiziaria,  ai  fa  ma- 
nifesto infin  dal  principio  che  la  dichiarazione  d'incompe- 
tenza nella  presente  causa  fu  erroneamente  fatta  dai  giudici 
di  merito.  Nò  a  cogliere  questo  concetto  della  legge  bisogna 
affaticarsi  e  vedere  se  delle  svariate  leggi  e  regolamenti 
pubblicati  sulla  materia  in  discorso  sia  applicabile  i'una  anzi 
che  laltra ;  perciocché  in  generale  si  è  sempre  proclamato 
il  principio  che  il  potere  giudiziario  non  può  rimanere  estra- 
neo alle  contese  che  possono  sorgere  tra  i  contribuenti  ed  il 
fisco  intorno  alla  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  e  che 'esso 
debba  mettersi  in  movimento  non  già  quando  si  tratta  di 
attaccare  i  criteri  di  coloro  che  son  chiamati  a,  determinare 
i  redditi  imponibili,  ma  quando  finite  le  operazioni  speciali 
ed  amministrative,  il  cittadino  è  costretto  ad  insorgere  contro 
i  ruoli  definitivamente  pubblicati  e  contro  cui ,  è  dato  altro 
rimedio. 

Considerando  che  le  leggi  e  regolamenti  anzidetti  non 
potevano  diversamente  provvedere  ;  perciocché  stabilita  la 
regola  generale  neirart.  6  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo del  25  marzo  i  865,  di  essere  cioè  escluse  dalla 
competenza  delle  aiitorità  giudiziarie  le  quistioni  relative 
all'estimo  catastale  ed  al  riparto  di  quote  e  tutte  le  altre 
sulle  imposte  dirette  smo  a  che  non  atìbia  avuto  luogo  la 
pubblicazione  dei  ruoli,  doversi  per  forza  distinguere  nelle 
leggi  speciali  un  doppio  momento,  quello  cioè  in  cui  si  cerca 
raggiungere  il  vero  reddito  imponibile  cosi  da  parte  del  con- 
tribuente, come  da  parte  del  fisco,  e  quello  in  cui  pubblicato 
il  ruolo  ogni  cittadino  debba  avere  il  modo  come  rivendicare 
un  suo  diritto  civile  bruscamente  offeso.  Nel  primo  momento 
trattandosi  di  esaminare  e  giudicare  i  redditi  di  ciascun 
contribuente  e  le  deduzioni  che  gli  possono  competere,  era 
necessità  stabilire  degli  eccezionali  mezzi  d'istruzione,  e 
delle  autorità  speciali,  che  giudicassero  sommariamente  e  ex 
informata  coseientia;  ma  quando  tutto  questo  lavoro  è  com- 
piuto, e  quando  il  contribuente  iscritto  nei  ruoli  ha  adem- 
pito airobbligo  di  pagare  la  tassa  che  gli  è  stata  imposta 
nou  ci  resta  che  ricorrere  all'autorità  giudiziaria' per  far 
definire  una  quistione  meramente  civile  neirindebito  pagato. 
E  se  queste  teoriche  non  sorgessero  spontanee  dal  complesso 
delle  citate  leggi  e  dagli  eterni  principii  di  ragione  e  di 
dritto,  sarebbe  facile  desumerle  dal  testo  espresso  di  dette 
leggi  ;  perciocché  nel  regolamento  del  23  dicembre  1866  per 
l'applicazione  dell'imposta  dei  redditi  di  ricchezza  mobile 
all'art.  i'ÌX  è  scritto:  «  Contro  il  risultato  dei  ruoli  e  contro 
le  ammende  o  multe  inflitte  è  amtnesso  il  reclamo  in  via  giu- 
diziaria entro  il  termine  di  mesi  sei  dalla  data  della  pubbli- 
cazione dei  ruoli,  purché  il  reclamo  sia  accompagnato  dal 
certificato  di  effettuato  pagamento.  Non  sono  però  ammessi* 
bili  i  reclami  in  via  giudiziaria  contro  la  determinazione  dei 
redditi  imponibili  ».  Ed  al  seguente  art.  122  si  aggiunge: 
V  Venendo  il  reclamo  deciso  in  senso  favorevole,  si  fa  luogo 
al  rimborso  della  somma  indebitamente  pagata,  dopo  che  la 
sentenza  sia  passata  in  giudicato,  e  si  faranno  le  opportune 
annotazioni  nella  matrice  e  nel  ruolo  ».  Più  tardi  modifican- 
dosi le  leggi  precedenti  sull'imposta  per  la  ricchezza  mobile 
con  altra  legge  del  28  maggio  1867  all'art.  12  venne  pari- 
mente proclamato  il  principio  che  <  Contro  le  decisioni  della 
Commissione  centrale,  non  è  ammesso  ulteriore  richiamo  in 
via  amministrativa,  salvo  il  ricorso  alVautoriià  giudiziaria 
a  tenore  delle  vigenti  leggi;  però  non  si  potrà  deferire 
air  autorità  giudiziaria  nessuna  decisione  delle  commis- 
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sioni   concernenti  la  semplice  estimazione  dei  redditi  » 

Considerando  che  i  giadici  di  merito  non  hanno  sapnto 
vedere  questa  ragionevole  distinzione  fatta  dalla  legge  salla 
imposta,  e  quindi  non  è  a  maravigliare  se  essi  son  caduti 
nel  gravissimo  errore  di  dichiarare  che  il  potere  giudiziario 
non  è  competente  sopra  una  dimanda  d'indebito  proposta  da 
quel  contribuente,  che  rappresentando  diverse  cose  di  com^ 
mercio  afferma  di  aver  fatto  la  sua  dichiarazione  per  la 
tassa  della  ricchezza  mobile  in  quel  Comune,  in  cui  è  posta 
la  sede  principale,,  e  che  chiede  di  conseguenza  di  essere 
cancellato  dal  ruolo  pubblicato  in  altro  Comune. 

Né  a  sostenerlo  giova  andar  vedendo  se  il  contribuente  in 
realtà  ha  fatto  la  dichiarazione  di  tutti  i  suoi  utili  nella 
sede  dello  stabilimento  principale,  e  se  ivi  ha  potuto  eseguire 
il  pagamento,  perciocché  questa  è  quistione  di  merito  che 
non  può  per  nulla  influire  sulla  competenza  del  magistrato 
che  deve  giudicare. 

Considerando  che  ancora  più  erroneo  è  Taltro  argomeiìto 
di  cui  si  giova  la  Corte  di  appello  per  dimostrare  la  propria 
incompetenza,  dicendo  che  il  signor  Rocco  avrebbe  dovuto 
in  ogni  caso  avanzare  la  sua  domanda  d'indebito  innanzi  al 
l'ribunale  di  Napoli,  dove  avrebbe  pagato  Teccesso,  e  non 
già  avanti  a  quello  di  Palmi  dove  non  fece  che  soddisfare  ciò 
che  doveva.  Imperocché  se  il  ripetuto  Rocco  sostenevarche 
in  conformità  della  legge  egli  aveva  pagato  la  tassa  in  Nj,poli, 
e  che  la  iscrizione  nei  ruoli  di  Palmi  era  stata  erroneamente 
fetta,  è  uùa  mera  petizione  'di  principio  sostenere  che  l'in- 
debito pagamento  erasi  eseguito  a  Napoli,  e  che  ivi  si  dovea 
ripetere.  Il  perchè  sotto  qualunque  aspetto  si  guardi  l'im- 
pugnata sentenza  degli  8  giugno  1868  si  trova  violatrice 
della  legge  e  dei  più  ovvi  principii  del  diritto. 

Considerando  che  accogliendosi  il  ricorso  è  forza  ordinare 
la  restituzione  del  deposito  e  rinviare  le  spese  al  merito, 
affinchè  ricadano  sopra  chi  ha  dato  causa  ingiustamente  al 
giudizio; 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  di  cassazione  accoglie  il 
ricorso,  ed  annulla  l'impugnata  sentenza,  dichiarando  la. 
competenza  del  Tribunale  civile  di  Palmi. 
Napoli,  25  gennaio  1872. 

Rossi  ff.  di  P.  —  Talamo  Est. 


Locazione  —  Morosità  del  conduttore  — ^  Ri- 
soluzione del  contratto  —  Vendita  dei  beni 
locati.  ., 

Bertollo  —  Giudice  e  D'Aste. 

A  meno  che  non  eia  etata  eiipulata  la  ceeeione  dello 
epedale  diritto,  il  compratore  di  beni  a  fittati  non 
pud  domandare  la  rieoluzione  della  locazione  per 
la  morosità  del  conduttore  anteriore  alla  compra- 
vendita,  essendo  questo  un  diritto  personale  del* 
venditore. 

La  morosità  posteriore  alla  vendita  non  può  invocarsi 
dal  compratore  contro  il  conduttore  che  non  elle 
notizia  della  vendita^  e  che,  dopo  averne  avuto 
cognizione,  fu  sollecito  ad  offerire  le  rate  di  fitto 
ecadute. 
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La  Corte  di  cassazione  di  Xorino,  ^ 

Sui  primi  quattro  mezzi: 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  pose  a  sostanziale  base 
della  sua  declaratoria  la  proposizione  che  il  ricorrente  Ber- 
tollo non  era  fondato  a  pretendere  la  risoluzione  della 
locazione,  e  l'immediato  rilascio  dei  locali  indicati  nella 
relativa  scrittura  26  aprile  1865,  sia  che  gli  venga  ex  eapito 
dal  marchese  Franzoni  venditore,  ed  in  dipendenza  di  fatti 
anteriori  al  di  lui  acquisto,  sia  che  si  presenti  in  qualità 
propria,  e  metta  innanzi,  a  sostegno  della  di  lui  domaìida, 
elementi  di  fatto  che  abbiano  avuto  luogo  dopo  Tacquisto 
medesimo; 

Che,  a  dimostrazione  della  legalità  della  prima  parte  della 
cennata  proposizione,  ebbe  indi  la  stessa  sentenza  ad  osse»* 
vare  che  il  diritto  spettante  al  marchese  Franzoni  di  far 
risolvere  quella  locazione  per  yerificataai  morosità  del  con- 
duttore al  pagamento  della  pattuita  pigione,  non  era  un 
diritto  inerente,  per  necessità,  alla  trasmissione  di  proprietà, 
ma  un  diritto  personale,  che,  come  tale,  abbisognava  di  un 
patto  espresso,  onde  essere  trasmesso  ;  che  simile  patto  ^on 
solo  mancav:a  nel  caso,  ma  mancava  persino  nelfatto  an% 
cenno  qualunque  in  ordine  all'esistenza  di  quella  locazione  -, 

Che  questa  consideraziDue  della  Corte  è  pienamente  giu- 
ridica ed  affatto  fuori  di  proposito  per  combatterla,  si  ver- 
rebbe.obbiettan^o  che,  come  il  compratore,  anche  senza  un 
pjitto  espresso,  ha  Tobbligo  di  osservare  la  locazione  in 
corso  dei  beni  acquistati,  così,  per  la  ragione  dei  correla* 
tivi,  debba  pur  avere  il  diritto  di  valersi  delIe*ragioni  che, 
per  avventura,  possano  spettare,  per  fatti  anteriori  al  ven- 
ditore, onde  far  risolvere  la  locazione  medesima,  poiché, 
come  ognun  vede,  somma  sostanziale  è  la  differenza  tra 
un  caso  e  TaltA;  nel  primo  trattasi  di  un  diritto  sui  beni 
vendutijspettante  al  conduttore,  e  cosi  ad  un  terzo  che  ha 
base  in  un  atto  autentico  adente  data  certa,  diritto  che  il 
legislatore,  anco  neiripotesi  di  omessa  denuncia,  espressa- 
mente volle  che  fosse  rispettato  ;  laddove,  nel  secondo  caso, 
come  già  si  disse,  sarebbe  quistione  di  un  diritto  perso- 
nale spettante  al  venditore  stesso,  in  balla  del  quale  rima-, 
neva  il  valersene  o  non,  e  che  quindi  non  altrimenti  poteva 
intendersi  trapassato  nello  acquisitore  che  in  forza  di  un 
patto  espresso; 

Che  a  maggiore  comprova  di  ciò,  comunque  il  ricorrente 
medesimo  abbia,  congiuntamente  al  marchese  Franzoni^  sul 
finire  di  agosto' 1869,  con  un  solo  atto  di  citazione,  chia- 
mato in  giudicio  il  conduttore,  in  prosecuzione  di  quello 
stato  instaurato  nel  1868  dallo  stesso  marchese  Franzoni, 
sta  però  in  fatto,  quanto  venne  ritenuto  dalla  Corte,  che 
noi^  identiche  sarebbero  state  le  conqlusioni  dei  due  attori, 
essendosi  quest* ultimo  limitato  a  chiedere  le  pigioni  dovutegli 
sino  al  giorno  della  vendita,  ed  essendosi^  queste  conse- 
guite, astenuto  da  ogni  ulteriore  istanza,  tanto  per  sé,  ohe  . 
per  gli  altri,  colFabbandono  totale  così  del  giudicio  ; 

Che  adunque,  e  per  disposizione  di  legge,  e  per  apprez- 
zamento fatto  dalla  Corte  dellatto  di  vendita, e  delia  vo- 
lontà dei  contraenti,  mancava  il  ricorrente  di  azione  per 
promuovere  la  dichiarazione  di  risoluzione  della  locazione 
per  inadempimento  delle  condizioni  di  questa  nei  personali 
rapporti  col  precedente  proprietario; 

Che,  ciò  stante,  rimarrebbe  pure  escluso  che  il  ricorrente 
potesse  fare  assegnamento  suiranzidetto  precedente  giudizio 
dal  marchese  Franzoni  istituito  nel  1 868  ;  perchè  la  Corte, 
onde  tosto  troncare  la  questione,  ritenne  in  punto  di  fatto  che 
quel  giudicio  si  era  rimasto  nei  puri  tennini  di  no  atto  di 
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citazione,  ninna  costituzione  di  procuratore  era  stata  fatta, 
niuna  dichiarazione  di  contamacia  dei  citati  era  intervenuta 
e  che  quindi  si  era  reso  perento; 

Che  così  statuendo  la  Corte,  lungi  dal  violare,  siccome 
fiì  obbietta,  gli  art.  338  e  383  Cod.  proc.  civ.,  vi  rendeva 
anzi  omaggio,  ed  ove  pure ,  in  via  di  pura  ipotesi,  si  vo- 
lesse ammettere  che  la  Corte  avesse  errato  nel  ritenere 
per  costante  taluno  dei  connati  fatti ,  egli  è  però  palese 
che  se  tale  errore  poteva  aprir  adito  ad  un  giudicio  di 
rivocazione,  sarebbe  però  assolutamente  impossibile  avanti 
questa  Corte  suprema  ; 

Attesoché  non  meno  fondata  si  presenta  poi  la  seconda 
parte  della  surriferita  proposizione  della  Corte,  relativa 
alla  istanza  dal  ricorrente  spiegata  nella  propria  di  lui  quar 
lità,  e  colla  scorta  di  fatti  ]>o8tertori  al  di  lui  atto  di 
acquisto,  a  cui  accenna  il  quarto  dei  proposti  mezzi;  ri- 
tenne diffatti  la  stessa  Corte  che  non  constava  che  il  con- 
duttore avesse  avuto  notizia  di  quella  vendita,  in  data  16  lu- 
glio 1869,  a  favore  del  ricorrente  prima  che  costui,  col- 
Tatto  di  dtazione  S6  agosto  successivo,  lo  avesse  tratto  in 
giudìzio,  e  cht^  d'allora  in  poi  lo  stesso  conduttore  era  stato 
sollecito  di  offrirgli,  a  ték'mini  del  contratto  di  locazione,  il 
pagamento  anticipato  dei  fitti,  offerta  che  gli  avesse  poscia 
rinnovati  verso  la  metà  del  successivo  settembre,  ed  indi 
il  29  stesso  mese,  per  mezzo  di  notaro ,  e  finalmente  il 
1*  agosto  1870,  per  mezzo  di  usciere,  di  tre  semestri  fitto^ 
ma  che  però  tutte  tali  offerte  fossero  sempre  state  dal  ri- 
corrente sistematicamente  rifiutate  ;  ritenne  quindi  la  stessa 
Corte  che  mentre  il  complesso  delle  cose  chiariva  il  buon 
volere  del  conduttore,  e  la  di  lui  premura  di  eseguire  la  pro- 
pria obbligazione,  dimostrava,  d'altro  canto,  come  la  man- 
canza di  pagamento  dal  ricorrente  lamentata  non  sussi- 
stesse, e  non  costituisse  che  un  pretesto  ed  un  mezzo  onde 
tentare  di  raggiungere  il  di  lui  intento,  che  quindi  il  mede- 
simo non  si  mostrasse  assolto  ; 

Attesoché  tale  giudicio,  quanto  al  fatto,  siccome  di  puro 
apprezzamento,  à  incensurabile  in  questa  straordinaria  sede, 
e  quanto  al  diritto,  si  trova  in  perfetta  armonia  col  disposto 
della  legge; 

Che,  del  resto,  non  è  il  caso  di  soffermarsi  sulla  ulteriore 
considerazione  dalla  Corte  emessa  in  ordine  alla  necessità, 
anco  nel  caso  di  pattuita  risoluzione,  di  pieno  diritto  di  una 
preventiva  costituzione  in  mora  dell^obbligato,  onde  poter 
pretendere,  occorrendo,  alla  dichiarazione  di  risoluzione  del 
contratto,  poiché  egli  è  pacifico  in  giurisprudenza  che  Tine- 
sattezza,  ed  anco  l'erroneità  di  una  considerazione  non  nuoce 
alla  Validità  di  un  pronunciato,  allorché  questo  trovasi;  come 
nel  caso,  sorretto  da  altri  motivi  decisivi,  e  conformi  alla 
legge; 

Che  quindi  nessuno  dei  preaccennati  mezzi  può  venire 
accolto. 

Sul  quinto  mezzo  : 

Attesoché,  quanto  infondati  si  presentano  i  già  discussi 
mezzi,  altrettanto  sussistente  e  meritevole  di  accoglimento 
ù  chiarisce  quello,  di  cai  si  tratta,  relativo  però  ad  un  locale 
diverso,  ad  una  camera  superiore,  cioè  non  compresa  nella 
prima  locazione  scritta  ed  affittata  solo  verbalmente  per  un 
triennio,  avente  termine  con  tutto  il  1 868  ; 

Che,  invero,  le  considerazioni  dalla  Corte  addotte  onde 
respingere  anco  in  questa  parte  la  domanda  del  ricorrente 
per  il  rilascio  a  suo  favore  di  detta  camera,  ^ono  errate,  ed 
in  urto  cogli  articoli  di  legge  in  questo  mezzo  invocati  ; 

Che,  invero,  ammettendo  pure  che,  per  avere  il  marcheee 
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Franzoni,  sul  prmciplo  del  1869,  permesso  che  il  conduttore 
continuasse  ad  abitare  quella  camera,  e  che,  in  dipendenza 
di  ciò,  questo  abbia  acquistato  il  diritto  in  base  al  disposto 
dallo  art.  1598  Cod*  civ.  ital.,  e  della  consuetudine  vigente 
nella  città  di  Genova  di  continuare  quella  locazione  per  un 
anno,  e  di  avere  inoltre  la  disdetta  tre  mesi  prima  della  ces- 
sazione di  questo  termine,  egli  é  però  costante  che,  nel  caso 
Tanno  finiva  con  tatto  il  1869,  e  che  la  citazione  pel  rilascio 
di  detta  camera,  che  é  qualche  cosa  di  piti  della  disdetta, 
aveva  avuto  luogo  sin  dal  S6  agosto  1869;  che  inoltre  la 
stessa  Corte  aveva  riconosciuto  che  sotto  il  i  agosto  1 870 
era  pure  intervenuta,  per  atto  di  usciere,  una  ingiunzione 
allo  stesso  conduttore  per  Timmediato  sgombro  della  ridetta 
camera;  non  potè  adunque  la  Corte,  colla  denunciata  sen- 
tenza, respingere,  come  respinge  in  questa  parte,  la  domanda 
del  Bertollo,  senza  violare  e  falsamente  applicare  i  cennati 
articoli  di  legge,  e  debbono  a  questo  riguardo  rimanere  salve 
al  medesimo  tutte  le  ragioni  che  gli  possono  di  giustizia 
competere. 

Per  questi  motivi,  rigetta  i  primi  quattro  mezzi,  e  cassa 
pel  quinto,  ed  in  questa  parte  soltanto,  la  denunciata  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Genova,  delli  13  aprile  1871, 
e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Torino. 
Torino,  26  gennaio  1871. 

D'Agliano  /f.  di  JK  —  Canina  Est 


_  • 

Perenzione  di  60  giorni  —  Appellato  — 
Incidente  —  Comparizione. 

Càlabbese  —  Ungaro. 

* 

Non  è  colpito  dalla  perenzione  di  60  giorni  V appèllo, 
se  l'appellato  aia  comparso  nelV incidente  sulla 
clausola  provvisionale  della  sentenza  impugnata 
spiegando  le  sue  difese  nel  merito. 

Si  osserva  in  fatto,  che  addi  5  settembre  1868  i  signori 
Calabrese  si  appellarono  con  rito  formale  dalla  sentenza 
dei  7  agosto  1868,  e  che  nello  stesso  giorno  spiegarono  gra- 
vame avverso  la  clausola  provvisionale  apposta  nella /sen- 
tenza medesima. 

Che  il  procuratore  dei  signori  Ungaro  appellati  depositò 
nella  cancelleria  sotto  il  n.  3378  bis  la  procura  ricevuta 
dai  suoi  clienti,  con  la  quale  costoro  lo  incaricavano  di  so- 
stenere la  sentenza  suddetta  dopo  di  che  notificò  al  procu- 
ratore degli  appellanti  la  sua  comparsa  conclusionide  per 
Tincidente  di  soprassessoria  spiegando  ancora  tutte  le  difese 
nel  merito. 

m  DIRITTO: 

Si  osserva  che  per  disposizione  delTarticolo  338  Codice  ' 
di  procedura  civile  Tinatanza  é  perenta  quando  non  siasi 
chiesta  la  dichiarazione  di  contumacia  nel  termine  stabilito 
dall'articolo  383  detto  Codice,  vale  a  dire  fra  giorni  60  dalla 
scadenza  del  tèrmine  designato  per  comparire.  Or  f^ome  po- 
teva dichiararsi  contumace  colui  ch'era  comparso  in  giu- 
dizio, ed  avea  esaurite  tutte  le  sue  deduzioni  sul  merito 
della  causa  ?  Né  giova  distinguere,  come  fece  la  Corte  d  ap- 
pello, tra  giudizio  principale  che  versava  sul  merito  della 
sentenza  e  giudizio  incidentale  che  risguardava  la  rivoca- 
cazione  della  claasola  provvisionade  iipposta  peli»  seAtonza 
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appellata.  A  prescindere  che  una  sola  era  la  sentenza  di 
cai  si  era  chiesta. la  rivocazione  con  due  gravami,  Tano  d'ini- 
bitoria, e  Taltro  di  merito;  si  aggiunge  non  potersi  compren- 
dere, come  si  possa  ritenere  contumace  colui  che  comparve 
e  si  difese  sul  gravame  d'inibizione,  ed  in  tale  occasione 
spiegò  tutte  le  deduzioni  suirintiero  contendere.  Ancorché 
l'appellato  non  avesse  ciò  fatto,  ma  si  fosse  semplicemente 
difeso  sulla  inibitoria,  sarebbe  strano  il  ritenerlo  contumace 
sul  gravame  della  sentenza  di  cui  si  chiedeva  e  realmente 
si  ottenne  la  rivocazione  per  una  delle  sue  parti,  cioè  per 
la  clausola  provvisionale.  Quindi  merita  censura  la  sentenza 
impugnata. 

Poiché  annullandosi  la  sentenza  debbe  restituirsi  il  depo- 
sito, e  riserbarsi  le  spese  al  giudizio  sul  merito. 

Visto  Tarticolo  542  Codice  di  procedura  civile. 

Per  queste  considerazioni,  ecc. 
Napoli,  27  gennaio  1872. 

Rossi  ff.  di  P.  —  Lomonaco  Est. 


9 

Corpi  inorali  —  Eufiteusi  —  AJfranco  — 

Norme. 

LuMACHi  -  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze. 

Nell'affrancazione  delle  enfiteusi  di  cui  spetti  il  do- 
'minio  ad  un  corpo  morale,  può  Vutilista  valersi, 
anziché  della  legge  del  1864,  di  quelle  anteriori  e 
non  abrogate  che  più  sieno  favorevoli  all'affranca- 
mento, purché  nelV attenersi  piU  all'uno  che  al- 
tro sistema  osservi  le  norme  e  forme  proprie  del 
sistema  prescelto. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Attesoché  in  virtù  del  decreto  governativo  toscano  del 
15  marzo  1860,  le  enfiteusi  di  domìnio  diretto  spettanti  a 
mani-morte  possano  affrancarsi  mediante  cessione  e  risegna 
che  Vutilista  faccia  al  direttario  nei  modi  e  colle  condizioni 
in  detto  decreto  stabilite,  di  altrettanta  rendita  nominativa 
del  3  per  100,  quanta  corrisponda  al  canone  annuo  dovuto. 

Attesoché  a  regolare  la  materia  dell' affrancazione  dei 
canoni  enfiteutici  dovuti  ai  corpi  morali  soprawei^isse  poi 
la  legge  generale  italiana  del..  2i  gennaio  1864,  la  quale 
dette  facoltà  agli  utilisti  di  affrancare  i  loro  beni  mediante 
cessione  al  direttario  di  una  rendita  5  per  100  corrispon- 
dente all'annua  prestazione,  con  tutti  gli  aumenti  in  detta 
legge  contemplati; 

Attesoché  sebbene  la  nuova  legge,  come  legge  generale 
avesse  impero  anche  nelle  provincie  toscane,  e  potesse  tener 
soggetti  esclusivamente  alle  sue  nuove  norme  d'affranca- 
zione gli  utilisti  toscani,  i  quali,  prima  della  sua  pubblica- 
zione, non  avessero  profittato  della .  facoltà  di  affrancare 
colle  norme  del  decreto  governativo  del  1860,  ciò  per  altro 
non  volle  il  legislatore,  al  quale  piacque  invece  di  lasciar 
salvo  nelle  provincie  toscane  il  sistema  di  affrancazione  au- 
torizzato dal  suddetto  decreto  (art  22)  e  di  permettere  che, 
dove  Taffrancazione  in  virtù  di  legge  anteriore  poteva  farsi 
colla  cessione  della  rendita  3  per  100,  potesse  continuarsi 
colia  cessione  della  rendita  medesima  (art.  20)  ; 

Attesoché  nella  esistenza  di  queste  due  leggi  fosse  giù* 
ridico  concetto  il  credere  che  dopo  il  gennaio  1864,  gli  utilisti 
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toscani  avessero  la  facoltà  di  attenersi  all'una  o  all'altra 
delle  leggi  medesime,  secondo  che  l'uno  o  l'altro  modo  di 
affrancazióne  potesse  nel  concreto  dei  diversi  casi  parere  di 
riuscire  più  favorévole. 

Talvolta  infatti  poteva  essere  più  favorevole  la  legge 
toscana,  la  quale  in  certi  casi  permetteva  di  affrancare  me- 
diante ritegno  di  rendita  3  per  100  corrispondente  all'annuo 
canone,  senza  tener  conto  a  valutare  cèrte  ili  tre  prestazioni 
delle  quali  teneva  conto  a  fine  di  aumentare  la  rendita  dìi 
cedersi,. la  legge  italiana;  e  talvolta  invece  poteva  essere  più 
favorevole  la  legge  italiana,  la  quale,  quanto  al  canone  da  af- 
francarsi, valutava  esclusivamente  quello  esistenta  al  tempo 
dell  affrancazione,  mentre  in  certi  cast;  coinè  esempi-grazia 
nei  livelli  antichi  di  mano-morta  esente,  anteriori  ai  nuovi 
regolamenti,  la  legge  toscana  ordinava  che  il  livello  fosse 
ricondotto,  e  che  la  prestazione  da  affrancarsi  fosse,  non 
già  l'attuale^  ma  quella  maggiore  che,  valutati  i  migliora- 
menti, risultasse  dalla  ricondiizione  ; 

Attesoché  questo  concetto,  fondato  sul  diritto  di  azione 
negli  utilisti  toscani  quali  volevano  affrancare  dopo  il  dì 
26  gennaio  1864,  fra  la  legge  toscana  del  1860  e  la  legge 
italiana  del  1864,  avesse  poi  la  sansione  legislativa  nell'ar- 
ticolo 32  delle  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del 
Codice  civile,  dove  fu  statuito  «  che  uulla  era  innovato  nelle 
norme  stabilite  dalle  leggi  anteriori  per  affrancazione  della 
enfiteusi  di  cui  spetti  il  dominio  ad  un  corpo  morale,  in 
quanto  riguarda  i  modi  di  pagamento  più  favorevoli  agli 
utilisti  *. 

Attesoché,  applicando  le  suddette  norme  giurìdiche  alla 
causa  attuale,  fosse  da  ritenersi  in  fatto  che  Antonio  Lumachi 
il  quale  voleva  affrancare  (e  ne  aveva  il  diritto)  dal  vincolo 
dell'annua  prestazione  di  L.  305, 76  impostovi  fino  dall644 
un  suo  fondo  enfiteutico  di  dominio  diretto  del  regio  arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova,  notificò  questa  sua  risoluzione  al 
direttario  «  dichiarando  che  intendeva  di  eseguire  l'affran- 
cazione medesima  mediante  cessione  e  risegna  a  favore  del 
luogo  pio  di  tanta  rendita  3  per  100,  quanta  corrispondesse 
al  canone  originario  »  ; 

Attesoché  per  cosi  fatta  dichiarazione,  e  così  fatta  offerta 
fosse  evidente  che  il  Lumachi,  quanto  al  modo  di  affran- 
care, aveva  scelto  quello  istituito  dalla  legge  toscana 
del  1860,  e  poiché,  secondo  il  sistema  di  quella  legge  e 
per  il  letterale  disposto  dell'art.  5  •  nei  livelli  di  mano- 
morta esente  anteriori  ai  modermi  regolamenti  (quale  era 
appunto  il  livello  Lumachi),  la  facoltà  di  affrancare  con 
tanta  rendita  3  per  100,  si  applicava,  non  al  canone  antico, 
ma  al  canone  risultante  daUa  riconduzione  fatta  in  forma 
moderna  >,  e  cosi  era  dovere  del  Lumachi  di  conformarsi 
al  sistema  di  quella  legge,  e  la  sua  offerta,  ristretta  al 
canone  antico,  era  incompleta  ed  illegìttima,  siccome  ret- 
tamente ritenne  e  giudicò  la  denunziata  sentenza; 

Attesoché  non  avesse  giuridico  fondamento  tutto  quello 
che  il  Lumachi  andava  deducendo  a  sostegno  e  difesa  della 
legittimità  della  sua  offerta,  sia  quando  sosteneva  che  lo 
art.  5  della  legge  del  1860,  era  stato  abolito  dalla  legge 
del  1864,  sia  quando  credeva  di  potere,  in  virtù  dell'arti- 
colo 22  delle  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del 
Codice  civile,  prendere  nel  tempo  is tesso,  e  parzialmente 
da  tutti  i  sistemi  di  affrancazione,  ciò  che  gli  era  più  fa- 
vorevole sia  rispetto  alla  misura  del  canone  da  affran- 
carsi, sia  quanto  alla  qualità  della  rendita  da  risegnarsi 
per  l'affrancazione,  imperocché  per  le  considerazioni  in 
principÌQ  e9po9te>  era  stato  già  dimostrato  che  questo  non 


PARTE  PRIMA 


(45) 

volle  mai  il  legislatore,  il  quale  permise  bI  agli  utilìsti  di 
aiteuersi  airuno,  piuttostochè  airaltro  sistema,  ma  osser- 
Taado  le  norme  e  le  forme  che  sono  proprie  di  ciaschedoiio. 
Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  29  gennaio  1 872. 

ViGUÀNi  P.  P.  —  Paoli  Est 


Contratti  —  Tenore  letterale  —  Volontà  delle 
parti  —  Travisamento  —  Convenzioni  fra 
Stato  e  privati  —  Sanzione  legislativa. 

Cod.  proc.  civ..  art.  517  ;  Cod.  civ.  alb  ,  art.  1247  ; 
Cod.   civ.  patrio,  art.  1231. 

Ferrovie  Alla  Italia  —  Lavori  pubblici. 

Il  tiavisamenlo  non  è  mezzo  efficace  di  cassa- 
si one  (1). 

Nei  conerai  li  il  chiaro  senso  delle  parole  non  impe- 
disce che  s'indaghi  quale  sia  ìtala,  e  se  per  avven- 
tura sia  stala  diversa  da  ciò  che  le  parole  letteral- 
mente suonano,  la  intenzione  delle  parti  contraenti. 

Le  convenzioni  stipulate  fra  lo  Stato  ed  i  privati, 
per  essere  approvate  con  legge,  non  perdono  la  loro 
natura  di  contratti^  né  l'interpretazione  di  esse 
fatta  dal  giudizio  di  merito  diventa,  in  causa  di 
quella  approvazione,  sindacàbile  in  Cassazione. 


La  Corte,  ecc. 

Bitenuto,  in  fatto^  clie  nel  16  ottobre  1858  il  Governo 
concesse  alla  società  Angiolo  Tegni  e  G.  la  costrazione  di 
una  linea  di  strada  ferrata  da  Torreberetti  a  Pavia,  obbligan. 
dosi  ad  assumerne  esso  medesimo  l'esercizio,  come  di  fatti 
lo  assunse,  quando  la  strada  fu  costruita; 

Che  nel  1862,  al  conte  Bastogi  (a  cui  poi  successe  la  so- 
cietà delle  meridionali)  venne  concessa  la  costruzioni  e 
l'esercizio,  non  tanto  della  rete  delle  ferrovie  meridionali, 
quanto  di  alcune  linee  appartenenti  alla  rete  dell'alta  Italia, 
e  fra  queste  della  linea  da  Voghera  a  Pavia  ; 

Che  nella  occasione  di  quella  convenzione  fu  stipulato,  che, 
quando  la  Società  delle  meridionali  aprisse  all'esercizio  la 
linea  di  Voghera-Pavia,  dovesse  ricevere  dal  Governo  Teser- 

(I)  La  Corte  di  cassazione  toscana  fu  sempre  restìa  ad  ammet- 
tere ì\  travisamento.  In  qiiesla  decisione  lo  ha  dichiarato  più  espli- 
citamente che  mai'.  Già  la  discrepanza  fra  le  varie  Coni  regolatrici 
fa  notata  e  discussa  nel  lavoro  del  signor  consigliere  Paoli  sopra 
lo  stato  anormaile  che  deriva  dalla  coesistenza  delle  quattro  Corti 
nel  Regno.  Bene  osserva  in  proposito  l'illustre  Borsari  come  nessuna 
legge  dica  che  il  fatto  sia  per  la  Cassazione  un  libro  chiuso  e  im- 
penetrabile, e  cuine  in  varii  casi  essa  sia  chiamata  a  conoscerne, 
per  esempio,  allorquando  deve  decidere  se  siasi  pronunziato  ultra 
petita. 

(<:od.  di  proc.  civile  annotato,  pag.  G8I).  Noi  ci  p'ermettiaroo  di 
aggiungere  che,  pur  prescindendo  dalle  eccellenti  ragioni,  le  quali 
stanno  in  legge  per  ammettere  fra  i  mezzi  di  cassazione  il  travisa- 
mento, la  teoria  delle  altre  Corti  toglie  di  meno  uno  fra  i  vari 
appuntì  che  gli  ciwersari  del  Magistrato  regolatore  sogliono  muo- 
vergli; dappoiché,  ampliandone  la  giurisdizione,  si  evita  l'inconve- 
niejite  che  il  giudizio  di  quello  sia  assorbito  dal  merito  della  con- 
troversia. 
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cizio  della  linea  di  Torreberetti,  con  j  diritti  ed  oblighi,  di 
che  nelle  convenzioni  del  16  ottobre  1859; 

Che  nelle  convenzioni  del  30  giugno  1864,  approvate  per 
legge  del  li  maggio  1865,  il  Governo  fece  la  cessione  alla 
Società  ferroviaria  dell'alta  Italia,  di  tutte  le  ferrovie  costi- 
tuenti le  reti  dell'alta  Italia,  e  cosi  non  tanto  di  quelle  le 
qnali  erano  di  proprietà  àeì  Governo  medesimo,  come  di 
tutti  i  diritti  ed  oblighi  che  ad  esso  competevano  per  Teser- 
cizio  delle  diverse  linee  sociali,  ossia  di  proprietà  privata; 

Che  fra  le  linee  sociali,  cedute  dal  Governo  alla  Società 
dell'alta  Italia,  rimase  compresa  anco  quella  di  Torreberetti, 
la  quale  in  quel  tempo  si  esercitava  sempre  dal  Governo, 
perchè  non  era  ancora  venuto  il  giorno,  in  cui,  attesa  l'aper- 
tura della  linea  Yoghera-Pavia,  Tesercizio  di  detta  linea 
dovesse  assumersi  dalla  Società  delle  meridionali  ; 

Che  questa  cessione  fu  fatta  alla  Società  per  il  prezzo 
di  200  milioni,  §ul  qual  prezzo  il  Governo  in  principio  ga- 
rantì il  5  per  cento  ; 

Che  in  seguito,  con  atto  addizionale  del  12  febbraio  1865, 
a  questa  garanzia  ne  fu  sostituita  una  diversa,  imperocché 
il  Governo,  invece  di  assicurare  alla  Società  il  5  per  cento 
sul  prezzo  dei  200  meloni,  le  assicurò  un  prodotto  lordo 
annuo  di  28  milioni,  obbligandosi  a  rifare  anno  per  anno  la 
somma  mancante  ; 

Che  la  linea  di  Torreberetti  concorse  col  suo  prodotto 
speciale  di  L.  1,006,483  a  formare  il  prodotto  complessivo 
dei  28  milioni  garantito  dal  Governo  ; 

Che  nel  riferito  atto  addizionale  del  2  febbraio  1865  il 
prodotto  lordo  dei  28  milioni  fu  garantito,  quanto  alle  linee 
di  proprietà  dello  Stato,  per  tutta  la  durata  della  cessione, 
e  quanto  a  quelle  appartenenti  a  società  particolari  per 
tutto  quel  periodo,  durante  il  quale  la  Società  ne  facesse 
Tesercizio.  Laonde  (tale  è  il  tenore  letterale  della  conven- 
zione): e  avvenendo  il  caso,  che  cessi  la  compagnia  dal- 
Tesercizio  di  una  linea  sociale,  sarà  dalla  somma  dei  28  mi- 
lioni, garantita  pec  il  prodotto  lordo  complessivo,  dedotta 
quella  corrispondente  al  prodotto  speciale  della  linea  di  cui 
si  cessi  l'esercizio  »  ; 

Che  la  Società  delie  ferrovie  dell'alta  Italia  stipulò  con 
quella  delle  ferrovie  meridionali  una  convenzione  del  2  no- 
vembre 1867,  colla  quale  essa  assunse  Tesercizio  della  linea 
da  Pavia  a  Voghera  e  Brescia  per  Cremona,  e  si  obbligò 
inoltre  a  continuare  Tesercizio  della  linea  di  Torreberetti; 

Che  la  Società  dell'alta  Italia,  nel  15  novembre  1867, 
aperse  all'esercizio  la  linea  Yoghera-Pavia; 

E  che,  aperta  quella  linea,  continuò,  coerentemente  alle 
convenzioni  stipulate  colla  Società  delle  meridionali,  ad 
esercitare  la  linea  di  Torreberetti  ; 

Le  quali  cose  premesse  : 

Attesoché,  aperta  all'esercizio  la  linea  Yoghera-Pavia, 
nascesse  disputa,  se  dovesse,  o  no,  considerarsi  come  cessato, 
nella  Società  dell'alta  Italia,  —  di  fronte  alla  amministrar 
zione  dello  stato  —  e  per  gli  effetti  della  garanzia,  l'eser- 
cizio della  linea  di  Torreberetti  ; 

La  Società  sosteneva,  che  la  cessazione  non  era  avvenuta, 
perchè,  anche  dopo  l'apertura  della  linea  Yoghera-Pavia, 
essa  continua  ad  esercitare  di  fatto  la  linea  di  Torreberetti; 

Il  Governo  sosteneva  invece,  che  la  cessazione  era  avve- 
nuta ;  e  ciò  perchè,  secondo  i  diritti  ed  obblighi  del  Governo, 
concernenti  la  linea  di  Torreberetti  l'esercizio  di  questa 
linea  era  provvisorio  e  temporaneo;  e  quindi  cessava  in 
esso  e  nella  Società  dell'alta  Italia,  sua  cessionaria  e  surro" 
Il  gatay  così  fatto  obbligo,  tostochè  dalle  meridionali  si  fosse 
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aperta  airesercizio  la  linea  Yoghera-Pavia,  poco  impor- 
tando, che  per  convenzioni  speciali,  conchinse  fra  le  due 
società,  la  linea  YogherarPaTia  fosse  stata  invece  aperta 
dalla  Società  dell'alta  Italia  ;  e  che  questa  si  fosso  assunto 
l'obbligo  (che  era  inerente  alla  apertura  di  quella  linea),  di 
continuare  cioè  neir esercizio  della  linea  Torreberetti. 

In  sostanza  la  disputa  che  nacque  fra  le  parti  contraenti 
fa  se  il  patto  surriferito,  scrìtto  nellart.  10  dell'atto  addi- 
zionale del  2  febbraio  1865,  contemplasse  la  cessazione  pu- 
ramente materiale  dell'esercizio  delle  linee,  o  piuttosto 
quella  cessazione  che  fosse  la  sequela  delle  convenzioni 
stipulate  fra  il  Governo  e  le  private  società,  alle  quali  le 
linee  appartenevano. 

Attesoché  gli  arbitri,  al  cui  giudizio  fu  deferita  la  risolu- 
zione di  questo  punto  di  controversia,  decidessero  la  lite  a 
prò  del  Governo  per  le  seguenti  considerazioni  : 

Premisero  gli  arbitri,  che  «  stando  uni^eimente  alle  parole 
usate  nell'art.  10  dell'atto  addizionale,  apparirebbe  mal 
fondato  il  Governo  nel  suo  intendimento  di  diffalcare  il  pro- 
dotto della  lìnea  Torreberetti  dalla  somma  di  28  milioni 
garantiti.  Ma  nei  contraiti  (gli  arbitri  continuano)  si  deve 
indagare,  quale  sia  stata  la  comun»  intenzione  delle  parti 
contraenti,  anziché  stare  al  solo  senso  letterale  delle  parole, 
e  le  singole  parti  interpretare  una  per  Taltra,  attribuendo 
a  ciascheduna  il  senso  che  risulta  dall'atto  intero  »; 

Attesoché,  fatta  questa  premessa  e  procedendo  gli  arbitri 
ad  interpretare,  colla  guida  della  medesima,  l'atto  addizio» 
naie  del  2  febbraio  1865,  dopo  averlo  esaminato,  sia  nella 
parte  controversa,  sia  nell'insieme  delle  diverse  dausaUj  le 
une  interpretate  per  mezzo  delle  altre ,  ne  inferissero  che 
«  tutto  induceva  a  ritenere,  che,  secondo  la  comune  inten- 
zione delle  parti  contraenti,  all'art.  10,  nello  stabilire  la 
durata  della  assicurazione  per  le  linee  appartenenti  a  so- 
cietà particolari,  esse  abbiano  inteso  riferirsi  a  quel  periodo, 
durante  il  quale  ne  sarebbe  fatto  daMa  compagnia  Veserdzio 
ai  termini  dei  contratti  esistenti  fra  il  Governo  e  le  diverse 
società,  ossia  al  periodo  contrattuale,  il  quale  avrebbe  vin- 
colato il  Governo  istesso,  ove  non  avesse  posta  in  suo  luogo 
la  Società  dell'alta  Italia;  e  che  per  conseguenza  per  la  ces- 
sazione della  garanzia  doveva  attendersi  la  cessazione  stabi- 
lita in  detti  contratti; 

«  Cosicché  avvenuta  la  cessazione  dell'esercizio,  conside- 
rato nd  suo  periodo  contrailuale^  quale  risulta  dallo  stato 
giuridico  delle  cose  esìstenti  al  tempo  delle  convenzioni  stL 
pulate  fra  il  Governo  e  la  Società  dell'alta  Italia,  cessava  la 
garanzia  del  Governo;  quantunque  alla  Società  dell'alta 
Italia  fosse  piaciuto  per  convenzioni  speciali  e  nell'interesse 
proprio,  di  stipulare  colle  Società  private  la  continuazione 
dell'esercizio  medesimo  »; 

Ora  (cosi  gli  arbitri  conchiudevano),  il  perìodo  contrattuale 
dell'esercizio  della  linea  di  Torreberetti  cessava  quando  la 
Società  delle  meridionali  avesse  aperta  la  linea  Voghera- 
Pavia.  Questa  linea  fu  aperta  nel  15  novembre  1867.  Dun- 
que fino  da  quel  giorno  cessò  nel  Governo  l'obbligo  di  ga- 
rantirne il  prodotto,  comunque  la  Società  dell'alta  Italia,  in 
seguito  degli  obblighi  da  essa  particolarmente  assunti  verso 
le  merìdionali,  continuasse  ad  esercitarle  ; 

Attesoché  il  ricorso,  censurando  la  sentenza,  innanzi  tutto 
e'  principalmente  deduca,  che  gli  arbitri,  facendosi  lecito 
d'interpretare  la  Tolontà  dei  contraenti,  quando  la  chiarezza 
della  formula  dell'art.  10  dell'atto  addizionale  del  1865 
escludeva  ogni  questione  di  volontà,  commisero  un  eccesso 
di  potere  ;  sostituirono  la  volontà  propria  a  quella  delle  parti, 
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e  violarono  l'art.  12i7  del  Codice  civile  albertino,  sotto  H 
cui  impero  le  controverse  convenzioni  erano  state  stipulate  ; 
.  Attesoché  questa  censura  presupponga,  che  quando  il 
senso  letterale  delle  parole  é  chiaro,  non  possa  nelle  con- 
venzioni indagarsi  quale  sia  stata,  e  se  per  avventura  sia 
stata  diversa  da  ciò  che  le  parole  letteralmente  suonano,  la 
intenzione  delle  parti  contraenti;  « 

Ma  questo  presupposto  non  era  conforme,  ed  anzi  era 
manifestamente  contrario  alla  stessa  disposizione,  della 
quale  si  allegava  la  violazione;  —  imperocché  l'art.  1247 
del  Codice  civile  albertino,  riproducendo  l'antico  responso 
di  Papiniano  :  «  in  conventionibus  contrhaendum  voluntatem 
potius,^uam  verba  spectari  placuit  »,  statuisce  «  che  nelle 
convenzioni  si  deve  indagare  quale  sia  stata  la  comune  in- 
tenzione delle  partì  contraenti,  anziché  attenersi  al  senso 
letterale  delle  parole  *  ; 

A  quel  presupposto  poi  resisteva  la  dottrina  seguitata  da 
questa  Corte  suprema,  la  quale  ha  costantemente  escluso  il 
travisamentOj  come  mezzo  efficacemente  deducibile  in  cassa- 
zione ;  -  sia  perché  non  è  dato  mai  dì  affermare,  quasi 
dogmaticamente,  che  la  formula  letterale  di  un  patto  o  di 
un  contratto  abbia  tale  e  tanta  chiarezza  da  escludere  asso- 
lutamente la  possibilità  di  ritrovare  una  intenzione  diversa 
dal  senso  della  parola;  7—  sia  perché  l'esame  preliminare, 
che  la  Corte  suprema  dovrebbe  fare,  volta  per  volta,  a  fine 
di  riconoscere,  se  la  disposizione  letterale  di  un  coptratto 
(che  il  giudice  di  merito  interpretò  1  fosse  per  se  stessa  così 
evidente  da  respingere  il  bisogno  di  qualsiasi  interpreta- 
zione, altro  in  sostanza  non  é  che  rivedere  una  dichiarazione 
di  fatto  dei  tribunali  ordinarii  —  ciò  che  l'istituto  della  cas- 
sazione di  sua  natura  non  consente. 

Oltre  di  che,  é  pure  da  considerarsi,  che  quand'anco  le 
parole  usate  nell'art  10  dell'atto  addizionale  fossero  cosi 
chiare  a  favore  della  Società  e  contro  il  Governo,  come  la 
parte  ricorrente  sostiene  e  come,  per  lo  stesso  parere  degli 
arbitri,  stando  unicameate  a  quell'articolo,  appariva;  gli 
arbitri  però  a  quell'articolo  unicamente  non  si  ristettero  ;  e, 
per  indagare  quale  fosse  stata  la  comune  intenzione  delle 
p%rti  contraenti,  procedettero  all'esame  ed  alla  combina- 
zione delle  diverse  parti,  0  clausole  della  convenzione  ;  e  cosi 
facendo,  esercitarono  nel  tempo  istesso  una  facoltà  ed  un 
dovere,  che  essi  avevano  in  virtù  del  disposto  dell'art.  1 252 
del  Codice  civile  albertino,  di  cui  assai  inopportunamente 
é  stata  nel  ricorso  dedottala  violazione,  e  che  é  del  seguente 
tenore  :  <  tutte  le  clausole  delle  convenzioni  s'interpretano 
le  une  per  mezzo  delle  altre,  dando  a  ciascuna  il  senso  che 
risulta  dall'atto  intero  <*  ; 

Attesoché,  per  dar  valore  di  questione  giuridica  a  quella, 
che  in  sostanza  ed  in  verità,  altro  non  era  che  una  questione 
dì  volontà,  non  valesse  il  dedurre,  che  le  convenzioni  del  1864 
e  l'atto  addizionale  del  1 865  erano  stati  approvati  per  legge, 
e  che  quindi  la  interpretazione  dei  detti  atti  doveva  consi- 
derarsi come  la  interpretazione  delle  leggi  ; 

Ed  infatti,  legge  é  certamente  quella  che  approva  le  con- 
venzioni, le  quali  si  stipulino  fra  lo  stato  ed  i  privati;  —  e 
dove  per  avventura  nascessero  dei  dubbii  e  delle  dispute 
sul  senso  di  questa  legge,  0  di  alcuno  dei  suoi  articoli,  la 
disputa  sarebbe  tutta  giuridica,  e  la  interpretazione  fattane 
dal  Tribunale  di  merito  andrebbe  soggetta  alla  revisione,  e, 
occorrendo,  alla  correzione  per  parte  della  Corte  suprema; 

Ma  la  convenzione,  ossia  l'atto  contrattuale,  non  muta, 
né  può  mutare  natura,  perché  una  legge  lo  approva  :  —  l'ap- 
provazione lo  rende  valido,  lo  rende  obbligatorio,  ma,  cotsi- 
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derato  in  se  medesimo,  è  sempre  an  contratto,  è  sempre  l'ac- 
cordo dello  Stato  con  qualche  privato  o  con  qualche  società, 
od  ente  morale,  per  regolare  fra  loro  un  vincolo  giuridico: 
—  e  se  nasce  disputa  sulla  intenzione  che  ebbero  i  contraenti 
e  occorra  il  bisogno  di  indagarla  ed  interpretarla,  m  ha  sem- 
pre e  per  logica  necessità  una  questione  di  volontà  contrat- 
tuale, il  cui  apprezzamento  è  rilasciato  alla  incensurabile 
convinzione  dei  giudici  ordinari!. 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  29  gennaio  1872. 

•  ViGLiANi  P,  —  Paoli  Est. 


Patronato  —  Prescrizione  —  Fondatore  — 
Biserva  —  Cangiamento  nella  fondazione 
—  Patronato  familiare  —  Femmine. 

Fondo  culto  —  Bburilu. 

Quando  non  si  tratta  di  patronato  ereditario,  ma  di 
gentilizio  o  agnatizio,  la  prescrizione  e  la  quadri- 
genale  osservanza  non  può  opporsi  contro  i  futuri 
chiamati, 

É  ereditario  il  patronato  riservato  dal  fondatore  per 
sé  e  suoi  eredi  e  successoci. 

Il  patronato  ereditario  importa  che  il  diritto  di  ele- 
zione si  trasmetta  con  la  eredità  agli  eredi  del 
sangue  o  testamentarii. 

Da  cotesto  non  può  però  inferirsi  che  il  fondatore 
avesse  abdicato  il  diritto  di  disporre  a  suo  libito 
del  patronato,  rendendo  concreta  la  riserva  gene- 
rica scritta  nel  titolo. 

Se  con  atto  tra  vivi  debitamente  accettato  siasi  dato 
il  patronato  a  persone  o  famiglie  determinate^ 
è  certo  che  non  possa  ulteriormente  dispersene. 

Non  verificandosi  però  l'attribuzione  del  patronato 
ad  un  terzo,  il  fondatore  è  libero  di  mutare  la  sua 
volontà. 

Il  patronato  riservato  alla  famiglia,  ai  figliuoli  delle 
femmina  non  passa. 


Osderva  esser  dato  ad  ognuno  rinunziare  ai  rimedi  di  cui 
non  gli  cale  ulteriormente  servirsi  (arg.  L.  1 1  G.  mand.  L.  29 
C.  de  pad.). 

Che  il  direttore  del  Fondo  del  culto  nei  modi  legittimi  al 
5  corrente  mese  dichiarò  rinunziare  al  ricorso  del  10  no- 
vembre 1868  avverso  il  pronunziato  della  Corte  d'appello 
del  3  agosto  dello  stesso  anno,  dandone  conoscenza  alle  al- 
tre parti.  Epperò  il  supremo  Collegio  dovrà  darne  atto, 
provvedendo  sulle  spese  giusta  gli  art.  550  e  551  Codice 
proc.  civile. 

Osserva  che  a  ben  risolvere  le  questioni  della  causa,  sia 
necessario  riassumere  in  brevi  cenni  i  fatti  principali  che  vi 
han  rapporto. 

Nel  lt)63,  vivea  in  Calitri  il  ricco  sacerdote  Antonio  Ber- 
rilli  privo  di  ascendenti  e  germani.  Ei  avea  in  quella  chiesa 
matrice  edificato  una  cappella  con  altare  intitolato  a  san- 
t'Anna, e  piacendogli  convenientemente  dotarla,  mercè  in- 
4  —  Qiwrisprud.  liak  voi  XXZV,  —  Parte 


(50) 

strumento  del  12  novembre  di  quell'anno,  indicò  i  beni  fon* 
dando  una  cappellania  per  la  quale  il  notaio  dichiarò  stipu- 
lare. Quindi  il  pio  uomo  soggiunse:  «  Cum  hac  speciali 
fi  declaratione  et  facultate  quod  seroper  prsedicta  cappella 
e  sit  de  jure  patronatur  ipsius  Domini  Antonii  et  eins  hse- 
t  redum  et  successorum ,  et  possint  prsesentare  cappella- 

ff  num  et  eorum  libitum  i Siffatta  fondazione 

fu  approvata  dalla  Caria  di  Conza  con  decreto  deiranno 
successivo. 

Al  23  agosto  1684,  il  divisato  Berrilli  fé*  il  suo  testamento 
con  che  nominò  erede  universale  la  sua  cappella  di  S.  Anna 
soggiungendo  cosi:  «  Con  la  seguente  spiegazione  che  detta 
f  cappella  sia  per  sempre  jus  patronatus  ddle  famiglie  di 
«  BerriUi  cioh  ddla  linea  maseóUna  tontum,  quali  abbiano" 
a  provvedere  sempre  che  vacherà  la  detta  cappella  di 
rettore,  con  l'intervento  del  venerando  arciprete,  a  ciò 
detta  cappella  sua  erede  venga  sempre  in  aumento.  £ 
detti  compatroni  dovranno  essere,  dopo  la  morte  di  esso 
testatore,  i  discendenti  dei  dottori  fisico  Nicoia  e  Lea^ 
na/rdo  BerrUUj  nec  non  di  Antonio  e  Giovanni  Berrilli  in 
perpetuum  ....  £  per  maggiore  specificazione  di  detta 
sua  volontà  ed  utile  della  sua  cappella  vuole  che  man- 
cando, quod  àbsU,  la  Unsa  nMscoUna  di  detti  BerrUU^  in 
tal  caso  vuole  che  abbia  a  succedere  per  rettore  e  benefi- 
ciato di  detta  cappella  il  reverendo  clero  di  detta  terra  e 
chiesa ....  ma  essendovi  persone  discendenti  ex  mascuf 
lina  hnea  di  detta  famiglia  dei  BerriUi  idonei,  atti,  e  dab- 
bene, siano  quelli  sempre  preferiti  etiam  senza  lo  inter- 
vento deli*arcìprete,  quali  si  debbano  presentare  dai  com- 
patroni di  detta  casa  BerriUi  senza  far  passare  i  sei 

mesi ».  E  dopo  varie  altre  disposizioni,  si  legge: 

Ed  in  ultimo  lascia  per  esecutori,  soddisfattori,  e  fidei- 
commissarii  del  presente  testamento  i  prenominati  rettori 
e  gente  déUa  sua  famiglia  ». 
Successivamente  nel  18  dicembre  del  medesimo  anno  il 
estatore  fé'  un  codicillo  in  cui  leggesi  cosi: 
«  Avendo  considerato  tutta  la  mia  disposizione  fatta  per 
testamento  solenne,  senea  recedere  da  quéUo  punto  alcuno^ 
ho  fatto  sibbene  questo  mio  codicillo  per  aggiungervi  tutta 
la  mia  ultima  volontà.   E   codicillando  disposuit  come 
avendo  considerato  la  disposizione  fatta  dai  suoi  eredi  in 
detto  suo  testamento,  per  meglio  specificare  lascia,  isti- 
tuisce, ordina  e  comanda  che  per  la  elezione  del  rettore 
e  beneficiato  della  sua  cappella  ne  lasciò  erede  universale 
e  particolare  il  dottor  fisico  Nicola  e  professore  Leonardo 
Berrilli  loro  eredi  e  successori  in  perpetuum,  e  mancando, 
quod  àbsit^  quelli,  debbano  subentrare  tutta  la  famiglia 
Berrilli  .  .  .  senza  che  si  possano  ingerire  altri  in  detto 
jus  patronato  tanto  ecclesiastici  che  secolari  ». 
Morto  il  disponente,  i  mentovati  Nicola  e  Leonardo  Ber- 
rilli nel  1685  ottennero  dalla  Corte  locale  il  decreto  di  pream- 
bolo «  tam  super  jus  patronatus  cappellse  Sanctee  Annsa, 
fi  quam  super  reliqua  », 

L'anzidetto  dottor  Nicola,  ch'era  anche  clerico,  assunse  il 
rettorato,  ma  i  chierici  Pignone  e  Cioffa  gli  promossero  lite 
nella  curia,  perchè  contemplati  nominativamente  nelle  ul- 
time disposizioni  del  sacerdote.  Il  vicario  generale  però  «on 
sentenza  del  13  luglio  1684,  lungi  di  dare  ragione  all'uno 
0  agli  altri  dei  contendenti,  dichiarò  la' cappellania  devoluta 
alla  Curia. 

Fu  allora  che  il  dottore  Nicola  pensò  meglio  impetrare 
le  buone  grazie  dell'arcivescovo  onde  non  restar  defrau- 
dato della  pia  fondazione  del  suo  congiunto,  ed  il  irrelato 
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con  corrispondente  suo  cl^creto  riconoscesse  il  patronato  ai 
discendenti  ex  linea  mascìdina  di  casa  Berrìlli,  e  cosi  il  cle- 
rico Nicola  pel  corso  di  sua  Tita  potè  in  pace  godersi  i  frutti 
della  cappellania. 

Il  professore  Leonardo  Berrìlli  ebbe  un  sol  figlio  che  fa  il 
postumo  dello  stesso  nome.  Da  costui  nacque  Giovambattista 
che  nel  1 755  nominò  cappellano  il  chierico  Rocco  Zabbatto 
— -  Siffatta  elezione  di  persona  estranea  motivò  una  lite  tanto 
nella  Caria  che  nei  Tribunali  di  Roma,  sendochè  il  sacerdote 
Carlo  BerriUi  fé*  valere  il  suo  diritto  al  patronato  passivo, 
ed  ottenne  completa  vittoria. 

Morto  dopo  pochi  anni  l'anzidetto  clerico,  Giovambat- 
Berrìlli  fu  Leonardo  nel  1767.  attribuì  il  rettorato  al  chierico 
.Giovambattista  Berrilli  che  visse  fino  al  182i. 

Il  menzionato  Giovambattista  Berrilli  figlio  del  postumo 
Leonardo  non  ebbe  prole  maschile.  Le  tre  sue  figliuole  pre- 
sero marito  ;  cioè  Giulia  un  Grazioli,  Teresa  un  Ferretti,  ed 
Anna  Maria  un  Francesco  Maria  Berrilli.  Da  questi  due  co- 
niugi nacque  Giuseppe  Nicqla  Berrilli. 

Vacata  la  cappellania  nel  1824,  fu  mestieri  provvederla 
di  nuovo  rettore,  il  che  segui  mercè  due  istrumenti  del 
10.  luglip  e  21  ottobre  di  quell'anno.  Difatti  MichelantoAio 
Berrìlli  col  primo  titolo  e  Giuseppe  Nicola  col  secondo  no- 
minarono cappellano /il  sacerdote  Francesco  Berrilli  fu  Vin- 
cenzo. £  notevole  che  il  detto  Giuseppe  Nicola  dichiarossi 
investito  del  patronato  come  discendente  da  Criovanni  Ber- 
riUi, e  cl\e  rinunziò  ad  un  litigio  precedentemente  istituito 
sul  proposito. 

Nel  17  febbraio  1861  nelle  Provincie  napolitane  fu  pubbli- 
cato il  decreto  luogotenenziale  per  la  cessazione  delle  cap- 
pellanie,  e  dopo  pochi  mesi  mori  l'ultimo  investito. 

Stando  cosi  le  cose,  i  germani  Pasquale  ed  Arcangelo 
Berrilli  fu  Michelantonio,  Pasquale,  Nicola  ed  Alfonso  Ber- 
rìlli fu  Luigi  nel  7  novembre  1861,  convennero  nel  Tribu- 
nale molti  individui  di  nome  Berrilli  fra  i  quali  il  cavaliere 
Giovambattista  ed  il  sacerdote  Francesco  Maria  fa  Giu- 
seppe Nicola,  affinchè,  giusta  il  dettato  della  nuova  legge, 
si  procedesse  alla  divisione  dei  beni  dotalizi  della  cappella 
in  due  parti,  sendo  attori  e  convenuti  discendenti  da  An- 
tonio e  Giovanni  Berrilli  chiamati  al  patronato  attivo  dopo 
la  morte  senza  prole  maschile  di  Giovambattista  del  fu  po- 
stumo Leonardo. 

Contestata  la  lite,  intervennero  in  causa  Benedetto  Gra- 
zioli e  Carolina  Ferretti  col  suo  figlio  Gaeta,  e  quali  discen- 
denti da  Giulia  e  Teresa  Berrilli  fu  Giovambattista  reclama 
rono  per  esse  la  spettanza  dei  beni  trattandosi  di  patronato 
ereditario. 

Il  cavaliere  Giovambattista  ed  il  sacerdote  Francesco 
Maria,  affermando  discendere  da  femmina  della  linea  pre- 
diletta maritata  in  famiglia  Berrilli,  opponevano  competere 
esclusivamente  ad  essi  la  proprietà  dei  beni  controvertiti. 
Dicevano  pare  gli  attori  non  aver  legittimato  le  loro  per- 
sone. 

Intervenne  anche  in  causa  ramministrazione  del  Fondo 
pel  culto  a  fruire  del  decreto  del  17  febbraio. 

Discussa  la  causa,  il  Tribunale,  dopo  aver  dichiarato  lai- 
cale la  cappellania,  e  devoluti  i  beni  ai  compatroni,  rigettò 
l'intervento  della  direzione  del  Fondo  pel  culto.  Ritenendo 
estinta  la  discendenza  maschile  del  professore  Leonardo  e 
verificato  il  diritto  dei  discendenti  maschi  di  Antonio  e  Gio- 
vanni, respinse  la  istanza  degli  interventori  Grazioli,  Fer- 
retti Gaeta  come  pure  la  domanda  dei  fratelli  cavaliere  Gio- 
vambattista e  sacerdote  Francesco  Maria  Berrilb*  per  attri- 
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buirsi  loro  la  totalità  dei  beni  della  cappellania.  Laonde 
dispose  k  divisione  di  essi  in  due  quote. 

Cotesta  sentenza  fu  impugnata  da  tutte  le  parti.  Anche 
gli  attori  incidentemente  si  querelarono  perchè  gVinterve- 
nienti  in  causa  non  erano  stati  condannati  alle  spese. 

La  Corte  d'appello  di  Napoli  in  4"  sezione  con  pronun- 
ziato del  8  agosto  1 868  dispose  cosi  : 

1<^  Disse  restar  ferma  la  dichiarata  laicalità  della  cap- 
pella e  del  patronato,  e  perciò  rigettò  l'appello  dell'amml* 
nistrazione  del  Fondo  pel  culto  ; 

2**  Dichiarò  famigliare  agnatizio  il  patroni^,  e  quindi 
estinto  nella  Imea  di  prima  vocazione  in  persona  dell  ul- 
timo maschio  e  passato  nelle  linee  di  Antonio  e  Giovanni 
Berrilli  chiamato  in  secondo  luogo.  Conseguentemente  ri- 
gettò lappello  degli  intervenienti  Grazioli,  Ferretti  e  Gaeta, 
come  del  pari  le  domande  speciali  del  cavaliere  Giovam- 
battista e  del  sacerdote  Francesco  Maria  fu  Giuseppe 
Nicola; 

3<>  Pria  di  provvedere  circa  la  spettanza  e  divisione 
dei  beni,  ordinò  che  gli  attori  con  gli  opportuni  documenti 
giustificassero  la  loro  discendenza  da  Antonio  e  Giovanxu 
Berrilli; 

V  Accogliendo  l'appello  di  Berrilli  fu  Vincenzo  e  Tap- 
pello  incidente  degli  attori,  condannò  alle  spese  di  prima 
istanza  i  diversi  interventori. 

5°  Die  altri  provvedimenti  dicchè  ò  inutile  far  motto. 
Cotesto  pronunziato  fu  impugnato  con  diversi  ricorsi  per 
cassazione; 

Tolto  da  mezzo  il  ricorso  già  rinunziato  della  ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto,  il  supremo  Collegio  dovrà 
limitarsi  discutere  i  due  ricorsi  principali  dei  germani  ca- 
valiere Giovambattista  e  sacerdote  Francesco  Maria  Ber- 
rilli, e  di  Benedetta  Grazioli,  ai  quali  aderirono  con  oppor- 
tune riserve  Carolina  Ferretti  e  suo  figlio  Gaeta  donatario 
delle  zie  Ferretti. 

Or  svolgendo  i  molteplici  appunti  dei  ricorrenti,  tutto  può 
compendiarsi  nei  seguenti  capi  : 

1"  La  Corte  d'appello  erroneamente  aver  definito  le 
questioni  di  merito  pria  che  si  fosse  giustificata  la  qualità 
degli  attori; 

2^  Essa  non  discusse  la  eccezione  di  preecrizione  e 
quadrigenale  osservanza  del  patronato  nella  linea  di  Leo- 
nardo Berrilli  ; 

Z"*  Il  patronato  costituito  con  Tistrumento  del  1673,  es- 
sere ereditario^  né  poteasi  tramutare  in  familiare  agnatizio 
mercè  gli  atti  di  ultima  volontà  del  fondatore  ; 

4^  A  torto  essersi  affermata  la  qualità  di  patronato  fa- 
migliare agnatizio^  ed  anche  in  tal  caso  non  potersi  esclu- 
dere dallesercizio  di  esso  i discendenti  maschi  delle  femmine 
nella  linea  contemplata  ; 

5^  Con  patente  contraddizione  la  Corte  aver  detto  im- 
mutabile il  titolo  di  fondazione,  e  nel  tempo  stesso  ritenuto 
le  modifiche  apportatevi  col  testamento  e  col  codicillo  del  sa- 
cerdote Berrilli  ; 

6°  Illegalmente  essersi  tratto  argomento  dal  giudicato 
deirautorità  ecclesiastica; 

7^  Esistendo  femmine  della  linea  prediletta,  non  darsi 
ingresso  all'altra  di  seconda  vocazione  ; 

8°  I  fratelli  Giovan  Battista  e  sacerdote  Francesco 
Maria  Berrìlli  quali  discendenti  da  femmina  maritata  in  fa- 
miglia, aver  diritto  al  patronato  in  esclusione  di  ogni  altro 
pretendente; 
I         9^  La  Corte  aver  mancato  al  suo  compito  non  discu- 
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tendo  d*inammessib!iità  proposta  dalla  GrasioU  contro  l'ap- 
pello incidente  degli  attori  rispetto  alle  spese  di  prima 
istanza. 

Ciò  premesso  è  agevole  rilevare  Tinsussistenza  dei  primi 
otto  appunti  e  di  essere  solamente  fondato  l'ultimo  della 
Grazioli.  E  valga  il  vero. 

Sul  primo  : 

Non  cape  dubbio  cbe  essendo  lo  interesse  la  misura  delle 
azioni  giuridiche  (articolo  36  Codice  procedura)  debbasi  in- 
nanzi tratto  constatare  la  qualità  dei  contendenti  ogniqual- 
volta fosse  impugnata.  Laonde  nella  specie  la  Corte  a  rigore 
dì  principii  avrebbe  dovuto  riservare  i  provvedimenti  di  me- 
rito dopo  gli  adempimenti  ordinati  nel  capo  terzo  della  sua 
sentenza  ora  denunziata.  Non  pertanto  allo  stato  della  causa 
non  potrebbesi  far  buon  viso  al  mezzo  di  nullità  dedotto, 
perchè  senza  utile  scopo  sMmporrebbe  alle  parti  rifare  il 
cammino  percorso. 

Infatti  rispetto  airinterventrice  Grazioli  giova  osservare 
non  essersi  da  lei  apertamente  impugnata  la  qualità  degli 
attori.  Paga  di  sostenere  il  buon  diritto  al  patronato,  essa 
non  curossi  di  altro. 

Invece  i  germani  cavaliere  Giovan  Battista  e  sacerdote 
Francesco  Maria  Berrilli  formalmente  negarono  che  gli  at- 
tori discendevano  da  Antonio  e  Giovanni  BerrilU. 

La  Corte  riflettè,  che  fra  i  convenuti  eranvi  molti  la  di 
cui  origine  non  era  contraddetta,  e  che  pur  respingevano 
le  istanze  degli  inteìrventori,  perlocchè  giudicò  conveniente 
decidere  talune  controversie,  e  prima  di  provvedere  sulle 
altre,  disporre  l'esibizione  dei  documenti  indicati  nel  capo 
terzo. 

Intimata  la  sentenza,  gli  attori  affrettaronsi  dare  le  prove 
richieste,  e  poscia  riprodotta  la  causa,  la  Corte  stessa  nel 
5  marzo  i  869,  dichiarò  pienamente  dimostrata  la  qualità 
degli  attori,  ed  ordinò  la  divisione  dei  beni  della  cappellania. 
Tale  sentenza  non  è  stata  in  alcuna  guisa  impugnata  dai 
signori  Berrilli,  di  talché  col  proprio  fatto  hanno  essi  ricono- 
sciuto la  insussistenza  della  eccezione  dedotta  nel  bel  prin- 
cipio della  lite. 

Stabilito  cosi  mercè  giudicato  che  gli  attori  sieno  della 
famìglia  Berrilli,  toma  sterile  ogni  ulteriore  discussione  stil 
proposito. 

Sul  secondo:  , 

Del  pari  non  ha  pregio  quanto  rapportasi  alla  quadri- 
genale  osservanza  dicchè  i  Berrilli  fu  Giuseppe  Nicola  han 
tenuto  discorso.  Basta  ricordare  pochi  fatti  pet  restarne 
convinti. 

Ai  termini  della  fondazione  della  cappellania,  del  testa- 
mento e  del  codicillo  dei  sacerdote  Antonio,  il  patronato  si 
esercitò  dal  professore  Leonardo  e  da  GiOvan  Battista  ni- 
pote di  lui.  Eleggendo  essi  il  rettore  nelle  rispettive  va- 
canze, si  avvalsero  del  proprio  diritto.  Morto  poi  nel  1824 
penultimo  cappellano,  il  nuovo  sacerdote  Berrilli  fu  Vin- 
cenzo venne  eletto  da  Giuseppe,  Nicola  e  da  Michele  An- 
tonio come  discendenti  non  già  dalla  linea  prediletta,  ma 
dairaltra  chiamata  dopò  la  estinzione  di  quella.  Nell'istru- 
mento  di  ottobre  4824  l'anzidetto  Giuseppe  Nicola  aperta- 
mente disse  lui  essere  investito  del  patronato  attivo  come 
discendente  da  Giovanni.  Non  accennò  punto  alla  circo- 
stanza dì  essere  figlio  di  Anna  Maria  del  fu  Giovan  Battista 
ed  anzi  in  quello  stésso  atto  dichiarò  rinunziare  al  giudizio 
pria  introdotto. 

Dal  detto  conseguita  essersi  inutilmente  dai  ricorrenti  ri- 
dJordato  il  principio  di  giure  canonico  :  «  Proprietatem  juris 
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a  patronatus  acquirì  posse  per  tres  diversas  preesentationes, 
«r  nempe  si  cunl  quadragenaria  prasscrip tiene  conjunctse 
«  sint  ».  Dopo  la  morte  di  Giovan  Battista  fu  Leonardo 
senza  maschi,  mancò  l'esercizio  del  patronato  nella  sua 
linea.  Cosi  vien  meno  il  sostrato  in  fatto  alla  applicazione 
del  diritto. 

Né  si  ometta  Tosservazione  che,  dichiarato  dalla  Corte 
non  trattarsi  di  patronato  erejlitario,  la  prescrizione  non 
possa  utilmente  opporsi  contro  gli  attuali  contendenti  :  «  Et 
€  non  valet  centra  successores  in  jure  patronatus  gentilitio, 
<»  vel  agnatitio,  seu  ubi  quis  veniat  jure  proprio,  nec  centra 

«  alios  compatronos cum  illi  succedunt  ex 

«  persona  propria  indipendenter  ab  antecessoribus  »  (De 
Luca  dejurep.  disc.  i5  V.  2  e  7  e  Gentile  part.  2  cap.  2). 

Sul  terzo  : 

Il  patronato  dicesi  ereditario  :  «  Si  ad  hsèredes  etiam  ex- 
»  traneos  pertineat,  seii  prò  hseredibus  et  successoribus  sit 
«  reservatum  ». 

Se  il  sacerdote  Berrilli  nient'altro  avesse  fatto  dopo  lo 
{strumento  del  1 673,  sarebbe  evidente  la  qualità  ereditaria 
del  patronato  sulla  cappella  di  S.  Anna,  sendochè  egli  avea 
détto  riservarlo  a  sé  e  i  suoi  eredi  é  successori.  Ciò  deno- 
tava dopo  la  sna  morte  il  diritto  di  elezione  trasmettersi  con 
l'eredità  agli  eredi  del  sangue  o  testamentarii.  ì^on  può 
però  da  cotesto  inferirsi  che  il  fondatore  avesse  abdicato  il 
diritto  di  disporre  a  suo  libito  del  patronato  rendendo  con- 
creta la  riserva  generica  scritta  nel  titolo.  Non  lice  meno- 
mare i  diritti  trasfusi  ad  altrui,  ma  può  ben  mutarsi  volontà 
senza  alcun  pregiudizio  dei  terzo.  Se  con  atto  tra  vivi  debi- 
tamente accettato  siasi  datò  il  patronato  a  persone  o  fami- 
glie determinate,  certo  che  non  possa  ulteriormente  dispor- 
sene.  «  Perfecta  donatio  conditiones  postea  non  capit  » 
(L.  4,  C.  de  dofutt,  sub  modo).  Non  verificandosi  però  l'at- 
tribuzione del  patronato  ad  un  terzo,  il  fondatore  è  libero 
«  esplicare  et  declarare  legem  in  limine  fùndatienis  apposi- 
•  tam  »  (De  Luca  dejurep.  disc,  46,  n*»  5). 

£  sul  proposito  è  utile  ricordare  Tinsegnamento  dei  ca- 
nonisti :  0  Cessante  autem  àlterìns  prsèjtidicio,  sois  fere  le- 
t  gibus,  sive  ante,  sive  post  episcopalem  adsensum,  fundator 

«  haud  obstringitur Aut  patronatum  hasreditarium 

i  convertere  in  familiarem  aut  gentilitium,  vel  ei  superad- 
«  dere  patronatum  passivum  »  (Gagliardi,  cap.  6,  n^  46, 
Gentile  par.  2,  cap.  5). 

Neiristrumento  del  4673  non  intervenne  alcuno  dei  suc- 
cessibili del  sacerdote,  perlocchè  non  pUÒ  dirsi  essersi  costi- 
tuito un  diritto  irrevocabile  a  prò  di  determinate  persone. 
Laonde  ei  avea  piena  balìa  di  esplicare  la  sua  mente  e  de- 
terminare la  maniei'a,  come  dopo  il  suo  decesso^  esercitarsi 
il  patronato  a  sé  riservato. 

£  si  noti  che  trattandosi  nella  specie  di  mera  cappellania 
laicale,  era  interamente  inutile  il  decreto  della  Cùria  super 
legem  fundationis,  di  talché  il  sacerdote  non  era  atvinto  da 
alcun  vincolo  rispetto  all'atto  dell'arcivescovo  (Vedi  reali 
Dispacci  26  settembre  4753,  4  aprile  4754,  17  marzo  4759, 
21  novembre  4767,  9  giugno  4770  e  22  agosto  4772.  —  De 
Sariis  tom.  4). 

Sicché  non  sta  l'appunto  che  non  potea  il  fondatore  con 
gli  atti  di  ultima  volontà  modificare  quanto  precedentemente 
avea  disposto  inter  vivos. 

Sul  quarto  : 

Sfugge  a  qualsiasi  sindacato  di  questo  supremo  Collegio 
il  giudizio  delia  Corte  sulla  natnra  del  patronato  in  esame. 
L'intelligenza  degli  atti  sia  tra  vivi  che  ili  ttltima  volontà,  é 
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compito  esclasivode^giadici  di  merito.  La  Corte  di  cassazione 
istituita  a  sola  salvaguardia  del  diritto,  non  discende  ad  in- 
vestigazioni di  simil  genere' (articolo  1^,  L.  org.  517  Ck>dìce 
procedura  civile,  14  S,  ad  Munic,,^  L.  41,  if.  de  verb,  óblig,^ 
L.  7,  C.  de  fideicom.]. 

Il  patronato  dìcesi  famigliare,  agnatieio  o  gentilizio  rigo- 
toso  x  «  Si  familiee,  sen  agnationi  reservatnm  sit  ». 

A  determinare  siffatta  (Qualità,  è  mestieri  por  mente  alle 
singole  circostanze  risultanti  dagli  atti  e  che  diversificano 
secondo  le  diverse  specie.  £  sul  proposito  opportunamente 
insegnò  il  cardinal.De  Liuca  —  «  Decisio  pendet  a  singulorum 
t  casuum  particulari  qualitate  ac  individuis  circumstantiis 
<c  ex  quibus  resultat,  quod  eadem  conjecturse  ac  adminicula 
«  in  uno  casu  approbata,  in  alio  autem  reprobata,  habean- 
«  tur,  quia  sic  unius  vel  alterìus  casus  qualitas  exigat  .  .  . 
«  ex  quo  resultat,  ut  non  contrari»,  sed  potius  diversae  prò 

«  casuum  diversitate  sint  decisiones (De  Jwreg.  Disc. 

23,  n9  3  e  i)  ».  Ciò  rafferma  il  concetto  dell'incensurabilità 
dei  criterio  del  iusdicente  nelle  dispute  di  simil  fatta. 

La  Corte  d'appello  non  mancò  punto  al  suo  compito.  Ella 
pose  in  correlazione  il  titolo  di  fondazione  col  testamento  e 
col  codicillo  del  sacerdote  :  ne  esaminò  le  clausole  ponde- 
randone le  parole:  non  omise  aver  riguardo  agli  usi  preva- 
lenti nell'epoca  :  rilevò  in  limine  fundationis  non  essere  in- 
dicato alcun  individuo  o  ceto  di  persone,  ma  esprimersi  una 
riserva  generica  per  sé  eredi  e  successori.  Nel  testamento 
ravvisò  la  chiamata  degli  individni  di  linea  masculina  tanr 
ttm  deUe  famiglie  Berrilli  specificandosi  i  discendenti  di 
Nicola,  Leonardo,  Antonio  e  Giovanni  con  la  dichiarazione 
che  i  rettori  doveansi  sempre  nominare  dai  compatroni  della 
easa  BerriUi  :  osservò  che  col  codicillo  il  sacerdote  espressa- 
nente  disse  non  recedere  io  alcun  modo  dal  precedente  te- 
eiamento,  ma  meglio  spiegando  la  sua  volontà,  ordinare  che 
il  patronato  si  esercitasse  dal  dottore  fisico  Nicola  e  profes- 
sore Leonardo  Berrilli,  loro  eredi  e  successori  in  perpetuum, 
e  mancando  costoro,  dover  subentrare  tutta  la  famiglia  Ber- 
rilli. 

Jl  cumulo  di  si&tte  circostanze  determinò  la  Corte  ad  af- 
femare  la  natura  di  patronato  famigliare  ed  agnatizio  a 
prò  dei  soli  maschi. 

£  quantunque  fosse  vero  che  per  regola  il  patronato  deb- 
basi  dire  di  qualità  ereditaria,  pure  a  ritenere  il  contrario 
«  sufficit  etiam  levis  probatio  et  presuntiva  seu  adminicula- 
«  tiva.  Itaque  si  de  existentia  jnrispatronatus  non  dubitetur, 
«  sed  de  ejus  dumtaxat  qualitate  et  natura,  ea  levioribus 
<  adstruitur  probationibus,  cum  non  tangat  substantiam  be- 
«  neficii,  sed  illìus  pertinentiam,  ut  optime  ad  rem  anìmad- 
e  Tertit  Pitonius  »  (Gentile  part.  2,  cap.  17). 

Né  si  perda  di  vista  Tavvertimento  del  cardinal  De  Luca 
che  specialmente  in  Italia  «  fnndationes  fieri  solent  nedum 
«  ad  pietatem,  sed  etiam,  et  forte  magis,  ad  ambitioneà  ac 
«  honorificentiam,  ut  ita  fundatoris  memoria  conservetur...». 
(Di8c2i,nM4). 

Nelle  disamine  di  simil  genere  le  voci  casa,  famiglia,  ca- 
sato, cognome,  sono  amminicolo  da  non  dispregiarsi,  e  sui 
quali  il  giudice  deve  fissare  il  suo  criterio  «  ut  dare  pateat 
«  mens,  sen  volnntas  fundatoris  >. 

Sicché  non  reggono  le  censure  dei  ricorrenti  contro  il 
pronunziato  della  Corte  nella  definizione  della  natura  del 

patronato. 

Fermo  cotesto,  è  evidente  i  discendenti  delle  tre  femmine 
figlie  di  Giovan  Battista  Berrilli  non  aver  diritto  alU  cap- 
pellania  di  S.  Anna. 


t66) 

t  Comuni  jure  familiam  dicimus  omnium  adgnatormn  -^ 
<r  Mulier  familise  suae  caput  et  finis  est.  (L.  195,  ffl  de  verb. 
I  sign.).  Fseminarum  liberos  in  familia  eorum  non  esse  pa-* 
«  lam  est  :  quia  qui  nascuntur  patris,  non  matris  familiam 
«  sequuntur  >  (L.  196,  ff.  eod.). 

Gli  è  vero  che  Giustiniano  con  la  legge  penultima  Cod. 
de  veri),  sign.  abbia  ampliato  il  senso  della  parola  famiglia 
comprendendovi  anche  i  cognati,  ma  come  avvertono  gli 
scrittori  della  materia,  in  Italia  e  specialmente  nel  reame 
napolitano,  fu  sempre  osservato  il  concetto  del  vecchio  di- 
ritto delle  pandette  «  et  cognatos  familia  minime  compie- 
«  ctitur  ex  communi  loquendi  usu,  et  interpretatione;  sed 
i  agnatos  solum,  seu  descendentes  per  viriiem  sexum.  Qua- 
•  mobrem  hoc  in  regno  patronatus  familisB  reservatus,  ad 
«  filios  foeminarum  de  familia  nequaquam  transit  »  (Ga- 
gliardi dejurep.  cap.  2,  n^  15,  Gentile  par.  2,  cap.  18). 

Giovan  Battista  Berrilli  fu  Leonardo  mori  senza  prole 
maschile.  Le  sue  tre  figliuole  maritate  non  poterono  tra- 
smettere ai  loro  figli  i  diritti  di  agnazione  nella  famiglia  del 
professor  Leonardo. 

Conseguentemente  con  ragione  la  Corte  respinse  le  istanze 
degli  interventori  Grazioli,  Ferretti,  e  Gaeta  non  facenti 
parti  della  famiglia  contemplata. 

Sul  quinto  : 

Certo  che  le  cose  opposte  ed  incompatibili  fra  loro,  non 
possono  coesistere,  per  la  contraddizione  àie  noi  consente, 
perlochè  giusta  Tarticolo  5l7,  n<>  6,  Codice  procedura  civile 
debbesi  annullare  la  sentenza  che  contenga  disposizioni 
contraddittorie. 

Nel  pronunziato  però  del  3  agosto  1861  contro  di  cui  è 
ricorso  non  evvi  contraddizione  di  sorta.  £d  invero:  la  Corte 
esaminando  la  quistione  circa  la  natura  della  pia  istituzione 
del  sacerdote  Berrilli,  se  cioè  laicale  od  ecclesiastica,  con- 
formemente ai  principi!  del  giure  disse  inalterabile  il  titolo  di 
fondazione.  In  cotal  modo  respinse  l'intervento  in  causa  del 
Fondo  pel  culto.  Trattandosi  poi  della  natura  del  patronato, 
ritenne  che  il  fondatore  ben  potea  con  gli  atti  di  ultima  vo- 
lontà esplicare  la  riserva  riguardo  alle  persone  che  eserci- 
tare doveano  dopo  la  sua  morte  il  diritto  di  elezione.  Cosi 
riconobbe  per  agnatizio  famigliare  il  patronato  riservato  in 
limine  fundationis. 

Cotesto  due  affermazioni,  non  sono  contraddittorie  e  quindi 
non  sta  la  censura. 

Sul  sesto  : 

£  molto  meno  ha  pregio  Tappunto  di  aver  i  giudici  di 
merito  sorretto  la  loro  sentenza  con lautorìtà  del  giudicato 
dei  Tribunali  ecclesiastici.  £  per  fermo,  essi  ben  conosce- 
vano le  cappellanie  laicali  non  esser  sottoposte  alla  giuris- 
dizione ieratica  circoscritta  soltanto  nei  beneficii  di  natura 
ecclesiastica  (Y.  reali  Dispacci  citati  di  sopra  al  ìì9  3).  Se 
essi  fugacemente  fecero  ricordo  delle  sentenze  della  Curia 
fu  per  una  tal  quale  compiacenza  di  ritrovare  i  loro  pensa- 
n\enti  non  difformi  da  quegli  uomini  dottf  nella  materia,  e 
viventi  nel  secolo  stesso  del  testatore.  Se  di  dò  potevano 
fare  il  di  meno,  non  per  questo  dovrebbesi  annullare  una 
sentenza  fondata  su  i  più  saldi  prìndpii  della  ragione  e  del 
diritto. 

Sul  settimo  : 

La  quistione  dicchè  è  proposito  in  questo  capo  avrebbe 
potuto  richiamare  l'attenzione  del  magistrato,  se  fossero 
tuttavia  viventi  Giulia,  Anna  Maria  e  Teresa  Berrilli  del 
fu  Giambattista.  In  tal  caso  ben  si  sarebbe  esaminato,  se 
pria  di  evacuarsi  la  linea  del  fu  professore  Leonardo,  pò- 
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tea  darsi  ingresso  all'altra  di  seconda  rocazione.  Ma  qaelle 
donne  da  più  lustri  sono  passate  al  sepolcy),  perlocchò  i 
loro  figli  e  discendenti  non  sono  d'impedimento  al  passag- 
gio alla  linea  meno  prediletta:  «  Quamombrem  foBminse, 
«  quoadusque  inter  vivos  agont,  etiamsi  extra  familiam  nu- 
c  ptsB  sint,  retinent  una  cum  sanguine  paterno  agnomen  et 
fl  prserogativas  familite  su^e^  et  conseguenter  familiarem 
«  quoque  patronatum  >  (Gagliardi,  cap.  II,  n°  12).  £d  è  an- 
che ntile  ricordare  poche  parola  delFillustre  vescovo  Gen- 
tile, i  Jus  patronatus  transire  nequit  de  altera  linea  jam 
fl  adraissa  per  obitum  fcsminarum  agnataruni  ìnxtA  commu- 
c  niter  a  doctoribus  receptam  sententiam  apud  Josephum 
t  de  Rosa  (consult.  Jur.  2,  n<*  24)  Rotse  decisionibus  confir- 
fl  matam  ».  Fin  dal  1824  i  discendenti  di  Giovanni  Berrilli 
esercitarono  il  diritto  di  elezione,  il  che  dimostra  trovarsi  di 
già  da  gran  tempo  mancata  la  linea  prediletta.  £  si  noti 
che  per  lo  articolo  23  del  decreto  del  17  febbraio  l86t  la 
proprietà  dei  beni  delle  cappellanie  laicali  siasi  devoluta  a 
coloro  che  trovavano  investiti  del  diritto  di  patronato  al 
momento  della  cessazione  della  personalità  civile  dell'ente 
morale. 

Laonde  toma  inutile  la  disputa  sollevata;  perciocché 
nel  1861  la  linea  meno  prediletta  era  già  nel  possesso  del 
patronato. 

Sull'ottavo: 

Le  cose  discorse  finora  sono  sufficienti  a  respingere  le 
pretensioni  spedali  dei  germani  cavaliere  Giovan  Battista 
e  sacerdote  Francesco  Maria  Berrilli  die  a  preferenza  di 
ogni  altro,  chiedono  la  spettanza  di  tutti  i  beni  dotalizi 
della  cappellania.  All'uopo  ricordano  discendere  essi  da 
Anna  Maria  maritata  in  famiglia,  cioè  con  Francesco  Maria 
Berrilli. 

La  quistione  non  è  nuova  nella  Curia,  e  fu  oggetto  di 
molte  discettazioni  nei  secoli  trascorsi.  La  risoluzione  face- 
vasi  dipendere  dalle  circostanze  di  fiitto  donde  desumevasi 
la  presunta  volontà  del  disponente.  Indagavasi  pure  se  la 
femmina  si  fosse  maritata  in  famiglia  effettiva  aut  consen- 
tiva, Razionahnente  però  è  sempre  vero  che  i  discendenti 
della  donna  nupta  in  famUia  faccian  parte  della  famiglia 
del  padre  e  della  madre,  ditalchè  insegnavasi  da  taluni  «  il- 
«  lam  lineam  esse  reijciendam,  nam  volgata  est  regula,  quod 
«  exclttsa  matre  tanquam  radice,  censetur  exclusi  omnes 
«  descendentes  ab  ea  tamquam  palmites  ». 

Checché  sia  di  ciò,  non  è  superfluo  ricordare  che  Giu- 
seppe Nicola  Berrilli  padre  dei  due  germani  abbia  nel  1824 
usato  del  diritto  di  elezione  come  individuo  della  linea  di 
Giovanni  di  seconda  vocazione,  e  non  già  qual  figlio  di 
Anna  Maria,  concorrendo  con  Michelantonio  dell'istessa 
origine. 

Sicché  i  ricorenti  fratelli  debbonsi  limitare  a  dividere  il 
patrimonio  della  cappellania  con  gli  altri  compatronL 

Sul  nono  : 

La  censura  racchiusa  in  questo  capo  merita  accoglimento. 

Il  Tribunale  civile  pose  le  spese  del  giudizio  a  carico  della 
massa. 

Ciò  importava  rimanerne  immuni  grinterventori  rimasti 
soccombenti  nelle  loro  istanze. 

Di  cotesto  querelavansi  con  appello  principale  i  Berrilli 
fu  Vincenzo,  ed  incidentalmente  gli  autori  Berrilli  fu  Luigi 
e  fu  Michelantonio. 

I  coniugi  Grazioli  e  Tozzoli  impugnarono  d'inammessi- 
bilità  cotesto  appello  incidente  perchè  fuori  il  periodo  de- 
signato dall'art,  437  Codice  di  procedura  civile. 
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La  Corte  omise  esaminare  siffatta  eccezione  che  preli- 
minarmente dovea  essere  discussa,  e  limitossi  provvedere 
nel  merito  della  disputa.  In  cotal  modo  essa  mancò  al  suo 
compito  segnato  nell'articolo  360  e  517,  n""  6,  Codice  proce- 
dura civilo. 

Perlocché  rispetto  ai  coniugi  Grazioli  e  Tozzoli  nella  re- 
lazione coi  soli  appellanti  per  incidente,  dovrà  accogliersi  il 
mezzo  di  nullità. 

Osserva  che  ammessa  la  rinunzia  deiramministrazione  del 
Fondo  pel  culto,  debbesi  restituire  il  deposito  di  multa,  con- 
dannandola al  rimborso  delle  spese  fino  alla  rinunzia  sud- 
detta (articolo  542  e  550  Codice  procedura). 

Che  accolto  parzialmente  il  ricorso  uci  coniugi  Grazioli  e 
Tozzoli,  debba  liberarsi  ai  medesimi  il  deposito  rinviando  le 
spese  giusta  l'articolo  542,  Codice  suddetto. 

Che  per  tutti  gli  altri  soccombenti  il  deposito  debb'essere 
liberato  all'erario  dello  Stato  condannandosi  altresì  alle 
spese  ai  termini  dell'articolo  541  Codice  suddetto. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
NapoU,  30  gennaio  1872. 

Rossi  /f.  di  P,  —  Larussa  Eit. 


Compatrono  —  Svincolo  dei  beni  r~ 

Regresso. 

Cabioglino  -~  CAPuano. 

Il  compatrono  cJie  svincolò  l'intiero  patronato  me^ 
diante  il  pagamento  della  tassa,  non  acquista  con 
ciò  il  diritto  di  far  propria  la  totalità  del  bene  svin- 
colato, egli  ha  soltwfUo  un^ azione  di  credilo  verso 
gli  altri  compatroni, 

m 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  l'articolo  5,  alinea  ultimo,  della  legge  1 5  ago- 
sto 1867,  dichiara  svincolati  a  favore  dei  patroni  i  beni  co- 
stituenti la  dote  delle  cappellanie  laicali,  mediante  paga- 
mento, nei  modi  e  termini  in  detto  articolo  stabiliti,  della 
doppia  tassa  di  successione  fra  estranei,  sotto  pena,  in  di- 
fetto, di  decadenza  \ 

Che  cosi  disponendo  la  legge,  ha  trasformato  il  patro- 
nato in  proprietà,  ogni  compartecipazione  di  più  patroni  in 
altrettanti  diritti  di  comproprietà,  divisa  ginridicamente 
nella  medesima  proporzione  tra  i  compartecipanti  divenuti 
comproprietari  ; 

Che  non  fu  stabilito  tra  i  medesimi  comproprietari  alcun 
diritto  di  accrescere,  inquantoché  la  pena  di  decadenza,  mi- 
nacciata dalla  legge,  opera  nei  rapporti  tra  patrono  e  De- 
manio, non  tra  patrono  e  patrono  ;  e  il  riferimento  alla  suc- 
cessione non  si  fece  altrimenti  che  per  commisurare  la  tassa 
e  indicare  quella  ragione  di  analogia  che  muoveva  il  legis- 
latore a  così  determinare  la  quantità  ; 

Che  adunque  se  ogni  patrono  comproprietario  rivendi- 
cando la  sua  porzione  doveva  pagare  la  tassa,  non  poteva 
acquistare  la  proprietà  intiera  di  tutta  la  dote  pel  solo  fatto 
del  pagamento  accettato  dal  Demanio  dell'intiera  tassa; 
questo  é  un  fatto  utile  ai  compatroni  per  la  porzione  che  li 
riguarda,  ed  essi  ne  dovranno  il  rimborso,  volendo  giovarsi 
del  pagamento; 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  dell'Alessandro 
Camoglino,  diretta  ad  ottenere  rannallamento  della  wn* 
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lenza  pronunciata  dalla  Corte  drappello  di  Genova  11  4  no- 
vembre 1870.  " 
Torino,  3i  gennaio  1874. 

D'Aguano  ft.  ài  P.  —  IPescatore  JSJjt. 


Testimoni  —  Giuramento  —  Verbale* 

CoBiGUANo  ricorrente. 
Dovendo  l'esame  dei  testimoni  essere  preceduto  da 
giuramentOy  V adempimento  di  queste  fonne  essen- 
ziali non  pud  essere  complessivamente  enunciato^ 
ma  constatato  distintamente  e  per  ciascuno  dei  te- 
stimoni medesimi  (l). 


Omissis, 

Attesoché  nel  verbale  del  dibattimento,  dopo  essersi  fatto 
Fappello  de*  testimoni,  si  fa  menzione  dello  avvertimento 
lóro  diretto  dal  presidente  sulla  importanza  del  giuramento  \ 
si  dice  che  furono  ricondotti  nella  stanza  ad  essi  assegnata  ; 
ed  infine  si  afferma  con  formola  unica  e  complessiva,  che 
avessero,  Tun  dopo  Taitro,  prestato  il  giuramento,  dichia- 
rate le  proprie  generalità  e  le  loro  relazioni  con  le  parti,  e 
resa  da  ultimo  la  loro  orale  deposizione. 

Attesoché  un  tale  metodo  è  affatto  contrario  alV  indole 
del  verbale  ed  alle  disposizioni  di  legge  sulla  materia.  Di 
vero,  il  verbale  non  è  un  certificato,  nel  quale  il  cancelliere 
possa  limitarsi  ad  attestare  in  materia  generica  e  comples- 
siva, che  il  rito  è  stato  osservato  ;  ma  è  la  riprodazione 
scritta  di  ciò  che  avviene  nel  pubblico  dibattimento;  e  la 
costatazione  delle  forme  secondo  l'ordine  in  cui  si  svol- 
gono. Cosicché  dovendo  i  testimoni  pel  disposto  negli  arti- 
coli 297,  301  e  310  procedura  pen. ,  essere  interrogati  se- 
paratamente, e  dovendo  il  loro  esame  esser  preceduto  dal 
giuramento,  ò  chiaro  che  lo  adempimento  di  queste  forme 
essenziali  non  possa  venir  complessivamente  enunciato,  ma 
constatato  distintamente  e  per  ciascuno  de'  testimoni  me* 
desimi 

Omims. 

Per  tali  motivi,  ecc., 
Napoli,  9  gennaio  187). 

LiNiaftO  JP.  —  dtLiBBfttt  Esi. 


Provoeaeione 


"  Gravità  —  Competenza  — 
Caseasione. 
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pretisamento  non  può  andar  soggetto  a  censura  in 
Cassazione  {{), 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  i  giurati,  mentre  ammisero  la  provocazione  a 
favore  del  ricorrente  Luperini,  negarono  poi  a  questa  il  ca- 
rattere di  grave,  rispondendo  alla  questione,  che  sai  grado 
della  medesima  era  stata  loro  proposta  ; 

Attesoché,  se  è  vero  che  per  la  giurisprudenza  interpre- 
tativa deirarticolo  310,  §  2  del  Codice  penale  toscano,  il 
giudizio  sul  grado  della  provocazione  appartiene  ai  magi- 
strati, è  vero  altresì  che  nella  specie  la  Corte  d'assise  senza 
tenersi  minimamente  vincolata  dalla  risposta  dei  giurati  ne- 
gativa della  gravità  del  fatto  scusante,  procede  a  conside- 
rarlo da  per  se  stessa  e  lo  estimò  nel  modo  che  meglio  le 
parve  conforme  a  giustizia. 

Per  questi  motivi,  ^  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  10  gennaio  1872. 

Poggi  P.  —  Trecci  Est. 


Oiurati 


Circostanze  attenuanti  — 
Votasione. 


Sannino  ricorrenie. 

La  dichiarazióne  sulV esitò  della  votazione  del  diniego 
delle  circostanze  attenuanti  non  mena  a  nullità. 


Napoli,  11  gennaio  1872. 


lANiGfto  P.  -  Ratti  Est 


Cod.  pen.  tose.,  art.  3(0,  §  3. 

LiTPCRLNi  ricorrente. 

Il  conoscere  se  la  provocazione  fu  grave  o  leggera  è 
di  competenza  della  Corte  d* assise  :  e  il  suo  ap- 

(1)  Conforroe  stessa  Corte  9  glugtio  1871  (voi.  iht.,  p.  <,  e.  47T. 
Contro  Cassazione  toscana  (voi  aot. ,  p  I,  col.  676;  voi.  IXII, 
p.  1,  col.  848  ;  voi.  XIX,  p.  1,  col.  547).  Oltre  1«  ragioai  che  la 
Corte  (11  Napoli  addusse  a  sostegno  della  propria  interpretazione  di 
legge,  si  può  eziandio  osservare  che  giurando  i  tesiinioni  in  coro, 
le  opposizioni  delle  parti  alla  prestazione  del  giuramento  rlivenlano 
assai  difficili  e  per  avventura  inlempeslive.  Ciò  notava  anche  il  Giù* 
rìati  coTomeatando  l'art  28$  del  Codice  del  4869, 


Verbale  —  Lettura  —  UfBciali  di  polizia 
gittdi2iaria  --  Qualità  di  testimom. 

Oasi  e  BoRfiOGiiio  ricorrenti. 

Non  è  prescritto,  e  molto  meno  sotto  pena  di  nullità^ 
che  il  cancelliere^  senza  domanda  del  difensore,  dia 
lettura  di  quella  parte  del  verbale^  nella  quale  si 
fa  menzione  di  essersi  dato  atto  alla  difesa  di  una 
circostanza  occorsa  nel  dibattimento. 

Sono  testimoni  anche  gli  ufficiali  od  agenti  di  polizia 
giudiziaria,  che  abbiano  trasmesso  verbali  o  rap- 
porti nella  causa  :  né  il  trovarsi  essi  al  dibatti- 
mento come  testimoni  impedisce  che  si  dia  lettura 
dei  rapporti  o  verbali  suddetti. 


(I)  La  Corte  tof^cana  applicò  costantemente  questo  principio.  Pa- 
lermo e  Torino  oscìllar<ino  (V.  voi.  XXIll.  p.  l,col.  2%9  ;  voi.  XX], 
p.  4,  col  324),  Napoli  si  pronunciò  costantemente  Ifl  senso  con- 
trario (Voi,  XYIi,  p.  1,  eoi.  1081).  Ci  pare  che  questa  sentenza 
IO  genU'iio  eoo  le  parole  sue  finali  risponda  al  quesito  in  modi)  assai 
chiaro.  Se  la  Corte  d'nssise  è  arbitra  di  apprezzare  il  grado  di 
scusa  nel  modo  che  slima  conforme  a  giutliziat  se»  in  altri  ter- 
mini, la  Corte  di  cassazione  non  è  competente  a  censurare  il  giu- 
dizio, ciò  vuol  dire  che  è  giudizio  di  falfo,  non  di  diritto.  Perciò 
spetta  ai  giurati  il  conoscere  della  questione. 


PARTE  PRIMA. 
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Sentenza. 

Sul  ricorso  di  Orai  Carlo,  Orsi  Pietro  e  Borgoglio  Qio- 
vanni  Battista,  per  lo  annallameuto  della  sentenza  della 
Corte  d'assise  del  circolo  d'Alessandria  del  S  febbraio  i870, 
che  per  applicaaione  degli  art.  596,  597,  68i,  91,  Ì3  del 
Codice  penale,  li  ha  condannati  alla  pena  dei  latori  foraati, 
rOrsi  Carlo  per  anni  undici,  gli  altri  due  per  anni  dieoi,  ed 
alle  pene  accessorie,  aiccome  colpevoli,  col  concorso  però  di 
circostanze  attenuanti,  del  reato  di  grassazione,  per  avere 
in  unione  tra  loro  aggredito  ad  uno  svolto  di  via  l'Agosti  no 
Ferretti,  e  depredato  il  medesimo  di  un  portafoglio  conte- 
nente L  JSd  oiroa  in  bigUetU  di  banea,  colla  circoatanza 
della  recidiva  da  delitto  a  crimine  a  carico  dell'Orsi  Carlo. 

La  Corte  di  caasanone, 

Sui  proposti  mezzi  d'annullamento,  tratti: 

U  primo  da  violazione  dell'art.  51 7  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  per  non  constare  dal  verbale  che  il  cancel- 
liere ne  abbia  dato  lettura  nella  part^  Ì9  cui  si  diede  atto 
alla  difesa,  ohe  il  presidente  senti  come  testimonio  il  bri-  I 
gadiere  Passetta,  dopo  aver  già  licenziato  tutti  gli  altri  te- 
stimoni. 

Il  secondo  da  violazione  degli  art  308,  309  del  Codice 
suddetto^  perchè  risulta  dal  yerbale  che  dopo  il  licenzia- 
mento dei  testimoni  fattosi  di  conseaso  delle  parti,  il  presi- 
dente richiamò  il  brigadiere  Passetta  Primo  Lorenzo,  e 
rammentatogli  il  giuramento  prestato  su  talune  circostanze. 

Questo  brigadiere,  si  diee,  Qon  poteva  più  essere  sentito 
tanto  meno  come  testimonio,  dopo  l'avvenuto  licenziamento 
di  tutti  gli  altri  testimoni,  al  quale  la  difesa  non  avrebbe  ao* 
consentito  se  avesse  preveduto  questa  ulteriore  escussione, 
la  qi^ale  poteva  rendere  necessaria  anche  quella  di  altri  fra 
i  detti  testimoni  già  licenziati. 

Il  terzo  da  violazione  delFart.  31 1  dello  stesso  Codice,  per 
essersi  fatto  leggere  al  dibattimento  il  rapporto  del  nomi- 
nato brigadiere  Passetta,  mentre  qnesti  fu  citato  quale  te- 
stimonio. 

II  quarto  da  violazione  dell'art.  i9i  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  506  del  Codice  penate,  colVesaersi  posta  ai 
giurati  una  questione  complessa,  sebbene  distinta  per  i  tre 
coaccusati,  mentre  la  circostanza  riflettente  il  numero  delle 
persone,  in  concorso  delle  quali  fu  perpetrata  la  grassa- 
zione, doveva  essere  posta  ai  giurati  con  OBa  questione  di- 
stinta e  separata. 

Atteso  in  fatto,  quanto  ai  meazi  primo,  irecoado  e  ter^o^ 
che  il  brigadiere  dei  carabinieri  reali  Passetta  Lorenzo, 
siccome  quello  che  primo  aveva  denunciato  airautorità  giu- 
diziaria il  reato  ed  esternato  sospetti  sui  due  fratelli  Orsi, 
indi  era  stato  sentito  anche  come  testimonio  nella  istruzione 
preliminare,  figura  poi  nel  numero  sesto  della  lista  dei  te- 
stimoni per  Taccusa  stata  debitamente  notificata; 

Che  il  medesimo  rispose  airappello,  fu  sentito  con  giu- 
ramento senza  osservazione  di  sorta,  e  sul  finire  deHa  prima 
udienza,  mentre  col  consenso  delle  parti  si  ponevano  in 
libertà  i  testimoni  già  esaminati,  veniva  ammonito  dal  pre- 
sidente di  ripresentarsi  alla  dimani;  e  nel  verbale  della  se- 
conda udienza  si  legge  quanto  segue:  «  Esaurita  Taudizione 
dei  testimoni,  il  presidente,  di  consenso  delle  parti,  licenziò 
i  testimoni  tutti;  veniva  in  seguito  data  lettura  del  verbali 
e  rapporti ,  non  che  della  precedente  condanna  deirOrsi 
Carlo,  che  la  riconosce  come  concernente  la  sua  persona.  — 
Si  fa  constare  che  il  presidente  durante  la  lettura  dei  docu- 
menti, e  dopo  il  licenziamento  dei  testimoni  come  sopra  fatto 
di  conseìMO  déUeparH^  nchiamò  il  brigadiere  Passetta,  ohe 
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per  accidentalità  trovavasi  ancora  nella  sala,  e  rammenta- 
togli il  prestato  giuramento,  lo  interrogò  su  alcune  circo- 
stanze attinenti  alla  causa,  ed  esso  rispose.  —  La  difesa 
prese  atto  di  quanto  sovra  ^. 

Attero  ora  in  diritto,  che  se  la  difesa  chiese  atto  delUi 
surriferita  circostanza,  risulta  dal  verbale  essere  stata  quel- 
l'istanza assecondata;  se  poi  intendeva  che  si  desse  lettura 
dei  termini  i  cui  le  era  stato  dato  atto,  doveva  farne  do- 
manda, imperocché  quella  lettura  non  è  prescritta,  e  molto 
meno  sotto  pena  di  nullità; 

Che  i  teesUmoni  tutti,  e  cosi  anche  il  brigadiere  Passetta 
essendo  9tati  congedati  col  consenso  delle  parti,  tutt'al  più 
la  difesa  avrebbe  potuto  opporsi  ad  una  nuova  escussione 
di  quel  testimone  per  l'accusa,  e  chiamare  lo  intervento  della 
Corte  a  risolvere  un  tale  incidente. 

Ma  avendo  essa  lasciato  seguire  quelPinterrogatorio,  ap- 
parentemente presentatosi  utile  nell'interesse  della  verità 
e  degli  accusati  medesimi,  senza  fondamento  ora  s'invoca 
la  pretesa  violazione  degli  art.  308,  309  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  i  quali  non  sono  sanciti  sotto  pena  di  nul- 
lità ;  ed  inoltre  il  primo  fu  osservato,  il  secondo  non  è  mai 
stato  propriamente  il  caso  di  applicarlo; 

Che  parimenti  l'essere  stato  ìl  brigadiere  Passetta  com- 
preso nella  lista  del  testimoni  fiscali,  non  toglieva  che  alla 
udienza  si  potessero  e  dovessero  leggere  i  rapporti  '.relativi 
alla  causa  sottoscritti  da  lui  e  da*  suoi  subordinati. 

L'avere  ufficiali  od  agenti  della  polizia  giudiziaria  tras- 
messo verbali  o  rapporti,  non  è  notoriamente  d'ostacolo  a  che 
siano  sentiti  anche  come  veri  testimoni.  Quella  lista  fu  notifi- 
cata, se  la  difesa  il  credeva  avrebbe  potuto,  come  si  disse,  op- 
porsi a  quell'esame  ;  e  quanto  al  rapporto  o  rapporti  dimostrò  * 
col  fatto  non  credere  neppur  essa  di  potersi  opporre  a  sif- 
fatta lettura,  tanto  più  quando  la  medesima  venne  data  dopo 
che  il  testimonio  era  già  stato  escusso,  e  non  riguardava  una 
deposizione  di  testimonio,  ma  un  rapporto  di  reali  cara- 
binieri. 

Atteso,  quanto  al  mezzo  quarto,  che  Taccusa  a  tutti  e  tre  i 
ricorrenti  ascritta  quella  si  era  di  grassazione  e  di  complicità 
tra  essi,  per  aver  essi  a  mano  armata  di  coltelli  e  di  pistole, 
in  senso  degli  art.  596,  597  del  Codice  penale,  aggredito  il 
Perretti  Agostino  e  depredatolo  di  lire  223,  50  ; 

Che  per  ciascuno  dei  tre  accusati  venne  separatamente 
proposta  e  risoluta  aifejmativamente  la  separata  questione 
sul  fatto  principale  In  questi  identici  termini  : 

L'accusato  ...  è  colpevole  di  grassazione,  per  avere .... 
in  unione  a  due  altri  individui  aggredito  Agostino  Perretti 
e  depredato  il  medesimo  di  un  portafoglio  contenente^L.  223 
circa  ? 

Che  in  questa  quistìone,  affktto  confórme  all'accusa,  Tu- 
nione  di  tre  persone  nell'aggredire  e  depredare  il  Ferretti 
forma  appunto  la  circostanza  costitutiva  della  grassazione 
nel  senso  dell'art.  596  num.  4  del  Codice  penale,  opperò  del 
lutto  regolarmente  fa  posta  o  ripetuta  in  ciascuna  delle  qni- 
stioni  sul  fatto  principale  per  ciascuno  dei  Ire  accusati  ; 

Che  piuttosto  né  dal  verbale  del  dibattimento,  né  dalla 
semenza  puossi  arguire  il  come  ed  il  perchè  non  siano  stati 
i  giurati  con  altra  questione  susseguente  interrogati  sopra 
quell'altra  circostanza,  sempre  ripetuta  nelle  requisitorie 
del  pubblico  Ministero  alla  sezione  di  accusa,  nella  sentenza 
di  rinvio,  nell'ordinanza  di  cattura,  nell'atto  d'accusa,  e  re- 
lativa ad  essere  stata  la  grassazione  commessa  a  mano  ar- 
mata di  pistole  e  coltelli  ;  ma  siccome  da  ciò  non  ne  è  sicu- 
ramente derivato  alcun  danno  ;  ma  ben  anzi  un  vantaggio  ai 
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ricorrenti,  e  siccome  il  pubblico  Ministero  non  dichiarò  di 
ricorrere,  così  non  è  il  caso  di  cassazione  della  sentenza  e 
del  verdetto  per  un  tale  motivo,  giacché  manca  ogni  inte- 
resse per  i  condannati  ; 

Atteso  da  ultimo,  che  se  debbe  ravvisarsi  legale  la  pena 
stata  inflitta  agli  Orsi  Giuseppe  e  Borgoglio,  chiaro  appa- 
rendo aver  la  Corte  d'assise  voluto  punire  il  reato  di  gras- 
sazione con  anni  quindici  di  lavori  forzati,  ed  essere  poi  de- 
venuta per  essi  a  soli  anni  dieci  per  la  diminuzione  di  un 
grado  a  motivo  delle  ammesse  circostanze  attenuanti,  eguale 
cosa  non  può  a  tutta  ragione  dirsi  in  riguardo  alla  pena 
suddetta  stata  contro  TOrsi  Carlo  pronunciata  nella  misura 
di  anni  undici; 

Che  tutt'afifatto  eguale  essendo  emersa,  quanto  al  reato  di 
grassazione,  la  condizione  di  tutti  e  tre  i  coaccusati,  lo  au- 
mento di  un  anno  di  lavori  a  carico  dell* Orsi  Carlo  non  può 
attribuirsi  se  non  air  essere  già  stato  anteriormente  condan- 
nato ad  un  anno  di  carcere  ed  alla  di  lui  recidiva  in  senso 
dell'art  124  del  Codice  penale,  stato  effettivamente  ap- 
plicato. 

Che  per  altro  ii  semplice  raffronto  di  detto  articolo  coi 
precedente  art.  122,  dimostra  ad  evidenza  come  nel  solo  caso 
di  recidiva  da  crìmine  a  crìmine,  la  nuovamente  incorsa 
pena  criminale  possa  e  debba  aumentarsi  di  uno  o  due  gradi, 
mentre  invece  quando  trattisi  di  condannato  a  pena  di  car- 
cere per  un  anno,  il  quale  commette  un  crimine,  non  solo 
non  si  fa  luogo  a  tale  aumento,  ma  anzi  non  è  permesso 
neppure  lo  aumento  di  un  grado  della  pena  criminale  in- 
corsa per  la  prima  volta,  ed  unicamente  si  vuole  che  questa 
non  sia  inflitta  nel  suo  minimo; 

Che  nella  presente  fattispecie  e  neir interesse  speciale 
deirOrsi  Carlo,  se  la  Corte  ravvisava  punibile  per  tutti  e  tre 
gli  accusati  la  grassazione  di  cui  si  tratta  con  anni  quindici 
di  lavori  forzati,  in  primo  luogo  già  non  era  questo  il  mi- 
nimum^ ma  anzi  il  maximum  della  pena  stabilita  dalla  legge  ; 
in  secondo  luogo,  quando  anche  si  fosse  creduto  dì  dovere 
o  potere  applicare  maggior  pena  all'Orsi  Carlo  per  quella 
sua  recidiva,  in  allora  non  sarebbesi  mai  potuto  fare  Tan- 
mento  di  un  intiero  grado  e  salire  ai  venti  anni,  ma  tutt'al 
pia  sarebbe  stato  il  caso  di  arrestarsi  ai  sedici  od  ai  die- 
ciotto anni:  e  poi  dovendosi  necessariamente  anche  per 
il  suddetto  fare  la  diminuzione  di  un  grado  intero  per  1^ 
ammesse  circostanze  attenuanti,  non  era  conforme  né  alla 
lettera,  né  allo  spirito  della  legge  lo  scindere  il  vero  grado 
legale  dai  quindici  ai  dieci,  per  tenersi  invece  agli  anni  un- 
dici di  lavori  forzati  ; 

Che  pertanto  non  si  presenta  come  legale  la  pena  pro- 
nunciata contro  detto  Carlo  Orsi  in  anni  undici,  mentre 
propriamente  avrebbe  dovuto  anch'essa  ritenersi  in  soli 
anni  dieci; 

Per  questi  motivi,  reietto  il  ricorso  di  tutti  e  tre  i  ricor- 
renti contro  la  sentenza  della  Corte,  d'assise  del  circolo  di 
Alessandria  del  2  febbraio  1870,  della  quale  si  tratta,  ~ 
Annulla  per  istralcio  la  sentenza  stessa  neirinteresse  del 
solo  Orsi  Carlo,  e  sola  parte  in  cui  la  pena  contro  questa 
pronunciata  eccede  gli  anni  dieci,  ecc. 

Torino,  12  gennaio  1872. 

BONACCl  P.  —  La  UTERI  EsL 
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Legge  antica  e  nuova  —  Legge  transitoria  — 
Legge  più  mite  —  Ufficio  del  giudice. 

Coti.  pen.  it.,  art.  3,  <0,  534,  684;  Regol.  pen.  ponlif.,  ari.  57, 
275;  R.  decreto  21  ottobre  1874  n.  5938,  art.  4,  5*,  Cod.  proc. 
peo.,  art.  497. 

Ruggero  ricorrente. 

Quando  tra  la  legge  penale  antica  e  la  nuova  siasi  in- 
terposta una  legge  transitoria,  i  reati  commessi 
avanti  la  sua  promulgazione  e  giudicabili  sotto  lo 
impero  della  nuova ,  possono  essere  puniti  colle 
sue  sanzioni,  se  il  giudice  la  riconosca  più  mite; 
e  perciò  deve,  a  pena  di  nullità^  prendersi  ad 
esame  nella  comminazione  della  pena. 

Firenze,  13  gennaio  1872. 

Poggi  P.  —  Adami  Est 


Macinato  —  Rimacinazione  —  Licenza  — 
Contatore  —  Tassa  —  Buona  fede. 

Ugge  14  luglio  1868,  art.  4,  2,  S,  H,  12,  13  16. 

P.  M.  ricorrente  —  Tellini  imputato. 

Le  macine  destinate  alla  rimacinazione  dei  tritelli  o 
semolini  provenienti  dalla  macinazione  economica, 
previa  licenza  di  esercizio  al  mugnaio ,  debbono 
essere  munite  di  contatore;  e  il  macinato  dalle 
medesime  è  soggetto  a  tassa  per  la  parte  che 
riguarda  il  complemento  della  prima  operazione^ 
ma  non  per  quella  che  riguarda  il  perfezionamento 
del  genere. 

Questa  tassa  deve  soddisfarsela  senso  dell'art.  3  della 
legge  sul  macinato,  cioè  mediante  ^convenzione  tra 
il  mugnaio  e  V Amministrazione  finanziaria,  tenuto 
conto  dei  giri .  di  macina  necessari  per  lo  stesso 
complemento  di  macinatura. 

Gli  imputati  di  contravvenzione  alle  relative  prescri- 
zioni di  legge,  per  lo  effetto  dell'impunità  possono 
ammettersi  alla  prova  della  buona  fede^  derivante 

*  dall'errore  comune  dell'esenzione  dagli  accennali 
obblighi  (1). 


La  Corte,  ecc., 
^^  Attesoché  la  sentenza  denunciata  dalPintendenza  di  fi* 
nanza  della  provincia  di  Lucca  e  dal  pubblico  Ministero 
presso  il  Tribunale  correzionale  di  detta  città,  ha  due  parti 
distinte  e  indipendenti  fra  loro ,  Tona  delle  quali  è  diretta 
a  dimostrare  che  l'intimato  Tellini  non  aveva  obbligo  di 
chiedere  la  licenza  per  l'esercizio  del  molino  della  Polve* 
riera  destinato  alle  rimacinazioni  non  soggette  a  tassa,  e  che 
quindi  non  sussisteva  la  contravvenzione  imputatagli  ;  e 
Faltra  che  in  ogni  modo  il  Tellini  era  in  buona  fede,  e  do- 

(I)  Vedi  la  senleDza  della  Corte  di  Lucca  sul  ricorso  dello  slesso 
Teliiai  nel  voi.  ant.,  p.  2,  col.  74. 
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veva  nella  peggiore  ipotesi  essere  assoluto  da  ogni  pena; 

Attesoché  i  ricorrenti  censurano  la  sentenza  com^  viola- 
trice della  legge  in  ambedue  i  casi,  onde  è  luogo  ad  esa- 
minare se  il  ricorso  sia  fondato  sia  neirun  capo,  sia  nel- 
Taltro  ; 

Attesoché  pel  combinato  disposto  degli  art.  li  e  16  della 
legge  del  7  luglio  1 868,  qualunque  esercente  di  molini  che 
macinano  cereali  dere  essere  munito  di  speciale  licenza, 
sotto  pena,  in  caso  di  contravvenzione,  di  una  multa  dalle 
lire  50  alle  lire  500; 

Attesoché  questa  disposizione  é  generica  ed  assoluta,  e 
non  permette  si  faccia  distinzione  alcuna  tra  i  molini  de- 
stinati alla  prima  macinazione  dei  cereali  e  quelli  destinati 
alle  macinazioni  successive,  o  rimacinazioni  dei  medesimi  : 
bastando  all'uopo  che  la  materia  soggetta  all'esercizio  del 
molino  sia  del  genere  di  quelle  contemplate  nell'art,  l**  della 
legge  ; 

Che  non  importa  a  quest'effetto  -stabilire  in  precedenza 
se  il  mugnaio  sia  obbligato  o  no  a  pagare  la  tassa  per  le 
rimacinazioni;  poiché  ricorre  sempre  una  giusta  ragione 
per  la  finanza  di  vigilare  i  molini  in  cui  essi  operano,  qual'é 
quella  di  prevenire  o  scoprire  le  frodi  che  si  potrebbero 
commettere,  nascondendo,  sotto  l'apparenza  di  una  rimaci- 
nazione, una  vera  e  prima  macinazione  ; 

Che  quindi  era  obbligo  del  Tellini  di  uniformarsi  al  pre- 
scritto deirarticolo  11  della  legge  sul  macinato,  dal  mo- 
mento che  nel  molino  della  Polveriera  rimacinava  cereali 
macinati  altrove; 

Attesoché  quanto  ali* obbligo  di  pagare  la  tassa  per  le  ri- 
macinazioni,  giova  innanzi  tutto  avvertire  in  ordine  ai  fatti 
ritenuti  dalla  sentenza,  che  nei  molini  denuziati  dal  Tellini 
si  praticava  il  sistema  di  macinazione  all'economica,  e  non 
quello  della  macinazione  a  fondo  o  alla  grossa,  per  la  ra- 
gione che  i  cereali  macinati  aireconomica  si  assoggettavano 
poi  a  nuova  macinazione  nel  molino  della  Polveriera,  onde 
estrarne  una  farina  più  perfetta  ed  in  maggior  quantità; 

Che  comunque  la  sentenza  dica  che  nel  sistema  di  maci- 
natura aireconomica  occorrono  press'a  poco  gli  stessi  giri 
di  macina  che  neUa  macinatura  alla  grossa,  nondimeno  le 
parole  stesse  «  press' a  poco  »  e  la  natura  delle  operazioni 
alquanto  diverse  nei  due  sistemi  di  macinatura  portano  a 
concludere  che  una  differenza  in  meno  di  giri  vi  sia  nella 
macinatura  all'economica,  appunto  perché  il  complemento 
della  medesima  va  a  farsi  in  altro  molino,  dove  il  prodotto 
della  prima  macinazione  si  riduce  non  solo  a  quel  grado  di 
farina  un  po'  grossolano  che  sorte  per  ordinario  dai  molini 
macinanti  alla  grossa,  ma  anco  ad  un  rafi&namento  maggiore 
e  più  prezioso  ; 

Che  Quindi  apparisce  chiaro  due  essere  le  operazioni  che 
si  fanno  nei  molini  cosi  detti  di  rimacinazione,  una  di  com- 
plemento della  prima  macinatura,  necessaria  a  convertire  il 
cereale  in  farina  da  pane,  e  che  non  si  ottiene  a  sufficienza 
dalla  prima  macinazione  fatta  all'economica,  e  l'altra  di 
perfezionamento  del  genere,  dopo  averlo  ridotto  in  condi- 
zione da  farne  il  pane  di  farina  ordinaria  ; 

Attesoché  la  prima  delle  dette  operazioni  va  soggetta 
alla  tassa  non  separatamente  e  da  per  sé,  ma  riunita  al  la- 
voro fatto  nel  primo  molino,  e  dalla  cui  cumulazione  deve 
risultare  quel  numero  dì  giri  di  macina  riconosciuto  neces- 
sario a  rappresentare  la  conversione  di  un  quintale  di  grano 
in  farina  ordinaria  da  pane.  La  seconda  operazione  invece 
va  esente  da  tassa,  siccome  cadente  sopra  un  prodotto,  il 
quale  l'ha  già  pagata  ; 
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Attesoché  questo  e  non  altro  si  volle  col  disposto  dell'ar- 
ticolo i<>,  il  quale  impone  la  tassa  di  lire  2  per  una  sola  ^ 
volta  sopra  la  macinazione  di  un  quinale  di  grano;  questo 
e  non  altro  si  volle  coll'art.  2,  il  quale  sottopone  il  mu- 
gnaio a  pagare  all'esattore  delle  tasse  dirette  in  correspet- 
tivo  e  saldo  della  tassa  riscossa  dagli  avventori  una  quota 
fissa  per  ogni  cento  giri  di  macina,  da  numerarsi  per  mezzo 
del  contatore,  come  misuratore  del  lavoro  occorrente  a  con- 
vertire, come  si  é  detto,  in  farina  da  pane  un  quintale  di 
grano  ;  a  questo  medesimo  scopo  pure  mirò  l'art.  3,  il  quale 
disponendo  che  la  quota  suddetta  dovesse  stabilirsi  me- 
diante convenzione  tra  il  mugnaio  e  TAmmìnistrazione, 
volle  si  avesse  riguardo  non  solo  alla  qualità  e  potenza  d^li 
apparecchi,  ma  anco  al  sistema  di  macinatura.  E  questa 
locuzione  fu  inserita  nella  legge  appunto  perché  essendosi 
posto  mente  all'usanza  delle  rimacinazìoni  praticate  in  al- 
cune località  del  regno,  occorreva  fermare  l'attenzione  degli 
interessati  sopra  i  diversi  sistemi  di  macinatura.  Colà  dove 
una  prima  macinazione  non  esauriva  tutto  il  Inumerò  dei 
giri  costituente  la  macinazione  piena  di  un  quintale  di 
grano,  bisognava,  per  essere  coerenti  col  modo  di  misurazione 
stabilito  dalla  legge ,  togliere  dalle  macinazioni  successive 
quella  quantità  di  giri  necessari  a  completare  la  detta  prima 
macinazione,  cioè  a  ridurre  in  farina  da  pane  il  grano.  Un 
tale  concetto  sta  ad  escludere  dalla  legge  due  ipotesi 
estreme,  Tuna  della  semplice  costante  numerazione  dei  soli 
giri  di  macina  fatti  nella  prima  macinazione,  anco  nel  caso 
che  questi  non  bastassero  a  produrre  farina  da  pane  ;  l'altra 
della  cumulazione  e  valutazione  di  tutti  i  giri  di  macina  che 
si  facessero  nelle  molteplici  e  varie  macinazioni  successive; 
perché  nell'un  caso  e  nell'altro  invece  di  ordinare  che  si 
prendesse  norma  dal  differente  sistema  di  macinatura,  si 
sarebbe  prescritto  che  si  tenesse  conto  di  tuti  i  giri  di  ma- 
cina che  si  praticassero  per  un  quintale  dì  grano,  qualunque 
fosse  il  numero  o  scarso  o  eccessivo,  e  qualunque  fosse  la 
pratica  del  macinare,  e  la  predisposizione  dei  molini  ad  un 
sistema  piuttosto  che  all'altro; 

Attesoché  ad  allontanarsi  da  questa  intelligenza  della 
legge,  e  ad  inferirne  che  le  così  dette  rimacinazioni  non  va- 
dano neppure  in  parte  soggette  a  tassa,  non  giova  l'allegare 
l'inconveniente  che  i  tritelli  ed  i  semolini  soliti  ad  assog- 
gettarsi alle  rimacinazioni  nei  molini  di  coloro  che  eserci- 
tano tale  industria  non  sempre  provengono  dai  molini  che 
macinano  all'economica,  ma  bene  spesso  sì  acquistano  in 
luoghi  e  da  mugnai  che,  macinando  a  fondo  ed  alla  grossa, 
hanno  già  pagata  la  intiera  tassa  del  quintale  di  grano, 
onde  ogni  di  più  che  si  esigesse  a  carico  di  questi  tritelli 
nei  molini  di  rimacinazione  rappresenterebbe  un  aumento 
indebito  di  tassa  ; 

Che  prescindendo  dall'esaminare  se  sia  impossibile  in 
arte  il  distinguere  i  tritelli  che  son  frutto  di  una  macina- 
zione alla  grossa  da  quelli  derivanti  dalla  macinatura  all'e- 
conomica, non  potendo  aversi  per  criterio  sicuro  il  semplice 
fatto  della  loro  provenienza  da  un  molino  solito  ad  eseguire 
la  macinazione  alla  grossa,  certo  é  eh  e  di  un  tale  inconve- 
niente non  deve  tenersi  conto  nella  occasione  degli  accordi 
da  fìkrsi  in  prevenzione  tra  il  mugnaio  e  l'Amministrazione, 
e  in  difetto  di  accordi,  dai  periti  da  nominarsi  dal  Tribu- 
nale, a  norma  dell'articolo  terzo  della  legge,  e  in  ogni  modo 
la  sussistenza  di  qualche  inconveniente  non  porgerebbe  mai 
argomento  valevole  a  dedurne  che  la  legge  non  può  aver 
voluto  quello  che  chiaramente  apparisce  contemplato  dalle 
sue  disposizioni  e  dichiarazioni; 
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Che  quand'anche  mancassero  in  pratica  i  mezzi  idonei  ad 
eseguire  in  molti  casi  le  disposizioni  precettive  della  legge, 
che  sono  quelle  di  far  cadere  la  tassa  sopra  le  operazioni 
di  macinazi(^ne,  sia  che  si  facciano  in  solo  molino,  sia  che  si 
facciano  in  più,  in  quanti  sono  necessarie  a  convertire  un 
quintale  di  grano  in  farina  da  pane,  e  non  più  oltre,  ciò  non 
potrebbe  trattenere  l'autorità  giudiziaria  dal  dichiarare 
quale  fu,  a  senso  suo,  la  volontà  del  legislatore,  rilasciando 
alle  altre  autorità  costituenti  i  sommi  poteri  dello  Stato  il 
provvedere  ai  modi  di  remuovere  gli  ostacoli  che  per  av- 
ventura sMncontrassero  nella  esecuzione  della  legge  ; 

Attesoché  sbagliò  per  conseguenza  la  denunziata  sen- 
tenza nella  sua  ^n-ima  parte,  allorché  ritenne  in  diritto  che 
il  molino  del  Tellinì,  inserviente  alla  rimacinazione  dei  ce- 
reali, potesse  esercitarsi  stanza  la  preventiva  licenza,  sènza 
obbligo  del  pagamento  di  veruna  quota  di  tassa,  e  senza 
ricevere  il  contatore; 

Attesoché  per  altro  la  sentenza  si  sostiene  pel  secondo 
fondamento  affatto  indipendente  dal  primo,  che  é  quello 
della  buona  fede  del  Tellini  reputata  capace  nel  caso  ad 
assolverlo  da  ogni  pena,  nonostante  la  materiale  inosser- 
vanza delia  legge.  Imperocché  la'  sentenza  desume  questa 
buona  fede  non  da  fatti  per  ordinario  inabili  a  scusare  i  rei 
di  semplici  contravvenzioni,  non  da  una  opinione  erronea 
propria  del  solo  Tellinì,  ma  da  un  complesso  di  circostanze 
specialissime  induttive  dell'errore  comune  invalso  nei  luo- 
ghi ove  la  industria  delle  rimacinazioni  è  principalmente  in 
uso,  e  tanto  bastava  perché,  riconosciuti  gli  elementi  costi- 
tutivi dell'errore  comune  nei  fatti  posti  dalla  sentenza,^  la 
Corte  suprema  si  astenne  da  ogni  apprezzamento  sulla  prova 
dei  medesimi  come  contrario  al  suo  istituto. 

Attesoché  ciò  non  pertanto  la  soccombenza  della  parte 
civile  ricorrente  essendo  più  apparente  che  reale,  ossia  re- 
siduandosi a  quella  parte  della  sentenza  che  meno  interessa 
la  finanza  e  meno  giova  all'assunto  delPintimato,  l'equità 
consigliava  a  risparmiare  la  condanna  nella  indennità  di 
lire  150  e  nelle  spese  a  favore  del  Tellini,  giusta  quanto, 
nei  casi  ordinari,  prescrive  Tart.  679  del  Codice  di  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  16  gennaio  187:2. 

Poggi  P.  —  Pasqui  Est 


-  Complicità 
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Complicità  —  Gtado  del  dolo  - 
neoessaria  —  Leg^e  italiana  - 
tifici  a  —  Legge  più  mite  — 
giurati  —  Pena. 

Regio  decreto  ai  oUobre  <870  n.  595S  ;  Hegol.  poul  ,  ari.  \ù\ 

Cod.  pea.  ìlal.,  ari.  104. 

NiccoLDcci  ed  altri  ricorrenti. 

Za  ricerca  sul  grado  del  dolo  nei  complici  compara- 
livameìUe  a  quello  dell'autore  del  reato,  costituisce 
una  questione  di  fatto^  appartenente  alla  cogni- 
zione dei  giurati. 

La  legge  penale  pontificia  che  gradua  nella  compli- 
cità Velemento  morale  del  dolo  è  pie  mite  della 
legge  italiana,  che  vuole  indistintamente  puniti  i 
cofnplid  alla  pari  degli  autori  del  reato,  ognora- 
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che  la  loro  cooperazione  risulti  tale  che  senza  di 
essi  non  sarebbe  slato  commesso. 
Quando  si  tratti  di  reati  commessi  sotto  la  legge 
penale  pontificia,  pei  quali  detesi  compiere  il  rag-- 
guaglio  della  penalità  colla  legge  penale  italiana 
per  l'applicazione  della  più  mite,  ricorre  nullità 
se  le  questioni  sìeno  poste  in  base  alla  seconda  in- 
vece che  alla  prima  di  queste  leggi  e  sulle  norme 
di  quella  si  stabiliscano  le  conseguenze  d'imputa- 
bilità e  di  pena  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  i  ricorrenti  Alessandro  Niccolucci ,  Giovanni 
Bellatreccia  e  Lorenzo  Savelli  furono  condannati  dalla  Corte 
di  assise  di  Viterbo  con  sentenza  del  19  luglio  1871,  i  primi 
due  ai  lavori  forzati  a  vita  ed  il  terzo  a  cinque  anni  di  opera 
pubblica,  come  colpevoli  di  complicità  in  un  omicidio  volon- 
tario commesso  in  Orte  nel  27  dicembre  1870,  e  cosi  mentre 
era  sempre  mantenuto  colà  in  osservanza  il  regolamento 
pontifìcio  sui  delitti  e  sulle  pene  del  Ì20  settembre  183:2,  colle 
modificazioni  indottevi  dal  regio  decreto  del  21  ottobre  1870, 
num.  5938; 

Attesoché  il  predetto  regolamento  dispone  all'art.  13,  che 
i  correi  e  i  complici  di  un  delitto,  il  dolo  dei  quali  nel  con- 
cepirlo, eseguirlo  e  consumarlo  si  è  manifestato  minore  di 
quello  dell'agente  principale,  sono  puniti  da  uno  a  tre  gradi 
di  pena  minore  di  quella  prescritta  per  gli  stessi  agenti 
principali  ; 

Attesoché  non  può  negarsi,  che  la  legge  anteriore,  sic- 
come quella  che  gradua  nella  complicità  l'elemento  morale 
del  dolo,  sia  più  mite  della  legge  sopravvenuta,  la  quale 
vuole  indistintamente  puniti  i  complici  alla  pari  degli  autori 
del  reato,  ognorachè  la  loro  cooperazione  risulti  tale,  che 
senza  di  essa  non  sarebbe  stato  commesso; 

Attesoché  la  ricerca  sul  grado  del  dolo  nei  complici  com- 
parativamente a  quello  dell'attore  del  reato,  costituisce  una 
questione  di  fatto,  appartenente  alla  cognizione  dei  giurati. 

Ora  nella  specie  la  questione  sulla  complicità  degli  accu- 
sati non  fu  proposta  come  dovevasi  ai  termini  dell'art.  13 
del  regolamento  pontifìcio,  ma  invece  secondo  Tart.  104  del 
Codice  penale  del  1859,  essendosi  domandato  al  Giurì,  se  la 
cooperazione  del  complice  fu  tale  che  senza  di  essa  l'omicidio 
non  sarebbe  stato  commesso. 

Alla  qual  questione  il  Giuri  rispose  affermativamente 
rispetto  agli  accusati  Niccolucci  e  Bellatreccia,  e  negativa- 
mente rimpetto  al  coaccusato  Savelli. 

Attesoché  la  Corte  di  assise  errò,  quando  credè  che  i  giu- 
rati col  dichiarare  che  Tomicidio  non  sarebbe  stato  commesso 
senza  la  cooperazione  del  Niccolucci  e  del  Bellatreccia,  aves- 
sero affermato  per  necessità  di  concetto  nei  due  complici  un 
dolo  uguale  a  quello  dell'agente  principale,  ed  errò  del  pari, 
laddove  dalla  risposta  i^egatira  dei  giurati  alla  questione 
suirindole  della  complicità  del  Savelli  inferi  che  si  fosse 
riconosciuto  in  lui  un  grado  di  dolo  minore  di  quello  dell'au- 
tore del  reato. 

Il  quale  errore  delia  Corte  di  assise  si  fa  manifesto,  ove 
si  consideri: 


(i)  Y.  nel  voi.  aaleced.  la  sentenza  28  ottobre  1871  della  mede- 
sima Corte  sul  ricorso  Novelli  ed  altri. 
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i"*  Che  se  il  significato  della  risposta  dei  giurati  deve 
misurarsi  dal  tenore  del  quesito,  essi  nella  specie  afferma- 
vano necessaria  alla  esecuzione  deiromicidio  la  cooperazione 
del  Niccolucci  e  del  Bellatreccia^  e  negavano  tale  la  parte- 
cipazione del  Savelli,  senza  però  dichiarare  qual  grado  di 
dolo  si  fosse  da  loro  rispettivamente  manifestato  in  relazione 
a  quello  dell'agente  principale. 

Per  lo  che  la  Corte  di  assise  dava  alla  risposta  dei  giurati 
un  significato  eccedente  i  termini  della  proposta,  leggendovi 
implicita  una  dichiarazione  di  fatto,  che  essi  non  avevano 
emessa  né  potevano  emettere,  ognorachè  non  vi  erano  stati 
richiamati  ; 

^  Che  può  concepirsi  una  cooperazione  tale  per  parte  del 
complice  all'elemento  fisico  del  reato,  che  senza  di  «ssa  non 
sarebbe  stato  commesso,  e  nonostante  il  concorso  in  lui  di 
un  grado  di  dolo,  minore  di  quello  dell'agente  principale, 
come  ali*  incontro  uguale  in  entrambi  Felemento  morale, 
sebbene  meno  necessaria  la  partecipazione  del  complice  alle 
circostanze  materiali  del  reato. 

Attesoché  pertanto  la  Corte  di  assise  oltre  ad  avere  errato 
nelle  sue  illazioni,  usurpò  le  attribuzioni  dei  giurati,  risol* 
vendo  essa  una  questione  di  fatto,  che  non  era  di  sua  com- 
petenza. 

Attesoché,  essendo  fondato  il  mezzo  di  ricorso  fin  qui 
considerato,  la  Corte  suprema  poteva  astenersi  dall'esame 
degli  altri. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
Firenze,  24  gennaio  1871 

Poggi  P.  —  Trecci  Est 


Omicidio  —  Reiterazione  —  Pena. 

Criserà  ricorrente. 

Non  si  possono  considerare  come  un  sol  reato  due  o 
più  omicida  commessi  in  diversi  luoghi,  sol  perchè 
sien  proceduti  dalla  medesima  risoluzione  crimi- 
nosa, E  perù  in  tal  caso  ha  luogo  il  concorso  di 
reati.     • 

L'estensione  del  carcere  da  cinque  a  dieci  anni,  nel- 
l'ipotesi delVart.  95,  non  si  può  risguardare  come 
un  settimo  grado. 


Xia  Corte  ha  considerato: 

Sul  ricorso  del  condannato, 

Che  con  tal  ricorso  s'impugna  la  condanna  per  doppio 
motivo;  Tuno,  per  avere  la  Corte  mal  ritenuto  l'aggrava- 
mento della  reiterazione  ;  l'altro,  per  avere  errato  nell'ap- 
plicazione dell'art.  95  del  Codice  penale. 

Da  prima  si  dice,  che  non  doveasi  ritenere  raggravante 
del  concorso  di  pia  reati;  dappoiché  gli  omicidii,  commessi 
dal  Criserà  nelle  persone  del  drudo  della  moglie  e  di  lei 
medesima,  sebbene  avvenuti  con  atti  distinti,  ed  in  luoghi 
diversi,  costituivano  un  sol  reato,  un  omicidio  continuato, 
essendo  proceduti  dalla  medesima  risoluzione  criminosa.  A 
sostegno  dì  questo  motiTo  ninna  disposizione  di  legge  si  cita 
e  non  si  potrebbe,  dacché  un  tal  principio  non  é  stato  con- 
sacrato dal  Codice  qui  imperante.  L'articolo  106  del  Codice 
suddetto  non  dice  altro  che  questo  :  «  i  rei  di  più  reati  sono 
«  punti  giusta  le  norme  seguenti  »,  Inoltre,  stando  ai  prin- 
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cipii  del  dritto,  non  si  potrebbe  nella  specie  escludere  im 
aggravamento  si  fatto;  perciocché,  se  si  guarda  all'ele- 
mento obbiettivo,  si  hanno  effetti  distinti  (due  uccisioni),  si 
hanno  atti  distinti,  con  cui  in  luoghi  diversi ,  sebbene  a 
breve  intervallo,  furono  quelle  eseguite.  Parimenti,  se  si 
guarda  all'elemento  subbiettivo,-  si  rileva  una  differenza  di 
dolo  tra  il  caso  di  colui  che  delibera  di  spegnere  una  sola 
persona  e  quello  dell'altro,  che,  con  unico  peusiero,  si  de- 
termina spegnerne  due  o  più,  ancorché  abbia  contro  esse 
una  stessa  cagione  di  vendetta. 

D'altra  parte  é  assai  importante  osservare,  che,  quando 
pure  in  dritto  fosse  fondato  il  principio,  donde  è  partito  il 
ricorrente,  il  che  non  é,  la  Corte  non  avrebbe  potuto  ap- 
plicarlo; perciocché  il  verdetto  dei  giurati  mostra  solo  1  unità 
della  specie  dei  reati  commessi  (due  omicidii),  ma  non  già 
Vtinità  della  risoluzione  criminosa,  la  qual'è  cosa  sostanziali. 
Né  si  opponga,  che  ciò  risultava,  se  non  dalla  sentenza  di 
accusa,  dall'atto  di  accusa;  dappoiché  la  Corte  di  assisie 
nel  determinare  la  pena,  dee  attenersi  strettamente  al  ver- 
detto in  tutto  quello  che  concerne  il  fatto  ;  nulla  può  aggiun* 
gervi  0  togliere. 

Ma  se  per  questa  parte  il  ricorso  non  merita  accoglienza 
non  può  dirsi  lo  stesso  dellaltra  parte.  È  ormai  principio 
posto  in  sodo  con  molte  sentenze  di  questo  Collegio ,  che  in 
tutti  i  casi,  ne'  quali  la  legge  consente  aumentarsi  a  dieci 
anni  il  massimo  della  pena  del  carcere,  che  è  fissato  per 
regola  a  cinque,  quello  straordinario  accrescimento  deesi 
tenere,  non  come  un  altro  grado,  che  sarebbe  settimo,  ma 
bensì  come  un  prorogamento  del  sesto  grado  di  detta  pena. 
È  ugualmente  assodato:  che  quando  dal  verdetto  de'  giurati 
è  affermato  il  vizio  di  mente,  é  forza  passare  difilato  dalla 
pena  naturale  del  reato,  di  che  trattasi,  a  quella  sui  generis 
del  carcere  o  della  custodia  (art.  95  Cod.  pen.),  e  che  ove 
al  suddetto  beneficio  si  accompagnino  altri,  come  a  dire,  la 
provocazione,  o  il  fine  sorpassato,  o  letà  minore,  o  le  cir- 
costanze attenuanti,  bisognerà  estimare  questi  beneficii,  non 
già  prima  di  passare  alla  pena  speciale  del  carcere,  o  della 
custodia,  secondo  che  si  elegga  l'una  o  Taltra  (che  in  questo 
modo  riuscirebbero  vani);  ma  nella  latitudine  dell'una  o 
dell'altra  pena,  facendo  uso  di  un  prudente  arbitrio.  Ed  a 
tal  effetto  la  Corte  col  suo  ragionamento  prima  determinerà 
in  qual  misura  avrebbe  applicata  questa  pena  sui  generis, 
se  il  verdetto  non  avesse  accordato  al  giudicabile  altro  che 
il  vizio  di  mente  ;  e  poi  indicherà  di  quanto  intende  meno- 
marla per  alcuno  o  più  degli  altri  benefici  ammessi.  Or  da 
queste  norme  la  Corte  si  é  dilungata  nell'applicazione  della 
pena  :  ha  ritenuto  1  accrescimento  di  cinque  anni,  come  un 
altro  grado  della  pena  del  carcere  :  ha  stimato,  che  fosse 
vincolata,  per  le  ammesse  circostanze  attenuanti  a  lare, 
come  d'ordinario,  la  discesa  di  un  grado,  seguendo  cioè  le 
regole  generali  sull'applicazione  della  pé>na.  Laonde  la 
nuova  Corte  di  rinvio,  tenuto  ragione  del  concorso  dei  reati 
e  delle  attenuanze,  determinerà  la  pena  in  quella  misura 
che  stimerà  più  adeguata  alle  miserevoli  circostanze  del 
fatto. 

Sul  ricorso  del  pubblico  Ministero, 

La  Corte  ha  osservato,  che  con  questo  ricorso  si  deduce 
la  violazione  degli  articoli  109  e  3i2  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario. 

Ma,  senza  dire  che  il  ricorrente  acconsentì  a  quello  che* 
ora  impugna,  basti  notare,  che  la  non  osservanza  di  una 
prescrizione  di  regolamento  non  può  dar  luogo  a  nullità^  e 
che  gli  articoli  suddetti,  riferendosi  al  precedente  art.  108, 
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rioiettono  neirarbitrio  della  Corte  il  tenere  seduta  anche 
dì  giorno  festivo,  qoante  volte  ciò  sia  richiesto  dalle  esi- 
genze del  servizio.  —  Or  non  è  dato  al  Supremo  Collegio 
addentrarsi  neiresame  del  modo,  onde  nella  specie  siasi 
esercitato  codesto  potere  discrezionale. 
Napoli,  U  gennaio  1872. 

lANiGRO  P.  —  Ratti  Est, 


Oiudice  tramutato —  Giurisdizione. 

BoNAiNi  ricorrente. 

//  giudice  tramutato  dall'uno  all'altro   Tribunale 
^  non  è^  per  ciò  solo  incapace  di  far  parte  del  Tri- 
bunale primitivo,  se  colà  sia  mantenuto  tempora- 
neamente da  ordine  del  primo  presidente  della 
Corte  di  appello  (1).  * 

Sentenza. 

La  Corte  di  cassazione , 

Ritenuto,  che  il  mezzo  proposto  per  cassazione  nel  ricorso 
si  trae  da  pretesa  violazione  dell'art.  11  della  legge  d'ordi- 
namento giudiziario  6  dicembre  1865,  perchè  il  giudice  avvo- 
cato Achille  Bossi,  ch'entrò  a  far  parte  della  Corte  d'assise 
del  circolo  di  Massa  anche  nella  terza  sezione  trimestrale, 
apertasi  il  19  luglio  1870,  e  chiusa  il  27  dello  stesso  mese, 
fino  dal  precedente  giorno  3  con  reale  decreto,  registrato 
alla  Corte  dei  conti,  dal  Tribunale  di  Massa,  cui  apparte- 
neva, ora  stato  tramutato  nella  stessa  qualità  a  quello  di 
Sarzana,  e  il  primo  presidente  della  Corte  d'appello  di  Ge- 
nova nel  dare  avviso  di  cotale  traslocazione  al  presidente 
del  Tribunale  di  Massa  con  lettera  del  9,  ordinava  al  giudice 
emmominato  di  non  abbandonare  la  residenza  di  Massa  e 
U  servigio  specialmente  presso  la  Corte  d'assise  per  tutta  la 
durata  deUa  sezione  trimestrale  allora  in  corso,  ch'era  la  se- 
conda, la  quale  si  chiuse  poi  nel  15  di  quello  stesso  mese; 

Attesoché  trattandosi  d'un  semplice  tramutamento  di 
giudice  da  uno  ad  altro  Tribunale  nella  stessa  qualità, 
appunto  perchè  rimane  ognora  investito  della  potestà  di 
giurisdizione,  e  soltanto  viene  mutato  il  territorio  dov'eser- 
citarla, e  cotesto  cambiamento  d'esercizio  non  può  avere 
luogo  actu  se  non  quando  sia  stato  con  le  prescrìtte  solen- 
nità insediato  nel  novello  ufficio,  ne  consegue  che  fino  al 
giorno,  in  cui  egli  o  Taltro  destinato  in  surrogazione  abbia 
assunto,  entro  il  termine  stabilito  dalla  legge  o  regolarmente 
prorogato,  Tesercizio  del  nuovo  ufficio,  si  Tuno  come  l'altro 
può  legittimamente  proseguire  ad  esercitare  il  suo  potere  di 
giurisdizione  nello  stesso  Tribunale,  in  cui  rìspettìvamente' 
si  trova;  altrimente  ne  avverrebbe  il  gravissimo  sconcio,  che 
più  tribunali  si  potrebbero  trovare  ad  un  tratto  con  sommo 
detrimento  pubblico  nell'assoluta  impossibilità  d'ammini- 
strare pronta  giustizia; 

Attesoché  la  disposizione  contenuta  nell'art.  11,  capo- 
verso %  del  decreto  legislativo  d'ordinamento  giudiziario 
6  dicembre  1865,  male  allegato  nel  ricorso,  ben  lungi  dal- 
l'awalorare  il  proposto  mezzo  di  nullità,  giova  anzi  a  ribat- 
*  torlo  ;  e  se  il  guardasigilli  ministro  di  grazia  e  giustizia  per 
ragione  di  servizio  può  ordinare  che  il  giudice  tramutato 

(4)  V.  iu  materia  civile  voi.  IVI,  p.  2,  col.  273. 
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prosegua  ad  esercitare  il  precedente  suo  ufficio,  ciò  è  prova 
irrefragabile  che  il  medesimo  è  pur  sempre  investito  d^ 
jus  potestatis;  giacché,  supposto  per  ipotesi  che  più  noi  fosse, 
riesce  manifesto,  che  siccome  la  giustizia  non  emana  che  dal 
re,  così  un  semplice  provvedimento  ministeriale  sarebbe  del 
tutto  inetto  a  conferire  a  quel  funzionario  un  potere  di  giu- 
risdizione che  jure  proprio  più  non  avesse  in  luogo,  con  che 
si  verrebbe  a  violare  apertamente  lo  statuto  nella  garantìa 
sancita  dall'art.  71,  col  distogliere  da  uno  dei  giudici  natu- 
rali, ma  la  verità  si  è  che  cotale  disposizione  non  ha  né  può 
avere  lo  scopo  anticostituzionale  di  conferire  al  funzionario 
tramutato  un  potere  di  giurisdizione,  del  quale  non  fosse 
jure  proprio  rivestito,  ma  sibbene  quello  soltanto  di  mante- 
nergli salvo  iif  tutta  la  sua  interezza  il  termine  utile  dei  30 
giorni,  accordato  per  legge  ad  assumere  l'esercizio  delle 
nuove  funzioni  sotto  minaccia  di  doversi  altrimenti  reputare 
per  presunta  rinuncia  decaduto,  col  farlo  decorrere  soltanto 
dal  giorno,  in  cui  cessa  quell'ordinato  servizio  di  continua- 
zione nel  precedente  ufficio,  in  quanto  che  senza  cotale  or- 
dinanza ministeriale  il  suespresso  termine,  troppo  necessario 
a  chiunque  per  porre  in  sesto  le  cose  proprie,  non  rimarrebbe 
sospeso,  e  decorrendo  ugualmente  nonostante  il  continuato 
servizio  a  capo  del  medesimo,  il  funzionario  tramutato  si 
troverebbe,  in  forza  del  seguente  art  12  di  detta  legge, 
irremissibilmente  decaduto  dall'ufficio  : 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  U  gennaio  1872. 

BONACCI  P.  •-  BlAGi  Est. 


Potere  discrezionale  —  Periti  —  Oravame 
—  Rinuncia  —  Premeditazione  —  Questione 
ai  giurati. 

Fasone  ricorrente. 

Abuso  del  potere  discrezionale,  il  presidente  che 
chiama  ad  esame  nuovi  periti  prima  d'interrogarsi 
VaccusatOy  essendo  quello  unicamente  esercibile  nel 
corso  del  dibattimento. 

Se  è  vero  che  il  giudice  superiore  può  solamente  co- 
noscere della  rinuncia  fatta  al  gravame  contro 
sentenza  del  giudice  inferiore,  è  vero  altresì  che 
questi  ben  può  dichiarare  che  non  faccia  ostacolo 
al  proseguimento  del  giudizio  quel  gravame,  per- 
chè rinunciato, 

È  erronea  la  quistione  posta  in  questi  termini  — 
se  Taccusato  commise  il  reato  con  raggravante  della 
premeditazione,  per  avere  cioè  con  disegno  formato 
pnma  delazione  dei  ferimento  attentato  alla  per- 
sona deir  offeso. 


Osserva  nel  fatto,  che  accasato  il  ricorrete  di  ferita  con 
deturpamento  chiese  con  le  posizioni  a  discarico  procedersi 
in  udienza  a  revisione  di  perizia  e  indicò  all'uopo  tre  periti 
sanitari;  e  poiché  due  ne  mancarono  nel  dibattimento  comin- 
ciato una  prima  volta  nel  iO  marzo  1871,  la  difesa  ottenne 
che  se  ne  chiamasse  altro  in  virtù  del  potere  discrezionale. 

Che  rinviata  la  causa  e  fissata  la  nuova  discussione  pel 
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80  giugno,  la  parte  civile  a'  30  detto  presentò  nota  di  quat- 
tro periti  per  altra  revisione  ;  ma  perchè  la  Corte  sulle  op- 
posizioni della  difesa,  ed  a  base  degli  articoli  384  e  468  pro- 
cedura penale,  dispose  non  udirsi  cotesti  periti,  il  presidente 
volle  ordinarne  la  udizione  in  forza  de'  poteri  discrezionali. 
Osserva  nel  diritto,  che  insussistente  è  la  violazione  del 
giudicato  dedotto  col  mezzo  principale  ;  perciocché  se  i  periti 
erano  chiamati  in  forza  dello  articolo  479  proc.  pen.  e  non 
perchè  dati  in  nota  dalla  parte  civile,  non  è  mica  vero  che 
il  presidente  urtasse  nella  precedente  deliberazione  della 
Corte. 

Che  evidente  nonpertanto  è  la  violazione  del  citato  arti- 
colo 479  ;  conciossiachè  il  potere  discrezionale  nel  presidente 
di  chiamare  ad  esame  novelli  testimoni  o  periti  è  subordinato 
a  duplice  condizione,  che  ne  sorga  la  necessità  nel  corso 
del  dibattimento,  e  che  vi  diano  occasione  le  spiegazioni  o 
delVaccusato  o  degli  altri  testimoni  ;  or  se  nella  specie  furon 
chiamati  que'  periti  prima  di  interrogarsi  lo  accusato,  e  di 
cominciare  lo  esame  de'  testimoni  e  leggersi  le  generiche 
instruttorie,  è  chiaro  che  il  presidente  abusò  del  potere  af- 
fidatogli dalla  legge. 

Omims. 
Osserva  nel  fatto,  che  in  pendenza  del  giudizio  presso  la 
sezione  di  accasa  avendo  questa  rigettato  la  instanza  dello 
imputato  per  una  revisione  di  perizia,  a  dì  22  ottobre  1870 
uno  speciale  procuratore  produceva  dimanda  per  cassazione 
e  con  altra  dichiarazione  del  26  novembre  successiva  alla 
sentenza  di  rinvio  insisteva  nella  suddetta  dimanda. 

Ohe  nonpertanto  nello  interrogatorio  seguito  ai  18  feb- 
braio 1871  il  ricorrente  dichiarò  non  volere  fare  ricorso 
alcuno,  desiderando  solo  che  si  disbrigasse  la  causa,  e  con 
atto  del  28  detto  disse  rinunziare  al  ricorso  del  22  ottobre. 
Che  espletato  il  giudizio  di  merito,  si  è  ora  dedotta  la  vio- 
lazione degli  articoli  648  e  seguenti  proc  pen,  e  123  legge 
organica  per  essersi  la  rinunzia  alla  dimanda  di  cassazione 
estimata  da  un  giudice  che  non  avea  giurisdizione  a  farlo. 

Che  ninno  dubita  del  dritto  che  ha  ciascuno  di  rinunziare 
al  proprio  gravame.  Solamente  si  quistiona  nella  specie 
sul  magistrato  destinato  a  conoscerne.  Or  se  è  vero  da  un 
lato  essere  il  giudice  ad  quem  competente  a  pronunziare 
su  di  un  gravame  avverso  sentenza  di  un  giudice  inferiore, 
è  vero  altresì,  che  non  sia  impedito  a  quest'ultimo  di  di- 
chiarare, che  non  faccia  ostacolo  al  prosieguo  del  giudizio 
un  gravame  non  più  esistente,  perchè  rinunziato.  Codesto 
non  importa  usurpazione  delle  facoltà  del  giudice  superiore, 
ma  solamente  ritenere,  che  non  vi  è  impedimento  legale  al- 
Tesercizie  della  propria  giurisdizione. 

Osserva  che  chiesto  dalla  difesa  ritenersi  la  sola  ferita  ed 
escludersi  il  deturpamento,  il  presidente  con  la  prima  qui- 
stione  dimandò,  se  fosse  lo  accusato  colpevole  di  ferita  vo- 
lontaria in  persona  di  Ferdinando  Romeo  per  averlo  ferito 
al  naso,  apportandogli  il  deturpamento  permanente  della 
faccia;  e  con  la  terza  se  nella  negativa  della  precedente 
fosse  invece  colpevole  di  ferita  semplice. 

Che  affermata  la  prima  e  dichiarata  Taltra  assorbita,  è 
stala  ora  quella  impugnata  per  complessività,  per  esservisi 
rinnito  il  fatto  principale  all'aggravante  del  deturpamento; 
però  lo  i^ppunto  non  regge. 

Che  di  vero  non  può  mica  lo  effetto  della  lesione  confon- 
dersi con  le  aggravanti  ;  perciocché  tali  sono  le  circostanze 
le  quali  presuppongono  già  il  reato  in  tutti  i  suoi  elementi 
ontologici,  e  che  vi  si  soprappongono  come  aggravatrìci  della 
imputabilità  dello  agente;  e  certo  non  può  in  siffatta  cate- 
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goria  comprendersi  lo  effetto  del  colpo,  senza  del  quale,  oi^ 
tologicamente  non  esisterebbe  il  reato. 

Che  bene  avrebbe  potuto  lo  accusato  dedurre  davanti  la 
Corte  di  merito,  aver  lo  effetto  ecceduto  la  intenzione,  senza 
che  avesse  potuto  facilmente  prevederlo  ;  ma  non  avendo  ciò 
fatto,  non  può  ora  pretendere  che  il  presidente  avesse  pro~ 
spettato  il  fatto  a'  giurati  come  semplice  ferimento,  deviando 
dalla  sentenza  di  rinvio. 

Osserva  che  sulla  premeditazione  il  presidente  formolava 
la  quistione  ne'  seguenti  termini  :  «  Se  lo  accusato  avesse 
commesso  il  reato  con  la  detta  aggravante,  per  avere  cioè 
con  disegno  formato  prima  dell'azione  del  ferimento  atten- 
tato alla  persona  del  Romeo  s. 

Che  non  può  cader  dubbio  sulla  violazione,  denunziata  in 
rapporto  alla  suddetta  quistione  ;  dapoichè  mentre  per  lo 
articolo  528  Codice  penale  si  fa  consistere  la  premeditazione 
nel  disegno,  formato  prima  dell'azione,  di  attentare  alla  per- 
sona, il  presidente  non  indicò  punto  uè  poco  qual  fosse  stato 
il  disegno  formato  nella  specie  dallo  agente  prima  del  fe- 
rimento. 

Che  a  scusare  lo  errore  nulla  monta,  essersi  la  quistione 
posta  immediatamente  dopo  quelle  del  fatto  principale,  in 
che  era  stata  fatta  parola  della  volontaria  ferita  con  detur- 
pamento; imperciocché  non  potendosi  il  disegno  costitutivo 
della  premeditazione  confondere  con  la  volontà,  dalla  quale 
è  informato  il  reato  nell'atto  della  sua  esecuzione,  è  forza 
che  sia  U  primo  determinato  secondo  i  caratteri  propri!,  ed 
indipendentemente  dall'altra. 

Per  questi  motivi. 

La  Corte,  ecc. 
Napoli,  25  gennaio  1872. 

lANiGRO  P.  —  Narici  Est 


Lista  dei  giurati  —  Notificazione  —  Carcere 

—  Detenuto. 

Cod.  proc  poD.,  art.  iS9\  Leg.  suU'ord.  giud.,  art.  442. 

Politi  ricorrente. 

Za  carcere  non  è  né  domicilio,  né  residenza,  né  di- 
mora, nel  senso  dell'art,  189  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  e  quindi  Vatto  di  notificazione  della 
lista  dei  giurati y  non  può  sotto  pena  di  nullità  con- 
segnarsi al  carceriere  o  ad  altra  persona,  ma  al 
solo  detenuto  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  notificazione  della  nota  dei  giurati,  prescritta 
dall'art.  112,  della  legge  snirordinamento  giudiziario  deve 
farsi  personalmente  airaccusato  detenuto^  imperocché  non 
essendo  la  carcere  né  il  suo  domicilio,  né  la  sua  residenza, 
né  la  sua  dimora  nel  senso  previsto  dall'art.  189  del  Codice 
di  procedura  penale,  sarebbe  nulla  la  consegna  dell'atto 
fatta  al  carceriere,  o  a  qualunque  altra  persona  siccome  ha 
stabilito  la  giurisprudenza  straniera  e  nostrale  ; 

Attesoché  nella  specie  daUa  relazione  dell'usciere  risulta 

(4)  Gonfonne  Cass.  Torìno,  seni.  6  aprile  1870  ;  Coli.,  voi.  XXII, 
p.  1|  col.  460, 
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che  esso  nel  5  settembre  i871,  consegnò  la  nota  dei  giurati 
nelle  carceri  nnovediRoma,  non  airaccnsata  Teresa  Politi  in 
persona,  ma  inrece  nelle  mani  della  monaca  di  guardia,  che 
asserì  essere  la  detenuta  indisposta  ; 

Attesoché  la  inosservanza  di  questa  formalità,  essenziale 
non  tanto  alla  integrità  della  difesa  pel  libero  e  pieno  eser- 
cizio del  diritto  di  ricusa,  quanto  alla  legittima  costituzione 
del  Giurì,  che  non  può  dirsi  tale,  se  la  nota  dei  giurati  non 
fu  debitamente  notificata  all'accusato,  vizia  di  assoluta  ed 
irreparabile  nullità,  come  con  ragione  sosteneva  il  ricorso, 
il  procedimento  ulteriore. 

Per  questi  motivi,  e  prescindendo  dagli  altri  mezzi, 
cassa,  ecc. 

Firenze,  31  gennaio  1872. 

Poggi  P.  —  Trecci  Est^ 


Reato  tentato  o  mancato  —  Elementi  — 
Domanda  ai  giurati. 

Cod.   pen. ,  art.  96,  97. 

Barczzi  ricorrente. 

Essendo  elemento  essenziale  del  concetto  di  reato  ten- 
.  tato  0  mancato  che  V esecuzione  non  sia  stata  so- 
spesa,  0  la  consumazione  non  sia  mancata,  se  non 
per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla  vo- 
lontà dell'agente,  il  difetto  di  questa  condizione^ 
espressa  colla  formola  data  dalla  legge  o  con  altra 
equipollente y  nella  domanda  ai  giurati^  basta  per 
rendere  nullo  il  dibattimento,  il  verdetto  e  la  sen- 
tenza (1). 

La  Corte  di  cassazione, 

Sull*  unico  mezzo  sollevato  d'ufficio  dal  pubblico  Mini- 
stero: 

Atteso,  che  la  questione  sul  fatto  principale  venne  in  que- 
sti termini  proposta  ai  giurati  : 

f  L'accusato  Baruzzi  Gaetano  è  egli  colpevole  di  mancato 
omicidio  volontario,  per  avere  nella  sera  del  18  sett.  1870 
In  parrocchia  di  Boncodigà  aggredito  Bordino  Alessandro 
con  animo  di  ucciderlo,  esplodendogli  contro  la  faccia  un'ar- 
ma da  fuoco,  indi  vibrandogli  colpi  di  coltello  che  gli  pro- 
dussero due  ferite,  Tuna  all'avambraccio  destro,  l'altra  al 
dorso,  e  così  essendo  il  Baruzzi  giunto  a  tali  atti  dì  esecu- 
zione che  nulla  rimaneva  per  parte  di  lui  onde  mandare  ad 
effetto  il  disegnato  omicidio? 

Risposta  affermativa. 

Che  siffatta  questione  non  contiene  tutti  quanti  grestremì 
dell'omicìdio  mancato. 

n  legislatore  avendo  voluto,  oltre  al  reato,  crimine  o  de- 
litto, consumato,  punire  anche  il  tentativo  dì  questo,  ebbe 
cura  di  ben  definirlo,  e  stabilì  espressamente  che  allora  sol- 
tanto sorga  in  faccia  alla  legge  penale  il  tentativo  di  reato, 
quando  l'esecuzione  di  questo  già  incominciata  non  sia  stata 
sospesa  o  non  abbia  mancato  di  produrre  U  suo  effetto^  che 
per  circostanze  fortuite  od  indipendenti  dàRa  volontà  déUo 
autore  —  articolo  96  del  Codice  penale. 

(I)  T.  voi.  uU,  p.  I,  col.  720,  8<9. 
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Quindi  è  che  non  hawi  tentativo  punibile  se  non  è  posto 
fuori  dì  ogni  dubbio  che  la  volontà  dell'agente  non  abbia 
in  nessun  modo  concorso  a  far  sì  che  l'esecuzione  rimanesse 
sospesa  o  che  l'effetto  di  questa  non  si  avverasse.  Questo 
estremo  si  richiede  egualmente  qualunque  sia  lo  stadio  de- 
gli atti  dell'esecuzione  del  reato  cui  lo  autore  fosse  giunto, 
e  così  tanto  se  sì  versi  in  tema  di  semplice  reato  tentato 
(esecuzione  sospesa),  quanto  se  in  caso  di  reato  mancato 
(esecuzione  compinta  subbiettivamente),  non  significando 
queste  due  espressioni  giuridiche  nel  sistema  del  nostro 
Codice  che  due  modalità  o  fasi  del  tentativo  di  reato.  Sd 
l'esecuzione  non  sia  giunta  sino  agli  estremi  atti  richiesti 
I  per  la  consumazione  del  reato,  si  avrà  il  reato  semplice- 
mente tentato,  punìbile  semprechè  sia  stabilito  che  l'ese- 
cuzione non  fu  sospesa  che  per  circostame  fortuite  ed  indi- 
pendenti daUa  volontà  ddX agente:  all'incontro  se  il  colpevolo 
sia  giunto  ad  atti  tali  di  esecuzione,  che  nulla  più  rima- 
nesse per  sua  parte  a  fare  per  giungere  alla  consumazione 
del  reato,  si  avrà  allora  il  reato  mancato,  punibile  come 
tale,  semprechè  però  sia  ugualmente  posto  in  sodo  che  l'ef- 
fetto dell'esecuzione  sia  mancato  esclusivamente  ed  unica- 
mente per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà 
del  colpevole  —  art.  96  e  97  del  Codice  penale. 

Attesoché  questo  estremo  essenzìalissimo  d!  qualunque 
reato  ossia  tentato  ossia  mancato  non  trovasi  espresso  nella 
surriferita  questione,  né  colle  parole  proprie  usate  dal  legis- 
latore, né  con  altra  formola  equipollente  ; 

Che  pertanto,  giusta  ì  prìncipii  sin  qui  svolti  e  già  stati 
replicatamente  sanzionati  da  questa  Corte  suprema,  la  ri- 
sposta, tuttoché  affermativa,  data  dai  giurati  alla  detta  que- 
stione monca  ed  imperfetta,  mentre  da  una  parte  non  esau- 
risce l'accusa,  dall'altra  non  potè  e  non  può  servire  di  base 
giuridica  alla  sentenza  di  condanna; 

E  visti  gli  articoli  494  del  Codice  di  p.  pen.,  96, 97  e  5^ 
del  Codice  penale; 

Cassa  la  sentenza,  ecc.,  rinvia  la  causa  p^r  nn  nuovo  giu- 
dizio alla  Corte  d'assise  dì  Bologna,  ecc. 
Torino,  gennaio  1872. 

BoNACCi  P.  —  Balegno  :Est 


Ricorso  in  Oassazione  —  Avrocato  — 

Mandato. 

Cod.  proe.  pen.»  art  64S,  371. 

Badulati  e  Bozzoni  ricorrenti. 

L'avvocato  che  fa  difensore  del  condannato  non  pud 
proporre  ricorso  in  Cassazione  se  non  è  munito  di 
mandato  speciale  ad  hoc  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto,  che  la  dichiarazione  di  ricorso  per  lo  annulla- 
mento della  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Roma  (se- 
zione degli  appelli  correzionali)  de'  13  settembre   1871, 

(4)  Questa  massima  è  troppo  chiara  per  aver  d'uopo  d'illuslra- 
zionl  0  commenti.  La  si  pubblica  in  guisa  di  salutare  avvertimento, 
e  nulla  piìi.  Anche  la  Corte  dì  Torino  la  professò  impreteribilmente 
(voi.  XVII,  p.  1,  col.  912,  'lOiO).  Solo  ammise  una  eccezione  per 
I  rawocato  dei  poveri. 
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Domenico  personalmente,  venne  fatta,  sottoscritta  e  presen' 
tata  in  nome  e  vece  loro  al  cancelliere  della  Corte,  che 
pronunziò  la  sentenza,  dall'avvocato  difensore  che  li  assistè 
e  difese  nel  già  iizio  di  appello,  senzadio  consti  fosse  egli 
per  tale  dichiarazione  munito  di  mandato  speciale  ; 

Che  a  sostegno  del  promosso  ricorso  lo  stesso  difensore 
dedusse  ueirinteresse  dei  condannati  due  motivi  di  nullità  : 
col  primo  dei  quali  sostiene,  che  essendo  dagli  atti  e  dai 
risultati  della  discussione  eliminata  raggravante  della  pre- 
meditazione, la  pena  dalla  denunziata  sentenza  applicata 
non  corrispondeva  a  quella  stahilita  dalla  legge:  col  se- 
condo poi  sostiene,  che,  ritenuta  anco  raggravante  pre- 
meditazione, siccome  dalla  denunziata  sentenza  fu  escluso 
sei  ferimento  il  pericolo  di  vita,  così  non  si  poteva  nel 
caso  applicare  ai  due  imputati  un  anno  di  carcere,  tenuto 
conto  della  diminuzione  di  un  grado,  che  stante  la  lor 
minore  età  doveva  aver  luogo  sulla  pena  stabilita  dalFar- 
ticolo  543  del  Codice  penale  italiano;  • 

Considerando,  che  la  suprema  Corte  è  richiamata  in- 
nanzi tutto  ad  esaminare  la  questione  pregiudiciale  con- 
cernente Tammissibilità  del  ricorso  ;  §b  cioè  la  dichiarazione 
di  ricorrere  fatta  dall'avvocato  difensore  in  nome  e  vece 
dei  condannati,  non  fornito  di  lor  mandato  speciale,  sia 
piuttostochè  dai  condannati  Badulati  Angelo  e  Bozzoni, 
valida  ed  efficace  ad  investire  la  Corte  medesima  della 
cognizione  della  causa; 

Considerando,  che  Tart.  6iS  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale dopo  di  avere  stabilito,  che  la  dichiarazione  di  ricorrere 
per  la  cassazione  debba  esser  fatta  al  cancelliere  della  Corte, 
del  Tribunale,  o  del  pretore,  che  ha  pronunziato  la  sen- 
tenza, dalla  parte  condannata,  soggiunge:  «  La  dichiara- 
zione potrà  farsi  nella  stessa  forma  dal  procuratore  della 
parte  condannata,  o  da  persona  munita  di  mandato  spe- 
ciale »  ; 

Considerando,  che  per  la  retta  intelligenza  del  surriferito 
articolo  fa  di  mestieri  premettere,  Come  l'art.  271  dello 
stesso  Codice  [lib,  2  dd  gittdizio.  Disposizioni  generali) 
distinguendo  le  cause  per  contravvenzioni,  per  delitti,  e 
per  crimini  dispone,  che  nelle  prime  l'imputato  può  com- 
parire alla  udienza  in  persona,  o  farsi  rappresentare  da 
persona  munita  di  procura  speciale;  nelle  seconde  deve 
comparire  alla  udienza  in  persona;  se  però  i  delitti  non 
iàaportano  che  pena  pecuniaria,  potrà  farsi  rappresentare 
da  un  procuratore  esercente  presso  il  Tribunale,  o  la  Corte 
innanzi  cui  pende  il  giudizio,  munito  di  mandato  speciale; 
e  se  il  giudizio  pende  avanti  il  pretore,  potrà  farsi  rap- 
presentare da  persona  munita  di  procura  speciale,  salvo 
che  il  decreto  di  citazione  non  abbia  ordinato  la  sua  com- 
parizione personale  :  finalmente  nelle  cause  pei  crimini  l'ac- 
cusato deve  sempre  comparire  all'udienza  in  persona; 

Considerando  pertanto,  che  la  intelligenza  della  disposi- 
zione contenuta  neirart.  648  non  può  essere  che  questa; 
cioè  che  la  dichiarazione  di  ricorrere  debba  esser  fatta 
dalla  parte  condannata  personalmente;  o  da  persona  mu- 
nita a  tale  oggetto  di  mandato  speciale  ;  meno  nelle  cause 
in  cui  rimputato  in  ordine  all'art  271 ,  fosse  legalmente 
rappresetitato  da  un  procuratore  esercente  munito  di  man- 
dato speciale  ;  mentre  in  questo  caso  soltanto  la  dichiara- 
zione di  ricorrere  può  validamente  esser  fatta  dallo  stesso 
procuratore  ; 

Considerando,  che  la  disposizione  del  suddetto  art.  648, 
è  limitativa  e  qual  disposizione  che  determina  la  forma  e 
ì  requisiti  dell'atto  che  investe  la  suprema  Corte  della 
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cognizione  della  causa,  deve  essere  strettamente  interpre- 
tata ;  talché  sotto  la  denominazione  di  procuratore,  di  colui 
cioè  che  in  certe  cause  rappresenta  direttamente  la  parte, 
ed  è  munito  di  mandato  speciale  non  è  dato  per  interpreta- 
zione estensiva  comprendere  il  semplice  difensore,  che  non 
è  munito  di  mandato  speciale,  la  cui  nomina  è  limitata  al- 
l'ufficio della  difesa  avanti  il  Tribunale  o  la  Corte  e  che 
perciò  dopo  di  aver  prestato  in  codesto  rapporto  il  suo  nd- 
nistero  a  prò  del  cliente,  cessa  di  rappresentarlo,  e  rimane 
come  estraneo  al  medesimo  :  onde  senza  esservi  autorizzato 
da  un  suo  mandato  speciale  non  potrebbe  in  nome  e  vece  di 
esso  proporre  in  giudizio  domanda  od  azione  di  ricorso  in 
Cassazione.; 

Considerando,  che  nel  caso  in  esame  la  dichiarazione  di 
ricorrere  per  la  cassazione  della  denunziata  sentenza,  es- 
sendo stata  fatta  non  personalmente  dai  condannati,  né  da 
persona  munita  di  speciale  mandato,  ma  dall'avvocato  di- 
fensore, che  egU  assistè  e  difese  nel  giudizio  di  appello, 
senza  che  consti ,  conforme  è  stato  ritenuto,  di  un  man- 
dato ad  hoc,  non  può  considerarsi  come  validamente  fat- 
ta ;  e  perciò  non  può  à  meno  di  essere  dichiarata  inammis- 
sibile. 

E  quindi  la  Corte  doveva  astenersi  da  ogni  esame  dei 
mezzi  di  ricorso. 

Per  questi  motivi,  dichiara  inammissibile,  e  come  tale 
rigetta  il  ricorso,  ecc. 

Firenze,  31  gennaio  1872. 

Poggi  P.  —  Nicolai  Est 


Ditisipìie  —  Bescissione  —  Dolo  —  Violénssa 

—  Coerede. 

Cod.  civ.,  art.  1038,  4045,  1509. 

Lombardi  utrinque. 

Non  è  ammesso  il  coerede  a  sperimentare  l'azione 
di  rescissione  per  dolo  e  violenza  [contro  la  divi- 
sione, dopo  aver  alienato  in  tutto  o  in  parte  i  leni 
della  sua  quota,  ma  può  esercitare  detta  azione  per 
titolo  di  lesione. 


QUISTIONI  : 

1*^  È  ammesso  il  coerede  a  sperimentare  Fazione  di  rescis- 
sione contro  la  divisione,  dopo  aver  alienato  in  tutto  o  in 
parte  i  beni  della  sua  quota? 

2»  Che  sulle  spese? 

Sulla  prima, 

Osserva,  che  la  quistione  sviluppata  dalla  Corte  coii  la 
sentenza  impugnata  fu  di  diritto,  siccome  essa  stessa  lo 
annunziò  nella  motivazione,  nella  quale  notò,  fra  l'altro,  che 
gli  appelli  della  signora  Auto  e  di  Vincenzo  Lombardi,  erano 
fondati  sul  riscontro  di  testi  positivi  delle  abolite  leggi  civili 
che  bisognava  tener  presenti.  E  se  riferì  qualche  cosa  di 
fatto  lo  fece  non  per  toglierla  a  base  di  ragionamento,  ma 
per  esporre  le  eccezioni  e  difese  degli  appellanti. 

Eliminato  così  l'ostacolo  frapposto  per  la  discussione  del 
ricorso  è  d'uopo  farne  l'esame  in  merito. 

Osserva  sullo  stesso  in  primo  luogo,  che  le  abolite  leggi 
civili  nell'art.  807  ammisero  l'azione  di  rescissione  di  una 
divisione  per  tre  casi  :  per  dolo,  per  violenza,  per  lesione. 
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Questi  tre  casi  erano  adunque  nella  mente  del  legislatore 
quando  prescrisse  neir articolo  seguente  812,  che  il  coerede 
che  ha  alienato  la  sua  porzione  in  tutto  od  in  parte,  non  è 
più  ammesso  a  proporre  Fazione  di  rescissione  per  dolo  o 
violenza,  se  Talienazione  sia  seguita  dopo  che  gli  fu  palese 
il  dolo  e  dopo  cessata  la  violenza.  Egli  parlò  solo  di  due  dei 
tre  dei  suddetti  casi  senza  far  cenno  del  terzo.  Laonde  per 
questo  volle  lasciar  integra  la  disposizione  delFindicato  arti- 
colo 807. 

£  vero  che  il  legislatore  non  può  prevedere  tutti  i  casi 
speciali,  che  possono  darsi,  e  hasta  a  lui  stabilire  una  norma 
generale  perchè  sia  applicata  ai  casi  simili,  ai  quali  la  ra- 
gione dei  decidere  sia  identica. 

Non  è  però  men  vero  che  quando  ha  preveduto  1  vari  casi 
in  una  disposizione  precedente,  e  ne  ha  omesso  alcuno  in 
altra  posteriore,  non  può  dirsi  che  lo  abbia  obliato,  ma  ha 
mostrato  che  non  ha  voluto  decidere  il  caso  omesso  con 
quella  stessa  norma,  che  ha  statuito  per  gli  altri.  Da  ciò  la 
conseguenza  che  se  nel  connato  art.  807  aveva  ammesso 
l'azione  di  rescissione  pei  tre  casi,  e  poi  nel  mentovato  arti- 
colo 812,  che  è  Tultimo  di  quella  sezione  sesta,  ne  ricordò 
solo  due,  non  poteva  la  Corte  applicare  al  caso  della  lesione 
la  stessa  regola^  che  aveva  fermata  per  gli  altri  due  casi  del 
dolo  e  della  violenza. 

Osserva  in  secondo  luogo,  che  per  potersi  argomentare 
per  analogia  da  un  caso  airaltro,  fa  mestieri  che  vi  sia  iden- 
ticità di  motivi.  Or  questa  è  quella,  che  non  concorreva  tra 
il  caso  del  dolo  e  della  violenza,  e  Taltro  della  lesione.  £  per 
fermo  quando  in  una  divisione  vi  è  stato  dolo  o  violenza  ra- 
zione di  rescissione ,  che  si  sperimenta,  ha  origine  nella 
mancanza  del  consenso,  ed  ha  per  scopo  rimettere  le  cose 
nello  stato  anteriore,  per  lo  che  si  apre  l'adito  ad  una  nuova 
divisione.  Or  se  il  coerede  dopo  che  fu  noto  il  dolo  e  dopo 
cessata  la  violenza  alieni  in  tutto  o  in  parte  i  beni,  che  ha 
ricevuto,  manifesta  volere  rispettare  il  titolo,  in  virtù  del 
quale  gli  ò  stata  trasmessa  la  proprietà.  Egli  fa  un  atto  in- 
compatibile con  la  intenzione  di  volerlo  rescindere.  Avendo 
voluto  la  conseguenza,  ne  ha  accettato  il  principio,  dappoi- 
ché disponendo  dei  beni  pervenutigli  per  effetto  della  divi- 
sione rha  riconosciuta  tacitamente,  e  vi  ha  acconsentito. 

Per  contrario  nel  caso  di  lesione  l'azione  di  rescissione  ha 
la  sua  base  nel  pregiudizio,  ed  ha  per  oggetto  di  fare  rista- 
bUire  la  eguaglianza  tra  i  coeredi  rivendicando  il  dippiù,  che 
manca  ;  per  la  quale  cosa  il  coerede,  che  è  convenuto  con 
questa  azione,  può  farla  cessare  ed  impedire  una  nuova  divi- 
sione offerendo  all'attore  il  supplemento  di  ciò,  che  non 
ha  avuto. 

Or  se  il  coerede  alieni  la  sua  quota,  non  ùl  un  atto  che 
suppone  Tabbandono  del  suo  diritto,  imperciocché  non  im- 
pugna la  divisione,  ma  la  confessa  e  la  riconosce,  e  solo  vuol 
conseguire  la  sua  rata  su  ciò,  che  non  é  stato  diviso.  Essendo 
adunque  diversi  i  motivi  non  poteva  la  Corte  trarre  argo- 
mento di  analogia,  e  render  comune  al  caso  della  lesione  la 
disposizione  della  legge  dettata  pel  caso  di  dolo  e  di  violenza. 

Osserva  in  terzo  luogo,  che  anche  diversa  era  la  funzione 
della  legge  nell'un  caso  e  nell'altro,  giacché  trattandosi  di 
dolo  0  di  violenza  la  legge  protegge  il  coerede  dal  fatto  degli 
altri,  che  lo  avessero  ingannato,  o  gli  avessero  usato  violenza, 
ed  applica  il  principio  generale  della  tacita  accettazione, 
che  si  opera  con  la  volontaria  esecuzione  della  divisione  nel- 
Tepoca,  in  cui  poteva  essere  validamente  confermata  o  rati- 
ficata. E  quindi  quando  il  coerede  dopo  aver  avuto  scienza 
del  dolo  e  dopo  cessata  la  violenza  aliena  la  sua  quota  in 
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tntto  0  in  parte,  rinunzia  tacitamente  ai  mezzi  ed  alle  ecce- 
zioni che  poteva  far  valere.  Nella  ipotesi  di  lesione  poi  la 
legge  garentisce  il  coerede  dalla  propria  debolezza,  e  non  ha 
potuto  applicare  lo  stesso  principio  alla  tacita  approvazione, 
perchè  se  per  l'art.  808  delle  stesse  abolite  leggi  civili  una 
volontà  espressa  non  sarebbe  sufficiente  a  salvar  la  divisione 
dalla  rescissione,  molto  meno  potrebbe  essere  efficace  una 
rinunzia  tacita. 

Osserva  da  ultimo,  che  per  l'art.  1309  del  nuovo  Codice 
civile  pel  regno  d  Italia  è  sancito  che  la  tacita  accettazione 
non  si  applica  all'azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione. 
Or  questo  testo  non  si  invoca  per  decidere  la  quistione  in 
esame,  ma  come  disposizione  che  riassume  e  converte  in 
legge  la  teorica  professata  sotto  l'impero  delle  dette  leggi 
civili. 

Ciò  posto,  è  chiaro  che  il  ricorso  è  da  accogliersi,  e  la 
sentenza  è  da  annullarsi  per  avere  offeso  la  legge. 

Sulla  ^conda, 

Osserva  che,  annullandosi  la  sentenza,  le  provvidenze 
sulle  spese  di  cassazione  sono  da  rinviarsi  ai  giudici  di 
merito. 

Il  deposito  è  da  restituirsi  al  ricorrente. 

Veduto  lart.  5i2  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte  di  cassazione  annulla  l'im- 
pugnata sentenza  e  rinvia  la  causa  ad  altra  sezione  della 
Corte  d'appello  in  Napoli. 

Ordina  restituirsi  il  deposito. 

Le  spese  rinviate. 
Napoli,  l'»  febbraio  1872. 

Rossi  /f.  di  P.  ed  Est 


Rappresentanza  in  giudizio  —  Minore  — 
Riassunzione.^  d'istanza  —  Cassazione  — 
Questioni  nuove  —  Giudici  —  Giurisdi- 
zione —  Ferie  —  Piglio  naturale  —  Ali- 
menti —  Sentenza  —  Motivazione  —  Dis- 
positivo. 

Mancia  —  Tiribischi. 

Il  rappresentante  di  una  parte  in  giudizio,  non  cessa 
da  tate  rappresentanza  pel  cangiamento  di  stato 
del  suo  rappresentalo^  cioè  che  di  minore  sia  fatto 
maggiore,  se  tale  cangiamento  non  sia  stato  da 
esso  notificato  all'altra  parte,  e  se  anzi  risultane 
done  agli  atti,  la  contro -parte  non  fece  atcjun  re- 
clamo. 

Za  riassunzione  d'instanza  non  costituisce  un  nuovo 
giudizio^  ma  soltanto  una  prosecuzione  del  giudi- 
zio medesimo. 

Impugnata  in  appello  per  un  motivo  speciale  la  nul- 
lità della  sentenza,  non  si  pud  in  Cassazione  soste- 
nerne la  nullità  per  altro  motivo,  benché  appoggiato 
allo  stesso  articolo  di  legge:  così  nel  caso  che  siasi 

'  impugnata  in  appello  per  omessa  menzione  del 
luogo,  s'impugni  in  Cassazione  invece  per  omessa 
menzione  della  pronunzia. 

/  giudici  i  quali  hanno  assistito  alla  discussione  di 
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una  eansa,  mantengono  la  giurisdizione  a  ielibe- 
rame  la  relativa  sentenza,  sentprechè  siano  i  me* 
desimi  ed  appartengano  allo  stesso  Tribunale, 
quantunque  la  causa  discussa  in  un  anno  eia  decisa 
in  un  giorno  dell'anno  successivo. 

Una  causa  discussa  prima  delle  ferie  davanti  una  se- 
zione del  Tribunale  può  essere  decisa  dopo  le  stesse 
purché  %  giudici  eieno  i  medesimi  (1). 

Za  dichiarazione  giudiziale  di  filiazione  naturale  per 
effetto  di  conseguire  gli  alimenti  può  chiedersi^  se- 
condo V editto  successorio  toscano,  anche  dopo  la 
morte  del  padre. 

Non  può  direi  che  la  parte  dispositiva  di  una  sen- 
tenza non  sia  conforme  ai  termini  della  contesta- 
zione ,  quand'arco  sia  formulata  in  modo  troppo 
largo  e  generico  se  non  possa  avere  altro  significato 
ed  effetto  che  quello  che  risponda  alla  parte  mo- 
tiva, agli  stessi  termini  della  contestazione,  ed  allo 
scopo  della  petizione. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Sulla  prima  nullità  : 

Attesoché  fosse  certo  e  concordato  in  fatto^  che  quando 
Tavvocato  Gbeccacci,  come  tutore  e  curatore  del  Tiribischi 
riassunse  nel  1866,  secondo  i  nuovi  ordinamenti  giudiziari, 
aranti  il  Tribunale  civile  d'Arezzo,  la  causa  già  da  lui  in- 
trodotta nel  gennaio  del  1862,  avanti  il  Tribunale  di  quella 
città,  il  Tiribischi  avevalgià  raggiunta  la  età  maggiore; 

Attesoché  da  ciò  inferisce  il  ricorrente  Mancini,  che  l'av- 
vocato Checcacci  non  aveva  più  veste  legittima  per  rima- 
nere in  giudizio,  e  che  perciò  la  sentenza  di  primo  grado 
pronunziata  in  contraddittorio  di  lui,  era  nulla  per  violazione 
deirarticolo  36  del  Codice  di  procedura  civile,  dove  è  dis- 
posto che  :  «  per  proporre  una  domanda  in  giudizio  o  per 
contraddire  alla  medesima  è  necessario  avervi  interesse  •  ; 

Attesoché  fosse  evidente  innanzi  tutto  che  il  surriferito 
articolo  non  rimase  violato  nel  caso  attuale,  imperocché 
quando  il  Checcacci  nel  1862  propose,  come  tutore  e  cura- 
tore del  Tiribischi,  la  domanda  di  dichiarazione  di  filiazione 
naturale  e  di  alimenti,  egli  aveva  la  legittima  rappresen- 
tanza dal  Tiribischi  istesso,  allora  costituito  in  età  minore, 
e  quindi  legittimo  interesse  a  promuovere  per  conto  del  suo 
rappresentato  l'attuale  giudizio  contro  il  Mancini; 


(I)  Gontra  Cosale  7  dicembre  4867  (voi.  XIX,  p.  2,  col.  726). 

A!  mezzo  coiDe  venne  proposto  la  Corte  rispose  in  modo  perspi- 
cuo. Ma  la  questione,  per  nostro  avviso,  poteva  presentarsi  sotto 
altro  aspetto.  L'art.  356  del  Codice  dì  procedura  civile  è  così  con- 
cepito: •  I  giudici  devono  deliberare  dopo  la  discussione  della  causa. 
Possono  differire  la  pronunciazionf^  della  sentenza  ad  una  delle  pros- 
sime udienze*.  Ora  la  causa  essendo  stata  discussa  il  17  settembre, 
e  la  sentenza  proferita  il  17  gennaio,  avrebbesi  potuto  portar  l'in- 
dagine della  Corte  suprema  sopra  la  regoiarìlà  di  cosiffatto  tempo- 
reggiamento. Non  diciamo  che  non  possa  giustificarsi,  né  tampoco 
che  la  disposizione  legislativa  sia  scritU  a  pena  di  nullità.  Di- 
ciamo bensì  necessario  il  presumere  che  la  deliberazione  non  sia 
seguita  dopo  la  ditcutsione,  e  incompatìbile  col  principio  fonda- 
mentale della  oralità  ona  deliberazione  avvenota  quattro  mesi  dopo. 
Epperó,  sotto  qaesU  rispetlil,  sarebbe  stata  utile  almeno  una  cen- 
sura per  parte  del  magistrato  superiore. 

6  —  Qmrisprud,  Ital,  voi  XJIV.  —  Parte  L 
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Vero  è  che  nel  corso  della  lite  (come  di  sopra  è  stato 
detto),  e  quando  la  causa  fu  riassunta  nel  1866,  il  Tirìbischl, 
già  arrivato  alla  età  maggiore,  aveva  cangiato  stato  ed  era 
quindi  cessato  l'ufficio  tutorio  neirawocato  Checcacci.  Ma 
il  solo  effetto  giuridico  che,  secondo  il  disposto  dell'art.  333 
del  Codice  di  procedura  civile,  derivava  da  questo  cambia^ 
mento  di  stato  e  da  questa  cessazione  d'uffizio,  avvenuti 
dopo  la  costituzione  dei  procuratori,  era  il  diritto  nel  Tiri- 
bischi di  essere  citato  personalmente  per  la  eontìoaackme 
del  giudìzio,  semprechè  per  altro,  siccome  Tarticolo  istesso 
letteralmente  prescrive,  egli  si  fosse  dato  cura  di  notificare 
quei  due  casi  al  convenuto  Mancini. 

Ora  al  Tiribischi  non  piacque  dì  profittare  di  queàto  di- 
ritto. Non  notificò  il  suo  cangiamento  di  stato  al  Mancini,  et 
quindi  tacitamente  consenti  che  Tavvocato  Checcacci  conti- 
nuasse a  rappresentarlo,  come  procuratore  della  lite,  nel 
giudizio  di  prima  istanza.  Intervenuto  poi  il  Tiribischi  in 
persona  ed  in  nome  proprio  nel  giudizio  d'appeDo,  ben  lungi 
dal  disconoscere  l'operato  del  Checcacci,  pienamente  lo  ra- 
tificò (come  osserva  ed  afferma  la  denunziata  sentenza),  ado* 
perandosi  con  ogni  cura,  perchè  rimanesse  salva  Ja  sentenza 
di  primo  grado,  che  il  Checcacci  gli  aveva  procurato.  Laonde, 
come  per  tutte  queste  considerazioni  ò  da  ritenersi,  che  Vsp- 
vocato  Checcacci  per  tacito  mandato  o  per  successiva  rati- 
fica del  Tiribischi  rimanesse  legittimo  rappresentante  di  lui 
nel  giudizio  di  prima  istanza  anco  dopo  che  egli  fu  giunto 
all'età  maggiore,  così  è  necessità  il  ritenere,  che  rimanesse 
legittimo  contraddittore  del  Mancini,  il  quale  d'altronde  per 
tale  lo  accettò  e  lo  riconobbe  ognorachè,  sebbene  risultasse 
chiarissimamente  dal  processo  (come  egli  stesso  sostiene  in 
Cassazione)  la  cessazione  dell'uffizio  tutorio  nell'aw.  Chee* 
cacci,  tuttavia  non  elevò  alcuna  eccezione  su  questo  propo- 
sito, e  continuò  a  contendere  contro  il  Checcacci,  come  rap* 
presentante  del  Tuibischi. 

Né  per  sostenere,  che  qui  si  trattava,  non  già  di  cessazione 
d'uffizio,  avvenuta  dopo  la  costituzione  dei  procuratori  nella 
pendenza  del  giudizio,  ma  sibbene  di  mancanza  di  legittima 
rappresentanza  nel  Checcacci,  quando  il  giudìzio  fu  intro- 
dotto, e  che  quindi  la  disputa  doveva  risolversi  col  disposto 
dell'articolo  36,  e  non  con  quello  dell'articolo  333  del  Codice 
di  procedura  civile,  ha  giuridico  valore  quello  che  la  parte 
ricorrente  deduceva  e  sosteneva,  che  cioè  colla  riassunzione 
fatta  nel  1866,  l'avvocato  Checcacci  non  aveva  già  conti- 
nuato il  precedente  giudizio,  ma,  attesi  i  mutati  ordinamt'mti, 
aveva  introdotto  un  giudizio  nuovo. 

Imperocché  a  questo  concetto  resisteva  la  natura  istessat 
dell'atto,  che  essendo  atto  di  riassunzione,  ad  altro  naturai» 
mente  non  intendeva,  che  a  rimettere  in  corso  un  giudizio 
che  pei  nuovi  ordinamenti  era  rimasto  sospeso,  e  contrad- 
diceva poi  il  disposto  dell'articolo  1  della  legge  transitoria 
per  Tattuazione  del  Codice  di  procedura  civile,  dove  è  detto 
apertamente,  che  le  riassunzioni  dei  giudizi  pendenti  al 
1^  gennaio  1866,  non  erano  che  prosecuzioni  dei  giudizi 
medesimi. 
Sulle  seconda  nullità  della  sentenza  di  primo  grado: 
Attesoché  in  pie  della  sentenza  di  primo  grado  si  trovi, 
dopo  la  parte  dispositiva  è  prima  della  sottoscrizione  dei 
giudici,  la  seguente  indicazione:  Arezzo^  17  gennaio  1867; 

Attesoché  il  Mancini  deducesse  in  appello  la  nullità  di 
quella  sentenza  per  omessa  indicazione  del  luogo  della  pro- 
nunzia. Imperocché  egli  sosteneva,  che  per  soddisfare  al 
precetto  deirarticolo  360,  n.  8  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, la  cui  osservanza  è  richiesta  a  pena  di  nullità  dal  suc^ 
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cestivo  articolo  361,  non  basta  indicare  il  emnaneo  k  città 
(Àrez2o)  doTe  il  Tribanale  è  instituito  e  rende  abitualmente 
giustizia,  ma  che  occorre  indicare  eziandio  la  sala,  o  stanza, 
dove  il  Tribunale  ha  deliberato  ; 

Attesoché,  rigettato  come  insussistente  anco  questo  se- 
condo capo  di  nullità  dalla  Ck>rte  di  Firenze,  apparisca  inam- 
missibile, per  il  modo  con  cui  è  formulato,  il  motivo  di  ri- 
corso, col  quale  s'intende  di  censurare  in  questa  parte  la 
sentenza  denunziata. 

Mentre  infatti  la  questione,  6he  fu  proposta,  trattata  e 
risoluta  nel  giudizio  drappello  fu  esclusivamente  quella  della 
omessa  menzione  del  luogo^  dove  il  Tribunale  aveva  pro- 
nunziato, oggi  si  pretende  invece  di  sostenere  in  Cassazione 
la  omessa  menzione  che  la  senterusa  fu  pron%insiata^  ciò  che, 
ben  lungi  dall'essere  un  nuovo  argomento,  come  a  torto  il 
ricorretite  sosteneva,  della  questione  trattata  nel  precedente 
giudizio,  costituiva  evidentemente  una  questione  afiiEitto 
nuova  e  diversa,  anco  per  i  dati  di  fatto,  che  i  giudici  de] 
merito  non  hanno  avuto  ragione  di  apprezzare  e  deUa  quale 
perciò  la  Corte  suprema  non  poteva  occuparsi. 

Sulla  terza  nullità  della  sentenza  di  primo  grado  : 

Attesoché  la  causa  presente  fosse  discussa  avanti  il  Tri- 
bunale  civile  d'Arezzo  nel  17  settembre  186^  (tempo  di 
ferie),  e  fòsse  poi  pronunciata  dagli  stessi  giudici  che  ave* 
vano  assistito  alla  discussione,  nel  17  gennaio  del  successivo 
anno  1 867  ; 

Attesoché  da  ciò  traesse  motivo  il  Maneini  per  proporre 
avanti  alla  Corte  d'appello,  siccome  oggi  ripropone  avanti  la 
Corte  di  cassazione,  un  altro  capo  di  nullità  della  sentenza 
di  primo  grado,  e  ciò  perché,  a  suo  giudizio,  le  sezioni  dei 
Tribunali  destinate  per  decreto  reale  in  principio  dell'anno 
a  render  giustizia  negli  affari  a  ciascuna  di  esse  assegnati 
perdono  nel  31  dicembre  di  ciaschedun  anno  la  loro  giurisdi- 
zione, la  quale  non  può  rimanere  prorogata  per  gli  affari 
non  risoluti  in  quel  giorno,  se  il  decreto  reale  che  compone 
le  nuove  sezioni  non  contenga  espressa  questa  proroga,  e 
anco  perchè  il  turno,  avanti,  il  quale  la  causa  fu  discussa, 
era  il  turno  delle  ferie,  il  quale  perciò  rimaneva  sciolto  e 
perdeva  la  sua  temporanea  giurisdizione  col  finire  del  fe- 
riate; 

Attesoché,  considerata  la  questione  sotto  il  primo  aspetto, 
fn  i  discordi  pareri  i  quali  s'incontrano  su  questo  punto  dì 
disputa,  e  che  divisero  anco  la  giurisprudenza  delle  Corti 
d'appello  del  regno,  la  Corte  suprema  abbia  trovato  più 
razionale  e  più  conforme  non  tanto  al  disposto  delle  leggi 
quanto  ai  bisogni  pratici  deirammìnistrazione  della  giustizia 
la  opinione  (che  fu  pur  quella  della  Corte  d'appello  di  Fi- 
renze nella  denunziata  sentenza),  per  la  quale  si  ritiene, 
che  i  giudici,  i  quali  hanno  assistito  alla  discussione  di  una 
causa,  mantengono  la  giurisdizione  a  deliberarne  la  relativa 
sentenza,  sempreché  siano  i  medesimi  ed  appartengano  sem- 
pre allo  stesso  Tribunale,  quantunque  la  causa  discussa  in 
un  anno,  sia  decisa  in  un  giorno  dell'anno  successivo,  e  do- 
poché il  R.  decreto  ha  formate  le  nuove  sezioni. 

£  questo  concetto  la  Corte  suprema  presceglie  per  le  se- 
guenti considerazioni  : 

In  primo  luogo  disposizione  di  legge  non  v'é,  la  quale  san- 
cisca per  questo  caso  la  nullità  delle  sentenze.  Il  Codice  di 
procedura  civile  nella  sezione  X,  titolo  IV,  del  lib.  1,  sotto 
la  rubrica  :  i  Della  pronunziazione  e  della  forma  delle  sen- 
tenze e  delle  ordinanze  »  pone  tutte  le  condizioni  che  occor- 
rono per  la  validità  del  giudicati,  e  dalla  cui  inosservanza 
deriva  la  nullità  dei  medesimi  Ma  quanto  alia  persona  del 
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giudice,  nissuna  altra  condizione  pone  e  richieda,  eccetto 
quella  sola  :  <  che  copcorrano  alla  deliberazione  della  sen- 
tenza quei  giudici  medesimi,  i  quali  hanno  assistito  alla  di- 
scussione della  causa  »  ; 

Ora  il  legislatore  non  poteva  ignorare  che  in  ogni  anno  si 
formano  o  si  confermano  le  sezioni  dei  Tribunali,  e  se  nella 
mente  sua  fosse  stato  il  concetto,  che  il  ricorso  vuole  attri- 
buirgli, vale  a  dire  che  in  Italia  non  abbiano  giurisdizione, 
né  personalmente  i  singoli  giudici,  né  collettivamente  i  Tri- 
bunali, ma  solo  quei  certi  collegi  speciali,  che  col  nome  di 
sezioni  si  formano  in  principio  di  ogni  anno,  ^  che  inoltre 
queste  sezioni  non  abbiano  giurisdizione,  che  per  la  sola  du- 
rata deiranno  in  cui  sono  formate,  certo 'fra  le  condizioni 
della  validità  delle  pronunziazioni  e  delle  sentenze  non 
avrebbe  il  legislatore  medesimo  omesso  d'indicare  anco 
quella  (che  di  natura  poteva  apparire  la  meno  necessaria), 
che  qioé  le  sentenze,  relative  a  cause  discusse  in  un  anno, 
si  pronunziassero  tutte  e  sempre  avanti  il  dì  31  dicembre 
dell'anno  medesimo; 

Occorrevano  in  secondo  luogo  le  disposizioni  della  legge 
sull'ordinamento  giudiziario,  le  quali,  dove  bene  si  conside- 
rino nel  loro  insieme,  non  solo  non  confortano,  ma  coQtrad- 
dicono  apertamente  alla  proposizione  della  parte  ricorrente. 

£d  invero  l'articolo  42,  ben  lungi  dairautorizzare  il  con- 
cetto che  i  Tribunali  non  abbiano,  cpme  enti  collettivi  e  per 
loro  medesimi,  giurisdizione  a  conoscer^  dj  tu^ti  gli  affari, 
che  sono  di  loro  competenza,  questa  giurisdizione,  invece  ai 
medesimi  come  epti  collettivi  indistintamente  attribuisce, 
con  locuzione  precettiva  ed  assoluta,  senza  limite  di  (empo, 
e  senza  alcun  riguardo  alla  composizione  delle  loro  sezioni: 
«  Ai  Tribunali  civili  e  correzionali  appartiene  giudicare  in 
materia  civile,  in  prima  istanza  ed  in  appello  di  tutte  le 
cause  loro  deferite  dalle  leggi,  esercitare  )e  funzioni  di 
Tribunale  di  commercio  dove  questo  nop  esiste,  giudicare  in 
materia  penale,  in  prima  istanza  ed  in  appallo,  dei  reati  de- 
feriti loro  dalle  leggi,  ed  esercitare  tutte  le  altre  attribuì 
zioni  che  ad  essi  sono  dalle  leggi  assegnate  9.  £  lo  stesso 
linguaggio  assoluto  e  precettivo,  senza  limite  di  tempo,  e 
senza  riguardo  alla  composizione  delle  sezioni,  tiene  il. le- 
gislatore nell'articolo  46,  dove  pure  si  attribuìspe  giurisdi- 
zione :  <  I  Tribunali  civili  e  correzionali  giudicalo  invariabil- 
mente col  numero  di  tre  votanti  ». 

Ma  diverso  affatto  é  il  linguaggio,  e  diversa  la  forma 
degli  articoli  che  concernono  la  formazione  dplle  sezioni  i 
quali  hanno  chiarissimo  il  carattere  di  provvedimenti  ammi- 
nistrativi, esclusivamente  intesi  alle  necessità  e  alla  migliore 
ripartizione  del  servizio; 

Ciò  risulta  dall'articolo  44:  <  I  Tribunali  civili  possono, 
ove  la  necessità  del  servizio  lo  richieda,  e  lo  acconsenta,  es- 
sere divisi  in  più  sezioni  »,  e  meglio  ancora  dall'art.  4$, 
dove  è  disposto  «  che  quando  per  mancanza,  0  legittimo 
impedimento  dei  magistrati,  una  delle  sezioni  non  si  trovi 
in  numero  legale  per  giudicare,  il  presidente  può  interve- 
nire egli  stesso,  oppure  destinare  il  giudice  di  un'altra  se- 
zione ». 

£  ciò  che  in  così  fatta  maniera  la  legge  statuisce  in- 
tomo ai  Tribunali  civili,  lo  statuisce  egualmente  per  gli  altri 
collegi  giudiziari. 

lutine,  a  mostrare  la  irrazionalità  del  sistema  che  il  ri- 
corso  propugna,  vengono  gli  iiicppvenienti  pratici,  i  quali 
non  potrebbero  mai  né  ammettersi,  né  tollerarsi,  dove  uni^ 
chiara  ed  univoca  disposizione  di  legge  non  li  renda  ine- 
vitabili. 
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Ed  infatti,  se  fosse  vero  il  sistema  del  rìcorBO-,  ne  avver- 
rebbe di  necessità,  o  che  i  Tribunali  civili  dovessero  sul 
finir  deiranno  astenersi  dal  ricevere  cause,  le  quali  per  la 
loro  gravità  apparissero  di  non  facile  né  pronta  risoluzione, 
0  che  le  cause  discusse  negli  ultimi  giorni  dell'anno,  e  che 
fossero  immature  per  la  decisione,  dovessero  con  pregiudizio 
delle  parti,  rinviarsi  alFanno  prossimo,  per  riassumersi  ex 
integro,  e  trattarsi  come  cause  nuove,  o  che  con  perìcolo 
della  giustizia  dovessero  in  ogni  modo  e  precipitosamente 
nel  31  dicembre  essere  necessariamente  risolute. 

E  questo,  che  sarebbe  inconveniente  grave  per  le  cause 
civili,  diventerebbe  gravissimo  ed  esorbitante  per  le  cause 
penali,  le  quali  sono  di  loro  natura  più  incerte  quanto  alla 
dorata  della  loro  trattativa,  e  che  nella  più  gran  parte  non 
potrebbero  trattarsi  negli  ultimi  giorni  dell'anno; 

Attesoché  queste  considerazioni,  concernenti  le  sezioni, 
le  quali  anno  per  anno  si  formano  per  R.  decreto,  si  appli- 
chino egualmente,  e  anzi  con  maggioranza  di  ragione  alla 
sezione  delle  ferie,  la  cui  composizione  si  fa  per  semplice 
ordinanza  ministeriale,  e  che  costituisce  un  provvedimento 
interno  dei  collegi  giudiziari,  diretta  a  dare  riposo  per  qual- 
che tempo  ad  una  parte  dei  giudici. 


Sul  primo  motivo  di  mento: 

Attesoché  Farticolo  12  dell'editto  successorio  toscano  del 
18  agosto  1814,  sul  cui  disposto  fondò  il  Tirìbischi  la  sua 
azione  per  conseguire,  come  figlio  naturale  del  fu  cavaliere 
Oreste  Mancini,  gli  alimenti  della  paterna  eredità,  sia  del 
seguente  tenore:  ■  I  figli  naturali  non  succedono  al  padre 
ed  alla  madre,  se  non  che  in  esclusione  del  coniuge  super- 
stite e  del  fìsco,  ma  hanno  diritto  di  conseguire  dai  genitorì 
e  dalla  loro  eredità  gli  alimenti  necessari;  sempreché  ri- 
spetto al  padre  siano  stati  riconosciuti  per  suoi,  o  dal  me- 
desimo, 0  per  dichiarazione  di  giudice  »  ; 

Attesoché  il  ricorso  deducesse  in  sostanza,  che  secondo  il 
disposto  dell'articolo  snrriferìto,  la  dichiarazione  gìudiciale 
di  filiazione  naturale  per  l'effetto  di  conseguire  gK  alimenti 
non  può  efiìcacemente  aver  luogo,  se  non  che  in  vita  del 
padre  naturale,  e  in  contraddittorio  di  lui,  —  e  poiché  nel 
caso  la  dichiarazione  della  filiazione  naturale  fu  dal  Tiri^ 
bischi  chiesta  al  giudice  quando  già  il  preteso  padre  natu- 
rale era  morto,  cosi  la  parte  ricorrente  ritiene  che  il  giudice 
non  avesse  potere  di  pronunziarla,  e  che,  avendolo  fatto, 
violasse  il  detto  articolo  di  legge  ; 

Attesoché  per  altro  per  più  considerazioni  l'assunto  del 
ricorso  non  fosse  d'accogliersi; 

£d  invero  in  primo  luogo  il  concetto  della  parte  ricor- 
rente non  trovava  appoggio  alcuno  nella  lettera  della  legge 
la  quale,  se  airesperimento  del  diritto  nel  figlio  naturale  di 
conseguire  gli  alimenti  dal  padre,  e  dalla  sua  eredità,  poùe 
per  condizione  la  precedente  recognizione  o  per  parte  del 
padre  istesso,  o  per  parte  del  giudice,  non  vi  aggiunge  l'altra 
condizione,  che  la  dichiarazione  del  giudice  debba  farsi, 
quando  il  padre  sia  tuttora  in  vita,  lì  qual  silenzio  acqui- 
stava tanto  maggior  valore  per  inferirne,  che  ciò  che  il  le- 
gislatore n<m  disse,  certamente  non  volle,  in  quantoché  nel 
successivo  articolo  1  i,  dove  vennero  attribuiti  ai  figli  adul- 
terini ed  incestuosi  dei  diritti  da  esercitarsi  soltanto  in  vita 
dei  genitorì,  il  legislatore  istesso  fu  cauto  di  dichiarare  che 
questi  diritti  dovevano  conseguirli  dai  genitori  mventi^ 

In  secondo  luogo  non  vi  sarebbe  congrua  ragione  per  cir- 
coscrivere alla  durata  della  vita  del  preteso  padre  naturale  ^ 
le  indagini  di  filiazione  e  di  rispettiva  paternità,  che  la  legge  I 
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ammette  in  un  modo  indeterminato,  e  ov'é  anzi  una  ragione 
evidente  e  patente  per  ìion  ammettere  cosi  fatta  interpretar 
zione,  la  quale  condurrebbe  allo  strano  e  crudele  assurdo 
di  escludere  dal  benefizio  della  legge  gl'infanti  ed  i  postumi. 

Finalmente  v'é  la  costante  osservanza  dei  Tribunali  to- 
scani, i  quali  cosi  fatta  questione  (decisa  una  sola  volta  nel 
1823,  ed  in  senso  contrario  à  quello  del  ricorrente  non  è 
stata  in  appresso  mai  più  riproposta,  sebbene  molte  siano 
state  le  cause  di  dichiarazioni  di  filiazione  promosse  dai  figli 
naturali  per  conseguire  gli  alimenti,  dopoché  il  preteso 
padre  naturale  non  era  più  in  vita.  La  quale  osservanza*  ha 
g];aDdis8imo  valore  come  altre  volte  ebbe  occasione  di  osser- 
vare questa  Corte  suprema  nella  causa  Lotti  e  Bucelli,  de- 
cisa nel  17  febbraio  1868,  anco  perché  dove  la  vita  del  padre 
fosse  stata  veramente  estremo  necessario  delVazione  diretta 
ad  ottenere  dal  giudice  la  ricognizione  della  filiazione  natu- 
rale, e  i  cons(^guenti  alimenti,  i  magistrati,  nonostante  il 
silenzio  delie  parti,  avrebbero  dovuto  ciò  dichiarare  d'uffizio  ; 

Attesoché  la  locuzione,  rispetto  al  padre,  che  si  legge 
nell'articolo  sopra  trascritto,  e  che,  a  giudizio  del  ricorrente, 
sarebbe  locuzione  inutile  e  senza  significato,  dove  non  si 
adottasse  Tinterpretazione  da  lui  propugnata,  trovi  congrua 
ragione,  che  la  spiega  e  la  giustifica  nella  storia  della  legis- 
lazione. 

Nel  1814  infatti,  mentre  si  abolivano  in  Toscana  le  leggi 
francesi,  che  vi  avevano  avuto  impero  per  più  di  sei  anni,  e 
secondo  le  quali  le  indagini  sulla  paternità  erano  vietate,  si 
richiamarono  in  vigore,  tranne  per  poche  materie  regqlate 
da  statuti  speciali,  il  diritto  e  la  giurisprudenza  comune, 
che  ammettevano  le  indagini  sulla  paternità. 

Ora  il  legislatore  toscano  adoperando  nell'articolo  12  del- 
l'editto successorìo,  la  locuzione  surriferita,  altro  non  volle, 
che  dichiarare  ed  affermare  anco  più  specialmente  quello 
che  d'altronde  in  genere  risaltava  dall'abolizione  della  fran- 
cese legislazione,  che  cioè  le  indagini  sulla  paternità,  fino 
allora  proibite,  erano  pel  gius  nuovo  ammissibili. 

Sul  secondo  motivo  di  merito  : 

Attesoché  la  sentenza  di  prima  istanza  nella  sua  parte 
dispositiva,  pienamente  confermata  dalla  Corte  d'appello 
fosse  del  seguente  tenore  : 

«  Dichiara,  che  il  giovine  Tiribischi  è  figlio  naturale  del 
fu  cavaliere  Oreste  Mancini. 

«  E  tale  dichiarazione  di  filiazione  naturale  ferma  stante. 

«  Dichiara  -altresì,  avere  il  detto  Tiribischi  diritto  a  con- 
Begnire  gli  alimenti  dalla  eredità  relitta  dal  di  lui  padre  na- 
turale cavaliere  Oreste  Mancini,  da  liquidarsi  in  congruo  e 
separato  gindiaio  »; 

Attesoché  la  parte  ricorrente  abbia  denunziato  questa 
forinola  come  non  conforme  ai  termini  della  contestazione, 
perché  mentre  la  pronunzia  doveva  avere  per  subbietto  prin- 
cipsile  la  concessione  degli  alimenti  —  e  la  ricognizione  della 
filiazione  naturale  doveva  costituire  soltanto  la  condizione 
necessaria  iper  decretarli,  la  sentenza  invece  «  pronunciò 
formalmente  e  principalmente  la  dichiarazione  della  filia- 
zione in  modo  cosi  positivo  ed  assoluto,  da  valere  a  tutti  gli 
effetti,  e  la  pronunzia  sugli  alimenti  non  fu  che  secondaria 
e  ccmseguenziale  ••; 

A  ttesoché  per  altro  la  insussistenza  di  questa  deduzione 
fosse  manifesta,  dove  si  consideri  chela  parte  dispositiva 
della  sentenza,  quando  anco  sia  formulata  in  modo  troppo 
lar^^o  e  generico,  non  può  avere  altro  significato  ed  effetto, 
se  non  quello  che  risponda  alla  parte  motiva,  ai  termini 
delle  oontestazioni,  allo  scopo  deUa  petizione. 
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E  poiché  è  faorì  di  controversia,  che  nella  causa  attuale 
•ciò  che  fu  dimandato,  ciò  che  fu  contestato,  ciò  che  fu  di- 
43CUSSO  fu  sempre  ed  esclusivamente  :  f  se  il  Tiribischi  fosse 
o  no  figlio  naturale  del  cavaliere  Oreste  Mancini  per  Tef- 
fetto  di  conseguire  dalla  eredità  dei  preteso  padre  naturale 
;gli  alimenti  dovutigli  per  il  disposto  delVarticolo  12  dfel- 
1* editto  successorio  toscano  »  così  la  filiazione  naturale 
dichiarata  dalla  sentenza  non  ebbe  né  potè  avere  altro 
effetto,  che  quello  di  attribuire  al  Tiribischi  i  chiesti  ali- 
menti. 

Per  la  quale  considerazione  rimaneva  eliminata  anco  Taltra 
deduzione,  che  in  questo  istesso  motivo  si  conteneva,  che 
cioè  fosse  stato  violato  il  disposto  della  legge  5,  §  9,  ff.  De 
ugnos.  et  alena,  liber.y  e  ciò  perchè  questa  pretesa  violazione 
di  legge  muoveva  dal  presupposto  che  la  sentenza  del  Tri- 
bunale di  prima  istanza  d'Arezzo  avesse  principalmente  di- 
chiarato rispetto  al  Tiribischi  filium  esse,  mentre  in  verità, 
e  per  le  cose  dette  di  sopra  altro  non  aveva  principalmente 
dichiarato  che  ali  debere. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  5  febbraio  1871 

ViGLiANi  P.  P.  —  Paoli  Est 


Adozione  —  Consenso  —  Presidente  — 
Consigliere  delegato. 

NiTTi  utrinque. 

Non  è  nullo  un  atto  di  consenso  dell'adozione  perchè 
sia  ricevuto  da  un  consigliere  della  Corte  di  ap- 
pello delegato  dal  primo  presidente. 

Considerando  che  la  giurisdizione  di  cui  è  rivestito  il  ma- 
gistrato, si  distingue  in  ordinaria,  o  meglio  in  propria  e  de- 
legata. La  prima  si  esercita  jure  magistratus,  e  proviene 
•dal  proprio  ufficio  e  dal  diritto  comune  ;  e  l'altra  vien  con- 
ceduta da  leggi  speciali,  ed  eccezionalmente  è  messa  in  atto. 
Da  questa  distinzione  è  facile  il  desumere  che  la  giurisdi- 
zione ordinaria  può  di  leggieri  essere  delegata,  perchè  nel- 
l'amministrazione della  giustizia  i  cittadini  non  debbono  tro- 
vare intoppi  di  sorta;  e  che  lo  stesso  non  può  avvenire  per 
la  straordinaria,  perchè  il  delegato  non  può  delegare,  e  chi 
riceve  uno  spedale  mandato  non  lo  può  a  modo  suo  ad  altri 
trasferire.  La  quale  teorica  è  solennemente  proclamata  dai 
giureconsulti  romani,  perciocché  è  scritto  nella  L.  1*,  tit.  21, 
Dig.  De  offic.  prtBsid.,  qucecumgue  spedàliter  lege  vd  sena- 
ius-consuUo,  vd  constUutione  principum  trtbuuntur  man- 
édata  jurisdictio  esty  ut  is  demum  jurisdtcUonem  mandare 
-possiti  qui  eam  suo  jure,  non  alieno  beneficio  haberet,  e  fi- 
nalmente è  ripetuto  nella  L.  terza,  Dig.  lib.  21,  et  siprator 
jsit  ie  qui  àlienam  jurisdictionem  exequitur,  wfn  tamen  prò 
.suo  imperio  agii,  sed  prò  eo  cujus  mandato,  jus  dicit,  quo- 
Mes  partibus  ejus  fimgitur  ; 

Considerando  che  la  ^urisdizìone  conferita  dall'art.  213 
rdel  Codice  civile  al  presidente  della  Corte  di  appello,  di  ri- 
•cevere  Tatto  di  reciproco  consenso  dell'adottante  e  dell'adot- 
tato, non  proviene  da  alcuna  legge  speciale,  onde  ogni 
•ordinaria  giurisdizione  si  attinge,  e  quindi  dal  bel  principio 
s'appalesa  insussistente  il  dubbio  di  potersi  cotesta  facoltà 
:ad  altri  delegare.  Ma  facendo  ricorso  alla  storia  si  rattrova 
che  l'intervento  del  magistrato  nell'istituto  dell'adozione, 
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che,  cominciando  dai  secoli  più  remoti,  passò  rispettata  e 
protetta  a  traverso  moltissime  vicissitudini  di  tempi  e  di  uo- 
mini, è  stato  mai  sempre  conferito  a  chi  aveva  una  propria 
giurisdizione  e  la  poteva  ad  altri  delegare.  Ne'  primi  tempi 
di  Roma  infatti  l'adozione  si  faceva  per  a»  et  libram  ed  in- 
nanzi a  quel  magistrato  presso  cui  era  la  prima  giurisdizione 
delle  azioni  di  legge.  L.  2,  Dig.  De  adopt  e  L.  prima,  Cod, 
De  adopt,  che  nelle  province  era  il  presidente,  L.  terza, 
De  adopt,  il  quale  poteva  eziandio  delegare  :  che  abolite 
queste  forme  dell'antico  diritto,  onde  per  politiche  ragioni 
era  avvinto,  si  richiese  la  presenza  di  qualsivoglia  magistrato 
ordinario  L.  quinta,  Dig.  De  adopt  e  che  venuto  da  poi  il 
Codice  civile  francese,  ed  appresso  noi  le  leggi  civili  del  1819, 
con  gli  articoli  353  del  primo  e  277  delle  seconde,  fu  desti- 
nato il  giudice  di  pace,  o  il  giudice  di  circondario  come  di- 
versamente furono  chiamati; 

Considerando  che  ammesso  cotesto  incontrastabile  princi- 
pio e  non  essendovi  nella  legge  alcun  divieto  di  potere  il 
presidente  della  Corte  di  appello  delegare  altri  a  ricevere  il 
reciproco  consenso  dell'adottante  e  dell'adottato,  non  gli  si 
può  certo  impedire  di  farlo  ricorrendo  all'articolo  68  del 
Codice  di  procedura  civile,  in  cui  è  stabilito  a  modo  di  regola 
generale  che  nessuna  autorità  giudiziaria  può  delegare  ad 
altra  la  propria  giurisdizione,  salvo  i  casi  stabiliti  dalla 
legge.  Ed  invero  una  tale  disposizione  è  stata  dettata  a  pro- 
posito della  determinazione  della  competenza  per  materia  o 
valore,  per  territorio  o  per  concessione  o  continenza  di 
causa  ;  e  quindi  essa  anzi  di  vietare  che  un  atto  da  compiersi 
da  un  magistrato  per  propria  giurisdizione  fosse  delegato  ad 
un  altro,  ha  solamente  per  iscopo  d'impedire  che  le  giurisdi- 
zioni venissero  turbate  e  sconvolte  dal  capriccio  delle  parti 
litiganti,  0  dall'arbitrio  dei  giudici,  e  che  si  potesse  in  alcun 
modo  verificare  l'assurdo  che  un  Tribunale  delegasse  la  co- 
gnizione e  la  decisione  di  una  causa  ad  un  Tribunale  di  di- 
versa provincia,  che  una  Corte  di  appello  decìdesse  in  primo 
esame,  che  un  pretore  fosse  delegato  a  pronunciare  sopra 
una  lite  di  competenza  del  Tribunale,  ed  altri  a  questi  simili 
fatti; 

Considerando  inoltre  che  se  per  precetto  assoluto  di  legge 
le  nullità  non  si  possono  creare,  per  più  forte  ragione  non  la  si 
potrebbe  introdurre  a  forza  di  stentata  interpretazione  nel- 
l'adozione, che  creando  una  filiazione  legale,  trae  seco  delle 
relazioni  importantissime  nello  stato  civile  del  cittadino  ;  e 
che  però  sarebbe  spaventevole  proclamare  il  principio,  che 
sia  nulla  ed  inefficace  un'adozione  perché  il  consenso  del- 
l'adottante e  dell'adottato  sia  stato  ricevuto  dal  cancelliere 
della  Corte  di  appello  non  alla  presenza  del  presidente  di 
questo  collegio,  ma  si  bene  di  un  consigliere  anziano  da 
quest'ultimo  delegato  con  apposita  ordinanza.  Né  poi  si  sa 
comprendere  come  il  presidente  di  una  Corte  non  si  possa 
mai  trovare  impedito  a  compiere  tutti  gli  atti  che  gli  sono 
dalla  legge  affidati,  e  come  in  questo  caso  egli  non  possa  de- 
legare altri,  che  apporti  minore  ostacolo  allo  spedito  anda* 
mento  degli  affari; 

Considerando  che  a  combattere  questo  argomento  si  so- 
stiene che  per  virtù  dell'articolo  70  della  legge  organica 
giudiziaria  in  caso  di  mancanza  o  d'impedimento  del  primo 
presidente  non  può  essere  delegato  un  consigliere  o  giudice, 
ma  il  vicepresidente  più  antico  è  necessariamente  chiamato 
a  supplirlo  ;  e  che  però  se  in  luogo  di  serbare  quest'ordine 
gerarchico  piaccia  al  presidente  in  caso  di  adozione  di  fare 
una  delegazione  a  modo  suo  egli  viola  manifestamente  la 
legge,  e  quindi  mal  suo  grado  produce  la  nullità  dell'atto 
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contrattuale.  Ma  due  risposte  si  possono  dare  a  cotesto  ob- 
biesione.  Lia  prima  è  che  il  presidente  d'an  collegio  adempie 
ad  una  doppia  funzione,  giurìdica,  ciiè,  come  ogni  altro  ma- 
gistrato, e  compie  degli  atti  speciali  come  capo  deUMntero 
collegio  ;  questi  ultimi  debbono  essere  per  forza  esegniti,  in 
caso  dì  sua  mancanza  od  impedimento,  dal  vicepresidente  più 
antico,  non  potendo  intervenire  che  un  giudice  o  consigliere 
in  presenza  dei  Tìcepresidenti  dia  delle  disposizioni  risguar- 
danti  l'ordinamento  delFintero  coUegio;  ma  in  quanto  agli 
atti  di  pura  amministrazione  di  giustizia  niente  può  impe- 
dire che  siano  esercitati  da  un  giudice  o  consigliere  apposi- 
tamente delegato.  La  seconda  risposta  è  poi,  che  ammesso 
pure  di  dovere  i  soli  vicepresidenti  per  ordine  di  anzianità 
pigliare  il  posto  del  presidente  in  qualunque  atto  di  sua 
giustizia,  può  bene  avvenire  che  anche  essi  sieno  mancanti  o 
impediti,  e  quindi  il  presidente  possa  passare  alla  delega- 
zione del  giudice  o  consigliere  più  anziano.  Né  questo  do- 
rrebbe risultare  da  un  apposito  verbale,  o  da  altro  docu- 
mento scritto,  perciocché  la  legge  non  lo  richiede  e  la  dignità 
del  magistrato  rimarrebbe  scossa  e  menomata  se  dovesse 
rendere  ragione,  non  si  sa  a  chi,  delle  sue  occupazioni,  e 
delVimportanza  di  un  lavoro  che  gVimpedisce  di  lasciare  la 
residenza  ; 

Considerando  che  tutti  i  discorsi  principii  sono  stati  esat- 
tamente seguiti  nella  sentenza  impugnata,  in  cui,  chiamata 
la  Corte  di  appello  delle  Puglie  a  definire  se  potesse  dirsi 
valida  l'adozione  fatta  dalia  signora  Domenica  Yalentini  in 
I>er8ona  del  nipote  Modesto  Nitti,  per  avere  la  prima  atteso 
la  BQa  grave  età  di  80  anni,  chiesto  al  presidente  di  recarsi 
presso  di  lei  nel  Comune  di  Palo  del  Colle  per  essere  pre- 
sente al  consenso  che  doveva  prestare;  e  per  avere  il  detto 
presidente  delegato  in  sua  vece  un  consigliere  anziano,  non 
si  dubitò  di  rìvocare  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Barì, 
e  respingere  ogni  maniera  di  nullità  proposta  contro  Tatto 
di  consenso  del  19  gennaio  1866,  e  di  tutti  gli  atti  consecu- 
tivi, n  perchè  non  vi  ha  mestieri  di  spendere  altre  parole 
per  dimostrare  come  il  ricorso  per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza medesima  si  abbia  a  rigettare  ; 

Considerando  che  ciò  facendosi  è  forza  condannare  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  ed  alle  spese  del  giudizio, 
secondo  sta  scritto  nell'articolo  541  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  6  febbraio  1872. 

Rossi  ff.  di  P.  —  Talamo  Est. 


Istituto  eeclesiastìoo  —  Donazione  — 

R.  Placito. 

Pappaoallo  —  Seminario  di  Molfetta. 

È  a  dirsi  valida  la  donazione  fatta  a  favore  di  un 
instituto  ecclesiastico^  sotto  condizione  del  sovranq 
beneplacito,  se  questo  seguì  e  non  precedette  Vac- 
eettazione. 


La  Corte  di  cassazione  si  ha  proposto  le  questioni  se- 
guenti: 

1*  Una  donazione  fatta  nel  1855  ad  un  istituto  eccle- 
siastico e  accettata  dell'atto  medesimo,  sotto  la  espressa  ri-  || 
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serva  del  real  beneplacito  che  si  ottenne  tre  mesi  dappoi,  è 
da  dichiararsi  nulla  per  l'accettazione  precorsa  e  non  succe- 
duta all'autorizzazione  sovrana? 

2«  Che  del  ricorso,  del  deposito  e  delle  spese? 

Sulla  prima: 

Considerando  che  per  le  discipline  vigenti  al  tempo  ,in  cui 
ebbe  luogo  la  donazione  di  Marìantonia  de  Candia  non, 
come  mal  vorrebbesi  assumere  in  benefizio  del  vescovo,  ma 
sì  del  seminario  di  Molfetta,  e  secondo  Tandamento  normale 
e  ordinario,  la  donazione  ad  un  corpo  morale  non  poteva  ac- 
cettarsi se  non  previa  la  sovrana  autorizzazione,  richiesta 
così  neirinteresse  deirinstituto  medesimo  come  neirinte- 
resse  morale  ed  economico  dello  Stato. 

Che  ciò  importava  una  impossibilità  non  certo  materiale 
ma  puramente  giuridica;  per  forma  che  se  Taccettazione  si 
fosse  fatta  prima  del  reale  beneplacito,  quantunque  legal- 
mente accettata  con  atto  autentico,  non  avrebbe  conferito 
alcun  diritto;  ma  non  si  sarebbe  potuto  né  considerarla  sic- 
come di  fatto  non  avvenuta,  né  trovare  alcuna  valida  ragione 
di  negarle  gli  effetti  legali  dal  giorno  in  cui  Tautorità  so- 
vrana, riconosciuta  la  donazione  utile  airinstituto  donatario 
e  senza  alcun  pericolo  della  moralità  e  della  economia  pub- 
blica, si  fosse  condotta  a  permetterla; 

Che  nella  causa  della  quale  si  tratta,  la  donazione  si  fece 
dalla  de  Candia  e  si  accettò  dal  rappresentante  legale  del 
seminario  con  pubblico  atto  del  l*"  gennaio  1855;  ed  ambe 
le  parti  in  osservanza  della  legge  la  sottordinarono  alla  so- 
vrana autorizzazione  che  convennero  si  sarebbe  immediata- 
mente implorata,  siccome  fu,  ed  indi  a  poco  impartita  con 
apposito  decreto  del  6  maggio  dello  stesso  anno,  facendosi 
in  esso  special  menzione  del  titolo  qui  innanzi  citato. 

Che  sebbene  il  regio  decreto  concepito  nella  forma  rispon- 
dente all'andamento  normale  e  ordinario  accennasse  alFau- 
torità  data  per  accettare,  nondimeno  ad  intenderlo  ragione- 
volmente ed  in  guisa  da  farlo  valere  anzi  che  tornar  vano, 
non  può  riguardarsi  se  non  come  contenente  Tapprovazione 
della  donazione  a  cui  riferivasi,  e  la  cui  accettazione  dive- 
niva perciò  legalmente  efficace  dal  giorno  dell'approva- 
zione ; 

Che  non  fa  caso  il  rescritto  del  30  aprile  1851  riguardante 
le  donazioni  non  ancora  accettate  in  virttL  del  quale  all'ac- 
cettazione  posteriore  fu  dato  effetto  dal  giorno  della  notifi- 
cazione al  donante  della  dimanda  per  impetrare  Tassenti- 
mento  sovrano  proposta  dal  donatario  ;  essendoché  in  luogo 
della  notificazione  della  dimanda  si  ha  il  consenso  dato  a 
proporla  da  entrambi  le  parti  in  un  pubblico  atto  ed  ogni 
accettazione  posteriore  sarebbe  tornata  inutile  dopo  quella 
già  fatta  tanto  solennemente  neiristrumento  medesimo  che 
fu  espressamente  contemplato  e  di  cui  furono  tutte  appro- 
vate le  condizioni  e  le  clausole  nel  decreto  di  autorlz-> 
zazione. 

Sulla  seconda: 

Considerando  che  dovendosi  per  le  precedenti  osserva^ 
zioni  rigettare  il  ricorso  contro  la  sentenza  data  nel  mede- 
simo senso  della  Corte  d'appello  di  Trani  il  dì  8  luglio  1870, 
si  conviene  condannare  la  ricorrente  nella  perdita  del  depo- 
sito e  nelle  spese  (articolo  541  procedura  civile). 

Napoli,  7  febbraio  1872. 

Rossi  ff.  di  P.  —  De  Luca  Est. 


PàRTE  PRIMA 


(91) 

Maro  divisorio  —  Comunione  — 
Questione  transitoria. 

Meroni  —  Longoni. 

La  facoltà  concessa  al  vicino  di  chiedere  la  comunióne 
del  muro  anche  non  costruito  sulla  linea  di  con- 
ine, quando  non  sia  osservata  la  distanza  di  un 
metro  e  mezzo,  riguarda  solo  le  costruzioni  intra- 
prese dopo  il  Codice! 


Longoni  tiene  ana  casa  con  finestre  prospicienti  verso  un 
cortile  di  Meroni.  Tra  la  casa  Longoni  e  la  linea  di  confine 
corre  uno  spazio  dì  92  centimetri  ;  la  casa  fu  costrutta  sotto 
1* impero  delle  leggi  anteriori  al  Codice  civile  italiano;  Me- 
roni chiese  la  spropriazione  a  suo  favore  dello  spazio  inter- 
medio, a  la  comunione  del  muro  Longoni,  invocando  gli  ar- 
ticoli 656  e  571  del  Codice.  Il  Tribunale  di  Monza  ammise 
in  massima  la  domanda.  La  Corte  di  Milano  con  sentenza 
del  7  marzo  1871  la  rigettò  decidendo,  che  la  facoltà  con- 
cessa al  vicino  di  chiedere  la  comunione  del  muro  anche 
non  costrutto  sulla  linea  di  confinet  quando  non  sia  osservata 
la  distanza  di  un  metro  e  mezzo,  riguarda  soltanto  le  costtru- 
zioni  che  si  facciano  dopo  il  Codice. 

Méroni  chiede  Tannullamento  di  questa  sentenza  per  tìo^ 
lazione  di  detto  articolo  571  del  Codice  civile,  e  di  altre 
leggi  correlative. 

Longoni  difende  la  denunciata  sentenza  nel  suo  contro- 
ricorso. 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  le  leggi  sullo  stato  e  sui  mutai  rapporti  giuri- 
dici, come  delle  persone,  cosi  delle  .proprietà,  ricevono  ap- 
plicazione impaediata  ed  assoluta,  senza  distinzione  di  tempii 
ed  alFopposto  quelle  che  danno  norma  ai  fatti  delPuomo  si 
applicano  e  producono  effetto  legale  intomo  a  quei  soli 
fatti,  i  quali  si  compiono  dopo  pubblicata  la  norma  legis- 
lativa; 

Atteso,  che  le  distanze  e  il  diritto  di  medianxa  fra  prò- 
prietari  contìgui  sono  leggi  del  primo  genere.  H  pro- 
prietario d'un  fondo  contiguo  ad  un  muro  ha  la  facoltà  di 
renderlo  comune,  pagandone  la  metà  del  valore,  pel  fatto 
solo  della  contiguità,  perchè  tale  è  la  facoltà  attribuita  dalla 
legge  alla  proprietà,  perchè  questa  è  la  conseguenza  del  di- 
ritto reciproco,  per  ambedue  i  vicini,  di  tenere,  volendolo, 
un  muro  sulla  linea  di  confine  :  quindi  la  legge  dispone  òn 
rem^  statuendo  sullo  stato  giurìdico  delle  cose,  vai  quanto 
dire,  determinando  in  modo  assoluto  le  condizioni  della  loro 
coesistenza,  senza  alciln  riguardo  ai  tempi  diversi  della  loro 
origine.  AlVincontro  la  legge  regolatrice  del  modo  da  te- 
nersi dai  vicini  per  sottrarre  le  loro  costruzioni  al  diritto 
di  medianza  s'indirizza  al  fatto  dell'uomo,  gli  offre  un'alter- 
nativa, e  lo  di^Sida  sulle  conseguenze  del  suo  fatto,  secondo- 
che  si  appiglia  all'una  od  all'altra  delle  due  norme  stabilite: 
la  legge  lo  avverte  che  volendo  sottrarre  la  costruzione  da 
lui  intrapresa  al  diritto  di  medianza^  egli  deve  tenersi  lon- 
tano un  metro  e  mezzo  dalla  linea  di  confine,  nel  qual  caso 
è  imposto  al  vicino  Tobbligo  di  osservare  un'eguale  distanza: 
lasciando  uno  spazio  minore  il  costruttore  si  assoggetta  al 
diritto  di  medianza  e  di  spropriazione  a  favore  del  vicino 
anche  del  suo  suolo  intermedio.  Adunque  si  tratta  di  fatti, 
di  norme  date  ad  essi,  e  di  conseguenze  nascenti  dall'inos- 
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servanza  delle  norme  prescritte:  la  legge  per  stia  natura 
riguarda  l'avvenire,  non  riguarda  il  passato; 

Attesoché  alla  natuca  giuridica  della  legge  corrispondono 
le  parole  che  ne  compongono  il  testo,  e  che  tutte  s'indiriz- 
zano al  fatto  dell'uomo  che  intraprende  una  costruzione 
imponendogli  un  regolamento,  e  vi  corrisponde  anche  più 
chiaramente  Torigine  storica  della  legge  medesima  ;  la  quale 
origine  dimostra  aperta  l'antitesi  tra  le  costf  uzioni  passate 
e  le  costruzioni  avvenire.  In  fatti  il  Codice  albertino  negli 
art.  592,  59i  distingueva  testualmente  tra  le  costruzioni  av- 
venire e  le  case  allora  già  costrutte  ed  esistenti;  per  quelle 
disponeva  l'art.  592,  per  le  case  già  fabbricate  si  davano  dis- 
posizioni speciali  coll'articolo  594:  il  legislatore  italiano 
omise  le  disposizioni  speciali,  accettò  soltanto  e  riprodusse 
testualmente  l'articolo  regolatore  delle  fabbriche  a  co- 
struirsi ;  estendere,  ciò  nonostante,  la  medesima  disposizione 
alle  costruzioni  già  fatte,  sarebbe  un'interpretazione  arbi- 
traria e  violenta; 

Attesoché  il  disegno  della  legge  è  certamente  quello  di 
ovviare  alle  intercapedini  ed  anche  ai.  vicoli  minori  di  tre 
metri  in  larghezza.  Ed  in  questo  disegno  erano  da  conside- 
rarsi tre  casi  : 

Se  i  due  terreni  sono  ancora  vacui  di  edifizi,  il  legislatore 
prescrive  a  ciascuno  dei  proprietari  la  distanza  di  un  metro 
e  mezzo,  sotto  pena,  tenendo  uno,  distam^a  minore,  di  rima- 
nere esposto  al  diritto  dì  medianza. 

U  secondo  caso  è  di  costruzioni  già  fatte  da  una  parte 
sola  a  distanza  minore  dì  un  metro  e  mezzo  sotto  l'impero 
di  leggi  anteriori.  Il  diritto  acquisito  nasce  dall'uso  di  una 
facoltà  legale  per  fatti  dell'uomo  :  l'altro  vicino  poteva  an- 
ch'egli  fabbricare  alla  stessa  distanza,  ma  noi  fece,  non  ac- 
quistò diritto:  le  semplici  facoltà  inerenti  per  legge  alle 
persone  ed  alle  cose  sono  rivocabili  dalla  legge,  opperò  Tal- 
tro  vicino  che  intraprenda  di  fabbricare  dopo  la  nuova  legge, 
sarà  omai  tenuto  a  compiere  la  larghezza  intermedia  di  tre 
metri,  che  è  nel  disegno  della  legge  n^desima.  Il  sistema 
contrario,  che  permetta  al  nuovo  costruttore  l'avanzamento 
e  il  diritto  di  medianza,  cioè  il  diritto  dì  acciecare  un  nu- 
mero indefinito  di  case  già  costrutte  in  città,  sobborghi, 
borghi  e  villaggi  in  tutta  l'estensione  del  Regno,  il  distrug- 
gere per  tal  modo  una  parte  incalcolabile  della  ricchezza 
pubblica,  con  perturbazioni  infinite  delle  famiglie,  delle  loro 
abitazioni  e  dei  diritti  acquisiti,  ed  anche  con  danno  della 
pubblica  igiene,  la  quale  richiede^  più  che  il  congiungimento 
delle  case,  frequenti  e  spaziose  vìe,  la  salubrità  e  la  circola- 
zione dell'aria,  tutto  questo  è  tal  sistema,  che  non  venne  né 
poteva  ven^e  in  pensiero  a  nessun  legislatore  civile. 

Kesta  la  terza  considerazione  delle  intercapedini  già  esi- 
stenti, per  avere  entrambi  i  proprietari  costrutto  a  breve 
distanza  sotto  l'impero  delle  leggi  anteriori.  Le  leggi  edili- 
zie, i  piani  regolatori  locali  delle  ricostruzioni  e  riparazioni, 
le  spropriazionì  particolari  per  càusa  di  pubblica  xitilità^  e , 
l'aiuto  del  tempo,  al  quale  ogni  progresso,  così  materiale 
come  morale,  è  necessariamente  affidato,  sono  ì  mezzi  i  piii 
app)ropriati  a  far  scomparire  man  mano  le  dette  intercape- 
dini ;  le  leggi  civili  sullo  avanzamento,  con  diritto  dì  me* 
dianza,  sono  per  questo  speciale  effetto  impotenti,  o  arbi- 
trarie ed  ingiuste,  ed  anche  dannose  al  pubblico:  nuUe  ed 
impotenti;  se  i  proprietari,  come  avverrà  nella  gran  mag- 
gioranza dei  casi,  non  amano  di  distruggere  parte  dei  loro 
edifizi  per  avanzarsi  in  poco  intervallo  :  arbitrarie  ed  ingiu- 
ste, 0  che  le  leggi  permettano  l'accecamento  delle  case  vi- 
I  cine  ia  modo  assolato,  o  che  distinguano  tra  le  finestre  ne- 
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ceBsarie  6  le  utili,  coosentendo  senza  indennità  Vottora- 
mento  di  queste  ;  dannose  àUa  pviMica  igiene,  promovendo 
le  unioni  di  edifizi  invece  di  allargare  in  vie  spaziose  le  in- 
tercapedini ed  i  vicoli.  Ciò  spiega  il  perchè  il  legislatore 
italiano  non  adoperò  in  questa  parte  nissuna  regola  di  di- 
ritto civile,  lasciò  ad  altre  leggi  di  dirìUo  pubblico  la  cura 
di  far  scomparire  coi  mezzi  propri  e  col  tempo  le  intercape- 
dini già  esistenti  tra  antichi  edifizi,  e  si  limitò  come  ra- 
gione voleva,  ad  impedire  la  fortnagione  d'intercapedini 
miove^  prescrivendo  alle  costruzioni  future  le  opportune  di- 
stanze. 

Ed  avendo  cosi  la  Corte  dì  Milano  rettamente  interpre' 
tato  ed  applicato  la  legge, 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  7  febbraio  1872. 

D*AGL1AN0  ff.  di  P.  —  Pbscìltore  Est 


Santen^a  —  Notificapionp  —  Prov^  testimo- 
niale —  Termine  —  Prete?  i  —  Teste  —  In- 
teresse personale. 

Cod.  proc.  civ.,  ^r^.  ^^  2i6,  %^ly  268. 
Demonticflli  —  Olmi  ed  altri. 

É  nulla  e  non  fa  decorrere  il  termine  pel  ricorso 
•  in  Cassazione  la  notificazione  della  sentenza  ese- 
ffuita  al  procuratore  alle  liti  della  parSe ,  e  ad 
instaura  del  'procuratore  alle  liti  della  parte  av- 
versa, anziché  alla  parte  e  ad  instqnza  di  que- 
sta (1). 
//  termine  di  30  giorni  fissato  per  gli  esami  testimo- 
niali dall'art,  232  del  Codice  di  procedura  civile 
non  è  applicaUle  agli  esami  nei  giudizi  pr et oriali. 

Non  è  escluso  dal  prestar  testimonianza^  a  pretesto  di 
un  interesse  proprio  e  personale  nsi  fatti  capito- 
lati, colui  il  quale  non  è  parte  in  causa  e  venne 
assolto  dall'osservanza  del  giudicio  mossogli  in 
ordine  alla  risponsadilità  sua  in  quei  fatti. 

Spetterebbe  perù  sempre  all'autorità  giudiziaria  ap- 
prezzare, conile  di  ragicne  e  giustiziti,  la  deposi- 
zione di  lui. 


La  Corte  di  cass^ione  di  Tor^ip, 

Suireccezione  pregiudiziale  : 

La  sentenza  della  quale  si  tratta,  fu  p^nupd^ta  4a)  Tri- 
bunale civile  di  gobbio  addì  8  gennaio  Ì868,  e  si^iripatanza 
del  causidico  Gallarati,  procuratore  alle  liti  delFaw.  Pietro 
Demonticelli,  veniva  la  sentenza  smessa  notificata  a)  causi- 
dico Dellaceila,  procuratore  deirawocato  01^^;  dò  posto, 
non  è  d'uopo  di  apposita  dimostrazione  per  scendere  al  ri- 
getto della  eccezione  che  si  volle  d^durfe  da  questa  notiti- 
cazi<me,  la  quale  non  essendo  fatia  ad  instaaza  della  stessa 
parte,  né  mediante  consegna  alla  parte  cpntraria  nella  con- 
formità additata  nell'art.  368  del  Codice  di  procedura,  non 
poteva  fissare  il  principio  della  decorrenza  del  termine  )» 

(I)  Cpqf,  stessa  ^rte  35  g^apaip  im  i^(A.  X»,  p.  i,  <»l.  ^«. 
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senso  deirarticolo  51 8  del  Codice  di  procedura  suddetto  pel 
ricorso  in  cassazione. 

In  merito  : 

Attesoché  il  primo  dei  prqposti  mezzi  di  cassazione  pog- 
gia manifestamente  sopra  un  erroneo  supposto,  ecc.  ; 

Atteso,  quanto  al  secondo  mezzo,  che  la  quistione,  alla 
quale  ivi  si  accenna,  quella  cioè,  se  pe|  disposto  dellart.  447 
del  Codice  di  procedura  civile,  si  abbia,  anche  per  gli  esami 
testimoniali  occorrenti  nelle  cause  di  competenza  pretoriale, 
ad  osservare  il  termine  prefinito  dall'art  ^32  del  Codice 
Stesso»  sarebbe  di  già  stata  e  dottrinalmente  e  giudizial- 
mente in  vario  sensp  trattati^  e  risolta.  Qi^esta  suprema 
Corte  però  non  «sitò  ad  affermare  che  i\  termine  fissato  per 
gli  esami  in  giorni  30  dall'articolo  232  non  si  avesse  ad  ap- 
plicare a  quegli  esami  che  possono  avere  luogo  in  quelle 
cause,  per  le  quali,  il  legÌ8Ì^.tore,  limitandosi  ad  altre  poche 
norme,  dimostrò  di  volersi  rimettere  al  prudente  arbitrio  4ei 
pretori;  né  Tessersi  nell'articolo  447  ^del  Codice  di  procedura 
disposto  che  il  procedimento  davanti  ai  pretori  per  tutto 
ciò  che  non  trovavasi  espressamente  regolato  nel  capo  5® 
prendesse  norma  dalle  disposizioni  del  capo  i^  del  titolo  4, 
lib.  ì%  in  quanto  sono  appUcabUij  potrebbe  persuadere  la 
indistinta  applicabilità  alle  cause  pretoriali  di  tutti  quei  ter- 
mini, di  tutte  quelle  decadenze,  di  tutte  quelle  formalità,  le 
quali  non  si  richiamarono  dal  legislatore  nelle  norme  se- 
gnate per  simili  cause  e  che  eraasi  stabilite  per  quei  giudizi 
che.  vertendo  avanti  ai  Tribunali  coUegiati  con  assistenza  di 
procuratori,  rendevano  opportune  maggiori  solennità,  e  più 
rigorosa  osservanza  di  termini  e  di  forma;  e  d'altronde  l'in- 
dole stessa  penale  che  si  racchiude  nella  disposizione  del- 
1  articolo  232,  come  in  varie  altre  prescrizioni  contenute  nel 
capo  1,  tit.  4,  lib.  1,  del  Codice  di  procedura,  sarebbe  d'o- 
stacolo a  che  il  generico  richiamo  a  tali  disposizioni  fattosi 
nell'articolo  447,  e  coU'avvertenza  per  quanto  siano  appli-' 
cabQir,  possa  equivalere  ad  un  formale  precetto  di  osservanza 
di  quelle  disposizioni  a  pena  di  decadenza  e  di  nullità, 
quasi  che  in  queste  abbia  ad  ammettersi  estensiva  appli- 
cazione; 

Atteso,  quanto  al  terzo  mezzo,  che  nella  denunciata  sen- 
tenza si  dichiaravano  i  motivi,  pei  quali,  non  ostante  le  op- 
posizioni dell'attore,  veniva  il  Carlo  Lisi,  assieme  al  di  lui 
fratello,  posto  fuori  causa  con  precedenti  giudicati,  come  si 
accenna  pure  alle  conseguenze  djelle  dichiarazioni  dello 
stesso  Carlo  J^isi,  e  del  rilevo  i^spntp  per  ogni  di  lui  fatto 
dairawocato  Olmi; 

Attesocele  iu  queste  premesse  4ella  ^ennncjlata  sentanaa 
si  riscontrerebbe  implicita  motivazione  del  Tribunale  ad  og- 
getto di  giustificare  il  suo  rifiuto  ad  accogliere  quelle  osser- 
vazioni che  dall'attore  Demoqticelli  si  ripetevano  per  esclu* 
dere  le  testimonianze  del  Carlo  Lisi,  e  che  si  identificavano 
colle  eccezioni,  per  le  quali  si  voleva  ritenjere  in  causa  lo 
stesso  IjISÌ,  epperciò  non  reggerebbe  l'opposto  difetto  di  mo- 
tivazione; 

Atteso,  in  ordine  al  quarto  mezzo,  che  non  potendo  i  ri- 
correnti rinvenire  su  quanto  trovasi  definitivamente  giudi- 
cato, che  cioè  il  Carlo  Lisi  sia  estraneo  alla  causa,  e  come 
tale  sia  stato  posto  fuori  della  medesima*  la  semplice  allega- 
zione fattasi  in  atti,  che  il  detto  JàA  si  fosse  appropriata 
parte  della  legna  recisa  nel  1852  nella  pezza  dei  Demonti- 
celli,  allegazione  già  stata  apprezzata  dai  giudicati  che  esi- 
mettero il  Carlo  Lisi  dalla  osservanza  del  giudizio,  non  po- 
trebbe giustificare  sufficientemente  il  richiamo  che  si  fa  dai 
ricorrenti  al  principio,  giusta  il  quale  nessuno  deve  essere 
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ammeBSO  a  teste  nel  proprio  interesse  ;  avvegnaché  quando 
pure  si  volesse  presupporre  che  il  Carlo  Lisi,  per  avere 
avuto  parte  nel  taglio  indebito,  e  nella  esportazione  di  le- 
^na  a  danno  del  fu  Demonticelli  padre,  potesse  dar  Inogo  a 
qualche  sospetto  di  essere  più  propenso  allo  intento  dell' av- 
vocato Olmi  e  suoi  litisconsorti,  questa  circostanza  che  do- 
vrà venire  apprezzata  dai  giudici  sul  merito  della  deposi- 
zione, non  era,  né  potrebbe  essere  tale  ad  autorizzare  il 
rifiuto  di  questo  testimonio  per  un  motivo  di  personale  inte- 
resse escluso  da  emanati  giudicati 

Per  questi  motivi,  reietta  Teccezione  pregiudiziale,  rigetta 
la  domanda  del  ricorrente  tendente  ad  ottenere  rannulla- 
mento  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Bobbio  del- 
VB  gennaio  1868. 

Torino,  9  febbraio  1872. 

D*Agliano  /f.  di  P.  —  Garneri  Est. 


Artista  di  canto  —  Malattia  —  Mercede  — 
Istanza  subalterne  —  Comparsa  conclusio- 
nale —  Abbandono. 

Galletti  —  Iago  vacci. 

Affli  artisti  di  canto  non  è  dovuta  mercede  pel  tempo 
e  V  opera  non  impiegata  a  causa  di  loro  malat- 
tia (1). 

L'artista  dalla  cui  volontà,  secondo  il  contratto,  di- 
pendeva di  sceffliere  alcune  sere  per  compensare 
quelle  mancate,  dece,  verificatesi  le  mancanze,  inter- 
pellare 0  dichiarare  alV impresario  Vanirne  suo  per 
laprestazione  della  propria  opera,  protestare^  occor- 
rendo, e  porlo  in  mora  a  prestare  tutto  l'occor- 
rente a  tale  oggetto. 

Le  istanze  subalterne  si  ritengono  abbandonate, 
quando  non  siano  ptH  ripetute  né  nella  parte  ra- 
zionale né  nella  dispositiva  della  comparsa  conclu- 
sionale. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  in  fatto,  che  IsabeUa  GaUetti-Gianoli,  artista  di 
canto,  convenne  al  Tribunale  di  commercio  di  Roma  Vin- 
cenzo Jacovacci,  impresario  del  teatro  Apollo  in  quella  città, 
ed  invocando  il  contratto  con  esso  stipulato,  sostenne  es- 
serle da  lui  dovute  lire  6700  italiane  rappresentative  della 
mercede  per  sei  recite  a  lire  950  per  sera,  nelle  quali  essa 
era  pronta  e  cantare  e  non  cantò  neiranno  1870,  a  causa 
di  malattia  del  primo  tenore ,  e  deiraltro  che  gli  venne 
sostituito;  un  qnal  fatto  ad  essa  non  ei'a  imputabile;  ep- 
pertanto  fece  istanza  condannarsi  lo  Jacovacci  ad  un  tale 
pagamento  in  di  lei  fitvore,  cogli  accessorii  e  spese. 

Che  il  Tribunale  respinse  le  di  lei  istanze,  e,  sul  di  lei 
appello,  la  Corte  reale  di  Roma  con  definitiva  sentenza  del 
31  luglio  1871,  senza  arrestarsi  ai  capitoli  di  prova  testi- 
moniale dalla  Galletti  ivi  subalternamente  dedotti,  confermò 
appieno  quella  del  Tribunale; 

Che  la  Galletti,  ricorsa  alla  Corte  suprema,  ha  fatto 
istanza  annullarsi  questa  sentenza  della  Corte  di  Roma,  fon- 
dandosi sopra  i  mezzi  seguenti,  cioè  : 

(4)  V.  voi.  XVI!,  p.  «,  col.  268. 
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1®  Violazione  della  legge  del  contratto,  e  in  ispede  degl^ 
articoli  1,  4, 12,  e  del  primo  articolo  addizionale  di  questo; 
degU  articoli  1123,  1124  e  1583,  n.  %  del  Codice  civile;  ed 
in  fine  della  legge  38,  Dig.  Locai,  cond. 

In  quanto  che  la  sentenza  della  Corte  scambiò  in  pre- 
ciso obbligo  per  la  ricorrente  quello  che  non  era  per  essa 
che  una  semplice  facoltà  di  supplire  le  sei  recite  mancate 
per  la  di  lei  malattia  ;  e  supponendo  che  la  mancanza  dei 
tenori,  perchè  occorsa  senza  colpa  deirimpresario,  lo  eso- 
nerasse dair  obbligo  di  pagarle  la  mercede  per  quelle  sei 
sere  ;  mentre  bastava  che  fosse  un  fatto  non  imputabile  ad 
essa  Galletti,  perchè  Timpresario  fosse  obbligato  a  quel  pa- 
gamento, sia  a'  termini  del  contratto,  sia  a  mente  di  detta 
legge  38,  Dig.  Locai.  *  che  perciò  furono  Tuno  é  Faltro  vio- 
lati insieme  cogli  articoli  del  Codice  civile  invocati  ; 

2"  Nuova  violazione,  e  sotto  altro  aspetto,  dei  testi  di 
legge  citati  nel  mezzo  precedente;  non  che  degli  art  1125 
e  1223  del  Codice  civile  ;  e  dell'art.  360  n.  6  del  Codice  di 
pr(xcedura  civile. 

In  quanto  che  la  scelta  delle  sere  non  dipendeva  esdu* 
sivamente  dalla  volontà  sua,  ma  dairaccordo  colFimpresarìo  ; 
in  quanto  che  la  sentenza  stabili  per  essa  Galletti  la  neces- 
sità di  proteste,  costituzioni  in  mora  e  riserve,  e  questo  fu 
un  errore  giuridico;  in  quanto  che  vi  fu  contraddittoria 
motivazione,  perchè,  disse  la  sentenza,  che  doveva  la  ricor* 
rente  provare  d'aver  insistito  di  cantare  quando  mancava 
il  tenore ,  e  poscia  soggiunse  che  se  cosi  'avesse  fatto, 
l'avrebbe  fatto  in  mala  fede,  e  da  questa  non  avrebbe 
potuto  ritrar  lucro  contro  l'impresario,  in  quanto  che  in  fine 
la  supposizione  che  rimanessero  22  giorni  utili  alla  Gal- 
letti per  scegliere  di  compensare  le  sei  recite  mancate, 
era  esclusa  dalle  condizioni  contrattuali  combinate  ooUa 
deduzione  della  prova  testimoniale;  e  constava  che  per  non 
essere  obbligata  a  cantare  più  sere  di  seguito,  non  poteva 
essere  in  colpa  per  non  aver  cantato  né  dichiarato  di  voler 
cantare; 

^  Violazione  degli  articoli  517  n.  6  e  360  n.  6  del 
Codice  di  procedura  civile. 

In  quanto  che  avendo  essa  proposto  una  istanza  subal- 
terna per  ottenere  almeno  una  parte  delle  lire  5700,  a  titolo 
di  spese  e  fatiche  nelle  prove,  di  viaggi,  ecc.  in  senso  del- 
l'articolo 11  del  contratto,  la  Corte  punto  non  se  ne  occupò 
nei  motivi,  né  affatto  vi  statui  nella  dispositiva  della  sen- 
tenza; 

Che  da  parte  deirintimato  Jacovacci  si  è  replicato  es- 
sersi la  sentenza  limitata  a  mere  risoluzioni  di  fatto  incen- 
surabili, e  non  essere  alcuno  dei  mezzi  del  ricorso  fondato. 

Non  il  primo,  perchè  stabili  incensurabilmente  in  fatto, 
che  le  sei  recite  mancarono  per  fatto  imputabile  alla  Gal- 
letti; perchè  la  soggiunta  proposizione  giuridica  che  Tim- 
presario  non  sarebbe  stato  responsabile  per  la  mancanza 
dei  tenori  quando  la  Galletti  avesse  scelto  e  dichiarato  di 
cantare,  fu  meramente  perfuntoria  ed  ipotetica,  nel  figu- 
rato caso  fittizio  che  non  erasi  verificato,  o  in  ogni  caso 
sarebbe  stata  conforme  al  patto  dodicesimo  del  contratto, 
conforme  alla  legge  38,  Dig.  Locaii,  rettamente  intesa,  e 
militante  nel  solo  caso  di  colpa  da  parte  del  conduttore. 

Non  il  secondo,  perchè  qualche  contraddizione  nella  parte 
razionale,  non  era  difetto  di  motivazione,  perchè  distin- 
guendo la  tesi  dell'ipotesi,  nessuna  contraddizione  ebbe 
luogo. 

Non  il  terzo,  perchè  della  pretesa  subalterna  instanza 
non  bavvi  traccia  né  nella  parte  dispositiva,  né  nella  parte 
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ìiiotiTa  della  comparsa  conclusionale  ;  eppertanto  8i  è  fatto 
istanza  perchè  il  ricorso  venga  rigettato. 
Sai  mezzi  primo  e  secondo  : 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  prestabilì  testualmente 
in  punto  dì  fatto:  <  che  l'Isabella  Galletti,  in  virtù  del 
•  Contratto  stipulato  coirimpresario  Jacovacci,  si  obbligò 
<  di  cantare  venti  sere  dal  1°  gennaio  al  1^  marzo,  e  con- 
e  venne  che  avrebbe  essa  scelte  le  sere  in  cui  avrebbe  can- 
«  tato,  e  non  sarebbe  tenuta  di  cantare  più  di  tre  volte  la 
e  settimana  ;  che  qualora  per  fatto  di  lei  non  avessero  avuto 
«  luogo  tre  recite  per  settimana,  avrebbero  potuto  aver 
«  luogo  in  appresso  anche  quattro;  che  avrebbe  ricevuto 
€  dallo  Jacovacci  franchi  950  per  ogni  sera  di  canto,  che 
«  in  fine  se  non  avesse  potuto  cantare  venti  sere  perditi 
«  non  imputabili  alla  medesima,  nonostante  avrojbbe  avuto 
€  U  pagamento  di  tutte  le  recite  »  ; 

Che  stabili  pure  in  fatto,  che  dal  l*"  gennaio  al  1^  marzo 
tolti  i  venerdì,  le  quattordici  sere  in  cui  la  Galletti  cantò,  e 
i  quindici  giorni  nei  quali  fu  ammalata,  rimanevano  ventidue 
aere,  nelle  quali  avrebbe  essa  potuto  rimettere  le  recite  man- 
canti, ma  punto  non  provava  che  in  veruna  di  queste  avesse 
mai  manifestato  l'animo  ^uo  di  cantare,  né  di  aver  prote- 
stato a  tale  riguardo;  che  le  sere  erano  a  di  lei  scelta  né 
rimpresario  poteva  costringerla;  ma  dessa  si  era  espres- 
samente obbligata  di  cantare  anche  quattro  sere  per  setti- 
mana, onde  completare  le  tre  sere,  che  fossero  mancanti 
nelle  settimane  precedenti; 

Che  in  diritto  poi  riconobbe,  che  a  fronte  delle  sopra- 
indicate convenzioni,  il  Cfttto  della  sua  malattia  non  poteva 
darle  ragione  di  essere  pagata  per  quelle  sere,  ancorché 
non  avesse  cantato,  giacché  se  la  malattìa  la  scusò  dal  non 
cantare,  non  la  esonerò  dal  cantare  in  altre  sere,  se  per 
queste  pure  voleva  la  mercede  ;  che  se  in  alcuna  dì  quelle 
yentidue  sere  fu  malato  il  tenore  Ànastasi,  ed  in  alcune  altre 
il  tenore  Graziani,  che  Timpresario  ebbe  cura  di  sostituirgli, 
la  Galletti  non  provava,  né  offriva  di  provare  di  aver  di- 
chiarato, nò  insistito  di  voler  cantare  in  quelle  sere  in  cui 
mancasse  il  tenore,  o  in  altre  in  cui  non  mancasse,  né  di 
aver  fatta  perciò  alcuna  protesta;  ed  era  così  manifesto 
die  il  difetto  di  quelle  sei  recite  era  avvenuto  per  fatto 
ad  essa  imputabile  ; 

Attesoché  col  ragionamento  così  riassunto  dalla  Corte 
drappello,  che,  e  per  la  sua  materiale  giacitura,  e  pel  con- 
cetto logico  e  giuridico  che  lo  informò,  costituì  evidentemente 
la  tesi  della  sentenza,  e  ne  esaurì  al  certo  Tassunto  e  la 
portata,  non  potrebbe  vedersi  aver  essa  in  alcun  modo  com- 
messa veruna  delle  violazioni  di  legge,  che  nel  primo  mezzo 
del  ricorso  le  vennero  rimproverate; 

Che  infatti,  e  innanzi  tutto  non  sarebbe  dato  modificare 
le  basi  materiali  di  fatto  circa  il  contratto  e  le  altre  suin- 
dicate siccome  vennero  poste  dalla  sentenza,  né  colValIe- 
gare  travisamento,  né  violazione  della  legge  del  contratto 
che  sotto  questo  punto  di  vista  nel  concreto  suonerebbe 
lo  stesso,  ma  sol  potrebbesi  lamentare,  quando  si  fosse  mai 
verificata,  la  violazione  o  la  falsa  applicazione  di  legge  o 
Terroneità  dì  definizioni  giuridiche,  circa  i  fatti  come  sopra 
dalla  Corte  stabiliti; 

('he  se  la  Corte  drappello  affermò  che  la  Galletti,  per  le 
sere  in  cui  non  potè  essa  cantaro,  perché  malata,  non 
avrebbe  potuto  pretendere  senz'altro  la  relativa  mercede, 
tale  affermazione  non  potè  costituire  errore  giurìdico;  giac- 
ché innanzi  tutto  la  Corte  dì  tal  guisa  interpretò  la  mente 
dei  contraenti,  che  in  siffatte  condizioni  cioè  la  Galletti  non  || 
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era  tenuta  a  responsabilità,  ma  che  se  lucrare  voleva  1a 
mercede,  doveva  come  erasi  obbligata,  compensare  con  altre 
successive  quelle  sere  mancate;  e  tale  interpretazione  di 
volontà  riusciva  incensurabile,  ed  anzi  sarebbe  conforme  al 
contegno  della  ricorrente,  che  veramente  non  affermò  di- 
ritto a  mercede  per  le  sere  dì  sua  malattia  :  ma  solo  la  pre- 
tese, perchè  a  senso  suo  le  fu  impedito  di  compensarle  col 
cantare  in  sere  successive  ; 

Che  del  resto  riguardando  la  risoluzione  ai  termini  di 
mero  diritto,  essa  sempre  comparirebbe  giusta  e  giuridica 
secondo  il  gius  comune,  vigente  il  quale  venne  il  contratto 
stipulato  ; 

Che  se  pel  caso  di  malattia  fu  questione,  se  la  mercede 
fosse  dovuta  al  locatore  dell'opera  pel  tempo  pure  di  sua 
malattia,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  abbracciarono  poi 
la  distinzione  fra  locatori,  il  cui  ufficio  consista  in  probi- 
tate  scientiae  et  intéttectiis,  come  avvocati,  professori,  me- 
dici, ambasciatori  ed  altrettali,  e  quelli,  dei  quali  l'opera 
consista  in  làborey  sicché  tranne  il  caso  di  un  servo  in- 
fermo, di  cui  nella  leg.  4,  §  5,  Dig.  Du  statu  lib,  laddove 
la  speciale  condizione  di  tali  persone  e  il  sentimento  di 
carità  suggerirono  una  speciale  eccezione  ai  locatori,  che 
come  gli  artisti  di  canto  prestino  l'opera  loro  onde  procn* 
rare  lucro  a  loro  stessi  e  agli  impresari  in  un  tempo,  si 
riconobbe  non  dovuta  mercede  pel  tempo  e  l'opera  non  im« 
piegata  a  causa  di  loro  malattia,  basandosi  fra  le  altre  pre- 
cipuamente sulla  legge  15,  §  6,  Dig.  Locata  e  la  legge  5  in 
princip.,  Dig.  condici,  causa  data^  causa  non  seq.^  v.  concor- 
danti ; 

Attesoché  estranea  all'esame  della  Corte  suprema  sarebbe 
la  critica,  onde  la  ricorrente  pretenderebbe  impugnare  l'af- 
fermazione posta  in  fatto  dalla  sentenza,  che  essa  Galletti 
avrebbe  potuto  scegliere  in  quelle  ventidue  sere  onde  com- 
pensare le  sei  recite  mancate,  ma  che  né  provava,  né  oiTe- 
riva  provare  coi  dedotti  capitoli  d'averne  scelta  veruna; 
imperocché  questa  si  fu  un'affermazione  di  fatto  ed  un  cal- 
colo di  tempo  da  essa  stabilito  in  quel  periodo  determinato, 
come  pure  incensurabile  riesci  il  materiale  contesto  e  la 
portata  dei  dedotti  capitoli  in  ordine  ai  fatti  concomitanti 
siccome ,  la  Corte  l'affermò  e  Tintese,  perché  affermazione 
e  apprezzamento  di  fatto,  che  dove  pure  meno  esatto  si 
fosse,  mai  non  potrebbe  trovar  rimedio  in  questa  sede  dì 
cassazione  ;  • 

Che  nemmeno  sussisterebbe  che  le  intervenute  interlo- 
cutorie vincolassero  menomamente  la  Corte  intorno  alla 
pronuncia  definitiva;  ed  infatti  nessuna  violazione  di  legge 
a  tale  riguardo  si  lamentò  nei  mezzi  del  ricorso; 

Attesoché,  ritenuti  quei  fatti,  e  che  alla  Galletti  appar- 
tencvasi  di  scegliere,  anche  di  accordo  coll'impresàrio,  quelle 
sere  onde  compensare  le  mancate  non  errava  altrimenti  in 
diritto  la  Corte,  riconoscendo  la  necessità  giuridica  in  cui 
sarebbe  stata  la  Galletti  di  interpellare  essa,  o  dichiarare  al* 
l'impresario  l'animo  suo  a  tale  proposito,  protestare,  occor- 
rendo, e  porlo  in  mora  a  stabilire  d'accordo  quelle  sere,  e 
prestare  tutto  l'occorrente  a  tale  ogfgetto  ; 

Che  una  tale  necessità  sussisteva  pei  generali  principiì 
che  reggono  le  obbligazioni  consistenti,  sia  nel  dare,  come 
nel  fare,  e  la  relativa  costituzione  in  mora,  quando  non 
siavi  un  preciso  giorno  o  termine  pattuito,  conforme  alla 
legge  88,  De  reg.  jur.,  ed  all'articolo  1223,  ultimo  capoverso 
del  Codice  civile  ;  quale  pertanto  troverebbesi  essere  stato 
virtualmente  dalla  Corte  a  buon  diritto  applicato; 
Che  pertanto,  riconoscendo  essa,  che  la  Galletti  nò  provò, 
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né  offii  proTare  <Soi  dedòtti  capitoli^  d^avere  fatto  nulla  di 
tatto  qaesto  ;  che  per  tal  modo  irrilevanti  porgevansi  questi 
capitoli^  non  esseddo  controverso  che  in  qualche  sera  fosse 
Fnno^  o  l'altro  dei  teiiori  malato,  e  che  pertanto  in  ultima 
ahalisi  sé  le  sei  recite  alla  Galletti  mancarono,  ciò  ebbe 
luogo  pef  un  fatto  ad  essa  imputabile,  con  dò  la  Corte 
hon  Violò  veruno  degli  articoli  di  legge,  né  dei  principi! 
giuridici  invocati,  ed  esaurì  per  tal  modo  quella  che  vera- 
niente  fa  sola  la  tesi  della  sua  decisione  \ 

Attesoché,  se  dopo  tutto  questo,  ed  infine  delle  premesse 
considerazióni,  la  Corte  venne  osservando,  che^e  pure  fosse 
mancato  il  tenore  airimpresario  senza  di  costui  colpa  in 
alcuna  di  quelle  sere,  nella  quale  avesse  la  Galletti  scelto 
di  cafitaret  un  tale  evento,  perchè  ad  esso  non  imputabile 
lo  avrebbe  esonerato  dalVobbligo  di  pagarle  la  relativa 
mercede^  questa  proposizione,  checché  ne  fosse  del  suo  fon- 
dameiito  giuridico  rimpetto  alla  legge  e  al  contratto,  fu 
evideUten&ente  i|)otetica,  e  perfuntoria)  ma  non  già  la  base 
e  la  ragione  di  decidere  come  sopra  pienamente  esauritaé 
Che  l'éVidenza  della  natura  ipotetica  di  tale  soggiunta 
risulta  da  che  la  Corte  precedentemente  riconobbe  e  sta- 
bilì, che  la  Galletti  non  propone  vasi  di  provare  d'avere 
insistito  presso  ilmpresatio  di  voler  cantare^  né  in  quelle 
sere  in  cui  mancasse  il  tenore,  né  in  quelle  in  cui  non 
mancasse,  sicbhé  venendo  meiio  persino  Telemento  di  fatto 
la  questiona  riésciva  merahiente  accademica  e  fittizia,  nel- 
npotesi  cioè  di  casi  soltanto  astratti^  ma  che  la  Corte  ri- 
conosceva non  essersi  in  concreto  punto  verificati  ; 

Che  penante,  dove  pure  erronea  risultasse  la  risoluzione 
gitindica  sopra  detta,  qdèsta  mai  non  potrebbe.  )*efluire  ad  1 
alterare  menomaménte  la  tesi  prestabilita^  e  le  suindicate 
relative  ragioni  distinte  e  indipendenti,  che  stanno  a  sor- 
regge^ Ift  denunciata  sentenza. 

Attesoché,  per  ultimo,  nemmeno  sussiste  che  la  Corte 
ai  contraddicesse  nella  parte  razionale  di  sua  decisione ,  e 
Tenisse  dieno  per  questo  al  precetto  della  motivazione  *,  im- 
perocché) prescindendo  dall'esaminare,  se,  e  quando  per  tal 
ragione  potesse  dirsi  nulla  la  sentenza,  la  pretesa  contrad- 
dizione non  avrebbe  luogo  che  nella  anzidetta  parte  per- 
funtoria  ed  ipotetica,  e  nemmeno  in  questa  sussisterebbe, 
giacché  secondo  quella  risoluzione,  sempre  in  ipotesi,  venne 
insoknma  a  dire  la  Corte,  che  la  mertede  non  sarebbe  stata 
alla  Galletti  dovuta  se  scelto  avesse  le  sere  in  cui  il  tenore 
fosse  malato^  dovuta  invece  nel  caso  contrario  ;  eppertanto, 
né  il  primo,  né  il  secondo  mezzo,  sotto  verun  aspetto  può 
eomi^arire  fondato. 
Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché^  Se  della  subalterna  istanza  per  ottenere  al- 
ifteno  parte  deiriihiffiontare  di  quella  mercede  di  quelle  sei 
aere  per  viaggi-,  spese  e  fatiche  nelle  prove,  appare  essersi 
fatto  celino  in  una  comparsa  della  Galletti  in  corso  di 
causav  di  questa  però  non  havvi  più  traccia  di  sorta,  né 
nella  parte  razionale,  né  in  quella  dispositiva  della  di  lei 
comparsa  conclusionale;  eppertanto  senza  dire  che  anche 
di  tale  istanza  implicito  apparirebbe  il  rigetto  nel  concetto 
della  sentenza,  perentorio  è  il  riflesso  che  nella  comparsa 
conclusionale,  ove  debbonsi  riassumere  tutti  i  motivi  e  tutte 
le  istante,  a  mente  delFarticolo  170  del  Codice  di  proce- 
dura civile^  non  essendosi  menomamente  ripetuta  quella 
Bubaltema  suddetta,  essa  dovevasi  in  senso  della  giurispru- 
denza ritenere  siccome  abbandonata  ;  né  pertanto  potevasi 
dire  di  nullità  alla  sentebza  della  Corte  per  non  essersi  di 
qaesta  esplicitameate  e  distintamente  occupata;  checonse- 
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gaentemente  neppure  questo  mezzo  del  ricorso  può  ravvi** 
sarsi  fondato. 
Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc» 
Firenze,  12  febbraio  1872. 

YiCLiÀNi  P.  *—  Adami  Esk 


Dominio  diretto  —  Dominio  ntilo  — 
ASìraiicaménto. 

Legge  24  gennaio  i864. 
AiMi  ed  altri  —  Opere  pie  dt  Roggio  Èrtiilià. 

Aj^ehè  Vafrancanone  si  potesse  dire  definitivamente 
contenuta  a  éenso  dell'art.  17  della  leff^e  2A  gen- 
naio 1864,  non  bastava  che  Vuiilista  atesse  dichia- 
ralo di  voler  Consolidare  V utile  col  diretto  domi- 
nio^ ma  era  pure  necessario  che  le  partii  prima 
dell'attivazione  di  quella  legge ,  fossero  cadute 
d'accordio  sul  corrispettivo  del  riscatto  ,  o  eke 
questo  fòsse  siate  stabilità  con  sentènza  passata 
in  giudicato. 

In  difetto  di  ciò,  Vutilista  avrehle  potuto  invocare  l 
vantaggi  della  legge  del  1864,  sebbeJie  la  dichia* 
razione  d*  affrancamento  si  fosse  da  lui  fatta  prima 
dell'attivazione  di  essa. 

Ma  sarebbe  incensurabile  in  Cassazione  l'apprezza- 
'mento  con  cui  il  giudice  del  merito,  previo  esame 
degli  atti  giudiziali  intervenuti,  ritenne  che  l'ac- 
cordo  delle  parli  sul  corrispettivo  detV ({franca- 
mento  si  fosse  verificato  prima  dell'attivazione 
della  legge  del  1864. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Atteso  che  la  eccezione  pregiudiziale,  che  cioè  trattan- 
dosi di  locazione  duratura  per  soli  anni  75,  ia  liquidazione 
del  corrispettivo  per  la  sua  affrancazione  dovesse  esseie  re- 
golata sulle  basi  della  legge  sarda  13  luglio  1857,  cui  si  ri- 
ferì il  decreto  del  governatore  dell'Emilia  9  marzo  1860, 
estendendone  le  disposizioni  alle  prestazioni  temporarie,  sia 
che  l'affrancazione  iniziata  sotto  dette  leggi  fosse  già  defini- 
tivamente convenuta  fra  le  parti  quando  entrò  in  vigore  la 
legge  italiana  24  gennaio  1864,  sia  che  non  lo  fosse  ancora, 
perché  la  detta  legge  del  1864  rifletta  unicamente  le  pre- 
stazioni perpetue,  o  da  lei  considerate  come  tali,  la  disposi- 
zione favorevole  dcirarticolo  17  della  medesima  sia  tassati^ 
vamente  ristretta  alle  prestazioni  ora  menzionate,  e  larti- 
colo  22  successivo  dichiari  nulla  essere  innovato  quanto  alle 
enfiteusi  temporanee,  costituisce  una  questione  non  stata 
agitata  avanti  i  giudici  del  merito,  né  da  essi  decisa,  e  non 
può  perciò  essere  per  la  prima  volta  sollevata  in  sede  di 
cassazione,  essendo  anzitutto  necessario  lo  accertare  in  fatto 
la  vera  indole  della  stessa  locazione,  ed  il  determinare  se 
per  avventura  non  rivestisse  alcuno  dei  caratteri  indicati 
nello  articolo  2  della  legge  del  1864,  per  essere  pareggiata 
alle  perpetue; 

Attesoché  avendo  la  sentenza  impugnata  dichiarato  che 
al  sopravvenire  della  legge  del  1864  Vaffrancazione  dei 
beni,  posseduti  dai  ricorrenti»  dalle  annue  prestazioni  da 
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001  evftno  gravati,  già  era  deinltivamento  concbinsa,  ed  al* 
ito  più  non  rimaneva  che  ridurla  ad  atto  probante,  non  è  il 
oaso  che  questa  suprema  Corte  abbia  ad  odcuparsi  dell'altra 
questione,  se,  entrato  in  attiva;&ioaB  il  Codice  civile  italiano 
«olla  legge  transitoria  30  novembre  1865,  la  legge  del  1864 
abbia  cessato  di  essere  applicabile  a  tatte  indistiutamente 
le  rendite  costituite  sotto  l'impero  delle  antiche  leggi,  com- 
prese anche  quelle  a  £av<>re  di  corpi  morali  ;  ana  quale  que- 
stione allora  soltanto  si  potrebbe  discutere,  quando  la  defì- 
aitiva  coqclusiope  deira^rancaicione  airattiyazipne  di  detto 
Godioe  non  fosse  ancora  seguita; 

Attesoché  per  due  ordini  di  considerazioni  indipendenti 
affatto  Tuno  dall'altro,  la  Corte  d'appello  ravvisò  definitiva- 
meatp  la  affrancazione  della  locazione  prima  che  fosse  atti- 
vata la  legge  del  1864,  e  negò  ai  ricorrenti  il  benefizio  che 
l'art.  17  della  medesima  accordò  alle  affrancazioni  già  ini- 
ziate sotto  le  leggi  anteriori,  purché  non  fossero  già  defini- 
tivamente conchiuse  o  riconosciute  da  sentenza  passifta  in 
giudicato  i 

Osservò  in  primo  luogo  che,  secondo  l'articolo  10  della 
legge  del  1857,  la  sola  dichiarazione  deirutilista  di  voler 
consolidare  rutile  col  diretto  dominio  bastava  a  sciogliere 
il  vincolo  enfile utico,  salva  soltanto  al  direttario  la  ragione 
di  conseguire  il  corrispettivo  stabilito  dalla  stessa  legge 
sotto  le  cautele  dalla  medesima  prescritte.  Da  ciò  dedusse 
la  conseguenza  che,  fatta  la  dichiarazione,  l'affrancazione 
fosse  definitivamente  conchiusa,  senza  che  facesse  ostacolo 
la  non  ancora  seguita  liquidazione  del  corrispettivo,  perchè 
la  legge  tracciava  norme  chiare  e  precise  pel  suo  accer- 
tamento, dalle  quali  nessuna  deUe  parti  si  potesse  allon- 
tanare ; 

Osservò  in  secondo  luogo  che  quando  pure  la  sola  mani- 
festazione della  volontà  degli  utilisti  non  fosse  sufficiente 
ad  operare  lo  svincolo,  la  lunga  serie  di  atti  intervenuti 
nella  fattispecie  fra  le  opere  pie  ed  i  ricorrenti  anterior- 
mente all'attivazione  della  legge  del  1864  era  di  tale  valore 
giuridico  da  mettere  fuori  questione  le  pretese  di  dette  opere 
pie,  che  alla  sopravvenienza  della  nuova  legge  Taffranca- 
zione  fosse  già  conchiusa  j 

Attesoché  se  può  dubitarsi  della  esattezza  in  diritto  della 
prima  cottsiderazionfi  e  della  conseguenza  trattane,  inquan- 
tochò  )a  obbligazione  stessa  imposta  dalia  legge  del  1857  al 
dichiarante  di  compiere  l'affrancazione  significa  che  laffran* 
eaziooe  lascia  desiderare  altri  atti  per  essere  compita,  ed 
inqnantochò  l'antiteBÌ  che  si  riscontra  nell'artìcolo  1 7  della 
legge  del  1864  tra  le  affrancazioni  iniziate  e  quelle  defiafti* 
vamente  convenute,  il  pareggiamento  delle  convenzioni  de- 
énitive  colle  affrancazioni  risultanti  da  sentenze  passate  \a 
giodicato,  e  loggetto  cui  mira  Tarticolo,  cioè  il  corrispettivo 
éa  liquidarsi  e  pagarsi  per  lo  svincolo  dei  beni,  fanno  palese 
ohe  il  legislatore,  per  escludere  dai  benefizi  della  nuova 
legge  le  airaacazio^i  proposte  prima  dell'attivazione  della 
medasiina,  non  volle  accontentarsi  della  semplice  dichiara- 
sioae,  ma  richiese  inoltre  che  le  parti  fossero  già  cadute 
4*aoeordo  snllammontare  del  corrispettivo,  ovvero  che  que- 
sto corrispettivo  fosse  già  accertato  con  sentenza  passata  in 
giudicato,  lo  stesso  non  può  dirsi  della  seconda  considera- 
aione,  la  qnale  contleoe  un  mero  apprezzamento  di  fatto, 
ehe,  quaBd'anche  foese  errato,  tuttavia  sfuggirebbe  alla  cen- 
sora  di  questa  Corte  suprema. 

Ed  invero  la  Corte  d'appello  ravvisò  definitivamente  con- 
|:0nuta  l'affrancazione  dei  beni  in  questione  prima  che  si 
attivasse  la  legge  del  1864,  perchè  prima  di  essa  era  inter- 
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venuta  la  domanda  di  svincolo  per  paiate  degli  affittavoli,  a 
Tannuenza  delle  opere  pie  beatrici  *,  la  perizia  dei  beni  ^ 
la  liquidazione  per  parte  delle  Opere  pie,  e  la  comunica- 
zione agli  affittavoli  medesimi,  i  qiiiiU  non  avpvaoo  iatto  al- 
tra osservazione,  tranne  quella  che  i  laudemii,  pejr  j^liena- 
rioni  anteriori  airaffrancamefito,  nou  dovessero  fornoare 
parte  del  corrispettivo  per  Ip  svincolo,  e  i^>n  potessero 
calcolarsi  nel  corrispettivo  le  spese  della  perizi^.  Da  questi 
fatti  dedusse  il  definitivo  consenso  delle  parti  di  adattarsi 
al  prezzo  fissato  nella  liquidazione,  perchè  il  disaccordo 
vertiva  sopra  dne  partite  affatto  estranee  aU4  liquidazione 
medesima; 

Attesoché  a  ritenere  definitiva  la  CQiivemiou^  di  (affran- 
camento non  fa  ostacolo  il  fatto  che  il  cops^nso  dejle  Opere 
pie  a  soprassedere  dalla  domanda  dei  lauden)ii  ^retrati  e 
delle  spese,  e  l'approvazione  della  Depi|t^^ipu§  prorincia^e 
siano  stati  notificati  ai  ricorrepti  dopo  phe  1^  legge  del  1864 
già  era  entrata  in  vigore,  ^  che  ad  ogni  modo  la  cpnvenziope 
non  fosse  ancora  ridotta  in  apposito  atto  scritto,  i^fiperocphè 
ben  disse  la  Corte  che  i  fatti  posteriori  iiuUa  potevano  ag^ 
giungere  né  detrarre  al  consenso  già  risulMuite  dai  fatti  an- 
teriori, ed  è  a  ritenersi  quanto  già  in  altri^  ci^us^  ebbe  ad 
osservare  questa  Corte  suprema  (seot-  3  febbraio  1870,  sul 
ricorso  Galantino)  (1),  cioè  cbe  dato  raccordo  sulla  per- 
sona, sui  beni,  sulle  basi  e  su)  prezzo,  sa  tuttp  insomma  1^ 
condizioni  dello  svincolamento,  l'affranca^^ione  si  reputa  de- 
finitivamente convenuta,  perchè  se  manca  ^ncpra  la  veste 
dell'atto  a  costituirne  la  prova,  già  è  sorto  fra  le  parti  il 
vincolo  giuridico  che  dà  dirìt^  all'una  di  es^e  di  postrii^- 
gere  l'altra  a  stipularlo  ; 

Attesoché,  cosi  essendo  le  posp,  cadono  ti)t|;e  le  viq)i^ipni 
e  false  applicazioni  di  legge  lameptate  ne|  prip^j  due  mp^i^ 

Attesoché  la  conclusione  subordinata,  ecp. 

Per  questi  motivi,  rigetta  }a  domandi^  dei  ricorrenti  pef 
la  cassazione  della  sentenza  d^ll^  Cor(p  dVPP^ilo  di  farói^t 
sezione  di  Modena,  8  gepnaio  1869. 
Torino,  15  febbraio  1871 

D'Agmano  ff,  di  P.  —  Passiano  Est, 


Sentenza  —  Noti^ 

PForoofhp  —  Nulr 


Testimpni  —  Termine  - 
lità. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  4ft,  47,  ^91,  282. 

f\0GiEa  —  Miniere  Monleponi. 

Il  termine  di  giorni  trenta  per  l'asswteiane  deWesa^ 
me  dei  testimoni  èfataie,  e  se  vi  fu  appello  decorre 
dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza  d'ap- 
pello^ anche  qualora  non  sia  stata  notificata  la 
sentenza  appellata. 

Le  proroghe  chieste  e4  accordate  dopo  Ic^  ^CQvrenpa 
del  termine  fissato  dalla  legge  sono  nulle,  come  san 
nulli  gli  esami  assunti  dopo  quel  tarmine. 

La  Corte,  ecc. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  la  Corte  di  Cagliari  decise  che  l  tjrenta  gÌ9mi 

I      (1)  Jlifcrim  nel  voi.  XXII,  p.  <,  col.  137. 
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utili  e  ad  un  tempo  fatali,  entro  i  quali  devono  sentirsi  i 
testimoni,  decorrono  dal  giorno  in  cai,  se  la  sentenza  che 
ammise  quella  prova  fu  prodotta  in  appello,  essa  fu  confer- 
mata e  notificata  alla  parte  soccombente  ;  decise  essere  nulle 
tutte  le  proroghe,  le  quali  fossero  state  chieste  ed  ottenute 
dopo  trascorso  quel  termine;  decise  che  ciò  essendosi  ap- 
punto verificato  nel  caso  attuale,  non  potevasi  e  non  dove- 
vasi tenere  alcun  conto  dei  testimoni  assunti  alFesame,  per- 
£hè  sentiti  tutti  nel  tempo  in  cui  quel  termine  era  spirato; 
Che  così  statuendo  la  Corte,  dessa,  ben  lungi  dal  violare 
la  legge,  la  applicò  rettamente.  L'art.  232  del  Codice  di 
procedura  civile  dispone  testualmente  che,  tuttavolta  vi  fu 
giudizio  d-appello,  il  termine  decorre  dalla  notificazione 
della  sentenza  profferita  in  questo  giudizio.  La  lettera  della 
legge  è  chiara  ed  assoluta,  non  ammette  distinzione  pel  caso 
in  cui  la  sentenza  di  prima  istanza  non  sia  stata  notificata 
anteriormente  a  quella  di  appello.  Se  la  Corte  avesse  am- 
messa ed  accolta  la  tesi  contraria,  avrebbe  violata  la  legge  ; 
la  distinzione  che  vorrebbe  introdurre  il  ricorrente  è  arbi- 
traria, non  può  ammettersi  ;  ove  si  ammettesse,  resterebbe 
sconvolto  r organamento  del  rito  giudiziario; 

Che  altrettanto  deve  dirsi  quanto  alla  nullità  delle  proro- 
ghe. La  Corte  di  Cagliari  ritenne  che  le  proroghe  furono 
tu^e  accordate  quando  il  termine  legale  di  trenta  giorni  era 
decorso.  £  disse  bene,  perchè  dovendo  il  termine  avere  il 
BUG  principio  dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza 
d'appello  )  e  questa  notificazione  avendo  avuto  luogo  nel 
giorno  20  aprile  1869,  non  può  dubitarsi  che  le  proroghe 
ottenute  dopo  il  20  maggio,  come  pure  gli  esami  assunti 
dopo  quiel  giorno  sono  nulli  e  come  tali  non  avvenuti,  per- 
chè non  fu  data,  e  non  poteva  darsi  restituzione  in  tempo, 
e  perchè  gli  esami  e  le  proroghe  non  avevano  luogo  nel 
tempo  dalla  legge  prefisso.  Tale  è  il  concetto  irrecusabile 
degli  art.  46  e  47  del  Codice  di  procedura  civile,  che  dichia- 
rano perenti  li  termini,  scaduti  i  quali  la  legge  dichiara  la 
decadenza  o  la  nullità,  e  ne  vieta  la  proroga  per  una  se- 
4M>nda  volta,  anche  di  consenso  dei  soli  procuratori.  E  non 
fii  parli  di  forza  maggiore,  quale  ostacolo  alla  audizione 
dei  testimoni; 

Che,  pasto  in  disparte  il  dubbio  se  questa  forza  mag- 
giore sia  stata  giustificata  e  dichiarata,  basta  a  ritenere 
che  la  proroga,  pel  tempo  a  cui  si  riferisce  la  pretesa 
forza  maggiore,  anch'essa  sarebbe  stata  accordata,  se  pure 
lo  fu,  dopo  che  il  termine  legale  era  già  trascorso.  Non 
regge  quindi  il  primo  mezzo. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  invano  si  parla  di  nullità  sanata,  e  s^invoca 
la  disposizione  dell'art.  191.  Ammessa  Tipotesi  che  quest'ar- 
ticolo possa  essere  applicato  nella  specie,  in  cui  si  tratta  di 
nullità  dell'esame  dei  testimoni  per  essere  stato  assunto 
faori  del  termine  utile ,  per  non  essersi  all'uopo  ottenuta 
una  proroga  in  tempo  e  nelle  forme  dalla  legge  stabilite, 
,  per  difetto,  in  sostanza,  di  giurisdizione  nel  giudice  delegato  ; 

Che  d'altronde  sarà  sempre  vero,  che  la  eccezione  de- 
snota  da  detto  articolo  fu  proposta  nel  tempo  dalla  legge 
prescritto,  perchè,  presentati  in  causa  gli  esami  nullamente 
assunti  in  comparsa  del  6  aprile,  fu  sollevata  nella  prima 
comparsa  posteriore,  ossia  il  15  dello  stesso  mese.  Ciò  basta 
A  confutazione  del  secondo  mezzo. 

Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché,  se  per  una  parte  risulta  dagli  atti  che  la 
ditta  Bogier  chiese  una  terza  proroga,  in  quanto  credeva 
^he  nel  termine  della  seconda  non  potesse  compiersi  Tesame 


(104) 

del  teste  Signe,  d'altro  lato  non  appare  che  su  tale  istanza 
siasi  dal  giudice  delegato  provveduto.  L'istanza  non  si 
vede  susseguita  da  alcun  decreto  ;  quindi  non  si  può  dire 
che  questa  terza  proroga  sia  stata  motivata  da  forza  mag- 
giore. Al  postutto,  la  prima  proroga  era  evidentemente 
nulla  ;  ciò  bastava  perchè  dovessero  senz'altro  rimaner 
nulle  tutte  le  proroghe  successive,  qualunque  fossero  le  cir- 
costanze, che  le  avessero  motivate.  Yien  meno  impertanto 
anche  l'ultimo  obbietto. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta  la  domanda  dei  ricorrenti 
contro  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Cagliari  del 
21  dicembre  1870,  ecc. 

Torino,  15  febbraio  1872. 

DAgliano  P.  —  Valperga  Est. 


•accessione  legittima  —   Fratelli  — 
Consanguinei  e  uterini  —  Germani. 

Bartolini-Roffini  —  GuGLrELìimi. 

Concorrendo  nella  successione  legittima  fratelli  ger- 
mani  e  fratelli  consanguinei  od  uterini,  devesi  at- 
tribuire a  cadun  consanguineo  od  uterino  la.  metà 
della  virile,  ossia  la  metà  della  quota  che  gli  spet- 
ter  elle  se  fosse  germano  (1). 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  gli  articoli  740  e  741  del  Codice  civile  rego- 
lano la  successione  legittima  dei  fratelli,  tanto  nel  caso  in 
cui  si  trovino  in  concorso  coi  genitori  del  defunto,  quanto 
nel  caso  che  essi  soli  si  trovino  chiamati  alla  medesima.  È 
pertanto  talmente  intrinseco  il  legame  che  insieme  unisce 
quei  due  articoli  di  legge  riguardanti  due  parti  connesse  in 
uno  stesso  tema,  che  non  solo  valgono  ad  illustrarsi  a  vi- 
cenda, ma  di  più  Tinterpretazione  data  all'uno  di  essi  non 
può  riuscire  estranea  all'altro,  e  deve  necessariamente  va- 
lere per  la  retta  intelligenza  anche  di  questo; 

L'articolo  740  che  tratta  il  tema  della  successione  dei  fn^ 
telli  nel  caso  che  concorrano  coi  genitori  del  defunto,  stabi- 
lisce, riguardo  ai  fratelli  o  sorelle  unilaterali,  che  <  conse- 
guono la  sola  metà  della  quota  spettante  ai  germani  ».  E 
Tarticolo  741  che  concerne  il  secondo  caso,  in  cui,  cioè,  i 
soli  fratelli  o  sorelle  sono  chiamati  alla  successione  dis- 
pone quanto  agli  unilaterali,  che  i  hanno  diritto  alia  sola 
metà  della  quota  che  spetta  ai  germani  ».  I  termini  presso- 
ché identici  e  perfettamente  sinonimi  usati  dal  legislatore 
in  ambidue  gli  articoli  relativamente  alla  speciale  disposi- 
zione concernente  i  fratelli  unilaterali,  e  la  ragione  di  que- 
sta, tutta  fondata  (come  occorreva  in  seguito  notare)  sul  piii 
intenso  vincolo  di  affetto  che  congiunge  i  fratelli  germani  in 
confronto  dei  consanguinei  od  uterini  non  permettono  il 
dubbio  più  leggero  che  in  ambedue  i  casi  deve  quella  dispo- 
sizione essere  intesa  nello  stesso  senso; 

Di  questa  verità  si  dimostra  persuasa  la  Corte  di  appello 
di  Torino,  non  meno  che  le  parti  contendenti,  inqnantochè  e 
quella  e  queste  ogni  loro  studio  pongono  nel  coacervare  aj> 
gementi  a  conforto  dell'interpretazione  da  esse  rispettiva- 

(1)  V.  la  sentenza  cassata  nel  volume  antecedente,  p.  2,  col.  516 
ed  il  rinvio  appostovi. 
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mente  data  alla  riferita  disposizione  legislativa,  ed  a  dimo- 
strare  come  la  medesima  si  attagli  tanto  al  primo  quanto  al 
secondo  dei  citati  articoli  ; 

Partendo  da  questa  premessa,  si  presenta  pel  primo  alla 
disamina  Tart.  7iO:  in  esso  dopo  essersi  stabilito  che  f  se 
coi  genitori,  o  con  uno  soltanto  di  essi,  concorrono  fratelli  o 
sorelle  germani  del  defunto  »,  tutti  sono  ammessi  alla  suc- 
cessione per  capi,  purché  in  niun  caso  la  porzione  in  cui 
succedono  i  genitori  od  uno  di  essi  sia  minore  del  terzo,  si 
soggiunge  neir  alinea  •  se  vi  sono  fratelli  o  sorelle  consan- 
guinei od  uterini  succedono  anch'essi,  ma  concorrano  con 
germani,  o  siano  soli,  conseguono  la  sola  metà  della  quota 
spettante  ai  germani  ■  ;  in  ambedue  i  comma  di  quell'srti- 
colo  8*intende  a  determinare  i  diritti  dei  fratelli  del  defunto 
sulla  successione  di  questo  in  concorso  coi  genitori  ;  il  primo 
relativo  ai  fratelli  o  sorelle  germani  esclusivamente,  attri- 
buisce a  ciascuno  di  questi  una  quota  virile,  salva  solo  la 
condizione  del  terzo  a  favore  dei  genitori;  nel  seconM  per 
determinare  le  ragioni  dei  fratelli  consanguinei  od  uterini 
si  prende  per  termine  di  confronto  la  quota  spettante  ai 
germani,  e  si  stabilisce  che  conseguono  la  sola  metà  di  que- 
sta quota.  Ora  questa  evidentemente  non  può  essere  altra 
airinfuori  di  quella  attribaita  ai  germani  dalla  prima  parte 
di  queir  articolo;  giacché,  giova  ripeterlo,  il  citato  alinea  ha 
per  iscopo  di  definire  non  tanto  le  reciproche  ragioni  dei 
fratelli  germani  in  concorso  cogli  unilaterali  (Q  che  forma 
più  specialmente  oggetto  dell'art.  741),  quanto  le  ragioni 
dei  fratelli  unilaterali  in  concorso  coi  genitori;  eppertanto, 
se  per  determinare  quest'mco^ita  somministra  per  solo  ter- 
mine fisso  la  quota  spettante  ai  germani,  è  necessità  con- 
chiudere che  intenda  parlare  di  una  quota  già  conosciuta, 
di  quella  quota  cioè  che  poco  prima  lo  stesso  articolo  attri- 
buisce ai  germani; 

£  qui  si  fa  palese  come  specioso  e  nulla  più  sia  Targo- 
mento  addotto  nella  sentenza  denunciata,  che  cioè  alla  frase 
die  gli  unUaierali  conseguono  la  sola  metà  détta  quota  spet- 
tante ai  germani  faccia  esatto  contrappeso  la  frase  che  i  ger- 
mani conseguono  H  doppio  deUa  quota  che  spetta  agli  unila- 
tercdi;  per  applicare  questo  ragionamento  al  caso  conviene 
porre  in  assoluta  dimenticanza  le  due  circostanze  essenzialis- 
sim^già  notate,  cioè  che  la  quota  spettante  ai  germani  è  già 
fissata  nella  prima  parte  dell'articolo,  e  che  scopo  principa- 
lissimo  dell'alinea  si  è  quello  di  determinare  quale  porzione 
di  eredità  sia  devoluta  ai  fratelli  unilateraU  quando  concor- 
rono alla  successione  coi  genitori; 

A  porre  la  cosa  nella  massima  luce  giova  mirabilmente 
lo  inciso  intercalato  nel  testo  del  ripetuto  alinea,  ■  concor- 
rano con  germani  o  siano  soli  ».  Senza  ombra  di  dubbio  tro- 
vasi qui  contemplato  il  caso  che  coi  genitori  concorrano  soli 
fratelli  o  sorelle  consanguinei;  ora  se,  anche  in  questo  caso, 
il  termine  di  paragone  per  determinare  la  porzione  devoluta 
ai  fratelli  unilaterali  esser  deve  la  quota  spettante  ai  ger- 
mani, è  necessità  conchiudere  che  la  legge  ha  in  mira  una 
quota  astratta,  una  quota  ju/ris^  quella  quota  di  cui  si  parla 
nella  prima  parte  dell'articolo,  essendoché  in  mancanza  di 
germani,  non  può  tampoco  concepirsi  l'idea  d'una  quota  che 
di  fatto  vengano  a  conseguire  i  germani  che  non  esistono; 

Invano  si  tenta  dalla  Corte  di  appello  sormontare  questa 
difficoltà  che  insuperabile  si  oppone  al  sistema  da  essa  pro- 
pugnato coU'addurre  che  quell'inciso  fu  aggiunto  dalla  com- 
missione senatoria  ;  forseché  per  questa  ragione  non  occorre 
tenerne  conto  ?  Forseché  deve  riconoscersi  forza  obbligato- 
ria al  progetto  presentato  dal  ministro  o  non  alla  legge  qual 
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fu  promulgata?  Del  resto,  si  tolga  anche  quelPinciso,  sarà 
pur  sempre  giuocofor^a  riconoscere  che  quelPalinea  contiene 
una  norma  generale;  ed  a  meno  che  sì  voglia  negare  recisa- 
mente  ogni  ragione  di  succedere  ai  fratelli  unilaterali  quan- 
d'essi soli  si  trovino  in  concorso  coi  genitori  del  defunto, 
converrà,  per  misura  della  porzione  devoluta  agli  unilaterali, 
prendere  la  quota  spettante  ai  germani,  quota  che,  quando 
questi  mancano  di  fatto,  deve  necessariamente  essere 
astratta; 

Né  di  maggior  peso  si  presenta  l'altra  argomentazione 
concretata  dai  ricorrenti  in  questa  formola  algebrica:  due 
unilaterali  equivalgono  ad  un  germano,  un  germano  ad  un 
genitore;  quindi  due  unilaterali  equivalgono  ad  un  genitore, 
per  venire  cosi  a  conphiudere  che  quota  spettante  ai  ger- 
mani equivalga  a  quota  spettante  ai  genitori,  e  questa  se- 
conda locuzione  si  possa  sostituire  impunemente  alla  prima; 
ma  anzitutto  non  può  tanto  di  leggieri  ammettersi  questa 
sostituzione  alla  sola  opportunità  di  &vorire  un'interpreta- 
zione che  urta  col  testo  della  legge  ;  in  secondo  luogo  poi 
uno  degli  elementi  della  formola  è  affatto  inesatto,  poiché 
non  sussiste  che  la  quota  dei  genitori  possa  dirsi  uguale  alla 
quota  spettante  ai  germani,  e  quindi  vien  meno  il  corollario 
che  se  ne  vorrebbe  dedurre  ; 

Non  si  dissimula  la  Corte  d'appello  questa  difficoltà,  e  di« 
stinguendo  il  caso  in  cui,  pel  piccolo  numero  dei  fratelli  ^he 
concorrono  coi  genitori,  si  possa  l'eredità  dividere  in  parti 
uguali,  dal  caso  in  cui,  essendo*  i  fratelli  in  numero  mag- 
giore, il  terzo  da  assegnarsi  ai  genitori  superi  la  virile  ;  nel 
primo  caso  vuole  che  la  divisione  si  faccia  per  modo  che  i 
fratelli  unilaterali  ottengano  la  metà  di  quanto,  di  fatto, 
conseguono  i  genitori;  nel  secondo  caso  invece  vuole  che, 
previo  assegno  di  un  terzo  ai  genitori,  ai  soli  collaterali  sia 
devoluta  la  restante  parte  della  successione  :  ma  é  ovvio  lo 
scorgere  come  questo  modo  di  procedere  affatto  arbitrario 
sconvolga  tutto  il  sistema  della  legge,  e  racchiuda  in  sé  una 
contraddizione,  giacché  nel  primo  caso,  fa  ai  fratelli  unila- 
terali una  posizione  d'assai  inferiore  a  quella  che  loro  spet- 
terebbe se  fossero  germani,  e  nel  secondo  caso  li  parifica 
affatto  ai  germani,  laddove  tutto  il  contesto  della  legge  dimo- 
stra a  chiare  note  come  le  ragioni  di  successione  dei  fratelli 
unilaterali  in  concorso  coi  genitori  del  defunto  siano,  di  di- 
ritto, sempre  le  stesse,  concorrano  con  germani,  o  siano  soli; 

Attesoché,  dimostrato  cosi  quale  sia  il  vero  significato 
della  locuzione  metà  détta  quota  spettante  ai  germani  usata 
nell'articolo  740;  per  le  considerazioni  svolte  in  principio  lo 
stesso  significato  si  deve  attribuire  a  quella  locuzione  quando 
si  vede  ripetuta  nell'articolo  74i,  il  quale,  la  stessa  dispa- 
rità di  trattamento  stabilisce  tra  i  germani  e  gli  unilaterali 
quando  soli  sono  chiamati  alla  successione  del  fratello,  che 
già  vedesi  stabilita  dall'articolo  740  nel  caso  che  vi  concor- 
rano i  genitori  del  defunto; 

Atteso  che  questa  interpretazione  dei  citati  due  articoli, 
lungi  dal  contraddire  allo  spirito  ed  alla  genesi  della  legge, 
loro  conviene  anzi  pienamente.  Nella  relazione,  con  cui  ac- 
compagnò la  presentazione  del  progettò  del  Codice,  il  mini- 
stro Pisanelli  notava,  a  tale  riguardo,  che  i  fratelli  e  le  so- 
relle germani  contraggono  vincoli  più  sentiti  d'affezione  che 
rafforzano  quelli  del  sangue  di  quello  che  avvenga  tra  fra- 
telli e  sorelle  nati  da  matrimoni  diversi;  che  però  tale  pre- 
valenza non  esclude  assolutamente  un'affezione  abbastanza 
intensa  fra  gli  unilaterali  essersi  quindi  tenuto  una  via  di 
mezzo  per  modo  che  gli  unilaterali,  in  concorso  coi  germani, 
abbiano  soltanto  la  me^à  delli^  quota  che  spetta  ai  germani; 
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Ora  a  questo  pensi&ro  che  guidò  il  compilatore  del  Codice 
8i  adatta  perfettamente  il  concetto  che  il  fratello  unilate- 
rale  concorra  in  parti  uguali  col  germa&o  in  una  metà  del- 
l'eredità corrispondente  al  vincolo  tra  essi  comune  che  li 
lega  al  defunto,  ma  si  tenga  estraneo  all'altra  metà  corri< 
spondente  al  vincolo  che  intercede  eselusivamente  tra  il  de* 
fuato  ed  il  germano  ; 

Trovavansi  in  vigore  nelle  varie  provincie  d'Italia  legisla- 
zioni le  più  disparate  su  tale  materia,  di  modo  che,  mentre 
in  alcune  di  esse  i  germani  e  gli  unilaterali  ^rano  perfetta- 
mente equiparati  nella  successione  al  fratello,  in  altre,  al- 
l'opposto, questi  ultimi  si  trovavano  affatto  esclusi  dalla 
medesima  nel  concorso  di  germani.  Nessuno  di  questi  sistemi 
si  volle  seguire,  ma  accostarsi  invece  alla  legislazione  di 
Francia,  ed  il  ministro  Pisanelli  accennò  che  il  sistema  da 
esso  proposto,  se  non  identico,  era  però  analogo  a  quello 
francese;  ora,  secondo  quest'ultimo,  l'esedità  del  fratello 
dovendosi  dividere  per  linee  in  due  parti  uguali,  una  delle 
quali  riservata  ai  germani,  e  l'altra  divisìbile  tra  i  germani 
stessi  e  gli  unilaterali,  ne  viene  che  queati  ottengono  gli 
stessi  pratici  risultamenti  che  produce  l'articolo  741  del 
Codice  italiano,  inteso  nel  senso  sin  qui  discorso,  ed  in  ciò 
sta  l'analogia  del  sistema  del  Codice  italiano  con  quello 
francese;  in  che  poi  se  ne  discostasse  lo  spiegò  espressa - 
mefite  il  ministro,  soggiungendo  che  si  era  inteso  togliere  la 
disuguaglianza  di  quote  tra  coqsanguinei  ed  uterini,  che  si 
pone  in  campo,  che  cioè,  non  essendo  dal  Codice  italiano 
riconosciuto  il  diritto  di  subingresso,  né  il  diritto  di  accre^ 
scimento  nelle  successioni  intestate,  non  vedesi  con  quale 
titolo  i  fratelli  germani  possano  far  sua  la  metà  della  vi^ 
rile  abbandonata  dagli  unilaterali.  Senza  rieorrere  alle  le- 
gislazioni anteriori,  l'articolo  Hi  Codice  italiano  ci  sommi- 
nistra un  esempio  perfettamente  applicabile  al  caso  ;  ivi  ò 
è  stabilito  che  i  figli  naturali,  concorrendo  coi  figli  legit- 
timi, hanno  diritto  alla  metà  della  quota  che  sarebbe  loro 
spettata,  se  fossero,  legittimi  ;  collo  stesso  diritto  pertanto 
che  l'altra  metà  di  questa  quota  viene  acquistata  dai  figli 
legittimi,  può  pure  nel  caso  dell'articolo  741  acquistarsi  dai 
fratelli  germani  la  metà  della  virile  abbandonata  dagli  uni- 
laterali ;  a  poco  monta  il  sofisticare  come  debba  questo  di- 
ritto qualificarsi; 

Il  citato  articolo  784  vale  poi  anche  a  dimostrare  Flrri^ 
levanza  dì  un'ultima  considerazione  della  sentenza  appel- 
lata, che  cioò,  il  sistema  che  gli  unilaterali  conseguano 
solo  la  metà  di  una  virile,  non  è  mai  eostante  nei  suoi  ri- 
sultamenti, venendo  l'unilaterale  a  conseguire  talvolta  quasi 
la  metà  od  il  terzo,  e  talvolta  solo  il  quarto,  il  quinto,  od 
anche  meno  della  quota  di  ciascun  germano,  seeondo  che 
aumenta  il  numero  di  questi  e  diminuisce  quello  degli  uni- 
laterali, laddove,  secondo  l'altro  sistema,  il  risultato  ò  sem- 
pre lo  stesso,  la  quota  dì  ciascpn  unilaterale  ò  sempre  la 
metà  di  quella  di  ciascun  germano,  ed  è  perciò  da  preferirsi; 

La  lamentata  disparità  di  risultamenti  pratici  si  riscontra 
indubbiamente  nella  successione  dei  figli  naturali  in  con^ 
corso  coi  figli  legittimi,  e  quindi  non  può  nella  interpreta- 
zione dello  articolo  741  tenersi  conto  del  desiderio  di  iur 
trodurre  una  costante  parità  di  risultamenti,  di  cui  punto 
non  si  preoccupò  il  legislatore; 

Atteso,  pertanto,  che  la  Corte  d'appello,  col  ritenere  ohe 
ai  fratelli  unilaterali,  in  concorso  coi  germani,  aia  devoluta 
sulla  successione  una  quota  uguale  alla  metà  di  quella  che 
i  germani  conseguono  di  fatto,  ha  falsamente  interpretato 
ed  applicato  l'articolo  741  del  CodlQe  civile. 
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Per  queiti  motivi,  cassa  la  sentenza  pronunciata  dalla 
Corte  d'j^ppello  di  Torino  il  4  luglio  1871,  e  rinvÌA  la  cansa 
alla  Corte  d'appello  di  Pagna. 
Torinp,  Ip  £Bbbraio  1872. 

D'ÀGLiANO  ff,diP.  —  Barbaroux  EH, 


Sentenza  di  priiaa  istanza  —  Oessionario 
del  pjreflitpr^  —  IjQtiQcwiQup. 

MlLOSA   —    Fa  BOZZI. 

Il  eessionario  di  colui  che  ebh  aggiudicata  alcuna 
cosa  in  una  8enten$a  di  prima  istanta,  ha  diriilo 
di  levare  la  copia  esecutiva  della  sentenza,  e  noti- 
ficarla al  condannato,  perchè  corrano  i  termini 
P%  VOippello. 


Che  qel  fatto,  il  prutare  4el  mandamepta  Avvocata  nel 
34  ottobre  1868  coodaonò  i  sipd^  d#l  foUimento  Finizio  a 
restituire  fra  otto  giorpì  a  Popatp  Fumo  il  pianoforte  cUe 
costui  alleva  date  in  imprestito  grazioso  a  Yipcepzo  Finizio, 
ed  in  mancanza  a  pagargli  lire  800, 

Bartolon}^o  Fumo  procuratore  e  vicario  generale  del  suo 
fratello  Donato  (percè  bancale  dì  lira  1  4el  1  ^  dicembre  1  $(}8 
vendette  quel  pianoforte  per  Uro  600  a  Michela  Mìlosa,  ed 
ivi  da  costui  si  dichiarò  che  gli  si  era  qpnsegqata  U  spntpnzii 
con  le  copie  unitamente  9,1  mandato  per  intimarle  con  or4)Qa 
di  rìconoscen^ft,  oode  cousegn^rgli  4irettAmente  il  detto 
pianoforte  nel  perentorio  prescritto,  ovvero  pagargli  lire  $00* 

Costui  nel  18  gennaio  1869  intimò  al  fallito  Yincenzo  Fi* 
nizio  ed  ai  sindaci  del  fallimento  1»  cannata  senteoza,  il 
mandato  del  vicariato  generale  ^  ia  bancAle,  ingiopgendo  ^ 
coatoro  di  rilasciargli  tea  ottp  £^rni  il  cepnato  pianoforte, 
al  quale  rilascio  erano  stati  essi  sindai^ì  condannati,  prote- 
standosi in  mancanza,  per  tutti  i  danni  ed  interessi,  e  pel 
pagamento  delle  lire  800. 

I  sindaci  si  opposero  al  precetto  sostenendo:  che  il  pre- 
cettante non  avea  titolo  esecutivo.  Che  il  pianoforte  era  di 
Donato  Fumo,  e  sì  era  a  Ini  collusivamente  venduto  per 
frodare  i  creditori  di  Finizio*  Il  pretore,  suddetto  «ivanti  del 
quale  la  vertenza  fu  portata  annoilo  il  precetto, 

Milosa  ne  produsse  appallo. 

Ed  il  Tribunale  di  Napoli  ne}  18  gingno  1869  rigettò  lo 
appello  ritenendo  che  dalla  bancale  risultava  che  lyiilosa 
non  era  subentrato  in  tutte  le  ragioni  di  Fumo,  ma  era  stato 
facoltato  soltanto  ad  intimare  la  ^entenj(»  per  la  sola  con- 
segna, e  perciò  quella  intima  non  aveva  fatto  decorrere  i 
termini  per  appallare  dalla  sentenza  di  condanna,  per  cui 
Milosa  mancando  di  titolo  esecutivo  non  potea  precettare. 

Che  nel  dritto  è  quistione  di  vedere  se  la  intimazione  fatta 
da  Milosa  ai  sindaci  della  fallita  Finizio  della  sentenza  resa 
dal  pretore  di  Avvocata  il  S4  ottobre  1868  fece  decorrere  i 
termini  per  appellare,  e  se  potea  egli  in  forza  della  stessa 
precettare  i  sindad  medesimi  per  la  consegna  del  pianoforte 
o  delle  lire  800.  Che  il  Tribunale  colla  pronuncia  in  erisamo 
ha  snaturato  il  fatto  dedotto  a  base  del  contendere  ed  ha 
violato  il  diritto.  Ha  snaturato  il  fatto  quando  ha  ritenuto 
che  Milosa,  colla  cennata  bancale,  non  altro  diritto  avea 
avuto  che  quello  di  intimare  la  sentenza  suddetta  del  24  ot- 
tobre 1868  per  la  sola  riconoscenza  della  consegna,  epperò 
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non  era  egli  subentrato  in  tutti  i  diritti  di  Donato  Fumo, 
per  cui  la  intimazione  di  quella  pronuncia  non  avea  fatto  de- 
correre i  termini  per  appellare  ;  da  ciò  la  conseguensa,  che 
se  la  sentenza  medesima  non  era  passata  in  giudicato  man- 
cava egli  del  titolo  esecutivo  che  lo  avesse  facultato  ad  inti- 
mare il  precetto,  mentre  nella  detta  bancale  sta  detto  che 
Mi  Iosa  comprava  il  pionoforte,  e  gli  si  consegnava  la  ban- 
cale, il  mandato  del  vicariato  di  Bartolomeo  Fumo  e  la  sen- 
tenza mentovata  per  intimarle  con  ordine  di  riconoscenza, 
onde  ottenerne  direttamente  il  pianoforte  con  perentorio 
prescritto,  ed  in  mancanza  le  lire  800.  A  Milosa  bastava 
notificare  la  sola  bancale  per  essere  riconosciuto  compratore 
di  quel  mobile  ;  ma  egli  intimò  ben  pure  il  ricordato  man- 
dato, e  la  sentenza  di  condanna  ingiungendo  ai  precettati  di 
consegnargli  il  pianoforte  tra  otto  giorni  o  pagargli  lire  800- 
Kè  egli  per  fare  decorrere  i  termini  avea  bisogno  rendersi 
cessionario  della  intera  lite  che  pendea  fra  Donato  Fumo 
ed  i  sindaci  della  fallita  Fiuizio,  ma  potea,  come  fece,  com- 
prare quel  pianoforte  pel  quale  si  era  definitivamente  dis- 
posta la  restituzione  senza  che  questo  capo  della  sentenza 
avesse  relazione  col  rimanente  della  stessa.  Milosa  quindi 
ia  forca  della  mentovata  compra  e  cessione  di  quel  mobile 
successe,  per  ottenerlo,  ha  tutti  i  diritti  del  proprietario,  e 
venditore  Donato  Forno  (art.  1448,  1538  del  Codice  civile) 
e  perciò  avea  diritto  notificare  ai  soccombenti  la  sentenza 
di  condanna  per  obbligarli  allo  adempimento.  Indiscutibile 
effetto  di  questa  notifica  era  quello  di  far  decorrere  i  ter- 
mini per  appellare  dalla  sentenza  di  condanna  (art.  45,  467 
del  Codice  di  proc.  civ.)  da  ciò  la  conseguenza  che  i  sindaci 
se  ne  gravarono  al  di  là  dei  termini  indicati  dall'art.  485 
detto  Codice,  la  sentenza  passò  in  giudicato,  e  perciò  potea 
Milosa  in  forza  della  stessa  intimare  il  precetto,  e  la  sen- 
tenza in  esame  quindi  per  le  esposte  ragioni  di  fatto  o  di 
diritto  merita  di  essere  annullata. 

Che  accogliendosi  il  ricorso  deve  restituirsi  il  deposito  e 
le  spese  ranno  rinviate  ai  giudici  del  merito. 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte  di  cassazione  annulla  Tim- 
pugnata  sentenza,  ecc. 

Napoli,  22  febbraio  1872. 

Spaccapietra  P,  —  D*Alena  Est 


I 


Asse  eeelesiastioo  —  Liquidazione  *^  Conver- 
8  ione  —  Reddito  -  Aocertatnetito  —  Ma- 
nomorta —  Presuaiione  juris  et  de  jure. 

Fàres  —  Finanze. 

Za  Upge  di  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico^  nello 
staìnlire  che  per  lo  assegnamento  della  rendita 
pubblica  corrispondente  al  reddito  dei  beni  colpiti 
dalla  conversione  si  debba  tenere  per  base  V accer- 
tamento del  reddito  già  eseguito  precedentemente 
nelV applicazione  della  tassa  di  manomorta,  -  ha 
indotto  una  presunzione  juris  et  de  jnre  della  ve- 
racità ed  esattezza  di  quel  precedente  accerta- 
mento. 

Non  può  quindi  l'investito  di  un  benefizio  soggetto  a 
conversione  impugnare  l'esattezza  di  quelV accerta- 
mento  come  inferiore  ai  vero,  e  pretendere  che  se 
ne  eseguisca  un  nuovo,  allo  scopo  di  ottenere  una 
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maggior  quantità  di  rendita  pubblica  in  corrispet- 
tivo della  conversione. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  inducendosi  a  decretare  la  conversione  det- 
rasse ecclesiastico  in  una  rendita  da  iscriversi  sul  debito 
pubblico,  equivalente  al  reddito  deirasse  medesimo,  il  le- 
gislatore doveva  innanzi  tutto  risolvere  la  questione  se  fosse 
da  accertarsi  anche  per  questo  effetto  la  liquidazione  già 
fattasi  di  quel  reddito  per  Tappìicazione  della  tassa  di  ma- 
nomorta, ovvero  se  si  dovesse  procedere  ad  una  nuova  li- 
quidazione, e  fu  ritenuto  l'accertamento  già  fatto,  fu  ordi- 
nato di  procedere  a  liquidazione  nei  soli  casi  speciali  in  cui 
non  fossero  seguite  operazioni  dì  accertamento,  per  avere 
un  possessore  di  beni  ecclesiastici  omesso  di  denunziare,  e 
per  non  avere  gli  agenti  demaniali  scoperto  i  beni  e  relativi 
redditi  non  denunziati; 

Attesoché  col  chiaro  e  categorico  disposto  dalla  legge  con- 
corrono le  ragioni  che  muovevano  il  legislatore  a  prendere 
la  detta  risoluzione.  Nella  precedente  liquidazione  avendo 
i  denunziati  offerto  il  quanto  meno,  e  gli  agenti  fiscali  do- 
mandato il  quanto  più,  serbati  da  entrambe  le  parti  i  li- 
miti della  moderazione,  come  si  doveva  presumere,  nasceva 
da  un  tale  processo,  seguito  in  contraddittorio,  quel  giusto 
mezzo  che  si  ricerca.  Invertire  le  parti  e  ammettere  gli 
agenti  fiscali  ed  i  denunziati  a  dichiarare  false  le  rispet- 
tive dichiarazioni  a  seconda  dei  nuovi  e  contrari  interessi, 
non  era  cosa  morale.  £  ben  si  sa  che,  anche  ritenuto  lo 
accertamento  precedente,  le  amministrazioni  demaniali,  so- 
praccariche  d'altri  lavori,  rimasero  poco  meno  che  oppresse 
da  quello  della  conversione;  aggiungendovi  Tobbligo  di  una 
nuova  ventilazione  del  reddito  deirasse  ecclesiastico,  si  com- 
prometteva Toperazione  o  si  impiantavano  nuove  ammini- 
strazioni con  spesa  incalcolabile  e  certamente  non  compen- 
sabile coi  vantaggi  che  si  sperasse  di  conseguire.  Né  le  sole 
ragioni  economiche,  le  quali  consigliano  la  abolizione  della 
manomorta,  ma  le  urgenze  finanziarie  nella  imminenza  di 
una  guerra,  che  traeva  lo  Stato  al  supremo  cimento,  co- 
stringevano il  legislatore  2l  decretare  la  conversione  anche 
qual  mezzo  finanziario,  insofferente  delle  lentezze  che  la 
revisione  degli  accertamenti  avrebbe  apportate.  Nelle  quali 
necessità  lo  Stato  era  certamente  in  diritto  d'imporre  al- 
Vasse  ecclesiastico  anche  un  sacrifizio  reale,  non  che  ipo- 
tetico, non  già  a  fine  di  punizione,  ma  qual  conseguenza 
irreparabile  delle  troppo  gravi  colpe  che  si  supponessero 
commesse  dai  denunzianti  nella  precedente  liquidazione; 

Attesoché  le  obbiezioni  che  si  muovono  così  in  tesi  ge- 
nerale, come  in  riguardo  alle  circostanze  speciali  del  caso 
si  dileguano  facilmente.  La  legge  presume  giusto  il  già  fatto 
accertamento,  ma  dalla  presunzione  procede  alla  disposi- 
zione, incamera  i  beni,  e  non  attribuisce  agli  enti  spro- 
priati  altra  azione  se  non  quella  di  domandare  una  ren- 
dita iscritta,  eguale  al  reddito  già  accertato  nell'applica- 
zione  della  tassa  di  manomorta.  Adunque  la  presunzione  é 
di  quelle  che  si  chiamano  juris  et  de  jure,  presunzione  o 
disposizione  assoluta  che  non  ammette  azione  per  provare 
il  contrario.  La  legge  esclude  ogni  revisione;  in  un  solo 
caso  essa  ammette  uu  procedimento  di  ricerca  e  di  stima 
in  contraddittorio,  cioè  quando,  non  essendosi  fatta  né  de- 
nunzia da  una  parte,  né  alcuna  scoperta  dall'altra,  fosse 
perciò  mancata  la  relativa  operazione  di  accertamento  ;  al- 
Tunico  caso  della  legge  aggiungere   un  altro  caso  che  ne 
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contraddirebbe  il  sistema,  non  è  dato  airinterprete  ;  se  si 
denunzia  nn  reddito  inferiore  alla  meta  tassabile,  tanto 
più  rigorosa  doveva  farsi  la  verificazione  fiscale,  onde  rag- 
giungere il  limite  della  tassabilità;  che  se  la  distanza  tra 
la  cifra  denunziata  e  la  cifì'a  tassabile  era  talmente  grande 
da  togliere  ogni  speranza  alla  più  severa  delle  verifica- 
zioni, non  per  questo  si  rallentava  Toperazione  ;  la  legge 
ingiunge  espressamente  e  specificamente  anche  al  posses- 
sore dei  redditi  tenui  e  non  tassabili  di  fame  una  dichia- 
razione esatta,  ed  agli  agenti  demaniali  di  fame  il  più  scru- 
poloso esame,  perchè,  in  caso  di  verificata  inesattezza, 
cessa  Tesenzione  stessa  per  un  anno  e  sMncorre  una  multa. 
Adunque  tutta  quanta  la  rendita  ecclesiastica  era  per  legge 
e  dì  diritto,  ed  anche  in  fatto,  almeno  eventualmente,  sot- 
toposta alla  tassa  di  manomorta,  e  volendo  richiamare  ed 
imporre  come  norma  alla  conversione  Taccertamento  uni- 
versale dei  redditi  già  fatto  nella  applicazione  di  quella 
legge  di  tassazione,  il  legislatore  ha  potuto  indicare,  con 
breve  ed  esatta  formola,  la  rendita  accertata  e  sottoposta 
alla  tassa  di  manomorta.  La  rendita,  di  cui  si  tratta,  era 
di  diritto  ed  eventualmente  anche  di  fatto  sottoposta  alla 
tassa  di  manomorta  :  perciò  fu  denunziata,  dall'agente  de- 
maniale verificata  ed  accertata  ;  dunque  fu  accertata  come 
contempla  la  legge,  ed  è  la  misura  legale  ed  invariabile 
di  quella  da  iscriversi  sul  debito  pubblico  neiroperazione  di 
conversione. 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  del  ricorrente,  di- 
retta ad  ottenere  l'annullamento  della  sentenza  della  Corte 
d'appello  d'Ancona,  sezione  di  Perugia,  del  12  giugno  1871. 
Torino,  24  gennaio  1872. 

"     D'Agliano  ff.  di  P,  —  Pescatore  Est. 


Capitoli  matrimoniali  —  Mutabilità. 

De  Rosa  —  Tbanso. 

La  immutabilità  dei  patti  matrimoniali  non  va  estesa 
ai  capitali  che  un  terzo  dona  ad  altro  degli  sposi 
nel  contratto  di  nozze;  perciò  nulla  vieta  che  la 
donazione  così  fatta  si  eseguisca  in  modi  e  tempi 
consensualmente  diversi  da  quelli  pattuiti  in  con- 
tratto. 


Osserva  in  fatto  che  Giuseppe  Transo  donò  al  figlio  Cesare 
in  occasione  del  matrimonio,  che  contrasse  con  Marianna 
de  Luca,  lire  51,000  sotto  la  condizione  di  non  potersi  ce- 
dere, donare  in  tutto  o  in  parte,  o  altrimenti  distrarsi  du- 
rante la  vita  di  esso  donante,  né  per  qualsivoglia  causa  farsi 
surrogazione  d'ipoteca  su  quella  che  si  dava  per  sicurezza 
di  tal  somma. 

Morto  il  donatario  Celare  i  di  lui  creditori  sequestrarono 
nelle  mani  del  padre  Giuseppe  le  somme  che  doveva.  Questi 
fece  la  sua  dichiarazione  affermando  dover  detrarre  dalle 
lire  51,000  donate  lire  19,500  per  averle  pagate  a  diversi 
creditori  del  figlio  mercè  istramenti  dei  13  agosto  1860, 
7  maggio  1863  e  d  febbraio  1865. 

Intervenne  in  questo  giudizio  Matteo  de  Rosa  opponendosi 
a  questo  capo  della  dichiarazione,  e  sostenne  che  le  somme 
pagate  da  Giuseppe  ai  creditori  di  Cesare,  se  potevano 
costitoire  a  suo  favore  una  ragione  di  credito  gli  davano 
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diritto  di  concorrere  con  gli  altri  creditori  in  contributo, 
non  potendo  autorizzarlo  a  ritenerle  dalla  somma  donata, 
perchè  ciò  avrebbe  importato  cambiamento  a  quanto  erasi 
convenuto  coi  capitoli  matrimoniali,  e  quindi  sarebbe  nullo 
ai  termini  dell'art.  1349  delle  abolite  leggi  civib*. 

Il  Tribunale  respinse  questa  opposizione.  £d  avendone 
prodotto  appello  gli  eredi  del  riferito  de  Eosa,  la  Corte  lo 
rigettò. 

La  enunciata  Corte  rigettò  lo  appello  per  ragioni  di  di- 
ritto, e  per  considerazioni  di  fatto. 

Per  vedute  di  diritto,  perchè  ritenne  essere  immutabili  i 
patti,  che  tengono  alla  sostanza  del  contratto  nuziale  ;  e 
non  poteva  dirsi  lo  stesso  di  un  patto,  che  riguardava  il 
pagamento  di  una  somma  donata  prima  del  tempo  con- 
venuto. 

Per  considerazioni  di  fatto,  perciocché  ritenne,  che  col 
detto  pagamento  il  patto  non  fu  cambiato  e  qui  interpetrando 
lo  stipulato  cdnchiuse,  che  il  padre  operò  nel  senso  dei  po- 
teri, che  si  aveva  riservato .  col  contratto,  non  nocque,  né 
poteva  nuocere  ai  creditori,  che  a  quella  epoca  non  erano 
nati,  e  che  non  poteva  prevedere,  né  rispettare. 

Osserva,  che  la  indicata  Corte  in  quanto  alle  vedute  di 
diritto  non  violò  la  legge,  perchè  sono  immutabili  a  mente 
del  cennato  art.  1349  i  patti,  che  riguardano  il  regime  ma- 
trimoniale, mercè  dei  quali  fermata  la  indole  e  la  qualità  dei 
beni  non  si  possono  in  seguito  constante  matrimonio  trasfor- 
mare presentandosi  come  parafernali  quei,  che  avevano 
ricevuto  la  impronta  dotale,  e  viceversa  caratterizzandosi  i 
beni  dotali  inalienabili  per  loro  stessi  in  beni  messi  in  com- 
mercio, imperciocché  la  legge  non  vuole  fare  del  matrimonio 
un  fondo  di  speculazione  in  danno  de'  terzi,  né  lasciare  ai 
coniugi  la  libertà,  che  potrebbe  esser  nociva  per  essi  stessi, 
e  pei  loro  parenti. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  però  del  patto  sul  tempo  del  paga- 
mento di  una  somma  donata  da  un  terzo  ad  uno  dei  coniugi 
con  contratto  nuziale,  perciocché  il  terzo  che  fa  una  libe- 
ralità ad  uno  degli  sposi  può  apporre  quella  condizione  che 
vuole  specialmente  sul  tempo  del  pagamento  della  somma, 
che  dona. 

Questo  è  un  patto  che  non  interessa  il  regime  matrimo- 
niale, e  non  ha  qualità  che  possa  riguardare  i  terzi.  Laonde 
non  è  un  patto  immutabile.  Questo  patto  può  essere  sciolto 
a  volontà  dellle  parti,  ogni  qualvolta  sia  necessario,  o  ne  sia 
sperimentato  il  bisogno  per  una  utilità,  dappoiché  cambian- 
dosi non  porta  veruna  perturbazione  alla  economia  del  re- 
gime matrimoniale. 

E  sebbene  sia  stipulato  nelle  tavole  nuziali,  pure  non  fa 
corpo  col  contratto  del  matrimonio. 

Osserva  nella  specie  che  il  mentovato  Giuseppe  Transo 
donando  le  lire  51,000  al  figlio  col  patto  di  doverle  conse- 
guire dopo  la  sua  morte  poteva  pagare  prima  del  termine 
una  parte  di  questa  somma  subito  che  lo  avesse  giudicato 
utile  al  figlio,  e  non  pregiudizievole  ai  suoi  interessi,  senza 
potersi  invocare  la  regola  della  immutabilità  dei  patti  nu- 
ziali, poiché  tal  patto  non  interessava  ai  terzi,  né  il  re- 
gime matrimoniale.  Quindi  il  pagamento  di  una  parte  delle 
lire  51,000  fatto  prima  del  termine  stabilito  non  può  dirsi 
nullo. 

Osserva,  che  òirca  le  considerazioni  di  fatto  il  criterio 

della  Corte  non  può  essere  censurato,  essendo  i  giudici  di 

merito  nelle  questioni  di  fatto  tenuti  a  render  conto  alla 

loro  coscienza  unicamente  del  loro  convincimento. 

Osserva,  che  rigettandosi  il  ricorso  son  dovute  le  spese 
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ed  il  deposito  è  da  UberarBi  a  prò  dello  erario  dello  Stato. 
Veduto  Tart.  541  Cod.  proc.  dv. 
Per  tali  motivi, 
La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  27  febbraio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Rossi  Est. 


Causa  commerciale  —  Competenza  — 
Luogo  dell'esecusione  —  Prova. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  90,  91. 
CaTIGLIA  —  COGO. 

jTraUandosi  di  eausa  commerciale,  V attore,  sia  esso 
^  commerciante  o  no,  ha  la  facoltà  di  scegliere  tra 
f  autorità  giudiziaria  del  domicilio  del  convenuto, 
e  quella  del  luogo  in  cui  l'obbligazione  si  deve 
eseguire. 
L'autorità  giudiziaria  stata  adita,  dovendo  decidere 
sulla  competenza  propria^  può  e  deve  ammettere  le 
prove  dedotte  per  istabilire  la  esistenza  delV  obbli- 
gazione e  il  luogo  in  cui  deve  eseguirsi  allo  scopo 
di  poter  giudicare  sulla  propria  competenza. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  |1  ricorrente  pone  per  base  dei  suoi  ragiona- 
menti che  néirartioolo  90  sta  scritta  la  nonna  generale  re- 
golatrice della  competenza  nel  tema  di  azione  personale  o 
di  azione  reale  su  beni  mobili,  e  neirarticolo  91  si  contempla 
una  eccezione  che  la  giurisdizione  delFautorìtà  giudiziaria 
del  luògo  del  domicilio  del  convenuto,  e  la  giurisdizione  or- 
dinaria e  normale  ;  per  contro  quella  dell'autorità  giudi- 
ziaria del  luogo  in  cui  debbo  eseguirsi  lobbligazione  è  una 
giurisdizione  straordinaria  bd  eccezionale; 

Questa  premessa  è  errata,  il  titolo  di  competenza  è  eguale 
nei  due  casi  previsti  dagli  articoli  90  e  91  ;  il  giudice  è 
egualmente  competente  tanto  per  ragione  del  domicilio  del 
convenuto,  che  per  ragione  del  luogo  dove  debba  eseguirsi 
Vobbligazione.  Le  parole  con  cui  esordisce  Tarticolo  91, 
V azione  potrà  anche  proporsi^  lo  dimostrano  apertamente  ; 

U  legislatore  volle  aprire  airattore  due  vie,  egli  può  se- 
guire quella  che  più  gli  aggrada; 

Che  una  sola  eccezione  si  incontra  nella  legge  là  dove 
Tarticolo  91 ,  dopo  di  avere  neUa  prima  parte  stabilito  che 
nelle  materie  civili  il  convenuto  può  essere  chiamato  nanti 
^autorità  del  luogo  in  cui  debbo  eseguirsi  la  obbligazione, 
ma  allora  che  egli  sia  ivi  citato  personalmente  ;  nella  se- 
conda parte,  parìando  delle  materie  commerciali,  più  non 
zichlede  la  citazione  in  persona  propria; 

Attesoché  il  legislatore  colla  disposizione  deirartìcolo  91 
▼olle  favorire  il  commercio,  volle  rendere  più  pronto  e  più 
facile  Tesercizip  delle  azioni,  volle  soccorrere  alle  urgenze 
commerciali,  ed  applicare  le  stesse  massime  che  lo  indussero 
a  sancire  legge  speciale  a  vantaggio  dei  commercianti  :  quel- 
Tarticolo  non  ammette  distinzioni,  accorda  airattore,  sia 
esso  commerciante  o  non,  il  diritto  di  citare  il  suo  debitore, 
per  causa  commerciale,  davanti  Tautorìtà  giudiziaria  del 
luogo  in  cui  deve  eseguire  la  sua  obbligazione,  lo  assoggetta 
A  questa  giurisdizione,  qualunque  sia  il  suo  domicilio  la  sua 
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residenza,  la  sua  dimora;  non  prescrìve  la  citazione  perso- 
nale, è  contento  della  citazione  ordinaria,  la  lettera  della 
legge  é  chiara,  la  ragione  non  ammette  dubbio  ; 

Attesoché  Caviglia  non  nega  di  essere  commerciante  in 
legnami;  la  Corte  di  Torino  dichiarò  in  fatto  che  Cogo  col 
dedotto  interrogatorio  vuol  provare  che  egli  ò  creditore  di 
Caviglia  per  compra  di  legnami  fatta  a  seguito  di  mandato 
da  questo  confertogli,  e  dietro  formale  promessa  del  man- 
dante di  fargli  avere  il  prezzo  del  fatto  acquisto  a  sue  mani 
e  nel  suo  domicilio  in  Barge,  paese  soggetto  alla  giurisdi- 
zione del  Tribunale  di  Saluzzo.  Ora  ò  evidente  che  Co.go, 
data  la  prova  del  mandato  avuto  dal  Caviglia  della  esecu- 
zione del  mandato,  del  rimborso  promessogli  in  Barge,  avea 
diritto  di  convenire  davanti  al  Tribunale  di  Saluzzo  il  suo 
debitore;  e  il  Tribunale,  ammettendo  Tinterrogatorio  di- 
retto a  fornire  tali  prove,  ha  fatto  ciò  che  aveva  dovere  di 
fare; 

Che  si  oppone  senza  profitto  che,  trattandosi  di  regolare 
la  competenza,  la  prova  dei  fatti  che  devono  fornirne  li  ele- 
menti debba  darsi  preventiva,  perché  altrimenti  ammettendo 
che  il  giudice  possa  statuire  sulla  ricevibilità  di  puro  diritto 
a  stabilire  la  sua  competenza,  si  verrebbe  ad  ammettere 
che  il  giudice  possa  esercitare  una  giurisdizione  quando  non 
è  ancora  certo  che  realmente  egli  ne  sia  investito;  che  l'at- 
tore quando  vuole  distogliere  il  convenuto  dal  fóro  del  suo 
domicilio,  e  trarlo  nauti  Tautorità  giudiziaria  di  altro  luogo, 
allegando  che  ivi  dovesse  adempiersi  robbligazione,  di  cui 
si  domanda  lo  eseguimento,  debbo  presentarsi  in  giudizio 
munito  di  una  prova  che  ponga  in  essere  a  priori  la  sussi- 
stenza del  tìtolo  di  competenza  che  invoca,  e  non  può  obbli- 
gare il  suo  avversario  a  sostenere  in  quella  sede,  in  via  pre- 
liminare, una  discussione  in  ordine  all'ammessibilità  delle 
prove,  con  cui  l'attore  vorrebbe  stabilire  che  Tobbligazione 
esiste,  e  che  dessa  realmente  doveva  eseguirsi  nel  luogo  in 
cui  egli  iniziò  la  lite  ; 

Che  ad  ogni  modo,  anche  ammesso  che  l'attore  che  si  ri- 
volge al  giudice  del  luogo  della  esecuzione  del  contratto 
possa  dar  la  prova  del  titolo  della  competenza,  mediante  un 
pemplice  interpello  dedotto  al  convenuto  nel  libello  inizia- 
tive del  giudizio,  ove  tale  prova  fallisca  pella  negativa  data 
dal  convenuto  non  solo  in  ordine  al  luogo  in  cui  doveva  ese- 
guirsi robbligazione,  ma  relativamente  alla  esistenza  stessa 
deir obbligazione,  non  si  possa  scendere  in  un  altro  ordine 
di  prove,  ma  sia  forza  che  l'attore  soprasseda  e  chiami  il 
convenuto  nel  fòro  del  suo  domicilio  per  far 'ivi  risolvere  la 
questione  di  merito  ; 

Che  tutti  questi  obbietti  sono  speciosi,  ma  non  solidi.  Il 
giudice,  davanti  al  quale  é  recata  una  causa,  debbo  dichia- 
rare od  escludere  la  propria  competenza,  e  per  logica  e  giu- 
ridica conseguenza  di  tale  principio,  il  giudice  ha  diritto  e 
dovere  di  pronunciare  sull'ammessibilità  o  non  delle  prove 
dirette  a  stabilirne  li  elementi;  la  tesi  contraria  trarrebbe 
le  molte  volte  all'impossibilità  di  trovare  il  giudice  compe- 
tente, perchè  la  eccezione  di  incompetenza  potrebbe  ripro- 
dursi in  ogni  sede,  e  si  avrebbe  sempre  la  necessità  di  ri- 
correre a  delle  prove  per  accertarne  la  ammessibilità  o  la 
insussistenza; 

Che  gli  é  ovvio  parimenti,  come  nelle  materie  commer- 
ciali in  cui  le  contrattazioni  per  lo  più  poggiano  su  nudi 
accordi  verbali,  il  pretendere  che  l'attore  non  altrimenti 
possa  iniziare  la  causa  nanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo 
della  esecuzione  del  contratto,  tranne  presenti  una  prova 
od  istrumentaria,  o  quante  meno  scritta  che  giustifichi  il 
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titolo  di  competenza  che  egli  invoca,  sarebbe  lo  stesso  che 
porlo  nella  impossibilità  di  giovarsi  del  disposto  doirarti* 
colo  91. 

Atteso,  per  ultimo,  che  tattavolta  Tattore,  rispondendo, 
per  mezzo  del  sao  procuratore,  airinterpello  (che  la  legge 
attuale  di  procedura  non  novera^  fra  i  generi  di  prova)  si  ac- 
contenta  di  rispondere  vivamente  (come  fece  Caviglia  nel 
caso  in  discorso),  che  egli  non  può  ammettere  la  verità  di 
quanto  si  narrò  nelPatto  di  citazione  ;  il  dire  che  ciò.  basti 
perchè  Tattore  debba  senz*altro  abbandonare  IMniziato  giu- 
dizio, e  ritornare  nel  fòro  del  domicilio  del  convenuto,  sa<^ 
rebbe  lo  stesso  che  cancellare  l'articolo  91,  dappoiché,  am-^ 
messo  tale  sistema,  il  disposto  di  queirarticolo  diventerebbe 
una  illusione,  dal  momento  che  il  convenuto,  il  quale,  per 
qualche  motivo,  non  ravvisasse  di  sua  convenienza  di  stare 
nauti  lautorità  giudiziaria  del  luogo  della  esecuzione  del 
contratto,  avrebbe  una  troppo  facile  via  di  impedire,  con 
una  vaga  negativa,  all'attore  di  giovarsi  del  disposto  del- 
1  articolo  91  ; 

Che  Mitttilmente  si  parla  di  possibili  inconvenienti,  si  la- 
mentano gli  abusi  che  forse  si  potrebbero  commettere  ;  ciò 
non  è,  e  non  può  essere  motivo  sufficiente  per  omettere  un 
sistema  per  cui  rimarrebbe  in  potere  del  convenuto  di  sot- 
trarsi air  applicazione  della  legge.  Se  può  accadere  che  un 
attore,  molestando  senza  ragione  il  convenuto,  cerchi  di 
trarlo  forse  in  lontana  sede,  col  pretesto  che  ivi  eseguir 
si  dovesse  T obbligazione,  ben  si  vede  come  siffatta  possi- 
bilità di  inconvenienti  e  di  abusi  sia  comune  a  tutti  i  casi 
in  cui  si  disputa  di  competenza,  e  quindi  non  possa  essere 
d'ostacolo  a  che  il  giudice  adito  provveda  per  chiarire  se 
sia  o  non  competente  a  statuire  in  causa»  Ove  avvenga 
che  si  verifichi  realmente  il  lamentato  abuso,  le  conse- 
guenze ne  ricadranno  sull'attore  che  dovrà  rifondere  al 
suo  avversario  le  spese  del  giudizio  in  cui  fa  illegalmente 
tratto  ; 

Che  la  prova  a  cui  si  accinse  Fattore  Cogo  quando  volle 
fiLT  giudice  delia  questione  lo  stesso  suo  avversario,  inci- 
tandolo a  rispondere  personalmente  ad  un  interrogatorio 
che  gli  dedusse  per  porre  in  sodo  gli  elementi  che  giusti- 
ficavano la  competenza  del  Tribunale  ove  aveva  iniziata 
la  causa,  non  può  al  certo  non  dirsi  una  prova  pronta,  e 
dipendendo  dalla  confessione  del  convenuto,  non  può  non 
essere  favorita;  quindi  a  ragione  fu  colla  sentenza  in  esame 
accolta; 

Che  di  piti  la  Corte  di  Torino  non  risolvette  attualmente 
la  questione  di  competenza,  ma  si  accontentò  di  respingere 
per  ora  ogni  istanza  ed  eccezione  delle  parti  ;  col  che  riserbò 
il  giudizio  relativo  finché  non  si  avesse  la  risposta  all'lnter- 
Togatorio» 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  di  Giovanni  Pio 
Caviglia,  diretta  ad  ottenere  l'annullamento  della  sentenza 
della  Corte  drappello  di  Torino,  del  23  giugno  18(>8. 
Torino,  28  febbraio  1 872. 

D'Agluno  ff.  di  P.  —  Valpergà  Est. 


Nuova  opera  —  Petitorió. 

Db  Intinis  ulrinqne. 

Nei  giudizi  di  nundazione  di  nuova  opera  il  magi^ 
Mirato  deve  limitarsi  ad  osservare  il  fatto  materiale 
della  novità  $  qualora  trovi  poterne  venire  un 
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danno  qualunque  al  denunciante,  ha  VolUigo  di 
ordinare  la  sospensione  dei  lavori^  essendo  riser- 
vato al  giudizio  petit orio  ogni  esame  intomo  al 
diritto  0  all'intenzione  secondo  cui  i  lavori  mede- 
simi si  eseguono. 


Considerando  che  ad  esaminare  il  primo  ricorso  dei  si- 
gnori fratelli  Camillo  e  Pietro  de  Intinis  contro  la  sentenza 
renduta  dal  Tribunale  civile  di  Teramo  dei  9  agosto  1866, 
é  foi'za  ritornare  alcun  poco  sugli  atti  della  causa  e  rilevarne 
che,  propostosi  giudizio  di  nuncìazione  di  nuova  opera  dai 
detti  de  Intinis  contro  le  loro  cugine  Concetta  e  Maria  de 
Intinis  per  alcune  innovazioni,  che  queste  ultime  avevano 
cominciate  in  una  loro  casa  soprastante  ad  un'altra  di  ^o- 
prietà  degli  attori,  11  giudice  del  mandamento  di  Cotignai^o 
a'  9  agosto  1864  pronunziò  Tinterdetto  in  via  di  sommaria 
esposizione,  e  nello  stesso  tempo  ordinò  una  perizia  a  spese 
della  parte  più  diligente  per  conoscere  le  riparazioni  urgenti 
che  occorrevano  per  impedire  i  probabili  pericoli  e  danni 
sulla  proprietà  comune.  Da'  questa  sentenza  le  sorelle  de 
Intinis  produssero  appello,  nella  cui  pendenza  procedutosi 
alla  perizia,  e  riprodottasi  la  causa  all'udienza  per  le  diffi- 
nitive  provvidenze,  i  fratelli  de  Intinis  chiesero  che  le  con- 
venute fossero  state  condannate  a  due  terze  parti  delle  spese 
di  riparazione  ed  a  tutte  quelle  del  giudizio.  Ma  il  giudice 
con  sentenza  de'  25  ottobre  i  864  ordinando  l'esecuzione  dei 
lavori  designati  da'  periti,  dichiarò  :  «  di  non  trovar  luogo 
per  ora  a  deliberare  sulla  domanda  degli  attori  per  le  spese 
delle  riparazioni,  che  saranno  eseguite  per  ora  dal  colliti- 
gante più  diligente,  salvo  a  costui  di  riportare  la  causa  al- 
l'udienza di  questo  giudicato  pel  rinfranco  che  potesse  com~ 
potergli  dal  controlitìgante,  dopoché  il  Tribunale  avrà  resa 
la  sua  sentenza  in  merito  suU'appellato  giudizio  della  nun- 
cìazione di  nuova  opera  ».  Condannò  inoltre  le  convenute 
alla  metà  delle  spese  del  giudizio.  Dopo  ciò  il  Tribunale 
civile  con  sentenza  de'  24  dicembre  del  detto  anno  rigettò 
il  connato  appello  delle  sorelle  de  Intinis,  e  però  gli  origi- 
nari attori  si  fecero  solleciti  a  riproporr^  la  causa  innanzi 
al  giudice  di  mandamento  per  il  rinfranco  delle  spese  di 
riparazioni  che  avevano  essi  fatte  eseguire,  e  per  la  con- 
danna delle  convenute  all'altra  metà  delle  spese  del  giu- 
dizio. Ma  quel  magistrato  spiegando  la  precedente  sua  sen- 
tenza, dichiarava  che  simigliante  domanda  egli  aveva  inteso 
subordinare  non  già  alla  sentenza  in  grado  d'appello  che 
dal  Tribunale  si  doveva  rendere,  ma  si  bene  dopo  che  questo 
avrebbe  giudicato  sul  vero  merito  della  contesa,  cioè  a  dire 
sul  diritto  a  procedere  alle  cominciate  innovazioni.  Di  questa 
sentenza  1  signori  de  Intinis  si  gravarono  con  appello  ed  il 
Tribunale  con  lo  impugnato  pronunziato  del  9  agosto  1^66 
compiutamente  lo  respinse,  ancora  meglio  svolgendo  le  ra- 
gioni del  primo  giudice. 

Considerando  che  contro  codesta  sentenza  i  fratelli  de 
Intinis  bau  prodotto  ricorso,  sostenendo  principalmente  la 
violazione  della  cosa  giudicata  racchiusa  nella  sentenza  del 
25  ottobre  Ì864,  ed  allegando  che  ivi  era  stato  fermato  il 
loro  diritto  a  proporre  la  domanda  sul  rinfranco  delle  spese 
di  riparazioni  dopo  che  il  Tribunale  avrebbe  giudicato  sul- 
l'appellato  giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera.  Ma  co- 
testa  doglianza  è  combattuta  da  tutto  il  fatto  qui  sopra 
ricordalo;  perciocché  il  primo  giudice  non  volle  rinviare 
l'enunciata  discussione  dopo  la  sentenza  in  grado  d'appello 
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che  il  Tribunale  doveva  emettere,  come  quella  che  nessuna 
influenza  poteva  avere  sul  rinfranco  delle  spese  di  ripara- 
zione, ma  volle  invece  riservare  hi  sua  pronunzia  intorno  a 
tale  obbietto,  dopo  che  in  regolare  giudizio  di  merito  si  fosse 
fermato  chi  era'in  realtà  l'autore  del  danno. 

Considerando  che  se  per  avventura  alcun  Subbio  poteva 
sorgere  dalla  parola  poco  precisa  della  citata  sentenza  dei 
25  ottobre  1864,  nessuno  il  poteva  meglio  togliere  vìa  che  lo 
stesso  magistrato  il  quale  Taveva  pronunziata;  epperò  se 
costui  dichiarò  formalmente  di  aver  rinviata  la  detta  contesa 
dopo  il  giudizio  di  merito,  ben  faceva  il  Tribunale  nella  sen- 
tenza impugnata  di  accettare  tale  autentica  interpretazione 
e  rigettare  Tappello  dei  fratelli  de  Intinis,  senza  che, .  se  il 
giudice  di  Cotignano  voleva  fare  ricadere  le  spese  delle  ur- 
genti riparazioni  a  carico  di  coloro  che  vi  avevano  dato  causa, 
era  indispensabile  cosa  di  esaminare  in  un  regolare  giudizio 
petitorio  se  l'interdetto  di  nnnciazione  di  nnova  opera  era 
stato  a  ragione  promosso,  e  se  le  sorelle  de  Intinis  erano 
nel  loro  diritto  a  fare  i  lavori  di  ricostruzione  che  avevano 
intrapreso. 

Considerando  che  neppnr  giova  venir  dicendo  di  non  es- 
sere ignoto  l'autore  del  danno  una  volta  che  il  giudice  aveva 
verificato  di  avere  le  sorelle  de  Intinis  innovato  Io  stato  dei 
luoghi,  e  che  se  per  avventura  questo  fatto  non  fosse  stato 
sufficientemente  chiarito,  il  magistrato  aveva  l'obbligo  di 
ordinare  degli  appositi  mezzi  d'istruzione,  e  non  già  brusca- 
mente rigettar  la  domanda.  Imperocché  è  troppo  noto  che 
ne'  giudizi  di  nunciaaione  di  nuova  opera  il  magistrato  debba 
limitarsi  ad  osservare  il  fatto  materiale  della  novità,  e  qua- 
lora trova  poterne  venire  un  danno  qualunque  al  denunciante 
ha  l'obbligo  di  ordinare  la  sospensione  de'  lavori,  e  che  inol- 
tre ogni  esame  intorno  al  diritto  o  all'intenzione,  secondo 
cui  i  lavori  medesimi  si  eseguono,  va  riservato  al  giudizio 
petitorio.  II  perchè  se  il  giudice  di  Cotignano,  adito  per  la 
nunciazione  di  nuova  opera,  avesse  aperto  delle  istruzioni 
per  rintracciare  l'autore  del  danno  sarebbe  caduto  nel  gra- 
vissimo sconcio  di  confondere  il  petitorio  col  possessorio,  ed 
allora  soltanto  il  Tribunale  di  Teramo,  confermando  la  sua 
sentenza,  avrebbe  violata  la  legge. 

Considerando  che  i  sette  motivi  del  ricorso  prodotto  dai 
fratelli  de  Intinis  con  atto  dei  26  dicembre  1866  si  riducono 
appunto  a  sostenere  il  contrario  delle  cose  finora  discorse  e 
che  quindi  senza  ulteriore  discussione  essi  vanno  interamente 
rigettati. 

Considerando  che  a  discutere  il  secondo  ricorso  prodotto 
da' ripetuti  fratelli  de  Intinis  contro  Taltra  sentenza  del 
Tribunale  civile  di  Teramo  de'  16  agosto  1866  è  parimenti 
necessità  osservare  nel  &tto,  che  rimasti  necessariamente 
sospesi  i  lavori  cominciati  dalle  sorelle  de  Intinis  in  seguito 
airinterdetto  di  nunciazione  di  nuova  opera,  un  novello  giu- 
dizio venne  sospinto  da*  signori  Pietro  e  Camillo  de  Intinis 
con  atto  del  6  settembre  1864  innanzi  al  regio  giudice  di 
Cotignano.  Con  questo  si  pretendeva  che  in  seguito  di  rego- 
lare perìzia  si  fosse  proceduto  alla  covertura  provvisoria 
delle  due  stanze  airultimo  piano,  salvo  a  farla  dichiarare 
irregolare  nella  propria  sede,  alla  ricostruzione  del  tavolato 
divisorio  tra  il  secondo  ed  il  terzo  piano,  ed  in  fine  alla  con- 
danna per  lo  rinfranco  delle  spese  bisognevoli.  Eseguitasi  in 
£itti  tale  perizia,  e  designati  i  mezzi  provvisorii  di  pura  e 
rigorosa  necessità,  gli  attori  riprodussero  la  causa  all'udienza 
insistendo  mai  sempre  sulla  condanna  al  concorso  delle  spese 
necessarie  a  menare  a  termine  le  dette  provvisorie  ripara- 
zioni. Ma  il  giudice  del  mandamento  si  fece  a  ripetere,  c(m 
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maggiore  precisione,  quello  che  aveva  detto  nell'altro  giu- 
dizio, cioè  a  dire  di  non  trovar  luogo  a  deliberare  per  ora 
sul  concorso  delle  signore  de  Intinis  alla  spesa  di  tutte  o  di 
parte  delle  provvisorie  tettoie,  mettendola  invece  ^  carico 
della  parte  più  diligente,  sal\p  il  diritto  al  rimborso  all'esito 
di  quel  giudizio  di  propria  sede,  da  cui  poteva  apparire  la 
verft  causa  dell'impedimento  della  continuazione  delle  opere 
stabili  e  permanenti.  Da  questa  sentenza  i  signori  de  Intinis 
produssero  appello,  mar  il  Tribunale  lo  rigettò,  osservando 
che  la  responsabilità  del  danno  non  poteva  rimettersi  a  ca- 
rico delle  convenute  se  prima  non  si  fosse  assodata  la  loro 
colpa  in  un  regolare  giudizio  petitorio. 

Considerando  che  i  fratelli  de  Intinis  producendo  ricorso 
per  cassazione  contro  la  enunciata  sentenza  sostengono  che 
il  Tribunale  abbia  violata  la  testuale  disposizione  dell'arti- 
colo 559  del  Codice  civile,  in  cui  è  detto  che  i  condomini  di 
un  edifizio  debbono  proporzionatamente  concorrere  alle 
spese  delle  riparazioni  che  tornano  a  comune  vantaggio.  Ma 
cotesta  violazione  è  puramente  immaginaria;  perciocché  il 
primo  ed  i  secondi  giudici  nelle  rispettive  loro  sentenze  non 
misero  mica  in  dubbio  l'enunciato  precetto  legislativo  ;  ma 
dissero  soltanto  che  trattandosi  di  fare  opere  provvisorie 
durante  il  giudizio  di  nunciazione,  era  necessità  di  mettere 
le  dette  spese  a  carico  della  parte  più  diligente  per  poscia 
farle  sopportare  e  chi  era  stato  l'autore  del  danno. 

Considerando  che  in  questo,  i  giudici  di  merito  furono 
conseguenti  con  loro  medesimi  ;  poiché  non  fecero  che  ap- 
plicare quanto  nella  precedente  quistione  si  è  dimostrato 
giusto  e  ragionevole,  cioè  a  dire  che  solo  nel  giudizio  peti- 
torio  si  poteva  valutare  e  decidere  se  le  sorelle  de  Intinis 
avevano  a  torto  o  a  ragione  intraprese  le  nuove  opere  che 
in  seguito  dell'interdetto  vennero  sospese  dal  magistrato 
competente,  il  quale  si  fermò  solo  ad  osservare  il  pregiudizio 
temuto. 

Considerando  inoltre  che  i  ricorrenti,  tanto  nel  primo,  che 
nel  secondo  giudizio  non  hanno  ricevuto  nessun  offesa  ai  loro 
diritti;  perciocché,  giova  il  ripeterlo,  in  seguito  al  giudizio 
petitorio  essi  potranno  essere  di  tutto  rivaluti  se  in  realtà  le 
sorelle  hanno  arbitrariamente  agito.  Epperò  se  i  loro  ricorsi 
per  cassazione  non  trovano  alcun  sostrato  nella  legge,  sono 
a  considerarsi  altresì  come  privi  di  ogni  interesse,  il  loro 
rigetto  ne  è  la  legittima  illazione. 

Considerando  che  rigettandosi  Fune  e  l'altro  ricorso  è 
forza  condannare  i  signori  de  Intinis  alla  perdita  de'  depositi 
ed  alle  spese  del  giudizio,  secondo  è  testualmente  scritto 
neirart.  5 il  del  Cod.  di  proc.  civ. 
Napoli,  27  febbraio  1872. 

SPACGAPiETnA  P.  —  Talamo  Est 


ì 


Servitù  discontinaa  —  Prescrieione  — 

Manutenzione. 

Scarpa  -^  Morisani. 

Non  è  ammessibile  razione  di  manutenzione  in  una 
servitù  discontinua  che  si  dubiti  se  si  fosse  o  no 
già  acquiìitata  con  la  prescrizione  prima  del  1809. 


Considerando  che  essendo  il  possesso  nel  suo  concetto 
normale  la  espressione  sensibile  e  l'utile  attuazione  del  di- 
ritto di  proprietà  comunque  si  voglia  riguardamelo  separato, 
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non  può  mai  riprodurre  effetti  giuridici  se  non  in  quanto  si 
possa  in  qualche  maniera  riferire  a  quel  diritto  dal  quale 
naturalmente  non  dovrebbe  esser  diviso. 

Che  prima  del  1809  essendo  dato  acquistare  il  diritto  ad 
una  servitù  discontinua  per  meezo  della  prescrizione,  il  pos- 
sesso di  quella,  siccome  capace  di  condurre  all'acquisto  del 
diritto  medesimo,  poteva  benissimo  farlo  presumere  e  perciò 
meritava  il  presidio  delPazione  possessoria. 

Che  sopravvenuta  la  legge  per  cui  fu  determinato  le  ser- 
vitù discontinue  non  altrimenti  acquistarsi  se  non  per  titolo, 
ed  il  possesso  quantunque  immemorabile  non  bastare  a  co- 
stituirle (art.  961  God.  civ.),  l'esercizio  di  una  servitù  discon- 
tinua, se  non  si  trovasse  già  divenuta  la  manifestazione  del 
dritto  acquistato  per  essere  già  durato  quanto  era  mestieri 
ad  introdurre  la  prescrizione,  restò  irrevocabilmente  mutato 
in  un  fatto  di  semplice  tolleranza,  incapace  non  solo  di  con- 
durre alla  prescrizione  ma,  per  l'art  2282  del  Codice  sud- 
detto, di  serbare  anche  il  nome  di  possesso. 

Che  da  nessuna  cosa  e  da  nessun  fatto  potendo  mai  deri- 
varsi come  che  sia  né  utilità,  nò  valore,  nò  interesse,  nò 
diritto  se  non  in  quanto  vi  si  accompagni  immanente  lo  spi- 
rito che  vivifica,  in  questo  mutamento  obbiettivo  si  riscontra 
una  conseguenza  necessaria  del  mutamento  operato  dalla 
nuova  legislazione  nella  coscienza  del  possessore,  in  cui 
veniva  meno  V animus  sibi  habendi  e  sottentrava  V  animus 
alieno  nomine  possidencU, 

Che  sin  da  quel  punto,  non  essendovi  possesso  attuale,  nò 
potendo  invocarsi  Tanteriore  a  far  presumere  un  diritto  che 
se  non  fosse  arrivato  già  ad  acquistare  non  avrebbe  mai  più 
potuto  raggiungere  e,  a  dirla  più  chiaramente,  non  potendosi 
più  passare  come  possibile  una  prescrizione  diveduta  impos- 
sibile, sarebbe  stato  necessario  per  aiutarsi  dell'azione  pos- 
sessoria, poter  provare  che  si  fosse  prescritto  già  prima,  il 
che  importa  evidentemente  sperimentare  un'azione  di  pro- 
prietà, perchò  nella  proprietà  fosse  rispettato  il  possesso, 
ossia  un'azione  petitorìa  sotto  forma  di  turbativa.  E  poiché 
ciò  non  sarebbesi  consentito  nò  dalla  ragion  naturale  nò 
dalla  scritta  (art.  129  LL.  di  proc.  civ.),  è  forza  concluderne 
che  precisameitte  per  la  necessità  di  non  confcNidere  insieme 
il  petitorio  col  possessorio,  l'azione  possessoria  in  questo 
caso  dovesse  ritenersi  non  ammessibile. 

Che  siffatte  ragioni  dovevano  avere  anche  più  di  evidenza 
e  di  forza  in  un  giudizio  possessorio  che  instituito  62  anni 
e  più  4opo  il  1809,  invece  di  procedere  cosi  spedito  ed  age- 
vole come  di  sua  natura  ò  richiesto,  veniva  ad  impigliarsi 
in  lontane  e  difficili  indagini,  a  raccogliere  e  valutare  lente 
-e  pericolose. 

Che  il  Tribunale  con  la  sentenza  del  27  giugno  1870  ha 
violato  perciò  gli  art.  691,  2229  e  2232  Cod.  civ.  del  1809, 
612,  2135  e  2138  LL.  CC.  del  1819,  630,  686  e  688  Codice 
civile  vigente,  445  Ood.  di  proc.  civ.  e  21  delle  disposizioni 
tranaitoxìe. 

Considerato  che  non  sì  vuol  avere  alcuna  attenzione  al 
motivo  del  ricorso  riguardante  la  nullità  della  sentenza,  sic- 
come non  data  sulle  conclusioni  del  pubblico  Ministero, 
imperciocchò  la  eccezione  d'incompetenza,  accennata  ,nel- 
Tatto  di  appello  nel  solo  fine  di  render  ragione  di  quella 
proposta  per  la  inammessibilità  dell'azione,  non  fu  pure  ri- 
cordata nelle  comparse  conclusionali. 

Che  dovendosi  intanto  per  l'altro  motivo  a  cui  si  riferi- 
scono le  osservazioni  mandate  qui  innanzi  accogliere  il  ri- 
corso, conviene  cassare  la  sentenza  denunziata,  ordinare  la 
restituzione  del  deposito  e  mviare  i  provvedimenti  sulle 
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spese,  le  quali  debbono  essere  a  càrico  del  soccombente 
(art.  370  e  542  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi, 

La  Corte  di  cassazione  annulla  la  impugnata  sentenza,  ecc. 

Napoli,  27  febbraio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  De  Luca  Est 


Appello  —  Dimande  nuove  —  Nuove  prove  — 
Servitù  —  Altius  non  tollendi. 

Spena  utrinque. 

Comunque  in  grado  di  appello  non  Ha  lecito  pre- 
sentare nuove  dimande,  potendosi  dedurre  nuove 
prove,  pure  nell'azione  negativa  della  serviii^ 
altins  non  tollenrii  si  pud  in  grado  di  appello 
aggiungere  la  prova  di  essersi  eseguita  tale  una 
muratura  da  estinguere  anche  in  fatto  la  servita. 


QUISTIONE  UNICA 

Da  che  in  grado  di  appello  non  è  ledto  presentare 
nuove  domande:  e  sì  possono  dedurre  nuove  pruove,  se 
neirazione  negatoria  della  servitù  àUius  non  tóUendi  al- 
Tesame  del  dritto  si  aggiunse  al  cospetto  della  Corte  essersi 
eseguita  tale  una  muratura  da  estinguere  anche  in  fatto 
la  servitù,  dovea  ella  esaminare  e  decidere  la  contesa  nel 
pieno  suo  effetto  ? 

n  signor  Domenico  Spena  volendo  ridurre  a  cadmerà  una 
loggia  della  sua  antica  casa  in  Frattamaggiore  sulla  via 
AgnOf  diede  opera  alla  muratura  ed  i  signori  consorti  Marco 
Antonio  Spena  ed  Angiola  Giordano  denunziarono  la  novità, 
come  che  pregiudizievole  alla  loro  casa,  e  chiesero  al  pre- 
tore l'interdetto,  che  con  decreto  del  1<^  settembre  1869  lo 
emise. 

Esso  Spena  col  libello  21  settembre  istesso  mosse  ccmiro 
quei  consorti  istanza  petitoria,  perchè  il  Tribunale  si  fosse 
degnato  rivocare  l'interdetto  :  e  pei  titoli  e  ragioni  esposte 
era  a  dichiararsi  la  feusoltà  di  esso  lei  di  elevare  murature 
indefinitivamente,  tanto  nd  suo  antico  palazzo^  quanto  in 
tiUta  la  parte  del  casamento  a  rincontro  testé  acquistato  per 
aggiudicazione  giudieiaria. 

Animatasi  la  contesa;  se  non  potea  dubitarsi  che  la  casa 
sull'apposta  linea  della  via  pubblica,  un  tempo  di  un  Vol- 
picelli,  aveva  il  diritto  d'impedire  la  elevazione  di  murature 
al  Domenico,  onde  la  casa  di  costui  era  soggetta  alla  ser- 
vitù altius  non  toUendi  dello  stabile  dominante,  tutta  la 
parte  prospiciente  di  detta  via  con  la  c<nnunione  del  cortile 
essendosi  acquistata  da  esso  Domenico,  la  servitù  del  suo 
antico  stabile  avvisava  essere  estinta. 

Altra  parte  sulla  via  postica  comprata  dai  convenuti  non 
potendo  trarre  vantaggio  dalla  servitù  di  non  elevare,  il 
dritto  s'era  confhso  con  la  soggesione  del  predio  serviente 
e  quindi  essersi  estinta  la  servitù. 

n  Tribunale  civile  da  prima  ordinava  la  perizia  e  poi 
rigettava  la  istanza,'  perocché  da  un  abbaino  sui  tetto  di 
casa  Spena-Giordano  con  scala  mobile  si  potea  vedere  sulla 
via  Agno,  Relativamente  alla  facoltà  di  elevare  sui  terranei 
della  casa  recentemente  comprata  dall'attore  non  giudicava 
dicendo  che  Targomento  volgea  su  di  mera  ipotesi. 
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L'attore  appellava  e  con  Tatto  del  16  ottobre  1870,  fece 
manifesto  che  qudlo  che  il  Tribunale  ha  creduto  ipotesi  in- 
vece è  tesi  precipua  ddla  causa,  perdocM  FistaìUe  col  suo 
ìibéQo  introduttivo  dd  giudieio  domandava  die  U  Tribunale 
gli  dichiarasse  cotale  facoltà. 

La  Corte  con  sentenza  denunziata  confermava  qaeUa 
sentenza,  quindi  s'intimaTa  il  ricorso  alla  Corte  di  cassa- 
sione. 

La  Corte  esoxdiTa  non  essere  lecito  mutare  In  secondo 
grado  le  condisioni  e  confini  della  lite,  sostenendo  fatti  fin  ai- 
lora  non  posti  in  discussione:  di  che  s'era  fatto  cenno  nd 
momento  terminativo  con  cu/giunta  aUa  comparsa  condu' 
sionale^  ove  si  asseriva  daMo  attore  devate  nuove  murature, 
che  sorpassano  cosi  i  lumi  a  forma  gotica,  come  Yàbbatno 
e  lo  stesso  tetto  di  tutto  il  palagio,  un  tempo  Yolpicelli  e 
orategli  appellati,  sicché  ogni  visuale  era  impedita. 

Attesoché  l'azione  è  perfetta  negatoria  per  la  quale  il 
Domenico  Spena  chiese  che  gli  avversari  male  si  opposero 
credendo  essere  la  sua  casa  tuttavia  soggetta  alla  servitù  di 
non  elevare  ed  ottonnero  Tinterdetto  :  ben  vero  era  da  di- 
chiararsi estinta  l'antica  servitù,  egli  libero  di  elevare  usque 
ad  sydera  cosi  nelFantica  casa  con  le  murature  incomin- 
ciate, coinè  nelPaltra  di  novello  acquisto. 

L'ufficio  del  magistrato  dovea  verificare  se  tanto  dritto 
8*era  per  lui  acquistato  in  quel  doppio  e  distinto  rapporto  : 
ma  la  Corte  mutava  il  fatto  elementare  dicendo  essersi  trat- 
tato soltanto  del  divieto  di  continuare  la  nuova  opera,  come 
il  pretore  aveva  ordinato. 

Obbliava  quindi  la  seconda  istanza,  che  di  vero  s*era 
chiaramento  espressa  nella  citazione  e  ripetuta  nella  com- 
parsa appo  il  Tribunale.  E  siccome  cotesto  magistrato  av- 
visava di  non  provvedervi,  come  ad  ipotesi,  con  l'appello  fu 
riprodotta  nelPaperto  senso  di  dichiarazione  di  diritto  pro- 
prio ed  impreteribile  all'azione  negatoria  nel  doppio  scopo 
di  rivocarsi  l'interdetto  e  acquistare  la  libertà  delie  novelle 
muratore  sui  terranei  della  casa  recentemente  acquistata 
ovviando  ogni  possibile  interdetto. 

In^i  con  raggiunta  alla  comparsa  conclusionale  si  espresse, 
che  lì  supposta  ipotesi  era  fatto  positivo,  ]>osciaché  nelle 
more  del  giudizio  esso  appellante  dai  detti  terranei  tanto 
avea  elevato,  senza  contraddizione  di  costoro,  che  i  muri 
giungendo  al  i^  piano  era  impedita  ogni  possibilità  ad  af- 
facciarsi àsìYahbaìno  e  da  altre  finestre  dei  medesimi. 

La  Corte  quasi  la  fosse  una  insidia  ne  disdegnava  Tesarne 
invocando  non  essere  lecito  mutare  la  sostanza  e  condizioni 
del  piato. 

Lo  che  è  manifesto  equivoco,  mentre  la  intrinseca  natura 
della  contesa,  rimase  inalterata  sulla  dichiarazione  del  di- 
ritto. Con  la  soggiunta  alla  comparsa  fu  semplificata  col 
fatto  compiuto  della  muratura. 

Non  monta  essersi  presentato  con  aggiunta  alla  conclu- 
sione, avvegnaché  Tart.  390  del  Codice  di  procedura  civile 
permette  alle  parti  di  far  postille  alle  comparse  conclusio- 
nali, lette  alla  pubblica  udienza  e  garantite  dalla  firma  del 
cancelliere,  onde  la  Corte  dovea  osservare  cotesto  nuovo 
elemento  é  decidere,  come  di  ragione. 

Laonde  il  principale  riguardo  della  sentenza  denunziata 
involge  la  violazione  di  codesto  artìcolo. 

Più:  aggiunse  che  Tinnalzamento  era  soltanto  affermato 
dalTappellante,  il  quale  non  potea  costringere  la  Corte  ad 
ordinare  novella  verìfica. 

Ma  per  Tarticolo  490  del  Codice  di  procedura  civile,  se 
in  appello  non  è  lecito  proporre  nuove  dimando,  ben  si 
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possono  dedurre  nuove  pruove  conforme  alla  legge  4",  Cod* 
de  temporibus  et  reparationibus  appdlationum,  novis  etiam 
adseriionibtu  utendi,  qwe ,  non  ad  novum  capittdum  perti' 
nent,  sed  iUis  cot^nctcs  sunt,  qua  apud  anteriorem  judicem 
nascuntur  proposita,  E  coA  il  Gotofìredo  ne  eleva  un  as- 
sioma :  In  appdlationis  causa  produci  et  próbari  possunt 
non  deducta  vd  prohata  in  causa  principali.  La  domanda 
del  Domenico  Spena  di  elevare  usque  ad  sydera  la  mura- 
tura dei  terranei  della  casa  comune  ai  coniugi,  ripetuta  in 
appello  e  sostenuta  con  calore  ebbe  da  ultimo  il  conforto 
che  il  fatto  raffigurato  nell'inizio  era  compiuto,  senza  con- 
traddizione degli  appellati  :  se  la  Corte  malgrado  che  co- 
storo non  lo  negarono  potea  dubitarne,  dovea  ordinarne  la 
perizia  che  si  era  chiesta  dalTappellante,  onde  giudicare  su- 
gli effetti  giuridici  di  cotesta  nuova  pruova  ed  avendo  de- 
ciso il  contrario  si  manifesta  la  violazione  di  tale  articolo. 

Non  avvertiva  da  ultimo  che  quella  sua  soluzione  avrebbe 
potuto  pregiudicare  la  decisione  dell*argomento  sostanziale 
della  lite,  sulla  estinzione  della  servitù  altius  non  toUendi, 
perocché  se  i  mnri  forse  elevati  nel  nuovo  stabile  del  Do- 
menico rendono  inutile  e  senza  possibile  profitto  ogni  ra- 
gione dei  coniugi  nei  sensi  dell'articolo  662  Codice  civile, 
il  principalisùmo  estremo  del  piato  era  sibbene  il  verificare 
cotesto  fatto,  dal  quale  derivare  x>otrebbe  la  decisione  del 
merito. 

La  Corte  si  liberava  da  tanto  esame  dicendo  che  sia  da 
rimandarsi  ad  altro  giudizit),  perché  manca  la  contestazione 
ed  i  fatti  die  potrd)bero  servire  ad  essa  di  fondamento.  In- 
tanto nella  legittima  negazione  della  servitù  era  da  consul- 
tarsi il  diritto ,  e  quanto  al  fatto  se  non  era  sufficiente 
Tacquisto  della  casa  Yolpicelli  prospiciente  sull'antica  casa 
Spena  e  si  possa  dubitare  che  la  casa  póstica  dei  consorti 
possa  in  qualunque  guisa  guardare  sulla  via  Agno,  da  che 
s'era  allegato  il  fatto  liberamente  compiuto  ed  assoluta- 
mente esclusivo  di  ogni  visuale,  la  contestazione  era  for- 
malmente enunciata  e  fermata  su  positivi  termini  giuridici  : 
si  dovea  deciderla  e  non  rimandarla  ad  altro  sperimento, 
che  per  la  sentenza  di  essa  Corte  se  si  sarebbe  conservata 
avrebbe  potuto  offrire  ostacolo  all'esame  del  piato,  che  si 
dovea  e  non  si  volle  risolvere. 

Laonde  la  Corte  di  cassazione  annullava  cotesta  sentenza 
per  ristabilire  l'influenza  ed  effetto  delle  succennate  leggi 
e  decidersi  la  lite  in  grado  di  rinvio  con  maggiore  posa- 
tezza. 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte  di  cassazione  annulla,  ecc. 
Napoli,  29  febbraio  1S72. 

Spaccapietra  P.  -•  Coppola  Est 
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Cambiale  —  Protesto  —  Notificazione  — 
Copia  del  protesto  —  Usciere  —  Certifica* 
zione. 

Cod.  comm.,  art.  2^f,  253;  Còd.  civ.,  art.   1333; 
Cod.  proc.  civ.,  art.  369,  554. 

LaNDUGCI  —  MlNUGCl. 

Si  pud  procedere  validamente  alla  notificazione  con- 
temporanea della  citazione  e  del  protesto. 

Tale  facoltà  si  ha  particolarmente  itel  caso  in  cui  il 
possessore  della  lettera  di  cambio  eserciti  la  sua 
azione  coUettivaments  contro  i  t^oobUigati. 
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L'usciere  ha  qualità  per  certificare  la  conformità 
delle  copie  da  lui  certificate^  salvo  i  casi  contem- 
plati dall'art.  369  del  Codice  di  procedura  civile. 

La  Corte,  ecc., 

Hitenuto  risaltare  dalla  sentenza  denunziata  : 

Che  nel  10  ottobre  1869  Federigo  Cappelli  accettò  un  bi- 
glietto all'ordine  della  ditta  Merope  Sanesi,  nella  somma  di 
lire  4500,  pagabile  a  tutto  dicembre  dell'anno  1870  in  Fi- 
renze allo  studio  dell'avvocato  Landucci,  via  '  delle  Tenne, 
numero  3. 

Che  il  biglietto  all'ordine  fu  girato  all'avvocato  Luigi  Lan- 
duc.ci,  da  questo  a  Tito  Minucci,  che  a  sua  volta  lo  girò  a 
Paolo  Adolfo  Minucci  ; 

Che  non  soddisfatto  il  biglietto  al  tempo  divisato,  il  pos- 
sessore Adolfo  Minucci  nel  dì  2  gennaio  1871  fece  regolare 
protesto,  e  notificandolo  nel  dì  1 3  seguente  al  Cappelli  ac- 
cettante, all'avvocato  Luigi  Landucci  e  all'avvocato  Giuliano 
Landucci  quale  proprietario  e  rappresentante  della  ditta 
Merope  Sanesi,  con  separato  atto  di  citazione  li  conveniva  in 
giudizio  collettivamente  all'effetto  del  pagamento. 

Che  non  avendo  ottenuto  il  possessore  del  recapito  nel 
primo  giudizio  la  condanna  da  lui  chiesta,  dpU'awocato  Giu- 
liano Landucci  né  quale  proprietario,  né  quale  rappresen- 
tante della  ditta  Merope  Sanesi,  tutta  la  questione  venne  a 
concentrarsi  in  grado  di  appello  in  di  lui  confronto  sopra 
due  punti  principali  : 

1^  Se  fosse  regolare  e  valida  la  notificazione  del  protesto 
alla  ditta  Merope  Sanesi  nella  persona  del  suddetto  avvo- 
cato Landucci,  benché  fatta  alla  casa  in  Firenze,  e  non  a 
Pescia,  ove  si  riteneva  essere  la  vera  sede  della  ditta,  e  non- 
ostante che  il  protesto  non  fosse  stato  notificato  prima  della 
citazione  ma  contemporaneamente  ; 

2""  Se  Tatto  stesso  di  notifica  fosse  valido  malgrado  la 
eccezione  sollevata  dal  Landucci  che  la  copia  notificata  del 
protesto  non  fosse  certificata  che  dall'uf&ziale  notifìcantet  e 
non  dal  notaro  che  lo  aveva  redatto. 

La  Corte  d'appello  di  Firenze  avendo  colla  sentenza  ora 
denunciata  a  questa  Corte  suprema,  risposto  in  senso  ne- 
gativo alle  eccezioni  del  Landucci  che  condannò  al  paga- 
mento anche  con  mandato  personale,  esse  tornano  a  pre- 
sentarsi sotto  forma  di  motivi  di  nullità  contro  la  suddetta 
sentenza. 

Considerando,  rapporto  alla  elezione  del  domicilio  : 

Che  la  Corte  d'appello  stabilì  in  fatto  incensurabilmente 
che  l'avvocato  Giuliano  Landucci  è  il  proprietario  della  ditta 
appellata  Merope  Sanesi,  e  che  esso  Landucci  ritiene  il  suo 
stabile  domicilio  in  Firenze  nel  luogo  nel  quale  il  protesto 
venne  a  lui  notificato.   * 

Che,  posto  questo  fatto,  giustamente  ritenne  la  Corte  di 
appello  che  la  notificazione  fatta  al  domicilio  del  proprie- 
tario stesso  della  ditta  era  regolare. 

Che  sebbene  si  venisse  ulteriormente  osservando  nella 
sentenza  che  se  il  Landucci  avesse  voluto  determinare  per 
convenzione  il  domicilio  a  Pescia,  doveva  specificarlo,  e  da 
ciò  argomentò  il  ricorso  un  falso  supposto,  quasiché  il  Lan- 
ducci fosse  accettante  dell'effetto  commerciale,  il  che  non 
era  ;  checché  sia  del  valore  di  tale  argomento,  nulla  in- 
fluisce nella  decisione  fondata  su  motivi  principali  del  tutto 
irreprensibili,  non  essendo  tale  riflesso  che  ultroneo  e  se- 
condario. 

Cadono  quindi  i  mezzi  l,  6  e  7  del  ricorso. 
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Considerando  quanto  all'obbietto  dedotto  dall'essere  stata 
la  notificazione  del  protesto  contemporanea  a  quella  della 
citazione,  benché  non  simultanea,  risultando  da  atti  se- 
parati ; 

Che  l'art.  251  del  Codice  di  commercio  ordina  la  notifi- 
cazione del  protesto  nel  caso  che  il  possessore  della  lettera 
di  cambio  eserciti  individualmente  contro  il  suo  cedente 
l'azione  di  garanzia,  aggiungendo  che,  in  mancanza  di  rim- 
borso, lo  faccia  citare  nel  termine  di  quindici  giorni,  e  ne 
tace  l'articolo  253  nel  quale  si  contempla  l'altro  caso  che  il 
possessore  eserciti  il  regresso  collettivamente  contro  tatti 
gli  obbligati. 

Che  infatto  il  Minucci  si  trovò  in  questo  secondo  caso, 
avendo  esercitata  la  sua  azione  contro  gli  obbligati  collet- 
tivamente. 

Che  l'articolo  invocato  d£^l  ricorrente  per  ottenere  la  nul^ 
lità  della  sentenza  é  il  251  che  concerne  il  caso  che  non  si 
è  verificato,  e  non  sarebbe  letteralmente  applicabile» 

Che  si  comprende  la  ragione  della  discretiva,  inquantochè 
promuovendosi  l'azione  singolare  contro  taluno  degli  obbli- 
gati, può  convenire  un  qualche  intervallo  di  tempo  fra  la 
notificazione  del  protesto  e  la  citazione,  per  dargli  comodità 
di  far  note  ai  suoi  rilevatari  le  molestie  che  gli  sono  inferite; 
laddove  mentre  tutti  i  coobbb'gati  sono  notificati  ad  un  tempo 
e  del  protesto  e  della  citazione,  non  avrebbe  luogo  lo  stesso 
motivo. 

Che  infine  l'articolo  251  non  contiene  imperativa  la  clau- 
sola di  una  notificazione  del  protesto  anteriore  a  qnella  della 
citazione,  e  non  pronunzia  sanzione  di  nullità. 

Che  la  sentenza  rigettando  la  eccezione  di  decadenza  del- 
l'azione di  garanzia,  che  era  principalmente  nelle  viste  del 
Landucci,  non  fece  che  dedurre  la  conseguenza  logica  di 
principii  bene  determinati. 

Nop  hanno  perciò  alcuna  sussistenza  i  mezzi  secondo  e 
quinto  presentati  dal  ricorso. 

Considerando,  quanto  alla  eccezione  dedotta  dalla  man- 
cata autenticazione  dell'atto  di  protesto  per  mano  del  notaio 
che  ne  fece  il  rogito,  pretendendosi  illegale  la  certifìcazÌGne 
fattane  dall'usciere;  / 

Che  la  questione  cade  sulla  copia  dell'atto  di  protesto 
sottoscritto  dal  notaio  e  da  due  testimoni  ; 

Che,  senza  occuparsi  di  riscontrare  la  copia  coiroriginale 
prodotto  negli  atti,  e  senza  rilevare  differenza  alcuna  fra  i 
due  atti,  il  Landucci  propone  la  questione  di  massima  non 
potersi  certificare  la  conformità  delle  copie  cogli  originali  se 
non  da  quegli  uffiziali  che  hanno  la  missione  di  formarli; 
essere  l'usciere  incompetente  a  certificare  conforme  la  copia 
di  un  atto  notarile  di  protesto;  e  censura  la  sentenza  nella 
applicazione  che  ha  fatto  di  vari  articoli  del  Codice  di 
commercio  e  del  Codice  di  procedura  civile. 

Considerando,  che  la  legge  attribuisce  ad  ogni  pubblico 
ufficiale  che  deve  fare  o  eseguire  atti  commessi  al  suo  uf- 
ficio, quella  fede  che  conviene  al  perfetto  adempimento 
della  propria  missione.  Quello  che  riceve  gli  atti  pubblici 
ne  autentica  le  copie  da  lui  rilasciate  (art.  1334  del  Codice 
civile);  l'usciere  ha  un  incarico  speciale  e  proprio  che  é 
quello  di  notificare  copie  di  citazione  e  di  altri  atti  alle 
parti,  e  di  certificarne  la  conformità  ai  loro  originali.^  In 
questa  operazione  l'usciere  non  flt  che  testificare  la  verità 
di  un  fatto  del  proprio  ufficio  in  relazione  alla  legge  di  pro^ 
cedura  che  richiede  quella  attestazione  onde  la  parte  inti- 
mata sia  accertata  che  la  copia  che  essa  riceve  è  la  espres- 
sione identica  dell'atto  che  emana  dal  notificante; 
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Che  questa  ò  gaarentigin  che  la  legge  reputa  sufficiente 
nei  casi  ordinari.  £  solamente  allorché  Tatto  che  si  noti- 
fica eccede  la  proporzione  di  un  atto  semplicemente  proces- 
suale e  di  parte,  e  contiene  un  titolo  giuridico  che  espone 
il  notificato  a  piìli  gravi  conseguenze,  sono  state  stabilite 
norme  diverse;  così  dichiarandosi  nelFart.  369  del  Codice 
di  procedura  civile,  che  le  copie  delle  sentente  e  delle  ordi- 
nanze da  notificarsi  sono  spedite  dal  cancelliere  o  dal  procu- 
ratore, e  in  tal  caso  le  copie  devono  essere  certificate  dal 
cancelliere.  Con  tale  ordinamento  anche  le  copie  dei  titoli 
esecutivi  formati  dagli  atti  contrattuali  ricevuti  da  un  uffi- 
ciale pubblico,  giusta  Tart.  55i  del  suddetto  Codice,  avreb- 
bero potuto  credersi  soggetti  alla  stessa  disciplina,  ma  nel 
successivo  articolo  si  dichiara  espressamente  che  la  copia 
da  notificarsi  al  debitore,  può  esser  fatta  dall'usciere.  U 
che  serve  vieppiù  a  confermare  che  in  ogni  altro  caso, 
eccettuato  quello  dell'art.  369,  appartiene  airusciereil  cer- 
tificare la  conformità  delle  copie  da  lui  notificate  ; 

Che  il  protesta  è  atto  di  parte  e  non  titolo  esecutivo,  e 
la  sua  notificazione  una  forma  delTordine processuale*. 

Che  la  sentenza  denunciata  anche  in  questa  parte  ha 
rettamente  concluso,  e  quantunque  non  ogni  disposizione 
di  legge  dal  complesso  delle  quali  ha  dedotto  il  suo  cri- 
terio giuridico,  possa  essere  opportunamente  indicata,  basta 
che  cogliendo  quelle  che  più  si  attengono  all'argomento, 
abbia  deciso  secondo  ragione. 

Caduti  perciò  anc}ie  gli  altri  mezzi  di  ricorso, 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  29  febbraio  1872. 

ViGLUNi  P.  —  Borsari  Est 


Nnuoiasiond  di  nuova  opera  —  Turbato 
possesso  —  Cumulo. 

CiMODECA  —  Vitale. 

jSe  si  conferma  l'interdetto  provvisorio  d'inibizióne 
della  nuova  opera  e  si  dispone  la  repristinazione 
dei  luoghij  viensi  a  cumulare  l'azione  di  nuncìa- 
zione  con  quella  di  turbativa  del  possesso,  il  che 
può  bene  avvenire  se  l'una  e  V olirà  istanza  sieno 
state  congiuntamente  promosse. 

Osserva  che  il  cavaliere  Camodeca  davanti  il  pretore  con- 
chiuse per  ordinarsi  la  sospensione  dei  lavori,  e  per  la  ridu- 
zione d4iU'acquedotto  al  pristino  stato. 

B  pretore  dopo  raccolta  la  prova  testimoniale  con  la  sen- 
tenza del  3  aprile  1869  fece  diritto  alVuna  ed  allaltra  con- 
clusione, poiché  confermò  lo  interdetto  provvisorio,  ed  ordinò 
che  Gennaro  Vitale  avesse  ridotto  lo  acquedotto  suddetto 
allo  Htato  primiero.  Nelle  semplici  azioni  di  nunciazione  T uf- 
fizio del  giudice  si  limita  ad  impedire  soltanto  le  nuove  opere. 
La  repristinazione  dei  luoghi  si  può  ordinare  nei  giudizi  di 
turbativa.  Laonde  se  il  pretore  confermò  Tinterdetto  prov- 
TÌsorio,  e  dispose  la  repristinazione  dei  luoghi,  non  poteva 
altrimenti  farlo,  che  mercè  la  cumulazione  delle  due  azioni 
di  nunciazione  e  di  turbativa. 

Or  se  runa  e  Taltra  azione  erano  state  spinte  in  giudizio, 
se  lo  attore  signor  Camodeca  aveva  conchiuso  suiruna  e 
sniraltra,  e  se  il  pretore  vi  aveva  provveduto,  non  si  com- 
mende come  il  Tribunale  potè  avvisarsi  con  la  sentenza 
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impugnata,  che  siccome  le  opere  nuore  eransi  completate, 
cosi  non  essendovi  luogo  ad  azione  di  nunciazione,  sarebbe 
stato  conveniente  ricorrere  alla  turbativa  che  non  aveva 
sperimentato  il  signor  Camodeca.  Questa  azione  si  era  eser- 
citata in  giudizio;  per  lo  che  il  Tribunale  non  poteva  non 
provvedervi.  Da  che  la  conseguenza,  che  è  da  accogliersi  il 
terso  mezzo  del  ricorso  in  esame. 

Osserva  che  accolto  tal  mezzo,  che  è  Io  interessante,  re- 
stano assorbitigli  altri  due  concernentrTammessibilità  della 
nunciazione. 

Napoli,  29  febbraio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Rossi  Est, 


Deliberatario  —  Rivendita  dei  beni  — 

Precetto. 

Cod.  proc.  civ.,  ari.  665,  689,  718. 

Coppi  —  Cristapìi 

Per  ottenere  la  rivendita  dei  beni  contro  il  delibera- 
tario non  si  richiede  la  produzione  e  notificazione 
delVorigindU  precetto  spiccato  contro  il  primo 
debitore. 

Il  precetto  da  depositarsi  da  ehi  insta  per  la  riven* 
dita  è  quello  fatto  notificare  al  compratore  al  se- 
ffuito  della  nota  di  collocazione. 


Stanislao  Coppi  nel  1868  si  rendeva  deliberatario  di  una 
casa  stata  espropriata  alla  moglie  di  lui  Marianna  Gioannardi 
per  L.  23,100;  nel  giudizio  di  graduazione  era  collocato  il 
dottore  Germano  Cristani,  per  L.  15,415. 

Al  26  agosto  1869  quest*  ultimo  notificava  la  nota  del 
pagamento  in  forma  esecutiva. 

Oppose  Coppi  non  essere  luogo  alla  rivendita  perchè  certa 
Levacher  spiegava  pretese  sulla  medesima;  il  Tribunale 
respinse  tale  opposizione  ed  ordinò  la  rivendita  ;  la  Corte  di 
appello  di  Parma  invece,  con  sentenza  29  marzo  1870,  di- 
chiarò non  farsi  luogo  aUo  stato  degli  atti  alla  rivendita 
della  casa. 

n  dottore  Cristani  allora  offri  una  cauzione  ipotecaria  in 
senso  dell'art.  1510;  Coppi  non  la  volle  accettare,  ma  Tri- 
bunale e  Corte  la  aminisero  con  sentenze  11  settembre  e 
27  dicembre  1870. 

Munito  di  queste  due  sentenze  Cristani  notificò  precetto 
I  di  pagamento  all'appoggio  della  nota  di  collocazione  prece- 
dentemente notificata,  con  diffidamento,  che  non  pagando 
fra  giorni  cinque  si  sarebbe  proceduto  alla  rivendita. 

Oppose  Coppi,  che  il  procedimento  seguito  da  Cristani  non 
era  regolare  ;  ma  il  Tribunale  con  sentenza  15  maggio  e  la 
Corte  di  Parma  con  altra  del  27  giugno  1871  respinsero  le 
opposizioni  di  Coppi  ed  accolsero  la  dimanda  di  Cristani  per 
la  rivendita  della  casa. 

Si  è  contro  quest'ultima  sentenza  che  ricorre  Coppi,  e  ne 
chiede  rannullamento  proponendo  due  mezzi  : 

Omissis, 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  la  Corte  di  Parma  colla  precedente  sua  sen- 
tenza 29  marzo  1870  si  limitò  a  dichiarare  non  farsi  luogo 
àUo  stato  degli  atti  alla  instata  rivendita  della  casa; 

Che  il  dottore  Cristani  per  risolvere  ogni  ostacolo  pre- 
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sento  una  cauzione  in  senso  dell'art.  1510  del  Codice  civile; 
Che  Tribunale  e  Corte  credettero  che  una  tale  disposi- 
zione fosse  anche  applicabile  al  caso  di  vendita  forzata  e  di 
prezzo  a  pagarsi  in  giudizio  di  graduazione,  ed  ammisero  la 
cauzione  oiFerta  ; 

Che  effetto  di  queste  due  ultime  sentenze  fu  quello  di  dar 
libero  corso  alla  notificazione  della  notA  di  collocazione  in 
senso  dell'art.  718  del  Codice  di  procedura  civile,  e  conse- 
guentemente quando  Cristani  sotto  la  data  del  15  mar- 
zo 1S71  facea  precetto  a  Coppi  di  pagare  l'ammontare  della 
nota  precedentemente  notificata  cogrinteressi  posteriori  e 
spese,  non  è  vero  che  tale  ingiunzione  facesse  all'appoggio 
delle  sentenze  11  settembre  e  27  dicembre  1871  del  Tribu- 
nale e  Corte  di  Parma,  ma  la  facea  all'appoggio  sempre 
della  suddetta  nota:  le  sentenze  erano  invocate  siccome 
quelle  che  aveano  tolto  Tostacolo  alla  continuazione  del  pro- 
cedimento :  il  giudizio  non  cambiò  mai  natura,  ma  ripigliò 
semplicemente  il  suo  naturale  corso,  che  era  stato  sospeso 
dalla  succitata  sentenza  29  marzo  1870:  si  trattava  pur 
sempre  degli  effetti  della  notificazione  della  nota  di  paga- 
mento :  con  ciò  si  risponde  pure  alla  censura,  che  si  muove 
alla  sentenza  denunziata,  di  aver  violata  la  cosa  giudicata, 
imperocché  una  sentenza  che  si  limita  a  sospendere  una 
istanza,  attende  anzi  una  seconda  sentenza  che  tolga  la 
sospensione  e  vi  dia  libero  corso  ; 

Attesoché  è  un  vero  sofisma  quello  che  si  sostiene  dal 
ricorrente,  che  cioè,  per  ottenere  la  rivendita  della  casa 
contro  il  deliberatario,  fosse  necessaria  la  produzione  e  co- 
municazione dell'originale  precetto  spiccato  contro  il  primo 
debitore. 

L'art.  718  del  Codice  di  procedura  civile  prescrive,  che 
quando  il  compratore  non  paghi,  si  può  promuovere  la  riven- 
dita a  norma  dell'art.  689. 

L'art.  689  ripete  in  termini  più  generali  che  quando  il 
compratore  non  adempie  agli  obblighi  della  vendita,  qualun- 
que creditore,  conformandosi  alle  disposizioni  dell*art.  665, 
può  chiedere  la  rivendita. 

L'art.  665  finalmente  prescrive  fra  le  altre  formalità,  che 
Vistante  debba  offrire  comunicazione  deiroriginale  del  pre- 
cetto di  cui  nell'art  659. 

Attesoché  non  vi  ha  dubbio,  che  il  precetto,  di  cui  lette- 
ralmente si  parla  in  quest'ultimo  ttrticolo,  si  è  quello  stato 
intimato  al  debitore  ;  ma  a  questo  riguardo,  come  ben  notò 
la  denunziata  sentenza,  congrua  congruis  referendOy  siccome 
il  qualunque  ceditore  dell'art.  689*non  è  sempre  Vistante 
di  cui  neirart.  665,  cosi  il  precetto  che  deve  presentare  il 
creditore  qucAur^que  non  può  essere  quello  che  ha  ottenuto 
Vistante,  ma  quello  che  ha  ottenuto  lui  stesso  direttamente, 
non  già  contro  l'originario  debitore,  il  quale  dopo  la  spro- 
priazione  nulla  deve,  ma  contro  il  deliberatario,  il  vero  debi- 
tore, n  precetto  contro  l'originario  debitore  non  ha  più 
alcuno  scopo  pratico  quando  si  tratta  di  agire  contro  il  com- 
pratore; il  precetto  Infatti  cui  fece  seguitola  espropriazione 
è  diretto  contro  il  debitore  principale,  è  rilasciato  per  somma 
diversa  a  favore  ne'  più  dei  casi  di  diversa  persona  da  quella 
dell'istante,  la  quale  non  ritiene  neppure  quel  primo  pre- 
cetto originale,  i^t  cui  sarebbe  persino  neirimpossibilità  di 
depositarlo;  non  è  lecito  quindi,  sofisticando,  attribuire  alla 
legge  una  interpretazione  impossibile,  assurda. 

Attesoché  il  ricorrente  ;>er  di  più  versa  in  errore  quando 
suppone  che  Cristani  non  abbia  neppure  fatto  il  precetto  di 
pagare,  avvegnaché  il  contrario  emerge  dagli  atti,  come  a 
suo  luogo  si  ò  fatto  risalte^re. 
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Che  se  sotto  il  26  agosto  1869  si  notificò  semplicemente  a 
C(^pi  la  nota  di  pagamento  in  forma  esecutiva,  dopo  la  sen- 
tenza 27  dicembre  1870,  Cristani  fece  sotto  il  15  marzo  1871 
formale  precetto  di  pagare,  e  questo  precetto  non  si  contende 
sia  stato  depositato;  laonde  sotto  ogni  rapporto^la  denun- 
ziata sentenza  va  immune  da  censura. 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  29  febbraio  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  ed  Est. 


Lettera  di  vettura  —  Consegnila  della  merce 
—  Girata  ~  Destinatario  —  Proprietà  — 
Vetturale  —  Responsabilità. 

Cod.  di  comm.,  art.  80,  81. 

Ferrovie  merid.  —  Baci  e  Valejntinf. 

Il  vetturale  che  sHncarica  del  traspòrto  delle  merci 
non  è  tenuto'  a  indagare  chi  ne  sia  il  proprietario 
ed  i  suoi  rapporti  si  limitano  soltanto  alle  contrat- 
tazioni avvenute  collo  speditore.  Egli  può  pertanto, 
senza  cadere  in  alcuna  responsabilità  verso  terzi, 
restituire  la  merce  a  chi  Vha  consegnata^  ritiran- 
done ricevuta. 

La  polizza  di  carico  non  può  cedersi  con  girata  se 
non  porti  la  clausola  a//'ordine^  e  in  difetto  il  de- 
stinatario ha  soltanto  la  veste  di  un  mandatario  e 
rappresentante  dello  speditore  incaricato  di  ritirare 
la  merce,  ^ 

Il  semplice  possesso  della  polizza  di  carico  nel  de- 
stinatario della  merce  non  gli  dà  azione  diretta 
verso  il  vetturale,  né  produce  fra  essi  rapporti 
contrattuali. 


La  Corte,  ecc. 

Sui  mezzi  del  ricorso  riuniti  : 

Atteso,  in  fatto,  che,  come  é  costante  fra  le  parti,  e  risulta 
dalla  denunciata  sentenza,  Carlo  Burattini  nei  giorni  14  e 
i5  di  marzo  dell'anno  1870  specU  alla  stazione  ferroviaria 
di  Ancona  a  Francesco  Agostini  a  Lucca  sacchi  216  di  grano, 
ritirando  da  quella  amministrazione  una  bolletta  relativa 
del  seguente  tenore.  Ivi  :  e  Ricevuti  dal  signor  Carlo  Burat- 
tini, per  la  spedizione  a  piccola  velocità  in  porto  agsegnato 
al  signor  Francesco  Agostini  a  Lucca,  fermi  in  stazione,  colli 
numero  216,  del  peso  chilogrammi  231,976,  ecc.;  »  ma  nel 
successivo  giorno  16,  prima  che  quei  sacchi  fossero  caricati 
ed  in  via,  li  ritirò  allegando  non  essere  della  dovuta  qualità, 
e  rilasciando  del  fatto  ritiro  ricevuta  scritta,  a  pieno  discarico 
della  detta  amministrazione; 

Atteso,  in  diritto,  che  il  contratto  di  trasporto,  del  quale 
la  lettera  di  vettura  costituisce  il  documento  probante  a 
termini  dell'art.  80  del  Codice  di  commercio,  è  un  contratto 
consensuale  e  sinallagmatico  che  partecipa  della  locazione 
di  opera  e  del  deposito  necessario,  e  di  regola  si  sostanxia 
fra  lo  speditore  e  il  vetturale,  ovvero  fra  lo  speditore  ed  il 
commissionario  da  trasporto,  il  quale,  a  sua  volta,  ne  inca- 
rica un  vetturale; 

Che  se  nella  esecuzione  di  tale  contratto  interviene  coma- 
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nemente  aDcbe  la  persona  di  un  destinatario  o  ricevitore 
indicato  nella  lettera  di  vettura,  bolletta,  od  altro  recapito 
relativo,  questo,  di  regola,  non  è  propriamente  un  distinto 
contraente,  ma  sibbene  uno  che  viene  designato  dallo  spe- 
ditore per  ricevere  le  cose  spedite  nel  luogo  del  discarico,  e 
che,  tranne  in  casi  speciali,  altro  non  fa  che  rappresentare, 
dirimpetto  al  vetturale  la  persona  dello  speditore,  siccome 
un  mandatario  di  questo,  alla  guisa  di  colui  che  in  un  con- 
tratto venga  indicato  siccome  quello,  al  quale  abbia  dal  debi- 
tore a  farsi  un  pagamento  o  a  consegnarsi  una  cosa,  il  quale 
'  con  termine  giuridico  viensi  designato  un  semplice  (idiectus 
8oliUionÌ8  causa  ; 

Che  pertanto,  se  nella  esecuzione  del  contratto  anche  il 
destinatario  ha  in  tali  casi  veste  legittima  per  agire  contro 
del  vetturale  onde  costringerlo  a  consegnargli  le  cose  spedite, 
e  a  render  conto  delle  perdite  ed  avarìe  nelle  merci  possibil- 
mente verificatesi,  queste  azioni  non  può  già  egli  proporre, 
né  propone  siccome  distinte  e  dirette  ex  persona  propria^ 
indipendentemeute  dalla  persona  giurìdica  dello  speditore, 
ma  sono  sibbene  quelle  stesse  azioni  a  quest'ultimo  apparte- 
nenti, che  egli  esercita  quale  utens  jìmbus  del  medesimo, 
sempre  rappresentandolo  quale  di  lui  mandatario  procura^ 
toris  nomine;  dal  che  necessariamente  consegue  come  a  lui 
possa  il  vetturale  opporre  tutte  le  eccezioni  che  efficacemente 
opporrebbe  allo  stesso  speditore,  e  cosi  quella  pure  che 
quest'ultimo,  prima  che  le  merci  si  caricassero  e  si  ponessero 
in  viaggio,  abbiale  ritirate,  revocando  Tordine  di  spedizione 
e  rilasciando  perciò  al  vetturale  il  relativo  discarico; 

Attesoché  a  differenziare  questa  ordinaria  condizione  giu- 
ridica del  destinatario  in  un  contratto  di  trasporto,  e  a  far 
sì  che,  invece  di  semplice  adietto  e  rappresentante  dello 
speditore,  dovesse  ritenersi  assumere  egli  persona  giuridica 
propria  dallo  speditore  distinta,  non  solo  -nei  rapporti  con 
questo,  ma  altresì  dirimpetto  al  vetturale,  renderebbesi 
necessario  che  lo  speditore  nel  contrattare  con  quest'ultimo 
dichiarasse  di  farlo  in  nome  e  per  conto  del  destinatàrio, 
nel  quale  caso  sicuramente  lo  speditore  non  potrebbe  più 
ravvisarsi  an  semplice  mandatario  di  costui  anche  agli  occhi 
del  vetturale,  e  il  vetturale  dovrebbe  allora  sapere  che  il 
destinatario  è  il  vero  contraente  con  lui  per  mezzo  dello 
speditore  ;  che  questi  non  è  più  in  tale  caso  che  un  nudo 
procuratore  del  destinatario  ;  che  il  vero  interessato,  il  vero 
speditore  si  è  allora  il  destinatario  stesso  ; 

Che  a  realizzare  per  altro  questa  ipotesi  non  potrebbe 
mai  valere  una  semplice  bolletta  di  spedizione  ordinaria, 
siccome  quella  in  esame,  nella  quale  l'Agostini  fu  meramente 
indicato  come  colui  al  quale  Tamministrazione  ferroviaria 
avrebbe  dovuto  consegnare  i  colli  spediti  dal  Burattini;  ma 
senza  punto  spiegare  che  la  spedizione  in  nome  e  per  conto 
deir Agostino  si  facesse,  sicché  esso  Agostini,  nell'assoluto 
difetto  di  quelle  caratteristiche  speciali,  era,  e  non  potè 
essere  altro  che  il  semplice  adietto,  il  rappresentante  del 
Burattini  speditore; 

Che  se  é  anche  vero,  in  diritto,  che,  a  mente  dell'art.  1128 
del  Codice  civile,  taluno  possa  stipulare  a  vantaggio  di  un 
terzo,  quando  ciò  formi  condizione  di  una  stipulazione  che 
faccia  per  se  stesso,  e  non  possa  egli  tale  stipulazione  revo- 
care se  il  terzo  abbia  dichiarato  di  volerne  profittare  ;  di 
questa  ipotesi  per  altro  assolutamente  mancavano  gli  estremi 
giuridici  nel  concreto  del  caso,  per  non  apparire  nella  indi- 
cata bolletta  traccia  alcuna  di  somigliante  condizione  che 
stipulata  dal  Burattini  si  fosse  a  vantaggio  del  destinatario, 
.  il  quale  invece,  come  sopra,  vi  figurò  quale  seqiplice  adietto 

9  —  Omrisprud.  lUd,,  voi  XXIV.  -*  Parte 
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e  rappresentante  di  esso  speditore;  eppertanto  evidente 
riusciva  l'erronea  applicazione  di  un  tale  articolo,  che  la 
Corte  di  Lucca  credette  di  fare  alla  specie.  Siccome  pure 
inapplicabile  sarebbe  la  Leg.  26,  ff.  Deposit,  vél  contr»  dagli 
intimati  airudienza  invocata  ; 

Attesoché  questa  personalità  giuridica  propria  e  distinta 
da  quella  dello  speditore  può  sibbene  il  destinatario  venire 
assumendo  ed  efficacemente  invocare  anche  quando  la  let- 
tera di  vettura,  od  altro  equivalente  recapito,  a  vece  di 
essere  puramente  nominativa  circa  la  indicazione  del  desti- 
natario, trovisi  concepita  colla  clausola  aWordine  o  al  portar 
torCj  siccome  la  legge,  airarticolo  81,  5*^  capoverso,  in  fine, 
del  Codice  di  commercio  vigente,  sanzionando  in  testo  ciò 
che  prima  era  di  giurisprudenza,  lascia  abilità  dinaro  con 
spiccata  discretiva  dall'ipotesi  precedente;  in  tale  ultimo 
caso,  siccome  avviene  in  quelli  di  una  polizza  di  carico  oZ- 
Yordine  nei  contratti  di  spedizioni  marittime,  o  di  una  rego- 
lare girata  in  lettere  di  cambio  per  le  mercanzie  e  somme 
rispettive,  il  portatore  della  lettera  di  vettura  trovasi  legal- 
mente e  patentemente  investito  in  suo  proprio  nome  e  nel 
suo  personale  interesse  della  proprietà  del  titolo  che  rappre* 
senta  la  merce  spedita;  solo  allora  può  agire  come  un  vero 
terzo,  e  spiegare  diritti  peculiari  suoi  propri  anche  contro 
del  vetturale,  onde  cooseguire  da  lui  la  consegna  delle  merci 
spedite  e  registrate  su  la  lettera  di  vettura;  ed  in  tale  veste 
giuridica  respingere  tutte  le  eccezioni  di  questo  che  li  mo- 
strino personali  soltanto  allo  speditore  ; 

Che  in  questi  casi  solamente  il  vetturale  deve  apprendere 
dal  tenore  della  lettera  di  vettura,  e  sapere  che  il  destina- 
tario, per  la  rimessa  a  lui'  di  lettera  cosiffatta,  viene  assu- 
mendo quella  personalità  distinta  dallo  speditore,  e  ad  essere 
investito  della  proprietà  del  titolo  e  della  merce,  e  trasferi- 
bile così  mano  mano  in  successive  persone  mediante  regolare 
girata  o  consegna,  stante  la  peculiare  indole  giurìdica  del 
titolo  stesso,  e  che  allora  veramente  egli  diventa  ad  un 
tempo  mandatario  dello  speditore  e  del  destinatario,  o  di  chi 
altri  per  questo  possa  presentarsi  portatore  di  tale  lettera; 
per  modo  che,  dopo  il  rilascio  di  questa,  non  gli  sia  più  lecito 
di  restituire  la  merce  allo  speditore  senza  la  contemporanea 
rappresentazione  e  restituzione  a  lui  di  questo  titolo  a  pena 
di  vedere  compromessa  la  propria  responsabilità  verso  il 
destinatario  o  successivo  giratario  e  regolare  portatore  della 
lettera  stessa,  che  venga  reclamando  a  buon  diritto  la  con- 
segna della  merce  spedita; 

Attesoché  senza  ragione  pretenderebbesi  dagli  intimati  che 
il  possesso  per  loro  avuto  dallo  speditore  Burattini,  che  ad 
essi  la  inviò,  di  quella  bolletta  meramente  nominatioa  e  in^ 
dicativa,  equivalere  dovesse  dopo  di  dò  ad  una  lettera  di 
vettura  concepita  aJV  ordine  o  al  portatore;  imperocché 
troppo  chiara  é  nella  legge  quella  testuale  distinzione  fra 
l'una  e  Taltra  specie  di  tuli  lettere,  la  quale  pertanto  inelut- 
tabilmente si  oppone  a  che  se  ne  possano  accomunare  e  con- 
fondere i  rispettivi  caratteri  ed  effetti  giuridici  affatto  diffe- 
renti fra  loro,  sotto  il  punto  di  vista  in  questione,  giusta  i 
canoni  i  più  sicuri  di  diritto  commerciale,  secondo  i  quali 
non  é  suscettivo  di  regolare  girata  qualsiasi  titolo  che  non 
sia  concepito  àU'ordine^  cosicché  se  venga  esso  girato,  il 
portatore  non  é  mai  un  vero  giratario  in  nome  proprio  nel 
senso  giuridico,  ma  un  semplice  cessionario,  procuratore  e 
rappresentante  del  cedente,  a  tutti  gli  effetti  di  ragione  ; 

Che  per  conseguenza  T amministrazione  ferroviaria,  la 
quale  nella  specie,  riconosceva,  e  doveva  riconoscere,  per 
Bolo  contraente  con  essa  lei  lo  speditore  Burattini,  e  del 
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quale  solo  pertanto  essa  addiveniva  la  mandataria,  non  solo 
poteva,  ma  era  obbligata  ad  eseguire  i  di  lui  ordini  circa 
quella  spedizione  e  cosi  senza  incorrere  risponsabilità  di 
sorta  verso  il  destinatarìo  indicato  nella  bolletta,  potè,  e 
dovette  restituire  al  Burattini  nel  giorno  dopo  i  colli  da  lui 
spediti,  e  non  per  anco  caricati,  contro  di  lui  ricevuta,  e  seb- 
bene non  le  restituisse  quella  bolletta;  giacché  ai  destinatari, 
nelle  circostanze  del  caso,  essa  potè  legalmente  rispondere  a 
sua  difesa  che  altro  essi  non  erano,  e  non  potevano  essere 
che  rappresentanti  e  meri  procuratori  dello  speditore,  e  che 
a  costui,  che  ne  la  richiese,  essa,  come  doveva,  restituì  quei 
colli  prima  che  fossero  caricati; 

Attesoché  pertanto  senza  fondamento  giuridico  la  denun- 
data>  sentenza  collo  stabilire  la  responsabilità  personale 
deiramministrazione  ferroviaria  verso  quei  destinatari,  venne 
a  creare  un  rapporto  contrattuale  e  distinto  fra  essa  e  co- 
storo, che  punto  non  sussisteva  ;  presuppone  in  essa  quel- 
Tobbligo  circa  la  restituzione  della  bolletta,,  che  non  era 
prescritto  dalla  legge,  e  venne  a  stabilire  cosi,  contro  ogni 
principio,  che  al  vetturale  corre  il  debito  di  indagare  e  tute- 
lare qualunque  contrattazione  che,  in  occasione  del  trasporto, 
possa  correlativamente  essere  intervenuta  o  sia  per  inter- 
venire fra  speditore  e  destinatario,  o  fra  costoro  e  terze 
persone  ;  mentre  in  commercio  ben  si  sa  che  il  contratto  di 
commissione  è  anzi  destinato  a  coprire  e  serbare  nel  segreto 
molti  di  questi  rapporti  ed  interessi  pel  migliore  esito  delle 
commerciali  speculazioni;  di  maniera  che  il  vetturale,  nel 
caso  semplice  in  esame,  né  potrebbe,  né  deve  indagare  e 
preoccuparsi  di  siffatti  rapporti,  né  farsi  giudice  chi  sia  il 
vero  proprietario,  il  vero  interessato  nella  merce  spedita, 
ma  solo  è  tenuto  a  riconoscere  nello  speditore  Tunico  suo 
contraente,  il  presunto  proprietario  della  merce,  ed  il  solo 
suo  mandatario,  ai  di  cui  ordini  deve  ubbidire; 

Che  estranei  alla  tesi  in  esame  riescono  per  tal  modo  gli 
allegati  casi  di  responsabilità  riconosciuti  nel  capitano  di 
nave  pel  rilascio  da  lui  fatto  di  più  polizze  di  carico  senza 
ritirare  le  prime,  in  tema  di  marittime  spedizioni,  polizze 
che  ben  si  sa  come  siano,  di  regola,  concepite  colla  clausola 
Mordine;  come  pure  altri,  nei  quali  le  particolari  circo- 
stanze di  fatto  possono  aver  persuaso  al  giudice  essersi  veri- 
ficata effettiva  collusione  da  parte  del  vetturale  con  lo  spe- 
ditore,  nel  disegno  di  far  frode  o  pregiudizio  ai  diritti  del 
destinatario; 

Che  in  ultima  analisi  essendosi  dalla  Corte  di  Lucca 
commesse  le  violazioni  di  legge  nel  ricorso  lamentate,  la  di 
lei  sentenza  deve  venire  annullata. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Lucca  denunciata  dal  commendatore  Bona,  e  rinvia  la 
causa  alla  Corte  d'appello  di  Firenze,  affinché  pronunzi  con- 
forme a  ragione  ;  manda  restituire  al  ricorrente  la  somma,  ecc. 
Firenze,  29  febbraio  1872. 

ViGLUNi  P.  —  Adami  Est 


Verdetto  contraddittorio  —  Rettifica   — 
Omicidio  volontario  —  Provocazione. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  507,  609,  2S1. 

Ieugli  ricorrente. 

Perchè  il  verdetto  possa  dirsi  contraddittorio,  e  la 
Corte  d'assise  possa  quindi  eccitare  i  giitrati  a 
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tornare  nella  camera  delle  deliberazioni  per  retti- 
ficarlo ,  è  necessario  che  piil  proposizioni  Steno 
assolutamevte  inconciliabili;  deve  insomma  trat- 
tarsi di  contraddizione  vera  ed  evidente. 

Perciò  non  è  a  ritenersi  contraddittorio  il  verdetto 
con  cui  i  giurati  abbiano  data  risposta  negativa  sì 
alla  questione  sul  fatto  principale  «  se  V accusato 
fosse  colpevole  di  omicidio  mancato  per  avere ^  ecc,  », 
che  a  quella  sulla  circostanza  scusante  «  se  fosse 
constante  il  fatto  che  V accusato  avesse  agito  in 
seguito  di  provocazione  >;  inquantoehè  sebbene 
questa  possa  essere  la  causa  impulsiva  di  un  reato, 
non  lo  è  necessariamente;  e  quindi  nella  specie 
devesi  dedurre  che  i  giurati  colle  loro  risposte  l'ab- 
biano appunto  voluta  escludere. 

Quando  la  Corte  di  cassazione  conosca  che  U  ver- 
detto fu  erroneamente  creduto  contraddittorio^  ed 
annulli  l'ordinanza  che  fece  luogo  alla  rettifica  di 
esso,  Vaccusato  deve  essere  giudicato  secondo  le 
prime  dichiarazioni;  e  se  con  queste  fu  ritenuto 
non  colpevole  dev'essere  dimesso  dal  giudizio. 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  in  fatto,  che  il  ricorrente  Giovanni  Temoli  era 
tratto  davanti  la  Corte  di  assise  di  Sondrio  sotto  la  dupb'ce 
accusa:  ì^  di  mancato  omicidio  volontario  premeditato; 
2o  di  porto  abusivo  di  arme  da  fuoco  fuori  della  propria 
abitazione; 

Che,  esaurito  il  dibattimento,  venivano  dal  presidente 
proposte  ai  giurati  sei  questioni:  le  prime  due  e  la  sesta 
neirinteresse  dell'accusa,  le  altre  in  quello  della  difesa. 

Colla  prima  si  domandava:  «  se  l'accusato  Temoli  fosse 
colpevole  di  mancato  omicidio  volontario  per  avere  (nelle 
circostanze  di  tempo  e  luogo  di  cui  neiraccnsa)  allo  scopo 
di  toglierli  la  vita,  esploso  contro  Giacomo  Barri  e  Giovanni 
Bona,  alla  distanza  di  6  o  7  metri,  un  fucile  caricato  a  pol- 
vere ardente  e  pallettoni  di  piombo,  non  essendo  che  per 
circostanze  fortuite  e  indipendenti  dalla  volontà  di  esso  Te- 
moli se  quel  colpo  mancò  di  produrre  il  suo  effetto,  essendo 
però  il  Temoli  nel  tentativo  di  uccidere  giunto  ad  atti  tali  di 
esecuzione  che  più  nulla  mancava  per  di  lui  parte  onde 
mandarlo  ad  effetto  •.  Alla  quale  domanda  i  giurati  rispon- 
devano nOf  a  maggioranza. 

Seguiva  altra  questione  sulla  premeditazione,  che  veniva 
del  pari  negata. 

Alla  terza,  intesa  a  stabilire  se  il  Temoli  avesse  agito  per 
eccesso  nella  difesa  della  propria  moglie,  davasi  uguale  ri- 
sposta negativa. 

La  quarta  era  cosi  concepita  :  t  È  costante  il  fatto  che 
Taccusato  Temoli,  esplodendo  contro  Giacomo  Barri  e  Gio- 
vanni Bona  il  fucile,  ha  agito  neir impeto  in  seguito  a  pro- 
vocazione ?»  La  risposta  fu  affermativa. 

Colla  quinta  negossi  che  la  provocazione  fosse  grave.  Fi- 
nalmente colla  sesta  si  pose  in  essere  il  reato  indicato  nel 
secondo  capo  della  imputazione. 

Ritenuto,  che  qusto  verdetto  venne  dal  capo  dei  giurati 
solennemente  affermato  e  pronunciato  in  pubblica  udienza, 
non  che  sottoscrìtto  da  esso  capo,  dal  presidente  e  dal  can- 
celliere, il  tiftto  alla  presenza  della  Corte  e  dei  giurati  in 
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piena  conformità  al  disposto  di  legge  agli  articoli  506  e  508 
del  Codice  di  procedura  penale. 

Che  in  seguito  a  tale  pabbb'cazione,  nel  silenzio  del  pub- 
blico Ministero  e  della  difesa,  la  Corte  ex  officio^  stimando 
contraddittorio  il  si  della  quarta  questione  col  no  della  prima, 
emanaTa  un'ordinanza  con  cui  invitaya  i  giurati  a  nuora 
deliberazione,  ingiungendo  loro,  che  ove  trovassero  esclnsa 
ogni  responsabilità  del  lemoli,  dovessero  rispondere  negati- 
vamente alla  prima  questione,  omettendo  in  tal  caso  di  ri- 
spondere alla  quarta  ;  nel  caso  invece  che  lo  riconoscessero 
colpevole  colla  scusante  della  provocazione,  dessero  ad  en- 
trambe le  dette  questioni  risposta  affermativa; 

Che  risaltato  della  nuova  deliberazione  del  giuri  si  fu 
Taffermatiya  data  alla  prima  e  alla  quarta  questione,  per 
effetto  di  che  il  lemoli  ebbesi  condanna  di  reclusione  per 
anni  10. 

Atteso  ora  in  diritto,  che  il  verdetto  dei  giurati,  affer- 
mato e  pronunciato  che  sia  in  pubblica  udienza,  e  di  più 
autenticato  nelle  debite  legali  forme  mediante  la  sottoscri- 
zione del  capo  del  giuri,  del  presidente  e  del  cancelliere, 
riveste  ipso  jure  il  carattere  di  un  giudizio  sovrano,  insin- 
dacabile ed  irreformabile ,  onde  reputasi  acquistato  non 
meno  all'accusato  che  alla  società,  di  guisa  che  non  possa 
più  essere  rivocato  o  modificato,  sta  per  volontà  spontanea, 
tuttoché  unanime,  dei  giurati,  sia  per  autorità  della  Corte 
di  assise,  o  di  qualsivoglia  altro  potere  costituito,  tranne 
i  casi  espressamente  e  tassativamente  dalla  legge  indicati;  i 
quali  casi  riduconsi  soltanto  a  quegli  degli  art  507  e  509 
del  Codice  di  procedura  penale  ; 

Che,  tralasciando  di  parlare  del  secondo,  siccome  quello 
che  è  affatto  estraneo  ed  anzi  opposto  alla  odierna  fatti- 
specie, l'art.  507  non  autorizza  il  rinvio  dei  giurati  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni  se  non  nel  caso  che  la  prima 
dichiarazione  si  riconosca,  e  sia  effettivamente  incompleta, 
irregolare  o  contraddittoria;  ed  anche  in  questa  ipotesi  la 
legge  notevolmente  soggiunge  :  ■  se  però  la  prima  dichiara- 
zione è  stata  favorevole  all'accusato  sopra  qualche  circo- 
stanza costitutiva  del  reato,  od  altra  qualunque,  e  questa 
dichiarazione  non  è  contraddetta  da  altra  dichiarazione  con- 
traria, non  può  essere  in  tal  parte  variata  o  modificata,  sotto 
pena  di  nullità  ». 

Attesoché,  ben  considerato  il  primo  verdetto  emesso  dai 
giurati  in  questa  causa,  non  si  vede  che  il  medesimo  fosse 
affetto  da  alcun  vizio  di  forma  o  di  sostanza  onde  potesse 
diirsi  con  ragione  peccante  d'incompletezza,  d'irregolarità,  e 
tanto  meno  di  contraddizione; 

Che  se  pure  vogliasi  con  sommo  rigorismo  tacciare  di 
meno  regolare  la  risposta  data  alla  quarta  questione  dopo 
negata  la  prima,  e  così  dopo  dichiarato  il  lemoli  incolpe- 
vole deirascrittogli  reato  di  mancato  omicidio  volontario,  il 
che  rendeva  giaridicamente  frustranea  ogni  altra  indagine 
sulla  scusante  della  provocazione,  vuoisi  notare  che  il  fatto 
dei  giurati  di  non  essersi  astenpti  da  quella  risposta  trova 
un'amplissima  scusa,  o  meglio  giustificazione,  nell'erroneo 
indirizzo  dato  loro  da  chi  ebbe  il  compito  di  formulare  i 
quesiti,  mentre  non  li  avvertiva  in  guisa  alcuna  che  la  quarta 
questione  doveva  essere  subordinata  al  caso  di  risposta  af- 
fermativa alla  prima  questione; 

Che  al  postutto,  dato  puranco  che  la  risposta  alla  quarta 
questione  divenisse,  come  diveniva  veramente,  un'inutile 
superfluità  dopo  negata  la  prima,  non  era  per  ciò  stesso 
mestieri  di  rimandare  i  giurati  a  fare  un'emendazione  che 
non  aveva  scopo  né  gìuri^ca  conseguenza; 
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Che  l'aver  poi  voluto  dichiarare  contraddittorio  il  ver- 
detto, ponendo  in  antimonia  il  no  della  prima  questione  col 
si  della  quarta,  fu  un  errore  manifestissimo  e  un  eccesso  di 
potere  della  Corte  d'assise  di  Sondrio. 

Atteso,  infatti,  che  non  puossi  concepire  vera  contraddi- 
zione, nel  senso  proprio  della  parola,  se  non  là  dove  le  due 
proposizioni,  l'una  affermativa  l'altra  negativa,  che  pon- 
gonsi  a  raffronto,  sieno  fra  loro  logicamente  incompossibili, 
ossia  al  tutto  ripugnanti  per  guisa  da  collidersi  e  distrug- 
gersi a  vicenda  si  che  vadano  infine  a  riuscire  in  un  con- 
cetto inane  e  mostruoso,  privo  di  ogni  senso  ragionevole  : 
tal  essendo  il  principio  detto  dai  logici  di  contraddizione,  de 
eadem  re  affirmatio  et  negatio:  non  potest  idem  simul  esse 
et  non  esse.  —  Finché  però  siavi  la  possibilità  di  conciliare 
insieme  le  due  proposizioni  che  si  suppongono  in  contrasto, 
la  contraddizione  non  esiste  ;  potrà  bene  esservi  talvolta  in 
apparenza,  ma  non  mai  saravvi  nella  sostanza  e  nella  vera 
realtà  delle  cose; 

Ora  pongasi  mente  che  la  questione  di  sapere,  se  un 
tale  sia  colpevole  del  crimine  di  omicidio  volontario  mancato, 
racchiude  nella  sua  unità  sintetica  una  multiplicità  dì  fatti 
elementari,  altri  fisici  o  materiali,  altri  morali,  necessari 
tutti  a  costituire  il  concetto  giuridico,  uno  e  indivisibile, 
del  detto  crimine,  come  a  dire  —  Vintenzione  omicida  — 
gli  atti  di  esecuzione  —  l'idoneità  dei  mezzi  allo  scopo  de- 
littuoso —  la  consumazione  subbiettiva  del  reato  —  la  fru- 
strazione dell'effetto  per  sole  circostanze  fortuite  e  indi- 
pendenti dalla  volontà  dell'autore.  —  Mancando  no  non 
essendo  chiaramente  provati  alcuni,  od  anche  uno  solo  di 
taU  estremi,  il  concetto  complessivo  ed  unico  deiromicidio 
volontario  mancato  svanisce,  e  la  coscienza  dei  giurati  tro- 
vasi obbligata  a  rispondere  negativamente  alla  relativa  que- 
stione. Il  no  quindi  del  giuri  significa  in  questo  caso,  non 
già  la  esclusione  totale  e  assoluta  dei  predetti  elementi, 
ma  si  la  esclusione  o  il  manco  di  prova  di  taluno  o  più  dei 
medesimi. 

Ben  altro  sarebbe  il  caso  di  risposta  affermativa;  per- 
ciocché qualora  i  giurati  affermano  :  —  Sì  Vaccusato  è  col- 
pevole di  omicidio  volontario  mancato  —  debbono  prima  di 
necessità  nel  segreto  della  loro  coscienza  avere  interrogato 
diligentemente  se  medesimi  su  tutti  e  singoli  i  detti  estremi 
0  fatti  elementari,  e  debbono  averli  trovati  tutti,  niuno  af- 
fatto eccettuato,  perfettamente  e  chiaramente  stabiliti; 
mentre  (giova  ancora  ripeterlo)  qualora  uno  solo  puranco 
dei  medesimi  trovassesi  escluso  o  deficiente  di  prova,  i  giu- 
rati sarebbero  onninamente  tenuti  a  dare  risposta  negativa. 
Laonde  il  si  dei  giurati  alla  divisata  questione  implica  ne- 
cessariamente laffermazione  della  simultanea  concorrenza 
nel  caso  concreto  di  tutti  quanti  i  fattori  di  siffatto  crì- 
mine ;  il  no,  invece ,  significa  la  esclusione  o  la  deficienza 
di  prova,  ossia  di  tutti,  ossia  di  alcuni,  ossia  anche  di  uno 
Solo  dei  medesimi.  Indi  la  maggiore  facilità  di  sorpren- 
derne la  contraddizione  in  un  verdetto  affermativo  pella 
colpevolezza,  che  non  sia  in  un  verdetto  negativo,  mentre 
il  primo,  a  differenza  del  secondo,  può  sempre  offrire  molti 
lati  all'urto  della  proposizione  principale  con  altra  secon- 
daria, ma  tuttavia  indispensabile  alla  integrità  di  esso  ver- 
detto. 

Attesoché,  applicando  ora  queste  teorie  al  fatto  concreto, 
ne  segue  che  i  giurati  rispondendo  no  alla  prima  questione 
del  mancato  omicidio  volontario,  possono,  per  modo  d'esem- 
pio, aver  trovato  stabilito  bensì  il  fatto  materiale  dell'esplo- 
sione  del  fucile  per  opera  dell'accusato,  e  non  aver  trovato 
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stabilito  Telemento  morale  della  costui  intenzione  omicida, 
ovvero,  data  pnre  in  ipotesi  la  prova  di  siffatta  intenzione, 
possono  non  aver  trovati  bene  accertati  uno  o  più  degli  altti 
fatti  elementari  necessari  a  compiere  il  concetto  giuridico 
dell'omicidio  volontario  mancato,  è  a  dire,  l'inidoneità  dei 
mezzi  allo  scopo,  la  frustrazione  del  medesimo  per  cause  al 
tutto  indipendenti  dalla  volontà  di  esso  accusato. 

Che  se  la  cosa  è  tale,  quale  indubbiamente  è,  a  ninno  es- 
sendo lecito  di  sindacare  la  coscienza  dei  giurati,  né  di 
chieder  loro  ragione  dei  motivi  per  cui  affermano  o  negano 
una  0  altra  proposizione,  chi  oserà  dire  contraddittoria  Taf- 
fermativa  delia  quarta  colla  negativa  della  prima  questione, 
quando  molteplici  sono  i  mezzi  dì  possìbile  conciliazione,  e 
quando  al  postutto  11  subbietto  deiraffermazione  e  della  ne- 
gazione non  era  affatto  identico,  intese  essendo  le  dne  que- 
stioni a  stabilire  cose  diversissime  e,  in  certo  senso,  opposte 
fra  esse  ?  £  notisi  per  di  più,  che  nella  quarta  questione 
non  era  richiamo  o  riferimento  alcuno  alla  prima,  e  l'og- 
getto unico  della  medesima  era  di  stabilire  il  fatto  della  pa- 
tita provocazione,  il  quale  se  può  essere  la  causa  impulsiva 
di  un  reato,  non  ne  segue  che  lo  sia  necessariamente,  e 
tanto  meno  che  lo  sia  del  preciso  reato  posto  in  accusa,  ossia 
di  un  omicidio  volontario  mancato. 

Atteso,  pertanto,  che  la  Corte  d'assise  di  Sondrio  fece 
nn  giudizio  assai  erroneo,  dichiarando  contraddittorio  il 
verdetto  di  cui  si  tratta,  e  commise  un  vero  eccesso  di  po- 
tere, con  violazione  aperta  degli  articoli  507  e  509  del  Co- 
dice di  procedura  penale,  presumendo  sotto  tale  pretesto 
di  annullarlo  nella  parte  favorevole  all'accusato  ;  la  quale 
purgando  completamente  Taccusa  di  omicidio  volontario 
mancato  (in  difetto  di  questioni  sussidiarie)  poneva  il  Te- 
moli in  istato  di  piena  assolutoria  da  questo  primo  capo 
d'imputazione. 

Che  conseguentemente  fu  nulla  l'ordinanza  che  rimise  in 
questione  ciò  che  erasi  irrevocabilmente  deciso  dal  giudizio 
sovrano  e  insindacabile  dei  giurati,  e  privò  l'accusato  del 
diritto  di  già  acquistato  in  forza  del  primo  verdetto  ;  senza 
contare  per  nulla  il  falso  e  vizioso  indirizzo  dato  ai  giurati 
colla  detta  ordinanza,  mentre  s'ingiunse  loro  di  mantenere 
il  no  della  prima  questione  nell'unico  caso  che  trovassero  il 
lemoli  esente  da  ogni  responsabilità,  quando  invece  il  que- 
lito primo  chiamavali  a  decidere,  non  su  di  una  responsabi- 
lità qualunque  dell'accusato,  ma  sulla  precisa  e  ben  grave 
responsabilità  di  un  mancato  omicidio  volontario. 

Che  tanto  meno  era  lecito  nel  caso  concreto  di  dichia- 
rare contraddittorio  e  annullare  il  primo  verdetto  in  quanto 
esso  rappresentava,  né  più  né  meno,  il  sistema  difensivo 
spiegato  e  mantenuto  costantemente  dall'imputato  ne'  suoi 
giudiziali  interrogatorii,  siccome  apprendesi  dalla  stessa  sen- 
tenza di  rinvio  e  dall'atto  d  accusa;  conciossiachè  costui  non 
ebbe  mai  ad  impugnare  il  fatto  materiale  della  esplosione, 
però  sostenne  sempre  che,  spinto  da  provocazione,  e  scor- 
gendo gli  avversari  in  corrissazione  colla  propria  moglie, 
esplose  il  fucile  in  alto  all'oggetto  d'intimorirli,  e  senza  in- 
tenzione né  possibilità  d'offenderli,  e  tanto  meno  di  ucci- 
derli. Se  adunque  i  giurati,  secondo  le  impressioni  ricevute 
nella  propria  ragione  dall'orale  dibattimento,  trovarono, 
poniamo  il  caso,  più  verosimile  o  meglio  accertata  l'ipotesi 
della  difesa  che  non  quella  dell'accusa,  ninno  aveva  facoltà 
di  sindacare,  e  molto  meno  dì  rescindere  il  loro  libero  e  co- 
scienzioso apprezzamento,  né  di  supporre  una  contraddizione 
là  dove  punto  non  esisteva. 

Attesoché  (a  conclusione  delle  cose  dette)  vedesì  la  necea- 
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cessità  di  annullare  l'ordinanza  della  Corte  d'assise  cogli 
atti  che  ne  seguirono,  compresa  la  sentenza  definitiva,  e  re« 
stando  fermo  il  primo  verdetto  colle  sue  giuridiche  conse- 
guenze, ordinare  la  dimissione  del  ricorrente  pel  primo 
capo  d'accusa,  e  il  rinvio  del  medesimo  ad  altra  Corte  pel 
giudizio  dì  ragione  sull'altro  capo  in  base  al  mantenuto  ver- 
detto. 

Per  questi  motivi,  cassa  e  annulla  la  sentenza  della  Corte 
d'assise  di  Sondrio  in  data  9  luglio  1870,  della  quale  si 
tratta,  non  che  l'ordinanza  della  medesima  data,  cogli  atti 
che  ne  seguirono;  e  mantenuto  fermo  il  primo  ve/'detto, 
manda  dimettersi  il  ricorrente  pel  primo  capo  d'imputa- 
zione, qualora  non  sia  detenuto  per  altra  causa;  rinvia 
l'imputato  stesso  e  gli  atti  della  causa  alla  Corte  di  assise 
di  Milano,  pel  giudizio  di  ragione,  senza  intervento  di  giu- 
rati sul  secondo  capo,  ecc. 
Torino,  2  febbraio  1872. 

BoNACCi  P.  —  Baroni  Est. 


Questua  illecita  —  Frati  mendicanti. 

Legge  sulla  pubblica  sicurezza,  art.  67,  69. 

Santàrnecchi  ricorrente. 

La  parola  questua  significa  l'atto  non  di  chi  riceve, 
ma  di  chi  chiede  la  limosina  ;  e  perciò  le  disposi- 
intoni  penali  sulla  questua  illecita  non  sono  applica- 
bili ai  frati  Tnendicanti,  i  qualiy  sebbene  soppressa 
la  loro  regola,  andando  in  giro  colla  sacca  del 
cercatore,  accettano  le  offerte  dalle  persone  alle 
quali  piace  iMar  beneficenza  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata,  mentre  non  ebbe  argo- 
mento per  accertare,  se  la  poca  quantità  di  lana,  che  seco  por- 
tava nel  2  giugno  1871  il, cappuccino  Lorenzo  Santarneechi 
fosse  frutto  di  questua,  o  non  piuttosto  di  offer|a,  come  egli 
affermava,  avvalorato  nel  suo  detto  dal  deposto  della  persona 
che  gliela  avrebbe  ultroneamente  donata,  procede  poi  a  di- 
chiararlo contravventore  all'art.  67  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  e  ad  applicargli  l'ammenda  di  L.  20  sul  fonda- 
mento che  esso  col  solo  mostrarsi  per  le  vie  con  l'abito  del 
suo  istituto,  e  colla  sacca  sulle  spalle  era  nella  flagranza  di 
illecita  mendicasione,  poiché  comunque  non  .chiedesse  la 

(4)  In  ventala  distinitone della  sentenza  non  anivianio  a  com- 
prendere. Sa  la  Corte  di  cassazione  permette  cbe  raecaltooe  muova 
la  eompoMione  e  riesca  ad  ojttenere  la  limosina  col  solo  e 
mesto  spettacolo  (iella  miseria,  in  qnal  modo  polriuino  quind*in- 
nanzi  far  rispettata  la  legge  gli  agenti  della  pubblica  forza  che  sanno 
per  prova  come  i  questuanti  piti  molesti  siano  appunto  quelli  che 
si  contentano  di  ostentare  la  propria  miseria,  fisica  o  morale,  reale 
od  artefatta  nella  Corte  dei  miracoli  ?  A  meno  che  la  sentenza  non 
abbia  inteso  di  dichiarare  come  per  ottenere  la  impunità  basta 
che  l'accattone  si  vesta  da  frate.  In  tal  caso,  ricordi  che  queU*anima 
mite  e  quel  filologo  insigne  di  Nicolò  Tommaseo  nel  Dizionario  dei 
sinonimi  alla  voce  accattare  lasciò  scritto  :  Mendicare  o  quC' 
stuaré  è  meno  umiliante  forse  perchè  pia  umile ,  onde  certi 
frati  diconsi  mendicanti,  e  i  poveri  oziosi  accattoni^  non  già 
che  tra*  frati  mendicanti  non  ce  ne  siano  mai  stali  degli  o%iosi 
e  tra  gli  accattoni  de*  buoni. 


PARTE  PRIMA 


se 


(137) 

limosin»  con  Ift  parola,  melava  però  con  quei  segni  il  sao 
intendimento  di  qoe^tnare. 

Attesoché  la  parola  questua  significa  Tatto  non  di  chi 
riceve,  ma  di  chi  chiede  (quéBrii)  la  limosina,  la  quale  si  può 
hen  ricevere  senza  averla  domandata. 

Dal  che  si  fa  manifesto  Terrore  in  cui  incorse  la  sentenza 
laddove  dichiarò,  che  il  frate  mendicante  contravviene  alla 
legge,  sol  che  porti  Tabito  della  soa  osservanza  e  la  sacca 
del  cercatore. 

Attesoché  pertanto  i  religiosi  non  fanno  atto  di  questua 
Illecita,  se  rammentandosi  all'altrui  carità  colTabito  della 
propria  regola,  sebbene  soppressa,  accettano  le-  offerte  da 
quelle  persone,  cui  piace  usar  loro  beneficenza,  come  non 
lo  farebbe  qualunque  riuscisse  a  muovere  la  compassione  e 
ad  ottenere  limoeiBa  col  solo  e  mesto  spettacolo  deJla  propria 
miseria. 

Per  questi  motivi,  cassa  ecc. 
Firenze,  3  febbraio  1872. 

Poggi  P.  —  Trecci  Eh. 


Oiarati  —  Schede  bianche  —  Avvertimento 
del  presidente  —  Reati  di  stampa  —  Que- 
stioni —  Offésa  al  He. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  9  n.  6,  503,  486,  494,  498  capov.  9  ; 
Legge  tS  marzo  48i8,  art.  \9,  54,  66. 

BizzoMi  ricorrente. 

Dal  disposto  dell'art,  504  del  Codice  di  procedura 
penale,  che  le  schede  Manche  devono  contarsi  come 
favorevoli  all'accusato,  non  può  dedursi  che  la 
legge  le  approvi  e  le  autorizzi  :  perciò  sono  degni 
di  lode  quei  presidenti  delle  Assise,  i  quali,  fatte 
le  opportune  (ammonizioni  ai  giurati,  cercano  di 
dissuaderli,  com4  da  cosa  irregolare  e  indegna, 
dal  rimettere  schede  bianche, 

Nei  reati  di  stampa  le  quistioni  non  debbono  prò- 
porsi  a  termini  dell'art.  66  della  legge  26  mar* 
zo  1848,  sihbene  a  termini  dell'art,  494  del.  Co- 
dice di  procedura  penale,  il  quale  stabilisce  una 
norma  generale,  ed  ha  abrogato  ogni  altra  dispo- 
sizione anteriore. 

L'accusa  per  reato  di  stampa  non  è  generica  e  inde- 
terminata^ quando  addebiti  €  l'ofesa  alla  sacra 
persona  dsl  r«  >,  e  per  materiale  del  reato  stesso 
indichi  il  giornale  incriminato,  il  numero,  la  data, 
la  colonna  o  la  pagina  di  esso,  sebbene  non  riporti 
le  parole  precise  dello  scritto  incriminato. 


La  Oorte,  ecc. 

Premesso  in  fatto, 

Sul  meezo  primo  : 

Che  <  il  verbale  d'udienza  riferisce  avere  il  presidente  nel 
riassunto  —  alludendo  alla  relativa  discussione  sul  diritto 
del  giurato  di  deporre  la  scheda  in  bianco  ^  dichiarato  ai 
giurati,  che  a  tenore  delFarticolo  503  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  è  obbligo  del  giurato  di  dare  esplicito  il  proprio 
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voto  pel  «^  0  pel  no:  che  se  la  legge  airarticolo  successivo 
ha  contemplato  il  caso  che  si  restituisca  la  scheda  in  bianco, 
oppure  con  voto  non  leggibile  da  sei  giurati  almeno,  non  ha 
con  ciò  autorizzato  il  fatto,  ma  lo  ha  preveduto  e  tollerato 
onde  non  rinviare  il  dibattimento,  non  altrimenti  che  ha 
preveduto  il  caso  di  malattia  sorvenuta^  ad  uno  dei  giurati 
medesimi  :  del  resto  non  rispondere  al  nobile  ufficio  di  giu- 
rato, il  ricusarsi  ad  esprìmere  un  voto,  che  in  sostanza  non 
è  che  un  codardo  rifiuto  subbiettivo  del  dovere,  e  tanto  piti 
quando  la  legge  rispettando  la  massima  libertà  della  co- 
scienza del  giurato,  non  esige  da  lui  la  dichiarazione  espressa 
della  colpevolezza  o  della  innocenza,  avvegnaché  se  il  si 
dinota  necessariamente  la  prima,  il  no  non  solo  può  riferirsi 
airinnocenza,  ma  eziandio  al  dubbio  che  in  qualsiasi  modo 
offuschi  la  piena  convinzione  della  colpevolezza  medesima  »  ; 

Attesoché  lo  invocato  articolo  494  del  Codice  di  procedura 
penale,  non  solo  ordina  al  presidente,  dopo  dichiarato  chiuso 
il  dibattimento,  di  riassumere  la  discussione,  e  di  fare  notare 
ai  giurati  le  principali  ragioni  addotte  contro  e  in  favore  del- 
l'accusato, ma  gli  impone  inoltre  precettivamente  di  «  ram- 
mentare ai  medesimi  i  doveri  che  sono  chiamati  ad  adem- 
piere B  ;  il  primo  e  sostanziale  di  questi  doveri  è  indubbia- 
mente quello  di  esprimere  il  proprio  voto;  la  supposizione 
che  la  legge  autorizzasse,  anche  solo  implicitamente,  il  con- 
trario, schianterebbe  dalle  radici  la  istituzione  dei  giurati, 
ammettendo  che  inane  e  frustraneo  potesse  esserne  T  ufficio. 
Le  parole  adunque  del  presidente  rivolte  ai  giurati  in  so- 
stanza non  furono  che  la  esecuzione  di  uno  degli  importanti 
uffizi  che  la  legge  affida  e  comanda  al  medesimo  ;  e  la  op- 
portunità è  dimostrata  dacché  nella  preceduta  discussione 
erasi  cercato  di  insinuare  che  il  giurato  avesse  diritto  di  de- 
porre la  scheda  in  bianco,  vai  quanto  dire  di  non  esprimere 
alcun  voto,  di  mancare  al  proprio  ufficio  e  dovere  ; 

'  Né  si  adduca  che  la  legge  stessa  neirarticolo  504  previde 
il  caso  e  vi  provvide  dicendo,  che  se  qualcuna  scheda  si 
trova  non  esprimente  alcun  voto,  é  considerata  come  favo- 
revole airaccusato  ;  questo  provvedimento  è  inteso  air  eco- 
nomia dei  giudizi  ed  a  favorire  nel  dubbio  Timputato,  ma 
non  potrebbe  avere  il  significato  di  legittimare  la  mancanza 
del  giurato  senza  porre  la  legge  in  contraddizione  con  se 
medesima  ; 

Adunque  il  primo  mezzo  non  può  accogliersi. 

Atteso  sul  mezzo  secondo  : 

Che  giusta  la  legislazione  in  vigore  nelle  provincie  subal- 
pine all'epoca  in  cui  venne  sanzionata  e  promulgata  la  legge 
sulla  stampa  26  marzo  1848,  il  giudizio  colPaggiunta  dei 
giurati  non  era  in  osservanza;  ed  essendo  stato  soltanto 
con  questa  legge  introdotto  pei  reati  contemplati  neirarti- 
colo 54  di  essa,  era  conveniente  che  colla  medesima  se  ne 
dettassero  le  relative  norme  ; 

Che  però  già  colla  pubblicazione  del  Codice  di  procedura 
penale  del  1859  neirultimo  articolo  si  dichiararono  abrogate 
tutte  le  leggi  e  regolamenti  di  procedimento  penale  ante* 
rieri  ;  e  cosi  coirultimo  articolo  del  Codice  di  procedura 
penale  del  Regno  che  attualmente  ci  regge,  si  rinnovò  la 
disposizione  :  «  sono  abrogate  col  presente  Codice  tutte  le 
leggi,  i  decreti,  rescritti  e  regolamenti  contrari  di  procedi- 
mento penale,  salvo  i  soli  casi  in  cui  il  Codice  stesso  vi  si 
riferisce  »  ; 

Che  non  vi  é  dubbio  essersi  con  questi  Codici  estesa  questa 
forma  di  giudicio  ai  reati  comuni  dai  Codici  stessi  determi- 
nati, mediante  la  istituzione  delle  Corti  d'assise  (art.  486  e 
seguenti)  :  e  nel  dare  le  regole  di  procedimento  da  esser- 
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Tarsi  innanzi  alle  medesime  non  si  fece  eccezione  pei  reati 
di  stampa  :  al  contrario  vi  si  contemplarono  espressamente 
(articoli  9  n.  6,  e  498  alinea  9  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale vigente)  ; 

Atteso,  per  tal  guisa,  che  rimase,  abrogato  Tartìcolo  66 
della  suddetta  legge  sulla  stampa  concernente  la  formola 
delle  quistìoni  ;  e  la  norma  da  osservarsi  da  allora  in  poi  fu 
ed  è  quella  statuita  coirarticolo  494  e  seguenti  dello  stessp 
Codice  di  procedura  penale.  Onde  né  anco  questo  mezzo  ha 
giuridico  fondamento; 

Attesoché  il  terzo  mezzo  viene  escluso  in  fatto  dal  verbale 
d'udienza  originale  stato  trasmesso  a  questa  Corte  ad  istanza 
del  pubblico  Ministero  nel  quale  precisamente  sta  registrato 
che  in  seguito  alla  domanda  rivolta  dal  presidente  ai  giurati, 
quale  fosse  il  risultato  delle  loro  dichiarazioni,  allora  il 
«t  capo  di  essi,  dottor  Emilio  Eadius,  alzatosi  in  piedi,  e 
posta  la  mano  destra  sul  cuore,  disse,  sul  mìo  onore,  ecc.  »; 
le  quali  parole  erano  effettivamente  state  omesse  nella  copia 
del  verbale  istesso  unita  agli  atti  :  onde  l'articolo  506  citato 
in  questo  mezzo  fu  anche  in  tale  parte  osservato. 

Atteso  sul  mezzo  quarto  : 

Che  la  questione  seconda  stata  affermata  dai  giurati  ve- 
desi  cosi  concepita  :  «  L'accusato,  Achille  Bizzoni  è  colpevole 
di  reato  contro  la  legge  sulla  stampa  mediante  offesa  verso 
la  sacra  persona  del  re  per  avere  nella  sua  qualità  di  diret- 
tore gerente  responsabile  del  giornale  periodico  II  Gazzet- 
tino Bosa,  uscito  il  giorno  23  novembre  ultimo  scorso,  col 
n.  326,  pubblicato  coUa  sìm  firma  di  direttore  responsabile 

10  articolo  che  si  legge  nelle  prime  colonne  intitolato  — 

11  He  a  Boma  —  che  è  in  giudiziale  presentazione  ai  si- 
gnori giurati  ?  » 

Attesoché  in  codesta  domanda,  se  Vaccusato  è  colpevole^  ecc. 
si  contiene  il  nome  del  reato  ascrittogli,  cioè  offesa  verso  la 
sacra  persona  del  re,  il  quale  nel  caso  in  esame  è  appunto 
un  reato  di  stampa,  ed  é  dall'articolo  19  della  legge  rela- 
^va  formolato  colle  identiche  parole  adoperate  nella  qui- 
stione  :  --  si  contiene  il  fatto  che  gli  è  imputato  e  per  cui 
gli  si  dà  carico  di  quell'offesa,  cioè  la  pubblicazione  da  lui 
fatta  dello  scritto  offensivo  incriminato;  d'onde  la  conse- 
guenza, essere  la  quistione  in  discorso  conforme  ai  precetti 
dell'articolo  494  della  procedura  penale.  Non  giova  lo  ad- 
durre che  essa  sia  indeterminata,  generica;  non  esprima  nel 
dovuto  modo  il  reato,  ed  i  fatti  che  lo  costituiscono,  poiché 
V offesa  nella  medesima  indicata,  e  di  cui  parla  larticolo  1 9, 
non  può  confondersi  coi  reati  previsti  e  puniti  dagli  arti- 
coli 15  e  20  della  stessa  legge,  concementi,  Tuno  il  fatto  di 
«  impugnare  la  inviolabilità  della  persona  del  re,  l'ordine 
della  successione  al  trono,  l'autorità  costituzionale  del  re  e 
delle  Camere  »  :  Valtro  il  fatto  «  di  far  risalire  alla  sacra 
persona  del  re  il  biasimo  o  la  responsabilità  del  suo  Go- 
verno ».  n  reato  poi  in  accusa  desumendosi  dall'insieme  e 
dal  concetto  risultante  dairarticolo  del  Gazzettino  Bosa^  in- 
dicato specìfìcamente  nella  quistione,  basta  che  questo  arti- 
colo fosse  ivi  determinato  in  modo  preciso  così  da  rimuovere 
ogni  pericolo  di  equivoco,  siccome  si  operò  nel  caso  in  di- 
scorso, essendosi  enunciato  il  giornale,  il  numero,  la  sua 
data,  le  prime  colonne  di  esso,  il  titolo  dello  scritto  in  ac- 
cusa :  né  la  legge  richiede  che  sieno  richiamate  talune  o 
taU  altre  frasi  o  parole  del  medesimo  ;  in  questo  senso  il  già 
ricordato  articolo  498  della  procedura  penale,  nell'istruzione 
la  leggersi  ai  giurati  pei  reati  di  stampa,  dichiara  :  t  la  legge 
non  dimanda  ai  giurati  veruna  discussione  od  esame  del  va; 
ìore  dei  termini  isolati  del  senso  più  o  meno  lato  che  a  da- 
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scuno  di  essi  attribuire  sì  possa,  ma  impone  loro  d'interro^ 
gare  se  stessi  nel  silenzio  e  nel  raccoglimento  e  di  esaminara 
nella  sincerità  della  loro  coscienza,  quale  effetto  abbia  pro- 
dotto sull'animo  loro  il  complesso  dello  scritto  incriminato  f  ; 
Per  questi  motivi,  —  Bigetta,  ecc. 
Torino,  7  febbraio  1872. 

BONACCI  P.  —  Balegno  Est. 


I  Giurati  —  Questioni  —  Modificazioni  —  Pre- 
senza delle  parti  —  Verdetto  —  Jlettifica- 
zione. 

CoRiNALDESi  rlcorreote. 

Lette  le  domande  ai  giurati^  e  consegnate  al  loro 
capo,  esse  non  ponno  piU  essere  rettificate  a  modi^ 
ficate  se  non  alla  presenza,  non  solo  del  difensore^ 
ma  anche  dell'accusato ,  e  previa  riconsegna  ad 
essi  degli  atti  del  processo,  se  le  rettifiche  o  mo- 
dificazioni  seguirono  dopo  che  essi  ricomparvero 
niella  sala  d'udienza. 

La  prova  della  inosservanza  di  simili  condizioni  si 
ha,  quanto  alla  prima-,  nella  dichiarazione  espressa 
del  verbale  che  l'accusato,  condotto  fuori  della  sala 
prima  che  i  giurati  si  ritirassero  a  deliberare,  non 
vi  venne  ricondotto  che  dopo  la  proclamazione  della 
seconda  dichiarazione  dei  giurati  ;  e  quanto  alla 
seconda,  dacché  il  verbale  stesso  non  contenga  aU 
Gun  cenno  che  ai  giurati,  quando  si  ritirarono  per 
la  seconda  deliberazione,  siansi  riconsegnati  gli 
atti,  0  che  questi  comunque  si  trovassero  per  tale 
seconda  delilerazione  a  loro  disposizione. 

Quando  i  giurati  rientrano  nella  camera  delle  loro 
deliberazioni  per  emettere  nuove  dichiarazioni  in- 
torno al  reato  in  accusa  ed  alle  sue  circostanze, 
hanno  facoltà  di  deliberare  ex  integro  sopra  ogni 
domanda  relativa  al  reato  stesso;  e  non  ponno 
quindi  venir  invitati  a  votare  unicamente  sulla 
modificazione  o  rettifica  ad  una  od  altra  delle  do- 
mande a  cui  abbiano  già  data  risposta. 

Sentenza. 

Sul  ricorso  di  Alessandro  Corìnaldesl,  per  l'annullamento 
del  dibattimento,  delle  ordinanze  pronunciate  e  della  suc- 
cessiva sentenza  della  Corte  d'assiste  del  circolo  d'Ancona 
14  dicembre  1871,  colla  quale  in  applicazione  degli  art.  626, 
527,  528,  531,  20,  23  e  72  del  Codice  penale,  fu  condannato 
alla  pena  di  morte,  alla  perdita  dei  diritti  politici,  e  di 
quelli  specificati  neirarticolo  3  del  Begio  decreto  30  novem- 
bre 1S65,  all'indennità  ed  alle  spese,  siccóme  colpevole  di 
assassinio  proditorio  per  avere  il  19  agosto  1871  nel  terri- 
torio di  Jesi,  con  disegno,  formato  prima  dell'azione,  di  at- 
tentare alla  vita  di  Onofrio  Ceresoli,  e  dopo  di  averlo  con 
simulazione  di  amicizia  tratto  a  tale  scopo  iu  insidia,  mentre 
esso  Ceresoli  non  aveva  motivo  di  diffidare  di  lui,  tolta  vo- 
P  lontanamente  la  vita  al  medesimo  a  colpi  di  coltello,  cagio- 
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Dandogli  molte  ferite,  talona  delle  qnali  lo  trasse  ad  Istan- 
tanea morte. 

La  Corte  di  cassazione  ; 

Ritenuto  in  fatto,  che  dopo  la  lettura  fatta  in  pubblica 
udienza  dal  capo  dei  giurati  della  loro  dichiarazione  sulle 
questioni  primitivamente  formolate  dal  presidente,  essendosi 
riconosciuto  che  nella  questione  n.  3  sulla  prodizione  man- 
cava uno  degli  elementi  costitutivi  di  tale  aggravante  cir- 
costanza, vale  a  dire  l'indicazione  che  Yucdso  non  avesse 
motivo  di  diffidare  ddTuccisorey  la  Corte,  sull'istanza  del 
pubblico  Ministero,  e  senza  far  rientrare  neUa  sala  d^udienza 
Taccusato^  ordinò  che  quella  questione  fosse  completata  nel 
senso  sovra  espresso,  in  conformità  dell'articolo  527  del 

Codice  penale; 

Che  coerentemente  a  quella  ordinanza  il  presidente  (in 
assenza  sempre  dell'accusato),  formolo  di  nuoto,  e  pose  in 
iscritto  la  questione  sulla  prodizione  ^  seguito  alle  prece- 
denti, in  questi  termini  :  «  3.  Commise  il  Corinaldesi  Tomi- 
cidio  suddetto  con  Taltra  circostanza  aggravante  della  pro- 
dizione, cioè  trasse  nelle  insidie  il  Ceresoli  allo  scopo  di 
attentare  alla  di  lui  vita  con  simulazione  di  amicizia,  o  in 
altro  modo,  mentre  il  Ceresoli  non  aveva  motivo  di  diffidare 
di  lui?  *  E  trasmise  le  questioni  stesse  ai  giurati  in  persona 
del  loro  capo,  invitandoli  a  ritirarsi,  come  si  ritirarono  nuo- 
vamente, per  votare  la  questione  come  sopra  riformata^ 
senza  che  risulti  dai  verbale  d'udienza,  che  in  tal  circo- 
stanza il  presidente  abbia  loro  riconsegnato  Vatto  di  accusa, 
i  processi  verbali  constatanti  il  reato  e  gli  atti  del  processo, 
a  tenore  dell'articolo  498  alinea  1*>  del  Codice  di  procedura 
penale  ; 

Che  rientrati  i  giurati  nella  sala  d'udienza,  il  loro  capo 
pronunciò  colla  solita  formola  la  nuova  dichiarazione  loro 
richiesta,  dando  lettura  déUa  questione  come  avanti  rifor- 
mata^ e  déUa  corrispondente  risposta  affermativa; 

Considerato ,  che  a  termini  delle  disposizioni  contenute 
nel  capo  V,  tit.  3,  lib.  2  del  Codice  di  procedura  penale,  le 
questioni  a  cui  i  giurati  sono  chiamati  a  rispondere,  debbono 
essere  poste  in  presenza  deiraccusato  ; 

Che  questa  prescrizione  della  legge  è  so8tanzidLe,  e  mte- 
ressa  essenzialmente  alla  difesa,  perchè  Taccusato  ha  sempre 
diritto  di  presentare  delle  osservazioni,  od  elevare  opposi- 
zioni sulla  posizione  delle  questioni,  come  formahnente  dis- 
pone l'articolo  498  di  detto  Codice,  dove  si  scorge  pure 
stabilito,  non  doversi  dal  presidente  far  ritirare  l'accusato 
dalla  sala  d'udienza,  se  non  dopo  seguita  la  consegna  ai 
giurati  nella  persona  del  loro  capo  delle  questioni  assieme 
all'atto  d'accusa,  ai  processi  verbali  che  constatano  il  reato, 
ed  agli  atti  del  processo-, 

Che  quindi  sorge  necessaria  la  conseguenza,  che  le  que- 
stioni allorché  sottostate  lette  o, comunicate  non  possono 
essere  modificate,  completate,  o  riformate  che  colla  assi- 
stenza persomi  e  deiraccusato,  e  dopo  averlo  messo  in  grado 
dì  fkre  le  sue  osservazioni,  e  che  vi  sarebbe  nullità  se  le 
rettificazioni  o  modificazioni  si  facessero  in  assenza  del  me- 
desimo, non  valendo  a  supplire  alla  di  lui  presenza  quella 
del  suo  difensore; 

Che  dò  posto,  quantunque  non  si  disconosca,  che,  verìfi- 
candoBi  n  caso,  in  cui,  come  nella  fattispecie,  a  seguito  di 
una  omissione  avvenuta  nelle  questioni,  la  dichiarazione  dei 
giurati  non  esaurisca  l'accusa,  ossia  non  pronunci  sopra  un 


(142) 

elemento  del  crimine  o  di  una  delle  sue  circostanze  aggra- 
vanti formanti  oggetto  della  medesima,  si  possa  ammettere 
la  rettificazione  o  riforma  della  questione  imperfetta  od  in- 
completa, e  rinviare  il  giurì  a  deliberare  di  nuovo,  stan teche 
la  dichiarazione  dei  giurati  non  può  ritenersi  acquistata  sia 
all'accusato  sia  al  pubblico  Ministero,  e  servir  di  base  ad 
una  decisione  della  Corte  portante  assoluzione  o  condanna, 
che  alla  condizione  che  sia  atta  a  purgare  Taccusa;  egli  è 
pur  sempre  fuori  di  dubbio,  che  simile  rettificazione,  riforma 
0  complemento  di  questione  deve,  sotto  pena  di  nullità,  farsi < 
alla  presenza  dellaccusato,  e  che  per  ciò  questi  vuol  essere 
appositamente  richiamato  nella  sala  d  udienza  per  la  riaper- 
tura della  corrispondente  discussione  e  per  la  necessaria  di 
lui  assistenza  alla  posizione  della  nuova  questione,  ed  è  del 
pari  indubitato  che  per  l'occorrente  nuova  votazione  e  deli- 
berazione i  giurati  debbono  riavere  Tatto  di  accusa,  i  pro- 
cessi verbali  che  constatano  il  reato  e  gli  atti  del  processo 
come  è  prescritto  dal  primo  alinea  del  citato  articolo  498; 

Che  nel  concreto  caso  non  venne  adempiuta  né  l'una  né 
Taltra  di  queste  essenziali  formalità.  Non  la  prima  di  esse  - 
perché  il  verbale  del  dibattimento  dichiara  ed  attesta  in 
modo  positivo  che  Taccusato,  condotto  fuori  dalla  sala  di 
udienza  anteriormente  alla  prima  volta  in  cui  i  giurati  si 
ritirarono  nella  camera  destinata  alle  loro  deliberazioni,  non 
vi  rientrò  se  non  dopo  emessa  e  proclamata  la  seconda  di- 
chiarazione del  giurì,  di  maniera  che  resta  escluso  che  si 
trovasse  presente  alla  posizione  della  nuova  questione  sulla 
prodizione  in  riforma  della  precedente,  la  quale  presenza  era 
pii^  importante  ed  essenziale,  inquantoché  l'accusato  Cori- 
naldesi, attesa  la  sua  età  minore  degli  anni  21,  non  poteva 
essere  condannato  alla  pena  capitale  senza  che  fosse  posto 
in  sodo  il  concorso  della  circostanza  della  prodizione  espressa 
in  quella  nuova  questione  ;  —  nwK  la  seconda  di  dette  for- 
malità, perchè  il  verbale  d'udienza  non  contiene  alcun  cenno 
da  cui  risulti  che  i  giurati,  ritirandosi  la  seconda  volta  nella 
camera  destinata  alle  loro  deliberazioni,  abbiano  avuto  in 
riconsegna  l'atto  di  accusa,  i  processi  verbali  constatanti  i\ 
reato,  e  gli  atti  del  processo  a  tenore  dell'articolo  498,  pè 
tampoco  che  i  medesimi  siano  altrimenti  rimasti  a  loro  mani 
od  a  loro  disposizione  nella  nuova  votazione  ; 

Che  inoltre  essendo  principio,  che  quando  i  giurati  sono 
chiamati  ad  emettere  una  nuova  dichiarazione  in  rapporto 
al  reato  cadente  in  causa  od  alle  sue  circostanze,  rientrano 
nella  camera  destinata  alle  loro  deliberazioni  nella  pienezza 
dei  loro  poteri,  e  cosi  colla  facoltà  di  deliberare  ex  integro 
sopra  ogni  relativa  questione,  ne  conseguita  <Jhe  nel  caso 
presente  i  giurati  non  dovevano  essere  come  furono  invitati 
a  votare  unicamente  ed  esclusivamente  la  nuova  questione 
sulla  prodizione,  ma  bensì  a  deliberare  di  nuovo  sui  proposti 
quesiti,  compreso  quello  come  avanti  riformato  ; 

Che  dovendosi  importante  annullare  la  denunziata  sen- 
tenza col  precedutovi  dibattimento  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 494,  498  e  507  del  Codice  di  procedura  penale,  non 
meno  che  dei  diritti  della  difesa,  torna  inutile  la  disamina 
degli  altri  mezzi  di  cassazione  in  atti  dedotti  per  parte  del 
ricorrente; 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

Torino,  7  febbraio  1872. 

BONACCI  P.  —  Troglia  Est^ 
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Premeditazione  —  Omicidio  —  Perite  —  Que- 
stioni ai  giurati  —  Nullità  —  Cassazione 
—  Mezzi  d'ufficio. 

Cod.  pen.,  art.  596, 528  e  540  ;  Cod.  proe.  pen.,  art-  491,  498  e  650. 

Bettini  ricorrente. 

Applicandosi  il  concetto  del  disegno  dì  attentare  alla 
persona,  tanto  al  crimine  di  omicidio,  quanto  a 
quello  di  offese  volontarie,  la  relativa  enunciazione 
proposta  ai  giurati  non  basta  a  qualificare  V  omi- 
cidio con  premeditazione. 

Non  basterebbe  anzi  a  fornire  il  concetto  dell' ornici- 
dio  con  premeditazione  neppure  la  premeditazione 
di  ferire  mutata  poi  durante  l'azione  nella  delibe- 
razione dì  uccidere. 

Vha  quindi  la  violazione  degli  artcoli  494  e  498 
del  Codice  di  procedura  penale  per  omissione  di 
enunciazione  di  colpabilità  del  fatto  principale  nella 
questione  proposta  ai  giurati  del  disegno  dì  atten- 
tare alla  persona  dell'ucciso,  mancando  l'accerta'- 
mento  degli  estremi  della  qualifica  del  crimine  di 
assassinio  (1). 

Anofie  proposti  altri  motivi  di  cassazione  dal  ricor- 
rente, nelle  cause  capitali  la  Corte  di  cassazione 
può  elevare  mezzi  d'officio,  in  conformità  all' arti- 
colo 650  del  Codice  di  procedura  penale. 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  Interposto  da  Abramo  Bettini  contro  la 
sentenza  della  Corte  d'assise  del  circolo  di  Verona  del  dì 
24  novembre  1871,  con  la  quale  fa  condannato  alla  pena  di 
morte,  come  colpevole  di  omicidio  premeditato: 

Attesoché  la  premeditazione  contemplata  dalla-  seconda 
questione  proposta  ai  giurati,  è  comune  tanto  agli  omicidi 
▼olontari,  di  cui  Tart.  526  del  Codice  penale  italiano,  quanto 
alle  semplici  ferite,  di  cui  il  successivo  art  640,  donde  la 
generica  definizione  della  premeditazione  suddetta,  data 
dairart.  528  del  Codice  penale,  vale  a  dire  di  attentare  ad 
una  persona,  e  ciò  all'effetto  di  abbracciare  entrambi  i  con- 
cetti propri  di  ciascun  reato,  e  quindi  da  un  canto  il  disegno 

(4)  A  meglio  vaiolare  la  importanza  delle  tesi  risolate,  rìreriaroo 
testualmente  le  questioni  proposte  ai  giurati  dal  presidente  del  cir- 
colo delle  Assise  di  Verona  : 

I.  L'accusato  Bettini  Àbramo  è  colpevole  di  omicidio  volontario 
per  avere  nella  sera  del  22  giugno  1  STO  in  un  campo  di  sua  pro- 
prietà detto  Cavarzere  in  tenere  di  Villa  Barlolomea  con  intenzione 
di  togliergli  la  vita  esploso  contro  il  figlio  Giovanni  a  breve  disianza 
il  fucile  di  eoi  era  armalo  earìco  a  pallottooi  da  lepre,  inferendogli 
uni  ferita  che  era  causa  immediata  della  soa  morte? 

Mei  caso  di  risposta  affermativa  alla  questione  I  : 

IL  L'accusato  Betiini  A  bramo  ha  egli  commesso  l'omicidio,  di 
cui  alla  q.  I,  colla  circostanza  aggravante  della  premeditazione  per 
avere  prima  dell'azione  formalo  il  dUegno  di  attentare  alla  pet' 
sona  del  proprio  figlio? 

Nel  caso  di  risposta  affermativa  alla  q.  I  e  negativa  alla  II. 

IH.  Il  ^atto,  che  Bettini  Abramo  abbia  commesso  l'omicidio  di  cui 
alla  q.  I  nell'impeto  dell'Ira  ed  in  seguito  a  provocazione,  è  egli 
•natante? 


I 
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di  uccidere,  proprio  deiromicidio  Tolontario,  dall'altro  Q 
disegno  di  percuotere  o  ferire,  proprio  del  semplice  feri- 
mento; comecbè  entrambi  appunto  compresi  dalla  definizione 
di  attentare  alla  persona. 

Attesoché  nel  caso  concreto  era  necessario  cbe  il  responso 
dei  giurati  accertasse  che  Taccusàto,  prima  deirazione,  avea 
formato  il  disegno  di  uccidere  la  persona  di  cui  trattasi, 
anziché  di  semplicemente  ferirla:  ciò  a  cui  non  si  presta  la 
troppo  generica  formola  adottata  dalla  suddetta  seconda 
questione,  la  quale,  coiresprimere  soltanto  il  disegno  di  at- 
tentare alla  persona,  lascia  indeterminato  il  responso  dei 
giurati  sull'applicazione  della  premeditazione  in  discorsot 
cioè,  se  airomicidio  od  al  semplice  ferimento. 

Attesoché  la  premeditazione  di  ferire,  mutata  poi,  durante 
razione,  nella  deliberazione  di  uccidere,  non  basterebbe  a 
qualificare  Tomicidio  premeditato,  su  cui  il  responso  dei  giù- 
rati  dev'essere  tanto  più  chiaro  e  preciso,  inquantochè  trat- 
tasi di  crimine,  la  cui  pena  importa  irreparabiU  conse- 
tguenze. 

Attesoché  nel  modo  in  cui  fu  proposta  Tanzidetta  seconda 
questione,  non  rimarrebbero  accertati  tutti  gli  estremi  dalla 
legge  richiesti  a  costituire  il  crimine  di  assassinio;  d'onde  la 
violazione  deirart.  494  del  Codice  di  proc.  pen. 

Attesoché  pecca  altresì  d'insufficienza  Tawertimento  dato 
ai  giurati  dal  presidente  delle  assise  nei  sensi  dell'art.  498 
del  Codice  suddetto;  inquantochè  fu  omesso  il  cenno  della 
colpabilità  del  fatto  principale,  tanto  più.  necessario  pel 
duplice  reato  che  aggrava  Tincolpato. 

Attesoché  siffatti  mezzi  d'annullamento  elevati  di  uffizio, 
in  base  al  disposto  dall*art.  650  del  Codice  di  proc  pen., 
dissuasero  dall'analisi  di  tutti  gli  altri  mezzi  propugnati  dalla 
difesa,  sia  nel  motivato  ricorso,  sia  nella  relativa  appendice. 

Per  questi  motivi  cassa  il  verdetto  e  la  sentenza,  ecc.,  a 
rinvia  l'accusato  dinanzi  al  circolo  delle  assise  di  Venezia 
pel  nuovo  giudizio. 

Firenze,  17  febbraio  1872. 

Po(u;i  P.  —  Ederlb  Est. 


Estradizione  —  Besione  d'accusa  — 

Cassazione. 

Fabiano  ricorrente. 

Non  è  dato  ricorso  per  cassazione  contro  le  delibera-" 
rioni  della  sezione  d'accusa  in  fatto  d'estradizione. 


La  Corte  ha  considerato, 

Che  Vito  Fabiano  impugna  di  ricorso  una  deliberazione 
della  Sezione  d'accusa  della  Corte  d'appello  delle  Puglie, 
con  cui  si  é  espresso  aìwisa  di  accogliersi  la  dimanda  del 
governo  Russo  per  la  estradizione  di  esso  ricorrente,  end- 
dito  russo,  dimorante  nella  città  di  Trani. 

Che  le  attribuzioni  ordinarie  e  proprie  della  sezione  di 
accusa  consistono  nel  sottoporre  ad  accusa  gl'imputati,  che 
debbono  essere  rinviati  innanzi  alle  Corti  d'assise,  o  nel 
discutere  le  opposizioni  alle  ordinanze  del  giudice  istrut- 
tore 0  della  Camera  di  consiglio.  Ed  in  siffatti  casi  é  dato 
agli  imputati  prendere  cognizione  degli  atti  processuali  e 
presentare  memorie  in  lor  difesa. 

Che,  in  fatto  d'estradizione,  ben  altro  é  Tufficio  della 
Sezione  d'accusa.  O  essa  formula  la  dimanda,  se  Testra- 
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dizione  è  da  richiedersi  ad  un  governo  straniero  (art.  853 
proc.  pen.);  o  essa  rende  un  parere,  se  Testradizione  è 
dimandata  al  nostro  governo.  E  in  quest'ultima  ipotesi  la 
deliberazione  della  sezione  d  accusa  serve  come  di  prepa- 
ramento all'avviso  del  Consiglio  di  Stato,  ch'espressamente 
è  ricìiiesto  (art.  9  n.  3  della  L.  20  marzo  1865  alleg.  D.). 
Se  non  che  nell'uno  e  nelFaltro  caso  l'azione  del  Governo 
del  Be  non  è  punto  vincolata  da  quel  che  si  è  chiesto  od 
opinato  dalla  sezione  d'accusa  e  dal  Consiglio  di  Stato; 
imperocché,  fondandosi  la  consegna  de'  delinquenti  sopra  i 
trattati  stipulati  fra  nazione  e  nazione,  della  osservanza 
dei  quali  il  suddetto  Governo  ha  il  dovere  e  la  responsabilità. 
è  naturai  cosa  che  gli  sia  data  piena  libertà  nelle  sue  de- 
terminazioni. —  Quindi  è  che  l'art.  1 1  del  Codice  penale 
consacra  il  principio  ^  che  non  potrà  consegnarsi  alcun 
t  delinquente  a  veruno  degli  Stati  stranieri  senza  ordine 
«  del  Governo  del  He  i.  £,  congruamente  a  questo  prìn- 
cipioy  l'art  853  proc.  pen.  stabilisce,  che  senza  Tiniziativa 
della  sezione  d'accusa  «  l'estradizione  di  un  imputato  potrà 
«  essere  chiesta  anche  direttamenle  dal  Governo  del  Re  >. 
Ed  infine  nell'ultima  parte  del  citato  art.  9  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato  è  preveduto  U  caso  che  il  partito,  a 
cui  sì  appigli  il  Governo  del  Re,  sia  contrario  al  parere 
dì  quel  Consesso. 

Premesse  queste  cose ,  toma  manifesto ,  che  se  l'ufficio 
della  Corte  dì  cassazione  è  ordinato  alla  censura  delle 
sentenze  profferite  inappellabilmente  od  in  grado  d'ap- 
pello (art,  123  L.  org.;,  non  le  siji  dato  entrare  nell'esame 
del  presente  ricorso,  come  quello  che  impugna  non  una 
sentenza  siffatta,  ma  un  parere,  buono  soltanto  a  rischia- 
rare l'azione  del  potere  esecutivo. 

NapoU,  19  febbraio  1872. 

Ianigro  P.  —  Ratti  Est 


Prescrizione  —  Leggi  anteriori. 

Cod.  pea.  iUl.,  art.  152  ;  Cod.  pen.  auslr.,  §§  f8C,  552. 

Crestai^i  ricorrente. 

La  regola  che  la  prescrizione  comincia  dal  giorno  in 
cm  fu  commesso  il  reato  si  osserva  quando  anco 
il  reato  sia  commesso  sotto  una  legislazione  che 
richiedeva  un  termine  pi^  lungo  per  prescrivere 
e  ri  applichi  una  legge  sopravvenuta,  che  richiede 
un  tempo  pii^  breve  (1). 

La  Corte,  eco. 

Attesoché  il  ricorrente  Creatani  fu  condannato  dal  pre- 
tore del  mandamento  di  Bassano  con  sentenza  del  14  ot- 
tobre- 1871  all'ammenda  di  lire  50 ,  come  colpevole  d'in- 
giurie verbali  da  lui  proferite  nel  16  e  2i  luglio  precedente, 
e  00^  mentre  vigeva  sempre  colà  il  Codice  penale  au- 
striaco, il  quale  per  tali  reati  prescriveva  Tesercizio  del 
diritto  di  querela  col  decorso  di  tre  mesi. 

Attesoché  nel  1°  settembre  1871  fu  attuato  nelle  Pro- 
vincie di  Venezia  e  di  Mantova  il  Codice  penale  del  1859, 
il  quale  all'art.  141  dispone,  che  nelle  ingiurie  punibili  con 
pene  di  polizia,  quali  erano  quelle  imputate  al  ricorrente, 
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l'azione  penale  si  prescrive  in  un  mese,  e  all'art.  152  star- 
bilisce  che  le  azioni  penali  pei  reati  commessi  anteriormente 
alla  sua  attuazione,  pei  quali  a  forma  delle  leggi  precedenti 
occorresse  per  la  prescrizione  un  tempo  maggiore  di  quello 
determinato  da  esso,  si  prescriveranno  nei  termini  stabiliti 
dalle  sue  disposizioni. 

Ora  poiché  la  prescrizione  comincia  di  regola  dal  giorno 
in  cui  fu  commesso  il  reato,  cosi  la  nuova  legge  col  ridurre 
dal  trimestre  ad  un  mese  il  termine  necessario  a  prescrìvere 
razione  penale  pel  reato  ascrìtto  al  ricorrente,  fece  si  che 
il  tempo  spiegasse  tosto  su  quella  la  sua  virtù  estintiva, 
dappoiché  il  mese  era  di  già  spirato,  senzachò  nell'inter- 
vallo il  corso  della  prescrizione  fosse  stato  interrotto  da 
qualche  atto  di  procedura. 

Per  questi  motivi,  cassa  ecc. 
Firenze,  21  febbraio  1872. 

Poggi  P.  —  Trecci  Est 


Premeditazione  —  Agguato  —  Ubbriachezza 
—  Domanda  ai  giurati. 


{i)  Conf.  voi.  XVI,  p.  1,  col.  9oO;  id.,  p..  5,  col.  76. 

10  —  Giurisprud.  Itàl.^  voi  XXIV.  —  Parte 


SiMONciNNi  ricorrente. 

Essendo  posriUle  la  coesistenza  della  premeditazione 
ed  agguato  e  della  piena  ubbriachezza,  si  violano  le 
ragioni  della  difesa  $  l'art.  495  del  Codice  dipro- 
cedura penale,  subordinatido  la  domanda  dell'ub- 
briachezza  alla  condizione  di  una  risposta  negativa 
alla  domanda  di  premeditazione  e  di  agguato  (1). 

La  Corte  di  cassazione. 

Sentita,  ecc. 

Attesoché  il  presidente  della  Corte  d*assise  deve  interro- 
gare i  giurati  sovra  quei  fatti  che  sono  dalla  legge  ammessi 
come  scusanti,  e  che  l'accusato  adduce  a  propria  difesa 
chiedendo  che  ne  sia  proposta  questione  (art.  403  princìpio 
Cod.  di  proc.  pen.); 

Attesoché  l' ubbriachezza  completa,  contratta  senza  deli- 
berato proposito,  da  colui  che  non  é  solito  ubbriacarsi,  dà 
luogo  alla  commutazione  della  pena  ordinaria  nella  straor- 
dinaria del  carcere  estensibile  a  dieci  anni,  a  farore  del 
colpevole  che  in  quello  stato  ha  commesso  il  reato  (art;  9& 
alinea  1  Cod.  pen.]; 

Che  per  conseguenza  siffatta  ubbriachezza  é  una  circo- 
stanza scusante  ; 

Attesoché  nella  specie  del  fatto  il  difensore  del  Pietro 
Simoncinni  chiedeva  si  dichiarasse  dai  giurati,  che  l'omicidio 
erasi  dall'accusato  commesso  senza  le  aggravanti  di  preme- 
ditazione e  di  agguato,  e  che  in  ogni  modo  erasi  commesso 
in  istato  di  completa  ubbriachezza,  non  abituale,  né  delibe- 
ratamente contratta; 

Che  il  presidente,  supponendo  forse  non  poter  coesisterò 
la  piena  ubbriachezza  colla  premeditazione  o  coU'agguato, 
proponeva  ai  giurati  la  questione  della  ubbriachezza  com- 

(I)  La  stessa  Corte  con  decisione  16  gennaio  1871  aveva  ammesso 
la  possibilità  della  coesisteoza  nel  caso  di  meno  piena  ragione  e  meno 
piena  libertà  d'azione  (voi.  ant.,  p.  4,  col.  62). 

Egualmenle  dichiaravano  questo  secondo  punto  la  Corte  di  Fi- 
renze (voi.  XXil,  p.  4,  col.  COI)  e  la  Corte  di  Napoli  (voi.  XX,  p.  I, 
col.  889). 

I. 


PARTE  PRIMA 


(147) 

pietà  pel  solo  caso  in  coi  essi  negassero  Tagguato  e  la  pre- 
mediazione;  e  i  giurati,  avendo  affermato  le  suddette 
aggravanti,  omisero  di  rispondere  sulla  scusante  condizio- 
nalmente proposta; 

Attesoché  non  è  vero  che  la  ubbrìachezza  completa  escluda 
la  premeditazione  e  l'agguato,  e  che  viceversa  queste  aggra- 
vanti escludano  la  piena  ubbrìachezza.  La  premeditazione 
è  un'atto  della  volontà;  l'agguato  è  un  meeso  dell'opera^  è 
un'opera.  Ora  Tubbriachezza,  anche  piena,  non  toglie  in 
modo  assoluto  la  facoltà  di  volere  né  quella  di  agire;  turba 
e  talvolta  abolisce  la  facoltà  di  ragionare ,  e  perciò  dimi- 
nuisce la  imputabilità  morale  delle  azioni  commesse  in  tale 
stato. 

Si  può  nello  stato  di  piena  ubbrìachezza  concepire  e 
mantenere  il  proposito  deiromicidio,  ed  aspettare  in  un  dato 
luogo  la  persona  che  sì  è  deliberato  d'uccidere. 

Attesoché  ad  ogni  modo,  data  la  possibile  coesistenza,  nel 
tempo  e  nella  persona  medesima,  della  premeditazione, 
dell'agguato  e  della  piena  ubbrìachezza,  toccava  ai  giurati 
soli  giudici  sovrani  del  fatto,  rìsolvere  in  concreto  se  si  verì- 
ficasse  0  no  tale  coesistenza,  e  quindi  non  si  poteva  sot- 
trarre al  loro  giudizio  siffatta  questione  ;  il  presidente  della 
Corte  d'assise  del  circolo  d'Ancona  violava  perciò  le  ragioni 
della  difesa  e  l'art.  495  del  Codice  di  procedura  penale 
subordinando  la  questione  dell'ubbrìache^za  alla  condizione 
d'una  risposta  negativa  intomo  alle  questioni  di  premedita- 
zione e  d'agguato. 

Per  queste  considerazioni,  —  Annulla,  ecc. 
Torino,  21  febbraio  1872. 

BONACGI  P.  -—  MERELLO  J^. 


Crìmine  in  Egitto  —  Legge  ^.pplicabile. 

Garzblli  rìcorrente. 

Za  legge  consolare  28  gennaio  1866,  la  quale  dispose 
che  i  crimini  commessi  dagli  italiani  in  Egitto  o 
nelle  altre  parti  delle  spiagge  d'Africa  siano  giu- 
dicati dalla  Corte  di  Ancona,  è  una  legge  pura- 
mente giurisdizionale,  e  non  una  legge  penale. 

Con  l'art.  Ili  di  detta  legge  consolare,  il  quale  sta^ 
tuisce  che  gli  italiani  delinquenti  in  Egitto  sa- 
ranno giudicati  secondo  le  leggi  dello  Stato^  il 
legislatore  non  ebbe  altro  intendimento  tranne 
quello  di  escludere  V applicazione  della  legge  etra- 
niera,  concedendo  agl'italiani  tanto  per  \la  giurie- 
dizione  quanto  per  la  definizione  dei  reati  e  per  la 
penalità  di  essere  giudicati  secondo  le  vigenti  leggi 
nel  regno  d' Italia. 

I  sommi  principii  del  giure  comune  portano  ahe  nel 
conflitto  della  legge  penale  personale  e  {della  legge 
del^commesso  reato  abbia  la  prevalenza  la  legge 
personale,  quando  la  legge  territoriale  violata  è 
legge  estera  ;  tranne  il  caso  che  siffatta  prevalenza 
ceda  alla  ragione  della  mitezza,  e  che  debba  preva- 
lere la  legge  territoriale  violata  quando  anch'essa 
è  legge  nazionale  (1). 

(I)  V.  voi.  XXII,  p.  4,  col.  flol.  467. 
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Perciò  nel  caso  di  un  toscano  che  abbia  commesso  un 
crimine  in  Egitto,  devesi  applicare  la  legge  penale 
del  domicilio  del  delinquente  ;  mentre  nel  caso  di 
reato  commesso  in  Italia  da  un  iialiano  inpro" 
vincia  retta  da  legge  penale  diversa  da  quella  vi- 
gente nel  luogo  di  sua  origine,  devesi  applicare 
incondizionatamente  la  legge  territoriale. 


La  Corte  di  cassazione. 

Sull'unico  mezzo  di  cassazione  tratto  da  ftilsa  applicazione 
degli  art.  6,  534  e  68  i,  del  Codice  penale  italiano,,  e  da  vio- 
lazione degli  art.  i,  310  del  Codice  penale  toscano,  e  dell'ar- 
ticolo 111  della  legge  consolare  28  gennaio  186ti,  perchè 
trattandosi  di  reato  commesso  All'estero  é  di  un  accusato 
appartenente  alla  Toscana  (Livorno),  non  pbteVAsi  applicare 
altra  legge  penalo  fuori  di  quel  Codice  penale  toscano;  la 
legge  penale  nei  casi  di  estraterritorialità  è  legge  personale, 
né  può  elitninarné  l'applicaziotae  la  circostanza,  che  11  giu- 
dizio sia  avvenuto  in  Ancona,  in  cui  è  osservanza  il  Codice 
penale  italiano; 

Atteso,  che  nelle  materie  penali  altra  è  la  fegj^e  che  regola 
la  qualificatone  giuridica  dei  reati  e  delle  circostanze  ad 
essi  relative,  non  che  la  loro  penalità,  altra  è  la  legge  che 
determina  la  giurisdizione  o  la  competenza  dei  Tribunali 
che  devono  giudicarne  ;  perocché  la  pHìna  assniné  sempre 
impreteribilmente  come  criterio  dominatore^  o  la  condizione 
materiale  del  luogo  del  commesso  reato,  o  quella  del  domi- 
cilio del  delinquente,  laddove  la  seconda  ambiette  che,  per 
riguardi  di  convenienza,  si  possa  declinare  dal  suddetto  crì- 
terio  comune  ad  entrambe  le  leggi,  e  far  passaggio  ad  un 
terzo  crìterio,  meramente  accidentale  e  tutto  diverso,  sia  per 
ragione  di  privilegio  o  di  connessione,  o  di  proroga,  o  di  pre- 
venzione, ossia  per  altre  ragioni  qualunque  di  politico  iute* 
resse  e  di  ordine  pubblico; 

Che  per  ciò,  ove  avvenga  che  per  taluna  delle  anzidette 
circostanze  la  legge  conferìsca  ad  un  Tribunale  la  potestà  di 
giudicare  di  un  fatto,  che  non  fu  commesso  entro  i  limiti  del 
suo  terrìtorìo,  uè  da  chi  è  soggetto  alla  sua  giurisdizione  per 
ragione  di  domicilio,  non  si  può,  senza  confondere  la  legge 
giurisdizionale  colla  legge  penale^  applicare  la  legge  vigente 
nel  luogo  in  cui  si  svolge  il  giudizio,  tranne  in  ciò  che  con- 
cerne il  rito  e  la  forma  del  giudizio  medesimo  (art.  10,  dispo- 
gioni  sulla  pubblicazione,  interpretazione  e  applicazione  détte 
leggi  ingenerale);  ma  devesi  fare  l'applicazione  della  legge 
di  sostanza,  di  quella  cioè  che  qualifica  e  punisce  il  fatto  cri- 
minoso, prendendo  sempre  per  criterio  regolatore,  come  si  è 
detto  di  sopra,  o  il  luogo  del  commesso  reato  (legge  territo- 
riale), 0  il  domicilio  del  delinquente  legge  personale)  ; 

Che  per  universale  consenso  del  giure  pubblico,  ricevuto 
da  tutti  i  popoli  còlti,  la  scelta  tra  la  legge  territoriale,  ossia 
del  luogo  del  commesso  reato,  e  la  legge  personale,  ossia  del 
domicilio  del  colpevole,  è  subordinata  alla  distinzione  tra 
territorio  estero  e  territorio  nazionale  ;  giacché  se  la  legge 
locale  violata,  difforme  dalla  personale,  è  anch*essa  legge 
nazionale,  allora  la  prima  ha  la  prevalenza  sulla  seconda; 
ma  se  invece  la  legge  territoriale  violata  è  legge  estera, 
allora  la  prevalenza  sta  per  la  legge  personale,  tranne  il 
caso  di  fare  eccezione  a  siffatta  prevalenza  per  ragione  di 
mitezza; 

Attesoché  la  legge  consolare  28  gennaio  1866,  la  quale, 
derogando  alle  regole  generali  e  di  diritto  comune  intorno 
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alla  competenza  stabilite  dal  Codice  di  proc,  pen.^  dispose 
che  i  crìmini  commessi  dagritaliani  in  Egitto  o  nelle  altre 
parti  delle  spiaggie  d'Africa  siano  giudicati  dalla  Corte  di 
Ancona  ;  è  questa  una  legge  puramente  gturÌ3dizion<Ue^  det< 
tata  da  motivi  di  convenienza  per  la  celerità  e  per  l'economia 
dei  giudizi,  e  non  una  legge  penale  :  cosicché  è  di  tutta  evi- 
denza che  con  quella  legge  si  attribuì  a  detta  Corte  la  com- 
petenza a  giudicare  di  detti  crìmini  colle  formalità  del  giu- 
dicio  determinate  dalle  leggi  processuali  vigenti  in  Ancona, 
ma  non  si  pensò  tampoco  a  modificare  le  penalità  incorse 
dai  giudicabili,  le  quali  sono  regolate  dalle  leggi  penali  alle 
quali  essi  sono  soggetti  indipendentemente  dalla  qualità  e 
luogo  di  residenza  del  Tribunale  che  li  deve  giudicare  ; 

Che  coirart.  1 1 1  dell  anzidetta  legge  consolare,  il  quale 
statuisce  che  gl'italiani  delinquenti  in  Egitto  saranno  giu- 
dicati secondo  le  leggi  dello  Stato,  il  legislatore  non  ebbe 
altro  intendimento  tranne  quello  di  sottrarre  gli  italiani  alla 
legge  territoriale,  di  escludere  cioè  l'applicazione  della  legge 
straniera,  concedendo  ai  medesimi  tanto  per  la  giurisdizione 
quanto  per  le  definizioni  dei  reati  e  per  le  penalità,  di  essere 
giudicati  secondo  le  leggi  vigenti  nel  regno  d'Italia; 

Che  se  il  legislatore  non  ha  fatta  né  espressamente  né 
tacitamente  la  determinazione  specifica  di  quella  delle  di- 
verse leggi  penali  vigenti  nello  Stato  italiano,  che  sia  ap- 
plicabile ai  singoli  casi  concreti,  egli  è  chiaro  che  se  ne  é 
rimesso  ai  sommi  principii  del  giure  comune,  che  portano 
allo  statuto  personale  ;  onde  è  che,  eliminata  Tapplicabilità 
della  legge  territoriale,  ogni  italiano  ha  diritto,  finché  non 
siavi  una  legge  nazionale  uniforme,  che  gli  venga  applicata 
la  legge  penale  del  suo  paese  d'origine  ; 

Atteso,  che  é  incontestato  ed  incontestabile  che  il  ricor- 
rente Garzelli,  accusato  e  dichiarato  colpevole  di  un  omicidio 
volontario  commesso  in  Porto  Said  (Egitto),  è  nato  toscano 
e  domiciliato  in  Toscana  ; 

Che  pei  più  certi  principii  della  scienza,  e  specialmente 
pel  disposto  dell'art.  4  del  Codice  penale  toscano,  il  quale 
dispone  che  «  U  toscano  è  soggetto  alle  norme  di  quel  Co- 
dice anche  pei  delitti  commesd  fuori  del  territorio  toscano  • 
aveva  incontrastabile  diritto  ad  essere  giudicato  secondo  le 
leggi  penali  del  proprio  paese  di  orìgine ,  giacché  nei  casi 
di  esiraterritorialità ,  come  giustamente  osserva  il  rìcorso, 
la  legge  penale  è  personale  ; 

Che  l'accideotalità  di  «ssere  avvenuto  il  giudizio  in  An- 
cona per  una  speciale  prescrizione  del  legislatore,  determi- 
nata da  vedute  di  convenienza  politica,  non  autorizzava 
lapplicazione  della  legge  penale  vigente  nel  luogo  del  giu- 
dizio, che  non  fu  violata  dal  Garzelli,  né  poteva  eliminare 
l'applicazione  della  sua  legge  personale,  la  sola  che  fu  da 
esso  violata;  e  tanto  meno  il  poteva  nel  concreto  caso,  in 
quanto  che,  tenuto  conto  dello  insieme  della  dichiarazione 
dei  giurati,  e  istituito  il  confronto  tra  le  due  leggi,  chia- 
ramente appare  come  siano  più  miti  le  sanzioni  penali 
della  legge  toscana,  di  cui  il  ricorrente  ha  perciò  interesse 
e  diritto  di  reclamare  l'applicazione  a  preferenza  della  più 
severa  legge  che  gli  fu  applicata  ; 

Che  conseguentemente  non  si  può  disconoscere  che  la 
Corte  di  Ancona,  dimenticando  i  premessi  principii,  e  tra- 
sandando il  confronto  delle  anzidette  due  legislazioni,  ha 
commesse  le  violazioni  di  legge  che  le  vengono  nel  ricorso 
giustamente  rimproverate  ; 

Per  questi  motivi,  cassa,  ferma  stante  la  dichiarazione  dei 
"giurati,  ecc.  Torino,  22  febbraio  1872. 

BoNACci  P.  —  Baroni  Est. 
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Ricorso  —  GaBsasione  —  Termine  —  Pub- 
blico Ministero  —  Notificdsione  —  Con- 
dannato —  Competenza — Importo  —  Leggi 
Finanziarie. 

Legge  7  luglio  1868  sol  mscinato,  art.  619  e  651  ; 
Cod.  proc.  pen.,  art.  649,  654. 

P.  M.  ricorp.  —  Imput.  Zatton. 

Nel  termine  dei  tre  giorni  a  fare  la  dichiarazione 
di  ricorrere  in  Cassazione  pel  pubblico  Ministero 
è  compreso  quello  della  pronuìicia  o  notificazione 
della  sentenza  a  reclamare;  mentre  invece  non  è 
compreso  pel  ricorso  del  condannato, 

I  Tribunali  correzionali  sono  competenti  a  conoscere 
in  primo  grado  e  per  qualunque  importo  delle  con- 
travvenzioni regolate  da  leggi  ordinatrici  di  servigi 
pubblici  0  finanziari,  e  perciò  statuenti  una  pena- 
lità speciale  e  propria. 


Visto  il  ricorso  interposto  dal  procuratore  dei  re  presso  n 
Tribunale  correzionale  di  Vicenza  contro  la  sentenza  del 
Tribunale  medesimo  del  23  novembre  1871,  che  dichiarò 
inammessibile  Tappello  interposto  da  Giovanni  Zatton  contro 
la  sentenza  della  pretura  di  Barbarano  del  20  ottobre  1871, 
con  la  quale  fu  condannato  nella  multa  di  lire  50  come  col- 
pevole di  contravvenzione  alla  legge  sul  macinato; 

Attesoché  non  potevasi  prendere  in  considerazione  il  ri- 
corso del  pubblico  Ministero  contro  la  sentenza  d'appello 
del  di  23  novembre  1871,  la  quale  dichiarò  inammissibile 
Tappello  introdotto  dal  prevenuto  Giovanni  Zatton  contro  la 
sentenza  26  ottobre  di  detto  anno  del  pretore  di  Barbarano; 
inquantochè  11  predetto  rìcorso  del  pubblico  Ministero  fu 
presentato  fuori  del  termine  prefinitogli  dall'articolo  65  f  del 
Codice  di  pro<!edura  penale  che  fa  decorrere  i  tre  giorni 
dal)^  pronunciazione  della  denunziata  sentenza  :  a  differenza 
del  condannato,  pel  quale  il  termine  decorre  dal  giorno  suc- 
cessivo alla  detta  pronunciazione,  giusta  Tarticolo  649  del 
detto  Codice  ;  per  cui  il  termine  assegnato  al  pubblico  Mini- 
stero scadeva  col  giorno  25  novembre  suddetto,  e  non  altri- 
menti col  ^6  detto  in  cui  lo  stesso  ricorso  venne  interposto  ; 

Attesoché  il  pur  ricorrente  Giovanni  Zatton  condannato 
dalla  sentenza  26  ottobre  1871  del  pretore  di  Barbarano,  la 
denuncia  di  nullità,  specialmente  per  incompetenza,  trattan- 
dosi che  il  maximum  della  multa,  portato  dall'articolo  16 
della  legge  7  luglio  1868  sul  macinato  a  lire  cinquecento, 
eccede  la  misura  assegnata  alla  competenza  dal  pretore 
dairarticolo  il,  §  1  del  Codice  di  precednra  penale; 

Attesoché,  prescindendo  anche  dai  motivi  propugnati  nel 
rìcorso,  era  da  osservarsi  : 

Cile  pel  disposto  deirairticolo  1 1  del  Codice  di  procedura 
penale  vigente  la  competenza  dei  pretori,  ristretta  dal  pre- 
cedente Codice  alle  sole  contravvenzioni  punibili  con  pene 
di  polizia,  è  stata  accreSbiuta  fino  a  dare  ai  medesimi  la  giu- 
risdizione di  conoscere  anco  dei  delitti  punibili  con  pena  del 
carcere,  confine  o  esilio  locale  non  eccedente  la  durata  di 
tre  mesi,  o  con  multa  la  quale  non  ecceda  lire  trecento  ;  ma 
nulla  però  si  vede  in  detto  articolo  statuito  rispetto  alle 
contravvenzioni  contemplate  da  leggi  speciali  e  di  cui  ha  di- 
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thiarato  di  non  occuparsi  neppure  il  Codice  penale  del  1859» 
che  ha  serTÌto  di  norma  nello  stabilire  le  regole  di  compe- 
tenza, conforme  leggesi  neir articolo  692  del  medesimo  ; 

Attesoché  ciò  è  tanto  vero,  che  nel  dichiarare  quali  erano 
per  la  Toscana  le  disposizioni  corrispondenti  a  quelle  rela- 
tive alla  distinzione  dei  reati  in  crìmini,  delitti  e  centra v- 
veuzìoni,  il  legislatore,  con  gli  articoli  12  e  13  della  legge 
del  30  novembre  1865,  ha  rinviato,  nei  congrui  casi,  al  Co- 
dice penale  toscano  ed  al  regolamento  di  polizia  punitiva,  i 
qanli  testi  di  legge  contemplano  delitti  verì  e  proprì,  e  con- 
travvenzioni di  polizia  largamente  intese  ;  ma  non  già  tutte 
le  altre  contenute  nelle  leggi  ordinatrici  dei  vari  servizi 
pubblici,  e  segnatamente  nelle  leggi  finanziarie  ; 

Attesoché,  dovendosi  per  conseguenza,  nel  silenzio  del 
Codice,  argomentare  la  volontà  del  legislatore  dai  principii 
che  lo  han  condotto  a  regolare  le  competenze  pei  reati  co- 
muni, è  d^uopo  desumere  un  primo  e  fondamentale  criterìo 
dall'osservare  se  nella  legge  speciale  il  legislatore  ha,  o  no, 
mantenuta  la  triplice  distinzione  delle  pene  in  criminali, 
correzionali  e  di  polizia,  a  tener  delle  quali  il  reato,  pel  Co- 
dice penale  italiano,  piglia  nome  di  crimine,  delitto  o  con- 
travvenzione ; 

Che  dove  questa  distinzione  é  perfettamente  rispettata, 
)a  competenza  potrà  regolarsi  a  norma  degli  articoli  10  e  1 1 
4et  Codice  di  procedura  penale,  a  meno  che  non  ostino  altre 
diflposiziani  di  legge  in  contrario;  dove  invece  non  é  rìspet- 
tata^  il  criterio  della  competenza  deve  desumersi  dairindole 
)>ropria  delle  contravvenzioni,  e  da  altre  disposizioni  che  le 
l'isguardano.; 

Attesoché,  non  è  dubbio  che  nelle  leggi  relative  alle  ma- 
ieric  finanzìai'ie  il  legislatore. abbia  abbandonato  la  distin- 
zione delle  pene  in  correzionali  e  di  polizia,  e  che  invece 
/legli  arresti  e  dell'ammende,  abbia  inflitto  alle  contravven- 
zióni la  multa  anco  in  somma  inferiore  alle  lire  cinquantuna, 
0  con  gradazioni  ben  diverse  da  quelle  fissate  dal  Codice 
])enale  comune,  e  la  carcere  in  maggiore  o  minor  misura, 
secondo  la  gravità  dei  casi,  forse  perchè  ha  creduto  che  la 
natura  speciale  di  simili  reati,  a  cui  mal  si  conviene  tanto 
il  titolo  di  delitto  quanto  quello  di  contravvenzione  di  poli- 
zia, meritasse  una  penalità  sua  propria; 

Attesoché,  non  potendosi  quindi  pigliar  norma  dal  disposto 
deir articolo  1 1  del  Codice  di  procedura  penale,  giova  ricor- 
rere ad  altre  disposizioni  di  legge  ed  invocare  altri  criteri 
per  statuire  intorno  alla  competenza  per  le  contravvenzioni 
dipendenti  da  leggi  finanziarie; 

Attesoché  a  ritenere  che  siansi  volute  riserbare  tutte  alla 
competenza  esclusiva  dei  Tribunali  collegiali,  già  riconosciuta 
da  questa  suprema  Corte  per  le  provincie  toscane,  ne  porge 
un  primo  e  chiaro  riscontro  la  legge  abolitiva  del  Conten- 
zioso amministrativo  del  20  marzo  1 865  ed  il  relativo  rego- 
lamento approvato  con  decreto  reale  del  25  giugno  detto, 
la  prima  delle  quali  mediante  il  combinato  disposto  degli 
articoli  2  e  14,  e  il  secondo  con  Tarticolo  1 1 ,  declarativo  dei 
due  precedenti,  statuiscono  doversi  rinviare  ai  Tribunali  di 
circondario  tutte  le  controversie  in  materie  contrawenzio^ 
wUi  pendenti  avanti  i  giudici  del  Contenzioso  amministrativo, 
senza  far  distinzione  alcuna  tra  quelle  passibili  di  una  pena 
minima,  e  quelle  passibili  di  una  pena  più  grave. 

Concorre  in  secondo  luogo  il  fatto  della  competenza  esclu- 
siva data  ai  Tribunali  di  circondario  per  conoscere  e  deci- 
dere per  Tavvenire  tutte  le  controversie  relative  alle  impo- 
ste cosi  dirette  come  indirette,  sia  con  Tarticolo  sesto  della 
rammentata  legge ' sul  Contenzioso  amministrativo  piena- 
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mente  generica  e  non  facente  distinzione  alcuna  tra  le  con- 
troversie civili  e  quelle  contravvenzionali,  sia  con  Tarti- 
colo  84,  n.  1  del  Codice  di  procedura  civile.  Or  bene,  si 
intende  che  il  fine  di  questa  particolare  competenza  non 
sarebbe  che  parzialmente  raggiunto,  ove  si  ritenesse  ri- 
stretta alle  sòie  materie  civili  e  non  anche  alle  penali,  acca- 
dendo di  frequente  che  le  stesse  dispute,  se  non  anco  le  più 
gravi,  si  presentino  nei  giudizi  contravvenzionali  come  nei 
giudizi  civili. 

Concorre  in  terzo  luogo  una  considerazione  dipendente 
appunto  dalla  gravità  delle  questioni  che  presentano  le 
leggi  finanziarie,  d'indole  ben  diversa  da  quelle  solite  a 
scaturire  dai  reati  comuni,  la  quale  può  avere  contribuito 
ad  afiìdarne  il  giudizio  ai  Tribunali  collegiali. 

Concorre  in  quarto  luogo  il  disposto  dell* articolo  42  della 
legge  19  luglio  1868  sul  registro  e  bollo,  la  quale  in  deroga 
deir articolo  44  della  legge  14  luglio  1866,  che  rilasciava  alle 
competenze  del  Tribunale  civile  la  cognizione  delle  cause 
contravvenzionali  in  materia  di  bollo,  dispose  che  in  avve- 
nire le  dette  cause  fossero  giudicate  esclusivamente  dalle 
sezioni  correzionali  degli  stessi  Tribunali  di  circondario,  il 
che  porge  un  ultimo  ed  incontrovertibile  riscontro  della 
ferma  volontà  del  legislatore  di  rimandare  ai  soli  Tribunali 
di  circondario,  sino  dal  giorno  dell' abolizione  del  Conten- 
zioso amministrativo,  la  cognizione  si  in  materia  civile  come 
in  materia  penale  di  tutte  le  cause  relative  a  imposte  di- 
rette 0  indirette; 

Attesoché  questo  sistema  era  pur  conforme  a  quanto  pra- 
ticavasi  nelle  provincie  venete  sotto  Timpero  della  legisla- 
zione austriaca,  la  quale  rinviava  la  cognizione  delle  con- 
travvenzioni finanziarie  d'ogni  specie  ai  giudici  di  finanza, 
che  erano  pur  Tribunali  collegiali,  é  non  altrimenti  un  giu- 
dice singolare. 

Per  questi  motivi  dichiara  inammissibile  il  ricorso  inter- 
posto dal  pubblico  Ministero; 

E  pronunciando  sul  ricorso  interposto  da  Giovanni  Zatton; 

Cassa  le  sentenze  proferite  dal  pretore  del  mandamento 
di  Barbarano  il  dì  26  ottobre  J  871,  e  dal  Tribunale  corre- 
zionale di  Vicenza  il  di  23  novembre  1871  a  carico  di  Gio- 
vanni Zatton; 

E  rinvia  la  causa  &1  Tribunale  correzionale  di  Padova,  ecc. 
Firenze,  27  febbraio  1 872. 

Poggi  P.  — Ederle  EsU 


II 


Periti  —  Audizione  —  Testimoni  — 
Giuramento   -  Modulo  stampato. 

Arditi  ricorrente. 

/  perUi  che  assistono  al  dihattÌ7nento  possono  essere 
interrogali  in  presenza  gli  uni  degli  altri. 

L'iìnputato,  sotto  pena  di  nullità,  dev'essere  avver- 
tilo che  pud  farsi  rappresentare  nella  perizia  de- 
legata  nel  corso  del  dibattimento,  non  ostante  che 
si  tratti  di  perito  a  discarico,  e  di  esame  circO' 
scritto  alla  sola  esibizione  di  una  consultazione. 

Per  quanto  sia  irregolare  l'uso  dei  moduli  stampati 
i?i  cui  si  trovi  riportata  la  formola  del  giura- 
mento  dei  testimoìii,  non  può  elevarsi  tale  irrego^ 
larità  a  motivo  di  annullamento. 
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Osserva  intorno  al  2<*  mezzo,  col  quale  si  deduce  la  viola- 
zione dell'articolo  297  procedura  penale,  per  essersi  udita 
senza  giuramento  la  madre  dello  accusato,  sebbene  non 
fosse  querelante  né  denunzìante,  che  Antonio  Arditi  fu  tra- 
dotto in  giudizio  non  solamente  come  autore  del  venefìcio 
in  persona  del  padre,  ma  sì  ancora  per  l'imputazione  di  fe- 
rita volontaria  in  persona  della  madre  Hosa  Giaramicca. 
Essendo  costei  parte  principale  sotto  Tanzidetto  duplice 
rapporto,  non  dovea  giurare.  Si  aggiunge,  che  il  pubblico 
Ministero  diede  in  nota  la  Giaramicca  colla  qualità  dì  prin- 
cipale, e  fa  intesa  in  dibattimento  colla  qualità  medesima 
senza  osservazione  alcuna  da  parte  della  difesa.  Dolersene 
adesso,  è  tardi. 

Omissis. 

Osserva  che  avendo  la  Corte  d'assise  nel  corso  del  dibat- 
timento delegato  il  giudice  instruttore  presso  il  Tribunale 
di  Pisa  all'udizione  del  perito  infermo  professore  Orosi,  è 
ora  impugnata  cotesta  parte  del  procedimento  sotto  un  tri- 
plice profilo,  tra  perchè  della  deliberazione  contenente  la 
posizione,  sulla  quale  doveva  essere  interrogato  T Orosi,  fu 
data  lettura  in  presenza  degli  altri  periti  chimici;  tra  perchè 
si  mancò  di  avvertire  lo  accasato  della  facoltà  di  farsi  rap- 
presentare nell'atto  dello  esame;-  e  perchè  fu  questo  rac- 
colto in  forma  di  secreta  instruzione  senz'alcuna  pubblicità. 

Che  il  primo. appunto  non  regge;  dappoiché  se  con  lo 
art.  310  si  rende  comune  a' periti  il  precetto  sancito  nello 
art.  301  pe'  testimoni  d'interrogarsi  separatamente  l'uno 
dall'altro,  la  disposizione  non  è  assoluta,  permettendosi  al- 
tre)^ che  si  facciano  i  periti  assistere  al  dibattimento  e 
s'interroghino  in  presenza  gli  uni  degli  altri;  ed  inoltre  non 
sarebbe  mai  stato  il  precetto  applicabile,  non  trattandosi 
della  udizione  dell' Orosi,  ma  della  lettura  della  posizione, 
su  che  avrebbe  il  medesimo  dovuto  rispondere,  né  potendosi 
le  nullità  arbitrariamente  estendere. 

Che  parimenti  manca  di  pregio  il  terzo  appunto,  emer- 
gendo dal  verbale  redatto  davanti  il  giudice  di  Pisa,  come 
lo  esame  del  perito  avesse  avuto  luogo  nella  sede  dell'uffizio, 
che  è  pubblica. 

Che  innegabile  è  nonpertanto  la  violazione  dello  art.  294 
proc.  pen.  denunziata  col  secondo  rilievo;  dappoiché  mentre 
nel  citato  articolo  è  prescritto  che  sia  lo  imputato  od  accu- 
sato avvertito,  sotto  pena  di  nullità,  che  possa  farsi  rappre- 
sentare nell'atto  dello  esame  delegato  nel  corso  del  dibatti- 
mento, fu  omessa  siffatta  avvertenza. 

Che  ad  eliminare  la  nullità  indarno  si  direbbe  trattarsi  di 
perito  a  discarico,  e  di  esame  circoscritto  alla  sola  esibizione 
di  una  consultazione,  perciocché  la  legge  non  fa  alcuna  di- 
stinzione; e  siccome  nullo  sarebbe  manifestamente  il  dibatti- 
mento, se  lo  accusato  non  fosse  presente  alla  udizione  dei 
testimoni  o  periti  dallo  stesso  indicati  anche  su  lievi  posi- 
zioni, cosi  qualunque  sia  l'indole  dello  esame  delegato  l'atto 
è  sempre  colpito  di  nullità,  quando  siasi  omessa  la  forma 
dalla  legge  sancita,  perchè  lo  accusato  possa  farsi  rappre- 
sentare. 

Che  non  possa  di  vantaggio  la  nullità  ritenersi  sanata; 
dappoiché  se  gli  art.  640  e  849  procedura  penale  dispongono 
non  potersi  dedurre  in  cassazione  le  nullità,  le  quali  siano 
state  0  possano  essere  sanate  dal  silenzio,  all'applicazione 
di  cotesta  regola  non  basta  il  silenzio,  ma  è  indispensabile 
che  la  legge  con  espressa  sanzione  ne  abbia  stabilito  la  sa- 
nabilità; altrimenti  mancherebbe  il  criterio  direttivo,  e  le 
nullità  sarebbero  ammesse  o  rigettate  secondo  il  mobile  ed 
arbitrano  apprezzamento  dell'uomo. 
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Che  essendo  adunque  nel  citato  art.  294  annessa  al  difetto 
dell'avvertenza  la  pena  di  nullità,  senza  dirsi  che  sia  sana- 
bile pel  silenzio,  alla  Corte  di  cassazione,  instituita  appunto 
nel  fine  di  mantenere  la  esatta  osservanza  delle  leggi,  in- 
combe il  debito  di  proclamare  la  suddetta  nullità. 

Osserva  che  con  uno  de' mezzi  aggiunti  nel  16  gennaio 
ultimo  siasi  dedotta  la  violazione  dell'art.  297  proc.  pen., 
perché  mentre  il  cancelliere  debbe  sotto  pena  di  nullità 
enunciare  nel  verbale  del  dibattimento  il  giuramento  pre- 
stato da  testimoni  nella  specie  fu  fatto  uso  di  un  modulo  a 
stampa,  in  che  si  riporta  stampata  la  formola  del  giuramento, 
sicché  manchi  la  certezza  dell'adempimento. 

Ohe  non  regge  in  fatto  la  violazione  dell'art.  297  sopra 
citato,  perchè  risulta  dal  verbale  del  dibattimento,  che  tutti 
i  testimoni  prestarono  il  giuramento  colla  formola  della 
legge.  Né  vale  il  dire,  che  il  verbale  originale  riportando 
stampata  tale  formalità  di  giuramento  per  la  maggior  parte 
dei  testimoni,  manca  la  constatazione  deiradempimento  di 
una  garenzia  essenziale,  data  dalla  legge  al  giudicabile.  È 
una  irregolarità  adoperare  i  verbali  stampati  invece  de'  ver- 
bali redatti  all'udienza,  i  soli  che  potrebbero  ritrarre  l'an- 
damento del  dibattimento  e  riferire  i  fatti  secondo  il  loro 
svolgimento.  Ma  tra  la  irregolarità  e  la  nullità  vi  è  gran 
differenza,  e  l'art.  316  del  rito  penale  non  dice  altro  in  pro- 
posito, se  non  che  il  cancelliere  debba  stendere  •)  verbale  dd 
dibattimento,  aggiungendo  la  pena  della  nullità  all'inadem* 
pimento  di  quelle  ingiunzioni  soltanto,  d^lle  qnali  fa  parola 
il  detto  articolo.  In  somma  la  legge  distingue  la  forma  da 
ciò  che  deve  contenere  il  verbale,  e  limita  la  nullità  a  que- 
sto tassativamente. 

Osserva  che  la  violazione  dell'art.  301 ,  dedotta  con  altro 
de'  mezzi  aggiunti  come  sopra  per  essersi  alcuni  testimoni 
assentati  dalla  stanza  a'  medesimi  assegnata  prima  di  ren- 
dere le  loro  dichiarazioni,  non  ha  fondamento;  e  {ter  fermo 
non  trovandosi  la  prima  parte  del  citato  articolo  sancita 
sotto  pena  di  nullità,  non  può  questa  desumersi  dal  momen- 
taneo allontanamento  di  qualche  testimone  dalla  camera 
loro  destinata. 

Che  insussistente  del  pari  è  la  nullità  denunziata  col  primo 
de' mezzi  aggiunti  al  16  corrente  in  rapporto  all'udizione 
della  testimone  inferma  Carbonelli,  per  esservisi  proceduto 
dal  giudice  delegato  senza  pubblicità;  perciocché  a  prescin- 
dere dalla  considerazione  di  non  aver  la  testimone  renduto 
alcuna  dichiarazione,  come  congiunta  dell'accusato  giosta  la 
facoltà  datale  dallo  art.  287,  intervenne  nell'atto  un  rap- 
presentante della  difesa,  e  quindi  fu  data  al  medesimo  quella 
relativa  pubblicità,  di  che  è  suscettivo  un  esame  in  casa 
privata. 

Osserva  da  ultimo  dedursi  la  violazione  non  meno  dell'ar- 
ticolo 31 1 ,  che  dell'art.  498  proc.  pen.,  per  essersi  lette  in 
pubblica  discussione,  e  poscia  consegnate  a*  giurati,  le  de- 
posizioni scritte  de'  medici  curanti  del  defunto  Arditi,  intesi 
nella  instruzione  e  nel  dibattimento  con  la  qualità  di  te- 
stimoni. 

Che  il  mezzo  non  sussiste,  ridotti  i  fatti  a  giuste  propor- 
zioni. Ed  in  vero  risulta  dal  verbale  del  13  marzo  1871  che 
nel  procedersi  alla  revisione  della  perizia  medica,  si  presen  - 
tarono  in  udienza  sei  professori.  Piacque  allora  al  presidente 
di  richiamare  i  cinque  medici  curanti  del  trapassato  Arditi, 
i  quali  erano  stati  precedentemente  intesi  in  qualità  di  te- 
stimoni, per  essere  interrogati,  se  ne  fosse  stato  il  caso,  su 
i  fatti  esposti  nelle  rispettive  dichiarazioni.  Ora  le  mento- 
vate dichiarazioni  che,  come  si  è  detto,  erano  state  rendute 
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oralmente  nelle  tornate  precedenti,  farono  quelle  che  il  pre- 
sidente ordinò  di  leggere  in  presenza  de*  periti  revisori.  Da 
ciò  conseguita  essere  poco  esatto  il  dire  di  aver  data  lettura 
delle  deposizioni  scritte  de'  medici  curanti.  La  lettura  vi  fu, 
ma  dopochò  gli  autori  delie  deposizioni  avevano  deposto 
oralmente  nelle  tornate  precedenti.  Più  :  codesta  lettura  fu 
eseguita  per  una  possibile  istruzione  de'  periti  revisori  non 
per  Tandamento  ordinarlo  del  dibattimento.  Da  ultimo  la 
lettura  istessa  fu  disposta  ed  eseguita  senza  opposizione  o 
lagnanza  della  difesa. 
'    Napoli,  27  febbraio  1872. 

IiNiGRo  P.  —  Narici  Èst. 


Testimoni  —  Giuramento  —  Danneggiati. 

Saccbetto  ed  ai  tri  rioorrenti. 

Il  divieto  di  sentire  con  giuramento  l  querelanti  o 
denuncianti,  i  quali  abbiano  un  interesse  personale 
nel  fatto,  non  si  estende  ai  figli  loro  né  ai  semplici 
danneggiati^  il  cui  esame  se  avviene  èenza  giura^ 
mento  induce  nullità  (1). 


Visto  il  ricorso  interposto  da  Paolo  Sacchetto,  Sante  Targa, 
Giuseppe  Braga,  Marco  Grottolo,  e  Antonio  Franzoso  contro 
la  sentenza  della  Corte  di  assise  del  circolo  di  Rovigo  del  23 
novembre  1871,  con  la  quale  furono  condannati  nella  pena 
del  carcere  duro:  il  Sacchetto  ed  il  Braga  per  anni  5  e 
li  altri  tre  per  anni  i,  come  colpevoli  di  furto  ; 

Considerando  sul  motivo  di  nullità  desunto  dalla  viola- 
zione dell'art.  297  del  Codice  di  procedura  penale ,  che 
per  respresso  disposto  deiranzidetto  articolo  i  testimoni 
chiamati  a  deporre  nei  public!  giudizi  debbono,  prima  di 
essere  sentiti,  prestare  a  pena  di  nullità  il  giuramento  nelle 
forme  prescritte  dal  successivo  art.  299.  E  per  la  giurispru- 
denza interpretativa  dello  stesso  articolo^  anco  la  parte 
lesa  che  non  sia  né  querelante  né  denunziante,  rivestendo 
qualità  di  testimoni,  deve  essere  sentita  con  giuramento  ; 

Che  airadempimento  di  questa  formalità  essenziale  e  di 
ordine  pubblico  non  si  può,  anche  col  consenso  delle  parti, 
'  rinunciare; 

Considerando  In  fatto,  che  dal  verbale  di  udienza  risulta, 
come  i  testimoni  introdotti  nella  lista  del  pubblico  Ministero, 
Loda  Gaetano  e  Raule  Angela  furono  sentiti  in  qualità  di 
testimoni  al  pubblico  giudizio  senza  il  giuramento,  essen- 
done stati,  dietro  assenso  delle  parti,  dispensati  per  essere 
fìgii  rispettivamente  deUe  parti  danneggiate; 

Che,  ciò  ritenuto,  è  manifesta  la  violazione  dell  art.  297 
del  Codice  di  procedura  penale,  e  la  nullità  assoluta  che  ne 
deriva. 

Per  questi  motivi,  —  Senza  arrestarsi  sulli  altri  mezzi  di 
ricorso,  cassa  il  verdetto  e  la  sentenza,  ecc. 
Firenze,  28  febbraio  1872. 

Poggi  P.  —  Nicolai  tkt. 
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Corte  d'assise  —  Composizione  —  Circostanze 
attenuanti  —  Avvertenza  ai  giurati. 

Regina  ricorrente. 

Può  comporre  la  Corte  d'assise  il  giudice  che  prese 
parte  nell'ordinanza  della  Camera  del  Consiglio  (1). 

S  complessiva  l'avvertenza  del  presidente  ai  giurati 
sulle  circostanze  attenuanti  quando  disse  loro  do- 
verle dichiarare  se  si  convincevano  cke  concorres- 
sero a  favore  degli  accusati. 

Attesoché  il  Pugliese  ha  rinunziato  al  ricorso  con  tutte  le 
formalità  prescrìtte  dalla  legge.  Ed  i  motivi  di  nullità  pro- 
posti, vanno  disaminati  neiriiiteresse  del  solo  Regina. 

Attesoché  non  regge  il  primo.  Kd  in  vero  Tart.  78  della 
legge  organica  giudiziaria  restringendo  la  capacità  dei  giu- 
dici che  possono  far  parte  della  Corte  di  assise,  deve  essere 
inteso  ed  applicato  ne'  più  stretti  termini  del  suo  testo  e  non 
può  essere  per  argomenti  d'analogia  allargato  dal  caso  pre- 
veduto a  quello  non  preveduto. 

Che  queirarticolo  vieta  soltanto  al  presidente  o  giudice 
che  abbia  atteso  all'istruzione  del  processo  o  che  abbia  con- 
corso a  pronunziare  l'accusa,  di  far  parte  della  Corte 
d'assise  ; 

Che  il  giudice  Giuseppe  Speranza  ha  preso  parte  airordl- 
nanza  della  Camera  di  consiglio,  la  quale  è  resa  quando 
l'istruzione  è  compiuta;  ma  non  istruì  ìLprocesso,  né  con- 
corse a  profferir  laceusa ;  e  perciò  poteva  far  parte  della 
Corte  d'assise; 

Attesoché  il  secondo  motivo  non  regge  in  fatto,  perché 
dalla  relata  dell'usciere  risulta  che  la  lista  de'  giurati  ordi- 
nari e  supplenti  é  stata  notificata  agli  accusati. 

Attesoché  non  ha  alcun  valore  il  terzo,  imperocché  le 
dichiarazioni  de'  testimoni  di  cui  in  esso  si  paria,  non 
comparsi  air  udienza,  furon  lette  di  accordo  fra  le  parti 
ed  in  virtù  d'un'ordinanza  della  Corte ,  contro  la  quale 
allorché  venne  letta  all'udienza  non  fu  fatta  alcuna  osser- 
vazione 0  protesta. 

Attesoché  regge  pur  troppo  1*  ultimo  de'  motivi  proposti. 
È  evidente  che  l'avvertenza  dei  presidente  a'  giurati  sulle 
circostanze  attenuanti  fu  fatta  in  modo  complessivo. 

U  presidente  disse  loro  che  dovevano  dichiararle  se  si  con- 
vincevano che  concorressero  a  favore  degli  accusati.  Ora 
questi  eran  tre  ;  i  verdetti  non  sono  separati  ;  e  sorge  ragio- 
nevolmente il  dubbio  che  i  giurati  avesser  creduto  di  doverle 
dichiarare  non  come  circostanze  personali  rispetto  a  cia- 
scuno degli  accusati,  ma  sol  quando  concorressero  nel  fatto 
ed  a  favore  di  tutti  e  tre  simultaneamente. 
NapoU,  28  febbraio  1872. 

lANiGRO  P,  -  Marvasi  Èst 


(!)  Conf.  voi.  XXII,  p.  I,  col.  586;  toI.  XIX,  p.  1,  col.  862; 
voi.  XVll,  p.  1,  col.  92,  rlcorr.  Trenti,  e  lOSO  ;  voi.  XVl,  p.  «,  co- 
lonaa  405,  rìcorr.  LaucelotU  e  934,  rlcorr.  Protto. 


Obbligazione  —  Causa  falsa  —  Indebito  ^— 
H  Giuramento. 

Codice  civile,  art.  1148. 
Castagnino  —  GAMfiA. 
L'azione  diretta  afar  giudicare  falsa  ed  insussiHente 
la  causa  espressa  di  una  obbligazione,  si  risolve  in 


(\)  Veggasi  voi.  tnt.,  p.  \,  col.  572-75  e  475  e  note. 
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un*  anione  per  resHltmone  d'indelnto,  quando  trat- 
tasi di  obiliff adone  già  adempita  :  e  però  spetta 
all'attore  di  provare  m  wodo  assoluto  l'indebita. 
Quindi  è  a  dirsi  inammissibile  per  irrilevanza  il  giu- 
ramento decisorio  deferito  dall'attore  al  convenuto 
sull'unica  circostanza  della  falsità  della  causa 
espressa. 

Giovanni  Castagnino,  con  istramento  28  settembre  1865, 
rog.  Liprandi,  si  riconoscea  debitore  verso  Giovanni  Gamba 
di  L.  6000,  che  egli  dichiarava  ricevute  a  mnttto  in  più 
riprese. 

Snccessivamente  con  atto  23  dicembre  1865,  rog.  Bastone, 
vendeva  a  tale  Giuseppe  Cavalli to  la  casa,  snlla  quale  aveva 
accordato  a  Gamba  ipoteca  per  garanzia  delle  dette  L.  6000, 
e  delegava  Cavallito  di  pagarle,  fe  questi  effettivamente  le 
pagava,  come  appare  àsi  istromento  4  gennaio  1866  stesso 
rogito  Bastone. 

Castagninoxperò  pretendendo  più  tardi  che  queiristro- 
mento  di  confessione  di  debito  fosse  stato  simulato  al  fine  di 
sottrarre  ai  suoi  creditori  quella  somma  di  lire  6000,  citò 
Gamba  avanti  il  Tribunale  di  Torino,  e  gli  dedusse  due  capi 
di  giuramento  per  stabilire,  col  primo,  che  non  sussisteva  la 
dichiarazione  fatta  nelPistromento  del  i865  sovracitato,  di 
aver  ricevuto  a  mutuo  la  somma  di  L.  6000,  e  col  secondo, 
che  non  le  avea  realmente  esatte. 

Contro  questa  dimanda  eccepì  Gamba  Vi  ostasse  la  ratifìcja, 
e  così  il  disposto  dell'art.  1451  del  Cod.  civ.  alb.;  in  ogni 
caso,  quando  anche  mancasse  la  causa  di  mutuo,  ciò  non 
escludeva  che  Gamba  potesse  essere  creditore  per'  altra 
causa. 

Il  Tribunale  di  Torino,  con  sentenza  19  giugno  1868, 
rigettò  i  due  capi  di  giuramento,  ed  assolvette  Gamba  dalla 
dimanda. 

QaeSta  sentenza,  portata  in  appello  avanti  la  Corte  di 
Torino,  venne  con  altra  sua  in  data  i  giugno  1869,  con- 
fermata. 

Castagnino  ne  chiede  Tannallamento ,  e  propone  tre 
mezzi. 

Omissis, 
La  Corte  di  cassazione. 

Attesoché  se  si  fosse  trattato  di  dar  esecuzione  all'obbli- 
gazione  contratta  da  Castagnino  coirìstrumento  28  settem- 
bre 1865;  se  si  fosse  trattato  di  astringere  Cavallito  a  sbor- 
sare la  somma  assegnatagli  pagare  a  Gamba  coll'istromento 
del  23  dicembre  1865  per  la  causa  accennata  nel  primo 
istromento,  venendo  una  tale  causale  negata,  Tobbligazione 
sarebbe  rimasta  senza  effetto,  salvo  a  Gamba,  secondo  la 
giurisprudenza  invalsa,  di  provare  un^altra  causa  lecita;  ma 
nel  caso  attuale  Gamba  nulla  chiede,  perchè  Castagnino,  e 
per  esso  Cavallito,  adempirono  air  obbligazione  rispettiva- 
mente contratta  di  pagare  le  L.  6000,  delle  quali  Castagnino 
erasi  eonfesaato  debitore  verso  Gamba:  trattati  adunque,  né 
più  né  meno,  che  di  ottenere  la  restlti^ztone  di  una  somma 
che  si  pretende  indebitamente  pagata,  ed  allora  non  si  versa 
più  nel  caso  contemplato  dall'art.  1119  del  Codice  civile,  di 
adempire  cioè  un'obbligazione;  invece  quando  questa  é 
adempiuta,  sia  stata  o  non  sìa  stata  espressa  la  causa,  que- 
sta si  presume  sempre,  giacché  non  si  può  supporre  che  uno 
paghi  quello  che  sa  di  non  dover  pagare,  e  quindi  agendo 
in  restituzione  di  indebito,  si  fa  attore  e  deve  provare  in 
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modo  assoluto  rmdebito,  deve  spiegare  come  e  perchè  abbia 
pagata  una  somma,  che  più  tardi  pretende  indebitamente 
pagata; 

Attesoché  il  giuramento  deferto  da  Castagnino  tendeva 
bensì  ad  escludere  la  causale  espressa  nelHstromento,  ma 
non  già  che  non  fosse  esistita  un'altra  causale  qualunque,  e 
quindi  rettamente  la  denunziata  sentenza  lo  ebbe  a  respin- 
gere, siccome  inconchiudente  allo  stato  della  questione.      * 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  1*»  marzo  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  ed  Est 


Rimesflione  alla  giustieia  del  gittdioe  — 

Appello. 

Pomodoro  —  Pamsini. 

La  parte  che  si  rimette,  conchiudendo,  alla  giustizia 
del  magistrato  innc^nzi  a  cui  venfie  citala,  non  per- 
ciò rinunzia  al  diritto  di  appellare  dalla  sentenza 
se  la  crede  lesiva  delle  sue  ragioni  (1). 

Napoli,  2  marzo  1872. 

Spaccapietba  P.  —  D'Alena  Est, 


Fallimento  —  Sindaco  —  Autorizzazione  — 
Appello  —  Cassazione  —  Seiitenza  interlo- 
cutoria —  Pronunzia  m  merito. 

Cod.  comro.,  ari.  645,  646  —  Cod.  proc.  civ.,   art.  S60  n.  6,  49t. 

CoE:f  —  Dumas. 

L'autorizzazione  data  dal  giudice  delegato  e  dalla 
massa  dei  creditori  al  sindaco  del  fallimento  di 
iniziare  to  lite  contro  un  creditore  non  amt^esso 
al  passivo  del  fallimento,  vale  a  dare  qualità  al 
sindaco  steSio  per  istare  in  giudizio,  non  solo  in 
grado  d'' appello,  ma  anche  in  Cassazione, 

Quando  il  giudice  d'appello,  npl  pronunciare  sopra 
una  sentenza  interlocutoria  o  incidentale,  decide 
definitivamente  il  merito  della  causa,  la  legge  non 
gli  dà  l'obbligo  di  dichiarare  che  il  processo  era 
completamente  inslruito  per  essere  deciso  nel  me- 
rito, ciò  risultando  implicitamente  dal  fatto  stesso 
che  il  giudice  d'appello  ha  creduto  di  poter  deci- 
dere  la  controversia. 

Non  si  può  impugnare  la  decisione  del  giudice  pel 
silenzio  serbato  sulla  maturità  dell' istruzione  della 
causa  decisa  quando  le  parti,  invece  di  chiedere 
che  per  l'incompletezza  dell'istruzione  la  decisione 
fosse  sospesa  o  rinviata  ai  primi  giudici,  abbiano 

(I)  La  motivaziooe  di  questa  ragioneTolisisìina  sentenza  sfa  sol* 
tanto  nelle  parole  che  seguono  :  «  quando  ii  liligante  si  pres'^ota 
airudieoza  je  si  rimette  alla  giustizia  del  roagisfrato  non  rinuncia 
a' suoi  dirilli ,  ma  conGda  nella  coscienza  e  nella  intelligenza  dei 
magistrato  per  vederli  tutelati  • . 
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fatto  istanza  perchè  fosse  invece  risolta  definitiva- 
mente dal  giudice  d'appello. 

La  Corte,  ecc. 

Sulla  questione  pregiudiziale. 
^  Attesoché  a  torto  Tintimato  Augusto  Dumas  pretendesse 
che  il  ricorso  interposto  da  Salomone  Coen  come  sindaco  al 
fallimento  Volterra,  dovesse  dichiararsi  inammissibile  sul 
fondamento  che  Tautorizzazione  data  al  sindaco  dal  giudice 
delegato  e  dalla  massa  dei  creditori  di  contestar  lite  contro 
il  Dumas  per  il  credito  da  questi  dedotto  e  non  ammesso  al 
passivo  del  fallimento,  si  restringesse  al  giudizio  di*  primo 
grado  0  tutt'al  più  al  giudizio  di  appello,  e  non  già  al  giu- 
dizio di  cassazione. 

Imperocché,  prescindendo  anco  dalle  massime  costante- 
mente seguitate  da  questa  Corte  suprema,  e  per  le  quali  si 
ritiene  che  il  giudizio  di  cassazione,  quantunque  sia  un  giu- 
dizio straordinario,  non  é  però  un  giudizio  nuovo,  ma  sib- 
bene  di  prosecuzione  dei  giudizi  precedenti,  ogni  disputa  nel 
concreto  del  caso  diventava  improponibile  di  fronte  al  docu- 
mento presentato  dalla  parte  ricorrente,  che  è  un  verbale 
dell'adunanza  tenuta  avanti  il  giudice  delegato  dai  creditori 
Volterra  nel  16  novembre  1871,  e  dal  quale  apparisce  che 
Il  sindaco  Coen  fu  espressameute  autorizzato  a  interporre 
ricorso  contro  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Lucca 
del  di  1°  settembre  1871,  che  é  appunto  la  sentenza  denun- 
ziata. 

Sulla  nullità  della  sentenza  denunziata  per  violazione  del- 
Farticolo  360  numero  6  e  492  del  Codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  risulta  dal  disposto  delVarticoIo  492  del  Codice 
di  procedura  civile,  e  sia  ormai  ricevuto  in  giurisprudenza, 
che  i  Tribunali  di  secondo  grado  hanno  la  facoltà  di  deci- 
dere definitivamente  il  merito  di  una  causa,  quantunque  il 
merito  non  fosse  stato  precedentemente  deciso  in  primo 
grado,  e  la  sentenza  appellata  abbia  carattere  di  pronunzia 
interlocutoria  o  incidentale. 

Attesoché  di  cosifatta  facoltà  usasse,  e  rettamente,  avuta 
considerazione  allo  stato  del  processo  e  della  contestazione, 
la  Corte  d'appello  di  Lucca  nella  denunziata  sentenza. 

Ed  invero  risulta  dal  processo  e  dalle  diverse  pronunzie  : 
che  il  Tribunale  civile  di  Pisa  non  decise  sul  merito  della  V 
domanda  di  credito  introdotta  da  Dumas,  nel  concetto  che 
quella  domanda  fosse  inammissibile,  sia  per  alcune  irregola- 
rità di  forma,  sia  per  Tostacelo  di  una  lite  pendente  ;  che  il 
Dumas  appellando  avanti  la  Corte  di  Lucca,  ripropose  per 
intero  la  sua  domanda  di  merito,  sulla  quale  il  Tribunale  di 
primo  grado  si  era  astenuto  dal  pronunziare,  per  avere  ac- 
colte le  due  surriferite  eccezioni  pregi udiciali;  che  l'appel- 
lato sindaco  Coen  concluse  avanti  la  Corte,  chiedendo  che 
fosse  rigettato  in  ogni  parte  e  capo  Tappello  interposto  dal 
Dumas;  e  che  la  Corte  di  Lucca,  dopo  di  essersi  occupata 
delle  due^ eccezioni  pregiudiziali,  ed  averle  trovate  insussi- 
stenti, riconobbe  giustamente  interposto  l'appello  del  Dumas 
e  fece  diritto  alle  conclusioni  dell'appellante. 

Ora,  in  tale  stato  di  cose  egli  è  chiaro  che  per  concorde 
volontà  delle  parti,  fu  deferito  in  appello  tutto  intiero  il 
merito  della  lite  ;  e  che  perciò  mal  si  pretende  di  censurare 
la  Corte  di  Lucca  se,  rendendo  giustizia  sulle  deduzioni 
delle  parti,  essa  ne  conobbe  e  le  decise  definitivamente. 

Né  ha  fondamento  alcuno  il  rimprovero  che  la  sentenza 
pecchi  in  questa  parte  di  omessa  motivazione,  perchè  espres- 
samente non  disse  che  il  processo  era  completamente  istruito 
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ed  in  istato  da  consentire  la  decisione  sul  merito  ;  imperoc- 
ché in  primo  luogo  ciò  la  legge  non  richiede,  ed  in  ogni 
modo  poi  quello  che  non  fu  detto  espressamente,  fu  impli- 
citamente sì,  ma  necessariamente  ritenuto  quando  la  Corte 
procedette  a  deciderlo,  in  specie  dove  3i  consideri  che  le 
parti,  ben  lungi  dal  chiedere  che  per  la  incompletezza  degli 
atti  la  decisione  sul  merito  fosse  o  sospesa  o  rinviata  al 
giudice  di  primo  grado,  chiesero  invece  che  il  giudice  di  ap- 
pello vi  pronunziasse  definitivamente. 

Sulla  questione  di  merito. 

Attesoché  il  credito  del  Dumas  fosse,  per  le  dichiarazioni 
di  fatto  della  sentenza,  un  credito  di  fitti  e  pigioni  scadute 
e  da  scadere,  resultante  da  una  scritta  di  locazione  stipulata 
nel  dì  26  settembre  1 870,  e  avente  data  certa,  in  virtù  della 
quale  il  Dumas  aveva  locati  alla  ditta  Volterra  di  Pisa 
(mancata  poi  al  commercio  nel  16  del  successivo  mese  di 
novembre)  due  stabili  situati  in- quella  città,  per  la  durata 
di  anni  tredici,  e  per  l'annua  pigione  di  lire  duemila,  paga- 
bile in  rate  mensili  di  lire  centosessantasei  e  centesimi  ses- 
santasei ciascheduna. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza  mentre  ammise  il  Dumas 
per  quel  suo  credito  al  fallimento  della  ditta  Volterra  rico- 
nobbe altresì  il  diritto  in  lui  di  poterlo  esigere  con  privilegio 
sui  mobili  e  merci  esistenti,  al  tempo  del  fallimento,  negli 
stabili  locati,  conformemente  al  disposto  dell'art.  4958,  nu- 
mero 3  del  Codice  civile. 

Attesoché  il  sindaco  ricorrente,  censurando  in  questa 
parte  la  sentenza  di  violazione  del  riferito  articolo  1958  del 
Codice  civile,  si  restrinse  a  dedurre  che  il  privilegio  attri- 
buito da  quell'articolo  al  locatore  ricorrente,  non  può  effica- 
cemente esercitarsi  —  nel  caso  in  cui  la  locazione  sia,  come 
era  la  presente,  una  locazione  ultra  novenniale  —  se  non 
a  condizione  che  la  locazione  medesima  sia  stata  trascritta. 

Ma  prescindendo  dallo  esaminare  se  questa  deduzione 
fosse  0  no  ben  fondata  in  ragione,  la  medesima  era  eviden- 
temente improponibile  avanti  la  Corte  suprema,  ognorachè 
il  difetto  di  trascrizione  non  fu  mai  opposto  nei  precedenti 
giudizi;  e  quindi  mancavano  nella  denunziata  sentenza 
quegli  elementi  di  fatto  che  sarebbero  stati  necessari  per 
apprezzare  la  deduzione  istessa  nel  suo  aspetto  giuridico. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Fhrenze,  4  marzo  1872. 

Bandi  P.  —  Paoli  Et 


Domanda  di  reliquato  —  Rendimento  di  conti 

—  Spese  —  Compensazione  —   Sentenza 

—  Contraddizione. 

Cod.  proc   civ.,  ari.  216,  370. 
NoRciii  utrinque. 

Za  domanda  di  una  so7nma  per  reliquato  di  una  ge^ 
stione  include  quella  del  retidimento  dei  conti,  se 
la  somma  non  venga  concordata. 

Non  giudica  ultra-petita  il  magistrato  che,  prima  di 
decidere  sulla  domanda  del  reliquato,  coTidan?id  il 
convenuto  al  rendimento  dei  conti  della  gestione 
avuta. 

Il  riparto  delle  spese  fra  i  contendenti  è  rilasciato 
dalla  legge  al  prudente  arbitrio  del  giudice  ^  e 
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sfugge  perciò  all'apprezzamento  della  Corte  di 
cassazione. 
Za  compensazione  delle  spese  in  una  lite  insorta  tra 
fratelli  può  considerarsi  come  gitistiflcata  dal  vin- 
colo che  esiste  tra  loro  (1). 

Se  anche  in  una  sentenza  vi  sia  contraddizione  nei 
motivi  non  rimane  perciò  viziata,  ognora  che  la 
contraddizione  non  cada  nel  dispositivo. 


La  Corte,  ecc. 

Considerando,  che  il  dottore  Attilio  Norchi  chiese  al  pre- 
tore di  Volterra  che  condannasse  il  dott.  Alessandro  suo 
fratello  a  pagargli  un  eredito  di  circa  lire  trecentocinquanta 
che  dicoTa  risultare  a  suo  favore  da  un  conteggio  ;  e  che  il 
convenuto,  dopo  aver  negato  questo  suo  debito,  dedusse 
avere  esercitata  per  vari  anni  la  professione  legale  insieme 
col  fratello,  essere  stata  tra  loro  divisa  la  esazione  dei  cre- 
diti sociali,  essergli  dovuta  per  questa  causa  la  somma  di 
lire  aettecentosettantasette,  delle  quali  chiese  alla  sua  volta 
con  domanda  reconvenziouale  il  pagamento. 

Considerando  che  il  Tribunale  civile  di  Volterra  accolse 
la  domanda  del  dott.  Attilio,  e  prima  di  decidere  sulla  recon- 
yenzione  lo  condannò  a  render  conto  al  dott.  Alessandro  dei 
crediti  sociali  che  si  era  obbligato  di  esigere,  e  compensò 
tra  le  parti  le  spese  della  lite. 

Considerando,  che  il  dott.  Attilio  ingiustamente  rimpro-^ 
▼era  alla  sentenza  il  vizio  di  ultra  petizione,  perchè  in- 
vece di  pronunziare  sulla  domanda  reconvenzionale,  ordinò 
un  rendimento  di  conti  che  non  era  stato  chiesto.  Ed  invero 
il  dott.  Alessandro  aveva  esibito  nel  giudizio  di  appello  un 
interrogatorio  col  qnale  richiamava  il  fratello  a  dichiarare 
quanti  dei  crediti  comuni  avesse  esatti,  chiedendogli  in  so- 
stanza conto  delle  esazioni  di  cui  si  era  incaricato.  Per  lo 
che  il  Tribunale  civile  condannandolo  a  render  conto,  non 
baratto  che  aderire  alle  istanze  del  dottore  Alessandro, 
sostituendo  al  richiesto  conto  orale  un  conto  in  scrittura. 
£  non  è  vero  che  mediante  la  domanda  del  conto  espressa 
neirinterrogiitorio,  fosse  proposta  in  appello  un'azione  nuova, 
mentre  il  dott.  Alessandro  dichiarò  in  quello  la  medesima 
azione  che  era  insita  nel  suo  principale  libello,  essendo  evi- 
dente che  la  domanda  di  una  somma  per  reliquato  di  una 
amministrazione,  include  quella  del  rendimento  di  conti  se 
la  somma  non  venga  concordata,  come  la  domanda  del  conto 
si  risolve  in  domanda  del  reliquato  —  Leg.  82,  ff.  de  condici, 
et  demonstrationibus. 

Considerando,  che  nemmeno  sussiste  che  il  Tribunale  per 
aver  compensate  le  spese  della  lite  abbia  violato  Tart.  370 
del  Cod.  di  proc.  dv.,  mentre  il  riparto  che  ne  sia  stato  fatto 
tra  le  parti  non  è  mai  censurabile  dalla  Corte  suprema  per- 
chè è  rilasciato  dalla  legge  al  prudente  arbitrio  dei  Tribù- 

(1)  La  Corte  di  Firenze  concorda  con  la  Corte  torinese  e  contro 
la  oapolilana  (V.  XXIII,  p.  i ,  col.  383).  Anzi  va  più  in  ìòl  e  san- 
ziona esplicitamente  una  massima  di  equitii  che  la  legge  intese  abo- 
lire (Y.  Relazione  Pisanelli).  Se  gli  screzi!  fra  le  varie  Corti  sono 
sempre  deplorevoli,  a  noi  pare  debba  deplorarsi  ancor  più  che  la 
giurispmdenza  si  formi  contrariamente  allo  spirito  dichiarato  della 
legge,  li  mìDÌstro  diceva  appunto  la  ragione  per  cui  la  compensa- 
zione delle  spese  tra  congiunti  andava  bandita,  e  il  pih  autorevole 
fra  i  commentatori  del  Codice  chiamò  quel  brano  della  Relazione  nn 
raggio  di  filosofia  (Borsari,  p.  385). 

11  —  Giwrisprud.  Kol.,  voi  XXIV.  —  Parte 
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nali ,  e  la  compensazione  trova  nel  caso  ana  ragionevole 
spiegazione  nel  vincolo  del  sangue  che  stringe  tra  loro  i 
litiganti. 

Considerando  finalmente,  che  se  fosse  vero  (e  non  è)  che 
la  sentenza  sia  contraddittoria  nei  suoi  motivi,  non  sarebbe 
questa  buona  ragione  per  cassarla  ognorachè  la  contraddi- 
zione non  cade  nel  dispositivo. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  i  marzo  1872. 

ViGLiANi  P.  —  Bandi  Est 


Vedova  —  Matrimonio  ecclesiastico. 

loLico  —  Cardinale. 

La  vedova  rimaritata  solo  ecclesiasticamente  non  può 
ritenere  il  legato  concesso  sotto  la  condizione  di 
guardare  il  letto  vedovile  scritto  sotto  l'impero 
delle  leggi  civili  napoletane  (1). 


Si  osserva  che  debbe  rispettarsi  l'autonomia  della  volontà 
nelle  disposizioni  del  testatore  qualora  queste  non  sian  op- 
poste ai  dettami  di  giustizia  air  ordine  ed  alla  morale  pub- 
blica. L'articolo  850,  1<>  e  2<»  capoverso,  del  Codice  novello, 
permise  al  testatore  la  condizione  della  vedovanza  per  fruire 
di  un  dono  :  è  in  piena  libertà,  del  donatario,  o  legatario  di 
goderne,  sobbarcandosi  alla  imposta  condizione,  onde  rifia- 
tarlo per  mantenere  incolume  T evoluzione  della  sua  volontà, 
ma  non  può  nel  tempo  stesso  accettar  la  liberalità  e  sottrarsi 
al  peso  che  v'impone  il  donante. 

La  legislazione  romana,  e  suiresempio  della  stessa,  altre 
legislazioni  posteriori  permisero  al  testatore  di  concedere 
un  legato  sotto  l'obbligo  della  vedovanza,  td  defunctum  ho- 
noret^  giusta  Tespressione  giustinianea  nella  novella  XXIL 
Ciò  non  si  mette  in  dubbio  nella  sentenza  denunciata,  an^i 
si  confessa  spiegandosi  le  parole  adoperate  da  Salvatore  Fe- 
lino nel  testamento  dei  25  maggio  1865,  che  «  in  vero  nel 
linguaggio  comune  il  non  guardare  Tabito  o  il  letto  vedovile, 
ed  il  maritarsi  novellamente  sono  la  cosa  medesima  •.  La 
Corte  di  appello  però  secondo  il  linguaggio  legale  assume, 
che  la  vedovanza  si  perde  col  matrimonio  civile,  non  già 
coir  ecclesiastico,  imperciocché  da  questo  non  rampollano 
effetti  civili. 

Tal  ragionamento  non  ha  alcuna  consistenza  :  il  magi- 
strato nella  disamina  di  un  contratto  qualunque,  o  testa- 
mento, non  può  assegnare  alle  parole  un  significato  contra- 
rio a  quello  che  hanno  ricevuto  dalle  leggi  imperanti  nella 
epoca  in  cui  l'atto  fu  scritto; e  se  le  parole  usate  dal  testa- 
tore ebbero  già  una  interpretazione  autentica  dal  legislatore, 
il  magistrato  non  può  surrogare  alla  legislativa  la  propria 
interpretazione. 

È  canone  inconcusso  di  diritto,  che  in  ciascun  contratto 
debba  guardarsi  la  data  del  suo  nascimento,  e  la  causa  onde 

• 
(I)  Dubitiamo  gravemente  che  una  eguale  decisione  potesse  pro- 
nunziarsi sotto  l'impero  del  Codice  vigente.  Le  migliaia  di  matri- 
moni solamente  ecclesiastici  succeduti  in  questi  ultimi  anni  anche 
se  valessero  a  stabilire  un  usus  od  un  mos  civitatis  —  tocche  non 
crediamo  —  non  varrebbe  mai,  per  nostro  avviso,  ad  indurre  i  patrii 
magistrati  a  diniegare  effetto  alla  legge  civile,  accordando  effetto  a 
ciò  che  civilmente  sussistente  non  è. 

I. 


PARTE  PRIMA 


(163) 

proceda  —  Uniuseujugque  contraatus  mitium  specUmàum 
et  causamy  leg.  8,  prina  D.  g.  Mandati  vài  cantra»  BegoU 
ripetuta  più  volte  nelle  materie  testamentarie,  e  conforme 
ai  dettami  della  più  sana  logica  e  buona  fede.  La  cau9a  mo- 
trice e  determinante  neiranimo  del  testatore  (n  Tonoransf^ 
dell'antico  talamo,  inviolatum  torum  servare.  Or  tale  ono- 
ranza cessa,  quando  la  moglie  vedovata,  appena  cinque  mesi 
dopo  la  morte  del  primo  compagno,  secondo  che  ducisi  il 
ricorrente,  sorvola  agli  amplessi  del  secondo.  Debbo  atten- 
dersi all'epoca  del  contratto  o  atto  {initium).  Or  nell'epoca 
del  testamento  di  Felino,  la  parola  vedovanza,  la  formola, 
gtMTdare  U  letto  vedovile  in  virtù  del  real  decreto  1 1  mar- 
zo 1839,  appendice  legislativa  delle  LL.  OC.  aveano  rice- 
voto  una  definizione  di  significanza  corrispondente  alla  co- 
mune, vale  a  dire,  che  la  vedovanza  era  rotta  si  dal  matri- 
monio civile,  che  dairecclesiastico:  e  giova  ricordare  che 
sotto  la  dominazione  delle  suddette  leggi  il  matrimonio  ec- 
clesiastico era,  come  lo  è  sotto  la  signoria  del  Codice  pre- 
sente, sfornito  di  effetti  civili.  Se  dunque  ciò  è  vero;  se  in 
materia  di  legati  debbe  considerarsi  il  mos  civitatis,  e  Vusits 
aeirepoca  in  cui  sono  scrìtti,  come  voleva  Tuberone,  ovvero 
il  quid  senserit  testator,  come  pretendeva  Servio,  leg.  6, 
11.  1  et  S  ff.  de  mpeU.  legat  non  vi  ha  dubbio,  che  la  Corte 
di  appello  violava  il  costume  della  città,  e  Tuso  delle  cose  e 
delle  parole,  quando  dava  alla  formola  testamentaria  una 
ermeneutica  ben  diversa  dalla  comune  e  legislativa,  sosti- 
tuendo la  propria  interpretazione  a  quella  della  legge  per 
rintelligenza  di  un  atto  compilato  sotto  Timpero  della  stessa. 
Le  parole  sono  come  i  metalli,  né  si  può  sconoscere  Tim- 
pronta  ed  il  corso  che  ebbero  nell'epoca  dell'atto  del  con- 
tratto; impronta  e  corso  dato  loro,  o  dal  legislatore,  o  dal- 
l'uso, penes  quem  estjus,  et  norma  hquendi»  Nella  fattispecie 
aso  e  legislazione  andavan  di  conserva  circa  la  intelligenza 
delle  parole  vedovanza  e  matrimonio.  Né  giova  il  dire,  che 
la  successione  fu  aperta  sotto  l'impero  del  Codice  civile  : 
imperciocché  nulla  ivi  si  dice  circa  il  significato  della  voce 
vedovanza,  e  laddove  se  ne  fosse  circoscritta  od  ampliata  la 
nozione,  tale  circoscrizione  od  ampliamento  non  potrebbe 
avere  effetto  retroattivo.  Ununqtiemqtie  competit  secundum 
sua  tempora  expectare,  et  ea  quidem  qua  post  legem  sunt, 
ita  quarere  fieri j  sicut  ìex  vult  :  si  quid  autem  ante  legem 
suòsecutum  est;  hoc  non  commovere,  ncque  perscrutar i,  sed 
in  priore  figura  rdinquere.  Nov.  66,  cap.  1 .  Pel  detto  finora 
non  rimane  dubbio,  che  la  sentenza  debbe  essere  annullata. 

Sulla  seconda: 

Poi  che  accogliendosi  il  ricorso  debbe  restituirsi  il  depo- 
sito, e  riserbarsi  le  spese  di  cassazione  al  giudizio  sul  me- 
rito. V.  larticolo  542  Codice  di  procedura  civile. 

Per  tali  considerazioni,  ecc. 
Napoli,  5  marzo  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Lmonaco  Est 


Cambiale  —  Arresto  personale  —  Non  eom- 
merciante  —  Sentenza  d'appello —  Moti- 
vazione —  Esecuzione  provvisoria. 

Cod.  comm.,  art.  2,  727;  God.  proc.  civ.,  art.  365,  7K0. 

MiGLiAVACCA  —  Leonardi. 

La  disposizione  dell* art.  727  «.  3  del  Codice  di  com- 
mercio, portante  che  V arresto  personale  sarà  prò- 
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nunziato  contro  i  non  commercianti  condannati 
per  tratta,  avallo,  girata^  accettazione  o  rivalsa 
di  lettera  di  cambio  o  di  biglietto  ali  ordine  che 
dìperiHano  da  causa  commerciale  —  va  intesa  nel 
senso  che  quest'ultima  clausola  si  riferisca  soltanto 
ai  biglietti  all'ordine,  e  non  anche  alle  cambiali^ 
che  sono  atti  di  commercio,  tra  ogni  sorta  di  per- 
sone^ qualunque  sia  la  causa  da  cui  dipendono. 

Il  giudice  d'appello  che  conferma  pienamente  la  sen- 
tenza di  primo  grado  ^  non  è  tenuto  a  ripeterne  il 
dispositivo. 

La  conferma  del  giudicio  di  primo  grado  dichiarata 
in  sede  d'appello  non  importa  per  se  stessa  anche 
quella  della  esecuzione  provvisoria  dal  primo  giu- 
dice pronunciata,  né  può  valere  a  rendere  eficacela 
dichiarazione  di  esecuzione  provvisoria  anche  non 
ostante  il  ricorso  in  Cassazione,  eccetto  che  così 
espressamente  si  fosse  statuito  dal  giudice  di  primo 
grado. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  tra  gli  atti  di  commercio  ivi  enumerati  Tarti- 
colo  2  del  Codice  di  commercio  al  n.  6  comprende  le  lettere 
di  cambio,  gli  avalli,  le  Rivalse  e  le  loro  girate  validamente 
fatte  tra  ogni  sorta  di  persone. 

Il  testo  di  questa  disposizione  non  permette  alcuna  restri- 
zione airampio  suo  significato,  ed  anzi  le  parole  espressa- 
mente introdotte  tra  ogni  sorta  di  persone  escludono  affatto, 
che  ai  soli  commercianti  si  abbia  a  riferire.  Se  uopo  ne  fosse, 
a  porre  la  cosa  in  sempre*  maggior  evidenza,  gioverebbe  la 
genesi  di  quella  disposizione  legislativa,  la  quale,  come  ap- 
pare dalla  relazione  con  cui  il  ministro  guardasigilli  accom- 
pagnaA  il  progetto  di  quel  Codice,  altro  non  è  che  la  ri- 
produzione della  legge  14  aprile  i853,  che  aveva  in  tale 
parte  arrecata  una  radicale  innovazione  al  Codice  albertino. 

Né  meglio  fondata  è  la  pretesa,  che  per  ravvisare  un  atto 
di  commercio  in  una  cambiale  sottoscritta  da  .persone  non 
commercianti,  si  richieda  che  dipenda  da  una  causa  com- 
merciale. 

Per  ammettere  siffatta  limitazione  sarebbe  necessità  fare 
un'aggiunta  alla  legge  in  urto  col  testo  di  essa,  quanto  allo 
spirito  che  la  informa,  che  si  é  quello  di  non  ammettere,  ri- 
guardo alle  lettere  di  cambio,  quelle  distinzioni  di  persone 
commercianti  o  non  commerciaoti,  che  pure  avevano  trovato 
favore  in  altre  precedenti  legislazioni. 

Ben  diversamente  la  legge  dispone  al  n.  7  del  citato  ar- 
ticolo 2  riguardo  ai  biglietti  airordine,  i  quali  ove  sotto- 
scritti da  persone  non  commercianti,  allora  soltanto  anno- 
vera tra  gli  atti  di  commercio,  quando  dipendano  da  causa 
commerciale. 

Il  raffronto  di  queste  due  diverse  disposizioni  di  uno  stesso 
articolo  di  legge,  mette  in  evidenza  la  sostanziale  differenza 
che  passa  tra  i  biglietti  airordine  e  le  lettere  di  cambio,  per 
cui  per  riconoscere  nei  medesimi  il  carattere  di  atto  di  com- 
mercio, si  deve,  quanto  ai  primi,  aver  riguardo  alle  qualità 
delle  persone  ed  alla  natura  della  causa  da  cui  dipendano, 
non  così  riguardo  alle  lettere  di  cambio. 

E  ciò  vale  pure  di  norma  sicura  polla  retta  intelligenza 
dell'articolo  727  n.  3  dello  stesso  Codice,  a  termine  del  quale. 
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Tarresto  personale  sarà  pronunciato  contro  i  commercianti 
condannati  per  tratta^  aTallo,  girata,  accettazione  o  riTalsa 
di  lettera  di  camj^io  o  di  biglietti  all'ordine  che  dipendano 
da  causa  commerciale:  evidentemente  questa  clausola  che 
dipendano  da  causa  cùmmercicde,  giusta  la  differenza  sopra- 
notata, si  riferisce  solo  ai  biglietti  airordine,  sul  carattere  e 
sui  giuridici  effetti  dei  quali  esclusivamente  esercita  influenza 
la  natura  della  causa  da  cui  dipendono. 

Rettamente  pertanto  ritenne  il  Tribunale,  che  le  circo- 
stanze dedotte  ad  interrogatorio,  quantunque  provate,  a 
nulla  rileverebbero  per  togliere  al  titolo  che  formava  oggetto 
del  giudicio  il  carattere  giuridico  di  una  vera  e  reale  lettera 
di  cambio,  e  vengono  meno  i  primi  quattro  mezzi  di  cassa- 
zione dedotti; 

Atteso,  sul  mezzo  quhito,  che  Tappellazione  non  toglie  di 
mezzo  la  sentenza  appellata,  ma  soltanto  ne  sospende  la 
esecuzione  durante  il  giudicio  d'appello:  perciò,  quando  il 
giudice  superiore  riconosca  essersi  ben  giudicato,  e  non  es- 
sere il  caso  di  annullare  o  riformare  la  sentenza  del  primo 
giudice,  basta  che  esso,  confermandola,  tolga  Timpedimento 
che  l'appellazione  frapponeva  alla  di  lei  esecuzione,  e  non 
occorre  che  ne  ripeta  espresseroente  il  dispositivo,  o,  se  cosi 
piace  meglio  in  questa  conferma  sta  appunto  il  dispositivo 
della  sentenza  drappello,  non  potendo  il  giudicio  d'appello 
aver  altro  scopo  che  la  riforma  o  Tannullamento  della  sen- 
tenza di  primo  grado,  o  la  conferma  di  questa  ; 

Atteso  finalmente,  quanto  al  mezzo  sesto  ed  ultimo,  che 
se  era  nelle  attribuzioni  del  pretore  di  ordinare  la  provvi- 
soria esecuzione  della  sentenza  da  esso  pronunciata  anche 
in  quanto  all'arresto  personale,  non  avrebbe  però  potuto, 
senza  commettere  il  più  patente  eccesso  di  potere  ed  inva- 
dere il  campo  del  Tribunale  d'appello,  statuire  che  nemmeno 
il  ricorso  per  cassazione  avesse  a  sospendere  l'esecuzione 
dell'arresto  personale  :  questo  eccesso  di  potere  non  commise 
il  pretore,  il  quale  coll'ordinare  la  provvisoria  esecutorietà 
della  sua  sentenza  anche  riguardo  all'arresto  personale,  non 
può  avere  avuto  altro  in  mira,  che  di  togliere  la  forzata 
sospensione  durante  il  termine  utile  all'appellazione,  e  pen- 
dente il  giudicio  d'appello;  perchè  l'arresto  personale  fosse 
eseguibile,  non  ostante  il  ricorso  per  cassazione,  sarebbe  ne- 
cessario che  il  Tribunale  di  commercio  di  Bologna  avesse 
ciò  espressamente  ordinato  colla  sua  sentenza  pronunciata 
in  grado  d'appello  a  termini  dell'alinea  dell'articolo  750  del 
Codice  di  procedura  civile;  questa  portata  non  può  darsi 
alla  declaratoria  con  cui  il  Tribunale  semplicemente  con- 
fermò la  sentenza  pretoriale  ;  il  mezzo  pertanto  poggia  sopra 
un  equivoco. 

Per  questi  motivi,  —  Kigetta  la  domanda  del  ricorrente, 
diretta  ad  ottenere  Tannullamento  della  sentenza  pronun- 
ciata dal  Tribunale  dì  commercio  di  Bologna  il  12  dicem- 
bre 1870,  ecc. 

Torino,  6  marzo  1872. 

D'Agluno  ff,  di  P.  — -Barbàroux  Est 


Eeqaisiiioai  miliUri  --  Lombardia  —  Armata 
attàtriaca  —  Comuni  —  Privati  —  Rim- 
botso. 

Comuue  di  Siziaiio  —  Chiesa. 
Per  le  regnisizioni  militari  reffolarmènte  fatte  dal- 
l'armata austriaca   nei    Comuni  di   Lombardia 
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nel  1859,  e  per  le  quali  i  Comuni,  avendo  tutto 
l'agio  di  provvedere  ^  ei  rivolsero  liberamente  e 
senza  ruoli  di  riparto  ad  alcuni  soltanto  dei  pri^ 
vati  comunisti^  spetta  a  questi  ragione  di  rimborso 
contro  il  Comune  richiedente,  e  non  già  contro  lo 
Stato. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torinot 

Sul  primo  mezzo,  e  sulla  prima  parie  del  secondo  : 

Attesochò  la  sentenza  impugnata  ritenne  sostanzialmente 
in  fatto  che  le  requisizioni  in  questione  furono  ordinate  nel 
1859  al  comune  ricorrente  come  corpo  morale  rappresen- 
tante la  universalità  dei  suoi  abitanti  dall'autorità  militare 
del  governo  austriaco  allora  imperante  in  Lombardia,  senza 
punto  preoccuparsi  del  modo,  col  quale  lo  stesso  comune 
dovesse  farvi  fronte,  e  che  il  comune,  invece  di  formare  un 
xaolo  per  ripartirle  fra  i  singoli  comunisti,  scelse  di  sua 
libera  elezione,  fra  altri,  il  Cesare  Chiesa  per  la  loro  ese- 
cuzione; 

Attesoché  due  conseguenze  giuridiche  trasse  la  sentenza 
da  queste  premesse,  cioè  che  dovesse  considerarsi  interve- 
nuto fra  il  comune  e  il  Chiesa  un  tacito  contratto  in  virtù 
del  quale  il  comune  avesse  commessa  al  Chiesa  la  esecu- 
zione delle  requisizioni  impostegli  dall'autorità  militare,  ob- 
bligandosi a  pagargliene  l'importo  nella  somma  da  ulterior- 
mente determinarsi,  o  quanto  meno  che  tale  esecuzione 
costituisse  un  fatto  ridondato  a  vantaggio  di  tutti  i  comu- 
nisti, i  quali  essendo  stati  sollevati  dal  carico  di  far  fronte 
alla  parte  di  requisizioni  che  nel  riparto  sarebbe  loro  spet- 
tata, dovessero  perciò  rimborsare  colui  che  avesse  procu- 
rato un  tale  sollievo,  e  che  questo  rimborso  fosse  a  peso 
del  comune  come  rappresentante  ed  anmùnistratore  dei  suoi 
abitanti  ; 

Che  l'argomento  tratto  dallo  stanziamento  posteriore  nel 
bilancio  comunale  di  apposito  fondo  per  soddisfare  le  per- 
sone che  avevano  eseguito  le  requisizioni  in  seguito  ad  or- 
dine del  comune,  essendo  di  mera  abbondanza,  non  può  gio- 
vare al  ricorrente  il  riflesso  che  sia  stato  dedotto  dalla  de- 
posizione  di  un  testimonio  unico  sopra-  un  fatto,  sul  quale 
non  fosse  stato  interrogato; 

Attesoché  ad  escludere  gli  appunti  che  si  fanno  nel  primo 
mezzo,  cioè  che  nessuna  legge  esistesse  in  Lombardia  la 
quale  ponesse  a  carico  del  comuni  l'eseguire  le  requisizioni 
militari;  che  le  requisizioni  costituiscono  una  contribuzione 
che  deve  colpire  i  cittadini  veri  e  naturali  contribuenti; 
che  le  requisizioni  si  possono  assimilare  alfe  espropriazioni 
forzate  ricadenti  a  peso  di  coloro  che  possedono  le  cose 
da  espropriarsi  ;  che  le  richieste  fossero  state  fatte  al  co- 
mune come  obbligato  dalla  legge  comunale  12  aprile  1816 
ad  eseguire  gli  ordini  del  governo;  e  che  il  Chiesa  cono- 
scesse che  il  comune  agiva  nella  qualità  di  mandatario  ed 
organo  del  governo  medesimo,  basta  l'osservare  che  nella 
specie  il  comune  non  provò  e  non  cercò  neppure  di  provare 
che  gli  individui  cui  si  rivolse  per  far  eseguire  le  requisizioni 
fossero  gli  unici  che  avessero  i  mezzi  per  eseguirle  ;  che  gli 
stessi  individui  gli  fossero  stati  dall'autorità  militare  segna- 
late come  le  persone  da  requisire,  o  ohe  vi  fosse  urgenza 
tale  da  non  permettere  il  riparto  fra  i  singoli  comonisti,  od 
un  provvedimento  diverso; 

Anzi  gli  atti  dimostrano,  e  non  lo  disconobbe  la  sentenza, 
che  Tautorità  militare  fece  regolari  richieste  al  comune; 
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che  il  comune  maturatamente  deliberò  di  rÌTolgersi  per  la 
esecuzione  agli  individui  che  meglio  credette  adoperare  al- 
Tuopo;  che  loro  spedì  a  più  riprese  appositi  monitori;  e 
che, le  giornate  impiegate  dal  Chiesa  neireseguire  le  re- 
quisizioni lo  furono  nei  mesi  di  aprile,  maggio  e  giugno 
del  1859,  e  così  per  un  intervallo  di  tempo  durante  il  quale 
il  comune  avrebbe  potuto  altrimenti  provvedere; 

Attesoché  sono  estranee  alla  specie  le  dichiarazioni  nd- 
nisteriali  fattesi  nel  parlamento,  la  legge  e  la  sentenza  in- 
dicate in  questo  mezzo,  perchè  o  relative  a  danni  di  guerra 
cagionati  dall'oste  nemica,  o  da  requisizioni  fatte  dalVeser- 
cito  austrìaco  che  aveva  invaso  le  antiche  Provincie  dello 
Stato  ; 

Bene  poi  avvertì  la  sentenza  impugnata  non  potere,  nel 
caso  presente,  avere  influenza  la  pratica  seguita  in  altri  co- 
muni, per  ignorarsi  da  quali  direttive  siano  stati  i  medesimi 

guidati; 

Pertanto  il  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Pavia,  il 
quale  nelle  speciali  circostanze  della  causa  dichiarò  non 
essere  tenuto  il  Chiesa  a  promuovere  la  sua  azione  verso 
il  governo  per  il  pagamento  delle  requisizioni  militari  da 
lui  eseguite  in  seguito  ad  ordine  del  comune  ricorrente, 
ed  aver  diritto  a  chiedere  tale  pagamento  direttamente  al 
comune,  ben  lungi  di  avere  violato  in  tal  parte  il  §  859 
del  Codice  civile  austriaco,  e  l'articolo  1312  del  Codice 
civile  italiano,  ne  fece  anzi  retta  applicazione  alla  specie. 

Sulla  seconda  parte  del  secondo  mezzo,  e  sul  mezzo 
terzo,  ecc. 

Per  questi  motivi,  e  visto  l'articolo  1342  del  Codice  ci- 
vile, reietti  il  primo  ed  il  terzo  mezzo,  e  la  prima  parte 
del  secondo,  cassa  per  l'altra  parte  di  quest'ultimo  mezzo 
la  sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Pavia,  del 
15  ottobre  1870,  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale  civile  e  cor- 
rezionale di  Milano. 

Torino,  6  marzo  4872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  —  Cassiano  Est. 


Cambiali  —  Moratori  francesi  —  Bflfetti. 

Ditta  CooRTOT  e  C.  —  Ditta  Greggia  ed  altri. 

Ze  Uggì  ed  i  decreti  promulgati  in  Francia  intomo 
al  moratorie  degli  effetti  commerciali,  sono  efficaci 
anche  rispetto  ai  giranti  esteri  (1). 


La  Corte  di  cassazione, 

Atteso,  che  la  lettera  di  cambio  —  sia  che  restringasi  al- 
l'ufficio della  sua  propria  origine,  ond'è  legale  documento 
di  un  vero  contratto  di,  cambio  traiettizio  ;  —  sia  che,  di 
fronte  agli  ampliati  usi  cui  può  servire,  valga  come  segno  e 
rappresentanza  di  un  valore;  e,  come  spiegala  legge  di 
Germania  del  24  marzo  1848,  presenti  una  semplice  forma 
di  obbligazione  speciale  privilegiata;  —  rimane  pur  tuttavia 
improntata  delle  caratteristiche  della  esigibilità  puntuale 
alla  scadenza,  dell'atto  di  protesto,  e  dell'azione  di  regresso 
individuale  o  collettivo. 

Ammessa  Tapplicazione  della  nota  regola  del  diritto  in- 
ternazionale privato,  locvs  regit  aetum;  ammesso  che,  in  ap- 
plicazione dell'articolo  9  delie  disposizioni  preliminari  al  Co- 

(i)  V,  voi.  antcced.,  p.  2,  col.  602  e  28  e  note. 
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dice  civile  italiano,  s'intenda  che  il  traente  e  i  giranti  del 
regno  dTtalia  —  a  meno  che  abbiano  dimostrato  una  diversa 
volontà  —  si  siano  riferiti  e  per  la  sostane  e  per  gli  effetti 
della  tratta  e  delle  girate  alla  legge  nazionale  ;  e  che  per 
logica  inferenza  debbasi  tener  conto  della  legge  del  luogo 
onde  la  cambiale  fu  tratta,  nei-  rapporti  del  traente  col 
prenditore;  e  della  legge  vigente  nei  singoli  paesi  ove  le 
singole  girate  ebbero  vita,  nei  rapporti  del  girante  col  gira- 
tario (poiché,  siccome  ogni  girata  trasferisce  dall*uno  all'al- 
tro la  proprietà  del  titolo  cambiario,  cìaschedun  girante 
viene  ad  assumere  per  ciò  stesso  la  qualità  di  traente)  :  da 
tutto  ciò  nascerebbero  delle  modalità  diverse  nella  condii 
eiotie  giuridica  rispettivamente  propria  del  traente  e  dei 
singoli  giranti,  relativamente  alla  capacità  di  obbligarsi, 
onde  avrebbesi  ad  osservare  la  legge  della  nazione  a  cui 
ciascun  di  loro  appartiene;  o  relativamente  aiUa  forma  con 
cui  si  sono  vincolati,  e  si  dovrebbe  stare  alla  legge  del  luogo 
gesti  negotii;  ma  quindi  non  verrebbero  mai  ad  essere  sciolti, 
né  traente  né  giranti,  dalla  garantia  solidale,  da  tutte  le 
leggi  riconosciuta,  pel  pagamento  al  possessore  del  titolo 
cambiario  che  sia  rimasto  insoluto  dal  trassato  :  ed  il  nostro 
Codice  di  commercio  ammette  (nell'articolo  225)  una  sola 
eccezione,  a  favore  di  quel  girante  il  quale  avesse  aggiunto 
alla  girata  la  dichiarazione  —  senza  garantia^  senea  obbligo 
od  aitra  simile  riserva;  colla  quale  eccezione  questo  Codice 
rende  omaggio  al  principio,  dianzi  accennato,  della  libertà 
delle  convenzioni,  non  che  a  quell'altro  onde  i  contratti  le- 
galmente formati  hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  li  han 
fatti  ; 

Atteso  che,  in  virtù  degli  stessi  principii,  non  che  della 
regola  locus  regit  actum^  se  dall'un  canto  jl  possessore  della 
cambiale  è  in  obbligo  di  levare  il  protesto,  siccome  atto  so- 
stansiaie,  voluto  dalle  leggi  del  luogo  della  tratta,  e  delle 
successive  girate,  dall'altro  canto  legalmente  si  presume  che 
il  traente,  il  prenditore  e  i  giranti  abbiano  inteso  di  riferirsi 
alla  legge  del  luogo  in  cui  si  dovrà  effettuare  il  pagamento 
promesso,  in  ordine  alla  forma,  vai  quanto  dire  al  tempo  e 
al  modoy  con  cui  il  possessore  della  cambiale  farà  constare 
alla  sua  scadenza  della  eventualità  del  mancato  pagamento. 

E  cosi,  quando  la  cambiale  sia  tratta  sopra  luogo  dove 
sono  concessi  alcuni  giorni  di  grazia  o  di  rispetto,  sentendo 
che  tutti  coloro  i  quali  su  vi  apposero  la  firma,  siano  con- 
tenti di  aspettare  che  Tatto  di  protesto  non  venga  eretto 
che  dopo  trascorso  il  tempo  di  grazia:  come  pure  che  Fatto 
si  compia  secondo  il  rito  e  coiropera  dell'uffiziale  a  tale 
uopo  autorizzato  dalla  legge  del  luogo;  essendo  necessaria- 
mente locale  la  legge  di  esecuzione  e  di  procedura  ;  come 
pur  si  evince  dalla  disposizione  finale  dell'articolo  10  delie 
preliminari  al  Codice  civile  (1). 

Ora  la  questione  appunto  nasce  da  che,  il  possessore  di 
una  cambiale  pagabile  in  Francia,  avrebbe  incontrato  al 
giorno  della  scadenza,  Tostacolo  della  legge  13  agosto  1870, 
onde  risultava  prorogato  di  un  mese  il  termine  alla  erezione 
dell'atto  dì  protesto. 

Ritenuto  a  tale  proposito: 

Che  se  è  vero  che  l'anzidetta  legge^  francese,  e  i  succes- 
sivi decreti  che  l'hanno  protratta  di  mese  in  mese,  non  reca 
espressa  la  proibizione  di  levar  il  protesto,  hawi  però  in 

(4)  Cam  indubitati  juri$  tit  (ce  lo  attesta  il  Casaregis,  disc. 
34»  D.  52)  I  quod  circa  protesta  elevanda ,  servanda  omnlno  sint, 
ia  modo,  forma  et  tempore,  «fattila  tool  ubi  liierarum  solutio 
facienda  est  * . 
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essa  l'equivalente,  nel  divieto  di  chiedere  il  rimborso  ai  gi- 
ranti ed  agli  altri  obbligati  nella  decorrenza  del  termine 
prorografo  ;  essendo  noto  abbastanza  che  il  termine  a  pro- 
porre razione  in  garantia  incomincia  a  decorrere  dalla  data 
dell'atto  di  protesto. 

L'articolo  i  della  legge  i3  agosto  1870  dice  cosi: 

t  Les  délais  dans  lesqnels  doivent  étre  faits  les  protéts 
et  tona  actes  conservant  les  recoars,  poar  tonte  yaieur  ne- 
gociable  souscrìpte  avant  la  promnlgation  de  la  presente 
lol,  sont  prorogés  d'un  mois. 

«  Le  remboursement  ne  pourra  ètre  demandé  aux  en- 
dosseors  et  anx  antres  obligés  pendant  le  mime  délai, 

e  Les  intéréts  seront  das  depuU  Vèchéance  jnsqa'au  paye- 
ment  ». 

U  relatore  della  commissione  al  corpo  legislativo,  il  signor 
Argence,  avverti  che  la  commissione  opinava  essere  suffi- 
ciente «  d'accorder  pour  tons  les  effet  de  commerce  un  dé- 
lai  d*un  mois,  pendant  le  quel  ancun  protei  ne  pourra  ètre 
PAIT  et  aìicune  ponrsaite  exercée:  •  —  e  doversi  impedire 
la  erezione  dell'atto  di  protesto,  perchè  —  «  le  protét  est 
considéré  comme  un  acte  entachant  Vhonneur  caminerciàl  •. 

Ed  avendo  il  relatore  già  dichiarato  che  non  era  stata 
accolta  l'opinione  di  coloro  i  quali  avrebbero  amato  meglio 
prorogare  il  termine  deUa  scadenza  dei  pagamenti,  perchè 
—  «  Recaler  d'un  mois  les  échéances  e' est  pendant  ce  laps 
de  temps  sopprimer  toute  espèce  de  recettes,  et  en  ané- 
antissant  les  recettes  c'est  supprimer  tout  avance,  tout 
payement  ;  ce  serait  la  vie  commerciale  complétement  ar- 
rétée....  >  —  Soggiungeva  —  «  Nous  estimons,  que  tons  les 
négociants  qui  auront  la  possibUité  de  payer  feront  honneur 

à  leur  signature nous  tgoutons  que  c'est  aigonrd'hui  un 

devoir pour  tous  les  hommes  de  coeur  de  faciliter  les 

transactions  commerciales  ».  —  Di  guisa  che  insieme  con 
un  appello  al  sentimento  umanitario  della  commiserazione 
cui  il  progresso  della  civiltà  ama  tradurre  in  atti  di  mutuo 
soccorso,  —  ne  risulta,  che  se  il  possessore  d'un  titolo  cam- 
biario poteva  presentarlo  alla  scadenza,  non  però  doveva  né 
poteva  levarne  il  protesto  in  difetto  di  pagamento. 

Risulta  poi  dalla  relazione  supplettiva  sul  primo  alinea, 
che  il  divieto  fatto  al  possessore  del  titolo  cambiario  di 
agire  per  conseguirne  il  rimborso,  è  stato  suggerito  dalla 
idea  di  evitare  una  grave  molestia  agli  obbligati:  —  •  Il 
ne  £ftut  pas  que  les  endosseurs,  que  ceux  qui  ont  négocié 
le  billet,  se  voient  demander  le  payement,  et  soient  expo- 
sés  à  la  triste  nécessité,  qui  serait  pour  eux  une  obliga- 
tion,  de  le  refuser  ;  mais  il  fant  qu'il  y  ait  dans  la  loi  quel- 
que  chose  qui  indique  que  la  f acuite  et  le  bénéfice  accordés 
au  debiteur  primitif  de  ne  pas  payer,  s'appliquent  aussi  à 
ceux  qiU  sont  les  endosseurs  et  qui  ont  iransmis  le  biUet  ». 

Ed  è  da  notarsi  che  nel  corso  della  discussione  della 
legge,  ano  dei  componenti  la  commissione,  il  sig.  Mathieu, 
rispondendo  agli  obbietti  che  si  andavano  affacciando,  di- 
ceva: che  non  ostante  una  sentenza  resa  dal  Tribunale  di 
Stettino  dopo  la  legge  speciale  del  1848,  egli  affermava 
l'applicabilità  della  nuova  legge  alle  cambiali  revetues  des 

siffnatures  dendosseurs  étrangers,  perchè  —  e  Cotte  loi 

«  &e8t  la  nécessité,,,.  Elle  n'intervient  pas  seulement  dans 
«  des  circostancee  qui  sont  à  éttes  seuJes  de  force  majeurCt 
a  mais  elle  est  la  force  majeure  elle  méme....  La  force  ma- 
•  jeure  est  un  principe  du  droit  des  gens  en  réàlité,,,,  », 

Con  ciò  la  questione  trovavasi  posta  nei  suoi  veri  ter- 
mini, e  quell'oratore  la  esplicava  soggiungendo,  che  allor- 
quando il  possessore  di  una  canibiale  direbbe  al  cospetto 
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di  un  Tribunale  straniero:  —  t  je  n'ai  pas  fait  de  protét; 
je  ne  l'ai  pas  fait  dans  les  vingt-quatre  heures,  par  ce  que 
je  n-étais  pas  libre  de  le  faire^  parco  qu'une  loi,  que  je  de- 
vais  respecter,  qui  était  pour  moi  la  force  majeure,  Vacte 
de  souveraineté  dans  toute  son  energie,  m'imposait  TohU- 
gatìon  de  ne  point  faire  le  protét;,,,,  il  n'y  aurait  pas  un 
Seul  Tribunal  qui  établisse  que  l'absence  du  protét  suffise 
pour  que  le  porteur  fran^ais  ne  soit  plus  dans  les  termes 
du  drbit  »  :  —  e  coiv^hiudeva  :  —  o  Voilà  les  motifs  qui  ont 
déterminé  la  commission,  et  par  lesquels  elle  demando  le 
maintien  de  cet  article  ». 

Dalle  quali  dichiarazioni  mentre  si  riscontra  di  bel  nuovo 
come  avesse  infatti  a  rimaner  escluso,  in  tutto  il  corso  del- 
l'accordata dilazione,  l'atto  di  protesto  lesivo  dell'onore 
commerciale  (il  quale  divieto  venne  di  poi  in  espressi  ter- 
mini dichiarato  nel  decreto  del  14  novembre  dello  stesso 
anno),  eziandio  si  evince  come  la  responsabilità  della  forza 
maggiore  mal  si  potrebbe,  a  fronte  della  legge  di  ragione, 
che  la  è  pur  legge  universale,  indossare  al  privato  cittadino 
possessore  del  titolo  cambiario  ;  ricorrendo  la  nota  massima 
contra  non  valentem  agere  non  currit  prascriptio. 

Sia  poi  lo  impedimento  di  fatto ,  o  sia  di  diritto,  non 
si  possono  per  esso  immutare  gli  effetti  giuridici  dei  rap- 
porti privati:  e  laddove  il  Governo  estero,  autore  della 
violenza  di  fatto  o  delVimpedimento  di  diritto,  si  avesse  a 
chiamare  in  colpa,  siccome  non  esiste  sino  ad  ora  un  Tri- 
bunale internazionale  a  cui  si  possa  ricorrere,  verrebbesi, 
per  avventura,  ad  aprir  il  campo  dei  dissensi  fra  Stato  e 
Stato,  per  quindi  dar  luogo  a  conferenze  diplomatiche,  a 
proposte  di  arbitramenti,  e,  se  il  buon  volere  li  aiuti,  ad 
una  convenzione,  che,  rimediando  il  passato,  provvedesse 
altresì  a'  casi  analoghi  dell'avvenire  ;  ma  non  mai  a  retor- 
quire  intanto  il  danno  a  carico  del  possessore  di  un  titolo 
cambiario,  al  quale  non  era  concesso,  e  pel  quale  non  stetit 
se  non  abbia  levato  il  protesto  per  mancanza  di  pagamento 
nel  giorno  che  segue  quello  della  scadenza:  e  tanto  nieno 
lo  si  potrebbe  nel  caso  presente,  in  cui  mancava  la  prov- 
vista dei  fondi  presso  il  trattario.  —  Tanto  meno  poi  lo  si 
potrebbe  presso  di  noi,  cui  è  occorso  altre  volte  di  appi- 
gliarsi al  suddivisato  rimedio  —  in  tempo  di  guerra  negli 
anni  1848,  1859;  in  occasione  dei  torbidi  avvenuti  a  Pa- 
lermo nell'ottobre  del  1866  ;  e  da  ultimo  per  Tinondazione 
occorsa  a  Roma  nel  dicembre  dell'anno  1870.  —  E  chi  vo- 
f  glia  governarsi  colla  ontologia,  giunge  a  conoscere,  che  i 
provvedimenti  legislativi  vengono  ad  affermare  l'esistenza 
di  uno  stato  di  calamità  pubblica  costituente  la  realtà  della 
forza  maggiore,  e,  compiendo  per  tal  modo  all'ufficio  loro 
naturale  di  protezione  e  difesa,  non  creano  un  diritto  ar- 
bitrario 0  capriccioso,  cui  si  possa  rettamente  niegare  il 
consenso  delle  nazioni  civili;  ma,  affermato  il  fatto  della 
forza  maggiore,  gli  applicano  il  diritto  corrispondente,  ge- 
neralmente ricevuto  e  già  tradotto  dalla  sapienza  romana 
nella  regola  «  ImpossibUium  nuUa  óbligatio  est  (1.  185  de 
rcg,  jur.)  ;  »  regola  che  ben  corrisponde  alle  teoriche  espresse 
in  più  luoghi  della  collezione  Giu'stinianea,  e  segnatamente 
nelle  leggi  (1)  45  ff.  de  hered,  institi,  69  ff.  di  verb,  obi;  1,  in 


(I)  L.  45  ff.  De  hared.  inttit::  •  Quia  id  quod  impossibile  nul- 
lam  vim  haberet  ». 

L.  69  11.  i)e  %)»rb.  obi.:  iNec  poena  rei  impossibilis  commitlatar  t . 

L.  I,  in  fÌDe,  God.  De  arni,  except.:  «Quia  enim  incusare  eos 
poteri!  »  si  hoc  non  fecerlDl,  quod,  etsi  maluerint,  minime  adim« 
plere  lege  obviante  valebanl?* 
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fine,  God.  de  annoi  exeept;  non  meno  che  neirart.  1226  del 
Codice  civile  italiano,  dove  si  esime  il  debitore  da  ogni  re- 
sponsabilità, quando  in  conseguenza  di  una  forza  maggiore 
0  di  un  caso  fortuito  sia  stato  impedito  di  dare  o  di  fare 
ciò  a  cui  si  era  obbligato,  od  abbia  fatto  ciò  che  gli  era 
proibito. 

Che  se  la  legge  di  cambio  germanica  non  tiene  conto 
espresso  della  forza  maggiore,  non  però  la  esclude,  e  ben 
si  sa  come,  di  comune  accordo  dei  convenuti  a  Lipsia,  siasi 
lasciato  ai  Tribunali  di  ammettere  o  non  la  scusa  della 
forza  maggiore:  si  rileva  inoltre  dalle  stesse  conferenze 
che  ivi  nessuno  avrebbe  messo  innanzi  Tidea  che  non  com- 
X)eta  ai  governi  di  dichiarare  l'esistenza  d^una  forza  mag- 
giore  e  d'accordare  moratoriì  in  materia  di  cambio:  o  che 
almeno  gli  effetti  giuridici  del  moratorie  non  si  possano 
invocare  fuori  dello  Stato  in  cui  fu  conceduto  :  ed  ò  natu- 
rale che  il  Governo  prussiano  sia  venuto  anche  esso  pub- 
blicando nei  primi  mesi  del  1871  (Indicatore  \deUo  Stato 
16  marzo  1871)  una  legge  portante  concessione  per  l'Al- 
sazia di  un  moratorie  di  giorni  otto  alla  erezione  dell'atto 
di  protesto;  e  ciò  pel  corso  di  tre  mesi  dalla  data  di  essa 
legge:  —  tant'è  sentito  il  diritto,  che  innestasi  al  dovere, 
che  ogni  Governo  ha  di  servire  alla  necessità  delle  cose. 

Che  se  al  tempo  usato  non  facciasi  constare  del  rifiuto 
di  pagamento  mediante  quell'atto  di  protesto,  cui  nessun 
altro  atto  può  supplire  (articolo  261  Codice  di  commercio), 
ben  si  può  considerare  tuttavia  che  la  notorietà  del  mora- 
torio  pubblicato  per  legge  valga  a  mettere  sull'avviso  i  gi- 
ranti e  gli  altri  coobbligati,  che  non  argomentino  il  paga- 
mento e  la  loro  liberazione  dalla  mancanza  dell'atte  di 
protesto.  Per  di  più  l'obbligo  della  garantia  essendo  sola- 
mente sussidiario,  il  possessore  della  cambiale  mancherebbe 
dell'azione  di  regresso  prima  che  rimanga  legalmente  ac- 
certato che  egli  non  sarà  per  essere  soddisfatto  nel  luogo 
e  dalla  persona  designata;  e  poiché  questa  persona  non 
potrebbe  ivi  essere  compellita  in  giudizio  a  fronte  del  mo- 
ratorie, che  negli  ultimi  suoi  effetti  induce  la  proroga  del 
giorno  dell'esigibilità  i  torna  di  bel  nuovo  evidente,  come 
in  applicazione  dei  principii,  onde  il  fideiussore  non  è  te- 
nuto a  pagare  se  non  in  mancanza  del  debitore  principale, 
il  quale  deve  essere  preventivamente  escusso  (articolo  1907 
Codice  civile),  non  debbasi  al  possessore  della  lettera  di 
cambio  applicar  la  sanzione  dell'articolo  254  del  Codice  di 
commercio,  e  tenerlo  decaduto  per  sua  colpevole  negligenza 
dairazione  di  regresso  ;  essendo  eziandio  che  la  decorrenza 
del  termine  fissato  dall'articolo  252  (stesso  Codice)  all'eser- 
cizio di  questa  azione,  non  incomincia  prima  dell'atto  di 
protesto,  che  solo  può  accertare  che  il  titolo  di  cambio  ò 
divenuto  inesigibile  in  confronto  al  trattario. 

E  siccome,  checché  se  ne  dica,  rimane  sempre  vero  che 
la  lettera  dì  cambio  non  è  danaro,  ma  ne  reca  soltanto  la 
promessa  fatta  dal  traente  al  prenditore,  passata  di  mano 
in  mano  dei  giranti  sino  all'ultimo  possessore  che  intendeva 
di  riscuoterlo  al  tèmpo  e  luogo  determinato,  cosi  il  vero 
interesse  del  commercio  desidera  che  tale  promessa  di  pa- 
gamento rimanga  sempre  e  dovunque  illesa  dai  casi  fortuiti 
e  dalla  forza  maggiore. 

Kè  si  opponga  la  facile  mutazione  dello  stato  di  solvibi- 
lità dei  commercianti;  la  è  questa  un'alea  comune;  e  si  può 
tanto  meno  accollare  soltanto  all'ultimo  possessore  della 
cambiale,  inquantochè  mentre  egli  dovette  rimanersene 
privo  del  danaro  aspettato,  i  coobbligati  alla  guarentia  pel 
pagamento  avrebbero  intanto  partecipato  ai  benefizi  del 
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moratorìo,  mercè  cui  non  ebbero  a  sentirsi  demander  le 
payementy  come  spiegava  il  relatore  della  legge  francese 
13  agosto  1870,  ed  avrebbero  potuto  eccepire  la  intempe- 
stività all'azione  che  contro  di  loro  fosse  stata  promossa. 

Per  tali  considerazioni,  che  palesando  Tammessibilità  del 
primo  mezzo,  rendono  superfluo  l'esame  del  secondo. 

Cassa,  ecc.,  rinvia  a  Torino. 
Torino,  6  marzo  1872. 

D'AGLIANO  ff.  di  P.  —  MONTAGNINI  Est 


Leggi  interpretative  —  Fabbrieerie  — 

Convenzione. 

Finanze  —  Fabbriceria  di  Goriemaggiore. 

Una.legge  interpretativa  tenendo  a  compenetrarsi  e 
anzi  ad  identificarsi  colla  legge  che  ha  per  oggetto 
d'interpretare,  ottiene  per  indole  propria  un'effi^ 
cada  retroattiva. 

Elegge  interpretativa  quella  emanata  in  data  11  ago- 
ito  1870  per  rimuovere  ogni  dubbio  sul  punto  se 
i  beni  immobili  delle  fabbricerie  dovessero  rite- 
nersi compresi  nella  conversione  disposta  dalla 
Ugge  7  luglio  1866,  art,  11,  §  2  (1). 


La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  la  questione  di  sapere,  se  i  beni  immobili  delle 
fabbricerie  od  opere  parrocchiali  fossero  comprese  nella  con- 
versione stabilita  dalla  legge  7  luglio  1866,  n.  3056,  venne 
da  parecchi  Tribunali  e  da  varie  Corti  d'appello  in  contrario 
senso  risoluta; 

Che  tale  screzio  di  opinione  e  disformità  di  giudicati  la- 
sciando nell'incertezza  un'immensa  mole  di  affari  pendenti, 
e  tornando  sommamente  dannosa  alla  cosa  pubblica,  impor- 
tava che  cessasse  ;  quindi  il  potere  legislativo  credette  op- 
portuno di  porvi  rimedio  secondo  la  massima,  ejus  est  mter- 
pretariy  cujus  est  condere,  massima  presso  di  noi  consacrata 
dall'art.  73  dello  Statuto  fondamentale  del  Eegno; 

Che  infatti,  in  seguito  a  fatta  presentazione  al  Parlamento 
per  parte  del  Governo  dello  Stato  di  un  progetto  di  legge, 
inteso,  come  enunciasi  nel  relativo  atto  di  presentazione,  a 
fare  scomparire  detta  difformità  di  giudicati,  con  rimuovere 
ogni  dubbio  in  ordine  al  senso  della  legge  7  luglio  1866;  e 
così  all'effettiva  comprensione  dei  beni  immobili  delle  fab- 
bricerie nella  conversione  disposta  dal  §  2  dell'art.  1 1  della 
legge  medesima  :  quel  progetto  sarebbe  stato  dal  Parlamento 
approvato,  e  indi  sarebbe  stato  tradotto  in  legge  sotto  la 
data  deU'll  agosto  1870; 

Che,  ritenata  impertanto  la  genesi  di  questa  legge,  le 
dichiarazioni  esplicite,  e  le  discussioni  parlamentari  che  la 
precedettero,  e  ritenuto  in  fine  il  letterale  suo  tenore,  che 
espressamente  dichiara  l'anzidetta  comprensione,  non  é  per- 
messo il  dubitare  che  si  tratti  di  legge  puramente  interpre- 
tativa, di  legge  che  non  crea  un  diritto  nuovo,  ma  spiega  e 
rafferma  un  diritto  già  prestalnlito,  e  di  legge  insomma,  che 
venendo  a  compenetrarsi  e  ad  identificarsi  colla  legge  che 
ha  per  oggetto  d'interpretare,  ottiene  per  indole  propria 
un'efficacia  retroattiva; 

(1)  Y.  voi.  ani.,  p.  ì,  col.  U6.  ^ 
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Che  non  Tarrebbe  poi  Taddorre  in  contrario,  che  racchiu- 
dendo detta  legge  11  agosto  1870  altre  disposizioni  che 
evidentemente  accennano  al  futuro,  si  abbia  cosi  la  mede- 
sima a  ritenere  di  preferenza  quale  legge  nuora  ed  ordina- 
trice; poiché  nulla  implica  che,  mentre  si  sente  il  bisogno  di 
interpretare  come  sopra  la  preesistente  legge  7  luglio  i  866 
sulla  conversione  dei  beni  immobili  delle  fabbricerie,  siasi 
ci'edato  in  pari  tempo  opportuno  di  fare  alcune  aggiunte  o 
modificazioni  tanto  a  detta  legge  che  a  quella  successiva 
del  15  agosto  1867  in  ordine  ad  altre  loro  disposizioni;  trat- 
tandosi infatti  di  disposizioni  diverse,  rimane  sempre  inalte- 
rato il  carattere  eminentemente  interpretativo  dell'art.  1*^ 
della  detta  legge  e  del  successivo  art.  7  che  vi  si  rannoda, 
il  quale  poi  in  termini  espressi  dichiara  che  l'efficacia  della 
legge  si  estende  anco  al  passato,  e  non  riconosce  diritti  ac- 
quisiti, che  a  fare  dei  terzi,  ed  in  seguito  a  sentenze  passate 
in  giudicato  ; 

Che  importante  non  essendo  nel  caso  qoistione  di  terzi, 
né  tampoco,  sentenza  che  abbia  fatto  transito  in  giudicato, 
mentre  questa  Corte  suprema  sarebbe  ora  chiamata  a  sta. 
tuire  sulla  sussistenza  o  non  della  denunciata  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Parma,  viene  evidente  per  le  cose  già 
dette,  che  questa  sentenza  deve  essere  annullata  per  viola- 
gione  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  raffrontato  coi 
successivi  art.  18  e  31  della  legge  medesima,  e  spiegato 
dagli  art.  1  e  7  della  legge  11  agosto  1870  sulla  conversione 
dei  beni  immobili  delle  fabbricerie  ; 

Per  questi  motivi,  cassa  la  denunciata  sentenza  della 
Corte  d  appello  di  Parma  del  30  giugno  J  86$,  rinria  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  a  termini  di  legge  alla  torte  d'appefla 
di  Torino. 

Torino,  7  marzo  4  872. 

D'Agluno  /f.  di  P.  —  Canina  Est 


Domanda  di  termine  —  Eccezione  d'incompe- 
tenza —  Pretore  ricusato  —  Pretore  sosti- 
tuito —  Sede  del  indizio. 

Cod.  proc.  cìv.,  art.  <27,  187;  Ord.  giad.,  art.  37. 

Casapinta  —  Coroune  di  Ferriere 

Za  domanda  di  termine  per  deliberare  nulla  contiene 
che  impedisca  d'apporre  nella  prima  deliberazione 
l'eccezione  d'incompetenza  per  ragione  di  territorio- 
Quando  per  ricusazione  0  astensione  del  pretore  com- 
petente le  partì  s'accordano  nel  deferire  la  lite  al 
pretore  ticiniore,  la  lite  dev'essere  trattata  e  decisa 
nella  sede  di  quesf  ultimo,  né  si  può  pretendere  che 
egli  si  rechiy  per  assistere  all'istruzione  e  profe- 
rire la  sentenza,  nella  sede  del  pretore  ricusato  od 
astenutosi. 


In  novembre  1 860,  Vavvocato  Casapinta  prendeva  in  loca- 
tone dal  comune  di  Ferriere  una  casa  di  quattro  camere  per 
annue  L.  110. 

AI  5  maggio  1871,  lamentando  Tawocato  Casapinta,  che 
non  si  funsero  mai  eseguite  opere  di  ristauro,  di  coi  quella 
casa  abbisognava,  ed  a  seconda  delle  presesi  intelligenze, 
evoea?»  il  comune  di  Ferriere  avanti  il  pretore  di  Bettola 


; 
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qoal  giudice  viciniore,  per  ottenere  la  risolozione  della 
locazione. 

Comparendo  il  Comune  alla  prefissa  udienza,  chiese  ter- 
mine per  deliberare;  e  quindi  ricomparso  all'udienza  proro- 
gata, eccefMva  di  incompetenza  a  pretesto  che  non  avanti 
alla  pretura  di  Bettola,  ma  si  nella  pretura  di  Ferriere  si 
avesse  a  proporre  e  discutere  la  domanda  detrattore. 

Sotto  duplice  aspetto  dall'avvocato  Casapinta  si  sostenne 
irricevibile  la  propostasi  eccezione:  primieramente,  perchè 
non  inoltrata  alla  prima  udienza  e  prima  d'ogni  altra  istanza, 
a  termini  dell  art.  187  del  Codice  di  procedura  civile*,  in 
secondo  luogo,  perchè  verificandosi  nella  specie  quanto  tro* 
rasi  previsto  allart.  37  dell'ord.  giud.,  si  dovesse  la  causa 
portare  avanti  al  pretore  viciniore,  quale  incontestabilmente 
era  quello  di  Bettola. 

Con  sentenza  del  30  maggio  1871  il  pretore  di  Bettola, 
respinta  l'eccezione  pel  Comune  oppostasi,  dichiarata  la 
propria  competenza,  rinviava  le  parti  ad  altra  udienza  pel- 
r  ulteriore  corso  della  causa. 

Da  tale  giudicato  pel  comune  di  Ferriere  si  propose  ap- 
pello avanti  al  Tribunale  civile  di  Piacenza,  il  quale,  con 
sentenza  12  settembre  successivo,  dichiarò  incompetente  il 
pretore  di  Bettola  a  conoscere  della  causa  istituita  dall'av- 
vocato Casapinta,  pretore  del  mandamento  di  Ferriere,  in- 
tentata contro  il  Comune  di  questo  luogo  con  atto  del  5  mag- 
gio 1871. 
La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  li  risultato  degli  atti,  e  piii  specificamente  aii« 
Cora  le  conclusioni  stesse  presesi  dal  comune  di  Ferriere 
avanti  il  Tribunale  civile  di  Piacenza,  assicurano,  che  pel 
tComunp  medesimo  si  voleva  dichiarato,  che  il  pretore  di 
dSttofa  era  incompetente  a  giudicare  nella  sua  sede,  e  come 
pretore  di  Bettola,  della  causa  mossagli  dall'avvocato  Casa- 
pinta:  ciò  stante,  non  vi  può  essere  dubbio,  che  il  Tribunale 
colia  denunciata  sentenza  dichiarando  indistintamente  l'in- 
competenza del  pretore  di  Bettola  a  conoscere  di  quella 
causa,  varcò  i  confini  dell'istanza  che  dairappellante  gli  era 
inoltrata,  come  discostavasi  dalla  questione  che  realmente 
aveasi  a  decidere  in  seguito  airappellazione  dalla  sentenza 
di  quel  pretore  ;  e  siccome  di  questa  indistinta  declaratoria 
d'incompetenza  del  pretore  di  Bettola  il  Tribunale  di  Pia- 
cenza non  avrebbe  espresso  motivo  alcuno,  cosi  anche  sotto 
questo  aspetto  accettabile  si  presenta  il  richiamo  contenuto 
nel  primo  degli  addotti  mezzi  di  cassazione  ; 

Attesoché  non  ha  fondamento  di  sorta  la  pretesa  del 
ricorrente,  che,  cioè,  per  essersi  pel  comune  di  Ferriere,  alla 
prima  udienza  avanti  al  pretore  di  Bettola,  chiesto  un  ter- 
mine per  deliberare,  siasi  con  ciò  preclusa  la  via  ad  eccepire, 
come  fece,  l'incompetenza;  l'alinea  dell'art.  187  del  Codice 
di  pVocedura  vuole  che  l'incompetenza  ivi  prevista  sia  pro- 
posta prima  d*ogni  altra  istanza  e  difesa,  e  certamente  nella 
semplice  domanda  di  termine  per  deliberare  non  si  può 
riscontrare  veruna  istanza  dalla  quale  arguire  che  siasi 
accettata  la  competenza  del  giudice  adito.  Nel  caso  concreto 
trattavasi  non  di  incompetenza  per  ragione  di  materia  e  di 
valore,  ma  solo  per  ragione  di  territorio  ;  quindi  di  incom- 
petenza avente  fondamento  sul  mero  interesse  privato,  per 
cui  la  legge  permette  alle  parti  di  rinunciarvi;  ma  dacché  non 
sorge  un  fatto,  ossia  non  si  ha  un'istanza  dalla  quale  si 
possa  arguire  rinuncia  ad  opporre  simile  incompetenza,  non 
è  il  caso  che  si  possa  considerare  preclusa  la  via  a  simile 
eccezione;  e  la  domanda  di  termine  per  deliberare  nulla 
contiene  che  impedisca  d  opporre  l'incompetenza  nella  prima 
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deliberazione;  il  perchè  non  sarebbe  accoglibile  il  secondo 
dei  proposti  mezzi; 

Attesoché  la  questione  cui  accenna  il  terzo  dei  proposti 
mezzi,  e  che  renne  diversamente  dal  pretore  di  Bettola  e 
dal  Tribunale  civile  di  Piacenza  decisa,  consisteva  unica- 
mente nel  determinare,  se  per  trattarsi  di  causa  promossa 
nel  proprio  interesse  dal  pretore  di  Ferriere  contro  il  Co- 
mune di  questo  luogo,  regolarmente  avesse  il  pretore  di 
Ferriere  evocato  il  Comune  avanti  al  pretore  di  Bettola,  e 
se  la  causa  si  avesse  a  discutere  avanti  di  questo,  e  quindi 
dal  medesimo  decidersi  nella  propria  sede,  qual  giudice  vici- 
niore, attesa  anche  la  mancanza  di  vice-pretore  in  f'erriere. 

Non  contestandosi  pel  comune  di  Ferriere  né  la  mancanza 
di  vice-pretore  in  quel  mandamento,  né  la  qualità  di  giudice 
viciniore  nel  pretore  di  Bettola,  la  pretesa  del  Comune  me- 
desimo, di  discutere  la  causa  mossagli  dal  pretore  di  Fer- 
riere avanti  alla  pretura  di  Ferriere,  e  di  obbligare  il  pretore 
di  Bettola  a  recarsi  in  questa  pretura  per  giudicare  di  questa 
causa,  non  meritava  al  certo  di  essere  assecondata  dal  Tri- 
bunale. , 

Non  è  dubbio  che  nissuno  deve  essere  sottratto  ai  suoi 
giudici  ordinari,  e  che  nella  fattispecie  il  comune  di  Ferriere, 
convenuto  per  azione  personale,  avrebbe  avuto  per  giudice 
suo  naturale  il  pretore  dì  Ferriere,  tuttavolta  che  la  legge 
stessa  altrimente  non  esigesse  o  permettesse. 

L*  attuale  legislazione  non  meno  che  le  precedenti,  tutte 
non  omisero  di  prevedere  quanto  verificossi  tra  il  pretore  di 
Ferriere  ed  il  Comune,  cioè  che  il  giudice  locale  non  potesse 
decidere  di  causa  di  competenza  della  pretura  cui  egli  tro- 
visi applicato  ; 

Attesoché  pel  caso  che  il  giudice  ordinario  fosse  i^usato^ 
o  si  dovesse  astenere,  le  regie  costituzioni  degli  anticlii 
Stati  sardi  (lib.  3,  tit.  10,  §§  3,  4^  8)  stabilirono  che  le  parti 
potessero  eleggersi  altro  giudice,  il  quale  se  fosse  stato  un 
notaio,  provvedeva  allMstruzìone  della  causa,  e  compiuti  gli 
atti,  li  doveva  mandare  al  giudice  viciniore  polla  sentenza; 
ed  i  Codici  di  procedura  del  1854  (art.  130)  e  del  1859  (ar- 
ticolo 141)  accennando  anche  air  assenza  del  vice -pretore, 
ed  alla  di  lui  ricusazione  od  astensione,  additano  a  giudice 
in  tali  casi  il  viciniore,  siccome  quello  a  cui  la  cognizione 
della  causa  si  devolverebbe;  ed  in  nessuna  legge  si  riscontra 
che  il  giudice  viciniore  debba  per  simili  cause  civili  abban- 
donare la  sua  sede,  per  assistere  all'istruzione,  discussione  e 
decisione  di  una  causa,  cui  il  giudice  locale  provvedere  non 
possa,  0  non  debba. 

Il  giudice  viciniore  in  siffatte  emergenze  è  Tautorità  giu- 
diziaria alla  quale  si  deve  recare  la  definizione  della  contro- 
versia, che  al  medesimo  resta  devoluta  per  disposizione  della 
legge,  e  non  può  essere  posto  a  carico  di  questo  giudice 
viciniore  di  mutare  temporariamente  sede,  allorché  non  si 
tratta  di  supplire  a  mancanza  assoluta  di  pretore  in  uno  od 
altro  mandamento,  ma  solo  di  estendere  T ufficio  suo  di  giu- 
dice per  una  controversia  per  cui  il  pretore  locale  di  altro 
mandamento  non  può  interporre  la  sua  autorità. 

Che  se  la  provvida  legge  non  omise  di  antivenire  anche 
il  caso  dì  mancanza  più  o  meno  protratta  di  pretore,  e  quindi 
della  necessità  od  opportunità  d'incaricare  altro  ^usdicente 
a  reggere  quella  pretura  nell'interesse  non  di  una  sola  causa, 
ma  del  pubblico  servizio,  stabilì  tassa  di  indennità  a  favore 
di  questo  pretore  polla  sua  trasferta  in  altra  pretura  e  per 
il  premesso  scopo:  siffatta  disposizione  non  può  trarsi  alla 
conseguenza  che  la  legge,  neir additare  qual  giudice  com- 
petente il  pretore  viciniore,  volesse  che  questi  si  recasse 


(  176  ) 

alla  sede  del  pretore  ricusato  od  astenentesi,  per  provvedere 
sovra  quella  causa,  a  di  cui  riguardo  la  ricusazione  od  asten- 
sione fossero  legittime:  tuttavolta  nella  legge  si  dichiara  che 
la  cognizione  della  causa  spetta  ad  un'autorità  giudiziaria 
determinata,  sono  certamente  le  parti  che  deggiono  ricor- 
rere all'autorità,  non  mai  questa  che  debba  lasciare  la  sua 
sede  in  cerca  delle  parti,  e  della  loro  causa. 

Per  questi  motivi,  reietto  il  secondo  dei  proposti  mezzi, 
cassa,  ecc. 

Torino,  8  marzo  1872. 

D*Aguano  /f.  di  P.  —  Garnehi  Est. 


Reintegrazione  —  Riconvenzione  — 
Possesso  comune  —  Manutenzione. 

Cod.  dv.,   ari.  694,  695. 

r 

Ghio  —  Branca. 

Il  Tribunale  che  dichiara  somministrala  la  prova  del 
possesso  comune,  bene  giudica  mantenendo  in  tale 
possesso  tanto  l'attore  in  reintegrazione  quanto  il 
convenuto  che  in  via  riconvenzionale  instò  per  la 
manutenzione. 


Il  sacerdote  Giovanni  Battista  Ghio,  arciprete  di  Santa 
Croce  di  Moneglia^evocava  avanti  la  pretura  di  Sestri  Le- 
I  .^^ilante  la  Emilia  Branca  vedova  Romani,  ora  moglie  del 
cavaliere  Enrico  Corderò  di  Montezemolo,  e  narrando  come 
egli  possedesse,  in  tale  qualità,  la  «casa  parrocchiale  con 
annesso  un  piccolo  orto,  nel  quale  esisteva  un  pozzo,  po- 
neva per  costante  in,  fatto,  e  deduceva  ove  d'uopo  a  capi- 
tolo: 1°  che  Torto  precedentemente  al  23  novembre  1868 
era  posseduto  da  esso  attore;  2°  che  esso  attore  aveva  fatto 
chiudere  la  bocca  del  pozzo  con  portello  a  chiave;  3^  che 
compiuto  questo  lavoro,  e  precisamente  il  23  novembre  1 868, 
la  convenuta  entrava  nell'orto,  ed  impossessatasi  della  chiave 
del  portello,  la  portava  via;  i^  che  avendo  esso  attore  fatto 
cambiare  la  serratura  al  portello,  e  ritenuta  presso  di  sé  la 
chiave,  la  stessa  convenuta  tornava  ad  entrare  neirorto,  e 
coU'aiuto  di  una  fantesca  schiantava  il  boncinello  ed  il  ma- 
teriale che  lo  teneva  unito  al  resto  della  muratura,  gua- 
stava la  serratura,  rendendola  inservibile,  lasciando  cosi 
libero  il  portello  del  pozzo;  allegando  poi  che  questi  atti 
costituivano  un  vero  spoglio  violento  e  clandestino,  chiedeva, 
che  previa  in  caso  di  bisogno  la  loro  prova  per  mezzo  di 
testimoni,  fosse  reintegrato  nel  possesso  dell'orto  e  del  pozzo, 
e  fosse  la  convenuta  condannata  a  rimettere  le  cose  in  pri- 
stino stato  a  sue  spese,  sotto  pena  dei  danni. 

Rispondeva  la  convenuta,  e  deduceva  a  prova  contraria: 
che  il  cortile  in  cui  esisteva  il  pozzo,  ed  il  pozzo  stesso, 
erano  sempre  stati  posseduti  pacificamente  e  prò  indiviso 
tanto  dall'attore  quanto  da  essa  convenuta,  la  quale  vi  avea 
libero  accesso  dalla  sua  abitazione  prospiciente  nel  cortile 
medesimo  ;  che  il  pozzo  non  era  mai  stato  chiuso  con  por^ 
tello  od  in  altro  modo  sino  a  che  l'attore  lo  fece  chiudere 
il  23  novembre  1868;  che  la  chiusura  ed  il  cambiamento 
della  serratura  erano  stati  eseguiti  o  meglio  tentati  a  totale 
inscienza  della  convenuta  ed  in  modo  affatto  ckndesthio 
ed  arbitrario;  che  la  chiusura  con  portello  ed  il  cambia- 
mento della  serratura,  non  avevano  avuto  alcun  effettivo 
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risultato,  perchè,  nel  giorno  stesso  in  cui  fu  chiuso  il  por- 
tello, la  convenuta  si  impadroniva  della  chiave  con  inten- 
zione di  farsene  fare  un'altra  eguale  per  suo  uso,  e  più 
non  Taveva  restituita,  e  nell'altro  giorno  in  cui  si  cambiò 
la  serratura,  pochi  momenti  dopo  il  fatto,  ed  appena  se 
ne  avvide,  la  convenuta  colla  chiave  che  già  aveva,  sfor- 
zava alquanto  ed  apriva  nuovamente  il  portello  del  pozzo, 
restituendo  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  anteriormente. 
Ciò  stante  affermava,  che  non  essa,  ma  l'attore  aveva  com- 
messo lo  spoglio,  e  che  essa  si  era  limitata  a  difendersi 
dagli  atti  di  violenza  appena  che  erano  stati  compiuti,  o 
meglio  tentati.  Conchiudeva  quindi  per  la  sua  assolutoria 
dalle  attrici  domande,  ed  in  via  riconvenzionale  instava  che, 
previa  la  prova  dei  capitoli  hinc  inde  dedotti,  fosse  reinte- 
grata ella  stessa  nel  possesso  comune  dd  cortUe  e  del  pozzo 
in  questione. 

Il  pretore,  ritenendo  che  il  possesso  dell'orto  e  del  pozzo 
nell'attore  non  fosse  stato  contestato  dalla  convenuta,  e  che 
nel  fatto  dell'asportazione  della  chiave  e  dello  schianta- 
mento  del  boncinello  con  guasti  alla  serratura  del  portello, 
si  verificassero  gli  estremi  dello  spoglio,  con  sentenza 
8  febbraio  1869,  reietti  i  capitoli  come  superflui,  reinte- 
grava l'attore  nel  possesso  del  pozzo,  condannando  la  con- 
Yenuta  a  rimettere  le  cose  nel  pristino  stato,  ed  al  risarci- 
mento dei  danni. 

Rendevasi  appellante  la  Emilia  Branca  ;  ed  il  Tribunale 
civile  e  correzionale  di  Chiavari,  con  sentenza  del  1^  mag- 
gio 18i69,  ammetteva  prima  ed  avanti  ogni  cosa  i  capitoli 
dedotti  da  ambedue  le  partì. 

Seguiti  gli  esami,  e  presentatisi  in  causa,  la  Emilia  Branca 
conchiudeva  perchè,  reietta  ogni  contraria  istanza  ed  ecce- 
zione, venisse  assolta  dalle  attrici  domande  di  reintegrazione, 
e  fosse  mantenuta  nel  compossesso  di  cui  si  trattava,  con 
inibizione  all'attore  di  molestarla  ulteriormente;  per  contro 
il  sacerdote  Ghio  chiedeva  che  si  confermasse  la  sentenza 
appellata. 

Ed  il  Tribunale,  con  sentenza  31  maggio  1870,  in  riforma 
dell'appellata  sentenza,  reietta  ogni  contraria  istanza  ed 
eccezione,  manteneva  nel  compossesso  delle  acque  del  pozzo 
tanto  il  Ghio  quanto  la  Branca,  riservando  ad  entrambe  le 
parti  il  diritto'  di  esperire  in  via  petitoria  le  loro  ragioni 
di  proprietà. 

La  Corte  di  cassazione. 

Attesoché  il  Tribunale  civile  di  Chiavari  nella  sua  sen- 
tenza ii^terlocutoria  1^  maggio  1869,  passata  in  giudicato, 
dopo  aver  considerato  in  diritto,  che  uno  degli  estremi  del- 
l'azione in  reintegrazione  quello  fosse  di  un  possesso  qua- 
lunque della  cosa  presso  l'attore  al  tempo  cui  si  riferisce 
Io  spoglio,  e  che  tale  possesso  dovesse  essere  esclusivo,  e 
non  comune  colla  persona  denunciata  quale  spogliatrice, 
ritenne  poi  in  fatto,  che  il  possesso  esclusivo  nell'attore 
arciprete  Ghio  del  pozzo  attorno  al  quale  il  medesimo  di- 
ceva commessi  i  lamentati  fatti  di  spoglio,  era  stato  negato 
dalla  convenuta  Branca  Romani  di  Montezemolo,  la  quale 
anzi  aveva  sempre  sostenuto  in  causa  di  aver  comune  col- 
l'arciprete  non  solo  il  possesso  del  pozzo,  ma  ben  anche 
del  cortile,  nel  quale  il  pozzo  era  costrutto. 

In  conseguenza  di  questi  riflessi  quel  Tribunale  ammise 
alla  prova  i  capitoli  rispettivamente  dedotti  dalle  parti  :  cioè 
dall'arciprete  per  stabilire  in  lui  la  escli:^ività  del  possesso 
del  cortile  e  del  pozzo,  e  dalla  Branca  Romani  per  giustifi- 
care la  comunione  del  possesso  medesimo. 

Atteso,  che  a  fronte  della  menzionata  sentenza,  il  compito 
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del  Tribunale  nella  sua  sentenza  definitiva  era  quello  di 
ricercare  quale  fosse  il  risultato  dei  seguiti  esami,  e  di  rein-> 
tegrare  nel  possesso  l'arciprete  qualora  il  possesso  di  lui 
fosse  stato  esclusivo,  ovvero  di  respingere  la  domanda  di 
reintegrazione  fatta  dal  medesimo  qualora  il  possesso  fosse 
provato  comune  tra  lui  e  la  Branca  Romani,  con  mantenere 
quest'ultima  nel  compossesso  secondo  la  da  lei  inoltrata 
domanda. 

Atteso,  che  il  Tribunale  ravvisando  somministrata  la  prova 
del  possesso  comune,  e  mantenendo  in  tale  possesso  tanto 
l'arciprete  quanto  la  Branca  Romani,  non  commise  alcuna 
delle  violazioni  di  legge  querelate  dal  ricorrente. 

Non  quelle  invocate  nel  primo  mezzo,  perchè  ritenne  in 
fatto,  che  gli  atti  della  Branca  Romani  costituivano  una 
semplice  difesa  contro  le  novità  arbitrarie  commesse  dal- 
l'arciprete attorno  al  pozzo,  ed  erano  seguiti  l'uno  appena 
praticata  la  prima  novità,  e  Taltro  poche  ore  dopo  prati- 
cata la  seconda,  cosi  che  non  era  trascorso  tra  le  novità  ed 
i  fatti  denunciati  come  spoglio  un  intervallo  di  tempo  suffi- 
ciente a  far  considerare  l'arciprete  nel  possesso  anche  mo- 
mentaneo della  cosa  si  e  come  era  stata  da  lui  modificata. 

Non  quelle  sulle  quali  si  fonda  il  secondo  mezzo,  perchè 
nel  caso  che  vi  potesse  essere  stato  cumulo  di  giudizio  di 
reintegrazione  con  un  giudizio  di  manutenzione  in  possesso, 
questo  cumulo  sarebbe  avvenuto  in  dipendenza  della  prima 
sentenza  passata  in  giudicato,  e  non  della  seconda  ora  de- 
nunciata. 

D'altronde  nella  specie  in  quistione,  se  Parciprete  aveva 
promossa  l'azione  in  reintegrazione,  la  Branca  Romani  in 
riconvenzione  aveva  promosso  quella  di  manutenzione;  ed 
il  Tribunale,  dopo  aver  esclusa  la  prima,  altro  non  fece 
che  provvedere  sulla  seconda,  come  se  si  trattasse  di  due 
giudizi  riuniti. 

Era  poi  giusto  e  giuridico,  che  riconosciuto  comune  il 
possesso  del  pozzo,  sul  quale  unicamente  vertiva  la  contro- 
versia, giacché  circa  al  cortile  la  Branca  Romani  non  avea 
prese  apposite  conclusioni,  il  Tribunale  non  facesse  luogo 
a  reintegrazione;  e  non  potendo  pronunciare  la  manuten- 
zione in  possesso  della  sola  Branca  Romani,  pronunciasse 
la  manutenzione  dell'arciprete,  compossessore  del  pozzo. 

Non  infine  quelle  relative  al  mezzo  terzo:  perchè  non  fu 
mai  questione  di  possesso  di  servitù  d'attingere  acqua  dal 
pozzo,  ma  si  trattò  invece  di  possesso  del  pozzo  e  del  cor- 
tile nel  quale  il  pozzo  si  trova;  donde  la  conseguenza,  che 
non  era  applicabile  alla  specie  il  principio  dal  ricorrente 
invocato,  che  in  tema  di  servitù  discontinua  nessun  possesso 
sìa  manutenibile  se  manchi  il  titolo  dal  quale  la  servitù 
deriva. 

Atteso,  che  così  essendo  le  cose,  tutti  e  tre  i  mezzi  di 
cassazione  devono  essere  respinti; 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  8  marzo  1872. 

D'Aguano  /f.  di  P.  —  Cassiano  Est 


Cassazione  —  Notificazione  —  Donazione 

—  Tassa  registro. 

Finanze    —    Càlendiisi. 

Non  pud  dichiararsi  nullo  un  ricorso  per  cassazione 
se  il  resistente  sostiene  essergliene  stata  notificata 
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tolo  una  parie,  quando  consti  il  contrario  dalla 
relata  dtlf  usciere. 
Za  tassa  che  ta  riteosta  lopra  un  alio  di  donazione 
a  titolo  oneroso  è  quella  della  donazione  sopra  la 
parte  de' beni  lasciati  a  titolo  gratuito,  e  della 
compra-vendita  sopra  la  parte  _di  beni  alla  quale 
corrisponda  il  valore  dei  pesi. 

Considerando  che  U  resistente  Rosa  Càleadìni  si  fa  ad 
eccepire  la  nullità  del  ricorso  prodotto  dall'anuniniatrazione 
del  demanio  e  tasse  di  Cosenza  contro  la  sentenza  renduta 
dalla  Corte  di  appello  delie  Calabrie,  perchè  la  copia  a  lei 
notificata  è  monca  ed  iocompiuta,  mancandovi  alcuni  mezzi, 
e  qniodi  la  data  con  la  Bottosciizione  dell'avvocato.  Ma  in 
verità  codesta  eccezione  è  abbastanza  speciosa;  percróccbè 
non  pore  6  diretta  a  distruggere  quella  fede  che  è  dovuta 
alla  rehta  dell'usciere,  il  quale  attesta  di  aver  rilasciata 
copia  intera  dell'atto,  ma  varrebbe  altresì  a  stabilire  il 
.  principio  che  ogni  resistente,  per  evitare  il  pericolo  ed  anche 
la  noia  della  discussione  di  un  ricorso,  potrehbe  impunemente 
togliere  qualche  foglio  di  carta  dalla  copia  notificatagli  e 
Boatenere  di  non  conoscere  quello  che  contro  lui  si  addì' 
manda; 

Considerando  che  ad  evitare  ogni  altra  discùsstoioe  iti- 
torno  alla  discorsa  eccezione,  che  in  vediti  non  può  meri- 
tarla, giova  osservare  che  la  amministrazione  del  demanio 
per  non  sostenere  ima  inutile  lotta  e  dando  per  dimostrato 
quello  che  la  Calendini  aveva  pnr  l'ohhligo  di  giustificare 
nei  modi  di  legge,  ebbe  cura  di  farle  intimate  una  seconda 
copia  dell'intero  ricorso.  Né  la  ripetuta  resistente  Jiotrehbe 
allegarne  il  ritardo;  poiché  ee  ella  sostiene  che  ia  prima 
copia  era  solo  mancante  della  trascrizione  di  alcuni  motivi 
dovrebbe  per  forza  ritenere  come  mezzi  aggiunti  tutti  gli 
altri  che  sono  compresi  nell'atto  dell!  8  marzo  187^; 

Considerando  che  l'altro  resistente  signor  Pietro  Calen- 
dini si  £a  eziandio  ad  eccepire  di  nullità  lo  enunciato  ri- 
corso, addncendone  per  ragione  che  egli  é  domiciliato  al 
vico  8.  Elmo,  n,  3,  secondo  rilevasi  dalla  sentenza  impugnata, 
ed  invece  allo  usciere  è  piaciuto  dichiararlo  di  domicilio 
ignoto,  ed  eseguire  la  notifica  dell'atto  nel  mòdo  che  in  so- 
miglianti casi  la  legge  prescrive.  Ma  questa  altra  eccezione 
è  anche  pili  strana  della  precedente:  dappoiché  dalla  relata 
dell'usciere  si  rileva,  che  egli  si  recò  al  vico  S.  Elmo,  n.  3, 
per  eseguire  la  notificazione  del  ricorso,  ma  non  avendovi 
trovato  il  Calendini,  né  essendogli  venuto  fatto  di  averne 
notizia,  si  regolò  come  ragione  gli  dettava,  ossia  fece  l'in- 
tima a  domicilio  ignoto; 

Le  cautele  messe  dalla  legge  per  assicurarsi  che  nella 
notificazione  degli  atti  non  sia  tradita  la  buona  fede  della 
parte  intimata,  non  ai  debbono  per  siffatto  modo  interpre- 
tare ed  applicare  che  quest'ultima  deluda  la  buona  fede 
della  parte  fotimante; 

Considerando  che  é  principio  troppo  noto  di  ragione  e  di 
diritto,  che  i  contratti  non  vanno  definiti  secondo  la  denomi- 
nazione, che  alle  parti  contraenti  piace  loro  dare,  ma  si 
bene  per  l'obbietto  su  cui  cadono,  e  per  gli  elementi  speci- 
fici, che  ne  costituiscono  l'essenza.  Da  questo  vero  risulta 
per  necessaria  illasione  che  se  una  donazione  vien  fatta  con 
l'obbligo  di  soddisfare  svariati  debiti  del  donante,  e  questi 
rappresentino  una  buona  parte  dei  beni  donati,  l'atto  non  ai 
pu&  coneiderare  come  &tto  a  titolo  gratuito,  ma  riveste  la 
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forma  di  una  compra-vendita  per  tutto  quello  che  non  ri- 
mane libero  nelle  mani  del  donatario,  e  risponde  invece  al 
valore  dei  pesi  che  sì  hanno  a  soddisfare; 

La  qual  cosa  é  tanto  vera  che  una  donazione  di  simil 
&tta  non  potrebbe  ìn  alcuna  maniera  andare  soggetta  alts 
collazione  tra  i  coeredi,  all'azione  di  riduzione  da  parte 
degli  eredi  riservatari,  ed  alla  rivocaziooe  per  causa  d'in- 
gratitudine e  di  sopravvegcenza  di  figli  se  non  per  qaanto 
riguarda  esclusivamente  il  dono,  essendo  a  considerarsi  tutto 
il  resto  come  ceduto  a  titolo  oneroso: 

Considerando  che  la  legge  ài  registro  del  21  aprile  1862, 
informata  a  codesti  principii,  si  fece  a  stabilire  nell  art.  ^ 
doversi  la  tassa  applicare  secondo  l'intrinseca  natura  degli 
atti  e  dei  contratti,  e  non  già  secondo  la  loro  forma  appa- 
rente; e  nell'articolo  seguente  quasi  come  corollario  del- 
l'enunciato principio,  si  fece  sollecita  ad  aggiugnere  che  se 
un  contralto  comprende  patti  che  sieno  in  parte  a  tìtolo 
gratuito  ed  in  parte  a  titolo  oneroso,  sarà  considerato, 
quanto  alla  applicazione  delia  tassa  come  se  fossero  due  di- 
etinti  contratti,  l'uno  a  titolo  oneroso  e  l'altro  a  titolo 
gratuito; 

Considerando  che  nella  causa  in  esame  facendosi  a  leg- 
gere l'istrumento  del  ì"  novembre  1865,  con  che  il  signor 
Luigi  Calendini  diceva  donare  irrevocabilmente  tra  vivi  al 
suo  figliuolo  Pietro  i  suoi  fondi  posti  in  Corigliano  del  valore 
di  lire  15,300  a  compimento  di  lire  28,050,  dichiarando  che 
le  altre  lire  iS,7S0  le  erano  state  direttamente  date,  si 
scorge  assai  agevolmente  che  il  detto  atto  non  aveva  di 
donazione  che  il  solo  nome,  poiché  era  imposto  l'ohlifìgo  al 
donatario  di  pagare  moltissime  obbligazioni  del  donante,  le 
quali  scemando  il  valore  del  dono  mettevano  il  primo  nella 
condizione  di  compratore  degli  immobili  che  gli  venivano 
ceduti; 

li  perchè  quando  l'amministrazione  del  demanio  e  tasee, 
ritornando  sulla  liquidazione  della  tassa  percepita  sul  cen- 
ntito  contratto,  trovò  che  essa  era  dovuta  non  in  ragione  del 
mezzo  ina  del  4  per  cento  e  fece  apposita  ingiunzione  ai 
signori  Pietro  e  Rosa  Calendini  non  agi  certo  contro  la 
legge  ed  arbitrariamente.  Forse  la  detta  ingiunzione  può 
essere  per  alcun  caso  erronea  nel  fatto,  ma  ì  giudici  del  me- 
possono  correggere  tale  irrore,  non  mai  negare  ogni 


diritto  all'ai 
legge; 
Censi  der 


violando  espresse  disposizioni  d 


ido  che  la  Corte  di  appello  nella  sentenza  qn 
sopra  citata  per  sostenere  la  inefficacia  della  ingiunzioni 
siccome  aveva  fatto  il  Tribunale  civile  dì  Rossano,  credè  d 
delìnìre  l'atto  in  controversia  come  un'anticipata  successioni 
sotto  colore  di  donazione,  la  cui  mercè  il  padre  di  famìglia 
anziché  attendere  il  momento  della  sua  morte,  sì  spogli) 
volontariamente  in  vita  dì  tutto  il  suo  patrimonio,  specifi- 
cando gli  obblighi  cui  é  sottoposto,  e  da  questo  trae  la  con 
seguenza  doversi  di  necessità  detrarre  i  pesi,  secondo  li 
legge  dispone  a  proposito  delie  successioni.  Ma  questo  ar' 
gomento  è  un'ultra  violazione  delle  diverse  disposizioni  d 
legge  intorno  alle  donaaioni  ;  perciocché  quando  queste  ven 
gano  fatte  per  atti  tra  viri  non  hanno  niente  di  comune  coi 
quelle  a  causa  di  morte,  ed  é  err 
l'una  cosa  con  l'altra; 

Considerando  che  parimenti  er 
l'articolo  lOo)  del  Codice  civile, 
anche  donazione  la  liberalità,  per 
al  donatario:  dappoiché  in  prima  altro  é  imporre 
determinato  al  donatario,  ed  altro  l'obbligarlo  a  soddisfan 


mfonden 


leo  é  il  fare  ricorso  al 
cui  è  dichiarato  che  i 
l'imponga  qualche  pesi 
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tutti  i  debiti  del  donante;  ed  in  secondo  luogo,  se  le  leggi 
di  tassa  hanno  volato  distingnere  la  liberalità  dell'onere  im 
posto  ed  hanno  stabilito  a  modo  di  regola  generale  in  simi- 
glianti  casi  doversi  separare  il  contratto  oneroso  da  quello  a 
titolo  gratuito,  certo  il  magistrato  che  è  chiamato  ad  appli. 
carie  ed  eseguirle  non  può  elevarsi  al  di  sopra  di  esse  e  det- 
tare norme  diverse  ; 

Considerando  che  per  tutte  le  cose  finora  discorse  questo 
appunto  ha  fatto  la  Corte  di  appello  nella  sentenza  impu- 
gnata, e  quindi  debba  di  necessità  accogliersi  il  ricorso  del- 
l'amministrazione  del  demanio,  che  ne  addimanda  lo  annoi 
lamento  ; 

Che  avendosi  a  rinviare  la  causa  ad  altra  sezione  della 
detta  Corte  di  appello  per  il  riesame  del  merito  è  forza  ri- 
mettere anche  la  pronunzia  sulle  spese  acciocché  ricadine 
sopra  chi  ha  dato  cagione  alla  lite. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  senza  attendere  all'eccezione 
d'inammessibilità,  annulla,  ecc. 
Napoli,  12  marzo  1872. 

Spaccametra  P.  —  Talamo  Est. 


I 


Sentenza 


-  Notificazioue  —  Data  — 
Proooratore. 

Nahus  ^  Alessandoli. 


Di  redola  generale  la  copia  dell* alio  di  notificazione 
intimata  e  rilasciata  alla  parte  deve,  nell'interesse 
di  questa,  fare  piena  fede  di  quanto  in  essa  si  con- 
tiene,  e  così  anche  del  giorno  in  cui  sia  seguita  la 
notificazione,  esclusa  ogni  prova  contraria  :  questa 
regola  eessa  però  quando  nella  copia  siasi  incontro- 
tertihilmente  introdotto  un  errore  materiale  sulle 
circostanze  pia  essenziali^  quale  è  la  data  della 
seguita  notificazione. 

Rettamente  è  notificata  al  procuratore,  anziché  alla 
par  te  ^  la  sentenza,  se  questa^  a  vece  di  aver  dichia- 
rata la  residenza  o  domicilio  a  termine  degli  arti- 
coli 134  ».  5,  t58  ».  2,  159  n.  2,  sifosse  limitata  a 
designare  negli  atti  il  luogo  di  sua  residenza  nello 
Stato. 

Quando  la  sentenza  deve  notificarsi  al  procuratore, 
anziché  alla  parte,  é  validamente  notìficata  ad  un 
commesso  d'ufficio  del  medesimo,  senza  necessità  di 
cercare  prima  altri  della  famiglia. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Sulla  questione  pregiudiziale  : 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  in  appello  fu  pronun- 
ciata il  26  febbraio  1869,  T autenticazione  della  copia  della 
medesima  notificata  alFavv.  Namias  a  cura  dei  fratelli  Ales- 
sandri porta  la  data  del  5  marzo  successivo,  ed  in  quel  giorno 
fn  pure  registrata  quella  copia  ; 

Che  evidente  si  rende  con  ciò  il  materiale  errore  occorso 
nella  data  5  febbraio  1869,  apposta  alla  copia  dell'atto 
d'usciere  portante  notificazione  di  quella  sentenza  stata 
insieme  con  questa  intimata  e  rilasciata  al  Namias; 

Che  pertanto  essendo  quella  copia  dell'atto  di  notificazione 


i 
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inetta  a  determinare  O  giorno  da  cui  abbia  cominciato  a 
decorrere  il  termine  utile  per  ricorrere  in  cassazione,  oc- 
corre esaminare  se  questo  giorno  si  trovi  altrimenti  in  modo 
legittimo  accertato,  per  poter  giudicare  intomo  aireccepita 
tardi  vita  del  ricorso  per  cassazione; 

Attesoché  se,  di  regola,  la  copia  dell'atto  di  notificazione 
intimata  e  rilasciata  alla  parte  deve,  nell'interesse  di  questa, 
fare  piena  fede  di  quanto  in  esso  si  contiene,  e  così  anche 
del  giorno  in  cui  sia  seguita  la  notificazione,  e  ^on  solo  pre- 
valere, ma  escludere  ben  anco  qualsiasi  prova  contraria, 
questa  regola  però  non  può  trovare  applicazione  quando, 
come  nel  caso  concreto,  in  quella  copia  siasi  incontroverti- 
bilmente introdotto  un  errore  materiale  intorno  a  qualcuna 
delle  circostanze  più  essenziali,  quale  si  è  la  data  della  se- 
guita notificazione;  giacché  in  questo  caso  non  si  tratta  di 
distruggere  colla  prova  contraria i rìsultamenti  di quellatto, 
ma  soltanto  di  chiarire  in  che  consista  Terrore  materiale 
occorso  nella  copia  intimata  ; 

Ora  nella  fattispecie  quale  sia  il  giorno  della  fattasi  noti- 
ficazione della  sentenza  al  Namias  risalta  non  solo  dall'atto 
originale  della  notificazione  stessa,  che  porta  la  data  del 
5  marzo  1869,  prodotto  dagli  Alessandri,  spedito  da  un  pub- 
blico ufBziale  autorizzato  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede, 
ma  altresì  dal  processo  verbale  di  esame  testimoniale,  cui  si 
procedette  il  1^  aprile  successivo  dal  signor  consigliere  com- 
messo in  esecuzione  della  sentenza  stessa,  nel  quale  processo 
verbale,  sottoscritto  da  Namias,  che  personalmente  assistette 
all'esame,  si  trova  espressamente  accennato  che  la  sentenza 
26  febbraio  1869,  di  cui  è  caso,  fa  notificata  a  diligenza  dei 
fìratelli  Alessandri  al  loro  avversario  avv.  Davide  Namias  il 
dì  cinque  marzo  successivo; 

Attesoché,  a  fronte  di  questi  rìsultamenti  e  della  ricogni- 
zione fattane  da  Namias  trovasi  moralmente  e  legalmente 
accertato  in  qual  modo  voglia  essere  emendato  il  materiale 
errore  occorso  nella  copia  dell'atto  di  notificazione  intimata 
a  Namias,  e  come  perciò  tardiva  si  abbia  a  considerare  la 
notificazione  ai  fratelli  Alessandri  eseguitasi  il  10  giorno  di 
quell'anno  del  ricorso  in  cassazione  per  parte  dell'avvocato 
Namias,  essendo  a  quell'epoca  di  assai  trascorso  il  termine 
ntile  di  novanta  giorni,  prefisso  dall'art  578  del  Codioe  di 
procedura  civile,  che  cominciò  a  decorrere  dal  5  marzo; 

Attesoché  invano  si  obbietta  nell'interesse  di  Namias  la 
inefficacia  della  notificazione  della  sentenza,  perchè  fatta  al 
procuratore  di  Namias,  nella  casa  di  residenza  e  di  stadio 
del  medesimo,  e  mediaste  consegna  al  dì  lui  commesso  di 
studio;  basta  notare  in  proposito  che  in  questa  causa  si  è 
osservato  il  procedimento  sommario,  e  che  nessun  atto  di 
dichiarazione  di  residenza  o  di  dichiarazione  od  elezione  di 
domicilio  fu  &tto  da  Namias  al  cancelliere  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 390  del  Codice  di  procedura  civile,  mentre  non  può  a 
questo  supplire  la  qualificazione  di  dùmidUcAo  e  reaidenie  a 
Tarma^  datasi  a  Namias  in  capo  alla  comparsa  conchisionale, 
che  é  opera  del  solo  di  lui  procuratore,  per  cui,  a  termini 
del  disposto  dall'art  367  éi  detto  Codice,  la  notificazione^ 
della  sentenza  potè  validamente  farsi  al  procnratore  stesso 
il  commesso  poi  di  stadio  di  quel  procuratore  essendo  ap- 
punto addetto,  ed  anzi  un  di  lui  rappresentante  negli  affiuri 
d'ufficio,  Tusciere  non  avendo  trovato  in  p^iEiona  il  procura- 
tore, potè  regolarmente  ccmsegnare  al  commesso  la  copia 
notificata,  né  occorreva  che  facesse  prima  ricerca  di  qual- 
cuno della  famiglia,  cui  dovesse  di  preferenza  fare  la  con- 
segna. 

Per  questi  motivi,  dichiara  inammessibile  il  ricorso  del- 
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l'avT.  DaTÌde  Namiaa,  diretto  ad  ottenere  rannullameiito 
della  Bentenza  della  Corte  d'appello  di  Farina  del  26  feb- 
braio i869. 

Torino,  13  maRzo  1872. 

P'Aguano  ff.  di  P.  —  BARBinomt  Est 


Gindlsi  consolari  —  Appello  —  Notificazione. 
MoDUNO  utrinque. 

Basta  la  dichiarazione  d'appello  fatta  neU'u^eio 
consolare  nel  termine  di  dieci  giorni,  a  senti  del- 
l'art. 106  della  legge  28  gennaio  1866,  per  devol- 
vere la  causa  al  giudice  superiore. 

Za  notificazione  dell'appello  interposto  alla  parte 
contraria  è  un  atto  distinto  e  indipendente  dalla  di- 
chiarazione di  appellare;  essa  è  diretta  unicamente 
a  porre  in  avvertenza  V  appellato  del  fatto  della 
interposizione  d'appello. 

Za  cura  di  provvedere  alla  notificazione  spetta  al- 
l'ufficio  consolare  (,art.  73  e  74  legge  citata),  ed  è 
di  pratica  comune. 

Ia  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  l'art.  t06  della  leg^  consolare  2S  gennaio  1866 
n.  SSOi,  cosi  dispone:  •  La  parte  cke  vorrà  appellare  dovrà 
dichiarare  l'appello  nell'ufScio  coneoiaie  entro  dieci  giorni 
dalla  prelazione,  se  qoesta  segni  in  presenxa  delle  parti  o 
dei  loro  rappresentanti,  in  caso  diverso  dalla  notificazione 
della  sentenza,  ed  introdurlo  entro  il  termine  di  qnattro 
mesi  [sei  mesi  od  un  armo  secondo  le  distanae),  salvo  alla 
parte  contraria  il  diritto  di  prevenirlo. 

<  La  dichiarazione  d'appello  conterrà  l'eleiione  del  domi- 
cilio nel  luogo  ove  siede  la  Corte  che  deve  giudicare  >. 

Ci  soggiunge  poi  in  fine: 

■  La  dichiarazione  suddetta  sarà  notificata  all'altra  parte 
negli  otte  giorni  succesaivi  alla  sua  data  •. 

Attesoché  non  è  conteso,  che  la  dichiarazione  d'appello 
venne  fatta,  nella  cancelleria  del  consolato,  nel  termine  di 
giorni  dieci  da  questo  articolo  prefisso  ;  ora  la  dichiarazione 
dì  appellare  ha  nulla  che  fare  colla  notificazione  che  deesì 
eseguire  poscia  alla  parte  contraria  della  seguita  dichiara- 
zione stessa;  è  nn  errore  il  dire  che  qnesta  ha  principio 
nella  cancellerìa,  e  si  compie  colla  notificazione,  ciò  non  è 
vero;  la  dichiarazione  è  compiuta,  quando  viene  dalla  can- 
celleria ricevuta;  la  notificazione  è  un  atto  affatto  distinto, 
od  il  far  dipendere  dalla  esistenza  o  dalla  regolarità  della 
notificazione  la  legalità  l'efficacia  della  dichiarazione  di 
appellare,  sarebbe  lo  stesso  come  far  dipendere  la  efficacia 
intrinseca  di  nna  sentenza  dalla  notificazione  di  essa. 

Attesoché  la  dichiarazione  d'appello  altro  non  è  che  l'an- 
tica interposizione  d'appello  richiesta  dal  diritto  coniune,e 
risguardo  aquella  SM^rt,  scrivea  il  Fabro  [i),  verbum  Af  pel- 
LO,  ut  adjadicem  apptltationis  cogititio  causa  devohatvr. 

La  legge  consolare  vuole  per  di  più  che  qnesta  dichiara- 
zione venga  alla  parte  contraria  notificata,  ed  è  focile  com- 
prenderne la  ragione:  avvenendo  non  di  rado  che  la  resi- 
denza del  console  trovi4Ì  lontanissima  dalla  dimora  dei 
contendenti,  sarebbe  assai  malagevole  di  accertarsi  del  fatto 

(I)  Cod.  lib.  7,  (it  S6,  disc.  12. 
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dell'interposizione;  mediante  quindi  tale 
parte  conosce  tosto  la  sua  condizione,  e  pu 
difesa,  e  può,  ove  lo  creda,  provvedersi  io  i 
pollo  a  termini  della  legge  stessa;  questo,  i 
scopo  della  notificazione,  nou  quello  di  c< 
dichiarazione  d'appello,  che  è  già  compiuto 
canza  della  notificazione  potrebbe  dar  ragi 
ai  danni,  se  danni  gli  sono  pervenuti  dall'ij 
terpoBizione  dell'appello,  ma  non  farà  sì  che 
come  non  avvenuto  l'atto  di  appello,  quar 
mente  esiste;  coll'accusare  la  mancanza  di 
un  atto  si  riconosce  necessariamente  l'esistt 
indipendentemente  dalh  notificazione  stessi 

Attesoché  da  quanto  sopra  ne  consegue, 
muovere  questione  di  nullità  all'appoggio  i 
ticolì  del  Codice  di  procedura  civile;  la  not 
afiatto,  quindi  a  riguardo  di  essa  non  è  que 
ma  di  non  esistenza;  qnesta  mancanza  poi 
seco  la  nullità  del  precedente  atte  di  dichit 
manca  assolutamente  di  fondamento  il  pr 
che  si  muove  alla  sentenza. 

Ma  vi  ha  di  più;  l'art.  106  succitato  i 
dichiarazione  sarà  notificata  all'altra  parte 
successivi  alia  sua  data,  ma  non  prescrive, 
potute  prescrìvere,  che  questa  notifii-azior 
guire  dalla  parto  appellante:  ed  in  fatto  tìi 
dalla  denunciata  sentenza,  che  non  fu  mai  < 
appellanti  dovessero  essi  stessi  procurare 
zione;  essisi  limitarono  sempre  a  pregare  ec 
piacesse  al  console  di  far  notificare  quella 
non  é  possibile  altrimenti;  ove  non  esistonc 
ove  ò  vietato  il  ricorso  alle  autorità  indigene 
ed  uffizìali,  le  notificazioni,  le  citazioni,  le 
possono  essere  intimate  che  per  opera  e  pei 
sole:  egli  non  rimette  la  copia  dell'atte  a 
parte  istante,  ma  o  procura  egli  stesso  la 
delega  la  persona  che  la  deve  notificare  ;  gli 
legge  consolare  accennano  a  quest'oli bligo  < 
sta  è  la  pratica  generale  che  si  segue  presso 
le  nazioni,  massime  negli  scali  d'Oriente. 

Attesoché,  ciò  poste,  e  rìCenato  qoanto  si 
vato,  che  basta  l'iuterposizione  d'appello  ' 
causa  al  giudice  superiore,  che  la  notificazi 
interposte  è  diretta  all'unico  scopo  di  pori 
l'appellato  del  fatto  della  interposizione, 
l'appello  sussiste,  ne  viene  l'altra   conseg 
occorre  discutere  se  il  rifinto  del  console  a  I 
ficazione  costituisse  caso  di  forza  maggio 
quanto  agli  appellanti,  essi  hanno  fatto  to 
teccava  di  fare  per  essere  abilitati  ad  introdorre  l'appeUo; 
se  poi  per  la  mancata  notificazione,  gli  appellati  non  aves- 
sero potuto  provvedere  alla  loro  difesa,  essi  ed  essi  soli 
avrebbero  potuto  per  avventura  invocare  la  forza  maggiore, 
ad  essi,  e  ad  essi  soli  avrebbe  spettate  il  diritto  di  rivolgerai 
contro  il  consola  per  venir  risarciti  dei  danni  cagionati  dal 
suo  indebite  operare;  ma  gli  api>ellanti  non  aveano  e  non 
hanno  d'uopo  di  ricorrere  a  tal  mezzo  di  difesa. 

Non  sussisWno  dunque  le  censure  mosse  alla  denunziata 
sentenza,  non  sussistono  le  violazioDi  di  legge  nel  ricorso 
proposte. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  i5  marzo  1872. 

D'AcuiNO  If.  di  P.  ed  Est. 
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Lavori  pubblici  —  Controversie  —  Autorità 
amministrativa  —  Autorità  giudiziaria  — 
Competenza. 

JLegge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  art.   379. 
Min.  lav.  pubb.  —  Fìzzari. 

Il  divieto  di  adire  i  TribuTiali  ordinari  per  risolvere 
le  controversie  concernenti  i  diritti  e  i  privati  in-- 
ieressi  non  si  presume,  ma  deve  risultare  da  una 
espressa  disposizione  di  legge. 

Il  disposto  della  legge  sui  lavori  puiilici,  pel  quale 
a  chi  si  creda  gravato  dai  provvedimenti  di  una 
autorità  amministrativa  inferiore  è  aperta  la  via 
del  ricorso  ali* autorità  superiore  in  via  gerarchica, 
è  una  facoltà  data  ai  cittadini,  ma  non  una  priva- 
zione  della  facoltà  generale  ed  intangibile  che 
spetta  loro  di  deferire  ai  Tribunali  ordinari  le 
controversie  che  li  interessano. 

Tale  regola  è  tanto  più  da  applicarsi  quando  le  parti, 
lungi  dal  rimettersene  per  la  definitiva  risoluzione 
dei  loro  disaccordi  all'autorità  amministrativa^  si 
sono  invece  espressamente  riservato  Vappello  ai 
Tribunali  ordinari. 

La  Corte,  ecc. 

Premesso  in  fatto:  r 

Che  per  atto  del  dì  1*^  giagno  1871,  venne  rescissa  una 
convenzione  stipulata  nel  di  2  novembre  1868  fra  il  Go- 
verno ed  Achille  Fazzari  in  virtù  della  quale  il  Fazzari 
aveva  assunta  la  costruzione  della  galleria  di  Stalletti 
lungo  la  linea  della  strada  ferrata  da  Taranto  a  Reggio  di 
Calabria. 

Che  per  effetto  di  questa  rescissione  il  Governo  si  ob- 
l>ligò  dì  pagare  a  titolo  di  rimborso  al  Fazzari  dò  che 
questi  avesse  speso  nei  lavori  preparatori  della  galleria, 
ed  il  prezzo  degli  utensili,  delle  macchine  e  delle  altre 
provviste  destinate  a  quel  lavoro; 

Che  preveduto  0  caso  di  un  disaccordo  fra  le  parti  nella 
valutazione  di  cosi  fatti  rimborsi,  fu  stipulato,  sotto  nu- 
mero 5  un  patto  del  seguente  tenore:  «  Nel  caso  in  cui 
fossero  per  insorgere  divergenze  fra  l'ingegnere  del  Go- 
verno ed  il  rappresentante  dell'impresa  Fazzari,  sia  per 
quello  che  riguarda  la  esclusione  degli  oggetti  inutili  od 
inservìbili,  sia  per  ciò  che  riguarda  gli  apprezzamenti  re- 
lativi al  correspettivo  realmente  dovuto,  la  risoluzione  di 
ogni  dubbio  dovrà  essere  devoluta  alla  decisione  del  Con- 
siglio dei  lavori  pubblici,  salvo  appello  ai  Tribunali  or- 
dinari ». 

Che,  avveratosi  il  disaccordo,  il  Fazzari,  conformemente 
al  patto  sopra  riferito,  ricorse  nel  27  settembre  1870  al 
Consiglio  dei  lavori  pubblici,  il  quale  nel  di  tre  del  suc- 
cessivo mese  di  novembre  emise  la  respettiva  pronunzia, 
e  come  se  questa  fosse  una  sentenza  arbitramentale ,  la 
fece,  per  mezzo  del  suo  segretario,  depositare  nella  Pre- 
tura di  Santa  Maria  Novella,  affine  di  renderla  esecutiva; 

Che  il  pretore  di  S.  Maria .  Novella  invece  la  dichiarò 
nulla  per  alcuni  vizi  di  forma; 

Che  in  seguito  di  questa  dichiarazione  del  pretore,  il 
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Fazzari  nel  dì  11  aprile  1871  adì  il  Tribunale  civile  di  Fi- 
renze, chiedendo,  siccome  risulta  dalle  sue  conclusioni  rife- 
rite nella  sentenza  del  Tribunale,  in  primo  luogo,  che  fosse 
dichiarata  la  nullità  della  sentenza  arbitramentale  del  Con- 
siglio dei  pubblici  lavori;  e  in  secondo  luogo  e  conseguen- 
temente, che  il  Tribunale,  assumendo  la  cognizione  del 
merito  della  controversia,  lo  dichiarasse  creditore  di  diversi 
titoli  di  rimborsi  a  lui  dovuti  per  la  risoluzione  del  con- 
tratto del  2  novembre  1868; 

E  che  il  tribunale  civile,  e  poi  la  denunziata  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Firenze,  pronunziando  interlocu- 
toriamente  suirazione  di  credito  promossa  dal  Fazzari, 
ammesse  una  perizia  ordinata  a  conoscere  ed  a  stabilire 
poi  quali  e  quanti  siano  i  rimborsi  dal  Governo  dovuti. 

£  ciò  premesso  in  fatto  : 

Attesoché  mentre  il  Fazzari  ha  accettata  la  sentenza 
della  Corte  d'appello,  il  Governo  invece  l'abbia  denunziata 
in  Cassazione,  deducendo  sette  molavi  a  sostegno  suo 
ricorso. 

Attesoché  peraltro  la  questione  principale  che,  tutto 
considerato,  viene  propoKta  dal  ricorso  medesimo,  richiama 
a  determinare  (motivo  n.  2)  quale  fosse  veramente  la  na- 
tura giuridica  della  pronunzia  emessa  dal  Consiglio  dei 
pubblici  lavori  nel  dì  3  novembre  1870,  e  qualle  influenza 
possa  la  medesima  esercitare  sull'ordine  delle  cognizioni 
deiraffare  avanti  i  Tribunali  ordinari. 

Attesoché  il  carattere  di  sentenza  arbitramentale,  che 
in  principio  venne  erroneamente  attribuito  a  quella  pro- 
nunzia non  tanto  dal  Consiglio  dei  lavori  pubblici,  quanto 
dallo  stesso  Fazzari,  sia  rimasto  escluso  dalla  denunziata 
sentenza,  la  quale  in  questa  parte  non  è  censurata,  ed  è 
anzi  pienamente  concordata  dal  ricorso,  dove  si  riconosce, 
siccome  la  detta  sentenza  riteune,  che  questa  pronunzia  o 
deliberazione,  o  risoluzione^  altro  non  fu  che  una  decisione 
meramente  amminis'trativa. 

Attesoché,  ritenuto  il  concetto  della  decisione  ammini- 
strativa, il  contenzioso  finanziario  abbia  nell'interesse  del 
Governo  sostenuto  nei  passati  giudizi,  e  torni  a  sostenere 
nel  giudizio  attuale,  che  dopo  la  medesima  e  contro  la  me- 
deshna  non  era  permesso  al  Fazzari  di  chieder  giustizia  ai 
tribunali  ordinari  $  e  ciò  per  il  disposto  dell'art.  379  della 
legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo  1865,  dove  é  sta- 
tuito —  ivi  «  In  ogni  caso  in  cui  per  gli  effetti  della  pre- 
sente legge  siano  deferite  a  date  autorità  deliberazioni  o 
decisioni,  sarà,  a  chi  se  ne  creda  gravato,  aperta  la  via  del 
ricorso  all'autorità  superiore  in  via  gerarchica,  a  menochè 
altrimenti  non  sia  statuito  nei  singoli  casi  ». 

Ma  a  questo  concetto  del  contenzioso  finanziario  non 
rispondeva  il  significato  giurìdico  dell'articolo  che  esso  invo- 
cava; e  vi  resistevano'  poi  i  fatti  convenuti  fra  le  parti. 

Ed  invero,  l'articolo  379,  dove  attentamente  si  esamini, 
altro  per  se  medesimo  non  fa,  che  dar  modo  a  ohi  adì  l'au- 
torità amministrativa  in  materia  di  opere  pubbliche,  e  si 
trovi  gravato  dalle  sue  risoluzioni,  di  far  correggere  o 
mutare  le  risoluzioni  medesime,  sempre  per  la  stessa  via, 
e  facendo  ricorso  alle  autorità  superiori.  Ma  é  chiaro  che 
questa  è  una  facoltà  speciale  data  dalla  legge  ai  cittadini, 
i  quali,  dove  piaccia  loro  di  usarne,  possono  cosi  aver  più 
pronto  e  meno  dispendiosio  riparo  contro  una  ingiusta  riso- 
luzione di  una  autorità  amministrativa  subalterna.  Ma  non 
é  davvero  (  e  non  potrebbe  mai  presumersi  dove  la  legge 
espressamente  non  lo  disse)  una  privazione  od  uno  spoglio 
della  facoltà  generale  ed  intangibile  che  essi  hftnno  di 
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deferire  in  ogni  caso  ai  tribunali  ordinari  la  Gognizione 
delle  controversie  che  concernono  I  loro  diritti  e  i  loro 
privati  interessi. 

In  ogni  modo  poi  al  concetto  del  contenzioso  finanziario 
resistono  le  cose  stipulate  fra  le  parti;  imperocché  Varti- 
colo  379  dispone  che  dalle  decisioni  delFautorità  ammini* 
strativa  abbia  luogo  il  ricorso  deirautorità  superiore  in  via 
gerarchica,  quando  nei  singoli  casi  non  sia  stato  altrimenti 
statuito.  Ora  appunto  nel  caso  di  cui  si  tratta  era  stato 
statuito  altrimenti  (come  dichiarò  in  fatto  la  sentenza) 
ognorachè  le  parti,  ben  lungi  da  rimettersene  per  la  defini- 
tiva risoluzione  sui  loro  disaccordi  alle  decisioni  deirauto- 
rità amministrativa,  si  erano  invece  espressamente  riservato 
l'appello  ai  tribunali  ordinari. 

Né  aveva  poi  alcun  valore  quello  che  su  questo  propo- 
sito la  difesa  del  cojitenzioso  finanziario  soggiungeva;  che 
cioè  in  ogni  modo,  secondo  il  patto,  il  Fazzari  dovesse  dalle 
decisioni  del  Consiglio  'dei  lavori  pubblici  ricorrere  in  ap- 
pello ai  Tribunali  ordinari,  quasiché  quella  decisione,  per 
volontà  delle  parti,  avesse .  carattere  e  virtù  di  una  sentenza 
di  primo  grado  ;  e  ciò  non  tanto  perchè  l'ordinamento  delle 
giurisdizioni  e  delle  competenze,  e  la  potestà  di  pronunziar 
sentenze  é  cosa  d'ordine  pubblico  a  cui  i  patti  dei  privati 
non  possono  derogare;  quanto  anco  perchè  questo  vera- 
mente non  vollero  i  contraenti,  i  quali  se  adoperarono  la 
parola  appello,  con  questa  non  intesero  già,  secondo  la  in- 
censurabile interpretazione  data  a  quella  parola  dalla  sen- 
tenza denunziata,  di  indicare  uno,  piuttosto  che  un  altro 
grado  di  giurisdizione,  ma  sibbene  la  facoltà  in  genere  di 
ricorrere  ai  Tribunali  ordinari. 

Attesoché,  procedendo  all'esame  delle  altre  censore  fatte 
dal  ricorso  alla  denunziata  sentenza,  e  in  specie  di  quelle 
contenute  nei  motivi  1 ,  3,  5,  6  e  7,  si  dedusse  la  violazione 
degli  articoli  d'i  numeri  1  e  3,  e  517  numeri  i  e  5  del 
Codice  di  procedura  civile;  si  perché  la  sentenza  aveva 
omesso  di  pronunziare  sulla  domanda  di  nullità  della  riso- 
luzione del  Consiglio  dei  lavori  pubblici,  (domanda  fatta 
espressamente  ed  in  via  principale  dal  Fazzari),  e  perchè 
poi  il  Tribunale  civile  aveva  conosciuto,  come  Tribunale  di 
prima  istanza,  dell'azione  promossa  dal  Fazzari,  mentre 
questi  aveva  eccitato  il  Tribunale  a  conoscere  delle  sue  do- 
mande in  grado  di  revisione. 

Ma  la  insussistenza  di  tutte  le  surriferite  censure  si  ta- 
ceva manifesta  per  la  considerazione  che  non  sussistevano 
i  dati  di  fatto  che  la  parte  ricorrente  presupponeva; 

Non  era  vero  infatti  che  il  Tribunale  civile  avesse  omesso 
di  pronunziare  sulla  domanda  di  nullità  della  decisione  del 
Consiglio;  ognorachè  ne  trattò  a  lungo  nei  suoi  motivi, 
(come  poi  ne  trattò  anche  la  Corte  di  appello),  e  vi  pronun- 
ziò espressamente,  e  per  capo  separato  neUa  deliberativa, 
dichiarando  «  che  la  risoluzione  del  Consiglio  dei  lavori 
pubblici  non  era  d'ostacolo  a  che  il  Tribunale  conoscesse  in 
prima  istanza  dell'azione  proposta  dal  Fazzari  contro  il 
ministero  ». 

£  non  era  vero  poi  che  il  Fazzari  avesse  inteso  di  ricor- 
rere al  Tribunale  di  Firenze  come  a  Tribunale  di  revisione, 
imperocché,  qualunque  fossero  le  frasi  del  suo  libello,  e  gii 
articoli  da  esso  invocati,  la  sua  intenzione  ha  da  ritenersi 
quella  che  incensurabilmente  ri  ritrovò  la  deannziata  sen- 
tenza, vale  a  dire  —  in  «  che  intanto  il  Fazzari  aveva  do- 
mandato, e  aveva  interesse  a  far  dichiarare  la  nulMtà  dei 
pronunziato  del  Consiglio  dei  lavori  pubblici,  in  quanto  le 
defimva  come  una  sentenza  arbitramentale,  i^nardaTab 
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come  un  ostacolo  a  che  il  Tribunale  prendesse  in  cognizione 
in  prima  istanza  della  sua  domanda  in  merito  ». . 

Attesoché  finalmente  apparissero  improponibili  le  censure 
contenute  nei  raotiri  i  e  4  del  ricorso  ; 

Era  improponibile  la  prima,  siccome  quella  che  intendeva 
a  censurare  la  interpretazione  sulla  volontà  dei  contraenti 
data  dai  giudici  di  merito  al  patto  5  dell'atto  del  di  l""  giu- 
gno 1870; 

Ed  era  improponibile  la  seconda,  la  quale  metteva  in 
campo  alcune  riolazioni  giuridiche,  nelle  quali  sarebbe  in- 
corsa la  sentenza,  quando  la  pronunzia  del  Consiglio  fosse 
stata  una  sentenza  arbitramentale  ognorachè  il  eoneetto 
della  sentenza  arbitramentale  non  fu  quello  della  sentenza, 
e  non  è  nemmeno  quello  della  parte  ricorrente. 

Per  quésti  motivi  rigetta,  ecc. 
Torino,  i  8  marzo  1872. 

Bandi  ff.  cUP.  —  Paoli  Est. 


Precetto  —  Opposizione  —  Appello  — 

Termine. 

Demanio  —  Fignatelli. 

L'appello  dalla  sentenza  emessa  sulle  apposizioni  al 
precetto  deve  proporsi  nel  termine  ordinario,  anzi- 
ché nell'eccezionale,  di  cui  l'art.  656  del  Codice  di 
procedura  civile  (1). 

Considerando  che  se  anche  per  gli  articoli  562,  564  e  570 
comparati  con  gli  articoli  577  e  579  del  Codice  di  procedura 
civile,  si  voglia  reputare  siccome  giudizio  d'esecuzione  quello 
delle  opposizioni  contro  un  precetto  sopra  mobili,  ed  appli- 
cargli in  tesi  generale  le  regole  di  procedimento  statuite  nd- 
gli  art.  573  e  656  ;  nondimeno  è  indubitato  che  nello  stesso 
giudizio  di  esecuzione  la  legge  distingue  le  controversie  di 
rito  da  quelle  che  tocchino  il  merito,  avuto  riguardo  sia  al 
diritto  che  s'intende  attuare,  sia  al  valore  giuridico  del  ti- 
tolo in  forza  di  cui  si  procede  :  il  che  torna  chiarissimo  dal 
riscontro  dell'articolo  656  col  precedente  (num.  3)  e  con  gli 
articoli  657  e  7(U  del  medesimo  Codice  ; 

Che  nelle  controversie  di  quest'ultima  specie,  cessando  il 
motivo  della  poca  difficoltà  ed  importanza  che  presentano  le 
questioni  di  pura  forma,  per  cui  principalmente  fu  creduto 
di  potersi  senza  pericolo  abbreviare  i  termini  dell'appello, 
risorge  la  necessità  della  garentia  dalla  legge  concessa  nel 
termine  ordinario,  acciò  che  il  richiamo  non  si  avventuri 
senza  riposato  e  maturo  divisamente. 

Che  nella  causa  presente,  con  1  atto  delle  opposizioni  in- 
stitutivo  del  giudizio  non  solo  si  poneva  in  quistione  la  in- 
trinseca validità  del  titolo,  ma  intendevasi  altresì  esercitare 
in  via  riconvenzionale  un'azione  negatoria  e  di  restituzione 
deirindebito; 

Che  perciò  il  termine  ad  appellare  non  potendo  essere 
quello  stabilito  per  l'eccezione  nell'articolo  ti56  e.  ritenuto 
dalla  Corte  d'appello,  riesce   incontestabile  la  violazione 
delle  regole  legislative  da'  ricorrenti  invocate. 
Kapoli,  21  marzo  1861 

Spaccapietra  P.  —  De  Luca  Bt^ 

(1)  V.  voi.  SDt ,  p.  3,  col.  699  e  rtavio. 
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Comùniofie  dell'edificio  —  Comnnibiié  del 
muro  —  Costruzioni  -  Distanze  —  Pro- 
spetto —  Prescrizione. 

Cod.  cW.,  art.  556,  562,  664,  570,  57J,  590,  675  e  segg. 

Buffa  ~  TAhLOTio  —  Boeisio. 

La  comunione  dell'  edificio ,  ossia  l'appartenere  i  di- 
versi piani  di  una  casa  a  diversi  proprietari^  non 
imped  sce  che  il  proprietario  del  piano  superiore^ 
qualora  sia  anche  proprietario  esclusivo  di  uh 
fondo  contiguo  alla  casa,  possa,  concorrendone  i 
casi^  domandare  la  comunione  del  muro,  fabbri- 
carvi contro ,  ed  oscurare  le  finestre  aperte  nel 
pia?n  inferiori  spettanti  ad  altri. 

In  altri  termini:  per  decidere  se  queste  facoltà  com^ 
pelano  al  proprietario  del  fondo  contiguo  alla 
casacche  sia  anche  proprietario  d'uno  dei  piani 
di  questa,  non  si  debbono  consultare  le  regole  della 
comunione,  ma  quelle  del  vicinato. 

L'art.  590  del  Codice  civile  italiano  si  applica  anche 
quando  la  serviti^  di  prospetto  si  è  acquistata  colla 
prescrizione  sotto  la  legislazione  anteriore. 

Sono  ammessibili  gli  interrogatorii  per  istabilire  che 
le  costruzioni  vennero  eseguite  non  solo  col  con- 
senso del  vicino,  ma  anche  colla  sud  cooperazione 
e  concorso. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  il  ricorrente  ragionando  a  conforto  dell*obbietto 
proposto  nei  primo  mezzo,  pone  per  costante  che  essendo  li 
minori  BolFa  di  Giacomo,  e  Giovanni  Battista  Boffa-Tarlotto, 
proprietari  di  due  diversi  piani  della  stessa  casa,  la  questione 
tra  essi  insorta  non  era  una  questione  tra  vicini,  ma  tra  co- 
munisti; eppérciò  per  risolverla  dovevansi  prendere  per 
istregua  li  principii  che  regolano  la  comunione,  non  le  norme 
che  determinano  i  rapporti  di  vicinato,  e  quindi,  stabilita 
questa  premessa,  ifa  accusa  alla  Corte  d'appello  di  Torino 
di  avere  disconosciuto  il  principio  che  vieta  ad  un  comunista 
di  far  cosa  che  arrechi  danno  all'altro,  e  violò  le  disposizioni 
degli  ari  562,  675  e  677  Codice  italiano; 

Che  quest'ohbietto  non  regge.  Anzitutto  la  regola  che  si 
vede  riprodotta  nella  legge  30,  De  ustrfructu  et  qucemad- 
modum  pel  caso  in  cui  il  testatore  che  possiede  hinas  cedes 
ne  lascia  una  all'erede,  dispone  dell'altra  per  legato,  la 
regola  cioè  che  statuendo  nei  rapporti  fra  due  comunisti 
vuole  che  a  vicenda  ognuno  di  essi  si  astenga  da  ciò  che 
può  riuscire  di  nocumento  airaltro,  ha  la  sua  fonte  nei  prin- 
eipii  generali  di  equità  e  di  giustizia.  Ma  questa  regola,  vera 
in  astratto,  subisce  di  necessità  nella  pratica  sua  applica- 
zione delle  modificazioni.  Al  giudice  spetta  il  vedere  se  e 
come  quella  regola  possa  nelle  singole  emergenze  esplicarsi 
in  ragione  delle  particolari  circostanze  del  caso;  e  d'altra 
parte  mate  si  saprebbe  comprendere  come  la  Corte  dì  To- 
rino, rìtenendo  applicabile  al  caso  in  discorso  il  disposto 
dell'art.  6)4  del  Codice  albertino,  abbia  potuto  o  violare 
Tart.  562  del  Codice  italiano  che  pone  le  riparazioni  dei 
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muri  maestri  a  carico  dei  proprietari  dei  diversi  piani,  o  gli 
art.  675  e  677  che  non  permettono  ad  un  comunista  di  ser- 
virsi della  cosa  comune  contro  l'interesse  della  comunione, 
e  vietano  che  uno  dei  partecipanti  possa  fare  innovazioni 
nella  cosa  comune  senza  il  consenso  dell'altro,  dappoiché 
non  era  questione  della  riparazione  dei  muri  maestri,  né  1Ì 
minori  Beffa  intendevano  servirsi  della  parte  di  casa  ad  essi 
spettante  contro  Tinteresse  della  comunione,  e  di  fare  in 
quel  piano  delle  innovazioni  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario deiraltro  piano; 

Che  la  domanda  proposta  dai  minori  Boffa,  ì  quali  oltre 
di  essere  proprietari  del  piano  superiore  della  casa,  di  cui 
il  piano  terreno  spetta  a  Giovanni  Bo^a-Tarlotto,  sono  pro- 
prietari di  un  fondo  ortivo  attiguo  al  muro  a  mezzodì  di 
quella  casa,  aveva  per  iscopo  di  ottenere  di  essere  autori z- 
sfati  a  spingere  le  nuove  costruzioni  che  avevano  progettato 
d'innalzare  in  quel  fondo  sin  contro  il  muro  dell'attigua  casa, 
otturando  per  tale  modo  le  finestre  esistenti  nelle  camere 
del  piano  terreno  spettanti  a  Giovanni  Boffa-Tarlotto,  e  la 
questione  che  insorse  stava  tutta  nel  determinare  se  nei 
rapporti  fra  i  minori  Boffa,  come  proprietari  dell'orto,  e 
Giovanni  Boffa,  quale  proprietario  del  piano  inferiore  del- 
l'attigua casa,  si  dovesse  applicare  il  disposto  del  Codice 
albertino  che  dava  al  proprietario  di  un  fondo  confinante 
con  un  caseggiato  il  diritto  di  fabbricare  ad  arbitrio  sul  suo 
terreno,  tuttavolta  il  diritto  del  proprietario  della  casa  di 
aver  finestre  prospicienti  sa  quel  fondo  non  avesse  altra 
base  che  la  |)re8crizione  se  il  disposto  del  Codice  italiano, 
secondo  cui,  quando  per  convenzione  od  anche  altrimenti, 
si  acquistò  il  diritto  di  avere  finestre  a  prospetto  sul  fondo 
vicino  il  proprietario  di  questo  non  può  fabbricare  che  alla 
distanza  di  tre  metri; 

Che  ben  si  scorge  impertanto  come  si  trattasse  di  questione 
che  riguardava  non  già  i  rapporti  esistenti  fra  i  proprietari 
di  due  piani  di  una  casa,  ma  i  rapporti  esisteuti  fra  il  pro- 
prietario di  una  casa  posta  sul  confine  di  un  fondo,  ed  il 
proprietario  di  questo  terreno;  e  la  circostanza  che,  nel  caso 
in  discorso,  il  proprietario  del  fondo  confinante  col  muro 
della  casa  fosse  pur  anche  proprietario  del  piano  superiore 
delia  casa  stessa,  non  poieva  immutare  lo  stato  della  que- 
stione che  rimaneva  pur  sempre  circoscritta  nei  rapporti 
fra  il  proprietario  della  casa  ed  il  proprietario  dell'orto 
attiguo,  ed  era  una  questione  non  già  di  comunione,  ma  di 
vicinato,  una  questione  cht^  cadeva  non  sovra  innovazioni 
operate  dal  comunista  nella  casa  comune,  ma  sovra  regola- 
mento di  distanza  fra  proprietari  di  due  fondi  confinanti; 

Cade  impertanto  la  premessa  su  cui  poggia  l'obbietto  pro- 
posto nel  primo  mezzo. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  l'art.  556  del  Codice  italiano  che  accorda  al 
proprietario  di  un  fondo  contiguo  ad  un  muro  la  facoltà  di 
renderlo  comune  secondo  le  norme  ivi  stabilite,  non  fa 
che  riprodurre  il  disposto  dell'articolo  578  del  Codice  al- 
bertino; 

Che  li  due  Codici  concordano  del  pari  nel  riconoscere  che 
il  diritto  di  aver  finestre  prospicienti  sul  fondo  del  vicino 
può  acquistarsi  non  solo  per  convenzione,  ma  anche  col 
semplice  lasso  del  tempo,  cioè  per  prescrizione  ; 

Che  il  disaccordo  fra  la  nuova  legge  e  l'antica  si  spiega 
là  dove  si  l'una  che  l'altra  contemplano  il  caso  in  cui  il  pro- 
prietario di  un  fondo  contiguo  ad  un  muro  ove  esistono 
finestre  a  prospetto,  che  volendo  innalzare  sul  suo  terreno  un 
fabbricato  invoca  il  diritto  di  spingere  le  sue  costruzioni  sin 
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contro  il  maro  rendendolo  comnne  (che  trae,  dì  necessità, 
anche  qaelle  di  otturare  le  finestre  esistenti),  trovasi  a  fronte 
del  proprietario  del  mnro  che  alla  sna  volta  invoca  il  diritto 
sorto  a  suo  favore  o  per  contratto  o  per  prescrizione,  di 
tenere  quelle  finestre; 

Che  li  due  Codici  nel  determinare  il  modo  in  coi  si  espli- 
cano in  qnesto  caso  le  ragioni  dei  proprietari  di  fondi  confi- 
nanti adottarono  an  diverso  sistema.  H  Codice  albertino 
neirart.  614  introdusse  una  distinzione:  stabili  che  il  vicino 
debbo  accontentarsi  di  fabbricare  alla  distanza  fissata  dagli 
art.  592,  594,  595,  tuttavolta  il  diritto  di  avere  finestre 
abbia  base  sovra  una  convenzione,  ma  può  fabbricare  ad 
arbitrio  sul  suo  terreno,  ove  resistenza  della  finestra  non 
sia  protetta  che  dalla  prescrizione;  per  contro  il  Codice 
italiano  nell'art.  590  dispone  che  il  proprietario  di  un  fondo 
contiguo  ad  un  muro  in  cai  esistano  finestre  a  prospetto 
debbe  osservare  una  distanza  di  tre  metri  almeno,  non  solo 
quando  egli  trovasi  a  fronte  di  una  convenzione,  ma  ben 
anche  quando  il  diritto  di  tenere  le  finestre  siasi  acquisito 
altrimenti,  abbracciando  con  tale  generica  locuzione  tutte 
indistintamente  le  fonti  da  cui  può  sorgere  tale  diritto,  e 
cosi  anche  il  possesso  e  la  prescrizione; 

Che  la  legge  è  quella  che  regola  intieramente  come  lo 
stato  delle  persone,  cosi  quello  delle  proprietà,  che  deter- 
mina i  rapporti  sociali  nascenti  dalla  diversa  condizione  delle 
persone,  dalla  diversa  situazione  e  natura  delle  proprietà* 
Tali  diritti,  siccome  dipendenti  dalla  sola  dispqpizione  della 
legge,  sono  essenzialmente  mutabili  al  mutarsi  della  legge 

medesima  ; 

Che  di  tale  natura  sono  i  rapporti  che  la  legge  crea  tra  li 
proprietari  di  fondi  confinanti,  i  diritti  che  dessa  rispettiva- 
mente loro  attribuisce  in  ragione  della  giacitura  e  della 
condizione  delle  proprietà;  onde  la  conseguenza  che  il  rego- 
lamento delle  distanze  è,  e  rimaner  debbe  a  disposizione 
perpetua  della  legislazione; 

Che  se  il  Codice  albertino  accordava  la  facoltà  di  fabbri- 
care sino  al  confine  rendendo  comune  il  muro,  non  ostante 
resistenza  di  finestre  da  oltre  un  trentennio,  siffatta  facoltà 
potè  essere  tolta  dal  Codice  civile  italiano,  e  la  nuova  legge 
quando  prescrisse  una  distanza  che  prima  non  doveva  osser- 
varsi, la  impose  a  tutte  le  costruzioni  che  si  sarebbero  da 
quel  punto  innalzate  ; 

Che  non  isfuggi  alla  Corte  di  Torino  come  le  disposizioni 
deirart.  614  Codice  albertino  fossero  state  essenzialmente 
modificate  dall'art.  590  Codice  italiano,  ma  dessa  osservò 
non  potersi  ammettere  che  con  queirarticolo  il  legislatore 
avesse  voluto  alterare  ad  un  tratto  i  diritti  dei  proprietari 
dei  fondi  confinanti  ;  togliere  ad  uno  la  facoltà  di  fabbricare 
che  prima  gli  competeva;  assicurare  all'altro  in  modo  asso- 
luto il  diritto  di  conservare  le  finestre  state  ivi  aperte  che 
prima  non  gli  spettava;  considerare  come  prescrittivo  un 
possesso  che  prima  non  aveva  tale  carattere; 

Che,  cosi  ragionando,  si  disconobbe  il  portato  giuridico 
delle  disposizioni  scritte  negli  art.  614  Codice  albertino, 
e  590  Codice  italiano,  si  travisò  la  vera  natura  dei  diritti 
che  in  tema  di  finestre  a  prospetto  esistenti  in  un  muro  posto 
suirestremo  limite  di  un  terreno  di  altrui  proprietà,  compe- 
tono, in  forza  dei  citati  articoli,  ai  proprietari  dei  fondi 
confinanti.  I  due  Codici  del  1838  e  1866  ammettono  entrambi 
potersi  colla  prescrizione  acquistare  il  diritto  di  tenere  fine- 
stre prospicienti  sul  fondo  del  vicino;  dunque  il  possesso  in 
cui  Beffa- Tarlotto  sosteneva  di  essere  non  solo  da  trenta 
anni,  ma  da  tempo  immemoriale,  dì  tenere  nel  muro  a  mez- 
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zodì  di  sua  casa  delle  finestre  prospicienti  sull'orto  dei  mi- 
neri  Boffa,  aveva  (anche  sotto  l'impero  del  Codice  albertino) 
il  carattere  prescrittivo,  dappoiché,  prq^atto  al  trentennio 
quel  possesso,  avrebbe  dato  diritto  al  ricorrente  di  preten- 
dere che  le  finestre  fossero  mantenute,  e  tale  diritto  allora 
solo  sarebbe  venuto  meno  quando  i  minori  Boffa  si  fossero 
prevalsi  della  facoltà  che  quel  Codice  loro  accordava  di  chie- 
dere, non  ostante  l'esistenza  di  finestre  protetta  da  un  pos- 
sesso oltre  trentennario,  la  comunione  del  muro  ; 

Che  gli  è  ovvio  parimenti  come  applicando  l'art.  590  ad 
una  domanda  di  medianza  stata  proposta  dopo  l'attivazione 
del  Codice  italiano,  non  si  alterino  né  punto,  né  poco  i  diritti 
dei  proprietari  dei  fondi  confinanti.  Non  sussiste  che  per 
tal  modo  si  assicurò  al  proprietario  del  muro  un  diritto  che 
prima  non  gli  spettasse,  si  mantiene  un  diritto  che  anche 
l'antica  legge  riconosceva,  il  diritto  cioè  di  volere  conservate 
le  finestre  esistenti  da  oltre  un  trentennio  ;  non  sussiste  del 
pari  che,  applicando  l'art.  560  del  Codice  italiano,  si  spogli 
il  proprietario  del  fondo  vicino  di  un  diritto  che  egli  avesse 
irrevocabilmente  acquisito.  Il  Codice  albertino  gli  dava  la 
facoltà  di  chiedere  la  medianza  del  muro,  anche  quando  il 
proprietario  della  casa  posta  sul  confine  avesse  per  prescri- 
zione acquisito  il  diritto  di  avere  delle  finestre  prospicienti 
sovra  quel  fondo,  ma  siffatta  facoltà  che  la  legge  antica 
accordava  al  vicino  non  poteva  trasformarsi  in  diritto  ac- 
quisito che  pel  fatto  dell'uomo  che  ne  avesse  usato,  men- 
tre la  legge  glielo  permetteva.  I  minori  Boffa  non  possono 
lagnarsi  se  non  essendosi  prevalsi  pendente  la  osservanza 
dell'antica  legge  della  maggiore  facoltà  che  questa  loro  ac- 
cordava, veggonsi  in  oggi  preclusa  la  via  ad  invocarla  dopo 
che  la  nuova  legge  la  tolge.  I  rappprti  tra  li  due  proprietari 
confinanti  debbono  in  oggi  essere  esclusivamente  regolati 
dal  Codice  italiano,  e,  quanto  alla  domanda  di  medianza, 
alla  legge  anteriore  debbe  sottentrare  Quella  in  vigore  al 
momento  in  cui  la  comunione  fu  addimandata; 

Che  di  conseguenza  ben  si  scorge  come,  a  ragione,  nel 
secondo  mezzo  si  fctccia  accasa  alla  Corte  di  Torino  di 
avere  erroneamente  interpretata,  e  quindi  violata  la  legge 
quando  respinse  la  prova  che  era  stata  offerta  da  Boffii- 
Tarlotto  allo  scopo  di  stabilire  il  diritto  che  egli  pretendeva 
di  avere  acquisito  per  possesso  immemoriale,  di  mantenere 
le  finestre  che  li  minori  Boffa  voltavano  coiraddimandata  me- 
dianza del  muro  otturare,  e  la  respinse,  partendo  dalla  base 
che  l'art.  590  Codice  italiano  non  potesse  trovare  applica- 
zione, dappoiché  se  il  regolamento  delle  distanze  sta  per- 
petuamente nell'impero  della  legge  ;  se  li  minori  Boffa  aspet- 
tarono a  proporre  la  loro  domanda  dopo  l'attivazione  del 
Codice  italiano,  ne  segue  per  logico  corollario  che,  data  la 
prova  dal  ricorrente  offerta,  tale  domanda  doveva  essere 
regolata  secondo  il  disposto  dell'art.  590; 
Quindi  il  secondo  mezzo  debb' essere  accolto. 
Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  il  Tribunale  ragionando  sulle  deduzioni  fotte 
da  Boffa-Tarlotto  ritenne  che  doveva  respingersi  il  terzo 
interrogatorio  perché  riflettente  fatti  non  contestati;  che 
dovevano  del  pari  respingersi  il  quarto  e  la  prima  parte  del 
quinto,  perché  volendosi  con  quelle  prove  porre  in  essere 
una  convenzione  verbale  avente  per  oggetto  beni  stabili  e 
diritti  sovra  di  essi,  ostava  a  che  potesse  essere  ammesso  il 
disposto  dell'art.  1314  Codice  civile  italiano,  che  eguale  cosa 
non  poteva  dirsi  del  secondo  interrogatorio  e  dell'ultima 
parte  del  quinto,  coi  quali  si  voleva  stabilire  che  le  nnove 
coBtrozionì  state  aggiunte  nel  1867  dal  lato  di  ponente  erano 
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State  fatte  dal  convenoto  e  dall  autore  degli  attori  insieme; 
che  siffatte  opere  erano  utili  ai  minori  Boffa;  che  dessi  ne 
approfittavano;  che  II  conTcnuto  aveva  somministrato  i  bo- 
scami  e  le  lose  per  la  formazione  del  coperto,  mediante  il 
pagamento  che  gli  era  stato  fatto  dagli  attori  di  lire  100; 
che  la  ragione  di  siffatta  descrittiva  sorgeva  da  che  in  questa 
parte  la  prova  offerta  dal  convenuto  tendeva  unicamente  ad 
accertare  la  sussistenza  dei  fatti  accennati  in  quegli  inter- 
rogatori ; 

Che  la  Corte  di  Torino  andò  in  contraria  sentenza,  e 
ponendo  in  un  fascio  li  sei  interrogatori,  tutti  lì  respinse, 
ma  così  giudicando  dessa  applicò  falsamente  Tarticolo  1314 
Codice  civile  italiano,  confondendo  la  prova  di  un  fatto  giu- 
ridico, cioè  d^una  convenzione,  con  quella  di  un  fatto  mate- 
riale ;  ed  i  giudici  del  merito  quando  respinsero  gli  interro- 
gatori anche  nella  parte  in  cui  tendevano  a  provare  che  lo 
innalzamento  dell'aggiunta  di  fabbricato  operatasi  nel  1867 
era  stato  un  fatto  comune  ;  che  da  quelle  nuove  opere  li 
minori  Boffa  avevano  ricavato  risentivano  ancora  in  giornata 
un  utile,  dimenticarono  il  principio  che  vieta  che  uno  possa 
lucrare  colValtrui  danno,  dimenticarono  che  la  eccezione 
dòli  mali  è  un'eccezione  perpetua,  e  che  può,  secondo  la 
dottrina  di  Fabro  e  la  costante  giurisprudenza,  utilmente 
invocarsi  anche  contro  i  minori,  dappoiché  se  dessi,  per 
ragione  d*età,  hanno  diritto  a  tutta  la  protezione  della  legge, 
non  possono  però  pretendere  di  trame  argomento  per  con- 
servare intatti  i  vantaggi  che  ebbero  ed  hanno  da  un  fatto 
operatosi  in  comune  dal  loro  autore  e  da  un  terzo,  riversan- 
done su  questi  tutto  il  danno.  Sussiste  pertanto  anche  il 
terzo  mezzo. 

Per  tali  motivi,  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Torino,  del  17  aprile  1871,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte 
d'appello  di  Casale. 

Torino,  21  marzo  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  —  Valperga  Est, 


Perenzione  —  Termine. 

Comune  di  Cardalo  —  Montesano. 

Il  termine  a  perimere  non  decorre  dalla  riproduzione 
della  causa  sul  ruolo  di  servizio,  ma  dal  provve- 
dimento che  dichiara  la  decadenza  del  ruolo  me- 
desimo,  per  l'avvenuta  negligenza. 


8i  osserva  che  la  Corte  di  appello  ben  si  avvisò  quando 
ritenne  che  la  decadenza  della  causa  dal  ruolo  sia  un  atto 
di  negligenza  e  non  di  diligenza  e  quindi  sia  incapace  ad  in- 
terrompere il  termine  fissato  per  la  perenzione  dell'appello; 
però  mal  si  appose  nel  determinare  il  punto  da  cui  comincia 
a  decorrere  il  termine  medesimo  necessario  per  la  peren- 
«ione  della  procedura.  Tutta  la  controversia  dipende  da  sif- 
fistta  disamina.  Non  vi  ha  dubbio,  che  la  messa  della  causa 
a  molo  sia  un  atto  legittimo  che  interrompe  il  corso  della 
perenzione.  Fa  d'uopo  vedere  la  virtù  giuridica  dell'atto 
medesimo.  Esso  non  è  un  atto  solitario  che  spiegato  una 
volta  ferma  ogni  azione  :  messa  la  causa  al  molo  generale, 
passa  di  poi  al  settimanale,  che  rimane  affisso  al  pubblico, 
e  richiama  la  comune  aspettazione  circa  il  destino  della 
causa  che  si  governa  dal  numero  segnalato  nel  molo  mede-  | 
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Simo.  È  dunque  un  atto  che  mantieiie  incolume  e  perenne 
la  procedura,  un  atto  cui  di  necessità  ai  annoda  uno  svolgi- 
mento successivo  che  si  può  soffermare  solamente  per  un 
provvedimento  giudiziario  provocato  dalla  negligenza  di  una 
delle  parti.  Dalla  data  di  questo  provvedimento  che  can- 
cella la  causa  dal  ruolo  settimanale  comincia  la  negligenza 
della  parte,  l'inerzia  della  procedura,  e  quindi  il  termine 
necessario  a  perimere.  La  Corte  di  appello  calcolando  il 
termine  della  messa  della  causa  a  ruolo  ha  negato  a  que- 
st'atto ogni  virtù  di  perennità  e  di  evoluzione,  ritenen- 
dolo come  atto  muto  e  sterile  di  conseguenza.  La  deca- 
denza dal  molo  settimanale  potea  costituire  la  parte  nel 
perìodo  di  negligenza,  ma  non  potea  colpire  giammai  il  pe- 
riodo antecedente,  imperciocché  factum  infectum  fieri  nequU. 
Tale  errore  trascinò  la  Corte  alla  perenzione  dell'appello, 
mentre  se  il  termine  a  perimere  si  fosse  legalmente  datato 
dal  punto  della  negligenza  della  parte,  ed  inoperosità  della 
procedura,  la  conseguenza  sarebbe  stata  diversissima.  Me- 
rita perciò  di  essere  annullata  la  sentenza  surriferita. 

Poiché  accogliendosi  il  ricorso,  debbo  restituirsi  il  depo- 
sito e  le  spese  in  grado  di  cassazione  riserbarsi  al  giu- 
dizio sul  merito  (Visto  l'articolo  542  Codice  di  procedura 
civile). 

Per  tali  considerazioni, 

La  Corte  annulla,  ecc. 
Napoli,  23  marzo  1872. 

SpaCCAPIETRA  P.  —  LOMONAGO  Est 


Obbligazioni  —  Causa  falsa  —  Prova  —  Re- 
lazioni colpevoli  —  Scioglimento  —  Obbligo 
—  Validità, 

Tossi  —  Olitieri. 

Qualora  le  parti  concordino  che  la  causa  deiroihli^ 
gazione  dichiarata  in  una  scrittura  sia  diversa  da 
quella  che  vi  si  legge,  la  prova  della  falsità  della 
causa  sta  nel  contratto  giudiziale. 

L'obbligo  assunto  non  per  mantenere  ma  per  discio- 
gliere  una  relazione  colpevole  è  vàlido. 


Considerando  che  non  occorre  fermarsi  sulla  digressione 
inopportunamente  cacciata  nella  sentenza  deUa  Corte  d'ap- 
pello intomo  alla  inammessibilità  della  prova  per  testimoni 
e  delle  presunzioni  invocate  a  far  rilevare  la  falsità  della 
causa  nella  obbligazione  della  quale  si  tratta;  essendoché  le 
testimonianze  e  le  presunzioni  non  furono  veramente  escluse 
se  non  perchè  sarebbe  tornata  del  tutto  inutile  qualsivoglia 
altra  indagine  di  un  fatto  consentito  egualmente  cosà  dal- 
l'attrice come  dal  convenuto. 

£  non  vi  ha  certamente  bisogno  di  venir  dimostrando  come 
qualora  le  parti  si  accordino  a  ritenere  che  la  causa  dell'ob- 
bligazione dichiarata  in  una  scrittura  sia  diversa  da  quella 
che  vi  si  legge,  la  falsità  della  causa  essendo  posta 
fuori  di  ogni  controversia,  invano  si  pretenderebbe  volerla 
provare. 

Considerando  d'altra  parte  che  non  per  la  sok  confessione 
dell'attrice  ma  anche  per  le  conformi  deduzioni  del  conve- 
nato, la  Corte  d'appeUo.fa  ragionevolmente  condotta  a  so- 
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ftìtaire  la  causai  yefa  air  apparente  ]  ed  in  ciò  and  che  tra- 
scorrere ad  un  insolito  arbitrio,  ha  fatto  legittimo  uso  della 
gua  facoltà  e  pronunasiato  sopra  cosa  di  fatto,  per  la  quale 
se  anche  potesse  chiarirsi  erroneo  il  suo  giudizio,  il  che  non 
B*intende  concedere,  non  potrebbe  andar  soggetta  a  censura. 

Considerando  da  ultimo  che  Tobbligo  assunto  non  a  strin- 
gere 0  mantenere,  ma  sì  invece  a  disciogliere  una  relazione 
colpevole,  evitando  che  la  facil  compagna  di  un  errore  gio- 
vanile restasse  intanto  abbandonata  alla  miseria  ed  al  vitu- 
pero, secondo  che  i  giudici  del  merito  non  già  supposero  ma 
molto  logicamente  raccolsero  siccome  dimostrato  per  la  con- 
testazione della  lite,  si  fonda  evidentemente  sopra  una  causa 
altamente  approvata  dalla  morale,  e  degna  perciò  di  tutta 
la  protezione  della  legge  civile,  art.  1122,  1 123, 112i  e  1218 
Codice  civile. 

Considerando  che  altro  essendo  ciò  che  si  domanda,  altro 
la  ragione  del  dimandare,  se  in  luogo  della  ragione  allegata 
nel  libello,  un'altra  non  meno  legittima  si  venga  a  scoprirne 
nella  contestazione,  restando  la  dimanda  pienamente  giusti- 
ficata, quantunque  per  altra  via,  il  magistrato  che  l'accoglie 
non  pronunzia  certamente  su  quello  che  non  fu  dimandato, 
né  scambia  l'azione  consistente  nel  richiedere  il  pagamento 
d'una  somma  legalmente  dovuta,  art.  517  n.  4  Codice  di 
procedura  civile. 

Considerando  che  in  conseguenza  delle  precedenti  osser- 
vazioni si  conviene  rigettare  il  ricorso,  e  per  Tart.  541  del  jj 
Codice  medesimo  condannare  il  ricorrente  nella  perdita  del 
deposito  e  nelle  spese. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  26  marzo  18l2. 

Spaccapietra  P.  —  Deluca  Est 


Omicidio  —  Vizio  di  mente  —  Brutale     | 
malvagità  —  Verdetto. 

GRrppo  ricorrente. 

Vi  è  incompatibilità  essenziale  tra  ia  dióMdrazione 
di  omicidio  per  impulso  di  brutale  malvagità  ed  il 
concorso  del  tizio  di  mente. 


A  17  agosto  1869  la  Corte  di  assise  di  Potenza  dichiarò 
Antonio  Grippo  colpevole  di  omicidio  volontario,  commesso 
per  impulso  di  brutale  malvagità,  6  lo  condannò  ai  lavori 
forzati  a  vita. 

Il  Qrippo  si  è  provveduto  di  ricorso  contro  tale  con- 
danna, allegando  un  motivo  principale  e  due  aggiunti. 

Col  principale  si  duole  dell'ordinanza,  colla  quale  la 
Corte  dispone  il  ritorno  de'  giurati  nella  camera  delle  de- 
liberazioni per  la  rettifica  di  quella  parte  del  verdetto,  che 
aveva  riconosciuto  in  persona  dell'accusato  il  vizio  parziale 
di  mente,  dopo  di  averlo  dichiarato  colpevole  di  omicidio  per 
impulsò  di  brutale  malvagità.  Si  dice,  essendo  compatibile 
la  brutale  malvagità  col  vizio  di  mente,  mal  si  appose  la 
Corte  a  ritenere  il  contrario. 

Col  primo  degli  aggiunti  si  ripetono  le  stesse  cose,  tas* 
Bando  d'illegalità  il  giudizio  della  Corte,  che  confondendo 
la  causa,  che  aveva  determinato  al  reato  collo  stato  di 
mente  del  soe  autore,  lo  avea  privato  di  un  beneficio  già 
aoquiitato. 
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Col  secondo  motivo  deduce  la  nullità  della  prima  qui- 
stione,  perchè  nello  sviluppo  degli  elementi  costitutivi  del 
reato  di  omicidio  volontario,  si  omise  l'elemento  morale 
della  volontà  omicida^  cosicché  la  definizione  contiene  più 
del  definito. 

Inteso  il  rapporto  ed  il  P.  M. 

La  Corte  osserva,  che  stando  al  motivo  principale,  svolto 
col  primo  degli  aggiunti,  è  quistion  di  sapere,  se  dichiarato 
taluno  autore  di  omicidio  volontario  commesso  per  impulso 
di  brutale  malvagità,  possa  allegare  in  suo  favore  il  vizio 
di  mente.  I  giurati,  i  quali  furono  invitati  a  risolvere,  se 
constava  Ufatto^  che  Grippo  nel  tempo  del  commesso  omi- 
cidio versava  in  istato  di  vizio  di  niente,  comunque  tale  da 
non  escludere  TimputaÒilità  déltomicidio  stesso^  rettificando 
il  parere  affermativo,  conchiusero  per  la  negativa. 

Che  la  risoluzione  cosi  rettificata  è  legale,  perchè  vi  è 
assoluta  incompatibilità  tra  la  dichiarazione  di  omicidio  per 
impulso  di  brutale  malvagità  ed  il  vizio  di  mente.  La  bru- 
tale malvagità  è  il  punto  culminante  della  nequizia  umana  : 
colui  che  delinque  per  impulso  di  essa,  procede  senza  causa, 
e  col  massimo  grado  di  dolo.  Or  se  questo  stato  del  delin- 
quente trovasse  una  scusa  nel  disordine  della  mente,  man- 
cherebbe rimpulso  della  brutale  malvagità;  vi  sarebbe  allora 
una  causa.  Né  si  dica  di  essersi  dalla  Corte  confusa  la 
causa,  che  determina  al  reato,  collo  stato  di  mente  di  colui 
che  opera,  quasiché  il  semi-demente  o  il  semi-ubbriaco 
non  possa  agire  anche  per  impulso  •  di  brutale  malvagità. 
Ma  di  qual  causa  si  parla,  se  questa  specie  di  omicidio  è 
la  negazione  di  qualsiasi  causa?  Impossibile' é  adunque  la 
pretesa  confusione. 

Che  la  prima  questione  è  scritta  in  questi  termini  :  V ac- 
cusato è  colpevole  di  volontario  omicidio  per  avere  la  sera 
16  dicembre  18(57  tolta  la  vita  a  Nicola  Lipari?  A  parte 
che  nel  leggersi  la  quiationc  mila  fu  osservato,  è  sempre 
vero,  che  i  giurati  non  potevano  non  comprendere  di  trat- 
tarsi di  omicidio  volontar'io.  H  ricorrente  avrebbe  deside- 
rato, che  nella  quistione  si  fosse  replicato  :  per  aver  tolta 
volontariamente  la  vita  a  Nicola  Lipari.  Ma  dichiarato  la 
prima  volta  di  trattarsi  di  omicidio  volontario,  non  vi  era 
bisogno  di  ripeterlo.  Il  mezzo  adunque  non  regge. 

Per  siffatte  osservazioni, 
Napoli,  1^  marzo  1872. 

XAN16R0  Frea.  ed  Est. 


Giurati  —  Istruzioni. 

LoiiEMZATo  ricorrente. 

Viola  l'art,  4&9  del  Codice  di  procedura  penale,  e 
cagiona  la  nullità  della  sentenza,  il  presidente  della 
Corte  d'assise,  che  alla  dimanda  dei  giurati  di 
uno  schiarimento  sul  punto  se,  compiuta  la  vota- 
zione di  una  delle  principali  questioni,  potessero 
rinvenire  sulla  loro  deliberazione  di  procedere  «Ila 
Yolflzione  delle  questioni  secondarie,  tn  si  rifiuta 
allegando,  non  essere  nelle  competenze  della  ('orle 
di  dare  siffatte  Istruzioni  ;  doversi  t  giurali  regolare 
secondo  la  legge  e  la  propria  coscienza,  non  avere 
diritta  la  Corte  d'ingerirsi  nel  merito  della  vota- 
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zione  dei  giurati^  se  non  qii9ndo  Tesito  della  noe- 
desiala  fosse  fatlo  noto  io  pubblica  udienza  (1). 

Torioo,  3  marzo  i871 

BoNACCi  P.  —  Trogua  Est 


CiroostaQze  attenuanti  —  Diminuzione 
di  pena  — ^  Sentenza  —  Motivazione. 

Cod.  proc.  peq.,  ^rt.  407;  Cod.  pen.  Ital»,  ari.  684  ; 

Regol.  pen.  poDt.,  art.  fO,  2S9. 

* 

De  Lcla  ii(K)Prente. 

i  nulla  per  difetto  di  motivazione  quella  sentenza 
che,  ammesse  le  circostanze  attenuanti,  non  ac- 
cenna in  alcun  modo  che  siasi  proceduto  alla  dimi- 
nuzione di  pena  dalla  legge  prescritta  nel  caso. 

La  Corte,  eco. 

Considerando,  che  Tari.  10  del  decreto  del  dì  21  otto- 
bre 1870,  n.  5938,  voi.  29,  pag.  2573,  sempre  in  vigore  per 
i  reati  commessi  prima  dell*  attuazione  del  Codice  penale 
italiano,  trovasi  così  concepito: 

ff  Qualora  i  giudici  o  i  Tiìbunali  riconoscano  nei  fatti 
delittuosi  sottoposti  al  loro  giudizio,  il  concorso  di  circostanze 
attenuanti;  possono  diminuire  le  pene  comminate  dalla  legge, 
di  uno  0  due  gradi;  senza  pregiudizio  di  altre  diminuzioni 
ordinate  o  permesse  dalla  legge  medesima  «  : 

Considerando,  che  la  sentenza  denunziata,  nel  mentre  di- 
cbiarava  nei  suoi  motivi  di  applicare  al  caso  la  legislazione 
pontificia,  più  mite  di  quella  nuova  ;  ometteva  di  esprimere, 
se  nel  concorso  delle  circottaoae  attenuanti^  intendesse  di 
diminuire  la  pena,  ed  in  qual  misura. 

Che  ove  si  voglia  ammettere,  avere  essa  inflitto  la  pena 
di  sette  anni  di  lavori  forzati,  e  così  nn  grado  di  meno  del 
massimo  stabilito  dallart.  289  del  regolamento  pontificio 
del  1832,  in  vista  appunto  delle  circostaqze  attenuanti  ri- 
marrebbe sempre  ignoto  se  i  giudici  si  formarono  un  con- 
cetto adeguato  delle  facoltà  che  loro  competevano.  Impe* 
rocche,  rispetto  ad  un  reato  antico,  giudicato  quand'erano 
simultaneamente  in  vigore  Vart.  684  del  Cod.  pen.  comune, 
Tart.  497  del  Codice  di  procedura  penale,  e  l'art.  10  del 
mentovato  decreto  del  1870,  essi  avevano  l'obbligo  assoluto 
di  diminuire  la  pena  minacciata  dalla  legge,  di  un  grado 
per  il  concorso  delle  circostanze  attenuanti  ;  e  la  semplice 
facoltà  della  dimmuzione  anco  di  un  secondo  grado.  Ora, 
nulla  leggendosi  nella  sentenza  riguardo  alla  valutazione  di 
dette  attenuanti,  nel  modo  ora  espresso;  bene  a  ragione  il 
ricorrente  censurava  la  sentenza  stessa,  per  difetto  di  moti- 
vazione; e  quindi  era  giusto  raccoglierò  in  quesU^  parte  la 
domanda  di  nullità  della  medesima,  rÌ3i)ettando  il  verdetto. 
Per  tali  motivi,  —  Cassa  ecc. 
Firenze,  5  marzo  t872. 

PooGi  P.  ^  Pasqw  Est. 


H)  La  motivaiioM  della  8«iil«Dza  è  semplieissìiaa  :  non  al  trat- 
tava d'iogerirai  nei  «eiilo  della  votazione»  e,  stante  il  rifiuto  del 
presiileiite,  non  9i  ha  oerlezza  cbe  il  verUeltQ  sia  stato  eorrelto  eoo 
una  seconda  votazione,  cioè  a  dire  se  corrisponda  all'intimo  eoo* 
viacimealo  dei  giurati. 
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Omicidio  —  Premeditazione. 

Cod.  pen. ,  art.  526  e  6i8. 
ZoRco  ricorrente 

Per  la  qualifica  della  premeditazione  nell'omicidio, 
e  piil  specialmente  nell'omicidio  tentato,  non  basta 
la  contestazione  della  materialità  del  fatto  accer- 
tato  dai  giurati;  ma  occorre  che  con  apposita  que- 
stions  sia  proposta  la  constatazione  del  disegno 
anteriormente  maturato  di  uccidere  e  la  delibera» 
tiene  del  preconcetto  disegno  tradotta  in  aolu  nel 
memento  del  reato. 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  interposto  da  Giuseppe  Zurco  contro  la 
sentenza  della  Corte  d'assise  del  circolo  di  Udine  del 
29  novembre  1871,  con  la  quale  fu  condannato  nella  pena 
del  carcere  duro  per  anni  sei,  commutata  nell'altra  della 
reclusione  per  altrettanto  tempo,  come  colpevole  di  atten- 
tato omicidio  premeditato. 

Premesso  in  fatta: 

Che  eoo  la  prima  questione  fa  domandato  ai  giurati,  i 
quali  risposero  affermativamente,  se  l'accusato  Giuseppe 
Zurco  fosse  colpevole  di  tentativo  di  omicidio,  per  avere 
nel  22  aprile  1871,  attentato  volontariamente  alla  vita  di 
Luigi  Tuzzi,  contro  cui  trasse  alla  distanza  dì  dieci  o  dodici 
centimetri  ed  in  direzione  del  petto  un  colpo  di  fuoco,  ca- 
rico a  palla,  la  quale  gli  produsse  una  leggera  ferita,  e  non 
mancò  di  cagionargli  la  morte  che  per  circostanze  fortuite 
ed  indipendenti  dalla  volontà  deirageote  ; 

Che  dopo  questa  questione  una  seconda  ne  fu  proposta, 
affermata  del  pari  dai  giurati,  e  cosi  concepita:  •  Ha  l'ac- 
f  cosato  Giuseppe  Zurco  commesso  quest'attentato  sulla 
«  persona  di  Luigi  Tuzzi  in  seguito  a  disegno  anterioroiente 
«  maturato?  •  —  e  che  il  ricorrente  Zurco,  condannato  per 
tentativo  di  omicidio  premeditato,  sostiene  difettiva  e  incom- 
pleta la  surriferita  seconda  questione,  siccome  quella  che, 
mentre  enuncia  un  disegno  anteriormente  maturato,  non 
esprime  poi  qual  fosse  di  questo  il  fine  e  Io  obbietto  deter- 
minato e  speciale. 

Attesoché  Taddotto  mezzo  di  ricorso  è  fondato;  imperoc- 
ché non  possa  dirsi  affermata  ai  termini  dell'art.  528  del 
Codice  penale  sardo,  la  circostan^  aggravante  della  pre- 
meditazione neiromicidio  tentato,  mancato  o  consumato,  se 
nella  formula  della  quistione  sia  posto  soltanto  il  disegno  for- 
mato prima  dellazione,  e  non  venga  aggiunto,  come  è  neces- 
sario, che  il  disegno  era  quello  di  attentare  alla  vita  di  una 
persona. 

La  quale  omissione  non  è  supplita  nella  specie  dalle  altre 
enunciazioni  della  questione  ceusurataf  dappoiché  non  si 
parli  per  esse  che  di  attentato  alla  persona  ;  ed  il  disegno  ' 
formato  prima  dell'azione  di  attentare  ad  una  persona  signi- 
fica tanto  la  premeditazione  di  ucciderla,  quanto  la  preme- 
ditazione soltanto  di  ferirla. 

Né  del  pari  al  denunziato  difetto  può  riparare  11  contesto 
della  questione  precedente,  poiché  è  diverso  Io  scopo,  onde 
si  domandò  con  questa  al  giurì  se  Taccusato  Zurco  avesse 
attentato  alla  vita  del  Tuzzi. 

Infatti  intendeva,  la  prima  questione  ad  accertare  se  Tac- 
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cosato  avesse  avato,  nel  momento  in  cui  eseguiva  11  reato,  la 
volontà  di  uccidere;  volontà  che  fa  affermata  dai  giurati  in 
relazione  solamente  a  quel  punto. 

Ma  altro  è  che  Fomicidio  fosse  deliberato  in  aetu  dall'ac- 
cosato,  ed  altro  è  che  egli  lo  avesse  precedentemente  riso- 
luto; e  ad  accertare  questo  preformato  disegno  di  uccidere 
era  diretta  la  seconda  questione,  la  quale  non  può  essere 
completata  dalla  prima,  ognorachè  questa  riguarda  e  consi- 
dera lo  stato  intenzionale  dell'accusato  in  un  diverso  mo- 
mento. 

Per  questi  motivi,  e  prescindendo  dagli  altri  mezzi, 

Cassa  il  verdetto  e  la  sentenza,  ecc. 
Firenze,  5  marzo  1872. 

POGCi  P.  —  Trecci  Est, 


Omicidio  —  Premeditazione  — 
Questioni  ai  giurati. 

TiupiGGHio  e  Russo  ricorrente. 

É  affetta  da  vizio  i' impersonalità  la  questione  per 
la  quale  si  chiegga  se  V  omicidio  fosse  stato  com- 
messo con  premeditazione^  e  non  tassativamente  se 
Taccusato  N.  N.  lo  avesse  commesso  {in  qualità  di 
reo  principale  o  di  complice)  con  detta  circostanza 
aggravante  della  premeditazione. 

Ma  cotesto  vizio,  comechè  meritevole  di  censura,  non 
importa  nullità  della  sentenza  di  condanna,  quando 
la  pena  imposta  al  colpevole  risulti  d'altronde  giu- 
stificata per  altra  circostanza  aggravante  consta- 
tata con  la  dichiarazione  di  reità.  Il  concetto  della 
premeditazione,  espresso  colla  frase  —  di  attentare 
alla  persona  delV offeso  —  si  esplica  in  quello  del- 
/'omicidio,  dove  in  altra  questione  intorno  alVdig- 
guato  sia  detto  che  il  colpevole  avesse  aspettato 
esso  offeso  per  ucciderlo;  essendo  proprio  della 
unità  del  verdetto,  che  per  ciascun  capo  di  accusa 
le  questioni  si  integrino  e  completino  le  une  per 
mezzo  delle  altre. 


La  Corte,  ecc. 

La  Corte  d'assise  straordinaria  del  circolo  di  Castrovil- 
lari,  con  sentenza  deU  novembre  1869,  condannava  Giuseppe 
Tripicchio  aUa  pena  de'  lavori  forzati  a  vita,  ed  Antonio 
Russo  alla  pena  dei  lavori  forzati  per  anni  quindici,  il  Tri- 
picchio,  perchè  dichiarato  colpevole,  con  circostanze  atte- 
nuanti: 1®  di  assassinio  per  premeditazione  ed  agguato  in 
persona  di  Pasquale  Oliva,  ad  oggetto  di  facilitare  e  com- 
mettere altro  crimine,  e  di  assicurare  l'impunità  di  se  me- 
desimo e  de'  complici;  ^  di  complicità  necessaria  nel  furto 
qualificato  a  danno  di  detto  Oliva  ; 

Ed  il  Russo,  perchè  dichiarato  colpevole,  anche  con  cir- 
costanze attenuanti,  di  complicità  non  necessaria  nell'assas- 
sinio commesso  dal  Tripicchio. 

Fecero  entrambi  i  condannati  domanda  di  cassazione, 
sorretta  da  cinque  motivi  principali,  ai  quali  un  altro  n'è 
stato  aggiunto  dall'aw.  signor  Baldassare  Zite- 
Motivi  principali, 
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i<>  Si  è  violato  l'art.  471  Codice  di  procedura  penale, 
per  non  essersi  dato  al  difensore  l'avviso  prescritto  da  quel- 
l'articolo; 

2o  n  capo  de'  giurati  era  il  signor  Dotutti,  ed  il  verdetto 
fu  letto  dal  giurato  signor  Cappelli  ;  violazione  degli  arti- 
coli 506  e  507  detto  Codice; 

3°  U  P.  M.  non  parlò  delle  qualificazioni  dell'omicidio; 
perciò  la  difesa  non  ci  si  versò.  Quindi  il  presidente  non 
potè  nel  riassunto  tenerne  parola.  E  di  tal  guisa  non  si  rag- 
giunge lo  scopo  dell'art.  494  Codice  medesimo; 

4<>  Le  questioni  8,  9  e  10  sono  in  contraddizione  fìra 
loro;  donde  la  confusione  nella  mente  dai  giurati  ; 

50  La  questione  19  risguardante  il  Russo  ritiene  una 
circostanza,  che  materialmente  aggrava  il  reato^  mentrechè 
è  circostanza  tutta  indiriduale  e  psicologica.  Al  modo  come 
la  questione  è  posta  fu  violato  l'art.  105  Codice  penale. 

Il  motivo  aggiunto  è  questo.  La  questiona  8*  sulla  preme" 
ditaeione  per  l'accusato  Tripicchio,  e  l'altra  pel  Russo,  Gi- 
rono erroneamente  proposte,  perdio  doveva  specificarsi  il 
disegno  di  attentare  aiUa  vita,  non  estenderla  al  disegno 
generale  di  attentare  aUa persona:  violati  gli  art.  531  Codice 
penale  e  594  procedura  penale. 

Sentita  la  relazione,  ecc. 

La  Corte  di  cassazione,  ecc. 

Relativamente  a'  motivi  principali. 

Considera  sul  primo,  che,  oltre  ad  essere  inattendibile 
nel  rito,  dappoiché  non  fu  dedotta  avanti  la  Corte  d'assise 
la  mancanza  ora  denunciata  dell'avviso  prescritto  dall'arti- 
colo 471  procedura  penale,  il  motivo  non  regga  in  fatto, 
però  che  alf.  17  del  voi.  corrente  si  trovi  il  detto  avviso 
delia  fissazione  della  causa,  pel  giorno  3  novembre  1869, 
debitamente  notificato  agli  accusati  ed  a'  loro  difensori,  fin 
dal  giorno  12  del  precedente  mese  di  ottobre. 

Considera,  che  neppure  abbia  sussistenza  in  fatto  il  se- 
condo, imperciocché  sia  constatato  pel  verbale  del  dibatti- 
mento (f.  68  r.  detto  voi.),  come  il  capo  de'  giurati  avesse 
egli  personalmente,  e  non  per  mezzo  di  altro  giurato,  dato 
lettura  della  loro  dichiarazione. 

Considera,  che  il  terzo  motivo  consista  in  un'affermazione 
inconcludente  in  diritto,  però  che  la  difesa  non  pòssa  repu- 
tarsi dispensata  dairesame  pieno  di  tutta  la  materia  dell'opto 
d^cuxiusay  solo  a  cagione  delle  limitazioni,  che  vi  avesse  ap- 
portate colle  conclusioni  oraU  il  Ministero  pubblico;  ma  vi 
è  di  più,  che  sia  quella  un'affermazione  smentita  dal  ver^ 
baie,  dov'è  registrato  (f.  66  r.),  avere  il  M.  P.,  «  previo  ana- 
logo ragionamento,  chiesto  un  verdetto  affermativo  sul  conto 
degli  accusati,  e  sui  reati  loro  addebitati,  giusta  l'atto  di 
accusa. 

Considera  sul  quarto  motivo,  ninna  opposizione  essere 
stata  fatta,  quando  il  presidente  die  lettura  delie  questioni, 
che  proponeva  ai  giurati,  si  rispetto  alla  sostanza,  che  alla 
maniera  ond'erano  formolate  ;  né  quando  il  capo  de'  ginrad 
prima,  e  poi  il  cancelliere  ebbero  dato  lettura  della  didtiar 
razione  da  essi  emessa  su  le  questioni  state  loro  proposte; 
onde  che  del  tutto  nuova  riesca  adesso  la  deduzione  di  pre- 
teda contraddizione  fra  le  questioni  8, 9  e  10;  contraddizione 
del  resto  che  non  si  spiega  in  che  consista,  e  che  di  fatto 
non  regga,  essendoché  colla  questione  8*  avessero  i  giurati 
affermato  la  premeditazione,  colla  9*  V agguato,  e  colla  10*  il 
nesso;  circostanze  aggravanti  àeìYomiddio,  affermato  già 
colla  questione  5%  in  coerenza  dell'atto  d'accusa,  ed  in  con* 
formità  degli  art.  528,  529  e  533  n.  3  Codice  penale. 

Considera,  che  la  questione  19»,  denunciata  col  quinto 
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motivo  (relativa  al  ricorrente  Rosso,  ed  affermata  da'  giu- 
rati), sia  formolata  così  : 

«  Consta,  che  l'omicidio,  di  cai  nella  questione  16^,  fa 
commesso  colla  circostanza  aggravante  àeìlA  premeditcusùme^ 
cioè  col  disegno  formato  prima  dell'azione  di  attentare  alla 
persona  di  Pasquale  Oliva?  •. 

Ora,  evidente  è  il  vizio  d'impersonalità,  che  travaglia 
cotesta  questione,  per  la  quale  si  chiede,  se  l'omicidio  fosse 
stato  commesso  con  pranedUanone  e  non  tassativamente, 
se  l'accusato  Russo  lo  avesse  commesso  sia  in  qualità  di  reo 
principale,  sia  in  qualità  di  complice  (ne'  termini  della  que- 
stione 16  0  17),  con  detta  circostanza  aggravante  della  pre- 
medUcusione. 

Il  qual  vizio  guasta  pure  lo  schema  deUa  questione  20^ 
concernente  VagguatOy  essendo  anche  questione  diretta  ad 
accertare,  se  V  autore  o  gli  autori  dell'omicidio  lo  avessero 
commesso  con  tale  altra  circostanza  aggravante,  e  non  se 
propriamente  si  trattasse  di  esso  ricorrente  Russo. 

Considera,  non  per  tanto,  che  il  quinto  motivo  in  disamina 
dia  al  Collegio  supremo  giusta  cagione  di  censurare  il  dettato 
si  della  questione  19*  cui  il  motivo  si  riferisce,  e  si  pure 
dell'altra  che  viene  appresso,  in  ordine  aUa  premeditazione 
ed  tAYagguato  ;  ma  che  da  ciò  non  conseguiti  doversi  per  la 
detta  viziosità  di  dettato  annullare  il  dibattimento  e  la  sen- 
tenza di  condanna;  perciocché  a  giustificare  pienamente  la 
pena  applicata  al  Russo  basti  l'affermazione  della  que- 
stione 21%  che  ò  questa: 

«  Consta,  che  l'accusato  Antonio  Russo  commise  il  reato, 
di  CUI  nella  questione  16  o  17  (reità  principale  o  complicità 
neiromicidio),  allo  scopo  sia  di  commettere  un  furto,  che  fu 
consumato  sulla  persona  dell'Oliva,  sia  di  assicurare  la  im- 
punità di  se  medesimo  o  de'  suoi  compUci?  ». 

Adunque  per  l'affermata  qualificazione  dell'omicidio 
espressa  in  detta  questione  2i«,  correttamente  formolata, 
essendo  applicabile  la  pena  di  morte  al  reo  principale,  in 
virtù  del  detto  art.  533  n*^  3  del  Codice  penale,  la  misura 
della  pena  dovuta  ài  ricorrente  Russo,  nella  qualità  di  com- 
plice non  necessario,  rimane  sempre  quella  impostagli  di 
anni  quìndici  di  lavori  forzati,  conformemente  al  criterio 
seguito  dalla  Corte  giudicatrice.  ' 

Considera  da  ultimo,  che  il  tema  assunto  dai  ricorrenti 
c(Hi  l'ultimo  ihotivo  aggiunto  non  possa  ricevere  nella  specie 
presente  la  soluzione,  che  essi  reclamano.  Egli  è  vero,  che 
la  circostanza  aggravante  della  premeditasiione,  svolta  nello 
interesse  dell'uno  e  dell'altro  ricorrente,  fosse  stata  proposta 
assolutamente  ne' termini  dell'art.  528  del  Codice  penale, 
cioè  dire,  di  essersi  tolta  la  vita  a  Pasquale  Oliva  f  col  dise- 
gno formato  prima  dell'azione  di  attentare  àUa  sua  persona  • 
senza  spedficarvisi,  che  il  disegno  fosse  di  attentare  aUa 
vHadi  lui.  Pur  tuttavia  tale  specificazione  era  incarnata 
nel  fatto  di  essere  stato  l'omicidio  commesso  a  colpo  d'arma 
da  fuoco,  dopo  avere  i  colpevoli  aspettato  l'offeso  Oliva,  per 
maggiore  o  minor  tempo,  in  un  determinato  luogo  per  ucci- 
derlo,  siccome  spiccatamente  risultava  dall'affermazione 
della  questione  9*  sulla  circostanza  aggravante  dell'ampliato. 

£  di  tal  guisa  il  concetto  àeUtk  premeditasfione  di  attentare 
àUa  persona  di  esso  OHva  fu  riportato,  con  dichiarazione 
espUdta,  allo  attentato  àUa  vita  di  lui;  essendo  proprio  della 
unità  del  verdetto,  che  per  ciascun  capo  di  accusa  le  que- 
stioni s'integrino  e  completino  le  une  per  mezzo  delle  altre. 

Se  non  che,  nel  caso  presente,  a  prescindere  dalla  prem^ 
ditasione,  siccome  fu  più  innanzi  notato,  resta  la  circostanza 
affermata  colla  questione  10«  per  Tripicchio,  e  colla  que-^  1 
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stione  Sia  per  Russo,  di  essere  stato  Tomicidio  commesso 
allo  scopo  sia  di  commettere  il  furto,  che  fu  consumato  sulla 
persona  dell'Oliva,  sia  di  assicurare  la  impunità  di  se  mede- 
simo o  de' suoi  complici,  per  determinare  la  penalità  incorsa 
da  entrambi,  secondo  la  stregua  serbata  nella  sentenza  im- 
pugnata. 

Pe'  quali  consideramenti, 

La  Corte  di  cassazione,  rigetta,  ecc. 
Napoli,  6  marzo  1872. 

lANiGRO  P.  —  Db  Nardis  Est. 


Macinato  —  Gontrayvenzioni  —  Operaio  ve- 
rificatore —  Agenzia  delle  tasse  —  Verbali 

—  Macinazione  a  girano  e  cereali,  granturco 
e  segala  —  Macinazione  di  contrabbando 

—  Materia  mista  —  Sgravio  —  Applica- 
zione di  sistemi  —  Autorità  giudiziaria. 

Legge  7  laglìo  1868,  art.  »8  ;  reg  io  decreto  2«  agosto  <S70,  art.  4, 
8;  regolamento  19  luglio  4868,  art.  74;  legge    8  loglio  1864,- 
art.  25;  regolamento  doganale  44  settembre  4862,  art.  88,  89, 
90;  Cod.  proc.  pen.,  art.  339. 

Del  Grosso  ricorrente. 

Alle  contravvenzioni  alla  Ugge  e  regolamenti  sul  ma 
cinato  è  applicabile  il  principio  generale  sancito 
dall'art.  339  del  Codice  di  procedura  penale,  se- 
condo il  quale  i  reati,  e  così  pure  le  contravven- 
zioni si  provano  sia  con  verbali  o  rapporti,  sia  con 
testimoni,  sia  con  ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla 
legge. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  sul  macinato  possono 
essere  provate,  oltreché  da  deposti  di  testimoni,  ecc., 
dall'atto  0  verbale  di  visita  dell'operaio  verifica- 
tore, 0  da  quello  successivo  compilato  dall'uffizio 
dell'agenzia  locale  delle  imposte;  e  l'apprezzamento 
dei  giudici  del  merito  sulla  efficacia  probante  di 
questi  atti  o  verbali  stessi  non  può  andar  soggetto 
a  censura  in  Cassazione. 

Sotto  la  generica  denominazione  di  agenti  della  fi- 
nanza, adoperata  dall'art.  71  del  regolamento 
28  luglio  1868,  alV effetto  di  determinare  le  persona 
incaricate  di  vigilare  i  molini  e  accertare  le  con- 
travvenzioni, debbono  comprendersi  anche  gli  operai 
verificatori. 

La  macinazione  di  grano  o  altri  cereali  nelle  macine 
destinate  al  granturco  e  alla  segala  è  conside- 
rata come  macinazione  di  contrabbando,  e  punita 
colla  multa  a  termini  dell'articolo  8  del  regio  de- 
creto 21  agosto  1870,  seHza  distinguere  se  il  grano 
0  altri  cereali  si  trovassero  confusi  in  quantità 
maggiore  o  minore  del  granturco  o  segala. 

All'autorità  giudiziaria  non  spetta  di  ricercare  i 
mezzi  per  l'applicazione  della  tassa,  e  così,  nella 
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gpedi,  per  effettuare  lo  sgratio  che  accorda  la  Ugge 
alla  macinazione  di  granturco  o  segala  :  le  imper- 
fezioni 0  le  lacune  dei  sistemi  deve  colmarle  il  po- 
tere legislativo  o  esecutivo  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Omissis 

Oonaidorftto; 

Che  rarticolo  i8  della  legge  7  lugUo  1^68,  e  l'art.  71 
del  regolamento  19  stesso  mese,  riferendosi  alFart  25  della 
legge  3  luglio  1864  sulle  tasse  governative  e  sai  dazio  di 
consumo,  ed  agli  articoli  88,  89  e  90  del  regolamento  do- 
ganale i  1  settembre  1 862,  approvato  colla  legge  21  dicem- 
bre stesso  anno,  relativi  al  modo  con  cui  gli  agenti  delle 
finanze,  le  gaardie  doganali,  e  altri  ufficiali  pubblici  ivi  in- 
dicati debbono  procedere  e  regolarsi  nello  scoprimento  e 
verificazione  delle  contravvenzioni,  e  nella  formazione  dei 
corrispondenti  verbali,  non  prescrivono  con  ciò  e  non  inten- 
dono certamente  di  prescrivere  un  genere  di  prova  esclu- 
sivo peristabilire  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  e  disci- 
pline salla  tassa  di  macinato,  e  lasciano  intatto  il  principio 
generale  espressamente  sancito  dall*articolo  339  Codice  di 
procedura  penale,  giusta  cui  i  reati,  e  cosi  pure  le  contrav- 
venzioni si  provano  sia  con  verbali  o  rapporti,  sia  con 
testimoni  o  con  ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla  legge. 

Che  nel  caso  presente  il  tribunale,  al  pari  del  pretore, 
«bbe  sostanzialmente  a  ritenere  provata  la  contravvenzione 
imputata  a  Pietro  Delgrosso  dal  complesso  delle  risultanze 
della  pubblica  discussione,  dalle  deposizioni  dei  testimoni 
sentiti  nel  dibattimento  e  da  altri  elementi  del  processo, 
anziché  dall'atto  o  verbale  di  visita  dell'operaio  verificatore, 
riguardato  in  se  stesso,  o  da  quello  successivo  compilato 
dall'uffizio  dell'agenzia  locale  delle  imposte. 

Che  difiatti  la  sentenza  del  1*  giudizio,  confermata  dalla 
sentenza  d'appello,  non  altrimenti  accenna  al  verbale  del- 
loperaio  verificatore  Giacomo  Druetto,  salvo  coH'espressa 
avvertenza,  che  questi  venne  sentito  in  esame  nella  pub- 
blica udienza,  e  che  da  quanto  ivi  egli  dichiarò  e  depose 
come  testimonio  risultava  confermato  a  carico  dell'imputato 
il  fatto  di  contravvenzione  di  cui  in  quel  verbale,  ed  è  a 
questa  formale  deposizione  che  il  pretore  e  con  esso  il 
tribunale  correzionale  nel  suo  apprezzamento  non  sinda- 
cabile in  sede  di  Cassazione,  ebbero  a  prestar  fede,  avuto 
precipuamente  riguardo  che  il  fatto  esposto  dallo  stesso 
Druetto,  di  essersi  nel  molino  dell'imputato  Delgrosso  ma- 
cinato frumento  al  palmento  n°  2,  esclusivamente  destinato 
alla  macinazione  del  granturco  e  della  segala,  lungi  di 
essere  stato  smentito,  trovava  appoggio  e  conferma  nelle 
deposizioni  dei  medesimi  testimoni  esan^inati  nell'interesse 
del  Delgrosso. 

Che  con  questo  giudicio  di  fatto  e  di  apprezzamento,  che 
invano  si  cerca  41  censurare  avanti  questa  Corte  suprema, 
il  pretore  ed  il  tribunale  ben  lungi  dal  violare,  come  si 
allega  dal  ricorrente,  il  surriferito  articolo  339  Codice  pro- 
cedura penale,  si  attennero  strettamente  al  disposto  del 
medesimo,  di  guisa  che  torna  superfluo  il  soffermarsi  a 
discutere  intorno  alle  eccezioni  elevate  dal  Delgrosso  contro 
la  regolarità  del  verbale  di  contravvenzione  (altronde  giÀ 


(f)  V.  voi.  anU,  p.  2,  col.  74  e  sentenza  16  gennaio  187t  della 
Corte  di  cassazione  di  Firenze.  | 
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respinte  nella  parte  prìndpale  dalle  ordinansa  pretoriale , 
7  giugno  1871,  passata  in  cosa  giudicate),  mentre  indipen- 
dentemente da  qualsivoglia  questione  sulla  sussistenza  o 
meno  delle  medesime,  dovrebbe  sempre  ritenersi  legalnaenta 
posto  in  sodo  a  fronte  del  giodìeato,  di  cui  sì  tfatta,  il 
fatto  al  Delgrosso  imputato. 

Che  la  sentenza  del  pretore  e  quella  del  tribunale  non 
fendandoBÌ  menomamente  sul  regolamento  2  aprile  1871, 
posteriore  alla  contravvenaione  eadente  in  esame,  nò  tam- 
poco suirarticolo  71  di  quello  del  19  luglio  1868,  non  regge 
il  dire  del  ricorrente,  che  sia  violato  rarticolo  secondo  delle 
dìsposizioBi  Bull*applicazione  delle  leggi  dapdo  effetto  re- 
troattivo all'articolo  1^  di  detto  regolamento  2  aprile  1871, 
quando  che  tale  articolo  non  si  trova  neppure  enunciato, 
né  punto  applicato  in  quelle  sentenze ,  come  non  regge 
del  pari  la  pretesa  violazione  dell'art  71  del  regolamento 
del  1868,  di  cui  non  fianno  nemmeno  parola  le  sentenza 
medesime,  e  ciò  astrazione  anche  fatta  dal  riflesso  €à»  in 
seguito  allatto  di  visita  dell'operaio  verificatore,  la  con- 
travvenzione, di  cui  si  tratta,  fu  accertata  con  altro  Ter- 
baie  redatto  nelle  consuete  forme  nell'uffizio  dell'agente 
delle  imposte ,  il  quale  riconobbe  e  rettificò  ad  un  tempe 
l'operato  dd  primo,  e  che  inoltre  si  palesi^  meno  esatta 
Tasserzione  che  iHrima  del  regolamento  2  aprile  1871  gU 
operai  verificatori  non  fossero  tenuti  ad  esercitare  la  vigi- 
lanza sai  molini  ed  accertare  le  contravvenzioni,  mal  por 
tendosi  sostenere  che  sotto  la  generale  denominazione  di 
agenti  della  finanza,  adoperata  nel  citato  art.  71  del  rego- 
lamento 28  luglio  1868,  non  si  trori  compreso  Tagente  od 
opralo  verificatore. 

Che  conseguentemente  privi,  sotto  ogni  aspetto,  di  gin* 
ridico  fondamento  si*  manifestano  i  surriferiti  tre  primi 
mezzi  di  cassazione,  non  sassistendo  Tasserta  violazione  di 
alcuno  degli  articoli  di  legge  e  di  regolamento  ivi  citati 

(hnissis. 

Sul  quinto  messo,  —  Considerato,  che  a  tenore  della 
legge  7  luglio  1868,  la  quota  che  il  mugnaio  deve  pagare 
all'erario  dello  Stato  per  la  tassa  di  macinazione ,  non  è 
punto  determinata  dalla  qualità  e  quantità  dei  cereali  cke 
si  macinano,  come  lo  ò  la  somma  che  l'avventore  o  con- 
tribuente paga  nelle  mani  del  mugpaio,  ma 'bensì  dal  nu- 
mero soltanto  dei  giri  di  macina.  In  altri  termini,  il  mu- 
gnaio in  corrispettivo  di  quanto  riceve  dai  contribuenti, 
deve  sborsare  alle  finanze  una  quota  fissa  per  ogni  cento 
giri  di  macina,  da  stabilirsi  mediante  convenzione  tra  esso 
e  l'amministrazione,  avuto  riguardo  alla  qualità  e  potenza 
degli  apparecchi  e  del  sistema  di  macinazione.  Di  maniera, 
che  nei  rapporti  colla  finanza  il  mugnaio  non  è  vero  con- 
tribuente, ma  può  assimilarsi  fino  ad  un  certo  punto  ad 
un  appaltatore  forzato,  che  ritiene  e  fa  suo  quanto  riscuote 
0  può  riscuotere  a  titolo  di  tassa  dai  diversi  avventori 
contribuenti,  ed  in  correspettivo  paga  alla  finanza  la  quota 
fissa  summentovata  per  ogni  centinaio  di  giri  della  macina 
(art.  2  e  3). 

Che  fu  quindi  necessità  distinguere  e  separare,  comedi 
fatti  furono  separati  nel  regolamento  i  rapporti  tra  il  con- 
tribuente ed  il  mugnaio,  e  quelli  tra  il  mugnaio  e  la  finanza, 
in  guisa  che  di  regola  \»  disposizioni  concernenti  i  primi 
non  si  possono  estendere  ed  applicare  ai  secondi  e  vi- 
ceversa. 

Che  l'art  hf  della  stessa  legge  7  luglio  1868  accorda 
bensì  lo  sgravio  del  elnqoanta  per  cento  sul  nu^^aerQ  dei 
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giri,  che  nei  raolini,  ove  ti  macioa  gnntarco  e  tegala,  si 
riconosceranno  impatabili  alla  macinazione  di  questi  ce- 
reali, ma  colla  espressa  dichiarazione  che  ciò  deve  aver 
laogo  giusta  U  norme  da  stabilirsi  con  decreto  reale. 

Che  in  conformità  e  per  l'esecuzione  appunto  di  questo 
articolo  di  legge,  le  norme,  a  cui  esso  accenna,  furono 
tracciate  col  reale  decreto  21  agosto  1870,  il  quale  stabi- 
lisce due  distinti  modi,  mercè  cui  si  può  ottenere  il  sud- 
detto sgravio  del  cinquanta  per  cento  sul  numero  dei  giri 
di  macina  imputabili  alla  macinazione  del  granturco  e 
della  segala. 

Che  il  primo  di  questi  modi  consiste  nella  dichiarazione 
a  farsi  dal  mugnaio  dal  palmento  o  palmenti  che  intende 
destinare  all'esclusiva  macinazione  del  granturco  o  della 
segala,  e  nel  successivo  rilascio  di  una  speciale  licenza  che 
l'ingegnere  provinciale  rimette,  per  mezzo  del  verificatore, 
airesercente,  e  che  indica  il  palmento  o  palmenti,  i  quali 
da  quel  giorno  rimangono  destinati  esclusivamente  alla  m«^- 
dnazione  del  granturco  e  della  segala  (art.  ì^  e  ^  del  de- 
creto succitato). 

Che  Taltro  modo  riguarda  la  macinazione  promiscua  ad 
un  solo  palmento  del  granturco  e  della  segala,  e  di  altri 
cereali  senza  la  destinazione  di  alcun  palmento  airesclu- 
siva  macinazione  dei  primi,  e  si  ottiene  per  esso  lo  sgravio 
del  50  per  cento,  di  cui  sopra,  mediante  dichiarazione  che 
l'esercente  deve  fare  all*agente  delle  imposte  delle  quan- 
tità, che  presume  macinare  neiranno,  tanto  del  granturco 
e  della  segala,  quanto  degli  altri  singoli  cereali  distinta- 
mente, e  mediante  la  successiva  determinazione,  che  deve 
farsi  dairingegnere  provinciale  in  base  ai  risultati  dell'ao- 
certamento  di  detta  dichiarazione  e  secondo  i  calcoli  pro- 
porzionali prescritti  nello  stesso  decreto  21  agosto  1870  del 
numero  dei  giri  che  sono  da  attribuirsi  al  granturco  ed 
aUa  segala  (articoli  3,  4,  5  6). 

Considerato  che  premesse  queste  norme  e  prescrizioni, 
il  medesimo  regio  decreto  21  agosto  1870,  dichiara  e  sta- 
tuisce nell'art.  8<*  in  modo  assoluto  e  generale  e  senza  di- 
stinzione e  limitazione  di  sorta  che  «  la  macinazione  di 
grano  o  di  altri  cereali  nelle  macine  destinate  al  granturco 
ed  alla  segala  è  considerata  come  macinazione  di  contrab- 
bando, e  punita  con  la  multa  di  lire  cinque  a  cento  cin- 
quanta lire,  a  termini  dell'art.  21  della  legge  3  luglio  1864, 
n^  1827.  L'esercente  pagherà  oltre  alle  multe  una  somma 
eguale  alla  parte  di  tassa  corrispondente  allo  sgravio  del 
50  per  oento  ottenuto  nella  quindicina*  o  quindicine  in  cui 
siasi  effettuata  la  macinazione  di  contrabbando  e  nella  quin- 
dicina immediatamente  precedente  ». 

Che  i  termini  di  siffatto  articolo  essendo  chiarissimi,  e 
non  presentando  nò  oscurità  di  concetto,  nò  ambiguità  di 
espressioni,  non  possono  dar  luogo  a  questione  di  volontà, 
né  intendersi  in  altro  senso  fuorché  in  quello  che  è  fatto 
palese  dal  proprio  e  naturale  loro  significato. 

Considerato  che,  nel  presente  caso  è  posto  in  sodo,  che 
.all'epoca  della  scoperta  contravvenzione  il  pabnento  n*'  2, 
del  mulino  del  Delgrosso  era  esclusivamente  destinato  ietUa 
macinazione  del  granturco  e  della  segala  nel  senso  preci- 
samente del  predetto  decreto  reale  21  agosto  1870,  art.  1», 
e  che  il  giorno  indicato  nel  capo  d'imputazione  si  macinò 
frumento  nel  palmento  medesimo. 

Che  applicando  pertanto  alla  fattispecie  le  disposizioni 
suenunciate,  ne  viene  per  giuridica  e  necessaria  conse- 
guenza, doversi  a  termini  dello  avanti  riferito  art.  8  del 
regio  decreta  21  agosto  1870  la  «detta  macinazione  di  fhi- 
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mento  al  palmento  nf^  2,  ritenere  quale  macinazione  di  con- 
trabbando, ed  essere  perciò  stabilita  a  carico  del  ricorrente 
amputatagli  contravvenzione. 

Che  ad  escludere  q^i^^sta  contravvenzione,  non  vale  Tar- 
ticolo  2  del  regolamento  19  luglio  1868  invocato  dal  Dei- 
grosso,  dicente  che  «  nei  casi  di  mistura  dei  diversi  cereali 
sarà  applicata  la  tariffa  secondo  la  materia  prevalente  in 
peso  »;  primieramente  perchè  tale  articolo  riguarda  i  rap- 
porti fra  il  contribuente  ed  il  mugnaio  e  non  quelli  tra  il 
mugnaio  e  la  finanza,  come  risulta  non  solo  dalla  epigrafe 
del  titolo,  di  cui  esso  articolo  fa  parte,  intestato  colie  pa- 
role «  Rapporti  fra  il  contribuente  ed  il  mugnaio  »  ma 
anche  dalla  manifesta  ed  inscindibile  connessità  e  conca- 
tenazione del  medesimo  articolo  coll'articolo  precedente  e 
col  susseguente,  i  quali  trattano  espressamente  dei  soli 
rapporti  fra  il  contribuente  ed  il  mugnaio,  come  pure  da 
che  quello  articolo  parla  dell'applicazione  della  tariffa,  co- 
stituente un'operazione  la  quale  non  ha  luogo  che  fra  il 
contribuente  ed  il  mugnaio,  dovendo  questi  sempre  pagare 
alla  finanza  una  quota  fissa  in  ragione  del  numero  dei  giri 
della  macina.  In  secondo  luogo  perchè  alla  estensione  dello 
stesso  articolo  al  caso  cadente  in  esame  osta  direttamente 
tanto  la  lettera,  quanto  lo  spirito  delle  disposizioni  san- 
cite col  prementovato  sovrano  decreto  21  agosto  1870. 

La  lettera,  poiché  l'art.  1°  di  esso  reale  decreto  dichiara 
ripetutamente  ed  in  termini  espressi  e  formali  che  i  pal- 
menti, pei  quali  viene  rilasciata  la  speciale  licenza  della 
macmazione  esclusiva  del  granturco  e  della  segala,  debbono 
rimanere  esclusivamente  destinati  alla  macinatura  di  questi 
cereali,  ed  il  correlativo  art.  8  dello  stesso  decreto  nel  di- 
chiarare macinazione  di  contrabbando  quella  di  frumento 
nelle  macine  destinate  al  granturco  ed  alla  segala,  non  fa 
veruna  distinzione  tra  la  macinazione  di  solo  frumento  a 
quello  di  frumento  mescolato  con  segala  o  con  granturco. 

Lo  spirito,  mentre  sia  le  restrittive  disposizioni  dell'ar- 
ticolo l"*,  sia  le  prescrizioni  dell'art.  8,  del  ridetto  regio 
decreto  21  agosto  1870  si  manifestano  dirette  ad  impedire 
la  frode  dei  mugnai  ed  il  contrabbando  a  danno  delle  fi- 
nanze in  materia  di  macinazione,  e  le  medesime  si  ren- 
derebbero vane  ed  incapaci  a  raggiungere  il  loro  scopo, 
ove  si  ammettesse  il  sistema  del  ricorrente,  mentre  dato 
il  permesso  di  macinare  frumento  mescolato  con  segala  o 
con  granturco  nei  palmenti  destinati  alla  sola  macinazione 
di  questi  due  ultimi  cereali,  e  come  tali  godenti  per  in- 
tiero dello  sgravio  del  50  per  cento  sul  numero  dei  giri 
di  macina,  gli  esercenti  potrebbero  con  tutta  facilità  eli- 
dere la  vigilanza  dell'amministrazione,  e  macinare  a  loro 
piacere  frumento  nei  palmenti  destinati  alla  segala  ed  al 
granturco  sotto  il  pretesto  della  mistura,  frodando  cosi  im- 
punemente l'erario  dello  Stato  del  50  per  cento  su  quanto 
è  in  diritto  di  riscuotere  dal  mugnaio. 

Considerato^  che  la  denunciata  sentenza,  anziché  am- 
mettere, come  si  suppone  dal  ricorrente,  potersi,  in  base 
alla  legge  ed  ai  regolamenti  sulla  tassa  del  macinato,  ma- 
cinare mediante  una  licenza  specialissima,  misture  nei  pal- 
menti destinati  alla  sola  macinazione  del  granturco  e  della 
segala,  ritiene  per  contro  espressamente  nella  motivazione 
che  u  ninna  mistura  di  cereali  è  permessa  a  tenore  delle  ■ 
vigenti  leggi  sulla  materia  qusndo  trattisi  di  palmento  de- 
stinato alla  macinazione  di  cereali  speciali,  fra  cui  non  sia, 
come  nella  fattispece,  compreso  il  frumento  ». 

Che  nelle  considerazioni  della  sentenza  di  primo  giudizio 
il  pretore  accenna  bensì  vagamente  ed  in  via  d'abbondanza 
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nesso  occorrente  per  macinare  mistore,  in&  aog- 
B  essere  questa  pemismone  esclusa  tntttandoBJ 

0  destinato  alla  sola  macinazioiie  del  grantorco 
sia  ;  e  per  altra  parte  non  ammettendosi  ricorso 
•ne  contro  la  mativazione  delle  sentenze,  non  è 

arrestarsi  ad  indagare  se  la  medesima  sia  più 
itta  e  precisa,'  qaando  il  dispositivo  del  giodi- 
.  conforme  alla  legge. 

ato,  clie  non  glorerebbe  al  ricorrente  il  dire  cbe 
tema  della  sentensa  denunziata,  ne  verrebl>e  la 
a,  cbe  la  legge  ed  i  regolamenti  snl  macmato 
ebbero  al  mngnaio  alcun  mezzo  per  ottenere  lo 

50  per  cento  sul  numero  dei  giri  della  macina 
mistura  in  cui  la  segala  o  il  granturco  sia  preva- 
mento,  e  che  perciò  egli  dovrebbe  in  tali  casi  pa- 
nanze  più  di  qnanto  riceve  dal  contribuente. 
ttì,  oltreché,  ritenute  le  norme  da  cui  è  retta  la 

1  tassa  di  macinato,  toma  impossibile  l'ammet' 
1  mugnaio  debba  pagare  costantemente  alle  fl- 
ìù  né  meno  di  quello  che  perceve  dall'avventore, 
I  pari  impossibile  l'escludere  i  compensi  che  per 
stessa  della  cosa  bamio  luogo  sul  complesso  delle 
e  dei  pagamenti  j  vuoisi  notare  che,  come  già 
,  la  destinazione  di  uno  o  più  palmenti  alla 
naunazione  del  granturco  e  della  segala  non 
il  solo  modo  di  ottenere  lo  sgravio  del  50  per 
numero  dei  giri  di  macina  imputabili  a  questi 
e  d'altronde  nella  fattispecie  non  trattandosi  di 
he  della  macinazione  ad  un  palmento  eaclasira- 
inato  alla  segala  ed  al  granturco,  e  dove  per  le 
ozi  sviluppate  non  può  essere  ammessa  la  maci- 
alcuna  quantità  di  frumento  né  solo  né  mesco- 
gala  o  granturco,  non  é  il  easo  di  ricercare  e 
e  se  e  quali  mezzi  le  vigenti  discipline  pongano 
re  altrimenti  lo  sgravio  di  cui  si  paria;  e  che  al 
autorità  giudizìazia  non  potrebbe  mai  ravvisarsi 
d  aggiungere  alla  legge  per  supplire  o  correggere 
:iOQÌ  che  per  avventura  vi  e^tessero. 

ato  infine,  che  nessuno  argomento  favorevole 
del  ricorrente  a  può  trarre  dall'art.  68  del  re- 
19  loglio  1868  relativo  alla  sopratassa  sulle  Si- 
tate dall'estero,  dove  sì  legge  ai  terzo  alinea  che 
i  misti  di  farine  di  qualità  diverse  saranno  asaog- 
a  sovra  trassa  dovuta  per  le  farine  che  vi  predo- 
peso  <  mentre  tale  disposizione  si  palesa  del 
nea  al  caso  in  coi,  come  nel  concreto,  si  tratta  del 
cinazione  operata  dal  mngnaio  in  contravvenzione 
izioni  e  discipline  dirette  ad  impedire  le  frodi  degli 
!d  a  reprimere  le  macinature  di  contrabbando. 
motivi,  rigetta,  ecc. 
9,  8  marzo  1872. 

BoNACa  P.  —  Troclia  Eit. 


t  —  Pena  —  Interrogatorio  dell'im- 
0  —  Corte  di  rinvio  —  Qualificazione 
ato. 

Marergo  ricorrente. 
Kd  nella  condanna  dar  carico  all'imputato, 
calcolo,  nel  computo  della  pena,  della  re- 
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cidività,  se  questa  aggravante  non  gli  fu  debita- 
mente contestata,  e  se  non  è  accertata  eolla  copia 
0  con  regolare  eitraito  della  precedente  sentenza. 

L'interrogatorio  dell'accusato  deve,  sotto  pena  di 
nullità,  ag girar  siintorm  al  merito  delle  imputa- 
zioni. 

La  Corte  d'assise  non  è  vincolata  dalla  sentenza  di 
rinvio  in  dà  che  concerne  la  qtial\/lcaziont,  ossia  U 
nome  del  reato. 

Il  nome  del  reato,  cke  sotto  pena  di  nullità  si  deve 
indicare  nella  domanda  sul  fatto  principale,  é  il 
nome  vero  di  esso,  cioè  quello  che  dal  dibattimento, 
e  non  dalla  sentensa  d'accusa,  emerse  corrispon- 
dere all'indole  giuridica  del  fatto  ne'  suoi  rapporti 
col  testo  della  legge  penale. 


Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  è  costante  in  linea  di  fatto 
che  della  circostanza  aggravante  della  recidiva  non  si  parlò 
ponto  né  nella  sentenza  della  sezione  di  accusa,  né  nell'atto 
d'accusa,  né  nel  dibattimento  (per  quanto  apparisce  dal  ver- 
bale d'udienza),  e  nemmeno  nelle  ultime  requisitorie  date  dal 
pubblico  ministero  dopo  letto  il  verdetto;  che  di  più  non  è 
unita  agli  atti,  né  quindi  potè  essere  letta  al  dibattimento, 
la  sentenza  divenata  irrevocabile  a  seneo  dell'artìcolo  1(6 
del  Codice  penale,  con  cui  sia  stato  il  Marengo  precedente- 
mente condannato;  e  che  dò  non  dì  meno  là  denunciata  sen- 
tenza tenne  conto  espressamente  che  l'accusato  fosse  m 
ittato  di  recidka,  e  fece  applicazione  dell'artìcolo  123  dal 
detto  Codice; 

Atteso,  che  già  tu  più  volte  da  questa  e  da  altre  Corti 
supreme  del  regno  deciso  e  dichiarato,  non  potersi  nella 
condanna  dar  carico  all'imputato,  e  tener  calcolo  nei  com- 
puto della  pena,  della  recidività,  se  questa  aggravante  non 
gli  fu  debitamente  contestata,  e  se  non  è  accertata  colla 
copia  o  con  regolare  estratto  della  precedente  sentenaa; 
e  ciò  perché  prima  base  del  giudicio  penale  é  j'accnsa, 
ed  altro  dei  suoi  elementi  essenziali  si  è  la  legale  cer- 
tezza che  l'imputato  non  sia  rimasto  su  nessun  punto  in- 
difeso j  che  adunque  il  primo  mezzo  é  sorretto  da  giosto 
fondamento  ; 

Atteso,  che  lo  stesso  deve  dirsi  del  secondo  mezzo,  po- 
sciaché  testuale  è  il  disposto  dell'articolo  i9i  del  Codice  di 
procedura  penale,  da  osservarsi  a  pena  di  nullità,  giusta  il 
successivo  articolo  507;  per  cui  è  precettivamente  dichia- 
rato, che  la  quistione  sul  fatto  principale  deve  esprimere  H 
nome  dd  reato  del  quale  si  tratta  ; 

Atteso  in  fatto,  che  celle  quistioni  prima  e  quinta,  colle 
quali  sì  chiese  al  giurati  <  se  l'accusato  Uarengo  Francesco 
foss^  colpevole  d'avere  nei  mesi,  ecc.  .  .  ,  convertito  in  uso 
proprio  del  danaro  (oppure  centesimi  60)  cbe  Barbotti  (o 
Preliasco),  avevagli  consegnato  per  comprare  petrolio  (op- 
pure per  comprare  legna),  non  i  indicato  U  nome  del  reato  ; 
senza  che  nemmeno  potesse  dirsi  per  equipollenza  mani- 
fèsto tu  giurati,  tenuto  conto  dei  termini  delie  questioni  pre- 
dette; e  per  di  più  nelle  questioni  listesse  non  fu  espresso 
altro  degli  estremi  dell'appropriazione  indebita  (art.  631 
del  Codice  penale),  cioè  con  danno  del  proprietario,  o  pos- 
sessore, a  detentore; 

Atteso,  che  non  avrebbe  potuto  fare  difficoltà  il  dnbbio 
che  fosse  insorto  in  segnilo  al  dibattimento,  che  <iad  due 
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fatti  addebitati  al  Marengo,  anziché  il  carattere  di  furto^ 
rivestissero  piuttosto  quello  di  appropriazione  indebita;  po- 
Bciachè  è  certo  non  essere  la  Corte  d'assise  vincolata  dalla 
sentenza  di  rinvio  in  ciò  che  concerne  la  qualificazione  del 
reato;  essa  non  paò  dispensarsi  dal  sottoporre  alla  decisione 
dei  giurati  i  fatti  dedotti  in  accusa  con  tutte  le  loro  circo- 
stanze, ma  è  in  dovere  di  determinare  la  vera  e  legale  ca- 
ratteristica dei  fatti  medesimi,  e  cosi  pure  di  esprìmere  nelle 
questioni  il  nome  giuridico  del  reato,  non  già  qual  venne 
designato  dalla  sezione  d'accusa,  qualora  fosse  stato  mani- 
festamente errato,  ma  sibbene  secondo  la  qualificazione  che 
veramente  corrisponda  air  indole  giuridica  del  fatto  ne*  suoi 
rapporti  col  testo  della  legge  penale  ;  ed  appunto  nel  caso 
in  esame  la  Corte  d^assise  di  Alessandria  aveva  nella  sen- 
tenza denunciata  18  novembre  1870  qualificato  i  fatti  di  cui 
era  stato  riconosciuto  colpevole  il  Marengo,  come  due  ap- 
propriazioni indebite  previste  e  punite  dairarticolo  631  del 
Cod.  pen.  (veggasi  la  sentenza  di  questa  Corte  8  luglio  1870, 
conflitto  Mantovani,  a  relazione  presidente  Bonacci). 
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Per  la  sussistenza  delVaggravatUe  dMs  violenze  o 
minacce  a  mano  armata  non  tasta  che  gli  autori 
della  grassazione  fossero  armati:  bisogna  che  essi 
abbiano  impugnato  le  armi  e  le  abbiano  rivolte 
contro  le  persone  degli  àggressi.  Quindi  non  vi  ha 
contraddizione  fra  la  sentenza  e  il  verdetto,  per 
ciò  solo  che  quella  ritenne  essersi  la  grassazione 
commessa  da  persone  armate,  quando  questo  ebbe 
ad  escludere  la  circostanza  delle  violenze  o  minacce 
a  mano  armata. 


Ritenuto,  che  dalla  difesa  officiosa  sono  stati  dedotti  i 
seguenti  due  mezzi  di  cassazione,  cioè: 

1»  Violazione  degli  art  494  e  507  del  Cod.  di  proc. 
pen.,  perchè  hav vi  grassazione  tanto  nella  depredazione  com- 
messa da  due  o  più  persone,  quanto  in  quella  accompagnata 
da  violenze  e  minacce  qualunque  ;  e  nella  questione  prlnci- 


Che  pertanto  per  violazione  deirarticolo  494  della  proce-  \  pale,  invece  di  contemplare  una  sola  di  dette  circostanze. 


dura  penale  devesi  annullare  col  verdetto  il  dibattimento:  e 
resta  ciò  stante  inaiile  lo  esaminare  il  mezzo  terzo; 

Atteso,  che  è  opportuno  l'avvertire  che  Tatto  d'interroga- 
torio 7  ottobre  1870,  dato  dal  giudice  delegato  Tessera  al- 
rimputato  Marengo,  non  è  conforme  alla  legge  (articolo  456 
e  464  Codice  di  procedura  penale),  per  essersi  omesso  di 
interrogarlo  std  merito  della  causa  e  dell'accusa  ;  siccome 
ebbero  già  più  volte  a  giudicare  questa  ed  altre  supreme 
Corti  del  Regno  ; 

Atteso  però,  che  l'accusa  apposta  al  ricorrente  compren- 
deva eziandio  (capo  secondo)  l'imputazione  di  furto  qualifi- 
cato per  la  persona  a  danno  di  Giovanni  Preliasco  di  una 
^pMntità  di  vino  bianco  e  nero  e  d'un  paio  di  forbici  del  to- 
tale dichiarato  valore  di  lire  20  ;  che  questo  fatto  non  è  con- 
nesso con  quegli  altri  concernenti  le  appropriazioni;  che 
sulla  questione  relativa  al  fatto  medesimo  il  responso  dei 
giurati  fu  negativo,  onde  questa  dichiarazione,  favorevole  al- 
l'accasato e  non  viziata  dì  nullità,  non  può  più  essere  va- 
riata in  di  lui  pregiudizio,  secondo  il  preciso  disposto  del- 
l'articolo 507  ultimo  al.  del  Codice  di  procedura  penale; 
che  adunque  l'annullamento  ed  il  rinvio  dev'essere  ristretto 
alla  parte  riflettente  le  appropriazioni  indebite  ; 

Per  questi  motivi,  annulla,  ecc. 
Torino,  13  marzo  1872. 

Bonacci  P.  —  Balegno  Est, 


Oraesazione — Violenze  e  minaccie  —  Correità 

Questioni  ai  giurati. 

Cod.   proc.  pen.,  art.  495,  596. 

DoMENicoNi  ricorrente. 

Za  locuzione  di  correità  con  altri,  usata  nella  do  - 
manda  concernente  il  reato  di  grassazione,  non 
esprime  il  concetto  del  concorso  materiale  nel  reato 
di  due  0  pie  persone  ;  epperd  non  pud  dirsi  peccare 
di  complessità  la  domanda  stessa  se  vi  si  trova  in- 
dicato anche  Velemento  delle  violenze  o  minacce 
alla  persona  dell' aggresso  (1). 


(M  V.  vof.  «nteced.,  p.  1,  col.  45K 

14  —  Giwrisprud.  Ital.j  voi.  XXIV.  —  Parte  I. 


riservando  l'altra  come  aggravante,  per  vizio  di  complessità 
vennero  ambedue  cumulate  insieme  ;  e  col  proporre  poscia 
per  entrambe  altre  due  separate  questioni  ai  capi  m  e  IV 
si  aggravò  Terrore,  e  qualora  fosse  stata  data  alle  mede- 
sime  risposta  negativa,  con  manifesta  contradizione  al  primo 
quesito,  sarebbero  rimasti  esclusi  tutti  gli  elementi  della 
grassazione; 

2o  Violazione  degU  art.  316  e  323  dello  stesso  Codice 
perchè  la  sentenza  contraddice  al  verdetto  dei  giurati,  sia 
in  ciò  che  questo  escluse  le  violenze  e  minacce  a  mano 
armata,  e  la  Corte  invece  ritenne  che  i  grassatori  fossero 
armati,  e  sia  in  ciò  che  parla  di  grassazione  commessa  da 
più  di  due  persone,  mentre  il  verdetto  non  indica  meno- 
mamente se  i  grassatori  fossero  due  o  più  ; 

Attesoché,  rispetto  al  primo  mezzo,  i  tre  censurati  que- 
siti e  le  relative  risposte  sono  del  tenore  seguente  : 

•  I.  L'accusato  Michele  Domeniconi  è  colpevole  di  gras- 
sazione per  avere  dal  2  al  3  febbraio  1868,  di  correità  con 
altri,  invaso  Tex-convento  dei  Benedettini  in  territorio  di 
Cesena,  ed  ivi  con  moUnze  e  minacce  alle  persone  di  don 
Federico  Marinelli  e  Pietro  Pasini,  depredato  in  loro  pre- 
giudizio denari  ed  effetti  del  valore  d'oltre  L.  200  ?  —  SI 
a  maggioranza; 

«  n.  La  detta  grassazione  fu  accompagnata  dalla  cir- 
costanza aggravante  delle  minacce  nella  vita  a  mano  ar- 
mata? —  A  maggioranza  di  sette  .voti  no; 

e  lY.  Fu  commessa  la  detta  grassazione  da  due  ^  più 
persone  ?  —  Si  a  maggioranza;  » 

Attesoché  il  semplice  raffronto  del  primo  col  quarto  dei 
sopra  trascritti  quesiti  basta  bene  a  porre  in  chiara  luce, 
come  con  quello  principale  si  volesse  accertare  il  fatto 
della  grassazione  per  depredazione  commessa  con  carat- 
tere di  violenze  e  minacce  qualunque  non  costituenti  per 
sé  un  crimine  o  delitto,  ch'è  uno  fra  gli  elementi  indicati 
nel  n<^  4  dell'art.  596  Cod.  pen.,  ciascuno  dei  quali  vale  a 
costituire  il  crimine  di  grassazione;  e  come  per  conse- 
guenza la  locuzione  —  di  correità  con  altri  —  non  ri  fosse 
aggiunta  che  incidentemente  in  via  di  mera  enunciazione 
storica  di  fatto,  secondo  suona  ancora  la  stessa  gramma- 
ticale sintassi  per  disgiunta  collocazione  delle  parole  nella 
proposizione;  e  tanto  più  poi  lo  si  deve  ritenere  per  indu- 
bitato, in  quanto  che  detta  generica  locazione,  a  parlare  con 
tutta  proprietà  di  linguaggio  giuridico,  non  risponde  pie- 


àllTW    ItnTU4 


l'effe 

lugn 

;«rtJ 


ttan 
iptu 

•i/eri- 
mi,  è 
legge, 
prin- 

ed  il 
ali,  a 
menta 
svolo 


PARTE  PRIMA 


(213) 

le  domande  erano  inappuntabili^  quando  ri  tratti 
di  causa  individua. 


La  Corte  di  cassazione. 
Mezzi  d'annullamento. 

Omissis. 

Veduti  gli  art.  5^2  del  Codice  penale,  i9i,  507  del  Co* 
dice  di  procedura  penale  : 

Premesso  che  tutti  tre  i  ricorrenti  erano  rinviati  avanti 
la  Corte  d^assise  per  essere  giudicati  del  crimine  di  omici- 
dio volontario,  tutti  come  coautori,  per  avere  in  associazione 
e  di  concerto  tra  di  loro,  nel  tempo  e  luogo  indicato,  recato 
ad  Angelo  Seminario,  con  intenzione  di  ucciderlo,  le  molte- 
plici ferite  pure  indicate,  tre  delle  quali  furono  causa  unica 
e  necessaria  della  sua  morte  immediata,  sia  prese  insieme 
che  parzialmente  ad  una  ad  una  ; 

Atteso,  che  statuendo  Tarticolo  494  della  procedura  a 
pena  di  nullità,  che  la  questione  snl  fatto  principale  dehba, 
oltre  alla  frase  è  egli  cóipevoley  ed  al  nome  del  reato,  enun- 
ciare il  fatto  di  cui  si  dà  carico  airaccnsato,  vai  quanto  dire 
tutti  gli  elementi  costitutivi  del  reato  dapprima  indicato,  |( 
—  per  avere ....  — ,  e  nella  fattispecie  essendo  tre  le 
persone  imputate  d*aver  commesso  Tomicidio  di  Angelo  Se- 
minario, non  può  dubitarsi  che  per  ciascuno  dei  tre  coac- 
cusati si  debbano  proporre  ai  giurati  altrettante  distinte  e 
complete  quistioni  sul  fktto  principale,  tutte  formolate  a 
termini  di  legge  ; 

Atteso  che  le  questioni  terza  e  quinta  concementi  il  fatto 
principale  imputato,  per  riguardo  ai  Guatta  Luigi  e  Quatta 
Giuseppe,  furono  e  Tuna  e  Taltra  formolate  in  questi  pre* 
cisi  termini  :  —  «  L'accusato  Guatta  Luigi  (oppure  Tao- 
cusato  Quatta  Giuseppe),  è  egli  colpevole  del  reato  di 
omicidio  volontario  delF Angelo  Seminario,  commesso  nelle 
circostanze  di  tempo  e  luogo  ,  di  cui  nella  prima  que- 
stione?» 

Atteso  che,  a  primo  colpo  d'occhio  egli  è  manifesto  che 
in  queste  due  quistioni  manca  onninamente  la  enunciazione 
del  fatto  che  Taccnsa  imputa  ai  predetti  Quatta,  d*onde  si 
concreta  e  prende  esistenza  la  loro  apposta  colpevolezza 
del  reato  di  omicidio  volontario,  manca  cioè  Tenunciazione 
che  essi  abbiano,  con  intenzione  di  uccidere  Angelo  Semi- 
nario, recate  al  medesimo  le  ferite  descritte  nell'accusa,  e 
che  queste  sieno  state  causa  unica  e  necessaria  deirimme- 
diata  di  lai  morte  ; 

Atteso  che,  se  è  sempre  pericoloso  e  da  biasimarsi  il 
riferimento  in  cose  sostanziali  a  quistioni  precedenti,  le 
quali  possono  riuscire  o  negate  o  non  votate,  quello  deve 
condannarsi  come  contrario  alla  lettera  ed  al  voto  della 
legge  quando  si  tratta  del  fatto  principale  o  delle  aggra- 
vanti personali  e  non  comunicabili  ;  e  nella  fattispecie,  per 
di  più,  il  riferimento  essendo  limitato  al  nome  del  reato  — 
«  omicidio  volontario  del  Seminario,  commesso  nelle  circo- 
stanze di  tempo  e  luogo  di  cui  nella  prima  questione,  »  — 
la  dichiarazione  dei  giurati  doveim  necessariamente  lasciare 
come  lasciò  neirignoto  che  cosa  avessero  fatto  i  due  Guatta 
per  rendersi  colpevoli  dì  queiromicidio  volontario,  se  essi 
fossero  autori,  agenti  principali,  o  complici,  ed  in  qual 
modo  ; 

"  Atteso  che,  ciò  s^nte  in  quanto  a  costoro  non  fu  appu- 
rata l'accusa  ;  fu  evidentemente  violato  l'art.  494  della  pro- 
cedura penale;  furono,  allo  stato  delle  cose,  malamente 
applicati  gli  art.  622  e  Tari  534,  del  Codice  penale,  per  non 
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essere  legalmente  stabilito  il  reato  in  qaesti  articoli  pre- 
veduto; 

Atteso  che,  la  nullità  che  ne  consegue,  sia  della  sentenza 
che  del  preceduto  dibattimento,  per  riguardo  ai  due  Guatta, 
deve  trarre  TannuUamento  del  giudicio  anche  rispetto  a 
Luigi  GofiBi;  perchè  nna  è  Taocusa  in  comune  e  negli  istessi 
termini  loro  apposta  ;  individua  è  la  causa;  connessa  è  la 
difesa;  onde  la  somma  convenienza  di  mettere  i  giudici  del 
rinvio  in  condizione  di  potere  apprezzare  Taifare  tal  quale 
fu  portato  innanzi  ai  primi,  con  integra  e  piena  libertà  di 
azione  ; 

Atteso  che,  cosi  stando  le  cose  non  è  il  caso  di  discutere 
i  tre  mezzi  proposti  ; 

Per  questi  motivi,  annulla  la  denunciata  sentenza  della 
Corte  d'assiise  di  Brescia  in  data  1  "  agosto  1 87 1 ,  ed  il  pre- 
ceduto dibattimento,  rinvia,  ecc. 
Torino,  20  marzo  1872. 

Lautgri  /f.  di  P.  ^  Balegno  Est. 


Contravvenzione  all'ammonizione  —  Dimora 
.  —  Arresto  —  Competenaa  —  Conflitto. 

Legge  di  P.  S.,  art.  7  ;  Cod.  proc.  pen.,  art.  15,  17. 
Cor  AGGI  A  ricorreiJte. 

TI  reato  di  contravvenzione  all'ammonizione  si  con- 
suma con  la  disobbedienza  ali  avuta  ingiunzione  :  e 
ciò  col  non  assumere  stabile  occupazione,  o  coli' al- 
lontanarsi dal  luogo  della  prescritta  dimora. 

Conseguentemente  tale  reato  si  consuma  non  già  nel 
luogo  ove  è  colto  il  contravventore,  ma  bensì  in 
quello  della  dimora  di  lui,  e  quindi  la  competenza 
a  conoscerne  appartiene  al  giudice  di  quest'ultimo 
luogo. 

La  Corte,  ecc. 

Sentita  la  relazione  del  signor  cons.  cavaliere  Francesco 
Trecci  e  l'avvocato  generale  cav.  Ferdinando  Fortini,  che 
riferitosi  alla  suddetta  requisitoria  si  è  allontanato  dalla  Ca- 
mera di  consiglio. 

Visti  gli  atti  processuali, 

Premesso  in  fatto: 

Che  Pietro  Coraggìa  di  Rovigo  nel  31  dicembre  1869 
fu  ammonito  da  quel  pretore  urbano  a  darsi  a  stabile  la- 
voro, ed  a  farne  constare  nel  termine  di  giorni  15  all'uf- 
ficio di  polizia  a  forma  dell'art.  70  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  ; 

X)he  il  Coraggìa  non  obbedì  a  tali  ingianzioni,  ed  arrestato 
nel  6  dicembre  1871  in  Prato  fi:^  tratto  con  citazione  diretta 
avanti  il  Tribunale  correzionale  di  Firenze  per  rispondervi 
di  contravvenzione  alla  giudiziale  ammonizione  fattagli  dal 
predetto  pretore; 

Che  il  Tribunale  correzionale  di  Firenze  con  sentenza  del 
5  febbraio  i  872  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare  di  tale 
contravvenzione  pel  riflesso  che  ne  apparteneva  la  cogqizione 
al  Tribunale  di  Rovigo,  dappoiché  Timputato  avrebbe  omesso 
di  far  constare  a  queir  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  es^ 
sersì  dato  a  stabile  lavoro,  come  gli  era  stato  ingiunto  dal 
pretore  di  detta  città  ;  e 

Che  il  TrìbuBale  correaionale  di  Rovigo  con  sentenza  del 
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17  febbraio  187S  dichiarò  del  pari  la  propria  incompetenza 
a  conoscere  dell'impatazione  data  al  Coraggia,  perchè  esso 
doveva  considerarsi  colto  in  flagrante  reato,  allorché  venne 
arrestato  in  Prato,  e  perchè  il  reato  non  poteva  reputarsi 
cominciato  in  Rovigo  e  oonsnmato  nel  luogo  dell'arresto,  in- 
ferendo pertanto  spettarne  il  giudÌ2Ìo  al  Tribunale  di  Fi- 
renze, giusta  il  disposto  degli  articoli  15  e  17  del  Codice  di 
procedura  penale  ; 

Attesoché  non  si  può  dubitare  che  la  contravvenzione 
ascritta  al  Coraggia  sarebbe  stata  da  lui  commessa  in  Bo- 
Vigo,  consistendo  questa  nel  non  avere  esso  nel  termine  as- 
segnatogli fatto  constare  a  quell'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza di  essersi  dato  a  stabile  lavoro,  conforme  gli  era  stato 
ingiunto  ; 

Attesoché  per  declinare  la  giurisdizione  territoriale  mal 
si  adduce  la  perseveranza  nel  reato,  poiché  questa,  se  in- 
fluisce sulla  prescrizione,  é  indifferente  per  la  competenza, 
la  quale  rimane  sempre  nel  giudice  del  luogo,  in  cui  si  co- 
nosce essersi  commesso  il  reato; 

Attesoché  dimostrato  per  le  considerazioni  premesse,  che 
Pietro  Coraggia  avrebbe  commesso  in  Rovigo  la  contrav- 
venzione che  gli  é  imputata,  risulta  senza  piii  non  appli- 
cabile alla  specie  l'articolo  17  del  Codice  di  procedura 
penale  ; 

Attesoché  pel  disposto  dell'articolo  6  del  R.  decreto  luo- 
gotenenziale del  6  agosto  1866  n**  3111  pubblicato  in  virtù 
dei  pieni  poteri,  vigente  nelle  Provincie  venete  al  tempo  del 
commesso  reato,  la  pena  a  cui  può  andar  soggetto  il  Corag- 
gia non  sia  maggiore  di  quella  di  tre  mesi  di  carcere,  e 
quindi  rientra  nella  competenza  pretoriale. 

Per  questi  motivi  : 

Dirimendo  il  conflitto  insorto  fra  il  Tribunale  correzionale 
di  Firenze  ed  il  Tribunale  correzionale  di  Rovigo, 

Cassa  la  sentenza  proferita  da  quest'ultimo  Tribunale  il 
di  17  febbraio  1872;  e  dice  che  competente  a  conoscere  il 
reato  imputato  a  Pietro  Coraggia  è  il  pretore  del  manda- 
mento di  Rovigo,  ecc. 

Firenze,  21  marzo  1872. 

Poggi  P.  —  Trecci  Est. 


Appello  —  Pubblico  Ministero  —  Termini  — 
Decadenza  —  Cause  di  finanza  —  Compe- 
tenza. 

Cod.  proG.  peo. ,  art.  o60. 
P.  M.  ricorrente  —  Imputato  Ambbogi. 

Za  decadenza  dall'appello  per  non  richiesta  citazione 
dell'imputato  entro  ih  giorni^  di  cui  nell'art,  300 
del  Codice  di  procedura  penale,  s'incorre  tanto 
nel  caso  in  cui  l'appello  stesso  proposto  dal  pub- 
llico  Ministero  funzionante  presso  il  pretore  debba 
essere  approvato  dai  procuratore  del  re,  quanto 
nel  caso  in  cui  si  tratti  d'appello  che,  nonostante 
il  silenzio  e  l'acquiescenza  di  quel  funzionante 
stesso,  sia  interposto  dal  procuratore  del  represso 
il  Tribunale  che  deve  conoscerne, 

I  pretori  sono  incompetenti  a  conoscere  delle  cause 
che  interessano  le  finanze  dello  Stato. 
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La  Corte,  ecc. 

Omissis, 
Ritenuto  infatti,  siccome  ritenne  la  denunziata  sentenza, 
che  l'atto  d'appello  della  pretoriale  pronunzia  del  20  lu- 
glio 1871,  fu  dal  procuratore  del  re  esihito  il  29  luglio  detto 
e  che  solo  nel  15  del  successivo  mese  di  agosto  egli  ri- 
chiese al  presidente  del  Tribunale  la  citazione  dell'imputato 
Ambrogi;  la  imperativa  disposizione  dell'art.  360,  dovoTa 
necessariamente  essere  applicata,  dappoiché  in  queir  articolo 

si  dice  che  i trascorso  questo  termine  (15  giorni 

e  dalla  interposizione),  Tappello  del  pubblico  Ministero  noa 
•  sarà  più  ammesso  • . 

Né,  per  attribuire  alFarticolo  stesso  un  concetto  diverso 
può  accogliersi  la  distinzione  che  fa  il  ricorrente  fra  il  caso 
in  cui  Tappello  interposto  dal  pubblico  Ministero  funzio- 
nante presso  il  pretore  che  profferì  la  sentenza  debba  es- 
sere approvato  dal  procuratore  del  re,  e  il  caso  in  coi  u 
tratti  di  appello  che,  non  ostante  il  silenzio  o  l'acquiescenza 
di  quel  funzionante  pretoriale,  sia  stato  interposto  dal  pro- 
curatore del  re,  presso  il  Tribunale  che  deve  conoscerne  ; 
ritenendo  che  la  decadenza  per  non  richiesta  citazione  del- 
rimputato  entro  15  giorni,  sia  [daUa  legge  comminata  nel 
primo  ma  non  lo  sia  nel  secondo; 

Imperocché,  è  da  avvertire  ;  in  primo  luogo,  che  agli  ef- 
fetti della  decadenza  di  che  nell'articolo  sopra  indicato,  la 
legge  non  distingue  se,  da  una  sentenza  pretoriale,  l'uno 
piuttosto  che  l'altro  dei  due  accennati  funzionari,  sia  quello 
che  ha  interposto  l'appello;  in  secondo  luogo  poi,  la  giuris- 
prudenza ha  ormai  stabilito  il  principio  che,  ove  in  questi 
giudizi,  lo  imputato  non  sia  stato  citato  a  comparire  avanti 
il  Tribunale  correzionale  entro  il  termine  dei  15  giorni  dalla 
interposizione,  l'appello  ò  inammissibile,  tanto  nel  caso  in 
cui  l'appellante  sia  l'ufficiale  del  pubblico  Ministero  addetto 
al  pretore,  quanto  nel  caso  in  cui,  nel  silenzio,  o  nell'acquie- 
scenza di  lui,  abbia  appellato  il  procuratore  del  re  ;  prin- 
cipio razionale  giustissimo,  proclamato  già  dalla  Corte  di 
cassazione  di  Torino,  e  con  troppa  leggerezza  impugnato  dal 
pubblico  Ministero  ricorrente,  nella  sua  scrittura  di  motiri 
presentata  in  appoggio  al  ricorso. 

Attesoché  sebbene  sia  evidente  la  nullità  dalla  quale  é 
colpita  la  sentenza  del  pretore  del  Fitto  di  Cecina,  per  l'as- 
soluta incompetenza  del  giudice  che  la  pronunziò,  non  po- 
tendo i  pretori,  per  le  massime  della  nostra  giurisprudenza 
assumer  cognizione  delle  cause  che  interessano  le  finanze 
dello  Stato,  conforme  esponeva,  a  fondamento  del  suo  atto 
di  appello ,  il  procuratore  del  re  presso  il  Tribunale  di 
Volterra;  ciò  non  pertanto  non  può  la  Corte  di  cassazione 
occuparsi  di  siffatta  nullità,  perché  la  riconosciuta  inamissi- 
bilità  del  detto  appello  impedì  a  quel  Tribunale  di  cono- 
scere del  merito  dell'appello  stesso,  e  di  emettere  sulla 
questione  d'incompetenza  il  relativo  giudizio. 
Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  26  marzo  1872. 

Poggi  P,  —  Billi  Es^ 


Fabbriceria  —  Locazione  ultranovennale  — 
Corte  d'appello  — -  Autorizzazione. 

CERmo  Zegna  —  Maron-Pot. 
La  locazione  dì  uno  stabile  fatta  da  una  fabbriceria 
per  piU  di  nove  anni,  senza  autorizzazione  della 
Corte  d'appello,  è  radicalmente  nulla. 
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L'azione  di  nullità ,  che  spettava  alla  fabbriceria, 
passò  nel  Demanio  per  effetto  dell*  articolo  11  della 
legge  7  luglio  1866  e  dell'art.  7  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  i  beni  condotti  in  affitto  per  30  anni  dalli 
Maron-Pot,  non  facendo  parte  del  beneficio  parrocchiale, 
appartenevano  alla  fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale  di 
BuUiana;  onde  rettamente  avvertiva  la  Corte  d'appello  di 
Torino  che  furono,  e  sono  unicamente  soggetti  alla  tutela  e 
vigilanza  della  potestà  civile,  la  quale,  giusta  le  antiche 
prammatiche  ed  il  combinato  disposto  degli  art  2  e  436  del 
Codice  civile  alberUno,  era  in  queste  provincie  esercitata 
dai  Senati,  e  passò  alle  Corti  d'appello,  e  che,  trattandosi 
di  locazione  eccedente  i  9  anni,  la  quale,  secondo  le  massime 
generali  di  diritto,  confermate  dall'art.  1 726  di  detto  Codice 
e  dall'art  1 572  del  Codice  civile  italiano,  vuoisi  considerare 
come  una  specie  di  alienazione,  gli  amministratori  della  fab* 
brìceria,  prima  di  stipulare  il  contratto,  avrebbero  dovuto 
provvedersi  deirautorìzzazione  di  essa  Corte  d'appello,  o 
riportarne  almeno  posteriormente  la  ratifica; 

Attesoché  la  capacità  di  contrattare  essendo  uno  dei  re- 
quisiti per  la  validità  di  una  convenzione  (articolò  1195  del 
Codice  albertino);  ed  essendo  incapaci  tutti  quelli  cui  la 
legge  proibisce  certi  determinati  contratti  (art.  1211  detto 
Codice),  ne  avviene  che  la  suddivisata  locazione  era,  ed  è 
radicalmente  nnlla  ; 

Che,  per  l'art.  11  della  legge  7  luglio  1866  (n.  3036),  come 
anche  per  Tart.  7  della  legge  15  agosto  1867  (n.  3848),  es- 
sendo i  beni  immobili  delle  fabbricerie  devoluti  al  demanio 
dello  Stato,  ne  segue  che  insieme  coirobbligo  di  corrispon- 
dere alle  fabbricerie  un'annua  rendita,  5  per  OiO,  uguale 
alla  rendita  accertata  e  già  liquidata,  il  demanio  trovereb- 
besi  investito,  quale  successore  a  titolo  universale,  di  tutti 
gli  stabili,  ed  insieme  di  tutti  i  diritti  ai  medesimi  relativi, 
non  escluso  quello  di  far  valere  per  sé  o  per  altri  la  nullità 
dell'atto  locatizio,  di  cui  sopra;  chepperò  il  demanio  avendo 
alienato  quei  beni  senza  eccezione  o  riserva,  abbia  inteso, 
come  rinteresse  di  conseguire  il  maggior  prezzo  possibile 
glielo  consigtiava,  di  trasmettere  all'acquisitore  l'identica 
qualità  e  quantità  di  ragione;  e,  diffatti,  il  contegno  tenuto 
dal  demanio  in  causa  tale  si  è  sempre  dimostrato  da  non 
impedirgliene  Tesercizio  ; 

Né  vale  in  contrario  che  il  demanio  abbia  indicata  nella 
tabella  formata,  giusta  il  modulo  C,  di  cui  nell'art  85  del 
regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  sulla  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico  (approvato  con  regio  decreto  del  22  a- 
gesto  1867,  n.  3852)  che  quei  beni  erano  affittati  per  un 
trentennio  ai  fratelli  Maron-Pot  in  forza  di  atto  6  otto- 
bre 1861,  rogato  Boggio;  poiché  anzi  il  riferimento  alla 
forza  dell'atto  locatizio  dimostra  come  non  si  intendeva  di 
variare  quel  valore  giuridico  che  potesse  o  non  potesse  avere; 
e  per  l'art.  6  delle  condizioni  generali  inserte  al  capitolato 
d'asta,  fu  dal  demanio  dichiarato  «  che  il  compratore  suben- 
trava in  tutti  i  diritti  e  in  tutti  gli  obblighi  di  esso  Demanio 
rispetto  al  fondo  »;  e  cosi  nella  piena  rappresentanza  del 
venditore,  che  erasi  affrettato  a  secondare  le  mire  della 
legge,  dirette  a  ridonare  simili  beni  al  libero  commercio  ; 

E  se  ivi  si  é  soggiunto  che  il  compratore  «  dovrebbe  man- 
tenere i  contratti  di  locazione  in  corso  all'epoca  della  ven- 
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dita,  pei  qual!  non  competesse  al  locatore  diritto  alla  rescin- 
dibilità »;  non  perciò  si  ò  voluto  escludere,  ma  invece  si 
affermò  l'esercizio  libero  anche  dell'azione  di  nullità,  la 
quale  veramente  ne' suol  ultimi  effetti  verrebbe  appunto 
a  rescindere,  ossia  a  troncare  il  corso  della  locazione  di 
trent'anni,  della  quale  si  tratta; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Torino  essendo  andata  in 
opposta  sentenza,  avrebbe  falsato  e  travisato  il  contratto  di 
vendita,  non  che  il  regolamento  sopra  la  liquidazione  del- 
lasse  ecclesiastico,  e  le  norme  di  ragion  civile  scritte  negli 
invocati  art  14,  1225,  1252,  1253,  1254  del  Codice  civile 
albertino  (e  nei  corrispondenti  articoli  del  Codice  italiano), 
ed  avrebbe  violato  gli  art.  2,  436,  1726,  1195  e  1210  del 
Codice  civile  albertino  dalli  ricorrenti  pure  invocati,  insieme 
cogli  articoli  li  della  legge  7  luglio  1866,  e  7  della  legge 
15  agosto  1867. 

Per  tali  considerazioni,  cassa  la  denunciata  sentenza  pro- 
ferita dalla  Corte  d'appello  di  Torino,  in  daU  12  luglio  1870, 
e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Casale. 
Torino,  4  aprile  1872. 

D'AGLIANO  ff.diP.  —  MONTAGNiNI  Eit. 


Falso  civile  —  Atto  notarile  — 
Prova  testimoniale. 

Olivero  —  Candelo. 

La  querela  di  falso  incidente  civile  può  essere  prO" 
posta  dalla  parte  che  produce  in  causa  il  docu- 
mento, può  proporsi  contro  un  atto  notarile,  pud 
sostenersi  con  prove  testimoniali  escludenti  i  fatti 
nell'atto  stesso  contenuti  come  passati  in  presenza 
del  notaio,  e  può  comprendere  nelle  deduzioni  ma- 
teria di  reato. 

La  sentenza  che  respinge  una  querela  di  falso  inci- 
dente civile  perchè  ha  codesti  caratteri  è  nulla. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  la  querela  di  falso  si  può  proporre  in  giudizio 
civile  sia  come  oggetto  principale  della  causa,  sia  inciden- 
talmente nel  corso  di  essa  (articolo  296  del  Codice  di  pro- 
cedura civile),  epperciò  non  fa  ostacolo  alla  sua  ammes- 
sione  la  circostanza  rilevata  dalla  Corte  di  appello,  che 
Tatto  denunciato  come  falso  sia  stato  presentato  in  giu- 
dizio dalle  stesse  ricorrenti  che  ora  ne  vogliono  provare  la 
falsità; 

Colla  sua  generica  espressione  ikh  il  citato  articolo  com- 
prende sia  l'atto  pubblico  che  l'atto  privato  ;  e  se  qualche 
dubbio  potesse  ancora  esistere  circa  quello  pubblico,  il 
dubbio  deve  sparire  al  cospetto  dell'articolo  1317  Codice 
civile,  il  quale,  permettendo  airautorìtà  giudiziaria  di  so- 
spendere temporariamente  l'esecuzione  dell'atto  pubblico 
nel  caso  di  querela  di  falso  in  via  civile,  implica  necessa- 
riamente la  facoltà  alla  parte  d'impugnare  con  questo  mezzo 
la  verità  di  tale  atto; 

Attesoché  la  querela  di  falso  intaccando  lo  scritto  e  non 
l'autore,  e  cosi  la  veridicità  dell'atto  indipendentemente  dal 
reato  e  dalla  persona  che  possa  averlo  commesso,  é  evidente 
che  deve  potersi  dirigere  contro  l'atto  non  solo  quando  se 
ne  vuole  provare  la  falsità  materialo  per  fabbricazione,  con- 
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traffazione,  alterazioue  o  soppressione  del  suo  contesto  o  di 
alcnna  delle  sue  parti,  ma  ben  anche  quando  la  prova  mira 
a  stabilire  una  falsità  morale  od  intellettuale,  per  inser- 
adone  di  fatti,  di  dichiarazioni,  di  convenzioni  che  si  pre- 
tendono non  arrenuti,  orvero  diversi  da  quelli  che  realmente 
avvennero  ; 

Attesoché  se  nel  caso  di  querela,  specialmente  se  per  falso 
morale  e  contro  un  atto  pubblico,  non  può  a  meno  di  ele- 
varsi sospetto  contro  la  persona  che  lo  scrisse  o  lo  ricevette, 
questo  sospetto  però  non  è  da  tanto  da  impedire  l'esercizio 
dell'azione  dì  fìdso  civile,  ristretta  allo  scopo  di  espellere 
dalla  causa  l'atto  querelato  ; 

Chi  scrisse  o  ricevette  Tatto  può  avere  agito  in  buona 
fede,  senza  intenzione  di  nuocere,  può  avere  errato,  può 
essere  stato  tratto  in  inganno;  e  quando  tale  fosse  la  ere* 
denza  della  parte  che  denunzia  l'atto  come  falso  in  via  ci- 
vile, la  legge  non  la  obbliga  a  porgere  querela  di  falso 
penale,  a  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  criminale,  qua- 
lora intendesse  tutelare  in  esso  colla  sua  presenza  le  pro- 
prie ragioni.  La  legge  gli  permette  di  istituire  e  prose-' 
guìre  fino  al  suo  termine  il  giudizio  di  falso  civile,  salvo 
che  il  pubblico  ministero,  il  quale  deve  sottoscrìvere  il  do- 
cumento querelato  di  falso  ed  il  processo  verbale  della  sua 
descrizione,  e  deve  sempre  essere  sentito  prima  dell'ema- 
nazione dì  qualunque  sentenza  in  tali  sorta  di  giudizi,  cre- 
desse di  esercitare  egli  stesso  d'ufficio  l'azione  penale,  ov- 
vero salvo  che  l'autorità  giudiziaria,  riconoscendo  risultare 
dal  procedimento  sufficienti  indizi  di  falso,  ove  gli  autori 
0  complici  fossero  tuttora  viventi  e  la  azione  .penale  non 
fosse  estinta,  ordinasse  ella  stessa  il  procedimento  penale 
(articoli  304  e  318  del  Codice  di  procedura  civile,  e  S  di 
quello  di  procedura-  penale;  articolo  308  del  primo  di  detti 
Codici).  Ma  sinché  tace  il  pubblico  ministero,  finché  non 
emana  il  provvedimento  che  manda  istrurre  il  processo  pe- 
nale, il  giudizio  di  falso  civile  deve  continuare  il  suo  corso, 
salvo  airautorità  giudiziaria  il  pronunziare  se  i  mezzi  de- 
dotti siano  0  non  pertinenti  allo  scopo  cui  sono  diretti. 

Attesoché  i  riferiti  principii  di  diritto  palesano  l'errore 
in  cui  cadde  la  Corte  d'appello  di  Torino,  quando  invece  di 
giudicare  sulla  pertinenza  e  conchiudenza  dei  mezzi  e  delle 
prove  con  cui  si  cercava  dalle  ricorrenti  di  stabilire  la  falsità 
del  testamento  pubblico  del  loro  zio  Giovanni  Antonio  Oli- 
veri,  pronunciò  invece  non  farsi  luogo  al  giudizio  di  falso  in 
via  civile,  senza  che  il  pubblico  ministero  avesse  promosso 
l'azione  penale,  senza  indagare  se  esistessero  sufficienti  in- 
dizi di  fsÀsOt  se  fossero  tuttora  in  vita  gli  autori  o  complici 
della  falsità,  e  se  l'azione  penale  non  fosse  estinta,  e  senza 
contemporaneamente  ordinare  l'istruzione  del  procedimento 
penale  ; 

Attesoché  altro  errore  commise  la  Corte  supponendo  non 
ammesiibili  in  via  civile  i  capi  di  prova  testimoniale  arti- 
colati a  fronte  degli  articoli  301  e  seguenti  del  Codice  di 
procedura  civile.  Oltre  che  questi  articoli  non  distinguono 
tra  incombenti  ed  incombenti,  non  escludono  neppure  quelli 
che  accennassero  a  circostanze,  le  quali  date  per  provate, 
potessero  stabilire  un  reato  a  carico  di  colui  che  commise  la 
falsità  ; 

Il  giudizio  di  falso  civile  si  considera  come  istruzione  pre- 
paratoria al  giudizio  penale,  ed  ammette  perciò  tutti  gli  in- 
combenti che  valgono  a  favorirlo.  Questo  seguito,  l'autorità 
giudiziaria  chiamata  a  sentenziare  in  esso  può  assumere, 
ove  ne  sia  il  caso,  le  funzioni  di  giudice  istruttore,  con- 
vertire il  giudizio  civile  in  giudizio  penale,  mandar  defe- 
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rire  gli  atti  a  chi  spetta,  ed  ordinare  persino  la  cattura 
dell'imputato.  Il  Codice  di  procedura,  attribuendo  questi 
poteri  alFautorità  giudiziaria  competente  nel  giudizio  ci- 
vile, non  potè  certo  escludere  i  mezzi  che  potevano  con- 
durre la  medesima  ad  esercitarli,  e  così  deve  per  necessità 
conchiudersi  che  non  erano  da  respingersi  i  capi  di  prova 
testimoniale  per  ciò  solo  che  contenessero  fatti  ìnchiudenti 
ridea  di  reato  ; 

Attesoché,  pronunciando  in  tal  senso,  la  Corte  d'appello 
violò  l'art.  296  del  Codice  di  procedura  civile,  falsamente 
interpretò  gli  articoli  301  e  304  del  medesimo,  e  disconobbe 
le  conseguenze  giuridiche  dei  successivi  articoli  308  e  317 
del  Codice  stesso. 

Per  questi  motivi,  ecc.,  cassa  la  sentenza  della  Corte  di 
appello  dì  Torme,  28  febbraio  1871,  e  rinvia  la  causa  alla 
Corte  d'appello  di  Casale. 
Torino,  6  aprile  4872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  —  Cassiano  EsL 


Prescrizione  —  Leggi  applicabili  —  Censo  — 
Terso  possessore  —  Cassazione. 

Pelleghini-Bdrumàcchi  —  Petbccci-Rossetti. 

Le  leggi  nuove  concementi  la  prescrizione  delle 
azióni  si  applicano  anche  a  prescrizioni  già  inco- 
minciate sotto  la  legge  antica^  salva  un'espressa 
disposizione  in  contrario. 

La  prescrizione  non  comincia  a  decorrere  a  favore 
del  terzo  possessore  di  beni  vincolati  a  garanzia 
di  un  censo,  se  non  dalla  mora  del  debitore  per- 
sonale  al  pagamento  del  medesimo,  ossia  dal  mo- 
mento in  cui  è  nata  contro  di  esso  possessore 
l'azione. 

In  sede  di  Cassazione  non  si  pud  proporre  la  pre- 
scrizione acquisitiva  da  chi  si  limiti  avanti  i 
giudici  del  merito  a  far  valere  la  prescrizione 
estintiva. 


Per  istromento  2  lùglio  1783  rogato  Roberti,  Francesco 
'Becci  costituiva  a  favore  di  Pietro  Antonio  Rossetti  un 
annuo  perpetuo  redimibile  censo  in  capitale  di  scudi  200 
sopra  quattro  tornature  di  terra  arativa,  alberata,  e  vitata 
con  fabbricati  annessi  facientì  parte  di  un  podere  posto  in 
Villa  Durazzino  territorio  di  Forlì,  in  detto  atto  ulterior- 
mente descrìtte  e  coerenziate. 

Con  altro  atto  10  dicembre  1810  rogato  Nannerini,  debi- 
tamente trascritto  il  18  stesso  mese,  lavvocato  Pietro 
Pellegrini  comprava  una  possessione  di  spettanza  del  Giu- 
seppe Becd,  figlio  deiranzidetto  Francesco,  posta  in  Villa 
Durazzino,  di  tornature  83,  ivi  ulteriormente  descritta,  la 
quale  possessione  veniva  dichiarata  libera  da  ogni  gravame 
ed  ipotecca,  ad  eccezione  di  due  capitali  debiti  ivi  accen- 
nati, che  il  venditore  si  obbligava  di  soddisfare,  e  di  fiir 
cancellare  le  relative  iscrizioni  ipotecarie. 

Morto  il  compratore  avv.  Pellegrini;  quella  possessione 
passò  in  proprietà  dell'attuale  ricorrente  Teresa  Pelle- 
grini, che  ne  fece  poi  distratto  a  favore  dell'arciprete  Gae- 
tano Brunetti  con  atto  5  maggio  1857,  rogato  Brandolìni. 
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L'acqaisitore  Brunetti,  debitore  del  residuo  prezzo  dei 
beni  come  sopra  vendatigli,  si  ricusaTa  indi  di  pagarlo  a 
motivo  che  nel  28  marzo  1800  dal  Rossetti,  creditore  ori- 
ginario del  detto  censo  costituito  con  atto  2  luglio  1 783, 
fosse  stata  a  garanzia  del  medesimo  iscritta  ipoteca  sugli 
stessi  beni  indi  acquistati  da  esso  Brunetti,  e  che  riscrizione 
ipotecaria  fosse  stata  nei  saccessivi  decennii  rinnovata  sino 
al  7  settembre  1859  contro  il  debitore  Giuseppe  Becci,  il 
Pellegrini  e  Brunetti  terzi  possessori 

Ciò  stante  la  ▼enditrice  Pellegrini  citava  TAgricola  Pe- 
tracci,  quale  erede  del  creditore  censuario  Rossetti,  e  so- 
stenendo, che  Tanzìdetta  iscrizione  ipotecaria  fosse  stata 
accesa  per  errore  sui  beni  da  essa  venduti  al  Brunetti, 
inquantochè  ben  altri  fossero  gli  stabili  sui  quali  era  stato 
costituito,  e  cautelato  con  ipoteca  il  censo  preaccennato, 
chiedeva  corì  che  si  mandasse  cancellare  l'iscrizione  che 
era  stata  presa  e  rinnovata  sui  beni  predetti  venduti  al 
Brunetti. 

L'Agricola  Petrucci  diceva  a  sua  volta  stabilita  la  identità 
dei  beni  gravati  con  quelli  colpiti  dalFanzidetta  inscrizione, 
e  conchiudeva  per  la  sua  assolutoria  dalPavversarìa  do- 
manda, e  tale  di  lei  conclusione  veniva  accolta  da  quel 
Tribunale  con  sua  sentenza  del  9  luglio  1867. 

La  Pellegrini  ricorse  in  appello  contro  questa  sentenza 
avanti  alla  Corte  di  Bologna;  fece  in  via  principale  valere 
il  di  lei  sistema  adottato  in  prima  istanza,  esclusivo  del- 
Tidentità  dei  beni  ;  in  ogni  caso  sostenne  che  né  essa  né 
Taw.  Pellegrini  di  lei  autore  non  essendo  mai  stati  né  giu- 
didalmeute,  né  stragiudicialmente  ricercati,  né  avendo  mai 
pagata  somma  alcuna  pel  censo  di  cui  si  tratta,  il  pacifico 
loro  possesso  di  quei  beni  per  lo  spazio  di  56  anni,  il  silen- 
zio per  tanto  tempo  serbato  dal  creditore  del  censo,  indu- 
cessero la  prescrizione  del  credito  avversario,  certo  essendo 
secondo  tutte  le  legislazioni  che  i  censi  sarebbero  pure  su- 
scettibili di  prescrizione,  e  che  se  questa  non  era  stata 
opposta  in  primo  giudicio,  poteva  però,  in  base  al  disposto 
delFarticolo  2110  del  Codice  civile  italiano,  venire  propo- 
sta anche  per  la  prima  volta  in  appello,  senza  che  detta 
prescrizione  si  potesse  ritenere  interrotta  dalla  surriferita 
iscrizione  ipotecaria,  che,  come  accessorio  del  credito,  cadeva 
con  esso:  chiedeva  quindi  che  in  ogni  caso  si  ritenesse 
compiuta  la  prescrizione,  e  si  mandasse  in  conseguenza  can- 
cellare riscrizione  ipotecaria  di  cui  si  tratta.  Quella  Corte 
però  con  sua  sentenza  12  aprile  1869  rigettava  Tappello 
e  confermava  il  giudicio  del  Tribunale. 

Omissis, 

La  Corte  di  cassazione. 

Bui  merito:  Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Bologna  gia- 
ridicamente  ritenne  che  la  prescrizione  era  nel  dominio 
della  legge,  e  che  come  una  legge  nuova  poteva  escluderla 
assolutamente,  ne  poteva  coid  anche  modificare  il  corso; 

Che  ciò  è  si  vero,  che  i  Codici  francese,  albertino  ed  ita- 
liano volendo  che  le  prescrizioni  già  incominciate  prima 
della  rispettiva  loro  attivazione  fossero  regolate  dalle  leggi 
anteriori,  lo  avrebbero  espressamente  statuito  con  disposi- 
zioni transitorie  che  non  si  rinvengono  nella  legislazione 
pontificia; 

Attesoché  ciò  stante  giustamente  la  detta  Corte  non  sa- 
rebbesi  occupata  del  Codice  francese  vigente  alFopoca  del- 
l'iscrizione ipotecaria  accesa  dal  creditore  del  censo,  e 
dell'atto  di  vendita  del  fondo  che  vi  era  sottoposto,  fatta 
all'autore  dalla  ricorrente  Pellegrini,  perchè  le  sovvenute 
leggi  pontifide^dal  1814  in  poi  più  non  ammisero  la  pre- 


scrizione  nei  casi  analoghi  a  quello  di  cui  si  tratta,  per 
avere  i  motu-proprì  Piano  e  Leonino  statuito,  che  Tiscri- 
zione  deiripoteca  interrompeva  la  prescrizione,  e  perchè 
il  regolamento  gregoriano  avrebbe  in  tema  di  prescrizione 
airarticolo  116  richiamato  il  diritto  comune,  e  la  gìudiciale 
osservanza;  ora  secondo  la  legge  7,  §  4,  Codice  de  pra- 
script.  30  vei  40  annar.^  contro  le  azioni  in  genere  non 
correva  la  prescrizione  se  non  dal  punto  in  cui  le  azioni 
stesse  fossero  nate»  ed  avessero  potuto  essere  proposte, 
d'onde  ne  conseguiva,  che  nel  caso  nessuna  prescrizione, 
siccome  rettamente  ritenne  la  denunciata  sentenza,  avrebbe 
potuto  compiersi,  ovvio  essendo,  che  finché  il  debitore  per- 
sonale del  censo  pagò  le  annualità  censuarie,  il  creditore 
non  avrebbe  avuto  occasione  di  agire  contro  il  terzo  pos- 
sessore, e  che  quindi  renderebbesi  applicabile  la  massima 
cantra  non  vcdentem  agere  non  currM  pr^escriptio  ; 

Che  non  varrebbe  del  resto  l'obbiettare,  che  a  favore  dei 
tèrzi  starebbe  la  prescrizione  decennale  di  cui  nella  legge  1, 
Codice  :  si  culverstis  credit,  prcdscriptio  opponatur,  la  pre- 
scrizione cioè  acquisitiva  della  libertà  del  fondo:  poiché  la 
è  questa  una  questione  nuova,  non  proposta  avanti  i  giudici 
del  merito,  in  ordine  alla  quale  non  potrebbe  questa  Corte 
suprema  statuire,  e  tanto  meno  lo  potrebbe  inquantochè 
converrebbe  entrare  nell'indagine  dei  fatti,  e  deUa  buona 
fede  dei  terzi  possessori,  indagine  che  esorbiterebbe  dalle 
proprie  attribuzioni; 

Che  impertanto  per  le  cose  sin  qui  dette  è  manifesto  che 
la  Corte  non  avrebbe  violato  le  invocate  disposizioni  del 
Codice  francese,  come  quelle  che  erano  inapplicabili  al 
caso;  e  che  lungi  dal  disconoscere  le  leggi  pontifìcie  ed  il 
diritto  comune,  vi  avrebbe  anzi  reso  omaggio  ; 

Per  questi  motivi,  senza  soffermarsi  suireocezione  pregiu- 
diciale,  rigetta,  ecc. 

Torino,  6  aprile  1872, 

D'Agliano  ff,di  F.  —  Canina  Est. 
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Acque  —  Erogazione  —  Misura  -  Perizia 
—  Apprezzamento  —  Sentenza  —  Contrad- 
dizione. 

Comune  di  Gallinara  —  Arborio  di  Gattinara. 

Stipulatosi  in  Piemonte  che,  insorgendo  questioni 
circa  una  erogazione,  la  misura  dell'acqua  si  sa- 
rebbe rimessa  all'arbitrio  del  *  comune  di  Milano, 
si  intende  accettata  per  misura  quella  di  ifila?io. 

Se  anticamente  in  Piemonte,  quanto  alle  acque,  la 
ruota  era  diversa  dal  rodigio^  ora  li  due  vocaboli 
hanno  lo  stesso  valore  (1). 

(I)  Togliamo  dairotlimo  giornale  di  Tonno  la  Giuritprudinta 
le  seguenti  osservazioni  dei  dintiiiio  sig  avv.  A.  Rusconi  di  No- 
vara» versatissiroo  nelle  cootroversie  io  tfiDa  d^acque: 

NoD  bisogna  coufoudere  ruaiforioità  di  sistema  colla  uoirormitii 
di  misura. 

Nella  lermi oologia  delle  leggi  romane  qualunque  tulio  ausiellibile 
di  divisione  aveva  nome  di  (u$e  —  Vatte  si  divideva  sempre  io 
dodici  parti  —  il  dodicesimo  era  l'oncia. 

Nella  misura  delle  acque  le  bocche  di  erogazione  si  chiamavano 
moduli;  ed  il  modulo  si  divideva  in  digiti  od  oneie:  •  Aqua- 
rum  moduli  aui  ad  digiloruin  aot  ad  unciarum  mensuram  insiiluti 

suiti*  tFROMTIfilO). 
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La  diminuzione  'di  competenza  imposta  ad  uno  dei 
coutenti  in  egual  modo  di  prelazione  pel  caso  di 
scarsità  nel  fiume  deve  intendersi  pel  caso  in  cui 

Ma  quante  onde  erano  necessarie  per  animare  una  mola  o  ruota 
da  molino?  Nel  Novarese  e  nel  Milanese  la  mola  ossia  la  ruota 
era,  come  ò  ancora  oggidì,  di  sei  onde.  Onde  questo  volume  di 
acque  di  sei  oncie  destinate  al  moto  di  una  ruota  da  molino  fu 
sempre  denominato  coi  vocaboli  ruota,  mola,  roteggiOy  onde 
roda,  rodigio,  ed  aucho  rovegio. 

Però  se  nel  formar  la  ruota  sì  prenda' va  ronda,  e  se  per  far  l'oncia 
si  pigliava  il  braccio  tanto  sul  Novarese,  come  sul  Milanese,  e  quindi 
vi  era  unità  di  sittema ,  non  vi  era  unità  di  misura ,  perchè, 
come  è  noto,  il  braccio  di  Milano  era  'diverso  dal  braccio  di  No- 
Tarn,  quindi  diversità  nelle  oncie  e  nella  ruota.  Il  braccio  di  Milano 
è  di  metrr  0,594 ,94  — mentre  quello  di  Novara  è  di  metri  0,606,21, 
quindi,  rapporto  alle  oncie,  la  differenza  sarebbe  di  litri  36,117  per 
minato  secondo  quanto  all'oncia  novarese,  maggiore  della  milanese, 
che  è  sollanlo  di  litri  24,053;  quale  volume,  moltiplicato  per  sei, 
rappresenterà  la  rispettiva  differenza  dì  ruota.  Questa  differenza  tra 
l'oncia  novarese  e  Tonda  milanese  venne  constatata  dalle  tavole  di 
ragguaglio  pubblicate  coi  decreti  50  giugno  4849  e  5  maggio  1851, 
nn.  922  e  H76.  Anzi  pel  Novarese  convenga  attenersi  all'estratto  di 
quelle  tavole  colle  correzioni  appostevi  dal  cav.  Protasi,  é  fattesi 
pubblicare  nel  4850  dall'intendente  Farcito. 

Che  se  tra  un'oncia  e  l'altra,  e  cosi  tra  l'una  e  Valtra  ruota  v'ha 
differenza,  è  dessa  poi  esattaY  Ne  dubitiamo.  —  Basta  dire  che  men- 
tre la  ruota  novarese  dovrebbe  essere  di  36,117  moltiplicato  per 
sei,  e  cosi  di  litri  216  circa,  invece  la  Corte  di  Torino,  nella  sen- 
tenza Giltinara,  contro  la  quale  venne  reietto  il  ricorso,  adottò  la 
ruota  novarese  dell'ingegnere  Carbonari,  che  è  di  litri  289,  onde 
l'oncia  sarebbe  di  litri  48.  E  Tufficio  pelle  costruzioni  di  Milano 
avrebbe  trovato  che  l'oncia  equivale  a  litri  2800  per  minuto  primo, 
ossiano  litri  47  per  minuto  secondo.  Non  vi  ha  dunque  certezza  di 
aorta  in  tale  materia,  sinché  non  si  seguirà  l'idea  di  impiantare  un 
misuratore  normale  su  qualcuno  de'  nostri  canali  distributori.  Quello 
pertanto  che  oggidì  soltanto  è  certo  si  è  che  la  luce  fondamentale 
del  Milanese  è  rettangolare  :  ha  tre  oncie  di  quel  braccio  per  base 
e  quattro  di  altezza,  con  due  oncie  di  battente;  che  quella  del  No- 
varese è  Ja  stessa,  ma  difforisce  nella  quantità  dell'oncia,  ado- 
perandosi il  braccio  novarese  ;  che  a'  Milano  ed  a  Novara  per 
aumentare  il  numero  delle  oncie  non  si  è  fatto  e  non  si  fa  gene- 
ralmente che  moltiplicare  la  base  della  luce  fondamentale  per  il 
numero  delle  oncie  che  si  vogliono  erogare,  conservando  stabil- 
mente le  altre  due  dimensioni  dell'altezza  e  del  battente. 

In  Piemonte  nel  1730  l'ingegnere  Eroanueli  introdusse  per  il  ca- 
nale di  Galuso  il  sistema  di  misurazione  già  in  vigore  nel  Milanese 
dal  4585,  ma  valendosi  dell'oncia  del  piede  liprando,  per  cui  le 
dimensioni  della  bocca  e  del  battente,  che  nell'oncia  di  Milano 
erano  state  espresse  in  oncie  del  braccio  milanese ,  per  l'oncia  di 
Caluso  sono  espresse  da  un  egual  numero  di  oncie  del  piede  li- 
prando. —  Cosi  la  luce  è  larga  3  oncie,  alta  4,  con  due  di  battente. 
L'oncia  del  piede  liprando  è  di  metrì  0428M,  la  portata  in  litri 
per  minuto  secondo  dell'oncia  di  Caluso  o  Contini  24,053. 

Fu  Francesco  Michelotti  che,  per  regolarizzare  il  sistema  intro- 
dottosi, pTopose  di  conservare  l'uso  di  una  misura  sotto  il  nome 
di  ruota  d*acqua^  che  doveva  essere  quella  quantità  di  fluido  che 
liberamente  e  per  sola  pressione  passa  per  una  luce  verticale  qua- 
drata di  un  piede  liprando  quadrato,  scolpito  In  lastre  sottili  e 
collocato  cól  lato  superiore  a  fior  d'acqua. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che  fin  qui  si  è  parlato  soltanto 
dell'oncia  denominata  l'oncf'a  luuale  dei  periti  «  cioè  quel  volume 
d'acqua  che  viene  dispensato  da  un  foro  rettangolare  largo  3,  allo 
4  oncie,  col  battente  di  oncie  due  deUbraccio  novarese  o  milanese, 
con  salto  libero  per  pura  pressione  •  ;  cioè  si  è  parlato  dell'oncia 
tassata  dal  battente^  sotto  la  quale  denominazione  di  battente  in 
tutte  le  opere  idrauliche  e  in  tutte  le  decisioni  fu  sempre  intesa 
rattezza  di  due  onde  adacqua  premente  al  labbro  superiore 
della  erogaxionSy  dicendosi  per  antonomasia  l'altezza  di  due  onde 
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agli  altri  scemi  la  competenzay  non  quando  manchi 
totalmente. 

La  teoria  del  travisamento  non  si  applica  alla  valu^ 
tazione  delle  perizie. 

È  giudido  di  apprezzamento  il  dire  che  i  periti  in* 
caricati  di  cercare  quanC acqua  altri  elettivamente 
possedesse  in  data  epoca,  dbUano  rispettato  il  man- 
dato. —  E  se,  per  contrario,  i  periti  abbiano  detto 
che  invece  del  possesso  efettivo  cercarono  la  ca- 
pacità del  cavo,  la  questione  è  di  rivocaziofie,  non 
di  travisamento. 

Non  vi  ha  contraddizione  tra  le  varie  parti  di  una 
sentenza  se  vi  abbia  una  maniera  qualunque  di 
co7iciliarle. 

Il  diritto  ad  una  presa  d'aqua  non  vien  meno  per 
fatto  di  scarsità  piit  o  meno  prolungatay  o  per  la 
distruzione  delle  opere  in  dipendenza  di  una  inva- 
sione del  fiume. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Sul  ricorso  della  comunità  di  Gattinara: 

Attesoché  non  si  può  negare  che  la  comunità  di  Gatti- 
nara nelle  comparse  7  marzo  1838  e  29  settembre  184S, 
chiedeva  assegnarsele  quattro  ruote  a  misura  di  Piemonte, 
e  che  il  demanio,  succeduto  alla  comunità  di  Gattinara, 
non  ebbe,  come  si  suppose,  a  rinunciare  a  tale  instanza, 
giacché  nella  comparsa  10  maggio  1845,  oye  si  credette  di 
trovare  tale  rinuncia,  il  demanio  dichiarava  unicamente  di 
tralasciare  la  discussione  intomo  alla  qualità  delle  mote, 
se  piemontesi  o  novaresi,  inquantochè  essendo  determinate 
dalla  relazione  dell'ingegnere  Castelli,  11  maggio  1742,  le 

d'acqua  superiore  alla  luce  di  un  modello.  Ma  se  il  battente  fu  sem- 
pre un  elemento  sostanziale  dell'oncia  milanese  o  novarese  fino 
dal  1585,  come  leggesi  a  pag.  58  delle  Tavole  di  ragguaglio  sovra 
menzionate,  non  bisogna  sconlare  che  il  battente  non  venne  a  ren- 
derlo stabile  fuorché  l'ingegnere  Soldati  verso  il  1570  colla  para* 
tota  che  in  Piemonte  si  chiama  balconera  o  ventaglia.  —  Prima 
della  paratoia,  variando  nei  canali  dispensatori  l'altezza  delPacqua 
che  vi  discorre,  l'esperienza  dimostrò  che  andava  variando  anche  la 
quantità  dispensata.  Dunque  quando  si  parla  di  oncia  o  di  ruota, 
ma  relative  a  derivazioni  senza  paratoia^  non  può  piìi  aversi  Ton- 
da 0  la  ruota  tassata  dal  battente,  ma  sì  ha  l'oneta  nominale^  ossia 
Voncia  indefinita^  la  quale  è  determinata  soltanto  dalla  forma  con- 
cordata 0  posseduta  dell'edificio  e  del  corpo  di  acqua  corrente  nella 
roggia.  In  tale  caso  essendo  l'efflusso  relativo  ed  in  crescenti  propor- 
zioni a  ragione  della  maggior  altezza  in  cui  al  davanti  dello  sforo 
erogatore  trovasi  l'acqua  defluente  nel  cavo  ,  ed  essendo  questa 
maggiore  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  o  massa  d'acqua 
ivi  esistente,  ritenute  per  costanti  le  derivazioni,  ed  eguale  il  corpo 
dell'acquarne  consegue  che  per  concorrere  in  fregio  al  modello  il 
medesimo  efflusso  debbono  sempre  riunirsi  le  medesime  circostanze 
dell'eguale  corpo  d'acqua  e  delie  eguali  bocche  di  erogazione. 
Quindi  in  tale  condizione  Yoneia  non  è  misura  definita,  ma  od 
nome,  e  significa  quel  corpo  d'acqua  che  in  tali  condizioni  dal  cavo 
dispensatore  e  dell'edifizio  derivatore  si  eroga  e  passa  dalla  luce 
del  modello.  Vedi  la  sentenza  23  giugno  1 8iO  del  Senato  di  Casale; 
quella  29  aprile  1830  della  Camera  dei  conti,  in  causa  Avogadro- 
Casanova  (Doboin,  vili,  pag.  925).  Vedi  la  disputa  di  Giovaneiti  per 
tal  causa,  Novara,  4830,  tipi  Rasano.  Vedi  la  sentenza  lo  feb- 
braio i850  della  Corte  di  Casale,  nella  causa  Carelli,  riferita  nel 
Bettini,  a  col.  505  del  volume  1850. 
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opere  da  eseguirsi  per  Festrazione  dell'acqua  competente 
alla  comunità,  mediante  l'esecuzione  delle  opere  medesime 
8i  sarebbe  ottenuta  la  vera  misura  dell'acqua  ; 

Quandi  adunque  emanò  la  sentenza  del  1855,  le  parti 
erano  in  ciò  solo  d'accordo  che  si  eseguissero  le  opere  pre- 
scritte dall'ingegnere  Castelli,  persuase  forse  che,  mediante 
l'esecuzione  delle  medesime,  l'incognita  della  misura  se  pie- 
montese 0  novarese  si  sarebbe  data  a  conoscere  costruendo 
la  bocca  secondo  quelle  dimensioni; 

Xon  fu  esatta  quindi  la  sentenza  quando  disse  che  t  la 
discussione  nei  relativi  moltiplici  giudizi  fu  sempre  proposta 
ed  accettata  sulle  ruote  novaresi  •  ;  questo  non  è  vero; 

Però  la  sentenza  non  si  arrestò  a  questa,  ma  portando  il 
suo  esame  sui  titoli  originari  della  concessione,  con  apprez- 
zamento iucensurabile  ritenne  che  si  trattava  di  ruota  no- 
varese e  non  piemontese,  e  così  pronunciando  non  potè 
violare  la  cosa  giudicata  colla  sentenza  del  1855,  giacché 
quella  sentenza  non  avrebbe  altro  giudicato  a  questo  ri- 
guardo, stando  ai  termini  delle  conclusioni  prese  dal  de- 
manio, intorno  alle  quali  la  sentenza  stessa  affermava  non 
esistervi  contestazione,  salvo  si  dovesse  misurare  le  quattro 
ruote  d'acqua,  riducibili  a  tre  in  caso  di  siccità  nel  modo  e 
mediante  Tesecuzione  delle  opere  prescritte  nella  relazione 
Castelli,  con  quelle  modificazioni,  ecc.,  e  come  appunto  si 
chiedeva; 

Attesoché  se  la  comunità  di  Gattinara  avesse  persistito 
in  quella  sua  prima  conclusione,  avrebbe  forse  potuto  invo- 
care a  sao  favore  la  cosa  giudicata  colla  prima  sentenza, 
ma  essa  più  non  facendo  caso  della  relazione  Castelli,  dalla 
quale  probabilmente  non  era  più  oggidì  possibile  rilevare 
di  quali  ruote  avesse  inteso  di  parlare  il  perito,  chiese  a 
dirittura  doversi  ritenere  la  competenza  del  comune  in  ! 
quattro  ruote  piemontesi  abbondanti  in  tempo  di  acque  or- 
dinarie e  di  tre  ruote  simili  in  tempo  di  siccità  estrema  del 
fiume  Sesia; 

Attesoché  a  fronte  di  sì  netta,  di  sì  esplicita  conclusione, 
era  ben  d'uopo  che  la  sentenza  denunciata  rispondesse  in 
modo  ugualmente  chiaro,  preciso  e  perentorio,  come  ap- 
punto fece,  dichiarando  la  competenza  d'acqua  spettante  al 
comune  di  Gattinara  in  ruote  o  redigi  novaresi  ; 

Attesoché,  come  si  é  sopra  accennato,  così  giudicando  la 
Corte  d'appello  di  Torino  emise  un  mero  giudicio  di  criterio 
incensurabile  in  questa  sede;  se  non  che,  giova  il  dirlo,  un 
tale  apprezzamento  non  si  può  a  meno  di  riconoscerlo  giu- 
sto. La  ricorrente  comunità  fa  gran  caso  dell'opinione  ma- 
nifestata dal  perito  Brnnati  nella  sua  relazione  del  27  di- 
cembre 1831  ;  ma  per  quanto  fosse  apprezzabile  il  giudicio 
del  medesimo,  esso  si  fondava  unicamente  su  ctì%  il  perito 
Castelli  fli  fosse  servito  del  vocabolo  ruota,  e  non  di  rodigio 
per  accennare  il  quantitativo  dell'acqua  spettante  al  co- 
mune; ma  simile  opinione,  non  fondata  del  resto  su  nes- 
suna speciale  nozione  tecnica,  non  poteva  avere  un  mag- 
gior valore  di  quello  che  fosse  stata  esternata  da  qualunque 
altro  privato.  Ed  è  certo  che  essa  non  si  trovava  appog- 
giata dai  titoli,  nei  quali  si  parla  di  quella  derivazione  a  fa- 
vore del  comune,  i  quali  anzi,  come  ben  notò  la  sentenza,  la 
escludono; 

Nell'atto  di  concordia,  infatti,  del  22  novembre  1223  si 
legge  che  la  misura  sarebbe  stata  rimessa  ad  arbiirium 
communis  Medioìani;  ora  chi  può  mai  darsi  a  credere  che 
il  comune  di  Milano  scegliesse  una  misura  non  sua,  una  mi- 
sura sconosciuta,  o,  per  dir  più  esattamente,  una  misura  che 
cominciò  ad  esistere  in  Piemonte  secoli  dopo  ? 

15  —  GiurUtprud.  Itah,vól,  XXIV.  —  Parte 
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Il  milanese  ed  il  novarese  furono  maestri  nelVarte  della 
condotta  delle  acque  ;  diedero  quindi,  e  non  presero  norme 
dal  Piemonte.  Se  Castelli  usò  il  nome  di  mota  e  non  di  ro- 
digio, lo  fece  apparentemente  perché  in  Piemonte,  allora, 
come  ora  comunemente  si  indica  col  nome  di  ruota,  indistin- 
tamente e  ruota  e  rodigio,  e  come  appunto  la  usò  la  sen- 
tenza del  1855; 

Attesoché,  partendo  dalla  base  che  la  misura  primitiva 
assegnata  nel  1223  alla  derivazione  in  discorso  non  potò 
essere  che  di  ruote  novaresi,  non  si  può  più  fare  questione 
intorno  alla  misura  delle  ruote  che  si  accennano  nella  sen- 
tenza arbitramentale  del  1  i92;  ma  ò  di  somma  importanza 
il  leggersi  nell'ultima  convenzione  del  31  dicembre  1680,  se- 
guita fra  i  delegati  del  ducato  di  Milano  e  quelli  di  Savoia, 
adoperata  la  parola  rodigi,  perchè  in  quellepoca  la  deno- 
minazione di  ruota  si  cominciava  appunto  ad  usare  nelle 
concessioni  d'acqua  nel  Piemonte  ;  e  se  si  nominarono  ro- 
digi, si  fu  appunto  per  distinguerli  dalle  ruote,  e  non  fu  già, 
come  si  suppone  gratuitamente,  una  impropria  traduzione 
del  latino  rota,  che  si  legge  nella  sovra  ci  tata  sentenza  ar- 
bitramentale del  1492  ;  perchè,  traducendo  appunto  la  pa- 
rola rota  in  italiano,  spontanea  si  presentava  il  corrispon- 
dente vocabolo  ruota  e  non  rodigio,  parola  uè  italiana,  nò 
latina  ; 

Attesoché  forse  si  sarebbe  potuto  fare  questione  tra  ruota 
milanese  e  ruota  novarese,  dato  che  quest'ultima  sia  minore 
della  prima,  locché  però  si  presenta  dubbioso,  riferendosi 
alla  stessa  autorità  dell'ingegnere  Ferrari  invocata  dalla 
oomunità  ricorrente,  leggendosi  appunto  al  numero  i  del- 
l'appendice  idraulico  che  «  i  pavesi  ed  i  novaresi  si  servono 
delle  stesse  dimensioni  di  Milano  »,  e  tanto  conferma  nella 
tavola  seconda.  Ma  checché  ne  sia,  una  tale  questione  non 
venne  avanti  ai  giudici  del  merito  proposta,  e  quindi  inutil- 
tilmente  per  la  prima  volta  si  muoverebbe  avanti  questa 
Corte  ; 

Attesoché  dal  sin  qui  detto  é  dimostrato  che  la  denun- 
ciata sentenza  solo  abbondantemente  accennò  al  contratto 
giudiciale  ;  quindi,  quand'anche  su  questo  particolare  fosse 
caduta  in  errore,  la  sentenza  nondimeno  si  reggerebbe  per 
gli  altri  motivi  ampiamente  svolti  ;  onde  senza  profitto  si  ac* 
cuserebbe  la  sentenza  di  aver  violato  gli  art.  1470,  1471 
e  1489  Codice  civile  albertino; 

Parimenti,  come  si  è  dimostrato,  la  sentenza  del  1855 
propriamente  nulla  decise  in  quanto  alla  misura  della  ruota 
ad  assegnarsi  alla*  comunità.  Quindi  sotto  tale  rapporto  i 
giudici  del  merito  non  erano  legati,  e  poterono,  senza  vio- 
lare larticolo  1 351  Codice  civile,  pronunciare  come  la  sen- 
tenza ha  pronunciato  ; 

Attesoché  la  interpretazione  datasi  alle  convenzioni  pro- 
dòtte ed  invocate  dal  ricorrente  a  sostegno  del  suo  assunto 
è  quella  che  loro  si  doveva  dare  ;  ma  in  ogni  caso  non  si  può 
parlare  di  travisamento  quand'anche  Tinterpretazione  fosse 
errata;  tale  errore  non  potrebbe  aprire  l'adito  a  cassa- 
zione. Quindi  non  regge  la  violazione  degli  art.  1104  e  1125' 
stesso  Codice,  e,  peggio,  dell'articolo  1 1 34  e  corrispondenti 
leggi  romane,  le  quali  letteralmente  accennano  ad  interpre- 
tazione di  patti  ambigui  ; 

Attesoché  Vinterpretazione  che  la  denunciata  sentenza 
diede  alla  precedente  del  1855  in  ordine  al  caso  di  ridu- 
zione della  présa  d'acque  da  quattro  a  tre  ruote,  è  del  tutto 
ragionevole,  e  risponde  esattamente  al  concetto  della  detta 
prima  sentenza  ; 

La  comunità  di  Gattinara  ammette  scarsità  d'acqua  nel 

I. 
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fiume  Sesia  nel  solo  caso  che  manchino  alla  roggia  Mora  le 
prime  otto  ruote  di  acqua  assegnatele  dalla  sentenza  del- 
l'anno 1855,  ma  non  badò  che  la  sentenza  pose  bensì  per 
prima  in  numero  d'ordine  di  derivazione  la  roggia  Mora  per 
le  otto  ruote  già  formanti  la  dote  deirantica  roggia  della 
città  di  Novara,  ma  nella  stessa  categoria  pose  pure  la  rog- 
gia Busca  per  oltre  otto  ruote,  la  comunità  ricorrente  per 
le  tre  o  quattro  ruote,  ed  infine  la  comunità  di  Lenta  per 
le  sue  due  ruote.  Per  queste  derivazioni  quella  sentenza 
osservava  che  •  fra  esse  non  vi  poteva  essere  contestazione 
per  superiorità  od  inferiorità  di  estrazione,  perchè  il  fiume 
Sesia,  anche  nello  stato  di  più  straordinaria  magrezza,  può  a 
tutte  ampiamente  supplire  »  ; 

Giusta  il , concetto  di  quella  sentenza  adunque  le  prime 
21  0  22  ruote  debbono  formare  la  massa  d'acqua  comune  a 
quelle  prime  quattro  derivazioni,  e  quando  scarseggiassero, 
la  comunità  di  Gattinara  deve  abbandonare  una  ruota  a  be- 
neficio delle  altre  derivazioni  ;  mediante  quella  riduzione  la 
sentenza  ha  creduto  che  non  può  mancare  l'acqua  compe- 
tente alle  altre  tre  roggie.  Invece  adottando  il  sistema  della 
ricorrente  comnnità,  non  altrimenti  si  farebbe  luogo  alla  ri- 
duzione dalle  quattro  ruote  a  tré,  salvo  quando  alle  deriva- 
zioni inferiori  alla  Mora  mancasse  la  totalità  della  loro  com- 
petenza ;  ^aso  che  non  può,  non  deve  mai  avverarsi,  e  che 
la  sentenza  del  1855,  che  si  vuole  in  tal  guisa  interpretare, 
ha  letteralmente  escluso; 

La  denunciata  sentenza  pertanto  neppure  sotto  questo 
rapporto  merita  censura. 

Sul  ricorso  del  marchese  Saporiti  e  litisconsorti  : 
Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  in  questo  mezzo  si  accusa  la  sentenza  d'aver 
violato  gli  articoli  1745,  1123,  1351  Codice  civile,  e  517, 
nn.  3,  4,  5,  6,  7  ed  8,  360,  n.  6,  e  361  Codice  procedura 
civile; 

Attesoché  la  violazione  dell'articolo  1745  non  sarebbe  di- 
rettamente opponibile  alla  denunciata  sentenza  perché  essa 
non  ha  emesso  alcun  principio  contrario  alla  disposizione 
contenuta  In  detto  articolo.  Essa  non  ha  disconosciuto  che 
il  mandatario  è  tenuto  ad  eseguire  il  mandato  confertogli, 
ma  ha  ritenuto  invece  che  i  periti  lo  avevano  puntualmente 
eseguito,  e  di  questo  giudizio  ne  ha  data  ampia  motivazione  ; 
onde  non  sussiste  neppure  la  accusata  mancanza  di  motivi 
al  riguardo. 

Quanto  al  merito  del  giudizio  non  é  compito  di  questa 
Corte  di  apprezzarne  il  fondamento,  avvegnaché  non  é  ap- 
plicabile ad  una  semplice  perizia  la  teoria  del  travisamento, 
qualunque  sia  l'apprezzamento  datone  dai  giudici  del  me- 
rito, non  può  andare  esso  soggetto  a  censura; 

Quanto  alla  pretesa  violazione  della  cosa  giudicata,  quando 
anche  si  volesse  concedere  che  la  sentenza  del  1855  avesse 
voluto  porre  i  periti  nel  letto  di  Procuste,  e  costringerli,  po- 
tere 0  non  potere,  a  precisare  lo  stato  della  roggia  Gatti- 
nara nel  momento  fisso  preceduto  immediatamente  alle  no- 
vità lamentate  nel  1 765,  riferendosi  per  ciò  stabilire  esclu- 
sivamente alle  perizie  Marchetti  e  Beltramo,  senza  potere 
né  punto,  né  poco  allargare  ed  estendere  il  periodo  delle 
loro  investigazioni  *,  interpretazione  questa  che  non  si  pre- 
senterebbe molto  plausibile:  il  fatto  sta  però  che  se  i  pe- 
riti cercarono  dei  lumi  oltre  quelli  ben  scarsi  che  loro  for- 
nivano le  perizie  suddette  Marchetti  e  Beltramo,  questa 
ricerca  nulla  fruttò  loro,  dimodoché  :  t  non  avendo  rinve- 
nuto (come  si  esprimono  nella  loro  relazione  2  febbr.  1869) 
nei  documenti  anteriori  al  1765,  i  dati  per  stabilire  la  con- 
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dizione  dell'asta  della  roggia,  dovettero  attenersi  a  quei  po- 
chi elementi  che  sono  contentiti  nelle  relazioni  degli  inge- 
gneri Beltramo  e  Marchetti  »  ; 

Attesoché,  a  fronte  di  questa  dichiarazione,  le  accuse  elie 
si  muovono  ai  periti,  e  che  si  ripetono  contro  la  sentenza,  si 
riducono  a  declamazioni  puramente  accademiche ,  perocché 
sta  in  fatto,  si  ripete  che  i  periti  loro  malgrado  han  dovuto 
limitare  le  loro  ricerche,  istituire  i  loro  calcoli  in  base  delle 
sole  relazioni  Beltramo  e  Marchetti,  come  letterahnente  pre- 
scriveva la  sentenza  del  1 855; 

Attesoché  non  regge  egualmente  la  violazione  della  cosa 
giudicata  in  quanto  la  sentenza  del  1 855  avesse  mandato  ai 
periti  di  riconoscere  la  quantità  di  fatto  che  la  casa  Gat- 
tinara derivava  indipendentemente  dalla  capacità  assoluta 
del  cavo,  e  che  i  periti  invece  si  fossero  appigliati  esclu- 
sivamente alla  capacità,  alla  capienza  della  roggia;  impe- 
rocché la  sentenza  denunciata  ritenne  che  anche  sotto  que- 
sto rapporto  i  periti  siansi  attenuti  al  mandato  ricevuto.  Ed 
i  ricorrenti  a  questo- punto  accusano  la  sentenza  di  avere 
travisate  le  letterali  espressioni  della  relazione  dei  periti, 
ma  questa  accusa,  come  si  accennò  poc'anzi,  non  é  ricevibile, 
potrebbe  tutto  al  più  far  Soggetto  di  revocazione,  non  mai 
di  cassazione; 

Attesoché  il  sin  qui  detto  esclude  che  sia  accordata  cosa 
non  domandata,  e  più  di  quanto  si  domandasse  ;  esclude  la 
pure  opposta  contraddizione  nel  giudicato  ;  esclude  la  vio- 
lazione della  cosa  giudicata,  e  cosi  dei  numeri  3,  4,  5,  7 
e  8  dell'articolo  517  del  Codice  procedura  civile,  in  questo 
mezzo  invocati. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  si  é  più  volte  detto  e  ripetuto  che  i  giudici  non 
sono  tenuti  a  rispondere  a  tutti  gli  obbietti  che  piace  alle 
parti  di  affastellare,  e  tanto  meno  a  ragionare  su  tutti  e  sin- 
goli i  documenti  anche  di  nessuna  influenza  che  le  parti 
producono.  Dopo  la  sentenza  del  1 855  trattavasi  solo  di  ac- 
certare il  fatto  del  possesso  all'epoca  del  1765;  ogni  altra 
discussione  era  inutile  ;  vi  resisteva  il  pronunciato  colla  sea- 
tenza  stessa.  I  ricorrenti  tanto  sostengono  nel  primo  mezzo, 
e  poi  si  scordano  del  loro  assunto,  facendo  ^valere  il  se- 
condo; non  regge  pertanto  la  eccepita  mancanza  di  moti- 
vazione. 

Sul  terzo  mezzo  : 

La  pretesa  contraddizione  che  si  oppone  alla  denunciata 
sentenza  ha  base  sopra  un  equivoco  vero,  che  la  sentenza 
disse  dapprima  che  bene  i  periti  d'ufiìcio  avevano  preso 
per  base  dei  loro  calcoli  la  tratta  di  cavo  superiore  al  tom- 
bone,  perché  doveva  ritenersi  antica,  stabile,  ed  inalterata, 
siccome  tale  riconosciuta  all'epoca  delle  perizie  Beltramo  e 
Marchetti  ;  ragionando  poi  sulla  perizia  parziale  Colli,  colla 
quale  si  volle  dimostrare  la  impossibilità  materiale  che  per 
quella  tratta  antica  del  canale  potesse  passare  e  giungere 
al  tombone  tutto  il  corpo  d'acqua  giudicato  dai  periti  di 
ufficio  competente  alla  casa  Gattinara,  disse  che  non  s'era 
stabilito  che  quella  tratta  rappresentasse  il  vero  stato  an- 
tico ed  inalterato,  sul  quale  la  sehtenza  del  1855  mandava 
determinare  quale  si  fosse  la  vera  portata  della  roggia  Mar- 
chionale ; 

Attesoché  tale  contraddizione  è  più  apparente  che  reale. 
Egli  é  a  ritenersi  che  i  periti  d'ufficio  presero  per  base  dei 
loro  calcoli  la  pendenza  e  la  larghezza  di  quella  tratta,  per- 
ché della  pendenza  e  della  larghezza  ne  risultava  dalle  re- 
lazioni Beltramo  e  Marchetti;  ma  quanto  allaltezza  delle 
sponde,  se  in  qualche  parte  del  canale  era  fatata  indicata, 
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mftDC&ta  però  affatto  per  quella  tratta  antica;  e  senza  la 
dimensione  delle  sponde  è  troppo  evidente  che  non  si  ]K)tpa 
conoscere  quale  quantitativo  di  acqua  fosse  capace  di  por- 
tare. Ora  Tiugegnere  Colli  con  ingegnoso  ripiego  cercò  dì 
supplire  alla  mancanza  dì  quella  indicazione  ;  nelle  perizie 
Beltramo  e  Marchetti  se  non  si  troravano  indicate  le  dimen- 
sioni delle  sponde  per  quella  tratta,  erano  però  indicate  le 
altezze  Ji  vari  ponti,  canali  che  la  attraversavano,  e  la  pro- 
fondità delle  tombe  che  la  sottopassavano.  Ora  di  tutti  que- 
sti edifizi  il  perito  parziale  se  ne  servì  degli  uni  per  deter- 
minare il  fondo,  e  degli  altri  per  stabilire  l'altezza  ;  ma  è 
a  questo  punto  della  perizia  che  la  sentenza  osservò  che 
t  tutti  questi  edifizi  non  potevano  ritenersi  normali,  stabili, 
a  da  lungo  tempo  esistenti,  mentre  non  uno  di  quelli  trovasi 
in  muratura,  ma  tutti  di  Jegiio  >.  Ed  è  sotto  questo  rap- 
porto, senza  dubbio,  che  aveva  detto  poco  prima  che  non 
risultava  che  quella  tratta  rappresentasse  il  vero  stato  an- 
tico, inalterato  richiesto  dalla  prima  sentenza  ;  avrà  per  av- 
ventura, dato  soverchio  peso  alla  circostanza  che  quegli 
edifizi  fossero  tutti  costnitti  in  legno,  ma  con  ciò  non  potè 
violare  nessuno  degli  articoli  in  questo  mezzo  citati,  e  sva- 
nisce poi  certamente  T accusata  contraddizione; 

Quanto  all'accusa  che  si  ripete  in  questo  mezzo,  che  la 
sentenza  abbia  violato  la  cosa  giudicata  coUa  prima  del  1855, 
ai  è  già  bastantemente  a  suo  luogo  risposto. 

Sul  quarto  mezzo  : 

Attesoché  i  ricorrenti  falsano  evidentemente  il  concetto 
dà  periti.  La  sentenza  denunciata  bene  osservò  sapersi 
come  il  diritto  di  derivare  una  data  quantità  di  acqua  non 
venisse  meno  pel  fatto  della  scarsità  più  o  meno  prolungata, 
0  per  la  distruzione  delle  opere  cagionate  dall'invasione  del 
fiume; 

A  questa  giustissima  osservazione  nulla  è  d'uopo  aggiun- 
gere per  dimostrare  la  futilità  del  mezzo. 

Sul  quinto  mezzo  : 

Attesoché  a  questo  mezzo  rispondono  le  osservazioni 
fatte  riguardo  agli  altri  mezzi,  i  quali  pertanto  tutti  sono 
arigettargt. 

Per  questi  motivi,  rigetta  i  due  ricorsi  diretti  ad  ottenere 
lo  annullamento  della  sentenza  profferita  dalla  Corte  d*ap- 
'   pelle  di  Torino,  in  data  del  29  luglio  1870. 
Torino,  6  aprile  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  ed  Est. 


Moglie  —  Attt^orizzazìone  —  Cassazione  — 

Notificazione. 

SALEHNO   —   PlCCIBILLO. 

Non  è  inammissitile  il  ricorso  per  cassazione  notìfi- 
cato alla  sola  moglie,  stata  già  autorizzata  prece- 
dentemente a  stare  in  giudizio,  se  dopo  scaduti  i 
termini^  ma  prima  diportarsi  la  causa  all'udienza 
venne  legalmente  intimato  anche  al  marito. 


Considerando  che  per  la  testuale  disposizione  dell'art.  805 
del  nuovo  Codice  di  procedura  civile  non  si  può  muovere 
più  dubbio,  che  quando  la  moglie  sia  autorizzata  dal  marito, 
0  giudizialmente,  a  stare  in  giudizio,  non  è  necessario  una 
aoova  autorizzazione  per  proseguire  il  giudizio  medesimo 
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innanzi  alla  Corte  di  cassazione,  e  che  però  il  ricorso  noti- 
ficato alla  sola  mofrli^,  la  quale  fu  regolarmente  autoriz- 
zata innanzi  a  giudici  di  merito,  non  potrebbe  in  alcun 
modo  essere  dichiarato  inammcssibile.  Ma  se  per  avventura 
si  volesse  sostenere,  che  la  donna  maritata,  quasi  per  com- 
pletare la  sua  personalità  giuridica,  anche  autorizzata  ha 
sempre  mestieri  essere  assistita  dal  marito,  sarebbe  facile 
il  vedere  che  o  il  ricorso  vonga  notificato  contemporanea- 
mente alla  moglie  ed  al  marito ,  o  solamente  alla  prima 
avvisandone  posteriormente  l'altro,  nessuna  differenza  po- 
trebbe produrre  ne'  più  stretti  sensi  di  legge.  La  quale  se 
vuole  che  gli  interessi  della  famiglia  mi  sieno  compro- 
messi da  una  inconsulta  difesa  della  donna  maritata  e  se 
questo  scopo  vede  pienamente  raggiunto,  quando  il  marito 
sia  stato  chiamato  innanzi  alla  Corte  di  cassazione  prima 
di  procedersi  ad  alcun  atto,  sarebbe  arbitrario  ed  ingiusto 
fulminare  rinammcssibilità  del  ricorso  per  essersene  data 
scienza  al  marito,  che  già  conosceva  la  pendenza  della  lite 
dopo  decorso  il  termine  nel  quale  il  ricorso  medesimo  debbe 
essere  prodotto. 

Considerando  che  nella  causa  in  esame  la  signora  Maria 
Salerni  notificò  il  suo  ricorso  per  cassazione  alla  sola  si- 
gnora Costanza  Piccirillo  nel  termine  stabilito  dalla  legge 
ma  poscia  con  atto  de*  !28  novembre  i871  ne  dette  avviso 
al  marito  di  lei  signor  Giuseppe  de  Palma;  e  però  non  si 
sa  vedere  in  che  cosa  stia  il  pregiudizio  arrecato  alla  Pic- 
cirillo medesima,  la  quale  regolarmente  assistita  ha  avuto 
tutto  Tagio  di  spiegare  le  sue  difese,  e  di  presentarsi  al- 
l'udienza di  questo  supremo  collegio  in  quel  modo  appunto 
che  richiede  la  legge  rigorosamente  guardata. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  8  aprile  i  872. 

Spaccapietra  P.  —  Talamo  JE«e. 


Conservatori  delle  ipoteche  —  Cauzione  — 
Traslocazione  —  Corte  d'appello  — Com- 
petenza. 

Leg.  6  maggio  4802,  art.  19;   leg.  2S  dicembre  4367,  art.  421. 
Conservatore  di  Viterbo  ricorrente. 

Verificandosi  la  traslocazione  del  conservatore  delle 
ipoteche  da  un  circondario  ad  un  altro,  non  è 
questi  tenuto  a  prestare  una  7iuova  cauzio7ie. 

Quando  però  la  popolazione  del  nuovo  circondario  sia 
superiore  a  quella  del  circondario  anteriore,  il  con- 
servatore è  tenuto  a  supplire  la  som^na  corrispon- 
,    dente  alla  maggiore  popolazione, 

Per4^cidere  se  la  cauzione  prestata  dal  conservatore 
od  aumentata  sia  conforme  al  disposto  della  legge, 
è  competente  la  Corte  d'appello  nella  cui  circoscri- 
zione  si  trova  il  circondario  al  quale  il  conserva- 
tore stesso  sia  stato  trasferito. 


La  Corte,  ecc., 

8ul  ricorso  presentato  dal  dott.  Giuseppe  Bossi  per  mezzo 
del  di  lui  difensore  avvocato  Teodorico  Bonacci.  col  quale 
fa  istanza  per  lanuullamento   della  deliberazione   uella 
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regia  Corte  di  appello  di  Boma  presa  in  camera  di  con- 
siglio alla  data  11  dicembre  1871,  colla  quale  essa  dichiarò 
non  essere  idonea  la  cauzione  del  ricorrente  prestata  nel- 
rinteresse  del  pubblico  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  con- 
servatore delle  ipoteche  nel  circondario  di  Viterbo,  lamen- 
tando che  con  questa  siasi  violato  Tart.  19  della  legge 
6  maggio  18G2,  e  Tart.  12  biella  legge  del  28  dicembre  1867. 

Visti,  ecc. 

Considerando,  che  Tart.  19  della  legge  del  6  maggio  1862 
stabilisce  che  i  conservatori  delle  ipoteche  presteranno  due 
distinte  malleverie,  una  neir interesse  delF erario  nazionale 
e  Faltra  in  quello  i^el  pubblico,  nella  somma  rispettivamente 
fissata  quanto  a  quest'ultima  secondo  il  numero  delia  po- 
polazione del  rispettivo  circondario;  ma  punto  non  dispone 
che  pel  caso  di  tramutamento  da  un  circondario  ad  un  altro, 
debba  il  conservatore  prestare  un'altra  cauzione. 

Che  se  il  legislatore  avesse  inteso  e  presupposto  questo 
obbligo  di  moltiplicate  cauzioni  a  carico  del  conservatore 
oltre  lo  stabilito  aumento  di  somma  in  caso  di  popolazione 
maggiore,  non  avrebbe  mancato  di  farne  cenno  e  di  espres- 
samente disporre  a  tale  proposito  pel  caso  di  tramuta- 
mento, nel  suddetto  capoverso  del  suddetto  articolo,  nel 
quale  in  via  transitoria  ebbe  cura  di  statuire  sulla  cauzione 
primitiva  degli  antichi  conservatori  prestata  anteriormente 
a  questa  legge,  e  troppo  naturale  sarebbe  stato  a  questo 
punto  lo  statuire  ad  un  tempo  circa  a  quella  supposta 
obbligazione  di  una  nuova  malleveria  per  tramutamento, 
obbligazione  che  sarebbe  così  venuta  a  sorgere  appunto 
sotto  rimpero  della  legge  nuova;  ma  invece  nulla  affatto 
avendo  disposto  né  dichiarato  nemmeno  in  questa  sede, 
ovvio  è  il  persuadersi  come  alla  lettera  corrispondesse  ve- 
ramente lo  spirito  e  la  mente  della  legge,  che  cioè,  con- 
forme alle  adoperate  espressioni,  non  debba  il  conservatore 
pel  caso  di  tramutamento,  fornire  un'altra  cauzione ,  ma 
solamente  supplire  il  relativo  stabilito  aumento,  quando  mag- 
giore sia  la  popolazione  del  nuovo  circondario. 

Che  a  persuadere  della  verità  di  tale  risoluzione  concorre 
il  disposto  dell'articolo  12  della  legge  successiva  del  28  di- 
cembre 1867,  laddove  prescrivendosi  che  la  malleveria  sta- 
bilita dall'anzidetto  articolo  19  di  quella  del  1862,  verrà  ap- 
provata dalla  Corte  di  appello,  si  dichiara  che  malleveria 
siffatta  continuar  debba  per  tutto  il  tempo  in  cui  il  conser- 
vatore dura  in  carica,  e  pel  corso  di  altri  dieci  anni,  espres- 
sioni queste  le  quali  evidentemente  alludendo  alla  durata 
àéìV impiego  di  lui  come  pubblico  ufficiale,  e  non  già  a  quello 
deWesenuio  accidentale  di  questo  in  un  dato  circondario, 
anziché  in  un  altro,  manifestamente  rivelano  che  una  sola 
deve  essere  questa  cauzione  per  tutto  il  tempo  dell'impiego 
stesso,  e  non  già  moltiplicarsi  pei  casi  di  tramutamento. 

Che  tale  risoluzione  ha  poi  del  pari  riprova  e  conferma 
nell'ultima  parte  del  primo  alinea,  laddove  si  statuisce  che 
siffatta  malleveria  non  potrà  essere  svincolata  se  non  per 
dedsione  della  Corte  di  appello,  nella  di  cui  giurisdizione  il 
conservatore  cesòò  daWufficiOj  frasi  pur  queste  che  chiara- 
mente aUudono  alla  cessazione  del  di  lui  impiego  o  carica 
di  conservatore^  e  che  dimostrano  cosi  come  necessariamente 
la  legge  bene  avesse  in  mira  le  eventualità  appunto  di  suc- 
cessivi tramutamenti,  ma  unica  rimanendo  la  cauzione  ;  pei 
quali  casi,  salvi  gli  aumenti  possibili  di  cui  sopra,  volle  sta- 
tuire, e  statuì  infatti  a  quale  delle  Corti  di  appello  si  ap- 
parterrebbe in  definitivo  di  conoscere  e  pronunciare  sullo 
svincolo  stesso  ;  mentre  invece,  se  multipla  avesse  da  essere 
stata  la  cauzione,  occorreva  qui  davvero  il  caso  di  dichiarare  \ 
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come  era  naturale,  che  ogni  singola  Corte,  per  ogni  rispet- 
tivo circondario  dove  il  conservatore  man  mano  fosse  stato 
tramutato,  svincolar  dovesse  la  singola  rispettiva  cauzione. 
'  Che  razionale  a  tal  riguardo,  e  conforme  alle  precedute 
leggi  relative,  ed  alle  analoghe  disposizioni  dì  vicini  Stati, 
fu  l'economia  del  legislatore  italiano;  imperocché  mentre 
provvedeva  con  quella  malleveria  in  qualche  modo  alla 
tutela  del  pubblico,  non  poteva  non  riconoscere,  che  se  una 
sola  malleveria  bastar  doveva  per  gli  abitanti  di  un  circon- 
dario, quando  il  conservatore  per  qualunque  spazio  di  tempo 
fosse  sempre  rimasto  al  suo  posto,  non  v'era  poi  ragione  né 
coerenza  di  moltiplicarla  coU'aggiunzione  di  un'altra,  oltre 
gli  eventuali  aumenti  come  sopra,  ad  ogni  cambio  di  conser- 
vatore per  causa  di  tramutamento  ;  conci ossiachè  presunta, 
com'è  troppo  naturale,  agli  occhi  della  legge,  l'eguale  ca- 
pacità ed  onestà  in  ciascuno  di  tali  pabblici  ufficiali,  né  le 
operazioni,  né  la  popolazione,  né  il  tempo  aumentavansi  per 
quella  surroga  di  persona,  né  pertanto  poteva  accrescersi  la 
responsabilità  del  conservatore,  la  quale  sol  potrebbe  con- 
cepirsi aumentata  quando  egli  nel  tempo  istesso  venisse  ad 
esercitare  le  funzioni  sue  in  circondari  diversi. 

Che  se  é  vero  che  il  conservatore  tramutato  pel  tempo 
anteriore  possa  di  già  aver  contratto  effettive  responsabilità 
e  conseguenti  obbligazioni  di  indennità  nel  precedente  cir- 
condario, è  chiaro  del  pari  che  il  nuovo  circondario  per 
tempo  precedente  passi  tutela  e  sicurezza  nella  malleveria 
dell'antecedente  conservatore,  e  di  tal  guisa  il  complesso  di 
tutti  i  circondari  viene  a  trovare  egualmente  la  sua  guaren- 
tigia nella  somma  di  tutte  le  rispettive  cauzioni,  secondo  il 
concetto  tipico  del  legislatore  di  una  sola  malleveria  per 
ogni  circondario,  proporzionalmente  alla  entità  della  rispet- 
tiva popolazione  d*ognuno  ;  —  concetto  che  cosi  non  può  nud 
venire  alterato  per  l'eventualità  dei  tramutamenti,  i  quali, 
come  si  è  detto,  non  possono  mai  produrre  in  ultima  analisi 
aumento  veruno  di  responsabilità. 

Che  se  è  pure  innegabile  che  il  circondario  dove  sia  de- 
stinato un  conservatore  dì  prima  nomina,  ed  ivi  Jungo  tempo 
rimanga  senza  venir  tramutato,  possa  trovare  un  vantaggio 
nell'aversi  così  una  cauzione  primitiva,  tutta  esclusivamente 
alla  sua  guarentigia  devoluta,  non  è  da  siffatta  accidentalità 
la  quale  non  può  mui  costituire  un  diritto  che  abbia  a  ritrarsi 
il  criterio  interpretativo  deireconomia  della  legge,  chiara- 
mente determinata  e  spiegata  nei  sopra  svolti  riflessi;  oltre- 
ché, se  il  legislatore  mirò  sibbene  a  guarentire  in  qualche 
modo  gli  amministrati  colla  prescritta  cauzione,  ben  senti 
di  non  poter  mai  con  matematica  esattezza  riescire  a  prov- 
vedere in  previsione  a  tutte  le  eventualità,  siccome  è  dimo- 
strato dalla  sproporzione  fra  il  più  piccolo  dei  circondari, 
ed  uno  dei  più  vasti,  come  di  Napoli  o  Milano,  in  ordine  alla 
somma  della  malleveria  rispettivamente  prestabilita;  ma  sentì 
pure  ad  un  tempo  che  la  cauzione,  la  quale  era  pur  troppo 
possibile  che  rimanesse  compromessa  anche  perenna  sola 
operazione  del  conservatore  omessa  o  sbagliata,  sarebbe 
stata  pur  sempre  un  ritegno  gravissimo,  nel  personale  in- 
teresse di  esso  conservatore,  per  eccitarne  e  tenerne  viva 
al  più  possibile  l'oculatezza,  l'esatta  ponderazione  e  lo  zelo 
nell'esercizio  delle  di  lui  funzioni. 

Che  infine  a  persuadere  che  una,  e  non  multipla  debba 
sempre  essere  la  malleveria  del  conservatore  anche  in  caso 
di  tramutamento,  concorrono  pure  le  considerazioni,  che 
nella  tesi  contraria  sarebbe  riescito  estremamente  difficile 
il  trovare  chi  sobbarcare  si  volesse  a  siffatti  impieghi  di  con- 
servatore resi  cotanto  gravosi;  che  incongruo  sarebbe  che 
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un  circondario  venisse  ad  aversi  possibilmente  molte  cau- 
zioni, perchè  spesso  ivi  si  fosse  surrogata  con  diverse  per- 
sone VidenUoa  funzione  del  conservatore,  ed  altro  si  rima- 
nesse invece  con  una  sola,  perchè  ivi  mai  la  persona  mutata; 
che  infine  tale  si  è  pure  la  risoluzione  ricevuta  in  Francia 
senza  contrasto  a  fronte  della  legge  del  21  ventoso,  anno  VII, 
portante  analoghe  disposizionL 

Che  sebbene  rimanga  una  sola  la  primitiva  cauzione,  alla 
Corte  di  appello  del  nuovo  circondario  in  caso  di  tramuta- 
mento  del  conservatore  deve  pur  sempre  spettare  Tappro- 
vazione  di  questa;  perchè  essa,  in  tesi  generale,  ha  pur 
sempre  da  verificare  se  siasi  supplito  al  possibile  aumento 
eventuale  corrispondente  alla  maggiore  popolazione  di  tale 
nuovo  circondario,  e  se  pel  caso  pure  'possibile  di  sostitu- 
zione di  rendite  del  debito  pubblico  a  fondi  stabili  pel  vin- 
colo della  malleveria,  siasi  provveduto  regolarmente  e  con- 
forme alla  legge,  nei  calcoli  ed  operazioni  correlative. 

Che  è  chiaro  pertanto  come  sussistano  la  falsa  interpre" 
tazione,  e  la  violazione  dei  suddetti  articoli  di  legge,  per 
parte  della  Corte  d  appello  di  Roma  nella  deliberazione 
come  sopra  denunciata;  e  come  questa  per  conseguenza 
debba  venire  dalla  Corte  annullata. 

Per  questi  motivi,  cassa  ecc. 
Firenze,  8  aprile  1872.  ^ 

Bandi  ff.  di  P.  —  Adami  Est 


Enfiteusi  —  Prescrizione  —  Utilista  — 
Beni  patrimoniali  dello  Stato 

Comune  di  Cagliari  —  MA!fCA  di  VjLLAnERMOSA 

ed  allri. 

L'enfiteusi  può  venire  stabilita  a  favore  dell' utilista 

per  mezzo  di  prescrizione  (lì. 
Ciò  procede  anche  di  contro  allo  Slato  per  i  beni 

suoi  patrimoniali. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  non  si  fece  mai  questioDe  in  processo  che  il 
determinare  i  luoghi  in  cui  meglio  convenga  di  stabilire  i 
pubblici  mercati,  l'ordinare  (ove  ragioni  di  pubblico  iute 
resse  lo  consiglino)  il  loro  traslocamento  altrove,  il  segnare 
le  norme  da  osservarsi  polla  distribuzione  dei  posti  fra  li 
accorrenti  al  mercato,  infine  il  dare,  in  ordine  ai  pubblici 
mercati,  tutti  quei  provvedimenti  che  la  pulizia  e  T igiene 
possono  richiedere  stia  nella  cerchia  del  potere  municipale; 

Che  del  pari  fu  sempre  ^ìacifìco  in  atti  e  venne  ricono- 
sciuto taoto  dal  Tribunale  che  dalla  Corte  che  la  proprietà 
del  posto  occupato  dalli  signori  di  Yillahermosa  sul  mercato 
di  Stampace  appartiene  al  municipio  di  Cagliari;  né  poteva 
sorgere  in  proposito  alcun  dubbio,  mentre  risulta  che  sul* 
Varea  stata  ridotta  a  forma  di  piazza  presso  Tantica  porta 
di  Stampace,  e  nella  quale  tiensi  il  mercato  da  frutta  ed  or- 
taggi, esistevano  per  lo  passato  dei  fortilizi  stati  coftrutti  a 
difesa  della  città,  e  che  il  governo  fece  di  poi  abbattere. 
Ora,  secondo  il  disposto  degli  articoli  426  e  429  Codice  ita- 
liano (che  riproducono  il  dettato  del  diritto  comune,  dell'an- 
tica legislazione  sarda,  e  degli  articoli  421  e  4S2  del  Codice 

(I)  Y.  voi.  XXn,  p.  ),  jcol.  90. 
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albertino),  i  beni  dello  Stato  distinguonsi  in  demanio  pub- 
blico e  in  beni  patrìmonialL  Le  mura,  le  fossa,  i  bastioni 
delle  fortezze  fanno  parte  del  demanio  pubblico,  ma  i  ter- 
reni delle  fortificazioni  che  più  non  hanno  tale  destinazione 
passano  dal  demanio  pubblico  nel  patrimonio  dello  Stato  se 
non  furono  legittimamente  acquisiti  da  altri  ; 

Che  la  questione  su  cui  venne  a  circoscriversi  tutta  la  di- 
scussione aggiravasi  nel  determinare  se  accertato  il  diritto 
di  proprietà  spettante  al  municipio  snirarea  del  posto  oc- 
cupato dalli  Yillahermosa,  ne  sorgesse  per  necessaria  conse- 
guenza il  diritto  nel  municipio  di  obbligarli  a  dismettere 
senz'altro  quel  posto  ; 

Che  il  Tribunale  e  la  Corte  di  Cagliari  limitandosi  a  sta- 
tuire sull'unico  punto  che  allo  stato  della  causa  si  appre- 
seiitava  alla  loro  decisione,  osservarono  che  il  diritto  di  pro- 
prietà del  suolo  non  esclude  il  concorso  di  altri  diritti  reali 
egualmente  efficaci,  e  che  possono  acquistarsi  nei  modi  vo- 
luti dalla  legge; 

Che  la  domanda  pella  immediata  disme:^sione  del  fondo 
milita  nelle  azioni  ordinarie  rivendicatorìe,  nelle  quali, 
data  la  prova  della  proprietà,  sorge  immediatamente  pel 
proprietario  il  diritto  di  obbligare  quegli  che  indebitamente 
possiede  la  cosa  sua  a  rilasciarla,  ma  non  procede  quando 
il  proprietario  che  agisce  in  rivendicazione  trovasi  a  fronte 
di  un  possessore  che  invoca  anch' egli  alla  sua  volta  un 
diritto  reale  guarentito  dalla  legge  al  pari  della  proprietà 
stessa; 

Che,  poste  queste  premesse,  la  Corte  di  Cagliari  si  fece 
ad  investigare  se,  nel  caso  in  discorso,  risultasse  stabilito  a 
favore  dei  fratelli  di  Yillahermosa  l'esistenza  di  un  diritto 
reale  sull'area  in  discorso  che  potesse  in  qualche  modo  me- 
nomare la  ragione  di  proprietà  che  dessa  aveva  riconosciuto 
spettare  al  municipio,  ed  a  questo  punto,  scendendo  sul  ter- 
reno dei  fatti,  osservò  risultare  che,  secondo  l'antica  legis- 
lazione sarda,  la  facoltà  di  disporre  del  suolo  pubblico  ad 
uso  di  mercato  apparteneva  al  regio  patrimonio  ed  al  magi- 
strato di  sanità  ; 

Che,  pel  passato,  tuttavolta  il  governo,  valendosi  di  tale 
facoltà,  aveva  disposto  dei  siti  già  occupati  da  fortificazioni 
ad  uso  di  vendita  di  commestibili,  si  era  sempre  praticato  di 
addivenire  anzitutto  alla  formazione  di  una  pianta  indicante 
i  posti  da  occuparsi  dai  venditori  divisi  in  posti  fissi  e  posti 
eventuali,  di  procedere  quindi  alla  distribuzione  dei  posti 
mediante  sorteggio,  adoperando  nelle  relative  concessioni  la 
forma  enfiteutica  ; 

Che  lo  stesso  sistema  era  stato  osservato  quando  nel  1832 
il  governo  era  venuto  nel  divisamente  di  disporre  delle  aree 
adiacenti  alle  fortificazioni  erette  fuori  della  porta  di  Stam- 
pace per  uso  di  mercato  ; 

Che  in  allora  il  governo  aveva  riconosciuta  fondata  la  do- 
manda di  coloro  che,  dovendo  pell'aquisto  di  posti  fissi  sot- 
tomettersi a  dispendi  voluti  dalle  regole  d'ornato,  d'igiene, 
e  di  pulizia,  avevano  chiesto  che  in  corrispettivo  dei  sacri- 
fizi a  cui  dovevano  sottostare  venisse  loro  assicurato  in  modo 
stabile  il  possesso  di  quei  posti  ;  epperciò  aveva  nella  men- 
zionata nota  dichiarato  che  avrebbe  provveduto,  perché  nel 
fare  le  concessioni  dei  posti  fissi  si  usasse  il  contratto  di 
enfiteusi,  siccome  era  solito  a  farsi  dal  regio  patrimonio  :  in- 
fine, che  molte  concessioni  enfiteutiche  di  posti  fissi  nel 
mercato  di  Stampace  erano  state  fatte  negli  anni  1834 
e  1835; 

Che  anche  il  marcliese  di  Yillahermosa  sin  dal  31  ago* 
sto  1818  aveva  ottenuto  una  concessione  enfiteutica  per  due 
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posti  nella  piazza  di  Yillanova,  e  che  il  medesimo  del  1817 
aveva  sempre  esercitato,  per  mezzo  degli  appaltatori  dei 
suoi  orti  e  vergieri,  un  posto  fisso  nel  mercato  di  Stampace 
col  pagamento  di  un  canone  di  lire  1 4,  40  ; 

Che,  fticendosi  quindi  ad  apprezzare  questi  risultamenti 
di  fatto,  la  sentenza  denunciata  ritenne  che  Tessere  stata  la 
pianta  pella  distribuzione  dei  posti  concordata  prima  colli 
aventi  diritto  ai  posti  fissi,  la  prestazione  di  uu  annuo  ca- 
none imposta  ai  concessionari  importava  di  necessità  l'idea 
di  perpetuità  del  diritto  a  questi  concesso; 

Che,  d'altra  parte,  le  molte  concessioni  enfiteutiche  fatte 
nel  1834  e  1835,  quella  di  due  posti  sulla  piazza  di  Villa- 
nova  accordata  al  marchese  di  Yillahermosa  nel  1818,  e  li 
esami  seguiti  nel  giudizio  possessorio  non  lasciavano  luogo 
a  dubitare  che  le  concessioni  a  titolo  di  enfiteusi  pei  posti 
fissi  nel  mercato  di  Stampace  che  dovevansi  fare  secondo 
la  nota  vicereale  del  1 832,  in  realtà  fossero  state  eseguite  ; 

Che,  a  fronte  delle  emergenze  degli  atti,  vi  era  fondato 
argomento  di  credere  che  fra  tali  concessioni  vi  fosse  anche 
quella  a  favore  delli  Tillahei-mosa; 

Che  però  se  il  contratto  enfiteutico  non  aveva  avuto  luogo 
od  il  titolo  era  scomparso,  o  li  Villahermosa  non  aveano  cre- 
duto di  produrlo,  ciò  non  poteva  loro  nuocere,  perchè  tra  i 
modi  di  acquistare  un  diritto  reale  sopra  un  immobile  anno- 
verasi anche  la  prescrizione,  e  questa  risultava  stabilita  a 
favore  dei  convenuti,  epperciò  dessi  non  erano  tenuti  di  ri- 
correre per  essere  mantenuti  nel  possesso  del  posto  da  cui 
il  municipio  pretendeva  di  espellerli,  ad  un  tìtolo  diverso  di 
acquisto  di  tale  diritto,  sulla  cui  qualificazione  avrebbero 
forse  potuto  insorgere  dei  dubbi  da  rendere  vieppiù  incerto 
Tesito  favorevole  della  vertenza; 

Che  rinesistenza  od  il  difetto  di  produzione  del  titolo  en- 
fiteutico non  toglieva  che  fosse  egualmente  ammessibile  la 
eccezione  in  factum  dai  convenuti  opposta  onde  porre  in  es- 
sere un  diritto  sul  punto  in  questione  che  ha  potuto  acqui- 
starsi, e  può  competere  anche  mancando  un  titolo  preciso 
di  enfiteusi; 

Che,  cosi  ragionando  la  Corte  di  Cagliari,  mentre  fece 
an  logico  e  legale  apprezzamento  dei  fatti,  applicò  giusta- 
mente il  disposto  degli  articoli  2362  Codice  albcrtino,  e 
2114  Codice  italiano,  ove  lo  Stato  per  li  suoi  beni  patri- 
moniali (come  i  terreni  delle  fortificazioni  distrutte)  è  sog- 
gètto, come  i  particolari,  alla  prescrizione,  e  può  egualmente 
opporla  ; 

Che  ben  si  scorge  come  larticolo  118  della-  legge  comu- 
nale 20  marzo  18(35,  a  cui  si  fa  appello  nel  primo  mezzo, 
non  potesse  trovare  applicazione  in  una  specie  in  cui  si  ne- 
gava al  municipio  di  Cagliari  lo  esercizio  di  alcuno  di  quei 
diritti  che  la  legge  comunale  attribuisce  ai  consigli  comunali 
in  ordine  alle  piazze;  ma  solo  si  disputava  se  11  Yillaher- 
mosa avessero  o  per  titolo  o  per  diuturno  possesso  acqui- 
stato il  diritto  di  conservare  (finché  il  mercato  di  Stampace 
è  mantenuto  nella  località  in  cui  fu  stabilito  nel  1832)  Tuso 
del  posto  ad  essi  in  allora  assegnato,  ovvero  se  il  municipio, 
divenuto  per  la  cessione  avutane  dal  demanio,  proprietario 
del  suolo  ove  esiste  quel  posto  potesse  espellerli  ; 

Che  male  del  pari  si  accenna  alla  violazione  degli  arti- 
coli 439,  1218,  2351,  2361  e  3364  del  Codice  allertino  e 
delle  leggi  9  e  4,  Dig.  De  usur^,  et  usucap,^  G,  Codice  De 
opertbus  publicis,  ove  è  proclamato  il  principio  che  le  cose 
poste  fuori  di  commercio  (quali  sono  le  cose  pubbliche,  come 
le  vie  e  le  piazze),  non  possono  né  essere  dedotte  in  con- 
tratto, né  acquistarsi  per  prescrizione,  mentre,  nel  caso  in 
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discorso,  trattasi  di  terreni  già  occupati  da  fortificazioni  e 
così  di  beni  di  proprietà  particolare  del  demanio,  epperciò 
commerciabili  e  soggetti,  come  quelli  dei  particolari,  a  pre- 
scriz'one,  ed  il  fatto  del  demanio  che  dispose  per  tanti  anni 
di  quei  siti  a  titolo  enfiteutico,  e  di  poi  li  cedette  in  massa 
al  municipio  coiratto  del  1839,  e  quello  dello  stesso  muni- 
cipio che  continuò  ad  acc^ordare  siffatte  concessioni,  ben 
danno  a  divedere  come  i  terreni  in  questione  fossero  in  com- 
mercio, e  come  commerciabili  fossero  considerati  e  dal  go- 
verno e  dal  municipio  ;  locchò  bastava  per  rendere  ammes- 
sibile l'eccozione  di  prescrizione; 

Che,  per  ultimo,  non  ha  fondamenljp  Taccnsa  di  contraddi- 
zione che  si  fa  nel  primo  mezzo  alla  sentenza  denunciata. 
La  Corte  di  Cagliari  riconobbe  da  un  lato  che  il  municipio, 
in  forza  dell'atto  del  1830,  aveva  la  proprietà  del  suolo,  ma 
riconobbe  dall'altro  che  il  possesso  in  cui  erano  li  Yillaher- 
mosa di  un  diritto  reale,  del  diiitto  cioè  di  tenere  su  quel 
suolo  un  posto  fisso  ad  uso  di  vendita  di  frutta  ed  ortaggi^ 
siccome  protetto  da  prescrizione  quadragenaria,  doveva  es- 
sere mantenuto; 

Ora  se  in  ciò  si  volesse  ravvisare  vizio  di  contraddizione, 
tanto  varrebbe  il  rintracciarlo  in  ogni  caso  in  cui  sovra  una 
proprietà  qualunque  si  riconosca  competere  ad  altri  un  di- 
ritto di  servitù; 

Cadono  quindi  tutte  le  violazioni  proposte  nel  primo 
mezzo. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché,  ecc. 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  del  municipio  di' 
Cagliari  diretta  ad  ottenere  lo  annullamento  della  sentenza 
della  Corte  di  appello  di  Cagliari,  in  data  del  26  feb- 
braio 1867. 

Torino,  10  aprile  1872. 

Yalpehga  ff,  di  P.  ed  EH. 


Spropriazìone  —  Appello  —  Termine. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  148,  153,  458,  489,  705. 

Lavagiva-F^apaciph  —  Grasso* 

Il  termine  di  giorni  dieci  a  comparire  in  appello  nei 
giudizi  di  spropriazìone  forzata  è  tassativo  e  di 
rigore,  né  pud  l'appellante  fissare  un  termine  mag- 
giore, sotto  pena  d'inammessibililà  dell'appello. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Suir eccezione  pregiudiziale:   i 

Attesoché,  ecc. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché,  ecc. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  l'unico  punto  di  diritto  che  questo  mezzo  pre- 
senta alla  decisione  della  Corte  suprema  consiste  nel  vedere 
se  il  tennine  di  giorni  dieci  da  fissarsi  per  la  comparizione 
dell  appellato  negli  atti  di  appello  contro  le  sentenze  ema- 
nate nei  giudizi  di  subastazione  sia  assoluto  e  perentorio,  é 
se,  in  caso  di  fissazione  di  un  termine  maggiore,  l'appello  di- 
venti irricevibìle  ; 

Attesoché,  per  riguardo  ai  molti  creditori  che  d'ordinario 
si  trovano  interessati  nei  giudizi  di  subastazione,  e  per  trat- 
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Paternità  —  Figliazione  —  Azione  in  disco- 
noscimento —  Termine  —  Decorrenza  — 
Interruzione. 

Cod.  civ.,  art.  166,  1G8,  212S. 

B —  G 

L azione  in  disconoscimento  del  figlio  proposta  avanti 
giudice  competente  vale  nondimeno  a  interrompere 
la  decorrenza  dei  termini  per  proporla  (1). 

Uguale  effetto  conservativo  dell  azione  stessa  nasce 

(I)  Veggasi  nel  voi.  anteced.,  p.  2,  col.  408  la  sentenza  cassata 
•ed  !  rinvìi  appostivi. 
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tarsi  di  giudizi  esecutivi  volle  la  legge  che  sì  osservasse  la 
maggioro  celerità  possibile  nella  loro  spedizione,  epperciò 
restrinse  il  termine  per  l'appello  a  tempo  molto  più  breve 
che  non  negfli  altri  giudiii  governati  dalle  generali  disposi- 
zioni del  Codice  civile;  per  gli  stessi  motivi  tolse  all'appel- 
linte  la  facoltà  che  negli  altri  giudizi  gli  concedono  gli  arti- 
coli 148,  158  e  489,  di  fissare  qualunque  termine  per  la 
comparizione,  purché  non  fosse  minore  di  quello  stabilito 
dagli  articoli  148  e  seguenti  dello  stesso  Codice,  e,  riducen- 
dolo a  soli  giorni  10,  prescrisse  che  Tatto  d'appello  conte- 
nesse citazione  a  comparire  entro  quest'ultimo  termine, 
omettendo  la  parola  almeno^  che  si  trova  nel  primo  degli 
articoli  ora  citati.  Ciò  prova  che  questo  termine  è  tassativo 
e  di  rigore,  come  già  ebbe  piil  volte  a  sentenziare  qnesta 
suprema  Corte,  e  che,  non  osservato,  basta  a  far  decadere 
dalFappello,  comunque  stato  in  tempo  utile  proposto  ; 

Vero  è  che  negli  altri  giudizi  è  perentorio  il  solo  termine 
per  la  proposizione  deirappello,  non  quello  per  la  compari- 
zione; che  gli  articoli  703  e  707,  il  primo  dei  quali  stabilisce 
il  termine  da  fissarsi,  ed  il  secondo  enumera  i  casi  di  nullità 
nei  giudizi  di  subastazione,  non  parlano  di  nullità  dell'ap- 
pello pel  caso  di  'fissazione  di  un  termine  maggiore  per  la 
conf^parizione  dell'appellato  ; 

Ma  la  nullità  deriva  dalla  stessa  locuzione  usata  nelVartì- 
colo  703  ;  se  la  citazione  deve  farsi  a  comparire  nel  termine 
di  girmi  dieci,  è  evidente  che,  fatta  per  comparire  in  un 
termine  più  lungo,  non  adempie  più  il  voto  della  legge,  e, 
senza  la  nullità,  la  prescrizione  della  legge  non  avrà  mai  la 
sna  esecanone.  Le  disposizioni  poi  riflettenti  gli  altri  giu- 
dizi non  possono  trovare  app'icazione  per  quello  in  discorso, 
che  è  retto  e  governato  da  norme  sue  proprie.  D'altronde 
la  nullità  della  citazione,  già  essendo  conseguenza  giurìdica 
deirarticolo  703,  ne  segue  che  non  era  più  necessario  che 
si  ripetesse  nellarticolo  707; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Genova,  dopo  di  avere 
ritenuto  che  la  sentenza  portata  in  appello  era  in  materia 
di  subastazione,  e  che  il  termine  fissato  per  la  comparizione 
oltrepassava  i  giorni  dieci,  dichiarò  irrìcevibile  l'appello; 

Che  cosi  pronunciando  non  violò,  ma  rettamente  applicò 
gli  articoli  di  legge  citati  nel  presente  mezzo. 

Per  questi  motivi,  senza  arrestarsi  all'eccezione  pregiu- 
diziale, rigetta  la  domanda  della  ricorrente  per  la  cassa- 
zione della  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Genova  del 
43  marzo  1871. 

Torino,  10  aprile  4882. 

D'Agliano  /f.  di  P.  —  Cassiano  Est. 
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dalla  deputazione  del  legale  rappresentante  fatta 
al  figlio  dalVautorità  giudizìana  adita,  sebbene 
questa  sia  i?icot/tpe tenie  a  pronunciare  sull'azione. 

Secondo  il  Codice  di  procedura  del  1860  la  deputa- 
zione di  questo  rappresentante  era  validamente 
fatta  dal  presìdeìite  del  Tribunale  avanti  cui  erasi 
proposta  l'azione. 

Finche  non  è  nato  il  figlio,  l'azione  in  disconosci- 
mento  è  giuridicamente  impossibile,  e  non  decorre 
termine  a  proporla  in  giudizio. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  il  termine  di  un  mese  per  proporre  Tazìope  in 
disconoscimento  é  stabilito  dalla  prima  parte  dell'art  loi 
del  Còdice  civile  albertino  pel  caso  in  cui  il  marito  recla- 
mante si  trovi  nel  luogo  stesso  dove  nacque  il  fanciullo;  ep- 
però  la  disposizione  sarebbe  inapplicabile  al  caso  presente 
nel  quale  il  fanciullo  nacque  a  Genova  ed  il  marito  abitava 
a  Milano; 

Attesoché  dall'articolo  2380  del  Codice  stesso  emerge  il 
principio  che  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  e  il  procedi- 
mento giudiziale  che  ne  conseguita  conservano  l'azione  prò-, 
posta,  la  quale  altrimenti  si  sarebbe  estinta  col  tempo,  quan- 
tunque nel  ricorrere  a  detta  autorità  si  sia  errato  nella 
determinazione  del  -giudice  competeute;  il  giudizio  nullo  per 
l'effetto  decisorio  produce  l'effetto. conservativo,  ed  è  valido 
per  questo  speciale  rispetto  ; 

Che  se  il  procedimento  era  valido  per  l'effetto  conserva- 
tivo, la  deputazione  del  curatore,  che  é  parte  necessaria 
dello  stesso  procedimento,  fatta  e  dovuta  farsi  dal  presi- 
dente di  quel  Tribunale,  a  cui  si  ricorreva,  ebbe  necessaria- 
mente lo  stesso  valore  pel  solo  effetto  che  si  disse  testé,  di 
conservare  l'azione  ; 

Che  se  la  legge  civile  da  un  canto  richiedeva  la  deputa- 
zione al  fanciullo,  contro  cui  si  dirigeva  l'azione  in  discono- 
scimento, di  un  rappresentante  speciale,  dall'altro  la  legge 
di  procedura  vigente  al  tempo  dell'istituito  giudizio,  e  sóla 
regolatrice  delle  forme  esecutive  dei  precetti  di  diritto  ci- 
vile, ordinava  che  il  rappresentante  speciale  di  qualunque 
incapace  a  difendersi,  chiamato  in  giudizio,  si  dovesse  fare 
dal  presidente  di  quel  Tribunale,  innanzi  a  cui  si  promuo- 
veva il  giudizio  stesso  ;  i  nomi  diversi  di  tutore  e  di  curatore 
non  mutano  punto  la  cosa  quando  l'ufiScio  del  rappresen- 
tante che  si  deputa  con  qualsivoglia  nome  é  ben  certo  e 
determinato,  rigorosamente  circoscritto  dalia  legge  mede- 
sima, ed  è  quello  solo  di  difendere  il  convenuto  in  giudizio  ; 

Atteso,  in  ultimo,  che  l'azione  in  disconoscimento  non  può 
nascere  prima  che  sia  nato  il  fanciullo  che  si  vuol  discono- 
scere, ed  é  giurìdicamente  impossibile  che  sotto  qualsivo- 
glia nome  o  titolo  cominci  a  decorrere  una  prescrizione  qlia- 
lunque  contro  un'azione  civile  che  non  nacque  ancora,  e  non 
si  può  sperimentare  in  giudizio  ; 

Che  pertanto  nessuno  dei  proposti  mezzi  di  cassazione  può 
reggere,  e  sono  tutti  assolutamente  da  rigettarsi. 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  del  ricorrente,  di- 
retta ad  ottenere  l'annullamento  delia  sentenza  pronunciata 
il  29  maggio  1874  dalla  Corte  d'appello  di  Bologna. 
Torino,  11  aprile  1872. 

D'Agliano  /f.  di  P.  —  Pesatore  Est. 
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Testamento  olografo  —  Autenticità  — 
Prova  —  Querela  di  falso. 

RuFFiNi  e  Massa  —  Nasi. 

Colui^  il  quale  produce  un  testamento  olografo,  deve 
stabilirne  V autenticità  se  l'altra  parte  la  con- 
testa. 

Cotale  prova  si  somministra,  mercè  la  versificazione 
della  firma  e  della  scritturazione. 

La  data  si  presume  vera  sino  a  prova  contraria 
quando  è  stabilita  la  autenticità  della  scrittura- 
zione e  della  firma. 

Ma  se  l'impugnativa  del  testamento  olografo  non 
consiste  soltanto  nel  negarne  l'autenticità,  ma  as- 
sume il  carattere  di  vera  taccia  di  falsità^  allora 
non  basta  la  semplice  verificazione,  ma  si  rende 
necessaria  la  querela  di  falso. 

La  querela  di  falso  è  indispensabile  anche  quando 
non  si  contesta  la  autenticità  della  firma,  ma  solo 
si  sostiene  che  il  testamento  fu  scritto  in  tutto  o 
in  parte  da  altri  che  dal  testatore. 

Sebbene  il  testamento  olografo,  come  ogìii  altro  do- 
cumento, sia  stato  dichiarato  vero  con  sentenza 
passata  in  giudicato,  tuttavia,  se  questa  sentenza 
non  fu  pronunciata  in  giudizio  di  falso  civile  o 
penale,  può  sèmpre  impugnarsi  coli' iscrizione  in 
falso. 


,   Sul  secondo  mezzo,  ecc. 

Sul  terzo  e  quarto  mezzo  : 

Attesoché  il  giudìcio  di  falso  civile  sia  in  via  principale, 
che  in  via  d'incidente,  si  può  proporre  contro  qualunque 
documento,  e  così  tanto  contro  l'atto  pubblico,  quanto  contro 
Fatto  privato,  tanto  nel  caso  che  il  documento  sia  presentato 
per  invocarne  gli  effetti,  quanto  nel  caso  che  debba  servire 
di  semplice  confronto  con  altri  scritti  in  occasione  della  loro 
Terificazione,  e  persino  nei  caso  in  cui  lo  stesso  documento 
sia  già  stato  riconosciuto  per  vero  dalle  parti,  tranne  che  la 
sua  veiptà  sia  già  stata  dichiarata  in  giudizio  di  falso  civile 
0  penale  (art.  296  Cod.  proc.  civ.); 

Così  essendo  le  cose,  la  qderela  di  falso  sporta  contro  il 
testamento  olografo  del  colonnello  Ruffini  30  aprile  1 866, 
era  proponibile,  sebbene  il  testamento  fosse  già  stato  rico- 
nosciuto dalle  parti  nel  giudizio  di  sua  verificazione,  e  seb- 
bene non  avesse  per  oggetto  che  la  sua  esclusione  dal  novero 
dei  titoli  di  confronto  per  la  verificazione  dell'altro  testa- 
mento dello  stesso  colonnello  16  giugno  di  detto  anno; 

Attesoché  il  testamento  non  è  olografo  se  non  è  scritto 
per  intero,  datatp  e  sottoscritto  di  mano  del  testatore  (aii;i- 
colo  775  Codice  civile); 

Attesoché  colui  che  presenta  un  testamento  come  olografo, 
«qualunque  sia  lo  scopo  che  si  prefigga,  attribuisce  necessa- 
riamente al  testatore  non  solo  la  firma  e  la  data  del  mede- 
simo, ma  ben  anche  la  scritturazione  dell'intero  contesto, 
senza  la  quale  il  testamento  perderebbe  il  carattere  di  olo* 
grafo.  Deve  quindi  essere  lecito  a  chi  non  vuole  riconoscerlo 
di  impugnarlo  od  in  tutte  le  parti  complessivamente,  o  in 
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alcuna  soltanto  di  esse,  e  così  tanto  nolla  firma  e  nella  data, 
quanto  nel  corpo; 

Vero  è  che  costituendo  il  testamento  olografo  un  atto 
meramente  privato,  non  è  necessario,  come  è  prescritto  per 
gli  atti  pubblici,  i  quali  fanno  piena  fede  sino  ad  iscrizione 
in  falso,  che  si  proponga  querela  di  falso  civile  e  penale  per 
impugnarlo,  e  basta  che  si  dichiari  non  riconoscerlo,  per 
obbligare  la  parte  che  lo  invoca  a  stabilirne  ella  stessa  la 
verità  sia  nel  contesto  che  nella  firma  e  nella  data,  sebbene 
la  verità  della  data  si  presuma  sino  a  prova  contraria  quando 
siano  giustificate  vere  le  altre  parti  dell'atto.  Ma  se  la  im- 
pugnazione eccede  i  limiti  di  una  semplice  negativa  ed  as- 
sume il  carattere  di  vera  taccia  di  falsità,  in  allora  la  verifi- 
cazione è  impotente  a  giustificarne  gli  estremi,  e  la  .querela 
di  falso  è  indispensabile  per  provare  che  o  tutto  intero  il 
testamento,  ovvero  la  firma,  la  data,  o  la  scritturazione  del 
contesto  sono  opera  di  una  mano  diversa  da  quella  cui  sono 
attribuite  ; 

È  errore  il  dire  che,  esclusa  la  falsità  della  firma  di  un 
olografo,  la  querela  di  falso  relativa  al  suo  contesto  non  sia 
più  ammessibile,  potendo  essere  che  il  testatore  lo  abbia 
fatto  scrivere  da  mano  altrui  nell'erronea  credenza  che  ciò 
gli  fosse  dalla  legge  permesso,  e  che  in  questo  caso  Tunica 
azione  che  possa  ancora  utilmente  esercitarsi  sia  quella  della 
nullità  del  testamento.  Dal  punto  che  un  testamento  si  pre- 
senta come  olografo,  si  deve  supporre  che  si  sostenga  propria 
del  testatore  non  solo  la  firma  e  la  data,  ma  anche  la  scrit- 
turazione dello  intero  contesto.  £  come  può  essere  falso  il 
testamento  quando  la  firma  e  la  data,  supposte  di  mano  del 
testatore,  sono  opera  di  un  terzo,  cosi  è  pure  falso  quando 
il  contesto  non  è  di  pugno  del  testatore,  al  quale  viene  attri- 
buito, ma  di  un  altro.  D'altronde,  quand'anche  sussistesse  in 
diritto  che  la  legge  permettesse  Tagire  in  nullità  dellolografo 
per  non  essere  di  mano  del  testatore  la  scritturazione  del 
suo  corpo,  allorché  é  provata  la  verità  della  data  e  della 
firma,  sarebbe  sempre  vero  che  questa  facoltà  non  potrebbe 
togliere  a  chi  Io  impugna  il  diritto  di  querelarsi  in  falso  se 
lo  crede  di  suo  interesse  ;  e  ciò  appunto  perchè  l'accu- 
sare una  scrittura  di  falso  in  via  civile  altro  non  è  che. voler 
provare  che  la  medesima  non  é  scritta  dalla  mano  di  colui 
al  quale  si  vuole  attribuire,  da  cui  appare  scritta,  senza 
punto  ricercare  se  siavi  stata  malizia  o  dolo,  e  quale  sia  la 
persona  chfe  abbia  potuto  commettere  il  falso  ; 

Attesoché  questi  prlncipii  dovevano  tanto  più  applicarsi 
alla  specie  di  cui  si  ragiona,  apparendo  dalla  sentenza  del 
Tribunale  18  settembre  1867,  confermata  con  altra  della 
Corte  d'appello,  21  dicembre  1 868,  che  il  testamento  30  a- 
prile  1866  già  sarebbe  stato  dichiarato  scritto  per  intero, 
datato  e  sottoscritto  di  mano  del  testatore,  dimodoché  alTa- 
zione  in  nullità,  per  diversità  di  scritturazione,  osterebbero 
le  citate  sentenze  passate  in  giudicato,  e  nessun'altra  via 
più  sarebbe  aperta  ai  ricorrenti  per  stabilire  che  il  contesto 
non  é  scritto  di  pugno  del  colonnello  Rufiìni,  tranne  quella 
della  querela  di  falso  ; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  dichiarando  non  ammessibile 
il  giudicio  di  falso  contro  il  contesto  del  testamento  in  que- 
stione perché  la  firma  si  era  provata  vera,- negò  ai  ricorrenti 
l'esercizio  di  un  diritto  loro  concesso  dalla  legge  e  violò 
l'art.  296  del  Cod.  di  proc.  civ.  anzicitato; 

Attesoché  annullandosi  la  sentenza  per  questa  violazione 
di  legge,  non  é  più  il  caso  di  occuparsi  delle  altre  che  pure 
sono  invocate  nei  presenti  due  mezzi. 

Per  questi  motivi,  e  visto  Fart.  296  Cod.  proc.  civ.,  cassa 
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la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  28  marzo  1871, 
e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Genova. 
.     Torino,  11  aprile  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  •—  Cassuno  Est 


Cassasiotie  —  Motivi  erronei  —  Travisa- 
mento —  Interpretazione  —  Forfait  -  Ap- 
palto. 

Vitali  ed  altri  —  Trceman  e  Camerata-Scoyazzo. 

U9i  motivo  errato  non  basta  a  rendere  nulla  la  sen- 
tenza che  si  trovi  sorretta  da  altri  giusti  motivi. 

Allora  solo  kavvi  vizio  di  travisamento  denunciahile 
in  Cassazione,  quando  il  giudice  fa  dire  al  con- 
tratto ciò  che  veramente  non  dice,  o  che  aperta- 
mente esclude,  non  già  quando  dall'  apprezzamento 
dei  diversi  patti  e  clausole  del  contratto  il  giudice 
trae  argomenti  per  istabilire  la  vera  volontà  dei 
contraenti. 

In  materia  di  lavori  di  costruzione,  e  specialmente 
di  costruzione  di  strade  ferrate^  non  può  esistere 
un  vero  e  proprio  forlaii  se  non  qiiando  le  opere 
appaltate  sieno  esattamente  determinate  coi  piani, 
profili  e  tracciamenti  della  strada. 

Spjperciò,  mancando  questa  determinazione,  il  cor- 
rispettivo è  dovuto  alV appaltatore  non  già  Ì7i 
ragione  del  prezzo  convenuto  in  contratto  ,  ma 
in  ragione  della  quantità  dei  lavori  realmente 
eseguiti. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché,  ecc. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  la  ditta  Vitali  nel  secondo  mezzo  fa  accusa  alla 
Corte  di  Genova  di  avere  disconosciuta  la  legge  del  contratto, 
di  avere  violato  gli  art.  1225  e  1815  del  Cod.  alhert.,  pari 
nel  loro  dettato  agli  art.  1123  e  1639  del  Cod.  ital.,  di  avere 
disobhedito  al  precetto  della  motivazione  fondando  il  suo 
giudicio  sovra  motivi  assurdi,  con tr addi ttorii  ed  abusivi,  ecc. 

Attesoché  per  aprir  la  via  ad  una  domanda  di  annulia- 
mento  si  obbietta  senza  profìtto  che  la  Corte  di  Genova  esor- 
bitò dalla  sfera  dellMnterpretazione,  che  la  vera  indole  dello 
stipulato  si  appalesava  manifesta  dalle  tavole  contrattuali, 
e  la  Corte  la  snaturò  ;  che  i  patti  contrattuali  erano  chiarì, 
aperti,  e  la  Corte  li  travisò.  La  giurisprudenza  ha  fermato 
il  principio  che  allora  solo  il  vizio  di  travisamento  dà  ragione 
alPannullamento  del  pronunciato  quando  il  giudice  fa  dire 
al  contratto  ciò  che  veramente  non  dice,  o  ciò  che  aperta- 
mente esclude  ;  non  mai  quando  daìFapprezzamento  dei  di- 
versi patti  e  clausole  del  contratto  egli  ne  trae  argomento 
per  stabilire  la  vera  volontà  dei  contraenti.  Ora  nel  caso  in 
esame,  ecc.; 

Che  di  conseguenza  il  secondo  mezzo  debbo  rigettarsi  per 
quanto  riguarda  il  preteso  travisamento,  e  deve  pure  riget- 
tarsi in  quanto  ivi  si  accenna  a  difetto  di  motivazione; 


(242) 

Che  la  ditta  Vitali  non  disse  nel  ricorso  che  la  sentenza 
non  sia  motivata,  dappoiché  non  poteva  a  meno  di  ricono- 
scere che  la  Corte  di  Genova  spiegò  le  ragioni  del  suo  giu- 
dicio, ma  obbiettò  il  difetto  dei  motivi,  poiché,  secondo 
essa,  quelli  addotti  dalla  Corte  sono  assurdi,  contraddittori], 
sono  abusivi; 

Ma  la  legge  colpisce  di  nullità  le  sentenze  che  mancano 
di  motivi,  e  non  altrimenti  le  sentenze  che  presentano  motfvi 
viziati.  Il  motivo  errato  può  dar  ragione  ad  altre  violazioni 
di  legge,  non  mai  alla  violazione  del  precetto  ^ella  motiva- 
zione. Questa  é  giurisprudenza^,  opperò  chi  oppone  di  assur- 
dità, di  contraddizione,  di  abuso  dei  motivi,  come  confessa 
resistenza  dei  motivi,  così  prova  che  il  precetto  della  moti- 
vazione fu  osservato,  ed  esclude  la  nullità  del  giudicato  polla 
inosservanza  di  quel  precetto. 

Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  nel  terzo  mezzo  si  riproduce  Taccusa  di  travi- 
samento, perché  la  sentenza  disse  nei  motivi  che  nei  piani 
e  disegni  enunciati  in  contratto  doveva  trovarsi  la  legge 
regolativa  degli  oneri  e  dei  diritti  rispettivi,  ed  uu  limite 
alle  ingiuste  e  troppo  spinte  pretese  della  società ,  chiaro 
essendo  che  non  potrebbe  avere  valore  giuridico  una  con- 
venzione in  c\ii  le  obbligazioni  delle  parti  dipendessero  intie- 
ramente dall'arbitrio  delValtra,  perché  con  queste  parole 
(al  dire  della  ditta  ricorrente)  si  sconvolge  il  contratto  nelle 
sue  basi,  si  pone  in  essere  un  arbitrio  che  non  fu  mai  pre- 
teso dalla  società,  ed  anzi  é  escluso  dal  contesto  degli  atti 
e  dalie  stesse  conclusioni  della  società,  in  cui  si  sosteneva 
che  i  diritti  delle  parti  dovevano  essere  regolati  dalla  legge 
e  dal  capitolato; 

Che  ovvio  é  anzitutto  il  rispondere  che  questo  motivo  della 
sentenza,  con  tanta  energia  combattuto  dalla  ditta  Vitali, 
poggia  anch'esso  sopra  Tapprezzamento  dei  fatti,  e  di  più 
non  é  né  l'unica,  né  tampoco  la  principale  considerazione  su 
cui  si  fondò  la  Corte  di  Genova,  mentre  nella  sentenza  la 
precipua  ragione  del  deciso  si  vede  attinta  dalla  lettera, 
dallo  spirito,  dalle  condizioni  e  clausole  della  scrittura  9  a- 
prile;  quindi  la  conseguenza  che  quando  pure  questo  motivo 
fosse  erroneo,  non  potrebbe  infirmare  la  sentenza  che  tro- 
verebbe pure  sempre  appoggio  sopra  altri  motivi  giusti  e 
legittimi; 

Che,  d'altronde,  il  ragionamento  della  Corte  genovese  è 
anche  in  questa  parte  giustissimo,  perché  se  é  nella  essenza 
stessa  delle  convenzioni  che  non  Tarbitrio  di  una  sola  parte, 
ma  il  comune  consenso  determini  le  obbligazioni  ;  se  prima 
condizione  di  ogni  contratto  si  é  che  ciascuna  delle  parti 
abbia  il  corrispettivo  di  ciò  che  dà;  se,  per  ultimo,  Tobbli-' 
gazione  di  fare  senza  corrispettivo  qualunque  cosa  piacesse 
allaltra  parte  di  ordinare,  si  scambierebbe  in  un'obbliga- 
zione senza  causa,  ben  si  scorge  come,  stando  ai  principii 
regolatori  delle  convenzioni,  non  sia  possibile  lo  ammettere 
che  un  appaltatore  delle  opere  di  costruzione  di  un  solo 
tronco  di  una  gran  rete  ferroviaria  per  contratto  a  prezzo 
fisso  e  determinato  abbia  voluto  assumere  obblighi  indefiniti, 
sottoporsi  indeterminatamente  ai  voleri  anche  arbitrari  del- 
l'appaltante al  punto  non  solo  di  perdere  il  lucro  che  si  pro- 
poneva di  trarre  dairappalto,  ma  di  subire  forse  anche  per- 
dite enormi; 

Che  partendo  da  queste  basi,  tanto  la  giurisprudenza  della 
Corte  regolatrice  di  Francia,  cui  resero  omaggio  le  altre 
Corti,  quanto  appo  noi  quella  della  Corte  dei  conti  e  del 
Consiglio  di  Statò,  fu  sempre  costante  nel  ritenere  che  non 
può  esistere  in  materia  di  lavori  di  costruzione  e  special- 
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mente  in  materia  di  costruzione  di  strade  ferrate,  nn  vero 
e  proprio  forfait^  se  non  quando  le  opere  appaltate  sono 
esattamente  determinate  coi  piani,  profili,  e  tracciamenti 
della  strada;  ch'epperciò,  mancando  questi  elementi,  il  cor- 
rispettivo è  dovuto  all'appaltatore  non  più  in  ragione  del 
prezzo  convenuto  in  contratto,  ma  in  ragione  della  quantità 
dei  lavori  realmente  eseguiti;  non  essendo  conforme  a  gin- 
stizia  che  le  sue  obbligazioni  possano  estendersi  indefiniti- 
vamente  dirimpetto  ad  un  prezzo  defluito  ed  invariabile; 

Che  tuttavolta  in  un  appalto  a  forfait  introduconsi  modi- 
ficazioni importanti,  queste  danno  luogo  ad  un  aumento  di 
prezzo  malgrado  qualunque  clausola,  perchè  l'equità  non 
comporta  che  una  delle  parti  possa  arricchirsi  a  danno  del- 
Taltra;  perchè  non  vi  è  patto  che  possa  liberare  i  contraenti 
dall'osservanza  del  precetto  di  natura:  8uum  cuique  trihuere; 
perchè  Talea  del  contratto  è  limitata  soltanto  al  costo  mag- 
giore 0  minore  delle  costruzioni,  ed  appunto  perchè  l'appal- 
tatore corre  questa  alea  è  di  tutto  rigore  la  regola  che 
l'opera  appaltata  non  abbia  a  subire  variazioni  od  aggiunte 
a  suo  danno.  Dunque  la  Corte  di  Genova  accogliendo  la 
difesa  dell'impresa  Trneman  non  faceva  che  render  omaggio 
agli  eterni  principii  di  diritto  che  informano  le  convenzioni; 

Che  non  ha  valore  l'obbietto  che,  rimossa  la  base  dei 
disegni  contrattuali,  si  trovassero  ancora  dei  limiti  agli  oh* 
blighi  dell'impresa  nella  legge  e  nel  capitolato  di  concessione, 
e  che  i  maggiori  lavori  non  siano  dipesi  dalla  volontà  della 
ditta  Vitali,  ma  dalla  volontà  della  compagnia  o  del  governo. 
Alla  prima  parte  dell'obbietto  risponde  il  riflesso  che  il 
capitolato  di  concessione  regolava  la  modalità  della  esecu- 
zione, non  la  quantità  dell'opera  data  in  appalto  alVimpresa 
Trueman,  la  quale  invece  era  determinata  dai  progetti,  e 
non  poteva  rimanere  iqdeterminata  a  fronte  di  un  prezzo 
determinato.  Quanto  alla  seconda  basta  l'osservare  che  Tim- 
prosa  Trneman  e^a  straniera  ai  rapporti  della  ditta  Vitali 
colla  compagnia  concessionaria,  e  di  questa  col  governo,  sic- 
ché per  essa  il  fatto  della  compagnia  o  del  governo  era  fatto 
della  ditta  Vitali,  del  quale  essa  doveva  rispondere  quando 
ne  venivano  alterate  le  condizioni  del  suo  contratto; 

Affatto  insussistente  quindi  si  appresenta  anche  il  terzo 
mezzo. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché,  ecc. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  della  ditta  Vitali, 
Picard  e  Charles,  diretto  ad  ottenere  Tannullamento  della 
sentenza  della  Corte  d  appello  di  Genova,  in  data  del  19  feb- 
braio 1869. 

Torino,  1 1  aprile  1 872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  —  Valperga  Est. 


(244) 

l'erede  domande  che  sieno  per  loro  natura  ragioM" 
voli,  e  che,  avendo  fondamento  nella  legge,  costi- 
tuiscano l'esercizio  di  un  legittimo  diritto  (1). 

Il  legato  fatto  dal  debitore  al  creditore  non  si  reputa 
fatto  in  estinzione  del  debito,  se  il  testatore  non 
ha  fatto  menzione  del  suo  debito  nel  testamento. 

Né  pud  tener  luogo  di  questa  menzione  il  divieto  di 
recar  molestia  all'erede. 

L'obbligo  di  designare  nell'atto  d'appello  i  capi  della 
sentenza  che  si  denunciano  non  importa  l'obbligo  di 
designare  in  quell'atto  i  singoli  mezzi  che  si  erano 
fatti  valere  in  primo  giudizio  a  difesa  della  do- 
manda  o  dell  eccezione  respinta,  e  che  non  forma- 
rono oggetto  di  speciali  disposizioni  in  capi  distinti 
della  sentenza  (2). 

La  designazione  specifica  degli  oggetti  mobili  donati 
è  anche  necessaria  per  la  validità  della  dona- 
zione dell'  universalità  dei  mobili  esistenti  in 
una  casa  (3). 

Tale  designazione  specifica  era  pure  richiesta  dalle 
l^ggi  romane. 

Le  donazioni  divenute  perfette  prima  del  Codice 
civile  albertino  non  vanno  soggette  a  collazione  ne 
reale  né  fittizia  per  la  determinazione  e  integra- 
zione  della  legittima  fissata  da  detto  Codice,  ma 
solo  vi  vanno  soggette  per  la  determinazione  della 
dote  congrua  secondo  le  leggi  anteriori. 

Il  valore  che  nelVatto  di  donazio7ie  siasi  dato  agli 
oggetti  donati  non  può  essere  opposto  ai  terzi. 

ff  nulla  l'obbligazione  assunta  dal  figlio  minore  uni- 
tamente al  padre,  e  da  questo  solo  rappresentato 
e  autorizzato,  per  il  soddisfacimento  di  un  debito 
proprio  del  padre  medesimo  (4). 


Testamento  —  Molestie  all'erede  —  Deca- 
denza —  Legato  compensativo  —  Appello 

—  Designazione  di  capi  —   Donazione  — 
Mobili  —  Nota  specifica  —  Leggi  anteriori 

—  Collazione. 

Sacerdote  —  Buben-Luria. 

Il  divieto  fatto  nel  testamento  al  legatario' di  recar 
molestia  all'erede  sotto  pena  di  decadenza  non  m- 
plica  il  divieto  al  legatario  di  proporre  contro 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Sul  primo  mezzo:  Attesoché  la  denunciata  sentenza  non 
disconobbe  che  il  legato  deirannua  vitalizia  pensione  di 
lire  500  lasciato  dalF Abram  Segre  a  ciascuno  dei  di  lui  ni- 
poti Luria  sia  stato  alligato  alla  condizione  che  questi  non 
recassero  molestia  alla  di  lui  moglie  Eleonora  SacerdotCf 
che  chiamava  sua  erede  universale,  ma,  apprezzati  gli  ele- 
menti tutti  della  causa,  ed  esaminati  i  termini  di  detta  dis- 
posizione testamentaria,  ritenne  che  detta  condizione  non 
si  era  punto  verificata,  ed,  in  altri  termini,  che  la  domanda 
del  pagamento  della  pensione  legata  poteva  consistere  col* 
l'istanza  dal  Luria  in  atti  spiegata  per  la  consegna  delle  ere- 
dità avite  all'oggetto  di  conseguire  su  queste  il  proposto 
supplemento  di  congrua  che  sarebbe  spettata  alla  Diaman- 
tina  Segre  di  lui  madre  ; 

Che  questo  concetto  della  Corte  ha  il  conforto  dellji  ra- 
gione, dei  generali  principii  di  diritto,  e  della  costante 
giurisprudenza,  secondo  cui  in  siffatte  contingenze  vuoisi 

« 

(0  V.  voi.  Vili,  p.  2,  col.  857  e  noia. 
(2)  Conf.  voi.  XV,  p.  2,  col.  814. 
(5|  V.  voi.  anU,  p.  1 ,  coi.  359  e  rinvio. 
(4)  V.  voi.  ant.»  p.  I,  col.  548. 
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distinguere  tra  domanda  e  domanda,  e  quindi  non  ritenere 
vietate  quelle  istanze  promosse  contro  l'erede  o  suoi  aventi 
causa,  che  siano  per  loro  natura  ragionevoli,  o  che  altri- 
menti avendo  fondamento  nella  legge  stessa  vengano  a  co- 
stituire Tesercizio  di  un  legittimo  diritto,  come  sarebbe 
appunto  quello  del  Luria,  come  sopra  promosso  ; 

Che,  cosi  ragionando,  la  Corte  non  avrebbe  travisato, 
siccome  si  obbietta,  la  volontà  del  testatore,  ma  si  sarebbe 
mantenuta  nei  limiti  di  una  pura  interpretazione,  che  quanto 
esatta  altrettanto  sarebbe  per  indole  propria  incensurabile  ; 

Attesoché  vanamente  pure  si  oppone  che  la  Corte  abbia 
violato  Tarticolo  8J7  Codice  civile  albertino,  non  ritenendo 
il  detto  legato  della  pensione  quale  legato  compensativo 
delle  ragioni  come  avanti  dal  Luria  proposte,  poiché  man- 
cava nel  caso  l'elemento  costitutivo  del  legato  di  tacitazione, 
la  menzione  cioè  fatta  dal  testatore  nell' ordinare  il  legato 
del  suo  debito,  a  tanto  non  bastando  l'anzidetto  divieto  oì 
recare  molestia  all'erede,  come  quello  che  non  aveva  con 
quello  un  necessario  rapporto,  e  che  per  apprezzamento 
fattone  dalla  Corte  era  stato  dettato  allo  scopo  di  disto- 
gliere i  nipoti  Luria,  di  lui  eredi  legittimi,  dallo  intaccare 
la  validità  del  testamento,  e  dal  molestare  cosi  la  di  lui 
moglie  chiamata  con  esso  a  raccogliere  la  di  lui  eredità; 

Che  im pertanto  amendue  i  mezzi  proposti  con  questo 
primo  ricorso  sono  destituiti  di  valore  giuridico. 

Sul  secondo  ricorso^  e  std  primo  mezzo  con  esso  dedotto  : 

Attesoché  egli  è  costante  in  punto  di  fatto  che  il  Luria 
in  primo  giudicio  aveva  conchiaso  che  il  Leonino  fosse  di- 
chiai-ato  tenuto  a  dare  una  fedele  consegna  di  tutti  i  mobili 
donati,  e  dimessi  dal  comune  autore  Isacco  Segre  sotto 
pena  di  caricamento  col  giuramento  in  litem,  e  che  si  dichia- 
rasse doversi  comprendere  tali  beni  nell'asse  ereditario 
pello  accertamento  delle  proposte  di  lui  ragioni;  che  egli 
è  egualmente  costante  che  per  ottenere  tale  intento  il  Luria 
in  primo  giudicio  aveva  pure  fatto  assegnamento  sulla  nul- 
lità della  donazione  desunta  dal  difetto  di  specificazione 
degli  effetti  mobili  in^  essa  compresi  ; 

Attesoché  il  Luria,  rimasto  soccombente  in  detta  instanza, 
sarebbesi  in  appello  richiamato  dal  relativo  capo  della  sen- 
tenza che  aveva  dispensato  il  Leonino  dall'anzidetta  con- 
segna; 

Che,  ciò  posto,  riesce  manifesto  come  l'attuale  obbietto 
dedotto  dalla  violazione  dell'articolo  486  Codice  procedura 
civile  sia  destituito  assolatamente  di  fondamento,  e  come, 
in  sostanza,  tragga  la  sua  origine  da  una  confusione  che 
vanamente  si  pretende  fare  dal  ricorrente  tra  i  capi  di 
domanda  e  di  sentenza  a  cui  accenna  unicamente  il  detto 
articolo,  ed  i  mezzi  di  difesa  che  vi  sarebbero  estranei, 
d'onde  ne  conseguita  che  per  aver  il  Luria  riproposto  in 
appello  la  stessa  istanza  per  la  consegna  di  detti  beni  non 
era  obbligato  a  specificare  nell'atto  stesso  d'appello  tutti  e 
singoli  i  mezzi  cui  esso  intendeva  appigliarsi  a  sostegno 
di  tale  di  lui  assunto,  e  che  ciò  tanto  più  debbo  dirsi  di 
quei  mezzi  che  già  da  esso  dedotti  in  primo  giudicio  veni- 
vano in  csacrìmeuto  di  una  generale  riserva  presa  nell'atto 
d'appello  speicificamente  richiamati  e  proposti  nel  di  lui 
atto  conclusionale. 

Sul  secondo  mezzo  :  Attesoché  egli  è  certo  che  la  dona- 
zione degli  effetti  mobili,  di  cui  trattasi,  difettava  della 
voluta  specifica  loro  designazione; 

Che,  ciò  posto,  la  pronunciata  nullità  della  donazione  me- 
desima, per  qoanto  ha  tratto  ai  mobili  anzidetti,  troverebbe 
il  suo  giuridico  fondamento  nella  disposizione  della  legge  25, 


Codice  De  donat  vigente  all'epoca  in  ctd  ebbe  luogo,  stata 
indi  richiamata  dagli  articoli  1145  Codice  civile  albertino, 
e  1070  Codice  civile  italiano; 

Che,  d'altronde,  simile  designazione  diverrebbe  una  neces- 
sità ed  una  conseguenza  dell'irrevocabilità  della  donazione, 
poiché  senza  di  essa  buona  parte  degli  effetti  donati  po- 
trebbero essere  impunemente  sottratti; 

Che  senza  profitto  si  obbietta  che  tuttavolta  detta  desi- 
gnazione non  occorresse  nel  caso  in  cui  era  stata  donata 
l'universalità  dei  mobili  esistenti  nella  cnsa  del  donante,  e 
nella  sinagoga  israelitica  di  Casale,  poiché  l'indicazione  del 
genere  non  é  l'indicazione  della  specie ,  né  della  qualità 
rispettiva  dei  mobili;  e  senza  questa  specificazione  manca 
l'elemento  necessario  alla  rivendicazione  delle  cose  donate, 
e  rimane  aperfo  l'adito  ai  soprusi,  massime  a  danno  dei  terzi; 

Che  similmente  indarno  si  mette  innanzi  la  violazione 
dello  articolo  1395  del  Codice  civile,  poiché  alla  domanda 
in  petizione  di  eredità  da  Luria  proposta  avendo  Leonino 
opposta  la  donazione  ben  potè  quella  in  via  di  eccezione 
contrapporre  la  nullità  della  donazione  medesima,  secondo 
la  massima  qua  temporcUia  sunt  ad  agendum^  perpetua  ad 
exdpiendum  fiunt 

Sul  terzo  mezzo:  Attesoché  se  egli  é  vero  che  la  Dia- 
mantina  Segre  era  andata  sposa  airavvocato  Luria  sotto 
l'impero  delle  leggi  francesi,  e  che  in  tale  occasione  aveva 
ricevuto,  a  titolo  di  dote,  ed  a  conto  di  quanto  avrebbe  po- 
tuto spettarle  a  termini  di  legge  sulla  successione  paterna, 
la  somma  di  lire  35,500,  egli  é  però  eguahnente  certo  che 
al  sopravvenire  delle  KB.  CC.  i  di  lei  diritti  vennero  modi- 
ficati e  ridotti  ad  una  dote  congrua; 

Che  non  essendo  mai  stata  questione  tra  le  parti  intorno 
alla  perfezione  della  donazione,  di  cui  trattasi,  giusta  le 
leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  fu  fatta  ed  accettata,  dovevasi 
applicare  alla  medesima  lo  articolo  15  della  legge  transi- 
toria 6  dicembre  1837; 

Che  conseguentemente  dovevasi  necessariamente  distin- 
guere tra  1  beni  compresi  nella  donnazione  e  le  sostanze 
libere  lasciate  dal  donante  all'epoca  della  di  lui  morte,  poi- 
ché se  su  queste  poteva  spettare  al  Luria,  come  rappresen- 
tante la  di  lui  madre,  il  diritto  a  conseguirne  la  legittima 
in  conformità  delle  disposizioni  del  Codice  civile  albertino 
allora  vigente,  lo  sCesso  non  si  può  dire  quanto  ai  beni  com- 
presi nella  donazione,  che,  quanto  alla  sua  rivocabilità  e 
riduzione,  rimaneva  soggetta  alle  leggi  anteriori,  e  quindi, 
a  termini  di  queste,  occorreva  investigare  se  quella  dona- 
zione puteva  ritenersi  immodica,  ovvero  non  fosse  lesiva 
dei  diritti  della  Diamanlina  ad  una  dote  congrua,  congruità 
che  veniva  poi  determinata  con  complessivi  criteri ,  e  coììI 
non  tanto  dal  valore  del  patrimonio,  che  dalla  qualità  della 
famiglia  e  delle  consuetudini  locali; 

Che  però  la  Corte  d'appello  di  C:isale,  senza  entrare  in 
tante  indagini,  partendo  dal  riflesso  che  Tlsacco  Segre  era 
morto  sotto  l'impero  del  Codice  civile  albertino,  e  che 
quindi  al  Luria  in  detta  di  lui  qualità  competeva  il  diritto 
alla  legittima;  che  non  era  il  caso  di  fare  distinzione  ira 
questa  e  la  dote  congrua  ammessa  dulie  leggi  anteriori, 
poiché  non  era  che  una  questione  di  nome,  e  che  non  altra 
stregua  si  avesse  a  seguire  che  il  disposto  dell'articolo  731 
di  detto  Codice,  mettendo  perciò  ogni  cosa  a  fascio  sta- 
tuiva nel  dispositivo  della  denunciata  sua  sentenza  doversf 
comprendere  nell'asse  ereditario,  pel  computo  della  propo- 
sta legittima,  la  casa,  danaro,  ed  oggetti  tutti,  di  cui  in 
detto  atto  di  donazione } 
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Attesoché  cosi  ragionando  e  pronunciando,  la  Corte  vio- 
lava in  più  modi  la  legge,  e  primieramente  lasciava  da  uno 
dei  Iati  il  detto  articolo  i5  della  legge  transitoria  come  se 
non  esistesse,  essendo  evidente  che  riduceva  le  cose  al  punto 
come  se  si  trattasse  di  donazione  fatta  non  prima,  ma  dopo 
il  Codice  civile  albertino; 

Che  se  poi  si  vuole  supporre  che  la  Corte  si  sia  nei  suoi 
ragionamenti  occupata  di  detto  articolo,  e  che  abbia  ritenuto 
di  non  mettersi  in  urto  col  disposto  dal  medesimo,  come 
quello  che  non  parlasse  di  collazione,  e  che  inoltre  non  si 
trattasse  nel  caso  che  di  sola  collazione  fittizia  all'oggetto 
dì  determinare  l'ammontare  della  legittima,  ed  allora  riesce 
ovvio  il  rispondere,  in  base  alla  costante  giurisprudenza 
di  questa  Corte  suprema,  che  se  la  denunciata  sentenza 
non  violava  la  lettera  della  legge,  ne  violava  però  indubi- 
tatamente lo  spirito  ed  il  portato  giuridico,  secondo  cui  la 
riduzione  della  donazione  che  si  vuole  regolata  dalle  leggi 
anteriori  virtualmente  inchiude  quale  mezzo  anche  la  colla- 
zione, e  perchè,  ammessa  la  detta  collazione,  comunque  fìtti- 
zia,  si  verrebbe  indirettamente  a  ridurre  la  donazione  dacché 
il  donatario  dovendo  imputare  sulle  di  lui  ragioni  successorie 
la  ricevuta  donazione  verrebbe  tanto  meno  a  percevere 
sulla  massa  ereditaria ,  ossia  sulle  sostanze  libere  del  do- 
nante lasciate  all'epoca  della  di  lui  morte,  col  che  gli  si 
imporrebbe  una  riduzione  indiretta  bensì,  ma  che  è  pur 
sempre  una  riduzione  della  donazione  ; 

Atteso,  al  postutto,  che  non  meno  flagrante  è  la  viola- 
zione degli  invocati  articoli  di  legge,  e  segnatamente  della 
Novella  18,  per  avere  la  Corte,  col  riferimento  da  essa 
fatto  in  modo  generico  alle  disposizioni  del  Codice  civile 
albertino,  scambiato  il  ragguaglio  su  cui  dovevano  venire 
accertati  i  diritti  del  Luria  e  così  necessariamente  statuito 
che  anco  per  i  beni  donati,  tre  essendo  i  figli  delllsacco 
Segre,  si  dovesse  attendere  la  legittima  del  sesto,  deter- 
minata dal  Codice  civile  albertino,  anziché  applicare  le 
leggi  anteriori,  secondo  le  quali  la  congrua  della  Diaman- 
tina  Segre  sarebbe  stata  del  nono  in  base  al  disposto  della 
precitata  Novella  18; 

Che  impertanto  la  querelata  sentenza  vuole  essere  cas- 
sata quanto  al  capo  2°  della  medesima,  e  limitatamente 
alla  ordinata  collazione  nellasse  ereditario  della  casa  e  del 
danaro  compresi  nella  donazione,  di  etti  si  tratta. 

Std  qnarto  mezzo:  Attesoché  questo  mezzo  si  chiarisce 
di  per  sé  pienamente  infondato,  poiché  se  le  convenzioni 
sono  legge  fra  i  contraenti,  non  lo  sono  fra  i  terzi  ;  quindi 
il  valore  della  donazione  dichiarato  nel  1837  non  é  il  va- 
lore che  debba  rispettarsi  da  chi  fu  estraneo  alla  donazione 
e  la  impugna  ;  del  rimanente  poi  la  già  dimostrata  nullità 
della  donazione  medesima  quanto  agli  effetti  mobili  in  essa 
compresi  renderebbe  inutile  ogni  ulteriore  discussione  al 
proposito. 

Sul  quinto  mezzo:  Attesoché  la  Corte,  apprezzati  i  do- 
cumenti in  causa  versati,  non  che  i  risultamenti  del  chi- 
rografo 17  agosto  18 il  si  convinse  che  se  il  controrlcor- 
rente  Luria  si  era  obbligato  solidarìamcnte  eoi  di  lui  padre 
alla  restituzione  delle  L.  1 5,500  portate  dal  detto  chirografo, 
tale  di  lui  obbligazione  però  stante  la  minorità  dello  stesso 
controricorrente,  e  Pincompatibilità  d'interesse  tra  questo 
ed  il  di  lui  padre  che  non  poteva  integrare  il  di  lui  con- 
senso, perchè  era  auctor  in  rem  propriam,  avevasi  a  con- 
siderare siccome  nulla  e  non  avvenuta  ; 

Che  questo  giudizio  della  Corte,  quanto  al  fatto  è  in- 
censurabile, e  quanto  al  diritto  è  conforme  alla  legge,  certo 
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essendo  che ,  comunque  il  danaro  mutuato  sia  stato  dal 
padre  impiegato  nel  dotare  le  proprie  figlie,  avrebbe  con 
ciò  il  medesimo  soddisfatto  una  propria  obbligazione,  al 
cui  adempimento  vanamente  così  avrebbe  cercato  di  astrin- 
gervi anco  il  detto  di  lui  figlio. 

Sul  sesto  mezzo:  Attesoché  neppure  questo  mezzo  sus- 
siste perchè  o  parlasi  dell' eccezione  di  decadenza  basata 
sulle  cause  già  opposte,  e  ben  disse  la  Corte  che  la  sua 
rinnovazione  incontrava  l'ostacolo  della  cosa  giudicata  che 
già  l'aveva. respinta;  d'altronde  poi  sarebbe  stato  assurdo 
ed  illogico  per  parte  della  Corte  il  ritenere  quali  molestie 
quelle  domande  che  per  la  maggior  parte  essa  accoglieva 
ovvero  parlasi  delFimpugnazione  per  parte  del  Luria  della 
domanda  dal  ricorrente  riconvenzionalmente  proposta,  e 
giustamente  ebbe  pure  la  Corte  a  ritenere  che  non  era  al- 
lora più  questione  di  molestia,  ma  dell'incontrovertibile  di- 
ritto della  difesa;  eliminato  poi  ogni  elemento  di  molestia 
neiroperato  del  Luria  ne  emergeva  il  diritto  di  questo  alla 
riscossione  dell'annua  pensione,  che  giuridicamente  coi^  gli 
venne  dalla  Corte  aggiudicato. 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  dal  ricorrente 
proposta  contro  la  prima  sentenza  della  Corte  drappello  di 
Casale  dell!  9  novembre  1869,  e  relativamente  all'altra  do* 
manda  dello  stesso  ricorrente  contro  la  seconda  sentenza 
della  Corte  di  appello  di  Casale  delli  22  luglio  1871,  rigetU 
li  mezzi  primo,  secondo,  quarto,  quinto  e  sesto,  e  cassa  pel 
terzo  il  secondo  capo  della  stessa  sentenza,  limitatamente 
però  alla  parte  in  cui  avrebbe  ordinato  la  collazione  nel- 
l'asse ereditario  pel  computo  della  proposta  legittima  della 
casa  e  del  danaro,  di  cui  nell'atto  di  donazione  del  4  dicem- 
bre 1837,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Torino. 
Torino,  12  aprile  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  —  Canina  Est. 


Cassazione  —  Ricorso  —  Notificazione  — 
Contratto  —  Risoluzione  —  Mezzi  —  Danni 
—  Liquidazione. 

Municipio  di  Cuneo  —  Caselli. 

Un  semplice  errore  di  copia  nelVatto  di  noiificatione 
del  ricorso  in  Cassazione^  consistente  in  ciò  che 
l'usciere  non  fece  menzione  di  titoli  stati  efettiva- 
mente  notificati,  non  trae  seco  la  decadenza^  ma  si 
ripara  colla  reiterazione  della  notificazione^  quando 
la  parte  notificata  non  sia  comparsa. 

L'art,  1641  del  Codice  civile  è  solo  applicabile  al 
caso  di  contratto  valido  e  sussistente  che  fosse  ri- 
solto per  volontà  dell'appellante,  e  non  può  esten- 
dersi all'altro  caso  in  cui  il  contratto  fosse  stato 
risolto  perchè  dichiarato  di  esecuzione  impossibile. 

Sono  irricevibili  i  mezzi  di  cassazione  diretti  contro 
sentenze  emanate  in  sede  di  rinvio^  quando  queste 
sono  conformi  alle  decisioni  colle  quali  il  rinvio  fu 
ordiTiato  (1). 

Viola  Vart.  68  del  Codice  di  procedura  civile  —  die 
proibisce  all'autorità  giudiziaria  di  delegare  la 

(1)  Y.  voi.  ani.,  p.  4,  col.  599  e  noia. 
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propria  giurisdizione  •—  la  Corte  che,  essendole 
stata  rinviata  una  causa  per  giudicare  sopra  un'a- 
zione d'indennizzo,  dichiara  fondata  la  domanda, 
ma  rinvia  la  causa  ai  primi  giudici  per  la  liqui" 
dazione  dei  danni. 

La  città  di  Cuneo  con  atto  4  maggio  1863  deliberava  a 
Tommaso  Caselli  l'impresa  della  costruzione  di  un  palazzo 
per  le  pubbliche  scuole  secondo  il  disegno  ed  il  capitolato 
del  suo  ingegnere  Alfonso  Rosa,  approvati  dal  ministero 
della  pubblica  istruzione,  e  da  quello  dei  lavori  pubblici, 
previo  parere  del  consiglio  superiore  per  tali  lavori. 

Il  Caselli  ponea  tosto  mano  all'opera  costruendo  cantieri, 
preparando  materiali  e  cominciando  le  scavazioni. 

Il  2^  però  del  mese  di  giugno  stesso  anno  il  Caselli  de- 
nunziava stragiudizialmente  al  sindaco  di  Cuneo,  come,  avuti 
in  comunicazione  gli  originali  disegni  deiredifizio,  dal  loro 
esame,  e  dal  parere  di  distinto  ingegnere,  si  era  convinto 
che  i'edifizio  non  poteva  reggere. 

Scambiatesi  alcune  lettere  tra  il  sindaco  e  Tintraprendi- 
tore,  questi  nel  27  successivo  luglio  evocava  il  municìpio  di 
Cuneo  avanti  quel  consiglio  di  prefettura,  declinando  ogni 
responsabilità  deiropera  che  non  dipendesse  dalla  mera  sua 
esecuzione,  chiedendo  il  risarcimento  dei  danni  per  gli  osta- 
coli frapposti,  e  per  gli  ordini  dati  in  contraddizione  al  con- 
tratto, e  per  tutte  le  conseguenze  sì  dirette  ed  immediate, 
che  indirette  e  mediate,  ed  offrendosi  di  proseguire  !  lavori, 
salva  la  responsabilità  della  loro  esecuzione  si  e  come  in 
definitiva  sarebbe  giudicato. 

Il  municipio  rispondeva,  che  la  responsabilità  dell'opera 
era  a  carico  deirimpresario,  anche  a  senso  degli  art.  ik  e  74 
dei  capitoli  d'appalto  ;  negava  i  supposti  vizi  del  disegno  ; 
eccitava  l'appaltatore  ad  eseguire  i  lavori,  sotto  pena  dei 
danni,  e  contendeva  di  essere  tenuto  ad  alcuna  indennizza- 
zione  verso  il  medesimo. 

Con  sentenza  7  ottobre  1863  il  consiglio  di  prefettura 
mandava  prima  di  ogni  cosa  a  tre  periti  di  esaminare  se  real- 
mente nuocessero  alla  solidità  deiredifizio  le  convenzioni 
del  capitolato  in  relazione  ai  disegni,  ed  in  caso  affermativo 
declinassero  le  varianti  da  introdursi. 

È  poco  differente  la  formola  della  sentenza  7  marzo  1864 
che  il  consiglio  di  Stato  pronunciava  nel  giudìcio  di  appello 
contro  la  sentenza  del  consiglio  di  prefettura. 

I  tre  periti  Carbonazzi,  Peyron  e  Fermento  nella  relazione 
29  agosto  1864  dicevano,  che  il  progetto  nel  suo  complesso 
presentava  sufficienti  garanzie  di  solidità  e  stabilità  purché 
fosse  prolungato  il  termine  per  la  elevazione  dei  muri  e  per 
la  costruzione  delle  volte,  e  non  venissero  dimenticate  le  ca- 
tene in  ferro  nei  vari  sensi  a  contegno  delle  volte,  massime 
ai  piani  superiori. 

Successivamente  il  consiglio  di  Stato  proferiva  altra  sen- 
tenza del  4  febbraio  1865,  colla  quale  commetteva  agli  stessi 
periti  di  specificare  la  fissazione  dei  termini,  la  qualità, 
quantità  e  posizione  delle  catene,  la  grossezza  dei  muri  e 
tutte  le  altre  condizioni  opportune. 

Eispondevano  nella  seconda  relazione  31  luglio  1865,  i 
periti,  che  non  potevano  eseguire  il  mandato,  e  qualora 
dovessero  precisare  tutte  le  circostanze  dell'edificio,  non 
farebbero  altro  che  lasciare  le  cose  nello  stato  in  cui  si 
trovavano,  regolate,  cioè,  da  un  progetto  al  quale  la  città 
stessa  aveva  facoltà  di  portare  modificazioni  nelle  esecuzioni 
secondo  le  drcostanze. 
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Alla  soppressione  dei  Tribunali  contenzloso^mministra- 
ti  vi  la  causa  passava  alla  Corte  d'appello  di  questa  città,  la 
quale  colla  sentenza  7  aprile  1866  faceva  luogo  a  nuova  pe- 
rizia, nominando  per  la  medesima  gli  ingegneri  barone  Bla- 
chier  ed  Onofrio. 

Il  Caselli  ricorreva  in  cassazione  contro  questa  sentensai 
ma  la  sua  domanda  veniva  respinta. 

Nella  loro  relazione  30  novembre  1866  i  periti  dichiarar 
reno  essere  indispensabile  per  la  stabilità  dell'edificio  Tos- 
servanza  delle  varie  prescrizioni  che  indicavano. 

Prodottasi  in  causa  questa  perizia,  il  Caselli  si  oi!nva 
pronto  a  ripigliare  i  lavori  secondo  la  medesima,  e  la  città 
domandava  un  termine  per  deliberare. 

E  la  Corte  con  sentenza  23  aprile  1867,  non  stata  impu- 
gnata in  cassazione,  dopo  avere  rìtennto,  che  la  città  non 
era  obbligata  ad  osservare  un  contratto  che  secondo  l'altima 
perizia  terrebbe  regolato  sopra  altre  basi,  e  che  la  città  era 
scevra  di  colpa  se  aveva  sempre  insistito  nella  esecuzione 
di  un  piano  che  era  stato  approvato  dall'autorità  superiorei 
e  che  lo  stesso  impresario  aveva  potuto  minutamente  stu- 
diare e  consultare  prima  di  accostarsi  all'incanto,  mandava 
alla  città  di  dare  le  disposizioni  da  lei  dipendenti  a  tenore 
della  relazione  30  novembre  1866,  e  singolarmente  sui  nn- 
meri  7  ed  8  delle  conclusigli  ivi  formolate. 

Con  deliberazione  7  giugno  1867  il  consiglio  comnnaledi* 
chiarava  ritenersi  sciolto  dal  contratto,  e  c(»isenti  alla  reci- 
proca liberazione  dairesecuzione  dell'appalto. 

Accettava  il  Caselli  la  dichiarazione  della  città,  purchò 
venisse  rimborsato  dei  danni  per  le  spese  fatte  per  i  lavori 
eseguiti^  e  per  ciò  die  avrebbe  potuto  guadagnare  ndCim-' 
presa;  aggiungendo  che  la  città  aveva  sospesa  l'esecunone 
dei  lavori  dal  1863  in  poi,  e  che  non  altrimenti  poteva  invo- 
care l'articolo  1 461  del  Codice  civile  alb.,  salvo  sopportando 
le  conseguenze  del  recesso,  e  risarcendo  i  danni. 

Negava  la  città  di  essere  tenuta  ai  danni,  osservando: 
lo  scioglimento  del  contratto  non  dipendere  dal  ano  arbi- 
trio, ma  dall'importanza  delle  varianti  che  cangiavano  le 
basi  del  contratto,  mentre  la  spesa  sarebbe  ascesa  al  dop- 
pio di  quella  posta  in  bilancio,  e  I'edifizio,  da  consegnarsi 
nel  termine  di  due  anni,  non  sarebbe  stato  consegnato  che 
in  quello  di  sette.  Non  trattarsi  di  rescindere  un  contratto* 
ma  di  farne  uno  affatto  diverso  ;  ogni  colpa  nella  città  es- 
sere esclusa  dall'ultima  sentenza  della  Corte  ;  nessun  danno 
essere  dovuto. 

In  questo  stato  di  cose  la  Corte  d'appello  colla  sentenza 
16  settembre  1867,  reietta  ogni  contraria  istanza  ed  ecce- 
zione, dichiarava  risolto  il  contratto  d'appalto  senza  alcun 
diritto  di  indennità  dell'una  parte  verso  l'altra  aoZva  però 
ogni  ragione  che  potesse  onere  U  Ca,8éUi  per  U  rimborso  di 
opere  materiali  e  simili;  al  quale  effetto,  come  pure  in  ordine 
al  ritiro  delle  opere  di  scavo  ed  altri  oggetti  esistenti  nei 
locali,  mandava  alle  parti  di  maturare  i  loro  incumbenti  in 
conformità  delle  premesse  considerazioni. 

Tre  mezzi  di  cassazione  proponeva  il  Caselli  contro  que- 
sta sentenza:  Tuno  dedotto  da  violazione  deU'artioolo  1641 
del  Codice  civile,  per  non  aver  accordata  indennità  per  la 
risoluzione  dell'appalto  a  causa  dell'impossibilità  della  sua 
esecuzione,  e  della  non  colpa  nella  città,  mentre  Timpos- 
sibilità  e  la  non  colpa  allora  soltanto  dispensassero  dal- 
l'obbligo  della  indennizzazione,  quando  Topera  fosse  mate- 
rialmente e  giuridicamente  impossibile,  non  quando  si  po- 
tesse eseguire  con  qualunque  modificazione;  l'altro  dedotto 
dalla  violazione  degli  articoli  1123, 1151, 1152  o  1153  deUo 
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stesso  Codice,  perchè  in  ogni  caso  la  città  fosse  in  colpa,  e 
come  mandante  e  come  preponente  dovesse  rispondere  del 
fatto  del  suo  preposto,  del  suo  mandatario,  e  percìiè  Tine- 
seguibilità  del  progetto  non  dipendeva  da  evento  di  forza 
maggiore.  Del  terzo  non  occorre  parlare. 

Con  sentenza  21  aprile  1869  questa  suprema  Corte,  re- 
ietto il  primo  mezzo,  annullava  pel  secondo  la  citata  sen- 
tenza, rimettendo  le  parti  nello  stato  in  cui  si  trovavano 
prima  della  medesima  avanti  la  Corte  d  appello  di  Casale. 

Con  questa  sentenza  la  Corte  suprema  riteneva,  che  non 
fosse  il  caso  di  occuparsi  dell'altra  sentenza  della  stessa 
Corte  d'appello  15  giuguo  1808,  pure  denunciata  in  cas- 
sazione, ed  emanata  in  esecuzione  di  quell^  16  settem- 
bre 1867,  con  cui  si  era  dichiarato  tenuto  il  Caselli  a  sgom- 
brare il  locale  in  questione  dei  materiali  ed  oggetti  ivi 
esistenti,  non  formanti  ancora  costruzione,  e  tenuta  la  città 
al  pagamento  verso  il  Caselli  dell'ammontare  degli  scavi  e 
delle  altre  opere  materiali  e  spese  fatte  per  costruzioni,  con 
essersi  mandato  procedere  a  perizia  in  conformità  delle  pre- 
messe osservazioni. 

Comparse  le  parti  avanti  la  Corte  di  rinvio,  la  città  di 
Cuneo  conchiudeva  : 

1^  Che  si  rigettasse  l'istanza  del  Caselli  per  1  danni,  non 
dissentendo  essa  il  rimborso  delle  spese,  cho  le  fossero  tor- 
nate utili,  si  e  come  sarebbero  state  accertate  e  liquidate  ; 
2®  Che  si  dichiarasse  tenuto  il  Caselli  a  sgombrare  i 
locali  in  questione  compiutamente  dei  materiali  ed  oggetti 
ivi  esistenti,  a  pena,  in  difetto  che  fosse  lecito  alla  città  di 
dò  eseguire  per  conto  del  Caselli; 

3"^  Quanto  alle  spese  della  sentenza  23  aprile  1 867,  as- 
solversi essa  città  mediante  il  non  dissenso  di  pagare  quello 
che  fosse  dovuto  al  Caselli  dietro  regolare  accertamento 
avanti  il  consigliere  delegato  o  avanti  il  presidente  del  con- 
siglio di  disciplina  dei  procuratori; 

4"  Tenuto  il  Caselli  al  rimborso  verso  la  città  delle 
lire  9000  anticipategli,  cogli  interessi  della  fatta  esazione, 
non  che  al  pagamento  del  valore  delle  piante  di  spettanza 
della  città. 

Conchiudeva  poi  il  Caselli,  dichiararsi  non  essere  ammes- 
sibilo  la  dichiarazione  di  scioglimento  del  contratto  di  ap- 
palto per  parte  della  città,  tranne  mediante  che  essa  tenga 
indenne  Tintraprcnditore  di  tutte  le  spese,  di  tutti  i  lavori, 
e  così  per  la  perdita  sofferta,  e  pel  guadagno  di  cui  fu  pri- 
vato, cogli  interessi  al  tasso  commerciale. 

La  Corte  d'appello  di  Casale  con  sentenza  21  marzo  1870, 
reietta  ogni  contraria  istanza  ed  eccezione,  dichiarava  te- 
nata  la  città  ad  indennizzare  il  Caselli  di  tutte  le  provviste, 
opere  e  spese  fatte  in  dipendenza  del  contratto  di  appalto 
2  giugno  1863,  stato  risoluto  colla  sentenza  16  sett.  1867, 
tenuto  conto  non  tanto  della  perdita  sofferta,  quanto  altresì 
del  guadagno  di  cui  fu  privato,  cogli  interessi  sulla  somma 
da  liquidarsi,  al  tasso  legale  civile,  da  decorrere  dal  giorno 
in  cui  dette  opere  e  spese  saranno  state  fatte  sì  e  come 
verrà  accertato,  e  nel  resto  dalla  domanda  giudiziale.  Com- 
metteva poi,  per  tale  effetto,  a  tre  periti  di  procedere  alla 
liquidazione  della  suddetta  indennizzazlone,  previa  descri'» 
zione  dello  stato  dei  cantieri  e  accertamento  degli  Altri  fatti 
relativi  ai  lavori  dal  Caselli  intrapresi,  in  senso  delle  prece- 
dute considerazioni.  E  per  la  nomina  dei  periti,  ove  ne  fosse 
il  Caso,  e  per  l'ulteriore  corso  della  causa,  rimetteva  le  parti 
avanti  il  Tribunale  civile  di  Cuneo. 

La  città  di  Cuneo  impugnata  questa  sentenza  con  ricorso 
in  caesctiioiie  propoBe&do  cinque  mesai, 
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Omissis. 

La  Corte  di  cassazione: 

Atteso,  che  la  copia  del  ricorso  prodotta  dal  Tommaso 
Caselli  per  appoggiare  la  sua  eccezione  di  inammessibilità 
del  ricorso  medesimo,  presenta  trascritta  in  calce  la  copia 
dell'elenco  dei  titoli  che  vi  erano  uniti,  e  del  certificato 
di  deposito  della  multa.  È  dunque  accertato  in  fatto,  che 
la  notificazione  dell'elenco  e  del  certificato  venne  realmente 
eseguita,  e  che  le  formalità  prescritte  dagli  art.  523  e  5S5 
del  Codice  di  procedura  civile  vennero  adempite;  e  non  vi 
ha  che  una  semplice  irregolarità  nella  relazione  dell' u- 
sciere,  il  quale  omise  dì  far  menzione  nel  relativo  atto  dei 
due  titoli,  che  ebbe  effettivamente  a  notificare.  Tale  omes- 
sione  peròj  a  fronte  del  fatto  che  dimostra  la  notificazione 
completa  di  ogni  sua  parte,  non  basta  a  produrne  la  nul- 
lità, 0  se  la  produce,  non  basta  a  far  decadere  la  città 
ricorrente  dal  ricorso;  tanto  più  che  Tatto  d^usciere  esteso 
a  piedi  del  ricorso  originale  presentato  dalla  detta  città 
contiene  apposito  cenno  dell'elenco  e  del  certificato,  e  chia- 
risce cosi,  trattarsi  di  semplice  errore  di  copia  ;  errore  che 
nella  specie  non  può  trarre  seco  la  decadenza,  ma  si  ri- 
para colla  reiterazione  della  notificazione  quando  la  persona 
notificata  non  sia  comparsa,  coinè  si  rileva  dagli  articoli  145 
e  525  del  Codice  di  procedura  anzicitato. 

Sui  quattro  primi  mezzi: 

Attesoché  il  Caselli,  mentre  sostenne  in  causa  che  non  à 
dovesse  risolvere  il  contratto  di  appalto,  perchè  Tedifizio 
appaltato  poteva  eseguirsi  mediante  le  variazioni  suggerite 
dai  periti,  instò  affinchè,  nel  caso  che  si  fosse  pronunciata 
la  risoluzione,  venisse  condannata  la  città  appaltante  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  non  solo  per  le  perdite  da  lui  effetti- 
vamente sofferte,  ma  eziandio  per  il  guadagno  che  avrebbe 
potuto  operare  nell'esecuzione  dell'impresa; 

Atteso,  che  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino 
16  settembre  1807,  ritenuto  il  contratto  di  impossibile  ese- 
cuzione, e  considerando,  che  le  variazioni  recate  dai  periti 
implicassero  un  contratto  nuovo,  alla  cui  osservanza  nes- 
suna delle  parti  potesse  essere  costretta,  risolvette  l'appalto 
senza  alcun  diritto  dì  indennità  dell'una  parte  verso  l'altra, 
riservata  solo  ragione  al  Caselli  per  il  rimborso  delle  opere, 
materiali  e  simili,  che  avessero  potuto  riuscire  utili  alla 
città;  come  lo  ebbe  più  esplicitamente  a  dichiarare  nella 
successiva  sentenza  15  giugno  1868; 

Atteso,  che  questa  suprema  Corte  colla  sua  decisione  del 
21  aprile  1869,  pronunciando  sul  primo  mezzo  di  cassazione 
proposto  dal  Caselli  contro  la  citata  sentenza  16  settem- 
bre 1867,  disse  che  l'articolo  1817  del  Codice  civile  alber- 
tino,  1641  di  quello  civile  italiano,  invocato  come  violato, 
era  solo  applicabile  al  caso  di  contratto  valido  e  sussistente, 
che  fosse  risolto  per  volontà  dell'appaltante,  e  non  poteva 
estendersi  all'altro  caso,  che  era  appunto  quello  in  questione, 
nel  quale  il  contratto  fosse  stato  risolto  perchè  dichiarato 
di  esecuzione  impossibile.  Soggiungendo  poi  che  le  conveU'* 
zioni  aventi  per  oggetto  una  cosa  impossibile  non  produce- 
vano veruna  obbligazione,  ne  trasse  la  conseguenza,  aver 
rettamente  giudicato  la  Corte  d'appello  di  Torino  nella  parte 
in  cui  negò  al  Caselli  TindennizEàzione  da  lui  reclamata  pel 
lucro  di  cui  si  diceva  privato. 

Atteso,  quanto  al  secondo  messo  dedotto  dalla  violazione 
degli  articoli  1500, 1501  e  1502  del  Codice  civile  albertino, 
e  dei  corrispondenti  articoli  di  quello  civile  italiano,  che 
I  questa  Coiste  suprema  lo  riconobbe  fondato  in  diritto,  per 
y  ei>&ei6i  respinta  ìa  domanda  del  Caselli  A  titolo  di  dft&no 


•.«r- 


PARTE  PRIMA 


(  253  ) 

emergente,  sebbene  risultasse  cbe  per  fatto  e  colpa  della 
città  avesse  il  medesimo  formato  cantieri^  provvisto  mate- 
riali, operato  scavi  ed  altri  lavori,  dei  quali  avesse  diritto 
ad  essere  indennizzato,  potesse  o  non  potesse  la  città  ri» 
trarre  da  essi  un  utile  qualunque  ; 

Atteso,  che  si  fa  a  fronte  delle  premesse  considerazioni 
che  questa  suprema  Corte,  senza  occuparsi  del  terzo  mezzo, 
riflettente  un  incumbente  diretto  soltanto  a  salvare  le  ri- 
spettive ragioni  delle  parti  senza  recar  loro  pregiudizio, 
reietto  il  primo  mezzo  di  cassazione,  annullò  pel  secondo 
la  sentenza  denunciata,  rimettendo  le  parti  nello  stato  in 
cui  si  trovavano  prima  della  medesima,  e  rinviando  la  causa 
alla  Corte  d'appello  di  Casale  per  un  nuovo  giudizio  a  ter- 
mini di  legge  ; 

Atteso,  che,  confrontando  i  motivi  col  dispositivo  della 
decisione  di  questa  Corte  suprema,  evidentemente  si  scorge 
come,  sebbene  non  siasi  espresso  nella  medesima  che  la  sen- 
tenza impugnata  fosse  annullata  soltanto  nella  parte  rife- 
rentesi  al  secondo  mezzo,  e  che  soltanto  in  questa  parte 
avesse  luogo  la  rimessione  delle  parti  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  prima  del  rinvio  della  causa  ad  altra  Corte,  tut- 
tavia la  restrizione  della  pronuncia  di  cassazione  e  del 
rinvio  dimana  necessariamente  dal  rigetto  del  mezzo  riflet- 

>  tenta  il  lucro  cessante,  e  dairaccoglimento  dell'altro  rela- 
tivo al  solo  danno  emergente;  peróhè  questi  mezzi  erano 
distinti  e  separati  tra  di  loro,  e  nessuno  di  essi  racchiu- 
deva elementi  di  nullità  che  avessero  influenza  su  tutta  la 
sentenza; 

Ciò  posto,  è  indubitabile  che  la  sentenza  della  Corte  di 
Torino  fu  mantenuta  quale  era  ed  è  nella  parte  che  rigettò 
la  domanda  del  Caselli  per  i  danni  pretesi  derivatigli  dalla 
privazione  del  lucro  che  poteva  sperare  dairesecuzione  del- 
rimpresa,  e  venne  solo  annullata  nell'altra  parte  che  respinse 
la  domanda  pel  danno  realmente  sofferto; 

Atteso,  che  la  Corte  di  rinvio  non  avendo  giurisdizione 
che  sulle  controversie  riflettenti  le  parti  della  sentenza  stata 
annullata,  ovvia  deriva  la  conseguenza,  che  la  causa  non  po- 
teva toccare  al  deciso  della  Corte  di  Torino  nella  parte  in 
cui  la  costei  sentenza  era  stata  mantenuta,  e  così  nella  parte 
relativa  alla  indennizzazione  fondata  sul  lucro  cessante. 
Quindi  è,  che  avendo  creduto  di  poter  sentenziare  sopra 
questa  parte,  eccedette  i  limiti  della  fattale  delegazione, 
commise  un  vero  eccesso  di  potere,  e  violò  Iti  cosa  giudicata 
colla  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  diventata  ir- 
revocabile in  tal  parte,  contravvenendo  così  agli  art.  1350 
e  1351  del  Codice  civile  italiano. 
Vanamente  si  obbietta,  che  la  sentenza  di  questa  su- 
.  prema  Corte  21  aprile  1869  abbia  bensì  ravvisato  inappli- 
cabile al  caso  Tarticolo  1641  del  Codice  civile,  ma  nulla 
abbia  detto  riguardo  all'articolo  1227  dello  stesso  Codice, 
il  quale  dichiarava  che  i  danni  sono  dovuti  in  genere  al 
creditore  per  le  perdite  sofferte  e  pel  guadagno  di  cui  fu 
privato.  Oltre  che  l'articolo  1641  non  fa  che  applicare  al 
contratto  speciale  di  locazione  delle  opere,  e  nel  caso  di 
suo  scioglimento  per  sola  volontà  del  committente,  la  re- 
gola generale  per  tutti  i  contratti  stabilita  dall'art.  1227; 

;  è  da  ritenersi  che  la  Corte  di  Torino  negò  al  Caselli  la 
indennità  pel  lucro  cessante  non  in  contemplazione  soltanto 
deirinapplicabilità  alla  specie  dell'articolo  1641  anzicitato, 

i     ma  in  modo  assoluto,  e  cosi  per  essere  inapplicabile  ogni 

\     articolo  di  legge,  che  concedesse  per  tale  titolo  la  indennità. 

^  E  se  questa  Corte  suprema  si  restrinse  a  discutere  suU'ap- 
plicabilità  0  non  delFarticolo  1641,  ciò  provenne  dall' averlo 
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il  Caselli  indicato  come  violato  dalla  parte  della  sentenza 
che  aveva  respinto  l'indennità  pel  guadagno  sperato. 

Manifesta  pertanto  è  la  sussistenza  in  diritto  del  primo 
mezzo,  e  la  sentenza  denunciata  nella  parte  che  concesse 
la  indennizzazione  anche  pel  lucro  cessante  deve  essere 
annullata. 

Atteso,  in  ordine  all'indennità  reclamata  pel  danno  emer- 
gente, che  la  Corte  di  Casale  riconoscendola  dovuta  si  uni- 
formò ai  principii  addotti  da  questa  Corte  suprema  nella 
decisione  colla  quale  questa,  annullando  la  sentenza  della 
Corte  di  Torino  che  l'aveva  negata,  le  aveva  in  tal  parte 
rinviata  la  causa. 

Così  essendo  le  cose,  ed  a  fronte  della  ginrisprudenza 
costante  di  questa  Corte,  di  non  accogliere  i  mezzi  di  cas- 
sazione diretti  contro  le  sentenze  emanate  in  sede  di  rinvio 
quando  queste  sono  conformi  alle  decisioni  colle  quali  il 
rinvio  fu  ordinato,  non  occorrono  ulteriori  ragionamenti 
per  dimostrare  Tinammessibilità  dei  mezzi  secondo,  terzo  e 
quarto,  unicamente  proposti  per  censurare  la  sentenza  im- 
pugnata nella  parte  colla  quale  l'indennità  pel  danno  emer- 
gente venne  concessa. 

Sul  quinto  mezzo: 

Attesoché  la  Corte  di  Casale,  non  per  omessione,  ma  de- 
liberatamente tralasciò  di  pronunziare  sulle  conclusioni  2% 
3*  e  4^  della  città  ricorrente,  cioè  perchè  non  era  il  caso  di 
esaminarle,  essendo  state  prese  nella  ipotesi  che  fosse  stata 
accolta  la  prima  conclusione  per  l'assolutoria  della  città  da 
tutte  le  domande  del  Caselli,  con  riserva  di  giudicare  su  dì 
esse  a  tempo  opportuno  ; 

Atteso,  che  essendosi  soltanto  accusata  la  sentenza  di 
mancanza  di  pronuncia  in  contravvenzione  all'articolo  517 
n°  6  del  Codice  di  procedura  civile,  senza  essersi  punto 
intaccato  il  motivo  che  indusse  la  Corte  ad  astenersi  dal 
pronunciare,  rimane  evidente  la  insussistenza  del  mezzo 
presente. 

Sul  mezzo  proposto  all'udienza  dalla  città  ricorrente  o 
fatto  suo  proprio  dal  pubblico  ministero  : 

Attesoché  in  seguito  alla  cassazione  della  sentenza  della 
Corte  di  Torino  nella  parte  relativa  al  danno  emergente,  la 
causa  venne  in  tal  parte  rinviata  alla  Corte  di  Casale. 

In  virtù  di  questo  rinvio  la  Corte  di  Casale  fa  sostituita  a 
quella  di  Torino  per  giudicare  sulla  controversia  decisa 
dalla  parte  di  sentenza  annullata.  Doveva  quindi  la  Corte 
di  Casale,  dopo  aver  dichiarato  dovuta  la  indennizsazione 
pel  danno  emergente,  ritenere  in  tal  parte  la  causa  sino  alla 
compiuta  liquidazione  della  indennità  medesima,  e  non  po- 
teva svestirsi  della  giurisdizione  statale  delegata,  col  rimet- 
tere, come  fece,  la  detta  causa  per  l'ulteriore  corso  al  Tri- 
bunale civile  e  correzionale  di  Cuneo.  Ordinando  questa 
rimessione  violò  l'articolo  68  del  Codice  di  procedura  civile, 
che  proibisce  all'autorità  giudiziaria  di  delegare  ad  altri  la 
propria  giurisdizione,  salvi  i  casi  stabiliti  dalla  legge.  Non 
verificandosi  alcuni  di  questi  casi,  la  sentenza  deve  essere 
anche  in  tal  parte  annullata. 

Atteso,  che  le  premesse  considerazioni  dimostrano  che  la 
cassazione  della  denunciata  sentenza  nella  parte  riflettente 
il  lucro  cessante,  ha  da  essere  fatta  senza  rinvio,  e  che  in 
vece  quanto  all'altra  parte  relativa  all'accertamento  del 
danno  emergente  il  rinvio  dev'essere  ordinato  ; 

E  visti  gli  articoli  1350  e  1351  del  Codice  civile,  e  68  di 
quello  di  procedura  civile,  —  Cassa,  ecc. 
Torino,  13  aprile  1872. 

D'Agliano  /f.  di  P.  ed  Sai. 
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Potestà  patria  —  Usufrutto  legale  —  Madre. 

Negri  e  Loverì  —  Cortidio  Castagneris. 

Cessando  nel  padre  V usufrutto  legale  dei  leni  dei 
figli  per  causa  a  lui  personale,  la  madre  acquista 
lo  stesso  usufrutto  anche  sui  beni  ai  medesimi  per- 
venuti da  st^cessione  teslamentarìa. 

La  disposizione  testamentaria,  per  la  quale  si  lascino 
beni  ad  un  figlio  soggetto  a  patria  potestà  colla 
condizione  che  l'usufrutto  spetti  al  padre  anche 
oltre  l'emancipazione  o  maggiore  età  del  figlio 
stesso^  non  contiene  una  restrizione  ai  diritti  di 
patria  potestà,  ma  un*  ampliazione  ;  perciò  cessando 
come  sopra  nel  padre  l'usufrutto,  questo  passa 
nella  madre. 

La  moglie  tutrice  del  marito  non  può  rappresentarlo 
nel  giudicio  in  cui  si  tratti  di  privarlo  del  diritto 
d'usufrutto  sui  beni  dei  figli. 


La  Corte  dì  cassazione  di  Torino. 

Ritenuto,  sul  primo  mezzo,  ecc. 

Ritenuto,  sul  terzo  mezzo,  che  snlFobbietto  sollevato  con. 
tro  la  validità  della  sentenza  del  14  marzo  1868,  onde  il 
Curtino  padre  fu  privato  delFusufruto,  e  desunto  da  che  il 
Curtìno,  trovandosi  interdetto  e  sotto  tutela  della  propria 
moglie,  sarebbe  stato  citato  a  comparire  in  quel  giudizio 
in  persona  della  tutrice  avente  interesse  contrario  a  quello 
di  esso  lui  (poiché  Tusufrutto,  a  mente  dell'art.  231,  può 
trapassare  dal  marito  alla  moglie),  e  che  vi  sarebbe  nem- 
meno comparsa  a  difenderlo,  la  Corte  drappello  avrebbe 
considerato  che  tale  obbietto  non  regge,  dappoiché  l'usu- 
frutto, di  cui  fu  privato  Tinterdetto,  non  derivando  dalla 
patria  potestà,  ma  dalla  disposizione  testamentaria  del  Giu- 
seppe Castagneris,  non  potè  trapassare  alla  madre  Clara 
Beltramo  in  forza  dell'art.  231  Codice  civile,  il  quale  parla 
solamente  dell'usufrutto  legale;  e  non  potrebbe  neppure 
essere  acquistato  dalla  medesima  in  forza  della  disposizione 
generale  deirarticolo  228  finché  i  figli  sono  sotto  la  potestà 
del  padre  ; 

Che  ambedue  le  proposizioni  della  Corte  d'appello  sono 
errate; 

Lo  è  la  prima,  circa  Tapplicabilità  dell'art.  231,  poiché 
sia  un  generale  principio  espresso  neirantico  diritto  romano 
riprodotto  nell'art.  224  Codice  civile  albertino,  ripetuto 
nell'articolo  228  Codice  italiano,  che  accanto  al  dovere  del 
padre  di  alunentare  ed  educare  la  prole  sta  il  diritto  di 
godere  l'usufrutto  dei  beni  che  alla  prole  provengono  in 
successione; 

Il  Codice  albertino  spiegava  che  era  così  tanto  della 
successione  intestata  che  della  testamentaria;  il  nuovo 
Codice  ha  fatto  a  meno  di  tale  spiegazione,  poiché  serven- 
dosi della  parola  successione  senza  discretive  di  sorta ,  di- 
mostrava che  la  intende  nel  senso  complesso  dell'uno  e 
dell'altro  modo  con  cui  ad  altri  si  succede,  giusta  l'arti- 
colo 720,  dove  è  detto  che  la  successione  si  devolve  per 
legge  e  per  testamento  ; 

Sia  pure  che  in  mancanza  di  testamento  sottentri  la  dis- 
posizione della  legge  (articolo  695  Codice  albertino),  vai 
Hnanto  dire  che  non  si  fa  luogo  alla  successione  legittima 
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se  non  quando  manchi  la  testamentaria  (capoverso  deirarti- 
colo 720  Codice  italiano),  ma  egli  è  da  ritenersi  che,  men- 
tre la  legge  assicura  al  padre  l'usufrutto  dei  beui  avventizi 
del  figlio,  ammette  una  sola  eccezione  ed  un  solo  mezzo 
ad  introdurla,  ed  é  quando  il  testatore  dichiari  che  i  beni 
sono  da  lui  lasciati  colla  condizione  che  il  padre  non  ne 
abbia  l'usufrutto.  Quando  adunque  una  siffatta  condizione 
non  si  trovi  nel  testamento,  l'usufrutto  appartiene  al  pa- 
dre per  disposizione  di  legge  sino  alla  emancipazione  od 
alla  maggiore  età  del  figliuolo;  e  se  anche  il  testamento 
ripete  cotale  disposizione,  non  dà  né  toglie  alle  ragioni  del 
padre,  bensì  vi  aggiunge  qualora  disponga  che  l'usufrutto 
si  protragga  oltre  il  termine  legale; 

Laddove  pertanto  l'usufrutto  è  stato  lasciato  al  padre 
per  tutta  la  vita  sua  riscontrasi  un'ampliazione  testamen- 
taria, ma  non  mai  una  restrizione  del  diritto  attribuito  sUa 
patria  potestà;  che  al  diritto  legittimo,  nella  durata  del 
suo  esercizio  minore  quanto  al  tempo,  il  testatore,  aggiun- 
gendo la  legge  della  sua  volontà,  ben  lungi  dairintendere 
ad  attenuarlo,  è  venuto  a  renderlo  maggiore;  ond'è  che 
Tampliazione  del  diritto  non  si  può  tradurre  in  un  senso 
nocivo  e  contrario  alla  condizione  giuridica  della  patria 
potestà  e  delle  ragioni  ad  essa  dalla  legge  attribuite.  11 
contrario  avviso  urta  contro  i  principii  di  diritto  e  contro 
le  regole  dell'ermeneutica; 

Non  meno  errata  è  la  seconda  proposizione  della  Corte 
di  appello,  ed  a  persuadersene  basta  confrontare  coli  ar- 
ticolo 228  il  capoverso  dell'articolo  231  Codice  italiano, 
dove  sta  scritto  a  chiare  note  che  «  l'usufrutto  legale  passa 
alla  madre  anche;  quando  la  patria  potestà  è  esercitata  dal 
padre,  ove  questo  ne  sia  escluso  per  cause  a  lui  personali  >  ; 

Era  pertanto  prossima  la  eventualità  di  un  conflitto  di 
interessi  tra  l'interdetto  e  la  tutrice  di  lui;  non  poteva 
dunque  essere  da  costei  rappresentato  nel  giudizio  in  cui 
trattavasi  di  farlo  decadere  dall'usufrutto  ; 

Diifatti^  e  per  la  detta  ragione  della  contrarietà  d'inte- 
resse, il  padre  stesso,  comecché  sia  il  rappresentante  legale 
della  prole  da  lui  nata  e  nascitura,  deve  far  nominare  alla 
prole  un  curatore  speciale  ogni  volta  che  sorga  un  conflitto 
d'interessi,  a  tenore  dell'articolo  224  Codice  italiano:  e 
nello  stesso  senso  provvede  Tarticolo  233  pei  casi  in  cui 
dehbasi  giudicare  di  abusi  della  patria  potestà  ; 

Epperò  si  rende  palese  anche  la  violazione  degli  articoli 
di  legge  invocati  in  questo  terzo  mezzo. 

Per  queste  considerazioni,  cassa  la  sentenza  della  Corte 
di  appello  di  Torino,  pronunciata  il  28   dicembre  1869,  e 
rinvia  la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Casale. 
Torino,  17  aprile  1872. 

D'AGLIANO  ff.  di  P.  —  MONTAGNINI  Est. 


Il 


Associazione  in  partecipazione  — 
Terzi  creditori. 

Cod.  di  comm.,  art.  178,  179. 

BoniA  —  UARKEno. 

Il  disposto  dell'art.  110  del  Codice  di  commercio 
non  si  applica  alle  associazioni  in  partecipazione. 

Epperò  i  terzi  creditori  di  chi  assume  un' associa- 
zione  in  partecipazione  possono  procedere  al  pigne- 
ramento  dei  mobili  cadenti  nell'associazione  stessa. 
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Omissis, 

La  Corte  di  cassazione, 

Considerando  sul  merito  :  che  la  denunciata  sentenza, 
mentre  ha  ritenuto  in  fatto,  che  i  soci  del  Felice  Barbero 
tali  erano  soltanto  nella  qualità  di  soci  in  partecipcusiane^ 
avrebbe  confuso  in  diritto  YassocÌ€usi<me  in  partecipcusiane 
colle  tre  prime  specie  di  società,  di  cui  parla  l'art.  106  del 
Codice  di  commercio,  ed  a  cui  provvede  Tart.  107  e  dispone 
TarticoloilO; 

La  Corte  d'appello  non  badò,  che  appunto  Tart.  107,  di- 
chiarando che  le  tre  prime  specie  di  società  (di  cui  nel  pre- 
cedente art.  106)  costituiscono  rispetto  ai  terzi  enti  collettivi 
separati  e  distinti  dalle  persone  dei  soci,  ebbe  con  ciò  stesso 
ad  escludere  Yiissociaeione  in  parteciptuione^  che  è  la  quarta 
specie  di  Sbcietà  menzionate  nellart  106;  alla  quarta  specie 
non  si  può  perciò  riferire  il  disposto  dell  art.  110,  mentre 
invece  i  rapporti  giuridici  dei  terzi  verso  l'associazione  in 
partecipazione  si  riscontrano  espressamente  determinati  in 
p.ltro  capo  [^\  dove  all'art.  178  è  detto,  che  i  terzi  eserci- 
tano i  loro  diritti  verso  colui  col  quale  hanno  contrattato  ; 
ed  all'art.  179,  che  i  partecipanti  non  hanno  alcun  diritto  di 
proprietà  suUe  cose  cadenti  nélVassocicuMney  essendo  ogni 
loro  diritto  limitato  ad  avere  U  conto  deiprofitti  e  delle  per^ 
dite.  Tanto  mancava  e  manca  pertanto  che  i  soci  in  parte- 
cipazione potessero  essere  d'ostacolo  all'esperimento  dei 
diritti  che  competono  ai  ricorrenti  contro  colui  che  fu  l'as- 
suntore delFassociazione  in  partecipazione,  e  col  quale  hanno 
contrattato,  affine  di  esseme  soddisfatti; 

Che  dovendosi  annullare  pel  primo  mezzo  tutta  la  denun- 
ciata sentenza,  è  superfluo  parlare  dell'altro  mezzo; 

Per  tali  considerazioni,  cassa  pel  primo  mezzo,  senza  ar- 
restarsi al  secondo,  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Casale  del  13  settembre  1870,  e  della  quale  si  tratta,  ecc. 
Torino,  18  aprile  1872. 

D'AGLIANO  P.  —  MONTAGNINI  Est 


Legato  di  debito  —  Testamento  — 
Interpretazione. 

Piccini  —  Dellavalle. 

Hasii  argomento  esclusivo  del  legato  di  debito  in  ciò 
che  il  testatore  ne  abbia  disposto  il  pagamento  a 
carico  della  eredità  anziché  dell'erede  :  data  tale 
disposinone,  non  travisò  il  testamento  la  sentenza 
che  giudica  esservi  in  quello  il  riconoscimento  di 
un  debito  del  testatore. 


Agostino  Dellavalle  nel  suo  testamento  mistico  31  dicem- 
bre 1860,  pubblicato  il  12  gennaio  1861,  instftuiva  erede 
universale  il  proprio  figlio  Paolo,  e  lasciava  la  pura  legit- 
tima all'altro  di  lui  figlio  Giacinto,  indi  dettava  la  seguente 
testuale  disposizione  : 

«  Mi  riconosco  vero  e  reale  debitore  verso  Stefano  Pic- 
cini fu  Luigi  di  Cassine  della  sommadi  L.  10,000  per  al- 
trettante da  esso  in  più  volte  somministratemi  dall'anno 
1 854  in  poi,  come  ne  risulta  da  vari  privati  chirografi  per 
me  speditigli  dal  detto  mio  figlio  Paolo,  quale  mio  procura- 
tore generale,  e  da  lui  firmati,  e  dei  quali  ignoro  la  datai 
quali  chirografi  dovranno  riconoscersi  senza  eccezione  dai 
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mie  eredi  e  verranno  pagati  a  carico  deQ^intiera  mia  ere^ 
dita  ». 

All'appoggio  di  questo  testamento  lo  Stefano  Piccini  con 
atto  9  dicembre  1865  citò  i  due  fratelli  Dellavalle  avanti  il 
tribunale  d'Acqui  per  ottenere  il  pagamento  di  quelle  lire 
10,000,  che  chiese  a  titolo  di  legato. 

I  fratelli  Dellavalle  si  difesero  osservando,  che  la  dispo- 
sizione testamentaria  su  cui  la  domanda  si  fondava,  non  con- 
teneva un  legato,  sibbene  una  pura  e  semplice  dichiarazione 
di  debito  fatta  dal  testatore,  di  concerto  con  esso  Piccini, 
suo  genero,  allo  scopo  di  favorire  col  di  lui  mezzo  l'uno  dei 
suoi  figli,  cioè  il  Paolo,  cui  aveva  già  lasciata  la  porzione 
disponibile  di  sua  eredità,  e  cosi  eccedere  la  misura  dalla 
legge  stabilita  ;  e  per  dimostrare  la  verità  di  questo  fatto, 
dissero,  che  il  Piccini  non  sarebbe  mai  in  grado  di  pre- 
sentare quei  chirografi  cui  alludeva  l'anzidetta  dichiara- 
zione, e  che,  giusta  la  volontà  espressa  dal  testatore,  do- 
vevano essere  dai  di  lui  eredi  riconosciuti. 

Quel  tribunale  però  con  sentenza  6  marzo  1867,  sulla 
considerazione,  che  a  termini  dell'art.  836  del  Codice  civile 
albertino,  quantunque  il  debito  non  sussistesse,  la  dispo- 
siziona doveva  tuttavia  valere  quale  legato,  condannò  en- 
trambi i  fratelli  Dellavalle  a  pagare  le  denunciate  L.  10,000. 

Cotestoro  denunciarono  tale  sentenza  alla  Corte  d'appello 
di  Casale  ;  fecero  valere  in  appello  lo  stesso  sistema,  e  con- 
chiusero pella  loro  assolutoria  dalla  domanda  dell'attore,  o 
quanto  meno  dall'osservanza  del  giudizio,  previa,  ove  d'uopo, 
l'ammissione  di  alcuni  capitoli  dedotti  dal  Paolo  Dellavalle 
a  giustificazione  dell'anzidetto  loro  assunto. 

II  Piccini  a  sua  volta  chiese  la  conferma  dell'appellata 
sentenza:  ma  la  Corte,  con  suo  giudicato  dell'I  1  febbraio 
1868,  assolvette  i  fratelli  Dellavalle  dairosservanza  del  giu- 
dicio. 

Il  Piccini  chiede  la  cassazione  di  questa  sentenza  per  tra- 
visamento della  narrata  disposizione  testamentaria,  e  disco- 
noscimento dei  principi],  che  regolano  l'efficacia  del  legato 
di  debito,  e  per  conseguente  violazione  degli  articoli  803  e 
836  del  Codice  civile  albertino,  in  quanto  che  la  Corte,  per 
escludere  che  si  trattasse  di  un  legato  di  debito,  ritenne  che 
il  complesso  di  detta  disposizione  indicava  che  il  testatore, 
pur  volendo  che  al  Piccini  fosse  pagato  il  debito  ivi  accen- 
nato, obbligò  però  questo  a  presentare  i  relativi  chirografi  • 
alla  quale  presentazione  non  lo  avrebbe  obbligato,  qualora 
non  avesse  semplicemente  denunciato  un  debito,  ma  fosse 
stata  sua  mente,  che  avesse  forza  e  valore  di  un  legato  ;  ora 
nel  testamento  si  legge  bensì  che  gli  eredi  avrebbero  dovuto 
riconoscere  senza  eccezione  i  chirografi  rilasciati  dal  Paolo 
Dellavalle,  qual  procuratore  generale  del  padre,  a  favore  di 
esso  Piccini,  ma  non  havvi  del  resto  parola  che  accenni  al- 
l'obbligo impostogli  dal  testatore  di  presentare  quei  chiro' 
grafi  :  è  dunque  palese  il  travisamento,  ed  è  pur  palese,  che 
intesa  detta  disposizione  nel  modo  voluto  dalla  Corte,  riu- 
scirebbe a  un  non  senso  giuridico,  poiché  si  comprende  che 
il  testatore  vietasse  agli  eredi  di  fare  qualsiasi  eccezione  in 
ordine  ai  chirografi  speditigli,  sempre  quando  ne  fosse  stata 
fatta  la  presentazione ,  ma  non  si  può  comprendere  che  vo- 
lesse lo  stesso  testatore  obbligare  esso  ricorrente  a  giusti- 
ficare colla  presentazione  dei  chirografi  il  debito,  che  già 
egli  stesso  riconosceva  nel  testamento,  riconoscimento  che 
pur  doveva  avere  l'efficacia  di  un  vero  legato  di  debito  ;  e 
perchè  al  postutto  la  Corte,  coli' assecondare  la  pretesa  dei 
convenuti  pella  presentazione  dei  chirografi,  contraddiceva 
al  fatti  da  questi  articolati,  che,  cioè,  si  trattasse,  non  di 
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riconoscimento  di  debito,  me,  di  nhÀ  liberalità  mascherata 
di  nn  legato  indiretto  a  Paolo  Dellavalle. 

Il  Paolo  Dellavalle,  rispondendo,  dice  infondata  la  do- 
manda, come  quella  che  ha  base  sopra  nna  supposizióne 
che  non  sussiste,  e  che  è  contraddetta  dai  termini  della 
disposizione  testamentaria,  e  quindi  chiese  il  rigetto  della 
medesima. 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  la  denunciata  sentenza,  dopo  ayer  riferito  il 
preciso  e  letterale  tenore  della  disposizioue  testamentaria 
di  ciii  si  tratta,  sarebbe  scesa  a  confrontare  e  bilanciare 
le  varie  clausole  della  medesima,  ed  in  tale  indagine  sa- 
rebbesi  convinta,  che  nelle  peculiari  circostanze  del  caso 
non  si  trattava  di  un  legato  di  debito  a  senso  deirarticolo 
836  del  Codice  civile  allertino,  siccome  l'attore  Piccini  pre- 
tendeva, ma  che  era  invece  questione  di  una  semplice  ri- 
cognizione di  debito,  alligata  però  ad  una  condhsione,  alla 
presentazione,  cioè,  per  parte  dello  stesso  Piccini,  dei  chi- 
rografi, alla  quale  il  testatore  medesimo  necessariamente 
accennava  da)  punto  in  cui  impose  agli  eredi  l'obbligo  della 
ricognizione  degli  stessi  chirografi,  e  la  cui  menzione  ripe- 
tuta sarebbe  stata  affatto  inutile,  ove  si  fosse  trattfto  di 
un  puro  legato  di  debito; 

Che  tale  giudicio  della  Corte,  come  interpretativo  della 
Tera  volontà  del  testatoi-e,  quanto  sarebbe  esatto  in  punto 
di  fatto,  altrettanto  sarebbe  incensurabile  in  questa  straor- 
dinaria sede; 

Che  del  resto  a  legittimare  tale  giudicio  esclusivo  della 
))retesa  esistènza  di  un  legato  di  debito  basta  il  riflesso,  che 
il  testatore  avrebbe  espressamente. dichiarato,  che  inten- 
deva che  il  pagamento  del  debito  da  esso  denunziato  fosse 
a  carico  àeWintiera  aita  e' edita:  ora  egli  è  elidente  che, 
in  toma  di  legato,  la  prestazione  di  questo  sarebbe  stata 
a  carico  della  sola  porzione  disponibile,  ed  in  altri  ierinini, 
del  solo  Paolo  Dellavalle,  e  non  anche  del  di  lui  fratello 
Giacinto,  legittimario; 

Che  quindi  la  denunciata  sentenza ,  respingendo  la  do- 
manda dell'attore  come  unicamente  proposta  a  titolo  di  le- 
gato, e  lasciandogli  tuttavia  aperto  1  adito  airesazione  della 
somma  denunciata  dovuta ,  semprechè  lo  stesso  attore  si 
conformi  alla  relativa  condizione,  rome  sopra  dal  testatore 
prescritta,  lungi  dal  travisare,  siccome  si  obbietta,  il  testa- 
mento, e  dal  violare  gli  articoli  di  legge  dai  ricorrenti  in- 
vocati, vi  avrebbe  anzi  reso  omaggio. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  18  aprile  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P,  —  Cassiano  Est 


Possessorio  e  pelitorio  —  Chiese  —  Proprietà 

—  Patronato. 

Ganzi  —  Comune  di  Praduro  e  Passò. 

Non  potendosi  invocare  i  rimedi  possessorii  A  tutela 
di  diritti  che  non  abbiano  caràttere  di  diritti  reali, 
indarno  si  sperimenta  razione  di  reintegrazione 
nel  possesso  del  diritto  di  amministrare  un  san-- 
tuario  ;  in  tal  caso  si  deve  agire  senz* altro  in  peti- 
torio  ;  bensì  spetta  ai  giudici  del  merito  la  facoltà 
di  dare  pronti  provvedimenti  interinali. 

La  costruzione  a  proprie  speie  di  una  chiesa^  non 
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ne  conferisce  air  erettore  la  proprietà,  ma  soltanto 
il  patronato. 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  la  domanda  del  vicario  capitolare  di  Bologna 
tendeva  e  tende  in  sostanza  a  rivendicare  il  diritto  di  ammi- 
nistrare il  santuario  della  Madonna  del  Sasso:  ora  basta 
formulare  una  simile  domanda  per  rimanere  persuasi,  che 
essa  non  può  far  oggetto  di  azione  possessoria,  trattandosi 
di  rivendicare  un  diritto  incorporale  in  senso  assoluto  indi- 
pendente da  ogni  proprietà; 

Che  invano  infatti  si  tentò  di  attaccare  la  questione,  e 
farla  dipendere  dalla  proprietà  del  santuario  stesso;  impe- 
rocché, anche  dato  che  la  proprietà  della  chiesa  Yisiedesse 
presso  il  comune,  ciò  non  escluderebbe  che  Vautorità  eccle- 
siastica ne  potesse  avere  l'amministrazione;  se  non  che  giova 
osservare  che  gli  argomenti  addotti  e  dairuna  parte  e  dal- 
l'altra, per  istabilire  questa  rispettiva  proprietà,  sono  altret- 
tanti errori:  errore  che  la  costruzione  a  proprie  spese  di 
una  chiesa  importi  la  proprietà  della  medesima  presso  Te- 
rettore  ,  giacché  un  tale  fatto,  giusta  i  canoni ,  non  gli 
darebbe  altro  diritto,  che  quello  di  patronato;  errore  poi 
di  voler  rivendicare  la  proprietà  della  chiesa  in  virtù  del 
preteso  dominio  uiiiversale  della  Chiesa  romana,  imperocché 
questa  teoria  é  respinta  dal  diritto  pubblico  interno  dello 
Stato; 

Che  ad  ogni  modo  tutti  questi  argomenti  tenderano  a 
stabilire  rispettivamente  il  diritto  di  amministilire  quel  san- 
tuario, e  non  essendo  questo,  come  si  ebbe  poc'anzi  ad 
accennare,  un  diritto  reale,  i  rimedi  possessorii  non  si  pos- 
sono invocare,  ma  si  deve  agire  senz'altro  in  petitorio  :  questo 
è  il  procedimento  che  si  doveva,  e  si  deve  seguire;  con  ciò 
però  non  si  toglie  che  il  pretore  od  il  Tribunale,  secondo  che 
si  ritengano  competenti  i)er  valore  a  giudicare  in  merito, 
non  possano  dare  intanto  quei  pronti  provvedimenti  atti  a 
respingere  ogni  arbitrario  procedere  del  comune,  ove  tale 
pure  venga  dai  giudici  del  merito  ravvisato  ; 

Attesoché  per  ultimo  non  si  può  invero  negare  che  giusta 
la  teoria  e  la  prassi  canonica  già  vigente  in  quelle  proyincìe, 
si  ammetteva  per  questa  specie  di  diritto  la  quasi  possessio ; 
ma  trattandosi  ora  di  applicare  le  disposizioni  dell'art.  695 
del  Codice  civile,  e  come  venne  dal  ricorrente  invocato,  egli 
si  deve  applicare  giusta  i  principii  che  informano  lo  stesso 
Codice,  e  cosi  nei  casi  di  reintegrazione  di  veri  diritti  reali, 
e  non  altrimenti; 

Attesoché  dietro  il  sin  qui  detto  si  fa  palese  che  pretore  e 
Tribimale  accettando  di  trattare  la  questione  proposta  sul 
campo  del  semplice  possesso,  fecero  una  falsa  applicazione 
dell'art.  696  del  Codice  civile. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  del  Tribunale  di  Bolo- 
gna ih  data  15  màggio  187i. 
Tonno,'i8  aprile  4872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  ed  Est, 


Ordinanza  di  non  luogo  —  Danni  — 

Azione  civile. 

Pianetti-Speranza  —  Badimi. 

Z' ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  estin- 
I     gne  razione  civile  pei  danni  allora  soltanto  che 
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riìulUJbndatainuna  delle  cause  tassaUvamenie 
indicate  dalVart,  6  del  Codice  di  procedura  penale. 
Quindi  la  parte  danneggiata  può  proporre  l'azione 
d'indennizzo  in  sede  civile^  quand'anche,  trattan- 
doci di  fatti  colposi ,  la  procedura  penale  fosse 
stata  troncata  per  non  potersi  addebitare  (all'impu- 
tato né  imprudenza  né  negligenza. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione, 

Considerando,  che  per  l'art.  6  del  Cod.  di  proc.  penale  la 
parte  danneggiata  ed  offesa  non  è  più  ammessa  ad  esercitare 
razione  civile  pei  danni  sofferti,  solo  quando  con  sentenza 
divenuta  irrevocabile  venne  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  pel  motivo  che  non  constava  dell'avvenimento 
del  fatto  che  formava  Foggetto  deirimputazione,  oppure 
quando  Timpntato  venne  assolto  perchè  era  risultato  che 
non  aveva  egli  commesso  il  reato,  né  vi  aveva  avuto  parte  ; 

Considerato,  che  il  giudice  istruttore  del  Tribunale  corre- 
zionale di  Pallanza,  nell'ordinanza  8  maggio  18()8,  ha  bensì 
dichiarato  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  Pietro 
Badiui  per  le  ftsioni  e  pei  pregiudizi  permanenti  sofferti  da 
Maria  Pianetti  vedova  Speranza;  ma  non  ne  ha  indicato  la 
ragione,  il  fondamento  su  cui  basava  la  determinazione,  se 
cioè  fosse  perchè  il  male  non  era  avvenuto,  o  perette  il  Badini 
non  ne  era  Vautore,  o  perchè  il  fatto  non  eragli  imputabile 
a  segno  da  poterlo  ritenere  contabjle  in  faccia  alla  legge 
penale  ; 

Considerato,  che  ad  onta  di  tale  pieno  silenzio  nell'ordi- 
nanza del  giudice  istruttore,  il  Tribunale  di  Pallanza,  nel- 
Tassolvere  il  Badini  dall'indennizzazione  chiesta  dalla  Pia- 
netti,  ebbe  a  fondarsi  neirordinanza  stessa  e  sull'art.  6  del 
Cod.  di  proc.  pen.,  e  venne  persino  ad  affermare,  che  il  giu- 
dice istruttore  aveva  omessa  la  dichiarazione  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  per  essere  dagli  atti  risultato  che  il 
Badini  aveva  dato  il  grido  di  allarme  per  avvertire  i  pas- 
seggieri,  deducendo  da  ciò  esso  Tribunale,  che  la  disgrazia 
sofferta  dalla  Pianetti  non  era  ascrivibile  ad  imprudenza  o 
negligenza  qualsiasi  da  parte  del  Badini. 

Considerato  in  oltre,  che  quando  pure  il  giudice  istrut- 
tore avesse  troncata  la  procedura  per  difetto  d'imprudenza 
0  di  negligenza  nel  Badini,  questa  non  sarebbe  stata  una  di 
quelle  condizioni  per  le  quali  sole,  come  si  è  accennato  di 
sopra,  ai  termini  dell'art.  6  del  Cod.  di  proc.  pen.,  andava 
estinta  Fazione  civile  dei  danni  sofferti  dalla  Pianetti  ;  sic- 
ché era  ammessa  la  parte  danneggiata  a  discutere  ancora 
sul  grado  d'imputabilità,  e  ad  esibire  ogni  ulteriore  dimo- 
strazione a  sostegno  della  indennizzazione; 

Visto  il  disposto  dell'art.  577,  n.  3  del  Cod.  proc.  civ.; 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  pronunciata  dal  Tri- 
bunale civile  di  Pallanza  il  19  agosto  1869. 
Torino,  26  aprile  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  ed  Est 


Sequestro  —  Pigno^a^leuto  —  Prplaaioxie  — 

pesaione. 

« 

Cabiati  —  Corno. 

//  Codice  italiano  nega  ogni  effetto  di  prelazione  non 
solo  al  semplice  sequestro^  ma  ben  anche  al  pi- 
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gnoramento,  sicché  tutti  i  creditariy  il  pignorante 
e  il  non  pignorante,  sono  in  condizione  eguale,  a 
differenza  del  Codice  di  procedura  civile  sardo,  se- 
condo  cui  un  semplice  decreto  conservativo  non 
aveva  forza  di  attribuire  al  sequestrante  ragione 
di  preferenza^  ma  il  pignoramento  produceva  l'ef" 
■  fette  che  il  pignorante  non  solo  avea  privilegio 
contro  il  sequestrante,  ma  ben  anche  contro  tutti 
gli  altri  pignoranti  posteriori. 

Sorta  questione  di  prelazione  tra  il  sequestrante  e  il 
pignorante  di  un  credito  stalo  ceduto  dal  comune 
creditore  prima  del  sequestro^  la  cessione  del  quale 
sia  stata  notificata  al  debitore  ceduto  soltanto  dopo 
il  pignoramento,  la  sentenza  che  fa  luogo  ad  una 
prova  per  istabilire  se  la  cessione  sia  stata  fatta 
seriamente  e  per  la  totalità  del  credito,  non  può 
nello  stesso  tempo  pronunciare  la  prevalenza  del 
sequestro  sul  pignoramento,  mentre  tale  preva- 
lenza non  è  legittima,  fuorché  nel  supposto  della 
validità  della  controversa  cessione. 


I 


Giovanni  Corno  sino  dal  principio  del  1862  trovavasi  ag- 
gravato di  molte  passività:  figuravano  tra  queste  tre  de- 
biti, uno  verso  Annibale  Cabiati,  l'altro  verso  Giuseppe 
Corno,  il  terzo  verso  Giuseppe  Lazzaro.  Ognuno  di  questi 
tre  creditori  cercò  di  impossessarsi  di  un  credito  di  L.  5000, 
che  Giovanni  Corno,  alla  sua  volta,  aveva  verso  la  ditta 
Levi  e  Sacerdote  di  Chieri  per  residuo  prezzo  beni,  nella 
speranza  di  potere  per  tal  modo  riuscir  a  conseguire  dal 
debitore  del  loro  creditore  quanto  non  avevano  potuto  da 
questo  ottenere. 

Da  tale  contrasto  sorse  il  giudizio  agitatosi  davanti  il 
Tribunale  e  quindi  davanti  la  Corte  di  appello  di  Torino,  a 
cui  pose  fine  la  sentenza  denunciata. 

La  storia  di  quella  lunga  ed  intricata  causa  puossi,  per 
quanto  ha  tratto  alle  questioni  sulle  quali  la  Corte  su- 
prema fu  chiamata  a  statuire,  compendiare  in  brevissimi 
cenni. 

Giuseppe  Lazzaro,  creditore  verso  Giovanni  Como,  ot- 
tiene da  questi  per  privata  scrittura  8  febbraio  1862  la  ces- 
sione del  di  lui  credito  verso  la  ditta  Levi  e  Sacerdote.  È 
detto  nella  scrittura  che  questo  credito  è  di  lire  5000,  e 
viene  ceduto  in  estinzione  di  egual  debito  di  lire  5000,  che 
Corno  riconosce  di  avere  verso  Lazzaro. 

Il  16  dello  stesso  mese  Giuseppe  Corno  fa  sequestrare  a 
mani  della  ditta  Levi  e  Sacerdote  la  somma  che  era  do- 
vuta a  Giovanni  Corno  sino  a  concorrenza  del  debito,  che 
questi  alla  sna  volta  tiene  verso  il  sequestrante.  Il  seque- 
stro è  notificato  il  16  febbraio  alla  ditta  Levi  e  Sacerdote 
debitrice. 

La  cessione  fatta  da  Corno  a  Lazzaro  non  viene  notifi- 
cata al  debitore  ceduto,  cioè  alla  ditta  Levi  e  Sacerdote, 
che  due  giorni  dopo,  cioè  il  18.  Annibale  Cabiati  dal  suo 
canto,  con  due  distinti  atti  del  22  e  24  dello  stesso  mese  di 
febbraio,  fa  procedere  al  pignoramento  a  mani  di  Giuseppe 
Lazzaro  e  dalla  ditta  Levi  e  Sacerdote  di  qualunque  somma 
fosse  da  essi  dovuta  a  Giovanni  Corno.  Con  sentenza  del 
Tribunale  del  7  miM^zo  il  sequestro  Cpruo  fu  confermato  ì  e 
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questa  sentenza  venne  debitamente  pubblicata  e  notificata 
a  termini  di  legge. 

In  seguito  delle  dichiarazioni  fatte  da  Lazzaro  davanti  il 
pretore  di  Monviso,  e  davanti  il  pretore  di  Chieri  dalla  ditta 
Levi  e  Sacerdote,  nacque  la  necessità  di  rimettere  le  parti 
davanti  il  Tribunale  civile  di  Torino,  il  quale,  con  provvedi- 
mento del  29  marzo  1862  emanato  in  contumacia  di  Gio- 
vanni Corno,  mandò  riunirsi  le  due  cause  e  procedersi  oltre 
in  via  formale. 

Intervennero  in  quel  giudicio  molti  creditori  di  Giovanni 
Como;  vi  si  presentarono  Giuseppe  Lazzaro,  Giuseppe  Corno 
e  Annibale  Cablati,  muniti  il  primo  di  cessione^  il  secondo 
di  seqtiestro^  il  terzo  di  pignoramento,  chiedendo  tutti  d'es- 
sere preferibilmente  soddisfatti  sulle  somme  dovute  dalla 
ditta  Levi  e  Sacerdote  a  Giovanni  Corno,  che  si  mantenne 
sempre  contumace. 

Nei  rapporti  fra  Lazzaro  e  Cabiati,  il  primo  dichiarò: 
che  egli  non  era  debitore  di  somma  alcuna  verso  Giovanni 
Como,  ma  era  anzi  creditore  di  lire  1800;  che  in  paga- 
mento di  tale  debito  Corno  gli  avea  ceduto  il  credito,  che 
aveva  verso  la  ditta  Levi  e  Sacerdote;  che  però,  siccome 
erano  state  pagate  di  poi  lire  800  a  conto,  cosi  il  suo  cre- 
dito si  riduceva  in  giornata  a  lire  iOOO;  in  fine,  che  la  ces- 
sione del  credito  verso  Levi  e  Sacerdote  era  stata  fatta  a 
titolo  di  garanzia. 

Cablati  dal  suo  canto  oppone:  che  quella  cessione  era 
nulla,  perchè  finta  e  simulata;  che  la  scrittura  8  febbr.  1862 
era  stata  foggiata  ad  arte  per  paralizzare  i  diritti  dei  cre- 
ditori. Dedusse  a  Lazzaro  due  capi  di  giuramento  per  porre 
in  essere  il  vizio  di  simulazione. 

Nei  rapporti  fra  Cablati  e  Giuseppe  Corno,  quest'ultimo 
osservò  anzitutto,  che  riguardando  alla  data  del  sequestro, 
era  evidente  come  egli  avesse  diritto  di  priorità  su  tutti  i 
creditori  di  Giovanni  Corno  polla  distribuzione  della  somma 
a  questi  dovuta  dalla  ditta  LevL  Disse,  che  non  potendo  la 
cessione  di  un  credito  spiegare  alcun  effetto  rimpetto  a  terzi, 
sinché  non  è  notificata,  ed  il  sequestro  operatosi  a  di  lui  in- 
stanza delle  somme  dovute  a  Giovanni  Corno  dalla  ditta 
Levi  e  Sacerdote,  essendo  seguito  sin  dal  16  di  febbraio, 
e  cosi  pripia  che  la  cessione  fatta  da  Giovanni  Como  a  Laz- 
zaro venisse  notificata  al  debitore  ceduto,  egli  non  aveva  po- 
tuto essere  per  effetto  di  quella  cessione  pregiudicato  nel 
diritto,  acquisito  pel  sequestro,  di  farsi  aggiudicare  la  somma 
stata  sequestrata  (e  che  al  momento  del  sequestro  era  li- 
bera sino  a  concorrenza  del  suo  credito.  Il  credito  verso 
Levi  e  Sacerdote,  per  la  parte  in  cui  era  stato  colpito  dal 
sequestro,  non  aveva  più  potuto  essere  compreso  nella  ces- 
sione fatta  da  Como  a  Lazzaro,  pel  motivo  che  al  mo- 
mento del  sequestro  il  cedente  più  non  ne  ritenea  la  dis- 
ponibilità. 

Che  ali  opposto  i  pignoramenti  di  Cablati  e  di  altri  credi- 
tori seguiti 'dopo  il  18  febbraio  1862,  e  così  in  epoca  in  cui 
la  banca  Levi  e  Sacerdote,  già  debitrice  di  Giovanni  Como, 
era  divenuta  debitrice  di  Giuseppe  Lazzaro,  non  potevano 
sortire  alcun  effetto.  Aggiunse,  che  ad  ogni  modo  i  pignora- 
menti praticati  da  Cabiati,  per  inosservanza  delle  forme  vo- 
lute dalla  legge,  erano  nulli. 

Cabiati  obbiettò:  che  la  legge  di  procedura  imperante 
nel  1862  dava  al  creditore  pignorante  la  preferenza  sugli 
altri  creditori  non  privilegiati  pel  conseguimento  del  credito, 
per  cui  fece  procedere  validamente  airesecuzione  mobiliare; 
che  il  sequestro  operatosi  ad  istanza  di  Giuseppe  Como  non 
yaleva  ad  attribuirgli  alcun  privilegio;  che  perciò  Como, 
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semplice  creditore  sequestrantej  non  poteva  primeggiare  Ca- 
biati, oreditove  pignorante. 

Aggiunse,  che  il  pignoramento  era  stato  fatto  non  solo  a 
mani  della  ditta  Levi,  ma  anche  a  mani  di  Lazzaro.  . 
Il  Tribunale  con  sentenza  24  luglio  1868  dichiarava: 
U  Non  ostare  alla  validità  del  sequestro  operatosi  ad 
istanza  di  Giuseppe  Corno,  la  cessione  fatta  da  Giovanni 
Corno  a  Lazzaro.  Doversi  di  conseguenza  tale  cessione  ri- 
tenere circoscritta  a  quella  parte  del  credito  ceduto  che  xi- 
maneva  libera  dopo  lo  stralcio  di  quella  stata  colpita  dal 
sequestro  ; 

2**  Dover  Lazzaro  prestare  i  capi  di  giuramento  dedot- 
tigli da  Cabiati  ; 

3<>  Spettare  a  Cabiati  il  diritto  di  preferenza  sugli  altri 
creditori  pignoranti  e  sequestranti  per  essere  soddisfatto 
del  suo  credito  su  quella  parte  della  somma  dovuta  dalla 
banca  Levi  e  Sacerdote,  che,  fatta  la  deduzione  a  favore  di 
Giuseppe  Corno,  di  cui  nel  primo  capo,  non  rimanesse  com- 
presa nella  cessione  Lazzaro. 

Cabiati  appellò;  disse,  che  il  Tribunale,  accordando  a 
Giuseppe  Corno,  munito  di  un  semplice  sequestro,  una  pre- 
ferenza sopra  Cabiati,  munito  di  pignoramento,  e  ciò  per  la 
sola  ragione  che  il  sequestro  avesse  una  data  anteriore  al 
pignoramento,  avea  disconosciuto  i  principii  generali  di  di- 
ritto^ e  più  specialmente  il  disposto  dell'articolo  740  del  Co- 
dice di  procedura  del  1859  in  osservanza  al  momento  del 
sequestro  e  del  pignoramento. 

Giuseppe  Corno  sostenne,  che  ben  aveva  giudicato  il  Tri- 
bunale, e  domandò  confermarsi  il  suo  pronunziato. 

La  Corte  di  Torino  con  sentenza  16  marzo  1869  emendò 
la  sentenza  appellata,  unicamente  però  nella  parte  riguar- 
dante le  spese  contemplate  neirarticolo  61 7  del  Codice  di 
procedura  civile  ;  la  confermò  in  tutto  il  resto. 

Omissis. 
La  Corte  di  cassazione: 

Attesoché  la  questione  che  agitasi  tra  Annibale  Cabiati  e 
Giuseppe  Como  è  una  questione  di  prelazione;  trattasi  di 
vedere  quale  di  essi  debba  essere  preferto  nella  distribu- 
zione di  un  capitale  di  lire  5000,  importo  del  credito  del 
comune  loro  debitore  Giovanni  Corno  verso  la  ditta  Levi; 
stanno  da  un  lato  due  pignoramenti ,  dall'altro  un  se- 
questro; 

Che  gli  è  ovvio,  che  ove  l'unico  elemento  da  aversi  in 
mira  per  definire  quale  dei  due  contendentìtdebba  essere 
preferto  fosse  la  data  dei  titoli  che  rispettivamente  s'invo- 
cano, Como,  tuttoché  semplice  sequestrante,  sarebbe  in- 
dubbiamente in  diritto  di  primeggiare  Cabiati,  creditore 
pignorante;  e  perciò  la  sentenzi^  appresenterebbesi  con- 
forme alla  legge,  dappoiché  il  sequestro  risale  al  16  feb- 
braio, e  i  pignoramenti  non  seguirono  che  i  22  e  24.  Ma 
per  risolvere  la  questione  di  preferenza,  non  ò  già  unica- 
mente sSi' anteriorità  dd  titolo  che  debbesi  avere  riguardo, 
bensì  airindole  ed  agli  effetti  giuridici  che  la  legge  dì  pro- 
cedura imperante  al  tempo  in  cui  seguivano  il  sei^uesU'o  ed 
\ pignoramenti,  attribuiva  a  quegli  atti; 

,  Ora  seguendo  questa  via  si  giunge  ad  un  risultato  affatto 
opposto. 

Che  diffatti  il  Codice  cirile  italiano  nega  ogni  effetto  di 
prdazione  non  solo  al  semplice  sequestro,  ma  ben  anche  al 
pignoramento;  sicché  in  òggi  tutti  i  creditori,  il  pignorante 
ed  Q  non  pignorante,  sono  in  condizione  eguale,  salvochè 
abbiano  alcuna  delle  cause  di  preferenza  stabilite  dallo 
stesso  Codice  :  ma  in  questa  parte  la  nuova  legge  é  innova* 
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UvKy  ^scosta  dairantica:  dappoiché  secondo  il  precedente 
Codice  (applicabile  al  caso)  un  semplice  decreto  di  sequestro 
conservatorio  non  aveva  forza  di  attribuire  al  sequestrante 
la  menoma  ragione  di  preferenza  ;  per  contro  il  pignora- 
mento, siccome  atto  di  esecuzione  mobiliare,  prodaceva  l'ef- 
fetto che  lì  pignorante,  non  solo  aveva  privilegio  contro  il 
èequestrante,  ma  ben  anche  contro  tatti  gli  altri  pignoranU 
posteriori. 

Quindi  sotto  Timpero  di  quella  legge  di  procedura,  nel 
concorso  di  due  titoli,  di  un  pignoramento  e  di  un  sequestro, 
Cablati  creditore  pignorante,  pel  disposto  delParticolo  780, 
dovea  esser  preferto  a  Corno,  creditore  sequestrante,  non 
ostante  ranteriorità  del  sequestro  ; 

Che  per  isfuggire  tale  conseguenza  la  Corte  di  Torino 
disse,  che  siccome  la  ditta  Levi,  dopoché  al  18  febbraio  1862 
le  fu  notificata  la  cessione  fatta  da  Giovanni  Corno  a  Laz- 
zaro del  credito  di  lire  5000,  che  aveva  verso  quella  ditta, 
cessò  di  essere  debitrice  di  Como;  i  pignoramenti  Cablati 
del  22  e  24  febbraio  non  avevano  più  potuto  colpire  una 
somma,  che  in  quel  punto  non  era  più  nel  patrimonio  di 
Giovanni  Como  ;  che  reggeva  il  diritto  di  Giuseppe  Corno 
sequestrante  anteriore  tiUa  notifica  deSta  cessione,  ma  non 
reggeva  egualmente  quello  di  Cabiati  pignorante  posteriore; 
epperciò  nella  distribuzione  delle  lire  5000,  importo  del 
credito  Levi,  Como,  tuttoché  munito  di  semplice  sequestro, 
doveva  avere  la  preferenza  su  Cabiati  ; 

Che  nel  fare  questo  ragionamento  la  Corte  di  Torino  parti 
da  una  base  errata  ;  non  v*ha  dubbio,  che  se  all'epoca  in  cui 
seguirono  i  pignoramenti  Cablati,  il  credito  Levi  fosse  di  già 
stato  regolarmente  ceduto  a  Lazzaro  e  la  cessione  fosse 
stata  notificata  al  debitore  ceduto,  quei  pignoramenti,  sic- 
come tardivi,  non  avrebbero  potuto  spiegare  alcun  effetto, 
ed  inutilmente  si  sarebbe  invocata  una  ragione  di  prelazione, 
per  titolo  di  pignoramento,  sovra  un  credito  che  nel  giorno 
in  cui  fu  oppignorato  nbn  era  più  nel  patrimonio  del  debi- 
tore, era  passato  a  mani  di  altri;  ma  nel  caso  in  discorso, 
ben  lungi  che  fosse  riconosciuta  e  ammessa  dalle  parti  in 
atti  la  validità  della  cessione  fatta  da  Giovanni  Como  a  Laz- 
zaro, quella  cessione  formava  anzi  oggetto  di  viva  contesta- 
zione. La  Corte  dimenticò  due  fatti  capitalissimi:  \\ primo: 
che  lo  stesso  Lazzaro,  appena  comparve  in  causa,  dichiarò 
tosto  (né  mai  disdisse  poi  tale  dichiarazione,  ed  anche  in 
corrispondenza  della  medesima  formolo  le  sue  conclusioni, 
che  la  cessione  del  credito  di  lire  5000,  fattagli  da  Giovanni 
Como  colla  scrittura  7  febbraio  1862,  non  avea  avuto  altro 
scopo  fuor  quello  di  guarentirgli  il  pagamento  di  lire  1800, 
di  cai  egli  andava  in  credito  verso  lo  stesso  Giovanni  Corno, 
e  riconobbe  di  poi,  che  avendo  ricevute  da  questo  ultimo 
lire  800,  il  suo  credito  in  giomata  si  trova  ridotto  a  lire  1000, 
al  cui  pagamento  chiedeva  venisse  condannata  la  ditta  Levi 
in  forza  della  cessione  medesima;  il  secondo:  che  anche  ri- 
dotta entro  questi  limiti  la  forza  e  l'efficacia  della  supposta 
cessione,  Cabiati  dichiarò  di  non  poterla  riconoscere  come 
vera  e  reale:  e  che  allo  scopo  appunto  di  stabilire  come 
quella  cessione  dovesse  ritenersi  simulata,  e  fosse  stata  fog- 
giata ad  arte  per  eludere  le  ragioni  dei  creditori,  Cabiati 
dedusse  a  Lazzaro  due  capi  di  giuramento  decisorio,  stati 
ammessi  colla  sentenza  del  Tribunale,  che  in  tal  parte  fu 
confermata  da  quella  denunciata; 

Che  se  per  ammessione  dello  stesso  Lazzaro,  la  cessione 
era  già  in  parte  riconosciuta  insussistente  ;  se  l'ammessione 
ai  capi  di  giuramento  ponea  in  essere  la  possibilità,  che  la 
cessione  venisse  a  risultare  del  tutto  insussistente,  dappoi- 
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che  ove  Lazzaro  non  giuri,  o  pure  giurando  ammetta  i  fatti 
dedotti,  la  sunulazione  è  provata,  la  cessione  scompare,  si 
considera  come  mai  avesse  esistito  ;  se  per  ultimo  stabilita 
rinsussistenza  della  cessione,  dessa  non  potrebbe  più  essere 
d'ostacolo  all'efficacia  dei  pignoramenti,  é  evidente  che  in 
questo  modo  viene  a  dileguarsi  l'unico  motivo  sul  quale  la 
sentenza  si  fonda  per  dare  ragione  di  preferenza  al  seque- 
stro sul  pignoramento; 

Che  per  porre  in  armonia  la  ragione  dei  fatti  colla  dispo- 
sizione  bietta  Ugge,  la  Corte  di  Torino  avrebbe  dovuto  rico- 
noscere in  massima,  che  a  parità  di  condizione  il  pignora^ 
mento  doveva  in  applicazione  dell'articolo  780  del  Codice  di 
procedura  civile,  primeggiare  il  sequestro^  sebbene  questo 
fosse  di  data  anteriore  ;  sospendere  quindi  ogni  giudizio  in- 
tomo alla  questione  Como  e  Cabiati,  fin  dopo  visto  l'esito 
del  giuramento  da  prestarsi  da  Lazzaro,  cioè  insino  a  che 
venisse  accertato,  non  solo  che  la  notifica  della  cessione 
fosse  posteriore  al  sequestro  e  anteriore  al  pignoramento, 
ma  che  la  cessione  fosse  in  ogni  sua  parte  valida  ed  efficace; 
essa  invece  adottò  un  diverso  sistema  ;  ritenne  fin  dal  punto 
in  cui  fu  chiamata  a  giudicare,  come  valida  nella  totalità 
della  somma  risultante  dalla  scrittura  7  febbraio  18Q2  la 
cessione  Lazzaro,  proclamò  definitivamente  a  favore  di  Giu- 
seppe Como  una  ragione  di  prelazione,  che  allora  soltanto 
sarebbe  stato  efficace,  quando  fosse  stata  valida  la  cessione 
ed  avesse  compresa  una  ^mma  corrispondente  alla  totalità 
del  suo  credito. 

U  pronunciato  della  Corte  conduce  a  questo  risultato, 
che  anche  nel  caso  in  cui  Lazzaro  o  non  giuri  o  giurando 
ammetta  i  fatti  dedotti,  e  nel  caso  quindi  in  cui  riesca 
giuridicamente  dimostrato  che  non  vi  fu  mai  cessione  ;  tut- 
tavia Giuseppe  Corno,  semplice  creditore  sequestrante,  ot- 
terrebbe la  preferenza  sopra  Cabiati,  creditore  pignorante; 
e  ciò  unicamente  perchè  il  sequestro  sarebbe  stato  anteriore 
ad  una  supposta  cessione,  chiarita  nulla  ed  inefficace;  loc- 
chè  quanto  sia  contrario  alla  legge  ed  al  fatto  niuno  è  che 
noi  vegga: 

Attesoché  non  regge  l'obbietto  che  l'esito  degl'incombenti 
tra  Cabiati  e  Lazzaro  non  potesse  recar  cambiamento  alla 
condizione  di  Giuseppe  Corno,  rimasto  estraneo  :  che  la  ces- 
sione poteva  essere  valida  ed  integra  nei  rapporti  con  Ca- 
biati e  Corno,  quand'anche  venisse  ad  essere  dichiarata 
nulla  nei  rapporti  tra  Lazzaro  e  Cabiati,  quanto  avanti  il 
Tribunale  e  avanti  la  Corte  erano  in  causa  Cabiati,  Corno  e 
Lazzaro  ;  questi  ultimi  furono  chiamati  amendue  nel  giu- 
dizio di  cassazione  istituito  da  Cabiati  ;  le  due  parti  che  fi- 
guravano in  questo  giudizio  (cioè  Cabiati  e  Corno)  sono  ap- 
punto quelle  che  in  prima  istanza  ed  in  appello  specialmente 
fra  loro  contendevano  per  essere  preferibilmente  soddisfatti 
sovra  il  credito  Levi  Non  sussiste  quindi  il  dire  che  Corno 
fosse  estraneo  alla  questione  di  validità  e  nullità  della  ces- 
sione tra  Cabiati  e  Lazzaro.  Siffatta  questione  è  un  fatto, 
giuridico  che  ha  per  effetto  di  chiarire  se  il  credito  ceduto 
al  tempo  dei  pignoramenti  Calciati,  spettasse  ancora  a  Gio- 
vanni Como,  e  siccotne,  dichiarata  insussistente  la  cessione, 
il  credito  si  avrebbe  a  considerare  come  non  mai  uscito  dal 
patrimonio  del  comune  debitore,  cosi,  per  logico  e  naturale 
corollario,  rimanendo  in  tal  caso  i  pignoramenti  efficaci  in 
diritto  ed  in  fatto,  primeggierebbero  qualunque  sequestro 
anche  anteriore  di  data. 

Riesce  quindi  evidente  che  la  sentenza  denunciata  disco- 
nobbe i  principi!  che  determinano  gli  effetti  del  pignora- 
mento, e  specialmente  l'articolo  780  del  precedente  CodicQ 
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41  proc.  citìIq,  e  questa  violazione  di  legg«  assorbe  tatto  le 
altre  proposte  col  rì<x>r30. 
Per  tali  motivi,  cassa,  ecc. 
Torino,  26  aprile  1872. 

D-Agliano  /f.  di  JR  —  Valperga  Eet 


£secuziqno  mobiliar^  —  Terzo  ^equest^ifit^rio 
—  Appèllo  —  Termine. 

Costantino  —  Leone. 

Ai  Urzi  seguesiraiari  che  si  appellano  da  sentenza 
proferila  in  ffiudizio  di  esecuzione  compete  il  ter- 
mine ordinario,  « 


Si  osserva  che  se  la  legge  accorda  brevitl^  4i  termine  e 
celerità  di  procedimento  nei  giudizi  di  esecuzione,  ciò  pro- 
viene dalla  natura  del  titolo  ineluttabile,  in  virtii  del  quale 
si  procede,  e  dall'indole  stessa  del  processo  esecutivo,  legit- 
tima conseguenza  del  titolo  che  l'ha  generato.  Questo  titolo 
però,  radice  e  germe  della  eseciizione,  ha  i  suoi  confini,  ol- 
tre i  quali  non  può  spaziare,  uè  la  sua  parata  esecuzione 
può  estendersi  a  terzi  stranieri  al  documento  medesimo. 
Ciò  basta  a  ravvisar  Terrore  della  sentenza  denunziata, 
che  parificò  la  condizione  giuridica  del  debitor  principale 
e  del  terzo  sequestratane,  quasi  che  la  potenza  del  titolo, 
in  virtù  del  quale  si  proceda,  avesse  ugual  forza  contro 
il  terzo  sol  perchè  si  trovi  a  far  parte  dello  stesso  giu- 
dizio. Da  questa  inconsulta  parificazione  di  rapporti  giu- 
rìdici derivò  che  il  Tribunale  dichiarò  inammissibile  giusta 
Tarticolo  556  Codice  di  procedura  civile  l'appellazione  del 
terzo  sequestratario,  perchè  spiegata  oltre  il  termine  di 
15  giorni. 

Oli  articoli  611  e  seguenti  detto  Codice,  non  sono  che 
l'appendice,  o  per  meglio  dire  Fapplicazione  dell'art.  1234 
Codice  civile.  Difatti  col  pignoramento  presso  terzi  noi  non 
facciamo,  che  esercitare  i  diritti  del  nostro  debitore  per 
la  nota  regola:  deòitor  dehitoris  tnei  meus  est,  se  togliesi 
l'intermezza  persona  del  debitor  principale  manca  il  vinci^ 
lum  juris  tra  il  sequestrante  ed  il  sequestratario,  e  quindi 
proUa  la  base  del  pignoramento  presso  terzi.  Esercitando 
noi  dunque  i  diritti  del  nostro  debitore,  non  possiamo  che 
esercitarli  nella  stessa  guisa  che  lo  potrebbe  egli  mede- 
simo non  certamente  in  un  modo  più  privilegiato  per  l'altra 
regola  incontrastabile,  che  nemo  pli4s  juris  in  aiium  trans- 
(erre  poteste  qttam  ipse  habet.  Se  dunque  il  sequestrante 
non  può  esercitare  i  diritti  del  debitore  sequestrato,  che 
nella  maniera,  con  cui  lo  potrebbe  costui,  appaiono  luci- 
dissime le  conseguenze,  che  le  ragioni  del  terzo  non  si 
possono  vagliare  che  in  un  giudizio  di  cognizione  comun- 
que infiltrato  in  quello  di  esecuzione  e  che  pria  di  dichia- 
rarsi vero  il  debito  del  terzo  non  possa  costui  accomunarsi 
col  debitor  principale. 

Conseguenza  di  siffatte  teorìe  sono  le  disposizioni,  mercè 
delle  quali  l'esecuzione  forzata  non  può  aver  luogo,  che  in 
virtù  di  un  titolo  esecutivo  (articolo  553  Codice  di  proce- 
dura cirìle),  e  che  il  terzo  ha  dirìtto  di  veder  la  sua  di- 
chiarazione giudiziaria  dai  suoi  giudici  naturali  (art.  616 
detto  Codice)  diritto  che  gli  vien  dichiarato  e  garentito  dallo 
statuto  costituzionale  del  regno. 

Pel  detto  finora  la  cosa  non  muta  sembianza  se  il  terzo 
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come  pelila  fitttisp^cie,  fosse  contuofiace  funami  al  primq 
giudica.  Eglj  sppport;erà  le  spese  del|a  contumacia  ai  ter- 
mini degli  articoli  380  e  614  4ettQ  Codice,  up^  con  ciò  U 
septenza  4i  condanni^  non  cessc^  d'essere  sentenza  in  gradp 
di  cognizione,  imperciocché  è  inconcepibile  che  un  giudizio 
4i  cognizione  si  possa  trasmutare  contro  i(  terzo  in  quello 
di  esecuzione,  se  non  siavi  un  tìtolo  esecutivo. 

Debbo  perciò  annullarsi  Fimpugnata  sentenza. 

Per  tali  motivi,  la  Cort§  annulla,  ecc. 
Ifapoli,  26  aprile  1872. 

SPACCàPIETRÌ  f.  —  LOMONAGO  Est 


Leggi  sulle  privative  —  Contravvenzioni  — 

IJIiporenui  —  Pen?r. 

Cod.  peo.,  art.  Ot. 
Rossi  ricorrente. 
Nelle  contravvenzioni  al  decreto  legislativo  15  ^m- 
ffno  1865  sulle  privative  si  applica  a  favore  del 
contravventore  maggiore  di  18  anni  e  minore  di  21 
la  diminuzione  di  un  grado  indotta  dall'art,  91  del 
Codice  penale. 

Visto  il  ricorso  interposto  da  Giuseppe,  Pietro  e  Gaspara 
Bossi,  contro  la  sentenza  del  Tribunale  correzionale  di  Bas* 
sano  del  29  dicembre  1871,  che,  per  trasgressione  alla  legge 
sui  tabacchi,  li  condannò  alla  multa  fissa  di  lire  50,  e  più 
alla  multa  proporzionata  di  lire  40  Giuseppe  Eossi;  di 
lire  190  Pietro  Rossi;  e  di  lire  110  Gaspare  Rossi; 

Attesoché  nel  di  10  marzo  1871  furono  dai  reali  carabi- 
nieri colti  tutti  tre  gli  imputati  Eossi  in  atto  di  trasporto  di 
tabacco,  parte  da  naso,  e  parte  in  foglia,  riconosciuto  dalla 
istituita  perizia  di  origine  estera,  e  spoglio  della  prescrìtta 
bolletta  di  pagamento. 

Attesoché  costituendo  il  fatto  di  cui  sopra,  altro  dei  casi 
di  contrabbando  contemplati  dal  regio  decreto  15  gin.  18615 
n.  2397,  e  precisamente  il  caso  previsto  dalFarticolo  S7  n.p 
di  detto  decreto,  furono  con  sentenza  del  29  dicembre  \i<li 
del  Tribunale  correzionale  di  Bassano,  condannati  i  suddetti 
Eossi  alla  multa  fissa  ciascuno  di  lire  51,  ed  alla  multa  pro- 
porrìonale,  quanto  a  Giuseppe  di  anni  ventuno,  di  lire  40; 
quanto  a  Pietro  di  anni  venticinque,  di  lire  190;  e  quanto 
a  Gaspare,  di  anni  venti  di  lire  HO;  a  termini  delPart.  24 
del  sopra  citato  decreto. 

Attesoché  é  fondato  il  terzo  mezzo  di  nullità  dedotto  nel- 
l'interesse del  minore  Gaspare  Eossi,  inquantoché  non  fu  ad 
esso  applicata  la  benigna  disposizione  dell'articolo  91  d^ 
Codice  penale  già  rìgente  allorché  fu  proferita  la  denunciata 
sentenza,  ad  onta  che  detta  disposizione  fosse  avvertita  dal 
difensore  all'atto  dell  udienza;  del  che  il  Tribunale  non  ebbe 
neppure  ad  occuparsi  nei  suoi  motivi. 

Attesoché  infatti  il  suddetto  articolo  91  è  non  solo  appli- 
cabile ai  crimini  e  delitti,  ma  altresì  alle  contravvenzioni, 
che  pure  ammettono  graduazione  delle  pene  relative,  per 
coi  non  poteva  ritenersi  sottratto  Timputato  al  benefizio 
assicurato  dalla  legge  penale  comune  ai  minori  di  anni  21, 
solo  perché  trattasi  di  speciale  contravvenzione  designata  da 
una  legge  a  parte,  quale  é  appunto  la  legge  del  15  di  giu- 
gno 1865  che  regola  il  caso  in  discorso. 

Attesoché  la  suddetta  graduazione  di  pena  é  tutt'altro 
ohe  incompatibile  colle  pene  sancite  dalla  legge  sopracitata, 
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inquantoclìè  la  legge  medesima  contempla  in  massima  una 
latitudine  nelle  varie  pene  da  essa  comminate;  né  esigè 
nemmeno  nelle  pene  assolute  tal  rigore  da  escludere  Ogni 
attenuante,  pur  calcolabile  in  ogni  altro  reato. 

Per  questi  motiti,  —  Rigetta  il  ricorso   interposto  dalli 
Giuseppe  e  Pietro  Rossi,  ecc.,  e  Cassa  la  sentenza,  ecc. 
Firenze,  3  aprile  1872.' 

Poggi  P.  —  Ederle  Est, 


Lotterie  pubbliche  —  Prestiti  a  premi  — 
Obbligazioni  di  più  prestiti  —  Unione 

Leff.  i7  settembre  1863  satle  lotterie,  art  t  ;  regio  decreto  t7  set- 
tembre (868  n.  4484;  regol.  relativo  alla  legge  del  4863,  5  no- 
ìferabre  1863,  art.  31,  32;  leg.  19  giugno  t870  e  17  settem- 
bre 1871. 

Cane  ricorrenle. 

tf'unione  non  autorizzata  dal  governo  ielle  ollliga' 
zioni  di  tari  prestiti  a  premi  autorizzati^  e  la 
emissione  di  nuovi  titoli  a  speciali  condizioni  di 
vendita^  costituisce  una  lotteria  pubblica  che  è 
colpita  dalle  sanzioni  penali  delle  leggi  proibitive 
delle  lotterie  di  questa  specie  (1). 

La  contravvenzione  a  codeste  leggi  si  consuma  col 
fatto  solo  dei  pubblici  annunzi;  e  non  i necessario 
che  siasi  compiuto   l'atto  finale  dell'estrazione  a 

sorte. 
La  quantità  della  pena  contro  i  contravventori  alla 
legge  sulle  lotterie  devesi  desumere  e  determinare 
in  base  all'ammontare  del  premio  offerto  nelV av- 
viso 0  programma^  indipendentemente  dal  valore 
dei  premi  estratti. 

Sai  primo  mezzo  : 

Premesso  che  dalla  denonziata  sentenza  sono  constati  i 
fatti  seguenti: 

La  ditta  Cane  e  compagnia  stabilita  in  Firenze,  t'appre- 
se n  tata  dal  ricorrente,  proprietaria  di  obbligazioni  dei  pre- 
stiti a  premi  di  MUano  (1861),  di  Bari,  di  Barletta,  e  di 
Reggio  di  Calabria,  non  che  dell'imprestito  nazionale,  intra- 
prenderà nei  primi  del  decorso  anno  1871,  ed  annunziava  al 
pubblico  per  mezzo  di  avvisi  stampati  affissi  pubblicamente, 
ed  inseriti  nei  giornali  on'operazione  sotto  il  titolo:  — 
Unione  ddle  cbbligasioni  a  premi  —  con  cui  metteva  in 
vendita  dei  titoli  di  partecipazione,  o  carature^  al  prezzo 
di  L.  3  per  ognuna,  da  versarsi  nell'atto  della  sottoscrizione, 
che  davano  diritto  di  concorrere  per  tre  anni  a  tutte  le  57 
estrazioni  di  obbligasioni  dei  prèstiti  ft  premi  sopra  menzio- 

(<!*£  litia  elegante  questtone  che  ta  sentenza  ha  risoluio.  Vor- 
rtonmo  peraltro  che  fosse  statJi  alquanto  plh  esplicita  nella  motiva- 
zione, l^  dove  Intende  a  distinguere  la  contravvenzione  della  legge 
sulle  lotterie  dairesercizio  del  diritto  di  associarsi  io  partecipazione. 
Quando  finisce  Tuoa  e  quando  comincia  Tallfo?  Ed  è  vero  che  siasi 
creato  un  patto  con  si/fatte  combinazioni  aleatorie,  che  alte- 
rano le  condizioni  essenziali  della  primitiva  emissione  auto- 
rizzata?—  Si  dimostra  mirabilmente  il  contrario  delle  proposizioni 
espresse  netta  sentenza  da  una  ragguardevole  memoria  che  fu  pub- 
blicata A  difesa  del  signor  Cane  per  opera  del  signor  avvocato 
P.  SdMTni-Bàieòlo. 
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nati,  che  in  qtiel  periodo  di  tempo  dal  i<>  marzo  i87i  al 
28  febbraio  1874,  dovevano  aver  luogo,  e  di  compartecipare 
ai  premi  di  differente  valore,  di  lire  cento  mila,  di  lire 
ottanta  mila,  di  lire  cinquanta  mila,  e  di  minore  valore,  am- 
montanti in  complesso  a  lire  6,677,580,  che  in  quelle  estra- 
zioni venissero  dalla  sorte  attribuite  alle  predette  obbli- 
gazioni. 

La  partecipazione  si  divideva  in  serie  distinte,  ciascuna 
suddivisa  in  172  numeri  progressivi;  ed  ogni  caratura  o 
numero,  rappresentato  da  una  cedola  distaccata  da  un  regi- 
stro a  matrice  della  serie,  era  al  possessore,  a  cui  si  conse- 
gnava, previo  il  pagamento  delle  lire  tre.  Ogni  serie  ricevea 
una  dotazione  speciale  di  obbligazioni  d&signhte  coi  loro 
rispettivi  numeri  dei  cinque  prestiti  a  premi  da  depositarsi 
presso  la  Banca  nazionale. 

Per  i  premi  che  potessero  toccare  in  sorte  alle  obbligazioni 
assegnate  in  dotazione  ad  una  serie,  sarebbesi  fatta  colPin- 
tervento  di  un  pubblicò  notaro  una  estrazione  a  sorte  fra 
tutti  i  portatori  delle  caratare  della  serie,  assegnando  per 
intero  Tobbligazione  premiata  al  portatore  dèUa  catsitoira,  il 
cui  numero  progressivo  sortirebbe  il  primo;  e  nel  caso  di  più 
premi,  la  obbligazione  avente  il  premio  più  grosso  si  asse- 
gnava al  portatore  della  caratura,  il  cui  numero  fosse  sortito 
il  primo,  e  cobi  di  toguito  per  ordine  di  importanza  del 
premio. 

Il  portatore  dèlia  caratura,  cui  èra  toccato  in  sorte  il 
premio,  riceveva  immediatamente  Fobbligazione  premiata, 
che  diveniva  sua  proprietà  alla  condizione  di  pagarne  il 
prezzò  nominale,  dovendo  curare  da  sé  Stèsso  Vesazione  del 
premio  ed  il  rimborso  del  capitale. 

Le  obbligazioni  originarie  dei  prestiti  premiati,  o  anche 
Quelle  estratte  còl  semplice  rimborso,  si  sarebbero  rimpiaz- 
zate alla  Banca  nazionale  da  altre  obbligazioni  dello  stesso 
imprestito;  è  la  caratura  che  riceveva  il  premio,  restava 
annullata,  e  non  si  rimpiazzava. 

Dopo  Tesaurimentò  delle  57  estrazioni,  rimanevano  svin- 
colate le  obbligazioni  originali  dei  prestiti,  ed  era  in  facoltà 
della  Unione  di  ritirare  quelle  depositate  presso  Ut  Banca 
nazionale. 

Tale  operazione  cosi  concepita  ed  ordinata  venne  dalla 
ditta  Cane  e  compagnia  portata  ad  effetto  ed  eseguita  colla 
formazione  delle  dette  serie  e  gruppi  di  obbligazioni  del 
cinque  prestiti  a  premio,  col  deposito  delle  obbligazioni  ori- 
ginarie dei  prestiti  medesimi  presso  la  Banca  nazionale;  e 
coU'emissione  di  vendita  di  un  rilevante  numero  di  carature 
di  varie  serie  ;  e  proseguendo  sempre  la  diffusione  di  avvisi 
a  stampa  e  le  inserzioni  dei  giornali  per  invitare  il  pubblico 
a  concorrere  alla  operazione. 

Esaurite  e  vendute  quasi  per  intiero  le  prime  cinque  serie 
di  carature,  venne  per  le  successive  da  esitarsi  ed  esitate 
dal  1^  maggio  1871  in  poi,  modificato  il  regolamento,  dispo- 
nendosi che  per  i  premi  toccati  in  sorte  alle  obbligazioni 
assegnate  in  dote  ad  una  serie,  se  il  premio  fosse  inferiore 
a  lire  cinquemila,  si  sarebbe  mantenuto  il  sistema  della 
estrazione  a  sorte,  coirintervento  di  pubblico  notalo,  ira  i 
portatori  delle  carature,  assegfaando  l'obbligazione  premiata 
per  intiero  al  portatore  il  citi  numero  progressivo  della  serie 
fosse  sortito  il  primo,  il  quale  ne  diveniva  proprietario  pa- 
gandone il  prezzo  nominale  ;  ed  ove  il  premio  o  premi  riu- 
scissero superiori  alle  lire  cinquemila,  ne  sarebbe  fatta  per 
cura  dèlia  Unione  la  divisione  prò  rata  fra  tutti  i  parteci- 
panti della  sèrie  premiata,  matiienèndo  in  ogni  altro  iiipporto 
le  primitive  cohdizioni. 
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Attesoché,  premessi  questi  fatti,  sia  da  osservare  in  diritto; 

Che  la  legge  del  27  settembre  1863,  n<>  1483,  mossa  da 
iFilte  considerazioni  di  moralità  pubblica,  divieta  qualunque- 
siasi  lotteria  pubblica  —  art.  i*^  «  È  proibita  ogni  specie  di 
lotteria  pubblica  »  ;  —  disponendo  che  con  decreto  reale,  da 
formar  parte  della  legge,  sarebbe  determinato  in  quali  casi, 
e  con  quali  condizioni  potranno  permettersi  le  eccezioni  dal- 
Tautorità  governativa;  e  dichiarando  air  art.  2<»  «  che  prov- 
visoriamente era  mantenuto  il  giuoco  del  lotto  a  favore 
dello  Stato  »  :  e  all'art.  3°  «  che  con  reali  decreti  sarebbe 
provveduto  al  riordinamento  del  lotto,  ed  alla  uniforme  de- 
terminazione delle  sanzioni  penali  per  ogni  specie  di  con- 
travvenzione in  questa  materia  »  ; 

Che  il  contemporaneo  regio  decreto  del  27  settembre  1 863, 
n®  1484,  contenente  disposizioni  in  esecuzione  della  legge 
snl  giuoco  del  lotto  e  sulle  lotterie,  dispone  che  dalla  gene- 
rale proibizione  delle  pubbliche  lotterie  stabilita  nell'art.  1^ 
di  quella  legge,  sono  eccettuate:  1^  le  lotterie  promosse  e 
dirette  da  corpi  morali  legalmente  costituiti,  o  da  società  i 
cui  statuti  siano  approvati  dal  governo,  purché  i  premi  con- 
sistano in  oggetti  mobili,  escluso  il  danaro,  cedole  o  biglietti 
ad  esso  equivalenti,  e  purché  il  prodotto  sia  destinato  esclu- 
sivamente ad  opere  di  pubblica  beneficenza,  o  ad  incorag- 
giamento di  belle  arti  ;  2°  le  tombole;  dichiarando  per  altro 
che  tanto  le  une  che  le  al{re  non  ]^otranno  mai  eseguirsi 
senza  precedente  autorizzazione  del  prefetto  della  provincia. 

Che  mentre  per  Tart.  4  del  suddetto  regio  decreto  del 
27  settembre  1 863,  potevano  autorizzarsi  con  decreto  reale, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  i  prestiti,  che  i  co- 
muni avessero  voluto  contrarre  per  lavori  di  evidente  pub- 
blica utilità,  con  aggiunta  di  premi  in  forma  di  lotteria, 
sopravvenne  la  legge  del  10  giugno  1870,  la  quale  onde 
procurare  un  collocamento  serio  e  reale  di  capitali,  ed  im- 
pedire gli  effetti  di  operazioni  principalmente  aleatorie  aboH 
il  suddetto  art.  4,  prescrivendo  che  il  governo  potesse  auto- 
rizzare i  comuni  e  le  provincie  ad  aggiungere  premi  in 
forma  di  lotteria  ai  prestiti  da  contrarre  per  opere  dt  pub- 
blica utilità,  allora  soltanto  che  la  somma  destinata  ai  premi 
non  superi  un  quinto  degli  interessi  annuali,  e  che  il  prestito 
sia  rappresentato  da  obbligazioni  indivisibili  non  inferiori  a 
lire  cento  di  valor  nominale,  e  con  versamento  non  minore 
di  lire  venti. 

Che  il  regio  decreto  del  5  novembre  1863,  numero  1534, 
pubblicato  in  esecuzione  della  legge  precedente  del  27  set- 
tembre, prescrive  all'art.  31,  che  «  la  proibizione  di  ogni 
specie  di  lotteria  pubblica  stabilita  dall'art.  I*'  della  suddetta 
legge  27  settembre  1863,  comprende  le  lotterie  aventi  per 
oggetto  vincite  in  danaro,  le  vendite  mediante  il  pagamento 
di  poste  determinate,  di  beni  mobili  ed  immobili  operate  col 
mezzo  della  sorte,  e  coll'aggiunta  di  premi  od  altri  vantaggi 
da  conseguirsi  collo  stesso  mezzo,  ed  ogni  altra  operazione, 
nella  quale  si  proceda  nelle  forme  consuete  di  lotteria  u; 
passando  negli  articoli  successivi  a  determinare  le  pene  per 
le  contravvenzioni  relative. . 

Attesoché,  rimpetto  alle  riferite  disposizioni,  ed  al  prin- 
cipio generale  ed  assoluto,  che  proibisce  ogni  specie  di 
lotteria  pubblica,  ed  ogni  altra  operazione,  in  cui  si  proceda 
nelle  forme  consuete  di  lotteria,  é  indubitato  che  l'eccezione 
al  divieto  generale,  che  si  é  fatta  rispettivamente  agli  impre- 
stiti a  premi  da  conseguirsi  per  mezzo  della  sorte,  permessi 
dalla  legge  o  autorizzati  dal  governo,  debbo  essere  tenuta 
rigorosamente  ristretta  nei  limiti  e  nelle  condizioni  deter- 
minate dalla  concessione,  comecché  proprie,  e  intese  ad 
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evitare  i  pericoli  delle  operazioni  aleatorie  offerte  al  pub- 
blico. Onde  chiunque  s'impadronisce  di  codesti  titoli  di 
prestito  a  premi  emessi  nei  termini  dell'autorizzazione,  e 
sopra  vi  fonda  speculazione,  creando  nuove  combinazioni, 
che  alterino  le  condizioni  essenziali  della  emissione  autoriz- 
zata, e  la  denaturino  isostanzialmente,  viene  con  ciò  a  costi- 
tuire una  lotteria  nuova  e  distinta,  che,  per  essere  sfornita 
di  autorizzazione  cade  necessariamente  sotto  la  proibizione 
generale  della  legge. 

Attesoché,  nella  specie,  é  fuori  dì  dubbio  che  la  specula- 
zione offerta  al  pubblico  dalla  ditta  Cane  e  compagnia,  sulle 
obbligazioni  principali  da  lei  possedute  dei  prestiti  a  premi 
come  sopra  autorizzati,  presentava  differenze  cosi  gravi  e 
importanti,  che  sostanzialmente  alteravano  le  condizioni, 
colle  quali  la  primitiva  emissione  di  quelle  obbligazioni  era 
stata  autorizzata. 

Ed  invero,  mentre  nei  titoli  originali  autorizzati  si  verì- 
fica, come  giustamente  osservò  la  denunziata  sentenza,  un 
impiego  serio  e  reale  di  capitale  con,  o  senza  interessi  ;  un 
prezzo  unico  e  determinato  di  acquisto;  la  certezza  di  un 
rimborso  più  o  meno  remoto  del  capitale  ad  un  saggio  d'or-, 
dinario  superiore  a  quello  d'emissiohe,  dovuto  al  possessore 
medesimo  finché  dura  il  periodo  assegnato  al  rimborso  del 
capitale;  alFincontro  la  ditta  separava  dall'obbligazione  la 
speranza  o  l'alea  dei  premi  aggiunta  accessorìamente,  e  solo 
questa  poneva  in  vendita  per  mezzo  di  titoli  propri  divisi  in 
frazioni  minime,  ed  ascendenti  a  1 72  per  ciaschedun  gruppo 
delle  singole  obbligazioni  al  prezzo  arbitrarìamente  creato 
di  lire  tre;  riduceva  la  speranza  del  concorso,  ossia  il  diritto 
eventuale  di  partecipare  ai  premi  per  gli  acquirenti  o  por- 
tatori dei  suoi  titoli  0  carature  al  termine  di  un  triennio, 
decorso  il  quale  senza  che  fossero  favoriti  dalla  sorte  perde- 
vano la  suddetta  posta  di  lire  tre,  pagata  non  per  lacquisto 
della  obbligazione,  ma  deirunico  diritto  di  partecipazione 
all'alea  dei  premi  ;  prometteva  la  cessione  della  obbligazione 
principale  nel  solo  evento  che  il  suo  numero  sortisse  da  una 
delle  estrazioni  del  triennio,  e  coll'onere  nel  possessore 
della  caratura  e  serie  premiata  di  pagarne  il  prezzo  nomi- 
nale, non  quello  di  emissione,  o  corrente  in  borsa;  e  cosi 
senza  impiego  effettivo  di  capitale,  acquistandosi  la  pro- 
prietà della  obbligazione  al  tempo  che  si  estingueva  pel 
rimborso. 

Ora  appunto  in  siffatto  frazionamento  delle  obbligaziom 
originali  per  una  temporanea  partecipazione  ai  premi,  che 
vi  erano  aggiunti,  e  nel  complesso  della  combinazione  alea- 
toria ideata  e  posta  in  essere  dalla  ditta  Cane,  la  denunziata 
sentenza  a  ragione  riconobbe  avvenuto  un  cangiamento,  una 
modificazione  sostanziale  alla  primitiva  operazione  dei  pre- 
stiti a  premio,  e  delle  lotterie  autorizzate,  che  la  denaturava 
completamente;  in  sostanza  si  sostitiuva  a  quella  autorizzata 
una  operazione  differente  di  lotteria;  operazione  che  non 
essendo  piii  quella  protetta  dalla  competente  autorizzazione, 
rientrava  nel  divieto  generale  della  legge  del  1863,  che 
comprende  qualsiasi  operazione  offerta  al  pubblico,  «che, 
come  quella  di  cui  si  tratta,  faccia  dipendere  il  guadagno  o 
l'attribuzione  di  uno  o  più  premi  dai  risultati  di  una  estra- 
zione a  sorte. 

Attesoché  con  ragione  la  denunziata  sentenza  osservava 
appresso,  come  anche  sotto  un  altro  aspetto,  nella  opera- 
zione della  ditta  Cane  e  compagnia,  si  verificassero  gli 
estremi  della  lotteria  vietata,  in  quanto,  esaurite  e  vendute 
le  prime  cinque  serie  di  carature,  per  le  successive  da  est" 
tarsi  ed  esitate  dal  priino  maggio  1871  in  poi  venne  modifl' 
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cato  il  regolamento,  e  stabilito,  che  quanto  ai  premi  inferiori 
a  lire  cinque  mila,  che  potessero  toccare  in  sorte  alle  obbli- 
gazioni dei  prestiti  assegnate  in  dotazione  a  ciascuna  serie, 
sì  sarebbe  fatta  coirintervento  di  pubblico  notaio  una  estra- 
zione a  sorte  fra  tutti  i  17:2  portatori  delle  carature  della 
serie,  assegnando  per  intiero  l'obbligazione  premiata  a  quel 
portatore  il  cui  numero  progressivo  sortisse  il  primo  ;  men- 
tre, quanto  ai  premi  superiori  alle  lire  cinque  mila,  avrebbe 
dovuto  essere  diviso  proporzionalmente  fra  tutti  i  parteci- 
panti alla  serie  premiata.  Imperocché  ognuno  vede  come 
anco  per  siffatta  modificazione  venisse  costituita  sopra  la 
lotteria  autorizzata,  una  lotteria  nuova,  particolare,  distinta 
fra  i  portatori  dei  titoli  o  biglietti  di  quest'ultima,  mettendo 
alla  sorte  la  distribuzione  ed  assegnazione  dei  premi  infariori 
alle  lire  cinque  mila  eventualmente  derivanti  dalle  estrazioni 
delle  obbligazioni  originali. 

Attesoché,  malgrado  tutti  questi  rilievi,  pretende  la  difesa 
del  ricorrente,  che  Toperazione  della  ditta,  invece  di  una 
lotteria  pubblica  vietata,  debba  piuttosto  riguardarsi  quale 
un'associazione  in  partecipazione,  formata  ai  termini  del- 
Tart.  177  del  Codice  di  commercio,  con  cui  la  ditta,  pro- 
prietaria di  vari  titoli  ed  obbligazioni  originali  dei  cinque 
suddetti  imprestiti  a  premi  autorizzati  dal  governo,  conce- 
deva, dietro  il  pagamento  di  una  determinata  posta,  a  molte 
persone,  e  per  un  periodo  determinato  di  tempo,  una  parte 
dei  vantaggi  assicurati  ai  portatori  dei  suddetti  titoli  auto- 
rizzati: modo  di  cessione  e  di  trasporto,  che  poteva  bene 
essere  adoperato  dalla  ditta  senza  incontrare  ostacolo  in 
alcuna  legge  sia  civile,  sia  commerciale,  nulla  rilevando  che 
per  tale  operazione  i  partecipanti  corressero  sempre  Talea 
deir attribuzione  del  premio  dipendente  dai  risultati  della 
estrazione  a  sorte  ;  perciocché  codesta  alea,  codesta  even- 
tualità, fossero  dipendenza  della  stessa  emissione  dei  titoli 
dei  prestiti  a  premi  autorizzata  dalFautorità  competente. 

Attesoché  tale  pretesa  é  senza  ragione. 

Diffatti  quando  Tautorità  competente  concede  per  via  di 
eccezione  in  certi  casi  speciali  tale  o  tal  altra  operazione, 
od  emissione  in  forma  di  lotteria,  essa  ne  determina  le  con- 
dizioni da  osservarsi  rigorosamente,  ed  ha  cura  di  accordarle 
con  tali  riserve  e  cautele,  che  Io  scopo  salutare  della  legge 
proibitiva  di  ogni  specie  di  lotteria,  non  rimanga  deluso.  Ora 
non  ai  contesta  che  il  portatore  di  un  titolo  permesso  possa 
cederlo  e  trasportarlo  tutto  o  in  parte  a  un  solo,  o  più  per- 
sone ;  come  possa  cedere  e  trasportare  solo  i  vantaggi  e  gli 
utili,  tutti  o  parte,  da  quei  titoli  derivanti;  avvegnaché  questo 
sia  un  diritto  incontestabile.  Ma  bene  a  ragione  si  contesta 
e  si  nega  alla  ditta  il  diritto  di  poterli  cedere  e  trasportare, 
creando  un  patto  con  siffatte  oombinazioni  aleatorie,  che 
alterino  le  condizioni  essenziali  della  primitiva  emissione 
autorizzata  ;  mentre  in  tal  caso  i  benefizi  e  gli  utili  si  fac- 
ciano dipendere  piuttosto  da  una  lotteria  nuova  e  distinta 
da  quella  permessa,  e  che  appunto  come  tale,  per  difetto  di 
autorizzazione,  cade  sotto  la  proibizione  generale. 

Conciossiaché  s'incorre  nel  divieto  della  legge,  che  proi- 
bisce ogni  specie  di  lotteria,  tanto  ponendo  in  essere  una 
lotteria  nuova,  quanto  offerendo  al  pubblico  una  combina- 
zione, con  cui  si  alletti  a  prendere  parte  a  una  lotteria  pree* 
sistente  ed  autorizzata,  di  cui  sienni  modificate  ed  alterate 
le  condizioni  essenziali;  ed  invitandolo  cosi  ad  impegnarsi 
in  un'alea  diversa  da  quella  che  la  concessione  ebbe  in  vista. 
Se  cosi  non  fosse;  se  colui,  che  è  stato  autorizzato  sotto 
certe  condizioni  e  cautele  ad  emettere  dei  titoli  con  la  spe- 
ranza di  un  premio  da  conseguirsi  per  via  della  sorte;  od 
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altrimenti  se  colai,  che  siasi  reso  acquirente  di  alcani  di 
quei  titoli,  potesse  col  favore  della  primitiva  autorizzazione 
ideare  ed  offrire  al  pubblico  nuovi  patti  e  nuove  combina- 
zioni aleatorie  capaci  di  alterare  e  denaturare  sostanzial- 
mente quella,  per  cui  Tautorizzazione  era  stata  concessa, 
ciò  sarebbe  dar  contro  direttamente  allo  scopo  della  legge, 
e  comprometterne  gli  effetti  salutari  ;  ciocché  appunto  nel 
caso  é  avvenuto  per  fatto  della  ditta,  mediante  T  operazione 
da  essa  ideata  ed  offerta  al  pubblico,  conforme  ò  stato  di 
sopra  dimostrato. 

Attesoché  questi  medesimi  principii  furono  richiamati  e 
confermati  dalla  legge  del  17  settembre  1871,  la  quale  al 
cospetto  di  frequenti  operazioni  finanziarie,  come  ritttuale, 
aventi  per  oggetto  col  pagamento  di  una  posta  determinata, 
la  cessione  del  solo  diritto  di  concorrere  individualmente  o 
in  partecipazione,  alla  sorte  dei  premi  aggiunti  nei  prestiti 
a  premio  autorizzati  nel  regno,  da  sembrare  che  il  divieto 
generale  ed  assoluto  della  legge  del  27  settembre  1863,  fosse 
posto  affatto  in  non  cale,  colse  Toccasione  di  richiamare 
energicamente  al  rispetto  e  alPosservanza  di  quella  legge, 
dichiarando  con  particolari  disposizioni,  che  codeste  opera- 
zioni finanziarie,  aventi  carattere  di  lotteria,  dovevano  inten- 
dersi comprese  nella  disposizione  proibitiva  di  ogni  specie 
di  lotterìa  stabilita  dall'art.  1°  della  suddetta  legge  27  set- 
tembre 1863. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Ritenuto  in  fatto  per  le  dichiarazioni  incensurabili  della 
denunziata  sentenza,  che  la  intrapresa  della  ditta  Cane  e 
compa'gnia,  concepita  e  combinata  nel  modo  che  é  stato 
esposto,  venne  portata  ad  effetto  ed  eseguita;  dacché  fossero 
formate  le  serie  o  gruppi  delle  obbligazioni  dei  cinque  prestiti 
a  premio;  fossero  depositate  le  obbligazioni  originali  dei 
prestiti  stessi  presso  la  Banca  nazionale;  fossero  invitati  a 
concorrervi  colla  più  estesa  pubblicità  per  avvisi  stampati 
affissi  ed  inseriti  nei  giornali  tutti  quelli  a  cui  piacesse; 
fossero  emessi  e  venduti  in  rilevante  numero  biglietti  o  ca- 
rature di  varie  specie  ;  raccolte  le  sottoscrizioni,  ricevute  le 
poste,  e  proseguita  sempre  la  diffusione  di  avvisi  a  stampa, 
e  le  inserzioni  nei  giornali  per  invitare  il  pubblico  a  concor- 
rere ;  e  nel  periodo  anteri(H*e  al  procedimento  della  causa, 
si  fosse  altresì  verificata  qualcuna  delle  estrazioni  dei  sud- 
detti prestiti,  le  cui  obbligazioni  formavano  la  dote  delle 
serie  già  emesse. 

Attesoché,  ciò  ritenuto  in  fatto,  non  si  può  controvertere 
in  diritto  che  la  lotteria,  nel  senso  della  legge,  esiste  dal 
momento  che  é  costituita  ed  annunziata  al  pubblico,  senza 
bisogno  che  sia  stato  eseguito  latto  finale  della  estrazione 
a  sorte  ;  molto  più  poi  quando,  come  nel  caso,  sono  stati 
venduti  biglietti,  raccolte  le  sottoscrizioni,  ricevute  le  poste, 
ed  avvenuta  anco  alcuna  delle  estrazioni.  Onde  é  certo  che 
allora  quando  ebbe  luogo  il  giudizio,  l'operazione  intrapresa 
dalla  ditta  costituiva  non  un  progetto  di  lotteria,  beni^  una 
lotteria  in  tutti  i  suoi  estremi  perfetta;  e  quindi  formò  ma- 
teria del  giudizio  non  la  intenzione  di  commettere  una  con- 
travvenzione al  divieto  della  legge,  sibbene  una  contravven- 
zione consumata.  Né  per  la  consumazione  della  medesima 
era  necessario,  che  un  premio  fosse  sortito  a  favore  degli 
acquirenti  e  portatori  delle  carature,  e  dovesse  fra  loro 
esser  messo  alla  sorte  e  distribuito;  dacché  il  far  dipendere 
da  questo  evento  la  consumazione  della  trasgressione  por- 
terebbe all'assurdo  di  lasciare  impunita  una  operazione  dalla 
legge  vietata,  e  che  in  vantaggio  della  impresa  avrebbe  recato 
i  suoi  lucrosi  effetti  anco  senza  il  conseguimento  del  premio* 
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BbI  terzo  mezzo  : 

Àttesoehò  il  regio  decreto  del  5  novembre  1863,  all'arti- 
colo 2i,  così  dispone:  «  Gli  autori  ed  agenti  principali  delle 
eontravrenzioni  di  cui  al  precedente  art.  31 ,  saranno  puniti 
con  pena  pecuniaria  eguale  alla  metà  delle  somme  di  danaro 
offerte  in  premio,  o  del  valore  di  estimo  dei  mobili  ed  immo- 
ÌÀM  costituenti  l'oggetto  della  lotteria  ;  tale  pena  potrà  esten- 
dersi anche  ad  una  somma  eguale  al  totale  valore  di  quei 
premi  od  oggetti. 

«  In  nessun  caso  la  multa  potrà  eccedere  le  lire  cinque 
mila.  Se  però  ì  premi  in  danaro,  ed  i  valori  degli  oggetti 
della  lotteria  saranno  maggiori  di  lire  cinque  mila,  i  con- 
travventori potranno  essere  puniti,  oltre  la  multa,  colla 
pena  del  carcere  non  maggiore  di  un  |nno  ». 

È  chiaro  adunque  pel  testo  letterale  della  riferita  dispo- 
sizione, ohe  la  quantità  della  pena  pei  contravventori  deve 
desumersi  non  dall' importare  dei  premi  determinati  dai 
numeri  sortiti  dall'urna;  poiché  la  contravvenzione  al  divieto 
delle  pubbliche  lotterie  esiste,  come  fu  osservato,  senza  biso- 
gno che  avvenga  l'estrazione  ;  non  dalla  quantità  eventuale 
dei  premi  maggiori  o  minori  che  si  promettono  nelle  lotterie; 
poiché  ciò  condurrebbe  a  calcoli  divinatori,  ipotetici  ed  arbi- 
trarii:  si  bene  da  una  norma  certa,  fissa  ed  invariabile,  cioè 
dall'ammontare  del  premio  offerto  nella  costituzione  e  pro- 
gramma della  lotteria,  o,  come  sì  esprime  la  legge,  dall' im- 
portare della  somma  dì  danaro^  non  già  conseguita,  ma 
offerta  in  premio. 

Che  a  torto  pertanto  si  censura  la  denunziata  sentenza 
anche  nel  rapporto  della  pena;  perciocché  applicando  nel 
caso  la  multa  di  lire  cinque  mila,  lungi  dal  fondarsi  sopra 
supposizioni  e  calcoli  incerti  ed  ipotetici  si  fondò  invece  sul 
chiaro  prescritto  dell'allegato  art.  3S.  E  piuttosto  che  severa, 
essa  si  mostrò  mite  verso  il  contravventore  ;  dacché  si  astenne 
dall'aggiungere  alla  multa  la  pena  del  carcere,  che  avrebbe 
potuto  applicare  fino  ad  un  anno,  trattandosi  di  una  lotteria, 
in  cui  si  offrivano  premi  assai  superiori  alle  lire  cinque  mila. 

Attesoché,  per  le  cose  fin  qui  discorse,  rimaneva  chiara- 
mente dimostrata  la  ipsussistenza  dei  mezzi  di  ricorso  pro- 
posti per  Tannullamento  della  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  4  aprile  1871 

Poggi  P.  —  Nicolai  Est, 
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Omicidio  —  Circostanza  aggravante  — 

Complice. 

•     Vassallo  e  Caruelli  ricorrenti. 

Za  circostanza  di  essersi  Vomicidio  commesso  nel 
fine  di  agevolare  la  consumazione  di  altro  crimine 
è  aggravante  personale;  epperò  il  complice  per 
aiuto  ed  assistenza  nei  due  reati  non  risponde  del- 
V aggravante  se  non  quando  sia  constatato  aver  esso 
agito  nel  medesimo  scopo  (1). 
Napoli,  5  aprile  1872. 

lANiGRO  ff.  di  P.  —  Narici  Est 

(I)  OmetliaiBo  U  motiviizioDe  del  giaci icato,  perchè  tetto  si  fonda 
sopra  la  interpretaiione  del  decreto  legiaUlivo  17  febbraio  l^6l, 
vigente  solo  nelle  Provincie  meridionali.  Nella  presente  quenlione  il 
decreto  colmò  una  lacuna  lasciata  nel  Codice,  ed  è  appunto  l'ap- 
piii-azione  della  massima  sopra  trascritta,  la  quale  ci  sembra  alla- 
menie  giusta  e  corrispondente  ai  priucipii  elementari  della  scienza 
penale,  concernenti  la  personalità  delle  azioni  punibili» 
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Circostanze  attenuanti  —  Leggi  speciali 

Legge  15  giugno  4865,  num.  2397;  Cod.  pen.,  art.  683,  684. 

P.  M.  ricorr.  —  Imp.  Bellotto. 

Nei  reati  contemplati  da  leggi  speciali  non  ha  luogo 
diminuzione  di  pena  per  circostanze  attenuanti,  se 
dalle  leggi  stesse  non  sieno  richiamati  gli  art.  683, 
684  del  Codice  penale.  Conseguentemente  non  ha 
luogo  nelle  contravvenzioni  previste  dalla  legge 
15  giugno  1865,  num.  2397  sulle  privative  dei  sali 
e  tabacchi, 

I  pretori  non  sono  mai  competenti  a  conoscere  di  tali 
contravvenzioni. 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  interposto  dal  procaratore  del  re  presso 
il  Tribunale  correzionale  di  Gonegliano,  contro  la  sentenza 
-proferita  dal  Tribunale  stesso  il  9  gennaio  1 872,  con  la  quale, 
in  riparazione  dellaltra  della  pretura  di  detta  città  del  dì 
ventitré  dicembre  1871,  fu  condannato  Antonio  Bellotto  nella 
ammenda  di  lire  Tenti  come  colpevole  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  tabacco. 

Attesoché  il  procuratore  del  re  presso  il  Tribunale  correzio- 
nale di  Couegliano  domanda  l'annullamento  delia  denunziata 
sentenza  per  avere  pronunziato  una  pena  diversa  da  quella 
voluta  dalla  legge,  e  valutate  le  circostanze  attenuanti  a  fa- 
vore di  Antonio  Bellotto. 

Attesoché  dagli  atti  e  dalla  sentenza  denunziata  risulta 
che  il  Tribunale  correzionale  di  Conegliano  procede  prima 
ad  annullare  per  vizio  di  forma  la  sentenza  del  pretore  por- 
tata in  appello,  e  poscia  statui  di  nuovo  nel  merito  condan- 
nando il  Bellotto  non  alla  pena  tassativamente  prescritta 
dall'art.  37  della  legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi  del 
15  giugno  1865,  ma  ad  una  minore  in  vista  delle  circostanze 
attenuanti  contemplate  dagli  articoli  683  e  684  del  Codice 
penale  italiano. 

Attesoché  bene  a  ragione  il  procuratore  del  re  presso  quel 
Tribunale  si  lagna  della  indebita  applicazione  dei  suddetti 
articoli  del  Codice  alle  contravvenzioni  contemplate  da  leggi 
speciali.  Imperocché  quegli  articoli  si  riferiscono  soltanto  ai 
reati  contemplati  in  detto  Codice,  né  possono  estendersi  alle 
contravvenzioni  a  leggi  particolari,  a  meno  che  in  questi  non 
sia  espressamente  richiamato  il  benefizio  delle  circostanze 
attenuanti  puramente  generiche  e  indeterminate,  quali  sono 
quelle  indicate  negli  articoli  pia  volte  ricordati. 

Attesoché  nolla  legge  sulle  privative  del  25  giugno  1865 
non  vi  é  alcuna  disposizione  che  permetta  ai  giudici  di  ap- 
plicare ai  contravventori  gli  articoli  683  e  684  del  Codice  pe- 
nale comune,  e  quindi  era  evidente  la  violazione  della  legge 
commessa  dalla  sentenza  denujiziata. 

Attesoché  é  costante  giurisprudenza  di  questa  suprema 
Corte,  che  dopo  Tabolizione  àei  tribunali  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, la  cognizione  delle  cause  per  contravvenzioni 
finanziarie  appartiene  ai  tribunali  correzionali  e  non  ai  pre- 
tori. £  quindi  il  tribunale  di  rinvio  dovea  conoscere  della  pre- 
sente causa  come  di  sua  competenza  esclusiva,  senza  occu- 
parsi né  deir appello  né  della  sentenza  denunziata. 

Per  questi  motivi  : 

Gassa  la  sentenza  proferita  dal  Tribunale  eorrezlonale  di 
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Conegliano  il  19  gennaio  1^72  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale 
di  Treviso,  ecc. 
Firenze,  6  aprile  1872. 

PojQGi  P.  —  Cartadepani  Est 


Omicidio  MI  riftaa  —  EAtremi. 

Fava  ricorrente. 

Nel  caso  di  omicidio  commex^o  in  fissa  senza  che  si 
conosca  H  preciso  autore  dell' unica  ferita  mortale, 
non  basta  per  la  condanna,  a  sensi  dell*  art.  564 
del  Codice  penale,  stabilire  che  gli  imputati  al- 
Mano  preso  parte  alla  rissa,  e  che  niun  [altri  che 
loro  potesse  aver  cagionato  la  morte  della  vittima; 
ma  è  necessario  che  ria  dimostrato  nei  motivi  che 
gVimputati  ebbero  a  portare  la  mano  sulla  persona 
che  poi  rimase  uccisa,  o  che  altrimenti  si  siano 
resi  colpevoli  nel  fatto  dell'omicidio. 

Torino,  7  aprile  1871 

BoNica  P.  ~  Bugi  Usi. 


Contravvensione  —  Legge  sai  macinato. 

Legge  sul  magnato  7  luglio  4866,  art.  5^  10,  16  e  17. 

Dall'Ara  ricorrente. 

Affli  esercenti  di  molini  colpevoli  di  contravvenzione 
per  la  mancata  licenza  non  è  applicabile  come  ul- 
teriore pena  la  multa  comminata  dall'art.  17  della 
legge  7  luglio  1866. 

Sono  però  soggetti  al  dazio  su  tutta  la  macinazione 
di  contrabbando,  se  non  pel  testo  dell'art.  17,  pel 
principio  che  il  dazio  non  si  paga  come  pena  ;  ma 
come  debito  civile  della  tassa  stabilita  dalla  legge. 


La  Corte,  ecc. 

Yiato  il  ricorso  interposto  da  Giacinto  DairAra  eontro 
la  sentenza  del  Tribunale  correzionale'di  Verona  del  1 9  di- 
cembre 1871,  che,  per  contravvenzione  alla  legge  sul  ma- 
cinato, lo  condannò  nella  multa  di  lire  cinquanta,  al  dazio 
defraudato  in  lire  trenta,  ed  alla  multa  del  doppio  del  dazio; 

Attesoché  insussistente  non  può  dirsi  interamente  il  se- 
condo mezzo,  col  quale  si  lamenta  la  violazione  delParti- 
«  colo  16  n.  1  per  essersi  applicata  al  Dall'Ara  non  solo  la 
multa  di  lire  cinquanta  prescritta  da  queir  articolo,  ma  anco 
la  pena  del  pagamento  del  dazio  defraudato  sulla  macina- 
zione di  contrabbando,  e  tlei  doppio  di  codesto  dazio,  a 
norma  del  successivo  art  1 7. 

Attesoché  la  pena  tra.  il  doppio  e  il  quintuplo  del  dazio 
defraudato,  da  aggiungersi  alla  multa  fissa  per  il  prescrìtto 
delFart.  1 7,  é  minacciata  soltanto  per  le  contravvenzioni 
contemplate  nei  numeri  3  e  5  dell'art.  16^  ma  non  già  per 
quella  del  numero  1  rimproverata  al  Dall'Ara,  onde  in 
questa  parte  la  sentenza  fece  una  falsa  applicazione  degli 
articoli  di  legge  citati.  Ebbe  per  altro  ragione  a  condan- 
narlo al  pagamento  del  dazio  sulla  macinazione  di  contrab- 
bando, perché  il  dazio  si  paga  non  come  pena,  ma  come 
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debito  civile  della  tassa  stessa  stabilita  dalla  legge,  e  dalla 
quale  non  possono  certamente  pretendere  di  essere  esone- 
rati i  mugnai  che  macinano  in  contrarvenaicme  alla  legge 
medesima. 

Attesoché  non  occorreva  cassare  con  rinvio  per  questo 
motivo  la  sentenza,  ma  bastava  resecare  dalla  parte  coodaa* 
natoria,  che  ha  più  capì  distinti,  il  capo  relativo  tUa  pena 
del  multiplo  del  dazio  indebitamente  inflitto* 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  interposto,  ecc.  in  quella  parte  in  cui 
condannò  il  Dall'Ara  al  pagamento  della  multa  principale 
di  lire  cinquanta;  e  cassa  senza  rinvio  la  sentenza  ridetta 
nella  parte  in  cui  condannò  il  detto  Dall'Ara  nella  pena 
accessoria  della  multa  del  doppio  sul  dazio. 
Firenze,  li  aprile  1872. 

Foggi  P.  -^  Billi  Est. 


Sentenza  annullata  —  Corte  di  rinvio  — 
Pena  —  Carcere  soflferto^. 

Bellagente  rìoorrcute. 

Per  applicare  esattamente  l'art.  378  del  Codice  di 
procedura  penale,  è  mestieri  non  solo  di  non  inflig- 
gere  una  pena  superiore  a  quella  pronunciata  dalla 
sentenza  cassata ^  ma  eziandio  di  partire  per  la 
dichiarazione  della  pena  da  una  misura  che  non 
sia  piitf  gravosa  all'accusato  di  quello  che  fosse  il 
grado  da  cui  ebbe  a  partire  la  prima  sentenza. 

Spperò  non  basta  che  la  sentenza  di  rbtvio  pronunci 
una  pena  inferiore  a  quella  inflitta  dalla  sentenzi 
cassata,  se,  avendo  il  giurì  nel  nuovo  giudizio 
escluso  alcuno  dei  reati  ritenuti  a  carico  dell'ac- 
cusato nel  precedente  dibattimento,  ed  ammesse  le 
attenuanti  in  quel  primo  dibattimento  escluse,  la 
diminuzione  nella  pena  dichiarata  dalla  Corte  di 
rinvio  sia  inferiore  a  quella  che  sarebbe  portata  e 
dall'ammissione  delle  attenuanti,  e  dalla  riduzione 
dei  reati. 

La  durata  della  pena  temporaria  decorre  dalla  sen- 
tenza annullata,  ed  anche  nel  caso  che  insieme  con 
questa  sia  stato  annullato  eziandio  il  verdetto. 

La  disposizione  dell'art.  694  del  Codice  di  procedura 
penale,  si  applica  anche  nel  caso  di  ricorso  per 
cassazione  (1). 

La  Corte  di  cassazione, 

Omissis. 

Sul  secondo  mezzo,  desunto  da  erronea  interpretazione 
dell'art.  678  del  Cod.  di  proc.  pen.  -  e  da  violazione  del- 
l'art. 71  del  Cod.  pen.  :  1*^  perchè,  mentre  la  ricorrente  fu 
condannata  a  dieci  anni  di  reelasioBe  colta  sentensa  15  mag- 
gio 1869  della  Corte  d'assise  del  circolo  di  Piacenza  (stata 
annullata  dalla  Corte  di  cassazione),  in  base  al  primo  ver- 
detto, che  la  dichiarò  colpevole  di  quattro  reati  di  falso  e 
di  truffa,  senza  ammettere  le  circostanze  attenuanti,  la  Corte 

(I)  V.  voi.  aulecedente,  p.  1,  col.  72  e  rinvìi. 
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di  rinvio  condannandola  colla  sentenza  denunciata  alla  stessa 
pena  per  anni  7  —  dietro  il  secondo  verdetto  che  escluse  la 
di  lei  colpevolezza  per  uno  di  detti  quattro  reati,  e  di  più 
ammise  a  di  lei  favore  le  circpstanze  attenuanti,  venne  ad 
inflìggerle  una  pena  maggiore  di  quella  che  le  sarebbe  stata 
applicata  colla  prima  sentenza  ;  2°  Perchè  la  stessa  Corte  di 
rinvio  dichiarò  che  il  tempo  della  pena  non  cominciava  a 
decorrere  dal  giorno  della  data  della  prima  sentenza  annul- 
lata —  ma  da  quella  della  sentenza  denunciata  ; 

Ritenuto  in  fatto  —  che  con  sentenza  15  maggio  1869  — 
della  Corte  d'assise  di  Piacenza  la  ricorrente  venne  con- 
dannata alla  pena  della  reclusione  per  anni  10  e  a  L.  1000 
di  multa  —  per  quattro  distinti  reati  di  truffa,  e  per  un  altro 
reato  di  appropriazione  indebita^  dei  quali  era  stata  dichia- 
rata colpevole  dai  giurati  —  senza  Tammissione  delle  circo- 
stanze attenuanti  a  di  lei  favore  ; 

Che  quella  sentenza,  col  dibattimento  e  col  verdetto  che 
r avevano  preceduta,  fu  cassata  sul  ricorso  della  condannata 
per  omissione  di  forme  sostanziali,  col  pronunciato  di  questa 
suprema  Corte  del  18  maggio  1870  (1)  che  rinviò  la  causa 
per  un  naovo  i^indicio  a  termini  di  legge  dalla  Corte  d'as- 
sise del  circolo  di  Parma  ; 

Che  detta  Corte  di  rinvio,  in  base  al  verdetto  dei  nuovi 
giurati,  che  dichiarò  colpevole  la  ricorrente  soltanto  di  tre 
reati  di  falso  con  truffa  e  dell'altro  reato  di  appropriazione 
indebita,  nel  concorso  eziandio  di  circostanze  attenuanti, 
pronunciò  la  di  lei  condanna  alla  stessa  pena  della  reclu- 
sione per  anni  7,  e  alla  multa  di  lire  500,  e  dichiarò  inoltre 
non  doversi  computare  nella  pena  il  tempo  trascorso  dalla 
prima  sentenza  di  condanna,  che  fu  da  questa  Corte  come 
sopra  annullata; 

Atteso,  che  l'art.  678  del  Cod.  di  proc.  pen.  dispone  che 
Taccusato,  il  quale  avrà  domandata  la  cassazione,  non  potrà 
essere  condannato  ad  una  pena  che,  o  per  la  durata  o  pel 
genere,  sia  superiore  a  quella  statagli  inflitta  colla  sentenza 
impugnata,  tranne  il  caso  che  vi  sia  stata  domanda  di  cas- 
sazione per  parte  del  pubblico  Ministero; 

Che  sebbene  la  sentenza  denunciata  abbia  applicato  alla 
Bellagente  la  pena  della  reclusione  per  anni  7  e  della  multa 
di  L.  500,  e  quindi  inferiore,  per  la  durata,  a  quella  irroga- 
tale dalla  prima  sentenza,  stata  da  questa  Corte  annullata  ; 
non  è  men  vero  per  altro  che  la  seconda  sentenza,  per  deter- 
minare la  pena  nella  suespressa  misura  in  base  al  verdetto 
dei  secondi  giurati,  ha  dovuto  necessariamente  prendere  per 
punto  di  partenza  un  grado  di  pena  superiore  a  quello  dà 
cui  prese  le  mosse  la  prima  sentenza  annullata,  e  conse- 
guentemente ha  contravvenuto  al  precetto  del  citato  arti- 
colo 678; 

Che  di  vero,  se  la  Corte  d'assise  di  Piacenza,  in  presenza 
di  un  verdetto  che  dichiarò  colpevole  la  ricorrente  di  quattro 
distìnti  crìmini,  senza  ammettere  le  circostanze  attenuanti 
le  inflisse  la  pena  di  dieci  anni  di  reclusione  oltre  quella 
multa,  ognuno  vede  come,  avendo  la  dichiarazione  dei  se- 
condi giurati  ristretta  a  soli  tre  crìmini  la  colpevolezza  del- 
Taccusata,  e  riconosciuto  a  di  lei  favore  il  concorso  delle  cir- 
costanze attenuanti,  la  Corte  di  rinvio  applicando  la  pena 
della  reclusione  per  anni  7  e  quella  della  multa,  venne  ad 

{\)  Con  questa  sentenza,  che  si  legge  nella  Collezione  uffiziale 
1870.  a  pag.  Ii)5,  la  Corte  suprema  stabili  che  la  forniola  prescritta 
daU'art.  297  del  CodicA  di  procedura  penale,  pel  giuramento  dei 
testimoni,  è  sacramentale,  e  che  in  difetto  l'esame  è  nullo  di  pien 
(liritto,  e  la  sua  nullità  trae  seco  anche  quella  del  dibattimento. 
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aggravare  la  condizione  dell'accusata  pronunciando  una  pena 
superiore  nella  durata  a  quella  che  le  sarebbe  stata  irro- 
gata dalla  prima  sentenza,  annullata  dietro  ricorso  della 
sola  condannata,  mentre  detta  Corte  in  forza  del  secondo 
verdetto  era  tenuta  a  fare,  non  solo  la  diminuzione  d'un 
intiero  grado  per  le  ammesse  circostanze  attenuanti,  ma 
eziandio  a  fare  una  ulteriore  rìduziodè  proporzionata  al  ri- 
conosciuto minor  numero  dei  reati,  pel  disposto  dell'art.  109 
del  Codice  penale  ; 

Atteso  inoltre ,  che  la  sentenza  denunciata,  in  quanto 
non  accolse  la  domanda  della  difesa  diretta  a  che  si  di- 
chiarasse doversi  computare  nella  durata  della  pena  il  tempo 
trascorso  dalla  prima  sentenza  annullata,  si  appalesa  con- 
traria alla  disposizione  dell'art.  694  del  Codice  di  procedura 
penale,  che  statuisce  «  in  qualunque  caso  di  condanna  ad 
una  pena  corporale  a  tempo ,  la  detenzione  sofferta  dal 
condannato,  sia  in  dipendenza  della  sentenza,  sia  durante  la 
sospensione  della  esecuzione  di  essa,  sarà  computata  nella 
durata  della  pena  », 

Che  infatti,  sebbene  possa  in  vario  senso  disputarsi  in- 
torno al  modo  di  valutare  la  pena  sofferta  in  pendenza 
del  ricorso  in  Cassazione,  quando  il  ricorso  è  rigettato  ;  è 
però  principio  di  ragione  e  di  giustizia  sanzionato  dalla 
costante  giurisprudenza  di  questa  Corte,  che,  quando  la  so- 
spensione dell'esecuzione  della  sentenza  di  condanna  pro- 
venga non  da  ricorso  temerariamente  inoltrato  dal  condan- 
nato, ma  da  errori  conosciuti  commessi  dai  giudici  che 
pronunciarono  la  sentenza  stessa,  come  si  è  verificato  nella 
specie,  la  detenzione  in  carcere  in  dipendenza  della  sen- 
tenza di  condanna,  comunque  non  corrisponda  esattamente 
alla  pena  criminale  a  cui  trovasi  condannato  il  ricorrente 
non  cessa  però  di  essere  una  pena,  e  la  durata  di  detta 
carcerazione  dev'essere  imputata  nell'espiazione  della  pena 
inflitta  ; 

Che  tale  è  il  concetto  del  mentovato  art.  69i,  che  è 
applicabile  tanto  al  caso  della  revisione,  quanto  a  quello 
della  Cassazione,  in  cui  milita  lo  stesso  principio  di  ra- 
gione e  di  giustizia,  e  dev'essere  esteso  anche  al  caso  in 
cui,  oltre  la  sentenza,  sia  stato  annullato  anche  il  verdetto 
ed  il  giudizio,  come  è  stato  altre  volte  giudicato; 

Atteso  pertanto  che,  sussistendo  le  rilevate  violazioni  di 
legge,  deve  annullarsi  la  denunziata  sentenza,  e|  rinviarsi 
la  causa  ad  altra  Corte,  perchè  in  base  del  verdetto  dei 
secondi  giurati  proceda  a  nuovo  giudicio  per  una  piti  giusta 
applicazione  dì  pena; 

Per  questi  motivi,  cassa  per<  il  secondo  mezzo  la  denun- 
ciata sentenza  della  Corte  d'assise  di  Parma,  fermo  stante 
il  verdetto  dei  giurati,  ecc. 
Torino,  17  aprile  1872. 

BoNACCi  P.  --  Baroni  Est 


Sentenza  —  Motivi  —  Iscrizione  in  falso  — 
Procedimento  penale  —  Sospensione  di  giu- 
dizio —  Causa  individua. 

Cod.  proc.  pcn.,  art.  318,  325,  n.  3,  740  e  722. 

Lobbia  ed  altri  ricorrenti. 
Giusta  l'art.  318  del  Codice  di  procedura  penale,  im- 
mediatamente dopo  il  dibattimento,   devono  colla 
sentenza  essere  pubblicati  i  motivi   a  pena   di 
nullità. 
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La  dichiarazione  di  iscrizione  in  falso,  fatta  anche 
da  un  solo  accusato  nel  ricorso  in  Cassazione  da 
una  sentenza  deflnitivay  contro  il  verbale  d'udienza 
d'appello,  giova  agli  altri  accusati  ricorrenti,  che 
non  avessero  fatta  eguale  dichiarazione. 

Conseguentemente  si  fa  luogo  per  tutti  i  ricorrenti 
alla  sospensione  del  giudizio,  a  tenore  dell* art.  722 
del  Codice  di  procedura  penale  ^). 


La  Corte,  ecc. 

Yisto  il  ricorso  interposto  da  Cristiano  Lobbia,  Cristiano 
Caregnato,  Antonio  Martinati  e  Giuseppe  Noyelli,  contro  la 
sentenza  proferita  dalla  Corte  d'appello  dì  Firenze,  sezione 
degli  appelli  correzionali,  li  12  gennaio  1872,  sulFappello 
da  essi  promosso  dalla  relativa  sentenza  del  Tribunale  cor- 
rezionale di  detta  città  del  di  quindici  novembre  1 8G9,  e  con 
la  quale  furono  condannati  nella  pena  del  carcere:  il 
Lobbia  per  mesi  sei,  e  gli  altri  per  mesi  tre,  come  colpe- 
voli :  il  primo,  di  simulazione  di  delitto,  e  gli  altri  tre  di  au- 
silio in  detto  reato; 

Yisti  gli  atti  processuali; 

Sentita  la  relazione  del  signor  consigliere  commendatore 
Baldassare  Paoli,  sulVincidente  di  sospensione  di  causa  pro- 
posto, a  forma  deirarticolo  7!22  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, da  Giuseppe  Novelli; 

Sentito  sul  detto  incidente  l'avvocato  Alfonso  Andreozzi 
difensore  dei  ricorrenti  Lobbia  e  Martinati  ;  presenti  gli  av- 
vocati Mariano  Indelicato  ed  Angiolo  Muratori  difensori  dei 
ricorrenti  Caregnato  e  Novelli  respettivamente,  e  consorti 
della  difesa  fatta  dall'avvocato  Andreozzi  ncirinteresse  di 
tutti  i  ricorrenti,  non  presente  l'avvocato  Giovanni  Carcassi 
altro  difensore  del  ricorrente  Lobbia; 

Sentite  le  conclusioni  del  sostituto  procuratore  generale 
d'appello,  applicato  a  questa  Corte,  sig.  cav.  Giuseppe  Mi- 
raglia: 

Attesoché  la  Corte  reputi  conveniente,  prima  di  conoscere 
e  decidere  il  merito  del  ricorso  avanzato  da  Cristiano  Lob- 
bia, Cristiano  Caregnato,  Antonio  Martinati  e  Giuseppe  No- 
velli, che  sia  esaurito  Vincidente  sollevato  dal  ricorrente 
NovelU  con  l'iscrizione  in  falso,  fatta  dal  medesimo  avanti 
la  cancelleria  della  Corte  d'appello  di  Firenze,  contro  una 
parte  del  processo  verbale  di  udienza  redatto  nella  causa 
trattata  avanti  la  Corte  di  appello  suddetta,  e  risoluta  a 
carico  dei  medesimi  con  la  sentenza  denunziata  del  12  gen- 
naio 1872; 

Attesoché,  comunque  il  solo  Novell!  abbia  fatto  la  dichia* 
razione  voluta  dall'articolo  716  del  Codice  di  procedura 
penale,  non  pertanto  la  individualità  della  causa  consi- 
gliava a  sospendere  la  trattativa  della  medesima,  anche 
nell'interesse  degli  altri  ricorrenti,  che  non  fecero  la  detta 
dichiarazione. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  722  del  Codice  di  procedura  penale. 

Sospende  il  giudizio  pendente  avanti  questa  Corte  sul 
ricorso  dei  rammentati  Lobbia,  Caregnato,  Martinati  e  No- 
velli ;  e  rinvia  la  causa  sull'incidente  di  falso  sollevato  da 
Giuseppe  Novelli  con  la  dichiarazione  del  13  aprile  1872,  al 

'(I)  Veggasi  sul  ricorso  dei  medesimi  l'altra  sentenza  della  Corte 
pnpreroa  toscana  riferìia  al  voi.  ant.,  p.  1,  col.  \A%. 
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giudice  istruttore  del  Tribonale  correzionale  di  Firenze  per 
il  corso  di  giustizia. 

Firenze,  18  aprile  1872. 

Poggi  P.  ed  Est. 


I 


Lista  dei  giurati  —  Notificazione. 

Leg.  sairordiaamento  glud.,  art.  212. 

Musso  e  Seqoi  ricorrenti. 

La  relazione  d'usciere,  che  attesta  la  notìjtcazione 
all'accusato  della  lista  dei  giurati  ordinari  e  sup- 
plenti deve  indicare,  a  pena  di  nullità,  il  luogo 
della  consegna  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  sia  d'ordine  imprescindibile  che  yentiquattr'ore 
prima  deirudienza  deve  darsi  all'accusato  comunicazione 
dell'intiera  nota  dei  giurati  ordinari  e  supplenti  estratti  a 
sorte  pel  servizio  della  sessione  (art  212  dell'ordinamento 
giudiziario). 

Che  non  vi  abbia  vera  e  leale  notificazione  se  oltre  le 
persone  nelle  cui  mani  viene  eseguita,  non  sia  ben'anco 
specificato  il  luogo  dove  la  notificazione  è  stata  fatta; 

Che»  nella  presente  causa,  seguendo  il  biasimevole  stile 
di  formulare  gli  atti  di  notificazione  su  modelli  stampati, 
l'usciere  indicò  le  persone  (che  non  erano  quelle  degli  accu- 
sati) alle  quali  disse  di  avere  consegnata  la  lista  dei  giuirati, 
ma  omise  interamente  il  luogo  della  consegna; 

Che  la  notificazione  si  ha  quindi  come  non  avvenuta,  e 
tutto  il  giudizio  mancante  di  questa  primitiva  e  sostanziale 
formalità  cade  in  nulla. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
Firenze,  24  aprile  1872. 

Poggi  P.  —  Borsari  Est. 


Oiudicio  penale  —  Eccezione  di  diritto  civile 
—  Termine  all'imputato. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  33. 
Saglio  ed  altri  ricorrenti. 

Il  termine  che  il  giudice  penale  assegna  all'imputato 
per  procurare  la  risolii^ìoDe  dal  giudice  civile  delle 
eccezioni  di  diritto  civile  da  lui  opposte,  s'intende 
fissato  perchè  l'imputato  compia  da  parte  sua  ciò 
che  è  necessario  per  far  sì  che  l eccezione  venga 
decisa,  ma  non  perchè  entro  esso  emani  la  deci- 

(1)  Richiamiamo  l'attenzione  sopra  questa  decisione  che  esprìme 
anche  piii  di  quanto  dica.  Gì^  sono  poche  24  ore  perchè  l'accusato 
possa,  perse  o  per  altri,  attingere  i  riscontri  indispensabili  aireser- 
cizio  del  diritto  di  ricusazione.  Ma  se  le  24  ore  saranno  altresì  fal- 
cidiate per  la  incuria  dell'usciere  che  ordinariamente  consegna  la 
lista  ad  un  guardiano  qualsiasi,  e  se  questo  se  la  pone  in  tasca  o  la 
rimette  al  detenuto  in  fine  di  giornata,  ii  diritto  si  può  dire  che  è 
diventalo  illusorio.  Epperciò  la  giurisprudenza  della  Corte  fiorentina 
fa  sentire  assai  chiaro  che  se  dal  luogo  e  dalle  persone  a  cui  fu  la 
lista  notificata  non  si  potesse  arguire  che  Taccusato  l'ha  ricevuta  lo 
tempo,  gli  annullamenti  al  pronunzieranno  senza  remissione. 
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fione.  Eppercià  il  magistrato  penale  non  deve  ri* 
prendere  il  giudizio  per  ciò  solo  che  quel  termine 
sia  trascorso,  ma  deve  aspettare  che  sia  emanala 
la  sentenza  dal  giudice  civile  (1). 

SENTENZA. 

La  Corte  di  Gassazione, 

Attesoché,  rispetto  al  mezzo  proposto  dal  pubblico  mi- 
sìstero,  sta  in  fatto  che  ad  escludere  l'imputazione  di  frau- 
dolenta clandestina  sottrazione  di  cose  altrui  grimputati 
ora  ricorrenti  ebbero  ad  opporre  la  perentoria  eccezione 
pregiudiziale  di  proprietà  o  possesso  delle  fasce  di  terra, 
dalle  quali  vennero  da  essi  raccolti  i  frutti  d*olivo  natu- 
ralmente caduti;  raccolta  che  a  loro  dire  sarebbe  stata 
contestata  a  parole  fra  le  parti  presenti,  che  reciproca- 
mente vantavano  diritto  di  proprietà  e  possesso  della  terra 
controversa,  di  maniera  che  si  era  proceduto  anche  per 
altro  titolo  di  minacce  che  fu  poi  scartato  ;  e  in  prova  esi- 
birono due  istrumenti  a  rogiti  Saccheri  13  maggio  1792  e 
Fabiani  3  ottobre  1847,  e  una  sentenza  6  marzo  1865  della 
pretura  di  San  Remo  confermata  dal  Tribunale  in  grado 
d'appello,  con  la  quale  sarebbe  stata  rigettata  una  domanda 
di  manutenzione  in  possesso  proposta  per  una  porzione  di 
terra  controversa  dalla  Carle  Maria,  e  dedussero  altresì 
articoli  per  esami  di  testimoni; 

Che  la  Corte  d'appello  in  Genova  con  sua  sentenza  del 

12  febbraio  1868,  già  irrevocabilmente  passata  in  autorità 
di  cosa  giudicata,   osservato   constare  dall'atto  pubblico 

13  maggio  1792  che.  fra  i  terreni  in  contestazione  appa- 
rivano come  assegnate  alla  Bresca  parecchie  fasce  ossia 
tavole  ivi  indicate,  e  che,  disputandosi  se  o  no  e  fìno  a  qual 
punto  i  coimputati  siansi  appropriati  frutti  d'olivo  apparte- 
nenti alla  confinante  Carle  Maria,  riusciva  opportuno  gio- 
varsi della  disposizione  dell'art.  33  del  Cod.  di  proc.  pen., 
con  sospendere  il  giudizio  penale,  finché  dal  competente 
giudice  civile  non  fosse  stato  incontrastabilmente  ricono- 
sciuto se  sulla  terra  in  cui  si  raccolsero  quei  frutti  d'olivo 
competesse  in  verità  agrimputati  l'asserto  diritto  di  pro- 
prietà 0  possesso,  sospeso  il  giudizio  penale  assegnava  agli 
imputati  medesimi  il  termine  di  tre  mesi  a  procurare  in 
sede  civile  la  definitiva  risoluzione  della  questione  pregiudi- 
ziale di  proprietà  o  possesso  della  terra  disputata;  e  la 
causa  fu  di  fatto  istituita  con  procedimento  a  rito  formale 
davanti  al  competente  Tribunale  civile  di  San  Remo,  e  a 
diligenza  dell'attrice  Bresca  portata  ben  presto  a  grado  di 
decisione  fino  dal  22  ottobre  1868,  mercè  inscrizione  a 
ruolo  generale  di  spedizione  sotto  il  n.  295,  e  successiva 
distribuzione  dei  volumi  degli  atti,  come  consta  da  certi- 
ficato autentico  deUa  cancellerìa  civile  in  data  16  feb- 
braio 1869; 

Attesoché  in  cotesta  condizione  di  cose,  dopo  essersi 
coU'esame  dei  documenti  riconosciuto,  che  la  proposta  ec- 
cezione di  diritto  civile,  concernente  la  proprietà  o  il  pos- 
sesso, per  cui  si  escluderebbe,  sussistendo,  la  esistenza  del 
reato,  come  assistita  da  apparenza  di  buon  fondamento  non 

(i)  Questo  prÌDcipio  era  pacifico  nella  giarisprudeoza  anteriore 
al  Codice  vigenta,  e  lo  accenna  decisione  della  Corte  di  cassazione 
subalpina  in  data  2  gennaio  1857,  causa  Gottierf  riferita  nel  Com- 
mento dal  GiOBiATi  <pag.  45).  Ma  il  Codice  del  i859  accordava  il 
termine  aU'ùBpatato  p§r  far  f^de  Mìa  swn  éUig»njfa. 
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si  poteva  rigettare,  e  che  si  doveva  perciò  in  fona  di  cotale 
ostacolo  sospendere  il  giudizio  penale  a  tenore  dell'art.  33 
del  Cod.  processuale ,  e  rimettere  gl'imputati  davanti  al 
competente  giudice  civile  con  assegnazione  di  termine  a 
procurarne  la  definitiva  risoluzione,  e  dopo  che  questi  in 
esecuzione  della  cosa  giudicata  furono  solleciti  a  promuovere 
la  causa  civile  e  a  portarla  prontamente  a  grado  di  spadl- 
zione,  facendo  poi  fede  di  loro  diligenza  con  esibizione  di 
certificato  autentico  «Iella  cancelleria  del  Trìliunale  civile 
davanti  a  cui  si  agita,  la  Corte  genovese  durante  il  corso  del 
giudizio  civile  sul  merito  dell'eccezione  pregiudiziale  di  pro- 
prietà 0  possesso  escludente  il  reato  di  furto,  più  non  poteva 
al  certo  (senza  cadere  in  contraddizione  con  se  medesima, 
e  violando  con  la  legge  la  cosa  giudicata,  incorrere  in  ma- 
nifesto eccesso  di  potere)  ripigliare  da  capo  il  sospeso  pro- 
cedimento penale  prima  che  fosse  definitivamente  decìsa  in 
sede  civile  la  questione  pregiudiziale; 

Che  invero  ognuno  ben  comprende  assai  di  leggieri,  che 
se  la  proposta  eccezione  pregiudiziale  di  civile  diritto  per 
essersi  riconosciuta  poggiata  a  fumo  di  buona  ragione,  valse 
una  volta  a  far  sospendere  il  corso  del  procedimento  penale 
finché  fosse  rimosso  qneirostacolo  che  legalmente  'ne  impe- 
diva il  proseguimento  e  la  definizione,  di  necessità  deve  pur 
sempre  avere  anche  in  avvenire  la  stessa  giuridica  efficacia, 
appunto  perchè  le  cose  sono  ognora  nel  medesimo  stato  d'al- 
lora, e  sussiste  egualmente  come  prima  in  tutta  la  sua  forza 
il  motivo  legìttimo  di  sospensione  ;  e  mentre  fu  appunto  il 
bisogno  di  rimozione  dell'ostacolo,  che  provocò  la  sospen- 
sione, sarebbe  una  patente  contraddizione  in  termini  il  pre- 
tendere di  ripigliare  il  .sospeso  procedimento  penale,  per 
la  ragione  che  l'ostacolo  tutt'ora  sussiste  e  non  venne  per 
anche  rimosso,  senza  colpa  alcuna  degl'imputati,  che  ado- 
perarono ogni  diligenza  per  procurare  la  pronta  risoluzione 
della  questione  civile  pregiudiziale,  quasi  che  la  legge  con 
lo  prescrivere  l'assegnazione  di  un  termine,  avesse  inteso 
di  costringerli,  contro  il  principio  che  nemo  ad  impossibile 
tenetur^  a  fare  definitivamente  risolvere  nel  termine  issato 
la  promossa  questione,  lo  che  da  essi  non  dipende;  e  mentre 
poi  d'altro  canto  essi  imputati,  in  forza  della  cosa  giudicata 
avevano  acquistato  irrevocabile  diritto  a  che  nel  caso  di 
vittoria  definitiva  nel  giudizio  civile  non  si  potesse  pii!i  far 
luogo  ad  ulteriore  procedimento  penale  per  titolo  dell'escluso 
reato  di  furto  ; 

Attesoché  dovendosi  pel  suespresso  motivo  d*ordine  pro- 
posto dal  pubblico  ministero,  annullare  la  denunciata  sen- 
tenza, la  Corte  non  deve  e  non  può  entrare  nella  disamina 
dei  mezzi  di  merito  dedotti  dalla  difesa  nel  ricorso  ; 

Per  questi  motivi,  annulla  la  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Genova  in  data  17  gennaio  1871,  contro  cui  è  ricorso 
rinvia  la  causa  a  Casale. 

Torino,  25  aprile  1872. 

BoNACci  P.  —  Bugi  BsL 


Gassasione  —  Aequiescenza  -  Contratti 

—  Terzi. 

Cod.  civ.,  art.  1128. 

DELPai?(o  —  Goso. 

La  domanda  di  una  mora  non  è  inconciliabile  col 
diritto  di  ricorrere  in  Cassazione. 
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Fino  al  punto  in  cui,  per  la  dichiarazione  emessa 
dal  terzo  di  voler  profittare  di  una  stipulazione 
fatta  a  suo  favore  questa  non  divenga  operativa 
anche  rispetto  ad  esso,  tutto  rimane  circoscritto 
n&i  rapporti  tra  coloro  che  presero  parte  al  con- 
tratto. 

Chi  accetta  la  stipulazione  fatta  da  un  altro  in  suo 
favore,  non  è  un  terzo,  ma  un  avente  causa  dallo 
stipulante^  e  però  è  obbligato  a  riconoscere  i  pa- 
gamenti fatti  prima  della  sua  accettazione,  non 
aitante  che  non  riékltino  da  atto  pubblico  o  da 
scrittura  privata  di  data  certa,  ed  a  sottostare 
alle  conseguenze  di  una  precedente  risoluzione 
dell'  obbligazione. 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  la  legge  di  procednra,  dopo  di  arere  nella 
prima  p&rte  delVart.  465  indicati  i  mezzi  ^  ordinari  che 
straordinari  coi  quali  si  può  impugnare  una  sentenza,  nel- 
r ultimo  alinea  soggiunge  «  Tacquiescenza  al  giudicato  chiude 
Fadito  a  questi  mezzi  »  ; 

Che  siffatta  disposizione  di  legge  ha  la  sua  base  nella  na- 
tura e  nella  ragione  stessa  dei  fatti  ;  accettare  una  sentenza 
ed  eseguirla  (riconoscendo  per  tal  modo  implicitamente  come 
dessa  sia  giusta  e  legale),  e  sorgere  d*altra  parte  ad  impu- 
gnarla come  ingiusta  e  contraria  alla  legge,  sono  due  fatti 
inconciliabili:  Tuno  esclude  Taltro,  quindi  la  conseguenza 
che  sì  trova  scrìtta  neirultima  parte  dell'articolo  465,  che 
Taccettazione  di  una  sentenza  importa  la  rinuncia  al  diritto 
d'impugnarla; 

Che  tale  si  è  (per  disposto  della  legge) 'l'effetto  non  solo 
deiraccettazione  espressa,  ma  ben  anche  dell'accettazione 
tacita.  Ma  per  applicazione  del  principio,  secondo  cui  le  ri- 
nuncie  non  si  presumono  mai,  perchè  dir  si  possa  esistervi 
accettazione  tacita,  è  d'uopo  vi  esista  un  fatto,  che  in  modo 
chiaro  ed  hrefragabile  ponga  in  essere,  in  quegli  che  ne  è 
l'autore,  una  volontà  affatto  spontanea  e  libera  da  qualsiasi 
pressione,  di  accettare  la  sentenza  e  di  eseguirla  : 

Attesoché  nel  caso  in  discorso  due  sono  i  fatti  da  cui  si 
vorrebbe  argomentare  la  taciti»  accettazione  per  parte  del 
medico  Delprino  della  sentenza  della  Corte  di  Casale,  il  pa- 
gamento delle  epese  processuali,  e  la  domanda  di  una  mora 
pel  pagamento.  Ora  quanto  &\primo^  chi  pagò  le  spese  fu  il 
procuratore,  ed  egli  dichiarò  di  addivenire  a  tal  pagamento 
senza  pregiudicio  del  diritto  del  medico  Delprino  di  ricor- 
rere in  cassazione.  Quanto  all'altro  fatto,  l'idea  di  chiedere 
uua  mora  può  facilmente  conciliarsi  con  quella  di  ricorrere 
in  cassazione  :  una  idea  non  assorbe  Taltra.  Quegli  che  ebbe 
contraria  una  sentenza,  e  ritenendola  errata  in  diritto,  in- 
tende denunciarla  in  cassazione,  sa  che  il  ricorso  non  impe- 
dirà che  il  suo  avversario  spinga  l'esecuzione  del  giudicato: 
se  egli  trovandosi  nell' impossibilità  di  eseguirlo  immediata- 
mente col  far  fronte  al  pagamento  che  gli  fu  ordinato,  im- 
plora una  dilazione,  questa  domanda  non  prova  già  l'inten- 
zione di  volersi  acquietare  alla  sentenza,  di  voler  rinunciare 
al  diritto  d'impugnarla-,  chiarisce  unicamente  il  desiderio 
di  potere,  colla  concessione  di  una  mora,  porsi  in  grado  di 
addivenire  (ove  ne  venga  fatta  istanza)  alla  esecuzione  della 
sentenza,  che  non  é  in  suo  potere  d'impedire,  e  di  allonta- 
nare così  il  danno,  che  siffatta  esecuzione,  spinta  in  modo 
precipitoso,  potrebbe  forse  cagionargfi. 
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Che  se  la  domanda  di  una  mora  non  é  inconcih'abile  col 
diritto  di  ricorrere  in  cassazione,  vien  meno  ogni  idea  di  ac^ 
cettazione  tacita  ;  e  ciò  tanto  più  debbo  dirsi  nel  caso  in  di« 
scorso,  in  cui  la  riserva  di  ricorrere  in  cassazione  precedette 
le  lettere  colle  quali  Delprino  chiedeva  a  Go&o  la  mora  per 
pagare. 

Attesoché  Tistromento  23  luglio  1852  stipulavasi  fra  Giu- 
seppe Gallina  (anche  a  nome  di  suo  padre  Pietro),  Giuseppe 
Polleri  ed  il  medico  Delprino  ;  con  quell  atto  i  Gallina  pren- 
dono a  mutuo  da  Polleri  la  somma  di  lire  20,000^  questa 
somma  per  la  concorrente  di  lire  15,000  si  versa  a  mani  di 
Delprino  in  soddisfazione  di  pari  credito  che  tiene  verso  i 
Gallina,  colla  surroga  di  Polleri  nelle  ragioni  ipotecarie  di 
Delprino;  le  rimanenti  lire  5000  vennero  di  consenso  di  Gai- 
lina  ritirate  da  Delprino,  che  si  obbliga  di  pagarle  a  Luigi 
Goso,  creditore  di  Pietro  Gallina,  e  ciò  allo  scopo  che  possa 
aver  luogo  il  subingresso  di  Polleri  anche  nelle  ragioni  di 
Goso.  I  Gallina,  a  cautela  del  mutuo,  sottopongono  ad  ipo- 
teca alcuni  beni;  Delprino,  oltre  all'obbligo  di  rimettere  a 
Goso  le  lire  5000,  assume  quello  di  pagargli  anche  le  altre 
lire  1 500  dovute  a  saldo,  e  si  rende  sicurtà  presso  Polleri  di 
tutte  le  lire  20,000  ; 

Attesoché  é  inutile  il  ricercare  se  l'incatico  dato  a  Del- 
prino di  pagare  le  lire  6500  a  Goso  fosse  una  stipulazione 
fatta  nell'interesse  di  Gallina  o  nell'interesse  di  Polleri. 
Tutte  le  parti  che  intervennero  nel  rogito  Novara  del  1852 
avevano  interesse  a  che  col  denaro  preso  da  Polleri  si  pa- 
gasse il  debito  Goso.  Ti  aveva  interesse  Gallina,  perché  im- 
piagandosi così  in  modo  utile  parte  del  denaro  preso  a  mu- 
tuo, egli  si  liberava  da  una  passività;  vi  aveva  interesse 
Polleri,  che,  pagato  Goso,  poteva  ottenere  la  surroga  nelle 
di  lui  ragioni  ipotecarie  ;  vi  aveva  per  ultimo  interesse  Del- 
prino, perché  per  tal  modo  il  patrimonio  dei  Gallina  (a  di 
cui  favore  egli  erasi  reso  sicurtà  per  lire  20,000)  venivi  li- 
berato da  uno  dei  pesi  che  gravitavano  sul  tnedesimo,  e  si 
diminuiva  così  il  pericolo  della  éua  fideiussione. 

Attesoché  a  termini  dell'articolo  1208  del  Codice  alber- 
tino,  si  può  stipulare  a  vantaggio  di  un  terzo,  quahdo  tale 
sa  la  condizione  contenuta  in  una  stipulazione  che  si  fa  per 
se  stesso,  e  tale  stipulazione  non  può  più  essére  rivocata,  se 
il  terzo  dichiarò  di  volerne  approfittare; 

Che  gli  é  evidente  che  a  fronte  di  quest'articolo  quegB 
che  non  intervenne  nell'atto  in  cui  s'introdusse  un  patto  in 
di  lui  favore,  può  bensì  innestarsi  anch'egli  al  contratto,  di- 
chiarando di  voler  approfittare  di  quel  patto,  ma  può  egual- 
mente mantenervisi  estraneo  ;  che  perciò  sino  al  punto  in 
cui  per  la  dichiarazione  emessa  dal  terzo  di  volersi  giovare 
della  stipulazione  fatta  a  suo  favore,  questa  diviene  opera- 
tiva anche  rimpetto  ad  esso,  tutto  rimane  circoscritto  ùd 
rapporti  tra  colóro  che  presero  parte  al  contratto; 

Attesoché  Goso  non  intervenne  nel  rogito  del  1852;  raò- 
cettazione  per  di  lui  parte  della  stipulazione  inserta  in  quet- 
l'atto  in  ordine  al  pagamento  a  farsi  a  sue  mani  da  Delprino, 
sia  delle  lire  5000,  rimessegli  da  Gallina,  sia  delle  rimanenti 
lire  1 500,  si  t^  consistere  nella  domanda  che  Gosò  propose 
nel  \  863  verso  Delprino  pel  pagamento  delle  lire  6500.  Ma 
qual'era  la  condizione  delle  cose  in  quel  punto?  Gallina,  che 
aveva  rimesso  a  Delprino  le  lire  5000  perché  fossero  pagate 
a  Goso,  pagò  egli  stesso  direttamente  a  quest'ultimo  tale 
somma,  e  quindi  chiese  p,  l)elprino  la  restituzione  dèlie 
lire  5000,  c&e  dìffatti  furono  restituite;  e  tale  pagamento 
si  voléà  giustiécare  in  atti  Colla  produzione  della  lettera  di- 
retta da  Gfiùfléppò  GàDiàì  à  Goso  in  data  del  ÌÒ  otto^ 
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bre  1852,  col  mezzo  del   giurameoto  e  con  altre  prove; 

Attesoché  la  Corte  di  Casale  ritenne  :  che  la  stipulazione 
intervenuta  tra  Gallina,  Polleri  e  Delprino,  colla  quale  si 
convenne  che  sul  mutuo  Polleri  lire  5l»00  dovessero  rimet- 
tersi a  Delprino,  con  incarico  di  pagarle  a  Goso,  aveva  in- 
dubbiamente per  oggetto  anche  Tinteresse  di  quest'ultimo, 
meutre  veniva  per  tal  modo  assicurato  il  pagamento  del  suo 
credito:  che  quella  stipulazione  essendo  seguita  per  atto 
pubblico,  Goso  che  poteva,  accettandola,  pretendere  che 
sortissi  rimpetto  ad  esso  il  suo  effetto,  era  pure  in  diritto 
di  pretendere  che  nessuna  variazione  vi  si  arrecasse;  che 
ove  si  volesse  scambiare  la  condizione  di  cose  creata  col  ratto 
del  i  852  anche  rimpetto  ad  esso,  ciò  si  dovesse  fare  per  atto 
pubblico.  Ritenne  di  conseguenza  che  la  lettera  coqipro- 
vante  il  pagamento  fatto  direttamente  da  Gallina  a  Goso 
delle  lire  5000,  da  cui  si  voleva  argomentare  che  Delprino 
avesse  restituito  a  Gallina  le  lire  5000  ricevute  nel  1852 
sulla  richiesta  fattagliene  da  Gallina,  che  intendeva  pagare 
egli  stesso  quel  debito,  non  potesse  spiegare  alcun  effetto 
quanto  a  Goso,  sia  perchè  per  provare  il  pagamento  era  ne- 
cessario Vatto  piMUco^  sìa  perchè  la  lettera,  non  avendo 
data  certa^  non  potea  essere  oppqpibile  a  Goso  per  trarne 
una  ragione  di  compensazione; 

Che  poste  queste  basi,  la  Corte  di  Casale  ne  dedusse,  che 
nessun  fatto  giuridico  essendo  avvenuto  tra  il  1852  e  il  1863 
che  abbia  modificato  o  tolto  a  Goso  la  facoltà  di  accettare 
la  delegazione  di  pagamento,  laccettazione  fatta  nel  1863 
ritener  si  dovesse  come  seguita  in  tempo  utile  ; 

Attesoché  tale  ragionamento  è  errato.  Fino  a  quando 
non  era  intervenuta  accettazione  per  parte  di  Goso,  egli  ri- 
maneva estraneo  all'atto  del  1852.  I  Gallina  poteano  sulla 
fatta  delegazione,  chiedere  a  Delprino  le  lire  5000  lasciate 
a  di  lui  mani  per  pagare  Goso,  o  per  soddisfare  essi  stessi 
direttamente  tale  debito,  o  per  valersi  di  quiel  danaro  in  uso 
diverso;  salvo  poi  ad  estinguere  in  altro  modo  il  debito 
Goso.  Delprino  non  avendo  l'accettazione  di  quest'ultimo 
da  opporre,  indarno  avrebbe  opposto  Tincaricp  avuto  nel- 
Tatto  del  1852,  di  pagare  egli  stesso  le  lire  5000  a  Goso; 

Che  Delprino  quando  neirottobre  del  1852  rimetteva  a 
Gallina  le  lire  5000,  non  avea  d'uopo  né  di  farne  risultare 
per  atto  pubblico  né  di  procurarsi  data  certa^  sia  perchè 
8i  trattava  di  parziale  liberazione  dall'obbligo  assunto  dì 
pagare  le  lire  6500,  ed  in  tali  aggiunti  gli  articoli  1412 
e  1413,  non  potevano  trovar  applicazione,  sia  perchè  col 
fiitto  del  pagamento  delle  lire  5000  sarebbe  pur  sempre 
sorta  a  di  lui  favore  una  ragione  di  compensazione,  e  sic- 
come la  compensazione  estingue  Tobbligazione,  e  questa  sa- 
rebbe avvenuta  prima  della  supposta  accettazione  di  Goso, 
cosi  è  ben  chiaro,  che  quando  questi  pretese  di  accettare 
la  stipulazione,  che  avea  promosso,  non  era  più  debitore 
delle  lire  5000,  e  quindi  Taccettazione  era  tardiva;  sia  per 
ultimo,  perchè  nel  difetto  di  accettazione  per  parte  di  Goso, 
e  trattandosi  per  un  di  più  d*un  rapporto  meramente  per- 
sonale tra  Gallina  e  Delprino,  non  poteva  imputarsi  a  que- 
st'ultimo di  non  aver  autenticato  la  data  del  pagamento 
delle  lire  5000,  mentre  ad  esso  bastava  che  la  quitanza 
provasse,  nei  rapporti  personali  che  esistevano  fra  esso  e 
Galb'na,  la  estinzione  dell'obbligo  suo  di  rappresentare  le 
lire  5000.  Kello  stesso  modo  che  Gallina  non  potea  dopo 
ciò  pretendere  più  nulla  al  riguardo  da^  Delprino,  non  lo 
dovea  poter  Goso,  che  accettando  una  stipulazione  fatta  da 
Gallina  in  suo  favore,  non  era  un  terzo,  ma  un  avente  causa^ 
obbligato  perciò  a  riconoscere  i  pagamenti  fatti  prima  della 
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sua  accettazione,  ed  a  sottostare  alla  conseguenza  di  una 
precedente  estinzione  dell'obbligo  di  chi  prometteva.  Che 
non  v'ha  dubbio  che  tuttavolta  trattasi  di  un'obbligazione 
sorta  in  forza  di  un  atto  puhUico,  dessa  non  paò  essere 
risoluta  che  colle  stesse  solennità  colle  quali  fa  assunta; 
ma  ciò  è  vero  nei  rapporti  fra  i  contraenti;  chi  fu  stra- 
niero all'atto  non  può  invocare  gli  articoli  1412,  1413  a 
pregiudìcio  dei  contraenti,  qualora  questi  amino  risolvere 
l'obbligazione  scritta  nell'afro  pubblico  mediante  un  atto 
privato;  semprechè  ciò  succeda  in  buona  fede,  senza  pre- 
gìudicio  di  un  diritto  quesito  a  terzi.  Ora  se  air  epoca  in 
cui  Delprino,  sulla  richiesta  ii  Gallina,  gli  restituì  le 
lire  5000,  che  aveva  ricevute  per  pagare  a  Goso,  questi 
non  aveva  ancor  accettata  la  delegazione  scritta  nell'atto 
del  1852,  invano  si  obbietta  che  non  sì  potesse  d'accordo 
tra  Delprino  e  Gallina  risolvere  l'obbligazione  di  Delprino 
di  pagare  le  lire  5000  a  Goso.  Ben  si  poteva  fra  di  essi 
cosi  convenire,  dal  momento  che  per  tal  modo  non  si  of- 
fendeva il  diritto  di  alcuno;  mentre  al  punto  in  cui  seguiva 
quell'accordo,  Goso,  non  avendo  per  anco  accettato  di  vo- 
ler approfittare  della  stipulazione  fatta  a  suo  favore,  do- 
vea considerarsi  come  affatto  estraneo  all'atto  del  1 852. 

Se  Gallina  e  Polleri,  i  soli,  che  essendo  intervenuti  allo 
stipulato  del  1852,  avrebbero  potuto  chiedere  a  Delprino 
l'adempimento  dell'obbligazione  assunta  nel  rogito  Novara, 
in  difetto  di  annuenza  per  loro  parte  spiegata  per  pubblico 
atto,  nulla  chieggano  a  Delprino;  se  anzi  Gallina  ammette 
il  pagamento  delle  lire  5000,  indarno  s'invoca  la  mancanza 
dell'atto  pubblico,  invano  si  pretende  fosse  necessaria  la 
prova  scrìtta  rimpetto  a  Goso,  quando  è  provato  che  al  mo- 
mento in  cui  egli  invoeò  la  stipulazione  fattasi  nel  rogito 
del  1852,  questa  era  già  stata  per  volere  dei  contraenti 
risoluta,  e  le  lire  5000  erano  già  state  dal  delegato  restituite 
al  delegante, 

'  Attesoché  rimanendo  per  tal  modo  dimostrato,  come  fon- 
data sia  l'accusa  che  si  fa  alla  sentenza  denunciata,  di 
aver  sotto  vari  aspetti  violato  il  disposto  dell'articolo  1 208 
del  Codice  civile  albertino,  e  falsamente  applicato  gli  arti- 
coli 1412,  1413,  1436  dello  stesso  Codice,  inutile  riesce  il 
soffermarsi  a  discutere  sulla  sussistenza  degli  altri  obbietti 
proposti  nel  ricorso. 

Per  tali  motivi,  cassa,  ecc. 
Torino,  1  maggio  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  —  Valpergà  Est. 


Citazione  —  Giorno  per  comparire. 

Ferràbi  —  MEitreom. 

La  fissazione  del  giorno  per  comparire  fa  parte  non 
già  dell'atto  di  citazione,  ma  dell'atto  di  usciere. 

Quindi  all'errore  od  omissione  incorsa  in  detta  fl^ 
sazione  per  fatto  esclusivo  dell'usciere  è  applica- 
Mie  il  disposto  dall'art.  145,  ultimo  capoverso,  del 
Codice  di  procedura  civile. 

Luigia  Ferrari  chiede  Tannullamento  della  sentenza  pro- 
ferita dalla  Corte  d  appello  di  Parma  in  data  8  marzo  1870, 
coUa  quale,  annullato  Tatto  di  citazione  d'appello,  dichiarò 
passata  in  giudicato  la  sentenza  appellata,  per  violazione 
degli  art.  134, 145,  148, 190  e  469  Cod.  proc.  civ. 
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n  fatto  della  causa  è  pacìfico;  la  ricorrente  appellò  dalla 
sentenza  proferita  dal  Trìbanale  di  Borgotaro;  nella  copia 
dell'atto  d'appello,  rimessa  a  mani  dell'appellato  il  giorno 
27  agosto  1869,  si  legge  che  questo  era  citato  a  comparire 
ayanti  la  Corte  pel  giorno  4  del  1869;  ora  non  potea  mai 
supporsi  che  la  citazione  fosse  pel  4  settembre  allora  immi- 
nente ;  quindi  era  facilbsimo  di  persuadersi  che  la  citazione 
era  pel  primo  giórno  4  successivo,  cioè  di  quello  del  mese  di 
ottobre,  e  ciò  era  tanto  chiaro,  che  in  fatti  la  parte  contraria 
comparve  in  quel  giorno  appunto  ;  non  istà  dunque  quanto 
disse  la  sentenza  che  si  aveva  assoluta  incertezza  intorno  al 
giorno  che  dovesse  comparire. 

Ad  ogni  modo  nelle  circostanze  ^1  caso  non  poteva  par- 
larsi di  diritti  quesiti,  né  di  termini  perentorii  dell'appello, 
quando  T appello  era  stato  proposto  entro  il  termine  legale, 
e  solo  si  volle  far  nascere  dei  dubbi  circa  11  termine  a  com- 
parire, dubbi  che  la  comparsa  del  citato  fece  svanire. 

Il  controricorrente  con  lunghissimo  ragionamento  sostiene 
la  sentenza  denunciata. 

La  Corte  di  cassazione: 

Attesoché  la  decisione  del  punto,  se  la  comparizione  del- 
Tappellato  potè  sanare  la  nullità  opposta  all'atto  di  citazione 
di  cui  si  tratta,  dipende  esclusivamente  dal  decidere  se  que- 
sta nullità  riguardi  soltanto  la  notificazione  dell'atto,  oppure 
Tatto  stesso;  imperocché  se  esso  si  verifica  solo  nell'atto 
d'usciere,  siccome  la  citazione  sarebbe  stata  efficace  ad  im- 
pedire ogni  decadenza  di  diritto  e  di  termini,  la  sola  conse- 
guenza sarebbe  stata  quella  di  dover  riAuovare  la  citazione, 
rinnovazione  non  più  necessaria  stante*  la  comparsa  dell'ap- 
pellato. 

Ora,  che  la  fissazione  del  giorno  per  comparire  faccia  parte 
non  già  dell'atto  di  citazione,  ma  dell'atto  d'usciere,  è  cosa 
che  non  si  può  plausibilmente  contendere,  sia  che  si  risalga 
alla  genesi  della  disposizione  contenuta  nel  capoverso  del 
numero  quarto  delFart.  145  del  Cod.  di  proc  civ.,  sia  alla 
materiale  redazione  dell'atto  stesso. 

Attesoché  in  ordine  alla  genesi  di  tali  disposizioni,  il  Co- 
dice vigente  quando  distinse  la  notificazione  dell'atto  dal- 
l'atto di  citazione,  fece  evidentemente  allusione  alla  seconda 
parte  dell'atto,  opera  esclusiva  dell'usciere,  con  tanta  esat- 
tezza precisata  nell'art.  53  del  cessato  Cod.  di  proc.  civile 
del  1 859,  ove  si  legge  al  n"*  4,  che  è  opera  dell'usciere  l'in- 
dicare il  giorno  e  l'ora  in  cui  il  convenuto  deve  comparire, 
quando  trattasi  di  citazione  ad  udienza  fissa; 

Attesoché  riferendosi  poi  alla  materiale  redazione  dell'atto, 
la  cosa  si  &  più  manifesta  ancora.  Esso  infatti  principia  colla 
indicazione  del  nome,  cognome,  residenza  tanto  dell'attrice 
appellante  che  dell'appellato:  seguono  di  poi  il  fatto  e  gli 
elementi  di  diritto  della  questione,  l'indicazione  della  Corte 
cui  appella,  e  finalmente  il  riepilogo  delle  domande  in  forma 
di  conclusioni;  dopotutto  ciò  si  legge  a  capo:  «  Aderendo 
alla  fatta  richiesta,  io  infrascritto  usciere  ho  citato...  per  com- 
parire invia  sommaria  all'udienza  del  giorno  4  1869  >.  Ora 
a  questo  punto  è  evidente,  che  non  è  più  la  parte  che  parla 
ma  il  solo  usciere,  e  ch%  nel  solo  atto  compilato  esclusiva- 
mente dall'usciere  è  occorso  neppure  un  errore,  ma  in  so- 
stanza una  semplice  omissione  materiale. 

Attesoché,  come  già  questa  Corte  suprema  ebbe  altra  volta 
ad  osservare,  nel  mentre  che  la  legge  intese  circondare 
Tatto  di  citazione  d'ogni  guarentigia,  onde  assicurare  che 
venga  portato  a  notizia  del  citando,  d'altro  canto  non  volle 
far  dipendere  da  una  semplice  omissione,  o  da  un'irregola- 
rita  commessa  esclusivamente  dall'usciere,  la  sorte  dell'at- 

19  —  €huri$prud.  Ito).,  voi.  XXIV.  —  Parte 
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tore,  dell'appellante,  massime  quando,  come  nel  concreto, 
dall'attore,  dall'appellante  quest'omissione,  questa  irregola- 
rità non  si  potea  scoprire  ;  imperocché  TorigiDale  dell'atto, 
il  so'o  rimesso  alle  sue  mani,  era  in  perfetta  regola  ;  da  tutto 
ciò  ne  consegue  che  la  Corte  d'appello  di  Parma  avrebbe 
fatto  una  falsa  applicazione  degli  articoli  sovraìndicati; 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
Torino,  1»  maggio  1872. 

DAgliano  ff.  di  P.  ed  Est. 


Appello  —  Rigetto  —  Domanda  —  Deserzione 
—  Comparsa  conclusionale  —  Sentenza  — 
Motivazione. 

,        Catella  —  Airaghi. 

La  domanda  di  rigetto  dell'appello  per  inosservanza 

delle  formalità  prescritte  dall'art,  489  del  Codice 

di  procedura  civile,  deve  essere  fatta  dall' appellato 

in  termini  espliciti  e  precisi. 
La  eccezione  di  deserzione  dell'appello  in  causa  for- 

male  non  pud  essere  per  la  prima  volta  proposta 

nella  comparsa  conclusionale  d). 
Manca  la  motivazione  quando  dalla  parte  razionale 

della  sentenza  non  si  può  ricavare  la  ragione  vera 

fondamentale  del  dispositivo. 


La  Corte,  ecc. 

Nell'anno  1^63  a  cura  di  certi  SanguinetU  e  Borgo  di  Ge- 
nova erasi  combinata  una  società  allo  scopo  di  costruire  un 
nuovo  teatro  in  Milano  lungo  ì&viadd  Criardino;  ed  a  tale 
effetto  i  detti  Borgo  e  Sanguinetti  fecero  acquisto  dalla  casa 
Poldi-Pezzoli  di  un'area  di  caseggiati  posti  in  quella  lo- 
calità. 

Una  parte  dei  caseggiati  confinava  con  altra  casa  di  pro- 
prietà di  Carolina  Airaghi,  cui  interessava  di  fame  acquisto, 
e  pretendendo  che  non  tutta  per  avventura  l'area  come  so- 
pra acquistata  da  Borgo  e  Sanguinetti  sarebbe  stata  neces- 
saria per  la  costruzione  del  progettato  teatro,  dava  incarico 
a  Giovanni  Catella  di  trattarne  l'acquisto,  ed  a  tal  fine  con- 
segnava al  medesimo  L.  20,000,  più  il  modulo  della  conven- 
zione a  stipularsi  ;  Catella  in  esecuzione  del  ricevuto  inca- 
rico si  recava  a  Genova,  ma  prima  di  partire  rilasciava  alla 
Airaghi  la  seguente  dichiarazione  : 

«  Milano,  9  agosto  1864. 

«  Pregiatissima  signora  Carolina  Airaghi, 
•  A  sua  tranquillità  e  quiete  le  dichiaro  formalmente  che 
il  contratto  che  vado  a  stipulare  a  Genova  coi  signori  San- 
guinetti e  Borgo  di  acquisto  della  casa  di  Milano  '^ulla  Corsia 
del  Giardino  n°  1206-1  i ,  e  che  sarà  da  me  fatto  per  persona 
da  dichiarare,  intendo  di  farlo  per  il  di  lei  interesse  a  norma 
delle  intelligenze  già  tra  me  e  Y.  S.  fatte,  per  cui  tale  con- 
tratto sarà  esclusivamente  a  suo  favore,  non  prestandovi  io 
che  il  puro  nome.  Nello  stesso  tempo  accuso  ricevuta  di  ita- 

• 

(I)  V.  volume  aateced.,  p.  i,  col.  824  e  la  seotcoxa  cassata  ifet 
voi.  XXI,  p.  i,  col.  40SO. 
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Attesoché,  premessi  questi  fatti,  sia  da  osservare  in  diritto; 
Che  la  legge  del  27  settembre  1863,  n»  1483,  mossa  da 
^Ite  considerazioni  di  moralità  pubblica,  divieta  qualunque- 
siasi  lotteria  pubblica  —  art.  \^  a  È  proibita  ogni  specie  di 
lotteria  pubblica  »  ;  —  disponendo  che  con  decreto  reale,  da 
formar  parte  della  legge,  sarebbe  determinato  in  quali  casi, 
e  con  quali  condizioni  potranno  permettersi  le  eccezioni  dal- 
Tautorità  governativa;  e  dichiarando  alKart.  2*  «  che  prov- 
visoriamente era  mantenuto  il  giuoco  del  lotto  a  favore 
dello  Stato  »  ;  e  all'art.  3**  «  che  con  reali  decreti  sarebbe 
provveduto  al  riordinamento  del  lotto,  ed  alla  uniforme  de- 
terminazione delle  sanzioni  penali  per  ogni  specie  di  con- 
travvenzione in  questa  materia  »  ; 

Che  il  contemporaneo  regio  decreto  del  27  settembre  i  863, 
n^  1484,  contenente  disposizioni  in  esecuzione  della  legge 
sul  giuoco  del  lotto  e  sulle  lotterie,  dispone  che  dalla  gene- 
rale proibizione  delle  pubbliche  lotterie  stabilita  nell'art.  1® 
di  quella  legge,  sono  eccettuate:  1^  le  lotterie  promosse  e 
dirette  da  corpi  morali  legalmente  costituiti,  o  da  società  i 
cui  statuti  siano  approvati  dal  governo,  purché  i  premi  con- 
sistano in  oggetti  mobili,  escluso  il  danaro,  cedole  o  biglietti 
ad  esso  equivalenti,  e  purché  il  prodotto  sia  destinato  esclu- 
sivamente ad  opere  di  pubblica  beneficenza,  o  ad  incorag- 
giamento di  belle  arti;  2^  le  tombole;  dichiarando  per  altro 
che  tanto  le  une  che  le  al{re  non  ]^otranno  mai  eseguirsi 
senza  precedente  autorizzazione  del  prefetto  della  provincia. 
Che  mentre  per  Tart.  i  del  suddetto  regio  decreto  del 
27  settembre  1 863,  potevano  autorizzarsi  con  decreto  reale, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  i  prestiti,  che  i  co- 
muni avessero  voluto  contrarre  per  lavori  di  evidente  pub- 
blica utilità,  con  aggiunta  di  premi  in  forma  di  lotteria, 
sopravvenne  la  legge  del  10  giugno  1870,  la  quale  onde 
procurare  un  collocamento  serio  e  reale  di  capitali,  ed  im- 
pedire gli  effetti  di  operazioni  principalmente  aleatorie  abolì 
il  suddetto  art.  4,  prescrìvendo  che  il  governo  potesse  auto- 
rizzare i  comuni  e  le  provinole  ad  aggiungere  premi  in 
forma  di  lotterìa  ai  prestiti  da  contrarre  per  opere  dt  pub- 
blica utilità,  allora  soltanto  che  la  somma  destinata  ai  premi 
non  superi  un  quinto  degli  interessi  annuali,  e  che  il  prestito 
sia  rappresentato  da  obbligazioni  indivisibili  non  inferiori  a 
lire  cento  di  valor  nominale,  e  con  versamento  non  minore 
di  lire  venti. 

Che  il  regio  decreto  del  5  novembre  1863,  numero  1534, 
pubblicato  in  esecuzione  della  legge  precedente  del  27  set- 
tembre, prescrive  all'art.  31,  che  «  la  proibizione  di  ogni 
specie  di  lotteria  pubblica  stabilita  dall'art.  1°  della  suddetta 
legge  27  settembre  1863,  comprende  le  lotterie  aventi  per 
oggetto  vincite  in  danaro,  le  vendite  mediante  il  pagamento 
di  poste  determinate,  di  beni  mobili  ed  immobili  operate  col 
mezzo  della  sorte,  e  coll'aggiunta  di  premi  od  altri  vantaggi 
da  conseguirsi  collo  stesso  mezzo,  ed  ogni  altra  operazione, 
nella  quale  si  proceda  nelle  forme  consuete  di  lotterìa  »; 
passando  negli  articoli  successivi  a  determinare  le  pene  per 
le  contravvenzioni  relative. 

Attesoché,  rimpetto  alle  riferite  disposizioni,  ed  al  prin- 
cipio generale  ed  assoluto,  che  proibisce  ogni  specie  di 
lotteria  pubblica,  ed  ogni  altra  operazione,  in  cui  si  proceda 
nelle  forme  consuete  di  lotteria,  é  indubitato  che  l'eccezione 
al  divieto  generale,  che  si  é  fatta  rispettivamente  agli  impre- 
stiti a  premi  da  conseguirsi  per  mezzo  della  sorte,  permessi 
dalla  legge  o  autorizzati  dal  governo,  debbo  essere  tenuta 
rigorosamente  ristretta  nei  limiti  e  nelle  condizioni  deter- 
minate dalla  concessione,  comecché  proprie,  e  intese  ad 
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evitare  i  pericoli  delle  operazioni  aleatorie  offerte  al  pub- 
blico. Onde  chiunque  s'impadronisce  di  codesti  titoli  di 
prestito  a  premi  emessi  nei  termini  dell'autorizzazione,  e 
sopra  vi  fonda  speculazione,  creando  nuove  combinazioni, 
che  alterino  le  condizioni  essenziali  della  emissione  autoriz- 
zata, e  la  denaturino  sostanzialmente,  viene  con  ciò  a  costi- 
tuire una  lotteria  nuova  e  distinta,  che,  per  essere  sfornita 
di  autorizzazione  cade  necessariamente  sotto  la  proibizione 
generale  della  legge. 

Attesoché,  nella  specie,  é  fuori  di  dubbio  che  la  specula- 
zione offerta  al  pubblico  dalla  ditta  Cane  e  compagnia,  sulle 
obbligazioni  principali  da  lei  possedute  dei  prestiti  a  premi 
come  sopra  autorizzati,  presentava  differenze  cosi  gravi  e 
importanti,  che  sostanzialmente  alteravano  le  condizioni, 
colle  quali  la  primitiva  emissione  di  quelle  obbligazioni  era 
stata  autorizzata. 

Ed  invero,  mentre  nei  titoli  originali  autorizzati  si  verì- 
fioa,  come  giustamente  osservò  la  denunziata  sentenza,  un 
impiego  serio  e  reale  di  capitale  con,  o  senza  interessi  ;  un 
prezzo  unico  e  determinato  di  acquisto;  la  certezza  di  un 
rimborso  più  o  meno  remoto  del  capitale  ad  un  saggio  d'or-, 
dinario  superiore  a  quello  d'emissiohe,  dovuto  al  possessore 
medesimo  finché  dura  il  periodo  assegnato  al  rimborso  del 
capitale;  airincontro  la  ditta  separava  dall'obbligazione  la 
speranza  o  Talea  dei  premi  aggiunta  accessoriamente,  e  solo 
questa  poneva  in  vendita  per  mezzo  di  titoli  proprì  divisi  in 
frazioni  minime,  ed  ascendenti  a  1 72  per  ciaschedun  gruppo 
delle  singole  obbligazioni  al  prezzo  arbitrariamente  creato 
di  lire  tre;  rìduceva  la  speranza  del  concorso,  ossia  il  diritto 
eventuale  di  partecipare  ai  premi  per  gli  acquirenti  o  por- 
tatori dei  suoi  titoli  0  carature  al  termine  di  un  triennio, 
decorso  il  quale  senza  che  fossero  favoriti  dalla  sorte  perde- 
vano la  suddetta  posta  di  lire  tre,  pagata  non  per  lacquisto 
della  obbligazione,  ma  dell'unico  diritto  di  partecipazione 
all'alea  dei  premi  ;  prometteva  la  cessione  della  obbligazione 
principale  nel  solo  evento  che  il  suo  numero  sortisse  da  una 
delle  estrazioui  del  triennio,  e  coll'onere  nel  possessore 
della  caratura  e  serie  premiata  di  pagarne  il  prezzo  nomi- 
nale, non  quello  di  emissione,  o  corrente  in  borsa;  e  cosi 
senza  impiego  effettivo  di  capitale,  acquistandosi  la  pro- 
prietà della  obbligazione  al  tempo  che  si  estingueva  pel 
rimborso. 

Ora  appunto  in  siffatto  frazionamento  delle  obbligazioni 
originali  per  una  temporanea  partecipazione  ai  premi,  che 
vi  erano  aggiunti,  e  nel  complesso  della  combinazione  alea- 
toria ideata  e  posta  in  essere  dalla  ditta  Cane,  la  denunziata 
sentenza  a  ragione  riconobbe  avvenuto  un  cangiamento,  una 
modificazione  sostanziale  alla  primitiva  operazione  dei  pre- 
stiti a  premio,  e  delle  lotterie  autorizzate,  che  la  denaturava 
completamente;  in  sostanza  si  sostituiva  a  quella  autorizzata 
una  operazione  differente  di  lotteria;  operazione  che  non 
essendo  più  quella  protetta  dalla  competente  autorizzazione, 
rientrava  nel  divieto  generale  della  legge  del  1863,  che 
comprende  qualsiasi  operazione  offerta  al  pubblico,  «ohe, 
come  quella  di  cui  si  tratta,  faccia  dipendere  il  guadagno  o 
l'attribuzione  di  uno  o  più  premi  dai  risultati  di  una  estra- 
zione a  sorte. 

Attesoché  con  ragione  la  denunziata  sentenza  osservava 
appresso,  come  anche  sotto  un  altro  aspetto,  nella  opera- 
zione della  ditta  Cane  e  compagnia,  si  verìfìcassero  gli 
estremi  della  lotterìa  vietata,  in  quanto,  esaurite  e  veudute 
le  prime  cinque  serie  di  carature,  per  le  successive  da  esi'* 
tarsi  ed  esitate  dal  primo  maggio  1871  in  poi  venne  modià^ 
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cato  il  regolamento,  e  stabilito,  che  quanto  ai  premi  inferiori 
a  lire  cinqne  mila,  che  potessero  toccare  in  sorte  alle  obbli- 
gazioni dei  prestiti  assegnate  in  dotazione  a  ciascuna  serie, 
ai  sarebbe  fatta  coirinterveuto  di  pubblico  notaio  una  estra- 
zione a  sorte  fra  tutti  i  172  portatori  delle  carature  della 
serie,  assegnando  per  intiero  lobbligazione  premiata  a  quel 
portatore  il  cui  numero  progressivo  sortisse  il  primo  ;  men- 
tre, quanto  ai  premi  superiori  alle  lire  cinque  mila,  avrebbe 
dovuto  essere  diviso  proporzionalmente  fra  tutti  i  parteci- 
panti alla  serie  premiata.  Imperocché  ognuno  vede  come 
anco  per  siffatta  modificazione  venisse  costituita  sopra  la 
lotteria  autorizzata,  una  lotterìa  nuova,  particolare,  distinta 
fra  i  portatori  dei  titoli  o  biglietti  di  quest'ultima,  mettendo 
alla  sorte  la  distribuzione  ed  assegnazione  dei  premi  in&riori 
alle  lire  cinque  mila  eventualmente  derivanti  dalle  estrazioni 
delle  obbligazioni  originali. 

Attesoché,  malgrado  tutti  questi  rilievi,  pretende  la  difesa 
del  ricorrente,  che  Toperazione  della  ditta,  invece  di  una 
lotteria  pubblica  vietata,  debba  piuttosto  riguardarsi  quale 
un'associazione  in  partecipazione,  formata  ai  termini  del- 
l'art. 177  del  Codice  di  commercio,  con  cui  la  ditta,  pro- 
prietaria di  vari  titoli  ed  obbligazioni  originali  dei  cinque 
suddetti  imprestiti  a  premi  autorizzati  dal  governo,  conce- 
deva, dietro  il  pagamento  di  una  determinata  posta,  a  molte 
persone,  e  per  un  periodo  determinato  di  tempo,  una  parte 
dei  vantaggi  assicurati  ai  portatori  dei  suddetti  titoli  auto- 
rizzati: modo  di  cessione  e  di  trasporto,  che  poteva  bene 
essere  adoperato  dalla  ditta  senza  incontrare  ostacolo  in 
alcuna  legge  sia  civile,  sia  commerciale,  nulla  rilevando  che 
per  tale  operazione  i  partecipanti  corressero  sempre  Talea 
deir attribuzione  del  premio  dipendente  dai  risultati  della 
estrazione  a  sorte  ;  perciocché  codesta  alea,  codesta  even- 
tualità, fossero  dipendenza  della  stessa  emissione  dei  titoli 
dei  prestiti  a  premi  autorizzata  dalTautorità  competente. 

Attesoché  tale  pretesa  é  senza  ragione. 

Diffattì  quando  Tautorità  competente  concede  per  via  di 
eccezione  in  certi  casi  speciali  tale  o  tal  altra  operazione, 
od  emissione  in  forma  di  lotteria,  essa  ne  determina  le  con- 
dizioni da  osservarsi  rigorosamente,  ed  ha  cura  di  accordarle 
con  tali  riserve  e  cautele,  che  lo  scopo  salutare  della  legge 
proibitiva  di  ogni  specie  di  lotteria,  non  rimanga  deluso.  Ora 
non  si  contesta  che  il  portatore  di  un  titolo  permesso  possa 
cederlo  e  trasportarlo  tutto  o  in  parte  a  un  solo,  o  più  per- 
sone ;  come  possa  cedere  e  trasportare  solo  i  vantaggi  e  gli 
utili,  tutti  0  parte,  da  quei  titoli  derivanti;  avvegnaché  questo 
sia  un  diritto  incontestabile.  Ma  bene  a  ragione  si  contesta 
e  si  nega  alla  ditta  il  diritto  di  poterli  cedere  e  trasportare, 
creando  un  patto  con  siffatte  oombinazioni  aleatorie,  che 
alterino  le  condizioni  essenziali  della  primitiva  emissione 
autorizzata  ;  mentre  in  tal  caso  i  benefìzi  e  gli  utili  si  fac- 
ciano dipendere  piuttosto  da  una  lotteria  nuova  e  distinta 
da  quella  permessa,  e  che  appunto  come  tale,  per  difetto  di 
autorizzazione,  cade  sotto  la  proibizione  generale. 

Conciossiaché  s'incorre  nel  divieto  della  legge,  che  proi- 
bisce ogni  specie  di  lotteria,  tanto  ponendo  in  essere  una 
lotteria  nuova,  quanto  offerendo  al  pubblico  una  combina- 
zione, con  cui  si  alletti  a  prendere  parte  a  una  lotteria  pree- 
sistente ed  autorizzata,  di  cui  siensi  modificate  ed  alterate 
le  condizioni  essenziali;  ed  invitandolo  così  ad  impegnarsi 
in  un'alea  diversa  da  quella  che  la  concessione  ebbe  in  vista. 
Se  così  non  fosse;  se  colui,  che  è  stato  autorizzato  sotto 
certe  condizioni  e  cautele  ad  emettere  dei  titoli  con  la  spe- 
ranza di  un  premio  da  conseguirsi  per  via  della  sorte;  od 
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altrimenti  se  colui,  che  siasi  reso  acquirente  di  alcuni  di 
quei  titoli,  potesse  col  favore  della  primitiva  autorizzazione 
ideare  ed  offrire  al  pubblico  nuovi  patti  e  nuove  combina- 
zioni aleatorie  capaci  di  alterare  e  denaturare  sostanzial- 
mente quella,  per  cui  T autorizzazione  era  stata  concessa, 
ciò  sarebbe  dar  contro  direttamente  allo  scopo  della  legge, 
e  comprometterne  gli  effetti  salutari;  ciocché  appunto  nel 
caso  é  avvenuto  per  fatto  della  ditta,  mediante  Toperazione 
da  essa  ideata  ed  offerta  al  pubblico,  conforme  é  stato  di 
sopra  dimostrato. 

Attesoché  questi  medesimi  principi!  furono  richiamati  e 
confermati  dalla  legge  del  17  settembre  1871,  la  quale  al 
cospetto  di  frequenti  operazioni  finanziarie,  come  l'attuale, 
aventi  per  oggetto  col  pagamento  di  una  posta  determinata, 
la  cessione  del  solo  diritto  di  concorrere  individualmente  o 
in  partecipazione,  alla  sorte  dei  premi  aggiunti  nei  prestiti 
a  premio  autorizzati  nel  regno,  da  sembrare  che  il  divieto 
generale  ed  assoluto  della  legge  del  27  settembre  1863,  fosse 
posto  affatto  in  non  cale,  colse  roccasione  di  richiamare 
energicamente  al  rispetto  e  all'osservanza  di  quella  legge, 
I  dichiarando  con  particolari  disposizioni,  che  codeste  opera- 
zioni finanziarie,  aventi  carattere  di  lotteria,  dovevano  inten- 
dersi comprese  nella  disposizione  proibitiva  di  ogni  specie 
di  lotteria  stabilita  dall'art.  1°  della  suddetta  legge  27  set- 
tembre 1863. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Ritenuto  in  fatto  per  le  dichiarazioni  incensurabili  della 
denunziata  sentenza,  che  la  intrapresa  della  ditta  Cane  e 
compagnia,  concepita  e  combinata  nel  modo  che  é  stato 
esposto,  venne  portata  ad  effetto  ed  eseguita;  dacché  fossero 
formate  le  serie  o  gruppi  delle  obbligazioni  dei  cinque  prestiti 
a  premio;  fossero  depositate  le  obbligazioni  originali  dei 
prestiti  stessi  presso  la  Banca  nazionale;  fossero  invitati  a 
concorrervi  colla  più  estesa  pubblicità  per  avvisi  stampati 
affissi  ed  inseriti  nei  giornali  tutti  quelli  a  cui  piacesse; 
fossero  emessi  e  venduti  in  rilevante  numero  biglietti  o  ca- 
rature di  varie  specie  ;  raccolte  le  sottoscrizioni,  ricevute  le 
poste,  e  proseguita  sempre  la  diffusione  dì  avvisi  a  stampa, 
e  le  inserzioni  nei  giornali  per  invitare  il  pubblico  a  concor- 
rere ;  e  nel  periodo  anteriore  al  procedimento  della  causa, 
si  fosse  altresì  verificata  qualcuna  delle  estrazioni  dei  sud- 
detti prestiti,  le  cui  obbligazioni  formavano  la  dote  delle 
serie  già  emesse. 

Attesoché,  ciò  ritenuto  in  fatto,  non  si  può  controvertere 
in  diritto  che  la  lotteria,  nel  senso  della  legge,  esiste  dal 
momento  che  é  costituita  ed  annunzip.ta  al  pubblico,  senza 
bisogno  che  sia  stato  eseguito  Tatto  finale  della  estrazione 
a  sorte;  molto  più  poi  quando,  come  nel  caso,  sono  stati 
venduti  biglietti,  raccolte  le  sottoscrizioni,  ricevute  le  poste, 
ed  avvenuta  anco  alcuna  delle  estrazioni.  Onde  é  certo  che 
allora  quando  ebbe  luogo  il  giudizio,  l'operazione  intrapresa 
dalla  ditta  costituiva  non  un  progetto  di  lotteria,  bensì  una 
lotteria  in  tutti  i  suoi  estremi  perfetta;  e  quindi  formò  ma- 
teria del  giudizio  non  la  intenzione  di  commettere  una  con- 
travvenzione al  divieto  della  legge,  sibbene  una  contravven- 
zione consumata.  Né  per  la  consumazione  della  medesima 
era  necessario,  che  un  premio  fosse  sortito  a  favore  degli 
acquirenti  e  portatori  delle  carature,  e  dovesse  fra  loro 
esser  messo  alla  sorte  e  distribuito;  dacché  il  far  dipendere 
da  questo  evento  la  consumazione  della  trasgressione  por- 
terebbe all'assurdo  di  lasciare  impunita  una  operazione  dalla 
legge  vietata,  e  che  in  vantaggio  della  impresa  avrebbe  recato 
i  suoi  lucrosi  effetti  anco  senza  il  conseguimento  del  premio* 
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6b1  terzo  mezzo  : 

Attesoché  il  regio  decreto  del  5  novembre  1863,  all'arti- 
colo 3!2,  così  dispone  :  «  Gli  autori  ed  agenti  principali  delle 
contravvenzioni  di  cui  al  precedente  art.  31 ,  saranno  puniti 
con  pena  pecaniaria  egnale  alla  metà  delle  somme  di  danaro 
offerte  in  premio,  o  del  valore  di  estimo  dei  mobili  ed  immo- 
bili costituenti  l'oggetto  della  lotteria  ;  tale  pena  potrà  esten- 
dersi anche  ad  una  somma  eguale  al  totale  valore  di  quei 
premi  od  oggetti. 

«  In  nessun  caso  la  multa  potrà  eccedere  le  lire  cinque 
mik.  Se  però  i  premi  in  danaro,  ed  i  valori  degli  oggetti 
della  lotterìa  saranno  maggiori  di  lire  cinque  mila,  i  con- 
travventori potranno  essere  puniti,  oltre  la  multa,  colla 
pena  del  carcere  non  maggiore  di  un  anno  ». 

È  chiaro  adunque  pel  testo  letterale  della  riferita  dispo- 
sizione, che  la  quantità  della  pena  pei  contravventori  deve 
desumersi  non  dair  importare  dei  premi  determinati  dai 
numeri  sortiti  dall'urna  ;  poiché  la  contravvenzione  al  divieto 
delle  pubbliche  lotterie  esiste,  come  fu  osservato,  senza  biso- 
gno che  avvenga  l'estrazione;  non  dalla  quantità  eventuale 
dei  premi  maggiori  o  minori  che  si  promettono  nelle  lotterie; 
poiché  ciò  condurrebbe  a  calcoli  divinatori,  ipotetici  ed  arbi- 
trarii:  si  bene  da  una  norma  certa,  fissa  ed  invariabile,  cioè 
dalPammontare  del  premio  offerto  nella  costituzione  e  pro- 
gramma della  lotterìa,  o,  come  si  esprime  la  legge,  dall'im- 
portare  della  somma  di  danaro,  non  già  conseguita,  ma 
offerta  in  premio. 

Ohe  a  torto  pertanto  si  censura  la  denanziata  sentenza 
anche  nel  rapporto  della  pena;  perciocché  applicando  nel 
caso  la  multa  di  lire  cinque  mila,  lungi  dal  fondarsi  sopra 
supposizioni  e  calcoli  incerti  ed  ipotetici  si  fondò  invece  sul 
chiaro  prescritto  dell'allegato  art.  32.  E  piuttosto  che  severa, 
essa  si  mostrò  mite  verso  il  contravventore  ;  dacché  si  astenne 
dall'aggiungere  alla  multa  la  pena  del  carcere,  che  avrebbe 
potuto  applicare  fino  ad  un  anno,  trattandosi  di  una  lotteria, 
in  cui  si  offrivano  premi  assai  superiori  alle  lire  cinque  mila. 

Attesoché,  per  le  cose  fin  qui  discorse,  rimaneva  chiara- 
mente dimostrata  la  iiisussistenza  dei  mezzi  dì  ricorso  pro- 
posti per  Tannullamento  della  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  4  aprile  1872. 

Poggi  P.  —  Nicolai  Est, 


Omicidio  —  Circostanza  aggravante  — 

Complice. 

•     Vassulo  e  Cabdelli  ricorrenti. 

Za  circostanza  di  essersi  Vomicidio  commesso  nel 
fine  di  agevolare  la  consumazione  di  altro  crimine 
è  aggravante  personale  i  epperò  il  complice  per 
aiuto  ed  assistenza  nei  due  reati  non  risponde  del- 
l'aggravante se  non  quando  sia  constatato  aver  esso 
agito  nel  medesimo  scopo  (1). 
Napoli,  5  aprile  1872. 

lANiGRO  ff.  di  P.  —  Narici  Est 

(I)  OmetliaiiM  la  motivatioDe  del  giadìcato,  perchè  tatto  ai  fonda 
sopra  la  interpretuaione  del  decreto  legialalivo  i7  febbraio  Udt, 
vigt-nie  solo  nelle  provinole  meridionali.  Nella  preseole  quatUoue  il 
decreto  colmò  una  lacuna  lasciata  nel  Codice,  ed  è  appunto  i'ap* 
plii-azione  della  massima  sopra  trascritta,  la  quale  ci  sembra  alta- 
mente giusta  e  corrispondente  ai  priucipii  elementari  della  scienza 
penale,  conceroenti  la  personalità  delle  azioni  punibili^ 
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Circostanze  attenuanti  —  Leggi  speciali. 

Legge  15  giugno  486:>,  num.  2397;  Cod.  pen.,  art.  683,  6g4. 

P.  M.  ricorr.  —  Irop.  Bellotto. 

Nei  reati  contemplati  da  leggi  spedali  non  ha  luogo 
diminuzione  di  pena  per  circostanze  attenuanti,  se 
dalle  leggi  stesse  non  sieno  richiamati  gli  art.  683, 
684  del  Codice  penale.  Conseguentemente  non  ha 
luogo  nelle  contravvenzioni  previste  dalla  legge 
15  giugno  1865,  num.  2397  sulle  privative  dei  sali 
e  tabacchi, 

I  pretori  non  sono  mai  competenti  a  conoscere  di  tali 
contravvenzioni. 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  interposto  dal  procuratore  del  re  presso 
il  Tribanale  correzionale  di  Conegliano,  contro  la  sentenza 
-proferita  dal  Tribunale  stesso  il  9  gennaio  1 872,  con  la  quale, 
in  riparazione  deirai  tra  della  pretura  di  detta  città  del  dì 
ventitré  dicembre  1871,  fu  condannato  Antonio  Belletto  nella 
ammenda  di  lire  venti  come  colpevole  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  tabacco. 

Attesoché  il  procuratore  del  re  presso  il  Tribanale  correzio- 
nale di  Conegliano  domanda  Tannullamento  della  denunziata 
sentenza  per  avere  pronunziato  una  pena  diversa  da  quella 
voluta  dalla  legge,  e  valutate  le  circostanze  attenuanti  a  fa- 
vore di  Antonio  Belletto. 

Attesoché  dagli  atti  e  dalla  sentenza  denunziata  risulta 
che  il  Tribunale  correzionale  di  Conegliano  procede  prima 
ad  annullare  per  vizio  di  forma  la  sentenza  del  pretore  por- 
tata in  appello,  e  poscia  statui  di  nuovo  nel  merito  condan- 
nando il  Belletto  non  alla  pena  tassativamente  prescritta 
dall'art.  37  della  legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi  del 
15  giugno  1865,  ma  ad  una  minore  in  vista  delle  circostanze 
attenuanti  contemplate  dagli  articoli  683  e  684  del  Codice 
penale  italiano. 

Attesoché  bene  a  ragione  il  procuratore  del  re  presso  quel 
Tribunale  si  lagna  della  indebita  applicazione  dei  suddetti 
articoli  del  Codice  alle  contravvenzioni  contemplate  da  leggi 
speciali.  Imperocché  quegli  articoli  si  riferiscono  soltanto  ai 
reati  contemplati  in  detto  Codice,  né  possono  estendersi  alle 
contravvenzioni  a  leggi  particolari,  a  meno  che  in  questi  non 
sìa  espressamente  richiamato  il  benefizio  delle  circostanze 
attenuanti  puramente  generiche  e  indeterminate,  quali  sono 
I  quelle  indicate  negli  articoli  più  volte  ricordati. 

Attesoché  nella  legge  sulle  privative  del  25  giugno  1 865 
non  vi  é  alcuna  disposizione  che  permetta  ai  giudici  di  ap- 
plicare ai  contravventori  gli  articoli  683  e  684  del  Codice  pe- 
nale comune,  e  quindi  era  evidente  la  violazione  della  legge 
commessa  dalla  sentenza  denu^iziata. 

Attesoché  é  costante  giurisprudenza  di  questa  suprema 
Corte,  che  dopo  Tabolizione  dei  tribunali  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, la  cognizione  delle  cause  per  contravvenzioni 
finanziarie  appartiene  ai  tribunali  correzionali  e  non  ai  pre- 
tori. E  quindi  il  tribunale  di  rinvio  dovea  conoscere  della  pre- 
sente causa  come  di  sua  competenza  esclusiva,  senza  occu- 
parsi né  deirappello  né  della  sentenza  denunziata. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  proferita  dal  Tribunale  correzionale  di 
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Coneglìctno  il  19  gennaio  1^72  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale 
di  Treviso,  ecc. 
Firenze,  6  aprile  1872. 

PojSGi  P.  —  Cartadepani  Est 


Omicidio  in  rissa  —  Estremi. 

Fata  ricorrente. 

Nel  caso  di  omicidio  commesso  in  rissa  senza  che  si 
conosca  il  preciso  autore  deW unica  ferita  mortale, 
non  basta  per  la  condanna,  a  sensi  dell'art.  564 
del  Codice  penale,  stabilire  che  gli  imputati  ab- 
biano preso  parte  alla  rissa,  e  che  niun  [altri  che 
loro  potesse  aver  cagionato  la  morte  della  vittima; 
ma  è  necessario  che  sia  dimostrato  nei  motivi  che 
gl'imputati  ebbero  a  portare  la  mano  sulla  persona 
che  poi  rimase  uccisa^  o  che  altrimenti  si  siano 
resi  colpevoli  nel  fatto  dell*  omicidio, 

Torino,  7  aprila  1872. 

BoNÀca  P.  ~  BiAGi  Est 
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debito  civile  della  tassa  atesaa  stabilita  dalla  légge,  e  dalla 
quale  non  possono  certamente  pretendere  di  essere  esone- 
rati i  mugnai  che  macinano  in  contraTTenzione  alla  legge 
medesima. 

Attesoché  non  occorreva  cassare  con  rinvio  per  questo 
motivo  la  sentensai  ma  bastava  resecare  dalla  parte  condan- 
natoria, che  ha  più  capi  distìnti,  il  capo  relativo  alla  pena 
del  multiplo  del  dazio  indebitamente  inflitto. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  interposto,  ecc.  in  quella  parte  in  cui 
condannò  il  Dall'Ara  al  pagamento  della  multa  principale 
di  lire  cinquanta;  e  cassa  senza  rinvio  la  sentenza  ridetta 
nella  parte  in  cui  condannò  il  detto  DalVAra  nella  pena 
accessoria  della  multa  del  doppio  sul  dazio. 
Firenze,  li  aprile  1872. 

Poggi  P.  <—  Billi  Est, 


Oontravvensione  —  Legg^e  sul  macinato. 

Legge  sul  fflaiinato  7  luglio  4S66,  art.  5,  IO,  IS  e  17. 

Dall'Aha  ricorrente. 

Agli  esercenti  di  molini  colpevoli  di  contravvenzione 
per  la  mancata  licenza  non  è  applicabile  come  ul- 
teriore pena  la  multa  comminata  dall'art.  17  della 
legge  7  luglio  1866. 

Sono  però  soggetti  al  dazio  su  tutta  la  macinazione 
di  contrabbando,  se  non  pel  testo  dell'art,  17,  pel 
principio  che  il  dazio  non  si  paga  come  pena;  ma 
come  debito  civile  della  tassa  stabilita  dalla  legge. 


La  Corte,  ecc. 

Tisto  il  ricorso  interposto  da  Giacinto  Pali*  Ara  contro 
la  sentenza  del  Tribunale  correzionale'di  Verona  del  1 9  di- 
cembre 1871,  che,  per  contravvenzione  alla  legge  sul  ma- 
cinato, lo  condannò  nella  multa  di  lire  cinquanta,  al  dazio 
defraudato  in  lire  trenta,  ed  alla  multa  del  doppio  del  dazio  ; 

Attesoché  insussistente  non  può  dirsi  interamente  il  se- 
condo mezzo,  col  quale  si  lamenta  la  violazione  delParti- 
•  colo  16  n.  1  per  essersi  applicata  al  Dall'Ara  non  solo  la 
multa  di  lire  cinquanta  prescritta  da  queirarticolo,  ma  anco 
la  pena  del  pagamento  del  dazio  defraudato  sulla  macina- 
zione di  contrabbando,  e  €el  doppio  di  codesto  dazio,  a 
norma  del  successivo  art  1 7. 

Attesoché  la  pena  tra  il  doppio  e  il  quìntuplo  del  dazio 
defraudato,  da  aggiungersi  alla  multa  fissa  per  il  prescritto 
deirart.  i7,  é  minacciata  soltanto  per  le  contravvenzioni 
contemplate  nei  numeri  3  e  5  dell'art.  16,  ma  non  già  per 
quella  del  numero  i  rimproverata  al  Dall'Ara,  onde  in 
questa  parte  la  sentenza  fece  una  falsa  applicazione  degli 
articoli  di  legge  citati.  Ebbe  per  altro  ragione  a  condan- 
narlo al  pagamento  del  dazio  sulla  macinazione  di  contrab- 
bando, perchè  il  dazio  si  paga  non  come  pena,  ma  come 


Sentenza  annullata  —  Corte  di  rinvio  — 
Pena  —  Carcere  soffert^. 

Bellagente  ricorrente. 

Per  applicare  esattamente  l'art.  378  del  Codice  di 
procedura  penale,  è  mestieri  non  solo  di  non  infiig- 
gere  una  pena  superiore  a  quella  pronunciata  dalla 
sentenza  cassata^  ma  eziandio  di  partire  per  la 
dichiarazione  della  pena  da  una  misura  che  non 
sia  piòf  gravosa  all'accusato  di  quello  che  fosse  U 
grado  da  cui  ebbe  a  partire  la  prima  sentenza. 

Epperò  non  basta  che  la  sentenza  di  rviivio  pronunci 
una  pena  inferiore  a  quella  inflitta  dalla  sentenza 
cassata,  se,  avendo  il  giurì  nel  nuovo  giudizio 
escluso  alcuno  dei  reati  ritenuti  a  carico  detrae- 
cusato  nel  precedente  dibattimento,  ed  ammesse  le 
attenuanti  in  quel  primo  dibattimento  escluse,  la 
diminuzione  nella  pena  dichiarata  dalla  Corte  di 
rinvio  sia  inferiore  a  quella  che  sarebbe  portata  e 
dall'ammissione  delle  attenuanti,  e  dalla  riduzione 
dei  reati. 

La  durata  della  pena  temporaria  decorre  dalla  sen- 
tenza annullata,  ed  anche  n£l  caso  che  insieme  con 
questa  sia  stato  annullato  eziandio  il  verdetto. 

La  disposizione  dell'art.  694  del  Codice  di  procedura 
penale,  si  applica  anche  nel  caso  di  ricorso  per 
cassazione  (1). 

La  Corte  di  cassazione, 

Omissis. 

Sul  secondo  mezzo,  desunto  da  erronea  interpretazione 
dell'art.  678  del  God.  di  proc.  pen.  -  e  da  violazione  del- 
Tart.  7i  del  Cod.  pen.:  1**  perchè,  mentre  la  ricorrente  fu 
condannata  a  dieci  anni  di  reclusione  colla  sentenza  15  mag- 
gio 1869  della  Corte  d'assise  del  circolo  di  Piacenza  (stata 
annullata  dalla  Corte  di  cassazione),  in  base  al  primo  ver- 
detto, che  la  dichiarò  colpevole  di  quattro  reati  di  falso  e 
di  truffa,  senza  ammettere  le  circostanze  attenuanti,  la  Corte 

(I)  V.  voi.  aiilecedeute,  p.  1,  col.  72  e  rinvìi. 
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di  rinvio  condannandola  colla  sentenza  denunciata  alla  stessa 
pena  per  anni  7  —  dietro  il  secondo  verdetto  che  escluse  la 
di  lei  colpevolezza  per  uno  di  detti  quattro  reati,  e  di  più 
ammise  a  di  lei  favore  le  circpstanze  attenuanti,  veime  ad 
infliggerle  una  pena  maggiore  di  quella  che  le  sarehbe  stata 
applicata  colla  prima  sentenza;  2°  Perchè  la  stessa  Corte  di 
rinvio  dichiarò  che  il  tempo  della  pena  non  cominciava  a 
decorrere  dal  giorno  della  data  della  prima  sentenza  annul- 
lata —  ma  da  quella  della  sentenza  denunciata  ; 

Ritenuto  in  fatto  —  che  con  sentenza  15  maggio  1869  — 
della  Corte  d'assise  di  Piacenza  la  ricorrente  venne  con- 
dannata alla  pena  della  reclusione  per  anni  10  e  a  L.  1000 
di  multa  —  per  quattro  distinti  reati  di  truffa,  e  per  un  altro 
reato  di  appropriazione  indebita^  dei  quali  era  stata  dichia- 
rata colpevole  dai  giurati  -—  senza  Fammissione  delle  circo- 
stanze attenuanti  a  di  lei  favore  ; 

Che  quella  sentenza,  col  dibattimento  e  col  verdetto  che 
Tavevano  preceduta,  fu  cassata  sul  ricorso  della  condannata 
per  omissione  di  forme  sostanziali,  col  pronunciato  di  questa 
suprema  Corte  del  18  maggio  1870  (1)  che  rinviò  la  causa 
per  un  nuovo  ^iudicio  a  termini  di  legge  dalla  Corte  d'as- 
sise del  circolo  di  Parma  ; 

Che  detta  Corte  di  rinvio,  in  base  al  verdetto  dei  nuovi 
giurati,  che  dichiarò  colpevole  la  ricorrente  soltanto  di  tre 
reati  di  falso  con  truffa  e  dell'altro  reato  di  appropriazione 
indebita,  nel  concorso  eziandio  di  circostanze  attenuanti, 
pronunciò  la  di  lei  condanna  alla  stessa  pena  della  reclu- 
sione per  anni  7,  e  alla  multa  di  lire  500,  e  dichiarò  inoltre 
non  doversi  computare  nella  pena  il  tempo  trascorso  dalla 
prima  sentenza  di  condanna,  che  fu  da  questa  Corte  come 
sopra  annullata; 

Atteso,  che  l'art.  678  del  Cod.  di  proc.  pen.  dispone  che 
Taccusato,  il  quale  avrà  domandata  la  cassazione,  non  potrà 
essere  condannato  ad  una  pena  che,  o  per  la  durata  o  pel 
genere,  sia  superiore  a  quella  statagli  inflitta  colla  sentenza 
impugnata,  tranne  il  caso  che  vi  sìa  stata  domanda  di  cas- 
sazione per  parte  del  pubblico  Ministero  ; 

Che  sebbene  la  sentenza  denunciata  abbia  applicato  alla 
Bellagente  la  pena  della  reclusione  per  anni  7  e  della  multa 
di  L.  500,  e  quindi  inferiore,  per  la  durata,  a  quella  irroga- 
tale dalla  prima  sentenza,  stata  da  questa  Corte  annullata  ; 
non  è  men  vero  per  altro  che  la  seconda  sentenza,  per  deter- 
minare la  pena  nella  suespressa  misura  in  base  al  verdetto 
dei  secondi  giurati,  ha  dovuto  necessariamente  prendere  per 
punto  di  partenza  un  grado  di  pena  superiore  a  quello  dà 
cui  prese  le  mosse  la  prima  sentenza  annullata,  e  conse- 
guentemente ha  contravvenuto  al  precetto  del  citato  arti- 
colo 678; 

Che  di  vero,  se  la  Corte  d'assise  di  Piacenza,  in  presenza 
di  un  verdetto  che  dichiarò  colpevole  la  ricorrente  di  quattro 
distinti  crimini,  senza  ammettere  le  circostanze  attenuanti 
le  inflisse  la  pena  di  dieci  anni  di  reclusione  oltre  quella 
multa,  ognuno  vede  come,  avendo  la  dichiarazione  dei  se- 
condi giurati  ristretta  a  soli  tre  crimini  la  colpevolezza  del- 
l'accusata, e  riconosciuto  a  di  lei  favore  il  concorso  delle  cir- 
costanze attenuanti,  la  Corte  di  rinvio  applicando  la  pena 
della  reclusione  per  anni  7  e  quella  della  multa,  venne  ad 

{\)  Con  questa  sentenza,  che  si  legge  nella  Collezione  ulfiziale 
1870.  a  pag.  105,  la  Corte  suprema  stabili  che  la  formola  prescritta 
dall'art.  297  del  Codice  di  procedura  penale,  pel  giuramento  dei 
testimoni,  è  sacramentale,  e  che  in  diretto  l'esame  è  nullo  di  pien 
CliriUo,  e  la  sua  nullità  trae  seco  anche  quella  del  dibattimento. 
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aggravare  la  condizione  deiraccusata  pronunciando  una  pena 
superiore  nella  durata  a  quella  che  le  sarebbe  stata  irro- 
gata dalla  prima  sentenza,  annullata  dietro  ricorso  della 
sola  condannata,  mentre  detta  Corte  in  forza  del  secondo 
verdetto  era  tenuta  a  fare,  non  solo  la  diminuzione  d'un 
intiero  grado  per  le  ammesse  circostanze  attenuanti,  ma 
eziandio  a  fare  una  ulteriore  riduzioni  proporzionata  al  ri- 
conosciuto minor  numero  dei  reati,  pel  disposto  dell'art  109 
del  Codice  penale  ; 

Atteso  inoltre  ,  che  la  sentenza  denunciata,  in  quanto 
non  accolse  la  domanda  della  difesa  diretta  a  che  si  di- 
chiarasse doversi  computare  nella  durata  della  pena  il  tempo 
trascorso  dalla  prima  sentenza  annullata,  si  appalesa  con- 
traria alla  disposizione  dell'art.  694  del  Codice  di  procedura 
penale,  che  statuisce  «  in  qualunque  caso  di  condanna  ad 
una  pena  corporale  a  tempo ,  la  detenzione  sofferta  dal 
condannato,  sia  in  dipendenza  della  sentenza,  sia  durante  la 
sospensione  della  esecuzione  di  essa,  sarà  computata  nella 
durata  della  pena  » . 

Che  infatti,  sebbene  possa  in  vario  senso  disputarsi  in- 
torno al  modo  di  valutare  la  pena  sofferta  in  pendenza 
del  ricorso  in  Cassazione,  quando  il  ricorso  è  rigettato  ;  è 
però  principio  di  ragione  e  di  giustizia  sanzionato  dalla 
costante  giurisprudenza  di  questa  Corte,  che,  quando  la  so- 
spensione dell'esecuzione  della  sentenza  di  condanna  pro- 
venga non  da  ricorso  temerariamente  inoltrato  dal  condan- 
nato, ma  da  errori  conosciuti  commessi  dai  giudici  che 
pronunciarono  la  sentenza  stessa,  come  si  è  verificato  nella 
specie,  la  detenzione  in  carcere  in  dipendenza  della  sen- 
tenza di  condanna,  comunque  non  corrisponda  esattamente 
alla  pena  criminale  a  cui  trovasi  condannato  il  ricorrente 
non  cessa  però  di  essere  una  pena,  e  la  durata  di  detta 
carcerazione  dev'essere  imputata  nell'espiazione  della  pena 
inflitta  ; 

Che  tale  è  il  concetto  del  mentovato  art.  69  i,  che  è 
applicabile  tanto  al  caso  della  revisione,  quanto  a  quello 
della  Cassazione,  in  cui  milita  lo  stesso  principio  di  ra- 
gione e  di  giustizia,  e  dev'essere  esteso  anche  al  caso  in 
cui,  oltre  la  sentenza,  sia  stato  annullato  anche  il  verdetto 
ed  il  giudizio,  come  è  stato  altre  volte  giudicato; 

Atteso  pertanto  che,  sussistendo  le  rilevate  violazioni  di 
legge,  deve  annullarsi  la  denunziata  sentenza,  e|  rinviarsi 
la  causa  ad  altra  Corte,  perchè  in  base  del  verdetto  dei 
secondi  giurati  proceda  a  nuovo  giudicio  per  una  più  giusta 
applicazione  di  pena  ; 

Per  questi  motivi,  cassa  per.  il  secondo  mezzo  la  denun- 
ciata sentenza  della  Corte  d'assise  di  Parma,  fermo  stante 
il  verdetto  dei  giurati,  ecc. 
Torino,  17  aprile  1872. 

BoNACCi  P.  —  Baroni  Est, 


Sentenza  —  Motivi  —  Iscrizione  in  falso  — 
Procedimento  penale  —  Sospensione  di  giu- 
dizio —  Causa  individua. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  318,  323,  n.  3,  746  e  722. 

Lobbia  ed  altri  ricorrenti. 
Giusta  l'art,  318  del  Codice  di  procedura  penale,  im^ 
mediatamente  dopo  il  dibattimento,   devono  colla 
sentenza  essere   pubblicati  i  motivi   a  pena   di 
nullità. 
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Za  dichiarazione  di  iscrizione  in  falso,  fatta  anche 
da  un  solo  accusato  nel  ricorso  in  Cassazione  da 
una  sentenza  definitiva^  contro  il  verbale  d'udienza 
d'appello,  giova  agli  altri  accusati  ricorrenti,  che 
non  avessero  fatta  eguale  dichiarazione. 

Conseguentemente  si  fa  luogo  per  tutti  i  ricorrenti 
alla  sospensione  del  giudizio,  a  tenore  dell  art,  722 
del  Codice  di  procedura  penale  ^). 


La  Corte,  ecc. 

Yìsto  il  ricorso  interposto  da  Cristiano  Lobbia,  Cristiano 
Caregnato,  Antonio  Martinati  e  Giuseppe  Novelli,  contro  la 
sentenza  proferita  dalla  Corte  drappello  di  Firenze,  sezione 
degli  appelli  correzionali,  li  12  gennaio  1872,  suirappello 
da  essi  promosso  dalla  relativa  sentenza  del  Tribunale  cor- 
rezionale di  detta  città  del  di  quindici  novembre  1 869,  e  con 
la  quale  furono  condannati  nella  pena  del  carcere:  il 
Lobbia  per  mesi  sei,  e  gli  altri  per  mesi  tre,  come  colpe- 
Toli  :  il  primo,  di  simulazione  di  delitto,  e  gli  altri  tre  di  au- 
silio in  detto  reato; 

Visti  gli  atti  processuali; 

Sentita  la  relazione  del  signor  consigliere  commendatore 
Baldassare  Paoli,  suirincidente  di  sospensione  di  causa  pro- 
posto, a  forma  deirarticolo  722  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, da  Giuseppe  Novelli; 

Sentito  sul  detto  incidente  l'avvocato  Alfonso  Andreozzi 
difensore  dei  ricorrenti  Lobbia  e  Martinati  ;  presenti  gli  av- 
Tocati  Mariano  Indelicato  ed  Angiolo  Muratori  difensori  dei 
ricorrenti  Caregnato  e  Novelli  respettivamente,  e  consorti 
della  difesa  fatta  dallavvocato  Andreozzi  neirinteresse  di 
tutti  i  ricorrenti,  non  presente  l'avvocato  Giovanni  Carcassi 
altro  difensore  del  ricorrente  Lobbia; 

Sentite  le  conclusioni  del  sostituto  procuratore  generale 
d'appello,  applicato  a  questa  Corte,  sig.  cav.  Giuseppe  Mi- 
raglia  : 

Attesoché  la  Corte  reputi  conveniente,  prima  di  conoscere 
e  decidere  il  merito  del  ricorso  avanzato  da  Cristiano  Lob- 
bia, Cri^iano  Caregnato,  Antonio  Martinati  e  Giuseppe  No- 
▼elli,  cbe  sia  esaurito  l'incidente  sollevato  dal  ricorrente 
Novelli  con  l'iscrizione  in  falso,  fatta  dal  medesimo  avanti 
la  cancelleria  della  Corte  d'appello  di  Firenze,  contro  una 
parte  del  processo  verbale  di  udienza  redatto  nella  causa 
trattata  avanti  la  Corte  di  appello  suddetta,  e  risoluta  a 
carico  dei  medesimi  con  la  sentenza  denunziata  del  12^  gen- 
naio 1872; 

Attesoché,  comunque  il  solo  Novelli  abbia  fatto  la  dichia« 
razione  voluta  dall'articolo  716  del  Codice  di  procedura 
penale,  non  pertanto  la  individualità  della  causa  consi- 
gliava a  sospendere  la  trattativa  della  medesima,  anche 
neirinteresse  degli  altri  ricorrenti,  che  non  fecero  la  detta 
dichiarazione. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  722  del  Codice  di  procedura  penale, 

Sospende  il  giudizio  pendente  avanti  questa  Corte  sul 
ricorso  dei  rammentati  Lobbia,  Caregnato,  Martinati  e  No- 
velli; e  rinvia  la  causa  sull'incidente  di  falso  sollevato  da 
Giuseppe  Novelli  con  la  dichiarazione  del  13  aprile  1872,  al 

*(4)  Yeggasi  sul  ricorso  dei  medesimi  l'altra  sentenza  della  Corte 
pnprema  toscana  riferita  al  voi.  ant.,  p.  1,  col.  442. 
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giudice  istruttore  del  Tribunale  correzionale  di  Firenze  per 
il  corso  di  giustizia. 

Firenze,  18  aprile  1872. 

Poggi  P.  ed  Est 


Lista  dei  giurati  —  Notificazione. 

Leg.  soirordinamcDto  glud.,  art.  212. 

Musso  e  Seqoi  ricorrenti. 

La  relazione  d'usciere,  che  attesta  la  notificazione 
air  accusato  della  lista  dei  giurati  ordinari  e  sup- 
plenti deve  indicare,  a  pena  di  nullità,  il  luogo 
della  consegna  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  sia  d'ordine  imprescindibile  che  yentiquattr'ore 
prima  dell'udienza  deve  darsi  airaccusato  comunicazione 
dellMntiera  nota  dei  giurati  ordinari  e  supplenti  estratti  a 
sorte  pel  servizio  della  sessione  (art.  212  dell'ordinamento 
giudiziario). 

Che  non  vi  abbia  vera  e  leale  notificazione  se  oltre  le 
persone  nelle  cui  mani  viene  eseguita,  non  sia  ben'anco 
specificato  il  luogo  dove  la  notificazione  è  stata  fatta; 

Che,  nella  presente  causa,  seguendo  il  biasimevole  stile 
di  formulare  gli  atti  di  notificazione  su  modelli  stampati, 
lusciere  indicò  le  persone  (che  non  erano  quelle  degli  accu- 
sati) alle  quali  disse  di  avere  consegnata  la  lista  dei  giurati, 
ma  omise  interamente  il  luogo  della  consegna; 

Che  la  notificazione  si  ha  quindi  come  non  avvenuta,  e 
tutto  il  giudizio  mancante  di  questa  primitiva  e  sostanziale 
formalità  cade  in  nulla. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
Firenze,  24  aprile  1872. 

Poggi  P.  —  Borsari  Est» 


Giudicio  penale  —  Eccezione  di  diritto  civile 
—  Termine  all'imputato. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  33. 

SiGLio  ed  altri  ricorrenti. 

Il  termine  che  il  giudice  penale  assegna  all'imputato 
per  procurare  la  risolu^^ione  dal  giudice  civile  delle 
eccezioni  di  diritto  civile  da  lui  opposte,  s'intende 
fissato  perchè  l'imputato  compia  da  parte  sua  ciò 
che  è  necessario  per  far  sì  che  Y eccezione  venga 
decisa,  ma  non  perchè  entro  esso  emani  la  deci- 

(1)  Richiamiamo  Tattenzione  sopra  questa  decisione  che  esprime 
anche  pììi  di  quanto  dica.  Già  sono  poche  24  ore  perchè  l'accusato 
possa,  per  sé  o  per  altri,  attingere  ì  riscontri  indispensabili  aireser- 
cizio  del  diritto  di  ricusazione.  Ma  se  le  24  ore  saranno  altresì  fal- 
cidiate per  la  incuria  dell'usciere  che  ordinariamente  consegna  la 
lista  ad  un  guardiano  qualsiasi,  e  se  questo  se  la  pone  in  tasca  o  la 
rimette  al  detenuto  in  fine  di  giornata,  i\  diritto  si  può  dire  cbe  è 
diveutalo  illusorio.  Epperciò  la  giurisprudenza  della  Corte  fiorentina 
fa  sentire  assai  chiaro  cbe  se  dal  luogo  e  dalle  persone  a  cui  fu  la 
lista  notificata  non  si  potesse  arguire  cbe  Taccusato  Tha  ricevuta  io 
tempo,  gli  annullamenti  si  pronunileranno  senza  remissione. 
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siane.  Sppereiò  il  magistrato  penale  non  deve  ri^ 
prendere  il  giudizio  per  ciò  solo  che  quel  termine 
sia  trascorso,  ma  deve  aspettare  che  sia  emanala 
la  sentenza  dal  giudice  civile  (1). 

SENTENZA. 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché,  rispetto  al  mezzo  proposto  dal  pubblico  mi- 
nistero, sta  in  fatto  che  ad  escludere  Timputazione  di  frau- 
dolenta clandestina  sottrazione  di  cose  altrui  grimputati 
ora  ricorrenti  ebbero  ad  opporre  la  perentoria  eccezione 
pregiudiziale  dì  proprietà  o  possesso  delle  fasce  di  terra, 
dalle  quali  vennero  da  essi  raccolti  i  frutti  d'olivo  natu- 
ralmente caduti;  raccolta  che  a  loro  dire  sarebbe  stata 
contestata  a  parole  fra  le  parti  presenti,  che  reciproca- 
mente vantavano  diritto  di  proprietà  e  possesso  della  terra 
controversa,  di  maniera  che  si  era  proceduto  anche  per 
altro  titolo  di  minacce  che  fu  poi  scartato  ;  e  in  prova  esi- 
birono due  istrumenti  a  rogiti  Saccheri  13  maggio  1792  e 
Fabiani  3  ottobre  1847,  e  una  sentenza  6  marzo  1865  della 
pretura  di  San  Remo  confermata  dal  Tribunale  in  grado 
d'appello,  con  la  quale  sarebbe  stata  rigettata  una  domanda 
di  manutenzione  in  possesso  proposta  per  una  porzione  di 
terra  controversa  daUa  Carle  Maria,  e  dedussero  altresì 
articoli  per  esami  di  testimoni; 

Che  la  Corte  d'appello  in  Genova  con  sua  sentenza  del 

12  febbraio  1868,  già  irrevocabilmente  passata  in  autorità 
di  cosa  giudicata,   osservato   constare  dall'atto  pubblico 

13  maggio  1792  che  fra  i  terreni  in  contestazione  appa- 
rivano come  assegnate  alla  Bresca  parecchie  fasce  ossia 
tavole  ivi  indicate,  e  che,  disputandosi  se  o  no  e  fino  a  qual 
punto  i  coimputati  sia.nsi  appropriati  frutti  d'olivo  apparte- 
nenti alla  confinante  Carle  Maria,  riusciva  opportuno  gio- 
varsi della  disposizione  dell'art.  33  del  Cod.  di  proc.  pen., 
con  sospendere  il  giudizio  penale ,  finché  dal  competente 
giudice  civile  non  fosse  stato  incontrastabilmente  ricono- 
sciuto se  sulla  terra  in  cui  si  raccolsero  quei  frutti  d'olivo 
competesse  in  verità  agl'imputati  l'asserto  diritto  di  pro- 
prietà 0  possesso,  sospeso  il  giudizio  penale  assegnava  agli 
imputati  medesimi  il  termine  di  tre  mesi  a  procurare  in 
sede  civile  la  definitiva  risoluzione  della  questione  pregiudi- 
ziale di  proprietà  o  possesso  della  terra  disputata;  e  la 
causa  fu  di  fatto  istituita  con  procedimento  a  rito  formale 
davanti  al  competente  Tribunale  civile  di  San  Bemo,  e  a 
diligenza  dell'attrice  Bresca  portata  ben  presto  a  grado  di 
decisione  fino  dal  22  ottobre  1868,  mercè  inscrizione  a 
ruolo  generale  di  spedizione  sotto  il  n.  295,  e  successiva 
distribuzione  dei  volumi  degli  atti,  come  consta  da  certi- 
ficato autentico  della  cancelleria  civile  in  data  16  feb- 
braio 1869; 

Attesoché  in  cotesta  condiziono  di  cose,  dopo  essersi 
coU'esame  dei  docamenti  riconosciuto,  che  la  proposta  ec- 
cezione di  diritto  civile,  concernente  la  proprietà  o  il  pos- 
sesso, per  cui  si  escluderebbe,  sussistendo,  la  esistenza  del 
reato,  come  assistita  da  apparenza  di  buon  fondamento  non 

(1)  Questo  prÌQcipio  era  pacifico  nella  giurispradenia  anteriore 
al  Codice  vigente»  e  lo  aecenna  decisione  della  Corte  di  cassazione 
subalpina  in  oata  2  gennaio  1857,  causa  GotUer,  riferita  nel  Com- 
mento dal  GiDRiATi  (pag.  46).  Ma  il  Codice  del  1859  accordava  il 
lermioe  ftU'impatato  per  far  fede  della  sua  dUigsn/sa, 
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si  poteva  rigettare,  e  che  si  doveva  perciò  in  for«a  di  cotale 
ostacolo  sospendere  il  giudizio  penale  a  tenore  dell'art.  33 
del  Cod.  processuale ,  e  rimettere  gl'imputati  davanti  al 
competente  giudice  civile  con  assegnazione  di  termine  a 
procurarne  la  definitiva  risoluzione,  e  dopo  che  questi  in 
esecuzione  della  cosa  giudicata  furono  solleciti  a  prcnnuorere 
la  causa  dvile  e  a  portarla  prontamente  a  grado  di  speài- 
sione,  facendo  poi  fede  di  loro  diligenza  con  esibizione  di 
certificato  autentico  ^ella  cancelleria  del  Tribunale  civile 
davanti  a  cui  si  agita,  la  Corte  genovese  durante  il  corso  del 
giudizio  civile  sul  merito  dell'eccezione  pregiudiziale  di  pro- 
prietà 0  possesso  escludente  il  reato  di  furto,  più  non  poteva 
al  certo  (senza  cadere  in  contraddizione  con  se  medesima, 
e  violando  con  la  legge  la  cosa  giudicata,  incorrere  in  ma- 
nifesto eccesso  di  potere)  ripigliare  da  capo  il  sospeso  pro- 
cedimento penale  prima  che  fosse  definitivamente  decisa  la 
sede  civile  la  questione  pregiudiziale; 

Che  invero  ognuno  ben  comprende  assai  di  leggieri,  che 
se  la  proposta  eccezione  pregiudiziale  di  civile  diritto  per 
essersi  riconosciuta  poggiata  a  fumo  di  buona  ragione,  valse 
una  volta  a  far  sospendere  il  corso  del  procedimento  penale 
finché  fosse  rimosso  quell'ostacolo  che  legalmente  'ne  impe- 
diva il  proseguimento  e  la  definizione,  di  necessità  deve  por 
sempre  avere  anche  in  avvenire  la  stessa  giuridica  efficacia, 
appunto  perchè  le  cose  sono  ognora  nel  medesimo  stato  d'al- 
lora, e  sussiste  egualmente  come  prima  in  tutta  la  sua  forza 
il  motivo  legittimo  di  sospensione  ;  e  mentre  fu  appunto  il 
bisogno  di  rimozione  dellostacolo,  che  provocò  la  sospen- 
sione, sarebbe  una  patente  contraddizione  in  termini  il  pre- 
tendere di  ripigliare  il  ^sospeso  procedimento  penale,  per 
la  ragione  che  l'ostacolo  tuttora  sussiste  e  non  venne  per 
anche  rimosso,  senza  colpa  alcuna  degrimputati,  che  ado- 
perarono ogni  diligenza  per  procurare  la  pronta  risoluzione 
della  questione  civile  pregiudiziale,  quasi  che  la  legge  con 
lo  prescrivere  Tassegnazione  di  un  termine,  avesse  inteso 
di  costringerli,  contro  il  principio  che  nemo  ad  impossibile 
tenetwr,  a  fare  definitivamente  risolvere  nel  termine  issato 
la  promossa  questione,  lo  che  da  essi  non  dipende;  e  mentre 
poi  d'altro  canto  essi  imputati,  in  forza  della  cosa  giudicata 
avevano  acquistato  irrevocabile  diritto  a  che  nel  caso  di 
vittoria  definitiva  nel  giudizio  civile  non  si  potesse  più  far 
luogo  ad  ulteriore  procedimento  penale  per  titolo  deU*escIu8o 
reato  di  furto  ; 

Attesoché  dovendosi  pel  suespresso  motivo  d'ordine  pro- 
posto dal  pubblico  ministero,  annullare  la  denunciata  sen- 
tenza, la  Corte  non  deve  e  non  può  entrare  nella  disamina 
dei  mezzi  di  merito  dedotti  dalla  difesa  nel  ricorso  ; 

Per  questi  motivi,  annulla  la  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Genova  in  data  17  gennaio  1871,  contro  cui  è  ricorso 
rinvia  la  causa  a  Casale. 

Torino,  25  aprile  1872. 

BoNACci  P,  —  Bugi  E$t, 


Cassazione  —  Acquiescenza 

—  Terzi. 


Contratti 


Cod.  civ.,  art.  1128. 

DELPumo  —  Goso. 

La  domanda  di  una  mora  non  è  inconciliabile  col 
diritto  di  ricorrere  in  Cassazione* 
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Fino  al  punto  in  cui,  per  la  dichiarazione  emessa 
dal  terzo  di  voler  profittare  di  una  stipulazione 
fatta  a  suo  favore  questa  non  divenga  operativa 
anche  rispetto  ad  esso,  tutto  rimane  circoscritto 
nei  rapporti  tra  coloro  che  presero  parte  al  con- 
tratto. 

Chi  accetta  la  stipulazione  fatta  da  un  altro  in  suo 
favore,  non  è  un  terzo,  ma  un  avente  causa  dallo 
stipulante,  e  però  è  obbligato  a  riconoscere  i  pa- 
gamenti fatti  prima  della  sua  accettazione,  non 
aitante  che  non  riifUtino  da  atto  pubblico  o  da 
scrittura  privata  di  data  certa,  ed  a  sottostare 
alle  conseguenze  di  una  precedente  risoluzione 
dell'  obbligazione. 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  la  legge  di  procedura,  dopo  di  avere  nella 
prima  parte  dell'art.  465  indicati  i  mezzi  si  ordinari  che 
straordinari  coi  quali  si  paò  impugnare  una  sentenza,  nel- 
l'ultimo alinea  soggiunge  ■  Facquiescenza  al  giudicato  chiude 
Tadito  a  questi  mezzi  •  ; 

Che  siffatta  disposizione  di  legge  ha  la  sua  base  nella  na- 
tura e  nella  ragione  stessa  dei  fatti  ;  accettare  una  sentenza 
ed  eseguirla  (riconoscendo  per  tal  modo  implicitamente  come 
dessa  sia  giusta  e  legale),  e  sorgere  d'altra  parte  ad  impu- 
gnarla come  ingiusta  e  contraria  alla  legge,  sono  due  fatti 
inconciliabili:  Tuno  esclude  l'altro,  quindi  la  conseguenza 
che  si  trova  scritta  nell'ultima  parte  dell'articolo  465,  che 
l'accettazione  di  una  sentenza  importa  la  rinuncia  al  diritto 
d'impugnarla; 

Che  tale  si  è  (per  disposto  della  legge) 'l'effetto  non  solo 
deiraccettazione  espressa,  ma  ben  anche  dell'accettazione 
tacita.  Ma  per  applicazione  del  principio,  secondo  cui  le  ri- 
nunde  non  si  presumono  mai,  perchè  dir  si  possa  esistervi 
accettazione  tacita,  è  d'uopo  vi  esista  un  fatto,  che  in  modo 
chiaro  ed  irrefragabile  ponga  in  essere,  in  quegli  che  ne  è 
l'autore,  una  volontà  affatto  spontanea  e  libera  da  qualsiasi 
pressione,  di  accettare  la  sentenza  e  di  eseguirla: 

Attesoché  nel  caso  in  discorso  due  sono  i  fatti  da  cui  si 
vorrebbe  argomentare  la  tacita  accettazione  per  parte  del 
medico  Delprino  della  sentenza  della  Corte  di  Casale,  il  pa- 
gamento delle  spese  processuali,  e  la  domanda  di  una  mora 
pel  pagamento.  Ora  quanto  al  primo,  chi  pagò  le  spese  fu  il 
procuratore,  ed  egli  dichiarò  di  addivenire  a  tal  pagamento 
senza  pregiudicio  del  diritto  del  medico  Delprioo  di  ricor- 
rere in  cassazione.  Quanto  all'altro  fatto,  l'idea  di  chiedere 
una  mora  può  facilmente  conciliarsi  con  quella  di  ricorrere 
in  cassazione  :  una  idea  non  assorbe  l^^altra.  Quegli  che  ebbe 
contraria  una  sentenza,  e  ritenendola  errata  in  diritto,  in- 
tende denunciarla  in  cassazione,  sa  che  il  ricorso  non  impe- 
dirà che  il  suo  avrersario  spinga  l'esecuzione  del  giudicato: 
se  egli  trovandosi  neirimpossibilità  di  eseguirlo  immediata- 
mente col  far  fronte  al  pagamento  che  gli  fu  ordinato,  im- 
plora una  dilazione,  questa  domanda  non  prova  già  l'inten- 
zione di  volersi  acquietare  alla  sentenza,  di  voler  rinunciare 
al  diritto  d'impugnarla;  chiarisce  unicamente  il  desiderio 
di  potere,  colla  concessione  di  una  mora,  porsi  in  grado  di 
addivenire  (ove  ne  venga  fatta  istanza)  alla  esecuzione  della 
sentenza,  che  non  é  in  suo  potere  d'impedire,  e  di  allonta- 
nare così  il  danno,  che  siffatta  esecuzione,  spinta  in  modo 
precipitoso,  potrebbe  forse  cagionargli. 
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Che  se  la  domanda  di  una  mora  non  è  incondUabile  col 
diritto  di  ricorrere  in  cassazione,  vien  meno  ogni  idea  di  ac" 
cettazume  tacita  ;  e  ciò  tanto  più  debbe  dirsi  nel  caso  in  di» 
scorso,  in  cui  la  riserva  di  ricorrere  in  cassazione  precedette 
le  lettere  colle  quali  Delprino  chiedeva  a  Goso  la  mora  per 
pagare. 

Attesoché  Tistromento  23  luglio  1852  stlpulavasi  fra  Giu- 
seppe Gallina  (anche  a  nome  di  suo  padre  Pietro),  Giuseppe 
Polleri  ed  il  medico  Delprino  ;  con  quell'atto  i  Gallina  pren- 
dono a  mutuo  da  Polleri  la  somma  di  lire  20,000*  questa 
somma  per  la  concorrente  di  lire  15,000  si  versa  a  mani  di 
Delprino  in  soddisfazione  di  pari  credito  che  tiene  verso  i 
Gallina,  colla  surroga  di  Polleri  nelle  ragioni  ipotecarie  di 
Delprino;  le  rimanenti  lire  5000  vennero  di  consenso  di  Gal- 
lina ritirate  da  Delprino,  che  si  obbliga  di  pagarle  a  Luigi 
Goso,  creditore  di  Pietro  Gallina,  e  ciò  allo  scopo  che  possa 
aver  luogo  il  subingresso  di  Polleri  anche  nelle  ragioni  di 
Goso.  I  Gallina,  a  cautela  del  mutuo,  sottopongono  ad  ipo- 
teca alcuni  beni;  Delprino,  oltre  all'obbligo  di  rimettere  a 
Goso  le  lire  5000,  assume  quello  di  pagargli  anche  le  altre 
Hre  1500  dovute  a  saldo,  e  si  rende  sicurtà  presso  Polleri  di 
tutte  le  lire  20,000  ; 

Attesoché  è  inutile  il  ricercare  se  l'incarico  dato  a  Del- 
prino di  pagare  le  lire  6500  a  Goso  fosse  una  stipuUzione 
fatta  nell'interesse  di  Gallina  o  nell'interesse  di  Polleri. 
Tutte  le  parti  che  intervennero  nel  rogito  Novara  del  1852 
avevano  interesse  a  che  col  denaro  preso  da  Polleri  si  pa- 
gasse il  debito  Goso.  Vi  aveva  interesse  Gallina,  perché  im- 
pirgandosi  così  in  modo  utile  parte  del  denaro  preso  a  mu- 
tuo, egli  si  liberava  da  una  passività;  vi  aveva  interesse 
Polleri,  che,  pagato  Goso,  poteva  ottenere  la  surroga  nelle 
di  lui  ragioni  ipotecarie  ;  vi  aveva  per  ultimo  interesse  Del- 
prino, perché  per  tal  modo  il  patrimonio  dei  Gallina  (a  di 
cui  favore  egli  erasi  reso  sicurtà  per  lire  20,000)  veniva  li- 
berato da  uno  dei  pesi  che  gravitavano  sul  tnedesimo,  e  si 
diminuiva  così  il  pericolo  della  éua  fideiussione. 

Attesoché  a  termini  dell'articolo  1208  del  Codice  alber- 
tino,  si  può  stipulare  a  vantaggio  di  un  terzo,  quando  tale 
sa  la  condizione  contenuta  in  una  stipulazione  che  si  fa  per 
se  stesso,  e  tale  stipulazione  non  può  più  essére  rivocata,  se 
il  terzo  dichiarò  di  volerne  approfittare; 

Che  gli  é  evidente  che  a  fronte  di  quest'articolo  quegli 
che  non  intervenne  nell'atto  in  cui  s'introdusse  un  patto  in 
di  lui  favore,  può  bensì  innestarsi  anch'egli  al  contratto,  di- 
chiarando di  voler  approfittare  di  quel  patto,  ma  può  egual- 
mente mantenervisi  estraneo;  che  perciò  sino  al  punto  in 
cui  per  la  dichiarazione  emessa  dal  terzo  di  volersi  giovare 
della  stipulazione  fatta  a  suo  favore,  questa  diviene  opera- 
tiva anche  rimpetto  ad  esso,  tutto  rimane  circoscritto  nel 
rapporti  tra  colóro  che  presero  parte  al  contratto; 

Attesoché  Goso  non  intervenne  nel  rogito  del  1852;  Patf- 
cettazione  per  di  lui  parte  della  stipulazione  inserta  in  quel- 
l'atto in  ordine  al  pagamento  a  farsi  a  sue  mani  da  Delprino, 
sia  delle  lire  5000,  rimessegli  da  Gallina,  sia  delle  rimanenti 
lire  1 500,  si  fa  consistere  nella  domanda  che  Gosò  propose 
nel  1 863  verso  Delprino  pel  pagamento  delle  lire  6500.  Ma 
qual'era  la  condizione  delle  cose  in  quel  punto?  Gallina,  che 
aveva  rimesso  a  Delprino  le  lire  5000  perchè  fossero  pagate 
a  Goso,  pagò  égli  stesso  direttamente  a  quest'ultimo  tale 
somma,  e  quindi  chiese  ^  Delprino  la  restituzione  delle 
lire  5000,  cìie  diffatti  furono  restituite;  e  tale  pagamento 
si  voleà  giustificare  in  atti  eolia  produzione  della  lettera  di- 
retta àtìk  «Griuséppò  Galilàd  à  Goè^o  in  data  del  ^9  otto^ 
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Tassa  di  successione  —  Cambiali  e  biglietti 
all'ordine  —  Dedazione  —  Bollo  —  Registro 
—  Libri  commerciali  —  Debiti  —  Pròva. 

Cod.  comm.,  art.  55»  66 ;  L.  ì\  luglio  1866,  art.  17  n.  IO,  143  n.  17. 

Finanze  —  RiccoMim. 

Za  esenzione  dei  rieapiU  eomwterciali  dalVohòligo 
iella  registratione  ««»  può  produrre  per  essi  gli 
e  felli  della  regislrazione  né  per  le  parti,  neper  % 
terzi» 

Dall'attivo  dell'asse  ereditario  non  si  possono  de- 
durre per  la  tassa  di  successione  i  deMi  derivanti 
da  lettere  di  cambio  o  da  biglietti  all'ordine ,  mu- 
niti bensì  di  lolla  proporzionale,  ma  non  registrati 
prima  dell'apertura  della  successione. 

Za  prova  dei  debiti  di  commercio  non  può  farsi  vali- 
damente con  la  sola  presentazione  di  recapiti  com- 
merciali. 

Può  tuttavia  far  si  tale  prova  mediante  la  produzione 
dei  libri  commerciali^  purché  questi  siano  stati  te- 
nuti nel  modo  stabilito  dalle  leggi. 


La  Corte,  ecc. 

BUeouto  jn  fatto  : 

Cbe  liquidata  la  tasga  di  trasferimento  a  causa  di  morte 
oella  successioBe  del  fu  Luigi  Simi,  che  aveva  istituita  in 
propria  «rode  Bosa  Eiccomini  moglie  di  Giovan  Battista  da 
Prato,  rispettore  demaniale  credette  che  erroneamente  si 
fi>8se  dedotto  come  passivo  dell'asse  la  somma  di  L.  15,800 
Importare  complessivo  di  cinque  biglietti  all'ordine  emessi 
ed  accettati  dal  defunto  Simi,  dei  quali  ano  per  causa 
espressa  commerciale  ;  e  dovesse  così  farsi  luogo  al  supple- 
mento di  tassa  in  L.  1738*, 

Che  il  Tribunale  rigettò  le  opposizioni  della  Eiccomini, 
ma  la  Corte  d'appello  di  Lucca,  con  sentenza  del  20  giu- 
gno 1871,  riformando  in  parte  quella  dei  primi  giudici,  am- 
mÌBe  la  proposizione  ristrettivamente  a  doversi  dedurre  come 
passivo  la  somma  di  L.  9000  risultante  dal  biglietto  air  or- 
dine del  20  giugno  1868,  portante  causa  commerciale,  e  ri- 
geètolla quanto  agli  altri; 

Che  da  questa  sentenza  sono  ricorsi  alla  Corte  suprema 
tanto  la  Eiccomini  quanto  la  intendenza  di  finanza  di  Lucca 
facendo  istanza  per  la  cassazione  nella  parte  a  ciascheduno 
fU  loro  rispettivamente  contraria,  e  la  Eiccomini  si  è  fondata 
sul  seguente: 

Mezzo  di  cassazione, 

Tiolazione  degli  art  53  e  143,  num.  7,  della  legge  14  lu- 
glio 1866,  sul  registro,  degli  articoli  8  e  9  della  legge  dì  pari 
data  sulla  tassa  di  bollo  e  deirarticolo  94  del  Codice  di  com- 
mercio. 

Inqnantochè  la  Corte  ammise  una  distinzione  fra  biglietti 
a  ordine  aventi  o  non  aventi  espressa  causa  commerciale, 
che  fu  arbitraria  ed  illegale  ;  inquantochè  impose  necessità 
di  registrazione  per  atti  che  la  legge  esenta  da  questa,  e 
sottoposeli  a  doppia  tassa  di  registro  e  di  bóllo  contro  la 
legge  stessa;  inquantochè  Tarticolo  9i  del  Codice  di  com- 
mercio stabilisce  che  la  data  delle  cambiali  e  biglietti  alPor- 
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dine  deve  aversi  per  certa  insino  a  prova  contraria  in 
faccia  ai  terzi,  e  così  anche  in  faccia  alFammfiiistrazione 
erariale. 

Che  rintendenza  di  finanza  rappresentata  dal  direttore 
del  contenzioso  finanziario,  si  è  fondata  su^ mezzi  seguenti, 
cioè: 

Mezzo  primo, 

Violazione  dell'art.  53  della  legge  14  luglio  1866  sul  re- 
gistro. 

Liquantochè  il  biglietto  all'ordine  ammesso,  non  entrava 
in  alcuna  categoria  ivi  indicata,  e  questo  articolo  esclude 
che  le  sue  disposizioni  sieno  dimostrative,  e  ammettano  equi- 
pollenti ;  se  questi  si  ammettessero,  si  violerebbe  la  lettera 
e  lo  spirito  della  legge,  e  si  aprirebbe  Tadito  alla  frode  che 
si  volle  evitare. 

Mezzo  secondo. 

Violazione  degli  articoli  2  e  143,  numero  17  della  legge 
14  luglio  i8()6. 

Inquantochè  non  è  vero  che  la  esenzione  da  registro  equi- 
valga a  registrazione;  la  prima  esenta  dall'obblìgo;  la  se- 
conda partorisce  gli  effetti  stabiliti  dall'articolo  secondo;  — 
i  biglietti  all'ordine  esenti  da  registro  sono  in  piena  regola, 
ma  non  sono  atti  registrati. 

Mezzo  terzo, 

Vielazione  e  falsa  intelligenza  delFarticolo  56  della  legge 
suddetta  sul  registro. 

Inquantochè  tale  articolo  stabilisce  la  esibizione  dei  libri 
come  mezzo  particolare  onde  fare  ammettere,  come  passivo, 
a  dedursi,  i  debiti  commerciali;  inquantochè  non  ha  fonda- 
mento la  illazione  dai  libri  ai  soli  titoli^  perchè  i  libri,  oltre 
la  verità  della  cambiale,  possono  mostrare  l'erogazione  sua 
in  operazioni  attive,  ed  è  certa  l'insussistenza  della  distin- 
zione fra  biglietti  a  ordine  commerciali  e  non  commerciali. 

Che  la  Eiccomini  riproducendo  le  ragioni  del  suo  ricorso 
ed  altre  aggiungendone,  ha  in  controricorso  replicato  non 
essere  il  ricorso  della  intendenza  di  finanza  fondato;  —  ed 
ha  quindi  fatto  istanza  che  venga  rigettato. 

Sui  mezzi  riuniti  di  entrambi  i  suddetti  ricorsi, 

Attesoché  confrontando  Tarticolo  53  della  legge  del  14  lu- 
glio 1 866  sul  registro,  legge  speciale,  colle  generali  disposi- 
zioni del  Codice  civile  (articolo  1327),  e  del  Codice  di  com- 
mercio (articoli  92  e  94),  chiaramente  ne  emerge  che  il  le- 
gislatore mirando  a  rendere  più  difficile  Tadito  alla  frode 
nella  liquidazione  della  tassa  di  trasferimento  a  causa  di 
morte,  giudicò  necessario  ristringere  i  modi,  pei  quali  le 
scritture  private  di  regola  generale  o  per  diritto  comune 
potevano  far  fede  della  certezza  di  loro  data  al  dirimpetto 
dei  terzi;  e  questi  edittalmente  specializzò  o  nella  registra- 
zione che  ne  sia  stata  regolarmente  fatta  prima  4eiraperta 
successione,  o  nella  menzione  di  esse  contenuta  in  atti 
pubblici  in  modo  tale  da  potersene  riconoscere  con  esat- 
tezza il  contenuto. 

Che  una  siffatta  restrizione  ognor  più  chiara  risulta  dal 
confronto  di  questa  legge,  oggi  in  vigore,  con  quella,  pre- 
cedente del  21  aprile  1862,  nella  quale  all'articolo  1 7,  nu- 
mero 10,  disponendosi  allora  che  le  scritture  private  doves- 
sero avere  acquistata  data  certa  interiormente  all'apertura 
della  successione,  o  per  effetto  dell'apertura  di  questa, 
chiaramente  lasciavasi  cosi  in  dispositiofie  juris  communis 
il  modo  di  accertamento  di  essa  data,  che  nella  nuova 
legge  venne  invece,  come  si  è  detto,  specializzato  e  ri- 
stretto. 

Attesoché  se  l'articolo  143,  n.  17  di  detta  legge  14  lu- 
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gHo  i866  conforme  alla  precedente,  con  equo  provvedi- 
mento dichiarò  esenti  daìPobbligo  della  registrazione  le 
cambiali,  i  biglietti  airordine  ed  i  recapiti,  di  commercio 
soggetti  a  tassa  di  bollo  proporzionale,  colle  relative  girate, 
ed  altre  operazioni  ivi  dichiarate,  per  Tevidente  ragione 
di  avere  già  soddisfatto  a  quella  tassa  di  bollo  per  cui 
non  fosse  più  giusto  sottoporle  ad  altra  tassa,  ossia  a 
quella  di  registro,  da  siffatta  disposizione  non  può  legitti- 
mamente dedursi  ciò  che  la  sentenza  denunziata  credette 
inferirne,  che  Tesenzione  da  quest'obbligo  di  registrazione 
equivalesse  appieno  alla  stessa  registrazione  effettiva  per 
tutti  gli  effetti  di  diritto  che  da  essa  possano  derivare  come 
se  la  registrazione  venamente  si  fosse  operata. 

Che  infatti  la  obbligazione  di  registrare  ben  altra  e  di- 
versa cosa  si  è  delia  registrazione  in  se  stessa,  per  Tessenza 
sua  e  le  conseguenze  giuridiche  considerata;  che  quella 
consiste  nella  assoluta  necessità  di  dover  presentare  al 
relativo  officio  certi  atti  per  essere  ivi  annotati  nei  pub- 
blici registri  a  ciò  destinati,  e  di  pagare  la  relativa  tassa 
per  ciò  stabilita;  la  seconda  invece  costituisce  quel  posi- 
tivo fatto  giuridico  che,  effettivamente  realizzato,  può  par- 
torire molteplici  conseguenze  in  diritto  a  termini  della 
legge,  fra  le  quali  quella  di  attribuire  alla  scrittura  privata 
registrata  la  data  certa  in  faccia  ai  terzi,  e,  secondo  la 
legge  speciale  in  esame,  dirimpetto  pure  al  Demanio  per 
gli  effetti  suenunciati. 

Che  se  è  vero  che  la  registrazione  dell'atto  o  contratto 
privato,  sotto  certi  rispetti  incomoda  e  gravosa  pel  paga- 
mento della  tassa  relativa,  presenta  pure  d'altro  canto  dei 
vantaggi,  fra''quali,  secondo  l'articolo  secondo  di  essa  legge, 
quelli  della  constatazione  della  sua  legale  esistenza,  della 
conservazione  del  sunto  della  sostanza  (a  guarentia  di  ogni 
fortuito  smarrimento  e  distruzione  dell'atto)  e  della  im- 
pressione allo  stesso  del  carattere  della  data  certa  in  faccia 
ai  terzi,  tutti  questi  vantaggi  mai  non  potrà  invocare  dav- 
vero chi  la  registrazione,  che  pure  potuto  avrebbe  operare, 
non  eseguì,  sia  pure  perchè  esente  per  legge  dall'obbligo 
relativo  ;  imperocché  tutti  i  suddetti  effetti,  che  per  natura 
stessa  delle  cose,  innanzi  tutto  nascerebbero  dalla  effettiva 
attuazione  di  quel  fatto  reale  della  registrazione,  non  sa- 
rebbe razionalmente  né  legalmente  escogitabile  che  so- 
stanziarsi del  pari  potessero  o  tutti,  o  in  parte,  sopra  una 
mera  e  presunta  finzione  di  diritto,  che  la  legge  non  ha 
punto  dichiarato,  e  che  nemmeno  saprebbesi  come  ed  a 
qual  precisa  data  avesse  essa  inteso  di  rannodare  e  sta- 
bilire. 

Attesoché  mentre  non  potrebbe  dubitarsi  che  le  generiche 
espressioni  di  scritture  private  adoperate  nel  suddetto  arti- 
colo 53,  comprendano  possibilmente  anche  le  cambiali  ed  i 
biglietti  all'ordine,  si  perché  questi  pure  siano  private  scrit- 
ture speciali,  e  ricadano  anch'essi  nello  spirito  della  legge, 
che  fu  quello  di  impedire  la  frode  egualmente  possibile,  me- 
diante una  scrittura  privata  civile,  come  mediante  cambiali 
0  biglietti  a  ordine,  sia  infine  perchè  altrimenti  ne  verrebbe 
Vassurdo  che  una  cambiale  o  biglietto  all'ordine,  anche  re- 
gistrato, non  fesse  deducibile  dall'asse  ereditario ,  egli  è 
certo  del  pari  che  il  legislatore  avendo  presente  l'esenzione 
dall'obbligo  di  registrazione  che  intendeva  concedere  per  le 
cambiali,  1  biglietti  all'ordine  ed  altri  recapiti  commerciali, 
stabilì  a  riguardo  di  tali  titoli  un  altro  modo  speciale  di 
prova  nell'articolo  56,  quello  cioè  della  esibizione  dei  libri  ; 
commerciali  regolarmente  tenuti,  con  la  quale  la  sussistenza 
dei  relativi  debiti  agU  effetti  di  quella  deduzione,  e  quindi 
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la  data  certa  loro  antecedente  all'apertura  della  cmceesaione 
potesse  venire  constatata,  aggiungendo  cosi  a  riguardo  di 
questi  titoli  speciali  questo  modo  peculiare  di  più,  oltre 
quelli  già  stabiliti  in  genere  circa  le  private  scritture  nel 
precedente  articolo  53,  ugualmente  praticabili  anche  per  le 
cambiali,  biglietti  all'ordine  e  recapiti  commerciali,  quando 
piacesse  invece  accertarne  la  data  mediante  la  registra** 
zinne. 

Che  nello  accordare  questo  peculiare  modo  di  prova  di 
più  a  quei  riguardo,  non  potè  il  legislatore  temere  la  facilità 
della  frode  die  aveva  preveduto  esser  troppo  ovvia  quando 
si  fosse  contentato  della  mera  esibizione  delle  cambiali  o  bi- 
glietti airordine  firmati  dal  defunto,  giusta  le  norme  comuni 
degli  articoli  92  e  04  dei  Codice  di  commercio;  conciossiacbè 
se  cautela  anche  maggiore  presentava  di  certo  il  modo  della 
registrazione,  anche  i  libri  di  commercio,  peraltro  legal- 
mente tenuti,  porgevano  fondata  e  sufficiente  guarentigia  di 
verità  quando  si  rifletta  che  a  termini  degli  articoli  18,  19 
e  SO  del  Codice  di  commercio  saddetto,  affinchè  tali  libri 
facciano  fede,  debbono  esaere  tonati  secondo  le  ivi  fatte 
prescrizioni,  essere  numerati  e  fiurmati  da  an  giudice  del 
Tribunale  di  commercio  o  dal  pretore,  che  nell'ultima  pagina 
devono  dichiarare  il  numero  dei  fogli  componenti,  e  firmare 
tale  dichiarazione;  che  sono  infine  sottoposti  a  verificazioni 
e  controlli  presso  il  Tribunale  saddetto,  formalità  tutte  che 
concorrono  a  guarentire  la  verità  e  certezaa  di  data  delle 
ivi  registrate  operazioni,  non  solo  passive,  ma  eziandio  attive 
e  cosi  della  possibile  erogazione  o  destinazione  delle  somme 
ritratte  dai  titoli  preindicati« 

Che  se  dal  contesto  di  esso  art.  56,  risulta  che  per  uno 
speciale  disposto  in  favore  del  commercio,  anche  in  difetto 
di  titolo  possa  bastare  la  esibizione  di  tali  libri  a  provare  i 
debiti  ivi  registrati,  aireffétto  della  loro  deducibilità  dal- 
l'asse ereditario,  è  invece  escluso  che  bastar  possa  la  sola 
presentazione  dei  titoli,  come  le  cambiali  o  i  biglietti  all'or- 
dine, senza  Vanita  esibizione  dei  libri,  sta  perché  lo  speciale 
e  chiaro  disposto  di  essi  articoli  53  e  56  resiste  a  tale  sup- 
posto, sia  perché  vi  repagna  ad  un  tempo  lo  spirito  che  li 
informò,  l'intento  cioè  di  impedire  al  più  possibile  quelle 
troppo  facili  frodi,  e  che  colla  sola  esibizione  dei  titoli  non 
sarebbe  altrimenti  raggiunto. 

Che  da  ultimo,  a  firoote  dell'articolo  i43,  num.  17  suddetto 
di  essa  legge,  che  contempla  le  cambiali,  i  biglietti  all'or- 
dine ed  i  recapiti  di  commercio,  e  comprende  cosi  tutti  questi 
effetti  trasmissibili  per  via  di  girata,  mostrasi  illegale  la  di- 
stinzione fatta  dalla  denunciata  sentenza,  la  quale  in  ogni 
modo,  per  le  sopra  svolte  considerazioni,  deve  annullarsi  sul 
ricorso  dell'intendenza  di  finanza  inquanto  ammise  in  favore 
della  Biccominì  Ìa  deduzione  di  quel  biglietto  alPordine  por- 
tante causa  commerciale,  sol  che  apertamente  violò  i  sud- 
detti articoli  di  legge  da  essa  intendenza  invocati,  mentre 
deve  ad  un  tempo  rigettarsi  il  ricorso  di  essa  Riccomini  col 
quale  pretende  essersi  invece  da  essa  sentenza  violate  le 
disposizioni  di  legge  a  sua  volta  invocate  da  essa  ricor- 
rente. 

Per  questi  motivi,  provvedendo  sui  due  ricorsi  riuniti, 
cassa,  ecc. 

Firenze,  16  maggio  1872. 

Bandi  ff,  di  P.  —  Adami  Est, 
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Azione  redibitoria  —  Vendite  giudiziarie. 

Loiucco  —   Finanze. 

Nelle  vendite  fatte  dal  demanio  non  si  dà  luogo  al- 
razione  redibitoria  o  quanti  minoris  specialmente 
quando  i  vizi  della  cosa  erano  noti  all'aggiudi- 
catario. 

Si  osserva  che  non  merita  censura  la  sentenza  denon- 
ziata  nel  ritenere,  che  nelle  vendite  giudiziarie  fatte  dal 
demanio,  non  si  dia  luogo  ad  azione  redMtwiay  o  quanti 
minoris  per  vizi  della  cosa  venduta  principalmente  quando 
questi  fossero  noti  airaggiudicatarìo.  È  risaputo  il  princi- 
pio, che  fides  iMsta  fiscàlis  ccnvèUi  non  potest  Ohe  poi  i 
vizi  della  cosa  aggiudicata  siano  stati  notissimi  al  compra- 
tore, ciò  forma  una  quistione  di  fatto,  su  cui  è  sovrano  il 
criterio  della  Corte  di  appello.  Ma  laddove  si  voglia  disa- 
minar Bi€atta  questione  è  facile  il  ravvisare,  che  i  giudici 
di  prima  e  seconda  istanza  ben  si  apposero  al  vero.  Il  ricor- 
rente aggiudicatario  Loiucco  un  anno  prima  della  aggiu- 
dicazione, cioè  ai  i2  marzo  1857  esponeva  al  pretore  di 
Taranto,  come  egli  possedeva  in  quella  città  un  palazzo 
al  luogo  dell'arcivescovado,  ai  confini  di  una  casa  già  del 
convento  di  6.  Chiara,  ed  ora  di  proprietà  demaniale;  che 
dovendosi  in  detto  palazzo  effettuare  delle  riparasioni,  oc- 
correva eseguirle  nel  lato  di  attacco  fra  i  detti  due  edi- 
£zi  «  ma  essendosi  esplorate  le  fondazioni  del  muro  di  di- 
ti visione,  si  era  verificato  che  lo  stesso  poggiaci  suOa  terra, 
«  e  quindi  occorreva  un  lavoro  di  ripigliamento  da  poggiare 
«  sul  sasso;  e  perchè  il  detto  muro  di  divisione  trovavasi 
«  in  pessime  condizioni  per  la  sua  vetustà^  e  per  difetto  di 
«  costrueiof^  per  cui  nel  corso  delle  riparazioni  da  ese- 
<  guirsi,  sarebbero  potuto  avvenire  dei  danni  alla  casa  del 
«  vicino;  così,  a  prevenirli,  chiedeva  citarsi  il  demanio, 
•  onde  dietro  perizia  ed  accesso  sopra  luogo  del  pretore, 
«  sentfase  ordinar  la  esecuzione  dei  lavori  necessari  alle 
«  riparazionre  ripigliamento  del  detto  muro  divisorio  ». 

Colla  perizia  si  dimostrò  «  che  il  casamento  demaniale 
era  nn  complesso  di  muratura  sconnesso  e  muoventesi  ». 

A  17  novembre  1868  siffatto  edifizio  messo  alla  vendita 
per  modico  prezzo  fu  aggiudicato  al  ricorrente  a  prezzo 
ben  alto  nel  calore  dell'asta.  Quindi  costui,  cognita  eausa 
si  comperò  un  complesso  di  fabbriche  sconnesso  e  vacil- 
lante. Le  perizie  posteriori  confermarono  questo  dato  in 
guisa  da  non  darsi  luogo  ad  alcuna  dubitazione. 

Si  osserva  che  Taggiudicatario  ricorrente  mal  si  duole 
deirindugio  frapposto  tra  l'aggiudicazione  e  la  messa  in 
possesso.  La  Corte  ritenne  nel  fatto  dopo  le  svariate  pe- 
rizie, che  il  peggioramento  della  casa  derivò  da  cause  pree- 
sistenti airaggiudicazione,  cioè  vetustà  e  pessima  costru- 
zione, peggioramento  che  si  sarebbe  verificato  anche  quando 
il  medesimo  Loiucco  fosse  stato  immediatamente  po'sto  nel 
possesso  della  casa  a  lui  venduta.  Né  può  menar  lagnanza 
di  tale  indugio.  Bene  osserva  la  stessa  Corte  che  Taggiu- 
dicatario  conosceva,  od  almeno  era  obbligato  a  conoscere, 
che  le  vendite  fatte  dal  demanio  hanno  bisogno  di  supe- 
riore approvazione,  la  quale  non  si  accorda  che  mercè  di 
lunghe  formalità,  e  dopo  Telasse  di  tempo  or  maggiore,  or 
minore,  secondo  le  circostanze. 

Premesse  tali  nozioni  di  fatto  e  di  diritto,  il  ricorso  di 
Loiucco  debbo  rigettarsi. 
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Poiché  rigettandosi  il  ricorso,  il  ricorrente  perde  il  de* 
posito,  ed  è  tenuto  al  pagamento  delle  spese  del  giudizio. 
Veduto  l'art.  544  Codice  di  procedura  civile. 
Per  le  quali  considerazioni 
La  Corte,  ecc. 
KapoU,  16  maggio  1872. 

SPACCAPIETRA  P.  —  LOMONACO  Est. 


Impiegati  governativi  —  Diritti  — 
Competenza  —  Conflitto. 

Legge  20  uovembre  1859;  Legge  2Q  marzo  I8G$,  ail.  E. 

MoNTOBBio  ed  altri  ~  Finanze. 

Per  ciò  che  l'appellato  si  proponga  opporre  la  deca- 
denza per  mancata  produzione  degli  atti  di  primo 
giudicio  non  può  dirsi  passata  in  giudicato  la  sen- 
tenza di  prima  istanza.  Epperciò  trattandosi  di 
conflitto  sollevato  dal  prefetto  deve  anche  in  quel 
caso  la  Corte  deliberare  sul  conflitto  medesimo. 

La  domanda  di  riconoscimento  della  qualità  d'impie- 
gaio  governativo  per  ogni  effetto  di  ragione  e  di 
legge  è  questione  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria (1). 


La  Corte, 

Ritenuto  in  fatto  che  adito  avendo  il  Tribunale  ordinario 
di  prima  istanza  di  Roma  gii  odierni  ricorrenti  per  ottenere 
come  dimandarono  in  contraddittorio  del  R.  ministero  delle 
finanze,  la  dichiarazione  d*essere  impiegati  governativi  del-* 
Tor  cessata  pontificia  Regìa  cointeressata  dei  tabacchi,  con- 
seguirono dal  Tribunale,  che  si  dichiarò  competente,  acco- 
glimento della  loro  istanza;  ma  sull'appello  del  ministero 
ed  a  seguito  della  procedura  iniziativa  di  possibile  conflitto, 
ivi  instaurata  dal  signor  prefetto  di  Roma,  quella  Corte  reale 
con  pronuncia  emanata  in  camera  di  consiglio  il  29  settem* 
bre  i871,  sulle  conformi  conclusioni  del  pubblico  Ministero, 
dichiarò  invece  la  competenza  del  potere  giudiziario  a  cono- 
scere dell'istanza  medesima; 

Che,  ricorsi  i  Montobbio,  Ferretti  e  litisconsorti  a  questa 
Corte  suprema,  ha  dimandato  la  cassazione  di  una  tale  prò* 
nuncia,  fondandosi  sopra  i  due  mezzi  seguenti  cioè: 

Mezzo  1*  —  Violazione  della  legge  20  novembre  1859 
(n<»  3780),  art.  6,  e  degli  art.  489  e  517  n°  6  del  Codice  di 
procedura  civile  ; 

In  quanto  che,  siccome  Tappellante  non  aveva  presentato 
gli  atti  di  primo  giudizio,  oravi  decadenza  dall'appello,  e  la 
sentenza  del  Tribunale  doveva  ritenersi  essere  passata  in 
giudicato,  per  modo  che  la  Corte  doveva  occuparsi  di  questa 
questione  pregiudiziale,  e  non  poteva  statuire  sul  memoriale 

(I)  È  questa  la  sentenza  a  cui  accennammo  in  nota  e  quella  della 
Corte  (l'appello  di  Torino  riferita  nel  voi.  corr.,  p.  3,  col.  9«.  Pur 
troppo  la  decisione  non  è  ìniporlaute  in  linea  di  realtà  o  di  elTetto, 
porche,  sollevato  poscia  il  conflitto ,  la  magistratura  non  può  che 
ripiegare  la  propria  bandiera.  Ma  è  importante  in  linea  di  tendenza, 
perchè  rivela  un  dignitoso  riloruo  ai  principii  di  antonomia  del  po« 
tere  giudiziario. 
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del  prrefetto  in  camera  di  consiglio  senza  violare  l'artìcolo 
««indicato. 

Mtzso  ^  —  Yiolasione  della  legge  del  20  mano  i865 
n9  2248  (allegato  E)  agli  articoli  1,  2,  3,  4  e  5,  e  delle  altre 
l^gì  correlative  ; 

In  quanto  che,  reclamando  eed  ricorrenti  che  il  potere  gìa- 
dixìarìo  riconoscesse  in  loro  la  civile  qualità  di  già  impiegati 
governativi,  dichiarata  dal  decreto  5  ottobre  1870  della  giunta 
provvisoria  di  governo  in  Roma,  e  disconosciuto  poi  dalla  cir- 
colare della  luogotenenza  per  le  finanze  del  9  gennaio  1871, 
non  dimandavano  d'essere  ricollocati  in  impiego,  ma  che  si 
riconoscesse  Terrore  di  fatto  in  cui  era  incorso  il  ministero 
delle  finanze  a  tale  riguardo,  e  cosi  reclamavano  un  vero 
diritto  civile,  che  secondo  Tart  2  della  legge  20  marzo  1865 
era  devoluto  alla  cognizione  del  potere  giadiziario;  in  quanto 
che  circa  il  decreto  del  29  dicembre  1870,  del  generale  La- 
marmora  luogotenente  del  re,  non  solo  erasi  dedotta  que- 
stione del  suo  valore  legale,  ma  anche  della  sua  interpreta- 
zione ed  applicazione,  che  sempre  spetta  ad  esso  potere 
giudiziario  di  esaminare  e  risolvere. 

Che  da  parte  del  ministero  di  finanze  intimato  si  è  repli- 
cato,  non  essere  né  Tono  né  l'altro  mezzo  del  ricorso  fondato. 

Non  il  jprimo,  perchè  la  supposta  decadenza  dall'appello 
non  si  era  verificata,  in  ogni  caso  non  poteva  pronunciarsi 
che  dalla  Corte,  la  quale  però,  stante  la  procedura  per 
conflitto  instaurata  dal  prefetto,  non  poteva  più  giudicare  e 
sol  poteva  provvedere;  come  fece,  con  pronuncia  in  camera 
di  consiglio,  sul  relativo  memoriale;  sicché  non  si  aveva  sen- 
tenza sul  merito  passata  in  giudicato. 

Non  il  secondo,  perchè  si  voleva  in  sostanza  dai  ricorrenti 
che  il  potere  giudiziario  dichiarasse  ciò  che  aveva  già  dichia- 
rato Tautorità  amministrativa;  perchè  Tesser  nominato  im- 
piegato civile,  0  rimosso,  e  la  ragione  al  soldo  e  alla  pensione 
relativa  non  costituiscono  mai  un  diritto  civile  o  politico; 
quindi  non  fu  violato  Tart.  2  di  detta  legge  20  marzo  1865, 
e  nemmeno  Tart.  i  perchè  non  fu  dedotto  oggetto  distinto 
dalTatto  stesso  amministrativo  ;  ed  era  poi  inapplicabile  Tar- 
ticolo  5  al  caso  in  esame; 

fSppertanto  si  è  fatto  istanza  perchè  Tawersarìo  ricorso 
venga  rigettato  ; 

Sul  mezzo  primo  del  ricorso: 

Attesoché,  mentre  è  fuori  di  dubbio,  a  termini  della  co- 
stante giurisprudenza,  che  il  prefetto  anche  in  grado  d'ap- 
pello possa  per  la  prima  volta  instaurare  gli  atti  prodromi 
del  conflitto,  e  questo  pure  alTevenienza  ivi  proporre,  senza 
fondamento  hanno  preteso  i  ricorrenti  che  siasi  dalla  Corte 
d'appello  di  Roma  violato  Tart.  6  della  legge  20  novem- 
bre 1859  e  Tart.  489  del  Codice  di  procedura  civile  per  aver 
proceduto  a  pronunciare,  siccome  fece,  in  camera  di  consi- 
glio sul  memoriale  presentato  dal  signor  prefetto  di  Roma, 
e  Bulle  relative  conclusioni  del  pubblico  ministero  ; 

Che  invero,  recata  la  causa  in  appello  dal  ministero  delle 
finanze,  ma  prima  che  venisse  discussa  alT  udienza,  alla  quale 
era  stata  inviata  per  la  trattazione,  essendosi  presentato  dal 
prefetto  il  memoriale  suddetto  di  declinatoria  circa  la  com- 
petenza, mai  non  poteva  dirsi  che  esistesse  a  quel  punto  una 
sentenza  definitiva  di  merito,  non  soggetta  ad  appello  o 
passata  in  giudicato,  per  ciò  solo  che  dai  ricorrenti  appel- 
lati si  intendesse  proporre  in  quel  giudizio  una  questione 
pregiudiziale  di  decadenza  dalTappello;  imperocché,  preter- 
messo che,  stante  Tordinato  rinvio,  tale  eccezione  uè  trova- 
vasi  dedotta,  né  poteva  esserlo  ancora  a  quel  periodo  della 
pausa,  e  prescindendo  anche  dal  vedere  sino  a  qual  momento 
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potuto  avrebbe  utilmente  farsi  dall'appellante  Tesibizione 
degli  atti  del  primo  giudizio  onde  evitare  in  ogni  caso  la 
supposta  decadenza,  perentorio  è  il  riflesso  che  la  causa 
trovavasi  deferita  alla  Corte  d'appello,  che  la  pretesa  deca- 
denza non  erasi  di  certo  verificata  ipso  jure  giacché  in  ogni 
evento  solo  potuto  avrebbe  dichiararsi  sulTistanza  della  parte 
appellata  a  mente  dellart.  489  del  Codice  di  proc.  civile, 
e  che  pertanto  non  esisteva  in  alcun  modo  sentenza  defini- 
tiva di  merito  non  soggetta  ad  appello  né  passata  in  giudi- 
cato, a  senso  dell'art.  6  anzidetto,  per  guisa  che  doveva  la 
Corte  pronunciare  senz'altro,  siccome  fece,  sul  memoriale 
fireaccennato,  e  non  sussiste  per  nulla  la  violazione  degli 
artìcoli  di  legge  in  questo  primo  mezzo  ad  essa  rimproverata. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Atteso  in  fatto,  che  gli  odierni  ricorrenti,  neir adire  come 
attori  il  Tribunale  di  primn  istanza  di  Roma,  esposero,  che 
essi  erano  stati  dichiarati  impiegati  governativi  della  Regia 
cointeressata  dei  sali  e  tabacchi  in  Roma,  con  decreto  della 
giunta  provvisoria  di  governo  del  5  ottobre  1 870,  e  poscia 
licenziati  dal  servizio  con  circolare  del  consigliere  di  luogo-  t 
tenenza  per  le  finanze  del  9  gennaio  1871,  per  la  ragione 
ivi  espressa,  che  eglino  non  fossero  impiegati  camerali, 
circolare  che  parve  fondata  sul  decreto  del  generale  La- 
marmora,  luogotenente  del  re  in  Roma,  del  29  dicembre 
1870,  e  lamentando  che  questo  decreto  e  la  circolare  li  pre- 
giudicassero denegando  quella  loro  civile  qualità  di  impiegati 
governativi,  fecero  istanza  dichiararsi  dal  Tribunale:  «  Che 
essi  furono  e  sono  impiegati  già  camerali  ed  ora  governativi 
della  già  pontificia  Regia  sopraddetta,  sino  dalTepoca  della 
loro  ammissione  al  servizio,  per  il  soldo  che  godevano  il 
20  settembre  i870,  e  ciò  per  tutti  gli  effetti  che  ne  dipendono 
di  mgìone  e  di  legge,  e  specialmente  per  quelli  che  sono 
importati  dal  decreto  della  giunta  di  governo  del  5  otto- 
bre 1870,  onde  dalTodierna  ricognizione  di  tale  loro  civile 
qualità  nasca  il  riparo  contro  il  provvedimento  del  loro  con- 
gedo dal  servizio,  e  contro  qualsiasi  altro  atto  amministra- 
tivo, decreto,  o  provvedimento  >. 

Atteso,  in  diritto,  che  a  fironte  dei  termini  di  cosifatta 
domanda,  la  Corte  suprema  ha  riconosciuto,  siccome  essi 
stabilissero  la  giurisdizione  del  potere  giudiziario,  e  conse- 
guentemente la  competenza  nel  Tribunale  di  Roma  per  gin- 
dicame  ; 

Che  mirandosi  con  tale  istanza  a  conseguire  la  declara- 
toria di  quello  stato  di  impiegati  governativi,  che  gli  attori 
sostenevano  essersi  da  loro  acquistata  in  virtà  di  quel  decreto 
della  giunta  quale  potere  legislativo  e  sovrano,  come  pare 
degli  effetti  tutti  consequenziali  a  termini  di  ragione  e  di 
legge,  doveva  ritenersi  compreso  in  tale  generalità  il  diritto 
eziandio  per  essi  loro  a  conseguire  la  pensione  di  riposo,  il 
quale  sempre  e  quando  col  dovuto  servizio  trovisi  acquistato, 
costituisce  un  vero  diritto  proprio  e  perfetto  a  termini  delr 
Tart.  1<»  della  legge  14  aprile  1864  sulle  pensioni  degli  im- 
piegati, e  come  tale  viene  pertanto  devoluto  air  ordinaria 
giurisdizione  a  mente  dell'art.  2  della  legge  del  20  marzo 
1865,  allegato  £,  sul  contenzioso  ammiuistrativo,  che  stabi- 
lisce spettare  al  potere  giadiziario  il  conoscere  di  tutte  le 
materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  dvile  o 
politico,  che  si  lamenti  violato,  sebbene  possa  esservi  inte- 
ressata la  pubblica  amministrazione,  e  ancorché  sieno  ema- 
nati provvedimenti  del  potere  esecutivo,  o  dell'autorità  am- 
ministrativa; 

Che  non  poteva  negarsi  quella  giurisdizione  quasiché  sif- 
fatto diritto  non  si  trovasse  specificamente  ed  attualmente 
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dedotto,  concio68iaohè  non  dubita  invece  qaesta  Gorte  u- 
prema  che  invocandosi  quella  declaratorìa  a  tutti  gli  effetti 
di  ragione  e  di  legge,  e  specialmente  per  quelli  importati 
dal  decreto  della  giunta,  nel  quale  stabilivasi  in  coerenza  a 
quella  qualità  di  impiegati  governativi  anche  retrospettiva- 
mente dichiarata,  che  dovessero  ritenersi  pure  governativi 
gli  aumenti  di  soldo  già  fatti  per  ciascuno  di  essi ,  insino 
dalla  loro  concessione,  salvo  a  regolare  equamente  i  rilasci 
da  loro  non  fatti  in  passato,  questa  attribuzione  rannodavasi 
al  diritto  di  pensione  come  causa  ad  effetto»  oltreché  stabi- 
lita la  qualità  di  impiegati  governativi,  il  diritto  a  pensione 
era  implicitamente  affermato  ;  esclusa  per  lo  contrario  qua- 
lità cosiffatta,  il  diritto  a  pensione  veniva  meno^  e  quindi  per 
corollario  giurìdico  aveva  a  intendersi  come  se  già  fosse  stato 
negato;  a  tal  che  dovesse  ritenersi,  che  anche  Foffesa  e  la 
rivendicazione  di  un  tale  diritto  fossero  state  comprensiva- 
mente dedotte  in  quella  dimanda; 

Che  non  regge  co^  a  senso  della  Corte  suprema,  la  con- 
siderazione della  denunciata  sentenza,  che  un  oggetto  costi- 
tuente un  vero  diritto  civile  non  fosse  stato  alla  giurisdizione 
ordinaria  attualmente  proposto;  come  nemmeno  che,  quanto 
al  diritto  della  collocazione  a  riposo  e  della  relativa  pensione, 
non  potessero  in  ogni  easo  i  ricorrenti  aver  danno  perchè, 
quando  ne  fosse  il  caso,  dedurle  dovessero  nauti  la  Corte 
dei  conti  ;  imperocché  ò  costante  invece,  come  le  attribuzioni 
di  questo  magistrato  speciale  dalla  legge  del  U  agosto  186^, 
art.  11,  siano  limitate  a  liquidare  tali  pensioni,  e  quando 
sulla  liquidazione  fotta  nasca  reclamo,  a  giudicarne  in  sezioni 
riunite  nella  via  contenziosa;  ma  tutto  ciò  sempre  nel  ne- 
cessario presupposito,  che  a  tale  liquidazione  il  governo 
abbia  aperto  T adito  mediante  un  decreto  di  collocazione  a 
riposo  e  di  ammissione  a  far  valere  il  diritto  alla  pensione, 
aiocome  chiaramente  risulta  dal  disposto  dell'art,  i  della 
suddetta  legge  del  14  aprile  1864  sulle  pensioni,  e  dall'ar- 
ticolo 57  del  regio  decreto  del  5  ottobre  1862  sulla  giuris- 
dizione e  procedimento  contenzioso  della  Corte  dei  conti  ; 

Che  pertanto,  ove  si  neghi  dal  potere  esecutivo,  o  dallan- 
torità  amministrativa,  siffatto  decreto,  o  quando,  come  ritiene 
nella  fattispecie  la  Corte  suprema,  abbiasi  da  riconoscere, 
come  già  sin  d'ora  implicitamente  negato,  a  seguito  di  quella 
circolare  che  disconobbe  nei  ricorrenti  la  qualità  di  impie- 
gati governativi,  l'impiegato  non  avrebbe  modo  di  ottenere 
soddisfazione  di  quel  suo  diritto  civile,  se  nel  potere  giudi- 
siario  non  ritrovasse  quell'autorità  che,  rivestita  per  fondar 
mentale  istituto  proprio  di  tutelare  e  rendere  efficace  la 
commutativa  giustizia,  gliene  assicurasse  la  dichiarazione  e 
Taggiudicazione  al  dirimpetto  pure  dell'autorità  amministra- 
tiva e  del  potere  esecutivo  ; 

Attesoché  questa  Corte  non  riconosce,  che  colla  proposta 
istanza  i  ricorrenti  dimandassero  al  potere  giudiziario  cosa, 
che  recar  potesse  perturbazione  alliberò  eseroizio  dell'azione 
amministrativa;  la  quale  sempre  ha  da  procedere  spedita  e 
indipendente  circa  l'attuazione  delle  importanti  funzioni  affi- 
datele; poiché  essi  non  richiesero  altrimenti  che  il  Tribu- 
nale revocasse  o  modificasse  alcun  atto  amministrativo,  ma 
sibbene  e  soltanto  che,  riconosdato  quello  stato,  quella  qua- 
lità in  loro  di  impiegati  governativi,  che  era  ad  essi  stata 
attribuita  dalla  giunta  provvisoria  di  governo  in  Roma,  da 
tal  dichiarazione  emerger  potesse  l'incolumità  degli  effetti 
tutti  di  ragione  e  di  legge,  e  in  ispecie  di  quelli  importati 
dal  detto  decreto,  fra  i  quali,  come  si  è  da  questa  Corte 
riconosciuto,  anche  quel  diritto  a  conseguire  la  pensione,  : 
che  è  un  vero  e  proprio  diritto  civile  ^  j 
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Che  pertanto,  disconoscendo  invece  la  Corte  d'appello  di 
Boma  colla  denunciata  pronuncia  la  giurisdizione  dell'auto- 
rità giudiziaria,  violato  avrebbe  il  disposto  da^li  art.  2  e  4 
della  suddetta  legge  del  20  marzo  1 865,  sul  contenzioso 
amministrativo,  e  la  di  lei  pronuncia  deve  venire  annullata. 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc., 
Firenze,  21  maggio  1872. 

Bandi  ff.cUF.--  Abkui  Esi. 


Cassazione  -  Secondo  ricorso  —  Mezzi  nuovi 
—  Termine  —  Eccezione  de  jure  ierlii  — 
Sentenza  —  Motivazione  —  Omessa  pronun- 
cia —  Contraddizione. 

GwvA  —  Picasso  ed  altri. 

Scaduto  il  termine  per  ricorrere  in  Cassazione^  non 
è  proponìbile  con  un  secondo  ricorso  un  nuovo 
mezzo  tendente  a  dimostrare  l'inesistenza  legale 
della  sentenza  per  molazione  di  formalità  ezlrin- 
seche,  quale  quello  dedotto  da  che  la  sentenza  sia 
firmata  da  un  giudice  che  non  ha  assistito  alla 
discussione  della  causa. 

Non  è  proponibile  in  Cassazione  il  vizio  di  omessa 
pronuncia  e  mancata  motivazione  sopra  conclusioni 
della  parte  avvetsaria. 

Se  la  sentenza  appellata  non  pronunciò  e  non  dedusse 
motivi  sopra  l'istanza  degli  appaiali  jj^r  Vinam- 
flessibilità  0  pel  rigetto  dell'appello  o  per  r assolu- 
toria dall'osservanza  del  giudizio  dei  medesimi, 
l'appellante  non  può  dedurre  tali  vizi  in  Cassa- 
zione, 

L'eccezione  di  omessa  pronuncia  non  deve  proporsi 
in  modo  generico,  ma  specifico,  additando  sopra 
quale  capo  di  domanda  la  sentenza  non  pronunciò  ; 
né  il  giudice  d'appello  ha  obbligo  di  supplire  al 
silenzio  della  parte. 

Le  disposizioni  contraddittorie  contenute  nella  sen- 
tenza non  sono  deducibili  quale  mezzo  di  cassazione ^ 
se  esistono  fra  la  motivazione  ed  il  dispositivo,  solo 
se  si  riscontrano  nel  dispositivo  stesso. 

Il  dispositivo  di  una  sentenza  d'appello  che  si  limita 
a  confermare  la  sentènza  del  primo  giudice,  non 
mai  accusata  di  contraddizione^  non  può  contenere 
disposizioni  contraddittorie, 

la,  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Snireccezione  pregiudiziale: 

Attesoché  il  legislatore  riconoscendo  la  necessità  di  prov- 
vedere perchè  nel  giudicio  straordinario  di  cassazione,  il  pro- 
cesso segua  la  forma  la  più  semplice,  la  via  la  più  breve,  lo 
circoscrisse  a  due  soli  atti,  il  ricorso  ed  il  controricorso,  cioè 
l'accusa  e  la  difesa  ; 

Che  non  si  poteva  e  non  si  volle  permettere  che  quegli 
che  ebbe  contraria  la  sentenza  possa  huidare  indefinitamente 
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il  suo  «YTersario  sotto  la  minaccia  di  un  ricono  in  cassazione, 
e  che  quegli  che  sorge  ad  impugnare  una  sentenza  possa 
od  accontentarsi  di  muoYere  contro  la  medesima  vaghe  ed 
indeterminate  accuse  di  violazione  di  legge,  o  venire  propo- 
nendo ad  uno  ad  uno,  con  separati  e  successivi  ricorsi,  ivari 
mezzi  dì  annnllamento  che  intende  di  far  valere  ;  ed  a  tale 
fine  oeirarticolo  518  si  fissò  il  termine  entro  cui  il  ricorso 
debbe  essere  proposto,  neirarticolo  523  si  stalnA  che  il  ri- 
eorso  debbe  contenere,  oltre  gli  altri  elementi  ivi  indicati,  i 
motivi  pei  quali  si  chiede  la  cassazione,  e  la  indicazione  de- 
gli articoli  di  legge  su  cui  si  fonda,  e  ciò  allo  scopo  che  il 
controricorrrente  sia  posto  in  condizione  di  poter  preparare 
le  sue  difese,  e  nelVarticolo  528  si  ordinò  che  ove  il  ricorso 
non  sia  stato  notificato  o  presentato  nei  termini  e  nelle  forme 
stabiUte,  debba  senz'altro  essere  respinto  ; 

Che  dì  conseguenza  gli  ò  evidente  che  se  per  una  parte 
anche  dopo  presentato  il  ricorse  il  rìcorrrente,  finché  non  è 
trascorso  il  termine  legale,  può,  supplendo  alla  lacuna  che 
per  avventura  sia  occorsa  nello  svolgimento  della  domanda 
di  cassazione,  proporre  sotto  Tosservanza  delle  forme  stabi- 
lite dalla  legge  un  nuovo  ricorso  per  far  valere  quei  mezzi 
(Ae  riconosce  essere  stati  omessi  nel  primo,  per  contro,  sca- 
duto tale  termine,  si  potrà  bensì  con  una  aggiunta  di  ricorso 
ampliare  i  ragionamenti  svolti  a  sostegno  dei  proposti  mezzi, 
chiarire  e  rettificare  ciò  che  per  avventura  vi  abbia  di  oscuro 
o  di  inesatto  in  tali  ragionamenti,  ma  non  è  più  lecito  di  ag- 
giungere nuori  titoli  di  cassazione  a  quelli  spiegati  nel  ri- 
corso; 

Che  rappHcazione  di  questi  principi!  al  caso  in  discorso 
trae  di  necessità  alla  conseguenza  che  l'aggiunta  di  ricorso 
stata  presentata  da  Tommaso  Griva  dopo  il  lasso  di  oltre  un 
anno  a  far  capo  dalla  notifica  della  sentenza,  e  nel  qvale  egli 
non  si  limita  già  a  confortare  con  nuovi  argomenti  U  messi 
proposti  nel  ricorso,  ma  pone  in  campo  un  mezzo  di  annulla- 
mento aifatto  nuovo,  tratto  da  supposta  violazione  dell'arti' 
colo  857,  debba  senza  altro  essere  respinto; 

Che  inutilmente  si  obbietta  che  il  nuovo  mezzo  proposto 
da  Griva  tende  non  già  ad  impugnare  il  giudicato  della  Corte 
di  Genova  per  violazione  di  legge,  ma  a  provare  che  in  fac- 
cia alla  legge  quella  sentenza  non  esiste  ; 

Che  non  si  tratta  di  nullità,  ma  di  inesistenza  del  pronun- 
ciato, per  dedurne  che  il  ricorso,  in  cui  quel  mezzo  fu  pro- 
posto, tuttoché  tardivo,  sia  ammessibile.  L'argomento  non 
regge.  L'articolo  361  dispone  che  ove  siasi  violato  l'articolo 
357,  ove  cioè  sia  concorso  alla  deliberazione  della  sentenza 
un  giudice  che  non  abbia  astiistito  alla  discussione  della  causa, 
la  sentenza  è  nulla;  e  nell'art.  517  è  detto  che  il  mezzo  con 
cui  la  sentenza,  nulla  a  forma  dell'art.  361 ,  può  essere  im- 
pugnata si  è  il  ricorso  in  cassazione.  L'attuale  legge  di  prò* 
cessura  paria  della  nullità  delle  sentenze,  in  nessun  luogo 
è  cenno  dell'inesistenza  del  giudicato.  Ammesso  il  diritto  nel 
ricorrente  di  proporre  anche  dopo  compiuto  il  termine  legale 
con  un  nuovo  ricorso  nuovi  mezzi,  converrebbe  di  necessità 
ammettere  la  facoltà  neir avversario  di  rispondervi,  ed  allora 
non  si  avrebbe  più  alcun  termine  pella  spedizione  del  giu- 
dicio  di  cassazione,  e  ben  si  scorge  come  tale  sistema  im- 
pinga  nei  prìncipii  che  informano  la  vigente  legge  di  proces- 
sura*  e  conduca  allo  assurdo. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  sta  in  fatto  che  Anna  Ghirardi-Picasso,  Marina 
Marcenaro-Picasso,  e  le  finanze  dello  Stato  conchindevano 
di  accordo  si  dichiarasse  nullo  l'appello  di  Griva,  quante 
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meno  si  rigettasse  tale  appello,  e  si  confermasse  la  sen- 
tenza ; 

Che  dal  suo  canto  Nicolò  Marano  chiedeva  in  vìa  princi- 
pale di  essere  posto  fuori  di  causa;  domandava  in  via  sussi- 
diaria la  conferma  della  prima  sentenza.  Ma  quando  pur  sus- 
sistesse che  la  Corte  di  Genova  non  abbia  né  ragionato,  né 
deciso,  sia  quanto  alla  nullità  deirappello  di  Griva,  sia  quanto 
alla  conclusione  principale  di  Marano,  non  si  comprende 
qual  danno  possa  esseme  derivato  a  Griva,  con  quale  diritto 
egli  pretenda  di  far  valere  le  ragioni  di  coloro  che  soli  avreb- 
bero potuto  accusare  la  sentenza  di  difetto  di  motivazione  e 
di  pronuncia,  per  quanto  riguarda  la  loro  conclusione  prin- 
cipale, e  che  invece  ri  si  acquietarono.  Inammessibile  quindi 
per  mancanza  di  interesse  nel  ricorrente  si  appresenterebbe 
senz'altro  il  primo  mezzo; 

Che  d'altronde  Tobbietto  proposto  nel  primo  mezzo  non  è 
fondato  in  &tto,  ecc.  ; 

H  primo  mezzo  importante  non  é  né  riceribile,  né  fon- 
dato. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  la  legge  non  impone  al  giudice  il  carico  di  dover 
seguire  le  parti  in  tutti  i  loro  ragionamenti,  di  dover  rispon- 
dere ad  uno  ad  uno  a  tutti  li  argomenti  che  desse  fecero  tir 
spettivamente  valere  in  causa  a  sostegno  del  loro  assunto. 
La  legge  vuole  che  il  giudice  risolva  tutte  le  questioni  che  si 
agitarono  in  processo;  nulla  lasci  d'indefinito,  vuole  che  gli 
dia  le  ragioni  del  deciso,  ma  vuole  altresì  che  le  parti 
deducano  per  ceadusione  speciale  i  vari  capi  di  domanda  o 
di  eccezione  sa  cui  chiedono  sentenza,  onde  il  giudice  sappi* 
quali  sono  i  punti  su  cui  debbe  ragionare  e  decidere; 

Attesoché  nel  caso  ia  discorso,  ece. 

Sul  terso  messo: 

Attesoché  quegli  che  impugna  una  sentenza  per  difetto 
di  pronuncia  non  debbe,  né  può  accontentarsi  di  obbiettare 
che  la  sentenza  che  egli  impugna  é  nulla  perchè  il  giudice 
non  risolvette  tutte  le  questioni  che  erano  state  portate  alla 
sua  decisione,  ma  debba  andare  più  oltre  e  spiegare  quali 
siano  i  ci^»  di  domanda,  sui  quali,  secondo  esso,  la  sen- 
tenza fu  muta  nel  suo  dispositivo,  e  se  egli  non  lo  &  il  giu- 
dice d'appello  non  ha  l'obbligo  di  supplire  al  silensio  dello 
appellante  ; 

Che  gli  è  vero  che  Tommaso  Griva  nell'atto  d'appello  tra 
gli  altri  motivi  di  nullità  opposti  nella  sentenza  del  9  di- 
cembre 4870  indicò  anche  quello  che  disse  derivare  dacché 
il  Tribunale  non  avesse  pronunciato  su  tutte  le  questioni,  ma 
quali  fossero  le  omessioni  lamentate  da  Griva  si  ignora, 
dappoiché  egli  non  le  declinò; 

Che,  ecc. 

Sul  quarto  messo,  ecc.  ^ 

Sul  quinto  ed  ultimo  mezzo: 

Attesoché  le  finanze  oonchiusero  in  via  principale  perché 
si  pronunciasse  la  nullità  dello  appello,  chiesero  in  via  subalii" 
terna  la  oenlerma  della  sentenza  appellata;  che  perciò  la 
Corte  di  Genova  dal  momento  che  riteneva  infondata  la  ec- 
cezione di  nullità  deHappello,  doveva,  anche  rimpetto  alle 
finanse,  limitarsi,  come  fece,  a  confermare  il  pronunciato  dei 
primi  giudici; 

Che  ad  ogni  modo,  quando  pure  sussistesse  l'aperta  con- 
traddizione, non  sarebbe  fondato  il  quinto  vyèixo,  dappoiché, 
secondo  Tarticolo  51 7  Cod.  proc.  dv.,  n.  7,  perché  vi  sia 
luogo  a  ricorso  in  cassazione  non  basta  che  s'incontri  per  av- 
ventura nella  sentenza  qualche  disaccordo  tra  la  parte  razio- 
I  naie  e  la  dispositiva,  ma  é  d  uopo  che  questo,  cioè  il  pronun- 
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ciato  del  giudice,  racchiuda  disposizioni  contraddittorie.  Ora 
non  si  saprebbe  comprendere  come  ciò  potrebbe  Terificarsi 
in  una  sentenza  che  Hmitossi  puramente  e  semplicemente  a 
confermare  un  precedente  giudicato,  a  cui  non  si'  fece  mai 
accusa  di  contenere  nel  suo  dispositivo  delle  pronuncio  che 
impingessero  Tuna  coH'altra; 

Che  ciò  basta  a  confutazione  anche  deirultimo  mezzo. 

Per  tali  motivi, 

Rigetta  la  domanda  del  Tommaso  Griva,  diretta  ad  otte- 
nere rannullamento  della  sentenza  del  30  agosto  1870,  della 
Corte  d'appello  di  Genova. 
Torino,  22  maggio  1872. 

Valperga  /f.  diP.ed  Est. 


Esèoazione  —  Appello  ~  Termine. 

GiLio  —  Demanio. 

Le  contraversie  le  quali,  anziché  il  rito,  toccano  il 
merito  del  contendere,  nei  giudizi  di  esecuzione, 
godono  le  garantìe  del  termine  ordinario  per  la 
interposizione  dell'appello. 


Considerato  che  se  per  argomento  tratto  dalla  compara- 
zioile  degli  articoli  562,  564  e  570  con  gli  articoli  577  e  579 
del  Codice  di  procedura  civile  si  voglia  ritenere  e  denomi- 
nare giudizio  di  esecuzione  anche  quello  a  cui  si  fa  luogo 
per  le  opposizioni  prodotte  contro  un  precetto  di  esecuzione 
sopra  mobili,  col  quale  non  altro  si  faceva  se  non  minacciarla 
ed  applicargli  perciò  le  regole  dì  procedimento  contenute 
negli  articoli  573  e  656,  non  pertanto  è  incontestabile  che 
negli  stessi  giudizi  di  esecuzione  sia  da  distinguere  le  con- 
troversie che  si  riferiscono  al  rito  da  quelle  che  toccano  il 
merito,  siccome  è  facile  rilevare  ponendo  a  riscontro  l'arti- 
colo 656  con  gli  articoli  655  n.  3.,  657  e  704. 

Che  nelle  controversie  di  quest'ultima  specie,  cessando  il 
motivo  del  termine  eccezionale  desunto  cosi  dalla  necessità 
di  una  pronta  spedizione  come  dalla  poca  difficoltà  ed  im- 
portanza delle  questioni  di  pura  forma,  torna  intera  ed  Irre- 
cusabile la  necessità  della  garentia  riposta  nel  termine  or- 
dinario perche  i  richiami  dalle  sentenze  non  sieno  improvvi- 
damente avventati. 

Che  le  opposizioni  della  signora  Giglio  non  solo  impugna- 
vano il  diritto  che  si  ,era  inteso  esercitare  prima  contro  il 
marito  poi  contro  lei,  m^  importavano  in  via  riconvenzìonale 
lo  sperimento  d*un'azione  negatoria,  cosi  che  il  termine  ad 
appellare  non  avrebbe  potuto  esser  altro  da  quello  ordinato 
•neU'art.  485. 

Che  la  Corte  d'appello  essendo  andata  in  contraria  sen- 
tenza ha  veramente  violato  le  disposizioni  legislative  ricor- 
date qui  innanzi. 

Che  dovendosi  perciò  accogliere  il  ricorso,  si  conviene  or^ 
dinaro  la  restituzione  del  deposito;  e  rinviare  al  giudizio 
del  merito  il  provvedere  sulle  spese  che  debbono  essere  a 
carico  del  soccombente  (articolo  5i2  e  370  procedura  civile). 

Napoli,  23  maggio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  De  Luca  Est. 
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Enfiteusi  —  Costituzione  —  Investitura  — 
Tributi  —  Deduzione  —  Aflirancamento. 

Ospizi  civili  di  Lucca  —  Testa  ed  altri. 

C enfiteusi  non  si  ha  per  reinvestita  nel  senso  e  per 
gli  effetti  di  cui  all'art.  5,  alin.  %,  della  legge 
13  luglio  l857y  se  non  quando,  dopo  essersi  la  me- 
desima  estinta,  venne  dal  direttario  con  altra  con- 
venzione richiamata  a  nuova  vita  e  costituita  di 
nuovo. 

Se  V  enfiteusi  fu  costituita  originariamente  nel  secolo 
passato,  né  dopo  allora  si  estinse,  ma  solo  segni  il 
trapasso  di  essa  in  altro  utilista,  la  ricognizione 
di  questo  da  parte  del  direttario  non  è  una  rein* 
vestitura  nel  senso  suddetto, 

Epperò  nelV  affrancamento  che  di  tale  enfiteusi  siasi 
proposto  sotto  Vimpero  della  legge  predetta  detesi^ 
per  determinare  il  prezzo  d'affrancamento^  fare  la 
deduzione  del  quinto  dei  canoni  come  rappresene 
tante  i  tributi,  sebbene  nel  titolo  di  costituzione  i 
tributi  si  siano  messi  a  carico  delVutilista. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  quando  pubblicatasi  col  decreto  dittatoriale 
del  29  novembre  1859  nelle  provincie  parmensi  la  legge 
sarda  del  13  luglio  1857,  fu  chiesto  T  affrancamento  della 
possessione  Le  Giare  dei  Lucchesi^  non  si  dubitò  mai  che 
in  forza  di  detta  legge  fosse  sorto  pelFutìIista  il  diritto  di 
voler  liberato  quel  predio  dal  peso  deirenfiteusi,  solo  si  du- 
bitò e  si  disputò  in  ordine  alla  base  su  cui  dovesse  calco- 
larsi il  prezzo  di  affrancamento  da  corrispondersi  al  diret< 
tarìo,  si  disputò,  cioè,  se  e  fino  a  qual  punto  si  dovesse  in 
quel  calcolo  tener  conto  dei  tributi  gravitanti  su  quel 
fondo  *, 

Attesoché  la  legge  d* affrancazione  dopo  avere  allo  arti- 
colo 4  stabilito  che  Tutilista  per  operare  la  consolidazione 
in  suo  favore  del  diretto  colFutile  domìnio,  ed  il  prosciogli- 
mento del  fondo  dal  vincolo  enfiteutico,  debba  pagare  al  di- 
rettario un  capitale  composto  dei  canoni  capitalizzati  alla 
ragione  del  5  per  iOO;  neirartìcolo  5,  parlando  delle  dedu- 
zioni a  farsi  pei  tributi,  contempla  due  casi,  stabilisce  due 
diverse  misure;  nel  secondo  alinea  accepna  alle  enfiteusi 
fatte  0  reinvestite  nel  presente  secolo,  e  vuole  che  in  questo 
caso,  nella  liquidazione  dei  canoni,  prima  di  capitalizzarli, 
si  deducano  i  tributi  in  quella  proporzione,  nella  quale  dal 
titolo  risultano  a  carico  del  direttario;  neirultimo  alinea 
riguarda  le  enfiteusi  anteriori,  e  prescrive  che  quanto  a 
queste  debbasi  in  ogni  caso  dedurre  pei  tributi  il  quinto 
del  canone  ; 

Attesoché  nella  specie  in  esame  si  hanno  due  titoli  ;  uno 
del  1755,  Taltro  del  1843;  nel  primo  è  detto  che  il  paga- 
mento dei  tributi  sarà  tutto  a  carico  deirutìlista;  nel  secondo 
si  mantengono,  quanto  ai  tributi,  le  disposizioni  del  titolo 
precedente; 

Che  di  conseguenza  sorge  anzitutto  la  questione  se  la  en- 
fiteusi, del  cui  affrancamento  si  tratta  (che  ebbe  indubbia- 
mente la  ioa  origine,  cioè  fa  fatta  polla  prima  volta  ^•U 
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l'anno  i  755),  debba  ritenersi  essere  stata  reinvestita  nel  1843, 
ovvero  debba  considerarsi  nel  novero  di  quelle  enfiteusi  an- 
teriori al  presente  secolo,  di  cui  è  cenno  nell'ultima  parte 
del  citato  articolo,  dappoiché  o  vuoisi  che  Tenfìteusi  sia  stata 
reinvestita  nel  secolo  presente,  ed  allora,  siccome  dal  titolo 
li  tribali  risultano  non  a  carico  del  direttario,  ma  dello  uti- 
lista,  Tien  meno  la  ba^e  segnata  nel  secondo  alinea  dell'ar- 
tieolo  5  pel  calcolo  della  deduzione  a  farsi  pei  tributi  ;  o  si 
ritiene  trattarsi  di  enfiteusi  anteriore,  ed  allora  sorge  la 
questione  sulla  intelligenza  ed  applicabilità  al  caso  in  di- 
scorso del  disposto  dell*  ultimo  alinea  del  citato  articolo  5; 

Atteso,  sulla  prima  questione,  che  la  parola  investire  ve- 
desi  soventi  volte  adoperata  per  significare  la  ricognizione 
che,  in  seguito  ad  avvenuto  trapasso  dei  beni  enfitentid,  il 
direttario  fa  del  nuovo  utilista  :  è  certo  però  che  nel  primi- 
tivo e  piti  proprio  suo  significato  quella  parola  rappresenta 
Tatto  solenne  con  cui  il  proprietario,  dopo  di  avere  smem- 
brata la  sua  proprietà,  stralciandone  Tutile  dominio,  lo  tras- 
mette allutilista,  e  che  si  eompie  dal  direttario  colla  costi- 
tozione  della  enfiteusi.  Ond'è  che  a  rigor  di  lettera  la  voce 
reinvestire  accenna  non  già  a  quell'atto  che  non  costituisce 
che  il  semplice  passaggio  deirenfìteusi  da  uno  ad  un  altro 
ntilista  e  la  ricognizione  del  nuovo  enfiteuta  per  parte  del 
direttario,  a  queiratto  cioè  che  è  la  mera  conseguenza  di  un 
contratto  che  già  sussiste,  e  che  continua  il  suo  corso,  ma 
accenna  invece  a  quell'atto,  per  cui  una  convenzione  enfi  - 
tentìca  già  estinta,  viene  richiamata  a  nuova  vita,  e  il  diret- 
tario che  polla  cessazione  della  enfiteusi  che  prima  esisteva, 
rinni  al  diretto  anche  Tutile  dominio,  e  che  potrebbe  con 
ragione  rifiutarsi  aUa  costituzione  di  una  nuova  enfiteusi, 
facendo  ciò  che  avrebbe  diritto  di  non  fare,  smembra  per  la 
seconda  volta  la  sua  proprietà,  assoggettandola  di  bel  nuovo 
al  vincolo  enfiteutico; 

Attesoché  intesa  in  questo  senso  la  parola  reinvestita  ap- 
posta neiralinea  deirarticolo  5,  non  può  dirsi  una  super- 
fluità, avendo  un  valore  proprio  e  distinto  da  quella  prece- 
dente fatta,  posciachè  se  questa  accenna  alle  enfiteusi  che 
ebbero  la  loro  prima  origine,  che  cioè  furono  create  o  fatte 
in  questo  secolo,  la  parola  reinvestita  che  sussegue  esprime 
a  maggior  chiarezza  della  legge  la  rinnovazione  o  ripeti- 
zione tra  le  stesse  parti  e  pelli  stessi  beni  di  quel  contratto 
enfiteutico  che  stipulato  ed  esistente  già  nel  tempo  addie- 
tro, per  un  motivo  qualunque  si  disciolse  e  cessò,  e  lo  scor- 
gersi neirarticolo  5  riuniti  sulla  stessa  linea  colla  congiun- 
tiva o  il  caso  di  enfiteusi  fatta  e  di  enfiteusi  reinvestita  ben 
dà  a  divedere  come  nel  concetto  del  legislatore  le  due  pa- 
role fare  e  reinvestire  abbiano  lo  stesso  portato,  accennino 
cioè,  la  prima  ad  un'enfiteusi  che  sorge  per  la  prima  volta, 
la  seconda  ad  una  enfiteusi  che  estinta  risorge  ;  ^ 

Attesoché,  procedendo  colla  scorta  di  questi  criteri,  è  fa- 
cile persuadersi  come  Tenfiteusi  in  discorso  (che  fu  fatta 
certamente  nel  secolo  anteriore),  non  possa  tampoco  consi- 
derarsi come  reinvestita  nel  secolo  presente; 

Che  si  pretende  senza  ragione  dì  ricavare  il  concetto  di 
reinvestitura  da  che  nell'atto  del  1843  il  canone  sia  stato 
variato  e  fissato  in  annui  scudi  d'oro  450,  e  ciò  in  relazione 
al  quantitativo  dei  beni  a  cui  si  riconobbe  iu  allora  esten- 
dersi li  beni  soggetti  ad  enfiteusi  ; 

Che  diffat^i  la  tenuta  delle  Giare  dei  Ltmchesi  compone- 
vasi  in  gran  parte  di  fondi  posti  sulle  sponde  del  Po,  quindi 
soggetti  ad  essere  o  diminuiti  per  corrosione  od  accresciuti 
per  alluvione,  trattavasi  quindi  di  enfiteusi  in  cui  il  canone, 
per  circostanze  accidentali,  ed  in  riguardo  alla  natura  stessa 
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e  giacitura  dei  beni  enfiteutici  non  poteva  a  meno  di  essere 
variabile,  e  gli  atti  fanno  fede  come  in  fatto  desso  sia  stato 
molte  volte  variato  in  più  od  in  meno,  giacché  mentre  in 
origine  il  canone  era  di  scudi  450,  nel  1765  fu  ridotto  a  420, 
poi  nel  1792  a  336,  e  di  poi  nel  1843,  per  essersi  riconosciuto 
come  parte  del  terreno  invaso  dal  fiume  Po  fosse  stato  re- 
stituito, venne  nuovamente  fissato  in  scudi  420; 

Ora,  sia  pure  che  in  quest'ultimo  atto  del  1843  abbiano  li 
contraenti  voluto  che  da  quel  punto  il  canone  fosse  invaria- 
bile, ciò  tuttavia  non  toglie  che  l'enfiteusi  fosse  pur  sempre 
quella  medesima  che  era  sorta  nel  1755.  Ogni  idea  di  rein* 
vestitura  svanisce  se  si  considera  che  trattasi  di  enfiteusi 
perpetua  che  dalla  sua  orìgine  in  poi  progredì  senz'altro 
nella  discendenza  del  primo  concessionarìo  Francesco  Buon-  ' 
visi,  finché  fu  venduta  nel  1 830  al  barone  Testa,  e  che  nel- 
ristromento  del  1843  si  dichiarò  che,  salvo  quanto  vi  era 
stato  stipulato  in  ordine  all'ammontare  ed  alla  invariabili t& 
del  canone,  rimanevano  inalterati  tutti  i  patti  convenuti  nel- 
l'atto del  1755,  onde  evidente  si  appalesa  come  l'alinea  del- 
Tarticolo  5  della  legge  del  1 8o7,  che  contempla  le  enfiteusi 
reinvestite  nel  presente  secolo,  non  possa  applicarsi  a  quella 
del  cui  affrancamento  si  tratta  ; 

Atteso,  sulla  seconda  questione,  che  l'asserto  del  ricor- 
rente, considerato  in  astratto,  appresentasi  fondato  in  di- 
ritto, ed  i  ragionamenti  che  egli  fa  per  confortarlo  procede- 
rebbero senza  contrasto  ove  la   questione  dovesse  essere 
risolta  non  a  termini  della  legge  del  1 857,  ma  secondo  la 
nuova  legge  di  affrancamento  del  1 864,  dappoiché,  se  nel 
caso  in  cui  li  tributi  sono  posti  per  legge  del  contratto  a  ca- 
rico del  direttario,  é  giusto  che   nell'operarsi  l'affranca- 
mento, prima  della  capitalizzazione  del  canone,  si  deduca 
quel  tanto  che  corrisponde  airiroporto  di  detti  tributi,  per- 
ché il  direttario  che  sopporta  quel  peso  non  gode  tutto  in- 
tiero il  canone  che  riceve  annualmente,  ma  lo  gode  dimi- 
nuito di  quel  tanto  che  egli  debbo  stralciare  pel  pagamento 
delle  tasse  ;  per  contro  quando  per  convenzione  tutti  i  tri- 
buti sono  posti  intieramente  a  carico  deirenfiteuta,  non  si 
può  a  meno  di  presumere  che  nella  fissazione  del  canone 
siasi  tenuto  conto  di  questo  carico;  che  perciò  il  canone  pat- 
tuito rappresenti  il  prodotto  netto  e  libero  dei  beni  enfiteu- 
tici, ed  allora  si  appresenta  consentaneo  a  giustizia  che  l'ut!- 
lista  non  possa  più,  quando  addiviene  all'affrancamento,  pre-     y 
tendere  di  fare  nella  capitalizzazione  del  canone  una  dedu- 
zione pei  tributi,  colla  quale  verrebbe  a  diminuirsi  a  danno 
del  direttario  Timporto  del  canone  che  egli  godette  sempre 
per  iutiero  nel  passato,  e  che  debbo  servir  di  base  pel  cal- 
colo del  prezzo  di  affrancamento; 

Che  questo  appunto  fu  il  sistema  che  segui  la  nuova  legge 
del  18G4,  che,  cancellando  la  distinzione  introdotta  in  quella 
del  1 857  tra  le  enfiteusi  fatte  o  reinvestite  nel  presente  se- 
colo e  le  anteriori,  dichiarò  per  norma  generale  che  la  ridu- 
zione del  quinto  del  canone  abbia  solo  a  farsi  quando  consti 
per  legge,  per  patto  o  per  consuetudine  che  il  pagamento 
dei  tributi  fosse  a  carico  del  direttario; 

Che  però  dovendosi  la  questione  che  si  agita  tra  l'am- 
ministrazione ricorrente  ed  i  fratelli  e  le  sorelle  Testa  ri- 
solvere non  già  all'appoggio  di  principii  astratti,  o  colla 
stregua  della  legge  del  1864^  ma  unicamente  con  quella 
della  legge  sarda  del  1857  stata  estesa  nel  1859  alle  Pro- 
vincie parmensi  (la  sola  applicabile  al  caso  in  discorso)  gli  ò 
ovvio  che,  posto  su  questo  terreno,  l'obbietto  della  ricor- 
rente non  regge; 
Che,  secondo  i  criteri  d'interpretazione,  segnati  dalla 
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legge  per  cliiarìre  il  vero  portato  deirultimo  alinea  dello 
articolo  5  di  quella  del  13  loglio  1857,  coaTiene  risalire  ai 
motivi  che  dettarono  quella  disposizione  legislativa  alle  di- 
scussioni che  la  precedettero.  Ora  seguendo  questa  via  ri- 
sulta che  il  progetto  del  ministero  era  in  questa  parte  cod 
concepito  : 

Nella  liquidazione  dei  canoni  si  dedurranno  dall'ammon- 
tare del  canone  i  tributi  di  qualunque  natura  che  per  titolo, 
per  osservanza,  o  per  legge  risultassero  a  carico  del  diret- 
tario; ma  la  commissione  senatoria  sostituì  a  quest'articolo 
quello  che  è  t)ra  l'articolo  5  della  legge,  e  spiegando  i  mo- 
tivi di  questa  variante  osservava  che  i  patti,  coi  quali  negli 
scorsi  secoli  si  regolava  nelle  concessioni  di  enfiteusi  il  pa- 
gamento dei  tributi  nei  rapporti  tra  il  direttario  e  Tutilista 
per  lo  pili  erano  fittizi,  simulati,  avuto  riguardo  alla  esen- 
zione dal  peso  dei  tributi  di  cui  godevano  allora  i  beni 
feudali,  i  beni  ecclesiastici,  ed  anche  li  beni  di  molte  fa- 
miglie che,  mediante  lo  sborso  Atto  di  una  somma  di  da* 
naro  al  governo,  nella  circostanza  che  questi,  o  per  ra- 
gione di  guerra,  o  per  altro  motivo  versava  in  istrettezze, 
avevano  ottenuto  in  compenso  lo  esonero  perpetuo  dal  ca- 
rico dei  tributi) 

Che,  anche  dato  come  sincero  il  patto,  per  giurisprudenza 
0  per  consuetudine  era  invalso  che  il  direttario  e  Futilista 
soggiacessero  al  peso  dei  tributi  in  ragione  del  canone  e  dei 
frutti.  Gonchiudeva  quindi  che,  essendo  quasi  impossibile, 
dopo  tanto  lasso  di  tempo,  dopo  tanti  trapassi,  di  chiarire  il 
vero  essere  delle  cose,  di  risalire  alla  prima  origine  dell'en- 
fiteusi, Tufficio  aveva  creduto  giusto  di  stabilire  per  norma 
generale,  senza  distinzione  alcuna  di  tempo,  la  deduzione  in 
ogni  caso  del  quinto  del  canone  per  tributi  ; 

Attesoché  se  questa  disposizione  (stata  trascritta  nell'ul- 
timo alinea  dell'articolo  5),  fu  un  temperamento,  un  ripiego 
che  si  credette  acconcio  pella  pluralità  dei  casi,  per  quanto 
potesse  qualche  volta,  per  avventura,  riuscire  men  giusta, 
^  è  forza  che  dessa,  dal  momento  che  la  legge  del  1857  fu 
estesa  alle  provincie  parmensi,  trovi  la  sua  applicazione 
nel  caso  in  esame,  senza  che  si  possa  aver  riguardo  alla 
clausola  contrattuale  che  poneva  tutti  i  tributi  a  carico  del- 
l'enfìteuta; 

Che  diffatti  il  legislatore  nel  1857  credette  non  doversi 
tener  conto  dei  patti  speciali  intervenuti  nell'atto  di  co- 
stituzione enfiteutica,  egli  ebbe  in  mira  di  segnare,  quanto 
alle  enfiteusi  anteriori,  una  norma  fissa,  invariabile,  per 
calcolare  in  ogni  caso  la  quota  di  concorso  che  si  doveva 
stralciare  prima  di  capitalizzarlo.  Volle  per  tal  modo  pre- 
venire le  contese  e  le  discussioni  giudiziali,  risparmiare  alle 
parti  le  gravi  spese  di  perizie  e  di  liti,  a  cui,  pel  caso  di 
disaccordo,  avrebbe  dato  luogo  codesto  accertamento.  Quindi 
mentre  pelle  enfiteusi  costituite  nel  presente  secolo  (in  cui 
era  cessata  ogni  immunità  dai  tributi)  prescrisse  la  ridu- 
zione in  quella  misura  in  cui  dal  titolo  i  tributi  risultano 
a  carico  del  direttario;  quanto  alle  anteriori,  stabilì  che, 
senza  altra  indagine,  la  riduzione  dovesse  sempre  essere 
del  quinto; 

Attesoché,  posto  per  base,  quanto  alla  prima  questione, 
che  l'enfiteusi  in  discorso  non  può  considerarsi  come  rein- 
vestita nel  presente  secolo; 

Ritenuto,  quanto  alla  secoiida,  che  la  lettera  della  legge 
è  assoluta,  contempla  ogni  caso,  e  T intenzione  del  legisla- 
tore si  spiegò  apertamente  nel  senso  che  la  parola  della 
legge  dovesse  essere  intesa  nel  suo  più  ampio  portato  ;  ben 
si  scorge  come  senza  ragione  FamministrazioBe  ricorrente 
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tenti  schermirsi  dalla  deduzione  Toluta  dal  citato  art.  5, 
senza  che  possa  giovarle  lo  addurre  che  realmente  li  pesi 
imposti  sieno  sempre  stati  (in  conformità  di  quanto  fu  stabi* 
lite  nella  convenzione  enfiteutica)  pagati  dall'utilista,  men- 
tre la  legge  voile  che  le  particolari  pattuizioni  del  contratto 
di  enfiteusi,  qualunque  desse  fossero,  venissero  poste  in  dis- 
parte. Alle  norme  eventuali  ne  sostituì  una  assoluta,  sug* 
gerita  da  particolari  considerazioni  e  dalla  maggioranza  dei 
casi,  e  volle  si  applicasse  generalmente  a  tutti  ; 

Attesoché  11  svolti  riflessi  rispondono  ai  rari  mo^zi  pro« 
posti  nel  ricorso  che  in  sostanza  aggiransi  tutti  sulla  inter- 
pretazione dell'articolo  5  della  legge  13  luglio  1857,  e  chia- 
riscono che  la  sentenza  in  esame,  se  per  una  parto  non  sì 
appresenta  forse  compiutamente  perfetta  nella  sua  motiva- 
zione, statuì  però  in  conformità  di  legge. 

Per  tali  motivi. 

Rigetta  la  domanda  dell'amministrazione  degl'ospedali  di 
Lucca  diretta  ad  ottenere  rannuUameiito  della  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Parma  del  4  agosto  1861. 
Torino,  23  maggio  1872. 

Valperga  ff,  di  P.  ed  Est 


Possessorio  —  Petitòtio  —  Cumulo  —  Luce 
—  Prospetto  —  Prescrizione  —  Manuten- 
zione. 

Saettone  —  ArRlLE. 

Quando  la  finestra  od  apertura  prospiciente  sul  fondo 
del  vicino  non  è  munita  della  grata  di  ferro,  qua- 
lunque sia  la  sua  altezza  dal  pavimento  non  hawi 
servitù  di  luce,  ma  di  prospetto. 

Il  possesso  trentennale  di  tale  finestra  in  détte  con- 
dizioni fa  acquistare  la  serviti^  di  prospetto ,  ed  è 
perciò  manutenibile, 

Essendo  proposta  V  azione  di  manutenzione  di  tale 
finestra  contro  il  vicino  che,  appoggiandovi  la  nuova 
sua  costruzione,  aveala  oscurata,  non  può  il  giudice 
del  possessorio  esaminare  e  decidere  se  il  vicino 
avesse  oppur  no  il  diritto  di  chiedere  la  comunione 
del  muro,  e  di  fabhricarvi  contro  oscurando  la 
finestra. 


LI  Corte  di  cassazione  di  Toriao, 

Attesoché  razione  possessoria  e  l'azione  petìtoria  sono 
due  azioni  intrinsecamente  distinte,  e  pelle  scope  a  cui  mi- 
rano, e  pelli  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza.  La  que- 
stione di  possesso  è  una  questione  di  fatto;  la  questione  di 
merito  è  una  questione  di  diritto,  e  per  ciò  appunto  il  legis- 
latore volle  che  queste  due  azioni  procedessero  sempre  di- 
vise l'una  dall'altra  in  separata  sede,  vietò  fl  cumulo  del 
petitorio  col  possessorio  ; 

Il  giudice  chiamato  a  statuire  sopra  un'azione  di  semplice 
possesso  potrà  bensì  risalire  al  titolo  ove  ciò  si  appresenti 
necessario  per  chiarire  quale  sia  la  vera  natura,  il  vero  ca- 
rattere giuridico  del  possesso  ohe  si  yooI  mantenuto;  ma 
quando  il  giudice  non  fu  adito  che  come  semplice  giudice 
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del  possessorio,  egli  debbo  mantenersi  ristretto  in  questa 
sfera,  non  può  oltrepassarla,  non  debbe  nei  suoi  ragionamenti, 
nelle  sue  pronuncio  invadere  in  qualsiasi  modo  il  petitorio, 
Tulnerare  il  merito  della  cansa; 

Attesoché  Saettone,  quando  iniziò  il  giadicio,  chiese  di 
essere  mantenuto  nel  possesso  del  muro  ovest  della  sua  casa, 
a  cui  Aprile  aveva  appoggiato  una  nuova  sua  fabbrica,  e  di 
una  piccola  finestra  esistente  in  quel  muro,  che  egli  allegava 
essere  diretta  e  prosfMciente  sul  tetto  della  casa  Aprile.  Il 
Tribunale  nellHuterlocutoria  del  SO  maggio  1871  riconobbe 
come  (giusta  le  risultanze  degli  atti)  si  trattasse  di  semplice 
giudicio  possessorio,  e  quindi  ne  dedusse  essere  necessario 
che  venisse  più  ampiamente  istrutta  la  causa  in  punto  di 
&tto,  onde  si  potesse  portare  giudicio  sulla  sussistenza  del 
possesso  invocato  da  Saettone,  riconoscere  se  fosse  mannte* 
nibile,  accertare  quale  fosse  Tindole  e  Testensione  di  tale 
possesso; 

Che  le  visite  locali  a  cui  si  procedette  accertarono  come  il 
finestrino  esìstesse  oò  antico,  e  così  da  ben  oltre  un  anno; 
accertarono  pure  che  Saettone  per  quel  finestrino  gode  di 
una  veduta  di  prospetto  ; 

Che.  portatasi  la  causa  in  tale  essere  di  cose  a  decisione, 
il  Tribunale  a  vece  di  limitarsi  a  statuire  nella  cerchia  del- 
razione  stata  proposta  da  Saettone,  ad  esaminare  cioè  e 
decidere  se  il  possesso  del  muro  e  del  finestrino  fosse  pro- 
vato in  fatto  e  manutenibile  in  diritto,  spostò  la  questione 
portandola  sovra  un  terreno  ben  diverso:  esordi  col  dire  che 
era  inutile  fare  osservazioni  sulVindole  dell'azione  posses- 
soria intentata  da  Saettone,  mentre  era  anzi  questa  l'unica 
ispezione  che  il  Tribunale  avrebbe  dovuto  fare;  e,  posta 
questa  erronea  premessa,  si  fece  a  ricercare  se  competesse 
0  non  ad  Aprile  il  diritto  di  pretendere  (pagando  la  medianza 
del  muro  in  cui  esiste  il  finestrino)  di  acquistarne  la  comu- 
nione per  appoggiarvi  le  nuove  sue  costruzioni  otturando  la 
finestra.  Ritenne  trattarsi  nel  caso  in  discorso,  di  semplice 
luce,  e  lo  dedusse  dacché  il  finestrino,  su  cui  si  disputa,  ha 
un'altezza  dì  più  di  due  metri  e  mezzo  dal  pavimento  della 
stanza  in  cui  esiste,  ed  é  destinato  a  rischiarare  quel  locale  ; 
aggiunse  potersi  sostenere  essere  quel  finestrino  stato  aperto 
jwre  proprietatiSi  e,  poste  queste  basi,  ne  trasse  il  corollario 
che,  trattandosi  di  semplice  luce,  di  aperUira  stata  praticata 
per  ragion  di  proprietà,  non  si  potesse  impedire  al  vicino 
di  chiuderla  appoggiando  il  suo  edificio  al  muro  in  cui  dessa 
esiste; 

Che  gli  è  ovvio  anzitutto  come  sia  erroneo  il  criterio  giu- 
ridico, dietro  il  quale  il  Tribunale  stabili  che  il  finestrino  in 
questione  non  fosse  che  una  semplice  luce.  É  un'  errore  gra- 
vissimo che  il  criterio  della  differenza  fra  le  due  servitù  di 
luce  e  di  prospetto  debba  desumersi  dalla  destinazione  della 
apertura.  D  vero  criterio  della  differenza  fra  le  due  servitù 
sta  neiressere  l'apertura  munita  o  no  di  grata  di  ferro,  od 
invetriata  fissa,  colle  larghezze  stabilite  dalla  legge.  Qua- 
lunque sia  l'altezza  della  finestra  dal  snolo  della  stanza  ove 
esiste,  qualunque  sia  la  destinazione  interna  della  stessa, 
poco  importa  ;  ciò  tutto  il  vicino  non  vede  e  non  debbe  sa- 
pere, egli  altro  non  vede  che  un'apertura  libera  senza  grata, 
senza  invetriata  fissa,  da  cui  si  ha  tutta  la  possibilità  di 
esercitare  una  veduta  sul  suo  fondo,  quindi  debbe  affrettarsi 
nel  trentennio  a  farla  chiudere.  In  difetto,  trattandosi  di 
servitù  apparente  e  continua,  potrà  colla  prescrizione  acqui- 
starsi, e  se  tale  servitù  è  prescrivibile,  lo  annale  possesso 
della  medesima  è  pure  manutenibile; 

Che  riguardo  all'ispezione  che  il  Tribunale  volle  fare  se 
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il  finestrino  controverso  potesse  ritenersi  aperto  jure  pro^ 
prietatis,  ben  si  scorge  come  siffatta  ispezione,  oltreché  era 
affatto  prematura,  mentre  non  constava  ancora  menoma- 
mente del  tempo  in  cui  quella  apertura  era  stata  fatta,  nulla 
era  stato  al  riguardo  dalle  parti  provato,  e  nemmeno  dedotto, 
e  solo  constava  che  il  finestrino  era  stato  aperto  da  oltre 
un  anno  ;  si  appresentava  poi  del  tutto  estranea  al  giudicio 
possessorio,  e  solo  avrebbe  potuto  farsi  nel  petitorio,  nel 
quale  avrebbe  trovato  sede  la  questione  se  Aprile  potesse 
ancora,  a  fronte  delVart.  590  Codice  civile,  servirsi  della 
facoltà  concessagli  dalle  leggi  precedenti,  di  chmdere  quella 
finestra  acquistando  la  medianza  del  muro; 

Che  il  Tribunale  di  Savona,  che  era  stato  chiamato  a  sta^ 
tuire  unicamente  sovra  un'azione  possessoria,  quando  disse 
che  era  inutile  occuparsi  dell'indole  delfazione  di  manuten- 
zione in  possesso  proposta  da  Saettone,  quando  dichiarò 
senz'altro  doversi  l'apertura  in  discorso  ritenere  come  una 
semplice  luce,  quando  escluse  la  qualifica  di  veduta  a  pro- 
spetto, quando  concedette  ad  Aprile  il  diritto  di  chiuderla, 
acquistando,  col  pagamento  della  medianza,  la  comunione 
del  muro,  quando,  per  ultimo,  invocò  a  conferma  del  suo 
giudicio  il  riflesso  che  il  finestrino  potesse  dirsi  aperto  jure 
proprietaiis,  cumulò  evidentemente  il  possessorio  col  petito- 
rio, vulnerò  irremissibilmente  le  ragioni  che  Saettone  po- 
trebbe far  valere  in  futuro  in  un  giudicio  di  merito,  a  difesa 
dei  suoi  diritti; 

Che  diffatti  l'acquisto  della  comproprietà  del  muro,  i  di- 
ritti, 1  doveri  che  dalla  esistenza  di  una  finestra  sorgono  a 
favore  od  a  carico  delle  parti  non  possono  certo  formare 
oggetto  che  di  un  giudicio  petitorio;  se  Saettone  non  ha 
che  un  diritto  di  luce  (come  dichiarò  il  Tribunale)  debbe 
accontentarsi  di  ricevere  il  prezzo  della  medianza  del  muro; 
egli  si  trova  costretto  a  sottostare  ad  una  servitù  che,  pro- 
vando in  qualunque  tempo  il  suo  diritto  di  aver  libera  la  sua 
proprietà,  sarebbe  in  diritto  di  ricusare; 

Che,  stabilito  per  tale  modo  come  fondata  sia  la  censura 
che  si  fa  nel  quarto  mezzo  al  Tribunale  di  Savona  di  avere 
cumulata  e  confusa  la  causa  di  possesso  con  quella  di  merito, 
e  come  debba  per  conseguenza  per  tale  vizio  annullarsi  la 
sentenza  in  esame,  inutile  riesce  il  soffermarsi  nello  esame 
degli  altri  mezzi  dal  ricorrente  proposti; 

Epperciò  la  Corte,  senza  arrestarsi  alle  altre  censure 
sviluppate  nel  ricorso,  perché  i  giudici  del  rinvio  debbono 
essere  liberi,  annulla  pel  quarto  mezzo  la  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Savona  del  S8  novembre  1871,  e  rinvia  la  causa 
al  Tribunale  civile  di  Oneglia. 

Torino,  24  maggio  1872. 

Valperga  ff.  di  P.  ed  Est, 


Bicarso  per  cassazione  —  Regio  decreto 
30  novembre  1865,  art.  25  —  Perenzione 
d'instanza  —  Porti  e  ponti  —  Privilegio 
—  Ferrovia  —  Indennità. 

Finanze  —  Litta  Visconti  e  Ciftozzi. 

Pei  ricorsi  in  Cassazione  proposti  sotto  la  cessata 
procedura  civile  nessun  termine  è  prefisso  al  ri- 
corrente per  farsi  rilasciare  dalla  cancelleria  la 
copia  autentica  del  ricorso  da  notificarsi  alVavver* 
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ianté,  Éécondo  Vart>  25  del  iecfeio  30  novém* 
Ire  1865. 

La  perenzione  d^instanea  non  si  verifica  nelle  cause 
vertenti  in  sede  di  cassazione. 

Chi  per  antica  concessione  acquistò  dallo  Stato  a 
titolo  oneroso  il  privilegio  dei  pedaggi  e  dazi  pel 
transito  sui  porti,  e  ponti  di  un  fiume,  ed  anco 
quello  sui  porti  e  ponti  che  si  costruissero  in  ap- 
presso per  il  transito  del  fiume  medesimo ,  ha 
diritto  ad  indennità  verso  lo  Stato  se  per  la  co- 
struzione di  una  strada  ferrata  con  ponte  sul  fiume 
venga  annientato  o  menomato  il  prodotto  degli  altri 
porti  e  ponti  (1). 

Benché  i  privilegi  acquistati  in  viriti  di  tali  antiche 
concessioni  siano  stati  aboliti  colla  legge  francese 
6  pratile,  anno  ti,  tuttavia  tornarono  a  rivivere 
dopo,  l'editto  21  maggio  1814. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Suireccezione  pregiudiziale  : 

Kitenuto  in  fatto  che  il  ricorso  per  annullamento  della 
sentenza  denunciata  presentato  alla  segreteria  della  Corte 
di  cassazione  il  18  luglio  1862  dalFavvocato  patrimoniale 
regio  in  rappresentanza  del  demanio  non  aveva  peranco  dato 
luogo  ad  alcun  provvedimento  alla  sopravvenienza  del  nnovo 
Codice  di  procedura  civile,  e  soltanto  il  iO  febbraio  1871  ne 
fu  dalla  cancelleria  della  Corte  stessa  rilasciata  copia  con- 
forme a  termini  dell'articolo  25  del  regio  decreto  30  novem- 
bre 1865,  e  rimessa  all'ufficio  del  direttore  del  contenzioso 
finanziario,  per  cura  del  quale  tosto  venne  il  23  dello  stesso 
mese  notificato  agli  attuali  controricorrenti  ; 

Considerato,  in  diritto,  che  il  citato  regio  decreto  30  no- 
vembre 1865,  contenente  disposizioni  transitorie  per  Tattua- 
zione  del  nnovo  Codice  di  procedura  civile,  prescrisse  bensì 
che  nei  giudizi  già  iniziati  avanti  la  Corte  di  cassazione 
colla  presentazione  della  domanda  alla  soppressa  sezione 
dei  Bicorsij  il  ricorrente  dovrebbe  far  notificare  alla  parte 
contraria  nei  modi  e  nelle  forme  prescritte  dal  nuovo  Codice 
copia  autentica  del  ricorso  coll*elenco  delle  carte  al  mede- 
elmo  annesse,-  entro  il  termine  di  giorni  30  decorrendi  da 
quello  in  cui  la  copia  anzidetta  sarebbe  dalla  cancelleria  ri- 
messa al  suo  avvocato,  ma  nessun  termine  stabili,  entro  il 
^uale  la  cancelleria  della  Corte  dovesse  o  d'ufficio  o  snl- 
Fistanza  della  parte  interessata  spedire  la  copia  ad  uso  di 
notificazione  ;  invano  pertanto  si  venne  sostenendo  alla  pub- 
blica udienza  con  argomenti  desunti  da  quanto  il  nnovo 
Codice  di  procedura  stabih'sce  riguardo  ai  ricorsi  che  dopo 
Tattuazione  di  esso  verrebbero  introdotti,  che  anche  pei  ri- 
corsi antecedentemente  presentati  debba  intendersi  prefisso 
sotto  pena  di  decadenza  un  termine  di  3  o  4  mesi  per  la 
loro  notificazione  ;  trattandosi  di  ona  sanzione  penale  quale 
è  quella  della  decadenza,  non  è  lecito  estenderla  per  ana- 
logia da  caso  a  caso  ;  nel  concreto  poi  manca  affatto  ogni 
argomento  di  analogia,  essendo  che  appunto  per  Timpossi- 
'bilità  di  applicare  il  nuovo  Codice  ai  ricorsi  per  Tinnanzi 
presentati  furono  con  quel  regio  decreto  tracciate  alcune 
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norme  per  regolarne  0  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo 
rito; 

Né  con  miglior  fondamento  si  pretende  che  per  non  es- 
sersi la  notificazione  eseguita  nei  tre  adiii  dall'attuazione 
del  nuovo  Codice,  abbia  a  considerarsi  il  ricorso  presentato 
neirinteresse  del  demanio  incorso  nella  perenzione  d'in- 
stanza  portata  dairartìcolo  338  del  Codice  di  procedura. 
Basta  notare  che  questo  articolo  trovasi  collocato  nel  capo 
che  ha  per  titolo  Dd  procedimento  formale  davanti  i  Tn&i^ 
noli  eivUi  e  le  Corti  drappello,  epperciò  deve  di  necessità 
riferirsi  esclusivamente  alle  istanze  promosse  avanti  i  detti 
Tribunali  e  Corti,  le  quali  s'intendono  perente  se  per  il 
corso  di  tre  anni  non  siasi  fatto  alcun  atto  di  procedura; 
tant'è  che  pei  giudizi  avanti  i  pretori  non  contemplati  in 
quel  capo  la  perenzione  d  instanza  trovasi  governata  da 
una  diversa  disposizione  di  legge  contenuta  nello  art.  447; 

Non  può  pertanto  farsi  applicazione  delFarticolo  338  al 
procedimento  avanti  la  Corte  di  cassazione  retto  da  norme 
speciali  che  formano  oggetto  dì  un  titolo  affatto  distinto, 
senza  dare  alla  legge  una  estensione  assolutamente  arbi- 
traria e  ripugnante  ben  anche  alle  forme  di  quel  procedi- 
mento. ' 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  a  fronte  delle  espresse  clausole  sovra  riferite 
inserte  nei  contratti  22  aprile  1559  e  24  novembre  1579, 
senza  fondamento  si  fa  censura  alla  Corte  di  appello  di  avere 
travisati  quegli  atti:  prima  di  tutto  coU'aver  ricorso  alle 
clausole  e  patti  del  contratto  del  1559,  per  determinare  la 
portata  di  quello  del  1579,  la  Corte  d'appello  altro  non  fece 
che  attenersi  al  patto  stabilito  in  questo  secondo  contratto, 
e  quod  in  prsesenti  cessione  et  venditione  censeantur  appo* 
"^  sitse  et  habeanturpro  appositis  omnia  pactaetomnescon- 
f  ditiones  et  obbligationes  contenta  et  contenta  in  instm- 
«  mento  dictae  vendìtionis  factse  pf efato  D.  Spinola  ■•  La 
locuzione  poi  usata  nel  primo  di  essi  «  ac  etiam  in  quolibet 
«  alio  portu  et  in  quibuslibet  alìis  pontibus  et  navibus  exi- 
c  stentibus  et  qui  per  tempora  existent  in  et  super  fluminibus 
«  de  quibus  supra  >  basta  a  giustificare  l'interpretazione 
datasi  dalla  Corte  a  quel  contratto,  per  cui  debba  ritenersi 
ceduto  il  diritto  di  esigere  Taumento  del  dazio,  non  soltanto 
sui  porti  in  esso  nominativamente  indicati,  ma  anche  «a  tutti 
quegli  altri  che  venissero  col  tempo  a  stabilirsi  sui  fiumi  ivi 
determinati.  A  meglio  chiarire  la  cosa  giova  mirabilmente 
la  dichiarazione  contenuta  in  altro  dei  capitoli  inserti  in 
quello  instromento:  «  Item  che  detto  compratore  pnossi* 
scuotere  detto  aumento  ancora  per  eonto  di  qualunque  altri 
porti  e  ponti  che  si  facessero  in  nome  di  S.  M.  o  altri  nello 
Stato  ;  non  perciò  sia  tenuto  il  compratore  ad  altro  prezzo, 
perchè  senza  costruere  altri  porti  e  ponti  cavarebbe  il  com- 
pratore il  m edemo  reddito  per  causa  dell!  presentanei  porti 
e  ponti,  per  essere  necessitati  quelli  che  vogliono  intrare  o 
uscire  dal  Stato,  servirsi  di  quelli  porti  e  ponti  che  sovra  ri 
sono  ».  L'espressa  menzione  fatta  in  questo  capitolo  espli- 
cativo degli  altri  ponti  che  si  facessero,  e  delli  presentanei 
ponti,  toglie  anche  ogni  opportunità  si  rimarco  preteso  farsi, 
che  cioè  oggetto  della  convenzione  fosse  il  dazio  dì  pedaggio 
sui  porti,  ma  non  quello  sui  ponti:  la  spiegazione  poi  data 
nel  riferito  capitolo  che  non  sia  tenuto  Q  compratore  ad  àUro 
prezzo,  e  la  ragione  che  ivi  se  ne  adduce  sono  inconciliabili 
coU'arbitraria  restrizione  che  dal  ricorrente  si  vorrebbe  ar- 
recare al  naturale  significato  delle  parole  guaikmgue  aUri 
porti  e  ponti  che  si  facessero,  per  coi  si  dovrebbero  inten- 
dere compresi  in  questa  ampia  ed  assoluta  locuzione  quei 
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Boli  pord  e  ponti  che  venissero  surrogati  ai  porti  e  ponti  già 
esistenti  all'epoca  del  contratto,  e  non  anche  quelli  che  to- 
nissero  in  più  stabiliti  e  costruiti; 

Il  testo  ora  riportato  di  quel  capitolo  dà  a  divedere  come 
il  daxio  d'aumento  sui  porti  e  ponti  futuri  sia  stato  com- 
preso nella  cessione,  quale  compenso  della  diminuzione  di 
reddito  dei  porti  e  ponti  già  esistenti,  che  prevedevasi  si 
sarebbe  verificata  pel  fatto  delPaprimento  di  nuovi  transiti, 
e  poiché  11  prezzp  della  cessione  era  stato  ragguagliato  alla 
rendita  del  dazio  che  ne  formava  reggette,  per  mantenere 
Tegoaglianza  dei  corrispettivi  siasi  voluto  impedire  che  men- 
tre il  prezzo  della  cessione  si  conservava  invariato,  la  cosa 
ceduta  venisse  distrutta  o  sostanzialmente  danneggiata  con 
pregìadicio  del  compratore  ;  % 

Da  ciò  pure  appare  come  la  Corte  d'appello  siasi  tenuta 
ossequente  allo  spirito  di  quel  patto  contrattuale  quando  in 
presenza  del  ponte  ferroviario  di  Valenza  accordò  ai  Lìtta 
ima  indennità  da  liquidarsi  in  ragione  della  diminuzione  che 
ne  doveva  essere  avvenuta  nella  rendita  dei  loro  porti; 

£d  a  questo  riguardo  la  censura  che  si  vien  facendo  alla 
sentenza  perchè  abbia  ristretta  Tindennità  che  attribuiva  ai 
Litta  alla  misura  della  diminuzione  di  prodotti  degli  altri 
ponti  o  porti,  anziché  accordarla  nel  modo  il  più  ampio  in 
ragione  di  tutto  dò  che  i  Litta  lucrerebbero  se  loro  fosse 
concesso  di  esigere  il  dazio  su  quel  ponte  ferroviario,  quanto 
è  inopportuna  in  bocca  alla  ricorrente  amministrazione,  al- 
trettanto è  infondata; 

Il  patto,  per  cui  la  cessione  del  dazio  d'aumento  si  di- 
chiarò esteso  anche  ai  ponti  e  porti  futuri,  mirava  (come  già 
si  è  notato),  non  già  ad  aprire  una  nuova  sorgente  di  nuovi 
lucri  a  favore  del  cessionario,  ma  bensì  a  prevenire  il  di  lui 
danno,  e  questo  scopo  appunto  è  raggiunto  colla  indennità, 
a  cui  fu  ai  Litta  riconosciuto  il  diritto; 

D'altronde  la  scoperta  ed  applicazione  della  forza  del  va- 
pore alla  locomozione  che  apportò  la  più  profonda  e  radi- 
cale rivoluzione  nei  commerci  e  nei  quotidiani  rapporti  tra 
provincia  e  provincia,  tra  popolo  e  popolo,  non  era  tampoco 
sognata  nel  secolo  xvi,  in  cui  si  stipularono  i  contratti,  dei 
quali  si  tratta,  e  la  Corte  d'appello  ne  avrebbe  nel  modo  il 
più  strano  travisato  il  concetto  e  la  portata  se  avesse  imma- 
ginato di  attribuire  al  contraenti  il  pensiero  di  comprendere 
oella  cessione  anche  il  diritto  di  esigere  il  pedaggio  sulla 
«terminata  quantità  di  merci  e  sugli  innumerevoli  viaggia- 
tori che  qualche  secolo  più  tardi  verrebbero  a  varcare  il  Po 
sul  ponte  ferroviario  di  Valenza;  per  tale  modo  T ugua- 
glianza dei  corrispettivi  che  colle  clausole  contrattuali  si 
volle  assicurare  troverebbesi  nel  modo  più  incomportabile 
alterata; 

Ma  se  il  maraviglioso  sviluppo  del  commercio,  conseguenza 
ed  effetto  dello  stabilimento  delle  strade  ferrate,  non  potè 
essere  preveduto  né  dedotto  nelle  convenzioni  celebratesi 
nei  secoli  andati,  ciò  non  toglie  che  quelle  più  pronte  e  fa- 
cili vie  di  comunicazione,  mentre  accrebbero  a  mille  doppi  il 
movimento  di  uomini  e  di  merci  di  ogni  fatta,  abbiano  pure 
V  potato  assorbire  in  tutto  od  in  parte  quel  traffico  che,  quan- 
tunque con  proporzioni  assai  più  modeste,  pur  si  praticava 
per  le  antiche  e  disagievoli  strade.  £  se  mai  la  apertura 
della  ferrovia,  di  cui  fa  parte  il  ponte  di  Valenza,  questo 
effetto  abbia  prodotto  di  sviare  il  commercio  ed  i  passeg- 
gieri  dagli  antichi  porti  tenuti  daf  fratelli  Litta,  si  verifiche- 
rebbe appunto  quella  diminuzione  di  reddito,  cui  si  volle  dai 
contraenti  antivenire,  e  cosi  quella  ragione  di  indennità  che 
venne  dalla  Corte  riconosciuta; 
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Colle  consideraaioni  sin  qui  svolte  trovasi  pure  eliminata 
l'accusa  che  si  muove  alla  sentenza  denunciata  di  avere,  con 
violazione  degli  articoli  439  e  420  del  Codice  albertino,  delle 
IRk,  ce.  e  delle  corrispondenti  leggi  vigenti  nel  tempo  del 
ducato  di  Milano,  introdotto  a  favore  dei  Litta  un  privilegio 
che  induce  alla  proprietà  dello  Stato  sui  fiumi  una  limita- 
zione da  nessuna  legge  o  regolamento  autorizzata,  e  di  aver 
questo  privilegio  esteso  ben  anco  riguardo  ai  ponti,  sui  quali 
nessun  dazio  principale  venisse  imposto  ; 

A  questo  riguardo  la  Corte  d'appello  dichiarò  espressa- 
mente che  pei  contratti,  di  cui  si  tratta,  non  venne  punto 
interdetto  al  principe  di  facilitare  le  comunicazioni  tra  luogo 
e  luogo,  e  costrurre  nuovi  ponti  con  esenzione  di  pagamento, 
ma  soltanto  ritenne  che  se  le  nuove  opere  che  è  sempre  li- 
bero lo  Stato  di  costrurre,  come  più  utili  alla  nazione,  ven- 
gono ad  annientare  o  menomare  quel  diritto  che  a  titolo 
oneroso  ha  acquistato  la  famiglia  Litta,  per  i  dettami  della 
giurisprudenza  e  per  effetto  della  convenzione,  non  può  esi- 
mersi lo  Stato  dal  risarcirne  il  danno; 

Con  ciò  la  Corte  d'appello  lungi  dal  violare  le  leggi,  ha 
bensì  reso  omaggio  a  quel  principio  di  ragione  comune  che 
nessuno  può  essere  costretto  a  cedere  la  sua  proprietà,  e 
permettere  che  altri  ne  faccia  uso  se  non  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  e  mediante  una  giusta  indennità;  e  qui  toma 
acconcio  ricordare  come,  in  conseguenza  appunto  di  questa 
massima,  con  regio  decreto  21  aprile  1823,  fu  dichiarato 
concedersi  un'indennità  alle  città,  ai  comuni,  ed  ai  privati 
già  proprietari  di  porti  e  barche,  a  cui  si  fossero  sostituiti 
ponti  di  Barche  o  ponti  stabiii  per  parte  delle  finanze  dello 
Stato.  E  di  questo  principio  occorreva  appunto  l'applicabi- 
lità nel  caso  concreto  :  giova  infatti  ritenere  che  per  gli  sta- 
tuti del  ducato  di  Milano  i  diritti  regali  minori  potevano 
passare  nel  dominio  dei  privati  sia  per  concessione  del  prin- 
cipe, massime  se  a  titolo  oneroso  o  rimuneratorip,  sia  in 
forza  di  prescrizione  (Constitutiones  domimi  Mediólanensis, 
mandate  osservarsi  dairimperatore  Carlo  Quinto  con  let- 
tere 27  agosto  1541),  e  cosi  il  diritto  di  esigere  il  dazio  di 
aumento  acquistato  a  titolo  oneroso  dai  Litta  potè  costituire 
una  loro  legittima  proprietà; 

Ciò  posto,  sebbene  il  duca  di  Milano,  come  supremo  am- 
ministratore dello  Stato,  avesse  conservato  il  diritto  ed  il 
dovere  di  dare  i  provvedimenti  opportuni  all'interesse  gene- 
rale, e  sebbene,  giusta  i  principii  dell'odierno  diritto  pub- 
blico interno,  l'autorità  sovrana  abbia  sempre  il  diritto  di 
rivendicare  e  richiamare  a  sé  le  ragioni  e  le  prerogative 
regali,  le  quali  fossero  state  distribuite  a  privati,  non  si  può 
negare  che  sia  a  questi  dovuta  una  indennità  per  la  perdita 
di  quelle  ragioni  che  a  titolo  oneroso  siano  passate  nel  loro 
civile  dominio. 

Sul  secondo  mezzo  : 
.  Attesoché  è  affatto  insussistente  la  censura  proposta  in 
questo  mezzo,  la  quale  in  sostanza  a  ciò  si  riduce  che  i  di- 
ritti sul  dazio  d'aumento  acquistati  dai  Litta  non  nascevano 
dalla  sola  legge,  ma  avevano  il  loro  fondamento  nei  surri- 
petuti  contratti;  che  perciò  aboliti  colla  legge  6  pratile, 
anno  Vi,  quei  diritti  di  pedaggio,  essi  non  poterono  rina- 
scere se  non  in  quanto  i  contratti  suddetti  abbiano  ripresa 
la  loro  efficacia  ;  ma  non  la  poterono  riprendere  in  virtù  del 
regio  editto  21  maggio  1814,  imperocché  questo  richiamò 
bensì  in  osservanza  le  leggi  vigenti  il  23  giugno  1800,  ma 
non  richiamò  pure  i  contratti  soppressi  dalle  leggi  inter- 
medie; 

A  confutazione  dell' obbietto  basterebbe  forse  lo  avvertir^ 
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eome  coll'abolizione  della  legge  repubblicana,  e  col  richiamo 
delle  preesistenti  legislative  disposizioni  ti  trovò  tolto  di 
mezzo  queirimpedimento  che  paralizzava  l'efficacia  dei  sud- 
detti contratti,!  quali  per  ciò  stesso  ripresero  il  loro  vigore: 
se  non  che  la  cosa  è  messa  nella,  massima  evidenza  dai  suc- 
cessivi sovrani  provvedimenti  in  quel  turno  di  tempo  emanati 
sulla  materia,  e  resi  di  pubblica  ragione  coi  manifesti  della 
regìa  Camera  dei  conti  delli  22  luglio  1814,  e  9  ottobre  i815, 
coi  quali  si  fece  noto  che  sarebbero  reintegrati  nei  loro  di- 
ritti di  tenere  porti  e  barche  sui  fiumi  e  torrenti  quelli  che 
per  lo  addietro  ne  erano  legìttimi  possessori,  eppertanto 
anche  coloro  il  cui  legittimo  possesso  nascesse  da  conven- 
zione. 

Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  se  è  vero  che  la  reintegrazione  negli  antichi 
diritti  accordata  coi  riferiti  provvedimenti  trovavasi  alligata 
alla  condizione  che  i  pretendenti  ne  facessero  fede  colla  pro- 
duzione dei  relativi  titoli  avanti  la  regia  Camera  in  contrad- 
dittorio del  procuratore  generale  di  S.  M.  entro  il  termine 
ivi  prefìsso,  non  è  però  contraddetto  che  i  Litta  presentarono 
in  tempo  utile  i  loro  titoli  di  conformità  a  quei  manifesti 
.camerali;  soltanto  sostiene  il  ricorrente  che  i  Litta  avendo 
ristrette  le  loro  istanze  ai  porti  allora  esistenti,  e  non  avendo 
fatta  proposizione  delle  loro  pretese  al  diritto  eventuale  sui 
porti  e  ponti  futuri,  siano  incorsi  in  tale  parte  nella  deca- 
denza, per  cui  la  sentenza  denunciata,  col  riconoscere  tut- 
tora sussistente  siffatto  diritto,  abbia  violato  quei  manifesti 
camerali,  ed  insieme  travisato  sia  le  istanze  dei  Litta,  sia  le 
declaratorie  camerali  22  marzo  1817  e  i6  maggio  1820  sulle 
medesime  emanate,  in  un  colle  precedutevi  conclusioni  del 
procuratore  generale,  inquantochè  da  queste  risulti  che  non 
fu  accordata  Timmissione  in  possesso  di  tutti  indistintamente 
i  porti  esìstenti  sul  Po  per  la  tratta  indicata  nell'atto  di 
concessione,  ma  di  quelli  soltanto,  la  cui  identità  coi  porti 
designati  nel  titolo  di  concessione  era  provata  ; 

Ma  né  Vuna,  né  Taltra  di  queste  censure  non  reggono: 
non  sussiste  il  supposto  travisamento,  avvegnaché  la  Corte 
d'appello  mai  non  disse  che  i  Litta  avessero  fatto  istanza 
presso  la  regia  Camera  dei  coati  perchè  fosse  riconosciuto 
il  loro  diritto  sui  ponti  e  porti  futuri,  né  tanto  meno  che 
quel  magistrato  lo  avesse  sanzionato  con  una  sua  declara- 
toria ;  se  ciò  fosse  sarebbe  bastato  alla  Corte  Tinvocare  la 
cosa  giudicata  dalla  Camera  dei  conti,  senza  prendere,  come 
fece,  a  minuta  ed  attenta  disamina  le  convenzioni  del  1559, 
e  del  1579,  e  le  varie  leggi  successivamente  sulla  materia 
emanate; 

Non  furono  poi  violati  i  suddetti  manifesti  camerali;  ed 
invero  i  titoli,  dai  quali  la  Corte  d'appello  dedusse  il  buon 
diritto  dei  Litta,  non  sono  altri  che  i  due  instromenti  più 
volte  menzionati,  ora  questi  furono  presentati  idla  regia 
Camera,  come  indubbiamente  si  raccoglie  dalle  conclusioni 
del  procuratore  generale  che  precedono  le  succitate  decla- 
ratorie; non  poteva  poi  essere  il  caso  che  fin  d'allora  doves» 
sero  i  Litta  provocare  una  affermazione  del  loro  diritto 
eventuale  sui  ponti  futuri,  né  quel  magistrato  se  ne  avesse 
a  preoccupare;  lo  scopo  per  cui  si  era  stabilito  che  i  preten- 
denti dovessero  fare  fede  delle  loro  ragioni  sui  porti  e  bar- 
che è  dichiarato  nel  modo  il  più  chiaro  nel  manifesto  22  lu- 
glio 1814.  Ivi  si  legge:  «  É  stata  S.  M.  informata  che  alcuni 
pubblici  e  diversi  particolari  si  sono  fatto  lecito  con  opere 
di  fatto  di  mettersi  in  possesso  dei  ponti  e  porti  stabib'ti  su 
vari  fiumi  e  torrenti  dei  regi  Stati,  e  di  appropriarsene  i 
prodotti,  sotto  il  pretesto  di  avere  sa  di  essi  un  titolo  di 
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proprietà,  spogliando  cosi  di  propria  autorità  gli  attaali  ap- 
paltatori  £  volendo  la  S.  M.  andare  al  riparo  di  siffatti 

disordini,  ecc.  ».  Si  é  pertanto  per  viste  d'interesse  e  d'or» 
dine  pubblico,  per  impedire  arbitrii,  soprusi,  violenze  che  si 
riconobbe  necessario  che  nessuuo  potesse  mettersi  in  pos- 
sesso di  porti  o  ponti,  se  prima  non  fosse  dair autorità  com- 
petente riconosciuto  il  preteso  diritto  sui  medesimi  ; 

Ma  evidentemente  tutto  ciò  non  può  adattarsi  all'idea  di 
quel  diritto  eventuale  sui  ponti  futuri,  il  quale  finché  non  si 
appurassero  quelle  circostanze  di  fatto  per  cui  poteva  estrin- 
secarsi, non  poteva  dare  occasione  a  turbative  di  possesso, 
ad  arbitrii  e  violenze,  né  dare  luogo  ad  una  declaratoria 
d*immissione  in  possesso. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta  la  domanda  delle  finanze 
dello  Stato,  diretta  ad  ottenere  l'annullamento  della  sen- 
tenza pronunciata  il  29  marzo  1871  dalla  Corte  d'appello  di 
Casale. 

Torino,  29  maggio  1872. 

D'Agliano  /f.  (fó  P.  —  Barbaroux  Est, 


Conto  corrente  —  Pagamento 
«ione  —  Enfiteusi  —  Canone  — 
—  Luogo  del  pagamento. 

COBTI  —  BAKOFFALDI. 


—  Imputa- 
Decadenza 


Un  conto  corrente  tra  commercianti  si  intende  limi- 
tato affli  oggetti  delle  relazioni  commerciali^  né 
si  estende  ad  altri  rapporti  che  possano  acciden- 
talmente passare  tra  loro,  salvo  si  dia  la  prova  di 
un  positivo  accordo  in  contrario  (1). 

In  mancanza  di  una  speciale  dichiarazione  d'impu- 
tare il  pagamento  piuttosto  in,  estinzione  d*un 
debito  che  di  un  altro,  l'imputazione  vuoisi  fare  in 
estinzione  pel  debito  pii^  gravoso^  e  così  di  quello 
al  quale  va  annessa  una  decadenza,  anziché  di  un 
altro  che  entri  in  un  conto  corrente. 

Secondo  il  diritto  comune  i  canoni  enfiteutici  erano 
pagabili  al  domicilio  delVutilista,  salvo  patto  con- 
trario, né  poteva  il  direttario  invocare  contro  Vu- 
tilista  la  decadenza  per  mancato  pagamento  di 
canoni,  se  non  provava  di  averne  chiesto  inutil- 
mente il  pagamento  al  domicilio  di  quello. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Ritenuto  che,  di  regola  generale,  nn  conto  corrente  fra 
commercianti  e  per  causa  del  rispettivo  loro  commercioi 
intendesi  ristretto  all'oggetto  stesso  che  determina  la  qualità 
giurìdica  de'  commercianti,  e  non  si  può  estendere  ad  altre 
contingenze  d'interessi  che  per  avventura  esìstano  fra  di 
es»,  quando  non  consti  della  comune  preventiva  intelligenza 
che  di  cotali  interessi  eziandio  si  avesse  a  tenere  un  solo  e 
complessivo  conto;  chepperò  di  tale  intelligenza  non  avendosi 
prova  alcuna,  non  regge  il  primo  degli  addotti  mezzi  ; 

Ritenuto  che  del  pari  nbn  è  meritevole  di  riguardo  il  se- 
condo mezzo  diretto  ad  invocare  il  termine,  dentro  cui, 

(4)  Y.  voi.  ant.,  p.  1,  eoi.  435  e  rìnvii. 
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secondo  la  le§^e  anstriaca,  i  libri  di  comxnerdo  possono  som- 
ministrare una  semipiena  proya,  poiché  l'oggetto  della  que- 
stione troyasi  estraneo  al  commercio,  e  d'altronde  non  cade 
in  contesa  che  tre  annate  del  canone  enfiteutieo  erano  sca- 
dute addì  il  novembre  186i,  e  soltanto  si  Toleva  dal  ricor- 
rente che  i  pagamenti  da  lui  fatti,  e  che  pure  sono  faorì  di 
contesa  quanto  alla  quantità  ed  al  tempo,  si  dovessero  asse- 
gnare in  tutto  od  almeno  in  parte  aireetlnzione  del  canone 
anzidetto  ; 

Ritenuto  sul  terzo  mezzo,  come  rimanga  evidente  che  la 
somma  di  lire  1 5  per  prezzo  di  bozzoli  dal  Baruffaldi  rice- 
Tuta,  e  da  questo  annotata  nel  conto  sotto  la  data  del  18  di 
giugno  1864,  si  riferisce  ad  oggetto  estraneo  al  commercio 
di  ambe  le  parti;  che  quindi  ovvia  si  presenta  Tapplicabilità 
del  §  lit6  del  Codice  civile  austriaco  allora  vigente  nella 
Lombardia,  per  cui  nel  dubbio  1  pagamenti  vanno  imputati, 
dopo  estinti  gli  interessi,  laddove  siano  dovuti,  feul  capitale 
che  è  più  gravoso  al  debitore;  ora  nulla  poteva  essere  di 
pili  urgente  al  debitore  Corti  che  di  estingtiere  almeno  in 
parte  quel  canone  enfiteutieo  cui  erasi  assunto  di  pagare 
sotto  pena  di  "decadenza  ;  e  questo  tetzò  mezzo  è  fondato  in 
ragione; 

Ritenuto,  stil  quarto  mezzo,  che  a  tenore  del  diritto  co- 
mune, non  contraddetto  dal  Codice  civile  austriaco  al  §  i  420, 
confermato  dal  Codice  civile  italiano  al  n^  1  dell'art.  1565, 
e  spiegato  da  una  costante  gìurisprodenza,  viene  ad  essere 
oramai  pacifica  la  dottrina  del  Falco  (def.  4,  tit.  90,  lib.  8 
del  Codice),  secondo  cui  «  hoc  jure  utimur  ut  ad  étomum 
emphiteut^  solutionis  accipiendse  causa,  dominus  ire  de- 
beat ,  si  non  speciali  conventiòne  in  contrarìum  «ibi  per- 
speierit  »; 

^ulla  di  attinente  ad  una  cosiffatta  spedale  convenzione 
incontrasi  negli  atti  d'investitura  ;  non  fu  nearico  allegato 
che  il  direttario  siasi  rQcato  alla  casa  dell'utilista  per  esigere 
il  canone  ;  tacque  bensì  per  tre  anni,  e  dopo  di  essi  presentò 
il  conto  del  rispettivo  dare  ed  avere  mercantile  senza  far 
cenno  del  canone  ;  ond'è  che  questa  Suprema  Corte,  acco- 
gliendo anche  questo  quarto  mezzo,  ricorderà  come  già  altra 
volta  (sul  ricorso  Botto-Caniggia,  addì  12  gennaio  1853) 
abbia  avvertito  che  la  clausola  resolutorìa  benvenuta  pel 
caso  d'inadempimento  per  parte  dei  debitore  delle  Assunte 
obbligazioni,  non  può  indurre  la  di  lui  decadenza  pel  non 
effettuato  pagamento  nel  termine  pattuito,  salvo  il  creditore 
faccia  constare  di  essersi  inutilmente  presentato  per  la  riscos- 
sione del  canone  al  domicilio  del  debitore; 

Ritenuto  che  dovendosi  annullare  tutta  la  Keiiten^a  p^ 
mezzi  terzo  e  quarto,  è  inutile  discendere  all'esame  degli 
altri  due  mezzi. 

Per  questi  motivi,  reietti  i  due  primi  mezzi,  e  senza  arre- 
starsi ai  due  ultimi,  cassa  pei  mezzi  terzo  e  quarto  1^  denun- 
data  sentenza  profferita  dalla  Corte  drappello  d|  Milano,  in 
data  22  febbraio  1868,  e  rinvia  If^  causa  alla  Corte  d'appello 
sedente  in  Brescia. 

Torino,  31  maggio  1872. 

VaLPEIIGA  ff.  di  P.  —  MONTAONINI  Esi. 
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Parte  in  causa  —  Ricorso  —  Individaalita 
di  cansa  —  Termine  —  Cappellanie  ~  Sop- 
pressione —  Svincolo  dei  beni  ~  Adempi- 
mento dei  pesi  —  Patroni* 

Cod.  prO€.  eiv.,  art.  471;  Legge  15  agosto  4867. 

GAsaiBLLi  —  Bendoni. 

Allorché  una  persona  venne  chiamata  in  giudizio 
unitamente  ad  altre,  essa  ha  veste  per  ricorrere 
in  Cassazione,  quantunque  la  sentenza  non  le  abbia 
riconosciuto  alcun  diritto,  né  abbia  pronunciato 
alcun  ffiudizio  in  suo  confronto, 

n  patrono,  a  favore  del  quale  per  effetto  della  legge 

15  agosto  1867  si  opera  lo  svincolo  dei  beni  di  una 

cappellania,  è  obbligato  a  soddisfare  non  solo  ai 

pesi  inerenti  ai  beni  stessi,  ma  ancora  d  tutti  quelli 

imposti  dal  fondatore  della  istituzione  cessante  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Premesso  in  fatto,  secondo  qaellò  che  ritiene  la  denun- 
ziata sentenza  : 

Che  per  testamento  noncnpativo  del  2  marzo  1818,  Lo- 
renzo Gabrielli  e  per  il  fine  che  si  celebrasse  in  tutti  i  giorni 
festivi  nella  chiesa  parrocchiale  del  Pohtassieve,  una  terza 
messa  per  il  comodo  della  popolazione  »  vi  eresse  una  cap- 
pellania  sotto  11  titolo  della  SS.  Concezione,  alla  quale  as- 
segnò per  dote  una  casa  di  sua  proprietà,  posta  in  quella 
terra  ; 

Che,  rimasta  soppressa  quella  cappellania  in  virtù  del 
disposto  deirarticolo  i<>  n°  5  della  legge  del  15  agosto  1867 
per  la  liquidazione  dell'asse  ecclesiaàtico,  Giuseppe  Gabrielli, 
in  cui  stava  allora  il  patrohaio  laicale  di  quel  beneficio,  ne 
rivendicò  la  dotazione  conformemente  al  disposto  dell'arti- 
colo 5  della  legge  óuminentovata  ; 

Che  il  Gabrielli,  dopo  avere  rivendicati  i  beni  del  bene- 
ficio, si  rifiutò  di  far  celebrare  nella  chiesa  del  Pontassieve 
la  terza  messa  imposta  dal  fondatore  ; 

Che  in  seguito  di  ciò,  il  prepostò  del  Pontassieve  citò  in 
giudizio  il  Gabrielli,  chiedendo  che  fbssè  condannato  al- 
l'adempimento  di  quel  peso; 

Che  al  giudizio  furono  citate  anco  la  Pergentina  e  la 
Carlotta  Gabrielli,  sorelle  del  patrono  rivendicante,  le  quali 
avevano  mosso  contro  il  fratello  delle  pretensioni  al  patro- 
nato; ciocché  aveta  consigliato  il  demanio  a  sospendere  la 
consegna  al  Gabrielli  della  dote  del  beneficio,  e  ad  affidarne 
ramministrazione  ad  un  terzo  ;  , 

Che,  sebbene  le  sorelle  Gabrielli  non  spiegassero  conclu- 
sioni in  causa,  tuttavia  sono  indicate  come  pafti  litiganti 
nelle  menzioni  proemiali  della  sentenza  denum^iata; 

Che  la  sentenza  denunziata,  là  quale  fu  contraria  al 
Gabrielli,  dichiarò  tenuto  «  lui  ed  ogni  altro  iddividuo  che 
voglia  come  compatrono,  partecipare  alla  rivendicazione  tf 
alla  celebrazione  della  terza  messa; 

Che  questa  sentenza  fu  dal  preposto  vincitore  notificata 

(i)  Veggasi  là  sentenza  denunciata  nel  voi.  ani ,  p.  2,  col.  589,  ed 
àncfie  (a  seotenia  della  Coiste  di  ^^ma  il  settembre  i%l\  net  voi.  e 
j^artè  èdedésiini,  col.  SSd. 


PARTE  PRIMA 


(  335  ) 

non  tanto  al  Gabrielli,  quanto  alle  due  sorelle  Pergentina 
e  Carlotta; 

Che  dalla  detta  sentenza  ricorsero  in  Cassazione  con  un 
solo  atto,  e  neirintendimento  di  difendere  lo  stesso  diritto, 
Giuseppe  Gabrielli  e  le  sorelle  di  lui  Pergentina  e  Car- 
lotta ; 

£  che,  sebbene,  fatto  il  confronto  fra  la  data  deirioter- 
posizione  del  ricorso  e  quella  delle  rispettive  notificazioni 
della  sentenza  denunziata,  il  ricorso  interposto  da  Giu- 
seppe Gabrielli  sia  fuori  del  termine  stabilito  dalla  legge, 
quello  però  delle  sue  sorelle  è  interposto  in  tempo  utile. 

Le  quali  cose  premesse; 

Sulla  questione  pregiudiziale  dUnammessibilità  del  ri- 
corso : 

Attesoché  le  sorelle  Pergentina  e  Carlotta  Gabrielli,  le 
quali  pretendono  al  compatronato  della  cappellania  sop- 
pressa, e  quindi  al  benefìcio  della  rivendicazione,  abbiano 
un  interesse  certo  e  diretto,  comunque  eventuale,  ad  es- 
sere considerate,  siccome  la  sentenza  le  considerò,  come 
parti  nel  giudizio  attuale; 

Attesoché,  come  il  preposto  della  chiesa  del  Pontassieve, 
attore,  ebbe  ragione  di  citarle  al  giudizio  promosso  contro 
il  Gabrielli,  acciocché  la  sentenza  potesse  in  ogni  evento 
fare  stato  anche  contro  di  loro,  e  di  notificare  a  loro,  come 
notificò,  la  sentenza  contraria  al  patrono  rivendicante  ;  cosi 
esse  abbiano  ragione  di  impugnare  per  via  di  ricorso  la 
sentenza  contraria  al  Gabrielli,  acciocché  la  medesima,  nel- 
Tevento  della  sussistenza  dei  loro  diritti  di  compatronato, 
non  possa  a  loro  essere  pregiudicievole  ; 

Attesoché  tanto  più  esse  abbiano  un  interesse  diretto,  e 
quindi  una  veste  legittima  per  ricorrere  in  Cassazione,  in- 
quantoché  la  sentenza  della  Corte  d'appello,  dopo  averle 
menzionate  come  parte  litiganti  nel  suo  proemio,  e  aver 
posto  in  fatto  nei  suoi  motivi,  che  esse  avevano  delle  preten- 
sioni al  patronato;  nella  parte  deliberativa  disse  tenuto  a 
far  celebrare  la  terza  messa  il  Gabrielli  e  ogni  olirò  indi- 
viduo che  voglia  come  compatrono  partecipare  aUa  riven^ 
dicazione:  colla  quale  dichiarazione  venne  la  sentenza  a 
stabilire  implicitamente  si,  ma  necessariamente  una  cosif- 
fatta obbligazione  anco  a  loro  carico,  quando  per  avventura 
il  loro  compatronato  fosse  riconosciuto  ; 

Attesoché,  se  in  conseguenza  delle  surriferite  considera- 
zioni le  sorelle  Gabrielli  legittimamente  ricorsero  contro,  la 
sentenza  denunziata,  ed  é  fuori  di  controversia  che  il  loro 
ricórso  fu  in  tempo'  utile  interposto;  cosi,  per  la  identità 
deirinteresse  e  per  la  individuità  della  causa  (Codice  di  pro- 
cedura civile,  articolo  ili)  era  da  ritenersi  ammessibile, 
quantunque  interposto  fuori  del  termine,  il  ricorso  che  con- 
giuntamente a  loro,  neiratto  medesimo,  col  ministero  dello 
stesso  difensore,  e  proponendo  lo  stesso  sistema  di  difesa, 
interpose  Giuseppe  Gabrielli. 

Sul  merito: 

Attesoché  la  legge  del  15  agosto  1867  per  la  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico,  dopo  avere  coirarticolo  1^  n^  5  di- 
chiarato, che  non  erano  più  riconosciute  come  enti  morali 
le  cappellanie  laicali,  col  successivo  articolo  5  dette  potestà 
ai  patroni  laicali  delle  cappellanie  soppresse  di  rivendicare  i 
beni  costituenti  la  dotazione  delle  medesime,  salvo  Vadempi- 
mento  dei  pesi^  sì  e  come  di  diritto  ; 

Attesoché  tanto  per  la  lettera,  come  per  lo  spirito  della 
detta  legge  appaia  evidente,  che  i  pesi,  dei  quali  in  caso  di 
rivendicazione  veniva  prescritto  Tadempimento  ai  patroni 
laicali,  eranp  gli  of&ci  imposti  dai  fondatori  delle  cappellanie 
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soppresse,  e  la  cui  dotazione  trapassava,  per  ispeciale  con- 
cessione  della  legge  medesima,  nel  patrimonio  dei  patroni 
rivendicanti  ; 

Ed  invero,  se  si  guarda  innanzi  tutto  al  significato  delU 
lettera  della  legge,  le  parole  pesi  di  una  cappéUania^  pesi 
di  un  heneficidj  altro  non  significano  ed  altro  non  possono 
significare,  per  chiunque,  senza  andare  in  estranee  sotti- 
gliezze, voglia  intendere  nel  suo  senso  il  più  semplice  ed  fl 
più  naturale  il  linguaggio  giuridico,  se  non  che  quegli  offici 
i  quali,  0  per  il  maggior  bene  della  religione,  o  per  il  mag- 
gior decoro  del  culto,  furono  originariamente  ordinati  dal 
fondatori  della  cappellania  o  del  beneficio,  ed  alla  cui  sod- 
disfazione appunto  erano  destinati  i  beni  che  ne  costituivano 
la  dotazione  ; 

Il  dedurre  e  sostenere,  come  si  é  dedotto  e  sostenuto 
per  parte  dei  ricorrenti,  che  i  pesi,  dei  quali  discorre  la 
legge  del  15  agosto  1867  nello  artìcolo  sopra  trascrìtto,  sono 
gli  oneri  reali  che  seguono  il  possessore  del  fondo,  era  un 
concetto  incivile  ed  assurdo;  imperocché  il*passaggio  dei 
detti  oneri  deriva  da  un  principio  cosi  elementare  e  neces- 
sario di  ragione,  per  il  quale  certo  non  occorrova  ed  era 
assolutamente  inverosimile  che  in  una  legge  tutta  speciale 
ed  eccezionale  volesse  farsi  una  particolare  disposizione  ; 

E  se  si  guarda  poi  allo  spirito  della  ìegge^  considerata 
neirinsieme  delle  sue  disposizioni,  tutto  conferma  il  concetto, 
che  i  pesi,  al  cui  adempimento  si  vollero  tenuti  1  patroni 
rivendicanti,  erano  quelli  imposti  negli  atti  di  fondazione  ; 

Sul  qual  proposito  era  da  considerarsi,  che  scopo  della 
legge  del  15  agosto  1867  quello  unico  e  supremo  fu  di  sop- 
primere diversi  enti  morali,  sia  per  ridonare  alla  libera 
commercialità  una  parte  del  patrimonio  ecclesiastico,  che 
rimaneva  presso  di  loro  immobilizzato;  sia  per  provvedere 
colla  esazione  di  tasse  straordinarie,  imposte  su  questo  pa- 
trimonio, alle  strettezze  dell'erario  dello  Stato; 

Ma  fuori  e  al  di  là  di  questo  scopo,  i  principii  più  incon- 
cussi di  giustizia,  di  corrispettività,  e  quelli  stessi  di  naturale 
onestà,  che  ogni  legge  civile  ha  da  rispettare,  richiedevano, 
che  coloro,  i  quali  in  virtù  della  legge  del  1867  entravano  in 
possesso  dei  beni  ecclesiastici,  adempissero  gli  offici  che  per 
volontà  dei  fondatori  o  donatori  vi  erano  annessi; 

E  questi  principii  intese  di  rispettare  e  scrupolosamente 
rispettò  la  legge  del  15  agosto  1867,  sia  nella  prima  parte 
delVarticolo  5,  dove  la  legge,  indicando. la  tassa  che  i  pa- 
troni dovevano  pagare  sul  valore  dei  beni  rivendicati  calco- 
lato senza  la  detrazione  dei  pesi,  ed  acciocché  da  questa 
maniera  di  calcolo  non  potesse  inferirsene  che  i  pesi  erano 
aboliti  ;  soggiungeva  subito,  salvo  V adempimento  dei  pesi 
medesimi;  —  sia  neirnltimo  alinea  del  detto  articolo,  dove, 
mentre  la  legge  dichiarava  svincolati  i  beni  ecclesiastici  dai 
pesi  come  oneri  reali,  tornava  a  prescriverne  Tadempimento; 
—  sia  dal  precedente  articolo  3,  dove,  prevedendo  la  legge 
il  caso  che  vi  fossero  gli  investiti  degli  enti  morali  non  più 
riconosciuti,  si  assegnava  loro  una  rendita  annua  corrispon- 
dente alla  rendita  netta  della  dotazione  ordinaria,  sotto  con- 
dizione però  :  —  «  che  gli  investiti  continuassero  ad  adem- 
pire gli  obblighi  annessi  a  quegli  enti  ;  »  —  sia  finalmente 
dairarticolo  6,  dove  disponendosi  che  le  rendite  ed  altre 
temporalità  dei  vescovadi  vacanti  erano  devolute  agli  econo- 
mati, si  aggiungeva  che  le  medesime  dovevano  principal- 
mente essere  assegnate,  oltre  ad  altri  usi  di  pietà  e  di  ca- 
rità, alle  spese  del  culto  ; 

Tutto  insomma  indnce  a  ritenere  (e  le  discussioni  parla- 
mentari, dove  occorresse,  confermano  luminosamente  questo 
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concetto)  che  quando  la  legge  del  1867  soppresBe  le  cap- 
pellauie  laicali,  ed  attribuì  ai  patroni  la  facoltà  di  riven- 
dicare i  beni  costituenti  la  dotazione  delle  medesime,  non 
intese  né  di  disconoscere  gli  atti  di  fondazione,  né  d'im- 
pedire  o  diminuire  Tesercizio  del  culto  religioso,  né  di  ar- 
rìcehìre  gratuitamente  i  patroni  rivendicanti;  ma  sibbene 
di  conceder  loro  un  beneficio,  in  correspettività  del  quale 
per  altro  essi  assumevano  Tobbligo  non  tanto  di  pagare 
una  certa  tassa  allo  Stato,  quanto  di  adempire  a  tutti  i 
pesi  Telinosi  e  di  culto  che  alle  cappellanie  soppresse  an- 
davano annessi; 

Attesoché  da  questo  istesso  spirito  si  trovino  informate 
tutte  le  diverse  leggi  le  quali  concernono  cosi  fatte  ma- 
terie; 

Attesoché,  premesse  queste  norme  di  ragione,  contro  le 
quali  il  ricorso  nulla  deduceva  che  valesse  a  infirmarne  il 
valore,  e  facendone  applicazione  alla  causa  attuale,  la  ce- 
lebrazione della  terza  messa  nei  giorni  festivi  nella  chiesa 
parrocchiale  ^del  Pontassìeve  fosse  un  peso  annesso  alla 
cappellanla  della  SS.  Concezione,  eretta  in  quella  chiesa 
dal  fondatore  Lorenzo  Gabrielli,  peso  che  deve  adempirsi 
dal  patrono  rivendicante,  come  si  adempiva  dagli  investiti 
di  quel  beneficio; 

Attesoché  in  conseguenza  bene  e  rettamente  giudicasse 
la  denunziata  sentenza,  quando  dichiarò  e  decise  che  Giu- 
seppe Gabrielli  era  tenuto  airadempimento  di  quel  peso. 

Per  questi  motivi,  reletta  la  eccezione  della  inammessibir 
Htà,  —  Rigetta,  ecc. 

Firenze,  31  maggio  Ì87S. 

ViGLiANi  P.  —  Paoli  Est. 


Verbale  d'udienza  —  Contestazioni 
agli  accusati  —  Interrogatorio. 

God.  proc.  pen.,  art.  484. 

Rati  e  Salvadori  ricorrenti. 

JSe  il  verHle  d'udienza  /a  fede  che  interrogati  gli 
acu^usati,  questi  dichiararono  di  riferirsi  agli  atti  di 
appello  ed  ai  propri  difensori,  manca  la  prova  che 
Heno  siati  interrogati  sopra  if aiti  costituenti  l'ac- 
cusa :  epperò  il  dibattimento  è  nullo  (1). 

La  Corte,  ecc. 

Yisto  il  ricorso  interposto  da  Carlo  Rati  e  Guido  Salva- 
li) Ci  sembra  necessaria  una  dilncidazione. 
La  giarispradensa  ha  replicate  volle  sanoilo  la  massima  che  se 
il  verbale  d'udienza  fa  fede  essere  stati  interrogati  gli  accusati, 
vige  la  presanzione  che  l'inlerrogatorio  siasi  aggirato  sopra  i  fatti 
costituenti  Taccusa,  epperò  il  dibaUimenlo  è  legale.  Ma  nella  pre- 
sente fattispecie  il  ricorrente  argomentò  in  contrario,  avvertendo 
che  la  presunzione  era  eliminata  dal  verbale  8tes<K>,  il  quale  faceva 
prova  che  gli  accusati,  essendosi  riferiti  agli  atti  ed  ai  difensori,  pro- 
fittarono di  una  libertà  loro  concessa  dal  Tribunale  di  rispondere 
ovvero  di  non  rispondere.  Ecco,  diceva  il  ricorrente,  che  rinterro- 
gatorìo  sui  fatti  eostiluenU  Taccusa,  il  quale  è  dalla  legge  voluto 
neirinleresse  della  gii$$ tizia  qui  si  è  scambiato  con  un  atto  facolta- 
tivo nell'interesse  della  difesa. 

E  quest'argoroentazionép  la  quale  a  tutta  prima  si  presenta  sic- 
come una  solligitezza,  venne  accolta  dalla  Corte  regolatrice,  e  scella 
fra  i  mezzi  di  annullamento  proposti. 
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dori  contro  la  sentenza  del  Tribunale  correzionale  di  Ve- 
nezia del  27  gennaio  4872  confermatorìa  di  quella  della  pre- 
tura urbana  della  stessa  città  del  2  novembre  1871,  che  per 
ingiurie  e  vie  di  fatto  condannò  allammenda  di  lire  venti 
il  Rati,  e  di  lire  sei  il  Salvadori; 

Attesoché  fra  i  vari  mezzi  di  nullità  prodotti  dai  ricor- 
renti, emerge  fondata  la  violazione  dell'articolo  281  n.  1  del 
Codice  di  procedura  penale,  il  quale  prescrive  a  pena  di 
nullità,  che  gli  imputati  nel  dibattimento  debbano  essere  inr 
terrogati  prima  sulle  generalità,  e  quindi  sui  fatti  che  costi- 
tuiscono il  soggetto  della  imputazione. 

Attesoché  il  verbale  d'udienza  si  esprime  in  proposito  che 
interrogati  gli  appellanti,  questi  alla  loro  volta  dichiararono 
di  riportarsi  agli  atti  di  appello  or  ora  letti,  ed  a  ciò  che 
saranno  per  dire  i  loro  propri  difensori;  dal  che  si  deduce 
che  non  furono  loro  contestati  i  fatti  costituenti  il  soggetto 
della  imputazione,  de'  quali  il  verbale  non  fa  il  mmimo 
cenno;  e  che  conseguentemente  ai  fatti  medesimi  non  fu 
data  categorica  risposta,  riportandosi  in  massima  gli  appel- 
lanti a  ciò  che  fu  letto  deglfatti  di  appello,  senza  richiamo 
nemmeno  al  verbale  d'udienza  del  pretore,  di  cui  era  pure 
stata  data  lettura;  ed  a  quant'altro  avessero  soggiunto  i  di- 
fensori predetti; 

Attesoché  non  risultando  dal  fin  qui  espresso  che  Tinter- 
rogatorio  degli  imputati  sia  seguito  regolarmente  ed  a  ter- 
mini di  legge,  va  ad  essere  viziato  il  dibattimento  da  un  di- 
fetto essenziale,  che  lo  annulla  con  gli  atti  successivi  in 
quanto  riguarda  il  procedimento  e  la  sentenza  in  confronto 
dei  due  imputati  ricorrenti. 

Per  questi  motivi, 

Cassa  la  sentenza,  ecc.,  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale  di 
Padova. 

Firenze,  1  maggio  1872. 

Poggi  P.  —  Ederlb  JEJrt. 


Conflitto  —  Duello  —  Perita  in  rissa  — 
Competenza  —  Regolamento. 

God.  pen.  mil.,  art.  172, 475,  35<S,  424,   426  e  491  ; 
Cod.  pen.  comunale,  art.  388. 

Paoyenzaixo  imputato. 

A  costituire  il  duello  non  è  necessaria  V  assistenza 
dei  padriniy  quando  ricorrono  gli  altri  estremi, 
cioè  la  precedenza  della  sfida  ed  il  susseguente 
combattimento  con  Vuso  delle  armi. 

La  Corte  di  cassazione,  delegata  per  decreto  reale  a 
dirimere  il  confidato  fra  il  Tribunale  militare  e 
l'ordinario  per  un  reato  soggetto  alla  competenza 
ordinaria,  investe  di  giurisdizione  anche  il  Tribu- 
nale soggetto  ad,  altra  Corte  regolatrice. 


La  Corte,  ecc. 

Veduta  la  requisitoria  del  regio  procuratore  generale 
presso  questa  Corte  di  cassazione  del  seguente  tenore  : 

Eccellenze, 

Verso  le  otto  pomeridiane  del  18  maggio  1871  nelle  vici- 
nanze di  Castiglione  delle  Stivìere  ehbe  luogo  un  combatti- 
mento con  arma  bianca  (daga)  tra  i  due  caporali  Provenzano 
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Antonio  e  Tancberi  Angelo,  dei  qnall  il  primo  riportò  una 
leggera  ferita,  il  secondo  una  grave. 

La  commissione  d'Inchiesta  presso  il  Tribunale  militare 
istituito  a  Verona,  udita  la  relazione  dellufficiale istruttore, 
Tisti  li  articoli  172,  173,  i^i  e  426  del  Codice,  riconosciuU 
la  propria  competenza,  dichiarava  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere a  carico  del  Yancheri  Angelo,  e  pronunciando  Taccnsa 
di  reato  di  ferita  in  rissa  contro  Provenzano  Antonio,  a  ter- 
mine degli  tirticoli  di  sopra  enunciati,  inviò  quest^ultimo  con 
gli  atti  della  causa  al  giudizio  di  questo  Tribunale  militare. 

n  sopraddetto  Tribunale  militare  aperse  il  dibattimento, 
e  dopo  di  avere  esaurito  T esame  delle  parti  e  dei  testimoni 
ritenne  che  il  fatto  apposto  al  Provenzano,  anziché  conte- 
nere i  requisiti  di  ferimento  in  rissa,  preveduti  dal  vigente 
Codice  militare,  conteneva  quelli  del  reato  di  duello,  contem- 
plato dal  Codice  penale  comune,  e,  visto  Tarticolo  491  del 
Codice  penale  militare,  dichiarava  la  sua  incompetenza,  ed 
ordinava  la  trasmissione  del  processo  al  Tribunale  ordi- 
nario. 

Il  Tribunale  correzionale  di  Castiglione  delle  Stiviere,  al 
quale  venne  inviato  il  processo,  ripetè  il  dibattimento  ;  dopo 
di  che  ritenendo  il  concetto  di  un  ferimento  in  rissa,  a  ter- 
mini delFarticolo  172  del  Codice  penale  militare,  si  dichiarò 
incompetente,  ed  ordinò  la  trasmissione  del  processo  alla 
Corte  di  cassazione  per  la  decisione  del  conflitto. 

In  «conseguenza  di  questo  conflitto  negativo  fu  emanato 
decreto  reale  con  la  data  6  marzo  1872,  il  quale  designò 
questa  Corte  di  cassazione  a  dirimerlo. 

A  risolvere  la  questione  basta  fermare  le  circostanze  del 
fatto,  che  diedero  luogo  alla  controversia.  Si  tratta  di  una 
sfida  fatta  dal  caporale  Provenzano  al  caporale  Yancheri  e 
da  costui  accettata;  si  tratta  di  un  combattimento  tra  i  due, 
combattuto  ad  armi  tignali  già  precedentemente  designate; 
si  tratta  ili  una  ferita  leggera  riportata  dal  Provenzano  e 
d*ana  ferita  grave  riportata  dal  Yancheri,  in  conseguenza 
di  che  (licvlesi  fine  al  combattimento. 

Nelle  eiiunziate  circostanze  di  fatto  si  accordano  le  due 
sentenze  del  Tribunale  militare  e  del  Tribunale  correzionale. 
È  vero  che  nella  sentenza  di  quest'ultimo  si  legge  che  il 
Yanf:herì  fu  costretto  ad  accettare  la  sfida,  dietro  minaccia 
del  Provenzano.  Ma  vuoisi  osservare  che  cotesta  minaccia, 
mentre  veune  asserita  dal  Yancheri  nel  duplice  dibattimento, 
venne  solennemente  smentita  dai  testimoni  esaminati  ;  onde 
a  ragione  il  Tribunale  militare  non  la  ritenne  nella  sua  sen- 
tenza. 

Sceverato  dalla  minaccia,  il  fatto  rimane  nella  sua  sempli- 
cità, come  fu  riferito  di  sopra. 

Secondo  il  Tribunale  militare  trattasi  di  duello  e  non  di 
rissa,  quantunque  il  combattimento  fosse  seguito  senza  las- 
sistenza  dei  padrini,  i  quali  non  formano  già  l'essenza  di 
fatto  del  duello  od  almeno  uno  degli  elementi  costitutivi. 

Secondo  il  Tribunale  correzionale,  cessa  di  essere  duello 
il  combattimento  tra  due  persone  dietro  sfida  ed  accetta- 
zione e  con  armi  destinate  ed  eguali,  qualora  i  combattenti 
non  sieno  assistiti  dai  padrini,  i  quali,  secondo  il  Tribunale 
correzionale,  sono  un  elemento  essenziale  .del  duello. 

A  decidere  il  conflitto  bisogna  attenersi  fedelmente  al  con- 
cetto delbi  legge,  la  quale  nell'art.  588  lo  defijiisce.  Esso  è 
cosi  concepito: 

«  Il  reato  di  duello  si  commette  allorché,  in  seguito  a  di- 
c  sfida  accettata,  una  delle  parti  venuta  a  fronte  dell'altra 
e  ha  fatto  uso  delle  armi  destinate  al  combattimento  t. 

Gli  elementi  del  duello  contemplati  in  quest'articolo  si  ri- 
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scontrano  compiutamente  col  hito  che  diede  luogo  al  con- 
flitto. Ed  invero,  dietro  disfida  accettata,  il  Provenzano  ed 
il  Yancheri  si  affk'ontarono  con  le  daghe,  armi  eguali  desti- 
nate al  combattimento.  —  Né  risulta  in  modo  alcuno  che  i 
duelUnti  offendessero  le  leggi  della  cavalleria  ;  perocché  il 
combattimento  fu  regolare;  ed  appena  il  Yancheri  toccò  una 
grave  ferita,  si  cessò  immediatamente  da  proseguire  il  com- 
battimento. 

L^assistenza  dei  padrini  é  una  guarentigia,  che  il  duello 
si  compia  secondo  le  leggi  della  cavalleria,  ma  non  è  uno 
degli  elementi  costitutivi  del  duello  :  se  lo  fosse,  sarebbe  stato 
compreso  nella  sua  definizione. 

Se  il  combattimento  tra  due  persone  secondo  le  condi- 
zioni delParticolo  588  sia,  oppur  no,  un  duello  non  è  que- 
stione nuova  ;  ma  fu  dibattuta  dagli  scrittori,  la  cui  genera- 
lità fu  d*avviso  che  lassisteoza  di  padrini  non  é  necessaria 
a  costituir  il  duello.  Il  Carrara  si  esprime  ne'  seguenti  ter- 
mini: 

«  Si  é  voluto  anche  recentemente  sostenere  che  il  titolo 
«  di  duello,  malgrado  il  precedente  accordo  dei  combattenti 
e  di  venire  a  tenzone  per  soddisfazione  d'onore,  non  sia 
<  applicabile  dove  non  concorse  l'assistenza  dei  padrini, 
«  quasiché  l'intervento  di  questi  sia  un  criterio  essenziale 
«  indispensabile  al  titolo  di  duello.  Siffatta  tesi  si  propugnò 
«  non  ha  guari  dalFaccusa  avanti  i  Tribunali  di  Napoli,  ma 
e  venne  doverosamente  reietta.  Tutta  la  essenzialità  del 
«  duello  sta  nel  precedente  accordo  e  nel  fine  di  farsi  pri- 
c  vatamente  giustizia,  invece  di  impetrarla  dai  Tribunali 
«  Ogni  altra  materialità  accessoria  é  una  contingenza,  che 
e  non  tiene  alla  ^enzialltà  speciale  di  questo  reato.  D'al- 
t  tronde  siffatta  tesi  é  respinta  dalla  generalità  degli  scrìt- 
i  tori  che  insegnano,  e  dai  Codici  contemporanei  che  stabi- 
c  liscono  (Codice  russo,  spagnuolo  ed  altri)  doversi  cpnside- 
«  rare  come  circostanza  che  aumenta  la  quantità  politica 
«  del  duello  quella  di  essersi  combattuto  senza  secondi.  Ciò 
«  mostra  che  il  duello  senza  padrini  (ed  é  ben  ragionevole) 
e  sia  più  inviso  alla  legge,  ma  mostra  al  tempo  medesimo 
«  che  la  mancanza  di  padrini  non  elimina  il  titolo  di  duello  *. 

Per  questi  motivi  : 

Il  procuratore  generale  richiede  che  questa  Corte  di  cas- 
sazione annulli  la  sentenza  del  Tribunale  di  Castiglione  delle 
Stiviere  e  lo  dichiarì  competente  a  procedere  contro  il  Pro- 
venzano Antonio. 

Firm,  Conforti. 

Adottando  i  motivi  della  suddetta  requisitorìa; 
Dirimendo  il  conflitto,  cassa  la  sentenza,  ecc. 
Firenze,  4  maggio  1872. 

Camera  di  Consiglio. 


Appella  —  Pena  —  Titolo  del  reato. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  364,  449. 

De  Marchi  ricorrente. 

//  principio  che  il  giudice  d'appello  non  pud  peggio- 
rare la  condizione  del  condannato  deve  intenderei 
nel  seneo  che  non  possa  pronunciare  una  pena  pi^ 
grave,  ma  non  che  gli  sia  vietato  di  dare  al  fatto 
quel  titolo  che  meglio  corrisponda  al  dettato  della 
legge  ;  e  come  nella  specie  il  titolo  di  furto  invece 
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guello  di  taglio  abusivo  di  piante^  eie  fu  rite- 
nuto in  prima  istanza. 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  il  pretore  di  Latisana,  con  sua  sentenza  del 
25  gennaio  1 872,  condannò  il  ricorrente  Domenico  De  Mar- 
chi, imputato  del  reato  di  furto  di  due  alberi,  alla  pena  di 
tre  mesi  di  carcere,  non  già  pel  reato  suddetto  di  furto,  ma 
bensì  per  quello  di  taglio  di  piante  contemplato  dalKart.  Ut 
del  Codice  penale. 

Attesoché,  dietro  appello  del  condannato,  il  Tribunale 
correzionale  di  Udine  con  sentenza  del  22  febbraio,  anno 
corrente,  ritenne  Invece  colpevole  Tappellante,  anziché  di 
taglio  abusivo,  del  diverso  titolo  di  furto  contemplato  dal- 
Tart.  625  n°  3  del  Codice  penale,  mantenendo  poi  la  stessa 
pena  di  tre  mesi  di  carcere,  senz  altre  aggiunte  tranne  la 
rifazione  dei  danni  e  delle  spese  processuali. 

Attesoché  lo  stesso  De  Marchi  ricorse  in  Cassazione  contro 
la  suddetta  sentenza  di  appello,  per  violazione  degli  arti- 
coli 364,  ultimo  alinea  e  361  del  Codice  di  procedura  penale^ 
per  avere  il  Tribunale  di  Udine,  senza  appello  del  pubblico 
ministero,  peggiorata  la  sua  condizione  attesa  la  maggiore 
gravitÀ  del  titolo  di  furto,  e  le  più  funeste  conseguenze  che 
ne  derivano. 

Attesoché  la  legge  in  consimili  casi  non  impedisce  al  giu- 
dice di  appello  che  di  aumentare  la  pena,  giusta  il  disposto 
del  sopracitato  art.  36  i,  in  corrispondenza  all'altro  419  del 
Codice  di  procedura  penale,  e  a  questa  prescrizione  si  uni- 
formò la  denunziata  sentenza  perché  mantenne  la  pena  in- 
flitta dal  primo  giudice  senz'altre  aggiunte. 

Attesoché  non  era  quindi  interdetto  al  giudice  di  appello 
di  riconoscere  neiridentico  fatto,  quale  gli  fu  sottoposto  dal 
primo  giudice,  una  diversa  più  retta  definizione,  applicando 
allo  stesso  fatto  quel  titolo  che  meglio  corrispondesse  al 
dettato  della  legge,  nei  limiti  sempre  della  pena  già  inflitta^ 
essendo  incivile  che  il  giudice  di  appello  dovesse  confermare 
e  far  suo  Terrore  di  diritto  del  primo  giudice  solo  perché 
il  più  retto  titolo  del  reato  commesso  potesse  riuscire  più 
grave  airesdmazione  deirappellante,  circostanza  indifferente 
agli  occhi  della  legge  ognoraché  non  sia  stata  aggravata 
la  pena. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  8  maggio  1872. 

Bandi  /f.  <!•  P.  —  Edbruk  Ee^. 


Omiddio  tentato  e  mancato  —  Intenzione  di 
togliere  la  tita  -  Causa  a  delinquere  — 
Attitudine  del  mezzo. 

CAMERA  DI  CONSIGLIO. 
Cod.  peo.  aastr.,  §  134,  438. 

P.  M.   ricorr.  —  Rossi  imputalo. 

A  costituire  U  reato  di  omicidio  tentato  sono  neces- 
sari due  essenziali  estremi:  l'intenzione  di  togliere 
la  vita,  e  r attitudine  del  mezzo  posto  in  opera  a 
conseguire  lo  scopo  (1). 

(I)  Y.  voi.  JLXII,  p.  4,  col.  729.  ^  Gauuba,  Corto  di  diritto 
9nm.i  %  ft40« 
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Non  consta  del  primo  estremo  quando  manchi  la 
corrispondente  causa  a  delinquere^  e  V accusato  per 
sua  indole  non  fosse  inclinato  al  delitto,  e  non 
abbia  pronunciato,  anteriormente  al  reato^  parole 
di  minaccia  indicative  delV estremo  medesimo. 

Non  consta  del  secondo  estremo  quando  manchi  la 
prova  che  le  armi  fossero  cariche  di  proiHtili  tali 
da  produrre  la  morte  ^  e  concorrano  invece  circo' 
stanze^  come  quella  della  prossimità  alla  persona 
lesa,  le  quali  importino  un  principio  di  prova  con- 
traria. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  sezione  d'accusa  delhi  Corte  «rappello  di 
Yetiezia,  c(m  sua  sentenza  del  di  8  geonaio  XHlty  pronun- 
ziò non  farsi  luogo  a  proct'dimeuio  ])euale  contro  Luigi 
Rossi  per  l'imputatogli  crimine  di  attentato  omicidio  pre- 
Tìsto  dal  §§  i34  e  138  del  Codice  penale  austriaco,  per  avere 
nella  sera  del  di  8  luglio  1871  esplose  dne  armi  da  fuoco, 
runa  contro  la  propria  moglie  Flaminia  Cavalieri,  e  laltra 
contro  la  propria  figlia  Emma,  rimaste  entrambe  illese,  rio* 
▼iandolo  avanti  il  Tribunale  correzionale  di  Rovigo  per  es* 
servi  giudicato  tanto  pel  fatto  anzidetto,  quanto  per  deten- 
zione di  armi  insidiose,  in  ordine  agli  articoli  432,  434  e  457 
del  Codice  penale  vigente. 

Attesoché  il  Tribunale  di  Rovigo,  dopo  il  pubblico  dibat- 
timento, con  sentenza  del  di  8  aprile,  anno  corrente,  dichiarò 
la  propria  incompetenza  per  diversa  definizione  del  reato> 
perché  si  trattasse  di  tentato  omicidio  ;  rimettendo  gli  atti 
a  questa  Corte  suprema  perché  dirimesse  Tinsorto  conflitto. 

Attesoché  neiromicidio  tentato  o  mancato,  devono  concor- 
rere i  due  essenziali  estremi  deirintenzione  di  togliere  la 
vita,  e  dell'attitudine  del  mezzo  posto  in  opera  a  conseguire 
lo  scopo. 

Attesoché  nel  caso  attnale  non  consta  del  primo  estremo 
—  sia  per  difetto  di  corrispondente  causa  a  delinquere  --^ 
sia  per  l'indole  dell'imputato,  quale  viene  dipinta  dall'au-* 
torità  politica,  il  quale,  sebbene  irascibile,  e  capace,  massime 
in  istato  di  ubriachezza,  di  maltrattare,  anche  gravemente, 
i  membri  della  propria  famiglia,  tuttavia  non  dimostrò  mai 
un  animo  deliberato  a  privare  di  vita  e  moglie  e  figlia  —  sia 
perché  se  in  quella  sera  fa  udito  proferire  delle  minaccie^ 
queste  furono  dirette  contro  la  figlia  soltanto,  e  non  eccede- 
rono le  proporzioni  di  un  dissidio  domestico,  solito  tra  per- 
sone volgari. 

Attesoché  non  consta  neppure  del  secondo  estremo,  man- 
eando  la  prova  che  le  dae  ami  fossero  cariche  di  proiettili 
tali  da  prodarre  la  morte;  apparendo  anzi  presumibile  che 
la  pistola  esplosa  quasi  a  brueiapelo  contro  la  moglie  fosse 
carica  a  semplice  polvere  per  non  avere  lasciata  la  benché 
minima  traccia  né  sulla  persona  né  sul  luogo:  e  che  il  fucile 
esploso  dalla  finestra  a  qualche  distwiza  contro  la  figlia,  se 
pure  carico  a  pallini,  non  avrebbe  potato  produrre  più  di 
una  grave  lesione,  come  ammette,  sebbene  in  via  di  dubbio, 
la  stessa  sentenza  del  Tribunale  di  Rovigo. 

Per  questi  motivi,  dirimendo  l'insorto  conflitto,  cassa,  ecc. 

Firenze,  8  maggio  1872. 
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Vendita  di  materie  venefiche  —  Sanità  — 

Competenza. 

Cod.  pen.,  art.  406,  407  e  412. 

Conflitto  —  Imputato  Toffoloni. 

Cessa  la  competenza  del  pretore  a  conoscere  della 
contravvenzione  per  vendita  di  materie  venefiche, 
lorquando  sussegua  la  morte  del  compratore  e  sia 
applicabile  la  più  rigorosa  sanzione  dell'art.  412 
del  Codice  penale  ;  in  tal  caso  il  fatto  è  di  compe- 
tenza criminale. 


La  Corte,  ecc. 

Veduta  la  requisitoria  del  R.  procaratore  generale  presso 
questa  Corte  di  cassazione  del  seguente  tenore: 

Eccellenze, 

Leonardo  Mchelon,  non  ancora  diciottenne,  nato  e  do- 
miciliato in  Vicenza,  essendo  addetto  al  negozio  di  chin- 
caglierìa esercitato  dai  fratelli  Zuccamo  anche  di  Vicenza, 
fu  da  costoro  in  seguito  Ucensiato  sotto  pretesto,  siccome 
afferma  lo  stesso  Michelon,  che  i  loro  affari  volgevano  a 
male. 

Ne  rimase  grandemente  addolorato,  anche  perchè  credea 
che  la  sua  fama  di  nomo  onesto  dovesse  per  questo  rimaner 
vulnerata  nella  pnbhlica  opinione. 

Immalinconito  così,  cominciò  a  vagheggiare  nella  mente 
l'idea  di  suicidarsi.  Comprò  da  un  certo  Antonio  Toffoloni 
venditore  di  colori  e  ròbe  vive  un*oncia  di  sublimato  corro- 
sivo, la  ridusse  secretamente  in  polvere,  e  la  versò  in  una 
piccola  boccia  di  spirito.  Codesta  boccetta  egli  nascose  in 
un  canto  del  suo  armadio,  vicino  ad  un'altra,  ov*era  riposta 
delFacqua  di  Colonia. 

II  Michelon  era  solito  bere  la  sera  qualche  goccia  di  quel- 
Facqua;  onde  dopo  il  volgere  di  qualche  mese,  volendo  una 
sera  soddis&re  al  bisogno  di  bere  un  pò*  di  cologna,  scambiò 
la  boccia,  e  prese  quella  ove  era  il  sublimato  infuso  nello 
spìrito,  bevve  una  parte  di  quel  liquore,  né  passò  guarì  tempo 
che  egli  senti  ardere  e  straziarsi  le  viscere,  in  seguito  diche 
passò  di  questa  vita. 

Antonio  Toffoloni  fu  sottoposto  a  procedimento  penale  pel 
reato  previsto  dagli  articoli  407  e  507  del  Codice  penale  ed 
il  giudice  istruttore  presso  il  Trìbunale  di  Vicenza  con  or- 
dinanza del  di  17  febbraio  corr.  anno,  rìnviava  la  causa  al 
pretore  del  I  mandamento  di  Vicenza  a  norma  degli  arti- 
coli 252  e  257  p.  p. 

Il  pretore,  discussa  la  causa  e  terminato  il  dibattimento, 
considerò  che  essendosi  nella  specie  verificata  la  morte  del 
Michelon,  la  ipotesi  del  reato  era  quella  prevista  dall'arti- 
colo 412;  onde  con  sentenza  del  4  aprile  dichiarò  la  propria 
incompetenza  ; 

Ciò  posto  si  osserva: 

Che  col  divieto  fatto  dagli  articoli  406  gè  407  del  Codice 
penale  si  è  voluto  tutelare  la  sanità  pubblica  dai  danni  che 
facilmente  potrebbero  derivarle  se  libero  fosse  41  commercio 
e  lo  scambio  delle  materie  venefiche.  Ond'è  che  la  trasgres- 
sione a  codesto  divieto  può  essere  più  o  meno  grave  secondo 
le  piò  0  meno  tristi  conseguenze  cui  per  avventura  abbia  po- 
tuto dare  origine. 

Che  in  applicazione  del  principio  sopraccennato,  la  i>ena 
comminata  dall'articolo  406,  hi  multa  cioè  di  lire  300  ed  il 
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carcere  può  trasformarsi  in  pena  criminale,  cioè  nella  reclu- 
sione, quando  ne  sia  derivato  un  veneficio.  Ora  nella  spede 
questo  appunto  si  è  verificato;  e  quantunque  il  Michelon 
avesse  cominciato  a  carezzar  Tidea  di  un  suicidio,  ciò  non 
ostante  codesta  idea  non  si  era  ancor  ben  definita  nella  sua 
mente  e  concretata,  ed  egli  forse  a  questuerà  vivrebbe  an- 
cora se  per  quel  fatale  scambio  di  bocce  non  si  fosse  data 
involontariamente  la  morte. 

Che  questo  elemento  di  fatto,  la  di  lui  morte,  già  preesi- 
stente airordinanza  dell'istruttore,  ed  emergente  già  dagli 
atti,  trasforma  effettivamente  la  competenza,  ed  il  reato  po- 
tendo essere  punito  a  norma  dell'art.  412  colla  reclusione  o 
col  carcere,  sfugge  manifestamente  alla  competenza  del  pre- 
tore, il  quale,  attesa  la  diversa  definizione  del  fatto,  ben 
fece  a  dichiararlo. 

Per  questi  motivi. 

Il  procuratore  generale  presso  la  Corte  di  cassazione 

Chiede  : 

Che  l'eccellentiBsima  Corte  di  cassazione  dirimendo  nella 
specie  il  presente  conflitto,  dichiarì  che  il  reato  è  di  compe- 
tenza criminale. 

G.  MiRAGLU. 

Sentita  la  relazione  del  signor  presidente,  ed  il  sostituto 
procuratore  generale  applicato  alla  procura  generale  di 
questa  Corte,  signor  cav.  Giuseppe  Miraglla,  che  riferitosi 
alla  suddetta  requisitoria,  si  è  allontanato  dalla  camera  di 
consiglio; 

Visti  gli  atti  processuali  ; 

Per  i  motivi  espressi  nella  suddetta  requisitoria,  diri- 
mendo il  conflitto,  cassa  Tordinanzi^  del  giudice  istruttore 
presso  il  Tribunale  di  Vicenza  del  di  17  febbraio  1872,  di- 
chiara la  competenza  in  causa  della  Corte  d'assise  e  rinvia 
gli  atti  alla  procura  generale  presso  la  Corte  drappello  di 
Venezia. 

Fùrenze,  8  maggio  i  872. 

Baudi  ff.  di  P. 


Pubblica  quiete  —  Clamori  —  Flagranza  — 

Arresto. 

Ta VECCHI  ed  altri  ricorrenti. 

Quando  persone  colte  in  flagrante  reato  di  dis- 
turbare la  pubblica  quiete  con  clamori,  sckia^ 
mazzi,  ecc. ^  in  ore  notturne,  benché  invitate  dagli 
agenti  della  pubblica  forza  a  smettere,  si  rifiutino 
di  obbedire  e  persistano  nel  loro  contegno,  non  al- 
tro resta  agli  agenti  stessi,  per  far  cessare  la  vio- 
laziane  della  legge  che  di  procedere  all'arresto  dei 
colpevoli.  Epperò  l'art.  96  del  regolamento  per  la 
esecuzione  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  che 
dispone  appunto  potere  in  tal  caso  gli  agenti  pro- 
cedere all'arresto^  tutf altro  che  peccare  d'inco- 
stituzionalità per  esorbitanza  dal  disposto  del- 
l'articolo 85  della  legge  suddetta,  non  è  che  lo 
svolgimento  naturale  e  logico  di  questo  articolo 
stesso. 

Torino,  17  maggio  1872. 

Lauteri  ff.  di  P.  —  Bugi  Ea. 
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Operaio  —  Furto  —  Appropriazione  indebita. 

God.  peo..  art,  607,  65f. 

GiLALDi  ricorrente. 

CoImì  che  pretta  l'opera  sua  in  un  podere  tenuto  da  \ 
altri,  lavorandovi  per  costui  a  brillare  il  riso  in  un 
brillatoio  0  pila  propria  di  costui,  mediante  corre- 
spettivo  in  danaro,  ricevendone  il  riso  in  consegna 
in  determinate  quantilà  per  sottoporlo  a  quelVope* 
razione  e  restituirlo  tosto  dopo  al  padrone,  si  con- 
sidera operaio  al  servizio  di  questo  ;  e  però  se  egli 
converte  in  uso  proprio  parte  del  riso^  commette 
un  furto  qualificato^  e  non  già  un'appropriazione 
indenta  (1). 

Torino,  17  maggio  1872. 

Lauteri  ff,  di  P.  —  Bertarblli  Esi. 


Furto  —  Appropriazione  indebita. 

Cooflitto  ~   Imputato  Rosada. 

Il  fatto  di  un  padrone  di  barca  c7ie  si  appropria  parte 
delle  cose  a  lui  ajfttate  per  essere  trasportate  da 
un  luogo  all'altro,  costituisce  un  vero  furto  quali- 
ficato dalla  persona  e  puniMle  a  norma  dell'arti- 
colo 607  n,  3  del  Codice  penale  (2). 

Firenze,  18  maggio  1871 

*"  Camera  di  Consiglio. 


Uffici  elettorali  —  Presidente  -  Percosse  e 
violenze  —  Imputato  —  Stato  mentale  — 
Perizia.  • 

ZoncADA  ricorrente. 

Il  presidente  deU'uJlcio  o  della  sezione  elettorale  ha 
il  carattere  di  pubblico  nf&ziale  delVordìne  amniì- 
nistrativo  —  epperò  chiunque  trascorra  a  percosse 
0  violenze  contro  di  lui,  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  od  a  cagione  di  esse,  è  punito  a  sensi 
delVart.  262  del  Codice  penale. 

Non  è  il  caso  di  far  luogo  a  perizia  medica  sullo 
stato  mentale  dell'agente  al  momento  del  fatto, 
quando  già  dalla  istruzione,  dal  dibattimento  e 
dal  giudizio  di  prima  istanza  risulta  che  esso  agì 
bensì  sotto  Vinfiuenza  di  una  forte  concitazione  di 
animo,  ma  senza  di  essere  affatto  privo  del  lume 
dell'intelletto. 

Omissis, 
Sol  primo  mezzo  : 
Attesoché  sono  pabblici  uffiziali  tutti  coloro  ai  quali,  a 

(4)  V.  voi.  XX,  p.  \,  col.  897. 

(2)  Veggasi  stessa  Corte  29  maggio  4871,  caasa  Bianchi  (tol.  ant., 
p.  1,  col.  387)  e  rinvio.   - 
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norma  di  legge,  è  demandato  Fesercizio  di  pubbliche  fun- 
zioni; 

Attesoché  rammlnistraiione  pubblica  nel  suo  più  largo 
significato  é  il  complesso  di  tutti  quei  poteri,  pei  quali  si 
provvede  al  reggimento  dello  Stato  in  virtù  ed  in  esecuzione 
delle  leggi  ; 

Che  sebbene  il  potere  esecutivo  sia  fonte,  generalmente 
parlando,  d'ogni  autorità  amministrativa,  ciò  per  altro  non 
toglie  che  in  qualche  caso  d'eccezione  rautorità  di  certe 
funzioni  ammmistrative  proceda  da  suffragi  del  popolo  ra- 
dunato legalmente  in  comizi. 

£  difatti  i  consiglieri  comunali  e  provinciali,  e  i  membri 
delle  camere  di  commercio,  sono  nominati  per  voto  degli 
elettori ,  e  nessuno  può  negare  che  i  consigli  comunali  e 
provinciali,  e  le  camere  di  commercio,  esercitano  funzioni 
amministrative. 

Attesoché  il  presidente  definitivo  di  on  collegio  o  di  una 
sezione  di  collegio  elettorale,  é  nominato  per  voto  degli 
elettori,  ed  ha|còmpito  di  provvedere  affinchè  la  votazione 
per  la  nomina  del  deputato  al  Parlamento  nazionale  o  dei 
consiglieri  municipali  e  provinciali  sia  fatta  in  modo  legale 
e  regolare,  ha  il  compito  di  raccogliere  i  voti  e  di  compu- 
tarli e  di  far  risultare  di  tutte  queste  operazioni  per  mezzo 
di  processo  verbale,  e  per  Tadempimento  di  siffatte  fun- 
zioni ha  il  potere  di  richiedere  la  forza  pubblica  ; 

Che  pertanto  ben  a  ragione  la  Corte  d  appello  di  Mi- 
lano giudicava  che  il  Giuseppe  Cavalli,  come  presidente 
della  sezione  elettorale  di  Locate,  aveva  il  carattere  di 
ptìbblico  uffizicde  amministrativo;  . 

Attesoché  airapplicazione  dell'art.  262  del  Cod.  penale 
non  ostava  nel  caso  concreto  la  brevità  e  transitorietà  del 
potere  esercitato  dal  Cavalli  come  presidente  di  una  se- 
zione elettorale,  quasiché  quest'articolo  parlando  di  officiali 
détVordine  amministrativo  abbia  soltanto  avuto  di  mira 
quelle  persone  che  appartengono  in  modo  permanente  alla 
classe  di  pubblici  funzionari  amministrativi.  Imperocché  la 
brevità  dell'ufficio  non  influisce  sulla  natura  e  sulla  qualità 
delle  attribuzioni;  e  la  parola  ordine  adoperata  dal  legis- 
latore non  tanto  significa  ana  classe  di  persone  .dalla  legge 
disposte  in  gerarchia  di  funzioni,  quanto  un  complesso  di 
attibnzioni,  o  di  uffici. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  Tribunale,  alle  cui  considerazioni  si  rimise 
la  Corte  di  Milano,  affermava  in  modo  positivo  ed  esplicito 
che  r oltraggio  dal  Zoncada  inferto  al  Cavalli  era  un  dir- 
traggio  a  puhbUeo  ufficiale  debordine  amministrativo  nel- 
Vesercizio  ddle  sue  funzioni  e  per  causa  di  esse.  Conside- 
rerà esser  troppo  manifesto  che  il  dignitosissimo  ed  alto 
incarico.^  di  cui  per  voto  degli  elettori^  in  virtù  deUa  legge 
dettoràUj  era  investito  (bendiè  temporariamente)  il  Cavalli, 
lo  elevava  per  qud  tempo  e  per  quelle  funzioni  ed  autorità 
al  grado  di  pubblico  ufficiale  délVordiìie  amministrativo. 
Osservava  che  tale  doveva  essere  stata  la  mente  del  legis- 
latore ,  ed  in  prova  di  ciò  adduceva  argomenti ,  alcuni  dei 
quali  dedotti  per  maggiorità  di  ragione  da  altri  analoghi  casi; 

Attesoché,  cosi  essendo  le  cose,  non  é  vero  che  il  Tri- 
bunale, e  quindi  la  Corte,  abbiano  esteso  da  caso  a  caso  una 
disposizione-  penale.  Il  Tribunale  ha  posto  come  proposi- 
zione diretta  ed  esplicita,  che  il  presidente  di  un  collegio 
elettorale  é  <in  pubblico  funzionario  dell'ordine  amministra- 
tivo, e  per  provare  questa  proposizione  indagò  anche  Tinten- 
zione  del  legislatore,  procedendo  per  argomento  da  caso  a 
caso; 
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C9ie  pertaato,  essendo  uuniasistente  in  fatto,  il  secondo 
mezzo  non  può  farsi  valere  in  diritto  ; 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  ò  officio  del  presidente  di  una  sezione  secon- 
daria di  collegio  elettorale  di  recare  alla  sezione  centrale  il 
verbale  della  votazione,  seguita  alla  sezione  da  lui  presie- 
duta (art.  86  deUa  legge  elettorale)  ; 

Che  per  conseguenza  il  Giuseppe  Cavalli  non  solamente 
esercitava  le  funzioni  a  lui  dalla  legge  commesse  allorquando 
coneegnavci^  ma  si  ancora  allorquando  portava  il  verbale 
della  votazione  per  consegnarlo  al  presidente  della  sezione 
centrale; 

Attesoàhò  a  costituire  il  reato  previsto  dall'art.  262  d^ 
Codice  penale  non  ò  necessario  il  simultaneo  concorso  ^el- 
Veeeroùtio  deUe  pubbliche  funziom  e  della  causa  di  esse  ; 

Basta  che  Toltraggìo  siasi  fatto  al  pubblico  uffiziale  in  eser- 
deio,  oppure  per  eattaa  di  sue  funzioni; 

Attesoché  il  Tribunale  e  la  Corte  dì  Milano  diedero  suf- 
ficienti motivi  per  cui  giudicavano  che  Zoncada  oltraggiasse 
Cavalli  neWesercùfio  delle  sue  funzioni  di  presidente  della 
sezione  elettorale  di  Locate,  ed  è  perciò  inutile  esaminare  se 
sianvi  dati  egualmente  sufficienti  per  quanto  spetti  alla  causa 
di  questo  oltraggio; 

Sul  quwrto  mezzo  : 

Attesoché  la  rilevanza  delle-  prove,  sotto  il  rispetto  della 
convinzione,  é  abbandonata  come  questione  di  faUo  all'in- 
censurabile esame  dei  giudici  del  merito; 

Attesoché  il  Tribunale  di  Milano  riconobbe  in  punto  di 
fatto,  che,  sebbene  il  Zoncada  dopo  Toltraggio  da  lui  inferto 
al  Cavalli  cadesse  in  un  vero  deUriOy  e  quindi  in  deliquio^ 
non  era  per  altro  in  questo  stato  prima  deiroltraggio  e  nel- 
Vatto  di  esso;  disse  che  veramente  anche  prima  e  nell'atto 
del  reato  era  in  una  condizione  di  mente  cosi  concitata^  che 
dJminuiTa  la  sua  imputabilità,  ma  osservò  che  T imputabilità 
non  era  in  lui  del  tutto  abolita; 

Attesoché  la  Corte,  per  queste  ed  altre  consimili  conside- 
razioni, rigettava  la  domanda  di  una  perizia  medica  sullo 
stato  mentale  del  Zoncada  nel  tempo  del  reato,  inquantoché 
dovendo  il  giudizio  dei  periti  fondarsi  necessariamente  nelle 
risultanze  della  prova  testimoniale,  e  risultando  che  Zoncada 
agiva  come  uomo  concitato,  ma  non  come  affatto  privo  del 
lume  deirictelletto,  si  avevano  elementi  bastevoli  per  giu- 
dicare della  sua  imputabilità,  senza  protrarre  il  giudizio  per 
livore  una  perizia  superflua; 

.Per  queste  considerazioni,  rigetta,  ecc. 
Torino,  22  maggio  1872. 

Lauteri  /f.  d»  P.  —  Merelu  Eet. 


Trutta,  —  Appropriazione  indebita  — 

Estremi. 

AnuGCi  ricorrente. 

Non  commette  né  appropriazione  indebita^  né  una 
trtfifa  a  senso  debili  art.  631  e  626  del  Codice  pe- 
nale, colui  che,  avendo  ricevuto  a  pensione  un  in- 
fante da  un  ospizio  di  trovatelli  ed  avendolo  poscia 
consegnato  a'  sedicenti  suoi  genitori^  sottace  que* 
sto  fatto  all'amministrazione  dell'ospizio  e  con- 
tinua a  percepirne  la  convenuta  retribuzione. 
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La  Corte  di  cassazione, 

Ritenuto,  che  fra  i  mezzi  di  cassazione  proposti  neUmte- 
resse  del  ricorrente  figura  principalmente  quello  desunto 
da  violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  6ì26  del  Codice 
penale  per  avere  la  denunziata  sentenza  riconosciuto  nel 
^  fatto  dell' Aducci  il  reato  di  truffa,  mentre  quel  fatto  fiOH 
costituiva  reato  a  termini  di  legge; 

Considerato  a  questo  riguardo,  che  il  fatto  ammesso  per 
costante  dal  Tribunale  correzionale,  non  meno  che  dal 
pretore,  di  avere  la  trovatella,  della  quale  si  tratta,  entro 
il  periodo  indicato  nel  surriferito  capo  d'imputazione,  o  do- 
rante parte  di  esso,  soggiornato  presso  i  supposti  di  lei 
genitori  naturali,  da  cui  ebbe  in  sostanza  un  trattamento 
migliore  di  quello  che  avrebbe  potuto  conseguire  dalla  fami- 
glia Aduccì,  non  scioglieva  il  Francesco  Aducci  dalla  saa 
responsabilità  in  rapporto  alla  trovatella  medesima  da  lui 
ricevuta  in  consegna  dall'ospizio  degli  esposti,  e  dall  ob- 
bligo contratto  verso  quest'ultimo  di  custodirla  e  &r  in 
modo  che  nulla  mancasse  al  suo  sostentamento  ;  nella  stessa 
guisa  che  a  sua  volta  l'ospizio  non  era  spogliato  né  della 
sua  responsabilità  verso  la  trovatella,  né  dell'obbligazione  di 
provvedere  al  mantenimento  di  essa,  almeno  finché  non 
avesse  luogo  una  regolare  dì  lei  consegna  a  chi  dimostrasse 
aver  ragione  di  reclamarla; 

Che  quindi,  senza  entrare  nella  quistione  di  puro  diritto 
civile,  se  l'amministrazione  di  qc^l'ospizio  avrebbe  legal- 
mente potuto  negare  all'Aduccì  il  pagamento  del  baliatico 
per  il  tempo  in  cui  fosse  risultato  essersi  la  bambina  a  lui 
affidata  trovata  presso  i  coniugi  Cagnoli,  è  ovvio  a  vedersi, 
che  la  riscossione  di  tale  baliatico  all'Aducci  imputata  non 
presenta  i  caratteri  né  del  reato  di  appropriasione  indébita 
ascrittogli  dal  pretore,  né  di  quello  di  truffa  attribuitogli 
dal  Tribunale  correzionale. 

Non  del  reato  di  appropriazione  indebita,  perché  la  somma, 
di  cui  si  tratta,  non  venne  punto  affidata  o  consegnata  dal- 
l'amministrazione dell'ospizio  all'Aducci  coll'obbligo  di  re- 
stituirla, presentarla,  o  di  fame  un  uso  od  impiego  deter- 
minato nel  senso  dellart.  631  del  Codice  penale;  ma  gli  fu 
rimessa  a  piena  sua  disposizione  in  pagamento  del  conve- 
nuto correspettivo  del  baliatico. 

Non  del  reato  di  truffa,  non  tanto  perché  continnando 
la  responsabilità  ed  il  conseguente  obbligo  dell'amministra- 
zione deirospizio  di  provvedere  alla  persona  della  trovatella, 
mal  si  potrebbe  affermare  che  l'ospizio  abbia  sofferto  un 
danno  reale  pel  fatto  cadente  in  esame,  e  che  cosi  siasi  car- 
pita una  parte  di  s:uoi  ìmii^  giusta  il  concetto  dell'arti- 
colo 626  del  Cod.  pen.,  quanto  perché  manca  in  ogni  caso 
l'altro  sostanziale  estremo  della  truffa,  espressamente  ri- 
chiesto dallo  stesso  articolo  di  legge,  vale  a  dire  U  raggiro 
fratidólento  o  maneggio  doloso  atto  ad  ingannare  l'altrui 
buona  fede,  tale  non  potendosi  ravvisare  il  fatto  negativo 
(per  quanto  censurabile  o  meno  delicato  Io  si  voglia  rav- 
visare), di  non  avere  T Aducci  narrato  all'amministrazione 
del  Pio  istituto  che  la  bambina  convivesse  od  avesse  con- 
vissuto per  un  dato  tempo  presso  i  sedicenti  di  lei  genitori 
coniugi  Cagnoli,  avuto  specialmente  riguardo,  che  TAducci 
poteva  credere  in  buona  fede  di  aver  diritto  a  conseguire 
dall'ospizio  il  prezzo  della  propria  responsabilità  verso  la 
trovatella  affidatagli,  e  che  inoltre  non  appare  tampoo, 
né  fu  posto  in  sodo,  che  sia  jsegolto  per  parte  dell'Aducci 
un  rilascio  definitivo^  anziché  temporario  o  ad  intervalli, 
di  quella  bambina  ai  coniugi  Cagnoli. 

Che  conseguentemente  rimanendo  dimostrato  che  il  fiotto 
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imputato  al  ricorrente  non  costitniva  reato,  è  giuocoforza 
concludere  che  tanto  il  pretore  quanto  il  Tribunale  cor- 
rezionale non  potevano  condannare,  come  fecero,  Il  Fran- 
cesco Aducci,  ma  dovevano,  a  termini  degli  art.  343  e  393 
del  Codice  di  procedura  penale,  dichiarare  non  farsi  luogo 
a  procedimento; 

Che  ciò  stante,  dovendosi  per  violazione  di  questi  ai- 
timi articoli  e  per  falsa  applicazione  deirarticolo  626  del 
Codice  penale,  annullare  là  sentenza  di  cui  si  tratta,  non  è 
3  caso  che  questa  suprema  Corte  abbia  ad  occuparsi  degli 
altri  mezzi  di  cassazione  in  atti  proposti  per  parte  del  ricor- 
rente Aducci; 

Considerato  però,  che  Tannullamento  della  sentenza  di 
seconda  istanza  denunziata  lascia  sussistere  quella  di  primo 
grado,  nonché  Tappellazione  contro  di  essa  interposta,  la 
quale  perciò  debbe  essere  esaurita  e  risoluta  in  altro  gindi- 
do  di  rinvio. 

Per  tali  motivi,  cassa  e  rinvia  al  Tribunale  di  Bavenna,  ecc. 

Torino,  2S  maggio  1871 

Lauteei  ff.diP.  —  Taogua  JE$L 


Aecensioni  —  Permesso  deirautorità  di  P.  S. 

—  CQntravreiizioQe. 

Harinccgi  ed  altri  ricorrenti. 

Za  semplice  imputtuiane  di  avere  aceeep  dei  lumi 
lungo  il  parapetto  fiancheggiante  una  via  {in  oc* 
canone  di  illuminazione  per  una  festa  religiosa) 
sen^a  il  permesso  delPautorità  di  pubblica  sicu- 
rezza  ^  e  senza  punto  accennare  a  incomodo  o  peri- 
colo inerente  o  conseguente^  non  può  servire  di 
fondamento  ad  applicare  la  sanzione  dell  art.  90 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  (1). 

Torino,  37  maggio  \%1% 

Balegno  ff.di  P.  —  Troglia  Est. 


Coi^pl^ssità  —  Omicidio  volontario  pei:  copi- 
mettere  il  flirto  —  Agente  principale  — 
Partepipazione  —  Verbale  d'udipn^a  — 
Furto  —  Tentativo.     , 

Cod.  pen.,  arU  96,  102,  533  n.  3;  God.  proc.  pen., 
ari.  494,  498  lo  alinea,  507 ,  509. 

MiCHiBun   e  Ro9A  ricorrenti. 

Non  è  complessa  la  questione  sull'esecuzione  dell'o- 
micidio volontario  allo  scopo  di  preparare,  facili- 
tare e  commettere  un  furto  qjialificato  per  valore, 
mezzo  e  tempo  ;  comechè  la  questione  sulla  quali- 
fica  sia  superfiua  per  l'accertamento  del  crimine 
d'omicidio  volontario. 

A  stabilire  la  partecipazione  dell'agente  principale 

(i)  La  legge  di  T.  S.  dice  :  accensioni  ineomode  o  pericofose. 
Ma  ne  la  incomodità,  né  il  pericolo  erano  tampoco  indicati  nel  capo 
4*hDpatazione. 
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nel  consumare  il  reato  d'omicidio,  neU'attOy  in  cui 
lo  si  eseguisce,  giusta  l'art.  102  n,  3  del  Codice 
penale,  non  occorre  la  specificazione  dei  singoK 
fatti  costituenti  la  partecipazione^  bastando  che 
siano  interrogati  i  giurati  sulla  prestazione  in  gè- 
nere  dell'aiuto  ejficace  alla  esecuzione. 

Accertato  dai  verbali  d'udienza  lo  stralcio  degli  aiti, 
^i  cui  è  assentita  la  comunicazione  ai  giurati^  non 
è  valutabile  il  dubbio  della  non  consegna  che  po- 
tesse indursi  da  altre  indicazioni  degli  aiti  pro- 
cessuali* 

Iifeiraweriensa  speciale  «i  giurati  ^ulla^  menzione 
della  colpabilità  dell'accusato  dei  fatai  principali 
alla  semplice  maggioranza  di  sette  voti,  importa  che 
siano  particolarmente  chiariti  ed  accertati  i  fatti 
principali  quandopi^  siano  le  questioni. 

Conseguentemente  è  nullo  il  verdetto  se  l'avvertiefza 
del  preniente  ai  giurati  fu  espressa  co  A  :  se  qwU- 
f  cuna  delle  proposte  questioni  risultasse  aférnsa-' 
€  tiva  alla  maggiorana  di  sette  voti  devono  fare 
«  menzione  di  questa  speciale  maggioranza  3. 

Perchè  sia  stabilita  il  tentativo  di  drimine  a  fenorf 
dell  art.  96  del  Codice  penale,  occorre  eie  siano 
puntualmente  e  tassativamente  proposti  ai  giurati 
i  precisi  termini  formulati  da  detto  articolo  per 
la  punibilità  del  tentativo  medesimo. 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  interposto  di  Pietro  Micbielin  e  Pietro 
Rosa  contro  la  sentenza  della  Corte  d'assise  del  circolo  di 
Venezia  del  22  maggio  1872,  che  per  omicidio  a  fin  di  furto, 
li  condannò,  il  Michielin  alla  pena  di  morte,  e  il  Rosa  ai 
lavori  forzati  a  vita  ; 

Visti,  ecc.  ecc. 

Snl  mezzo  di  nullità  desunto  dalla  violazione  degli  ar- 
ticoli 533  n.  3,  del  Codice  penale  sardo,  e  494  del  Codice 
di  procedura  penale,  per  essere  state  proposte  rispetto  al- 
Taccusato  Michielin,  le  questioni  i,  5  e  6,  e  rispettivamente 
airaltrc»  accusato  Rosa,  le  questioni  5,  6  e  7,  sulle  diverse 
qualificazioni  del  furto  in  vista  del  quale  fu  commesso  l'orna 
cidio,  cioè  pel  viAore^  pel  mezzo  e  pel  tempo:  mentre  cotesto 
quistioni  appariscono  superflue,  e  fuori  di  luogo  bastando 
per  costituire  il  crimine  previsto  dalVarticolo  533  n.  3  del 
suddetto  Codice  penale,  che  romicidlo  venga  commesso  allo 
scopo  di  preparare  o  facilitare  o  commettere  anche  il  sem- 
plice delitto  di  furto. 

Attesoché  non  è  da  dissimulare  che  tenendo  dietro  ai  ter- 
mini dell'atto  di  accusa,  i  quesiti  da  proporsi  ai  giurati  ben 
si  potevano  formulare  in  un  modo  assai  più  semplice  e  più 
chiaro,  ed  anche  più  regolare,  che  avrebbe  dispensato  dal 
porre  Tultima  questione  con  cui  si  domanda  ai  giurati,  se  il 
tentato  furto  fòsse  lo  stesso  reato  di  furto,  che  gli  accusati 
ebbero  per  iscopo  di  facilitare  coll*omicidlo;  e  senza  quella 
superfluità,  ed  inutile  rìpetizioue  delle  questioni  sulle  qua- 
lificazioni del  furto  che  non  del  tutto  a  torto  si  censurano 
dalla  difesa  del  ricorrente. 

Ciò  nonostante,  tale  difetto  non  vizia  sostanzialmente  le 
proposte  questioni,  nò  rende  la  risposta  del  giurì  complessa, 
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equivoca  o  contraddittoria  ed  in  opposizione  aU^atto  di  ac- 
casa: onde  non  sassiste  laobbiettata  YÌolazione,e  vien  quindi 
pieno  il  dedotto  mezzo  di  nullità. 

Suiraltro  mezzo  con  cui  nell'interesse  particolare  del  ri- 
corrente Rosa  è  stata  dedotta  la  violazione  dello  stesso  arti- 
colo 494  del  Codice  di  procedura  perchè  nel  proporre  ai 
giurati  la  questione,  se  l'accusato  fosse  colpevole,  come 
agente  principale  del  reato  di  omicidio,  non  bastava  di  ac- 
cennare in  modo  generico,  come  fu  fatto,  la  partecipazione 
che  egli  ebbe  nella  consumazione  di  quel  misfatto;  ma  faceva 
di  mestieri  venissero  specificati  i  singoli  fatti  che  questa 
partecipazione  costituivano; 

Attesoché  in  ordine  ali  articolo  102  n.  3  del  Codice  penale 
sardo,  «  sono  agenti  principali  coloro,  che  concorreranno 
«  immediatamente  con  Topera  loro  airesecuzione  del  reato, 
«  0  che  neiratto  stesso ,  in  cui  si  eseguisce ,  presteranno 
«  aiuto  efficace  a  consumarlo  ». 

Ora  essendo  con  la  relativa  questione  interrogati  i  giu- 
rati, se  Taccusato  fosse  colpevole  come  agente  principale 
del  reato  di  omicidio  volontario,  per  avere  previo  concerto 
ed  accordo  coirautore  del  colpo  omicida,  volontariamente  e 
coU'intenzione  che  fosse  prodotta  la  morte,  prestato  aiuto 
efficace  nell'atto  stesso,  in  cui  si  eseguiva,  alla  consuma- 
zione deiromicidio  medesimo,  chiaro  è  che  vennero  nella 
questione  denunciati  quei  fatti  che  in  ordine  alla  legge,  co- 
stituiscono questo  modo  di  colpabilità. 

Che  se  la  enunciazione  dei  singoli  fatti,  coi  quali  tal 
sorta  di  partecipazione  o  di  aiuto  efficace  si  dimostra,  possa 
sembrare  una  novella  garanzia  per  Taccusato,  obbligando 
i  giurati  ad  esaminare  e  ponderare  sui  fatti  particolari  de- 
terminanti la  loro  convinzione,  tuttavolta  U  difetto  di  questa 
più  particolare  enunciazione,  che  nò  dalla  legge  né  dalla 
giurisprudenza  è  richiesta,  non  importa  violazione  di  legge, 
né  costituisce  quindi  motivo  di  annullamento. 

Sul  mezzo  di  nullità  desunto  neirinteresse  del  ricorrente 

I 

Michielin  dalla  violazione  deirarticolo  498,  primo  alinea 
del  Codice  di  procedura  penale,  la  cui  osservanza  ^  richiesta 
a  pena  dì  nullità  dal  successivo  articolo  507,  per  essere 
stati  consegnati  ai  giurati  in  onta  al  disposto  delPanzidetto 
articolo  498,  diversi  atti,  dei  quali  non  era  permessa  la 
consegna,  comeché  relativi  alla  prova  dello  speciale^  segna- 
tamente ai  deposti  delle  testimoni  Paola  Crestani  e  Maria 
Gavagnin  fatti  avanti  la  questura,  non  che  gli  interrogatorii 
dei  coimputati  Lazzari  Giovanni,  Reggio  Andrea  e  Cian  Se- 
bastiano dimessi  durante  la  istruzione. 

Attesoché  dal  verbale  di  udienza  risulta,  come  dal  pre- 
sidente delle  assise  furono  consegnati  ai  giurati,  nella  per- 
sona del  loro  capo,  insieme  all'atto  di  accusa  i  processi 
verbali  constatanti  il  reato,  e  gli  atti  del  processo  dei  quali 
la  legge  permette  la  lettura  appositamente  stralciati  dai 
relativi  volumi. 

Ora  quantunque  dei  fascicoli  del  processo  uno  ve  ne  ab- 
bia intitolato  volume  dei  verhalij  rapporti  ed  altri  atU^  dei 
quaii  è  permessa  la  lettura  da  far  dubitare  che  ai  giurati 
fossero  stati  consegnati  tutti  gli  atti  contenuti  nel  suddetto 
volume,  e  cosi  anco  i  menzionati  deposti  testimoniali,  ed 
interrogatorii  dei  coimputatì  dimessi,  dei  quali  era  vietata  la 
lettura  e  la  consegna,  pur  tuttavia  portando  il  verbale  di 
udienza  espressa  menzione,  che  furono  consegnati  solo  que- 
gli atti,  dei  quali  era  permessa  la  lettura^  appositamente 
stralciati  dai  relativi  volumi^  il  dubbio  si  dilegua,  ove  si  ri- 
fletta, che  nel  difetto  dì  prova  contraria  è  piuttosto  da  pre. 
sumere,  che  dal  suddetto  volume  fossero  stati  tolti,  per 
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rimettersi  ai  giurati  solo  quegli  atti,  di  cui  era  permessa  la 
consegna,  rimanendone  esclusi  i  deposti  testimoniali  e  gli 
interrogatorii  degli  imputati  dimessi,  ed  ogni  altro  atto  rela- 
tivo allo  speciale  che  non  potevano  essere  consegnati. 

Sul  mezzo  di  nullità  proposto  per  ambedue  i  ricorrenti: 

Con  cui  è  stata  dedotta  la  violazione  dello  stesso  arti- 
colo 498  del  Codice  di  procedura;  inquanto  Tawertimento 
ai  giurati  da  queirarticolo  prescritto  sulla  menzione  della 
semplice  maggioranza  a  sette  voti  nel  caso  di  colpabilità 
degli  accusati  sui  fatti  principali,  fu  dal  presidente  dell'as- 
sise fatto  in  modo  troppo  generico  e  non  conforme  al  voto 
della  legge. 

Attesoché  questo  mezzo  di  nullità  apparisce  fondato  : 

Che  difatti  l'anzidetto  articolo  498  primo  alinea^  dispone 
che  il  presidente,  dopo  di  avere  rimesso  ai  giurati  nella  per- 
sona del  loro  capo  le  questioni  assieme  all'atto  di  accusa,  ai 
processi  verbali  che  constatano  il  reato,  e  agli  atti  del  pro- 
cesso, debba  avvertirli,  che  se  l'accusato  é  dichiarato  colpe^ 
vele  del  fatto  principale  alla  semplice  maggioranza  di  sette 
voti,  devono  farne  menzione  al  principio  della  loro  dichia- 
razione; 

Che  tale  avvertimento  é  di  grande  importanza  per  le  con- 
seguenze che  ne  derivano  a  termini  dell'articolo  509  dello 
stesso  Codice  di  procedura  penale;  e  dal  vedere  che  la  legge 
lo  prescrive,  quale  una  formalità  necessaria  a  pena  di  nul- 
lità, bisogna  inferire  che  debba  essere  fatto  in  modo  efficace, 
di  guisa,  cioè,  che  il  presidente,  avvertendo  i  giurati,  iDdichi 
e  faccia  loro  conoscere  in  modo  specifico,  quali  fra  i  diversi 
quesiti,  che  si  hanno  da  risolvere,  costituiscano  il  fatto  prin- 
cipale, rispetto  a  cui  soltanto,  nel  caso  di  colpabilità  alla 
semplice  maggioranza  di  sette  voti,  debbano  di  questa  «^ 
ciale  maggioranza  fare  menzione  nel  principio  della  dichia- 
razione. 

Che,  se  così  non  fosse,  e  se  invece  si  reputasse  baste- 
vole un  avvertimento  generico,  tale  che  abbandoni  al  solo 
giudizio  dei  giurati  l'apprezzare  ed  interpretare  quali  sieno 
i  fatti  principali  delle  questioni,  cui  l'avvertimento  si  rife- 
risce, ognuno  intende,  come  sarebbe  cosa  di  molto  pericolo 
per  l'accusato,  venendogli  meno  quella  efficace  guarentigia 
che  lo  ponga  al  sicuro  di  rimaner  vittima  di  un  equivoco, 
di  un  errore  troppo  facile  ad  accadere  nella  mente  dei 
giurati: 

Attesoché  nella  specie,  il  verbale  di  udienza  fa  fede,  che 
1  avvertimento  prescritto  dal  primo  alinea  dell'articolo  498 
fu  fatto  nei  termini  seguenti  testualmente  riferiti  :  f  II  pre- 

•  sidente  inoltre  ha  avvertito  i  giurati;  che  se  qualcuna 
«  déUe  proposte  quistioni  .risultasse  affermativa  alla  mag- 
t  gioranza  di  sette  voti,  dovevano  fare  menzione  di  questa 

•  speciale  maggioranza  ». 

Che  se  per  siffatta  menzione  rimane  constatato  un  av- 
vertimento generico  fatto  dal  presidente  ai  giurati;  non  é 
per  altro  constatato,  anzi  é  escluso,  che  esso  gli  abbia  av- 
vertiti in  conformità  di  quanto  sopra  é  stato  osservato,  cioè 
in  modo  specifico  e  da  far  loro  conoscere  esattamente  le 
questioni,  che  costituiscono  il  fatto  principale,  rispetto  a 
cui  l'avvertenza  doveva  per  legge  spiegare  la  sua  efficacia; 
e  la  menzione  della  semplice  maggioranza  di  sette  voti, 
venendo  il  caso  di  colpabilità  in  una  o  piii  di  quelle  que- 
stioni, doveva  esser  fatta  al  principio  della  loro  dichiara- 
zione ; 

Che  questa  maniera  di  avvertimento  generico,  quale  viene 
usato  dal  presidente,  senza  che  risulti  avere  istruito  il  giurì 
sui  fatti  principali  delle  questioni  proposte,  lasciandone  l'ap- 
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preszamento  in  balìa  del  medesimo,  non  corrisponde,  nò 
soddisfa  affatto  al  Toto  della  le^ge,  né  può  considerarsi  nn 
mezzo  efficace  ad  assicurare  in  favore  dell'accusato  il  be- 
nefizio derivante  dalla  affermazione  della  semplice  mag- 
gioranza. 

Conciossiachè  essendo  diverse  ed  implicate  le  questioni 
proposte,  alcune  costituenti  fatti  principali,  ed  altre  no,  potò 
facilmente  nella  mente  dei  giurati,  abbandonati  a  se  stessi 
e  senza  alcuna  guida  che  loro  abbia  indicato  le  questioni 
ebe  veramente  esprimono  i  fatti  principali,  essere  succeduta  { 
una  confusione,  un  equivoco,  uno  scambio  fra  le  questioni, 
pigliando  un  fatto  principale  per  fatto  secondario,  pel  quale 
la  menzione  della  sempljpe  maggioranza  a  sette  ■  voti  non  ò 
richiesta,  né  dev^essere  fatta  ;  e  privando  cosi  indebitamente 
e  senza  riparo  gli  accusati  del  benefizio  loro  concesso  dal- 
l'articolo 509,  confusione,  equivoco,  e  scambio  da  sembrare 
bene  possibile,  ove  si  abbia  un  giusto  concetto  della  pene- 
trazione giurìdica  dei  semplici  giudici  popolari  ; 

Attesoché,  oltre  alla  violazione  dell'art.  498  del  €!odice 
di  procedura  penale,  vi  ha  eziandio  un  altro  vizio  di  nollità, 
che  si  dee  rilevare  di  uffizio,  desunto  dalla  violazione  del- 
Tartic.  494  dello  stesso  Codice  di  procedura  in  relazione 
alVarticolo  96  del  Codice  penale,  per  viziosa  posizione  del 
quesito  sesto,  rispetto  alFaccusato  Michielin,  e  del  quesito 
ottavo  rispetto  all'altro  accasato  Rosa  sul  fatto  principale 
del  tentato  furto,  dello  stesso  reato  di  Arto,  che  i  due  ac- 
casati ebbero  per  iscopo  di  facilitare  coll'omicidio  ; 

Attesoché  dalla  disposizione  dell'articolo  96  del  Codice 
penale,  chiaramente  si  apprende,  che  uno  degli  estremi  es- 
senziali del  tentativo  di  crìmine  o  di  delitto  quello  si  ò  che 
il  principio  di  esecuzione,  in  cui  consiste  il  materiale  di  que- 
sto reato,  non  sia  rimasto  sospeso  e  non  abbia  mancato  di 
produrre  il  suo  effetto,  che  per  conseguenze  fortuite  ed  in- 
dipendenti dalla  volontà  dell'autore.  La  qual  formula  della 
legge  esprimente  il  concetto,  che  il  reato  non  fu  consumato 
unicamente  ed  esclusivamente  per  conseguenze  fortuite  od 
indipendenti  dalla  volontà  dell'autore,  da  escludere  affatto 
che  la  volontà  di  costui  ri  abbia  infinito  per  veruna  maniera 
è  una  formula,  come  più  volte  dovè  la  Corte  di  cassazione 
di  Torino  inculcare,  precisa,  tassativa  e  rigorosa,  che  non 
può  essere  sostanzialmente  variata  o  modificata  nel  relativo 
quesito  da  proporsi  ai  giurati,  sostitundo  an  criterio  ed  un 
concetto,  che  non  sia  esattamente  il  criterio  ed  il  concetto 
legislativo  sopra  manifestato; 

Attesoché,  nella  specie  le  menzionate  questioni  sesta  ed 
ottava  non  traducono  esattamente  e  fedelmente  questo  con- 
cetto, che  è  racchiuso  neirarticolo  96  perciocché  non  siasi 
domandato  con  quelle  questioni  :  se  il  tentativo  di  furto  fu 
sospeso,  o  mancò  di  produrre  il  suo  effetto,  se  non,  cioè, 
unicamente  ed  esclusivamente  per  conseguenze  fortuite  od 
indipendenti  dalla  volontà  dall'autore  ;  ma  invece  se  il  ten- 
tativo non  potè  giungere  alla  maturazione  per  essere  stata 
interrotta  la  esecuzione  per  circostanze  fortuite,  od  indi- 
pendenti dalla  volontà  deiraccusato  :  formula  non  pòco  di- 
versa da  quella  della  legge  ;  poiché  non  esclude  nò  coarta, 
almeno  in  modo  assoluto,  che  la  volontà  deiraccusato  me- 
desimo non  ri  abbia  potuto  in  qualunque  maniera  influire 
unitamente  alle  circostanze  fortuite  ; 

Attesoché  pertanto,  dovendosi  ritenere  ben  fondato  anche 
questo  mezzo,  oltre  il  precedente  che  di  per  se  solo  ba- 
sterebbe a  far  annullare  la  sentenza  insieme  col  verdetto, 
ift  saprema  Corte  si  astiene  dalla  disamina  degli  altri  mezzi 
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che  pure  sono  stati  dedotti  uell'interesse  di  ambedue  i  ri- 
correnti. 
Per  questi  motiri,  -v  Cassa  il  verdetto  e  la  sentenza,  ecc. 

Firenze,  28  maggio  1872. 

Poggi  P.  —  Nicolai  Est. 


Imputato  —  Arresto  —  Comparizione 
volontaria  —  Interrogatorio  —  Nullità. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  331. 

CoNSAMi  ricorrente. 

L'interrogatorio  dell'  accusato ,  immediatamente  o 
nelle  24  ore  al  piò,  tardi  dall'arresto  o  dalla  com- 
parsa volontaria  dinanzi  al  giudice  istruttore,  deve 
adempiersi  a  pena  di  nullità. 


La  Corte,  ecc. 


Omissis. 


Attesoché  con  reiterate  disposizioni,  riassunte  tutte  nel* 
Tart.  231,  il  Codice  di  procedura  penale  prescrive  per  modo 
assoluto,  generale  e  indistinto,  che  qualunque  imputato,  ar- 
restato in  forza  di  mandato  di  cattura,  o  presentatosi  al  giu- 
dice instruttore  in  consegueuza  di  mandato  di  comparsa,  o 
spontaneo,  dovrà  essete  immediatamente  o  nelle  ore  24  al 
più  tardi,  interrogato  almeno  sulle  sue  qualità  personali,  sul 
suo  stato,  professione  o  condizione,  e  dovrà  del  pari  essere 
interrogato  sui  motivi  del  suo* arresto  o  della  sua  presenta- 
zione, con  obbligo  di  eccitarlo  a  dichiarare,  se  e  quali  prove 
abbia  a  propria  discolpa. 

Questa  salutare  disposizione,  che  ha  la  sua  origine  nel 
diritto  romano,  in  cui  invalse,  quando  alterate  le  forme  dei 
giudizi  pubblici,  dovè  il  giudice  supplire  d'uffizio  alla  man- 
canza di  accusatori  e  la  procedura  scritta  incominciò  ad 
essere  fondamento  all'orale,  è  stata  accolta  dalle  legislazioni 
moderne,  per  le  quali  l'immediato  interrogatorio  dell'impu- 
tato arrestato  é  un  mezzo  di  difesa  e  al  tempo  stesso  di 
instruzione. 

È  un  mezzo  di  difesa,  perchè  ha  per  scopo  di  dar  modo 
airarrestato  di  addurre  tutte  le  sue  giustificazioni,  o  per 
dirlo  con  la  legge  1,  Cod.  de  requirend.  reis  «  ut  potestaa  ei 
sii  purgandi  se,  si  potuerit  ». 

£  un  mezzo  d'instruzione,  perchè  le  dichiarazioni  delVar- 
restato,  qualunque  esse  siano,  aiutano  sempre  a  scoprire  la 
verità. 

Dal  principio  pertanto  che  Vinterrogatorio  delPimputato 
è  un  mezzo  di  difesa  e  d'instruzione  hanno  la  scrittura  e  la 
giurisprudenza  rettamente  inferito,  che  esso  costituisce  una 
formalità  essenziale  al  procedimento,  il  quale  è  viziato  di 
nullità  assoluta,  ognorachè  quell'atto  cosi  importante  sia 
stato  omesso.  * 

Nò  potrebbe  dirsi,  che  la  osservanza  di  questa  formalità 
sostanziale  fosse  limitata  alla  instruzione  scritta  per  indurne 
che  rimputato  arrestato  dopo  che  il  giudice  instruttore  ha 
ha  fatto  il  suo  rapporto,  od  è  stata  proferita  la  ordinanza 
d'invio  avanti  il  Tribunale  correzionale,  non  possa  essere 
interrogato  fino  al  dibattimento,  per  la  ragione,  che  il  gin* 
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dice  instruttore  spogliatosi  già  della  causa  non  abbia  più. 
giurisdizione  a  dar  opera  ad  alcun  atto  di  instruzione. 

Questo  modo  di  argomentare  muta  primieramente  1  ter- 
mini della  questione;  imperocché,  qdando  si  tratta,  come 
nella  specie,  di  mancanztt  d'interroga  torio,  non  è  questione 
di  giurisdizione,  ma  invece  di  legittimità  di  procedimento, 
negata  nella  specie  per  essersi  tolto  all'imputato  il  più  na- 
turale e  più  efficace  mezzo  di  difesa;  mentre  la  disputa  sulla 
giurisdizione  sarebbe  proponibile  allora  soltanto,  che  risul- 
tando il  fatto  deirinterrogatoriO)  si  contendesse  all'autorità, 
che  lo  esegui,  la  competenza  a  procedervi. 

Ma  oltre  a  ciò,  siffatto  modo  d'argomentare  contraddice 
apertamente  alla  legge,  che  sollecita  della  libertà  individuale 
ha  voluto,  che,  arrestata  appena  una  persona,  si  accerta 
tosto  se  dessa  è  quella,  contro  cui  era  stato  rilasciato  il 
mandato. 

Ora  sarebbe  ingiuria  al  legislatore  il  supporre,  che  per  le 
sue  disposizioni  una  persona  arrestata  per  errore  dovesse 
essere  sostenuta  in  carcere  fino  al  dibattimento,  che  può  tal 
volta  per  non  previste  cagioni  essere  ritardato,  per  attendere 
solamente  colà  la  propria  liberazione. 

Attesoché,  se  il  legislatore  ordinò,  che  dovesse  interro- 
garsi, prima  di  trarlo  al  cospetto  del  Tribunale,  anche  l'im- 
putato, che  arrestato  nella  flagranza  di  un  reato  correzionale 
vix  etiam  ipse  ea  qua  commiserit  negare  suffldat,  e  che 
può  essere  giudicato  quasi  nell'atto  stesso,  in  cui  fu  sor- 
preso, a  più  forte  ragione  deve  argomentarsi  voluto  Timme- 
diato  interrogatorio  dell'imputato  arrestato  dopo  Tordinanza 
d'invio,  il  quale  potrebbe  aver  pronti  mezzi  giostiflcativi  di 
tal  liatirra  da  diminuire  o  mancare  per  l'indugio,  né  compor- 
tare che  ne  sia  differito  Fesperimento  al  giorno  della. pub- 
blica discussione. 

Attesoché  ove  si  considerino  le  ragioni  supreme  della  giu- 
stizia e  si  ponga  mente  altresì  all'atto,  onde  la  iostruzione 
veramente  si  compie,  ben  può  dirsi  che  il  giudice  instruttore 
se  ne  sia  spogliato  in  modo  non  assoluto  ma  relativo  allo 
Etato,  a  cui  Taveva  condotta,  colla  riserva,  cioè  di  ripren- 
derla, almeno  all'effetto  di  interrogare  Thnputato,  ognorachò 
prima  del  dibattimento  si  presenti  o  venga  arrestato,  e  cosi 
completarlo. 

n  qual  concetto,  òhe  tutela  la  libertà  individuale  e  ì  diritti 
della  difesa  senza  menomare  le  esigenze  della  sicurezza  so- 
ciale, può  anche  avvalorarsi  deirantorità  degli  esempi  for- 
niti dalla  giurisprudenza. 

Attesoché  un  altro  e  non  men  valido  argomento  soccorre 
a  dimostrare  necessario  per  parte  dell'iostruttore  Tinterro- 
gatorio  dell'imputato,  presentatosi  o  arrestato  nell'intervallo 
tra  l'ordinanza,  che  lo  invia  avanti  al  Tribunale  correzionale 
ed  il  giorno  del  dibattimento. 

L'articolo  275  del  Codice  di  procedura  penale  dispone: 
«  che  nelle  cause  per  crimini  o  per  delitti,  l'accusato  od 
imputato,  comparendo  all'udienza,  deve  essere  assistito  da 
un  difensore,  sotto  pena  di  nullità,  e  che  ove  egli  non  lo 
abbia  scelto,  il  presidente  glielo  nominerà  di  uf&zio  », 

L'art.  279  del  Codice  stesso  prescrìve  che,  «  il  cancelliere 
riceverà  la  dichiarazione  del  detenuto  relativa  alla  scelta  di 
un  difensore,  al  quale  ne  darà  avviso,  e  stenderà  del  tutto 
verbale  j». 

Ora  la  legge,  ordinando  che  l'imputato  detenuto  sia 
interpellato  sulla  scelta  di  un  difensore,  presuppone  neces- 
sariamente che  sia  stato  interrogato  sui  fatti  costituenti  il 
loggetto  della  imputazione,  se  pur  non  si  abbia  a  dire  che 
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la  legge  mentre  vuole  il  fine,  nega  poi  i  mezzi  per  con- 
seguirlo. 

Che  se  si  ammettesse  che  l'imputato  arrestato  dopo  il  suo 
invio  al  pubblico  giudizio  non  potesse,  né  dovesse  essere  im- 
mediatamente interrogato,  perchè  la  giurìsdizione  del  giudice 
istruttore  si  é  consumata,  e  quella  del  Tribunale  investito 
della  cognizione  della  causa  è  inerte  nel  frattempo,  e  non 
si  attua  e  svolge  che  al  dibattimento,  è  manifesto  che,  oltre 
al  già  detto,  le  disposizioni  degli  articoli  379,  383,  38i  e  385 
del  Codice  di  procedura  penale,  dettate  pel  libero  e  pieno 
esercizio  dei  diritti  della  difesa,  potrebbero  rimanere  senza 
possibilità  di  applicazione. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc, 
Firenze,  2&  maggio  1872.       ' 

Bandi  ff.  di  P,  —  Trecci  Est, 


Lista  dei  giurati  —  Identità. 

Francia  e  Motti  ricorrenti. 

È  nullo  il  dibaUimenlo,  se  nella  nota  dei  giurati  en^ 
irò  un  noràe  così  errato  da  indurre  incertezza  sulla 
identità  della  persona,  e  questa  entrò  a  far  parte 
del  giurì  (1). 

Torino,  29  maggio  1872. 

LaUTERI  P.  —  GARNfiRl  Eit, 


Furto  —  Qualifica  —  Verdetto 
contraddittorio* 

€od.  proc.  pen.,  art.  607. 

PouFODio  ricorrente. 

Una  e  inscindile  è  la  qualificazione  del  valore  ri- 
spetto a  tutti  gli  autori  di  un  furto. 

Per  conseguenza  è  contraddittorio  il  verdetto,  in  cui 
siasi  affermata  detta  qualifica  per  uno  degli  au* 
tori,  e  negata  per  un  altro. 

In  questo  caso  la  Corte  d'assise  deve  eccitare  i  giu- 
rati a  rientrare  nella  camera  delle  loro  delibera- 
zioni per  rettificare  la  dichiarazione. 

Se  la  Corte  si  attenne  invece  al  verdetto  contraddite 
torio,  e  sulla  base  di  esso  applicò  la  pena  del  furto 
coli' aggravante  del  valore  ali* accusato,  per  il  quale 
una  tale  circostanza  era  stata  affermata,  si  fa 
luogo  ad  annullamento  della  sentenza  insieme  alla 
decisione  dei  giurati  e  del  preceduto  dibattimento 
per  entrambi  gli  accusati. 


La  Corte  di  cassazione. 

Omissis. 
Attesoché,  rispetto  al  primo  mezzo,  sta  in  reiità  il  censo- 

(!)  V.  voi.  XXrf.  p.  f ,  «ol.  753  A  .%9$  con  duU.  Nel  emo  qat  d»- 
n90  il  nome  scritto  sulla  lista  ridtifirata  alPaccusato  era  5ate  eotile 
Carlo  ;  il  giurato  chiamava»i  Gola  conU  Carlo. 
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rato  yvào  di  eontraddisione  neìta  decisione  daU  In  questa 
causa  dai  giarati,  i  qoalì  nel  rispondere  alle  questioni  pro- 
poste intorno  al  medesimo  furto,  qualificato  pel  tempo  e  pel 
mezzo,  d'nna  quantità  d'ombrelli  e  peaze  di  seta  per  om- 
brelli, eoflunesso  di  nottetempo  a  danno  dell'ombrellaio 
Franceseo  Roini  nella  di  lui  bottega,  oto  i  ladri  s'introdn^ 
sere  di  correità  mercè  rottura,  esclusero  con  la  risposta  al 
nono  quesito,  riferentesi  al  l'accusato  Antonio  Delfino,  quella 
stessa  circostanza  aggravante  di  Talore  superiore  alle  L.  500, 
che  con  la  risposta  a)  secondo  identico  quesito  a?eYano  prima 
ammessa  per  Taltro  accusato  Giuseppe  Potipodio  coautore; 
arresgackò  trattasi  d'una  qualità  materiale  inerente  al  fatto 
principale,  in  cui  s'intrinseca;  e  quando  ne  sìa  stata  una  rolta 
aiFerraata  1  esistenza  per  «no  degM  amori,  non  si  può  più 
scindere  dal  fatto,  col  qnale  sostanzialmente  s'immedesima, 
per  negarla  ed  escluderla,  contro  la  natura  stessa  delle  eose^ 
rispetto  agli  altri  ;  per  la  evidentissima  oonstderazleaie  cbe 
la  medesima,  secondo  la  logica  del  diritto^  si  demmie  non 
già  dalla  ragione  di  lucro  parziale  cbe  ciascnaa  dei  singoli 
^coautori  del  furto  possa  avevne  ritratto,  ma  sibbene  dal 
preizo  totale  delle  cose  frandolentemente  sottratte  a  danno 
del  derubato,  cbe  non  possono  certamente  valere  al  tempc^ 
stesso  più  e  meno  di  L.  500  ;  e  cerne  uno  è  in  se  stesso  il 
valore  e  inscindibile  delle  cose  sottratte,  ed  une  il  éanno 
del  dembato  e  inscindibile  dal  latto  d'avvenuta  sottrazione, 
eosl  ma  è  altresì  e  inscindibile  la  qualificazione  del  valer» 
rimpetto  a  tutti  gli  autori  del  farto,  la  cui  giuridìea  coedi- 
zione resta  sopra  ciò  in  t^al  modo  aggravata; 

Cbe  perciò  non  poteva  h  decisione  contraddittoria,  esut^ 
nata  nella  fattispecie  dal  giurì,  in  cui  le  risposte  contrarie 
si  elidono  e  distruggono  a  vicenda,  fornire  valido^  legale  fon^* 
damento  a  pronuncia  in  diritto;  in  qnanto  che,  a  cagione 
del  vizio  di  contraddizione  in  cosa  sostanziale  a  pieno  esau- 
rimento deiraccusa,  nn^si  aveva  d'accertato  in  argomento  y 
e  la  circostanza  materiale  aggravante,  affermata  e  negata 
ad  un  tempo,  non  poteva  essere  ritenuta  nemmeno  per  l  ae 
cosato  Polipodio,  contro  cui  era  stata  afferfliMa;  ma  era 
reciso  impreteribile  dovere  della  Corte  di  attenersi  alla  ra- 
zionale disposizione  contenuta  nel  primo  capoverso  dell'arti- 
eolo  507  Cod.  proc.  pen.,  colV interrogare  di  nuovo  i  giurati 
per  la  opportuna  rettificaziofie,  eceitaadoU  a  rientrare  nella 
camera  di  deliberazione  ; 

Attesoché,  dovendosi^  fare  diritto  al  snespresso  primo 
mezsso,  torna  inutile  il  perdere  tempo  a  disaminare  gli  altri 
due  mezzi; 

Per  tali  motivi,  annulla  insieme  alla  decisione  dei  giurati 
e  al  preceduto  dibattimento  la  sentenza  proferita  il  1  ò  lu- 
glio 187t  deUa  Corte  d'assise-  del  circolo  di  Grenova,  contro 
cui  è  ricorso;  rinviala  causa  e  gli  accusati  Polipodio  Giu- 
seppe e  Delfino  Antonio  per  nuovo  giudizio  ex  inteffro  a 
termini  di  legge  davanti  la  Corte  d'aasise  del  circolo  di 
Parma,  ecc. 

Torino,  29  maggio  iS72. 

Lautea»  P.  —  BfAGi  Est. 


Omicidio'  —  Qrassazioiie  — 
Questioni  ai  giurati. 

CmRic<»  ricorrente. 

H omicidio  può  essere  elemento  integrante  della  gras- 
sazione^ e  fondersi  quindi  nella  quistione  del  fatto 
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principale  :  ma  quando  la  grassazione  siasi  fatta 
consistere  nel  reato  contro  la  proprietà,  V omicidio 
costituisce  un  notello  fitto  principale  che  pud  m- 
sere  connesso  o  staccato  dal.  primo  reato.  Perciò 
non  può  dedursi  in  una  seconda  domanda  ai  giu- 
rati con  nesso  al  primo  reato. 


La  Corte  di  cassazione. 

Osserva  cbe  il  primo  mezzo  principale  concernente  la 
notificazione  allo  accusato  della  nota  dei  giurati  è  inatten- 
dibile, perchè  non  indica  in  alcuna  guisa  la  forma  omessa 
e  lo  articolo  di  legge  violato;. 

Cbe  inattendibile  del  pari  è  il  secondo  circa  il  difetto  di 
qualsiasi  atto  generico  o  suppletorio  sulla  esistenza  della 
cosa  depredata,  ciò  riferendosi  alla  prova  del  reato,  ed  al 
convincimento  de'  giurati  il  quale  non  è  soggetto  a  censura; 

Osserva  intorno  al  terzo  de'suddetti  mezzi,  ed  al  quinto 
e  sesto  degli  aggiunti,  cbe  accusato  il  ricorrente  di  gntssa- 
zinne  accompagnata  da  omicidio,  il  presidente  dimandò  ai 
giurati  con  la  prima  quistione,  se  fosse  quegli  colpevole  di 
grassazione  per  avere  depredato  Pietro  Trigani  di  un  ca- 
rico di  olio,  facendo  violenze  alla  di  lui  persona,  e  con  la 
seconda  se  la  depredazione  fosse  stata  accompagnata  da 
omicidio  volontario  in  persona  dello  Zigani,  per  avergli  il 
Cbirico  tolto  volontariamente  la  vita  a  colpi  di  stile,  a  fine 
di  depredarlo  4el  carico  di  olio  ; 

Che  affermate  le  due  quistioni,  co*snccennatJ  mezzi  si  ò 
dedotto  come  la  seconda  sia  complessa,  contenendo  due  di- 
stinti concetti,  Tomicidio  ed  il  nesso  di  questo  con  la  depre- 
dazione; ed  inoltre  avendo  il  presidente  nefi'awertenssa  sulla 
votazione  a  maggioranza  semplice,  parlato  di  fatto  princi- 
pale, avesse  lasciato  dubitare  se  questo  si  racchiudesse  nella 
prima  soltanto,  ovvero  in  entrambe  le  quistioni; 

Che  non  cade  dubbio  sulla  denunciata  complessività  ;  e 
per  fermo  Fomicidio  può  essere  elemento  integrante  della 
grassaz^ne  giusta  il  n®  1  deirariicolo  596  del  Codice  penale, 
e  fondersi* quindi  nella  quistione  del  fatto  principale;  però 
quando  la  grassazione  siasi  fatta  consistere  nel  reato  contro 
la  proprietà  ed  in  alcuna  delle  altre  circostanze  enumerate 
nel  detto  articolo,  evidentemente  Tomicidio  costituisce  nn 
novello  fatto  principale,  che  può  considerarsi  connesso  cot 
primo  reato,  qualora  sia  pure  constatato  essersi  commesso 
ne'sensi  dello  articolo  600,  ma  può  talvolta  rimanerne  stac- 
cato, siccome  prodotto  di  una  distinta  violazione  criminosa; 

Or  avendo  il  presidente  nella  prima  quistione  inchiuso 
tutti  gli  elementi  della  grassazione,  giusta  il  n*^  4,  non  po- 
teva comprendere  nell'altra,  senza  aperta  violazione  dello 
articolo  49 i  di  procedura  penale,  tanto  il  fatto  anche  prin- 
cipale deiromicidio,  quanto  la  circostanza  aggravante  di 
questo,  che  era  il  nesso  col  primo  reato  ; 

Laonde  sono  da  accogliersi  il  terzo  mezzo  principale  ed 
il  sesto  aggiunto. 

Omissis. 

Per  tali  rafbtivi, —  Cassa,  ecc. 
Napoli,  10  maggio  1872. 

lANiGRO  P.  —  Nariq  Esé. 
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Fondo  —  Pignoramento  di  frutti  —  Terzo. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  577,  588. 

Accetto  —  Patruno. 

ProGédendoH  a  pignoramento  di  frutti  di  un  fondo 
posseduto  da  un  terzo,  non  si  deve  far  precedere  il 
precetto  e  notificare  a  lui  il  titolo  esecutivo ,  in 
virila  di  cui  si  agisce.  Ma  il  terzo,  se  i  mobili 
pignorati  sono  di  lui  e  non  del  debitore,  ha  sola- 
mente il  diritto  di  proporre  dimanda  in  separa- 
zione. 

I  diritti  creditorii  si  liquidano  e  si  fermano  tra 
creditore  e  debitore  senza  Vinutile  intervento  di 
chi  possa  per  avventura  aver  diritti  verso  questo 
ultimo,  ragionevolmente  ignorati,  salvo  solo  Va- 
Clone  di  frode  e  simulazione, 

lì  terzo  pignorato  non  può  quindi  impugnare  il  pri- 
vilegio del  pignorante  per  somministrazione  di 
sementi  e  per  spese  necessarie  alla  coltivazione  del 
fondo,  quando  il  privilegio  medesimo  è  dichiarato 
da  una  sentenza. 


Considerando  che  per  le  testuali  disposizioni  degli  arti- 
coli 577  e  583  del  Cod.  di  procedura  civile  og;ni  esecuzione 
sopra  beni  mobili  deve  essere  preceduta  dalla  intimazione 
al  debitore  di  pagare  nei  cinque  giorni  successivi  Timportare 
del  debito  con  la  avvertenza,  che  ciò  non  eseguendo  nel 
detto  termine,  il  creditore  procederà  al  pignoramento.  E 
siccome  tutto  il  patrimonio  del  debitore  è  la  garentia  dei  di- 
ritti del  creditore,  cosi  il  connato  pignoramento  può  esten- 
dersi a  tutti  i  mobili  del  primo  che  si  trovano  presso  luiy 
0  presso  terzi,  e  a  tutte  le  somme  che  al  medesimo  son  do- 
vute. Ma  in  questo  secondo  caso  la  legge  non  impone  l'ob- 
bligo al  creditore  di  far  precetto  anche  al  terzo,  «ovvero  di 
notificargli  il  titolo  esecutivo,  in  virtù  di  cui  si  agisce;  do- 
vendo solo,  secondo  è  scritto  neiraltro  articolo  61 1  Tatto  di 
pignoramento  contenere  T  enunciazione  della  somma  dovuta, 
del  titolo  in  forza  del  quale  si  procede,  e  della  sua  spedi- 
*aEÌODe  in  forma  esecutiva. 

Né  in  verità  si  poteva  diversamente  disporre;  perciocché 
non  il  terzo,  ma  il  solo  debitore  deve  essere  anticipatamente 
avvisato  della  esecuzione  che  contro  lui  si  va  a  cominciare, 
ed  egli  solo  ha  mestieri  conoscere  resistenza  del  titolo  per 
cui  si  minaccia  il  pignoramento  e  la  vendita  dei  suoi  beni 
mobili. 

Considerando  che,  ritenuti  cotesti  principii,  cadono  assai 
facilmente  i  tre  primi  motivi  del  ricorso  della  signora  Giu- 
seppina Accetto,  con  cui  sostiene  che  erroneamente  il  Tri- 
bunale civile  di  Trani  nella  sentenza  impugnata  ritenne  la 
validità  del  pignoramento  fatto  da  Vincenzo  Patruno  a  danno 
del  colono  Gerardo  Magno  sul  ricolto  di  una  masseria  posta 
nel  tenimento  del  Comune  di  Andria,  che  primo^  da  quest'ul- 
timo si  teneva  in  fitto,  e  che  poscia  era  stata  ad  essa  Ac- 
cetto retroceduta.  Costei  in  fatto  ritiene  la  nullità  del  detto 
pignoramento  per  tre  ragioni  diverse,  cioè  a  dire  per  es- 
sersi fondato  su  di  un  titolo  non  esecutivo  contro  di  lei; 
per  essersi  eseguito  in  virtù  di  una  sentenza  che  non  le 
fu  mica  notificata,  ed  infine  per  non  essersi   fatto  prece- 


(360) 

dere  la  intimazione  del  precetto.  Ma  se  la  esecuzione  si 
faceva  contro  di  Gerardo  Magno,  non  si  sa  comprendere 
come  TAccetto  pretenda  un  titolo  esecutivo  contro  di  lej, 
e  come  voglia  altresì  che  la  sentenza  renduta  dal  pretore 
di  Andria  ai  20  settembre  del  1865,  con  la  quale  venne  li- 
quidato il  credito  del  Patruno  in  lire  350  per  semenze  for- 
nite al  Magno  per  la  coltivazione  del  fondo,  fosse  stata  a  lei 
notificata  ed  accompagnata  da  precetto. 

Considerando  che  nelle  esecuzioni  sopra  mobili  del  debi- 
tore che  si  trovano  presso  terzi,  il  creditore  pnò  alcuna 
volta  errare  e  pignorare  le  cose  altrui  ;  ma  in  cotesti  casi  il 
terzo  ha  diritto  di  proporre  reclamo  di  proprietà  e  respin- 
gere la  inconsulta  esecuzione,  ma  non  pnò  attaccare  di 
nullità  il  procedimento  e  pretendere  lo  adempimento  di 
tutti  quegli  atti  che  la  legge  ha  stabilito  solo  rispetto  al 
debitore. 

Considerando  che  le  medesime  osservazioni  valgono  a 
combattere  gli  altri  mezzi  del  ricorso,  con  cui  la  nominata 
signora  Accetto  sostiene  la  inefficacia  del  giudicato  innanzi 
citato  per  non  esservi  mica  intervenuta,  e  che  inoltre  se  il* 
Patruno  voleva  esercitare  un  privilegio  sul  ricolto  del  fondo 
per  la  somministrazione  delle  sementi,  doveva  farlo  in  con- 
traddizione di  tutti  i  creditori  del  Gerardo  Magno.  Impe- 
rocché é  troppo  evidente  che  i  diritti  creditori!  si  liquidano 
e  si  fermano  tra  creditore  e  debitore  senza  Imutile  inter- 
vento di  chi  può  per  avventura  aver  dei  diritti  verso  questo 
ultimo,  e  che  ragionevolmente  debbono  essere  all'altro  ignoti, 
Ma  nella  causa  in  esame  oltre  a  cotesta  osservazione  gene- 
rale, nascente  da  principii  di  legge  e  di  ragione,  ci  ha  dip- 
più  che  della  connata  sentenza  del  pretore  di  Andria  pas- 
sata in  giudicato,  fu  data  scienza  dal  Patruno  alla  signora 
Accetto  con  apposito  atto  dei  30  dicembre  1865;  e  che  però 
se  quest'ultima  credeva  di  avervi  dovuto  intervenire,  poteva 
ben  opporsi  di  terzo,  secondo  ha  detto  il  Tribunale,  e  non 
confermare  col  suo  silenzio  quel  privilegio  che  il  magistrato 
avea  riconosciuto  nel  creditore  Patruno. 

Considerando  inoltre  che  dopo  essersi  fermato  il  giudicato 
tra  creditore  e  debitore,  i  terzi  possono  venirlo  impugnando 
per  simulazione  e  frode,  ma  non  possono  in  alcuna  maniera 
sconoscerne  gli  effetti  o  impedire  la  parata  esecuzione  che 
sta  nel  giudicato  medesimo;  e  che  quindi  il  Tribunale  ben 
faceva  a  dichiarare  sui  generi  pignorati  il  diritto  di  cre- 
dito del  Patruno  in  lire  350  per  virtù  delia  sentenza  qui 
sopra  citata,  e  di  ordinare  il  prosieguo  degli  atti  di  ese« 
cuzione  a  danno  del  Magno,  qualora  la  signora  Accetto  in 
un  termine  designato  non  avesse  preferito  di.  soddisfare  il 
debito  dell'antico  suo  colono.  Né  qui  giova  ripetere  che  il 
Gerardo  Magno  avendo  rinunciato  alla  locazione  d^l  fondo  . 
della  signora  Accetto,  ed  avendolo  a  costui  retroceduto 
con  istrumento  dei  i5  settembre  i865;  ossia  il  giorno  dopo 
che  il  Patruno  aveva  citato  esso  Magno  innanzi  al  pretore 
di  Andria  per  la  liquidazione  del  suo  credito  e  per  la  cor- 
relativa condanna,  i  diritti  creditori!  del  Patruno  non  po- 
tevano inficiare  quelli  della  proprietaria  del  fondo:  per- 
ciocché anche  in  questo  ben  diceva  il  Tribunale,  che  dichia- 
ratosi il  diritto  privilegiato  di  colui  che  aveva  somministrate 
le  sementi  sopra  il  ricolto  che  il  conduttore  aveva  creduto 
cedere  alla  locatrìce,  si  dovea  per  forza  concludere  che 
quest'ultima  non  lo  poteva  di  per  se  stessa  distruggere  ed 
appropriarsi  di  ciò  che  ad  altri  si  apparteneva. 

Considerando  che  assai  più  ragionevoli  sono  i  mezzi  del 
ricorso  della  signora  Accetto  con  cui  si  lamenta  della  man- 
canza di  discussione  e  motivazione  sulla  nullità  del  i)igno« 
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Amento  sopra  quella  parte  dei  fratti  che  non  Tera  stata 
retroceduta  dal  colono  Magno,  ma  sì  dall'altro  affittatore 
Michelangelo  Strìngano.  Ella  infatti  sosteneva  innanzi  ai 
giudici  di  merito  che  ammessa  pure  la  somministrazione 
delle  sementi,  e  del  corrispondente  privilegio  del  cxeditore, 
dò  8arebbe|avvenato  nei  soli  rapporti  fra  Patruno  e  Magno  ; 
ma  la  retrocessione  del  fondo  Tera  stata  fatta  col  citato 
Istrumento  dei  15  dicembre  1865  dai  due  affittatorl  Ge- 
rardo Magno  e  Michelangelo  Stringano,  coi  quali  era  inter- 
Tenuta  la  locazione  la  mercè  della  scrittura  sinallagmatica 
dei  3  maggio  1 862  ;  dunque  era  evidente  che  il  Patruno  non 
poteva  esercitare  alcun  diritto  sopra  i  frutti  della  parte  del 
fondo  coltivata  dallo  Stringano.  Ora  il  Tribunale  avea  Tob- 
bligo  d'esaminare  cotesta  deduzione,  che  certamente  avrebbe 
prodotto  differentissime  conseguenze.  Egli  è  vero  che  da 
nessun  atto  del  precetto  risulta  che  il  fondo  era  diviso  in 
due  parti ,  e  che  il  pignoramento  si  era  proprio  eseguito 
su  quello  ceduto  da  Stringano  alla  signora  Accetto  ;  ma  è 
verissimo  pure  che  due  erano  gli  affittatori  del  fondo,  e  che 
uno  era  il  debitore  del  Patruno;  ad  ogni  modo  i  giudici 
di  merito  potranno  o  chiedere  dei  chiarimenti  sopra  la  di- 
scorsa eccezione,  o  respingerla  interamente  ma  non  pote- 
vano saltarvi  sopra  a  pie'  pari  e  venir  meno  a  quel  debito 
sacrosanto  di  ragionare  le  proprie  sentenze,  che  solo  dà 
credito  ed  autorità  ai  pronunziati  del  magistrato. 

Considerando  che  dimostrata  la  ragionevolezza  di  questa 
parte  del  ricorso  della  signora  Accetto  è  forza  annullare  il 
correlativo  capo  della  sentenza  impugnata. 

Considerando  che  ciò  facendosi  vuole  ordinarsi  la  resti- 
tuzione del  deposito  e  rinviare  le  spese  al  merito,  secondo 
sta  scrìtto  nell'articolo  542  del  citato  Codice  di  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi, 

La  Corte  di  cassazione  accoglie  i  mezzi  concementi  la 
mancata  discussione  e  motivazione  intomo  la  nullità  del 
pignoramento  su  la  parte  dei  frutti  retroceduti  dal  colono 
Strìngano,  e  rigettando  tutti  gli  altri,  annulla,  ecc. 
Napoli,  io  giugno  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Talamo  Est, 


Tassa  di  ricchezza  mobile  —  Società  di  mutuo 
soccorso  —  Istituti  di  beneficenza. 

Arclfeonfraternita  della  Misericordia  —  Finanze. 

le  società  di  mutuo  soccorso  y  esentate  dalla  legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  sono  quelle  soltanto 
che  hanno  per  oggetto  eselusivo  la  reciproca  assi- 
stenza dei  soci,  onde  provvedere  ai  tempi  di  biso- 
gno^ di  malattia,  o  di  mancanza  di  lavoro. 

Za  qualità  d'istituto  di  mutuo  soccorso  non  pud 
riconoscersi  agli  istituti  di  beneficenza  a  vantaggio 
degli  altri,  come  quelli  che  hanno  beni  e  redditi 
propri. 

Za  tassa  di  ricchezza  mobile  colpisce  i  beni  patrimo- 
niali degli  istituti  di  beneficenza  (1). 


(1)  Con  sentenza  di  pari  data  la   Corte  dichiarava  gli  stessi 
priQciptì  nella  cau^a  degli  Spedali  di  Firenze. 
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La  Corte,  ecc. 

Bitenuto,  che  in  relazione  alla  legge  del  i4  loglio  1864 
l'agente  delle  tasse  di  Firenze  intimò  alParciconfratemita 
della  Misericordia  di  questa  città  di  pagare  la  tassa  detta 
della  ricchezza  mobile  sopra  tutti  i  redditi  componenti  il  suo 
patrimonio.  A  questa  pretesa  opponendosi  Tarciconfratemita, 
intentò  giudizio  avanti  il  Tribunale  civile  di  Firenze,  soste- 
nendo primieramente  che  per  la  sua  speciale  qualità  di  So- 
detà  di  mutuo  soccorso,  doveva  essere  esente  dalla  tassa,  o 
almeno  dovevano  accordarsi  certe  detrazioni  che  riteneva 
autorizzate  dalla  suddetta  legge.  Ma  le  sue  domande  es- 
sendo state  rigettate  tanto  dal  Tribunale  che  dalla  Corte 
d'appello,  ora  le  riassume  avanti  questa  Corte  suprema  sotto 
forma  di  censura  contro  la  seconda  sentenza  pronunciata 
nei  di  5  agosto  i871. 

Attesoché  nell'art.  8  della  legge  li  luglio  1864  siano 
bensì  eccettuati  dalla  tassa  i  reddditi  delle  società  di  mutuo 
soccorso,  ma  in  fatto  Tarciconfra tornita  della  Misericordia 
avrebbe  dovuto  dimostrare  di  essere  compresa  fra  le  istitu- 
zioni conosciute  sotto  quei  nome. 

Attesoché  società  di  mutuo  soccorso  si  appellino  quelle 
che  hanno  per  fine  esclusivo  e  proprio  di  provvedere  ai  bi- 
sogni degli  stessi  associati,  come  non  potrebbero  fore  abban- 
donati che  fossero  alle  loro  risorse  individuali  ;  al  quale  ef- 
fetto si  riuniscono  onde,  mediante  contribuzioni  volontarie  a 
misura  e  tempi  determinati,  formano  un  fondo  comune  atto 
a  portare  rimedio  a  quelle  personali  necessità  in  cui  gli  as- 
sociati, che  generalmente  appartengono  alla  classe  dei  pro- 
letari, vanno  a  trovarsi  nel  corso  della  vita. 

Attesoché  siffatte  società  non  abbiano  un  reddito  loro 
proprio  che  possa  costituire  materia  all'imposta  della  ric- 
chezza mobile;  non  aspirando  a  guadagno,  si  differenziano 
dalle  società  istituite  a  scopo  commerciale;  gli  associati  non 
tendono  che  a  rendere  meno  incerta  e  penosa  la  loro  esi- 
stenza col  guarentirsi  da  quelle  eventualità  che  espongono 
senza  difesa  ai  piti  gravi  bisogni  ;  ed  essi  medesimi  si  forni- 
scono a  vicenda  i  mezzi  con  sacrifizi  pecuniari,  dei  quali  poi 
ricevono  il  compenso  nei  giorni  sventurati  ;  e  infine  il  pro- 
vento cumulato  circola  fra  loro,  e  ciò  giustifica  il  nome  per 
cui  tali  società  si  distinguono. 

Attesoché  una  grande  istituzione  di  beneficenza  che  vive 
per  recar  sollievo  a  tutU  i  dolori  dell'umanità  può  a  ragione 
chiamarsi  sorgente  di  nobili  e  generosi  soccorsi,  ma  non  può 
volersi  appellare  essa  stessa  società  di  mutuo  soccorso  nella 
ordinaria  significazione  di  simili  associazioni,  e  neppure  in 
quella  più  estesa  di  associazioni  mutue  istituite  a  comune 
difesa  di  proprietà  soggette  a  comuni  eventualità  e  pericoli, 
niuna  delle  quali  intende  ad  espandere  benefizi  ed  a  portare 
gratuiti  soccorsi  agli  altrui  bisogni.  Il  carattere  della  benefi- 
cenza che  è  ingenito  e  proprio  di  certi  venerabili  istituti,  ai 
quali  é  gloria  di  appartenere,  li  separa  talmente  dairindole 
economica  e  dalla  forma  concentrica  di  una  società  di  mutuo 
soccorso,  quanto  un  istituto  diretto  alla  conservazione  dei 
particolari  interessi  dei  membri  che  lo  compongono,  é  lon- 
tano da  quello  che  nulla  opera  per  sé,  ma  dedica  interamente 
se  stesso  al  bene  degli  altri. 

Attesoché  ciò  che  vi  é  di  più  nobile  ed  elevato  in  un  isti- 
tuto di  beneficenzi^non  possa  fornire  argomento  per  inter- 
pretare una  legge  a  imposta  nel  senso  ad  esso  più  favorevole 
coi  confronti  di  altri  che  hanno  tanto  minor  grado  di  pub- 
blica utilità.  Imperocché  la  legge  non  prende  a  termine 
della  propria  disposizione  il  carattere  morale,  ma  semplice- 
mente il  carattere  economico  degli  enti  che  é  venuta  esa- 
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minando  per  assoggettarli  o  esimerli  dalla  tassa;  nella 
società  di  mutno  soccorso  considera  la  inesìstenin  di  nn 
proprio  e  vero  capitale  imponibile;  e  negli  altri  istituti  non 
eocettuati  quelli  di  beneficenza,  colpisce  i  redditi,  i  fonti 
della  sua  riochesza,  e  le  sue  attività  patnmonialiy  indipen- 
dentemente da  ogni  altra  considerazione. 

Attesoché  non  sia  censurabile  la  sentenza  per  non  avere 
eoo  parole  espresse  tenuto  conte  di  certi  elementi  secondari 
cbe  neiristitato  della  Misericordia  potessero  avere  quakke 
aaalogia  con  qnelli  che  costituiscono  la  essenza  di  una  so- 
cietà di  mutno  soccorso;  poiché  col  dare  una  nozione  t^ 
estesa  deUo  scopo  finale  della  istituzione  e  della  sua  ragione 
di  essere,  la  Corte  escluse  la  concludenza  di  meri  rapporti 
di  somiglianza  che  per  ciò  stesso  ilon  avevano  n«Ua  di  deci- 
sivo; e  implicitamente  definì  ogni  questione  subalterna. 

Attesoché  la  tassa  costituita  dalla  legge  del  1 4  luglio  ìH6Ìì 
colpÌBca  i  smgoli  redditi  deUa  ricchezza  mK)bile;  che  il  car 
rattere  dett*  imposta  sia  reale  e  non  pearsonale;  che  ogni  ente 
morale,  come  ogni  cittadino  che  ha  patrimonio  o  rendita, 
anco  eventuale,  vi  sia  soggetto;  che  le  detrazioni  ammesse 
sul  reddito  imponibile  siano  espressamente  dichiarate  n^gli 
art  15  e  3^  della  suddetta  le^e  ;  che  fra  le  detrazioni  non 
possano  essere  considerate  né  le  spese  che  per  il  proprio 
mantenimento  o  per  altre  ragioni  più  o  meno  necessarie  sia 
per  face  il  privato  proprietario  del  reddito  dopo  aver  pagata 
Timposta;  e  neppure  quelle  che  un  istituto  di  beneficenza 
debba  sostenere  per  adempiere  ai  fini  ai  quali  è  stato  creato; 
essendoché  queste  riguardino  non  la  entità  del  reddito,  ma 
Tuso  e  la  erogazione,  come  nella  contemporanea  decisione 
(in  causa  deirarcispedale  di  S.  Maria  Nuova  ed  altri  pii  isti- 
tuti colle  RR.  Finanze)  si  è  più  ampliamento  dimostrato. 

Che  se  ia  questa  parto  la  sentenza  ha  bene  interpretata 
la  parola  e  lo  spirito  deUa  legge  del  i4  loglio  1864,  vi  si.  ò 
pure  conformata  in  qaelia  ove  disse  in  prio^ipio  che  per  am- 
mettere la  detrazione  degU  oneri  annuali  che  si  ritengono 
gravare  i  redditi  è  d^uopo  che  i  creditori  siano  certi.  Sono 
giuridicamente  c«pta  le  persone  morali  creditrici  quando 
siano  riconoscibili  e  rappresentate,  ed  abbiano  i^ioni  esigi- 
)àìì  contro  l'istituto  obbligato  per  legge  dei  fondatori  ad. 
annue  prestazioni  a  titolo  di  legati^  doti»  ecc. 

La  Corte  non  istituì  e  non  potò  istituire  veruno  esame  di 
fatto,  0  perché  la  discussione  si  aggirasse  piuttosto  sui  prin- 
oipii,  0  perché  mancassero  a  taje  essAie  i  documenti  oppor- 
tuni, come  si  espresse  ueU,'altra  sentenza  profisrita  nello 
stesso  giorno  fra  aUri  pii  istituti  e  le  HJRi.  Fiaanae  sul  me- 
desimo soggetto  ^  ma  coi  suoi  pronunciati  venne  a  definire 
che  qualora*  le.  persone  dei  creditori  fossero  pei?  dimostrarsi 
giuridicamente  certe  e  domiciliate  nello  Stato,^  le  relative 
obbligazioni  dov^bbero  tenersi,  in  oalcolo  pec  l'effètti  deUa 
detrazione  ;  questione  di  fatito  che  potrà  essese  tnittata  in, 
separata  sede  di  giudizio. 

Per  questi  motùri  rigettaci  ecc. 
Firenze,  3  giugno  1871 

Bandir.  cUP.—  Borsari  EfU 


PMMMfom  —  ManatewìOHe. 

COPFOLA  —  CiEai.* 

Se  fuWattv  primordMe  del  ffiudieiei  poss'eesorio  ei 
domanda  la.  manutenzione  e  la  reintegrazione  nel 
possesso,  ma  nella  clausola  terminativa  delVaUo  si 
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finiaee  per  domandare  d'inffinngersi  al  convetmio 
che  non  ripeta  simili  atti  neW avvenire ,  si  dà 
luòg&  ad  una  istanza  esclusiva  di  turbativa  ài 
possesso. 

Si  osserva  in  fatto,  che  il  cavaliere  Crepola  neiratto  pri- 
mordiale del  giudizio  accennava  a  due  interdetti,  Tubo  r^H- 
nend^y  e  Taltro  reeuperandéB  poesesatonio^  impereioediè  vo- 
leva essere  non  solamente  mantenuto,  ma  ancora  reinte- 
grato nel  possesso:  però  nella  formola  terminatila  dell* atto, 
che  costituisce  quel  che  i  giureconsulti  romani  addimaada- 
^wao  desideriumj  inteiUiOye^M  non  chiese  altro  provvedi- 
mento dal  pretore,  se  non  questo:  sotto  una  penaie  in^iuHffa 
ai  contenuto  di  non  ripetere  aéU  simili  per  Vofovenire^  la- 
•realtà  non  poteasi  chiedere  altro,  giacché  colfoperato  attri- 
buito al  sindaco  Cieri  non  si  era  innovato,  ma  mantenuto  lo 
sSaStk  quo^  impedendosi  che  la  gora  o  sia  incSe  animatore 
della  macchina  idraojiea  dei  signor  Coppola,  e  nel  tempo 
stesso  provveditore  delle  acque  per  le  risaie  dei  terreni  rì> 
veranì  airincile  medesimo,  si  fosse  prosciugato  per  quindi 
purgarsi  nella  metà  del  me^e  di  luglio,  in  cui  le  tenere 
piante  del  rìso,  cosi  bisognose,  e  sitibonde  ài  acqua  si  tro- 
vavano nel  più  forte  della  loro  germinazione. 

Il  pretore  stanziò  e  raccolse  gli  analoghi  mezzi  d'istru- 
zione, cioè  prova  orale,  e  perìzia,  e  riportandosi  di  poi  la 
causa  airudienza  per  le  provvidenze  definitive,  lo  stesso  at- 
tore citò  il  convenuto,  dichiarando  che  »  trovandosi  nello 
«  stato  di  esser  decisa  la  causa  di  turhaUoay  spinta  dallo 
«  istante  contro  di  esso  Cieri  nel  giorno  tò  settembre  ultimo, 
«  chiedea  che  costui  fosse  condannato  giusta  il  detto  atto 
f  di  citazione  ». 

Il  pretore  adito  elevò  la  quistione  se  dovesse,  o  no  aceo- 
gliersi  razione  di  turbativa,  ed  in  questo  il^nso  la  svolse, 
benché  per  incidens  accennasse  ad  alquanta  violenza  occorsa 
nella  turbativa  medesima. 

Da  tal  pronunziato  appellò  Cieri,  non  Coppola  attore  ori- 
ginario, quindi  costui  non  può  dolersi,  che  il  Tribunale  coe- 
rentemente a  ciò  che  avea  fatto  il  primo  giudice  favellò  nei 
suoi  considerati  di  turbativa,  e  non  già  di  reintegranda. 

Né  giova  il  dire,  che  neHa  comparsa  conclusionale  in- 
nanzi al  Tribunale  novellamente  abbia  parlato  di  spoglio  e 
di  violenza.  Ciò  non  bastava  ai  termini  di  legge  ;  ei  biso- 
gnava, che  avesse  almeno  appellato  incidentalmente,  cièche 
non  fece  :  dippiù  nel  conchiudere  in  detta  comparsa  si  ac- 
contentava puramente  e  semplicemente  che  si  fosse  riattato 
l'appello.  a 

Ciò  premesso,  il  Tribunale  non  dovea  né  poteva  occu- 
parsi della  reintegranda  senza  ^orvanzare  i  confini  del  de- 
aiderio  dei  contendenti.  ConA>rmemenCe  aliti  sana  logica,  ed 
alla  giustizia  il  giureconsulto  Gjavoleno  in  un  suo  responso 
dichiarò  :  sententia  debet  esse  conformis  libello^  quia  ultra  id 
quod  injudicio  deductum  est,  excedere.  potestas  judicis  non 
potestf  leg.  1^,  ff.  Comm.  ctivid. 

Finalmente  se  si  considera  ciò  che  vien  esposto  dall'at- 
tore nella  sua  eStazione  o  sfa  querela»  era  il  oaso  della  tur* 
batìva,  non  della  reintegranda.  Nessuno  spoglio  si  era  com- 
messo; si  era  solamente  proibito  che  la  condizione  attnate 
dei  luoghi  si  fosse  alterata,  perché  altramente  le  adiacenti 
risaie  avrebbero  sofferto  gravissimo  danno:  quindi  si  era 
nella  ipotesi  dell'articolo  69i,  che  favella  di  turbativa,  o  sia 
molestie  nel  godimento  e  non  già  nell'altra  ipotesi  degli  ar- 
tìcoli 695  e  696  Codice  civile,  che  parlano  dello  spoglio, 


PART£  PRIMA 


(365) 

éoè  distassifM,  e  che  ammettono  la  reintegrazione,  qualche 
8ÌMÌ  il  possesso  dello  spogliato;  e  ciò  in  odio  della  violenza. 

Quindi  non  era  il  caso  di  applicare  il  brocardico:  SpoUor 
ius  ante  omnia  restituendus ;  nella  fattispecie  ninno  era  stato 
di8sa89ikì  o  sia  spogliato. 

Si  osserva  che  non  reggono  gli  altri  mezzi  del  ricorso. 
Non  è  vero  che  siasi  confuso  fl  petitorìo  col  possessorio;  e 
che  U  Tribanale  abbia  negato  Tinterdetto  nel  caso  del  oom- 
p0B9es8O.  Il  Tribunale  medesimo  disse»  e  non  mal  si  appose 
dicendo,  che  il  cavaliere  Coppola  ed  i  colòni  erano  nel  di- 
ritto di  valersi  delle  acque  dello  incile,  anzi  di  più  erano 
nel  possesso  delle  acque  medesime.  Avvertiva  però  secondo 
i  dati  non  controversi  della  perìzia,  che  Tcgente  del  cava- 
liere Coppola  scelse  nn  mese  non  propizio  ad  asciugar  Tin- 
Cile,  e  che  pel  detto  asciugamento  eran  destinati  i  mesi  di 
aprile  e  di  ottobre  :  che  si  ricordò  troppo  tardi  di  nettare 
Vincile  medesimo,  cioè  nel  mese  di  luglio,  quando  le  risaie 
che  lo  costeggiano  avean  più  bisogno  di  acqua  :  che  da  ul- 
timo se  ne  ricordò  valendosi  di  mezzi  insufficienti,  imper- 
cioechò  vi  avrebbero  voluto  700  openU  e  10  giorni  di  tempo j 
giusta  le  parole  della  perizia  adottate  dalla  sentenza. 

Per  tali  considerazioni  non  merita  censura  la  sentenza 
denunziata. 

Poiché  il  ricorrente  che  soccombe  perde  il  deposito,  ed  è 
tenuto  alla  rifazione  delle  spese  giudiziarie. 

y.  Tart.  541  Cìod.  di  proc.  civile. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
NapoU^  6  giugno  1872. 

ALIANELLI  ff.diP.  —  LOMONAGO  Est. 


ì 


Ipoteca  —  Binuncia. 

Cod.  civ..  art.  2087. 

Olitetti  —  Magkìico  Minolbtti. 

Sif  la  rinuncia  all'ipofeca,  di  cui  all'ari,  2087  del 
Codice  civile  italiano^  fu  fatta  sotto  l'impero  di 
questo  Codice  essa  è  colpita  di  nullità  :  né  il  terzo 
possessore  dei  betti  soggetti  a  quelV  ipoteca  può 
sostenere  la  validità  della  rinuncia  sulla  conside- 
razione che  il  Éuo  acquisto  sia  anteriore  al  Codice 

"  citile  italiano  (1). 


•  » 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  nello  accogliere  il  si- 
stema dei  coatrorìcorrenti  partiva  da  nn  doppio  ordine  di 
idee  e  di  considerazioni  ;  riteneva  cioè  che  gli  atti  d'acquisto 
sai  quali  i  Magnico  fondavano  1  loro  diritti,  essendo  ante- 
riori all'attuazione  del  nuovo  Codice  citile,  non  potesse  cosi 
essere  applicabile  l'art.  !2087  del  medesimo,  che  limita  il  di- 
ritto assoluto  spettante  al  creditore  avente  ipoteca  su  diversi 
stabili  dì  valersene  come  più  gli  aggrada  sulruoo  o  sulFaltro 
di  essi,  e  di  addivenire  a  parziale  rinuncia  dell'ipoteca  me- 
desima nei  soli  due  casi,  in  esso  contemplati,  di  già  seguita 
notificazione  del  bando  in  caso  di  spropriazlone  forzata,  o 
della  notificazione  accennata  nell'art.  ^0i3,  se  sì  tratta  di 
giudizio  di  purgazione;  riteneva  poi  in  secondo  luogo,  che 
era  in  queliti  vece  applicabile  l'art.  2^7  Cod.  civ.  alb.,  che 

(1)  V.  voi.  XIX,  p,  2,  còl.  Ut  e  708. 
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accorda  al  ttsno  possessive,  il  quale  ha  pagato  i  crediti 
iscritti,  rilasciato  Timmobile,  o  sofferto  la  spropriazlone,  il 
subingresso  contro  i  terzi  possessori  di  altri  fondi  sottoposti 
ad  ipoteca  pegli  stessi  crediti,  e  che  gli  sieno  posteriori  di 
data  nell'acquisto,  ed  in  base  poi  a  questa  disposizione  cre- 
deva la  Corte  poter  venire  al  risultato  a  cui  sarebbe  indi 
venuta,  di  riconoscere  nelli  Magnico  una  ragione  di  subin- 
gresso nei  diritti  d'ipoteca  già  spettanti  alla  contessa  Broglia 
sulla  casa  dagli  Olivetti  acquistata,  ed  iscritti  a  cautela  dello 
stedso  di  lei  credito  di  lire  10,000,  considerando  a  tale  og- 
getto come  nulla  e  non  avvenuta  la  rinuncia  allMpoteca  me- 
desima dalla  stessa  contessa  acconsentita  a  favore  degli  Oli- 
vetti coiratto  18  marzo  1868,  rogato  Vaccarino,  e  dichiarando 
in  pari  tempo  nei  rapporti  delle  parti  contendenti  la  nullità 
di  questo; 

Attesoché  cosi  ragionando  e  statuendo  la  Corte  si  metteva 
evidentemente  in  urto  colla  legge,  e  mentre  violava  il  dis- 
posto dall'art.  2087  del  vigente  Codice  civile,  faceva  una 
applicazione  dell'art.  2^97  Cod.  civ.  alb.  ; 

Ed  invero,  sia  pure  che  gli  atti  d'acquisto  delli  Magnico, 
avvenuti  sotto  l'impero  del  Cod.  civile  alb.,  sieno  retti  dal  me- 
desimo, ma  non  fu  mai  questione  in  ordine  alla  loro  efficacia  ; 
la  controversia  che  si  presentava  alla  decisione  della  Corte 
consisteva  invece  nella  validità  o  non  della  rinuncia  airipo- 
teca  sulla  casa  della  contessa  Broglia  a  favore  degli  Olivetti 
acconsentita  col  detto  atto  del  1868,  e  questa  stipulazione, 
come  seguita  sotto  il  nuovo  Codice,  doveva  indubbiamente, 
secondo  i  generali  principii,  essere  regolata  dal  medesimo,  e 
cosi  dal  detto  art.  2087,  il  quale  d'altronde  e  per  la  genera- 
lità del  suo  concetto,  e  per  la  natura  intrinseca  della  sua 
disposizione,  intesa,  come  già  si  disse,  ad  impedire,  qurndo 
l'azione  ipotecaria  é  già  messa  in  moto,  che  i  creditori,  con 
parziali  consegnate  rinuncio  ai  loro  diritti  di  ipoteca,  ven- 
gano a  turbare  ed  a  rendere  deteriore  la  sorte  di  altri  fra  i 
creditori,  si  estendeva  a  tutti  e  singoli  gli  acquisti  dei  beni 
gravati  di  ipoteca,  e  così  tanto  a  quelli  seguiti  prima  che 
dopo  la  attivazione  del  nuovo  Codice  ;  e  se  la  Corte  non 
avesse  errato  nel  disapplicare  quest'articolo,  necessariamente 
avrebbe  dovuto  riconoscere  che  il  medesimo  nello  interdire 
le  rinuncio  all'ipoteca  nei  due  casi  preaccennati  viene  a  sta- 
bilire polla  ragione  dei  contrari  la  validità  delle  rinuncio 
stesse  negli  altri  casi  ordinari,  quando  cioè  le  cose  non  sono 
ancora  giunte  al  detto  punto  ;  validità  del  resto  che  sarebbe 
una  conseguenza  della  facoltà  che  a  ciascuno  compete  di  li- 
beramente disporre  dei  suoi  diritti,  e  debbono  i  controricor- 
renti imputare  a  se  stessi  &e  non  cercarono  di  premunirsi 
pél  caso  di  evizione,  e  contro  il  danno  che  ora  lamentano, 
mercè  la  stipulazione  e  conservazione  di  valida  ipoteca  su 
altri  stabili  ; 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  concorrono  pure  a 
dimostrare  che  la  Corte  avrebbe  falsamente  applicato  l'arti- 
colo 2297  Cod.  civ.  alb.  ;  e,  per  verità,  tale  articolo,  parlando 
di  subingresso  nelle  ragioni  ipotecarie  del  creditore,  neces- 
sariamente presuppone  che  tali  ragioni  sieno  ancora  vive  al- 
l'epoca in  cui  si  verifica  fl  caso  di  subingresso,  non  poten- 
dosi evidentemente  subingredire  in  un  diritto  che  più  non 
esiste,  ritoma  adunque  pur  sempre  in  campo  la  quistione 
della  validità  o  aon  di  quella  rinuncia  ad  ipoteca  a  favore 
degli  Ottvetti  ;  ma  il  Codice  civ.  alb.  non  contiene  veruna 
disposizione  dì  legge  che  ne  pronuncia  la  nullità,  e  non  sa- 
reMte  il  caso  di  parlare  di  frode  e  di  azione  Paùlliana,  poiché, 
à  parte  anco  il  riflesso  che  la  contessa  Broglia,  col  detto  atto 
]  del  1868,  e  coll'atto  dì  cessione  deÙo  stesso  giorno,  potrebbe 
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aver  prowednto  al  proprio  interesse,  come  ritennero  i  primi 
giudici,  egli  è  poi  certo  che  né  essa,  né  gli  Olivetti  erano 
debitori  delli  Magoico,  e  che  quindi  poterono  liberamente 
disporre  delle  cose  loro,  e  stipulare  quella  rinuncia;  d'al- 
tronde po^  la  Corte  di  Torino  non  avrebbe  neppure  traspor- 
tato la  questione  su  questo  terreno,  ma  avrebbe  unicamente 
fatto  assegnamento  sul  disposto  dallo  anzidetto  art.  2297 
Codice  civile  albert*  ;  ora  si  é  già  dimostrato  che  quest'arti- 
colo rimaneva  straniero  al  caso  attuale  ;  tant*è  che  il  legis- 
latore nel  Codice  civ.  italiano,  dopo  avere  all'art.  2022  ri- 
chiamato il  disposto  dallo  stesso  articolo  2297,  volendo  indi 
in  determinate  contingenze  togliere  la  facoltà  al  creditore, 
avente  ipoteca  su  vari  immobili,  di  liberarne  alcuni,  avrebbe 
a  tale  oggetto  ravvisata  necessaria  un'apposita  disposizione, 
di  cui  al  precitato  art.  2087  ; 

Attesoché  dovendosi,  a  fronte  di  quanto  sovra,  annullare 
la  denunciata  sentenza,  soverchio  tornerebbe  ora  Tesame 
delle  altre  proposte  violazioni  di  legge,  e  cosi  T  osservare  che 
ripoteca  della  contessa  Broglia  sulla  casa  dagli  Olivetti  acqui, 
stata  non  solo  aveva  cessato  di  esistere  pella  mentovata  sti- 
pulazione del  18  marzo  1868,  ma  che  della  medesima  ne  sa- 
rebbe  pure  stata  una  seconda  volta  ordinata  la  cancellazione 
coir  ordinanza  12  febbraio  1870,  emanata  nel  giudizio  di  pur. 
gazione  di  quella  stessa  casa,  che  dagli  Olivetti  medesimi  era 
indi  stato  insUtuito,  di  guisa  che  anco  per  questo  titolo  più 
non  avrebbe  potuto  essere  il  caso  del  subingresso  nell'ipo- 
teca medesima  dalla  Corte  autorizzato. 

Per  questi  motivi. 

Cassa,  nei  rapporti  dei  ricorrenti  Olivetti  coi  controricor- 
renti Magnico  la  denunciata  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Torino  delli  13  marzo  1871,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte 
drappello  di  Casale. 

Torino,  7  giugno  1872. 

Yalperga  ff.  ài  P.  —  Canina  Est, 


Servitù  prediale  —  Obbligazione  personale  — 
Successori  a  titolo  singolare. 

Municipio  di  Bra  —  Gabbiglia. 

L'obbligo  imposto  dal  Comune  all' acquisitore  di  un 
terreno  comunale  di  dare  annualmente  nel  teatro 
a  costruirsi  su  quel  terreno  una  serie  di  rappre- 
sentazioni non  costituisce  una  serviti^  sul  teatro, 
ma  una  semplice  obbligazione  personale:  perciò 
dall' obbligo  stesso  non  possono  essere  vincolati  i 
successori  a  titolo  singolare  nella  proprietà  del 
teatro  se  essi  non  vi  si  sono  sottoposti  con  patto 
speciale  (1). 


(1)  Nella  Ifgge  81,  §  ì  De  eontr,  empt.  trovasi  il  seguente  re- 
sponso del  giureconsulto  :  Quojure,  quoque  condii  ione  ea  prtBdia 
Lueii  Titii  hodie  sunl  ita  veneunt^  itaque  habebuntur.  Vedi 
anche  le  leggi  5  e  6  De  servii.  pr€ed.  urb. 

Il  primo  progetto  del  Codice  albertino  esprimeva  t)ene  questa 
idea  soggluDgeodo  :  ma  quetio  diriito  non  può  mai  essere  sta* 
biliio  a  titolo  di  servito*;  esso  non  'è  trasmissibile  se  non  è 
stipulato  in  favore  degli  eredi,  costituisce  una  semplice  obbli- 
gazione pebsomale,  cui  non  sono  tenuti  {successori  a  titolo  ttn- 
golare,  ed  è  sempre  riscattabile  ^Motivi  del  Codice  civile 
albertino,  voi.  ^,  pag.  b79).  Il  Senato  di  Piemonte  avea  proposto 
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Attesoché,  considerata  come  meramente  personale  l'ob- 
bligazione assunta  da  Medoni  di  esercire  il  teatro  in  que* 
stione  almeno  in  due  stagioni  delVanno,  la  Corte  d'appello, 
esaminando  le  condizioni  della  seguita  vendita  per  sultastar 
zione  del  medesimo,  ritenne  che  quell^obbligazione  ncm  aar 
rebbe  passata  nel  deliberatario  ; 

Siffatto  apprezzamento  delle  condizioni  di  quella  vendita 
tanto  meno  potrebbe  essere  censurabile  in  sede  di  cassazione, 
inquantochè  trattandosi  di  espropriazione  forzata  promossa 
dai  creditori  di  Medoni,  non  sarebbe  nemmeno  stato  lecito 
dMmporre  al  deliberatario  im  peso  che  non  fosse  inerente  al 
fondo  cadente  nella  subasta,  che  ne  avrebbe  potuto  grande- 
mente scemare  il  valore  venale  in  pregiudicio  dei  creditori, 
i  quali  sol  fondo  stesso  avevano  la  loro  guarentigia; 


la  soppressione  dell'articolo,  come  inutile ,  perchè  non  trattandosi 
di  servitù,  ma  di  un  semplice  diritto  personale  convenzionale,  non 
ahbisognava  di  veruna  specifica  disposizione  che  ne  permettesse  la 
stipulazione  e  ne  definisse  l'estensluDe  e  la  durata,  bastando  a  ciò 
i  generali  principii  che  regolano  le  convenzioni.  Tuttavia  nel  se* 
condo  progetto  si  mantenne  l'iirticolo,  perchè  scopo  del  medesimo 
era  dì  escludere  i  troppi  vincoli  dei  beni  e  sopratutto  a  impedire 
la  perpetuità  di  simili  concessioni  personali ,  siccome  contraria  ai 
bene  deiragricollura  ;  ed  anzi  a  tale  «copo  fu  limitata  la  loro  effi- 
cacia alia  sola  vita  del  primo  concessionario,  esclusi  i  loro  eredi, 
ponendosi  cosi  tale  disposizione  in  armonia  con  quella  che  proibisce 
gli  usufrutti  successivi  (cit.  Motivi,  pag.  579).  Nei  progetti  di  Co- 
dice civile  del  1860  (Cassimis)  e  del  4862  (Niglietti)  esisteva  un 
capo  speciale  inttlolalo  Delle  servitù  personali^  nel  quale  ripe- 
teva&i  Taccennala  disposizione  del  Codice  albertino.  Nel  progetto 
Pisanelli  scomparve  con  quel  capo  speciale  anche  questa  disposi- 
zione. La  Commissione  senatoria  interpretando  quest^ileozio  nel 
senso  di  una  proibizione  di  siffatte  pattuizioni  pntpose  venisse 
ristabilito  il  testo  delKarticolo  del  Codice  albertino  dimostrando  la 
utilità  di  esse,  e  sopratutto  di  quelle  concernenti  il  diritto  di  pas- 
saggio 0  di  attingere  e  far  decorrere  Tacqua  in  un  fondo  a  favore 
di  un  comune,  d'un  villaggio  o  di  una  borgata  a  riguardo  della 
quale  propose  l'aggiunta  d'un  altro  articolo  che  fu  il  688  del  prò- 
getto  senatorio  fBelazione  senatoria  De  foresta,  p.  31).  Nel  seoo 
della  Commissione  speciale  di  coordinamento  del  Còdice  civile  il 
prof.  Pbecerdtti  propose  nuove  aggiunte  dirette  ad  impedire  la 
perpetuità  di  questi  pesi,  limitando  a  50  anni  le  stipulazioni  fatte 
a  favore  di  corpi  morali  e  provvedendo  alla  risoluzione  di  quelle 
già  costituite  anteriormente  a  perpetuila  o  che  dovessero  ancora 
durare  per  un  tempo  eccedente  i  30  anni.  Si  fu  allora  che  il  Pisa- 
nelli propose  l'assoluta  soppressione  di  quelle  disposizioni  del  pro- 
getto senatorio ,  sul  riflesso  che  permettendo  colali  stipulazioni 
verrebbero  a  moltiplicarsi  all'infinito  ì  vincoli  sui  fondi ,  le  pro- 
prietà resterebbero  mano  mano  straordinariamente  aggravate,  e 
sorgerebbero  litigi  interminabili.  li  presidente  Cassinis  sosteoDe 
l'utilità  delle  disposizioni  in  esame.  La  Commissione,  dietro  pro- 
posta fatla  dal  senatore  Deforesta,  distinse  l'art.  632  del  progetto 
dall'articolo  633,  li  soppresse  entrambi,  ma  per  motivi  differenti. 
Soppresse  l'art.  652  perchè  non  trattandosi  in  esso  di  vere  servilii, 
ma  di  semplici  personali  obbligazioni,  sua  miglior  sede  fosse  nel 
titolo  delle  obbligazioni  :  e  nel  sopprimere  l'articolo  prese  espressa 
riserva  di  ciò  fare.  Soppresse  poi  l'art.  683,  perchè  trattandosi  in 
esso  di  stipulazioni  di  passaggio  od  acquedotto  a  favore  d'un  comune, 
villaggio  o  borgata,  fossero  queste  vere  servitii  prediali,  e  quindi 
potessero  stabilirsi  senza  che  occorresse  un  apposito  articolo  fVtr^ 
bali  ufficiali  di  detta  Commissione,  p.  289  e  seg  )•  Ma  quella  ri- 
serva espressa  non  venne  poi  osservata,  e  nel  titolo  delle  obbliga- 
zioni la  disposizione  dell'art  632  prog.  senat.  (655  Cod.  atb.)  non 
venne  riprodotta. 

Vedi  anche  Dalloz,  Servitudes,  n.  21  ;  Demolombe,  Servitud.^ 
t.  2,  p.  477  e  483;  ToiiLLlER,  n.  583;  DoRANTON,  t.  5,  n.  448; 
Pardessus,  t.  ì,  n.  4\.  Veggasi  finalmente  la  sentenza  della  Corte 
di  cassaiiome  di  Napoli  riferita  a  col.  218  del  ?oL  XTUÌU 
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Per  Terità  i  ricorrenti  non  censurano  direttamente  in  que- 
sto senso  la  sentenza  denunciata;  bensì  dairobbligazìone 
assunta  dal  Medoni  e  dai  patti  correlativi  degli  istromenti 
2  maggio  1 857  vogliono  dedurre  che  sulla  proprietà  del  tea- 
tro siasi  imposto  nn  vincolo  tale  che  valga  di  fondamento 
gìoridico  alle  loro  pretese  ; 

Se  non  che  circa  la  natura  e  la  portata  di  questo  vincolo 
non  appare  che  i  ricorrenti  siansi  formato  un  concetto  pre- 
ciso e  determinato,  mentre  vanno  invocando  alternativamente 
e  promiscaamente  ora  ragioni  di  comproprietà,  ora  diritti  di 
servitù,  ed  infine  la  clausola  risolutiva  sottintesa  nei  contratti 
bilaterali  ; 

A  dimostrare  però  Tinopportnnità  e  Tinsussistenza  dei 
proposti  mezzi  di  cassazione  giova  ricordare  che  la  questione 
agitatasi  e  decisa  dai  giudici  del  merito  questa  era  in  so- 
stanza e  non  altra,  se  cioè  law.  Garbiglia  ed  i  suoi  succes- 
sori nella  proprietà  e  possesso  del  teatro  siano  tenuti  a  farlo 
esercitare  decorosamente  ed  in  perpetuo  a  termini  dei  con- 
tratti succitati,  sotto  pena  sia  lecito  alla  Commissione  ammi- 
nistrativa teatrale  di  farlo  a  di  lui  rischio,  perìcolo  e  spese. 

1  ricorrenti  Municipio  e  palchettisti  avevano  bensì  chiesto 
ancora  che  si  dichiarasse  lecito  sin  d*ora  alla  Commissione 
stessa  di  prendere  possesso  del  teatro  e  dei  suoi  accessorii  e 
dipendenze,  ma  questa  loro  domanda  era  un  corollario,  e  si 
immedesimava  colla  pretesa  di  far  esercire  il  teatro  a  spese, 
rischio  e  pericolo  del  Garbiglia; 

Ciò  posto,  non  può  approdare  il  primo  dei  proposti  mezzi, 
col  quale  adducendosi  in  termini  generici  che  gli  atti  del 

2  maggio  1857  hanno  impresso  sulla  proprietà  del  teatro  un 
vincolo,  per  cui  rimase  soggetta  a  quei  modi  di  godimento  e 
di  uso  che  i  contraenti  hanno  stabilito,  si  accasa  la  Corto  di 
avere  travisato  il  contratto  ; 

Mai  non  venne  in  disputa  se  il  Garbiglia  possa  destinare 
e  valersi  di  quel  teatro  per  altro  uso  che  non  sia  quello  di 
rappresentazioni  teatrali,  e  la  Corte  mai  non  disse  che  la 
proprietà  del  teatro  sia  una  proprietà  libera,  di  cui  Garbiglia 
possa  usare  ed  abusare  come  meglio  gli  talenti  ; 

Attesoché  parimenti  senza  profitto  col  secondo  mezzo  pre- 
tendonsi  violati  gli  art.  673  e  seguenti  del  Codice  civile,  che 
regolano  la  comunione  dei  beni,  e  Tart.  439  Codice  civile 
albertino;  nella  causa  mai  non  si  fece  questione  né  di  spese 
occorrenti  alla  conservazione  del  teatro,  né  sul  modo  di 
godere  di  quello  immobile,  né  circa  la  ragione  che  possa 
competere  al  Municipio  ed  ai  palchettisti  di  servirsi  del  me- 
desimo secondo  la  sua  destinazione,  né  finalmente  sovra 
alcuno  dei  diritti  ed  oneri  portati  dai  citati  articoli  di  legge, 
i  quali  perciò  non  poterono  essere  violati;  e  se  la  Corte 
d*appello  disse,  con  locuzione  forse  non  del  tutto  esatta,  che 
la  comproprietà  del  teatro  era  esclusa,  poiché  ad  eccezione 
dei  palchi  riservati  al  Municipio  o  venduti,  la  proprietà  del 
medesimo  fosse  stata  conferita  al  Medoni,  col  che  venne  a 
riconoscere  che  una  parte  di  esso,  cioè  i  palchi,  sono  di 
altrui  proprietà,  ciò  non  esclude  che  il  teatro  costituisca  un 
ente  solo,  e  che  le  distinte  proprietà  delle  varie  parti  di  esso 
siano  soggette  a  speciali  condizioni  inerenti  al  loro  modo  di 
essere; 

La  Corte  d'appello  non  aveva  da  risolvere  e  non  risolvette 
idtra  questione,  se  non  questa,  se  cioè  il  Garbiglia  fosse 
tenuto  ad  esercire  il  teatro,  e  se,  ciò  non  facendo,  il  Munì 
cìpìo  ed  i  palchettisti  avessero  ragione  a  farlo  esercire  a  di 
Ini  spese,  rischio  e  pericolo;  ed  e  tale  riguardo  unicamente 
ritenne  che  la  pretesa  del  Municipio  e  litisconsorti  non  aveva 

fondamento  nò  sulla  invocata  comproprietà  del  teatro  né 
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sulle  clausole  dei  contratti,  inquantoché  l'obbligo  di  dare 
rappresentazioni  ivi  imposto  al  Medoni  non  importasse  uno 
smembramento  della  proprietà,  ma  bensì  e  soltanto  un'ob* 
bligazioner  personale  ; 

Atteso,  sul  mezzo  terzo,  che  Tobbligazione  di  dare  rap« 
presentazioni  teatrali  male  si  attaglia  airidea  di  una  senritù 
reale,  di  cui  è  carattere  essenziale,  che  consista  più  nel  sof- 
frire, che  nel  fare,  essendo  che  la  medesima  colpisca  diret- 
tamente il  fondo,  sul  quale  é  imposta,  anziché  il  proprietario 
di  esso;  gli  articoli  di  legge  in  questo  mezzo  invocati,  in 
forza  dei  quali  é  permesso  ai  proprietari  di  stabilire  sopra 
i  loro  fondi,  ed  a  beneficio  di  essi,  qualunque  servitù  non 
contraria  alFordine  pubblico,  e  di  determinarne  Tesercizio 
e  l'estensione,  nulla  tolgono  ai  caratteri  costitutivi  delle  ser- 
vitù, e  non  possono  autorizzare  a  convertire  in  servitù  reale 
un'obbligazione,  la  quale  per  propria  natura  ripugni  a  sif- 
fatto concetto  ; 

Ben  è  vero  che  può  mettersi  a  carico  del  proprietario  del 
fondo  serviente  di  £u«  le  spese  pelle  opere  necessarie  all'uso 
e  conservazione  delia  servitù;  ma  queste  opere  evidentemente 
non  possono  essere,  altre  che  quelle  occorrenti  a  mantenere 
il.  fondo  serviente  in  condizione  tale  che  sul  medesimo  si 
possa  esercitare  la  serritù  imposta  in  vantaggio  del  fondo 
dominante  ;  ed  in  qnesto  senso  nulla  avrebbe  di  ripugnante 
alla  natura  intrinseca  della  servitù  il  peso  imposto  al  pro- 
prietario di  un  teatro,  di  fare  a  sue  spese  le  opere  di  ristauro 
e  di  manutenzione  necessarie,  affinché  i  proprietari  dei  pal- 
chi in  esso  esistenti  vi  possano  accedere  in  occasione  di  rap- 
presentazioni teatrali;  e  poiché  piace  ai  ricorrenti  di  equi- 
parare la  condizione  del  Garbiglia  a  quella  del  proprietario 
di  nn  fondo,  sul  quale  sia  imposta  a  vantaggio  di  altro  fondo 
la  servitù  di  passaggio,  e  che  per  patto  sia  tenuto  a  mante- 
nere a  sue  spese  la  strada  in  istato  di  viabilità,  è  ovvia  l'os- 
servazione che,  siccome  questi  soddisfa  pienamente  alla  sua 
obbligazione,  quando  non  trascura  le  opere  occorrenti  alla 
conservazione  e  manutenzione  della  strada,  e  non  può  ad 
altro  essere  tenuto,  così  il  Garbiglia  (nell'ipotesi  del  ricor- 
rente) soddisferebbe  al  debito  suo  mantenendo  il  teatro  in 
condizione  tale  che  i  proprietari  dei  palchi  possano,  all'oc- 
correnza, valersi  dei  medesimi,  ma  non  può,  a  tìtolo  di  ser- 
vitù reale,  essere  tenuto  a  procurare  ben  anco  compagnie  di 
comici,  e  sostenere  le  spese  di  rappresentazioni  teatrali, 
perché,  diffatti,  a  queste  abbiano  ad  assistere  dai  loro  palchi 
quei  proprietari  ; 

Atteso  finalmente,  in  ordine  al  quarto  ed  ultimo  mezzo, 
che  mai  non  venne  chiesta  la  risoluzione  dei  contratti  del 
2  maggio  1857,  per  cui  non  potè  occorrere  l'appUcazione 
degli  articoli  di  legge  in  questo  mezzo  invocati;  che  se'dal- 
l'essersi  riconosciuta  insussistente  la  pretesa  obbligazione  del 
Garbiglia  di  esercire  a  sue  spese  il  teatro  potesse  in  qualche 
modo  trovarsi  pregiudicata  l'ulteriore  domanda  di  risolu- 
zione di  quei  contratti  che  il  Municipio  ed  i  litisconsorti 
intendessero  promuovere,  questa  considerazione  degli  effetti 
e  delle  conseguenze  della  sentenza  denunciata  non  potrebbe 
importare  rannullamento  dal  momento  che  la  medesima  è 
riconosciuta  giusta  e  giuridica. 

Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  dei  ricorrenti  diretta 
ad  ottenere  l'annullamento  della  sentenza  pronunciata  dalla 
Corte  d'appello  di  Torino  il  4  giugno  1869. 
Torino,  8  giugno  1872. 

Yalperga  /f.  dì  P.  —  BARBABoyx  Ea. 
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Oonsorsi  —  Quote  di  contributo  —  Privilegio. 

Consorzio  di  Malpeosata  •—  De  Mabghi. 

n  disposto  dell'art.  119  della  legge  20  tmtzo  1865, 
ali.  F,  sui  latori  pubblici,  per  cui  l'esazione  deUe 
quote  di  contributo  nei  consorzi  obbligatorii  si  fa 
eolle  norme  e  coi  privilegi  dell'imposta  fondiaria, 
è  tuttora  efficace,  non  ostante  che  il  Codice  civile 
nella  enumerazione  dei  privilegi  sopra  gli  immobili 
non  faccia  espressa  menzione  dei  crediti  di  dette 
quote  di  contributo. 


La  Corte  di  cassazione, 

Ritenuto,  non  essere  conteso  fra  le  parti,  che  il  consorzio 
di  Malpensata  trovasi  stabilito  con  regolare  decreto  dellau- 
torità  amministrativa,  12  ottobre  1847,  allo  scopo  di  eseguire 
le  opere  di  arginatura  che  erano  state  progettate  dairinge- 
gnere  capo  della  —  in  allora  —  provincia  di  Gasale  ; 

Che  tale  consorzio,  come  appare  dallo  stesso  decreto,  fa 
stabilito  per  •  impedire  il  disalveamento  ad  fiume  Po  gran- 
demente minacciato  nella  regione  Malpensata,  ^  difendere 
quelle  feracissime  terre  dalla  conseguente  rovina  »; 

Ritenuto,  che  alla  data  dell'anzidetto  decreto  era  in  vigore 
il  regolamento  per  le  acque  approvato  con  RR.  PP.  del 
29  maggio  i817,  avente  perciò  forza  ed  autorità  di  legge  ; 
Che  all'art.  45  di  esso  regolamento  sta  scritto,  che  «  Tutti 
i  proprietari  (non  esclusi  i  Comuni)  o  possessori  di  beni  late- 
rali ai  fiumi  0  torrenti,  sono  obbligati  d'impedire  col  mezzo 
di  argini  gli  straripamenti,  le  inondazioni  e  le  deviazioni  dei 
medesimi  ». 

Ed  airart  54,  che  ^  L'esazione  delle  quote  di  contributo 
ha  luogo  cogli  stessi  privilegi  delle  imposte  prediali  »  ;  e  che 
non  dissimile  sarebbe  il  tenore  dell'art.  84  della  legge  20  no- 
vembre 1859,  non  che  dell'art.  119  della  legge  vigente 
20  marzo  1865,  ali.  F,  dove  è  detto  che  '•  l'esazione  delle 
quote  di  contributo  si  faccia  colle  forme  e  coi  privilegi  della 
imposta  fondiaria  %  e  ciò  vai  quanto  dire,  che  identica  è  la 
natura  privilegiata  dell'uno  e  dell'altro  credito;  ossia  del 
credito  delle  quote  di  contributo  al  consorzio  ingiunto  dalla 
legge  per  utilità  pubblica,  e  di  quello  della  imposta  fon- 
diaria, destinata  essa  pure  al  pubblico  servizio; 

Considerato  che,  infatti,  l'azione  privilegiata  per  la  esa- 
zione della  quota  di  contributo  al  consorzio,  nasce  dalla  ra- 
gione stessa  delllnteresse  pubblico,  oggettivamente  al  quale 
n  legislatore  ha  voluto  ingiungere  un  vero  obbligo  ai  prò- 
pri'etarì  delle  terre  laterali  ai  fiumi  e  torrenti  d'impedire  i 
guasti,  che  passando  sopra  le  terre  prossime  al  fiume  pos- 
sano estendersi  alle  piii  lontane,  con  iattura  dello  Stato  e 
dei  cittadini  dello  Stato  ;  poiché  mentre  l'abbondanza  dei 
frutti  giova  alla  comodità  di  tutti,  egli  è  sui  frutti  che  ada- 
giasi l'imposta  fondiaria,  e  la  minor  quantità  imponibile  dei 
beni  ridonda  eziandio  a  gravezza  degli  altri  :  epperò  vuoisi 
anzitutto  mettere  in  sodo,  che  trattasi  qui  di  un  consorzio 
coatto  e  necessario,  perchè  ordinato  dalla  legge  a  scopo  di 
utilità  pubblica  ;  e  che  per  conseguenza  le  quote  del  contri- 
buto essendo  imposte  dalla  stessa  legge,  è  giusto  e  ragio- 
nevole che  debbano  godere  degli  stessi  privilegi,  dei  quali  è 
necessità  del  pubblico  erario  che  fruisca  Tesazione  delle  im- 
poste pridiali. 
Ritenuto  quindi,  che  la  Corte  di  Casale  sarebbe  caduta  in 
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errore,  ed  avrebbe  fatto  una  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 657,  658,  659  del  Cod.  dv.  it.,  non  avvertendo  che  fl 
Codice  ha  ivi  inteso  di  provvedere  ai  consorzi  volontari,  — 
sia  pure  nell'interesse  che  abbiano  in  comune  nella  deriva- 
zione  0  nell'uso  di  un'acqua,  nella  bonificazione  o  nel  xn*o- 
sciugamento  dei'  terreni  —  che  tali  rimangono  sino  a  tanto 
almeno  che  la  maggioranza  degli  interessati  non  sia  giunt* 
ad  imporsi  alla  minoranza,  mercè  l'autorizzazione  giudiziaria 
e  che  non  sono  perciò  da  equipararsi  ai  consorzi  che  la 
legge  impone,  senza  tener  conto  del  consenso  dei  proprie- 
tari delle  terre  latistanti  ai  fiumi  o  torrenti;  riscontran- 
dosi cosi  chiara  e  motivata  la  distinzione  tra  consorzi  Uberi 
e  consorzi  coatti; 

Ritenuto,  che  male  si  argomenta  dagli  art.  1961,  1962 
del  Cod.  civ.,  coi  quali  il  numero  dei  privilegi  sopra  gli 
immobìli  trovasi  ristretto  alle  spese  del  giudizio  di  spro- 
priazione,  al  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso  e  dell'an- 
tecedente, comprese  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali,  e 
non  esclusi  —  sotto  certe  Umittusiùni  —  i  diritti  di  registro 
ed  ogni  altro  tributo  indiretto  sopra  gli  immobili  che  ne  fu-- 
rono  V oggetto,  e  le  tasse  di  successione;  però  che,  accen- 
nandosi nell'art.  1962  ad  ogni  tributo  indiretto  riferentesi 
ad  un  determinato  immobile,  assai  chiaro  si  scorge,  come 
le  spese  ingiunte  dalla  legge  speciale  per  gli  occorrenti  ar- 
gini e  ripari  ad  un  fiume ,  si  accostino  alla  caratteristica 
di  un  vero  tributo  indiretto  ;  e,  ad  ogni  modo,  come  anche 
sì  rileva  dall'art.  48  della  legge  transitoria  30  novemb.  1865 
non  sarebbe  razionalmente  da  ammettersi,  che  il  legislatore 
abbia  inteso  di  derogare  col  nuovo  Codice  civile  alla  legge 
20  marzo  1865  sopra  le  opere  pubbliche,  delle  quali  è  ri- 
levantissima parte  la  difesa  contro  i  danni  che  possono  de- 
rivare allo  Stato  dalle  acque  dei  fiumi  e  dei  torrenti  ;  tanto 
che  all'art  91  di  essa  legge  20  marzo  al  governo  fu  affi- 
data  la  suprema  tutèla  sidU  aeque  pubbliche  e  la  ispezione 
sui  relativi  lavori. 

Male  inoltre  si  argomenta  dall'art.  5  delle  disposizioni 
preliminari  al  Codice  civile  italiano;  poiché  non  havvi  nel 
Codice  abrogazione  espressa,  né  disposizione  incompatibile; 
che  anzi  vi  si  riscontra  l'implicito  riferimento,  dianzi  rile- 
vato nell'art.  1962,  alle  spese  coattive  per  la  difesa  delle 
acque  pubbliche;  e  tanto  meno  poi  il  nuovo  Codice  regole- 
rebbe l'intiera  materia  già  regolata  dalla  legge  anteriore 
del  20  marzo  1865. 

Epperò  ne  risulta  non  lieve  argomento  a  ritenere,  che  il 
nuovo  Codice  civile  non  ha  punto  inteso  di  derogare  alla 
detta  legge,  e  non  doveva  intendervi,  perchè  la  legge  del 
2  aprile  1865  (n.  2215)  avea  (soltanto)  autorizzato  il  go- 
verno del  re  a  pubblicare  il  Codice  civile  presentato  al 
senato  del  regno  nelle  tornate  del  15  loglio  e  26  novem- 
bre 1863,  con  le  modificazioni  concordate  tra  la  commis- 
sione del  senato  e  il  ministro  guardasigilli,  con  le  modifi- 
cazioni riconosciute  necessarie  a  norma  dell'art.  2  della 
stessa  legge,  com'è  stato  appositamente  ritenuto  nelle  pre- 
messe al  decreto  reale  25  giugno  1865,  col  quale  il  nuovo 
Codice  fu  approvato. 

Che  se,  infine,  tengasi  conto  de'  principi!  dì  ragione  onde 
Ulpiano  rispondeva:  —  Interdum  posterior  potior  est  priori, 
ut  puto,  si  in  rem  istam  conservandam  impensum  est,  quod 
sequens  credidit,  ....  hujus  enim  pecunia  salvam  fsdt 
totitis  pignoris  causam  (1).  —  E  se  vogliasi  riflettere,  che 
dopo  l'opera  difensiva  attuata  dal  consorzio  (come  and^e 

(1)  L.  5  e6,  ff  gut  potiares. 
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pel  fatto  della  saccessiva  conseirazione  dell*  opera)  è  cre* 
adoto  il  valore  del  fondo,  in  ragione  appunto  della  sicurezza 
ehe  gli  è  stata  data,  e  chegli  si  conserva;  —  onde  la  causalità 
del  privilegio  ad  ottenere  il  rimborso  della  spesa  emerge 
fondata  al  diritto  naturale  di  conseguire  il  prezzo  dell'opera 
conferito  ad  altrui  vantaggio,  a  tutela  e  ad  incremento  del- 
Taltrui  ricchezza;  —  mentre  nel  caso  contrario,  il  proprie- 
tario di  quel  fondo,  e  per  esso  i  creditori  iscritti  sul  fondo 
medesimo  caduto  in  subasta  (creditori  che  non  avrebbero 
mezzo  di  essere  pagati,  laddove  il  fondo  non  fosse  rimasto 
salvo  la  mercè  delle  opere  consorziali),  non  solo  verrebbero 
a  trame  un  indebito  lucro,  ma  a  riversare  lo  quote  divenute 
inesigibili  sopra  gli  altri  contribuenti  nel  consorzio;  —  ne 
sorge  chiara  la  conseguenza,  che  il  giudicato  della  Corte 
d']4»pello  di  Casale  avrebbe  disconosciuto,  che,  trattandosi 
di  un  consorzio  coattivo,  è  necessario,  si  pel  regolamento  del 
1817,  si  per  le  leggi  posteriori,  il  riparto  della  spesa  come 
vuol  essere  fatto,  così  dee  essere  soddisfatto,  non  solamente 
con  le  forme,  ma  eziandio  coi  privilegi  delle  imposte  prediali, 
in  ragione  dell'interesse^  ossia  (come  dice  Tart.  105  della 
legge  20  marzo  1865,  aU.  F)  in  proporzione  ad  rispettivo 
vantdiggio  che  ne  ritraggono  i  proprietari  de*  beni  vicini  e 
continuativi,  laterali  a  fiumi  e  torrenti,  posti  in  pericolo  di 
danno  presente,  prossimo  o  remoto;  e  che  lo  stesso  giudicato 
avrebbe  anche  fatto  una  fialsa  applicazione  delle  leggi  sovra 
discusse; 

Considerato  che  dovendosi  annullare  tutta  la  parte  della 
sentenza  che  fu  denunciata  a  questa  Corte  suprema,  non 
occorre  discendere  agli  ultimi  appunti  dell'amministra- 
zione del  consorzio,  intomo  aUa  quantità  delle  quote,  per 
cui  sia  in  diritto  d'invocare  il  privilegio  ;  poiché  la  sentenza 
escludendo  l'esperimento  dell'azione  privilegi|ita,  non  ebbe 
ad  occuparsene,  e  tale  compito  convien  lasciarlo  integro 
aUa  Corte  di  rinvio. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc.,  rinvia,  ecc. 
Tonno,  S  giugno  1872. 

D'AGLUNO  /f.  di  P.  —  MONTAGNINI  Est, 


Acquiescenza  —  Pag^amento  delle  spese* 

Monte  della  Misericordia  —  Anzani. 

Il  volontario  pagamento  delle  spese  del  giudizio  do- 
vute per  e/etto  della  sentenza  impugnata  rende 
inammessibile  il  ricorso  per  cassazione  non  ostante 
che  nelV  eseguire  il  pagamento  stesso  si  fosse  riser- 
vata la  facoltà  di  ricorrere  (1). 


Osserva  che  il  Monte  della  Misericordia  dietro  la  sen- 
tenza della  Corta  drappello  pagò  volontariamente  le  spese 
tanto  ad  Ottavio^  ehe  a  Francesco  Anzani. 

(I)£  questo  ano  degli  argoneati  dove  il  disaccordo  fra  le  Corti 
regolatrici  è  piti  manifesto  che  mai.  La  Corte  di  Napoli  altra  volta 
ti  pronandò  nel  senso  della  presente  d(9eisione  (voi.  IXII,  p.  4, 
^.  500),  quaolanqae  precedentemente  avesse  giudicato  che  l'acquie- 
Kenza  BOB  fosse  Indotta  dalla  pro/fsrla  di  pagare  le  spese  (v.  XVHI, 
F<  ^.  col  17),  oè  dalla  domanda  che  per  pagarle  il  soccombente 
avesse  fatto  (voi.  XVI,  p.  1,  col  679).  La  Corte  suprecpa  di  Torino 
u  ili  qaaiti  ultimi  abui  costante  nella  sentenza  contraria  (voi.  XXI, 
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n  pagamento  delle  spese  in  virtù  di  una  sentenza  senza 
che  vi  fosse  stato  precetto,  importa  accettazione  della  sen- 
tenza istessa,  che  volontariamente  si  esegue.  Or  Paccetta- 
zione,  sia  espressa,  sia  tacita  di  ona  sentenza  sta  per  rinun- 
zia ai  mezzi  di  impugnarla  giusta  Tarticolo  465  del  Codice 
di  procedura  civile;  per  la  quale  cosa  non  è  dato  produrre 
ricorso  per  annullamento. 

Né  può  valere  la  riserva  del  ricorso  per  Cassazione  fatta 
dal  Monte  suddetto  nell'atto  del  pagamento  anzidetto,  impe- 
rocché le  riserve  contro  il  fatto  a  nulla  valgono. 

Da  ciò  la  conseguenza  che  il  ricorso  in  esame  é  irricet- 
tihile. 

Osserva  che  dichiarandosi  irricettibile  il  ricorso  son  do- 
vute le  spese,  ed  il  deposito  é  da  liberarsi  a  prò*  dello  era- 
rio dello  Stato. 

Veduto  l'art.  541  del  Codice  di  procedura  civile. 
Napoli,  11  giugno  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Rossi  Est. 


Compravendita  —  Mutuo  mascherato  — 

Rilascio  di  fondi. 

Sabetti  —    De   Iuliis. 

Quando  si  domanda  il  rilascio  di  un  immobile  a  base 
d'istromento  di  compravendita,  che  il  magistrato 
dichiara  di  mutuo  mascherato,  ben  si  può  condan- 
nare invece  il  convenuto  al  pagamento  della  somma 
mutuata  e  degli  interessi. 


Considerando  che  a  volere  riordinare  gli  svariati  e  più 
importanti  mezzi  del  ricorso  prodotto  dalle  signore  Zil- 
laute  contro  la  sentenza  renduta  da  questa  Corte  di  ap- 
pello ai  27  luglio  1868,  e  a  volere  altresì  seguitare  il  modo 
come  i  giudici  di  merito  esaminarono  tutta  la  causa  è  forza 
cominciare  dal  vedere  se  in  realtà  razione  proposta  dai  si- 
gnori Romaldo,  Francesco  Saverio  e  Giuseppe  De  Iuliis  con- 
tro le  signore  Luigia  e  Carolina  Zillante  dovea  di  necessità 
essere  dichiarata  prescritta.  A  sostenere  cotesta  loro  dedu- 
zione queste  due  ricorrenti  affermano,  che  passato  in  cosa  * 
giudicata  di  non  aver  alcun  valore  giuridico  Tistrumcnto  del 
1838  nel  loro  interesse,  e  rimastovi  solo  il  primitivo  dei  22 
novembre  1825,  con  cui  il  padre  loro  Francesco  dichiaran- 
dosi debitore  di  un  Francesco  Angelino  dì  lire  1600  gli  ven- 
deva diversi  fondi  nello  stesso  istrumento  descritti,  la  pre- 
scrizione trentenaria  contro  l'azione  istituita  dai  signori  de 
Iuliis  sia  evidentissima,  essendosi  proposta  la  istanza  a  6  feb- 
braio 1863.  Ma  questa  prima  lamentanza  delle  ripetute  Lui- 
gia e  Carolina  Zillante  non  trova  alcun  sostrato  nel  fatto  e 
nella  legge;  perciocché  surta  disputa  nel  1830  tra  gli  eredi 
Zillante  ed  i  signori  De  InUis  intorno  alFinterpretazion  ea 
darsi  airistrumento  del  1825,  per  vedersi  cioè,  se  conteneva 
una  vendita  perfetta,  ovvero  un  mutuo  mascherato,  il  Tribu- 

p.  4,  col.  813;  voi.  XIX,  p.  I,  col.  585;  voi.  XVIII,  p.  1,  e.  772). 
Non  è  però  da  dissimularsi  cbe  nella  questione  dell'acquiescenza 
anche  la  slessa  Corte  torinese  ebbe  ad  oscillare  alquanto.  Cosi  con 
decisione  28  gennaio  <86o  ebbe  a  decidere  che  il  resistente  laddove 
provasse  il  fatto  del  pagamento  spontaneo  avrebbe  avuto  ragione 
(voi.  XV,  p.  I.col.  34). 
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nate  dyile  di  Avellino  confermando  una  precedente  sua  sen- 
tenza contumaciale  emise  altro  pronunciato  nei  30  aprile 
1832,  con  che  ritenne  ciò  che  dagli  eredi  Zillante  si  soste- 
neva ossia  che  la  compra-vendita  non  fu  giammai  conchiusa 
tra  le  parti. 

Da  questa  sentenza  del  23  novembre  1832  ì  signori  De  Iu« 
liis  produssero  appello,  ma  esso  è  rimasto  mai  sempre  indi- 
scusso. Il  perchè  è  manifesto  che  nella  pendenza  di  cotesto 
gravame  l'azione  dei  signori  De  luliis  rimaneva  salda  ed  ipi- 
prescrivibile  per  il  noto  principio,  a  ragione  ritenuto  ed  ap- 
plicato dalla  Corte  di  appello,  cioè  a  dire  custiùnes  qua  tem- 
pore pereunt  salvis  permanent  semd  introductée  jttdiào. 

Considerando  che  le  ripetute  due  ricorrenti  a  combattere 
la  evidenza  di  questi  fatti  e  di  queste  teoriche  di  diritto  ag- 
giungono che  la.  Corte  drappello  doveva  osservare  come  il 
suddetto  appello  da  più  tempo  era  divenuto  perento  per  virtù 
di  legge  e  come  la  prescrizione  non  può  essere  giammai  in- 
terrotta da  un  atto  perento  secondo  che  esplicitamente  era 
scritto  neirart.  2153  delle  abolite  leggi  civili  ed  è  ripetuto 
nellart.  2128  del  nuovo  Codice  civile. 

Ma  questa  obbiezione  delle  due  signore  Zillante  è  un  mero 
equivoco  ;  dappoiché  se  la  citazione  dei  signori  De  luliis  fu 
spinta  ai  6  febbraio  1863,  e  se  soltanto  dalPart.  340  del  pre- 
sente Codice  di  procedura  civile  è  stato  dichiarato  che  la 
perenzione  s!  opera  di  diritto,  non  si  sa  comprendere  come  si 
possa  applicare  cotesta  regola  allappello  dei  signori  De  lu- 
liis quando  altra  istanza  da  costoro  era  stata  avanzata  prima 
che  si  fosse  parlato  di  perenzione  o  se  ne  fosse  proposta  ana- 
loga domanda.  Oltre  a  ciò  nell* interesse  della  signora  Lnigia 
Zillante  giova  osservare  che  nel  1856  le  venne  notificato  un 
precetto  dei  creditori  De  luliis  per  il  pagamento  degPinte- 
ressi,  e  questo  atto  era  certamente  bastevole  ad  inter- 
rompere quella  prescrizione  che  ella  pretende  essersi  dovuta 
ritenere  dai  giudici  di  merito. 

Considerando  che  tutti  i  ricorrenti  sostengono  inoltre  che 
Fazione  istituita  dai  signori  De  luliis  consisteva  nel  diman- 
dare il  rilascio  degl'immobili  venduti  con  Tistrumento  del 
1838,  ma  ritenutosi  dalla  Corte  che  questo  non  conteneva 
compra- vendita,  sibbene  nn  mutuo  mascherato,  si  aveva  Pob- 
bligo  di  rigettare  la  domanda  e  rinviare  ad  altro  giudizio 
quello  per  il  pagamento  della  somma  mutuata,  che  non  si 
era  giammai  proposta.  Ma  anche  in  questo  i  ricorrenti  sMn- 
gannano  a  partito:  perciocché  se  i  signori  De  luliis  diman- 
davano Tesecuzione  dell'istrumento  dal  1838  ritenendolo 
siccome  contratto  di  compra-vendita,  e  se  invece  la  Corte 
dichiarò  che  esso  fosse  soltanto  di  mutuo,  era  logica  Filia- 
zione di  dovere  emettere  condanna  secondo  quello  che  dal- 
Fistrnmento  medesimo  risultava. 

Considerando  che  una  regola  diversa  non  si  poteva  rite- 
nere rispetto  alle  signore  Lnigia  e  Carolina  Zillante,  quan- 
tunque nel  loro  interesse  lo  istmmento  del  1838  era  stato 
dichiarato  di  ninno  effetto;  dappoiché  se  la  Corte  ritenne 
che  per  costoro  aveva  efficacia  e  valore  Fistrumento  del  1825 
che  parimenti  conteneva  un  mutuo  mascherato,  anzi  servi  di 
base  nelFinterpretazione  del  posteriore  stipulato  del  1838, 
doveva  di  necessità  applicare  le  stesse  regole  che  aveva  ri- 
tenuto per  tutti  quanti  gli  eredi  Zillante. 

Considerando  che  per  le  fatte  osservazioni  nessuna  viola- 
zione di  legge  si  riscontra  nella  sentenza  impugnata  per  i 
due  capi  di  già  discorsi  ancora  meno  se  ne  rattrovano  in  tutte 
le  altre  cose  che  i  ricorrenti  vengono  deducendo.  Essi  in  fatti 
sostengono  che  dichiaratosi  nullo  Fistrumento  del  1838  nei 
rapporti  delle  signore  Luigia  e  Carolina  Zillante  si  aveva 
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eziandio  a  dichiarare  come  giammai  arrenuto  nelFinterene 
di  tutte  le  parti  che  v'intervennero  ;  ma  è  pur  troppo  noto 
che  nullità  di  forma  o  di  sostanza  di  un  atto  giovano  o  pre- 
giudicano a  tutte  le  parti  interessate,  ma  quando  esse  met-» 
tono  capo  a  ragioni  personali  di  alcuni  dei  contraenti,  ^£ 
altri  non  se  le  possano  mica  appropriare.  Nella  causa  in 
esame  la  Corte  di  appello  ritenne  che  il  citato  istrumeDto 
del  1838  era  res  inter  àlios  rispetto  alla  Carolina  Zillante 
per  non  esservi  punto  intervenuta;  ed  era  nullo  ed  inefficace 
rispetto  alla  Luigia  la  quale  trovandosi  a  quell'epoca  in  età 
minore  non  poteva  transigere  o  contrarre  mutuo  senza  le  ri- 
gorose formalità  prescritte  dalla  legge.  Cotesto  osservazioni 
non  si  potevano  in  alcun  modo  rendere  comuni  agli  altri 
eredi  Zillante,  e  quindi  la  Corte  di  appello  ben  faceva  a  di- 
stinguere gFinteressi  delle  une  da  quelli  degli  altri,  e  per  le 
prime  ritenere  gli  effetti  dellutrumento  del  1825  e  per  tatti 
gli  altri  di  quello  del  1838. 

Considerando  che  i  ricorrenti  sostengono  in  secondo  luogo 
che  la  Corte  di  appello  abbia  commessa  altra  violazione  di 
legge  non  riducendo  proporzionatamente  gFinteressi  alla 
condanna  del  capitale.  Ma  anche  in  questo  grandemente  si 
sbagliano;  perciocché  leggendo  la  sentenza  impugnatasi  rat- 
trova,  che  dichiarato  inefficace  Fistrumento  del  1830  le  si* 
gnore  Luigia  e  Carolina  vennero  condannate  alle  rate  rispet- 
tive del  debito  contratto  con  Fistrumento  del  1825  ossia  nella 
somma  di  lire  4700  per  ciascuna,  oltre  gFinteressi  del  10 
per  cento  Fanno  posteriore  al  libello,  ed  a  dieci  annate  pre- 
cedenti allo  stesso  a  carico  della  Luigia,  ed  a  5  rispetto  alla 
Carolina.  Né  giova  il  dire  che  per  la  ripetuta  signora  Luigia, 
e  per  gli  eredi  delle  altre  due  sorelle  di  costei  a  nome  di  Ni- 
coletta e  Mariantonia  fu  tenuta  una  norma  diversa  in  quanto 
agFinteressi  arretrati;  perciocché  se  la  Corte  ritenne,  e  ra- 
gionevolmente, che  per  tutti  costoro  oravi  stato  un  atto  in- 
terruttivo  della  prescrizione  quinquennale,  cioè  a  dire  il  pre- 
cetto dei  21  giugno  1856,  non  é  fare  le  meraviglie  se  per 
costoro  fu  più  grave  la  condanna  degFinteressi.  £  qui  non 
vale  il  soffermarsi  a  discorrere  della  perenzione  di  detto  atto 
interruttivo  che!  ricorrenti  vorrebbero  mettere  in  meazo,  per- 
ciocché già  innanzi  si  è  dimostrato  come  le  regole  dettate 
dalle  nuove  leggi  intorno  alla  prescrizione  non  possono  es- 
sere applicate  agli  atti  clie  si  compivano  sotto  Fimpero  delle 
cessate  leggi  del  1819. 

Considerando  da  ultimo  che  i  ricorrenti  affermano  essersi 
malamente  ritenuta  la  solidarietà  rispetto  ai  signori  Fusco  e 
Sabetti,  i  quali  tra  Faltro  non  avevano  mai  garentito  il  fatto 
delle  signore  Luigia  e  Carolina  Zillante.  Ma  in  questo  altro 
capo  di  doglianza,  i  ricorrenti  fanno  una  strana  confustone 
dei  fatti  della  causa,  ed  accagionano  la  Corte  di  appello  di 
colpe  che  non  ha  in  alcuna  maniera  commesse.  £  di  vero 
nella  sentenza  impugnata  i  signori  Fusco  e  Sabetti  non  sono 
stati  mica  condannati  siccome  garanti  delle  ripetute  signore 
Luigia  e  Carolina  Zillante,  né  sono  stati  tenuti  debitori 
solidali  di  ciò  cui  queste  ultime  sono  personalmente  te- 
nute. La  solidarietà  di  essi  signori  Fosco  e  Sabetti  fu  ri- 
nata dalla  Corte  pel  capitale  e  per  gli  interessi  é^  eni 
specialmente  dovuti,  perchè  nelFistrumento  del  1838  era 
espressamente  convenuto.  Né  vale  il  dire  che  in  questo  sti- 
pulato si  parlava  della  solidarietà  nella  ipotesi  della  ricom- 
pera degFimmobili  che  apparentemente  si  dicevano  venduti  ; 
poiché  leggendo  il  citato  documento  si  rileva  che  la  solida^ 
rietà  era  convenuta  per  Fesecuzione  di  tutte  quante  le  obbli- 
gazioni con  esse  assunte,  e  tra  queste  evri  certamente  la  re- 
stituzione del  capitale  ed  il  pagamento  degli  interessi  una 
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^Ite  ritenuto  di  eomprendeni  un  matao  ansi  che  un  con- 
tralto di  eompra-Tendita. 

Constderaodoelie  aTondosiper  le  dnoorae  ragioni  a  riget- 
tare tatti  i  mezzi  del  ricorso  dei  signori  ZUlante  è  forza  con- 
sumarli alla  perdita  del  deposito  e  delle  spese  del  giudizio 
secondo  è  scritto  nell'art  541  del  Cod.  di  proc  civ. 

Per  tali  motivi, 

La  Corte  di  cassazione,  rigetta  ecc. 
Napoli,  il  giugno  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Talamo  iJrt. 


Cassazione  —  Bentense  preparatorie 

e  d'istruzione. 

Raineri  —  Demaurizi. 

Sono  inamfneiHHU  i  ricorsi  in  Cassazione  contro 
ptei  provvedimenti  che,  lasciando  intatto  il  merito 
della  controversia,  sono  essenzialmente  diretti  ad 
ttlundnare  la  coscienza  dei  giudici,  a  chiarire  la 
verità  dei  fatti,  le  vere  questioni  sulle  quali  do- 
vraesi  pronunciare,  e  non  contengono  giudicato  che 
arrechi  gravame  irrepuraUle  in  definitiva. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 
Considerato  che  il  Tribunale  dì  Oneglia  coirin  oggi  denun- 
ciata sentenza  confermava  quella  del  pretore  di  Porto  Mau- 
rizio, perchè  la  prova  del  capitolo  con  questa  ammessa  ser- 
lìn,  ad  ìllaminare  la  giustizia,  a  precisare  il  vero  punto  sul 
qnale  il  giusdicente  dovesse  fissare  la  sua  attenzione,  a  sta- 
bilire gli  estremi  sui  quali  si  avesse  a  fondare  la  decisione, 
e  perchè  non  pregiudìcavasi  alle  parti  e  si  cercava  unicamente 
a  stabilire  dei  £fttti,  mantenendosi  nei  limiti  semplicemente 
d'ktrnttoria; 

Attesoché  a  fronte  di  queste  premesse  non  può  dubitarsi 
che,  come  la  sentenza  del  pretore  del  3  dicembre  1869,  co^ 
pur  quella  in  appello  proffertasi  il  24  gennaio  1870  dai  Tri- 
bunale di  Oneglia  non  possono,  né  debbono  riguardarsi  che 
quali  sentenze  preparatorie  e  d'istruzione,  al  cui  riguardo  il 
ricorso  in  cassazione  a  senso  dell'articolo  12  del  regio  editto 
30  ottobre  1847  era  inammessibile  prima  della  sentenza  de- 
finitiva; 

Attesoché,  quantunque  non  sia  nel  vigente  Cod.  di  proc. 
civile  nelle  disposizioni  dettate  in  ordine  alla  cassazione  negli 
articoli  512  e  seguenti  richiamato  il  disposto  del  precitato 
art.  12  del  regio  editto  30  ottobre  1847,  tuttavia  la  cosUnte 
giurisprudenza  non  esitò  a  dichiarare  inammessibili  i  ricorsi 
in  cassazione  contro  quei  provvedimenti  che,  lasciando  intatto 
il  merito  della  controversia,  sono  essenzialmente  diretti  ad 
Uluminare  la  eoscienza  dei  giudici,  a  chiarire  la  verità  dei 
fittti,  le  vere  questioni  sulle  quali  dovrassi  pronunciare,  e  non 
contengono  giudicato  che  arrechi  gravame  irreparabile  in 
definitiva. 
Per  questi  motivi, 

Bichiaca  inammessibile  la  domanda  dei  Raineri  per  la 
cassazione  deUa  sentenza  del  Tribunale  civile  d'Oneglia  del 
24  gennaio  1870. 

Torino,  12  giugno  1872. 

Valpebga  ff.  di  P.  —  Garneri  Est 
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Mediatore  —  Agente  di  cambio  —  Contratto 
—  Inadempimento  —  Azione. 

Calef  —  Garraiì. 

Essendo  inconcilialnle  la  qualità  di  mediatore  con 
quella  di  parte  nel  contratto,  l'agente  di  cambio, 
a  cui  mezzo  seguì  la  contrattazione  d'una  compra^ 
vendita  di  effetti  pubblici,  non  ha  azione  contro  le 
parti  per  domaTulare  loro  l'adempimento  del  con- 
tratto, e,  in  difetto,  il  risarcimento  del  danno. 

Perdo  se  U  compratore  non  si  presenta  a  ritirare  i 
titoli  alla  scadenza  e  pagarne  il  prezzo  convenuto, 
non  può  l'agente  di  cambio,  dopo  aver  di  propria 
autorità  esposto  in  vendita  alla  borsa  i  titoli  stessi 
chiedere  in  proprio  nome  al  compratore  il'rim^ 
borso  della  differenza  tra  il  prezzo  convenuto  e 
quello  ricavato  dalla  rivendita. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino. 

Attesoché  Angelo  Carrara  allorquando  coll'atto  20  agosto 
1870  chiamò  nauti  il  Tribunale  di  commercio  di  Genova  la 
ditta  Calef  e  Comp.  disse  che  sotto  la  data  del  25  giugno  di 
quell^anno  egli  aveva,  nella  sua  qualità  di  mediatore,  d'or- 
dine, per  conto  e  mandato  di  quella  ditta,  comprato  n°  50 
azioni  Credito  mobiliare,  e  50,000  lire  capitale  Prestito  na- 
zionale ;  che  alcune  delle  azioni  erano  di  poi,  d'ordine  deUa 
stessa  ditta,  state  vendute; 

Che  gli  altri  titoli,  i  quali  erano  consegnabili  e  pagabili  in 
fin  di  luglio,  non  erano  stati  a  scadenza  né  ritirati  né  pagati, 
per  cui  Tesponente,  uniformandosi  al  regolamento  di  borsa, 
ne  aveva  fatto  seguire  sotto  la  data  del  2  agosto  la  vendita 
in  borsa  col  mezzo  del  sindaco  dei  mediatori  all'incanto  ; 

Che  fra  il  prezzo  d'acquisto  e  quello  ottenutosi  dalla  ven- 
dita erasi  verificata  una  perdita  di  lire  10,371,25,  tenuto 
conto  di  lire  146, 25  dovuto  ad  esso  esponente  per  diritti  di 
mediazione  e  spese  d'incanto.  Chiese  si  condannasse  la  ditta 
Calef  al  pagamento  a  di  lui  favore  di  tale  somma; 

Che  la  ditta  Calef  accampò  contro  queste  domande  un  trì- 
plice sistema  di  difesa.  Oppose  anzitutto  che  avendo  Carrara 
nell'atto  iniziative  del  giudicio  dichiarato  egli  stesso  di  aver 
agito  nelle  operazioni  di  commercio  ivi  indicate,  unicamente 
come  agente  di  cambio,  non  si  sapeva  comprendere  come  po- 
tessi pretendere  in  oggi  di  agire  in  nome  proprio,  di  scam- 
biare la  veste  di  mediatore  con  quella  di  venditore  ; 

Che  Carrara  doveva  presentare  i  suoi  titoli  perché  la  ditta 
Calef  potesse  conoscere  chi  fosse  il  vero  venditore  dei  titoli, 
e  quindi  discutere  con  esso  sulla  efficacia,  sulla  natura  e  sulle 
conseguenze  del  contratto  ; 

Scendendo  quindi  ad  un  altro  ordine  di  idee  la  ditta  Calef 
obbiettò  che  se  poi  Carrara  pretendeva  di  domandare  il  pa- 
gamento delle  lire  10,371,  25,  in  quanto  egli  avesse  guaren- 
tito rìmpetto  al  venditore  l'esecuzione  del  contratto  compiu- 
tosi col  di  lui  ministero,  in  tal  caso  ostava  alla  di  lui  domanda 
il  disposto  degli  art.  53  e  54, Cod.  comnou; 

La  convenuta  propose  per  ultimo  una  terza  eccezione 
che  distruggeva  dalla  sua  radice  la  domanda  dell'attore, 
togliendo  di  mezzo  ogni  idea  di  contratto  valido  ed  efficace* 
sostenne  cioè  che  senza  ragione  si  pretendeva  di  dare  alle 
operazioni  seguite  col  ministero  di  Carrara  la  veste  di  un 
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contratto  serio,  di  naa  vera  operazione  di  compra-vendita 
a  termine,  mentre  invece  si  trattava  di  un  semplice  giuoco 
di  borsa,  da  cui  non  poteva  sorgere  azione  di  sorta; 

Che  la  Corte  d*app«Ilo  di  Genova  respinse  Topposizione 
della  ditta  Calef  col  dire  che  la  qualità  di  agente  di  cam- 
bio non  era  d*ostacolo  a  che  Carrara  potesse  (sebbene  ir- 
regolarmente) assumere  per  conto  proprio  H  contratto.  Ma 
ben  si  scorge  come  cosi  decidendo  dessa  fi^aintendesse  la 
eccezione  con  cui  la  ricorrente  combatteva  la  domanda  di 
Carrara; 

Che  diffatti  le  operazioni  commerciali  possono  compiersi 
direttamente  fra  le  parti  che  vi  hanno  interesse,  ma  pos- 
sono anche  operarsi  per  mezzo  di  agenti  intermediari  (arti 
colo  32  Cod.  comm.)  che  sono,  quanto  alle  operazioni  di 
borsa,  gli  ageùti  di  cambio,  i  quali,  pel  disposto  degli  arti- 
ticoli  13  e  14  non  possono  né  fare  operazioni  per  proprio 
conto;  né  rendersi  garanti  della  esecuzione  dei  contratti  fatti 
col  loro  ministero.  Il  mediatore  è,  per  cosi  dire,  Tanello  che 
ravvicina  i  due  contraenti,  e  li  riunisce  ;  egli  è  lo  stromento? 
il  fattore  del  contrattò,  ma,  d^altra  parte,  egli  è,  e  debbe  ri- 
manere estraneo  al  contratto  stesso.  H  mediatore  può  pre- 
tendere i  diritti  di  mediazione  che  i  regolamenti  gli  accor- 
dano ;  può  anche,  ove  l'ufficio  di  mediatore  sia  stato  per  esso» 
in  dipendenza  deirinadempimento  del  contratto  per  parte 
di  una  delle  parti,  sorgente  di  danno,  chiederne  il  risarci- 
mento a  chi  ne  fu  Tautore,  ma  non  può  pretendere  di  far  va- 
lere razione  nascènte  dal  contratto  ; 

Che  la  questione  stata  sollevata  e  decisa  nella  sentenza 
in  esame,  se  il  contratto  fatto  da  un  pubblico  mediatore  per 
proprio  conto  in  onta  al  divieto  della  legge  sia  radicalmente 
nullo,  oltreché,  nel  caso  in  discorso,  non  avrebbe  tampoco  po- 
tuto eccitarsi  a  fronte  della  dichiarazione  fatta  da  Carrara 
neiresordio  del  giudicio,  nulla  aveva  di  comune  con  quella 
che  era  stata  proposta  dalla  ditta  Calefi  colla  questione  cioè 
se  Carrara  dal  momento  che  riconosceva  di  avere  nelle  ope- 
razioni di  borsa,  di  cui  si  trattava,  agito  come  semplice  inter- 
mediario, ed  in  tale  qualità  appunto  chiedeva  il  pagamento 
dei  diritti  di  mediazione,  potesse  pretendere  di  assumere  la 
qualità  di  venditore,  sorgesse  a  chiedere  direttamente  la 
esecuzione  di  un  contratto  nel  quale  non  aveva  figurato 
come  parte,  ma  solo  aveva  adempiuto  Tofficio  di  conci- 
liatore ; 

La  ditta  Calef  non  diceva  a  Carrara  :  «  Voi  avete  fatto  le 
operazioni,  di  cui  si  tratta,  per  conto  propiio  ;  dunque  quelle 
obbligazioni  sono  nulle  ».  Ma  diceva  invece  :  <  Voi  ricono- 
scete di  aver  solo  compiuta  in  quelle  operazioni  la  f  arte 
di  mediatore;  dunque  non  potete  pretendere  di  scambiarla 
con  quella  di  venditore  ».  Siffatte  due  qualità  sono  incon- 
ciliabili ; 

Che  di  più  la  Corte  di  Genova,  decidendo  in  tale  confor- 
mità, violò  anche  i  numeri  4  e  6  dell'art,  5l7  del  Cod.  di 
proc.  cìv.,  perchè  da  un  lato  dessa  omise  di  pronunciare  sul- 
Peccezione  proposta  dalla  ditta  Calef,  onde  si  sosteneva 
che  siccome,  stando  all'atto  di  citazione,  Carrara  non  era  e 
iion  poteva  essere  il  venditore,  cosi  egli  poteva  aver  azione 
a  domandare  il  prezzo,  dall'altro,  per  contro,  risolvette  la 
di  nullità  del  contratto  siccome  fatto  da  un  agente  di 
cambio  per  proprio  conto  che  non  era  stata  specificamente 
proposta  ; 

Attesoché  la  presunzione  introdotta  dalla  sentenza  che 
Carrara  abbia  agito  in  nome  proprio  e  non  come  mediatore 
è  un  evidente  travisamento  dei  rapporti  esistenti  tra  le  parti 
e  confessati  dallo  stesso  Carrara,  epperciò  una  violazione 
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degli  articoli  112à,  1130  Cod.  civ.  L'articolo  53  del  Cod.  di 
commercio  vieta  all'agente  di  cambio  di  fare  operazioni  per 
conto  pròprio.  Nel  dubbio  non  può,  né  debbe  presumersi  mai 
che  siasi  voluto  disobbedire  alla  legge.  Carrara  avrebbe  po- 
tuto, presentandosi  in  causa,  dichiarare  di  avere  eseguito 
per  proprio  conto  le  operazioni  che  era  stato  incaricato  dalla 
ditta  Calef  di  trattare  a  di  lei  nome  in  borsa,  ed  allora  si 
sarebbe  potuto  sollevare,  e  quindi  si  sarebbe  dovuto  decidere 
la  questione  se  il  divieto  scrìtto  nella  legge  tragga  con  sé 
l'assoluta  nullità  del  contratto;  ma  Carrara,  all'opposto,  dw 
chiaro  di  avere  solo  assunto  in  quelle  operazioni  la  parte  di 
mediatore,  riconoscendo  per  tal  modo  come  non  egli,  ma  altri 
fosse  stato  il  venditore  dei  tìtoli,  cioè  il  vero  contraente.  La 
Corte  di  Genova  disconobbe  le  teoriche  che  regolano  le  pre- 
sunzioni, e  falsò  il  carattere  dell'eccezione  stata  proposta 
dalla  ditta  Calef  quando  esordì  dicendo  doversi  presumere 
che  Carrara  avesse  fatto  le  operazioni  in  discorso  per  suo 
conto,  avesse  cioè  fatto  ciò  che  per  legge  non  poteva  fare,  e, 
posta  tale  base,  scese  a  discutere  la  questione  in  astratto 
della  nullità  o  non  della  obbligazione  assunta  dal  mediatore 
per  proprio  conto  che  non  era  stata  proposta,  e  che  perciò 
non  poteva  essere  esaminata  da  quella  Corte,  e  debbe  essere 
lasciata  òhnlnamente  intatta  in  questa  sede  ; 

Che  gli  è  vero  che  la  Corte  di  Genova  nel  dispositivo  limi- 
tossi  ad  ammettere  Imterrogatorìo  dedotto  dalla  ditta  Calef 
a  Carrara,  ma  questa  pronunzia,  se  armonizza  colle  premesse 
poste  nella  sentenza,  non  era  però  conforme  allo  stato  in 
cui  la  causa  si  appresentava  alla  decisione  della  Corte,  od 
al  sistema  spiegato  in  causa  dalla  ditta  Calef,  dappoiché 
rinterrogatorìo  era  stato  dedotto  solo  in  via  strettamente 
subordinata,  mentre  in  via  principale  si  opponeva  il  difetto 
di  azione.  Collo  interrogatorio  si  voleva  stabilire  trattarsi 
di  un  semplice  giuoco  di  borsa,  ammettendolo,  si  venne  a 
trasportare  prematuramente  la  questione  sul  terreno  della 
sussistenza  o  non  del  contratto,  quando  era  ancor  incerto  e 
si  disputava  se  l'attore  avesse  o  non  avesse  azione  a  chie- 
derne reseguimento. 

Per  tali  motivi. 

Cassa  la  sentenza  pronunciata  dalla  Corte  di  appello  di 
Genova  il  28  febbraio  1871,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'ap- 
pello di  Parma. 

Torino,  14  giugno  1872. 

Valperga  /f.  di  P.  ed  JErt. 


Interrogatorio  -^  Sentenza  —  Notificazione 

—  Contumace. 

Cod  proc.  civ.,  art.  50,  181,  483,  %06,  2iS,  385,  424. 

Mamci:!YI  —  RiGACCi. 

Il  prtnfvedimefUo  del  magUtrato  con  cui  si  ammettono 
gli  interrogatorii  dedotti  dalla  parte  e  si  prefigge 
il  giorno  per  la  risposta  dovendosi  considerare  come 
una  sentenza,  se  la  parte  cui  furono  dedotti  gli  in- 
terrogatorii è  contumace,  la  notificazione  di  quello 
deve  essergli  fatta,  non  mediante  ajissione,  ma  per- 
sonalmente. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché,  giusta  le  combinate  disposizioni  degli  art.  50, 
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i81, 18^  206  e  i2i  del  Codice  di  procedura  citile,  il  proT- 
tedimento  col  qaale  il  pretore  di  Arcìdosso  ammise  gli  In- 
terrogatorii  dedotti  dal  Rigacd  al  Mancini  contumace  e  pre- 
fisse a  qaesto  il  giorno  per  la  risposta,  era  nella  forma,  una 
sentenaa,  poicliè  prescrìyeya  un  mezzo  di  prova  che  non  si 
I      poteva  dire  concordato  fra  le  parti,  stante  la  contumacia  di 
I      ima  di  esse,  la  quale  contumacia  obbligava  il  giudice  ad  as- 
;      sumere  neirinteresse  del  contumace  la  cognizione  dell'am- 
missibilità  del  dedotto  interrogatorio,  ed  a  statuire  sopra  di 
essa  con  un  provvedimento  motivato,  ossia  con  una  sentenza, 
come  è  stabilito  pei  pretori  dall'articolo  424,  poicliè  nell*at^ 
toale  procedura  civile  la  legge  presume  che  il  contumace  si 
confidi  alla  giustizia  e  saviezza  del  giudice. 

Che  a  tale  provvedimento,  avepte  il  carattere  d}  sen- 
tenza, si  doveva  applicare  non  già  la  notificazione  per  affis- 
sione alla  porta  del  Tribunale,  ordinata  dal  pretore  per 
falsa  applicazione  del  primo  capoverso  dell'articolo  385,  re- 
latÌYO  alle  ordinanze  di  istruzione,  ma  bensì  la  notificazione 
personale  col  mezzo  di  un  usciere  specialmente  a  ciò  desti- 
nato, prescritta  dal  secondo  capoverso  dello  stesso  artìcolo 
per  le  sentenze  ed  altri  provvedimenti  diversi  dalle  semplici 
ordinanze  di  istruzione; 

Che,  ciò  stante,  non  poteva  per  difetto  di  regolare  notifi- 
cazione la  disposizione  delVarticolo  218  suddetto  venir  ap- 
plicata al  contumace  Mancini,  e  ritenersi  da  lui  tacitamente 
ammessi  i  fatti  dedotti  a  interrogatorio,  e  quindi  il  ricor- 
rente gìustanoente  si  lagna  che  colla  denunziata  sentenza 
siasi  fatta  erronea  applicazione  dello  stesso  articolo  alla  spe- 
cie controversa. 

Che  della  necessità  della  notificazione  personale  al  con- 
tumace di  un  provvedimento  che  ammetta  interrogatori!  a 
luì  dedotti  al  fine  che  si  abbiano  per  ammessi  i  fatti  dedotti 
per  difetto  della  sua  comparizione,  bassi  in  particolare  nel 
procedimento  davanti  i  pretori  un  grave  argomento  nel  dis- 
posto del  capoverso  dell'articolo  i38  il  quale  per  la  sua 
importanza,  e  per  la  ragione  di  evidente  equità  che  lo  ha 
dettato,  non  potrebbe  non  dirsi  anche  applicabile  ai  giudizi 
in  contumacia  ; 

Che  infine  giova  puranche  Tawertìre  che  Tavanti  esposta 
interpretazione  dei  mentovati  articoli  del  vigente  Codice  di 
procedura  civile  corrisponde  a  quanto  era  più  esplicitamente 
disposto  a  questo  riguardo  da  precedenti  Codici  dei  cessati 
Stati  italiani,  dai  quali  non  evvi  alcuna  plausibile  ragione 
per  credere  che  H  Codice  attuale  abbia  inteso  di  scostarsi 
con  troppo  grave  pericolo  e  danno  della  giustìzia  nel  giudizi 
contro  contumaci. 
Per  questi  motivi. 
Cassa  la  sentenza,  ecc. 
Firenze,  17  giugno  1872. 

TiGLiANi  P.  —  Borsari  Est. 


Testamento  —  Interpretazione  —  Naeeituri. 

MAURiisoutriDque^ 

In  tema  di  interpretazione  di  testamento  la  redola, 
per  cui  non  devesifar  questione  di  volontà  quando 
le  parole  sono  chiare  e  precise^  soffre  eccezione  nel 
caso  in  cui  targa  ragionevole  dubbio  che  ehi  oAo- 
però  imét  iaia  Iocu$ì$èu  n&n  ne  eanoecetee  il  vero 
^ffiiifieato. 
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« 

Perciò  Vistitunone  testamentaria  a  favore  di  pro- 
nipoti nascituri  può  intendersi  comprenda  anche  i 
oati  te,  mentre  concorrono  circostanze  atte  a  far 
credere  che  il  testatore  fosse  poco  conoscitore  del 
tigmfleato  dei  vocaboli^  vi  esistono  presunzioni 
favorevoli  per  indurre  la  convinzione  che  col  vo- 
cabolo 'nasci lu ri  il  testatore  abbia  creduto  di  indi- 
care anche  i  nati. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  se  è  vero  ehe  cum  in  verhis  nuUa  amhiguitixs 
est,  non  debet  odmitH  vdmUatis  qiu^ioy  questa  regola  ge- 
nerale però  soffre  eccezione  se  sorge  dubbio  che  chi  ado- 
però una  data  locuzione  non  ne  conoscesse  il  vero  signifi- 
cato ;  a  fronte  di  un  tale  dubbio  la  parola  adoperata  perde 
la  sua  chiarezza  ;  inutilmente  si  invoca  il  significato  j)roprìo 
della  parola,  la  quale  è  data  per  esprimere  Tidea,  se  sorge 
fondato,  rHgionevole  dubbio  che  Tidea  non  corrisponda  alla 
parola  stessa;  e  tale  dubbio  ò  app<Mito  quello  che  si  pre- 
sentò alla  Corte  di  appello  dopo  avere  sottoposto  a  minuto 
esame  il  contesto  del  testamento  in  discorso,  ed  allora  è 
evidente  che,  non  ostante  la  chiarezza  delle  espressioni,  la 
questione  di  volontà  sorgeva  in  tutta  la  sua  pienezza;  e  ben 
disse  la  sentenza  che,  quantunque  non  si  presuma  che  nes- 
suno siasi  servito  di  locuzioni  diverse  dall'ordinario,  quando 
però  vi  hanno  giusti  motivi  per  credere  che  la  locuzione  usata 
dal  testatore  avesse  per  lui  un  senso  diverso  da  quello  ordi- 
nariamente usato,  non  vi  è  motivo  per  cui  non  si  abbia 
ad  intendere  nel  senso  che  tutto  Induce  a  credere  ch'egli 
rabbia  Inteso;  entrando  poscia  ad  indagare  qual  senso  il 
cav.  Maurino  avesse  voluto  dare  alla  parola  nascituri^  osservò 
che  non  erasl  addotto  alcun  motivo  per  cui  il  testatore  do- 
vesse avere  maggiore  affezione  pei  nipoti  nascituri,  che  per 
quelli  già  nati;  ed  invero  sarebbe  stata  questa  una  vera  ano- 
malia inesplicabile,  da  non  potersi,  da  non  doversi  supporre 
possibile; 

Attesoché  la  sentenza  osservò  ancora  che  il  cav.  Maurino 
8i  dimostrava  poco  conoscitore  della  proprietà  dei  vocaboli, 
giacché  nel  secondo  testamento  qualificava  il  nipote  Vitto- 
rio qual  suo  erede  universale,  mentre  non  rivestiva  che  la 
qualità  di  erede  usufruttuario; 

Attesodié,  come  sopra  si  disse,  non  si  accennò  tampoco 
un  motivo  qualunque,  perché  il  testatore  volesse  preferire  i 
nascituri,  che  non  conosceva,  ai  nati,  che  poteva  conoscere, 
quando  il  secondo  testamento  olografo  del  1860  dimostra 
quanto  il  testatore  avesse  a  cuore  di  non  smenticare  alcuno 
dei  parenti,  ma  neppure  degli  amici,  a  tutti  lasciaudo  un 
ricordo,  ed  i  soli  suoi  pronipoti  maschi  sarebbero  stati  esclusi 
dalle  sue  liberalità,  avvegnaché  é  a  ritenersi  la  essenzialis- 
sima  circostanza,  che  la  pronipote  Luigia  Bipa,  figlia  di  una 
nipote  premorta,  renne  pur  essa  contemplata  tanto  nel  te- 
stamento del  185i  die  in  quello  del  1866,  gratificandola  di 
un  vistoso  legato;  per  di  più  non  si  deve  omettere  che  in 
quest'ultimo  testamento  accenna  ai  suoi  eredi  in  numero 
plurale,  quando  che  se  la  sola  prole  nascitura  fossa  stata 
chiamata,  un  solo  sarebbe  stato  Terede  a  quell'epoca,  cioè 
Emanuele,  figlio  di  Vittorio  ; 

Attesoché  tutte  queste  dreostanze  assieme  riunite  concor- 
rono a  dlmostru'e  ch'era  il  caso  d'interpretazione  di  volontà, 
e  che  rinterpretazione  datasi  dalla  sentenza  è  giusta  e  la 
sola  appagante. 
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Per  questi  motivi,  rigetta  la  domanda  diretta  ad  ottenere 
lo  annnllamento  della  sentenza  pronunciata  dalla  Corte  di 
Torino  il  iO  dicembre  1870. 
Torino,  20  giugno  1872. 

D*Agluno  ff.diP.ed  Est. 


Corte  dì  rinvio  —  Cassazione  —  Competenza. 

Carbone  —  Lloyd  genovese  ed  altri. 

Cassata  la  sentenza  d'appello,  la  Corte  che  Vha 
pronunciata  o  il  giudice  di  primo  grado  non  hanno 
più  giurisdizione  nella  causa  (1). 

Perciò  se  il  giudice  di  primo  grado  e  quello  di  ap- 
pello, giudicando  definitivamente,  hanno  ammesso 
una  prova  che  ravvisarono  influente  nel  merito,  e 
la  Corte' di  rinvio  ^  èenza  giudicare  definitivamente, 
ammette  la  prova  stessa  in  via  preparatoria  per 
chiarire  U  fatto  della  causa,  non  può  la  causa, 
dopo  esaurita  la  prova,  portarsi  innanzi  al  Tribu- 
nale che  aveva  pronunciato  in  primo  grado,  ma 
deve  portarsi  innanzi  la  stessa  Corte  di  rinvio. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  questa  suprema  Corte,  annullando,  colla  sua 
decisione  16  giugno  1866,  la  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Genova,  6  agosto  1864,  confermativa  di  quella  del  Tribu- 
nale di  commercio  della  stessa  città,  31  dicembre  1863,  ri- 
mise le  parti  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  della  sen- 
tenza annullata,  e  rinviò  la  causa  avanti  la  Corte  d'appello 
di  Torino,  perchè  giudicasse  in  essa  a  termini  di  ragione  e 
giustizia; 

Attesoché  per  effetto  di  questo  rinvio  la  Corte  di  Torino 
doveva  pronunciare  sulle  stesse  conclusioni  che  le  parti 
avevano  prese  avanti  la  Corte,  d'appello  di  Genova,  e  tali 
conclusioni  erano  cioè  quelle  della  ditta  Carbone,  che,  reietta 
la  prova  testimoniale  instata  dalle  Compagnie  assicuratrici, 
si  condannassero  le  medesime  al  pagamento  delF ammontare 
dei  danni  che  le  erano  derivati  dalla  baratteria  del  capitano, 
e  quelle  delle  Compagnie  assicuratrici  che,  previa  Tammes- 
sione  alla  prova  dei  fatti  dedotti,  venissero  assolte  dalle  at- 
trici domande; 

Attesoché  la  decisione  della  controversia  sulla  ammessione 
o  non  della  prova  testimoniale  tutta  si  faceva  dalle  parti 
dipendere  dalla  risoluzione  delle  questioni  di  diritto  che  si 
erano  sollevate  in  causa  ; 

Sostenevano  le  Compagm'e  assicuratrici  essere  principio 
di  diritto  che  gli  assicuratori  non  sono  responsabili  quando 
la  polizza  di  carico  sia  antidatata;  che  cessi  la  responsabi- 
lità degli  assicuratori  contro  la  baratteria  del  capitano  se  si 
provi  che  siano  complici  nella  baratterìa  il  caricatore  od  il 
noleggiatore  ;  e  che  il  rischio  a  peso  degli  assicuratori  co- 
minci bensì  quando  le  merci  sono  caricate  sulle  barche  per 
essere  trasportate  a  bordo  del  bastimento,  ma  non  quando 
vi  sia  preventiva  intelligenza  di  non  recare  a  bordo  le  merci, 
e  di  ricondurle  a  terra;  si  era  ancora  aggiunto  che  le  merci 
assicurate  non  appartenessero  alla  ^itti^  Carbone  assicu- 

(I)  V.  voi.  XXII,  p,i,  col.  55. 
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ratrice,  ma  si  bene  allo  stesso  caricatore  e  noleggiatore; 

Per  dimostrare  poi  Tapplicabilità  alla  specie  delle  sovra 
spiegate  teorie  di  diritto  si  erano  dalle  Compaguie  assicn- 
ratrici  dedotti  17  capi  di  prova  testimoniale,  diretti,  in  so- 
stanza, a  stabilire  che  invece  di  essersi  caricato  caffè  e  zac- 
caro  bianco  si  erano  caricati  sacchi  di  fagiuoli  e  zuccaio 
mascabado,  e  ciò  alVoggetto  di  simulare  poi  un  sinistro,  e  far 
sommergere  la  nave;  che  il  caffè  ed  il  zuccaro  era  bensì 
stato  caricato  sopra  barche  colla  finzione  di  condurlo  a  bordo 
della  nave,  ma  che  le  barche  erano  ritornate  a  terra  a  de- 
porre il  loro  carico  ; 

Che  nella  nave,  e  precisamente  nella  camera  del  capitano, 
si  erano  collocati  due  bronzini  o  robinetti  onde,  aprendoli, 
introdurre  Tacqua  nel  bastimento  e  farlo  sommergere;  che 
per  salvare  Tequipaggio  si  era  portato  a  bordo  un  grosso 
lancione  ;  che  tutto  quanto  sopra  si  era  fatto  d'accordo  tra 
il  capitano  ed  il  caricatore  e  noleggiatore;  che  il  capitano 
aveva  rilasciato  la  polizza  di  carico  prima  che  tutte  le  merci 
fossero  caricate,  e  ciò  perchè,  partendo  il  pacchetto  per  lln- 
ghilterra  prima  del  compimento  del  carico,  il  caricatore  vo- 
leva negoziare  le  tratte  corrispondenti; 

Attesoché  la  ditta  Carbone,  negando  la  legalità  dei  prin- 
cipii  di  diritto  invocati  dalle  Compagnie  assicuratrici,  e  di- 
cendo che  la  baratteria  è  un  reato  proprio  del  capitano,  la 
quale  non  vien  meno  per  la  complicità  di  altre  persone, 
siano  queste  lo  stesso  caricatore  o  noleggiatore;  che  anelli 
in  questi  casi  continua  la  responsabilità  degli  assicuratori; 
che  la  polizza  di  carico  può  essere  antidatata,  e  che  lo  stesso 
ultimo  articolo  dedotto  dalle  Compagnie  assicuratrici  ne 
dava  la  ragione;  che  gli  atti  preparatorii  della  baratteria,  e 
cosi  la  preventiva  intelligenza  di  ricondurre  a  terra  le  merci 
caricate  sulle  barche,  e  di  non  portarle  a  bordo,  non  impe- 
divano che  il  rìschio  dovesse  ritenersi  cominciato;  che  i  ti- 
toli presentati  giustificavano  in  lei  la  qualità  di  proprietaria 
delle  merci  assicurate,  e  che  in  ogni  caso  aveva  azione  per 
chiedere  i  danni,  quand'anche  non  fosSe  che  semplice  credi- 
trice privilegiata  sulle  dette  merci  ;  si  opponeva  all'ammes- 
sione  dei  capitoli  perchè  fossero  irrilevanti  ed  inconchia- 
denti,  inquantochè,  anche  fornitane  la  prova,  tuttavia  non 
potessero  variare  le  conseguenze  derivanti  dalle  tesi  di  di- 
ritto da  lei  propugnate  ; 

Attesoché  tanto  il  Tribunale  di  commercio  di  Genova, 
quanto  la  Corte  d'appello,  nella  persuasione  che  non  potesse 
pronunciarsi  sull'ammessibiUtà  dei  capitoli  senza  previa 
pronuncia  sulle  questioni  relative  al  diritto,  dalla  cui  riso- 
luzione doveva  dipendere  la  rilevanza  e  conchiudenza  del 
medesimi,  presero  ad  esaminarle  una  per  caduna,  e  tutte  le 
decisero  in  senso  favorevole  alle  Compagnie  assicuratricL 
Si  fu  poi  in  conseguenza  della  decisione  di  diritto  che  la 
prova  testimoniale  venne  ammessa; 

Attesoché  la  sentenza  della  Corte  genovese  venne  annul- 
lata per  la  ragione  che  tutte  le  proposizioni  di  diritto  in 
essa  contenute  erano  errate,  ed  anche  data  la  prova  dei  ca- 
pitoli dedotti,  non  se  ne  poteva  trarre  la  conseguenza  giuri- 
dica della  liberazione  degli  assicuratori  dall'obbligo  di  ri- 
spondere della  baratteria  del  capitano; 

Ciò  premesso,  di  leggieri  si  scorge  come  il  compito  della 
Corte  d'appello  di  Torino,  cui  era  stata  rinviata  la  causa, 
quello  si  fosse  di  prendere  anch'essa  ad  esame  tutte  le  que- 
stioni di  diritto,  dalla  cui  risoluzione  la  Corte  genovese  e  la 
Corte  suprema  avevano  fatto  dipendere  la  ammessibilità  o 
non  della  prova  testimoniale,  h  di  fare  o  non  fare  luogo  alla 
sua  ammessione,  secondo  che  le  questioni  fossero  state  ri- 
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3olte  in  senso  favorerole  alle  Compagnie  assicuratrici,  ov- 
vero in  senso  opposto  ; 

£  ehe  tale  fosse  il  mandato  confortole,  lo  riconobbe  in 
più  luoghi  la  stessa  Corte  di  Torino  nella  sua  sentenza 
16  aprile  1867,  quando  disse  che,  lasciate  in  disparte  le  con- 
siderazioni di  diritto  che  precedevano  l'appellata  sentenza 
del  Tribunale  di  commercio,  intorno  alle  quali  rimaneva  li- 
bero e  pieno  il  giudizio,  era  il  caso  di  conformare  il  dispo- 
sitivo della  medesima  che  aveva  ammesso  i  capitoli  ;  e  che  le 
risultanze  degli  esami  conferire  potevano  a  dileguare  le 
dubbiezze  e  stabilire  la  verità  dei  fatti,  tanto  che  tornasse 
più  agevole  e  sicuro  il  definire  le  spinose  questioni,  intorno 
alle  quali  le  parti  erano  dissenzienti.  La  Corte  medesima 
anzi  prescrìvendo  un  incombente  nuovo,  la  presentazione 
cioè  dei  librì  della  ditta  Carbone  per  riscontrare  quale  fosse 
Tefficacia  delle  parole  valuta  in  conto  che  si  leggono  nella 
girata  della  polizza  di  carico,  tornò  a  ripetei  e  il  suo  già 
esternato  concetto  di  non  pregiudicare  le  questioni  di  di- 
ritto, imperocché  soggiunse  che  Tesanrimento  deirincom- 
bente  poteva  giovare  alla  risolazione  della  vertenza  e  for- 
mare luce  e  sussidio  a  profferire  un  più  fondato  giudizio  sul 
merito  di  essa; 

Attesoché  il  ricorso  sporto  a  questa  suprema  Corte  contro 
Vora  menzionata  sentenza  che  nella  parte  dispositiva  aveva 
confermato  quella  del  Tribunale  di  commercio  e  mandato 
procedersi  ad  ulteriore  istruzione  della  causa  nel  senso  delle 
premesse  considerazioni,  venne  respinto  perchè  la  sentenza 
aveva  lasciato  insolute  tutte  le  questioni  di  diritto,  e  si  era 
limitata  a  profferire  un  semplice  giudizio  di  fatto  sulla  con- 
venienza cioè  di  meglio  accertare  i  fatti  della  causa  con 
riserva  di  pronunciare  poi  a  suo  tempo  sul  diritto  ; 

Ben  è  vero  che  la  Corte  di  rinvio  non  disse  mai  esplicita- 
mente di  volere,  dopo  seguito  l'ordinato  accertamento  dei 
&tti,  decidere  ella  stessa  1  punti  di  diritto  cbe  dovevano  ri* 
solvere  definitivamente  la  controversia  della  risponsabìlità  o 
non  degli  assicuratori.  Ma  se  la  riserva  non  fu  esplicita  non 
si  può  negare  che  sia  stata  quanto  meno  implicita.  Primie- 
ramente il  riconoscere  che  vi  sono  questioni  di  diritto  da 
definire,  che  per  definirle  occorre  un  preventivo  accerta-: 
mento  dei  fatti,  e  che,  questo  seguito^  sarà  più  agevole  la 
definizione  del  diritto,  basta  nella  specie  presente,  in  cui  si 
trattava  di  giudizio  di  rinvio,  in  dipendenza  di  annulla- 
mento di  sentenza  per  errori  di  diritto,  ad  indurre  la  per- 
suasione che  il  giudice  di  rinvio,  il  quale  prescrisse  gli  •  in- 
combenti, abbia  inteso  di  riservare  a  se  stesso  l'ulteriore 
giudizio  sul  diritto.  Secondariamente  le  questioni  di  diritto 
erano  già  state  tutte  risolte  dal  Tribunale  di  commercio  e 
dalla  Corte  d'appello  di  Genova,  la  cui  missione  perciò  era 
ristretta  a  giudicare  se  la  prova  fosse  o  non  riuscita,  per 
Tapplicazione  dei'principii  di  diritto  già  precedentemente 
stabiliti  ; 

Sarebbe  quindi  stato  un  assurdo  il  supporre  che  la  Corte 
di  rìnrio  avesse  voluto  rimandare  la  causa  ai  suoi  giudici 
lAturali  per  far  loro  nuovamente  decidere  le  questioni  di 
dfaritto  cbe  già  avevano  deciso  ; 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  fanno  palese  che  e 
pel  disposto  della  legge  (articolo  544,  i^  capoverso  del  Co- 
dice di  procedura  civile),  e  per  l'intenzione  manifestata 
dalla  Corte  di  rinvio  la  causa  doveva  rimanere  presso  la 
medesima  per  essere  decisa  sul  merito  delle  questioni  di  di- 
ritto dopo  segniti  gli  incombenti  da  lei  ordinati; 

Attesoché  non  avendo  ancora  la  Corte  di  rinvio  esaurito 
&  inaadato  confertole  da  questa  suprema  Corte,  perché  seb-  | 
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bene  abbia  dichiarato  di  confermare  la  sentenza  del  Tribu- 
nale cbe  aveva  ammesso  i  capi  di  prova  testimoniale,  ed 
abbia  prescritto  la  presentazione  dei  libri  della  ditta  Car- 
bone per  l'oggetto  spiegato  nella  sentenza,  tuttavia  la  sen- 
tenza non  presenta  i  caratteri  dì  vera  conferma,  ma  costi- 
tuisce  un  semplice  provvedimento  preparatorio  o  d'istruzione 
per  aprire  la  via  alla  conferma  o  revoca  della  sentenza  ap- 
pellata, non  potevano  le  parti  spogliare  della  sua  giurisdi- 
zione la  Corte  di  rinvio  per  rivestirne  i  primi  giudici,  por- 
tando avanti  di  essi  la  causa  prima  che  dalla  Corte  di  rinvio 
la  sentenza  fosse  stata  realmente  confermata  o  riparata; 

La  sentenza  perciò  del  Tribunale  di  commercio  di  Genova, 
20  febbraio  1869,  che  assolse  le  Compagnie  assicuratrici 
dalle  domande  della  Ditta,  e  quella  della  Corte  d'appello  di 
detta  città,  10  febbraio  1871,  che  confermò  la  sentenza  del 
Tribunale  sono  nulle  per  mancanza  di  giurisdizione  nei  giù* 
dici  che  le  hanno  profferite  ; 

Attesoché  a  sostenere  la  giurisdizione  del  Tribunale  e 
della  Corte  d'appello  di  Genova  vanamente  si  ricorre  all'ar- 
ticolo 492  del  Codice  dì  procedura  civile  ; 

Lasciata  in  ^disparte  ogni  questione  relativa  alFapplica- 
zione  di  questo  articolo  nelle  cause  di  rinvio,  basta  l'osser- 
vare che  nella  specie  non  si  verifica  alcuno  dei  casi  in  detto 
articolo  contemplati.  Non  quelli  della  prima  parte  perché 
la  sentenza  appellata  non  era  né  incidentale,  né  interlo- 
cutoria. Essa  conteneva  una  vera  definitiva,  risolvendo  de- 
finitivamente tutte  le  questioni  di  diritto  insorte  fra  le 
parti,  e  se  ammetteva  la  prova  testimoniale,  la  ammetteva 
come  conseguenza  della  definitiva  risoluzione  del  diritto,  ed 
unicamente  per  accertare  i  fatti  diretti  a  dimostrare  l'ap- 
plicabilità alla  specie  dei  principi!  di  diritto  in  essa  procla- 
mati. Non  quelli  della  seconda  parte,  perchè  la  sentenza 
emanata  in  sede  di  rinvio  non  riformò  la  sentenza  appel- 
lata, ma  si  riservò  di  giudicare  poi  sulle  questioni  di  diritto 
decise  dai  primi  giudici,  quando  sarebbe  chiarito  il  fatto  per 
mezzo  degli  incombenti  da  lei  prescritti; 

Besta  quindi  stabilito  che  non  si  era  nel  caso  in  cui,  pel 
disposto  della  legge,  dovesse  ordinarsi  il  rinvio  alfautorità 
giudiziaria  di  primo  grado  pel^  corso  ulteriore  della  causa, 
come  non  si  era  neppure  nell'altro  caso  in  cui  la  legge 
desse  facoltà  all'autorità  giudiziaria  di  appello  di  ritenere 
la  causa  o  di  rinviarla  ai  primi  giudici  ; 

Se  diversa  fesse  la  cosa ,  si  verificherebbe  il  caso  di  una 
causa  ritornata  ai  suoi  giudici  naturali  dopo  la  cassazione 
della  loro  sentenza,  senza  che  il  giudice  di  rinvio  abbia  pro- 
nunciato sulle  qnestioni  per  cui  il  rinvio  fu  ordinato  ; 

Attesoché  la  mancanza  di  giurisdizione  nel  Tribunale  di 
commercio  e  nella  Corte  d'appello  di  Genova  rende  nulli  i 
loro  giudicati  20  febbraio  1869  e  10  febbraio  1871,  1  quali 
debbono  perciò  essere  ambedue  annullati; 

Attesoché,  ciò  stanto,  rimane  superfluo  l'esame  dei  mezzi 
di  cassazione  proposti  dalla  Ditta  ricorrente,  riguardanti  il 
merito  della  sentenza  denunciata. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa  pel  mezzo  sollevato  d'ufficio 
dal  Pubblico  Ministero  le  sentenze  del  Tribunale  di  com- 
mercio e  della  Corte  d'appello  di  Genova  31  dicembre  1869 
e  18  febbraio  1871,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'appello 
di  Torino. 

Torino,  20  giugno  1872. 

D'Agliano  /f.  di  P.  —  Cassiàno  Est. 


I. 
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OfliMsa  pfbiiniieia  .—  lotereBse  ^  Azióne 
ipdtèc&iia  —  Graduazione  —  Cosà  giu- 
dicata. 

GiOTANARDi  —  Altissimo  ed  altri. 

La  omism  pronunètu  9opra  ima  conàlnsione  d'una 
dèlie  parti  nòti  può  ìfitòrairH  dàlie  patti  àhé  iòno 
èHfahee  alla  inedeSimà  è  non  m  hanno  alcun  in- 
teresse. 

La  sentenza  che  diehiara  non  competere  ad  alcuno 
razione  ipotecària  eopra  lo  stabile  colpito  di  suba- 
staèiòne  esclude  Hécèssariamente  in  pari  tempo  che 
egli  pòssa  fa^  valere  VaiionB  stessa  àopra  il  prezzo 
cadente  in  distribuzione  fra  i  creditori  in  un  giù- 
dicio  d'ordine. 

Le  sentenze  formano  cosa  giuditata  non  solo  per  le 
patti,  ma  anèhè  pef  i  loro  uiòeHtl  causa. 


La  Corte,  ecc. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesociiè  ritnanendo  il  ricorrente  esclaso  da  ogni  parte- 
cipazione al  prezzo  ricavato  dalla  vendita  della  casa  acqui- 
stata all'asta  pubblica  da  Lugatti,  egli  non  può  avere,  e  non 
ha  interesse  alcuno  che  sia  o  non  sia  stata  esaminata  dalla 
Corte  drappello  dì  Bologna  la  conclusione  da  Lugatti  presa, 
e  che  sia  o  non  sia  stata  accolta  la  stessa  conclusione; 

Oltre  a  ciò,  la  conclosione  anzidetta,  riferendosi  a  certe 
ragioni  di  usufrutto  da  esperirsi,  o  meno  sopra  la  parte  di 
prezzo  che  spetterebbe  ai  creditori  particolari  dell!  due 
espropriati  Ferdinando  e  Germano  Giugni,  fra  i  quali  cre- 
ditori il  ricorrente  neppure  accenna  di  aver  ad  essere  anno- 
verato, non  si  può  dire  che  la  declaratoria  della  Corte  di 
appello  riverberi  suirinteresse  di  esso  ricorrente. 

Sai  secondo  e  terzo  mezzo  : 

Attesoché  alla  domanda  proposta  da  Gaetano  Badini,  e 
spiegata  quindi  nel  proprio  interesse  dall'avvocato  Clemente 
Giovanardi,  per  essere  collocati  sul  prezzo  della  suddetta 
casa,  osterebbe  anzitutto  la  regiudicata  con  la  sentenza  del 
l^ribunale  di  Bologna  28  settembre  i  863,  confermata  in  ap- 
pello addi  13  febbraio  1865  con  sentenza  che  usci  incensu- 
rata dal  giudicio  profferito  da  questa  Corte  suprema  il  18  di 
luglio  1 866,  che  ha  respinto  il  ricorso  presentato  dal  Badini 
col  minisiero  dello  stesso  avvocato  Giovanardi  :  ond'è  rimasto 
fermo  11  deciso  che  non  competesse  al  Badini  Tesercizio 
delFazione  ipotecaria  che  aveva  fatto  valere  sopra  la  casa 
medesima  ; 

Chepperò  là  dove  non  è  ammessibile  razione  ipotecaria 
in  rem,  non  si  può  ammettere  1  azione  stessa  sopra  il  prezzo 
cadente  in  distribuzione  fra  i  creditori  in  un  giudizio  d'or- 
dine; e  non  serve  che  l'avvocato  Giovanardi,  cessionario 
di  Gaetano  Badini,  come  da  scrittura  6  aprile  1 860,  non 
foss^  in  causa  nella  qualità  di  parte  attrice,  poiché  ci  stava 
per  )BSso  lui  il  Badini  di  conformità  a  patto  1 1  della  scrit- 
tura, dove  appunto  Giovanardi  stipulò  clie  sino  a  quando  la 
scrittura  non  sarebbe  stata  redatta  in  pubblico  istromento, 
i  suoi  cedenti  seguitassero  a  prestargli  il  nome  in  tutto  e  per 
tutto,  tanto  in  giudicio  che  fuori;  a  tal  che  il  fatto  del  Ba- 
dini è  quello  del  sao  comnùttente  Giovanardi,  e  a|  quale  si 
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applica  il  noto  adagio:  «  Qui  per  àlium  fadi  pei^  se  ipsum 
facere  videtur  »  ; 

Alla  surriferita  domanda  delli  Badini  e  Giovanardi  oste- 
rebbe inoltre  che  nella  sentenza  di  graduazióne  (emanata  fl 
31  di  agosto  1849  dal  Tribunale  di  prima  istanza  di  Bologna 
nel  concorso  universale  del  dottor  Luigi  Piana),  Gaetano 
Badini  sarebbe  stato  collocato  pel  credito  che  ora  ftl  di  bel 
nuovo  proposto,  in  luogo  apparentemente  ntile;  poiché  sola- 
mente dopo  là  collocazione  di  lui  il  Tribunale  ritenne  esau- 
rita la  sostanza  in  concorso;  epperò  Badini  e  Giovanardi 
avrebbero  dovuto  presentare  ii  rendiconto,  che,  secondo  il 
§  1527  del  regolamento  pontificio  del  10  novembre  1834, 
era  imposto  airamminìstrazionè  del  concorso,  doveiidòsi  qui 
avvertire  che  Gaetano  Badini,  insieine  cóh  Gioàn  Pietro, 
padre  di  Gaetano  Piana,  sarebbe  stato  eletto,  sino  dal  13 
gennaio  1842,  rappresentante  Tintierk  massa  dei  cl^editorì 
del  concorso  Piana,  e  che  l'avvocato  Clemente  Glovfthardi 
figura  ad  uh  tempo  eletto  curatore  delle  liti  ;  onde  assai 
chiaro  si  scorge  come  si  avesse  a  presentare  il  refeoéonto, 
in  mancanza  del  quale  la  Corte  d'appello,  sioh  f  er  conget- 
ture sfornite  di  principio  di  ^rova  sctitta,  ma  dopo  un  dili- 
gente esame  degli  atti  della  causa  e  dei  docùmehti  ptéae- 
cennàti,  sarebbe  venuta,  con  apprezzamento  incééaiiràbile, 
alla  presunzione  eziandio  di  {)agàmento. 

Per  tali  consideràziohi,  —  ftigetta  là  domanda  t>èr  Taii- 
huìlamento  della  Sentenza  proferita  dalla  Cotte  d'appello 
di  Èologna,  in  data  del  13  settembl^  186d,  ecc. 
Torino,  21  giugno  1872. 

YALPEhGA  /f.  di  P.  -  MONTAGNIOT  ÈSt. 


Rendite  annue  —  Affranco  —  Oreditori. 

Òpera  pia  I\ahacctìino  —  Levi  ed  altri. 

/  creditori  possono  nel  loro  interesse  far  balere  il 
diritto  del  debitore  di  affrancate  i  costui  beni^  a 
sensi  dell'art.  1  della  legge  24  gennaio  1864,  da 
una  rendita  annua  ordinata  a  favore  di  un  corpo 
morale. 


Omissis, 

La  Corte  di  cassazione, 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  sotto  un  doppio  plinto  di  vista  verrebbe  dal- 
rOpeira  pia  ricorrente  opposta  in  violazione  e  falsa  applica- 
zione deiratticolo  1  della  legge  24  gennaio  18>i4,  perché, 
cioè,  il  legato  di  cui  trattati  sia  stato  fktto  ium  a  di  lei  fa- 
vore, e  cosi  di  uno  stabilimento  di  manomorta,  ma  a  van- 
taggio di  determinate  persone,  contro  le  quali  il  detto  arti- 
colo non  accordi  la  facoltà  di  redimerò  la  rendita  perpetua; 
ed  in  ogni  caso  pòi  perché  1  creditori  controricorrenti  non 
sarebbero  i  possessori  dei  beni  gra\ati  dalla  tendila,  né  de- 
bitori della  medesima,  e  così  non  sarebbero  nel  novero  delle 
persone  a  cui  la  legge  avrebbe  unicamente  attribuito  la  fa- 
coltà anzidetta.  —  Che  però  il  letterale  tenore  del  testai 
mento  delPavvocato  Rabacchino,  col  quale  veniva  ordinato 
il  lascito,  di  cui  è  discorso,  dimostra  fino  all'ultima  evidenza 
che  quésto  veniva  fatto  direttamente  àlFÒperà  ^ià  Rabac- 
chino, cosi  ddsighatà  dai  testatore  iteéfeò;  é  sé  saòcestìva- 
tnéùtè  egli  écetò  a  slegate  rdsò  iti  cui  dovtivà  easèfè  6on- 
vértìta  la  rendita  assegnatale,  ciò  non  ilnmata  là  ùàttlta  di 
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quel  legato^  percbè  ciò  ayrerrebbe  io  quasi  tatte  le  fonda- 
ipQiu  di  Opere  pie,  e  perchè  Tuso  dal  teatatorev  dichiarato» 
coonsteqte  neiristruaiooe,  nella  dotazione  dì  figlie  povere  e 
nel  sollievo  in  genere  della  classe  indigente  di  quel  luogo, 
imprimerebbe  precisamente  al  ridetto  lascito  il  carattere  di 
un  legato  pio. 

Che  d'altronde  il  {C.  dpcretp  "H  inargo  1856,  con  cui  la 
4etta  Opera  pia  veniva  eretta  in  corpo  morale,  farebbe  co- 
noscere, come  siffatta  erezione  abbin  unicamente  avuto 
luogo  in  dipendenza  della  connata  fondazione  Rabaccbino, 
4}  guisa  che  nella  stessa  Opera  pia  verrebbero  a  concretarsi 
Tante  morale  favorito  del  legato,  e  l^mmiplatrazipne  del 
medeeimo;  verjlÀ  questa  che  dalla  ricorreu^e  stessa,  contra- 
riamente #  quanto  ora  sostiepe,  sarebbe  pure  stata  esplici- 
tamente e  senza  ambagi  ainmessa  nel  di  lei  atto  conclusio- 
lale  d'appello,  ove  riconobbe  che  l'indicazione  dell*  uso  della 
Ie|l4i^1  M^  ^me  sopra  emessa  dal  fondatore,  non  togliea 
paato  che  si  trattasse  di  diiiposizione  fatta  a  favore  di  essa 
Opera  pia; 

4tteso,  che  noi)  oi^glio  fondata  si  presenta  poi  li^  secondft 
parte  di  ^^tto  ob|)iettQ,  dacphò  è  canone  di  giurisprudenza, 
0^9  i  creditori  possono  nel  loro  interesse  far  valere  i  diritti 
che  cppìpetono  a)  Ifìro  debitore,  salf o  si  ti'atti  di  diritti  che 
sieno  escli:|8ivan)epte  iqerenti  alla  di  lui  persona  :  ora  ciò 
nou  f9  può  dire  del  diritto  di  {^ffni^ncapienV),  di  cui  trattasi, 
di  un  44?itto  cioè  di  ingresse  pprament^  pecuniario,  aliena- 
bile col  fondo,  e  fhe,  come  ret;tamei)te  diss^  la  denunciata 
sentenza,  f»  parte  dei  beni  del  debitore  vincolati  alla  co- 
mune gari^nzia  dei  credilorì,  e  cl^e  venivano  iq  quel  giu- 
difiio  rappresentati  dal  pr^z^e  ricavato  d^lla  yendlta  dei 
medeBimì. 

Sul  seconda  mezzo: 

Attesoché  insussistente  del  pari  si  chiarisce  la  proposta 
oeasnra  dì  diletto  di  motivazione,  poiché  le  considerazioni 
che  stanno  a  base  della  denuuciata  sentenza  mostrano  come 
la  medesiina  abbia  reso  sufficiente  ragione  della  sua  deci- 
sione, senisa  che  valga  l'opporre,  che  i  motivi  devono  essere 
posici,  ovvio  essendo  che  nel  concorso  di  due  contrari  si- 
stemi in  orbine  allo  stesso  punto  di  questioue  la  confutazione 
e  negazioae  dell'uno  viene  necessariamente  a  tradursi  Bell% 
difesa  ed  affermazione  dell'altro; 

Per  questi  motivi, 

Rigetta  la  domanda,  ecc. 
Torino,  9i  giugno  1872. 

D'Aguano  /f.  di  P,  —  Ganima  S9$. 


Capacità  di  ppntrarre  -^  Cass^^^do^ie  —  Dq-t 
eumenti  —  Leg^gi  —  AppliGasione  ^^  Donna 
maritata  —  AutorizEazione  —  Materie  com- 
merciali e  civili  —  Oppo^i^ione  d'interessi 
—  GessionQ  rrr*  Fideiussiaiie- 

A?(TONINI  —    DOMINIONI. 

Quando  la  qu$$tione  ohe  si  pnsenia  a  decidere  in 
Cassazione  eonsisie  nella  capacilà  di  contrarre,  il 
difetto  di  produzione  delVistr omento  non  rende 
isu^pimissibile  il  ricorso, 

$^T  essere  rettamente,  applicate  le  varie  leggi  devono 

essere  coarMmtf  0  retfr<mi^(^.  ^mt9  pi^  se  si 
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traiti  di  provvedimenti  legislativi  promìilgati  nelh 
stesso  tempo. 

Tanto  il  Codice  civile  giMnto  quello  di  commercio 
hanno  subordinato  la  capacità  della  moglie  nel  con- 
trattare all'autorizzazione  del  marito.  Soltanto  il 
Codice  civile  esige  V  autorizzamne  espressa,  quello 
di  commercio  si  uccoutenta  della  tacita. 

Quando  siavi  opposizione  d'interesse  tra  maglio  e 
moglie,  come  non  basterebbe  il  consenso  espresso  a 
sensi  del  Codice  civile,  non  pud  supplirvi  il  con- 

'  senso  tacito  accordato  per  la  mercatura,  e  devesi 
ripetere  r autorizzazione  del  Tribunale  (1). 

Perchè  siavi  opposizione  d^ interesse  fra  marito  e  mo  • 
glie  non  si  richiede  che'  il  vantaggio  del  marito 
debba  essere  assolutamente  di  danno  alla  tftoglie^ 
ma  basta  un  interesse  diverso  pel  quale  possa  te- 
mersi che  il  marito ,  "anziché  tutelare,  sagri  fichi 
quello  della  moglie  al  proprio,  —  È  soltanto  il 
Tribunale  giudice  dell'esistenza  0  meno  dell'oppo- 
sizione, e  quindi  delta  necessità  0  no  dell'autoriz- 
trazione. 

L'autorizzazione  giudiziale  a  cedere  un  credito  delia 
moglie  non  contiene  quella  a  garantirne  l'esigibi- 
lità di  fatto. 

If^  garanzia  della  solvenza  importa  la  costituzione 
di  sicurtà  del  cedente  pel  debitore  ceduto  a  favore 
del  cessionario. 

La  legge,  valendosi  nell'art.  134  del  Codice  civile 
della  parola  sicurtà,  ha  voluto  con  un'ampia  di- 
zione comprendere  ogni  obbligazione  della  donna  ; 
né  sono  ammissibili  distinzioni  su  questo  punto. 

La  garanzia  della  solvenza,  quantunque  non  sostan- 
ziale nella  cessione,  quando  occorre  si  immedesima 
colla  cessione  stessa  ;  ed  il  permesso  che  la  moglie 
deve  riportare  per  la  cessione  deve  pur  estendersi 
alla  speciale  garanzia,  l'effetto  della  garanzia  della 
solvenza  essendo  quello  di  esporre  la  moglie  a 
pagare  del  proprio  altre  somme. 


La  Corte  di  caqsazion^, 

Attesoché  la  questione  sulla  validità,  0  uuUit^  del  patto, 
ocm  cui  Albertina  Domiujoqi,  mentre  cedeva  il  cfeditp  ne 
guarentiva  Te^tglbilità  di  fotte,  tutta  si  riduce  a  vedere  se, 
quando,  coiratto  4  aprile  1867  assumevi^  siffatta  obbliga- 
aioue  ne  avesse  la  capacità  giuridica,  indipendenteoiente 
dalle  suPC698Ìve  stipulazioni  che  siiin^i  conchiuse  tra  la 
Dominioni  ed  il  di  lei  marito  coiristromento  20  giugno  1 B68 
e'  dalle  consegiien^e  che  4i  ^'B^tto  siano  derivata  da  qiieirob- 
bligazion^  a  dapUP  della  stessa  Dominioni 

NoQ  sussiste  pertanto,  ch^  il  difetto  di  produzione  del 
detto  istromento  2Q  giugno  1868,  e  d^ll^  comparsa  coi^clu- 
sionale  dei  sindaci  del  falliip^nto  di  Giovanni  Sacchi,  presen- 
tata in  tutValtra  effusa,  si^  di  ostacolo  a  che  questa  Corte 
suprema  popsa  portiere  giudipio  i|ui  proposti  ipo^zi  di  Cf^fk" 


I      (li)  V.  voi.  XXIf,  p.  »,  cql.  ^6,  ^7  f  #^5, 
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2Ìone  della  sentenza  denunciata,  e  renda  cosi  irrìceyibile  il 
presentato  ricorso,  come  si  viene  in  via  pregiudiciale  oppo- 
nendo dall'Albertina  Dominion]. 

Attesoché,  come  avviene  delle  varie  disposizioni  di  una 
legge  che  a  vicenda  si  spiegano^  e  si  chiariscono,  cosi  pure 
le  diverse  leggi  vogliono  essere  insieme  coordinate  e  raf- 
frontate per  apprezzarne  la  ginsta  significazione  e  la  portata 
giuridica;  e  ciò  tanto  più  è  a  dirsi  lorchè  si  tratta  di  prov- 
vedimenti legislativi  contemporaneamente  attivati  in  occa- 
sione di  una  completa  riorganizzazione  della  legislazione. 

Ben  lungi  pertanto  dal  meritarsi  censura,  è  anzi  conforme 
ai  più  sani  prìncipi!  suirinterpretazione  delle  leggi  il  proce- 
dimento tenuto  dalla  Corte  d'appello  di  mettere  in  confronto 
ed  insieme  conciliare  le  disposizioni  scritte  nel  Codice  civile 
e  in  quello  dì  commercio  in  ordine  alla  capacità  contrattuale 
della  donna  maritata. 

Attesoché  il  Codice  civile  all'art.  134  dopo  avere  stabilito 
che  la  moglie  non  può  compiere  nessuno  degli  atti  ivi  men- 
2Ìonati  senz'autorizzazione  deU  marito,  soggiunge,  che  il 
maritò  può  con  atto  pubblico  dare  alla  moglie  l'autorizza- 
zione in  genere  per  tutti  o  per  alcuni  dei  detti  atti.  In  corri- 
spondenza a  queste  disposizioni  il  Codice  di  commercio 
prescrive,  articoli  7  ed  8,  che  la  donna  maritata  non  può 
essere  commerciante  senza  il  consenso  espresso  o  tacito  del 
marito;  che  il  consenso  del  marito  si  presume  quando  Teser- 
cìzio  della  professione  di  commerciante  sia  pubblico  e  notorio; 
che  la  moglie  commerciante  può  senz'altra  autorizzazione 
del  marito  stare  in  giudicio,  e  contrarre  obbligazioni. 

Sono  dunque  in  pieno  accordo  i  due  Codici  nel  sabordi- 
nare  la  capacità  della  moglie  a  contrattare  alla  condizione 
che  ne  riceva  rautorizzazione  dal  marito,  con  questa  sola 
differenza,  che  il  Codice  civile  richiede  di  regola  rautorizza- 
zione espressa,  il  Codice  di  commercio  invece  si  accontenta 
del  consenso  tacito. 

Finalmente  quindi  appare,  come  non  sia  che  una  conse- 
guenza di  questi  principii  quanto  il  Codice  civile  dispone 
nell'artic.  135,  che  l'autorizzazione  del  marito,  di  cui  nel 
precedente  art.  13i,  non  è  necessaria  quando  la  moglie 
eserciti  la  mercatura:  vale  a  dire,  più  non  è  necessaria  in 
questo  caso  rautorizzazione  espressa,  perchè  vi  supplisce  il 
consenso  tacito,  introdotto  per  presunzione  dal  Codice  di 
commercio.  Ciò  posto  verificandosi  il  caso  previsto  dall'arti- 
ticolo  136  del  Codice  civile,  che  sì  tratti  di  un  atto  civile  nei 
quale  siavi  opposizione  d'interesse  tra  il  marito  e  la  moglie, 
siccome  non  basterebbe  l'autorizzazione  espressa  del  marito, 
ma  si  richiede  quella  del  Tribunale,  co^i  non  può  nemmeno 
bastare  il  consenso  tacito:  eppertanto  la  moglie  quantunque 
conìmerciante  ha  d'uopo  delFautorizzazione  del  Tribunale. 

Una  diversa  interpretazione  del  citato  art.  135  del  Codice 
civile,  per  cui  la  dispensa  dall'autorizzazione  maritale  si 
volesse  intendere  sancita  in  modo  assoluto  ed  illimi  ato,  scal- 
zerebbe affatto  la  base  su  cui  poggia  tanto  la  legge  civile 
che  quella  commerciale,  e  condurrebbe  a  conseguenze  as- 
surde. 

Attesoché  tra  gli  atti  civili  che  la  donna  maritata  non  può 
compiere  senza  la  debita  autorizzazione,  Tart  1 34  del  Codice 
civile  annovera  la  cessione  de 'capitali;  non  può  dunque  du- 
bitarsi, che  siffatta  autorizzazione  era  necessaria  perché  la 
Bominioni  Albertina  moglie  Sacchi  potesse  validamente 
cedere  agli  Antonini  un  suo  credito  di  L.  20,000  verso  Clara 
Oalbiati  ;  e  poiché  questa  cessione  si  faceva  per  abilitare  il 
marito  Giovanni  Sacchi  all'acquisto  di  una  casa  degli  Anto- 
nini, ed  in  pagamento  di  parte  del  prezzo  d^  medesima,  || 
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si  verificava  quell'opposizione  d'interessi  prevista  dairarti- 
colo  136  del  Codice  civile  anzidetto,  per  cui  rendevasi 
necessario  che  rautorizzazione  fosse  impartita  dal  Tribu- 
nale; infatti,  perché  siavi  opposizione  d'interessi  non  si 
richiede  punto  che  il  vantaggio  del  marito  debba  ridondare 
di  necessità  a  danno  della  moglie,  ma  basta  che,  avendo  i 
coniugi  nell'affare  a  compiersi  un  interesse  diverso,  quello 
personale  e  diretto  del  marito  sia  di  sua  natura  tale  che  si 
debbi  giustamente  temere  che  il  medesimo,  anziché  tutelar 
l'interesse  della  moglie,  lo  subordini  e  lo  sacrifichi  al  pro- 
prio; salvo  poi  al  Tribunale  rappezzare  se  l'opposizione  di 
interessi  sia  più  apparente  che  reale,  e' ad  accordare  l'auto- 
rizzazione 0  negarla:  del  resto  della  necessità  dell'autorìz- 
zione  del  Tribunale  si  dimostrarono  persuase  le  parti  con- 
traenti, le  quali  non  prima  addivennero  alla  stipulazione 
dell'atto  che  quell'autorizzazione  non  fosse  impartita;  se 
non  che  col  suo  decreto  20  marzo  1 867  il  Tribunale  civile 
di  Milano  autorizzava,  siccome  ne  era  richiesto,  puramente 
e  semplicemente  la  cessione  di  quel  credito,  ed  invano  si 
ricerca  in  quel  decreto  un'espressione  che  importi  autorizza- 
zione a  guarentire  la  solvibilità  del  debitore  ceduto. 

Ed  è  un  errore  dei  ricorrenti  il  sostenere  che  l'autoriz- 
zazione a  cedere  il  credito  contenga  implicitamente  l'auto- 
rizzazione a  guarentirne  l'esigibilità  di  fatto:  none  nuova 
la  distinzione  tra  le  condizioni  che  per  legge  sono  costitutive 
di  ciascuna  specie  di  convenzione,  senza  le  quali  queste  non 
possono  avere  esistenza  giuridica,  e  di  patti  che  la  legge 
permette  bensì  di  aggiungere  ad  ogni  singolo  contratto,  ma 
che  i^ppunto  perchè  non  sono  delFessenza  del  contratto 
stesso,  abbisognano  di  una  speciale  stipulazione;  ed  in  tema 
di  cessione  di  crediti  il  Codice  civile  distinguendo  l'esigibiliti 
di  diritto  dall'esigibilità  di  fatto,  dispone  nell'art.  1542,  che 
quegli  che  cede  un  credito,  deve  garantirne  la  sussistenza 
al  tempo  della  cessione,  quantunque  questa  si  faccia  senza 
garanzia;  e  soggiunge  all'artìcolo  susseguente  1543,  che  il 
cedente  non  è  responsabile  della  solvenza  del  debitore  che 
quando  ne  hu  assunto  l'obbligo.  ~  Ora  egli  è  evidente  che 
il  Tribunale  autorizzando  la  Dominioni  a  cedere  quel  suo 
credito,  Tabilitò  necessariamente  ad  assumere  quelle  obbli- 
gazioni che  costituiscono  l'essenza  della  cessione  stessa,  e 
cosi  la  garanzia  della  sussistenza  del  credito  a  cedersi,  ma 
non  ad  aggravarne  le  condizioni  con  patti  speciali  ed  ac- 
cessorii. 

Attesoché  non  sussiste  quanto  in  secondo  ordine  si  viene 
sostenendo  dai  ricorrenti,  che,  cioè,  la  garanzìa  prestata 
dalla  Dominioni  della  solvenza  del  debitore  ceduto,  non  sia 
per  propria  natura  uno  di  quegli  atti  che  la  donna  maritata 
non  può  compiere  se  non  è  autorizzata  ;  e  che  ad  ogni  modo 
bastasse  rautorizzazione  del  marito  intervenuto  all'atto. 

L'art  1 34  più  volte  menzionato  vieta,  fra  altre  cose,  alla 
moglie  di  costituirsi  sicurtà  senza  rautorizzazione  del  marito: 
ora  col  garantire  la  solvenza  del  debitore  ceduto,  la  Domi- 
nioni in  sostanza  si  obbligò  a  pagare  essa  stessa  del  proprio 
l'importare  dèi  credito  ceduto  semprechè  il  debitore  ceduto 
non  soddisfacesse  alla  sua  obbligazione,  od  in  altri  termini, 
d  costituì  sicurtà  del  pagamento  del  debito  :  invano  si  vuol 
sofisticare  sulle  differenze  che  intercedono  tra  la  fideiussione 
propriamente  detta,  e  la  garanzia  della  solvenza  del  credi- 
tore ceduto,  il  legislatore  si  è  prevalso  di  un'espressione  più 
ampia  ed  indoterminata,  che  non  ammette  tutte  quelle  sot- 
tili distinzioni  che  si  mettono  in  campo  dai  ricorrenti.  Che 
qui  occorresse  l'autorizzazione  «lei  Tribunale,  e  non  bastasse 
quella  del  marito,  si  scorge  di  leggieri  H  detto  patto  della 
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garansia,  qaantanqae  per  propria  natura  non  sostanzialo 
alia  cessione  del  credito,  Tenne  ad  immedesimarsi  colVatto 
stesso;  per  cai  la  necessità  deirantorizzazione  del  Tribunale, 
come  pelFattò  dì  cessione,  si  verificava  pure  pel  patto  della 
garanzia,  che  veniva  a  farne  parte  integrante. 

D'altronde  quella  stessa  opposizione  d'interessi  tra  la 
moglie  ed  il  marito,  che  (come  si  è  osservato)  si  riscontrava 
nella  cessione  a  farsi  dalla  moglie  di  un  proprio  credito,  con 
maggior  ragione  ancora  ei  manifestava  in  ordine  al  patto  di 
garanzia,  col  quale  in  sostanza  la  moglie  si  obbligava  a  pa- 
gare airevenienza  del  caso  essa  stessa  agli  Antonini  quella 
parte  di  prezzo  della  casa  che  da  costoro  si  vendeva  al  di 
lei  marito,  la  quale  era  rappresentata  dal  credito  ceduto. 

Non  sossiatono  pertanto  le  denunciate  violazioni  di  legge, 
con  travisamento  del  carattere  giuridico  del  contratto. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  21  giugno  1872. 

D'Agliano  /f.  di  P.  —  Barbaroux  Est 


Qaistioni  di  diritto  amministrativo  — 

Competenza. 

Finanze  —  Provincia  di  Catanzaro. 

É  di  competenza  del  potere  giudiziario  l'azione  pro- 
mossa da  una  Provincia  contro  il  Governo  per  ot- 
tenere la  dichiarazione,  di  non  essere  tenuta  al 
pagamento  di  una  rata  di  epese  pel  mantenimento 
del  Genio  civile. 


Osserva,  clie  nella  causa  attuale  non  trattavasi  determi- 
nare la  spesa  per  la  costruzione  o  manutenzione  di  strade, 
ponti,  canali  o  di  altre  cose  simili,  materie  devolute  al  potere 
esecutivo,  ma  di  una  controversia  tra  lo  Stato  rappresentato 
dal  Ministero  di  finanza  e  la  Provincia  della  media  Calabria 
sul  diritto  del  primo  a  chiedere  da  questa  il  pagamento  di 
una  rata  della  spesa  del  personale  del  genio  civile  per  gli 
anni  t862  al  1864,  sostenendo  lo  Stato,  che  Fobbligo  della 
Provincia  derivi  dal  decreto  reale  degli  8  marzo  1852,  ed 
affermando  Taltra,  che  non  poteva  essere  obbligata  a  pagare 
una  somma  maggiore  di  quella  fissata  dal  decreto  suddetto. 

Trattavasi  adunque  di  un  diritto  civile,  che  non  poteva 
essere  giudicato,  che  dal  potere  giudiziario,  e  perchè  giusta 
Tart  ^  della  legge  sul  conti^nzìoso  amministrativo  sono 
attribuite  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  materie  nelle 
quali  si  fii  questione  di  un  diritto  civile  o  politico,  comunque 
▼i  sia  interessata  la  pubblica  amministrazione,  ed  ancorché 
si  sisno  emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  o  del- 
l'aatorità  amministrativa,  e  perchè  vertendo  la  disputa  tra 
Is  Provincia  ed  il  Governo  sarebbe  strano,  che  T autorità 
amministrativa  fosse  giudice  e  parte  nel  tempo  istesso. 

Osserva,  che  queste  Provincie  meridionali  pria  del  1852 
per  le  opere  pubbliche  a  loro  carico  avevano  ingegneri  ed 
impiegati  tecnici  propri. 

Piacque  con  decreto  degli  8  marzo  del  suddetto  anno  1852 
fissare  un  solo  ruolo  di  tutti  glmgegneri  ed  impiegati  tec- 
nici pei  lavori  tanto  governativi  che  provinciali.  E  con  lo 
art.  2*  si  ordinò  farsi  il  pagamento  dei  loro  stipendi  dalla 
tesoreria  generale,  la  quale  doveva  rivalersi  della  rata  di 
concorso  su  i  gnni  addizionali  delle  Province.  Fatto  il  riparto 
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fu  liquidata  la  quota  dovuta  dalla  Provincia  della  seconda 
Calabria  ulteriore  in  annue  L.  6210.  Questa  somma  annual- 
mente fu  soddisfatta  quando  la  Provincia  credendosene  libe- 
rata ne  sospese  il  pagamento.  Allora  il  Ministero  di  finanza 
con  ministeriale  degli  8  maggio  i8G5  pretese  L.  64,321,  44, 
per  tre  rate  dovute  negli  anni  1862,  1863  e  1864  a  ragione 
di  annue  L.  21,440, 48.  Ed  in  conto  del  primo  anno  riscosse 
dagli  esattori  comunali  per  mezzo  di  un  regio  commissario 
L.  21,000. 

La  mentovata  Provincia  promosse  giudizio  e  chiese  la 
restituzione  di  tutte  le  intere  L.  21,000,  negando  il  suo 
concorso  sulla  considerazione  che  il  suddetto  decreto  degli 
8  marzo  1852  era  stato  abolito. 

La  Corte  con  la  sentenza  impugnata  fu  di  avviso  contrario 
decidendo  che  quel  decreto  non  era  stato  abrogato,  e  che 
non  si  poteva  scindere  nella  sua  applicazione  tanto  per  l'ob- 
bligo della  Provincia  a  pagare  che  per  la  misura  della  rata 
dovuta  ;  e  di  conseguenza  dedusse  dalla  somma  esatta  le 
dette  L.  6210,  condannando  il  Ministero  a  restituire  il 
dippiCu 

La  Provincia  non  è  ricorsa  per  annullamento  contro  que- 
sta sentenza. 

Laonde  si  è  costituita  la  cosa  giudicata  sulla  di  lei  obbli- 
gazione a  concorrere  alle  spese  di  sopra  indicate. 

È  ricorso  per  contrario  il  Ministero  di  finanza  per  la  quan- 
tità della  mentovata  quota. 

Osserva  che  circa  questo  concorso  le  leggi  posteriori  al 
1852  e  sino  al  1865  tacquero  non  essendo  in  alcuna  di  esse 
scritto,  che  le  Provincie  meridionali  dovevano  o  no  contri- 
buire a  dette  spese,  ed  in  quale  misura  vi  erano  obbligate. 

Nel  1865  fu  pubblicata  la  legge  del  25  marzo,  la  quale 
riconoscendo  nelle  Provincie  della  monarchia  italiana  la  loro 
autonomia  segregò  il  servizio  nazionale  dal  provinciale,  di 
tal  che  restò  abolito  il  decreto  suddetto  del  1852  essendosi 
ritornato  alle  disposizioni  anteriori,  ma  questo  riguardò  il 
tempo  posteriore  al  detto  anno  1865. 

Osserva  che  pel  tempo  precedente  dovendosi  stkre  airin- 
dicato  decreto  del  1 852  bisogna  che  vi  si  stia  in  tutta  la  sua 
integrità.  Or  se  il  Ministero  di  finanza  in  forza  del  mento- 
vato decreto  pretese  dalla  Provincia  della  media  Calabria  il 
pagamento  della  quota  di  concorso,  non  poteva  pretenderla, 
che  secondo  la  misura  stabilita  dal  decreto  istesso,  la  quale 
per  la  Provincia  suddetta  era,  come  si  è  notato  nella  somma 
di  L.  6210,  perchè  se  questo  fu  il  titolo  delle  sue  pretensioni, 
lo  accettò;  e  se  lo  accettò  non  poteva  poi  farlo  a  brani  rifiu- 
tandolo per  la  parte  che  determinò  la  misura  della  quota  di 
concorso.  Laonde  la  Corte  d'appello  non  merita  censura 
avendo  ritenuto,  che  la  quota  di  concorso  dovuta  dalla  Pro- 
vincia era  nella  detta  cifra  di  L.  6210  Tanno;  e  siccome  il 
Ministero  né  aveva  esatto  L.  21,000,  cosi  dedotte  dette 
L.  6210  condannò  a  restituire  il  dippiù  avendolo  esatto 
indebitamente.  Quindi  il  ricorso  è  da  rigettarsi. 

Osserva  che  rigettandosi  il  ricorso,  son  4ovute  le  spese. 

Veduto  lo  art.  541  del  Cod.  di  proc.  civ. 

Per  questi  motivi, 

La  Corte  rigetta,  ecc.  ^ 

Napoli,  25  giugno  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Rossi  Est, 
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CaipWale  —  Protesto  —  Jf  otiQpftjBiope  — 
▲fallante  —  Oa^r^nsift» 

Trekt!  — t  Modqni. 

P^r  Vari,  231  àtl  Codice  di  commercio  non  è  Mie 
al  possessore  di  um  cambiale  protestata  di  far 
notificare  al  suo  cedente  il  protesto,  e  di  furio 
cqnteniporane(^mentii  qitare  in  git^i^iq  p^f  (l  pa- 
gamento (1). 

Sia  nella  commerciaMlità  delle  tratte  e  dei  pagherò, 
che  la  garanzia  abbia  ad  estendersi  a  tutti  i  giri, 
compresi  quelli  che  avvenissero  ^e^le  epochf  poster 
fiori  alla  da(a  dell' qpaflq,  ^e  i^op^  vi  ^^  ^^  ^4?V^ 
stipulazione  §  dichiftpafiona  contpari^. 

In  conseguenza  di  ciò^  e  della  regola  ohe  tanti  sono 
i  contratti,  quante  sono  le  girate,  l'avallante  di 
Mn  biglietto  ^W ordine,  non  pi^ò  sottrarsi  aU'c^zione 
di  pagamento  promossa  dal  giratario  iiUin^Q  pQS- 

sessore,  adducenda  Qhfi  ^  cfiinteiM»  la  Mmi^  drì- 
l'emittente,  $  ohe  l'avallo^  fu  prssieU^  prima  di 
ogni  girata. 


La  (?orte  4i  pa^s^ioiae, 

parte  che  cono0fpe  il  fatto,  dì  ^ik^  essersi  )a  Cort^  4*%PP0Up 
Qccgpa^  della  ppposta  ecpezìone  ^bì]^  no^  id^ntitj^  fieji  pa- 
glia esibjlp  eq\ì  qpel}q  gfinntìtp  4%1  rjPPTrWtft  Tren^;  ^o.- 
slderatp,  dic^8i,  quanto  ^  q^esU^  f^tp  ie\  primo  me^zo,  c^e 
d^tta  egqezìqnfi  npo  er%  i^^  npD  unp  4fM  parQcc)^  nioti?) 
addotti  dal  Trepli  ppr  essere  assolto  4^1  p^^f^m^ntp  44 
pagherò  ;  per  lo  che  la  Cpf  te  ^Q^  arpYft  its^oluto  obbUgp  41 
yersajre  al^^e^  ^u)lp  stesso,  e  lo  ^voya  xno)|o  mppo,  {pquftn- 
tpchè,  4Pcoi|4p  il  suo  ragionaipento,  rp))bligaziqv|e  4^irf^T§V 
ialite  Trenti  stayii  già  ne))a  girata  4al  Mqntl  ||tt§  «ti  Mp^o^ 
e  ques^  girata  esisteva  sul  vaglja  esibitp  ^ 

Considerato  quanto  air^Urft  parte  d^l  primo  paezzp,  41 
non  essersi,  p^oè  la  Cortp  occupata  deU*ostaco)e  ph^  trovì^vi^ 
1^  prptesa  4pl  Modoni  peg||  |urt.  IQQO,  \W  ^  IQQ^  4^1  Cp- 
4ìce  civile,  considerato  cjrc^  quej^^fl^  part§,  php  ppl  ppnultimq 
ipotivo  del)a  deDunzjatfi  sentenza,  la  Corte  YPQne  i|  din^or 
^trftre,  php  nel  soggetto  o^o  non  reggerti  I4  ^eon^  pr4in^^ 
9nl  apporto  de^  riferet^H  of^c^  f^o^tansa  ìfi  vé^tp^  e  4ietro  f^ 
c\^  venne  a  conchiu4erp,  che  il  Trenti,  qnftlp  av^llan^ 
4ovea  rispondere  pel  Ijtolo  rel^to,  pioè  pej  paghprdi  4o{  Siri- 
n^ldi  gin^to  dal  Monti,  ipdipend^ntepente  4%n%  ye|ritj^  p  non 
Tprit^  della  firnia  4el  Sjnni^ldi  ;  per  la  qufilp  motiTmipae  era 
chiaramente  spìegatp  cfip  )a  Qortp  npn  io^eiidpY^  4i  ^|nnre 
le  teorie  4^1  Codice  pìvile  contenute  negli  l^r(}ppli  ^n^pj^ti 
sul  valore  di  un  titolo,  cl^e  abbia  relazione  ad  un  ^\To; 

Considerato  quanto  al  secondo  mezzo:  php  p^pndpil  Tri- 
bunale mercantile  ^  Bologna  Punico  competente  a  gindiciire 
sul  merito  della  controversisk,  per  necessaria  conseguenza 
era  esso  chiamato  altresì  a  conoscere  della  importanza  che 
Teccezipne  4i  falso  4ata  al  pagherò  Sirinaldi  avesse  potuto 

(4  )  Vedi  Borsari,  Commento  al  Codice  di  commercio,  d.  868, 
e  la  sentenza  della  Corie  d'appello  di  Milano  riferita  nel  voi.  anU, 
p.  2,  col.  347. 


ETOre  pel  4epW^re  U  iperitp  dejla  questione,  4i  ^isa  che,  se 
U  Trjl)unftlp  m^rcftntfle  ritenne  di  poter  giudicare  e  giudicò 
effettivamente  la  paus^  sen^a  prima  rimettere  il  pagherò  al 
Triljun^le  or4inariq,  }j^  fatto  una  retta  applicazione  dei 
combinati  art  ^0^  ^  4QQ  del  Òo4ice  4i  procedura  civile; 

CpnsideqitP  QOj^itq  <|l  piez^o  quinto  :  che  se  il  giratario  e 
e  pQS8(|§apre  l^P^opi  eb^e  ^  citare  il  Trenti  pel  pagamento 
cpnteinporfLpe^mente  tallii  notificazione  del  protesto  del  pa- 
gherà, egli  pon  )^a  con  ciò  contravvenuto  aa  alcuna  dispod* 
zipne  4i  l?gg<^  \  perchè  il  possessore  di  una  caml)iale  0  di  un 
pagherò  ft^  fcen^  rqbl)ligo,  %  penft  d'incorrere  della  deca- 
denza 4M  diritto  41  r^^os^o,  di  notificare  il  protesto  e  di 
agire  cufico  \  tprmini  fissati  dagli  ^rt.  251  e  254  del  Codice  di 
cpmmef  pie  ;  ]n§  non  j^li  è  tolto  di  notificare  il  protesto  e  di 
agure  frivdf^  ìfìifk  8p94em(a  41  gviel  tonnine,  0  di  fare  Tuna 
e  Taltra  cosa  anche  contep^poraf^mentfi,  E  djcesi  anche 
contemporaneamente y  imperocché  -r-  ^ebbene  nell'art.  251 
sìa  detto,  phe  se  il  po^essore  della  lettpra  di  cambio  esercita 
razione  individualmente  contro  il  suo  cedente,  gli  debba  far 
notificare  il  protesto,  e  in  mancanza  di  rimborso  farlo  citare 
in  giudizio  nei  quindici  giorni  dalla  data  del  protesto  —  nes- 
suna commìnaU^rii^  èf  prpnanoiata,  pe  il  possessore,  a  rispar- 
mio di  tompo  e  spese,  preferisce  di  fare  tutto  contempo- 
raneamento,  né  una  comminatoria  0  pregiudìzio  qualsiasi 
potrebbe  ragioneTolmente  assere  indotto  0  presunto  per 
quello  che  un  creditore  sollecita  contro  il  girante  0  contro  * 
il  fideiussore  11  pagamento  di  un  titolo  che  a  tempo  debito 
non  fu  pagato. 

£  quanto  ai  maiii  terzo  e  quarto,  dia  vennero  basati 
sopf»  nni^ eret98^  illegale  e^tensioiie  deU'ay|d)o  Trenti: 

Considerato,  che  per  l'art  227  del  Codice  di  commeccio, 
chi  dà  Tavallo,  è  obbligato  in  solido  e  per  gli  stessi  mezzi 
che  il  traente  e  i  giranti,  salvo  le  diverse  convenzioni  delle 

PIH^i 

ponpidenitof  che  )e  Pf^bit^i  e4  i  pagherò,  qnando  sieno 
pmis^  fklf*of4ine)  opno  per  Ipirq  n^tur^  4^^nat^  a  passare 
Ine4i4ln^  U  f^^  ÌA  c^^rp  mf  ni,  ond'^  pl^e  sqno  tanti  i  con- 
ti^tj,  tft^ti  i  dp^itorl  Tprsp  il  possessprA  quante  sono  le 
gjratpi 

Cpnsider^to  4i  ponseguenz^,  cl^e  f^yendp  il  Trenti  collf^ 
|u%  lettori^  4i  avallo  \^  Pigo^to  1^69  4ichiar4tq  di  garantire 
il  bupn  ^np  04  e^pt^o,  valp  a  4irp  il  pagitq^entq  del  pascerò 
41  S^te  &|irin{il4|,  pi^^lnle  all'ordipp  4i  Fer4inandp  Mpntli 
n^  i|Ton4o  ppi^tp  condizione  o  limitarono  qu^siasi,  T^Yallo 
luo  4p^§T4  intendefiM  riferibile,  qltrpchè  i^rpbbligazione 
4pllefnittente  ^inn^^ldi,  anche  ^jrol^Hig^zione  4^1  girante 
MoptL  A^v^lF^^^  9^  #fibtto  grittuita  Tftssef  z|pne  del  Trenti 
àj(  ^y&^  gi^qiqtìto  la  sola  firma  del  intente  Sirinaldi,  non 
rÌ8ulMi^n4o  piò  n^  4al  contesto  delle  ^qp  4ÌPl^iarazioni  ì^  ^go^ 
8to  1369,  n4  luikStMido  ^  far  presumere  oodestit  limitazione 
Tempere  U  girq  del  Mopti  negqlto  4qpa  la  4ata  4eiravallo, 
i^  ii  9  l^io^to  sn44pttQ;  mentro  s^  ^naj  polla  poqimercia- 
^iUt^  4elle  tratte  e  dei  pi(g]iffrò,  c^e  la  gar^zia  «bbia  1^ 
estendersi  a  tnttf  i  giri,  cpinpresi  quelli  c^e  i^vvenissero  nelle 
epoche  posteriori  alla  d|^  4oH>y%llQ,  se  npn  vi  ha  una 
gbi^^  stipnlà^ipne  q  dic^ii^aziopp  cqntrf^n^i 

Considerato,  che  le  teorie  suesposte  sull^  responsi^bilità 
dell'avallante  d)  pn  titqlp  q^mbiarip  vennero  tutte  desunte 
d4t  nnft  |^^^\^  iatprpreta^oae  del  succitato  art,  227  del  Ri- 
dice 4i  pommerpip}  p  plie  4PTondo  i  conti«ttÌ  commerciali 
essere  innanzi  tutto  giudicati  per  le  leggi  e  per  gli  usi  p^ir- 
ticoli^l  al  commercio  (art.  89  del  Co4.  di  comm.),  nqa  era 
Il  0  ca^q  di  ricorrere  fOle  <yqpp|ironi  4el  Qq4ioe  piviie  mUa 
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fideiossione,  per  dare)  colla  scorta  delle  medesime,  impor- 
tanza air  eccezione  di  falso  opposta  alla  firma  del  traente 
Sirìnaldi,  dappoiché,  come  si  è  di  sopra  accennato,  la  girata 
del  Monti  Yaleya  da  so  un  contraito,  recante  distinte  ed 
apposite  obbligazioni;  epperò,  in  quella  guisa  che  pél  gira- 
tario Modoni  tornava  indifferente  se  Tappàrehie  firma  del 
Sirìnaldi  fosse  genuina  o  no,  qualora  si  fòss^egli  rivoltò  in 
ria  di  regresso  contro  il  girante  Monti,  cosi  non  inflùiTa  tale 
circostanza  sulla  garantla  che  l'avallante  Trenti  doveva  pf e* 
stare  al  Modoni  per  conto  del  girante  Monti; 

Considerato  in  fine  circa  alla  particolarità  di  àvòrè  U  Córte 
d'appello  applicato  la  lettera  del  Trenti  6  ottóbre  \  S69  Al 
pagherò  del  Sirìnaldi,  anziché  alPaltro  del  Mansoli,  pél  qtUtle 
era  stata  scrìtta,  che  questo  errore  dì  iS&tto,  di  fronte  alle 
tante  altre  ragioni  addotte  dalla  Coi^,  non  aveva  infitietiza 
nel  giudicare  in  senso  sfavorevole  al  l'rènil; 

Per  questi  motivi,  rìgetta,  ecc. 
Tonno,  26  giugno  1878. 

D*ÀGLUNO  ff,  di  P.  —  Zanelli  ÉsL 


Oratnìtd  patf  doinio  -^  Oindieio  di  primo  grado 
—  Appello  —  Qiùdifcè  liftnatatio  —  Compe- 
tenza per  valore. 

Starà  —  Pietra. 

Là  patria  atkmessa  al  gréimtopatrmsitdo^  ehi  riportò 
sentenza  favorttólt  i%  ptim  fiuiMé ,  non  ka 
i^Uopo  di  ulteriore  ieàreto  ài  Hguiirdò  per  godere 
in  appello  àello  stesso  tenejlcio,  né  qUestó  ì>eneJlcio 
gli  potrebbe  venire  rifiutato, 

Ptsreiò  pud  far  parte  del  corpo  giudicante  in  ap- 
pello quel  giudice  che  fece  parie  d^lla  Comfkis- 
mìssione  pei  gratuito  patrocinio.  In  -  quelle  ^  iul 
ricorso  pe¥  essere  Ainmesto  alla  trlièUtélà  gì^atkitUy 
senza  deliberare  su  tale  domanda,  àhUaJht là  luogo 
alla  nomina  del  difensore  qficioso  (1). 

Se  dall'attore  si  domanda  la  restituzione  di  cartelle 
del  Debito  pubblico  a  pina,  in  difetto,  di  pagarne 
il  valore  à  pTeztb  di  bbrsUi  nonché  la  ràppreeeà- 
fazione  delle  relative  cedali  dd  tnà  ddia  època,  èoii] 
esjii-essa  riserva  però  dì  non  volersi  pregiudicare 
luHe  ragioni  per  le  cedole  semestrali  ed  interessi  an« 
terÌ4iri  a  (piella  HeterminatM  epov»,  per  stabilire  la 
competenza  in  ragioni  di  isalore  non  ei  ha  riguardo 
soltanto  al  valore  delle  cartèlle  e  cedole  domandate, 
ma  anche  a  quello  dèlti  cedole,  di  cui  H  è  fatto 
riserva,  con  indicazione  del  titolo  è  numero  delle 
annate,  quando  le  eccezioni  del  convenuto  tendono 
ad  impugnare  il  domandato  ed  il  riservato, 

8e  una  sentenza  è  limitata  idla  decizione  della  que- 
stione di  competenza,  la  Jbrnìòta  generica  éi  reie- 
iione  d'ogni  Utàfiia,  ètceHbfié  ò  deduzione  hòn 
pregiudica  il  inerito. 

(1)  V.  Yol.  \Xf,  p.  I,  còl.  «9  e  165. 
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La  Corte,  ecc. 

Sul  pritho  mezzo  : 

Attesoché  manca  di  base  in  hHo  qtiésto  teeszo,  essendo 
meli  vero  òhe  le  ricorretti  siano  state  ammesse  al  beneficio 
del  poveri  dalla  commissione  pei  gratuito  patrocinio  stabi- 
lità plresso  là  Cotte  d'appello  che  pronunciò  la  sehtenza 
impugnata; 

Àvehdo  già  èsse  otteiiuta  Tammessiòne  a  tale  beneficio 
dalla  commissione  istituita  presso  il  Tribunale  per  sostenere 
la  Càtlsà  Ih  ()rìmò  grado,  ed  atendo  riportato  sentenza  favo- 
tevòlè,  nòh  àveVàào  d'uopo  di  nuòva  ammissione  per  com- 
parti dèlia  qualità  di  apt>èllate  he\  giiidlcio  di  secondo 
gradò;  àmmessiòàé  che  hòn  avrebbe  potuto  èssere  loro  ri- 
cusata, come  lo  dimostra  Tarticolo  21  del  reale  decreto 
6  dicembre  1865; 

VA  Infatti,  sebbene  èsse  abbiano  domandato  alla  commis- 
sione presso  la  Corte  d'appello  Tammessionc  al  beneficio 
ansidetto,  la  commissione  però  nulla  provvide  sa  tale  do- 
manda, e,  senaa  deliberare  il  merito  della  causa,  fece  uni- 
camente luogo  alla  nomina  dei  difensori  officiosi; 

Mahòando  pertanto  li  preventird  esame  deiraffàre  che 
costituisce  il  motivo  per  cui  Tarticolo  2,  alinea  !<"  del  citato 
reale  decreto  proibisce  al  membro  del  corpo  giudicante 
che  fece  parte  della  commissione  di  intervenire  nel  giudizio 
riguardante  le  stesso  affare,  resta  chiarito  che  il  consigliere 
d'appello,  presidente  della  commissione,  poteva  dare  il  suo 
voto  per  la  sentenza  ora  denunciata,  e  che  iì  piimo  mezzo 
di  ntillità  Contro  la  medesima  pro^sto  inanCa  di  fondamento 
legale. 

Sol  seconde  meizo: 

Attesoché  il  Codice  di  procedura  civile  nel  fissare  le 
norme  per  regolare  la  competenza  in  ragione  del  valore  delle 
cause,  stabilisce  àiràrticolo  1%  2"  capoverso,  che  quando  si 
domanda  una  somma  che  sia  paiie  é  non  i-esiduo  di  una 
maggiore  obbligazione,  il  valore  si  deve  desumere  dalla  ob- 
bligazione intera  se  questa  sia  controversa; 

Attesoché,  sebbene  le  ricorrenti  abbiano  òhiesto  avanti  il 
"tributiate  civile  là  condanna  dell'avvocato  Piètra  alla  resti- 
tuzione dèlie  due  òartelle  4eÌ  t)ebito  pubblico  dèi  reddito 
fra  ambe  di  lire  il 0,  à  pena,  in  difettò,  di  pagarne  11  valore 
al  prèzzo  di  bórsa,  ed  alla  ra^presèutazione  inoltfe  dèlie  ce- 
dole relaiite  dal  1^  luglio,  dichiài'afono  però  espressamente 
di  non  volérsi  còti  éiò  pfegiudicarè  nelle  rsglòul  loro  com- 
petenti pe^  le  cedole  semestrali  ed  interessi  antefiori  dal 
1«  lùglio  1864  al  1«  luglio  186d; 

Mediante  questa  riserva  non  vaga,  né  geherìca,  ma  deter- 
ininatà  è  specifica  con  indicazione  del  titolo,  è  del  nuìnero 
delle  a&haie,  l'ammontare  degli  intefeàsi  dal  l^*  luglio  1864 
a  pari  data  del  1869,  si  doveva  aggiungere  al  capitale  ed 
agli  interessi  poèterlori  specialmente  proposti.  ìù  siccome 
hòn  é  conteso  trA  lè  parti  che  se  quest'aggiunta  si  fosse 
iattà,  il  vàlofè  dèlia  càusa  avrebbe  superato  le  lire  1500, 
anche  tenuto  cónto  del  solò  valore  che  avevano  le  cartelle 
al  prezzo  di  bor&a  al  tempo  della  istituzione  del  giudizio, 
6osl  non  H  ha  dubbio  che  la  causa  era  di  competenza  in 
pi^ma  istanza  del  Tribunale  civile,  perchè  le  eccezioni  del 
Piètra  {ehdèvano  ad  escludere  la  totalità  del  suo  debito,  non 
6ò)o  j)el  capitale  è  pei*  gli  interessi  domandati,  ma  anche 
pef  quelli  ii^èrvati  ;  di  ino Jò  che  la  Sentenza  che  avesse  ac- 
colto le  eccezioni  anzidette  avrebbe  poi  fatto  cosa  giudicata 
yer  ttftto; 

Attèsbèhè,  fiMìoSèèhdobl  fbhdàtò  ^hèètò  mezzo  «ella 
prima  sua  parte,  riesce  Éuperfiuo  rotcnpa^i  dèlia  seconda. 
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Sai  terzo  mezzo:  * 

Attesoché  la  sentenza  denunciata,  ristretta  come  è  nei 
motivi  e  nel  dispositivo  alla  questione  di  competenza,  non 
ha  voluto,  né  potuto  pregiudicare  il  merito  della  càusa,  e  la 
formola  usata  della  reiezione  cioè  di  ogni  istanza,  eccezione 
e  deduzione,  non  ha  altro  oggetto,  salvo  quello  di  togliere 
l'ostacolo  che  le  istanze,  eccezioni  e  deduzioni  reiette  aves- 
sero potuto  fare  alla  declaratoria  d'incompetenza  del  Tri- 
bunale. 

Per  questi  motiyi,  —  Reietto  il  primo  ed  il  terzo  mezzo, 
cassa  per  la .  prima  parte  del  mezzo  secondo  la  sentenza 
della  Corte  d  appello  di  Casale,  12  giugno  1871,  e  rinvia^ 
per  un  nuovo  giudizio  la  causa  avanti  la  Corte  d'appello  di 
Torino,  ecc. 

Torino,  26  giugno  1872. 

D'Agliano  if,  di  P.  —  Cassiano  Est. 


Matrimonio  —  Violenza  —  Nullità  —  Azione 
—  Esperimento  —  Rinunzia  —  Effetti. 

Cod.  civ.y  art.  105. 
AlESSI  —  ASMONDO. 

L azione  di  nullità  del  matrimonio  celebrato  per  vio- 
lenza è  di  diritto  privato,  appartiene  esclusiva- 
mente al  coniuge  che  fu  vittima  della  violenza^  ed 
è  perciò  intrasmissibile. 

Ove  pertanto  questi  nel  corso  del  giudizio  di  nullità 
rinunzi  a  detta  azione  ed  insieme  agli  atti  del  pro- 
cedimento^ si  estinse  per  necessità  la  causa  della 
domanda  e  la  lite  finì  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Per  Tinteli igenza  del  ricorso  si  premette  II  fatto  seguente  : 
Rosana  Alessi,  moglie  di  Pasquale  Asmondo ,  con  cita- 
zione del  giorno  8  luglio  1868,  domandò  innanzi  il  Tribu- 
nale civile  e  correzionale  di  Catania  l'annullamento  del 
matrimonio  per  difetto  di  libero  consenso  da  parte  di  lei. 
Il  Tribunale,  in  contumacia  del  marito,  con  sentenza  del 
12  settembre  1868  ordinò  la  prova  dei  fatti  allegati  dal- 
l'attrice. E  la  prova  fu  ricevuta,  anche  in  contumacia  del 
convenuto  marito. 

In  questo  mentre  mori  Asmondo  dopo  avere  istituito  erede 
per  testamento  il  nipote  di  lui  Giuseppe  Asmondo  Pelle- 
grino, 

Era  in  questo  stato  la  causa,  quando  l'attrice  Alessi  con 
atto  di  usciere  da  lei  firmato,  intimato  all'erede  del  ma- 
rito, dichiarava  «  rinunziare  all'azione  introdotta  colla  cita- 
zione del  di  8  luglio  1868,  non  che  a  tutti  gli  atti  del 
giudizio,  da  riguardarsi  come  non  avvenuti  r>. 

Questa  rinunzia  non  solo  non  fu  accettata  dall'erede  di 
Pasquale  Asmondo;  ma  all'incontro,  cambiate  le  parti, 
riassunse  l'istanza  del  defunto,  e  chiamata  in  giudizio  la 
rinunziante  Alessi,  domandava  contro  di  lei  al  Tribunale 
«  di  dichiarare  inattendibile,  nulla,  e  di  niun  effetto  la  ri- 
fi)  La  sentenza  cassata  fu  da  noi  riferita  al  voi.  XXII,  p.  2,  co- 
lonna 791.  Ci  è  grato  die  la  Corte  suprema  abbia  dato  ragione  alla 
critica  da  noi  fatta  alla  sentenza  della  Corte  di  Catania. 
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nnnzia,  e  pronunziare  la  nullità  del  matrimonio  contratto 
tra  la  Rosana  Alessi  ed  il  fu  Pasquale  Asmondo  nel  giorno 
11  luglio  1847,  per  difetto  di  libero  consenso  della  sposa, 
per  esservi  stata  costretta  per  timore,  forza  e  minacce  i>. 

Da  parte  della  Alessi  sì  conchiudeva  : 

«  Piaccia  al  Tribunale  dire  rinunziato  ed  estinto  il  già- 
dizio  promosso  colla  citazione  del  di  8  luglio  1868,  insieme 
al  diritto  ed  azione,  ed  atti  tutti  del  giadizio  :  dire  inam- 
messibili  o  rigettare  le  domande  e  le  eccezioni  di  Asmondo 
Pellegrino  •. 

n  Tribunale,  con  sentenza  pubblicata  il  24  febbraio  1870, 
dichiarò  rinunziato  ed  estinto  il  giudizio  promosso  colla 
citazione  del  giorno  8  luglio  1868,  unitamente  al  diritto  ed 
all'azione  che  lo  fecero  nascere:  di  conseguenza  pronunziò 
l'inammessibilità  delle  domande  di  Asmondo  Pellegrino.1 

In  sunto  i  motivi  principali  del  giudicato  son  questi  : 

Per  l'articolo  105  del  Codice  civile  il  matrimonio  può 
essere  impugnato  da  quello  degli  sposi,  del  quale  non  aia 
stato  libero  il  consenso.  Perciò  l'altro  coniuge,  il  cui  con- 
senso è  stato  libero,  non  può  impugnare  il  matrimonio,  e 
molto  meno  l'erede  di  lui. 

Il  diritto  conferito  dall'art.  105  è  esclusivamente  perso- 
nale, e  può  rinunziarsi  espressamente  o  tacitamente. 

Quindi  la  rinunzia  esplicita  fatta  dalla  Alessi  all'azione 
di  nullità  del  matrimonio  da  lei  promossa,  che  non  è  altro 
che  lo  sperimento  del  diritto  che  a  lei  esclusivamente  ap- 
parteneasi  per  legge,  ha  troncato  la  lite  per  esser  cessata 
la  materia  del  contendere. 

Dalla  sentenza  del  Tribunale  si  appellò  Asmondo  Pelle- 
grino alla  Corte  di  Catania  che,  mossa  da  principii  oppo-* 
sti,  con  prouunzfa  del  20  dicembre  1870,  rivocò  la  sentenza 
del  Tribunale,  e  disse:  •  inattendibile  la  rinunzia  fatta 
dalla  originaria  attrice  signora  Rosana  Alessi  con  atto  del 
9  giugno  1869,  all'azione  e  giudizio  di  nullità  del  suo  ma- 
trimonio celebrato  il  giorno  11  luglio  1847,  co]  defunto  ca- 
valiere Pasquale  Asmondo.  In  conseguenza  di  che  dà  atto 
allo  appellante  cav.  Giuseppe  Asmondo  Pellegrino,  quale 
erede  beneficato  di  detto  fu  Pasquale  Asmondo,  di  sua  to- 
lontaria  riassunzione  di  suddetto  giudizio  di  nullità  di  ma- 
trimonio introdotto  da  essa  signora  Alessi  colla  citazione  del 
di  8  giugno  1 868,  e  concluso  colla  comparsa  notificata  alli 
18  aprile  1869,  ed  ordina  che  i  difensori  delle  parti  ricom- 
pariscano avanti  la  Corte  nella  seconda  udienza  dei  giudizi 
formali  del  prossimo  gennaio  1871  per  la  discussione  della 
prova  circa  la  domandata  nullità  del  prefato  matrimonio  •. 

Riprodottasi  la  causa  nella  udienza  del  28  gennaio  1871 
per  la  discussione  del  merito,  la  medesima  Corte  di  appello 
con  sentenza  del  giorno  stesso,  pubblicata  alti  7  febbraio 
«  definitivamente  pronunziando,  disse  nullo  per  difetto  di 
libero  consenso,  estorto  per  violenza  e  timore,  il  matri- 
monio contratto  li  11  luglio  18i7  dalla  signora  Rosana 
Alessi  col  defunto  cav.  Pasquale  Asmondo  Capizzi  ». 

É  contro  queste  sentenze  che  ha  fatto  ricorso  per  cassa- 
zione la  Rosana  Alessi  per  diversi  mezzi. 

Dei  quali  questa  Corte  suprema  osservando  essere  pre- 
valenti il  primo  ed  il  secondo,  ha  creduto  circoscrivere  lo 
esame  su  questi  due  mezzi,  onde  si  è  allegata  la  violazione 
degli  articoli  343,  332,  333,  334  del  Codice  di  procedura 
civile;  dell'art.  47  del  decreto  transitorio  per  l'attuazione 
del  Codice  civile  ;  dell'art.  106  del  Codice  medesimo. 

Più  la  violazione  e  falsa  applicazione  del  capo:  Cum  locum 
de  spana,  et  matrim.,  del  capo  Sìgnifieaioit;  deeo  qtU  duxi^ 
in  ff^atrim.,  del  capo  30,  De  spons. 
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YìoIazioDe  e  falsa  applicazione  del  §  i^inst,  de  perpet, 
ettemp.  tict.;  delle  leggi  139,  161,  De  reg.  jwis  —  legge 
26,  58,  Dig.  De  óblig.  et  act.y  e  della  legge  13,  princ.  — 
leg.  28,  Dig.  De  injur. 

1*  Per  essere  stata  dichiarata  inattendibile  ed  inefficace 
la  rinunzia  alla  lite  fatta  dalla  Alesai;  mentre  nessuna  legge 
le  vietava,  anzi  Tart  343,  espressamente  l'autorizza  in  qua- 
lunque stato  e  grado  della  causa; 

S^  Per  essere  stata  ammessa  la  riassunzione  d'istanza 
in  persona  dell'erede  del  convenuto,  quando  per  effetto 
della  rinunzia  la  lite  era  estinta,  ed  allo  erede  non  sarebbe 
mai  appartenuto  diritto  a  riprodurla:  la  legge  permette  la 
riassunzione  volontaria  o  coattiva  sempre  che  siavi  lite 
pendente  ; 

3<>  Perchè  Tart  105  del  Codice  vigente,  che  è  legge  di 
ordine  pubblico,  ha  potuto  sottoporre  al  suo  impero  le  do- 
mande di  nullità  del  matrimonio,  ed  accordare  al  solo  sposo, 
di  cui  non  sia  stato  libero  il  consenso,  la  facoltà  di  impu- 
gnarlo ; 

4**  Perchè  la  rinunzia  alla  azione,  e  non  agli  atti 
del  giudizio,  non  va  sottoposta  alla  accettazione  dell'altra 
parte,  massime  nella  specie  in  cui  trattandosi  di  un  diritto 
personale,  e  non  trasmissibile,  era  in  piena  balìa  deU'at- 
trice  Alessi,  e  di  lei  sola  il  rinunziarlo,  siccome  fece  ; 

&»  Perchè  la  Corte  di  appello  confuse  Pesame  della  va- 
lidità della  rinunzia  col  merito  della  causa,  affastellando 
fuor  di  proposito  le  leggi  che  si  riferiscono  alla  contesta- 
zione della  lite,  e  le  leggi  canoniche  sul*  matrimonio. 
Sopra  il  primo  e  secondo  mezzo  : 
Attesoché  per  l'articolo  343,  Codice  procedura  civile  «  La 
rìnnnzia  agli  atti  del  giudizio  può  esser  fatta  in  qualunque 
stato  e  grado  della  causa  »  ed  accettata  produce  gli  effetti 
della  perenzione  (art.  345)  ;  cioè  non  estingue  l'azione,  né 
gli  effetti  delle  sentenze  pronunciate,  né  le  prove  che  risul- 
tano dagli  atti,  ma  rende  nulla  la  procedura  (art.  341).  In 
altri  termini  resta  viva  Fazione,  intieri  gli  effètti  delle  sen- 
tenze nello  interesse  rispettivo  delle  parti,  conservate  le 
prove ,  sicché  la  lite  potrebbe  rinascere  sino  a  che  l'azione 
non  fosse  estinta  per  legge,  o  per  fatto  dei  litiganti.  Da  ciò 
il  bisogno  deir accettazione  ;  poiché  sta  cegl'interessi  di 
colui,  a  cui  è  intimato  Tatto  di  rinunzia,  dì  non  rimanere 
neirangustiante  sospensione  di  una  lite,  che  potrebbe  rinno- 
varsi a  volontà  del  rinunziante  :  ed  in  questo  caso,  resi- 
stendo Tintimato,  opportuno  diviene  Pesame  della  validità 
della  rinunzia. 

Ma  la  Corte  di  appello  non  si  avvide  che  tutt*altra  era 
la  questione,  a  cui  dava  luogo  la  opposizione  di  Asmondo 
Pellegrino.  Imperciocché  non  trattavasi  di  rinunzia  agli  atti 
del  giudizio  fatta  dalla  Alessi;  ma  di  rinunzia  aiPazione 
dedotta,  e  di  conseguenza  al  procedimento  intero  ;  ciò  che 
importava  abbandono  assoluto,  definitivo,  dell'istanza  e 
degli  atti  sussecutivi  per  esser  venuta  meno  la  causa  della 
domanda.  Allora  non  sono  i  principii  regolatori  delle  rinun- 
zie alla  lite,  a  termini  degli  articoli  313  e  seguenti  del 
Codice  di  procedura  civile,  che  devono  seguirsi  per  risolvere 
la  questione  ;  ma  le  disposizioni  della  legge  che  imperano 
sulV esercizio  dei  diritti  e  delle  azioni  in  generale,  ed  in 
ispecie  sul  diritto  e  sull'azione  formalmente  rinunziati  dalla 
Alessi. 

La  Corte  di  appello  di  ciò  avrebbe  dovuto  accorgersi,  ed 
invece  di  vagare  nel  vuoto  delle  nullità  assolute,  ed  in 
disquisizioni  canoniche  Inopportune,  considerare  di  trattarsi 
di  tm'azione  civile  puramente  personale  di  vero  nome,  e  di 
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un  diritto  esclusivo  delPattrice,  non  trasmessibile  ad  altri 
per  sua  natura  e  per  l'oggetto  a  cui  si  riferiva;  perocché 
solo  da  lei  poteva  sapersi  se  il  consenso  da  lei  prestato  al 
matrimonio  con  Asmondo ,  fosse  stato  la  espressione  vera, 
spontanea  della  propria  volontà;  essa  sola  avea  la  coscienza 
del  fatto  proprio. 

E  se  questo  diritto  a  lei  esclusivamente  apparteneasi,  chi 
avrebbe  potuto  impedirle  di  rinunziarlo  dopo  averlo  posto 
in  esperimento;  chi  costringerla  a  proseguire  la  lite?  Non 
il  marito  convenuto ,  trattandosi  di  un  diritto  personale 
della  moglie  :  egli  per  altro  si  era  mantenuto  costantemente 
contumace  sino  dall'inizio  della  causa;  e  assai  meno  poteva 
opporsi  l'erede  di  lai,  che  intendeva  stranamente  accomu- 
narsi il  diritto  della  sua  avversaria,  e  mutate  le  parti, 
.ritorcerlo  contro  di  lei  ;  idea  strana  e  rivoltante,  che  carez- 
zata dalla  Corte  di  appello,  la  trasse  all'assurda  conclusione 
che  ha  dato  giusto  motivo  di  doglianza  alla  ricorrente. 

Fu  an  grande  equivoco  quello  dei  giudici  del  merito  che 
per  coonestare  un  falso  concepimento  immaginarono  trat- 
tarsi di  una  nullità  assoluta  d'ordine  pubblico,  quasi  di  uno 
di  quei  giudizi  che  una  volt^  diceansi  universali,  in  cui  le 
parti  di  attore  e  di  convenuto  si  confondono,  e  la  rinunzia 
dell'uno  non  può  impedirne  la  continuazione  nell'interesse 
degli  altri;  quando  all'incontro  la  nullità  dedotta  dalla 
signora  Alessi  non  era  che  nullità  relativa,  che  per  le  cose 
sopra  osservate  da  lei  sola,  e  nel  suo  esclusivo  interesse 
poteva  proporsi,  e  proposta,  da  lei  sola  rinunciarsi,  siccome 
si  rinunziò.  —  Begida  est  juris  antiqui  omnes  licentiam  hor 
bere  hiSy  qua  prò  se  introdueta  sunt,  renunciare  (Leg.  29, 
Cod.  De  paetis). 

Trattavasi  insomma  di  un'azione  personale  di  vero  nome, 
e  chi  dice  azione  nel  senso  giurìdico ,  dice  diritto ,  perchè 
l'azione  non  è  che  la  espressione  del  dirìtto  ;  il  dirìtto  me- 
desimo posto  in  movimento  :  i  diritti  e  le  azioni  sono  due 
correlativi  necessari;  non  vi  ha  diritto  senza  azione,  né 
azione  senza  dirìtto. 

Cosi  essendo  la  rìnunzia  della  Alessi  non  incontrava  osta- 
colo di  legge,  e  per  nessun  verso  poteva  essere  attraver- 
sata dall'erede  dello  sposo. 

Attesoché  l'art.  105  del  Codice  civile  in  osservanza  non 
ha  fatto  altro  che  presentare  più  chiara  la  lezione  dell'ar- 
ticolo 153  delle  leggi  civili  del  1819,  e  più  consentanea  alle 
disposizioni  del  diritto  comune  sulla  validità  delle  conven- 
zioni in  generale,  che  non  potrebbero  impugnarsi  per  di- 
fetto di  consenso,  se  non  da  quel  solo  contraente,  che 
afferma  di  non  avere  consentito,  o  di  non  essere  stato  libero 
il  suo  consentimento. 

Ma  posto  per  mera  ipotesi  che  tutt'altro  fosse  stato  lo 
spinto  dell'articolo  153  del  Codice  del  1819,  e  che  l'arti- 
colo 105  del  Codice  in  vigore  l'abbia  riformato  nel  senso 
che,  mentre  allora  la  mancanza  di  Ubero  consenso  di  uno 
degli  sposi  poteva  allegarsi  anche  da  quello  che  avea  libe- 
ramente consentito,  e  domandarne  l'annullamento  contro 
la  volontà  dell'altro  (concetto  che  fa  urto  alla  ragione)  ora 
per  l'art.  105  del  Codice  di  Italia  può  avvalersene  quel  solo 
degli  sposi,  di  cui  il  consenso  non  fosse  stato  libero,  non 
per  questo  le  conseguenze  per  la  causa  presente  sarebbero 
diverse  :  imperciocché  l'azione  non  cambiava  di  natura,  non 
lasciava  di  essere  personale,  e  non  trasmessibile,  avrebbe 
potuto  soltanto  sperimentarsi  o  da  entrambi  gli  sposi,  o  da 
uno  di  loro,  ovvero  intentata*  dall' uno  accettarsi  dall'altro. 
Ma  in  questo  giudizio  le  procedure  sino  alla  rinunzia  furono 
spinte  dalla  sola  moglie  ;  il  manto  non  aderì,  non  rifiutò, 
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essendosi  re^o  sempre  contumace,  ed  in  questo  stato  cessò  di 
vivere.  Quale  diritto  dunque,  quale  azione  potè  trasmet- 
tere al  suo  erede,  se  pure,  esercitatala  una  volta,  avesse 
potuto  a  lui  tramandare,  se  di  nessuna,  di  che  avrebbe  po- 
tuto, nella  ipotesi  di  sopra,  avvalersi,  fece  sperimento,  o 
dichiarò  volersi  giovare  nel  corso  del  giudizio? 

X^a  contestazione  della  lite,  argomentata  dalla  Corte  di 
appello^  è  troppo  lieve  cosa  per  menare  al  risultato  rica- 
vatone da  quei  giudici  in  prò  di  Asmondo  Pellegrino. 

La  contestazione  della  lite,  ed  anche  il  [quasi  contratto 
giudiziario  hanno  potuto  autorizzare  il  convenuto  a  non 
accettare  la  rinunzia,  alla  istanza  ed  agli  atti  del  giudizio  ; 
ma  non  impedire  che  l'attore  rinunziasse  al  diritto  ed  al- 
Tazione  che  han  dato  causa  alla  lite,  come  si  è  osservato 
di  sopra. 

Attesoché  la  Corte  di  appello  confondendo  la  domanda 
di  nullità  del  matrimonio  proposta  dalla  Alessi  cogli  effetti 
della  nuUità  stessa,  qualora,  fosse  stata  pronunziata  nei  modi 
di  legge,  ebbe  ricorso  alla  autorità  del  diritto  canonico  per 
dedurne  che  il  difetto  di  consenso  è  tal  vizio  da  rendere 
nullo  il  matrimonio  anche  per  opera  dì  legge;  e  postasi 
sullo  sdrucciolo  trascorse  al  iegno  di  essersi  impossessata 
del  merito  della  causa,  ed  averie  pronunziato  la  nullità  del 
matrimonio  senza  domanda  e  senza  attore,  poiché  la  signora 
Alessi  avea  già  abdicato  il  diritto  e  razione,  che  davan 
causa  al  giudizio,  e  la  lite  si  era  estinta. 

Attesoché  con  questo  contegno  la  Corte  di  appello  si  é 
avviluppata  in  due  potenti  errori  :  1°  Di  avere  applicato  a 
ritroso  le  leggi  canoniche,  e  le  dottrine  menzionate,  che 
suppongono  provato  e  dichiarato  giuridicamente  il  difetto 
di  consenso,  mentre  nella  causa  attuale  era  ancora  nello 
stato  di  azione  la  nullità  dedotta  dalla  Alessi,  e  in  questo 
stato  fu  da  lei  rinunziata,  e  perciò,  troncata  radicibits  la 
causa^  veniva  escluso  il  difetto  c|i  consenso;  e  se  escluso 
non  era,  bisognava  che  prima  fosse  stato  giuridicamente 
dichiarato  per  discuterne  gli  effetti.  Par  nondimeno  la  Corte 
di  appello  perchè,  a  suo  intendimento,  il  difetto  dì  consenso 
dedotto  una  volta  dalla  Alessi,  se  fosse  stato  vero  (era  una 
ipotesi)  avrebbe  ipso  jure  prodotto  la  nullità  del  matrimonio, 
pronunziò  la  prima  sentenza,  onde  dichiarò  inattendìbile  la 
rinunzia  fatta  dalla  Alessi,  e  die  atto  all'Asraondo  Pellegrino 
colla  qualità  di  erede  beneficiato  del  cavaliere  Pasquale 
Asmondo  (il  defunto  marito  deirattrice)  dì  sua  volontaria 
riassunzione  nel  giudizio  di  nullità  di  matrimonio,  ecc.  ecc., 
ed  ordinò  la  riproduzione  della  causa  in  altra  designata 
udienza. 

Di  seguito,  riprodotta  da  Asmondo  la  causa,  si  die  (re- 
sistente sempre  1^  Alessi)  ad  esaminare  il  merito;  ossia  la 
questione  se  il  consenso  prestato  al  matrimonio  da  costei 
fosse  ovver  io  libero;  e  deciso  che  tal  non  era  stato,  ne 
pronunziò  la  nullità,  quella  nullità  che,  per  ammettere  la 
ripresa  di  istanza  propugnata  da  Asmondo  Pellegrino,  avea 
supposta  effettiva  prima  di  essere  esaminata,  discussa  e  di- 
chiarata. Idee  ricalcitranti  ed  impossibili. 

In  sintesi  :  l'azione  intentata  da  Rosana  Alessi  era  per- 
sonale di  diritto  privato,  perchè  inerente  alla  persona  di 
lei,  e  non  trasmissibile:  rinunziata  da  lei  formalmente  nel 
corso  del  giudizio  insieme  agli  atti  del  procedimento,  venne 
meno  per  necessità,  e  si  estinse  la  causa  della  domanda, 
mancò  la  materia  del  contendere,  e  finì  la  lite. 

Così  avea  pensato  il  Tribunale  di  prima  istanza;  così  non 
pensò  Ih  Corte  di  appello,  che  avendo  voluto  elevare  a  po- 
tenza di  azione  pubblica  la  domanda  della  Alessi,  passò  di 
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inganno  in  inganno  sino  ad  avere  dichiarato  nullo  3  ma- 
trimonio. 

La  ricorrente  ha  avuto  giusto  'motivo  di  ricorrere  al  su- 
premo Collegio,  e  domandarne  la  cassazione. 

Attesoché  cassate  le  sentenze  impugnate,  cessa  il  bisogno 
di  esaminare  il  terzo  mezzo  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai 
primi,  ed  il  quarto  che  non  ha  più  utile  scopo. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  di  cassazione,  sezione  civile, 
udite  le  conclusioni  del  pubblico  Ministero,  ammette  il  ri- 
corso :  ne  accoglie  il  primo  e  secondo  mezzo,  senza  scen- 
dere  agli  altri,  cassa  lo  due  sentenze  impugnate  della 
Corte  di  appello  di  Catania  dei  giorni  20  dicembre  1870  e 
28  gennaio  1871,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  di  appello  di 
Messina  per  giudicare  anche  sulle  spese  fatte  innanzi  questa 
Corte  di  cassazione;  ordina  la  restituzione  del  deposito  per 
la  multa  alla  parte  ricorrente. 
Palermo,  28  giugno  1872. 

Calcagno  P.  —  Landqlina  EsL 


Scrittura  di  credito  —  Possesso  nel  debitore 
—  Bestituzioue  —  P^rova- 

Cod.  civ.,  art.  1279. 

Pagani  utrinqne. 

Il  materiale  possesso  della  scrittura  di  credito  presso 
il  debitore  vale  bensì  a  dispensare  costui^  dalV ob- 
bligo di  prqvc^re  il  fatto  della  restituzione,  nu^  non 
a  privare  il  creditore  del  diritto  di  escludere  la 
presunzione  di  restituzione  volontaria  con  altra 
prova  ed  anche  con  altre  presunzioni. 

Omissis, 

La  Corte  di  cassazione  : 

Atteso,  che  lo  statuire  se  la  restituzione  volontaria  del 
titolo  originale  del  credito  sotto  forma  privata,  la  quale  a 
senso  degli  art.  1375  e  1279  dei  Codici  civile  albertino  e 
civile  italiano,  costituisce  la  prova  della  liberazione  a  favore 
del  debitore  e  dei  condebitori  in  solido,  faccia  nascere  una 
vera  presunzione  juris  et  de  jure  con  tutte  le  conseguenze 
giuridiche  che  le  sono  annesse,  ovvero  dia  soltanto  vita  ad 
una  semplice  presunzione  Juris,  é  questione  che  non  è  ne- 
cessario risolvere  nella  causa  della  quale  si  tratta. 

Per  la  presunzione  di  liberazione  gli  articoli  anzicitati 
richiedono  l'accertamento  in  fatto  della  restituzione  volon- 
taria del  titolo.  —  Somministrata  la  prova  di  questo  fatto, 
si  potrebbe  discutere  dì  qual  genere  sia  la  presunzione  che 
la  legge  da  tale  restituzione  deriva. 

Ma  nella  specie  la  restituzione  volontaria  del  titolo  dal 
creditore  al  debitore  non  è  provata.  —  L*unica  prova  che 
si  abbia  consiste  nel  materiale  possesso  del  titolo  presso  il 
debitore  medesimo,  senza  che  si  conosca  il  modo  con  cui  gli 
è  pervenuto. 

Sia  pure,  che  il  possesso  del  titolo  generi  la  presunzione 
di  restituzione,  e  che  la  presunzione  di  restituzione  generi 
Faltra  di  liberazione  del  debitore.  —  Quello  che  è  certo  si  è 
che  il  Codice  non  diede  al  fatto  del  possesso  del  titolo  la 
forza  di  produrre  una  presunzione  Jegale  della  volontaria 
restituzione  del  medesimo,  —  Conviene  perciò  dire,  che  tale 
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presunzione,  se  dispensa  il  possessore  dalFobbligo  di  provare 
il  fatto  della  restituziooe,  non  priva  il  creditore  del  diritto 
di  escluderla  con  altre  prore,  ed  anche  con  altre  presun- 
zioni. 

Cosi  essendo  le  cose,  non  può  fiirsi  rimprovero  alla  Corte 
drappello  di  questa  città  di  aver  violato  gli  articoli  anzicitati, 
perchè  trattandosi  di  giudicare  sulla  presunzione  che  i  ri- 
correnti traevano  dal  possesso  della  scrittura  privata  dì  cre- 
dito presso  il  debitore  loro  autore,  e  sui  fatti  che  adduce- 
vano  a  conforto  della  stessa  presunzione,  ritenne  equivalenti 
presunzioni  e  fatti  in  contrario  esposti  dalla  controricorrente, 
escludendo  che  la  scrittura  si  trovasse  nelle  mani  del  debi- 
tore per  volontaria  consegna  fattagliene  dalla  creditrice,  e 
dichiarando  tenuti  essi  eredrdel  debitore  al  pagamento  della 
somma  da  detta  scrittura  risultante. 

Atteso,  che  le  considerazioni,  che  precedono  la  sentenza 
denunziata,  persuadono  che  la  Corte  non  escluse  la  restitu- 
zione della  scrittura,  perchè  Tabbia  ritenuta  come  data  in 
deposito  al  debitore,  ma  la  escluse  per  altri  motivi  in  essa 
ampiamente  diffusi.  La  Corte,  esaminate  tutte  le  circostanze 
di  fatto  da  cui  si  deducevano  presunzioni  contrarie  alla  re- 
stituzione, v0nne  a  conchiudere,  che  la  scrittura  non  era 
mai  uscita  dalle  mani  del  debitore,  il  quale  Taveva  ritenuta 
nella  qualità  di  fratello,  di  convivente  e  di  amministratore 
del  modesto  patrimonio  della  sorella  creditrice.  —  Non  potè 
dunque  contravvenire  al  disposto  dell'art.  t957  del  Codice 
civile  alberano,  quand'anche  sussistesse  Ih  diritto  che  il 
deposito  del  documento  formante  prova  del  credito  equiva- 
lesse al  credito  stesso. 

Neppure  contravvenne  agli  art.  1457,  1456,  1460  e  li67 
dello  stesso  Codice,  e  di  quelli  corrispondenti  del  Codice 
civile  italiano,  essendosi  dai  ricorrenti  invocata  una  presun- 
zione, che  non  è  certamente  Juris  et  de  jure,  per  dedurne  la 
restituzione  della  scrittura  al  loro  autore,  poteva  la  contro- 
ricorrente opporre  altre  presunzioni  in  contrario  dello  stesso 
genere  per  distruggerla,  senza  che  fosse  necessario  per  am- 
metterle,  di  ricercare  se  si  trattasse  o  non  di  casi  in  cui  la 
prova  testimoniale  fosse  ammessa. 

Atteso,  che  le  premesse  considerazioni  fanno  anche  cadere 
la  base  sulla  quale  poggia  la  prima  parte  del  secondo  mezzo, 
dimostrando  che  la  Corte  poteva  tener  conto  delle  varie 
presunzioni  opposte  dai  ricorrenti,  senza  punto  ricorrere, 
come  non  ricorse  di  fatto,  al  preteso  deposito  del  titolo 
presso  il  debitore  ; 

Atteso,  che  è  riservato  al  sovrano  criterio  del  giudice  del 
merito  di  pronunciare  fra  le  varie  presunzioni  hitic  ifide 
invocate  quale  si  merita  la  prevalenza  per  la  decisione  del 
merito  della  causa  ; 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  28  giugno  1 874. 

IÌ'Aglìano  ff,  di  P.  —  Cassi  ANO  Est, 
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Alibi  —  Questione  ai  giurati  —  Grassazione 

—  Rapina  —  Legge  anteriore  —  Sentenza 

—  Motivi  —  Applicazioiie  della  péna. 

Cod.  peo.  ausi  ,  §  190,  493  ;  Cod.  p^n.  ìlal.,  ari.  3,  l>8,  397  n.  5, 
5!)8;  Cod.  proc.  peD.,  art.  495. 

CficcBETTo  riiiorivnt»'. 

Non  può  essere  proposta  ai  glnrati  sulla  domanda 
dell'accusato  la  questione  delV\i\\\À,  perciocché  la  il 
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medesima  riguarda  la  prova  e  non  la  scusa  o  Ve^ 
sclusione  del  reato  a  tenore  dell  art  495  del  Codice 
di  procedura  penale. 

Riguardo  ai  reati  commessi  durante  la  cessata  le- 
gislazionSy  nella  sentenza  della  Corte  d'assise  de- 
vono spiegarsi  analiticamente  i  criteri  specifici  e  i 
molici  sull' applirabilità  dell'uno  e  dell'altro  Co- 
d*cen  a /finché  l'osservama  delle  disposizioni  dello 
art.  3  del  Codice  penale,  sia  conseguema  accertata 
della  valutazioìie  e  non  sommaria  y  di  lutti  gli 
estremi  e  raffronti  di  dettaglio  per  l'applicazione 
della  pena  più  mite. 

Viola  conseguentemente  la  legge  ed  é  nulla  per  di- 
fetto di  motivi  la  sentenza  che  omette  tale  retto  $ 
circonstanziato  calcolo  comparatico. 


Attesoché  infatti  deve  constare  quali  siano  i  precisi  dati 
di  raffronto  fra  le  due  leggi,  all'effetto  di  determinare  con 
esattezza  la  pena,  che  viene  inflitta  da  una  legge  al  reato 
in  parola,  e  quella  diversa  inflitta  dairaltra  legge;  per  po- 
ter conchiudere  fondatamente  se  più  mite  al  caso  sia  la 
legge  austriaca,  od  altrimenti  la  legge  italiana,  previa  la 
occorrente  fissazione  del  punto  di  partenza  nel  calcolo  dei 
gradi  di  péna  previsti  da  quest'ultima  legge. 

Attesoché  j  motivi  della  denunciata  sentenza  non  ispie- 
gano,  almeno  esattamente,  i  modi  e  criteri  adoperati  nell'a- 
nalisi e  nei  raffronti  delle  diverse  pene  statuite  dalle  due 
legislazioni  di  cui  sopra,  in  guisa  da  rimanere  incerto  òe 
siano  siati  presi  a  calcolo  tutti  gli  estremi  occorrenti  in  pro- 
posito, dal  momento  che  pel  Codice  penale  austriaco^  il  quale 
non  ammette  la  rapina  attentata,  giusta  i  §§  190  e  193  del 
detto  Codice,  la  pena  da  irrogarsi  al  reato  in  parola  è  quella 
da  dieci  a  venti  anni  di  duro  carcere  a  termini  del  secondo 
dei  detti  due  paragrafi  ;  e  che  pel  Codice  penale  italiano,  la 
pena  della  grassazione  corrispondente,  accompagnata  com'è 
da  percosse  non  sorpassanti  il  delitto,  e  da  minacce  di  vita 
a  mano  armata,  non  che  da  rottura  dei  mobili  chiusi  a  cu- 
stodia delle  robe,  è  quella  bensì  del  waxitnum  dei  lavori 
forzati  a  tempo,  accresciuta  in  ragione  delle  circostanze, 
colla  facoltativa  estensione  altresì  ai  lavori  forzati  a  vita, 
giusta  gli  articoli  597  n.  3  e  598  del  Codice  fienale  italiano, 
ma  però  colla  diminuzione  di  due  o  tre  gradi,  trattandosi 
di  crimine  tentato,  come  venne  qualificato  dal  verdetto  dei 
giurati,  che  in  tal  parte  non  ammette  eccezione,  e  ciò  in 
base  al  disposto  dell'articolo  98  del  suddetto  Codice. 

Attesoché  invece  i  suddetti  motivi  della  denunciata  sen- 
tenza, annoverando  per  sommi  capi  le  circostanze  aggra- 
vanti il  reato,  affermano,  senza  migliore  analisi,  che  la  pena 
del  Codice  italiano  non  poteva  essere  minore  del  maximum 
dei  lavori  forzati  a  tempo  :  d'onde  l'applicabilità  della  legge 
austriaca  come  più  mite  ;  quando  che  avrebbesi  dovuto  prima 
determinare  qual  pena  sarebbesi  irrogata  secondo  il  Codice 
italiano  al  crimine  in  parola,  ove  si  fosse  consumato,  per  de- 
venire quindi  alla  diminuzione  dei  due  o  tre  gradi  voluta 
dalla  legge  pello  stesso  crimine,  ritenuto  soltanto  attentato, 
diminuzione  che  avrebbe  ad  ogni  modo  importata  una  pena 
minore  di  quella  designata  dalla  sentenza  predetta. 

Attesocliè  adunque  fu  violata'  la  legge  per  mancanz»  di 
quel  più  retto  e  circostanziato  calcolo,  che  de\e  servire  di 
base  nel  confronto  fra  le  due  legislazioni  per  determiuare 
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Q^^endosi  r^so  sempre  contumace,  ed  in  questo  stato  cessò  di 
vivere.  Quale  diritto  dunque,  quale  azione  potè  trasmet- 
tere al  suo  erede,  se  pure,  esercitatala  una  volta,  avesse 
potuto  a  lui  tramandare,  se  di  nessuna,  di  che  avrebbe  po- 
tuto, nella  ipotesi  di  sopra,  avvalersi,  fece  sperimento,  o 
dichiarò  volersi  giovare  nel  corso  del  giudizio  ? 

La  contestazione  della  lite,  argomentata  dalla  Corte  di 
appello,  è  troppo  lieve  cosa  per  menare  al  risultato  rica- 
vatone da  quei  giudici  in  prò  di  Asmondo  Pellegrino. 

La  contestazione  della  lite,  ed  anche  il  [quasi  contratto 
giudiziario  hanno  potuto  autorizzare  il  convenuto  a  non 
accettare  la  rinunzia,  alla  istanza  ed  agli  atti  del  giudizio  ; 
ma  non  impedire  che  l'attore  rinunziasse  al  diritto  ed  al- 
razione  che  han  dato  causa  alla  lite,  come  si  è  osservato 
di  sopra. 

Attesoché  la  Corte  di  appello  confondendo  la  domanda 
di  nullità  del  matrimonio  proposta  dalla  Alessi  cogli  effetti 
della  nullità  stessa,  qualora  fosse  stata  pronunziata  nei  modi 
di  legge,  ebbe  ricorso  alla  autorità  del  diritto  canonico  per 
dedurne  che  il  difetto  di  consenso  è  tal  vizio  da  rendere 
nullo  il  matrimonio  anche  per  opera  di  legge;  e  postasi 
sullo  sdrucciolo  trascorse  al  segno  di  essersi  impossessata 
del  merito  della  causa,  ed  avere  pronunziato  la  nullità  del 
matrimonio  senza  domanda  e  senza  attore,  poiché  la  signora 
Alessi  ayea  già  abdicato  il  diritto  e  razione,  che  davan 
causa  al  giudizio,  e  la  lite  si  era  estinta. 

Attesoché  con  questo  contegno  la  Corte  di  appello  si  è 
avviluppata  in  due  potei^ti  errori  :  1°  Di  avere  applicato  a 
ritroso  le  leggi  canoniche,  e  le  dottrine  menzionate,  che 
suppongono  provato  e  dichiarato  giuridicamente  il  difetto 
di  consenso,  mentre  nella  causa  attuale  era  ancora  nello 
stato  di  azione  la  nullità  dedotta  dalla  Alessi,  e  in  questo 
stato  fu  da  lei  rìnunziata,  e  perciò,  troncata  radicWus  la 
causa^  veniva  escluso  il  difetto  di  consenso  j  e  se  escluso 
non  era,  bisognava  che  prima  fosse  stato  giurìdicamente 
dichiarato  per  discuterne  gli  effetti.  Pur  nondimeno  la  Corte 
di  appello  perchè,  a  suo  intendimento,  il  difetto  di  consenso 
dedotto  una  volta  dalla  Alessi,  se  fosse  stato  vero  (era  una 
ipotesi)  avrebbe  ipso  jure  prodotto  la  nullità  del  matrimonio, 
pronunziò  la  prima  sentenza,  onde  dichiarò  inattendibile  la 
rinunzia  fatta  dalla  Alessi,  e  die  atto  all'Asmondo  Pellegrino 
colla  qualità  di  erede  beneficiato  del  cavaliere  Pasquale 
Asmondo  (il  defunto  marito  dell'attrice)  di  sua  volontaria 
riassunzione  nel  giudizio  di  nullità  di  matrimonio,  ecc.  ecc., 
ed  ordinò  la  riproduzione  della  causa  in  altra  designata 
udienza. 

Di  seguito,  riprodotta  da  Asmondo  la  causa,  si  die  (re- 
sistente sempre  I4  Alessi)  ad  esaminare  il  merito;  ossia  la 
questione  se  il  consenso  prestato  al  matrimonio  da  costei 
fosse  ovver  io  libero;  e  deciso  che  tal  non  era  stato,  ne 
pronunziò  la  nullità,  quella  nullità  che,  per  ammettere  la 
ripresa  di  istanza  pro{)qgnata  da  Asmondo  Pellegrino,  avea 
supposta  effettiva  prima  di  essere  esaminata,  discussa  e  di- 
chiarata. Ileo  ricalcitranti  ed  impossibili. 

In  sintesi:  razione  intentata  da  Rosana  Alessi  era  per- 
sonale di  diritto  privato,  perchè  inerente  alla  persona  di 
lei,  e  non  trasmissibile:  rinunziata  da  lei  formalmente  nel 
corso  del  giudizio  insieme  agli  atti  del  procedimento,  venne 
meno  per  necessità,  e  si  estinse  la  causa  della  domanda, 
mancò  la  materia  del  contendere,  e  finì  la  lite. 

Così  avea  pensato  il  Tribunale  di  prima  istanza;  così  non 
pensò  la  Corte  di  appello,  che  avendo  voluto  elevare  a  po- 
tenza di  azione  pubblica  la  domanda  della  Alessi,  passò  di 
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inganno  in  inganno  sino  ad  avere  dichiarato  nullo  il  ma- 
trimonio. 

La  ricorrente  ha  avuto  giusto  'motivo  di  ricorrere  al  su- 
premo Collegio,  e  domandarne  la  cassazione. 

Attesoché  cassate  le  sentenze  impugnate,  cessa  il  bisogno 
di  esaminare  il  terzo  mezzo  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai 
primi,  ed  il  quarto  che  non  ha  più  utile  scopo. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  di  cassazione,  sezione  civile, 
udite  le  conclusioni  del  pubblico  Ministero,  ammette  il  ri- 
corso :  ne  accoglie  il  primo  e  secondo  mezzo,  senza  scen- 
dere  agli  altri,  cassa  lo  due  sentehze  impugnate  della 
Corte  di  appello  di  Catania  dei  giorni  20  dicembre  1870  e 
28  gennaio  1871,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  di  appello  di 
Messina  per  giudicare  anche  sulle  spese  fatte  innanzi  questa 
Corte  di  cassazione;  ordina  la  restituzione  del  deposito  per 
la  multa  alla  parte  ricorrente. 
Palermo,  28  giugno  1872. 

Calcagno  P.  —  Landqlina  Est. 
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Scrittura  di  credito  —  Possesso  nel  debitore 
—  Beatituzione  —  P^ova. 

Cod.  civ.,  ari.  1279. 

Pagani  utrinqne. 

Il  materiale  possesso  della  scrittura  di  credito  presso 
il  debitore  vale  bensì  a  dispensare  costui  dall' ob- 
bligo di  provare  il  fatto  iella  restituzione,  mn  non 
a  privare  il  creditore  del  diritto  di  escludere  la 
presunzione  di  restituzione  volontaria  con  altra 
prova  ed  anche  con  altre  presunzioni. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione  : 

Atteso,  che  lo  statuire  se  la  restituzione  volontaria  del 
titolo  originale  del  credito  sotto  forma  privata,  la  quale  a 
senso  degli  art.  1375  e  1279  dei  Codici  civile  albertino  e 
civile  italiano,  costituisce  la  prova  della  liberazione  a  favore 
del  debitore  e  dei  condebitori  in  solido,  faccia  nascere  una 
vera  presunzione  juris  et  de  jure  con  tutte  le  conseguenze 
giuridiche  che  le  sono  annesse,  ovvero  dia  soltanto  vita  ad 
una  semplice  presunzione  Juris,  é  questione  che  non  è  ne- 
cessario risolvere  nella  causa  della  quale  si  tratta. 

Per  la  presunzione  di  liberazione  gli  articoli  anzicitati 
richiedono  Taccertamento  in  fatto  della  restituzione  volon- 
taria del  titolo.  —  Somministrata  la  prova  di  questo  fatto, 
si  potrebbe  discutere  di  qual  genere  sia  la  presunzione  che 
la  legge  da  tale  restituzione  deriva. 

Ma  nella  specie  la  restituzione  volontaria  del  titolo  dal 
creditore  al  debitore  non  è  provata.  —  L^unica  prova  che 
si  abbia  consiste  nel  materiale  possesso  del  titolo  presso  il 
debitore  medesimo,  senza  che  si  conosca  il  modo  con  cui  gli 
è  pervenuto. 

Sia  pure,  che  il  possesso  del  titolo  generi  la  presunzione 
di  restituzione,  e  che  la  presunzione  di  restituzione  generi 
Faltra  di  liberazione  del  debitore.  —  Quello  che  è  certo  si  è 
che  il  Codice  non  diede  al  fatto  del  possesso  del  titolo  la 
forza  di  produrre  una  presunzione  jegale  della  volontaria 
restituzione  del  medesimo,  —  Conviene  perciò  dire,  che  tale 
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presunzione,  se  dispensa  il  possessore  dall'obbligo  di  provare 
il  fatto  della  restituzione,  non  priva  il  creditore  del  diritto 
di  escluderla  con  altre  prove,  ed  anche  con  altre  presun- 
zioni. 

Cosi  essendo  le  cose,  non  paò  farsi  rimprovero  alla  Corte 
d'appello  di  questa  città  di  aver  violato  gli  articoli  anzicitati, 
perchè  trattandosi  di  giudicare  sulla  presunzione  che  i  ri- 
correnti traevano  dal  possesso  della  scrittura  privata  di  cre- 
dito presso  il  debìtpre  loro  autore,  e  sai  fatti  che  adduce- 
vano  a  conforto  della  stessa  presunzione,  ritenne  equivalenti 
presunzioni  e  fatti  in  contrario  esposti  dalla  controrìcorrente, 
escludendo  che  la  scrittura  si  trovasse  nelle  mani  del  debi- 
tore per  volontaria  consegna  fattagliene  dalla  creditrice,  e 
dichiarando  tenuti  essi  eredr  del  debitore  al  pagamento  della 
somma  da  detta  scrittura  risultante. 

Atteso,  che  le  considerazioni,  che  ptecedóno  la  sentenza 
denunziata,  persuadono  che  la  Corte  non  esclose  la  restitu- 
zione della  scrittura,  perchè  l'abbia  ritenuta  come  data  in 
deposito  al  debitore,  ma  la  escluse  per  altri  motivi  in  essa 
ampiamente  diffusi.  La  Corte,  esaminate  tutte  le  circostanze 
di  fatto  da  cui  si  deducevano  presunzioni  contratle  alla  re- 
stituzione, v^nne  a  conchiudere,  che  la  scrittura  non  era 
mai  uscita  dalle  mani  del  debitore,  il  qnale  l'aveva  ritenuta 
nella  qualità  di  fratello,  di  convivente  e  di  amministratore 
del  modesto  patrimonio  della  sorella  creditrice.  —  Non  potè 
dunque  contravvenire  al  disposto  dell'art.  1957  del  Codice 
civile  albertino,  quand'anche  sussistesse  ih  diritto  che  il 
deposito  del  documento  formante  prova  del  credito  equiva- 
lesse al  credito  stesso. 

Neppure  contravvenne  agli  art.  U57,  i456,  ii60  e  li67 
dello  stesso  Codice,  e  di  quelli  corrispondenti  del  Codice 
civile  italiano,  essendosi  dai  ricorrenti  invocata  una  presun- 
zione, che  non  è  certamente  jurìé  et  de  jure^  per  dedurne  la 
restituzione  della  scrittura  al  loro  autore,  poteva  la  contro- 
ricorrente opporre  altre  presunzioni  in  contratìo  dello  stesso 
genere  per  distruggerla,  senza  che  fosse  necessario  per  am- 
metterle, di  ricercare  se  si  trattasse  o  non  di  casi  in  cui  la 
prova  testimoniale  fosse  ammessa. 

Atteso,  che  le  premesse  considerazioni  fanno  anche  cadere 
la  base  sulla  qnale  poggia  la  prima  parte  del  secondo  mezzo, 
dimostrando  che  la  Corte  poteva  tener  conto  delle  varie 
presunzioni  opposte  dai  ricorrenti,  senza  punto  ricorrere, 
come  non  ricorse  di  fatto,  al  preteso  deposito  del  titolo 
presso  il  debitore  ; 

Atteso,  che  è  riservato  al  sovrano  criterio  del  giudice  del 
merito  di  pronunciare  fra  le  varie  presunzioni  hinc  inde 
invocate  quale  si  merita  la  prevalenza  per  la  decisione  del 
merito  della  causa  ; 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  28  giugno  1  Sl± 

IÌ'AglÌano  ff.  di  P.  —  Cassi  ANO  Est. 
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Alibi  —  Questione  ai  gfiurati  —  Grassazione 

—  Rapina  —  Legge  anteriore  —  Sentenza 

—  Motivi  —  Applicazioiie  della  pena. 

Cod.  pen.  ausi ,  §  190,  493  ;  Cod.  p«n.  ilal.,  art.  3,  98,  397  n.  3, 
598;  Cod.  proc.  pen.,  art   493. 

C£GCBETTO    riCiUTt'lU»'. 

Non  pud  essere  proposta  ai  giurali  sulla  domanda 
dell'accusato  la  questione  deWMWhx,  perciocché  la 
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medesima  riguarda  la  prova  e  non  la  scusa  o  Ve- 
scìusione  del  reato  a  tenore  dell  art  495  del  Codice 
di  procedura  penale. 

Riguardo  ai  reati  commessi  durante  la  cessata  le- 
gislazioney  nella  sentenza  della  Corte  d'assise  de- 
vono spiegarsi  analiticamente  i  criteri  specifici  e  i 
molici  sull'applicabilità  dell'uno  e  dell'altro  Co- 
dice^ affinchè  l'osservanza  delle  disposizioni  dello 
art.  3  del  Codice  penale,  sia  conseguenza  accertata 
della  valutazione  e  non  sommaria  y  di  lutti  gli 
estremi  e  raffronti  di  dettaglio  per  l'applicazione 
della  pena  più  mite. 

Viola  coìiseguent emente  la  legge  ed  è  nulla  per  di- 
fetto di  motivi  la  seìitenza  che  omette  tale  retto  e 
circonstanziato  calcolo  comparatico. 


Attesoché  infatti  deve  constare  quali  siano  i  precisi  dati 
di  raffronto  fra  le  due  leggi,  ali  effetto  di  determinare  con 
esattezza  la  pena,  che  viene  inflitta  da  una  legge  al  reato 
in  parola,  e  quella  diversa  inflitta  dall'altra  legge;  per  po- 
ter conchiudere  fondatamente  se  più  mite  al  caso  sia  la 
legge  austriaca,  od  altrimenti  la  legge  italiana^  previa  la 
occorrente  fissazione  del  punto  di  partenza  nel  calcolo  dei 
gradi  di  péna  preWsti  da  quest'Ultima  legge. 

Attesoché  ;  motivi  della  denunciata  sentenza  non  ispie- 
gano,  almeno  esattamente,  i  modi  e  criteri  adoperati  nelPa- 
nalisi  e  nei  raffronti  delle  diverse  pene  statuite  dalle  due 
legislazioni  di  cui  sopra,  in  guisa  da  rimanere  incerto  Se 
siano  s  ati  presi  a  calcolo  tutti  gli  estremi  occorrenti  in  pro- 
posito, dal  momento  che  pel  Codice  penale  austriaco,  il  quale 
non  ammette  la  rapina  attentata,  giusta  i  §§  190  e  193  del 
detto  Codice,  la  pena  da  irrogarsi  al  reato  in  parola  è  quella 
da  dieci  a  venti  anni  di  duro  carcere  a  termini  del  secondo 
dei  detti  due  paragrafi  ;  e  che  pel  Codice  penale  italiano,  la 
pena  della  grassazione  corrispondente,  accompagnata  cotn'è 
da  percosse  noii  sorpassanti  il  delitto,  e  da  minacce  di  vita 
a  mano  armata,  non  che  da  rottura  dei  mobili  chiusi  a  cu- 
stodia delle  robe,  è  quella  bensì  del  vjLaodmum  dei  lavori 
forzati  a  tempo,  accresciuta  in  ragione  delle  circostanze, 
colla  facoltativa  estensione  altresì  ai  lavori  forzati  a  vita, 
giusta  gli  articoli  597  n.  3  e  598  del  Codice  fienale  itstliano, 
ma  però  colla  diminuzione  di  due  o  tre  gradi,  trattandosi 
di  crimine  tentato,  come  venne  qualificato  dal  verdetto  dei 
giurati,  che  in  tal  parte  non  ammette  eccezione,  e  ciò  in 
base  al  disposto  deir articolo  98  del  suddetto  Codice. 

Attesoché  invece  i  suddetti  motivi  della  denunciata  sen- 
tenza, annoverando  per  sommi  capi  le  circostanze  aggra- 
vanti il  reato,  affermano,  senza  migliore  analisi,  che  la  pena 
del  Codice  italiano  non  poteva  essere  minore  del  maximum 
dei  lavori  forzati  a  tempo  :  d'onde  T applicabilità  della  legge 
austriaca  come  più  mite  ;  quando  che  avrebbesi  dovuto  prima 
determinare  qual  pena  sarebbesi  irrogata  secondo  il  Codice 
italiano  al  crimine  in  parola,  ove  si  fosse  consumato,  per  de- 
venire  quindi  alla  diminuzione  dei  due  o  tre  gradi  voluta 
dalla  legge  pollo  stesso  crimiue,  ritenuto  soltanto  attentato, 
diminuzione  che  avrebbe  ad  ogni  modo  importata  una  pena 
minore  di  quella  designata  dalla  sentenza  predetta. 

Attesoché  adunque  fu  violata'  la  legge  per  mancanza  di 
quel  più  retto  e  circostanziato  calcolo,  che  de\e  servire  di 
li  base  nel  confronto  fra  le  due  legislazioni  per  determiuare 
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fondatamente  la  pena  più  mite  fra  le  due  irrogate  dalle  le- 
gislazioni medesime. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
Firenze^  !<>  giogno  1871 

PaSQUI  /f .  (2t  P.  —  EOERLB  Est. 


Ammonizione  —  Appellabilità. 

MoNTEFBRRÀiHTE  ricorrente. 

L'ammonizione  eseguita  in  mrt'à  degli  articoli  70  e 
71  della  legge  di  pubblica  sicurezza  è  un  provvedi- 
mento  economico  in  via  di  prevenzione,  non  una 
sentenza  definitiva  in  giudizio  penale  per  contrav- 
venzione 0  per  delitto  :  epperò  non  è  un  atto  su- 
scettivo di  appello, 

Napoli,  3  giugno  1872. 

Janigro  P.  —  De  Nardis  Est. 


Stato  dei  luoghi  —  Piante  —  Prove  —  Ea- 
pina  —  Unione  con  altri  —  Questioni  ai 
giurati. 

God.  proc.  pen.,  arU  320,  494;  God.  peo.,  art.  696  d.  4,  597,  n.  4; 

Cod.  pen.  ausi.,  §194. 

Caron  Lanaro  ed  altri  ricorrenti. 

Lo  stato  dei  luoghi  in  cui  fu  commesso  il  delitto  può 
delinearsi  ai  giurati  non  solo  con  piante  e  disegni^ 
ma  con  ogni  altro  mezzo  di  prova  ammesso  dalla 
legge. 

L'enunciazione  nella  dimanda  principale  della  cir- 
costanza dell  unione  dell'agente  con  altri  nella  con- 
sumazione della  rapina  non  è  caso  che  vizi  la 
dimanda  stessa  di  complessità^  se  essa  sia  stata 
espressa  per  modo  semplicemente  narrativo,  e  sia 
stata  poi  inclusa  nuovamente  in  distinta  o  separata 
dimanda  per  ciascuno  degli  accusati, 

Firenze,  5  giugno  1872. 

Poggi  P.  —  Trecci  Est. 


Guardie  delle  caccio  reali  —Rappresentanza 
in  giudicio  —  Diffamazione  —  Prova  dei 
fatti  —  Autorità  giudiziaria  —  Stampa  — 
Sentenza  di  condanna  —  Pubblicazione. 

Gran  cacciatore  di  S.  M.,  parte  civile  — 
BoTTERO  e  Piazzi  imputati. 

Il  corpo  delle  guardie  delle  caccie  reali,  ricostituito 
nel  1861  con  regolamento  approvato  da  S.  M.  il 
Re  e  militarmente  ordinato,  è  un  vero  corpo  mo- 
rale, legalmente  rappresentato  in  giudizio  da'  suoi 
capi,  i  quali  possono  quindi  farsi  querelanti  per 
le  offese  ad  esso  recate. 
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Trattandosi  dei  fatti  previsti  nelVart,  29  dell'editto 
sulla  stampa,  non  basta  fornire  la  prova  che  essi 
siano  stati  realmente  narrati  all'imputato,  nò 
anco  se  la  diffamazione  accenni  appunto  a  voci  chs 
corrono;  ciò  che  si  deve  provare  è  la  verità  in- 
trinseca dei  fatti. 

Costituisce  un  fatto  determinato  e  specifico,  e  diffa- 
matorio., l'ascrivere  ad  un'autorità  giudiziaria  di 
non  aver  fatto  giustizia  di  un  certo  numero  di 
reati  commessi  in  tempi  e  luoghi  determinati  e 
nella  sua  giurisdizione  {nel  caso  concreto  di  pretesi 
omicida  commessi  dalle  guardie  delle  caccie  reali 
nella  reale  tenuta  del  Tombolo,  giurisdizione  del 
Tribunale  di  Pisa), 

La  pubblicazione  della  sentenza  di  condanna  ingiunta 
ai  gerenti  dall'art.  49  dell'editto  in  discorso  è  un 
accessorio  della  pena  principale,  nel  quale  s'incorre 
ipso  jure;  e  sul  quale  nulla  disponendo  la  legge 
quanto  al  modo  dell* esecuzione,  il  provvedere  per 
questa  spetta  all'autorità  giudiziaria  che  pronun- 
cia la  pena  principale. 

Non  può  dirsi  aggravata  la  condizione  delVappel- 
lante  per  ciò  solo,  che  mentre  in  primo  grado  fu 
ordinata  la  pubblicazione  della  sentenza  nel  solo 
suo  proprio  giornale  incriminato ,  senza  che  su 
questo  punto  siasi  appellato  dal  pubblico  Mini- 
stero, in  appello  siasi  invece  ingiunto  doversi  fare 
in  due  altri  giornali  ;  se  da  una  parte  il  giornale 
incriminato  era  nel  frattempo  cessato,  e  dall'altra, 
fatto  il  complesso  delle  pene  inflitte  dai  primi  e 
dai  secondi  giudici,  la  condizione  dell'appellante 
non  ne  sia  stata  deteriorata. 


Sul  ricorso  in  Cassazione  di  Bottero  Alessandro,  avvocato 
e  giornalista,  e  di  Piazzi  Giacinto,  già  gerente'responsabile 
del  giornale  V  Unità  ItaUa/na,  per  Fannullamento  della  sen- 
tenza della  Corte  di  appello  di  Milano  28  marzo  1872,  colla 
quale,  visti  gli  articoli  il  9,  367,  368,  569.  363,  417  del  Co- 
dice di  procedura  penale;  47,  49,  56,  57  del  regio  editto 
26  marzo  1848,  570,  571, 123,  684,  584  del  Codice  penale, 
in  conferma  della  sentenza  del  Tribunale  correzionale  dì 
Milano  14  aprile  1869,  e  riducendo  per  altro  le  pena  con 
essa  inflitta,  venivano  condannati  nella  multa  di  L.  300  per 
ciascuno,  e  nel  carcere  sussidiario  d*un  giorno  per  ogni  tre 
lire,  e  dichiarati  solidalmente  tenuti  a  far  seguire  a  proprie 
spese  la  pubblicazione  di  essa  sentensa  d'appello  nei  gior- 
nali il  Pungolo  e  la  Perseveransa,  entro  otto  giorni  dalla  sua 
notificazione,  ed  inoltre  al  pagamento  della  indennità  verso 
la  parte  civile,  e  delle  spese  giudiziali  di  prima  e  seconda 
istanza,  come  colpevoli: 

Di  diffamazione  per  mezzo  di  stampati,  ossia  di  libello 
,  famoso,  a  danno  deirautorità  giudiziaria,  cioè  del  Tribunale 
civile  e  correzionale  di  Pisa,  e  segnatamente  del  giudice 
istruttore  e  del  procuratore  del  re  ad  esso  Tribunale  ad* 
detto;  e  a  danno  deiramministrazione  delle  caccie  reali,  e 
dei  capi  di  essa,  rappresentati  l'nna  e  gli  altri  dal  conte 
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Maarìzio  De  Sonnaz,  gran  cacciatore  di  Sua  Maestà,  costì- 
taitosi  parte  drile; 

n  fiotterò  come  autore  della  corrispondenza  pabblica'ta 
nel  foglio  n*"  223  del  giornale  Y  Unità  Italiana,  colle  date 
li  e  12  agosto  1868  sotto  la  rubrica  —  idtimo  corriere  — 
[nostro  carteggio)  Firenze  10  agosto;  confermata  nel  foglio 
a»  228  in  data  16  e  17,  e  nel  foglio  n»  229  in  data  18  ago- 
sto 1868;  richiamata  nei  fogli  distinti  coi  numeri  231,  232, 
233,  235,  243,  244,  261  del  giornale  medesimo  sotto  le 
date  20,  21,  22,  24  e  25  agosto,  21  e  19  settembre  1868; 
ed  alla  quale  si  riferiscono  le  dichiarazioni  sottoscritte  da 
esso  Bottero  pubblicate,  Tuna  in  forma  di  telegramma  nel 
n«  243  dell'Unirà  Italiana  in  data  l""  settembre  1868,  e 
Talira  in  forma  di  lettera  nel  precitato  n""  244  in  data  del  2 
stesso  mese. 

Ed  il  Piazzi,  come  gerente  responsabile  del  giornale 
Y  Unità  ItàUanaj  per  la  pubblicazione  della  succennata 
corrispondenza  e  conferma  nei  mentovati  fogli  del  detto 
giornale  n^  223  in  data  11  e  12  agosto  1868,  n<>  228  in 
data  16  e  17  stesso  mese,  n^"  229  in  dato  18  del  mese 
medesimo,  e  per  la  pubblicazione  dei  richiami  ad  essa  cor- 
rispondenza relativi  nei  numeri  231,  232,  233,  235,  243  e 
244  e  261  del  giornale  suddetto,  portanti  le  date  rispet- 
tive del  20,  21,  22,  24,  25  agosto,  1,  2,  19  del  successivo 
settembre  i868. 

La  quale  corrispondenza  incomincia  colle  parole  —  Fi' 
rense  12  agosto^  facciamo  quest'oggi  un  passo  addietro^  e 
termina  colle  parole  —  domani  tornerò  in  carreggiata. 
La  Corte,  ecc. 

Ritenuto,  che  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano 
28  marzo  1872,  della  quale  si  tratta,  sarebbe  stato  impu- 
gnato neirinteresse  comune  dei  ricorrenti: 

i"*  Per  erronea  applicazione  e  per  violazione  delFarti- 
Golo  56  del  regio  editto  26  marzo  1 848  sulla  stompa,  e  degli 
articoli  586  del  Codice  penale  e  120  del  Codice  di  procedura 
penale,  perchè,  trattandosi  di  libello  famoso,  reato  di  azione 
privato,  non  si  poteva  procedere  senza  querela  della  parte 
lesa.  Nella  specie  del  fatto  la  querela  del  conte  Maurizio 
De  Sonnaz  gran  cacciatore  di  Sua  Maestà,  non  era  valida. 
Le  guardie  delle  caccio  reali  non  costituiscono  in  faccia  alla 
legge  un  ente  morale  ;  e  non  sono  perciò  rappresentote  dal 
loro  capo.  Non  poteva  dunque  il  conte  De  Sonnaz  querelarsi 
in  nome  di  quelle  guardie  per  le  offese  che  si  dicono  ad  esse 
inferte.  Non  poteva  poi  querelarsi  nel  proprio  e  speciale 
interesse,  giacché,  non  facendosi  menzione  di  lui  negli  scritti 
incriminati,  non  aveva  ragione  veruna  di  tenersene  singolar- 
mente offeso; 

2?  Per  erronea  applicazione  e  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 27  e  28  del  regio  editto  26  marzo  1848  sulla  stampa, 
570,  571 ,  572  del  Codice  penale  ; 

A)  Perchè  negli  scritti  incriminati  si  riferiva  o  si  al- 
ludeva ad  un  discorso  avvenuto  nella  sala  dei  Duecento^  ma 
non  ù  affermava  la  verità  dei  fatti  i  quali  erano  materia 
di  quel  discorso.  Per  conseguenza,  per  ottenere  l'assolutoria, 
bastova  agllmputoti  il  provare  che  il  discorso  era  veramente 
avvenuto.  £  di  ciò  diedero  essi  ampissima  prova.  Non  erano 
obbligati  a  provare  la  verità  dei  fatti  ch'essi  non  avevano 
affermati  Eppure  la  Corte  di  Milano  respinse  questa  difesa, 
fcmdandosi  sull'artìcolo  575  del  Codice  penale,  che  dichiara 
non  giovare  a  scusa  la  notorietà  dei  fatti.  In  tal  modo  con- 
fuse la  prova  della  verità  del  discorso  riferito,  la  quale 
avrebbe  dovuto  esimere  dalla  pena,  colla  prova  dèlia  noto- 
fi^  deifattif  che  non  giova  di  scusa; 
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B)  Perchè  gli  imputotì  avevano,  in  modo  almeno  gè» 
nerico,  somministrato,  col  detto  dei  testimoni  Toscanelli  e 
Trecchi,  anche  la  prova  dei  fatti  ascritti  alle  guardie  delle 
caccio  reali;  e  colle  ordinanze  di  non  farsi  luogo  pronunciate 
da  giudici  del  Tribunale  di  Pisa  avevano  provato  ciò  che 
quel  Tribunale  si  querelò  esserglisi  ascritto  nella  corrispon- 
denza incriminato.  Oltre  di  che  non  sarebbe  stato  agli  hn- 
putati 'necessario,  contro  la  querela  del  Tribunale  di  Pisa, 
di  somministrar  questa  prova,  giacché  a  questo  Tribunale 
negli  scritti  incriminati  non  si  fece  veruna  imputozione  di- 
retta 0  determinata  ; 

C)  Perchè  le  ragioni  addotte  dalla  Corte  di  Milano 
come  circostonze  attenuanti  in  favore  dei  ricorrenti,  mani- 
festovano  la  costoro  buona  fede  e  Tintenzione  di  giovare  al 
pubblico  interesse,  ed  escludevano  il  dóloy  cioè  la  intenzione 
di  diffamare  o  di  offendere; 

3°  Per  violazione  dell'articolo  41 9,  alinea  secondo  del 
Codice  di  procedura  penale,  e  dell'articolo  49  del  regio  editto 
26  marzo  1848  sulla  stampa,  perchè  il  Tribunale  correzio- 
nale di  Milano  colla  sentenza  14  aprile  1869  aveva  ordi- 
nato si  pubblicasse  il  suo  giudicato  nel  giornale  Y  Unità 
Italiana, 

Da  questo  sentenza  appellarono  i  ricorrenti,  ma  non  ne 
appellò  il  pubblico^  Ministero  né  la  parte  civile.  Non  poteva 
dunque  aggravarsi  in  appello  la  condizione  dei  ricorrenti. 
Eppure  la  Corte  di  Milano  l'aggravò.  Sotto  il  pretesto,  che 
le  pubblicazioni  del  giornale  l' Unità  Italiana  fossero  ces- 
sate, e  che  non  si  potesse  perciò  in  esso  pubblicare,  come  ' 
aveva  ordinato  il  Tribunale,  la  sentenza  di  condanna,  di- 
chiarò il  Bottero  ed  il  Piazzi  tenuti  solidalmente  a  pubbli- 
care a  loro  spese,  non  più  in  un  solo,  ma  in  due  giornali,  il 
Fungoh  e  la  Perseveranea,  la  sentenza  d'appello. 

Omissis. 

Visti  gli  articoli  25  del  Codice  civile  albertino,  2  del  Co- 
dice civile  itoliano,  2  e  3  del  R.  decreto  17  marzo  1861,  1, 
2,  23,  36,  44  del  regolamento  per  il  servizio  di  caccia  di 
Sua  Maesto  in  dato  i^  luglio  1861,  approvato  dal  re  il 
1^  agosto  stesso  anno,  13, 16  dell'appendice  al  regolamento 
suddetto  19  gennaio  1866, 138  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, 29,  47,  49  del  R.  editto  26  marzo  1848  sulla  stompa, 
575,  576,  577  del  Codice  penale,  419,  secondo  alinea,  656 
principio,  e  alinea  quarto  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, ecc. 

Sui  mezzi  di  cassazione  comuni  ad  entrambi  i  ricorrenti. 

Primo  mezzo: 

Attesoché  l'ente  collettivo  delle  guardie  delle  caccio  reali 
venne  ricostituito  sotto  l'impero  del  Codice  civile  albertino, 
con  regolamento  approvato  dal  re  il  1<*  agosto  1861  ; 

Che  l'approvazione  del  re  conferiva  di  pien  diritto  a 
quell'ente  collettivo  il  carattere  di  corpo  morale  legalmente 
considerato  come  persona  e  godente  dei  diritti  civili  (arti- 
colo 25  Codice  civile  albertino,  articolo  2  Codice  civile  ito- 
liano) ; 

Attesoché  questo  corpo  morale  veniva  militarmento  ordi- 
nato aUa  custodia  delle  caccio  riservate  al  sovrano  e  sotto- 
posto al  supremo  regime  del  gran  cacciatore  di  Sua  Maestà 
^articoli  2  e  3  del  R.  decreto  17  marzo  1861,  ed  articoli  1, 
2,  23,  36,  44,  ecc.,  del  regolamentò  pel  servizio  di  caccia 
di  S.  M.,  ì"*  luglio  1861,  approvato  dal  re  il  !<>  agosto  stesso 
anno,  ed  articoli  13  e  16  dell'appendice  al  regolamento  sud- 
détto 19  gennaio  1866); 

Attesoché  ella  è  regola  generale  che  gli  enti  collettivi  o 


PARTE  PRIMA 


(411) 

colepi  ttibtàlf  sotto  I*a))p);é8entati  legalniento  dai  loro  capi  in 
^ttdi2i6  (Urg.  art.  138  Codice  di  pr(ycedÀra  civile)  ; 

Ohe  per  conseguènza  fa  valida  la  querèla  propòsta  dal 
conte  Maari2io  De  Sofafaaz,  come  grati  cacciatore  di  S.  M., 
t  capo  delle  gdàrdfé  delle  caccìe  reali,  contro  il  gerènte  del 
giorMfò  r  Vhità  MKàhà, 
Seciyndò  li^ziò: 

Attesoché^  n^i  ta^  in  ctd  la  prova  déÙa  verità  àéìla  dosa 
tisserita  esime  diilla  t)ena  Timputato  di  diffamazione,  non  6 
sufficiente  il  provare  che  il  fatto  riferito  veniva  realmente  ai 
diffamatore  narrato  da  altre,  benché  ragguardièvoU  persone. 
È  neceasarfo  somministrare  1&  prova  che  il  fatto,  con  quella 
narrativa  o  relazione  ad  AltH  ascritto,  fu  vero.  Così  vttole 
i'articolo  S9  del  R.  editto  S6  marzo  \^Aà  sulla  stampa,  così 
tW  àrtiiìoli  576  e  577  del  Codice  ^eiiàle  ; 

Che  pertanto  ove  ancora  nella  ^attiéj^edie  fò^se  stato  !1 
baso  di  ammettere  1à  proVa  délU  kàcezibke  Jli  véilà,  e  non 
fòsse  statò  ìnveòe  applicabile  rarticòlb  5t5  del  Còdice  ^é- 
nale^  i  due  impotàti  di  diffathazione  hoii  élvfébbei^ò  pbtiii;o 
indare  esenti  da  peiì^,  per  ciò  solò  che  avessero  ^er  àvvèìi- 
torà  sòmàinistratò  la  ^fòH  ddlà  \}àH,tà  M  àisC&rsó  diìEfà- 
matorìo  da  essi  riferito  ; 

Attesoché  ftial  si  sostiene  in  èédé  di  Cassàzfofie  che  gVim- 
piitati,  non  solo  sotil^inùiiélrass^ero  là  pròva  'àeUà  ifef'ità  del 
discoreo  fiferito^  mu  s)  tthòorà  la  prora  dèlia  bèi  Uà  ad  fatti 
fiferiH,  e  i^he  le  ra^oiii  Addotte  dzilia  CoHè  di  Milàiid  pé 
ammettere  ìfi  ftvòré  degrlmputati  le  bircòètàn>:é  àttenuÀbti, 
manifestassero  la  costoro  huotìa  fède,  e  la  lofti  intenzione  dì 
giovare  al  pubblico  bfetìfej  ed  escludessero  perciò  &  dolo  è 
^animo  di  diffamare  t  <K  &/fendere.  Ed  invéro  là  Corte  di 
tfìlanOf  come  giudice  sovrttnò  nelì'appré^zainéhtò  dèlie  provò 
e  nella  estimasiond  déirintènziòne  dolòSa;  negò  sostatìzial- 
mènte  che  la  prova  dei  fatti  riferiti  si  fosse  somministrata, 
ed  affermò  che  la  pubblicazione  dei  fatti  anzidetti  dimo- 
strava il  doh  e  Ift  ih^enzUme  di  offèndere^  é  che  aiizi  la 
gravità  delle  impiitai^foni  fatle  ftl  corpo  delle  ^ardlé  dielle 
«accie  reali  ed  al  TrtbtrMle  di  Pitò  costituiva  nii  dòlo  in 
¥e  fpstt; 

Atteéochè  non  é  terb  ciò  che  inoRré  iif  adduce  lil  quesb 
Secondo  mezzo  di  cassazione  rispettò  àì\k  qdèrtrla  del  Tri- 
bunale di  PisÀ;  Aon  ttirers},^  cioè;  il  bar^tère  di  dtffaiàià- 
tione,  perchè  non  s'imputata  à  qiièl  Tribunale  terUil  fatto 
determitaato.  Imperocché  e^  è  tfèrtàinehtè  iin  fatto  detei'- 
minato  e  specifico  Tascrivere  ad  un'autorità  giudiziària  dì 
non  arer  fatto  gitistfzià  d'tm  htimèiro  deterfnihafò  d*bdiióidii 
che  si  dicevano  commessi  dalle  guardie  delle  caccief  réàH  in 
tempi  ed  in  liioghi  determinati', 

Oh»  f>ertàiiio  néskiho  dei  ihotlvi  addotti  M  (4ties!ò  éecòndò 
mezzo  è  meHtetole  di  accogHmentò. 
Terzo  nteisoi 

Attesoché  rol^bligO  deità  t^bblièazibflé  dèHà  àéhtéhisà  éì 
condanna  impc^sfo  ti  geréttlfi  fèsponsàbiU  ed  àgli  autori  degli 
serittl  incriminati,  è  nùk  pièna  àtfSeàéorUx,  inqiiaiitòché  non 
vi  s'incorre  se  non  per  una  condanna  a  pena  principale; 

Che  in  questa  pettà  àc&émtia  liltteofre  ipso  jiJi¥è  sènza 
pronanciK  di  ghidicé  (airt.  49  e  47  R.  èdlttd  26  iaaàtó  1S4;B 
Sulla  étampa); 

Attesoché  la  legge  tnòle  la  jm^fctt^iòn^  della  séhtenzà 
di  condamAy  ma  iant  dispóne  in  qhàl  mòdo  èi  debba  ope- 
rare; 

Attesoché  Bpotta  All'àiltorità  giudiziària,  Che  pronunziò  là 
sentenza  di  riduzione  di  pena  in  ultima  istanza,  il  provve- 
dere sul  modo  déUa  ed&duzione  \ 
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Attesoché  la  pena  a^ccesBorià  della  pubblicazione,  nel  caso 
deirarticolo  49  deireditto  26  marzo  1848,  non  s'intende  ag- 
gravata per  ciò  solo  che  in  appello  si  inuti  più  onerosàiqieìite 
il  modo  di  scontarla  ; 

Che  nella  fattispecie  era  necessario  comùnque  il  mutarlo, 
giacche  per  la  posteriore  cessazione  del  giornale  incriminato 
VXJkilà  tìaliana,  nel  quale,  giusta  la  sentenza  di  primo 
gradò,  dovèVa  tarsi  là  pubblicazione,  riusciva  impossibile 
eseguire  sotto  questo  rispetto  la  sentenza  appellata.  Nulla 
importa  che  in  appellò  siasi  ordinata  la  pubblicazione  in  dne 
giornali,  mentre  in  prima  istanza  si  era  ordinata  in  un  solo. 
La  peiìa  è  sempre  può&Zìcojsrtone;  e  Tesiimare  se  la  pubbli- 
caisione  in  due  determinati  giornali,  per  l'effetto  morale 
Buiranimò  dei  lettori,  sia  uh  supplemento  necessario  alla 
mancata  pubblicazione  sul  solo  giornale  incriminato,  costi- 
tuisce  un  apprezzamento  sul  nriodo  con  cui  la  pena  si  dère 
^cohtaré: 

Che  per  colisèguenza  la  Corie  di  Milano,  ordinando  che 
k  t)Ubblicazionè  della  sentenza  di  cbnclànna,  mancando  il 
giornale  inòrihiinkto,  si  facesse  in  due  altri  giornali,  non 
aggravata  ^ià  là  peiià  aàteèswia^  ma  dispóneva  sul  modo  di 
Scontarla; 

ÀUésòché  à  fì'òtitè  d'una  maggiore  spesa,  alla  quale  de- 
vono soggiacere  il  Piazzi  e  il  Botterò  per  la  pubblicazione 
in  due  giornali  invece  della  pubblicazione  in  un  solo,  ven- 
hej'o  èssi  dalia  Corte  di  Milano  esonerati  dalla  péna  di  sei 
inèsi  di  c&rcei'é,  alla  quale,  oltre  alla  multa  di  lire  300, 
erano  siati  dòiidannati  da  quel  Tribunale  correzionale; 

Che  fatto  il  complesso  delle  pene  ad  essi  inflitte  dai  primi 
giudici,  è  dèlie  pene  dalla  Coirté  d'appello  pronunziate,  évi- 
dentemèhtè  Si  scorge  eoe  la  condizione  degli  appéàanti,  àn- 
zichè  aggravata,  fu  migliorata  ; 

Che  pertanto,  non  essendosi  aggravata  la  pena,  né  dete- 
riorata la  condizione  del  Piazzi  o  del  Botiero,  non  ^i  può 
òli  con  ragione  che  l'articolo  419  alinea  2  del  Codice  di 
procedura  penale,  nella  lettera,  o  nello  spirito,  sia  sialo 
^iokto. 

Omissis. 

Per  quéste  considerazioni,  dichiara  Alessandro  Bottero 
decaduto  dalla  domanda  di  cassazione  contro  la  sentènza 
della  Corte  d'appello  di  Milano  ÌÒ  marzo  187^,  della  qtiale 
Si  tratta, 
i  È  senza  arrestarsi  ài  due  mézzi  di  cassazione,  nelVinte- 
reSse  speciale  del  Bottero  dedotti. 

Rigeita  là  domanda  del  (jliacinio  Piazzi  contro  la  sen- 
tenza {irédeita,  òohdànna  i  suddetti  Bottero  e  Piazzi  soli- 
dalmente nella  multa  di  L.  150,  e  nelle  spese  di  questo 
giùdicio. 

TòriiiÒ,  6  giugno  Ì8ll 

Balegnò  ff.  di  i*.  —  Merèllo  Est. 


Omiddfo  —  RécitìiV*  —  Attéilhànti  —  Ordi- 
nanza -  Pfo tèste  —  dààsàzione  —  Atti 
del  processo  -  Consegna  ai  giurati. 

Cod.  peti.  aà»l..  §§  M,  \B .  roi\.   proc,  |)èn  ,  art.  i3«,  *57,  i94, 
41^7/ 198  è  es:^;  heg.  gìad.,  «rt.  319. 

Sessi  é  Gobb4To  ricorrenti. 

Là  diéhiatàtione  di  cassatfone  della  èeniènzà  non 
investe  le  sentenze'  preparatorie  od  ordinanze. 
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Hommìssione  d'indicarle  in  de^ta  dich\aration$  d$vc 
essere  fatta  a  tenore  dell'art.  655  del  Codice  di 
procedura  penale  a  pena  di  docadeiiza. 

Per  Vinierrogatorio  degli  accusati^  avanti  il  presi- 
dente della  Corte  d'assise  prescritto  dall'art.  456 
del  Codice  di  procedura  penale,  è  sufficiente  il  ri- 
ferimento  degli  accusati  agli  atti  d^Wis^rutlo- 
ria  (1). 

Accertata  dal  verbale  del  dibattimento  la  consegna 

degli  atti  del  processo  di  cui  è  permessa  la  lettura. 

fino  a  prova  in  contrario  si  devono  presumere  tolte 

dal  volume  degli  atti  le  deposizioni  delle  quali  la 

lettura  fosse  vietata. 

Il  giudizio  sulla  ricorrenta  delle  circostante  miti- 
ganti per  i  reati  commessi  durante  l'impero  della 
legislazione  austriaca  deve  regolarsi  unicamente  ifi 
relazione  all'art.  49t7  del  Codice  penale  italiano. 

La  questione  della  recidività  non  è  questione  di  fallo 
proponibile  ai  giurati,  maó\  dirìiio  e  deve  essere 
risoluta  dalla  Corte. 

La  recidività  per  i  reati  commessi  sotto  l'ìntperq 
della  legislazione  austriaca  si  determina  sempre  q 
favore  dell' acc%sato  in  relazione  alle  samtioni  delle^ 
medesima. 

La  Corte,  ecc. 

Tisto  il  ricorso  iDterposto  da  Erminio-Ciriaco  Sessi  e 
Damaso  Gobbato  contro  la  sentenza  della  Corte  d  assise 
del  circolo  di  Vicenza  del  9  febbraio  1872,  con  la  quale 
furono  condannati  alla  pena  del  carcere  duro,  il  Beasi  per 
anni  9,  ed  il  Gobbato  per  anni  8,  come  colpevoli  di  omicidio; 

Attesoché  i  diversi  mezzi,  onde  i  ricorrenti  Erminio-Ciriaco 
Sessi  e  Damaso  Gobbato  censurano  la  ordinanza  proferita 
nel  corso  del  dibattimento  dalla  Corte  di  assise,  circolo  di 
Vicenza,  con  la  quale  delegò  Nicolò  Cariolato,  aggiunto  giu- 
diziario addetto  al  Tribunale  civile  e  correzionale  di  detta 
città,  a  ricevere  la  deposizione  del  testimone  impedito  Lo- 
dpvico  De-Favero,  Qon  possono  essere  considerati  da  questa 
Corte  suprema  ;  imperocché,  se  contro  quella  deliberazione 
fa  fatta  la  protesta  di  ch^  airarticolo  284  del  Cpdice  di 
procedura  penale,  non  venne  essa  però  denunziata  con  la 
domanda  di  cassazione,  conforme  prescrive  l'articolo  655 
del  Codice  stesso; 

Attesoché  non  sussiste  l'addotta  riolazione  degli  arti- 
coli 456  e  457  del  Codice  di  procedura  penale;  imperocché 
ripterrogatorio  sostenutg  dai  4ue  ricorrenti  i^el  23  nov^m- 
l)re  1871,  anziché  difettivo,  adempie  invece  il  voto  della 
^^gge,  accertando  il  relativo  verbale,  che  essi  furono  inter- 
rigati  sul  merito  dèWa^ccusa  ed  invitati  a,  dare  le  loro  giusti- 
ficazioni  ; 

Attesoché  erra  il  ricprso  anche  laddove  sostiene  violato 
Tarticolo  494  del  Codice  di  procedura  penale  per  non  essersi 
domandato  al  giuri  se  il  ricorrente  Sessi  fosse  stato  condan- 
nato per  altro  reato,  poiché  il  determinare  se  esista  recidiva^ 
non  é  questione  di  fatto,  che  debba  essere  proposta  ai  giù- 

t 

\\)S,  Dfl  vo).  ant.,  p.  4,  co).  574,  U  sentenza  26  IngUo  ISTi 
della  Corte  suprema  dì  Turino  sul  ricorso  Selis 
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r^ti,  m9  é  questione  di  diritto  di  escliwn  competenza  dei 
magistrati  ; 

A  torto  del  pari  oppone  il  ricorso  la  violazione  del  §  46 
del  Codice  penale  austrìaco,  vigente  al  giorno  del  commesso 
reato,  snl  riflesso  che,  esemplificando  questo  le  circostanze 
attenaanti,  doveva  il  presidente  richiamare  i  difensori  a  pro- 
porle ed  i  giurati  ad  apprezzarle  ;  imperocché  la  legge  im- 
pone al  presidente  di  avvertire  non  i  difensori,  ^a  i  giurati 
sul  modq  di  dichiarare  la  esistenza  delle  circostanze  atte- 
nuanti, ove  pensino  che  queste  concorrano,  ed  un  tal  suo 
dovere  esso  esattamente  compì  e  ai  termini  dell'articolo  497 
del  Codice  di  procedura  penale,  siccome  aceerta  il  processo 
verbale; 

Attesoché  i  ricorrenti  deducono  inoltre  la  vioUtc ione  degli 
articoli  498  del  Codice  di  procedura  penala  e  319  del  rego- 
lamento generale  giodiziario,  asserendo,  che  col  volume  degli 
fitti  furono  consegnate  ai  giurati  anche  le  deposizioni  dei 
testimoni  Girolamo  e  Giuseppe  Panetto,  Agostino  Gaspari,  e 
Giuseppe  Ponello,  rfkccolte  dal  segretario  comunale  di  Ar- 
cpgnano  nel  25  macao  1871  ; 

Attesoché  il  vezbi^le  del  dibattinsento  atteita  che  <s  il  pre- 
aidentf  rimesse  ai  giurati  nella  persona  del  loro  capo,  in- 
sieipe  alle  questioni,  tutti  gli  atti  de)  proceasp,  d^i  quali  è 
permessa  la  lettura,  eccettuato  quindi  il  fascicolo  delle  d6r 
po9izioj)i  testìmonìaU  *  ; 

Ora,  ^e  furono  consegnati  ai  giufaii  i  9oU  atti  del  pro- 
cesao,  dei  qna^  m^  p^rmeB^  la  lettura,  é  di  logioa  neces- 
sità v^UÌRrire  non  essere  state  oomprese  nella  consegna  le 
deposizioni  ^8timoniali  ricevuta  dal  «egretario  comunale  di 
Arcugnano,  siccome  quelle,  la  cui  lettura  ara  vietata  dalla 
legge,  molto  pii^  cbe  il  verbale  escludendq  dalla  comunica- 
zione i  deporti  dei  testimoni,  obbliga  a  credere  fino  a  prova 
iu  coutrariq,  neppur  tentata  nel  caso,  che  le  dichiarazioni 
dei  prenominati  individui  fossero  tolte  prima  della  consegnit 
dal  Yoluwe  degli  atti; 

Attespch^  p^r  altro  era  fondc^^o  il  ricorso  rispetto  al  Sessi 
in  quanto  solamente  la  sentenza  della  Porte  ^i  assiiQ  i^veva 
dichiarata  i^  carico  di  l^i  t«i  recidiva,;  Juyterocché,  prescin- 
dendo dal  rilevare  il  n^qdo  troppo  laconico^  onde  era  slata 
piuttos^Q  affe^r^\^^  ohfi  dimpj9trata«  a  buon  dirittQ  si  de4u- 
ceva  la  violazione  del  §  44  del  Codice  penale  austriaco,  a 
forma  del  quale  é  a  parlarsi  di  recidiva  aU^ra  soltsnto  che 
il  reato  sia  stinto  già  altre  volte  punito  per  un  e^tfaZcrimifi^; 
e  nella  specie  questa  co^dveiope  essenziale  di  fatto  mancava» 
di^ppoiché  il  ricorrente  tiessi  risultava  coudanuatp  eoa  seu- 
teua^a  deji  d)  \^  nqvem^re  4^69  p^  grave  lesione  corporale. 

Per  questi  motivi,  —  I(ige^tttf  il  ricorso  iuterposto  da  Da- 
mssa  QobbatQy  ecp«  e  ca9s§  la  sentenza  a  carico  di  Erminio- 
(iiriaco  Sa^i,  tì^c 

Firenze^  8  giuguo  1 8.72. 

PoGCti  P.  —  Trecci  Est 


Molini  —  Chiusura  —  Assenza  del  inugn(iio 
-  -agenti-  delle  finanze  —  Verbali. 

Legge?  loglio  I8(:8,  art.  15;  Cod.  proc.  pen.,  art.  810. 

YiCEiSTLM  ricorrente*. 

//  mugnaio  che  durante  la  sua  assenza,  a  tutela  della 
sua  proprietà,  tien  chiuso  il  suo  molino,  non  è 
colpevole    d'impedito  ingresso    agli   agenti  delle 
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finanze^  sòl  perchè  costoro,  in  tal  tempo  presenta- 
tisi,  non  abbiano  potuto  entrare  a  fare  le  occor- 
renti verificazioni, 
I  verbali  degli  agenti  delle  finanze  non  possono  far 
fede  se  non  di  ciò  che  fu  da  loro  verificato  sopra 
luogo  ;  e  perciò  non  possono  certificare  il  divieto  e 
il  dijldamento  alla  macinazione,  dipendenti  da  atti 
anteriori  redatti  e  notificati  ai  termini  di  legge. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  con  sentenza  S  aprile  1872  del  Tribunale  cor- 
rezionale di  Rovigo,  Giovacchino  Vicentini  fa  condannato 
nella  multa  di  L.  300  quale  colpevole  di  quattro  contrav- 
venzioni alla  legge  sul  macinato,  cioè  due  per  impedito  in- 
gresso nel  molino  da  esso  Vicentini  esercitato  agli  agenti 
dell* amministrazione  finanziaria  giusta  i  relativi  verbali  del 
S2  dicembre  1871  e  3  gennaio  187S  redatti  in  base  all'ar- 
ticolo  5  del  reale  decreto  25  giugno  1871,  mentre  il  mu- 
gnaio trovavasi  assente:  e  due  per  macinazione  durante 
la  sospensione  dell'esercizio,  come  dai  verbali  2  e  9  gen- 
naio 1872,  in  base  airarticolo  16  n.  3  della  legge  del  7  lu- 
glio 1868; 

Attesoché  il  condannato  ricorso  in  Cassazione  contro  la 
suddetta  sentenza,  accasandola  di  violazione  del  sopraci- 
tato articolo  16  della  legge  sul  macinato,  perchè  il  ricor- 
rente non  poteva  rendersi  colpevole  di  impedito  ingresso, 
subito  che  trovavasi  assente  dal  suo  molino:  non  che  di 
^Btlsa  applicazione  delFarticolo  340  del  Codice  procedura 
penale,  sia  perchè  i  verbali  non  sono  redatti  da  ufiSziali 
di  polizia  giudiziaria;  sia  perchè  non  provata  la  notifica- 
zione al  ricorrente  della  sospensione  dalVesercizio  da  esso 
impugnato; 

Attesoché  quanto  alle  due  contravvenzioni  di  impedito  in- 
gresso per  essersi  trovato  il  molino  chiuso  durante  l'assenza 
del  mugnaio,  è  massima  sancita  dalla  giurisdizione  di  questa 
Corte  suprema  che  il  reale  decreto  25  giugno  1871,  non 
valga  a  derogare  né  le  disposizioni  della  legge  del  7  lu- 
glio 1868,  sul  macinato,  né  i  principi!  di  diritto  comune  rap- 
porto alle  facoltà  a  chiunque  spettanti  sulla  preservazione 
della  cosa  propria; 

Attesoché  la  sopra  citata  legge  sottopone  coirarticolo  16 
a  responsabilità  penale  soltanto  il  mugnaio  che  rifiutasse  ai 
delegati  deiramministrazione  finanziaria  Tentrata  nel  mo- 
lino, 0  si  opponesse  air  esercizio  delle  facoltà,  di  cui  è  cenno 
nel  precedente  articolo  1 3  dilla  stessa  legge. 

Attesoché  il  rifiuto  voluto  dalla  legge  dev'essere  espresso, 
od  almeno  scatente  da  altro  dei  modi,  che  dimostrino  la  vo- 
lontà di  frapporre  un  impedimento  airingresso  dei  pubblici 
agenti  nel  tempo  della  macinazione:  ciò  che  non  ebbe  cer- 
tamente a  verificarsi  nel  caso  concreto,  in  cui  fu  trovato 
chiuso  il  molino  e  non  macinante  per  la  assenza  dell' eser- 
cente; 

Attesoché  pelle  massime  di  diritto  comune,  a  nessuno  può 
essere  impedito  di  usare  le  convenienti  cautele  per  custo- 
dire le  cose  proprie  nel  tempo  in  cui  manca  la  sorveglianza 
del  proprietario  o  chi  per  esso  :  non  potendosi  l'esercizio  di 
un  tale  diritto  usato  nei  modi  comunemente  adottati,  ritor- 
cere in  una  contravvenzione  penale  solo  perchè  forma  osta- 
colo a  praticare  in  qualsiasi  momento  una  improvvisa  vi- 
sita finanziaria  per  le  occorrenti  verificazioni  ed  ispezione 
dei  registri; 
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Attesoché  quanto  alle  due  altre  centrawenzioni  di  maci- 
nazione durante  la  sospensione  dell'esercizio;  prescindendo 
dalla  forza  più  o  meno  probante  dei  due  verbali  in  atti, 
è  indubitato  che  i  medesimi  non  possono  far  fede,  se  non 
di  ciò  che  fu  verificato  sopra  luogo  dal  pubblico  funzio- 
nario, vale  a  dire  nel  caso  concreto,  della  effettuatasi  ma- 
cinazione ; 

Attesoché  quest'ultima  diventa  illecita  solo  in  quanto  siasi 
contravvenuto  al  divieto  dell'esercizio  del  mulino,  previo 
diffidamento  al  proprietario  giusta  l'art.  15  della  legge  sul 
macinato:  divieto  e  diffidamento  di  cui  non  può  far  fede  il 
verbale,  perchè  dipendenti  da  atti  anteriori  redatti  e  notifi- 
cati a  termini  di  leggi. 

Attesoché  adunque  l'impugnativa  del  ricorrente  rapporto 
al  divieto  e  diffidamento  di  cui  sopra  non  poteva  essere 
dileguata  e  vinta  con  l'appoggio  del  solo  processo  verbale, 
nel  quale  i  giudici  avendo  letto  che  gli  agenti  finanziari 
dichiaravano  che  il  molino  macinava  durante  la  sospen- 
sione, credettero  di  poter  dedurre  per  implicita  conseguenza 
che  la  sospensione  fosse  avvenuta  nei  modi  legali  ;  e  con- 
tenti di  questo  unico  argomento  meramente  presuntivo, 
condannarono  come  colpevole  il  Vicentini  anco  di  queste 
due  contravvenzioni:  con  ciò  essi  confusero  una  presun- 
zione con  una  prova,  e  diedero  al  verbale  una  fede  che 
in  questa  parte  non  poteva  avere,  violando  con  un'erronea 
interpretazione  il  disposto  dell'articolo  340  del  Codice  di 
procedura  penale.  ^ 

Per  questi  motivi, 

Cassa,  ecc. 
Firenze,  li  giugno  1882. 

Poggi  P.  —  Ederle  Esk 


Circostanze  aggravanti  o  diminuenti  —  In- 
fanticidio —  Prole  illegittima  —  Complice 
non  necessario. 

Cod.  pen.,  art.  105,  581»  58). 

Conti  ricorrente. 

Le  circostanze  personali  aggravanti  o  diminuenti  la 
pena  non  si  comunicano  ai  coaccusati  :  e  perciò  in 
tema  di  infanticidio,  la  circostanza  diminuente, 
rispetto  all'autore,  che  tal  reato  sia  slato  commesso 
su  prole  illegittima,  non  giova  ,al  complice  non 
necessario. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  ricorrente  chiede  l'annullamento  della  de- 
nunziata sentenza  per  esorbitanza  della  pena  inflitta,  perchè 
mentre  l'autrice  del  reato  poteva  essere  punita  da  uno  a  tre 
gradi  di  meno  della  pena  della  morte  per  l'infanticidio,  la 
complice  non  necessaria  lo  doveva  essese  con  altri  due  o  tre 
gradi  di  meno  della  pena  inflitta  all'agente  principale,  oltre 
la  valutazione  delle  circostanze  attenuanti  riconosciute  a  £b^ 
vere  suo  dai  giurati. 

Attesoché  rinfanticidio  è  punito  colla  morte  (art.  531  del 
Codice  penale),  ma  la  pena  di  questo  reato,  per  il  succes- 
sivo articolo  532  può  essere  diminuita  da  uno  a  tre  gradi  so- 
lamente riguardo  alla  madre  che  lo  abbia  commesso  sulla 
prole  legittima. 
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Atteaochò  i  complici  non  necessari  sono  poniti  con  uno  a 
tre  gradi  di  meno  degli  autori  del  reato  (art.  104  di  detto 
Codice). 

Attesoché  le  qualità  o  permanenti  o  accidentali  inerenti 
alla  persona,  per  le  quali  o  si  toglie  o  si  diminuisce  o  si  ag- 
grava la  pena  di  taluno  degli  autori  od  agenti  principali  o 
complici  non  sono  calcolate  per  escludere,  dimihuire  od  au- 
mentare la  pena  riguardo  agli  altri  autori  o  complici  nello 
stesso  reato  (art.  105). 

Attesoché  T  autrice  deirinfanticìdio  fu  la  madre,  la  quale 
appunto,  perché  si  trattava  di  prole  illegittima,  potè  esser 
punita  con  due  o  tre  gradi  di  meno  della  pena  ordinaria. 

iTttesoché  la  qualità  di  madre  illegittima  é  inerente  alla 
persona  dell'autrice  del  reato,  né  può  calcolarsi  a  favore  dei 
complici. 

Che  la  denunziata  sentenza  non  valutando  a  favore  della 
ricorrente  cotale  circostanza,  ma  ritenendola  unicamente 
come  complice  non  necessaria,  con  circostanze  attenuanti, 
diminuì  la  pena  ordinaria  di  quattro  gradi,  e  scese  perciò  fino 
a  dieci  anni  di  reclusione. 

Che,  cosi  facendo,  non  commise  alcun  eccesso  nella  puni- 
zione, ma  si  attenne  scrupolosamente  al  disposto  della  legge. 

Per  questi  motivi, 
Rigetta,  ecc. 
Firenze,  12  giugno  1872. 

Poggi  P.  —  Cartadepani  Est 


I 


Reato  —  Legge  applicabile  — 
Reato  all'estero. 

Crisalu  ricorrente. 

Za  legge  del  luogo  del  commesso  reato^  per  ciò  che 
spetta  alla  pena^  prevale  a  quella  del  luogo  a  cui 
appartiene  il  colpevole;  ma  questa  va  applicata 
qualora  non  si  possa*  applicare  la  prima,  perchè 
legge  straniera. 

Data  la  diversità  delle  leggi  .penali  nelle  diverse 
Provincie  del  regno,  legge  personale  che  accom- 
pagna il  colpevole  è  quella  sola  che  fu  promulgata 
ed  ha  vigore  nel  luogo  a  cui  esso  appartiene. 

In  niun  caso  si  dee  confondere  la  legge  giurisdizio- 

.  nale^  cioè  quella  che  regola  la  giurisdizione  e  la 
competenza  a  giudicare  un  reato,  colla  legge  penale 
da  applicarsi  pel  reato  medesimo. 

Quindi  trattandosi  di  reato  commesso  all'estero 
{nelle  acque  territoriali  ottomane)  da  un  italiano 
originario  delle  provincie  meridionali,  la  legge  da 
applicarsi  è  bensì  il  Codice  penale  del  1859,  ma 
quale  venne  modificato  per  quelle  stesse  provincie 
dal  decreto  luogotenenziale  IT  febbraio  1861  (1). 

Torino,  13  giugno  1872. 

BONACGI  P.  —  MERELLO  Est. 


(1)  V.  ?ol.  corr,  p.  1,  col.  \^^  e  rinvìo. 

«7  —  Qiwrisprud,  IM.^  w?.  XXIV.  —  Parte  I. 
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Parte  danneggiata  —  Contnmaoia  —  Azione 
civile  —  Dibattimento  —  Interruzioni  •— 
Stampa  —  Prescrizione. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  li 7,  284,  294,  852,  870,  7t4,  725; 
Legge  sulla  8t:^mpa,  art.  i2. 

BoNAYiNO  e  Treves  ricorrenti.  ^ 

Quando  il  giudizio  è  stato  introdotto  per  citazione 
diretta  fatta  dalla  parie  danneggiata,  la  contumacia 
di  questa,  dando  diritto  all'imputato  di  chiedere 
ed  ottenere  la  piena  sua  assolutoria  dalle  relative 
istanze^  fa  cessare  il  giudizio  stesso  anche  quanto 
air  azione  penale  ;  quando  invece  il  giudizio  venne 
introdotto  dal  Pubblico  Ministero  sulla  qiiorela  del 
daunoggiato,  la  coìitumacia  della  parte  ^esa,  che 
siasi  costituita  parte  civile,  può  dar  luogo  ali* as- 
soluzione dell  imputato  dalla  domanda  relativa^ 
mente  all'azione  civile,  ma  non  dall'azione  penale. 

L'azione  civile  nei  giudizi  penali  essendo  semplice- 
mente accessoria  dell' azione  penale,  non  può,  finché 
il  giudizio  penale  trovasi  aperto ,  esercitarsi  se 
non  nelle  forme  proprie  del  medesimo. 

Non  può  parlarsi  di  vere  e  proprie  interruzioni  in 
senso  gin  ridico  del  dibattimento,  e  molto  meno  di 
interruzioni  contrarie  ai  termini  ed  al  concetto 
razionale  dell'art.  282  del  Codice  di  procedura 
penale,  quando  esse  ebbero  luogo  soltanto  nel  tempo 
che  si  dovette  necessariamente  impiegare  nel  pro- 
cedere all'esame  a  domicilio  di  diversi  testimoni. 

Soìio  atti  che  interrompono  la  prescrizione  trime- 
strale, il  verbale  di  conferma  della  querela  assunto 
dalV ufficio  del  procuratore  del  re^  la  costituzione 
della  parte  civile^  la  requisitoria  del  procuratore 
del  re  per  la  fissazione  delV ammontare  del  depo- 
sito, la  relativa  ordinanza  del  giudice  istruttore 
ed  il  verbale  dell'eseguito  deposito. 


Sul  primo  mezzo: 

Atteso,  che  neir attuale  condizione  delle  cose  si  manifesta 
irrilevante  ed  oziosa  la  questione  di  vedere,  se  la  Corte 
d'appello  coirordinanza  21  giugno  1870  d^Ms^  giustamente 
oppur  no  ritenuta  legale  la  sostituzione  di  procuratore  fatta 
per  telegramma  dall'avvocato  Molinari«in  capo  all'avvocato 
Marcerà  per  la  rappresentanza  del  querelante  e  parte  ci- 
vile commendatore  Mordini,  dappoiché  sta  in  fatto,  che 
prima  che  si  procedesse  oltre  nel  dibattimento,  ed  anzi 
prima  che  avesse  principio  la  trattazione  e  discussione  della 
causa  in  merito,  comparve  personalmente  all'udienza  l'av- 
vocato Molinari,  che  nella  sua  qualità  di  procuratore,  le- 
gìttimamente costituito,  del  Mordini,  ebbe  a  rappresentarlo 
sia  in  quell'udienza  che  nelle  udienze  successive  sino  al 
termine  del  dibattimento,  ora  in  persona  propria  ora  per 
mezzo  degli  avvocati  Angeloni  e  Marcerà,  da  lui  sostituiti 
con  apposito  atto,  giusta  la  facoltà  espressamente  conferi- 
tagli dallo  stesso  Mordini  con  un  nuovo  mandato  in  forma 
autentica  pure  unito  agli  atti; 
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Che  la  citata  ordinanza  pertanto  essendo  rimasta  di  per 
|è  senza  effetto,  non  ha  e  non  può  avere  alcuna  giurìdica 
influenza  nel  presente  giudizio;  e  cade  conseguentemente 
ogni  fondamento  del  mezzo  di  cui  si  ragiona; 

Che  a  sostegno  di  questo  mezzo  non  gioverebbe  il  dire, 
che  ad  ogni  modo  sussisterebbe  sempre  che  alle  due  prime 
udienze  non  era  presente  a)cuno  che  legittimamente  rap- 
presentasse il  commendatore  Mordini,  mentre  —  a  parte 
an($he  il  riflesso,  che  nelle  cause  di  appello  che  si  portano 
all'udienza  per  citazione  fatta  ad  istanza  del  pubblico  Mi- 
nistero, Imtervento  della  parte  civile  al  dibattimento  non 
è  assolutamente  necessario^  ma  piuttosto  facoltativo  a  senso 
degli  articoli  361  e  408  del  Codice  di  procedura  penale, 
e  che  cosi  tale  facoltativo  intervento  può  liberamente  se- 
guire per  ogni  effetto  che  di  ragione,  finché  il  dibattimento 
non  è  terminato  —  egli  è  certo  che  alla  prima  di  dette 
udienze  il  Mordini  era  rappresentato,  dall'avvocato  Baseg- 
gio,  uno  àtì  procuratori  legalmente  da  esso  costituiti;  che 
inoltre  in  queUe  due  prime  udienze  non  si  trattò  punto  il 
mento  della  cauBa,  che  anzi  il  vero  dibattimento  su  quanto 
formava  oggetto  del  giudizio,  non  ebbe  luogo  se  non  dopo 
ìik  personale  comparsa  dell'avvocato  Molinari  ;  e  perciò  do- 
poché la  rappresentanza  del  commendatore  Mordini  si  tro- 
vava pienamente  e  indubbiamente  integrata; 

Che  per  le  medesime  ragioni  sì  rende  di  nessun  rilievo 
e  senza  alcun  utile  scopo  Tesarne  della  censura  mossa  con- 
tro la  fonnola  adoperata  dalla  Corte  di  non  aversi  riguardo 
aU'isianza;  la  quale  censura  si  palesa  d  altronde  di  per  sé 
infondata,  dovendosi  quella  formola  intendere  non  già  iso^ 
latamente^  ma  congiuntamente  ed  in  correlazione  non  solo 
colla  motivazione,  ma  anche  col  restante  dispositivo  della 
stessa  ordinanza,  comprovante  essere  Tistanza  della  difesa 
stata  in  realtà  discussa  ip  merito  e  risolta  dalla  Corte; 

Che  quindi,  sotto  qualunque  aspetto  si  riguardino  le  cose, 
il  mezzo  di  annullamento,  di  cui  si  parla,  vuol  essere  re- 
spinto siccome  mancante  di  legale  valore,  e  come  tale  in- 
sussistente. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché,  astrazione  fatta  dalle  considerazioni  conte- 
nute neirordinanza  22  giugno  1870  (le  quali  formano  og- 
getto dei  successivi  mezzi  terzo,  quarto  e  quinto),  è  fuori  di 
dubbio  ch'essa  ordinanza  nel  suo  dispositivo  non  decise 
altro  essenzialmente  fuorché  si  dovesse  anzi  tutto  proce- 
dere aUa  discussione  deU'appeUo  Mordini  contro  la  sentenza 
16  novembre  1869; 

Che  questa  risoluzione,  avendo  soltanto  per  oggetto  di 
fissare  l'ordine  da  tenersi  nella  trattazione  dei  punti  de- 
dotti in  giudizio,  e  dare  cosi  una  disposizione  dipendente 
pe^  sua  natura  dall'apprezzamento  e  dal  potere  discrezio- 
nale di  chi  dirìga  il  dibattimehto,  ed  ove  d'uopo  della  Corte, 
non  può  porgere  m£(teria  ad  annullamento  in  via  di  cassa- 
zione ;  '» 

Che  non  é  esatto  il  dire,  che  la  Corte  abbia  arbitraria- 
mente sostituito  airincidente  proposto  un  altro  incidente, 
ed  abbia  inoltre,  Con  intempestiva  decisione,  pregiudicato 
l'tr  questiono  sulla  ricevibilità  dell'appello  del  publ>lico  Mi- 
nistero :  mentre  essa  Corte,  statuendo  doversi  anzitutto  pro- 
cedere alla  discussione  dell'appello  Mordini,  veniva  preci- 
samente a  risolvere  in  senso  negativo  l'incidente  proposto 
dalla  difesa,  consistente  nel  vedere  se  si  dovesse  invece  di- 
scutere prima  di  tutto  resistenza  o  meno  di  appello  per 
l«arte  del  pubblico  Ministero;  ed  anziché  pregiudicare  in- 
tempestivamente la  questione  stdla  ricevibUità  dell'appello  di 
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quest'ultimo,  disse  nei  motivi  della  stessa  ordinanza,  non 
essere  per  allora  il  tempo  di  decidere  se  un  tale  appello 
fosse  fondato  in  diritto  od  irricevibile,  non  avendo  neppure 
ammesso  che  il  medesimo  esistesse  giuridicamente  ; 

Che  di  conseguenza  anche  questo  secondo  mezzo  deve 
ritenersi  mancante  di  giuridico  appoggio,  non  sussistendo  in 
alcun  modo  la  violazione  degli  articoli  di  legge,  e  l'eccesso 
di  potere  di  cui  in  essi. 

Sui  mezzi  terzo,  quarto,  quinto,  sesto,  settimo  e  ottavo: 

Attesoché  a  ben  risolvere  le  questioni  formanti  oggetto 
di  questi  mezzi  importa  ritenere  anzitutto,  che,  giusta  gli 
articoli  331,  371  alinea  secondo,  e  372  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  quando  si  tratta  di  reati  per  cui  non  si  può 
procedere  che  sulla  domanda  della  parte  danneggiata,  la 
citazione  dell'imputato  può  farsi  in  due  manière,  cioè  o 
direttamente  a  richiesta  della  parte  lesa^  ovvero  a  richiesta 
del  pubblico  Ministero  sull'istanza  di  questa; 

Che  nel  primo  di  questi  casi,  se  la  parte  danneggiata,  in- 
vece di  coltivare  la  citazione  fatta  direttamente  a  sua  ri- 
chiesta, l'abbandona  trascurando  di  presentarsi  e  comparìre 
all'udienza,  viene  a  mancare  assolutamente  la  base  deirin- 
tcntato  processo,  per  cui  questo  più  non  può  aver  seguito, 
né  anche  in  rapporto  all'azione  penale,  del  cui  esercizio  in 
tal  caso  il  pubblico  Ministero  non  sarebbe  investito;  e  per 
contro,  nel  secondo  caso,  il  pubblico  Ministero  —  trovandosi 
in  possesso  dell'azione  pen<'<le,  di  cui  assunse  l'esercizio  colla 
citazione  ch'esso  medesimo  fece  seguire  —  il  giudizio,  in 
quanto  concerne  la  stessa  penale  azione  dal  pubblico  Mini- 
stero esercitata,  deve  continuare  e  compiere  il  suo  corso  a 
termini  di  legge  indipendentemente  dalla  comparizione  o 
contumacia  della  parte  lesa;* 

Che  passa  intrinseca  e  radicale  differenza  tra  la  desistenza 
dàUa  querela,  di  cui  parla  l'articolo  117  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  e  la  contumacia^  in  cui,  a  senso  dell'arti- 
colo  3ò2,  richiamato  dairartìcolo  391  dello  stesso  Codice, 
incorre  la  parte  lesa,  la  quale  (nei  casi  in  cui  non  si  può  pro- 
cedere che  sulla  domanda  del  danneggiato)  dopo  aver  citato 
direttamente  l'imputato  od  essersi  costituita  parte  civile, 
non  si  presenta  al  giudicio; 

Che  infatti  la  desistenza  dalla  querela  contemplata  dal- 
l'articolo 117  importa  vero  e  proprio  recesso  da  quell'istanza 
appunto,  senza  di  cui  l'azione  penale  non  può  esercitarsi, 
ed  arresta  conseguentemente  Vazione  penale  medesima  in 
qualunque  stato  della  causa,  come  sta  scritto  nel  medesimo 
articolo  di  legge  ;  quando  invece  la  contumacia  della  parte 
danneggiata  nei  casi  previiiti  dai  succitati  articoli  352  e  391 
fa  presuniere,  non  la  desistenza  dalla  querela,  perchè  la  de- 
sistenza non  si  presume  a  fronte  del  mentovato  articolo  117, 
ma  l'abbandono  della  domanda; 

Che  di  conseguenza,  se  il  giudizio  è  stato  introdotto  per 
citazione  diretta,  fatta  dalla  parte  danneggiata,  la  contu- 
macia di  questa,  dando  diritto  all'imputato  di  chiedere  ed 
ottenere  la  piena  sua  assoluzione  dalla  relativa  istanza,  fa 
cessare  di  necessità  con  una  tale  assolutoria  il  giudizio  stesso 
anche  quanto  all'azione  penale,  per  l'evidente  motivo  che  il 
pubblico  Ministero,  a  cui  spetterebbe  l'ufficio  di  esercitarla, 
non  ne  sarebbe  menomamente  investito;  ma  se  invece  il 
giudizio  venne  introdotto  dal  pubblico  Ministero  sulla  que- 
rela del  danneggiato,  la  contumacia  della  parte  lesa,  che 
siasi  costituita  parte  civile,  può  dar  luogo  all'assoluzione 
dell'imputato  dalla  domanda  relativamente  sAVazùme  civiU, 
ma  non  dall'anione  penale,  che  a  termini  del  preciso  e  let- 
terale disposto  dell'ultimo  alinea  del  citato  articolo  352 
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non  ne  rimane  pre^padicata,  e  che  sf  esercita  di  uffizio  dal 
pabbllco  Ministero  sino  a  che  non  intervenga  una  reale  desi- 
stenza del  querelante  da  farsi  nelle  forme  ed  avanti  gli  nffi- 
ziali  di  cui  alKarticolo  li 7; 

Attesoché  applicando  i  principii  surriferiti  alla  fattispecie, 
e  ricercando  colla  scorta  dei  medesimi  e  in  base  alle  risul- 
tanze degli  atti  il  senso  preciso  e*  la  yera  portata  della 
prima  sentenza  del  Tribunale  correzionale  1 6  novembre  ì  869, 
si  scorge  facilmente,  che  questa  non  ha  potuto  colpire,  come 
di  fatto  non  colpì,  Fazione  penale  esercitata  dal  pubblico 
Ministero  contro  gli  imputati  professore  Bonavino  e  cavaliere 
Treves; 

Che  invero  il  giudizio  fu  institnito  bensì  sulla  querela  del 
conamendatore  Mordini  e  deiravrocato  Crispi,  che  si  costi- 
tuivano parti  civili,  ma  dal  pubbUco  Ministero  con  apposita 
citazione  fatta  a  richiesta  del  medesimo  ; 

Che  quindi,  dato  pure  che  possa  sussistere  in  diritto  quanto 
si  ritenne  dal  Tribunale  correzionale  intorno  all'asserta 
mancanza  di  regolare  intervento  della  parte  civile  commen- 
datore Mordini  nel  senso  dell  articolo  S77  del  Codice  di 
procedura  penale,  per  la  ragione  che  l'avvocato  Mancini,  in 
persona  del  quale  comparve  airudienza,  benché  munito  di 
speciale  mandato,  non  riunisse  la  qualità  di  j>rocnratore 
esercente  pt'esso  i  Tribunali  lombardi,  ciò  non  poteva  arre- 
stare, come  di  fatto  non  arrestò  per  nulla,  Vazione  pencite^ 
la  quale  dovette  rimanere,  siccome  rimase,  del  tutto  impre- 
giudicata conformemente  al  testuale  prescritto  del  surrife- 
rito ultimo  alinea  deir articolo  352; 

Che  questa  verità,  anziché  trovarsi  contraddetta  dalla  citata 
sentenza  16  novembre  1869  di  esso  Tribunale,  si  presenta 
appieno  conciliabile  coi  termini  della  medesima  rettamente 
interpretati  ; 

Che  difatti  tale  sentenza  non  contiene  né  nella  sua  moti- 
vazione né  nella  parte  dispositiva  alcun  cenno  di  azione  pe- 
nale, e  così  neppure  di  azione  esercitata  dal  pubblico  Mini- 
stero, della  quale  non  fecero  tampoco  parola  le  parti  nella 
discussione  che  la  precedette,  ma  si  restringe  ad  esaminare, 
se  il  Mordini,  qual  parte  civile,  fosse  re^olatmente  rappre- 
sentato dalFavvocato  Mancini  ;  e  t)en  lungi  dall'escludere  e 
respingere  Fapplicabilttà  del  detto  ultimò  alinea  deirarti- 
colo  852,  non  parla  della  domanda  degli  imputati  altrimenti 
che  in  rapporto  a  tale  articolo,  ed  in  confronto  unicamente 
delia  parte  civile  Mordini,  e  non  mai  del  Ministero  pubblico, 
e  non  la  ritiene  ammessibile  salvo  che  in  correlazione  ed  in 
applicazione  precisamente  dello  stesso  articolo  35!2  ',  il  che 
(per  le  premesse  considerazioni)  vai  quanto  dire  senea  alctin 
pregiudisio  deW azione  penale  per  parte  del  puhtHioo  Mini^ 
stero;  come  formalmente  dispone  Tultimo  alinea  di  esso 
articolo  di  legge  ; 

Che  le  parole  scritte  nel  dispositivo  di  quella  sentenza, 

dicenti  «  vengono  assolti  gli  imputati dui  reato 

loro  ascritto  di  diffamazione  ed  ingiurie  pubbliche  mediante 
$tam{)ato  in  confronto  déWavvocato  deputato  Antonio  Mor- 
dini •  non  si  possono  disgiungere  dalla  ragionale  del  giudi- 
cato, né  interpretare  separatamente  dalla  sua  motiva/ione; 
la  quale,  se  non  costituisce  l'essenza  del  dispositivo,  serve 
però,  come  sempre,  a  spiegarne  il  vero  senso  ed  a  chiarirne 
l'effettiva  portata;  per  cui  non  si  può  a  meno  di  riconoscere, 
che  quelle  parole  vanno  intese  nei  soli  rapporti  collazione 
cif>ile  in  confronto  del  Mordini,  non  essendo  giuridicamente 
possibile  di  ritenere  che  sia  stato  intendimento  del  Tribu- 
nale di  pregiudicare  V esercizio  ddV azione  penale  per  parte 
dd  puhbUeo  Ministero  in  isfregio  del  medesimo  articolo  di 
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legge,  che  esso  Tribunale  dichiarò  apertamente  di  voler  ap- 
plicare ; 

Che  a  conferma  di  ciò  si  aggiunge  il  riflèsso,  che  le  sud- 
dette parole,  anche  considerate  in  se  stesse,  n<Jh  importano 
assolutamente  Tesclusione  dell'azione  penale^  la  cessazione 
dell'esercizio  di  essa  per  parte  del  pubblico  ^Ministero  ;  sia 
perchè  anche  l'azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni,  che 
si  esercita  dalla  parte  civile  nel  giudizio  penale  si  fonda  sul 
reato  ascritto  a.lV imputato,  sia  perchè,  onde  respingere 
l'azione  penale  e  pronunziarne  la  cessazione,  vuoisi  di  re- 
gola, e  a  tenore  dell'articolo  117  del  Codice  di  procedura 
penale,  dichiarare  non  essere  luogo  a  procedimento;  formola 
questa,  che  non  corrisponde  a  quella  come  sopra  adoperata 
dal  Tribunale  ; 

Che  se  adunque  la  sentenza  16  novembre  1869  non  po- 
teva colpire  ed  effettivamente  non  colpi  l'azione^  penale,  ne 
conseguita  che  contro  questa  non  esisteva  cosa  giudicata,  e 
che  ^rciò  tale  sentenza,  comunque  non  appellata  diretta- 
mente per  parte  del  pubblico  Ministero,  non  era  e  non  po- 
teva essere  di  ostacolo  a  che  H  stessa  azione  penale  Venisse, 
come  venne,  legalmente  proseguita  dal  Ministero  pubblico 
sino  al  termine  del  giudizio; 

Attesoché  in  qtiesto  stato  di  còse  è  òvvio  a  vedersi,  che 
la  Corte  d'appello  nel  suo  apprezzainento,  ritenendo  che  la 
ridetta  sentenza  16  novembre  1869  non  pregiudicava  Teser- 
cizio  dell'azione  penale,  non  incorse  in  alcuna  violazione  di 
cosa  giudicata,  ma  nell'interpretare  quella  sentenza  emise 
un  giudizio,  che  invano  si  cerca  d'impugnare  in  via  di  cas- 
sazione ; 

Attesoché  dalla  medesima  sentenza  il  Mordini  interpose 
appello  con  atto  del  giorno  successivo  1 7  novembri?,  quan- 
tunque non  gli  fosse  stata  notificata,  ed  il  27  stesso  mése,  e 
così  entro  il  termine  di  dieci  giorni,  ne  presentò  i  motivi  ; 

Che  contro  questa  appellazione  inutilmente  si  oppone  che 
nel  relativo  giudizio  non  siansi  poi  osservate  le  leggi  sulla 
procedui-a  civile  in  via  sommaria,  come  prescrive  Farti- 
colo  370  del  Codice  di  procedura  penale,  sia  perché  tale 
articolo  parlando  dell'appello  pel  solo  interesse  civile  in  cor- 
relazione cogli  articoli  358  n«»  3,  399  n»  3,  i21  e  572  dello 
stesso  Codice,  presuppone  ammesso  l'intervento  della  pa^te 
civile,  e  ìé.  domanda  dei  danni  accolta  o  Respinta;  sia  d'al- 
tronde perchè  quell'articolo  non  è  riferibile  né  applicabile 
al  caso  in  cui  avvi  contemporanea  verten/a  del  giudicio  sul- 
l'azione penale  pel  medesimo  fktto  ; 

Che  invéro  l'azione  civile  nei  giudistì  penali,  essendo  sem- 
plicemente accessoria  e  failiulativa  dell'azione  penale,  non 
può,  finché  il  giudizio  penale  trovasi  aperto,  esercitarsi  se 
non  nelle  forme  proprie  del  medesimo,  giacché  altrimenti 
si  distrurrebbe  quel  nesso  e  quella  dipendenza,  che,  pel  dis- 
posto dell'articolo  à  del  Codice  di  procedura  penale,  deve 
avere  l'azione  civile  in  rapporto  all'azione  penale,  quatìdo 
queste  due  azioni  si  esercitano  nello  stesso  tempo;  nesso  e 
dipendenza,  che  non  può  venir  meno  pel  passaggio  reale  o 
possibile,  contemporaneo  o  separato  di  dette  due  azioni,  o 
dell'una  di  esse,  dal  primo  al  secondo  grado  di  giurisdi- 
zione ; 

Che  ciò  stante  riesce  legalmente  impossibile  il  sostenere, 
che  l'appello  Mordini  si  dovesse  respingere  per  inosservanza 
delle  forme  civili  di  cui  nell'articolo  370;  quando  sta  in  fatto, 
che  contemporaneamente  a  tale  appello  vertiva  il  giudizio, 
nel  quale  si  esercitava  dal  pubblico  Ministero  e  si  disruteva 
precisamente  quell'azione  penale,  dal  cui  esito  doveva  pur 
Sempre  dipendere  la  sussistenza  o  meno  dell'azione  civile 
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esercitata  dall'appellante  Mordini,  e  quando  inoltre  la  me- 
desima azione  penale,  essendo  pure  soggetta  a  passare  al 
secondo  grado  di  giurisdizione,  venne  poi  effettivamente  re- 
cata anch'eisa  in  appello,  dove  ebbe  a  ricongiungersi  natu- 
ralmente coirappellazione  Mordini,  e  così  colFazione  civile, 
famulativa  ed  accessoria,  come  si  disse,  dell'azione  penale; 

Che  di  più  nell'ipotesi  eziandio,  che  al  tempo  dell'inter- 
posizione delFappello  Mordini  si  potesse  malgrado  quanto 
sopra  ravvisare  applicabile  il  disposto  del  succitato  arti- 
colo 370,  e  del  correlativo  articolo  421  ;  tale  applicabilità  sa- 
rebbe indubbiamente  cessata  dal  momento  che  il  pubblico 
Ministero  con  atto  presentato  il  22  gennaio  1870,  in  base 
agli  articoli  399  n*»  2  alinea,  e  4-14  del  Codice  di  procedura 
penale,  si  appellò  dall'altra  sentenza  del  Tribunale  corre- 
zionale 17  dicembre  1869  nella  parte  appunto  relativa  al- 
l'azione penale  esercitata  contro  gl'imputati  Bonavino  e 
Treves  pel  reato  di  diffamazione  ed  ingiuria  pubblica  verso 
il  commendatore  Mordini,  poiché  da  queiristante  no»  trat- 
tavasi  più  di  appello  interposto  soltanto  dalla  parte  civile, 
come  nell'articolo  370,  ma  anche  dell'appello  del  pubblico 
Ministero  relativamente  all'azione  penale  ; 

Che  contro  quest'ultimo  argomento  non  varrebbe  l' obbiet- 
tare, che  alla  data  della  suindicata  appellazione  del  pub- 
blico Ministero  era  già  spirato  contro  il  Mordini  il  termine 
per  la  citazione  d'appello  di  cui  nell'alinea  deirarticolo370; 
giacché  non  essendo  la  prima  sentenza  del  16  novembre  1869 
mai  stata  notificata  al  commendatore  Mordini,  nissun  ter- 
mine perentorio  ha  potuto  correre  contro  il  medesimo  a 
senso  dell'articolo  401  del  Codice  di  procedura  penale,  e 
giusta  1  riconoscinti  principii  di  diritto  e  di  giurisprudenza, 
né  per  appellarne,  né  per  regolarizzarne,  bisognando,  l'ap- 
pellazione ; 

Che  insussistenti  pertanto  sotto  tutti  i  rapporti  si  mani- 
festano le  opposizioni  elevate  contro  la  regolarità  e  ricevl- 
bilità  dell'appello  Mordini  dalla  sentenza  16  novembre  1869, 
e  cosi  pure. contro  la  competenza  dSUa  Corte  a  conoscere 
del  medesimo  nelle  forme  penali  in  cui  essa  Corte  trovavasi 
costituita; 

Atteso  che,  se  meno  fondato  é  da  ritenersi  il  motivo  di 
nullità,  che  la  Corte  d'appello  nel  suo  giudicato  24  giu- 
gno 1 870  dedusse  da  che  la  sentenza  del  Tribunale  corre- 
eionale  16  novembre  1869  non  fosse  stata  pronunciata  im- 
mediatamente dopo  il  dibattimento,  come  prescrive  l'arti- 
colo 318  del  Codice  di  procedura  penale,  mentre,  checché  si 
dica  per  modo  di  ragionamento  nella  motivazione  di  tale 
sentenza  intorno  alla  chiusura  del  dibattimento,  è  cosa  di 
fatto,  che  il  verbale  d'udienza  non  constata  né  accenna 
punto  che  nell'udienza  del  15  novembre  il  dibattimento  sia 
stato  chiuso  quanto  all'incidente  di  cui  si  trattava,  risultando 
al  contrario  da  quel  verbale  essersi  la  discussione  sull'inci- 
dente medesimo  continuata  nell'udienza  successiva  16  no- 
vembre, in  cui  ebbe  appunto  luogo  la  pronuncia  di  detta 
sentenza;  ciò  però  non  toglie,  che  la  stessa  sentenza  del 
Tribunale  dovesse  essere,  come  fu,  riparata  e  riformata  per 
gli  altri  vizi  di  nullità  od  illegalità  non  meno  che  di  gra- 
vame, di  cui  la  Corte  d'appello  ebbe  a  ravvisarla  peccante  ; 

Che  per  verità,  trattandosi  di  giudizio  instituito  e  soste- 
nuto dal  pubblico  Ministero,  legalmente  investito  dell'azione 
penale  pel  reato  querelato  da  Mordini  e  Crispi,  ai  quali  la 
citazione  richiesta  dallo  stesso  pubblico  Ministero  non  altri- 
menti risulta  intimata  se  non  acciò,  volendo,  potessero  in- 
tervenire nella  causa  ed  assistere  al  dibattimento,  non  si 
può  ragionevolmente  negare,  che  il  diritto  competente  ai 
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detti  querelanti  e  parti  civili  Mordini  e  Crispi  di  j^ream^M 
nel  senso  dell'articolo  352  del  Codice  di  procedura  penale^ 
onde  impedire  i  possibili  effetti  ivi  comminati  contro  i  loro 
interessi  civili,  non  poteva  giustamente  restringersiy  come  di 
fatto  venne  ristretto  quanto  al  Mordini  dal  Tribunale  cor- 
rezionale, al  solo  principio  del  dibattimento,  e  tanto  meno 
limitarsi,  come  si  fece  nel  caso  presente,  ad  una  o  dae 
udienze  soltanto,  in  cui  non  erasi  per  anco  dato  incominciar 
mento  alla  trattazione  della  causa  in  merito,  né  intrapresa 
la  discussione  sull'oggetto  dell'instituito  giudicio,  dal  quale 
dipendeva  e  doveva  necessariamente  dipendere,  siccome 
accessoria,  ogni  azione  civile  proposta  dai  querelanti  pel 
medesimo  reato; 

Che  una  simile  restrieione  e  Umiiaeione  non  si  trova 
scritta  né  nel  citato  articolo  352,  le  cui  espressioni  «  se  non 
si  presenta  •  abbracciano  coll'ampio  e  generale  loro  signi- 
ficato tanto  il  principio  quanto  il  seguito  del  giudicio  e  del 
dibattimento  sino  al  suo  termine,  né  in  altra  qualsiasi  dis- 
posizione di  legge:  al  contrario,  se  pel  disposto  dell'arti- 
colo HO,  alinea  primo,  del  Codice  di  procedura  penale,  la 
parte  offesa  o  danneggiata  che  non  abbia  fatto  citare  diret- 
tamente l'imputato,  può  in  qualunque  staio  della  causa^  e 
sino  a  che  non  sia  terminato  U  pubblico  dibattimento^  costi- 
tuirsi parte  civile,  e  come  tale  intervenire  nel  giudizio  e 
presentarsi  all'udienza,  non  v'ha  plausibile  motivo  per  dire, 
che  consimile  intervento  e  presentazione,  anteriore  al  ter- 
mine del  giudicio  e  del  dibattimento,  dovesse  o  potesse 
essere  interdetto  al  commendatore  Mordini,  per  cui  Fatto, 
che  lo  costituiva  parte  civile,  era  già  regolarmente  seguito; 

Che  ove  sussistesse  la  tesi  contraria  adottata  dal  Tribu- 
nale correzionale,  ne  verrebbe  l'assurdo,  che  per  l'esercizio 
dei  diritti  guarentiti  dalla  legge  alla  parte  civile  il  Mordini 
sarebbe  stato  ridotto  ad  una  condizione  peggiore  di  quella, 
in  cui  sarebbesi  trovato  se  il  fatto  da  lui  querelato  fosse 
stato  di  minor  gravità,  e  la  sentenza  fosse  per  ciò  «nap- 
peUabUe;  poiché  in  tal  caso  avrebbe  potuto  valersi  della  via 
àeW opposizione  accordata  dall'alinea  primo  deirarticolo  352 
combinato  cogli  articoli  389,  390  e  391  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  e  rendendo  cosi  come  non  avvenuta  quella 
contumaciale  sentenza  a  senso  del  secondo  alinea  di  detto 
articolo  390,  ottenere  ammesso  il  suo  intervento  regolare  in 
causa  senza  essere  tampoco  obbligato  a  comprovare  la  causa 
del  ritardo  ; 

Che  pertanto  il  Tribunale  correzionale  colla  sentenza 
16  novembre  1869,  precludendo  la  via  al  Mordini  a  presen- 
tarsi regolarmente  al  giudizio,  che  rimaneva  tuttora  aperto 
ed  integro,  ed  interdicendogli  così  in  modo  assoluto  e  defini- 
tivo l'esperimento  dei  diritti  assicurati  dalla  legge  alla  parte 
civile,  commise  un  vero  eccesso  di  potere,  con  avere  erro- 
neamente interpretato  e  falsamente  applicato  gli  articoli  352 
e  391  del  Codice  di  procedura  penale  ;  per  cui  tale  sen- 
tenza non  poteva  essere  confermata  dalla  Corte  d'appello, 
ma  ragion  voleva,  che  venisse,  siccome  venne,  corretta  e  ri- 
parata dalla  Corte  stessa  colla  sentenza  24  giugno  1870; 

Atteso,  che  a  fronte  di  quanto  sopra  é  agevole  lo  scor- 
gere, che  non  può  ritenersi  fondato  in  diritto  alcuno  dei 
suaccennati  mezzi  terzo,  quarto,  quinto,  sesto,  settimo  e 
ottavo  di  Cassazione; 

Non  reggono  infatti  i  mezzi  terzo,  quarto,  quinto  e  sesto, 
perché,  sia  pur  vero  che  per  parte  del  pubblico  Ministero 
non  vi  fosse  appello  dalla  sentenza  16  novembre  1869,  e  che 
in  massima  non  possa  ammettersi  l'esistenza  dell'appella- 
zione da  una  sentenza  per  semplice  riferimento  contenuto 
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iìéU'appeUo  da  nn^altni  sentenza;  sia  pur  anche  vero,  che 
l^appello  della  parte  civile  Mordini  non  potesse  implicare 
razione  penale,  e  che  di  regola  la  opposizione  non  si  possa 
confondere  coU'appeRo  ;  sussiste  però  sempre,  che  la  detta 
sentenza  16  novembre  1869  non  ha  colpito  razione  penale 
esercitata  dal  pubblico  Ministero;  che  questa  azione  penale, 
proseguita  avanti  il  Tribunale,  venne  poi  effettivamente  re- 
cata in  appello  dal  pubblico  Ministero  colla  sua  appellazione 
dalla  successiva  sentenza  dello  stesso  Tribunale  1 7  dicem- 
bre 1869;  che  la  Corte  d'appello,  interpretando  la  prima  di 
tali  sentenze,  non  violò  punto  la  cosa  giudicata,  ma  ne  ap- 
prezzò  e  defini  il  senso  e  la  precisa  portata  ;  che  all'appello 
Mordini  era  inapplicabile  Tarticolo  370  ed  il  correlativo  ar- 
ticolo 421  dei  Codice  di  procedura  penale,  tanto  per  la  con- 
temporanea vertenza  del  giudizio  suIFazione  penale,  quanto 
pel  sopravvenuto  appello  del  pubblico  Ministero  relativa- 
mente alVazione  penale,  non  meno  che  per  la  mancanza 
d'intimazione  al  Mordini  della  sentenza  16  novembre  1869, 
e  che  infine  questa  prima  sentenza  doveva  ripararsi,  e  fu 
realmente  riparata,  colle  norme,  non  già  ^%\V opposizione^ 
ma  bensì  deirapp^Ro  regolarmente  interposto  e  soste- 
nuto; 

Non  regge  neppure  il  mezzo  settimo,  mentre,  manifestan- 
doBi  per  le  ragioni  dianzi  espresse  conforme  a  legalità  e 
giustizia  il  dispositivo  della  sentenza  della  Corte  drappello 
14  giugno  1870,  in  quanto  che  riparò  e  riformò  quella  del 
Tribunale  16  novembre  1869,  riesce  superflua  ogni  questione 
sul  punto,  se  taluno  dei  motivi  contenuti  in  siffatto  giudicato 
della  Corte  sia  meno  esatto  o  non  sostenibile  in  linea  di  di- 
ritto, siccome  quella  che,  quand'anche  venisse  risolta  in 
senso  affermativo,  non  potrebbe  mai  dar  luogo  alla  cassa- 
zione del  giudicato  medesimo,  il  quale  sarebbe  sempre  soste- 
nuto dagli  altri  motivi  dianzi  indicati; 

Non  sussiste  da  ultimo  il  mezzo  ottavo,  mentre,  le  pre- 
tese violazioni  della  cosa  giudicata  e  quella  degli  articoli  370 
del  Codice  di  procedura  penale,  e  67  della  legge  suirordi- 
namento  giudiziario,  formanti  oggetto  della  prima  parte  di 
tale  mezzo,  si  trovano  escluse  in  modo  perentorio  per  le 
ragioni  ampiamente  spiegate  nelle  premesse  considerazioni; 
e  la  seconda  parte  del  mezzo  stesso  è  respinta  dal  semplice 
riflesso,  che  l'allegata  insussistenza  della  nullità  desunta  da 
violazione  deirarticolo  318  del  Codice  di  procedura  penale, 
lascia  sussistere  Teccesso  di  potere  e  tutti  gli  altri  vizi,  di 
cui,  come  si  dimostrò,  era  peccante  la  prima  sentenza  del 
Tribunale  16  novembre  1869,  la  quale  perciò  doveva  ad 
ogni  modo  essere  circoscritta  e  riparata  in  appello,  come  si 
fece  colla  sentenza  della  Corte  24  giugno  1870. 

8ul  mezzo  nono  : 

Atteso,  che  le  ivi  pretese  interrugioni  non  consistono  fuor- 
ché nel  tempo  che  si  dovette  necessariamente  impiegare  nel 
procedere,  giusta  il  disposto  degli  articoli  294,  724  e  725 
del  Codice  di  procedura  penale,  all'esame  a  domicilio  di  di- 
versi testimoni,  di  cui  taluno  era  insignito  della  qualità  di 
.  grande  ufficiale  dello  Stato  e  gli  altri  erano  affetti  da  rìco- 
noscinte  infermità,  ed  abitanti  tutti  in  paesi  lontani;  di 
guisa  che,  non  essendo  quel  tempo  corso  inutilmente  pel 
dibattimento,  ma  betasi  impiegato  in  atti  indispensabili  ed 
inerenti  al  dibattimento  medesimo,  non  si  può  dire  che  si 
trattasse  di  vere  e  proprie  interruzioni  in  senso  ffiitridieo,  e 
molto  meno  d'interruzioni  contrarie  ai  termini  ed  al  concetto 
razionale  della  legge;  senza  che  valga  Fobbiettare,  che  nel- 
l'intervallo il  Tribunale  abbia  potuto  attendere  alla  spedi 
zinne  di  altre  cause,  mentre  ciò  non  toglie  la  giuridica  con 
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tinuazione  di  quegli  atti  ed  incombenti,  il  cni  complesso 
costituisce  la  procedura  del  dibattimento  ; 

Che  manca  quindi  di  legale  appoggio  il  mezzo  di  cui  si 
ragiona,  non  reggendo  pnenomamente  l'assorta  violazione 
degli  articoli  di  legge  ivi  citati. 

Sul  mezzo  decimo  : 

Atteso,  che  sebbene  la  consegna  al  pubblico  Ministero 
dell'esemplare  déìV Epistolario  incriminato  siasi  effettuata 
sino  dal  29  novembre  1868,  e  la  citazione  degli  imputati 
non  sia  stata  richiesta  dal  procuratore  del  re  ed  ordinata 
dal  presidente  del  Tribunale  che  con  requisitorie  e  decreto 
del  25  e  del  26  marzo  1869,  è  però  cosa  costante  in  fatto, 
che  nel  perìodo  intermedio,  e  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine di  tre  mesi  necessario  pel  compimento  della  prescri- 
zione a  tenore  dell'invocato  articolo  12  della  lègge  sulla 
stampa,  ebbero  luogo  non  solo  le  presentazioni  delle  querele 
di  Mordini  e  Crispi,  ma  anche  i  verbali  di  conferma  delle 
medesime  presso  l'ufficio  della  regia  procura,  gli  atti  di 
costituzione  di  parti  civili,  le  requisitorie  del  procuratore  del 
re  per  la  fissazione  dell'ammontare  del  deposito,  le  relative 
ordinanze  del  giudice  istruttore  ed  il  verbale  delVeffettuato 
deposito; 

Che  quand'anche  la  semplice  querela  o  la  presentazione 
di  essa  non  si  voglia  ritenere  capace  ad  interrompere  la 
prescrizione,  sarebbe  tuttavia  nella  fattispecie  rimasta  in- 
dubbiamente interrotta  la  prescrizione  dagli  altri  atti  suin- 
dicati, e  sopra  tutto  dalle  ordinanze  e  decreti  del  giudice 
istruttore,  siccome  quelli  che  vestono  il  carattere  di  veri 
atti  giuridici  e  di  procedura,  ordinatori  del  processo,  ten- 
denti all'andamento  del  medesimo  e  come  tali  interruttivi 
incontestabilmente  della  prescrizione  a  senso  della  legge  e 
della  costante  giurisprudenza,  articoli  139,  141  e  142  del 
Codice  penale; 

Che  è  bensì  vero,  che  dal  24  e  36  marzo  sino  al  1 5  no- 
vembre 1 869  trascorse  un  altro  periodo  assai  maggiore  di 
mesi  tre;  ma  è  vero  altresì  che  ciò  avvenne  per  varie  ordi- 
nanze e  decreti  presidenziali  di  rinvio,  e  rinnovazioni  di 
atti  di  citazione  e  della  loro  notificazione,  in  guisa  che  dal- 
Tuno  all'altro  atto  del  processo  non  decorse  mai  il  termine 
di  tre  mesi  richiesto  dalla  legge,  perchè  potesse  ravvisarsi 
compiuta  la  prescrizione  invocata; 

Che  esclusa  quindi  si  palesa  sotto  ogni  rapporto  una  tale 
prescrizione,  e  cosi  anche  la  pretesa  violazione  del  corrispon- 
dente articolo  della  legge  sulla  stampa  citata  nel  mezzo  di 
cui  è  parola  ; 

Sui  mezzi  undecime,  duodecimo,  e  decimoterzo: 

Attesoché  l'appello  proposto  dalla  procura  generale  presso 
la  Corte  d'appello  in  base  agli  articoli  399,  n.  2  alinea,  e 
414  del  Codice  di  procedura  penale,  essendo  generico  ed 
indistinto,  abbracciava  l'azione  penale  nei  rapporti  sia  col 
professore  Bonavino  che  col  coimputato  Treves  ; 

Che  ciò  tanto  è  vero,  che  quell'atto  d'appello,  appog- 
giandosi essenzialmente  alla  considerazione  che  la  prima 
sentenza  16  novembre  1869  non  aveva  pregiudicato  l'eser- 
cizio dell'azione  penale  (la  quale  era  effettivamente  promossa 
contro  ambidue  gli  imputati),  non  distingue  punto  tra  Bona- 
vino e  Treves;  che  anzi  nella  conclusione,  dicendo  che  la 
procura  generale  si  appellava  dalla  sentenza  17  dicem.- 
bre  1869  nella  parte  in  cui  ebbe  a  dichiarare  non  essere 
luogo  a  procedimento  contro  gli  imputati  per  diffamazione  e 
ingiurie  a  danno  del  commendatole  Mordini,  comprendeva 
necessariamente  entrambi  gli  imputati  Bonavino  e  Treves 
nell'appello  medesimo; 
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Che  non  varrebbe  Topporre,  che  il  procuratore  del  re 
presso  il  Tribunale  abbia  in  fine  del  dibattimento  conchiuso 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  il  Treves,  giacché, 
pel  disposto  del  succitato  alinea  del  n.  2  dell'articolo  399,  il 
pubblico  Ministero  presso  la  Corto  ha  sempre  fecoltà  di  ap- 
pellarsi non  ostante  il  silenzio  del  procuratore  del  re  e  la 
sua  acquiescenza  alPesecuzione  della  sentenza;  ed  ove  anche 
il  procuratore  generale  avesse  nel  caso  presente  conchiuso 
egli  pure  in  definitiva  nel  dibattimento  avanti  la  Corte  per 
rassolutoria  del  Treves,  ciò  non  avrebbe  potuto  togliere 
l'esistenza  del  gindicio  di  appello  da  lui  precedentemente 
instituito  e  promosso  quanto  all'azione  penale  anche  in  rap- 
porto al  Treves; 

Che  se  adunque  esisteva  gfudicio  di  appello  per  Fazione 
penale  anche  contro  Treves,  se  inoltre  coesìsteva  altresì 
l'appello  del  coimputato  professore  Bonavino,  pure  per  ra- 
gione penale,  tanto  relativamente  a  Mordini  quanto  riguardo 
a  Crispi,  se  insomma  venne  portato  in  un  medesimo  giudicio 
di  appello  avanti  la  Corte  tutto  ciò  e  quanto  aveva  for- 
mato oggetto  del  giudizio  di  prima  istanza,  è  manifesto, 
che  trattandosi  di  una  sola  causa,  dì  un  solo  ed  unico  pro- 
cedimento, di  fatti  identici  connessi  ed  individui,  e  di  tm 
giudizio  di  appellazione  ove  intervennero  tutti  coloro  che 
avevano  figurato  in  primo  grado,  ed  ove  si  riprodussero 
simultaneamente  le  medesime  istanze  e  le  medesime  azioni 
penan  e  civili,  trattate  avanti  il  Tribunale,  era  giuridica- 
mente impossibile  di  scindere  siffatto  giudizio  in  guisa  che 
dovesse  essere  trattato,  istrutto  e  definito  in  parte  nelle 
forme  penali  ed  in  parte  nelle  forme  civili,  e  d^  un  eorpo 
giudicante  diversamente  costituito,  quandoché  Tarticolo  370 
del  Codice  di  procedura  penale,  invocato  dal  Treves,  ed  il 
corrispondente  articolo  421  sono  espressamente  ristretti  al 
caso  in  cui  non  sì  tratti  che  di  appello  interposto  soltanto 
dalla  parte  civile  o  dall'imputato  pel  solo  suo  interesse 
civile,  locchè  nella  fattispecie  si  trova  assolutamente  escluso  ; 

Che  quindi  non  regge  in  alcuna  guisa  la  violazione,  soste- 
nula  dal  corricorrente  Treves,  del  citato  articolo  370  del 
Codice  di  procedura  penale,  e  dell'articolo  ^  deWa  legge 
suirordinamento  giudiziario  in  rapporto  agli  apjjell?  da  esso 
Treves  e  dal  Crispi  proposti  contro  la  sentenza  i7  dicem- 
bre 1869; 

Che  nou  è  esatto  il  dire  del  Treves,  che  colla  sentenza 
5  luglio  1870  la  Corte  d'appello  abbia  pronunziato  sopra 
una  cosa  da  lui  non  domandata,  dappoiché  dai  termini  di 
tale  sentenza  risulta  in  modo  positivo,  che  la  Corte  si  oc- 
cupò espressamente  delle  domande  sia  principali  che  sub- 
ordinate contenute  nelle  conclusioni  di  esso  Treves,  e  che, 
rigettandole,  pronunziò  appunto,  sebbene  in  senso  negativo, 
sulle  medesime  e  non  sopra  cose  non  domandate; 

Atteso,  che  la  Corte  d'appello  nel  rigettare  l'istanza  del 
Treves  per  la  condanna  di  Mordini  e  Crispi  alla  rifusione 
delle  spese  e  dei  danni  relativi  ài  Sudicio  appellatorio, 
adempì  al  precetto  dell'articolo  323,  n""  3  del  Codice  di 
procedura  penale,  esprimendo  i  motivi  di  tale  rigetto; 

Che  non  é  il  caso,  che  questa  suprema  Corte  possa  o 
debba  entrare  nel  merito  di  questi  motivi,  e  così  nemmeno 
indagare  se  i  medesimi  sieno  più  o  meno  somiglianti  od 
analoghi  a  quelli  addotti  dal  Tribunale  in  rapporto  al  giu- 
dicio  di  primo  grado,  e  se  questi  ultimi  fossero  pur  appli- 
cabili od  estensibili  in  tutto  o  in  parte  al  gindicio  di  ap- 
pello; mentre  tutto  ciò  sarebbe  materia  di  puro  apprezza- 
mento, che  sfugge  alla  censura  della  Cassazione  ; 

Atteso  infine,  che  la  Corte  d'appello  esprimendo  nella 
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sua  sentenza  la  comminatoria  ddla  confisca  degli  esemplari 
déW Epistolario  incriminato  esistenti  presso  la  ditta  Treves^ 
pel  caso  che  il  professore  Bonavino  non  eseguisse  quella 
sentenza  nella  parte  in  cui  lo  dichiara  tenuto  a  farla  inse- 
rire negli  esemplari  medesimi,  non  pronunciò  alcuna  pena 
né  altra  condanna  diretta  contro  la  ditta  Treves,  ma  si  uni- 
formò puramente  al  preciso  ed  assoluto  prescritto  dell'arti- 
colo 58^  del  Codice  penale,  dicente  in  termini  generali  ed 
indistinti  (analogamente  anche  al  disposto  dell'articolo  58 
della  legge  sulla  stampa)  :  «  Le  stampe,  gli  scrìtti  e  gli 
altri  oggetti  indicati  nell'articolo  571  saranno  confiscati  e 
soppressi  »  ; 

Che  cade  quindi  anche  da  questo  Iato  la  censura  mossa 
dal  Treves  contro  la  sentenza  5  luglio  Ì870; 

Atteso  conseguentemente,  che  non  sussistono  in  verna 
modo  gli  eccessi  di  potere  e  le  violazioni  degli  articoli  di 
legge,  citati  nei  suddetti  tre  ultimi  mezzi,  i  quali  si  palesano 
al  pari  degli  altri,  mancanti  dì  legale  fondamento. 

Per  tutti  questi  motivi,  —  Kigetta,  ecc. 
Torino,  U  giugno  i87l 

Balegno  ff,  di  P.  —  Troglia  Est. 


Sesione  d'aeeaBa  deUa  Corte  d'appello  — 
Oniessa  pronancia  e  motirazione  —  Capa- 
cità giaridica  —  Costitazione  di  parte  ci- 
vile. 

Vajtzina  ricorrente. 

Las^thné  d'accusa  pronunciando  gtUle  opposinoni 
alle  ordinanze  della  Camera  di  eonsiglio  e  del  ffìm- 
dice  islrutlore  deve,  a  pena  di  nullitày  statuire 
esplicitanrx'iile  con  apposita  motivazione  anche  sulle 
nuove  conclusioni  delle  parti  opponenti  che  propon- 
gono domande  od  eccezioni  non  dedotte  davanti  i 
primi  giudici,  e  che  presentano  un  nuovo  aspetto 
della  causa. 

La  perdita  dell'amministrazione  dei  beni  da  cui  viene 
colpito  il  fallito  dalla  data  della  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento  non  gli  imprime  incapacità 
assoluta  (1). 

Il  fallito  conserva  V  esercizio  dei  diritti  civili,  e  eo.sì 
l'amministrazione  dei  beni  dei  suoi  figli  minori  e 
di  quelli  della  moglie,  ne  esercita  sa  in  giudizio 
che  fuori  le  relative  azioni,  e  fa  valere  liberamente 
i  diritti  che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  sua 
persona. 

Anche  per  riguardo  ai  beni  passati  nelV amministra- 
zione della  massa  dei  creditori,  il  fallito  si  trova 
nella  condizione  di  qualunque  debitore  espropriato  : 
egli  è  un  cointeressato,  ed  ha  perciò  il  diritto  di 
fare  in  giudicio  e  fuori  tutti  gli  atti  necessari  alla 
conservazione^  compreso  quello  di  interrompere  la 
prescrizione^  rivendicare  crediti^  ed  altre  cose 
spettanti  al  proprio  patrimonio^  intervenire  perso- 

(I)  V.  voi.  iut.  p.  i,  col.  942  e  rhivfo. 
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nalmenie  in  primo  ffiudicio,.in  appello,  ed  in  Cas- 
sazione^ nelle  contestazioni  insorte  fra  i  sindaci  ed 
i  terzi  intorno  alla  liquidazione  detrattivo  e  del 
passivo y  non  che  nella  procedura  di  espropriazione 
dei  suoi  immobili. 
Il  fallito  ha  la  capacità  di  promuovere  in  giudicìo 
penale  l'azione  civile  per  il  risarcimento  dei  danni 
cagionatigli  da  un  reato  col  costituirsi  parte  civile 
senza  bisogno  di  alcuna  autorizzazione. 

La  Corte  di  cassazione  di  Tonno  (sezione  penale), 

Mezzi  di  cassazione  che  si  deducono: 

1®  Di  falsa  applicazione  e  violazione  del  combinato 
disposto  degli  art.  3,  4,  i09,  ilO,  tll  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  e  degli  art.  35,  36,  37  e  38  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  per  essere  stata  pronnnciata  la  reiezione  della 
domanda  del  ricorrente  di  costituirsi  parte  civile  dal  giudice 
istruttore,  che  manca  affatto  in  questa  materia  di  giuris- 
dizione, e  per  essersi  dal  giudice  istruttore  e  dalla  sezione 
d* accusa  rigettata  d'ufficio  tale  domanda  senza  il  contrad- 
dittorio dell'imputato,  e  senza  istanza  di  chicchessia; 

!^  Di  violazione  dell'art  264  del  Codice  di  procedura 
penale,  perchè  la  denunciata  sentenza  della  sezione  di  acr 
cusa  non  si  fece  carico  di  risolvere  la  questione  della  man- 
canza di  giurisdizione  nel  giudice  istruttore  di  pronunciare 
il  rigetto  della  costituzione  di  parte  civile;  la  quale  que- 
stione venne  nettamente  proposta  dal  Yanzina  nel  suo  atto 
d'opposizione  quale  mezzo  specifico  di  nullità  dell* ordinanza 
di  detto  giudice  istruttore; 

3^  Di  falsa  applicazione  e  violazione  degli  art.  109  del 
Codice  di  procedura  penale,  551  e  55^  del  Codice  di  com- 
mercio, per  avere  il  giudice  istruttore  e  la  sezione  d'ac- 
cusa dichiarato  il  fallito  incapace  a  costituirsi  parte  civile, 
pareggiandolo  alle  persone  che  non  hanno  capacità  di  stare 
in  giudicio  senza  autorizzazione  da  accordarsi  in  conformità 
delle  leggi  civili. 

Atteso,  innanzi  tutto,  intomo  al  secondo  mezzo,  che  le 
sentenze  delle  sezioni  d'accusa,  le  quali  statuiscono  sulle 
opposizioni  delle  camere  di  consiglio  e  dei  giudici  istruttori, 
devono  contenere,  sotto  pena  di  nullità,  Tesposizione  dei 
motivi  che  le  hanno  determinate ,  non  solo  in  forza  del 
principio  generale  sancito  dall'art.  323  n.  3  del  Codice  di 
procedura  penale,  che  è  applicabile  ad  ogbi  sentenza,  ina 
eziandio  per  la  speciale  disposizione  dell'art.  264  dello 
stesso  Codice  che  a  quelle  sentenze  si  riferisce  ; 

Che  inoltre  le  sezioni  d'accusa,  pronunciando  nel  sud- 
detto caso  in  secondo  grado  di  giurisdizione  come)  giudici 
d'appello,  hanno  l'obbligo  di  statuire  esplicitamente  con 
apposita  motivazione  anche  sulle  nuove  conclusioni  delle 
parti  opponenti  che  propongono  domande  od  eccezioni  non 
dedotte  davanti  i  primi  giudici ,  e  presentano  un  nuovo 
aspetto  della  causa;  giacché  è  universalmente  riconosciuto 
che  una  implicita  decisione  su  quelle  nuove  conclusioni 
non  soddisfa  al  precetto  della  motivazione  stabilito  dalla 
legge  per  qualunque  sentenza; 

Attesoché  il  ricorrente  Tanzina  nel  suo  atto  di  oppo- 
sizione all'ordinanza  1 4  agosto  1871  del  giudice  istruttore 
di  Pallanza  dedusse,  prima  d'ogni  altro  motivo,  l'eccezione 
pregiudiziale  di  assoluta  mancanza  di  giurisdizione  in  detto 
giudice  istruttore,  ossia  d'incompetenza  a  pruuuociiire  la 
reiezione  della  sua  domanda  di  costituirsi  parte  civile  nel 
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procedimento  penale  a  carico  del  suo  commesso  di  negozio 
Giovanni  Battista  Calandra  per  infedeltà  e  per  sottrazione 
di  oggetti  a  di  lui  pregiudizio  ; 

Che  la  sezione  d'accusa  presso  la  Corte  d'appello  di  To- 
rino, chiamata  espressamente  a  risolvere  la  propoetale  que- 
stione di  i]jf  ompetenza,  non  si  fece  carico  di  deciderla,  né 
di  addurre  alcun  motivo,  ma  si  limitò  unicamente  a  con- 
fermare l'ordinanza  del  giudice  istruttore  per  le  stesse 
ragioni  di  merito  enunciate  in  detta  ordinanza; 

Che  dunque  la  denunciata  sentenza  della  sezione  d'accusa, 
pei  difetti  di  sopra  rimarcati,  non  può  sfuggire  la  censura 
di  nullità  che  le  viene  in  questo  primo  mezzo  di  buon  di- 
ritto apposta; 

Attesoché,  nell'attuale  stato  delle  cose,  non  é  il  caso  che 
questa  Corte  debba  occuparsi  dell'esame  del  primo  mezzo 
del  ricorso,  stante  che  la  questione  d'incompetenza  e  di 
eccesso  di  potere  del  giudice  istruttore  in  detto  primo 
mezzo  proposta,  non  avendo  formato  soggetto  di  discus- 
sione e  di  decisione  per  parte  della  sezione  d'accusa,  é 
questione  nuova  che  non  può  risolversi  per  la  prima  volta 
dnlla  Corte  di  cassazione,  ma  deve  sottoporsi  prima  al 
giudicio  della  sezione  d*accusa,  a  cui  sarà  rinviata  la  causa  ; 

Atteso,  in  ordine  al  terzo  mezzo,  che  per  principio  incon- 
troverso di  diritto  sono  ammessi  a  costituii*si  parte  civile  in 
un  giudizio  penale  tutti  coloro  che  hanno  il  godimento  dei 
diritti  civili  e  la  capacità  di  stare  da  per  se  soli  in  giudizio; 

Attesoché  quando  la  legge  si  é  occupata  delia  sorte  degli 
incapaci  di  ben  governare  da  soli  i  loro  interessi  e  di  stare 
liberamente  in  giudizio,  ha  avuto  la  cura  di  designarli,  e  fra 
essi  non  annovera  il  fallito,  ma  soltanto  la  persona  dei  mi- 
nori, degli  interdetti,  delle  donne  maritate,  e  dei  colpiti  da 
interdizione  legale  per  condanne  a  pene  infamanti ,  circon- 
dando dette  persone  delle  precauzioni  sollecitate  dalla  loro 
impotenza  di  agire  per  la  conservazione  dei  loro  diritti  ; 

Attesoché  la  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  priva 
bensì,  a  termini  dell'art.  551  del  Codice  di  commercio,  fino 
dalla  sua  data  e  di  pien  diritto,  il  fallito  dell'amministra- 
zione dei  suoi  beni  in  quanto  vengono  posti  sotto  le  mani  e 
il  governo  della  massa  dei  creditori  rappresentata  dai  sin- 
daci, come  pegno  a  garanzia  della  soddisfazione  dei  loro 
crediti  ;  ma  codesta  misura  ordinata  nel  solo  interesse  dei 
creditori  non  ispoglia  il  fallito  dell'esercizio  dei  suoi  diritti 
civili  e  della  facoltà  di  stare  da  solo  in  giudizio;  essa  opera 
una  incapacità  soltanto  relativa,  e  non  crea  una  di  quelle 
incapacità  assolute  stabilite  dalle  altre  disposizioni  della 
legge  a  vantaggio  dei  minori  e  delle  altre  persone  di  sopra 
indicate,  alle  quali  il  &llito  non  può  essere  per  niun  conto 
assimilato  ; 

Che  ciò  é  sì  vero  che,  secondo  i  più  sicuri  principii  pro- 
clamati dalla  comune  dottrina  e  sanzionati  da  una  costante 
giurisprudenza,  il  fallito  conserva  Tamministrazione  dei  beni 
dei  suoi  figli  minori  e  di  quelli  della  moglioi  e  ne  esercita 
si  in  giudizio  che  fuori  le  relative  azioni,  e  fa  valere  libe- 
ramente i  diritti  che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  sua 
persona; 

Che  anche  per  riguardo  ai  suoi  beni  passati  nell'ammini- 
strazione della  massa  dei  creditori  il  fallito  si  trova  neUa 
condizione  di  qualunque  debitore  espropriato;  egli  è  un 
cointeressato,  ed  ha  perciò  Ìl  diritto  di  fare  in  giudizio  e 
fuori  tutti  gli  atti  necessari  alla  conservazione  di  detti  beni 
e  delle  relative  azioni,  compreso  quello  d'interrompere  la 
prescrizione;  ha  facoltà  di  intervenire  e  di  supplire  collV 
zione  propria  alla  negligenza  della  massa  amministratrice 
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qaando  trattasi  di  rivendicare  crediti,  diritti,  azioni,  od 
altre  cose  spettanti  al  suo  patrimonio  ;  paò  intervenire  per- 
sonalmente nelle  contestazioni  cbe  insorgono  tra  i  sindaci  e 
i  terzi,  relativamente  alla  liquidazione  dell'attivo  e  del  pas- 
sivo, e  può  intervenire  nella  procedura  d^espropriazione  dei 
suoi  immobili  per  vegliare  alla  conservazione  de*  ^uoi  diritti, 
e  per  prevalersi  di  tutti  i  mezzi  di  nullità  ch*eg1]  può  spe- 
rimentare tanto  in  appello  quanto  in  cassazione;  la  legge 
infine  riconosce  nel  fallito  il  diritto  di  essere  sentito,  e  in 
alcuni  casi  impone  Tobbligo  categorìco  di  chiamarlo,  e  gli 
attribuisce  perfino,  nel  caso  di  transazione  sugli  immobili, 
la  potenza  di  un  veto  assoluto,  come  si  rileva  dagli  arti- 
coli 592  e  seguenti  del  Codice  di  commercio  ; 

Attesoché  dai  premessi  principii  necessariamente  si  de- 
rìva  che  il  fallito  ha  anche  la  capacità  di  promuovere  in  un 
giudizio  penale  l'azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni 
cagionatigli  da  un  reato  col  costituirsi  parte  civile,  dacché 
Tesercizio  di  tale  azione,  al  pari  di  tutti  gli  atti  ad  esso 
permessi,  come  di  sopra  si  è  osservato,  tende  a  raccogliere 
e  ad  utilizzare  il  suo  attivo  alPeffetto  di  estinguere  per  lo 
meno  una  maggior  parte  del  suo  passivo,  e  di  potere  più 
facilmente  ottenere  la  sua  riabilitazione  \ 

Che  Tart.  109  del  Codice  di  procedura  penale,  il  quale 
dispone  nell'alinea:  «  le  persone  che  non  hanno  la  libera 
amministrazione  dei  loro  beni  non  possono  costituirsi  parte 
civile  se  non  sono  autorizzate  nelle  forme  prescritte  per 
Tesercizio  delle  azioni  civili  »  riguarda  evidentemente  le  sole 
persone  che  la  legge  tiene  per  incapaci  di  ben  governare  da 
sole  i  Joro  interessi  e  di  stare  in  giudizio  senza  un  tutore, 
un  curatore,  un  consulente  od  assistente  qualunque  che  ne 
integri  la  persona,  e  non  può  applicarsi  al  fallito,  il  quale, 
benché  costretto  a  dimettere  il  suo  patrimonio,  non  ha  per- 
duta la  capacità  di  stare  in  giudizio,  non  é  caduto  sotto  la 
tutela  dei  sindaci  del  fallimento,  i  quali  rappresentano  la 
massa  dei  creditori  e  non  il  fallito,  a  cui  è  libero  perciò 
di  costituirsi  parte  civile  senza  alcuna  autorizzazione  ; 

Atteso,  ciò  stante,  che  la  sezione  d'accusa  presso  la  Corte 
di  Torino,  col  subordinare  il  diritto  del  fallito  Vanzina  di 
costituirsi  parte  civile  airabilitazione  ed  autorizzazione  dei 
sindaci  del  fallimento  per  essere  il  medesimo  stato  privato 
della  amministrazione  de'  saoi  beni,  ha  erroneamente  intesi 
ed  applicati,  e  quindi  violati  gli  articoli  551  e  552  del  Co- 
^dice  di  commercio,  e  Tart.  109  del  Codice  di  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi,  — Cassa  la  sentenza  13  settembre  1871 
della  sezione  d'accusa  presso  la  Corte  d'appello  di  Torino, 
della  quale  si  tratta,  rinvia  la  causa  alla  sezione  d'accusa 
presso  la  stessa  Corte,  composta  d'altri  giudici,  e  manda 
farsi  annotazione  della  presente  a  piedi  o  in  margine  della 
sentenza  annullata. 

Torino,  19  giugno  1872. 

Balegno  /f.  di  P.  —  Baroni  Est, 


Eccitamento  a   corruzione  —   Minorenni 
prostitute  —  Sentenza  —  Motivazione. 

Carabelli  ricorrente. 

L'art.  421  del  Codice  penale  non  contempla  pi^  reati 
di  natura  diversa,  ma  bensì  una  sola  specie  di 
reato,  quello  cioè  che  tende  a  procurare  ofomen- 
tare  il  pervertimento  o  \la  dietolutezza  di  persone 
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minorenni  allo  scopo  di  trarne  lucro  o  di  servire 
allo  sfogo  delle  altrui  o  delle  proprie  libidinose 
passioni. 

L'esistenza  di  siffatto  reato  non  dipende  dalla  mori- 
geratezza  maggiore  o  minore  della  persona  verso 
la  quale  viene  commesso;  e  però  ad  escludere  il 
reato  non  varrebbe  la  circostanza  che  detta  persona 
minorenne  fosse  già  inscritta  nel  libro  della  pub- 
blica  prostituzione  (1). 

L'obbligo  di  dare  i  motivi  su  cui  la  sentenza  è  fon-- 
data  non  comprende  l'obbligo  della  confutazione 
espressa  e  specifica  di  tutti  gli  argomenti  stati 
addotti  dalla  difesa. 


La  Corte  di  cassazione, 

Ritenuto,  che  i  mezzi  di  cassazione  proposti  nell'interesse 
della  ricorrente  si  fanno  consistere  : 

1®  Nella  falsa  applicazione  dell'art.  421  del  Codice  pe> 
naie,  mentre  i  giurati  affermarono  soltanto  in  linea  di  fatto, 
che  la  ricorrente  avesse  prestato  ricettacolo  a  donne  prosti- 
tute minori  di  anni  ventuno  per  darsi  alla  prostituzione,  il 
quale  fatto  non  è  certamente  quello  che  la  legge  ha  voluto 
punire  colla  sanzione  dell'art.  421,  dappoiché  ivi  si  puni- 
scono due  fatUi  consistenti  Tuno  nel  dar  opera  in  qualsiasi 
guisa  od  anche  in  modo  puramente  sussidiario  alla  corruzione 
di  persone  minori,  e  Taltro  nel  dar  opera  alla  prostituzione 
di  esse  persone  minorenni,  e  ciò,  non  più  in  qualsiasi  modo, 
ma  soltanto  nel  modo  dalla  legge  indicato,  ossia  cóìVinducre 
le  stesse  persone  minori  a  prostituirsi,  quando  invece  nella 
specie  non  si  verificava  né  l'uno  né  Taltro  di  questi  fatti  ;  non 
il  primo,  perché  si  trattava  di  prostitute  già  da  lungo  tempo 
inscritte  nel  libro  della  prostituzione  e  soggette  a  visita  sa- 
nitaria; non  il  secondo,  perché  l'accordare  una  stanza  ad 
una  prostituta,  sia  pure  per  agevolarne  la  prostituzione,  non 
è  al  certo  indurla  a  prostituirsi. 

2^  Nella  violazione  dell'art.  323,  n.  3,  del  Codice  di  prò* 
cedura  penale,  perché  sebbene  la  questione,  di  cui  nel  pre-  ' 
cedente  mezzo  primo,  fosse  stata  ampiamente  trattata  avanti 
la  Corte  d'assise  dal  difensore  della  ricorrente,  il  quale  so- 
steneva appunto  che  il  fatto  quale  era  stato  dai  giurati  af> 
fermato  non  presentava  estremi  di  reato,  e  chiedeva  perciò 
che  si  dichiarasse  non  farsi  luogo  a  procedimento,  la  Corte 
nel  rigettare  questa  proposizione  non  compi  all'obbligo  che 
le  correva  di  motivare  la  sua  decisione,  avendo  detto  sol- 
tanto che  trovava  esattamente  rappresentato  il  verdetto  dei 


(1)  Conf.  App.  Torino  21  marzo  4865  (voi.  XYII,  p.  2,  col.  748); 
CjtHsaz.  Milano  4  giagno  i865,  rìcorr.  Giuli  (id.  p.  1,  col.  955); 
Appello  Parma  28  seti.  1864  (voi.  XVI,  p.  %,  col.  791.  Contra  su- 
premo Tribunale  di  terza  istanza  dt  Milano  1861  (voi.  XIII,  p.  2, 
col.  841). 

Ma  nessuna  delle  sentenze  fin  qui  riferite  decise  il  ponto  ai  ter- 
mini della  presente  fattispecie.  Certo,  se  queste  giudicatosi  guarda 
sotto  l'aspetto  della  moralità,  non  havvi  elogio  cbe  non  si  meriti. 
Ma  la  giustizia,  fu  detto,  non  deve  contemplare  altri  fini  che  il  pro- 
prio. Essa  è  fine  a  se  stessa.  Sotto  questo  riguardo  non  si  può  con- 
cedere cbe  meriti  sei  mesi  di  carcere  tanto  la  persona  infame  cbe 
tnùtò  e  favorì  il  principio  della  corruzione  in  una  minorenne, 
quanto  la  Giuditta  Carabelli  che  prestava  il  territorio  a  minorenni  i. 
cui  nomi  da  pezza  brillavano  nei  registri  di  prostituzione  tenuti 
dalla  pubblica  sicurezza. 
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giurati  dai  termini  della  legge,  locchè  è  contrario  al  vero, 
mentre  la  prima  parte  del  verdetto  non  contiene  che  la  de- 
nominazione del  reato  e  un  giadizio  di  diritto  che  non  può 
essere  sottratto,  ma  rimane  integro  innanzi  alla  Corte; 

Atteso  sul  primo  mezzo,  che  Tart.  421  del  Codice  penale 
non  contempla  più  reati  di  natura  diversa,  ma  bensì  una  sola 
specie  di  reato,  quello  cioè  che  tende  a  procurare  o  fomen- 
tare il  pervertimento  e  la  dissolutezza  di  persone  minorenni 
allo  scopo  di  trame  un  infame  lucro  o  di  servire  allo  sfogo 
delle  altrui  o  delle  proprie  libidinose  passioni  ;  ed  i  fatti  nello 
stesso  articolo  indicati  costituiscono  altrettante  maniere  con 
cui  tale  reato  si  commette,  comunque  la  pena  di  esso  venga 
commisurata  a  norma  delle  circostanze  più  o  meno  gravi, 
dalle  quali  può  essere  accompagnato  ; 

Che  il  medesimo  articolo  non  distingue  tra  un  primo  ed 
ulteriori  atti  di  corruzione  e  prostituzione  eceit<U(Hj  favorita 
e  foKilitatay  distinzione,  che  è  respinta  cosi  dalla  lettera, 
come  dallo  spirito  della  legge,  essendo  innegabile  che  per 
gli  atti  successivi  la  corruzione  non  solo  si  rinnova,  ma  si 
mantiene  e  si  rafforza,  e  che  in  tal  guisa  si  peggiora  il  de- 
pravamente  delle  persone  minori  di  età,  cui  il  legislatore 
YoUe  in  singoiar  modo  tutelare; 

Che  di  conseguenza,. astrazione  anche  fatta  dal  riflesso 
che  appare  escluso  anziché  essere  posto  in  sodo,  che  allor- 
quando le  ininori  Pozzoli  Teresa  e  Tagliabue  Angela  anda- 
rono la  prima  volta  a  prostituirsi  nella  casa  della  ricorrente 
Carabelli  Giuditta,  fossero  già  inscritte  nel  libro  della  pub- 
blica prostituzione,  è  certo  che  questa  circostanza  non  var- 
rebbe ad  escludere  il  reato  ad  essa  Carabelli  ascritto,  dap- 
poiché resistenza  di  siffatto  reato  non  dipende  dalla  mori- 
geratezza maggiore  o  minore  della  persona  minorenne  verso 
la  quale  viene  commesso  ; 

Che  Toffrìre  e  l'accordare  la  propria  casa  a  persone  mi- 
nori d*età  onde  si  prostituiscano^  possono  senza  dubbio  a 
norma  dei  singoli  casi  ritenersi  quali  atti  diretti  e  capaci  ad 
eedtarej  favorire  e  facilitare  la  loro  corruzione,  e  così  pure 
a  spingerìe  e  determinarle  alla  prostituzione,  e  ciò  tanto 
più  quando,  come  nella  fattispecie,  si  divide  la  mercede  della 
prostituzione  medesima  ; 

Che  nel  caso  presente  avendo  i  giurati  coir  incensurabile 
loro  giadizio  di  fatto  e  di  apprezzamento  risolto  in  senso  af- 
fermativo il  corrispondente  quesito  cosi  concepito  :  •  Taccu- 
sata  Carabelli  Giuditta  è  colpevole  del  reato  di  avere  ecci- 
tato, favorito  e  facilitato  la  corruzione  di minore 

degli  anni  21,  e  di  averla  indotta  alla  prostituzione  per  avere 

offerto  od  accordato  a minore  degli  anni  21,  la 

propria  casa  in  Milano  onde  si  prostituisse^  dividendo  con 
essa  la  mercede  deirawenuta  prostituzione?...  è  forza  con- 
chiudere trovarsi  legalmente  stabiliti  a  carico  della  Cara- 
belli  gli  elementi  costitutivi  del  reato  imputato  a  senso  ap- 
punto dell'art.  421  del  Codice  penale,  che  senza  fondamento 
.di  ragione  si  pretende  dalla  ricorrente  essere  stato  falsa- 
mente applicato;  ' 

^Atteso  sul  secondo  mezzo,  che  per  Tart.  323,  n.  3,  del  Co- 
dice di  procedura  penale,  ogni  sentenza  deve  bensì  contenere, 
sotto  pena  di  nullità,  i  motivi  su  cui  è  fondata,  ma  non  la 
confutazione  espressa  e  specifica  di  tutti  gli  argomenti  stati 
addotti  dalla  difesa  ; 

Che  nel  concreto  caso  la  Corte  d'assise  nella  motivazione 
della  sentenza  ritenne  i  termini  precisi  della  dichiarazione 
del  giuri,  e  confrontandoli  col  testo  della  legge,  ossia  col  ci- 
tato art.  421  del  Codice  penale,  ne  trasse  la  conseguenza, 
rimanere  pienamente  comprovato  contro  la  Carabelli  il  con-  || 
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corso  degli  ivi  indicati  estremi  del  reato,  del  quale  si  tr^to, 
siccome  quelli  che  concordavano  completamente  col  tenore 
della  dichiarazione  stessa; 

Che  quindi,  oltreché  non  risulta  né  dal  verbale  d'udienza 
né  altrimenti  quali  ragioni  od  argomenti  il  difensore  avesse 
addotto  per  inferirne  che  il  fatto  ascritto  alla  Carabelli  non 
costituisce  reato,  riesce  manifesto  avere  la  Corte  d'assise 
bastantemente  soddisfatto  al  precetto  del  surriferito  articolo 
323,  n.  3,  del  Codice  di  procedura  penale,  la  cui  violazione 
perciò,  formante  oggetto  ^el  secondo  mezzo  rimane  affatto 
esclusa. 

Per  tali  motivi,  rigetta  ecc. 
Torino,  19  giugno  1872. 

Balegno  /f.  di  P,  —  Troglià  Est. 


Macinato  —  Contravvenzione. 

Legge  7  Inglio  1868  n.  4f90. 

UcGELLiTORi  ricorrente. 

Non  è  applicabile  la  sandone  penale  dell' ari.  16  della 
legge  sul  macinato  alla  macinazione  verificata  nel 
giorno  stesso,  in  cui  la  sospensione  dell'esercizio 
precedentemente  incorsa  fosse  stata  rimossa. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  Santa  Uccellatori  fu  con  sentenza  6  apr.  1872 
del  Tribunale  correzionale  di  Rovigo  condannata  nella  multa 
di  L.  60  per  contravvenzione  agli  articoli  15  e  16  nam.  3 
della  legge  7  luglio  1 8G8  n.  4'i90,  mediante  macinazione  du- 
rante la  sospensione  dairesercizio,  come  dal  verbale  22  di- 
cembre 1871,  redatto  in  assenza  della  esercente; 

Attesoché  la  condannata  ricorre  in  Cassazione  contro  la 
suddetta  sentenza,  opponendo,  fra  gli  altri  mezzi  di  nullità, 
la  violazione  dei  sopra  citati  articoli  di  legge,  inquantochò 
la  ricorrente  presentò  all'udienza  e  dimise  in  atti  il  certi- 
ficato 22  dicembre  1871  della  R.  agenzia  delle  tasse,  col 
quale  veniva  riabilitata  la  ricorrente  alla  ulteriore  macina- 
zione: certificato  non  valutato  debitamente  dalla  denunciata 
sentenza  nelle  sue  giuridiche  conseguenze. 

Attesoché  infatti  detta  sentenza,  ammettendo  ne'  suoi  mo- 
tivi accertata  la  riabilitazione  airesercizio,  ottenuta  dalla 
ricorrente  in  quello  stesso  giorno  in  cui  fu  scoperta  e  con- 
statata la  contravvenzione;  e  ritenendo  in  linea  di  fatto  in 
base  ad  argomentazioni  piti  o  meno  rette,  che  la  detta  ria- 
bilitazione avvenisse  o  durante  o  dopo  il  rilievo  della  con« 
travvenzione  di  cui  trattasi,  ne  dedusse  la  conseguenza, 
che  detta  contravvenzione  in  entrambi  i  casi  sussistesse 
egualmente  :  equiparando  in  tal  modo  la  riabilitazione  po- 
steriore alla  riabilitazione  contemporanea  neirapplicazione 
del.  diritto. 

Attesoché  siffatta  equipollenza  in  jure  non  regge,  per- 
ché la  riabilitazione  posteriore  lascia  manifestamente  sus- 
sistere la  contravvenzione  ;  quando  invece  la  riabilitazione 
contemporanea  ofire  adito  a  discussioni  legali  nel  confronto 
dei  due  titoli  opposti  fra  loro ,  per  valutarne  la  preva- 
lenza. 

Attesoché  adunque  l'erronea  parificazione  dei  due  casi  fra 
loro  dittintif  ritenuta  dalla  denunciata  sentenza  senza  qua!. 

I. 
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siiMÌ  dimostmiìone,  viola  la  legge,  e  rende  in  tal  modo  fon- 
da* l'interposto  reclamo. 
Per  questi  motivi, 
Gassa  la  sentenza,  eco* 
Firenze,  19  giugno  1872. 

Poggi  P.  —  £derle  Est, 


Ferimento  involontario  —  Prescrizione. 

Cod.  pen.)  art.  ^A0,  550,  565. 

De  Sangro  ricorrente. 

Il  ferimento  involontario,  guarito  in  meno  che  cinque 
giorni,  essendo  induìHamente  punibile  con  pene  di 
polizia,  l'arpione  penale  a  questo  relativa  si  pre- 
scrive in  un  anno. 


La  Corte  di  cassazione  : 

Atteso,  che  fra  i  mezzi  di  cassazione  proposti  nell'interesse 
del  ricorrente  figura  specialmente  quello  desunto  dalla  yiola- 
zione  deU'art.  1 40  del  CSod.  pen.,  per  avere  la  denunziata 
sentenza  respinta  Topposta  prescrizione  stabiUta  dal  detto 
articolo  pei  reati  punibili  con  pene  di  polizia  ;  la  quale  pre- 
scrizione erasi  compiuta  nel  caso  concreto  pel  decorso  di 
oltre  un  anno  dal  fatto  imputato  al  giorno  della  segidta  ci- 
tazione; 

Ritennto  a  questo  riguardo,  che  il  citato  articolo  liO 
del  Cod.  pen.  statuisce  nelPalinea,  che  f  l'azione  penale 
pei  reati  punibili  con  pene  di  polizia  si  prescrive  in  un  anno 
dal  giorno  del  commesso  reato,  ancorché  vi  siano  stati  atti 
di  procedura  »  ; 

Che  il  reato  ascritto  al  ricorrente,  sì  e  come  risultava 
dai  termini  precisi  deirimputazione,  contenuta  nella  cita- 
zione e  neirepigrafe  della  sentenza  denunziata,  e  conforme 
a  quella  scrìtta  in  capo  alla  presente,  non  era  e  non  poteva 
essere  punibile  che  con  semplici  pene  di  polizia; 

Che  infatti  se,  a  tenore  deU*art.  550  del  Cod.  pen.,  le  fe- 
rite vokmtarie^  gnarite  entro  un  tempo  non  maggiwe  di 
cinque  giorni,  sono  punite  soltanto  con  pene  di  polizia,  non 
si  può  al  certo  ammettere,  senza  cadere  in  un  manifesto 
assurdo,  che  le  ferite  invókmtarie,  sanabili  entro  lo  stesso 
breve  periodo  non  eccedente  i  giorni  5,  siano  punibili  con 
pena  maggiore; 

Che  anzi  dò  è  chiaramente  escluso  dal  testuale  disposto 
dell'art  555  del  medesimo  C^ce  penale,  il  quale  dichiara, 
che  il  o^evole  di  ferimento  involontario  «  sarà  punito  col 
caroere  estensibile  a  sei  mesi  e  con  pene  di  poUsfia  a  seconda 
dei  eoa»  »  ;  essendo  ovvio  a  vedersi,  che,  giusta  il  vero  con- 
cetto di  questo  articolo,  fra  i  casi  nei  quali  deve  farsi  luogo 
all'applicazione  di  semplici  pene  di  polizia,  va  annoverato 
soprattutto  quello  previsto  dal  precedente  e  correlativo  ar- 
ticolo 550,  in  cui  le  ferite  siano  guarite  in  un  tempo  Qon 
maggiore  di  giorni  cinque  ; 

Che  quindi,  trattandosi  appunto  di43emplici  ferite  o  lesioni 
inocHonta/rie  guarite  ndlo  spazio,  di  soli  quattro  o  cinque 
giorni,  comò  sta  scritto  nello  stesso  capo  d'imputazione,  che 
diede  luogo  alla  condanna  del  ricorrente  De  Sangro,  riesce 
evidente  che  alle  medesime  non  poteva  essere,  come  di  fatti 
nw  la  applicata  che  una  pena  di  polizia; 

Che  considerando  anche  il  fatto  cadente  in  esame  sotto 
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l'aspetto  di  contravvenzione  all'art.  685^  n.  6,  del  Cod.  pen., 
od  all'art.  61  del  regolamento  di  polizia  urbana  ed  igiene 
pubblica  del  comune  di  Griante,  pure  citati  nell'imputazione 
e  nella  sentenza,  il  medesimo  sarebbe  egualmente  punibile 
con  sole  pene  di  polizia  a  mente  sia  dell'art.  688  dello  stesso 
Cod.  penale,  che  a  senso  del  regolamento  prementovato; 

Che  di  conseguenza,  essendo  cosa  costante  in  fatto  che  la 
citazione  del  ricorrente  a  comparire  avanti  il  pretore  non 
ebbe  luogo  e  non  gli  fu  notificata  fuorchèin  febbraio  1871,  e 
cosi  un  anno  e  mezzo  dopo  il  fatto  imputatogli,  avvenuto  in 
agosto  1869:  è  forza  concludere,  che  alla  data  tanto  della 
profferita  sentenza,  qnand  anche  di  detta  citazione,  l'azione 
penale  per  quel  fatto  trovavasigià  da  parecchi  mesi  estinta, 
attesa  la  prescrizione  fin  d'allora  decorsa  in  forza  del  surri- 
ferito art.  1 40  del  Cod.  penale. 

Che  ad  escludere  questa  prescrizione  non  vale  l'osserva- 
zione fatta  dal  pretore,  che,  al  dire  di  alcuni  testimoni,  le 
lesioni  riportate  dal  Pietro  Travella  gli  avessero  cagionato 
una  malattia  od  incapacità  di  lavoro  per  un  tempo  maggiore 
di  cinque  giorni:  mentre  tale  osservazione,  oltre  di  trovarsi 
in  opposizione  colla  seguita  perizia  giudiziale,  constatante 
che  quelle  lesioni  erano  assai  leggere  e  guaribili,  come  di  fatto 
gntkTirono  perfettamente,  entro  quattro  o  cinque  giorni,  senza 
lasciare  deformità  od  imperfezioni;  non  poteva  estendere  a 
danno  del  De  Sangro  i  termini  dell'imputazione,  per  la  quale 
era  stato  tradotto  in  giudizio  e  chiamato  a  difendersi  avanti 
quella  pretura  ;  e  per  altra  parte,  ogni  forza  giuridica  di 
quell'osservazione  rimane  distrutta  dal  fatto  di  avere  lo 
stesso  pretore  inflitto  in  realtà  all'imputato  la  sola  ammenda 
di  L.  10,  in  applicazione  degli  articoli  citati  nel  capo  d'im* 
putazione,  senza  neppure  citare  l'articolo  548  del  Cod.  pen. 
a  luogo  dell'art.  550  ; 

Che  pertanto,  sotto  qualunque  aspetto  si  riguardino  le  cose, 
si  fa  manifesto,  che  il  pretore,  astenendosi  dal  far  luogo  al* 
l'applicazione  della  prescrizione,  della  quale  si  tratta,  violò  il 
suenunciato  art.  HO  del  Cod.  pen.,  e  cosi  pure  l'art  3i3 
del  Cod.  di  proc.  pen.  ; 

Che  dovendosi  conseguentemente, stante  lavvenuta estin- 
zione dell'azione  penale  per  causa  della  compiutasi  prescri- 
zione, annullare  la  denunziata  sentenza  senea  rinvio,  a  senso 
dell'art.  675  del  Cod.  di  proc.  pen.,  non  è  il  caso  che  questa 
suprema  Corte  abbia  ad  entrare  nel  merito  degli  altri  mezzi 
di  cassazione  in  atti  dedotti  dal  ricorrente  ; 

Per  tali  motivi. 

Cassa  senza  rinvio,  ecc. 
Torino,  20  giugno  1872. 

Lanieri  ff,  di  P.  —  Troglia  Est 


Oiarati  —  Lista  —  Notificazione. 

Palladino  ricorrente. 

L'accusato  che  esercitò  il  diritto  di  ricusa  non  può 
sollevare  in  Cassazione  la  questione  intomo  alla 
nullità  della  notificazione  della  lista  dei  giurati, 
perchè  non  fatta  direttamente  a  lui,  ma  al  suo 
difensore, 

Napoli,  21  giugno  1872. 

Janigro  P.  •—  Narici  Est, 
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Fnrto  qualificato  —  Domestico  provvisorio. 

Cod.  pen.,  art.  607. 

CoDflitto  —  Imputato  Nagro. 

É  qualificato  il  furto  commesso  anche  da  un  dome- 
stico in  prova  (1). 

Firenze,  26  giugno  1872. 

Poggi  P.  —  Cartadepani  iEst. 


Sentenza  —  Enunciazione  dei  fatti. 

Ceccbini  e  Gbazia  ricorrenti. 

JB  nulla  per  violazione  dell'art.  323  «.  2  del  Codice 
di  procedura  penale  la  sentenza  d'appello  che^  in 
luogo  della  enunciazione  dei  fatti  che  formavano  il 
soffietto  primitivo  della  imputazione,  contiene  la 
semplice  enunciazione  dei  fatti  dei  quali  r  appellante 
era  stato  dichiarato  convinto  e  punito  dai  primi 
giudici. 

Sentenza. 

Ia  Cktrte  di  cassazione,  « 

Attesocliè,  per  ciò  che  risguarda  i  Cecchini  e  Grazia,  il 
primo  dei  sopratrascritti  quattro  mezzi  dedotti  nel  ricorso 
ha  evidente  incontestahile  fondamento  nella  lettera  e  nello 
spirito  della  legge;  dappoiché  Tallegato  articolo  3i23  n.  2, 
del  Codice  processuale,  vuole  a  pena  di  nullità,  espressa* 
mente  comminata  dal  penultimo  capoverso,  che  ogni  sen- 
tenza debba  contenere  la  enunciazione  dei  fatti  formanti 
Soggetto  dell'imputazione,  senza  nessuna  distinzione  fra 
quelle  di  prima  e  di  seconda  istanza;  e  nella  fattispecie  la 
denunciata  sentenza  contiene  bensì  la  enunciazione  dei  fatti, 
dei  quali  gli  appellanti  erano  stati  dichiarati  convinti  e  pu- 
niti dai  primi  giudici;  ma  non  si  fa  alcuna  espressa  men- 
zione del  titolo  primitivo  d'imputazione,  e  non  si  enuncia 
quali  fossero  precisamente  i  fatti  che  ne  formavano  l'og- 
getto, come  richiede  dialetticamente  la  suespressa  disposi- 
zione di  legge,  per  la  evidentissima  ragione,  che  la  pronun- 
cia di  reità  può  anche  discordare  bene  o  male,  in  cose  so- 
stanziali e  nella  stessa  giuridica  definizione  del  fatto,  dal 
tenore  della  primitiva  imputazione:  e  la  logica  del  diritto 
imperiosamente  esige,  che  cotale  discordanza  debba  appa- 
rire dalla  sentenza  medesima  di  seconda  istanza,  per  trat- 
tarsi di  cosa,  sulla  quale  1  secondi  giudici  debbono  necessa- 
riamente portare  Tesarne  loro; 

Attesoché,  dovendosi  fare  diritto  al  primo  mezzo,  sarebbe 
un  fuor  d'opera  discendere  indarno  alla  disamina  degli  altri 
mezzi,  che  del  resto  si  presentano  a  primo  intuito  evidente- 
mente privi  di  qualsivoglia  valore. 

Per  questi  motivi. 

Annulla  la  sentenza  28  marzo  1871  della  Corte  d'appello 
in  Genova,  contro  cui  è  ricorso. 

Rinvia,  ecc. 
Torino,  27  giugno  1872. 

BONACCI  P.  —  BlAGI  JE5rt. 


M)  V.  voi.  XYIII,  p.  1,  col.  414;  voi.  XVH,  p.  h,  col.  H06  e 
WS;  Yol.  XVI,  p.  4,  col.  925  e  d96;  voi.  XIV,  p.  1,  col.  211; 
voi.  nil,  p.  1,  col.  4065;  voi.  XII,  p.  t,  col.  448. 
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Macinato  —  Guasto  volontario  -« 
Macinazione  di  contrabbando  —  Prova. 

P.   M.  ricorr.  —  Imp.  Bavaeo. 

Il  colpevole  di  guasto  volontario  al  contatore  condan* 
nato  per  tale  titolo,  non  è  eziandio  colpevole,  per 
ciò  solOy  di  macinazione  di  contrallando  :  questa 
vuol  essere  provata^  non  basta  che  sia  presunta^ 

La  Corte, 

Ha  considerato  quanto  segue: 

Atteso  che  essendo  stato  Michele  Bavaro  imputato  di  con- 
travvenzione agli  articoli  16  e  17  della  legge  sulla  macina- 
zione del  7  luglio  1868,  per  avere  in  maggio  1871  arrecato 
guasto  al  contatore  applicato  al  di  lui  moUno,  e  maoinato 
senza  le  convenevoli  dichiarazioni,  tanto  il  Tribunale  di  Ta- 
ranto, quanto  la  Corte  di  appello,  ritenuta  la  prima  contrav- 
venzione, esclusero  Taltra  per  difetto  di  prova. 

Che  del  pronunziato  della  Corte  han  dimandato  la  cassa- 
zione il  Pubbl.  Min.  presso  la  stessa  e  la  Intendenza  di  fi- 
nanza: —  1*^  perchè  emergendo  dagli  articoli  5  e  6  della  legge 
scritti  pel  caso  di  semplice  negligenza  nella  denunzia  del 
guasto  casuale,  che  la  macinazione  si  reputi  presuntivamente 
avvenuta,  non  avesse  potuto  cader  dubbio  suirappllcabilità 
della  multa  comminata  dallo  articolo  17  nel  caso  di  guasto 
volontario;  —  2^  perchè  ad  ogni  modo  la  macinazione  in 
frode  fosse  stata  provata,  risultando  dal  documento  al  fo- 
glio 10,  che  tassato  il  Bavaro  per  lire  292,  55,  le  avesse 
pagate  senza  opposizione. 

Atteso  che  lo  assunto  di  doversi  la  macinazione  ritenere 
verificata  senza  prova,  e  solo  per  la  presunsiooe  dedotta 
dalla  omessa  denunzia  del  guasto  involontario,  non  ha  alcun 
fondamento;  e  per  fermo  gli  articoli  5  e  6  disponendo  nella 
suddetta  ipotesi  di  pagarsi  la  tassa  alla  ragione  del  massimo 
lavoro  fatto  dalla  macina  in  un  tempo  uguale,  suppongono 
una  effettiva  macinazione,  e  quindi  non  derogano  al  principio 
fondamentale  di  ogni  giudizio  penale,  che  è  la  necessaria 
prova  fiscale. 

Che  il  concetto  medesimo  è  ribadite  dal  regolamento  pub- 
blicato per  la  esecuzione  della  legge  a  due  aprile  1871  ;  im- 
perciocché dagli  articoli  10  ed  11  n.  5  chiaramente  risulta, 
di' non  potersi  risguardare  come  di  contrabbando  se  non  la 
effettiva  macinazione. 

Atteso  che  il  testo  dello  stesso  art.  17  dai  ricorrenti  invo- 
cato smentisce  con  maggiore  evidènza  lo  assunto  ;  e  di  vero 
se  vi  ò  detto  che  il  mugnaio,  oltre  la  penale  dovuta  pel  gua- 
sto al  contatore,  debba  pagare  una  molta  da  nùsurarsi  tra 
il  doppiceli  quintuplo,  stabilisce  a  stregua  e  criterìo  di  tale 
multa  il  dazio  dovuto  su  tutta  la  macinazione  di  contrabbando, 
opperò  si  riferisce  ad  un  fatto  da  provarsi,  non  già  ad  una 
mera  presunzione. 

Che  indamo  sestiensi,  il  guasto  volontario  presupporre 
la  intenzione  di  molire  in  frode;  eoncioesiachè  a  constitnire 
il  reato  non  basta  lo  elemento  intenzionale,  e  necessaria- 
mente richiedesS  il  fatto  materiale,  ossia  la  reale  ed  effettiva 
violazione  del  diritto; 

Atteso  che  inattendibile  è  il  secondo  rilievo  dei  ricorrenti, 
peilphè  ridotta  la  controversia  alla  quistione  di  sapere  se 
fosse  stata  provata  la  macinazione  in  contrabbando,  il  con- 
trario convincimento  de'  giudici  del  merito  non  è  suscettivo 
di  censura. 
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Che  il  rilievo  di  vantaggio  non  haalcnna  consistenza;  dap- 
poiché nel  documento  a  ifòglio  10  si  parla  bensì  della  tassa 
fatta  contro  il  mugnaio,  ma  non  mai  del  pagamento  che  que- 
sti ne  avesse  eseguito. 

Per  tali  motivi, 

La  Corte  rigetta. 
Napoli,  28  giugno  1872. 

lANiGRO  P.  —  Narici  Est. 


Furto  —  Questioni  ai  giurati  —  Motivi  di 
cassazione  —  Interrogatorio  — *  Testimoni 
—  Udizione  —  Requisitorie  e  sentenze  — 
Consegna  ai  giurati. 

€od.  proc.  pen.,  art.  49, 79,  81,  \i%,  235,  287,  296,  356  n.  S,  394, 
596,  456,  457  ;  God.  pen.  ital.,  art.  68,  74  lelt.  A,  75,  292,  377, 
589  leu.  A,  390  lelt.  B,  59 f  ;  Leg.  tose.  10  gennaio  ^860, 
art.  43,  S  5, 16;  Regol.  giud.  Ai  dicembre  4855  n.  164^  arti- 
colo 535. 

GiLLiGANi  ed  altri  ricorrenti. 

É  viziosa  la  domanda  ai  giurati  sull'aggravante  del 
numero  delle  persone  nel  furto  ^  quando  questo  nu- 
mero stesso  sia  in  quella  accennato  piti,  a  modo 
storico,  che  come  elemento  della  entità  criminosa, 
ossia  come  mezzo  preordinalo  a  raggiungere  lo 
scopo. 

Quando  ai  giurati  sia  stata  proposta  in  linea  princi- 
pale una  domanda  sul  furto  col  concorso  sì  della 
violenza  materiale  contro  la  persona  del  derubato^ 
'  che  della  violenza  morale,  sarebbe  contraddittorio 
proporre  parimente  in  linea  principale  una  dimanda 
sul  furto  col  concorso  della  sola  violenza  mate- 
riale, e  questa  anche  pit^  diretta  alla  cosa  e  meno 
0  nulla  alla  persona  :  per  lo  che  questa  dimanda 
non  potrà  formularsi  se  non  in  linea  subordinata. 

Le  circostanze  aggravanti  non  si  comunicano  da  ac- 
cusato ad  accusato  e  debbono  proporsi  in  modo 
esplicativo  per  ciascuno  ;  perciò  è  viziata  d'imper- 
sonalità la  domanda  sulla  aggravante  del  furto  a 
carico  delV  ausiliatore  se  non  sia  specificato  come 
qmstafu  da  costui  conosciuta  e  voluta  (1). 

Za  Corte  di  cassazione  non  è  obbligata  ad  occuparsi 
di  quei  motivi  di  nullità  i  quali,  sebbene  protestati 
all'udienza,  non  siano  stati  formalmente  proposti 
nel  ricorso. 

Non  è  nullo  per  incompletezza  l'interrogatorio  dello 
accusato  che  contenga  l'obbiettiva  dei  singoli  fatti 
delittuosi  a  loro  imputati;  l'invito  a  dedurre  le 
prove  a  loro  discarico,  e  tutte  quelle  risposte  che 
egli  credè  di  suo  interesse  di  far  registrare. 

L'accusato  che  viene  assoggettato  air  interrogatorio 
è  libero  di  dare  risposte  incomplete  o  di  tacersi 
anche  afatto,  perchè  ciò  costituisce  un  legittimo 

(1)  Y.  voi.  corr.,  p.  \,  col.  212. 
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esercizio  alla  sua  difesa  ;  ma  la  incompletezza  o 
silenzio  stesso  non  possono  allegarsi  come  motivo 
di  nullità. 
L'ordinanza  con  cui  il  presidente  distribuisce  i  testi- 
m^ni  in  diverse  sedute  assegnando  a  ciascuna  quel 
numero  di  essi  che  creda  potere  essere  esaminati, 
non  è,  bene  apprezzata  nella  sua  essenza^  nn'ordù- 
nanza  che  debba  necessariamente  essere  trascritta 
nel  verbale  di  udienza,  ma  un  provvedimento  disci- 
plinare che  basta  sia  portato  a  notizia  dei  testi- 
moni medesimi. 

Le  nullità  per  audizione  illegale  di  testimoni  devono 
essere  opposte  e  protestate  all'udienza;  altrimenti 
restano  sanate  dal  silenzio  delle  parti,  e  non  pos- 
sono dedursi  in  Cassazione, 

Quando  un  testimone  sia  sentito  a  semplice  schiari- 
mento, l'avvertimento  che  il  presidente  deve  fare  in 
proposito  ai  giurati  non  è  detto  dalla  legge  che  sia 
prescritto  a  pena  di  nullità:  in  ogni  modo  la  nul- 
lità per  omissione  di  esso  resta  sanata  parimente 
dal  silenzio  delle  parti, 

Nessuna  eccezione  di  nullità  può  dedursi  contro  gli 
atti  di  istruzione  scritta ,  decorso  il  termine  dei 
5  giorni  prescritti  dalVart.  456,  Codice  di  proce- 
dura penale. 

La  requisitoria  del  procuratore  del  re,  e  la  sentenza 
della  Camera  di  consiglio  sono  comprese  negli  atti 
del  processo,  da  consegnarsi  ai  giurati, 

« 

Firenze,  28  giugno  i  872. 

Poggi  P.  —  Pasqui  Est. 


Pignoramento  presso  di  terzi  —  Contumacia 
—  Opposizione  —  Appello  —  Termine. 

Cod.  proc.  cfv.,  art.  485,  57S,  574,  614,  666. 

Vissi  —  Della  Stdfa. 

Il  terzo  presso  il  quale  si  eseguisce  un  pignoramento 
di  cose  mobili  appartenenti  al  debitore  deve  com- 
parire nel  giudizio  per  fare  le  dichiarazioni  indi- 
cate dalla  legge,  sotto  pena  di  essere  ritenuto 
detentore  dei  mobili  o  della  somma  e  condannato  a 
fame  la  consegna  od  U  pagamento. 

L'intervento  del  terzo  è  costitutivo  del  giudizio  d'e- 
secuzione, tanto  che  il  pignoramento  sussiste  se 
egli  non  sia  detentore  dei  mobili  o  debitore  della 
somma,  ed  in  conseguenza  non  è  ammessa  neppure 
a  suo  favore  l'opposizione  contro  la  sentenza  con- 
tumaciale. 

Anche  il  termine  ad  appellare  accordato  in  giudizio 
d'esecuzione  al  terzo  è  quello  piit  ristretto  stabi' 
lito  dall'art,  656  del  Codice  di  procedura;  mentre 
il  termine  ordinario  dell'appellazione  nelle  contro- 
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persie  9ulT esecuzione  è  solo  riservato  alle  eause  in 
separazione  o  rivendicazione. 


«  La  Corte,  ecc. 

Attesoché  da  stabilito  nelFarticolo  573  del  Codice  di 
procedura  civile,  che  nelle  controTersie  delle  esecnuoiiì  si 
OBserra  il  procedimento  sommario,  e  nell'articolo  574,  che 
le  sentenze  contomaciali  prononciaite  nei  giudizi  di  eseca- 
sfone,  non  sono  soggette  ad  opposizione  e  non  è  ad  esse 
applicabile  la  disposizione  del  capoverso  dell'articolo  38à  ; 

Attesoché  lo  scopo  di  codeste  disposizioni  sia  evidente- 
mente quello  di  rendere  spedite  e  facili  le  procedure  ese- 
eatiTe  neirinteresse  dei  creditori; 

Che  in  materia  di  esecuzione  mobiliare,  n  pignoramento 
ha  sempre  per  oggetto  di  apprendere  le  cose  mobili  del  de- 
bitore allo  scopo  di  soddisfare  il  credito  per  cui  si  procede, 
i  modi  sono  necessariamente  diversi  in  relazione  ai  luoghi 
in  coi  le  cose  del  debitore  si  trovino,  o  presso  di  lui  e  in  sua 
I» opria  mano,  o  presso  terzi,  o  in  forma  dì  frutti  di  un  fondo 
non  ancora  separati  dal  suolo; 

Che  i  diversi  modi  del  pignoramento  non  alterano  la  sua 
natura,  e  tendono  sempre  al  fine  di  porre  à  disposizione 
della  giustizia  una  sostanza  mobile  del  debitore,  mediante 
la  qoale  il  creditore  possa  essere  pagato  ; 

Che  il  pignoramento  delle  cose  mobili  in  mano  di  un 
terzo  non  può  essere  formato  se  non  coirintervento  di  lui,  il 
quale  deve  dichiarare  se  ritenga  o  no  cose  del  debitore,  e  il 
terzo  viene  nominato  in  quanto  si  discerne  dalla  persona  del 
debitore,  e  non  ha  interesse  nel  giudizio,  ma  egli  ne  è  parte 
necessaria  nel  senso  che  la  risposta  che  da  lui  si  richiede 
decida  della  esistenza  del  pignoramento  che  sussiste  qualora 
egli  sia  debitore  del  debitore,  e  quando  non  lo  sia,  non  ha 
Tenm  effetto; 

Che  il  pignoratario  ha  quindi  il  dovere  di  corrispondere 
allo  scopo  che  il  legislatore  si  è  proposto  con  questa  maniera 
di  pignoramento;  egli  deve  comparire  e  rispondere,  e  non 
rispondendo  può  essere  dichiarato  detentore  dei  mobili,  o 
detentore  della  somma  e  condannato  a  fame  la  consegna  o 
il  pagamento  (articolo  614  del  Codice  di  procedura  civile); 

Che  non  comparendo,  e  perciò  sia  condannato  in  contu- 
macia, può  valersi  deU*appello  se  e  come  di  ragione,  ma  non 
può  sollevare  opposizione  contro  la  sentenza  contumaciale 
in  onta  al  disposto  dell'articolo  574,  che  è  di  regola  generale 
nei  giudizi  esecutiri  ; 

Che  il  pignoratario  non  può  pretendere  che  a  questa  re- 
gola generale  venga  fatta  una  eccezione  per  lui  ;  quasiché, 
rapporto  a  lui,  la  questione  sia  estranea  al  giudizio  esecu- 
tivo, e  di  un  merito  nuovo  superiore  e  indipendente  da  quello, 
laddove  non  solamente  sì  aggira  nella  continenza  del  giudizio 
esecutivo,  ma  il  fatto  del  pignoratario  é  essenziale  alla  costi- 
tuzione medesima  del  pignoramento; 

Che  infatti  non  si  legge  in  veruna  parte  del  Codice  che 
il  pignoratario,  condannato,  possa  fare  opposizione  ;  bensì 
all'articolo  61 4  gli  si  concede  di  emettere  la  sua  dichiara- 
zione nel  giudizio  d'appello,  dichiarazione  che,  senza  libe- 
rarlo dalle  maggiori  spese  che  ha  cagionate,  può  esser  tale 
da  assolverlo  da  ogni  responsabilità; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  abbia  disconosciuti  co- 
desti principii  dell'ordine  giudiziario,  legittimando  la  oppo- 
sizione fatta  dal  Lotteringhi  alla  sentenza  che  per  non  aver 
fatta  la  dichiarazione  voluta  dalla  legge,  lo  condannò  come 
detentore  presunto  delle  somme  oppignorate  ; 
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Attesoché  la  sentenza  non  abbia  meglio  interpretato  Tar- 
ticolo  657  del  Codice  di  procedura  civile  ; 

Quelk  legge  regola  il  termine  dell'appello  nei  casi  di 
sentenze  che  abbiano  deciso  controversie  di  separazione  e 
rivendicazione  dì  mobili  pignorati,  o  relative  alla  dichiara- 
'  zione  già  fatta  dal  pignoratario  quando  non  siano  di  pura 
forma.  In  tali  casi  é  concesso  ad  appellare  il  termine  ordi- 
nario stabilito  dall'articolo  485,  anziché  quello  più  ristretto 
deirarticolo  656  ; 

Tutto  ciò  viene  in  conferma  dei  principii  sopra  esposti. 
Primieramente  ninna  limitazione  é  stata  posta  alla  regola 
dell'articolo  574,  ma  solo  sì  è  accordata  per  appellare  una 
comodità  maggiore,  anche  in  vista  del  non  concesso  rimedio 
dell'opposizione.  Ulteriormente  si  comprende  che  quando 
non  si  tratti  dell'atto  stesso  della  dichiarazione  necessaria 
a  compiere  il  pignoramento  (come  nel  caso  presente)  né  della 
sua  estrinseca  forma,  ma  di  diritti  sostanziali  che  vengono 
in  contestazione  in  seguito  di  una  dichiarazione  già  fatta,  si 
comprende  che  la  controversia  fa  passaggio  in  una  nuova 
sfera  giurìdica,  si  eleva  al  di  sopra  di  una  investigazione 
processuale;  e  merita  di  essere  riveduta  in  appello  colla 
larghezza  dei  termini  e  dei  metodi  ordinari 

Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Firenze,  !•  luglio  1872. 

Bandi  ff.  di  P.  —  Borsari  Est. 


Cassazione  —  Data  della  sentenza  impagnata 

—  Notifica  —  Appello  incidente  —  Filia- 
zione —  Stato  —  Contestazione  —  Prova 

—  Atto  dello  stato  civile  —  Sostituzione 

—  Supposizione. 

Cod.  civ»,  art.  474. 

Ronca  —  Stravino. 

Non  dispulandosi  né  sulla  identità  del  pronunziato 
sottomesso  a  censura,  né  sul  calcolo  dei  fatali  per 
ricorrere  in  Cassazione,  l'omissione  dell'indica- 
zione dell'atto  di  notifica  della  sentenza  impugnata 
non  rende  inammessihile  il  ricorso  (1). 

L'appello  incidente  nei  procedimenti  sommari  si  pud 
proporre  con  le  postille  alle  comparse  conclu- 
sionali. 

Gli  atti  dello  stato  civile  fan  piena  fede  di  ciò  che  il 
pubblico  ufficiale  attesta  come  avvenuto  in  sua 
presenza.  Le  dichiarazioni  dei  comparenti  possono 
essere  impugnate  dagl'interessati,  ma  cotesto  forma 
oggetto  del  giudizio  sia  di  reclamo,  sia  di  conte- 
stazione dello  stato. 

Quegli  contro  cui  si  produce  un  atto  privato,  che  non 
nega  formalmente  il  proprio  carattere,  ma  si  li- 
mita *ad  osservare  che  si  dovesse  verificarcy  non 
toglie  forza  alla  scrittura  prodotta. 

La  disposizione  délVart.  174  del  Codice  civile^  che 
autorizza  a  disporre  la  prova  anche  quando  l'atto 


(I)  La  Corte  stessa  dichiarava  il  contrario  con  sentenzia  21  !a« 
I  glio  1868  riferiU  nel  voi.  XX.  p.  1,  col.  740. 
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di  naiciiafoii»  eonforme  al  possesso  di  stato  nel 
caso  di  supposizione  o  sostituzione  di  parto  ri^ 
guarda  solamente  il  favore  del  figlio  reclamante  il 
suo  vero  stato  non  Vam^ie  di  contestatone  contro 
di  lui. 

Osserva  dirsi  inammessibile  il  ricorso  dei  comugi  Stramo  «.^^^  ,,«.«.. 
e  Ronca  per  essersi  in  esso  omessa  Tindicazione  dell'atto  di  |  nuovo  Codice, 
notifica  della  sentenza  impugnata.  Cotesta  eccezione  non  ha 
fondamento,  perciocché  nella  specie  non  evyi  alcuna  disputa, 
sia  sull'identità  del  pronunziato  sommesso  a  censura,  sia 
sul  calcolo  dei  fatali  per  ricorrere  in  Cassazione;  questo 
vero  è  ormai  rihadito  dalla  costante  giurisprudenza  del  su^ 
premo  Collegio. 

Osserva  a  ben  risolvere  le  diverse  quistloni  di  merito,  sia 
giuocoforza  compendiare  nel  modo  seguente  i  fatti  che  vi  han 

relazione. 

Kel  1842  il  marchese  Giuseppe  Stravino  si  uni  in  matri- 
monio alla  nobile  donzella  Giuseppa  Eonca.  Cotesta  unione 
però  fu  mal  augurata,  perciocché  dopo  pochi  anni,  il  Tribu- 
nale di  Napoli  a  T  agosto  1848,  pronunziò  la  separazione 
personale  dei  coniugi.  Vero  si  è  che  ben  presto  essi  rappa- 
ciaronsi  coa  la  speranza  di  un  migliore  avvenire. 

Stando  cod  le  cose,  nel  21  novembre  1849,  il  marchese 
presentò  allo  uffiziale  dello  stato  civile  del  quartiere  Avvo- 
cata un  bambino  che  disse  partorito  da  sua  moglie  nel  giorno 
18  e  gli  impose  il  nome  di  Pietro  Stravino.  Nel  giorno  stesso 
il  neonato  fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal  Maggiore  Vincenzo 
Sanghez  De  Luna. 

Non  erano  trascorsi  che  22  mesi,  quando  sperimentata 
intoUer^le  la  vita  comune,  i  coniugi  anzidetti  determina- 
rono separarsi  di  nuovo.  All'uopo  nel  22  settembre  1851 
stipularono  pubblico  atto  regolatore  del  futuro  loro  modo  di 

vivere. 

Con  gli  articoli  5  e  6  convennero  che  il  loro  comune  figlio 
restasse  affidato  alle  cure  paterne,  col  diritto  però  alla  madre 
di  vederlo  in  sua  casa  quotidianamente,  e  di  poter  visitarlo 
nel  domicilio  maritale  di  giorno  e  non  di  notte  in  caso  di 
malattia.  Sottomesso  cotesto  contratto  al  Tribunale,  Io  stesso 
l'omologò  con  la  spiega  che  nella  circostanza  di  malattia,  la 
madre  avesse  potuto  assistere  il  figlio  anche  di  notte. 

Eseguendosi  nel  1856  il  censimento  dei  Napolitani,  Giu- 
seppe Stravino  dichiarò  che  con  lui  dimorava  pure  il  figlio 

Petrillo. 

A  22  agosto  1861,  la  signora  Ronca,  bramando  fin  d'al- 
lora assicurare  al  figlio  un  adegnato  collocamento,  con  pub- 
blico atto  gli  fé'  donazione  di  ducati  4000  sulla  sua  dote  a 
titolo  di  anteparte  rìserbandosene  Tusufrutto.  Il  marchese 
accettò  51  dono  in  nome  del  minore. 

Nel  1863  il  giovinetto  Pietro  a  premura  del  padre  e  pa- 
gandosi da  costui  il  diritto  di  entratura,  fu  ascritto  nella 
Reale  Arciconfraternita  di  S.  Giuseppe.  Poscia  in  dicembre 
1865,  fu  ritualmente  emancipato  dalla  paterna  potestà. 

Il  detto  marchese  Stravino  stando  in  Napoli  fu  colpito  da 
morbo  letale,  e  dopo  4  giorni  cessò  di  vivere  nel  di  8  luglio 
1870,  senza  aver  disposto  del  suo  ricco  patrimonio.  Rima- 
sero superstiti  a  lui  il  figlio,  la  sorella  Rafiiaela  maritata  al 
commendatore  Nicola  Ronca,  e  la  vedova  sorella  di  costui. 

Avvenuto  tale  infortunio,  la  detta  vedova  accorse  alla  casa 
maritale,  e  vi  rimase.  Il  giovine  Pietro  fu  ospitato  dagli  zii, 
ma  dopo  alquanti  giorni  si  trasferì  in  Maddaloni. 
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Erano  le  cose  in  tal  modo,  quando  nel  di  11  agosto  1870 
Pietro  Stravino  fé*  procedere  all'apposizione  dei  suggelli 
nelle  abitazioni  del  defunto,  e  quindi  al  solenne  inventario. 
In  siffatta  congiuntura  la  vedova  e  la  cognata  sparsero  dubbi 
sulla  filiazione  di  esso  Pietro,  al  che  egli  non  mancò  repUr 
care  convenientemente. 

Al  20  ottobre  di  quell^anno  il  detto  Pietro  citò  la  mAdre 
nel  Tribunale  di  Napoli,  affinchè  si  attrìbuiue  a  lui  Tintera 
eredità  paterna  e  lo  uaufirutlo  del  quarto  a  costei  giusta  fl 


La  convenuta  a  di  8  novembre  denunciò  la  lite  alla  co- 
gnata Raffaella  Stravino  dicendola  interessata  nella  succes- 
sione, e  poscia  a  21  dicembre  spiegò  domanda  riconvenzio- 
nale affermando  Pietro  Stravino  essere  un  trovatello  e  bob 
frutto  del  matrimonio  di  lei  col  marehese.  AlFuopo  articolò 
molti  fatti  per  ritenersi  simulata  la  sua  gravidansa,  e  falsa 
la  dichiarazione  di  paternità  e  maternità. 

Intanto  Nicola  Ronca,  qual  vicario  generale  della  moglie 
Raffaela  Stravino,  reiterando  una  precedente  istanza,  chiese 
al  Tribunale  con  apposito  incidente  l'autoriszasione  di  sea* 
tirsi  a  futura  memoria  due  testimoni,  la  levatrice  cioè,  ed  U 
cocchiere- del  marchese  vecchi  ed  ammalati,  perchè  essi  co- 
noscevano tutte  le  circostanze  relative  ai  natali  di  Pietro. 

Il  Collegio  con  pronunziato  del  25  gennaio  1871  dichiarò 
inammessibile  la  domandfita  prova. 

Avverso  siffatta  sentenza  appellarensi  la  vedova  Ronca 
ed  il  fratello  commendatore. 

In  seguito  fu  portata  all'udienza  del  Tribunale  la  causa 
sull'azione  principale  e  sulla  rioonvenzionale.  Fu  allora  che 
i  amiugi  Ronca  e  Stravino  minacciarono  di  falso  l'atto  di 
nascita  prodotto  da  Pietro,  e  costui  tosto  dichiarò  volersene 
servire. 

La  signora  Giuseppa  Ronca,  a  sorreggere  la  sua  istanza 
riconvenzionale,  presentò  un  certificato  del  Consiglio  di  leva 
che  il  requisito  Pietro  erasi  liberato  dal  servizio  militare  col 
pagamento  di  lire  3200,  ed  anche  attestati  di  valenti  profes- 
sori napolitani  che  affermano  lei  non  aver  segni  appareati 
di  maternità. 

L'attore  Pietro  alla  sua  volta  esibì  20  lettere  che  disse 
scritte  dalla  signora  Ronca  al  marito  durante  la  loro  sepa- 
razione e  nelle  quali  sempre  affettuosamente  ella  tenne  pa- 
rola di  lui. 

Comunicò  pure  altre  lettere  dirette  a  lui  dopo  la  morte 
del  marchese. 

Il  Tribunale  a  24  marzo  1871  :  salve  restando  le  mutue 
ragioni  delle  parti,  e  senza  attendere  alla  eccezione  di  pro- 
seguirsi la  causa  col  rito  formale,  sospese  di  provvedere  in 
merito,  finché  la  Corte  non  avesse  giudicato  sugli  appelli 
contro  la  sentenza  precedente  del  25  gennaio.  Provvisional- 
mente poi  accordò  alla  vedova  una  pensione  mensuale  ed 
una  liberanza  e  respinse  la  domanda  per  custodia  giudi- 
ziaria. 

Avverso  cotesto  pronunziato  appellossi  la  signora  Ronca 
pel  niego  del  procedimento  formio  e  sequestro,  ed  altresì 
per  la  tenuità  della  pensione  e  della  liberanza.  A  tale  gra- 
vame fecero  adesione  i  coniugi  Ronca  e  Stravino. 

Dopo  molti  differimenti,  le  due  cause  pendenti  furono  por- 
tate alla  stessa  udienza  della  Corte.  Fu  allora  che  uel  19 
aprile  1871  in  cui  il  relatore  narrò  la  storia  dei  fatti,  Pietro 
Stravino  produsse  appello  incidente  avverso  la  sentenza  del 
25  gennaio  pel  capo  con  che  erasi  sospesa  la  decisione  in 
merito.  Laonde  chiese  che  riuniti  gU  appelli,  si  dichiarassero 
inammessibili  le  istanze  dei  suoi  avversari.  * 
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La  Corte  in  4*  Seiìone  a  21  dello  BteMo  mese,  rìanì  le 
cause,  disse  ammessibile  l'appello  incidente,  respinse  la  do- 
manda di  rinvio  al  rito  formale  e  di  un  termine  per  ulteriori 
difese.  Bivocando  il  capo  della  sentenza  del  Tribunale  circa 
la  sospensione  dei  provredimenti  rignardanti  lo  stato  di 
Pietro  Strayino,  e  senz'attendere  agli  attacchi  per  via  di 
falso  e  simolasione  centro  Tatto  di  nascita  e  conforme  pos- 
sesso, rigettò  Taaione  promossa  da  Giuseppa  Ronca,  e  di- 
chiarò cessato  il  bisogno  d'interloquire  rispetto  all'esame 
per  futura  memoria.  Quindi  mettendo  fuori  causa  Raffaela 
Stravino,  ordinò  la  liquidazione  dell'eredità  del  defunto 
marchese. 

Notificata  detta  sentenza,  la  Todoni  Ronea  lungi  d'impu- 
gnarla, Tolontarìamente  la  esegui  e  con  l'autorizzazione  del 
suo  secondo  marito  nel  14  dicembre  1871  stipulò  col  figlio 
circostanziata  oonvenzione  per  la  quota  di  usufruttOi  ed  altre 
sue  spettanze. 

All'opposto  i  coniugi  commendatore  Ronca  e  Raffaela 
Stravino  produssero  ricorso  per  Cassazione  STolgendo  molti 
mezzi  di  censura  che  ben  possonsi  compendiare  nelle  se- 
guenti proposizioni  principali: 

1*  Erroneamente  aver  la  Corte  dichiarato  ammessibile 
l'appello  incidentale  prodotto  da  Pietro  Sttayino  con  postilla 
atta  comparsa  conclusionale; 

^"^  Falsando  1  fatti,  la  Corte  stessa  indebitamente  aver 
negato  il  chiesto  termine  per  le  difese,  e  provveduto  in  me- 
rito avocando  a  sé  la  cognizione  delle  quistioni  di  stato; 

3"*  A  torto  essersi  impedito  il  regolare  svolgimento  del- 
l'incidente di  falso  contro  Tatto  di  nascita  di  Pietro  Stra- 
vino; 

i!*  Del  pari  illegalmente  essersi  valutate  lettere  non  mai 
verificate  in  giudizio  ; 

5^  Impugnato  Tatto  di  nascita,  contraddetto  il  possesso 
di  stato,  e  dedotta  la  supposizione  del  parto,  contro  ragione 
essersi  reietta  la  istanza  rìconvenzionale  ; 

6^  Era  mestieri  fare  giusta  appreziazione  di  tutti  i  fatti 
articolati  che  rendevano  ammessibile  l'azione  contro  la  filia- 
zione di  Pietro  Stravino. 

Posti  cosi  ì  fatti,  toma  agevole  rilevare  l'insussistenza 
degli  appunti  dei  ricorrenti.  £  valga  il  vero. 

Davanti  la  Corte  di  merito  i  coniugi  impugnarono  d'inam- 
messibilità  l'appello  incidente  di  Pietro  Stravino  per  tre  ra- 
gioni: 

1®  Perchè  prodotto  senza  motivazione; 
S<>  Perchè  introitata  la  causa  fin  dal  14  aprile  non  pote- 
vasi  tardivamente  produrlo  nella  udienza  del  19  di  quel 
mese; 

3**  Perchè  contrario  all'ordine  dei  divefsi^radi  di  giu- 
risdizione. 
Or  cotesti  mezzi  non  han  alcun  pregio: 
1°  Il  gravame  fu  sufficientemente  motivato; 
^  Per  l'articolo  478  del  Codice  di  procedura  civile  l'ap- 
pello incidentale  nei  procedimenti  sommari  si  propone  nella 
prima  udienza  in  cai  si  tratta  la  causa.  Allorché  la  relazione 
deve,  farsi  da  un  giudice,  la  lite  reputasi  contestata  in  quel 
tempo,  di  talché,  le  comparse  conclusionali  precedentemente 
comunicate,  ben  possono  modificarsi  con  le  postille  aggiunte 
come  risulta  dagli  articoli  390,  349, 350  del  Codice  suddetto. 
Cotesto  vero  è  rifermato  dallo  articolo  255  del  regolamento 
del  14  dicembre  1865,  ove  è  statuito,  che,  rimandata  la 
causa  per  la  rehizione  del  magistrato  delegato,  non  sia 
necessaria  la  presenza  dei  giudici  intervenuti  nella  prima 
udienza. 
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Epperò  quantunque  nella  comparsa  conclusionale  del  14 
aprile  Pietro  Stravino  non  avesse  prodotto  appello  incidente, 
ben  potè  praticarlo  nel  19,  quando  la  causa  fu  riferita  dal 
consigliere  ; 

3^  Non  ewi  limitazione  al  diritto  di  gravarsi  incidental- 
mente di  qualsivoglia  capo  della  sentenza  impugnata  con 
appello  principale  (art.  485  del  Codice  suddetto). 

Né  vale  l'osservazione  che  Pietro  Stravino  con  la  prima 
conclusione,  avesse  accettato  la  sentenza  del  25  gennaio  li- 
mitandosi chiedere  il  rìgettamento  dell'appello  dei  suoi  av- 
versari, perciocché  cotesta  eccezione  non  fu  ventilata  presso 
la  Corte.  Vedere  se  siavi  ovver  no  espressa  o  tacita  accetta- 
zione di  una  sentenza,  è  quistione  di  mero  fatto  propria  dei 
giudici  di  merito.  Epperò  il  supremo  Collegio  non  può  met- 
terla in  discussione. 

Non  è  dato  alla  Corte  di  cassazione  discendere  ad  apprez- 
zamento di  fatto.  Istituita  essa  a  salvaguardia  del  diritto, 
deve  rispettare  il  criterio  dei  giudicanti  (articoli  122  L.  0.  e 
517  Codice  procedura  civile);  la  Corte  di  appello  ponendo 
mente  a  tutti  gli  atti  del  giudizio,  vide  che  la  causa  trova- 
vasi  ampiamente  istruita  con  elaborate  legali  difese,  dalle 
allegazioni  messe  a  stampa,  ed  eloquenti  arringhe  dei  difen- 
sori, perlocchè  si  convinse  che  dopo  reiterati  differimenti, 
rendevasi  inopportuna  la  domanda  di  un  termine  per  ulte- 
riori difese.  Cotesto  giudizio  non  soggiace  a  sindacato. 

Le  parti  concordemente  chiesero  la  riunione  degli  appelli 
avverso  le  due  sentenze  del  25  gennaio  e  24  marzo,  sendochè 
avevano  essi  stretto  nesso  fra  loro  e  8*identificavano  nelle 
medesime  dispute.  Laonde,  rivocata  la  prima  sentenza  pel 
capo  relativo  ai  sospesi  provvedimenti  nella  quistione  di 
stato,  ben  potè  la  Co^te  avocare  il  merito  e  decidere  defini- 
tivamente nei  sensi  delTarticolo  492  del  Codice  di  procedura 
civile. 

E  molto  meno  regge  il  terzo  appunto  rispetto  all'incidente 
di  falso. 

Gli  è  vero  che  i  coniugi  Ronca  e  Stravino*  nel  15  marzo 
1871  avessero  minacciato  di  falsità  Tatto  di  nascita  di  Pietro 
Stravino  senza  spiegarne  la  specie,  ma  la  Corte  opportuna- 
mente rilevò  non  trattarsi  di  pretesa  falsità  materiale  del- 
l'atto ricevuto  dal  pubblico  uffiziale,  ma  invece  di  menzo- 
gniera  dichiarazione  di  figliazione.  Cotesto  criterio  è  incen- 
surabile* Né  la  Corte  si  dilungò  dal  vero,  perciocché  tanto 
Giuseppe  Ronca  che  i  coniugi  con  le  loro  istanze,  e  con 
T  esposizione  dei  fatti  reiterate  volte  articolati,  non  negavano 
-aiai  che  il  marchese  Stravino  si  fosse  presentato  allo  Eletto 
della  sezione  Avvocata  col  bambino,  che  egli  avesse  ricono- 
sciuta la  sua  paternità  legittima,  e  che  il  funzionario  avesse 
disteso  Tatto  conformemente.  Essi  impugnavano  la  verità 
della  dichiarazione  assumendo  trattarsi  d'un  trovatello.  Or 
per  l'articolo  363  del  Codice  civile  conforme  all'articolo  47, 
leggi  napolitano,  gli  atti  dello  stato  civile  fan  piena  fede  di 
ciò  che  il  pubblico  uffiziale  attesta  come  avvenuto  in  sua 
presenza.  Le  dichiarazioni  dei  comparenti  possono  essere 
impugnate  dagli  interessati,  ma  cotesto  forma  oggetto  del 
giudizio  sia  di  reclamo,  sia  di  contestazione  dello  stato.  Con- 
seguentemente era  ben  inutile  proseguire  un  incidente  mal 
avviato  e  che  non  avrebbe  prodotto  alcuna  conseguenza  giu- 
ridica. 

Quegli  contro  cui  si  produce  un  atto  privato  è  tenuto  ri- 
conoscere 0  negare  formalmente  il  proprio  carattere.  I  terzi 
e  gli  eredi  possono  limitarsi  a  dichiarare  non  conoscerlo 
(articolo  1321  del  Codice  civile).  Pietro  Stravino  a  smentire 
le  assertive  della  madre  produsse  molte  lettere  che  attribuì 
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a  lei  Essa  però  lungi  di  negare  formalmente  la  propria 
scrittura,  si  limitò  in  una  comparsa  conclusionale  osservare 
che  esse  dovevansi  prima  verificare.  Laonde  la  Corte  ben 
potè  non  tener  conto  di  cotesta  vaga  deduzione  ed  attin- 
gere in  quelle  carte  gli  argomenti  opportuni. 

In  quanto  ad  altre  lettere  prodotte  in  appello  che  da 
Pietro  Stravìno  dicevansi  scritte  a  lui  dalla  zia  Raffaela, 
costei  limitossi  riserbare  a  tempo  proprio  le  sue  difese.  Ep- 
però  la  Corte  legalmente  se  ne  avvalse  nei  suoi  ragionari. 

La  figliazione  legittima  si  prova  con  Tatto  di  nascita 

iscritto  sul  registro  dello  stato  civile  (articoli  291  LL.  CC. 

e  170  del  Codice  civile).  In  mancanza  di  questo  titolo  basta 

'  il  possesso  continuo  dello  stato  di  figlio  legittimo  (articoli  242 

LL.  CC.  e  171  del  Codice  civile). 

Cotesto  possesso  risultar  deve  da  una  serie  di  fatti  che  nel 
loro  complesso  indicano  i  rapporti  di  figliazione  e  di  paren- 
tela (articoli  243  e  172  del  Codice  suddetto).  Ivi  sono  pure 
spiegate  le  principali  circostanze  che  possono  constatare  la 
qualità  di  figlio  dei  coniugi.  Niuno  può  reclamare  uno  stato 
contrario  al  suo  atto  di  nascita  conforme  al  possesso,  e  molto 
meno  non  può  muoversi  controversia  a  colui  il  cui  possesso 
di  stato  è  in  armonia  del  suo  atto  di  nascita  (articoli  244 
LL.  CC.  e  1 73  del  Codice  civile).  Sapienti  disposizioni  sono 
cotesto  ad  oggetto  di  rendere  stabili  i  rapporti  di  famiglia, 
e  certi  i  diritti  e  i  doveri  che  ne  derivano,  d*onde  Tarmonia 
fra  i  cittadini.  Gli  è  vero  che  il  falso  possa  talvolta  prendere 
f sembianze  del  vero,  ma  ciò  avviene  raramente;  et  ae  qua 
rare  acciduntf  non  temere  in  agendis  negotiis  computantur 
(L.  64  ff.  De  reg,  jwris.).  H  responso  di  Paolo  sul  proposito 
nella  L.  6  ff.  De  legibus  è  Tespressione  di  gran  sapienza 
dvile:  quod  semel  ^  aut  bis  existit,  pratereunt  ìegislatorea. 
Pietro  [Stravino  ha  per  sé  l'atto  di  nascita  che  attesta 
esser  figlio  dei  coniugi  Giuseppe  Stravino  e  Giuseppa  Ronca. 
Tale  titolo  non  è  falso  materialmente. 

n  possesso  conforme  di  cui  ei  gode,  fu  riconosciuto  dalla 
Corte  di  appello  mercè  il  concorso  dei  fatti  comprovanti,   | 
nomen,  tractattis,  et  fama.  Siffatto  apprezzamento  in  una 
disamina  di  puro  fatto,  sfugge  al  sindacato  del  supremo 
Collegio. 

In  cotal  modo  la  Corte  non  dilungossi  dal  vero.  Anche, 
mettendo  in  non  cale  le  lettere  prodotte,  son  sufficienti  a 
constatare  il  possesso  conforme  al  titolo,  gli  atti 'autentici 
del  22  settembre  1851,  e  22  agosto  1864.  la  dichiarazione 
del  1856  allo  uffizio  del  censimento,  la  ascrizione  al  sodalizio 
di  S.  Giuseppe  procurato  dal  marchese,  e  Tatto  solenne  di 
emancipazione. 

Conseguentemente  la  Corte  di  appello  fece  giusta  appli- 
cazione alla  causa  della  sanzione  contenuta  nei  sopra  indi- 
cati articoli  244  LL.  CC.  e  173  del  Codice  civile. 

Né  vale  opporre  Pietro  Stravino  essere  trovatello  e  sup- 
posto il  parto  della  marchesa  Giuseppa,  perlocchò  la  qui- 
stfone  avrebbesi  dovuto  risolvere  con  la  scorta  dell'art  174 
del  Codice  civile  ove  leggesi  :  «  "potersi  disporre  la  prova 
anche  quando  Tatto  di  nascita  fosse  conforme  al  possesso  di 
stato,  nel  caso  di  supposizione  o  sostituzione  di  parto  •• 
Senza  necessità  di  rilevare,  se  il  trascritto  periodo  fosse  di- 
chiarativo di  quant'era  stabilito  nell'articolo  245  delle  leggi 
napolitane,  ovvero  nn  nuovo  precetto  legislativo,  egli  è  in- 
dubitato che  le  disposizioni  dei  detti  due  articoli  riguardino 
solamente  il  favore  del  figlio  reclamante  il  suo  vero  stato,  e 
non  Tazione  di  contestazione  contro  di  Ini.  Cotesto  concetto 
risulta  manifestamente  dal  tenore  degli  articoli  sasseguenti 
a  quelli  indicati  nei  due  Codici. 
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Ma  prescindendo  da  siffatta  quistione  risoluta  costante- 
mente dalla  Curia  e  dalla  scuola  nel  senso  indicato,  è  certo 
che  la  prova  possa  ordinarsi  sol  quando  vi  fosse  un  princìpio 
di  prova  per  iscritto,  o  quando  le  presunzioni  o  gli  indizi  ri- 
sultanti da  fatti  certi,  siensi  dal  magistrato  ritenuti  abba- 
stanza gravi  per  autorizzare  Tesame  orale  (art.  245  LL.  CC. 
e  1 74  del  Codice  civile).  Or  i  giudici  di  merito  svolsero  accu- 
ratamente gli  atti  della  causa,  e  si  convinsero  èsservi  difetto 
di  principii  di  prova^  presunzioni  ed  indùsi,  Cotesto  dettato 
della  coscienza  dei  giudicanti  è  immune  di  sindacato. 

Non  giova  menar  vanto  dei  certificati  attestanti  la  indi- 
cata marchesa  non  offrire  segni  apparenti  di  parto,  per- 
ciocché senz'entrare  in  una  accademica  investigazione  di 
medicina-legale,  è  sufficiente  per  gli  effetti  giuridici  ricor- 
dare che  non  possonsi  prendere  in  considerazione  gli  atte- 
stati ultronei,  non  sorretti  dalla  santità  del  giuramento  e 
fatti  senza  l'intervento  del  legittimo  contraddittore.  Non  sa- 
rebbe poi  il  caso  di  visita  giurìdica  sulla  persona  di  chi  è 
fuori  causa,  e  che  trovasi  già  passata  a  seconde  nozze. 

Sicché  non  reggono  le  censure  esaminate  in  questo  capo. 

L'ultimo  appunto  molto  meno  ha  fondamento.  La  Corte 
di  appello  non  poteva  meglio  di  quel  che  fece  assolvere  il  suo 
compito  discutendo  con  ogni  cura  tutte  le  circostanze  de- 
dotte contro  Pietro  Stravino.  H  suo  convincimento  è  incensu- 
rabile, quia  quastio  faeti  sit  in  poteatate  judicantìum  (L.  15 
ff.  Ad  Munic.  L.  6  Cod.  De  fideicom.), 

E  sul  proposito  per  la  fermezza  della  sentenza  denunziata 
non  deve  perdersi  di  vista  l'articolo  265  del  regolamento 
giudiziario  riguardante  la  norma  per  la  compilazione  delle 
sentenze. 

Inutilmente  adunque  vorrebbesi  che  la  Covte  suprema, 
discendendo  dal  suo  alto  seggio,  si  occupasse  delle  osserva- 
zioni dei  ricorrenti  che  versansi  tutte  nel  campo  dei  fattL 

Per  le  quali  cose  tutte,  e  senza  più,  é  mestieri  imporre 
termine  al  presente  straordinario  giudizio  col  rigettamento 
del  ricorso. 

Osserva  che  rigettandosi  il  ricorso,  la  multa  e  le  spese 
sono  a  carico  dei  ricorrenti  (articolo  541.  del  Codice  di  pro- 
cedura civile). 
Per  tali  motivi,  —  La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  4  lugUo  1872. 

SPACCAPIBTRA  P.  ^  L ARUSSA  Est. 


Appello  —  Termine  —  Sentenza  irrevocabile 

—  Diritto  —  Comparizione  dell'appellante 

—  Soc^à  commerciale  —  Rendimento  di 
conto  —  Competenza  —  Tribunale  di  com- 
mercio. 

Cod.  proc.  civ.,  art.   59,   02,  S7,  162,  164,  181,  490,  190,292, 

829,  485,  Sn  n.  9. 

Solinìs-Apostoli  —  Guerrazzi. 

La  parte  che  domanda  il  rigetto  dell'appello  com- 
prende nella  sua  istanza  che  si  pronunci  il  pas- 
saggio della  sentenza  in  cosa  giudicata:  né  la 
comparizione  della  parte  stessa  in  appello  per  pro- 
porre tale  domanda  pregiudica  il  suo  diritto  di 
reclamare  validamente  gli  infetti  della  cosa  gi%^ 
dicata» 
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B  nullo  V appello  che  non  eia  stato  propoelo  con  atto 
di  dianone. 

H  rendiconto  è  lo  sviluppo  necessario  e  il  compimento 
della  gestione,  e  ne  contiene  la  materia;  epperciò^ 
trattandosi  di  rendere  i  conti  della  gestione  di  una 
società  commerciale,  la  giurisdizione  commer» 
eiale,  già  investita  della  cognizione  di  tutti  i  fatti 
della  gestione,  deve  parimenti  essa  sola  giudicare 
gli  ultimi  risultati  della  gestione  medesima. 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto,  che  TaTT.  Giovanni  Maria  Solinas-Apostoli  nella 
sua  qaallt^  di  gerente  della  società  in  accomandita  per 
azione,  istituita  all'oggetto  della  coltivazione  delle  miniere 
di  Monterecchio,  convenne  in  giudizio  Francesco  Guerrazzi 
ex-gerente  di  detta  società,  ed  impugnando  il  rendiconto 
che  della  propria  gestione  aveva  prodotto  il  Guerrazzi, 
faceva  istanza  perchè  il  Tribunale  delegasse  ai  termini  del- 
Tart  322  del  Codice  di  procedura  civile,  un  giudice,  avanti 
il  quale  discutere  paratamente  il  conto  medesimo. 

E  disputandosi  avanti  lo  stesso  Tribunale  sulle  basi  con- 
venzionali che  dovevano  servire  di  norma  alla  disputazione 
del  conto,  nel  cU  7  luglio  187i,  fu  proferita  sentenza  che, 
nella  contraddizione  del  Solinas,  ordinò  si  avesse  ragione  di 
certi  patti  speciali  già  stabiliti  fra  le  parti. 

Nel  di  nove  agosto  1871  la  sentenza  venne  notificata  in 
nome  del  Solinas  al  Guerrazzi;  ma  più  tardi  il  Solinas  mostrò 
intenzione  di  appellarne.  Questo  atto  d'appello,  e  la  sua 
validità,  occupò  per  intiero  il  giudizio  portato  alla  Corte  di 
Lucca,  che  nel  di  3  novembre  1871,  rigettò  TappeUo,  dichia- 
rando che  la  sentenza  di  primo  grado  era  passata  in  giu- 
dicato. 

Attesoché  fra  i  molti  mezzi  di  ricorso  presentati  dal 
Solinas  avanti  questa  Corte  suprema,  alcuni  contengono 
motivi  di  nullità  di  forma  nella  quale  la  Corte  d'appello 
sarebbe  incorsa  nella  sua  stessa  pronuncia;  mentre  il  mag- 
gior numero  di  mezzi  rimprovera  alla  sentenza  violazioni  di 
leggi  di  procedura  relative  alla  costituzione  dell'appello  che 
Ih  reggette  e  il  merito  di  quel  giudìzio. 
Atteso,  quanto  al  primo  ordine  di  nullità  ; 
Che  la  sentenza  non  ha  violato  né  lart.  517  n®  6,  né  gli 
art.  59,  62,  199  e  202  del  Codice  h  procedura  civile. 

Non  ha  violato  Tart.  517.  —  La  parte  appellata  oppose 
di  primo  tratto  l'eccezione  di  nullità  contro  Tappello  del 
Solinas;  e  in  successiva  comparsa  chiese  fosse  dichiarato 
che  la  sentenza  era  passata  in  cosa  giudicata.  —  Replicò  il 
Solinas  che  la  Corte  doveva  respingere  questa  domanda, 
avendo  carattere  di  domanda  nuova.  Una  tale  pretesa  del 
Solinas  non  costituiva  un  capo  di  domanda,  sulla  quale  la 
Corte  avesse  obbligo  di  formare  una  pronuncia  speciale 
seconde^  il  precetto  del  n.  6  dell'art  517;  —  essa  era  sem- 
plicemente la  negazione  di  una  conseguenza  logica  e  neces- 
saria; imperocché  il  passaggio  in  giudicato  della  sentenza  ò 
appunto  la  conseguenza  logica  e  necessaria  della  nullità  e 
del  rigetto  deirappello;  non  aveva  bisogno  di  essere  dichia- 
rata e  ogni  criterio  giurìdico  mancava  nella  proposta  che  ne 
faceva  una  cosa  distinta. 

Non  furono  violati  gli  altri  articoli.  —  Solinas  che  si 
riteneva  pregiudicato  dai  fatti  di  un  causidico  che  fu  suo 
procuratore,  e  di  un  usciere,  li  chiamò  in  causa  in  relazione 
ali  art  203  del  Codice  di  procedura  civile. 
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La  istanza  del  Solinas  era  tardiva,  e  non  ebbe  virtti  d! 
sospendere  la  causa  principale,  giusta  il  disposto  dell'arti- 
colo 197  del  suddetto  Codice.  La  Corte,  nella  facoltà  che  le 
competeva  di  giudicare  dello  Stato  del  processo,  disse  che 
la  causa  era  in  istato  di  decisione,  e  riservò  l'azione  di 
garanzia  da  sperimentarsi  in  separata  sede  di  giudìzio  ;  e 
nulla  vi  ha  in  questo  modo  di  procedere  che  meriti  censura. 

Attesoché  non  possa  allegarsi  la  violazione  dell'art.  190, 
quasiché  il  Guerrazzi  abbia  colla  sua  comparsa  sanate  le 
nullità  dellatto.  Imperocché  trascorso  il  termine  ad  appel- 
lare, ed  atto  d'appello  non  sia  stato  proposto  in  verun  modo, 
0  quello  proposto  debba  ritenersi  per  legge  come  non  avve- 
nuto, la  sentenza  acquista  virtù  di  cosa  giudicata;  e  cosi 
avendone  lappellato  acquisito  il  diritto  anteriormente  alla 
sua  comparizione,  essa  non  pregiudica  al  comparente  che  fa 
istanza  onde  il  suo  diritto  sia  dichiarato  dal  giudice  secondo 
ciò  che  dispone  lo  stesso  art.  190. 

Altro  carico  si  dà  alla  sentenza  di  appello,  per  cui  sareb- 
bero stati  violati  gli  art  87,  162, 16i,  181  ed  altri  della 
procedura,  e  si  sostiene  che  il  giudizio  formale  in  primo 
grado  venne  convertito  in  sommario. 

La  parte  appellata  citò  perché  fosse  dichiarata  la  nullità 
dell'appello;  l'oggetto  di  questa  domanda  era  indipendente 
dalla  trattazione  del  merito  della  causa,  che  avrebbe  anche 
potuto  proseguire  col  metodo  del  procedimento  formale,  se 
avesse  avuto  luogo;  era  della  natura  di  tale  domanda  di 
essere  spedita  nella  forma  sommaria;  del  resto  l'appellante 
nulla  oppose,  e  accettò  quella  forma  di  discussione,  svolgendo 
le  ragioni  della  sua  difesa. 

Quanto  ai  biasimi  dati  alla  sentenza  per  aver  ritenuta  la 
nullità  e  inefficacia  dellatto  di  appello,  si  osserva  : 

Che  l'art.  485  del  Codice  di  procedura  civile  dichiara  : 
l'appello  proporsi  con  citazione. 

Che  secondo  il  sistema  del  Codice,  la  citazione  è  talmente 
essenziale  all'appello,  che  la  legge  ha  avuto  cura  di  stabilire 
che  l'appello  stesso  si  propone  colla  citazione  ;  quindi  senza 
citazione  non  vi  ha  appello,  e  il  disposto  dell'art  56  ha  la 
più  chiara  ed  evidente  applicazione. 

Che  il  discendere  a  disputare  sul  termine  più  o  meno 
incerto,  quando  mancava  la  stessa  citazione,  equivale  al 
disputare  della  qualità  di  una  cosa  che  non  esiste; 

Che  lo  stesso  ricorrente  ne  fu  convinto  quando  in  tempo 
posteriore  (nel  14  settembre)  fece  un  altro  atto,  ne)  quale 
era  formulata  la  citazione  omessa  nell'atto  del  7. 

Ora  la  questione  si  porta  a  vedere,  se'  nel  14  settembre 
il  Solinas  fosse  ancora  in  tempo  per  riformare  e  regolariz- 
zare il  suo  atto  d'appello.  A  dimostrarlo  il  Solinas  prese 
avanti  la  Corte  d'appello  a  sostenere  due  tesi  :  1®  che  la 
notificazione  della  sentenza  doveva  ritenersi  come  noA  mai 
avvenuta,  perché  irregolare,  perché  non  ordinata  dallo  stesso 
Solinas,  né  eseguita  da  chi  ne  avesse  da  lui  legittimo  man- 
dato ;  2»  che  il  termine  non  era  decorso,  stando  al  disposto 
dell'art.  485  del  Codice  di  procedura  civile. 

Atteso,  in  ordine  a  queste  obbiezioni  : 

Che  dal  riferimento  dell'usciere  risulta  che  la  notificazione 
venne  eseguita  ad  istanza  del  Solinas;  che  così  ritenne  anche 
la  sentenza  con  giudizio  di  fatto  incensurabile;  che  dopo  ciò 
é  inutile  esaminare  se  l'atto  di  notificazione  fosse  meno 
regolare,  per  essersi  fatta  al  domicilio  del  procuratore  del 
Guerrazzi,  anziché  alla  residenza  di  lui  in  Livorno;  impe- 
rocché non  potrebbe  il  Solinas  invocare  a  proprio  profitto 
una  nullità  di  cui  egli  sarebbe  stato  Tautore  (art.  57  del 
Cod,  di  proc  civ.) 
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Che  inutilmente  si  dice  doversi  misurare  il  termine  secondo 
la  regola  dell'art.  485,  che  accorda  sessanta  giorni  a  pro- 
porre Tappello;  mentre  il  termine  ad  appellare  dalle  sen- 
tenze pronunciate  in  cause  commerciali  non  è  che  di  trenta 
giorni. 

La  natura  della  causa  era  commerciale,  come  la  sentenza 
I  ritenne  ;  in  figura  di  Tribunale  di  commercio  fu  adito  dal 
Solinas  il  Tribunale  civile  di  Livorno  ;  e.  intorno  a  ciò  non 
venne  mai  elevata  contestazione  alcuna  fra  le  parti  nel  primo 
giudizio.  Trattavasi  della  discussione  di  un  conto  che  un 
gerente  di  società  commerciale  costituita  in  accomandita 
per  azioni  aveva  presentato,  al  qual  rendiconto  faceva  oppo- 
sizione il  nuovo  gerente.  Il  rendiconto  è  lo  sviluppo  neces- 
sario e  il  compimento  della  gestione,  e  ne  contiene  la  materia. 
La  giurisdizione  commerciale  investita  dalla  cognizione  di 
tutti  i  fatti  della  gestione  non  può  esautorarsi  al  momento 
in  cui  deve  giudicarsi  del  complesso  delle  sue  operazioni  e 
del  suo  ultimo  resultato. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  4  luglio  1872. 

YiGUAMi  P.  —  Borsari  Est. 


Vendita  —  Consegna  della  cosa  —  Terzo  — 

Reintegrazione. 

Cod.  civ.»  art.  605. 

Omodeo  —  Colli-Lanzi. 

H  venditore  avendo  obbligo  di  consegnare  la  cosa 
venduta^  può  agire  in  reintegratone  contro  un 
terzo  che  gli  abbia  usurpato  il  possesso  di  una 
parte  di  detta  cosa. 


Con  atto  di  citazione  18  gennaio  1869  Domenico  Colli- 
Lanzi  chiamava  Vincenzo  Omodeo  Zornio  davanti  alla  pre- 
tura di  Gravellona,  narrando  che  in  principio  di  dicembre 
1868  possedeva  egli  in  territorio  di  Cilavegna  un  fondo 
arabile  sotto  i  num.  3036  e  3028  e  14  di  quella  mappa,  di 
pertiche  17,  tavole  14,  ossieno  are  115,08,  confrontante  lo 
stesso  Omodeo  Zornio,  il  quale  verso  la  metà  di  detto  mese 
di  dicembre  si  fosse  fatto  lecito,  lavorando  il  contiguo  di  lui 
fondo,  d'impadronirsi  di  una  porzione  di  quello  di  esso  attore 
pel  quantitativo  di  are  4  e  36,  incorporandolo  nel  suo  com- 
mettendo co^  uno  spoglio  violento,  ed  in  conseguenza  chie- 
deva, previe  sommarie  informazioni  sulla  verità  dell'esposto, 
ordinarsi  la  di  lai  reintegrazione  in  possesso  a  termini  di 
legge. 

Il  convenuto  oppoee  che  non  si  potesse  dairattore  eserci- 
tare la  proposta  azione  di  spoglio  a  fronte  delFistromento 
16  dicembre  1868,  rogato  Bondeno,  di  vendita  da  esso  fatta 
del  fondo  avanti  descritto  in  favore  dei  coniugi  Colli-Brunazzì, 
e  si  opponeva  così  all'assunzione  delle  offerte  prove. 

Da  tale  atto  in  causa  prodotto  emergerebbe  la  realtà 
della  vendita  di  detto  fondo,  avendq  T alienante  dichiarato 
cha  ne  trasferiva  in  detti  coniugi  acquirenti  la  piena  asso- 
luta proprietà,  il  dominio  e  possesso  con  tutte  le  ragioni 
inerenti  attive  e  passive,  accessi  e  recessi,  niente  eccettuato, 
ponendoli  in  di  lui  stato,  luogo  e  condizione. 

Il  prezzo  poi  si  conveniva  in  ragione  di  L.  liO  per  per- 
tica, e  così  in  totale  in  L.  1934, 16,  col  patto  però  che  fra 
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un  mese  prossimo  si  sarebbe  proceduto  ad  uu'esatta  misura 
del  fondo,  e  che  risultando  di  maggiore  o  minore  quantitativo 
di  quello  indicato,  si  sarebbe  fatto  luogo  ad  un  reciproco 
compenso  in  base  al  prezzo  avanti  pattuito. 

L'attore  però  replicò  che  l'anzidetta  vendita  aveva  avuto 
luogo  dopo  che  era  seguito  lo  spoglio  da  esso  lamentato,  e 
ch'egli  aveva  soltanto  venduto  la  parte  rimastagli,  ed  in 
giusta  misura,  e  che  di  conseguenza  quella  posteriore  alie- 
nazione non  gli  poteva  essere  di  ostacolo  all'esercizio  della 
proposta  reintegrazione,  e  la  prova  da  esso  offerta  tendendo 
a  stabilirne  i  due  estremi,  cioè  possesso  e  spoglio,  non  gli 
potesse  così  venire  ricusata. 

Quel  pretore  aderendo  alle  istanze  dell'attore,  con  sua 
sentenza  4  febbraio  1869,  ammise  la  prova  richiesta  sul 
fatti  esposti,  salva  la  prova  contraria,  e  fissò  monizione  per 
l'eseguimento  della  medesima  sul  luogo  in  questione. 

Omodeo  Zornio  appellò  da  questa  sentenza  al  Tribunale 
civile  di  Vigevano,  disse  inutile  e  dispendiosa  l'ammessa 
prova,  e  chiese  la  sua  assolutoria  dalle  avversarie  domande  : 
quel  Tribunale  però  con  suo  giudicato  8  maggio  1 869  ebbe 
a  confermare  l'appellata  sentenza  del  pretore. 

Ricorre  Omodeo  Zornio  contro  questa  sentenza,  e  ne 
chiede  la  Cassazione  pei  seguenti  mezzi 

Omissis. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  nel  confermare  la  sen- 
tenza appellata  del  pretore  di  Gravellona,  che,  riconoscendo 
come  razione  avanti  di  esso  proposta  dal  Colli-Lanzi  fosse 
di  reintegrazione,  aveva  ordinato  a  giustificazione  dei  dedotti 
estremi  le  sommarie  informazioni  la  visita  giudiziale  sulla 
località,  lungi  dal  violare  il  rito  speciale  in  tal  genere  di 
giudicii,  vi  si  sarebbe  anzi  uniformata,  rendendo  omaggio  al 
disposto  dagli  invocati  art.  695  e  696  del  Codice  civile,  che 
prescrivono  l'immediato  ripristino  delle  cose  sulla  semplice 
notorietà  del  fatto  contro  qualsivoglia  persona,  fosse  anche 
il  proprietario  delle  cose  di  cui  si  è  patito  lo  spoglio  ; 

Che  non  sussista  poi,  che  la  querelata  sentenza  abbia 
cumulato  il  possessorio  col  petitorio,  mentre  anzi  ella  espre»* 
samente  ritenne  che  non  era  il  caso  di  soffermarsi  sulle 
risultanze  del  prodotto  istromento  di  vendita  16  dicembre 
1868,  rogato  Bondeno,  essendo  notorio,  che  la  proprietà 
potea  stare  senza  il  possesso,  e  viceversa,  e  che  in  tema  di 
spoglio  bastava  la  materiale  detenzione  della  cosa  comunque 
fosse  all'attore  pervenuta; 

Atteso,  del  resto,  che  vanamente  in  dipendenza  di  detto 
atto  di  vendita  si  opponeva  all'attore  il.  mancamento  d'inte- 
resse, e  quindi  d  azione,  poiché  a  porre  in  chiaro  l'insussi- 
stenza assoluta  di  tale  obbietto  basta  il  seguente  dilemma  : 
o  si  vuole  che  la  striscia  di  terreno,  che  forma  l'oggetto  del 
lamentato  spoglio,  non  sia  stata,  come  sostiene  l'attore  Colli- 
Lanzi,  compresa  in  detto  atto  di  vendita,  ed  allora  egli  ò 
evidente  che  egli  solo  avem  interesse  di  agire  ;  ovvero  si 
pretende  che  anco  detta  striscia  faccia  parte  della  vendita, 
ed  in  tal  caso  non  verrebbe  meno  Tìnteresse  dello  stesso 
attore  Colli-Lanzi,  certo  essendo  in  diritto  l'obbligo  del 
venditore  di  consegnare  la  cosa  venduta,  e  quindi  il  corris- 
pondente diritto  di  agire  per  far  cessare  gli  ostacoli  che  ai 
frappongono  alla  sua  tradizione,  ed  al  libero  godimento  della 
medesima  ; 

Che  perciò  tutti  i  proposti  mezzi  presentansi  destituiti  di 
fondamento  e  debbono  essere  respinti  ; 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  4  luglio  1872. 

D'Agluno  ff.  di  F,  —  Canina  Est. 
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BìyendicazÌQne  —  AcUo  finium  regundorum  — 
Gonnessità  di  cause  —  Litispendenza  — 
Begolamento  di  competenza  —  Sentenza  — 
Motivazione. 

Cod.  proe.  civ.,  art.  103, 104,  108,  409,  441,  115. 

Tassi  —  Zàcu-Nàldi. 

Ntm  è  connessità  fra  due  cause^  di  cui  runa  abbia 
per  oggetto  rivendicazione  di  cosa  immobile,  V  altra 
regolazione  di  confini^  anche  se  la  cosa  rivendi- 
cata costituisca  parte  di  uno  dei  poderi  contermini, 
sui  quali  cade  la  seconda  controversia. 

Neppure  in  questa  specie  può  accogliersi  V eccezione 
di  litispendenza,  e  conseguentemente  non  devesifar 
luogo  a  regolamento  di  competenza  fra  le  diverse 
autorità  adite. 

Il  vizio  nella  motivazione,  qualora  la  parte  dispo- 
sitiva della  denunciata  sentenza  sia  coitforme  alla 
legge,  non  dà  luogo  a  dichiarazione  di  nullità. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenato,  in  fatto,  che  Vincenzo  Tassi  avendo  ricorso  alla 
regia  Corte  d'appello  di  Firenze,  esposele  che  in  una  causa 
di  parziaria  confinazione  vertita  fra  il  conte  Zauli-Naldi 
attore  ed  esso  convenato,  era  intervenuta  sentenza  del  Tri- 
banale  di  questa  città,  confermatoria  di  quella  del  pretore, 
circa  la  di  costui  competenza,  dalla  quale  riserbavasi  ricor- 
rere in  cassazione,  che  pendeva  pure  altra  causa  di  confina- 
zione  generale  dei  due  poderi  contermini  da  esso  promossa 
nauti  lo  stesso  Tribunale,  circa  la  quale  non  poteva  essere 
dubbia  la  competenza  di  questo,  e  che  verificandosi  pertanto 
la  connessità,  esso  Tassi  faceva  istanza  perchè  la  Corte  pro- 
cedere volesse  al  regolamento  di  competenza  in  senso  degli 
articoli  108,  109  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  civile; 

Che  la  Corte  d'appello  considerò,  che,  come  non  era  dub- 
bia la  competenza  del  pretore  in  quella  prima  causa  di  riven- 
dicazione d'un  tratto  di  terreno  determinato,  così  non  potea 
esserlo  del  pari  circa  Taltra  causa  di  generale  confinazione, 
perchè  ristretta  a  porzioni  di  terreno  non  oltrepassanti  in 
valore  la  competenza  pretoria;  che  non  essendovi  quindi 
timore  di  conflitto,  né  difformità  di  giudicati,  cessava  lo  spi- 
rito della  legge  circa  il  regolamento  di  competenza,  e  dichiarò 
pertanto  non  farsi  luogo  a  tale  regolamento; 

Che  ricorso  il  Tassi  alla  Corte  suprema,  ha  opposto  che 
la  Corte  in  quei  suoi  motivi  falsò  i  criteri  giuridici  sulla  ma- 
teria, e  contravvenne  agli  articoli  108,  109  e  seguenti  del 
Codice  di  procedura  civile,  giacché  verificavasi  la  connessità 
fra  quelle  due  cause  di  generale  e  parziaria  ponfinazione,  e 
così  anche  nel  dubbio  al  Tribunale  doveva  essere  attribuita 
la  cognizione  di  entrambe  ;  ed  ha  perciò  fatto  istanza  che  la 
Corte  suprema,  ammesso  il  ricorso,  proceda  agli  ulteriori 
provvedimenti  tracciati  dagli  art.  Ili  e  seguenti  del  Codice 
di  procedura  civile. 

Sui  motivi  del  ricorso: 

Attesoché  il  regolamento  di  competenza,  governato  dalle 
disposizioni  degli  articoli  108,  109  e  seguenti  del  Codice  di 
procedura  civile,  è  un  mezzo  stabilito  dal  legislatore,  sia 
per  provvedere  preventivamente  affinchè  una  sola  autorità 
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giudiziaria  abbia  a  conoscere  o  della  stessa  causa,  o  di  due 
cause  fra  loro  connesse  che  si  trovino  pendenti  nauti  due  o 
più  di  tali  autorità,  e  prevenire  cosi  conflitti  e  difformità  di 
pronuncie,  servendo  ad  un  tempo  aireconomia  dei  giudizi, 
come  pure  circa  la  necessità  di  por  fine  a  tali  conflitti  posi- 
tivi o  negativi,  quando  alcuno  di  questi  siasi  di  già  effettiva- 
mente verificato,  e  ciò  in  tal  caso  onde  ristabilire  il  corso 
della  giustizia  rimasto  di  tal  guisa  sospeso  (art.  115  Codice 
suddetto)  ; 

Attesoché,  mentre  quest'ultimo  caso  reclama  sempre  di 
necessità  un  cosiffatto  provvedimento,  nel  primo  invece  è 
rimesso  alla  facoltà  dell'una  o  dell'altra,  o  di  entrambe  le 
parti  d'accordo,  di  provocarlo;  esse  possono  pertanto  sce- 
gliere questa  via  speciale  e  più  spedita,  od  invece  attenersi 
all'ordinario  procedimento  di  opporre  nauti  il  giudice  in 
ultimo  adito  la  declinatoria  per  incompetenza  a  causa  di 
litispendenza  o  di  connessità,  e  provocare  in  proposito  la  di 
lui  decisione  in  via  contenziosa  ; 

Atteso,  in  fatto,  che  nella  specie,  come  rilevasi  dallo  stesso 
ricorso,  e  dalla  denunciata  sentenza  ed  atti  relativi  ai  quali 
si  riferisce,  mentre  pendeva  in  grado  d'appello  nauti  del 
Tribunale  la  prima  causa  che  era  di  vera  e  propria  rivendi- 
cazione di  un  tratto  di  terreno  certo  e  determinato,  pro- 
mossa dal  conte  Zauli  nanti  il  pretore,  e  pendeva  pure  ad 
un  tempo  quella  del  regolamento  generale  di  confini  fra  i 
loro  poderi  contermini  posteriormente  instaurata  in  prima 
istanza  dall*odierno  ricorrente  Tassi  nanti  lo  stesso  Tribu- 
nale, quest'ultimo,  deliberando  sull'appello  come  sovra  pen- 
dente, propose  alla  decisione  del  Tribunale  la  declinatoria 
d'incompetenza  del  pretore  per  ragione  del  valore  della 
causa,  e  non  già  quella  per  litispendenza  o  per  connessità, 
ma  soltanto  accennò  quest'ultima  circostanza  della  connes- 
sità in  via  tutt'affatto  subordinata  ed  ipotetica,  e  solo  come 
un  motivo,  pel  quale  il  Tribunale,  quando  non  fosse  stato 
per  accogliere  quella  declinatoria  per  ragion  del  valore, 
conforme  alla  principale  sua  istanzn,  dovesse  a  senso  di 
esso  Tassi  sospendere  allora  qualunque  giudizio,  affinché 
egli  avesse  modo,  come  in  tale  eventualità  soltanto  accen- 
nava aver  divisato  di  promuovere  dalla  superiore  autorità 
quel  regolamento  di  competenza,  il  cui  rifiuto  forma  in  oggi 
subietto  deirattuale  ricorso  ; 

Attesoché  questo  contegno  del  Tassi  era  chiaramente 
contraddittorio,  giacché  la  di  lui  istanza  principale  che  si 
decidesse  la  questione  di  competenza  in  ragione  del  valore, 
e  si  procedesse  cosi  nella  ria  contenziosa  ordinaria,  era 
inconciliabile  collo  scegliere  invece  Taltro  modo  del  rego- 
lamento di  competenza,  al  quale  di  più  solo  in  via  subor- 
nata accennava  volersi  appigliare  come  sopra,  in  quella 
eventualità  contraria,  ed  al  qual  fine  instava  per  la  sospen- 
sione dal  giudicare  ; 

Che  in  tale  stato  di  cose  avendo  il  Tribunale,  come  era 
suo  preciso  officio,  pronunciato  sulla  eccezione  d'incompe- 
tenza pel  valore  unicamente  sottoposta  alla  sua  decisione,  e 
questa  avendo,  come  credette  nel  suo  criterio,  respinto,  ov- 
vio innanzi  tutto  si  é  il  riconoscere,  come  non  si  verificasse 
altrimenti  il  caso  previsto  dall'art.  109  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  secondo  il  quale  la  domanda  pel  regolamento 
può  farsi  durante  il  giudizio,  in  cui  sia  stata  proposta  la 
declinatoria  del  fóro  per  litispendenza,  e  anche  dopo  che 
tale  declinatoria  per  litispendenza  sia  stata  rigettata; 

Attesoché  la  Corte  d'appello,  onde  pronunciare  sovra  tale 
regolamento  che  il  Tassi  erale  venuto  richiedendo,  non  do- 
veva già  farsi  a  discutere  e  pronunciare  sulla  competenza 
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del  pretore  e  del  Tribunale  per  ragion  delyalore  in  ciascuna 
delle  due  cause,  come  sopra  rìspettivamento  promosse,  per 
dedurre  come  fece  la  possibilità,  o  non,  di  futuri  conflitti, 
ma  avrebbe  dovuto  invece  esaminare  se  militassero  i  termini 
abili  per  far  luogo,  o  non,  allHnstaurazione  di  quel  diverso 
procedimento  speciale  richiestole,  se  il  Tassi  avesse  sommi- 
nistrata la  necessaria  dimostrazione  circa  la  litispendenza, 
ovvero  circa  la  connessità  delle  cause,  che  era  venuto  alle- 
gando; 

Attesoché  per  altro  se  la  Corte  d'appello  fuorviò  cosi  nei 
suoi  motivi  a  considerazioni  inopportune  ed  estranee  al  sub- 
bietto  che  doveva  esaminare,  tant'è  che  ritenuti  i  fatti  quali 
essa  li  pose,  e  che  come  sopra  risultano  conformi  agli  atti  o 
sentenze  coi  si  riferì,  la  di  lei  pronuncia  dispositiva,  colla 
quale  dichiarò  non  farsi  luogo  al  chiesto  regolamento  di 
competenza,  mostrerebbesi  conforme  alla  legge  nelle  parti- 
colari contingenze  della  specie,  epperianto,  in  senso  della 
costante  giurisprudenza,  la  Corte  suprema  non  dovrebbe 
annullare  la  di  lei  deliberazione ,  ma  soltanto  supplire  e 
spiegare  le  vere  ragioni,  per  le  quali  quel  regolamento  non 
poteva  effettivamente  aver  luogo  ; 

Che  a  tal  riguardo,  prescindendo  anche  da  quel  contrad- 
dittorio ed  illegale  contegno  del  ricorrente,  come  sopra  già 
avvertito,  basti  ad  escludere  nel  concreto  la  legale  possibi- 
lità del  richiesto  regolamento  il  riflesso,  che  la  denunciata 
pronuncia  della  Corte  stabilisce  in  fatto  e  conforme  alle  sud- 
detto risultanze,  che  la  prima  causa  promossa  dal  conte 
Zauti-Naldi,  decisa  circa  la  competenza  del  pretore,  e  con- 
fermata dal  Tribunale  in  appello,  fìi  una  vera  e  propria 
causa  di  rivendicazione  di  un  tratto  di  terreno  certo  e  de- 
terminato (e  non  già  una  causa  di  confinazione  parziaria, 
come  per  Tintento  suo  piace  in  oggi  al  ricorrento  di  colo- 
rirla e  intitolarla);  la  seconda  invece,  ossia  attivata  dopo 
dal  Tassi,  si  fu  una  causa  in  regolamento  generale  di  con- 
fini fra  i  due  rispettivi  poderi  contermini  dei  contendenti; 

Che  la  natura  e  Tindole  giuridica  sostanzialmente  diversa 
deiruna  e  deiraltra  di  queste  due  azioni  promosse  non  per- 
mette che  siano  concepibili  termini  di  identità  o  di  connes- 
sione tale  fra  le  due  cause  da  far  luogo  a  litispendenza,  od 
a  quella  connessità  vera  e  propria  in  senso  degli  art.  108 
e  109  del  Codice  suddetto  da  poter  promuovere  il  regola- 
mento di  competenza  onde  attribuire,  conforme  alPart.  104 
di  essa  legge,  ad  una  sola  autorità  giudiziaria  la  cognizione 
di  entrambe  le  cause; 

Che  infatti  razione  finium  regundorum^  come  quella  na- 
scente dagli  altri  giudizi  divisori,  è  azione  di  sua  natura  mi- 
sto (leg.  i,  2,  §  1,  3  e  4  Dig.  h.  t.  §  fin.  Instit,  de  offlc.  jud.)-, 
Fazione  rivendicatorìa  invece  è  un'azione  esclusivamento  ed 
essenzialmento  reale;  tendente  a  conseguire  l'aggiudicazione 
da  qualsiasi  terzo  possessore  di  uno  o  più  fondi  certi  o  de- 
terminati; ed  in  tole  posizione  giuridica  si  fa  abbastanza 
chiaro  non  verificarsi  né  identità,  né  vera  e  propria  con- 
nessità di  cause  da  far  luogo  a  regolamento  di  competenze; 

Per  questi  motivi: 

• 

Rigetta  il  ricorso  presentato  da  Vincenzo  Tassi  contro  la 
denunciata  deliberazione  della  Corte  d'appello  di  Firenze, 
e  lo  conSUuina  alla  perdita  della  somma  depositota. 

Firenze,  8  luglio  1872. 

ViGUANi  JP.  —  Adami  Est. 
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Vendita  di  alberi  —  Diritto  di  scelta  —  Mora 
del  compratore  —  Deperimento  della  cosa 
venduta. 

Welikanoff  —  Panciatcchi. 

Vendutasi  una  partita  di  alberi  da  scegliersi  nel  fondo 
del  venditore,  se  il  compratore  è  in  mora  nella 
scelta,  questa  si  ritiene  per  fatta,  e  il  deteriora- 
mento è  a  carico  del  compratore. 

Per  conseguenza,  sebbene  la  scelta  non  sia  pitt  possi- 
bile perchè  non  si  trovino  esistenti  che  pochissimi 
alberi  della  qualità  dedotta  in  contratto,  e  sebbene 
questi  sieno  ridotti  in  cattivo  stato,  il  compratore 
non  può  pretendere  la  restituzione  del  prezzo,  ma 
deve  aver  luogo  V esecuzione  del  contratto  colla  con- 
segna degli  alberi  in  natura. 

La  custodia  della  cosa  venduta  è  carico  del  venditore 
che  vi  deve  impiegare  la  ordinaria  diligenza  di  un 
padre  di  famiglia  ;  ma,  caduto  in  mora  il  compra- 
tore, la  sua  responsabilità  si  estingue,  e  non  è  più 
tenuto  che  per  la  colpa  lata  o  per  il  dolo,  il  quale 
deve  essere  concludentemente  provato. 

Quando  in  un  contratto  di  compra-vendita  il  vendi^ 
tore  si  è  riservato  i  frutti  della  cosa  venduta  fino  a 
che  questa  non  venga  in  potere  del  compratore^  e^ 
prima  che  ciò  accada,  la  cosa  perisca  in  parte,  sì 
che  si  possa  far  luogo  ad  una  restituzione  parziale 
di  prezzo,  i  frutti  di  questa  parte  restituita  vanno 
calcolati  a  die  natas  iitis,  non  da  quello  in  cui  il 
prezzo  stesso  fu  versato. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  nel  i859  Flavia  Welikanoff  comprò  dal  mar- 
chese Panciatichi  numero  1 122  alberi  di  quercia  di  alto  fusto 
e  da  costruzione,  del  bosco  Saturnia^  dei  quali,  804  già 
scelti  e  marcati  prima  del  contratto,  obbligandosi  a  com- 
piere la  scelta  e  ad  effettuarne  il  taglio  e  la  esportazione 
per  la  fine  di  gennaio  1863; 

Che  il  venditore,  oltre  il  prezzo  convenuto  nella  somma 
di  L.  41,104,  stipulò  dovesse  cedere  a  suo  profitto  anche  il 
prodotto  degli  alberi  finché  non  fossero  atterrati  ; 

Che  decorsi  circa  due  anni,  dal  termine  stabilito  la  Weli- 
kanoff dovendo  ancora  scegliere  e  tagliare  alberi  517  a  com- 
pimento delli  1122,  né  avendoli  piii  trovati  nel  fondo,  dove 
appena  della  qualità  convenuta  se  ne  rinvennero  84  ridotti 
in  cattivo  stato,  istruì  giudizi»  contro  il  venditore  per  otte- 
nere restituzione  della  rata  proporzionale  del  prezzo,  col- 
l'accessione  dei  frutti  dall'epoca  in  cui  fu  versato,  il  risarei* 
mento  dei  danni  e  le  spese  del  giudizio  ; 

Che  colla  sentenza  denunciata  la  Corte  di  Firenze,  ciò 
posto  e  ritenuto  in  fatto,  mentre  faceva  ragione  airappello 
dalla  Welikanoff  interposto  contro  la  sentenza  dei  primi 
giudici  reiettiva  della  istanza,  diminuì  la  rata  di  prezzo  da 
restituirsi  alla  medesima,  obbligandola  a  prendere  in  natura 
li  84  alberi  esistenti;  ammise  raccessione  dei  frutti  unica- 
mente a  die  naUs  litis;  negò  Tindennizzo  dei  danni,  e,  con- 
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dannato  il  marchese  Panciatichi  a  quattro  quinti  delle  spese, 
le  dichiarò,  quanto  al  resto,  compensate. 

Attesoché  nell'atto  di  ricorso  la  Welikanoff  chieda  la  cas- 
sazione dalla  riferita  sentenza  nei  detti  capi  ad  essa  ricor- 
rente contrari,  deducendo  la  violazione  delle  rispettive  dispo- 
sizioni di  diritto  comune,  sotto  il  quale  la  causa  cadeva,  il 
vizio  di  contraddizione  nella  parte  dispositiva,  e  la  violazione 
dell'articolo  ^0  del  Codice  di  procedura  civile  in  ordine 
alle  spese. 

Attesoché  non  sia  duhbio  secondo  le  disposizioni  del 
diritto  comune,  che  rinvenuti  esistenti  11  84  alberi  della 
qualità  dedotta  in  contratto,  il  compratore  non  poteva,  ri- 
spetto ai  medesimi,  pretendere  la  restituzione  del  prezzo, 
ma  doveva  aver  luogo  .la  esecuzione  del  contratto  colla 
consegna  degli  alberi  in  natura.  Senza  che  ostasse  né  la 
condizione  della  scelta,  non  più  applicaaile  a  detto  residuo 
di  alberi  molto  inferiore  alla  quantità  che  a  termini  del  con- 
tratto il  compratore  restava  ad  avere,  né  l'essere  gli  alberi 
stessi  ridotti  in  cattivo  stato.  Imperocché  come  la  scelta  si 
ritiene  per  fatta  essendo  il  compratore  in  mora  (L.  24,  ff. 
de  cond,  et  demonst.\  cosi  a  lui  pure  appartiene  il  deterio- 
ramento che  di  regola  segue  il  compratore  (L.  35,  ff.  de  con^ 
tràhenda  emptione). 

Né  poteva  il  venditore  condannarsi  al  risarcimento  dei 
danni,  specialmente  non  essendo  provato,  come  in  fatto 
ritenne  la  sentenza,  perché,  e  come,  gli  alberi  mancassero. 
Imperocché  sebbene  la  custodia  della  cosa  venduta  sia  a 
carico  del  venditore  che  vi  deve  impiegare  la  ordinaria 
diligenza  del  padre  di  famiglia,  intervenendo  la  mora  del 
compratore,  la  detta  sua  responsabilità  si  scioglie,  meno  il 
caso  di  dolo  o  colpa  lata  (L.  19,  ff.  de  peric.  et  comm,  rei 
vendiUB\  il  quale  però  deve  essere  concludentemente  pro- 
vato (L.  18,  ff.  depróbat)  Onde  la  reiezione  del  risarcimento 
dei  danni  fu  al  tutto  conforme  aUe  disposizioni  del  diritto 
comune. 

E  altrettanto  deve  dirsi  quanto  ai  frutti  sulla  rata  di 
prezzo  da  restituirsi,  ammessi  dalla  sentenza  denunciata 
solamente  dal  giorno  della  promossa  lite.  Infatti  essendosi 
i  frutti  richiesti  come  conseguenza  della  parziale  rescissione 
del  contratto  a  causa  del  deperimento  di  una  parte  della 
cosa  venduta,  non  potevano  c(msiderarsi  siccome  dovuti  al 
compratore  in  compenso  del  prodotto  degli  alberi  lucrati 
dal  venditore  dopo  il  pagamento  del  prezzo  ne'  sensi  della 
legge  5,  Cod.  de  actionibus  empii  venditi  —  ma  unicamente 
siccome  dovuti  per  causa  della  mora  giudiziale.  Né  vale  il 
dire  che  il  prodotto  degli  alberi  mancati  posteriormente  al 
contratto  e  al  pagamento  del  prezzo,  potè  essere  per  qual- 
che tempo  dal  venditore  lucrato,  finché  cioè  non  vennero 
gli  alberi  a  mancare.  Imperciocché  nel  contratto  di  compra 
e  vendita  essendosi  espressamente  convenuto  che  il  prodotto 
degli  alberi  cedesse  a  profitto  del  venditore  finché  gli  alberi 
stessi  non  fossero  tagliati,  e  tal  patto  includendo  la  cessione 
dei  frutti  della  cosa  venduta  come  aumento  di  prezzo,  ces- 
sava di  conseguenza  nel  caso  la  ragione  della  richiamata 
leg.  5,  Cod.  de  action^us  empii  venditi. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  ammettendo  Tappello 
della  Welikanoff  colle  esaminate  limitazioni  evidentemente 
non  incorse  nel  vizio  di  contraddizione  contemplato  dall'ar- 
ticolo  517  del  Codice  di  procedura  civile,  e  condannando  il 
reo  convenato  a  soli  quattro  quinti  delle  spese,  fece  uso, 
dietro  apprezzamento  delle  circostanze  del  giudizio,  dell'ar- 
bitrio  discrezionale  consentito  dallarticolo  370  dello  stesso 
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Codice,  onde  per  doppia  ragione  non  era  in  dò  censurabile 
in  linea  di  cassazione. 

Per  questi  motivi, 

Rigetta,  ecc. 
Firenze,  8  luglio  1872. 

ViGuiNi  P.  —  Volpi  Manni  &t. 


i 


Mandatario  —  Intervento  in  atti  — 
Ragioni  proprie  —  Incolumità. 

Dragoivetti  —  Maccallini. 

Za  persona  che  procuratorio  nomine  interviene  in  un 
aiio^  non  si  pregiudica  nelle  ragioni  che  le  spei-* 
tano  nomine  proprio. 

Si  osserva  primamente,  che  l'eccezione  d'inammessibllità 
proposta  dal  ricorrente  innanzi  ai  primi  giudici,  sol  perchè  : 

•  essendo  Gaetano  Maccallini  intervenuto  nell'istrumento 
«  dei  31  marzo  1862  col  quale  furono  ultimate  tutte  le  liti 
e  pendenti  tra  il  signor  D'Amore  cessionario  di  Yenditti  e 
«  De  Torres,  egli  non  fecesi  alcuna  riserva  circa  la  rìdu- 

•  zione  del  suo  debito  pattuita  nella  scrittura  del  1855  », 
alla  quale  eccezione  fu  risposto  dal  Tribunale  civile  d'Aquila, 
non  fu  riprodotta  in  grado  di  appello,  e  quindi  questo  su-* 
premo  Collegio  non  é  obbligato  a  discuterla.  Ciò  nonostante 
osserva  che  la  risoluzione  data  dal  Tribunale  medesimo  è 
conforme  al  buon  senso  ed  alla  legge.  Il  signor  Gaetano 
Maccallini  intervenne  al  suddetto  istrumento  con  la  sem- 
plice divisa  di  mandatario  dei  signori  D'Amore,  e  non  già 
nel  nome  proprio.  Assumendo  perciò  la  personalità  giuri* 
dica  del  suo  mandante,  non  poteva  arrecar  danno  ai  suoi 
dirittL  Colui  che  agisce  in  giudizio,  o  contrae  procuratorio 
nomine  non  pregiudica  alle  proprie  ragioni,  dovendosi  il  suo 
fatto  considerare  come  fatto  del  mandante.  Tale  teorica  è 
bellamente  chiarita  da  un  responso  di  Modestino,  il  quale 
dichiarò  che  chiunque  sottoscrive  nn  testamento  nella  qua- 
lità di  testimone,  conserva  incolumi  le  proprie  ragioni  sulle 
cose  di  cui  dispone  il  testatore.  —  Quaro  an  ex  hoc^  quod 
siffnavit,  prmudidum  aliqiMd  sibi  facerit,  cum  ntiUum  in- 
etrumenctum  venditionis  proferatur;  sed  aolum  pactuMy  ut 
creditor  certi  temporis  fructus  caperei.  Herennius  Mode^ 
stinus  respondit,  contractui  pignoris  non  abesse  quod  débi- 
tor  testamentum  creditoriSy  in  quo  se  emissepignm  expressit^ 
signasse  proponitur  —  (L.  39,  ff.  de  pignoratia  actioné).  Dal 
che  si  può  bene  inferire,  che  il  Tribunale  non  si  appose 
male  quando  respinse  siffatto  motivo  di  inamessibilità  prò* 
postO' contro  la  dimanda  dei  Maccallini. 

Si  osserva,  che  non  reggono  le  doglianze  emesse  contro 
l'interpretazione  unanime,  che  il  Tribunale  e  la  Corte  d'ap- 
pello diedero  alle  convenzioni  dei  17  marzo  1855  e  31  marzo 
del  1 862.  Entrambi  i  collegi  non  fecero  che  risolvere  una 
questione  di  fatto,  quid  senserint  paciscentesj  e  dò  esegui- 
rono con  lunga  analisi  dei  patti  contenuti  nelle  suddette 
scritture,  né  può  questo  supremo  Collegio  discendere  alla 
disamina  fatta  dai  magistrati  del  merito  senza  invadere  lo 
altrui  terreno  o  ferire  il  principio  del  libero  convincimento. 
—  Tu  magie  scire  dches  quid  aut  credas,  aut  parum  prò- 
hatum  tibi  opinaris  —  che  più  volte  ripetesi  nel  gius  romano. 
Kon  lo  può  massimamente  quando  la  risoluzione  data  in  1* 
e  2*  istanza  avvenne  col  più  coscienzioso  svolgimento  ed 
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apprezziazione  dei  &tti,  e  serbate  tutte  le  regole  della  logica 
giudiziaria. 

Ciò  premesso,  giustizia  esige  che  il  ricorso  venga  rigettato. 

Per  tali  considerazioni,  ecc. 
NapoU,  9  luglio  1872. 

SpACCAPIETRA  P.  —  LOMONACO  Est 


ì 


Usafnitto  —  Sostitnzioni  fedecommessarie  — 

Questioni  transitorie. 

Cod»  civ.,  art.  901. 

Martinelli  —  Piyanti  ed  altri. 

I  lasciti  di  usufrutto  progressivo  non  rivestono  per 
la  propria  natura  il  carattere  di  sostituzioni  fide- 
commissarie. 

Quindi  le  disposizioni  della  legge  transitoria  estense 
del  1852,  e  quella  della  legge  trasitoria  italiana 
30  novembre  1865,  riflettenti  le  sostituzioni  Jlde- 
commissarie  ordinate  secondo  le  leggi  anteriori 
ai  Codici  civili  relativi^  sono  affatto  estranee  ai 
lasciti  di  usufrutto  progressivo. 

Per  conseguenza  un  lascito  d'usufrutto  progressivo 
ordinato  in  un  testamento  condito  sotto  l'impero 
di  una  legge,  che  permetteva  una  tale  disposi- 
zione^ e  vigente  la  guai  legge  si  è  anche  aperta  la 
successione^  resta  efficace  anche  sotto  la  contraria 
legge  posteriore,  nonostante  che  il  primo  chiamato 
all'usufrutto  sia  morto  sotto  quest'ultima  legge. 


Il  6  novembre  1849  mori  in  Carpi  (Modena)  Carlo  Marti- 
nelli, previo  testamento  26  febbraio  1848,  col  quale,  lasciato 
Tusufrutto  della  sua  eredità  alla  moglie  Francesca  Vincenzi, 
dopo  la  costei  morte  chiamò  all'usufrutto  in  parti  egnali  le 
cinque  sue  nipoti  di  fratello  Elisabetta  in  Pivanti,  Maria 
in  Paltrìnieri,  Cristina  in  Guerzoni,  Lucia  in  Pellacani  e 
Caterina  in  Fregni;  con  dichiarazione  che,  avvenendo  la 
morte  di  alcuna  di  esse,  ovvero  anche  della  maggior  parte, 
Tnsufrutto  si  accrescesse  alle  superstiti  ed  anche  ad  una 
sola,  qualvolta  venissero  a  morire  le  altre  quattro.  Istituì 
poi  eredi  nella  proprietà  1  figli  maschi  nati  e  nascituri  da 
dette  sue  nipoti. 

La  vedova  Martinelli,  prima  chiamata  all'usufrutto  morì, 
il  12  gennaio  1867.  A  quel  tempo  vivevano  due  sole  delle 
seconde  chiamate,  cioè  la  Caterina  e  la  Cristina  Marti- 
nelli. 

Queste  due  evocarono  avanti  il  Tribunale  civile  di  Mo- 
dena i  Giuseppe  Pivanti,  e  Giuseppe,  Teodoro  e  Giovanni 
Paltrìnieri,  che  si  erano  immessi  nel  possesso  dell'eredità 
Martinelli,  per  farli  dichiarare  tenuti  a  dimettere  ad  esse 
sorelle  i  beni  ereditari,  ed  a  rappresentare  loro  i  frutti. 

Comparsi  i  convenuti,  e  con  essi  anche  il  dottore  Giovanni 
Seghizzi  cessionario  in  parte  dei  diritti  ereditari  spettanti 
ai  Pivanti,  opposero  trattarsi  di  usufrutto  successivo,  ineffi- 
cace a  fronte  deirarticolo  901  del  Codice  civile  italiano,  già 
vigente  al  tempo  della  morte  della  prìma  chiamata  a  detto 
usufrutto. 

Sostennero  le  attrici  inapplicabile  il  citato  articolo,  che 
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non  poteva  retroagire  sopra  un  usufrutto  dipendente  da  ere- 
dità apertasi  sotto  una  legge  che  non  proibiva  siffatta  dispo- 
sizione. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  28  marzo  1870,  e  la  Corte 
d'appello  di  Parma,  sezione  di  Modena,  con  sentenza  22 
luglio  stesso  anno,  assolsero  i  convenuti  dalle  attrici  do- 
mande. 

Contro  l'ultima  dello  citate  sentenze  ricorre  la  Caterina 
Martinelli  Fregni. 

Omissis, 

La  Corte,  ecc. 

Atteso,  che  le  costituzioni  estensi  dell'anno  1771,  sotto 
rimpero  delle  quali  fece  il  suo  testamento  e  si  rese  defunto 
il  Carlo  Martinelli  d'accordo  col  diritto  romano,  permette- 
vano le  disposizioni  di  ultima  volontà  colle  quali  l'usufrutto 
fosse  lasciato  a  più  persone  successivamente. 

Simili  disposizioni,  sebbene  supponessero  necessariamente 
che  gli  ulteriorì  chiamati,  per  poterne  efficacemente  profit- 
tare, dovessero  sopravvivere  ai  primi  chiamati,  non  attribui- 
vano però  ad  essi  una  semplice  speranza  ed  aspettativa  di 
diritto,  della  quale  potessero  essere  privati  in  forza  di  una 
legge  posteriore  contraria  ;  ma  attribuivano  un  vero  diritto, 
i)  quale,  sebbene  eventuale,  era  però  irrevocabilmente  acqui- 
stato sin  dal  giorno  dell'apertura  della  successione  del  te- 
statore. 

Ben  è  vero,  che  per  motivi  di  ordine  pubblico  avrebbe 
potuto  il  legislatore,  prima  della  verificazione  dell'evento, 
ossia  prìma  che  fosse  accertato  se  i  secondi  chiamati  fossero 
0  non  sopravissuti  ai  primi,  togliere  affatto  il  diritto  come 
sopra  acquistato. 

Ma  questa  legge  posteriore  non  sarebbe  emanata  he  sotto 
il  Governo  estense,  né  sotto  quello  italiano. 

Premesso  in  diritto,  che  i  lasciti  di  usufrutto  progressivo 
non  rivestono  per  la  propria  natura  il  carattere  di  sostitu- 
zioni fidecommissarie,  perchè  manca  la  obbligazione  al  primo 
chiamato  di  conservare  e  restituire  la  cosa  al  secondo,  es- 
sendo l'usufrutto  una  servitù  puramente  personale  che  si 
estingue  colla  morte  dell'usufruttuarìo,  e  che  il  secondo 
chiamato  deve  chiedere,  non  agli  eredi  del  primo  usufrut- 
tuario defunto,  ma  agli  eredi  del  testatore  —  resta  chiaro 
che  le  disposizioni  della  legge  transitoria  estense  dell'anno 
1852,  e  quelle  della  legge  transitoria  italiana  30  novembre 
1865,  riflettenti  le  sostituzioni  fidecommissarie  ordinate  se- 
condo le  leggi  anteriori  ai  Codici  civili  relativi,  sono  affatto 
estranee  ai  lasciti  di  usufrutto  dei  quali  ora  è  questione. 

£  sebbene  tanto  il  Codice  civile  estense  del  1852,  airar- 
ticolo  862,  quanto  il  Codice  civile  italiano,  all'articolo  901, 
abbiano  poi  per  ragioni  di  pubblico  interesse  creduto  conve- 
niente di  considerare  come  fatti  in  frode  delle  leggi  proibi- 
tive delle  sostituzioni  fidecommissarie  i  lasciti  di  usufrutto 
successivo,  e  vietato  ogni  disposizione  con  la  quale  fosse 
lasciato  l'usufrutto  od  altre  annualità  successivamente  a  più 
persone,  dichiarando  che  la  disposizione  dovesse  avere  sol- 
tanto effetto  in  favore  del  primo  chiamato  a  goderne  alla 
morte  del  testatore:  tale  proibizione  però  affatto  nuova,  non 
può  riflettere  che  le  sole  disposizioni  fatte  sotto  il  vigore  di 
detti  Codici,  e  non  può  applicarsi  a  quelle  fatte  sotto  le  leggi 
anteriori. 

Invano  poi  si  cerca  nelle  leggi  transitorie  sovra  menzio- 
nate un  articolo  il  quale  proscriva  o  modifichi  i  lasciti  di 
usufrutto  progressivo  anteriormente  ordinati  Convien  perciò 
conchiudere  che  simili  lasciti  abbiano  conservato  il  loro  ef- 
fetto nonostante  la  contrària  legge  posteriore. 


ì 
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A  fronte  delle  premesse  osservazioni,  il  legato  fatto  dal 
Carlo  Martinelli,  resosi  defunto  in  Carpi  il  6  novembre  1849, 
col  testamento  26  febbraio  1848,  col  quale  lasciò  l'usufrutto 
della  sua  eredità  in  primo  luogo  alla  sua  vedova,  e  dopo  la 
costei  morte  alle  cinque  nipoti,  fra  le  quali  la  ricorrente 
Caterina  Martinelli  Pregni,  col  diritto  di  accrescere  fra 
quelle  che  fossero  sopravvissute  aUa  vedova,  doveva  pro- 
durre 0  suo  effetto  a  favore  delle  sopravviventi,  non  ostante 
che  la  prima  chiamata  all'usufrutto  fosse  morta  mentre  era 
già  in  vigore  il  Codice  civile  italiano  proibente  il  lascito  di 
usufrutto  successìTo;  e  la  Corte  di  Parma,  sezione  di  Mo- 
dena, la  quale  dichiarò  per  tale  motivo  inefficace  il  legato, 
applicò  erroneamente  gli  articoli  862  del  Codice  civile 
estense,  e  901  di  quello  civile  italiano,  e  violò  gli  articoli 
t  del  primo  di  detti  Codici,  e  5  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  secondo; 

Atteso,  che  a  salvare  la  sentenza  dalla  chiestane  cassa- 
zione non  giova  il  riflesso  addotto  dalla  Corte,  che  nei  la- 
sciti di  usufrutto  successivo  la  vocazione  del  secondo  chia- 
mato, dipendendo  dall'evento  incerto  della  sua  esistenza  in 
vita  alla  morte  del  primo,  racchiuda  una  condizione,  la  quale 
nella  specie  sarebbesi  verificata  sotto  una  legge  proibitiva  di 
tali  lasciti;  imperocché,  se  è  vero  che  nei  testamenti  dies 
incertm  conditìonem  faeity  questo  principio  però  non  può 
applicarsi  nei  lasciti  suddetti,  i  quali,  in  sostanza,  costitui- 
scono un  doppio  legato,  ossia  un  doppio  peso  all'erede  di 
lasciar  godere  Tusufrutto  dell'eredità  ad  una  persona,  e 
morta  questa  ad  un^altra. 

L*usufnitto  poi  lasciato  a  due  persone  successivamente, 
non  potendo  aver  luogo  in  favore  della  seconda  salvo  che 
dopo  la  morte  della  prima,  ne  segue  che  si  protrae,  non  per 
volontà  del  testatore,  ma  per  la  natura  stessa  della  disposi- 
zione; e  cosi  il  legato  non  è  pure  condizionale  secondo  la 
legge  99,  Dig.  De  oondit  et  demonstrat:,  la  quale  dichiara, 
che  conditiones  axirinsecuSy  non  ex  testamento  venientes,  id 
eety  qua  tacite  inesse  videntWy  noti  faciunt  legata  conditio- 
nàlia. 

Per  questi  motivi,  visti  gli  articoli  862  e  2  del  Codice  ci- 
vile estense,  e  901  e  5  del  Codice  civile  italiano  ; 

Cassa,  ecc.,  rinvia  alla  Corte  d'appello  di  Milano. 
Torino,  10  luglio  1872. 

D'AGLIANO  ff.  di  P.  —  CA5SIAN0  Est, 


Legato  —  Condizione  sospensiva. 

Cod.  civ.  aast.,  §§  696,  763. 
CoPPmi-BEEUNI  —   NlCOLlNI. 

Il  legato  ordinato  a  favore  di  una  persona  per  il 
easo  che  un  terzo  non  avesse  a  beneficarla  per  atto 
d'ultima  volontà ,  o  per  donazione  con  assegno 
equivalente,  è  un  legato  sotto  condizione  sospen- 
siva,  e  perciò  senza  effetto  nel  caso  di  premorienza 
del  legatario  al  terzo. 

Bartolomeo  Molinari,  con  suo  testamento  del  27  luglio 
1853,  lasciò  una  pensione  mensile  a  Luigi  e  Battista  suoi 
fratelli  ed  alla  Barbara  sua  sorella,  non  che  ad  una  Faustina 
Benigno,  alla  quale  avrebbe  anche  legato  alcuni  mobili: 
istituì  eredi  universali  Pietro,  Antonio,  Gaetano  fratelli 
Nicolini  suoi  nipoti,  ed  al  n^  5  così  dispose  : 


I 
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<  Nel  non  creduto  caso,  che  mio  nipote  Domenico  Pietro- 
boni  non  venisse  da  mio  fratello  Giovan  Battista  Molinari 
beneficato,  o  come  erede  o  legatario,  o  come  donatario  di 
tanta  sostanza  in  beni,  danaro  od  altro,  quanta  basti  a  costi- 
tuire al  medesimo  un  patrimonio  netto  di  austr.  L.  35,000... 
in  aUora  io  Bartolomeo  Molinari  intendo  e  voglio,  che  i  miei 
eredi  universali  paghino  al  detto  mio  nipote  Domenico  Pie- 
troboni,  entro  un  anno  da  che  avremo  cessato  di  vivere  io 
e  mio  fratello  Battista,  tanta  somma  in  danaro  effettivo, 
quanta  basti  a  costituire  un  patrimonio  al  detto  Pietróboni 
di  austriache  L.  35,000,  nelle  quali  si  dovrà  necessariamente 
imputare  e  comprendere  quanto  per  avventura  percepisse  o 
come  erede  o  legatario,  o  come  donatario,  o  per  qualsiasi 
altro  titolo  dal  fratello  Giovanni  Battista  Molinari,  restando 
parimenti  obbligato  a  corrispondere  il  quarto  delle  suindi* 
cate  pensioni  vitalizie  a  Luigi  e  Barbara  Molinari  ed  alla 
Benigno,  ove  percepisse  tutte  le  L.  35,000  dai  fratelli  Nico- 
lini,  e  ricevendone  meno,  in  proporzione  ». 

Un  mese  dopo  il  testamento,  Bartolomeo  Molinari  mori: 
nel  6  marzo  1861  essendo  pnr  deceduto  il  coerede  Antonio 
NicolinI,  la  costui  eredità  fa  raccolta  dal  solo  Pietro  :  anche 
Domenico  Pietróboni  cessò  di  vivere  il  13  dicembre  1856; 
mentre  il  Giovan  Battista  Molinari  non  passò  ad  altra  vita 
che  circa  sette  anni  dopo,  ossia  addì  25  di  agosto  1864, 
senza  che  nulla  avesse  disposto,  né  per  atto  tra  vivi,  né  per 
atto  d*  ultima  volontà,  a  favore  del  Domenico  Pietróboni. 

La  eredità  di  quest'ultimo  è  passata  nella  Teresa  Coppini 
ed  in  Angela  Pietróboni  ;  ma  essendo  quest'Angela  deceduta 
il  7  di  agosto  1861,  l'eredità  del  Domenico  Pietróboni  si 
consolidava  nella  Teresa  Coppini. 

La  Teresa  Coppini  chiese  al  Pietro  e  Gaetano  Nicolini  la 
prestazione  del  legato  di  lire  35,000  austriache,  di  cui  nel 
testamento  di  Bartolomeo  Molinari. 

Il  Tribunale  di  Brescia  con  sentenza  del  14  dicembre  1866 
respinse  tale  domanda. 

La  Corte  d'appello  di  Brescia,  con  sentenza  del  l*'  di 
maggio  1867,  confermò  il  giudicato  del  Tribunale. 

Teresa  Coppini  ricorse  in  Cassazione  e  propone  il  seguente 
mezzo  : 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione, 

Atteso,  che  la  volontà  del  testatore,  espressa  secondo  le 
regole  stabilite  dalla  legge,  è  legge  ;  e  quando  le  parole  del 
testamento  sono  chiare,  o  quand'anco,  sebbene  ciascuna  per 
sé  sia  chiara,  lasciano  luogo  tuttavia  nel  loro  complesso  a 
qualche  dubbio  il  criterio  dei  giudici  del  merito  volgendosi 
intomo  all'apprezzamento  ed,  ove  d'uopo,  alVinterpretazione 
della  volontà  del  testatore,  e  spiegando  Tintelligenza  che 
debbasi  assegnare  alle  disposizioni  di  esso  lui,  sfugge  alla 
censura  della  Corte  suprema,  che  é  regolatrice  della  retta 
intelligenza  ed  applicazione  del  diritto  e  della  osservanza 
del  rito  giudiziario  ; 

Ritenuto,  che  abbastanza  chiare  sono  le  parole  onde  Bar- 
tolomeo Molinari  obbligava  i  suoi  eredi  a  pagare,  in  tutto  o 
in  parte,  lire  35,000  austriache  a  Domenico  Pietróboni,  nel 
caso  che  una  pari  somma  non  gli  venisse  lasciata  dal  Giam- 
battista Molinari,  fratello  di  esso  testatore,  volendo  che  tale 
somma  in  allora  fosse  pagata  da'  suoi  eredi  al  medesimo^  ed 
detto  Fietroiboni,  e  non  ad  altri  ;  e  che  Pietróboni  morì  circa 
sette  anni  prima  del  Gambattista  Molinari  ; 

Bitenuto,  che  il  Tribunale  (le  cui  considerazioni  sono  state 
adottate  dalla  Corte  d'appello)  avrebbe,  con  criterio  incen- 
surabile, considerato  :  «  Che  dovendo  il  legatario  Pietróboni 
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attendere  per  il  consegaimento  del  legato,  non  solo  Tepoca 
stabilita  dal  testatore,  ma  ancora  la  verificazione  del  caso 
dal  medesimo  contemplato  :  ne  veniva,  che  essenzialmente  è 
stato  posto  in  una  condizione  sospensiva;  che  Tapprezza- 
mento  esatto  di  questa  condizione  dev'essere  anche  la  con- 
seguenza logica  deWintemione  dimostrata  dal  testatore  Bar- 
tolomeo MoUnari  :  questi  dispose  bensì  a  favore  del  Domenico 
Pietròboni,  ma  lo  fece  con  tali  riserve  e  con  tanto  corredo  di 
restrizioni,  da  non  potersi  ammettere,  che  suo  volere  fosse 
quello  che  in  ogni  modo  a  lui  si  devolvesse  quel  legato  ; 

Che  dippol,  con  egual  criterio,  la  Corte  d'appello  consi- 
derò, che  il  legato  doveva  essere  pagato  solamente  nel  caso 
(è  Fespressione  adoperata  dal  testatore)  che  il  Giovanbattista 
Molinari  non  lo  beneficasse  sia  in  vita,  ovvero  in  morte  ;  e 
in  aMora  (altra  espressione  adoperata  dal  testatore)  ordinava 
agli  eredi,  che  lo  pagassero  entro  Tanno  dalla  morte  di  esso 
disponente  e  del  fratello.  —  Che  in  questi  termini  essendo 
la  disposizione  di  Bartolomeo  Molinari,  Vevento  futuro  da 
lui  preveduto  costituisce  proprio  una  condizione  sospen^ 
8iva  »  ; 

Ed  atteso,  che  tale  appunto  è  la  caratteristica  della  con- 
dizione sospensiva;  cioè  di  far  dipendere  Tevenienza  del 
diritto  e  dell'azione  corrispondente  da  un  evento  futuro,  del 
quale  non  si  sa  quando,  come,  e  se  potrà  verificarsi,  a  tal 
che  dies  legati  ncque  cediti  nequc  venitt  prima,  né  senza  che 
la  condizione  trovisi  adempiuta  ;  e  il  giorno  incerto  è  chia- 
mato appunto  condizione  nella  legge  30,  §  4,  ff.  <2e  legatis  I, 
e  nella  legge  12  §§  I  (2e  legatis  II  sta  scritto  «  quod  ita  lega- 
tura est:  hereSy  cum  morietur.  Ludo  Titio  dato  deeem^  quum 
incerta  die  legatum  est,  ad  heredes  legatari!  non  pertinet, 
si  vivo  herede  decesserit  »  :  il  quale  concetto  incontrasi 
eziandio  nelle  leggi  1  §  2, 59  ff.  de  cond.  et  dem,;  4  fT.  Quando 
dies  legatorum. 

Che  dalla  dottrina  romana  non  si  scostava  il  Codice  civile 
austriaco,  disponendo  al  §  696  che  :  la  condizione  è  Tawe- 
nimento  da  cui  si  fa  dipendere  qualunque  diritto.  —  Questa 
condizione...  è  sospensiva  quando  soltanto  col  suo  adempi- 
mento si  rende  efficace  il  diritto  costituito,  ossia  il  diritto 
deferitOj  come  indicano  le  parole  das  zugedacfite  rechi  del 
testo  originale,  e  dichiarando  al  §  703  che  :  per  conseguire 
eiò  che  è  stato  lasciato  sotto  condizione  sospensiva,  si  ri- 
chiede che  la  persona  cui  venne  lasciata  sopravviva  allo 
adempimento  della  condizione  di  guisa,  che  non  reggono  le 
violazioni  e  le  false  applicazioni  di  legge  dalla  ricorrente 
invocate  ; 

Per  tali  motivi,  rigetta,  ecc. 

Torino,  H  luglio  1872. 

D'AGUANO  ff,dÌP.  —  MONTAGNINI  Est. 


. 


Consiglieri  comanali  e  provinciali  — 
Spese  forzose. 

Bollo  —  Comune  di  Moneglia. 

Sotto  il  nome  di  spese  forzose  sostenute  per  V esecu- 
zione di  speciali  incarichi,  delle  quali  i  consiglieri 
comunali  e  provinciali  hanno  diritto  a  rimborso 
per  parte  del  Comune  o  della  Provincia  devono  in- 
tendersi lo  sborso  stato  necessariamente  incontrato 
e  costituente  un  danno  emergente,  quale  sarebbeper 
il  viaggio  e  soggiorfio ,  e  perciò  rimane  esclusa 
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ogni  maggiore  indennità  per  lucro  cessante  o  per 
altro  titolo. 


La  Corte  di  cassazione, 

Atteso,  quanto  alla  partita  di  L.  100  dal  ricorrente  pro- 
posta per  indennità  di  giorni  10  da  esso  impiegati  nella  ese- 
cuzione del  mandato  conferitogli  dall' Amministrazione  co- 
munale di  Moneglia,  che  la  natura  stessa  del  titolo  su  coi 
avrebbe  esso  fondato  tale  di  lui  dimanda,  basterebbe  a  dimo- 
strarne rinsussistenza  giuridica,  e  quindi  la  legalità  della 
denunciata  sentenza  che  l'avrebbe  respinta; 

Che  invero  la  legge  comunale  del  1859  air  art.  197  (corri- 
spondente alVart  210  di  quella  ora  in  vigore),  nel  mentre 
dichiara  che  le  funzioni  dei  consiglieri  provinciali  e  comunali 
sono  gratuite,  soggiunge,  che  esse  però  danno  diritto  al  rim- 
borso deUe  spese  forzose  sostenute  per  la  esecuzione  di  speciali 
incarichi;  parlando  la  legge  di  spese  forzose^  e  di  queste  sole 
ammettendo  il  rimborso,  contempla  evidentemente  le  spese 
effettive  e  reali,  state  necessariamente  incontrate,  e  costi- 
tuenti un  danno  emergente,  quali  sarebbero  quelle  di  viaggio 
e  di  soggiorno  ;  e  perciò  ogni  maggiore  indennità  per  lucro 
cessante,  o  per  altro  titolo,  rimarrebbe  esclusa,  ovvio  es- 
sendo che  altrimenti  il  precitato  art.  197,  non  che  Tart  2019 
del  Cod.  civ.  albertino,  che  dichiarano  gratuito  T  ufficio  di 
consigliere  comunale,  e  gratuito  il  mandato,  diverrebbero 
una  lettera  morta  ; 

Attesoché  le  premesse  considerazioni,  quanto  all'altra 
proposta  partita  di  L.  104  derivante  da  spese  forzose,  con- 
durrebbero a  conchiudere,  che  la  medesima,  considerando 
la  cosa  in  astratto,  sarebbe  stata  in  massima  dovuta,  perchè 
fondata  sul  disposto  della  legge;  se  non  che  il  Tribunale 
nelle  particolari  circostanze  del  caso  —  in  seguito  alle  discus- 
sioni elevatesi  fra  le  parti,  ed  agl'incombenti  cui  erasi  il  Co- 
mune accinto,  avendo  dovuto  esaminare  e  decidere  se  allo 
stato  degli  atti  fosse  giustificato,  che  per  parte  del  ricorrente, 
nell'accettare  il  confertogli  incarico,  fossevi  stata  rinuncia  ad 
ogni  corrispettivo,  ossia  rimborso  di  spese,  per  l'esecuzione 
del  medesimo  —  sarebbesi  convint<^in  via  di  sovrano  apprez- 
zamento degli  elementi  tutti  della  causa,  che  quella  rinuncia 
non  solo  trovava  riscontro  nei  risultamenti  della  prova  testi- 
moniale, ma  che  veniva  pure  confermata  dal  fatto  stesso  del 
ricorrente,  che  mentre  prima  deiristituzione  del  presente 
giudizio  nulla  aveva  mai  chiesto  per  la  pratica  di  cui  si  tratta, 
aveva  in  quella  vece  sollecitato  la  spedizione  dei  mandati  per 
rimborso  di  altre  spese  posteriori  ed  estranee,  che  gli  ven- 
nero rilasciati  e  pagati  ; 

Che  quindi  i  primi  due  proposti  mezzi  di  cassazione  si 
chiariscono  destituiti  di  fondamento  giuridico  ; 

Che  non  meglio  fondato  in  fine  si  presenta  il  terzo  mezzo, 
perchè,  se  sta  in  fatto  che  il  pretore,  con  due  sue  ordinanze, 
dichiarava  non  doversi  ulteriormente  escutere  gl'indicati  due 
testi,  ciò  però  non  escludeva  che  il  Tribunale  potesse  nei 
suoi  apprezzamenti  far  calcolo  assieme  a  tutte  le  altre  emer- 
genze anche  sulle  deposizioni  già  fatte  da'  detti  due  testi,  in 
base  al  disposto  dell'ultimo  alinea  dell'art.  237  del  Codice 
di  procedura  civile,  e  perchè  d'altronde  nessun  ostacolo  o 
vincolo  di  cosa  giudicata  poteva  sorgere  dalle  precitate 
due  ordinanze,  come  provvedimenti  di  pura  istruttoria: 

Per  questi  motivi. 

Rigetta,  ecc. 
Torino,  12  luglio  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  —  Canina  Est. 
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Pretore  —  Ricusa  —  Astensione. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  416,  U7. 
PiSSARELLl  —  BRlNDlSr. 

Così  in  caso  di  ricusa  come  in  quello  di  astensione  di 
un  pretore,  non  si  pud  dalla  parte  dUigente  adire 
di  propria  volontà  il  pretore  del  luogo  piii,  vicino, 
se  prima  V autorità  giudiziaria  competente  a  cono- 
scere  della  ricusa,  e  quindi  anche  dell'astensione, 
non  abbia  designato  altro  pretore. 


Osserva  che  nell'art.  120  del  Ck>dlce  di  procedura  civile  la 
legge  dà  la  cognizione  dei  motivi  di  ricusazione  al  Tribu- 
nale 0  alla  Corte,  cui  appartiene  il  magistrato  ricusato,  e 
soggiunge  nel  capoverso  ;  la  cognizione  dei  motivi  di  ricusar 
zione  spetta,  se  di  conciliatore^  al  pretore^  e  se  di  quest'uUimo^ 
al  Tribunale  cimle. 

Nell'art  127  poi  prevedendo  il  caso  dell'ammessione  o 
rigettamento  della  ricusazione,  statoisce,  che,  quando  è 
ammessa,  Tautorità  giudiziaria  dovrà  ordinare  che  il  giu- 
dice 0  l'ufficiale  del  Ministero  pubblico  si  astenga;  e  se  sia 
ricusato  nn  conciliatore  o  pretore  designerà  altro  concilia- 
tore o  pretore. 

Osserva,  che  queste  norme  sono  generali,  ed  applicabili 
tanto  ai  casi  di  ricusaziono,  dei  quali  parlano  gli  art.  116  a 
118  detto  Codice,  quanto  ai  casi  di  astensione  volontaria 
cennati  nell'art.  119,  perchè  la  ragion  del  decidere  è  la 
stessa.  Il  magistrato,  o  si  astenga,  perchè  reputi  concor- 
rere uno  dei  casi  di  ricusa,  o  creda  la  saa  delicatezza 
vietargli  giudicare,  non  può  da  sé  rifiutarsi,  ma  deve  esporne 
1  motivi  e  Tantorìtà  giudiziaria,  chiamata  a  decidere  sulla 
ricusazióne,  deve  pronunziare  anche  sulla  astensione.  Se 
nella  ricasazione  è  necessario  che  si  esamini  e  decida  della 
legittimità  dei  motivi,  tra  perchè  non  sia  in  libertà  di  uno  dei 
contendenti  privar  Taltro  del  giudice,  su  cui  aveva  maggior 
fiducia,  e  tra  perchè  è  d'interesse  pubblico,  che  un  magi- 
strato superiore  conosca  i  motivi  suddetti,  onde  non  sia 
impunemente  ingiuriata  la  dignità  del  magistrato,  nell'asten- 
sione  del  pari  è  d  uopo  che  intervenga  un  giudice  superiore 
affinchè  non  si  abusi  del  diritto  di  astensione,  specialmente 
quando  questa  non  proceda  che  da  vani  sospetti. 

£  se  la  ricusazione  e  l'astensione  debbono  formare  og- 
getto di  esame,  è  giusto  che  trattandosi  di  ricusa,  o  di 
astensione  di  un  pretore,  il  Tribunale  ammettendola,  nell' or- 
dinare che  il  giudice  si  astenga  dal  prendere  ingerenza 
nella  causa,  deve  designare  altro  pretore. 

Da  che  la  conseguenza,  che  l'autorità  giudiziaria,  che 
conosce  del  merito  dei  motivi  di  ricusazione  o  di  astensione, 
è  quella  che  è  chiamata  a  designare  il  pretore  che  dovrà 
giudicare  nella  causa,  e  questo  dee  farlo  dopo  legittimata  la 
ricusa  0  Tastensione. 

Osserva,  che  nella  specie  il  pretore  di  Travigno  per  mo- 
tivi di  parentela  dichiarò  astenersi  dal  pronunciare  nella 
causa  tra  la  signora  Cristina  Passare! li  vedova  di  Federico 
Yolini  e  tutrice  dei  suoi  figli  minori,  ed  i  signori  Brindisi 
eredi  di  Giovanni  Guarini.  Lo  slesso  fece  il  vice-pretore. 
Questa  dichiarazione  di  astensione  avrebbe  dovuto  portarsi 
all'esame  del  Tribunale,  il  quale,  trovati  buoni  i  motivi, 
avrebbe  dovuto  designare  il  pretore  per  procedere  nella 
causa.  L'attrice  però  non  fece  cosi.  Prima  di  far  giudicare 
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della  pertinenza' di  questa  astensione,  di  sua  privata  autorità 
adi  il  pretore  di  Lanrenzana  per  far  raccogliere  la  prova 
testimoniale,  che  si  era  disposta  prima  della  dichiarazione 
di  astensione,  e  per  far  giudicare  sulla  domanda  di  paga- 
mento da  lei  avanzata.  Da  ciò  un  doppio  errore:  1^  L'attrice 
mancò  far  discutere  l'astensione  dal  Tribunale,  la  quale, 
quante  volte  fosse  stata  legittimata,  poteva  dar  luogo  alla 
designazione  di  altro  pretore,  perciocché  non  si  poteva  spo- 
gliare un  magistrato  della  giurisdizione,  che  viene  dalla 
legge,  ed  investirne  altro,  se  prima  non  fosse  stato  ricono- 
sciuto pertinente  il  motivo  che  si  era  allegato  ;  2®  La  mede- 
sima senza  designazione  del  Tribunale  si  diresse  al  pretore 
di  Lanrenzana  rendendolo  giudice  della  sua  causa. 

Osserva  che  questa  intelligenza  data  ai  suddetti  articoli 
non  distrugge  l'art.  37  delia  legge  organica  giudiziaria, 
poiché  questo  articolo  stabilisce  in  principio,  che  in  man- 
canza 0  impedimento  del  pretore  o  vice  pretore  deve  sup- 
plirlo temporaneamente  il  pretore  o  vice-pretore  del  man- 
damento più  vicino  nella  circoscrizione  territoriale  del 
Tribunale;  ma  lascia  alle  leggi  di  procedura  regolare  il 
tempo  ed  il  modo  come  praticarlo. 

Osserva  che  il  Tribunale  considerò,  che  trattandosi  di 
incompetenza  assoluta  poteva  dedursi  in  ogni  stato  di  causa^ 
E  disse  bene,  perchè  nel  caso  di  astensione  bisogna  privare 
un  magistrato  della  propria  giurisdizione,  e  conferirla  ad 
altro;  lo  che  non  è  dato  al  privato  di  farlo. 

Considerò  di  vantaggio  detto  Tribunale,  che  volendosi 
guardare  la  incompetenza  come  relativa,  fu  prodotta  nella 
prima  comparsa,  e  quindi  prodotta  regolarmente. 

Osserva,  che  inopportunamente  i  ricorrenti  hanno  recla- 
mato contro  la  condanna  alle  spese,  affermando  essersi 
condannati  alle  spese  dell'intero  giudizio,  meutre  erano  da 
eccettuarsi  quelle  della  sentenza  del  26  giugno  1866,  le 
quali  dovevano  far  parte  del  giudizio  di  merito,  essendosi 
erogate  prima  della  dichiarazione  di  astensione.  Imper- 
ciocché per  mettersi  in  atto  questa  condanna  vi  è  di  biso- 
gno farsi  la  liquidazione  di  dette  spese;  ed  allora  dovrà 
vedersi  quali  spese  riguardino  il  merito,  e  quali  lo  incidente 
dell'astensione  e  le  successive;  per  la  quale  cosa  dovendo- 
sene fare  allora  la  separazione,  a  quel  tempo  dovrà  pro- 
muoversene la  disputa,  essendo  ora  prematura. 

Osserva,  che  rigettandosi  il  ricorso  sono  dovute  le  spese, 
ed  il  deposito  per  la  multa  è  da  liberarsi  a  prò  dell'erario 
dello  Stato. 

Veduto  l'art.  541  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  13  luglio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Rossi  Est. 


Porti  —  Comuni  —  Spese. 

Municipio   di   Pozzuoli   —  Finanze. 

Quantunque  sìa  vero  che  i  porti  sono  pertinenze  del 
pubblico  Demanio,  pure  nulla  osta  che  i  municipii, 
sentendone  la  necessità,  assumano  direttamente  la 
spesa  necessaria. 

QUISTIONI  : 

Sono  fondati  i  due  ricorsi  con  che  i  contendenti  rispetti- 
tamente  impugnano  la  sentenza  denunziata? 
Che  per  la  multa  e  le  spese? 
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SuìUl  primn! 

Osserva  infotto  quanto  appresso. 

I  cittadini  di  Pozzuoli  unqnemai  obliarono  Tantico  loro 
porto,  fiorente  di  commerci,  perlocchè  negli  anni  trascorsi 
continuamente  indirizzarono  preghiere  al  Governo  per  la 
ricostruzione  di  esso,  chiudendosi  i  trafori  fra  le  pile  del 
rinomato  Ponte  di  Caligola.  Epperò  dopo  le  dotte  scritture 
dell'ingegnere  de  Fazio,  e  del  direttore  Afan  De  Rivera,  il 
colonnello  Leyra  nel  1843  elevò  la  pianta  di  quel  seno. 

In  seguito,  inteso  il  Decurionato,  veduto  il  progetto  d'arte 
del  consigliere  Giura,  il  re  nel  t  settembre  1852  ordinò  che 
a  spese  dei  Comune  foBseto  chiuse  tre  delle  secolari  pile. 
Laonde,  previe  le  subaste,  con  istrumento  del  15  aprile  1853, 
fu  data  in  appalto  a  Kaffaele  Scognamiglio  la  chiusura  del 
terzo  traforo,  e  nel  bilancio  comunale  fu  stancata  un'annua 
somma  prelevabile  dal  provento  del  dazio  sulle  farine.  Lo 
impresario  lodevolmente  sciolse  il  suo  compito,  e  ricevè 
buona  parte  della  mercede  convenuta. 

Al  ^  di  marzo  1854,  il  Collegio  decurionale,  rilevando 
Turgente  necessità  di  proseguirsi  i  lavori,  deliberò  confidarsi 
al  detto  appaltatore  la  chiusura  degli  altri  trafori,  il  che  fu 
approvato  dal  Consiglio  d'intendenza.  Tanta  opera  però  non 
era  proporzionata  alle  finanze  della  città,  ed  all'oggetto 
essa  chiese  il  concorso  delle  provlnde  vicine,  ma  non  potè 
^tenerlo. 

Intanto  il  vescovo  di  Pozzuoli  avea  riferito  essere  pia 
urgente  per  quella  popolazione  la  riedificazione  di  un'antica 
parrocchia,  ed  il  re  nel  1856,  ingiungendo  al  Ministero  una 
distinta  informazione,  dispose  sospendersi  ogni  pratica  ri- 
guardante il  porto. 

I  naturali  di  Pozzuoli  non  ristettero  dalle  loro  suppliche 
per  il  compimento  del  porto,  ed  il  sovrano  nel  29  luglio  1858 
da  Ischia  decretò  che  il  consigliere  Quaranta,  commissario 
della  reale  marina  e  direttore  delle  regie  petriere  e  scogliere, 
assumesse  il  carico  della  continuazione  dei  lavori,  e  che  il 
Comune  mettesse  a  disposizione  del  Ministero  il  danaro 
destinato  all'oggetto  senza  potersene  fare  inversione.  Indi  a 
poco,  nel  23  novembre,  prescrisse  che  l'amministrazione  delle 
petriere  e  scogliere  anticipasse  ducati  5821  per  sopperire 
alla  spesa  fino  a  che  non  si  fosse  dal  Comune  giustificato 
l'uso  del  fondo  proprio  pel  porto.  Poscia  con  altro  rescritto 
del  27  dicembre  ordinò  che  gli  annui  ducati  5000  segnati 
nel  bilatt:no  comunale  si  versassero  nella  real  tesoreria  in 
dodicesimi  a  partire  dal  1»  giugno  1859.  Difatti  il  cassiere 
esegui  il  primo  pagamento  con  polizza  del  5  marzo  del  detto 
anno.  Appare  poi  dallo  stato  di  cassa  che  dal  7  settembre 
1858  al  30  aprile  1860  il  Comune  aveva  erogato  ducati 
8666  e  64. 

II  Decurionato  nella  seduta  del  5  giugno  1 859  si  dichiarò 
CQUipiaciuto  del  modo  come  il  consigliere  Quaranta  avea 
obbedito  ai  sovrani  comandi,  essendo  già  chiusi  tre  piloni 
del  ponte.  Contemporaneamente  rinnovò  le  sue  preci  per 
compiersi  la  ricostruzione  del  porto  cotanto  utile  al  commer- 
cio ed  alla  città.  Indi  con  atto  deliberativo  del  9  loglio  1860 
tributò  al  real  Governo  gli  omaggi  della  più  viva  gratitudine 
per  i  lavori  eseguiti  fino  a  quei  tempo. 

Bisulta  dalla  posizione  contabile  formata  dal  direttore 
del  genio  civile,  che  il  Comune  sia  debitore  della  tesoreria 
generale  in  ducati  23,989  e  61. 

Non  avendo  il  Municipio  soddisfatta  l'anzidetta  somma  e 
riuscito  infruttuoso  il  preventivo  esperìmento  della  concilia- 
zione; il  Tesoro  nel  1864  convenne  Innanzi  il  Tribunale  òì 
Napoli  il  Comune  per  essere  condannato  pagare  ducati  15 
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mila,  dovuti  per  gli  anni  1862, 1863,  e  1864  oltre  le  note 
successive,  ciascuna  di  ducati  5  mila  fino  alla  totale  estin- 
zione del  debito. 

Il  Tribunale  in  contumacia  accolse  la  istanza,  ma  il  sin- 
daco si  oppose  alla  sentenza  spiegando  altresì  domanda 
riconvenzionale  contro  l'attore. 

Il  Collegio,  provvedendo  su  di  ciò,  rigettò  le  eccezioni  di 
rito,  e  d'inammessibilità  dell'azione,  e  pria  di  ogni  altro 
dispose  una  perizia  esprimendosi  così  :  «  I  periti  verifichino 
l'esistenza  delle  opere  eseguite  del  restauro  dell'antico  porto 
in  Pozzuoli,  e  se  siano  state  fatte  a  regola  d'arte,  assegnan- 
done il  valore  approssimativo,  ovvero  indichino  quali  danni 
ne  siano  derivati  ». 

Di  cotesto  querelaronsi  l'Agenzia  del  tesoro  ed  il  Muni- 
cipio, ma  discussa  la  causa,  la  Corte  in  prima  sezione  a!  21 
febbraio  1 870  confermò  il  pronunziato  dei  primi  giudici. 

Avverso  tale  sentenza  sono  ricorsi  per  cassazione  tanto  il 
Municipio  che  l'Amministrazione  delle  finanze. 

Posti  cosi  i  fatti,  sarà  agevole  rilevare  Tinsussistenza  del 
due  ricorsi. 

Eicorso  del  Municipio:  col  medesimo  nella  somma  sds- 
tiensi  : 

1^  n  Comune  non  essere  avvinto  da  valida  obbligazione 
verso  il  Tesoro,  si  perchè  non  fu  mai  stipulato  alcun  con- 
tratto nelle  debite  forme,  come  del  pari  perchè  i  ponti  sono 
a  peso  dello  Stato. 

2®  Il  dazio  sullo  sfarinato,  conche  doveasi  sopperire  alla 
spesa,  trovarsi  ora  incamerato  all'Erario  pubblico,  per  la 
qual  cosa  era  venuta  meno  qualsivoglia  primitiva  obbliga- 
zione. 

3*»  L'opera  eseguita  essere  crollata  per  vìzio  di  costru- 
zione, donde  il  diritto  del  Comune  alla  rivalsa  delie  somme 
pagate  ed  al  rifacimento  dei  danni  soffèrti. 

Su  cotesti  appunti  il  supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo. 

Non  sta  l'affermazione  che  il  Comune  non  abbia  giurìdica 
obbligazione  verso  il  Tesoro.  Ed  invero  esso  chiedendo  reite- 
rate volte  la  rìcqstruzione  dell'antico  porto,  spontaneamente 
si  sobbarcò  al  corrispondente  esito.  La  rappresentanza  mu- 
nicipale deliberò,  un  primario  ingegnere  esegui  il  progetto 
d'arte,  il  Consiglio  amministrativo  die  il  voto  di  espedienza, 
ed  il  re  con  la  pienezza  dei  poterì  propri  del  reggimento  del 
tempo,  nel  2  settembre  1852  ordinò  imprendersi  i  lavori  a 
spese  di  quella  Comunità.  A  cotesto  rescrìtto  tennero  dietro 
i  posteriori  sopra  rammentati  che  resero  piti  spiccato  Vob- 
bligo  del  Municipio.  Cosi  fu  stretto  il  vincolo  di  diritto  nel 
modo  pìt  solenne,  senza  che  vi  fosse  necessità  del  ministero 
notariale. 

Non  è  dubbio  che  i  porti  del  regno  sieno  considerati  come 
pertinenze  del  Demanio  pubblico  ed  a  carico  dello  Stato 
(art.  463,  leg.  civ.  e  427  Cod.  civ.),  ma  non  per  questo  è 
inibito  ad  una  città  che  voglia  prontamente  ottenere  il  van- 
taggio di  un  porto,  assumere  l'obbligo  della  spesa  necessaria. 

n  Governo  per  le  opere  a  carico  dello  Stato  dispone  col 
suo  criterio  secondo  le  circostanze  richieggono.  I  Comuni 
possono  con  le  loro  petizioni  sollecitare  i  lavori,  ma  non 
imporre  che  si  eseguissero  a  proprio  libito. 

Sicché  tardi  il  Municipio  si  pente  ed  osa  svincolarsi  dal 
dovere  cui  si  sommise  con  la  sanzione  sovrana  (art.  1088, 
Cod.  civ.). 

Sul  secondo: 

Gli  è  vero  che  il  Comune  avea  stanziato  nel  suo  bilancio 
annui  ducati  5  mila  sull'introito  proveniente  dallo  sfarinato, 
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e  che  cotesto  balzello  siasi  verso  il  1865  incamerato  allo 
Erario  dello  Stato,  ma  non  per  questo  può  dirsi  estinto  Tob- 
bligo  di  rivalere  il  Tesoro  del  danaro  anticipato.  Le  obbli- 
gazioni si  estinguono  col  pagamento  (art.  1188,  leg.  civ.  e 
1237  C<^.  ci7.)  ed  incombe  al  debitore  far  modo  come  ad 
un  introito  mancato  se  ne  sostituisca  un  altro. 

Sul  terzo: 

Il  Tribunale  e  poscia  la  Corte  di  appello  giudicarono 
conveniente  una  perizia  per  constatare  i  fatti  che  avean 
relazione  alle  deduzioni  del  Comune.  È  mestieri  adunque 
attendere  i  risultamenti  della  disposta  istruzione,  ed  ogni 
discussione  in  proposito  rendesi  intempestiva. 

Bicorso  del  Tesoro. 

Esso  ha  un  solo  obbietto,  la  censura  cioè  dei  giudici  di 
merito  per  non  aver  definitivamente  reietta  la  domanda 
riconvenzionale  del  Municipio. 

Rispetto  a  cotesto  appunto  è  utile  rammentare  come  la 
Corte  siasi  espressa  nei  suoi  considerati.  «  Attesoché  rite- 
nnto  necessario  il  mezzo  della  perizia,  ne  viene  di  conse- 
guenza il  rigettamento  di  entrambi  i  gravami,  dovendosi 
subordinare  all'esito  le  conseguenze  di  diritto  sulle  vicende- 
voli dimando  dei  contendenti  ».  Da  ciò  appare  che  la  seconda 
parte  della  sentenza  del  Tribunale  plaudita  dalla  Corte  di 
appello,  abbia  tutti  i  caratteri  di  una  interlocuzione.  É  debito 
del  magistrato  procedere  con  piena  cognizione  di  causa 
(leg.  6,  §  1,  ff.  De  off.pr(B8.j  leg.  12  Cod.  De  tnd.),  perloc- 
chè  esso  ha  il  potere  nei  giudizi  in  cui  si  svolgono  diverse 
quistioni,  deciderne  alcune  definitivamente  ed. altre  sommet- 
terle  a  preliminare  istruzione  :  •  neque  compellatur  unam 
sententiam  de  omnibus  capìtibus  simul  dicere  n  (L.  15,  Cod. 
de  sent.  et  interi.).  In  cotal  modo  non  restano  pregiudicate 
le  ragioni  di  merito. 

Epperò  è  inopportuna  ogni  querela  del  real  Tesoro. 

In  conclusione  i  due  ricorsi  debbono  essere  reietti. 
Napoli,  16  luglio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Labussa  £JgL 


BivendJcazione  —  Prova  della  proprietà  — 
Divisione  —  Ratifica  tacita. 

Cod.  civ.,  art.  4130. 

OZELLO  FalLETTI  —   AIMONE  DeIRO. 

Per  poter  con  profitto  agire  in  rivendicazione,  non 
basta  presentare  un  titolo  qualunque  di  acquisto, 
ma  contiene  provare  che  chi  ha  trasmessa  la  pro- 
prietà in  questione,  aveva  diritto  di  trasmetterla. 

Alla jf arte  che  rimase  estranea  ad  un  atto  di  divi- 
sione ^  sebbene  abbia  posseduto  la  cosa  che  per  effetto 
dell  atto  medesimo  sarebbe  passata  in  proprietà 
eselusiva  di  un  altro  condividente,  non  può  obbiet- 
tarsi  il  lungo  silenzio  quale  prova  di  una  tacita 
ratifica  della  divisione. 


Morì  nell'anno  1858  in  Pont  tale  Marcantonio  Falletti  ; 
Teredità  del  medesimo  si  godette  indivisa  sino  al  1860;  a 
queirepoca,  stante  la  morte  di  vari  suoi  discendenti,  coloro 
che  avevano  diritto  alla  medesima  erano  la  vedova  del  de- 
bilito, Maria  Aimone,  per  una  metà,  e  Marcantonio  e  Foli-  1 
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cita  Falletti,  unitamente  alla  madre  loro  Francesca  Ozelloi 
per  un'altra  metà;  in  quell'anno  1860  il  nominato  Marcan-* 
tonio,  facendo  causa  e  fatto  proprio  per  la  rispettiva  madre 
e  sorella,  addivenne,  con  istromento  10  novembre  stesso 
anno,  alla  divisione  dell'eredità  sulla  base  sovra  accennata; 
dopo  questa  divisione  il  Marcantonio  mancò  pure  di  vita;  è 
a  ritenersi  che  non  ostante  detta  divisione  la  Francesca 
Ozello  continuò  a  possedere  le  camere  che  possedeva  prima 
della  divisione  stessa,  affittandole  a  varie  operaie,  sino 
al  1871. 

La  vedova  Aimone  intanto,  con  istromento  9  ottobre  1861, 
aveva  venduto  a  Maria  Giovanna  Aimone  la  parte  di  casa 
ad  essa  assegnata  nell'atto  di  divisione  ;  se  ne  riservava  però 
l'usufrutto  durante  la  sua  vita  ;  venuta  a  morte  nel  9  gen* 
naio  1871,  la  acquisitrìce  citò  tosto  tutte  quelle  donne  cho 
occupavano  le  tre  camere  loro  state  affittate,  come  si  è  sopra 
accennato,  dalla  Francesca  Ozello  ;  questa  comparve  tosto 
in  opposizione,  e  disse  ;  che  era  estranea  allatto  di  divi* 
sione  e  più  ancora  all'atto  di  vendita  di  quella  porzione  di 
casa;  essere  un  fatto,  che  di  quella  casa  era  comproprie* 
tario  assieme  alla  figlia  Felicita,  il  Mercantonio*  q^indi 
non  aveva  potuto  disporre  della  cosa  comune  ed  accon- 
sentire ad  una  divisione  qualunque:  essere  pure  fatto  co- 
stante che  aveva  sempre  continuato  ad  avere  il  possesso 
di  quelle  camere,  che  ora  si  pretendevano  cadute  nella 
parte  assegnata  alla  Maria  Aimone  con  quel  pretesQ  atto  di 
divisione. 

Per  parte  della  Maria  Giovanna  Aimone  si  sosteneva  ;  che 
la  sua  azione  era  appoggiata  a  titoli  ;  che  Tatto  di  divisione, 
se  non  esplicitamente,  implicitamente  era  stato  ratificato  dalla 
Ozello,  e  tanto  ciò  essere  vero  che  durante  a  quegli  ultimi 
dieci  anni  non  aveva  mai  elevato  alcun  reclamo:  ma  rispon- 
deva la  Ozello;  che  essa  aveva  sempre  ignorata  la  esistenza 
di  quella  divisione,  tanto  più  che  non  aveva  mai  abbandonato 
il  possesso  e  godimento  di  quelle  camere. 

Il  pretore  di  Pont,  con  sentenza  13  maggio  1871,  man- 
dava lasciar  libere  a  disposizione  della  Aimone  le  camere  in 
questione. 

Appellatasi  la  Ozello  al  Tribunale  d'Ivrea,  questo  con  sen- 
tenza 25  luglio  stesso  anno  confermava  quella  del  pretore. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la  Ozello,  e  propone  4 
mezzi  di  cassazione. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione  :  i 

Attesoché  la  sentenza  del  pretore  di  Pont  disconobbe 
principii  più  elementari  di  diritto,  giusta  i  qnah',  per  poter 
con  profìtto  agire  in  rivendicazione,  non  basta  presentare 
un  titolo  qualunque  d'acquisto,  ma  conviene  provare,  che 
chi  ha  trasmesso  la  proprietà,  in  questione,  aveva  diritto 
di  trasmetterla;  altrimenti  nessuno  sarebbe  mai  tranquillo 
possessore  delle  cose  proprie,  se  a  toglierle  bastasse  che  un 
individuo  qualunque  ne  disponesse  a  favore  di  un  terzo; 

Attesoché  però  la  denunziata  sentenza  pare  che  non  abbia 
diviso  un  tale  errore  mentre  non  altrimenti  diede  effetto  ai- 
Tatto  di  divisione  nei  rapporti  della  Ozello,  ae  non  perchè 
ritenne  che  la  medesima  lo  abbia  tacitamente  ratificato;  ma 
qui  é  dove  la  sentenza  cadde  in  un  altro  errore,  avvegna- 
ché indusse  questa  ratifica  non  da  altro  fatto,  se  non  da 
quello  che  fossero  trascorsi  1 1  anni  senza  che  detta  Ozello 
avesse  mosso  alcun  reclamo  in  proposito  ;  con  che  si  vede 
chiaro,  che  la  sentenza  intese  di  alludere  ai  10  anni,  du- 
rante i  quali,  a  termine  del  Codice  albertino,  si  potea  pro- 
porre Tazione  di  nullità  o  di  rescissione,  quasi  che  la  Ozello, 
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la  qaale  fa  estranea  quell'atto  di  divisione,  la  quale,  non 
ostante  la  divisione,  continuò  sempre  a  conservare  il  pos- 
sesso di  quei  locali  che  si  pretendono  assegnati  all'altra  coe- 
rede, avesse  d'uopo  di  far  annullare  quell'atto  per  conservare 
le  sue  ragioni  di  comproprietà ,  quell'atto,  quanto  ad  essa* . 
si  dovea  ritenere  come  non  esistente  ;  il  medesimo  non  le 
potea  né  giovare,  né  nuocere  secondo  quanto  dispone  l'arti- 
colo 11 30  del  Cod.  civ.;  ed  il  solo  suo  silenzio  conseguente- 
mente fu  una  circostanza  insignificante,  e  tanto  più  insignifi- 
cante che,  come  si  é  anzi  osservato,  avendo  sempre  e  costante- 
mente posseduto  le  camere  che  s'intende  oggi  di  rivendicare, 
non  aveva  ragione  neppur  di  supporre  che  altri  avesse  di 
quelle  camere  disposto;  manifesta  quindi  si  presenta  la  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  al  caso  dell'articolo  1309  del  Co- 
dice civile  ; 

Atteso,  che  non  occorre  di  soffermarsi  sull'eccezione  d'in- 
competenza nel  pretore,  mossa  nel  primo  mezzo  :  imperocché 
è  principio  ovvio  di  giurisprudenza,  che  il  giudice  dell  azione 
è  competente  pure  per  conoscere  della  eccezione,  quando 
questa  si  limita,  come  nel  caso  concreto,  a  respingere  pura- 
ramente  1  azione. 

Per  questi  motivi. 

Visti  artìcoli  1395  e  1451  Cod.  civ.  albertino  e  1309  Co- 
dice civ.  vigente,  reietto  il  primo  mezzo  e  senz'arrestarsi  al 
3»  ed  al  4«,  cassa  pel  ^%  ecc. 
Torino,  17  luglio  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  ed  ISst 


Notificazione  —  Cassazione  —  Ricorso  — 
Espropriazione  per  pubblica  utilità  —  In- 
dennità —  Perito  —  Arbitro  —  Valore  — 
Espropriazione  parziale  —  Enunciazione  — 
Sentenza. 

Codice  civ. ,  art.  M54 ,  1529  ,  1718;  Cod.  proc.  civ.,  art.  20; 
Leg.  25  giugno  4865  sull'espropriazione  forzata  per  pubblica  uti- 
lità, art.  39,  40. 

Comune  di  Firenze  —  Ricàsoli. 

Za  presentazione  del  controricorso  sana  le  nullità  di 
forma  che  si  siano  verificate  nella  notificazione  del 
ricorso. 

In  caso  di  espropriazione  forzata  per  ragione  di  pub- 
blica utilità,  la  determinazione  dell' ammontare 
delYindennità  fatta  da  un  arbitro  concordato  dalle 
parti,  pud  sempre  essere  impugnata,  quando  nel 
giudizio  arbitrale  siano  state  violate  le  regole  di 
diritto,  dovendosi  in  tal  caso  applicare  l'art.  20 
del  Codice  di  procedura  civile. 

Il  perito  che  è  chiamato  a  determinare  l'indennità  in 
caso  di  espropriazione  forzata,  se  ha  libero  V ap- 
prezzamento circa  i  criteri  tecnici  della  stima,  è 
però  assolutamente  tenuto  a  dichiarare  quale  fosse 
il  valore  dell'intero  fondo  prima  che  fosse  occu- 
pato, e  quale  il  valore  della  parte  non  compresa 
nell'espropriazione,  secondo  i  criteri  che  adopre- 
rebbe  nel  giudicar  eil  prezzo  del  fondo  stesso  in  caso 
di  libera  compra  e  vendita. 
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Nel  determinare  il  valore  d^lla  parie  non  compresa 
nell'espropriazione  il  perito  non  deve  solamente 
apprezzarla  nello  stato  in  cui  rimane,  sibbene  nelle 
condizioni  di  utilità  che  può  acquistare  quando  sia 
destinata  a  quell'uso  di  cui  è  capace^  riordinata  al 
proprio  fine. 


La  Corte,  ecc. 

Bitenuto  in  fatto: 

Che  a  seguito  dell'occupazione  parziarìa,  alla  quale  de- 
venne  il  comune  di  Firenze,  di  tre  stabili  di  proprietà  del 
barone  Bettino  Ricàsoli,  posti  in  via  dei  Martelli,  questi  si 
assunse  riedificare  in  un  solo  stabile  le  rimanenze  a  seconda 
del  progetto  deiringegnere  architetto  Guidetti,  ed  essendosi 
proceduto  dairarchitetto  cav.  Petrini,  come  perito  arbitro, 
alla  stima  deirindennità  dovuta  al  barone  Ricàsoli,  questi 
non  accettò  una  tale  perizia  dicendola  erronea  e  contraria 
alla  legge;  e  adito  il  Tribunale  di  Firenze,  questo  riconobbe 
giuste  lo  istanze  del  barone  Ricàsoli,  che  aveva  dimandata 
una  nnova  perizia  d'ufficio,  quale  gli  venne  dal  Tribunale 
accordata  con  pronuncia  che,  suirappello  del  Comune,  venne 
poi  confermata  dalla  Corte  reale  di  Firenze  con  sentenza  del 
U  luglio  1871. 

Che  ricorso  il  Comune  di  Firenze  alla  Corte  suprema,  lia 
fatto  istanza  per  la  cassazione  di  una  tale  sentenza,  fondan- 
dosi sopra  i  mezzi  seguenti,  cioè  : 

Mezzo  1^: 

Violazione  del  combinato  disposto  degli  articoli  26  e  se- 
guenti, e  deirarticolo  39  della  legge  25  giugno  1865,  e  vio* 
lazione  degli  articoli  1454  e  1529  del  Cod.  civ.;  e  falsa  appli- 
cazione dell'art  20  del  Cod.  di  proc.  civile. 

Inquantochè  la  Corte  negò  che  la  stima  deirindennìtà  ri- 
messa ad  un  terzo  non  vincoli  come  la  fissazione  del  prezzo 
fatto  nella  vendita. 

Mezzo  2°  : 

Violazione  della  regola  che  errore  non  si  presume,  ma 
deve  provarsi,  non  che  della  legge  79,  C  prò  socio,  trasfasa 
nell'art.  1718  del  Codice  civile. 

Inquantochè  la  sentenza  ammise  che  una  determinazione 
arbitrale  sia  rivedibile  non  solo  per  erroneità  manifesta,  ma 
anche  per  mero  dubbio. 

Mezzi  3<^  e  4*^  : 

Falsa  interpretazione  dell'art.  40  della  suddetta  legge  25 
giugno  1865,  e  violazione  dell'articolo  39. 

Inquantochè  in  questo  articolo  39  non  si  fissano  norme 
giuridiche,  ma  si  rimette  al  perito;  e  questo  criterio  deve 
estendersi  anche  all'art.  40,  cosicché  non  poteva  il  perito 
violare  norme  giuridiche  in  senso  dell'art.  20  del  Codice  di 
procedura  civile,  se  applicabile. 

Mezzo  5°  : 

Violazione  dell'art.  10  della  legge  toscana  10  settembre 
1842,  e  del  moturproprio  6  marzo  1835. 

Inquantochè  la  legge  toscana  non  era  difforme  in  sostanza 
dalla  vigente;  ed  erasi  provata  l'osservanza  in  Toscana  di 
eseguire  le  stime  come  praticò  il  Petrini  con  quella  onde 
si  tratta. 

Mezzi  6<»e  ?•: 

Violazione  altra  dell'art.  40  della  legge  suddetta. 

Inquantochè  questo  stabilisce  l'indennità  fra  l'intero  e  il 
residuo,  la  Corte  invece  ritenne  doversi  aver  riguardo  a  un 
modo  di  riduzione  astratto,  ipotetico,  e  che  vi  fosse  di  pi& 
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miggiore  indennità  pel  mag^giore  dispendio  del  concreto. 
In  quanto  la  sentensa  è  contraddittoria,  perchè  afferma 
che  il  progetto  Gnidotti  fa  imposto  al  barone  Rìcasoli  ;  e  poi 
lo  dice  estraneo  e  indipendente  dalla  espropriazione. 

Mezzo  8°: 

Violazione  dell'art.  22,  della  predetta  legge. 

Inquantochè  non  poteva  il  Comune  imporre  il  progetto 
Gnidotti,  e  il  barone  Rìcasoli  Taccettò  perchè  di  sua  con- 
venienza; perchè  decidendo  che  il  Comune  non  poteva  oc- 
cnpare  a  zone,  stante  l'art.  22,  usorpò  la  competenza  del 
potere  esecutivo. 

Mezzo  9®  : 

Violazione  dell'art.  1123  del  Codice  civile. 

Inquantochè  la  sentenza  violò  il  principio  che  i  fatti  ten- 
gon  luogo  di  legge. 

Mezzo  IO*': 

Violazione  degli  articoli  4S  e  49  della  legge  suindicata. 

Inquantochè  disse  che  gli  affitti  tenevano  luogo  degli  in- 
teressi; e  i  fatti  dimostravano  poi  che  dovevano  stimarsi 
le  rimanenze  riordinate,  contro  ciò  che  affermò  la  sentenza. 

Mezzo  li®: 

£rrore  manifesto  nel  qualificare  di  accollo  l'incarico  as- 
sunto dal  EicasolL 

Inquantochè  la  sola  demolizione  era  nello  interesse  del 
Comune,  e  il  barone  Rìcasoli  ricevute  avendo  le  rimanenze 
riordinate,  era  necessario  cosi  estimarle  per  l'indennità. 

Mezzo  12»: 

Violazione  del  principio  che  lo  sproprìato  non  deve  far 
lucro;  e  dell'art.  438  del  Cod.  cìt.  ;  oppure  dell'art.  17 
del  Codice  di  procedura  civile: 

Inquantochè  se  la  sentenza  abbuono  al  barone  RicasoH 
le  spese  di  riordinamento  senza  estimare  il  valore,  vi  fu 
lucro  ingiusto;  se  no,  vi  fu  inutile  circuito. 

Mezzo  13«: 

Violazione  della  legge  sanzionata  dall'art.  517,  n.  7  del 
Codice  di  proc.  civ. 

Inquantochè  la  Corte  nei  suoi  motivi  fissò  norme  affatto 
diverse  da  quelle  del  Tribunale;  e  confermandone  la  sen- 
tenza si  Terificò  contraddizione. 

Che  dall'intimato  barone  Rìcasoli  si  è  opposto  in  via  pre- 
giudiziale la  inammessibilità  del  ricorso,  perchè  intimato 
al  suo  maestro  di  casa  in  Firenze,  e  non  ad  esso  lui  domi- 
ciliato e  residente  a  Broglio  ;  e  subordinatamente  si  è  detto 
non  fondato  veruno  dei  mezzi  del  ricorso;  e  cosi: 

Non  il  i'»,  perchè  la  Corte  fece  incensurabile  apprezza- 
mento, e  quindi  inapplicabili  gli  articoli  citati  ; 

Non  il  2%  perchè  Terroneità  riconosciuta  provata  dalla 
Corte;  e  inapplicabili  le  leggi  invocate; 

Non  il  3%  perchè  l'art.  4  vuole  la  stima  delle  rimanenze, 
e  questa  non  si  trova  nella  perizia  ; 

Non  il  4%  perchè  se  la  stima  delle  rimanenze  si  fa  dal 
perito,  l'art.  40  la  esige,  e  questa  è  norma  giuridica; 

Non  il  S"»,  perchè  invocate  leggi  anteriori;  e  la  Corte 
escluse  la  osservanza  con  criteri  incensurabili; 

Non  il  6*,  perchè  la  sentenza  non  aumenta  indennità,  ma 
vuole  la  stima  delle  rimanenze  secondo  la  legge; 

Non  il  7<>  e  VS%  perchè  la  Corte  ritenne  imposto  il  pro- 
getto Guidetti;  e  nulla  giudicò  quanto  all'art.  22; 

Non  il  9*,  perchè  l'adesione  al  progetto  Guidetti  non  era 
rinuncia  all'indennità  secondo  la  legge  ; 

Non  il  10»,  perchè  inapplicabili  gli  articoli  citati;  e  il 
convegno  sui  fitti  non  alterava  Tindennità  come  sopra; 
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Non  ri  t®,  perchè  l'accollo  cosi  venne  incensurabilmente 
ritenuto,  e  non  aveva  che  fare  colla  indennità  ; 

Non  il  12<^,  perchè  il  barone  Rìcasoli  nulla  lucra;  ma 
avrebbe  danno  se  non  ottenesse  la  snddetta  indennità; 

Non  il  1 3^  perchè  nulla  di  sostanziale  modificò  la  Corte, 
e  nessuna  contraddizione  fra  essa  e  il  Tribunale. 

E  ha  fatto  istanza  perchè  il  ricorso  sia  dichiarato  inam- 
messibile,  o  quanto  meno,  perchè  venga  rigettato. 

Sulla  eccezione  pregiudiziale  di  inammissibilità  del  ricorso 
opposta  dall'intimato. 

Attesoché  se  a  termini  dell'art  525  del  Codice  di  proce- 
dura drile,  il  ricorso  di  cassazione  deve  essere  notificato  al- 
l'altra parte  nella  forma  della  citazione,  ivi  pure  è  stabilito 
che  alla  notificazione  del  ricorso  è  applicabile  la  disposizione 
del  capoverso  deirarticolo  1 45  del  Codice  stesso. 

Che  a  mente  di  quest'ultimo  disposto,  quando  siasi  verifi- 
cata una  nullità  che  riguardi  solamente  la  notificazione  dei- 
Tatto,  non  si  fa  obbligo  a  decadenza  dal  diritto  o  dai  termini, 
ma  solo  si  ha  da  rinnovare  la  citaziene  nel  termine  che  sarà 
per  prescrivere  la  sentenza. 

Che  a  non  dubitarne,  l'intimazione  del  ricorso  del  Comune 
di  Firenze  al  barone  Rìcasoli,  eseguita  al  maestro  di  casa 
nel  di  lui  palazzo  in  Firenze,  anziché  a  Broglio  dove  egli  è 
esclusivamente  domiciliato  e  residente,  altro  non  poteva  co- 
stituire che  una  nullità  nella  notificazione  dell'atto,  la  quale 
pertanto  mai  non  doveva  trarre  a  decadenza  dal  diritto,  ma 
solo  far  si  che  il  ricorso  avesse  ad  essere  di  bel  nuovo 
notificato. 

Che  per  altro  essendosi  per  parte  del  barone  Rìcasoli  in- 
timato un  controricorso  al  Comune,  e  per  esso  dal  di  lui 
mandatario  speciale  sig.  avv.  Mari,  evidentemente  cessava 
lo  scopo  dalla  legge  avuto  in  mira  circa  una  nuova  notificar 
zione,  quello  cioè  di  assicurarsi  che  il  ricorso  sia  effettiva- 
mente pervenuto  airintimato,  e  questo  cosi  possa  ben  cono- 
scerne il  contenuto  ;  dappoiché  è  oramai  certo  per  tal  modo 
dal  fatto,  che  esso  barone  Rìcasoli .  conobbe  appieno  il  ri- 
corso al  quale  replicava;  eppertanto,  senza  più,  rendevasi 
applicabile  nella  specie  il  disposto  dell'ultimo  alinea  dell'ar- 
ticolo 531,  in  forza  del  quale  le  nullità  di  forma  nella  noti- 
ficazione del  ricorso  sono  sanate  colla  presentazione  del 
controricorso,  senza  che  pel  combinato  disposto  dei  suddetti 
articoli  possa  pretendersi  a  decadenza  di  sorta. 

Sul  mezzo  primo  del  ricorso  : 

Attesoché  non  essendo  controverso  in  fatto,  siccome  la 
Corte  di  appello  incensurabilmente  ritenne,  che  nella  specie 
trattavasi  di  una  espropriazione  coatta  per  pubblica  utilità, 
e  non  già  di  una  libera  compra  e  vendita,  a  buon  diritto  essa 
riconobbe  che  alla  indennità  stabilita  da  un  perito  come  ar- 
bitro concordato  dalle  parti,  non  poteva  applicarsi  il  disposto 
dell'art.  1454  del  Codice  civile  per  ritenere  assolutamente 
inattaccabile  la  fissazione  da  esso  fatta  di  una  tale  in- 
dennità, siccome  sarebbelo  stata  quella  di  un  prezzo  de- 
terminato, che  stabilita  si  fosse  da  un  terzo  scelto  dalle 
parti  in  un  atto  di  vendita  ;  ma  che  invece  alle  parti  fosse 
lecito  di  impugnarla,  sempre  quando  nella  determinazione 
di  tale  indennità  non  avesse  esso  perito  arbitro  osservate, 
ma  avesse  all'opposto  violate  le  regole  di  diritto,  renden- 
dosi allora  applicabile  Tarticolo  20  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Che  invero  fondamentale  è  la  differenza  che  intercede  fra 
la  libera  vendita  e  la  coatta  espropriazione,  a  quel  so- 
stanziale effetto  suindicato.  Nella  prima  il  consentimento 
di  ambe  le  parti  al  contratto  è  pienamente  libero  insin  da 
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principio;  e  come  a  vendere  ed  acqnistare  rispettiTameiiite 
esse  spontanee  si  risolvono,  con  eguale  spontaneità  e  li- 
bertà possono  bene  prescegliere  che  a  vece  di  determinare 
esse  il  prezzo,  venga  questo  stabilito  da  un  terzo  come 
sopra;  nella  spropriazione  coatta  per  lo  contrario  chi  è 
spogliato  della  sua  proprietà  per  utilità  pubblica,  deve  pur 
cederla  suo  malgrado,  e  di  necessità  provvedere  il  meglio 
possibile,  onde  poter  essere  reintegrato  in  danaro  della 
sproporzione  subita. 

Che  conseguentemente  non  poteva  vedersi  Tapplicabilità 
degli  articoli  1454  e  1529  del  Codice  civile,  ed  invece,  dac- 
ché il  Fetrini  era  stato  nominato  dalle  parti  in  perito  arbitro 
per  la  fissazione  4i  quell'indennità,  Tapplicazione  dell'arti- 
colo 20  del  Codice  di  procedura  civile  fatta  dalla  Corte  non 
poteva  dirsi  erronea,  ma  alFopposto  mostrerebbesi  conforme 
alla  legge  per  parità  di  ragione,  come  essa  bene  dichiarò, 
dopoché  riconosciuto  aveva  infatto  ad  un  tempo  che  il  Fe- 
trini, se  fu  nominato  perito  arbitro  a  queir  effetto  dalle  parti, 
non  ebbe  per  altro  da  esse  veruna  autorità  onde  statuire 
come  amichevole  compositore;  eppertanto  questo  primo 
mezzo  non  può  essere  fondato. 

Sul  mezzo  secondo. 

Attesoché  la  Corte  di  appello,  dopo  avere  esaminate  le 
basi  tenute  dal  Fetrini  in  quella  sua  perizia,  e  che  essa  giu- 
dicò non  conformi  alla  legge  per  le  ragioni  che  venne  espli- 
cando, soggiunse,  ivi:  <  che  perciò  non  poteva  non  apparire 
evidente  che  esso  perito  cosi  non  solo  si  era  allontanato  dal 
sistema  (come  sopra]  preveduto  dalla  legge,  ma  di  più 
aveva  reso,  se  non  impossibile,  estremamente  difficile  al  ba- 
rone Ricasoli  di  poter  conoscere  qual  fosse  veramente  la  in- 
dennità dovutagli  per  il  solo  fatto  della  parziarìa  occupa- 
zione, che  aveva  ragione  di  ottenere  subito  dal  Comune  a 
termini  della  legge,  indipendentemente  da  ogni  i^ltra  opera- 
zione successiva  ». 

Che  pertanto  è  chiaro  come  la  Corte  non  presunse  dav- 
vero, ma  riconobbe  a  giudizio  suo  positivamente  provato  Ter- 
rore, e  la  contravvenzione  alla  legge  da  parte  del  Fetrini,  e 
se  aggiunse  poi  che  da  ciò  sorgeva  anche  legittimo  dubbio 
che  calcolato  pure  per  avventura  si  fosse  un  valore  im- 
mediato e  speciale  contro  il  disposto  dell'art.  41  della  legge 
25  giugno  i  865  in  danno  del  barone  Ricasoli,  questa  ag- 
giunta non  toglieva  la  positività  di  quelle  premesse  conside- 
razioni ;  eppertanto  vien  meno  il  primo  appunto  in  questo 
mezzo  dedotto. 

Che  nemmeno  può  aver  fondamento  la  pretesa  violazione 
della  leg.  79,  ff.  prò  socio  che  si  accenna  trasfusa  nell'ar- 
ticolo 1718  del  Codice  civile;  imperocché  innanzi  tutto  la 
Corte  riconobbe  la  piena  violazione  della  legge,  come  sopra, 
nel  metodo  di  stima  dal  Fetrini  tenuto;  e  del  resto  quei  dis- 
posti di  legge,  in  tema  dei  soci,  inapplicabili  sarebbero  af- 
fatto nella  specie,  laddove  il  carattere  della  fraternità,  del 
comune  interesse  fra  soci,  non  trova  punto  la  menoma  ana- 
logia fra  Bpropriante  e  spropriato  casualmente  costretti  a 
dover  liquidare  quei  diritti  di  indennità  ;  fra  i  quali  nessun 
vincolo  di  convenienza  o  di  utilità  comune  é  che  li  leghi,  ma 
che  invece  si  trovano  nella  più  aperta  lotta  e  contrarietà  di 
interessi  in  tale  bisogna;  eppertanto  neppure  questo  mezzo 
può  apparire  fondato. 

Sui  mezzi  3»,  4*,  5«,  6*  e  1\ 

Attesoché  se  Tarticolo  39  della  legge  25  giugno  1865,  sta- 
bilisce che  nei  casi  di  occupazione  totale  la  indennità  con- 
sisterà nel  giusto  prezzo  che,  a  giudizio  di  esperti,  Timmo- 
bile  avrebbe  avato  in  una  libera  compra  e  vendita,  bene  è 
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ovvio  il  ricpnoscere,  che  criterio  giuridico,  dal  quale  il  pento 
non  potrebbe  mai  discostarsi,  sia  quello  della  parità  che  egli 
deve  assolutamente  e  costantemente  conservare  nel  caso  di 
spropriazione,  come  sarebbe  in  qnello  di  libera  vendita  ;  per 
modoché  se  libero  gli  resta  T apprezzamento  circa  i  criteri 
tecnici  della  stima,  trovasi  per  altro  legato  dalla  volontà 
della  legge  a  dover  mantenere  la  parità  suindicata. 

Attesoché  del  pari  se  pel  caso  della  occupazidne  par- 
ziarìa, nello  stimare  la  indennità  stabilita  in  massima  dal 
successivo  art.  40,  il  perito  ha  pure  piena  libertà  circa  i 
criteri  tecnici  della  scienza  e  pratica  sua,  é  qui  anche  più 
spiccata  la  norma  giuridica  stabilita  dalla  legge,  dalla  quale 
egli  non  può  allontanarsi;  ma  che  deve  assolutamente  os- 
servare a  pena  di  contravvenire  a  siffatta  legislativa  dispo- 
sizione. 

Che  infatti  se  la  vigente  legge  conservando  sostanzial- 
mente quando  oravi  di  giusto  ed  equo  a  tal  riguardo  nelle 
precedenti,  a  semplicizzare  peraltro  )a  formola  della  base 
di  estimazione  della  dovuta  indennità  imperativamente  statuì 
fhe  questa  consisterà  nella  differenza  fra  il  giusto  prezzo 
che  avrebbe  avuto  Vimmobile  avanti  Toccupazione»  e  il 
giusto  prezzo  che  potrà  avere  la  residua  parte  di  esso  dopo 
la  occupazione. 

Che  è  chiaro  cosi,  come  in  altri  termini  ginstamente 
riconosceva  la  denunziata  sentenza,  che  il  perito  deve  sta- 
bilire ed  indicare  distintamente  due  prezzi.  Tane  dello  sta- 
bile intiero,  l'altro  di  quelle  rimanenze  subito  dopo  la  occu- 
pazione, e  che  questi  due  prezzi  determinati  e  distinti 
hanno  diritto  cosi  a  conoscere,  senz'altro  complicazioni  o 
misture,  sia  lo  spropriante,  sia  lo  spropriato. 

Che  il  valore  di  queste  rimanenze  deve  co^  eridente- 
mente essere  tutto  intrinseco  alle  stesse,  non  già  ritenen- 
dole come  sa  avessero  per  sempre  a  rimanere  in  quello 
stato  informe,  ma  sibbene  quali  in  tale  stato  si,  ma  colla 
suscettibilità  loro  a  venire  utilmente  riordinate  in  uno  sta- 
bile decente,  e  in  armonia  delle  località  e  delle  vie  pub- 
bliche nello  stato  in  cui  queste  si  trovano,  offrono  co^ 
una  utilità  determinata  per  qualunque  acquirente  in  comune 
commercio,  un  valore  potenziale  corrispondente  a  tale  su- 
scettibilità, ma  intrinseco,  assoluto  per  chicchessia,  senza  ri- 
guardo a  relativi  progetti  di  riordinamento  che  svariatamente 
esser  possano  in  mente  ai  diversi  acquirenti. 

Che  pertanto  non  può  esser  lecito  al  perito,  senza  vul- 
nerare la  legge,  di  attenersi  a  un  diverso  sistema,  come 
quello  di  estimare  invece  il  valore  che  aver  potrà  un  giorno 
lo  stabile,  quando  sarà  per  essere  effettivamente  riordinato  e 
compiuto  secondo  un  dato  progetto,  e  nel  qual  valore  siano 
per  essere  trasformate  e  trafhse  quelle  rimanenze  in  futuro; 
nel  qual  caso  non  appare  il  valore  di  questo  chiaro  e  de- 
terminato, ma  solo  é  dato  a  concepire  che  si  trovi  indeter- 
minato e  confuso  in  quel  complessivo  risultato  di  molteplici 
coefficienti. 

Che,  prescindendo  dal  dubbio  che  la  sentenza  riconobbe 
emergere  legittimo  dalla  perizia  onde  si  tratta,  che  in  que- 
sta maniera  di  estimazione  adoperata  dal  Fetrini  siasi  an- 
che per  avventura  potuto  tener  conto  in  quell'ultimo  am- 
montare dello  stabile  riordinato  dello  stato  della  via  dei 
Martelli  già  allargata,  e  cosi  di  un  valore  possibilmente 
immediato  e  speciale,  che  nella  specie  sarebbe  stato  ille- 
gale porre  a  carico  dello  spropriato,  non  può  non  vedersi 
che,  come  la  sentenza  affermò,  il  Fetrini,  co^  procedendo, 
si  discostasse  dalla  legge  e  dalle  norme  indeclinabili  da 
'  essa  come  sopra  imperativamente  prescritte,  senza  dire  come 
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la  giari^rudenza,  in  tema  di  stiina  di  indennità,  abbia 
st'-mpre  riconosciuto  dover  questa  essere  chiara,  precisa  e 
ben  determinata. 

Attesoché,  a  fronte  della  lettera  e  dello  spirito  della  legge 
cosi  manifestamente  stabilite,  non  potevano  contrapporsi 
leggi  anteriori  cessate,  e  perizie  in  altri  tempi  avvenute, 
onde  stabilire  la  pretesa  razionalità  di  criteri  diversi,  che, 
dirimpetto  alla  nuova  legge,  sarebbero  affatto  inattendibili, 
ed  una  allegata  osservanza  che  la  denunciata  sentenza  di 
più  assolutamente  negò  fossesi  in  fktto  verificata. 

Attesoché  non  è  vero  che  la  Corte  stabilisse  dovere  il 
perito  aver  riguardo  in  quella  Stima  delle  rimanenze  ad 
un  modo  di  riduzione  astratto  ed  ipotetico,  ma  affermò 
dovere  queste  estimare  nel  loro  intrinseco,  ma  colla  suscet- 
tibilità e  valor  potenziale  come  sopra,  a  venire  rlortUnate. 

Che  del  resto  non  cadde  in  alcuna  contraddizione  rite- 
nendo che  il  progetto  Guidotti  fa  imposto  effettivamente 
dal  Comune  al  barone  Ricasoli;  questo  concetto,  che  fa 
incensurabile  apprezzamento  di  fktto,  non  stava  !n  con- 
traddizione ,  ma  ben  poteva  conciliarsi  con  Taltro ,  che 
esso,  cioè,  non  fosse  di  necessità  dipeùdente  dalla  espro- 
priazione. 

Sul  mezzo  8^  : 

Attesoché  la  Corte  né  decise  né  poteva  decidere  nna 
questione  che  non  erasi  mai  sollevata  fra  le  parti,  se,  cioè, 
il  Comune  potuto  avrebbe  procedere  airoccupazione  a  zone, 
ma  bensì  soltanto  istericamente  Indicò  che  da  qnel  pro- 
getto, che  prima  aveva  in  mente,  esso  Comune  recedette, 
e  solo  aggiunse  presuntoriamente  la  Corte,  che  non  si  ve- 
rificassero le  condizioni  dell'arte  2^  ;  parole  che  se  accen- 
navano a  una  idea  sorta  in  mente  alla  Corte,  mai  non  po- 
terono costituire  decisione  di  questione  che  non  esisteva,  e 
tanto  meno  un  abuso  di  potere,  che,  senza  fondamento,  le 
si  venne  rimproverando. 

Sui  mezzi  9^  ed  11«: 

Attesoché  la  Corte,  dopo  lungo  esame  di  corrispondenza 
epistolare  reciproca  fra  le  parti,  e  d'altri  elementi  di  fatto 
per  essa  analizzati  ritenne  che  il  progetto  Guidotti  fh  ve- 
ramente dal  Comune  imposto  al  barone  Ricasoli,  e  questo 
fu  pertanto  un  apprezzamento  incensurabile  in  Cassazione. 

Attesoché  lo  stesso  deve  dirsi  circa  la  qualificazione  di 
accollo  attribuita  airincarico  dei  lavori  assuntisi  àrd  barone 
Ricasoli,  a  seconda  del  progetto  suddetto;  imperocché  senza 
dire  come  per  la  demolizione  e  ricostruzione  in  quel  modo, 
il  concetto  dell'accollo  si  presenti  evidente,  fu  questo  pune 
apprezzamento  dì  fatto  incensurabile;  eppertanto  nessuna 
violazione  potè  aver  Inogo  degli  articoH  dì  legge  in  questi 
due  mezzi  invocati. 

Sul  mezzo  10^  : 

Attesoché  non  essendo  intervenuto  alcun  decreto  deirau- 
torità  amministrativa,  ossia  del  prefetto,  inapplicabile  nella 
specie  riesciva  il  disposto  degli  articoli  48  e  49  della  legge 
preindicata;  non  decorreva  interesse  di  sorta;  ma  la  Corte 
non  disse  che  gli  affitti  costituissero  gli  interessi,  sibbene  ciò 
solamente,  che  dopo  Tintervenuta  stipulazione  ne  tenessero 
luogo  in  un  certo  qual  modo  ;  i  fitti  così  stipulati  accennavano 
bensì  al  riordinamento  eseguito,  ma  per  questo  solo  effetto 
erano  stati  così  valutati  e  conceduti;  né  da  ciò  poteva  venir 
pregiudizio  o  influenza  ad  alterare  i  termini  giuridici  delia 
indennità  vera  e  propria  dovuta  al  barone  Ricasoli,  concetto 
ben  diverso  e  distinto,  e  che  dalle  parti  erasi  hinc  inde  ri- 
serbata intatta,  tale  e  quale  potesse  esser  dovuta  a  mente 
della  legge. 
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Sul  mezzo  i!S^: 

Attesoché  il  principio  che  lo  sproprlato  non  debbe  far 
lucro  nel  conseguimento  della  indennità,  venne  solenne- 
mente proclamato  dalla  sentenza,  la  quale  però  aggiunse 
a  buon  diritto  che  nemmeno  dall'altro  canto  egli  debba 
aver  danno  nel  suo  patrimonio;  e  danno  avrebbe  se  non 
ottenesse  la  piena  sua  indennità,  e  quel  di  più  che  gli  fu 
necessario  spendere  onde  attuare  il  progetto  Guidotti  con 
quelle  modificazioni  secondo  le  prescrizioni  stabilite  dal 
Comune. 

Che  del  resto  Tordinata  nuova  perizia  non  potè  essere 
inutile  circuito,  ma  fu  invece  imperiosa  esigenza  di  giustizia, 
quando  da  quella  del  Petrini,  come  la  Corte  affermò,  non  re* 
sultava,  come  sopra,  qual  fosse  il  valore  delle  rimanenze  che 
il  baróne  Ricasoli  aveva  tutto  il  diritto  di  conoscere  a  mente 
della  legge  ;  e,  dopo  ciò,  di  essere  anche  chiarito  circa  quei 
legittimi  dubbi  come  sopra. 

Sul  mezzo  13°: 

Attesoché  nessuna  coiitraddizione  sussiste  fra  la  sentenza 
denunciata  della  Corte  e  quella  del  Tribunale  da  essa  con- 
fermata nella  sua  dispositiva. 

Che  infatti  nessun'altra  modificazione  nella  parte  razio- 
nale della  sentenza  della  Corte  circa  la  parte  motiva  di 
quella  del  Tribunale  si  mostra,  tranne  quella  che  la  Corte 
volle  bene  dichiarare  e  stabilire  che  la  stima  delle  rimanenze 
avesse  da  farsi  non  già  nel  concetto  che  queste  avessero  da 
rimaner  per  sempre  neirinforme  stato  in  cui  erano  subito 
dopo  eseguita  la  parziaria  occupazione,  ma  calcolati  ad  uh 
tempo  là  suscettibilità  loro  a  venire  riordinate,  ed  il  valore 
potenziale  come  sopra. 

Che  questa,  la  quale  anziché  una  vera  modificazione,  tu. 
piuttosto  una  dichiarazione  ed  esplicazione  prudenziale  e 
di  cautela  da  parte  della  Corte,  onde  escludere  insino  n 
dubbio  che  le  considerazioni  del  Tribunale  a  tale  proposito 
intendere  mai  si  potessero  in  un  senso  diverso,  venne  così 
necessariamente  a  formar  parte  della  sentenza;  e  quando 
dopo  essersi  questa  esclatazione  e  modificazione  premessa, 
viene  a  confermarsi  la  sentenza  appellata,  è  chiara  la  le- 
gale necessità  di  intendere  che  le  due  sentenze  più  non 
ne  formino  che  una  sola,  della  quale  il  concetto  legale  ha 
da  essere  indeclinabilmente  quello,  siccome  viene  a  risul- 
tare dalle  modificazioni,  dichiarazioni  e  spiegazioni  del  giu- 
dice superiore  the  confermò  ;  eppertanto  nemmeno  questo 
mezzo  può  ravvisarsi  fondato. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta,  ecc. 
Firenze,  18  lugUo  1872. 

ViGLiANi  P,  —  Adami  Est. 


Legge  15  agosto  1887  —  Cappellanie  — 
Patrono  —  Diritti  — Pesi  —Inadempimento. 

Finanze  —  Cassinis. 

Per  la  hgge  15  agosto  1867  i  patroni  delie  cappel- 
lanie non  possono  godere  dello  speciale  diritto  di 
ritenere  t  leni  in  natura,  e  pagare  soltanto  il  22 
per  100  se  non  a  condizione  che  essi  paghino  quanto 
è  dovuto  al  Demanio  nei  termini  e  secoTido  le  rate 
stabilite  per  i  patroni  dei  benefizi  ecclesiastici. 

In  difetto  il  patrono  decade  dagli  speciali  diritti; 
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rientra  cioè,  quanto  ai  pesi  e  guanto  ai  diritti, 
nella  condizione  comune;  il  Demanio  acquista  il 
possesso  della  dote  della  cappellania,  ed  il  patrono 
che  vuole  ricuperarla  con  azione  da  intentare  entro 
il  quinquennio  deve  soggiacere  al  pagamento  della 
tassa  del  30  per  100;  il  Demaglio  acquista  il  pos- 
sesso, salvo  al  patrono  il  diritto  di  chiedere  sulla 
sostanza  già  appartenente  alla  cappellania  la  parte  ' 
sua,  cioè  il  70  per  100  sui  mobili  e  sulla  rendita 
sostituita  ai  beni  immobili. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  la  legge  15  agosto  1867  muove  dai  seguenti 
prìncipii  : 

1"  Soppressione  degli  enti  morali  ecclesiastici,  od  aventi 
un  carattere  religioso  qualunque,  comprese  le  cappellanie 
anche  laicali,  e  generalmente  tutte  le  istituzioni  perpetue 
di  qualsivoglia  denominazione,  ahbenchè  non  erette  in  titolo 
ecclesiastico,  purché  destinate  ad  oggetti  di  culto  ; 

2o  Passaggio  immediato  e  di  pien  diritto  in  possesso  del 
demanio  di  tutti  i  beni  già  appartenenti  agli  enti  soppressi, 
e  conversione  di  essi  beni  in  rendita  sul  debito  pubblico  ; 

3**  Ripartizione  definitiva  di  tutta  questa  sostanza  tra  il 
demanio  stesso  e  il  fondo  per  il  culto  nella  ragione  di  tre  a 
sette,  dichiarandosi,  per  tale  effetto,  imposta  a  favore  del 
demanio  la  tassa  del  30  per  100  sopra  tutto  il  patrimonio  ec- 
clesiastico, ivi  comprese  eventualmente  anche  le  cappellanie, 
le  quali  ne  furono  dichiarate  immuni  nel  solo  caso,  e  sotto 
le  condizioni  stabilite  neirnltimo  capoverso  deirarticolo  5  di 
detta  legge; 

Attesoché  a  questi  prìncipii  la  legge  ammette  le  seguenti 
modificazioni  : 

A)  Essa  riserva  agli  aventi  diritto  tutte  le  ragioni  di  de- 
voluzione 0  di  riversibilità,  quali  si  riscontreranno  portate 
dai  rispettivi  titoli,  riducendo  però  l'esperimento  di  queste 
ragioni,  in  riguardo  ai  beni  immobili,  alla  rendita  sosti- 
tuita ai  medesimi  mediante  la  conversione,  e  restringen- 
dolo per  tutta  la  sostanza  ad  un  quinquennio,  sotto  pena 
di  perenzione; 

B)  Ai  patronati  laici  ed  ai  misti  per  la  parte  laicale 
qoando  si  tratti  di  benefizi  eccclesiastici,  la  legge  rilascia 
tutta  quella  parte  dulia  sostanza  già  appartenente  all'ente 
soppresso,  e  che  si  devolverebbe  al  fondo  per  il  culto,  riser- 
vando allo  Stato  la  parte  del  demanio,  vale  a  dire  il  30  per 
100.  £  inoltre  concede  al  patrono  il  diritto  speciale  di  poter 
rivendicare  tutti  i  beni  in  natura,  purché  ne  faccia  la  dichia- 
razione entro  l'anno  (poscia  esteso  al  biennio)  pagando  con- 
temporaneamente al  demanio  il  quarto  del  30  per  100,  ed 
obbligandosi  al  pagamento  successivo  dei  rimanenti  tre  quarti 
in  tre  rate  annue  ed  uguali  ; 

Non  adempiendosi  alla  condizione  prescritta,  il  diritto  spe- 
ciale che  ne  dipende  svanisce,  restando  al  patrono  il  diritto 
generale  e  comune  alle  ragioni  di  devoluzione  e  di  riversi- 
bilità, quello  cioè  di  chiedere  la  parte  che  gli  spetta  (il  70 
per  100)  sulla  sostanza  mobiliare,  e  sulla  rendita  sostituita 
ai  beni  immobili  dell'ente  soppresso,  sotto  la  condizione  di 
esperirne  entro  il  quinquennio,  a  pena  di  perenzione.  Cosi 
il  patronato  é  assimilato  al  diritto  di  devoluzione  e  di  river- 
sibilità, ma  la  assimilazione  è  subordinata  (e  lo  dice  testual- 
mente la  legge)  alle  disposizioni  per  cui  da  un  lato  ai  patroni 
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si  assegna  la  sola  parte  della  sostanza  che  spetterebbe  al 
fondo  per  il  culto,  e,  d'altro  lato,  si  concede  loro  la  facoltà 
di  chiedere  entro  il  biennio  tutti  i  beni  in  natura  anche 
immobili,  pagando  al  demanio  l'equivalente  della  di  lui  por- 
zione; 

Ó)  Nuovi  diritti  speciali  la  legge  concede  ai  patronati 
sopra  le  cappellanie: 

1°  Non  il  30,  ma  solamente  il  22  per  100  é  riservato 
al  demanio;  il  rimanente  si  rilascia  ai  patroni  ; 

2^  I  beni  non  passano  nemmeno  provvisoriamente  in 
possesso  del  demanio,  per  cui  occorra  poscia  una  rivendica- 
zione ;  a  favore  dei  patroni  di  cappellanie  é  stabilito  il  diritto 
speciale  di  ritenere  i  beni,  e  di  ritenerli  in  natura;  ma  tutti 
questi  diritti  speciali  la  legge  dichiara  di  concederli  a  con- 
dizione che  il  patrono  paghi  il  dovuto  al  demanio  nei  termini 
e  secondo  le  rate  stabilite  ai  patroni  dei  benefizi  ecclesiatid; 
in  difetto  di  che  la  legge  pronuncia  ben  anche  espressamente 
la  decadenza  dai  conceduti  speciali  diritti  ;  allora  dunque  il 
patrono  delle  cappellanie,  perdute  pel  fatto  proprio  le  sue 
ragioni  particolari,  rientra,  quanto  ai  pesi  e  quanto  ai  diritti, 
nella  condizione  comune  ;  dovrà  allo  Stato  la  tassa  generale 
del  30  per  100;  il  demanio  acquista  il  possesso,  salvo  al  pa- 
trono il  diritto  di  chiedere  sulla  sostanza  già  appartenente 
alla  cappellania  le  parte  sua  (il  70  per  100)  sulla  sostanza 
mobiliare  e  sulla  rendita  sostituita  ai  beni  immobili  ; 

Attesoché  le  premesse  conclusioni  risultano  manifeste  dalla 
sposizione  regolare  della  legge,  vale  a  dire  del  preliminare 
riordinamento  logico  dei  concetti  onde  muove  la  legge  stessa, 
e  dalla  successiva  completa  analisi  di  tutte  le  sue  particolari 
disposizioni  riferite  ai  capi,  ai  principii,  ai  concetti  da  cui 
dipendono; 

Atteso  per  conseguenza,  nei  rapporti  particolari  della 
legge  colle  circostanze  del  caso,  di  cui  si  tratta,  non  potersi 
dubitare  che,  per  difetto  di  adempimento  delle  condizioni 
prescritte  nei  termini  stabiliti,  il  patrono  della  cappellania 
ha  perduto  il  possesso  legale  della  dote  di  essa,  e  rimase 
soggetto  alla  tassa  del  30  per  100,  volendo  ricuperarla  con 
azione  da  promuoversi  prima  della  scadenza  dei  cinque  anni, 
e  che  perciò  la  sentenza  denunciata,  la  quale  attribuisce  al 
patrono  per  tutto  il  quinquennio  i  già  perduti  diritti  speciali, 
ha  violato  la  legge. 

Per  questi  motivi. 

Cassa  la  sentenza  della  Coorte  d'appello  di  Torino  pronun- 
ciata il  26  giugno  187),  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'ap- 
pello di  Casale,  ecc. 

Torino,  19  luglio  i  872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  —  Pescatore  Est. 


Legato  —  Interpretazione  —  Cappellanie  — 
Patrimoni  ecclesiastici. 

Finanze  -~  Giordano. 

Za  qualificazione  giuridica  di  un  lascito  ^  piii  che 
dalla  denominazione  con  cui  al  disponente  abbia 
piaciuto  designarla^  vuol  essere  desunta  dalla  sua 
intrinseca  natura. 

Per  dò  non  può  farsi  addebito  ai  giudici  del  merito, 
di  aver  indagato  se  la  sostanza,  il  modo  di  essere 
e  lo  scopo  di  una  istituzione  corrispondessero  alla 
qualifica  di  cappellania  datale  dal  fondatore. 
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Le  dotazioni  desinate  ad  essere  corìferite  a  chierici 
poveri  affinchè  questi  vengano  abilitati  a  conseguire 
gli  ordini  sacri  ed  a  provvedere  al  proprio  sosten- 
tamento^ rivestono  la  natura  di  un'opera  di  lenefi- 
cènza  in  favore  di  persone  povere^  e  tengono  luogo 
di  quegli  assegni  conosciuti  sotto  il  nome  di  patri- 
moni ec(;lesiastici. 

Questi  patrimoni  non  possono  comprendersi  tra  le 
fondazioni  per  oggetto  di  culto,  soppresse  dalla 
legge  15  agosto  1867 ,  quand'anche  abbiano  ag- 
giunto qualche  onere  di  messe. 

Non  è  luogo  rispetto  ad  essi,  né  all'applicazione 
della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  né  alla 
separazione  loro  in  due  parti,  a  termini  della  legge 
3  agosto  1862  sulle  opere  pie,  luna  risguardants 
la  beneficenza,  V altra  il  cullo,  per  assoggettare 
quest'ultima  alle  disposizioni  della  citata  legge 
15  agosto  1867. 


n  sommo  pontefice  Leone  Xll,  con  breve  del  26  maggio 
1828  —  dopo  aver  ricordate  le  calamità  sofiferte  dalla  Chiesa 
nei  primi  anni  del  presente  secolo,  e  la  pietà  dei  principi 
sabaudi,  che,  appena  restitaiti  alla  loro  sede,  rivolsero  il 
pensiero  a  porre  riparo  alle  calamità  stesse  —  approvava 
l'accordo  fra  i  Corpi  ecclesiastici  del  Piemonte  e  le  Finanze, 
circa  la  distrazione  fatta  dei  beni  della  Chiesa  ;  accordava 
sanatoria  della  conseguente  mancanza  di  adempimento  degU 
oneri  sacri,  che  vi  erano  inerenti;  e  provvedeva  a  che  si 
eseguissero  per  Tavvenlre,  cosi  disponendo  :  •  Praeteritas 
quoque  omissiones  tum  missarum,  tum  aliorum  piorum  ope- 
mm,  quibus  obnoxia  erant  ecclesiastica  bona  sive  ab  oecono- 
matu,  sive  a  publico  serario  administrata,  ac  retenta  sive 
ab  alterutro  tamquam  ab  omni  onere  libera  et  immunia  jam 
dimissa,  vel  dimittenda,  apostolicae  potestà tis  plenitudine 
remittimus  et  condonamus,  supplentes  hujusmodi  defectus 
de  thesauro  ecclesise.  Ut  vero  in  posterum  aliquo  pacto  bisce 
missarum  onerìbus  satisfiat,  propositam  in  tabula  n.  6  (con- 
tenente la  distribuzione  delle  cappellanie  nelle  varie  diocesi) 
bis  centum  cappellaniarum  erectionem;  et  disignatam  earum- 
dem  cappellaniarum  divisionem,  quarum  quolibet  annuo  ter- 
centum  librarum  redditu,  et  quinquaginta  missarum  onere 
consistat,  probamus,  et  commendamus. 

«  Earundem  vero  cappellaniarum  numerus  angebitur,  iis 
adhibitis  mediis,  quse  in  tabula  n.  1  (intitolata  attivo  e  pas- 
sivo dell'asse  ecclesiastico)  indicantur,  atque  singulse  ese 
cappellani»  pauperìbus  ad  sacros  ordines  promovendis  cle- 
ricis  ab  episcopis  libere  conferendse  erunt  t . 

Pell'eseguimento  di  tal  Breve  (che  si  trova  inserto  nei 
trattati  pubblici  della  real  casa  di  Savoia,  al  voi.  50),  veniva 
nominata  una  Commissione  apostolica;  la  quale  con  atto 
del  26  novembre  1828,  stabiliva  definitivamente  dette  cap- 
pellanie, ne  faceva  il  riparto  fra  le  varie  diocesi,  e  prescri- 
veva pella  dotazione  e  pegli  oneri  delle  medesime  quanto 
segue  : 

e  Assegniamo  per  dote  di  dette  cappellanie  Tannuo  pro- 
vento di  L.  60,000,  da  stralciarsi  dalla  somma  di  L.  80,000, 
mandata  iscriversi  con  R.  biglietto  16  ottobre  1828  sol 
Debito  pubblico  perpetuo,  mediante  la  formazione  di  tante 
separate  cartelle  tii  L.  300  a  favore  di  dette  200  cappellanie, 
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coirindicazione  del  numero,  diocesi  e  titolo  a  ciascuna  appli- 
cato. —  I  rispettivi  arcivescovi  e  vescovi  nomineranno  ad 
ogni  cappellania,  alle  loro  diocesi  assegnate,  i  chierici  aventi 
le  qualità  richieste  dal  Breve,  imponendo  ai  medesimi  Toh- 
bligo  di  celebrare  o  far  celebrare  le  messe  cinquanta  in  ogni 
anno;  ed  i  cappellani,  sulla  presentazione  di  detto  atto  e 
della  fede  comprovante  che  continuino  per  Tavvenire  ad 
essere  provvisti,  esigeranno,  a  semestri  maturati,  Tannuale 
dotazione  suddetta  di  L.  300». 

Di  una  di  tali  cappellanie  venne,  con  decreto  17  settembre 
1863  di  monsignor  vescovo  di  Pinerolo,  provvisto  il  chierico 
Guglielmo  Giordano. 

Pubblicatasi  la  legge  del  15  agosto  1867,  TAmministra- 
zione  delle  finanze  ritenne  colpita  da  soppressione  siffatta 
cappellania  detta  di  Sant'Eugenio,  e  soggetta  alla  tassa 
straordinaria  del  30  per  cento. 

Si  oppose  a  ciò  il  sacerdote  Giordano  ;  e  con  atto  di  cita- 
zione del  12  febbraio  1870  chiamava  T Amministrazione  sud- 
detta dinanzi  al  Tribunale  civile  di  Pinerolo,  allo  scopo  di 
ottenere  : 

l*"  Che  la  cappellania  di  S.  Eugenio  fosse  dichiarata 
esente  da  soppressione; 

^  Che  la  sua  dotazione  non  fosse  soggetta  alla  tassa 
straordinaria; 

3®  Che  le  Finanze  fossero  tenute  a  restituirgli  e  per 
esso  alla  Curia  vescovile  di  Pinerolo,  Faccennata  rendita  di 
L.  300,  continuandone  l'integrale  pagamento. 

La  convenuta  Amministrazione  sostenne:  essere  la  cap- 
pellania di  S.  Eugenio  un  ente  colpito  dalla  legge  15  agosto 
1 867  ;  e  chiese  per  conseguenza  di  venir  assolto  dalle  avver- 
sarie domande. 

n  Tribunale  di  Pinerolo,  con  sentenza  del  6  agosto  1871, 
accoglieva  pienamente  le  istanze  del  Giordano;  e  questa 
sentenza  veniva  dalla  Corte  d'appello  di  questa  città  confer- 
mata con  altra  del  16  ottobre  stesso  anno. 

Contro  questo  giudicato  sono  proposti  i  due  seguenti  mezzi 
d'annullamento. 

Omissis. 

La  Corte,  ecc. 

Atteso,  che  la  qualificazione  giuridica  di  un  lascito,  più 
che  dalla  denominazione  con  cui  al  disponente  abbia  pia- 
ciuto designarlo,  vuol  essere  desunta  dalla  sua  intrinseca 
natura. 

Non  può  pertanto  farsi  addebito  ai  giudici  del  merito,  se 
—  invece  di  ritenere  senz'altro  colpite  dall'abolizione  san- 
cita colla  legge  15  agosto  1867,  le  largizioni  convenute  tra 
il  Governo  del  re  e  la  Santa  Sede,  e  contenute  nel  Breve 
pontificio  del  U  maggio  1828,  per  ciò  solo  che  ivi  vennero 
denominate  cappellanie  —  credettero  loro  debito  di  inda- 
garne la  sostanza,  il  modo  di  essere,  e  lo  scopo;  tanto  piii 
che  loro  non  isfuggiva,  come  non  di  rado  colla  voce  di 
cappéSUmia  si  vedano  indicate  opere  di  religiosa  pietà,  che 
pure  non  sono  vere  cappellanie  nel  senso  più  preciso  e  ri- 
stretto della  parola.  Tant'è,  che  il  vescovo  di  Pinerolo,  nel- 
Tassegnare  al  chierico  Guglielmo  Giordano  una  di  quelle 
largizioni,  che  forma  appunto  oggetto  di  questa  causa,  nel 
suo  decreto  del  15  settembre  1863  cosi  la  designa:  •  pen- 
sionem  seu  ita  nuncupatam  cappéUaniam  »  ;  e  di  nuovo  sog- 
giunge: i^hujusmodi  pensionem  percipies»; 

Attesoché,  procedendo  a  questa  indagine,  i  giudici  del 
merito  rilevarono,  come  in  sostanza,  in  virtù  dei  mentovati 
accordi  tra  il  Governo  e  la  Santa  Sede,  si  fossero  costituiti 
tanti  assegni  o  dotazioni  di  L.  300  di  rendita  per  ciascuno, 
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da  conferirsi  dai  vescovi  ad  altrettanti  chierici  poveri,  mercè 
cui  questi  venissero  abilitati  a  conseguire  gli  ordini  sacri, 
ed  a  provvedere  al  proprio  sostentamento;  dal  che  retta- 
mente dedussero,  che  quelle  dotazioni  rivestono  la  natura 
di  un'opera  di  beneficenza  in  favore  di  persone  povere,  e 
tengono  luogo  di  quegli  assegui,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
patrimoni  eecleaUistici^  dì  cui  il  Concilio  di  Trento,  pel  de- 
coro della  Chiesa  e  dei  suoi  ministri,  vuole  siano  provvisti  i 
chierici  poveri  prima  di  essere  ammessi  agli  ordini  sacri;  ed 
i  quali,  come  risulta  chiaramente  dalla  genesi  dell'articolo  1, 
numeri  5  e  6  della  legge  15  agosto  1867,  e  venne  ripetuta- 
mente dai  magistrati  sanzionato,  né  trovasi  dall' Ammini* 
strazione  ricorrente  contraddetta,  non  sono  da  quella  legge 
colpiti. 

Kè  a  far  ravvisare  sotto  altro  aspetto  quegli  assegni  può 
valere  la  considerazione  che  il  movente  alla  loro  istituzione 
sia  stato  quello  di  supplire  in  qualche  modo  alle  omissioni 
e  ium  mismrumy  tum  aliorum  piorum  operum,  quibus  obno- 
^ia  erant  ecclesiastica  bona  sive  ab  ceconomatu;  sive  a  pu- 
bhco  serario  administrata  ac  retenta,  sive  ab  alterutro,  tam- 
quam  ab  omni  onere  libera  et  ìmmunia  jam  dimissa  vel 
dimittenda  ». 

Imperciocché  qualunque  fosse  Toriginaria  natura  dei  pesi 
non  adempiuti  che  gravavano  quei  beni  ecclesiastici,  ciò  non 
toglie  che  l'opera  pia,  istituita  quasi  in  surrogazione  di 
quelli,  sia  puramente  e  semplicemente  un'opera  di  benefi- 
cenza ;  che  se  l'interesse  del  culto  ed  il  bene  spirituale  della 
Chiesa  ne  vengono  indirettamente  avvantaggiati,  sta  però 
sempre  vero,  che  l'utile  diretto  ed  immediato  ricade  a  pro- 
fitto dei  chierici  poveri,  ai  quali  esclusivamente  devono  asse- 
gnarsi le  pensioni  di  cui  è  caso,  le  quali  perciò  non  cessano 
di  avere  tutti  i  caratteri  di  un'opera  di  beneficenza  :  appunto 
come  tali  sono  indubbiamente  i  lasciti  pii  per  dote  a  zitelle 
povere,  per  soccorsi  ad  infermi  od  indigenti  e  simili,  quan- 
tunque l'intiero  corpo  sociale  venga  a  risentirne  vantaggio. 

Per  questa  stessa  ragione,  per  attribuire  alla  pensione  o 
cosi  detta  cappellania  assegnata  al  prete  Giordano  la  quali- 
fica di  fondazione  di  culto,  non  basta  la  circostanza  che  vi 
sia  annesso  Tonerò  di  cinquanta  messe  annue  ;  giacché,  come 
notò  opportunamente  la  Corte  d'appello,  tra  le  opere  pie 
sono  dalla  legge  3  agosto  1862  annoverate  ed  assoggettate 
alle  disposizioni  da  essa  stabilite  anche  quelle  fondazioni  di 
carità  e  di  beneficenza,  che  riuniscano  pure  uno  scopo  reli- 
gioso ;  ed  è  oramai  dalla  giurisprudenza  posto  fuori  di  ogni 
possibile  contestazione,  che  le  costituzioni  di  patrimonio 
ecclesiastico,  quand'anche  abbiano  aggiunto  un  qualche 
onere  di  messe,  non  possono  comprendersi  tra  le  fondazioni 
per  oggetto  di  culto  aoppresse  dalla  legge  15  agosto  1867, 
siccome  quella  che  intese  colpire  le  fondazioni  di  cui  il  culto 
fosse  scopo,  se  non  esclusivo,  almeno  precipuo  e  diretto,  e 
non  quelle  istituzioni  che,  rivolte  essenzialmente  per  propria 
indole  alla  beneficenza  ed  alFistruzione,  tendessero  pure  a 
giovare  in  qualche  modo  al  decoro  del  culto  ;  con  ciò  rimane 
esclusa  la  pretesa  dell'Amministrazione  ricorrente,  di  voler 
almeno  soggetta  quella  pensione  alla  tassa  straordinaria  del 
30  per  100:  la  quale,  per  dippiii,  non  sarebbesi  in  ogni  caso 
potuta  far  sopportare  airodierno  investito; 

Attesoché  tutta  intera  la  pensione  di  L.  300  venne  asse- 
gnata al  prete  Giordano,  perché  in  essa  trovi  i  mezzi  di  un 
onesto  e  decoroso  sostentamento;  ed  il  medesimo  ha  diritto 
di  percepirla  intera  e  tutta  convertirla  in  proprio  vantaggio, 
BoddisfEkcendo  personalmente  al  peso  che  vi  è  annesso  :  ne 
possono  in  essa  ravvisarsi  due  parti  affatto  distinte,  di  cui 
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l'una  spetti  alla  beneficenza  e  Taltra  al  culto;  per  il  che, 
come  non  era  il  caso,  che  si  avessero  a  tenere  le  due  ammi- 
nistrazioni distinte  ed  a  procedere  alla  separazione  dei  beni, 
prevista  dalla  legge  3  agosto  1862,  cosi  non  si  verifica  nem- 
meno il  caso  che  una  parte  di  quella  pensione,  come  corri- 
spondente all'onere  delle  cinquanta  messe  e  risguardante 
esclusivamente  il  culto,  si  abbia  a  separare  e  dire  colpita 
dalla  legge  15  agosto  1867. 

Né  senza  qualche  opportunità  notava  la  Corte  d'appello, 
che  nel  caso  attuale  una  siffatta  separazione  riuscirebbe  al 
tutto  inutile,  in  quanto  che  la  parte,  la  quale  si  vorrebbe 
separare,  non  potrebbe  eccedere  quanto  è  necessario  a  far 
fronte  al  peso;  ed  invero,  poiché  l'assegno  fatto  al  prete 
Giordano  tutto  consiste  in  rendita  sul  Debito  pubblico,  non 
si  verificherebbe  con  siffatta  separazione  nemmeno  quell'uti- 
lità finanziaria  ed  economica,  che  pure  potrebbe  ottenersi 
quando  si  trattasse  di  beni  stabili  affetti  alla  detta  pensione, 
mercé  la  loro  conversione  in  rendita  sul  Debito  pubblico. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  19  luglio  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  —  Barbàroux  Est. 


Sentenza  —  Esecuzione  provvisoria  — 
Appello—  Notificazione  —  Domicilio. 

Vigna  —  Dogliani. 

Dichiarata  esecutoria  non  ostante  appello  una  sen- 
tema  pre tortale ^  l'appello  dalla  medesima  deve 
proporsi  al  domicilio  eletto  nel  giudizio  di  merito^ 
e  non  a  quello  eletto  nel  precetto  intimato  in 
esecuzione  della  senteìiza  esecutoria  non  ostante 
appello  (1). 

Gli  articoli  563,  564  non  immutano  al  disposto  dal- 
l'art. 486  del  Codice  di  procedura  civile,  riguar- 
dante le  norme  direttive  dell' appellazione  ordinaria- 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino,  * 

Attesoché  la  declaratoria,  onde  viene  dal  giudice  ammessa 
l'azione  può  dar  luogo  agli  atti  esecutivi  tostochò  sia  passata 
in  giudicato.  Ora  se  la  declaratoria  trovasi  munita  della  clau- 
sola di  esecutorietà  non  ostante  opposizione  od  appello,  non 
perciò  rimane  tolta  o  variata  la  ragione  di  impugnarla  nelle 
forme  consuete  ; 

Attesoché  la  carriera  del  giudizio  di  azione  essendo  ben 
distinta  da  quella  del  giudizio  di  esecuzione  (e  diffatti  la 
relativa  procedura  trovasi  tracciata  in  due  distinti  libri  del 
Codice  relativo)  male  si  argomenta  dagl'atti  dell'una  a  quelli 
deir  altra  ; 

Che  però,  singula  singulis  referendum  assai  chiaro  evincesi 
che  il  disposto  degli  articoli  563,  564  del  Codice  di  proce- 
dura civile  sui  giudizi  di  esecuzione  delle  sentenze,  nel  corso 
dei  quali,  elevandosi  opposizione  ed  instanze,  emergono  altre 
sentenze,  e  Tammessibilità,  comecché  negli  articoli  655,  702 
assai  ristretta  dell'appello,  non  può  tale  disposto  immutare 
quello  dell'articolo  486,  che  si  riferisce  alle  norme  direttive 
bell'appellazione  ordinaria; 

(4)  Vedi  Boa&AKi,  Cod,  di  proe.  eiv,  art  b(i3,  564. 
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E  ritenato  che  nelVatto  con  cui  Dogliani  proponeva  la  saa 
azione  innanzi  al  pretore  di  Brusano,  troyandosi  la  di  lui 
elezione  di  domicilio  presso  il  procuratore  che  là  si  aveva 
scelto,  affinchè  lo  rappresentasse  in  causa,  ad  esso  procura- 
tore si  è  regolarmente  notificato  l'appello,  né  si  aveva  a 
tener  conto  della  elezione  di  domicilio  fatta  neiratto  di  pre- 
cetto per  gli  effetti  di  tale  atto,  dovendosi  appunto  a  tali 
effetti  del  giudizio  esecutivo,  per  essere  stata  la  sentenza 
del  pretore  dichiarata  esecutoria  nonostante  appello,  restri- 
gnere  la  nuova  elezione  di  domicilio  che  d'altronde  era 
necessaria  per  gli  effetti  appunto  dell'atto  di  precetto,  a 
mente  deirarticolo  563  che  ordina  la  elezione  di  domicilio 
da  parte  dell'istante  nel  Comune  in  cui  deve  procedersi  :  e 
procedendosi  contro  la  ditta  Vigna,  abitante  in  Torino  (e 
non  a  Brusano),  in  Torino  dovevasi  per  ciò  appunto  fare  la 
elezione  di  domicilio,  con  la  quale  non  può  intendersi 
variato  e  tanto  meno  revocato  il  domicilio  eletto  nel  giudizio 
ordinario  ; 

Attesoché  dovendosi  annullare  tutta  la  sentenza  per  il 
primo  mezzo  è  superfluo  trattare  del  secondo. 

Per  tali  motivi. 

Senza  arrestarsi  al  secondo  mezzo,  cassa  pel  primo  la 
sentenza  pronunciata  dal  Tribunale  civile  di  Torino  il  20  di 
aprile  ultimo  scorso,  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale  civile  di 
Pinerolo,  ece. 

Torino,  19  luglio  1872. 

D'AGLIANO  ff,  di  P.  —  MONTAGNINI  Est. 


Appello 


Notificazione  —  Usciere 
di  Tribunale. 


De  Martino  utrihqno. 

lion  è  nullo  Vaito  di  appello  intimato  nel  Comune 
ove  risiede  la  Corte  di  appello  da  un  usciere  del 
Tribunale. 


Considerando  che  non  si  poò  mettere  in  dubbio  essere 
scritto  nelTart.  1 75  della  legge  sulF ordinamento  giudiziario, 
che  gli  uscieri  dei  Tribunali  fanno  esclusivamente  gli  atti 
proprii  del  loro  ministero  per  gli  affari  di  competenza  del 
collegio  a  cui  appartengono  nel  comune  di  loro  residenza, 
e  che  salvo  la  detta  riserva,  possono  esercitare  i  detti  atti 
indistintamente  con  gli  uscieri  delle  Corti  di  appello  e  con 
quelli  delle  preture  per  tutta  la  circoscxizione  territoriale 
della  Corte,  del  Tribunale  o  della  pretura  da  cui  dipendonor 
Ma  è  verissimo  altresì,  secondo  è  detto  nell'altro  art.  183 
della  legge  medesima,  che  se  gli  uscieri  eccedono  sciente- 
mente i  limiti  delle  proprie  attribuzioni  vanno  puniti  con 
una  pena  pecuniaria,  con  la  sospensione,  ed  anche  con  le 
pene  maggiori  sancite  dal  Codice  penale,  ma  la  loro  colpa 
non  m  volge  a  danno  delle  parti  litiganti  producendo  la  nul- 
lità degli  atti. 

Considerando  che  basterebbe  questa  sola  osservazione  per 
ritenere  che  un  atto  di  appello  notificato  da  un  usciere  del 
Tribunale  civile  non  si  possa  in  alcuna  maniera  dir  colpito 
di  nullità;  e  che  quindi  ben  faceva  la  Corte  di  appello  nella 
sentenza  impugnata  di  rigettare  codesta  eccezione  a  propo- 
sito dell'appello  principale  prodotto  dal  barone  signor  Giu- 
seppe de  Martino  contro  la  sentenza  renduta  da  questo 
Tribunale  civile  nel  23  giugno  1869,  e  che  sì  disse  notificato 
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da  un  usciere  addetto  al  Tribunale  medesimo.  Ma  vuoisi 
ancora  aggiugnere  che  la  competenza  della  Corte  di  appello 
non  comincia  se  non  quando  è  stato  già  prodotto  il  gravame 
contro  la  sentenza  del  Tribunale,  e  che  però  si  può  bene  af- 
fermare che  rnsciere  addetto  a  quest'ultimo  magistrato 
quasi  dontinua  un*atto  proprio  del  suo  ministero  notificando 
l'appello. 

Considerando  da  ultimo  che  nella  causa  in  esame  l'annul- 
lamento per  questo  capo  della  sentenza  impugnata,  e  quindi 
il  rinvio  ad  altra  sezione  di  questa  Corte  d'appello  sarebbe 
interamente  ozioso,  essendo  dimostrato  che  l'usciere  intima- 
tore  del  cennato  appello  signor  Giuseppe  Zurlo  sia  addetto 
a  questa  Corte,  e  che  solo  per  equivoco  si  disse  :  «  usciere 
presso  il  Tribunale  civile  di  Napoli  ». 
Napoli,  20  luglio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Talamo  Est 


Istituzione  d'erede  —  Condizione  risolutiva 
—  Sostituzione  fedecommessaria. 

Di    FllANCESCO   —    SOUME?iE. 

La  istituzione  di  erede  con  condizione  risolutiva  non 
è  che  una  sostituzione  fedeeommessaria, 

Vart,  24  delle  disposizioni  transitorie  del  Codice 
civile  non  è  applicabile  che  alle  sole  sostituzioni 
valide  secondo  le  leggi  anteriori. 


Si  osserva  che  non  possono  essere  accolte  le  doglianze 
concernenti  le  pretese  mende  ritologiche.  Trattandosi  di  due 
sentenze  del  Tribunale  civile  di  Salerno,  la  prima  che  defi- 
niva il  merito  del  contendere  e  nominava  l'amministratore 
giudiziario  in  persona  del  signor  Guerritore,  la  seconda  che 
invece  di  costui  che  rinunziava  l'amministrazione  surrogava 
D.  Vincenzo  di  Francesco;  e  trovandosi  appellato  dalla 
prima  sentenza  ad  istanza  dei  signori  Lanza.  e  dalla  seconda 
dapprima  dai  signori  Patrelli  e  Solimene,  e  di  poi  dagli  stessi 
Lanza,  il  primo  appello  che  risguardava  merito  e  nomina 
dell'amministratore  che  prese  un  numero  più  antico  di  ruolo, 
e  ohe  venne  assegnato  alla  prima  sezione  della  Corte  di 
appello  traeva  seco  i  due  posteriori  appelli.  Quindi  ben  la 
suddetta  Corte  li  riunì  e  vi  pronunziò  ritualmente  perchè 
essa  dovea  provvedere  sul  giudizio  universale,  di  cui  l'am- 
ministrazione giudiziaria  era  un  incidente.  La  preferenza 
dunque  spettava  alla  prima  sezione -si  per  la  intensità  della 
causa  che  per  l'antichità  del  ruolo  ;  non  potendosi  giammai 
elevare  a  cosa  giudicata  un  provvedimento  interino  adottato 
dalla  quarta  sezione  della  Corte  medesima  chiamata  a  giu- 
dicar su  Tamministrazione  di  Vincenzo  di  Francesco,  inci- 
dente che  diviene  ozioso  risoluta  la  quistione  del  merito. 

Non  sussiste  l'altro  vizio  ritologico,  di  cui  si  accagiona  la 
sentenza  medesima.  I  creditori  di  Curzio  di  Francesco  in- 
tervennero in  giudizio  in  grado  d'appello  per  garentir  le 
ragioni  del  defunto  loro  debitore:  non  dimostrarono  affatto 
l'esistenza  di  un  curatore  dell'eredità  giacente,  che  chiesero 
mettersi  in  causa.  Quando  la  Corte  ammise  il  costoro  inter- 
^nto,  e  giudicò  in  loro  contraddizione,  assolse  bene  il  suo 
compito,  non  dovendosi  per  inutili  eccezioni  intralciare  e 
prolungare  il  giudizio  per  fatto  degl'interventori  in  causa, 
che  debbono  accettare  il  procedimento  nello  stato  in  cui  lo 
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troTano.  Che  poi  tale  eccezione  si  faceva  procrastinare  la 
decisione  della  causa  appare  da  ciò  che  i  creditori  di  Curzio 
intervenendo  espressamente  dichiararono,  che  ciò  facevano 
per  tutelare  gli  interessi  e  le  ragioni  del  loro  debitore. 

Si  osserva,  che  nel  merito  la  Corte  d'appello  definì  una 
questione  di  fatto,  cioè  inspecHs  tabìdis  quidsenserit  testator. 
U  testatore  Lorenzo  di  Francesco  nominato  erede  del  dispo- 
nibile il  suo  figliuolo  Luigi,  soggiungeva  :  i  Voglio  che  qua- 
lora il  detto  mio  figlio  chiamato  erede  nella  disponibile  dei 
miei  beni  morisse  in  età  pupillare,  in  questo  caso  siano  chia- 
mati a  succedere  In  eguali  parti  i  miei  due  fratelli  Curzio  e 
Vincenzo  di  Francesco  in  tutti  i  beni  che  compongono  la  mia 
disponibile  «.  L'erede  instituito  mancò  ai  vivi  nel  suo  vige- 
Simo  anno,  e  dopo  scritto  il  suo  testamento  in  cui  legava 
quasi  tutti  i  suoi  beni  di  cui  poteva  disporre  per  Terezione 
di  un  ospedale  in  Nocera. 

Fu  lungamente  dibattuto  sulle  parole  del  testatore  se  mai 
contenessero  un'istituzione  condizionale  permessa,  ovvero 
una  sostituzione  pupillare  ai  termini  dell'art.  945  LL.  CC. 
0  finalmente  una  sostituzione  fedecommessaria  nulla  dal 
principio.  Esclusa  l'idea  di  sostituzione  pupillare,  perchè 
non  contenente  i  postulati  e  le  condizioni  dell'articolo  sum- 
menzionato, dopo  lunga  analisi  la  Corte  d'appello  conchiuse 
che  contenessero  un'instituzione  condizionale  vietata,  cioè 
una  sostituzione  fedecommessaria.  Ed  in  ciò  non  mal  si 
appose.  La  instituzione  di  erede  sotto  condizione  risolutiva 
non  è  che  una  sostituzione  fedecommessaria  come  acconcia- 
mente noU  il  Gotofredo  (ad  leg.  41  §  6<>  ff.  <2«  v%dg.  et  puptU. 
mibtt)  quia  nihU  àUud  est  svhstUtUiOj  qìtam  condiiionoUs 
ìmUUUìo:  in  realtà  l'institnto  ed  il  sostituto  sono  entrambi 
eredi  uè  passa  altro  divario  tra  loro,  che  quegli  è  chiamato 
in  primo  luogo  (in  aumma  cera)  e  questi  in  secondo  (in  ima 
cera).  Heredes  aut  instituU  dicunfur,  aut  subatitwti;  insti' 
ttUi  primo  gradu;  substituti  secundOf  vd  tertio  (L.  ff.  Codi- 
eia  Ut,). 

Bitenuta  dalla  Corte  d'appello  la  sostituzione  vietata 
secondo  le  LL.  CC.  imperanti  nell'epoca,  in  cui  faceasi  il 
testamento  e  si  apriva  la  successione  di  Lorenzo  di  Fran- 
cesco, dovea  di  necessità  dichiararsi  valida  l'institozione  e 
nulla  la  sostituzione  fin  dai  suoi  primi  albóri.  Perciò  diveniva 
inapplicabile  l'art.  24  delle  disposbioni  transitorie  per  l'at- 
tuazione del  Codice  civile  che  riguarda  le  sostituzioni  valide 
secondo  le  leggi  anteriori,  e  che  vengono  a  disciogliersi 
mercè  delle  nuove  leggi  ;  per  conseguenza  giusta  il  suddetto 
articolo  si  designano  le  norme  opportune  per  la  divisione  dei 
beni  compresi  in  dette  sostituzioni,  ma  non  ha  che  fare 
Tarticolo  medesimo  con  quelle  sostituzioni  che,  vietate  dalle 
leggi  antecedenti,  non  «ebbero  giammai  nascimento  e  vita. 
Non  entia  nuMa  auM  quaUtatea,  Debbono  quindi  rigettarsi 

i  ricorsi. 

Poiché  i  ricorrenti  che  soccombono  perdono  il  deposito  e 
8on  tenuti  al  pagamento  delle  spese. 

Vedi  l'art  541  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi. 

La  Corte,  senza*attendere  alla  eccezione  dMnammessibilità, 
rigetta  entrambi  i  ricorsi,  ecc.  • 

Napoli,  20  luglio  i872. 

SpACCÀPIBTRA  P.  —  LOMONACO  Est 
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Precetto  mobiliare  —  Appello  —  Termine. 

LupiNACCi  —  Demanio. 

É  ammesaiUle  l'appello  prodotto  nel  termine  di  60 
giorni  dalla  notificazione  contro  la  sentenza  del 
Tribunale  che  rigettò  le  opposizioni  contro  il 
precetto  con  minaccia  di  esecuzione  sopra  i  beni 
mobili. 


La  Corte  di  cassazione, 

Osserva,  che  in  generale  lo  appello  avverso  le  sentenze 
dei  tribunali  civili  in  materia  civile,  è  da  prodursi  nel  t^r- 
mine  ordinario  di  sessanta  giorni:  articoli  485  n*  2  del  Co- 
dice di  procedura  civile. 

Per  eccezione  a  questa  regola,  quando  trattasi  di  appello 
contro  sentenze  pronunciate  nei  giudizi  di  esecuzione  mobi- 
liare, si  deve  interporre  fra  i  quindici  giorni  dalla  notifi- 
cazione giusta  lo  articolo  656  detto  Codice  di  procedura 
civile. 

Or  per  giudicarsi  se  lo  appello  nella  specie  attuale  pro- 
dotto dopo  i  quìndici  giorni,  ma  fra  i  sessanta  era  ammessi- 
bile,  bisognava  vedere  se  si  era  nel  caso  della  regola  o  della 
eccezione.  E  per  far  questo  esame  occorreva  discutere  se  vi 
era  esecuzione  mobiliare  già  cominciata. 

Nelle  leggi  del  1819  si  disputò  lungamente  se  il  precetto 
era  atto  d'esecuzione.  , 

Questa  disputa  pel  nuovo  Codice  è  decisa  testualmente 
dall'art.  569,  il  quale  dichiara,  che  la  esecuzione  s'intende 
cominciata  riguardo  ai  mobili  col  pegnoramento,  e  riguardo 
agli  immobili  con  la  notificazione  del  precetto. 

Questo  articolo  non  si  circoscrive  al  solo  caso  della  morte 
del  debitore  in  rapporto  ai  suoi  eredi^  sol  perchè  il  Codice 
vigente  ne  fa  proposito  in  tale  occasione  ;  imperciocché  ciò 
mostra,  che  in  questa  circostanza  il  legislatore  ha  avuto  la 
opportunità  di  parlarne,  non  già  che  lo  stesso  fosse  esclu- 
sivamente applicabile  al  caso  suddetto,  da  non  potersi  invo- 
care negli  altri  in  cui  vi  fosse  identità  di  ragione. 

Or  il  Demanio  notificò  il  precetto  con  minaccia  di  esecu- 
zione mobiliare,  vi  si  opposero  i  ricorrenti,  ed  il  Tribunale 
rigettò  le  opposizioni.  Notificata  la  sentenza  i  medesimi  pro- 
dussero appello  nel  termine  ordinario  di  60  giorni. 

Non  essendovi  adunque  esecuzione  cominciata,  detto  ap  • 
pollo  si  doveva  intimare  neF  termine  ordinario  di  60  giorni,  e 
non  già  nello  eccezionale  di  1 5.  Da  che  la  conseguenza,  che 
l'appello  in  esame  era  ammessibile. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  25  luglio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Rossi  Est. 


Separazione  fra  coniugi  —  Provvedimenti 
temporanei  —  Appello  principale  —  Ri- 
nuncia —  Appello  incidente. 

Nunziante  —  Antonelli. 

Anche  dopo  emesso  il  decreto  di  rinvio  avanti  il  Tri» 
bunale  giusta  l'art.  808  del  Codice  di  procedura 
civile,  e  in  pendenza  del  relativo  giudizio^  il  presi- 
dente  del  Tribunale  rimane  investito  della  esclu- 
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siva  campeUnta  di  dare  %  provvedimenti  temporanei 
che  ravviti  urgenti  nell'interesse  dei  coniugi  e 
della  prole  (1). 
Per  Vart.  487  del  Codice  di  procedura  civile  la  rinun- 
zia all'appello  principale  non  toglie  all'appellato 
il  diritto  di  proporre  nel  termine  a  ciò  stabilito 
l'appello  incidentale  (2). 


n  20  di  aprile  1867  si  stipalaTano,  per- istromento  dottor 
Alberti,  notaio  in  Milano,  i  patti  naziali  tra  il  marchese 
Mariano  Nunziante  e  Adele  Antonelli:  questa  si  costituì  la 
dote  di  L.  600,000  da  pagarsi  fra  cinque  anni,  con  la  corre- 
sponsione intanto  degrinteressi  alla  ragione  del  4  3(4  per 
cento. 

Gontraevasi  il  matrimonio  il  24  detto  mese,  e  al  25  di 
agosto  la  moglie,  che  trovavasi  in  Milano,  ritornava  ad  abi- 
tare con  sua  madre,  e  nel  succeduto  giorno  30  ricorreva  al 
presidente  del  Tribunale,  a  tenore  dell'art.  806  Codice  di 
procedura  civile  chiedendo  la  separazione  personale,  e  Tan- 
torizzazione  di  rimanersene  intanto  presso  di  sua  madre. 

Il.marito  oppose  Tincompeteoza  :  ma  il  giudicio  sopra  di 
tale  questione  rimase  definito  in  senso,  che  la  causa  di  sepa- 
razione ai  avesse  a  giudicare  dove  erasi  iniziata. 

Allora  l'Adele  Antonelli  presentò  nuovo  ricorso  al  presi- 
dente del  Tribunale  di  Milano,  richiamando  quello  del  30 
agosto  1 867,  e  denunciando  la  nascita  di  una  bambina,  avve- 
nuta nel  12  marzo  1868;  chiese  provvedimenti  temporanei 
ppr  sé,  che  intendeva  di  continuare  a  starsene  presso  la 
propria  madre,  e  per  la  prole,  che  intendeva  di  ritenere 
presso  dì  se  stessa. 

Il  presidente,  con  decreto  del  14  marzo  1869,  fissò  il 
giorno  24  del  successivo  aprile  per  la  comparizione  perso- 
nale delle  parti;  e  nel  giorno  cosi  fissato,  con  altro  suo 
decreto,  ritenuto  che  il  tentativo  di  conciliazione  era  fallito, 
rimise  le  parti  al  Tribunale. 

Ivi  erano  avviati  gli  atti  del  giudizio  di  separazione, 
quando  l' Antonelli,  addi  1"  del  gennaio  1870,  presentò  no- 
vello ricorso  al  presidente  di  quel  Tribunale,  rinnovando 
ristanza  dei  provvedimenti  temporanei  per  sé  e  per  la  prole: 
il  presidente,  con  decreto  del  9  del  predetto  gennaio,  mandò 
alle  parti  di  comparire  pel  giorno  29;  ed  iu  tale  giorno,  con 
altro  suo  decreto,  accordò  i  chiesti  provvedimenti. 

Quindi  si  apri  la  via  a  cinque  giudizi,'  che  furono  di  poi 
riuniti  : 

1®  Addi  25  gennaio  1870  il  procuratore  di  Nunziante 
avea  citato  il  procuratore  deirAntonelli,  per  far  decidere, 
che* la  bambina  avesse  ad  essere  al  Nunziante  consegnata; 

^  Per  citazione  del  4  febbraio  il  procuratore  deirAn- 
tonelli chiese  la  nullità  della  citazione  25  gennaio  ; 

S*'  Il  marchese  Nunziante,  per  atto  formale  di  citazione 
16  febbr.  stesso  anno,  riproponeva  la  domanda  della  pronta 
rimessione  della  figliuola,  od  almeno  quando  fosse  giunta  ai 
tre  anni  di  età,  accordandogli  intanto  modo  e  tempo  di  ve- 
derla e  di  averla  con  sé  ; 

4<'  Bichiamo  di  esso  marchese  al  Tribunale  contro  i 
sammentovati  decreti  del  presidente  9  e  29  gennaio  1870; 

5*  Citazione  formale  dello  stesso  marchese  25  febbraio, 

(«)  Conforme  voi.  XXII,  p.  2,  col.  661. 
(2)  CoDtra  \%  sentenza  della  Corte  (Tappello  di  Napoli  27  marzo 
1871  da  noi  riferita  e  censorata  nel  voi.  ant.,  p.  2,  col.  2U-2IS. 
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sempre  di  quelPanno,  per  avere  dalla  moglie  pagamento  dei 
frutti  dotali,  e  specialmente  di  quelli  maturati  dopo  U  7tMZo, 
Sìd  quale  U  Tribunale  civile  di  Napoli  avesse  per  sentenza 
del  13  marzo  1869  giudicato,  reietta  la  eccepita  incompe- 
tenza dal  canto  della  moglie  Nunziante,  riservarsi  i  provve- 
dimenti, in  merito  dei  fratti  dotali,  alVesito  del  giudizio  di 
separazione  personale. 

E  qui  è  luogo  di  narrare: 

Che  il  marchese  Nunziante,  ritornato  a  Napoli,  dopo  aver 
dichiarato  addi  26  settembre  del  1867  al  Comando  militare 
di  quella  città,  che  ivi  eleggeva  domicilio  quale  ufficiale  del- 
Tesercito  collocato  in  aspettativa,  evocava  la  moglie  avanti 
alla  quarta  sezione  del  Tribunale  della  stessa  città,  per 
obbligarla  a  ritornare  al  domicilio  coniugale,  sotto  le  pene 
comminate  dall'art  133  del  Codice  civile;  ma,  avvedutosi  di 
aver  citato  irregolarmente  la  madre  di  sua  moglie,  quale 
tutrice,  con  altro  atto  di  usciere  dichiarava  di  rinunciare  alla 
citazione  precedente,  e  citava  la  moglie  a  comparire  pel 
giorno  27  di  quel  settembre  innanzi  alla  terza  sezione  del 
Tribunale  stesso,  insieme  con  un  curatore  che  le  avea  fatto 
dal  Tribunale  a  tal  uopo  delegare,  rinnovando  le  già  prese 
conclusioni. 

La  moglie  Nunziante  si  presentò  nondimeno  alla  quarta 
sezione  del  Tribunale  di  Napoli,  ed  in  contumacia  dell^attore, 
ottenne  sentenza  di  assolutoria  dalla  domanda. 

II  marchese  ne  appellò  in  via  principale;  la  moglie  di  lui 
in  via  incidentale,  perchè  il  Tribunale  non  si  fosse  dichia- 
rato incompetente,  attesa  la  sentenza  del  giudizio  di  sepa- 
razione personale  innanzi  al  Tribunale  di  Milano:  e  la  Corte 
d'appello  di  Napoli  (lY  Sezione)  dichiarò  competentemente 
adito  il  Tribunale  di  Napoli,  rinviò  le  parti  a  provvedersi  di 
giustizia  innanzi  la  terza  sezione  dello  stesso  Tribunale. 

£  questa  sezione  terza  del  Tribunale  napoletano,  con 
sentenza  del  10  giugno  186S  dichiarò,  che  le  eccezioni  della 
convenuta  per  incompetenza  di  esso  Tribunale,  e  per  litis- 
pendenza a  Milano,  incontravano  l'ostacolo  della  cosa  giu^ 
dicatOj  e  condannò  la  moglie  a  seguire  il  marito  nel  domi- 
cilio coniugale  nel  termine  di  20  giorni,  sotto  pena  del 
sequestro  delle  rendite  parafernali  sino  a  L.  9,000. 

Appello  di  ambe  le  parti  :  la  moglie  Nunziante  ripropose 
l'eccezione  d'incompetenza;  la  Corte  d'appello  (III  Sezione), 
con  sentenza  del  3  agosto  1868,  ritenuta  la  cosa  giudicata 
quanto  aireccezione  d'incompetenza,  si  riservò  di  pronun- 
ziare sul  merito  dei  gravami,  visto  Vesito  dei  giuditio  di 
separazione  personale  pendente  presso  tZ  TrQHmale  di  Milano. 

Ancora  un  giudizio  promoveva  il  marchese  Nunziante 
contro  la  moglie  innanzi  al  Tribunale  di  Napoli,  con  cita- 
zione del  1®  di  novembre  1868,  chiedendo: 

1°  Di  poter  vedere  ogni  otto  giorni  la  figlinola; 
2°  Il  pagamento  di  L.  25,^50,  frutti  dotali,  oltre  gli 
interessi,  e  salvo  i  posteriori  frutti. 

La  convenuta  oppose  di  nuovo  la  incompetenza,  e  in  sot- 
tordine, che  in  pendenza  del  giudizio  dì  separazione  per- 
sonale, il  marito  non  avesse  diritto  di  chiedere  i  frutti  della 
dote. 

Il  Tribunale  di  Napoli,  con  sentenza  del  13  marzo  1869, 
reietta  l'eccezione  d'incompetenza,  dichiarò  non  essere  luogo 
a  deliberare  sulla  prima  dimanda,  perchè  la  convenuta 
riconosceva  nel  marito  il  diritto  di  vedere  la  prole  comune; 
riservarsi  di  provvedere  per  la  seconda  domanda  all'esito 
del  giudizio  di  separazione  personale. 

Prima  che  questa  sentenza  fosse  notificata,  s'impegnarono 
I  innanzi  al  Tribunale  di  Milano  i  cinque  giudizi  dapprincipio 
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tifeiiti;  sai  quali  prononeiò  esso  Tribunale  con  nna  sola 
sentenza,  che  è  del  7  luglio  1870,  dichiarando: 

1<*  Doversi  unire  le  cinque  cause  di  cui  sopra; 

^  Essere  irregolare  la  citazione  per  biglietto  del  25 
gennaio  1870; 

3^  Irregolare  anche  queìla  del  4  successivo  febbraio  ; 

A''  Assolversi  rAntonelli  dalla  domanda  spiegata  dal  di 
lei  marito  con  latto  di  citazione  1 6  febbraio  stesso  ; 

5^  Respinta  l'istanza  di  reclamo  17  di  esso  mese  contro 
i  decreti  presidenziali  9  e  29  gennaio  ; 

6*'  Ostare  alla  domanda  del  marchese  Nunziante,  di  cui 
nell*atto  di  citazione  del  giorno  35  di  quel  febbraio,  e  alle 
relative  conclusioni  in  seguito  prese,  la  sentenza  13  marzo 
1869  del  Tribunale  di  Napoli  ; 

?<>  Compensate  le  spese,  meno  qaelle  della  sentenza, 
che  pose  a  carico  del  marchese. 

Qaesti  appellò  in  via  sommaria  all'udienza  del  29  di  no- 
vembre con  atto  del  23  agosto  1870;  dipoi,  con  comparsa 
del  15  aprile  1871,  daini  sottoscritta,  dichiarò  :  «  di  recedere 
dal  capo  d'appello  riflettente  i  frutti  dotali,  e  di  acchetarsi 
al  giudizio  pronunziato  dal  Tribunale  di  Milano,  salvo  a  far 
valere  la  domanda  stessa  innanzi  ai  magistrati  di  Napoli  ». 
La  moglie  del  marchese  all'incontro,  in  comparsa  del  \^ 
maggio  da  lei  sottoscrìtta,  mentre  dichiarava  «  di  accettare 
la  preindicata  di  lui  parziale  rinunzia  airappellazione,  si 
riservò  salvo  ed  impregiudicato  l'appello  incidentale  anche 
su  lo  stesso  capo  6®  della  sentenza  del  Tribunale  a  senso 
dell'art.  487  del  Codice  di  procedura  civile,  respingendo  le 
riserve  di  cui  nella  rinunzia  predetta  ». 

E  difatti,  nella  comparsa  conclusionale  comunicata  per 
atto  di  usciere  del  31  dicembre  1870,  ella  avea  proposto  in 
via  di  appello  incidentale  :  —  «  Ripararsi  il  capo  6*  della 
sentenza  del  Tribunale  di  Milano,  colla  dichiarazione:  — 
Ostare  alla  domanda  del  pagamento  degli  interessi  dotali, 
la  cosa  giudicata  risultante  dalla  sentenza  del  Tribunale  di 
Napoli  ».  —  Ed  in  via  subordinata  dichiararsi:  ostare  la 
pendenza  della  causa  per  separazione  personale. 

È  da  notarsi,  che  nel  successivo  giorno  15  aprile  1870  il 
marchese  Nunziante  avea  fatto  notificare  la  sentenza  del 
Tribunale  di  Napoli,  e  l'appello  da  essa  :  e  la  Corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  con  sentenza  del  19  giugno  1871,  respin- 
gendo le  eccezioni  varie  della  Antonelli,  dichiarò  allo  stato 
non  essere  luogo  a  deliberare  sul  merito  dell'appello  stesso. 
Intanto  la  Corte  d'appello  di  Milano,  con  sentenza  del  12 
maggio  1871  (nel  qual  giorno  fu  spedita  la  causa  invece  di 
quello  fissato  nell'atto  di  citazione)  dichiarò:  In  riforma  del 
capo  3^  della  sentenza  del  Tribunale  di  Milano  (che  dice 
del  27  giugno,  ma  che  è  del  7  luglio  1870)  —  ostare  alla 
domanda  di  pagamento  degli  interessi,  di  cui  nella  citazione 
25  febbraio  1 870,  la  pendenza  della  lite  per  separazione 
personale.  —  Confermavasi  in  ogni  altra  parte  la  predetta 
sentenza. 

n  marchese  Nunziante  denuncia  alla  Corte  suprema  la 
sentenza  12  maggio  1871  della  Corte  d'appello  di  Milano,  e 
deduce  7  mezzi  :  • 

Omissis. 
Sul  primo  mezzo  : 

Ritenuto,  che  la  giurisdizione  specialmente  conferita  al 
presidente  del  Tribunale  dagli  art.  806,  807,  808  del  Codice 
di  procedura,  muove  dallo  stesso  principio  cui  s'informano 
gli  art.  221,  222,  223  del  Codice  civile;  essendosi  reputato, 
a  buon  diritto,  dal  potere  legislativo,  che  nelle  differenze 
insorgenti  fra'  coniugi,  non  meno  che  in  quelle  cni  possono  | 
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dar  luogo  le  aberrazioni  dell'età  inesperta  del  figlio  mino- 
renne, torni  opportuna  alla  pace,  al  decoro,  alla  sicurezza 
della  famiglia,  la  sola  intromessione  del  presidente,  il  quale, 
senza  l'iotervento  di  procuratori  e  di  consulenti,  disponga 
ex  tBquo  et  bono  con  i  procedimenti  di  polizia  giudiziaria  ivi 
enunciati  —  piuttosto  che  l'apparato  e  le  ben  diverse  forme 
di  un  pubblico  giudizio  innanzi  al  Tribunale  ;  al  quale  perciò, 
con  l'art.  1 5i  del  Codice  civile,  fu  attribuita  la  competenza 
di  dichiarare,  nelle  cause  di  separazione  dei  coniugi,  quale 
dei  due  debba  tenere  presso  di  sé  i  figli>  e  procedere  al  loro 
mantenimento,  alla  loro  educazione  ed  istruzione,  solamente 
quando  per  sentenza  pronunzia  la  separazione  personale  ; 
onde  ne  appare,  come  al  Tribunale  non  debba  appartenere 
la  facoltà  di  dare,  nel  corso  dell'anzidetto  giudizio,  quei 
provvedimenti  temporanei  ed  urgenti  nell'interesse  dei  con- 
iugi e  della  prole,  che  sono  stati  e  rimangono  dalla  legge 
affidati  al  prudente  arbitrio  del  presidente,  la  cni  decisione 
non  è  diretta  ad  influire  sulla  sentenza  definitiva  del  giu- 
dizio di  separazione  ; 

Che  tale  postulato  della  legge,  la  quale  commette  al  pre* 
sidente  del  Tribunale  di  proteggere  interessi  urgenti,  avuto 
riguardo  allo  stato  delle  cose  e  alla  condizione  delle  persone, 
sentiti  i  soli  Cfmiugi,  non  acconsente  che  si  rechi  nella  forma 
degFincidenti  al  collegio  del  Tribunale,  avanti  cni  verta 
giudizio  di  separazione,  la  questione  de'  provvedimenti  tem- 
poranei nell'interesse  dei  coniugi  e  della  prole  ;  e  chi  badi 
al  fine  propostosi  dal  legislatore,  non  può  a  meno  di  scorgere, 
che  i  provvedimenti  del  presidente,  se  possono  attenuare, 
pendente  il  corso  del  giudizio  di  separazione,  Tesercizio 
della  patria  potestà  di  cui  è  parola  negli  art.  220,  221  del 
Codice  civile,  sono  però  diretti,  per  disposizione  speciale 
dell'art.  808  del  Codice  di  procedura,  ad  impedire  che  fac- 
ciasi della  patria  potestà  un  uso  contrario  al  vero  interesse 
della  prole,  pendente  l'anzidetto  giudizio;  essendo  abba- 
stanza evidente,  che  la  patria  potestà  non  è  un  privilegio 
di  favore,  ma  un  mezzo  legittimo  e  diretto  allo  scopo  di 
allevare  ed  educare  la  prole. 

Che  se  —  nella  specie  —  il  presidente  del  Tribunale  di 
Milano  non  ha  provveduto,  nel  primo  convegno  de'  coniugi 
Nunziante,  alla  persona  della  moglie  e  della  prole,  era  ben 
lecito  alla  moglie  Nunziante  di  richiamarlo  con  nuova  istanza 
a  fornire  il  compito  suo  ;  dovendosi  pur  notare,  che  né  la 
parola,  né  lo  spirito  della  legge,  si  prestano  a  dire,  che 
debba  essere  preclusa  la  via  ad  ottenere  que'  provvedimenti 
temporanei,  al  punto  in  cui  emanò  il  decreto  presidenziale, 
che  rimetteva  le  parti  al  Tribunale  pel  giudizio  di  separa- 
zione; perché  l'urgenza  di  simili  provvedimenti  natural- 
mente non  cessa  pendente  un  tale  giudizio,  e  non  cambiano 
le  ragioni  di  opportunità  in  cui  l'art.  808  della  procedura 
trovasi  fondato  :  di  più  Toltimo  capoverso  di  questo  art.  808 
consta  di  due  parti,  Tuna  dall'altra  indipendenti,  disponendo, 
che  se  la  conciliazione  dei  coniugi  vennti  al  cospetto  del 
presidente  non  riesca,  il  presidente:  «  1^  rimette  con  decreto 
le  parti  avanti  il  Tribunale;  2**  da  i  provvedimenti  tempo- 
ranei che  ravvisi  urgenti  nell'interesse  dei  coniugi  e  della 
prole  »  ;  senza  che  ivi  altro  si  aggiunga  da  indurre  la  deca- 
denza dal  diritto  di  chiedere  allo  stesso  presidente  l'adempi- 
mento della  seconda  parte  del  riferito  ultimo  capoverso  del- 
l'art. 808  della  procedura  civile,  ogni  qualvolta  il  presidente 
abbia  omesso  di  dichiarare  se  e  come  vi  si  avesse  o  non  a 
far  luogo  ; 

Ond'é  che  non  regge  alcuna  delle  violazioni  di  legge  invo- 
cate nel  primo  mezzo. 
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Sol  secondo  : 

Atteso  iu  fatto,  che  l'appello  incidente  era  stato  prodotto 
dalla  moglie  Nunziante  colla  sua  conclusionale  comparsa, 
comunicata  al  procuratore  del  marito  di  lei  nel  giorno  31 
dicembre  1870,  e  cosi  assai  prima  che  questi  presentasse  la 
comparsa  del  15  aprile  1871,  con  la  quale  dichiarò  di  rece- 
dere, non  già  da  tutto  l'appello,  ma  dai  solo  capo  riflettente 
i  frutti  dotali  ;  e  che,  in  diritto,  risulta  dal  generico  disposto 
dell'art.  487  del  Codice  di  procedura,  che  Za  rinunzia  cUTap' 
peUo  principale  non  pregiudica  V appello  incidente;  e  ciò  a 
buona  ragione,  perchè  lappellante  in  via  principale  trovasi 
diggià  presente  nel  giudizio  di  secondo  grado,  ed  in  con- 
traddittorio della  parte  che  dichiara  a  sna  volta  di  non 
acquietarsi  essa  pure  al  giudizio  emanato  in  prima  istanza, 
opperò  Tappellato  in  via  principale  non  ha  bisogno  di  evo- 
care  Tappellante  innanzi  ai  giudici  dell'appello,  e  quando 
ivi,  dentro  il  termine  stabilito  dallo  stesso  art.  487,  esso 
appellato  dichiara  a  sua  volta  di  appellarne  nel  proprio 
interesse,  non  gli  può  nuocere  il  serotino  pentimento  del 
primo  appellante  :  e  che  tale  debba  essere  Fintelligenza  da 
assegnarsi  all'art  487  del  vigente  Codice  di  procedura,  viene 
anche  dimostrato  dalla  differenza  che  incontrasi  nella  dispo- 
sizione finale  del  corrispondente  art.  540  del  Codice  ante- 
riore; essendoché,  dal  confronto  delle  leggi  analoghe  in 
tempo  diverso  emanate,  emerge  la  retta  loro  significazione; 
poiché  da  tale  differenza  nasce  appunto  un  argomento  piii 
sicuro  delia  diversa  loro  importanza  giuridica  :  opperò  non 
regge  neppure  questo  secondo  mezzo. 

Sui  mezzi  3,  4,  5,  6  : 

Ammesso  col  ricorrente,  che  il  giudizio  debba  avere  il 
suo  compimento  là  dove  sia  stato  regolarmente  (ma  non  però 
fuori  di  tempo)  iniziato;  che  quando  una  stessa  causa  sia 
stata  promossa  innanzi  a  due  autorità  giudiziarie  ugualmente 
competenti,  essa  deve  decidersi  da  quella  davanti  cui  è  stata 
promossa  preventivamente  ;  e  che  la  citazione  determina  la 
prevenzione  ;  —  ed  ammesso  pure  in  fatto,  che  la  causa  dei 
frutti  dotali  è  stata  da  esso  ricorrente  preventivamente  in- 
trodotta innanzi  al  Tribunale  di  Napoli;  —  si  deve  altresì 
ammettere,  ch'egli  ha  riproposto  la  stessa  istanza  dei  frutti 
dotali,  estendendola  anzi  alla  maggior  somma  dei  frutti  ulte- 
riormente decorsi,  innanzi  al  Tribunale  di  Milano  ;  che  si  è 
opposto  aireccezione  che  gli  movea  la  moglie  del  giudicato 
addi  13  marzo  1869  del  Tribunale  napoletano,  il  quale 
avrebbe  riconosciuto  che  dovea  sospendere  di  pronunziare 
sul  merito,  «  sin  visto  l'esito  del  giudizio  di  separazione 
pendente  presso  il  Tribunale  di  Milano  >  ;  e  che  la  Corte 
d'appello  di  Napoli,  colla  sentenza  pronunciatali  19  di  giu- 
gno 1871  (unita  al  ricorso),  dichiarò  anche  più  esplicitamente 
che  allo  etato  (delle  cose)  non  era  luogo  a  deliberare  sul 
merito  ;  le  quali  declaratorie  si  conciliano  con  la  posizione 
giuridica  delle  parti,  mentre  fanno  dipendere  l'azione  dei 
frutti  dotali,  dal  marchese  Nunziante  proposta,  dall'esito 
del  giudizio  di  separazione  pendente  innanzi  al  Tribunale  di 
Milano,  onde  risulterà  se  facciasi  luogo,  e  per  colpa  di  chi, 
alla  personale  separazione  dei  coniugi,  con  tutte  le  conse- 
guenze giuridiche  attinenti  a  siffatto  giudizio;  dal  quale 
resterà  eziandio  stabilito  se  la  moglie  debba  o  non  recarsi 
nel  domicilio  del  marito; 

Chepperò,  mentre  la  Corte  di  Milano  rettamente  ricono- 
sceva, che  sopra  la  sentenza  del  Tribunale  di  Napoli  toc- 
cava di  pronunciare  alla  Corte  d'appello  di  quella  città,  non 
poteva  dispensarsi  dal  compiere  all'ufficio  suo  di  giudicare 
in  appello- sopra  la  sentenza  del  Tribunale  di  Milano,  ch'era 
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stato  chiamato  dallo  stesso  marchese  Nunziante  a  giudicare 
soprala  di  lui  domanda  dei  frutti  dotali;  il  quale  rinnova-' 
mento  d'istanza  essendo  opera  sua,  ed  avendo  provocato  una 
declaratoria  dei  primi  giudici,  —  poiché  in  judido  quasi 
contrahitur  —  ben  si  poteva  dall'Adele  Antonelli  chiedere 
a  sua  volta  il  giudizio  della  Corte  d'appello,  la  quale  non  ha 
dato  disposizioni  contraddittorie  con  proprie  considerazioni, 
non  è  uscita  dai  confini  della  propria  competenza  :  sia  pure 
che  l'Antonelli  invocasse  senza  fondamento  di  ragione  la 
sentenza  del  Tribunale  di  Napoli  come  cosa  giudicata,  che 
non  era;  e  che  Hubordinatamente  conchiudesse  nel  senso 
della  declaratoria  dello  stesso  Tribunale  napoletano,  cioè, 
che  si  dichiarasse  «  ostare  alla  domanda  del  pagamento 
degrinteressi  dotali,  la  pendenza  della  lite  per  separazione 
personale  t  ;  la  Corte  d'appello,  non  accogliendo  la  conclu- 
sione principale  di  essa  Antonelli,  ed  ammettendo  la  subor- 
dinata, non  ebbe  evidentemente  ad  aggiudicare  più.  di  quello 
che  era  domandato. 

n  fatto  in  sostanza  si  riduce  a  questo  ;  che  il  marchese 
Nunziante  avendo  provocato  su  la  domanda  dei  frutti  dotali 
una  declaratoria  del  Tribunale  di  Milano,  e  da  questa  essen- 
dosi la  di  lei  consorte  richiamata  in  via  d'appello  incidentale, 
la  Corte  di  Milano  ebbe  a  pronunciare  nel  senso,  se  non  colle 
identiche  parole 9  della  Corte  d appello  di  Napoli;  avendo 
anch'essa  riconosciuto  che  àUo  stato  deUe  cose  non  eravi  luogo 
a  dirimere  la  questione,  dichiarando  «  ostare  alla  domanda... 
la  pendenza  della  lite  per  separazione  personale  »  ;  di  guisa 
che  lo  stato  giuridico  della  questione  e  delle  parti  rimane 
impregiudicato  ;  e  non  sussiste  alcuna  violazione  delle  leggi 
in  questi  quattro  mezzi  invocati  dal  ricorrente. 

Sul  settimo  : 

Ritenuto,  che  avendo  il  ricorrente  rinunziato  al  suo  ap- 
pello principale  sul  capo  dei  frutti  dotali^  ed  avendo  anzi 
dichiarato  di  voler  attendere  l'esito  del  giudizio  di  separa- 
zione: riesce  contraria  al  proprio  di  lui  fatto,  inutile  per  ora 
ed  inammessibile,  ogni  controversia  sul  punto  di  vedere,  se 
e  come  i  frutti  sopra  la  dote  e  i  lucri  dotali  gli  possano 
appartenere. 

Per  tali  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  25  luglio  1872. 

D'AGLIANO  /f.  di  P.  -  MONTAGNINI  Est, 


Elettorato  —  Capacità  legale  —  Eeclaino  — 
Deposito  —  Pubblico  Ministero. 

Ia!Vi^(}zzi  —  Comune  di  Andria. 

Nelle  causa  intorno  alla  capacità  legale  di  un  citta- 
dino ad  essere  elettore  0  eleggibile,  la  Corte  di 
appello  non  può  provvedere  sul  reclamo  qualora 
nel  termine  di  tre  giorni  dalla  sua  presentazione 
non  ne  venga  depositata  copia  nell'uccio  del  Mini- 
stero Pubblico  presso  la  Corte  medesima. 

Considerando  che  la  legge  comunale  e  provinciale  dopo  di 
aver  dettate  le  norme  come  procedersi  alla  formazione  delle 
liste  elettorali,  e  determinate  le  autorità  che  le  debbono 
compilare  e  rivedere,  aggiugne  all'art.  39,  che  «  i  comuni  ed 
•  i  privati  i  quali  volessero  contraddire  ad  una  decisione 
<  pronunziata  dalla  deputazione  provinciale,  0  lagnarsi  di 
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i  denegata  giustizia,  potranno  promuovere  la  loro  azione 
«  presso  la  Corte  di  appello,  presentando  i  titoli  che  danno 
•  appoggio  alla  loro  domanda,  entro  il  termine  di  dieci 
i  giorni  dalla  intimazione  del  provvedimento,  contro  il  quale 
«  reclamarono  ».  E  più  appresso  designando  la  procedura 
dì  siffatti  giudizi  aggiugne  all'art,  il  «  che  una  copia  del 
«  ricorso  drappello,  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  presen- 
f  tazione  del  medesimo,  verrà  depositata  nell'uffizio  del  Mi- 
«  nistero  Pubblico  presso  la  Corte,  dal  quale  sarà  trasmessa 
e  alla  deputazione  provinciale.  Questa  potrà  inviare  al  Pub- 
«  blico  Ministero  i  titoli  ed  i  documenti  che  crederà  oppor- 
i  tuni  allo  schiarimento  dei  fatti,  e  saranno  depositati  nella 
«  segreterìa  della  Corte,  affinchè  le  parti  interessate  ne  ab- 
i  biano  cognizione  ». 

Considerando  che  passando  da  poi  la  medesima  legge  ad 
occuparsi  delle  operazioni  elettorali,  stabilisce  alVart.  75, 
che  contro  codeste  operazioni  è  ammesso  il  ricorso  al  Con- 
siglio comunale,  e  da  questo  alla  deputazione  provinciale,  la 
quale  pronunzierà  ai  termini  dell'art.  36,  cioè  a  dire  nel 
modo  che  è  determinato  per  la  formazione  delle  liste.  Ma 
quando  la  decisione  del  Consiglio  comunale  versi  sulla  capa- 
cità legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od  eleggibile, 
allora  la  legge  medesima  dice  aperta  la  via  all'azione  giuri- 
dica a  senso  dell'art.  99,  ossia  rivolgendo  il  reclamo  alla 
Corte  di  appello. 

Considerando  che  mettendo  a  riscontro  queste  diverse  dis- 
posizioni della  citata  legge  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
una  ed  identica  sia  la  procedura  a  seguirsi  innanzi  alla  Corte 
d'appello  tanto  nell'uno  che  nell'altro  giudizio  ;  e  che  di  con- 
seguenza il  deposito  della  copia  del  ricorso  nell'ufficio  del 
Pubblico  Ministero  presso  la  Corte,  nel  termine  di  3  giorni 
dalla  sua  presentazione,  è  in  entrambi  i  casi  indispensabile. 
Kè  gioverebbe  osservare  in  contrario  che  nei  giudizi  sulla 
capacità  legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  o  eleggibile 
non  vi  ha  alcuna  pronunzia  della  deputazione  provinciale,  e 
quindi  il  Pubblico  Ministero  non  avrebbe  a  chi  trasmettere 
il  rìcorso  d'appello,  ed  a  richiedere  gli  opportuni  chiarimenti 
dei  fatti  :  imperciocché  è  troppo  facile  il  vedere  che  se  l'au- 
torità che  ha  pronunziata  la  decisione,  in  luogo  della  depu- 
tazione provinciale,  è  stato  il  Consiglio  comunale,  a  questo 
appunto  si  debbe  rivolgere  il  Pubblico  Ministero.  In  somma 
la  legge  col  cennato  deposito  ha  voluto  raggiungere  il  doppio 
scopo  di  fare  istruire  della  contesa  il  Pubblico  Ministero,  che 
spesso  non  può  trovare  un  legittimo  contraddittore  del  ricor- 
rente, e  prima  che  la  causa  venga  all'udienza  egli  abbia 
avuto  tutti  i  possibili  chiarimenti,  perchè  la  Corte  decida  con 
sicura  coscienza  e  con  cognizione  dei  fattL  Ed  indubitata- 
mente questo  doppio  scopo  si  debbe  avere  tanto  nell'uno  che 
nelPaltro  giudizio,  poiché  in  entrambi  viene  attuato  uno  dei 
più  sacri  diritti  che  ha  il  cittadino  in  un  paese  retto  a  libero 
reggimento. 

Considerando  inoltre  che  l'osservanza  delle  forme  in  ogni 
maniera  di  giudiziì  è  grande  tutela  dell'esercizio  ed  esplica- 
mento  dei  diritti  dei  cittadini  ;  ma  nelle  cause  intorno  a  qui- 
stioni  elettorali  la  detta  osservanza  delle  forme  è  di  una  su- 
prema importanza,  perchè  in  un  procedimento  tutto  pecu- 
liare ed  abbreviato  ogni  omissione  o  mutamento  di  quello 
che  la  legge  prescrive  importerebbe  una  strana  confusione, 
ed  il  capriccio  delle  parti  sostituito  al  volere  della  legge  fa- 
rebbe agevolmente  dichiarare  la  incapacità  di  un  cittadino 
ad  essere  elettore  od  eleggibile. 

Considerando  che  la  Corte  di  appello  delle  Puglie  nella 
sentenza  impugnata,  dimentica  degli  enunciati  precetti  legis- 
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lativi,  ha  detto,  che  ricorrendo  diversi  elettori  del  comane 
di  Andria  contro  la  decisione  emessa  da  quel  Consiglio  coma- 
naie  al  4  ottobre  1871  in  tomo  la  validità  della  elezione  a 
consigliere  comunale  del  signor  Riccardo  lannuzzi,  il  depo- 
sito del  ricorso  nell'uffizio  del  Pubblico  Ministero  non  era 
necessario,  non  trattandosi  di  reclamo  avverso  deliberazione 
della  deputazione  provinciale  nei  sensi  dell'art.  39  della  ci- 
tata legge  ;  e  quindi  è  troppo  manifesto  che  essa  abbia  aper- 
tamente violata  la  legge. 

Considerando  che  neppure  giova  il  sostenere,  come  la 
Corte,  che  la  detta  eccezione  di  rito  non  venne  proposta  dal 
signor  lannuzzi,  e  che  però  essa  non  poteva  essere  di  osta- 
colo alla  spiega  dei  provvedimenti  sul  merito  :  dappoiché  se 
la  legge  imperativamente  comanda  il  discorso  deposito  del 
rìcorso  di  appello,  anche  di  ufficio  se  ne  debbe  rìlevare  hi 
omissione.  Oltre  a  ciò  il  Pubbblico  Ministero  che  era  prin- 
cipalmente interessato  all'esecuzione  della  connata  formalità^ 
espressamente  richiese  nelle  sue  orali  conclusionali  che  per 
la  inosservanza  del  deposito  la  Corte  avesse  dichiarato  di 
non  trovar  luogo  a  deliberare  ;  e  che  però  i  giudici  di  merito 
anche  per  questa  via  erano  obbligati  a  discutere  ed  esami- 
nare la  importanza  della  connata  omissione. 

Considerando  che  bastando  questa  sola  violazione  di  legge 
ad  annullare  l'impugnata  sentenza  è  ozioso  discendere  alla 
disamina  degli  altri  mezzi  del  ricorso  del  signor  lannuzzi,  e 
vuoisi  invece  ordinare  la  restituzione  del  deposito  ed  il  rinvio 
delle  spese  al  merito,  affinchè  ricadine  sopra  chi  ha  dato 
causa  ingiustamente  alla  lite,  secondo  è  scritto  nell'art,  bit 
Cod.  proc.  civile. 

Per  questi  motivi, 

La  Corte  accoglie  il  mezzo  relativo  alla  violazione  delPar 
ticolo  41  della  legge  comunale  e  provinciale  e  senza  discen* 
dere  all'esame  degli  altri,  annulla,  ecc. 
Napoli,  25  luglio  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Talamo  Est 


Contratti  —  Causa  —  Falsità  —  Belazione 
colpevole  —  Scioglimento. 

Tossi  —  OL171ERI. 

Se  le  parti  consentono  che  la  causa  scritta  in  una 
obbligazione  sia  diversa  dalla  vera,  non  è  mestieH 
che  si  ammettano  prove  affinchè  il  giudice  del 
merito  ne  ritenga  la  falsità. 

L'obbligo  assunto  non  per  mantenere,  ma  per  discio^ 
gliere  una  colpevole  relazione,  merita  il  favore 
della  legge. 


Considerando  che  non  occorre  fermarsi  sulla  digressione 
inopportunamente  cacciata  nella  sentenza  della  Corte  drap- 
pello intorno  alla  inammessibilità  della  prova  per  testimoni 
e  delle  presunzioni  invocate  a  far  rilevare  la  falsità  della 
causa  nella  obbligazione  della  quale  si  tratta;  essendoché  le 
testimonianze  e  le  presunzioni  non  furono  veramente  escluse . 
se  non  perchè  sarebbe  tornata  del  tutto  inutile  qualsivoglia 
altra  indagine  di  un  fatto  consentito  egualmente  così  dalla 
attrice  come  dal  convenuto. 

£  non  vi  ha  certamente  bisogno  di  venire  dimostrando 
come  qualora  le  parti  si  accordino  a  ritenere  che  la  causa 


PARTE  PRIMA 


(497) 

deU*obb]isasioiie  dichiarata  in  una  scrìttura  sia  diversa  da 
quella  che  vi  si  legge,  la  falsità  della  cansa  essendo  posta 
fuori  di  ogni  controversia,  invano  si  pretenderebbe  volerla 
provare. 

Considerando  d'altra  parte  che  non  per  la  sola  confo»- 
alone  dell'attrice  ma  anche  per  le  conformi  deduzioni  del 
convenato  la  Corte  d'appello  fa  ragionevolmente  condotta  a 
Bostitnire  la  causa  vera  all'apparente;  ed  in  dò  ansi  che 
trascorrere  ad  un  insolito  arbitrio,  ha  fatto  legittimo  uso 
della  sua  facoltà  e  pronunziato  sopra  cosa  di  fatto  per  la 
quale  se  anche  potesse  chiarirsi  erroneo  il  suo  giudizio,  il 
che  non  s'intende  concedere,  non  potrebbe  andar  soggetta  a 
censura; 

Considerando  da  ultimo  che  Tobbligo  assunto  non  a  strin- 
gere 0  mantenere,  ma  sì  invece  a  dìsciogliere  una  relazione 
colpevole,  evitando  che  la  facil  compagna  di  un  errore  gìo- 
yanile  restasse  intanto  abbandonata  alla  miseria  ed  al  vita* 
perio,  secondo  che  i  giudici  del  merito  non  già  supposero  ma 
molto  logicamente  raccolsero  siccome  dimostrato  per  la  con* 
testazione  della  lite,  fondasi  evidentemente  sopra  una  causa 
altamente  approvata  dalla  morale,  e  degna  perciò  di  tutta 
la  protezione  della  legge  civile,  art  1122, 1123,  ÌÌU  e  1218 
Codice  civile  ; 

Considerando,  che  altro  essendo  ciò  che  si  domanda,  altro 
la  ragione  del  dimandare,  se  in  luogo  della  ragione  allegata 
nel  libello,  un'altra  non  meno  legittima  si  venga  a  scoprirne 
nella  contestazione,  restando  la  dimanda  pienamente  giusti- 
ficata, quantunque  per  altra  via,  il  magistrato  che  raccoglie 
non  pronuncia  certamente  su  quello  che  non  fu  domandato, 
né  .scambia  l'azione  consistente  nel  richiedere  il  pagamento 
d'una  somma  legalmente  dovuta,  articolo  517  n^  4,  Codice 
di  procedura  civile. 

Considerando  che  in  conseguenza  delle  precedenti  esser* 
vazioni  si  conviene  rigettare  il  ricorso,  e  per  T  articolo  541 
del  Codice  medesimo  condannare  il  ricorrente  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese. 
Napoli,  26  lu|]io  1872. 

Spàccapietra  P.  —  De  Luca  Est 


Sentenze  —  Prescrizione  —  Perenzione. 

Renzi  —  Letta. 

Le  sentenze  definitive  possono  prescriversi j  ma  non 
già  cadere  in  perenzione. 

Si  osserva  che  nella  presente  causa  varie  sentenze  furono 
profferite  in  epoche  diverse,  che  definivano  eccezioni  spie- 
gate dai  convenuti,  e  segnatamente  quelle  risguardanti  la 
competenza  e  la  nullità  degli  atti.  Che  in  qualunque  guisa 
voglia  interpretarsi  l'art»  341  Cod.  di  proc.  civ.  la  perenzione 
non  può  colpir  giammai  le  sentenze  definitive,  le  quali  sono 
prescrivibili  e  non  perimibili.  Ammettere  il  contrario,  come 
si  fece  nella  sentenza  denunziata,  vai  lo  stesso  che  distrug- 
gere una  teoria  stabilita  dalla  ragione,  dalla  legge,  e  danna 
costante  giurisprudenza  di  questo  supremo  collegio.  Difatti 
se  il  magistrato  fosse  novellamente  chiamato  a  definire  ciò 
che  altra  volta  ha  definito,  vale  a  dire  la  giurisdizione  del 
giudice  adito,  ovvero  il  valore  giurìdico  di  taluni  atti,  o  di 
taluni  fatti  ;  la  procedura  civile,  guarentigia  ed  attuazione 
4ei  dritti  cittadini,  diverrebbe  incerta,  lenta,  intrigata  ;  né 
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potrebbe  evitarsi  Tinconveniente  gravissimo,  che  la  compe* 
tenza  già  risoluta,  si  risolvesse  ab  integro  in  senso  contrario, 
e  che  atti  o  fatti  già  ritenuti  validi  e  legittimi,  con  assurda 
metamorfosi,  divenissero  irrituali  ed  invalidi.  La  perenzione 
può  estinguere  atti  processuali  non  ancor  giudicati,  ma  non 
mai  quelli  che  ebbero  la  definitiva  dichiarasione  della  auto- 
rità giudiziaria.  Né  giova  opporre  che  si  favelli  in  detto  ar- 
ticolo di  sentenza  imperciocché  anche  neiripotesi  che  cadesse 
dubbio  sulla  perenzione  delle  sentenze,  il  dubbio  medesimo 
potrebbe  risguardare  le  sentenze  pieparatorie  o  meramente 
interlocutorie,  ma  non  mai  le  definitive.  Non  tutte  le  sen- 
tenze hanno  la  stessa  efficacia  e  portata.  Difatti  le  sentenze 
preparatorie  son  provvedimenti  ordinativi  e  rischiarativi  del 
procedimento,  le  sentenze  mere  interlocutorie,  su  cui  non  fu 
disputa  tra  i  contendenti,  posson  rivocarsi,  ad  libitum  del 
magistrato,  quando  costui  mdiìAS  re  perspecta^  si  accorge 
che  in  raccoglier  le  prove  altro  sistema  è  d'adottarsi  per  lo 
scovrìmento  del  vero,  principalissimo,  anzi  unico  scopo  della 
giustizia. 

Ciò  premesso  segue  di  necessità  1*  annullamento  della  sen- 
tenza denunziata. 

Per  tali  considerazioni, 

Annulla,  ecc. 
Napoli,  27  luglio  1872. 

Spàccapietra  P.  —  Lomonago  Eh* 


Patronato  —  Atto  di  fondazione  — 
Interpretazione. 

Fantini  —  Finanze  e  Capitolo  catted.  di  Cuneo. 

Avendosi  un  beneficio  canonicale^  il  cui  atto  di  fon* 
dazione  riserva  espressamente  il  patronato  passivo 
a  favore  della  famiglia  del  fondatore,  e  il  patro- 
nato attivo  a  favore  del  corpo  capitolare^  colla  di- 
chiarazione che  la  famiglia  sarà  considerata  come 
patrona  anche  per  godere  dei  diritli  e  delle  prero- 
gative onorifiche  competenti  ai  patroni,  erra  la 
sentenza  che  ritiene  il  diritto  di  nomina,  attribuito 
al  Capitolo^  assorbente  il  patronato  intiero,  e 
dichiara,  senza  distinzione,  ecclesiastico  ilpatrO' 
nato  stesso. 


Sulla  proposta  di  un  prete  Fantini,  che  offerse  un  capitale 
sufficiente,  chiedendo  che  il  patronato  attivo  e  passivo  si 
riservasse  alk  famiglia  Fantini,  si  eresse  canonicamente, 
con  istromento  del  1838,  un  canonicato  nella  cattedrale  di 
Cuneo,  coUattribuzione  del  patronato  passivo  alla  famiglia, 
riservato  al  Capitolo  stesso  il  patronato  attivo,  e  colla  dichia- 
razione, che  la  famiglia  d^bba  anche  considerarsi  qual  pa- 
trona per  Teffetto  di  godere  dei  diritti  e  dei  privilegi  onorì- 
fici annessi  ai  diritti  di  patronato. 

Pubblicata  la  legge  1 5  agosto  1867,  il  cav.  Fantini,  dicendo 
soppresso  il  canonicato,  ne  rivendicava  i  beni,  come  patrono 
laico,  in  contraddittorio  del  Capitolo,  il  quale  negò  essere 
avvenuta  la  soppressione,  e  deiramministrazione  del  fondo 
pel  culto,  la  quale,  dicendo  misto  il  patronato,  consentiva  la 
rivendicazione  soltanto  per  la  metà  dei  beni.  Il  Tribunale 
rigettò  la  domanda  del  cav.  Fantini,  e  la  Corte  d'appello, 
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coti  fldnténza  del  3  giugno  1871,  diehiaraya  essere  ecclesla- 
ftjco  il  patronato  di  cui  si  tratta. 

Il  cav.  Fantini  chiede  Tannullamento  di  questa  sentenza, 
Éostenendo,  primo,  che  esiste  nn  solo  patronato  esclusiTa- 
mente  laicale;  secondo,  che  riconoscendo  anche  un  patronato 
misto,  Il  canonicato  doterà  dichiararsi  soppresso.  —  Nessun 
ricorso  né  controricorso  per  parte  deiramtninistrazione,  né 
del  capitolo. 

La  Corte  di  cassazione, 

Atteso  in  diritto,  che  la  legge  15  agosto*  1867  soppresse 
generalmente  i  benefi2i  ecclesiastici  e  di  libera  collazione,  o 
soggetti  a  patronato  di  qualunque  natura,  ecclesiastico,  lai- 
cale 0  liilsto,  riservando  ai  patroni  laici  la  facoltà  di  riven- 
dicare i  behi,  secondo  i  casi,  o  per  la  totalità,  o  per  la  patte 
corrispondente  al  diritto  laicale  ; 

Che  però  la  detta  leg^e,  interpretata  e  ampliata  da  quella 
del  3  luglio  1 87D,  portando  disposizioni  speciali  sui  canoni-' 
eati  dèlie  chiese  cattedrab',  sopprime  in  queste  testilalmente 
i  canonicati  di  patronato  laicale,  conserva  gli  altri  sino  al 
numero  di  dodici,  sopprime  gli  eccedenti  benché  non  sog- 
getti a  detto  patronato. 

Atteso,  che  per  applicare  rettamente  ai  casi  occorrenti  le 
mentovate  disposizioni  in  ordine  ai  canonicati  delle  chiese 
cattedra^,  egli  è  mestieri  esaminare  innanzi  tutto,  se  nel 
caso  esista  un  patronato  esclusivamente  laicale,  ritenendo 
che  esso  esiste,  non  solamente  se  a  persone  o  famiglie  pri- 
Tate  sia  stata  concessa,  unita  o  divisa,  Funivérsalità  dei 
diritti  costituenti  n  più  pieno  e  completo  dei  patronati,  ma 
ancora,  se  costituita  in  patronato  laico  la  nomina  passiva 
con  o  senza  il  godimento  dei  privilegi  accessori!  ai  diritti  di 
patronato,  la  nomina  attiva  sia  stata  lasciata  ai  collettori  od 
agli  elettori  ordmarì;  salvo  in  quest^ultimo  caso  Tesame  della 
questione,  qual  diritto,  o  qual  parte  di  patronato  laicale, 
diminuito,  debba  avere,  giusta  la  lettera  e  lo  spirito  della 
legge,  nella  rivendicazione  dai  beni  già  costituenti  la  dote 
dèi  canonicato  soppresso;  —  che  se  Tinterpretazione  giuri- 
dica dell'atto  di  fondazione  appresentasse  una  vera  e  reale 
divisione  del  patronato  in  attivo  e  passivo  coirattribuzione 
delfattivo  ad  un  ^orpo  od  ente  ecclesiastico,  allora  sarebbe 
da  esaminare,  se  esistendo  ad  ogni  modo  un  patronato  laicale, 
il  canonicato  si  debba  dichiarare  soppresso,  colla  facoltà  al 
patrono  laico  di  rivendicare  i  beni  per  la  parte  laicale  ; 

Attesoché,  nel  caso  attuale,  la  denunciata  sentenza  con- 
fttse  i  principii  e  le  questioni,  e  ritenne  in  ispecie,  con  mani- 
festo errore  che  il  diritto  di  nomina  attribuito  al  Capitolo 
assorbisse  il  patronato  intiero,  e  finì  per  dichiarare  senza 
distinzione  ecclesiastico  il  patronato,  di  cui  si  tratta,  benché 
la  nomina  passiva  (né  la  Corte  il  nega)  sia  stata  certamente 
riservata  alla  famiglia  Fantini,  alla  quale  fu  pur  concesso 
di  godere  del  privilegi  e  diritti  inerenti  al  patronato; 

Che  adunque  una  tale  sentenza,  che  nulla  fece  di  quanto 
occorre  per  la  retta  applicazione  della  legge,  deve  essere 
assolutamente  tolta  di  mezzo,  onde  le  questioni  tutte  ritor- 
nino al  libero  e  distinto  esame  di  un'altra  Corte. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

Torino,  29  luglio  1872. 

D'Agliano  /f  (K  p.  — .  Pescatore  Est. 
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Competenza  civile  e  commerciale  — 
Giurisdizione  promiscua. 

Gallo  —  Garbiglia. 

Per  giudicate  se  una  causa  appartenga  alla  ginrUdi* 
zione  civile  o  coinmerciale,  vuoisi  af>er  Hguardo 
esclusivamente  alla  natura  delle  questioni  che  ne 
formano  V oggetto,  niun  conto  fatto  delle  dichiara- 
zioni delle  parti  in  ordine  alla  competenza, 

(Quando  il  Tribunale  riunisce,  a  termini  dell* art.  84 
del  Codice  di  procedura  civUe,  la  doppia  giurisdi- 
zfone  civile  e  commerciale,  Verrore  di  una  delle 
parli  nclV eccitare  l'una  piuttosto  che  l'altra  di 
quelle  giurisdizioni  non  potrebbe  far  cessare  in 
esso  quella  per  cui  sarebbe  capace  a  pronunciare. 

Ma  la  sentenza  d'appello  che  dichiara  di  competenza 
commerciale  una  causa  di  sua  natura  merammte 
civile,  e  la  rimanda  pel  corso  ulteriore  avanti  il 
Tribunale  investilo  della  doppia  giurisdizione,  af- 
finchè pronunci  in  definitiva  nella  qualità  di  Tri- 
bunale di  commercio,  dev'essere  annullata^  perchè 
implicitamente  autorizza  V applicazione  di  quelle 
norme  di  procedimento  istrtittorio,  probatorio  e  di 
esecuzione,  che  nei  giudizi  meramente  civili  non 
poséono  ricevere  applicazione  (1). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  distinzione  delle  giurisdizioni  essendo  cosa 
d'ordine  pubblico,  non  può  a  talento  delle  parti  essere  scon- 
volta ed  innovata  ; 

Che  pertanto,  per  riconoscere  se  alla  giurisdizione  civile, 
ovvero  a  quella  commerciale,  apparten|sse  la  cognizione 
della  causa  vertita  tra  l'avvocato  Garbiglia  e  Paolo  Gallo, 
devesi  avere  riguardo  esclusivamente  alla  natura  delle  que- 
stioni che  ne  formavano  Toggetto,  niun  conto  fatto  delle  di- 
chiarazioni, che,  in  ordine  alla  competenza,  siansi  fatte  dalle 
parti; 

Ciò  posto,  se  per  avventura  qualcuna  delle  speciali  do- 
mande da  principio  proposta  dal  Garbiglia,  riflettenti  qual- 
che titolo  cambiario,  avrebbe  potuto  rientrare  nella  compe- 
tenza del  Tribunale  di  commercio:  dal  momento  che  la 
questione  venne  portata  sull'intiera  gestione  avuta  dal  Gar- 
biglia quale  procuratore  generale  e  quale  avvocato  patroci- 
natore del  Paolo  Gallo,  evidentemente  la  cognizione  della 
causa  apparteneva  alla  giurisdizione  civile  ; 

Attesoché  da  ciò  non  conseguiva  di  necessità,  che  la  Corte 
d'appello  dovesse  senz'altro  annullare  la  sentenza  proferita 
dal  Tribunale  civile  d'Alba  in  figura  di  Tribunale  di  com- 
mercio. Quel  Tribunale,  riunendo,  a  termini  delVarticolo  8i 
del  Codice  di  procedura  civile,  la  doppia  giurisdizione  civile 
e  commerciale,  l'errore  di  una  delle  partì  neireccitare  Tnnà 
piuttosto  che  laltra  di  quelle  giurisdizioni,  non  aveva  potuto 
far  cessare  in  esso  quella  per  cui  era  competente  a  pronun- 
ciare ;  lo  stesso  é  a  dirsi  dell'errore,  fòss'anche  puramente 

(1)  Le  due  prime  massime  della  decisione  appartengono  ormai 
alla  giuriaprudeuza  pacifica.  Ma  è  importante  il  corollario  che  la 
(>)rte  ne  dedusse. 
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fluteriale,  cKe  si  scorge  nell*mtitolaBÌone  della  Bentensa 
proferìu  dal  Tribunale,  qualificatosi  facente  funzione  di 
Trìbonale  di  commercio:  aTYegaachè  d*altro  canto  le  regole 
di  procedimento  e  di  disciplina  seguite  in  qael  giudicio  per- 
fettamente si  attagliano  alla  vera  indole  meramente  civile 
della  causa. 

Ma  se  queste  considerarioni  potevano  autorìizare  la  Corte 
drappello  a  ritenere  valida  quella  sentenza,  non  Tautorizsa- 
▼ano  del  pari  a  rimandare  la  causa  pel  corso  ulteriore  allo 
stesso  Tribunale  in  figura  di  Tribunale  di  commercio;  per 
tal  modo  la  Corte  ha  impresso  carattere  commerciale  alla 
causa  contrariamente  alla  sua  vera  natura,  ed  ha  implicita* 
mente  autorizsato  per  gli  occorrenti  atti  ulteriori  e  per 
resecuzlone  della  sentenza  definitiva  ad  applicare  quelle 
norme  di  procedimento  istruttorio  e  probatorio  e  di  esecu- 
zione, che  nei  giudizi  meramente  civili  non  possono  essere 
applicate,  e  ciò  con  possibile  pregiudizio  del  ricorrente; 

Che  pertanto,  fondata  essendo  la  censura  mossa  nel  primo 
dei  proposti  mezzi  di  cassazione,  non  occorre  occuparsi  del 
secondo  mezzo. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Torino,  29  luglio  1872. 

VàLPERGA  ff.  éi  P.  — BARBAROUX  IIsÌ. 


Cambiale  —  Somministrazione  di  valori 

—  Traente. 

ZiLiANi  —  Arici. 

Non  ostante  che  una  cambiale  presenti  tutti  i  requi- 
siti estrinseci  voluti  dall'art.  196  del  Codice  di 
commercio,  e  così  anche  quello  della  enunciazione 
del  valore  somministrato,  il  traente  nei  suoi  rap- 
porti col  prenditore  è  sempre  ammesso  a  provare 
cìienon  vi  fu  somministrazione  di  valori,  e  che  per 
conseguenza  la  cambiale  è  affetta  di  nullità  radicale. 


Antonio  Arici  trasse  da  Brescia  sopra  Calocero  Berardi  in 
data  14  maggio  1866  una  cambiale  per  L.  7573,  22,  paga- 
bile in  Milano  il  15  successivo  giugno,  all'ordine  deirodìemo 
ricorrente  Giambattista  Ziliani.  11  correspettivo  della  tratta 
era  espresso  colla  dizione  —  valuta  in  conto.  —  Avendola 
il  Berardi  accettata,  il  Ziliani  la  girò  nello  stesso  giorno 
14  maggio  ad  Andrea  Noy,  indi  il  Noy  a  Pio  Cozzi.  L'accet- 
tante Berardi  ha  mancato  al  pagamento;  il  Cozzi  la  retro- 
cesse al  Noy,  ed  il  Ziliani  dovette  pagargliela.  Allora  citò 
egli  il  traente  Arici  dinanzi  il  Tribunale  civile,  ff.  di  Tribu- 
nale di  commercio,  in  Brescia  pel  rimborso  di  L.  7672,  1 7, 
oltre  gl^interessi.  L'Arici  eccepiva  che  la  cambiale  gli  era 
stata  carpita;  attesoché  in  quel  giorno  14  maggio  il  Calocero 
Berardi  suo  cognato  lo  aveva  condotto  da  un'osteria  all'altra, 
e  poi,  quando  lo  vide  briaco,  lo  condusse  allo  studio  del 
Noy,  dove,  sotto  falsi  pretesti,  lo  indusse  a  firmare  la  cam- 
biale, senza  che  esso  Arici  abbia  avuto  verun  correspettivo. 

n  Ziliani  negava  gli  ascritti  raggiri  ;  e  quanto  al  corre- 
spettivo diceva  che  era  abbastanza  espresso  colla  frase  — 
valuta  in  conto. 

Il  Tribunale  di  Brescia,  rigettando  le  eccezioni  deirArici 
e  le  prove  esibite,  lo  condannava  senz'altro  al  pagamento, 
mediante  sentenza  29  agosto  1866.  Appellava  l'Arici,  e  la 


Corte  d*appefio  di  Brescia,  con  aenteosa  38  novembre  1866, 
ammise  il  giuramento  decisorio  dair Arici  deferito  al  Ziliani 
nei  termini  : 

1^  Non  essere  vero: 

a)  Che  esso  Ziliani  in  forz^  di  precedente  effetto 
cambiario  del  14  maggio  1866,  andasse  creditore  del  Berardi 
e  che  appunto  per  siffatto  debito,  ammontante  in  oomplenn^ 
a  L.  7573,  22,  venisse  a  di  lui  favore  emessa  la  cambiala 
ora  in  contestazione,  tratta  da  Arici  ed  incettata  dal  dettQ 
debitore  Berardi; 

b)  Che  rArici  trovavasi  in  apparente  stato  di  ubbrift* 
chezza  quando  emise  la  cambiale  14  maggio  1860; 

2"  Non  essere  vero  che  esso  Arici  nò  all'atto  steps^ 
nò  in  seguito  nonavesse  a  conseguire  da  lui  Ziliani  veruna 
somma;  e  valore  per  quella  tratta. 

Il  Ziliani  all'udienza  del  27  dicembre  1866  prestò  dinimzi 
la  Corte  d'appello  il  giuramento  ohe  non  era  vero,  foss'egli 
creditore  del  Berardi,  fosse  stata  emessa  a  favore  di  esso 
Ziliani  la  cambiale  ora  in  contestazione,  e  che  in  questo 
incontro  l'Arici  fosse  in  apparente  stato  di  ubbriadiezza. 

Ammetteva  poi  come  vero  che  lArìci  nò  allora  né  in 
seguito  ebbe  per  quella  tratta  da  lui  Ziliani  alcuna  somma 
e  valore. 

Dopo  queste  dichiarazioni  giurate  del  Ziliani,  volendo  lo 
stesso  per  abbondanza  ancora  dimostrare^  che  era  supei^va- 
canea  la  prova  della  enumerazione  del  danaro,  si  W  ad 
esporre  la  specie  di  fatto  che  avrebbe  originato  i  rapporti 
giuridici  fra  esso  Ziliani  ed  Arici  oggi  contendenti. 

Narrava  adunque  che  Colocero  Berardi  era  debitore  verso 
Andrea  Koy  di  Brescia,  non  già  verso  di  esso  Ziliani,  di 
L.  750d  portate  da  altra  cambiale,  e  non  avendo  potuto 
pagarla  in  iscadenza,  pregava  il  Noy  di  rinnovargliela  a  più 
lungo  termine  ; 

Che  il  Berardi  compieva  col  Noy  affari  cambiari  colla 
pieggieria  dell'Arici  ;  ma  dietro  la  dotta  ricerca  di  rinnova- 
zione avendo  il  Noy  concepito  dubbiezza  sulla  solvibilità 
tanto  del  Berardi  che  dell'Arici,  richiese  per  questa  nuova 
operazione  il  concorso  di  un  terzo,  a  lui  cognito  e  beneviso, 
il  quale  gU  venne  proposto  nella  persona  deirappailato 
Ziliani  : 

Che  aderendo  il  Ziliani,  si  recarono  nel  di  14  maggio  1866 
tutti  allo  studio  del  signor  Noy,  e  là  venne  stilata  e  Armata 
la  cambiale,  per  la  quale  il  Noy  ottenne  la  obbligazione 
solidale  e  dell'accettante  debitore  Berardi  e  del  traente 
Arici,  che  erasi  obbligato  come  pieggio,  e  del  girante  Ziliani, 
il  quale  come  ulteriore  pieggio  venne  colla  girata  in  soccorso 
del  traente  Arici. 

Narrava  che  allora  l'Arici  era  tutt'altro  ohe  ubbriaco,  e 
che  lo  stesso  Andrea  Noy,  presente  il  giovine  di  studio 
Sottini,  lo  avvertiva  seriamente  della  responsabilità  che 
assumeva  con  quella  tratta,  diffidandolo  che  in  caso  d'iosol- 
Tenza  del  debitore  Berardi  desso  doveva  rispondere  pel 
primo  del  pagamento  della  cambiale  :  su  di  che  proponeva 
tre  articoli  probatorii. 

Diceva  del  resto  l'appellato  Ziliani  di  fare  questa  intro- 
duzione di  prova  ad  esuberanza,  mentre  era  già  fermo  in 
giurisprudenza  cambiaria,  che  con  una  sola  cambiale  si  pos^ 
sono  shnultaneamente  compiere  varie  operazioni  commerciali, 
e  fra  queste  principalmente  la  sovvenzione  di  danaro  all'uno 
e  la  prestazione  di  fideiussione  p^r  parte  degli  altri  firmati  : 
e  che  non  vi  fu  nò  frode  nò  raggiro  deirArici. 

Che  se  TArìci,  ben  consapevole  di  non  aver  ricevuto  nò  di 
dover  ricevere  somma  alcuna,  ha  tratto  tuttavia  la  cambiale, 
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ha  con  ciò  dimostrato  la  volontà  di  obbligarsi  cambiariamente, 
assentendo  in  pari  tempo  che  il  correspettivo  o  Tammontare 
o  il  valore  confessato  nella  cambiale  si  possedesse  o  fosse 
detonato  da  altri,  e  nel  concreto  caso  dairoriginario  debitore 
Berardi.  Contendeva  l'appellato  che  nel  proposto  caso  era 
inutile  rindagine,  se  o  meno  si  sia  versato  al  traente  Tim- 
porto  della  cambiale,  dal  momento  che  il  traente  colla  tratta 
ha  potato  e  voluto  obbligarsi  per  un  altro,  e  nel  caso  per 
Taccettante  Berardi. 

La  Corte  d'appello  di  Brescia,  con  sentenza  28  gennaio 
1867  fece  tuttavia  luogo  all'appellazione  dell' Arici,  e  lo 
assolse  dalla  domanda  del  Ziliani,  senza  premettere  le  prove 
per  testimoni  che  questi  aveva  esibito. 

Il  Ziliani  ricorre  contro  questa  sentenza  in  cassazione. 

Omissis, 

La  Corte  di  cassazione, 

Considerato,  quanto  al  primo  titolo  della  domanda  di  cas- 
sazione, che  dopo  la  prestazione,  per  parte  dell'attore  Ziliani, 
del  giuramento  decisorio  ammesso  colla  sentenza  28  novem- 
bre 1866,  ella  è  cosa  posta  fuor  di  contestazione,  che  il 
convenuto  Arici  ebbe  ad  emettere  la  cambiale  ìi  maggio 
1866  a  favore  del  Ziliani,  senza  qualsiasi  corrispettivo  per 
parte  del  Ziliani  stesso  ; 

Considerato,  che  se  la  cambiale  presentava  tutti  i  requisiti 
di  forma  estrinseca  voluti  dall'art.  296  del  Codice  di  comm., 
e  segnatamente  anche  quello  della  enunciazione  del  valore 
somministrato,  ciò,  nei  rapporti  fra  il  traente  ed  il  prendi- 
tore, com'è  nel  soggetto  caso,  non  bastava  ad  imprimerle  il 
carattere  l'importanza  giuridica;  avvegnaché  sia  la  effettiva 
e  reale  somministrazione  del  valore  che  dà  vita  e  fondamento 
ai  diritti  ed  obblighi  rispettivi  di  quei  due  stipulanti,  e  la 
formalità  della  mera  enunciazione  doveva  cedere  al  fatto 
che  somministrazione  di  valore  non  vi  fu. 

Né  a  questa  massima  di  diritto  é  punto  derogato  dall'ar- 
ticolo 198  del  detto  Codice,  imperocché  questo  articolo  non 
fa  che  enumerare  alcune  supposizioni  per  le  quali  alla  cam- 
biale viene  tolta  l'efficacia  cambiaria,  ed  attribuito  invece  il 
valore  di  una  semplice  obbligazione,  atteso  il  vincolo  che 
tuttavia  si  presume  sussistere.  Che  se  fra  le  supposizioni 
annoverate  nell'articolo  non  esiste  anche  quella  del  difetto 
di  somministrazione  del  danaro  od  altro,  egli  é  illogico  lo 
indurre  che  la  legge  abbia,  per  siffatto  sflenzio,  inteso  di 
conservare  l'importanza  cambiaria  a  quei  titoli  pei  quali  non 
vi  fu  somministrazione  di  equivalente,  e  non  vi  aveva  conse- 
guentemente neppure  la  presunzione  di  vincolo. 

E  quanto  al  secondo  mezzo  : 

Considerato,  che  venne  malamente  invocato  l'art.  235  del 
Codice  di  commercio,  imperocché  se  questo  articolo  non 
ammette  opposizione  al  pagamento,  salvoché  nel  caso  di 
perdita  della  lettera  di  cambio  o  di  fallimento  del  possessore, 
esso  non  fa  che  pronunciare  una  norma  pel  debitore  nelle 
due  accennate  evenienze,  qualora  il  pagamento  sia  realmente 
dovuto,  ma  é  ben  lungi  dal  togliere  di  mezzo  le  mofte  e 
svariate  eccezioni  che  per  lo  stesso  Codice  di  commercio 
possono  essere  elevate  contro  il  possessore  della  cambiale 
che  ne  domandasse  il  pagamento  anche  fuori  dei  casi  di 
smarrimento  del  titolo  o  di  fallimento  del  possessore.  E  cosi 
venne  malamente  invocato  l'art.  2i5,  che  determina  i  diritti 
e  gli  obblighi  di  chi  paga  una  cambiale  per  intervento,  stando 
che  il  Ziliani  non  ha  pagalo  per  essere  intervenuto,  sia  a 
favore  del  traente,  sia  a  favore  di  alcun  girante,  ma  ha 
pagato  perché  ei  girò  la  cambiale  ad  altri  che  non  ebbero 
poi  a  ricevere  il  pagamento  dal  trattatario  Berardi;  e 
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quindi  ha  p2^ato  in  forza  di  un  obbligo  originariamente  suo 
proprio  ; 

Considerato  in  fine  quanto  all'art.  1253  n^  3  del  Codice 
civile,  pure  invocato  dal  ricorrente,  che  se  vi  ha  surrogazione 
di  diritto  a  vantaggio  di  colai  che,  essendo  obbligato  con 
altri  0  per  altri  al  pagamento  del  debito,  aveva  interesse  di 
soddisfarlo;  non  era  per  questo  a  concludersi,  né  era  tam- 
poco vero,  che  alla  persona  del  pagatore  non  possano  opporsi 
delle  eccezioni  che  non  avrebbero  potuto  essere  opposte  al 
creditore  soddisfatto  ;  e  segnatamente  nella  speciej  dal  mo- 
mento che  tanto  il  Ziliani  quanto  l'Arici  intesero  di  garantire 
il  N07  pel  suo  credito  verso  il  trattario  Berardi  nelle  simu- 
late forme  di  un'obbligazione  cambiarla,  era  pienamente 
legale  la  eccezione  opposta  dal  traente  Arici,  che  cioè  per 
la  sua  firma  non  ebbe  equivalente,  ed  era  perciò  la  cambiale 
affetta  di  nullità  radicale. 

Per  tutto  ciò,  e  non  occorrendo,  per  difetto  di  ricorso,  di 
versare  sulla  non  ammessa  prova  per  testimoni,  che  dal 
Ziliani  era  stata  dedotta  in  grado  drappello  all'oggetto  di 
mostrare  la  natura  dell'obbligazione  assunta  dairArici,  e  gK 
avvertimenti  datigli  sulla  responsabilità  che  andava  ad  assu- 
mere, rigetta,  ecc. 

Torino,  29  luglio  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  —  Zanella  Est. 


Integrazione  di  giudizio  —  Sentenza  —  Mo- 
tivazione  —  Quasi  contratto  giudiziale  — 
Procuratori. 

Ferrovie  romano  —  Albertìni  e  Mosont. 

La  parola  parte  nel  senso  del  Codice  di  procedura 
civile  significa  le  singole  persone  dtti  litiganti^  non 
il  loro  rapporto  in  causa  di  attore,  convenuto, 
garante  0  simili.  —  Perciò  la  integrazione  del  giù- 
dizio  di  cui  Vart.  469  di  questo  Codice  è  esperibile 
sempre  quando  siasi  omessa  la  notificazione  ad 
una  persona  singola  che  abbia  in  causa  interesse 
contrario  a  quello  del  ricorrente  od  appellante. 

Non  soddisfa  all'obbligo  della  motivazione  il  giudice 
che  adduce  a  conforto  della  sua  sentenza  delle 
considerazioni^  che  sono  bensì  esatte  in  fatto  e  in 
diritto,  ma  conducono  logicamente  e  necessaria» 
mente  ad  una  decisione  diametralmente  contraria. 
In  tal  caso  anziché  mera  insujicienza  od  erro- 
neità,  havvi  assoluta  mancanza  di  motivi  (1). 

Il  quasi  contratto  giudiziale  sorge  indipendentemente 
da  una  contestazione,  e  non  ha  bisogno  di  una  deci- 
sione  per  aver  vita. 

La  regola  che  il  procuratore  alle  liti  non  può  obbli- 
gare il  mandante  in  committendo.  sofre  eccezione^ 
quando  si  tratta  di  un  atto  di  prima  deliberazione, 
di  un  atto,  che  possa  direi  dettato  dal  mandante 
stesso  (2). 

Quando  la  parte,  avuta  notizia  delle  dichiarazioni, 

(1)  V.  voi.  corr,  p.  I,  col.  IO. 

(2)  V.  voi  XXtl,  p.  4,  COL  783  e  rinvio. 
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e  fin  anche  delle  confessioni  giudiziali  fatte  da  un 
semplice  procuratore  alla  lite,  non  le  impugna, 
anzi  le  accetta,  non  è  più  ammessibile  ad  opporre 
il  difetto  e  V insufficienza  dei  poteri  del  procuratore 
medesimo. 

La  Corte  di  cassazione, 

YeduU  gli  articoli  di  legge  inTocati  nel  ricorso  ; 

Saireccezione  pregiudiziale  soUerata  da  Emidio  Moroni 
nel  suo  controricorso: 

Attesoché  si  obbietta  da  Emidio  Morodf  in  via  pregiudi- 
ziale, che  la  Corte  di  cassazione  non  poteva  né  doveva  ordi- 
nare rispetto  a  lui  (come  ordinò  colla  sentenza  del  29  feb- 
braio 1872)  la  integrazione  del  giudizio,  ma  doveva  dichia- 
rare senz'altro  l'impresa  Salamanca  decaduta,  quanto  ad 
esso  Moroni,  dal  diritto  d'impugnare  il  pronunciato  della 
Corte  d'Ancona  del  tO  novembre  1868; 

Che  l'argomentazione  a  tale  scopo  diretta  si  riassume  in 
questi  concetti:  La  sentenza  d'appello  fu  notificata  all'im- 
presa Salamanca  il  13  novembre  1868  ad  istanza  della  ditta 
Albertini  e  di  Emidio  Moroni  ;  il  ricorso  in  cassazione  non 
fa  a  quest'ultimo  notificato  che  al  29  marzo  1872,  e  cosi 
dopo  il  lasso  di  tre  anni,  4  mesi  e  più,  dopo  la  notifica  della 
sentenza  eseguita  a  sua  istanza.  Ciò  basta  perchè  il  ricorso 
si  appresenti  rimpetto  ad  esso  inammessibile.  L'articolo  469 
non  poteva  trovar  applicazione  :  quell'articolo  contempla  il 
caso  in  cui  ìe  parti  che  hanno  interesse  ad  opporsi  alla  do- 
manda di  annnllamento  siano  piò,;  vuole  che  in  tal  caso  la 
domanda  si  proponga  contro  tutte,  e  dispooe  che,  ove  sia 
stata  proposta  solo  contro  alcuna^  si  debba  integrare  il  giu- 
dicio  coU'intervento  delle  altre.  La  parola  paHe  adoperata 
dalU  legge  non  significa  già  persona  fisica  ed  individua^ 
significa  una  personalità  giuridica;  che  molte  volte  può 
essere  composta  di  varie  persone  fisiche ,  aventi  gli  stessi 
interessi,   la  stessa  azione  individua  procedente  con  un 
sistema  comune  e  nella  forma  e  nel  merito.  Ora  nel  giudizio 
in  coi  intervenne  la  sentenza  impugnata,  non  eranvi  che 
due  parti;  jana  era  la  parte  attrice^  l'impresa  generale  Sala- 
manca, l'altra,  la  parte  convenuta^  composta  di  due  persone. 
Tana  moraUey  la  ditta  Albertini,  Taltra  ^'ca,  Emidio  Moroni, 
collegate  però  indissolubilmente  insieme,  si  da  formare  una 
sala  parte  giuridica;  esclusa  l'applicabilità  dell'articolo  469, 
rimaneano  applicabili  i  soli  principii  generali,  i  quali  sono: 
che  il  ricorso  vuol  essere  notìficato  àWàltra  parte  nei  ter- 
mini stabiliti  dalla  legge  ;  che  i  termini  sono  perentorii,  che 
la  decadenza  ha  luogo  di  diritto,  onde  la  conseguenza,  che 
quando  la  parte  contro  la  quale  si  ricorre  è  composta  di  più 
persone,  e  la  notificazione  è  fatta  ad  una  soltanto  di  esse,  il 
ricorso  debba  dichiararsi  inammessibile,  perchè  non  si  può 
dire  osservato  il  precetto  dell'articolo  522  finché  la  notifica 
del  ricorso  non  è  completa,  e  la  notificazione  non  è  compieta 
finché  non  è  fatta  a  tutte  le  persone,  dhe  costituivano  l&parte 
contro  cui  si  ricorre. 

Attesoché  facile  è  il  convincersi,  come  tutta  questa  argo- 
mentazione si  riduce  ad  un  ingegnoso  giuoco  di  parole,  ad 
una  sofistica  sottigliezza.  Vuoisi  che  nel  linguaggio  giurìdico 
la  parola  parte  abbia  un  significato  diverso  dalla  parola 
persona  giuridica;  che  tnttavolta  vi  sono  due,  tre,  dieci 
attori,  o  rei  eon/venuti^  tutti  i  liteconsorti,  benché  sieno  altret- 
tante persone  giuridiche,  costituiscano  però  una  sola  parte; 
che  perciò  se  l'attore  dimentica  di  notificare  ad  alcuno  di 
essi  il  suo  gravame  ordinario  o  straordinario,  debba  incor- 
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rere  inevitabilmente  nella  decadenza  pel  semplice  trascorso 
del  termine,  né  possa  fiursi  luogo  aU'integrazione  del  giu- 
dicio.  Ma  la  differenza  escogitata  da  Moroni  fra  parti  e  per- 
sone giuridiche  allorché  si  considerino  litiganti,  anzitutto 
non  è  in  armonia  col  quotidiano  linguaggio  della  pratica 
forense.  Le  parti  costituenti  un  giudizio  sono  tre  :  il  giudice^ 
Vaitore  ed  il  convenuto;  ed  ogni  giorno  dicesi  che  in  un  giu- 
dicio  vi  ha  una  parte  attrice  ed  una  parte  convenuta,  ovvero 
che  vi  sono  due  o  tre  parti  attrici  e  convenute. 

Che  la  sottigliezza  su  cui  poggia  l'obbietto  del  ricorrente 
è  pure  in  urto  col  significato  naturale  e  proprio  della  parola 
usata  dal  legislatore,  dappoiché  basta  percorrere  il  Codice 
di  procedura  per  iscorgere  come  negli  articoli  2,  3,  4,  5,  6 
e  7  in  tema  di  conciliazione,  negl'articoli  1 1,  i  2, 14,  16  e  21 
nella  materia  del  compromesso,  negli  articoli  37  e  39  déUe 
disposizioni  generali,  e  negli  articoli  156,  15$  e  159  nella 
materia  del  procedimento,  il  legislatore  abbia  sempre  usata 
la  parola  parte  per  significare  le  singole  persone  litiganti; 

Che  anzi  nell'articolo  468,  che  immediatamente  precede 
quello  della  cui  interpretazione  ed  applicazione  si  tratta,  e 
nell'art.  470  che  sussegue,  vedesi  usata  identicamente  la 
voce  parti,  per  significare,  non  già  il  complesso  di  tutte  le 
persone  liteconsorti  per  comunanza  d'interessi,  ma  separa- 
tamente ciascuna  delle  persone  stesse  ; 

Che  il  sottile  ed  ingegnoso  trovato  del  Moroni  non  solo  è 
in  opposizione  colla  parola  della  legge,  ma  ben  anche  collo 
scopo  che  il  legislatore  ebbe  in  mira  nell'articolo  469.  Quella 
disposizione  fu  introdotta  nella  nuova  legge  di  rito  per  cor- 
reggere la  dura  ed  eccessiva  severità  dell'antica;  si  ricor 
nobbe  essere  ingiusto  che  una  parziale  omessione  producesse 
una  fatale  decadenza.  Si  volle  soccorrere  colla  benigna  dispo- 
sizione di  quell'articolo  alla  omissione,  all'inavvertenza,  allo 
errore  in  caso  di  notifica  incompleta,  per  modo  che  la  noti- 
fica tempestivamente  fatta  giovi  a  conservare  il  diritto  rim- 
petto a  tutti. 

Ora  é  evidente  che  il  sistema  del  Moroni  condurrebbe  a 
spogliare  quel  testo  di  legge  della  massima  parte  de'  suoi 
effetti, circoscrivendone  lapplicazione  a  casi  eccezionali  e 
sommamente  rari,  al  caso,  cioè,  in  cui  siasi  omesso  di  notifi- 
care il  ricorso,  non  già  a  taluni  fra  molti  liteconsorti,  ma  ad 
una  parte  che  abbia  nel  giudizio  un  carattere  ed  una  qualità 
diversa,  come  interveniente  in  cattsa,  chiamato  in  rtUevo  o 
garantia,  disconoscendo  per  tal  modo  il  principio  informa- 
tore della  benigna  disposizione  dell'art.  469. 

Che  ben  si  scorge  importante  come  la  sana  e  non  sofistica 
intelligenza  dell'art.  469,  respinga  l'eccezione  pregiudiziale 
di  decadenza  da  Moroni  accampata. 
Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  la  Corte  di  Ancona  ebbe  cura  di  indicare  nella 
parte  dispositiva  del  suo  pronunciato  ad  una  ad  una  le  ecce- 
zioni che  intendeva  di  rigettare  ;  disse  che  erano  tre:  deca- 
denza  drappèllo,  inappellabilità  dcUa  sentenza  arbitrale, 
nuUità  del  compromesso. 

Ma  le  eccezioni  pregiudiziali  erano  quattro  e  non  tre. 
Manca  evidentemente  quella  della  parziale  appeUalnlità  del 
giudicato  degli  arbitri,  non  essendo  possibile  che  una  ecce  - 
zione  con  cui  si  riconosca,  benché  solo  in  parte,  appéUaJbUe 
una  sentenza,  e  quindi  ammessibile  l'appello  contro  di  essa 
proposto,  limitandosi  soltanto  la  materia  sottoposta  al  rie- 
same ed  al  giudizio  superiore  deUa  Corte,  venga  significata 
e  compresa  nell'eccezione  ^'inappeUcìbilità,  la  quale  ha  per 
iscopo  d'impedire  e  ricusare  alla  Corte  ogni  esercizio  di 
giurisdizione,  e  di  sottrarre  al  suo  riesame  la  pronuncia 
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del  gia4ÌQe  inferiore,  come  non  suscettlTa  di  appellazione. 
Che  la  parola  inappéUabiUtà  non  può  reputarsi  equiva- 
lente a  quella  di  appéUcibUità  con  limitazione  di  materia, 
non  potendo  confondersi  un'idea  coiridea  contraria; 

Che  ad  ogni  modo  vi  avrebbe  sempre  nella  sente^a  in 
esame  una  lacuna,  che  sta  nel  difetto  di  qualunque  apposita 
motivazione  riferibile  alla  speciale  eccezione  dimenticata  e 
non  menzionata  nel  dispcmtivo  ; 

Che  difiatti  la  Corte  anconitana  disse  nei  suoi  ragio- 
namenti, non  potersi  negare  che  nella  scrittura  delli 
18  maggio  del  1865  una  distinzione  si  intese  fare  per  la 
decisione  delle  questioni  rimettenti  il  passato,  e  di  quelle 
che  potessero  insorgere  per  l'avvenire.  Che  il  raffronto 
dei  varii  patti  del  concordato  dimostrava  evidentemente, 
che  i  maggiori  poteri  accordati  agli  arbitri  si  vollero  tas- 
sativi e  speciali  alle  questioni  Serafini,  epperciò  non  pote- 
vano né  dovevano  estendersi  alle  questioni  future;  e  la 
ragione  del  differente  modo  che  le  parti  avevano  creduto 
di  dover  tenere  nel  far  giudicare  inappellàbilmente  dagli 
arbitri  le  vertenze  Serafini,  e  non  quelle  possibili  relative 
agli  Albertini  e  Moroni,  stava  in  ciò  :  che  quanto  alle  prime 
la  loro  importanza  era  circoscrìtta  e  ben  nota  alle  parti, 
mentre  nelle  seconde  (comecché  in  allora  solo  eventuali) 
non  era  dato  di  conoscerne  la  rilevanza,  e  perciò  appunto 
si  vollero  lasciare  sotto  Timpero  del  diritto  comune; 

Che  in  questo  ragionamento  della  Corte  d'Ancona  scor- 
gesi  una  ragione  efficacissima  della  discretwa  tra  le  pro- 
nunce arbitrali  riguardanti  il  primo,  e  quelle  riguardanti 
il  secondo  periodo  ;  dappoiché,  ritenuta  come  inesistente  la 
rinuncia  all'appello,  e  ritenuto  quindi  come  sufficientemente 
motivato  il  rigetto  àelVeccesione  d'inappdlabilità  relativa- 
mente a  quella  parte  della  pronuncia  degli  arbitri  che 
cadea  sopra  lavori  ed  indennità  del  secondo  periodo;  ne 
scaturiva  la  verità  della  proposizione  contraria,  cioè  della 
esistenza  della  rinuncia  all'appello  relativamente  all'altra 
parte  della  sentenza  arbitramentale  che  riguardava  lavori 
ed  indennità  del  primo  periodo  ;  quindi  il  logico  risulta- 
mento  a  cui  doveano  condurre  i  motivi  della  sentenza  non 
avrebbe  dovuto  consistere  nelPestendere  il  rigetto  dell'ecce- 
zione à' inappellabilità  anche  alle  pronunce  arbitrali  circa  il 
primo  periodo,  ma  invece  nel  sottrarre  allo  appello  almeno 
questa  parte  della  sentenza  degli  arbitri. 

Che  ad  escludere  l'accusa  di  violazione  dell'articolo  360 
si  obbietta  senza  profittò  non  essere  necessario,  onde  possa 
dirsi  adempiuto  al  precetto  della  motivazione,  che  le  con- 
siderazioni Spiegate  nella  parte  razionale  presentinsi  pie- 
namente fondate  in  fatto  e  in  diritto,  e  siano  tali  da  dare 
un'ampia  ed  appagante  giustificazione  del  dispositivo;  dap- 
poiché si  ammette  doversi  ritenere  come  motivata  una  sen- 
tenza che  presenta  delle  considerazioni  che  rispondono  più 
0  meno  adeguatamente  alla  pronuncia;  che  il  soverchio 
laconismo  serbato  dal  giudice,  o  Terrore  in  cui  sia  per 
avventura  caduta  ne'  suoi  ragionamenti,  non  viziano  la  sen- 
tenza :  vi  avrà  in  tal  caso  insufficienza  od  erroneità,  e  non 
difetto  di  motivazione  :  ma  non  è  motivare,  nel  senso  della 
legge,  il  ragionare  in  un  modo  e  decidere  in  un'altro.  Il 
giudice  non  compie  all'obbligo  che  ha  di  dare  la  ragione 
del  deciso,  quando  adduce  a  conforto  della  sua  pronuncia 
delle  considerazioni,  che  sono  bensì  esatte  in  fatto  ed  in 
diritto,  ma  conducono  logicamente  e  necessariamente  ad  una 
decisione  diametralmente  contraria.  In  tal  c^so  non  vi  ha 
più  solo  insufficienza  od  erroneità  di  motivazione,  vi  ha  vera 
ed  assoluta  mancanza  di  motivi. 
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Che  non  giova  il  dire  che  la  Corte  d'Ancona,  proseguendo 
i^e*  suoi  ragionamenti,  soggiunse,  che  il  compromesso  sulle 
questioni  future  conte^ute  nell'articolo  1 1  della  scrìttnra 
18  maggio  avendo  acquisito  valore,  legale  dalla  posteriore 
convenzione  o  ratìfica,  che  ebbe  luogo  fra  le  stesse  parti 
colle  lettere  del  17  dicembre  1866,  epperciò  a  questa  con- 
venzione 0  ratifica  dovendosi  principalmente  avere  riguardo, 
ne  avveniva,  che  non  essendosi  in  quelle  lettere  fatta  parola 
della  rinuncia  all'appello,  fosse  vana  opera  il  sostenere  la 
eccezione  d'inappellabilità;  e  che  trasportando  la  ragione 
di  decidere  sul  compromesso  nascente  dalle  lettere  del  1 866, 
veniva  meno  ogai  necessità  di  distinta  pioti vazione  sull'ec- 
cezione d'inappellabilità  in  rapporto  al  periodo  anteriore 
al  18  maggio  ed  al  periodo  posteriore  ; 

Che  inutilmente  si  cerca  con  questo  ragionamento  di  co- 
prire il  difetto  opposto  alla  sentenza  in  e^ame  ;  anzitutto  la 
Corte  di  Ancona  non  attribuì  una  influenza  eisclusiva  alla 
convenzione  risultante  dalle  lettere  ;  di^e  che  si  doveva  a 
quella  convenzione  principalmente  avere  riguardo;  vide  nelle 
lettere  del  1866  una  ratifica  della  precedente  stipulazione; 
e  le  parti  stesse  riconobbero  che  le  lettere,  con5Ì4erate 
isolatamente,  non  potevano  costituire  un  valido  compro- 
messo; che  la  giurisdizione  degli  arbitri  sorgeva  ed  era 
determinata  dalla  efficacia  convcdidata  per  ratifica  della 
scrittura  del  18  maggio.  Or  se  rìmanea  sempre  un'influenza 
a  questa  scrittura,  rendeasi  sempre  più  manifesto  il  bisogno 
di  apposita  motivazione  sul  pun|;o  della  parziale  appellabi- 
lità, esaminato  cóUa  scorta  dÀ  quella  scrittura,  e  sulla  base 
della  differenza  nascente  dagli  art.  10  e  11. 

Che  di  più,  anche  ammesso  che,  rispetto  ^l}a  indennità 
pel  secondo  perìodo,  |1  compromesso  stesse  unicamente  nella 
lettere  del  1866,  e  non  nell'articolo  11  della  scrittura  del 
1865,  prima  di  rigettare  tale  eccezione  dell'Impresa,  e 
dichiarare  senz'altro  appellabile  il  lodo  del  1868,  che  ab- 
bracciava non  solo  il  secondo,  ma  aijiche  il  primo  periodo, 
dovevasi  esaminare,  se  col  nuovo  compromesso  sorto  dalle 
lettere  si  fosse  voluto  andare  tanto  oltre  da  distruggere 
anche  la  chiara  stipulazione  racchiusa  nell'articolo  10  della 
scrittura  18  maggio  e  correlativo  ist^omento  quanto  al 
primo  perìodo,  ed  annientando  persino  la  forza  della  cosa 
giudicata,  estendere  il  potere  de^i  arbitri  per  modo  che 
dessi,  a  vece  di  limitarsi  a  pronunciare  sui  lavori  del  secondo 
periodo  (essendo  ogni  esame  intorno  al  primo  stato  esaurito 
colla  sentenza  arbitrale  del  1866),  pQtesaero  ritornare,  come 
fecero,  anche  spi  primo  periodo^  ed  aggiudicare  agli  Alber- 
tini nuove  somme  come  cessionari  dei  preceduti  appaltatori 
Serafini. 

Sussiste  quindi  l'accusa  di  violazione  della  legge  di  rito, 
che  si  fa  nel  prìmo   mezzo  alla  sentenza   della  Corte  di 
Ancona,  ed  a  combatterla  non  giovano  le  argomentazioni 
del  controricorso. 
Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  l'impresa  Salamanca  avanti  la  Corte  d'Ancona 
sosteneva,  che  l'efficacia  della  stipulazione  generale  d'inap- 
pellabilità della  sentenza  arbitrale  in  ogni  sua  parte,  e  cori 
anche  per  la  parte  relativa  a  lavori  e  indennità  del  pe- 
riodo post^iore  al  18  maggio  1865,  contemplata  nell'ar- 
ticolo 1 1  della  scrittura  di  quella  data,  era  Teffetto  necea- 
sario  della  connessione  che  esisteva  fra  Tinstromento  del 
18  maggio  1865,  a  rogito  Daretti  (in  cui  si  dichiarava  che 
la  sentenza  arbitrale  sarebbe  inappeìlaìnle)  e  la  conven- 
zione per  privata  scrittura  dello  stesso  giorno,  ove  l'atto 
pubblico  di  compromesso  era  stato  dichiarato  lar  parte 
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intefiranUi  ed  agli  articoli  10  e  11  yenìvano  indicate  le  <iaeh 
stioni  che  sarebbero  sottoposte  al  Tribunale  arbitramentale, 
soggiangendo,  che  sarebbe  rimesso  alla  cognizione  degli 
stessi  arbitri  nominati  nel  compromesso  il  decidere  di  ogni 
questione  che  potesse  soUeTare  la  prosecuzione  del  con- 
tratto. 

Che  nn  secondo  argomento,  tratto  da  uq  diverso  ordine 
dMdee,  addaceasi  dalllmpresa  a  conforto  del  suo  sistema: 
dessa  ricordava  il  principio  inconcusso  di  diritto  che  in  jure 
contràhitur;  la  massima  elementare  consacrata  dairunanime 
consentimento  degli  scrittori  e  dalla  costante  giurisprudenza 
dei  magistrati,  che  la  confessione  giudidcUe^  la  vendita  agU 
incanti  nei  giuditti  esecutivi^  non  sono  che  varie  forme  del 
contratto  giudLnale}  che  la  essenza  del  contratto  giudigiaìe 
sta  nel  consenso  dello  parti  legittimamente  costituite  avanti 
le  autorità  giudiziarie,  manifestato  avanti  .la  giustizia  e  pro- 
vato negli  atti  della  medesima.  Quindi,  poste  queste  bad» 
rimpresa  osservava:  che  qualunque  fosse  il  valore  e  la 
legale  efficacia  del  patto  inserito  nei  tre  contratti  del  31  di 
marzo  1861,  rinnovato  e  confermato  colla  convenzione  del 
ÌS  maggio  1865,  per  cui  i  contraenti  eransi  reciprocamente 
vincolati  a  definire  per  mezzo  di  un  arbitramento  inappeUa- 
InU  tutte  le  controversie  che  potessero  sorgere  dairappalto; 
certo  era  che  nel  1867|  cioè  quando  a  tenore  delle  nuove 
leggi  non  era  neppure  più  necessario  Tatto  notarite  o  giudi- 
Miaie  per  la  validità  del  compromesso  colla  clausola  della 
inappMébQità^  le  parti  avevano  riconosciuto,  confermato  e 
yolontariamente  eseguito  quel  patto  con  ripetute,  esplicite 
e  concordi  dichiarazioni  emesse  avanti  H  TribuncH^  di  com- 
mereiod^ Ancona;  il  quale  con  tre  sentenze,  passate  quindi 
m  giudicato,  aveva  dato  atto  alle  medesime  del  loro  con- 
senso* 

Che  due  impertanto  erano  le  fonti  da  cui  Tlmpresa  de- 
sumea  rinappellabilità  del  lodo  in  ogni  sua  parte:  Tattin- 
geva  in  primo  luogo  dal  contratto  istromentario;  la  fondava 
in  secondo  luogo  (ma  in  modo  principale)  sul  contratto  giu- 
diziale ; 

Attesoché  gli  Albertini  e  Moroni,  combattendo  in  questa 
ultima  parte  il  sistema  dell'Impresa,  negavano  il  contratto 
giudisiaie^  obbìettando^  che  nel  caso  in  discorso  tutto  in  so- 
stanza si  riducesse  alla  dichiarazione  fatta  dal  loro  procu- 
ratore nelle  conclusioni  del  29  luglio  1 867,  la  quale  era  ina- 
bile a  costituire  per  essi  un  vincolo  giuri($co,  perchè  era 
opera  di  un  procuratore  ad  lites  mancante  di  mandato  spe- 
ciale, e  di  più  era  l'effetto  di  un  errore  di  fatto  ; 

Attesoché  la  premessa  posta  a  base  di  quest'obbietto  é 
errata,  mentre  avvi  una  serie  di  fatti  giudiziari,  esistonvì 
numerose  manifestazioni  di  volontà,  che  sono  Topera  pro- 
pria e  diretta  delle  pa/rti  stesse^  e  precisamente  degli  Al- 
bertini< 

Che  diffatti,  quando  questi,  colla  citazione  del  27  mag- 
gio 1 867,  si  rivolsero  al  Tribunale  di  commercio  di  Ancona 
e,  tacendo  del  compromesso  18  maggio  1865,  chiesero  una 
diretta  nomina  degli  arbitri;  l'impresa  Salamanca  nel  suo 
atto  conclusionale  invocò  la  convenzione  del  1 8  maggio  1 865, 
il  comt>rome8so  dello  stesso  giorno,  trascrisse  nel  medesimo 
atto  Vartieolo  11  della  scrittura  18  maggio  1865-,  disse  vin- 
colate le  patti  all'osservanza  di  quel  compromesso;  sostenne 
quindi  non  essere  luogo  alla  nomina  di  nuovi  arbitri,  doversi 
ritenere  tali,  come  già  nominati,  gringegneri  Prato,  Tatti  e 
Barìlari,  a  cui  le  parti  aveano  deferito  il  giudicare  di  tutte 
le  questioni. 

Che  avendo  il  Tribunale  nel  suo  giudicato  del  22  giugno 
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ritenuti  per  arbitri  gli  ingegneri  Tatti  e  Barilarì,  stati  nomi- 
nati nel  compromesso,  ed  il  Daretti  come  sostituito  al  Prato, 
prefiggendo  un  termine  per  far  constare  deiraccettazione 
degli  arbitri,  questa  sentenza  fu  notificata  alle  parti.  En- 
trambe Taccettarono,  lasciarono  che  passasse  in  cosa  giudi- 
cata. Ora  questa  accettazione  implica  di  già  un^aperta  rico^ 
gnizione,  che  si  Volesse  e  dovesse  eseguire  il  compromesso 
del  1865;  e  tale  accettazione  ed  acquiescenza  in  seguito  a 
notificazione  della  sentenza,  stata  fatta,  non  già  ai  procura- 
tori,  ma  alle  parti,  costituisce  un  fatto  delle  parti  stesse,  e 
non  già  dei  soli  procuratori; 

Che  sono  gli  Albertini  che  nell'atto  di  citazione  del  9  lu- 
glio 1867  invocano  esplicitamente  il  compromesso  del  18  di 
maggio  1865,  lo  producono  in  giudizio,  ed  in  nome,  in  virtù 
di  quell'atto,  esercitano  il  diritto  di  nominare  un  nuovo  ar- 
bitro in  sostituzione  dell'ingegnere  Tatti  rinunciatario.  Sono 
gli  Albertini,  che  dopo  la  sentenza  del  1 7  luglio  in  cui  veniva 
nominato  l'ingegnere  Borgo  a  vece  di  Tatti,  chiamano  nuo- 
vamente l'Impresa  davanti  il  Tribunale  polla  riassunzione, 
discussione  e  decisione  delle  istanze  principali:  e  questa 
citazione,  che  è  un  nuovo  atto  di  parte,  costituiva  indubbia- 
mente un'esplicita  accettazione  di  quanto  erasi  pronunciato 
e  dichiarato  ; 

Che  portatasi  la  causa  à  decisione,  l'Impresa  nelle  sue 
conclusioni  finali  del  28  luglio,  richiamando  l'attenzione  del 
Tribunale  all'espressa  volontà  delle  parti  che  aveano  voluto 
il  lodo  inappéUabUe,  chiedeva  si  dichiarasse  valida  la  con- 
venzione per  cui  l'arbitraggio  non  doveva  andar  soggetto  ad 
appello  ;  e  dal  loro  canto  gli  Albertini,  nelle  conclusioni  del 
29  luglio,  dopo  esaurita  la  narrativa^  passando  a  ragionare 
in  difittOf  esposti  i  motivi  delle  altre  loro  domande,  sog- 
giungevano: in  conformità  del  patto  chiediamosi  dichiari  la 
sentenza  degli  arbitri  inappellabile; 

Che  queste  conclusioni  al  punto  di  vista  legale  erano 
certamente  opera  dei  procuratori^  a  cui  s'appartiene  lo 
riassumere  e  formolare  nella  chiusura  del  processo  a  modo 
di  conclusioni  le  istanze  e  le  eccezioni  sulle  quali  stimano 
opportuno  di  provocare  la  pronuncia  del  giudice.  Ma  ben 
si  scorge  come  dessi  non  presentassero  che  una  fedele  ripro- 
duzione del  sistema  e  delle  ricognizioni  proprie  delle  parti  ; 
e  ciò  spiega  come,  avendo  il  Tribunale  colla  sentenza  dalli 
8  agosto  1867,  dichiarato  doversi  sospendere  il  giudizio  fino 
a  Che  i  termini  per  appellare  dalle  precedenti  sentenze  non 
fossero  decorsi  gli  Albertini,  compiuto  questo  perìodo,  e  così 
quando  l'adottato  sistema  di  arbitramento  aveva  acquistato 
la  sanzione  della  cosa  giudicata^  riassumendo  nuovamente 
l'istanza,  citassero  l'Impresa  all'udienza  del  26  agosto,  e 
riproducessero  in  quel  giorno  una  seconda  volta  le  conclu- 
sioni presentate  all'udienza  del  29  luglio  1867: 

Attesoché,  chiamato  a  pronunciare  definitivamente  in 
causa,  il  Tribunale  neirultlma  sua  sentenza  del  5  settembre 
considerava,  che  la  rinuncia  dell'ingegnere  Tatti  e  la  re- 
nuenza  dell'Impresa  alla  nomina  amichevole  del  nuovo 
arbitro,  aveva  reso  necessario  Tintervento  del  Tribunale 
implorato  dagli  Albertini  e  Moroui  polla  esecuzione  dalle 
parti  concordemente  voluta  del  compromesso  18  mag.  18G5. 
Considerava,  che  in  quel  compromesso  erasi  dichiarato  che  la 
sentenza  degli  arbitri  dovesse  essere  inappellabile;  che  perciò 
non  era  il  caso  di  provvedere  intorno  alla  relativa  domanda 
degli  Albertini  ;  spiegava  quindi  su  altri  punti  diverse  con- 
siderazioni; ed  ordinava  che  la  liquidazione  dovesse  farsi 
dagli  arbitri  nominati  sulla  base  del  contratto  dì  appalto  e 
sulle  successive  convenzioni,  aggiungendo  altre  pronuncio; 
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Ohe  agevole  è  il  conTÌncersì,  che  ove  sussistesse  quanto 
in  oggi  si  sostiene  dagli  Albertini  e  Moroni,  essere  le  con- 
clasioni  del  !^7  luglio  1867  opera  del  solo  procuratore:  trat- 
tarsi di  dichiarazione  fatta  dal  mandatario  ad  insaputa  e 
contro  la  volontà  del  mandante,  e  per  soprappiù  di  una 
dichiarazione  avente  per  base  un  errore  di  fatto,  dessi  al 
momento  in  cui  ebbero  conoscenza  della"  sentenza  5  set- 
tembre, ove  il  giudice  dichiarava  inutile  ogni  pronuncia 
sulla  conclusione  degli  attori,  diretta  a  che  sì  dichiarasse 
inappellabile  la  sentenza  arbitrale  a  fronte  del  consenso 
spiegato  in  atti  da  ambe  le  parti  su  tal  punto,  sarebbero 
tosto  insorti  contro  quel  pronunciato;  e  veggendo,  come 
per  errore  si  fosse  dal  giudice  scambiato  un  fatto  isolato 
del  procuratore  con  un  fatto  delle  parti,  e  ideato  un  con- 
senso spiegato  dalle  parti  in  giudicio  nel  volere  inappel- 
labile il  lodo,  che  non  aveva  mai  esistito,  avrebbero  cer- 
tamente chiesta  senza  ritardo  la  riparazione  di  quel 
pronunciato  ; 

Che  ben  diverso  fu  il  contegno  degli  Albertini;  dessi 
nulla  dissero,  accettarono  la  sentenza,  si  adoprarono  pella 
costituzione  del  Tribunale  arbitramentale;  lasciarono  che 
questi  compiesse  il  suo  mandato,  e  di  poi,  quando  fu  pro- 
nunciato il  lodo,  ritenendo  che  questo  fosse  riuscito  loro 
gravatorìo,  ne  appellarono; 

Che  ristabilita  per  tal  modo  ed  integrata  la  verità  dei 
fatti,  è  forza  riconoscere  essersi  dairimpresa  con  pienissima 
ragione  invocato  il  contratto  giudiciale,  ed  essersi  a  buon 
diritto  sostenuto  che  il  compromesso  inappeUabile  e  stipu- 
lato nel  18  maggio  1865,  fu,  non  per  opera  semplicemente 
di  procuratore,  ma  direttamente  per  fatto  e  per  atti  giudi- 
ziali delle  parti,  e  col  concorso  delle  pronuncie  del  Tribu- 
nale di  commercio  di  Ancona,  riconosciuto,  confermato  e 
volontariamente  eseguito;  non  poiendo  al  certo  desiderarsi 
una  ricognizione,  una  conferma  più  esplicita,  più  solenne, 
né  un^esecuzione  volontaria  più  costante  del  compromesso 
del  1865,  ed  in  ispecie  della  clausola  d'inappellabilità,  di 
quella  che  offrono  le  risultanze  degli  atti; 

Attesoché  la  Corte  d'Ancona  ammise  che  le  parti  nelle 
rispettive  loro  conclusioni  dei  28  e  29  luglio  1867,  chiede- 
vano concordi  si  dichiarasse  inappellabile  il  lodo  a  pronun- 
ciarsi; ammise  che  il  Tribunale  di  commercio  avea  dichia- 
rato non  essere  luogo  a  statuire  intomo  a  tale  domanda, 
perchè  le  parti  erano  conoordi  nel  volere  Tesecuzione  del 
compromesso,  in  cui  erasi  stabilito  che  la  sentenza  degl'ar- 
bitri dovesse  essere  inappellabile  :  ma  fatte  codeste  ammes- 
sioni,  la  Corte  anconitani^  ricusò  accettarne  le  conseguenze 
giuridiche,  perchè  in  nessuna  citazione  introduttiva  o  rias- 
suntiva del  giudizio  s'incontrasse  menzione,  che  la  sentenza 
da  emanare  dovesse  per  convenzione  ritenersi  inappellabile, 
perchè  nessuna  contestazione  e  decisione  fosse  intervenuta 
intomo  a  tale  domanda  ;  perchè  le  dichiarazioni  fatte  nelli 
28  e  29  luglio  dovessero  ritenersi  quale  un  faUo  matetiche 
senza  espressione  d*importanza,  inetto  quindi  a  creare  un 
mneulum  juris.  Infine,  perchè  non  potendo  il  procuratore 
alle  liti  acconsentire  ad  un  atto  che  in  commiMendo  faccia 
pregiudicio  al  niaodante,  uè  eccedere  le  facoltà  concessegli 
nel  mandato,  e  non  avendo  mai  gli  Albertini  e  Moroni  pre- 
stato il  loro  consenso,  quello  interposto  dal  semplice  loro 
procuratore  alle  liti  dovesse  ritenersi  nullo;  epperciò  inetto 
a  vincolarli  ; 

Che  tutte  queste  proposizioni  sono  errate.  Il  contratto 
giudiciale  esiste  dal  momento  che  vi  ha  accordo  ed  accetta- 
;KÌone  delle  parti  ;  esso  è  eapreaso  o  taoito^  sì  forma  sia  colle 
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dichiarazioni  emesse  dai  litiganti,  sia  colla  manifestadone 
virtuale  della  loro  Volontà,  semprechè  questa  risulti  dallo 
stesso  sistema  della  loro  difesa,  né  l'intervento  del  giudice 
si  richiede  per  dare  atto  esplicitamente  alle  parti  delhi  pro- 
posizione e  deiradesione,  bastando  che  dalle  sue  pronuncio 
risulti  constatato  in  un  modo  qualunque  il  rispettivo  sistema 
dei  contendenti: 

Che  non  sussiste  che,  per  dar  vita  ad  un  contratto  giu- 
diziale, sia  necessario  il  concorso  di  una  contestazione  frtt 
le  parti,  di  un  pronunciato  del  giudice.  Il  contratto  cho 
dicesi  giudiciale,  perchè  nasce  da  un  giudicio,  sorge  indi- 
pendentemente da  una  contestazione,  e  non  ha  bisogno  di 
una  decisione  per  aver  vita.  Stabilito  il  consenso  delle  due 
parti  che  si  trovano  davanti  al  giudice,  il  contratto  giudi- 
ciale esiste  e  debb' essere  rispettato. 

Che  nel  caso  in  esame  Tatto  di  citazione  contenente  la 
domanda  delFinappellabilità  del  lodo,  vi  era. 

Dato  pure  che  la  domanda  fosse  accessoria,  essa  poteva 
farsi  in  un  atto  qualunque.  Quando  si  verìfica  il  consenso 
delle  parti  che  pone  in  essere  il  contratto  giudiciale,  non  si 
ha  un  fatto  materiale  senza  espressione  e  senza  importanza, 
si  ha  un  fatto  giuridico  che  dà  vita  ad  un'obbligazione  che 
crea  il  vincukim  jtiris  ; 

Che  gli  è  vero  che  il  procuratore  alle  liti  di  regola  non 
può  obbligare  il  mandante  oltre  il  limite  prescrittogli  dal 
mandato,  vale  a  dire  non  può  obbligarlo  in  committendo  ; 
ma  la  regola  patisce  eccezione  quando  si  tratta  d'un  atto  di 
prima  deliberazione,  di  un  atto  che  possa  dirsi  dettato  dalla 
parte  mandante  ;  questa  è  giurisprudenza. 

Nel  caso  in  discorso  i  mandanti  consentirono  alla  nomina 
degli  arbitri  instata  dal  loro  procuratore,  che  la  chiedeva 
per  una  sentenza  inappellabile  ;  gli  arbitri  furono  nominati 
a  seguito  di  tale  domanda.  I  mandanti  non  impugnarono  la 
sentenza  che  conteneva  tale  nomina.  Dunque  non  può  ne- 
garsi che  si  versi  nel  caso  dell'applicazione,  non  della  rególa, 
ma  AéìV eccezione. 

Che  gli  Albertini,  avuta  notificazione  della  sentenza  del 
5  settembre,  che  dichiarava  la  formale  esistenza  di  un  con- 
tratto giudiciale  in  ordine  alla  inappellabilità  del  lodo,  la 
accettarono.  Or,  quando  la  parte,  avuta  notizia  delle  dicha- 
razioni  e  fin  anche  delle  confessioni  giudiciali  fatte  da  un 
semplice  procuratore  ad  Utem,  non  le  impugna,  anzi  le  ac- 
cetta, cessa  ogni  possibilità  di  opporre  il  difetto  e  l'insuffi- 
cienza dei  poteri  nel  procuratore  medesimo; 

Che  non  possono  quindi  non  rìtenersi  come  veramente 
inutili  le  questioni  sollevatesi  in  ordine  alla  facoltà  del  pro- 
curatore alle  liti,  in  ordine  alle  conseguenze  giuridiche  delle 
medesime. 

La  ratifica,  la  conferma  dell'operato  del  procuratore  oltre 
i  termini  del  mandato,  vale  rinuncia  alla  nullità  che  potesse 
derivame.  L'esecuzione  volontaria  sana  il  vizio;  e  la  esecu- 
zione datasi  dagli  Albertini  dovea  e  debbo  dirsi  ixHontariay 
non  solo  di  fi'onte  al  complesso  degli  atti  e  delle  sentenze 
che  precedettero  la  costituzione  del  collegio  arbitrale,  ma  a 
maggior  ragione,  a  fronte  della  sentenza  del  5  set.  1867,  la 
quale,  anche  esclusa  Tidea  di  cosa  giudicataj  costituisce  al 
certo  la  prova  provata  dell'esistenza  del  contratto  giudi- 
eidU  rispetto  all'inappellabilità  del  lodo,  che  dai  controrì- 
correnti  si  contesta. 

Atteso,  che  non  vale  il  dire  che  la  Corte  di  Ancona,  per 
dichiarare  Tappellabilità  del  lodo,  trasse  ragione  al  suo  giu- 
dizio dalle  lettere  del  dicembre  1866,  e  che  queste  furono  il 
motivo  cardinale  delle  sentenze, 
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Queste  proposizioni  non  sono  esatte;  le  considerazioni 
determinanti  la  sentenza  sono  quelle  che  furono  cogli  ad- 
dotti riflessi  confatate;  la  relazione  che  la  Corte  ebbe  a 
quelle  lettere  fu  solo  sussidiaria  e  di  abbondanza;  si  dice 
ciò  che  non  è,  quando  si  dice  che  i  giudici  del  merito  tras- 
aero dalle  lettere  il  loro  argomento  principale.  Le  lunghe 
considerazioni  spiegate  nella  sentenza  lo  escludono  aperta- 
meato.  D'altronde  se  le  lettere  del  1866  parlano  di  arbi- 
traggio, non  escludono  Yarbitraggio  tnappeUabiUy  e  tanto 
meno  escludono  gli  atti  che  ne  spiegarono  il  concetto,  e 
coatituivano  e  costituiscono  lelemento  del  contratto  giudi- 

m 

eiàie. 

Che  rimane  quindi  luminosamente  dimostrata  anche  la 
sussistenza  delle  censure  tratte  da  travisamento  e  violazione 
del  contratto  gìudiciale,  contenute  negli  atti  indicati  nel  rì- 
eorso,  e  da  violazione  degli  articoli  di  legge  ivi  citati  ; 

Che,  dovendosi  accogliere  i  due  primi  mezzi,  ed  annullare 
di  conseguenza  il  pronunciato  della  Corte  anconitana,  sover- 
chio riescirebbe  il  soffermarsi  suiresame  del  terzo. 

Per  questi  motivi, 

Bigetta  Teccezione  pregiudiziale  di  decadenza  stata  pro- 
posta da  Emidio  Moroni. 

Annnìla,  ecc.,  rinvia  a  Bologna,  ecc. 
Torino,  29  luglio  1872. 

D*Agliano  /f .  <K  P.  --  Valperga  Est, 


Infanticidio  —  Questione  ai  giurati  —  Vitalità 

—  Parto  di  fresco  nato. 

Cod.  pen.,  art.  522,  523,  531, 532;  Cod.  proc.  pen.,  art  49  e  545. 

ÀGOSTiNis  ricorrente. 

Qualificato  dalla  legge  l'infanticidio  per  omicidio 
volontario,  la  questione  principale  sulla  sussitenza 
del  crimine  di  infanticidio  è  esaurientemente  prò- 
posta  ai  giurati  colla  formola  comune  ai  reati  di 
omicidio.  Sulla  circostanza  della  morte  dell'infante 
di  fresco  nato^  siccome  qualificativa  e  non  aggra- 
vante del  crimine  d'infanticidio,  può  proporsi  la 
domanda  ai  giurati  congiuntamente  a  quella  del 
fatto  principale y  né  la  questione  può  essere  censu- 
rata per  complessità. 

Comechè  per  la  giurisprudenza  del  Codice  penale 
1859  tfjj^r  la  scienza^  la  vitalità  dell' infante  non 
costituisca  elemento  essenziale  del  crimine  di  in- 
fanticidio,  costituisce  però  elemento  importante 
perla  imputazione  e  per  la  diminuzione  della  pena; 
perciò  y  esclusa  la  vitalità  dell' infante  nel  verdetto 
dei  giurati  ed  applicata  dalla  Corte  di  assise  la 
pena,  senza  riguardo  a  tale  esclusione,  la  sentenza 
della  Corte  è  nulla  nella  parie  penale. 


Visto  il  ricorso  interposto  da  Luisa  Agostinis,  contro  la 
sentenza  della  Corte  di  assise  del  circolo  di  Udine  deM3 
aprile  i67S,  che  per  infanticidio  la  condannò  alla  reclu- 
sione per  anni  sette; 

Visti,  ecc. 

Sul  primo  mezzo,  con  cui  si  deduce  la  Tiolazione  degli 
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arUcoli  522,  525,  531  e  532  del  Codice  penale  italiano  e 
494  del  Codice  di  procedura  penale  perchè  è  incomplelta 
il  quesito  sul  fatto  principale,  siccome  quello,  col  quale  non 
si  domandò  ai  giurati,  se  la  ricorrente  Luisa  Agostinis 
avesse  avuto  la  intenzione  di  uccidere; 

Attesoché  la  questione  censurata  dal  ricorso,  e  aUa  quale 
il  Giuri  diede  risposta  affermativa,  è  cosi  concepita: 

•  L'accusata  Luigia  Agostinis  è  dessa  colpevole  del  reato 
di  infanticidio  in  prole  illegittima,  per  avere  nella  notte 
dell'otto  al  nove  novembre  1871  in  Fielis  volontariamente 
privato  di  vita  la  bambina  da  lei  di  recente  partorita  viva, 
e  concepita  fuori  del  matrimonio,  strìngendole  al  collo  un 
laccio  si  da  produrre  Timmediata  soffocazione  ?  • 

Attesoché,  se  Tinfanticidio  è  un  omicidio  volontario,  e 
se  ò  reo  di  omicidio  volontario  chi  toglie  volontariamente 
la  vita  ad  alcuno,  a  torto  il  ricorso  denunzia  come  incom- 
pleta la  questione  sul  fatto  principale,  che  risulta  costrutta 
con  le  parole  stesse  della  ipotesi  della  legge,  per  la  quale 
Tavverbio  vcìontariamente  è  significativo  deUa  intenzione  di 
uccidere,  specialmente  nel  caso,  in  cui  il  reato  si  affer-* 
mava  commesso,  non  con  atti  negativi^  ma  posiUvi  e  ma^ 
teriaUf  che  per  modo  intuitivo  la  rivelavano. 

Sul  seetmdo  mezzo,  con  cui  si  deduce  la  violazione  del- 
Tarticolo  494  del  Codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
predetta  questione  è  anche  complessoj  enunciando  congiun- 
tamente il  fatto  della  uccisione  e  la  circostanza  aggravante 
di  essersi  operata  sopra  un'infsjite  di  recente  nato; 

Attesoché  pei  dettati  della  scienza,  e  pel  disposto  del- 
Farticolo  525  del  Codice  penale  italiano  la  uccisione  di  un 
infante  nato  di  fresco  costituisce,  non  una  circostanza  ag- 
gravante, ma  uno  dei  requisiti  della  essenza  di  fatto^del- 
rinfanticidio. 

Ora  pertanto,  se  una  tal  circostanza  è  elemento  costi- 
tutivo del  reato,  può  legittimamente  essere  espressa  nel 
quesito  sul  fatto  principale,  come  pure  formare  argomento 
di  separata  domanda. 

Sul  terzo  ed  ultimo  mezzo,  con  cui  sì  deduce  la  falsa 
applicazione  degli  articoli  522,  531  e  532  del  Codice  pe- 
nale italiano  e  515  del  Codice  di  procedura  penale,  perché 
la  ricorrente  fu  condannata  per  un  fatto,  che  non  consti- 
tuisce  reato; 

Attesoché  al  giurì  furono  proposti  due  quesiti. 

Col  primo  che  fu  da  lui  affermato,  gli  si  domandò,  se 
Taccusata  era  colpevole  di  infanticidio  su  prole  illegittima 
per  aver  nella  notte  dell'otto  al  nove  novembre  1871,  pri- 
vata volontariamente  di  vita  una  infante  da  lei  di  recente 
partorita  viva,  e  concepita  fuori  del  matrimonio,  stringen- 
dole al  collo  un  laccio,  che  le  cagionò 'Fimmediata  soffo- 
cazione. 

Col  secondo  da  risolversi  nel  caso  di  risposta  affermativa 
al  primo  quesito  fu  domandato  ai  giurati,  se  constava,  che 
queUo  infante  fosse  vitale. 

Alla  quale  domanda  i  giurati  risposero  No, 

Attesoché  sul  fondamento  di  questo  verdetto  la  Corte  di 
assise  considerò,  bastare  per  l'essenza  deirinfftuticidio,  che 
rinfante  nato  di  fresco  abbia  avuto  una  vita  estrauterina, 
per  quanto  labile  questa  sìa  stata,  non  avendo  la  legge 
penale  determinato,  il  grado  di  viUMà,  che  debba  esso 
avere,  perchè  la  sua  morte  costituisca  il  reato  predetto» 

Attesoché,  se  il  significato  della  risposta  dei  giurati  deve 
misurarsi  dal  tenore  della  domanda,  egli  è  manifesto,  avere 
nella  specie  il  giurì  negata  ed  esdusa  per  modo  assoluto 
la  vitalità  dell'infante  dato  alla  luce  -dalla  ricorrente,  la 
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i  denegata  ghistisia,  potranno  promuovere  la  loro  azione 
«  presso  la  Corte  di  appello,  presentando  i  titoli  che  danno 
•  appoggio  alla  loro  domanda,  entro  il  termine  di  dieci 
i  giorni  dalla  intimazione  del  provvedimento,  contro  il  quale 
«  reclamarono  ».  £  più  appresso  designando  la  procedura 
di  siffatti  giudizi  aggiugne  alFart.  41  <  che  una  copia  del 
ff  ricorso  drappello,  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  presen- 
«  tazione  del  medesimo,  verrà  depositata  nell'uffizio  del  Mi- 
«  nistero  Pubblico  presso  la  Corte,  dal  quale  sarà  trasmessa 
e  alla  deputazione  provinciale.  Questa  potrà  inviare  al  Pub- 
te  blico  Ministero  i  titoli  ed  i  documenti  che  crederà  oppor- 
i  tuni  allo  schiarimento  dei  fatti,  e  saranno  depositati  nella 
ff  segreteria  della  Corte,  affinchè  le  parti  interessate  ne  ab- 
ff  biano  cognizione  ». 

Considerando  che  passando  da  poi  la  medesima  legge  ad 
occuparsi  delle  operazioni  elettorali,  stabilisce  all'art.  75, 
che  contro  codeste  operazioni  è  ammesso  il  ricorso  al  Con- 
siglio comunale,  e  da  questo  alla  deputazione  provinciale,  la 
quale  pronunzìerà  ai  termini  dell'art.  36,  cioè  a  dire  nel 
modo  che  è  determinato  per  la  formazione  delle  liste.  Ma 
quando  la  decisione  del  Consiglio  comunale  versi  sulla  capa- 
cità legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od  eleggibile, 
allora  la  legge  medesima  dice  aperta  la  via  all'azione  giuri- 
dica a  senso  dell'art.  99,  ossia  rivolgendo  il  reclamo  alla 
Corte  di  appello. 

Considerando  che  mettendo  a  riscontro  queste  diverse  dis- 
posizioni della  citata  legge  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
una  ed  identica  sia  la  procedura  a  seguirsi  innanzi  alla  Corte 
d'appello  tanto  nell'uno  che  nell'altro  giudizio  ;  e  che  di  con- 
seguenza il  deposito  della  copia  del  ricorso  nell'ufficio  del 
Pubblico  Ministero  presso  la  Corte,  nel  termine  di  3  giorni 
dalla  sua  presentazione,  è  in  entrambi  i  casi  indispensabile. 
Né  gioverebbe  osservare  in  contrario  che  nei  giudizi  sulla 
capacità  legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  o  eleggibile 
non  vi  ha  alcuna  pronunzia  della  deputazione  provinciale,  e 
quindi  il  Pubblico  Ministero  non  avrebbe  a  chi  trasmettere 
il  ricorso  d'appello,  ed  a  richiedere  gli  opportuni  chiarimenti 
dei  fatti  :  imperciocché  è  troppo  facile  il  vedere  che  se  l'au- 
torità che  ha  pronunziata  la  decisione,  in  luogo  della  depu- 
tazione provinciale,  è  stato  il  Consiglio  comunale,  a  questo 
appunto  si  debbo  rivolgere  il  Pubblico  Ministero.  In  somma 
la  legge  colcennato  deposito  ha  voluto  raggiungere  il  doppio 
scopo  di  fare  istruire  della  contesa  il  Pubblico  Ministero,  che 
spesso  non  può  trovare  un  legittimo  contraddittore  del  ricor- 
rente, e  prima  che  la  causa  veuga  all'udienza  egli  abbia 
avuto  tutti  i  possibili  chiarimenti,  perchè  la  Corte  decida  con 
sicura  coscienza  e  con  cognizione  dei  fatti.  Ed  indubitata- 
mente questo  doppio  scopo  si  debbo  avere  tanto  nell'uno  che 
neiraltro  giudizio,  poiché  In  entrambi  viene  attuato  uno  dei 
più  sacri  diritti  che  ha  il  cittadino  in  un  paese  retto  a  libero 
reggimento. 

Considerando  inoltre  che  l'osservanza  delle  forme  in  ogni 
maniera  di  giudizi)  è  grande  tutela  dell'esercizio  ed  esplica- 
mento  dei  diritti  dei  cittadini  ;  ma  nelle  cause  intomo  a  qui- 
stioni  elettorali  la  detta  osservanza  delle  forme  è  di  una  su- 
prema importanza,  perchè  in  un  procedimento  tutto  pecu- 
liare ed  abbreviato  ogni  omissione  o  mutamento  di  quello 
che  la  legge  prescrive  importerebbe  una  strana  confusione, 
ed  il  capriccio  delle  parti  sostituito  al  volere  della  legge  fa- 
rebbe agevolmente  dichiarare  la  incapacità  di  un  cittadino 
ad  essere  elettore  od  eleggibile. 

Considerando  che  la  Corte  di  appello  delle  Puglie  nella 
sentenza  impugnata,  dimentica  degU  enunciati  precetti  legis- 
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lativi,  ha  detto,  che  ricorrendo  diversi  elettori  del  comune 
di  Àndria  contro  la  decisione  emessa  da  quel  Consiglio  coma* 
naie  al  4  ottobre  1871  intomo  la  validità  della  elezione  a 
consigliere  comunale  del  signor  Riccardo  lannuzzi,  il  dopo* 
sito  del  ricorso  nelPuffizio  del  Pubblico  Ministero  non  era 
necessario,  non  trattandosi  di  reclamo  avverso  deliberazione 
della  deputazione  provinciale  nei  sensi  dell'art.  39  della  ci- 
tata legge;  e  quindi  è  troppo  manifesto  che  essa  abbia  aper- 
tamente violata  la  legge. 

Considerando  che  neppure  giova  il  sostenere,  come  la 
Corte,  che  la  detta  eccezione  di  rito  non  venne  proposta  dal 
signor  lannuzzi,  e  che  però  essa  non  poteva  essere  di  osta- 
colo alla  spiega  dei  provvedimenti  sul  merito  :  dappoiché  se 
Ift  logge  imperativamente  comanda  il  discorso  deposito  del 
ricorso  di  appello,  anche  di  ufficio  se  ne  debbo  rilevare  la 
omissione.  Oltre  a  ciò  il  Pubbblico  Ministero  che  era  prin- 
cipalmente interessato  ail'esecuzione  della  connata  formalità, 
espressamente  richiese  nelle  sue  orali  conclusionali  che  per 
la  inosservanza  del  deposito  la  Corte  avesse  dichiarato  di 
non  trovar  luogo  a  deliberare  ;  e  che  però  i  giudici  di  merito 
anche  per  questa  via  erano  obbligati  a  discutere  ed  esami- 
nare la  importanza  della  connata  omissione. 

Considerando  che  bastando  questa  sola  violazione  di  legge 
ad  annullare  l'impugnata  sentenza  è  ozioso  discendere  alla 
disamina  degli  altri  mezzi  del  ricorso  del  signor  lannuzzi,  e 
vuoisi  invece  ordinare  la  restit azione  del  deposito  ed  il  rinvio 
delle  spese  al  merito,  affinchè  ricadine  sopra  chi  ha  dato 
causa  ingiustamente  alla  lite,  secondo  è  scritto  nell'art,  bit 
Cod.  proc.  civile. 

Per  questi  motivi. 

La  Corte  accoglie  il  mezzo  relativo  alla  violazione  dell'ar 
ticolo  41  della  legge  comunale  e  provinciale  e  senza  discen- 
dere all'esame  degli  altri,  annulla,  ecc. 
Napoli,  25  luglio  1872. 

Spaccapietra  P.  -—  Talamo  Est 


Contratti  —  Causa  —  FalBità  —  Relazione 
colpevole  —  Scioglimento. 

Tossi  —  OuyiERi. 

Se  le  parti  consentono  che  la  causa  scritta  in  una 
obbligazione  sia  diversa  dalla  vera,  non  è  mestieri 
che  si  ammettano  prove  ajinchè  il  giudice  del 
merito  ne  ritenga  la  falsità. 

L'obbligo  assunto  non  per  mantenere,  ma  per  diseio- 
gliere  una  colpevole  relazione,  merita  il  favore 
della  legge. 


Considerando  che  non  occorre  fermarsi  sulla  digressione 
inopportunamente  cacciata  nella  sentenza  della  Corte  d*ap« 
pollo  intomo  alla  inammessibilità  della  prova  per  testimoni 
e  delle  presunzioni  invocate  a  far  rilevare  la  falsità  della 
causa  nella  obbligazione  della  quale  si  tratta;  essendoché  le 
testimonianze  e  le  presunzioni  non  furono  veramente  escluse . 
se  non  perchè  sarebbe  tornata  del  tutto  inutile  qualsivoglia 
altra  indagine  di  un  fatto  consentito  egualmente  così  dalla 
attrice  come  dal  convenuto. 

E  non  vi  ha  certamente  bisogno  di  venire  dimostrando 
come  qualora  le  parti  si  accordino  a  ritenere  che  la  causa 
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dell'obbligazione  dichiarata  in  una  scrittura  sia  diversa  da 
quella  che  tì  si  legge,  la  falsità  della  causa  essendo  posta 
fuori  di  ogni  controversia,  invano  si  pretenderebbe  volerla 
provare. 

Considerando  d'altra  parte  che  non  per  la  sola  confes- 
sione dell'attrice  ma  anche  per  le  conformi  deduzioni  del 
convenuto  la  Corte  d'appello  fu  ragionevolmente  condotta  a 
sostituire  la  causa  vera  all'apparente;  ed  in  ciò  anzi  che 
trascorrere  ad  un  insolito  arbitrio,  ha  fatto  legittimo  uso 
della  sua  facoltà  e  pronunziato  sopra  cosa  di  fatto  per  la 
quale  se  anche  potesse  chiarirsi  erroneo  il  suo  giudizio,  il 
che  non  s'intende  concedere,  non  potrebbe  andar  soggetta  a  " 
censura; 

Considerando  da  ultimo  che  Tobbligo  assunto  non  a  strin- 
gere 0  mantenere,  ma  sì  invece  a  disciogliere  una  relazione 
colpevole,  evitando  che  la  facil  compagna  di  un  errore  gio- 
vanile restasse  intanto  abbandonata  alla  miseria  ed  al  vitu- 
perio, secondo  che  i  giudici  del  merito  non  già  supposero  ma 
molto  logicamente  raccolsero  siccome  dimostrato  per  la  con- 
testazione della  lite,  fondasi  evidentemente  sopra  una  causa 
altamente  approvata  dalla  morale,  e  degna  perciò  di  tutta 
la  protezione  della  legge  civile,  art.  1122, 1123,  ÌÌU  e  1218 
Codice  civile  ; 

Considerando,  che  altro  essendo  ciò  che  si  domanda,  altro 
la  ragione  del  dimandare,  se  in  luogo  della  ragione  allegata 
nel  libello,  un'altra  non  meno  legìttima  si  venga  a  scoprirne 
nella  contestazione,  restando  la  dimanda  pienamente  giusti- 
ficata, quantunque  per  altra  via,  il  magistrato  che  raccoglie 
non  pronuncia  certamente  su  quello  che  non  fu  domandato, 
né. scambia  l'azione  consistente  nel  richiedere  il  pagamento 
d'una  somma  legalmente  dovuta,  articolo  517  n*^  4,  Codice 
di  procedura  civUe. 

Considerando  che  in  conseguenza  delle  precedenti  osser- 
vazioni si  conviene  rigettare  il  ricorso,  e  per  l'articolo  5il 
del  Codice  medesimo  condannare  il  ricorrente  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese. 
Napoli,  26  lu|]io  1872. 

Spaccapietra  P.  —  De  Luca  Est. 


Sentenze  —  Prescrizione  —  Perenzione. 

Renzi  —  Letta. 

Ze  sentenze  definitive  possono  prescriversi,  ma  non 
già  cadere  in  perenzione. 

Si  osserva  che  bella  presente  causa  varie  sentenze  furono 
profferite  in  epoche  diverse,  che  definivano  eccezioni  spie- 
gate dsi  convenuti,  e  segnatamente  quelle  risguardanti  la 
competenza  e  la  nullità  degli  atti.  Che  in  qualunque  guisa 
voglia  interpretarsi  Tart.  341  Cod.  di  proc.  civ.  la  perenzione 
non  può  colpir  giammai  le  sentenze  definitive,  le  quali  sono 
prescrivibUi  e  non  perimibili.  Ammettere  il  contrario,  come 
si  fece  nella  sentenza  denunziata,  vai  lo  stesso  che  distrug- 
gere una  teoria  stabilita  dalla  ragione,  dalla  legge,  e  da  una 
costante  giurisprudenza  di  questo  supremo  collegio.  Difatti 
se  il  magistrato  fosse  novellamente  chiamato  a  definire  ciò 
che  altra  volta  ha  definito,  vale  a  dire  la  giurisdizione  del 
giudice  adito,  ovvero  il  valore  giuridico  di  taluni  atti,  o  di 
taluni  fatti  ;  la  procedura  civile,  guarentìgia  ed  attuazione 
4ei  dritti  cittadini,  diverrebbe  incerta,  lenta,  intrigata  ;  né 
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potrebbe  evitarsi  rinconveniente  gravissimo,  che  la  compe- 
tenza già  risoluta,  si  risolvesse  ab  integro  in  senso  contrario, 
e  che  atti  o  fatti  già  ritenuti  validi  e  legittimi,  con  assurda 
metamorfosi,  divenissero  irrituali  ed  invalidi.  La  perenzione 
può  estinguere  atti  processuali  non  ancor  giudicati,  ma  non 
mai  quelli  che  ebbero  la  definitiva  dichiarazione  della  auto- 
rità giudiziaria.  Né  giova  opporre  che  si  favelli  in  detto  ar- 
ticolo di  sentenza  imperciocché  anche  nell'ipotesi  che  cadesse 
dubbio  sulla  perenzione  delle  sentenze,  il  dubbio  medesimo 
potrebbe  risguardare  le  sentenze  pfeparatorie  o  meramente 
interlocutorie,  ma  non  mai  le  definitive.  Non  tutte  le  sen- 
tenze hanno  la  stessa  efficacia  e  portata.  Difatti  le  sentenze 
preparatorie  son  provvedimenti  ordinativi  e  rischiarativi  del 
procedimento,  le  sentenze  mere  interlocutorie,  su  cui  non  fa 
disputa  tra  i  contendenti,  posson  rivocarsi,  ad  libitum  del 
magistrato,  quando  costui  mélitM  re  perspecta^  si  accorge 
che  in  raccoglier  le  prove  altro  sistema  é  d'adottarsi  per  lo 
scovrimento  del  vero,  principalissimo,  anzi  unico  scopo  della 
giustizia. 

Ciò  premesso  segue  di  necessità  T  annullamento  della  sen- 
tenza denunziata. 

Per  tali  considerazioni. 

Annulla,  ecc. 
Napoli,  27  luglio  1872. 

Spaccapietra  P.  •—  Lomonaco  Est* 


Patronato  —  Atto  di  fondazione  — 
Interpretazione. 

Fantini  —  Finanze  e  Capitolo  catted.  di  Cuneo. 

Avendosi  un  beneficio  canonicale^  il  cui  atto  di  fon- 
dazione riserva  espressamente  il  patronato  passivo 
a  favore  della  famiglia  del  fondatore,  e  il  patro- 
nato attivo  a  favore  del  corpo  capitolare^  colla  di- 
chiarazione  che  la  famiglia  sarà  considerata  come 
patrona  anche  per  godere  dei  diritli  e  delle  prero- 
gative onorifiche  competenti  ai  patroni,  erra  la 
sentenza  che  ritiene  il  diritto  di  nomina,  attribuito 
al  Capitolo y  assorbente  il  patronato  intiero,  e 
dichiara,  senza  Aìsiìmxone,  ecclesiastico  il  patrO' 
nato  stesso. 


Sulla  proposta  di  un  prete  Fantini,  che  offerse  un  capitale 
sufficiente,  chiedendo  che  il  patronato  attivo  e  passivo  si 
riservasse  alla  famiglia  Fantini,  si  eresse  canonicamente, 
con  istromento  del  1838,  un  canonicato  nella  cattedrale  di 
Cuneo,  coUattribuzione  del  patronato  passivo  alla  famiglia, 
riservato  al  Capitolo  stesso  il  patronato  attivo,  e  colla  dichia^ 
razione,  che  la  famiglia  d^bba  anche  considerarsi  qual  pa^ 
trona  per  Teffetto  di  godere  dei  diritti  e  dei  privilegi  onori- 
fici annessi  ai  diritti  di  patronato. 

Pubblicata  la  legge  i  5  agosto  1867,  il  cav.  Fantini,  dicendo 
soppresso  il  canonicato,  ne  rivendicava  i  beni,  come  patrono 
laico,  in  contraddittorio  del  Capitolo,  il  quale  negò  essere 
avvenuta  la  soppressione,  e  dell'amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  la  quale,  dicendo  misto  il  patronato,  consentiva  la 
rivendicazione  soltanto  per  la  metà  dei  beni.  Il  Tribunale 
rigettò  la  domanda  del  cav.  Fantini,  e  la  Corte  d'appello, 
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colo  372,  0  per  altimaeio&e  dì  processo  non  debba  inten- 
dersi se  non  la  dichiarazione  di  chiasura  del  dibattimento  ; 
sia  supponendo  con  suprema  leggerezza  ed  inconseguenza, 
che  il  legislatore  fosse  stato  indifferente  per  la  falsa  testi- 
monianza instruttoria,  non  ostante  l'offesa  alla  giustizia,  ed 
i  possibili  danni  dalla  stessa  cagionati. 

Laonde  il  ricorso  del  Ministero  Pabblico  vuol  essere 
accolto. 

Per  tali  motivi, 
Kap<^  3  luglio  1872. 

Janigbo  P.  —  Narici  Est, 


Pubbl.  Min.  —  Conclusioni  —  Prove  —  In- 
terrogatorio dell'imputato  —  Deposizioni 
—  Lettura  —  Testi  mancanti  —  Questioni 
ai  giurati  —  Complessità  —  Ultra  finem. 

ANGinLLi  ricorrente. 

Non  è  materia  di  censura,  in  via  di  nullità,  l'uso 
che  il  Pubblico  Ministero  faccia  dei  mezn  di  prova 
nelle  sue  conclusioni  orali. 

Qualunque  dei  presidenti  delle  Corti  di  assise,  convo- 
cate in  una  stessa  città,  pVrò  procedere  allo  inter- 
rogatorio dello  accusato,  in  adempimento  dello 
articolo  Ah^del  Codice  di  procedura  penale^  quando 
non  siavi  negli  atti  prova  di  precedente  destina- 
zione speciale. 

La  lettura,  per  semplici  schiarimenti,  delle  dichia- 
razioni di  testimoni  infermi,  non  'può  dar  luogo  a 
censura,  se  sia  stata  ordinata  dalla  Corte  ad 
istanza  del  Pubblico  Ministero,  col  consenso  della 
difesa,  e  senza  protesta  al  momento  che  la  ordi- 
nanza fu  pubblicata. 

Se  dietro  Cappello  de*  testimoni  la  difesa  riservi  le 
sue  istanze  circa  la  mancanza  di  uno  di  essi^  e  poi 
nel  corso  del  dibattimento  abbia  omesso  di  spiegarle 
non  ha  ragione  di  dolersi  che  la  Corte  non  abbia 
.provveduto  su  Vincidente, 

Quando  laformola  dell'accusa  racchiuda  piò  fatti, 
che  non  possano  proporsi  in  una  sola  questione 
senza  vizio  di  complessità,  egli  è  debito  del  presi- 
dente svolgerli  in  questioni  separate. 

Non  pud  la  Corte  tener  conto,  agli  effetti  penali, 
del  beneficio  delVxx\iTfk  fioem,  se  non  siasene  o  di 
officio,  0  ad  istanza  della  difesa,  proposta  la  que- 
stione corrispettiva;  però  che  no7i  abbia  essa  la 
facoltà  di  surrogarsi  a' giurati  in  apprezzamenti 
di  fatto,  sopra  cui  costoro  non  furono  interpellati. 


La  Corte  di  assise  ordinaria  del  Circolo  di  Potenza,  con 
sentenza  del  31  marzo  1870,  condannava  Nicola  AngiuUi 
alla  pena  di  anni  dieci  di  lavori  forzati,  siccome  colpevole 
diipercosse  volontarie  in  persona  di  Teresa  Guerra,  per  sola 
natura  delle  quali  seguì  l'aborto  e  la  morte  dell'offesa,  entro 
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1  quaranta  giorni  immediatamente  successivi  al  reato,  con 
circostanze  attenuanti. 

Il  condannato  ha  fatto  domanda  di  Cassazione,  sorretta 
da  sette  motivi  principali,  e  da  quattro  motivi  stati  aggiuntì 
dall'avvocato  sig.  Pasquale  Grippo. 

Motivi  principali: 
1^  Il  dibattimento  è  nullo,  perchè  non  fu  notificata  la 
lista  dei  giurati  all^accusato  e  suo  difensore,  i  quali  perciò 
non  potettero  esercitare  utilmente  il  diritto  di  ricusa;  vio- 
lazione dell'articolo  79  legge  sull  ordinamento  giudiziario. 
2°  È  nullo  il  verbale  di  perizia  autopsiaca,  perchè,  oltre 
le  solennità  e  formalità  trascurate,  manchi  di  esattezza  il 
giudizio  de'  periti,  i  quali  non  diedero  i  necessari  speciali 
sviluppi,  e  non  furono  richiesti  a  darli.  Yiol.  art.  1 30  Codice 
procedura  penale. 

3<*  Il  P.  M,  usò  Varhiirio  di  togliere  dal  discairico  sette 
altri  testimoni  dati  in  nota  dal  ricorrente^  soffocando  cosi  la 
difesa  di  costui. 

i"*  Il  P.  M.  si  prevalse  della  dichiarazione  del  parroco 
D.  Giacomo  Solimando,  non  compreso  nella  sua  lista  de'  te- 
stimoni. 

5®  Non  si  fini  di  sentire  il  discarico,  e  si  lessero  le  di- 
chiarazioni di  testimoni  citati  e  non  comparsi. 

6<*  Si  aggiustò  fede  alla  dichiarazione  rendnta  dall'of- 
fesa, nel  delirio  dell'agonia,  contro  del  ricorrente  dopo  aver, 
anche  nel  delirio,  nominato  altri  nel  giorno  innanzi. 

Per  questi  ultimi  quattro  motivi,  non  vi  è  indicazione  di 
articoli  di  legge  violati. 

1^  «  Le  quistioni  proposte  ai  giurati  contengono  qual- 
che cosa  di  contraddittorio  e  d'inutile,  o  almeno  era  impli- 
cito quéUo  dell'eccesso  nelle  conseguenze,  e  del  prater  in- 
tentionem.  Si  è  violato  quindi  l'art.  569  del  Codice  penale, 
non  proponendosi  chiaramente,  né  discutendosi  >. 

Motivi  aggiunti: 
1<^  n  presidente  della  Corte  d'assise  straordinaria  pro- 
cede airinterrogatorìo  dell'accusato,  che  fu  poi  giudicato 
dalla  Corte  ordinaria. 

0  quegli  non  aveva  giurisdizione,  o  la  causa  fu  trasci- 
nata presso  una  Corte,  quando  già  se  n'era  impossessata 
un'altra. 

Ad  ogni  modo  Tinterrogatorìo  è  nullo  per  l'art.  456  pro- 
cedura penale. 

2"  Con  eccesso  di  potere  la  Corte  ordinò  la  lettura  delle 
dichiarazioni  di  due  testimoni  infermi  (Moles  e  Lamaina) 
per  semplici  sóhiarimenti^  togliendo  illegalmente  il  valore  di 
piena  prova  a  quelle  testimonianze. 

3°  Le  questioni  furono  erroneamente  proposte,  avendo 
scisso  il  fatto  principale  in  modo,  che  i  giurati  certamente 
non  compresero  ove  si  annidasse.  E  perciò  incompleto  e 
confuso  riuscì  ancora  Tavvertimento  sulla  maggioranza  sem- 
plice. Yiol.  art.  idi  e  498  p.  p. 

i**  Essendosi  affermato  dai  giurati,  che  l'accusato  igno- 
rava che  la  offesa  era  incinta,  per  la  natura  dell'accusa,  del 
reato  ritenuto  e  del  verdetto,  la  Corte  doveva  applicare  la 
diminuzione  di  pena  concessa  dall'articolo  569  del  Codice 
penale. 

Sentita  la  relazione,  ecc. 

La  Corte  di  cassazione,  eqc. 

Belativamente  ai  motivi  principali  : 

Considera,  che  il  primo  sia  smentito  dal  verbale  di  coma- 
nicazione  della  nota  dei  giurati  al  P.  M.  ed  all'accusato, 
conformemente  all'art,  jl,  L.  sull'ordinamento  giudiziario, 
f.  24  voi.  V.  corr. 


PARTE  PRIMA 


n  -       ■  t     — n  t 


(521) 

Che  non  abbia  6on8Ì6teD2a  il  secondo^  però  che  la  perizia 
aatopsiaca,  essendo  stata  raccolta  dal  sindaco  per  impedi- 
mento del  vice-pretore,  i  periti  prestarono  debitamente  con 
atto  saecesBÌTO  il  giuramento  innanzi  al  pretore  (articolo  67 
ùltimo  capoverso  e  72  Codice  procedura  penale,  foglio  7  bis, 
8  e  18  ivi);  né  possa  tenersi  alcun  conto  degli  appunti  mossi 
contro  il  tenore  di  quella  perizia,  si  perchè  rìsgoardino  meri 
apprezzamenti  di  fatto,  si  percbè  ùon  rilevati  nel  termine 
degli  art.  457  e  460  detto  Codice. 

Considera,  che  il  terzo  motivo  contenga  un'asserzione  in- 
condndente,  stantechè  non  abbia  il  P.  M.  facoltà  di  soppri- 
mere le  prove  offerte  a  sua  difesa  dair  accusato,  e  che  sia 
un'asserzione  contraria  al  fatto,  essendo  stati  ammessi  senza 
limitazione  alcuna  i  testimoni  dall'accusato  dati  in  nota 
(f.  U  e  16  ivi). 

CiMiaidera,  che  i  motivi  quarto  e  sesto  sieno  inattendibili, 
rane  perchè  non  risulti  dal  verbale  del  dibattimento,  né  sia 
materia  di  censura.  Tubo  che  de'  mezzi  di  prova  faccia  il 
Pubblico  Ministero  nei  suoi  ragionamenti  :  e  Taltro ,  per- 
chè impugni  il  convincimento  incensurabile  dei  giudici  del 
fatto. 

In  quanto  agli  altri  due  motivi  principali,  quinto  e  setti- 
mo, ne  sarà  tenuto  proposito  unitamente  a'  motivi  aggiunti. 
£d  intomo  a  questi: 

Considera  mancare  il  primo  di  valore  legale  pel  riflesso, 
che  qualunque  de'  presidenti  delle  Corti  d'assise,  convo- 
cate in  una  stessa  città,  possa  procedere  allo  interrogatorio 
deQ'accusato,  in  adempimento  dell'art.  456  Codice  di  proce- 
dura penale,  quando  non  siavi  negli  atti  prova  di  precedente 
destinazione  speciale. 

Che,  d'altronde,  a  spiegare  come  il  ricorrente  fosse  stato 
interrogato  dal  presidente  della  Corte  di  assise  straordi- 
naria, e  giudicato  poi  dalla  Corte  d'assise  ordinaria,  soc- 
corra fl  fatto,  che  l'interrogatorio  segui  in  giugno  1869,  ed 
il  giudizio  in  marzo  1870.  Col  nuovo  anno  altra  era  la  com- 
posizione delle  Corti  d'assise,  ed  altro  l'ordine  intemo  di 
esse  riguardo  alla  distribuzione  delle  cause  pendenti. 

Considera,  difettar  parimente  di  voler  legale  il  secondo 
motivo  aggiunto,  non  meno  che  il  quinto  de'  motivi  princi- 
pali; perciocché  la  lettura  denunciata  delle  dichiarazioni 
de'  testimoni  infermi,  per  semplici  schiarimenti^  fosse  stata 
ordinata  dalla  Corte  conformemente  all'istanza  del  Pubblico 
Ministero,  con  l'espresso  consentimento  del  ricorrente  e  del 
suo  difensore. 

E  poi  il  richiamo  è  intempestivo,  per  non  essere  stata  la 
deliberazione  della  Corte  seguita  da  protesta  (articolo  284 
procedura  penale). 

In  quanto  ai  testimoni  del  discarico  citati  e  non  comparsi, 
vuoisi  avvertire,  che  la  doglianza  espressa  col  detto  quinto 
motivo  principale  risguardi  la  sola  Eosa  Lasapanara,  sul 
conto  della  quale,  dietro  l'appello  de'  testimoni,  constatata 
che  ne  fu  la  mancanza,  la  difesa  riservò  le  sue  istanze  nel 
corso  del  dibattimento.  Ma  ninna  domanda  fu  poi  spiegata. 
Onde  che  trattisi  di  omissione,  che  la  difesa  del  ricorrente 
avrebbe  dovuto  rimproverare  a  se  stessa,  se  il  suo  assoluto 
silenzio  in  ordine  a  quella  testimone  non  facesse  evidente, 
come  in  risultato  delle  prove  discusse  avesse  ella  abbando- 
nato qualunque  proposito  di  prevalersi  della  fatta  riserva. 
Ed  in  difetto  d'istanza,  nulla  aveva  la  Corte  a  provvedere  ; 
(art  181  n^  4  procedura  penale). 
Sui  due  ultimi  motivi  aggiunti  e  sai  settimo  principale: 
Considera,  che  la  formola  dellaccusa  pronunciata  con  la 
sentenza  di  rinvio  fosse  di  percosse  volontarie^  che  avevano 
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prodotto  Vahorto  ed  tfui»  la  morte  di  Teresa  Guerra,  che  lo 
accttsato  sapeva  essere  gravida. 

Or  non  era  possibile  riunire  in  una  sola  questione  co- 
testo gruppo  di  fatti,  senza  vizio  di  complessità;  e  però 
fu  debito  del  presidente  di  proporli  separatamente  in  qui- 
stioni  distinte. 

A  tal  modo  il  compito  dei  giurati  divenne  semplice  e 
chiaro,  sì  che  potè  seguirne  una  deliberazione  intelligente, 
piena  e  coscienziosa. 

A  torto  dunque,  per  questa  parte,  si  appunta  di  erroneità 
la  proposta  delle  questioni. 

Né  pregio  alcuno  ha  l'altro  appunto  di  essere  riuscito  in- 
completo e  confuso  lawevtimento  della  maggioranza  sem» 
plice;  però  che  questo  fu  fatto  ne'  termini  formali  che  pre- 
scrive la  legge;  e  ninna  incertezza  ebbe  ad  ingenerare  nel- 
Tanimo  dei  giurati;  i  quali,  se  ne  avessero  sentito  il  bisogno, 
non  avrebbero  mancato  di  chiedere  schiarimenti  art.  499, 
ult.  cap.). 

Ed  ultimamente,  quanto  alla  doglianza,  che  la  Corte  non 
avesse  avuto  riguardo  alla  diminuzione  di  pena  concessa 
dall'articolo  569  Codice  penale,  basta  a  dimostrare  come 
essa  manchi  dì  fondamento  in  diritto  la  osservazione,  che 
non  essendo  stata  proposta  né  di  officio,  né  ad  istanza  della 
difesa,  la  questione  correspettiva  del  fine  sorpassato^  non 
poteva  la  Corte  per  via  di  presunzioni  surrogarsi  ai  giurati 
in  apprezzamenti  di  fatto,  sopra  cui  non  erano  stati  essi  in- 
terpellati. 

Per  le  quali  considerazioni. 

La  Corte  di  cassazione, 

Bigetta,  ecc. 
Napoli,  5  luglio  1872. 

Janigro  P.  —  De  Nardis  Est. 


Elezione  d'avvocato  —  Avviso  tempestivo  — 
Certificati  del  sindaco  —  Lettura  e  con- 
segna ai  giurati  —  Circostanze  attenuanti 
—  Scrittura  informe  —  Nullità. 

Cod.  proc.  pen. ,   ari.  456,  457,  450,  471,  oli. 

RoccATANo  ricorrenti. 

Gli  atti  del  processo  debbono  far  fede,  a  pena  di 
nullità,  che  V avvocato  eletto  dall'accusato  o  depu- 
tato dal  presidente  a  difensorey  ricevè  avviso  tem-- 
pestivo  di  tale  elezione  o  deputazione;  perchè  così 
soltanto  resta  accertato  che  la  difesa  fu  abilitata 
a  fare  quanto  era  di  sico  interesse,  avanti  V  aper- 
tura del  dibattimento,  nei  termini  di  legge. 

Può  leggersi  air  udienza  e  consegnarsi  ai  giurati  un 
certificato  del  sindaco  quale  pubblico  ujiciale,  in 
cui  abbia  attestato  della  notorietà,  non  mai  un  do- 
cumento di  lui  quale  persona  privata,  in  cui  abbia 
espresso  il  suo  peròonale  giudizio  sulla  moralità 
di  un  accusato. 

In  ogni  modo,  se  esistono  in  processo  più  atti  di 
moralità  o  notorietà  drllo  stesso  svidaco,  in  senso 
diverso,  e  se  nelV erroneo  supposto  che  fosse  legit- 
tima, si  eseguisca  la  lettura  di  uno  di  essiy  giusti- 
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eia  vuole  che  eia  lette  anche  l'olirò  ;  <  the  dàoi 
ambedue  sieno  consegnati  ai  giurati. 
La  risposta  dei  giurati  sulle  circostanze  attenuanti 
noii  può  essére  base  legittima  di  condanna,  e  molto 
meno  ad  una  condanna  capitale,  quando  sia  scritta 
in  modo  così  informe  da  lasciar  dubbio  se  sia  stata 
afermativa  o  negativa. 


La  Corte,  ecc. 

Omissis, 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  l'artìcolo  456  del  Codice  di  procedura  penale, 
non  solamente  prescrive,  che  al  difensore  o  scelto  dallaccu-* 
sato,  0  a  lui  deputato  dal  presidente,  sia  dato  pronto  e  sol- 
lecito avviso  cii  una  tale  elezione,  ma  vuole  altresì  docu- 
mentato nel  processo  Tadempimento  di  questa  sua  disposi- 
zione, la  quale  ò  essenziale^  aiecome  quella  che  ha  per  scopo 
di  dar  modo  airaccusato  di  conferire  liberamente  col  difen- 
sore, di  osservare  per  suo  mezzo  gli  atti  del  procedimento, 
di  proporre  le  dimande  dì  nuììità,  di  fare  insomma  quanto 
reputa  necessario  alla  sua  completa  difesa.  Ora  nella  specie 
si  chiede  invano  agti  atti  la  prova,  che  airavvocata  Angelo 
Bindl  fosse  dato  tempestivo  avviso  della  scelta,  che  avevano 
^atta  del  suo  patrocinio  gli  accusati  Boccatano. 

n  qual  silenzio  degli  atti,  che  importa  di  per  se  solo  omis- 
sione, è  reso  ancor  più  significativo  dal  vedersi  presa  nota  in 
processo  dell* avviso  dato  all'avvocato  Palomba,  allorché  nel 
7  maggio  fu  desso  sostituito  nella  difesa  al  Bindi. 

£  può  bene  argomentarsi,  che  per  riparare  ad  una  tale 
omissione  (se  pure  per  altre  ragioni  non  urgeva  provvedere 
con  novella  elezione  alla  difesa  degli  accasati  rimasti  forse 
fino  al  7  maggio  senza  legittima,  o  vera  assistenza)  si  pro- 
cede in  quel  giorno  a  rinnovare  integralmente  il  loro  inter- 
rogatorio; imperocché  altrimenti  non  si  comprenderebbe 
per  qual  mai  ragione  si  fossero  interrogati  di  nuovo  sul  sog- 
getto della  accusa,  si  fosse  domandato  ad  essi,  che  già  se  lo 
èrano  eletto  fino  del  19  maggio  1872,  se  avessero  fatta  la 
scelta  di  un  difensore,  si  fossero  avvertiti  della  facoltà  di 
osservare  nella  cancelleria  per  mezzo  dì  esso  gli  atti  del 
procedimento,  e  cerziorati  perfino  del  diritto  e  del  termine 
dei  cinque  giorni  a  proporre  dimaride  di  nullità. 

Ma  il  praticato  temperamento,  i  cui  giuridici  effetti  acqui- 
statisi tosto  agli  accusati,  non  potevano  essere  menomati 
setizsi  l'esplicito  lòto  assentimento  condusse  necesàariamente, 
pel  toh  ordinato  rinvio  dèlia  causi,  alla  violazione  delFarti- 
colo  471  del  Codice  di  procedura  peiiale,  il  quale  dispone 
che  il  dibattimento  non  si  potrà  aprire,  sotto  pena  di  nullità, 
prima  che  sìa  trascorso  il  termine  menzionato  negli  artì- 
coli 457  e  459,  salvo  con  consenso  espresso  delle  parti,  che 
nel  caso  non  intervenne. 

Bai  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  processo  yerbale  accerta  che  fil  letto  al  di- 
battimento il  certificato,  trasmesso  al  giudice  Istruttore  nel 
24  luglio  1 872^  dal  sindaco  di  Veroli,  nel  quale  egli  esprime 
il  suo  personale  giudizio  sulla  moralità  degli  accusati. 

Ora  è  dì  gius  volgato,  che  un  sindaco  ha  duplice  persona 
quella  speciale  di  pubblico  affidale,  e  quella  comune  ad  ogni 
altro  cittadino,  e  che  spiega  la  prima  quando  certifica  della 
notorietà,  e  Tatto  che  per  lui  si  rilascia,  é  documento  che 
può  esser  letto  nel  giudizio  penale;  mentre  spiega  la  seconda 
quando  attesta  di  fatti  a  lui  noti  individualmente,  ed  esprime 
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il  duo  p^nicólate  conTìscunexito  e  Fatto  allof  <t  non  è  m  do- 
ctmento^  ma  ri  bene  lina  deposizione  sctìtta,  la  cui  lettura 
.offende  il  prilicipio  della  oralità^  e  viola,  come  occorse  nel 
òaso,  il  disposto  dellatt.  311  del  Codice  di  proeed.  penale. 

Dèi  rèsto  poi  né  il  certificato  del  1^  luglio  né  qoello  del 
24  saceessivo  potevano^  per  la  loro  natura  di  attestasieni 
private,  esser  letti;  ma  quando^  nell'erroneo  supposto  che 
fosse  legittima,  si  eseguiva  la  lettura  di  uno  di  qaesti,  voleva 
giustizia  che  anche  Taltro  pur  si  leggesse,  affiitcbè  la  ed- 
Bcienzflì  dei  giurati  fosse  completamente  illuminata  salla 
condotta  precedente  degli  acòtisati^  la  quale  veniva  cosi  di- 
versainente  qualificsltal  negli  atti,'  che  non  era  mancato  ehi 
r avesse  persino  rapffresentata  per  ottima. 

Sul  terzo'  mezzo  : 

Attesoché  risulta  chiaramente  provato,  che  cogli  atti  del 
j^tocesso  furono  consegnati  al  Giurì  don  solo  i  dae  certificati 
di  cei  fu  sino  a  qui  discorso^  ma  anche  la  lettela  vfficialè 
diretta  al  giudice  istruttore  ilei  24  luglio  1871  dal  sindaoo 
di  Yeroh,  tìella  quale  si  riferiscono  lo  dìehiarazioni  i  cUe  a 
Idi,  che  lo  aveva  iaterrogato  »  eraao  state  fatte  dalFassessore, 
autore  del  primo  di  tali  attestati 

Ora  pei  prmcipii  stabiliti  dalla  giurisprudènza,  e  già  espo- 
sti neiresànre  del  mezzo  precedente,  non  tanto  i  certificali 
predetti,  quanto  e  più  specialmente  quella  lettera  offlciale, 
equivalevano  per  la  lehro  sostanza  ik  vere  e  proprie  deposi- 
zioni scritte  di  téstiiìioDe,  le  quali  non  poievaeno,  senza  msh 
nifesta  violazione  della  legger  essere  comonicate  a)  Oiurl. 

Sul  Quarto  od  ùltimo  miezzo  : 

Attesoché  la  dicldaaràzioné  dM  giuriiti  sulle  eire^stonsie 
attenuanti  riputata  negativa  anche  rispetto  airaectfsato 
Ignazio  Boccfttanoj  è  scritto  aeirawerbio^  in  etri  dotrebbe 
gostanziarR^  in  dn  modo  dosi  inforino  ed  è^niveco  da  )a- 
Baiar  dubbioso,  ehi  si  faccia  a  coiisideraria,  le  siano  state 
affetmàte  o  negate^  e  non  poteva  quindi^  come  iticérta  ed 
ambigua,  esser  base  legittima  ad  alcuna  condanna)  e  molto 
ÉEieno  ad  una  eondanha  capitalo. 

Per  questi  motivi,*  —  Càssa^  ecc. 
Fkehzey  Id  lufltlio  1872. 

PóGOf  P.  ^  Trecca  Est. 


MiGorso  —  daesazione  —  Pubblico  Mmisteiro 

—  Termine. 

Cod.  di  proc.  pen.,  art.  653. 

P.  M.  ricorr.  —  Bof  imputalo. 

Il  termine  delle  ventiguattr*or$  prescritto  al  Pubblico 
Ministero  per  la  domanda  di  cassazione  delle  sen^ 
tante  assolutorie  essendo  di  rigore,  è  irricembile  il 
ricorso  prodótto  hel  giorno  successitió  dtla  pubbli- 
cadane  delld  sentenza,  ma  un  quarto  d'ora  dopo  le 
ventiquattro. 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  interposto  dal  Pubblico  Ministero  cóntro 
la  sentenza  del  Tribunale  correzionale  di  Belluno  del  3 
maggio  1872,  confermatoria  dell'altra  della  pretura  della 
stessa  città  del  1**  febbraio  precedente,  contro  Costanto  Bof 
imputato  di  trasgressione  sul  tabacco; 
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Attesoché  il  Tribunale  correzionale  4i  Bollano  eoa  een- 
tenxa  del  3  maj^gio  1872  dichiarò  estinta  per  prescrizione 
razione  penale  promossa  contro  Costante  Bof  per  contrav^v 
veazione  all'articolo  27  della  legge  15  giugno  1865  sulle 
privative  ; 

Attesoché  la  sentenza,  che  giudica  estinta  Fazione  pe* 
naie,  ha  implicita  la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento contro  rimputato; 

Attesoché  per  il  disposto  delFarticolo  65C{  del  Codice  di 
procedura  penale  il  Ministero  Pubblico  non  ha  che  ore 
Véntiquctitro  di  tempo  per  domandare  la  cassazione  delle 
sentenze,  che  assolvono,  o  dichiarano  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento ; 

Attesoché  nella  specie  dal  verbale  compilato  con  lode- 
vole accuratezza  risulta,  che  il  dibattimento  terminò  con 
la  prelazione  della  sentenza  alle  ore  una  e  tre  quarti  dd 
3  di  maggio  1871 

Ora,  poiché  il  verbale  della  dichiarazione  di  ricorso  ac- 
certa, che  questa  fu  fatta  dal  procuratore  del  Re  nella 
cancelleria  del  Tribunale  predetto  alle  ore  due  pomeriàiaiM 
dd  4  fiMggio,  così  non  é  a  dubitarsi,  che  sia  intempestiva 
e  perciò  inefficace. 

Per  questi  motivi,  —  Dichiara  inammissibile,  ecc. 
Firenze,  13  luglio  1873. 

Poggi  p.  —■  Trecci  Est. 


OiqicidiQ  -—  Pri8medit;MÌQPe  ^ 
Questione  ai  giurati. 

FfiaRÈ  ricorrente. 

Non  è  nulla  la  questione  in  cui  vi  sia  un  cenno  della 
qualijlca  prodotta  dalla  circostanza  aggravante  in 
essa  proposta^  come  sarebbe  che  l'aggravante  (iclh 
premeditazione  eleva  l'on^i^idio  a4  aesas^niq, 

E  non  è  nulla  neppure  la  questione  suW  affgrwante 
della  premeditazione  per  esservisi  riportata  l'uU 
tima  parte  dell* art.  528  del  Codice  penale,  in  cui 
è  stabilito  che  il  disegno,  formato  prima  dell'a- 
nione^ di  attentare  ad  una  per^fma,  costituisce  la 
premeditazione,  quand'anche  un  lale  dìsegnp  fb^a^ 
di|>endefUe  da  quulcbe  circostanza  o  da  qualche 
condizione  (1). 

Torino,  17  luglio  1871 

JiAUTERl  ff,  di  P,  —  BaLEGNQ  j^^. 


Sali  -'  CoQtra?v6naioue  —  Buona  fede. 

Perrot  ricortcnte. 
La  legge  15  giugnp  1865  sulla  privativa  dei  eoli  e 

(1)  Non  riferlM|Do  il  giiidicati)  perphè  oall»  aggiunge.  L^  difes* 
sulla  prima  parte  della  queetione  qotav^  che  »i  violò  il  precetto 
giusta  cui  i  giurati  dod  devono  pensare  alla  pena,  e  la  Corte  rispose 
che  il  quesito  proposto,  spiegando  la  premeditazioqe  elevare  ad 
assassinio  romicidio,  alluse  al  fatto^  non  al  diritto. 

Osservianio  anche  in  questo  giudicalo  una  specie  di  ritorno  della 
Corte  torinese  verso  Tantica  tendenza,  per  cui  i  giurati  si  fanno 
rispondere  a  volontà  dei  presidenti. 
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iabaeeM,  designa  e  contempla  il  eale  nella  sua 
pie  comune  e  popolare  significazione^  e  così  quello 
che  si  adopera  negli  usi  giornalieri  della  vita, 
come  quello  che  può  servire  agli  usi  particolari 
dell'agricoltura,  della  pastorizia,  delle  industrie  e 
delle  arti. 

La  permissione  di  introdurre  nello  Stato  pelli  salate 
d'estera  provenienza  senza  imposizione  di  dazio  o 
di  altra  condizione  pel  sale  onde  sono  cosperse,  non^ 
si  può  estendere  alla  facoltà  di  usare  del  sale  rae- 
eolto  nel  nettare  quelle  pelli,  e  di  adoperarlo  nello 
esercizio  di  un'arte  o  mestiere  a  detrimento  della 
privativa  dello  Stato  (1). 

^elle  contravvenzioni  non  giova  a  giustificazione  ni 
a  SQVtsa  la  buona  fede  in  cui  per  avventura  versi 
l'impiotato,  per  ignoranza  ofl  erronea  interpreta- 
zione del  diritto,  ed  anche  per  errore  di  fatto  (3). 

La  ritenzione  sia  di  sale  straniero,  sia  di  sale  nazio* 
naie,  fuori  della  zona  di  vigilanza,  in  quantità 
maggiore  di  cinquanta  chilogrammi,  è  un  contrab-. 
ha^^o^  tuttavolta  non  consti  pef  vtszzo  del  pre- 
scritta documento  cfii  fu  risppttfitq  la  privativi^ 
Mio  SM0, 

Torino,  17  lagUo  1872. 

Lauteri  /f.  di  P.  —  Merello  Ust. 


Qa(S8t4oiu  ai  (fiorati  —  Termim  deU'acciiec^  — > 
Gomplicità  —  Riferimento. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  491. 

Bbpsìcà  ed  alliù  ricorrenti. 

È  radicalmente  viziosa  e  nulla  una  questione  pro- 
posta ai  giurati^  la  qt^iUe^  a  esorbiti  iai  termini 
dslPaccusa,  o  implichi  un  fatto  diverso  per  epoca, 
per  luogo,  per  oggetto,  da  quello  specificato  nel* 
Vac^usa,  o  inveiva  contraddizione  con  altre  que- 
stioni e  colVaccusa  stessa. 

Nell'accusa  di  reità  principale  evvi  implicitamente 
compresa  fueUa  minore  di  sola  complicità,  per  cui 
non  è  Qontr^rio  alla  legge  che,  dopo  la  reità  prin^ 
eipale  si  proponga  in  so t t'ardine  la  questione  sulla 
zomplicità. 

È  sempre  da  evitarsi,  per  quanto  possibile,  il  riferi- 
mento di  una  questione  subordinata  ad  altra  prece- 
dente^ che  può  essere  negata  (3). 

Attesoché  nella  sentenza  di  rinvio  e  nelVatto  d'accusa 
(concordemente  alla  relazione  del  capitano  Sebastiano  Bollo 

(<)  Y.  pel  voi.  ^W,  p-  ^,  col.  602  la  sentenza  28  giugno  della 
Corte  suprema  di  Napoli  in  causa  Conversano  e  Valenti  ni. 

(2)  Però  l'errore  comune  implica  buona  fede.  Cassazione  di  Fi- 
renze 16  gennaio  1872  (voi.  corr.,  p.  \,  col.  43). 

(3)  Coof.  voi.  corr.,  p.  I,  col.  a  12. 
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al  console  di  Macao)  sodo  posti  questi  fatti  :  che  la  nave 
Teresa^  comandate  dal  capitano  Sebastiano  Bollo,  con  30 
nomini  dì  equipaggio  e  293  passeggieri  Cinesi,  salpava  in 
principio  di  febbraio  1 868  da  Macao  alla  volta  di  Gallao  di 
Lima  ;  che  navigandosi  a  questa  direzione  si  andava  rumo- 
reggiando che  i  Cinesi  volessero  fare  sollevazione;  che  in 
fatti  il  5  aprile  (1868)  standosi  in  alto  mare,  un  numero 
considerevole  dì  essi  insorse,  attaccò  il  personale  dell' equi- 
paggio, di  cui  parecchi  rimasero  feriti,  e,  dopo  un  feroce 
combattimento,  gli  insorti  rimasero  vittoriosi;  da  quel  mo- 
mento gli  assassini  (relazione  Bollo)  restarono  completamente 
padroni  del  bastimento,  del  carico,  e  della  vita  di  tutti  i  ri- 
masti, che  loro  prima  cura  fu  di  cambiar  volta  alla  nave  per 
tornare  in  Cina,  sulla  costa  della  quale  difatti  sbarcarono 
nel  porto  di  Chapò  il  5  del  susseguito  luglio,  dove  fu  portato 
via  quasi  tutto  il  carìcp  della  nave  stessa  ;  che  la  correità 
dei  marinai  imputati  risultava  (cosi  nell'atto  d'accusa),  avanti 
la  rivolta,  perchè  non  si  unirono  agli  altri  deirequipaggio 
per  la  difesa,  rimasero  inerti  benché  provvisti  di  armi,  for- 
nirono agli  insorti  i  mezzi  per  riuscire,  durante  la  rivolta, 
radunandosi  sovente  in  colloquio,  concertando  il  modo  come 
aizzare  i  rivoltosi  Cinesi  ad  uccidere  il  capitano,  gli  ufficiali 
ed  i  marinai  rimasti  fedeU;  e  coerentemente  a  tatto  ciò, 
Faccnsa  di  cui  si  dava  carico  ai  ricorrenti  era  cosi  formolata 
in  questi  precisi  termini  :  dì  piraterìa  con  ribellione  ed  omi- 
cidi in  senso  degli  articoli  320,  327,  328,  329  del  Codice  per 
la  marina  mercantile,  per  avere,  previo  complotto  fatto  tra 
essi  ed  un  forte  numero  di  coloni  Cinesi  emigranti  al  Perii 
sulla  nave  italiana  Teresa^  capitano  Sebastiano  Bollo,  fatto 
nascere  una  quasi  generale  sollevazione  a  bordo  contro  il 
capitano  e  Tequipaggio,  mentre  la  nave  navigava  in  alto 
mare  per  l'Oceano  Pacifico  con  direzione  a  Gallao  di  Lima, 
collo  scopo  d'impadronirsi  della  nave  e  del  carico,  come  ih 
part-e  nasci  ai  sollevati  di  effettuare,  commettendo  a  tale 
intento  sevizie  contro  il  capitano,  ferimenti  ed  omicidi  contro 
la  parte  deirequipaggio  rimasta  fedele,  ecc. 

Attesoché,  di  fronte  a  queste  risultanze,  se  è  certissimo 
che  l'accusa  parla  anche  del  complotto,  è  però  non  meno 
positivo,  che  ne  parla  di  un  solo,  non  di  due;  che  pone  per 
costante,  che  questo  complotto  aveva  per  oggetto  e  per 
iscopo,  e  precedette  la  sollevazione  e  la  pirateria  consumata 
in  aprile  allora  qnando  si  navigava  alla  volta  del  Perù  per 
Gallao  dì  Lima;  che  soltanto  dopo  che  gl'insorti  si  erano 
impadroniti  della  nave  e  dell'equipaggio,  ed  anzi  per  effetto 
di  questo  crìmine,  si  prese  a  navigare  verso  la  costa  della 
Cina,  tornando  indietro  e  verso  la  terra  d'onde  essa  era 
partita;  e  di  conseguenza  il  complotto,  che  pure  si  apponeva 
agli  accusati,  era  necessariamente  il  complotto  avvenuto  dal 
febbraio  all'aprile  1 868,  nel  mentre  si  navigava  in  direzione 
a  Gallao  di  Lima,  non  mai  allora  quando  si  ritornava  alla 
Gina; 

Attesm'hè  — dopo  le  qTiistioni  prima  e  seconda,  dirette  a 
cercare  se  l'accusato  Giorgio  Massa  fosse  colpevole  o  come 
coautore  principale  o  come  complice  del  reato  di  piraterìa 
previo  complotto  di  sopra  enunciato,  e  mentre  la  nave  era 
in  alto  mare  alla  direzione  di  Gallao  di  Lima  —  fu  così  for- 
molata la  qnistione  quinta  (stata  poscia  affermata  dai  giu- 
rati): «  Invece  detto  accusato  Giorgio  Massa  è  egli  colpevole 
del  reato  di  pirateria,  per  avere  con  due  o  più  indivìdui 
dell'equipaggio,  mentre  era  marinaro  a  bordo  della  nave 
Teresa,  formato  il  solo  complotto  di  impadronirsi  con  violenza 
dellajnave  istessa,  contro  del  capitano  Bollo,  mentre  si  fa- 
ceva cammino  verso  le  coste  della  Cina?  »  ; 
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Atteso,  che  codesta  quistione  per  riguardo  al  complotto, 
che  ne  è  la  sostanza,  sì  troverebbe  in  contraddizione  colle 
quistioni  prima  e  seconda  anzidetta,  e  colle  undecima  e 
duodecima  proposte  per  l'Andrea  Brusacà  (di  cui  la  dodice- 
sima venne  affermata  dai  giurati),  nelle  quali  il  complotlo 
si  riferisce  ad  altra  epoca  anteriore,  ad  altro  periodo  della 
navigazione,  e  si  può  aggiungere  ad  altro  oggetto  e  scopo; 
non  essendo  ammessibìle  che  uno  possa  rendersi  contabile 
di  un  complotto  di  pirateria  con  fatti  alla  medesima  susse- 
guiti, compiuti  dopo  che  essa  era  già  perpetrata  ;  onde  la 
conseguenza,  che  su  questo  reato,  specialmente  contemplato 
dall'articolo  329  del  Codice  per  la  marina  mercantile,  si 
riuscì  ad  una  contraddizione  colle  risposte  egualmente  affer- 
mative date  dai  giurati  alle  questioni  quinta  e  dodicesiniia 
anzidette; 

Che  il  precitato  Codice,  dopo  avere  previsto  nell'art.  327 
il  reato  di  piraterìa  che  si  commette  dalle  persone  dell'equi- 
paggio  di  una  nave  nazionale  le  quali  se  ne  impadroniscano 
con  frode  o  con  violenza  contro  il  capitano  o  comandante; 
e  nell'articolo  328,  il  fatto  di  dare  dolosamente  la  nave  in 
mano  al  nemico;  nel  già  ricordato  articolo  329  prevede  e 
punisce  il  solo  complotto  tra  due  o  più  persone  dirette  a 
commettere  i  reati  indicati  nei  due  precedenti  articoli,  e 
presuppone  con  ciò  necessariamente,  che  il  complotto  li  pre- 
ceda, non  che  loro  tenga  dietro  ; 

Attesoché  in  tutti  i  modi  la  quistione  quinta,  o  come 
esorbitante  dai  termini  dell'accusa,  o  come  implicante  un 
fatto  diverso  per  epoca,  per  luogo,  per  oggetto  da  quello 
precisamente  nell'accusa  tenorizzato,  ed  involvente  ad  un 
tempo  contraddizione  con  altre  quistioni  e  coll'accusa  istessa, 
è  radicalmente  viziosa  e  nulla,  per  violazione  dell'artìcolo  494  . 
del  Codice  di  procedura  penale; 

Che  essendo  stata  questa  quistione  medesima  affermata, 
come  si  disse,  e  su  questa  base  essendosi  appoggiata  la  con- 
danna del  Massa,  devesi,  per  il  vizio  di  cui  è  infetta,  annui* 
lare  la  sentenza  ed  il  preceduto  dibattimento,  giusta  il 
disposto  deirarticolo  507  del  predetto  Codice; 

Atteso,  che  dovendosi  per  questa  ragione  annullare  l'in- 
tervenuto giudicio,  non  è  il  caso  di  discutere  gli  altri  mezzi 
proposti  ;  anche  perchè  uno  essendo  il  fatto  imputato,  uno 
il  capo  d'accusa  per  entrambi  i  corrìcorrenti,  per  la  stretta 
connessità  delle  circostanze  della  causa,  Tannullamento 
vuoisi  estendere  eziandio  a  quanto  concerne  all'Andrea 
Brusacà; 

Atteso  del  resto,  che  più  volte  già  ebbe  questa  Corte  a 
dichiarare,  che  nell'accusa  di  reità  principale  evvi  tacita- 
mente compresa  quella  minore  di  sola  complicità,  per  cui  non 
è  contrario  alla  legge  che,  dopo  la  reità  principale,  si  pro- 
ponga in  sottordine  la  quistione  sulla  complicità;  che  doven- 
dosi fare  un  nuovo  dibattimento  sarà  aperta  la  via  ad  evi- 
tare per  quanto  possibile  il  sempre  pericoloso  riferimento  di 
una  quistione  subordinata,  ad  altra  precedente,  che  può 
essere  negata,  e  ciò  allo  scopo  di  togliere  ogni  motivo  dt 
dubbiezza  e  di  ambiguità  sulla  vera  portata  del  responso  dei 
giurati;  a  far  cenno  dei  coloni  Cinesi,  come  sta  nel  capo 
d'accusa,  in  ordine  al  complotto  ;  ad  esprimere  le  date  ap- 
prossimative almeno  dei  fatti  imputati,  siccome  pure  ven- 
gono nella  sentenza  di  rinvio  e  nell'atto  d'accusa  accennate. 

Per  questi  motivi,  —  Annulla  la  sentenza  della  Corte  d'as- 
sise del  circolo  di  Genova  in  data  10  marzo  1871,  ed  il  pre* 
ceduto  dibattimento;  rinvia,  ecc. 
Torino,  17  luglio  1872. 

Lauteri  f,  di  P.  —  Balegno  JSrt. 


PARTE  PRIMA 


(529) 

Sentenze  di  pretori  —  Appello  —  Min.  Pubbl. 

De  Gaetano  ricorrente. 

L^  appello  elle  il  Pubòlieo  Ministero  presso  il  Tri- 
bunale corregionale  ha  facoltà  di  produrre  dalle 
sentente  profferite  da'  pretori^  deve  essere  inter- 
posto nella  cancelleria  di  esso  Tribunale^  non  in  „ 
quella  della  pretura,  I 


La  pretura  del  mandamento  di  Trani  con  sentenza  dei  9 
agosto  1871,  sulle  uniformi  conclusioni  del  P.  M.,  condan- 
nava Benedetto  Leone  e  Nicola  Altobelli  alla  pena  di  L.  20 
di  ammenda  per  cadauno,  come  colpevoli  di  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni  ;  ed  assolveva  per  non  provata 
reità  Maria  di  Gaetano  dalla  imputazione  di  aver  dato  loro 
mandato  in  quel  reato. 

In  data  del  24  agosto  il  procuratore  del  re  in  Trani  richia- 
mava da  quella  pretura  il  processo,  per  essersi  gravato  di 
appello  contro  detta  sentenza. 

£  di  fatto  il  di  14  detto  mese  es^  procuratore  del  re 
aveva  fatto,  nella  cancelleria  del  Tribunale  di  Trani,  dichia- 
razione d'appello,  per  la  parte  relativa  airassoluzione  della 
Maria  de  Gaetano,  spiegandone  i  motivi. 

Addi  28  agosto  il  pretore  trasmetteva  il  processo  al  pro- 
curatore del  re  per  la  discussione  del  detto  appello. 

All'udienza  del  13  ottobre,  in  contraddizione  del  P.  M. 
appellante  e  della  imputata  De  GaetaiA^  il  Tribunale  corre- 
zionale di  Trani  dichiarava  inammissibUe  l'appello  del  P.  M. 
per  non  essere  stato  presentato  nella  cancelleria  della  pre- 
tara, ma  bensì  in  quella  del  Tribunale. 

Avverso  cotesta  sentenza  d'inammissibilità  dell'appello  il 
P.  M.  nel  segnente  giorno  1 4  fece  domanda  di  cassazione, 
8t£ta  debitamente  significata  ; 

E  successivamente,  ai  23  detto  mese,  presentava  il  ricorso 
motivato. 

Sentita  la  relazione,  ecc. 

La  Corte  di  cassazione, 

Osserva,  avere  il  Tribunale  fondato  la  dichiarazione  di 
inammissibilità  dell'appello  del  P.  M.  : 

l"*  SuIPobbligo  imposto  dall'art.  356  Codice  di  procedura 
penale  d'interporre  nella  cancelleria  della  pretura  l'appello 
dalla  sentenza  dei  pretori;  al  qnal  uopo  essere  instituito  il 
registro  d'inserzione  di  tali  atti  d-' appello,  art.  400  regola- 
mento generale  giudiziario  ; 

^  Sulla  importanza  del  deposito  dell'appello  in  quella 
cancelleria,  per  accertarne  la  esistenza  e  la  data,  non  che  il 
tempo,  che  durar  debba  la  sospensione  degli  effetti  della 
sentenza  ; 

3°  Sul  silenzio  della  legge  che  non  ha  fatto  eccezione 
per  l'appello  del  procuratore  del  re.  Il  quale  del  resto,  con- 
clude il  Tribunale,  senza  presentarlo  di  persona,  potrebbe 
trasmetterlo,  perchè  ne  seguisse  Tiscrizione  al  registro  della 
pretura. 

Al  ragionamento  del  Tribunale  il  procuratore  del  re, 
ricorrente,  oppone:  il  funzionario  pubblico  esercitare  le 
proprie  attribuzioni  in  residenza,  da  cui  non  debba  essere 
obbligato  ad  uscire,  che  in  casi  estremi. 

Per  lo  adempimento  dell'art,  353  procedura  penale  Tap- 
pelle  dalle  sentenze  dei  pretori  essere  uno  degli  atti,  che  il 
procuratore  del  re  non  possa  compiere,  che  nella  sua  resi- 
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denza,  se  non  si  voglia  obbligarlo  ad  andar  viaggiando  per 
le  preture;  cosa,  che  talora  riuscirebbe  impossibile,  laddove 
si  dovessero  interporre  dichiarazioni  di  appello  in  pii^  pre- 
ture ad  un  tempo  ; 

L'obbligo  imposto  dagli  art.  356  e  401  non  risgnardare  il 
procuratore  del  re  ed  il  procuratore  generale,  pei  qaaU 
stanno  disposizioni  specialissime  ; 

Oltre  le  distrazioni  dalle  altre  gravi  core  dell'officio;  oltre 
la  menomata  dignità  per  T andar  vagando  di  cancelleria  in 
cancelleria,  vi  sarebbe  privazione  di  una  parte  del  termine 
occupato  in  trasferte  ; 

Niun  danno,  d'altronde,  poter  derivare  alla  parte,  contro 
cui  si  produce  l'appello  nella  cancelleria  del  Tribunale, 
anziché  della  pretura,  perchè  non  viene  privata  di  alcun 
termine  o  mezzo  di  difesa  ; 

E  però  essere  incorso  il  Tribunale  nella  violazione  degli 
art  353,  355  alinea,  e  356  Codice  di  procedura  penale. 

Sul  proposito  considera  il  supremo  Collegio,  che  a  buon 
diritto  si  dolga  il  ricorrente  delle  difficoltà  create  dal  Tribu- 
nale al  compito  del  procuratore  del  re  nell'attuazione  delia 
facoltà,  attribaitagli  dalla  legge,  di  appellare  dalle  sentenze 
dei  pretori,  coU'arbitraria  condizione,  che  si  presumerebbe 
d'imporgli,  della  presentazione  nella  cancelleria  della  pre- 
tura dell'atto  d'interposizione  dell'appello.  Il  sistema  seguito 
dal  Tribunale  si  manifesta  subito  vizioso  per  questo,  che, 
riconoscendone  esso  stesso  la  inattuabilità,  sia  venuto  pro- 
ponendo la  illegale  transazione  della  trasmissione  degli  atti 
d'appello  per  via  di  corrispondenza.  Dal  testo  dei  detti 
art.  355  e  356  risulta  chiaro,  che  rinterposizione  dell'appello 
debba  farsi  di  presenza  nella  cancelleria  della  pretura.  Ma 
è  obbligo  imposto  alle  parti  intervenute,  o  citate  ad  interve- 
nire nel  giudizio.  Fra  le  prime  è  il  P.  M.  locale,  che  per 
fermo  deve  sottostare  a  tale  obbligo. 

Non  ha  dunque  fondamento  nella  legge  la  eccezione  ideata 
pel  procuratore  del  re  dal  Tribunale.  11  quale  non  ha  avver- 
tito, che  queirobbligo  riferiscesi  esclusivamente  alle  dette 
parti  e  non  al  procuratore  del  re  capo  del  P.  M.  presso  la 
giustizia  correzionale  del  circondario,  il  cui  diritto  promana 
non  dalle  norme  comuni  dettate  negli  art.  353,  355,  e  356, 
ma  dalle  speciali  prescrizioni  de'  medesimi  art.  353  n^  2 
capoverso  e  355  capoverso.  Onde  che  vada  riprovata  la  con- 
fusione, che  il  Tribunale  ha  fatta  delle  une  e  delle  altre. 

Le  parti,  compreso  il  funzionario  del  P.  M.  locale,  fanno 
le  loro  dichiarazioni  di  appello  nella  cancelleria  del  giudice, 
a  quo  la  sentenza  fu  pronunziata; 

Invece  il  procuratore  del  re,  cui  in  tali  appellazioni  la 
legge  ha  deferito  su  que'  funzionari  una  specie  di  sindacato, 
lo  esercita  con  sostituirsi  o  aggiungersi  ad  essi,  ma  rivol- 
gendosi direttamente  al  giudice,  ad  quem  l'appello  è  portato. 

E  ninno  ostacolo  può  porre  agli  effètti  della  esecuzione 
l'ignorarsi  nell'ufficio  della  pretura  la  esistenza  della  sen- 
tenza e  la  data  deirappello  del  procuratore  del  re;  per- 
ciocché la  esecuzione  ne  rioraoga  sospesa  di  diritto  durante 
i  termini  per  apptUarej  articolo  354  ;  e  però  pur  durante 
quello  di  dieci  giorni  accordato  dall'art.  355  capoverso  al 
procuratore  del  re  ;  termine  di  cui  una  parte  va  perduta  nei 
cinque  giorni,  entro  i  quali  deve  il  pretore  trasmettergli 
copia  della  sentenza  da  lui  emanata  (art.  327);  onde  che  a 
questa  non  abbia  a  darsi  esecuzione,  se  non  constatata  la 
inesistenza  dell'appello,  dopo  il  trascorrimento  di  tatti  i 
termini. 

Né  é  vero,  che  la  mancanza  d'inscrizione  deirappello  del 
procuratore  del  re  al  registro  della  cancelleria  della  pretara 
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ne  lasci  Incerta  resistenza  e  la  data,  però  cbè  a  quello 
subentri  il  registro  della  cancelleria  del  Tribanale,  ordinato 
dallo  stesso  articolo  iOO  n^  2  del  regolamento,  sotto  il  titolo 
—  6.  Registro  degli  appelli  dalla  sentenza  de*  pretori, 

£  di  qui  si  fa  manifesto,  come  neanco  sia  vero  il  sHemio 
della  legge  circa  questo  argomento,  tanto  piii,  che  Tart.  399 
relativo  allo  stesso  diritto  di  appellazione,  attribuito  al  prò- 
curator  generale  arverso  la  sentenza  de'  Tribunali  correzio- 
nali spieghi  nettamente  che  V appèllo  sarà  portato  avanti  ìa 
Corte,  La  qual  cosa  non  dinota  solamente  il  magistrato  chia- 
mato a  giudicarne,  ma  si  ancora  Tufficio  di  sua  dipendenza 
dove  rappello  debbasi  interporre.  £  nella  identità  della 
materia  questa  prescrizione,  dettata  per  lo  appello  del  prò- 
cuirator  generale,  compie  la  dimostrazione  deirerroneità  del 
principio  professato  dal  Tribunale,  che  Tappello  portato  dal 
procuratore  del  re  avesse  dovuto  essere  interposto  non  nella 
cancelleria  di  esso  Tribunale^  ma  in  quella  del  pretore. 

È  dunque  basata  sopra  una  falsa  interpretazione  della 
legge  rinammissibilità  dell'appello  del  P.  M.,  dichiarata  dal 
Tribunale  di  Trani  colla  sentenza  impugnata  ; 

£  perciò  la  Corte  di  cassazione,  annulla,  ecc. 
Napoli,  n  luglio  187:2. 

Janigro  P.  —  Pk-Nardis  E!rt. 


Sommò  pontefice  —  Ingitirie. 

Pubblico  Ministero  ricorr*  —  Chivizzàni  imputato. 

La  legge  del  13  maggio  1871  punendo  le  offeen  e  le 
ingiurie  pubbliche  direttamente  commesse  contro  la 
persona  del  Sommo  Pontefice^  intese  garantirne  nel 
piU  ampio  significato  la  persona  sacra  ed  invio- 
labile,  e  quindi  comprendere  nella  sua  sanzione 
ogni  ingiuria^  qualunque  sia  la  funzione  a  cui  si 
faccia  allusione, 

n  consigliere  Karìci  ha  fatto  la  seguente  relazione: 

Gaetano  Chivizzani  da  Lucca,  professore  nel  liceo  di 
Aquila,  fu  imputato  di  avere  dato  pubblicità  per  mezzo  della 
stampa  ad  una  sua  ode,  contenente  offese  ed  ingiurie  contro 
la  persona  del  pontefice.  Compilato  l'analogo  processo,  con 
ordinanza  del  S  febbraio  corrente  anno  venne  ritenuta  la 
esistenza  del  reato,  e  disposta  la  trasmessione  degli  atti  al 
procuratore  generale  per  Tulteriore  procedimento.  Nonper- 
tanto la  sezione  di  accasa  rilevando,  che  se  le  parole  ed  i 
concetti  espressi  contenevano  alcun  che  d*ingiurioso,  questo 
fosse  piuttosto  diretto  alla  sovranità  temporale,  che  alla 
potestà  spirituale;  né  rispetto  alla  intenzione  si  dovesse 
dimenticare  come  Tode  fosse  stata  improvvisata  in  una  feste- 
vole brigata  d'amici,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedere. 

Or  di  cotesta  sentenza  ha  dimandato  la  cassazione  il 
procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello»  assumendo 
violata  la  legge  del  13  maggio  1871. 

Udita  la  relazione. 

Udito  il  Pubblico  Ministero,  ecc. 

La  Corte,  ecc. 

Atteso  che  non  avendo  la  sezione  di  accusa  sconoscinto 
di  contenersi  nella  stampa  deferitale  una  ingiuria,  arbitraria 
vuoisi  rìsguardare  la  distinzione,  alla  cui  base  ella  escluse 
la  esistenza  del  reato. 

Che  dì  vero  la  legge  del  13  maggio  1871  punendo  le 


y 


(582) 

offese  e  le  ingiurie  pubbliche,  direttamente  commesse  contro 
la  persona  del  sommo  pontefice  in  uno  dei  modi  indicati 
dairarticolo  primo  della  legge  sulla  stampa,  manifestamente 
disvela  aver  inteso  garantire  nel  più  ampio  significato  Ift 
persona,  già  dichiarata  sacra  ed  inviolabile,  e  quindi  com- 
prendere nella  sua  sanzione  ogni  ingiuria,  qualunque  sia  la 
funzione  alla  quale  si  faccia  allusione. 

Atteso  che  in  altro  evidente  arbitrio  incorreva  la  sezione 
di  accusa,  motivando  la  medesima  esclusione  anche  sulla 
circostanza  di  essersi  quei  versi  improvvisati  in  una  feste- 
vole brigata  ;  e  per  fermo,  non  cadendo  la  imputazione  sulle 
ingiurie  proferite  alla  presenza  degli  amici,  ma  sulla  pubbli- 
cazione posteriormente  fattane  per  mezzo  della  stampa, 
non  era  lecito  di  scambiare  con  la  prima  la  successiva  inten- 
zione delKagente. 

Atteso  che  indarno  scuserebbe  l'arbitrio  e  la  violazione 
di  legge  chi  assumesse,  competere  ai  giudici  del  merito  lo 
incensurabile  apprezzamento  de' fatti;  conciossiachè  se  non 
patiscono  censura  le  dichiarazioni  sulla  esistenza  o  inesi- 
stenza tanto  della  materialità  quanto  della  moralità  della 
azione,  Tesame  se  dessa  stia  in  equazione  con  la  ipotesi 
della  legge  è  indagine  di  diritto;  e  la  Corte  di  cassazione 
fallirebbe  alla  propria  missione,  quando  non  annullasse  il 
pronunziato  del  giudice,  che  ai  fatti  ritenuti  avesse  ricusato 
di  dare  la  qualificazione  legale. 

Per  tali  motivi, 

Veduti  gli  articoli  460,  n.  1 ,  670  del  Codice  di  procedura 
penale,  annulla,  ecc. 

Napoli,  22  luglio  1872. 

^  Janigro  P.  —  Narici  Est. 


Ordinanze  —  Ricorso  —  Sentenze  pretoriali 
—  Appello  —  Seduzione  —  Disonoramento 
con  promessa  di  matrimonio  —  Amnistia  — 
Testi  —  Giuramento. 

Cod.  pen.  ausi.,  §  506;  Cod.  peo.  ilal.,  art.  HOO  ; 
Cod.  proc.  pen.,   art.  284,  297,  553  e  655. 

Ricci   ricorrerne. 

È  irricevibile  il  ricorso  contro  le  ordinanze  non  pre- 
cedute dalla  speciale  domanda  di  cassazione  pre- 
scritta dalV articolo  655  del  Codice  di  procedura 
penale  (1). 

Può  però  essere  valutato  il  metio  contemplato  da 
speciale  ordinanza^  quando  riguardi  materie^  su 
cui  la  Corte  di  cassazione  può  conoscere  anche 
d'oOBcio,  Gomev.  g,  V appellabilità  di  una  sentenza, 
la  competenza,  ece. 

Anco  nel  caso  d* assolutoria  dell'imputato,  è  ammesso 
l'appello  dalle  sentenze  dei  pretori  per  le  contrav- 
venzioni commesse  durante  la  cessata  legislazione 
austriaca  e  da  essa  assoggettate  a  pene  eccedenti 
le  pene  di  polizia^  conforme  all'identico  criterio 

(1)  Questa  severa  regolarità  non  è  ammessa  da  altre  Corti,  leg- 
gasi nel  senso  opposto  la  decisione  7  luglio  4  869  delia  Corte  tori- 
nese  (p.  f,  col.  544). 
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p9r  l' appell&Uliii  sancito  dalVart.  353  u.\$% 
del  Codice  di  procedura  penale, 

TI  disoHorarnento  con  promessa  di  matrimonio  com- 
messo sotto  l'impero  della  precedente  legislazione, 
che  lo  considerava  contravvenzione  cuiiiro  la  pub- 
blica moralità,  è  a  qualijlcarsi  reato  di  azione 
pubblica,  a  differenza  della  contravvenzione  corri- 
spondente contemplata  dall'art.  500  del  Codice  pe- 
nale italiano. 

Conseguentemente,  in  ricorrenza  degli  estremi  aU 
l'uopo  richiesti^  il  contravventore  può  invocare  la 
amnistia  concessa  dal  regio  decreto  3  giugno  1872. 

Malgrado  V acquiescenza  o  il  silenzio  pel  non  pre- 
stato giuramento  dei  testimoni,  è  ammesso  il  re- 
clamo della  parte  quiescente  per  la  nullità  conse- 
guente al  difetto,  a  termini  dell' art, 291  del  Codice 
di  procedura  penale. 

La  Corte,  ecc. 

Yisto  il  ricorso  iaterposto  da  Amos  Ricci  contro  la  sen- 
tenza del  Tribunale  correzionale  di  Rovigo  del  4  maggio 
1872,  che  in  riparazione  di  quella  della  pretura  di  Occhio- 
bello  deMO  aprile  precedente  lo  condannò  per  eeduzione  e 
disonoramento  al  carcere  per  giorni  quindid  e  alla  multa 
diL.51. 

Attesoché,  con  sentenza  10  aprile  1872  del  pretore  di. 
Occhiobello,  fu  dichiarato  non  farsi  luogo  ad  ulteriore  pro- 
cedimento in  confronto  di  Amos  Ricci  imputato  di  avere  nel 
mese  di  giugno  1871  sedotta  e  disonorata,  sotto  promessa  di 
matrimonio  non  adempita  la  giovane  A.  P.  ;  reato  previsto 
dal  §  506  del  Codice  penale  austriaco  vigente  all'epoca  del 
reato  suddetto:  non  che  dall'art.  500  del  Codice  penale 
italiano. 

Attesoché,  dietro  appello  del  Pubblico  Ministero  presso  il 
Tribunale  correzionale  di  Rovigo,  quest'ultimo  con  sentenza 
4  maggio  1872: 

1**  Annnllò  la  sentenza  del  pretore  sopraennuciata  ; 
2°  Condannò  il  Ricci  a  quindici  giorni  di  carcere  ed  a 
L.  51  di  multa,  qual  colpevole  del  reato  come  sopra  impu- 
tatogli. 

Attesoché  il  Ricci  ricorse  in  cassazione  contro  la  predetta 
sentenza  di  appello  che  lo  ebbe  a  condannare  alla  pena 
surriferita,  facendo  poi  valere  nel  motivato  ricorso  : 

1^  Quattro  mezzi  di  nullità  contro  l'interlocutoria  od 
ordinanza  emessa  in  corso  del  dibattimento,  colla  quale  fu 
respinta  la  domanda  della  difesa  per  irricevibilità  dell'ap- 
pello interposto  dal  Pubblico  Ministero  presso  il  Tribunale, 
quando  il  Pubblico  Ministero  presso  ii  pretore  non  aveva 
richiesta  l'applicazione  di  pena  ; 

2''  Un  mezzo  di  nullità  contro  altra  interlocutoria  od 
ordinanza  pronunciata  icome  sopra,  con  cui  venivano  incri- 
minati due  testimoni  dell^accusa  per  pretesa  falsa  deposi- 
zione ; 

3°  Un  unico  mezzo  di  nullità  contro  la  sentenza  defini- 
tiva, vale  a  dire  la  conseguenza  della  violazione  degli  articoli 
rimettenti  le  suenunciate  ordinanze,  e  quindi  delle  nullità 
incorse  nel  procedimento. 

Attesoché  l'art.  fó5  del  Codice  di  procedura  penale,  pre- 
scrìve che  anche  le  anteriori  sentenze  preparatorie  o  di 
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istruzione  dovranno  essere  contemplate  dalla  domanda  di 
cassazione ,  senza  di  che  non  si  può  avere  riguardo  ai  mezzi 
di  nullità  contro  le  medesime  proposti  nel  motivato  ricorso  : 
d'onde  ne  viene,  che  essendo  la  dichiarazione  di  ricorso 
limitata  alla  sentenza  definitiva  di  appello  nella  parte  con- 
dannatoria, non  potrebbero  prendersi  a  calcolo  ì  motivi  di 
nullità  riguardanti  le  ordinanze  suenunciate  ;  in  quanto  però 
le  medesime  rivestano  il  carattere  di  preparatorie  o  di  istru- 
zione. 

Attesoché  se  un  tale  carattere  riveste  la  seconda  ordinanza 
impugnata  dal  motivato  ricorso,  non  si  può  egualmente  riscon- 
trarlo nella  prima  riguardante  la  irricevibilità  dell'appeUe, 
dacché  l'argomento,  tutt  altro  che  le  forme  di  procedura, 
ricette  i  limiti  di  giurisdizione  e  di  competenza  assegnati 
dalla  legge  alle  singole  magistrature;  limiti  dei  quali  la 
suprema  magistratura  é  sempre  chiamata  a  conoscere  anche 
d'officio. 

Attesoché  adunque  devono  prendersi  in  disamina  i  quattro 
mezzi  di  nullità  opposti  alla  suddetta  prima  ordinanza,  vale 

dire  la  violazione  : 

a)  Dell'art.  353  num.  1  e  2  del  Codice  di  procedura 
penale  ; 

b)  Dell'art.  68  dello  Statuto  del  regno; 
e)  Dell'art.  356  del  Codice  di  procedura  penale; 
d)  Dell'art.  284  del  detto  Codice. 

Attesoché,  quanto  al  primo  mezzo  di  nullità,  sebbene  per 
la  legge  austriaca  trattisi  di  contravvenzione  contro  la  pub- 
blica moralità  prevista  dal  §  506  di  quel  Codice  penale, 
reato  di  azione  pubblica,  a  differenza  di  quello  in  cui  trova 
riscontro  il  reato  austriaco,  cioè  il  contemplato  dell'art.  500 
del  Codice  penale  italiano,  circoeCanza  questa  che  potrebbe 
esser  presa  in  considerazione  dalla  sede  competente  qualora 
fosse  il  caso  di  conoscere  se  cada  o  meno  detto  reato  nella 
amnistia  posteriormente  concessa  dall'imperante;  tuttavia 
eccedendo  la  pena  sanzionata  dal  suddetto  Codice  austriaco 
i  lìmiti  delle  pene  di  polizia  applicabili  alle  contravvenzioni 
a  termine  del  Codice  penale  italiano,  e  dovendosi  d'altronde 
regolare  lapplìcabilità  delle  sentenze  giusta  le  vigenti  norme 
di  procedura,  infatti  osservate  nell'omesso  giudizio  di  appello, 
ne  consegue  che  trattasi  di  una  contravvenzione  equiparabile 
nei  rapporti  dell'appellabilità  al  delitto,  come  tale  anche 
sanzionata  dal  Codice  penale  italiano. 

Attesoché  adunque  essendo  prescritta  lariéhiesta  per  parte 
del  Pubblico  Ministero  dellapplicazione  di  una  delle  pene 
contemplate  dal  n?  1  dell'art.  353  del  Codice  di  procedura 
penale  limitatamente  alle  contravvenzioni,  e  no9  altrimenti 
ai  delitti,  pei  quali  la  legge  non  fa  alcuna  restrizione,  giusta 
anche  la  giurisprudenza  adottata  in  argomento;  ne  viene 
che  ad  onta  del  difetto  della  domanda  di  cui  sopra,  la  sen- 
tenza del  pretore  era  appellabile,  come  la  ritenne  la  denun- 
ciata sentenza,  la  quale  non  violò  quindi  il  succitato  articolo 
del  Codice  di  procedura  penale. 

Attesoché  per  Talinea  del  n<*  2  del  predetto  art.  353  del 
Codice  di  procedura  penale,  la  stessa  facoltà  di  appellare 
dalle  sentenze  del  pretore  é  accordata  al  Pubblico  Ministero 
presso  il  Tribunale  che  deve  conóscere  dell'appello,  non 
ostante  il  silenzio  o  l'acquiescenza  del  Pubblico  Ministero 
presso  il  pretore,  donde  la  insussistenza  anche  del  secondo 
mezzo  di  nullità  desunto  dall'art.  68  dello  Statuto  del  regno, 
che  vorrebbesi  per  tal  guisa  violato. 

Attesoché  non  risulta  più  fondato  il  quarto  mezzo  di  nul- 
lità, per  violazione  del  dispósto  dell'art  284  del  Codice  di 
V  procedura  penale,  dacché  volendo  pur  prescindere  dal  riflesso 
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che  detto  mezzo  intaccherebbe  la  denanciata  sentenza  nella 
parte  con  cui  fu  dichiarata  nalla  la  sentenza  del  pretore, 
parte  questa  non  inrestita  propriamente  dalla  domanda  dì 
cassazione,  trattasi  di  nullità  non  sanabile  dal  silenzio,  od 
anche  dalKadesione  delle  parti  in  causa,  giusta  il  disposto 
dell'art.  S97  del  Codice  di  procedura  penale;  od  in  ogni  caso 
non  investita  dall'art.  284  succitato. 

Per  questi  motivi, 

Rigetta  il  ricorso,  ecc. 
Firenze,  23  luglio  1872. 

Poggi  P.  —  Ederle  Est 


Giurati  —  Lista   -  Notificazione. 

MczziLLO   ricorrente. 

Il  precetto  dell'art.  112  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario  è  adempiuto,  quando  ha  avuto  luogo  la 
comunicazione  della  nota  intera  rintegrata  dei  giu- 
rati estratti  pel  servizio  della  sessione,  non  essendo 
necessario  che  essa  comprenda  anche  i  nomi  dei 
giurati  anteriormente  scusati  o  cancellati, 

Napoli,  24  luglio  1872. 

Janigro  P.  —  Db  Nardis  Est. 


Falso  —  Truffa  —  Socio. 

God.  pen ,  art.  343,  350. 

Severi  ed  altri  ricorrenti. 

Per  quanto  siano  contrari  al  vero  i  fatti  consegnati 
in  uno  scritto,  se  però  questo  scritto  non  è  atto 
per  se  su^sso  e  per  forza  propria  {supponendolo 
vero)  a  nuocere  altrui,  e  se  questo  scritto  può  bensì 
avere  per  oggetto  di  cowi^m^vei  fatti  che  furono 
alterati,  ma  non  varrebbe  per  sé  in  guisa  alcuna  a 
comprovarli,  bisogna  dire  che  mancano  i  requisiti 
necessari  a  porre  in  essere  il  falso  in  scrittura, 

Non  ricorro7io  gli  estremi  del  reato  di  falso  in 
scrittura  privata,  ma  si  avranno  quelli  del  reato 
di  truffa  previsto  e  represso  dagli  art.  626,  630  del 
Codice  penale,  nel  fatto  di  un  socio,  che  nelle  note 
da  lui  compilate  e  presentate  all'altro  socio  per 
averne  i  fondi  necessari  ai  pagamenti  relativi, 
abbia  falsamente  indicato  un  numero  di  operai  im- 
piegati nel  lavoro  sociale  maggiore  del  vero,  ed  un 
numero,  pure  maggiore  del  vero,  delle  ore  del 
lavoro  fatto  dagli  operai  stati  effettivamente  im- 
piegati. 


Attesoché  nella  sentenza  denanciata  si  ritenne  accertato 
iit  linea  di  fatto,  che  Tingegnere  Giulio  Bergonzi,  resosi 
deliberatario  dell'impresa  per  la  costruzione  di  un  ponte 
per  la  somma  di  L.  46,075,  contrasse  per  questi  lavori  so- 
cietà coi  tre  ricorrenti  Severi,  l^atarini,  ed  Arbizzi,  in  cui 
Tinteressenza  sociale  venne  stabilita  in  modo,  che  una  metà 
degli  utili  e  delle  perdite  toccar  dovesse  al  Bergonzi,  l'altra 
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metà  ai  soci  predetti  ;  che  a  lui  Bergonzi  restasse  affidata 
Xamministrajsione  degli  incassi  e  delle  spese^  e  gli  altri  tre, 
i  quali  erano  capi-mastri  muratori,  prestassero  Topera  loro 
gratuitamente,  salvo  il  rimborso  delle  spese  vive;  però  se 
lavorassero  nella  qualità  anzidetta  avessero  una  retriba- 
zione  di  due  lire  per  ogni  giorno;  —  che  questi  lavori  du- 
rarono e  continuarono  dall'agosto  sino  al  cominciare  di 
dicembre  i  863,  e  ripresi  nell'aprile  1864,  terminarono  presso 
che  intieramente  nell'agosto  successivo;  —  che  Bergonzi  Don 
potendo  attendervi  di  persona,  riposta  molta  fiducia  neUa 
onestà  dei  suoi  soci,  e  specialmente  nel  Severi^  diede  a 
lui  in  particolar  modo  rincarici  di  tener  nota  giorno  per 
giorno  del  numero  e  della  qualità  dei  diversi  operai,  e  della 
durata  del  loro  lavoro;  —  che  dò  diffatti  egli  eseguiva  mao 
mano,  ed  al  compiersi  di  ogni  settimana  si  recava  all'abi- 
tazione del  Bergonzi,  che,  dietro  presentazione  di  quelle 
note,  sborsavagli  la  somma  risultante  dalle  medesime,  ed 
occorrente  per  pagare  U  diverse  mercedi  ivi  annotate,  se- 
condo il  numero  delle  giornate  e  la  natura  del  lavoro  fatto 
da  ciascun  operaio;  —  che  queste  note,  essendo  il  Severi 
illetterato,  venivano  per  la  maggior  parte  compilate  in  Beg^ 
gio,  di  sua  commissione  e  suUe  indicazioni  da  lui  fornite, 
da  Schiaffi  Filippo  in  quella  città,  e  le  altre,  alcune  dal 
coimputato  Arbizzi,  e  da  ciascuno  di  loro  sottoscritte:  — 
che  venne  in  seguito  a  scoprirsi  e  fu  accertato,  mercè  le 
indicate  prove,  che  in  quaranta  circa  di  qudle  note  conse- 
gnate da  Severi  a  Bergonzi  nel  decorso  dei  due  suindicati 
periodi  di  tempo,  fosse  annotato  un  numero  di  lavoratori,  e 
specialmente  di  muratori  e  loro  garzoni,  maggiore  dd  «ero, 
ed  un  aumento  cUtresì  neUa  durata  dd  lavoro  rispetto  a  co* 
toro  che  realmente  vi  avevano  dato  opera;  —  che  di  tale 
maniera  e  per  effetto  delle  suaccennate  false  indicazioni 
poste  scientemente  e  dolosamente,  riuscirono  quei  tre  soci 
a  carpire  a  proprio  vantaggio  ed  in  danno  di  Bergonzi  la 
metà  della  somma  risultata  in  complesso  di  L.  6289,  89, 
corrispondente  alT eccedenza  di  quella  entro  i  limiti  della 
quale  la  spesa  sarebbe  rimasta  circoscritta  quando  le  note 
sopradette  fossero  state  tutte  conformi  alla  realtà  dei  fatti; 
—  e  fu  ritenuto  del  pari  accertato,  per  le  ragioni  svolte 
nella  sentenza,  Vaccordo  e  YintéUigensa  fra  i  detti  tre  im* 
putati  per  effettuare  tali  delittuose  alterazioni,  allo  scopo 
di  procacciarsi  un  indebito  lucro  a  danno  del  Bergonzi  ; 

Attesoché  la  Sezione  d'accusa,  sulla  base  di  questi  fatti, 
ragionando  in  diritto,  considerò,  che  le  note  di  cui  si  è  supe- 
riormente parlato,  stante  la  qualità  di  soci  che  gli  imputati 
avevano  rimpetto  ai  Bergonzi,  la  cieca  fiducia  che  questi 
aveva  in  loro  riposta,  e,  quanto  al  Severi,  anche  l'incarico 
che  pili  specialmente  gli  aveva  affidato,  se  non  costituiacono 
un  titolo  privato  di  obbligazione  nello  stretto  senso  della 
legge,  hanno  tuttavia  i  caratteri  di  una  scrittura  spedai' 
mente  destiinata  a  contenere  e  comprovare,  nei  rapporti 
sociali  tra  gli  imputati  ed  esso  Bergonzi^  dei  fatti  aioenti 
réUkzione  diretta  colle  rispettive  loro  ragioni,  cioè  il  numero 
dei  lavoratori,  la  loro  qualità}  quello  del  lavoro  fatto,  e  lo 
ammontare  delle  mercedi  dovute,  e  conseguentemente  le 
spese  da  sostenersi  nell'interesse  comune,  che  il  Bergonzi^ 
quale  amministratore  dei  fondi  sociali,  doveva  man  mano 
pagare,  sema  che  gli  fosse  dato  rUevare  al  momento  le  aUe- 
razioni  fatte  nelle  enunciazioni  portate  da  quegU  scritti, 
produttice  di  un  pregiudicio  non  solamente  possibUe,  ma 
reale  ed  effettivo:  che  pertanto  nei  fatti  suesposti  risooiP' 
transi  i  caratteri  dd  reato  continuato  di  falsificazione  com^ 
messo  in  private  scritture  <Ute  a  nuocere  altrui,  preveduto 
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e  represso  con  pena  criminale  dagli  art.  350  e  343,  terzo 
alinea,  102,  n<»  3  del  Codice  penale; 

Atteso,  che  cotesta  conseguenza  dedottane  dalla  Sezione 
d*accusa,  e  questo 'suo  giudizio  di  diritto,  muovono  da  una 
inesatta  intelligenza  ed  applicazione  degli  artìcoli  350  e  343 
alinea  terzo,  del  Codice  penale,  ed  implicano  la  violazione 
dei  medesimi; 

Che  infatti  è  principio  certissimo  insegnato  dalla  dottrina 
e  dalla  giorìsprudenza,  che  non  ogni  alterazione  della  verità, 
consegnata  in  iscritto  costituisce  un  falso  punibile,  non  es- 
sendo quella  che  uno  degli  elementi  costitutivi  del  falso  in 
scrittura:  l'articolo  350  anzidetto  richiede  espressamente 
che  la  scrittura  falsa  sia  atta  a  produrre  obbligazione  o  libe- 
rasione,  od  a  nuocere  altrui  in  q^^cUsivoglia  modo  ;  e  il  pre- 
cedente articolo  a  cui  quello  si  riferisce,  cioè  l'articolo  3i3 
alinea  terzo  (che  fu  quello  applicato)  cosi  specifica  questo 
modo  di  commettere  la  falsità  in  un  atto  :  sia  aggiungendo 
od  alterando  le  clausole,  le  dichiiirazioni  od  %  fatti  che  gli 
atU  medesimi  avevano  per  oggetto  di  contenere  e  compro- 
vare; or  dunque,  per  quanto  siano  contrari  al  vero  1  fatti 
consegnati  in  iscritto,  se  però  questo  scritto  non  è  atto  'per 
se  stesso  e  per  forza  propria  (supponendolo  vero)  a  nuo- 
cere altrui  ;  se  questo  scritto  può  bensì  avere  per  oggetto 
di  contenere  i  fatti  che  furono  alterati,  ma  non  varrebbe  per 
sé  in  guisa  alcuna  a  comprovarli;  la  conseguenza  è  che  non 
si  versa  nei  precisi  termini  della  legge,  che  non  si  rerificano 
i  requisiti  e  le  coudizioni  dàlia  medesima  volute  onde  porre 
in  essere  il  falso  in  iserittura  ; 

Attesoché,  sebbene  i  consoci  si  siano  divise  ed  affidate 
rispettivamente  le  varie  incombenze  sociali,  e  sieno  tra  di 
loro  quali  reciproci  mandanti  e  mandatari,  sta  sempre  fermo 
il  principio  —  qui  dieit  próbare  debet  —  nei  rapporti  fra  di 
essi;  attalchè  l'addursi  dall'uno  di  essi  dirimpetto  al  con- 
socio d'aver  fatto  tale  e  tal  altra  opera,  tale  e  tal  altra  spesa, 
di  avere  assunto  questa  o  quell'obbligazione,  non  può  uscire 
dai  limiti  di  una  semplice  affermazione,  che  egli  ha  il  carico 
di  giustificare;  e  l'avere  egli  stesso,  o  per  opera  di  altri  di 
SQo  iocaripo,  consegnato  in  iscritto  le  sue  asserzioni,  non 
giova  a  dare  alle  medesime  una  forza  che  per  se  stesse  non 
possono  avere,  perchè  è  sempre  il  preteso  creditore  che  af- 
ferma il  sapposto  suo  avere,  o  parli  o  scriva,  non  monta: 
le  note  settimanali  redatte  dai  ricorrenti,  da  essi  soli, 
esprìmenti  il  numero  degli  operai,  le  giornate  di  lavoro,  e 
le  mercedi  della  settimana,  altro  non  recando  in  sostanza 
tranne  una  semplice  e  mera  loro  asserzione,  sono  inette 
completamente  a  fare  qualsivoglia  principio  di  prova  della 
verità  delle  cose  contenutevi,  e  quindi  a  nuocere  all'inge- 
gnere Bergonzl,  il  quale  era  liberissimo  di  darvi  o  di  nie- 
gami  qualunque  valore,  di  accoglierne  o  di  respingerne  il 
contenuto  come  inesatto,  ed  alterato,  o  per  lo  meno  non 
giustificato;  non  è  quindi  vero  giuridicamente,  che  le  ripe- 
tute note  avessero  per  oggetto  di  comprovare  i  fatti  in  esse 
contenuti;  qui  sta  Terrore  della  Sezione  d'accusa; 

Attesoché  la  qualità  di  soci  che  legava  col  Bergonzi  i 
ricorrenti,  l'iocarìco  da  lui  dato  specialmente  al  Severi  di 
tenere  la  nota  del  numero  degli  operai,  della  durata  del  la- 
voro e  delle  mercedi,  e  la  cieca  fiducia  dal  medesimo  Ber- 
gonzi in  loro  riposta,  potranno  bensì  imprimere  alle  ripètute 
note  l'indole  di  nn  artifizio,  di  un  maneggio  doloso  adope- 
rato dagrimputati  nell'intento,  d'accordo,  d'ingannare  la 
buona  fede  del  loro  consocio  e  di  carpirgli  una  somma  ad 
essi nullamente  dovuta:  ma  non  possono  riuscire  a  porre  in 
essera  tm  falsù  in  scrittura  privata;  per  mancanza  dei  tas- 
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satlvi  estremi  di  questo  reato;  àB,]Veffetto  con  quel  modo  con* 
seguito,  di  farsi  consegnare  danaro  a  cui  non  aveano  diritto, 
dal  danno  effettivamente  verificatosi,  non  consegue  che  il 
mezzo  adoperato  debba  essere  un  falso,  anziché  un  mero 
fraudolento  artifizio,  un  elemento  della  truffa,  a  senso  del- 
l'articolo 626  del  Codice  penale: 

Atteso  pertanto  che  si  presentano  fondate  in  diritto  le 
proposte,  falsa  applicazione  e  violazione  degli  articoli  343, 
al.  3,  e  350  del  Codice  penale,  e  che  e&cluso  il  carattere  di 
falso  in  scritture  private,  essendo  i  fatti  imputati  preveduti 
dagli  articoli  626  e  630  del  medesimo  Codice,  e  puniti  di 
pena  correzionale,  ne  discende  che  la  denunciata  sentenza 
si  debba  annullare  per  la  disposizione  dell'articolo  460 , 
n.  1  del  Codice  di  procedura  penale,  non  potendo  il  fatto 
qualificarsi  crimine,  né  dditto  di  competenza  déUa  Corte 
d'assise  ; 

Atteso,  che  allo  stato  attuale  dell'istruzione  del  processo, 
non  si  potrebbe  discutere  l'eccezione  di  prescrizione,  di  cui 
nel  secondo  mezzo,  per  non  essere  ancora  posti  in  sodo  gì 
elementi  di  fatto  relativi,  che  intanto  la  Sezione  d'accusa 
ritenne  che  le  opere  di  costruzione  delle  quali  si  tratta  fu- 
rono terminate  presso  che  intieramente  neW agosto  1864;  il 
ricorrente  Severi  nel  suo  primo  interrogatorio  diceva,  che  i 
lavori  si  proseguirono  sino  qucufi  aW ultimazione  del  ponte 
istessOj  che  successe,  parmì,  nel  settembre  (186  i],  cól  coUo' 
camento  delle  pietre  che  servirono  di  copertina;  e  la  querela 
dell'ingegnere  Bergonzi  coi  documenti  in  appoggio,  fu  pre- 
sentata al  procuratore  del  Re  in  Reggio  Kmilia  il  1  i  agosto, 
che  il  giorno  istesso  richiese  il  giudice  istruttore  del  relativo 
procedimento  penale; 

Che  pertanto  l'eccezione  in  discorso  non  si  può  allo  stato 
delle  cose  né  discutere,  uè  ammettere  ; 

Per  questi  motivi, 

£  veduti  gli  articoli  670  alinea  primo  e  672  del  Codice  di 
procedura  penale. 

Annulla  la  denunciata  sentenza  della  Sezione  di  accusa 
sedente  in  Modena  in  data  primo  febbraio  1872,  e  rinvia  gli 
imputati  e  la  causa  avanti  il  Tribunale  correzionale  di  Reg- 
gio Emilia,  ecc. 

Torino,  26  luglio  1872. 

Lauteri  ff.  di  P,  —  Balegno  Est. 


Recidiva  —  Sentenza  —  Motivazione. 

ÀfERLBTTi  ed  altri  ricorrenti. 

È  nulla  per  difetto  di  moHt adone  la  sentenza  che 
ammetta  a  carico  dell'impfitato*la  circostanza  ag- 
gravante della  recidiva,  senza  avere  posto  in  sodo 
né  tampoco  enunciato  l'elemento  essenziale  d'irre- 
vocabilità della  cosa  giudicata,  necessario  a  costi* 
tuire  giuridicamente  detta  circostanza,  e  senza 
avere  stabilita  la  contestata  identità  di  persona  (1). 

Attesoché,  per  ciò  che  risguarda  il  ricorrente  Negro  Gio- 
vanni Battista,  sebbene  nella  motivazione  della  denunciata 
sentenza,  dopo  essersi  ritenuto  che,  per  la  insistenza  a*volcr 
cantare  ad  alta  voce,  il  conduttore  del  postribolo  fosse  nel 

(4)  Conf,  voi.  corr.,  p.  I,  col.  207. 
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diritto  di  Behìaffeggiare,  come  fece,  uno  degrimpatati,  e  di 
minacciarli  con  bastone,  si  considerassaro  tatti  '«  ^re  quali 
correi  nel  ferimento,  per  essersi  prestato  yiceiidevole  i^pog** 
gio  a  scopo  di  rimaDere  in  quella  casa  di  tolleranza  :  sta 
però  che  col  dispositivo  venne  puramente  e  semplicemente 
confermata  in  tutto  e  per  tutto  l'appellata  sentènza,  che 
ateva  dichiarati  i  fianchi  a  Negro  colpevoli  soltanto  di  com- 
plicità npn  necessaria,  e  condannati  perciò  a  pena  minore 
di  quella  inflitta  al  preteso  autore  del  ferimento  ;  e  appunto 
per  trattarsi  di  m<3ra  complicità  ad  imputata  opera  di  per- 
sona minore  degli  anni  ventuno,  giusta  le  combinate  dispo^ 
aizioni  degli  art.  544,  103,  104  capoverso  ultimo,  e  91  del 
(Codice  penale,  il  fatto  incriminato,  al  quale,  di  per  sé  con- 
siderato, rispetto  all'autore,  ai  correi  e  ai  complici  necessari, 
non  sarebbe  stata  applicabile  pena  minore  d'un  anno  di 
carcere,  poteva  essere  secondo  legge  e  venne  in  realtà  pn* 
nito  con  la  pena  adeguata  di  tre  mesi  di  carcera;  laonde  è 
indubitato  che  trattasi  d'imputazione  d'un  delitto,  la  cui 
azione  pubblica  penale  rimase  abolita  in  forza  delFart.  2 
del  reale  decreto  d'amnistia  3  giugno  p.  p.  n^  865  ; 

Attesoché,  rispetto  agli  altri  due  ricorrenti  Banchi  e  Mer- 
letti, consta  dal  processo  verbale  del  secondo  dibattimento 
in  sede  d'appello,  solo  contraddittorio,  in  quanto  che  il  giu- 
dizio di  prima  istanza  seguì  in  contumacia,  che  il  sunnominato 
Banchi,  il  quale  nell'interrogatorio  dell'istruzione  scritta 
avea  dichiarato  di  non  essere  mai  stato  processato  e  con- 
dannato, espressamente  protestò  di  non  essersi  mai  mosso 
di  Chivasso  per  comparire  davanti  veruna  autorità  giudizia- 
ria, e  di  non  riconoscere  come  riflettenti  la  propria  persona 
le  sentenze  di  condanna  in  atti  accennate  ;  e  quantunque 
9on  esistessero  in  processo  gli  estratti  autentici  delle  sen- 
tenze con  tutte  le  generalità  necessarie  ad  accertare  la  iden- 
tità, ma  soltanto  due  certificati  di  cancelleria  in  data  27 
ottobre  1869,  nei  quali  non  si  riferiscono  tutte  le  generalità, 
non  si  enunciano  in  compendio  i  fatti  formanti  matèria  delle 
condanne,  né  si  accerta  che  quelle  sentenze  avessero  acqui- 
stata forza  di  cosà  giudicata;  pure  i  secondi  giudici  non  si 
curarono  di  porre  in  sodo  né  tampòco  di  enunciare  nella 
impugnata  sentenza  l'elemento  essenziale  d*irrevocabilità 
della  cosa  giudicata,  necessario  a  costituire  giuridicamente 
la  circostanza  aggravante  dello  stato  di  recidiva,  e  neppure 
di  stabilire  la  contestata  identità  di  persona;  e,  sulla  formale 
eccezione  proposta  dall'imputato  Banchi,  non  dissero  parola, 
come  se  non  fosse  stata  fatta,  sebbene  esistesse  in  atti  una 
dichiarazione  del  capo-mastro  calzolaio,  che  lo  tiene  da 
dodici  anni  come  garzone  di  negozio,  con  la  quale  si  farebbe 
fede  di  sua  lodevole  ed  esemplare  condotta,  ed  un'autentica 
attestazione  del  sindaco  di  Chivasso  in  data  7  ottobre  1869, 
stata  richiesta  d'uffizio  nell istruzione  scrìtta,  con  la  quale 
si  attesterebbe  che  il  medesimo  non  ha  mai  dato  il  benché 
menomo  motivo  di  lagnanza,  e  che  non  si  é  mai  mostrato 
rissoso,  armigero  e  manupronto;  di  maniera  tehe  la  denun- 
ciata sentenza,  soìtanzialmente  difettosa  nella  moUvazione, 
debb'essere  annullata  per  violazione  dell'art  333,  n^  3,  del 
Codice  di  procedura  penale  in  relazione  airàrticolo  118  del 
Codice  penale. 

Per  questi  motiri,  dichiara  abolita  per  il  R.  D.  d'amnistia 
3  giugno  prossimo  passato  razione  penale  contro  Timputato 
Negro  Giovanni  Battista,  e  non  farsi  perciò  laogo  rispetto 
al  m^esimo  a  vemn  ulteriore  provvedimento; 

£  provvedendo  sulla  domanda  degli  altri  dne  ricorrenti 
Merletti  Luigi  e  Banchi  Antonio, 

Cassa,  pel  mezzo  come  sopra  rilevato  d'uffizio,  la  zen- 
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t^nzf  proferita  il  12  gennaio  1871  dalla  Corto  d'appello  di 
questa  città,  ecc. 

Torino,  29  lugUo  1871 

Li.UT£Rl  ff,  di  P.  —  BlAGI  Ett. 


Direttore  delle  poste  —  Contravvenzione  — 
BispouBabiUtà— Assoluzione  dell'imputato. 

Maglione  —  Direzione  delle  poste. 

Un  dirgttore  delle  poste  che  riceve  dagli  ufficiali  di 
polizia  ffiudiziaria  un  processo  verbale  di  contrav- 
venzione, e  con  tutta  buona  fedéy  anzi  in  adempi- 
mento del  suo  uffizio,  lo  trasmette  al  potere  giudi- 
ziario, non  è  tenuto  per  danni  ed  interessi,  laddove 
il  giudice  penale  assolca  V imputato. 


Si  osserva  in  iOatto  che  addi  11  ottobre  1865  una  guardia 
doganale  sorprese  il  giovane  Gaetano  TagUamonto  e  figlio 
di  Maria  Maglione  con  un  plico  che  asportava  a  torra, 
discendendo  da  un  vapore  ancorato  nella  rada.  La  suddetta 
guardia  compilò  processo  verbale  di  contrawenBÙme  ai  rego- 
lamenti poetali^  e  lo  spedi  al  direttore  compartimentale  della 
poste  in  Napoli,  il  quale  addi  li  dello  stesso  mese  lo  tras- 
mise, com'era  di  regola,  al  pretore  per  le  procedure  coman- 
dato dalla  legge.  Dopo  tale  trasmissione  la  Direzione  delle 
posto  nulla  fece,  e  nulla  seppe  dell' esito  del  giudizio  su  tal 
contravvenzione. 

Però  la  suddetta  Direzione  nel  decorso  anno  venne  chia- 
mata in  giudiado  dalla  surriferita  Maglione  qual  madre  e 
tutrice  del  minorenne  Tagliamonte  e  fatto  cenno  della  sor- 
presa del  plico,  del  yerbale  compilato  dalla  guardia  doga- 
nale, della  trasmissione  fatta  di  detto  yerbale  alla  Direzione 
postale  e  da  questa  al  pretore,  narrava  di  poi  che  il  Taglia- 
mqnte  venne  condannato  ad  una  multa  si  in  contumacia  che 
in  grado  di  opposizione  ;  che  la  Corte  di  cassazione  annullò 
tal  pronunziato,  e  che  ultimamento  nel  giudizio  di  rinvio  il 
Tagliamonto  renne  assolto  colla  formola  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento  per  inesistenea  di  reato.  Esposti  tali  £atti  la 
Maglione- si  faceva  a  chiedere  contro  il  direttore  delle  poste 
i  danni-interessi,  di  cui  formolava  lunga  specifica.  Il  pretore 
all'uopo  adito  dichiarò  non  esservi  allo  stato  luogo  a  delibe- 
rare fino  a  che  la  Maglione  non  avesse  giustificati  gli  esiti, 
di  cui  phiedeva  la  rivalsa.  Sul  gravame  di  entrambi  i  con- 
tendenti il  Tribunale  respinse  la  dimanda  originaria.  La 
signora  Maglione  denunciò  siffatta  sentenza  alla  censura  di 
questo  supremo  Collegio. 

Si  osaerva  in  diritto,  che  per  aprirsi  il  varco  airazione 
per  danni-interessi  fa  d*uopo,  che  esista  il  dòlo  o  la  colpa  di 
colui,  dal  quale  ì  danni  si  ripetono.  Questo  canone  di  diritto 
e  di  ragione  è  lucidamento  svolto  nel  titolo  del  Digesto  Ad 
S,  0,  TurpiUanum.  Nella  legge  1*  il  giureconsulto  Marciano 
chiarisce  le  sorgenti,  la  giustizia  e  Tindole  delle  responsa- 
bilità deir  accusatore  nei  vari  casi  di  cahinnia^  ài  preoari- 
caeione  ^  di  tergiversazione.  Egli  assume  rettamento,  che 
un  errore  giusto  (justus  error)  ovvero  un  calore  precipitoso 
{inconstdtus  color)  non  apron  l'ingresso  alla  respons^ilità 
deiraccusatore  (L.  1*  §  3°  e  b%  Giova  riportarne  le^  auree 
parole,  tanto  maggioirmente  perchè  la  sua  teoria  è  confor- 
tata dall'autorità  di  Papiniano,  principe  dei  giureconsulti 
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iatnii:  Sed  noti  uHque^  qui  non  prébat  quod  inUnéU^  pr&H- 
nus  càlumniari  videtur:  non  qus  rei  inqui$itio  arbitrio 
cognoscentis  committitur,  qui  reo  ahsolutOj  de  accusatorie 
incipit  Consilio  quarere^  qua  mente  ductus  ad  accusationem 
processit;  et  si  quidem  justum  ejus  errorem  repererit,  absolvit 
eum..,  Quaripossit  si  ita  faerit  interlocutus  :  Lucius  Titius 
temere  accusasse  videtur  ^  an  calumniatorem  pronunciasse 
videatur  ?  Et  Fapinianus  temeritateni  fìicHitati^  ^eniam  con* 
tinere^  et  inconsultum  eàlorem  óalumnia  viitio  earerei  ei  ÓÒ 
id  hunc  nuRam  pamam  subire  oportere. 

Conformemente  ai  dettami  della  sapienza  romana  rarti-" 
colo  1151  Codice  civile  ripete  il  canone  di  etema  gioBtina, 
cioò  <  che  ogni  fatto  qualunque  dell'uomo,  che  atreéa  dannò 
ad  altrui  ofibliga  colui,  per  colpa  del  quale  è  aytenuto,  a 
risarcire  il  danno  ». 

Non  basta  adunque  il  danno,  vi  debbe  essere  laeoI|Ht:  qua 
mente^  quo  Consilio  id  fecerii,  giusta  il  responso  sa  riportato. 
La  ricorrente  nei  moltiplici  suoi  atti  in  prima  e  seconda 
istanza  non  seppe,  ne  potè  profferir  parola  di  dòlo  e  d!  co?pa 
a  danno  del  direttore  delle  poste,  il  quale  non  avea  prece*- 
denti  odi!  o  malumori  contro  il  Tagliamonte  a  Int  ignoto  e 
che  altro  non  fece  che  trasmettere  al  pretore  il  terbale  di 
contravvenzione,  opera  della  guardia  doganale,  figli  non 
potea,  senza  violare  i  doveri  del  suo  officio,  arrestare  il  corso 
dei  documenti  ricevuti  ufficialmente,  e  che  rlsguardavano  la 
direzione  coi  era  preposto.  Nel  terzo  comma  dell*art  bit  di 
pin>cedura  penale  dopo  di  essersi  favellato  delibazione  di 
calunnia  e  danni- hìteressi  contro  i  querelanti,  le  parti  civili 
ed  i  testimoni,  si  soggiunge  :  «  Nondimeno  le  autorità  e  gli 
ufficiali  pabblici  non  potranno  essere  molestati  per  le  notisie 
ed  informazioni^  che  avessero  date  intomo  ai  reati,  che  essi 
credettero  aver  scoverti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni; 
salvo  contro  di  essi  Taccusa  di  doto,  o  di  coUusionet  se  vi  ha 
luogo  ». 

Ogni  cìtìI  comunanza,  qualunque  sia  il  stto  grado  d!  dvìHi^ 
ha  bisogno  di  bassi  ed  alti  uffiziali  che  Yegliano  alla  custo- 
dia e  reintegrazione  deirordine.  ì  Romani  ebbero  una  mi-^ 
riade  di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  di  cui  segnatamente 
si  favella  nel  Codice  e  nelle  Kovelle  giustinianee.  I  principali 
furono  i  Curiosi^  glTrmarcHi,  gli  Afópliti,  i  lÀmenarchi^  ì 
BioccUti,  destinati,  secondo  lo  esprime  la  significanza  delle 
stesse  parole,  ad  investigar  le  orme  dei  reati^  a  mantener 
la  pace,  a  proibire  Tasportazione  delle  armi,  a  custodir  le 
sponde,  o  reprìmere  le  violenze.  Costoro  rivelavano  i  Yestlgi 
dei  delitti  {judicia  criminis)  e  compilavano  gli  analoghi  prò* 
cessi  verbali  {dogia).  Né  venivano  molestati  per  Tadempl- 
mento  dei  loro  doveri,  tranne  i  casi  di  dòlo  o  di  coÙusUme. 
Procedendosi  diversamente  si  spargerebbe  Tallarme,  e  di 
pM  lo  scoraggiamento  nella  svariata  moltitudine  degli  uffi- 
ziali di  polizia  giudiziaria  e  direttori  di  pubbliche  ammini** 
strazioni  temendo  ad  ogni  passo  di  essere  travolti  in  un 
giudizio  di  danni-interessi. 

Insiste  la  ricorrente  che  il  direttore  avrebbe  dovuto  cono- 
scere,  o  ricordarsi  delPart  3**  del  regoktmenito  postcde  del 
21  settembre  18^  così  concepito:  t  Non  costituisce  una 
infrazione  alla  privativa  postale.....  n*^  5  lettere  anche  sug^ 
geliate,  che  un  privato  porta  seco,  come  pure  i  giornali, 
quando  il  numero  degli  uni  e  degli  altri,  e  la  condizione  di 
chi  li  trasporta,  escluda  il  dubbio  che  io  facda  per  fine  di 
lucro  ». 

Tale  disposizione  non  inferma,  ma  vieppiù  conferma  le 
esposte  teorie.  H  direttore  delle  poste  non  era  chiamato 
didia  legge  a  disciogliere  H  dhMio,  se  colui  che  asporta 
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pliohl^  h>  facda  hteri  fédendi  causa^  o  pur  no.  Altra  autorità^ 
cioè  la  giudiziaria,  più  fredda  ed  imparziale  degl'interessati 
direttori  di  singole  amministraiioni,  è  destinata  a  dirimere 
con  equa  lanoB  siffatte  controversie  ;  e  nella  fattispecie  il 
dubbie  non  era  leggiero;  imperciocché  due  volte  il  magistrato 
•t  pronunsiò  per  l'esistenza  della  contravvenzionefe  la  terza 
volta  piegando  a  più  mite  consigliò  proclamò  Tioesistenza  del 
reato.  Il  direttore  delle  poste,  parte  interessata,  non  potea 
elevarsi  a  giudice  senza  invadere  la  potestà  giudiziaria: 
ebbe  un  verbale  di  contravvenzione  e  lo  trasmise  al  giudice 
competente  senza  ingerirsene  o  brigarsene  ulteriormente* 
Non  lUBsistono  gli  altri  mezzi  risguardanti  la  mancanza  di 
motivazione,  imperciocché  fu  abbastanza  motivato  sul  fatto, 
e  la  questione  fu  ben  concepita  ed  espressa* 

Per  siffatte  ragioni  la  sentenza  denunciata  merita  lode  e 
non  censura. 

Poiché  il  rioorrente  che  soccombe  perde  il  deposito  ed  è 
tenuto  al  pagamento  delle  spese  giudiziarie. 

Visto  l'art  541  Codice  di  procedura  dvile. 

Per  questi  motivi, 

La  Corte  rigetta,  eco. 
Napoli,  G  agosto  1872. 

SpAOCAPIETRA  P.  ^  LOMONACO  £rirt . 


Sentenza  -  Risultati  d'altra  cansa  — 

Applioasione. 

PoNzoNE  —  Villa. 

Viola  la  Itfgè  del  eontraddittorio,  che  è  U  principio 
fondamentale  di  tutti  i  giudizi,  la  sentenza  che^ 
nel  Recidere  una  causa,  applica  i  risultamenti  di 
altra  causa,  a  cui  una  delle  parti  non  aveva  potuto 
né  dovuto  partecipare. 


Convenuto  in  giudizio  dalla  ditta  Ponzone  pel  pagamento 
di  una  cambiale  da  lui  accettata,  Giuseppe  Tommaso  Villa, 
negoiiante,  si  opponeva,  allegando  la  causa  già  vertente  pel 
medesimo  oggetto  tra  esso  lui  e  un  Cremonini,  commissio- 
nario, e  chiedendo  si  ordinasse  l'anione  e  la  contemporanea 
discussione  dell'una  e  dell'altra  causa.  In  via  subalterna 
deduceva  alla  ditta  Ponzone  un  interrogatorio  tendente  a 
stabilire  analoghi  fatti.  U  Tribonale  di  commercio  non 
accolse  l'istanza  per  l'unione;  ammise  l'interrogatorio;  il 
quale  essendo  stato  pienamente  escluso  dalla  risposta  del- 
l'attrice, il  convenuto  Villa  cessò  dairopporsi  alla  domanda 
della  medesima  per  la  condanna  di  lui  al  pagamento  della 
cambiale:  la  quale  condanna  fu  effettivamente  pronunciata 
dal  Tribunale.  Il  Villa  se  ne  appellò  alla  Corte  di  Genova, 
producendo  una  lettera,  da  cui  disse  apparire  :  che  la  ditta 
Ponzone,  all'ordine  della  quale  la  cambiale  in  questione  era 
stata  tratta  sopra  di  lui,  Villa,  da  una  casa  commerciale  di 
Londra,  non  era  portatrice  a  titolo  oneroso  ;  e  dovea  quindi 
soggiacere  alle  eccezioni,  che  egli  moveva  in  proposito  della 
trattar  contro  Cremonini  nell'altra  causa,  a  cui  la  ditta  Pon- 
zone era  rimasta  estranea  ;  della  quale  non  m  produssero  gli 
atti,  né  si  chiese  Tunione  e  la  discussione  in  comune.  £  la 
Corte  d'appello,  con  sentenza  9  luglio  1870,  assolvette  il 
Villa. 

La  ditta  Ponzone  chiede  l'annnllamento  di  questa  sen- 
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lenza  per  Tinfra  addotto  mezzo  di  cassazione;  e  sostiene 
inoltre  :  che  Teccezione  di  non  essere  portatore  a  titolo  one- 
roso della  cambiale  opponibile  per  la  disposizione  della  legge 
ai  giratari,  non  si  può  opporre  del  pari  al  prenditore  dal 
trattario  accettante,  avendo  il  fatto  deiraccettazione  ope- 
rato una  lovazione,  con  sostituzione  di  un  nuovo  creditore 
airantico. 

Il  controricorso  difende  la  denunciata  sentenza. 

La  Córte  di  cassazione. 

Atteso  che,  rigettata  ristanza  per  T unione  delle  cause,  la 
ditta  Ponzone  rimase  legalmente  estranea  alla  discussione 
di  quella,  che  il  Villa  aveva  per  conto  proprio  istituito  con- 
tro Cremonini,  tendente  ad  annullare  il  contratto  interve- 
nuto tra  lui  e  lo  stesso  Cremonini,  commissionario  ;  ed  è  ciò 
si  vero,  che,  negatosi  anche  Linterrogatorio  tendente  ad 
analogo  scopo,  il  Villa  cessò  dall  opporsi  alla  sua  propria 
condanna  riducendosi  a  chiedere  la  condanna  in  garanzia 
del  Cremonini  ; 

Che  Tallegata  produzione  degli  atti  Villa- Cremonini  in 
prima  istanza  non  risulta  punto  che  siasi  fatta  ;  e  tutto  al 
più  si  potrebbe  credere  fatta  al  fine  di  proporre  queiruoione 
di  cause,  che  fu  rigettata  dal  Tribunale  ; 

Che  questo  medesimo  stato  giuridico  continuò  nel  giudizio 
d'appello,  nel  quale  né  si  produssero  gli  atti  di  detta  causai 
né  si  ripropose  Tistanza  per  l'unione; 

Che  se  la  Corte  d'appello  credeva,  che  i  risultamenti  di 
detta  causa  potessero  influire  utilmente  sulla  decisione  del 
giudizio  vertente  in  particolare  tra  la  ditta  Ponzone  e  Villa, 
doveva  provvedervi  con  sentenza  preparatoria  ed  istruzione, 
mettendo  la  ditta  Ponzone  in  grado  e  in  obbligo  di  dare 
prima  di  tutto,  sui  detti  risultamenti,  le  sue  deliberazioni; 

Che  avendo  in  quella  vece  applicati  i  risultamenti  della 
causa  Villa-Cremonini  contro  la  ditta  Ponzone,  la  quale,  per 
i  provvedimenti  stessi  emanati  in  causa,'epel  fatto  del  Villa» 
non  aveva  né  potuto  né  dovuto  parteciparvi,  la  Corte  d'ap- 
pello violò  apertamente  la  legge  del  contraddittorio,  il  prin- 
cipio fondamentale  di  tutti  i  giudizi,  espresse  nelle  leggi 
invocate  dal  ricorrente; 

Attesoché,  dovendosi  per  questo  motivo  cassare  la  denun- 
ziata sentenza  in  tutto  ciò  che  riguarda  l'interesse  della 
ditta  Ponzone,  non  é  il  caso  che  questa  Corte  esamini  le 
altre  questioni,  pur  proposte  dalla  ricorrente,  che  tutte 
passano  impregiudicate  alia  Corte  di  rinvio. 

Per  questi  motivi ,  cassa,  ecc. 
Torino,  14  agosto  1.S71 

D*AGLtANO  /f.  di  P.  •—  Pescatore  Est. 
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che  meglio  gU  piaccia^  non  può-  il  magistrato  Hwit- 
tarlo  a  suo  prudente  arbitrio. 


Locazione  —  Subaffitto  —  Divieto. 

Cod.  civ.,  art.  1573. 

Màrincou  —  Catalano  Perrellà. 

Impostosi  al  conduttore  il  divieto  del  suhaffltto^  ben 
si  dà  luogo  alla  risoluzione  del  contratto  di  loca- 
zione quando  siasi  subaffittata  solo  una  parte  della 
casa  locata  (1). 

Se  in  un  contratto  di  locasione  di  una  casa  si  lascia 
facoltà  al  conduttore  di  rimanervi  per  quel  tempo 

(I)  V.  voi.  XXH,  p.  2,  col.  814,  e  rinvìi. 


Omissis, 

Considerando  che  nell'art.  1573  del  Codice  civile  é  scritto 
che  il  conduttore  per  regola  generale  ha  il  diritto  di  sublo- 
care e  di  cedere  il  suo  affitto  ad  un  altro,  ma  per  patto 
speciale  si  può  limitare  cotesto  diritto,  vietando  il  subaffitto 
sia  in  tutto  sia  in  parte.  Però  quando  in  un  contratto  dì 
locazione  si  toglie  interamente  al  conduttore  la  facoltà  del 
subaffitto  non  ci  può  essere  dubbio  che  quest'ultimo  non  può 
cedere  alcuna  parte  della  casa  locatagli  per  il  principio 
logico  che  nel  tutto  si  contien  la  parte. 

Considerando  che  nella  causa  in  esame  non  si  può  mettere 
in  forse  che  il  signor  Marincola,  dando  in  fitto  per  la  prima 
volta  la  sua  casa  al  signor  Cesare  Perrella  Catalano  con  la 
»  scrittura  dei  20  maggio  1862  stipulava  espressamente  il 
divieto  del  subaffitto;  opperò  la  C(»rte  d'appello  non  poteva 
in  alcun  modo  sconoscere  la  contravvenzione  del  conduttore, 
avendo  alla  sua  insaputa  subaffittato  una  parte  della  casa. 
Né  giova  il  ripetere,  secondo  fanno  i  giudici  di  merito,  che 
runico  motivo  onde  nasce  ordinariamente  il  divieto  del  subaf- 
fitto é  la  ninna  confidenza  che  il  locatore  può  avere  nella 
persona  che  si  sostituisce  a  quella  con  la  quale  egli  ha  con- 
trattato, e  che  non  verificandosi  tutto  questo  quando  non  si 
subaffitta  Tintero  immobile,  ma  una  parte  soltanto,  la  dispo- 
sizione della  legge  intesa  a  restringere  un  diritto  legittimo 
debbo  per  forza  ristrettivamente  interpretarsi.  Imperciocché 
il  divieto  del  subaffitto  non  procede  soltanto  dalla  minore 
confidenza  che  si  può  avere  in  colui  che  si  sostituisce  al 
conduttore  principale,  ma  discende  altresì  dal  maggiore 
depreziamento  che  può  avere  una  casa  sublocandola  a  più 
persone,  e  destinandola  ad  un  uso  diverso  da  quello  che  ne 
può  fare  colui  il  quale  la  prende  per  propria  abitazione. 

Considerando  che  se  la  Corte  d'appello  avesse  volato 
veramente  disaminare  se  il  Perrella  Catalano  aveva  con- 
travvenuto al  contratto  poteva  bene  investigare  se  il  patto 
del  divieto  era  scritto  nella  scrittura  del  1 8  maggio  1 865,  e 
se  questa  conteneva  una  novella  locazione,  ovvero  si  riferiva 
alValtra  precedente  dei  20  maggio  1862,  in  cui  indubitata- 
mente era  stipulato  il  connato  patto;  ma  non  poteva  in  alcun 
modo  ammettere  un  principio  che  contrasta  alla  legge  ed 
alla  ragione.  Né  si  dica  che  questa  sia  una  mera  questione 
di  fatto  in  cui  non  possa  discendere  questo  supremo  Collegio 
trattandosi  d^ioterpretare  la  volontà  delle  partì  contraenti; 
dappoiché  il  vedere  se  nel  divieto  del  subaffitto  delKintera 
casa  locata  vi  sia  compreso  anche  quello  della  parte  é  que- 
stione di  diritto  che  non  implica  quella  dell'in terpretazione 
di  volontà.  L'investigazione  di  mero  fatto  starebbe  solo  nel 
vedere  se  la  scrittura  del  1865  fosse  un  novello  contratto  di 
affitto  ovvero  se  si  collegasse  air  altra  precedente  del  1862; 
se  ripetendosi  nella  nuova  diversi  patti  deirantica  scrittura 
di  fitto  senza  mica  parlarsi  del  divieto  a  sublocare^  si  può 
ritenere  che  questo  siasi  specialmente  convenuto,  e  se  infine 
la  sublocazione  sia  intervenuta  col  consenso  del  locatore, 
epperò  questo  sapremo  magistrato  ponto  non  vi  discende,  e 
ne  rinvia  l'esame  ai  giudici  di  merito. 

Considerando  che  per  tutte  le  cose  sinora  discorse,  è 
manifesto  che  se  il  primo  capo  del  ricorso  del  signor  Marin- 
cola va  rigettato,  Taltro  si  debbo  di  necessità  accogliere. 

Considerando  che  nella  contraddizione  delle  parti  litiganti, 
l  il  magistrato  non  si  fa  mai  compositore  dei  contrastati  rect- 
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proci  diritti,  ma  li  dichiara  e  definisce;  e  però  se  Tizio 
domanda  mille  ed  il  convenuto  risponde  dovere  solamente 
cento,  il  giudice  può  1  una  o  Taltra  ipotesi  ritenere,  ma  non 
può  in  alcun  modo  transigere  la  somma  controvertita  e 
quasi  alla  buona  mettere  le  parti  d*accordo.  Tra  le  discor- 
danti domande  ed  eccezioni,  esso  può  bene  trovare  una  via 
intermedia  e  dichiarare  che  il  credito  sia  di  2000  o  di  3000  ; 
ma  questo  si  debbo  fare  visti  ì  documenti  esibiti  dalle  parti 
litiganti,  e  vagliate  ìe  loro  mutue  ragioni,  ma  giammai  può 
sostituire  il  suo  prudente  arbitrio  alla  esplicita  volontà 
espressa  dai  contraenti 

Considerando  che  nella  causa  in  esame  il  signor  Marincola 
aveva  indubitatamente  conceduta  la  facoltà  al  sig.  Ferrella 
Catalano  di  poter  continuare  nell'affitto  della  casa  locatagli 
oltre  Tagosto  del  1867  per  gli  anni  consecutivi  secondo 
meglio  gli  fosse  piaciuto.  Cotesta  convenzione  non  era  certo 
contraria  alla  legge,  essendo  scritto  nelVart.  1571  del  citato 
Codice  civile  che  le  locazioni  di  immobili  si  possono  stipulare 
per  un  periodo  di  30  anni,  e  che  anzi  trattandosi  di  locazione 
di  una  casa  per  abitazione  può  pattuirsi  che  la  medesima 
duri  tutta  la  vita  dell'inquilino  ed  anche  sino  a  due  anni 
dopo.  Or  quando  il  Perrella  Catalano  non  ricorreva  a  questo 
diritto  che  gli  sarebbe  venuto  dal  contratto  o  dalla  legge 
messi  insieme  a  riscontro,  ma  limitava  la  sua  pretesa  a 
voler  rimanere  nella  casa  pei  soli  5  anni,  era  arbitrario  ed 
(erroneo  il  giudizio  della  Corte  che  limitava  questo  tempo 
à  soli  3  anni. 

Considerando  che  neppure  qui  gioverebbe  venir  dicendo 
di  trattarsd  di  questione  di  fatto  e  d'interpretazione  di  con- 
tratto; perciocché  è  una  mera  disputa  astratta  il  definire 
gli  effetti  giuridici  di  una  convenzione  espressa  nel  modo 
innanzi  detto. 

Considerando  che  se  il  ricorso  del  signor  Perrella  Catalano 
contro  la  sentenza  sopra  citata  queste  cose  appunto  imprende 
a  sostenere,  dimostrando  Terrore  della  citata  Corte  d'appello, 
non  si  può  far  di  meno  di  accoglierlo  interamente. 

Considerando  che  da  tutte  le  cose  finora  esposte  segue 
per  legittima  illazione  che  i  due  depositi  vogliono  essere 
restituiti  ai  due  ricorrenti,  e  che  le  spese  del  giudizio  sgab- 
biano a  rinviare  al  merito,  affinchè  ricaschino  sopra  chi  ha 
dato  causa  ingiustamente  alla  lite  (art.  542  del  Codice  di 
procedura  civile). 

Per  le  quali  osservazioni, 

La  Corte  dì  cassazione  rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
del  signor  Marincola  ed  accoglie  laltro ;  accoglie  del  pari  il 
ricor^  del  signor  Perrella  Catalano,  annulla,  ecc. 
Napoli,  21  agosto  1872. 

Janigro  P.  —  Talamo  Est. 
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La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  risulta  dalle  produzioni  unite  al  ricorso  che 
il  consigliere  d'appello,  estensore  della  sentenza  impugnata, 
concorse  nella  deliberazione  della  Commissione  pel  gratuito 
patrocinio,  che  depelli  la  domanda  dei  controricorrenti  per 
godere  del  beneficio  dei  poveri  nel  giudicio  d'appello; 

Attesoché  Tart.  S,  alinea  1®,  della  legge  6  dicembre  1865, 
statuisce  che  il  membro  del  corpo  giudicante,  il  quale  fa 
parte  della  Commissione  pel  gratuito  patrocinio,  non  può 
intervenire  ne!  giudizi  riguardanti  gli  affari  da  lui  esami- 
nati nella  qualità  di  membro  della  Commissione  suddetta. 

Che  pertanto  la  sentenza  impugnata  deve  essere  «uinul- 
lata  per  violazione  dell'articolo  di  legge  invocato,  e  resta 
quindi  la  Corte  suprema  dispensata  dall^occuparsi  degli  altri 
mezzi  pure  addotti. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Parma,  29  luglio  1870,  e  rinvia  per  un  nuovo  giudi- 
ciò  la  causa  avanti  la  Corte  d'appello  di  Bologna,  ecc. 
Torino,  28  agosto  1872. 

D'Agliano  ff,  di  P.  —  Cassiano  Est, 


Sentenza  —  Sottoscrizione  —  Membro  della 
Commissione  del  gratuito  patrocinio. 

Grossi  ed  altri  —  Bonvi.m  ed  altri. 

JS  nulla  la  sentenza  votata  da  uno  dei  giudici  che, 
quale  membro  della  Commissione  per  il  gratuito 
patrocinio,  firmò  il  decreto  di  ammessione  a  tale 
deneflcio  emesso  a  favore  di  una  delle  parti  (1). 

(1)  Conforme:  stessa  Corte,  11  febbraio  1S69,  Slacchirii  contro 
Pomari,  vd,  XXF,  p.  1,  col.  98;  Conlra:  Cassaz.  Firenze,  8  marzo 
-1869,  Arditi  contro  Slrupeni,  voi.  XXI,  p.  1,  col.  166. 

35  —  Oiurisprud.  Hai.  voi.  XXIV.  —  Parte 


Qiiistioni  elettorali  —  Sentenza  — 

Cassazione. 

BoRRELU  e  Biondi  —  Guardie  di  P.  S. 

Un  elettore  qualunque  non  è  autorizzato  a  produrre 
ricorso  per  Cassazione  contro  sentenza  di  Corte 
d'appello,  relativa  a  quistione  elettorale,  se  non 
ebbe  parte  nel  giudizio. 


La  Corte  ha  considerato,  che  la  Deputazione  provinciale 
di  Napoli  ha  rinunziato  al  ricorso  per  cassazione  avverso 
lo  due  sentenze  della  Corte  di  appello,  che  segnano  la  data 
del  ^8  luglio  1871  e  2  agosto  1871  La  rinunzia  deve  essere 
ammessa,  perchè  fatta  nei  modi  di  legge,  e  da  chi  aveva 
facoltà  di  rinunziare,  perchè  chiunque  produce  un  gravame, 
può  rinunziarvi. 

La  Corte  ha  considerato,  che  in  qualunque  causa  civile 
là  quistione  sopra  proposta  non  potrehhe  non  risolversi  per 
la  negativa,  dacché  può  ricorrere  colui  soltanto,  che  si  crede 
leso  da  una  sentenza  nella  quale  è  intervenuto.  Non  si  va  di 
salto  in  Corte  di  cassazione,  e  molto  meno  si  comincia  un 
giudizio  con  ricorso  per  annullamento.  I  giudizi  hanno  regole 
determinate,  le  quali  non  si  possono  trasandare  senza  scon- 
volgerne Tandamento  naturale.  ' 

Che  alle  regole  anzidette  non  può  farsi  eccezione  sol  per- 
chè trattasi  di  materia  elettorale.  Quando  la  legge  ha  disposto 
che  in  casi  specialmente  contemplati  debbasi  adire  il  magi- 
strato, implicitamente  ha  voluto,  che  vi  si  proceda  come  per 
ogni  altra  causa,  ammenoché  non  siasi  espressamente  trac- 
ciato diverso  procedimento. 

Che  fatto  riflesso  agli  articoli  30,  32  e  39,  parte  seconda 
della  legge  del  20  marzo  1 865,  si  ha  una  seconda  ragione 
per  conchiudere  alla  risoluzione  negativa  del  dubbio  proposto. 
Dall'insieme  dei  citati  articoli  si  rileva,  che  il  principio  diret- 
tivo, in  ordine  alla  facoltà  di  ricorrere,  è  l'interesse  personale 
dell'elettore  che  si  creda  pregiudicato.  Difattì  Tarticolo  30 
permette  a  chiunque  crederà  di  stw  interesse  di  reclamare 
contro  la  lista  pubblicata  nel  Comune.  E  Tart.  32,  che  prov- 
vede al  modo  di  procedere  dopo  la  rettifica  della  prima  lista, 
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prescrìve  non  solamente  la  pubblicazione  di  essa,  ma  si 
ancora  ravviso  per  iscritto  e  al  domicilio  ai  cittadini  esclusi 
dalla  lista.  Da  ultimo  Tart.  39,  parte  seconda,  più  chiara- 
mente dispone,  che  rigettandosi  dalla  Deputazione  provin- 
ciale la  dimanda  d'iscrizione  proposta  da  un  terzo,  Yazione 
non  potrà  intentarsi  che  dàlT individuo  dal  quale  si  sarà 
chiesta  la  iserisione.  Tutto  ciò  prova  fino  alVevidenza,  che 
la  legge  non  ha  voluto  manomettere  il  principio,  che  l'in- 
teresse  è  la  misura  deirazione. 

Che  rinteresse,  di  cui  parla  la  legge,  non  è  quello  dell'uni- 
versale, ma  deirindividuo,  tra  perchè  gli  articoli  soprallegati 
parlano  di  proprio  interesse^  come  perchè  lo  stesso  art.  34, 
che  in  certa  guisa  potrebbe  oiTuscarne  il  concetto,  è  spiegato 
dagli  articoli  35  e  36  che  seguono.  Ed  invero  nel  primo  si 
dice,  che  niuno  dei  richiami  accennati  nell'art.  34  sarà  am- 
messo se  non  consti  della  notifica  giudiziaria  aUa  parte  che 
vi  ha  interesse,  e  l'art.  36  aggiunge,  che  allora  la  Deputa- 
zione provinciale  potrà  pronunziare  sui  reclami  menzionati 
nelPart.  3^,  quando  sieno  proposti  daS^individuo  stesso  che 
vi  ha  interesse. 

Che  per  le  cose  fin  qui  discorse  sorge  netta  la  idea,  che 
le  quistioni  in  fatto  di  elezioni  municipali  non  sono  di  giu- 
dizio popolare,  per  modo  che  sia  lecito  a  chiunque  degli 
elettori  il  promuoverle.  La  legge  noi  dice.  Che  se  per  avven- 
tura volesse  farsi  in  proposito  qualche  concessione,  potreb- 
besi  tutto  al  più  ritenere  potersi  ciò  fare  fino  a  che  la  qui- 
stione  si  trova  innanti  al  potere  amministrativo;  ma  devoluta 
la  disputa  alle  autorità  giudiziarie,  cessano  i  procedimenti 
emozionali,  e  le  leggi  comuni  riprendono  il  loro  impero. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  28  agosto  1872. 

Janigro  P.  ed  Est, 


Ultra  pelila  —  Sentenza  —  Motivuione  — 
Dispositivo  —  Agfenti  —  Contabili  —  Giu- 
risdizione —  Demanio  —  Azione  —  Privati 

—  Danno  —  Cancellerie  giudiziarie  —  De- 
positi necessari  —  Vendite  ecclesiastiche 

—  Cassazione  —  Giudizio  di  fatto. 

Cod.  proc.  ctv.,  art.  517  n.  4;  Cod.  civ.,  art.  415,  1152,  4867; 
Leg.  sulla  Corte  dei  conti,  art.  33;  Regol.  sulla  coulabìl.  dello 
Slato,  art.  455;  Leg.  20  marzo  1865  sul  coDtenz.  ammfoistr., 
art.  2. 

Finanze  -^  Oddo. 

Sebbene  nella  parte  razionale  della  sentenza  $i  accenni 
a  terzi  non  intervenuti  in  cauta^  e  si  facciano  a 
loro  riguardo  dichiarazioni  eopra  fatti  non  contro* 
versi,  qualora  però  la  parte  dispositiva  non  con- 
tenga  alcuna  statuizione  o  declaratoria  a  favore 
dei  terzi  stessi,  non  pud  impugnarsi  la  sentenza  di 
ullra-petita. 

Se  nel  giudizio  tra  l'agente  contabile  e  l'incaricato 
di  riscuotere  somme  per  la  pubblica  amministra- 
zione, e  Vammimstrazione  stessa,  la  giurisdizione 
spetta  alla  Corte  dei  conti,  quando  però  si  tratti 
di  azione  promossa  da  un  privato  contro  il  Dema- 
nio per  restituzione  di  somme  depositate  scomparse 
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per  furto  è  un'azione  civile,  devoluta  alla  giù-- 
riedizione  ordinaria. 

Chi  ha  sofferto  danno  per  colpa  della  pubblica  ammi" 
nistrazione  ha  il  diritto  di  agire  direttamente 
contro  l'ufficiale  cui  sia  in  modo  speciale  imputa- 
bile il  danno  ^  o  contro  V  amministrazione  che  lo  ha 
scelto  e  delegato. 

Nella  qualifica  di  contabili  dello  Stato  sono  compresi 
tutti  coloro  che  hanno  l'incarico  di  riscossioni  e 
pagamenti,  e  ricevono  somme  dovute  allo  Stato,  o 
altre  delle  quali  lo  Stato  diviene  debitore,  o  hanno 
maneggio  qualsiasi  di  pubblico  danaro,  qualunque 
sia  il  Ministero  da  cui  dipendono, 

I  cancellieri  delle  autorità  giudiziarie  devono  perciò 
considerarsi  come  agenti  contabili  dello  Stato,  e 
dei  depositi  fatti  presso  di  loro,  in  tale  qualità  , 
è  responsabile  l'amministrazione  dello  Stato, 

I  depositi  presso  le  cancellerie  per  concorrere  agli 
incanti  di  beni  immobili  di  proprietà  dello  Stato, 
sono  eseguiti  a  guarentigia  dello  Stato  stesso,  non 
a  beneficio  dei  concorrenti,  e  sono  depositi  necessari. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in  Cassazione , 
quello  del  magistrato  il  quale  decide^  dietro  ap- 
prezzamento degli  atti  della  causa,  che  il  furto 
avvenuto  di  depositi  fatti  in  una  cancelleria^  non  è 
imputabile  a  difetto  di  custodia  per  parte  del  can- 
celliere, ma  a  insufficienza  di  disposizioni  imputa- 
bili all'  amministrazione,  e  che  questa,  non  quegli^ 
ne  deve  rispondere. 


La  Corte,  ecc. 

Atteso  in  fatto,  che  il  barone  Oddo,  in  occasione  di  subasta 
in  grado  di  sesto  per  censimento  di  beni  ecclesiastici,  depo- 
sitava nella  cancelleria  del  Tribunale  di  Palermo  taluni  titoli 
al  portatore  delia  rendita  di  L.  780,  più  1500  lire  in  biglietti 
di  banca. 

Che  gli  incanti  doveano  aprirsi  nei  giorni  6  e  9  novem- 
bre 1869. 

Però  nella  notte  del  26  settembre  anno  stesso,  tali  valori, 
insieme  ad  altri  vennero  derubati  nella  cancelleria  dei  Tri- 
bunale; 

Che  i  primi  aggiudicatari  pretendeano  non  essere  pii)L 
luogo  agli  incanti  in  grado  di  sesto,  perchè  mancato  il 
deposito. 

Che  accesa  lite  tra  costoro  e  Oddo,  offerente  in  grado  di 
sesto,  questi  chiamò  in  causa  il  direttore  del  Demanio,  quello 
delle  tasse,  e  il  cancelliere  del  Tribanale  ;  onde  essere  con- 
dannati a  rifrancarlo  della  sottrazione  sofferta;  i  primi  per 
la  mancata  custodia,  e  il  cancelliere  per  non  avere  abba- 
stanza vigilato,  come  dovea,  del  cui  fatto  era  risponsabile  il 
Demanio  come  committente. 

Che  il  Tribunale  dì  Palermo  con  sentenza  del  i  maggio 
1870  rigettò  le  domande  dei  primi  aggiudicatari,  come  pure 
quelle  di  Oddo  contro  i  direttori,  e  condannò  il  cancelliere 
Ausici  lo  a  risarcire  i  danni  sofferti  da  Oddo. 

Che  contro  di  questa  sentenza  venne  proposta  appella- 
zione da  Oddo  e  da  Ausiello,  lagnandosi  il  primo,  perchò  fa 
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assolato  il  Demanio,  il  secondo,  perchè  ingiastamente  era 
stato  condannato,  non  essendo  in  colpa. 

Che  la  Corte  di  appello  con  sentenza  del  3  marzo  1871, 
accolse  entrambi  gli  appelli,  e  per  lo  effetto,  assolvendo  il 
cancelliere  yerso  Oddo,  condannò  il  Demanio  a  favore  di 
costai. 

Che  di  qnesta  sentenza  si  lamenta  l'Intendente  di  finanza 
impugnandola  con  ricorso  in  Cassazione  con  quattro  mezzi. 
Col  primo  censura  la  sentenza  per  avere  la  Corte  pronun- 
ziato ìiUra-petita^  e  in  materia  di  competenza  della  Corte 
dei  conti.  Col  secondo  per  essersi  ritenuto  che  il  cancelliere 
del  Tribunale  sia  contabile  dello  Stato. 

Col  terzo  per  essersi  riputato  il  deposito  fatto  da  Oddo, 
come  necessario,  e  non  volontario,  mentre  esso  non  è  richiesto 
dalla  legge. 

Coirultimo  finalmente  per  essersi  dichiarato  lo  Stato 
responsabile  dei  valori  rubati,  quando  la  pubblica  ammi- 
nistrazione avea  usato  per  essi  la  stessa  custodia  come  le 
cose  sue. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  con  questo  mezzo  si  accusa  la  sentenza,  tanto 
per  avere  pronunziato  uUra-petitet^  qusnto  per  essersi  giu- 
dicato di  materia  non  competente  ai  magistrati  dell'ordine 
giudiziario. 

Però  né  Tana  né  Taltra  menda  sono  fondate  : 

Non  la  prima,  perchè  la  Corte  d'appello  nulla  decise  tra 
il  Demanio,  e  il  cancelliere  del  Tribunale,  fra  i  quali  non  si 
era  impegnata  disputa  veruna  ;  e  sebbene  nel  ragionamento 
della  causa  tra  Oddo  e  il  cancelliere,  si  fosse  accennata  la 
idea  che  costui  non  era  responsabile  né  in  faccia  alla  pub- 
blica amministrazione,  né  ad  Oddo,  per  avere  fatto  quanto 
potea  intorno  alla  custodia  dei  valori  depositati  nella  cancel- 
leria, pure  nella  parte  dispositiva  della  sentenza,  che  forma 
il  giudicato,  nessuna  statuizione,  ovvero  dichiaratoria,  a 
favore  del  cancelliere  e  contro  il  Demanio,  si  legge. 

Non  la  seconda,  perché  il  giudizio  non  vertea  tra  il  con- 
tabile, 0  agente  incaricato  di  riscuotere  somme,  colla  pub- 
blica amministrazione,  in  qual  caso  la  giurisdizione  conten- 
ziosa appartiene  alla  Corte  dei  conti,  ma  il  barone  Oddo  che 
pretendea,  tanto  contro  il  cancelliere  del  Tribunale,  quanto 
contro  il  Demanio,  Tequivalente  delle  somme  e  titoli  deposi- 
tati, non  ostante  il  furto  avvenuto. 

Quest'azione  prettamente  civile,  per  cui  non  entravano 
esami  di  contabilità  tra  il  cancelliere  ed  il  Tesoro  dello 
Stato,  esperita  dal  terzo,  era  evidentemente  di  competenza 
dei  magistrati  dell'ordine  giudiziario. 

Né  poi  è  vero,  in  fatto,  che  Oddo  per  agire  contro  il  can- 
celliere mutnavasi  le  ragioni  della  pubblica  amministrazione 
mentre  egli,  per  proprio  diritto,  volea  condannati  entrambi, 
che  credea  responsabili  della  perdita  del  deposito  per  fatti 
di  rispettiva  negligenza. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  con  questo  mezzo  si  denunzia  la  sentenza  per 
avere  erroneamente  ritenuto  il  cancelliere  del  Tribunale 
contabile  dello  Stato,  e  perciò  responsabile  la  finanza. 

Or  per  poco  che  si  tengan  presenti  le  diverse  leggi,  ei 
regolamenti  che  informano  Fattuale  sistema  finanziario,  si 
rende  potente  la  leggerezza  della  censura. 

£  valga  il  vero,  per  dirsi  contabile  dello  Stato,  non  fa 
d*uopo  di  portare  i  titoli  di  tesoriere,  ricevitore,  cassiere  e 
jumili,  e  dipendere  direttamente  e  gerarchicamente  dal 
Ministero  delle  finanze;  ma  qualunque  ufficiale  pubblico 
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incaricato  di  conservart  somme,  e  valori  appartenenti  allo 
Stato,  é  contabile  dello  Stato. 

Ciò  risulta  dalla  legge  del  14  agosto  1862  sulla  istituzione 
della  Corte  dei  conti,  ove  all'art.  33  è  detto: 

«  La  Corte  dei  conti  giudica  con  giurisdizione  contenziosa 
dei  conti  dei  tesorieri,  dei  ricevitori,  dei  cassieri,  degli  agenti 
incaricati  di  riscuotere,  di  pagare,  di  conservare,  di  maneg- 
giare danaro  pubblico,  o  di  tenere  in  custodia  valori  e  materie 
di  proprietà  dello  Stato  > . 

£  dal  regolamento  sulla  contabilità  dello  Stato  del  25 
novembre  1 866  il  cui  art.  1 55  è  cosi  concepito  : 

ff  Contabili  dello  Stato  sono  tutti  coloro  che  hanno  Tin- 
carico  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti,  o  ricevono  somme 
dovute  allo  Stato,  o  altre  delle  quali  lo  Stato  divien  debitore, 
0  hanno  maneggio  qualsiasi  di  pubblico  danaro  o  debito  di 
materie.  £ssi  dipendono  rispettivamente  dai  vari  Ministeri, 
e  sono  tutti  sotto  la  vigilanza  del  Ministero  di  finanza,  e  sotto 
ia  vigilanza  e  giurisdizione  della  Corte  dei  conti  ». 

£  se  pur  si  voglia  una  più  splendida  conferma  di  ciò,  si 
trova  nella  tariffa  in  materia  civile,  ove  nella  parte  quarta, 
e  precisamente  negli  art.  ili,  417,  420,  451,  438,  443,  444, 
448  e  449  si  leggono  le  norme  di  contabilità  per  la  riscos- 
sione delle  tasse,  e  dei  diritti  devoluti  allo  Stato,  ed  ivi 
nell'art.  448,  vedesi  propriamente  il  cancelliere  chiamato 
contabile  dello  Stato. 

È  di  suprema  evidenza  dunque,  che  i  cancellieri  dei 
collegi  per  cotale  ramo,  sono  contabili  dello  Stato;  e  troppo 
perniciose  riuscirebbero  alla  pubblica  amministrazione  le 
proposizioni  dalllotendente  propugnate,  cioè  :  che  la  finanza 
non  ha  veruna  relazione  colle  cancellerìe,  che  1  cancellieri 
dipendono  dal  Ministero  di  giustizia  e  non  da  quello  della 
finanza;  che  la  cassa  del  cancelliere  è  cassa  privata,  e  che 
i  depositi  che  ivi  i  privati  fanno,  non  li  fanno  né  in  cassa 
finanziaria,  né  neirinteresse  finanziano,  né  presso  un  rap- 
presentante l'intendente  di  finanza  ;  avvegnaché,  se  tali  idee 
avessero  plauso  dinanti  il  supremo  Collegio,  verrebbe,  che  ai 
cancellierì,  appropriatori  e  malversatori  dei  yalorì  appar- 
tenenti al  Tesoro  dello  Stato,  sarebbe  agevole  sottrarsi  dalle 
gravi  risponsabilità  civili  e  penali  a  cui  per  legge  vanno 
soggetti  tutti  i  pubblici  nffiziali  che  maneggiano  danari  ed 
eifetti  neirinteresse  dello  Stato. 

Al  postnto  llntendente  sorge  dicendo,  se  il  cancelliere  è 
un  contabile  dello  Stato,  i  magistrati  giadiziari  sono  incom- 
petenti. Ma  vuoisi  qui  ripetere  quanto  la  Cassazione  ha 
osservato  sul  primo  mezzo,  cioè  che  la  causa  non  verte  tra 
il  contabile,  e  la  pubblica  amministrazione;  ma  tra  costoro 
e  il  barone  Oddo  per  controversia  prettamente  civile,  qual  è 
quella  di  responsabilità  per  colpa  o  negligenza. 

Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  Tintendente  per  esimersi  di  ogni  responsabilità, 
intende  sostenere,  che  nelle  censuazioni  dei  beni  ecclesiastici, 
il  deposito  non  è  ordinato  dalla  legge,  e  quindi  non  neces- 
sario, ma  volontario;  e  che  se  anche  necessario  dir  si  volesse, 
finché  non  fosse  incamerato,  la  Finanza  non  ne  sarebbe 
responsabile  appunto  perchè  fatto  nell'interesse  esclusivo 
del  licitante  presso  il  cancelliere  suo  commissionato. 

£pperò  questo  non  è  vero,  perché  sta  scritto  a  chiare 
note  neirart.  26  della  legge  del  10  agosto  1862  che  sono 
applicabili  alle  subaste  le  formalità  prescrìtte  per  la  vendita 
dei  beni  dei  minorì  ;  dimodoché  sono  esse  anche  governate 
dall'art  672  del  Codice  di  procedura  civile,  che  impone  ad 
ogni  offerente  di  depositare  nella  canoellerìft  l'importare 
1  approssimativo  delia  spese  d'incanto  o  in  danaro,  o  in  rendita 
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gol  Debito  pubblico  dello  Stato  al  portatore  il  decimo  del 
prezzo  deirincanto  o  dei  lotti  pei  qaali  si  voglia  offrire. 

Laonde  è  chiaro  esser  questo  un  deposito,  senza  di  che 
l'offerente  non  è  ammesso  agli  incanti,  e  perciò  relativa- 
mente necessario  e  non  volontario  :  deposito  che  non  è  fatto 
come  suppone  l'Intendente  di  finanza,  per  comodo  del  lici- 
tante, ma  per  la  maggior  cautela  del  concedente  che  è  il 
Demanio  dello  Stato,  secondo  rilevasi  dall'art.  66  del  rego- 
lamento per  la  esecuzione  della  legge  sulla  soppressione 
deUe  corporazioni  religiose,  e  sull'asse  ecclesiastico. 

Del  resto  ciò  è  stato  praticato  per  costante  osservanza 
nelle  censuazioni,  come  appare  dalle  diverse  disposizioni  e 
dichiarazioni  governative,  e  precisamente  dalle  due  note  del 
Ministro  guardasigilli,  una  del  21  agosto  i  864,  divisione  3% 
n«  67,970,  e  l'altra  del  30  maggio  1865  n"  8989. 

Di  guisachè,  se  questi  valori  si  depositano  per  dettato  di 
legge  nelle  cancellerie  dei  Tribunali  e  nelle  mani  del  can- 
celliere contabile  dello  Stato,  per  assicurare  al  Demanio 
l'aumento  del  decimo  del  sesto,  giuridica  conseguenza  è  che 
lo  Stato  debba  risponderne,  tuttoché  ancora  non  incamerati 
assolutamente  alla  finanza. 

Né  vale  il  dire  che  Oddo  fece  quel  deposito  a  rischio, 
perché  giusta  le  due  note  del  Ministro  delle  finanze  del 
28  marzo  1864  e  i  luglio  1867  era  facoltato  a  farlo  presso 
le  tesorerie  dello  Stato;  avvegnaché,  leggendo  le  lodate 
ministeriali,  appare  chiaro,  che  non  era  in  arbitrio  dei 
licitanti  la  scelta  tra  la  cassa  della  cancelleria  e  quella  del 
Tesoro,  ma  ciò  dovea  disporsi  dai  funzionari  incaricati  delle 
aste. 

Del  rimanente  i  sensi  dell'ultima  nota  dimostrano  senza 
dubbio  due  cose  : 

1°  Che  nelle  censuazioni  di  beni  ecclesiastici  devono  dai 
concorrenti  all'asta  farsi  i  depositi  nelle  cancellerie  dei 
Tribunali; 

^o  Glie  la  responsabilità  pesa  sulla  finanza,  la  quale, 
onde  impedire  la  rinnovazione  degli  inconvenienti  verificati, 
veniva  a  disporre. 

«  Che  i  depositi  affidati  alle  cancellerìe  dei  Tribunali  dai 
concorrenti  all'asta  nella  censuazione  dei  beni  ecclesiastici 
potessero  essere  ricevuti 'dalle  rispettive  agenzie  del  Tesoro 
delle  Provincie,  a  cura  dei  funzionari  incaricati  dell'asta  «. 

Questo  terzo  mezzo  adunque  è  pure  male  augurato. 

Sul  quarto  mezzo  : 

Attesoché  fermata  l'idea  giuridica  che  i  valori  approntati 
da  Oddo  onde  essere  ammesso  agli  incanti  in  grado  di  sesto, 
stavano  in  deposito  presso  il  cancelliere  del  Tribunale,  con- 
tabile dello  Stato,  altro  esame  non  restava  a  favore  che  di 
vedere  a  danno  di  chi  essi  erano  periti. 

E  la  Corte  apprezzati  i  fatti,  ebbe  a  convincersi,  che  il 
furto  avvenne  perché  la  pubblica  amministrazione  non  usò 
per  la  custodia  della  cancelleria,  e  della  sua  cassa,  quella 
diligenza  e  cura  che  per  legge  avrebbe  dovuto;  cosi  che  era 
responsabile  verso  Oddo  degli  effetti  sottratti. 

Riguardo  poi  al  cancelliere  ritenne  che  avendo  egli  ripe- 
tutamente manifestate  ai  suoi  superiori  la  mal  sicurezza  del 
locale  di  cancelleria,  e  il  bisogno  di  una  cassa  ferrata  estesa, 
ed  avendo  pure  avvertito  il  pubblico,  con  avviso  in  istampa 
della  facoltà  di  depositare  i  valori  anche  nelle  casse  della 
tesoreria,  avea  fatto  quanto  si  potea  da  parte  sua  ;  e  perciò 
di  nulla  dovea  rispondere  verso  Oddo  per  l'avvenuta  sottra- 
zione. 

Or  i  criteri  sulla  diligenza  o  negligenza  che  sia  nsata  o 
PO,  da  coloro  che  tengono  affidati,  e  conservati  effetti  altrui 
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sovranamente  si  formano  dalle  Corti  di  merito;  né  vi  é  adito 
a  censura  dinanti  la  Corte  di  cassazione. 

Il  ricorrente  dice,  che  la  Corte  fosse  uscita  dai  cancelli 
del  fatto,  ed  entrata  nelle  sfere  del  diritto,  vagando  in  con- 
siderazioni di  alto  diritto  amministrativo,  criticando  financo 
il  sistema  di  custodia  della  cassa  di  cancelleria,  e  del  palazzo 
dei  Tribunali  per  cui  avrebbe  voluto  forza  militare  ;  quando 
ella  dovea  solo  esaminare,  se  quelle  località  erano  custodite 
nello  stesso  modo  usato  per  le  casse  dello  Stato. 

Epperò,  leggendo  la  sentenza  impugnata  rilevasi  chiara- 
mente, che  tutto  quanto  disse  la  Corte  sul  proposito  non 
conducea  ad  altro  che  a  fermare  in  punto  di  fatto,  che  il 
locale  della  cancelleria  del  Tribunale  e  la  cassa  ove  si  tene- 
vano i  valori  ivi  versati  e  depositati,  non  erano  custoditi  con 
quella  cura  e  diligenza  necessaria;  di  modo  che  venne  age- 
vole ai  ladri  rubarli. 

Onde  non  potea  l'amministrazione  dello  Stato  esimersi 
dallo  indennizzare  il  barone  Oddo  della  sofferta  perdita. 

Finalmente  non  è  esatta  l'idea  dell'Intendente,  cioè,  che 
avendo  la  pubblica  amministrazione  praticato  lo  stesso  modo 
di  custodia  come  pel  proprio  danaro,  non  dovea  rispondere 
del  furto;  avvegnaché  se  ciò  potrebbe  dirsi  pei  depositi 
puramente  volontari  che  si  fanno  per  semplice  comodo  a 
favore  del  deponente,  libero  nella  scelta  del  depositario,  lo 
stesso  non  può  dirsi  quando  di  necessità  deve  depositarsi  in 
un  designato  luogo  e  presso  un  indicato  pubblico  uffiziale  in 
favore  dello  Stato,  come  nella  fiittispecie  in  cui  quei  valori 
si  depositarono  da  Oddo  nella  designata  pubblica  cassa  della 
cancelleria,  unicamente  nell'interesse  del  Demanio,  onde 
assicurargli  Timportare  dell'aumento  del  sesto. 

Le  cose  sopra  discorse  dimostrano  abbastanza,  come 
nessuno  dei  mezzi  di  annullamento  elevati  dal  ricorrente,  si 
regga. 

Attesoché  respinto  il  ricorso  dell'Intendente  di  finanza, 
non  é  luogo  a  discendere  a  quello  subordinato  del  barone 
Oddo  contro  del  cancelliere  Ausiello. 

Per  questi  motivi, 

Rigetta,  ecc. 
Palermo,  30  agosto  1871 

Calcagno  P.  —  Crescimanno  Est, 


Provocazione  grave  —  Questioni  ai  giurati. 

Orlando  e  Ferraioli  ricorrenti. 

Se  il  presidente  proponga  d'uficio  la  questione  di 
scusa  per  provocazione  grate  e  non  siavi  richiamo 
diparte^  non  ha  esso  l'olhligo  di  enunciare  tutti  i 
tre  possibili  fattori  legali  di  cotesta  scusa,  ma  pud 
star  pago  a  quello  che  siagli  sembrato  trovare 
appicco  nelle  prove  discusse  (1). 

Napoli,  agosto  1872. 

Janigro  P.  -^  De  Nardis  JSst 

(4)  Insiste  la  Corte  di  Napoli  a  permettere  che  la  questione  sulla 
gravità  della  provoca7.ioiie  sìa  sottoposta  ai  giurati.  Essa  si  può 
dire  ormai  sola  in  ciò  dalle  quattro  Corti  regolatrici,  dappoiché  le 
altre  tre  o  sono  concordi,  o  taluna  Tolta  oscillarono  nel  dererìre 
la  detta  questione  alla  Corte  d'assise.  Oscillò  Palermo,  voi.  XVII, 
p.  i,  col.  908  e  voi.  XXI,  p.  1,  col.  257.  1  nostri  lettori  ricordano 
che  noi  abbiamo  sempre  applaudito  alla  dottriua  della  Corte  napo« 
I  letana. 
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Appellabilità  —  Materie  correzionali  — 

Diffamazione. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  638  ;  Cod.  pen.  tose,  art.  570. 

Riva  ricorrente. 

Per  determinare  Y appellabilità  o  inappellabilità  di 
una  sentenza  in  materia  correzionale  devesi  guar- 
dare alla  punibilità  astratta  del  delitto,  e  non  alla 
pena  effettivamente  applicata  pel  concorso  di  cir- 
costanze scusanti  o  attenuanti. 

Perdo  è  appellabile  la  sentenza  che  in  vista  delle 
circostanze  attenuanti  condannò  ad  una  pena  di 
polizia  l'imputato  di  diffamazione,  il  quale  avrebbe 
potuto  punirsi  anche  col  carcere  estensibile  a  sei 
mesi,  e  con  multa  da  lire  100  «  1000. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  prima  di  occuparsi  del  merito  del  ricorso  pre- 
sentato, è  d'uopo  esaminare  se  la  sentenza  con  esso  investita 
fosse  o  no  denunziabile  in  Cassazione. 

Attesoché,  giusta  l'articolo  638,  il  ricorso  in  Cassazione 
non  é  ammissibile  se  non  contro  le  sentenze  profferite 
inappellabilmente  in  materia  criminale,  correzionale  o  di 

polizia. 

Attesoché  la  facoltà  di  appellare  dalle  sentenze  dei  Tri- 
bunali spetta  al  condannato,  eccetto  che  si  tratti  di  delitti 
punibili  con  pena  pecuniaria  non  eccedente  L.  600  compre- 
sovi il  valore  degli  oggetti  confiscati,  e  non  accompagnata 
da  altra  pena  correzionale  (art.  399  del  Codice  di  procedura 

penale). 

Attesocliè  il  reato  di  diffamazione  di  cui  era  imputato  il 
ricorrente,  è  punito  giusta  Tart.  570  del  Codice  penale,  col 
carcere  estensibile  a  sei  mesi,  e  con  multa  da  lire  cento  a 
lire  miUe. 

Attesoché  comunque  il  ricorrente  sia  stato  per  tale  fatto 
condannato  ad  una  pena  di  polizìa  in  vista  delle  circostanze 
attenuanti,  il  reato  nonpertanto  conserva  sempre  il  carattere 
di  delitto,  e  la  sentenza  che  lo  dichiara  é  appellabile  e  per 
conseguenza  non  denunziabile  in  Cassazione. 

Per  tali  motivi, 

Dichiara  inammessibile,  e  come  tale  rigetta,  ecc. 
Firenze,  6  agosto  1872. 

Poggi  P.  —  Cartadepani  Est. 


Beati  all'estero  —  Legge  applicabile. 

Palloni  ricorrente. 

Trattandosi  di  reati  commessi  da  un  regnicolo  in  uno 
Stato  estero  e  punibili  nel  Regno,  devesi  tra  le 
leggi  penali  vigenti  nelle  diverse  provincie  appli- 
care quella  del  luogo  di  origine  dell'imputato. 

Quindi  il  regnicolo  nativo  delle  provincie  napoletane, 
che  avendo  commesso  un  crimine  in  Egitto,  è  sog- 
getto alla  giurisdizione  della  Corte  d' Ancona,  deve 
essere  giudicato  secondo  il  Codice  penala  20  novem- 
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bré  1859  modificato  per  dette  provincie  col  decreto 
luogotenenziale  VI  febbraio  1861  (1). 

Torino,  9  agosto  1871 

D'Agliano  ff.diP,—  Troglia  Est. 


Oioco  della  mora  —  Assembramenti. 

P.  M.  ricorrente  —  Paradisi  imputato. 

Il  giuoco  della  mora  non  è  tale  che  per  sua  natura 
produca  un  numeroso  assembramento  di  persone. 

Quindi  non  potrebbe  per  questo  motivo  cadere  sotto 
la  sanzione  di  un  regolamento  municipale  {nel  caso 
concreto  di  Bologna)  che  vieta  i;  trattenimenti  in 
pubbliche  vie,  i  quali  per  la  loro  natura  o  pel  nu- 
meroso assembramento  possano  impedire  il  libero 
passaggio. 


La  Corte  di  cassazione. 

Udita  la  relazione,  ecc.  ;  ' 

Ritenuto,  che  il  rappresentante  del  Pubblico  Ministero 
sovranominato  chiede  T  annullamento  della  sovracitata  sen- 
tenza, perchè  il  fatto  di  cui  venne  imputato  Paradisi  non 
costituiva  una  contravvenzione,  a  senso  dello  stesso  art.  177 
dalla  sentenza  applicato,  il  quale  é  diretto  a  garantire  la 
sicurezza  personale,  ed  il  passaggio  libero  per  le  vie  ai  tran- 
sitanti per  le  vie  stesse  ;  infatti  esso  articolo  vieta  i  giuochi 
del  pallone,  palle,  bocchie  e  simili,  e  proibisce  quei  tratte- 
nimenti tutti  che  per  la  loro  natura  o  pel  numeroso  assem- 
bramento possono  impedire  il  libero  passaggio  :  ora  il  giuoco 
della  mora  non  è  pericoloso  pei  passanti,  e  non  può  produrre 
per  sua  natura  numeroso  assembramento,  dappoiché  si 
giucca  in  due,  e  non  mai  più  di  quattro  ;  non  era  dunque 
a  quel  fatto  applicabile  quelParticolo,  e  vuol  essere  conse- 
guentemente quella  sentenza  annullata; 

Attesoché  il  ricorrente  rilevò  ben  'giustamente,  che  il 
giuoco  della  mora  non  è  trattenimento  che  per  sita  natura 
produca  assembramento,  e  se  vi  fu,  non  si  poteva  ravvisare 
che  affatto  casuale,  ma  non  come  conseguenza  diretta,  ne- 
cessaria di  quel  giuoco;  è  mancava  quindi  evidentemente  nel 
fatto  imputato  la  caratteristica  propria  del  reato  contem- 
plato dall'art.  177  del  regolamento  municipale  di  Bologna; 

Per  questi  motivi,  cassa  senza  rinviò,  ecc. 
Torino,  10  agosto  1872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  ed  Est. 


Oggetti  sequestrati  —  Restitazione. 

Marini  ricorrente. 

Gli  art.  606  e  616  del  Codice  di  procedura  penale, 
avendo  unicamente  periscopo  di  provvedere  a  quelle 
restituzioni  che  sono  conseguenza  diretta  e  naturale 
del  procedimento  penale,  suppongono  il  caso  in  cui 
non  esista  questione  civile  circa  la  proprietà  degli 
oggetti  reclamati. 

I      (!)  Y.  voi.  corr.,  p.  i,  col.  147  e  rinvio. 
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Enstendo  una  tale  questione,  V autorità  giuUziana 
penale  indicala  nel  citato  art.  616  può  benHlaseiar 
intanto  continuare  l'operato  sequestro,  e  mandare 
la  decisione  sulla  controversa  proprietà  alla  com- 
petente sede  civile,  ma  non  ha  competenza  per  risol- 
verla essa  medesima  (1). 


La  Corte  di  cassazione  : 

Hitenuto,  che  i  mezzi  di  cassazione  addotti  nelVinteresse 
della  ricorrente  si  fanno  consistere  nella  violazione  e  falsa 
applicazione  dell'art.  606  in  relazione  all'art.  616  del  Codice 
di  proc.  pen.,  non  che  nell'eccesso  di  competenza  e  nella  vio- 
lazione in  ogni  caso  dell'art.  323,  n.  3  di  detto  Codice. 

In  primo  Inogo,  perchè  gli  art.  606  e  616  del  Cod.  di  proc. 
pen.,  su  cui  si  fonda  l'ordinanza  impugnata,  suppongono  che 
non  vi  sia  questione  civile,  e  che  si  tratti  di  semplici  restitu- 
Bioni,  vale  a  dire  di  quei  provvedimenti  non  eontenziosiy  che 
consistono  nel  disporre  acciò  l'autorità  ritorni  Toggetto  a 
colui  al  quale  1  autorità  medesima  l'aveva  preso;  ma  quando 
come  nella  fattispecie,  la  proprietà  dell'oggetto  è  reclamata 

(1)  La  Corte  non  aveva  a  decidere  t  non  decise  ciie  una  que- 
atione  di  eompeteiua  e  di  procedura.  Ma  a  base  della  sua  decisione 
pose,  e  doveva  porre,  un  punto  di  diritto,  cioè  a  dire  che  non  trai- 
tavasi  di  semplice  possetso^  ma  di  proprietà.  In  altri  termini  e 
sotto  diverse  parvenze,  si  pronunziò  qui  come  ebbe  a  pronunciare 
la  Corte  di  cassazione  di  Napoli  in  una  sua  sentenza  del  20  agosto 
1870  sul  ricorso  Amandola.  Disse  questa  : 

«  La  regola  che  il  possesso  di  buona  fede  equivalga  a  titolo  ri- 
spetto si  mobili,  subisce  bensì  eccezione  se  la  cosa  sia  stata  smarrita 
dal  proprit;tario  o  gli  sia  stala  rubata,  ma  ad  incarnare  tale  ecce- 
zione non  basta  la  semplice  allegazione  dello  smarrimento  o  del 
furto,  bensì  occorre  provare  davanti  il  magistrato  competente  non 
solo  i'uuo  e  l'altro  di  quei  fatti,  quanto  anche  il  preoedente  domi- 
nio 0  legittimo  possesso  della  cosa.  Epperò  sino  a  quando  una  sen- 
tenza irrevocabile  non  ebbe  a  riconoscere  il  diritto  del  rivendicante, 
non  se  ne  può  togliere  al  terzo  il  possesso,  e  massime  quando  il 
rivendicante  deva  rimborsare  il  prezzo,  giusta  l'art.  709  del  Codice 
civile.  Quitti  nel  caso  che  siasi  denunciato  il  furio  di  titoli  di  ren- 
dila specificali;  che  uno  di  questi  sia  stato  depositato  presso  il 
giudice  istruttore  da  chi  l'avesse  comperato  in  buona  fede  ;  e 
che  il  derubato  abbia  spie<?a(a  l'azione  di  rivendicazione  dinanzi  al 
magistrato  civile  contro  di  quest'ultimo;  se  avviene  che  la  sentenza 
assolva  gli  accusati  del  furio ,  il  terzo  che  ebbe  a  depositare  il 
titolo  di  rendita  può  domandarne  la  restituzione  a  sensi  dell'arti- 
colo C07  del  Codice  di  procedura  penale  al  magistrato  penale; 
senza  che  gli  si  possa  opporre  dal  derubato  la  pendenza  del  giu- 
dizio civile  • . 

SI  nell'una  che  nell'altra  delle  due  sentenze  riscontrasi  sancita  la 
distinzione  fra  proprietà  e  postetso,  la  limitazione  del  principio 
che  in  fatto  di  mobili  il  possetso  vale  titolo,  la  idea  piti  o  meno 
chiara  che  il  giudice  debba  solo  accordare  prutezione  al  possessore 
in  quanto  siavi  presunzione  o  prova  che  il  possesso  non  sia  illegit- 
timo. —  Sono  difficoltà  codeste  che  la  pratica  non  ha  superato  in 
modo  tranquillante,  e  che  ndla  teoria  si  trovano  ancora  allo  studio. 
Infatti  il  chiaiissimo  Jherìng  nell'ultima  sua  opera  il  fondamento 
della  protezione  del  poxsesto  esordiva  appunto  cosi  :  •  Perchè 
viene  protetti)  il  possesso?  Nessuno  propose  questi  questione  per  la 
proprìelà  perchè  adunque  la  si  promuove  per  il  possesso  T  Pel  mo- 
tivo che  la  protezione  dei  possesso  balza  di  primo  slancio  agli  occhi 
con  le  sue  contraddizioni.  Avvegnaché  la  protezione  del  possesso 
involva  altresì  la  protezione  dei  grassatori  e  dei  ladri;  rome  può 
il  diritto  che  condanna  la  r.ipìna  e  il  furto  riconoscerne  e  proteg- 
gerne i  fruiti  nella  persona  dell'adente?  Non  equivale  ciò  all'ap- 
provazione ed  all'appoggio  accordalo  da  una  parte  a  quanto  viene 
reietto  e  perseguitato  dall'altra  ?  •. 


(I 
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da  ducy  e  la  sentenza  resa  in  giudlcio  penale  non  sommi- 
nistra per  se  sola  il  criterio  sicuro  per  sapere  chi  sia  il  pro- 
prietario, si  deve  mandare  la  decisione  ai  giudici  civili,  e 
lautorìtà  della  Cameia  di  consiglio,  sezione  penale,  diventa 
incompetente;  e  frattanto  la  cosa  deve  essere  data  al  pos- 
sessore :  mentre  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  titolo,  e  chi 
pretende  la  proprietà  senza  esserne  il  possessore  deve  costi- 
tuirsi attore. 

In  secondo  Inogo:  perchò  i  mobili  reclamati  dalla  ricor- 
'rente  erano  posseduti  da  lei,  e  da  essa  depositati  in  nome  e 
per  conto  proprio  ;  ed  il  querelante,  che  si  diceva  derubato, 
non  ne  aveva  possesso  di  sorta.  —  £  se  la  sentenza  penale, 
giudicando  che  non  vi  fu  reato,  non  dichiarò  che  i  mobili 
posseduti  dalla  Kazzarena  Marini,  ingiustamente  accusata, 
fossero  suoi,  non  dichiarò  neppure  che  fossero  del  preteso 
derubato,  ma  lasciò  le  cose  come  erano  :  vale  a  dire  lasciò 
dei  mobili  posseduti  dalla  Marini,  i  quali  potrebbero  essere 
suoi  e  potrebbero  essere  di  altri;  per  cui  chi  li  vuole  deve 
chiederli  al  possessore  e,  rivendicandoli,  provare  il  proprio 
diritto  :  né  havvi  legge  che  dia  alla  Camera  di  consiglio  la 
competenza  per  giudicare  simili  questioni. 

In  terzo  luogo:  perchè  il  Pubblico  Ministero,  dicendo 
essere  evidente,  che  quegli  oggetti  appartenevano  al  Gattani 
querelante,  non  fa  che  ripetere  quello  che  diceva  prima  di 
rimanere  soccombente  nella  causa  penale,  vale  a  dire  prima 
del  verdetto  a  lui  contrario;  e  la  Corte,  nella  sua  ordinanza, 
dicendo  essa  pure,  che  dai  documenti  del  processso  è  stabi- 
lita la  proprietà  nel  querelante  Gattani,  sostenuto  dal  Pub- 
blico Ministero,  non  accennò  tampoco  quali  siano  questi 
documenti  ;  ed  ove  mai  quella  Camera  di  consiglio  avesse 
competenza  per  decidere  siffatte  questioni  civili  di  proprietà 
sui  ìnohìUy  dovrebbe  giudicarne  nelle  forme  dei  giudizi  civili 
e  dare  cosi  i  motivi  della  sua  decisione.  E  poiché  celesta  de- 
cisione avrebbe  propriamente  i  caratteri  di  sentenza^  cos^ 
sarebbe  flagrante  in  ogni  ipotesi  la  violazione  dell'art,  323, 
n.  3  del  Cod.  di  proc.  pen. 

Attesoché  gli  articoli  606  e  616  del  Codice  di  proc. 
pen.,  avendo  unicamente  per  iscopo  di  provvedere  a  quelle 
restituzioni  che  sono  conseguenza  diretta  e  naturale  del 
procedimento  penale,  suppongono  il  caso  in  cui  non  esista 
questione  civile  circa  la  proprietà  degli  oggetti  reclamati  ; 

Che  nella  fattispecie  esisteva  precisamente  controversia  di 
proprietà  intorno  agli  oggetti  dei  quali  si  tratta,  dal  momento 
che  i  medesimi  venivano  contemporaneamente  reclamati  tanto 
dalla  Marini  quanto  dal  Gattani,  sostenendo  ciascuno  di  essi 
di  esserne  il  vero  proprietario  ; 

Che  in  questa  condizione  di  cose  riesce  manifesto,  che  la 
sezione  degli  appelli  correzionali  poteva  bensì  lasciar  intanto 
sassistere  l'operato  sequestro,  e  mandare  la  decisione  sulla 
controversa  proprietà  alla  competente  sede  civile  ;  ma  non 
aveva  competenza  per  risolvere,  come  fece,  essa  medesima  la 
relativa  questione  d'indole  puramente  civile  :  certo  essendo, 
che  se  la  legge  all'art.  616  del  Cod.  di  proc.jpenale  volle  con- 
ferire alla  Corte  d  appello,  sezione  degli  appelli  correzionali, 
rof&cio  di  disporre  per  le  restituzioni  ordinarie  dipendenti 
dal  seguito  processo,  e  non  invol  venti  contestazioni  di  carat- 
tere civile,  non  intese  però  mai  di  trasformare  la  stessa 
sezione  penale  in  giudice  civile  di  prima  ed  ultima  istanza, 
per  fare  da  essa  decidere  questioni  di  proprietà  nella  forma 
portata  da  quellarticolo,  e  cosi  senza  pubblica  discussione, 
e  senza  alcuna  delle  garanzie  prescritte  dalle  leggi  di  pro- 
cedura nell'interesse  dei  litiganti  ; 

Che  al  cospetto  di  quanto  sopra  è  forza  concludere,  doversi* 
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per  Tìolanone  e  falsa  applioazione  dei  prementoTatì  articoli 
di  legge,  annullare  l'ordinanza  denunziata  ;  senzachè  poaaa 
ostarvi  la  circostanza  apparente  dagli  atti  di  essere  gli  og<^ 
getti,  di  cui  si  tratta,  stati  nel  frattempo  rimessi  dalla  can^ 
celleria  al  Gattani  in  esecuzione  dell'ordinanza  medesima  : 
mentre  tale  rimessione,  seguita  senza  intervento  e  consenso 
della  Marini,  non  toglie  che,  annullata  queirordinanza,  le 
parti  ritornino  nella  condizione  giuridica  in  cui  si  troTavaoo 
prima  di  essa,  e  possa  perciò  la  stessa  Marini,  al  pari  del 
Gattani,  proporre  avanti  il  giudice  competente  le  ragioni  che 
possano  spettarle  sopra  i  mentovati  oggetti 

Per  tali  motivi, 

Annulla  senza  rinvio  la  surriferita  ordinanza  della  Corte 
d  appello  in  Macerata,  sezione  degli  appelli  correzionali,  in 
data  24  luglio  1870  nella  parte  denunziata,  mandando  hrù 
annotazione  della  presente  a  piedi  e  in  margine  dell'ordi- 
nanza annullata. 

Torino,  10  agosto  1871 

D'Aguano  ff,  diP.'-'  TnoauA  SkL 


Querelante  —  Eredi  —  Testimonianza  — 
Giuramento  —  M«)rbo8o  furore  —  Questioni 
ai  giurati  —  Scusa. 

Cod.  prn.,  art.  95;  Cod.  proc.  pen.,  art.  491,  495  alt  alinea. 

Moretto  ricorrente. 

La  qualità  di  querelante  personalissima^  non  si 
trasmette  affli  eredi,  sieno  pure  i  genitori^  per  gli 
interessi  che  essi  possono  avere  ai  risarcimento  dei 
danni  aggiudicati  dalla  sentenza. 

Perciò  l'erede  del  querelante,  chiamato  a  deporre  su 
fatti  dai  quali  fu  leso  il  suo  autore  non  vi  compa- 
risce che  come  testimone,  e  come  tale  è  soggetto 
alVoibligo  del  giuramento. 

Quando  coli* annuenza  della  difesa  sia  stata  proposta 
la  questione  di  scusa  sul  morboso  furore  iiicom* 
pieto,  e  questa  fu  formulata  e  decisa  dai  giurati^ 
resta  escluso  a  priori  che  la  difesa  stessa  ahìna 
potuto  dimandare  che  fosse  proposta  sul  i!omplelo, 
in  grado  da  escludere  il  reato  ;  in  quanto  che  nel 
caso  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  dimanda  al- 
cuna, òome  aprebbesi  dovuto  procedere  alV  avverti- 
mento  di  che  all'art.  495  del  Codice  di  procedura 
penale.     • 


Omissie. 

La  Corte,  ecc. 

Sai  mezzo  primo  del  ricorso  : 

Attesoché  se  il  teste  Angiolo  De  Morì  prodotto  dal  Pub*» 
blico  Ministero,  padre  dell'ucciso  Antonio,  per  avere  tuttodì 
tre  figli  viventi,  come  risulta  dalle  sue  dichiara^ioui,  nel  ver- 
Me  del  dibattimento,  sarebbe  non  già  erede  unico  ma  coe- 
rede coi  proiN*i  figli  prò  virili  di  Antonio  a  termini  delibar- 
ticolo  740  del  Codice  civile,  questo  suo  qualunque  interesse 
a  partecipare  come  tale,  suir ammontare  del  risarcimento 
dei  danni  aggiudicati  dalla  sentenza  agli  eredi  di  Antonio, 
noa  poteva  far  ciò  che  ad  esso  fosse  applicabile  Tart.  289 
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del  Codice  di  procedura  penale,  giacebò  egli  non  era  pnntQ 
denunziante,  e  nemmeno  poteva  dirsi  querelante  per  ciò  solo 
che  esser  potesse  coerede  della  parto  lesa  e  querelante,  tosto 
che  la  qualità  di  querelante  personalissima,  non  trasmettesi 
agli  eredi  per  T interesse  che  questi  aver  possono  nel  risar- 
cimento dei  danni,  ma  era  un  semplice  testimonio,  come 
qualunque  altro  prodotto  dall'accusa,  al  quale  pertanto  il 
giuramento  doveva  di  necessità  deferirsi  a  norma  della 
legge. 

Che  ciò  dispensa  dair osservare,  che  quando  in  ipotesi  si 
fosse  veuficato  il  caso  contrario,  il  silenzio  deiraccusato  e 
del  suo  difensore  presenti,  secondo  il  verbale,  quando  An- 
gelo De  Moro  spiegò  chiare  le  sue  generalità  di  esser  padre 
del  defunto  Antonio  oltre  di  altri  tre  figli  viventi,  avrebbe 
senz'altro  sanata  la  pretesa  nullità  a  termini  dell'art.  290 
del  Codice  stesso. 

Sul  mezzo  secondo: 

Attesoché  se  risulta  dal  verbale  d'udienza  che  l'avvocato 
del  Moretto  invocò  a  difesa  di  questo  il  cieco  furore,  l'esito 
che  oltrepassato  avrebbe  la  intenzione  e  gli  attaccamenti, 
difese  impugnate  tutte  dal  Pubblico  Mini|tero,  risulta  pure 
che  la  quarta  questione,  colla  quale  interrogavansi  i  giurati 
se  verificato  si  fosse  il  morboso  furore  in  grado  peraltro  infe* 
riera  a  quello  da  escludere  il  reato,  venne  proposta  sulle  in- 
itanse  della  difesa. 

Che  a  fronte  di  tali  risultanze,  è  chiaro  come  la  stessa 
difesa  domAodando  che  proposta  fosse  questa  questione  circa 
U  morboso  furore,  escluse  cosi  necessariamente  essa  stessa  a 
priori  che  avesse  proposta  tale  circostanza  come  dirimente 
d  ogni  imputabilità  a  termini  dell'art.  94  del  Codice  penale 
italiano,  circa  la  quale  non  si  sarebbe  potuto  chiedere,  né 
proporre  questione  speciale,  ma  solo  ^re  avvertimento  ai 
giurati  in  senso  dell'ultimo  alinea  del  detto  articolo  495  del 
Codice  di  procedura  penale  ;  e  mostrò  invece  di  limitarsi  per 
tal  modo  a  volere  interrogati  i  giurati  stessi  sul  morboso 
furore  come  semplice  circostanza  scusante  o  minorante  del 
reato,  nel  senso  dell  articolo  95  del  Codice  stesso,  e  che  fa 
esclusa  per  altro  pur  essa  dalla  negativa  risposta  del  ver- 
detto, eppertanto  dalla  proposizione  di  tal  questione  in  senso 
della  difesa  non  potè  in  conto  alcuno  trovarsi  violato  l'arti- 
colo 495  nell'ultimo  alinea  del  Codice  di  procedura  penalOt 
siccome  a  torto  e  contro  il  fatto  proprio  pretendesi  in  oggi 
da^  rioorrente. 

Per  questi  motivi, 

Rigetta,  ecc. 
Firenze,  16  agosto  i87S. 

Poggi  P.  —  Adami  Set. 


u 


Atto  d'accusa  —  Notificazione  —  Testimoni 
esteri  —  Lettura  dei  deposti  —  Citatone 
—  Interprete      Interrogatorii. 

Cod.  proc.  peo.)  art.  851,  457,  44S,  Si  I,  91,  31,  55. 

Fribourg  e  Gasperini  ricorronli. 

Èviofata  la  legge  ed  è  nullo  il  giudizio,  se  latto  di 
accusa  sia  stato  notificato  alla  persona  dell'accU" 
salo  in  copia,  la  quale  o  sia  incompleta  o  non  con* 
forme  in  cose  di  sostanza  all'alto  originale  (1). 

(I)  V.  Tol  IX,  p.  I,  col.  235,  ricorr.  Msrcedda;  voi.  X,  p.   1, 
col.  67i,  ricorr.  Martas. 
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Il  disposto  delVart.  35  del  Codice  di  procedura 
penale,  che  le  Corti  od  i  Tribunali  possano  valersi 
ejlcacemente  degli  atti  fatti  all'estero^  è  relativo 
ai  reati  commessi  in  estero  territorio. 

Pei  reati  commessi  nello  Stato,  le  deposizioni  dei 
testimoni  residenti  all'estero  e  non  comparsi  al 
dibattimento  possono  leggersi  in  virtH  dell' art.  311 
quando  siano  stati  citati^  e  non  vi  sia  altro  mezzo 
per  rintracciare  la  verità  (2). 

È  nullo  il  giudizio,  se  l'accusato  straniero,  cui  fu 
dato  un  interprete^  dopo  il  suo  arrivo  nelle  carceri 
della  Corte  d'assise^  sia  stato  interrogato  dal  solo 
presidente^  senza  l'ufficio  dell'interprete  medesimo. 
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La  Corte,  ecc. 

Sai  mezzi  di  ricorso  dedotti  da  Carlo  Augasto  Gas- 
perìni  : 

Attesoché  per  il  disposto  deirarticolo  443  del  Codice  di 
procedura  penale,  Tatto  di  accusa  debba  sotto  pena  di  noi- 
tità,  essere  notificato  alla  persona  delTaccasato  ; 

Attesoché  la  notificazione  personale  airaccnsato  di  nn 
atto  così  essenziale  per  lui,  quale  è  Tatto  di  accusa,  abbia 
uno  scopo  importantissimo,  che  è  quello  di  rendergli  noti  i 
fatti  costitutivi  e  le  circostanze  tutte  del  reato  del  quale  egli 
è  chiamato  a  rispondere,  di  indicargli  il  numero,  la  natura 
ed  i  fonti  delle  prove  sulle  quali  l'accusa  si  appoggia;  e  di 
metterlo  cosi  in  istato  di  provvedere  tempestivamente  e  pie- 
namente ai  bisogni  della  sua  difesa; 

Attesoché  questo  scopo  cosi  essenziale  alla  bnona  ammi- 
nistrazione della  giustizia  non  sarebbe  certo  raggiunto,  dove, 
sotto  colore  della  osservanza  della  legge,  ma  in  verità  con 
evidente  violazione  della  medesima,  si  notificasse  alTaccu- 
sato  una  copia  delTatto  d'accusa,  la  quale  o  sia  incompleta 
o  non  conforme  in  cose  di  sostanza  alTatto  originale  ; 

Attesoché  questo  grave  vizio  si  ritrovasse  nella  copia  dei- 
Tatto  di  accasa  notificata  al  Gasperinì,  e  da  esso  depositata 
nella  cancelleria  di  questa  Corte  suprema.  La  qual  copia, 
benché  certificata  per  conforme  alTorìginale,  tuttavia  per 
una  negligenza,  certo  meritevole  di  severa  censura,  non  solo 
contiene  qua  e  là  diverse  difibrmità  dall'originale  stesso,  ma 
omette  anche  di  riferirne  alcune  pagine  nelle  quali  si  conte- 
nevano appunto  dei  mezzi  di  prora  che  Taccusa  aveva  rac- 
colti a  danno  del  Gasperini  ; 

Attesoché  questo  solo  motivo,  prescindendo  da  tutti  gli 
altri,  bastasse  per  pronunziare,  rispetto  al  Gasperini,  Tan- 
uullamento  della  sentenza  denunziata,  e  del  pubblico  dibat- 
mento  che  la  precedette,  e  che  dovrà  rinnovarsi  previa  rego- 
lare notificazione  delTatto  di  accusa,  e  ferme  stanti  le  dichia- 
razioni a  lui  favorevoli  del  verdetto. 

Sai  mezzi  di  ricorso  dedotti  dal  condannato  Friboarg  sulla 
violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  311  del  Codice  di 
procedura  penale. 

Premesso  in  fatto  : 

Che  diversi  fra  i  testimoni  iscritti  nella  lista  del  Pubblico 
Ministero  per  esaminarsi  a  carico  dell'accasato  Friboarg, 
erano  testimoni  esteri; 

Che  non  essendo  alcuno  di  loro  comparsi  al  pubblico 

(1)  V.  voi.  l,  p.  <,  col.  49;  voi.  Ili,  p.  4,  col.  266,  ricorr.  Diana; 
voi.  VI»,  p.  4,  col.  37<. 


dibattimento  la  Corte  d^assise  di  Firenze,  sulla  richiesta  del 
Pubblico  Ministero,  e  non  ostante  il  dissenso  della  difesa, 
ordinò  la  lettura  delle  loro  deposizioni  scritte  che  erano  state 
ricevute  col  mezzo  delle  autorità  giudiziarie  italiane,  nei 
modi  di  che  nell'articolo  853  del  Codice  di  procedura 
penale  ; 

Che  la  Corte  d'assise  autorizzò  cosiffatta  lettura  per  la 
considerazione  «  che,  trattandosi  di  testimoni  non  regnicoli 
ed  assenti  dal  regno  quantunque  di  cognito  domicilio  all'e- 
stero, perché  fossero  portati  nella  lista  del  Pubblico  Mini- 
stero, ciò  bastava  perché  potesse  leggersene  il  deposito 
scritto  al  pubblico  dibattimento,  secondo  la  disposizione  del- 
Tarticolo  31 1  del  Codice  di  procedura  penale,  indipendente- 
mente dalla  concordia  delle  parti  e  dalla  avvenuta  o  man- 
cata citazione  »  ; 

E  che  il  ricorrente  Fribourg,  dopo  aver  fatta  tempestiva 
protesta  contro  la  ordinanza  surriferita  Tha  specialmente 
denunziata  in  Cassazione  come  violatrice  della  legge; 

Attesoché  la  questione  che  su  questo  proposito  è  stata  ele- 
vata, debba  risolversi,  o  col  disposto  dell'art.  35  del  Codice 
di  procedura  penale,  il  quale  contempla  specialmente  gli 
atti  fatti  all'estero;  o  col  disposto  del  successivo  art.  311, 
dove  si  enumerano  i  casi  nei  quali  é  'autorizzata  la  lettura 
delle  deposizioni  scritte  dei  testimoni  non  comparsi  al 
dibattimento;  ed  erano  appunto  questi  i  due  articoli  che 
la  denunziata  ordinanza  aveva  citato  a  giustificazione  del 
concetto; 

Attesoché,  rispetto  all'articolo  35,  se  il  medesimo  poteva 
utilmente  allegarsi  rispetto  al  Gasperini,  era  però  affatto 
inapplicabile  in  quello  che  concerneva  il  coaccusato  Fri- 
bourg; 

Sebbene  infatti  quelTarticolo  disponga,  che  le  Corti  od  i 
Tribunali  possono  valersi  efficacemente  degli  atti  fatti  all'e- 
stero, é  però  manifesto  che  questa  facoltà  é  data  ai  Tribu- 
nali pei  casi  di  reati  commessi  in  estero  territorio,  come 
risulta  dal  disposto  del  precedente  art.  34,  al  quale  H^rt.  35 
letteralmente  si  riferisce,  e  come  ha  costantemente  ritenuto 
la  giurisprudenza  ; 

Ora,  i  reati  dei  quali  Taccusa  ha  dato  debito  al  Fribourg, 
per  le  dichiarazioni  istesse  della  sentenza  della  Corte  di 
assise  furono  commessi  non  all'estero,  ma  nelle  provinde  del 
regno; 

Attesoché  per  alti'o,  se  per  la  surriferita  considerazione 
Tart.  35  rimaneva  estraneo  alla  disputa,  per  altro  a  legitti- 
mare la  lettura  delle  deposizioni  scritte  dei  testimoni  esteri 
non  comparsi  al  dibattimento  bastasse  Tart.  311,  sul  quale 
la  Corte  d'assise  si  era  specialmente  fondata;  e  dove  è  sta- 
tuito che  si  possono  leggere  le  deposizioni  dei  testimoni 
morti,  assenti  dal  regno,  o  d'ignota  dimora;    • 

Ed  invero,  quantunque  nel  rigore  del  linguaggio  giurì- 
dico, e  dove  si  trattasse  di  esprimere  un  concetto  generico 
ed  universale,  lo  straniero  non  potesse  veramente  dirsi  com- 
preso nella  locazione  dell'assente  dal  regno  ;  tuttavia  questa 
locuzione,  adoperata  nell'art.  311,  comprende  e  deve  neces- 
sariamente comprendere  anco  gli  stranieri,  i  quali  o  si  siano 
allontanati  dal  regno  dopo  che  le  loro  deposizioni  scrìtte 
furono  ricevute  dalle  autorità  giudiziarie  italiane,  o  che,  a 
richiesta  delle  autorità  giudiziarie  italiane  abbiano  deposto 
all'estero  nell'interesse  e  per  conto  dell'amministrazione 
della  giustizia  del  regno; 

È  chiaro  infatti  che  Tart.  311,  mentre  col  primo  capo- 
verso proclama  e  vuol  conservata  nei  casi  ordinari  la  oralità 
come  principio  fondamentale  del  giudizio  penale,  ha  dovuto 
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per  eccezìoDe  declinare  dal  prÌDcipio  stesso  quando  osser- 
vandolo in  tutto  il  suo  rigore  sarebbe  mancato  il  modo  di 
far  giustizia  ;  e  tali  sono  appunto  i  casi  nei  quali  Taccusa 
rimane  inabilitata  a  presentare  il  testimone  nel  pubblico 
dibattimento  o  perchè  sia  mancato  di  vita,  o  perchè  ignota 
sia  la  sua  dimora,  o  perchè  trovandosi  all'estero,  manchi 
nell'autorità  giudiziaria  italiana  si  la  potestà  come  i  mezzi 
di  farlo  presentare  al  giudizio  ; 

D'altronde,  trattandosi  di  testimoni  esteri,  sarebbe  affatto 
inutile  il  procurarsi  per  mezzo  di  rogatoria  le  loro  deposi- 
zioni, se,  venuto  il  giorno  del  dibattimento,  e  dove  essi  citati 
non  comparissero,  le  deposizioni  istesse  non  potessero  esser 
lette  ;  e  sarebbe  poi  contraddittorio  ed  assurdo  che,  mentre 
potrebbero  leggersi  le  deposizioni  scritte  di  un  italiano,  il 
quale,  dopo  Tesarne  scritto  nella  istruzione,  si  fosse,  o  per 
ragione  dei  suoi  negozi,  o  anche  per  semplice  diporto,  allon- 
tanato dal  regno,  non  potessero  leggersi  le  deposizioni  di  un 
estero,  il  quale  dopo  il  suo  esame  avesse  lasciato  il  regno 
per  ritornare  al  suo  paese  ; 

Attesoché,  mentre  per  le  cose  di  sopra  scritte,  la  Corte 
d'assise  con  ragione  aveva  allegato  il  menzionato  art.  311 
per  ordinare  la  lettura  delle  deposizioni  scritte  dei  testimoni 
esteri  non  comparsi  al  dibattimento,  incorresse  in  un  errore 
che  la  Corte  suprema  doveva  censurare  là  dove  la  denun- 
ciata ordinanza  disse  :  «  che  la  lettura  delle  deposizioni  era 
autorizzata  indipendentemente  dall'avvenuta  o  mancata  cita- 
zione dei  testimoni  >. 

Ora  questo  concetto  della  Corte  di  assise  cosi  generica- 
mente formulato,  non  è  né  giuridico  né  giusto,  imperocché, 
se  la  legge  per  eccezione  consente  che,  data  la  non  com- 
])arsa  del  testimone  estero,  possano  leggersi  le  sue  deposi- 
zioni scritte,  non  per  questo  vien  meno  nell'accusa  il  dovere 
di  citarlo,  praticando  a  quest'effetto  tutti  quegli  offici  che  le 
relazioni  amichevoli  colle  nazioni  estere,  o  i  trattati  inter- 
nazionali consentono.  £  solo  dove  sia  dimostrato  che,  o  que- 
sti offici  non  furono  ricevuti,  o  riesca  vano  il  buon  volere 
dell'autorità  straniera  per  far  intervenire  l'estero  innanzi  ai 
Tribunali  italiani,  allora  viene  la  ragione  delia  necessità  a 
suggerire  e  giustificare  la  lettura  del  suo  deposto  scritto  ; 

Attesoché  per  altro  questo  errore  giuridico  della  Corte  di 
assise  riuscisse  innocuo  per  l'accusato,  dacché,  esaminati  gli 
atti,  risultava  che  tutti  i  testimoni  esteri  dei  quali  fu  letta 
la  deposizione  scritta  erano  stati  tutti  citati  per  le  vie  diplo- 
matiche, tranne  un  inglese,  e  ciò  perché  l'Inghilterra  a  cosi 
fatti  offici  non  corrisponde; 

Attesoché  in  conseguenza  il  motivo  dedotto  non  sussiste. 

Sulla  violazione  deirarticolo  91  del  Codice  di  procedura 
penale  ; 

Attesoché  risulta  evidente  dagli  atti  del  processo  scritto, 
e  dagli  atti  del  dibattimento,  che  il  ricorrente  Fribourg  non 
conosce  la  lingua  italiana.  Egli  infatti  è  stato  sempre  esami- 
nato per  mezzo  d'interprete  nella  istruzione  scritta,  e  col 
mezzo  d'interprete  fu  interrogato  ed  ebbe  le  occorrenti  con- 
testazioni al  pubblico  dibattimento; 

Attesoché  risulti  altresì  che  non  fu  adoperato  l'interprete 
nell'interrogatorio  che  all'accusato  Fribourg,  dopo  il  suo 
arrivo  nelle  carceri  della  Corte  d'assise,  fu  fatto  dal  presi- 
dente della  Corte  {stessa,  conformemente  al  disposto  dell'ar- 
ticolo 457  del  Codice  di  procedura  penale; 

Attesoché  con  ragione  il  ricorso  chiedesse  per  questo  capo 
l'annullamento  della  sentenza,  dove  si  ponga  mente  da  un 
lato  all'importanza  dell'interrogatorio  prescritto  dall'arti- 
colo che  è  quello  dove  l'accusato,  già  informato  dei  termini 
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dell'accusa,  può  per  la  prima  volta  proporre  le  sue  difese; 
e  dall'altro  all'importanza  della  forma  emessa  siccome  quella 
che  é  destinata  a  dar  modo  agli  accusati  i  quali  non  inten- 
dono l'idioma  italiano,  di  manifestare  chiaramente  o  esatta- 
mente le  loro  idee. 
Per  questi  motivi, 

Cassa  il  verdetto  e  la  sentenza,  ecc. 
Firenze,  19  agosto  1872. 

Poggi  P.  —  Paoli  Est. 


\ 


P.  M,  —  Ricorso  in  Cassazione  —  Incanti  — 
Allontanamento  d'oblatori  -  Prova  —  Ver- 
bale di  appello  —  Parte  civile  —  Procu- 
ratore. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  522,  6i2,  6i0;  Cod.  pen.,  art.  403, 

P.  M.  ricorr.  —  Calassi  imputato. 

//  Pubblico  Ministero  non  può  ricorrere  in  Cassazione 
contro  una  sentenza  che,  sull'imputazione  di  avere 
con  offerte  di  danaro  allontanato  oblatori  da  un 
incanto,  non  fece  luogo  a  procedere,  a  motivo  non 
già  che  il  fatto  non  costituisse  reato .  ma  per- 
che  mancasse  la  prova   dell'esistenza  del  fatto 

stesso  (1). 

L'art.  403  del  Codice  penale  dichiarando  :  die  e  i»- 
correranno  nella  pena  coloro  che  avranno  allenta* 
nato  gli  oblatori  con  offerta  di  danaro,  ecc.^, 
intende  parlare  dell'allontanamento  di  oblatori  veri, 
e  non  di  oblatori  finti,  e  così  neppure  di  quelli  che, 
senza  avere  alcuna  intenzione  di  concorrere  ed  ofr 
ferire  all'incanto,  si  spacciano  o  si  fanno  credere^ 
contro  verità,  oblatori  od  attendenti  airincanto  al 
solo  fine  di  carpire  qualche  somma  o  conseguire 
altro  lucro. 

Non  è  censurabile  in  Cassazione  la  sentenza  che^  ap- 
prezzata la  testimonianza  dell'individuo  che  si  pre- 
tendeva essere  stato  allontanato,  ad  opera,  dello 
imputato,  dall  incanto,  mediante  correspettivo,  la 
giudicò  non  bastevole  a  provare  il  fatto. 

Nessun  articolo  di  legge  prescrive  a  pena  di  nullità, 
che  i  verbali  d'udienza  d'appello  debbano  conte- 
nerCy  oltre  all' enunciazione  dei  fatti  costitueìiti  il 
soggetto  dell'imputazione  ed  alla  citazione  della 
sentenza  appellata,  la  minuta  esposizione  di  tutte 
le  parti  sia  principali  che  accessorie  della  sentenza 
medesima. 

Il  procuratore,  che  nelle  cause  di  competenza  dei 
Tribunali  correzionali  e  delle  Corti  d'appello  deve 
rappresentare  la  parte  civile,  s'identifica  giuridi- 
camente con  questa  anche  per  gli  effetti  di  cui  allo 
art.  2%2del  Codice  di  procedura  penale. 

(I)  Y.  voi.  ani.,  p   1,  col.  768. 
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Sol  ricorso  della  proevra  geaerala  pre^o  1^  porte  d'ap* 
palio  in  Modena,  e  su  quello  di  GastagPi^ttì  Fedele  (parto 
civile),  par  raanullamento  della  seoteoza  3  febbraio  187$, 
colla  quale  la  detta  Corte,  in  rìparaziooe  di  altra  sentenza 
del  Tribunale  correzionale  della  stessa  dtt^  i7  voTombre 
1871,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procfidere  contro  Galassi 
Ferdinando,  per  Tascrittogli  reato  preveduto  da|}'ar|;.  i03 
del  God.  pen.  «  per  avere  allontanato  oblatori  4all*iocanto 
del  mulino  di  Gar^aflo  con  frode  e  danno,  mediante  offerta 
di  danaro,  il  giorno  28  giugno  1870  presso  il  Tribunale  di 
Modena  •  ;  del  quale  reato  era  stato  colla  detta  sentenza 
del  Tribunale  correzionale  dichiarato  colpevole,  e  condan- 
nato alla  multa  di  lire  cinquecento,  colla  sussidiaria  del  car- 
cere a  termini  di  legge,  airindennità  da  liquidarsi  in  apposita 
sede  di  giudizio  versole  parti  lese,  e  nelle  spese;  con  essersi 
inoltre  dallo  stesso  Tribunale  dichiarato  nullo  il  delibera- 
mento  di  quel  mulino. 

Omissis, 

La  Corte  di  cassazione. 

Sul  ricorso  dell* uffizio  della  procura  generale  in  Modena: 

Atteso  che  pel  disposto  degli  art.  642  e  646  del  Codice  di 
procedura  penale,  può  bensì  il  Pubblico  Ministero  ricorrere 
in  cassasione  contro  le  sentenze  che  non  fecero  luogo  a  pro- 
cedere, allorché  sono  state  pronunciate  perchè  il  &tto 
ascritto  all'accusato  od  all'imputato  non  postituisce  reato,  o 
perchè  l'azione  penale  è  prescrìtta  od  in  altro  modo  estinta  : 
ma,  fuori  di  questo  caso,  T annullazione  di  una  sentenza  che 
non  ha  fatto  luogo  a  procedere,  o  che  ha  pronunziato  Tas- 
solutoria,  non  può  essere  promossa  dal  Pubblico  Ministero 
BO  non  neirinteresse  della  legge,  e  senza  recare  pregiudizio 
alla  parte  assoluta,  o  riguardo  alla  qnale  si  è  dichiarato  non 
essere  stato  luogo  a  procedimento  ; 

Atteso,  che  il  fatto,  costituente  il  soggetto  deirjmpnta- 
zione  ascritta  a  Galassi  Ferdinando,  era  quello  di  avere  con 
offerte  di  danaro  allontanato  oblatori  dairincanto  del  mulino 
dì  Gargallo  :  e  la  Corte  d'appello  nella  sentenza  denunziata 
non  disse  punto,  che  un  tale  fatto  non  costituisse  reato  ;  ma 
ritenne  e  giudicò  non  constarle  che  il  Gkilassi  avesse  allonta- 
nato oblatori  da  quelFincanto  ;  o  in  altri  termini,  dichiarò 
mancare  la  prova  dell'esistenza  del  fatto  imputatp  :  emet- 
tendo così  un  giudizio  di  apprezzamento  che  invano  si  cerca 
di  censurare  avanti  questa  suprema  Corte,  e  per  cui  il  Pub- 
blico Ministero,  a  tenore  dei  succitati  articoli  di  legge,  non 
può  ravvisarsi  autorizzato  a  ricorrere  in  cassazione  contro 
l'imputato; 

Che  le  stesse  ragioni,  per  cui  la  ricorr^Dte  Procura  gf^ne. 
rale  riconosce  non  essere  censurabile  in  cassazione  il  pro- 
nunciato de^a  Corte  d'apollo,  in  quanto  che  ritenne  non 
essere  provato  che  i  nopiinati  Zagni  e  Sacchi  fossero  stati 
allontanati  dairincanto  per  parte  del  Galassi  nel  senso  del- 
l'art. 403  del  Codice  penale,  si  oppongono  airammessione 
del  ricorso  proposto  contro  uguale  giudizio  emesso  dalla 
Corte  medesima  relativamente  all'altropreteso  oblatore  Pic- 
cinini, dappoiché  la  Corte,  valutando  nel  suo  criterio  la  depo- 
sizione di  quest'ultimo,  la  giudicò  insufficiente,  al  pari  (11 
quella  dei  due  primi,  a  stabilire  il  fatto  al  Galassi  imputato, 
non  ravvisandola  abbastanza  amminicolata ,  e  ritenendola 
debilitata  da  altri  argomenti  e  testimonianze  emergenti  dal 
processo  e  dalla  pubblica  discussione. 

Che  a  sorreggere  il  ricorso,  del  quale  si  tratta,  non  giova 
il  dire:  cheTart.  403  del  Codice  penale  non  fa  distinzione  tra 
oblatori  seri  e  non  seri,  e  che  quindi  per  Tapplicazione  della 
pena  in  esso  stabilita  basta  railontapamepto  dei  ricorrenti  l 
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in  alcuno  dei  mòdi  ivi  indicati  ;  mentre  —  oltre  che  dal  com- 
plesso delie  considerazioni  della  sentenza  impugnata  si  rileva, 
come  la  Corte  d-appello  non  ritenne  completamente  provato 
neppure  il  fatto  della  realizzazione  deirofferta,  che  si  allega 
latta  dal  Galassi  al  Piccinini  per  allontanarlo  dall'incanto  — 
non  si  può  ragionevolmente  negare,  che  il  legislatore  nei 
succitato  art.  403,  dichiarando  che  $  incorreranno  nella 
pena,  di  cui  in  esso,  coloro  che  avranno  allontanato  ^i  obla- 
tori con  offerta  di  danaro,  ecc.  »,  intese  parlare  deirai lonta- 
naq^ento  di  veri  e  propriamente  detti  oblatori^  e  non  di  óbkh 
tori  finii;  e  cosi  neppure  di  quelli  che,  senza  avere  alcuna 
intenzione  di  concorrere  ed  offerire  all'incanto,  si  spacciano 
o  si  fanpo  credere,  contro  verità,  oblatori  od  attendenti  aWin- 
fiafUo  al  solo  fine  di  carpire  qualche  somma  o  conseguire 
altro  lucro  ; 

Che  interpretando  diversamente  il  detto  articolo  403  ai 
andrebbe  contro  alla  lettera  e  allo  spirito  del  medesimo  ;  alla 
lettera,  perchè  la  parola  odiatori,  ivi  adoperata,  non  si  può 
applicare  né  in  senso  giuridico  né  in  senso  grammaticale  a 
coloro  die  non  intendono  fare  offerte  all'incanta;  allo  spirito, 
perchè  rallontanamento  di  chi  non  ha  veruna  intenzione  di 
/concorrere  ed  offrire  all'incanto,  non  può  di  per  sé  influire 
in  guisa  alcuna  sul  risultato  dell'incanto  stesso;  anzi  la  man- 
canza di  queirincenzione  esclude  la  possibilità  di  commettere 
}o  speciale  reato  di  cui  si  ragiona; 

Che  inutilmente  pure  si  viene  allegando  in  appoggio  del 
ricorso  della  Procura  generale,  avere  la  Corte  d'appello 
creato,  a  proposito  delia  testimonianza  deiroblatore  allon- 
tanato mediante  compenso,  un'eccezione  non  ammessa  dalla 
legge:  dappoiché  la  Corte  non  pose  per  principio,  essere 
inammessibile  assolutamente  consimile  testimonianza,  e  non 
doversi  aver  riguardo  alla  deposizione  del  testimonio  allon- 
tanato dall'incanto  mediante  correspettivo  ;  ma,  apprezzando 
il  grado  di  fede  di  cui  potesse  essere  meritevole  la  deposi- 
zione del  Piccinini,  e  non  ritenendola,  come  già  si  disse,  baste- 
vplp  a  provare  il  reato  ascritto  all'imputato  Galassi,  non  fece 
che  eserpitare  Tofficio  demandato  dalla  legge  ai  giudici  del 
merito,  cui  spetta  valutare  il  maggiore  o  minore  peso  e  la 
maggiore  P  minore  credibilità  da  attribuirsi  alla  deposizione 
di  ciascun  testimonio  secondo  le  circostanze  dei  singoli  casi, 
e4  io  confroi^to  con  tutti  gli  altri  processuali  risultament}; 

Attesoché,  al  cospetto  di  quanto  sopra,  è  forza  conclu- 
dere non  solo,  phe  nella  specie  non  si  verifica  il  caso  previsto 
dai  succitati  articoli  642  e  646  del  Codice  di  proc.  pen.,  in 
cui  il  Pubblico  Ministero  possa  ricorrere  in  cassazione  in 
pregiudizio  dell'imputato  contro  la  sentenza,  che  dichiarò 
non  farsi  Ipogo  a  procedere  verso  il  «medesimo  :  ma  inoltre 
che,  supposto  eziandio  che  tale  ricorso  fosse  e  potesse  essere 
ricevibile,  dovrebbe  rigettarsi  la  relativa  domanda  di  annul- 
lamento, apQ  sussistendo  in  alcun  modo  le  violazioni  di  legge 
e  Teccessp  di  potere  in  qnel  ricorso  proposti. 

Sol  fiporsp  della  parte  civile  Gastagnetti  Fedele: 

Attesoché,  se  a  fronte  dell'art.  645  del  Cod.  di  proc.  pen., 
non  si  può  negare  alla  parte  civile  Castagneti  la  facoltà  di 
ricorrere  in  cassazione  pél  solo  interesse  oiviU  contro  la  sen- 
tei^za  suf  riferìfa  della  Corte  d'appello  in  Modena  :  non  è  meno 
vero  però  che  tutti  e  singoli  i  mezzi  di  annullamento  da  lui 
proposti  si  chiariscono  destituiti  di  giuridico  appoggio,  non 
potendosi  ravvisare  stabilita  alcuna  delle  asserte  violazioni, 
erronee  interpretazioni,  e  false  applicazioni  degli  ivi  citati 
articoli  di  legge; 

Che  difatti,  la  pretesa  nullità  del  decreto  ed  atto  di  cita- 
zione d'appello.  —  ol^e  di  essere  insussisten^  di  per  se 
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stessa,  in  quanto  che  dalla  semplice  lettura  del  medesimo 
atto  e  decreto  si  scorge  che  tì  si  troTano  abbondantemente 
contenate  tutte  le  formalità  ed  indicazioni  richieste  dalla 
legge  e  dagli  articoli  stessi  dal  ricorrente  invocati,  nod 
esclusa  la  designazione  della  patte  danneggiata  —  sarebbe^ 
neiripotesi  che  avesse  esistito,  pienamente  sanata,  a  termim 
di  legge,  colla  comparizione  delle  parti  tutte  nel  relativo  giù- 
dicio  di  appellazione,  senza  che  alcuna  di  esse  abbia  ivi  ecce- 
pito il  difetto  di  cui  si  tratta; 

Che  del  pari  infondata  si  psllésa  la  supposta  nullità  del 
dibattimento  di  appello,  formante  oggetto  del  mezzo  secondo  : 
mentre  il  primo  motivo  di  tale  nullità  cade  al  solo  riflettere, 
non  essere  prescrìtto  né  dagli  articoli  di  legge  ivi  indicati  né 
da  altra  disposizione  qualunque,  che  i  verbali  d'udienza  di 
appello  debbano,  a  pena  di  nullità,  contenere,  oltre  Hll'enun- 
ciazione  dei  fatti  costituenti  il  soggetto  delFimputazione  ed 
alla  citazione  della  sentenza  appellata^  la  minuta  esposizione 
di  tutte  le  parti  sia  principali  che  accessorie  della  Sentenza 
medesima;  il  secondo  motivo  è  respinto  dalla  semplice  con> 
siderazione,  che  il  procuratore  della  parte  civile  prese  volon- 
tariamente ,lkia  non  fu  punto  obbligato  a  prendere  pel  primo 
la  parola  accordatagli  dal  presidente,  e  che  del  resto  —  dltre 
di  non  trovarsi  comminata  alcuna  nullità  né  neirinvocato 
art.  416  del  Cod.  di  proc.  pen.,  né  altrove  pel  caso  che  Tap- 
pellante  non  fosse  stato  sentito  pel  primo  ■  —  risulta,  che 
nella  fattispecie  era  appellante  non  solo  Timputato  Galassi 
ma  anche  il  Pubblico  Ministero,  e  che  dopo  di  avere  Tuno  e 
Taltro  di  essi  appellanti  preso  la  parola  ed  emesso  le  proprie 
conclusioni,  il  procuratore  della  parte  civile  ebbe  a  replicitre, 
persistendo  nelle  sue  istanze  ;  il  terzo  motivo  non  regge  a 
fronte  dell'art.  277,  alinea,  del  Cod.  di  proc.  pen.,  giusta  cui 
nelle  cause  di  competenza  dei  Tribunali  correzionali  e  delle 
Corti  la  parte  civile  deve  farsi  rappresentare  da  un  procu- 
ratore esercente  ;  di  guisa  che  la  persona  di  questo  sMden- 
tifica  giuridicamente  con  quella  della  parte  civile  anche  per 
gli  effetti  di  cui  ali  art.  322  dello  stesso  Codice;  e  nel  caso 
presente  avendo  il  verbale  del  dibattimento  fatta  espressa 
menzione  della  comparsa  airudienza  della  parte  civile  Casta- 
gne tti  in  persona  del  suo  mandatario  dott.  Gaetano  Bacca- 
rini,  procuratore  esercente  presso  quella  Corte,  vanamente 
si  pretende  che  quel  verbale  dovesse  pure  far  risultare  della 
personale  presenza  (altronde  non  stabilita  né  tampoco  alle- 
gata) del  Castagnetti  medesimo  ;  il  quarto  motivo  si  trova  in 
opposizione  coi  termini  precisi  e  tassativi  dello  stesso  arti-, 
colo  322,  penultimo  alinea  del  Codice  di  procedura  penale, 
invocati  dal  ricorrente:  i  quali  non  riguardano  menomamente 
la  parte  civile,  ma  bensì  il  solo  imputato  od  accusato,  e  non 
contengono  neppure  alcuna  comminatoria  di  nullità  pel  caso 
di  omessa  menzione  delPavvertimento  di  cui  in  esso  alinea  ; 
avvertimento,  che  nella  specie  sarebbe  stato  del  tutto  irri- 
levante e  superfluo  quanto  al  Castagnetti,  dal  momento  che 
questi,  non  ostante  la  mancanza  del  medesimo,  ebbe  di  fatto 
a  ricorrere  in  cassazione  ;  il  quinto  motivo  si  manifesta  asso- 
lutamente inattendibile  ed  insufficiente,  non  Constando  che 
alcuna  delle  parti  abbia  chiesto  la  lettura  all'udienza  della 
cosi  detta  insinu€t^ione  3  gennaio  1872,  né  che  questa  sia 
stata  ivi  invocata  od  altrimenti  addotta  da  alcuna  di  esse 
parti  a  sostegno  del  rispettivo  assunto  ;  talché  non  era  e  non 
poteva  essere  il  caso  che  il  verbale  del  dibattimento  esprì- 
messe 1  motivi  per  cui  quel  documento  non  fosse  stato  letto  ; 
Atteso,  che  non  meno  privo  di  legale  fondamento  deve  ri- 
tenersi il  terzo  mezzo  di  cassazione,  desunto  da  asserta  nul- 
lità della  sentenza  denunziata  :  dappoiché  —  se  da  un  canto 
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dai  termini  di  essa  sentenza  risulta  abbondfUiteirieniè  lod- 
disfafio  il  voto  della  Idgge  in  quanto  eoncerhe  rindicàziòne 
dèlia  parte  civile  a  del  suo  proetiraiorej  leggeridovlsi  in  ptià- 
cifrio,  fra  altre  cose  ■  S'ttttto  il  procuratore  della  ffarte  civile 
Fedele  Castit^ettl  «  e  eiòln correlazione  alle  risdtAnze  del 
verbale  del  preeéduto  dibattiménto  —  egli  è  per  altra  parte 
fnori  d'ogni  dubbio,  che  avendo  la  denunziata  sentenza^  in 
riparazione  di  quella  appellata,  dichiarato  non  farsi  Itiògo  a 
procedere  pel  fatto  al  Galassi  imputato,  cadde  necessaria» 
mente  di  per  èé,  e  senz'uopo  di  altra  esplicita  declaratofia 
0  motivazione,  ogni  accessorio  del  fatto  medesimo,  e  così  pure 
ogni  istanza  ò  pronuncia  di  niillità  del  deliberamento,  risar- 
cimento dei  relativi  danni  é  simili  ;  come  è  del  pari  Indubi- 
tato, che  la  Corte  d'appello  Aon  era  in  obbligo  di  farti  a  diseu- 
tere  espressamente  nella  motivazione  del  suo  giudicato,  e 
tanto  meno  di  pronunÉiare  cosa  alcuna  intorno  alla  rilevanza 
0  meno  del  documento,  che  ora  si  viene  allegando  col  nóme 
à^insinumùme  3  gennaio  1872,  dal  momento  che  non  crassa 
che  siffatto  documento  abbia  formato  oggetto  di  vera  istanza 
o  precisa  deduzione  di  alcuna  delle  parti; 

Atteso,  che  le  considerazioni  diansi  siilàppate  rehltita- 
mente  al  ricorso  della  Procura  generale,  servono  pure  a 
respìngere  rnltimo  dei  surriferiti  motivi  di  nullitlr  addotti 
dal  Castagnetti  contro  la  sentenza  della  quale  si  tratta:  giac- 
ché la  Corte  d'appello  non  negò  menomamente^  che  là  legge 
nell'art.  403  del  Cod.  pen.  contempla  e  putiisoé  il  féito  Std- 
fàUontanamento  Sk^/U  Maiorii  ma  giudicò  in  tia  di  apprez- 
zamento non  essere  questo  fatto  stabilito  dal  processo  à 
carico  dell'imputato  Galassi;  non  valendo  lobbietto,  che  la 
Corte  abbia  fondato  la  sua  decisione  suirintenzione^  non 
deirimputatof,  ina  delle  persone  allontanate  dall'incailto  ; 
mentre  la  questione  non  versa  punto  sull'intenzione  dell'im- 
putato, ma  sul  concorso  o  no  di  altro  sostanziale  elemento 
costitutivo  del  reato  cadènte  in  esame,  vale  à  dire  sull'esi- 
stenza di  oblatori  ò  teri  attendenti  all'incanto,  colPallonta- 
namento  dei  quali  siasi  potuto  commettere  e  siasi  di  fatto 
conimesso  il  reato  medesimo; 

Per  tali  motivi, 

dichiara  ifrìcevibile  il  prementovato  ricorso  déÌl'uÌ&cio 
della  Procura  generale  ih  Modena,  e  rigetta  la  domanda  del- 
l'altro ricorrente  e  parte  civile  Castagnetti  Fedele,  ecc. 
Torino,  22  agosto  ^&72. 

Ì)'Aghano  /f,  di  P.  —  Troglìa  Est. 


Ricordo  in  Cààsàziòn6  -^  Mandato  speciale 

—  Data  certa. 

Codice  di  proced.  peo.,  art.  6t8. 
BeRTiNBLLi  ricorrènte. 

L'avvocato  difensore  non  può  proporre  ricorso  in  Cas- 
sazione se  non  previo  mandato  speciale  dì  procura. 

Non  vale  come  autorizzazione,  né  come  ratifica  della 
dichiarazione  di  ricorso  un  mandato  speciale  il 
quale  abbia  una  data  certa,  attestata  dal  rogito 
notarile,  posteriore  alla  dichiarazione  medesima  (1). 


(l)  Conforme  stessa  Corte^  sent.  SI  gennaio  1S72  (fol.  corr.,  p.  1, 
col.  76). 
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La  Corte,  ecc. 

Visto  che  contro  la  sentenza  della  Corte  drappello  di  Roma 
16  aprile  1872,  confermatoria  della  condanna  a  4  anni  di 
carcere  e  al  rifacimento  del  danno,  proferita  dal  Tribunale 
civile  e  correzionale  a  carico  di  Giuseppe  Bertinelli  per  titolo 
di  appropriazione  indebita,  fu  dalPavvocato  che  lo  aveva 
difeso  insinuata,  il  giorno  19  aprile  1872,  presso  la  cancel- 
leria della  stessa  Corte  d'appello,  la  dichiarazione  di  ricor- 
rere per  la  cassazione,  senza  però  annettervi  il  mandato 
speciale  di  procura  a  termini  dell'art.  648  del  Codice  di  pro- 
cedura penale  ; 

Che  i>er  la  detta  omissione  la  parte  lesa,  nella  sua  qualità 
di  I^arte  civile  in  causa,  ha  opposto  contro  il  ricorso  la  que- 
stione pregiudiziale  d'improponibilità. 

Attesoché,  stante  Timportanza  delVatto  di  ricorso,  il  Co- 
dice di  procedura  penale  nel  richiamato  art.  648  esige  che 
la  dichiarazione  di  ricorrere  emani  direttamente  dal  con- 
dannato, né  quindi  permette  che  possa  farsi  per  interposta 
persona  se  non  a  condizione  che  la  dichiarazione  stessa  ap- 
parisca fatta  da  un  procuratore  munito  di  speciale  mandato. 

Attesoché  la  dichiarazione  di  ricorrere  per  la  cassazione 
fa  nel  caso  insinuata  dal  difensore  del  condannato  Bertinelli, 
enunciandovi  che  intendeva  di  farla  a  in  nome  e  nell'inte- 
resse  del  suo  cliente  »,  senza  però  annettersi  alcun  mandato 
speciale  di  procura  ; 

Che  tale  difetto  non  poteva  essere  supplito  dal  mandato 
speciale  prodotto  avanti  questa  suprema  Corte;  giacché  la 
data  certa  del  medesimo  ricavandosi  unicamente  dal  rogito 
notarile  del  giorno  23  luglio  1 872,  sulla  verità  della  firma, 
si  doveva  ritenere  conferito  tre  mesi  dopo  Temessa  dichia- 
razione di  ricorso  ;  e  quindi  essendo  fuori  di  termine,  non 
poteva  valutarsi  né  come  autorizzazione  né  come  ratifica 
della  dichiarazione  medesima. 

Attesoché  risultando  provata  Teccezione  pregiudiziale, 
non  era  luogo  ad  esaminare  i  mezzi  dedotti  per  la  cassa- 
sione. 

Per  questi  motivi,  dichiara  inammissibile,  e  come  tale 
rigetta  il  ricorso  interposto  dall'avv.  Achille  Giraldi  dalla 
sentenza  proferita  dalla  Corte  d'appello  di  Roma,  sezione 
degli  appelli  correzionali,  il  dì  16  aprile  1872,  a  carico  di 
Giuseppe  Bertinelli  :  —  e  condanna  il  ricordato  avv.  Achille 
Giraldi  ricorrente  nel  nome  e  neirinteresse  del  suddetto 
Bertinelli,  nella  multa  di  L.  150  e  nelle  spese  del  giudizio  a 
favore  del  R.  erario,  non  che  nelle  spese  a  favore  della  parte 
civile  che  liquida  in  L.  50. 
Firenze,  29  agosto  1872. 

Poggi  P.  —  Volpi-Manni  Est. 


Falsa  testimonianza  —  Reticenza  — 
Periodo  istruttorio. 

Angora  ricorrente. 

L'articolo  364  del  Codice  penale  che  dichiara  colpe- 
vole di  falsa  testimonianza  o  di  occultazione  della 
verità  il  testimone  \che ,  deponendo  in  giudizio^ 
alleghi  scientemente  fatti  falsi,  ovvero  taccia  in 
tutto  0  in  parte  ciò  che  sa  intomo  ai  fatti  di  cid 
viene  interrogato,  si  riferisce  tanto  al  dibattimento, 
guanto  al  periodo  istruttorio» 
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La  Corte, 

Ha  considerato  quanto  segue  : 

Atteso  che  l'articolo  364  Codice  penale,  sanzionando  ren** 
dorsi  colpevole  di  -falsa  testimonianza,  o  di  occultazione 
della  verità,  il  testimone  che  deponendo  in  giudizio  scien- 
temente alleghi  fatti  falsi,  ovvero  taccia  in  tutto  o  in  parte 
ciò  che  sa  intorno  ai  fatti  di  cui  viene  interrogato,  riferi- 
scesi  non  meno  al  dibattimento  che  allo  stadio  istruttorio. 

Che  in  effetti  la  deposizione  in  giudizio  non  può  inten- 
dersi nel  senso  stretto  del  dibattimento,  perciocché  se  tra 
le  ipotesi  del  reato  figurate  nel  seguente  articolo  865  è 
quella  altresì  della  materia  civile,  egli  é  manifesto  come  il 
legislatore  abbia  contemplato  il  giudizio  nel  più  ampio  signi- 
ficato. 

Che  il  concetto  medesimo  emerge  benanche  dai  num.  1 
e  2  del  citato  art.  365,  nei  quali  determinandosi  le  diverse 
penalità  pel  falso  testimone  in  materia  criminale  non  s'ac- 
cenna all'accusato  testimone,  siccome  avrebbesi  dovuto  dire 
se  la  legge  avesse  inteso  parlare  del  solo  dibattimento,  bensì 
all'imputato,  voce  generica  e  necessariamente  significativa 
del  prevenuto  anche  nel  periodo  istruttorio.     ^ 

Che  il  concetto  é  di  vantaggio  ribadito  dall'articolo  370, 
nel  quale  preveggendosi  il  caso  del  rifiuto  a  deporre  parlasi 
pure  di  giudizio,  ed  indubitevolmente  é  compreso  nella  dis- 
posizione il  rifiuta  davanti  l'istruttore,  perciocché  con  l'arti- 
colo 179  della  procedura  del  1859  e  della  vigente  era  ed  è 
statuito,  potersi  in  vista  dello  stesso  procedere  contro  il  te- 
stimone. 

Atteso  che  se  il  testimone  allegando  scientemente  fatti 
falsi  davanti  l'istruttore  incorre  per  le  discorse  ragioni  nel 
reato,  é  agevole  provare  che  esaurita  la  deposizione,  si  debba 
lo  stesso  riputar  consumato. 

Che  di  vero  essendo  la  falsa  testimonianza  un  reato  for- 
male, perché  astrazion  fatta  dallo  scopo,  cui  é  preordinata, 
ha  tutta  la  sua  ragion  d'essere  nel  danno  potenziale,  e  per 
la  definizione  datane  dallo  stesso  legislatore  consistendone 
la  materialità  nella  sciente  affermazione  del  falso  o  nega- 
zione del  vero  al  cospetto  della  giustizia,  egli  è  manifesto 
che  quando  nuli' altro  rimanga  a  dire  al  testimone,  si  trovi 
esaurita  la  materialità  dell'azione,  ed  il  reato  esistendo  in 
tutte  le  sue  condizioni  ontologiche  debba  dirsi  consumato. 

Atteso  che  la  facoltà  conceduta  al  testimone  dall'art.  372 
di  ritrattare  la  falsa  testimonianza  non  può  mica  conside- 
rarsi come  condizione  sospensiva  della  esistenza  del  reato  ; 
conciossiaché  dessa  razionalmente  la  presuppone,  e  quindi 
non  riferiscesi  che  alla  punibilità. 

Che  ia  effetti  se  pel  citato  articolo  al  testimone  in  materia 
civile,  il  quale  utilmente  ritratti  la  falsa  testimonianza,  di- 
minuisce la  pena  da  uno  a  tre  gradi,  è  fuori  dubbio  che  il 
reato  si  abbia  come  consumato  prima  della  ritrattazione,  e 
se  pel  testimone  in  materia  penale  é  sancita  nella  medesima 
ipotesi  la  esenzione  da  ogni  pena,  evidentemente  cotesta 
condizione  d'impunità  non  fondata  sopra  alcun  riguardo  al 
h]30  testimone,  ma  sullo  interesse  sociale  alla  discoperta 
del  vero,  necessariamente  presuppone  l'esistenza  del  reato. 

Atteso  che  sebbene  il  falso  testimone  istruttorio  possa 
esimersi  dalla  pena,  sempre  che  procedendosi  al  giudizio 
egli  si  ritratti  prima  che  sia  dichiarato  chiuso  il  dibatta- 
mento,  da  ciò  non  può  certo  inferirsi  che  quando  non  siavi 
luogo  a  pubblica  discussione  debba  il  reato  rimanere  im- 
punito. 

Che  non  poteva  il  legislatore  obliare,  come  in  parecchi 
casi  il  processo  si  chiuda  con  ordinanza  o  sentenza  di  noa 
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esser  laogo  a  procedere,  ovvero  possa  il  giudizio  mancare 
per  morte  dell'imputato  principale,  prescrizione  dell'azione 
penale  e  simigliantì  ragioni,  ed  essendo  ingiusto  il  tollerare 
che  restasse  impunita  la  falsa  testimonianza  istruttoria,  che 
da  se  sola  può  motivare  la  spedizione  di  un  mandato  di 
cattura,  e  la  preventiva  detenzione  di  un  cittadino  calun- 
niosamente incolpato,  doveva  per  le  suaccennate  ipotesi 
stabilire  un  diverso  limite  alla  ritrattabilità. 

Che  cotesto  limite  avrebbe  bene  potuto  riconoscersi  nello 
articolo  373  Codice  penale;  a  togliere  però  di  mezzo  qual- 
siasi dubbietà  fu  scolpitamente  segnato  nello  articolo  179 
del  Codice  di  procedura  pubblicato  al  26  novembre  1865, 
disponendosi  con  un  novello  alinea  che  si  proceda  contro 
il  testimone,  ultimato  il  processo  in  cui  siasi  il  medesimo 
renduto  colpevole  del  reato  ;  nella  quale  locuzione,  diversa 
da  quella  dell'articolo  372,  comprendonsi  irrecusabilmente 
tutte  le  maniere  con  che  può  aver  fine  il  processo  a  ca> 
rico  deirimputato  principale  ;  né  monta  che  così  il  testimone 
sia  privato  della  maggior  latitudine  a  ritrattarsi,  dappoiché 
doveva  egli  prevedere  siffatta  contingenza,  sapendo  essere 
la  ritrattabiIRà  conceduta  non  a  proteggere  le  false  testi- 
monianze, sebbene  a  garentire  la  giustizia. 

Attesoché  dalle  cose  premesse  conseguita,  come  la  sezione 
di  accusa  fosse  incorsa  nei  piìi  gravi  errori,  sia  ritenendo 
che  lo  articolo  364  dipenda  nelle  materie  penali  dalV arti- 
colo 372,  e  per  ultimazione  di  processo  non  debba  inten- 
dersi se  non  la  dichiarazione  di  chiusura  del  dibattimento, 
sia  supponendo  con  suprema  leggerezza  ed  inconseguenza 
che  il  legislatore  fosse  stato  indifferente  per  la  falsa  testi- 
monianza istruttoria,  in  onta  deiroffesa  alla  giustizia  e  dei 
possibili  danni  dalla  stessa  cagionati. 

Laonde  il  ricorso  del  Min.  Pubbl.  vuol  essere  accolto. 

Per  tali  motivi, 
Napoli,  agosto  1872. 

Janigro  P.  —  Narici  Est. 


Cambiale  —  Valore  somministrato. 

Gargantini  —  Martegani. 

Quando  la  qualità  del  valore  somministrato  non  è 
stata  letteralmente  espressa  nella  cambiale^  questa 
manca  di  una  delle  forme  necessarie  a  renderla 
valida  ed  efficace  come  tale. 

Né  a  sanare  il  difetto  può  supplire  la  prova  altri- 
menti acquisita,  del  valore  effettivamente  sommi- 
nistrato. 

L'espressione  valeur  re^ue  non  equivale  a  quella  di 
valuta  ricevuta  usata  nel  commercio  italiano. 


Neiranno  1867  il  conte  Pietro  Bossi  Fedrigotti  fece  ac- 
quisto di  alcuni  dipinti,  al  prezzo  di  L.  30,000,  ed  allo  scopo 
di  rivenderli:  doveva  pagare  L.  15,000,  e  si  rivolse  a  Paolo 
Martegani  commerciante  in  Milano,  il  quale  pagò  le  dette 
L.  15,000,  ritirando  i  quadri  in  pegno. 

Fedrigotti  gli  rilasciò  uno  scrìtto,  col  quale  si  obbligava' 
di  rimborsarlo  entro  due  anni,  con  aggiunta  di  L.  3000  per 
interessi  ed  accessorii. 

Poco  tempo  dopo  il  Fedrigotti,  avvisando  di  poter  ven- 


(570) 

dere  con  profitto  i  quadri  in  Parigi,  ne  richiese  il  Marte" 
gani,  il  quale  aderì. 

Da  Parigi  poi  spediva  a  Martegani  in  Milano  il  seguente 
titolo  : 

a  Paris,  le  16  mars  1867  B.  P.  F.  18,000. 

0  Àu  seize  mars  mille  huit  cent  soixante  neuf  payez 
<  pour  cotte  lettre  de  change  à  Tordre  de  monsieur  Paolo 
et  Martegani  la  somma  de  dix-huit  mille  francs  valeur  re^u 
«  (sic). 

i  A  monsieur  Cesare  Gargantini  payable  à  Milan,  chez 
■  MM.  Villa  Yimercati  et  Comp.  banquiers»  place  Belgioioso, 
•  n«  1. 

Tierre  Bossi  Fedrigotti. 

—  £  di  fianco  sta  scrìtto  : 

f  Accepté  pour  la  somme  de  dix-huit  mille  frane 

<  Cesare  Gargantini  » 

—  A  tergo  poi  si  trova  aggiunto  di  mano  del  traente  : 

i  Et  pour  moi  à  Tordre  de  monsieur  Paolo  Martegani, 
«  valeur  re^u  comptant. 

•  Paris,  le  22  mars  1867. 

t  Pierre  Bossi  Fedrigotti  ». 

Tenuto  il  giorno  della  scadenza,  Martegani  fu  obbligato  a 
levare  Tatto  di  protesto,  essendogli  stato  risposto  dalla  ditta 
Villa  e  Vimercati  che  non  pagava  per  mancansa  di  lettera 
d'avviso  e  di  fondi. 

Lo  stesso  giorno  Fedrigotti  scriveva  a  Martegani  pregan- 
dolo di  una  dilazione  v  al  pagamento  delle  L.  18,000  portate 
dalla  cambiale  16  marzo  1867  ». 

Martegani  citò  Fedrigotti  e  Gargantini  al  Tribunale  di 
commercio  sedente  in' Milano. 

1  due  citati  dissero  incompetente  il  Tribunale  di  commer- 
cio, perchè  non  trattavasi  di  una  vera  cambiale,  mancando 
la  qualità  del  valore  ricevuto  dal  traente,  e  perché  non 
dipendeva  da  causa  commerciale.  Gargantini  eccepiva  inol- 
tre, che  per  L.  3000  la  cambiale  mancava  di  correspettivo, 
e  che  parte  delle  L.  15,000  non  era  stata  pagata  in  danaro, 
ma  con  la  rimessione  di  certi  oggetti  al  venditore  de*  quadri, 
e  dedusse  quattro  capi  d'interrogatorio. 

Il  Tribunale  di  commercio,  con  sentenza  delli  30  lu- 
glio 1869,  reiette  le  eccezioni  e  deduzioni,  condannò  i 
convenuti  al  pagamento  in  solidum  della  cambiale,  degli 
interessi  e  delle  spese,  con  la  sussidiaria  dell'arresto  per- 
sonale. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione. 

Sul  1^  mezzo: 

Attesoché  sarebbe  vana  la  prima  querela,  onde  s^inco- 
mincia  questo  mezzo  di  cassazione  ;  perché  non  trattasi  di 
dar  peso  alle  parvenze  piuttosto  che  alla  realtà  e  alla  verità 
del  cambio,  quando  che  la  realtà  del  valore  somministrato 
in  danaro  non  si  contende,  ed  invece  la  questione  si  riduce 
al  punto  di  vedere,  se  per  non  essere  stata  la  qualità  del 
valore  somministrato  letteralmente  espressa  nella  cambiale, 
questa  manchi  di  una  delle  forme  necessarie  a  renderla  va- 
lida ed  efficace,  come  tale. 

Ritenuto  a  questo  proposto  : 

Che  la  sentenza  denunciata,  notando  dall'un  canto  come 
sia  imperfetta  la  cambiale,  perchè  Tespressione  di  valeur 
regue  non  equivale  a  vaiuta  ricevuta  (usata  nel  commercio 
italiano),  non  ispiega  la  qualità,  né  la  specie  del  valore  som- 
ministrato; non  corrisponde  alle  esigenze  degli  articoli  110 
del  Codice  di  commercio  francese  (vigente  nel  luogo  dell(| 
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tratta),  196  del  Godiòe  di  eommeròìo  Kaliaiki  (tìg<«te  Mi 
luogo  ìq  cui  la  tratta  doveva  essere  pagatit)  ;  é  d*alth>  caifto 
ricorrendo  alle  ricognizioni  di  Hìio  —  olidé  gli  stessi  Gar- 
gantini  e  Bossi-Fedrigotti  avrebbero  ammesso  che  Martegani 
abbia  efFettìvamente  sovvenuto  L.  15,000,  —  anche  le  altre  1 
3000  sarebbero  abbastanza  legittimate  a  titolo  d'interessi  e 
tpese;  —  e  ricorrelido  alla  ultronea  girata  del  titolo,  che 
pur  essa^la  sentenza  riconosceva  superflua^  —  e  lo  è  vera- 
mente, con  questo  di  aggiunta,  che  essendo  la  girata  un  atto 
distinto  da  quello  della  tratta  è  della  ina  accettazione,-  non 
può  esercitarvi  influenza,  •—  per  dedurne  degli  equipollenti 
che  ha  creduto  abili  a  sopperire  ad  un  difetto  di  forma  ; 
sarebbe  caduta  in  contraddizione  con  se  stessa  ed  avrebbe 
violato  i  summentovati  articoli  di  legge,  da*  quali  emerge  che 
senza  la  specifica  designazione  del  valore  somministrato  al 
traente,  nascerà  bensì  per  colui  che  accetta  una  tratta  cosi 
scritta  un'obbligazione  civile,  ma  non  la  commerciale,  gua- 
rentita dalla  sanzione  del  personale  arresto,  che  accompagna 
la  vera  lettera  dì  cambio  : 

Che  dovendosi  per  ciò  annullare  la  sentènza  denun- 
ciata, torna  superfluo  esaminare  gli  altri  appunti  che  le  sono 
fatti. 

Per  tali  motivi, 

Gassa,  ecc. 
Torinoj  6  settembre  i872. 

D'Agliano  ff.  di  P.  —  TÀffHtkamM  Jg»f. 


Cosa  locata  —  Nuovo  acquirente. 

r.od.  civ.,  ari.  <597;  Cod.  pròC.  èfv.,  àK.  è87. 

De  Stefanis  —  Tedbsgbi  e  Baive. 

Nei  casi  in  cui  il  nuovo  acquirente  d*und  coéd  locata 
è  tenuto  a  stare  alla  locazione,  ti  conduttore  ha 
bensì  il  diritto  di  continuare  nell'uso  e  godimento 
della  cose  per  tutto  il  tempo  ch'era  stato  stipulato, 
e  terso  quella  mercede  che  era  stata  convenuta, 
ma  non  può  pretendere  dipiH^:  gli  rtstd  perà  salvo 
il  diritto  alVindennizzdzione  in  confronto  del  loca- 
tore che  rese  nulli  gli  altri  patti. 

Quindi  il  nuovo  acquirente  non  è  responsabile  di  una 
cauzione  pecuniaria  data  dal  conduttore  al  loca- 
tore, e  che  non  venne  ad  esso  acquirente  passata  (1). 


IN  FAtTO  : 

Alessandro  Bossi  Visconti  per  isttomento  notarile  23  lo- 
glio i8Gi  dava  a  pigione  a  Carlo  Cavar gna  un  corpo  di  ca- 
seggiato, sito  in  Milano,  per  9  anni  incominciando  dal  29 
settembre  1861,  verso  l'annuo  fitto  di  L.  4600,  pagabili  in 
rate  semestrali  anticipatamente.  Nei  patti  fu  ai  §§  23  e  2i 
convenuto  ;  che  restava  proibito  al  conduttore  o  suoi  di  far 
seguire  iscrizione  o  prenotazione  a  carico  del  locatore  o  suoi 
in  garanzia  del  contratto  e  del  deposito  di  cui  in  appresso, 
e  di  chiedere  abbuonamento  ò  rifusione  in  qualunque  tempo 
verso  il  locatore  in  caso  di  alienazione  in  tutto  od  in  parte 

(I)  La  senleou  contro  cui  era  diretto  il  ricorso  è  riferita  nel  vo- 
lume aoL,  p.  2,  col.  40i. 
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della  cosa  locata,  fermo  però  VóbibUgo  nd  locatore  di  far 
rispettare  t affitto  in  eorso  dal  nuovo  acquirente.  In  ganmzia 
del  puntuale  pagamento  delle  annue  mercedi  di  fìtto,  del- 
l'esatto adempimento  di  ogni  patto  ed  obbligo  assunto  dal 
conduttore^  e  della  rifusione  al  locatore  di  quella  qualunque 
somma,  di  cui  Taffittuario  o  suoi  eredi  risultassero  in  debito, 
in  esito  a  finale  bilancio  di  riconsegna,  il  conduttore  Cavar- 
gna  versava  (parte  subito,  parte  in  seguito  )  L.  4600,  cor- 
rispondenti ad  una  intera  annata  di  fitto  :  »  la  quale  somma 
viene  dal  Cavargna,  cosi  scrivevasi,  espressamente  vincolata 
a  pegno  spedale  e  convenzionale  in  garanzia  di  quanto  sopra, 
e  rimarrà  presso  lo  stesso  locatore  in  deposito  infruttifero 
sin  dopo  che  il  conduttore  abbia  fatto  saldo  ad  ogni  debito 
dipendente  sia  dal  bilancio  di  riconsegiia  sia  da  qualunque 
altro  titolo,  e  non  potrà  giammai  la  somma  stessa  esaere 
compensata  coi  fitti  »  ; 

Venne  pure  dichiarato,  che  i  patti  dovevano  ritenersi  fra 
loro  univoci,  correlativi  o  correspettivi  del  contratto  stesso. 
Nel  1868  mori  il  locatore  Bossi-Visconti,  ed  il  suo  erede 
beneficiario  don  Antonio  Rossi- Visconti  venne  nella  deter- 
minazione di  vendere  giudizialmente  lo  stabile,  e  fra  le  con- 
dizioni poste  dal  Tribunale  sopra  di  lui  proposta  vi  erano 
queste,  che  : 

1»  Dovessero  i  deliberatari  rispettare  tutti  gli  affitti  in 
corso  re^larmente  iscritti; 

2^  Dovesse  Tacquirente  quale  subingresso  nel  contratto 
di  affitto  tra  il  defunto  Rossi- Visconti  e  Carlo  Cavargna, 
neir ultimo  anno  locativo  1869-1870,  compensare  al  Cavar- 
gna, e  per  esso,  defunto,  ai  suoi  eredi,  in  conto  affitto  is 
somma  di  L.  4600  anticipata  in  garanzia  del  contratto  di 
affitto. 

Ma  quando  dall'assunta  stima  apparve,  che  il  valore  dello 
stabile  da  subastarsi  era  molto  inferiore  alle  ipoteche  che  vi 
gravitavano,  Terede  del  locatore  fece  istanza  onde  dal  capi- 
tolato d'asta  venisse  eliminata  la  predetta  seconda  condizione 
concernente  la  compensazione  delle  anticipate  L.  4600.  Per 
motivi  di  questa  eliminazione  si  adducevano  : 

a)  11  minor  ricavo  dalla  vendita  dello  stabile,  inquan- 
tochè  qualunque  oblatore  all'asta  avrebbe  diminuito  sempre 
la  sua  offerta  di  quelle  L.  4,600  ch'egli  sapeva  dover  sbor- 
sare agli  eredi  Cavargna; 

h)  Una  posizione  privilegiata  dei  creditori  chirografarì, 
inquantochè  essi  verrebbero  a  percepire  l'intero  loro  avere, 
mentre  gli  altri  dovrebbero  assoggettarsi  a  vederselo  pro- 
porzionatamente ridotto  in  relazione  alla  somma  tra  loro 
divisibile;  somma  che  sarebbe  poi  anche  minorata  dal  paga- 
mento agli  eredi  Cavargna  dellintero  loro  credito. 

La  domanda  per  la  eliminazione  della  surriportata  condi- 
zione d'asta  fu  dal  Tribnoale  accolta;  cosicché  nel  bando 
1"  marzo  1869  rimase  solo  l'altra  condizione  —  cheU  deUbe- 
datario  dovesse  rispettare  tutti  gli  affitti  in  corso  regolar- 
mente registrati  (n.  VI). 

Si  resero  deliberatari  Giovanni  Tedeschi  e  Domenico  Bravo 
per  L.  52,880,  ed  allora  l'erede  del  conduttore  Cavargna, 
odierna  ricorrente  Giuseppina  De  Stefanis,  di  lui  vedova, 
con  citazione  4  febbraio  i870,  chiese  : 

1*  Che  i  due  deliberatari  fossero  tenuti  all'adempimento 
di  tutti  gli  obblighi  riguardanti  la  cauzione  prestata  dal  de- 
funto Cavargna,  e  più  precisamente  ai  patti  23  e  24  del- 
l'istromento  di  locazione  e  nell'art.  VI  del  bando  1^  marzo 
1869;  e  per  conseguenza  dovere  essi  al  cessare  della  loca- 
zione (29  settembre  1870j  eventualmente  pagare  airattrice 
in  solido  tutta  o  parte  della  somma  di  L.  4600  in  base  al 
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sal^o  da  parte  deirattrice  ad  ogni  sao  4el)it|0,  sia  del  bilancio 
di  ricoDsegna,  sia  di  qualunque  altro  titolo  rìsultante  dalla 
scrittura  di  affitto; 

S*>  Venissero  intanto  diffidati  i  deliberatari  di  non  pa- 
gare aireredità  del  defunto  locatore  Rossi-Visconti  od  a  chi 
per  essa,  né  ad  altri,  tanta  parte  del  prezzo  di  delibera  in 
L.  5^,88<),  quanta  appunto  corrisponde  alla  somma  di 
L.  4600,  sotto  pena,  in  caso  contrario ,  di  duplice  paga- 
mento. 

In  corso  di  causa  furono  elevati  parecchi  incidenti  di  cui 
in  questa  sede  non  occorre  occuparsi  ;  in  merito  poi  il  Tri- 
bunale civile  di  Milano,  con  sentenza  %  giugno  1870,  am- 
metteva il  primo  capo  di  domanda  deirattrice  riguardante 
la  responsabilità  dei  deliberatari  per  la  cauzione  delle 
L.  4600 ,  e  rigettava  il  secondo  riguardaiite  la  interiHiale 
sospensione  del  pagan^ento  di  detto  importo  all'eredità  del 
locatore  o  ad  altri. 

Appellarono  da  questa  sentenza  i  convenuti  deliberatari 
Tedeschi^  Bravo,  e  la  Corte  d'appello  in  Milano  con  sen- 
tenza 21  febbraio  1871  li  assolse  in  fatti  dal  suddetto  petito. 

L^attrice  Giuseppina  De  Stefanis,  vedova  Gavargna,  ri- 
corre contro  questa  sentenza  in  Cassazione  in  base  ai  se- 
guenti due  mezzi  : 

Primo  mezzo: 

Violazione  degli  articoli  1597  del  Codice  civile  e  687  del 
Codice  di  procedura  civile. 

Imperocché  —  dovendo  per  lartìcolo  1597  il  nuovo  pro- 
prietario stare  aUa  loctuione  quando  questa  sia  anteriore 
alla  vendita,  il  compratore  non  poteva  esimersi  dal  rispet- 
tarla, mantenerla  ed  osservarla  in  tutte  le  sue  parti,  dacché 
questo  Tuole  ed  intende  la  legge  colla  dazione:  stare  alla  lo- 
cazione —  si  conchiude  :  che  la  Corte  non  poteva  scindere  il 
contratto;  non  poteva  sostituire  i  deliberatari  in  tutti  i  di- 
ritti del  precedente  locatore,  ed  obbligare  la  conduttrice 
airadempimento  di  tutti  i  suoi  doveri  in  loro  confronto,  e 
nello  stesso  tempo  discaricare  gli  stessi  deliberatari  dal 
l'adempiere  una  parte  dei  loro  propri  doveri  di  locatore  al 
di  lei  riguardo;  non  poteva  di  sua  autorità  fare  distinzione 
fra  patti  essenziali  e  non  essenziali,  e  riguardare  come  es- 
senziale solo  il  godimento  della  c<isa  e  la  durata  di  questo 
godimento,  e  tutti  gli  altri  patti  riguardare  come  pon  essen- 
ziali, nel  senso  che  non  sia  necessario  passino  pur  essi  nel 
nuovo  acquirente. 

Siccome  poi  la  Cprte  affermava»  che  nessuna  legislazjome, 
per  quanti!  volesse  favorire  la  condizione  del  cpnduttpre,  era 
arrivata  ai  pnn^o  di  sancire  che  il  nuovo  proprietario  assunta 
popra  di  sé  la  responsabilità  dei  fatti  personali  ^^\  sup  ante- 
cessore :  la  ricorrente  osserva  su  ciò,  che  qui  non  t^&^tasj  di 
sapere,  se  il  nuovo  proprietario  debba  rispondere  di  tutti  i 
fatti  personali  delFantecessore,  ma  bensì  se*  debba  rispon- 
dere sopra  di  ciò  di  coi  la  legge  b  chiaxna  &  rispondere. 

Airosservazione  dell^  Corte  che  i  deliberataci  pon  sono 
obbligati  a  rentitnire  la  cauzione  dat^  al  prepedep^e  prò- 
pri|St4irio  se  non  in  quanto  sia  altresì  stabilito  c^  essi  Vait 
hiOMO  in  realtà  rheputo:  a  questa  osservazione  soggiunge 
la  ricorrente,  che  avendo  i  deliberatari  pfferto  un  pr^^zo 
per  lo  stabile  loro  aggiudicato,  era  a  ritenersi  che  avessero 
fatto  i  loro  calcoli,  e  nell'offerta  del  prezzo  aye&sero  dedotto 
rimpor^  di  quella  cauzione,  che  ben  sapevano  dover  resti- 
tuire al  conduttore  al  termine  della  locazione;  ^  ciò  tanto 
maggiormen^,  iifqpantpchè,  il  fine  della  cau^ioqe  essendo 
quellp  di  garan^r®  il  locatore  dell'esalo  adeippimento  di 
tatti  gli  obblighi  ^el  oo^uttore  fino  al  termine  de)la  iQci^-  I 
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alone,  sM)pratutlo  per  gli  effetti  4el  bilai^cio  dj  riconsegna,  il 
patto  relativo,  anziché  semplicemente  accessorio  e  quasi 
estraneo  alla  locazione,  doveva  considerarsi  insepara]l)ile 
dalla  stessa  per  tutta  la  sua  durata. 

Secondo  mezzo: 

Violazione  degli  articoli  1123  e  1124  del  Codice  civile. 

Imperocché,  trattandosi  di  vendita  volontaria,  non  poteva 
la  parte  venditrice  sottrarsi  all'adempimento  dei  suoi  doveri 
contrattuali,  e  si  deve  ritenere  che  abbia  voluto  trasmetterli 
pe)  suo  successore.  Essi  furono  infatti  in  termini  precisi  ri- 
portati nel  capitolato  e  nel  bando  ^  sicché  non  poteva  la 
Corto  dispensar^  i  deliberatari  dall'osservanza  dei  mede- 
simi. 

I  con^roricorre^ti  Tedeschi  e  Bravo  si  fanno  innanzi  tutto 
a  dimostrare  la  poca  saldezza  delle  ragioni  sulle  quali  la 
Corte  ebbe  a  fondare  la  sentenza  ad  essi  favorevole,  e  di- 
cono impossibile  ed  illogico  il  fare  una  separazione  tra  quei 
patti  del  eontn^tto  che  costituiscono  il  godimento,  ed  altri 
che  vi  sono  estrapei,  per  fare  dei  primi  unjus  in  re  eserci- 
bile  anche  verso  il  nuovo  proprietario,  e  dei  secondi  un  di- 
rifto  persofutle  valevole  soltanto  verso  il  proprietario  ante- 
cedente, popò  tale  censura  i  controricorrenti  fanno  notare, 
che  la  quistione  9ui  diritti  del  conduttore  é  tutta  riposta  nel- 
l'articolo 1597  del  Codice  civile:  su  di  che  vengono  essi  a 
dire  :  che  se  l'antico  diritto  rompeva  affi&tto  le  locazioni,  il 
moderno  colla  frase  —  non  potrà  espellere  —  adoperata  dal 
Codice  francese,  e  coll'altra  simile  —  dovrà  stare  àUe  loca- 
ffioni  —  adoperata  dal  Codice  italiano,  venne  ad  accennare 
che  la  posizione  del  compratore  di  fronte  al  conduttore  do- 
veva esser  quella  soltanto,  di  non  impedirgli  il  godimento,  e 
di  tollerare  che  questo  godimep^o  volgesse  al  suo  fine  cosi 
com'era  incominciato,  ma  non  quella  di  assumere  attive 
obbligazioni  di  sorta  verso  del  conduttore;  doversi  anzi  ri- 
tenere, avere  jl  diritto  moderno  voluto  stabilire  tra  il  con- 
duttore ed  il  nuovo  acquirente  i  minori  rapporti  possibili, 
ed  anzi  ver  un  altro  rapporto  tranne  quello,  passivo  affatto, 
per  cui  il  compratore  non  possa  al  conduttore  impedire  il 
godimento  ip  corso.  Oltre  al  confronto  storico  del  diritto, 
resistere  al  ragionamento  del  ricorso  la  equità  e  ragione- 
volezza; inquantoché,  risejryandosi  la  De  Stefanis  di  poter 
far  valere  le  sue  ragioni  verso  il  primo  proprietario  con 
cui  ha  contrattato,  piglia  i  nuovi  proprietari  con  cui  non 
ha  contrattato,  e  li  piglia  per  ciò  solo  che  le  sembrano  piii 
solvibili,  dimentica  della  massima  legale,  che  i  contratti 
hanno  conseguenze  solo  fra  coloro  che  li  hanno  stipulati, 
e  non  pregiudicano  né  giovano  ai  terzi  che  vi  sono  estranei. 

Si  osserva  pure,  che  il  patto  riguardante  la  cauzione 
delle  L.  4600,  di  cui  la  ^corrente  reclama  dai  delibera- 
tari la  manutenzione,  non  era  neppure  una  parte  essen- 
zialmente propria  del  contratto  di  locazione,  sia  che  si  ri- 
guardi quella  somma  come  un  pegno,  sia  come  un  deposito 
infruttifero  ;  e  che  tanto  sotto  Tuno  aspetto  che  sotto  laltro, 
l'azione  era  proponibile  soltanto  in  confronto  del  locatore  o 
di  chi  per  esso  detiene  la  somma,  non  mai  in  confronto  dei 
deliberatari  che  non  ne  vennero  giammai  al  possesso. 

Si  chiude  il  controricorso  col  rimarcare,  che  qualunque 
fosse  la  portata  dispositiva  dell'articolo  1597  del  Codice 
civile,  stava  in  fatto,  che  accollata  nel  primo  progetto  di 
capitolato  la  responsabilità  ai  deliberatari  per  quella  cau- 
zione, la  responsabilità  stessa  venne  poi  dal  Tribunale  eli- 
minata, cosicché  la  ricorrente  Cavargna  non  poteva  pre- 
scin4ere  dal  far  valere  le  eventuali  sue  ragioni  in  confronto 
degli  antop  del  secpndo  capitolato,  anziché  in  confronto 
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dei  deliberatari  che  contrattarono  sulla  fede  di  quel  capi- 
tolato. 

La  Corte,  ecc. 

Considerato,  che  fa  sempre  negli  intendimenti  delle  legis- 
lazioni, di  non  rendere  per  causa  delle  locazioni  e  conda- 
zioni difficoltoso  Tacquisto  dMmmohili  per  parte  de'  terzi,  e 
di  sostenere  per  tal  maniera  la  libertà  delle  alienazioni 
secondo  le  convenienze  e  lo  vedute  de'  proprietari  ; 

Considerato,  che  a  questo  principio  attenendosi,  il  Co- 
dice francese  obbliga  il  nuovo  acquirente  soltanto  a  non 
espellere  Tinquilino  o  Taffittuario  dalla  cosa  locata,  il  che 
importa  potere  bensì  l'inquilino  o  l'affittuario,  nuUostante 
il  passaggio  della  proprietà  in  altri,  continuare  nell'uso  e 
godimento  della  cosa  locata  per  tutto  il  tempo  che  era  stato 
stipulato,  e  verso  quella  mercede  che  era  stata  convenuta; 
essere  però  questi  i  limiti  posti  agli  obblighi  dell'acquirente  ; 
di  più  non  poter  ^'pretendere  l'inquilino  e  l'affittuario,  salvo 
agli-  stessi  il  diritto  all'indennizzazione  in  confronto  del  lo- 
catore che  rese  nulli  gli  altri  patti  (articoli  1743  e  1747 
del  Codice  francese); 

Considerato,  che  alle  medesime  massime  è  informato 
anche  il  Codice  civile  italiano  (articoli  1597  e  1601),  come 
lo  erano  le  precedenti  legislazioni  del  regno.  Avvegnaché, 
se  11  Codice  italiano  ebbe  a  sostitaire  alla  dizione  del  Codice 
francese,  che  il  nuovo  acquirente  non  possa  espellere^  ecc., 
l'altra  ch'ei  debba  stare  alla  locazione^  questa  diversa  lo- 
cuzione, non  costituisce  una  differenza  sostanziale  del  con- 
cetto, e  non  fa  che  esprimere  con  maggiore  chiarezza  l'ob- 
bligo deiracquirente  di  tenere  il  conduttore,  non  solo  qualora 
questi  sia  già  entrato  in  possesso  e  godimento  della  cosa, 
ma  anche  nel  caso  che  avesse  ancora  ad  entrarvi; 

Considerato  dietro  ciò  in  linea  di  fatto,  che  se  nel  capi- 
tolato della  vendita  giudiziale  del  corpo  di  caseggiato,  che 
il  defunto  Alessandro  Eossi-Yisconti  aveva  affittato  a  Carlo 
Cavargna,  venne  posta  la  condizione  *  che  il  deliberatario 
dovesse  rispettare  tutti  gli  affitti  in  -corso  regolarmente  re- 
gistrati »  non  fu  con  ciò  che  ridetta  ed  ordinata  la  stessa 
cosa  che  era  già  per  legge  alFarticoIo  1597  statuita,  cosic- 
ché il  capitolato  non  portava  pei  deliberatari  Tedeschi  e 
Bravo  altri  e  maggiori  obblighi,  fuorché  quello  di  rispet- 
tare la  locazione  per  tatto  il  tempo  che  era  stipulata,  verso 
la  corrisponsione  della  mercede  convenuta,  e  niente  più  ;  e 
di  conseguenza; 

Kitenuto,  che  se  la  Corte  d'appello  in  Milano  colla  sen- 
tenza 21  febbraio  1871  ha  assolto  1  detti  deliberatari  da 
ogni  risponsabilità  riguardo  alla  cauzione  di  L.  4600,  che 
il  conduttore  Cavargna  aveva,  giusta  il  contratto,  dato  al 
locatore  Rossi -Visconti,  e  che  non  venne  passata  ai  deli- 
beratari, ebb^essa  a  giudicare  in  piena  conformità  alla 
legge. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  6  settembre  1872. 

D*Agliano  ff.  di  P.  —  Zanella  Est, 


Questioni  di  fatto  e  di  diritto  —  Possesso 
giuridico  —  Precario  —  Manateneione  — 
Contratti  —  Legge  applicabile. 

(lollegio  (lei  gesuiti  —  (>)mnnità  di  Ferentino. 

I giudici  del  merito  sono  autonomi  nello  stabilire  gli 
elemeìiti  storici,  ma  no?i  hanno  la  stessa  autorità 
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(quando  si  tratti  di  determinare  le  qualificazioni 
giuridiche. 

Il  rilevare  se  da  dati  di  fatto  emerga  un  contratto 
di  precario  o  un  possesso  giuridico  è  quisiione  di 
diritto  che  cade  sotto  V esame  della  Corte  suprema. 

Il  precario  è  un  contratto  col  quale  ad  ista?iza  di 
taluno  si  concede, una  cosa  a  questo  titolo ,  7na  è 
necessario  il  concorso  di  queste  due  volontà  e  deve 
sempre  risultarne. 

Chi  dijidato  ad  abbandonare  un  locale ,  già  da  lui 
posseduto,  pretende  avervi  diritto  di  proprietà  e 
continua  a  detenerlo ^  non  pud  esserne  espulso  come 
possessore  a  titolo  precario. 

Il  regolare  le  azioni  giuridiche  determinate  dalla 
legge  indipendentemente  dalle  convenzioni  e  7iel  do- 
minio di  quella  che  impera  al   momento  in  cui 
"  aliene  il  fatto  che  dà  luogo  all'azione. 

Chi  non  ha  un  possesso  legittimo ,  annate,  pacifico^ 
ma  sorto  fra  il  contrasto  e  V opposizione  di  chi 
ritiene  VimmoMley  non  può  agire  per  manuten-- 
zione  in  possesso.  ^ 

■ 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto,  che  in  seguito  della  riunione  della  provincia 
romana  al  regno  italiano,  i  padri  gesuiti  che  avevano  Col- 
legio in  Ferentino  si  allontanarono,  ivi  lasciando  quale  rap- 
presentante il  padre  Costantino  Lippi  rettore  del  Collegio; 

Che  pensando  il  Municipio  della  città  di  assumere  Tam- 
ministrassione  dei  beni,  invitò  il  padre  Lippi,  che  di  consenso 
dello  stesso  Municipio  restava  neir abitazione  consueta  e 
aveva  in  custodia  la  chiesa,  a  presentare  lelenco  dei  beni, 
e  i  libri  e  conti  deiramministrazioue,  al  quale  invitò  il  Lippi 
si  rifiutò. 

Che  allora  il  Municipio  si  rivolse  al  Governo  nuovamente 
costituito  in  Roma,  e  ne  ebbe  risposta  colla  quale  s'interes- 
sava il  sindaco  dì  Ferentino  a  diffidare  il  Collegio  dei  gesuiti 
alla  pronta  consegna  dei  beni,  sotto  la  comminazione  dei 
danni; 

Che  avendo  questa  diffidazione  eseguita  il  Municipio  per 
atto  di  usciere  del  23  dicembre  1871,  il  padre  Lippi  com- 
parve alla  cancelleria  del  Tribunale  civile,  e  cosi  si  espresse  : 
i  che  non  essendo  più  in  suo  potere  dloipedire  gli  atti  ulte- 
riori che  dal  Tribunale  si  volessero  fare  contro  il  buon 
diritto  del  Collegio,  esso  rettore,  a  nome  dei  suoi  superiori, 
dichiara  e  protesta  nel  modo  più  solenne,  che  cede  unica- 
mente alla  forza,  ma  vuole  che  da  questa  cessione,  del  tutto 
involontaria  e  coatta,  non  abbia  giammai  a  potersene  ad- 
durre argomento  di  pregiudizio,  benché  mìnimo,  ai  diritti 
della  Compagnia,  e  perciò  protesta  contro  tutti  i  contratti 
che  di  qui  in  avanti  si  potessero  fare  da  ritenersi  irriti,  nulli 
e  di  ninn  valore,  protestando  ancora  dei.  danni  ed  interessi 
che,  dietro  verifica  d*inventario,  si  rinvenissero  sui  beni  di 
qualunque  sorta,  costituendone  responsabile  per  omnia  il 
Municipio  di  Ferentino  >  \ 

Che  malgrado  questa  protesta,  il  Municipio  affidò  al 
padre  Lippi  la  custodia  della  chiesa,  e  ad  abitazione  gli 
assegnò  quattordici  stanze  nell'ambito  del  Collegio  ; 

Ritenuto,  che  allegando  il  Municipio  di  Ferentino  d*aver 
bisogno  per  uso  delle  scuole  dei  locali  detenuti  dai  padre 
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lappi,  nell*8  novembre  1871,  grintimò  di  sgombrare  nel 
termine  di  24  ore,  minacciando  di  farlo  espellere  colla  forza; 

Cbe  lungi  da  ciò,  il  padre  Lippi  nel  successivo  giorno  in- 
trodnsse  avanti  il  Tribunale  civile  di  Fresinone  all*effetto 
che  fosse  dichiarato  il  diritto  dei  padri  gesuiti  di  restare 
nel  possesso  di  quei  locali,  e  di  avere  la  restituzione  dei 
beni  di  cai  sino  dal  dicembre  del  precedente  anno  erano 
stati  spogliati  ; 

Che  qualche  giorno  appresso,  cioè  nel  13  di  quel  mese 
di  novembre,  il  Municipio  di  Ferentino  instaurò  a  sna  volta 
giudizio  avanti  quel  pretore,  e  premesso  che  sino  dal  SO  di- 
cembre 1870,  aveva  appreso  il  possesso  dei  beni  tatti  del 
Collegio,  chiedeva  la  espulsione  del  Lippi  dai  luoghi  a  lui 
precariamente  concessi  per  sna  abitazione  in  compenso  dei 
servigi  da  prestarsi,  e  snbordinatamente,  nel  caso  in  cui 
fosse  per  ritenersi  che  il  possesso  delle  quattordici  stanze 
non  si  fosse  preso,  la  immissione  in  possesso  del  medesimo, 
e  la  conseguente  espulsione  del  Lippi  ; 

Che  dispatandosi  sulla  competenza  del  giudice  minore, 
attesa  questa  seconda  istanza  del  sindaco,  egli  vi  rinunziò 
formalmente  dichiarando  di  esercitare  un'azione  meramente 
possessoria,  che  qualificò  espressamente  come  giudizio  di 
manutenzione  in  possesso,  nel  quale  era  stato  turbato  dalla 
opposizione  del  Lippi,  in  seguito  della  quale  dichiarazione 
il  pretore  di  Ferentino  pronunziò  la  propria  competenza, 
decisione  che  venne  poi  confermata  dal  Tribunale  ; 

Ritenuto,  che  riassunta  la  questione  di  merito,  lo  stesso 
pretore  rigetta  la  domanda,  attesoché  alla  manutenibilità 
del  possesso  mancassero  i  requisiti  richiesti  dagli  art.  685, 
686, 69  i,  Cod.  civ.,  non  essendo  il  possesso  nò  annàU,  nò 
pacifico; 

n  Tribunale  di  Fresinone  in  grado  d'appello  nel  29  lu- 
glio 1872,  rivocò  la  sentenza  del  pretore  per  due  fondamen- 
tali principii:  l**  Che  il  Municipio  era  già  nel  possesso  e  per 
averlo  appreso,  e  perchè  il  padre  Lippi  vi  aveva  rinanziato 
accettando  dal  Comune  la  precaria  concessione  di  quelle 
stanze,  per  cai  il  titolo  del  possesso  si  era  mutato  in  pre- 
cario  secondo  il  dettame  della  legge  23,  ff.  De  precario  ; 
2^  Che  razione  introdotta  dal  Municipio  emanava  dall'inter- 
detto De  precario^  gli  estremi  della  quale  consistono  nella 
prova  che  l'attore  abbia  ad  altri  concesso  l'uso  della  cosa 
da  lui  posseduta.  Tale  concessione  è  di  sua  natura  revoca- 
bile, e  mancando  un  termine  assegnato,  è  revocabile  a  pia- 
cere del  concedente.  A  qaesta  specie  cosi  disegnata  dal 
Tribanale  di  Fresinone, 'egli  stimò  doversi  applicare  la  le- 
gislazione anteriore  al  Codice  che  vigeva  al  tempo  della 
supposta  convenzione  ; 

Considerando,  che  contro  il  ricorsa  del  padre  Lippi  op- 
pone primieramente  il  sindaco  di  Ferentino  una  eccezione 
pregiudiziale  dedotta  dall'art  36  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e 
dell'art.  2  del  Cod«  civ.,  per  avere  introdotto  questo  giadizio 
di  cassazione  senza  l'autorizzazione  superiore.  Ma  la  ecce- 
zione si  vede  tosto  non  avere  sussistenza.  Risulta  dalla  in- 
testazione della  sentenza  denunziata,  che  il  padre  Lippi 
stava  in  giudizio  come  rettore  del  Collegio  dei  gesuiti  in 
Ferentino,  ed  è  stato  poi  comprovato  che  il  padre  Lippi 
era  fornito,  in  virtù  del  suo  atto  di  nomina,  di  tutte  le  fa- 
coltà opportune  per  rappresentare  il  Collegio  in  qualunque 
giudizio; 

Considerando,  che  se  i  giudici  del  fatto  sono  autonomi 
nello  stabilire  gli  elementi  storici  del  fatto,  non  hanno  la 
stessa  autorità  quando  si  tratta  di  determinare  le  qualifi- 
cazioni giaridiche,  e  il  rilevare  se  da  certi  dati  di  fatto 

37  —  Criwrisprud,  Itai.,  voi  XXIV.  —  Parte 
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emerga  nn  contratto  di  precario  o  un  possesso  giuridico  ò 
ricerca  e  questione  di  diritto  che  cade  sotto  l'esame  della 
Corte  suprema; 

Considerando,  che  il  precario  ò  un  contratto  col  quale 
ad  istanza  di  taluno  gli  si  concede  una  cosa  a  questo  titolo, 
e  come  tale  esige  necessariamente  il  concorso  di  due  vo- 
lontà nello  stesso  proposito.  Codesta  duplice  volontà  può 
risultare  in  più  modi,  ma  deve  sempre  risultare.  Anche  la 
legge  22,  De  precario^  citata  dalla  sentenza,  muove  da  una 
domanda  e  da  una  risposta  affermativa,  se  colui,  ivi  si  dice, 
che:  — prò  possessore  possidébat  precario  domino  rogaverit 
ut  sibi  retinere  rem  licerety  —  e  se  gli  viene  concesso,  allora 
egli  comincia  a  ritenere  in  forza  di  un  nuovo  titolo,  cioè: 
ex  precario; 

Considerando  non  ostare  la  massima  di  ragione  che  il 
precario  si  costituisce  anche  dal  fatto,  quando  taluno  — 
nuUo  vóluntaHs  judicio^  patiente  tamen  domino  possidet  — 
imperocché  con  ciò  si  suppone  che  il  possidente  non  abbia 
altro  titolo  del  suo  possesso  che  la  tolleranza  del  proprie- 
tario, tolleranza  che  non  toglie  a  lui  la  facoltà  di  revocare  a 
suo  arbitrio  la  tacita  concessione  ; 

Considerando,  che  la  conseguenza  giurìdica  dedotta  dal 
Tribunale,  pugna  col  fatto  che  egli  medesimo  ha  posto, 
risultando  che  ben  lontano  che  il  padre  Lippi  chiedesse  in 
alcuna  maniera,  o  si  contentasse  di  riconoscere  da  una  con« 
cessione  del  Comune  la  detenzione  di  parte  di  quei  beni,  con 
che  sarebbesi  spogliato  della  sua  qualità  di  possessore  civile 
come  protestava  di  essere,  esprimeva  il  più  assoluto  dissenso, 
la  più  formale  opposizione  alla  presa  di  possesso  del  Muni- 
cipio, e  dichiarava  di  non  cedere  che  alla  forza  ; 

Che  se  nonostante  tutto  ciò  il  Municipio  non  passò  ad 
espellere  il  padre  Lippi  dal  convento,  ma  anzi  ve  lo  ritenne 
con  indicazione  delle  stanze  che  doveva  abitare,  e  deirufficio 
che  doveva  esercitare,  la  conseguenza  di  diritto  è  solamente 
questa:  che  il  padre  Lippi  non  fu  espulso,  che  il  Municipio 
non  prese  e  non  ebbe  mai  il  possesso  di  quelle  stanze,  e  che 
la  odierna  sua  domanda  non  è  fondata  né  nel  contratto,  nò 
nel  possesso; 

Considerando,  che  lo  stato  del  processo  ben  dimostra  che 
il  Municipio  non  ha  mai  avuto  in  animo  di  Bpiegare[un' azione 
ex  contractu^  nel  qual  caso  avrebbe  dovuto  promuovere  il 
petitorio  onde  sarebbesi  ecceduta  la  competenza  pretorìale, 
che  egli  medesimo,  il  Municipio,  dichiarò  di  agire  in  via  me- 
ramente possessoria,  in  forza  della  quale  Hichiarazione  il 
pretore  affermò  la  propria  competenza,  e  la  sentenza  de- 
nunziata ebbe  a  dire  che  il  Municipio  invoca  l'interdetto 
De  precario; 

Considerando,  che  Tinterdetto  possessorio  conosciuto  con 
tal  nome,  accordato  dalla  equità,  non  trovandosi  nel  gius 
civile  azione  corrispondente  (L.  14,  De  precario),  supponeva 
la  preesistenza  dì  questo  rapporto  giuridico  che  già  per  le 
superiori  osservazioni  è  rimasto  escluso  ; 

Considerando,  che  in  questo  stato  di  cose,  e  mancando  la 
base  del  fatto,  si  può  prescindere  dall' esaminare  se  questo 
interdetto  restitutorio  abbia  una  esistenza  sua  propria  nei 
portati  del  Codice  civile,  quali  gli  estremi  necessari  per  eser- 
citarlo, 0  se  piuttosto  non  sia  compenetrato  nelle  due  cate- 
gorie stabilite  negli  art.  694  e  698  dello  stesso  Codice,  ma 
osservando  dall'altro  lato  se  l'azione  del  Monicipio  possa 
sostenersi  sotto  la  forma  di  manutenzione  in  possesso,  in 
quanto  la  resistenza  del  Lippi  a  sgombrare  i  locali  volesse 
qualificarsi  una  turbativa  del  possesso  del  municipio,  in  tal 
caso  la  questione  non  dovrebbe  giudicarsi  colle  norme  della 
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legislazione  vigente  al  tempo  in  cui  sarebbe  stato  preso  il 
possesso,  contro  ciò  che  nel  suo  punto  di  vista  ritenne  il 
Tribunale  neirerroneo  concetto  di  un  precario.  La  questione 
invece  deve  giudicarsi  ai  termini  della  nuova  legislazione, 
nel  qual  tempo  sanasi  verificata  la  turbativa  e  il  bisogno  di 
agire  in  giudizio.  E  non  già  perchè  la  legge  nuova  abbia 
effetto  retroattivo,  ma  perchè  il  regolare  le  azioni  giuridiche 
determinate  dalla  legge,  indipendentemente  dalle  conven- 
zioni, è  nel  dominio  di  quella  che  impera  al  momento  in  cui 
avviene  il  fatto  che  dà  luogo  all'esercizio  deirazione.  E  cosi 
stando,  il  Municipio  di  Ferentino  non  avrebbe  potuto  pre- 
valere  in  una  domanda  di  manutenzione  in  possesso  senza 
dimostrare  che  il  suo  possesso  era  accompagnato  dai  requi- 
siti voluti  dal  Codice  civile  per  essere  manutenibile  ; 

Ma  egli  non  poteva  provare  di  avere  un  possesso  legit- 
timo, perchè  Tanno  del  possesso  da  lui  allegato  non  sarebbe 
compiuto,  perchè  non  sarebbe  pacifico,  ma  era  sorto  nel 
contrasto  e  nella  opposizione  di  quelli  che  lo  ritenevano,  ed 
era  stato  preso  contro  la  loro  volont^.  In  una  questione  che 
non  cade  sulla  violenza  o  clandestinità  del  possesso  per 
ottenere  la  reintegrazione,  ma  soltanto  sopra  uno  dei  carat- 
teri del  possesso  manutenibile,  cioè  la  sua  qualità  dìpacificoj 
non  è  d'uopo  indagare  se  atti  di  forza  siano  intervenuti,  tali 
da  sgomentare  un  uomo  d'animo  eostante,  bastando  bene  ad 
escludere  tale  requisito  che  il  possesso,  che  non  conta  ancora 
un  anno  di  tempo,  sia  stato  implicato  di  opposizione,  e  ap- 
preso non  per  effetto  di  un  giudicato,  contro  la  volontà  dei 
possessori. 

Delle  quali  norme  di  ragione  avendo  deviato  la  sentenza 
denunziata,  e  risultando  fondati  tutti  i  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  — Gassa,  ecc. 
Firenze,  7  settembre  1872. 

VlGLIANI  P.  P.  —  BORSàRI  Est, 


Contratti  ool  Governo  —  Apprezzamento. 

Ditta  Charles  —  Nasci. 

Comunque  i  contratti  fatti  dal  Governo  sieno  appro- 
vati dal  Corpo  legislativo  e  formino  parie  della 
collezione  delle  leggi,  nondimeno  la  valutazione  dei 
diversi  patti  costituisce  sempre  una  quistione  di 
fatto^  che  sfugge  alla  censura  della  Cassazione, 

Si  osserva  che  il  primo  motivo  è  così  concepito:  «  La  So- 
«  detà  0  Impresa  costruttrice  evocata  in  causa  è  denominata 
<  TiidU^  Charles,  Ficard  e  eomp.  la  sentenza  così  la  quali- 
•  fica  quando  accenna  in  epigrafe  le  parti  contendenti,  però 
«  nel  dispositivo  la  qualifica  Vitali^  Ficardy  Charles  ».  Non 
si  sa  scorgere  da  che  derivi  la  pretesa  nnllità  della  sentenza 
la  quale  neirepigrafe  e  nei  considerati  ritiene  la  lezione  de- 
siderata dalla  ricorrente.  L'essersi  preposto  un  cognome 
airaltro,  e  taciuta  la  voce  camp,  ninna  dubbiezza  può  gene- 
rare neir animo  di  chicchessia.  Una  è  la  Impresa  costruttrice 
delle  ferrovie  Oalabro-Sicule,  e  i  tre  cognomi  della  Impresa 
0  Società  la  segnalano  in  modo  lucidissimo.  Non  può  oggi 
ripetersi  Tantìco  ed  inesorabile  principio  che  regolava  le 
formolo  giudiziarie  :  Qui  syìlaba  cadit,  causa  cadit.  Basta 
che  la  designazione  del  nome  non  tragga  in  errori:  quindi 
nella  pii^  colta  giuriq)riidenza  romana  si  ritenne,  ehe  demo»- 
sèratio  vice  nomini»  fun^ur. 
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Non  reggono  i  molteplici  mezzi,  con  cui  ducisi  la  Società 
ricorrente,  che  siasi  dichiarato  esser  lei  succeduta  alla  So- 
cietà ferroviaria  Vittorio  Emanuele.  Primieramente  sì  osserva 
che  siffatta  quistione  è  di  puro  fatto,  e  perciò  sfugge  alla 
censura  della  Corte  di  cassazione.  Né  giova  il  dire,  che  i 
contratti  forman  parte  della  collezione  delle  leggi,  furono 
fatti  dal  Governo,  ed  approvati  dal  corpo  legislativo.  Ciò 
non  basta  perchè  si  possa  dire  interpretazione  di  pura  legge 
l'analisi  dei  contratti  medesimi.  Essenzial  criterio  della  legge 
è  Vuniversàlità  della  sua  disposizione  che  obbliga  semper  et 
vòique  ì  cittadini  di  uno  Stato.  Questo  carattere  di  universa- 
lità, essenzialmente  richiesto  dai  pubblicisti  e  dai  giurecon- 
sulti, manca  nei  contratti  medesimi  i  quali  in  singolari  con- 
venzioni regolano  i  rapporti  economici  tra  il  Governo  ed  i 
contraenti. 

Ma  ritenuto  per  ipotesi,  che  trattisi  d*interpretare  leggi 
e  non  già  convenzioni,  di  modo  che  la  risoluzione  della  tesi 
risolta  dalla. Corte  d'appello  fosse  di  diritto  e  non  di  fatto; 
anche  con  tal  concessione  non  migliora  la  causa  della  ricor- 
rente. Indarno  si  nega  la  successione  della  stessa  alla  so- 
cietà Vittorio  Emanuele;  imperciocché  osta  lo  spirito  e  la 
lettera  deiraccordo  passato  tra  le  due  surriferite  Società: 
ivi  si  legge  con  parole  chiarissime,  che  la  Società  ricorrente 
sia  subentrata  in  tutti  i  diritti  e  passività  della  Vittorio  Emor 
nueU  senza  che  fossero  escluse  le  obbligazioni  che  potessero 
derivare  a  prò  dei  terzi  dalla  occupazione  di  strade  private. 
Anche  nel  difetto  di  patti  speciali  osserva  bene  la  Corte  di 
appello  a  Tindennizzazione  in  parola  risulterebbe  daireteroo 
«  principio  di  ragione  e  di  ìegge^  nemo  locupletari  potest  ex 
e  aliena  jactura  (L.  206  ff.  de  reg.  jur.).  Chi  succede  ad 
i  un  altro  nel  godimento  di  ciò,  che  con  laltrui  danno  si  è 
«  operato,  gli  succede  coirobbligo  del  risarcimento  ». 

Non  sussiste  finalmente  il  mezzo  di  mancata  motivazione 
e  discussione  sulla  perizia;  imperciocché  la  Corte  di  ap- 
pello ne  disse  tanto  quanto  bastava  per  esprimere  la  sua 
piena  convinzione.  Merita  quindi  conferma  la  sentenza  de- 
nunziata. 

Poiché  il  ricorrente  che  soccombe  perde  il  deposito,  ed  è 
tenuto  al  pagamento  delle  spese. 

Veduto  l'art.  541  Cod.  proc.  civ. 

Per  questi  motivi, 
La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  11  settembre  1872. 

SPACCAPIETRA  P.  —  LOMONACO  Esi^ 


Cessione  di  credito  —  Correspettivo 
del  25  per  100  —  Alea, 

Cod.  civ.,  art.  n02,  U5«  ;  Cod.  comm.,  art.  i79,  481. 

Calcagno  —  Dilla  Coba. 

La  cessione  di  un  credito  fatta  per  un  correspettivo 
del  quarto  nelVopinione  comune  che  si  trattasse 
di  un  credito  la  cui  esigibilità  era  più  o  meno  duÒ' 
Mosa,  costituisce  per  entrambe  le  parti  un  contratto 
aleatorio. 

Tale  contratto  I  nullo,  se  al  tempo  in  cui  fu  stipu- 
lato era  certo  che  il  credito  poteva  essere  pagato 
integralmente  con  danari  già  stati  all'uopo  desti- 
nati  dal  debitore. 
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La  sci$H$a  n$l  cessionario  dell'  esistenza  dei  fondi 
destinati  al  soddisfacimento  del  credito,  lo  rende 
responsabile  terso  il  cedente  dei  danni  derivatigli 
dalla  fatta  cessione* 

La  ditta  fratelli  Cora  tenera  un  credito  di  L.  7610,  capi- 
tale, interessi  e  spese  di  ottenuta  condanna,  verso  di  Gia- 
como Bottino,  che  da  Genera  era-  partito  per  Monterideo, 
lasciando  però  in  Genova  un  procuratore  generale  nella 
persona  deiravr.  e  causidico  Carlo  Celesia. 

La  ditta  Cora  era  creditrice  per  titolo  cambiario,  e  lo 
aveva  passato  in  capo  ad  un  Congourdan,  di  lei  agente  in 
Genova. 

Quindi  è  che  dopo  aver  intaso  a  Torino,  addì  24  marzo 
del  1867,  con  Calcagno  la  cessione  a  questo  del  divisato  cre- 
dito per  L.  1 800,  Tistromento  di  cessione  era  poi  stipulato 
in  Genova  il  27  dello  stesso  mese,  rogito  Queirolo,  fra  Con- 
gourdan e  Calcagno;  ed  in  tale  atto  si  fece  figurare  che  il 
preszo  della  cessione  era  fatto  per  somma  eguale.  Le  parti 
riconoscono  però  che  tale  prezzo  è  stato  di  L.  1800. 

Calcagno  faceva  notificare  Tistromento  di  cessione  all'av- 
vocato Celesia  procuratore  generale  del  Bottino,  per  atto 
d*usciere  del  30  detto  mese  di  marzo:  e  nel  giorno  5  del 
successivo  aprile  faceva  procedere  ad  atto  di  pignoramento 
di  tutte  le  somme  esistenti  a  mani  del  Celesia,  o  che  a  que- 
sto potessero  pervenire  di  spettanza  del  Giacomo  Bottino,  e 
citò  Celesia  per  T opportuna  dichiarazione  innanzi  al  pretore, 
ma  Celesia  non  è  comparso. 

I  fratelli  Cora,  avvertiti  per  lettera  31  marzo  del  Congour- 
dan, che  nel  di  precedente  gli  avesse  il  Celesia  dato  avviso 
che  avea  ricevuto  dal  Bottino  ordine  di  pagarlo,  evocarono, 
con  atto  di  citazione  del  16  aprile  1867,  il  Calcagno  innanzi 
al  Tribunale  di  commercio  di  Genova,  proponex^do  la  rescis- 
sione del  viziato  istromento  di  cessione  del  credito  verso 
Bottino,  per  cagione  di  dolo. 

£  per  darne  la  prova,  dedussero  7  capi  di  prova  testi- 
moniale, che  furono  ammessi  smea  pregiiidieio  dei  diritti 
ddle  pàrti^  con  una  prima  sentenza  del  29  novembre  del- 
l'anno 1867. 

Questa  sentenza  era  confermata  dalla  Corte  d'appello  di 
Genova,  con  altra  del  24  marzo  1868,  sul  rifiesso  principale, 
«  che  se  non  tutti  i  suddetti  capitoli  isolatamente  presi  si 
«  riferiscono  a  fatti  capaci  a  costituire  quei  raggiri  che  si 
€  dicono  usati  dal  Calcagno,  che  a  termini  degli  art.  1108 

•  e  1115  del  Codice  civile  potrebbero  essere  causa  di  nul- 
c  lità  di  un  contratto  carpito  con  dolo,  il  loro  insieme  però 
i  somministra  ben  fondati  argomenti,  principalmente  se  la 
«  ditta  fratelli  Cora  riescisse  a  giustificare  quanto  ha  arti- 
«  colato  nel  sesto  dei  medesimi,  nel  quale  pone  in  essere, 

•  che  allorquando  nel  24  margo  déWanno  1 866  il  Calcagno 
«  8i  presentò  in  Torino  ad  essa  ditta  Cora  per  conseguire 
«  detta  cessione,  sapeva  positivamente  che  U  Giacomo  Boir 

•  tino  aveva  spedito  da  Montevideo  al  suo  procuratore  Ce- 
€  lesia\  fondi  necessari  per  far  fronte  al  pagamento  di  tutti 

•  i  suoi  titoli  cambiari^  e  che  ciò  gli  era  anche  stato  affer- 

•  mato  da  altri  creditori  del  detto  Èottino,  cui  erasi  pre- 
«  sentalo  in  Genova  per  riportare  consimili  cessioni  ». 

È  da  notarsi  che  degli  altri  capitoli  : 

n  primo  si  riferisce  ai  discorsi  tenuti  da  Calcagno  col 
Giuseppe  Gora  per  cattivarsi  credito  e  deferenza;  e  per- 
Boadere  al  Cora  che  non  eravi  più  speranza  di  ottenere  un 
obolo  ; 
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Il  secondo  denunciava  Tulteriore  discorso  di  Calcagno, 
che  gli  narrò  come  Bottino  gli  avesse  ceduto  una  casa  in 
Montevideo  per  lire  22,500;  che  esso  Calcagno  glie  ne 
avesse  anticipato  12,500,  cercasse  acquistare  dei  crediti 
verso  di  lui  per  le  residue  10,000,  per  quando  riescisse 
vincitore  nella  lite  vertente  a  Montevideo  in  ordine  alla 
sussistenza  di  tale  acquisto  ; 

U  terzo  si  riferiva  ad  altro  accenno  fatto  da  Calcagno, 
del  come  si  fosse  già  reso  cessionario  di  due  altri  crediti; 
esibisse  difatti  la  copia  della  cessione  di  uno,  dicesse  che 
potea  acquistarne  un  altro  di  lire  40,000  al  15  per  cento, 
ma  che  preferiva  quello  dei  Cora  per  simpatia,  e  perchè  gli 
quadrava. 

Il  quarto  ad  una  osservazione  fatta  dai  Cora,  che  un 
Delbò  avesse  proposto  di  acquistarne  il  credito,  avergli 
risposto  Calcagno  phe  tale  proposta  lo  riguardava. 

Il  quinto  a  che  il  Cora  aderì  alla  cessione  per  lire  1800, 
in  seguito  alle  ripetute  affermazioni  che  Bottino  fosse  obe- 
rato, e  che  Calcagno  solo  avesse  interesse  di  rendersene 
cessionario. 

Il  settimo  a  che  in  fatti  Delbò  non  fosse  mai  stato  incari- 
cato da  Calcagno  di  proporre  ai  Cora  la  cessione  del  credito 
verso  Bottino. 

È  ancora  da  notarsi  : 

Che  il  Celesia,  essendo  stato  convocato  in  causa  dalla 
ditta  Cora,  perchè  fosse  obbligato  a  versare  a  mano  di  lei 
i  fondi  ricevuti  dal  Bottino,  in  sua  comparsa  6  maggio  1 867 
dichiarava  <  di  aver  avuto  ordine  (del  Bottino)  di  pagare  i 
«  diversi  di  lui  creditori,  di  mano  in  mano  che  gli  venissero 
i  rimesse  le  somme  necessarie,  senea  che*  alcuna  di  queste 
9  somme  venisse  specialmente  assegnata  più  all'uno  che 
«  all'altro  dei  creditori. 

«  Che,  in  esecuzione  di  tale  incarico,  faceva  ultimamente 
•  conoscere  al  sig.  Congourdan,  rappresentante  della  ditta 
<  Cora,  che  era  in  condizione  di  pagare  la  cambiale  esistente 
i  a  loro  mani,  quando  ebbe  a  conoscere  dallo  stesso  la  ces- 
c  sione  di  detto  credito  riportata  il  gioma  innanzi  dal  si- 
«  gnor  Calcagno  ». 

Questa  comparsa  non  fa  però  mai  al  Calcagno  notificata: 
api>are  bensì  dalla  prima  sentenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio, come  ivi  sia  stato  rUevaio^  fra  il  resto,  il  tenor  delle 
dichiarazioni  spiegate  dal  Celesia. 

Vuoisi  avvertire  per  ultimo  : 

Che  pel  Calcagno  si  sono  presentati  in  causa:  un  istro- 
mento 22  marzo  1867  di  Queirolo,  onde  appare  essersi  egli 
reso  cessionario  di  un  credito  di  lire  1370  appartenente  ad 
un  Costantino  Hodieud  verso  Bottino,  notificato  a  Celesia 
per  atto  di  cessione  del  28  stesso  mese  :  —  altro  istromento 
23  aprile  1867,  di  cessione  di  simile  credito  spettante  alla 
ditta  Lanoir,  per  lire  1025,  80,  fattogli  con  istromento  ro- 
gato Queirolo,  notificato  come  sopra  addi  15  del  successivo 
maggio:  —  lettera  del  22  marzo  1867  di  un  Butet,  ch'era 
stato  incaricato  da  un  Yeullone  sino  dal  7  stesso  mese,  con 
cui  gli  partecipava  che  la  ditta  Cora  aderiva  alla  cessione 
del  suo  credito  mediante  il  50  per  100;  e  che  gli  parte- 
cipava come  fosse  in  trattative  con  Calcagno:  —  lettera 
20  aprile  1867  da  Yeullone  a  Calcagno,  in  cui  si  meraviglia 
del  procedere  della  ditta  Cora,  che  avea  fatto  interpellare 
dal  Butet,  per  conto  di  esso  Calcagno^  circa  la  cessione 
del  credito,  e  che  nel  frattempo  aveva  avuto  tutto  il  campo 
di  esaminarne  la  convenienza:  due  lettere,  una  del  14  gen- 
naio, l'altra  del  14  aprile  1867  a  lui  spedite  da  suo  fra- 
tello Paolo  da.  Montevideo,  nella  prima  delle  quali  lo  av. 
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verte  di  non  comprare  crediti  verso  Bottino  a  più  del  30 
0  40  per  cento;  e  nella  seconda  gli  dice  di  credere  che 
Bottino  non  abbia  mandato  niente  a  Genova:  —  lettera 
16  aprile  1867  di  nn  Maggiolo  da  Milano,  che  gli  delibera 
mediante  il  25  per  cento  la  cessione  di  nn  credito  verso 
Bottino  :  —  un'attestazione  giurata  fatta  innanzi  al  console 
generale  dell'Uraguay  «  Essere  yero  che  Giacomo  Bottino 
«  nell^ottobre  del  1865  ha  ceduto  ad  Angelo  Calcagno  una 

•  sua  casa  posta  in  Montevideo,  strada  Favaio,  pel  prezzo 
f  di  italiane  lire  22,500  ».  —  Atti  di  liti  vertenti  al  Tribu- 
nale di  comm.  di  Genova  sopra  questioni  di  dare  ed  avere 
col  Bottino. 

Il  Tribunale  di  commercio,  raffrontando  gli  esami  cui 
érasi  d'ambe  le  parti  proceduto,  con  sentenza  del  22  dicem- 
bre 1868,  dichiarò: 

a  'Ostare  all'efficacia  del  contratto  di  cessione  27  marzo 
ff  1867,  notaio  Qneirolo,  la  eccezione  di  dolo,  e  quindi  rdn- 

•  tegrata  la  ditta  Cora  nelle  sue  ragioni  di  credito  verso 
<  il  Giacomo  Bottino;  mandando  al  signor  Carlo  Ceiosia 
«  di  versare  a  mani  della  stessa  ditta  la  somma  avuta  dal 
«  detto  Bottino  per  pagamento  delle  somme  da  questi  do- 
f  vute  9. 

In  appello  Calcagno  dedusse  cinque  capitoli  diretti  a  sta- 
bilire: 

l'^  Che  molti  sono  i  creditori  del  Bottino  non  soddisfatti, 
e  fra  essi  Giuseppe  Rizzetto  per  lire  i0,000,  Maggiolo  da 
Milano  der  lire  3690,  Sardi  per  5000,  Movinkel  per  37,090, 
Belgrandi  per  12,000; 

2<'  Che  Bottino  lasciava  i  suddetti  debiti  alla  sua  par- 
tenza da  Genova  a  Montevideo; 

3"^  Che  i  suddivisati  creditori  erano  disposti  a  cedere 
Tavere  loro,  prima  e  dopo  la  cessione  Cora,  al  25  e  al  30 
per  100; 

A^  Che  un  Giovanni  Saettone  gli  offrì  di  cedergli  un 
simile  credito  di  lire  3000  al  40  per  100,  prima  e  dopo  la 
cessione  Cora,  e  lo  cedette  di  poi  ad  altra  persona. 

5^  Che  un  Antonio  Graso,- creditore  di  lire  3000,  prima 
e  dopo  la  cessione  Cora,  era  disposto  a  cedere  il  suo  avere 
con  grave  sacrifizio. 

La  Corte  d'appello,  con  sentenza  20  maggio  1870,  reietta 
ogni  istanza,  eccezione,  e  deduzione  in  contrario,  confermò 
quella  del  Tribunale  di  commercio. 

La  Corte  di  cassazione  : 

Considerato,  che  se  la  comparsa  6  marzo  1867  del  Celesia 
(convenuto  in  giudizio  ad  istanza  della  ditta  Cora)  non  è 
stata  comunicata  a  Calcagno,  questi  però  ne  ricevette  pre- 
cisa e  distinta  notizia  per  opera  della  stessa  Ditta,  la  quale, 
in  sua  comparsa  del  27  giugno  1867,  ebbe  a  riferire  la 
dichiarazione  fatta  da  Celesia:  «  Che  esso  teneva  effetti- 
vamente dal  Bottino  Tincarico  di  pagare  il  debito  ai  Cora  »  ; 
successivamente  il  Tribunale  di  commercio  nella  sua  prima 
sentenza  27  giugno  1867,  notò  del  pari  la  dichiarazione  del 
Celesia  ;  in  fine,  quando  dai  Cora,  nella  conclusionale  com- 
parsa del  7  marzo  1868,  innanzi  alla  Corte  d'appello,  si 
venne  ripetendo  di  bel  nuovo  il  tenore  della  dichiarazione 
Celesia,  sopra  i  termini  di  siffatta  dichiarazione  non  è  mai 
sorto  dubbio  alcuno,  e  come  non  hanno  mai  formato  oggetto 
di  controversia,  così  non  lo  potrebbero  formare  perla  prima 
volta  in  giudizio  di  cassazione  ; 

Considerato,  che  ad  ogni  modo  l'esistenza  presso  Celesia 
del  danaro  sufficiente  al  pagamento  del  credito  Cora,  al 
tempo  della  cessione  fattane  a  Calcagno,  oltre  ad  essere 
indicata  dal  fatto  dello  stesso  Ceiosia,  che  nulla  oppose. 
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e  si  acquietò  all'ordine  datogli  dal  Tribunale  di  commercio 
•  di  versare  a  mani  della  ditta  Cora  la  somma  avuta  dal 
Bottino  per  pagamento  delle  somme  da  questi  dovute  »« 
emerge  da  che  la  sentenza  denunciata  ne  avrebbe  dedotta 
laj)rova  non  già  daUa  sola  dichiarazione  del  Celesia,  ma 
sibbene  dalle  complessive  risultanze  degli  atti  della  causa 
e  delle  informazioni  testimoniali,  ond*è  venuta  ad  affermare, 
ed  affermò,  che  «  al  tempo  deMa  cessione  si  trovavano  a 
mani  dello  stesso  Celesia  somme  di  danaro  sufficienti  a  sod- 
disfare il  suddetto  credito  della  ditta  Cora  verso  Bottino  ». 

Che  posta  una  tale  provvisione  dei  fondi,  scemerebbe  di 
importanza  la  questione  del  dolo;  dappoi  che  trovereb- 
besi  a  mancare  il  substrato  di  una  convenzione  valida  ed 
efficace. 

Di  fatti: 

La  cessione  di  un  credito  alla  ragion  di  circa  il  25  per 
cento,  era  occasionata  dalFopinione  comune  che  si  trattasse 
di  un  credito  la  cui  esigibilità  era  più  o  meno  dubbiosa; 
e  venìvasì  a  costituire  per  ambi  i  contraenti  quel  contratto 
aleatorio,  nel  quale,  giusta  l'articolo  1102  dei  Cod.  civile, 
U  vantaggio  dipende  da  un  awenimento  incerto;  ma  se  al 
momento  stesso  del  contratto  esisteva  già  pronto  e  disposto 
in  Genova,  luogo  destinato  al  pagamento,  il  danaro  che 
aveva  ad  essere  versato  in  estineiane  di  quel  credito,  nulla 
piijL  eravi  d'incerto;  il  consenso  del  cedente  non  mirava 
ad  un  tale  stato  di  cose,  e  non  può  presumersi  il  con- 
senso di  esso  lui,  quando  lo  stato  delle  cose  fDSse  stato 
a  di  lui  notizia:  e  il  consenso  non  è  valido,  se  fu  dato  per 
errore  (articoli  1108,  1110,  ed  argomentando  anche  dallo 
articolo  1773  del  Codice  civile);  e  Telemento  del  dolo  non 
serve  nel  presente  caso  che  a  render  palese  la  ragione  della 
declaratoria  dei  danni,  pronunciata  eziandio  dalla  Corte  di 
appello  di  Genova,  in  base  al  generale  disposto  dell'art.  1151 
del  Codice  civile. 

Considerato,  inoltre  che  data  l'esistenza  del  danaro  desti- 
nato alla  soddisfazione  del  credito  Cora  anteriormente  aUa 
cessione  di  esso;  e  tolto  così  di  mezzo  la  qualità  di  con* 
tratto  aleatorio;  se  il  cessionario  era,  in  qualsiasi  modo, 
edotto  della  esistenza  del  danaro,  può  in  certa  gelsa  assi- 
milarsi al  caso  dell'assicuratore  previsto  dagli  articoli  479 
e  481  del  Codice  di  commercio;  e,  qualunque  possa  essere 
VappregjMMiento  del  contrario^  i  giudici  del  merito  che  dal 
complesso  degli  atti  delia  causa  e  delle  prove,  sono  venuti 
nell'avviso,  che  i  egli  (il  cessionario)  sapeva,  che  dal  Bot- 
tino erano  stati  spediti  al  Celesia  i  fondi  necessari  per  far 
fronte  al  pagamento  dei  titoli  cambiari  »;  e  (come  poco  dopo 
ripetono  in  altri  termini)  <  che  il  Bottino  aveva  rimesso  in 
Genova  i  danari  a  piena  soddisfazione  del  credito  della  ditta 
Cora  »  ;  non  possono  essere  censurati,  né  per  violazione  di 
diritto,  né  per  gli  apprezzamenti  del  fatto,  da  questa  Corte 
suprema. 

Per  questi  motivi. 

Rigetta,  ecc. 
Torino,  13  settembre  1872. 

D*AGL1AN0  ff.  di  P.  —  MONTAGNINI  Es$. 


Università  israelitiche  -r  Tasse. 

Università  israelitica  d'Ancona  —  Teetci. 

Nelle  Provincie  nelle  quali  è  in  vigore  la  legge  earda 
4  luglio  1857  sulle  università  israelitiche,  non  può 
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riténerH  permesso  ad  un  israelita  di  sciogliersi 
dall' ohiliffo  di  concorrere  al  pagafnento  delle  spese 
dell'università  a  cui  appartiene  per  ragione  di 
domicilio,  con  una  semplice  dichiarazione  di  non 
voler  pia  appartenere  al  culto  israeliticOy  non  ac- 
compagnata dalla  prova  di  averne  adottato  un 
altro  {!). 


Gioachino  Terni  d'Ancona,  israelita  d'origine,  per  dissidi 
nati  tra  lui  e  rUniversità  israelitica  di  detta  città  nell'accer- 
tamento della  sua  quota  di  contributo,  mandava  al  Consiglio 
d'amministrazione  un  suo  privato  biglietto,  con  cui  le  dichia- 
rava il  suo  intendimento  di  non  più  appartenere  al  culto 
israelitico.  Ciò  nondimeno  fu  pagata  per  qualche  anno  la 
tassa,  parte  da  lui  con  protesta  di  non  esserne  debitore,  e 
parte  da  altri  per  conto  suo;  e  intanto  prestava  giuramento, 
celebrava  un  suo  matrimonio,  e  i  riti  funebri  di  un  suo 
fratello,  more  juàaico.  Dopo  ciò,  lo  stesso  Terni  intimava 
all'Università  suddetta  atto  di  citazione,  chiedendo  di  essere 
esonerato  da  ogni  tassa  verso  la  medesima  perchè  più  non 
^>parten6nte  a  quel  culto. 

U  Tribunale  civile  dapprima,  quindi  la  Corte  d'appello 
in  Ancona  accolse  la  sua  domanda  con  sentenza  del  15  gen- 
naio 1872. 

Di  questa  sentenza  TUniversità  anzidetta  chiede  Tannul- 
lamento  per  violazione  delia  legge  di  ordinamento  civile 
delle  Università  israelitiche  4  IngUo  1857  (art  2,  17  e  18). 

n  controricorrente  difende  la  denunciata  sentenza. 

La  Corte  di  cassazione  : 

Atteso,  che  lo  stato  sociale,  pel  duplice  rispetto  religioso 
e  civile,  è  il  vero  stato  di  natura  dell'uomo,  cioè,  dimostrato 
dalla  ragione  e  confermato  dalla  storia  di  tutti  i  tempi; 

Che  per  applicazione  di  questo  principio,  la  legge  di  ordi- 
namento civile  delle  associazioni  religiose  israelitiche  stabi- 
lite nel  regno,  dichiara  appartenere  alle  medesime  tutti  gli 
israeliti  pel  fatto  solo  di  essere  nati  nel  seno  di  esse;  avendo 
il  Parlamento  nella  discussione  di  quella  legge  rigettata 
espressamente  l'opinione  di  coloro,  che  esigevano  inoltre 
per  ogni  individuo  una  dichiarazione  di  volontà  ; 

Che  in  seguito,  essendo  sorta  la  questione,  se  per  gli  effetti 
civili  dì  quella  legge  si  dovesse  mtendere  permesso  ad  ogni 

(I)  V.  voi.  XKI,  p.  i,  ed.  51  ed  altre  senteoze  nella  materia.  In 
nessona  di  queste  decisioni  però  si  era  data  tanta  estensione  al  si- 
gnificato della  legge  4  luglio  1857  ed  analoghe  di  altre  provincie 
del  Regno  come  nella  presente.  Se  per  avventura  nella  fattispecie 
fosse  sembrato  al  giudice  del  merito  che  per  il  sig.  Terni  la  dichia- 
razione di  abbandonare  il  culto  israelitico  non  fosse  seria,  ma  solo 
un  pretesto  per  esimersi  dalla  tassa  e  ciò  per  i  fotti  nella  sentenza 
accennati,  non  era  questa  una  buona  ragione  per  sommetlere  la 
libertà  di  coscienza  a  condizioni  che,  lo  diciamo  francamente,  ne 
paralizzano  la  sociale  e  giuridica  importanza.  È  già  dura  la  legge 
del  4857  laddove  stabilisce  che  per  U  fatto  solo  che  uno  nacque  da 
genitori  professaoU  una  data  credenza  si  debba  ritenere  uqa  presun- 
zione jurU  che  egli  pure  la  professi  e  che  occorra  una  sua  formale 
dichiarazione  contraria  per  esonerarlo  da  pesi  che  agli  altri  cittadini 
non  sono  imposti.  Ma  sarebbe  assai  pih  incivile  che  il  medesimo 
cittadino  dovesse  per  un  di  più,  al  surriferito  scopo,  far  professione 
di  abbracciare  uno  degli  altri  culti  speciali  riconosciuti  dallo  Stato. 
Quasiché  gii  affari  di  coscienza  fossero  cosi  facili  ad  elencarsi  in 
determinate  categorìe,  come  le  merci  per  gli  usi  doganali,  e  che  sia 
proprio  vero  che  per  non  essere  israelita  altri  debba  necessarìamen te 
dirai  cattolico,  evangelico,  o  turco. 
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israelita  Tabbandono  della  religione  nativa  con  semplice 
dichiarazione  deU'individno  di  non  voler  più  appartenere  al 
culto  israelitico,  senza  passare  ad  un  altro,  la  proposta 
diretta  a  stabilire  Taffermativa  venne  ancora  con  voto  spe- 
ciale, rigettata  dal  Parlamento. 

La  libertà  di  coscienza  era  posta  fuori  di  questione;  ogni 
cittadino  gode  dei  diritti  civili  e  politici  qualunque  sia  la 
religione  a  cui  appartiene,  ed  è  anche  liberissimo  di  mutare 
la  religione  nativa  passando  ad  un'altra:  né. punto  è  ricer- 
cato, se  del  culto  nativo  o  adottivo  egli  osservi  le  pratiche,  e 
mantenga  la  fede,  ovvero  se,  nella  pienezza  della  libertà  del 
suo  pensiero,  abbia  abbandonato  ogni  credenza  a  religioni 
positive,  fattosi  semplice  deista,  od  anche  materialista  od 
ateo.  Ma  Tindividuo  così  pensante  per  suo  conto,  ed  anche 
aberrante  in  forza  del  suo  diritto  individuale  di  libertà,  non 
ha  diritto  4* imporre  il  suo  programma  allo  Stato.  Lo  spirito 
religioso,  inerente  per  essenza  all'umanità,  come  la  ragione, 
e  la  storia  d*ogni  tempo  e  di  tutte  le  nazioni  dimostrano,  ò 
la  prima  virtù,  la  più  efficace  sanzione  dello  spirito  e  della 
legge  morale;  la  quale  essendo  il  primo  fondamento  dell'or- 
dine e  della  legge  sociale,  l'individuo  non  può  pretendere 
dallo  Stato,  che  esso  riconosca  officiàlmente  una  classe  di 
cittadini,  che  ripudiano  ogni  religione,  dettando  per  essi  una 
legislazione  particolare,  o  derogando  espressamente  in  loro 
favore  alle  leggi  comuni.  Tali  sono  i  concetti,  onde  il  Mini* 
I  stero  propugnava  Tintegrità  della  legge  da  lui  proposta, 
combattendo  in  nome  dell'ordine  morale  e  pubblico  l'anzi- 
detta proposta  contraria;  ed  avendo  il  Parlamento,  col  rìget^ 
tare  quest'ultima,  maQtennto  la  legge  nel  senso  propugnato 
dal  Ministero,  toma  affatto  inutile  andar  raccogliendo  opi- 
nioni isolate  e  varianti  di  alcuni  autori,  che  espressero  i 
motivi  personali  del  loro  voto  ;  le  proposte  del  Ministero  e 
le  spiegazioni  da  esso  aggiunte  nel  corso  della  discussione 
sono  quelle,  come  ben  si  sa,  che  determinano  il  significato  e 
l'estensione  del  voto  approvativo  del  Parlamento. 

E  ben  fu  reso,  è  d'uopo  ripeterlo,  nel  ricordato  dibatti- 
mento, pienissimo  omaggio  alla  libertà  di  coscienza:  soltanto 
non  si  è  creduto,  che  l'ordine  morale  consentisse,  e  Tinte- 
resse  stesso  privato  esigesse,  di  permettere  a  un  israelita 
una  pubblica  rinuncia  al  culto  nativo,  senza  adottarne  un 
altro,  pel  solo  effetto  di  sottrarsi  alla  tassa,  che  si  paga  dai 
loro  correligionari.  Contro  lo  spirito  della  legge  che  ora  si 
tratta  di  applicare,  invano  s'invoca  il  progresso  ulteriore, 
che,  al  dire  della  denimciata  sentenza,  si  sarebbe  fatto  d'al- 
lora in  poi  nel  diritto  pubblico  intemo  del  regno  italiano. 

Che  l'ordine  religioso  sia  la  radice  dell'ordine  morale,  è 
questo  un  principio  di  tutti  gli  Stati;  e  il  progresso  consiste 
non  già  nell'indebolirlo,  ma  nel  raffermarlo,  liberandolo  dalle 
esagerazioni,  eliminando  ogni  disposizione,  che  limiti  la 
libertà  nell'umano  pensiero,  e  cosi  lasciando  che  i  due  prin- 
cipii  emananti  dalla  medesima  fonte,  egualmente  legittimi, 
spieghino  liberamente  la  propria  attività;  nò  le  novissime 
tendenze  del  potere  civile  in  riguardo  alla  podestà  eccle- 
siastica sotto  l'influsso  della  formola  indefinita  —  libera 
Chiesa  in  libero  Stato  —  si  potrebbero  giustamente  trarre 
all'argomento,  di  cui  si  ragiona,  siccome  quelle  che  accen- 
nano piena  fiducia  nel  principio  di  libertà,  non  indifferenza 
deUo  Stato  verso  l'ordine  religioso. 

Atteso,  che,  in  ogni  caso,  la  dottrina  contraria  sarebbe 
uno  di  quei  prindpii  di  legislazione,  i  quali,  per  essere  tra- 
dotti in  pratica,  aspettano  dal  legislatore  le  loro,  forme  di 
attuazione.  Una  semplice  dichiarazione  rivocabile  ad  ogni 
momento  con  parole  o  con  fatti,  non  è  idonea  per  se  sola  a 
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•tabilire  un  mutamento  di  stato;  e  tale  veramentd  dorrebbe 
considerarsi  l'abbandono  di  un  culto  in  riguardo  a  speciali 
effetti  civili,  che  ne  possono  dipendere,  quali  sono:  debiti  di 
tasse,  forme  di  giuramenti  civili  e  politici,  forme  per  cele- 
brazione di  matrimonio  in  quei  paesi  in  coi  la  legge  si 
appaghi  per  avventura  dei  riti  religiosi  propri  dei  contraetiti; 
e  generalmente  qualunque  azione  civile,  con  cui  Tindividuo 
si  facesse  a  rivendicare  i  benefìzi  del  culto  da  lui  già  privap- 
tamente  rinunciato,  e  che  pretendesse  di  avere  poscia  ripreso. 
Nò  basterebbe  indirizzare  la  rinuncia  alla  sola  associazione 
stabilita  nel  luogo  di  dimora  del  rinunciante.  Con  ciò  Tindi- 
vidno  non  cesserebbe  di  appartenere  al  culto  israelitico  in 
generale;  potrebbe  ascriversi  ad  altre  Università,  pagarvi^ 
la  tassa  contro  il  disposto  categorico  della  legge,  che  impone 
la  tassa  nel  luogo  del  domicilio;  alla  quale  tassa  Fisraelita 
non  altrimenti  può  sottrarsi,  per  incontrarne  un'altra,  salvo 
cangiando  dimora.  E  la  legge  pure  dovrebbe  fissare  i  modi 
di  rivocare  la  rinuncia;  dovendo  ogni  stato,  e  mutamento 
di  esso,  risultare  da  forme  legalmente  certe;  e  inoltre  si 
dovrebbe  definire,  se  un  israelita,  dopo  nna  prima  disdetta 
per  sottrarsi  alla  tassa,  avendo  ripreso  l'esercizio  del  culto 
per  la  celebrazione  del  proprio  matrimonio,  o  di  riti  funebri 
per  morti  avrenute  nella  sua  famiglia,  abbia  di  nuovo  diritto 
di  ricusare  il  pagamento  della  tassa  dichiarando  di  cessare 
dal  culto,  siccome  avviene  nel  caso  di  cui  si  tratta,  e  quante 
▼Dite  questo  volere  e  disvolere  si  possa  ripetere.  Se  non  che 
non  pare,  che  il  padre  di  famiglia  possa  imporre  anche  alla 
sposa  ed  ai  figli  la  rinuncia  del  culto  nativo  ;  opperò,  anche 
sciolto  personalmente,  pur  dovrebbe  pagar  la  medesima  tassa 
per  conto  della  famiglia  a  titolo  di  alimenti;  altro  punto,  a 
cai  non  mancherebbe  di  provvedere  il  legislatore,  se  adot- 
tasse il  principio  suddetto  della  rinuncia  facoltativa.  L'omis- 
Bione  di  statuire  su  questa  e  sulle  altre  prementovate  con- 
tingenze, è  un  nuovo  argomento  per  credere,  che  la  legge 
d'ordinamento  civile  delle  Università  israelitiche  non  ammise 
0  non  credette  opportuno  di  alterare  il  principio,  salvo  il 
caso  di  passaggio  da  una  in  altra  religione  ;  ed  avendo  tut- 
tavia la  denunciata  sentenza  ammessa  la  rinuncia  facol- 
tativa, anche  airinfuori  del  ricordato  caso,  con  effetto  di 
esonerare  dal  pagamento  della  tassa  il  rinunciante,  ha  erro- 
neamente interpretato  e  violato  la  legge. 

Per  questi  motivi, 

Gassa,  ecc. 
Torino,  14  settembre  1872. 

D'Agliano  /f.  di  P.  ~  Pescatore  Est. 


Competenza   pretoria    —   Somministrazione 
di  merci  —  Più  partite. 

Gigli  —  Stella. 

É  di  competenza  pretoria  la  causa  per  il  pagamento 
di  una  somma  non  maggiore  di  lire  1500,  rappre- 
sentante il  residuo  di  una  maggiore  obbligazione, 
anche  quando  il  convenuto,  pur  sollevando  ecce- 
zioni che  feriscano  la  sussistenza  delV  intiera  obbli- 
gazione,  conchiude  per  la  sua  assolutoria  dalla 
domanda  detrattore  per  pagamento  del  residuo. 

Trattandosi  di  un  contratto  di  somministrazione  di 
pii^  partite  di  merci,  fatto  sotto  condizione,  che 
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il  somministratore  debba  riprendere  le  partite  che 
non  fossero  accettate  dal  terzo,  a  cui  l'altro  con- 
traente è  tenuto  a  sua  volta  di  fare  la  sommini- 
strazione^ quest'ultimo  è  bensì  in  diritto  di  rifiu- 
tare  il  pagamento  delle  merci  finché  non  sia  ac- 
certato il  numero  delle  partite  accettate  e  di  quelle 
respinte;  ma  se  in  proposito  non  fa  alcuna  ecce- 
zione e  non  formala  nessuna  conclusione  speci- 
fica^ bene  giudica  il  Tribunale  che  lo  condanna  al 
pagamento  dell'intiera  somministrazione. 

Se  poi  il  Tribunale  gli  riservò  il  diritto  di  ripetere 
il  prezzo  delle  partita-  che  risultassero  non  essere 
state  accettate^  egli  non  avrebbe  ragione  di  que- 
relare di  nullità  la  sentenza  per  questa  riserva  che 
lo  favorisce. 

Con  citazione  26  luglio  i86i,  Pietro  Stella  evocava  avanti 
la  giudicatura  di  Foligno  Domenico  Gigli,  —  e  narrando 
come  egli  fessesi  obbligato  di  provvedere  al  Gigli  2000  tra- 
versine, da  condursi  e  depositarsi  nei  luoghi  designati,  e  da 
approvarsi  da  un  ingegnere,  a  tal  effetto  deputato  dalla 
Società  delle  strade  ferrate;  come  il  prezzo  fosse  stato 
convenuto  in  L.  3, 99  caduna;  come  egli  ne  avesse  realmente 
provveduto  e  depositato  ì  508;  come  non  avesse  ricevuto  in 
conto  che  sole  L.  5^S5,  46;  e  come  rimanesse  perciò  credi- 
tore di  residue  L.  774, 55,  previa  interpellanza  sui  fatti  nar- 
rati, chiedeva  condannarsi  il  Gigli  al  pagamento  di  questa 
somma,  cogli  interessi  mercantili. 

Comparso  il  Gigli,  diceva:  aver  fatto  due  contratti  per  la 
provvista  delle  traversine.  Tono  con  lo  Stella,  Taltro  con 
Francesco  Ceccotti;  essersi  lo  Stella  unito  in  società  col 
Ceccotti;  le  provviste  essersi  fatte  a  nome  esclusivo  del  primo; 
a  favore  del  medesimo  avere  esso  Gigli  tratto  una  cambiale 
a  saldo  delle  traversine  ricevute  da  ambidue  i  soci;  avere 
trasmesso  la  cambiale  col  conto  delle  traversine  sommini- 
strategli, la  cambiale  essere  stata  esatta  dallo  Stella. 

Presentata  la  cambiale  ed  il  conto,  opponeva  aver  pagato 
il  suo  debito,  e  conchiudeva  per  la  sua  assolutoria. 

Accettava  lo  Stella  negli  utili  le  risposte  del  Gigli  dicendo, 
che  provavano  la  esistenza  del  contratto  e  la  rimessione  delle 
traversine. 

Negava  la  società  supposta  esistita  tra  lui  ed  il  Ceccotti 
—  sosteneva  non  potersi  confondere  il  conto  deiruno  col 
conto  deiraltro,  e  diceva,  d'aver  bensì  esatta  la  cambiale, 
ma  dopo  aver  protestato,  che  intendeva  ricevere  il  danaro 
in  conto  e  non  a  saldo  del  suo  credito. 

Con  sentenza  7  gennaio  1865  il  giudice  mandava  all'attore 
di  fornire  la  prova  legale  del  contratto  e  della  consegna 
delle  traversine. 

Avendo  invece  lo  Stella  concluso  in  merito  senza  previo 
alcun  incumbente,  lo  stesso  giudice,  con  sentenza  8  marzo 
1865,  rigettava  allo  stato  degli  atti  la  domanda  dello  Stella, 
condannandolo  nelle  spese. 

Appellava  lo  Stella  al  Tribunale  di  commercio  di  Foligno, 
e  produceva  il  conto  delle  traversine  spedite,  molte  lettere 
direttegli  dal  Gigli  e  dai  di  lui  rappresentanti,  e  varie  rice- 
vute, in  numero  di  trentuna,  delle  traversine  medesime. 

Deduceva  inoltre  alcuni  capitoli  per  provare  :  che,  appena 

ricevuta  la  cambiale,  aveva  scritto  al  Gigli,  di  intendere  di 

Il  esigere  la  cambiale  a  conto,  e  non  a  saldo  de*  saoi  averi  ; 
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ehe  il  Gìgli  aveva,  per  rispondere,  aspettato  che  la  cambiale 
fosse  esatta  ;  che  non  era  mai  esistita  società  tra  esso  Stella 
ed  il  Ceccotti  ;  e  che  le  rimessioni  delle  traversine  deirujio 
erano  destinate  e  separate  da  quelle  dell'altro. 

Seguita  la  prova  sui  capitoli,  il  Tribunale  pronunciava  la 
sentenza  ^22  dicembre  1868,  con  la  quale  condannava  il 
Gigli  a  pagare  allo  Stella  le  L.  776,  55  a  saldo  prezzo  delle 
traversine  provvedutegli  da  detto  Stella;  riservando  però 
allo  stesso  Gigli  il  diritto  di  ripetere  dallo  Stella  Tabbuono 
delle  traversine  che,  dopo  consegnate,  fossero  state  ricono- 
sciute difettose,  e  quindi  non  accettate  dalla  Società  delle 
strade  ferrate. 

Il  Gigli  denuncia  questa  sentenza,  proponendo  cinque 
mezzi  di  cassazione. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione, 

Sul  meaezo  quinto: 

Atteso,  che  la  somma  chiesta  dallo  Stella  costituiva  il 
residuo  prezzo  delle  traversine  da  lui  provvedute  al  Gigli 
in  esecuzione  deirintervenuto  contratto. 

A  mente  pertanto  dell'art.  32,  alinea  ultimo,  del  Codice 
di  procedura  civile  dell'anno  1859,  e  dell'art.  72,  ultimo 
capoverso,  di  quello  attualmente  in  vigore,  la  causa  era  di 
competenza  mandamentale  in  primo  grado:  perchè,  sebbene 
le  eccezioni  riflettessero  la  sussistenza  deirintera  obbliga- 
zione superiore  alle  L.  1500,  non  potevano  però  esercitare 
influenza  che  sulla  parte  residua  di  essa,  inferiore  d'assai  a 
detta  somma  ;  mentre  l'attore  aveva  ristretto  la  sua  domanda 
al  pagamento  di  residue  L.  776,  55,  ed  il  convenuto  aveva 
unicamente  conchiuso  per  l'assolutoria  da  detta  domanda. 

Sul  primo  mezzo  : 

Atteso,  che  questa  suprema  Corte  non  può  portare  il  suo 
giudizio  sulla  sussistenza  del  preteso  travisamento  del  con- 
tratto giudiziale,  sulla  supposta  divisione  della  confessione 
in  causa  fatta  dal  ricorrente,  e  sulla  allegata  mancanza  di 
prova  bell'altrui  domanda,  in  quanto  che  non  si  unirono  al 
ricorso  né  la  deliberazione  del  Gigli  21  settembre  1864;  né 
le  risposte  personali  del  medesimo,  di  cui  nel  verbale  7  otto- 
bre successivo,  né  la  prima  sentenza  del  giudice  7  gennaio 
1865,  da  cui  le  anzidette  censure  si  dedussero; 

Le  risultanze  poi  di  tali  atti,  non  riferite  per  esteso  nella 
sentenza  recata  in  appello  ed  in  quella  ora  impugnata,  ma 
accennate  soltanto  secondo  il  concetto  formatosene  dal  Tri- 
bunale, non  possono  fornire  elementi  bastanti  per  giudicare 
con  sufficiente  cognizione  di  causa  quale  fosse  il  vero  tenore 
delle  deliberazioni  e  delle  risposte,  e  se  il  Tribunale,  spie- 
gandone la  portata,  le  abbia  puramente  apprezzate,  ovvero 
le  abbia  travisate. 

D'altronde  non  regge  in  fatto  che  lo  stato  della  causa  non 
abbia  mutato  in  appello  :  lo  Stella  produsse  il  conto  delle 
fatte  consegne,  con  una  quantità  di  ricevute;  dedusse  capi- 
toli, sui  quali  segui  la  prova  e  controprova. 

Ed  è  su  questi  nuovi  incnmbent}  che  il  Tribunale  fopdò 
specialmente  la  sua  sentenza. 

Il  primo  mezzo  pertanto  dove  anch'esso  essere  respinto. 

Sul  mezzo  quarto  : 

Attesoché  il  Tribunale,  ritenendo  esclusa  tra  lo  Stella  ed 
il  Ceccotti  la  società  allegata  dal  Gigli,  per  essere  conse- 
guente a  se  stesso,  doveva  del  pari  ritenere  escluso,  che  lo 
Stella,  avesse  accettato  ed  incassate  la  cambiale  per  conto 
suo  e  del  Ceccotti,  a  saldo  di  ogni  avere  sociale;  anche  pre- 
scindendo dal  riflesso,  che  lo  Stella,  appena  ricevuta  la 
tratta,  e  prima  di  realizzarla,  aveva  protestato,  con  lettera 
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diretta  al  Gigli,  di  voler  ritenere  ed  esigere  la  cambiale 
unicamente  per  sé,  ed  in  conto  esclusivamente  dei  suoi  averi. 

Non  hanno  dunque  che  fare  con  la  specie  in  esame  né 
la  legge  romana,  né  gli  articoli  di  legge  in  questo  mezzo 
invocati. 

Sui  mezzi  secondo  e  terzo  : 

Atteso,  che  lo  Stella  domandò  il  pagamento  delle  traverà 
Bine,  che  aveva  depositate  nel  luogo  designato  dal  contratto. 

Se  alcuna  delle  medesime  era  difettosa,  e,  come  tale,  en^ 
poi  stata  successivamente  rifiutata  dall'ingegnere  destinato 
dalla  Società  delle  ferrovie  ;  se  questo  rifiuto  autorizzava  il 
Gigli,  a  termini  del  contratto,  a  rifiutare  il  pagamento  sino 
a  che  non  si  fosse  accertato  quale  fosse  il  numero  delle  tra* 
versine  accettate,  e  quale  il  numero  di  quelle  respinte:  doveva 
il  Gigli  proporre  la  relativa  eccezione. 

Ma  avendo  osservato  in  proposito  il  più  assoluto  silenisiOi 
e  non  avendo  presa  alcuna  conclusione,  non  poteva  a  meno 
il  Tribunale  di  ordinare  il  pagamento  di  tutte  le  traversine) 
depositate,  come  se  fossero  tutte  state  accettate. 

Cosi  avendo  pronunciato,  non  violò  alcuno  degli  articoli 
di  legge  citati  in  questi  due  mezzi. 

Atteso,  che  se  il  Tribunale,  dopo  aver  condannato  il  Gigli 
al  pagamento  di  tutta  la  somma  reclamata,  gli  salvò  poi 
ragione  di  ripetere  dallo  Stella  il  prezzo  deUe  traversine, 
che  avesse  provato  difettose  e  rifiutate  dalla  Società  delle 
ferrovie;  non  però  avrebbe  diritto  il  Gigli  di  chiedere  la 
cassazione  della  sentenza  come  implicante  contraddizionei 
e  violatrice  dell'art.  51 7,  n°  7  del  Codice  di  procedura  civile, 
perché  in  questa  parte  mancherebbe  d'interesse,  essendo  la 
sentenza  a  lui  favorevole,  anziché  contraria. 

Per  questi  motivi  : 

Eigetta,  ecc. 

Torino,  U  settembre  1872. 

D'Agluno  ff,  di  F,  -^  CisauNO  Est. 


Individuità  d'azione  —  Appello  —  Cappellania 
—  Sussistenza  —  Divisione. 

Gàzzoli  —  Finanze,  Fondo  culto  e  Nobili. 

LHndimduità  dell*  azione  si  desume  dall' individuità 
dell'oggetto. 

L'azione  diretta  a  far  dichiarare  sussistente  una 
cappellania  per  investirne  un  cappellano^  è  un'a- 
zione individua y  e  quindi  V appello  d'uno  deipa* 
troni  contro  la  sentenza  che  avesse  annullata  quella 
cappellania,  profitta  ai  compatroni  non  appellanti. 

Invece  V azione  che  ha  per  oggetto  i  leni  di  una  cap^ 
pellauia  non  pi^  sussistente,  affine  di  operare  la 
divisione  dei  medesimi  fra  gli  aventivi  diritto  ^  è 
un'azione  dividua. 

Quindi  essendosi  giudicato,  non  aver  mai  esistito  una 
cappellania,  e  doversi  quindi  i  beni  controvèrsi  di^ 
videre  ira  i  vari  pretendenti,  a  norma  delle  suo-' 
cessioni  legittime,  V appello  introdotto  dal  Demanio^ 
onde  far  giudicare  che  la  cappellania  esisteva,  ma 
che  fu  soppressa  dalla  legge  15  agosto  1867,  non 
giova  anche  a  quello  tra  detti  pretendenti^  che, 
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sul  fondamento  dalla  supposta  esistenza  della  cap- 
pellania,  atea  contrastato  agli  altri  il  diritto  di 
partecipare  ai  detti  beni. 

Tra  i  discendenti  di  Ignazio  Gazzoli  e  il  cav.  Gialio,  ora 
rappresentati  dai  saoi  discendenti  parimenti  Gazzoli,  si 
disputava  sopra  certi  beni  ;  dicendosi  dalla  parte  di  Giulio, 
che  essi  costituivano  la  dote  di  un  fedecommesso  qualificato, 
ordinato  a  favore  diluì  e  della  sua  discendenza  dal  testatore  ; 
e  sostenendosi  per  parte  della  linea  dì  Ignazio,  che  i  contro- 
versi beni  avevano  appartenuto  ad  una  cappeUania  poscia 
soppressa,  a  cui  erano  chiamate  le  due  linee. 

Anche  in  questa  ipotesi  il  Giulio  pretendeva  la  devoluzione 
esclusiva  a  suo  favore,  argomentando  dal  tenore  delle  voca- 
zioni. 

n  Tribunale  civile  di  Spoleto  dichiarò  non  avere  mai  esi- 
stito o  avuto  effetto  né  cappellania  né  fedecommesso,  né  altra 
successione  testamentaria  ;  e  mandò  dividere  i  beni  tra  le 
due  linee,  a  norma  delle  successioni  legittime  :  e  da  questa 
sentenza  la  linea  di  Giulio,  già  pretendente  al  possésso  esclu- 
sivo dei  beni,  non  appellò  in  tempo  utile:  il  suo  appello,  dopo 
scaduto  ogni  termine,  é  senza  contestazione  irricevibile  per 
se,  medesimo.  Ma  il  Demanio,  che  era  in  causa,  e  sosteneva 
avere  esistito  una  cappellania  poscia  soppressa,  chiedendo 
la  sna  quota  a  norma  delle  leggi  di  soppressione,  ne  intro- 
dusse utile  appello  :  e  la  Corte  di  Ancona,  credendo  trattarsi 
di  azione  individua,  ne  estese  Tefficacia  anche  ai  non  appel- 
lanti, dicendo,  non  potere  nel  medesimo  tempo  la  stessa  cosa 
esistere  e  non  esistere;  dichiarò  aver  esistito  la  cappellania 
—  essere  di  poi  stata  soppressa;  —  assegnò  al  Demanio  la 
quota  che  di  diritto  ;  e  deferi  tutto  il  rimanente  alla  linea  di 
Giulio,  argomentando  dal  tenore  delle  vocazioni. 

Si  chiede  Tannullamento  di  questa  sentenza  contro  i 
discendenti  di  Giulio,  per  non  trattarsi  di  azione  individua; 
e  contro  il  Demanio,  perché  dovesse  la  Corte  confermare 
nel  merito  il  pronunziato  del  Tribunale. 

I  controricorrenti  difendono  la  denunziata  sentenza. 

La  Corte  di  cassazione. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  Findividuità  dell'azione  si  desume  dall'indivi- 
duità  dell'oggetto;  se  si  trattasse  di  conservare  una  cappel- 
lania per  investirne  an  cappellano,  l'appello  di  uno  dei 
patroni  contro  una  sentenza  che  l'avesse  annullata,  profitte- 
rebbe certamente  ai  compatroni  non  appellanti;  non  poten- 
dosi nominare  e  investire  il  cappellano,  e  dividere  i  beni,  già 
costituenti  la  dote,  come  di  cappellania  soppressa.  Ma  nel 
caso  presente  l'inesistenza  della  cappellania  era  fuor  di 
questione,  e  solo  si  disputava,  se  avesse  altra  volta  esistito, 
e  fosse  stata  soppressa,  ovvero  non  avesse  mai  esistito;  nella 
qual  controversia  i  contestati  fatti  non  si  producevano  che 
quali  titoli  di  diritto,  per  attribuire,  oppur  no,  nna  quota 
dei  beni  al  Demanio,  e  per  dividere  il  rimanente  tra  le 
diverse  linee,  oppure  aggiudicarli  ad  una  sola  di  esse  :  l'og- 
getto erano  i  beni,  oggetto  divisibilissimo  ;  quanto  ai  titoli  di 
diritto,  i  noti  principii  ^sull'autorità  della  cosa  giudicata 
dimostrano  troppo  chiaramente,  che  possono  nel  medesimo 
tempo  sussistere  e  non  sussistere  per  la  diversità  delle  per- 
sone, e  dichiarati  nulli  nei  rapporti  di  certe  persone  con 
sentenza  che  passa  in  giudicato  per  difetto  di  appello,  pos- 
sono giudicarsi  validi  nel  rapporto  di  certe  altre,  senza  che 
quest'altro  giudizio  e  relativa  sentenza  a])biano  a  rescindere 
il  precedente  giudicato  fra  altri  ; 
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Attesoché,  applicando  questi  principii  al  fatto  di  cai  n 
tratta,  la  sentenza  del  Tribunale  che  ammise  la  successioiie 
intestata,  dichiarando  non  aver  mai  esistito  la  cappellania, 
passò,  per  difetto  d'appello,  in  giudicato  irrevocabile  txm  le 
due  linee  succedenti.  —  Questo  non  toglie  che,  sull'appeDo 
del  Demanio,  un'altra  sentenza  dichiari,  avere  già  esistito  1* 
cappellania,  ed  essere  stata  jBoppressa;  e  ciò  all'effetto  di 
aggiudicare  al  Demanio  la  quota  che  di  diritto. 

Atteso,  che  la  denunciata  sentenza,  che  in  tali  contitfgenzt 
dichiarò  profittevole  ai  non  appellanti,  per  rescìndere  il  giu- 
dicato che  li  riguarda,  l'appella  del  Demanio,  violò  aperta^ 
mente  i  principii  di  diritto  sulla  materia,  e  le  leggi  invocate 
dalla  parte  ricorrente;  e  deve  quindi  nei  rapporti  tra  le  linee 
succedenti  essere  annullata. 

Sugli  altri  mezzi  : 

Atteso,  che,  avendo  le  parti  nelle  rispettive  loro  ooDdii- 
sionì  pósto  fuori  di  controversia  la  sussistenza  di  nna  istitu- 
zione testamentaria,  non  poteva  il  Tribunale  pronunaìare  la 
da  lui  supposta  caducità,  senza  incorrere  nel  vizio  dei  pro- 
nunciati ultra  petita; 

Che,  riconosciuto  il  vìzio  della  sentenza  del  Tribunale, 
non  doveva  la  Corte  ripeterlo  nella  propria; 

Che  però  fuor  di  proposito  si  lagna  la  parte  ricorrente, 
che  la  stessa  Corte  non  abbia  in  questa  parte  esaminati  1 
ragionamenti,  e  confermata  la  sentenza  del  Tribunale, 

Per  questi  motivi,  reietti  gli  ultimi  tre  mezzi,  cassa  pel 
primo,  e  nei  soli  rapporti  suddetti,  la  sentenza  della  Corte 
d'appello  d'Ancona,  sezione  di  Perugia,  del  18  luglio  18^1. 
Torino,  14  settembre  1872. 

D'Agliano  /f.  di  P.  —  Pescatore  Est. 


I 


Società  commerciale  —  Pubblicazione  e  regi- 
Btrazione  —  Ente  morale  —  Esistenza  di 
fatto  —  Fallimento  —  Soci 

BUSGAGUONE  —  TuA. 

Una  società  commerciale  contratta  senza  scrittura^ 
non  pubblicata,  né  registrata,  non  costituisce  corpo 
morale  avente  patrimonio  proprio  a  garanzia  dei 
suoi  creditori.  —  Queste  mancanze  non  impediscono 
perà  la  esistenza  di  fatto  della  società. 

Per  conseguenza  se  i  soci  presentano  al  Tribunale  di 
commercio  il  bilancio,  mancando  Vente  morale ^  il 
Tribunale  deve  pronunciare  il  fallimento  dei  soci, 
e  può  fissare  per  ciascuno  di  essi  la  stessa  data,  o 
date  diverse  della  cessazione  dei  pagamenti. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Attesoché  il  difetto  di  scrittura,  di  registrazione  e  di 
pubblicazione  impediscono  certamente  che  una  Società  che 
abbia  per  oggetto  il  commercio,  si  costituisca  giuridicamente 
in  ente  morale  con  personalità  e  patrimonio  suo  proprio  a 
guarentigia  particolare  dei  creditori  sociali,  col  privilegio  di 
questi  sui  creditori  dei  singoli  soci  ;  e  se  nel  presente  caso 
i  creditori  della  Società  stata  di  fatto  contratta  ed  esercitata 
in  Exilles  pretendessero  pagamento  privilegiato  sull'attivo 
della  massa  sociale,  ad  esclusione  di  Tua  e  Garzena,  credi- 
tori del  Giacomo  Ferrerò,  uno  degli  associati,  la  loro  pre- 
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tesa  incontrerebbe  ostacolo  legale  nei  prenotati  difetti  per 
qnanto  conosciuta  si  dicesse  essere  stata  la  Società,  ma  la 
mancanza  deirente  morale  che  distingueva  l'Impresa  dagli 
imprenditori  non  toglie  che  di  fatto  Tlmpresa  sìa  stata  as- 
sunta ed  amministrata  in^somnne; 

Che  debiti  siano  stati  contratti  dagli  uni  e  dagli  altri  pel 
serrizio  della  medesima; 

Che  i  debiti,  comunque  contratti,  si  ritennero  comuni  o 
solidamente,  o  prò  diviso  ; 

Che  in  una  parola  abbia  esistito  una  Società  commerciale 
di  fatto; 

Atteso  che  in  tali  contingenze  cessando  gli  associati  dal 
legamento  dei  debiti,  e  presentando  i  medesimi  al  Tribunale 
di  commercio  il  bilancio  della  fallita  Impresa,  il  Tribunale 
deve  dichiarare  la  Società  in  istato  di  fallimento,  il  quale, 
mancando  l'ente  morale  distinto  dai  soci,  si  risoWe  nel  falli- 
mento degli  associati,  e,  come  disse  il  Tribunale  pel  caso 
presente,  nel  fallimento  dei  fratelli  Miglietti  e  del  consocio 
Ferrerò; 

Che  se  il  Tribunale  fissò  per  tutti  la  medesima  data  della 
cessazione  dei  pagamenti,  ben  poteva  la  Corte  d'appello  (in 
mancanza  delFente  morale  coattivamente  unificatore)  distin- 
guere fissando  date  diverse  per  diversi  associati,  secondo  le 
ragioni  dei  fatti,  che  doveva  con  questo  intendimento  esami- 
nare, non  essendo  vero  che  il  Tribunale  abbia  dichiarato  il 
fallimento  di  Ferrerò  senza  risalire  ad  altra  data;  la  legge 
permette  ohe  suirinstanza  degli  interessati,  e  d'ufficio,  il 
giudice  faccia,  con  sentenza  posteriore,  quello  che  non  fece 
dapprima  ;  e  la  Corte  d'appello  non  poteva  riparare  la  sen- 
tenza posteriore  che  fissò  una  data  anche  per  il  consocio 
Ferrerò,  senza  intraprendere  sul  conto  di  quest'ultimo  lo 
esame  che  testé  si  diceva  ; 

Attesoché  l'allegata  ignoranza  dei  debiti  contratti  dal 
commerciante  in  paese  diverso  dalla  sua  dimora  per  qua- 
lunque impresa  o  per  qualsiasi  titolo  non  impedisce  che  la 
cessazione  dei  pagamenti  induca  fallimento,  e  questo  rechi 
lo  annullamento  delle  ipoteche  concesse  dopo  la  data  del 
medesimo  ; 

Attesoché  la  Corte  di  appello  negò  essenzialmente  gli 
effetii  legali  del  fallimento  perchè  l'impresa  esercitata  in 
comune,  e  causa  dell'avvenuta  rovina,  non  si  era  costituita 
giuridicamente  in  ente  morale,  e  cosi  falsamente  applicò  le 
relative  disposizioni  del  Codice  di  commercio  invocate  dal 
ricorrente. 

Per  questi  motivi, 

Cassa  la  sentenza  profferita  dalla  Corte  d'appello  sedente 
in  Torino,  del  10  settembre  1871,  e  della  quale  si  tratta, 
rimette  le  parti  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  della 
di  lei  prolazione,  e,  per  essere  loro  fatto  diritto  in  confor- 
mità di  legge,  rinvia  la  causa  alla  Corte  di  appello  di 
Genova. 

Torino,  i  4  settembre  1 872. 

D'Aguano  ^.  di  P.  —  Pescatore  Est 


Mandato — Locazione  d'opera—  Correspettivo 
—  Giaramento  —  Formula. 

AVXILU   —  SCHHIDT. 

L'incarico  dato  da  un  commerciante  ad  un  altro,  di 

iorvegliare  V  andamento  di  una  fàbbrica  tenuta  a 

società  con  un  terzo,  di  controllare  e  pagare  per  di 
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(594) 

lui  conto  le  spese  occorrenti,  di  esigere  il  prezzo 
delle  vendite  della  stessa  fabbrica,  e  di  tenerlo  al 
giorno  di  ogni  cosa,  produce  non  un  rapporto  di 
mandato,  ma  di  locazione  e  conduzione  di  opere^ 
col  conseguente  diritta  in  chi  le  presta  ad  un  com- 
penso. 

Questo  diritto  gli  spetta  anche  nel  supposto  di  un 
semplice  mandato,  essendo  che  il  principio  della 
gratuità  del  mandato  va  soggetto  ad  eccezioni  in 
molli  casi^  e  specialmente  nelle  materie  commer- 
ciali, sopratutto  quando  si  tratta  di  opera  per  la 
gestione  di  un  negozio  durante  mesi  ed  anni, 

Brra  la  sentenza  che^  per  il  fatto,  di  non  essere  al 
detto  incaricato  riuscita  la  prova  dell'allegata  pro- 
messa, di  un  correspettivo  determinalo^  manda 
assolto  il  convenuto  dalla  relativa  domanda,  e  nel 
supposto  che  il  mandato  fosse  essenzialmente  gra- 
tuito, non  lascia  aperta  la  via  all'attore  di  conse- 
guire, indipendentemente  da  quella  promessa,  una 
retribuzione  qualunque  per  l'opera  da  Imprestata. 

Nessuna  legge  obbliga  il  giurante  ad  attenersi  ma- 
terialmente alla  lettera  della  formulata  deduzione. 


La  Corte  di  cassazione. 

Sui  mezzi  proposti  da  Ausilia: 

Considerato,  quanto  al  primo  di  essi,  che  l'articolo  473 
del  Codice  di  procedura  civile  dispone,  non  essere  neces- 
sario alcuno  dei  mezzi  indicati  nell'art.  465  per  aggiungere 
alcuna  delle  conclusioni  che,  presa  dalle  parti,  non  sia  stata 
riferita  nella  sentenza,  ma  risulti  dai  motivi  che  col  dispo- 
sitivo vi  si  è  provveduto;  dovendosi  in  tal  caso  la  rettifica- 
zione od  aggiunta  relativa  operare  d'accordo  o  per  prov- 
vedimento del  giudice  con  indicazione  di  essa  in  margine 
0  in  fine  della  sentenza  originale; 

Che  neUa  fattispecie  quantunque  la  sentenza  denunziata 
abbia  omesso  di  riferire  in  epigrafe  la  conclusione  presa  da 
Auxilia  per  la  conferma  della  sentenza  del  Tribunale  com- 
merciale 8  giugno  1 869,  con  cui  Schmidt  era  stato  dichia* 
rato  tenuto  a  corrispondergli  la  provvigione  del  mezzo  per 
cento  sulle  vendite  di  olio  e  panello  provenienti  dalla  fab* 
brica  Mazzucchetti,  ch'esso  Schmidt  aveva  fatto  in  Genova 
od  altrove  dal  l^"  maggio  1860  al  30  giugno  1866  —  risulta 
però  in  modo  positivo  dai  termini  della  sentenza  medesima: 
che  nella  parte  razionale  la  Corte  d'appello  si  occupò  ex 
professo  della  questione  relativa  a  quella  provvigione,  espri- 
mendo distintamente  i  motivi  per  cui  riteneva  non  essere 
animessibile  la  domsnda  di  Auxilia  della  totalità  di  essa; 
e  che  nella  parte  dispositiva  la  Corte  stessa  provvide  sa 
tutto,  e  cosi  anche  sulla  detta  conclusione,  dichiarando  di 
riparare,  come  riparò,  entrambi  i  giudicati  del  Tribunale 
di  commercio  8  giugno  e  29  ottobre  1869,  e  pronunciando 
ad  un  tempo  essere  tenuto  Schmidt  a  corrispondere  ad  Au- 
silia il  solo  terzo  della  mentovata  provvigione  del  mezzo  per 
cento;  reiette  le  maggiori  istanze  ed  eccezioni  delle  parti; 

Che  quindi,  senza  soffermarsi  ad  esaminare  se  la  conclu- 
sione, die  Auxilia  dice  essere  stata  omessa,  non  abbia  a 
ritenersi  compenetrata  con  quella  tendente  al  medesimo 
scopo,  da  lui  presa  per  la  conferma  del  capo  secondo  del- 
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Taltra  sentenza  dello  stesso  Tribunale  di  commercio,  che 
dichiarò  spettargli  il  diritto  all'intiera  provvigione  del  mezzo 
per  cento  da  lui  reclamata,  è  ovvio  a  vedersi,  che,  di 
fronte  al  surriferito  art.  ^73,  quella  omissione  non  può  in 
veruna  guisa  porger  materia  a  richiamo  in  linea  di  cassa- 
zione, e  che,  in  conseguenza,  il  fletto  primo  mezzo  yuoI  es- 
sere respinto  siccome  assolatamente  inammessibile. 

Considerato,  quanto  al  secondo  mezzo,  essere  cosa  di 
fatto,  e  come  tale  ammessa  per  costante  dalla  denunziata 
sentenza,  che  in  ottobre  1 858  Schmidt  incaricò  Auxìlia  di 
sorvegliare  nel  di  lui  particolare  interesse  Tandamento  della 
fabbrica  tenuta  da  Mazzucchetti  in  società,  con  esso  Schmidt, 
di  controllare  e  pagare  per  di  lui  conto  le  spese  occorrenti, 
esigere  il  prezzo  delle  vendite  della  stessa  fabbrica  sulla 
piazza  di  Torino  e  di  tenerlo  a  giorno  d'ogni  cosa,  e  che 
Auxilia  disimpegno  in  modo  soddisfacente  tutti  questi  inca- 
richi dair ottobre  1858  al  i»  maggio  1860; 

Considerato,  che  le  incombenze  cosi  conferite  da  Schmidt 
e  da  Auxilia  accettate  ed  eseguite,  vestono  i  caratteri,  non 
già  semplicemente  di  un  mandato  nello  stretto  senso  della 
parola,  ma  di  una  gestione  continuata  in  affari  di  commer- 
cio, e  cosi  di  una  vera  prestazione  d'opere,  che  per  propria 
natura  reclama  una  mercede,  un  compenso  ; 

Che  quand'anche  quelle  opere  si  volessero  ravvisare  tutte 
prestate  da  Auxilia  nella  qualità  di  mandatario,  attese  le 
parole  contenute  nell'art.  16  della  scrittura  30  ottobre  1858, 
dicenti,  che  Schmidt  eleggeva  a  stw  procuratore  TAiucilia 
per  tutto  ciò  che  potesse  occorrere  :  non  ne  conseguiterebbe 
tuttavia  che  Auxilia  non  potesse  aver  diritto  ad  alcuna  re- 
tribuzione per  le  medesime; 

Che  infatti  è  cosa  certa  e  riconosciuta  da  costante  giurì, 
sprudenza,  che  il  principio  della  gratuità  del  mandato,  di 
cui  nell'art.  2019  del  Codice  civile  albertino  e  nell'art.  1739 
del  Codice  italiano,  va  soggetto  ad  eccezioni  in  molti  casi, 
e  specialmente  nelle  materie  commerciali,  sopratutto  quando 
si  tratta  di  opere  per  la  gestione  di  un  negozio  durante 
mesi  ed  anni,  come  si  evince  ben  anche  dal  disposto  del- 
l'art. 89  del  Codice  di  commercio,  prescrivente  Tosservanza 
degli  usi  commerciali  nei  contratti;  ritenendosi  in  tali  casi 
tacitamente  avvenuta  la  convenzione  per  una  retribuzione, 
e  sottointeso  cosi  il  patto  contrario  alla  gratuità  del  man- 
dato previsto  in  detti  articoli  2019  e  1739;  talché  il  man- 
dato stesso  viene  in  questi  casi  ad  assumere  sostanzialmente 
il  carattere  di  un  contratto  di  locazione  d'opere  contem- 
plato dagli  art.  1715  e  1801  del  Codice  civile  albertino,  e 
dagli  art.  1570  e  1627  del  Codice  italiano; 

Che  quindi  la  Corte  d'appello  —  ritenendo  invece,  che 
la  gestione  come  sopra  esercitata  da  Auxilia  fosse  essen- 
zialmente gratuita,  di  guisa  che,  mancata  la  prova  della 
promessa  del  quinto  degli  utili,  non  gli  fosse  dovuta  retri- 
buzione alcuna;  e  chiudendogli  cosi,  per  necessaria  e  giuri- 
dica conseguenza  e  senza  riserva  di  sorta,  la  via  al  con- 
seguimento di  Ogni  compenso  per  quella  gestione  —  fece 
un'erronea  applicazione  dell'articolo  2019  del  Codice  civile 
albertino,  e  del  corrispondente  articolo  1739  del  Codice 
civile  italiano,  da  essa  citati,  e  violò  ad  un  tempo  le  altre 
disposizioni  di  legge  pur  invocate  da  AaxiUa  nel  mezzo 
secondo,  cadente  in  esame  ; 

Che  contro  raccoglimento  di  questo  mezzo  non  varrebl^e 
il  dire:  che  la  domanda  di  Auxilia  fosse  ristretta  al  quinto 
degli  utili,  e  che  perciò,  esclusa  pel  giuramento  decisorio 
prestato  da  Schmidt  VaUegata  promessa  di  quella  quinta 
parte  degli  utili,  dovesae  Ausilia  di  necessità  soccombere 
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nella  istanza;  mentre  dalla  mancata  prova  di  un*  precisa 
promessa  del  quinto  degli  utili  ne  segue  beqsl,  che  Ausilia 
non  potesse  più  pretendere  questo  quinto  eseguimento  dì 
quella  promessa,  ma  non  certamente  che  non  gif  fosse  do- 
vuta una  retribuzione  per  Fopora  da  lui  prestata;  senza 
che  si  possa  opporre,  che  mancasse  in  atti  una  domanda 
per  tale  retribuzione,  non  tanto  perchè  questa  domanda 
deve  intendersi  di  sua  natura  inchiusa  in  quella  del)a  quinta 
parte  degli  utili,  siccome  diretta  precisamente  ad  ottenere 
la  retribuzione  della  sua  opera,  quanto  perchè  sta  in  fiatto, 
che  Auxilia  chiese  alla  -  Corte  d'appello  la  conferma  nelle 
parti  appellate  da  Schmidt  della  sentenza  del  Tribunale 
commerciale  29  novembre  1869,  la  quale  dichiarò  spettargli 
il  diritto  di  compartecipazione  al  quinto  di  detti  utili,  non 
[  già  in  dipendenza  di  nna  previa  e  formale  promessa  di 
Schmidt,  ma  come  retribuzione,  da  esso  Tribunale  fissata 
in  tale  misura,  dell'opera  di  cui  si  tratta; 

Considerato ,  in  ordine  al  terzo  mezzo,  che ,  sebbene  lo 
Schmidt  nel  prestare  il  deferitogli  giuramento  non  siasi 
servito  delle  precise  parole  della  formola  prpposta  da  Auxi- 
lia, sta  però  sempre,  che  la  Corte,  apprezzando  le  dichia- 
razioni del  giurante,  ritenne  positivamente,  che  fu  negato 
il  fatto  costituente  l'essenza  del  proposto  partito,  vale  a 
dire  la  promessa  del  quinto  degli  utili,  e  che  cosi  la  so- 
stanza del  deferito  giuramento  venne  esaurita:  essendo 
principio  rìoonosciuto  da  costante  ginrisprudenaa,  chs  niasa 
legge  obbliga  il  giurante  ad  attenersi  materialnsente  ali* 
lettera  della  formolata  deduzione»  specialmente  nei  casi  si- 
mili al  concreto,  in  cui  non  si  tratta  di  aggiunte  fatte  dal 
giurante,  ma  di  spiegazioni  esclusive  del  fatto  deUa  prò* 
messa; 

Che  se  pertanto  —  trattandosi  di  apprezzamento  non 
censurabile  avanti  questa  suprema  Corte,  se  non  tale  da 
poter  essere,  come  non  fu,  impugnato  per  travisamento,  ed 
avendo  la  Corte  d'appello  sufficientemente  soddisfatto  al 
precetto  della  motivazione,  con  indicare  le  ragioni  del  re- 
lativo suo  giudizio  —  non  regge  l'assorta  violazione  degli 
articoli  1363  del  Codice  civile  e  degli  articoli  360,  n.  €i,  e 
361,  n.  2  del  Codice  di  procedura,  molto  meno  può  sus- 
sistere quella  degli  articoli  220,  222  e  226  di  quest'ultimo 
Codice,  pur  invocati  da  Ausiliai  i  quali  nulla  hanno  che 
fare  colla  presente  questione; 

Considerato,  che  il  quarto  mezzo,  relativo  al  capo  secondo 
della  sentenza  denunziata,  è  perentoriamente  respinto  dai 
termini  letterali  della  parte  razionale  della  sentenza  stessa: 
la  quale  si  scorge  motivata,  sia  in  guanto  riconosce  il  di- 
ritto di  Auxilia  di  partecipare  alla  provvigione  del  mezzo 
per  cento  sulle  vendite  di  olii  e  panello  della  fabbrica  Maz- 
zucchetti fatte  da  Schmidt  fuori  di  Torino  dal  primo  mag- 
gio 1860  al  30  giugno  1866,  sia  in  quanto  restringe  tale 
diritto  al  terzo  della  provvigione  medesima; 

Che  ciò  è  confermato  dal  tenore  della  inaura  mossa 
dallo  stesso  ricorrente:  il  quale  riconosce  espressamente, 
avere  la  Corte  ritenuto  non  reggere  l'argomento  che  egli 
desumeva,  a  sostegno  deUa  sua  pretesa  alla  totalità  di  detta 
provvigione,  dal  consolidamento  in  lui  dell'attivo  e  pas^vo 
del  negozio  sociale  in  metalli,  pel  motivo,  spiegato  da  essa 
Corte,  che  il  credito  dì  quella  provvigione,  non  trovandosi 
indicato  nell'inventario  preceduto  alla  cessione,  si  doveva 
considerare  non  compreso  in  essa;  motivo  questo,  che  se 
per  una  parte  risulta  appoggiato  ad  nn  fatto  certo,  quale 
è  quello  dell'omessa  indicazione  di  quel  eredito  neU'in- 
I  ventarlo  compilato  dal  medesimo  ricorrente,  per  l'altra  in- 
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Tolre  nh  gitidizio  di  criterio  e  di  apprezzamento,  non  sin- 
dacabfle  in  sede  dì  cassazione. 

Sui  mezzi  proposti  dalla  ditta  Schmidt: 

Omissis, 

Per  tali  motiTi,  rigetta  la  domanda  della  ragione  di 
commercio  J.  G.  Schmidt  corrente  in  Genova  per  Tannul- 
lamento  del  capo  secondo  della  sentenza  della  Corte  drap- 
pello di  Torino  i6  dicembre  i870,  della  qnale  si  tratta, 
condannando  la  stessa  ragióne  di  commercio  nella  perdita 
del  fatta  deposto  di  L.  150  a  titolo  di  multa  e  nelle  spese 
fissate  in  L.  80. 

E  respinti  i  mezzi  !♦,  3*  e  4»  addotti  dall*altro  ricor- 
rente Gio.  Battista  Auxilia,  cassa  pel  mezzo  secondo  il  capo 
primo  della  sentenza  medesima,  e  rinvia  alla  Corte  d'ap- 
pello di  Casale. 

Torino,  14  settèmbre  1879. 

D'AgUano  ff.  di  P.  —  TnOGtiA  Est. 


Prescrizione  qninquennale  —  Internieione  — 
Bicogrnisione  di  debito  —  Capitale  —  In- 
terèssi. 

RoSSl-AllDìSIO  —  MiCCAGIfO. 

Anche  la  prescrizioni  qninquennale,  di  cui  all' arti- 
colo 2144  del  Codice  civile,  è  soggetta  all'interru- 
zione in  causa  della  ricognizione  del  debito^  a  ter- 
mini dell'art.  2129  stesso  Codice. 

È  giudizio  ff  apprezzamento ,  non  censurabile  in 
Cassazione  quello  per  cui  si  ritenne,  che  la  rico- 
gnizione di  un  debito  era  limitata  al  capitale,  e 
non  ti  estendeva  tinche  agli  interessi  relativi. 


La  Corte  di  cassazione 

Attesoché  due  sono  i  motivi  addotti  dal  ìTribunale  per 
cui,  in  riparazione  della  sentenza  del  primo  giudice,  che 
aveva  ritenuto  interrotta  la  prescrizione  quinquennale  in- 
vocata dal  Maecagno,  dichiarò  prescritto  il  primo  quinquen- 
nio dinteressi  chiesti  dalFAudisio.  —  Bitenne,  cioÌ,  in  fatto 
che  le  tre  lettere  prodotte  in  causa  dalla  Andisìo  siccome 
contenenti  ricognizioni  di  debito  per  parte  di  Maccagno,  non 
riflettevano  il  debito  degli  interessi,  ma  soltanto  quello  del 
capitale; 

Considerò  poi  in  diritto:  che  l'articolo  2129  del  Codice 
civile,  il  quale  stabilisce  che  la  prescrizione  è  interrotta  ci- 
vilmente quando  il  debitore  riconosce  il  diritto  di  quello 
contro  coi  era  cominciata,  non  possa  applicarsi  alla  prescri- 
zione quinquennale  stabilita  dairarticolo  2144  per  tuttociò 
che  è  pagabile  ad  anno  od  a  termini  periodici  più  brevi;  e 
dò  per  la  ragione,  che  essendo  siffatta  prescrizione  fondata 
snirintereese  pubblico,,  diretta  essenzialmente  ad  impedire 
che  nn  cumulo  di  annualità  d'interessi  non  riduca  in  rovina 
i  debitori,  la  medesima  possa  essere  opposta  anche  dal  de- 
bitore che  confessa  il  suo  debito  (i); 

Atteso,  che  in  questa  proposizione  harvi  ana  confusione 
di  ootfe  e  di  {»incipii,  che  fece  cadere  il  Tribunale  in  nn 

(1)  Qaesto  gistema  fa  seguito  dalla  Corte  di  Francia  colla  sen- 
tenzi 10  marzo  1954,  ricorrente  Brachet. 
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aperto  errore  di  diritto  ;  la  prescrizione  quinquennale  es- 
fiendo  assolutamente  estintiva  del  debito,  e  non  semplice- 
mente presuntiva  del  pagamento  di  questo,  ne  viene  la  con- 
seguenza, che  la  medesima,  una  volta  compiata,  importa 
estinzione  del  debito,  non  cessa  di  essere  opponibile  e  su- 
scettiva di  effetti  giuridici,  quand'anche  la  realtà  del  debito 
e  la  non  soddisfazione  di  esso  fossero  provate  ed  anche  am- 
messe dal  debitore,  solo  eccettuato  il  caso,  in  cui  i  termini 
della  ricognizione  fattane  dal  debitore  importassero  rinun- 
cia per  di  lui  parte  a  valersi  di  siffatta  eccezione.  Ma  questi 
principii,  che  riguardano  la  prescrizione  quinquennale  com- 
piuta, non  possono  applicarsi  alFacquisto  della  prescrizione 
stessa,  la  quale  non  altrimenti  si  compie  se  non  col  lasso  di 
cinque  anni,  trascorso  senza  che  siasi  verificata  alcuna  le- 
gittima causa  di  sospensione  o  di  interruzione  della  pre- 
scrizione. 

Ora,  fra  le  cause  che  interrompono  la  prescrizione,  il 
Codice  civile  nelle  sue  disposizioni  generali  annovera  ap- 
punto, air  articolo  2129,  la  ricognizione  per  parte  del  de- 
bitore del  diritto  di  colui  contro  il  quale  la  prescrizione  era 
cominciata  :  nessuna  eccezione  è  fatta  in  quella  generale  dis- 
posizione riguardo  alla  prescrizione  quinquennale,  e  manca 
ben  anco  la  ragione  della  legge  per  introdurre  una  tale 
eccezione  ; 

Atteso,  che  però,  se  errava  in  diritto  il  Tribunale  ponendo 
per  principio,  che  la  ricognizione  del  suo  debito  d'interessi 
fatta  dal  Maccagno  colle  lettere  in  causa  prodotte,  e  cosi 
prima  che  la  prescrizione  quinquennale  fosse  compiuta,  non 
avrebbe  potuto  valere  ad  interromperne  il  corso  ;  tuttavia  la 
sentenza  denunciata  si  sostiene  pel  motivo  di  fatto  ivi  ad- 
dotto, che,  cioè,  con  quelle  lettere  aveva  bensì  Maccagno 
riconosciuto  il  suo  de1i)ito  capitale,  ma  non  il  debito  d'inte- 
ressi :  questo  giudizio  recato  dal  Tribunale,  costituendo  un 
puro  apprezzamento  di  fatto,  sfugge  a  qualsiasi  censura  in 
sede  di  cassazione  ; 

Atteso  per  ultimo,  che  per  la  prima  volta  in  questo  giù 
dizio  di  cassazione  si  viene  sostenendo,  che  all'epoca  della 
citazione  iniziativa  della  causa  non  fossero  per  anco  trascorsi 
cinque  anni  intieri  dalla  scadenza  del  primo  quinquennio, 
per  cui  in  ogni  caso  la  prescrizione  non  abbia  potuto  colpire 
le  intiere  prime  cinque  annate  d'interessi;  invece  già  nel- 
Tatto  di  citazione  Audisio  si  proponeva  creditore  di  due 
quinquenni  d'interessi,  ed  in  tutto  il  corso  della  causa,  si 
disputò  soltanto,  se  riguardo  al  primo  quinquenio  la  prescri- 
zione fosse  0  no  stata  legittimamente  interrotta,  e  mai  non 
si  mosse  la  questione,  che  forma  oggetto  del  terzo  mezzo 
dal  ricorrente  proposto;  d'altronde,  quand'anche  fosse  le- 
cito, il  che  non  è,  a  questa  Corte  di  scendere  al  computo 
di  giorni  e  di  mesi  cui  si  accenna  in  questo  mezzo,  manche- 
rebbero i  termini  abili  a  questa  bisogna:  essendo  che  non 
furono  in  questo  giudizio  prodotte  le  scritture  originarie  del 
debito^  né  trovasi  in  altro  modo  accertato  il  giorno  preciso 
da  cui,  secondo  quelle  convenzioni,  gli  interessi  comincias- 
sero a  decorrere,  e  cosi  il  primo  quinquennio  siasi  trovato 
compiuto; 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  14  settembre  1872. 

D'AGLiANO  ff.  di  P.  —  Barbaroux  Est. 
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Soritture  —  Enunciative  —  Disposizione  — 

Importanza. 

Di  Rocco  —  Di  Genno. 

Le  enunciaihe  estranee  alla  disposizione  non  possono 
servire,  che  per  un  principio  di  prova. 

Per  conoscere  quali  enunciative  obliano  un  diretto 
rapporto  con  la  disposizione^  e  quali  le  sono  estra* 
nee  bisogna  vedere  quale  interesse  ebbero  le  parti 
a  farle  inserire  nell'atto,  per  giudicare  se  vi  ac- 
consentirono. 

Se  l'interesse  è  patente^  la  enunciativa  è  diretta, 
perchè  si  suppone  che  le  parti  vi  abbiano  accon- 
sentito. 

Se  per  contrario  puossi  troncare  la  dichiarazione 
senza  alterare  la  dispositiva  dell'atto ,  allora  la 
enunciativa  si  considera  come  estranea,  ritenendosi 
che  le  parti  non  vi  abbiano  fissata  la  loro  atten- 
ziane. 


Osserva  in  fatto  : 

Che  DomeDÌco  di  Genùo  avendo  bisogno  di  danaro,  con 
istromento  dei  15  febbraio  1851  prese  a  mutno  una  somma 
da  Giovanni  Giamberardino,  cui  ipotecò  un  fondo  intestato 
agli  eredi  di  Domenica  di  Genno,  il  vecchio,  di  lui  padre. 
Intervenne  in  questo  istromento  il  frateUo  di  lui  Giuseppe, 
e  si  rese  garante  solidale  per  la  restituzione  della  somma 
mutuata,  e  dichiarò,  che  il  terreno  ipotecato  era  spettato  ad 
esso  Domenico  il  giovine  nella  divisione  dei  beni  ereditari 
del  comune  genitore,  e  di  cousegaenza  affermò,  che  non  vi 
avea  alcun  diritto  di  proprietà. 

Più  tardi  con  altro  istromento  dei  23  marzo  1868  il  men- 
tovato Domenico  donò  detto  fondo  a  Pietro  di  Rocoo,  il  quale 
con  atto  del  giorno  seguente  Si  marzo  citò  detto  Giuseppe 
pel  rilascio  deiranzidetto  fondo. 

Eccepì  il  convenuto,  che  il  fratello  non  avendone  mai  avuto 
il  possesso,  non  potea  donarlo  —  che  col  connato  istromento 
del  1851  riconobbe  il  diritto  di  Domenico  suiraltra  parte 
del  fondo  in  contrada  Piano  delle  case,  che  era  stata  data 
bonariamente  a  Domenico  —  che  se  la  di  lui  dichiarazione 
voleva  intendersi  diversamente,  la  impugnava  per  errore  di 
fatto  —  che  da  ultimo- ne  aveva  prescritto  il  dominio  pel 
possesso  oltre  i  30  annL 

Il  giudice  con  sentenza  dei  13  novembre  stesso  anno  1868 
accolse  la  domanda. 

Produsse  appello  Giuseppe,  ed  il  Tribunale  con  sentenza 
dei  28  gennaio  1869  ordinò  che  Giuseppe  avesse  provato 
anche  con  testimooi  il  possesso  di  detto  fondo  per  oltre  i 
30  anni  prima  deirindicata  citazione. 

Considerò  il  Tribunale,  che  negli  atti  pubblici  fa  mestieri 
distinguere  le  enunciative,  che  hanno  un  rapporto  diretto 
con  la  convenzione,  le  quali  fanno  piena  fede,  dalle  altre 
che  sono  estranee  e  che  possono  servire  come  principio  di 
prova  scritturale.  £d  applicando  questo  principio,  couMÌderò, 
che  le  enunciative  del  surriferito  istromento  facevano  fede 
a  riguardo  del  mutuante  Giamberardino,  e  non  di  Domenico, 
nel  di  cui  interesse  costituivano  un  principio  di  prova  scritta. 

Coniiderò  da  ultimo  che  insistendo  lo  appellante  Giuseppe 
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di  Genno  a  sostenere  la  eccezione  di  prescrizione,  er*  già- 
sto  che  fosse  ammesso  a  provarla. 

Osserva  in  diritto: 

Che  un  primo  errore  commise  il  Tribunale,  qnando  camt- 
terìzzando  le  enunciative  contenute  in  detto  istromento  del 
1851  per  estranee  all'atto,  riguardo  a  Domenico,  e  come 
tali  formavano  un  principio  di  prova  scritta,  la  couseguenxa 
logica  di  siffatta  considerazione  sarebbe  stata  quella  di  am- 
mettere lo  attore  Pietro  di  Rocco  avente  causa  di  Domenioo 
a  provare,  che  il  convenuto  Giuseppe  di  Genno  niun  diritto 
di  proprietà  vantava  sul  fondo  ipotecato  per  essere  spettato 
a  Domenico  nella  divisione  dei  beni  ereditari  del  cornane 
genitore,  imperciocché  la  forza  del  principio  di  prova  scrit- 
turale in  questo  proprio  sta,  nel  fare  ammettere  la  prova 
orale  a  favore  di  colui  a  riguardo  del  quale  esiste,  onde 
avesse  il  mezzo  di  completare  la  prova  incominciata^ 

Osserva,  che  un  secondo  errore  commise  il  detto  Tribu- 
nale con  quella  distinzione  che  fece  assumendo  che  le  men- 
zionate enunciative  facevano  prova  piena  riguardo  al  credi- 
tore Giamberardino,  e  principio  di  prova  scritta  relativa- 
mente a  Domenico  di  Genno. 

Per  lo  articolo  1274  delle  abolite  leggi  civili,  e  per  Parti- 
colo  1318  del  nuovo  Codice  italiano,  tanto  Tatto  pubblico, 
che  la  scrittura  privata  fanno  prova  fra  le  parti,  loro  eredi, 
ed  aventi  causa  anche  di  quelle  cose,  le  quali  non  sono  state 
espresse  che  in  modo  enunciativo,  purché  la  enunciativa 
abbia  un  diretto  rapporto  con  la  disposizione. 

Le  enunciative  estranee  alla  disposizione  non  possono  ser- 
vire che  per  un  principio  di  prova.  Per  conoscere  quali 
enunciative  abbiano  un  diretto  rapporto  con  la  disposizione, 
e  quali  le  sono  estranee,  bisogna  vedere  quale  interesse  eb- 
bero le  parti  a  farle  inserire  nell'atto,  per  giudicare  ae  tì 
acconsentirono.  Or  se  Tinteresse  é  patente,  la  enunciativa  è 
diretta,  perchè  si  suppone  che  le  parti  vi  acconsentirono. 
Che  se  per  contrario  puossi  troncare  la  dichiarazione  senza 
alterare  la  dispositiva  deiratto,  allora  la  enunciativa  si  con- 
sidera come  estranea,  poiché  si  crede  che  le  parti  non  vi 
fissarono  la  loro  attenzione. 

Nella  specie  la  dichiarazione  di  Giuseppe  di  G^nno  mirò 
ad  assicurare  la  fermezza  deiripoteca  data  dal  di  lui  fratello 
Domenico  al  creditore  Giamberardino,  perciocché  fu  fatta 
con  l'idea  di  dare  un  titolo  di  proprietà  al  divisato  Dome- 
nico, disptensandolo  dal  provare  i  fatti  ohe  vi  avevano  rap- 
porto. L'enunciativa  adunque  formava  una  prova  complessa 
si  riguardo  al  Giamberardino,  che  a  Domenico,  poiché  con 
essa  riconobbe  detto  Giuseppe  il  diritto  di  quest'ultimo,  e 
questa  di  lui  ricognizione  servi  pel  completamento  del  mu- 
tuo con  cui  faceva  connessione  ;  per  la  quale  cosa  .era  per 
l'uno  e  per  Taltro  essenziale,  e  non  si  potea  troncare  senza 
distruggere  la  convenzione. 

Era  quindi  una  vera  confessione,  che  Giuseppe  non  poiea 
più  ritrattare,  avendola  fatta  seriamente  davanti  il  notaio  e 
davanti  il  mutuante  Giamberardino  ed  il  frateUo  Domenico, 
a  meno  che  non  avesse  provato,  che  fosse  stata  la  conse- 
guenza di  un  errore  di  fatto,  eccezione  che  dedusse,  ma  che 
non  provò  per  aver  dato  detto  Tribunale  altra  direzione  alla 
causa.  Laonde  per  questa  parte  la  sentenza  impugnata  è  da 
annullarsi. 

Osserva,  che  la  sentenza  medesima  è  da  annullarsi  ancora 
per  un  altro  errore  commesso  dallo  stesso  Tribunale  avendo 
disposto  una  prova  inutile  pel  possesso  di  oltre  i  trent'anni 
prima  della  citazione.  E  di  fatti  la  detta  dichiarazione  im- 
portò una  ricognizione  esplicita  del  diritto  di  dominio  di 
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Domenico  sai  fondo  in  controvenia.  Or  por  lo  articolo  2154 
delle  abolite  leggi  civili,  e  deirart.  2129  del  nuovo  Codice 
italiano,  la  prescrizione  ò  interrotta  civilmente,  quando  il 
debitore  o  il  possesaore  riconosce  il  diritto  di  quello  contro 
il  quale  è  cominciata. 

La  interrusione  fa  sparire  il  tempo  decorso  precedente- 
mente, e  da  quel  punto  comincia  una  nuova  prescrizione. 
Se  Giuseppe  di  Genno  riconobbe  nel  1851  il  diritto  di  pro- 
prietà di  Domenico,  sparì  tutto  il  tempo  pel  quale  preceden- 
temente possedò  il  detto  fondo.  Cominciò  allora  continuando 
in  lui  il  possesso  un  novello  periodo;  ma  dal  1851  fino  al 
tempo  della  citazione  non  si  trovano  decorsi  i  trent'annl 
Quindi  la  prova  disposta  è  inutile,  poiché  provato  anche  il 
di  lui  possesso  dopo  il  1851,  mancano  i  trent*anni;  per  lo 
che  è  il  caso  dì  quel  tale  aforisma  frustra  j^óbatur^  quod 
probaUim  nonrdecai. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
KapoU,  18  settembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Bossi  Est. 


Precetto  mobiliare  —  Opposirione  — 
Appello  —  Termine. 

Vitale  —  Simonetti. 

Compete  il  termine  ordinario,  anziché  quello  di  15 
giorni  onde  appellare  avverso  sentenze  pronunciale 
sopra  opposizioni  a  precetto  mobiliare  (1). 

Si  osserva  che  la  signora  Cristina  spiegò  precetto  mobi- 
liare contro  Nicola  Vitale  oggi  ricorrente  per  lo  pagamento 
di  L.  4533, 3i.  Che  a  tal  precetto  nei  termini  legali  si  oppose 
il  Vitale  :  che  in  prima  e  seconda  istanza  lo  stesso  fu  rite* 
nuto  come  mobiliare  :  cosi  lo  chiamò  Topponente,  e  per  tale 
lo  ravvisò  la  Corte  4i  appello  nei  suoi  considerati. 

Che  la  testuale  disposizione  delFart.  569  Cod.  di  procedura 
civile  dice  tutto  il  contrario  di  ciò  che  assume  la  stessa  Corte. 
Ivi  è  stabilito,  che  Y esecuzione  s  intende  cominciala  riguardo 
ai  mobili  cól  pignoramento^  e  riguardo  agli  immobili  coUa 
notificasione  del  precetto. 

La  ragione  di  tal  distinzione,  come  altra  fiata  osservò 
questo  supremo  Collegio,  è  consona  ai  dettami  di  giustizia: 
imperciocché  il  precetto  mobiliare  non  contiene  che  una 
semplice  minaccia  di  esecuzione,  mentre  quello  immobiliare 
è  nel  tempo  stesso  precetto  e  pignoramento  dovendo  conte- 
nere rindicazione  degl'immobili  da  espropriare,  della  loro 
natura,  del  Comune  in  cui  sono  siti,  del  numero  del  catasto, 
e  delle  mappe  censuarie  dove  esistono,  o  di  tre  almeno  dei 
loro  confini  art.  659  Codice  di  procedura  civile,  2084  e  1979 
del  Codice  civile. 

Ciò  premesso  non  vi  ha  dubbio,  che  la  sentenza  denun- 
ziata debbe  annullarsi  per  manifesta  violazione  dei  surrife- 
riti articolL 

Poiché  accogliendosi  il  ricorso  debbe  restituirsi  il  depo- 
sito, e  le  spese  diKassazione  rinviarsi  al  giudizio  sul  merito. 

Veduto  l'art.  54^  Cod.  di  proc.  civ. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  18  settembre  1872. 

JaNIGRO  P.  —  LOMONACO  Est. 
(1)  V.  voi.  sorr.,  p.  4,  col.  4  SS  e  rinvìi. 
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Eccesso  di  difesa  —  Provocaeione  — 

Coesistenza. 

Làgoxia  ricorrente. 

Non  possono  coesistere  le  scuse  dell'eccesso  di  difesa 
*e  della  provocazione  :  uno  essendo  il  fatto  da  cui 
si  generano,  unica  pud  essere  la  scusa  dovuta  allo 
agente  secondo  la  passione  che  labbia  sospinto,  la 
difesa  cioè  di  se  slesso,  o  V impeto  dell'ira  per  l'of- 
fesa ricevuta, 
Napoli,  9  settembre  1872.* 

Janigro  P.  —  Narici  Est 


Sentenza  —  Motivi  —  Dispositivo  — 

Pubblicazione. 

Cod.  proc.  peo.,  art.  318,  322,313. 

LoBBii  ed  altri  ricorrenti. 

Per  la  inseparabilità  dei  motivi  della  sentenza  anche 
nei  giudizi  penali,  è  nulla  la  pubblicazione  della 
sola  parte  dispositiva  (1). 

La  Corte,  ecc« 

Visto  il  ricorso  interposto  da  Cristiano  Lobbia,  Cristiano 
Caregnato,  Antonio  Martinati  e  Giuseppe  Novelli,  contro  la 
sentenza  proferita  dalla  Corte  d'appello  di  Firenze,  sezione 
degli  appelli  correzionali,  li  1 2  gennaio  1 87^  8ull*appello  da 
essi  promosso  dalla  relativa  sentenza  del  Tribunale  corre- 
zionale di  detta  città  del  di  15  novembre  1869,  e  con  la  quale 
furono  condannati  nella  pena  del  carcere  :  il  Lobbia  per  mesi 
sei,  e  gli  allri  per  mesi  tre,  come  colpe  \  oli,  il  primo  di  simu- 
lazione di  delitto,  e  gli  altri  tre  di  ausilio  in  detto  reato. 

Attesoché  dagli  atti  istruiti  in  seguito  delVordinanza  di 
questa  Corte  suprema  del  18  aprile  1872,  sia  venuto  a  ri- 
sultare cbe  il  presidente  della  Corte  d'appello  di  Firenze^ 
pronunziando  nel  12  gennaio  1872  la  séhtenza  condanna- 
toria di  Cristiano  Lobbia,  ne  lesse  soltanto  la  dispositiva,  ed 
omise  la  lettura  dei  motivi. 

Attesoché  per  le  cose  più  volte  giudicate  da  questa  Corte, 
la  lettura  delle  sentenze  nei  giudizi  penali  ordinari,  tenendo 
luogo  di  notificazione,  abbia  a  farsi,  sotto  pena  di  nullità, 
nella  loro  integrità,  vale  a  dire  si  nella  parte  motiva,  come 
nella  parte  dispositiva. 

Per  questi  motivi. 

Cassa  la  sentenza  proferita  dalla  Corte  drappello  di  Fi- 
renze, sezione  degli  appelli  correzionali,  il  di  12  gennaio 
1872,  a  carico  di  Cristiano  Lobbia,  e  rinvia  la  causa  alla 
Corte  d  appello  di  Lucca,  sezione  degli  appelli  correzionali, 
perchè  vi  sia  nuovamente  trattata  e  decisa  a  termini  di  legge. 

E  dice  non  esser  luogo  ad  emettere  alcun  provvedimento 
rispetto  ai  ricorrenti  Antonio  Martinati,  Cristiano  Caregnato 
e  Giuseppe  Novelli,  ammessi  al  benefìzio  deiramnistia  con 
decreto  della  Corte  d'appello  di  Firenze,  sezione  di  accusa, 
del  di  29  luglio  1872. 

Firenze,  iO  settembre  1872. 

PoGCi  P.  —  Paou  Est. 

(1)  Veggasi  la  precedente  san  tenia  della  Corte  suprema  toscaoa 
iii  questa  oaaaa  stessa  nel  voi.  X&II,  p.  4,  coU  41 S  •  segg. 
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Processo  penale  —  Atti  e  documenti  —  Ri- 
lascio di  copia  —  P.  M.  —  Bicorso  in  Cas- 

P.  li.  ~  Uagnalbò. 

Il  Pubblico  Ministero  è  autorizzato  a  ricorrere  in 
cassazione  contN  un'ordinanza  di  rilascio  delle 
copie  di  atti  e  documenti  contenuti  ih  un  processo 
penale  fuori  dei  coti  premsti  dagli  articoli  S83  e 
463  del  Codice  di  procedura  penale. 

Crii  atti  e  documenti  del  processo  scritto  apparte- 
nenti ali  istruzione  preparatoria  essendo  formati  e 
destinati  al  solo  ed  unico  scopo  di  preparare  l'in- 
stituzione  del  giudizio  penale,  non  possono  e  non 
debbono  di  regola  servire  ad  altro  uso:  e  quindi  in 
massima  generale  non  pilo  spettare  al  privato  ra- 
gione alcuna  sui  medesimi. 

É  pel  fine  deilu  i^a,  $  non  alMmmtiy  che  gli  arti- 
eoli  383  e  463  del  Codice  di  procedura  penale  e  gli 
art,  39Se  398  del  regolamento  giudiziario  auto- 
rizzano  durante  il  giudizio  il  rilascio  della  copia  di 
atti  e  documenti  della  causa, 

m 

Dopo  ultimato  il  giudizio  te  fheoltà  di  prender  copia 
di  atti  della  procedura  non  i  espressamente  rieoiiO' 
sciuta  fuorché  nel  caso  previsto  dalVàrt,  583  del 
citato  Codiai  e  colle  limitazioni  ivi  stabilite, 

Quand'anche  sipoieesero  ammettere aliri  casi  eccezion 
natii  non  sì  potrebbe  perà  mài  ammettere  per  prin- 
cipio generale  ed  assoluto,  che  si  debba  sempre  far 
luogo  di  diritto  al  rilascio  di  copia  degli  atti  è 
documenti  di  qualsivoglia  natura  contenuti  in  un 
processo  penale^  che  venisse  chiesta  da  un  impu- 
tato od  aeemtato  assolto,  o  riguaréto  al  quale  siaei 
dichiarato  non  essere  luogo  à  procedimento  (1). 


La  Gort«>  eoe. 

Sul  ricorso  della  Procura  generale  presso  la  Corte  d'ap- 
pello, sezione  di  Macerata,  per  ranUuUameilte  deU'ordinansa 
in  data  3  giugno  1872,  con  cui  quella  Gorte,  Hudita  in 

ir 

(I)  Non  à  a  disconoscersi  che  la  presente  decisione,  dove  la  parte 
del  piure  è  soverchiata  dalla  parie  della  prudensa,  riservò  in  ge- 
nere it  diritto  di  chiedere  e  di  concedere  copie  degli  atU  proces- 
suali, soltanto  diniego  la  natura  assoluta  e  sconfinata  del  diritto 
BBedesimo.  È  cosa  evidente  ehe  Senta  cetali  cautele  la  decisione 
avrebbe  sanzionata  una  massima  opposta  alla  logica  giudisiarìa  ed 
alla  equità.  Opposta  aUa  logica  giudisiarìa,  perchè  avrebbe  sup- 
posto che  tutto  <|uanto  il  Isgtslators  espressamente  non  permette  sia 
proibito,  mentre  la  presanzione  più  razionale  è  chd  il  legislatore 
espressamente  permette  solo  quelle  cose  che  lo  caso  del  silenzio  si 
potrebbero  ritenere  vietate,  coma  appunto  sarebbe  II  dar  copia  di 
atU  processuali  secreti,  finché  pende  il  processo,  ti(j;\ì  imputati.  Op- 
posta alla  equità,  perchè  ruomo  il  quale  esce  innocente  da  una  prò  - 
cedura  penale  e  forse  da  un  carcere  preventivo,  la  legittimazione 
dsHa  propria  lanooensa  e  la  prova  dell'altnii  perfidia  noo  può  oUe- 
nerle  che  dalle  èarte  deUlstroUorìa. 
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Camera  di  consigliò,  sezione  correzionale,  ordinò  (contraria- 
mente al  Toto  di  essa  Procara  generale),  che  dalla  cancellerìa 
della  stessa  Corte  fossero  rilasciate  al  eav.  Gaetalio  Magnalbò 
di  S.  Elpidlo  t  mare,  nella  forma  voluta  dalla  legge  ed  a 
spese  del  medesimo,  le  copie  da  lui  rìchieste  di  alcuni  docu- 
menti, fra  cui  un  rapporto  del  pretore  di  S.  Elpidio  a  mare 
diretto  al  procuratore  del  Re  in  Fermo,  e  delle  deposizioni 
scritte  di  cinque  testimoni  ;  esistenti  tali  documenti  e  depo* 
sizloni  in  processo  penale  stato  istrutto  contro  il  detto 
Magnalbd  Graetano  per  titolo  di  falsità  in  testamento  segreto 
dellora  defunto  don  Giovanni  Gerardini,  e  per  tentativo  di 
truffa  a  danno  dei  legìttima  successori  dello  stesso  Gerardini  ; 
le  quali  imputazioni  avevano  dato  luogo  a  due  distinti  giudizi; 
Tono  per  la  falsità  avanti  la  Corte  d'assise  di  Fermo,  che 
terminò  con  un  verdetto  assolutorio  a  favore  dell'accusato 
Magnalbò  ;  e  Paltro  pel  tentativo  di  truffa,  primieramente 
avanti  il  Tribunale  correzionale  della  stessa  città,  e  poscia, 
in  secondo  grado,  avanti  la  Corte  d'appello  in  Macerata, 
che,  in  riparazione  del  giudicato  del  Tribunale,  dichiarò 
non  essere  luogo  a  procedimento  penale  contro  lo  stesso 
Magnalbò. 

La  Corte  di  cassazione. 

Ritenuto,  che  i  mezzi  di  cassazione  proposti  dalla  Procura 
generale  ricorrente  si  fanno  consistere  nell'avere  la  Corte 
drappello  fondato  la  sua  decisione  sopra  disposizioni  di  legge 
e  di  regolamento  evidentemente  inapplicabili,  secondo  essa 
Procura  generale,  al  caso  concreto. 

Infatti  (si  dice  nel  ricorso)  la  Corte  ha  creduto,  che  il 
rilascio  delle  copie  di  atti  o  documenti  di  qualsivoglia  natura 
contenuti  in  un  processo  penale,  autorizzato  al  solo  scopo 
della  difesa  dagli  art.  383  e  463  del  Codice  di  procedura 
penale  e  dagli  art.  393  e  398  del  regolamento  generale  giu- 
diziario, si  debba  con  maggior  ragione  intendere  acconsen- 
tito, dopo  ultimato  il  giudizio  penale,  a  favore  deiraocusato 
od  imputato  assolto. 

Ma  questa  teoria  si  palesa  erronea,  siccome  quella  che  è 
contraria  alla  lettera  e  allo  spirito  delle  leggi  di  rito,  e  che 
nuoce  manifestamente  a  quella  riservatezza  e  garanzia,  di 
cui  la  legge  ricopre  particolarmente  taluni  degli  atti  della 
istruttoria  penale:  quali  sono  appunto  i  rapporti  delle  auto- 
rità e  gli  esami  scrìtti  dei  testimoni. 

Per  il  che  riesce  evidente  avere  Tordinanza  denunziata 
violato  la  legge  facendone  applicazione  ad  un  caso  piena- 
mente diverso  da  quello  unico  e  tassativo,  pel  quale  il  rìla- 
seio  delle  copie  di  atti  e  documenti  penali  viene  i>erme88o 
dal  legislatore  :  cioè  pel  solo  ed  esclusivo  fine  della  difesa,  e 
prima  del  giudizio,  non  mai  dopo  di  questo. 

Ritenuto,  che  per  parte  del  cav.  Magnalbò  si  sostiene  :  che 
nessuna  legge  autorìzza  il  Pubblico  Ministero  a  ricorrere  ia 
eassaaione  contro  le  ordinanze  della  natura  di  quella  di  cui 
si  tratta,  e  che.  in  ogni  caso,  il  ricorso  della  Procura  generale 
presso  la  Corte  d'appello  di  Macerata  ò  privo  di  legale 
fondamento,  per  le  ragioni  spiegate  nell'interesse  di  esso 
Magnalbò  in  opposito  controricorso. 

SuU'ammessibilità  del  ricorso  : 

Atteso,  che  non  trattandosi  d'impugnare  la  sentenza  di 
assoluzione  o  quella  portante  dichiarazibne  di  non  esser 
luogo  a  procedimento,  emanate  a  favore  del  cav.  Magnalbò 
nei  due  (indizi  penali  che  ebbero  luogo  contro  di  lui,  è 
manifesto,  che  le  disposizioni  contenute  nellalinea  dell'arti- 
colò ùit  e  nel  correlativo  art.  6i6  del  Codice  di  procedura 
penale,  essendo  estranee  al  caso  attuale,  non  possono  essere 
d'ostacolo  all'ammessione  del  ricorso  cadente  in  esame; 
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Che  torna  quindi  applicabile  alla  fattispecie  la  regola 
generale  sulla  ricevibilità  delle  domande  di  cassazione  nei 
casi  dì  violazione  o  falsa  applicazione  di  legge,  di  eccesso  di 
potere  e  simili  ;  regola,  che  vuol  essere  tanto  più  osservata 
nel  caso  concreto,  in  quanto  che  il  presentato  ricorso  versa 
sopra  un  punto  di  diritto  d'ordine  pubblico,  e  sopra  una 
questione  di  massima,  che,  per  la  sua  natura  ed  importanza, 
interessa  direttamente  l'ufficio  proprio  del  Pubblico  Mini- 
stero ; 

Che  di  conseguenza,  non  potendosi  giuridicamente  negare 
a  questo  la  facoltà  di  provvedersi  in  cassazione  contro  ordi- 
nanze della  natura  di  quella  dianzi  riferita,  il  ricorso  del 
quale  si  tratta  si  palesa  ricevibile. 

Sul  merito  dello  stesso  ricorso  :  * 

Atteso,  che  nelle  materie  penali  gli  atti  e  documenti  del 
processo  scritto  appartenenti  alFistruzione  preparatoria,  sono 
formati  e  destinati  al  solo  ed  unico  dcopo  di  preparare  Tin- 
stituzione  del  giudizio  penale,  col  ricercare  e  raccogliere  in 
modo  riservato  gli  elementi  che  possono  determinare  la 
successiva  apertura  del  giudizio  stesso  e  deUa  pubblica  sua 
istruzione  ; 

Che  perciò  tali  atti  e  documenti,  avendo  un  carattere  del 
tutto  speciale  ed  una  de$tincuiione  affatto  propria  ed  esclu- 
siva^ non  possono  e  non  debbono  di  regola  servire  ad  altro 
uso;  ed  in  massima  generale  non  può  spettare  al  privato 
ragione  alcuna  sui  medesimi  ; 

Che  pel  fine  soltanto  della  difesa,  e  non  altrimenti,  gli 
art.  383  e  463  del  Codice  di  procedura  penale,  e  gli  art.  393 
e  398  del  regolamento  generale  giudiziario,  autorizzano  il 
rilascio,  durante  il  giudizio,  all'imputato  od  accusato  e  auo 
difensore  di  copia  di  quelle  carte  del  processo  che  si  rarvi- 
sassero  utili  alla  stessa  difesa;  ma  non  per  questo  gli  atti 
della  procedura  preparatoria  ed  i  documenti  acquisiti  alla 
medesima  perdono  Tintrinseco  loro  carattere  ;  ed  è  ovvio  a 
vedersi,  che,  terminato  il  giudizio,  essi  rientrano  Della  pri- 
stina loro  condizione  ; 

Atteso,  che  dove  U  legislatore  ha  voluto  concedere  la 
iiacoltà  di  prendere  copia  di  atti  della  procedura  dopo  ulti- 
mato il  giudizio,  lo  dichiarò  espressamente,  come  fece  nel 
l'art  583  del  Codice  di  procedura  penale  riguardo  alla  parte 
offesa  0  danneggiata,  che,  non  essendosi  costituita  parte  civile, 
voglia  valersi  di  una  sentenza  colla  quale  le  fossero  aggiu- 
dicati danni;  ma  anche  in  tal  caso,  come  dispone  lo  stesso 
articolo  di  legge,  la  copia  di  quegli  atti  non  può  essere 
accordata  «  se  non  in  ciò  che  può  servire  di  fondamento  alla 
domanda  della  parte,  e  dopo  sentito  il  Pubblico  Ministero 
nelle  sue  conclusioni  >  ; 

Che  ammesso  eziandio,  che  possano  esistere  altri  casi 
eccezionali  in  cui  non  sia  da  denegarsi  la  facoltà  di  farsi 
spedire,  dopo  ultimato  il  giudicio,  copia  di  qualche  atto  o 
documento  attinente  alla  procedura,  che  sia  necessario  p^ 
Pesercizio  di  un  diritto  conferito  dalla  legge  e  derivante  «lai 
processo  medesimo  :  sarebbe  tuttavia  giuridicamente  impos- 
sibile di  ammettere  il  principio  assoluto  e  generale  sancito 
colVordinanza  denunziata,  secondo  il  quale  si  dovrebbe  sem- 
pre far  luogo  di  diritto  al  rilascio  di  copia  degli  atti  e  docu- 
menti di  qualsivoglia  natura  contenuti  in  un  processo  penale^ 
che  venisse  chiesta  da  un  imputato  od  accusato  assolto,  o 
riguardo  al  quale  siasi  dichiarata  non  essere  luogo  a  proce- 
dimento; 

Che  di  conseguenza  la  detta  ordinanza,  nei  termini  in  cui 
9i  trova  concepita  —  oltre  di  estendere  erroneamente  la 
portata  degli  art.  383  e  463  del  Codice  di  procedura  penale 
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e  degli  art  393  e  398  del  regolamento  generale  giudiziario» 
e  di  alterare  lo  spiritq  d^  cui  sono  informati,  ed  oltr^  di 
contravvenire  alle  disposizioni  di  legge  dalle  qu^iU  vengono 
stabiliti  i  caratteri  propri  della  istruzione  preparatoria  nei 
procedimenti  penali  —  si  presenta  come  un  eccesso  di 
potere,  tanto  più  flagrante,  In  quanto  che,  sebbene  il  Ma- 
gnalbò  nella  sua  istanza  abbia  vagamente  allegato  di  aver 
bisogno  dei  documenti  e  degli  esami  scritti  di  testimoni,  di 
cui  chiedeva  copi^,  la  Corte  non  si  fece  neppur  carico  di 
esaniinare  e  porre  in  sodo,  se  e  riguardo  a  quali  atti  o  do- 
cumenti sussistesse  o  potesse  Sussistere  unl^  tale  allegazione, 
e  oe  e  come  se  ne  potesse  tener  conto; 

Per  tali  motivi»  annulla  la  surriferita  ordinanza  della 
Corte  d'appello,  sezione  di  Macerata  3  giugno  1872,  nella 
pi^rte  denunziat^i  e  rinvia  gli  atti  alla  Corte  drappello  di 
Bologna,  ecc. 

Torino,  i3  settembre  1871 

P'Aguano  ff.éUP.--  Troglu  Est. 


Bigrlietii  ficlaoiari  --  lniÌMÌo«e  —  Truffa. 

CcfFU  e  Gakiglio  ricorrenti. 

Non  ti  ha  truj^  mi  fatto  di  privati  eJU,  n$ìU  condii 
doni  monetarie  del  paese,  dopo  Vintroduzione  del 
corso  forzato^  emettono  biglietti  fiduciari  propri, 
sottoscrìvendoli  prima  dell'emissione,  non  tesando 
raggiri  di  sorta  psT  ismer ciarli  j  e  non  rifiutandosi 
a  csÈmKarli  con  valori  legali. 

In  presta  materia,  tutfalsro  òhe  indifsrenti,  rie- 
scono capitali  le  circostanze  :  che  i  soscrittorì  fos- 
sero in  grado  di  cambiare  con  valori  legali  i 
biglietti  ia  loro  emessi;  che  ns  abbiano  anche  di 
fatti  cambiato:  e  non  v'abUa  querela  di  nessuno 
che  ne  sia  stato  pregiudicato. 

Sul  ricorso  di  Cuffia  Bartolomeo,  pollaio,  e  Gariglio  Bat- 
tista, negoziante  d*uova,  per  raunnàamento  della  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Torino  f^  dicembre  1870  ohe,  in 
riparazione  di  quella  del  Tribunale  correzionale  della  stessa 
città,  vennero  condannati,  Gariglio  alla  multa  di  L.  100  e 
Cuffia  alla  pena  del  carcere  per  mesi  tre  ed  alta  multa  di 
L.  150,  siccome  convinti  di  truffa,  per  avere  di  società  nei 
mesi  di  febbraio  e  marzo  1869,  ed  il  Cuffia,  in  Ispecie,  suc- 
cessivamente nel  maggio,  messi  in  circolazione,  quali  rap- 
presentanti valore,  biglietti  fiduciari,  senza  che  la  rispettiva 
loro  condizione  presentasse  una  garanzia  verso  il  pubblico 
pel  capitale  emesso,  essendone  richiesto  ti  cambio  in  moneta 
0  biglietti  della  Banca  aventi  corso  legale;  ed  avendo,  per 
maggiormente  ingannare  la  pubblica  fede  ed  ingenerare 
fiducia,  usato  Tartifizio  di  farli  stampare  nello  stesso  formato, 
colore,  segni  emblematica  e  figurativi  dei  biglietti  di  valore 
corrispondente  stati  emessi  dairAssociazione  generale  degli 
operai  di  Torino^  e  dal  Comitato  deir^imor /ratino,  accettati 
nelle  contrattazioni  e  godenti  la  pubblica  iìdacia  per  ricono- 
sciuta garanzia  e  responsabilità  delle  Società  titolari;  le 
quali  emissioni  ebbero  luogo,  per  parte  del  Gariglio  e  Cuffia 
in  società,  in  biglietti  da  centesimi  venti  e  tenticinque  pel 
valore  ^  ollfè  L.  1000,  e  per  parte  dèi  Cuffia  in  ispecie,  in 
biglietti  da  centesimi  50  pel  valore  di  oltre  L.  500. 
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La  Corte  di  cassazione, 

La  domanda  di  cassazione  si  fonda  sulla  considerazione: 

Che  il  biglietto  fiduciario  può  pareggiarsi  al  biglietto 
air  ordine  che  chianqae  può  emettere  ; 

Che,  per  le  circostanze  economiche  del  paese  negli  anni 
1866  e  1867,  moltissimi  privati  e  società  emisero  biglietti 
fiduciari,  senza  che  Tautorìtà  pubblica  avesse  posto  proibi- 
zioni 0  limiti  ; 

Che  ogni  elemento  di  truffa  era  eliminato  dal  fatto,  che  { 
biglietti  portavano  stampato  nome  e  cognome  degli  emittenti  ; 

Che  non  risulta  di  alcun  raggiro  doloso  praticato  per 
ismerciarli  ;  e  l'animo  di  ingannare  è  escluso  da  che  non 
consta  che  ne  sia  stato  ricusato  il  cambio  con  valori  legali  : 
la  pretesa  rassomiglianza  di  alcuni  di  quei  biglietti  con  quelli 
della  So<  ietà  degli  operai,  e  dell'Amor  fraterno  (fallita  dap 
poi),  non  basta  a  dimostrare  l'intenzione  d  ingannare  ;  poiché 
non  era  possibile  il  confondere  gli  uni  cogli  altri,  portando 
stampato  e  scritto  il  nome  deiremittente  ; 

Atteso,  che  la  Corte  d'appello,  pur  riconoscendo  che, 
nella  scarsità  di  moneta  di  basso  conio,  molte  Società  pote- 
rono legalmente  porre  in  corso  biglietti  rappresentativi  di 
yalore,  sia  mediante  deposito  di  somme  corrispondenti  alla 
emissione,  sia  per  la  semplice  presunta  responsabilità  e 
fiducia  degli  emittenti,  ritenne  poi,  senz'altra  indagine,  che 
la  fabbricazione  e  la  rimessione  in  commercio  di  consimili 
biglietti  per  parte  degli  imputati  fossero  fatti  costituenti  un 
abuso  di  confidenza,  diretto  ad  ingannare  l'altrui  buona  fede, 
e  cosi  un  reato  di  truffa; 

Atteso,  che  però  i  motivi  addotti  a  sostegno  di  questo 
giudicato  non  pongono  in  essere  gli  estremi  di  siffatto  reato, 
quali  sono  :  Tintenzione  dolosa  dell'agente  ;  Timpiego  di  rag* 
giri  fraudolenti,  idonei  a  raggiungere  lo  scopo;  ed  il  danno 
altrui. 

È  detto  nella  sentenza,  che  i  biglietti  in  questione  difet- 
tano di  guarentigie  o  fiducia  personale  negli  emittenti;  ma 
siffatta  proposizione  cade  affatto  dal  momento  che  la  Corte 
ai  rifiutò  espressamente  Sindagare^  se  il  patrimonio  degli 
imputati  potesse  in  tutto  o  in  parte  corrispondere  al  talare 
emesso. 

È  poi  notevole  come,  dopo  aver  posto  in  fatto,  che  gli 
imputati  avevano  sottoscritto  quei  biglietti  prima  di  spen- 
derli, la  Corte  ritenne,  che  la  circostanza  di  avere  taluno  di 
essi  eseguito  il  pagamento  dei  biglietti  quando  gli  erano 
presentati,  non  è  un  fatto  che  valga  a  sottrarli  a  pena, 
dappoiché  era  ciò  neirarbitrio  di  colui  che  li  emetteva,  e 
nessuna  legge  ne  avrebbe  potuto  soccorrere  chi  li  aveva 
ricevuti. 

Questa  proposizione  contiene'  il  più  aperto  errore  contro 
i  più  ovvi  principii  di  diritto  civile,  che  domina  tutta  intiera 
la  sentenza  denunciata  ;  per  cui  non  è  a  meravigliare,  se, 
partendo  dal  falso  principio,  che  nessuna  obbligazione  incom- 
besse ai  sottoscrittori  di  detti  biglietti  di  pagare  il  valore  da 
questi  rappresentato,  la  Corte  abbia  creduto  circostanze 
affatto  indifferenti:  il  trovarsi  i  soscritto'ri  stessi  in  condi- 
zione di  poter  corrispondere  ai  portatori  dei  biglietti  il  prezzo 
da  questi  rappresentato;  Taverlo  di  fatto  pagato,  ed  il  non 
esservi  stata  querela  di  taluno,  che  sia  stato  pregiudicato. 

Per  questi  motivi, 

Cassa,  ecc. 
Torino,  14  settembre  1867. 

D'Agluno  ff.  a  P.  —  Babbaroux  Est. 
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Flagrante  adulterio  —  Marito  —  Uxoricidio 

—  Premeditazione. 

Ca€OSSA  ricorrente. 

Non  ha  carattere  di  premeditazione  il  disegno  che 
faccia  il  marito  di  uccidere  la  moglie  qualora  la 
sorprenda  nella  /aerante  containinazione  del  ta- 
lamo coniugale. 


Osserva  sugli  ultimi  due  mezzi,  che  accusato  il  ricorrente 
di  omicidio  premeditato  in  persona  della  moglie,  e  chiesto 
dalla  difesa  ritenersi  commesso  il  reato  senza  il  concorso 
della  premeditazione,  ma  in  flagranza  di  adulterio,  e  subor- 
dinatamente dietro  grave  provocazione,  il  presidente  nel 
formolare  le  due  quistioni  di  scusa  avverti  i  giurati  dover 
rispondere  alla  prima  nella  negazione  di  quella  sulla  preme- 
ditazione, ed  alla  seconda  nella  negativa  delia  prima;  e 
poiché  i  giurati  affermarono  la  premeditazione  non  risposero 
alle  altre. 

Che  ora  si  denunziano  le  due  quistioni  alla  censura  del 
supremo  Collegio,  ed  assumesi  dapprima  che  potendo  le  de- 
dotte scuse  coesistere  con  la  premeditazione,  non  avrebbe 
dovuto  il  presidente  subordinarle  alla  negazione  di  questa  ; 
e  di  vantaggio  si  aggiunge  che  se  la  seconda  quistione  fu 
subordinata  a  quella  della  flagranza  di  adulterio,  la  quale 
rimase  assorbita,  avrebbonsi  dovuto  invitare  i  giurati  a  votare 
sulla  provocazione. 

Che  però  il  secondo  motivo  non  ha  punto  valore  nel  fatto, 
dappoiché  la  difesa  medesima  dedusse  la  provocazione  nella 
esclusione  della  flagranza  dello  adulterio. 

Che  insussistenti  son  poi  ambo  i  rilievi  nel  diritto;  con- 
ciossiaché  consistendo  la  premeditazione  dellomicidio  nel 
disegno  formato  prima  delfazione  di  uccidere,  esclude  per 
propria  indole  qualsiasi  fattore  dallo  impeto  d'ira,  che  scusa 
Tomicidio  volontario  ;  allorché  il  reato  fosse  stato  effettiva- 
mente preceduto  da  un  fatto  provocatore,  dovrebbesi  nel 
fatto  istesso  rinvenire  la  ragione  di  escludere  la  premedita- 
zione ;  ma  non  mai  ritenere  che  il  reato  fosse  stato  commesso 
ad  un  tempo  in  conseguenza  di  precedente  disegno  e  di  un 
movimento  instantaneo. 

Che  indarno  sostiensi  aver  la  legge  stessa  provveduto  come 
il  disegno  possa  essere  dipendente  da  qualche  circostanza 
0  condizione,  e  tale  essere  il  caso  del  marito  che  premediti 
di  uccidere  la  moglie  se  la  trovi  in  flagrante  adulterio.  Egli 
é  impossibile  ammettere  che  le  circostanze  o  condizioni, 
cui  allude  l'art.  528,  consistano  nell'altrui  grave  provoca- 
zione, perciocché  l'idea  di  un  tal  fatto  turbando  la  intelli- 
genza e  suscitando  lo  sdegno,  é  incompatibile  col  freddo  e 
calcolato  disegno,  constitutivo  della  premeditazione.  Laonde 
siccome  non  sarebbe  responsabile  della  aggravante  chi  deal- 
gnasse  di  uccidere  il  nemico,  se  questi  attentasse  alla  di  lai 
vita,  così  non  avrebbe  carattere  di  premeditazione  il  disegno 
che  facesse  il  marito  di  uccidere  la  moglie,  qualora  la  sor- 
prendesse nella  flagrante  contaminazione  del  talamo  con* 
ingale. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  15  settembre  1871 

Janigro  P.  —  Narici  Est. 


PARTE  PRIMA 


(609) 

Note  dei  carabinieri  —  Lettura  e  consegna  ai 
giurati  —  Verdetto  —  Elemento  del  reato 

—  Provocazione  —  Orado  —  Competenza 

—  Lavori  forzati  —  Graduazione. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  98,  104,   498;  Regol.  giud.,  art.  319; 

Cod.  pen.,  art.  562,  569. 

Cannizzaro  ricorrente. 

Possono  leggersi  all'udienza  e  consegnarsi  ai  giurati 
le  note  informative  dei  reali  carabinieri  le  quali 
contengano  la  denuncia  o  querela  del  leso. 

Quando  dal  complesso  delle  risposte  dei  giurati  possa 
desumersi  V elemento  del  reato  che  si  allega  man- 
cante ^  come  quello  della  volontarietà  del  ferimento 
dichiarato  soltanto  nel  titolo  dell'accusay  il  voto 
della  legge  è  soddisfatto,  e  non  ricorre  nullità. 

Se  la  difesa  facendo  istanza  onde  fosse  formulata  una 
questione_  sulla  provocazione,  non  abbia  specificato 
i  fatti  che,  secondo  essa,  la  costituivano  grave,  e 
il  presidente  abbiala  formolata  in  genere^  e  in 
genere  sulla  sua  sussistenza  abbiano  risposto  i  giu- 
rati, la  Corte  con  suo  apprezzamento  incensura'- 
bile  può  dipoi  ritenerla  leggera  e  applicarle  la  pena 
rispettiva  (1). 


(1)  Rifertamo  quella  parte  della  motivazione  che  si  riferisce  a 
questa  tesi,  rinviando  il  lettore  alla  nota  stata  apposta  alla  sentenza 
S  agosto  delta  Corte  di  cassazione  napoletana  : 

Attesoché  secondo  l'articolo  562,  secondo  capoverso  del  Codice 
penale,  è  riputata  provocazione  grave  quella  che  segue  con  per- 
cosse 0  violenze  gravi  contro  le  persone.  Or  dal  verdetto  non  si 
rileva,  che  le  vie  di  fatto  e  le  percosse  che  provocarono  le  ferite, 
che  cagionarono  la  naorte  del  Pinnola,  fossero  gravi:  né  tale  gra- 
vità dedacesi  dairinstanza  della  difesa  nel  proporre  il  fatto  di  tale 
scusa;  leggendosi  nel  verbale  del  dibattimento  che  il  difensore  for- 
luolava  a  tal  proposito  le  sae  conclusioni  nei  seguenti  termini  :  «  che 
feri  detto  Pinoola  nell'impeto  dell'ira  in  seguito  a  provocazione,  per 
avere  avuto  contrastato  il  cosi  detto  solarne  in  un'aia  di  orzo  dal 
ri  rerito  Pinnola,  anche  con  percosse  *.  Ove  si  fosse  detto  con  per- 
cosse che  avevano  prodotta  grave  lesione  personale,  un  grave  peri- 
colo, ecc.,  si  sarebbe  potuto  incolpare  il  presidente  del  non  aver 
sottoposta  alla  decisione  dei  giurati  una  circostanza  di  fatto,  che 
avrebbe  potuto  influire  nella  decisione  della  Corte  nel  deGnire,  in 
diritto,  la  qualità  della  provocazione.  Ma  i  termini  delle  conclusioni 
difensionali  non  portano  chela  provocazione  fosse  grave,  né  i  fatti 
della  provocazione  si  riferiscono  a  tal  genere  di  provocazione.  Le 
relative  questioni  furono  poste  negli  stessi  termini  della  domanda  od 
iostanza  della  difesa;  e  poiché  le  vie  di  fatto  e  le  percosse  cagio- 
nanti la  provocazione  non  erano  gravi  la  Corte  definì  rettamente  la 
qualità  della  provocazione,  attenendosi  alle  norme  tracciate  nell'ar- 
ticolo 562  del  Codice  penale. 

Parimente  la  Corte  d'assise  fu  ossequente  alla  prescrizione  della 
legge  nell'applicazione  della  pena.  Imperciocché  dovendo  discendere 
di  quattro  gradi  dalla  pena  ordinaria,  ch'era  quella  dei  lavori  for- 
zati per  anni  venti,  applicando  la  pena  di  cinque  anni  di  reclusione, 
fece  una  discensione  di  quattro  gradi  ;  dacché  i  cinque  anni  di  re- 
clusione sono  inclusi  nel  primo  grado  di  tal  genere  di  pena  giusta 
Farticolo  51  del  Codice  penale,  comeché  siano  il  massimo  dello 
stesso  grado:  ma  per  l'applicazione  della  quantità  massima  del 
grado  di  pena  da  infliggersi,  la  Corte  d'assise  é  incensurabile  ;  poi- 
ché lo  spaziare  nel  grado  giusto  dipenda  dall'arbitrato  conceduto 
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La  discesa  di  quattro  gradi  dalla  pena  ordinaria  dei 
lavori  forzati  per  anni  20  porta  alla  pena  di 
5  anni  di  reclusione;  inquantochè  i  cinque  anni  di 
questa  pena  si  comprendono  nel  primo  grado ^  sei- 
bene  sieno  il  massimo  del  medesimo. 

Palermo,  16  settembre  1872. 

Carrano  ff.  di  P.  —  Salis  Est, 


Autorità  di  P.  S.  —  Note  —  Verbale  — 
Consegna  ai  giurati. 

MoNTRESOR  ricorrente. 

Non  è  vietata  la  consegna  ai  giurati  di  una  nota  del- 
l'autorità di  P.  S,  a  direzione  delV istruttoria, 
relativa  detta  nota  ad  esami  da  essa  autorità  as- 
sunti  :  né  è  vietata  la  consegna  di  un  verbale  pure 
della  P.  S.  dove  si  contenga  la  confessione  etra- 
giudiciale  dell'accusato  (2). 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  interposto  da  Giovanni  Montresor  contro 
la  sentenza  28  giugno  1872  della  Corte  di  assise  del  circolo 
di  Verona,  che  lo  condannò  a  venti  anni  di  lavori  forzati 
per  omicidio  volontario; 

Attesoché  il  mezzo  aggiunto,  di  comunicazione  cioè  inde- 
bita ai  giurati  deir  esame  di  Carlo  Ciccarelli  figlio  deirucciso 
e  delle  dichiarazioni  deirufficio  centrale  di  pubblica  sicu- 
rezza, contenenti  la  confessione  str agiudiziale  fatta  dall'ac- 
cusato alle  guardie,  in  violazione  degli  articoli  311  e  498  del 
Codice  di  procedura  penale,  non  trova  fondamento  in  legge 
dacché,  volendo  pur  prescindere  dall'attestazione  del  ver- 
bale di  udienza,  che  ai  giurati  furono  rimessi  gli  atti  del 
processo,  meno  le  disposizioni  testimoniali,  emergerebbe 
dagli  atti  suddetti  che  l'esame  Ciccarelli  non  è  che  il  ver- 
bale di  querela  o  denuncia  del  figlio  dell'ucciso,  non  citato 
a  comparsa,  e  che  il  riscontro  provocato  dalPautorità  di 
pubblica  sicurezza  si  risolve  in  una  nota  informativa  a  dire- 
zione dell'istruttoria  processuale  dipendentemente  da  esami 
assunti  in  argomento  ;  querela  e  nota,  di  cui  la  legge  per- 
mette la  lettura,  a  termini  dell'articolo  319  del  regolamento 
generale  giudiziario. 

Per  questi  motivi, 

Rigetta  il  ricorso,  ecc. 
Firenze,  17  settembre  1872. 

VlGUANI  P.  —  Ederle  Est. 

ai  giudici  di  merito  indipendenti  in  ciò  dal  sindacato  della  Corte 
regolatrice. 

Conseguentemente  neppure  il  terzo  mezzo  regge. 

Per  queste  considerazioni,  rigetta,  ecc. 

(2)  Se  la  giurisprudenza  qui  laconicamente  professata  dolesse 
prevalere,  noi  domandiamo:  Quale  sarà  l'ufficio  del  giudici  istrut- 
tori ?  E  quali  saranno  mai  i  documenti  di  cui  la  leggo  vieta  la  let- 
tura al  dibattimento  e  la  consegna  ai  giurati?  —  Non  accade  poi 
notare  né  la  deplorevole  confusione  obesi  fa  nella  sentenza  fra  legge 
e  regolamento^  né  l'errore  commesso  attribuendosi  all'art.  319  di 
questo  regolamanto  tutt'altro  da  quel  cbe  dice,  né  la  contrarietà  fra 
questo  giudicato  e  la  dottrina  costantemente  insegnata  dalle  Corti 
regolatrici. 


»-v,  ;.<-y,.. 
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Beato  aireBtèro  —  Pena. 

Cod.  pen.,  art.  6,  597. 

PftETO  ricorrente. 

Per  i  crimini  commessi  air  estero  da' un  regnicolo  do- 
vendo  applicarsi  il  Codice  patrio  come  statuto  per- 
sonale, non  può  diminuirsi  la  pena  oltre  un  grado, 
anche  se  la  legge  estera  consentisse  ulteriore  dimi- 
nuzione. 

Firenze,  30  settembre  1 872. 

ViGLiANi  P.  —  Trecci  Est, 


€ausa  sommaria  —  Iscrizione  a  ruolo  — 

Termine. 

PAPARELL4   —    MUONER. 

Il  Convenuto  in  via  sommaria  può  nel  giorno  fissato 
per  la  causa  farla  iscrivere  a  ruolo,  comunque  il 
presidente  permettendo  all'attore  la  citazione  con 
termini  abbreviati  gli  abbia  imposto  l'obbligo  di 
procedere  all'iscrizione  un  giorno  prima, 

È  valida  quindi  la  sentenza  proferita  in  contumacia 
dell'attore. 


Gonsldenindo  che  l'unico  motivo  del  ricorso  si  riduce  a 
deplorare  che  la  causa  siasi  fatta  inscrlTere  surrettiziamente 
sul  ruolo  di  spedizione  dall'appeilato  Mugner  la  stessa 
mattina  in  cui  fu  portata  airudìenza  la  causa,  non  ostante 
il  decreto  del  primo  presidente  che  permise  allappellante 
Paparella  la  citazione  in  via  sommaria  e  con  termine  abbre^* 
viato,  sotto  condizione  che  almeno  un  giorno  prima  si  do- 
vesse fartela  inscrivere  ; 

Che  per  la  espressa  disposizione  deirarticolo  390  del  Co- 
dice di  procedura  civile  nei  procedimenti  sommari  basta  che 
la  causa  sia  inscritta  sul  ruolo  di  spedizione  prima  che  siasi 
portata  all'udienza  e  nnlla  vieta  che  ciò  possa  farsi  nel  me- 
desimo giorno; 

Che  un  provvedimento  dato  dal  presidente  a  carico  del- 
l'appellante e  neirinteresse  dell'appellato  non  potrebbe  in 
alcuna  maniera  invocarsi  in  danno  di  costui,  il  quale,  in 
osservanza  della  citazione  del  relativo  decreto,  essendosi 
presentato  nel  giorno  fisso  all'udienza  doveva  di  necessità 
far  procedere  a  quella  inscrizione  per  far  dichiarare  la  con- 
tumacia dellaltra  parte  e  rigettare  Tappello  ai  termini  degli 
articoli  489  del  Codice  di  procedura  civile  e  230  del  regor 
lamento  ; 

Considerando  che  per  le  osservazioni  premesse  si  con- 
viene dichiarare  inammessibili  i  primi  due  ricorsi  e  rigettare 
il  terzo  nel  merito,  quantunque  ammessibile  secondo  il  rito; 
e  per  conseguenza  condannare  il  ricorrente  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese  (artìcolo  biì  del  Codice  di  proce- 
dura civile). 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte,  ecc. 
Napoli,  9  ottobre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Dk  Luca  Est, 
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Obbligazione  —  Causa  —  Apprezzamento. 

Rapolla  —  Comune  di  Venosa. 

Il  determinare  la  natura  della  causa  di  un* obbliga- 
zione,  se  finale  o  impulsiva,  rientra  in  un  apprez^ 
zamento  di  fatto  che  non  soggiace  alla  censura 
della  Corte  di  cassazione. 


Osserva  in  fatto  quanto  segue: 

Colpiti  dalla  sciagura  del  tremnoto  i  Comuni  del  circon- 
dario di  Melfi,  il  re  Ferdinando  II,  vi  accorse  immantinenti, 
e  stando  in  Ascoli  con  rescritto  del  21  settembre  1851,  an- 
torìzzò  a  spese  del  tesoro  una  strada  rotabile  da  Venosa  al 
Regio  Tratture,  ma  nel  tempo  istcsso  ordinò  promuoversi  le 
offerte  volontarie  dei  cittadini.  Indi  a  poco  il  sotto-inten- 
dente C.  Dentice  delegato  alFuopo,  raccolse  le  sottoscrizioni 
di  coloro  che  bramarono  prendere  parte  all'impresa.  Fra 
costoro  ravvisasi  la  famiglia  KapoUa  per  due  mesi  di  traino 
e  ducati  500,  in  danaro.  La  sottoscrizione  detta  cosi  »  Luigi 
e  fratelli  Ha  polla». 

La  nota  di  soscrizione  nel  16  maggio  1853,  fu  resa  ese- 
cutoria dall'intendente  della  provincia,  ma  i  lavori  stradali 
non  furono  intrapresi.  —  Sovraggiunti  però  tempi  migliori, 
il  Municipio  di  Venosa  nel  1865,  deliberò  sobbarcarsi  al- 
l'opera cotanto  utile  all'universale.  Laonde  gli  agenti  del 
Comune  determinaronsi  attuare  Tesazione  delle  somme  of- 
ferte. 

Circoscritto  per  ragion  di  rito  il  primo  procedimento  co- 
attivo, ad  istanza  del  cassiere,  il  sindaco  nel  5  ottobre  1866 
convenne  nel  Tribunale  di  Melfi  gli  eredi  di  Luigi  Rapolla, 
nonché  i  loro  zii  Domenico  e  Nicola  per  lo  pagamento  di  dne 
rate  sulla  somma  di  ducati  500,  per  gli  anni  1865  e  1866, 
allegando  di  già  a  cura  del  Comune  incominciati  i  lavori 
della  strada. 

I  convenuti  si  opposero  sostenendo,  cioè  Domenico  e  Ni- 
cola non  aver  sottoscritto  il  foglio  delle  offerte  segnato  sola- 
mente dal  loro  fratello  Luigi,  a  tutti  poi  esser  venuto  meno 
ogni  obbligazione,  perchè  la  strada  non  facevasi  a  spese  del 
tesoro,  e  col  piano  tracciato  erasi  deviato  dalla  linea  prima 
designata  dagringegneri. 

II  Tribunale  a  20  febbraio  1867  respinse  razione  nel  rap* 
porto  di  Nicola  e  Domenico  Rapolla,  e  l'accolse  contro  gli 
eredi  di  Luigi  per  la  terza  parte  della  quota  di  costui.  Di  ciò 
si  dolsero  con  appello  principale  il  Comune,  ed  incidentale 
gli  eredi  Rapolla. 

La  Corte,  nella  sezione  di  Potenza,  e  23  novembre  detto 
anno  confermò  siffatto  pronunziato  con  talune  riserve  in 
altro  giudizio  a  prò  del  Municipio,  e  con  la  spiega  che  il 
pagamento  dovesse  farai  condizionato  per  la  costruzione 
della  strada.  Condannò  i  detti  eredi  ad  un  terzo  delle  spese 
in  appello. 

Avverso  tale  sentenza,  i  soccombenti  Rapolla  produssero 
ricorso  per  cassazione  svolgendo  sette  mezzi  di  censura  che 
ben  possono  compendiarsi  nei  seguenti  assunti  : 

1**  Difetto  di  discussione  sulla  eccezione  di  essersi  mo- 
dificato il  primitivo  progetto  circa  la  linea  stradale; 

2<*  Costruendosi  la  strada  a  spese  del  Comune  e  non  del 
tesoro  nazionale,  essere  venuta  meno  la  causa  dell'obbliga- 
zione assunta  dagli  offerenti  ; 

3°  Rimasto  anche  soccombente  il  Comune  esser  ingiusta 
la  condanna  al  pagamento  di  un  terzo  ^elle  spese. 
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Or  di  cotesti  appunti  è  fondato  il  primo,  è  insusBistonte  il 
3eeoado,  e  resta  assorbito  il  terzo  con  Taecoglimento  del 
primo.  £  per  fermo. 

Sul  primo: 

È  debito  del  giusdicente  motivare  i  suoi  pronunziati  in 
dritto  ed  in  fatto  discutendo  le  deduzioni  delle  parti  espresse 
con  conclusioni  speciali.  Contravvenendo  a  cotesto  sapiente 
precetto,  la  sua  sentenza  è  nulla.  (L.  9,  God.  De  Jud.^  arti- 
coli 360,  n.  6,  361,  n.  2,  517,  n.  6,  Cod.  proc.  civ.ì.  Nella 
specie  ò  flagrante  il  vizio  denunziato.  Oli  eredi  di  Luigi 
Rapolla  soscrittore  della  offerta  con  capo  espresso  delle  loro 
conclusioni  deducevano,  il  Municipio  aver  modificato  Tanda* 
mento  della  linea  stradale,  di  talché  era  cessato  il  motivo  che 
aveva  determinato  il  loro  genitore  a  concorrere  ali  opera 
progettata.  Or  la  Corte  non  spese  alcuna  parola  sul  propo- 
sito, mentre  aveva  il  debito  di  discutere  T  eccezione  venti- 
lata, libera  però  dì  accoglierla  o  rigettarla  secondo  ragione. 
Epperò  la  censura  dei  ricorrenti  è  sorretta  dalla  legge. 

Sai  secondo: 

Fra  le  condizioni  essenziali  per  la  validità  di  una  conven- 
zione, la  legge  richiede  Insistenza  di  una  causa  lecita.  <  Sed 

•  cum  nulla  subest  causa  propter  conventionem,  hic  constat 
e  non  posse  constitui  obligationem  (L.  7,  §  4,  ff.  De  petctis]  >. 
A  ciò  concordano  le  sanzioni  degli  articoli  106!2  e  1085  L.  C, 
1104  e  1119  del  Codice  civile.  Laonde  quando  vien  meno  la 
eausa  sulla  quale  fondasi  la  convenzione,  questa  si  risolve 
cessandone  ogni  giuridico  effetto.  •  Sed  etsi  ob  causam  pro- 
€  miait,  causa  tamen  secuta  non  est,  condictionem  locum 
f  habere  (L.  1*,  §  1,  ff.  De  condict.  sine  causa)  »\  Venuta 
meno  la  causa,  il  caso  si  assimila  all'altro  dell'obbligazione 
assunta  dal  suo  bel  principio  senza  causa.  «  Sive  ab  initio 
e  sine  causa  promissum  est,  sive  fnit  causa  promittendi,  qu» 
t  finita  est,  vel  secuta  non  est,  dicendam  est  condictioni 
«  locum  foro  (parag.  2,  leg.  cit.)  ».  Sul  proposito  però  è 
mestieri  distinguere  la  causa  finale  dalla  impulsiva.  La 
prima  costituisce  la  ragione  determinante  la  volontà  dì  sot- 
tostare all'obbligazione  :  la  seconda  è  il  motivo  accessorio 
che  presta  all'agente  occasione  al  contratto.  •  Principalis 
e  eansa  est  ea,  quss  in  negotio  alìquo  princeps  est).  Gotho- 
«  fredo  lac.  in  L.  178,  ff.  De  reg,  jur,). 

Oli  eredi  Rapolla  eccepivano  essersi  risoluta  la  loro  obbli- 
gazione, fin  dal  momento  che  il  Governo  aveva  mancato  al 
suo  impegno  di  costruire  la  strada  col  danaro  dello  Stato. 
Or  sul  proposito  i  magistrati  di  merito  osservarono  che  la 
promessa  emergente  dal  rescritto  del  21  settembre  1851, 
non  era  stata  la  causa  finale  determinante  l'obbligazione  dei 
privati  pel  concorso  a  quell'opera  pubblica.  Lo  scopo  prin- 
cipale di  essi  essere  stato  quello  di  ottenersi  la  strada  rota- 
bile di  grande  utilità  pel  traffico  di  quei  luoghi,  sia  che  Tim- 
presa  si  assumesse  dallo  Stato  o  dal  Municipio.  «—  A  ciò  ri- 
sponde perfettamente  Tepigrafe  del  foglio  delle  volontarie 
offerto  ove  leggesi  «  per  la  costruzione  della  strada  rotabile 

•  detta  di  Terra  Nera  che  dall'abitato  del  Comune  mena  al 
«  Traituro  Begio  •. 

Condotte  le  cose  a  questo  punto,  è  indubitato  la  quistione 
aggirarsi  in  un'indagine  d'interpretazione  che,  svolgendosi 
nel  campo  de'  fatti,  sfugge  al  sindacato  del  supremo  Collegio 
istituito  a  sola  salvaguardia  del  diritto.  (Art.  122,  L.  6  e  ól7 
Cod.  di  proc.  cìv.  L.  1 5,  ff.  Ad  Munic), 

Fermo  cotesto  apprezzamento  rispetto  all'intelligenza 
della  causa  finale  dell'offerta  fatta  da  Luigi  Rapolla,  vien 
meno  l'appunto  dei  ricorrenti  espresso  con  diversi  mezzi. 
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Sul  torvo: 

Osservi^  che  avendo  il  supremo  Collegio  fatto  buon  viso 
al  primo  appunto,  torna  inutile  discendere  al  meszo  relativo 
alla  condanna  delle  spese.  (Arg.  178,  ff.  De  reg.jur,). 

Osserva  che  ammettendosi  il  ricorso,  quantunque  parzial- 
mente, le  spese  debboqo  rinviarsi,  ed  il  deposito  di  multa 
restituirsi  (Art.  1 42  Cod.  di  proc,  dv.). 

Per  questi,  ecc. 
Napoli,  9  ottobre  1872, 

Spaccapietra  P.  —  Larussa  Est, 


I 


Sentenza  -^  Pabblicaefone  —  Aggiunte. 

Cod.  proc.  civ  ,  ^rt.  366,  47 S. 

Oddone  —  Boratore. 

La  pubblicazione  di  un(^  sentenza  è  l'atto  che  ne  fissa 
invariabilmente  lo  stato,  eccettuati  i  casi  tassati^ 
vamente  indicati  nell'art.  473  del  Codice  diprocs" 
dura  civile. 

Quindi,  dopo  seguita  la  pubblicazione,  non  è  lecito  di 
aggiungere  alla  sentenza  una  firma  richiesta  a 
pena  di  nullità. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  l'articolo  46  della  legge  suirordinamento  giu- 
diziario stabilisce  :  «  1  Tribunali  civili  e  correzionali  giudi- 
cano col  numero  invariabile  di  tre  votanti  », 

L'articolo  357  del  Codice  di  procedura  civile:  —  «  non 
possono  concorrere  alla  deliberazione  della  sentenza  se  non 
quei  giudici  che  hanno  assistito  alla  discussione  della  causa. 
Il  numero  dei  votanti  deve  essere  quello  stabilito  dalla  legge 
suirordinamento  giudiziario. 

L'articolo  360  di  detto  Codice:  —  «  La  sentenza  deve 

contenere 9,  la  sottoscrizione   di  ttttti  i  giudici  che 

Vhanno  pronunciata  e  del  cancelliere  ». 

Il  successivo  articolo  361  :  —  «  La  sentenza  è  nuUa  se 
siasi  violato  Tai-ticolo  357;   2*^  se  siasi  omesso  alcuno  dei' 
requisiti  indicati  nei  numeri e  9  dell'art.  360  ». 

£  l'articolo  366  dello  stosso  Codice  dispone:  —  t  La 
sentenza  è  pubblicata  dal  cancelliere  non  più  tardi  della 
prima  udienza  successiva  al  giorno  in  cui  fu  sottoscritta^ 
mediante  lettura  delle  parti  di  essa  indicate  ai  numeri,  ecc.  ». 

Atteso,  in  fatto,  che  dalle  copie  autentiche  dell'estratto 
del  foglio  d'udienza  del  Tribunale  d'Asti,  sezione  civile,,  e 
della  sentenza  denunoiata,  risulta:  che  nell'udienza  17  giu- 
gno 1871,  in  cui  venne  discussa  la  causa  della  quale  si 
tratta,  il  Tribunale  stesso  era  composto  del  presidente  Cat- 
taneo, del  giudice  Giovanni  Battista  Guelfo,  e  dell'a^^^'tinto 
giudiziario  Taglietti  ;  che  invece  la  relativa  sentenza  venne, 
dopo  la  sua  data  S9  luglio  1871,  firmata  dal  Cattaneo,  pre- 
sidente; —  Bruno,  giudice;  Guelfo  estensore;  e  manualmente 
Bianchi,  cancelliere;  e  che,  cosi  sottoscritta,  fu  in  quello 
stesso  giorno  letta  e  pubblicata  a  tenore  di  legge  colla  ripe- 
tuta e  seguente  firma  —  manualmente,  Bianchi  cancdHere; 

Atteso,  che  o  si  voglia  supporre  che  il  giudice  Bruno,  il 
quale  non  aveva  assistito  alla  discussione,  sia  poi  concorso 
alla  deliberazione  della  sentenza;  o  si  voglia  credere,  che  a 
quella  deliberazione  abbia  preso  parte,  anziché  il  giudice 


PARTE  PRIMA 


(615) 

Brano,  Vaggiunto  Taglietti,  in  un  col  presidente  Cattaneo  e 
col  giudice  Guelfo,  senza  avere  poscia  esso  Taglietti  sotto* 
Bcrìtta  la  pronunciata  sentenza  ;  in  entrambe  le  ipotesi  la 
sentenza  è  colpita  di  nullità  dal  preriferito  articolo  361,  nu- 
meri 1  e  2  del  Codice  di  procedura  civile;  e  la  sentenza 
istessa  può  essere  impugnata  col  ricorso  per  cassazione, 
essendo  state  omesse  o  violate  le  forme  prescritte  sotto 
pena  di  nullità,  ed  essendo  nulla  a  norma  dell'art.  361, 
siccome  apparisce  dal  testo  deirarticolo  517  del  medesimo 
Codice; 

Attesoché  è  bensì  vero  che,  dopo  l'eseguita  pubblicazione 
della  ripetuta  sentenza,  e  dopo  la  dichiarazione  autentica 
e  nuova  firma  del  cancelliere,  si  legge  questa  appendice  : 
«  iticcesmamente  venne  pure  come  infra  firmata  dall'ag- 
giunto Taglietti  —Àsti  29  luglio  1871,  firmato.  Bianchi 
cancelliere  —  ma  questa  posteriore  aggiunta  non  potè  sa- 
nare la  incorsa  nullità;  posciachè  la  pubblicazione  di  una 
sentenza,  a  tenore  di  legge,  è  Tatto  che  vi  mette  il  sug- 
gello, che  ne  fissa  invariabilmente  lo  stato,  eccettuati  sol- 
tanto i  casi  tassativamente  indicati  nell'art.  ^173  del  detto 
Codice  di  procedura  civile;  fuori  di  questi  casi,  a  cui  sono 
estranei  i  vizi  dianzi  discorsi,  sarebbe  troppo  pericoloso  l'am- 
mettere correzioni  od  aggiunte,  onde  riparare  omissioni  od 
errori,  che,  a  termini  dell'articolo  361 ,  producono  la  nullità 
della  sentenza:  queste  tardive  riparazioni  non  sono  dalla 
legge  riconosciute  e  permesse  ;  e  nemmeno  una  firma  richie- 
sta a  pena  di  nullità  è  lecito  di  aggiungere  dopo  la  pubbli- 
cazione, prescrivendo  l'art.  366  che  la  sentenza  sia  pubbli- 
cata dopo  cliefu  sottoscritta  ; 

Atteso  pertanto,  che  la  denunziata  sentenza  è  viziata  di 
nullità,  a  senso  degli  articoli  di  sopra  ricordati,  e  che,  ciò 
stante,  non  sarebbe  opportuno  il  discutere  il  "secondo  mezzo, 
che  riguarda  il  merito; 

Per  questi  motivi,  e  veduti  gli  articoli  542,  5i3,  544, 
primo  alinea  del  Codice  di  procedura  civile^  annulla,  ecc. 
Torino,  9  ottobre  1872. 

Lautkri  ff.  di  P.  —  Balegno  Est. 


I 


Espropriazione  per  pubblica  utilità  —  Perizia 
giudiziale  —  Opposizione  —  Dritto  —  De- 
posito preventivo  —  Ordinanza  prefettizia. 

Patàmia  —  Ma&tuscelli. 

L'espropriante  per  causa  di  pubblica  uHlità  può  op- 
porsi alla  perizia  giudiziale. 

Questo  diritto  può  esser  da  lui  esperito  senza  deposi- 
tare il  prezzo  indicato  dai  periti,  che  it prefetto 
ha  disposto  depositarsi. 

Lo  espropriante  per  potersi  opporre  alla  perizia  non 
ha  bisogno  di  opporsi  anche  alla  ordinanza  del  pre- 
fetto, colla  quale  ordinò  il  deposito  del  prezzo. 

La  Corte  di  cassazione  ha  osservato  : 

Che  la  quistione  se  lo  espropriante  per  causa  di  pubblica 
utilità  abbia  il  diritto  di  opporsi  alla  perizia  eseguita  in  forza 
della  sentenza  del  Tribunale  trovasi  per  l'affermativa  riso- 
luta dall'articolo  31  della  legge  del  25  giugno  1 865,  ove  è 
detto:  «  la  perìzia  indicata  nei  due  art.  32  e  33  avrà  gli 
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effetti  di  una  perizia  giudiziale,  e  potrà  essere  impugnata 
soltanto  nelle  forme,  e  nei  modi  preveduti  da  questa  legge, 
ed  in  difetto  dal  Codice  di  procedura  civile  ».  Che  se  è  vero, 
come  non  può  dubitarsi,  che  le  parti  in  giudizio  hanno  uguale 
diritto  per  lo  attacco  e  la  difesa,  deve  convenirsi  che,  col 
connato  articolo  si  accorda  a  tutti  i  contendenti  il  diritto  di 
opporsi  alla  perizia,  e  sarebbe  assurda  ed  immorale  la  legge 
se  ad  un  solo  dei  contendenti  lasciasse  libera  la  difesa  ed 
obbligasse  T  altro  a  zittire  comunque  fidato  in  giudizio  ;  as- 
surda ed  immorale  sarebbe  la  legge  se  a  chi  si  crede  leso 
dal  parere,  forse  erroneo,  di  un  perito,  vietasse  il  diritto  di 
esporre  i  suoi  reclami  al  magistrato  al  quale  ha  dato  un  am- 
pio potere  di  fare  delle  perizie  quel  conto  che  nella  sua 
giustizia  crede.  Ma  la  legge  non  sanziona  queste  illegalità, 
essa  invece  colle  enunciate  generali  espressioni  di  quell'artì- 
colo dà  ad  entrambi  i  litiganti  libero  il  campo  alla  difesa, 
ed  ha  cura  d'indicare  il  rito  da  serbarsi,  lo  che  suppone 
necessariamente  la  esistenza  del  diritto,  senza  del  quale  non 
vi  è  azione  a  potersi  esperire. 

Che  l'articolo  51  deUa  medesima  legge  al  [quale  Patamia 
ricorre  per  negare  a  Martuscelli  ì^  diritto  ad  opporsi  alla 
perizia  giudiziale,  mal  s'invoca  dal  ricorrente,  dappoiché  ivi 
si  tratta  del  caso  in  cui  lo  espropriante,  che  è  lo  attore, 
accetta  il  valore  indicato  dal  perito,  e  perciò  dispone  che 
il  decreto  del  prefetto,  col  quale  pronunciala  espropriazione, 
fosse  dallo  espropriante  notificato  agli  espropriati.  CoU'ul- 
timo  alinea  di  quell'articolo  si  prevede  il  caso  che  gli  espro- 
priati non  sieno  contenti  dì  quel  prezzo,  e  si  prescrive  che 
la  opposizione  s'intimi  al  prefetto  ed  allo  espropriante:  ea* 
rebbe  stato  illogico  ordinare  che  tale  opposizione  avesse  do- 
vuto notificarsi  ai  medesimi  espropriati  che  la  proponeano; 
ben  quindi  si  dicea  che  il  connato  articolo  non  ha  cosa  di 
comune  colla  quistione  in  esame. 

Che  l'articolo  438  del  Codice  civile  dice,  è  vero,  che  la 
proprietà  privata  si  può  espropriare  per  causa  di  pubblica 
utilità  previo  pagamento,  né  Martuscelli  nega  a  Patamia 
il  valore  della  proprietà  occupata,  ma  domanda  solo  che  ae 
ne  fissasse  il  giusto  valore.  Ed  in  quell'articolo  si  dice  pure 
che  le  norme  relative  alla  spropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità  sono  detenoinate  da  leggi  speciali,  e  questa 
legge  è  quella  del  25  giugno  1865  nella  quale  non  si  pre- 
scrive che  per  potersi  lo  espropriante  opporre  alla  perizia 
debba  prima  depositare  lo  ammontare  della  somma  che  si 
vuole  diminuire. 

Che  non  regge  in  fatto  che  le  opposizioni  di  Martuscelli 
non  erano  motivate. 

Che  rigettandosi  il  ricorso  il  deposito  va  liberato  al  Te- 
soro, e  le  spese  sono  a  carico  del  soccombente. 

Per  questi  motivi  rigetta,  ecc. 
Napoli,  9  ottobre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  D'Alena  Est. 


Appello  —  Appellante  —  Condizione  deteriore. 

De  Trana  —  Castaldi. 

Non  si  può  in  appello  rendere  deteriore  la  condizione 
di  colui  che  col  reclamo  sperava  migliorarla. 

Osserva  in  fatto  quanto  segue  : 

A  17  luglio  1867  Francesco  de  Trana  convenne  alla  pre- 
tura di  Afragola  i  fratelli  Liborio  e  Ra£Eaele  Castaldi  per 


PARTE  PRIMA 


(617) 

essere  condannati  a  pagargli  lire  3ÌS  e  97.  Allnopo  disse 
che  in  febbraio  di  que1i*anno  dovendo  recarsi  in  Napoli,  ebbe 
da  costoro  Tincarico  di  acquistare  per  loro  conto  una  quan- 
tità di  lardo  e  sugna,  al  che  fedelmente  adempì  pagando  il 
prezzo  corrispondente.  Malgrado  le  amichevoli  richieste  non 
aver  potuto  ottenere  il  suo. 

Kel  giorno  susseguente  i  convenuti  con  apposito  atto 
replicarono  esser  vera  l'assertiva  dello  attore,  ma  lui  aver 
obliato  che  in  quello  stesso  mese  lor  doveva  lire  306  per 
affitto  verbale  della  porcherìa  per  Tingrasso  di  maiali. 
Fatta  compensazione,  restar  debitori  di  sole  lire  43, 97.  Coe- 
rentemente al  dedotto,  spinsero  domanda  riconvenzionale,  e 
nel  peggiore  evento  chiesero  essere  ammessi  a  provare  il 
loro  assunto. 

II  pretore  considerò  essere  indivisibile  la  confessione  dei 
convenuti,  ed  ordinò  che  ognuno  provasse  con  testimoni  la 
propria  assertiva. 

Avverso  cotesto  pronunziato,  il  solo  de  Trana  produsse 
appello  sostenendo  che  avrebbe  dovuto  scindersi  la  confes- 
sione dei  Castaldi,  perloccchè  restando  accettato  il  fatto  da 
luì  allegato,  rendevasi  inutile  la  prova  ordinata,  ed  invece 
dovevasi  accogliere  la  sua  domanda. 

Il  Tribunale  di  Napoli  in  i*  Sezione  nel  4  maggio  1868, 
ritenendo  rindivisibilità  della  confessione,  Tinutilità  della 
prova  orale,  e  verificatala  compensazione,  rivocò  la  sentenza 
della  pretura,  e  condannò  i  fratelli  Castaldi  a  pagare  la 
residuai  somma  di  lire  42,  97,  e  la  metà  delle  spese. 

Di  cotesto  de  Trana  si  è  querelato  con  ricorso  per  Cas- 
sazione sostenendo: 

i<*  Indebitamente  aver  il  Tribunale  aggravata  la  sua 
condizione  senza  alcun  appello  dei  Castaldi. 

^  A  torto  essersi  ritenuta  indivisibile  la  confessione  dei 
fratelli  anzidetti. 

Ciò  premesso  è  agevole  rilevare  che  di  cotesti  appunti, 
sol  meriti  accoglimento  il  primo  sendo  infondato  il  secondo. 
E  valga  il  vero. 

A  correggere  gli  errori  dei  magistrati  inferiori,  sapiente- 
mente la  legge  accorda  alle  parti  il  rimedio  ordinario  della 
appellazione  ai  superiori  (legge  !&,  ff.  De  appéll.<f  art.  481 
Codice  di  procedura  civile).  Cotesto  diritto  si  esercita  con 
anello  principale  ai  termini  delFarticolo  486,  od  inciden- 
tale giusta  l'articolo  487.  Se  la  sentenza  del  giudice  di  prima 
istanza  trovasi  impugnata  da  tutti  i  contendenti,  la  causa  si 
reintegra  nella  sua  interezza,  ed  il  Collegio  provvede  come 
di  ragione.  Qualora  poi  un  solo  di  essi  fosse  Tappellante,  il 
riesame  si  limita  neiresclusivo  rapporto  di  lui,  e  non  può 
giovare  air  avversario  che  accettò  la  sentenza.  Laonde  nella 
ipotesi  che  una  sola  parte  fosse  appellante,  due  casi  possono 
verificarsi.  Si  giudica  essere  fondato  Tappello,  ed  il  magi- 
strato superiore  accogliendolo,  rivocherà  o  modificherà  il 
pronumdato  di  prima  istanza.  Invece,  se  lo  riterrà  insussi- 
stente, dovrà  rigettarlo  e  confermare  il  pronunziato  a  torto 
impugnato.  Diversamente  verrebbe  alterato  Tordine  delle 
giurisdizioni,  renderebbesi  deteriore  la  condizione  di  colui 
che  col  reclamo  sperava  migliorarla,  avvantaggiandosi  Tav- 
versano  che  aveva  applaudito  al  pronunciato  del  giudice  di 
prima  cognizione.  ' 

Nella  specie  il  pretore  dicendo  indivisibile  la  confessione 
dei  fratelli  Castaldi  interlocutorìamente  ordinò  che  ognuna 
delle  parti  provasse  la  sua  assertiva.  I  Castaldi  non  appella- 
rono. Il  solo  de  Trana  si  querelò  nel  Tribunale  sostenendo 
la  divisibilità  della  confessione,  e  quindi  Tinutilità  della 
prova.  Discassa  la  causa,  il  Collegio  confermò  il  concetto 
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del  primo  gindice,  e  quindi  riconobbe  Tinsassistenza  dello 
assunto  dell'appellante  che  volea  scissa  la  confessione  dei 
convenuti.  Fermo  ciò  logicamente,  doveasi  rigettare  l'ap- 
pello rimettendo  le  cose  nello  stato  precedente. 

Epperò,  essendosi  revocata  la  sentenza,  ed  avocato  il 
merito,  si  è  turbato  l'ordine  delle  giurisdizioni,  si  è  avvan- 
taggiata la  sorte  dcll^appellato  e  peggiorata  quella  dell'ap- 
pellante. 

Adunque  il  Tribunale  incorse  nel  vizio  di  eccesso  di  giu- 
risdizione contro  il  principio  scolpito  nella  L.  18,  ff.  Com. 
divid.:  Ultra  t(2,  quod  in  judicium  deductum  est  excedere 
potestas  judicis  non  poteat. 

Il  perchè  il  primo  mezzo  debbe  essere  accolto. 

Omissis, 

Per  questi  motivi, 
Napoli,  18  ottobre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Larcssa  Est* 


Compromesso  —  Risarcimento  di  danni  —  Ec-> 
cezioni  —  Lucro  cessante  —  Danno  emer- 
gente —  Prova, 

Boy  di  Tunisi  —  Società  agricola. 

Allorché  una  delle  parti  ha  stipulato  un  compro^ 
messo  colVàltra^  est  è  ohhligata  di  rifarle  in  mas- 
sima i  danni  che  saranno  liquidati  dagli  arbitri, 
non  pud  più  rifiutarsi  di  riconoscerne  la  persona- 
lità  giuridica^  ma  deve  accettarla  come  sua  legit- 
gittima  contraddittrice ,  anche  se  per  avventura 
mancasse  alcuno  degli  elementi  necessari  alla  costi- 
tuzione della  persona  giuridica. 

Così  pure,  dopo  stipulato  un  compromesso  in  cui  si 
riconosce  in  massima  V  obbligo  a  risarcire  i  danni, 
non  è  ricevibile  V azione  che  i  fatti  da  cui  pud 
sorgere  V eccezione  d'indennizzo  non  costituiscono 
per  loro  natura  il  giuridico  fondamento  di  una 
domanda  d'indennità. 

Qualunque  sia  il  titolo  da  cui  procede  l'obbligo  del 
risarcimento  dei  danni,  esso  non  ha  per  oggetto  se 
non  le  perdite  sofferte  ed  i  lucri  mancanti,  che 
siano  una  conseguenza  diretta  ed  immediata  del 
fatto,  di  cui  è  responsabile  la  parte  tenuta  al  risar- 
cimento. 

Alla  parte  che  chiede  l'indennità  incombe  la  prova  del 
danno  e  del  suo  ammontare. 


La  commissione  arbitrale  costituita  in  questa  città  di  Fi- 
renze in  esecuzione  dell'art.  5  del  protocollo  intervenuto  tra 
il  Governo  dTtalia  e  quello  della  reggenza  di  Tunisi  nel  5 
marzo  1871,  ed  in  virtd  dell'attedi  compromesso  sottoscritto 
a  Tunisi  nel  17  febbraio  1872,  a  Roma  nel  24  marzo  1872, 
per  decidere  la  vertenza  insorta  fra  il  Governo  tunisino  e 
la  Società  anonima  commerciale  industriale  ed  agricola  per 
la  Tunisia, 

È  composta  dei  sigg.  àvv.  cav.  Nicolò  Nobili  deputato  al 
Parlamento  Italiano  e  aw.  Teodorico  Bonacci,  nominati  dalla 
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Società,  dei  signori  ary*  commendatore  Tommaso  Corsi  e 
conte  Des-vaux  de  Sancj,  nominati  da  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi, 
e  di  S.  E.  il  sig.  comm»  Paolo  Onorato  Vigliani  primo  presi- 
dente della  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  ministro  di  Stato 
e  Yìce-presidente  del  Senato  del  regno  d'Jtalia  da  ambe  le 
parti  rìspettiFamente  proposto,  accettato  e  gradito  per  quinto 
arbitro  e  presidente  della  commissione,  e  del  cav.  Paolo 
Comparato  segretario  ; 

Sentita  la  relazione  degli  atti  e  documenti  della  causa  fatta 
dall'arbitro  avF.  T.  Bonacci,  di  concerto  coirarbitro  com- 
mendatore avY.  T.  Corsi,  e  letta  nella  pubblica  conferenza 
del  29  luglio  ultimo  scorso; 

Sentite  nella  stessa  conferenza  le  parti  rappresentate  dai 
loro  difensori,  i  sigg.  av?.  Giacomo  Astengo,  e  dottor  Temi- 
stocle Pampaloni  per  la  Società  attrice  ;  ed  i  sigg.  avv.  Leo- 
poldo Galeotti  e  OdoardoLuchini  e  dottor  Giacomo  Pimpinelli 
pel  governo  di  Tunisi; 

Veduto  Tart.  5  del  citato  protocollo,  concepito  in  questi 
termini  : 

e  S.  A.  S.  le  Bey  accepte  en  principe  Tobligation  de  par- 
faire  à  la  Société  agricole  le  montant  des  dommagcs.  La  li- 
quidation  de  ces  dommages  pourra  étre  soumise  à  un  arbi- 
trage  dans  le  cas  où  on  ne  pourrait  statuer  autrement  au 
sujet  de  ces  mémes  dommages  • . 

Veduto  Tatto  succitato  di  compromesso  stipulato  tra  le 
dette  parti  iu  esecuzione  della  riferita  disposizione  del  pro- 
tocollo 5  marzo  1871  ; 

Vedute  ed  esaminate  le  scritture,  le  produzioni  e  le  me- 
morie stampate,  che  dalle  parti  sono  state  rispettiyamente 
presentate  in  conformità  dell'atto  di  compromesso  ; 

Vedute  le  conclusioni  prese  dalle  parti,  che  sono  del  te- 
nore seguente  : 

Per  la  Società  attrice  ; 

«  Che  piaccia  al  collegio  arbitrale  di  condannare  il  Go- 
verno del  Bey  di  Tunisi  a  pagarle  : 

«  1<*  La  somma  di  lire  408,418  e  cent.  iO  per  i  danni  dalla 
Società  stessa  subiti,  e  dettagliatamente  indicati  e  determi- 
nati nella  nota  del  20  febbraio  1671,  allegata  alla  do- 
manda ; 

a  ^'^  La  somma  di  lire  50,000  in  rimborso  delle  spese  in- 
contrate per  gli  studi  relativi  ai  canali,  che  dovevano  ser- 
vire all'utile  impiego  delle  acque  della  Medjerda; 

«  3^  La  somma  di  lire  1 ,825,592,  per  indennità  dei  lucri 
e  profitti,  che  la  Società  avrebbe  conseguito,  e  che  invece  ha 
perduto  in  conseguenza  del  suo  forzato  scioglimento  ; 

«  A^  Gl'interessi  decorsi  e  decorrendi  sulle  somme  sopra 
indicate  ed  ascendenti  nel  loro  complesso  a  L,  2,284,010  e 
cent.  40,  dal  giorno  che  gli  arbitri  troveranno  giusto  di  sta- 
bilire, avuto  riguardo  alle  continue  ingiustificate  dilazioni 
del  Governo  tunisino,  sino  a  quello  dell'effettivo  paga- 
mento ; 

«  5°  Le  spese,  ecc.  ». 

Pel  Governo  convenuto  ; 
«  I.  In  tesi,  che  il  Tribunale  respinga  ogni  e  qualun- 
que domanda  avversaria,  con  la  condanna  della  Società  at- 
trice nelle  spese  del  giudizio  e  nelle  indennità  di  ragione  da 
liquidarsi  ; 

«  II.  In  ipotesi,  che,  sospesa  ogni  pronunzia  in  merito, 
il  Tribunale  rinvìi  la  Società  dinanzi  al  Tribunale  compe- 
tente per  far  decidere,  se  avesse  o  no,  il  subaffitto  della  Gè- 
deida\ 

«  in.  In  subalterna  ipotesi,  che,  previa  dichiarazione 
del  Tribunale  arbitrale,  che  il  suo  mandato  si  limiti  a  co-  I 
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nosoere  delle  imputazioni  relative  a  fatti  anteriori  ai  1 3  di 
gennaio  1871,  e  che  devesi  in  principio  escludere  l'obbligo 
del  risarcimento  dei  danni  indiretti  e  mediati,  il  Tribu- 
nale medesimo  ammetta  ed  ordini  i  seguenti  mezzi  di 
prova: 

«  1^  La  produzione  dei  libri,  registri  e  fascicoli  richie- 
sta con  la  scrittura  dei  4  maggio  1872:  ossia  la  produzione 
dei  libri  e  registri  della  Società  e  specialmente  del  libro 
contenente  i  verbali  delle  adunanze  degli  azionisti  e  del  con- 
siglio, dei  libri  concernenti  le  operazioni  della  sede  di  Fi- 
renze e  di  Roma,  dei  libri  di  amministrazione  tenuti  alla 
Gedeida  e  all'agenzia  di  Tunisi,  non  che  dei  fascicoli  delle 
lettere  e  dei  copia  lettere  della  sede  di  Firenze  e  di  Roma, 
dell'officio  della  Gedeida  e  della  agenzia  di  Tunisi,  con  ri- 
serva di  ogni  eccezione  di  forma  e  di  merito  sul  contenuto 
dei  libri,  registri  e  lettere  suddetti  ; 

«  2°  La  prova  testimoniale  nel  territorio  tunisino  a  forma 
del  compromesso,  sopra  i  capitoli  formulati  nella  scrittura  4 
maggio  1872,  e  modificati  e  ampliati  come  al  Tribunale  pia- 
cerà modificarli  e  ampliarli  ; 

«  3"*  Un'inchiesta  sulle  vere  cause  della  rottura  delle 
relazioni  diplomatiche,  dichiarando  non  far  parte  del  processo 
la  dichiarazione  del  Ministero  italiano  per  gli  affari  esteri 
de'  17  luglio  1872,  e  quella  del  console  dei  13  agosto  1872; 

«  IV.  Tanto  nella  tesi  quanto  nella  ipotesi,  che  il  Tri- 
bunale dichiari  non  far  parte  del  processo  la  copia  della 
pretesa  lettera  di  S.  A.  il  Bey  al  governatore  di  Tuburba 
(n.  7  dei  documenti  della  Società)  finché  non  ne  venga  pro- 
dotta copia  autentica,  o  almeno  non  sia  prodotto  l'originale 
arabo; 

«  Sempre  con  protesta  per  le  spese  e  per  Tindennità  di 
ragione,  e  con.  riserva  di  ogni  altro  mezzo  di  prova  e  di  altre 
istanze  ed  eccezioni  ». 
Ha  ritenuto  in  fatto  : 

Che  colla  scrittura  introduttiva  del  giudizio  in  data  del 
6  aprile  1872  e  colle  successive  la  Società  attrice,  facendosi 
ad  esercitare  il  diritto  d'indennità  in  massima  attribuitole 
dallart.  5  del  protocollo  del  5  marzo  1872,  ed  a  promuovere 
la  liquidazione  di  danni  ivi  riservata,  esponeva,  come  il  ba- 
rone Giacomo  Castelnuovo  le  avesse  ceduto  l'affitto  della  te- 
nuta tunisina  denominata  la  Gedeida  ed  il  diritto  dì  conces- 
sione per  l'uso  delle  acque  del  fiume  Medjerda;  come  la 
coltivazione  della  detta  tenuta  col  sussidio  della  irrigazione, 
per  la  quale  principalmente  ed  anche  per  altri  usi  industriali 
la  Società  aveva  a  sue  spese  fatto  fare  gli  studi  ed  i  progetti 
di  due  canali  dispensatori  di  quelle  acque  fluviali  costituisse 
la  base  principale  delle  molteplici  e  svariate  operazioni  in- 
dustriali e  commerciali,  che  a  termini  de'  suoi  statuti  essa 
aveva  intraprese  e  deliberato  di  intraprendere  ;  come  negli 
ultimi  mesi  dell'anno  1870  e  nel  gennaio  del  1871  l'azienda 
della  Gedeida  fosse  stata  fatta  segno  ad  una  serie  di  abusi 
e  di  vessazioni  da  parte  degli  agenti  del  Governo  tunisino, 
i  quali  specialmente  con  violente  invasioni  della  tenuta  e  con 
arbitrari  arresti  di  coltivatori  e  pastori  indigeni,  avrebbero 
turbato  la  sicurezza  e  gettato  il  disordine  e  la  confusione 
nella  tenuta  stessa  ;  come  da  ciò  fossero  provenute  la  fuga 
dei  coltivatori  e  pastori  indigeni,  la  perenta  ed  il  deteriora- 
mento di  una  considerevole  quantità  di  bestiame,  di  arnesi 
agrari  e  di  provviste  per  il  trafugamento,  la  distruzione  ed 
il  guasto  fattone  dai  fuggenti  o  da  estranei  predoni  col  fa- 
vore del  disordine  prodotto  dai  suesposti  fatti  ;  la  interru- 
zione dei  lavori  agrari,  la  sospensione  e  l'abbandono  delle 
operazioni  dirette  ad  attendere  e  perfezionare  la  coltura,  e 
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della  diTÌsata  costitizione  di  lino  dei  due  canali  progettati^ 
avendo  i  coloni  europei  e  Tassuntore  della  costruzione  del 
canale  ricusato  di  eseguire  i  patti,  pei  quali  si  sarebbero 
precedentemente  obbligati  a  partire  per  la  Tunisia,  ed  infine 
la  completa  mina  della  impresa  agricola  della  Gedeida  e  di 
tutte  le  altre  operazioni  industriali  e  commerciali  dalla  So- 
cietà iniziate  sulla  base  di  quella  sua  principale  impresa,  non 
potendo  essa  continuare  le  une  nò  le  altre  sotto  la  minaccia 
delle  opposizioni  e  delle  ostilità  del  Governo  tunisino,  e 
senza  il  sussidio  del  credito,  che  da  principio  ella  aveva 
acquistato,  ma  che  in  conseguenza  dei  prenarrati  fatti  le  sa- 
rebbe venuto  meno  completamente;  e  quindi  chiedeva,  se- 
condo il  tenore  delle  premesse  conclusioni,  che  il  Governo 
tunisino  venisse  condannato  a  prestarle  il  pieno  risarcimento 
di  tutte  le  perdite  sofferte  e  di  tutti  i  lucri  e  profitti,  che 
ella  avrebbe  ritratti  dalla  continuazione  della  impresa  agrì- 
cola della  Gedeida,  e  di  tutte  le  altre  imprese  industriali  e 
commerciali,  che  erasi  assicurate } 

Gh«  il  Governo  di  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi,  convenuto,  colla 
scrittura  del  i  maggio  1872  e  colle  successive,  alle  deduzioni 
ed  alle  domande  della  Società  attrice  opponeva  molte  ecce- 
aioni,  alcune  delle  quali  d'indole  pregiudiziale,  altre  di 
merito  ; 

Opponeva,  in  via  pregiudiziale,  che  la  Società  mancava 
radicalmente  di  diritto  e  di  azione  per  proporre  quelle  do- 
mande di  risarcimento  : 

f  Perchè  ella  non  aveva  mai  avuto  vita  giuridica  nella 
reggenza  di  Tunisi,  per  difetto  di  ogni  autorizzazione  o  ri- 
cognizione governativa  *, 

2^  Perchè  non  era  mai  legalmente  divenuta  subaffit- 
tuarla  o  cessionaria  deiraffitto  della  Gedeida; 

3<*  Perchè,  in  ogni  caso,  non  era  subentrata  nei  diritti 
e  nelle  ragioni  del  sublocatore  o  cedente  deiraffitto  barone 
Giacomo  Castelauovo,  se  non  che  neiraprile  del  1871,  e  cosi 
molto  tempo  dopo  che  si  erano  consumati  i  fatti,  dai  quali 
la  Società  pretendevasi  danneggiata;  e  perchè  lo  stesso  te- 
nore dei  contratti,  in  forza  dei  quali  la  Società  si  diceva 
subentrata  nelle  ragioni  del  barone  Giacomo  Castelnuovo, 
escludeva  la  esistenza  di  qualsiasi  danno  ; 

i^  Perchè  il  diniego  di  giustizia  e  gli  altri  atti  illeciti, 
dei  quali  la  Società  incolpava  gli  agenti  e  preposti  del  Go- 
verno tunisino,  quand'anche  fossero  provati,  non  potevano 
costituire  il  giuridico  fondamento  di  una  domanda  di  inden- 
nità contro  il  Governo  preponente,  né  ai  termini  del  diritto 
comune,  né  secondo  i  principii  del  diritto  intemazionale; 

5**  Perchè  l'obbligazione  assunta  dal  Governo  tuni^no 
coirart.  5**  del  protocollo  5  marzo  1871,  di  rifare  i  danni  alla 
Società,  essendo  sussidiaria  della  responsabilità  diretta  degli 
autori  dei  fatti  lamentati  dalla  Società,  e  di  piii  condieionata 
alPaccertamento  dei  fatti  medesimi,  per  la  verificazione  dei 
quali  erasi  convenuto  n^lFart.  4  dello  stesso  protocollo,  che 
S.  A.  il  Bey  farebbe  procedere  ad  un'inchiesta,  era  dimo- 
strata invalida  ed  inefficace  di  fronte  ai  risultati  deirinchiesta, 
i  quali  avevano  escluso  assolutamente  la  esistenza  dei  fatti 
illeciti  imputati  agli  agenti  del  Governo  tunisino,  e  quindi 
eliminata  qualsiasi  loro  responsabilità  personale. 

Opponeva,  in  merito,  che  la  Società  non  aveva  conchiuso 
la  prova  né  in  genere  né  io  ispecie  dei  danni  da  essa 
lamentati,  mentre  non  era  stabilito,  ed  anzi  era  piena- 
mente escluso  tanto  il  fatto  illecito,  quanto  le  sue  conse- 
guenze dannose  :  —  Che  nessun  danno  poteva  l'attrice  re- 
clamare per  quanto  riguardasse  le  acque  della  Medjerda, 
perchè  il  Castelnuovo  non  aveva  mai  sopra  l'uso  di  asse 
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acquietato  veran  diritto,  né  per  conseguenza  aveva  potuto 
trasmetterne  alenno  colla  cessione  da  lui  fattane  alla  Società) 
che  non  era  poi  ammissibile  in  diritto  la  domanda  di  danni 
indiretti  e  meramente  eventuali,  quali  erano  quelli  relativi 
alla  perdita  di  lucri  sperati  dalla  Società  per  o iterazioni 
commerciali  od  industriali  da  essa  intraprese  o  divisate  ed 
estranee  alla  coltivaiione  della  Gedeida;  —  quindi  formulava 
le  sopra  trascrìtte  oonclnsioni  : 

Premessi  questi  cenni  sommari  sulle  deduzioni  rispettive 
delle  parti,  e  sui  risultamentl  degli  atti  del  giudìzio,  ha  con* 
sideratd  in  diritto  ) 

Che  Tari  5  del  protocollo  del  5  marzo  1871,  nel  quale  il 
Governo  tunisino  accettò  in  massima  (en  principe)  l'obbligo 
di  rifare  i  danni  alla  Società  agricola,  ha  forza  di  legge  per 
le  parti  contendenti  e  per  gli  arbitri  chiamati  a  sentenziare 
nel  presente  giudizio,  non  solo  perchè  la  Società,  che  sMnti- 
tola  anonima  industriale,  commerciale  ed  agricola  per  la 
Tunisia,  ha  dichiarato  di  volere  approfittare  ed  ha  in  fatto 
approfittato  di  quella  stipulazione,  ma  anche  perché,  in  ese-* 
cuzione  della  medesima  stipulazione,  fu  tra  la  detta  Società 
ed  il  Governo  tunisino  consentito  e  conchiuso  il  compro-* 
messo,  che  è  il  principio  ed  il  fondamento  del  presente  giu- 
dizio arbitrale  ; 

Che  il  Governo  di  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi,  avendo  nell  art.  5 
del  protocollo  del  5  marzo  1871  accettato  en  principe  Vóbli- 
gaUon  de  pa/rfaite  leadommages  à  la  Société  agricole^  e  poscia 
in  esecuzione  del  fatto  avendo  colla  Società  anonima  indu- 
striale, commerciale  ed  agricola  per  la  Tunisia  stipulato  il 
compromesso  per  la  liquidazione  dei  danni  nel  medesimo 
patto  contemplati,  l'ha  riconosciuta  ed  accettata  almeno  nelle 
qualità  ivi  espresse  di  Società  agricola  come  sua  legittima 
contraddittrice  nel  presente  giudizio  e  per  quanto  ne  forma 
il  soggetto,  ih  luogo  e  vece  del  barone  Giacomo  Castelnuovo 
da  coi  essa  trae  causa; 

Che  di  fronte  ad  un  patto  tanto  esplicito  e  solenne,  cadono 
presso  che  tutte  le  surriferite  eccezioni  pregiudiziali,  le  quali 
sul  fondamento  di  principii  e  regole  di  diritto,  la  cui  applica- 
bilità alla  specie  sarebbe  per  lo  meno  assai  dubbia  e  conte- 
stabile, avrebbero  per  effetto  di  rendere  illusorio  quel  patto, 
col  sottrarre  il  Governo  tunisino  alla  osservanza  ed  alPadem- 
pimento  della  stipulazione  certa  ed  incontrastabile  in  esso 
contenuta,  mediante  la  quale,  in  ogni  ipotesi,  ben  si  sarebbe 
potuto  derogare  ai  principii  ed  alle  regole  di  diritto,  sulle 
quali  si  fonderebbero  le  mentovate  eccezioni; 

Che  quindi  sono  assolutamente  inattendibili  le  ragioni,  per 
le  quali  il  Governo  convenuto  viene  contestando  la  capacità 
e  la  stessa  esistenza  giuridica  della  Società  attrice.  Col  pro- 
tocollo e  Col  compromesso  il  Governo  tnnisino,  obbligandosi 
eventualmente  ad  indennizzare  la  Società,  ha  riconosciuto 
ed  ammesso  nella  Società  stessa  la  personalità  giuridica  e  le 
condizioni  tutte  necessarie  all'esercizio  dell'azione  diretta  a 
conseguire  la  detta  indennità.  £  ciò  che  fu  riconosciuto  ed 
ammesso  nella  convenzione  non  potrebbe  disconoscersi  ed 
impugnarsi  in  questo  giudizio  promosso  in  eseguimento  della 
medesima; 

Che  inattendibile  è  pure  Taltra  eccezione  fondata  neiras- 
sunto  che  la  Società  non  fosse  mai  legalmente  ed  efficace- 
mente subentrata  al  barone  Giacomo  Castelnuovo  nell'affitto 
della  Gedeida^  perché  la  legge,  che  regolava  il  contratto  di 
locazione  e  conduzione  intervenuto  fra  Sidy  Moustapha  Ka- 
snadar  e  il  barone  Giacomo  Castelnuovo,  ed  i  patti  del  me- 
desimo contratto  vietassero  al  conduttore  il  subaffitto  di 
quella  tenuta.  Quando  in  virtù  del  protocollo  la  Società  ò 
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el  convenuto.  —  Nell'art.  5  del  protocollo  5  mxczo 
Sverno  tuniaìoo  ha  assunto  la  obbligazione  di  ripi 

anni  principalmente,  esclnsÌTamente,  e  senza  Teroii 
ione  ad  altra  parte  obbligata  pel  medeBÌmo  titolo.  E 
)  scopo  politico  avanti  accennato  ha  fatto  suo  l'i 
e'  suoi  agenti  e  sne  le  conseguenze,  che  ne  fossero 
erivare,  riservandoti  solo  di  discutere  sulla  estensioi 
alore  effettivo  dell'oggetto  dell'assunta  obbligazioni 
DÒ  ammettere  che  la  obbliga/ione  concernente  il 
lento  dei  danni  dipender  dovesse  dal  risultato  dell'in 
ontemplata  nell'art,  i  del  protocollo,  sia  perchè  tra 
ispoaizionì  non  esiste  alcon  nesso  letterale,  atto  a  I 
:ere  un  tale  concetto,  sia  perchè  diverso  affatto  ed  i: 
lente  appare  l'oggetto  delle  due  disposizioni,  l'una 
à  assicurare  nell'interesse  pubblico  la  punizione  ese 
li  coloro,  che  dalla  inchieala  fossero  per  risultare  ci 
li  fatti  punibili  secondo  le  leggi  del  paese;  l'altra  o 
>  garantire  l'esercizio  di  un'azione  meramente  civili 
'ata  d'indennità,  la  quale  puù  benissimo  in  diritto  su 
inche  snila  base  di  fatti  che  non  costituiscano  reato, 
irocedano  da  dolo,  o  da  semplice  colpa; 

Che  non  può  nemmeno  dirsi  dimostrato  che  sia  mi 
li  causa  e  quindi  priva  di  effetto  la  obbligazione  del  ( 
nnisino  assunta  nell'articolo  5  del  protocollo,  in  ^ 
isultati  dell'inchiesta,  alla  quale  S.  A.  il  Bey  fece  pr 
n  esecuzione  del  patto  scritto  nell'art.  4  del  protoci 
locamenti  hinc  inde  prodotti  nel  presente  giudizio 
mentita  ed  esclnsa  la  esistenza  di  fatti  idonei  a  b( 
ina  domanda  d'indenaità.  L'inchiesta  non  ba  potuti 
lassare  e  non  ha  oltrepassato  nei  suoi  risultament 
iHoi  effetti  i  circoscritti  limiti  dell'oggetto,  al  quale 
lata  ;  né  ha  potuto  estendersi  all'accertamento  di  tal 
;he  interessavano  l'azione  cirìle  d'indennità  e  che 
irotocolli  del  5  marzo  1871,  e  specialmente  nell'ar 
lecondo,  furono  dai  due  Governi  contraenti  ricooosi 
inmessi  come  sufficiente  fondamento  di  tale  azione, 
mia  riserva  preaccennata  della  liquidazione  dei  dan 
lell 'accertamento  della  loro  sussistenza  e  della  loro 

Che  se  al  Governo  tunisino  incombe  la  obbligazloi 
pipala  ed  incondizionata  di  risarcire  tutti  i  danni,  et 
iver  sentito  la  Società  in  conseguenza  degli  accenni 
mila  Società,  come  attrice,  pesa  d'altra  parto  Ione 
|)rova  dei  danni,  dei  quali  chiede  1^  riparazione,  e 
lila  loro  sussistenza  e  quanto  alla  diretta  loro  dipi 
lei  fatti  generatori  della  responsabilità  assunta  in  gè 
Qoverno  convenuto.  Imperocché,  pei  principii  di 
universalmente  ricevuti  nelle  antiche  e  moderne  legij 
9  nella  scuola  e  nel  fòro,  qualunque  sia  il  titolo,  da  i 
:ede  l'obbligo  del  risarcimento  dei  danni,  esso  non 
aggetto  se  non  le  perdite  sofferte  {damnum  emerga 
lucri  mancanti  (lucrHm  cesaans)  che  £Ìano  una  cons 
iliretta  ed  immediata  del  fatto,  di  cui  chiamasi  resp 
la  parte  tenuta  at  risarcimento  :  perdite  e  lucri,  dei  i 
lomanda  il  rifacimento  è  tenuto  sempre  a  dare  una 
a  sufficiente  giustiScazione  ; 

Che  quindi  bene  a  ragione  il  Governo  convenuti 
inammissibile  la  domanda  d'indennità  proposta  dalla 
attrice,  rispetto  alle  spese  fotte  negli  studi  e  nei  proi 
canali  per  l'utile  l'impiego  delle  acqne  della  Me^ier 

La  costruzione  dei  detti  canali,  anche  secondo  I 
zioni  nella  Società  attrice,  non  avrebbe  potuto  ini 
dorsi  senza  una  speciale  concessione  goveroatira; 
ottenere  un'indennità  pei  siffatto  titolo  la  Società 
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dovuto  anzitutto  giustificare  la  esistenza  a  suo  favore  di  sif- 
fatta concessione;  ed  essa  non  l'ha  giostificata; 

Risalta  invero  dai  documenti  prodotti  dalla  Società,  che 
S.  A.  il  Bey  abbia  concesso  a  Sidy  Monstapha  suo  Kasnadar, 
per  cinquant^anni  Tnso  delle  acque  del  fiume  Medjerda  dal 
punto  detto  Batan  delle  berrette  rosse  e  dalla  fabbrica  dei 
panni  di  Tuburba  fino  alla  foce;  ma  non  risulta  egualmente 
della  cessione  di  codesto  diritto  che  la  Società  supponeva 
fatta  dal  primo  ministro  Giacomo  Gastelnuovo.  Colla  lettera 
scritta  in  lingua  Araba  il  21  Giuneda  El-Eula  1285deirEgìra 
(9  settembre  1868)  Sidy  Moustapha  Kasnadar  prendeva  col 
CastelnuoYO  un  concerto,  che  giusta  la  traduzione  autentica 
e  concordata  di  detta  lettera,  prodotta  dal  Governo  tunisino, 
a  rettificazione  di  altra  presentata  dalla  Società,  cosi  suona  : 

«  Conveniamo  con  voi  di  cercare  delle  persone,  che  vo- 
gliano associarsi  per  far  muovere  con  le  suddette  acque  delle 
macchine  per  qualsiasi  genere  di  coltura  ;  cioè  cotone,  seta, 
cereali,  ed  altri  generi,  previa  speciale  sovrana  approvazione 
di  S,  A.  U  Bey^  o  di  accettare  per  conto  vostro  Tintrapresa 
secondo  gli  accordi  da  intervenire^  sia  che  accettiate  Tintra- 
presa  per  voi  solo,  o  in  compagnia  di  altri  ■. 

Dalle  quali  espressioni  risulta  che  il  Kasnadar  subordinava 
la  trasmissione  del  diritto  di  uso  delle  acque  a  due  condizioni, 
cioè  all'intervento  dell' approvazione  sovrana,  ed  alla  con- 
clusione di  olteriorì  speciali  accordi  fra  esso  concessionario 
e  coloro  che  assumessero  l'impresa.  Non  essendosi  verificate 
tali  condizioni,  la  convenzione  fra  Sidy  Moustapha  ed  il  Ca- 
stelnuovo  è  rimasta  sempre  sospesa  ed  imperfetta  ;  e  non 
avendo  potuto  lo  stesso  Castelnuovo  trasmettere  alla  Società 
maggiori  diritti  di  quelli  che  egli  stesso  aveva  acquistato,  la 
Società  non  fu  mai  perfettamente  e  definitivamente  investita 
del  diritto  di  valersi  delle  acque  del  fiume  Medjerda  ;  ma 
ebbe  tutt'al  più  una  speranza,  la  quale  comunque  fondata 
non  potrebbe  al  certo  dare  diritto  a  reclamare  indennità  per 
la  mancata  sua  effettuazione.  Inoltre  è  pur  da  osservare, 
che  il  Castelnuovo  e  nella  lettera  30  luglio  1870,  con  cui  si 
obbligava  alla  cessione  dell'uso  delle  acque  del  fiume  Me- 
djerda, e  neiristrumento  del  12  aprile  1872,  con  cui  sola- 
mente si  stipulava  tale  cessione,  dichiarava  di  non  assumere 
per  essa  veruna  responsabilità  e  garanzia,  e  voleva  che  co- 
desta intelligenza  formasse  un  patto  esplicito  e  sostanziale, 
senza  del  quale  il  contratto  non  si  sarebbe  conchiuso;  con 
che  la  Società  assai  chiaramente  veniva  avvertita  della  in- 
certezza del  diritto  che  le  veniva  ceduto,  e  delle  difficoltà 
che  si  sarebbero  potute  incontrare  nel  suo  esercizio.  Ond'è 
che,  anche  senza  esaminare  per  questa  parte,  se  i  fatti  la- 
mentati dalla  Società  abbiano  potuto  impedirle  T attuazione 
dei  progettati  canali,  lo  che  per  lo  meno  non  può  dirsi  ac- 
certato nello  stato  degli  atti,  le  spese  fatte  per  gli  studi  ed 
i  progetti  divenendo  inutili  a  cagione  di  un  ostacolo  legale 
airesecuzione  dell'opelra,  indipendente  da  qualunque  fatto 
doloso  o  colposo  del  Governo  tunisino,  essi  non  potrebbero 
mai  costituire  un>titolo  di  danno  ammissibile  nella  liquida^ 
zinne,  che  forma  l'oggetto  del  presente  giudizio  ; 

Che  lo  stesso  dee  dirsi  di  tutti  1  lucri  e  profitti  che  la  So- 
cietà, con  maggiore  o  minore  fondamento,  sperasse  di  otte- 
nere mercè  l'esercizio  d'industrie  e  commerci  estranei  alla 
impresa  agricola  della  Gedeida,  Nell'art.  5  del  protocollo  del 
5  marzo  1871,  che  fissa  la  misura  della  responsabilità  accet- 
tata da  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi,  questi  si  obbligò  in  massima 
ad  indennizzare  la  Società  agricola  ossia  la  Società  attrice 
in  quanto  esercitasse  l'industria  agricola  nella  Gedeida^  in 
conseguenza  dei  fatti,  che  diedero  luogo  alla  rottura  delle 
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relazioni  diplomatiche  fra  I  due  governi.  Oltreché  dunque  i 
predetti  lucri  sperati  dall'esercizio  di  altre  industrie  e  com- 
merci per  la  loro  incertezza  difficilmente  potrebbero  formar 
subbietto  di  una  domanda  giudiziaria  di  risarcimento,  deb- 
bono escludersi  dalla  liquidazione  commessa  agli  arbitri, 
perchè  eccedono  la  misura  della  responsabilità  del  Governo 
tunisino,  consensualmente  stabilita  nel  protocollo  più  volte 
rammentato; 

Che,  ridotta  cosi  la  questione  ai  danni  proposti  nel  n.  1<> 
delle  conclusioni  spiegate  dalla  Società,  e  specificati  nella 
nota  del  20  febbraio  1871,  firmata  dal  direttore  della  Gè- 
deida  G,  Castelnuovo  e  dairamministratore  F.  Cozzolino; 
codesti  danni  si  presentano  senza  dubbio  per  la  loro  natura 
e  qualità  ammissibili,  almeno  in  genere,  nella  liquidazione 
commessa  agli  arbitri  ;  ma  non  possono,  secondo  le  premesse 
considerazioni  essere  posti  a  carico  del  Governo  convenuto, 
se  non  alla  condizione  che  la  Società  fomiscal  sufficiente 
prova  della  loro  sussistenza  e  della  loro  quantità,  dimostrando 
la  preesistenza,  nella  Gedeida  dei  diversi  oggetti,  dei  quali 
lamenta  la  perdita,  o  il  deterioramento,  le  cause  della 
perdita  e  del  deterioramento,  ed  il  valore  degli  stessi  oggetti 
secondo  i  prezzi  correnti  nella  Tunisia  ; 

Che,  sebbene  coi  numerosi  documenti  prodotti  dalla  So- 
cietà siansi  fomite  non  ispregevoli  presunzioni  intomo  alla 
generalità  del  contenuto  nella  suddetta  nota  specifica,  tut- 
'tavia  per  la  qualità  e  per  la  forma  di  tali  documenti  e  per 
Tassoluta  contestazione  di  ogni  danno  in  genere  ed  in  ispecie 
opposta  dal  Govemo  di  Tunisi,  non  si  può,  nemmeno  in 
via  di  equità,  da  essi  attingere  quella  prova,  che  nel  caso 
sarebbe  richiesta  ; 

Che  perciò,  senza  entrare,  per  ora,  nel  particolareggiato 
esame  in  diritto  ed  in  fatto  di  ciascun  articolo  di  detti  danni 
ed  immediati,  e  solo  escladendo  fin  da  ora.  quelli  indicati  nei 
capoversi  2'*  e  3^  dell'art.  6  della  nota,  come  derivanti  da 
fatti  illeciti  degli  agenti  della  Società,  e  quindi  inabili  a  costi- 
tuire il  fondamento  di  un'azione  a  favore  di  essa;  e  senza 
arrestarsi  alla  contraria  prova  offerta  abbondantemente  dal 
Governo  convenuto,  a  cui  tale  peso  legalmente  non  incombe, 
ha  riconosciuto  conforme  ai  prìncipi!  di  equità,  che  informar 
debbono  questo  giudizio  arbitrale,  nel  quale  i  giudici  sono 
chiamati  ad  esercitare  anche  l'officio  di  amichevoli  composi- 
tori, l'ammettere  la  Società  a  fomire  un  complemento  degli 
elementi  di  prova  da  essa  prodotti,  facendo  però  precedere 
ad  ogni  ulteriore  atto  di  procedura  lo  esperimento  di  una 
amichevole  trattativa  tra  le  parti  davanti  gli  arbitri  mede- 
simi, siccome  mezzo  molto  opportuno  a  risolvere  ogni  diver- 
genza circa  la  determinazione  di  quei  danni,  ai  quali  la 
disputa  per  le  premesse  considerazioni  rimane  circoscritta; 

Per  questi  motivi, 

Previo  il  rigetto  delle  eccezioni  pregiudiziali  opposte  dal 
Govemo  convenuto  ; 

Assolve  il  Governo  medesimo  dalle  domande  della  Società 
attrice  comprese  nei  numeri  2  e  3  delle  conclusioni  formu- 
late nella  scrittura  del  6  aprile  ultimo  scorso,  e  relative  alle 
spese  incontrate  per  gli  studi  riguardanti  i  canali  destinati 
all'utile  impiego  delle  acque  della  Medjerda,  ed  all'am- 
montare dei  lucri  e  profitti  che  la  Società  avrebbe,  a  suo 
dire  conseguito,  e  che  invece  avrebbe  perduto  in  conse- 
guenza dei  fatti  imputati  al  Governo  convenuto; 

E  in  quanto  alla  domanda  compresa  nel  n.  1^  delle  dette 
conclusioni,  relativa  alla  somma  di  L.  408,418  e  cent.  40 
per  danni  dalla  Società  stessa  reclamati,  e  dettagliatamente 
indicati  nella  prodotta  nota  del  20  febbraio  1871,  manda 
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prima  ed  avanti  ogni  cosa  alla  Società  attrice  di  meglio 
giustificare  con  ogni  legittimo  mezzo  di  prova  la  sosslstenza 
di  tutti  gli  articoli  in  quella  nota  riferiti^  esclusi  i  §§  2  e  3 
dell'art.  6,  che  fin  d'ora  rigetta,  risenrata  al  Governo  conve- 
nuto la  prova  contraria  di  diritto,  e  riservato  pure  Tapprez- 
zamento  corì  di  fatto  come  di  diritto  di  ciascuna  parte  della 
predetta  nota,  dopo  viato  il  risultato  delle  ulteriori  prove  e 
deduzioni  delle  parti. 

L'esecuzione  delle  prove  come  sopra  ordinate,  ove  si  tratti 
di  esame  di  testimoni,  di  perìzie  od  altri  atti  menzionati 
nell'art  3  dell'atto  di  compromesso,  si  farà  a  Tunisi  davanti 
ai  quattro  arbitri  nominati  dalle  parti,  o  davanti  a  due  di 
essi,  l'uno  di  una  parte  e  l'altro  dall'altra,  i  quali  saranno 
designati  dal  presidente,  sulla  domanda  dei  quattro  arbitri  ; 

Assegna  il  termine  di  4  mesi  da  computarsi  dal  giorno 
della  notificazione  del  deposito  della  presente  sentenza  nella 
cancelleria  del  Consolato  italiano  a  Tunisi,  pel  compimento 
delle  prove  avanti  ordinate,  e  prima  che  ad  esse  si  proceda, 
manda  alle  parti  di  comparire  per  mezzo  di  speciali  loro 
rappresentanti  davanti  alla  commissione,  nel  giorno  che  sarà 
dal  presidente  stabilito,  per  l'esperimento  di  una  amichevole 
conciliazione  intorno  alla  questione  relativa  al  suddetto 
capo  primo  dei  danni  reclamati  dall'attrice. 

Riservate  le  spese  del  giudizio  sino  alla  definitiva  sua 
risoluzione. 

Dato  in  Firenze  in  una  sala  del  palazzo  Ferroni  questo* 
di  diciannove  ottobre  milleottocento  settantadue. 

ViGUANl  P.  ed  Est. 


Sentenze  interlocutorie  —  Cosa  giudicata. 

I^OMAGIf  ANO  —  CaRUGCI. 

Se  la  sententa  dispone  una  prova  lasciando  insoluto 
il  punto  del  diritto  eh' è  controverso  non  costituisce 
cosagiudicata  da  ostare  all'azione  od  all'eccezione. 

Avviene  il  contrario  se  il  magistrato,  (^fermato  il 
principio  direttivo  della  causa  in  armonia  di  esso, 
dispone  il  mezzo  istruttivo  (1  . 


Osserva  in  fatto  quanto  segue. 

Pasquale  Carneoi  domiciliato  nel  comune  di  Caggiano 

(1)  É  ronforme  a  questa  decisione  la  tendenza  della  dottrina  e 
della  pratica.  Veggasi  il  volume  XXI,  p.  2,  col.  563»  il  voi.  XIX, 
p.  1,  eoi.  M,  il  voi.  XVI,  p.  1,  col  5«5  e  col.  593.  ^  Gii  è  preci- 
samente per  cosifTatta  tendenza,  che  taluni  giureconsulti,  massime 
delle  Provincie  del  mezzodì,  vanno  suggerendo  la  risurrezione  dello 
spedieote  ch^era  accolto  da  precedenti  legislazioni,  fra  le  quali  dalla 
pontificia,  vogliam  dire  la  risurrezione  dell'opinamenlo,  sentenza 
consistente  nei  motivi  di  diritto  che  regoleranno  la  decisione  finale, 
salutare  avvertimento  alle  parti  che  conosceranno  di  tal  guisa  In 
tempo  utile  il  pensiero  del  giudice. 

Del  resto  la  teorica  della  sentenza  fu  per  nostro  avviso  piii  per- 
spicuamente che  da  qualsivoglia  altro  scrittore  di  procedura  dichia- 
rata e  riassunta  dat  Pescatore  a  pagina  70  della  sua  Sposixione 
compendiosa  della  procedura  civile  »  teorica  cb*egli  riepiloga  nel 
modo  seguente  : 

«  Riepilogando,  classifichiamo  le  sentenze  come  segue  :  Aj  Defi- 
nitive (mettono  fine  al  giudizio):  By  Interlocutorie  lato  sentu  e 
sono:  1*  Preparatorie  (provvedimenti  d'istruttoria);  2*  Incidenti 
(decidono  controversie  incidenti,  d'interesse  reale,  senza  por  fine 
al  giudizio,  De  toccare  le  qulstloni  di  merito)  ;  Interlocutorie  itrielo 
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possiede  nel  vicino  tenimento  di  Pertosa  un  predio  rustico 
sito  nella  contrada  Talla  di  Manganella  contiguo  ad  altro 
di  Antonia  Eomagnano. 

In  agosto  1869  esso  Carucci  convenne  nel  Tribunale  d' 
Sala  Consilina  la  Romagnano.  Ei  dicea  che  da  più  di  40 
anni,  andando  al  suo  podere,  passava  traverso  quello  della 
vicina  senza  riceverne  impedimento,  ma  da  qualche  tempo 
costei  a  torto  averglielo  vietato;  Laonde  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 593  del  Codice  civile  chiese  gli  fosse  attribuito  il 
negato  passaggio,  previa  giusta  indennità. 

La  convenuta  contraddisse  il  fatto  delFasserto  antico  pas* 
saggio,  e  rispetto  alla  servitù  legale  oppose  che  non  vi 
concorrevano  le  condizioni  volute  dalla  legge,  avendo  il 
fondo  dell'attore  due  uscite  alla  pubblica  strada. 

Discussa  la  causa,  il  Tribunale  nel  16  settembre  i8C9, 
dispose  una  perizia  per  verificarsi  fra  Taltro  : 

•  ì»  Se  in  realtà  il  fondo  di  Carucci  fosse  circondato 
da  altre  proprietà  in  modo  da  non  aver  uscita  alla  vìa 
pubblica. 

«  ^  Se  esistendo  tale  via  la  stessa  siasi  resa  intraffica- 
bile,  e  sia  pure  talmente  lunga  e  tortuosa  da  riuscire  mala- 
gevole e  dispendioso  ad  esso  Carucci  il  procurarsi  un  transito 
per  la  stessa  onde  accedere  al  suo  fondo  », 

Il  perito  esegui  lo  incarico  e  descrivendo  i  luoghi,  osservò 
che  per  i  naturali  di  Pertosa  ai  quali  si  apparteneva  quel 
fondo  sito  nell'agro  di  questo,  le  migliori  vie  sono  le  attuali; 
non  cosi  quando  si  tenga  presente  che  il  proprietario  attuale 
è  di  Caggiano,  il  quale  per  accedere  al  proprio  fondo  do- 
vrebbe dalla  massima  altezza  discendere  nel  fondo  della  valle 
attraversando  l'agro  di  Pertosa  e  poi  quasi  tornando  indietro 
risalire  alPaltezza  media.  Poscia  soggiunse  che  spettava  alla 
saggezza  del  Tribunale  il  decidere,  se  avendo  quel  fondo 
altre  vie  male  agevoli,  tortuose  e  lunghe,  si  possa  ottenere 
il  chiesto  passaggio  per  la  brevità  e  comodità  dello  stesso 
avendo  riguardo  al  proprietario  cui  si  appartiene.  Infine 
progettò  in  qual  modo  Carucci  potesse  esercitare  il  passag^ 
gio  sul  fondo  della  Romagnano  ed  indicò  Tindennità  dovuta 
a  costei. 

Il  Tribunale,  ponendo  mente  che  nelle  servitù  prediali 
non  debba  aversi  riguardo  alle  persone,  ma  ai  fondi,  rigettò 
la  domanda,  di  che  il  soccombente  produsse  appello,  soste- 
nendo aver  i  primi  giudici  sconosciuta  Vautorità  della  cosa 
giudicata  con  la  sentenza  del  15  settembre  1869. 

La  Corte  d'appello  di  NapoU  in  quarta  sezione  fece  buon 
viso  airargomento  anzidetto,  e  nel  5  ottobre  1870,  rivocò  il 
pronunziato  del  Tribunale  condannando  la  Romagnano  a 
prestare  la  servitù  reclamata  previa  Tindennità  di  lire  100. 

Avverso  cotesto  pronunziato  la  detta  Romagnano  si  è 
querelata  con  ricorso  per  Cassazione. 

sentu:  non  decidono,  ma  pregiudicano  le  questioni  di  merito,  e 
sono:  a)  quelle  che  statuiscono  s  >pra  domande  di  provvedimenti 
interinali  ;6)  quelle  che  pronunciano  suli'amniissihililà  o  no  di  prove 
contestate  e  influenti  sol  merìlo  ;  e)  quelle  che  mandano  procedersi 
piìj  ampiamente  in  causa  secondo  determinate  considerazioni. 

•  Nella  classificazione  delle  sentenze,  dottrina,  legiMazione  e  giu- 
risprudenza discordano.  Il  vi(rente  Codice  di  procedura  civile  segue 
la  classificazione,  che  noi  indichiamo  come  la  piii  razionale,  colle 
seguenti  modificazioni,  cioè  :  t*  ammette  la  denominazione  puramente 
dottrinale  delle  interlocutorie  ^a/ofeniv;  2o  clas^sifii-a  fra  le  defitti- 
ti ve  le  sentenze  B  n.  2  della  nostra  classificazione  ;  3o  cliiama  prov- 
vedimenti d'istruUoria  le  sentenze  preparatorie  ;  4o  chiama  seotenxe 
provvisionali  le  specie  Bn.  3  a)  ;  5^  riserva  la  denominazione  d*ia- 
locutorìe  in  senso  assoluto  alla  specie  Jl  n.  3  {b)  {e). 


PARTE  PRIMA 


(629) 

Dal  detto  consegoita  che  tutta  la  disputa  si  restringa  a 
▼edere  se  nella  specie  siasi  con  fondamento  accolta  Tecce- 
zione  rei  jucUcata, 

Ciò  premesso  considera  in  diritto. 

I  pronunziati  dell'autorità  giudiziaria  son  diretti  a  deci- 
dere le  controYersie  agitate  fra  le  parti. 

Definite  queste  una  volta,  resta  esaurita  la  giurisdizione 
del  giudice  cui  non  è  dato  ritornar  su  i  suoi  passi  per  modi- 
ficare la  sentenza  pronunziata  che  racchiude  in  sé  la  presun- 
zione della  verità.  (L.  1*  e  55  ff.  ek  re  jud.  e  207  de  reg. 
jur.  ). 

Sovente  però,  pria  di  provvedere  definitivamente,  il  giu- 
dice sente  il  bisogno  di  istruire  il  processo  onde  conoscere  il 
vero,  e  cosi  giudicare  piena  inquisitione.  In  tal  caso,  restando 
insoluta  la  quistione  della  causa,  la  sua  sentenza  è  mera- 
mente interlocutoria,  e  non  definitiva.  Sul  proposito  bene  il 
Gotofredo  spiegò  la  sentenza  interlocutoria  essere  prace- 
ptum  judicis  in  principio  vd  medio  litis  interpositum^  quod 
od  finienda  ìitis  praparationem  spectat:  nec  enim  finit  aut 
perimit  ìitem  (In  leg.  7,  Cod.  de  aent,  et  interloc.).  Può  però 
talune  volte  il  giusdicente,  dopo  conveniente  motivazione, 
affermare  il  principio  direttivo  della  causa,  ed  in  armonia  di 
esso  disporre  il  mezzo  istruttorio.  In  tal  caso  la  sentenza  ha 
un  doppio  carattere,  sendo  definitiva  in  una  parte  ed  inter- 
locutoria neiraltra. 

Laonde  per  rilevare,  se  possa  utilmente  opporsi  Tecce- 
zione  del  giudicato,  è  mestieri  aver  presente  la  sanzione 
deirart.  1351  del  Codice  civile  in  cui  è  detto  «  lautorità 
della  cosa  giudicata  non  ha  luogo,  se  non  relativamente  a 
ciò  che  ha  formato  il  soggetto  della  sentenza  ». 

Or  applicate  alla  specie  le  cose  anzidette  è  manifesto  che 
con  la  sentenza  del  15  settembre  non  siasi  preliminarmente 
definita  alcuna  disputa.  £  di  fatti  il  Tribunale  non  affermò 
alcun  principio.  Esso  si  propose  la  quistione  in  questi  ter- 
mini :  «  Deve  disporsi  una  perizia  per  verificare  se  sia  il  eliso 
di  potersi  attribuire  all'attore  la  servitù  legale  di  passaggio 
pel  fondo  della  convenuta,  e  nella  affermativa  per  istabilire 
la  indennità  dovuta  a  costei  ?  »  Nel  suo  breve  ragionamento 
non  fa  che  riportarsi  alla  disposizione  dellart.  593,  ripe- 
tendone quasi  le  stesse  parole  nel  dispositivo.  In  somma  il 
Collegio  innanzi  tratto  volle  constatata  la  posizione  dei 
luoghi  per  indi  provvedere  nel  merito.  È  il  caso  di  ripe- 
tere :  inierlocutio  nec  finit  aut  perimit  litem  e  con  gl'impe- 
ratori nec  vox  omnis  jttdids  judicati  continet  aiActoritatem 
(L.  7,  Cod.  de  sent,  et  interloc),  Epperò  rimase  integra  la 
quistione  poscia  decisa  con  la  seconda  sentenza  in  cui  si 
affermò  che  per  attribuirsi  la  servitù  legale  del  passaggio 
non  debbasi  por  mente  al  domicilio  del  proprietario  ma 
esclusivamente  al  rapporto  tra  il  fondo  e  la  pubblica  via. 

Sicché  è  palese  aver  i  giudici  di  merito  violato  la  legge 
quando  ritennero  la  domanda  di  Carucci  essere  sorretta 
dal  giudicato  del  15  settembre  1869.  A  tal  riguardo  la 
denunziata  sentenza  debb' essere  annullata. 

Osserva  che  ammettendosi  il  ricorso,  la  multa  deve  resti- 
tuirsi e  le  spese  rinviarsi,  art.  542  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  20  ottobre  1871 

Spaccapietrà  P.  —  Larussa  Est. 
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Giuramento  suppletorio  —  Cosa  giudicata. 

Fermo,  Codoki  —  Ferrario. 

Passata  in  giudicato  la  sentenza  colla  quale  Fattore 
fu  ammesso  d'ujlcio  a  completare  la  prova  della 
sua  domanda  mediante  prestatone  del  giuramento 
suppletivo,  non  è  più  lecito  al  convenuto  di  revo- 
care in  dubbio  rammessibilità  di  quel  giuramento, 
per  contraddire  alla  sentenza  di  condanna  proffe- 
rita,  in  seguito  alla  prestazione,  quand'anche  la 
sentenza  d'ammissione  contenesse  la  clausola  gene^ 
fica  —  prima  ed  avanti  ogni  cosa. 

Moriva  sul  finire  del  1858  Serafina  Arcellaschi  Codurì, 
madre  dei  ricorrenti.  U  capomastro  Pietro  Ferrario  loro  pre- 
sentava un  conto,  in  cui  egli  facevasi  creditore  di  somma 
rilevante  per  lavori  di  sua  professione^  che  diceva  eseguiti 
per  ordine  della  madre  di  essi  :  i  fratelli  Cod  uri  dicevansi 
ignari  dei  fatti,  tuttavia  eccitavano  Ferrano  a  scriverlo  su 
carta  da  bollo,  e  corì  lo  presentarono  all'ufficio  del  registro 
affinchè  figurasse  tra  le  passività  della  successione. 

Nel  principio  del  1860  Ferrario,  in  appoggio  del  suo  conto 
citava  innanzi  al  Tribunale  di  Como  i  fratelli  Coduri  onde 
avere  il  pagamento  di  milanesi  lire  9658,  residuo  del  suo 
credito,  ascendente  in  complesso  a  milanesi  lire  20,084, 
fatta  deduzione  di  alcuni  acconti  ricevuti  in  lire  milanesi 
10,425. 

I  convenuti  dicevano  non  provata  la  domanda,  e  chiede- 
vano di  essere  assolti;  il  Tribunale  accoglieva  queste  con- 
clusioni :  ma,  suirappello  dellattore,  la  Corte  di  Milano, 
con  una  prima  sentenza  1*^  settembre  1868,  passata  in  giu- 
dicato, in  riforma  della  sentenza  del  Tribunale  dichiarò  :  — 
dovere  prima  ed  avanti  ogni  cosa  Fattore  Pietro  Ferrario 
prestare  il  giuramento  che  gli  viene  deferito  d'ufficio  sui  tre 
capi  dalla  medesima  Corte  formolati. 

Ferrario  giurò  :  e  quella  Corte  colla  sentenza  l*'  apr.  1869, 
ora  denunciata  in  cassazione,  condannò  i  convenuti  Coduri, 
nella  loro  qualità  di  eredi  beneficiati  della  loro  madre  Sera- 
fina  Arcellaschi,  e  di  eredi  puri  del  loro  fratello  sacerdote 
Giuseppe,  a  pagare  italiane  lire  5289,  31  cogli  interessi  al 
40(0  dal  giorno  della  petizione  5  marzo  1860  in  avanti; 
spese  tutte  compensate. 

I  fratelli  Coduri  denunciano  questa  sentenza  per  viola- 
zione tanto  degli  art.  1342,1354,  1875,  1377  del  Cod.  civ. 
vigente,  quanto  dei  §§  160,  161, 276,  281  del  reg.  di  proc. 
in  vigore  al  tempo  a  culai  riferivano  i  pretesi  contratti  dei 
quali  si  disputava. 

Omissis, 

La  Corte  di  cassazione. 

Veduti  gli  articoli  invocati  nel  ricorso  ; 

Atteso  che  tanto  il  regolamento  generale  del  processo 
civile  precedentemente  in  vigore  in  Lombardia  al  §  276, 
quanto  il  Codice  civile  italiano  in  vigore  (art  1374,  1375) 
ammettono  il  giuramento  suppletorio  allorquando  la  do- 
manda 0  reccezione  non  sia  pienamente  provata,  e  che  le 
medesime  non  sieno  totalmente  mancanti  di  prova,  vale  a 
dire,  sieno  confortate  da  una  prova  semipiena; 

Che  inoltre  1§§  5,  6  e  11  del  rammentato  regolamento 
generale  del  processo  civile  statuivano,  che  il  reo  convenuto 
nella  risposta  aUa  petizione  dovesse  farsi  carico  di  tutte  le 
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circostanze  narrate  dalPattore,  e  rispondere  sopra  ciascuna 
in  particolare  espressamente  e  senza  ambiguità,  e  che,  in 
difetto,  quelle  si  avessero  per  vere  nella  definizione  della 
causa,  in  quanto  non  fossero  ad  esse  direttamente  opposte 
le  prove  risultanti  dagli  atti  ; 

Atteso,  che  la  Corte  d'appello  di  Milano  colla  prima  sua 
sentenza  pubbh'cata  il  1<*  settembre  1868,  la  quale  acquistò 
forza  di  cosa  giudicata,  mosse  dalla  considerazione  in  diritto 
che  il  tenore  della  primitiva  risposta  dei  convenuti  Coduri, 
e  le  relazioni  che,  dopo  la  morte  della  Serafina  Arcellaschi, 
ebbero  luogo  con  Pietro  Coduri,  ammesse  nel  costui  interro- 
gatorio, nelle  quali  esso,  per  confessione  propria  e  dei  suoi 
fratelli,  si  ingeriva  in  rappresentanza  anche  dei  medesimi, 
abbastanza  convincono  del  fatto,  in  massima:  che  Tattore 
Pietro  Ferrarlo  capomastro  ha  eseguito  opere  della  sua 
professione,  e  fatte  sovvenzioni  degli  occorrenti  materiali  a 
servizio  e  vantaggio  della  defunta  medesima; 

Che  in  quella  stessa  sentenza,  dopo  avere  specificamente 
enunciati  i  molteplici  elementi  di  convinzione  che  sorgevano 
dagli  atti  a  favore  del  Ferrarlo,  giudicò  e  ritenne  :  che,  per 
tutte  le  osservazioni  premesse,  concorrevano  le  due  condi- 
zioni espressamente  richieste  dall'art.  1375  del  Cod.  civ. 
per  far  luogo  al  giuramento  d'ufficio  invocato  dall'attore  ; 
perchè  infatti,  né  il  suo  credito  è  mancante  affatto  di  prova 
né  gli  amminicoli  sopra  mentovati  bastano  d'altronde  alla 
piena  prova  del  medesimo  ;  e  che  doveasi  per  conseguenza 
far  luogo  avanti  tutto  a  tale  giuramento.  Considerò  inoltre 
che  l'art.  1374  del  suddetto  Codice  civile  ammettendo  il  giu- 
ramento da  deferirsi  d'ufficio  anche  in  senso  estimatorio, 
trovavasi  più  conforme  allo  stato  della  contesa  di  deferire 
al  Ferrarlo  tale  giuramento,  relativamente  però  alla  somma 
minore  precedentemente  indicata;  e  quindi  la  Corte  dichiarò: 

—  in  riforma  della  sentenza  15  dicembre  1866  del  Tribu- 
nale civile  di  Como ,  dovere ,  prima  ed  avanti  ogni  cosa, 
l'attore  Pietro  Ferrarlo  prestare  il  giuramento  che  gli 
viene  deferito  d'ufficio  sulle  circostanze  di  seguito  tenoriz- 
zate,  concernenti  cioè  :  le  opere  di  fabbrica  e  di  muratura 
e  le  sovvenzioni  dall'attore  fatte  di  commissione  e  per  conto 
della  fu  Serafina  Arcellaschi,  dettagliatamente  descritte 
nell'allegato  A;  il  loro  importo  totale; gli  acconti  ricevuti 
e  il  prezzo  residuo; 

Atteso,  che  è  indole  giurìdica  e  propria  del  giuramento 
suppletivo  deferito  d'ufficio,  che,  quando  venga  prestato  nel 
senso  dedotto,  si  completi  per  esso  quella  prova  che  fii  già 
irrevocabihnente  riconosciuta  come  semipiena,  e  la  questione 
sia  ridotta  al  cercare  —  an  jtiratum  ait  ; 

Attesoché,  se  fosse  vero  che  all'ammessibilità  ed  ai  con- 
seguenti effetti  giurìdici  di  quel  giuramento  fossero  d'osta- 
colo in  diritto  le  disposizioni  delle  leggi  anteriori  o  vigenti 
od  in  fatto  la  inettitudine  degli  elementi  addotti  ed  ap- 
prezzati dalla  Corte  di  Milano  a  costituire  quella  prova 
semipiena  richiesta  ad  autorizzare  il  giudice  ad  ordinarlo 

—  egli  è  manifesto  che  la  violazione  della  legge  si  sarebbe 
commessa  coU'anzidetta  sentenza  ì^  settembre  1868,  che 
contro  di  quella  dovea  essere  denunciata  ;  che  avendo  all'op- 
posto la  medesima  acquistato  forza  di  cosa  giudicata,  non 
è  più  ammessibile  in  oggi  il  rimettere  in  quistione  cose 
irrevocabilmente  risolute  e  decise  ; 

Atteso,  che  invano  s'invoca  dai  ricorrenti  la  clausola  — 
prima  ed  avanti  ogni  cosa  —  che  si  legge  nella  ridetta 
sentenza;  poscìaché  il  valore  e  la  portata  di  questa  clausola 
per  se  stessa  equivoca  e  mal  sicura,  vuole  essere  deter- 
minato dal  complesso  della  sentenza  a  coi  si  rapporta;  e  se 
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talvolta  può  avere  il  senso  di  escludere  qualsivoglia  defini- 
tiva decisione,  tranne  sull'incombente  emesso,  tal  altr» 
esprime  un  semplice  concetto  di  ordine  cronologico,  per  cai 
l'incombente  si  richiede  prima  della  finale  condanna  od  as- 
soluzione :  l'indole  del  giuramento  che  d'ufficio  deferiva  la 
Corte  di  Milano  al  Ferrario,  richiedeva  indispensabilmente 
che  fosse  chiarito  e  constatato  che  la  domanda  di  lui,  se 
non  pienamente  provata,  non  era  mancante  totalmente  di 
prove;  e  ciò  appunto  disse  e  dichiarò  la  stessa  Corte  in 
termini  precisi  ed  espliciti:  adunque  sa  questo  proposito 
vi  fu  cosa  giudicata  :  questo  estremo  è  fondamento  dell'or- 
dinato giuramento  suppletivo,  non  poteva  lasciarsi,  né  fa 
lasciato  in  sospeso  e  non  risoluto;  attalchè  la  ripetuta  clau- 
sola non  può,  nel  caso  in  esame,  avere  il  senso  e  la  forza 
che  i  ricorrenti  le  vorrebbero  attribuire  ; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  coU'ultima  sua  sentenza 
1^  aprile  1869  considerò:  che  dal  Ferrario  si  era  prestato 
il  giuramento  statogli  deferito  ;  che  egli  aveva  ottemperato 
a  quanto  gli  prescriveva  l'anteriore  sentenza  l**  settem- 
bre 1868,  collo  stabilire,  a  mezzo  del  giuramento,  l'effettiva 
esecuzione  delle  opere  prestate  neUmtervallo  del  1850 
al  1857,  il  loro  importo,  gli  acconti  ricevuti;  e  richiamando 
ad  un  tempo  le  disposizioni  dei  §§  5,  6  e  11  del  regola- 
mento del  processo  civile,  e  quelle  del  Cod.  civ.  vigente 
agli  art.  1354, 1374,  1375,  pronunciò  la  sovra  riferita  con- 
danna dei  fratelli  Coduri  ; 

Atteso,  che  cotesta  pronuncia  non  fu  che  una  conse- 
guenza giuridica  della  sentenza  precedente  e  del  prestato 
giuramento,  ed  una  applicazione  della  cosa  di  già  ante- 
riormente giudicata; 

Che  le  censure  in  oggi  addotte  dai  ricorrenti,  siccome 
quelle  che  vanno  a  colpire  sostanzialmente  e  di  fronte  la 
sentenza  1°  settembre  1868,  non  possono  per  ciò  solo  essere 
aoeolte,  siccome  dalle  sin  qui  addotte  osservazioni  si  rac- 
coglie; 

Per  questi  motivi,  e  veduto  l'art.  541  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  rigetta,  ecc. 

Torino,  23  ottobre  1872. 

Lauteri  P.  —  Balegno  Est. 


Rinvio  del  dibattimento  —  Ordinanza  —  No- 
tificazione all'imputato  —  Sentenza — Pen* 
inesistente. 

Caapifavg  ricorrente. 

Al  precetto  dell  art.  471  del  Codice  di  procedura 
penale  non  essendo  aggiunta  la  pena  di  nullità  del- 
l'atto^ un  breve  ritardo  neW  eseguirlo ,  che  «^ 
abbia  potuto  nuocere  all'accusato  in  relazione  al 
termine  stabilito  in  suo  favore  nelVart,  457  del 
Codice  stesso^  non  iììfluisce  sulla  validità  del  giU' 
dizio  (1). 

È  nulla  la  sentenza  la  quale  applica  una  pena  che 

(i)  L'art.  474  ordina  che  la  nolificazioDe  deirorJinaoza  la  quale 
fissa  il  dibattimento  sia  notificata  all'accusato  entro  24  ore  dalla 
sua  data,  ma  non  ordina  ciò  a  pena  di  nullità. 
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non  esistè  nel  sistema  punitivo  vigente  -^  per  es, 
quella  dei  lavori  pubblici  (1). 

Toriao,  10  ottobre  1872. 

Lauteri  P.  —  Bertarelli  Est 


Conflitto  —  Ferimento  volontario  —  Ordi- 
nanza di  rinvio  —  Interrogatorio  deirim- 
putato. 

Cod.  peo.,  art.  66,  8i,  5i3,  547  ;  Cod.  pr.  pen.,  art.  857,  258,  440. 

BiR&occHiELLi  e  Ceryati  accusati. 

j^el  caso  di  ferite  volontarie,  potendosi  in  concor- 
data applicazione  degli  art,  543  e  547  del  Codice 
penale  italiano  irrogare  una  pena  eccedente  il 
massimo  del  carcere,  è  applicabile,  giusta  l'arti- 
colo  66  del  Codice  medesimo,  il  passaggio  alla 
pena  immediatamente  superiore. 

Perciò,  date  le  circostanze piU  aggravanti,  il  reato  di 
ferite  volontarie  diviene  di  competenza  criminale. 

La  nullità  della  ordinanza  di  rinvio  del  giudice 
istruttore  non  preceduta  dall'esame  delV accusato, 
comminata  dall'art.  258  del  Codice  di  procedura 
penale,  sussiste  anche  se  V accusato  fosse  comparso 
avanti  l'istruttore  come  parte  lesa. 


Firenze,  11  ottobre  1872. 


ViGLum  P.  —  Trecci  Est, 


Conflitto  —  Contravvenzioni  —  Recidività. 

.Cod.  pen.,  art.  118,  127,  625  u.  4  e  5,  e  688. 

Conflitto  —  Imputato  Capfaho. 

Za  recidività  regolata  nella  sezione  TI  del  capo  V 
del  Codice  penale  non  ha  luogo  in  massima  che  per 
i  crimini  o  per  i  delitti  e  mai  per  le  contravven- 
zioni. 

Per  le  contravvenzioni  non  ha  luogo  recidiva  che  nel 
caso  contemplato  dall'art,  688  del  Codice  suddetto. 

Firenze,  11  ottobre  1872. 

ViGLiANi  P,  —  Trecci  Est. 


Appello  —  Termini  —  Imputato  e  parte  civile 
—  P.  Ministero  —  Informativa  —  Ci- 
tazione. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  59D,  404,  405. 

CiGNA  ricorrente. 

Il  disposto  dell'art,  404  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale,  relativo  ai  termini  per  proporre  appello, 

(4)  È  la  Corte  d'assise  di  Spoleto  che  inventò  questa  pena. 
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riguarda  l'imputato  o  la  parte  civile,  non  il  Puh 
blico  Minisiero  (2j. 

L'informativa  contenente  i  motivi  d'appello,  che  il 
Pubblico  Ministero  deve  rimettere  direttamente  al 
procuratore  generale,  è  un  atto  dHntei^na  disci- 
plina, un  ujfìcio  che  passa  gerarchicamente  ira  lo 
inferiore  e  il  superiore  dicastero,  il  quale  non  può 
essere  per  se  stesso  soggetto  a  termine, 

H  procuratore  generale,  ricevuta  tale  informativa, 
è  libero  d'introdurre  o  no  appello;  soltanto  se 
vorrà  introdurlo,  dovrà  entro  trenta  giorni  fare 
la  citazione  dell'imputato  avanti  la  Corte,  con 
requisitoria,  osservatele  altre  formalità  prescritte 
dalla  legge. 


La  Corte,  ecc.       ^ 

Omissis. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  questo  mezzo  non  sia  fondato  ii;  diritto.  Im- 
perocché Tarticolo  399  Codice  procedura  penale,  concede 
al  Pubblico  Ministero  la  facoltà  di  appellare  entro  limiti 
stabiliti.  L*articolo  405.  stabilisce  sai  termine  entro  cui  le 
parti  deggiono  interporre  Tappello,  ed  in  questo  il  capoverso 
contiene  una  disposizione  speciale  pel  Pubblico  Ministero, 
cui  accorda  termine  pii!L  ristretto. 

L'articolo  404  stabilisce,  che  dallo  imputato  o  dalla  parte 
civile,  nel  termine  di  dieci  giorni  succesi>ivi  all'atto  d'in- 
terposizione d'appello,  il  ricorso  contenente  i  motivi  del- 
Tappello  sia  rimesso  alla  cancelleria  del  Tribunale,  dove  fa 
ricevuto  l'atto  deirinterposizione. 

Il  termine  di  dieci  giorni  è  espressamente  e  nominati- 
vamente prefisso  all'imputato,  ed  alla  parte  civile  ;  del  Pub- 
blico Ministero  non  si  fa  ivi  menzione  —  indimo  unitts, 
exdusio  aUerius, 

Kispetto  al  Pubblico  Ministero  il  legislatore,  volendo  con- 
ciliare la  buona  amministrazione  della  giustizia  coU'inte- 
resse  della  difesa,  e  colla  libertà  individuale  dei  cittadini 
ne  sottopose  i  motivi,  prima  di  essere  uniti  agli  atti,  ad 
un  sindacato  superiore,  a  quello  cioè  dell'uffizio  della  pro- 
cura generale;  perlocchè  esimeva  il  procuratore  del  re 
dallo  obbligo  di  rimetterlo  alla  cancelleria  del  Tribunale 
appellato,  e  gli  ordinava  di  rimettere  direttamente  al  pro- 
curatore generale  ima  informativa  contenente  i  motivi  del- 
l'appello. I 

È  questo  un  atto  d'interna  disciplina,  un  ufficio  che  passa 
gerarchicamente  tra  l'inferiore  ed  il  superiore  dicastero; 
ufficio  che  non  può  essere  per  se  stesso  soggetto  a  ter- 
mine, perchè  non  dev'essere  rimesso  al  cancelliere  che  ne 
attesti  la  presentazione,  perchè  quelFinformativa  può  rima- 
nere ufficio  privato  tra  il  capo  ed  il  subordinato,  mentre 
il  procaratore  generale  non  è  obbligato  a  fare  unire  la  me- 
desima informativa  agli  atti,  quando  dia  corso  all'appello, 
e  può  non  dar  corso  all'appello  stesso  né  ai  motivi  del- 
l'ufficio subalterno.  D'onde  si  capisce  la  ragione  per  cui  il 
Pubblico  Ministero  non  è  menzionato  nel  comma  dell'arti- 
colo 404,  e  dello  stesso  Pubblico  Ministero  si  parla  in  modo 
speciale  nel  secondo  comma  del  succitato  articolo;  e  per- 
chè ivi  non  sia  stato  stabilito  alcun  termine,  entro  il  quale 

12)  Y.  f ol.  corr.,  p.  \ ,  coL  215. 
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il  regio  procuratore  deve  trasmettere  rinformatiTa,  conte- 
nente  i  motivi,  al  procuratore  generale. 

L*  articolo  404,  compie  tali  disposizioni.  Ivi  si  prescrive, 
clie  il  procuratore  generale,  ricevuta  Tinformativa  del  suo 
subalterno,  esamina  gli  atti  per  apprezzare  la  ragionevo- 
lezza, giustizia  e  legalità  dellappello,  e  delle  ragioni  che 
il  procuratore  del  re  adduce  in  appoggio  del  medesimo 
appello.  Se  i  motivi  non  hanno  valore,  e  mancano  di  fon- 
damento in  dritto  ed  in  fatto,  non  introduce  l'appello  nanti 
la  Corte  d'appello;  e  la  sentenza  appellata  riceve  esecu- 
zione. Se  però  l'appello  interposto  dal  procuratore  del  re 
gli  sembrerà  fondato,  richiederà  entro  trenta  giorni  dalla 
interposizione  la  citazione  dell'imputato  avanti  la  Corte  con 
requisitoria,  nella  quale  esporrà  i  motivi  della  appellazione, 
se  vuole,  senza  obbligo  di  unire  Tinformativa  trasmessagli 
dal  regio  procuratore,  ovvero  la  farà  unire  alla  sua  requi- 
sitoria, ed  agli  atti,  ed  allora  può  dispensarsi  dalFesporre 
i  motivi  delVappello  nella  requisitoria,  con  cui  domanda  la 
citazione  dell'imputato.  Queste  due  disposizioni  sono  accom- 
pagnate da  due  sanzioni  della  legge :^)  decadenza  dallap- 
pello  se  non  si  presentino  1  motivi  o  nella  requisitoria  del 
procuratore  generale  o  nella  informativa  che  si  unisce  agli 
atti  ;  h)  inammessibilità  dello  appello,  se  il  procuratore  ge- 
nerale entro  i  trenta  giorni  dall'interposizione  dello  appello 
non  farà  la  richiesta  per  la  citazione  dello  imputato;  in 
questa  richiesta  il  procuratore  generale  può  esporre  i  mo- 
tivi dell'appello  ;  e  per  conseguenza  sono  concessi  trenta 
giorni  per  presentare  i  motivi  nella  cancelleria;  ovvero  può 
alla  stessa  richiesta  unire  l'informativa  trasmessagli  dal  pro- 
curatore del  re  e  contenente  i  motivi;  la  quale  informa- 
tiva non  riceve  valore,  e  non  è  produttiva  d'effetti  giuri- 
dici che  dalla  richiesta  del  procuratore  generale,  colla  quale 
approva  l'interposizione  dell'appello,  e  gli  dà  corso;  poiché, 
quando  pure  avvenisse  che  un  procuratore  regio  non  bene 
edotto  dei  suoi  doveri  facesse  unire  agli  atti  la  sua  infor- 
mativa 0  presentasse  nella  cancelleria  del  Tribunale  appel- 
lato i  motivi  dell'appello,  prima  di  trasmetterli  al  procura- 
tore generale,  quella  presentazione  e  quell'unione  anticipata 
non  produrrebbe  alcun  effetto  legale  primachè  il  procuratore 
generale  non  abbia  colla  sua  requisitoria  approvato  l'atto 
del  regio  procuratore,  ed  abbia  egli,  cui  spetta  solamente, 
introdotto  l'appello,  rendendo  colla  sua  domanda  discutibili  i 
motivi  dell'appello,  ed  investendone  della  cognizione  la  Corte. 

Or  nella  specie  la  requisitoria  del  procuratore  generale 
appare  presentata  entro  il  mese  dall'interposizione,  anzi 
entro  il  mese  emanò  il  decreto  del  presidente  della  Corte, 
col  quale  decreto  ordinò  la  citazione  dello  imputato  ;  né  su 
di  ciò  havvi  alcun  reclamo  del  Cigna. 

Agli  atti  poi  trovasi  unita  l'informativa  del  procuratore 
del  re,  contenente  i  motivi  dell'appello.  Quindi  il  primo 
mezzo  non  regge,  e  deve  rigettarsi. 

Omissis, 

Per  tali  motivi,  rigetta,  ecc. 
Palermo,  14  ottobre  1872. 

Parisi  ff,  di  P.  —  Salis  Est. 


Liste  elettorali  —  Alterazione  —  Flagranza 

—  Falso. 

Carraha  ricorrenle. 

Z'ari,  191  del  Codice  penale  contemplando  l'altera^ 
zione  commessa  nel  cono  delle  operazioni  eletto 
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rati  mediante  sottrazione  o  animento  di  schede, 
necessariamente  contempla  sotto  lo  stesso  titolo 
anche  V alterazione  commessa  nelle  liste  elettorali 
di  controllo  mediante  la  diminuzione  o  l'accresci- 
mento del  numero  dei  votanti. 

E  come  V azione  penale  per  la  sottrazione  o  V aumento 
delle  schede  è  negata  da  detto  articolo  se  non  vi  è 
flagranza;  lo  stesso  deve  valere  anche  per  la  detta 
alterazione  commessa  nelle  liste  di  controllo. 

Questa  alterazione  costituisce  un  attentato  all'eser. 
cizio  dei  diritti  politici  garantiti  dallo  Statuto,  e 
però  non  può  cadere  sotto  le  sanzioni  degli  arti- 
coli  341  e  342  del  Codice  penale,  relativi  alle  fal- 
sità commesse  in  atti  pubblici. 

Torino,  18  ottobre  1872. 

Lauteri  P.  —  Canina  Est. 


Giurati  —  Verdetto   -  Sottoscrizione. 

Stoktini  e  Sanginesi  rieorrenli. 

Se  la  sottoscrizione  del  verdetto  non  è  apposta  dal 
capo  dei  giurati  in  presenza  non  solo  dei  giurati, 
ma  eziandio  delia  Corie,  si  incorre  nella  pena  di 
nullità  sanzionata  dall'art.  508  del  Codice  di  pro- 
cedura penale.  Il  verbale  d'udienza  deve  far  chia- 
ramente risultare  dell  adempimento  di  questa  for- 
malità sostanziale. 

Torino,  19  ottobre  1872. 

Lauteri  P.  —  Balegno  EsA. 


Ricusazione  —  Sentenza  —  Appellabilità  — 
Giudice  ricusato  —  Astensione. 

Cattami  ricorrente. 

La  sentenza  del  Tribunale  che  dichiara  inammessi- 
bile  la  ricusazioue  è  appellabile. 

Il  diritto  di  ricusazione  tocca  ad  un  tempo  la  ragion 
della  difesa  e  la  dignità  del  giudice. 

Quando  è  slata  proposta  la  ricusazione  di  un  membro 
del  Tribunale  stesso  che  disse  la  ricusa  inanimes- 
sibile,  il  giudice  ricusato,  se  nelVatlo  in  cui  si 
apre  il  giudicio  per  la  causa  principale  è  giudi- 
cialmente  dij^dato  della  ricusazione  data  e  pen^ 
dente ,  e  viene  a  conoscerla ,  deve  astenersi  dal 
prendere  parte  a  quel  giudizio  medesimo  ;  la  spedi- 
zione di  questo  si  deve  sospendere^  ed  in  caso  di 
urgenza  si  deve  quel  giudice  sjtrrogare  intanto  con 
altro  giudice. 

La  nullità  degli  atti  e  del  giudicio,  a  cui  prendesse 
parte,  neW accennato  caso,  il  giudice  ricusato,  non 
viene  sanata  di  poi  per  la  sentenza  della  Corte  di 
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appello,  la  quale  confermasse  poscia  quella  del 
Tribunale  che  disse  la  ricusa  inammessibile  (1), 


Sentenza 

Sai  ricorso  di  Gattani  doti.  GioTanni,  Cattani  Giuseppe 
studente  e  Menozzi  Carlo  gerente  il  giornale  B  Barabba^ 
per  rannuUamento  della  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Parma  del  24  maggio  187!2,  che  respinta  Tinstanza  per  una 
nuova  istruzione,  e  respinti  come  non  fondati  gli  appelli  da 
loro  interposti,  confermò  tntte  le  sentenze  impugnate  emesse 
dal  Tribunale  locale. 

Omissis. 
La  Corte  di  cassazione, 

Attesoché  allo  stato  degli  atti  e  delle  emanate  sentenze  è 
pacifico,  in  linea  di  fatto: 

Che  essendo  fissato  il  giorno  30  gennaio  1872  per  il  giu- 
dizio correzionale  avanti  al  Tribunale  di  Parma  contro  il 
dott.  GioTanni  Cattani  e  gli  altri  concorrenti,  quegli  aveva 
nel  giorno 'precedente  29  presentato  atto  di  ricusazione 
contro  il  giudice  Mario  Balestra  ; 

Che  quel  Tribunale  con  sentenza  dello  stesso  giorno  29 
dichiarava  inammessibile  la  ricusazione  per  difetto  di  forma 
e  di  eausa  l^ttima  ; 

Che  esso  Cattani  però  ne  aveva  di  subito  appellato; 

Che  dò  nondimeno  il  ricusato  giudice  Mario  Balestra,  nel 
giorno  anzidetto  30  gennaio,  facendo  parte,  quale  facente 
funzione  di  presidente,  della  sezione  correzionale  di  quel 
Tribunale  che  stava  per  procedere  al  giudizio  contro  il 
'  dott.  Cattani  e  coinvolti,  egli  oppose  tosto  l'eccezione  desunta 
dai  fatti  anzidetti,  e  sostenne  che  sino  a  decisione  sul  pro- 
posto appello  il  giudice  ricusato  dovea  astenersi  dal  far 
parte  di  quella  sezione  del  Tribunale,  che  non  poteva  cosi 
composta  procedere  ulteriormente  alla  spedizione  di  quella 
causa; 

Che  il  Pubblico  Mmistero,  sebbene  avvisasse  doversi  pro- 
cedere oltre,  ammetteva  però  sostanzialmente  in  quella  pub- 
blica udienza  la  verità  dei  fatti  predetti  ; , 

Che  il  Tribunale  e  la  Corte  di  Parma  colla  sentenza  ora 
denunciata  respinsero  Teccezione;  quello  dichiarò  prose- 
guirsi oltre  al  dibattimento  col  giudice  Mario  Balestra 
facente  funzione  di  presidente;  la  Corte  confermò  tale  sen- 
tenza incidentale  ;  il  primo  addusse  a  motivo,  che  la  sentenza 
29  gennaio  pronunciata  sulla  data  ricusazione  non  era  appel- 
labUe  ;  la  seconda  si  appoggiò  sostanzialmente  al  riflesso, 
che  ogni  volta  il  magistrato  ricusato  non  abbia  ricevuto 
formale  comunicazione  dell'atto  di  sua  ricusa,  non  può  e 
non  deve  ritirarsi,  neppure  per  poco,  dal  posto  ove  lo  chiama 
la  legge  per  amministrare  la  giustizia  ; 

Che  la  ricusa  contro  il  presidente  giudice  Mario  Balestra 
non  essendo  a  lui  dal  cancelliere  comunicata  nella  forma 
prescritta  dalla  legge,  dovea  ritenersi  non  sussistente; 

Atteso  in  diritto  :  che  la  ricusazione  di  un  membro  di  Corte 
o  di  Tribunale  applicato  alla  sezione  che  deve  giudicare, 
deve  essere  proposta  nel  termine  e  nei  modi  prefissi,  deve 
avere  motivo  legittimo,  e  questo  essere  provato  (art.  752  e 
segg.  Cod.  pen.)  : 

Che  non  si  può  seriamente  dubitare  che  tanto  la  sentenza 
pronunciata  suirammessibilità,  o  meno,  della  ricusazione, 

(i)  La  sentenza  della  Corte  di  Parma,  che  è  stata  cassata  colla 
presente,  é  riferita  nella  p.  2,  col.  330  dell'anno  corrente. 
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qftanto  quella  che  la  respinse  per  difetto  di  prova  sul  merito, 
dono  sentenze  proferite  sulla  ricusazione  ; 

Che  l'art.  761  dello  stesso  Codice  di  procedura  penale 
statuisce  in  questi  precisi  termini  :  «  Dalle  sentenze  dei  Tri* 
bunali  proferite  sulla  ricusazione  si  potrà  appellare,  ancorché, 
per  ragione  della  materia,  il  Tribunale  potesse  pronunciare 
inappellabilmente  sulla  causa  principale  >  ; 

Che  è  principio  assiomatico,  per  cui  dove  la  legge  non 
distingue,  non  è  lecito  all'interprete  od  al  giudice  il  distin- 
guere, e  tanto  meno  poi  d'introdurre  arbitrariamente  una 
distinzione  allo  scopo  di  restringere  il  diritto  di  appellare,  a 
cui,  quando  vi  fosse  dubbio,  la  massima  è  di  favorevolmente 
rispondere;  e  in  questo  senso  già  si  spiegò  la  dottrina; 

Atteso  che  non  è  meno  certo  e  pacifico  che  l'appello,  salvi 
i  casi  di  espressa  disposizione  contraria,  ha  il  duplice  effetto 
devolutivo  e  sospensivo  -,  per  cui,  allorquando  la  parte  ha 
appellato,  resta  paralizzato  ogni  effetto  dell'emanata  sen- 
tenza, e  lo  statuire  sul  merito  dell'appello,  e  non  meno  che 
sull'appellabilità,  spetta  esclusivamen#al  giudice  di  secondo 
grado,  a  cui  si  è  fatto  richiamo  ; 

Atteso,  che  la  ricusazione,  nel  mentre  si  collega  coi  diritti 
della  difesa,  che  la  legge  mantiene  salvi  in  ogni  modo  ed 
inviolabili,  concerne  ad  un  tempo  alla  dignità  del  magistrato, 
il  quale,  allorquando  si  accinge  a  giudicare,  deve  essere  e 
presentarsi  onninamente  scevro  da  ogni  sospetto  di  parzia- 
lità e  di  riguardi  verso  tal  altra  delle  parti  ;  deve  non  solo 
portare  in  se  stesso  il  sentimento  della  più  esatta  e  scrupo- 
losa giustizia,  ma  eziandio  apparire  come  tale,  onde  l'obbligo 
imposto  dall'art.  747  del  suddetto  Codice  a  tutti  i  giudici, 
ove  conoscano  di  trovarsi  nel  caso  di  potere  essere  ricusati, 
di  dichiararlo  essi  stessi  alla  Corte  od  al  Tribunale,  a  cui  è 
mandato  il  decidere  in  proposito  ; 

Atteso,  che  posta  in  sodo  la  giuridica  possibilità,  che  la 
sentenza  del  Tribunale,  che  dichiarava  inammessibile  la 
ricusa,  sia  in  appello  riparata,  e  venga  ammessa  la  ricusa- 
zione, vuoisi  conchiudere  che  in  pendenza  di  tale  appello,  e 
sempre  quando  il  giudice,  nell'atto  che  si  accinge  al  giudizio 
della  causa  principale,  viene  ad  essere  giudizialmente  diffi- 
dato della  ricusazione  contro-  di  lui  proposta  e  pendente^ 
debba  egli  intanto  astenersi  dal  prendere  parte  a  quel  giù- 
dicio,  sospendendosi  la  spedizione  della  causa,  o,  nel  caso 
d'urgenza,  mediante  la  surrogazione  di  lui  con  altro  giudice. 
Già  aveva  statuito  Timperatore  Giustiniano  (2)  :  •  quia  sine 
suspicione  omnes  lites  procedere  nobis  cordi  est,  liceat  ei, 
qui  suspectom  judicem  putat,  ante  quam  lis  inchoetur,  eum 
recusare,  ut  ad  alium  curratur,  libello  recusationis  ei  por- 
recto. 

Bipugna  infatti  all'economia  dei  giudizi,  e  non  meno  alla 
dignità  dei  giusdicènti,  il  supporre  che  in  oggi  sia  ammesso 
a  dirimere  una  controversia  quel  giudice,  che,  già  ricusato, 
sarà  (possibilmente)  dimani  dichiarato  sospetto  ed  incapace; 
il  quale  gravissimo  inconveniente,  e  si  può  dire  scandalo^ 
non  di  rado  in  consimili  casi  si  potrebbe  verificare,  posto 
che  la  legge  soltanto  richiede  che  Tatto  di  ricusa  si  presenti 
24  ore  prima  deirudienza  prefissa  per  la  spedizione  della 
causa  (art.  752),  e  che  se  può  accadere  che  nemmanco  il 
Tribunale  abbia  potuto  in  quello  spazio  provvedere  sul  me- 
desimo, certamente  in  caso  d'appello  non  può  essere  definito 
il  giudicio  di  secondo  grado  (cit.  art.  761,  al.); 

Atteso,  che  bisogna  distinguere  la  comunicazione  dell'atto 
di  ricusa  ordinata  dal  Tribunale  al  giudice  ricusato,  allo 

(2)  Leg.  16  Cod.  De  judieiis. 
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scopo  elisegli  faccia  appiè  deiratto  la  sua  dichiarazione  sulla 
verità  dei  fatti  addotti  (art.  753  ult.  al.),  dalla  comunica- 
zione, ossìa  notizia,  che  il  giudice  stesso  abbia  in  giudicio 
della  ricusazione  contro  di  lui  proposta,  comunque  quella  da 
ordinarsi  dal  Tribunale  come  sopra  non  abbia  ancora  avuto 
luogo.  Che  il  giudice  ricusato  non  debba  astenersi  mai, 
tranne  dopo  la  sentenza  di  ammissione  della  ricusa,  e  dopo 
di  averne  ricevuta  la  susseguente  formale  comunicazione 
allo  scopo  previsto  dal  secondo  alinea  dell'art.  753,  la  legge 
non  lo  dice,  lo  spirito  e  la  ragione  di  essa  persuade  il  con- 
trario: Tart.  i2i  del  Codice  di  procedura  civile  stabilisce 
che  Tatto  originale  della  ricusazione  è  comunicato  immedia- 
tamente al  giudice  ricusato,  il  quale  da  quel  giorno  istesso, 
e  prima  di  qualsivoglia  cognizione  sulla  ricusa,  non  può 
intanto  più  far  parte  del  collegio  che  dovrebbe  pronunciare 
o  procedere  nella  causa  principale,  ed  i  due  alinea  delFarti- 
colo  734  del  Codice  di  procedura  pqnale,  nel  tema  dei  con- 
flitti di  giurisdizione,  dichiarano,  che  appena  il  ricorso  e  i 
dotumenti  sono  comtMfcati  alle  autorità  giudiziarie  in  con- 
flitto, prima  ancora  del  loro  avviso  in  proposito,  restano 
sospesi  di  pien  diritto  gli  atti  di  giurisdizione; 

Atteso  conseguentemente,  che  nella  fattispecie  il  giudice 
facente  funzione  di  presidente,  Mario  Balestra,  essendo  stato 
sin  dair aprila  della  pubblica  udienza  30  gennaio  1872  reso 
giudicialmente  edotto  dell&  ricusazione  proposta  ed  avviata 
contro  di  lui  dal  coimputato  avv.  Giovanni  Cattaui,  e  ciò  non 
tanto  per  la  subita  eccezione  accampata  da  costui,  e  per  le 
susseguite  ammessioni  del  Pubblico  Ministero,  quanto  per 
avere  esso  stesso,  quale  membro  della  sezione  che  stava  per 
procedere  al  giudicio,  preso  cognizione  della  ricusa  medesima, 
e  pronunciato  che  la  sentenza  del  29  stesso  gennaio  emanata 
in  proposito  non  era  appellabile  egli  non  poteva  più  da 
quell'istante,  e  sino  a  risoluzione  compiuta  e  definitiva  del- 
Tappello,  fare  parte  del  collegio  che  dovea  procedere  e  sta- 
tuire nella  causa  correzionale  contro  il  dottor  Giovanni 
Cattaui;  e  si  doveva  questo  giudicio  sospendere  o,  se  urgente» 
surrogare  il  ricusato  con  altro  giudice  ; 

Attesoché  invano  s'invocherebbe  in  contrario  il  disposto 
dell'art.  765  del  Codice  di  procedura  penale,  il  quale  altri 
casi  contempla,  diversi  del  tutto  da  quello  in  esame  ; 

Attesoché  l'instanza  in  ricusazione  colpisce  il  giudice  di 
un'incapacità,  momentanea  forse,  ma  intanto  reale,  effettiva, 
e  quindi  nel  corso  di  quell'instanza  egli  rimane,  per  l'affare 
speciale  a  cui  si  riferisce,  privo  di  poteri  legislativi;  e  per- 
tanto debbono  riconoscersi  nulli  gli  atti  del  dibattimento  e 
emanate  sentenze,  seguiti  e  pronunciate  coll'intervento  del 
giudice-presidente  Mario  Balestra;  né  questa  nullità  potea 
essere  sanata  di  poi  quando  per  avventura  la  sentenza  29 
gennaio  1872  fosse  stata  confermata  in  grado  d'appello 
(locché  d'altronde  non  risalta  a  questa  Corte),  perchè  ciò 
non  avrebbe  potato  ridonare  una  capacità,  una  veste  giuri- 
dica, che  prima  e  nell'epoca  di  quel  giudicio  mancava; 

Atteso,  che  la  denunciata  sentenza  col  confermare  T ope- 
rato del  Tribunale  avrebbe  violata  la  legge,  e  fatta  meno 
retta  applicazione  dei  princìpii  e  delle  norme  che  regolano 
la  ricusazione; 

Atteso,  che  essendo  fondato  il  primo  mezzo,  non  è  il  caso 
di  discutere  gli  altri  come  sopra  addotti; 

Por  questi  motivi. 

Annulla,  ecc. 

Torino,  2  i  ottobre  1872. 

Lauteri  P.  —  Balegno  Est> 
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Sentenza  assolatoria  —  Disposizione  acces- 
soria—  Cassazione  —  Cacciagione  —  Se- 
questro. 

DuBBiNi  ricorrenle. 

Anche  una  sentenza  assolutoria  pud  essere  denun-- 
data  in  Cassazione  dalVimputato  che  si  gravi  di 
una  disposizione  accessoria  in  essa  contenuta,  come 
sarebbe  la  confisca  di  oggetti  sequestratigli. 

Il  divieto  della  ritenzione  di  qualunque  sorta  di  caccia- 
gione durante  il  tempo  di  caccia  proibita,  è  appli- 
cabile anche  alla  cacciagione  proveniente  da  luogM 
nei  quali  la  caccia  era  ancora  permessa  nel  tempo 
in  cui  la  selvaggina  fu  presa. 

Alla  sequestrabilità  della  cacciagione  non  osta  il  fallo 
di  avere  il  detentore  pagato  il  dazio  comunale  di 
introduzione  della  medesima. 


La  Corte  di  cassazione, 

Ritenuto,  che  il  Dabbini  avrebbe  impugnato  la  predetta 
sentenza  per  violazione  o  per  erronea  applicazione  degli  ar- 
ticoli 2  e  28  delle  RR.  patenti  16  luglio  1844,  74  del  Codice 
penale  e  641  Codice  procedura  penale,  perchè  non  poteva 
riputarsi  vietato  d'introdurre  anche  in  tempo  di  caccia  proi- 
bita in  Torino  la  selvaggina  viva,  che  si  era  cacciata  in  altra 
provincia  ed  in  tempo  in  cui  la  caccia  non  oravi  ancora 
vietata. 

Nella  fattispecie  risultava  che  le  quaglie,  di  cui  si  tratta, 
eransi  prese  nella  provincia  di  Ancona  quando  la  caccia  non 
vi  era  proibita. 

Per  violazione  deirarticolo  323  n.  3,  e  penultimo  alinea 
del  Codice  procedura  penale,  perchè  nella  fattispecie  si  era 
permessa  dagli  agenti  daziari  la  introduzione  di  quelle  qua- 
glie in  Torino  mediante  il  pagamento  del  dazio.  Ciò  posto, 
si  sosteneva  davanti  al  pretore  che  le  quaglie  non  si  potevano 
più  sequestrare.  Ma  il  pretore  rigettò  questa  eccezione  senza 
addurre  i  motivi  per  cui  la  rigettava;  omise  di  provvedere 
almeno  per  la  restituzione  del  dazio  pagato;  e  neanche  di 
questa  omissione  ha  dato  i  motivi. 

Visti  gli  articoli  1,  28  RR.  patenti  16  luglio  1844,  n.  450, 
74  Codice  penale,  323,  n.  3,  645,  646  Codice  procedura  pe- 
nale ; 

Suireccezione  pregiudiziale  d'irricevibilità  del  ricorso: 

Attesoché  nei  casi  enunciati  dagli  articoli  645  e  646  del 
Codice  procedura  penale,  può  l'imputato,  che  ne  abbia  in- 
teresse, impugnare  in  cassazione  la  sentenza,  qualunque 
ella  sia  di  condanna  o  di  assolutoria,  proferita  in  suo  con- 
traddittorio e  in  ultima  istanza. 

Poco  importa  che  nella  disposizione  principale  sia  egli 
stato  per  avventura  assoluto  dairascrittagli  imputazione, 
se  per  altra  parte  in  una  disposizione  accessoria  venga  in- 
giustamente aggravato.  —  Egli  ha  interesse  e  diritto  di  prov- 
vedere alla  propria  indennità  anche  sotto  il  rispetto  mera- 
mente civile  ;  giacché  non  si  può  credere  che  il  legislatore 
volesse  negarli  ciò  che  alla  parte  civile  ha  espressamente 
concesso  —  arg.  articolo  644,  645  Codice  procedura  pen.  ; 

Che  pertanto  è  ricevibile  il  ricorso  di  Fortunato  Dubbini, 
il  quale,  sebbene  assolato  dalla  imputazione  ascrittagli,  ina- 
pugna  la  sentenza  del  pretore  urbano  di  Torino  10  luglio 
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1872  per  quella  parte  con  cui  si  dichiararono  cadute  in  con- 
fìsca le  quaglie  sequestrate. 

Attesoché  dorante  il  tempo  di  caccia  proibita  è  vietato 
di  ritenere  qualunque  sorta  di  cacciagioni  (articolo  2  delle 
dette  reali  patenti  IG  luglio  1844); 

Che  la  selvaggina  sequestrata  in  contravvenzione  airarti- 
colo  2  delle  regie  patenti  anzidette  dev'essere  tosto  rimessa 
per  ordine  del  pretore  o  del  sindaco  al  più  vicino  stabili- 
mento di  beneficenza  (  articolo  28  delle  suaccennate  regìe 
patenti]  ; 

Che  la  legge  non  fa  eccezione  per  la  selvaggina  appresa 
in  tempo  od  in  luogo  di  caccia  non  proibita.  —  Vietando 
in  regola  generale  la  ritenzione  della  selvaggina  in  tempo 
di  caccia  proibita,  il  legislatore  non  ha  soltanto  voluto  dare 
un^altra  sanzione  alla  proibizione  della  caccia,  coli* impedire 
che  da  nn  fatto  proibito  si  potesse  trarre  utile  alcuno,  ma  si 
è  prefisso  anche  lo  scopo  di  togliere  ogni  pretesto  ed  ogni 
sospetto  suirosservanza  di  questo  divieto,  ed  ogni  appiglio 
per  Timpunità  dei  contravventori; 

Che  pertanto  mal  si  censura  la  sentenza  del  pretore  ur- 
bano di  Torino,  quasiché  trattandosi  di  quaglie  apprese 
nella  provincia  d'Ancona  in  tempo  di  libera  caccia,  abbia 
egli  erroneamente  applicati  gli  articoli  2  e  28  KR.  patenti, 
dichiarandole  cadute  in  confisca  perchè  si  erano  introdotte 
in  Torino  in  tempo  di  caccia  proibita; 

Attesoché  il  pretore  urbano  considerava,  che  col  permesso 
dell'introduzione  di  quelle  quaglie  in  Torino  mediante  il 
pagamento  del  dazio,  non  si  era  potuto  derogare  alla  legge 
che  in  Torino  ne  vietava  la  ritenzione  ; 

Attesoché  nessuna  istanza  fu  fatta  da  Dubbini  al  pre- 
tore perchè  venisse  almeno  ordinata  la  restituzione  del  dazio 
I>agato; 

Che  pertanto,  essendo  insussistente  in  punto  di  fatto, 
non  è  possibile  che  il  secondo  mezzo  di  cassazione  abbia 
valore  in  diritto  ; 

Per  queste  considerazioni,  rigetta  la  eccezione  pregiudi- 
ziale della  irricevibilità  opposta  dal  Pubblico  Ministero  ed 
il  ricorso  di  Dubbini,  ecc. 
Torino,  24  ottobre  1872. 

Lauteri  P,  —  Merello  Est, 


Difesa  —  Esercizio  —  Rinuncia  —  P.  M.  — 

Ricorso. 

P.  M.  ricorreote  —  Art[soni  ed  altri  imputati. 

Za  facoltà  dHnterrogare  i  testimoni,  di  opporre  et- 
cezioni  ai  medesimi,  di  dire  V.ultima  parola ,  è 
istituita  per  assicurare  la  difesa  dell'imputato  ;  e 
però  se  la  sentenza  porta  l'assoluzione  o  la  dichia- 
razione di  non  essere  luogo  a  procedere,  il  Pub- 
blico  Ministero  non  può  domandarne  la  cassazione, 
per  avere  V imputato  rinunciato  all'esercizio  di 
detta  facoltà  ritirandosi  dalla  sala  del  dibattimento 
dopo  essere  stato  interrogato  sulle  generalità  e  sul 
merito  dell  imputazione. 

Sul  ricorso 

Del  procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  di 
Brescia  per  Tannullamento  della  sentenza  della  Corte  di 
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appello  anzidetta  26  luglio  1862,  che  respinta  la  domanda 
del  Pubblico  Ministero,  perché  si  dichiarasse  nulla  l'ordi- 
nanza 9  aprile,  giudicò  essere  confermata  la  sentenza  del 
10  stesso  aprile  1872  del  Tribunale  correzionale  di  Bergamo, 
il  quale  aveva  dichiarato  non  far^i  luogo  a  procedimento 
sul  primo  titolo  d'imputazione  per  non  costituire  il  fatto  nò 
delitto,  né  contravvenzione,  ed  aveva  assolto  per  Taltro  capo 
d'imputazione  gli  accusati  Artisoni  Eugenio  e  Giovanni  pa- 
dre e  figlio,  Bellometti  Luigi  e  Brambilla  Giovanni  per  non 
essere  provata  la  loro  reità,  siccome  incolpati  : 

1"*  Del  reato  previsto  dall'art.  263  del  Codice  penale, 
per  avere  nella  notte  del  26  al  27  agosto  scorso  usato 
gravi  violenze  contro  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza 
Facchinetti  Giovanni  Battista  e  Carboni  Luigi  mediante 
forti  urti  e  spinte  dall'albergo  del  Cappello  d'oro  nella 
piana  città,  dove  eransi  trasferiti  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni  ; 

2«  Del  reato  contemplato  dall'articolo  2g0  del  Codice 
penale,  per  avere  nelle  suesposte  circostanze  oltraggiata 
le  prenominate  guardie  di  P.  S.  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni  cogli  epiteti  di  birbanti,  baloss,  ladri,  assassini  e 
simili. 

La  Corte, 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  conferma  la  sentenza 
del  Tribunale  correzionale  di  Bergamo  10  aprile  1872,  la 
quale  per  il  1<>  capo  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  gli  imputati  Artisoni  padre  e  figlio,  Bello- 
metti e  Brambilla,  per  non  costituire  il  fatto  né  delitto,  nò 
contravvenzione,  ed  assolse  i  medesimi  per  Taltro  capo  di 
accusa  stato  loro  opposto  ; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Brescia  coi  motivi  della 
denunciata  sentenza  constatò  e  ritenne  che  il  P.  M.  né  al 
dibattimento,  né  in  ricorso,  ha  fatto  valere  alcuna  ragióne 
speciale  per  la  quale  a  meglio  fondare  l'accusa,  e  nell'inte- 
resse della  yerità,  fosse  richiesto  il  personale  intervento 
degli  imputati  medesimi; 

Che  tutti  e  quattro  gli  imputati  si  erano  presentati  perso- 
nalmente ed  anche  assistiti  <^i  propri  difensori,  avanti  il 
Tribunale  correzionale  di  Bergamo  nel  giorno  fissato  pel 
dibattimento  ;  che  infatti  furono  da  quel  presidente  interro- 
gati separatamente  e  distintamente,  non  solo  sulle  generali, 
ma  sibbene  sui  singoli  fatti  dell'accusa,  e  soltanto  dopo 
ciò  uscirono  dalla  sala  d'udienza  lasciandovi  però  i  loro 
difensori  anzidetti  ; 

Che  giustamente  la  Corte  <di  Brescia  considerò  che  la 
facoltà  d'interrogare  i  testimoni,  di  opporre  eccezioni  ai 
medesimi,  e  di  dire  l'ultima  parola,  è  institnita  a  solo  van- 
taggio della  difesa  e  perciò  gli  imputati  possono  rinunciarvi; 

Atteso  che,  ciò  stante  risolvendosi  le  censure  addotte 
dal  procuratore  generale  ricorrente  in  violazioni  od  omis- 
sioni di  forme  (che  per  suo  avviso  trarrebbero  a  nullità),  le 
quali  mirerebbero  ad  assicurare  la  difesa  dell'imputato,  il 
suo  ricorso  incontra  l'ostacolo  idei  sovra  riferito  disposto 
dell'alinea  dell'articolo  645  della  procedura  penale,  e  non 
può  la  sentenza  della  quale  si  tratta  essere  per  lo  stato  delle 
cose  impugnata  ; 

Per  questi  motivi. 

Dichiarò  inammissibile  il  ricorso  del  quale  si  tratta. 
Torino,  24  ottobre  1872 

Lauteri  P.  —  Balegno  JE'st, 
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sai  fondamento  che  il  fatto  imputato  non  costituisce  reato, 
o  che  l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro  modo  eatinta; 
ma  fuori  di  questi  casi,  aogginnge  la  eeconda  parte  del 
detto  articolo  6-12,  ronnullazione  di  ana  aenlenxa  che  non 
ba  fatto  loogo  a  procedere,  S  che  ha  pronuaciata  l'assolu- 
toria, non  pub  essere  promosaa  dal  Pubblico  Ministero  se 
non  nell'interease  dell»  legge,  e  sema  recar  pregiudizio  alla 
parte  assolta,  o  riguardo  alla  quale  si  è  dichiarato  non 
essere  luogo  a  procedimento; 

Attesoché  lo  stesto  Pubblico  Ministero  ricorrente  si  limita 
ad  accnaare  la  dennnciata  sentenaa,  non  già  perchè  abbia 
prononciato  non  farsi  Inogo  a  procedimanto  sul  fondamento 
die  il  fitto  imputato  al  Hanservisi  non  costituisca  reato, 
ma  perchè  erroneamente  fa  iaterpretato  l'articolo  53  della 
legge  di  pubblica  aicurezsa; 

Attee»,  che  in  effetto  il  pretore  urbano  di  Bologna  non 
disconobbe  l'esistenza  di  detU  le^e,  la  qnale  in  generale 
proibisce  e  punisce  le  affissioni  in  luoghi  pubblici  di  stampati 
o  manoBCritti  senaa  licema  dell'aotoritli  di  pubblica  sicu- 
reaia',  ma  egli,  argomentando  dal  complesso  delle  dispo- 
risioni  di  detto  articolo  63,  ritenne  e  giudicd  non  applica 
bile  all'avviso  nella  denunciata  aentenza  accennato  quel 
divieto  ; 

Attesoché,  coti  motivando  la  propria  sentenza,  il  pretore 
smise  nna  interpretai  io  ne  e  decisione,  di  cai  non  può  chie- 
dersi l'annullamento,  a  sensi  delle  precise  disposizioni  sud- 
dette di  legge,  nell'interesse  dell'azione  penale,  ed  a  pre- 
giodiiìo  dell'imputato;  m«ntre  .pm  noe  è  il  caso  di  entrare 
ft  discatere  droa  àò  che  nell'interesse  della  legge  potesse 


di  essi,  ma  pud  essere  /atta  anche  cumnlatìtt- 
mealt. 
L'art.  ^9T_dello  slesso  Codice,  in  cui  si  dispone  che 
i  testimoni,  primn  ili  f.'ssi're  sentili,  presteranno  a 
pena  di  nullità  il  giuramento  .  .  .  .,  ro  inteso  nel 
senio,  che  il  giuramento  debba  essere  prestato  dai 
testimoni  prima  di  essere  sentili  sui  fatti  cotti- 
tuenli  il  soggetto  dell'accusa  o  dell' imputatione, 
culU  sue  circoslame,  e  non  già  nel  senso  che  la 
prestazione  del  giuramento  debba  precedere  anche 
alle  indieationi  delle  generalità  (2). 


La  Corte  di  cassazione, 

Omissis. 

Atteso,  cbe  dal  verbale  del  dibattimento  risulta  che  tutti 
i  testimoni  chiamati  pel  gludicio  furono  presenti;  che  fi  pre- 
siilETite  gli  ammoni  seriamente  Ìd  conformità  dell'art  299 
del  Oodice  di  procedura  penule  sull'im portanza  del  ginn 
mento  che  doveano  previare,  e  sulle  pene  comminate  conti 
i  colpevoli  di  falsa  testimonianza  o  di  reticenza; 

Attesoché  la  predetta  ammonizione,  atto  del  president 
fatta  cumulativamente  ai  testimoni,  ognuno  di  essi  cbe  vi 
trovi  presente  se  l'appropria,  e  quindi  hon  vi  è  vemn  bisi 
gno  che  essa  venga  fatta  individualmente  ad  uno  ad  uno  d 
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tesiimooi  presenti  ;  BÌecome  d'altronde  ciò  non  prescrìve  la 
^^t^S^i  o  pii^  volte  cosi  decise  questa  suprema  Corte,  ond'è 
che  il  primo  mesco  non  ha  fondamento; 

Atteso  sul  secondo  mezzo,  che  nello  stesso  verbale  si  legge: 
«  radianza  d'ordine  del  presidente,  è  sospesa  per  alcuni 
minuti,  e  poscia  ripresa,  sorse  il  Pubblico  Ministero,  ecc.  >  ; 
Attesoché  da  ciò  non  risulta  che  i  giurati  (come  neanco  la 
Corte)  siansi  mossi  dal  loro  posto  primitivo,  conseguente- 
mente questo  mezzo  manca  di  fondamento  in  fatto,  e  non  è 
attendibile; 

Atteso  sul  terzo,  che  a  tenore  deirart.  297  del  Codice  di 
procedara  penale  :  «  i  testimoni  prima  di  essere  sentiti  pre- 
stano a  pena  di  nullità  il  giuramento  di  dire  tutta  la  verità, 
nttU'altro  che  la  verità  »  ; 

Attesoché  la  frase  —  prima  di  esaere  sentiti  —  si  riferisce 
necessariamente  alla  materia  sulla  quale  versa  ^articolo 
medesimo,  e  questa  non  sta  già  nelle  generalità  dei  testi- 
moni, raa  bensì  nei  fatti  costituenti  il  soggetto  deiraccusa  o 
dell'imputazione,  colle  sue  circostanze,  che  si  tratta  di  sta- 
bilire mediante  la  pubblica  discussione  orale,  del  cui  ordi- 
namento fa  parte  il  detto  articolo  297  ;  siccome  in  questo 
senso  già  pronunciossi  la  giurisprudenza  di  questa  suprema 
Corte;   ^ 

Atteso  in  conseguenza,  che  anche  interpretando  la  rela- 
tiva enunciazione  del  verbale  d'udienza  nel  senso  proposto 
dal  ncorrente  in  questo  mezzo,  non  ne  risulta  la  pretesa 
violazione  deiranaidetto    articolo,   dappoiché    i  testimoni 
avrobbera  prestato  il  voluto  giuramento  prima  di  essere 
sentiti  Buiroggetto  del  loro  esame,  e  cosi  sui  fatti  costituenti 
il  soggetto  deiraccusa  e  sue  circostanze,  che  é  ciò  che  la 
legge  vuole  sia  guarentito  col  giuramento  ; 
Che  pertanto  non  sussiste  nemmeno  il  terso  mezzo. 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  26  ottobre  1872. 

Lautbri  P.  —  Bertarelli  Est. 


Omicidio  in  rissa  —  Peqa. 

Aedoino  ed  altri  ricorrenti. 

Per  l'applicazione  della  vena  straordinaria  commi- 
mala  dall'art.  564  alinea  del  Cadice  penale,  baeta 
l'aver  portato  la  mano  ofensiva  sull'ucBiso,  lo 
avere  colpevolmente  partecipalo  nel  fatto  in  cui 
avvenne  l'omicidio  (1). 

La  Cwte  di  cassazione, 

Omissis, 

Bui  seconde  meizo  : 

Attesoché  il  secondo  mezzo  di  cassazione  é  fondato  sovra 
mi  errore  di  diritte. 

Si  dolgono  i  ricorrenti  che  non  siansi  dati  i  motivi  per  eni 
la  Corte  d'appdlo  «ra  convinta  che,  portando  essi  la  mano 
soirucdso,  cooperassero  airomicidio. 

Io  tal  modo  si  viene  a  supporre  non  potersi  ap:)licare  la 
seconda  parte  dell'art.  564  del  Codice  penale,  se  non  quando, 
il  fiuto  del  portar  la  mano  sovra  coiai  che  rimase  ucciso 
abbia  concorso  all'uccisione. 

L'art  564  prevede  il  caso  in  cai  sì  conoscano  coloro  che 

(1)  V.  voi.  corr.,  p.  1,  col.  277,  imp.  Fava. 
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'in  rissa  hanno  portato  nna  ferita  mortale  sovra  l'occiso,  ed 
in  questa  contingenza  dichiara  eh*  ciascuno  di  essi  é  reo 
d'omicidio.  Preveda  poi  i  casi  in  coi  non  si  conoscano  gli 
autori  di  ferite  mortali,  in  cui  la  morte  siasi  prodotta  dal 
complesso  di  più  finte,  e  tanto  pel  primo  quanto  pel  secondo 
di  questi  ultimi  casi  dispone  doversi  punire  colla  relegazione 
non  maggiore  di  dieci  anni,  od  anche  col  carcere,  tutti  coloro 
che  hanno  portata  la  mano  sull'ucciso,  o  che  si  sono  resi  in 
altro  modo  colpevoli  nel  fittto  d'omicidio. 

È  dunque  evidente  che,  allorquando  non  si  eonosoe  l'aa- 
tore  della  ferita,  che  in  rissa  ha  portato  la  morte,  basta, 
per  lapplicazione  di  questa  pena  straordinaria,  l'aver  portata 
la  mano  offensiva  sull'ucciso,  basta  Tavere  colpevolmente 
partecipato  nel  fatto  in  coi  avvenne  romicidio  —  interpre- 
tando l'art.  564  del  Codice  penale  nel  modo  in  cui  s'inter- 
preta in  questo  secondo  messo  di  cassazione,  si  confondono 
i  casi  che  il  legislatore  ha  diligentemente  distinti,  si  contrad- 
dice "alla  ragione  della  legge,  e  si  spiega  in  modo  limitati? a 
una  disposizione  geneirale. 

Per  questi  motivi* 

Bigotta,  ecc. 
Torino,  28  ottobre  1872. 

LAUTERI  P.  —  IfERILLp  £s«. 
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Omicidio  volontario  mancato  —  Questioni 
ai  giurati  —  Questioni  subalterne. 

Cod.  di  proc.  pen.,  srt.  494. 

Silvestri  ricorrente. 

Nella  dichiarazione  dei  giurati  sulla  sussistenea  del- 
l'omicidio volontario  mancato  i  implicita  Vafer- 
mazione  della  idoneità  letifera  dei  mezzi  impiegati 
a  commetterlo. 

La  proposta  delle  questioni  suialterne  ai  f  turati  è 
rimessa  al  potere  del  presidente  e  della  Corte  di 
assise;  e  perciò  per  l'omissione  è  inammissibile  il 
ricorso  in  Cassazione  (2). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  a  sostegno  del  ricorso  interposto  da  Pietro 
Silvestri,  dichiarato  colpevole  con  ciroostanze  attenaanti  di 
omicidio  volontario  mancato,  e  condannato  dalla  Corte  di 
assise  di  Udine,  con  sentenaa  del  19  luglio  167S,  ai  lavori 
forzati  per  anni  1 5,  é  stata  dedotta  la  ▼idasiene  ddl'art.  494 
del  Codice  di  procedura  penale: 

1«  Perché  i  giurati  non  furono  inteirogati  sulla  iéoseità 
del  colpo  di  fuoco  a  cagionare  la  morte; 

{%\  Comprendisno  U  massimi  qui  professata  ogni  quel  volta  la 
domanda  di  porre  una  questione  suUaUema  si  appoggi  sopra  aa 
fallo  e  si  compenelrì  lalmeote  nel  medesimo  da  oon  foroire  argo- 
ineoio,  in  caso  di  diniego,  a  querela  per  vìoIjmùob  edi  dìrit^.  Ma  se 
la  Corte  d'ass  se,  rigetlaudo  la  doi^doda,  diacono)^  9ppuoto  qual- 
che priucipio  giuridi'O  o  ritsale,  le  potesià  della  parte  ^ccusatrice 
0  le  guarentigie  della  diffSj),  aon  sapremmo  yedei'e  ia  qnal  modo 
la  <'Urte  regolatrice  abbiasi  da  spogliare  dell^  competeoza.  lo  altre 
parole  la  forraola  della  decisione  sembraci  troppo  assoluta,  e  qual- 
che riserva  limitativa  iioo  sarebbe  siala  ioopporluoa.  MmitazioBi  di 
ul  genere  si  possoao  irovare  aH  voi.  XVI,  p.  I,  col.  208,  SjBS  e 
929;KV,  p.  I,  col.  292. 
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2<*  Petcbò  dopo  il  quesito  sixiromieidio  volontario  man- 
cato, doveva  essere  proposto  Faltro  sul  ferimento. 

Attesoché  nella  dichiarazione,  con  la  quale  il  giurì  rico- 
nobbe colpevole  il  ricorrente  dì  omicidio  volontario  mancato, 
è  implicita  necessariamente  Paffermazione  della  Idoneità 
letifera  del  mezzo  da  lui  usato,  e  che  fu,  come  esprime  il 
quesito,  una  pistola  carica  a  pallini  del  numero  di  sei,  che 
egli  con  intenzione  di  uccidere  puntò  ed  esplose  alla  nuca 
della  fanciulla  Anna  Silvestri,  alla  quale  il  colpo  sviato  dai 
circostanti  sfiorò  la  guancia  destra  e  cagionò  una  forte 
ustione,  per  la  cui  guarigione  occorsero  venti  giorni  ; 

Attesoché  non  può  dubitarsi  che  di  fronte  al  titolo  di 
omicidio  volontario  mancato,  di  cui  era  accusato  il  ricorrente, 
il  quesito  sul  ferimento  avesse  il  carattere  di  domanda  subor- 
dinata. 

Ora  il  ricorrente  non  solamente  si  astenne  dal  chiedere  la 
posizione  di  una  tale  domanda,  ma  dichiarò  espressamente 
di  non  opporsi  al  modo  onde  i  quesiti  furono  propoéti;  e 
d'altra  parte  poi  la  proposta  delle  questioni  subalterne  è 
rilasciata  dalla  legge  all'arbitrio  del  presidente  e  della  Corte 
d'assise,  e  Tuso  o  il  non  uso  di  questa  facoltà  non  può  costi- 
tnire  argomento  di  ricorso  in  cassazione. 

Per  questi  motivi. 

Bigotta  il  ricorso,  ecc. 
Firenze,  29  ottobre  1872. 

ViGLiANi  P.  —  Trecci  Est, 


Compensazione  —  Mandatario. 

Fabbri  —  Petrucci. 

Za  compensazione  non  potendo  aver  luogo  che  tra 
persone  ciascuna  delle  quali  sia  debitrice  dell'al- 
tra, non  è  opponibile  dal  mandatario  ad  esigere 
il  credito  del  suo  mandante. 

Za  compensazione  che  non  si  opera  per  legge  non  può 
riuscire  efficace  inforza  del  patto  (1). 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Bitenuto  in  fatto: 

Che  Tommaso  Fanfani  agente  dei  beni  del  dottore  En- 
rico Fabbri  e  di  don  Ignazio  Petrucci,  comprò  dal  Petrucci 
un  paio  di  bovi,  e  mentre  era  sempre  debitore  del  prezzo; 
vendè  a  lui  un  paio  di  bovi  del  dottore  Fabbri; 

Che  dopo  pochi  giorni  essendo  il  Fanfani  venuto  a  morte, 
il  dottore  Fabbri  chiese  al  pretore  di  Greve  che  condan- 
nasse il  Petrucci  a  pagargli  il  prezzo  dei  suoi  bovi,  alla  qual 
domanda  il  convenuto  rispose  averlo  già  pagato  al  Fanfani, 
compensandolo  con  quello  dei  bovi  che  gli  aveva  venduti,  ed 
esibì  una  ricevuta  rilasciata  in  nome  di  lui  mentre  era  in- 
fermo dal  dottore  Volpi,  chiedendo  che  fossero  ammessi  i 
testimoni  per  verificarla  ; 

(I)  La  impoBsibiruà  d!  compensare  il  debilo  del  mandatario  col 
credito  del  mittente  deriva,  dice  la  sentenza,  dalla  natara  delle  cose. 
Bisogna  dunque  intendere  che  il  patto  foaae  slato  posto  in  essere 
cosi  da  fondarsi  anicamente  sopra  la  natura  della  compensazione. 
Se  no,  Terrore  di  diritto  non  avrebbe  potuto  infirmarlo»  e  la  con- 
venzione, legalmente  erronea,  avrebbe  dato  vita  ad  un  modo  di  pa- 
gamento perfetto  ed  eseguibile.  Tale  sarebbe  il  patto  nel  quale  a 
dichiarare  intervenuta  la  compensazione  fosse  concorso  oltre  il  man- 
datario anche  il  mittente. 
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Che  a  quest'istanza  oppose  il  dottore  Fabbri,  non  uver 
potuto  il  suo  credito  contro  il  Petrucci  rimaner  compensato 
col  debito  verso  di  lui  del  Fanfani,  ed  essere  perciò  inutile 
verificare  coi  testimoni  la  ricevuta  di  un  pagamento  fatto 
mediante  ona  compensazione  impossibile; 

£  che  il  Tribunale  civile  ammise  la  prova  testimoniale  e 
rispose  alla  eccezione  del  dottore  Fabbri,  dicendo  :  i  che 
egli  non  ha  interesse  d'indagare  come  il  pagamento  (dei 
suoi  bovi)  avvenisse,  perchè  quando  il  Fanfani  aveva  libe- 
rato il  Petrucci,  diveniva  per  questo  fatto  debitore  del 
Fabbri  «; 

Attesoché,  mediante  una  tal  considerazione,  il  Tribaitale 
ha  in  sostanza  riconosciuto  che  la  ricevuta  del  Fan&nif 
quando  rimanesse  verificata  dai  testimoni,  avrebbe  liberato 
il  Petrucci,  sebbene  il  pagamento  fosse  fatto  per  compensa- 
zione, e  ha  deciso  l'articolo  che  era  in  controversia  tra  le 
parti.  Perciò  non  è  vero  che  il  Petrucci  non  abbia  interesse 
a  denunziare  in  Cassazione  la  sentenza  interlocutoria,  es- 
sendo evidente,  che  se  non  lo  aveva  fatto,  la  medesina 
avrebbe  acquistato  autorità  di  cosa  giudicata  e  la  lite  m- 
torno  alla  efficacia  della  compensazione  sarebbe  finita; 

Attesoché  giustamente  il  ricorso  rimprovera  alla  sentena 
d'aver  frainteso  il  concetto  della  compensazione,,la  qn&le, 
secondo  i  principii  di  ragione  comune,  e  Tarticolo  iSfó  del 
Codice  civile,  non  può  aver  luogo  che  tra  persone,  ciaunna 
delle  quali  sia  debitrice  dell'altra.  Ora  se  il  Fanfani  en  d^ 
bitore  del  Petrucci,  questi  non  era  debitore  di  lui,  ma  del 
dottore  Fabbri.  La  compensazione  adunque  non  poteva  it- 
rificarsi  tra  loro,  e  il  patto  che  ne  fu  stipulato  si  risolse 
nella  inutile  dazione  in  pagamento  della  cosa  altrui; 

Attesoché  non  è  vero  che  al  suddetto  principio  si  £a  ecce 
zione  a  riguardo  del  mandatario  ad  esigere,  non  è  vero  che 
siccome  il  Fanfani  avrebbe  liberato  il  Petrucci  anco  se  dopo 
aver  ricevuto  il  prezzo  per  conto  del  dottore  Fabbri  Io 
avesse  a  lui  restituito  in  pagamento  del  proprio  debito,  cosi 
debba  averlo  liberato  quando  quelle  due  operazioni  di  riee- 
vere  e  restituire  il  danaro  sieno  state  fatte  &rm  man»  me- 
diante la  compensazione.  Questa  illazione  non  procede,  at- 
teso la  sostanziale  differenza  dellun  caso  dall'altro.  Infatti 
quando  il  Petrucci  fosse  rimasto  liberato  per  aver  pagato 
effettivamente  il  prezzo,  ben  s'intende  che  non  avrebbe  po- 
tuto venir  meno  la  liberazione  e  rivivere  il  suo  debito  per 
ciò  solo  che  avesse  poi  ricevuto  in  buona  fede  dal  Fanfani 
la  stessa  pecunia  per  una  causa  diversa  (L.  9,  Cod.  Dt  rew^ 
pignor,).  Al  contrario,  quando  pagamento  effettivo  non  vi  fa, 
è  impossibile  che  il  Petrucci  sia  rimasto  liberato  per  virtù  di 
compensazione,  perché  la  finzione  legale  di  due  pagamenti, 
in  cui  la  medesima  consiste,  non  trova  termini  abili,  <  ^^ 
é  possibile  ognoraché  egli  e  il  Fanfani  che  lo  stipularono  noo 
erano  debitori  l'uno  dell'altro.  Tanto  è  vero  che  la  regola 
non  cangia  quando  trattasi  di  mandatario  ad  esigere,  che  U 
legge  23,  Dig.  Be  compensat  non  ammette  compensaaons 
tra  il  tutore  e  il  debitore  o  il  creditore  del  pupillo.  E  non  e 
vero  che  la  compensazione  che  non  opererebbe  per  tegg^» 
possa  riuscire  efficace  in  forza  del  patto,  mentre  la  impo«^ 
bilità  di  compensare  il  debito  proprio  col  credito  altrui  de- 
riva dalla  natura  delle  cose  contro  la  quale  é  impotente  U 
volontà  dell'uomo  ; 

Attesoché  le  cose  fin  qui  discorse  convincono  d'errtw  « 
Tribunale,  laddove  dice  che  il  dottore  Fabbri  non  ha  int^ 
resse  né  diritto  di  sindacare  in  qual  modo  sia  stato  £itto 
pagamento  dei  suoi  bovi,  se  in  pecunia  effettiva,  ovvero  me* 
diante  compensazione,  essendo  evidente,  che  la  compone* 
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JBione,  qual  fa  pattuita  tra  Fanfani  e  Petruccì,  se  fosse  effi- 
cace, arrecherebbe  a  lai  il  danno  di  pagare  un  debito  non 
BaOf  di  perdere  Fazione  contro  il  Petrucci  compratore  dei 
boTÌ,  e  di  dover  rimanere  contento  dell'obbligazione  del  Fan- 
fiani  suo  agente. 

Per  qaesti  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Firenze,  5  novembre  187^.  ^ 

ViGLiANi  P.  P.  —  Bandi  Est. 


Atti  di  usciere  —  Rinunzia. 

Zanelli  —  Festine^se. 

I^a  rinunzia  fatta  in  un  atto  di  usciere  ad  un  diritto 
che  compete  allo  istante  non  sottoscritto  da  lui  o 
da  un  sua  procuratore  speciale  non  è  efficace. 


Omissis. 

Osserva  che  Tatto  di  usciere  dei  13  dicembre  1860  che 
ai  è  prodotto,  e  che  vedesi  intimato  ad  istanza  della  vedova 
Carmina  Sarvino  al  signor  Gennaro  Festinese,  è  autentico  e 
fa  piena  fede  per  quanto  risguarda  la  uniformità  con  Tori- 
ginale,  e  la  sua  intimazione,  giacché  per  le  leggi  del  1819 
le  attribuzioni  degli  uscieri  erano  determinate  nella  intima- 
zione della  sentenza,  della  citazione  e  degli  altri  atti,  e  ciò 
oltre  gli  atti  di  esecuzione.  Laonde  gli  uscieri,  secondo  que- 
ste leggi,  come  ufficiali  ministeriali,  facevano  piena  fede  nei 
loro  atti  per  tutto  ciò  che  risguardava  siffatte  attribuzioni. 

Per  tutto  il  dippiìi  che  contiene  lo  indicato  atto,  non  può 
sver  efficacia  di  sorta  alcuna  perchè  fuori  il  perimetro  delle 
dette  attribuzioni. 

Gli  uscieri  non  sono  chiamati  a  ricevere  dichiarazioni, 
consensi  e  rinunzie  delle  parti,  perchè  non  è  d'attendersi 
Tatto  suddetto  per  quanto  concerne  la  rinunzia  della  cen- 
nata  vedova  Sarvino,  subito  che  non  è  munito  della  di  lei 
'sottoscrizione  né  di  quella  di  un  suo  procuratore  speciale. 
Trattandosi  della  rinunzia  ad  un  diritto  occorre  un  fatto 
proprio,  mercè. del  quale  si  ha  la  prova  positiva  ed  esplicita 
della  volontà  di  abbandonare  il  diritto  che  si  ha.  E  questo 
fatto  non  può  aversi  altrimenti,  che  da  una  scrittura  pub- 
blica 0  privata,  ed  in  difetto  di  questa  dalla  sottoscrizione, 
che  è  Telemento  che  assicura  lo  intervento  dello  interessato 
ed  allontana  ogni  sorpresa. 

Il  Tribunale  ritenne,  che  non  vi  è  disposizione,  che  sotto- 
ponga a  sottoscrizione  Tatto  di  parte,  nel  quale  si  contenga 
rinunzia  ad  un  diritto.  Né  badò  quel  Tribunale,  che  la  neces- 
sità della  sottoscrizione  è  nei  principii  generali  del  giure 
civile.  £  se  un  testo  di  legge  voleva,  .lo  ritrovava  nelT arti- 
colo 495  delle  leggi  di  procedura  civile  citato  dallo  stesso 
Tribunale,  ma  in  senso  contrario.  Se  per  effetto  di  detto 
articolo  si  richiede  la  sottoscrizione  della  parte  per  Tatto  di 
rinunzia  alla  lite,  che  è  un  fatto  di  minore  importanza, 
molto  più  bisogna  richiederla  per  un  atto  di  rinunzia  ad  un 
diritto  che  è  certamente  di  maggior  rilievo,  £  se  il  legisla- 
tore in  proposito  della  rinunzia  alla  lite  parlò  della  sotto- 
scrizione della  parte,  ciò  avvenne,  perchè  in  quel  luogo  se 
ne  manifestò  la  opportunità  di  ricordare  questo  precetto, 
ma  non  già  perchè  debba  questa  regola  circoscriversi  appli- 
candosi al  solo  caso  suddetto. 

Ritenne  ancora  il  mentovato  Tribunale,  che  lo  usciere 
ag^  come  mandatario  della  vedova,  ma  questo  non  fu  che 
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una  petisioi^e  di  principio,  perchè  diede  per  provato  qaello, 
che  doveva  dimostrarsi  ;  diede  per  provato  il  mandato,  che 
era  impugnato,  dappoiché  si  sosteneva  che  Tatto  anzidetto 
fu  intimato  ad  istanza  della  Sarvino  senza  che  ne  avesse 
avuto  notizia. 

La  prova  del  mandato  avrebbe  potuto  conseguirsi  dalla 
sottoscrizione,  qualora  lo  enunciato  atto  fosse  stato  sotto- 
scritto da  lei  0  da  procuratore  speciale. 

Mancando  questa,  ninn  argomento  poteva  trarsi  dal  sud- 
detto atto  sui  ma.ndato,  non  bastando  la  circostanza  di  ve- 
dersi intimato  ad  istanza  della  parte.  Segue  da  tutto  questo 
ragionamento,  che  la  sentenza  impugnata  merita  censura. 

Osserva  che  annullandosi  la  sentenza  impugnata  pel  mo- 
tivo dinanzi  esposto  resta  assorbito  Taltro  motivo  del  detto 
ricorso  sulle  spese  del  giudizio  rinviate  dal  Tribunale. 

Osserva  che  rinviandosi  la  causa  per  altro  esame  sono  da 
rinviarsi  altresì  le  provvidenze  sulle  spese  di  cassazione, 
sulle  quali  deciderà  il  Tribunale  di  rinvio  attribuendole  o 
compensandole  a  norma  di  diritto. 

Veduto  Tarticolo  542  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi, 

La  Corte  di  cassazione  senza  attendere  alla  eccezione  di 
inammessibilità, 

Annulla,  ecc. 
Napoli,  5  novembre  1 873. 

Spaccapietra  P.  —  Rossi  Ert. 


Sentenza  di  pretore  —  Procuratore  del  Re  — 
Appello  —  Luogo  di  presentazione. 

Merlo  ricorrente. 

//  procuratore  del  Re  che  appella  contro  sentenza  del 
pretore  alla  quale  siasi  acquietato  il  rappresen- 
tante locale  del  Pubblico  Ministero,  deve  produrre 
V  atto  relativo  nella  cancelleria  della  pretura 
stessa,  né  può  presentarlo  in  quella  del  Tribunale 
chiamato  a  giudicare  sull'appello  (1). 


Attesoché  T unico  motivo  di  annullamento  si  fa  consistere 
nella  violazione  dell'art.  356  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, in  quanto  il  Tribunale  correzionale  di  Conegliano,  con 
sua  sentenza  del  2  di  agosto  1872,  ritenne  ammissibile  Tap- 
pello  interposto  congiuntamente  ai  motivi  dal  Pubblico  Mi- 
nistero presso  Tanzidetto  Tribunale  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Valdobbiadene  del  12  giugno,  che  aveva  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  il  ricorrente 
Merlo  Giovanni^  imputato  del  reato  previsto  dall'art.  262 
del  Codice  penale,  quantunque  fosse  stato  interposto  diret- 
tamente alla  cancelleria  del  Tribunale  correzionale,  piutto- 
sto che  alla  cancelleria  della  pretura  che  profi'eri  la  sen- 
tenza, e  procedendo  quindi  a  pronunziare  sul  merito, 
malgrado  Tincorsa  decadenza  dell'appello,  condannò  Tim- 
.putato  alTammenda  di  L.  10. 

Atteso,  sopra  questo  motivo,  che  il  Codice  di  procedura 
penale  all'art.  353,  oltre  alla  facoltà  di  appellare  dalle  sen- 
tenze dei  pretori ,  concessa  all'ufficiale  del  Pubblico  Mini- 

(4)  Centra  Cassazione  di  Napoli  22  luglio  4872,  voi.  corr.  p.  i, 
col.  529, 
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Stero  presso  il  giudice  che  profferì  la  sentenza  un'uguale 
facoltà  accorda  al  Pubblico  Ministero  presso  il  Tribunale 
che  deve  conoscere  e  giudicare  deirappello.  —  Ed  accorda 
una  tale  facoltà,  non  ostante  il  silenzio  e  la  acquiescenza 
deirufficiale  rappresentante  il  Pubblico  Ministero  presso  il 
pretore,  sotto  certe  condizioni  di  tempo  e  di  forma  da  osser- 
varsi a  pena  di  decadenza;  disponendo  all'art  355  alinea  che 
il  termine  per  interporre  appello  sia  di  giorni  dieci  da  quello 
d^lla  pronunziazione  della  sentenza;  e  quanto  alla  forma  o 
al  modo  di  introdurre  il  giudizio  di  appello,  disponendo  al- 
l'art. 356  in  modo  generale  e  indistinto,  che  i  motivi  dì  ap- 
pello saranno  enunciati  o  nell'atto  d'interposizione,  o  per 
atto  separato  da  presentarsi  alla  cancelleria  della  pretura 
entro  tre  giorni  successivi  alla  interposizione  di  appello. 

attesoché  di  contro  a  siffatta  disposizione  generale  e  in* 
distinta  della  logge,  avvegnaché  nulla  si  trovi  specialmente 
eccettuato  per  riguardo  al  Pubblico  Ministero,  bisogna  con-r 
chiudere  che  siccome  l'imputato,  la  parte  civile,  Tufficiale  del 
Pubblico  Ministero  presso  la  pretura ,  così  anco  il  Pubblico 
Ministero  presso  il  Tribunale  correzionale,  hanno  tutti  Toh- 
bligo  di  portare  Tatto  d'interposizione  di  appello  e  i  suoi 
motivi  nel  termine  dalla  legge  prescritto  alla  cancelleria  del 
giudice  che  profferì  la  sentenza,  prevalendo  in  tal  caso  la 
regola  di  diritto  comune,  che  vuole  l'appello  debba  essere 
portato  al  giudice  a  quo  adpeUatur,  avanti,  cioè,  al  giudice 
che  ha  reso  la  se  utenza. 

Né  per  declinare  questa  conseguenza  si  potrebbe  trarre 
argomento  dalla  disposizione  del  tutto  diversa  dell'art.  414 
del  Codice  di  procedura  penale,  che  riguarda  esclusivamenU) 
il  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  di  appello,  cui  si  at- 
tribuisce la  facoltà,  soltanto  nei  giudizi  correzionali  riservati 
ai  Tribunali  correzionali,  di  portare  appello  direttamente 
alla  Corte. 

Imperocché  il  legislatore  in  questo  caso,  in  cui  lo  ha  voluto, 
lo  ha  detto  espressamente;  come  quando  ha  voluto  richia- 
mare le  disposizioni  concementi  gli  appelli  dalle  sentenze 
dei  Tribunali  correzionali,  per  estenderle  in  casi  analoghi 
agli  appelli  dalle  sentenze  dei  pretori,  lo  ha  detto  espres- 
samente, conforme  vedesi  all'art.  353  ultimo  alinea  dello 
stesso  Codice,  dal  che  si  ha  da  inferire,  che  dove  il  legisla- 
tore non  lo  ha  detto  espressamente,  ha  mostrato  chiaro  di 
non  volerlo. 

Attesoché  pertanto  nel  caso  concreto  il  procuratore  del 
Be  presso  il  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Conegliano 
non  si  conformò  al  prescritto  dalla  legge,  quando  con  l'atto 
del  1 5  giugno  a  ore  11  antim.,  appellando  dalla  sentenza 
del  pretore  di  Valdobbiadene  del  1:2  dello  stesso  mese,  pre- 
sentò Tatto  d^interposizione  coi  motivi,  non  alla  cancelleria, 
conforme  imponevagli  la  legge,  della  pretura,  che  profferì  la 
sentenza  contro  cui  appellava,  bensì  a  quella  del  Tribunale 
correzionale,  cioè  del  giudice  ad  quem,  che  dell'appello  do~ 
veva  conoscere  e  giudicare  :  per  conseguenza  la  denunziata 
sentenza  del  Tribunale  correzionale ,  ritenendo  Tinterposto 
appello  ammissibile,  mentre  non  era  stato  legalmente  inter- 
posto, e  pronunziando  quindi  nel  merito  sentenza  di  con- 
danna, non  ostante  la  incorsa  decadenza  dell'appello  e  il 
conseguente  passaggio  dell'appellata  sentenza  pretoriale  in 
cosa  giudicata,  di  cui  avrebbe  dovuto  invece  ordinare  Tese- 
cuzione,  ha  violato  il  disposto  degli  art.  356  e  357  Cod.  di 
proc.  pen.,  e  perciò  debb'essere  senza  rinvio  annullata. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Firenze,  6  novembre  1872. 

Poggi  P.  —  Nicolai  Est.      li 
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Intendenze  di  finanza  —  Rioorso  —  Notificft- 
zione  —  GontroricorBo  —  Nullità  —  Legge 
toscana  —  Ordini  religiosi  —  Beni  —  Pos- 
sesso —  Prescrizione  —  Tempo. 

Cod.  cìv.,  tit.  preliiD.,  art.  3;  Cod.  proc.  clv.,  art  15S,  5i5; 
LegSe  29  aprile  1808  suirabolizione  delle  corporazioni  religiose 
in  Toscana,  art.  6. 

Comune  di  Montecatini  —  Demanio. 

Anche  nel  dubbio  se  la  notijicazione  del  ricorso  t« 
Cassazione  debba  farsi  a  pena  di  nullità^  al  rapare- 

*  sentante  V Amministrazione  dello  Staio,  col  quale 
fu  discussa  la  causa  nei  giudizi  ordinari,  ovvero 
alVufidale  che  rappresenta  la  detta  Amministrai 
zione  nel  luogo  in  cui  ha  sede  la  Corte  di  cassa* 
zione,  la  presentazione  del  controricorso  vale  a 
sanare  la  nullità  che  si  volesse  invocare. 

Za  proprietà  e  il  possesso  dei  beni  delle  case  religiose 
soppresse  in  Toscana  in  virtù  della  legge  29  aprili 
ISOS  sono  passati,  senza  bisogno  di  mecteriale  ap- 
prensione ^  ipso  jure  nel  Demanio  dello  Stato. 

Se  dai  motivi  della  sentenza  risulti  [esclusa  la  con- 
dizione del  tempo  necessario  per  la  prescrizione, 
non  è  viziata  la  sentenza  medesima  qualora  con- 
tenga espressioni  meno  precise  intorno  la  preserie 
zione  e  la  esclusione  di  essa. 


La  Corte,  ecc. 

Bit3nato  in  fatto  : 

Che  il  Comune  di  Moaleoitini  convenne  in  giudizio  avutì 
il  Tribunale  civile  di  Lucca  nel  dì  6  dicembre  1866  i  ri- 
cevitori del  registro  di  Lucca  e  di  Poscia,  come  rappresoih 
tanti  aUora  il  Demanio  dello  Stato,  per  sentir  pronnuciarSi 
siccome  fece  istanza,  che  il  dominio  e  il  civile  poBsesio 
delle  Terme  poste  nel  territorio  di  esso  Comune,  e  di  tutte 
le  loro  pertinenae  ed  aumenti,  apparteneva  al  Comune  at- 
tore, come  pare  il  diritto  di  liberamente  amministrarle  e 
qnindi  condannarsi  il  Demanio  a  restituirgliene  il  libera 
possesso;  ma  impugaendosi  dal  Demanio  coovenato  osa 
tale  pretesa,  il  Tribunale  non  ravvisò  provato  Tassunto  del 
Comune;  eppertanto  con  pronuncia  del  15  giugno  1869  ne 
rigettò  la  dimanda  ;  e  suirappello  del  Comune,  la  R.  Corte 
di  Lucca  con  sentenza  del  di  primo  febbraio  187i  rigettò 
l'appello  stesso,  confermò  appieno  quella  del  Tribunale; 

Che  il  Comune,  rappresentato  dal  sindaco,  ricorso  alia 
Corte  suprema,  ha  fatto  istanza  perchè  la  sentenza  della 
Corte  di  Lucca  venga  annullata,  fondandosi  all'uopo  sui 
mezzi  seguenti,  cioè: 

Mezzo  prime- 
Violazione  e  falsa  interpretazione  del  dispoeto  degli  ar- 
ticoli 32  e  40  della  legge  sulle  Terme  pubblicaU  in  To- 
scana il  16  settembre  1808. 

Inquantochè  pel  combinato  disposto  di  tali  articoli,  il 
Governo  aveva  facoltà  di  cedere  e  attribuire  la  proprietà 
delle  Tenne  ai  Comuni;  e  ciò  venne  dalla  Corte  discooe- 
sciuto  e  negato. 

Mezzo  secondo  : 

Violazione  e  falsa  interpretazione  deirart.  6  della  legS^ 
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22  noTembre,  l**  dicembre  1790,  e  in  specie  delle  leggi  22 
e  23  ottóbre  di  detto  anno,  6  brumaio,  anno  V,  15  e  16 
fiorìley  anno  X,  non  che  dell* articolo  terzo  del  titolo  preli- 
minare del  Codice  civile. 

Inquantochè  il  Governo  poteva  cedere  quelle  Terme  per 
generale  delegazione  e  senz'uopo  di  subastazione,  solo  ne- 
cessaria circa  Talienazione  dei  boschi  e  foreste. 
Mezzo  terzo  : 

Violazione  e  falsa  interpretazione  delVarticolo  sesto  del 
decreto  soppressivo  delle  case  religiose,  del  29  aprile  1808, 
e  dei  generali  principii  di  ragione;  non  che  dell'articolo  terzo 
succitato  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile. 

Inquantochè  erroneamente  ritenne  che  non  fosse  neces- 
saria la  reale  assunzione  di  possesso  da  parte  del  Demanio 
dei  beni  degli  ordini  religiosi  soppressi;  e  questo  errore  in* 
fluì  a  viziare  tutto  il  ragionamento  della  Corte,  in  quanto 
nel  regolamento  del  1834  era  soltanto  una  vaga  enunciativa, 
e  quella  del  decreto  del  1859  fu  un  vero  errore  del  Governo. 
Mezzo  quarto: 

Violazione  conseguente  dei  decreti  granducali  i  marzo 
i81f>,  18  giugno  1818,  del  regolamento  del  1834,  e  del  de- 
creto 14  giugno  1859  suddetti. 

Inquantochè  tali  violazioni  risultano  dalla  falsa  interpre- 
tazione ;  e  pei  motivi  accennati  nel  mezzo  terzo. 
Mezzo  quinto: 

Violazione  dell'articolo  517,  numero  7,  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  per  manifesta  contraddizione  nella  sentenza. 

Inquantochè  repugnano  fra  loro  i  due  concetti  che  il 
prefetto  errasse  sulla  proprietà  dei  bagni,  e  sapesse  che 
apparteneva  allo  Stato. 
Mezzo  sesto  : 

Violazione  delibar ticolo  2227  del  Codice  civile  francese; 
dei  principii  in  tema  di  prescrizione  ;  e  dell'articolo  terzo 
del  suddetto  titolo  preliminare  del  Codice  civile  vigente. 

Inquantochè  per  la  scienza  nel  Comune  del  difetto  di  po- 
testà nel  prefetto,  ritenne  la  Corte  mancare  il  possesso  utile 
per  la  prescrizione  acquisitiva  anche  trentennaria,  poiché 
questa  non  richiede  né  titolo,  né  buona  fede,  neppure  contro 
il  Demanio. 
Mezzo  settimo: 

Altra  violazione  infine  del  suddetto  articolo  517,  n.  7,  per 
altro  vizio  di  contraddizione  intervenuta. 

Inquantochè  disse  essere  necessaria,  e  mancare  la  prova 
della  scienza  nel  Governo  che  le  Terme  appartenessero  allo 
Stato;  e  che  la  prova  non  mancava,  ma  risultasse  dalFa- 
naiisi  degli  atti. 

Che  dal  direttore  del  contenzioso  finanziario  in  nome 
deirtntendenza  di  finanza  dì  Firenze  si  è  opposto  innanzi 
tutto  la  decadenza  del  ricorso  per  non  essersi  questo  noti- 
ficato airintendehte  di  Lucca  ;  e  in  merito  ha  opposto  non 
essere  veruno  dei  mezzi  fondato,  ripetendo  e  sviluppando  le 
considerazioni  della  sentenza,  che  per  la  maggior  parte  ra- 
gionò in  fatto,  e  riesci  incensurabile,  come  esso  sostenne, 
ed  altre  aggiungendone,  colFosservazione  infine  che  man- 
cava il  tempo  abile  a  qualsiasi  prescrizione  ;  il  perchè  ha 
instato  dichiararsi  il  ricorso  inammissibile,  e  in  ogni  caso 
rigettarsi  dalla  Corte. 
SvUa  taxziùnt  pregiuéUtiaìe  oppoèta  dàlTintifnaio  : 
Attesoché,  siccome  qnesta  Corte  suprema  ebbe  già  a  rico- 
noscere colla  recente  sua  decisione  del  22  luglio  ultimo 
scorso  sul  ricorso  Turini  Barsanti  contro  TAmministrazione 
delle  finanze,  se  nella  discrepanza  che  divise  le  Corti  su- 
preme circa  la  questione  se  la  notificazione  del  ricorso  in 
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cassazione  debba  esser  fatta  a  pena  di  nullità^  al  rappre- 
sentante Tamministrazione  dello  Stato  col  quale  fu  discussa 
la  causa  nello  stadio  dei  giudizi  ordinari,  ovvero  airufiìciale 
invece  che  detta  amministrazione  rappresenta  nel  luogo 
love  risiede  la  Corte  di  cassazione,  considerazioni  di  grave 
•;  eso  militerebbero  a  conforto  della  prima  tesi  ;  con  tutto  ciò 
anche  nel  supposto  di  prevalenza  della  seconda,  dacché  pel 
raffronto  degli  art.  525  e  138  del  Codice  di  procedura  civile^ 
tratterebbesi  in  sostanza,  come  ivi  pure  già  questa  Corte 
considerò,  di  una.  nullità  di  forma  nella  notificazione  di  ri- 
corso,  mentre  d'altronde  il  direttore  del  contenzioso  finan- 
ziario è  il  mandatario  legale  dell'amministrazione  delle  fi- 
nanze, ne  consegue  che  se  egli,  incaricato  dal  rappresen- 
tante di  tale  amministrazione  in  Firenze  intimato,  esibì 
controricorso,  e  per  tal  modo  V amministrazione  stessa  di- 
mostrossi  essere  stata  appieno  cerziorata  del  ricorso  contro 
di  lei  presentato  dal  sindaco  di  Montecatini,  l'eseguita  esibi- 
zione del  controricorso  avrebbe  indubitatamente  sanata  una 
tale  nullità  di  forma  nella  notificazione  del  ricorso,  a  mente 
deirarticolo  531  del  Codice  suddetto; —eppertanto  la  pre- 
giudiziale eccezione  non  sarebbe  fondata. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso  : 

Attesoché,  mentre  è  costante  a  fronte  delle  generali  e*- 
spressioni  adoperate  nell'articolo  VI  del  decreto  del  29 
aprile  1808,  soppressivo  delle  case  religiose  in  Toscana,  che 
ivi  rimanessero  necessariamente  comprese  anche  le  Terme  . 
minerali  poste  nel  Comune  di  Montecatini  già  spettanti  ai 
monaci  Benedettini  della  Badia  di  Firenze,  non  è  del  pari  a 
dubitarsi  che  il  possesso  giuridico  di  queste  si  trasfondesse 
nel  pubblico  Demanio,  secondo  che  venne  stabilendo  la 
K.  Corte  di  Lucca,  sia  per  le  svariate  deduzioni  di  fatto  da 
essa  istituite  a  tale  riguardo,  sia,  come  pure  giustamente 
osservò,  in  forza  della  formola  imperativa  ed  assoluta  di  quel 
decreto,  in  virtù  della  quale  sarebbe  certo  pei  più  noti  prin- 
cipii da  essa  richiamati,  che  la  proprietà  ed  il  possesso  di 
dette  Terme,  come  dei  beni  tutti  già  appartenenti  alle  case 
religiose  soppresse,  per  volere  del  legislatore,  anche  senza 
uopo  di  materiali  atti  di  apprensione,  venissero  a  trasfon- 
dersi e  sostanziarsi  ipso  jave  nel  Demanio  dello  Stato. 

Attesoché  prestabilito  così  che  in  questo  risiedeva  il 
pieno  dominio  di  queDe  Terme,  senza  giuridico  fondamento 
pretende  il  Comune  ricorrente  che  la  Corte  di  Lucca  vio- 
lasse, e  falsamente  interpretasse  gli  articoli  32  e  40  della 
legge  relativa  pubblicata  in  Toscana  il  16  settembre  1808^ 
perché  contro  il  di  lui  assunto  riconobbe  e  risolvette  che 
Tatto  del  prefetto  del  Mediterraneo  del  23  aprile  1810,  nel 
quale,  in  occasione  deirincanto  del  prodotto  di  dette  Terme, 
si  enunciarono  queste  di  proprietà  del  Comune  di  Monte- 
catini, non  fu  altrimenti  a  titolo  valido  ed  efficace  per  at- 
tribuire una  siffatta  proprietà  al  .Comune  stesso  che  prima 
non  Taveva. 

Che  di  ^ero,  se  coirart.  40  di  quella  legge  era  stato  or- 
dinato ai  prefetti  di  render  conto  alla  Giunta  di  ogni  par- 
ticolarità circa  le  condizioni  dei  luoghi  nei  rispettivi  di- 
partimenti dove  le  acque  minerali  fossero  situate,  e  circa 
i  proprietari  idi  queste,  nessuna  frase  si  trova  per  la  quale 
al  Governo  ed  ai  prefetti  fossero  in  modo  alcuno  fatta  abilità 
di  trasferire  in  chicchessia  e  per  qualsivoglia  titolo,  la  pro- 
prietà di  tali  acque  ;  e  se  neirarticolo  3:2  disponevasi  circa 
le  modalità  e  le  forme  degli  appalti  delle  acque  stesse,  dei 
bagni  e  stabilimenti  che  ne  dipendono,  dei  quali  —  le  Comuni 
sonOy  come  ivi  si  legge,  o  saranno  riconosciute  proprietarie 
—  qaeste  espressioni  furono  ben  lungi  dairautorizzare  il 
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Governo  ed  i  prefetti  a  trasferire  senz'altro  nelle  Comuni 
stesse  il  dominio  di  tali  acque  e  stabilimenti  balneari,  che 
già  non  avessero,  e  che  prima  risiedeva  invece  nel  Demanio 
dello  Stato,  mentre  ad  alienare  i  beni  demaniali  era  indi- 
spensabile, per  le  disposizioni'  anche  allora  vigenti,  o  una 
legge  speciale,  o  una  formale  delegazione  al  Governo  per 
certi  determinati  beni,  che  nella  legge  si  trovasse  presta- 
bilita. 

Che  del  resto  riconoscere  la  proprietà  di  beni  in  chicches- 
sia, e  per  senso  logico  e  legale  sta  a  significare  non  già 
l'attribuzione  attuale,  ex  novo  di  proprietà  cosiffatta,  ma 
sibbene  il  verificare  per  mezzo  degli  opportuni  titoli  e  prove, 
e  di  dichiararsi,  quando  ne  sia  il  caso,  dalla  legittima  auto- 
rità il  fatto  giuridico  della  preesistenza  di  una  tale  pro- 
prietà ;  eppertanto  mentre  ogni  potestà  di  trasferire  quel 
dominio  era  esclusa  da  detto  articolo  3%  a  buon  diritto  la 
Corte  di  Lucca  riconobbe  come  incapace  di  ogni  attendibilità 
e  legittima  efficacia  quella  incidentale  e  mera  enunciativa 
circa  la  spettanza  dei  bagni  di  Montecatini  fatta  nell'atto 
prefettizio  suddetto,  dacché  né  avevansi  i  termini  di  un 
vero  e  formale  atto  di  ricognizione  di  tale  proprietà,  e  ciò 
che  più  monta,  era  poi  costante,  secondo  in  fatto  ritenne  la 
Corte,  e  che  affermò  essersi  dallo  stesso  Comune  ammesso, 
che  per  lo  innanzi  quella  proprietà  ad  esso  non  apparteneva  ; 
laonde  rettamente  inferì  che  quella  semplice  enunciativa  non 
potè  essere  che  un  equivoco  o  involontario  errore  sfuggito 
neiratto  medesimo,  dal  quale  pertanto  derivare  mai  non  po- 
tevano le  conseguenze  dal  Comune  pretese;  ed  il  primo 
mezzo  cosi  non  può  vedersi  in  modo  alcuno  fo^idato. 

Sul  mezzo  secondo  : 

Attesoché,  esclusa  per  le  premesse  considerazioni  nel 
Governo  e  nel  prefetto  ogni  potestà  ed  intenzione  di  alie- 
nare quei  beni  dello  Stato,  ed  escluso  ad  un  tempo  che 
al  Comune  di  Montecatini  invece  si  appartenessero,  chiaro 
ne  consegue,  siccome  la  Corte  di  Lucca  non  potè  violare 
veruna  delle  diverse  disposizioni  legislative  indicate  in  que- 
sto secondo  mezzo,  perchè  in  esse  tutto  sta  il  preconcetto 
necessario  di  una  simile  potestà  in  chi  abbia  da  procedere 
ad  alienare  beni  demaniali;  eppertanto  neppure  un  tal 
mezzo  si  mostra  fondato. 

Sui  mezzi  terzo  e  quarto: 

Attesoché,  prestabilito  come  nel  Demanio  dello  Stato  ri- 
siedesse la  piena  proprietà  ed  il  possesso  giuridico  delle 
Terme  onde  si  tratta,  vien  meno  necessariamente  quanto 
nel  terzo  mezzo  si  è  dal  ricorrente  rimproverato  alla  Corte 
lucchese  circa  il  preteso  falso  punto  di  partenza  di  tutti 
quei  ragionamenti  e  deduzioni  di  fatto  per  essa  istituiti 
sul  detto  concetto,  e  che  immuni  pertanto  da  tale  oppostole 
vizio  di  base,  sfuggono  per  indole  loro  alla  censura  di  cas- 
sazione. 

Attesoché  se  ih  generale  anche  i  rescritti  sovrani  pos- 
sono offrire  talvolta  materia  di  ispezione  giurididli,  sicché 
circa  la  loro  mente  e  portata  dichiarata  dai  giudici  del 
inerito  possa  anche  farsi  luogo  a  ricorso  in  cassazione; 
ciò  non  può  essere  nella  specie,  laddove  è  costante  che  la 
Corte  di  Luc6a  per  escludere  che  nei  decreti  del  Governo 
granducale  toscano,  nel  quarto  mezzo  accennati,  si  fosse 
verificato  da  parte  di  questo  qualche  presupposto,  ricogni- 
zione 0  ratifica  alcuna  di  proprietà  delle  Terme  in  que- 
stione nel  Comune  di  Montecatini,  si  fondò  essenzialmente 
e  unicamente  sopra  una  analisi  del  contenuto  nei  corre- 
lativi ricorsi,  suppliche  e  istanze  man  mano  dal  Comune 
stesso  al  sommo  imperante,   e  sul  confronto  di   tali  re- 
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scritti;  dal  quale  insieme  di  fatto  dedusse  quella  chiara 
risoluzione,  che  non  solo  non  verificossi  mai  né  presuppo- 
sto né  ricognizione  o  ratifica  alcuna  da  parte  del  Governo, 
ma  che  anzi  un  tale  concetto  rimaneva  affatto  escluso  sia 
da  quelle  istanze  del  Comune  affinchè  gli  fosse  concessa 
la  proprietà  o  almeno  l'amministrazione  di  quei  bagni,  af- 
finché se  gli  diminuÌ8;sero  gli  oneri  e  si  assolvesse  dall'ob- 
bligo  di  render  conto  per  la  gestione  avuta;  dal  die  il 
sommo  imperante,  sospeso  ogni  provvedimento  circa  quelle 
dimande  di  concessione  di  proprietà,  assolveva  11  Comune 
in  parte  da  rendiconto  siffatto,  e  che  per  conseguenza  la 
pretesa  ricognizione  o  ratifica  di  proprietà  in  esso  Comune 
erano  necessariamente  escluse  dopo  tale  raffronto  dairirre- 
sistibile  risultato  di  una  manifesta  contraddizione;  riso- 
luzione pertanto  anche  questa  tutta  di  fatto  incensurabfle 
nauti  la  Corte  suprema. 

Sui  mezzi  quinto  e  settimo: 

Attesoché  le  pretese  contraddizioni  che  in  questi  mezzi  si 
obbiettano  alla  denunciata  sentenza  non  si  lamentano  già 
come  verificatesi  nella  di  lei  parte  dispositiva,  ma  come 
solo  vizio  nei  di  lei  ragionamenti  :  eppertanto  non  essendosi 
denunciata  nullità  alcuna  per  omessa  motivazione,  evidente 
riesce  la  inapplicabilità  dell'invocato  articolo  51 7,  num.  7, 
del  Codice  di  procedura  civile,  che  solo  ha  tratto  alle  con- 
traddizioni nella  parte  dispositiva  della  sentenza,  e  la  con- 
seguente insussistenza  di  questi  due  mezzi,  senza  dire, 
come  essa  sentenza  mostrerebbesi  anche  immune  dalle  op- 
postele contraddizioni,  erroneamente  scambiate  dal  ricor- 
rente  con  semplici  alternative  proposizioni  che  ivi  vedonsi 
configurate. 

Sul  mezzo  sesto: 

Attesoché  senza  profitto  viensi  dal  ricorrente  criticando 
qualche  espressione  men  che  esatta  in  diritto,  che  potesse 
avere  emessa  k  Corte  di  Lucca  nell'ultima  parte  delle  sue 
considerazioni,  colle  quali  escluse  che  nemmeno  la  decen- 
nale né  la  trentennaria  prescrizione  potesse  dal  Comune 
invocarsi,  onde  legittimare  la  pretesa  proprietà  in  lui  delle 
Terme  in  questione. 

Che  invero  essendo  costante,  come  con  tali  sue  conside- 
razioni hi  Corte  ponesse  in  fatto  che  se  appariva  di  un 
possesso  da  parte  del  Comune  dal  maggio  1810  al  giugno 
del  1818,  era  escluso  per  altro  che  fosse  successivamente 
da  lui  conservato,  e  che  per  di  lui  conto  lo  tenesse  la  de- 
putazione nominata,  la  quale  invece  lo  tenne  per  conto  del 
Governo,  queste  incensurabili  risoluzioni  di  fatto  escludono 
senz'altro  la  giuridica  possibilità  di  qualsivoglia  prescrì-* 
zione  acquisitiva  sia  decennale,  sia  trentennaria,  e  ciò  per 
difetto  dell'estremo  del  tempo  necessario;  e  tanto  basta 
perché  neppure  questo  mezzo  possa  comparire  fondato. 

Per  questi  motivi,  respinta  l'eccezione  pregiudiziale,  ri- 
getta, ecc. 

Firenze,  7  novembre  1872. 

ViGLiANi  P.  —  Adami  Est. 


Sentenza  —  Conclusioni  delle  parti  —  Errore 
materiale  —  Atto  amministrativo  —  Spo- 
glio —  Reintegrazione  —  Apprezzamento. 

Comune  di  Silvano  Pietra  —  Colli-Carena. 

Non  è  nulla  la  sentenza  che,  a  vece  di  riferire  le  vere 
conclusioni  prese  dalle  parti  nella  causa  decisa^per 
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fnero  errore  d'amanuense  riferisce  altre  conclusioni 
prese  dalle  stesse  parti  in  altra  causa  vertente  in- 
nanzi lo  stesso  Tribunale,  quando  d'altronde  consti 
che  la  sentenza  siasi  occupata  delle  conclusioni 
realmente  prese  dalle  parti  nella  causa  decisa; 
tale  irregolarità  deve  correggersi  nei  modi  indicati 
dall'art.  473  del  Codice  di  procedura  civile  ; 

É  incensurabile  in  Cassazione  il  criterio  del  giudice 
del  fatto,  pel  quale,  presi  ad  esame  i  documenti 
versati  in  causa,  il  modo  di  procedere  d'un  sindaco, 
quale  presidente  della  Commissione  locale  di  sa- 
nità, nelV ordinare  la  distruzione  d'un' opera  pri- 
vata^ abbia  giudicato  un  atto  di  spoglio  guello  dal 
eindaco  consumato. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Atteso,  per  qnanto  ai  due  primi  mezzi  invocati  nel  ricorso 
dal  comune  di  Silvano,  che  la  semplice  lettura  della  denan- 
ciata*  sentenza  manifestamente  persuade  come  il  Tribunale 
siasi  precisamente  occupato  delle  conclusioni  che  eransi 
dalle  rispettive  parti  in  questa  causa,  e  suirappello  dalla 
sentenza  del  pretore  di  Casei-Gerola  del  30  gennaio  1867 
prese,  il  perchè  non  potendosi  attribuire  che  a  semplice 
materiale  errore  lo  essersi  a  vece  di  tali  conclusioni  poste  in 
epigrafe  di  questa  sentenza  del  Tribunale  di  Voghera  quelle 
che  si  riferivano  ad  altra  causa  vertente  fra  le  stesse  parti 
in  ordine  a'spese,  e  spedita  nell  udienza  medesima,  la  oppor- 
tunità delVapplicazione  del  disposto  dall'art.  473  del  Codice 
di  procedura  civile  non  poteva  incontrare  difficoltà;  e  tutta- 
Tolta  la  legge  addita  mezzi  ordinari  ad  oggetto  d'emendare 
siffatti  errori,  inattendibile  ed  irricevibile  si  presenta  il 
richiamo  a  mezzi  straordinari,  quale  quello  della  cassazione; 
e  siccome,  emendato  colla  suenunciata  sostituzione  di  con- 
clusioni rincorso  errore,  la  denunciata  sentenza,  perfetta- 
mente risponde  negli  addotti  motivi  a  quanto  formava  oggetto 
delle  conclusioni  delle  parti,  non  regge  neanco  il  difetto 
di  motivaMone  nel  secondo  dei  summenzionati  mezzi  ac- 
cennato ; 

Attesoché  non  meno  insussistenti  si  presentano  gli  altri 
due  mezzi,  cioè  il  terzo  ed  il  quarto  dal  ricorrente  Comune 
proposti,  inqoantochè,  posto  per  costante  in  fatto  che  i  doci^- 
menti  dal  Comune  invocati  punto  non  valessero  a  compro- 
vare che  per  ragione  di  pubblica  igiene,  e  di  ordine  del 
sindaco,  qual  presidente  della  Commissione  locale  di  sanità, . 
si  fosse  distrutto  il  tombino  sul  fosso  esistente  in  fondo  di 
privata  proprietà  della  vedova  e  figli  Carena,  e  ridotta  la 
questione  al  punto  se  con  queirordine  e  con  quella  distru- 
zione il  Comune  ed  il  sindaco  od  assessore  anziano  avessero 
commesso  il  lamentato  spoglio,  né  gli  articoli  della  leggQ 
comunale  o  provinciale,  né  quelli  della  legge  sulla  saoità^ 
-pubblica  dal  ricorrente  Comune  di  Silvano-Pietra  in  questi 
due  mezzi  invocati  potevano  avere  opportunità  di  applica- 
zione; e  certamente  allorquando  si  scorge  seguita  dal  sindaco 
o  da  chi  il  rappresenti,  tutt'altra  norma  di  quella  segnata 
nella  legge  pei  provvedimenti  a  darsi  in  emergenze  di  pub- 
blica igiene,  vieppiù  fàcilmente  il  pretore  di  Casei-Gerola,  e 
quindi  il  Tribunale  di  Voghera,  apprezzando  con  questa  le 
altre  risultanze  degli  atti  e  produzioni,  venivano  ad  emettere 
un  giudizio,  d'altronde  incensurabile  in  cassazione,  sulla 
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vera  indole  del  fatto  che  costituiva  il  soggetto  ed  il  merito 
della  causa. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  del  Comune  di  Silvano- 
Pietra,  ecc. 

Torino,  8  novembre  1872. 

Lauteri  ff.  di  P.  —  Garnew  Est.  ' 


Esercito  —  Reclutamento  —  Esenzione  — 
Azione  giudiziaria  —  Termine. 

Prefetto  di  Teramo  —  Vitalone 

//  termine  di  dieci  giorni  fissato  dall'art,  63  della 
Legge  20  marzo  1864  std  reclutamento  dell'eser- 
cito è  perentorio  per  l'azione,  che  si  pud  proporre 
avanti  l'autorità  giudiziaria,  ond' essere  dichiarato 
esente  dal  servizio  per  motivi  di  cittadinanza,  di 
domicilio^  di  età,  di  diritti  civili  o  di  figliazione. 


Considerando  che  se  la  quistione  dovesse  esser  decisa  col 
§  940  del  regolamento  del  31  marzo  1 855  non  si  potrebbe 
incontrare  dubbio  alcuno,  poiché  ivi  è  espressamente  dichia» 
rato  che  il  termine  di  1 0  giorni  é  perentorio,  ma  un  regola- 
mento non  può  togliere  un  dritto;  a  ciò  è  necessaria  una 
legge,  emanazione  del  potere  legislativo.  È  necessario  adun- 
que vedere  se  il  termine  è  perentorio  in  virtù  dello  stesso 
art.  63  sopra  citato  che  l'ha  stabilito. 

Considerando  che  se  intorno  alle  questioni  di  stato  soli 
competenti  a  decidere  sono  i  Tribunali  ordinari,  si  doveva 
conciliare  un  tale  principio  colle  esigenze  del  reclutamento 
delPesercito  nazionale,  operazione  che  ha  bisogno  di  spedi- 
tezza e  per  la  quale  è  necessario  che  tanto  gli  ammessi 
quanto  gli  esentati  conoscessero  al  più  presto  il  loro  destino  : 
e  per  verità  nulla  di  più  anormale  che  dopo  percorsi  tutti  i 
gradi  di  giurisdizione  ossia  dopo  un  tempo  abbastanza  lungo, 
licenziare  un  soldato  già  istruito  e  che  ha  contratto  le  abitu- 
dini della  vita  militare  e  chiamare  a  rimpiazzarlo  altro  indi- 
viduo che  aveva  avuto  ragione  di  credersi  libero. 

Ciò  dimostra  la  ragione  per  la  quale  in  coloro  ai  quali  il 
Consiglio  di  leva  ha  negato  Tesenzione  domandata  per  mo- 
tivi di  cittadinanza,  dì  domicilio,  di  età,  di  dritti  civili,  o  di 
filiazione  lo  art.  63  citato  riconosce  il  dritto  di  portare  la 
quistione  al  giudizio  delFautorità  giudiziaria  in  un  breve  ter- 
mine, fra  10  giorni. 

Kè  è  già  che  la  determinazione  del  Consiglio  di  leva  decida 
la  quistione  di  stato  :  il  consiglio  decide  unicamente  in  quanto 
airammissione  al  servizio  militare;  tutt*attro  rimane  intatto: 

Quando  dunque  il  ripetuto  art.  63  della  legge  del  1854 
dice  che  se  è  prodotto  reclamo  ai  Tribunali  ordinari  dallo 
iscritto  designato  a  far  parte  del  contingente  fra  10  giorni 
seguenti  alla  designazione  si  sospenderà  ogni  decisione  ri- 
guardo al  reclamante  fino  al  termine  del  giudizio,  stabilisce 
insieme  il  tempo  nel  quale  il  reclamo  si  può  produrre  e  Tef- 
fetto  sospensivo  di  esso,  conciliando  cosi  il  rispetto  ai  prin- 
cipii  della  giurisdizione  nelle  quistioni  dì  stato  ed  i  bisogni 
speciali  dello  esercito  nazionale. 

Colla  sentenza  denunciata  alla  Corte  di  cassazione  si  è 
introdotto  nell'articolo  ridetto  una  distinzione  tra  l'effetto 
sospensivo  ed  il  devolutivo,  che  in  esso  non  è  ;  si  sono  con- 
fusi i  diritti  e  doveri  in  generale  dello  stato  dì  cittadinanza 
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e  di  famiglia  col  dovere  specialissimo  del  servizio  militare: 
SODO  state  sconosciute  le  esigenze  del  reclutamento. 

Poiché  questa  ritiene  che  i  giudici  di  merito  doveano  sof- 
fermarsi a  proclamare  Tinammessibilità  del  reclamo  di  Vita- 
Ione,  perchè  prodotto  oltre  il  termine  di  10  giorni  stabiliti 
dalla  legge  speciale,  ne  segue  per  legittima  illazione  che 
essa  non  debbe  discendere  a  disaminare  Taltro  capo  del  ri 
corso  che  riguarda  appunto  quel  merito,  che  la  Corte  d'ap- 
pello non  poteva  discutere. 

Poiché  annallandosi  la  sentenza  le  provvidenze  sulle  spese 
vanno  rinviate  ai  giudici  di  merito. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  0  novembre  Ì872. 

Spaccapibtra  P.  —  Alunelli  Eit. 


Donna  maritata  —  Dote  —  Liberazione  — 

Danni. 

CimiLO  —  Banco  di  Napoli. 

Za  donna  maritata  che  col  concorso  del  marito^  men- 
tendo i  fatti,  si  procura  la  liberazione  della  cosa 
dotale f  in  costanza  di  matrimonio,  non  pud,  sciolto 
il  matrimonio,  impugnare  l'alisnatione  e  preten- 
dete alla  rivalsa  del  danno,  né  per  essa  i  suoi 
eredi. 


QUISTlOff!  : 

È  censurabile  la  sentenza  con  che,  ponderate  le  circo- 
stanze della  causa,  si  aifermò  la  moglie  ed  il  marito  essere 
stati  complici  nei  mendaci  attestati  del  notaio  a  fine  d*otte- 
nere  dal  Banco  il  pagamento  libero  della  polizza  sommessa 
al  vincolo  dotale,  e  da  tal  frode  aver  essi  tratto  vantaggio, 
conseguentemente  respinse  l'azione  promossa  dairerede 
della  dotata  per  esigere  una  seconda  volta  la  somma  vin- 
colata? 

Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  : 

Osserva  in  fatto  quanto  segue: 

Kel  1840  stipularonsi  le  tavole  nuziali  tra  Raffaele  Cirillo 
e  Luigia  Cicia.  Il  padre  di  costei,  oltre  il  corredo,  promise 
in  dote  ducati  870  da  impiegarsi  come  cosa  dotale. 

Successivamente  furono  espropriati  i  beni  di  casa  Cirillo, 
e  nella  graduazione  fra  i  creditori,  la  Cicia  ebbe  capienza 
per  ducati  706, 26  da  pagarsi  col  vincolo  dotale  dal  Banco, 
ove  il  prezzo  trovavasi  depositato. 

In  calce  delle  polizze  di  giugno  1860  il  notaio  de  Angelis 
autenticò  le  firme  dei  coniugi,  e  certificò  che  osservato  lo 
istrumento  matrimoniale,  essi  ben  potevano  impiegare  il  da- 
naro senza  alcuna  formalità  giudiziaria,  perché  avevano 
rinunciato  al  decreto  del  !•  febbraio  i845. 

A  cotesto  sussegue  una  girata  del  Ì  0  settembre  1 860  sot- 
toscritta dai  medesimi  a  prò  di  Nicola  Potenza  per  tanti  al 
medesimo  mutuati  con  istroniento  di  quel  giorno  rogato  dallo 
stesso  notaio,  facendosi  però  il  pagamento  dopo  la  iscrizione 
sui  beni  ipotecati.  Esso  notaio  di  bel  nuovo  autenticò  le  firme, 
certificò  resistenza  del  contratto  di  mutuo,  e  la  presa  iscri- 
zione. 

Tale  polizza  fu  spesa  al  Banco  con  le  seguenti  firme  al 
piede.  Cirìllo  per  Tautentica  di  mia  moglie  Luigia  Cicia  — 
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Potenza  Gennaro  de  Angelis,  G.  Russo.  Ewi  il  visto  del 
Pandettario  AndreoU. 

Nei  1801  Filippo  Capaccio  si  uni  in  matrimonio  con  Maria 
Rosa  Cirillo  e  la  madre  di  lei  Felicia  Cicia  le  costitni  in 
dote  ducati  606,  26,  quelli  stessi  che  aveva  avuto  dal  Banco 
con  polizza  notata  Fede  a  15  giugno  1860  e  dovuti  da  no- 
tar de  Angelis  e  Francesco  Paolo  de  Marinis  giusta  il  poliz- 
Zino  del  19  ottobre  di  quelPanno. 

Esiste  negli  atti  Tanzidetto  polizzino  In  bianco,  cioè  senza 
girata.  Il  conservatore  delle  ipoteche  attestò  non  essersi 
presa  alcun  ^iscrizione  contro  Nicola  Potenza  in  favore  sia 
di  Luigia  Cicia,  sia  di  Maria  Rosa  Cirillo. 

In  maggio  1 863  i  detti  Cirillo  e  Capaccio  istituirono  giu- 
dizio contro  il  Banco  di  Napoli  ed  il  notaio  de  Angelis  per 
lo  pagamento  dei  ducati  606,  26  dotali,  affermando  che  con 
mendaci  attestati,  si  era  spesa  la  polizza  vincolata  trascu- 
randosi la  osservanza  del  decreto  del  1^  febbraio  1845. 

Il  Tribunale  rigettò  tale  domanda  sulla  considerazione 
che  gli  attori,  in  virtii  del  loro  titolo  singolare,  non  poteann 
avvalere  delle  ragioni  speciali  proprie  della  dotante  Cicia. 

Morta  costei  in  giugno  1 864  e  divenutane  erede  Tunica 
figlia  Maria  Rosa  Cirillo,  ella  ed  il  marito  Capaccio  in  marzo 
1 870  rinnovarono  la  lite  precedente  contro  il  Banco  ed  11 
notaio. 

Il  Tribunale  accolse  la  domanda  e  condannò  solidalmente 
i  convenuti. 

La  Corte  d'appello  all^  marzo  1871,  ponendo  mente  cbe 
la  defunta  Cicia  ed  il  marito  erano  concorsi  nella  frode  or- 
dita per  lo  svincolo  della  polizza,  e  di  averne  tratto  vantag- 
gio, rivocò  la  condanna,  e  rigettò  Tistanza  degli  attori 

Di  cotesto  i  soccombenti  sensi  querelati  con  ricorso  per 
cassazione. 

Ciò  premesso,  osserva  in  diritto. 

Che  le  quistioni  di  fatto  siano  demandate  esclusivamente 
alla  cognizione  dei  magistrati  di  merito.  La  Corte  di  cassa- 
zione istituita  a  sola  salvaguardia  del  diritto,  non  discende 
ad  investigazioni  di  simil  natura  e  deve  rispettare  il  criterio 
dei  giusdicenti  (articolo  122,  leg.  civ.,  art.  517  Codice  proce- 
dura civile,  leg.  15,  ff.  adMunic). 

Che,  dovendosi  il  dolo  provare  ex  indiciis  perspicuis 
(leg.  6,  Codice  de  dolo  malo)  le  corrispondenti  disamine  ver- 
sansi  tutte  nel  campo  dei  fatti.  <  Sed  an  dolo  quid  factum 
■  sit,  ex  facto  inteUigitur  (leg.  1 ,  §  2,  ff.  de  doli  mali  except. 
«  art.  1070  L.)  ». 

Che  dai  delitti  e  dai  quasi  delitti  nasce  nell'autore  di  essi 
Tobbligazione  di  risarcire  il  danno  recato  ad  altrui  (art.  1 336 
leg.  civ.,  1151  Codice  civile).  Da  ciò  la  massima  di  alta  mo- 
ralità che  dal  proprio  fatto  riprovevole  non  si  abbia  alcuna 
azione.  Quindi  è  che  il  minore  non  può  restituirsi  in  intero 
contro  le  obbligazioni  derivanti  dal  suo  delitto,  o  quasi  de- 
litto (articolo  12()4  leg.  civ.).  NelParticolo  1305  Cod.  civile 
con  dettato  migliore  deirarticolo  l^^òl  log.  civ.,  si  dichiarò 
non  potere  il  minore  impugnare  T  obbligazione  assunta, 
quando  con  raggiri  o  mezzi  dolosi  avesse  occultato  di  essere 
tale.  Cotesto  massime  rispondono  perfettamente  alle  pre- 
scrizioni della  Sapienza  romana  «  Malitiis  non  est  indulgen* 
«  dum  (leg.  38,  ff.  de  rei  vind.).  Errantibus,  non  etiam  fai- 
X  lentibus  publica  jura  subveninnt  (leg.  2,  Codice  si  min.  se 
<  maj.  dix.),  nemo  ex  suo  delieto  meliorem  conditionem  facere 
«  potest  (leg.  I3i,  §  1,  ff.  de  reg.  jur.).  Mulieribus  tunc 
«  succurrendum  est,  cum  defendantur  (defraudantur),  non 
a  ut  facilius  calumnientur  (leg.  110.  §  4,  idem).  Sed  ita  de- 
«  mum  mulieribus  subvenit,  si  non  callide  sint  versatse.  Hoc 
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c  enim  dirus  Pias  et  Severns  rescrìpsernnt,  nam  deceptis, 
«  non  decipientibus,  opitulatur  (leg.  2,  §  3,  ff.  ad  Senat 
t  Cona.  Vellei,  leg.  5,  Coi  Eod.  tit).  Actionem  enim  quffi  in 
«  dolum  mulieris  competit,  amplissimus  ordo  non  excìadit  • 
(leg.  30,  Cod.  tit.).  Su  di  che  Tacutisaimo  Gotofredo  notò 
•  provisio  facta  favore  alicujas,  propter  ejus  dolum  amit- 
«  titur  >. 

Che  razione  dell'attore  possa  respìngersi  con  l'eccezione 
di  garentia  nascente  dal  fatto  di  lui.  Da  ciò  il  canone  gene- 
ralmente osservato  :  «  Quem  de  evictione  tenet  actio,  eundem 
«  agentem  repellit  exceptio  "  (leg.  1 7,  ff.  de  evict,  leg.  1 4, 
Cod.  de  rei  vind.,  leg.  i,  £f.  de  «xcep.  rei  vend.)  Se  fosse 
diversamente,  si  darebbe  luogo  ad  un  inutile  circolo  vizioso. 
Epperò  tf  Dolo  facit,  qui  petit  quod  redditurus  est  »  (leg.  i  73, 
ff.  de  reg.  jur.). 

Che,  essendo  inalienabile  il  fondo  dotale,  la  moglie,  od  i 
suoi  eredi  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  possano  far 
rivocare  Tulienazione,  quantunque  fatta  da  lei  stessa  con  lo 
intervento  o  senza  del  marito  (art.  1373,  leg.  civ.).  Il  rim- 
borso del  danaro  pagato  alla  moglie,  non  può  pretendersi, 
se  non  quando  fosse  provata  l'inversione  in  vantaggio  di  lei 
(articolo  1266  legge  civile,  articolo  1307  Codice  civile). 

In  tal  caso  la  giurisprudenza  aveva  de  termi  uato  siffatto 
rimborso  sol  potersi  sperimentare  sopra  i  beni  parafernali, 
e  non  mai  sui  dotali,  affinchè  indirettamente  non  si  ottenesse 
qael  che  direttamente  era  vietato. 

IL  nuovo*  Codice  italiano  però  si  è  dipartito  da  cotesto 
sistema  con  Tarticolo  1 407  in  cui  leggesi  :  Sciolto  il  matri- 
monio, si  può  procedere  sui  beni  che  costituivano  la  dote 
anche  per  le  obbligazioni  contratte  dalla  moglie  durante  il 
matrimonio  ».  Laonde  al  presente,  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  utilmente  si  oppone  Feccezione  di  dolo  alla 
donna,  o  suoi  eredi  reelamanti  la  sostanza  dotale  distratta 
senza  le  forme  giuridiche. 

Or  applicati  alla  specie  i  principii  ricordati,  è  evidente  la 
insussistenza  del  ricorso  in  esame. 

E  per  fermo. 

La  Corte  di  merito  ritenne  che  Luigia  Cicià  ed  il  marito 
erano  concorsi  col  notaio  de  Angelis  ad  introitare  con  male 
arti  il  danaro  vincolato  nel  Banco,  e  di  averne  tratto  van- 
taggio. Questo  apprezzamento  di  puro  fatto  è  incensurabile. 
L'azione  dell'erede  della  dotata  si  è  sciolta  dopo  l'attua- 
zione  del  Codice  italiano.  Epperò  giustamente  la  Corte 
stessa  dichiarò  la  domanda  contro  il  Banco  essere  respinta 
daireccezlone  di  garentia  derivante  dal  dolo  dei  coniugi 
Cicia  ti  Cirillo. 

In  conclusione  il  ricorso  debbiassero  reietto. 

Sulla  seconda  : 

Osserva  che,  rigettandosi  il  ricorso,  le  spese  siano  a  carico 
de'  soccombenti,  art.  541  Codice  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  12  novembre  1872. 

Spaccapiétha  P.  —  LaRissa  Edi. 


Servitù  —  Spropriazione  per  utilità  pubblica 

—  Indennità. 

Demanio  —  Tohmasi  —  Municipio  di  Napoli. 

É  lecito  alV attore  che  sia  incerto  chi  tra  due  delha 
farlo  indenne  di  un  diritto  di  servitili,  perduto  a 
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causa  di  spropriazione  per  pulUica  utilità^  conte* 
nire  in  giudizio  l'uno  e  l'altro,  onde  poi  il  magi- 
strata determini  ehi  debba  essere  condannato  al 
pagamento. 


Considerato  che  in  virtii  del  regio  decreto  del  25  luglio 
1860,  per  ragione  di  pubblica  utilità,  fu  sproprìato  il  Muni- 
cipio di  Kapoli  di  alcune  case  sulle  quali  il  marchese  Tom- 
ìnasi  vantava  una  servitus  altius  non  tollendi^  destinandole 
ad  uso  delle  Camere  legislative. 

Che  con  decreto  ministeriale  del  21  aprile  iS6Ì,  anche 
per  causa  di  utilità  pubblica  e  precisamente  per  dar  opera 
alla  nuova  Via  del  Museo,  furono  poi  le  medesime  case  spro- 
priate  al  Demanio  nelPinteresse  di  quel  Municipio. 

Che  stante  l'urgenza,  non  essendosi  pagate  nella  prima 
spropriazione  le  previe  indennità  dovute  al  Municipio  e  al 
marchese  Tommasi,  costui  sin  dal  detto  anno  1 862  significò 
legalmente  il  suo  diritto  cosi  al  Municipio  come  al  Demanio 
ed  invitò  poi  Tuno  e  l'altro  ad  assistere  alla  liquidazione  del 
suo  avere  commessa  airarchitetto  signor  Cantalupo,  il  quale 
procedeva  nelPassenza  degli  invitati,  distendendone  apposito 
processo  verbale  del  1 5  gennaio  1 866,  di  cui  fu  parimenti 
data  comunicazione  ad  entrambi. 

Che  intanto,  senza  pur  provocare  la  intervenzione  del 
marchese,  gli  architetti  signori  Manzella  e  Ruggiero,  desti- 
nati l'uno  dal  Demanio,  1  altro  dal  Municipio,  con  atto  del 
23  ottobre  1865  avevano  già  liquidato  il  debito  della  seconda 
spropriazione  in  lire  82,055,  67  ;  componendolo  di  due  parti 
separate  e  distinte,  rappresentanti  l*una  la  differenza  del 
prezzo  delVedifizio  tra  lo  stato  in  cui  lo  rinvennero  e  quello 
in  cui  era  già  al  1860,  e  Taltra  la  indennità  dovuta  al  mar- 
chese l^ommasi  in  lire  4037, 50  per  la  servitù  àeìVattius  non 
toUendi  soppressa. 

Che  con  la  gira  apposta  ad  una  fede  di  credito  del  12  gen- 
naio 1867  il  Municipio  pagò  intere  al  Demanio  le  anzidette 
lire  82,055,  67,  e  il  Demanio  Taccettò,  e  ritrasse  il  danaro 
dal  banco,  facendo  espressamente  salva  la  definitiva  appro- 
vazione del  Ministro  delle  finanze;  sotto  la  quale  riserva 
ebbe  poi  luogo  anche  la  consegnazione  deiredifizio. 

Che  non  solo  non  consta  essersi  emessa  siffatta  approva- 
zione; ma  fu  espressamente  dicliiarato  negli  atti  che  non 
sarebbe  impartita  se  non  a  patto  che  dovesse  il  Demanio 
restituire  le  lire  4037  e  centesimi  50  ritenuti  per  la  indennità 
spettante  al  marchese,  lasciandone  il  debito,  maggiore  o 
minore  che  esser  potesse,  esclusivamente  a  carico  del  Mu- 
nicip  i 

Che  stando  te  cose  in  questi  termini,  mal  si  oppone  dal 
municipio  di  Napoli  al  marchese  iTonimast  la  carenza  della 
azione  per  Tesercizio  di  un  diritto  derivante  a  costui  dalla 
legge  direttamente,  si  per  le  discipline  legislative  osservate 
già  in  queste  provincie  meridionali  e  si  per  quelle  vigenti  nel 
regno  dltalia  intorno  alle  spropriazioni  per  causa  di  utilità 
pubblica.  Infatti  Tantica  sapienza  latina  insegnò  a  distin- 
guere le  obbligazioni  immediate  dalle  mediate,  le  quali  ultime 
non  possono  riferirsi  soltanto  alia  persona  direttamente  ob- 
bligata, ma  per  condizioni  di  fatto  diverse  ed  impossibili  a 
determinare  prioralmente  ben  possono  rappiccarsi  a  diversi 
individui,  e  soprattutto  per  vantaggio  ricevuto,  in  ragione 
delle  cose  stesse,  s'impongono  a  chiunque  ne  sia  il  possessore. 
Airadempimento  delle  quali  obbligazioni  furono  ordinate  le 
actiones  arhitrarÙB  ed  in  rem  soripta,  non  rei  persecutoride 
ma  personali,  precisamente  perchè  con  esse  non  si  chiede 
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guod  suum  est  ma  quod  sSn  dtSbetwt^  vd  ex  contraetu^  vel 

ex  mcHeficiOy  vel  aliis  qmbuadam  modis ;  in  guibus  et 

cfleterìs  simiUbos  permittUur  judici  ex  hono  et  mquOy  secun- 
àam  ejus  rei  de  qua  actcan  est  naturam,  (Estimare  quem- 
admodum  adori  satisfieri  oporteat  (lust.  de  act.,  §§  1  e  31); 
ed  alle  quali  può  per  facile  analogia  opportanamente  appli- 
carsi quello  che  dell'o^^o  quod  metits  causa  è  scrìtto  nella 
L.  14,  §  3,  Dig,  quod  met.  caus.,  cioè:  non  quceritur  utrum  is 
qui  convenitur  an  alius  metum  fedt  :  sufficit  enim  hoc  decere 
metum  sitfi  illatum  vel  vim,  et  ex  hoc  re  euvn  qui  convenitur j 
etsi  crimine  cor  et,  lucrum  tamen  sensisse. 

Che  nel  presente  stato  di  civiltà,  a  ciascun  diritto  costi- 
tuito da  un  interesse  legìttimo  ya  necessariamente  congiunta 
razione  necessaria  a  farlo  valere,  senza  prestabilite  e  sottili 
distinzioni  di  nome  e  di  formole,  contro  chiunque  o  per  con- 
tratto 0  per  legge,  ex  variis  causarum  figuris^  sia  tenuto  a 
fargli  osservanza.  Per  la  qual  cosa  indipendentemente  da 
ogni  più  riposta  ragione  giurìdica  vi  ha  questa  apertisdma  : 
che  avendo  il  Municipio  profittato  irretrattabilmente  della 
servitù  mancata  al  marchese  Tommasi,  e  così  esso  come  il 
Demanio  rìconosciuto  in  costui  il  diritto  a  toccarne  la  inden- 
nità; e  disputando  tra  loro  da  chi  e  per  quanto  si  dovesse 
prestarla,  riesce  incontrastabile  nei  creditore  la  facoltà  di 
chiamar  Tuno  e  Taltro  in  giudizio,  per  farne  determinare  la 
giusta  misura;  e  per  far  condannare  a  pagargliela  qoello  dei 
due  a  cui  il  magistrato  ne  attrìbnisce  il  dovere. 

Considerato  che  il  non  essersi  la  Corte  di  appello  occupata 
della  dimanda  del  Municipio  perchè  fosse  rìvocata  la  sen- 
tenza del  Tribunale  in  quella  parte  con  la  quale  aveva  ordi> 
nato  al  pento  di  tener  presente  il  verbale  delParchitetto 
Cantalupo  del  15  gennaio  1866  ncm  potrebbe  indurre  alcun 
pregiudizio,  essendoché  il  Tribunale  non  altro  fece  se  non 
quel  che  non  si  potrebbe  negare  alla  parte  stessa,  ossia 
rìchiamare  l'attenzione  del  perito  da  lui  nominato  sopra  un 
atto  già  dedotto  in  giudizio  contenente  il  parere  di  un  altro, 
non  certo  perchè  a  questo  ciecamente  aderìsse,  ma  perchè 
ne  cavasse  invece  quel  lume  che  si  potesse  ;  d'onde  consegue 
che  per  tal  verso  tornerebbe  del  tutto  inutile  Tannullamento. 

Considerato  che  l'accordo  descrìtto  nella  gira  alla  polizza 
del  l!2  gennaio  i867  non  potendosi  riferir  certamente  alla 
trasmissione  della  proprietà  dell'edifizio,  la  quale  avveniva 
non  per  la  volontà  delle  parti  ma  per  la  forza  della  legge 
va  necessariamente  limitato  alla  semplice  determinazione 
del  prezzo  ;  così  che  quando  si  dice  che  in  virtù  della  con- 
venzione lo  stabile  tornava  al  Municipio  libero  dalla  servitù, 
non  altro  potrebbesi  intendere  se  non  che  il  debito  della 
indennità  al  marchese  Tommasi  restava  a  carico  del  Demanio. 
£d  è  ben  chiaro  che  se  quella  convenzione,  essendosi  dal 
ministro  approvata,  fosse  divenuta  già  irrevocabile,  il  De- 
manio dovea  rispettarla  ;  e  qualora  il  Municipio,  in  seguito 
del  diritto  esercitato  dal  marchese  Tommasi  (estraneo  a  tutto 
ciò  ch'era  passato  tra  loro)  potesse  esser  costretto  a  pre- 
stare una  indennità  maggiore  della  ritenuta  dal  Demanio  in 
lire  4037  e  50  centesimi,  av^a  ben  ragione  di  reclamarne  da 
questo  il  rimborso. 

Che  non  constando  dell'approvazione,  la  Corte  di  appello 
non  aveva  se  non  a  ritenere  o  che  si  fosse  definitivamente 
negata  o  che  fosse  solo  sospesa.  Kel  primo  caso  cadendo 
tutto  l'accordo,  non  si  doveva  se  non  che  far  definire  legal- 
mente il  prezzo  della  sproprìazione  in  contraddizione  di 
tutti  gli  interessati,  fa  per  la  parte  spettante  al  Demaoio  e 
8Ì  per  quella  che  si  riconosceva  doverne  venire  al  Tommasi. 
I^ell'altro  caso,  sinché  l'approvazione  non  si  fosse  definitiva-  | 
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mente  disdetta  o  assentita,  al  qual  effetto  poteva  benissimo, 
se  lo  avesse  stimato  utile,  concedere  un  termine,  non  vi  era 
luogo  a  statuire  sulla  sussistenza  e  la  estensione  della 
dimanda  di  garentìa  proposta  dal  Municipio. 

Che  avendo  essa  invece,  contro  i  veri  termini  della  con- 
troversia, e  nella  incertezza  del  fatto,  scisso  Io  accordo  e 
limitata  la  garentìa  alla  restituzione  della  sola  parte  del 
prezzo  corrispondente  alla  indennità  da  pagare  al  marchese 
Tommasi,  ha  senza  dubbio  violato  l'art.  1158  del  Codice 
civile  con  le  relative  disposizioni  dal  ricorrente  invocate. 

Considerato  che  dovendosi  per  questo  riguardo  accogliere 
il  ricorso,  è  mestieri  annullar  la  sentenza,  ordinare  la  resti- 
tuzione del  deposito  e  rinviare  al  giudizio  del  merito  la  que- 
stione delle  spese  che  vanno  a  carico  del  soccombente  (arti- 
colo 542  Cod.  di  proc.  civ.). 
Napoli,  12  novembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  De  Loca  JEst. 


Cassazione  —  Citazione  di  leg^e  —  Cosa  giu- 
dicata —  Pegno  —  Diritto  reale  —  Conse- 
gna —  Apprezzamento. 

Cod.  civ.,  art.  1878,  4882  ;  Cod.  proc.  civ.,  art.  517. 

Bado  —  Colano  e  C. 

//  motivo  di  cassazione  proposto  eolla  forinola  — 
per  violazione  di  cosa  giudicata  —  è  ammissibile 
non  ostante  che  sia  stata  omessa  l'indicazione  del 
relativo  articolo  di  legge. 

Le  ragioni  di  decidere  non  sono  per  se  [sole  sentenza, 
né  subUetto  di  sentenza^  epperò  non  si  possono  di 
per  se  sole  opporre  come  cosa  giudicata. 

Con  la  semplice  stipulazione  del  pegno  il  pignora^ 
tario  acquista  bensì  l'azione  personale  contro  il 
pignorante  al  conseguimento  della  cosa  che  gli  si 
è  voluta  oppignorare,  ma  non  già  un  diritto  suUa 
cosa,  od  un  possesso  legale. 

Sono  giudizi  di  fatto  incensurabili  in  Cassazione 
quelli  che  apprezzano  la  prova  della  consegna  e  del 
possesso  materiale  della  cosa. 

Chi  non  possiede  una  cosa  non  avendo  VobUiffo  di 
conservarla,  e  perciò  neanche  il  dovere  di  assicu- 
rarla dei  pericoli,  non  havvi  responsabilità  nella 
perdita  di  cose  oppignorate  rimaste  in  possesso  del 
debitore. 


La  Corte  di  cassazione. 

Viste  le  disposizioni  di  leggi  dalle  partì  invocate,  e  Bpe* 
cialmente  gli  art.  1464,  2124,  2129  del  Codice  dvUe  alber- 
tino,  1351,  1878,  1882  del  Codice  civile  italiano,  517,  n<»  8, 
523,  n»  4,  528,  n<>  1, 541  del  Codice  di  procedura  civile; 

Suireccezione  pregiudiziale  d'inammessibilità  del  primo 
mezzo  di  cassazione  : 

Attesoché  Matteo  Bado  ha  Impugnata  la  sentenza  della 
Corte  drappello  di  Genova  22  ottobre  1869  per  violazicme  di 
cosa  giudicata; 

Che  con  questa  formola  ha,  per  evidente  equipollenza 
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manifestato  la  stia  intenKÌone  d'invocare  Tart.  517,  n^  8,  del 
Codice  di  procedura  civile  ; 

Che  pertanto  la  disposizione  dell'art.  523,  n°  4,  di  qnesto 
Codice  venne  in  sostanza  nel  ricorso  del  Bado,  anche  per 
quanto  spetta  al  primo  mezzo  di  cassazione,  osservata. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  diverso  era  il  sabbietto  delle  sentenze  pronun- 
ciate dalla  Corte  d'appello  di  Genova  nelle  cause  fra  il 
Matteo  Bado  e  h  ditta  A.  Colano  e  C,  il  9  gennaio  1857  ed 
il  22  ottobre  1869,  perchè  diversa  fu  la  cosa  domandata  nelle 
due  liti  con  quelle  sentenze  decise,  e  diversa  fu  la  ra^none 
delle  domande. 

£  difatti  era  subbietto  della  prima  sentenza  la  domanda 
di  L.  10,000  dalla  ditu  A.  Colano  e  C.  contro  Matteo  Bado 
dapprima  proposta  per  Tevizione  d*ana  bombarda  da  questi 
alla  Ditta  venduta  con  atto  97  gennaio  1852,  e  quindi  spie- 
gata per  la  restituzione  di  un  mutuo  con  pegno  convenuto 
con  queiratto  sotto  l'apparenza  di  una  vendita  sulla  bom- 
barda anzidetta.  Fu  invece  subbietto  della  seconda  sentenza 
la  dimanda  di  L.  13,200  proposta  dal  Bado  contro  la  Ditta 
A.  Colano  e  C,  a  titolo  d'indennità,  per  avere  ella  omesso 
di  assicurare  dai  rischi  marittimi  la  bombarda  datale  a 
pegno,  la  quale  per  naufragio  venne  poscia  in  gran  parte  a 
perire  ; 

Attesoché  le  ragioni  di  decidere  non  sono  di  per  se  sole 
sentenza,  né  subbietto  di  sentenza;  epperciò  non  si  possono 
di  per  se  sole  opporre  ^me  cosa  giudicata  ; 

Che  per  conseguenza,  ove  ancora  le  ragioni  sulle  quali  ò 
fondata  la  parte  dispositiva  della  sentenza  9  gennaio  1857, 
e  le  ragioni  sulle  quali  è  appoggiata  la  sentenza  22  ottobre 
1 869,  si  dovessero  ravvisare  come  ripugnanti  fra  loro,  non 
8i  potrebbe  per  altro  da  ciò  trarre  illazione  che  la  sentenza 
22  ottobre  1869,  ora  in  cassazione  impugnata,  sia  contraria 
alla  sentenza  9  gennaio  1857,  già  passata  in  giudicato; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  non  contraddice  neanche 
alla  cosa  giudicata  coirai  tra  sentenza  del  Tribunale  di  com- 
inercio  di  Genova  28  luglio  1 858  ;  in  virtii  della  quale,  insorta 
tra  le  parti  controversia  sul  valore  della  bombarda  naufra- 
l^ata,  si  mandava  per  mezzo  di  periti  procedere  alla  sua 
estimazione.  Imperciocché  con  questo  provvedimento  il  Tri- 
bunale non  decideva  già  che  la  ditta  A.  Colano  e  C.  fosse 
tenuta  ad  indennità  verso  il  Bado  per  Tomessa  assicurazione 
del  bastimento  naufragato,  ma  voleva  invece  che  la  questione 
deirindennità  rimanesse  intatta;  perciò  pronunciava  colla 
formola  prima  ed  avanti  ogni  cosa,  e  sema  pregiudizio  dei 
rispettiti  diritti  delle  parti  e  dello  stato  degli  atti; 

Che  pertanto  sia  sotto  il  primo  che  sotto  il  secondo  rispetto, 
il  mezzo  desunto  dalla  violazione  della  cosa  giudicata  deve 
essere  rigettato. 

Sol  secondo  mezzo  : 

Attesoché  il  contratto  di  pegno  non  é  perfetto  e  non  con- 
ferisce al  pignoratario  diritto  reale  né  privilegi,  se  non  che 
colla  tradizione,  col  possesso  della  cosa  oppignorata  (arti- 
calo  2124,  2129  Codice  civile  alberttno,  eguali  agli  art.  1878, 
1882  del  Codice  civile);  con  la  semplice  stipulazione  del 
pegno  il  pignoratario  acquista  bensì  razione  personale  con- 
tro il  pignorante  al  conseguimento  della  cosa  che  gli  si  é 
volata  omngnorare,  ma  non  già  un  diritto  sulla  cosa,  ed  un 
possesso  legale; 

Attesoché  colui,  che  non  ha  il  materiale  o  almeno  il  legale 
pOBsesso  della  cosa  altrui,  non  può  essere  obbligato  a  con- 
servarla; 

Attesoché  la  Corte  di  Genova  nella  sentenza  22  ottobre 
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1869  per  determinare  se  la  ditta  Colano  dovesse  al  Bado 
rindennità  da  costui  domandata,  si  proponeva  la  questione 
—  se  potesse  dirsi  provata  la  colpa  o  negligenza  di  quella 
Ditta  neiromettere  rassicurazione  del  bastimento  —  ed  a 
risolvere  la  questione  propostasi,  premetteva  in  punto  di 
fatto  che  il  Bado,  anche  dopo  l'atto  27  gennaio  1852,  era 
sempre  rimasto  in  possesso  della  bombarda  e  continuava  ad 
averne  il  governo  e  l'amministrazione  fino  al  tempo  del 
naufragio.  Ciò  posto  considerava,  che  sebbene  a  termini  di 
legge  il  pignoratario  abbia  l  obbligo  di  conservare  la  cosa 
datagli  a  pegno,  e  sia  responsabile  di  quella  perdita  o  dete- 
rioramento che  per  propria  colpa  o  negligenza  ne  avvenga, 
non  si  poteva  per  altro  questa  disposizione  del  diritto  appli- 
care nella  specie  del  fatto,  in  quanto  che  il  Bado  non  ha 
provato  di  aver  consegnato  la  bombarda  alla  ditta  Colano. 
Dal  che  conchiudeva  che  la  ditta  Colano  non  avea  colpa 
neiromesaa  assicurazione,  e  non  era  perciò  tenuta  ad  inden- 
nità verso  il  Bado  ; 

Attesoché  sono  giudizi  di  fatto  gli  apprezzamenti  della 
prova  sulla  consegna  e  sul  possesso  materiale  di  una  cosa,  e 
questi  giudizi  appartengono  incensurabilmente  ai  giudici 
del  merito  ; 

Che  pertanto  non  compete  alla  Corte  regolatrice  del  solo 
diritto  l'esaminare  se  la  Corte  d  appello  dì  Genova  abbia 
errato  negando  che  il  Bado  consegnasse  la  bombarda  alla 
ditta  A.  Colano  e  C,  e  che  questa  Ditta  l'abbia  giammai  prima 
del  naufragio  posseduta  ; 

Attesoché  negata  la  consegna  e  il  possesso  della  bombarda 
nella  ditta  A.  Colano  e  C,  era  legale  la  conseguenza  trat- 
tane dalla  Corte  di  Genova,  che  cioè  qnesta  Ditta  non  era 
in  colpa  dell'omessa  assicurazione,  perché  non  le  incombeva 
l'obbligo  di  conservare  una  cosa  che  non  possedeva,  e  perchè 
non  avendo  l'obbligo  di  conservarla,  non  avea  perciò  né 
anche  il  dovere  di  assicurarla  dai  pericoli; 

Per  queste  considerazioni. 

Rigetta,  ecc. 
Torino,  13  novembre  1872. 

Lauteri  P.  —  Merello  Est. 


Obbligazioni  condizionali  —  Inadempimento 
—  Responsabilità  —  Debitore. 

Cod    civ.,  art.  M69,  (225  e  4226. 

Vitali  e  Francia  —  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Non  sono  opplicabili  alle  olhlìgazioni  condizionali^ 
ma  solamente  alle  obbligazioni  eseguibili  e  perfette 
i  principii  stabiliti  dagli  art.  1225,  1226  del  Co- 
dice civile  coi  quali  è  determinata  la  responsabilità 
del  debitore,  in  caso  che  non  adempia  le  obbliga- 
zioni proprie  0  di  ritardo  neir adempimento. 

La  responsabilità,  nascente  dagli  articoli  1225  e  1226 
ha  luogo  soltanto  in  quelle  obbligazioni  condizio^ 
noli  nelle  quali  uno  dei  contraenti  sia  tenuto  a 
fare  eseguire  la  condizione. 

Perchè  possa  dirsi  verificato  il  disposto  dell' art,  1 169 
del  Codice  civile y  pel  quale  si  ha  come  adempita 
la  condizione  quando  il  debitore  ne  impedì  l'adem- 
fimento^  è  necessario  che  i  fatti  dai  quali  è  de^ 
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rivato  t'impedimenlo  tiano  dovuti  alla  volontà  del 
deUtore,  e  inteti  a  porre  oliatolo  ali' adtmpii/UHto 
della  eonditiont. 

La  Corte,  ecc. 

FremeBso  in  fatto: 

Che  per  legge  del  SI  aprile  1863  e  U  maggio  1865  venne 
data  alla  Società  delle  Meridionali  la  concessione  di  co- 
atroire  tutta  la  rete  delle  ferrovie  meridionali,  fra  le  quali 
erano  le  due  linee  da  Termoli  a  Benevento  e  da  Pescara 
&  Rieti  per  Aquila; 

Che  nel  1868  importando  al  Governo  di  accelerare  la 
cosirujiiono  dì  quelle  due  linee,  stipulò  nel  ì  i  ottobre  di 
quell'anno  una  convenzione  colla  Società  delle  Meridionali 
in  virtù  della  quale  la  Società  rìcedette  quelle  due  lìnee 
al  Govcrnn,  con  rhe  le  fossero  anticipati  alcuni  semestri 
di  sovvenzioni  clii1<inip(riclie  nella  somma  di  3G  milioni; 

Che  nel  snccesaivo  di  ^1  ottobre,  il  Governo  stipulò  un'al- 
tra convenzione  eoo  Vitali  e  Francia,  colla  quale  concesse 
loro  la  costruzione  delle  due  linee  summenzionate  a  si- 
stema rcnnomico  e  al  prezzo  di  L.  150  mila  il  chilometro. 

Che  il  Governo  presentò  poi  le  due  convenzoni  alla  Ca- 
mera per  ottenere  l'u  p provaci one,  nella  tornata  del  7 
mnggio  I8(>9,  een/.iichè  per  altro  la  Camera  potesse  allora 
pigliarle  io  esame  per  essere  nel  i5  giugno  stata  proro- 
gata, e  nel  I  i  agDsto  di  quell'anno  stata  chiusa  la  sessione 

Che  nel  6  marzo  1870  la  Società  delle  Meridionali,  la 
quale  non  aveva  conseguiti  i  trentasei  milioni,  perchè  il 
Guverno,  attesa  la  mancanza  della  approvazione  parlamen- 
tare alli)  convenzione  del  H  ottobre  1868  non  aveia  po- 
tato pagarli,  disdisse  la  convenaione  iatesea;  disdetta  alla 
quale  il  Governo  SÌ  opposse  contestando  Ute  colla  Società 
dìslicente; 

Che  il  Governo,  riapertosi  il  Parlamento,  mentre  net  di 
6  aprile  18'iO  ripresentò  alla  Camera  tutte  le  conven^ 
concluse  colle  strade  ferrate  del  Regno,  dichiarò  che  so- 
spendeva  di  riprceentare  le  due  convenzioni  del  14  e  21 
ottobre  18G8  perchè  solla  prima  pendeva  questione  avanti 
l'autorità  giudiziaria;  e  la  seconda  dipendeva  essenzial- 
mente dalia  prima; 

Che  però  il  comitato  estese  il  suo  esame  anco  alle  due 
convenzioni  non  ripresentate,  e  le  disapprovò  per  maniera 
da  far  prevedere  che  la  medesime  non  sarebbero  state  dalla 
Camera  accolte; 

Che  allora  il  Governo,  veduto  questo  indirizzo  della  Ca- 
mera, non  insistè  nella  lite  colle  Meridionali;  accettò  la 
disdetta,  e  dette  avviso  dì  tale  accettazione  alla  Camera  ; 

Che  la  commissione  nominata  per  esaminare  le  conven- 
zioni colle  Società  ferroviarie  riferì  alla  Camera  colla  sna 
relazione  del  SO  luglio  1870,  che,  approvate  con  varie  mo- 
dificazioni le  altre,  non  si  dovesse  tener  conto  di  quella 
del  li  e  21  ottobre  1868  i  rispetto  alle  qnaii,  oltreché 
erano  cadute,  colla  accettazione  che  il  Governo  aveva  fotta 
della  disdetta  data  dalla  Società  delle  Meridionali,  era  an- 
che da  ritenersi  al  diritto  comune,  a  quello  cioè  nascente 
dalla  legge  del  1865;  per  la  quale  alla  Società  delle  Me- 
ridionali era  alata  concessa  la  costrizione  delle  mentovate 
due  linee  ■  ; 

£  che  il  Parlamento  riformò  effettivunente  al  diritto  co- 
mune colla  legge  del  38  agosto  1870,  la  quale  nell'arti- 
colo 19,  g  IV,  confermò  la  costruzione  delle  linee  da  Ter- 
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moli  a.  Benevento  e  da  Bieti  a  Pescara  per  è. 
Società  delle  Meridionali,  da  farsi  non  già  a  s 
Domìco,  ma  &  sistema  ordinario  alla  pari  dì  tv 
linee  del  Regno. 

Le  quali  cose  premesse,  secondo  quello  che 
rato  e  ritenuto  nella  dennnziata  sentenza  della 
pello  di  Firenze  del  19  settembre  1871,  e  pi 
risolvere  le  questioni  di  diritto  proposte  alla  Cor 
Attesoché  i  termini  della  attuale  controversia 
stati  posti  dalla  denunciata  sentenza,  e  quali 
accettati  dalla  stessa  parte  ricorrente,  fossero 
cioè:  •  se  venuta  a  risolversi,  pei  causa  della 
provazione  del  Parlamento,  che  ne  costituiva  e 
obbligazione  stipulata  nel  21  ottobre  1868  fri 
e  gli  intraprenditori  Vitali  e  Francia  •,  il  Governo  deUia 
o  no  risarcire  i  danni  a  cui,  iu  seguito  di  ciò,  i  due  intnr 
prenditori  siano  per  avventura  andati  snggctti  ; 

Attesoché  la  risoluzione  di  cosi  fatta  contestazione  di- 
pendesse tutta,  0  principalmente  almeno  dall'esamiDare,  w 
la  denunziata  sentenza  avesse  o  no  fatta  retta  applicasione 
al  caso  dell'articolo  1169  del  Codice  civile,  dove  è  disposto 
•  che  la  condizione  si  ha  per  adempita  quando  lo  stesso 
debitore,  obbligato  sotto  condizioni,  ne  abbia  impedito  l'a- 
dempimento t. 

La  -sentenza  disse  su  questo  proposito  che  il  fatto  prin- 
cipale, nel  quale  Vitali  e  Francia  ravvisavano  l'impedi- 
mento portato  dal  Governo  all'adempimento  della  condi- 
zione, e  d'onde  desumevano  il  loro  titolo  dì  indennità  (vale 
a  dire  l'accettazione  della  disdetta  della  convenzione  del  li 
ottobre  1868,  stipulata  colle  M«^ridÌon&li,  che  fece  neces- 
sariamente cadere  la  successiva  convenzione  dil  SI  ottobre, 
stipulata  con  Vitali  e  Francia)  non  poteva  qualificai^  come 
fatto  generatore  dì  responsabilità  di  danni  a  carico  del  Go- 
verno; —.A  perchè  il  fatto  medesimo  era  stato  reso  neces- 
sario dal  pericola  della  soccomhenza  che  ìl  Governo  avrebbe 
certamente  incontrato,  dove  avesse  insistito  nella  lite  che 
per  causa  di  quella  disdetta  esso  aveva  contestato  colle  Me- 
ridionali; —  e  si  perchè  il.  Governo,  da  onesto  e  leale  con- 
traente, aveva  operato  quanto  da  lui  dipendeva  per  ottenere 
dal  Parlamento  l'approvazione  delle  due  convenzioni;  e 
solo  aveva  da  ciò  desìstito  quando  tutto  accennava  che  la 
Camera  non  le  avrebbe  approvate  ;  —  ciò  che  rìmsse  poi 
chiarito  per  la  legge  del  28  agosto  1870  colla  quale  si  (Ca- 
pone che  fossero  tenute  ferme  le  due  leggi  del  1862  e  del 
1865  le  quali  concedevano  alle  Meridionali  la  costruzione 
delle  due  linee  da  Termoli  a  Benevento  e  da  Rieti  a  Pe- 
scara pei  Aquila,  e  che  nella  costruzione  si  tenesse  il  si- 
stema ordinario  e  non  quello  economico,  il  qual  ultimo  si- 
stema era  il  sistema  convenuto  fra  Vitali  e  Francia  e  il  Go- 
verno nella  stipulazione  del  21  ottobre  1868; 

Ma  il  ricorso  per  contrario  deduce  e  sostiene  che  tutti 
questi  fatti,  ancor  rìtenutr  quali  la  sentenza  lì  ritenne  non 
davano  buon  fondamento  dì  ragione  alla  sua  proaunzia;  « 
ciò  perchè  la  Corte,  errando  nel  criterio  giuridico  con  cui 
li  doveva  apprezzare,  credè  che  bastasse  la  buona  fede  e 
la  onestà  nei  procedimenti  del  Governo  per  esimerlo  dalla 
reclamata  indennità,  mentre  invece  occorreva  che  il  Governo 
giustificasse  di  essere  stato  impedito  all'adempimento  della 
condizione  per  causa  estranea  a  lui  non  imputabile,  o  in 
conseguenza  di  una  forza  maggiore  o  di  un  caso  fortuito, 
secondo  il  disposto  degli  articoli  1235  e  1S26  del  Codice 
civile; 
Attesoché  in  questo  stato  di  disputa  fosse  inuann  tatto 
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da  premettersi  che  gli  articoli  1225  e  1226  non  erano  vera- 
mente  quelli  d'onde  dovevano  desumersi  i  criteri  per  risol- 
verla; imperocché  i  detti  articoli  contemplano  le  obbliga- 
noni  perfètte  ed  esegnibili,  e  quindi  stabiliscono  la  respon- 
sabiiità  del  debitore  che  non  le  adempie  o  ne  ritarda  la 
esecuzione,  mentre  qui  si  tratta  di  una  obbligazione,  condi- 
zione sotto  la  quale  era  stata  stipulata. 

Certo  gli  articoli  1225  e  1226  del  Codice  civile,  e  i  cri- 
teri che  vi  sono  scritti  intorno  alle  indennità  da  prestarsi 
dal  debitore  inadempiente  o  moroso  potrebbero  utilmente 
invocarsi  anco  nelle  obbligazioni  condizionali,  quando  però 
una  delle  parti  fosse  obbligata  o  per  legge  o  per  stipula- 
zione a  fare  adempire  la  condizione  e  non  lo  flesse. 

Ma  questo  non  era  il  caso  attuale;  imperocché  la  condi- 
zione delFapprovazione  del  Parlamento  opposta  alle  due 
eonrenzioni,  non  includeva  nel  rigore  del  diritto  Tobbllgo 
per  parte  del  Governo  di  promuovere  quella  approvazione) 
la  quale  poteva  del  pari  venire  provocata  per  via  di  peti- 
zione alla  Camera  da  qualsiasi  delle  parti  interessate  sic- 
come in  termini  identici  e  per  gli  stessi  effetti  altra  volta 
dichiarò  uno  dei  supremi  Tribunali  del  Regno;  —  e,  quando 
poi  aUa  detta  condizione  ammettere  si  volesse  Tobblìgo 
principale  del  Governo  di  curarne  la  esecuzione,  ben  può 
dirsi  che  il  Governo  abbia  tale  obbligo  sufficientemente 
adempito,  inquantochè  dalle  circostanze  di  fatto  dichiarate 
dalla  denunziata  sentenza  e  di  sopra  riferite,  risulta  che 
il  Governo  fece  tutto  quello  che  era  In  poter  suo  di  fare  per 
agevolare  Tapprovazione  delle  due  convenzioni,  e  nulla  cer- 
tamente fece  per  impedirla  ; 

Attesoché  eliminati  dalla  disputa  gli  articoli  1225  e  1226 
del  Codice  civile,  dai  quali  il  ricorso  traeva  i  suoi  principali 
argomenti  per  combattere  la  denunziata  sentenza;  e  pro- 
cedendo colle  norme  dello  articolo  i  1 69  che  era  il  solo  col 
quale  doveva  risolversi  ed  era  stata  risoluta  la  lite  dalla 
denunziata  sentenza,  fosse  da  ritenersi  che  il  medesimo,  ben 
lungi  dall'essere  stato  violato,  era  stato  invece  rettamente 
applicato  al  caso  in  questione. 

E  qui  occorrono  due  ordini  di  considerazioni,  le  quali 
però  conducono  allo  stesso  risultato,  che  è  il  rigetto  del 
ricorso. 

In  primo  luogo  infatti,  ha  da  ritenersi  che  per  incorrere 
nella  responsabilità,  di  che  nelFart.  1169  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  non  basta  obbiettare  al  debitore  dei  fatti,  in 
conseguenza  dei  quali  sia  più  o  meno  direttamente  accaduto, 
che  la  condizione  non  si  adempisse  ;  ma  vogliansi  invece  dei 
fatti,  i  quali  appariscono  volontariamente  ordinati  per  parte 
sua  a  cagionare  Timpedimento  ; 

Questo  significa  evidentemente  la  lettera  della  legge  dove 
sta  scritto  che  la  condizione  si  ha  per  adempita,  quando  lo 
stesso  debitore,  obbligato  sotto  condizione  ne  impedisca  l'a- 
dempimento; 

Questo  sta  pure  nel  suo  spirito,  imperocché  è  manifesto 
Che  con  siffatta  disposizione  il  legislatore  intese  a  mante- 
nel^e  la  buona  fede  nei  contratti;  e  quindi  pose  la  responsa- 
bilità dei  danni  a  carico  di  quel  contraente  sotto  condizione, 
il  quale,  o  per  mutata  volontà  o  per  mutati  interessi  cer- 
casse di  sottrarsi  al  vincolo  obbligatorio,  dando  opera  a 
che  la  condizione  non  si  avveri,  e  quindi  la  obbligazione 
venga  a  mancare. 

Questo  finalmente  emerge  dalle  fonti  del  diritto  romano 
da  cui  la  disposizione  del  Codice  civile  é  tratta;  imperocché 
1  giureconsulti  abbiano  sempre  risposto  in  questa  materia 
che  allora  soltanto  si  ha  per  adempiuta  la  condizione  a 
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carico  del  debitore,  quando  egli  curò  o  stette  per  lui  che 
Tadempimento  della  condizione  fosse  impedito,  e  quando  ciò 
che  esso  operò  fu  diretto  ad  impedirlo. 

Ora  applicando  questa  teoria  di  diritto  alla  causa,  é  ma- 
nifesto che  nessuno  dei  fatti  obbiettati  da  Vitali  e  Francia  al 
Governo  [e  questo  in  verità  nemmeno  Vitali  e  Francia  affer- 
mavano) furono  posti  in  essere  coiranimodi  impedire  che 
il  Parlamento  approvasse  le  due  convenzioni,  ossia  di  impe- 
dire l'adempimento  della  condizione,  e  che  quindi  Tart.  1169 
non  era  applicabile  al  caso. 

Ma  se  anco  volesse  ammettersi  in  ipotesi  e  con  un  altro 
ordine  di  considerazioni,  che  il  debitore  soggiaccia  alla  re- 
sponsabilità di  che  nell'articolo  1169,  non  già  quando  cerca 
impedire  la  condizione,  ma  eziandio  quando  non  cura  di 
farla  avverare,  anche  sotto  questo  aspetto  il  ricorso  non 
potrebbe  trovare  accoglienza,  di  fronte  ai  fatti  posti  dalla 
sentenza  ed  al  criterio  incensurabile  con  cui  la  medesima 
li  apprezzò  là  dove  dichiarò  che  il  Governo  tutto  aveva 
legalmente  operato  quanto  da  esso  dipendeva  per  fare  ap- 
provare le  due  convenzioni. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  14  novembre  1872. 

VlGLIANl  P.  —  Paou  Est. 


Enfiteusi  —  Dominio  diretto  di  mano-morta 
—  Rendita  pubblica  —  Tassa  di  ricchezza 
mobile  —  Prestazione  -  Diritto  comune  — 
Deroga  —  Interpretazione. 

L.  24  gennaio  1864,    art.  i,   5,  4,  6^  8  e  4f  ;  Cod.  civ.   tit.  prel. 

art.  4;  God.  civ.,  art.  4821. 

Ordine  Gerosolimitano  —  Righetti. 

Nel  determinare  la  quanlità  di  rendita  sullo  Stato 
da  eonsegnard  al  direttario  per  V affrancamento  di 
un  litello  di  mano-morta^  dovendo  quella  depurarsi 
da  tutte  le  spese ^  ne  segue  che  Vutilista^  ove  la, 
sua  istanza  sia  stata  proposta  dopo  l'imposizione 
della  tassa  di  ricchezza  moUle  sulla  rendita  puh^ 
blica,  è  tenuto  a  consegnare  non  solo  la  quantità 
voluta  per  costituire  il  prezzo  delV  affrancamento, 
ma  altresì  quella  che  è  necessaria  a  equivalere 
alla  diminuzione  effettiva  che  la  rendita  subisce 
per  la  ritenuta  di  cui  è  colpita, 

TI  riscatto  stabilito  dalla  legge  24  gennaio  1864  co- 
stituendo una  eccezione  al  diritto  comune  a  carico 
dei  corpi  morali,  vuol  essere  inteso  in  senso  restrit- 
tivo; ed  in  guisa  che  non  si  aggravi  fuori  dei  pre- 
cisi termini  della  legge  stessa,  centra  rationem 
jurìs,  la  condizione  dei  detti  corpi  morali. 

La  Corte,  ecc. 

Bitenuto  in  fatto: 

Che  per  contratto  del  20  maggio  1846  i  fratelli  Eighetti 
di  Roma  imposero  sopra  alcuni  loro  fondi  urbani  tre  censi 
deirannua  rendita  di  scudi  mille  a  favore  del  Sacro  Ordine 
militare  Gerosolimitano; 
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Che,  estesa  alle  provincie  romane  in  virtù  del  decreto 
reale  del  17  novembre  1870,  la  legge  italiana  sulle  affran. 
cazioni  dei  canoni,  censi  ed  altre  prestazioni  dovute  ai 
corpi  morali,  i  Biglietti  dichiararono  di  voler  profittare 
delle  sue  disposizioni  per  affrancare  i  fondi  censiti  me- 
diante risegna  e  cessione  a  favore  dell'Ordine  Gerosolimi- 
tano di  rendita  pubblica  nella  quantità  di  L.  1375,  corri- 
spondenti agli  scudi  mille  romani  che  erano  la  prestazione 
annua  da  loro  dovuta; 

Che  r.Ordine  Gerosolimitano  mentre  concordava  in  ge- 
nere di  esser  tenuto  per  la  nuova  legge  a  consentire  nella 
affrancazione,  si  oppose  al  modo  con  cui  ì  Righetti  pre- 
tendevano di  attuarla,  imperocché  dedusse  e  sostenne  che 
dopo  la  legge  del  7  luglio  1 868,  la  quale  impose  per  modo 
di  ritenuta  la  tassa  della  ricchezza  mobile  sulla  pubblica 
rendita,  il  debitore  che  volesse  affrancare  un'annua  pre- 
stazione dovuta  ad  un  corpo  morale  aveva  Tobbligo  di  ag- 
giungere alla  rata  di  rendita  corrispondente  nominalmente 
alla  prestazione,  quanta  più  ne  occorresse  per  rendere  la 
manomorta  indenne  dalla  diminuzione  a  cui,  per  cagione 
della  ritenuta,  essa  andava  soggetta; 

E  che  la  Corte  d'appello  di  Roma,  prima  sezione,  con 
sentenza  del  19  gennaio  1872,  che  è  la  sentenza  denun- 
ziata in  Cassazione,  decise  a  prò  dei  Righetti  affrancanti, 
dichiarando  che  per  la  legge  d'imposta  del  7  luglio  1868 
nulla  era  stato  immutato  sul  modo  di  redimere  le  annue 
prestazioni  dovute  ai  corpi  morali,  e  che  i  debitori  a  nulla 
più  erano  tenuti  che  a  cedere  una  rata  di  rendita  eguale 
airannua  prestazione,  rimanendo  tutto  sulla  manomorta 
affrancataria  il  carico  di  soffrire  la  diminuzione  di  rendita 
proveniente  dalla  ritenuta. 
E  ciò  premesso  in  fatto  : 

Considerando,  che  per  la  legge  del  ^i  gennaio  1864, 
estesa  alle  provincie  romane,  la  rendita  iscritta  sul  gran 
libro  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  che  tutti  i  corpi  mo- 
rali furono  astretti  a  ricevere  come  prezzo  dell'affranca- 
mento  delle  loro  rendite  costituite  sopra  beni  immobili  in- 
vece del  prezzo  ordinario,  venne  ad  assumere,  per  l'oggetto 
di  quella  legge,  il  carattere  e  le  funzioni  di  una  moneta  spe- 
ciale sostituita  alla  moneta  ordinaria;  che  perciò  ragion 
vuole  che  a  siffatta  moneta  speciale,  nel  caso  di  diminuzione 
del  suo  valore,  si  applichi  la  regola  generale  che  fa  ricadere 
le  conseguenze  di  tale  diminuzione  sopra  il  debitore,  ossia 
sopra  colui  che  intende  di  valersene  per  eseguire  un  paga- 
mento qualunque  (art.  18^1  del  Codice  di  procedura  civile); 
donde  consegue  che  la  ritenuta,  da  cui  la  rendita  sullo 
Stato  è  colpita  per  la  tassa  detta  della  ricchezza  mobile, 
costituendo  una  incontestabile  diminuzione  del  valore  della 
rendita  medesima,  deve  nel  caso  controverso  essere  soppor- 
tata da  chi  se  ne  vuole  servire  per  pagare  il  prezzo  di 
affrancamento  dì  nna  rendita  dovuta  a  un  corpo  morale; 
—  che,  se  fosse  altrimenti,  il  corpo  morale  verrebbe  co- 
stretto a  ricevere  una  rendita  realmente  inferiore  a  quella 
di  cui  è  creditore  ;  locchè  ripugna  alle  chiare  '  disposizioni 
degli  articoli  1 ,  3,  4,  6,  8  e  1 1  della  detta  legge,  che,  con 
costanza  degna  di  particolare  osservazione,  prescrivono  ri- 
petutamente che  la  rendita  da  consegnarsi  al  corpo  morale 
sia  sempre  uguale  alla  rendita  che  si  tratta  di  affrancare; 

Che  se  il  corpo  morale  direttario  non  riceve,  a  termini 
deirart  8,  se  non  la  rendita  depurata  da  tutte  le  spese,  e 
se  soggiace  alla  riduzione  di  un  quinto  del  suo  canone  nel 
caso  analogo  previsto  nel  successivo  articolo  9,  quando  cioè 
il  suo  canone  è  per  legge,  o  patto,  o  consuetudine  gravato 
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del  carico  della  imposta  del  fondo  enfiteutico,  egli  è  dd 
tutto  consentaneo  a  quella  equità  di  trattamento  che  deve 
in  generale  osservarsi  nei  contratti  commutativi,  che  anche 
Futi  lista  soffra  qualunque  diminuzione,  la  quale  per  legge 
od  altra  causa  qualsiasi  colpisca  la  rendita  che  dà  in  paga- 
mento: locchè  tanto  più  è  fondato  in  ragione  rispetto  all'uti- 
lista,  in  quanto  che  il  modo  di  riscatto  stabilito  dalla  legge 
precitata,  costituendo  una  eccezione  al  diritto  comune  a  càr 
rico  dei  corpi  morali  creditori  di  rendite  fondiarie,  vuol  essere 
inteso  in  senso  restrittivo  ed  in  guisa  che  non  si  aggravi 
fuori  dei  chiari  termini  della  legge  stessa  (cantra  raHonem> 
juri8)y  la  condizione  dei  detti  corpi  morali; 

Non  è  infine  da  pretermettere  la  osservazione  che  Tati- 
lista  per  una  parte  affranca  una  rendita  o  canone  che  nelle 
mani  del  corpo  morale  non  va  soggetto  a  tassa  di  ricchessa 
mobile,  e  che  per  altra  parte  acquistando  la  rendita  solla 
Stato  per  pagare  il  prezzo  dell'affrancamento,  la  paga  tante 
meno,  quanto  essa  è  gravata  di  ritenuta  od  altra  diminu- 
zione ;  cosicché  egli  verrebbe  non  già  ad  evitare  un  danno, 
ma  a  fare  un  lucro  non  giusto  a  pregiudizio  del  suo  credi- 
tore, quando  a  carico  di  questo  si  ponesse  la  detrazione  della 
ritenuta  della  rendita  che  gli  vieu  data  in  pagamento; 

Che  da  tutte  queste  considerazioni  chiaro  apparisce  come 
la  denunziata  sentenza  abbia  falsamente  applicata  la  legge 
in  discorso  a  danno  dell'Ordine  Gerosolimitano  rìcocrente» 
e  che  perciò  debba  essere  annullata. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Firenze,  14  novembre  1872. 

ViGLiANi  P.  —  Paoli  Est. 


I 


Travisamento  —  Cassazione  —  Rirocazione 
—  Sentenza  —  Motivazione  —  Terzi  — 
Garanzia  —  Appello. 

Bellezza  —  Finanze  —  Aghemo. 

Il  travisamenio  degli  atti  della  causa  non  è  materia 
di  cassazione,  ma  può  soltanto  essere  ifoggetto  di 
rivocazione. 

I  giudici  non  sono  obbligati  a  seguire  le  parti  in 
tutte  le  argomentazioni,  ed  a  rispondere  a  tutte 
le  osservazioni  che  ad  esse  piaccia  di  fare  a  so- 
stegno dell'assunto  ;  amenochè  queste  osservazioni 
non  siano  formulate  in  modo  di  ^pecijlca  istanza  o 
conclusione. 

L'appello  proposto  contro  sentenza  che,  avendo  ac» 
colte  le  conclusioni  prese  dall'attore  contro  il  con- 
venuto principale,  omise  di  provvedere  sulle  con- 
clusioni prese  contro  un  terzo  chiamato  dall'attore 
in  garanzia,  giova  anche  a  quest'ultimo  per  ripro- 
durre avanti  la  Corte  d'appello  la  sua  domanda 
d'assolutoria  dalVistanza  di  garanzia;  e  però  ret- 
tamente giudica  la  Corte  che,  riformata  la  sen- 
tenza denunciata,  coli' assoluzione  dell' appellanu 
dalle  istanze  deW attore,  provvede  sulla  detta  do- 
manda del  terzo. 
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Per  contratto  29  marzo  1864,  il  car,  Antonio  Aghemo 
assumeva  Timpresa  verso  rAmministrazione  della  guerra  di 
approvrigionare  di  vino  tutte  le  fortezze  dello  Stato,  promet- 
tendo di  somministrarne  entro  il  maggio  allora  prossimo 
5000  ettolitri,  della  qualità  dei  campioni  t<>  e  1®  bis,  ed  al 
prezzo  di  L.  38  cent.  80  per  ettolitro,  e  dichiarava  di  ven- 
dere «ir Amministrazione  militare  per  il  prezzo  in  contratto 
determinato,  tutti  quei  vasi  vinari  nei  quali  era  contenuto, 
e  che  dentro  un  mese  dalla  consegna  non  si  fossero  a  lui 
leatituitL  Del  resto  le  parti  si  riferivano  a  capitolati  ge- 
nerali. 

IX  20  aprile  dello  stesso  anno  il  vino  dei  campioni  venne 
sottoposto  ad  analisi  chimica  nel  laboratorio  farmaceutico 
centrale  militare  di  Torino,  e  da  questa  analisi  risultò  che 
quel  vino  era  limpido,  di  sapore  aspro  amaro,  di  schiuma 
roasa,  di  colore  rubino  intenso,  e  che  conteneva  85  centesimi 
e  30  millesimi  d'acqua,  1 1  centesimi  e  70  millesimi  d'alcool, 
2  centesimi  e  66  millesimi  di  materia  colorante  e  glncosidi, 
e  34  millesimi  di  solfati  e  cloruri  diversi. 

Uno  dei  campioni  rimase  air  Amministrazione  della  guerra, 
e  Taltro  alPAghemo. 

Vittore  Bellezza  per  convenzione  colVAghemo  e  a  nome 
d!  costai,  ma  per  proprio  conto,  il  27  successivo  maggio  of- 
friva 250  ettolitri  di  vino  al  sotto  intendente  militare  di 
Pizzighettone  per  Tapprovvigionamento  di  quella  fortezza, 
n  sotto-intendente  militare  lo  rifiatava  quasiché  non  con- 
forme al  vino  sottoposto  ad  analisi. 

Bellezza  in  contraddittorio  dcir Amministrazione  della 
guerra  provocò  ex  primo  decreto  dal  Tribunale  di  Milano 
una  perizia  del  vino  offerto;  senonchè  TAmministrazione 
militare  avea  perduto  il  suo  campione,  e  la  perizia  fu  fatta 
sul  capitolato  generale  e  sulU  relazione  della  suddetta  ana- 
lisi chimica. 

I  periti  furono  discordi  nel  determinare  con  precisione  la 
parte  alcoollca;  ma  concordarono  entrambi  nel  dire  che  que- 
sta parte  era  considerevolmente  minore  di  quella  che  si  trovò 
nellanalisi  chimica  nel  laboratorio  farmaceutico  centrale 
militare  in  Torino. 

Dopo  di  ciò  Bellezza  fece  misurare  il  vino  che  aveva  de- 
posto nelle  casematte  della  fortezza,  e  lo  trovò  diminuito  di 
20  ettolitri,  perchè  pel  guasto  di  alcuni  va^i  vinari  si  era 
spanto  (sic). 

Ciò  stante,  con  atto  22  aprile  1866  convenne  dinanzi  il 
Tribunale  correzionale  dì  Milano  quella  Intendenza  militare 
dipartimentale  e  il  cav.  Antonio  Aghemo,  chiedendo,  come 
rappresentante  Timpresa  di  Antonio  Aghemo,  si  dichiarasse,' 
anche  in  contraddittorio  di  costui  e  con  riserva  di  ogni 
azione  verso  di  esso,  aver  lui  adempiuto  agli  obblighi  dal- 
TAghemo  assuntisi  verso  T Amministrazione  della  guerra  per 
la  provvista  del  vino  alla  fortezza  di  Pizzighettone,  e  si 
condannasse  essa  Amministrazione  al  pagamento  di  lire 
17,965,09  ed  interessi  decorrendi,  per  prezzo  di  vino,  in- 
teressi sovra  di  esso  valore,  di  vasi  vinari,  indennità  per 
ritardata  accettazione,  spese  di  travasamento  e  di  supple- 
mento di  carico  mancante,  di  perizia,  di  misurazione,  di 
patrocinio  e  di  viaggi;  chiese  inoltre  che  T Aghemo  ve- 
nisse condannato  nelle  spese^in  caso  di  opposizione  alle 
proprie  istanze. 

L* Aghemo  riconobbe  di  aver  ceduto  il  contratto  al  Bel- 
lezza per  la  provvista  della  fortezza  di  Pizzighettone;  di- 
chiarò di  prestargli  il  proprio  concorso  a  legittimazione  di 
sua  persona  verso  TAmministrazione  militare,  e  protestò 
peraltro  di  lasciare  a  lui  solo  la  responsabilità  e  il  pericolo 
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della  causa;  e  domandò  che  venisse  dichiarato  tenuto  a 
risarcirlo  d'ogni  spesa  e  danno  di  quel  giudizio. 

Il  16  luglio  1866  il  Tribunale  civile  di  Milano  rigettò 
Teccezione  di  illegittimità  di  persona,  opposta  dairAmmini- 
strazione  della  guerra  al  Bellezza,  e  mandò  (sic)  comple- 
tarsi la  perizia  del  vino,  mediante  schiarimenti  da  darsi 
dai  due  periti  già  assunti  coU'aggiunta  di  altro  perito  chi- 
mico da  nominarsi,  sul  punto  se  il  vino  di  cai  si  tratta 
corrisponda  nelle  sue  qualità  essenziali  a  quelle  del  cam- 
pione Aghemo,  di  cui  nella  scrittura  29  di  marzo  1 864,  e 
nella  relazione  20  aprile  stesso  anno  del  laboratorio  chimico 
farmaceutico  centrale  militare  in  Torino,  ecc. 

Questa  sentenza  passò  in  giudicato:  si  procedette  alla 
seconda  perizia  cosi  ordinata,  ed  i  periti  il  18  dicem- 
bre 1866  riferirono,  che  due  botti  di  vino  erano  inacidite, 
che  il  resto  del  vino  era  conservabile,  e  conteneva  9  cen- 
tesimi ed  un  millesimo  di  alcool,  tre  grammi  di  sostanze 
organiche  sovra  100  litri,  cinque  decigrammi  di  sostanze 
minerali  sovra  100  centilitri,  ed  87  centesimi  d'acqua;  dis- 
sero che  il  vino  non  corrispondeva  esattamente  al  cam- 
pione Aghemo  ed  alla  relazione  dell'analisi  20  aprile  1 864, 
ma  che  non  potevasi  escludere  che  un  giorno  vi  corrispon- 
desse. 

Il  Tribunale  di  Milano  con  sentenza  17  luglio  1867,  di- 
chiarò che  rAmministrazione  della  guerra  era  tenuta  fin 
dal  27  maggio  1864  a  ricevere  il  vino  presentato  dal  Bel- 
lezza, ed  obbligata  quindi  ad  accettare  li  230  ettolitri  e  33 
litri  contenuti  in  47  botti,  e  pagarne  il  valore  in  L.  8798,  60 
cogli  interessi,  ecc  ;  e  quanto  alla  indennità  ed  alle  altre 
spese,  ammise  alcuni  capitoli  dal  Bellezisa  a  tal  uopo  dedotti. 

Appellò  da  questa  sentenza  rAmministrazione  della  guerra. 
Nel  giudizio  d'appello  l'Aghemo  conchiuse:  che  in  caso  di 
emendazione  della  sentenza  si  dichiarasse  il  Bellezza  tenuto 
al  risarcimento  di  ogni  danno  e  spesa  verso  di  lui. 

La  Corte  d'appello  di  Milano  il  9  dicembre  1867  pro- 
nunciò sentenza  con  la  quale,  in  riparazione  della  sentenza 
di  quel  Tribunale  civile  17  luglio  1867,  fu  giudicato  :  1<^  Non 
essere  rAmministrazione  della  guerra  obbligata  a  ricevere 
il  vino  presentato  dal  Bellezza  nel  maggio  1864  per  la  for- 
tezza di  Pizzighettone,  né  a  pagare  per  esso  Bellezza  o  ad 
altri  somma  veruna;  2"*  Essere  tenuto  il  Bellezza  verso 
TAghemo  al  risarcimento  di  ogni  danno  e  spesa  che  a  lui 
derivasse  dal  rifiuto  del  vino  anzidetto,  e  dairadempimento 
dell'obbligazione  che  TAghemo  aveva  contratto  verso  rAm- 
ministrazione militare  con  la  scrittura  29  marzo  186i  per 
i  250  ettolitri  di  vino  da  fornirsi  alla  fortezza  dì  Pizzighet- 
tone, ecc. 

Bellezza  ricorse  in  cassazione  e  dedusse  3  mezzi  contro  il 
primo  capo  della  sentenza,  ed  un  mezzo  contro  il  secondo. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione. 

Viste  le  disposizioni  di  legge  invocate  dal  ricorrente  ; 

Sul  primo  mezzo  e  sulla  prima  parte  della  sentenza: 

Attesoché  la  Corte  drappello  di  Milano  nella  impugnata 
sentenza  pose  in  principio  che  il  Bellezza,  come  attore, 
avrebbe  dovuto  provare  il  diritto  da  lui  dedotto  in  giudizio; 
e  che  questo  diritto  consisteva  nel  credito  del  prezzo  pat- 
tuito in  corrispettivo  del  resegui  mento  delle  obbligazioni  as- 
suntesi dal  suo  autore  Antonio  Aghemo  verso  rAmministra- 
zione della  guerra  in  ordine  alla  provvista  di  250  ettolitri  di 
vino  alla  fortezza  di  Pizzighettone  della  qualità  stessa  di 
quello  che  venne  dato  per  campione  in  contratto  29  marzo 
4864. 
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Che,  ciò  posto,  quella  Corte  esaminava  se  il  bellezza 
avesse  veramente  offerto  air  Amministrazione  militare  una 
qualità  di  vino  eguale  a  quella  del  campione  ;  e  dopo  questa 
indagine  veniva  nel  convincimento  che  il  vino  dal  Bellezza 
offerto  non  fosse  conforme  al  campione  dato  in  contratto. 

Attesoché  non  sussiste  che  quella  Corte  desumesse  i  cri- 
teri del  suo  convincimento  dalla  sola  relazione  deiranalisi 
chimica  20  aprile  1 86i  ;  né  tanto  meno  ch'essa  abbia  voluto 
tener  obbligato  il  Bellezza  a  provare  che  il  vino  da  lui  offerto 
corrispondeva  ad  un  campione  per  altrui  colpa  smarrito. 

La  Corte  di  Milano  fondò  principalmente  il  suo  giudizio 
sulla  perizia  ex  primo  decreìo  Sperlari  e  Ciniselli,  e  sulla  pe- 
rìzia ordinata  dal  Tribunale  con  sentenza  16  luglio  1866;  e 
questa  seconda  perizia  era  fondata  sul  confronto  del  vino 
offerto  dal  Bellezza  coi  dati  del  vino  sottoposto  ad  analisi  il 
SO  aprile  1864,  e  col  vino  costituente  il  campione  rimasto  ih 
potere  di  Aghemo,  il  quale  vino  era  necessariamente  eguale 
a  quello  del  campione  perduto  dall'Amministrazione  mi- 
litare. 

Che  pertanto  mal  si  censura  la  sentenza  predetta  1 9  di- 
cembre 1867,  per  violazione  o  travisamento  di  contratto, 
giacché  per  estimare  le  obbligazioni  del  Bellezza  la  Corie 
d'appello  si  attenne  precisamente  al  campione  contrattual^e , 
mal  si  censura  per  violazione  della  teoria  delle  prove,  perchè 
è  principio  elementare  di  diritto  quello  che  venne  postò 
come  fondamento  della  sentenza,  che  cioè  T onere  della  prova 
spetti  all'attore  ;  mal  si  censura  per  difetto  di  motivazione, 
perchè  anzi  la  Corte  d'appello  ha  svolto  il  suo  ragionamento 
con  molta  abbondanza. 

Sulla  seconda,  terza  e  quarta  parte  del  secondo  mezzo: 

Attesoché  Tart  1123  del  Cod.  clv.  si  riferisce  ai  con- 
tratti: , 

Che  il  travisamento  degli  àtii  della  causa  non  è  materia 
di  cassazione,  ma  può  soltanto  essere  subbietto  di  rivocazione 
(art.  494,  n.  4,  Cod.  proc.  civ.)  ; 

Che  per  conseguenza  quand'anche  la  Corte  di  Milano 
avesse  per  errore  supposto  che  le  parti  fossero  concordi  in 
ammettere  l'identità  del  vino  del  campione,  col  vino  sotto- 
posto ad  analisi  il  20  aprile  1864,  l'art.  1123  del  Cod.  civile 
non  sarebbe  stato  violato,  e  non  si  potrebbe  di  questo  errore 
movere  lagnanze  in  cassazione  ; 

Che  ciò  posto,  cade  ogni  ragione  per  cui  in  via  subalterna 
si  disse  violato  Tart.  1356  del  Cod.  civ.,  quasiché  per  am- 
mettere la  identità  del  vino  sovi'a  enunciato  siasi  data  effi- 
cacia di  confessione  giudiziale  al  detto  d'un  procuratore  che 
non  avea  mandato  speciale  a  confessare; 

Che  rimane  sotto  questo  rispetto  senza  fondamento  anche 
la  doglianza  di  omessa  motivazione; 

Attesoché  i  giudici  non  sono  obbligati  a  seguire  le  parti  in 
tutte  fé  argomentazioni,  ed  a  rispondere  a  tutte  le  osserva- 
zioni che  ad  esse  piaccia  di  fare  a  sostegno  dell'assunto, 
amcnoché  queste  osservazioni  non  siano  formolate  in  modo 
di  specifica  istanza  o  conclusione; 

Che  pertanto,  ove  ancora  la  Corte  di  IVÌilano  non  avesse 
risposto  alla  osservazione  del  Bellezza,  per  cui  sosteneva 
non  doversi  dopo  un  lungo  trascorso  di  tempo  prendere 
come  tlato  di  confronto  l'analisi  chimica,  non  potrebbe  egli 
moverne  legalmente  lagnanza  perchè  non  là  dedusse  a  con- 
clusione specifica. 

Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  il  §  258  del  reg.  gìud.  austr.  non  attribuisce  alle 
perizie  giudiziali  l'efficacia  d'una  prova  legale,  se  non  quando 
siavi  la  cohcorde  deposizione  di  due  periti; 
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Che  il  giudizio  dei  fatU  è  nel  sovrano  dominio  dei  giudici 
di  merito; 

Attesoché  nella  specie  del  fatto  il  Tribunale  cirile  dì  Mi- 
lano, con  la  sentenza  passata  in  giudicato  16  di  loglio  1866, 
riconobbe  che  la  perizia  ex  primo  decreto  Ciniselli  e  Sper- 
lari era  incompleta  ed  in  parte  discorde,  ed  ordinò  che  si 
completasse  mediante  schiarimenti  da  darsi  dai  due  periti 
già  assunti  coir  aggiunta  d'altro  perito  chimico  da  nominarsi; 

Che  sebbene  la  Corte  di  Milano  ponesse  come  costante  che 
nella  relazione  seguita  il  17  agosto  1865,  e  cosi  prima  della 
suddetta  sentenza  del  Tribunale,  avessero  i  periti  enunciato 
il  parere  che  là  tenuissima  differenza  da  essi  trovata  fra  i 
componenti  del  vino,  e  quelli  che  s'indicavano  nella  nota 
dell'intendenza  militare  12  giugno  1865,  si  dovesse  ascrivere 
ai  tempo  di  giacenza  del  vino  nelle  casematte,  non  diede  per 
altro  a  questo  parere  il  valore  di  un'assoluta  é  certa  perizia, 
ma  disse  che  siffatta  relazioiie  dèi  periti  si  risolveva  in  un'i- 
potesi 0  supposizione  ;  col  che  vaniva,  coii  giudizio  IncénÀi- 
rabile  di  fatto,  a  negare  trattarsi  d'una  vei-à  deposizione  in 
senso  del  suddetto  §  258  del  regol.  giud.  austr.; 

Che  avendo  quella  Corte  ragionato  e  messo  a  confronto 
le  divèrse  perizie,  ha  potuto  da  qneéto  confronto  Con  ioipii- 
cita  motivazione  inferire  che  la  suddetta  relazione  si  risdl- 
veva  in  una  ipotesi. 

Sul  quarto  inezzo  : 

Atiesoché  nel  giudizio  mosso  dal  Bellezza  contro  l'Ammi- 
nistrazione militare  pel  conseguimento  del  prezzo  dèi  vino, 
e  delta  indennità  pel  rifiuto  di  esso,  fd  citato  dinanzi  al  Tri- 
bunale civile  di  Milano  l'impresario  principale  di  quella  som- 
ministrazione, Antonio  Aghemo,  affinchè  anche  in  contrad- 
dittorio di  costui  si  dichiarasse  avere  esso  Bellezza  adem- 
piuto  agli  obblighi  dall' Aghemo  assuntisi  verso  rAmministra- 
zione  della  guerra  per  la  provvista  del  vino  alla  fortézza  di 
Jizzighettone  ; 

Che  l'Aghemo  protestando  di  lasciare  a  rischio  e  respon- 
sabilii^  del  Bellezza  là  causa,  chiedeva  si  dichiarasse  tenuto 
costui  à  risarcirlo  d'ogni  danno  e  spesa  del  giudizio  ; 

Che  il  bellezza  in  prima  istanza  vinceva  la  causa  contro 
rAmmihistrazìohé  della  guerra,  è  per  conseguenza  non  era 
il  caso  di  pronunziai*e  sulla  conclusione  dell'Aghemo  cóntro 
di  lui,  né  tàntoiìieno  èra  il  caso  ^er  l'Aghemo  di  appellare 
dalla  sentenza,  perchè  la  vittoria  del  Bellezza  era  necessa- 
riamente vittoria  dell'Agheniò  autore  di  lui  ; 

Attesoché  ridottasi  coirat)pellò  delP Amministrazione  mi- 
litare la  causa  a  termini  di  lite  contestata,  rinasceva  il  dritto 
dell'Aghemo  di  provvedere  in  caso  di  evento  sinistro  al 
proprio  interesse,  e  pèrbiò  conchiudeva  nel  secondo  gia- 
dizio  — che  ih  caso  di  emendazione  della  sentenza  si  dichia- 
rasse il  bellézza  tenuto  al  risafcimenio  d'ogni  danno  e  spesa 
verso  dì  lui  ;  — 

Che  per  conseguenza  la  Corte  di  Milano,  acco^iendo  nella 
sentenza  impugnata  questa  conclusione  dell'Aghemo,  pro- 
nunziava sovra  una  dòdiandache  per  l'appello  deirAmmini- 
strazione  della  guerra  era  posta  nuovamente  in  controversia  ; 

Attesoché,  tanto  in  priina  istanza  quanto  in  appello  lo 
Aghemo  domandò  risarcimento  d'ogni  danào,  e  nod  è  perciò 
vero  che  la  Corte  abbia  provveduto  più'  largamente  di  quello 
che  non  si  era  domandato  dinanzi  al  Tribunale  ; 

Che  non  sussistono  quindi  le  violazioni  delle  leggi  in  questo 
quarto  mezzo  invocate; 

Per  queste  considerazioni,  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  li  novembre  i872. 

LaUTERI  P.  —  MÉRELLO  Est, 
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ATVooato  —  Onorari  —  Gompatensa. 

SÌA^miU  —  SCALFARO. 

L'articolo  103  del  Codice  di  procedura  civile  cke 
determina  Vautorità  competente  per  le  azioni  di 
pagamento  di  spese  giudiziali  ed  onorari  dovuti 
ai  procuratori  non  è  applicabile  all'avvocato  che 
domanda  il  pagamento  degli  onorari  dal  proprio 
cliente. 

É  nulla  la  sentenza  che,  data  la  violaiione  di  tale 
principio  in  un'azione,  non  rilevi,  anche  d*ufficio, 
la  incompetenza  (1). 

Sta  in  fatto,  che  i  signori  Scalfaro  citarono  pria  innanzi  al 
Collegio  di  disciplina,  e  poi  innanzi  alla  Corte  di  appello  di 
Catanzaro  il  signor  Mazzitelli  per  la  liquidazione  ed  attribu- 
zione de^compensi  e  palmari  per  l'opera  di  avvocato  prestata 
dal  padre  loro  Giovanni  in  tre  cause,  due  delle  quali  per  la 
società  Mazzitelli,  contro  Rastoin  trattata  presso  la  Corte 
stessa,  e  la  terza  contro  lerocades  nel  Tribunale  di  quella 
città. 

Indi  a  varie  eccezioni  in  merito,  la  Corte  con  sentenza 
del  26  maggio  1871  condannava  il  convenuto  a  pagare 
lire  6196,  50,  interessi  e  spese. 

Contro  siffatta  sentenza  si  è  provveduto  di  ricorso  il  signor 
Mazzitelli,  allegandone  principalmente  la  nullità  per  motivo 
d'incompetenza,  la  quale  benché  non  eccepita  si  avrebbe 
dovuto  elevar  di  officio.  £  nel  merito  è  venuto  ripetendo 
varie  delie  ragioni  dedotte  in  prima  istanza  elevate  come 
mezzi  di  censura  dal  pronunziato  medesimo.  Ciò  fermato  in 
fatto,  osserva  in  diritto. 

La  tariffa  in  vigore,  dopo  aver  disposto  in  massima  che 
gli  onorari  degli  avvocati  ripetibili  dalla  parte  condannata 
alle  spese,  son  determinati  dalFautorìtà  giudiziaria,  tenuto 
conto  del  valore  della  causa,  dello  studio,  e  del  tempo  che 
può  essere  stato  necessario  per  compilar  la  comparsa,  pre- 
pararsi alFarringa,  ecc.;  e  dopo  avere  stabilito  che  dove 
esìste  una  camera  di  disciplina  si  abbia  a  sentirne  anticipa- 
tamente il  parere,  ordina  che  quando  occorra  di  determinare 
gli  onorari  nei  rapporti  deiravvocato  col  suo  cliente,  si  osser- 
veranno altresì  le  norme  sancite  per  gli  onorari  ripetibili 
dalla  parte  condannata. 

Siffatte  sanzioni  lasciano,  come  è  di  regola,  integra  la 
forma  del  procedimento,  e  la  determinazione  dell^autorìtà 
giudiziaria  competente,  le  quali  hanno  da  attingersi  nel  Co- 
dice di  procedura  civile. 

£  per  fermo,  siffatto  Codice  si  è  occupato  della  materia 
neirart.  379  ultimo  capoverso.  In  detto  articolo,  ìndi  al  tro- 
varsi disposto,  che  per  le  spese  dovute  alle  persone  indicate 
nell'art.  103  dai  propri  clienti  o  mandanti,  il  presidente 
iflascia  in  fine  della  nota  presentata  da  esse  Tordine  di 
pagaménto  entro  il  termine  non  minore  di  dieci,  né  mag- 
giore di  trenta  giorni,  dando  al  provvedimento  la  forza  di 
sentenza  spedita  in  forma  esecutiva;  e  dopo  concessa  al 
debitore  la  facoltà  di  opporsi  con  citazione  a  giorno  fisso 
innantial  magistrato  medesimo;  il  quale,  se  non  potrà  con- 
ciliar le  parti,  le  rimette  a  udienza  fissa  all'autorità  giudi- 
ziaria, si  vede  attribuita  agli  avvocati  la  facoltà  di  valersi 
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deiridentico  procedimento  per  la  soddisfazione  degli  onorari 
loro  dovuti  dalle  parti. 

Cotesto  dettato,  neirassolnto  silenzio  della  legge  sull'argo- 
mento, ha  fatto  nascere  il  dubbio  sulFautorità  giudiziaria 
competente,  e  da  ciò  le  divergenze  nella  pratica  intorno  al 
modo  ond^esplicarsi  Fazione,  e  nella  giurisprudenza  quanto 
al  magistrato  da  adire. 

Indnbitatamente  i  Codici  stati  in  osservanza  in  queste 
meridionali  e  nelle  antiche  provincie,  nello  scopo  di  rimuo- 
vere le  dispute  che  venivano  dal  silenzio  della  procedura 
francese,  avevan  provveduto  sul  proposito. 

L'art.  152  delle  leggi  di  procedura  civile  del  1819  aggiun- 
gendo all'art.  40  del  Codice  di  procedura  francese  aveva 
sancito  :  «  Le  dimando  dei  patrocinatori  per  esser  pagati 
delle  loro  vacazioni,,  e  quelle  degli  avvocati  per  la  soddisfa- 
zione dei  loro  onorari  saranno  portate  davanti  al  Tribunale 
civile  che  ha  proceduto  nella  causa  da  essi  patrocinata  e 
difesa.  Per  simili  funzioni  fatte  nelle  G.  Corti  civili  procederà 
in  prima  istanza  il  Tribunale  del  luogo  dove  la  G.  Corte 
risiede,  e  per  quelle  fatte  neUa  suprema  Corte  di  giustizia 
procederà  il  Tribunale  civile  del  luogo  dove  risiede  la  su- 
prema Corte  ». 

Kè  qui  si  fermò  il  legislatore  napolitano;  che  essendo 
occorso  pel  progresso  de*  tempi,  e  per  le  cresciute  esigenze 
sociali  di  codificare  la  materia  non  molto  facile  de'  compen- 
samenti e  palmari  degli  avvocati,  la  quale  vagava  nell'astratto 
e  nell'arbitrario,  col  decreto  del  12  ottobre  1827,  dopo  sta- 
bilite in  32  articoli  tutte  le  norme  da  serbarsi  nelle  analoghe 
liquidazioni,  fermò  nei  tre  ultimi  articoli  :  che  il  giudizio  di 
tassa,  facendosi  in  Napoli  dovesse  esser  preparato  dalla 
Camera  di  discipUna  degli  avvocati  come  collegio  di  periti  : 
e  che  il  presidente  di  essa  avesse  a  procurare  innanzi  tutto 
la  conciliazione  tra  l'avvocato  ed  il  cliente,  ragguagliando  il 
ministro  di  giustizia  in  ogni  mese  delle  conciliazioni  riuscite 
e  del  nome  dei  professori  che  vi  si  fossero  prestati.  £  nel 
caso  di  non  riuscita,  la  Camera  dovesse  emettere  il  suo  moti- 
vato avviso  sulle  norme  degli  articoli  precedenti.  £  doven- 
dosi far  nelle  provincie,  avrebbe  a  tentarsi  soltanto  la  con- 
ciliazione innanzi  al  presidente  del  Tribunale  civile  compe- 
tente per  la  tassa.  £d  infine,  che  il  giudizio  di  tassa  potesse 
essere  provocato  così  dall'avvocato  come  dal  cliente;  che 
dovesse  correre  gli  stadii  giurisdizionali  secondo  la  procedura 
comune;  ma  sempre  che  si  potesse,  dovrebb'essere  portato 
in  quei  Tribunali  ed  in  quelle  Camere  ove  sia  stata  giudicata 
la  causa  che  avesse  dato  occasione  alla  tassa,  giusta  l'arti- 
colo 152,  legge  di  procedura  nei  giudizi  civili. 

Il  Codice  sardo  del  1854  nell'art.  22  allargò  anch'esso  la 
disposizione  del  Codice  di  Francia,  disponendo  cosi: 

<  Le  domande  per  pagamento  di  spese  giudiziarie,  di 
onorari  dovuti  agli  avvocati,  procuratori  e  periti,  di  diritti 
ai  segretari,  ed  agli  uscieri,  di  salari  e  mercedi  ai  tipografi 
e  simili  dovranno  esser  promosse  dinanzi  al  Tribunale  dove 
vertì,  od  è  tuttavia  pendente  la  causa  che  vi  diede  Ivogo  >. 
Nel  silenzio  della  legge  pei  casi  in  cui  si  dovessero  ripetere 
domande  di  simil  genere  pei  vari  gradi  di  giurisdizione,  sup- 
pliva la  interpretazione  desunta  dalle  discussioni  fatte  in 
Senato,  onde  si  tenea  fermo  doversi  adire  il  magistrato  com- 
petente a  conoscere  della  esecuzione  del  giudicato. 

£d  il  Codice  del  1859  rifatto  per  le  vecchie  provincie,  e 
per  le  nuove  annessct  sancì:  «  Le  domande  per  pagamento 
delle  spese  giudiziali,  e  di  onorari  dovuti  agli  avvocati,  pro- 
curatori, periti,  di  diritti  ai  segretari,  agli  uscieri  e  di  salari 
e  mercede  ai  tipografi  e  simili,  si  propongono  a  quella  CortCy 
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Trìbanale  civile  0  conLmercUIe,  o  giadice  4iBiiti  &  cui  fu 
promossa  la  causò,  che  diede  occasione  agli  atti  relativi  •, 

Occorse  iìnalmente  la  codi&cazione  unica  pel  novello 
regno  d'Italia,  e  quindi  venne  pubblicato  il  Codice  di  pro- 
cedura  civile,  dove  sia  scritto  l'art.  tl)3  cosi  redatto: 

'  Le  azioni  per  pagamento  di  spese  giudiziali,  di  ODOrari 
ti  procuratori  e  periti,  di  diritti  ai  cancellieri,  agli  uscieri,  e 
di  salari  o  mercedi  ai  tipografi  e  simili,  sono  dì  competenza 
dell'autoritÀ  giudiziaria  davanti  a  cui  fu  promossa  la  causa 
che  di^de  occiiBione  alle  dette  azioni  >. 

La  locuzione  di  EÌfTatto  articolo  in  riscontro  del  dettato 
dell'articolo  379  ultimo  capoverso,  e  del  processo  storico 
della  legislazione  sul  proposito,  senza  sforzo  di  dialettica 
mena  a  questa  cooclusione,  cioè,  che  il  legislatore  italiano 
abbia  voluto  sottrarre  le  azioni  pel  pagamento  degli  onorari 
agli  avvocati  dalia  giurisdizione  eccezionale  stabilita  nell'ar- 
ticido  t03,  facendo  correre  alle  istanze  relative  gli  stadii 
della  giurisdizione  coninoe  col  solo  beneficio  all'avvocato  di 
provocare,  ove  il  volesse,  l'ordinanza  del  presidente,  la  cod- 
dliaziooe  o  il  rinvio  all'autorità  giudiziaria  ne'sensi  det  ripe- 
tuto art.  379  del  Codice  dì  procedura  civile. 

E  questo  concetto  è  confortato  dai  principi!  fondamenta!] 
ritenuti  in  materia  dì  giurisdizione  e  competenza,  dalle  ra- 
gioni intime  tutte  proprie  dei  subbietto;  e  dalla  interpre- 
tazione autentica  dell'articolo  io  disamina. 

Quanto  ai  prìncipìì  cardinali  in  fatto  di  giurisdizione  e 
competenza  la  Corte  trova  utile  di  notare  per  semplice 
ricordo,  che  i  mutamenti  nelle  giurisdizioni  e  l'alterazione 
della  competenza  sono  de'fattl  extra  ordinem,  e  perciò  lad- 
dove ai  vengano  allegando  in  opposizione  al  diritto  comune, 
■i  hanno  a  leggere  nitidi  e  spiccati  ne'  Codici. 

Ora  son  regole  sicure  ed  imprescindibili  di  competenza: 
{•>  Che  l'attore  ha  da  segiiire  il  fOro  del  coQvsouto, 
art  90  del  Codice  di  procedura  civile. 

2°  Cbe  1  Tribunali  civili  conoscono  in  prima  istanza 
di  tutte  le  cause  in  materia  civile  il  cui  valore  ecceda  le 
lire  l[iOO,  salvo  le  eccezioDì  dell'articolo  TI  ed  82  del  Codice 
meilesimo  le  quali  non  fanno  al  caso  della  causa  presente  — 
articolo  84,  ivi. 

3°  Che  le  Corti  di  appello  conoscono  di  tatte  le  cause 
giadicate  in  prima  istanza  da'  Tribunali  civili,  o  di  commercio 
0  dagli  arbitri  nei  linJti  della  competenza  di  esd  Tribunali 

—  articolo  87,  ivi. 

4°  Che  la  competenza  è  determinata  per  materia  o 
valore,  per  territorio,  per  connessione  o  continenza  di  causa 

—  articolo  67,  ivi. 

h"  La  giurisdizione  non  può  essere  prorogata  dalle 
parti,  salvo  i  cnsi  stabiliti  dalla  legge  —  art.  69,  ivi. 

Or  se  l'art.  103  che  stabilisce  la  gìnrìsdizìone  eccezionale 
del  giudice  innanti  a  cui  fu  promossa  la  causa  pel  consegui- 
mento di  spese  giudiziali,  onorari,  diritti  o  mercedi,  occorsi 
per  ì^  causa  medesima  alle  persone  quivi  specificamente 
indicate,  trovasi  sotto  la  sezione  della  competenza  per  con- 
nessione o  continenza  dì  cause;  e  se  dal  teato  esplicito  di 
detto  articolo  sono  esclusi  gli  avvocali  pei  loro  onorari,  sta 
evidente  cbe  tornerebbe  nonché  turbato,  sovverUto  il  testo 
espresso  della  legge  eolia  competenza  se  questa  categoria  di 
persone  volesse  allogare  tra  le  altre  in  detto  articolo  con- 
template. In  materia  gìurisd bionaie  igon  è  lecito  argomentare 
per  analogia,  e  le  eccezioni  ai  priocipii  vogliono  trovarsi 
espresse. 

Ma  soccorrono  all'uopo  ragioni  tutte  proprie  per  escludere 
l'arbitraria  interpretazione.  Esse  jjionoiio  riaianmersi  cosi: 
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La  iiiftt«rìa  che  forma  obbietto  delle  aaionl  con 
^le  persone  designate  nell'art.  103  è  semplice  e  p 
quanto  mette  capo  in  atti  determinati  dal  Codice  di 
cui  costo  è  valutato  da  un  conto  sulla  carta,  e  diritti 
stro,  e  di  stampa  pei  tipografi  nei  casi  degli  articoli 
del  Codice  dì  procedura  civile,  e  dall'altro  fondato  so 
tari  certi  ed  invariabili  stabiliti  nella  tariffa  giudìzit 
atti  relativi  sono  nelle  produzioni  che  il  Tribunale  ol 
ha  avute  sott'occhi;  e  niente  di  piil  naturale  cbecom 
al  giudici  stessi  davanti  ai  quali  la  causa  si  è  promosi 
avuto  termine,  la  nozione  delle  istanze  di  rimborso 
pure  la  considerazione  di  economìa  dì  tempo  e  spe 
ragione  sitnilare  desunta  dagli  articoli  375  e  eegni 
Codice  di  procedura  civile  che  commettono  allo  stei 
gìstrato  decidente  la  tassazione  delle  spese  della  cau 

Per  converso,  la  definizione  dell'ammontare  degli 
agli  avvocati  non  è  afEar  lieve  o  piano.  Non  basta  av 
senti  g)i  atti  della  causa  e  liquidarne  la  spesa:  la  i 
penetrare  nella  sostanza  della  stessa,  valutar  la  p< 
difficoltà  delle  quistioni  discusse;  estimare  il  vaio 
contesa,  il  merito  dell'avvocato,  e  trarre  da  questi  f 
calcolo  della  ricompensa.  Di  qui  l'evidente  necessi' 
contraddizione  delle  parti  interessate,  e  delle  solenti 
di  un  giudizio.  Cbe  se  la  nuova  legge  di  tariffa  j 
abbia  inteso  sintetizzare  gli  elementi  della  liqni 
nella  breviloqua  liquidazione  dell'articolo  S9t  delli 
Bu  ricordata,  è  sempre  a  desiderare  cbe  il  legialab 
nunzi  la  sua  ultima  parola  sull'argomento,  onde  T 
ed  in  quanto  ì  nuovi  tempi  conservino  l'adozione  de 
fermati  nel  decreto  13  ottobre  1837,  e  delle  norme 
cedimento  fissate  dagli  artìcoli  33  e  35  di  esso  in  e 
dell'art.  152  della  legge  di  procedura  dell8i9,ovTe 
venga  adottare  altro  metodo.  Quel  che  è  certo  in  f 
pratica  quasi  costante  di  Napoli,  e  di  non  poche  p) 
ai  avvale  dì  quella  legge,  e  del  proceilìmento  com 
finora  vi  ha  giurisprudenza  fernuita  in  proposito. 

Per  il  rinvio  alla  giurisdizione  comune  concorre 
il  bisogno  di  circondare  i  litiganti  dì  tutte  le  più 
garentie  in  simlglianti  giudìzi,  dai  quali  spesso  dip 
fortuna  di  un  cliente,  ed  anche  quella  di  un  awoi 
per  queate  provìncie  specialmente,  dove  l'avvochi 
avuto  ed  ha  la  maggiore  inframmettenza  ne'  nego 
della  vita,  e  dove  vi  sono  maggiori  apinte  alle  conti 
l'indole  troppo  vivace  e  focosa  tempra  degli  abitanti, 
si  è  dato  con  frequenza  il  caso  di  liquidazioni  d'ingei 
tata,  non  era  certo  conveniente  affidare  cause  di  aia 
a  disamine  brevi  e  sommarie,  dell'indole  di  quelle  occi 
per  le  spese  ed  altre  competenze  valutabili  con  nomi 
ed  invariabile  qual  è  la  tariffa. 

Anzi  quest'ultima  ragione  va  confortata  dall'ali 
riguardo  alla  rispettabilità  dell'avvocato,  il  cui  non 
ciato  tra  quelli  di  uffiaiali  ministeriali ,  burocratici 
e  tipografi  per  profittare  della  giurisdiEìone  per  con: 
avrebbe  potuto  tornare  adombrato,  quaai  l'opera  sa 
della  stessa  risma. 

Ma  chiude  l'adito  ad  ogni  discnssime  la  interpre 
autentica  data  dal  legislatore  nel  momento  della  pò 
zione  dei  Codici.  Concìossiachè  nella  socdota,  per 
filosofica,  e  succosa  relaziona  fatta  dal  gnardasigil 
posta  al  Codice  di  procedura  civile  ed  insieme  alle 
pubblicata,  rassegnati  gli  opposti  pareri  sortì  nel  sen 
commissione,  intorno  al  dubbio  se  gli  avvocati  dove 
no  comprendersi  nella  redaiione  dell'art  103,  il  n 
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propose  l^adozione  ^el  voto  della  minorfttui&,  oncl^eratio  tolti 
dal  progetto  gli  onorari  degli  ayyocati,  per  le  segoenti  oeser* 
vazioni:  «  Alla  minoranza  della  commissione  parve  per 
l'opposto  da  ammettere  la  differenza  non  tanto  per  rispet- 
tare ]e  tradizioni  e  consuetudini  di  un  fòro  importante, 
quanto  per  ragioni  sostanziali,  essendo  ordinario  ad  acca- 
dere, che  mentre  i  procuratori,  i  periti  e  gli  uffizìali  mini- 
steriali assistono  e  difendono  le  parti  in  un  solo  grado  della 
causa,  gli  avvocati  invece  le  assistono  per  tutto  il  corso 
della  medesima;  onde  se  dovessero  agire  con  le  norme  del 
progetto  sarebbero  costretti  a  promuovere  tante  cause  da- 
vanti a  magistrati  differenti  quanti  gradi  ebbe  a  percorrere 
la  caasa  nella  quale  prestarono  il  loro  ufficio.  Il  ministro 
riferente  dietro  maturo  consiglio  ha  stimato  che  fosse  da 
accogliere  la  opinione  della  minoranza,  ond'è  che  nel  Codice 
la  competenza  speciale  di  coi  si  tratta  non  è  resa  comune 
agli  avvocati,  pei  quali  staranno  le  norme  comuni.  Però 
essendo  desiderabile  che  le  cause  di  simigliante  natura  ven- 
gano evitate  possibilmente,  e  che  ne'  fòri  di  tutto  il  regno  si 
diffondano  gli  usi  e  le  pratiche  migliori,  si  è  fatta  facoltà 
anche  agli  avvocati  di  avvalersi  del  procedimento  economico 
ed  intimo,  che  è  stabilito  pei  procuratori,  periti  ed  uffiziali 
ministeriali  nell'art  379  ». 

Appetto  di  siffatta  interpretazione  autentica  dell'articolo 
è  proprio  un  ribellarsi  alla  legge  per  volere  a  via  di  loica- 
zioni  ed  altri  argomenti  desunti  da  altre  fonti,  e  dalFele- 
mento  storico  specialmente  che,  tranne  pel  Napoletano,  è 
assai  monco  ed  oscuro  nelle  antiche  proviucie,  condurre 
gli  onorari  degli  avvocati  sotto  la  stessa  competenza  stabilita 
per  la  tassa  delle  vacazioni  ed  indennità  ai  procuratori, 
uscieri,  periti,  cancellieri  e  mercedi  ai  tipografi  e  simili. 

£  non  è  serio  il  venir  osservando,  che  il  rinvio  al  beneficio 
dell'art.  379  ribadisca  il  concetto  del  legisktore,  per  Tappli- 
cazione  all'avvocato  della  giurisdizione  eccezionale  delFar- 
ticolo  1 03,  perchè  la  minoranza  della  commissione  non  per 
altro  scopo  che  quello  del  di  lui  comodo  ed  utilità  opinasse 
non  dover  figurare  la  tassazione  dei  suoi  onorari  tra  le  altre 
materie  in  detto  articolo  designate,  ond'è  che  accordata- 
glisi  la  tassazione  con  le  norme  del  detto  art.  379  gli  si 
debbe  reputar  conservato  il  vantaggio  della  competenza  ec- 
cezionale. 

Kotinsi  bene  le  autorevoli  parole  del  ministro  rispondenti 
precisamente  alla  redazione  dell'art.  103,  che  in  difformità 
del  progetto  parla  di  tutti  gli  altri  uffiziali,  e  tralascia  lav- 
vocato.  Il  guardasigilli  dice  da  prima  che  dHa  minoranza 
era  paruto  aceoncio  di  ammettere  la  differenza  tra  Vawocato 
e  gli  alM  indicati  neWart  103,  e  dopo  le  ragioni  non  tanto 
di  riguardo  ai  foro  importante  (che  era  il  napoletano  certa- 
mente) quanto  di  convenienza  ed  utilità  degli  stessi  avvocati 
dichiara  rìcisamente  che  dietro  maturo  consiglio  ha  stimato 
aeco^iere  la  opinione  detta  minorama^  onde  nel  Codice  la 
eompetema  speeùde  ddPart,  103  non  è  resa  comune  agli  av- 
vocatiy  pei  quali  staranno  le  norme  comuni. 

Quale  altra  dichiarazione  più  netta  ed  esplicita  per 
additare  che  Tavvocato  s'intendeva  messo  fuori  addirittura 
dalla  categorìa  delle  persone  indicate  nell'art.  103? 

£  la  partecipazione  al  procedimento  dell'art.  379,  che  i) 
ministro  chiama  econmfiico  ed  intimo,  riferma  la  esclusione 
saddetta,  perciocché  non  era  nella  circostanza  ad  obliarsi 
la  tradizione  napoletana,  che  a  tutte  le  tassazioni  di  ricom- 
pensa voleva  far  precedere  la  conciliazione  (articoli  33^  e  34 
deds.  12  ottobre  1827);  e  la  intervenzione  del  presidente 
ne'  sensi  del  detto  articolo  379  certo  non  toglie  di  mezzo  la 
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gturiiBdizioné  pi'oprta,  la  quale  per  le  peiffione  cleslgnate  nel' 
l'art.  i03  è  quella  dell'autorità  giudiziaria  dinanzi  a  cui  fa 
promossa  la  causa  che  dà  occasione  alle  azioni,  e  per  l'av- 
vocato sarà  senza  dubbio  la  giurisdizione  comune,  perchò 
così  voluta  dal  legislatore. 

Dalle  relative  cose  conseguita,  che  se  i  resistenti  signori 
Scalfaro,  nonché  adire  il  Tribunale  di  Reggio  unico  com- 
petente nella  causa,  di  fatto  promossero  la  istanza  nella 
Corte  di  appello  ;  e  per  dippiù  ciò  fecero  anche  per  causa 
trattata  esclusivameate  innanzi  al  Tribunale  di  Catanzaro 
ch*era  quella  contro  lerocades;  per  lo  che  anche  nei  sensi 
dell'art.  103  non  avrebbe  avuto  giurisdizione  eccezionale  la 
Corte  medesima,  è  evidente  che  questa  non  dichiarando  di 
uffizio  la  propria  incompetenza  ha  violato  la  testé  citata 
disposizione  di  legge,  e  quindi  la  sentenza  denunziata  me- 
rita di  essere  messa  nel  nulla  per  difetto  di  giurisdizione, 
rinviandosi  la  causa  al  proprio  Tribunale  competente,  giusta 
il  disposto  dell'art.  544  del  Codice  di  procedura  civile. 

Annullata  la  sentenza  il  deposito  ha  da  restituirsi,  e  le 
spese  si  hanno  a  rinviare  al  merito  del  contendere,  arti- 
colo 542  del  Codice  medesimo. 
Napoli,  16  novembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Laudisi©  Est 
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Testamenti  —  Contratto  —  Mandato. 

Cod.  civ.auslr.,  §§  533,  553,  585, 586.  695 ,  709,  956,  4019  e  I02S; 

Menegazzoli  —  Comune  di  Verona. 

S  nulla,  e  viziala  di  errore  manifesto  e  rilevatile 
perfino  d*  officio  la  sentenza  che  applica  alle  mate- 
rie testamentarie  i  princìpu  e  le  disposizioni  che 
riguardano  le  materie  contrattuali. 

Le  disposizioni  che  dà  il  testatore  all'erede  non  pos- 
sono essere  regolate  dalle  leggi  sul  mandato. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  abbia  ritenuto  in  fatto 
che  Luigi  Menegazzoli  di  Verona,  istituito  erede  da  don 
Pietro  Degli  Albertini  per  testamento  del  dì  2  aprile  1861, 
denunciò  nel  31  dicembre  1866  alla  intendenza  provinciale 
delle  finanze  di  Verona  che  il  testatore  Albertini,  mancato 
ai  vivi  fino  dal  25  aprile  1863,  prima  di  morire  aveva  di' 
chiarate  a  lui  quale  suo  instituito  erede,  essere  sua  intenzione 
dhe  la  sua  libreria  fosse  data  ai  padri  Gesuiti  aUo  scopo  e 
coWobbiigo  di  servirsene  pei  loro  studi  in  Verona,  e  che  qel- 
Tatto  istesso  di  cosi  fatta  denuncia  il  Menegazzoli  aveva 
aggiunto  di  non  credersi  civilmente  obbligato  ad  adempiere 
rincarico  suddetto,  sì  perchè  questo  non  costituiva  per  lui 
che  un  mero  obbligo  di  coscienza  e  sì  perchè  in  ogni  modo 
né  i  Gesuiti,  né  il  Demanio  potevano  ormai  avere  più  diritto' 
a  quella  libreria,  dopoché  per  la  soppressione  dell'ordine 
avvenuta  fino  dal  1866,  si  sarebbe  verificata  la  condizione 
risolutiva  del  lascito  ; 

Attesoché  per  conoscere  e  determinare  se  l'incarico  fidu- 
ciario dato  dair Albertini  al  Menegazzoli  costituisse  o  no  di 
fronte  al  Codice  civile  austriaco,  sotto  il  cui  impero  si  era 
aperta  la  successione,  una  disposizione  civilmente  eseguibile, 
occorresse  innanzi  tutto  stabilire  la  natura  giuridica  della 
disposizione  istessa,  e  questo  appunto  fece  la  Corte  di  ap- 
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pello  diVenezia  dichiarando  <  che  rincarìco  dato  dall' Alber- 
tìni  al  suo  erede  costituiva  nella  sua  intrìnseca  natura  un 
legato  della  librerìa  alla  corporazione  de!  Gesuiti,  perocché 
pn  peso  imposto  dal  proprìetario  al  proprio  erede  a  vantaggio 
di  un  terzo,  eseguibile  soltanto  dòpo  la  morte  e  colle  so- 
stanze del  disponente,  ha  evidentemente  il  carattere  di 
legato  >  ; 

Attesoché  una  volta  stabilito,  conie  la  Corte  stabili,  che  il 
lascito  fatto  dalFAlbertini  aveva  natura  giuridica  di  legato, 
occorreva  allora  vedere  se  questo  per  essere  eseguibile  fosse 
stato  fatto  colle  forme  proprie  degli  atti  di  ultima  volontà: 
—  e  anco  questa  indagine  la  Corte  assunse,  e  concluse  che 
le  forme,  le  quali  sono  necessarie  per  la  validità  dei  legati, 
nel  concreto  del  caso  mancavano  ;  —  ciò  che  era  manifestisi 
Simo,  imperocché  il  legato  o  incarìco  fiduciario  fatto  dal- 
TAlbertini  al  Menegazzoli  non  aveva  né  le  forme  di  disposi- 
zione scritta,  né  le  forme  di  disposizione  nuncupativa,  le 
quali  d'altronde,  o  le  une  o  le  altre,  erano  indispensabili 
secondo  la  legge  civile  austriaca  per  la  efficacia  degli  atti  di 
ultima  volontà; 

Attesoché  la  conseguenza  unica  e  necessaria,  che  logica- 
mente e  giuridicamente  derivava  da  queste  premesse,  fosse 
quella  che  la  disposizione  fiduciaria  delFAlbertini  era  civil- 
mente ineseguibile; 

Attesoché  invece  la  Corte  di  Venezia  dichiarasse  valida 
quella  disposizione  e  traesse  la  ragione  della  sua  validità 
dalle  teorie  del  mandato,  per  le  quali,  secondo  il  Codice  au- 
striaco, quando  taluno  ha  accettato  un  incarico,  e  lo  ha  fatto 
noto  al  terzo,  a  favore  del  quale  é  data  la  incombenza,  ri- 
mane obbligato  ad  eseguirlo  nonostante  la  morte  del  man- 
dante ; 

Attesoché  con  questo  sistema  di  decidere  la  Corte  di  Ve- 
nezia per  giudicare  della  eseguibilità  di  un  atto  espressa- 
mente dichiarato  e  ritenuto  per  atto  di  ultima  volontà,  con- 
giungesse criteri  e  disposizioni,  che  a  questo  effetto  non 
potevano  ad  un  tempo  concorrere,  vale  a  dire  i  criteri  e  le 
disposizioni  che  concernono  le  materie  testamentarie,  e  i 
criteri  e  le  disposizióni  che  concernono  la  materia  con- 
trattuale ; 

Attesoché  Terrore  manifesto,  che  si  trova  nel  criterio  fon- 
damentale della  decisione,  ))asta8se  per  se  solo  a  far  annul- 
lare la  sentenza  denunziata. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa  la  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  Corte  d'appello  di  Lucca,  perchè  vi  sia  riassunta  e  de- 
cisa ai  termini  di  legge. 

Firenze,  18  novembre  1872. 

Bandi  /f.  di  P.  —  Paoli  Est. 


Vendita  —  Fondo  —  Peso  reale  — 
Capitale  —  fiestituzione. 

COLAFILIPPI  —  PaNZA. 

Non  disputandosi  di  supplemento  o  diminuzione  da 
/are  al  prezzo  di  un  fondo  venduto,  o  per  eccesso  o 
difetto  della  misura  indicala  nel  contratto,  ma 
iensì  della  restituzione  di  una  parte  del  prezzo 
corrispondente  al  capitale  di  un  peso  reale  di  cui 
si  dice  gravato  quel  fondo,  non  s'applica  Tari.  1465 
del  Codice  civile. 
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Considerato  che  per  la  regola  desunta  dalle  LL.  30  Dig. 
e  10  Cod.  dejudic.  e  degli  art.  104  e  1Ò8  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  acciò  non  sia  scissa  la  continenza  d'una  causa, 
é  mestieri  che  le  quistioni  agitatevi  sieno  tutte  decise  dal 
medesimo  giudice,  sopratutto  se  vadano  cosi  connesse  tra 
loro  da  riuscire  alla  risoluzione  delle  altre  ;  e  ciò  non  sola- 
mente per  la  economia  dei  giudizi,  ma  altresì  per  la  neces- 
sità di  evitare  assai  spesso  disposizioni  contraddittorie. 

Che  indipendentemente  dal  legame  che  si  riscontra  tra  i 
nuovi  mezzi  di  annullamento  ed  i  riprodotti  nella  causa  pre- 
sente alla  dimanda  preliminare  dei  signori  Panza  contrasta 
Tunità  del  ricorso  a  cui  cosi  gli  uni  come  gli  altri  si  riferi- 
scono eia  necessità  logica  e  legale  procedente  dagli  art  5il, 
542  del  suddetto  Cod.  di  proc.  civ.  di  non  poter  emettere  se 
non  una  sola  ed  unica  pronunciazione,  cosi  sopra  esso  come 
sul  deposito  della  multa  con  cui  fu  accompagnato. 

Che  non  disputandosi  di  supplemento  o  diminuzione  da 
fare  al  prezzo  di  un  fondo  venduto,  per  eccesso  o  difetto 
della  misura  indicata  nel  contratto,  ma  bensì  della  restitu- 
zione di  una  parte  del  prezzo  corrispondente  al  capit^e  di 
un  peso  reale  onde  si  disse  gravato  quel  fondo  e  dal  quale 
chiari  vaio  esente  un  giudicato  posteriore,  non  potrebbe  tro- 
varsi plausibile  Targoraento  di  analogia  che  dall'art  1 465 
delle  leggi  civili  ha  tratto  la  Corte  di  appello  per  escludere 
la  dimanda. 

Che  non  pertanto  siffatto  argomento  non  fu  allegato  se 
non  per  modo  di  digressione  e  per  una  inutile  sovrabbon- 
danza; però  che  la  ragione  di  decidere  la  controversia  fu 
invece  derivata  unicamente  dalFintcrpretazione  data  al  con- 
tratto, e  dalle  circostanze  di  fatto  concomitanti  e  conse- 
guenti ricavate  dal  documenti  discussi,  d'onde  i  giudici  dei  , 
merito  furono  condotti  a  convincersi  che  la  enunciazione 
fatta  in  forma  vaga  e  indeterminata  di  una  decima  ex- feu- 
dale, gravante  una  parte  della  estensione  ceduta  e  mai  non 
prestata  fin  da  tempo  immemorabile,  non  vi  si  fece  con  altro 
intendimento  se  non  di  sottrarre  il  venditore  ad  ogni  debito 
di  garentia,  se  per  quella  decima  si  potesse  mai  legittima- 
mente pretendere;  ma  che  intanto  nulla  fu  ritenuto  sul 
prezzo  in  rimborso  della  prestazione  riguardata  semplice- 
mente come  possibile. 

Che  essendo  questo  un  giudizio  di  fatto  non  può  certa- 
mente andar  soggetto  a  censura  (articolo  517  proc.  civile  e 
leg.  ff.  1*  §  4,  ad  Senatus  cons.  Turpillianum  e  15  Cod,  mu- 
nicipal,). 

Che  dovendosi  ritenere  la  mancanza  di  ogni  diritto  a  ri- 
petere, perciò  alcuna  restituzione  di  una  parte  del  prezzo, 
riesce  inutile  il  venire  esaminando  se  bene  o  male  abbia 
fatto  la  Corte  di  appello  a  porre  la  quistione  ipotetica  della 
prescrizione,  ed  a  risolverla  affermativamente,  essendo  as- 
surdo il  ricercare  se  mai  potesse  essersi  prescritta  nutazione 
che  si  deve  intendereMi  non  essere  mai  nata  (Leg.  178,  Dig. 
de  reg.  jur,). 

Che  per  le  premesse  osservazioni  si  conviene  rigettare  il 
ricorso  e  condannare  il  ricorrente  nella  perdita  del  deposito 
e  nelle  spese,  articolo  541  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  cassazione,  pronunziando  a  sezioni  unite, 
senza  attendere  alleccezione  di  doversi  discutere  a  sezione 
unica  i  tre  motivi  relativi  alia  mancanza  di  diritto,  ^ 

Bigetta  il  ricorso,  ecc. 

Napoli,  19  novembre  1871 

Spaccapietra  P.  —  De  Luca  JBst. 
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Azioni  di  sfratto  —  Competenza  —  Ecce- 
zioni —  Riconvenzione  —  Irregolarità  della 
disdetta. 

Bedoni  —  Caracciolo. 

Le  azioni  di  sfratto  non  cessano  di  essere  di  compe- 
tenza pretoriale,  perciocché  venga  dal  convenuto 
opposta  la  legittimità  della  disdetta. 

L^ eccezione  è  una  replica  ed  un  ostacolo  che  si  oppone 
all'azione  spiegata. 

La  riconvenzione  è  un'azione  contraria  che  si  pro- 
pone ad  elidere  quella  dall'attore  proposta. 

Quindi  se  fu  opposta  soltanto  l  irregolarità  della  dis- 
detta, non  può  dirsi  proposta  domanda  riconven- 
zionalé  :  il  giudicio  del  pretore  si  limita  a  giudi- 
care  dell'eccezione  e  non  si  estende  alla  prosecu- 
zione della  locazione  che  ne  possa  discendere  senza 
Mfogno  di  alcuna  pronuncia  quante  volte  non  venga 
accolta  l'eccezione. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  le  azioni  di  sfratto  per  la  locazione  finita  sono 
di  esclusiva  competenza  del  pretore,  giusta  il  letterale  dispo- 
sto dell'art.  82,  n.  5  del  Codice  di  procedura  civile,  la  di  lui 
giurisdizione  allora  soltanto  cessa,  e  devono  rinviarsi  le 
parti  davanti  l'autorità  giudiziaria  competente,  quando  le 
azioni  in  riconvenzione  eccedono  per  materia  ò  valóre  i 
linciti  della  competenza  pretoriale,  come  dispone  Tari.  ÌOi 
del  saddetto  Codice,  la  quale  competenza  del  pretore  òi 
estende  alle  azioni  il  cui  valore  non  ecceda  L.  1500,  art.  71 
del  Codice  medesimo,  e  questo  valore  nelle  controversie 
sulla  validità  e  continuazione  di  una  locazione  si  determina 
cumulando  i  fitti,  le  pigioni,  le  mercedi  di  cui  si  contende,  e 
gli  accessorìi; 

Attesoché  la  Caracciolo  avendo  instituita  contro  il  Bedoni 
l'azione  di  sfratto  era  senza  dubbio  competente  à  conoscere 
della  medesima  il  pretore  da  essa  adito.  Né  questa  compe- 
tenza cessò,  perchè  dal  Bedoni  venne  opposta  là  illegitti- 
mità della  disdetta  che  gli  era  stata  intimata.  Ed  invero  il 
Bedoni  non  propose  alcuna  azione  riconvenzionale  sulla 
continuazione  della  locazione,  ma  soltanto  oppose  aireccé 
zione  di  sfratto  la  eccezione  sulla  validità  e  regolarità  della 
disdetta  premessa  airazione  di  sfratto,  sostenendo  che  per 
tale  eccezione  verificandosi  la  mancanza  della  disdetta,  ne 
dipendeva  la  conseguenza  che  di  diritto  erasi  avverata  me- 
diante il  patto,  la  triennale  rilocazione,  e  che  quindi  non  si 
poteva  accogliere  razione  di  sfratto.  Ben  si  ravvisa  così 
dairintrinseco  come  dall' estrinseco,  che  il  Bedoni  contrap- 
pose airintentata  azione  di  sfratto  una  semplice  eccezione 
per  la  quale  chiedeva  che  venisse  quella  respinta,  e  non 
mai  unazione  di  riconvenzione  sulla  osservanza  dèi  con- 
tratto, su  che  dovesse  il  pretore  pronunciare  sentenza.  Se 
▼alida  la  disdetta  (consisteva  in  ciò  il  chiedere  del  Bedoni) 
non  poteva  denegarsi  lo  sfratto,  se  quella  poi  fosse  illegit- 
tima e  nulla,  non  si  poteva  ammettere  l'azione  di  sfratto  e 
qui  finiva  il  giudizio  del  pretore  che  non  doveva  pronunciare 
sulla  prosecuzione  o  no  del   contratto,  prosecuzione   che 
discendeva,  senza  bisogno  di  alcuna  pronuncia,  dal  patto 
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della  rilocazione,  quante  volte  non  si  accogliesse  Teccezione, 
tutta  fondata  sulla  nullità  della  disdetta.  E  eccezione  è  una 
replica  ed  un  ostacolo  che  si  oppone  alFazione  spiegata. 
Riconvenzione  è  una  contraria  azione  che  si  propone  ad 
elidere  quella  dallattore  proposta.  Ida  il  Bedoni  all'azione 
di  sfratto  opponeva  che  quella  non  si  potesse  accogliere, 
perchè  era  mancata  una  legittima  disdetta.  Proponeva  dun- 
que una  eccezione  per  fare  ostacolo,  ed  opporsi  alFazione 
spiegata  dalla  Caracciolo.  Non  proponeva  mai  una  ricoii- 
venzione  perchè  non  istituiva  alcuna  azione  contraria  a 
quella  dalla  suddetta  Caracciolo  intentata,  né  chiedeva 
alcuna  pronunzia  del  pretore  sulla  rìlocazione,  la  quale, 
mancata  la  disdetta  eccepita,  verificavasi  di  pieno  diritto 
in  forza  del  contratto  che  non  avrebbe  trovato  impedimento 
ad  essere  rinnovato. 

Dunque  il  Bedoni  nell'intrinseco  della  sua  domanda  non 
propose  alcuna  azione  di  riconvenzione,  ma  soltanto  una 
eccezione  diretta  contro  la  proposta  azione,  la  quale  ecce- 
zione, per  la  sua  natura  inerente  all'azione  a  cui  resistè 
non  è  capace  di  variare  Tindole  della  stessa  azione  e  può 
quindi  prescindere,  anzi  deve  prenderne  cognizione,  il  giu- 
dice che  per  l'azione  é  competente. 

Anche  dalla  forma  estrinseca  apparisce  che  il  Bedoni  non 
volle  spiegare  un'azione  di  riconvenzione.  Imperocché  questa 
contenendo  di  sua  natura  un'azione  contraria  a  quella  a 
cui  vuoisi  resistere,  abbisogna  proporla  per  instanza  come 
dalla  legge  è  prescritto,  per  intentare  qualunque  specie  di 
azione.  U  ricorrente  Bedoni  s'intervenne  del  suo  dimandare 
con  una  semplice  comparsa  colla  quale  non  è  lecito  di  pro- 
porre 0  spiegare  un'azione  qualunque. 

Il  pretoire  pertanto  era  competente  a  giudicare  dell'ec- 
cezione opposta  airazione  di  sfratto  intentata  dalla  Carac- 
ciolo e  l'addotto  motivo  di  nuilità  per  la  di  lui  incompetenza 
è  destituito  d'ogni  giuridico  fondamento. 

Per  questi  motivi,  ~  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  21  novembre  1872. 

Bandi  ff.  di  P.  —  Terzi  Est 


Coadiutore  —  Conversione. 

Finanze  #—  Torco. 

Ovunque  esista  un'istituzione  ecclesiastica,  la  quale 
abbia  l'obbligo  principale  e  permanente  di  coadiu- 
vare il  parroco,  essa  deve  andare  esente  da  conver- 
sione e  tassa,  senza  che  vi  sia  necessità  di  provare 
una  erezione  canonica. 

Il  vocabolo  hQU^^\zM\  preso  nel  suo  significato  comune, 
comprende  anche  le  cappellanie  coadiutoriali  con 
cura  d  anime  (1). 


Don  Sebastiano  Turco  venne  con  decreto  del  vescovo  di 
Mondovi  in  data  15  novembre  1866  nominato  rettore  cappel- 
lano della  chiesa  campestre  sotto  il  titolo  di  San  Giovanni 
Battista,  sita  nel  distretto  della  parrocchia  de'  Santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo  del  luogo  di  Monastero-Vasco,  osservate  le 
costituzioni  sinodali  di  quella  diocesL 

(I)  Conforme  Cassazione  toscana,  45  marzo  1869  (voi.  XXI,  p.  \, 
col.  485. 
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Nel  sinodo  diocesano  che  ebbe  luogo  nel  1 763  tuttora  in 
vigore  si  legge  al  cap.  XX  —  De  sctcerdotibus  viculorum  sa- 
cdlis  addictis. 

•  Qiium  plurimi  sìnt  in  dioecesi  nostra,  ac  satis  frequentes 
viculi,  ab  oppidis  et  parochorum  sedibus  longo  intervallo  di- 
stantes,  in  bis  passim  extrui  oportet  sacella,  seu  capeilas 
rurales,  in  qulbus  sacerdos  ad  id  electus  divina  mysteria 
diebas  domìuicis  aliisque  festis  celebret,  christianas  institu- 
tiones  tradat,  et  vicariam  operam  proat  necessitas  postulat* 
parocbo  impendat,  ne  scilicet  loci  populus  spiritualibus  sub- 
sidiis  destituatar  >. 

Il  Demanio,  pretendendo  che  i  pochi  beni  che  si  godono 
dal  'cappellano  cadessero  sotto  la  sanzione  dell'art.  1 1  della 
legge  7  luglio  1866,  ne  promosse  senz'altro  la  vendita;  ma 
don  Turco  si  oppose  sostenendo  anzi  che  la  legge  li  avea 
espressamente  esclusi  dalla  conversione  e  dal  pagamento 
delia  tassa  del  30  per  0(0.  trattandosi  di  beni  che  forma- 
vano la  dote  di  un  benefìzio  cui  era  annesso  Tobbligo 
principale  permanente  di  coadiuvare  il  parroco. 

Negandosi  dal  Demanio  che  don  Turco  avesse  obbligo 
di  coadiuvare  il  parroco,  produceva  questi  vari  certificati 
rilasciati  dal  vescovo,  dalla  Giuuta  municipale,  dal  sindaco 
dei  luogo,  ne'  quali  si  dichiarava  che  don  Turco  coadiu- 
vava effettivamente  il  parroco,  che  aveva  cura  d'anime 
principalmente  colla  amministrazione  dei  sacramenti,  e  che 
i  beni  annessi  alla  cappellania  si  godevano  interamente 
dal  cappellano,*  e  non  bastando  i  proventi  loro  al  mante- 
nimento del  medesimo,  gli  abitanti  del  cantone  si  quotiz- 
zavano per  supplire  alla  deficienza. 

Le  finanze  replicavano  che  la  legge  parlava  dei  bene- 
fizi, ed  a  costituire  un  benefizio  si  richiedeva  la  canonica 
erezione;  ora  don  Turco  non  aveva  tampoco  allegato  che 
una*  erezione  qualunque  esistesse;  dunque  non  esisteva 
alcun  benefizio  curato,  i  soli  esenti  dalla  conversione;  e 
rimaneva  pur  sempre  un  semplice  cappellano,  una  cappella 
rurale,  nella  qnale  come  in  tutte  le  cappelle  si  facevano 
quelle  funzioni  religiose  che  in  tutte  le  chiese  si  fanno, 
ma  non  vi  avea  cura  d'anime  nel  senso  giuridico  della  pa- 
rola, cioè  a  dire  uffizi  di  parrocchialità. 

Replicava  don  Turco  che  la  parola  benefizio  non  si  usa 
sempre  limitatamente  a  designare  quell'ente  per  cui  inter- 
venne Terezione  del  superiore  ecclesiastico,  ma  si  estende 
più  ampiamente  a  designare  quelle  istituzioni  analoghe  che 
si  comprendono  sotto  il  nome  di  benefizi  impropri;  tale  è 
la  dottrina  dei  piii  insigni  canonisti. 

La  legge  non  ebbe  in  mifk  il  nome,  la  dignità,  per  esen- 
tare dalla  conversione,  ma  la  sostanza  della  cosa,  ma  l'uf 
fizio  particolare,  cui  era  la  cosa  soggetta:  ciò  è  quanto 
volle  la  legge  rispettare. 

Ovunque  esiste  un'istituzione  ecclesiastica,  la  quale  abbia 
l'obbligo  principale  e  permanente,  di  coadiuvare  il  parroco, 
essa  deve  andare  immune  da  conversione  e  tassa,  senza 
che  vi  sia  necessità  di  provare  un'erezione  canonica:  la 
legge  15  agosto  1867  in  nessuna  parte  accenna  a  benefizi 
eretti  canonicamente,  non  si  fa  parola  di  erezione  ;  il  n.  4 
dell'art.  1  della  legge  saddetta  accenna  alla  fondazione,  e 
non  airerezione. 

Nel  caso  attuale  non  era  possibile  a  fronte  dei  prodotti 
docnmenti  dnbitare,  che  il  cappellano  avesse  obbligo  prin- 
cipale di  coadiuvare  il  parroco:  dunque  1  beni  che  servi- 
vano al  mantenimento  del. cappellano,  non  poteano  andar 
soggetti  né  a  devoluzione,  né  a  conversione,  né  a  paga- 
mento di  tassa.  U 


(688) 

A  provare  poi  maggiormente  la  qualità  di  succursale 
della  parrocchia  nella  cappella  retta  da  esso  don  Turco, 
dedusse  in  via  subordinata  alcuni  capiteli  di  prova  testi- 
moniale. 

Con  sentenza  29  luglio  1871  il  Tribunale  di  Mondovl 
ammetteva  alla  prova  i  dedotti  capitoli:  da  quella  sen- 
tenza appellarono  tanto  le  finanze,  quanto  don  Turco;  le 
prime  perchè  non  erano  state  assolte  dalle  dìmande  di 
don  Turco  :  questi  perchè  non  itvesse  dichiarato  a  dirittura 
essente  da  conversione  i  beni  in  quistione  invece  di  am- 
mettere alla  prova  i  capitoli. 

La  Corte  d'appello  di  Torino  riparò  la  sentenza  del 
Tribunale,  ed  accolse  pienamente  le  conclusioni  di  don 
Turco. 

Di  questa  sentenza  le  finanze  chiedono  l'annullamento  per 
violazione  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036, 
dell'art.  18  della  legge  15  agosto,  n.  3848,  ed  art.  1  legge 
11  agosto  1870,  n.  5781,  ali.  P. 

La  legge  parla  letteralmente  di  benefizi,  e  se  Tesenzione 
dalla  conversione  si  accorda  ad  enti  che  non  abbiano  il  ca- 
rattere di  benefizi,  siccome  con  inqualificabile  arbitrio  fece  la 
Corte  d'appello  di  Torino,  la  legge  è  manifestamente  co- 
lata: essendo  essa  chiara  e  precisa,  è  dovere  dei  gimici 
di  applicarla  come  sta  scritta  :  non  è  vero  che  fra  i  bene- 
fizi impropri  si  possano  annoverare  le  cappelle  campestri, 
mentre  niuno  ignora  come  nel  comune  linguaggio  la  loca- 
zione di  benefizi  impropri,  sia  esclusivamente  applicata  alle 
cappellanie  ecclesiastiche,  siccome  quelle  che  hanno  l'appa- 
renza ed  i  caratteri  tutti  dei  benefizi,  da  cui  differenziamo 
solo  per  la  mancanza  di  erezione  canonica,  e  non  mai  alle 
chiese,  cappelle,  santuari  ed  oratori!,  il  cui  patrimonio,  per 
quanto  possa  servire  al  mantenùnento  del  rettore,  non  ha 
alcuna  ombra  di  analogia  coi  benefizi,  tanto  più  nel  caso 
attuale,  in  cui  i  beni  sono  persino  amministrati  dai  massari. 

Il  controricorrente  risponde  che  la  teorica  delle  finanze  è 
contraddetta  dai  più  distinti  canonisti,  giusta  i  quali  le  cap- 
pelle vengono  appunto  annoverate  fra  i  benefizi  impropri. 

Stando  al  sistema  dell'Amministrazione  ricorrente,  è  me- 
stieri supporre  che  l'esenzione  siasi  concessa  in  vista  del  be- 
nefizio, non  in  vista  della  parrocchialità;  ma  ciò  non  sussiste, 
tutti  i  benefizi  vennero  aboliti,  cominciando  dalle  mense  ve- 
scovili, e  la  legge  si  arresta  allora  soltanto  che  si  incontri 
un'istituzione  cui  si  annettono  uffizi  parrocchiali  ;  e  siccome 
l'uffizio  è  identico,  sìa  che  si  tratti  di  un  benefizio  propria- 
mente detto,  sia  che  invece  si  tratti  di  un  benefizio  improprio, 
di  una  cappella,  la  esenzione  non  vuole  essere  limitata,  ma 
deve  applicarsi  in  tutta  l'ampiezza  sua;  imperocché,  ubi 
eadem  juris  ratio,  ubi  eadem  juris  dispositiOy  tanto  più 
quando  si  tratta  di  legge  esorbitante  dal  diritto  comuae. 

n  controricorrente  ripete  ancora  le  ragioni  svolte  in  primo 
e  secondo  giudizio,  state  sovra  riferite,  e  chiede  conseguen- 
temente la  reiezione  del  ricorso. 

La  Corte  di  cassazione  : 

Attesoché  gli  art.  4  della  legge  15  agosto  1867  e  5  della 
legge  li  agosto  1870,  esclusero  dall'incameramento,  conver- 
sione, e  pagamento  di  tassa  del  30  per  0(0  —  i  i  benefizi 
costituenti  la  congrua  dei  parroci,  ed  i  benefizi  cui  sia  an- 
nessa l'obbligazione  principale  permanente  di  coadiavare  il 
parroco  nell'esercizio  della  sua  cara  ■• 

Tale  é  la  disposizione  letterale  del  citato  art  5,  il  quale 
non  é  altro  in  sostanza  che  la  replica  di  quanto  ai  legge 
disposto  dall'art  4  della  legge  del  1867. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza  ha  posto  per  costanti  le 
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seguenti  doe  circostanze  di  fatto:  1^  Che  i  beni  di  cnirAm* 
iDÌDÌ8trazione  delle  finanze  promosse  la  vendita,  si  godono 
e  si  amministrano  da  don  Turco  qual  cappellano  della  chiesa 
campestre  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Battista,  sita  in  sul 
territorio  di  Monastero- Vasco;  2^  Che  detto  don  Turco  ha 
Tobbligazione  principale  e  permanente  di  coadiuvare  il  par- 
roco neiresercizio  della  sua  cura  ; 

Attesoché  queste  circostanze  di  fatto  non  vennero  né  pure 
indirettamente  avanti  questa  Corte  dalla  ricorrente  Ammi- 
nistrazione contraddette;  debbono  quindi  ritenersi  come  due 
veri  incontestati,  accertati  :  se  don  Turco  pertanto  ha  Toh- 
bligo  principale  di  coadiuvare  il  parroco,  se  don  Turco  gode 
ed  amministra  i  beni  di  cui  si  tratta  per  ragion  del  suo  uf- 
ficio, la  natura  di  questi  beni  non  può  assolutamente  dar 
luogo  a  questione  ;  dessi  sono  appunto  quelli  che  la  legge 
letteralmente  esclude  da  conversione,  da  pagamento  di  tassa  : 
il  più  0  meno  esatto  titolo  canonico  che  la  legge  civile  abbia 
dato  al  possesso  dei  beni  stessi,  non  può  cangiare  la  natura 
dei  beni  stessi  :  non  è  nel  diritto  canonico  che  si  deve  ricer- 
care quali  siano  questi  beni  eccettuati  dalla  generale  con- 
versione, ma  nella  legge  civile,  e  questa  dichiara  in  termini 
abbastanza  chiari,  essere  quelli  che  costituiscono  la  congrua 
del  parroco,  esser  quelli  cui  é  annessa  robbligazione  di 
coadiuvure  il  parroco  stesso; 

Attesoché  rAmministrazione  ricorrente  rimpiccolisce  assai 
la  questione:  una  questione  di  ordine  pubblico,  la  riduce 
alle  meschine  proporzioni  di  una  questione  di  titolo  cct- 
nonico. 

La  legge  neirescludere  dalla  generale  conversione  i  beni 
dei  parroci,  i  beni  dei  coadiutori,  ebbe  un  fine  eminentemente 
morale  insieme  e  politico:  volle  fra  i  ministri  della  religione 
dominante  favorire  coloro  che  più  in  contatto  colle  popola- 
zioni, spendono  la  loro  vita  ad  istruirle  nella  religione  stessa, 
fondamento  della  morale:  a  rendere  più  proficua  questa  sa- 
lutare influenza,  quando  si  mantiene  nei  limiti  religiosi,  volle 
che  il  popolo  non  li  potesse  ritenere  salariati,  e  cosi  dipen- 
denti dal  Governo  ;  volle  che  nello  spirito  delle  popolazioni 
non  si  confondesse  nel  parroco,  rappresentante  più  dap- 
presso della  religione,  la  Chiesa  collo  Stato  :  questo  fu  il 
concetto  che  informò  le  varie  leggi  che  si  susseguirono  in- 
torno allo  ordinamento  dell'asse  ecclesiastico;  ed  anzi  la 
prima  volta  che  si  parlò  di  incameramento,  fra  gli  altri  fini 
che  sì  proponevano,  fu  pur  dichiarato  quello  di  migliorare  la 
condizione  dei  parroci,  e  quindi,  stando  a  questa  dichiara- 
zione, don  Turco  coadiutore  del  parroco  di  Monastero-Vasco; 
il  qaale  possedè  beni  fruttanti  un  reddito  inferiore  alle 
L.  SOO,  non  doveva  ragionevolmente  aspettare  di  vedersi 
spogliato  o  menomato  di  quel  poco  che  gode  con  suo  detri- 
mento, e  detrimento  maggiore  ancora  della  popolazione,  che 
supplisce  a  quanto  manca  al  sostentamento  del  suo  cappel- 
lano; imperocché  questo  sarebbe  in  definitiva  il  risultato 
della  istanza^  della  Amministrazione  quando  venisse  accolta, 
salvo  quella  popolazione  si  risolvesse  a  rinunziare  ai  sussidi 
religiosi. 

Attesoché  da  tutto  ciò  si  fa  palese  quanto  sia  fuor  di  luogo 
la  questione  di  parole  sollevata  dalla  detta  Amministrazione, 
quando  si  ha  la  cosa. 

Se  non  che  se  la  parola  benefizio  nel  suo  stretto  significato 
non  si  adopera  se  non  quando  vi  ha  regolare  canonica  ere- 
zione, tuttavia  i  più  insigni  canonisti  (Berardi,  Van-£spen, 
De  Luca  e  Nardi)  non  esitano  ad  annoverare  fra  i  benefizi 
impropri  le  cappellanie  laicali,  nel  qual  genere  appunto, 
nella  ipotesi  più  favorevole  alla  ricorrente,  si  potrebbe  quella 
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in  questione  comprendere  :  ora  se  il  vocabolo  benefizio  preso 
nel  suo  significato  comune  generale  comprende  pure  le  cap- 
pellanie, non  si  saprebbe  ìu  vero  nel  caso  attuale  scorgere 
altra  ragione  per  restringerne  la  significazione,  salvo  quella 
di  favorire  TAmministrazione  ricorrente. 
Per  questi  motivi, 

Rigetta  e  condanna  nelle  spese,  tassate  in  L.  100. 
Torino,  22  novembre  1872. 

D'Aguano  fi.  di  P.  ed  Est. 


Giudizio  di  graduazione  —  Appello  — 
Termine  a  comparire. 

Torre  —  Cosanj. 

Una  sentenza  proferita  sopra  domanda  tendente  a 
turbare  lo  stalo,  se  non  de'  creditori  ipotecari,  al- 
meno de  chirografari,  è  sentenza  emanata  in  un 
vero  giudizio  di  graduazione. 

Il  termine  di  giorni  dieci  da  assegnarsi  per  compa- 
rire giusta  l'art.  725  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, nelle  appellazioni  da  sentenze  proferite  nei 
giudizi  di  graduazione,  non  è  perentorio. 

Nel  caso  che  Vappellante  abòia  assegnato  un  termine 
maggiore,  è  in  facoltà  dell' appellato  di  chiedere  la 
comparizione  nel  termine  preciso  della  legge  (1). 

Giacomo  Torre,  come  da  istrumento  27  giugno,  1843  ro- 
gato Castelli  in  Genova,  concedeva  a  mutuo  L.  6000  al 
cav.  Giovanni  Battista  Decavero,  da  restituirsi  per  anni  cin- 
que al  tasso  del  ò  per  Op  alFanno,  e  con  ipoteca  sopra  de- 
terminati stabili  posti  in  Torino. 

L'ipoteca  fu  iscritta  il  3  di  luglio  1843,  ma  non  fu  rinno- 
vata che  addi  3  ottobre  186i. 

Dopo  la  morte  del  debitore,  i  suddivìsati  stabili  caddero 
in  subasta  :  si  apri  giudizio  di  graduazione  innanzi  al  Tri- 
bunale di  Torino,  emanò  ivi  il  decreto  di  collocazione  prov- 
visoria addi  24  novembre  1865:  Torre  presentò  una  cedola 
per  proporre  il  suo  credito  il  3  di  gennaio  1 866. 

Addì  11  dello  stesso  gennaio  tenevasi  l'adunanza  dei 
creditori,  per  gli  effetti  di  cui  nell'art.  713  del  Codice  di 
proc.  civ. 

Nel  verbale  di  congresso  si  legge  che  «  nel  giudizio  com- 
parvero oltre  gli  istanti  i  segiienti  creditori  »  fra' quali  al 
n.  6  viene  indicato  :  «  Torre  Giacomo  residente  in  Genova, 
cliente  del  causidico  Moisè  Pavia  »  ;  ed  ivi  in  Pavia  a  nel- 
l'interesse del  Giacomo  Torre  chiede  collocarsi  al  rango  che 
gli  spetta,  per  L.  6000  portate  da  istromento  rogato  Castelli 
ed  iscrizione  surriferita. 

Nessuna  osservazione  è  sorta  in  contrario  :  si  eccitarono 
bensì  varie  altre  gestioni. 

•  Sovra  del  che  (così  vien  chiuso  il  verbale)  il  giudice  com- 
messo per  gli  opportuni  provvedimenti  fissa  l'udienza  del 
Tribunale  ». 

La  sentenza  emanata  dal  Tribunale  riferisce  che  nel  giù* 
dizio  comparvero  i  creditori,  di  cui  reca  i  nomi,  e  fra  essi 
Torre  Giacomo  cliente  del  causidico  Pavia;  riferisce  quindi 


(1)  V.  voi.  ant.  p.  4,  col.  202. 
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le  conclDtioiii  de' creditori  comparsi,  e  nota  che:  •  il  cau- 
sìdico Paria  nell'in terene  del  Torre  non  frese  conclusioni  >. 

Id  fiqe,  e  nel  dispositivo,  senza  più  far  cenno  alcnno 
del  Torre,  dopo  di  avere  in  alcuni  punti  riformato  il  ver~ 
baie  di  collocazione  proTriioria,  ordina  la  spedizione  dei 
mandati  di  pagamento,  dicbiara;  •  decaduti  tatti  i  credi- 
tori non  comparsi,  e  manda  cancellare  le  iscrizioni...  delle 
ipoteche  t. 

Alcuni  creditori  ebbero  a  prorredersi  in  appello,  e  vi 
evocarono  anche  il  Torre:  ma  costui  non  comparve. 

Dopo  che  la  Corte  d'appello  ebbe  giudicato,  ritornata 
la  cansa  al  Tribnaale,  con  ordinanza  del  15  novembre  1867 
fa  nominato  ou  liquidatore  :  e  questi  nella  sua  relazione 
depositata  nella  cancelleria  de]  Tribunale  addi  23  gennaio 
del  1868,  premesso  che  il  prezzo  scadente  in  distribuzione 
rilevasse  a  L.-  86,350,  dopo  avere  collocato  sotto  numeri 
Otto  tutti  gli  altri  creditori  ipotecari  per  un  totale  di 
L.  66,851,27,  e  fatto  risultare  dopo  le  collocazioni  ipote- 
carie di  an  avanzo  di  L.  19,308,73,  disse,  che  incontrava 
il  Torre,  creditore  anch'esso  ipotecario,  ma  che  non  essen- 
dosene fatto  cenno  nella  sentenza  di  omologazione,  egli 
non  poteva  tenerne  conto,  e  tuttavia  liquidava  al  n.  9  il 
credito  di  Torre  in  L.  681 S,  SD. 

In  tale  stato  di  cose  pel  Torre  si  procedeva,  addi  26  gen- 
naio 1868,  ad  atto  di  citazione  dei  creditori  del  Decavero 
Giovanni  Battista,  lagnandosi  che  il  liquidatore  avesse 
omcMO  di  eomprenderlo  fra  i  creditori  ipotecari,  e  chiedendo, 
■  in  emendazione  (della  liquidazione)  ed  a  maggiore  spie- 
gazbite  di  eeaa,  comprendersi  fra  i  creditori  ipotecari,  ed 
al  rango  dell'ipoteca  di  esso  Torre,  il  suo  credito  come 
venne  liquidato  ed  accertato  dal  liquidatore  stesso  ■. 

Ma  lo  stesso  liquidatore  presentava  quattro  giorni  dopo 

—  30  geonaio  1868  —  na  supplemento  di  relazione,  nella 
qoale  rettiGcd  la  liquidazione  di  alcnni  interessi  dovuti  agli 
«pedali  civili  di  Genova,  e  •  nella  possibilità  che  debba  il 
credito  del  Torre  comprendersi,  perchè  tion  contestato  e  non 
depellito  •  —  lo  collocò  al  n.  9,  e  così  all'ultimo  lunf;o  dei 
creditori  ipotecari,  per  le  già  divisate  L.  6S(I2,  50,  dedotte 
la  quali  rimanessero  a  distribuirsi  L.  8090, 73. 

Visto  il  quale  sapplemento  di  liquidazione,  si  dichiarava 
pel  Torre,  in  memoriale  del  6  successivo  febbraio,  che  — 
§  «essava  lo  scopo  de]  giudizio  di  richiamo  proposto  contro 
l'operato  del  liquidatore...  e  difGdava  tutti  gl'interessati  che 
all'udienza  di  spedizione  più  non  coltiverebbe  tale  giudizio  ■ . 

Uà  la  Ifargarìta  Snglarì  vedova  Lenti,  che  non  figura 
nella  liqnidazione  fra  gl'ipotecari,  aveva  proceduto  a  sua 
velta  ad  atto  di  citazione  per  la  stessa  udienza,  chiedendo 

—  1*  •  Ninn  conto  avuto  delle  aggiunte  dì  liquidazione..,. 
saaiani  star  ferma  la  prima,  con  dichiararsi,  ove  d'uopo, 
non  essere  laogo  aUa  collocazione  del  Torre,  reietta  ogni 
contraria  istanza;  S°  •  Mandare  accertare  regolarmente  le 
Bpete  del  giudizio  e  della  liquidazione  stessa...  •. 

E  pel  cav.  Enrico  Decavero,  e  per  le  persone  da  lui  rap- 
presentate, preseatavasi  addi  8  di  quel  febbraio  un  memo- 
riale, conchindendo  :  •  Reietta  ogci  contraria  istanza  ed  ec- 
cezione, diciuararsi  ostare  alla  domanda  di  collocazione  del 
.Giacomo  Torre  la  sentenza  del  Tribunale  31  marzo  1 866,  e 
della  Corte  d'appello  ISaprile  1867,  e  l'ordinanza  15 suc- 
ceialvo  novembre,  e  dichiararsi  conseguentemente  di  nessun 
effetto  il  supplemento  di  liquidazione  >. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  9  di  marzo  1868,  premesse 
alcune  considerazioni  intorno  alle  spese  ed  alla  loro  liqni- 
daxioDe,  e  ad  ana  partita  di  lire  30  che  dicevaai  omessa  a 
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danno  di  altro  fra  i  creditori,  dichiarò:  ■  Reietta  og 
traria  istanza  od  eccezione,  dovere  la  liqnidazione 
eseguita  in  base  al  verbale  gradnatorio  34  novembi 
e  colle  modificazioni  apportatevi  dalle  sentenze  t 
del  1866  di  esso  Tribunale,  e  16  aprile  1867  della  C 
appello,  e  cosi  senza  comprendervi  il  credito  del  C 
Torre  cliente  Pavia  :  mandando  al  hqoidatore  Ceresit 
cedere  ad  una  nuova  liquidazione,  lenendo  a  calcoli 
servazioni  di  cui  nelle  premesse  considerazioni  >.  Sp 
l'incidente  a  carico  del  Giacomo  Torre. 

Il  Torre,  decorso  il  termine  di  quindici  giorni,  doi. . 

ficata  la  sentenza,  addi  i  aprile  I8G8  fece  notificare  il  sao 
atto  di  citazione  in  appello,  per  l'udienza  del '2  susseguente 
mese  di  maggio,  assegnando  in  tal  modo  un  termine  di 
giorni  98,  invece  di  quello  di  giorni  IO,  a  comparire  fn  glo- 
dizio.  E  gli  venne  opposta  dal  car.  Enrico  Decavero  anri- 
tntto  la  decadenza,  in  comparsa  uotificata  il  19  di  aprile  1868; 
i  creditori  chirografari  fecero  eco  a  tale  pregiudiziale  ecce^ 
zione,  la  quale  fu  accolta  dalla  Corte  d'appello  di  Torino, 
con  sentenza  del  10  luglio  stesso  anno,  che  venne  in  tempo 
utile  denunciata  io  cassazione. 

Pel  Torre  si  propongono  dne  mezzi: 

1°  Violazione  e  falsa  applicazione  degli  art.  785,  726, 695, 
-m,  703,  70i,  i85,  489,  i6,  56,  58  del  Cod.  di  proc.  dv., 
3  e  4  delle  disposizioni  preliminari  al  Cod.  cìv.,  perchè  le 
eccezioni  non  si  estendono  oltre  1  casi  e  ì  tempi  esprew 
(art.  4  delle  disposizioni  preliminari),  ed  infatti  l'art.  50 
della  procedura  rieta  di  pronunciare  nullità,  se  non  aia  di- 
chiarata dalla  legge. 

L'art.  T2ó  contiene  due  termini;  il  primo  solo,  che  fissa 
giorni  quindici  per  l'appello,  è  perentorio,  l'altro  di  giorni  10 
pel  termine  a  comparire,  non  è  tale. 

Ci  più  nella  specie  noa  trattavasì  di  un  giudizio  di  gra- 
duazione, ma  di  un  incidente  sorto  sopra  la  liqnidazione; 
ossia  di  una  semplice  contesa  fra  Torre  ed  ì  creditori  chiro- 
grafari, essendo  che  egli  era  stato  poeto  all'ultimo  Inogo 
degli  ipotecari,  ed  aveva  anche  espressamente  dichiarato  di 
accontentarsene. 

2°  Violazione  degli  art.  1123, 1140  del  Codice  civDe,  per 
travisamento  degli  atti  della  causa;  attesa  che  egli  avesse 
spiegato  nelle  sue  conci asionati,  che  non  aspirava  a  rip- 
gltare  il  rango  che  gli  spettasse  in  rirtìi  della  sna  ipoteca, 
ma  soltanto  di  essere  pagato  a  preferenza  dei  chirografiiri: 
la  Corte  d'appello  avrebbe  nondimeno  ritenuto  che  la  do- 
manda del  Torre  tendeva  a  turbare  lo  stato  dei  creditori,  ed 
a  farsi  collocare  nel  rango  che  gli  competeva  per  la  ana 
iscrizione.  . 

I  creditori  comparsi  difendono  la  sentenza  della  Corte  di        I 
appello,  dicendo  perentorio  anche  il  termine  del  giorni  IO,  t        \ 
che  le  parti  versano  tuttora  nella  carriera  del  gìndizio  i 
graduazione;  e  che  l'ammessione  del  Torre  doveva  turbar 
la  graduatoria,  essendo  che  lo  si,Bftrebbe  dovnto  collocare  i 
rango  della  sua  iscrizione  d'ipoteca. 

La  Corte  di  cassazione: 

Ritenuto,  che  ridotta  la  posizione  giuridica  del  Giaeom 
Torre  anche  a'  termini  di  una  semplice  contesa  fra  dì  Ini  e 
creditori  chirografari,  ~  dappoiché  avrefab'egli  acconsentìt 
dì  starsene  all'nltimo  luogo  della  gradoatione  del  credito! 
muniti  d'ipoteca  —  pur  tnttaria,  siccome  la  contesa  verse 
rebbe  intomo  al  ponto,  se  egli  abbia  o  non  ad  essere  collo 
cato  nel  gtodizio  di  graduazione  nella  qualità  di  credhor 
ipotecario,  con  la  conseguente  precedenza  a  tutti  E  cfairogn 
fari  comparsi  nel  gindiaio,  ti»iia  eridente  die  la  eenteas 
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• 

del  Tribanftle,  onde  fu  esdoso  dal  novero  dei  creditori  ipo- 
tecari, ò  emanata  in  un  rero  e  proprio  giudizio  di  gradua- 
zione, e  che  la  domanda  del  Torre  tendeva  a  turbare  lo  stato, 
86  non  dei  creditori  ipotecari,  almeno  dei  chirografarì;  che 
epperò  mancano  di  base  e  la  seconda  parte  del  primo  mezzo, 
e  il  mezzo  secondo; 

Ritenuto  sulla  prima  parte  del  primo  mezzo  :  Essere  prin- 
cipio di  ragione,  ricordato  nell'art,  i  delle  disposizioni  pre- 
liminari al  Codice  civile,  che  le  leggi  restrittive,  formanti 
eccezione  alle  regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non  si  esten- 
dono oltre  i  casi  e  tempi  in  esse  espressi;  ed  essere  proibito 
dall'art.  56  del  Cod.  di  proc.  dv.  di  pronunziare  la  nullità  di 
ftlcan  atto  di  dtazione  o  di  altro  atto  di  procedura,  se  la 
nullità  non  sia  dichiarata  dalla  legge  ; 

Ed  atteso,  che  se  Tart.  725  del  Cod.  di  proc.  dispone,  che 
rappello  dalle  sentenze  pronunziate  nei  giudizi  di  gradua- 
zione debbasi  proporre  nei  quinéUei  giorni  dalla  loro  notlfi» 
cazione,  con  citazione  a  comparire  davanti  la  Corte  entro  il 
termine  ài  giorni  dieci,  vuoisi  però  avvertire  che  il  solo 
primo  termine  dei  giorni  quindici  risulta  perentorio  dal  com- 
binato disposto  dell'art.  466,  che  dichiara  perentorii  i  ter- 
mini per  impugnare  una  sentenza;  quando  invece^  dirimpetto 
al  termine  dei  giorni  dieci  per  comparire  nel  giudizio  di  ap- 
pello, Tart.  153  dicendo  nuUa  la  citazione  nella  quale  sia 
stato  assegnato  nn  termine  minore  di  quello  stabilito  dalla 
legge,  implidtamente  esclude  la  nullità,  laddove  il  termine 
assegnato  sia  maggiore:  e  veramente  il  termine  minore  può 
impedire  la  difesa,  il  maggiore  può  tornarle  proficuo;  e  se 
all'appellato  il  termine  maggiore  non  giova,  nulla  osta  che 
possa  inoltrare  domanda  per  la  sua  abbreviazione.  Havvi  di 
pili  :  i  termini  perentorii  non  potendo  essere  prorogati  (arti* 
colo  i6),  non  si  può  confondere  il  termine  per  impugnare  la 
sentenza,  dichiarato  dall'art.  446,  col  tèrmine  fissato  per 
Comparire;  il  quale  ultimo  può  essere  prorogato  secondo  le 
ancosTANZE  dalia  Corte  d  appello  o  dal  Tribunale  che  con- 
cede la  citazione  per  proclami,  giusta  Tart.  152;  può  essere 
invece  ristretto  nei  ca^i  che  richiedono  pronta  spedizione^ 
giusta  Part.  154. 

£  Toramente,  non  eadem  viget  ratio:  Toggettivo  del  ter- 
mine ad  impugnare  la  sentenza  è  quello  di  fissare  la  posi- 
zione giuridica  delle  parti  in  causa,  ma  non  è  cosi  del  ter^ 
mine  a  comparire  :  la  trasgressione  pertanto  di  questo  induce 
una  irregolarità,  ma  è  sanabile  ad  istanza  della  parte  ap- 
pellata, e  non  dà  luogo  a  nullità  con  decadenza  di  pien 
diritto  e  da  pronunciarsi  anche  >d'uffido. 

Quindi  ne  segue:  che  se,  per  Tesatta  osservanza  dell'ar- 
ticolo 725,  la  dtazione  debb*essere  fatta  per  l'udienza  che 
terrà  la  Corte  d'appello  nel  decimo  giorno  successivo,  e 
quando  il  giorno  in  cui  cade  la  comparizione  non  fosse 
giorno  d'adienza,  la  comparizione  si  protrae  alla  prima 
udienza  che  terrà  la  Corte  d'appello,  com*ebbe  già  ad  av- 
vertire questa  Corte  suprema  in  decisione  del  i°  di  aprile 
1871$  laddove  la  citazione  .recasse  un  termine  a  compa- 
rire maggiore  dei  giorni  10,  resta  in  facoltà  della  parte 
dtata  di  chiedere  la  comparizione  nel  termine  preciso  della 
legge,  •  di  evitare  coti  il  danno  del  ritardo;  ed  è,  del 
resto,  abbastanza  noto  che  all'irregolarità  di  un  atto  si 
può  rimediare  ed  aver  salvo  il  rimborso  dell'occorrente 
spesa  verso  l'autore  dell'atto  irregolare  :  ma,  da  una  sem- 
plice irregolarità  ad  una  nullità  induttiva  di  decadenza,  la 
illazione  non  corre,  dove  la  nullità  non  trovasi  espressa 
nella  legge. 
£  qù  1»  legge  non  la  dichiarò,  e  non  era  opportnno 
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che  la  dichiarasse,  sì  per  la  dianzi  avvertita  facoltà  nel- 
l'appellato  di  richiamare  l'appellante  all'osservanza  del 
termine  decendiale;  ti  perchè,  nell'ultimo  stadio  del  giu- 
dizio di  graduazione,  più  non  occorre  la  sospensione  o  l'in- 
terruzione di  altri  termini  ;  e  sebbene  importi  agli  interes* 
sati  di  conoscere  nel  termine  certo  di  quindici  giorni  se 
debba  rimaner  ferma  la  condizione  loro  assegnata  dal  Tri- 
bunale, l'aspettativa  di  essi  interessati  e  la  ragione  della 
legge  si  trovano  soddisfatte,  quando  nel  termine  dei  quindid 
giorni  la  sentenza  del  Tribunale  sia  stata  impugnata  e 
deferita  alla  Corte  di  appello  cui  incombe  di  pronunciare 
sul  bene  o  sul  male  giudicato. 

Per  tali  motivi, 

Reietta  la  seconda  parte  del  primo  mezzo,  e  reietto  il 
mezzo  secondo,  cassa  per  la  prima  parte  del  mezzo  primo 
la  denunciata  sentenza;  rinvia  alla  Corte  d'a|)pelìo  di  Casale. 
Torino,  22  novembre  1872. 

D'AGLÌANO  ff.  di  P.  —  MONTAGNINI  Est. 


Competenza  —  Conelasioni  del  PubbUoo 

Ministero. 

Cod.  proc.  cìt.,  arL  346,  360 ,  364. 

TELLIM  —  MONTELATICI. 

Nelle  questioni  di  competenza  per  materia  o  talare^ 
le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  sono  prescritte 
per  ragione  d'ordine  pubblico:  epperò  la  loro  òmis* 
sione  è  causa  di  nullità  deducibile  da  ambe  le  parti, 
non  solo  quando  la  competenza  si  desume  dalla 
materia,  ma  eziandio  quando  si  desume 'dal  talore. 


La  Corte,  ecc. 

Attesoché  Serafino  Montelatici  appellò  dalla  sentenza  del 
pretore,  che  aveva  ordinato  il  suo  sfratto,  e  dedusse,  tra 
gli  altri  motivi,  la  incompetenza  del  primo  giudice,  perchè 
il  cumulato  importare  dei  canoni  di  affitto  eccedesse  le 
lire  1500; 

Attesoché  nel  giudizio  di  appello  avanti  il  Tribunale  d- 
Tile  di  Firenze  non  fu  udito  il  Pubblico  Ministero,  le  di  cui 
conclusioni  erano  nel  caso  prescritte  a  pena  di  nullità,  se- 
condo il  combinato  disposto  degli  articoli  346, 360  e  361  del 
Codice  di  procedura  civile; 

Attesoché  non  é  vero  che  secondo  quest'ultimo  articolo  la 
nullità  per  omesse  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  nelle 
questioni  di  competenza  sia  dedudbile  da  ambe  le  parti, 
quando  la  incompetenza  ti  desuma  dalla  materia,  e  che 
quando  invece  si  desume  dal  valore,  possa  essere  opposta 
dalla  sola  parte  a  favore  della  quale  quella  forma  è  pre- 
scritta, che  tal  si  dice  essere  nel  caso  Tintimato  Montelatici 
che  l'aveva  dedotta.  Infatti  le  conclusioni  o  sono  prescritte 
per  ragione  d'ordine  pubblico,  o  per  la  qualità  privilegiata 
di  alcuno  dei  litiganti.  Nelle  questioni  di  competenza  ricorre 
sempre  il  primo  motivo,  o  derivi  essa  dalla  materia ,  ovvero 
dal  valore.  Perciò  la  loro  omissione  è  causa  di  nullità  dedu- 
dbile da  ambe  le  parti. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Firenze,  25  novembre  1872. 

Bandi  ff.diP.ed  Est. 


PARTE  PRIUA 


(665) 


AéfticaraBioni  marittime  —  tletìcenzft. 

Bebtacca —  Assiciiriitori. 

//  tacere  nella  polizza  di  assicuratione  ««  rilascio 
/orzalo  toferto  dalla  nare  per  cui/u  contrailo  un 
cambio  marittimo  per  la  riparazione  delle  avarìe, 
costituisce  una  vera  reticenza  che  annulla  il  con- 
tratto. 

/fon  sarebbe  ammessiUle  la  prova  testimoniale  che 
l'assicuratore  era  informato  di  tif atte  circostanze: 
tale  scienza  dee  risultare  dalla  polizza  d'assicu- 
razione. 

Ritenuta  la  nullità  dell'assicurazione  per  siffatta 
reticenza,  è  inutile  l'esaminare  se  per  avventura  i 
giudici  d'appello  sieno  caduti  in  errore  in  ordine 
ai  altra  reticenza. 


Lft  Corte,  tentiti,  ecc. 

Sitenato  in  fatto,  clie  mentre  1»  nave  Esperia  partita 
da  Livorno  per  Pietroburgo  trovaTasi  in  viaggiu,  e  già  aveva 
domto  rilasciare  foraatimente  al  Plymouth,  dove  forino 
riparate  le  avarìe  da  es&a  BoCTerte,  e  venne  contratto  sulla 
nave  stesBa  un  cambio  marittimo  a  gravose  coodizioni,  la 
prima  SoeietJi  UngliereBe  e  la  Società  Italo -ICUeoica  aasicu- 
raroDO  io  Livorno  pel  tocco  rispettivo  di  L.  12,000  ciascuna 
al  sig.  Luigi  Giusti  per  conto  di  chi  si  aia,  ed  al  premio  or- 
dinario del  5  per  ceoto,  la  suddetta  nave  valutata  in  Intero 
per  L.  3i,Ù00  valga  o  non  valga  per  mesi  12  di  fermo,  e  ciò 
con  doe  distinte  polizze  private  in  data  del  18  settem- 
bre 1669;  s^nzs  che  in  eeae  si  facesse  il  menomo  cenno 
-  per  parte  dell' assrcn rato  della  pregressa  circostanut  dì  quel 
rilascia  forzoso,  avarie  e  riparazioni  della  nave  ; 

Che  nell'I  t  aprile  1X70,  il  suddetto  Giusti  insieme  a  Gia- 
como Bertacca  e  al  capitano  Antonio  PaolioelU  compro- 
prietari di  detta  nave  dichiararono  di  fame  l'abbandono 
agli  assicuratori,  giacché  era  stata  venduta  a  Londra  per 
L.  dTS5,per  non  aver  potuto  trovare  a  cambio  marittimo 
la  somma,  onde  far  fronte  alle  spese  di  riparazioni  eseguite 
a  Weymouth,  dove  la  nave  per  infortunio  di  mare  dovette 
bre  un  secondo  rilascio  focato;  ma  avendo  gli  assicuratori 
ricusato  di  accettare  l'abbandono,  opponendo  vizi  di  reti- 
cenza e  la  conseguente  nullità  dei  contratti  dì  assicurazione, 
il  Tribunale  di  Livorno,  fuclente  fonzioni  di  Tribunale  di 
commercio,  dichiarò  nulli  i  suddetti  contratti,  per  quel 
Tizio  di  reticenza  circa  il  primo  rilascio  forzato,  e  in  grado 
di  appella  la  Corte  reale  di  Locca  con  sentenza  del  17  feb- 
braio ISTi,  previa  reiezione  della  prova  testimoniale,  colla 
qnale  gli  assicurati  volevano  stabilire  che  gli  assicuratori 
al  momento  dell'assicurazione  si  erano  mostrati  appieno 
informati  della  suddetta  circostanza,  confermò  appieno  la 
pronuncia  del  Tribunale; 

Che  ricorso  il  Giacomo  Bertacca  alla  Corte  suprema,  ha 
btto  istanza  per  la  cassazione  di  questa  sentenza  della  Corte 
di  Lucca,  fondandosi  sopra  i  due  mezzi  seguenti,  cioè: 

1<>  Violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  190  del  Co- 
dice di  commercio. 

In  quanto  che  la  Corte  ritenne  l'obbligo  per  l'assicnrato 
di  dichiarare  nell'assicuratore  al  momento  dcirassicnrazione 
l'esisteuza  di  un  cambia  marittimo  sulla  nave  assicurata, 
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mentre  Tari.  190  sndJetio  ttaUliaeet  che  debba  tarai  ul- 
tanlo  nell'atto  di  abbundono,  e  non  prima;  in  qnanto  ck« 
il  cambio  marittimo  è  un  onere  ginridico  ;  e  non  può  aa- 
meutare  i  rischi  reali  della  navigazione,  e  l' assiro r»tAre 
non  può  avere  perciò  verun  danno,  giacché  ne  defalca  il 
valore  dalla  somma  assicurata  per  sodilisfarlo  al  creditore 
del  cambio; . 

2°  Tiolazione  e  falsa  applicazione  degli  art.  1341  del 
Cod.  cir ,  e  ii6  del  Cod.  di  comm. 

In  quunto ,  ciò  che  la  legge  volle  raccomandato  alU 
scrittura  lo  disse  nell'art,  iifi;  eppertanto  tutto  il  reato 
poteva  stabilirei  con  ogni  mezzo  di  prova,  e  cod  anche  oon. 
la  testimoniale  ;  perchè  ad  ogni  modo,  quando  anch«  altri 
elementi  dovessero  introdursi  nella  polizza  di  sicurtà,  1  ar- 
ticolo i46  sempre  sarebbesi  violato  nella  specie,  perchè 
scopo  dell'art.  102  essendo  quello  che  Vai 
tuttocìù  che  può  inSuìre  sull'opinione  del  risico,  gli  i 
rati  nulla  dovevano  dichiarare  a, 
lascio  forzato  a  Plymouth,  perchè  gli 
dichiararono  appieno  iobirmati  ;  questa  circostanza  pertanto 
che  voleva  provarsi  per  testimoni,  non  doveva  essere  intro- 
dotta in  contratto,  e  non  tendeva  ad  alterare  il  coatra.tlo, 
ma  ad  affermarne  la  completezza  edinalterabililà; 
Sopra  il  secondo  mezzo  del  ricorso: 

Attesoché,  disponendo  l'art.  116  del  Cod.  di  commercio, 
che  il  contratto  di  assicurazione  debba  esser  fatto  per 
iscritto  a  pena  di  nullità,  la  enumerazione  dei  diversi  ele- 
menti, che  devonsi  in  esse  contratto  enandare,  espressa- 
mente soggiunta  in  tale  articolo  dal  legislatore  non  toglie 
che  ivi  pare  abbia  di  necessità  a  dichiararrisi  tuttociò,  die 
nelle  singole  specie  si  attenga  sostanzialmente  all'essen- 
riala  estremo  del  consenso,  che  è  base  fondamentale  di  ogni 
civile  o  commerciale  contrattazione,  e  cosi  pure  per  con- 
seguenza la  esclusione,  ove  ne  sia  il  caso,  dì  tntto  quanto 
che  di  speciale  nelle  sìngole  contingenze  concrete  potrebbe 
viziame'la  piena  libertà  e  la  sostansa  ai  termini  di  ragione 
e  di  legge; 

Che  la  evidenza  di  un  tale  concetto,  trattandod  dì  im 
elemento  intrinseco  ed  essensiale,  procede  alla  pari  eolla 
necessità,  che  nel  contratto  di  cui  si  parla  eia  enunciata 
chiaramente  anche  la  persona  dell'assicuratore,  dì  ceno  in- 
dispensabile essa  pure  a  porlo  in  essere,  sebbene  nemmrao 
di  questa  nel  detto  ariicolo  sì  faccia  espresso  cenno,  in 
quella  enumerazione  delle  enunciative  suindicate; 

Atteso,  ciò  posto,  che  mentre  l'arL  itìli  dello  stesso  Co- 
dice riconosce  espressamente,  che  qualunque  reticenza,  o 
falsa  dichiarazione  per  parte  dell'assicurato  atta  a  diminnire 
l'opinione  del  rischio,  o  cambiarne  l'oggetto,  rende  nulla 
rassicurazione,  quand'anche  non  abbia  influito  sul  danno,  o 
perdita  della  cosa  asaicarats,  ragione  intrìnseoa  di  tale  dis- 
posto fu  quella  del  viziato  consenso  in  tal  caso;  d'onde  la 
conseguenza  della  necessità  giurìdica,  che,  o  della  relstita 
dichiarazione fatuall'assicoratore  della  circostanzainflnen te 
come  aopra,  o  del  motivo  per  cui  non  gli  sia  stata  dichiarata 
perchè,  ad  esempio,  già  egli  se  ne  fosse  dato  per  inforroato, 
debba  farsi  espressamente  constare  nel  contratta  scritto, 
siccome  di  quel  fatto  concreto  e  spedale  nel  caso,  che  taciato 
costituirebbe  reticenza  da  influire  essenzialmente  sulla  pie- 
nezza e  libertà  del  consenso,  come  sopra  ; 

Che  invero,  ammessa  la  necessità  della  dichiarazione  nel 
contratto  e  della  circostanza  suddetta,  ne  consegue  per  logico 
corollario,  che  figurare  pure  vi  debba  al  ter  mi  ijv  amen  te  la 
luiudicata  dichiarazione  del  motivo,  per  coi  non  siasi  tale 
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dtcostaiuà  nel  contratto  espressa,  giacché  la  configurata 
precedente  cognizione  dell'assicuratore  intorno  alla  mede-' 
sima,  venendo  allora  a  costituire  appunto  il  correlativo  e 
Tequivalente,  che  tien  luogo  dell' espressione  di  detta  cir- 
costanza nel  caso  inverso,  dovrebbe  essa  pure  pertanto  tro- 
Tarvisi  espressamente  enunciata,  e  non  potrebbe  quindi 
supplirsi  colla  prova  testimoniale,  come  noi  potrebbe  dall'as- 
sicuratore,  per  testimoni,  la  prova  dell'asserta  allegazione 
orale  da  parte  deirassicurato  ad  essolui  di  un  fatto  men 
vero,  che  potesse  ayer  influito  sui  di  lui  consenso,  dimi- 
nuendo Topinione  del  risico,  quando  tale  allegazione  fosse 
dairassicurato  impugnata,  né  di  essa  apparisse  traccia  nel 
contratto  scritto,  trattandosi  in  tutti  questi  casi  di  elemento 
specifico  circa  rcstremo  sostanziale  del  contratto,  che  la 
legge  vuole  imperiosamente  per  iscritto  a  pena  di  nullità, 
onde  evitare  i  pericoli  di  prove  testimoniali  e  di  frodi  nel* 
rovento  di  sinistri  e  di  abbandono  ; 

Attesoché  se  tanto  la  circostanza  sopra  configurata,  per- 
chè afferente  al  consenso,  quanto  quel  di  lei  correlativo  ne- 
cessario doveva  alternativamente  jnserirsi  nel  contratto  di 
assicurazione,  la  prova  testimoniale  colla  quale  vi  si  voleva 
dì  poi  dal  ricorrente  supplire,  trovavasi  chiaramente  vietata 
dalia  lettera  e  dallo  spirito  dell'art.  93  del  detto  Codice, 
che  per  i  casi,  in  cui  la  legge  richiede  la  scrittura  a  pena  di 
nullità  dei  contratto,  stabilisce  l'assoluta  inammissibilità  di 
ogni  altra  prova,  e  in  mancanza  della  scrittura,  dispone  che 
il  contratto  ei  avrà  come  non  avvenuto  ; 

Che,  del  resto,  raffrontata  la  fattispecie  anche  colle  norme 
del  gius  comune,  ossia  della  legge  civile,  alla  quale  pure  si 
riferisce  in  ultima  sede  il  disposto  del  precedente  art.  92, 
la  soluzione  sarebbe  sempre  la  stessa; 

Che  invero,  presupposto  l'assoluto  difetto  nel  contratto 
scritto  di  quella  alternativa  dichiarazione  circa  la  suindicata 
circostanza,  alla  pretesa  di  volerla  provare  mediante  testi- 
moni osterebbe  del*  pari  la  testuale  disposizione  dell'arti- 
colo 1341  del  Cod.  civ.,  che  vieta  l'ammissione  della  prova 
per  mezzo  di  testimoni  contro,  od  in  aggiunta  al  contenuto 
di  atti  scrìtti,  0  sopra  ciò  che  si  allegasse  essersi  detto  prima, 
contemporaneamente,  o  dopo  dei  medesimi,  qualunque  fosse 
il  relativo  valore,  e  vi  osterebbe  ad  un  tempo  lo  spirito  di 
un  tale  disposto,  che  fu  quello  di  non  afiidare  al  pericoloso 
esperimento  di  una  posteriore  prova  testimoniale  le  condi- 
zioni di  un  atto,  che  o  la  legge  o  le  parti  vollero  stabilito 
sin  da  prìncipio  per  mezzo  della  scrittura; 

Che  in  questo  senso,  infine,  ebbe  la  giurisprudenza  a  risol- 
Tere  la  controversia  in  analoghe  specie,  e  sotto  legislazione, 
nella  quale  perfin  disputavasi  se  il  contratto  scritto  in  tema 
di  assicurazione  fosse  cosi  voluto  dalla  leggB  per  Tessenza 
del  medesimo,  ovvero  soltanto  qual  mezzo  di  prova;  epper- 
tanto  la  Corte  di  Lucca  né  violò,  né  falsamente  interpretò 
Terano  dei  due  articoli  in  questo  mezzo  indicati,  ma  fece 
ali  opposto  d'entrambi  la  più  giiMt  e  giuridica  applicazione. 

Sul  mezzo  primo  : 

Attesoché  posto  in  sodo  il  legale  fondamento  della  denun- 
ziata sentenza  quando  ritenne  incensurabilmente  in  fatto, 
che  il  silenzio  circa  quel  rilascio  forzato  a  Plymouth  per  le 
subite  avarie  e  relative  riparazioni  della  nave,  costituiva  una 
Tera  reticenza,  a  senso  dell'art.  642  del  Codice  di  commercio, 
e  riconobbe  giustamente  in  diritto,  che  onde  evitare  tale 
reticenza,  avrebbesi  dovuto  necessariamente  enunciare  nel 
contratto  scrìtto  la  dichiarazione  del  motivo,  per  cui  quella 
circostanza  ivi  non  erasi  introdotta  e  che  di  essa  non  poteva 
supplirsi  la  prova  mediante  testimoxu,  perchè  dalli^  legge 
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vietata^  rìesciva  per  ciò  solo  evidente,  e  pertanto  rimaneva 
soverchio  e  senza  interesse  pel  rìcorrente  lo  indagare  ulte- 
riormente se  un  altro  vizio  di  reticenza  avesse  la  Corte  er- 
roneamente supposto  per  la  diversa  circostanza  del  pari 
non  espressa  in  contratto,  che  a  Plymouth  si  fosse  puro  con- 
venuto un  cambio  marittimo  sulla  nave  con  insolite  gravose 
condizioni,  poiché  sempre  rimarrebbe  costante  la  nullità 
del  contratto  a  causa  di  quella  prima  reticenza,  bastante  di 
per  sé  a  far  venire  meno  ogni  diritto  degli  assicurati  ; 

Che,  del  resto,  ciò  dispensa  la  Corte  suprema  dall'essere 
vare,  che  la  menzione  di  quel  cambio  marittimo  vedesi 
fatta  dalla  denunciata  sentenza,  non  già  per  rilevarne  una 
nuova  e  distinta  reticenza  da  parte  degli  assicurati,  ma  come 
fra  le  molteplici  accidentalità  concomitanti  quel  rilascio 
forzoso,  che  cosi  dissimulato,  fu  esso  che  venne  a  costituire 
la  reticenza;  dal  che  consegue,  che  dalla  sentenza  nemmeno 
emergerebbero  i  termini  abili  di  quella  risoluzione  giuridica 
che  il  ricorrente  mal  suppose  essere  stata  dalla  Corte  defi- 
nita, in  urto  al  disposto  dell'art.  490  del  Cod.  di  comm.  ; 
eppertanto  né  la  Corte  di  Lucca  potè  mai  commettere  vio- 
lazione siffatta,  né  questa  Corte  suprema  mai  potrebbe  oc- 
cuparsi di  tale  questione. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  26  novembre  1872. 

YiGLiANi  P.  —  Adami  Eit. 
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Vendita  —  Controscrittura  —  Tassa 

graduale. 

LupiNACci  —  Finanze. 

Non  è  dovuta  la  tassa  proporzionale,  sibbene  la  gra* 
duale,  per  il  registro  di  controscriUura  in  forma 
privata,  che  dichiara  fittizia  la  vendita  fatta  con 
istromento  del  giorno  medesimo. 

Considerato  che  la  reintegrazione  degli  atti  così  pubblici 
come  privati,  concementi  i  negozi  civili  e  la  trasmissione  dei 
beni  è  ordinata  ad  assicurarne  la  esistenza,  il  contenuto  e 
la  data,  ed  è  a  tal  uopo  imposta  una  tassa  (art.  1°  e  2**  del 
decreto  14  luglio  1866). 

Che  agli  atti  nei  quali  si  contenga  obbligazione  o  libera- 
zione di  cose  0  di  somme  ovvero  dna  trasmissione  qualunque 
di  beni  va  applicata  la  tassa  proporzionale  ;  adottandosi  in- 
vece la  graduale  per  tutti  gli  atti  contenenti  una  semplice 
dichiarazione  o  attribuzione  di  dritti  o  valori  senza  operarne 
il  passaggio  (art  i^  ivi). 

Che  la  finanza  dello  Stato  può  ben  reputarsi  un  terzo 
rispetto  alle  parti  in  quanto  non  intervenne  in  una  scrittura 
privata  con  cui  si  dichiarò  simulato  il  passaggio  consentito 
in  un  titolo  di  vendita  autentico;  ma  non  già  anche  nel  senso 
che,  avendo  contratto  durante  il  tempo  per  cui  quella  scrit- 
tura si  tenne  occulta  dei  rapporti  di  diritto,  la  risoluzione 
dei  quali  le  riuscirebbe  dannosa,  abbia  ragione  di  pretendere 
che  a  suo  riguardo  non  possa  aver  efiQcacia,  se  non  dal 
giorno  in  cui  ne  divennero  certe  la  data  e  la  notizia,  e  che 
però  quindi  innanzi  soltanto  debba  stimarsi  ritornata  la  còsa 
nel  patrimonio  del  venditore. 

Che  essendo  cosi,  qualora  nell'atto  di  registrare  si  affermi 
nettamente  una  trasmissione  di  beni,  stando  contro  le  pirli 
il  loro  fatto  medesimo»  la  tassa  proporzionale  è  ben  debita, 


PAKTE  PRIMA 


(699) 

sia  cera  o  no  che  quell'afférmazione  si  voglia;  ma  se  vi -si 
trovi  espressamente  negata,  nella  più  rigorosa  delle  ipotesd 
allora  soltanto  la  detta  tassa  potrebbe  concepirsi  esigibile, 
quando  si  potesse  per  lo  meno  supporre  camuffata  la  tras^ 
missione  sotto  la  forma  stessa  del  niego  con  intendimento 
di  far  frode  all'erario. 

Che  se  invece  ogni  sospetto  di  frode  torkiasse  impossibile, 
sarebbe  evidentemente  un  arbitrio  sostituirsi  alle  parti  e 
leggere  nelFatto,  della  cui  sincerità  noil  vi  sia  luogo  a  dubi- 
tare, il  contrario  di  dò  che  vi  ha  scritto,  per  gravarlo  d'una 
tassa  che  non  gii  era  dalla  legge  assegnata. 

Che  nella  causa  presente  la  Corte  di  appello  ritén&e  che 
il  chirografo  col  quale  il  barone  Baracco,  il  i**  dicembre 
del  I83i,  dichiarava  in  forma  tacita  e  categorica  del  tutto 
fittizia  la  vendita  fattagli  dal  signor  Lupinacci  con  instru- 
mento  del  medesimo  giorno,  aveva  acquistato  lÀ  certezza 
della  sua  data  per  la  morte  del  barone  sino  dal  1<*  feb- 
braio i849. 

Che  però  indipendentemente  dal  fktto  incontrastato  ed 
incontrastabile  che  i  beni  non  uscirono  mai  dal  dominio  e 
dal  possesso  del  signor  Lupinacci,  essendo  assurdo  che  al 
1849  sì  potesse  pensare  a  tessere  una  frode  contro  idecrietl 
sulle  tasse  di  bollo  e  registro  venturi  al  186S,  non  altra  tassa 
si  poteva  riscuotere  dagli  eredi  di  lui  sulla  controscrittura 
che  essi  presentarono  a  registrare  il  13  luglio  1868,  se  non 
quella  statuita  dai  documenti  dichiarativi  di  un  dritto  del 
quale  non  è  operato  il  passaggio,  eh' è  precisamente  la  gra- 
duale siccome  ben  si  avvisava  il  Tribunale  di  Cosenza. 

Che  essendo  la  Corte  d'appello  andata  in  diverso  giudizio, 
ha  fatto  falsa  applicazione  della  legge  negli  articoli  ricordati 
qui  innanzi. 

Considerato  che  per  le  premesse  considerazioni,  doven- 
dosi accogliere  il  ricorso,  conviene  giusta  l'articolo  542  del 
Codice  di  procedura  civile  cassare  la  sentenza  denunziata, 
ordinare  la  restituzione  del  deposito  e  rimandare  il  prov- 
vedimento intorno  alle  spese  che  vanno  rimborsate  dal  soc- 
combente al  giudizio  del  merito. 

Per  tali  motivi. 

La  Corte  di  cassazione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 
Napoli,  28  novembre  il  872. 

Spaccapietra  P.  —  Dte  Luca  Est, 
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Consìglio  di  famìglia  —  Deliberazione  — 

Reciano. 

Savelli  —  Grisolia. 

Coloro  i  quali  vogliono  attaccare  una  deliteraiUme 
dell'  assemblea  famigliare  fer  ragione  dHncàmpe- 
tema  o  di  irregolare  sua  costituzione,  dehlono 
distinguere  il  caso  della  delilerazione  che  ha  biso- 
gno deir omologazione  del  Tribunale,  dall'altro  in 
cui  non  vi  è  mestieri  della  medesima  formalità. 
Nel  primo,  essi  dovranno  proporre  le  loro  opposi- 
zioni 0  reclami  simultaneamente  alla  domanda  di 
omologazione;  e  nell'altro  U  potranno  fare  con  giu- 
dizio separato  non  pie  nel  termine  di  giorni  15 
dalla  data  delle  deliberazioni  medesime,  ma  sibbene 
in  quello  dei  sei  mesi  dalla  prima  convocazione. 
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Considerando  che  le  abolite  leggi  di  procedura  dTile 
del  1819,  occupandosi  esclusiTamente  della  esecuzione  delle 
deliberazioni  de'  consigli  di  famiglia,  perchè  le  leggi  civili 
trattavano  del  modo  come  queste  si  avevano  a  comporre, 
stabilivano  due  regole  diverse  intorno  alla  forma  come  le  de- 
liberazioni medesime  potevano  essere  impugnate  quando  oon 
erano  mica  concordi  Esse  infatti  distinguevano  le  delibera- 
zioni che  erauo  soggette  airomologasione  del  Tribunale,  da 
quelle  che  di  cotesta  formalità  non  aTevano  mestieri.  Nel 
primo  caso,  stabilivano  con  Tart.  965  che  quei  membri  del- 
l^assemblea  i  quali  credevano  opporsi  all'omologazioiiey  lo 
avevano  a  dichiarare  pet  mezzo  di  un  atto  stragiudiziale  alla 
persona  incaì'icata  di  domandarla,  che  d'ordinario  era  il  tu- 
tore che  il  doveva  fare  nel  corso  di  quindici  giorni^  ovvero 
in  quel  termine  che  veniva  stabilito  nella  deliberazione» 
Kella  seconda  ipotesi  Tart.  960  disponeva  che  risultando  dal 
processo  verbale  il  parere  discorde  di  ciascuno  de'  membri 
che  compobévano  il  coniglio  di  famiglia,  il  tutore,  il  tutore 
surrogato,  il  curatore  ed  anche  i  membri  dissenzienti  della 
assemblea  avevano  la  facoltà  di  procedere  contro  la  deli^ 
berazione^  notificando  un'apposita  domanda  contro  quei 
componenti  ch'erano  stati  del  parere  della  deliberazione 
medesima. 

Considerando  chele  nuove  leggi  italiane  non  hanno segidto 
una  norma  diverto  da  quella  che  era  scrìtta  nelle  cennate 
nostre  leggi  del  1819,  e  solo  per  una  ragione  che  non  si  sa 
vedere,  anzi  non  è  dato  neppure  indovinare,  le  hanno  col- 
locate in  parte  nel  Codice  civile,  ed  in  parte  in  quello  di 
procedura  civile  oscurandone  alcun  poco  la  chiarezaa.  In 
fatto  nell'articolo  260  del  detto  Codice  civile  è  scrìtto,  che 
quando  la  deliberazione  del  «  consiglio  di  &mfglia  non  ò 
presa  air  unanimità,  si  farà  mensione  nel  processo  verbale 
deiropinione  di  ciascun  membro  del  consiglio  medesimo  » 
ed  il  tutore,  il  protutore,  il  curatore  ed  anche  i  menbrì  inter* 
vetauti  alla  adunanza,  potranno  impugnare  tale  delfberaziime 
dinanzi  al  Tribunale  in  contraddittorio  de'  membri  che  hi-* 
reno  d'avvia)  conforme  alla  medesima.  E  nello  art.  poi  815 
del  Codice  di  procedura  civile,  dopo  di  avere  stabilito  nello 
art.  |)recedente  che  in  generale  il  tutore  presenta  al  Tribu- 
nale la  dimanda  per  l'omologazione  della  deliberazione  dal 
consiglio  nel  termine  da  questa  stabilito,  o  in  difetto  nei  15 
giorni  dàlia  sua  data,  si  prescrìve  solennemente  che  le  deli- 
berazioni del  consiglio  non  soggette  ad  omologazione,  pos- 
sono impugnarsi  davanti  il  Tribunale  dai  membri  della  nd*- 
noraìiìa  dèi  Consigfiò  stesso,  citando  in  via  sommaria  tutti 
coloro  che  sono  stati  dell'avviso  della  deliberazione. 

Considerando  che  da  tutte  queste  dlst>osizioni  deUVAlioo 
è  del  nuovo  diritto  sotige  evidente  la  conseguenza  die  tatto 
le  delibéradoni  dei  conffigfi  di  famiglia  possono  venire  impu- 
gnate: ma  siccome  alctme  di  esse  debbono  essere  omologate 
dal  Tribunale,  ed  altte  non  vanno  soggette  a  tale  formalità» 
cosi  le  prime  si  debbono  impugnare  opponendosi  àU'omdo* 
gazione,  e  quelle  che  non  hanno  mestieri  di  tale  formalità, 
vanno  impugnate  entro  giorni  15  dàlia  loro  data  con  apposito 
giudizio  di  indole  tutto  sommario.  £  la  ragione  onde  ostalo 
cosi  (Crosto  ai  appalesa  da  se  medesima  *,  perciocché  non  si 
poteva  pehnettere  che  si  fossero  fatti  due  giudizi  del  lotto 
staccati  ed  indipendènti  per  un  medesimo  obbietto,  e  che  fl 
magistrato  fosse  posto  nella  durissima  condizione  di  omolo* 
gare  oggi  qnel  che  domani  può  essere  costretto  a  distriga 
gere,  o  viceversa.  Né  questo  si  sarebbe  raramente  verificato  : 
)[K>ichò  se  romologazione  d'nna  deliberazione  del  consìglio 
di  famiglia  Si  fii  dal  Tribunale  inteso  il  solo  rìdiiiedentes  e 
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nella  camera  di  consiglio,  e  rimpiignatiTa  della  delibera- 
zione medesima  va  disaminata  mai  sempre  in  contraddittorio, 
non  ci  sarebbe  a  fare  le  meraviglie,  se  Tana  sentenza  si  tro- 
vasse in  manifesta  opposizione  deiraltra.  Né  a  giustificare 
cotesto  inconveniente,  e  Ì*aItro  ancora  maggiore  che  uno 
stesso  magistrato  giudica  due  volte  sopra  un  medesimo  ar- 
gomento, giova  citare  l'esempio  de'  giudizi  contumaciali,  e 
della  doppia  sentenza  che  si'  pronunzia  sulla  primitiva  do- 
manda e  sulle  opposizioni  der convenuto,  dappoiché  in  questa 
maniera  di  giudizi  la  legge  permette  che  si  riesamini  da 
capo  la  contesa,  ritenendo  che  la  citazione  non  sia  giunta  a 
(Cognizione  del  convenuto,  e  che  quindi  la  sentenza  contu- 
maciale sia  stata  profferita  senza  sentire  tutte  le  parti  interes- 
sate, ossia  contro  l'assenza  dei  giudizi  contraddittorìi.  Ma 
nel  caso  in  esame  la  legge  non  può  ammettere  l'assurdo 
principio  che  una  stessa  materia  Venga  una  volta  discussa 
con  la  giurisdizione  volontaria,  ed  un'altra  con  la  conten- 
ziosa, poiché  se  tanto  nelPuna  che  nell'altra  le  sentenze 
acquistano  Tantorità  del  giudicato,  non  é  concepibile  che 
uno  stesso  magistrato  ne  possa  t)ronunziar  due  cozzanti 
tra  di  loro. 

Considerando  che  a  combattere  le  discorse  teoriche  si 
&  ricorso  all'art.  256  del  citato  Codice  civile  ;  ma  a  dirla 
schietta  esso  non  entra  per  nulla  nella  presente  quistione. 
Infatti  in  tale  articolo  é  scritto  che  nel  processo  verbale 
della  prima  '  adunanza  del  consiglio  di  famiglia  debbonsi 
enunciare  i  fatti  da  cui  ciascuno  de*  suoi  membri  ripete  la 
propria  qualità,  e  si  debbo  dichiarare  se  sia  regolarmente 
costituito.  Trascorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  prima  con- 
vocazióne, gli  atti  del  consiglio  di  famiglia  non  si  possono 
più  impugnare  per  ragione  d'incompetenza  o  d'irregolare 
sua  costituzione.  Siffatta  disposizione  non  trova  riscontro 
nelle  abolite  nostre  leggi  civili,  perchè  allora  i  consigli  di 
famiglia  si  componevano  in' modo  diverso  ogni  volta  che 
ce  ne  era  mestieri,'  e  quindi  contro  la  loro  composizione 
e  competenza  potevasi  mai  sempre  reclamare;  ed  oggi 
creatosi  un  consiglio  permanente  di  tutela  era  necessità  di 
assegnare  un  termine,  entro  il  quale  simiglianti  eccezioni 
si  avessero  potato  proporre.  Però  il  nuovo  Còdice  prescrive 
che  trascorsi  sei  mesi  dalla  prima  convocazione  gli  atti 
del  consiglio  fiimiglia  si  possono  impugnare  per  ragioni  di 
ogni  maniera,'  eccetto  quelle  d'incompetenza  e  d'irregolare 
sua  costituzione;  e  se  altrimenti  si  fosse  fatto  la  stabilità 
di  un  corpo  permanente  e  deliberante  non  sì  sarebbe  mai 
ottenuta.  Ma  così  facendo  il  legislatore  italiano  non  ha 
potuto  distruggere  le  regole  innanzi  esposte  intorno  al  modo 
come  le  deliberazioni  dei  consigli  di  famiglia  si  hanno  ad 
impugnare;  e  però,  mettendo  d'accordo  le  diverse  dispo- 
siziom  fnsino  ad  ora  citate,  si  può  agevolmente  concludere, 
elie  coloro  i  quafi  vogliono  attaccare  nna  deliberazione 
dell'assemblea  famigliare  per  ragione  d'incompetenza  o  di 
Irregolare  sua  costituzione,  debbono  distinguere  il  caso 
della  deliberazione  che  ha  bisogno  d^ell'omologazione  del 
Tribunale,  dall'altro  in  cui  non  vi  è  mestieri  della  mede- 
sima formalità.  Nel  primo  caso  essi  dovranno  proporre  le 
loro  opposizióni  o  reclami  shnoltaneamente  alla  dimanda 
di  omologazione  ;  e  nelFaltro  il  potranno  fare  con  giudizio 
separato  non  più  nel  termine  di  15  giorni  dalla  data  delle 
deliberazioni  medesime,  secondo  è  scritto  nell'art.  815  del 
Codice  di  proc,  ma'sibbene  in  quello  di  sei  mesi  dalla 
prima  convocazione. 

Considerando  che  seguitando  a  mettere  d*accordo  le  di- 
verse '  disposizioni  della  legge  intomo  alla  materia  che  ci 
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occupa',  e  per  fare  sparire  quella  parvenza  di  contraddi- 
zione che  una  sottile  difesa  può  far  rilevare  negli  articoli 
sinora  citati,  è  forz£  Taggiugnere  che  il  termine  più  lungo 
dei  sei  mesi,  di  cui  parla  l'articolo  256  del  Codice  civile, 
può  essere  conceduto  soltanto  a  coloro  i  quali  non  sono  stati 
chiamati  e  che  quindi  non  sono  intervenuti  nel  consiglio 
dì  famiglia  ;  perciocché  per  quelli  che  vi  han  preso  parte, 
e  che  per  avventura  sono  stati  d'avviso  contrario  alla  deli- 
berazione sta  sempre  il  termine  di  15  giorni  fissato  dall'ar- 
ticolo 815  del  Cod.  di  proc.  civ.  E  di  vero  chi  è  stato  pre- 
sente all'adunanza  del  consiglio  di  famiglia,  ed  ha  sentito 
enunciare  i  fatti  da  cui  ciascuno  do'  componenti  del  con- 
siglio medesimo  ripete  la  propria  qualità,  non  ha  necessità 
di  far  trascorrere  sei  lunghissimi  mesi  per  impugnare  il 
consiglio  di  famiglia  per  ragioni  d'incompetenza  o  d'irre- 
golare sua  costituzione,  e  lasciare  che  gli  atti  da  esso  [com- 
piuti per  una  parte  si  annullassero,  e  per  l'altra  rimanessero 
saldi,  cioè  a  dire  per  quanto  riguarda  i  terzi  che  sieno  in 
buona  fede. 

Considerando  che  nella  causa  in  esame  si  rattrova,  che 
convocatosi  il  consiglio  di  famiglia  permanente  nellTntercsse 
dei  figliuoli  minori  del  defunto  Salvatore  Grisolia  a  nome 
Fanny  e  Oscar,  venne  tra  gli  altri  citatoli  sig.  Ercole  Savelli 
avo  materno  di  detti  minori  dimorante  in  Cotrone.  Costui  nel 
giorno  dell'adunanza,  che  dal  pretore  del  mandamento  di 
Cosenza  era  stata  fissata  pel  giorno  15  luglio  1869,  credette 
intervenire  per  mezzo  di  speciale  procuratore,  e  da  questo 
fece  dedurre,  che  neirassemblea  famigliare  erano  siati  chia- 
mati dei  consulenti  i  quaU  avevano  interessi  opposti  a  quelli 
de'  minori  ;  che  il  Savellì  siccome  tesoriere  circondariale  in 
Cotrone  non  poteva  lasciare  il  suo  officio  senza  apposita  au- 
torizzazione ;  e  che  infine  dovendosi  dare  un  curatore  a'  mi- 
nori, e  stabilire  delle  norme  intorno  alla  loro  educazione, 
per  essere  la  madre  sig.  Marianna  Savelli  passata  a  seconde 
nozze  col  barone  Ernesto  Talentoni  Marsìco,  si  poteva  bene 
rinviare  ad  altro  tempo  la  convocazione  di  detta  assemblea. 
Tutte  queste  eccezioni  furono  respinte  dal  pretore  che  pre- 
siedeva il  consiglio,  e  quindi  si  devenne  a  dare  i  provvedi- 
menti in  merito,  i  quali  risguardarono  la  nomina  del  curatore 
in  persona  del  prozio  paterno  sig.  Francesco  Grisolia,  ed  il 
luogo  in  ohe  i  minori  dovevano  essere  educati.  Cotesta  deli- 
berazione dovea  essere  per  legge  omologata  dal  Tribunale 
civile  di  Cosenza;  ed  infatti  la  baronessa  sig.  Rosaria  Cosen- 
tino ava  paterna  de*  minori  la  chiese  ed  ottenne  con  delibe- 
razione de"  29  luglio  1869.  Ma  un  giorno  innanzi  alla  pro- 
nunzia di  tale  deliberazione  del  Tribunale,  il  sig.  Ercole 
Savelli  istituì  giudizio  tutto  separato,  in  cui  nel  6  novembre 
di  quell'anno  intervenne  pure  la  signora  Marianna  Savelli 
producendo  richiamo  così  contro  l'ordinanza  renduta  dal 
pretore  di  Cosenza  come  contro  la  deliberazione  del  consiglio 
di  famiglia  :  di  tali  atti  l'uno  e  l'altra  dimandarono  l'annul- 
lamento per  essersi  irregolarmente  constituita  l'assemblea 
di  famiglia  e  per  essersi  scelto  a  curatore  il  prozio  che  aveva 
interessi  opposti  a'  minori,  eliminando  dalla  amministrazione 
de' beni  la  propria  madre  presso  cui  risiedeva  la  patria 
podestà.  Queste  opposizioni  vennero  accolte  dal  Tribunale, 
ma  furono  respinte  dalla  Corte  d'appello  delle  Calabrie. 

Considerando  che  dà  questi  fatti  si  scorge  evidentemente 
che  così  il  sig.  Ercole  Savelli,  come  la  madre  de'  minori  agi- 
rono in  perfetta  contraddizione  della  legge  non  portando  le 
loro  opposizioni  alla  cognizione  del  Tribunale  simultanea- 
mente alla  domanda  di  omologazione  presentata  dalla  signora 
Cosentino.  E  così  facendo  si  vede  realmente  verificato  quel 
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brattìssimo  sconcio  cui  sopra  si  accennava,  cioè  a  dire  che 
mentre  da  nna  banda  il  Tribunale  di  Cosenza  con  la  delibe- 
razione dei  29  luglio  1866  profferita  in  camera  di  consiglio 
sulla  uniforme  requisitoria  del  Pubblico  Ministero  omologava 
la  deliberazione  famigliare  dei  15  di  quel  mese  trovandola  su 
tutto  regolarìssima  e  conforme  alla  legge,  dall'altra  con  la 
sentenza  profferita  in  contraddizione  a'  25  novembre  1 869 
biasimando  sotto  ogni  aspetto  la  deliberazione  medesima  la 
veniva  ad  annullare. 

Considerando  che  questo  sconcio  fu  bene  evitato  dalla 
Corte^'appello  dichiarando  con  la  sentenza  impugnata  inam- 
messibile  Topposizione  prodotta  dal  sig.  Ercole  Savelli  e  ri- 
gettando lo  intervento  in  causa  proposto  dalla  signora  Ma- 
rianna Savelli  ;  e  che  però  il  ricorso  per  annullamento  contro 
dì  essa  prodotto  va  interamente  rigettato. 

Considerando  che  respingendosi  un  ricorso  per  cassazione 
vuoisi  condannare  i  ricorrenti  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  del  giudizio  siccome  è  scritto  nell'art.  541  del  Co- 
dice di  proc.  civ. 

Per  tali  motivi,  ecc., 

Napoli,  28  novembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Talamo  Est. 


I 


Monaco  —  Proprietà  —  Trasmissione  — 

Giusto  titolo. 

Demanio  —  Gilliaihi. 

Za  proprietà  acquistata  da  un  monaco  durante  la 
soppressione  del  monistero  cui  apparteneva  si  tras- 
mette^ se  il  monaco  rientra  nella  vita  monastica, 
non  al  monastero  ripristinato,  sihiene  agli  eredi 
di  lui  ex-lege. 

//  giusto  titolo  è  quello  die  esprime  una  causa  legit- 
tima di  far  passare  il  dominio  d'uno  ad  altro,  an- 
che procedente  dal  non  domino,  purché  sia  tale  da 
indurre  nell'altro  la  opinione  del  passaggio. 

Considerato  che  la  personalità  giurìdica,  intesa  piii  spe- 
cialmente per  la  capacità  dei  diritti  e  degli  obblighi  concer- 
nenti la  proprietà,  cioè  i  mezzi  materiali  necessari  alla  con- 
servazione e  al  soddisfacimento  dei  vari  bisogni  delluomo 
nei  civili  consorzi  è  tal  cosa  di  cui  non  può  mai  reputarsi 
destituito  un  individuo  qualsiasi,  il  quale  non  potrebbe  cer- 
tamente abdicarla,  senza  ridursi  alla  negazione  dell'essere 
proprio  e  rinunziare  nel  medesimo  tempo  alla  vita; 

Che  se  le  leggi  dismesse  non  la  riconoscevano  attuale  nel 
monaco,  non  era  già  perchè  ne  lo  riguardassero  privo,  ma 
perchè  la  ritenevano  invece  fusa  e  rappresentata  nella  per- 
sonalità giuridica  della  comunità  alla  quale  egli  crasi  dedi- 
cato e  donde  traeva  tutto  quello  che  gli  era  d'uopo  ;  e  ciò 
neirinteresse  di  lui  che,  avendo  eletto  uno  stato  di  vita  in 
cui  lo  spirito  prevalesse  sul  senso  e  la  idea  sulla  materia, 
non  pativa  di  avere  un  proprio  patrimonio  e  d'incontrare 
senza  colpa  nelle  cure  indispensabili  a  conservarlo  un  osta- 
colo a  conseguire  quella  morale  perfezione  che  fu  nei  suoi 
voti; 

Che  soppressi  al  1807  gli  ordini  religiosi,  era  necessità 
logica,  naturale  e  civile  che  l'individuo  al  quale  fu  tolto  di 
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farne  parte  tornasse  nel  pieno  e&ercizio  della  sua  giuridica 
personalità  ; 

Che  però  il  frate  minore  Giuseppe  Galliani  acquistava  le- 
gittimamente nel  1810  i  due  poderettidei  quali  si  disputa; 
e  per  contrario  ne  perdeva  il  dominio  al  1822  quando  rìtor^ 
nando  alla  vita  claustrale  venne  come  a  rinnovare  e  ricon- 
fermare la  sua  religiosa  professione; 

Che  rimosso  il  dubbio  deirautentica  ginreprudenza  col 
sovrano  rescritto  emesso,  dopo  il  parere  della  consulta,  nel 
Consiglio  di  Stato  il  5  gennaio  del  1843  in  seguito  ed  in  di- 
chiarazione ed  a  complemento  di  due  anteriori  dei  30  gen- 
naio e  9  marzo  1 82i,  rimane  incontrastabile  che  la  proprietà 
di  quegli  stabili  di  cui  non  aveva  egli  disposto  per  atto  tra 
vivi  prima  del  ritorno  al  suo  chiostro,  non  si  trasmise  alla 
comunità  nella  quale  rientrava  ma  ai  suoi  successori  ex 
lege  ; 

Che  della  legale  efficacia  dei  ricordati  rescritti  non  si  può 
far  quistione,  essendoché  nel  sistema  della  monarchia  delle 
Due  Sicilie  era  quella  la  forma  nella  quale  si  proponeva  il 
legislatore  non  di  recar  lume  soltanto  ma  di  derogare  altred 
al  diritto  comune,  siccome  è  chiaro  per  la  comparazione 
della  legge  del  21  marzo  1817,  con  la  sovrana  risoluzione 
del  12  giugno  1830; 

Considerato  che  secondo  Tarticolo  2171  delle  leggi  civili 
per  far  luogo  alla  prescrizione  decennale  occorrono  il  giusto 
titolo  e  la  buona  fede; 

Che  sebbene  per  giusto  titolo  si  abbia  ad  intendere  non 
un  titolo  irrepugnabile,  ma  quello  esprimente  una  causa 
legittima  di  far  passare  il  dominio  d'uno  in  un'altro,  tutto- 
ché procedente  dal  non  domino,  nondimeno  è  necessario  cvT- 
dentemente  che  fosse  tale  da  poter  indurre  nell'altro  la  opi- 
nione del  passaggio; 

Che  però  il  testamento  possa  essere  un  titolo  giusto  a 
prescrìvere,  inquanto  sia  la  manifestazione  di  una  volontà 
di  cui  l'efficacia  sia  riconosciuta  dalla  legge,  in  via  di  regola 
generale  ; 

Che  ciò  non  può  dirsi  del  testamento  del  monaco  il  quale 
incapace  di  dominio  non  poteva  aver  virtù  di  trasmetterlo,  e 
ciò  per  la  disposizione  della  legge  che  a  nessuno  è  dato  igno- 
rare ;  cosi  che  la  impossibilità  legale  della  causa  consistente 
nella  volontà  stessa  fa  venir  meno  ad  un  tempo  non  solo  il 
giusto  titolo  ma  anche  la  buona  fede,  e  rende  la  prescrizione 
decennale  legalmente  impossibile; 

Considerando  che  la  Corte  di  appello  ritenne  esser  inco- 
minciato il  possesso  del  monastero  non  già  dal  di  del  ritorno 
del  monaco  al  chiostro,  ma  invece  da  quello  della  costai 
morte  avvenuta  nel  1850,  e  che  per  quanto  si  voglia  erronea 
siffatta  estimazione,  dovendosi  rispettarla  per  non  essersi 
allegato  alcun  mezzo  che  accennasse  a  difetto  di  motiva- 
zione in  proposito,  anche  la  prescrizione  dei  30  anni  rimane 
esclusa  dal  non  trovarsi  decorso  il  tempo  necessario  ad  in- 
durla; 

Considerato  che  dovendosi  per  le  considerazioni  pre- 
messe rigettare  il  ricorso  si  conviene  condannare  il  ricor- 
rente nelle  spese  (art.  541  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  30  novembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  De  Luca  Est 


PARTE  PRIMA 


Giurati 


Questioni  —  Atto  d'accusa. 

Manwo  ricorrente. 


Incorre  in  eccesso  di  potere  il  presidente  ponendo  la 
questione  sé  V  omicidio  fosse  stato  commesso  allo 
scopo  di  consumare  la  depredazione  e  di  assicurare 
la  propria  impunità,  quando  V accusa  scritta  era 
limitata  soltanto  allaprima  ipotesi. 

Napoli,  11  novembre  1872. 

Janigro  P.  —  Narici  Est, 
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Falso  —  Binvio  al  Tribunale  correzionale. 

God.  pen.,  art.  543. 

Camilletti  ed  altri  ricorrenti. 

Non  può  rinviarsi  al  Tribunale  correzionale  un  im- 
putato di  reato  di  falso  in  atto  pubblico,  quando 
la  pena  da  infliggersi  non  potrehb* essere  che  la 
pena  ordinaria  della  reclusione  diminuita  di  un 
solo  grado  per  il  concorso  delle  circostanze  atte- 
nuanti in  genere. 

Torino,  9  novembre  1872. 

Lauteri  P.  ed  Est. 


Competenza  —  Inizio  del  giudizio. 

Rossi   imputato. 

//  giudice  investito  della  cognizione  della  causa  in 
conseguenza  di  un  regolare  rinvio,  non  può. d* uf- 
ficio rilevare-  la  propria  incompetenza  allo  ini- 
ziarsi del  giudizio,  e  quindi  senza  aver  prima  sen^ 
tito  in  merito  né  l'imputato,  né  alcuno  dei  testimoni 
a  carico  e  a  difesa,  e  senza  alcuna  discussione  tra 
le  parti. 

La  questione  di  competenza  in  tal  caso  sollevatasi 
non  è  suscettibile  d'essere  risolta  in  via  di  conflitto 
a  termini  delVart,  395  del  Codice  di  procedura 
penale. 

In  questo  caso  la  Corte  di  cassazione  annulla  V  ordi- 
nanza d' incompetenza y  e  rinvia  la  causa  allo  stesso 
giudice  perchè  in  esito  a  regolare  dibattimento 
pronunci  come  di  ragione. 


Eccellenze! 

U  procuratore  generale  presso  qaesta  suprema  Corte 
rappresenta  alle  eccellenze  vostre  quanto  segue: 

Con  ordinanza  7  scorso  ottobre  la  Camera  di  consiglio 
presso  il  Tribunale  di  Domodossola  rinviò  al  Tribunale  stesso 
Giuseppe  Rossi  fu  Pietro,  per  essere  giudicato  del  reato  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni,  per  avere,  ad  og- 
getto di  esercitare  un  preteso  diritto  di  proprietà  sulla  pezza 
gerbido  e  posta  sulle  fìni  di  Domodossola,  abbattuta  una 
pianta  e  sradicate  diverse  coppaie  non  ostante  possedute  da 

45  —  Giufisprud,  lUil,  voi  XXIV.  —  Parte 
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Teresa  Rossi  vedova  Mennellini;  con  avere  inoltre  nel  po- 
meriggio del  9  settembre  1872  percosso  la  medesima  con 
un  rastrello,  causandole  una  ferita  guaribile  in  giorni  quat- 
tro, gittata  a  terra  e  minacciata  di  morte,  per  impedirle  di 
raccogliere  il  fieno  segato  per  di  lei  ordine  da  un  di  lei  gior- 
naliere, reato  che  essa  Camera  di  consiglio  ritenne  compreso 
nel  numero  secondo  dell'art.  286  del  Cod.  pen.,  epperciò  di 
titolo  correzionale. 

Recata  la  causa  all'udienza  del  18  detto  mese  di  ottobre 
dopo  Tinterroga torio  dell'imputato,  e  l'appello  dei  testi,  il 
presidente  mosse  il  dubbio  intomo  alla  competenza  del  Tri- 
bunale a  conoscere  di  essa  attesa  rapplicabilità  alla  soggetta 
specie  nel  n®  4  del  sovracitato  art.  286.  —  Questo  dubbio  fu 
diviso  dal  Pubblico  Ministero,  il  quale  unitamente  al  difen- 
sore si  rimisero  alla  decisione  in  proposito  del  Tribunale, 
che  dirimendo  l'incidente  pronunciò  ordinanza  con  cui,  rite- 
nuto il  titolo  criminale  del  fatto  imputato,  mandò  senza  più 
trasmettersi  gli  atti  a  questa  suprema  Corte  per  la  risolu- 
zione in  linea  di  conflitto  della  quistione  di  competenza  a 
termini  dell'art.  395  del  Cod.  di  proc.  pen. 

Fu  prematura  la  disquisizione  del  Tribunale  intomo  alla 
natura  del  reato,  meno  legale  in  conseguenza  il  conflitto  che 
sollevò  per  diversa  definizione  del  medesimo.  —  Investito  il 
Tribunale  della  cognizione  della  causa  da  una  regolare  or- 
dinanza della  Camera  di  consiglio,  aveva  debito  di  esaurirne 
la  discussione  a  norma  delle  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  né  poteva  in  essa  sentenziare  prima  che  fosse 
terminato  il  dibattimento.  —  Tale  è  il  senso  degli  art.  343, 
345,  363,  364,  392,  395  e  417  del  Cod.  di  proc.  pen.,  tale  è 
la  costante  giurisprudenza  di  questa  e  delle  altre  Corti  del 
Regno. 

Il  perchè  il  procuratore  generale  chiede,  'piaccia  alle 
▼ostro  e(5cellenze  dichiarare  non  essere  luogo,  allo  stato  delle 
cose,  a  risoluzione  di  conflitto,  ed  annullata  la  sentenza  del 
Tribunale  di  Domodossola,  della  quale  si  tratta,  rimandare 
rimputato  e  gii  atti  del  processo  allo  stesso  Tribunale,  acciò 
dietro  regolare  dibattimento  pronunci  come  sarà  di  ragione 
a  termini  di  legge. 

Sott.  Lavini  5.  P.  G. 

La  Corte  di  cassazione, 

Ritenute  le  circostanze  di  fatto,  e  le  considerazioni  di 
diritto  esposte  dal  Pubblico  Ministero  ; 

Attesoché,  se  egli  era  nei  diritti  e  negli  obblighi  del  Tri- 
bunale di  rilevare  anche  d'ufficio  la  propria  incompetenza, 
qualora  la  medesima  fosse  emersa  dal  dibattimento,  la  de- 
claratoria però  che  in  questa  causa  emanava,  quando  appena 
si  era  fatto  l'appello  dei  testimoni,  ed  accertata  la  presenza 
dell'imputato,  non  può  a  meno  di  essere  ravvisata  prematura 
e  contraria  alla  legge. 

La  medesima  in  fatti  veniva  pronunciata  allo  iniziarsi  del 
giudicio,  senza  aver  sentito  in  merito  l'imputato,  né  alcuno 
dei  testimoni  a  carico  e  a  difesa,  senza  alcuna  discussione 
tra  le  parti,  la  quale  avrebbe  forse  chiarito  od  anche  immu- 
tato la  condizione  delle  cose,  intorno  al  fatto  formante  og- 
getto della  imputazione,  ed  avrebbe  almeno  fornito  al  Tri- 
bunale stesso  i  mezzi,  onde  poter  con  cognizione  di  causa 
pronunciarsi  circa  la  sua  competenza  od  incompetenza,  e 
addurre  espressi  legali  motivi,  necessari  mai  sempre,  affinchè 
la  Corte  regolatrice  possa  in  tali  casi  avere  dati  sufficienti 
per  giudicare  se  il  fatto  sia  stato  bene  o  male  qualificato. 

Atteso  poi  che  nella  causa,  di  cui  si  tratta,  il  corso  della 
giustizia  trovasi  arrestato  in  dipendenza  di  quell'ordinanza 

I.  • 
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i  hanno  prodotto  ricarso  per  annullamento  al 
;ÌTJ,  l'un  principale  e  l'altro  af^ginato.  Sosi 
no  non  essere  state  le  qoistiooi  proposte  a'  1 
1. 191  Cod.  proc,  peo.,  e  col  secondo  dicono 
tiuiento  perchè,  mentre  gli  interroga  torli  vei 
i  dal  giudice  signor  Doviuo,  che  appartenevi 
lordinaria,  la  causa  poi  fu  trattata  dalla  Cort 
Dtanto  come  coaccusato  per  gli  stessi   ideo 
irara  nel  medesimo  dibattimento  un  Donato 
lardo  di  costui  ì  giurati  aSennarono  la  col; 
;e  quante  le  grassazioni  ed  estorsioni  con  1 
['associazione  di  malfattori,  ma  risposero  neg 
a  responsabilità  del  carico  di  associazione.  Si 
,  contraddizione,  ed  eccitati  dalla  Corte  i  giui 
0  nella  camera  delle  deliberazioni.  Se  non  che  i  uioueaiuu 
ichè  limitarsi  a  porre  in  armonìa  la  negativa  precedente- 
ite  espressa  nel  carico  di  associazione  di  malfattori  con 
Fermazione  dell'aggravante  dell'art.  430  Cod.  pen.  riesa- 
larono  tutte  le  quistioni  concernenti  il  Bizzella  e  aegoa- 

0  per  tutti  un  verdetto  negativo.  11  P.  M.  presso  la  Corte 
issise  fece  allora  istanza  che  i  giurati  venissero  novelbi- 
ite  eccitati  a  far  ritorno  nella  camera  ddle  deliberazioni, 

la  Corte  respinse  la  domanda,  tuttoché  la  difesa  non 
esse  combattuta.  Lo  stesso  P.  M.  quindi,  dopo  aver 
resso  la  sua  protesta  contro  l'analoga  deliberazione,  l'ha 
ugnata  con  formale  ricorso  per   annullamento,  ed  ha 
e  impugnato  la  successiva  ordinanza  del  Presidente  prò- 
Dante  l'associazione  del  Rizzella.  Il  ricorso  pone  in  ve- 
it  il  trasmodamento  de'  giurati  e  la  consegnentó  viola- 
le  dell'art.  507  Cod.  proc.  pen. 
Omisgis. 
.ttesochè,  quanto  al  ricorso  del  P.  M.  la  Corte  di  assise, 
respingere  la  di  lui  domanda  parti  da  un  errore  flagran- 
mo  di  diritto;  dallo  errore  cioè  che  in  caso  di  contraddi' 
le  potessero  i  giurati  riesaminar  tutte  quante  le  quistioni, 
in  gi&  quelle  esclusivamente,  sopra  le  quali  fosse  caduta 
antraddizione.  L'arL  507  Cod.  proc.  pen.,  con  cbiarissiina 
ato  rivela  che  i  giurati  nel  caso  di  dichiarazione  incom- 
a — contraddittoria  od  irregolare  —vanno  eccitati  arie 
enellacamera  delle  deliberazioni  per  retti/ìcarla.  La  re 
a  non  può  per  la  forza  flella  parola  cadere  che  sn  La  par 
inea,  e  se  lo  errore  stava  in  una  contraddizione  la  potesi 
riesame  nei  giurati  si  estende  sin  dove  la  contraddìiioi 
lesimapur  essa  si  estende.  Cotesto  concetto,  che  è  laci( 
Dto  il  meriggio  pel  congegno  grammaticale  dell'articol 
a  poi  il  suo  fondamento  in  un  principio  elementare 
tto;  che  non  permette  allo  stesso  giudice  il  riesame  del 
nria  sentenza.  «  Judex  postquam  sententtam  dixit,  jud( 

1  desinit  ».  Framm.  55,  Dig.  De  rejad.  I  giurati  qnanc 
a  camera  delle  deliberazioni  riedono  alla  sala  di  adieni 
uo  gi^  compiuto  la  loro  missione,  ed  ogni  potestà  i 
licare  rimane  esaurita.  Con  la  lettura  della  dichìarazioi 
prime  a  questa  il  carattere  d'Irretrattabilità,  art.  &( 
.  proc.  pen.  e  di  conseguenza  su  la  quistione  dì  fatto  i 
ituita  la  ree  judicata,  contro  la  quale'  non  rimane  ci 
silìo  d'ordinario  sterile  delle  nullità.  Permettere  al 
Bo  giudice  di  ritornar  su  la  cosa  giudicata,  quando  vie 
interdetto  al  giudice  superiore,  la  sarebbe  una  esoi 
Dza  di  nuovo  genere,  che  tutti  sovvertirebbe  i  princif 
datori  della  serietà  de'  giudizi. 

ttesochè  nel  fatto  l'aSermazione  di  colpabiliti  per 
igazioni  ed  estorsioni  non  presentava  veruDa  contradd 
e.  Qaesta  cadeva  invece,  ed  nnicamente,  tra  la  negai 


r 


PARTE  PRIMA 


..    ■  y  ■ 


(709) 


I 


colpabilità  per  Tassociazione  di  malfattori  e  raffermata  ag* 
gravante  dell'art.  430  Cod.  pen.  £ran  dunque  queste  e  non 
altre  le  quistioni,  che  potevano  per  legge  i  giurati  riesamn 
nare  quanto  alle  altre  ostava  loro  il  brocardico  non  bis  in 
idem,  !Ed  è  a  notare  che  lo  stesso  difensore,  da  cui  fu  ele- 
vato lo  incidente  della  contraddizione,  lo  limitava  alle  sole 
quistioni  f8,  31, 3A,  37, 40,  44,  47,  51, 54  ossia  alle  quistioni 
rìsguardanti  rassociazìoni)  di  malfattori  come  fatto  princi- 
I>ale  e  come  circostanza  aggravante  delle  grassazioni  ed 
estorsioni.  Né  vuoisi  pretermettere,  che  quando  dietro  la 
lettura  della  non  prevedibile  seconda  dichiarazione  dei  giu- 
rati il  P.  M.  si  fece  ad  insistere  che  i  giurati  fossero  ancora 
una  volta  eccitati  a  tornare  nella  camera  delle  deliberazioni 
il  difensore  con  Bennata  discrezione  non  si  oppose  alla  do- 
manda, e  col  rimettersi  alla  giustizia  della  Corte  lasciò  in- 
tender chiaro  come  pur  egli  vedeva  nelFoperato  de'  giurati 
nn  riprovevole  sconfinamento. 

Attesoché  per  le  premesse  osservazioni  il  verdetto  de'  giu- 
rati quanto  alle  grassazioni  ed  estorsioni  stava  nella  prima 
dichiarazione,  la  quale  letta  in  udienza  era  divenuta  irre- 
trattabile.^n  perchè  la  rettifica,  che  piacque  a*  giurati  por- 
tarvi con  evidente  eccesso  di  potere,  debbe  aversi  come  non 
scritta. 

Attesoché  di  conseguenza  vuoisi  accogliere  il  ricorso  del 
P.  M.  ed  annullata,  non  meno  la>  deliberazione  della  Corte, 
che  la  ordinanza  del  Presidente,  rinviare  ad  altra  Corte  la 
causa,  perchè  senza  lo  intervento  di  nuovi  giurati  applichi 
la  pena  ne*  termini  della  prima  dichiarazione  affermativa 
emessa  da*  giurati  di  Potenza. 
Napoli,  18  novembre  i872. 

Janigro  P.  —  Grimaldi  Est. 


Parte  cÌTile  —  Testimoni  —  Ammissione  — 
Ordinanza  —  Annullamento  —  Falsa  testi- 
KOttiansa  —  Qnestioni  ai  g^inrati  —  Inter- 
rog^atorio  dell'accasato. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  HO,  H2. 

Bertolani  ed  altri  ricorrenti. 

Dalla  facoltà  accordata  all'offeso  o  dAuneggiaio  di 
cosiituirn  farle  civile  in  qualunque  slato  della 
eausa,  sino  a  che  non  ne  sia  terminato  il  pubblico 
dibattimento,  non  ne  segue  ch'egli  possa  valersi  in 
qualunque  tempo  di  tutti  i  diritti  accordati  in 
massima  generale  alla  p^te  civile,  e  quindi  ecian- 
dio  di  quelli  il  cui  esercizio  è  regolato  e  circoscritto 
con  disposizioni  speciali  e  sottoposto  a  determinate 
•  condizioni,  come  è  il  diritto  di  presentare  la  lista 
dei  testimoni  da  esaminarsi  air  udienza. 

L'annullamento  dell'ordinanza  di  ammissione  di  fatti 
e  di  testimoni  tardivamente  presentati  e  notificati 
dalla  parte  civile,  trae  seco  V  annullamento  ditutto 
il  dibattimento  e  della  susseguita  sentenza. 

Nelle  questioni  ai  giurati  devono  essere  enunciati  i 
fatti  specifici  costitutivi  del  reato  e  del  carattere 
giuridico  del  medesimo. 

Quindi  è  infeUo  di  nullità  un  verdetto  pronunciato 
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sopra  accusa  di  reato  di  falsa  testimonianza, 
quando  nella  questione  relativa  non  furono  espressi 
i  fatti  falsi  e  le  false  circostanze  dall'accusato, 
deponendo  in  giudizio^  scientemente  allegati^  né  de- 
signata con  precisione  la  persona  delVimputato  in 
eui  aggravio  o  favore  la  falsa  deposizione  ebbe 
luogo,  né  indicato  il  reato  di  cui  detta  persona  era 
imputata. 

La  questione  :  se  l'accusato  sia  colpevole  del  reato  di 
falsa  testimonianza  per  avere  al  dibattimento .... 
aperto  contro  ....  allegati  fatti  falsi ,  .  .  implica 
che  la  deposizione  sia  seguita  in  aggravio  dell'im- 
putato. 

Per  conseguenza  è  contraddittorio  il  verdetto  in  cui 
fiik  risposto  affermativamente  ^  detta  questione,  ed 
insieme  ad  un'altra:  se  la  falsa  depositane  fosse 
seguita  a  favore  delVimputato. 

É  giudizio  di  diritto  che  sfugge  alla  competenza  dei 
giurati,  quello  se  Vaccusato  abbia  deposto  falsa- 
mente in  materia  criminale^  correzionale  o  di  pò- 
lizia.  # 

L'interrogatorio  da  darsi  all'accusato  a  sensi  del- 
l'art. 456  del  Codice  di  procedura  penale  deve  ver- 
sare non  solo  sulle  generalità,  ma  anche  sul  merito 
della  causa  (1). 


Sul  ricorso  di  Bertolani  Costante,  Costi  don  Giacomo, 
Lusuardi  Giovanni,  Giacomo  e  Vincenzo,  fratelli,  per  Tan- 
nullamento  della  sentenza  22  luglio  1872  delle  assise  di 
Eeggio  Emilia,  colla  quale  vennero  condannati  Bertolani 
ai  lavori  forzati  per  anni  2{f,  oltre  le  condanne  accessorie, 
per  reato  di  ferimento,  avvenuto  il  4  gennaio  1866,  e  di 
omicidio  volontario;  don  Costì  ed  i  fratelli  Lusuardi  a' tre 
anni  di  carcere  per  falsa  testimonianza  in  materia  corre- 
zionale ed  in  favore  dairaccusato,  e  per  lo  annuHamento 
inoltre  delle  sentenze  della  sezione  d'accusa  cheli  ha  rin- 
viati avanti  la  medesima  Corte  d'assise,  dell'ordinanza  del 
presidente  16  novembre  1870,  con  cui  si  riunivano  le  due 
cause  anzidette;  non  che  di  tutte  le  ordinanze,  delibera- 
zioni, e  sentenze  preparatorie  e  d'istruzione,  le  quali  ri- 
sultano dal  verbale  di  dibattimento,  che  emanarono  nel 
corso  del  medesimo. 

La  Corte  di  cassazione: 

Omissis. 

Sui  mezzi  3  e  21  : 

Premesso  in  fatto  che  il  dibattimento  si  aprì  Vìi  mag- 
gio 1 871  ;  che  nel  corso  del  medesimo  soltanto,  cioè  il  3  del 
susseguito  giugno.  Benedetto  Regnani,  figlio  deirucciso,  si 
costituì  parte  civile,  e  nel  giorno  8  di  questo  stesso  mese 
egli  presentò  una  lista  di  parecchi  testimoni  con  deduzione 
di  vari  fatti,  sui  quali  dovessero  essere  intesi,  a  carico 
degli  accusati,  e  specialmente  di  Bertolani  e  dei  testimoni 
imputati  di  falso  ; 

Ohe  nella  susseguita  udienza  del  15  detto  giugno  dal 
canto  della  parte  civUe  si  chiese  Tammessione  della  sua 

(f)  Conf.  voi.  corr.,  p.  I,  col.  208. 
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istanza,  e  sulla  opposizione  della  difesa  di  Bertolani,  la 
Corte  d'assise  cod  ordinanza  in  data  16  stesso  giugno, 
fondandosi  sugli  articoli  HO,  112  del  Codice  di  procedura 
peaide ,  amuiise  la  parte  civile  a  prosare  per  meezo 
degli  indicati  testimoni  i  fatti  e  le  circostante  per  essa 
dedotte; 

Atteso  in  diritto;  che  l'art.  46S  dei  Cod.  dì  proc.  pen., 
disponendo  Ralla  forma,  sul  modo,  e  sul  termine  utile  di  pre- 
sentare liste  di  testimoni  che  le  parti  intendono  di  far  sen- 
tire all'udienza,  contempla  espressamente  il  procuratore 
generale,  l'accusato  e  la  paiite  civile,  senza  distinzione  od 
e  alcuna:  e  statuisce  nel  terzo  alinea,  che  esse  (liste) 
0  noUticate  reciprocamente  alle  parti  tre  giorni  al- 
meno prima  dell'apertura  del  dibattimento  :  l'articolo  190 
dice,  che  in  seguito  olla  spiegazione  fatta  dal  presidente 
dell'atto  d'accusa  all'imputato,  il  procuratore  generale  pre- 
senta la  lista  dei  testimoni  che  dovranno  essere  esaminati 
sia  a  di  lui  richiesta  e  sia  ad  istanza  della  parte  civile,  o 
dell'accusato;  e  l'art.  303  dello  stesso  Codice  dichiara: 
>  l'accuBato  od  imputato,  il  Ministero  Puljblico,  e  la  parte 
civile,  potranno  opporsi  all'esame  del  testimone  che  non 
fosse  stato  indicato,  o  chiaramente  designato  sulla  lista  de- 
positata a  tenore  dell'art.  38  i,  o  rispettivamente  in  quella 
notificata  a  tenore  del  3°  alinea  dell'articolo  'ìbS; 

Attesoché  dn  complesso  di  queste  disposizioni  testual- 
mente si  raccoglie,  che  nelle  cause  da  sottoporsi  alle  Corti 
d'assise,  le  liste  dei  testimoni  da  esaminarsi  all'udienza,  da 
chiunque  sieno  indetti,  devono  essere  notificate  reciproca- 
mente alle  parti  tre  giorni  almeno  prima  dell'apertura  de] 
dibattimento  ; 

Che  queste  liste  cosi  notificate,  e  queste  sole,  formano 
la  base  della  pubblica  discussione  e  del  giudizio  ; 

Che  l'imputato,  non  meno  delle  altre  parti,  ha  il  diritto 
di  opporsi  all'esame  del  teslimonìo,  il  cui  nome  e  la  cui  pre- 
sentazionc  non  gli  venne  entro  quel  termine  notificato; 

Atteso,  ehe  quella  formalità  e  questo  diritto  sono  poten- 
ziali, perchè  strettamente  attinenti  all'intrinseco  della  difesa, 
allo  scopo  di  porre  in  grado  l'accusato  di  difendersi  contro 
gli  avversari  testimoni,  contro  i  fatti  proposti,  con  tutti  quei 
mezzi  che  la  legge  gli  concede,  percbè  secondo  il  sistema 
del  Codice  ogni  elemento  d'accusa  deve  essere  prima  del  di- 
battimento predisposto,  reso  noto,  e  comunicato  all'i mputato 
onde  impedire  qualunque  sorpresa,  e  lasciare  lìbero  il  campo, 
tempo  e  modo  al  medesimo  di  provvedere  al  suo  interesse, 
al  completo  chiarimento  del  vero; 

Atteso,  che  indarno  la  Corte  d'assise  a  sostegno  del  suo 
pronunciato,  mosse  dagli  art.  ItO  e  112  del  Codice  stesso  di 
proc.  pen.;  dall'uno  e  dall'altro  articolo  l'illazione  desuntane 
non  è  esatta,  né  apodìttica:  dalla  accordata  fiotta  all'offeso 
o  danneggiato  di  costituirsi  parte  civile  in  qualunque  stato 
di  £ausa,  fino  a  che  non  è  terminato  il  dibattimento  (citato 
art.  1  IO),  non  ne  segue  che  egli  possa  valersi  in  qualunque 
tempo  di  tutti  i  diritti  accordati  in  massima  generale  alla 
parte  civile,  e  quindi  eziandio  di  quelli  il  cui  esercizio  è  re- 
golare e  circoscritto  con  disposizioni  speciali,  e  sottoposto  a 
determinate  condizioni. 

La  parte  civile  può  somministrare  tutti  ì  mezzi  di  prova 
atti  a  chiarire  il  fatto;  ma,  se  intende  di  fare  esaininare 
testimoni  nel  dibattimento,  le  é  pur  forza  di  uniformarsi 
alle  norme  che  regolano  la  produzione  di  questo  mezzo  di 
prova. 

La  persona  offesa  può  avere  interesse  a  costituirsi  parte 
dvile  anche  a  dibattimento  inoltrato,  per  &r  liquidare  l'um* 
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montare  dei  danni  in  caso  di  condanna,  e  se  Q 
offre  gli  elementi  necessari  ;  od  anche  per  ottei 
l'aggiudicazione  d'una  somma  in  conto  (art.  571 
di  proc  pen.);  l'art  .112  non  dà  che  una  regc 
scritta  sotto  il  capo  5°,  tit.  3°,  lib.  1°,  laddove  ti«uiai  uè»» 
atti  d'istrnziene;  ma  in  tema  di  giudizio  da  sottoporsi  alle 
Corti  d'assise,  le  norme  proprie  di  essi  stanno  nel  tìtolo  3", 
lib.  S°,  e  per  quanto  riguarda  la  prova  testimoniale,  vi  sono 
nell'articolo  4Q8  le  disposizioni  speciali  e  proprie  che  ne  fis- 
sano la  forma,  ìl  modo,  i  termini  utili,  e  quivi  ben  lungi  dal 
far  richiamo  al  precedente  articolo  112,  od  eccezione  qual- 
sivoglia rispetto  alla  parte  civile,  alla  persona  offesa  o  dan- 
neggiata, la  comprendono  esplicitamente,  e  per  essa  sta- 
tuiscono un  diritto  unico  perfettamente  uguale,  né  piik  né 
meno  di  quello  spettante  al  l'ubblico  Ministero  ed  all'accn- 
sato;  uè  ciò  poteva  né  potrebbe  essere  altrimenti,  senza  dis- 
conoscere e  sovvertire  quell'altro  principio  cerassimo,  che 
nelle  cause  penali  la  legge  ha  inteso  di  mantenere  qaella 
perfetta  uguaglianza  tra  le  parti,  che  è  pure  elemento  inte- 
grante ed  essenziale  di  ogni  giudizio  regolare,  senza  aprire 
l'adito  a  fare,  per  mezzo  e  coU'opera  della  patte  civile, 
quanto  fare  non  potrebbe  il  P.  M.  né  t'accusato.  —  Se  foose 
vera  la  proposizione  della  Corte  d'assise,  potrebbe  accadere 
di  necessaria  conseguenza,  che  in  caso  consimile  al  presente, 
di  un  dibattimento  pei  lunghi  giorni  durevole,  si  dovrebbero 
ammettere  i  nuovi  testimoni,  sebbene  avessero  presenziato 
le  precedenti  udienze  ed  inteso  lo  stato  della  discussione, 
contrariamente  al  voto  della  legge  (art.  301  e  308  citato  Co- 
dice), e  persino  dopo  le  arringhe,  purché  prima  della  chiù- 
Bura  del  dibattimento,  si  dovrebbero  sentire,  onde  a  qael 
punto  ne  rimarrebbe  talvolta  perturbato  e  sovvertito  l'ordine 
ed  il  risultato  delle  raccolte  prove; 

Attesoché  invano  si  direbbe  che  per  tal  guisa  il  diritto 
accordato  dall'art.  IIU  alla  persona  offesa  resti  menomato 
ed  imperfetto  ;  questo  articolo  deve  tenersi  in  armonia  cogli 
articoli  successivi;  la  sua  portata  non  può  esorbitare 
dai  confini  imposti  di  seguito  dalla  legge  istessa;  la  parte 
lesa,  se  tanto  tardò  ad  intervenire  in  causa,  deve  pure  accet- 
tare come  qualunque  interveniente  lo  stato  delle  cose  in 
coi  la  causa  stessa  si  trova,  e  subirne  tutte  le  giuridiche  con- 
seguenze, né  per  &tto  suo  può  essere  ascoltata  in  quelle 
pretese,  a  cui  veruna  delle  parti  principali  del  giudizio  po- 
trebbe utilmente  aspirare; 

Atteso,  che  in  questo  medesimo  senso  patentemente  chia- 
riscono la  patria  legge  ì  lavori  legislativi.  Le  dianzi  avvertite 
disposizioni  contenute  negli  articoli  ifì8  e  303  del  vigente 
Cod.  di  proc.  pen.  corrispondono  agli  articoli  386  e  i04  del 
Cod.  di  proc.  criminale  sanzionato  da  Carlo  Alberto  Q  30  ot- 
tobre 1817,  neiquahfu  dettici  essa  lista  (dei  testimoni  che 
l'avvocato  fiscale  generale,  l'accusato  e  la  parte  cavile  inten- 
dono di  far  esaminare  all'udienza)  sarà  notificata  reciproca- 
mente alle  parti  ti  ore  almeno  prima  dell'apertura  del  dibat- 
timento >  ;  e  nell'art.  104  ■  lo  accusato,  il  Ministero  Pubblico 
e  la  parte  cirile  potranno  opporsi  all'esame  di  tm  testimonio 
che  non  fosse  stato  indicato  o  chiaramente  designato  nell'atto 
di  notificazione  >.  —  Or  bene,  nel  progetto,  cioè  nella  se- 
conda minuta  dì  detto  Codice,  in  seguito  alle  osservazioni  dei 
senati  di  Piemonte  e  di  Nizza,  la  commissione,  copiando  la 
locuzione  del  2*  alinea  dell'art.  315  del  Cod.  d'ìstmiione 
crim.  frane,  cosi  aveva  formulato  l'articolo  in  riguardo  alla 
notificazione  della  lista  dei  testimoni  da  eeaminarsi  (Ila 
ndieuxa  (art.  403,  minuta  seconda  anzi  ricordata)  < , . . .  essa 
lista  nrà  notificata  rispettivamente  alle  sarti  34  ore  al- 
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meno  prima  deiresame  i  ;  dì  più,  con  altro  articolo  (il  A05) 
aveva  pr4|)osto  di  statuire  v  qaando  la  causa  sia  di  natura 
tale  che  il  dibattimento  debba  potrarsi  a  più  udienze,  le 
parti  potranno  presentare  altre  liste  snppletivejdi  testimoni, 
purché  sieno  esse  notificate  nel  modo  e  nel  termine  pre- 
scritto dall'art.  403  ».  Ma  nei  consìgli  della  Corona  neirul- 
tima  e  definitiva  sanzione  di  quel  Codice,  alle  parole  •  24  ore 
almeno  prima  dellesame  »  furono  sarrogate  quelle  altroché 
si  leggono  nel  rammentato  art.  386,  alinea,  del  Codice  stesso 
«  24  ore  prima  dell^apertura  del  dibattimento  »  ;  e  fu  onni- 
namente soppressa  la  disposizione  del  riferito  art.  405  del 
progetto;  onde  si  manifestò  lo  intendimento  del  legislatore, 
di  fissare  il  principio,  mantenuto  fermo  dal  Codice  che  og- 
gìdi  governa,  per  cui,  prima  dell'apertura  della  pubblica  di- 
scussione e  del  giudicio,  lo  imputato  dovesse  e  potesse  cono- 
scere tutti  gli  elementi  della  accusa  ;  che,  trascorse  le  !24  ore, 
e  presentemente  i  tre  giorni,  anteriori  al  dibattimento,  non 
fosse  più  lecito,  senza  distinzione,  il  proporre  liste  o  nuove 
o  suppletive  di  testimoni  ; 

Atteso  pertanto,  che  la  ordinanza  della  Corte  in  data 
i6  giugno  1871,  della  quale  è  discorso,  e  contro  cui  fnwi  e 
riserva  e  dichiarazione  di  ricorso  in  cassazione  ha  violato  gli 
articoli  468,  490  e  303,  ed  erroneamente  applicato  l  art.  1 12 
del  Cod.  di  proc.  pen.  ;  e  che  avendo  ammessi  i  fatti  ed  i 
testimoni  tardivamente  presentati  e  notificati  dalla  parte 
civile,  in  opposizione  al  precetto  ed  al  divieto  della  legge,  la 
nullità  radicale  di  tale  provvedimento  trae  per  sé  TannuUa- 
mento  di  tutto  il  dibattimento  e  della  susseguita  sentenza 
per  quanto  ha  tratto  ai  condannati  e  ricorrenti  in  cassazione  ; 

Attesoché,  se  ciò  stante  la  Corte  è  dispensata  dall'esami- 
nare  tutti  gli  altri  mezzi  d'annullamento  proposti,  non  crede 
però  fare  altrettanto  per  quelle  nullità  onde  sono  infette  le 
questioni  relative  alla  falsa  testimonianza,  imputata  ai  don 
Costi  e  fratelli  Lusoardi,  per  il  modo  con  cai  furono  esse 
formulate  e  presentate  al  giurì.  In  esse  non  furono  enunciati 
fatti  specifici  costitntìvi  del  reato  e  del  carattere  giuridico 
del  medesimo;  non  furono  espressi  i  fatti  falsi  o  le  false  cir- 
costanze da  coloro,  deponendo  in  giadizio,  scientemente  al- 
legati (364  del  Cod.  pen.);  non  fu  indicata  in  modo  ben 
chiaro  e  preciso  la  persona  dell'imputato  in  di  cui  aggravio 
secondo  Taccasa  essi  avevano  falsamente  deposto,  onde  il 
possibile  equivoco  dei  giurati;  non  fu  detto  di  qual  reato,  in 
quel  giudicio  dove  avvenne  la  falsa  deposizione,  fosse  accu- 
sato lo  imputato  medesimo  ;  sì  chiese  invece  per  don  Costi  e 
per  ciascuno  dei  Lusuardi  : 

a)  Se  egli  fosse  colpevole  del  reato  di  falsa  testimonianza, 
per  avere  al  dibattimento  della  Corte  d  assise  di  Reggio 
aperto  contro  Pelati  Pellegrino  nel  novembre  1869,  sciente^ 
mente  e  sotto  vincolo  di  prestato  giuramento  allegati  fatti 
falsi  e  false  circostanze  ? 

b)  Se  don  Costi  (o  se  Lusuardi  a  loro  volta)  deposero  in 
materia  criminale  ? 

e)  Se  ...  .  depose  in  materia  correzionale  ? 

<2)  Se  .  .  .  .  depose  in  aggravio  all'imputato? 

e)  Oppure  depose  in  favore  dell'imputato  ? 
Or  bene,  la  affermativa  data  dai  giurati,  sulle  questioni  a 
ed  e,  implica  una  contraddizione,  perchè  riuscirebbe  a  dire 
oolla  prima  che  Costi  e  Lusuardi  deposero  contro  Pelati,  e 
colla  seconda  che  deposero  in  favore  del  medesimo;  le  que- 
stioni poi  &  e  e  esprimono  puramente  una  quistione  di  diritto, 
sottratta  dalla  legge  alla  competenza  dei  giurati; 

Attesoché,  dovendosi  annullare  il  dibattimento  e  la  sen- 
tenza, toma  opportuno  lo  avvertire  che  gli  interrogatorii  pre- 
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scritti  dall'art  456  del  Cod.  proc.  pen.,  e  che  fnrono  dati 
tanto  al  Bertolani,  quanto  ai  don  Costi  ed  ai  tre  fratelli  Lu- 
suardi il  giorno  30  aprile  1870,  non  versarono  punto  sul  me- 
rito della  causa,  sui  fatti  dedotti  in  causa  a  loro  carico;  bensì 
fnrono  limitati  alla  generalità  di  ciascun  di  loro,  e  ad  inter- 
pellarli sulla  scelta  di  un  difensore,  onde  il  vizio  e  la  nullità 
di  questi  atti,  siccome  già  fu  più  e  più  volte  da  questa  Corte 
e  da  altre  giudicato,  per  violazione  degli  art.  454  e  464  del 
predetto  Codice  ; 

Atteso,  che  non  è  il  caso  di  soffermarsi  sulle  sentenze  d'ac- 
cusa e  di  rinvio  dei  ricorrenti,  per  i  reati  rispettivamente  a 
loro  ascritti,  innanzi  alla  Corte  d'assise  del  circolo  di  Reggio 
Emilia,  posciachè  nessun  mezzo  fa  nei  ricorsi  addotto  in  ap- 
poggio della  fatta  dichiarazione; 

Atteso  per  ultimo,  che  in  quanto  al  Pellegrino  Pelati,  in 
seguito  al  verdetto  favorevole,  venne  dal  presidente  dichia- 
rato assolto,  per  cai  non  può  più  egli  essere  sottoposto  a 
processo  né  accusato  pel  fatto  medesimo,  giusta  gli  articoli 
512  e  518  del  Cod.  di  proc.  pen.,  non  esssendovi  stato  ricorso 
in  cassazione  per  parte  del  P.  M. 

Per  questi  motivi,  annulla,  ecc. 
Torino,  20  novembre  1872. 

Lanieri  P.  —  Balegno  Est. 


Testimone  falso  —  Rinvio  —  Valutazione  di 
circostanze  —  Istruzione  scritta  —  Depre- 
dazione —  Omicidio  —  Scienza. 

Cod.  pen.  ital.,  art.  373;  Cod.  proc.  pen.,  art.  312,  3U. 

Di  Glob14  ed  altri  ricorrenti. 

Quando  un  testimone  sia  incriminato  di  falso,  il  rin- 
viare 0  non  la  causa  ad  altra  udienza  è  lasciato 
al  prudente  arbitrio  del  magistrato. 

La  valutazione  degli  indizi  e  delle  circostanze  che 
possono  far  luogo  ad  incriminare  un  testimone 
come  falso  o  come  occultatore  della  verità,  spetta 
interamente  ai  giudici  del  merito. 

La  verità  o  falsità  delle  dichiarazioni  testimoniali 
deve  essere  git^icata  dal  complesso  delle  circo- 
stanze  del  procedimento  scritto  e  orale,  e  non  già 
solamente  dalla  conformità  o  non  conformità  della 
deposizione  scritta  colla  orale  (1). 

Contro  il  festimone  che  depone  falsamente  nel  pro- 
cesso non  pud  procedersi  che  dopo  ultimata  la'causa 
in  cui  il  testimone  stesso  fu  sentito. 

La  scienza  dell'omicidio  e  rimputabilità  di  esso  si 
presume  in  chi  abbia  consumata  la  depredazione, 

(I)  È  una  sapiente  massima  quella  che  la  Corte  dì  Palermo  ha 
qui  insegnato.  Vorremmo  anzi  intitolarla  una  verità  intuitiva,  se  non 
corresse  molto  diffusa  la  consuetudine  di  riguardare  il  processo 
scritto  quasi  la  pietra  di  tocco,  alla  quale  ?ada  saggiata  la  sincerità 
dei  testimoni.  Cosiffatta  consuetudine  è  poi  viemmaggiormente  da 
ripudiarsi  e  da  combattersi  in  quanto  che,  oltre  le  ragioni  addotte 
dalia  presente  decisione,  havvi  ancora  quest'una  ed  è  il  verificarsi 
nella  massima  p.irte  dei  casi  che  i  testimoni  pib  schietti  e  credibili 
protestano  contro  quello  che  loro  fece  dire  la  islraziooe  «critta. 
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lo  t'un  reato  sia  staio  commesto  per  agevolare 
ì,  e  per  assicurarsi  l'impuniià. 


Omissis. 
attro  mezzi  principali  : 

che  i  quattro  mezzi  priacipali  inCaQcaiio  diverse 
a  emcsBe  nel  corso  del  pubblico  dibattiquentp,  a  che 
10  categoricamente  impugnate  nella  ^icbi^TSEÌOD^ 
lanila  di  cassazione,  morivo  per  cui  sodo  in^mmea- 
Lltroade  tutti  questi  mezii  non  hanno  alcun  valore 
aperocchè  rispetto  al  primo  mezzo  l'art.  314,  Co-' 
rocedura  penate,  dice  che  nel  caso  previsto  dall'or- 
3,  d'essere  cioè  iacrimioati  testimoni  creduti  falsi, 

Corte ordinare  il  rinvìo  della  causa  ad  altra 

La  legge  dunque  Dop  impone  l'obbligo  di  anunet- 
nvio  chiesto  dall'accusato  o  dal  suo  difensore  :  ma 
.a  Corte  la  facoltà  del  rimando,  i^bo  secondo  l'impor- 
l'infloenza  che  la  deposizione  incriminata  bo,  o  può 
e  sul  definitivo  giudizio,  giusta  i  criteri,  che  la  Corte 
orma  dai  r!suliamenti  della  discussione,  può  essere 
vveduto.  In  quanto  al  secondo  la  valutazione  degli 
delle  circostanze  che  possan  far  luogo  ad  incrimi- 
testimone  come  falso,  n  come  occultatore  della 
petta  interamente  ai  giudici  del  merito,  1  quali  ne 
o  il  giudizio  dai  rìsultamcnti  del  dibattimento.  Però 
o  la  falsità  di  una  deposizione  non  dev'essere  sola- 
iudicata  dalla  contonnìtà  O  non  conformità  della 
)ne  scritta  colla  orale:  poiché  pnò  essere  falso  testi- 
che  colui  che  depone  conformemente  alla  deposi- 
:itCa;  n6»il  trovarsi  scritto  nella  nota  dei  testimoni 
Pubblico  Ministero  è  una  salvaguardia  o  i;uarentigia 
rità  della  scrìtta  deposizione,  perchè  il  Pubblico 

0  Io  può  fornire  o  per  la  speranza  che  nella  pub- 
cussione  deponga  la  verità  sotto  pena  di  promuo- 
izioue  penale,  come  non  sarebbe  legale  motivo  d'in- 
ione  la  sola  discrepanza  della  deposizione  orale 
'itta  ;  che  altrimenti  i  pubblici  giudizi  orali  torae- 

inutili,  se  il  solo  processo  scritto  fornisse  i  criteri, 
ma  della  credibilità,  veracità  o  falsità  dei  testimoni. 
;U>  al  quarto  mezzo:  è  iasuBsistente  l'allegata  vio- 
lella  cosa  giudicata. 

imonc  Bonanno  Ludovico  nella  preparatoria  ìstru- 
ritta  fu  prima  sentito  come  testimonio,  fu  iodi  incri- 
ome  complice  dei  ricorrenti.  Fa  arrestato  ed  inter- 
ome  imputata  nella  grassaiionc.  La  Camera  di  Con- 
rò  non  trovò  sufficienti  indizi  per  ritenerlo  complice, 
a  ordinanza  deili  31  dicembre  1870  ne  ordinava  la 
ria  scarcerazione,  dicendo  non  credere  sufficiente  gli 
r  legittimarne  l'ulteriore  detenzione,  soggiungendo 

1  potrebbe  dubitarsi  che  a  conoscenza  egli  sia  di 
ize  relative  alla  causa;  per  la  qual  cosa  potrebbe  a 
;»  la  giustizia  inquirere  verso  lui,  come  testimone 
3  •.  La  scarcerazione  dunque  non  riguarda  la  falsa 
ianza:  né  allo  stato  degli  atti  poteva  promuoversi 
tlsa  testimonianza  scritta  perchè  vi  ostava  l'art.  373 
el  Codice  penale,  mentre  contro  il  testimone  che 
'alsamente  nel  processo  scrìtto  senza  giuramento, 
DÒ  procedere  che  dopo  ultimata  la  causa,  in  cui  il 
e  fu  sentito.  Né  d'altronde  fuwi  un  indizio  defini- 
pure  sul  reato  principale,  il  coi  processo  potrebbe 
aprirsi,  sopravvenendo  nuov«  prove  secondo  i  noti 
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prìncipii  e  le  note  disposizioni  di  legge.  In  consegi 
violazione  ideila  cosa  giudicata  non  ha  fondamento,* 
dere  che  è  una  eccezione  che  può  competere  >1  E 
non  ai  ricovrenti,  di  proporre. 

Finalmente  il  terze  mezzo  non  regge,  perchè  la  Corte 
rigettò  lo  esperimento  4j  &tto  proiMSto  dalla  difesa,  perchè 
in  base  alte  risultanze  della  discussione  lo  credette  Incon- 
cludente ni  influente  nel  merito;  ed  è  un  giudixio  di  fatto, 
su  coi  la  Corte  di  cassazione  non  può  interloquire,  e  che 
sfugge  olla  sua  censura. 

Sul  primo  mezzo  aggiunto: 

Attesoché  questo  mezzo  è  ctmtraddetto  dal  verbale  del  di- 
battimento, da  ciù  risulta  che  furano  osservate  tntte  le  for- 
malità dalla  legge  prescritte  sulla  delazione  e  prestazione 
del  giuramento  dei  testimoni,  quindi  deve  rigettarsi. 

Sul  secondo  mezzo  aggiunto  nell'interesse  del  Di  QloriK: 

Attesoché  è  bensì  principio  dottrinale  e  legislativo  che 
materiali,  che  aggravano  la  pena  di  un  re&to, 
che  agli  autori,  ed-  a  coloro  tra  i  complici,  i 
quali  ne  hanno  avuto  la  scienza  nel  momento  dell'azione  o 
della  coDpevazione  costìtntiva  della  loro  reitL  Ma  questo 
principio  noB  fu  pnnto  violato  nella  spede.  Conctossiochè  il 
ricorrente  Di  Gloria,  nel  cui  solo  interesse  quest'ultraw 
mozzo  è  proposto,  fa  dichiarato  autore  della  depredazione 
commessa  da  lui  insieme  ad  altre  persone,  e  fu  ritenuto  com- 
plice necessario  dell'onùi^dìo  del  Magri,  per  avere  scienta- 
meote  siotato,  nei  fatti  che  lo  prepararono,  facilitarono  e 
consumarono,  gli  antorì  dello  stesso  omicìdio,  il  quale  fn 
commesso  all'oggetto  di  agevolare  la  consumazione  delift 
depredazione,  mentre  senza  l'aiuto  od  assistenza  dello  steaso 
Di  Gloria  l'omicidio  nel  Magri  non  sarebbe  stato  commesso. 
Or,  posti  qnesti  fatti,  non  è  possibile  concepire,  come  egli 
non  avesse  la  scteoza  dell'omiddio  saddetto,  e  dello  soopo  e 
fine,  per  cni  si  commetteva,  mentre  questo  s'immedesma 
nella  causa  determinante,  dacché  fu  uà  meazo  creduto  ne- 
cessario dogli  autori  della  depredazione,  onde  il  iegamei,  ed 
il  nesso  fra  questa  e  l'omicidio.  È  un  crimine  per  se  stesso 
l'omicidio,  il  Di  Gloria  ne  fa  complice,  e  complice  necessario, 
qualità  che  b  aasinula  agli  autori,  in  cons^uenza  tal  cir- 
costanza aggravante  della  depredazione  non  poteva  non 
nuocergli;  poiché  poste  tutte  le  suddette  circostanze  rite- 
nute nel  verdetta,  egli  in  sostanza  ed  in  realtà  fu  un  coautore 
della  grassazione,  nella  cui  consumazione  i  colpevoli  ù  di- 
strìbuirono  le  diverse  parti  dell'esecuzione  dietro  comune 
accordo.  In  conseguenza  neppur  questo  mezzo  è  fondato,  e 
deve  in  nna  agli  altri  rigettarsi. 

Per  questi  motiri,  rigetta,  ecc. 
Palermo,  25  novembre  1872. 

Garbano  ff.  di  P.  —  Sius  £it 


Legge  di  pabb.  sicurezza  —  Contrarrenzione 
—  Appellabilità. 

BKESCtini   ricorrente. 

Z«  eontramensiom  alla  legge  di  pahMica  sicurezza 
potendo  essere,  in  caso  di  recidiva,  punite  anche 
col  carcere,  le  relative  sentenze  di  condanna  soKi 
apptUahli,  sebbene  portanti  una  ittuplice  pena  di 
polizia. 
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Perizie  —  Bigètto  —  Ga&M:dotié  —  TeÉtl- 
moni  —  Ascendenti,    discendenti,  fratelli 

—  Deposizioni  indirette  —  Dèptedatiofle 

—  Questioni  complesse. 

Cod.  t>roc.  pen.,  art.  260)  Ì87t 

Casa  ricorrente. 

Za  ordinanza  con  cui  la  CofU  ¥igeHu  la  dÌTHUnda 
d'una  ptHtia  9  di  nn  espeAmefiio  àùMé  ihUtilè  t 
non  necessario  alla  scoperta  delta  verità,  è  fofi- 
data  su  apprezzamenti  di  fatto  e  quindi  non  può 
andar  soggetta  a  censura  in  Cassazioni, 

Za  legge  proibisce  di  sentire    cerne   testimoni  gli 

ascendenti,  i  discendenti,  ifraìtlli  dell'accusato, 

ma  non  coloro  i  quali  aèbiéno  à  deporre  sU  tbii- 

fissioni  0  dichiarazioni  fatte  dalVaóòuÉato,  0  dagli 

ascendenti,  discendenti  e  fratelli  medesimi. 

Non  implica  il  vizio  di  complessità^  per  riunione  del- 
l'ipotesi di  grassazione  tentata  e  uMneMa^  la  vih 
tazione  della  questione,  se  l'aecusato  era  fnuidto 
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La  Corte  di  casèadonev 

Ritenuto^  che  la  predetta  seatensa  ai  sarebbe  impugnata 
por  Tiolasione  deirarticoìo  353  del  Codice  di  procedura 
penale:  1*  Perchè  l'appellabilità  della  causa  si  deve  misu- 
rare dalla  pena  che  si  può  infliggere,  e  non  soltanto  dalla 
|>ena  inflitta,  e  il  Tribunale  di  Brescia  la  misurò  invece  dalla 
soia  pena  inflitta  ;  2"  Perchè  anche  la  pena  inflitta  nella 
fattispecie  doveva  considerarsi  come  correzionale,  in  quanto 
che  la  sospensione  dell* esercizio  deirostetìai  per  tm  knése, 
sebbene  nel  caso  concreto  fosse  pena  accessoria  ad  una  pena 
di  polizia^si  andava  a  risolvere  nella  pena  principale  del 
carcere  ove  si  fosse  ad  essa  contravvenuto  (art.  41,  42  ul^- 
timo  alinea,  e  32  del  Cod(y  penale);  ] 

YisU  gli  articoli  117  della  legge  20  marzo  1666  ali.  B^  j 
sulla  pubblica  sicurezza,  353,  668»  687  del  Codiee  di  pro^  || 
cedura  penale; 

Attesoché  gli  imputati,  allorché  si  tratti  di  delitti,  pos>> 
sono  appellare  dalle  sentenze  del  pretore  ai  Tribunali  cor- 
rezionali (articoli  353  del  Codice  di  procedura  penale)  ; 

Attesoché  le  contravvenzioni  alla  legge  sulla  pubblica 
sicurezza  in  caso  di  recidiva  possono  essere  punite  anche  col 
carcere  (articolo  117  della  legge  80  marzo  1865  sulla  pub^ 
blica  sicurezza)  ; 

Attesoché  il  Bresciani  era  Imptit&to  ;  e  venne  d&l  pretbfè 
del  primo  mandamento  di  Brescia  condannato  per  titolo  di 
«ontrarvenzione  airartiòolo  39  della  suddetta  légge  sulla 
pubblica  sicurezza,  commessa  il  6  aprile  1871  e  nei  giorni 
immediatamente  precedenti,  in  istato  di  recidività,  per  eà^ 
Sère  stato  entro  Tanno  condannato  per  una  egUàl  contrftV- 
menzione; 

Che  pertanto  trattandosi  di  delitto^  la  causa  era  appellà- 
bile, e  il  Tribunale  dichiarando  la  inappellàbiìità,  Violava 
apertamente  Tarticolo  353  del  Codice  di  procedura  penale. 

Per  queste  considerazioni,  annulla,  ecc. 
Torino,  28  novembre  1872. 

Lauteri  P.  ^  Merello  Esìi 
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d'affna  apparente,  è  l'altra  ne  V omicidio  /W  com- 
messo per  accompagnare  gli  atti  di  esecuzione  della 
depredazione. 

Palermo,  28  novembre  1872. 

Cahrano  ff.  di  P.  —  Saus  EiA, 


Attore  —  Contumacia  —  Pretore  —  Sentenza 
—  Appello  —  Denuncia  di  nuova  ;  opera 
Danno  —  Condizioni. 

Cod.  blv.^aH.  iliS,  694,  603;  Cod.  proc.  civ.,  ari.  S81,440. 

Casalotto  —  Pennisi. 

Nella  contumacia  detrattore,  la  sentenza  del  pretore 
che  assolve  il  convenuto  dalla  domanda  promossa 
contro  di  lui,  è  definitiva,  ed  è  esaurita  la  sua 
giurisdizione» 

Fate  sentenza  non  può  essere  impugnata  che  colf  ap- 
pello, 

Pef  V  amrHissihitità  della  denuncia  di  nuova  opera 
non  si  richiede  che  l'opera  stessa  sia  stala  intra- 
presa nel  fondo  del  denunziante;  ma  basta  che  for- 
nisca ad  esso  ragione  di  temere  che  da  quell'opera 
poèsé,  ù  eie  per  derivare  danno  ad  un  immobile  o 
ad  Un  diritto  reale  o  ad  altro  oggetto  da  lui  pos- 
seduto. 

La  disposizione  dell'art,  575  del  Codice  civile- pel 
quale  è  fitsate  a  quale  distanza  dai  confine  del 
fondo  si  possono  scavare  fossi  e  canali,  dà  azione 
non  solo  pef  le  quistioni  di  diritto  che  ne  insor- 
gono, ma  altresì  alla  denuncia  di  nuova  opera,  di 
danno  temuto  e  simiti. 


Là  Corte,  e<ic. 

I  BìgvLòtì  Pénnlsi  e  consorti  con  petizione  10  luglio  1867, 
esposero  di  iivet  posseduto  da  tempo  immemorabile  pubbli- 
dimente  ed  A  titolo  di  proprietà  le  acque  della  sorgiva 
Beitana,  che  scendendo  in  grande  corrente  é  servita  ad 
irrigare  i  loro  orti  e  giardini,  come  ad  animarne  i  molini  siti 
nel  territorio  di  Ati- Catena.  Sin  da  piti  di  due  secoli,  rego- 
lamenti governativi,  ed  ordinamenti  locali  ne  determinarono 
Tdso  £fa  gli  utenti,  e  sono  stati  sempre  osservati.  Accanto 
alla  strada  pubblica  della  Reitana  ewi  un  lungo  acquidotto 
che  da  settentrione  costeggia  un  fondo  del  marchese  Casa- 
lotto  sovrastante,  e  di  poco  soprastante  la  detta  sorgiva;  ed 
in  quelFaiiquidotto  scorre  un  rivoletto  di  poca  acqua  quasi 
parallelo  dell' indicata  corrente:  ma  che  da  questa  non 
dipende,  e  con  corso  e  destino  diverso.  £  il  marchese,  pro- 
fittando della  vicinanza  dei  luoghi,  profondò  pochi  mesi 
addietro  Tacquidotto,  scavò  un  ingrottato  nel  suo  fondo  in 
linea  diagonale  alla  direzione  del  punto  assai  vicino  e  sovra- 
stante le  fonti  della  Keitana.  Ond'ebbe  ad  accrescersi  di 
molto  TacqUa  del  rivoletto,  e  diminuirsi  in  corrispondenza 
quella  della  corrente  in  pregiudizio  dei  medesimi.  Nel  de- 
nunciare quindi  le  nuove  opere,  fatte  ed  in  corso,  pregiu- 
dizievoli al  loro  possesso  chiesero  permesso  di  citare  il  mar- 
chese a  breve  termine,  sospendersi  intanto  le  opere  in  corso 
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ed  ordinarsi  infine  la  rìdozione  delle  cose  airantico  stato, 
con  essere  i  medesimi  reintegrati  nel  possesso  delle  acque. 

Dal  pretore  di  Acì  Sant'Antonio  fu  destinata  l'udienza  del 
17  detto  mese;  ìndi  quella  del  9  agosto;  ed  in  ultimo  diffe- 
rita ai  30  detto  agosto.  In  quest'ultima  udienza  non  com- 
parvero gli  altri,  ed  il  procuratore  del  marchese  Casalotto 
concluse  per  dichiararsi  la  contumacia  degli  attori,  ed  esser 
assolto  il  di  lui  costituente  dal  giudizio  e  dalle  domande 
col  rimborso  delle  spese.  Ed  il  pretore  alla  stessa  udienza 
fece  pieno  diritto  alla  conclusione  del  procuratore  del  con- 
venuto. 

Notificata  questa  sentenza  agli  attori  ne  reclamarono  in 
appello  riproducendo  intera  lite;  e  sostennero  che  per  le 
condizioni  sanitarie  era  impossibile  Taccesso  ad  Aci  Sant'An- 
tonio circondato  da  cordone  sanitario,  e  che  perciò  dovea  il 
giudice  anziché  assolvere  il  convenuto  dalla  domanda  ordi- 
nare la  novella  citazione.  Il  marchese  anch'esso  produsse 
appello  per  incidente,  propugnando  che  il  pretore  dovea 
dire  la  citazione  come  non  avvenuta,  o  nulla,  che  gli  attori 
cumulavano  il  possessorio  col  petitorìo,  per  essere  la  loro 
azione  diretta  ad  impedire  al  proprietario  di  aprire  sorgenti 
nel  suo  fondo  libero,  per  cui  era  incompetente  il  pretore  a 
conoscere,  che  i  loro  titoli  non  sostenevano  il  preteso  pos- 
sesso, e  per  altro  non  valevano  a  limitare  i  di  lui  diritti  sul 
proprio  fondo. 

Ed  il  Tribunale  di  Catania,  con  sentenza  21  luglio  1 868, 
respinse  l'appello  incidente,  ammise  il  principale,  rigettò  la 
eccezione  d'incompetenza,  di  manco  di  qualità  nella  signora 
Venera  Nicolosi,  e  di  nullità  della  citazione  dedotte  dal  mar- 
chese ;  e  pria  di  statuire  sul  di  più  della  causa  dispose  l'ac- 
cesso di  un  giudice  per  verificare  i  fatti  denunciati  dagli 
appellanti,  ed  abilitò  inoltre  costoro  a  provare  per  testimoni 
illoro  possesso  annuale,  e  la  turbativa  infra  l'anno. 

Di  questa  sentenza  il  marchese  Casalotto  ne  ha  prodotto 
domanda  di  annullamento  per  i  seguenti  due  mezzi: 

1^  Violazione  degli  articoli  HO,  381  e  382,  e  violazione 
e  falsa  applicazione  dell'art.  481  del  Codice  di  procedura 
civile.  Sostiene  che  l'appello  era  inammessibilc,  perocché  la 
citazione  dovea  ritenersi  come  non  avvenuta  per  essere 
stata  abbandonata  dagli  attori  con  la  loro  contumacia.  La 
presenza  del  convenuto  servi  soltanto  a  fare  constatare  la 
contumacia  degli  attori,  ed  ei  non  deve  risentire  danno  della 
sua  diligenza.  Sicché  il  Tribunale  decise  senza  citazione  ed 
in  seconda  istanza  la  lite  che  non  fu  giudicata  dal  pretore. 
2"*  Violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  82,  n^  2  del 
Codice  di  procedura  civile  e  degli  articoli  694  e  695  del 
Codice  civile.  Violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  82, 
n°  4  e  dell'art.  445  del  Codice  di  procedura  civile,  e  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dell'art.  578  del  Codice  civile. 
Nella  domanda  che  il  Tribunale  ritenne  di  competenza  man- 
damentale, vi  era  necessariamente  cumulato  il  petitorìo  al 
possessorio  :  non  era  essa  infatti  poggiata  al  possesso,  che 
veruno  gli  attori  ne  vantavano  su  le  acque  latenti  nel  fdndo 
del  marchese;  ma  fu  di  un  preteso  diritto  che  credevano 
di  competergli  a  limitare,  sia  per  le  distanze  che  per  la 
profondità  degli  scavi  che  il  marchese  voleva  fare  nel  suo 
fondo. 

£  lo  stesso  art.  578  con  facoltare  il  giudice  in  caso  di 
controversia  a  conciliare  gli  interessi  dei  diversi  proprietari 
col  maggior  utile  dell'agricoltura  e  dell'industria,  prova  evi- 
dentemente che  il  giudizio  é  petitorìo,  e  deve  assolversi  dal 
Tribunale,  e  non  mai  dal  pretore.  Del  resto  l'art.  82  della 
nuova  procedura  ha  risolata  la  questione  col  suo  numero  4, 
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perocché  attribuisce  soltanto  ai  pretori  le  azioni  dirette  ad 
ottenere  la  osservanza  delle  distanze  stabilite  dalla  legge,  o 
dai  regolamenti,  o  dagli  usi  locali  riguardo  al  piautamento 
di  alberi  o  di  siepi,  sicché  di  tutte  le  altre  anche  consimili 
azioni  il  pretore  non  ha  competenza  a  conoscerne.  Si  ag- 
giunga da  ultimo  che  non  fu  mossa  la  azione  di  danno 
temuto  e  quindi  falsamente  applicati  gli  art.  694  e  695 
del  Codice  civile. 

Sul  primo  mezzo: 

Unica  quistione  muove  il  ricorrente,  e  la  é  inopportuna 
quanto  illegale.  Sostiene  di  esser  inappellabile  H  sentenza 
del  pretore  che  dichiara  la  contumacia  dell'attore,  assolve  il 
convenuto  dalle  domande,  e  gli  aggiudica  il  rimborso  delle 
spese.  Eppure  il  ricorrente  non  cRdusse  dinanti  al  Tribunale 
la  inammessibilità  dell'appello  degli  attori,  anzi  produsse  ei 
alla  sua  volta  appello  incidente.  E  veramente  sull'appellabi- 
lità non  potea  elevarsi  controversia:  quel  pronunziato  del 
pretore  in  coerenza  alla  conclusione  presa  dal  procuratore 
del  convenuto,  oggi  ricorrente,  era  una  sentenza  definitiva 
che  recava  il  massimo  pregiudizio  agli  attori  riparabile  sol- 
tanto coir  appello,  n  pretore  avea  esaurito  la  sua  giurisdi- 
zione, e  dalla  sua  sentenza  era  ammessa  l'appellazione, 
perché  tali  sentenze  non  sono  dalla  legge  dichiarate  inap- 
pellabili art.  481,  Codice  procedura  civile. 

L'art.  440  fu  esattamente  applicato:  comparso  il  solo 
convenuto  doveva  la  causa  decidersi  in  contumacia  degli 
attori,  non  era  facoltato  il  pretore  a  dichiarare  la  citazione 
come  non  avvenuta,  vi  si  opponea  la  seconda  parte  del 
notato  articolo,  la  chiara  disposizione  dell'art.  381,  e  la 
espressa  domanda  dello  stesso  convenuto  spiegata  all'u- 
dienza per  mezzo  del  procuratore.  La  denunziata  violazione 
poi  dell'art.  382  é  un  fuor  d'opera,  perocché  furono  gli 
attori  contumaci  e  non  il  convenuto. 

Sul  secondo  mezzo: 

È  principio  fuori  controversia,  che  la  competenza  e  l'in- 
dole del  giudizio  sono  determinate  dalla  domanda.  Ed  é  in 
fatto  che  i  signori  Pennisi  e  consorti  denunziarono  al  pretore 
nuove  opere  fatte  dal  marchese  Casalotto  nel  suo  fondo,  e 
che  aveano  loro  recato  danno,  e  che  ne  minacciavano  col 
progresso  altro  maggiore  ;  per  cui  domandavano  anzitutto  la 
sospensione  degli  ulteriori  lavori. 

Era  dunque  dagli  attori  mossa  la  nunciazione  di  nuova 
opera,  di  cui  per  l'urgenza,  che  in  sé  racchiude,  la  cogni- 
zione é  attribuita  ai  pretori.  Eccepiva  il  marchese  di  aver 
fatto  esercizio  del  suo  diritto,  perché  gli  scavi  denunziati 
erano  nel  proprio  fondo  libero,  e  che  l'art.  578  cui  gli  attori 
si  appoggiavano^  involvea  un  esame  di  diritto  e  non  di  pos- 
sesso. Ma  la  nunciazione  per  essere  ammessa  non  .richiede 
che  la  nuova  opera  da  altri  intrapresa  siasi  fatta  nel  fondo 
del  denunziante,  ma  soltanto  che  fornisca  a  questi  ragione 
di  temere  che  da  quell'opera  possa  o  sia  per  derivarne 
danno  ad  un  immobile,  ad  un  diritto  reale,  o  ad  altro  og- 
getto da  lui  posseduto.  E  questo  appunto  esponevano  i 
Pennisi  che  essendo  possessori  legittimi  delle  acque  della 
Reitana,  di  cui  avevano  sempre  pacificamente  e  pubblica- 
mente goduto  alla  virtù  di  antichi  e  di  nuovi  regolamenti, 
n'erano  stati  in  parte  prìvati  per  le  nuove  opere  intraprese 
da  Bonaccorsi,  ed  avean  ragione  di  temere  di  venirne  del 
tutto  prìvati,  ove  quelle  opere  fossero  proseguite  e  portate 
a  compimento. 

Invocavano  è  vero  in  ausilio  l'art.  578  del  Codice  civile» 
ma  oltre  che  non  affidavano  esclusivamente  a  tale  disposi- 
zione le  loro  dimande,  ben  per  essa  se  ne  sostiene  l'ammes- 
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sibilità:  non  d  pontrasta  infatti  che  il  novello  Codice  a 
garanzia  reciproca  delle  proprietà  fondiarie  "vicine,  abbia 
dichiarato  intangibile  una  zona  determinata  di  terra  vie- 
tando assolutamente  in  essa  qaalunque  piantagione  o  esca- 
vamento. E  affermato  questo,  per  altro  incontestabile,  è  un 
equivoco  sostenere  che  il  connato  articolo  può  dare  luogo  ad 
esame  dei  diritti  dei  contendenti,  e  mai  di  quistioni  di  nun 
ciazione  di  danno,  e  slmili.  £  Tequivoco  è  ingenerato  dal 
sapporre  che  Tart.  578  non  prescrive  distanza  da  osservare, 
mentre  esso  air  opposto  nel  rifermare  la  disposizione  delVar- 
ticolo  575  ordina  inoltre  di  osservarsi  quelle  maggiori  distanze 
che  la  condizione  dei  luoghi  possa  imporre  per  rispetto  agli 
altrui  fondi,  sorgenti  ed  altro.  L'arbitramento  di  cui  nella 
seconda  parte  deirarticolo,  non  fu  punto  provocato,  né  il 
potea  nel  mosso  giudizio,  perchè  sostenevano  gli  attori,  che 
le  nuove  opere  erano  state  iniziate  nella  distanza  vietata, 
e  senza  le  cautele  ordinate  dai  regolamenti.  £  la  perizia, 
come  hi  prova  testimoniale  dal  Tribunale  disposta  venivano 
precisamente  a  liquidare  gli  estremi  della  nunciazione  e 
deirazione  del  danno  temuto.  Terminato  questo  giudizio 
potrà  sorgere  il  bisogno  di  ricorrere  all'articolo  dall'autorità 
giudiziaria;  ma  sarà  materia  di  altro  giudizio  che  nulla  ha 
di  comune  col  presente.  £d  in  tale  giudizio  saranno  sola- 
mente esaminati  i  diritti  delle  parti  per  conciliarsi  sempre  in 
veduta  dei  maggiori  vantaggi  deÙ'  agricoltura  e  dellìn- 
dustria. 

Dal  fin  ora  osservato  resta  pienamente  dimostrato,  che  la 
menda  opposta  alla  sentenza  denunziata  di  avere  cumulato 
il  petitorìo  al  possessorio  viene  smentita  dai  fatti  della  causa 
e  dalle  istruzioni  ordinate  e  che  le  leggi,  che  si  dicono  da 
essa  violate,  furono  esattamente  osservate  e  ben  applicate. 
Nò  deve  perdersi  di  vista  che  la  domanda  onde  i  Pennisi 
iniziavano  il  giadizio,  era  fondata  sul  possesso  da  loro  van- 
tato. —  Di  fatto  conchiudevano  implorando  dal  pretore  la 
citazione  ad  ora  e  giorno  fisso,  onde  colla  contraddizione  del 
convenuto  Bonaccorsi  pronunciare  la  «  definitiva  sospensione 
ed  inibizione  delle  opere  denunciate,  e  la  reintegrazione 
degli  attori  nel  possesso  e  godimento  di  tutte  le  acque  che 
prima  della  novità  scorrevano  nella  corrente  della  Reitana  •  : 
all'uopo  ordinare  Taecesso,  la  perizia,  e  la  prova  per  testi < 
moni.  —  Questa  osservazione  aggiunge  evidenza  alle  ragioni 
che  rendono  inattendibile  il  ricorso  in  esame. 

Attesoché  rigettato  il  ricorso  deve  il  ricorrente  essere 
condannato  alla  perdita  del  deposito,  ed  alle  spese  in  favore 
dei  controricorrentì,  cui  devono  inoltre  farsi  salve  le  ragioni 
per  il  risarcimento  dei  danni 

Per  tali  motivi,  rigetta,  ecc. 
Palermo,  30  novembre  1872. 

Calcagno  P.  —  Guzzo  Est. 


Batto  violento  —  Tentativo  —  Violazione  di 
domicilio  —  Rinvio  del  processo  —  Circo- 
stanze attennanti  e  scusanti. 

Cod.  pen.,  art.  206;  God.  proe.  pen.,  srt.  257. 

Saleui  ricorrente. 

Perchè  esista  il  tentativo  di  ratto  violento,  vuoisi  la 
prova  che  Vintroduzione  nella  casa  della  fanciulla 
era  unicamente  diretta  al  fine  di  eseguirlo^  e  che 
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il  tentativo  stesso  non  fu  sospeso  per  volontà  dello 
agente. 

In  mancanza  di  questa  prova,  pel  fatto  delVintro- 
duzione  in  una  casa  senza  licensa,  l'ipotesi  più 
probabile  e  giuridica  è  quella  della  violazione  di 
domicilio. 

Il  giudice  istruttore,  se  non  usi  della  facoltà  con- 
cessagli  dall'art.  252  del  Codice  di  procedura 
penale,  in  buse  alle  risultanze  di  circostanze  atte- 
nuanti 0  scusanti  pelle  quali  la  pena  del  carcere 
non  eccederà  la  durata  di  tre  mesi,  non  pud  rin- 
viare la  causa  al  pretore  per  reato,  come  la  viola- 
zione di  domicilio,  a  cui  sia  applicabile  la  pena  di 
un  anno  di  carcere. 


La  Corte,  epe. 

Attesoché  dagli  atti  e  dalle  surriferite  ordinanza  e  sen- 
tenza emerge,  che  rimputato  Salemi  era  invaghito  di  An- 
gela Falcone  figlia  di  Teresa  Santa  Croce,  che  voleva 
impalmare,  renuenti  i  genitori  della  ragazza,  i  quali  ricusa- 
rono più  volte  di  dargliela  in  isposa  ;  che  essendo  falliti  i 
mezzi  d*otteneme  la  mano,  nella  notte  del  1*  aprile,  certo 
che  era  assente  il  fratello  dell'amata  ragazza,  scalò  il  muro 
che  cinge  Tatrio  della  casa  Santa  Croce;  che  la  mattina 
all'alba  Angela  Falcone  apriva  una  porta  della  casa  che 
usciva  a  quelFatrio  e  visto  il  Salemi  entro  l'atrio,  mandò 
delle  forti  grida,  mentre  nell'intervallo  pregando  la  fanr 
ciuUa  di  star  zitta  zitta,  e  continuando  questa  a  gridare, 
il  Salemi  rimuoveva  le  spranghe  di  una  porta  che  siede  alla 
via,  e  se  la  svignava. 

In  questo  fatto  il  giudice  istruttore  riconobbe  gli  estremi 
deUa  violazione  di  domicilio  ;  reato  previsto  dall'art.  206  del 
Codice  penale. 

Il  pretore  di  Rosolini  credette  che  vi  sia  tentativo  di 
ratto  violento. 

La  violazione  di  domicilio  si  trova  improntata  nei  fatti 
sovraespressi,  giacché  il  Salemi  insidiosamente  e  con  scala- 
mento s'introduceva  nella  casa  Santa  Croce  contro  la  vo- 
lontà di  coloro,  che  vi  dimorano,  secondo  ritengono  il  giu- 
dice istruttore  ed  il  pretore. 

Ma  acciocché  questo  reato  sconfini  in  un  tentativo  di 
ratto  violento,  bisogna  che  sia  provato,  che  Tintroduzione 
nella  casa  Santa  Croce  fosse  diretta  al  fine  d'eseguire  un 
ratto  violento,  e  che  il  tentativo  non  fosse  stato  sospeso  per 
volontà  del  Salemi.  Or  la  prova  di  questi  estremi  non  emerge 
né  dai  fatti  esposti  dal  pretore  e  nemmanco  dallo  stesso 
ragionamento  del  medesimo. 

I  fatti  ritenuti  dal  pretore  non  contengono  punto  la  prova 
d'atti  esecutivi  diretti  al  ratto;  nei  medesimi  non  havvi 
che  un  reato  nella  sua  specie  consumato,  che  é  la  violazione 
del  domicilio. 

A  volere  indagare  •  il  fine  per  cui  questo  reato  fu  consu- 
mato, la  mente  non  trova  ragione  a  fermarsi  in  uno  più  che 
in  altro,  ed  il  meno  che  par  probabile  é  quello  del  ratto 
violento,  che  non  deve  presumersi  che  in  faccia  a  fatti  certi, 
i  quali  a  questo  fine  necessariamente  e  per  univoca  con- 
vergenza conducano.  E  quando  anche  tale  fosse  stata  Tin- 
tenzione  del  Salemi,  sarebbe  stato  solamente  un  atto  pre- 
parativo, e,  se  tentativo,  sospeso  per  volontà  dell'agente» 
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nel  qnal  cado,  costituendo  Tatto  eseguito  no  reato  nella  sna 
specie  consamato,  questo  solo  si  punisce.  In  conseguenza  non 
sussiste  la  definizione  del  reato,  che  il  pretore  del  manda- 
mento di  Kosolini  dava  al  reato,  ed  in  questo  senso  la  sua 
sentenza  si  annulla. 

Se  non  ch#  si  osserva,  che  è  pure  ingiuridico  il  rinvio 
fatto  dal  giudice  istruttore  a  quel  pretore,  il  quale  real- 
mente è  incompetente  per  una  ragione  totalmente  diversa, 
ed  è  quella  che  la  competenza  si  misura  dalla  pena  applica- 
bile al  reato,  ossia  da  quella  stabilita  dalla  legge,  e  non  da 
quella  che  il  giudice  di  rinvio  arbitra  a  suo  talento,  usur- 
pando le  funzioni  di  giudice  di  merito»   ' 

Il  giudice  istruttore  secondo  l'articolo  257 ,  Codice  di 
procedura  penale,  può  sulle  uniformi  conclusioni  del  Pub* 
blico  Ministero  rinviare  al  pretore  l'imputato  di  delitto,  il 
cui  titolo  ecceda  la  costui  competenza,  ma  deve  farlo  in  con- 
formità e  nei  casi  preveduti  dalFarticolo  152,  cioè  quando 
per  le  circostanze  attenuanti  o  scusanti  la  pena  non  debba 
eccedere  tre  mesi  di  durata  di  pena  corporale.  Ciò  non  av- 
veniva nella  specie,  perchè  la  pena  ordinaria  può  essere 
anche  di  un  anno  di  carcere,  ed  il  giudice  di  merito^  anche 
amtoebse  le  circostanze  attenuanti,  può  infliggere  pena  su- 
periore a  tre  mesi  di  carcere  oltre  la  multa  ;  quando  poi 
esse  circostanze  fossero  escluse  dai  risultamenti  della  discus- 
sione, pnò  applicare  anche  un  anno  di  carcere.  In  conse- 
guenza anche  la  ordinanza  del  giudice  istruttore  è  illegale 
non  sotto  l'aspetto  della  defìnijsione  del  reato^  che  è  esatta^ 
ma  rispetto  al  rinvìo  fatto. 

Importante  questa  suprema  Corte  riconosce  giusta  la 
deflnizione  del  reato  data  esatta  dal  giudice  istruttore,  ma 
che  mal  ti  appose  a  rinviar  la  causa  al  presidente;  questi  è 
bensì  incompetente,  ma  non  sussiste  la  definizione  da  lui 
data  al  reato,  di  cui  Salemi  è  risponsabile. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  uniformemente  alle  orali 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  risolvendo  la  causa  in 
linea  di  conflitto,  annulla  la  sentenza  delli  tredici  marzo 
mille  ottocento  settantadne  emessa  dal  giudice  istruttore 
presso  il  Tribunale  di  Siracusa,  e  la  sentenza  delli  venti 
agosto  snccessivo  pronunciata  dal  pretore  del  mandamento 
di  Rosolini,.  dichiara  kt  competenza  correaionale. 
Palermo,   novembre  18724 

Oarrano  /f.  di  P.  ^  Saus  Esti 


Leggi  di  procedura  —  Attuazione  —  Rito 
sommario  —  Corpo  morale  —  Sommo  po]^ 
teflièe  —  Beni  della  Francia  —  Concedente 
—  Enfiteuta  —  Leggi  applicabili  —  Ma- 
nomorte. 

Legge  H  gentisio  1864,  sairatthane^AieTito  dei  i^aiiÓAf',  Det^t*.  47 
novembre  4870,  che  pubblica  là  tìelta  legge  nelle  provhiciie  ro^ 
msne,  art.  A  ;  God.  elt.,  art.  415  ;  T\L  prei.  del  Cod.  cW.^  srt.  7i 

Monastero  doi  S.  (ìnore  —  Piebret. 

.É  printipio  di  ragione  che  le  leggi  nut>pe  U  quali 
immutano  U  rito  giudizitxtio,  ti  applicano  iinmè-^ 
dìatamente  e  sènza  tizio  di  retroattitità  ai  giudiii 
in  corso. 

Le  cause  di  affrancazioni  di  censi  canoni  ed  altre 
prestazioni  detono  traUarsi  col  rito  sommario. 
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L'atto  Col  quale  i  sommi  pontefici,  finché  ellero  il 
potere  tenhpòrale,  procedettero  alla  costituzione  di 
un  corpo  morale,  è  esercizio  della  sovranità  civile^ 
non  già  della  loro  potestà  religiosa, 

Lintertento  di  un  Governo  straniero  (  e  nella  specie^ 
della  Francia)  nella  istituzione  di  un  corpo  morale 
con  fini  religiosi,  se  può  stabilire  a  favore  del  Go- 
verno stesso  un  diritto  di  gius  patronato  o  di  prò- 
lezione,  non  esercita  però  alcuna  vìfluenza  sulla 
nazionalità  del  corpo  morale  istituito ,  il  quale 
rimane  soggetto  alla  legge  del  luogo  ove  esiste. 

I  diritti  del  concedente  come  quelli  dell' enfiteuta 
sono  considerati  come  beni  immobili;  e  soggiacciono 
perciò  alle  leggi  del  luogo  dove  sono  situati. 

Per  Vuso  e  significato  costante  del  vocabolo  mano- 
morta, applicato  ai  corpi  morali,  si  volle  intendere 
non  già  che  questi  siano  civilmente  incapaci,  ma 
che,  essendo  di  loro  natura  perpetui  e  indefettibili^ 
tutto  ciò  che  acquistano  e  ritengono,  è  sottratto 
alla  libera  circolazione,  e  rimane  immobilizzato 
nelle  loro  mani. 

Affrancato  un  canone  o  censo,  in  virtH^  della  legge 
24  gennaio  1864,  l'affrancazione  deve  farsi  in  ren- 
dita pubblica,  e  non  in  danaro. 

Le  Corte,  ecc. 

Bitennto  in  fatto  : 

Gbe  pabblicata  nelle  proTincie  romane  per  regio  decreto 
del  17  novembre  1B701a  legge  iuiiana  del  24  gennaio  1864 
tairaffrancaaione  dei  canoni,  cenai ^  ed  altre  prestazioni 
dovute  ai  corpi  morali,  Ernesto  Pierret^  il  quale  aveva  aa 
suo  fondo  urbano  gravato  di  un  canone  enfiteutieo  a  favore 
del  Monastero  del  Saoro  Cuore  di  Koma^  dicbiarò  di  volerla 
affrancare  ai  teraùni  e  colle  norme  della  legge  sopra  mea* 
zionata^  ed  offesse  «1  Monastero  una  quantità  di  reodita 
pubblica  «lorriapondente  all'ammontare  del  canone^  e  a  tnite 
le  altre  prestamni)  le  quali,  secondo  1&  legge  medesima^ 
ooneorrono  a  «eetituire  il  giusto  prezzo  di  affrancasione  ; 

Che  il  Monastero  si  rifiutò  dì  consentire  nella  affranca» 
■ione^  dedttCendo  di  essere  un  istituto  estero,  di  nazionalità 
francese,  e  come  tale  non  soggetto  alle  leggi  italiane  ; 

Che  in  seguito  del  rifiuto  il  Pierret  nel  19  gennaio  iSl% 
quando  era  sempre  in  vigore  la  procedura  civile  pontifìcia, 
introdusse  i^udizio  avanti  il  Tribunale  civile  di  Roma  con- 
tro il  Monastero  direttario,  facendo  istanza  perchè  gli  fosse 
assegnato  un  termine  a  stipulare  il  contratto  di  affranca- 
zione, ed  a  ricevere  la  rjndita  pubblica  che  gli  era  stata 
oJSTerta; 

Che,  portata  la  causa  airudienza  pubblica  del  23  marzo 
1871,  il  Tribunale  civile  ne  ordinò  la  iscrizione  a  ruolo; 

Che  la  causa,  rimasta  per  qualche  tempo  sospesa,  venne 
poi  riassunta  dal  Pierret  (dopoché  nelle  Provincie  romane 
era  stato  pubblicato  il  Codice  di  procedura  civile  italiano) 
col  rito  sommario,  e  con  citazione  a  udienza  fissa; 

Che  il  Monastero  si  oppose  a  questa  maniera  di  proce- 
dimento, sul  fondamento,  che  in  seguito  della  decretata 
iscrizione  a  ruolo  la  causa  fosse  diventata  causa  ordinaria, 
e  come  tale  dovesse  trattarsi^  per  virtù  di  cosa  giudicata; 
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Che  le  dedaziooi  e  pretese  del  Monastero  si  nella  qao* 
stione  di  rito,  come  nella  questione  di  merito,  furono  per 
conformi  pronunzie  rigettate  dal  Tribunale  civile  e  dalia 
Corte  drappello  di  Roma  ; 

£  che  il  Monastero  soccombente  deonnaiaodo  In  Cassa- 
zione la  sentenza  della  Corte  del  di  7  febbraio  1872  ripro* 
pone  ambedue  le  questioni  avanti  la  Corte  saprema. 

Sulla  questione  di  procedura  : 

Attesoché  Tart.  4  del  decreto  del  31  marzo  1864,  conte- 
nente le  disposizioni  per  l'attuazione  della  legge  sulle  af- 
francazioni del  precedente  di  24  gennaio  statuisce  <  che  le 
cause  di  affrancazione  dovevano  trattarsi,  osservate  le  norme 
ordinarie  di  competenza,  e  le  forme  del  processo  sommario  «; 
e  come  questo  decreto  era  stato  già  pubblicato  nelle  Pro- 
vincie romane  congiuntamente  alla  legge,  nel  19  gennaio 
1871,  qvaado  il  Pierret  introdusse  contro  il  Monastero  Tatr 
tuale  causa  di  affrancazione,  cod  non  piiò  controvertirsi 
che  la  causa  istessa  avesse  la  natura  di  causa  sommaria  ; 

Attesoché  pel  regolamento  giudiziario  pontificio,  il  quale 
pure  ammetteva  nelle  cause  la  distinzione  fra  il  procedi- 
mento sommario,  e  dato  che  una  causa  fosse  dichiarata 
sommaria  (come  era  appunto  la  canea  presente  per  decreto 
del  4  marzo  1864)  il  TribiMale,  o  poteva,  secondo  il  §  586 
del  menzionato  regolamento,  deciderla  immediataoiente,  o, 
quando  dalla  discussione  fosse  apparso  che  la  cansa  era 
meritevole  di  maggiore  esame,  poteva,  secondo  il  succes- 
sivo §  5H7,  ordinarne  la  iscrizione  nel  ruolo  delle  cause 
sommarie  ; 

Attesoché,  sebbene  il  Tribunale  civile  di  Boma,  ordinando 
la  iscrizione  della  causa  al  molo,  omettesse  di  aggiungere 
delle  cause  sommarie,  siccome  prescrive  il  §  587,  tuttavia 
ha  da  ritenersi  che  questo  fosse  il  suo  concetto  ;  si  perché 
risponde  alla  natura  della  causa,  la  quale,  essendo  di  na- 
tura sommaria,  non  poteva  essere  iscritta  che  nel  ruolo 
delle  sommarie  ;  e  sì  perché,  dove  un  dubbio  su  questo  pro- 
posito rimanesse,  nisenna  autorità  migliore  per  eliminare 
potrebbe  desiderarsi  di  quella  del  Tribunale  medesimo,  che 
nella  parte  esposi  ti  va  della  sua  sentenza  dichiarò  espres- 
samente che,  neirordinare  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo, 
a  aveva  usato  delle  facoltà  concessegli  dal  §  687  del  rego- 
lamento pontificio  t  ; 

Attesoché  le  molte  e  svariate  deduzioni  che  il  ricorso  fa- 
ceva intorno  alla  questione  di  procedura,  e  per  le  quali 
intendeva  a  censurare  la  sentenza,  ora  di  violazione  di  leggi 
pontificie,  ora  di  violazione  di  leggi  italiane,  ed  ora  di  viola- 
zione di  cosa  giudicata,  movessero  tutte  dal  presupposto  che 
la  causa  introdotta  dal  Pierret  avanti  il  Tribunale  civile  di 
lioma  nel  19  gennaio  1871  fosse  una  causa  ordinaria,  e  che 
nel  ruolo  delie  eause  ordinarie  ne  fosse  stata  decretata  la 
iscrizione  nell'udienza  del  !23  marzo:  cosicché,  eliminato 
quel  presupposto,  e  mostrato  per  le  precedenti  considera- 
zioni, che  la  causa  invece  era  sommaria;  e  come  tale  venne 
iscrìtta  al  ruolo  delle  sommarie,  il  ricorso  in  questa  parte 
veniva  manifestamente  a  cadere; 

Ma  se  anco  per  avventura  volasse  in  Ipotesi  rìtenersi  che 
il  Tribunale  civile  di  Eoma  ordinando  nel  23  marzo  1871  la 
iscrizione  della  causa  al  ruolo,  inteee  di  dichiararla  causa 
ordinaria,  e  che  perciò  sopravvenuti  f  nuovi  ordinati  legisla- 
tivi, fu  sostitaito  al  procedimento  ordinario  il  sommario,  it 
quale  ultimo  d  altronde  avuto  considerazione  alla  natura 
della  causa,  era  il  rito  prescritto  dalle  nuove  leggi;  non  per 
questo  l'assunto  della  parte  ricorrente  diventava  giuridica- 
mente migliSre,  né  avrebbe  potuto  trovare  accoglienza  ;  sì 


(726) 

perché  é  principio  di  ragione  che  le  leggi  nuove  le  quali 
immutano  il  rito  giudiziario  si  applicano  immediatamente, 
e  senza  il  vizio  di  retroattività  anco  ai  negozi  precedenti» 
si  perché  nella  materia  speciale  di  cui  si  tratta ,  questo 
principio  era  stato  espressamente  dichiarato  dalla  legge 
transitoria,  la  quale  aveva  statoito  che  U- riassunzione 
avanti  i  nuovi  Tribunali  italiani  delle  cause  pendenti  avanti 
i  soppressi  Tribunali  pontifici,  doveva  farsi  col  rito  o  for- 
male .0  sommario,  secondo  le  norme  intorno  a  ciò  stabilita 
dalle  nuove  leggi  (articolo  4  della  legge  transitoria)  ;  e  s) 
perché  finalmente  mal  si  pretendeva  di  attribuire  virtù  ed 
efficacia  di  cosa  giudicata  al  decreto  del  Tribunale  civile  dj 
Boma  del  24  marzo,  il  quale,  oltre  all'essere  un  decreto 
meramente  ordinario,  si  riferiva  a  cosa  che  non  aveva  costi- 
tuito soggetto  né  di  contestazionoi  né  di  discussione  fra  le 
parti  contendenti. 

Sulla  questione  di  nierito  : 

Attesoché  la  Corte  di  Rom^  nella  denunziata  sen-r 
tenza  abbia  ritenuto  in  fatto,  e  dimostrato  coiranalisi  di 
storici  documenti,  che  il  Monastero  ricorrente  i^munquo 
sia  stato  in  orìgine  fondato,  ed  io  seguito  ristabilito  con 
beni  della  Francia,  e  però  stato  canonicamente  eretto 
e  ad  un  tempo  costituito  in  corpo  morale,  ossia  invertito 
di  personalità  giuridica  dai  romani  pontefici,  i  quali,  ria-' 
nendo  nella  suprema  loro  autorità  i  reggimenti,  cioè  il  relir 
gioso  e  il  civile,  tuttavolta  che  approvavano,  secondo  i  sacri 
canoni,  un  istituto  religioso,  s'intendeva  naturalmente  che 
gli  conferissero  la  qualità  di  persona  civile  per  la  piena  bu4 
esistenza  ;  e  ciò  non  m  virtù  di  alcun  /iiritto  divino,  come 
a  taluni  é  piaciuto  di  asserire,  ma  unicamente  per  l'effetto 
della  riunione  allora  esistente  delle  dette  due  podestà  su-' 
preme  nei  romani  pontefici; 

Che  ciò  dispensa  dal  seguire  la  prefata  Corte  uiPlle  am» 
pie  teoriche  di  diritto  pubblico  che  ha  stimato  di  svolgere 
al  di  là  dei  bisogni  della  causa  che  le  era  sottoposta  circa 
la  creazione  e  la  nazionalità  dei  corpi  morali,  e  di  richia- 
marne ad  esame  la  esattezza  nelle  siogole  loro  parti  ;  im- 
perocché a  imprimere  al  Monastero,  del  quale  si  tratta,  U 
qualità  di  corpo  morale  romano,  ed  ora  italiano,  basta  rac- 
certata circostanza  che  esso  ebbe  vita  religiosa  e  civile  da 
atti  dei  pontefici  di  Eomaj  ancorché  siano  intervenuti  con- 
certi ed  accordi  colla  Francia;  i  quali  concerti  derivati  dal 
fatto  della  dotazione  estera,  ossia  francese,  bene  hanno 
potuto  stabilire,  e  stabilirono  in  realtà,  secondo  i  principii 
del  gius  canonico,  un  diritto  di  patronato  o  di  protezione  a 
favore  dello  Sfiato  fondatore,  ma  non  mai  una  nazionalità 
straniera,  che  é  cosa  del  tutto  diversa,  e  cb^  esigerebbe 
ben  altre  condizioni  oltre  la  dotazione  ; 

Attesoché,  prescindendo  anco  dalla  tesi  di  sopra  stabilita 
ed  ammettendo  in  ipotesi  che  il  Monastero  delle  Pame  del 
Sacro  Cuore  abbia  e  considerarsi,  come  esso  pretende,  «  un 
istituto  straniero,  un  istituto  francese  •,  fosse  allora  da  ve- 
dersi, se  da  ciò  potesse  tuttavia  giuridicamente  inferirsene 
che  quel  corpo  morale  non  andava  soggetto  alla  legge  ita- 
liana sulle  affrancazioni  del  H  gennaio  1864; 

Attesoché,  considerata  la  disputa  anco  in  quast^  aspetto, 
che  in  sostanza  ed  in  verità  era  il  solo  sotto  il  quale  si  er^ 
contestato,  e  sotto  il  quale  la  Corte  d'appello  di  Eoma  omise 
di  risolverla,  il  Monastero  non  potesse  conseguire  U  fine  a 
cui  intendeva  coll*addurre  e  propugnare  la  sua  estera  na» 
zionalità. 

Ed  invero,  mentre  é  principio  scritto  neirart.  4i5  del 
Codice  civile,  che  i  diritti  del  concedente  e  quelli  dell'en- 
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fitenta  sui  fondi  enfitentici  8i  considerano  come  beni  immo- 
bili, è  altresì  principio  universale  di  diritto  pubblico  dichia- 
rato nell'art.  7  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile, 
che  i  beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  ore 
sono  situati  ; 

Ora  come  i  diritti  che  vengono  in  conflitto  fra  il  Mona- 
stero ed  il  Pierret  sono  appunto  diritti  di  dominio  diretto 
e  di  utilista,  sopra  un  fondo  enfiteutlco  situato  a  Boma, 
ossiano  beni  immobili,  situati,  nel  regno ,  cosi  è  necessità 
che  soggiacciano  alla  legge  del  luogo,  che,  indipendente- 
mente dalla  nazionalità  dei  possessori,  ne  regola  Teserci- 
2io,  e  tale  è  apponto  la  legge  italiana  sulle  affrancazioni 
del  1864^ 

D'altronde  il  sostenere,  come  il  Monastero  sostiene,  che 
i  beni  immobili  che  costituiscono  il  suo  patrimonio,  e  che 
sono  situati  nel  territorio  italiano ,  non  soggiacciono  alle 
leggi  italiane  perchè  il  proprietario  è  un  estero,  è  un  fran- 
cese, apparisce  manifestamente  un  assunto  inammissibile, 
se  pure  toon  vogliono  confondersi  le  regole  che  si  riferiscono 
alla  nazionalità  estera  con  quelle  ben  diverse  (e  che  nel 
concreto  del  caso  sarebbero  affatto  inapplicabili)  che  gover- 
nano la  estraterritorialità  ; 

Attesoché  il  ricorso  tentasse  di  escludere  per  un'altra  via 
l'applicabilità  della  legge  del  1861  ai  canoni  dovuti  al  Mo- 
nastero, sul  fondamento  cioè  che  quella  legge  dispone  pei 
corpi  morali  di  manomorUn^  mentre  le  corporazioni  reli- 
giose nelle  Provincie  romane,  dove  vige  ancora,  rispetto  a 
loro,  la  legislazione  pontificia,  hanno  capacità  di  acquistare 
e  possedere  come  qualsiasi  cittadino,  e  quindi  manimorte 
non  sono; 

Ma  era  questo  un  equivoco  che  la  parte  ricorrente  pren- 
deva sol  significato  storico  e  giuridico  della  voce  mano- 
morta, imperocché  cosi  si  dissero  i  corpi  e  gli  enti  morali 
non  già  perchè  essi  siano  per  loro  stessi  civilmente  inca- 
paci, ma  perchè  essendo  di  loro  natura  perpetui  ed  inde- 
fettibili, tutto  quello  che  acquistano  fermissimamente  riten- 
gono, come  la  mano  di  un  morto,  né  senza  grandi  difficoltà 
e  solennità  rilasciano  pii!l  al  comune  commercio  dei  citta- 
dini. Laonde  ben  può  ammettersi  che  le  corporazioni  reli- 
giose nelle  Provincie  romane  non  siano  colpite  di  civile 
incapacità,  come  per  le  leggi  di  ammortizzazione  lo  erano 
in  altre  Provincie,  ma  ciò  non  osta  che  esse  abbiano  a  con- 
siderarsi, e  siano  per  la  ragione  detta  di  sopra  manimorte, 
e  che  perciò  anche  a  loro  sia  applicabile  la  legge  tulle  af- 
francazioni del  1864; 

Attesoché  finalmente  apparisce  mal  fondato  Tultimo  as- 
sunto della  parte  ricorrente,  la  quale  pretendeva  che  in  ogni . 
modo,  e  quand'anco  il  Monastero  fosse  obbligato  a  soggia- 
cere airaffrancazione ,  questa  doveva  farsi  non  mediante 
consegna  di  rendita  pubblica,  e  colle  norme  della  legge  del 
1864,  ma  sibbene  in  danaro,  e  colle  norme  stabilite  dall'ar- 
ticolo 1784  del  Codice  civile. 

Per  sostenere  questo  assunto  si  deduceva  che  la  legge 
del  1864  era  stata  abolita  dalFart.  32  delle  disposizioni 
transitorie  per  Tattuazione  del  Codice  civile,  eccettochè  nei 
modi  di  pagamento  più  favorevoli  agli  utilisti  e  nei  criteri 
stabiliti  per  determinare  se  una  enfiteusi  sia  perpetua  o 
temporanea. 

Ma  era  chiaro  che  il  menzionato  art.  32,  ben  lungi  dal- 
Fabolire  le  leggi  anteriori  di  affrancazione  delle  enfiteusi 
di  dominio  diretto  dei  corpi  morali,  statuiva  invece  che 
nulla  in  quelle  leggi  era  innovato;  e  sebbene  le  leggi  istesse 
andassero  soggette  ad  alcune  delle  modificazloai  indotte  dal 
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precedente  art.  30,  tuttavia  la  parte  in  cui  volle  il  legisla- 
tore che  rimanessero  ferme  era  e  il  modo  di  pagamento 
più  favorevole  agli  utilisti  i»  che  era  appunto  il  pagamento 
per  via  di  rendita  pubblica,  siccome,  interpretando  il  detto 
art.  32,  recentemente  stabilì  questa  Corte  suprema  nella 
causa  Bertacchi  e  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 
Per  questi  motivi,  —  Bigetta,  ecc. 
Firenze,  2  dicembre  1872. 

ViGLiANi  P.  —  Paoli  Est. 


Biglietto  di  banca  -  Aggio  - 

Maragluno  —  Agnello. 


Patto. 


É nullo  il  patto  dell'appio  consentito  dopo  il  decreto 
del  P  maggio  1866  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Nel  i864  i  signori  Agnello  gabellarono  an  loro  ex-feodo 
al  signor  Maragliano  e  consorti  per  un  estaglio  che  costoro 
si  obbligarono  di  pagare  in  moneta  d'argento.  E  più  tardi 
mutuarono  ai  medesimi  una  somma  in  moneta  d'argento,  che 
i  debitori  promisero  pagargli  nella  stessa- specie. 

Alla  scadenza  i  signori  Maragliano  e  consorti  offirirono  in 
pagamento  biglietti  di  banca,  che  i  signori  Agnello  rifiata- 
rono. D'onde  la  lite  :  domandarono  i  primi  dichiararsi  nullo 
perchè  contrario  alla  legge  il  patto  di  pagare  in  moneta  di 
argento  e  validarsi  perciò  l'offerta. 

Il  Tribunale  di  Girgenti  con  sentenza  17  marzo  1868 
respinte  le  eccezioni  e  difese  dei  signori  Agnello  dichiarava 
nullo  quel  patto,  e  di  conseguenza  validava  la  offerta  reale 
fatta  dai  signori  Maragliano  e  consorti. 

Ma  la  Corte  d'appello  di  Palermo  sezione  promiscua  sai 
richiamo  dei  signori  Agnello  con  sentenza  1 2  aprile  1 869 
pose  al  nulla  la  sentenza  dei  primi  giudici;  rigettò  le  domande 
originarie  degli  appellati,  e  disse  nulla  la  offerta. 

I  signori  Maragliano  e  consorti  contro  questa  sentenza 
hanno  prodotto  ricorso  per  cassazione,  e  dedotto  a  sostegno 
il  seguente  mezzo. 

La  violazione  degli  art.  3  e  7  della  legge  1^  maggio  1866 
di  n.  2872,  dell'art  3  disposizione  generale  del  Cod.  civile, 
dell'art.  1122  detto  Codice,  e  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  1123  detto  Codice. 

La  legge,  dicono,  che  ordinò  il  corso  forzoso  della  carta 
moneta  essendo  di  diritto  pabblico  non  può  essere  avversata 
da  particolari  convenzioni  :  queste  sono  nnlle  ai  termini  degli 
indicati  art.  3  e  1122  del  Codice  civile.  Del  rimanente  pre- 
scritto con  Tart.  3  delia  legge  notata  di  maggio  1866,  che  i 
biglietti  della  banca  saranno  dati  e  ricevuti  come  moneta 
contante  peif  il  loro  valore  nominale  non  ostante  qualunque 
patto  convenzionale,  ogni  dubbiezza  riesce  importuna,  perchè 
respinta  dallo  spirito  e  dalla  lettera  della  legge. 

II  ricorso  riproduce  la  questione,  che  con  opposte  sen- 
tenze fu  decisa  dal  Tribunale  e  dalla  Corte  d'appello  ;  se  il 
patto  consentito  dopo  la  legge  1*  maggio  1866  di  pagare  un 
debito  in  moneta  d'argento  sia  obbligatorio  ;  sicché  il  debi- 
tore non  possa  liberarsi  con  offrire  biglietti  di  banca  corri- 
spondenti per  il  loro  valore  nominale  alla  somma  promessa 
in  moneta  effettiva. 

(I)  y.  voi.  snt.  p.  2,  col.  hki  e  rinvio. 
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La  Corte  d'appello  (he  ritenne  rafifermativa  tolse  a  base 
della  saa  motivazione  una  teorica  nuova;  che  la  carta  mo- 
neta sia  un  terzo  tipo  monetario  ;  donde  ne  dedusse  che  la 
notata  legge  alt  o  non  fece  che  aggiungerlo  ai  due  preesi- 
stenti di  oro  e  di  argento.  Cotale  opinione  però  che  ana  volta 
proposta  fu  dalla  scienza  condannata  come  erronea,  non 
X>oteTa  sicuramente  informare  una  legge  fatta  in  tempo  di 
vero  progresso*  La  moneta  introdotta  per  rimpiazzare  il  ba- 
ratto in  natura,  deve,  per  compiere  la  sua  funzione  di  mi- 
sura comune  nei  cambi,  essere  per  se  stessa  un  equivalente 
del  prodotto  permutato,  o  del  servizio  reso.  La  moneta 
adunque  deve  avere  un  valore  estrinseco,  reale;  ed  a  rigore 
unico  dappertutto  dovria  essere  il  suo  tipo  per  copservare 
inalterato  ed  inalterabile  il  suo  valore  estrinseco  nel  com- 
mercio universale.  Che  se  Tltalia  ad  imitazione  della  Francia 
ammise  Toro  come  secondo  tipo  monetario,  è  strano  ed  inde- 
coroso il  supporre  che  avesse  creato  un  terzo  tipo  di  moneta 
dì  carta  ;  dappoiché  l'oro  per  altro  ha  un  valore  intrinseco, 
è  un  metallo  che,  al  pari  dell'argento,  riunisce  i  caratteri 
richiesti  per  servire  di  comune  misura,  e  di  equivalente  uni- 
versale  :  la  carta  al  contrario  non  ha  valore  intrinseco  e 
manca  dei  caratteri  fisici  necessari  per  compiere  la  funzione, 
a  cui  è  destinata  la  moneta. 

La  sentenza  impugnata  non  sostiensi  meglio  sotto  il  pro- 
filo giuridico.  Già  il  decreto  del  1°  maggio  1866  non  deve 
interpretarsi  alla  stregua  dei  principi!  economici;  il  depre- 
ziamento  della  carta  moneta  è  inevitabile,  e  ciò  fu  con  cer- 
tezza preveduto  ;  ma  un  motivo  perentorio  —  la  necessità  di 
provvedere  alle  finanze  —  la  fece  sanzionare.  L'assemblea 
costituente  in  Francia  quando  addi  18  settembre  1790  adottò 
l'eguale  provvedimento  non  ignorava  le  conseguenze  della 
sua  determinazione.  Talleyrand  ebbe  a  predire  di  maniera 
molto  notevole  i  risultati  finanziari  della  carta  moneta.  Nel 
suo  discorso  egli  mostra  dapprima  la  natura  di  questa  mo- 
neta, la  caratterizza  con  la  maggior  possibile  giustizia,  e 
svolge  ampiamente  le  ragioni  della  sua  prossima  decadenza. 
Ciò  non  pertanto  l'assemblea  adottò  quel  decreto,  di  cui  il 
quarto  articolo  risponde  appieno  al  terzo  articolo  della  legge 
del  primo  maggio  1866  del  regno  dltalia. 

Una  ed  identica  fu  la  ragione  determinante  delle  due 
leggi,  perchè  le  disposizioni  dei  notati  articoli  non  potessero 
eludersi  con  clausole,  patti,  o  rinunzie  che  ridonderebbero 
in  danno  della  classe  più  bisognosa,  e  della  finanza  dello 
Stato.  Il  commercio  nelle  sue  operazioni  esige  il  valore  per- 
mutabile, che  ovunque  serve  di  misura,  e  nei  cambi  risponde 
al  prodotto  permutato  o  al  servizio  prestato.  Il  valore  nomi- 
nale 0  imposto  se  supplisce  il  numerario  sottratto  ai  com- 
merci, non  inspira  la  stessa  fiducia,  quando  non  si  può  a  pia- 
cimento scambiare  con  valore  metallico,  e  non  si  è  liberi  di 
accettarlo  o  rifiutarlo. 

È  perciò  che  all'apparire  della  carta  moneta  a  corso  for- 
zoso i  commerci  ne  risentono  una  scossa  dannosa;  tutto 
crescendi  prezzo;  pigioni,  estagli,  derrate,  e  quant 'altro  mai 
costituisce  il  libero  cambio,  perchè  tali  valute  fiduciarie  non 
sono  in  piazza  accettate  senza  un  agio  più  o  meno  elevato. 
Laonde  ammessi  i  patti  di  pagare  gli  estagli  o  altri  qualun- 
que debiti  in  moneta  d'oro  o  d'argento  si  avvilirebbe  di  più 
la  carta  moneta;  i  ricchi  mercè  il  patto  ne  scanserebbero  il 
danno,  ed  a  vece  per  l'aumento  nei  prezzi  delle  cose  ne  avreb- 
bero guadagno,  e  tutto  il  peso  ricaderebbe  su  la  gente  biso- 
gnosa, e  su  le  finanze  dello  Stato  costrette  ad  accettare  in 
pagamento  quei  segni  fiduciari  pel  valore  loro  nominale,  e 
pagare  quanto  ad  esse  bisogna  ai  prezzi  di  già  elerati. 
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La  libertà  delle  convenzioni  private  deve  cedere  all'impero 
delle  leggi  di  ordine  pubblico,  che  annullano  qualsiasi  patto 
avversante  la  intenzione  del  legislatore.  Ed  è  risaputo  cho 
la  determinazione  del  peso,  della  lega,  e  del  corso  della  mo- 
neta appartiene  al  diritto  pubblico.  Difatto  l'art.  685  n.  2, 
Cod.  pen.  punisce  coloro  che  ricusano  di  ricevere  le  monete, 
aventi  corso  legale  nello  Stato,  secondo  il  loro  valore,  come 
colpevoli  di  contravvenzione  riguardanti  l'ordine  pubblico. 
£  non  p nessi  distinguere  tra  patti  anteriori  e  posteriori  alla 
legge  del  1 866  senza  frustrarne  lo  scopo.  Era  conforme  a 
giustizia  rispettare  i  diritti  quesiti,  ma  farne  un  monopolio 
dei  ricchi  a  danno  dei  poveri  e  della  pubblica  finanza  più 
che  una  determinazione  ingiusta  sarebbe  stata  oltremodo 
impolitica.  Però  la  lettera  della  legge  —  i  biglietti  della 
banca  nazionale  saranno  dati  e  ricevuti  come  danaro  con- 
tante non  ostante  qualunque  patto  convenzionale,  che  ne 
esplica  nettamente  lo  spirito,  annulla  ogni  patto  contrario 
sia  esso  anteriore  o  posteriore  alla  sua  pubblicazione. 

E  concorre  alla  stessa  intelligenza  anche  l'elemento  sto- 
rico che  deve  sempre  tenersi  presente  nella  interpretazione 
della  legge.  Fu  dinanzi  osservato  che  Tart.  3  della  legge 
del  1866  è  una  perfetta  riproduzione  dell'articolo  quarto 
di  quella  di  Francia.  Ebbene  in  quel  grande  paese  furono 
mosse  e  decise  le  questioni  che  ora  si  agitano  fra  noi,  e 
dottrina  e  giurisprudenza  con  ammirevole  armonia  costan- 
temente ritennero  che  qualunque  patto,  clausola,  o  rinunzia 
anteriore  o  posteriore  al  decreto  doveva  cedere  al  suo  im- 
perio; i  creditori  ^lon  potersi  giovare  di  quelle  conven- 
zioni. E  i  due  decreti  che  sono  perfettamente  conformi 
nella  lettera,  non  possono  essere  discordi  nello  spirito.  Che 
se  voleasene  modificare  la  porjtata,  e  limitarne  la  estensione 
dovevasi  usare  altra  formola  da  rendere  sicuro  il  concetto 
diverso,  avvegnaché  sia  fuori  ogni  presunzione  che  il  legis- 
latore del  1866  avesse  ignorato  la  compatta  opinione  della 
scuola  e  l'uniforme  opinione  del  fóro  sul  simile  decreto 
francese  del  1790.  E  non  poteva  essere  altrimenti:  poiché 
se  dura  necessità  di  provvedere  alle  urgenze  imperiose 
della  finanza  costrinse  di  ricorrere  alla  carta  moneta,  non 
tralascia  perciò  questa  di  apportare  un  grave  danno  all'e- 
conomia pubblica  e  privata;  e  quindi  per  riuscire  meno 
grave  fa  mestieri  che  pesi  ugualmente  ed  indistintamente 
su  tutti  i  cittadini:  il  corso  forzoso  della  carta  moneta  è 
una  specie  di  tributo,  cui  nessun  cittadino  puossi  onesta- 
stamente  sottrarre;  perchè  imposto  da  supremo  bisogno 
della  patria  che  tutti  i  suoi  figli  hanno  uguale  obbligo  di 
soccorrere.  I  patti  dunque  avversanti  questo  sacro  potere 
fosser  convenuti  prima  o  dopo  la  pubblicazione  della  legge 
sul  corso  forzoso  della  carta  bancaria  non  devono  con- 
servarsi. 

La  sentenza  impugnata  va  per  le  cose  dette  giustamente 
censurata  per  violazione  di  legge,  e  non  può  sfuggire  alla 
domandata  cassazione. 

Per  tali  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Palermo,  2  dicembre  1872. 

Calcagno  P.  —  Guzzo  Est, 


Società  collettiva   —   Fallimento  — 
Sìngoli  soci  —  Creditori  personali. 

Meucandiino  —  Bessone. 

Se  cade  in  fallimento  una  società  in  nome  collettivo, 
asirazion  fatta  se  tale  fallimento  tragga  necessa^ 
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riamente  coti  sé  quello  dei  singoli  soci  (1)*  distìnti 
devono^  tenersi  i  fallimenti,  uno  cioè  quello  della 
società,  e  V altro  di  ognuno  dei  soci. 

Conseguentemente  i  creditori  puramente  personali  di 
ogni  singolo  socio  non  rimangono  obbligati  dal 
concordato  che  abbia  avuto  luogo  nel  fallimento 
della  società. 


La  Ck>rte,  sentite,  ecc. 


Sai  secondo  mezzo: 

Attesoché  prescìndendo  pare  dalla  controversia  gravissima 
che  sotto  analoghe  legislazioni  tenne  divisi  interpreti  e  Tri- 
banali,  circa  allo  stabilire  se  il  fallimento  di  una  società 
commerciale  in  nome  collettivo  tragga  seco  necessariamente 
e  in  tatti  i  casi  il  fallimento  d*ogni  singolo  socio,  o  gerente 
che  trovisi  solidamente  obbligato  verso  i  terzi  per  gl'im- 
pegni contratti  dalla  società,  non  potrebbe  in  ogni  caso 
dabitarsi  sia  pare  nell'ipotesi  di  affermativa  risoluzione  di 
quella  controversia,  che  sussistendo  pur  sempre  il  dualismo 
e  la  inalterabile  distinzione  fra  la  personalità  giuridica  del- 
l'ente morale  della  società,  e  quella  di  ogni  singolo  socio, 
due  e  distinti  debbono  collettivamente  ritenersi  i  fallimenti, 
Vuno  cioè  della  società,  e  Taltro  di  ognuno  di  essi  soci  soli- 
dalmente obbligati,  i  rispettivi  interessi  di  ognuno  dei  quali 
sia  attivi,  che  passivi  (salvo  uno  speciale  convegno  fra  i 
creditori  delia  società  e  quelli  dei  soci  in  particolare)  non 
possono  mai  confondersi  di  pieno  diritto  in  un  solo,  ma  deb- 
bono per  lo  contrario  amministrarsi  separatamente  e  possono 
importare,  secondo  le  circostanze,  diverse  ed  anche  opposte 
/  deliberazioni; 

Che  pertanto  ai  creditori  puramente  personali  di  ogni 
singolo  socio,  non  può  mai  di  regola  opporsi  come  obbli- 
gatorio per  loro  il  concordato,  che  abbia  avuto  luogo  nel 
&llimento  della  società,  imperocché  salvo  quello  speciale 
convegno  sopra  configurato,  essi  non  possono  considerarsi 
creditori  della  società,  ma  sono  invece  come  altrettanti  terzi, 
dirimpetto  alla  medesima  ; 

Che  conseguentemente  la  Corte  di  Roma  ritenuto  invece 
che  qaesto  concordato  intervenuto  nel  fallimento  della  so- 
cietà commerciale  Bessohe  e  Scandi  fosse  oppoDibile  senza 
altro  ed  obbligatorio  per  Mercandino,  sebbene  creditore  per- 
sonale del  fu  Michele  Bessone  in  particolare,  e  non  della 
società,  e  costituisse  cosi  quel  documento  contemplato  dallo 
art.  8  della  suddetta  legge  pontificia  dellMi  marzo  1820, 
siccome  atto  a  perimere  la  di  lui  ragione  di  credito  nascente 
da  queste  sentenze  delle  quali  chiedeva  la  esecuzione,  violò 
i  suddetti  fondamentali  priocipii  di  diritto  commerciale  e  cosi 
falsamente  applicò  gli  articoli  507,  518  del  Codice  o  regola- 
mento di  commercio  già  vìgente  nello  Stato  pontificio,  dal 
ricorrente  in  questo  mezzo  indicatL 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  i  sovra  svolti  motivi  circa  il  mezzo  secondo  del 
ricorso,  pei  quali  deve  annullarsi  la  denunciata  sentenza 
assorbono  il  mezzo  terzo,  dedotto  dal  ricorrente  soltanto  in 
via  subordinata  ed  ipotetica,  ossia  per  contrario  evento  che 
il  secondo  non  fosse  per  essere  accolto  dalla  Corte  suprema, 


(l)V«dl  Corte  Cappello  dlToriiioSS  febbraio  4874,  voi.  aot., 
p.  %,  col.  103. 
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eppertanto  non  è  il  caso,  che  la  Corte  abbia  a  scendere  allo 
esame  del  terzo. 
Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Firenze,  2  dicembre  1872. 

Bandi  /f.  di  P.  —  Adami  Est, 


Moglie  —  Aatorizsazione. 

Ceb&ato  —  Celentano. 

Non  dedotta  negli  atti  della  eausa  la  mancanza  della 
s  maritale  autorizzazione  alla  donna  che  contendeva 
nel  giudizio,  non  si  potrebbe  apporre  a  maTicanza 
del  giudice  il  non  essersi  occupato  di  tale  circo- 
stanza. 


Osserva: 

Che  quanto  a'  mezzi  risguardanti  la  mancanza  deU*aoUK 
rizzazione  maritale  della  signora  Izze  la  insussistenza  ne  ba- 
lena a  primo  sguardo  sol  che  si  ponga  mente  al  iktto  e  che 
rautorizzaziòne  vi  era,  come  traesi  da  tutti  gli  atti  scaov' 
biati  spezialmente  in  appello;  e  che  nelle  conclusioni  della 
impugnata  sentenza  la  stessa  ricorrente  Celentano  non  si 
occupò  punto  di  tale  eccezione  chiedendo  soltanto  dicbia* 
rarsi  inammessibile,  e  subordinatamente  rigettarsi  l'appello 
della  signora  Izze.  Or  se  sul  subbietto  non  vi  fii,  né  venne 
j^)erta  discassione  alcuna,  con  assai  sconvenienza  ai  viene  a 
denunziare  il  pronunziato  del  giadice  che  non  vi  ai  intrat- 
tenne. 

Che  il  mezzo  relativo  alla  mancata  discussione  del  punto 
di  difesa  circa  la  spettanza  del  fondo  Arbustelle,  donde  pro- 
venivano le  patate  e  granone  di  cui  disputavasi,  ben  merita 
di  essere  accolto  ;  e  si  dimostra  agevolmente. 

Là  signora  Izze  nel  difendersi  al  cospetto  del  pretore  per 
escludere  dal  sequestro  ad  istanza  della  Cerrato  i  mentovati 
prodotti,  sostenne  non  essersi  raccolti  ne*  fondi  eredit«ri  di 
Vito  Cerrato  ;  ma  si  nel  fondo  Corte  o  Arbustelle  di  spet- 
tanza esclusiva  del  suo  defunto  consorte  Pasquale  Cerrato: 
perché  pervenutogli  da  sua  madre,  certa  Pascale.  Il  pretore 
ordinò  la  prova  a  carico  della  pegnorante  nello  scopo  di  di- 
mostrare che  i  prodotti  pegnorati  eransi  raccolti  ne'  fondi 
della  eredità  del  detto  Pasquale  Cerrato  :  si  noti  però  che 
dalle  difese  svolte  in  quella  sede  di  causa  traspare  avere  la 
Cerrato  sostenuto  che  il  fondo  Arbustelle  era  stato  compreso 
nell'apprezzo  dei  fondi  a  dividersi  come  ereditari  di  Vito 
Cerrato. 

Or  raccolta  la  prova,  e  risultata  uniforme  al  disposto  del 
pretore-,  questi  noo  persuaso  delle  deduzioni  contrarie  della 
signora  Izzo,  che  al  fondo  Arbustelle  intendevano  a  dare 
una  origine  non  ereditaria  da  Vito  Cerrato,  rigettò  la  oppo- 
sizione con  sentenza  del  14  ottobre  1860. 

Ma  avendo  la  signora  Izzo  prodotto  appello,  fu  essa  me- 
desima che  accennando  a  titoli  discussi  innanzi  al  pretore,  e 
più  al  giudizio  di  divisione  già  pendente,  dedusse  che  elevata 
quivi  la  disputa  sulla  spettanza  del  fondo  Arbustelle,  se  cioè 
di  Vito  o  di  Pasquale  Cerrato,  il  Tribunale  1  aveva  rinviati 
alla  formazione  della  massa;  laonde  conchiudeva,  che  o  si 
dovesse  accogliere  il  di  lei  appello  escludendo  dal  pegnora- 
mento  le  patate,  e  granone  ;  o  al  postutto  dichiarare  il  non 
luogo  a  deliberare  per  non  essersi  ancora  definita  la  sad- 
detta disputa. 
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Donde  procede,  che  quando  il  Tribnnale  non  attenendosi 
a'  risultati  della  pro^a,  ed  a'  criteri  sa  di  essa  portati  dal 
primo  giudice,  credette  andare  in  un  dlTÌsamento  diverso, 
non  poteva  fare  a  meno  di  esaminare  se  e  fino  a  qual  punto 
potesse  accogliere  la  opposizione  della  signora  Izeo,  il  cai 
postillato  essendo  la  spettanza  in  proprio  per  suo  marito  del 
fondo  Àrbustelle,  preoccnpava  certamente  la  quistione  pen* 
d^nte.  £  perciò  il  suo  pronunziamento  ha  riolato  Tart.  860 
del  Codice  di  procedura  civile. 

Che  dovendosi  annullare  le  sentenza  per  cosiffatto  mezzo 
rimangono  assorbiti  1  rimanenti  circa  la  valutazione  della 
prova,  e  la  condanna  di  Celentano  alle  spese. 

Osserva: 

Che  accogliendosi  il  ricorso  e  dovendosi  rinviar  la  causa 
debbe  ordinarsi  la  restituzione  del  deposito;  ed  il  riavio 
anche  delle  spese,  art.  542  God.  prov.  oirile. 
Napoli,  3  dicembre  1871 

Spacgambtrà  J>.  —  Laudisio  Est. 


Tizi  della  cosa  vendata  —  Azione  redibitoria 

—  Termine. 

^  PlINO  —   SlLYAGO. 

Quando  i  tiei  della  cosa  venduta  vengono  riconoeeiuH 
dal  venditore^  cui  il  compratore  li  abbia  denun* 
ciati,  non  è  piil  il  "baso  dell'applicazione  dell'arti- 
colo 1505  del  Codice  civile ,  relativo  al  termine  e 
modi  per  proporre  contro  il  venditore  l'azione  re^ 
diMtoria, 

Quindi  anche  dopo  la  eoadensa  dei  termini  ivi  stabi- 
liti è  ammessibile  la  prova  testimoniale  ivi  dedotta 
dal  compratore  per  constatare  la  cattiva  qualità 
dàlia  merce  vendutaffliy  le  sollecite  di  lui  lagnanze 
€  la  ricognizioné^per  parte  del  venditore  dei  lamen- 
tati vizi. 


La  Corte  di  cassazione  di  Torino, 

Considerato,  ecc.  ; 

Considerato  in  secondo  luogo,  che  il  Plino  ha  in  appello 
dedotti  quattro  articoli  testimoniali  all'oggetto  di  dimostrare 
che  il  guano  da  lui  ricevuto  in  settembre  1 867  era  di  pessima 
qualità;  che  egli  ne  fece  tosto  avvertito  il  venditore  Biglia; 
che  questi  verificò  personalmente  il  vizio,  e,  facendo  le  scuse 
pregava  esso  Piino  di  vendere  quel  guano  per  lui  conto  a 
qualunque  prezzo  ;  infine  che  le  somme  da  lui  rimesse  al 
Biglia  in  corrispettivo  della  merce  predetta,  e  messe  in  conto 
dall'avversante,  erano  più  che  sufi&cienti  a  saldare  la  relativa 
partita; 

Considerato  che  se  non  répetta  a  questa  suprema  Corte  il 
conoscere  della  rilevanza  di  quegli  articoli,  non  poteva  essa 
però  esimersi  dal  notare  in  punto  di  diritto  che  gli  articoli 
erano  stati  dal  Tribunale  rigettati  per  Tunica  ragione  che 
avendo  il  Piino  ritirata  la  merce,  e  non  avendo  al  riguardo 
della  stessa  sollevata  alcuna  contesta/sione  nei  modi  legali 
nel  termine 'Stabilito  dall'art.  1505  del  Codice  civile,  la  pro- 
posta prova  venne  ritenuta  tardiva,  e  perciò  iuaccogtìbile, 
non  poteva  esimersi,  dicesi,  questa  suprema  Corte  dal  notare 
Terroneità  del  ragionamento  giuridico,  imperocché  se  il  vizio 
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della  merce  fu  dal  compratore  tosto  denunziato  al  venditore  ; 
se  il  venditore  lo  riconobbe  e  ne  diede  al  compratore  soddis- 
fazione col  rivocare  il  primo  contratto  e  surrogarvene  un 
altro,  era  cessato  il  bisogno  di  agire  per  cagione  del  rizio 
stesso,  e  non  era  conseguentemente  più  il  caso  'di  pronun- 
ciare la  decadenza  dairazione  per  non  essersela  portata  in 
giudizio  nel  termine  di  tre  mesi  statuito  dalFart.  1505  del 
Codice  civile. 

Per  questi  motivi. 

Accogliendo  i  punti  4®  e  6^  del  ricorso,  e  cessando  il  biso- 
gno di  versare  sugli  altri,  cassa  la  sentenza  pronunciata  dal 
Tribunale  di  commercio  di  Torino  il  1 4  giugno  ultimo  scorso 
e  della  quale  si  tratta,  rimette  le  parti  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  prima  della  prolazione  della  medesima,  e,  perchè 
loro  sia  fatto  diritto  a  termine  di  legge,  rinvia  la  causa  al 
Tribunale  di  commercio  di  Oenova. 
Torino,  5  dicembre  1872. 

De  FERRAftì  P.  P.  —  Zanella  Est. 


Oitazione  —  Termine  a  eomparire  —  Nullità 
—  Comparizione  —  Sanatoria. 

Cod.  proc.  dv.,  art.  459,  490. 

Finanze.  —  Cooiune  di  Reggio. 

La  comparizione  dell'appellato  sana  la  nullità  della 
citazione  derivante  dall'assegno  di  un  termine  mi- 
nore di  quello  stabilito  dalla  legge,  nel  solo  caso 
in  cui  non  Ha  già  trascorso  Jil  termine  utile  per  la 
citazione» 

Detta  nullità  non  è  prescritto  che  venga  opposta 
nella  prima  comparsa:  né  pud  trovarsi  una  rinun- 
cia alla  medesima  nell'avere  l'appellato  colla  com- 
parsa di  notifica  della  sua  costituzione  in  giudizio^ 
fatta  espressa  riserva  di  rispondere  in  merìto. 


n  Maniofjpio  di  Reggio  alla  ricevuta  di  un  monitorio  del-* 
l'esattore  demaniale,  pel  pagamento  di  L.  5i,169  e  89,  ri- 
Btil tante  da  istromento  iS  dicembre  1 83 i, rogato. Lermen- 
flocchi^  evocò  r  Amministrazione  delle  finanze  al  Tribunale 
di  Reggio,  con  citazione  del  7  settembre  1865,  chiedendo 
Ift  compensazione  del  suddivisato  credito  con  altro  mag- 
giore di  esso  Mnnicipto  per  pigioni  del  palazzo  del  Tribu- 
nale, e  delle  oai;;cerì  della  città. 

Il  Tribunale,  con  sua  sentenza  del  6  agosto  1866,  ammise 
la  compensazione  come  sovra  proposta. 

L'Amministrazione  delle  finanze  nella  citazione  in  ap- 
pello del  6  novembre  1866  assegnò  il  termine  di  dodici 
giorni,  e  non  di  quindici^  a  comparire  :  e  il  Municipio,  com- 
parendo nel  giorno  'ÌO  di  quel  mese,  dichiarava  di  riservarsi 
a  rispondere  nel  merito  :  di  poi  in  comparsa  del  giorno  28 
oppose  rinammessibilità  deirapp«»llo  e  la  decadenza.  La 
Corte  con  sentenza  del  5  luglio  1867  ammise  cotale  oppo- 
sizione e  TAmministrazione  delle  finanze  ha  proposto  i 
seguenti  mezzi  dì  cassazione. 

Violazione  o  falsa  applicazione  degli  articoli  148,  n.  9, 
153,  190  del  Codice  di  procedura  civile,  perchè,  ammessa 
la  nullità  della  citazione  a  comparire  dentro  on  termine 
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minore  di  qaello  assegnato  dalla  legge,  nel  caso  concreto 
rappellato  è  comparso  dopo  i  dodici  giorni,  e  senza  opporre 
nuHità  di  citazione  si  riservò  di  rispondere  in  merito;  quindi 
comparendo  sanò  la  nullità. 

Del  resto  Tarticolo  190  allude  a'  diritti  quesiti  nel  me- 
rito, come  quando  la  prescrizione  si  fosse  compiuta  tra  la 
citazione  e  la  comparizione  dell'appellato;  altramente  sa^ 
rebbe  oziosa  la  legge  che  introduce  la  sanatoria  dell'atto 
di  citazione  tosto  che  vi  ha  la  comparizione  del  citato. 
Il  controricorrente  difende  la  sentenza. 
Ritenuto,  che  per  l'articolo  153  del  Codice  di  procedura 
civile.  «  È  nulla  la  citazione  nella  quale  sia  stato  assegnato 
un  termine  minore  di  quello  stabilito  dalla  legge  »;  onde 
la  nullità  dell'atto  di  citazione  nella  presente  specie,  in 
cui  sarebbe  stato  assegnato  a  comparire  in  appello  il  ter- 
mine di  giorni  dodici  invece  di  quello  di  giorni  quindici^  fis- 
sato dal  n.  3  delPart.  148;  e  se  uguale  disposizione  non 
s'incontra  nel  caso  in  cui  siasi  assegnato  a  comparire  un 
termine  maggiore^  la  ragion  della  differenza  —  com'ebbe, 
non  ha  guari  (1),  ad  avvertire  questa  Corte  —  si  rileva  da 
che  il  termine  minore^  potendo  nuocere  alla  difesa,  vuol 
essere  invariabile,  mentre  un  termine  maggiore  può  alla 
difesa  essere  di  giovamento,  ed  in  ogni  caso  può  il  conve- 
nuto senza  suo  danno  farlo  ridurre  al  termine  legale  ; 

Ritenuto,  che  la  comparizione  della  parte  citata  non 
altera  Tesercizio  dei  diritti  quesiti. 

Dispone,  infatti,  Tartìcolo  190  del  Codice  di  procedura 
(il  cui  tenore  è  ben  diverso  da  quello  del  corrispondente 
articolo  252  del  Codice  di  procedura  dell'anno  1859)  che 
«le  nullità  degli  atti  di  citazione  sono  sanate  con  la  com- 
parizione del  citato,  senza  pregiudizio  dei  diritti  quesiti 
anteriormente  alla  comparizione,  salvo  il  disposto  del  ca- 
poverso dell'articolo  145  »;  ed  in  questo  capoverso  del- 
l'articolo 145  trovasi  dichiarato,  che  e  quando  la  nullità 
riguardi  soltanto  la  notificazione  dell'atto,  la  citazione  è 
nondimeno  efficace  ad  impedire  ogni  decadenza  di  diritto 
o  di  termini,  purché  sia  rinnovata  nel  nuovo  termine  da 
stabilirsi  nella  sentenza  che  ne  pronunzia  la  nullità  ». 

Di  tal  guisa  abbastanza  chiaro  già  si  scorge,  come  i  di- 
ritti relativi  alla  cosa  giudicata  e  alla  prescrizione  riman- 
gano illesi  ;  poiché,  giusta  l'articolo  466,  essendo  perentorii 
i  termini  per  impugnare  una  sentenza,  nasce  la  cosa  giu- 
dicata ogniqualvolta  cotali  termini  sìeno  trascorsi  ;  e  poiché, 
per  l'articolo  2128  del  Codice  civile,  quando  é  nulla  la 
citazione,  si  ha  come  non  interrotta  la  prescrizione^  havvi 
diritto  quesito  alia  medesima  ogniqualvolta  la  si  trovi  in- 
tanto compiuta;  ed  appunto  perché  Tarticolo  145  del  Co- 
dice di  procedura  reca  espressa  eccezione  del  caso  in  cui 
la  nullità  riguardi  soltanto  la  notificazione  dell  atto  di  ci- 
tazione, che  sarebbe  fatto  deWusciere  e  non  deUa  parte^ 
riesce  dimostralo  l'errore  di  chi  tuttora  consideri  siccome 
generale  ed  assoluta  la  regola  sancita  nel  predetto  arti- 
colo 190,  onde  per  la  comparizione  del  citato  sieno  sanate 
tutte  le  nullità  dell'atto  di  citazione. 

La  sanatoria  pertanto  della  nullità  derivante  dall'asse- 
gno di  un  termine  minore  a  comparire  in  giudizio  di  ap- 
pello, si  verificherebbe  nel  solo  caso  in  cui  non  fosse  tras- 
corso il  termine  utile  perla  citazione;  nelqual  caso  sarebbe 
vizioso  di  rinnovarla,  essendosi  diggià  conseguito  l'effetto 
della  comparizione  dell'appellato:  ma  tale  non  è  il  presente 
caso,  in  cui  la  citazione  a  comparire  in  appello  si  operò 

(4)  Decìaiooe  22  novembre  1872,  sai  ricorso  Torre. 
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nel  sessantesimo  giorno  dopo  la  notificazione  della  sentenza 
dei  primi  giudici. 

La  dimostrazione  dell'errore  suddivisa to  si  accresce  per 
chi  rifletta,  che  a  mente  dell'articolo  192  del  Codice  di 
pi*ocedura.  «  Quando  la  parte  che  avrebbe  diritto  di  op- 
porre la  nullità  sia  contumace,  la  nullità  deve  essere  pro- 
nunziata d^ uffizio  »;  che  però  non  può  essere  tolto  né 
scemato  il  diritto  quesito  alla  parte,  la  quale  compare  allo 
scopo  giuridico  di  affermarlo,  a  fronte  della  nullità  dell'atto 
di  citazione. 

Né  vale  in  contrario,  che  pel  Municipio  di  Reggio  non 
non  siasi  invocato  il  suo  diritto  quesito  alla  cosa  giudicata 
nella  prima  comparsa;  sì  perché  l'articolo  191  del  Codice 
di  procedura  dispone  che  siano  proposte  specificamente, 
nella  comparsa  successiva  all'atto  che  si  vuole  impugnare, 
le  nullità  degli  atti  di  procedura  posteriore  aU'atto  di  cita- 
zione, e  non  quelle  delVatto  stesso  di  citazione;  sì  ancora 
perchè  la  prima  comparsa  dell'appellato  Municipio  contiene 
la  costituzione  di  procuratore  con  la  riserva  espressa  di 
rispondere  in  merito,  la  quale  riserva  non  si  concilia  con 
la  pretesa  rinuncia  ad  alcuno  dei  diritti  quesiti,  e  tento 
meno  a  quello  dell'autofità  assegnata  alla  cosfi  giudicata 
dallarticolo  1350,  n.  3,  del  Codice  civile. 

Ritenuto  che  la  Corte  di  Parma,  sezione  di  Modena,  in 
tale  senso  pronunciando  l'inammessibilità  dell'appello  inter- 
posto dall'Amministrazione  delle  finanze,  avrebbe  esatta- 
mente servito  al  rigoroso  disposto  dell'art.  153  del  Codice 
di  procedura  civile,  e  non  avrebbe  violato,  pé  falsamente 
applicato  alcuno  degli  articoli  di  legge  dalla  ricorrente 
Amministrazione  delle  finanze  invocati. 

Rigetta,  ecc. 
^Torino,  5  dicembre  1872. 

Ferrari  P.  —  Montagnini  Est. 


Nave  —  Proprietari  ed  armatori  —  Multe  — 
Responsabilità  —  Toscana  —  Danni  — 
Azione  civile  —  Prescrizione  —  Parte  lesa 
—  Persone  civilmente  responsabili. 

Finanze  •—  Moro. 

I  proprietari  e  gli  armatori  sono  tenuti  i^erso  V  Am- 
ministrazione delle  finanze  al  pagamento  delle  multe 
cui  fu  il  capitano  condannato  per  contravvenzioni 
al  regolamento  doganale, 

Vart,  81  del  regolamento  doganali  15  settembre  1862 
dispone  circa  la  risponsaUlità  dei  proprietari  delle 
merci  affidate  pel  trasporto  al  capitano  od  altro 
agente. 

Nelle  Provincie  toscane  dove  non  fu  mai  pulhlicaio 
il  Codice  penale  italiano,  V azione  civile  pel  risar- 
cimento dei  danni  si  prescrive  colle  norme  della 
legge  civile. 

L'bbligo  imposto  alla  parie  lesa  di  citare  ad  inter- 
venire nel  procedimento  penale  le  persone  civil- 
mente responsabili,  deve  intendersi  pel  solo  caso  in 
cui  siasi  costituita  parie  civile  (2). 

(2|  V.  voi.  copr.,  p.  2,  col.  391. 
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La  Corte,  sentite,  ecc. 

RiteDiito  in  fatto,  che,  condannato  il  capitano  marittimo 
inglese  Upten  Edwin,  dal  pretore  urbano  di  Livorno  alla 
multa  di  L.  50  per  contravvenzione  commessa  nel  piroscafo 
da  esso  comandato  al  regolamento  doganale,  Tintendente  di 
finanza,  essendo  partito  il  capitano,  si  rivolse  contro  la  ditta 
Samuel  Moro  rappresentante  la  società  Jhon  Bibly  proprie- 
taria del  piroscafo  suddetto,  onde  ottenere  pagamento  di 
detta  somma,  invocando  il  disposto  delParticolo  31 1  del  Co- 
dice di  commercio,  e  dell'articolo  55  del  Codice  per  la  ma- 
rina mercantile  ; 

Che  11  pretore  rigettò  le  istanze  deirintendente  attore,  e 
in  appello  il  Tribunale  civile  di  Livorno  confermò  tale  pro- 
nuncia con  sentenza  del  15  marzo  1872,  ritenendo  applica- 
bili invece  gli  articoli  81  e  64  del  regolamento  doganale 
dellMl  settembre  1862,  Tarticolo  149  del  Codice  penale  ita- 
liano, e  gli  articoli  3  e  4  del  Codice  di  procedura  penale  ; 

Che  TAmministrazione  delle  Finanze,  rappresentata  dal 
direttore  generale  del  Contenzioso-finanziario,  è  ricorsa  alla 
Corte  suprejna  contro  tale  sentenza,  e  ne  ha  dimandato  la 
cassazione  pei  mezzi  seguenti,  cioè: 

1®  Falsa  applicazione  deirarticolo  81  del  regolamento 
doganale  dell'1 1  settembre  1862,  e  violazione  deirarticolo  55 
del  Codice  per  la  marina  mercantile,  deirarticolo  31 1  del 
Codice  di  commercio,  deirarticolo  1 1 53  del  Codice  civile,  e 
dell'articolo  517,  n.  4  del  Codice  di  procedura  civile. 

In  quanto  che  l'articolo  81  suddetto  concerne  i  proprietari 
di  merci  responsabili  per  connivenza  ;  invece  gli  articoli  31 1 
del  Codice  commerciale,  e  55  Codice  di  marina  mercantile, 
dispongono  circa  i  proprietari  di  navi,  civilmente  responsa- 
bili ;  e  di  più  il  Tribunale  avrebbe  anche  scambiato  il  sub- 
bietto  della  propostagli  contestazione  ; 

2<^  Falsa  applicazione  deirarticolo  149  del  Codice  penale 
italiano;  e  violazione  dell'articolo  2135  del  Codice  civile. 

In  quanto  che,  non  esistendo  azione  penale  contro  la  ditta 
Samuel  Moro,  e  non  essendosi  verificata  alcuna  prescrizione 
di  quella  contro  il  capitano,  ninna  prescrizione  perciò  veri- 
ficossi  secondo  l'articolo  149  del  Codice  penale  italiano,  che 
nemmeno  era  applicabile  in  Toscana;  e  l'azione  civile  doveva 
regolarsi  col  diritto  comune  quanto  alla  prescrizione; 

3»  Violazione  degli  articoli  1, 3  e  4  e  falsa  applicazione 
deirarticolo  549  del  Codice  di  procedura  penale. 

In  quanto  che  l'obbligo  di  citare  nel  giudizio  penale  la 
parte  civilmente  responsabile  non  incombe  alla  parte  lesa, 
che  quando  siasi  costituita  parte  civile;  altrimenti  può  agire 
in  giudizio  civile,  secondo,  la  facoltà  lasciatale  a  termini  dei 
suddetti  articoli  3  e  4  ; 

Che  dalla  DitU  intimata  non  si  è  presentato  verun  contro- 
ricorso. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  Fazione  dell'intendente  di  finanza  come  sopra 
proposta  contro  la  ditta  Samuel  Moro,  in  quella  di  lei  rap- 
presentanza, fondavasi  da  esso  attore  sul  disposto  degli  ar- 
ficoli  31 1  del  Codice  di  commercio,  e  55  di  quello  per  la 
marina  mercantile,  i  quali  dispongono  essere  gli  armatori  e 
ph>prìetari  delle  navi  civilmente  responsabili  dei  fatti  del 
capitano  o  padrone,  e  delle  pene  pecuniarie  da  questi  in- 
corse nell'esercizio  delle  loro  funzioni; 

Che  una  siffatta  responsabilità  non  dipende  già  da  alcuna 
imputabilità  attuale  e  specifica,  che  possa  attribuirsi  ai  detti 
proprietari  ed  armatori  circa  al  fatto  singolo,  che  fece  luogo 
a  condanna  del  capitano  o  padrone,  ma  sibbene  da  quella 
generica  civile  obbligazione,  che  li  vincola  a  priori  per  la 
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responsabilità  insita  De  jure  alla  scelta  e  preposizione  da 
essi  fatta  di  quelle  persone  al  governo  della  nave,  e  che  ha 
base  sul  criterio,  che  di  diritto  comune  informava  lo  speri- 
mento dell'azione  eserdtoria,  ai  termini  della  leg.  1 ,  §  5, 
Dig.  De  exercit  ad,:  «  Omnia  facta  magistri,  debet  praestare 
qui  eum  preposuit  •  e  sul  generale  principio  stabilito  dal- 
l'articolo 1153  del  Codice  civile  ; 

Che,  ciò  premesso,  chiaro  ne  emerge,  che  mentre  nella 
specie  erano  sicuramente  applicabili  gli  articoli  di  legge  su- 
indicati, altrettanto  estraneo  riesciva  il  disposto  dell'art.  81 
del  regolamento  doganale  dell' 11  settembre  1862,  dal  Tri- 
bunale erroneamente  creduto  applicabile  ; 

Che  invero  il  letterale  tenore  di  un  tale  articolo  persuade 
di  per  sé,  come  ivi  non  si  disponga  già  circa  i  proprietari  ed 
armatori  di  navi,  ma  sibbene  circa  la  responsabilità  dei  pro- 
prietari delle  merci,  affidate  pel  tn^sporto  al  capitano  od 
altro  agente  ; 

Che  una  tale  civile  obbligazione  non  poteva  ivi  il  legisla- 
tore razionalmente  né  giuridicamente  fondare  su  quella 
generica  responsabilità  del  proprietario  della  nave  di  sopra 
analizzata,  giacché  al  proprietario  della  merce  non  poteva 
certo  rimproverarsi  l'abituale  preposizione  del  capitano  od 
altri  agenti  nel  senso  dei  soprasvolti  prinoipii  di  ragione; 
ma  era  ginocoforza  desumerla  dalla  sola  eventualità  del 
dolo  attuale  del  proprietario  delle  merci  circa  al  contrab- 
bando, 0  alla  contravvenzione  doganale  commessa  dall'agente 
0  capitano  ;  in  somma  di  quell'avvertito  e  volontario  di  lui 
concorso  diretto  o  indiretto  al  fatto  della  contravvenzione, 
che  quell'articolo  81  chiaramente  riassunse  nel  concetto  della 
connivenza  da  parte  sua,  e  che  il  Tribunale  nel  concreto 
escluse  affatto  che  per  parte  della  ditta  Moro  si  fosse  in 
alcun  modo  verificata  ; 

Che  tanto  basta  a  dimostrare  la  falsa  applicazione  di  un 
tale  articolo  fatta  dalla  denunziata  sentenza  e  la  violazione 
dei  suddetti  articoli  311  Codice  di  commercio;  55  Codice 
di  marina  mercantile,  e  1 1 53  Codice  civile,  senza  dire  così 
dell'inopportuna  discussione  assunta  dal  Tribunale  sul  con- 
flitto della  legge  generale  con  la  speciale  ;  e  pertanto  questo 
primo  mezzo  del  ricorso  si  rappresenta  fondato. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  stabilita  la  inapplicabilità  alla  specie  dell'ar- 
ticolo 81  del  suddetto  regolamento  doganale,  inapplicabile 
pure  riesciva  in  conseguenza  il  correlativo  disposto  del  pre- 
cedente articolo  64  dello  stesso,  in  ordine  alla  prescri- 
zione ; 

Che  del  resto  il  Tribunale  erroneamente  invocò  l'arti- 
colo 149  dei  Codice  penale  italiano,  dimenticando  che  questo 
Codice  mai  non  fu  pubblicato  nelle  provincie,  toscane  ;  e  in 
ogni  caso  dove  pure  riguardar  sì  potesse  al  disposto  di  un 
tale  articolo,  come  a  ragione  scritta,  sempre  sarebbe  chiaro 
che  non  essendosi  mai  verificata  nella  specie  prescrizione 
alcuna  dell'azione  penale,  la  quale  anzi  ottenne  compi- 
mento di  giustizia,  mediante  la  condanna  del  capitano  alla 
multa  suindicata,  giammai  neppure  in  senso  di  detto  arti> 
colo  sarebbesi  per  conseguenza  fatto  luogo  a  prescrizione 
alcuna  della  correlativa  azione  civile,  intorno  alla  quale  nel 
silenzio  del  Codice  penale  toscano,  dovendosi  riconoscere 
siccome  lasciata  in  disposinone  juris,  ne  risulta  che  questa 
poteva  soltanto  esser  prescrittibile  colle  norme  della  leggo 
civile;  e  pertanto  il  Tribunale  falsamente  applicando  il 
detto  articolo  149  del  Codice  penale  italiano,  violò  ad  un 
tempo  l'articolo  2135  del  Codice  civile  dall  amministrazione 
ricorrente  invocato. 
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Sul  terzo  mezzo: 

Attesochò  dal  combinato  disposto  degli  articoli  1,  3,  4  e 
549  del  Codice  di  procedura  penale  scorgesi  niauifesto  che 
la  parte  lesa  alla  quale  si  appartiene  lo  sperimento  detrazione 
civile,  questa  può  esercitare  a  sua  scelta  in  due  modi  diversi, 
vale  a  dire  o  separatamente  avanti  il  giudice  civile,  ovvero 
innanzi  allo  stesso  giudice,  e  nel  tempo  istesso  delFeser- 
cizio  dcirazione  penale;  e  quando  scelga  questa  seconda 
via,  è  indispensabile  allora  che  si  costituisca^  previamente, 
ed  assuma  la  qualità  giuridica  di  parte  civile,  per  tutti  gli 
effetti  che  di  ragiono; 

Che  ne  emerge  ad  un  tempo,  che  il  disposto  dell'articolo 
549,  il  quale  imperativamente  stabilisce,  che  le  persone 
civilmente  responsabili  debbano  citarsi  ad  intervenire  nel 
procedimento  penale,  o  a  richiesta  del  Ministero  Pubblico, 
o  della  parte  civile,  secondo  che  o  Funa  o  Taltra  vi  abbia 
interesse,  ha  da  intendersi,  siccome  lo  stesso  suo  tenore  let- 
terale lo  indica^  pel  solo  caso  in  cui  la  parte  lesa  siasi  costi- 
tuita parte  civile,  ossìa  quando  abbia  scelto  di  sperimentare 
razione  civile  nello  stesso  giudizio  penale,  senza  del  che 
verrebbe  meno  quella  facoltà  e  quella  scelta  lasciata  alla 
parte  lesa  dal  suindicato  articolo  4;  dal  che  consegue,  come 
nel  caso  opposto,  che  verificossi  appunto  in  concreto,  airam- 
ministrazione  finanziaria,  che  non  aveva  scelto  di  costituirsi 
parte  civile,  riesciva  inapplicabile  il  detto  articolo  549,  né 
corre  vale  quindi  verun  obbligo  di  citare  la  ditta  Samuel 
Moro,  come  sopra  civilmente  risponsabile,  nel  giudizio  con- 
travvenzionale compiatosi  contro  il  capitano  Upten  Edwin, 
ma  libero  le  rimaneva  di  esercitarla  nauti  il  giudice  civile, 
senza  che  potesse  opporsele  veruna  decadenza,  né  per  di- 
fetto di  forma,  né  per  compiutasi  prescrizione  ;  dal  che  con* 
segue  come  a  causa  della  falsa  applicazione,  e  respettiva 
violazione  degli  articoli  di  legge  qui  lamentata  dalla  ricor- 
rente, anche  questo  terzo  mezzo  si  mostri  fondato. 
Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 
Firenze,  9  dicembre  1872. 

Bandi  ff.  di  P.-^  Adami  Est, 


Appello  —  Righetto    —   Procuratore  — 
'    Incidente  —  Comparsa  conclusionale. 

Cod.  proc.  eiv.,  art.  489. 

Smania  -    Comune  di  Pozzoleone. 

La  Ugge  non  preicriv$  che  la  domanda  dell'appellato 
per  far  rigettare  l'appello  ove  il  procuratore  dello 
appellante  non  comparisca  all'udienza,  sia  propo- 
sta nella  forma  degli  incidenti,  bastando  che  tale 
domanda  sia  fatta  o  aggiunta  nella  comparsa  con- 
clusionale. 


La  Corte,  ecc.. 

Premesso  in  fatto: 

Che  avendo  il  Comune  di  Pozzoleone  riportato  un  de- 
creto pretoriale  di  manutenzione  in  possesso  contro  Giu- 
seppe Smania  e  lite  consorti,  questi  interposero  appello  al 
Tribunale  civile  e  correzionale  di  Padova;  ma  non  essendo 
il  loro  procuratore  comparso  all'udienza  destinata,  il  Tri* 
bnnale,  sulla  domanda  proposta  dall'appellato  nella  sua  con- 
clusione, rigettò  Tappello. 
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Attesoché  co\  ricorso  interposto  contro  qaesta  sentenza  li 
deducono  in  primo  luogo  alcune  irregolarità  del  mandato, 
di  cui  era  investito  il  procuratore  del  Comune,  ed  in  secondo 
luogo  lomissione  di  apposito  incidente  diretto  a  dichiarare 
il  rigetto  dell'appellante  per  deserzione. 

Attesoché,  quanto  alle  irregolarità  del  mandato,  non  po- 
tevano costituire  legittimo  motivo  di  cassazione,  sia  perchè 
alcune  di  esse  relative  alla  mancanza  di  poteri  neirasses- 
sore  municipale  che  conferì  il  mandato,  sono  state  dal  ri- 
corrente asserite,  ma  non  provate  ;  sia  perchè  non  si  è  in 
ordine  alle  irregolarità  medesime,  richiamata  veruna  dispo- 
sizione del  Codice  di  procedura  civile  che  comminasse  la 
nullità. 

Quanto  all'altro  mezzo  : 

Attesoché,  se  Tappellante  non  comparisce  all'udienza  sta- 
bilita, il  Tribunale,  giusta  il  disposto  dell'art.  489  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  deve  rigettare  l'appello  sulla  do- 
manda della  parte  appellata. 

Attesoché,  non  essendo  prescritto  che  la  detta  domanda 
debba  essere  fatta  nella  forma  degli  incidenti,  bastava  che 
fosse  proposta  o  aggiunta  nella  condusionaìey  come  fece  Q 
procuratore  del  Comune.  Onde  era  chiaro ,  che  neppar 
questo  secondo  mezzo  aveva  giuridica  sussistenza. 

Per  questi  motivi,  —  Bigotta,  ecc. 
Firenze,  10  dicembre  1871 

Volpi-Manni  Est. 


Sequestro  -conservativo  —  Liquidazione  — 
Credito  —  Domanda  cumulativa  —  Connes- 
sione di  causa  —  Sentenza  —  Riforma  — 
Rinvio  ai  primi  giudici  —  Motivazione  — 
Cambiale  —  Traente  —  Sequestro  -  Sur- 
rogazione. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  931  ;  Cod.  di  coroni. «  ari,  258. 
LaSiNB  —  Bbrh  I. 

L'attore  in  virtii  del  disposto  delVart  931,  ultim 
alinea  del  Cod.  proc,  civ.,  ha  facoltà  di  proporre 
cumulativame7ite  all'autorità  giudiziaria  la  do- 
manda di  sequestro  conservativo  e  di  liquidazione 
del  credito  :  l'autorità  stessa  però  non  ha  Vohhligo 
ma  soltanto  la  facoltà  di  riunire  queste  due  eause, 
ancorché  fra  loro  connesse,  e  può  pronunciare  te- 
paratamente  sulla  validità  del  sequestro,  indi  sulh 
liquidazione  del  credito. 

Quando  dinanzi  al  Tribunale  pendono  due  istanze 
sopra  due  cause  diverse,  benché  connesse,  se  una 
delle  parti  reclama  pronuncia  sulla  prima  perchè 
matura  a  decisione,  il  Tribunale  non  può  sospen- 
dere la  relativa  separata  sentenza  per  attendere  il 
compimento  dell'istruttoria  sulla  seconda. 

Quando  la  Corte  d'appello  riforma  un  sentenza  inter- 
locutoria sospensiva  circa  al  sequestro,  non  avendo 
U  Trìbunale  provveduto  sul  merito  del  credito  dete 
rinviare  la  causa  ai  giudici  di  primo  grado,  né 
occorre  in  proposito  motivazione  ulteriore. 
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Soddisfa  aìl'oìiUigo  della  motivazione  quella  sentenza 
ohe  confuta  una  pretesa  supposta  dal  ricorrente. 

Il  traente  di  una  cambiale  non  può  ottenere  dalV au- 
torità giudiziaria  il  sequestro  dei  beni  mobili  dei 
giranti  e  dell'accettante,  conceduto  dall'art,  258 
del  Codice  di  commercio,  al  solo  possessore  in  caso 
di  protesto  per  mancanza  di  accettazione. 

Non  va  soggetto  alla  censura  della  Cassazione  il  giu- 
dicare in  fatto  se  un  sequestro  conservativo  sia  o 
no  misura  odiosa. 

-Quando  trattasi  di  sequestro  diretto  non  può  avere 
luogo  la  surroga  legale  del  creditore  nei  diritti 
spettanti  al  suo  debitore, 

%         

La  Corte,  ecc. 

Bitenato  in  fatto: 

Che  Giuseppe  Lasne  commerciante  di  Lione,  affermando 
essere  creditore  di  lire  25()9,  85  Terso  Angelo  Berni  di  Fi- 
renze, ottenne  dal  presidente  del  Tribunale  di  poter  pro- 
cedere contro  di  questo,  mediante  cauzione,  ad  un  sequestro 
cooservatorio,  che  eseguì,  citando  poscia  il  Berni^  dinanzi 
al  Tribunale,  tiinto  in  validità  di  sequestro  quanto  per  la 
condanna  di  lui  a  pagargli  la  somma  suddetta,  capitale, 
interessi  e  spese,  osservando  a\^ere  egli  por  questo  tratta 
una  cambiale  sul  Berni  all'ordine  di  un  tal  Login,  che  era 
stata  protestata  per  difetto  di  accettazione  del  Berni  siccome 
irreperibile. 

Che  concludendosi  dal  Berni  per  la  revoca  del  sequestro, 
siccome  nullo  ed  ingiusto  sia  ai  termini  delPart.  258  del  Co- 
dice di  commercio,  quanto  delFart.  92  i  del  Cod.  proc.  civ., 
il  Tribunale  con  interlocutoria  del  20  marzo  1 872,  sospesa 
ogni  pronunzia  in  merito,  ordinò  l'intervento  in  causa  di 
Leopoldo  Maffei,  mandando  al  Lasne  di  curarne  la  citazione 
in  giudizio  nel  termine  ordinario; 

Che  suir appello  del  Berni,  la  Corte  reale  di  Firenze  con 
sentenza  deirS  aprile  1872,  in  riforma  di  quella  del  Tribu- 
nale, revocò  a  tutti  gli  effetti  di  ragióne  il  sequestro  suin- 
dicato, e  rinviò  le  parti  avanti  i  primi  giudici  per  provve- 
dere sulla  istanza  del  Lasne  circa  la  dichiarazione  di  credito, 
colla  di  lui  condanna  ai  danni  derivati  dal  sequestro  da  li- 
quidarsi, ed  alle  spese. 

Che  ricorso  il  Lasne  alla  Corte  suprema,  ha  fatto  istanza 
per  la  cassazione  di  una  tale  sentenza  fondandosi  sui  mezzi 
seguenti,  cioè  : 

Primo  mezzo: 

Violazione  degli  art.  481,  492  e  517,  n.  6,  360,  361  del 
^  Cod.  di  proc.  civile. 

Inquantochè  l'art.  481  ostava  a  che  la  Corte  si  occupasse 
della  parte  appellata  della  pronuncia  del  Tribunale  circa  la 
sospensione  a  giudicare,  perchè  non  era  sentenza;  e  la  parte 
che  solo  era  appellabile,  non  essendo  revocata,  riusciva 
inapplicabile  l'art.  492  che  fu  pertanto  violato;  omettendosi 
anche  di  motivare  o  di  statuire  sulFeccezione. 

Secondo  mezzo: 

Yiolazione  dell'economia  delle  liti  e  co^  degli  art.  104, 
193,  490  del  Cod.  di  proc.  civ.  e  dell'art.  1346  del  Cud.  civ., 
come  pure  degli  art.  99,  926,  927  con  falsa  applicazione  degli 
art.  931,  934  del  detto  Codice  di  proc.  civ. 

Inquantochè  colle  dette  disposizioni  la  legge  obblif^a  ariu* 
.  Dire  due  dimande  connesse,  come  pure  l'accessoria  alla  prin- 
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cipale,  e  di  tal  principio  sono  applicazione  gli  art.  927  e  926 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  perchè  debba  la  causa  di  merito  sempre 
decidersi  insieme  a  quells  circa  il  sequestro;  né  osti  Tarti- 
colo  931  il  quale  obbliga  a  tale  riunione,  né  l'art.  934  perchè 
di  nessuna  pratica  applicazione. 

Terzo  mezzo: 

Violazione  dell'art.  517,  n.  6,  e  degli  art.  360,  361  del 
Codice  di  proc.  civ.  per  omessa  pronuncia  ed  omessa  moti- 
vazione. 

Inquantochè  sulla  pretesa  di  esso  ricorrente,  che  non  po- 
tesse separarsi  la  controversia  del  sequestro  da  quella  del 
merito  perchè  inviscerata  insieme,  la  Corte  né  statuì,  né 
motivò,  denegando  giustizia. 

Quarto  mezzo  : 

Violazione  dell'art.  258  del  Codice  di  commercio,  dell'ar- 
ticolo 924  di  quello  di  procedura  civile  ;  falsa  applicazione 
dell'art.  4  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile; 
degli  art.  360  e  361  del  Cod.  di  proc.  civile  e  dell'art.  1234 
di  detto  Codice  civile. 

Inquantochè  non  è,  vero  che  il  sequestro  sia  misura  odiosa, 
ma  è  applicazione  normale  di  diritto,  a  tutela  del  creditore  ; 
inquantochè  l'art.  258  doveva  a  fortiari  applicarsi  a  chi 
non  ne  volle  accettare  la  cambiale,  e  pagata,  il  possessore, 
il  traente  vi  rimane  surrogato;  Inquantochè  la  Corte  non 
motivò  sull'assenza  di  garanzia  e  sulla  mora  del  debitore  ; 
inquantochè  infine,  in  virtù  dell'articolo  1234  del  Cod.  civ.^ 
se  il  Berni  potuto  avrebbe  vendere  i  suoi  mobili,  Lasne  po- 
teva sequestrali. 

Che  dall' intimato  si  è  replicato  non  essere  alcuni  di  tali 
mezzi  fondato  ;  e  cosi  : 

Non  il  primo,  perchè  due  essendo  le  dimande,  la  Corte 
provvide  circa  il  sequestro,  la  di  cui  sospensione  per  parte 
del  Tribunale  autorizzava  l'appello  ;  e,  quanto  al  merito,  che 
non  defili!  perchè  non  maturo,  e  senz'aver  percorso  il  primo 
grado  doveva  rimandarlo,  come  fece,  al  Tribunale;  né  mancò 
al  precetto  della  motivazione  trattandosi  di  un  principio  e 
non  di  una  dimanda  ; 

Non  il  secondo,  perchè  non  è  vero,  che  anche  cumulate  le 
due  dimande  di  validità  di  sequestro,  e  di  liquidazione  di 
credito,  non  si  possano  disgiungere,  deve  anzi  il  giudice  se 
manchino  gli  estremi  del  sequestro,  senz'altro  revocarlo,  se- 
condo l'art.  936  del  Codice  di  proc.  civ.,  e  la  Corte  pertanto 
non  commise  alcuna  delle  violazioni  rimproveratele; 

Non  il  terzo,  perchè  è  chiaro  che  la  Corte  obbedì  al  pre- 
cetto della  motivazione,  e  statuì  in  dispositivo,  come  doveva 
nel  caso  ; 

Non  infine  il  quarto,  perchè,  a  fronte  dell'art.  258  del  Co- 
dice di  comm.,  né  il  Lasne  era  il  possessore  della  cambiale, 
né  il  Berni  traente,  né  girante,  né  accettante,  e  circa  l'arti- 
colo 92  i  del  Cod.  di  proc.  civ.,  la  Corte  con  giudizio  di  fatto 
riconobbe  venir  meno  ogni  estremo  per  sequestro:  l'arti- 
1224  del  Codice  civ.  da  ultimo  nulla  aveva  che  fare  nella 
questione;  e  perciò  si  è  fatta  istanza  che  il  ricorso  venga 
rigettato. 

Sul  mezzo  secondo  del  ricorso  : 

Attesoché  se  l'economia  dei  giudizi  deve  stare  a  cuore  di 
ogni  savio  legislatore,  non  meno  premere  gli  deve  l'intento 
di  provvedere  convenientemente  ai  rispettivi  diritti  ed  inte- 
ressi dei  cittadini,  per  modo  che  ciascheduno  di  essi  per 
tutto  quanto  toccar  possa  a  comprometterne  o  gli  averi,  o  i 
commerci,  o  il  credito  personale  in  società,  trovi  al  più  pos- 
sìbile sollecito  compimento  di  giustizia  presso  l'autorità  giu- 
diziaria incaricata  di  am.uinistrarla. 
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Che  penetrato  di  tali  esigenze  il  le^slatore  italiano,  se  in 
molti  casi  ravvisò  di  potere  utilmente  conciliare  la  pronta 
giustizia  colFeconomia  dei  giudizi,  e  coerentemente  statuì 
sul  dover  procedere  unite  parecchie  cause,  che  o  fossero  con- 
nesse 0  dipendenti  fra  loro,  come  principale  ed  accessoria 
od  altrettali,  sicché  definire  di  necessità  si  dovessero  con  una 
sentenza,  non  parsegli  per  altro  potere  il  principio  cosi 
assolutamente  e  costantemente  adottarsi  nel  tema  di  se- 
questro conservativo,  per  la  ragione  che  fosse  a  prevedersi 
non  di  rado  la  prevalenza  sull'economia  dei  giudizi  dello 
interesse  nel  sequestrato  a  reclamare  che  definita  senza 
ritardo  fosse  la  controversia  matura  a  decisione,  circa  la  va- 
lidità 0  invalidità  del  subito  sequestro,  per  evitare  il  danno' 
nummario  o  la  iattura  al  credito  personale  che  da  un  seque- 
stro può  venirgli  inferito. 

Che  in  tale  concetto,  con  prudente  consiglio  lasciò  che  di 
regola  la  risoluzione  sulla  conferma  o  revoca  del  sequestro 
procedesse  libera  e  indipendente  dalla  causa  sulla  liquida- 
zione del  credito,  e  ben  guardossi  pertanto  dallo  statuire 
veruna  necessità  giuridica  di  riunione  delle  due  questioni  in 
una  sola,  lasciando  soltanto  a  mente  dell'articolo  931  ultimo 
alinea,  del  God.  di  proc.  civ.,  la  facoltà  all'attore  di  potere 
proporre  anche  la  dimanda  per  la  liquidazione  del  credito, 
quando  ciò  stimi  conveniente,  nel  caso  che  l'autorità  giudi- 
ziaria competente  a  conoscere  del  sequestro,  lo  fosse  pure 
circa  al  merito. 

Che  con  questa  facoltà^  la  quale  perciò  evidentemente  non 
fa  un  obbligo  per  le  parti,  la  legge  neppure  restrinse  il  pru- 
dente arbitrio  del  giudice,  libero  sempre,  per  regola  gene- 
rale, secondo  i  casi,  e  udita  l'altra  parte,  d'accogliere  o  non 
accogliere  la  dimanda  per  la  riunione  di  due  istanze,  o  anche 
unite,  disgiungerle,  e  fu  cosi  anche  coerente  col  disposto  del 
successivo  art.  936,  nel  quale  vedesi  appunto  presupposto, 
come  norma  comune  e  ordinaria,  che  la  giudiziaria  autorità 
pronunciar  possa  separatamente  dulia  validità  del  sequestro, 
indi  sulla  liquidazione  del  credito. 

Attesoché  nemmeno  é  vero  che  l'invalidità  del  sequestro 
sempre  esclusivamente  debba  dipendere  dalla  insussistenza 
del  credito;  rilasciar  potendosi  il  sequestro  anche  prima 
della  liquidazione  di  questo,  la  legge  stabilì  per  altro  la 
necessità  di  estremi,  indicati  nell'art.  924  del  suddetto  Co- 
dice, e  prescrisse  coll'art.  931  la  sollecita  discussione  con- 
traddittoria circa  la  validità  del  sequestro  praticato,  onde 
ne  fosse  pronunciata  la  revoca^quando  l'insussistenza  degli 
estremi  venisse  dimostrata; 

Che  sostenere  la  diversa  tesi  é  disconoscere  l'evidenza 
della  lettera  e  della  ragione  della  legge,  è  voler  rifare  la 
legge  etessa  senza  che  valga  opporre  inconvenienti  che 
non  sussistono,  né  il  raffronto  di  leggi  anteriori,  che  nulla 
prova  in  contrario;  e  senza  che  infine  punto  rilevi  qualche 
anomalia,  che  possibilmente  occorra  in  qualche  legge  spe- 
dale, suggerita  da  particolari  ed  eccezionali  esigenze,  la 
quale  mai  non  potrebbe  alterare  il  chiaro  disposto  della 
legge  generale  e  comune  come  sopra  analizzata  ;  eppertanto 
non  sussistono  le  violazioni  e  false  applicazioni  di  legge  la- 
mentate dal  ricorrente  in  questo  secondo  mezzo,  che  riesce 
così  del  tutto  infondato. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  la  premessa  risoluzione  circa  il  mezzo  secondo 
vale  già  a  dimostrare  il  nessun  fondamento  pure  del  primo. 

Che  invero,  mentre  pendevano  dinanzi  al  Tribunale  quelle 
due  istanze,  l'una  circa  la  validità  del  sequestro,  laltra 
iul  merito  del  credito,  se  il  Berni  reclamava  pronuncia 
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sulla  prima,  perché  matura  a  decisione,  il  Tribunale  non 
poteva  sospendere  la  relativa  separata  sentenza  per  atten- 
dere il  compimento  deiristruttoria  sullaltra  questione  di 
merito,  e  da  siffatta  sospensione,  perché  gli  inferiva  gra- 
vame, aveva  il  Berni  pertanto  interesse  e  diritto  di  richia- 
marsi in  appello,  senza  che  così  gli  ostasse  l'art.  481  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  giacché  quella  remora  e  sospensione  co- 
stituiva appunto  negativa  pronuncia,  suscettiva  al  certo  dello 
appello;  e  pertanto  un  tale  articolo  fu  dalla  Corte  retta- 
mente applicato. 

Che  essa  Corte  non  violò,  ma  fece  pure  giusta  e  giuri- 
dica applicazione  del  successivo  art.  492;  imperocché  sia 
pur  vero  che  questo  comprenda  anche  le  sentenze  che 
presentino  più  capi,  dal  momento  per  altro  che  la  Corte 
pronunciava  in  grado  di  appello,  riformando  quella  inter- 
locutoria pronuncia  sospensiva  circa  al  sequestro,  col  prov- 
vedervi, e  che  sul  merito  del  credito  non  era  ancora  in- 
tervenuta pronuncia  del  Tribunale,  verificavasi  appunto  cod 
la  previsione  di  detto  articolo,  che  cioè  non  decidendo  la 
Corte  il  merito  della  causa,  che  noi  poteva,  questa  doveva 
conforme  all'articolo  stesso,  e,  in  ossequio  al  doppio  grado 
di  giurisdizione,  rinviare,  come  fece,  ai  giudici  di  primo 
grado  pel  corso  ulteriore;  né  occorreva  al  proposito  ulteriore 
motivazione. 

Sul  mezzo  terzo  : 

Attesoché  la  semplice  lettura  della  denunciata  sentenza 
persuade  che  senza  ragione  se  le  fa  carico  dal  ricorrente  di 
essere  venuta  meno  al  precetto  della  motivazione,  e  di  avere 
omesso  di  statuire  quanto  doveva,  conciossiaché  confutò  ab- 
bastanza la  pretesa  del  ricorrente  circa  la  di  lui  supposta 
indissolubilità  delle  due  questioni  come  sopra,  e  cosi  forni 
sufficiente  motivazione,  della  quale  il  dispositivo  della  sen- 
tenza era  naturale  corollario  giuridico,  come  vedesi  con- 
cepito; ondeché  neppure  questo  mezzo  ha  legittimo  fonda- 
mento. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  Tart.  258  del  Codice  di  commercio,  che  concede 
al  possessore  di  una  lettera  di  cambio  la  facoltà  di  poter  ot- 
tenere dairautorità  giudiziaria  il  sequestro  dei  beni  mobili 
del  traente,  degli  accettanti  e  dei  giranti,  riusciva  manifesta- 
mente inapplicabile  al  caso,  sia  perché  il  ricorrente  non  era 
il  possessore  della  cambiale,  della  quale  era  anzi  il  traente, 
ed  é  strano  il  concetto  della  pretesa  sua  surroga  al  possessore, 
il  Berni  poi  non  era  per  nulla  né  traente  né  girante,  né  ac- 
cettante della  medesima,  tanto  che  contro  di  lui,  qualifican- 
dolo irreperibile,  erasi  proceduto  a  protesto  per  difetto  di 
accettcusione  ;  e  quindi  la  Corte  né  violò,  né  potè  violare  sif- 
fatto articolo,  ma  rettamente  lo  intese,  negando  che  su  di 
questo  potesse  il  Lasne  fondar  diritto  al  sequestro  praticato. 

Che  in  ordine  poi  all'art.  924  del  Codice  di  proc.  civile, 
qualunque  fosse  l'indole  che  la  Corte  attribuisse  al  se- 
questro che  nelle  circostanze  ravvisò  comò  misura  odiosa, 
certo  è  che  ciò  non  varrebbe -mai  a  legittimare  i  reclami 
del  ricorrente;  conciossiaché  avendo  la  Corte  dopo  un  det- 
tagliato esame  di  fatto,  riconosciuto  e  stabilito  che  nessuno 
degli  estremi  voluti  dal  detto  articolo  per  legittimare  un  se- 
questro, verificavasi  nella  specie,  essa  profferì  un  giudizio 
che  riusciva  incensurabile  in  cassazione,  e  che  valeva  di 
certo  senza  più  a  fondare  in  diritto  la  revoca  del  sequestro. 

Che  infine  l'art.  1234  del  Cod.  civ.,  che  stabilisce  la  sur- 
roga legale  del  creditore  nei  diritti  ed  azioni  competenti 
al  suo  debitore,  ossia  di  quei  diritti  ed  azioni  da  speri- 
mentare contro  terzi  per  conseguire  l'oggetto  di  cosiffatti 
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diritti,  è  affatto  estraneo  al  diritto  di  sequestro  cbe  il  cre- 
ditore, non  già  per  la  surroga,  di  cui  vien  meno  il  con- 
cetto, ma  direttamente,  intenda  di  sperimentare  contro  lo 
stesso  suo  debitore  e  sui  beni  da  lui  posseduti;  e  cod  è 
che  nemmeno  un  tale  articolo  si  sarebbe  potuto  dalla  Corte 
TÌolare,  e  che  neppure  questo  mezzo  appare  menomamente 
fondato. 

Per  questi  motivi. 

Rigetta,  ecc. 
Firenze,  iO  dicembre  1871 

Bandi  /f.  di  P.  —  Adami  Est. 


Cappellanie  —  Patroni  —  Rivendicazione. 

ÀNDREASSi  —  Fondo  pel  Culto. 

I  patroni  posson  rivendicare  i  beni  delle  cappellanie, 

*   essendone  cessata  la  civile  personalità,  ma  non 

possono  pretendere  ai  capitali  di  quelle  rendite  che 

furono  legate  ai  monasteri  col  peso  di  messe,  e  che 

passarono  poscia  alla  Cassa  Ecclesiastica, 

QUISTIONI. 

Eegge  la  opposta  irrìcettibilità  del  ricorso? 

Hanno  diritto  i  ricorrenti  a  chiedere  il  capitale  degli 
annui  due.  100 legati  per  la  celebrazione  di  messe? 

Può  esser  tenuto  il  signor  Cassini  a  pagare  ai  medesimi 
tutto  quello,  che  di  meno  dei  due.  2000  ha  speso  per  Io 
acquisto  della  rendita  inscritta  trasferita  air  Amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  per  lo  affranco  di  detto  peso  ? 

Che  sulle  spese? 

Sulla  prima  : 

Osserva,  che  non  sta  la  eccepita  irricettibililità,  perchè, 
se  è  vero  che  la  Corte  discusse  disputa  di  fatto,  ciò  impor- 
terà che  il  ricorso  debbo  esser  rigettato,  ma  non  può  dirsi 
irricettibile,  imperciocché  bisogna  sempre  esaminarlo  e  ve- 
dere se  in  realtà  le  quistioni  giudicate  furono  di  fatto. 

Sulla  seconda  : 

'Osserva  che  Beatrice  Andreassi  nello  instituire  eredi  i 
suoi  germani  Francesco  Saverio  e  Gabriele. legò  annui  du- 
cati 100  al  P.  Filippo,  monaco  teresiano,  per  la  celebra- 
,  xione  di  una  messa  giornaliera  perpetua,  prescrivendo  che 
dopo  la  di  lui  morte  questa  celebrazione  fosse  eseguita  dai 
padri  dello  stesso  Monastero.  Volle  che  questi  due.  100  si 
'  fossero  precapiti  dalle  rendite  dei  beni  alla  Barra  con  fa- 
coltà ai  suoi  eredi  assegnarli  sul  Gran  Libro  del  debito 
pubblico. 

Morì  la  testatrìce.  Il  P.  Filippo  a'  30  gennaio  1 85i  prese 
inscrizione  sopra  i  beni  alla  Barra. 

Mori  lo  stesso,  ed  il  Monastero  chiese  %d  ottenne  con  de- 
creto reale  dei  25  ottobre  1857  il  sovrano  beneplacito  per 
l'accettazione  di  detto  legato. 

Precedentemente  i  divisati  eredi  con  istrumento  dei  20  lu- 
glio detto  anno  1851  avevano  venduto  al  signor  Antonio  Ca- 
fierì  i  beni  alla  Barra  facendo  ritenere  al  compratore  dal 
prezzo  ducati  2000  per  pagar  lo  indicato  peso,  e  gli  comu- 
nicarono la  facoltà  di  liberarsi  da  tal  pagamento  annuale 
transferendo  una  rendita  eguale  sul  Gran  Libro  del  debito 
consolidato. 

Il  signor  Cassini  usando  di  detta  facoltà  con  istrumento 
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dei  19  febbraio  1866  transferì  alla  Cassa  ecclesiastica  la 
rendita  di  lire  425  inscritta  sul  Gran  Libro. 

osserva,  che  i  patroni  per  l'art.  23  del  decreto  dei  17  feb- 
braio 1871  hanno  diritto  a  rivendicare  i  beni  delle  cappel- 
lanie, stante  la  cessazione  della  civile  loro  personalità,  ma 
non  possono  pretendere  i  capitali  di  quelle  rendite  che  sono 
state  legate  ai  monasteri  col  peso  di  messe. 

Questi  divennero  proprietà  del  Monastero  e  passarono 
alla  Cassa  ecclesiastica  dietro  la  soppressione^dello  stesso. 

Osserva,  che  per  darsi  luogo  alla  applicabilità  del  detto 
articolo  23  è  necessario,  che  vi  sia  una  cappellania  ente 
morale,  che  risulti  dalla  fondazione  e  dalla  erezione  in  titolo, 
e  che  vi  sia  annesso  il  diritto  di  presentazione. 

Or  nel  legato  in  specie  non  vi  è  la  fondazione  di  cap- 
pellania; non  vi  è  diritto  di  presentazione,  che  costituisce 
il  patronato  attivo,  e  non  vi  è  chiamata  di  cappellano  che 
dinota  il  patronato  passivo.  Il  P.  Filippo  indicato  dalla  testa- 
trice  per  la  celebrazione  delle  messe  durante  la  sua  vita  vi 
adempì,  e  dopo  la  sua  morte  vi  adempirono  i  PP.  Teresiani 
del  di  lui  Monastero,  i  quali  celebrando  le  messe  soddisfe- 
cero ad  un  dovere  proprio  come  individui  del  Monastero,  e 
non  come  cappellani  chiamati  al  patronato  passivo.  Or  man- 
cando la  fondazione  della  cappellania,  e  la  instituzione  del 
patronato  non  vi  è  cappellania  ente  morale  nel  senso  del 
decreto  dei  17  febbraio  1861.  £  quindi  gli  eredi  della  cennata 
testatrìce  non  potevano  vantarvi  diritto. 

Osserva,  che  qualunque  fosse  stata  l'opera  di  culto,  alla 
quale  la  testatrice  volle  addire  la  mentovata  rendita  di  annui 
ducati  100,  e  qualunque  lo  scopo  cbe  si  prefisse,  è  certo  che 
detti  annui  due.  100  aumentarono  il  patrimonio  del  Mona* 
stero,  e  quindi  divennero  suoi  ;  per  lo  che  con  la  di  lui 
soppressione  passarono  alla  Cassa  ecclesiastica. 

Osserva  che  si  è  parlato  di  annuo  legato  per  combattere 
la  idea  che  i  ducati  100  annui  aumentarono  il  patrimonio 
del  Monastero,  ma  ciò  si  è  fatto  inutilmente,  perchè  non  può 
dirsi  cbe  quando  il  Monastero  fu  soppresso  venne  meno  il 
legato  anzidetto  per  la  ragione  che  se  si  tolse  di  mezzo  il 
Monastero  predetto  vi  subentrò  la  Cassa  ecclesiastica,  la 
quale  fu  sostituita  allo  stesso  e  continuò  nello  adempimento 
dei  pesi,  ai  quali  era  obbligato  detto  Monastero. 

Si  è  parlato  ancora  del  breve  pontificio  dei  15  marzo  1851, 
col  quale  Sua  Santità  permise  agli  eredi  di  avvalersi  della 
metà  dei  detti  annui  ducati  100  per  soli  dieci  anni,  e  si  è 
parlato  ancora  del  regio  exequatur  che  s'impartì  allo  stesso. 
Non  si  è  però  riflettuto  che  il  regio  exequatw  riguardò 
Fuso  a  farsi  della  rendita  suddetta;  di  tal  che  il  principe 
nello  accordarìo  annuì  che  invece  di  celebrarsi  messe  di  tutta 
detta  somma,  se  ne  fosse  impiegata  una  metà  per  messe,  e 
l'altro  in  elemosina.  Questo  breve  mostra  chiaro  il  niun  di- 
ritto che  hanno  gli  enunciati  ricorrenti,  perciocché  quando 
nel  15  marzo  1861  si  era  già  verificato  il  loro  diritto  come 
essi  affermano  a  conseguire  il  capitale  della  cappellania  da 
loro  pretesa  per  l'abolizione  proclamata  col  decreto  anzidetto 
del  1861,  ricorsero  al  pontefice  e  chiesero  a  titolo  di  elemo- 
sina che  se  ne  fosse  dato  loro  metà  dei  due.  100.  Con  ciò  con- 
fessarono esplicitamente  che  tal  capitale  non  era  loro  dovuto. 

Si  è  parlato  ancora  della  inscrizione  presa  dal  P.  Filippo 
per  trarne  argomento  che  la  proprietà  ed  il  dominio  del 
legato  non  passò  presso  il  Monastero.  I  ricorrenti  non 
hanno  badato,  che  consistendo  il  legato  in  contante  e  non 
in  fondi,  la  inscrizione  suddetta  fu  presa  per  garantla  del- 
Tannaa  somma  che  doveva  prelevarsi  dalle  rendite  dei  beni 
nella  Barra. 
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Siegue  da  ciò  che  il  ricorso  per  questa  parte  è  da  ri- 
gettarsi. 

Salla  terza:  ' 

Osserva  che  è  da  rigettarsi  ancora  per  rapporto  al  signor 
Cassini,  perchè  la  facoltà  data  a  lui  di  affrancare  il  peso 
mediante  il  transferimento  di  una  rendita  inscrìtta  sul  Gran 
Libro,  importò  rinunzia  al  diritto  di  praticarlo  essi,  per  la 
quale  cosa  la  Corte  con  la  sentenza  impugnata  ne  trasse  la 
illazione,  che  qualunque  utile  vi  avesse  fatto  nello  acquistare 
la  rendita  ad  un  prezzo  minore  era  una  conseguenza  logica 
del  diritto,  che  gli  riveniva  dallo  stipulato. 

Sulla  quarta: 

Osserva,  che  rigettandosi  il  ricorso  son  dovute  le  spese. 

Veduto  Tart.  541  del  Codice  di  procedura  civile. 
Napoli,  10  dicembre  1872. 

Spacca  PIETRA  P.  —  Rossi  Est. 


Danno  —  Quantitativo  —  Apprezzamento  — 
Becesso  —  Consorti  in  lite  —  Padre  —  Do- 
nazione ai  figli  —  Debiti  —  Patto  —  Inter- 
pretazione. 

Vivaldi- Pasqua  ulrinque. 

E  giudizio  d'apprezzamento ,  incensuralile  in  sede 
di  Cassazione,  quello  dei  giudici  del  merito  che  ri- 
tennero criterio  sufficiente  per  istahilire  il  quanti- 
tativo del  danno,  il  diminuito  fitto  della  cosa  dan^ 
neggiata. 

Uno  dei  consorti  in  lite  non  ha  teste  per  impugnare 
il  recesso  fatto  dagli  altri  ed  accettato  dalla  parte 
contraria. 

Essendosi  dal  padre  donati  separataviente  dei  beni  ai 
figli  in  epoche  diverse,  se  questi^  dopo  morto  il  pa- 
dre, addivennero  a  stabilire  la  quota  di  concorso 
di  ciascuno  nel  pagamento  dei  debiti  del  loro  au' 
tore,  desumendola  dal  valore  dei  beni  posseduti  ri- 
spettivamente da  ciascuno,  e  in  previsione  del  caso 
che  la  proprietà  di  uno  di  essi  subisse  in  futuro 
un  deterioramento  per  l'esito  contrario  di  una  lite 
ancora  pendente,  stipularono  che  le  conseguenze 
tutte  di  questa  lite  sarebbero  sopportate  in  propor- 
zioni determinate  "■  erra  la  sentenza  che  applica 
al  caso  la  teoria  dell'evizione,  e  in  luogo  d'interpre* 
tare  il  patto  nel  senso  che  il  diminuito  valore  della 
rosa  dovesse  portare  ad  un  nuovo  riparto  nella 
contribuzione  dei  debiti,  lo  interpreta  nel  senso  di 
tenere  obbligati  gli  altri  proprietari  a  garantire  il 
reddito  primitivo  della  cosa, 

L*or  defunto  duca  Pietro  Vivaldi-Pasqua,  con  diversi  atti 
stipulati  negli  anni  1848,  1851, 1854  ebbe  a  far  donazione  ai 
tre  suoi  figli,  duca  Vittorio,  conti  Paolo  e  Pietro,  deirintero 
tuo  patrimonio,  assegnando  al  primogenito  la  tonnara  di 
Portoscuro,  al  secondogenito  Paolo  la  tonnara  delle  Saline, 
ed  al  conte  Pietro  metà  degli  stagni  e  kghi  di  Oristano. 
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I  figli  donatari  si  obbligarono  di  soddisfare  le  passività 
in  proporzione  del  valore  dei  beni  loro  rispettivamente  do- 
nati. È  a  ritenersi  che  questi  beni  tutti  si  godettero  in  co- 
mune dai  fratelli  Pasqua,  e  la  comunione  non  cessò  che  in 
seguito  ad  ist rumente  24  marzo  1860,  e  dopo  la  morte  del 
padre  avvenuta  nel  1857. 

In  questo  istromcnto,  intitolato  divisione,  premesso,  che 
se  si  fossero  le  parti  riferite  al  reddito  che  dava  la  tonnara 
di  Portoscuro  all'epoca  deirultima  convenzione  del  1854,  il 
duca  Vittorio  primogenito,  invece  di  ottenere  una  parte  mag- 
giore, come  era  stata  volontà  del  padre  comune,  gli  sarebbe 
toccata  una  parte  minore,  imperocché  quel  reddito  era  dimi- 
nuito notevolmente,  cosi,  preso  per  base  il  reddito  che  le 
tonnare  producevano  al  24  marzo  1860,  risultante  dagli 
affittamenti,  e  quanto  agli  stagni  e  laghi  d'Oristano  asse- 
gnati al  conte  Pietro,  il  prezzo  di  vendita  dei  medesimi, 
essendo  già  a  queir  epoca  alienati,  si  convenne  che  i  fra- 
telli Vivaldi  Pasqua  sarebbero  concorsi  al  pagamento  dei 
debiti  in  proporzione  di  cent.  41  */4  quanto  al  primogenito^ 
in  cent.  27  '/4  i  ^S^i  ^^^  conte  Paolo  premorto;  ed  in 
cent.  31  Vi  ^1  conte  Pietro.  È  a  ritenersi  che  queste  pro- 
porzioni avevano  per  base  che  il  valore  della  tonnara  delle 
Saline  assegnata  al  conte  Paolo  ascendesse  a  lire  500  mila, 
corrispondenti  in  ragione  del  5  per  cento  al  fitto  netto  di 
L.  25  mila. 

Keirarticolo  settimo  di  detto  istromento  stipulavano  fi- 
nalmente, che  attesa  l'esistenza  di  una  lite  col  duca  di 
Vallombrosa,  il  quale  pretendeva  restringere  il  diritto  di 
pesca  alla  tonnara  delle  Saline,  le  conseguenze  di  quel 
giudizio  dovessero  cadere  a  carico  del  duca  Vittorio  per 
un'ottava  parte,  per  altra  ottava  parte  a  carico  del  conte 
Pietro,  per  quattro  ottave  parti  a  carico  dei  minori  figli 
del  Paolo. 

Nello  stesso  giorno  allo  stesso  rogito  veniva  con  altro 
distinto  atto  accertata  la  legittima  dovuta  alle  sorelle  sulla 
base  dello  stesso  valore  del  patrimonio,  ed  alFarticolo  10 
dello  stesso  atto  si  dichiarava,  che  le  sorelle,  avvenendo  il 
caso  sovra  previsto,  dovessero  concorrere  tra  tutte  per  i  due 
ottavi  restanti. 

II  caso  previsto  si  avverò  ;  con  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Sassari  in  data  28  marzo  1860  venne  ristretto  il  di- 
ritto di  pesca  della  tonnara  delle  Saline;  in  seguito  a  tale 
giudicato,  Assaline  e  Marsano,  affittavoli  della  medesima, 
chiesero  una  riduzione  di  fitto;  ì  minori  allora  citarono  in 
quel  giudizio  i  fratelli  e  sorelle  Pasqua  per  ottenere  il  loro 
concorso  nei  danni  sulle  basi  convenute  nei  due  citati  istro- 
menti  del  24  marzo  1860. 

Intervenuti  tutti  in  giudizio,  cominciarono  dal  contestare 
negli  affittavoli  il  diritto  a  riduzione  di  fìtto  ;  in  ogni  caso  le 
sorelle  Pasqua  sostennero  che  non  altrimenti  erano  tenute 
a  concorrere  nella  diminuzione  di  valore  che  avrebbe  potuto 
soffrire  la  tonnara,  in  quanto  che  dairestimo  dellVrediU 
intera  del  fu  loro^'padre  risultasse  che  quanto  loro  era  auto 
assegnato  a  titolo  di  legittima  non  eccedesse  realmente  la 
quota  loro  dovuta,  epperò  conchiudevano  perchè  si  facesse 
luogo  anzi  tutto  ad  una  perizia. 

I  minori  in  persona  del  loro  tutore  rispondevano,  che  col 
patto  inserito  nel  citato  istromento  le  sorelle  si  erano  obbli- 
gate a  concorrere  nella  perdita  ogni  qualvolta  l'esito  della 
lite  Vallombrosa  fosse  stato  loro  contrario  ;  il  valore  del 
restante  patrimonio  non  poteva  più  entrare  in  discussione, 
era  esso  stato  irrevocabilmente  stabilito. 

I  fratelli  Pasqua  seguirono  un  altro  sistema  di  difesa  ;  dis- 
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■ero  che  gli  attori  davano  all'art.  7  deiristromento  S4  marso 
1860  un  Benso  che  non  aveva,  né  poteva  avere;  doversi  rite> 
nere  che  comunque  queiristromento  dal  notaio  sia  stato  in* 
titolato  divisione^  i  fratelli  Pasqua  avevano  nulla  diviso, 
giacché  i  beni  erano  stati  loro  separatamente  donat^  dal 
padre  ;  questi  beni  però,  giusta  le  precedenti  convenzioni, 
eransi  continuati  a  godere  in  comune,  ed  in  comune  eraai 
fatto  fronte  alla  soddisfazione  delle  passività  gravitanti  sul 
patrimonio;  coiristromento  del  1860  altro  non  si  fece,  che 
far  cessare  la  comunione,  e  dividere  ed  assegnare  il  paga- 
mento dei  debiti  a  ciascuno  dei  fratelli  In  proporzione  del 
valore  della  quota  loro  rispettivamente  dal  padre  donata; 
dunque  quando  coir  articolo  settimo  si  pattuì  che  i  fratelli 
Pasqua  assumessero  per  due  ottave  parti  le  conseguenae 
della  lite  co^  duca  di  Yallombrosa,  non  intesero  già  di  assi* 
curare,  di  mantenere  in  perpetuo  la  rendita  che  i  minori 
traevano  dalla  tonnara,  ma  semplicemente  di  sottostare  ad 
una  maggiore  quota  di  passività,  come  sarebbe  accaéato, 
se  la  perdita  della  lite  fosse  succeduta  prima  deiristrnmento: 
in  tal  caso,  invece  di  prendere  a  base  del  riparto  delle  pas- 
sività il  reddito  della  tonnara  nella  somna,  che  se  ne  otte- 
neva prima  della  sentenza,  si  sarebbe  presa  la  somma  mi- 
nore, e  minore  cosi  sarebbe  stato  il  valore  della  proprietà 
dei  minori  Pasqua. 

La  pretesa  dei  minori  non  poteva  aver  fondamento  che  nel 
diritto  che  hanno  i  condividenti  di  guarentirsi  i  rispettivi 
lotti  ;  ma  questo  diritto  non  poteva  avere  applicazione  nel 
caso  concreCo,  in  cui  trattavasi  di  beni  assegnati  dal  padre 
ancora  vivente,  la  cui  proprietà  era  passata  in  ciascuno  dei 
figli,  e  quiddi  sorgeva  l'altro  principio  res  perii  damino» 

Gli  attori  replicavano,  che  una. tale  interpretasione  non 
era  possibile  di  applicarla  alle  sorelle,  le  quali  non  dove- 
vano concorrere  nel  pagamento  dei  debiti;  e  siccome  gli 
articoli  7  e  10  dei  due  istromenti  si  riferivano  Tuno  al 
l'altro,  cosi  non  era  possibile  di  dar  loro  una  interpretasione 
diversa. 

Intanto  con  istromento  13  ottobre  1864  la  lite  veniva 
transatta  cogli  affittavoli  mediante  riduzione  di  L.  8  mila 
annue  sul  fitto;  e  per  i  minori  conseguentemente  si  conchiu- 
deva, doversi  in  detta  proporzione  intanto  concorrere  dai 
convenuti  al  pagamento  di  dette  lire  8  mila  sino  al  termine 
deiraffittamento,  a  tutto  cioè  Tanno  1867,  e  condannarsi  al 
pagamento  in  seguito  del  valore  minore  della  tonnara,  presa 
per  base  la  differenza  tra  Taffittamento  13  aprile  1857  e 
transazione  su  citata  13  ottobre  1864. 

In  questo  stato  il  Tribunale  civile  di  Genova  proferiva 
sentenza  in  data  24  dicembre  1 866,  colla  quale  accoglieva 
pienamente  le  istanze  dei  minori  Pasqua. 

Da  questa  sentenza  appellarono  tutti  alla  Corte  di  Genova. 

Il  conte  Pietro  sosteneva  il  suo  primo  assunto,  ma  ag- 
giungeva che  quando  l'istromento  del  1860  si  dovesse  inter- 
pretare nel  senso  della  sentenza  appellata  la  diminuzione 
del  fìtto  non  bastava  per  se  sola  a  provare  la  diminuzione 
del  valore  della  tonnara,  ma  avrebbe  dovuto  provarsi  me- 
diante perizia,  tanto  più  che  era  fatto  eostante,  che  nella 
allora  recente  rinnovazione  del  fìtto  erasi  ottenuta  la  stessa 
somma  che  si  pagava  prima  dai  precedenti  affittavoli. 

Il  duca  Vittorio  e  le  sorelle  Pasq^ua  persistettero  rispetti- 
vamente nel  sistema  già  fatto  valere  in  prima  istanza,  ed 
in  tale  stato  veniva  la  causa  iscritta  a  molo,  poscia  le  parti 
emettevano  le  loro  conclusionali;  se  non  che  per  il  duca 
Vittorio  si  presentava  sotto  la  data  del  12  maggio  1868  una 
comparsa  da  lui  sottoscritta,  nella  quale   dichiarava  che 
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avendo  transatta  ogni  questione  cogli  attori  suoi  nipoti,  ri- 
nunsiava  agli  atti  del  giudizio. 

Chiamata  poscia  la  causa  in  spedizione  ai  25  ottobre  1 870, 
il  procuratore  delle  sorelle  Pasqua  dichiarava  che  le  sue 
principali  non  avevano  più  interesse  in  questo  giudizio,  es- 
sendosi posto  fine  alla  lite  con  atto  22  aprile  1869. 

A  questo  punto  emanava  la  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Genova  sotto  la  data  del  4  novembre  1870,  colla  quale 
veniva  quella  del  Tribunale  confermata  nei  rapporti  fra  gli 
attori  ed  il  conte  Pietro  Vivaldi-Pasqua. 

Contro  questa  sentenza  ricorse  quest'ultimo,  e  ne  chiede 
TannuUamento  per  cinque  mezzi. 

Omis^, 

La  Corte  di  cassazione, 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  se  la  denunziata  sentensa  si  fosse  limitata  ad 
emettere  la  proposizione  che  si  riferisce  dal  ricorrente,  senza 
altro  aggiungere,  forse  la  censura  si  presenterebbe  plausi- 
bile ;  ma  la  sentenza  non  si  ristette  ad  emettere  una  nuda 
proposizione,  ma  la  confortò,  riferendo  le  disposizioni  degli 
istromenti,  cui  l'appoggiava,  e  per  di  più  avendo  adottati  i 
motivi  dei  primi  giudici,  ove  il  tema  era  stato  largamente 
trattato,  adempì  sufficientemente  al  voto  della  legge,  la 
quale  allora  solo  ritiene  mancanza  di  motivazione  quando  la 
sentenza  si  riferisce  puramente  ai  motivi  di  altra  sentenza. 

Qnesto  mezzo  pertanto  manca  di  fondamento  in  fatto. , 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  l'accusa  che  si  muove  alla  sentenza,  di  avere 
preso  per  unica  misura  del  diminuito  valore  della  tonnara 
il  diminuito  fitto  della  tonnarastessa^nonpuò  venire  in  questa 
sede  di  giudizio  accolta,  imperocché  tratterebbesi  di  contra- 
stare alla  convinzione  dei  primi  giudici,  i  quali  dichiararono, 
che  si  aveano  in  causa  gli  elementi  necessari  per  riconoscere 
il  quantitativo  del  danno,  e  della  diminuzione  del  valore, 
senza  che  fosse  necessario  di  ricorrere  a  perizia;  ora  a 
questo  giudizio  emesso  dal  Tribunale,  cui  si  riferì  la  denun- 
ziata sentenza,  non  é  dato  a  questa  Corte  di  sostituire  il  suo  ; 
la  Corte  regolatrice  non  ha  autorità  d'imporre  le  sue  con- 
vinzioni, quando  anche  fossero  diverse  da  quelle  dei  giudici 
del  merito;  la  sentenza  pertanto  avendo  dichiarato  che  il. 
valore  della  tonnara  deve  calcolarsi  dietro  la  diminuzione  del 
fitto,  questo  valore  conseguentemente  non  potrà  desumersi 
da  altro  diverso  elemento. 

Questo  secondo  mezzo  perciò  non  si  presenta  accoglibile. 

Sul  quinto  mezzo  : 

Attesoché  dall'avere  il  duca  Vittorio  Pasqua  e  sorelle  uni^ 
tamente  al  conte  Pietro,  mossa  lite  ai  loro  nipoti,  non  ne 
venne  la  conseguenza  che  non  potessero  i  primi  recedere  dal 
giudizio,  rinunziare  alla  lite,  senza  prima  diffidarne  il  conte 
Pietro  suddetto  :  essi,  comunque  consorti  di  lite,  conservarono 
sempre  la  loro  libertà  di  azione,  e  quando  si  unirono  al  conte 
Pietro  per  fare  la  lite,  e  quando  trovarono  più  conveniente 
di  rinunziare  alla  lite  medesima:  sia  stato  o  non  sia  stato 
il  recesso,  la  rinunzia  notificata  nelle  forme  regolari,  il 
conte  Pietro  ha  nulla  a  vedervi  ;  dal  momento  che  la  parte 
attrice  accettò- la  rinunzia,  dal  momento  che  i  convenuti  hanno 
dichiarato  di  non  voler  continuare  il  litigio,  sarebbe  stato  ve- 
ramente strano,  che  la  Corte  d'appello  dovesse  dò  non 
ostante  giudicare  coloro  che  non  volevano  più  essere  giudi  - 
cati,  solo  perché  altro  dei  convenuti  persistette  nelle  sue 
opposizioni  :  la  censura  quindi  che  sotto  questo  rapporto  si 
muovf!  dal  ricorrente  alla  denunziata  sentenza,  non  ha  om- 
bra di  ragione. 
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In  quanto  alle  spese,  nelle  qaali  fa  condannato,  avrebbero 
potato  i  giudici  del  merito  compensarle  concorrendo  giusti 
motivi  ;  ma  il  giudicare  di  questi  motivi  è  lasciato  interamente 
alla  coscienza  dei  giudici  del  merito  ;  che  la  sentenza  poi 
abbia  posto  a  carico  del  ricorrente  anche  le  spese  che  sareb- 
bero toccate  agli  altri  consorti  di  lite  a  termini  dell'art.  371 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  è  una  supposizione  del  ricorrente 
smentita  dalVammontare  della  somma  in  cui  vennero  tali 
spese  tassate  :  del  resto  la  questione  rimane  oziosa,  perchè  la 
Corte  di  rinvio,  che  sarà  chiamata  nuovamente  a  giudicare 
come  infra  della  causa,  dovrà  nuovamente  provvedere  al  prò- 
posito,  dimodoché  in  ogni  ipotesi  questo  mezzo  non  è  pur 
accoglibile. 

Sul  terzo  e  quarto  mezzo: 

Attesoché  col  primo  istromento  24  marzo  1860  i  fratelli 
Pasqua  dichiararono  di  sopportare  le  conseguenze  tutte  del 
giudizio  in  allora  vertente  col  duca  di  Vallombrosa  nelle  pro- 
porzioni ivi  intese  ; 

Attesoché  per  quanto  siano  quelle  espressioni  sfrenate, 
tuttavia  non  si  poteva,  non  si  doveva  dar  loro  una  estensione 
non  consentanea,  in  opposizione  anzi  alla  posizione  giuridica 
rispettiva  delle  parti  risultante  dall'atto  stesso;  i  fratelli  a 
termini  di  quelPatto  sono  tenuti  alle  conseguenze  tutte,  sì, 
ma  a  tutte  quelle  che  di  diritto,  e  non  a  conseguenze  esorbi- 
tanti dal  diritto. 

La  sentenza  denunziata  pertanto,  la  quale  giudicò  che 
per  effetto  di  quella  dichiarazione  i  fratelli  Pasqua  eransi 
senz'altro  obbligati  a  guarentire  il  valore  della  tonnara 
delle  Saline  di  proprietà  degli  eredi  del  conte  Paolo,  non 
tanto  interpretò  male  e  travisò  quellatto,  quanto  e  più 
propriamente  fece  una  falsa  applicazione  dell  art.  1036  del 
Cod.  civ.; 

Che  infatti  con  queiristromento  i  fratelli  Pasqua  altro  non 
intesero  di  fare,  e  non  fecero,  che  stabilire  d'accordo  il  va- 
lore da  attribuirsi  in  quel  momento  agli  stabili  loro  donati 
vivendo  dal  comun  genitore,  e  poscia  dividere  i  debiti  già 
gravitanti  sul  patrimonio  paterno,  assegnandone  il  pagamento 
a  ciascuno  dei  donatari  in  proporzione  del  valore  come  sopra 
concordato  degli  stabili  per  essi  rispettivamente  posseduti  • 
prevedendo  però  il  caso  che  la  tonnara  dal  comun  padre 
donata  al  marchese  Paolo  avrebbe  potuto  scemare  di  valore 
se  si  perdeva  la  lite  contro  il  duca  di  Vallombrosa,  si  obbli- 
garono a  sopportarne  le  conseguenze,  e  le  conseguenze  altre 
non  potevano  essere  fuor  quelle  di  dover  procedere  ad  un 
nuovo  riparto  dei  debiti,  preso  per  base  il  minor  valore  della 
tonnara,  di  cangiare  le  proporzioni  di  41,  27  e  31,  concor- 
date nell'istromento,  ma  non  mai  di  guarentire  il  valore  at- 
tribuito alla  tonnara  ;  una  tale  conseguenza  solo  allora  si 
poteva,  ed  anzi  si  sarebbe  dovuto  trarre,  se  con  quell'atto  si 
fosse  addivenuto  alla  divisione  di  beni  ereditari;  ma  come  si 
è  sopra  osservato,  quei  beni  da  molti  anni  addietro  erano 
stati  ai  fratelli  rispettivamente  donati  dal  padre,  quindi  è 
manifesto  che  non  poteva  aver  fra  loro  applicazione  la  teoria 
dell'evizione  :  erano  essi  altrettanti  proprietari  di  beni  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  e  nessuna  relazione  esisteva 
fra  essi  quanto  ai  beni,  salvo  quella  di  avere  un  autore 
comune  ; 

Attesoché  trovandosi  adunque  i  tre  fratelli  in  tale  giuri- 
dica condizione,  non  si  scorge  una  ragione  qualunque,  né 
alcuna  venne  addotta,  per  cui  dovessero  (salvo  il  diritto  alla 
legittima),  guarentire  ad  uno  di  essi  la  perdita  dei  beni,  a 
loro  donati;  gratuitamente  avrebbero  i  fratèlli  assunta  una 
simile  obbligazione,  essa  mancava  evidentemente  di  corrispet- 
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tivo,  e  salvo  quindi  di  supporre,  che  avessero  intenzione  di 
beneficare  il  fratello,  non  si  può  a  quella  convenzione  attri- 
buire un  tale  senso  ;  ma  a  parte  il  riflesso,  che  le  liberalità 
non  si  presumono,  la  convenzione  stessa  dimostra  il  contrario, 
perchè  nel  caso  di  perdita  della  lite  Vallombrosa  non  si  obbli- 
garono già  di  concorrere  nel  pagamento  dei  debiti  in  propor- 
zione assoluta  della  diminuzione  dal  valore  della  tonnara, 
ma  pattuirono  anzi  espressamente,  che  per  quattro  ottave 
parti,  e  così  per  la  metà,  ne  dovesse  sopportare  il  danno  lo 
stesso  possessore  della  tonnara,  e  non  è  che  nell'altra 
metà  che  si  obbligarono  di  concorrere  i  fratelli  e  sorelle 
Pasqua. 

Questo  patto  adunque  venne  inteso  non  già  per  {avorire 
il  conte  Paolo,  ma  per  alterare  a  tutto  loro  vantaggio  la 
proporzione  di  concorso  nel  pagamento  dei  debiti  :  e  quanta 
sia  stata  quest'alterazione  di  proporzione  è  facile  ricono- 
scerlo, perchè  laddove  il  primogenito  duca  Vittorio,  a  ter- 
mini»deiristromento  del  1 860,  doveva  concorrere  per  41  cent, 
nella  soddisfazione  dei  debiti,  pel  fatto  della  diminuzione 
di  valore  della  tonnara  si  obbligava  a  concorrere  per  un 
solo  ottavo,  e  così  in  una  proporzione  tre  volte  e  più 
minore; 

Attesoché  non  vale  osservare  in  contrario  che  le  sorelle 
non  essendo  tenute  a  concorrere  nel  pagamento  dei  debiti; 
nei  loro  rapporti  non  potrebbe  quella  clausola  del  contratto 
venire  in  tale  senso  intesa;  imperocché  se  non  sono  tenute 
a  concorrere  attivamente  nel  pagamento  dei  debiti,  non  po- 
tendosi calcolare  la  legittima  che  dopo  aver  dedotto  C^esolie- 
nuM,  restringendo  co^  il  loro  credito,  si  viene  egualmente 
allo  stesso  risultato. 

La  sentenza  denunziata  adunque,  avendo  giudicato  1  fira- 
telli  Pasqua  tenuti  alla  evizione,  ha  travisato  l'istromento 
24  marzo  1860,  e  fatta  una  falsa  applicazione  dell'arti- 
colo 1107  del  Cod.  civ.'albert.,  e  del  corrispondente  1036 
del  Codice  vigente. 

Per  questi  motivi, 

E  visti  gli  anzi  citati  art  1107, 1036,  non  che  l'art,  i  123 
del  Codice  vigente. 

Rigetta  i  mezzi  1 ,  2  e  5,  e  cassa  pei  mezzi  3  e  4  la  sen- 
tenza della  Corte  di  Genova  in  data  4  novembre  1870,  e 
della  quale  si  tratta,  e  rinvia  a  Torino. 
Torino,  11  dicembre  1872. 

De-Ferrari  P.  —  D'Agluno  Est. 


Polizze  di  banco  —  Girata  —  Prova. 

Subeconomo  di  Taranto  —  Dell'Osso. 

Le  dichiarazioni  contenute  in  una  girata  di  polizza 
di  If  anco  fanno  piena  prova  contro  chi  le  accettò 
senza  osservazioni  in  contrario. 


Fu  mal  negata  la  perenzione  dell'appello? 

Doveva  ordinarsi  la  chiesta  esibizione  delle  quietanze  ? 

Sta  il  denunziato  difetto  di  motivazione  ? 

Che  del  ricorso,  del  deposito  e  delle  spese? 

Considerando  che  Camillo  dell'Osso,  affittuale  di  una  vasta 
possessione  appartenente  alla  mensa  episcopale  di  Taranto, 
il  17  aprile  del  1868  propose  appellazione  contro  la  sen- 
tenza data  il  30  settembre  1867  dal  Tribunale  civile  di 
quel  circondario,  citando  la  parte  avversa  a  comparire  in- 
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nanzi  alla  Corte  d'appello  di  Trani  alla  prima  adienza 
seguente  il  termine  di  quindici  giorni;  e  con  altro  atto  del 
\  9  agosto,  osservando  di  doversi  la  causa  condurre  col  rito 
sommario,  ripetè  la  citazione  ad  udienza  fissa. 

Che  sul  fondamento  dell'art.  383  del  Codice  di  proc.  civ. 
opposta  dal  subeconomo  generale  di  Taranto  la  perenzione 
del  richiamo,  la  seconda  sezione  di  quella  Corte  rilevò 
trattarsi  veramente  di  rito  sommario,  non  essere  alle 
parti  dato  mutarlo,  e  Terrore  incorso  nella  prima  citazione 
essersi  con  la  seconda  emendato;  e  però  con  sentenza  del 
i  5  dicembre  di  quello  stesso  anno  rinviò  i  litiganti  alla  prima 
sezione,  a  cui  già  le  cause  di  lor  natura  sommarie  si  trova- 
vano tutte  assegnate. 

Che  per  diligenza  del  subeconomo  fu  portata  la  causa  alla 
udienza  della  prima  sezione,  dalla  quale  la  perenzione  fu  ri- 
gettata. 

Che  a  prescindere  da  ogni  altro  ragionamento,  siffatta  ec- 
cezione era  stata  già  esclusa  con  la  precedente  sentenza  del 
i5  dicembre  1868  accettata  ed  eseguita  volontariamente  dal 
subeconomo,  il  quale  perciò,  ostandogli  il  giudicato,  non  po- 
teva più  riprodurla  utilmente;  così  che  doveva  essere,  sic- 
come fu,  a  buon  diritto  respinta  (art.  1351  e  arg.  dall'arti- 
colo 1351  del  Cod.  civ.). 

Considerando  che  mal  si  duole  il  ricorrente  della  non  or- 
dinata esibizione  delle  quietanze  citate  nella  gira  apposta 
alla  fede  di  credito  del  24  novembre  1865;  sì  perchè  secondo 
Tart.  13  della  legge  intorno  all'ordinamento  del  banco  del 
12  dicembre  1816  tutte  le  dichiarazioni  scritte  in  una  girata 
costituiscono  una  prova  legale  rimpetto  a  colui  che  senz'ai - 
cuna  contraddizione  si  faccia  ad  accettarla;  e  sì  ancora 
perchè  i  giudici  del  merito  espressero  assai  nettamente  la 
loro  non  disputabile  convinzione  che  i  pagamenti  a  cui  quelle 
quietanze  si  riferivano  erano  stati  effettualmente  eseguiti 

Considerando  che  dal  subeconomo  era  impugnata  di  nul- 
lità, siccome  mancante  di  causa,  la  scrittura  privata  del 
1°  settembre  1860  con  cui  fu  consentita  a  dell'Osso  una  in- 
dennità di  850  lire  per  una  stalla  che  gli  era  promesso  e-  fu 
poi  trasandato  di  edificare  nella  possessione  locatagli;  alle- 
gando che  la  costruzione  erasi  fatta  già  prima,  e  presen- 
tando a  giustificare  l'assunto  una  nota  del  1°  agosto  1860. 

Che  la  Corte  d'appello  esaminata  siffatta  nota,  la  trovò 
riferirsi  invece  ad  una  costruzione  del  tutto  diversa  da  quella 
promessa  e  per  cui  la  indennità  erasi  conceduta. 

Che  stante  ciò,  e  non  potendo  il  criterio  della  Corte  an- 
dare soggetto  a  censura,  non  si  può  ragionevolmente  preten- 
dere che  sia  venuta  meno  al  debito  della  motivazione,  uè  che 
abbia  profferito  un  giudizio  ultra  allegata  et  próbata. 

Considerando  che  per  le  premesse  osservazioni  si  vuole 
rigettare  il  ricorso  e  condannare  giusta,  Tarticolo  541  del 
Codice  di  procedura  civile,  il  ricorrente  alla  perdita  del  de- 
posito ed  alle  spese. 

Napoli,i2  dicembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  De  Luca  Est. 


Case  contigue  —  Costriusione  —  Cortiletti 
—  Servitù  —  Destinazione  del  padre  di 
famiglia. 

Affatati  —  Colahdssi. 

Se  nella  eostruzione  di  due  case  contigue,  V architetto 
direttore  delle  opere,  e  propriektrio  di  una  di  esse, 
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lascia  nel  mezzo  due  cortiletti,  ditisi  da  un  muro 
di  breve  altezza,  non  sHntende  costikiita  la  servitù 
di  un  fondo  sull'altro,  per  destinazione  del  padre 
di  famiglia. 

Questioni. 

1*  Ha  veramente  la  Corte  giudicato  oltre  la  domanda 
concedendo  alPattore  la  comunione  del  muro  di  proprietà 
del  convenuto  cosi  da  parte  di  mezzogiorno  che  da  parte  di 
settentrione  ? 

2*  La  Corte  d'appello  ha  mancato  di  discutere  sulla 
eccezione  della  cosa  giudicata  intomo  al  danno  che  seguiva 
al  convenuto  dalle  nuove  fabbriche,  e  sulla  comproprietà  del 
due  cortiletti  ? 

3*  Se  nella  costruzione  di  due  case  contigue  l'architetto 
direttore  delle  opere,  e  proprietario  d'una  di  esse,  lascia  nel 
mezzo  due  cortiletti  divisi  da  un  muro  di  breve  altezza,  si  può 
affermare  che  siasi  costituita  la  servitù  di  un  fondo  sull'altro 
per  la  destinazione  del  padre  di  famiglia,  e  si  può  ammettere 
la  prova  testimoniale  per  dimostrare  la  tacita  convenzione  ? 

4*  Sta  la  denunziata  violazione  degli  art.  1302  delle 
leggi  civili  e  1348  del  Codice  civile  vigente? 

5*  Che  del  ricorso,  del  deposito  e  delle  spese? 
Sulla  prima: 

Considerando  che  l'atto  istitutivo  del  giudizio  con  che 
l'attore  esplica  e  mette  in  atto  il  suo  diritto,  debbo  conte- 
nere per  precetto  di  legge  due  parti  diverse  :  l'una  cioè,  la 
narrazione  de'  fatti  in  compendio  e  gli  elementi  di  diritto 
costituenti  la  ragione  dell'azione,  e  l'altra  le  conclusioni 
della  domanda,  ossia  la  formola  terminativa  di  ciò  che  si 
pretende  ottenere.  Or  quando  il  magistrato  è  chiamato  a 
provvedere  sull'azione  istituita  deve  necessariamente  discor- 
rere tutta  quanta  la  citazione,  e  mettendo  d^accordo  le  due 
parti  che  la  compongono,  cogliere  I»  vera  intenzione  del- 
l'attore medesimo,  e  stabilire  i  veri  termini  della  contesta- 
zione. 

Considerando  che  cotesto  lavorìo  non  può  essere  in  alcuna 
maniera  riesaminato  e  censurato  da  questo  supremo  colle- 
gio ;  perciocché  è  facile  il  vedere  che  esso  si  traduce  in  una 
mera  e  semplice  interpretazione  di  volontà,  che  deve  per 
forza  essere  abbandonata  al  criterio  ed  alla  coscienza  dei 
giudici  di  merito,  e  non  ha  nulla  che  fare  con  la  Corte  di 
cassazione  istituita  soltanto  a  mantenere  salda  ed  inviolata 
la  legge.  Il  perchè  quando  addiviene,  come  nella  causa  in 
esame,  che  si  addebita  al  magistrato  di  aver  conceduto  ad 
una  delle  parti  litiganti  più  di  quello  che  ella  addimandava, 
ovvero  ctib,  come  è  scritto  al  n^  4  dell'art.  51 7  del  Codice 
di  procedura  civile,  abbia  pronunziato  su  cosa  non  doman- 
data, è  forza  distinguere  se  ciò  sia  intervenuto  per  una  ma- 
nifesta e  riprovevole  disaccortezza  dei  giudici  di  merito, 
ovvero  perchè  costoro  si  sono  fatti  ad  interpretare  la  vera 
intenzione  delle  parti.  Nel  primo  caso,  siccome  la  colpa  è 
evidente,  la  cassazione  la  corregge  annullando  la  sentenza 
impugnata;  ma  nel  secondo,  poiché  si  è  trattato  di  pura 
interpretazione  non  può  trovar  materia  a  provvedere. 

Considerando  che  questa  sola  ragione  basterebbe  a  respin- 
gere il  primo  mezzo  del  ricorso  prodotto  dal  sig.  Giuseppe 
Affatati  contro  la  sentenza  renduta  dalla  Corte  d'appello 
delle  Puglie  al  23  marzo  1870,  sostenendosi  appunto  con 
tal  capo  del  reclamo,  che  il  signor  Ermenegildo  Colamussi 
neir istituire  il  giudizio  aveva  domandata  la  comunione  della 
sola  parte  di  muro,  dal  lato  di  mezzogiorno,  e  che  ì  primi 

L 


PARTE  PRIMA 


(755) 

ed  i  secondi  giadici  gli  accordarono  anche  la  comunione  del 
maro  a  settentrione,  sol  perchè  ì  periti  dopo  la  prima  sen- 
tenza interlocutoria  del  Tribunale  avevano  dimostrato  la 
necessità  deirappoggio  all'uno  e  all'altro  muro,  ed  il  Cola- 
mussi  ne  aveva  proposta  domanda  con  la  sola  comparsa 
conclusionale. 

Ma  a  dimostrare  viemeglio  T irragionevolezza  non  fia  inu- 
tile Taggiugnere,  che  il  Golamussi  tanto  con  Tatto  protesta- 
tivo del  1 2  marzo  1 867,  quanto  con  la  citazione  del  23  dello 
stesso  mese  ed  anno,  disse  nettamente  che  egli  intendeva 
fabbricare  suirintero  suo  cortiletto,  che  era  cinto  a  mezzo- 
giorno ed  a  settentrione  dai  muri  della  casa  di  Affatati,  e 
quindi  implicitamente  addimandava  la  comunione  dell'uno  e 
dell'altro  muro.  Egli  è  vero  che  solo  con  la  comparsa  con- 
clusionale il  Golamussi  parlò  della  comunione  del  muro  posto 
a  settentrione,  ma  questo,  non  stando  Tinterpetrazione  data 
dalla  Corte  di  appello  alla  primitiva  citazione,  avrebbe  potuto 
dare  il  diritto  ad  Affatati  dMmpngnare  la  domanda  del  Gola- 
mussi come  quella  che  era  stata  irritualmente  proposta,  ma 
non  mai  di  attaccare  la  sentenza  del  vizio  deWttttra-petita' 

Considerando  da  ultimo  che  riconosciuto  il  diritto  del 
Golamussi  ad  ottenere  la  comunione  dei  due  muri  di  mezzo- 
giorno e  di  settentrione,  egli  venne  condannato  a  pagare  al 
signor  Affatati  una  somma  di  molto  maggiore  di  quella  che 
a  questo  ultimo  sarebbe  spettata,  se  la  comunione  si  fisse 
limitata  al  solo  muro  di  mezzogiorno,  e  però  è  curioso  il 
vedere  come  il  ripetuto  signor  Affatati  si  lamenti  di  còsa 
che  a  lui  è  tornata  giovevole. 

Sulla  seconda: 

Considerando  che  imposto  Tobbllgo  al  magistrato  di  ragio- 
nare le  proprie  sentenze  per  elevarlo  al  disopra  delle  pas- 
sioni delle  parti  litiganti,  e  quindi  per  dimostrare  che  il  suo 
pronunziato,  anzi  che  Tarbitrio  ed  il  capriccio,  tiene  a  base 
la  ragione  e  la  legge,  è  impossibile  trame  la  necessaria 
illazione  che  tutte  le  deduzioni  dei  difensori  e  delle  .parti 
debbano  essere  ad  una  ad  una  disaminate  e  discusse.  Se 
questo  s'introducesse  nelle  abitudini  del  fòro,  la  parola  del 
magistrato  perderebbe  quel  rigore  e  quella  severità  che  deve 
improntare  dalla  legge,  ed  il  suo  ragionamento  si  slarghe- 
rebbe in  futili  ed  oziose  discussioni.  Però  il  nuovo  Codice  di 
procedura  civile  quando  ha  voluto  fare  argomento  di  ricorso 
per  cassazione  la  omissione  di  pronunzia  che  si  può  incon- 
trare nelle  sentenze  de'  giudici  del  merito  non  ha  detto  in 
termini  generali  che  ogni  mancanza  di  discussione  sopra  le 
deduzione  delle  parti,  porta  l'annullamento  della  sentenza 
impugnata,  ma  soltanto  se  siasi  omesso  di  pronunziare  sopra 
alcuno  dei  capi  della  domanda  stati  dedotti  per  conclusione 
speciale  (art.  51 7  n'  6). 

Considerando  inoltre  che  lo  stesso  Codice  di  procedura 
civile  stabilisce  al  n*'  8  del  citato  articolo  che  allora  la  sen- 
tenza può  essere  impugnata  col  ricorso  per  cassazione, 
quando  sia  contraria  ad  altra  sentenza  precedente,  pronun- 
ziata tra  le  stesse  parti,  sul  medesimo  oggetto,  e  passata  in 
giudicato,  sempre  che  abbia  pronunziato  sull'eccezione  di 
cosa  giudicata.  Or  mettendo  d'accordo  cotesta  disposizione 
con  l'altra  qui  sopra  citata,  si  rileva  di  leggieri  che  un 
ricorso  per  annullamento  poggiato  sulla  violazione  della 
cosa  giudicata,  può  essere  soltanto  accolto  se  si  verifichino 
due  diverse  condizioni  ;  Tuna  cioè,  che  la  sentenza  impugnata 
sia  in  manifesta  contraddizione  con  Taltra  precedente  passata 
in  giudicato;  e  Tal  tra  che  questa  abbia  fatto  oggetto  di  spe- 
ciale domanda,  ed  il  magistrato  abbia  solennemente  provve- 
duto sulla  eccezione  della  cosa  giudicata. 
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Se  questa  seconda  condizione  non  si  trova  verificata,  lo 
stesso  Codice  di  procedura  al  n**  5  dell'aft.  494  statuisce 
potersi  dar  luogo  alla  revocazione,  ma  giammai  al  ricorso 
per  cassazione. 

Considerando  che  applicati  questi  principi!  alla  cansa  in 
esame  è  facile  il  concludere,  che  la  violazione  della  cosa 
giudicata  apposta  alla  sentenza  impugnata  non  merita 
l'onore  di  una  seria  discussione.  Imperocché  leggendo  atten- 
tamente le  comparse  conclusionali  del  signor  Affatati  non  si 
rileva  mica  che  egli  con  apposito  capo  di  domanda  avesse 
eccepito  l'autorità  del  giudicato  contenuto  nella  sentenza 
interlocutoria  profferita  dal  Tribunale  civile  di  Bari  il  I 
maggio  1867,  e  parimente  non  si  riscontra  che  la  Corte 
d'appello  abbia  pronunziato  sopra  cotesta  occhione.  Egli  è 
vero  che  nel  discorrere  dei  fatti  intervenuti  tra  le  parti,  e 
degli  atti  succedentisi  nel  corso  del  giudizio,  il  signor  Affa- 
tati accennò  alla  surriferita  sentenza  ed  aggiunse  pure  che 
essa  era  passata  in  cosa  giudicata  ;  ma  nello  specificare  le 
sue  domande  non  propose  mica  la  detta  eccezione,  né  H 
magistrato  ebbe  sopra  di  essa  a  dare  alcun  provvedimento. 

Considerando  che  comunque  la  discorsa  osservazione  ba- 
stasse a  far  respingere  quel  capo  del  ricorso,  con  che  si 
grida  alla  violazione  del  giudicato,  pure  a  sovrabbondanza 
dì  ragioni  giova  Io  aggiugnere  che  il  giudicato  che  diced 
violato  non  si  è  mai  formato  tra  le  parti.  Ed  in  vero,  conia 
citata  sentenza  del  i  maggio  1 867,  il  Tribunale  di  Bari  tra 
i  diversi  incarichi  dati  ai  periti  a  proposito  della  valutazione 
del  muro  di  cui  il  signor  Golamussi  voleva  ottenere  la  comu- 
nione, fuvvi  quello  di  verificare  se  le  nuove  fabbriche  pote- 
vano arrecar  danno  al  signor  Affatati  e  sino  a  qual  ponto: 
ma  con  questo  non  si  veniva  certo  a  fermare  il  principio 
che,  verificato  un  danno  qualunque,  il  Golamussi  era  impe- 
dito a  fabbricare  sul  cortiletto  di  sua  proprietà.  Egli  è  troppo 
risaputo  che  le  sentenze  preparatorie  od  interlocutorie  non 
ligano  in  alcuna  maniera  il  magistrato,  e  che  ogni  mezzo 
istruttorio  indiritto  ad  illuminare  la  sua  mente,  e  a  rassicu- 
rare l'incerta  coscienza,  non  può  obbligarlo  a  giudicare  in 
un  modo  piuttosto  che  in  un  altro.  Il  perchè  chi  vuol  trovare 
il  giudicato  in  una  sentenza  interlocutoria,  o  meglio  in  nn 
dubbio  proposto  a  periti  o  in  un*interrogazione  fatta  a  testi- 
moni s'inganna  grossolanamente. 

Considerando  che  le  medesime  osservazioni  fatte  di  sopra 
valgono  a  respingere  l'altro  capo  di  accusa  che  si  propone 
contro  la  sentenza  impugnata,  cioè  a  dire  ch'essa  non  si  sia 
punto  occupata  a  discutere  della  comproprietà  de*  due  cor 
tilettì  :  perciocché  leggendo  da  capo  a  fondo  le  comparse 
conclusionali  del  signor  Affatati,  se  ne  togli  qualche  parola 
gettata  nei  suoi  ragionari,  non  si  trova  fatta  alcuna  speciale 
domanda  intorno  a  tale  obbietto.  Ma  anche  qui  giova  l'ag- 
giugnere  che  se  pure  il  ripetuto  signor  Affatati  avesse  pro- 
posta una  simigliante  esplicita  domanda,  la  Corte  d'appello 
non  era  obbligata  a  discutere,  tostochè  con  tutta  la  sna 
sentenza  s'era  sforzata  a  dimostrare  che  i  due  cortiletti 
erano  divisi  e  separati  tra  loro,  e  che  l'uno  apparteneva  al 
signor  Golamussi,  e  Taltro  al  signor  Affatati. 

Sulla  terza  : 

Considerando  che  il  ricorrente  a  dimostrare  come  mille 
due  case  contigue  fabbricato  una  volta  dai  signori  Zonno  e 
e  Lariccia,  la  prima  compiutamente  e  laltra  per  la  maggior 
parte,  fu  costituita  una  serviti!  lasciando  nel  mezao  i  due 
discorsi  cortiletti,  e  dividendoli  con  un  muro  di  breve  altezza, 
ricorre  alla  destinazione  del  padre  di  famiglia,  di  cui  fa 
parola  l'art.  629  del  Codice  civile.  Ed  a  sostegno  di  questa 
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sua  deduxioDe,  afferma  che  il  Larìccia  era  genero  del  Zoddo, 
e  che  nella  qualità  d'ingegnere  diresse  Vnno  e  Taltro  fab- 
bricato elevati  sopra  i  suoli  in  contiguità  tolti  a  censo  dal 
municipio.  Ma  questo  è  un  grande  equivoco  in  cui  cade  il 
signor  Affatati:  perciocché  nell'art.  ij'M  dello  stesso  Codice 
civile  è  testualmente  scritto,  che  la  destinazione  del  padre 
di  famiglia  ha  luogo  quando  consta  che  due  fondi  attualmente 
divisi,  sono  stati  posseduti  dallo  stesso  proprietario  e  che 
questi  pose  o  lasciò  le  cose  nello  stato  dal  quale  risulta  la 
servitù.  Or  l'ingegnere  direttore  di  due  contigui  fabbricati, 
posto  pure  che  uno  di  questi  a  lui  si  appartenesse,  non  è 
mai  quel  proprietario  assoluto  che  dispone  dei  due  fondi  a 
modo  suo.  Egli  è  vincolato  dai  desiderii  e  dalle  giuste  pre- 
tensioni del  suo  vicino,  e  quindi  ha  Tobbligo  di  tutelarne  i 
diritti  e  di  rimanersi  d'imporre  servitù  sul  fondo  di  lui  per 
non  offendere  i  più  ovvii  precetti  di  morale,  né  qui  vale  il 
ripetere  che  il  Lariccia  era  stretto  con  vincoli  di  parentela 
col  signor  Donato  Zonno;  poiché  egli  agendo  come  ingegnere 
direttore  delle  opere  non  poteva  dimenticarsi  di  questa  qua- 
lità, e  ricordandosi  solo  di  quella  di  congiunto,  costituire 
una  servitù  pel  solo  suo  fatto. 

Considerando  che  il  ricorrente  fatto  accorto  di  questo  vero 
giuridico  sostiene  che  una  convenzione  fu  condì iusa  tra  il 
Zonno,  suo  dante  causa,  ed  il  Lariccia  da  cui  comperò  la 
casa  il  signor  Colamussi,  ma  questo  fu  fatto  tacitamente  e 
senza  quel  titolo  che  la  legge  richiede  nella  costituzione 
delle  servitù.  Non  pertanto  egli  lo  può  provare  la  mercé  dei 
testimoni,  dappoiché  il  valore  della  servitù  medesima  non 
eccede  le  lire  500  fissate  dall'art.  1341  del  citato  Codice 
civile  per  Tammissione  di  tal  genere  di  prova.  £  per  dimo 
Btrare  il  suo  assunto  si  fa  a  sostenere  che  la  Corte  d  appello 
non  dovea  tenere  a  base  il  prezzo  deirintero  fabbricato  del 
signor  Colamussi,  ma  sibbene  quello  del  solo  cortiletto  di 
proprietà  di  quest'ultimo  che  a  mala  pena  ascendeva  a 
L.  182,  75;  e  che  inoltre  nell'art.  79  del  Codice  di  procedura 
civile  é  scritto,  che  se  la  controversia  cade  sopra  una  servitù 
prediale,  il  valore  si  determina  da  quello  del  fondo  serviente. 
Ma  anche  questo  é  un  grave  sbaglio  del  ricorrente,  perocché 
in  prima  se  secondo  il  suo  assunto  la  servitù  fu  vicendevol- 
mente costituita  a  beneficio  delFuno  e  dell'altro  fabbricato,  é 
troppo  evidente  che  non  si  potrebbe  mai  limitare  a  quello 
soltanto  di  proprietà  del  Colamussi;  ed  in  secondo  luogo  se 
la  servitù,  sempre  secondo  afferma  il  signor  Affatati,  era 
costituita  per  dar  luce  ed  aria  a  tutta  quanta  la  casa  nella 
parte  interna,  non  si  sa  comprendere  come  si  può  sostenere 
che  il  valore  controverso  non  sia  quello  ritenuto  dai  giudici 
di  merito,  e  per  il  quale  ritennero  inammessibilo  la  prova 
per  testimoni. 

Considerando  che  a  sostenere  Tammissìbilità  della  prova 
orale,  e  quindi  a  dimostrare  un  novello  errore  nella  sentenza 
impugnata  il  signor  Affatati  ricorre  alla  teorica  de'  quasi  con- 
tratti e  dello  assodamento  dei  fatti  permanenti.  Ma  a  dirla 
schietta  non  si  sa  vedere  come  potrebb' essere  seguito  in 
queste  nuove  sue  escogitazioni;  dappoiché,  giova  il  ripeterlo, 
non  si  comprende  come  l'ingegnere  che  dirige  la  costruzione 
d'una  casa,  trovandosi  proprietario  dell'altra  vicina  ed  usa 
tntt'i  modi  opportuni  per  separar  l'una  dall'altra,  possa  solo 
intenzionalmente  costituire  delle  gravose  servitù.  Ed  in 
quanto  al  fatto  permanente,  da  cui  vuoisi  trarre  una  qua- 
lunque obbligazione,  la  legge  non  permette  la  prova  testi- 
moniale se  non  entro  certi  determinati  confini,  che  per  le 
cose  dette  di  sopra  qui  si  trovano  di  molto  ecceduti.  Oltre 
a  ciò  nella  causa  in  esame  il  signor  Affatati  non  voleva  prò- 
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vare  quale  si  fosse  la  posizione  dei  luoghi,  che  il  Colamussi 
non  ha  mai  impugnato  in  tutto  il  corso  del  giudizio,  ma 
voleva  da  essa  trarre  una  convenzione  di  cui  gli  mancava  il 
titolo;  e  però  la  prova  orale  tìon  fu  dichiarata  inammessfbile 
in  quanto  volevasi  fermare  il  fatto  permanente,  ma  sibbene 
perchè  era  indiretta  a  dar  vita  ad  una  convenzione  risguar- 
dante  un  fortissimo  valore. 

Sulla  quarta: 

Considerando  che  il  principio  di  prova  scrìtta  che  s'inten- 
deva desumere  dalla  menzione  indubitatamente  fatta  nello 
inventario  della  eredità  di  Donato  Zonno  di  una  nota  finale 
dei  lavori  eseguiti  nel  comune  interesse  di  costui  e  di  Laric- 
cia, non  era  da  considerarsi  altrimenti,  che  nella  sua  neces- 
saria relazione  con  la  nota  medesinia,  dalla  quale  sarebbe 
impossibile  scinderlo. 

Che  essendosi  questa  inutilmente  richiesta  con  l'atto  del 
ti  agosto  1869  per  l'usciere  De  Rienzo,  e  dedotta  dall' Vf- 
fatati  l'impossibilità  di  esibirla,  in  cui  il  dolo  dell'altra  parte 
lo  avea  collocato,  non  si  poteva  respingere  con'  una  nuda 
assertiva  l'invocato  principio  di  prova  scritta,  senza  alcun 
esame  di  siffatta  deduzione;  e  senza  cercare  preliminarmente 
se  fosse  o  no  il  caso  di  fargli  abilità  sia  di  provvedere  alla 
esibizione  per  altra  via,  sia  anche  di  giustificarne  il  conte- 
nuto in  una  forma  legale  qualunque,  nel  fine  di  rilevare  il 
valore  della  menzione  fattane  nell'inventario. 

Che  perciò  non  a  torto  si  é  alh  gata  in  proposito  la  viola- 
zione degli  art.  130:2  LL.  CC.  e  1348  Codice  civile. 

Sulla  quinta: 

Considerando  che  dovendosi  accogliere  il  ricorso  per  que- 
sto verso,  si  conviene,  a'  termini  dell'art.  54!2  del  Codice  di 
procedura  civile,  cassare  la  sentenza  denunziata,  ordinare 
la  restituzione  del  deposito,  e  rinviare  al  giudizio  del  merito 
la  disposizione  intorno  alle  spese  che  vanno  a  carico  del 
soccombente. 

Napoli,  12  dicembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Talamo  Est, 


Giudice  delegato  —  Attribuzioni. 

GiusAN.NA  —  De  Rosa. 

//  giudice  delegato  esercita  un  atto  più  d'impero 
che  di  giurisdizione,  e  laddove  trasmodi  dalla 
cerchia  a  lui  prefissa,  il  giudice  competente,  co- 
muìique  adito,  o  per  appellazione,  o  per  richiamo, 
deve  compiere  ciò  che  il  giudice  delegato  avrebbe 
dovuto. 

QUESTIONI. 

Reggono  o  pur  no  i  motivi  del  ricorso  concernente  i  pretesi 
vizi  rìtologici  del  reclamo  avverso  il  verbale  defijiitivo  di 
graduazione  ? 

Che  di  diritto  sugli  altri  motivi  del  ricorso,  che  impugnano 
le  disposizioni  della  Corte  di  appello  in  esito  della  discussione 
del  suddetto  reclamo  ? 

Che  sul  deposito  e  sulle  spese  ? 

Sulla  prìma: 

Si  osserva  che  non  hanno  alcuna  consistenza  legale  i 
motivi  del  ricorso,  che  impugnano  la  legalità  del  reclamo 
spiegato  avverso  il  verbale  dello  stato  definitivo  di  gradua- 
zione dei  24  maggio  1866.  Egli  è  vero,  che  in  un  precedente 
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verbale  dei  21  aprile  detto  anno,  le  parti  aveano  spiegate 
le  loro  deduzioni,  ma  nel  posteriore  verbale  di  chiusura  si 
compose  lo  stato  definitivo  fuori  la  presenza  delle  parti  me- 
desime. Giusta  Tart.  727  Codice  di  procedura  civile  il  giu- 
dice delegato  in  contraddittorio  dei  procuratori  stabilisce 
definitivamente  lo  stato  di  graduazione  a  norma  della  sen- 
tenza, e  se  sorgono  controversie  sul  modo  col  quale  debba 
stabilirsi  definitivamente  lo  stato  di.  graduazione,  il  giudice 
rimette  le  parti  avanti  la  Corte. 

Nella  fattispecie  il  giudice  delegato  con  un  verbale  accolse 
le  domande  dei  creditori,  con  un  secondo  senza  la  presenza 
e  la  contraddizione  degli  interessati  assegnò  i  gradi,  e  chiuse 
definitivamente  la  nota.  Perciò  egli  violò  apertamente  la 
lettera  e  lo  spirito  del  succitato  articolo,  imperciocché  altro 
è  lo  spiegare  le  proprie  pretensioni,  ed  altro  il  contraddire 
le  altrui,  alla  presenza  di  coloro  che  propongono  inchieste  e 
gradi  incompatibili  tra  loro.  Che  poi  esistesse  tale  incompa- 
tibilità apertamente  si  scorge  dal  confronto  delle  medesime* 
Quindi  era  suo  dovere  di  rimetter  le  parti  alla  Corte  d'ap- 
pello che  in  grado  di  primo  e  secondo  rinvio  avea  rettificata 
la  prima  nota  dei  gradi. 

Le  parti  lese  da  questo  procedimendo  anomalo  si  dolsero 
in  via  di  appello,  su  cui  rettamente  la  Corte  d'appello  delle 
Calabrie  pronunziò  la  sua  incompetenza,  imperciocché  dopo 
Tannullamento  della  sua  sentenza  la  giurisdizione  era  devo- 
luta alla  Corte  d'appello  di  Napoli,  cui  la  causa  fu  rinviata 
per  novello  esame. 

Or  comunque  voglia  dirsi  reclamo,  ovvero  appellazione  la 
dimanda  spiegata  dagli  offesi  nella  nota;  egli  è  certo  che 
pel  fatto  del  giudice  delegato  del  Tribunale  civile  di  Catan- 
zaro non  poteano  perdere  la  facoltà  di  contraddire  le  posi- 
zioni degli  avversari,  e  di  far  decidere  tali  contraddizioni 
dal  magistrato  competente.  Il  giudice  delegato  esercita  un 
atto  più  d'impero  che  di  ffiitrisdizione,  e  laddove  trasmodi 
dalla  cerchia  a  lui  prefìssa,  il  giudice  competente  comunque 
adito  0  per  appellazione  o  per  richiamo  debbe  compiere  ciò 
che  avrebbe  compito  se  il  giudice  delegato  avesse  eseguito 
il  disposto  del  succitato  articolo.  Altramente  avverrebbe  che 
per  incuria  o  per  malizia  di  un  delegato  le  parti  potrebbero 
essere  defraudate  neir  esercizio  dei  più  sacri  diritti. 

Sulla  seconda: 

Si  osserva  che  non  reggono  le  doglianze  mosse  contro  la 
sentenza  denunziata  circa  il  modo  da  questa  serbato  nella 
disamina  dei  reciproci  diritti  creditorii.  Il  ricorrente  Antonio 
Giusanna  avente  causa  da  Giuliano  Merli-Spinelli  non  può 
aver  diritti  maggiori  del  suo  autore. 

Con  le  decisioni  del  1855  e  1864,  in  forza  delle  quali  si 
dovea  definire  la  graduazione  in  disputa,  si  ammisero  quat- 
tro privilegi  da  concorrere  in  contributo  fra  loro,  quello 
di  Giuliano  Merli-Spinelli  che  era  stato  anche  ammesso 
in  parte  con  la  decisione  della  Corte  di  Catanzaro  del  1 845, 
ed  i  tre  paragì  dovuti  a  Domenica,  Isabella  e  Carolina 
Spinelli. 

Istituito  un  parallelo  tra  l'attivo  da  distribuirsi  in  contante 
ed  il  fondo  invenduto  con  rammentare  dovuto  ai  creditori 
privilegiati,  non  potendo  esser  pagati  per  intero  sul  contante, 
debbono  concorrere  proporzionatamente  sul  contante,  e  sul 
fondo. 

Ciò  si  fece  nella  sentenza  denunziata,  e  quindi  non  violava, 
ma  eseguiva  i  giudicati,  non  commetteva  abusi  ed  arbitrii, 
come  dicesi  nel  ricorso,  ma  scrupolosamente  si  attenne  a 
quanto  si  era  precedentemente  pronunziato  nel  rapporto  dei 
contendenti. 
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Ké  può  il  ricorrente  addurre  il  noto  brocardico  —  Si  fiheo 
vincentem  te,  multo  magia  vinco  te. 

Nella  prima  chiusura  del  1 848  si  era  ammesso  il  solo  pri' 
vilegio  di  Merli-Spinelli  in  seguito  della  decisione  del  1845. 
Dietro  ricorso  delle  paragiste,  tal  decisione  venne  annullata. 
Però  il  ricorso  d'Isabella  e  Carolina  Spinelli  perchè  irritual- 
mente  notificato  a  Teresa  Spinelli  creditrice  ipotecaria,  fa 
dichiarato  irricettibile  nell'interesse  di  costei,  ed  accolto  nei 
rapporti  cogli  altri  contendenti.  In  grado  di  rinvio  si  ritenne 
il  privilegio  dei  tre  paragi,  ma  per  attuare  la  dictàarata 
irricettibilità  del  ricorso,  fu  stanziato,  che  i  privilegi  di 
Carolina  ed  Isabella  non  dovessero  recar  pregiudizio  ai 
diritti  di  Teresa.  Or  vorrebbe  il  ricorrente  profittare  di 
questa  dichiarazione  scritta  a  prò  di  Teresa  creditrice  ipo- 
tecaria, sol  perchè  essendo  il  suo  credito  privilegiato,  ed 
essendo  stato  neutralizzato  il  privilegio  delle  due  paragiste 
Isabella  e  Carolina  Spinelli  a  prò  di  un  creditore  ipotecario, 
s'egli  vince  gVipotecàri,  molto  più  vince  i  privilegiati  supe- 
rati dagripotecari.  Qual  deduzione  non  è  attendibile.  Nella 
sentenza  denunziata  non  si  fece  ch'eseguire  quanto  prece- 
dentemente si  era  fermato.  Inoltre  se  la  disposizione  fa 
scritta  nel  solo  interesse  di  Teresa  Spinelli,  non  può  esten- 
dersi a  benefizio  degli  altri  creditori  privilegiati,  nei  cai 
rapporti  rimase  il  privilegio,  tra  1  quali. era  Merli-Spinelli, 
uno  dei  contendenti  in  causa,  e  che  combatteva  il  privilegio 
delle  suddette  Isabella  e  Carolina. 

Non  regge  la  doglianza  circa  Terrore  materiale  commesso 
dalla  Corte  giudicatrice,  e  laddove  fosse  esistito,  non  avrebbe 
potuto  formare  obbietto  di  ricorso  per  cassazione. 

È  vana  la  doglianza  circa  la  pretesa  mancanza  di  discas- 
sione  pei  danni-interessi.  Il  ricorrente  proponeva  i  danai- 
interessi  unitamente  alle  spese.  Su  queste  la  Corte  ragionò, 
e  non  tolse  il  diritto  per  l'indugio  occorso  nella  graduazione 
di  ripetere  gVinteressi  moratorii. 

Premesse  tali  considerazioni  il  ricorso  debbe  rigettarsi 

Sulla'  terza  : 

Poi  che  il  ricorrente  che  soc^mbe  perde  il  deposito  ed  è 
tenuto  al  pagamento  delle  spese. 

y.  l'art.  543  Codice  di  procedura  civilef 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  17  dicembre  1872. 

JaNIGRO  P.  —  LOMONACO  Est. 


Moglie  —  Autorizzazione  —  Ricorso 
in  Cassazione. 

Dell'Acqua  —  Mantelli. 

Il  marito  non  ha  veste  per  liticare  in  nome  della 

moglie  non  contendente. 
Quindi  è  inammissibile  il  ricorso  in  Cassatone  prò- 
\  posto  dal  marito  per  ottenere  l'annullamento  di 
una  sentenza  non  impugnata  dalla  moglie,  e  colla 
quale  si  mandò  a  questa  di  provvedersi  per  l'auto- 
rizzazione, di  cui  agli  art.  134  ^  136  Cod.  civ. 


Maria  Mantelli,  moglie  di  Luigi  Dell'Acqua,  citava  Lnigi» 
Mantelli  avanti  il  già  Tribunale  di  circondario  di  Milano, 
perchè  le  pagasse  lire  39,584,  24,  di  cui  era  creditrice: 
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Comparsa  la  convenuta,  cominciò  dall^opporre  avere  ra- 
gione a  compenso  per  lire  3  mila  circa;  poscia  sovraggiunta 
col  1866  la  naova  legislazione,  oppose  che  la  Maria  Man- 
telli  a  senso  della  nuova  legge  dovesse  munirsi  deirantoriz- 
zazione  maritale. 

L'attrice  Marft  Mantelli  si  oppose  alla  compensa;  sostenne 
non  essere  necessaria  Tautorizzazione  maritale. 
.  D  Tribunale  civile  di  Milano  rigettò  ambe  le  eccezioni 
della  convenuta,  e  cen  sentenza  10  dicembre  la  condannava 
al  pagamento  delia  phlesta  somma,  capitale  ed  interessi. 

Quest*ultima  appellò  alla  Corte  di  Milano,  dicendo  la  sen- 
tenza nulla  e  gravatorìa,  e  perchè  era  necessaria  rautoriz- 
zazione  maritale  alla  Maria  Mantelli  per  continuare  il  giu- 
dizio, e  perchè  avesse  diritto  alla  proposta  compensa 

Comparsa  la  Maria  Mantelli,  essa  stessa  citò  il  proprio 
marito  ad  intervenire  in  causa  onde  autorizzarla  a  stare  in 
giudizio  ove  una  tale  autorizzazione  fosse  stata  necessaria. 
Intervenne  il  marito  Dell'Acqua  in  giudizio,  ma  non  si  uni 
alla  moglie,  benei  con  comparse  separate,  non  rappresen- 
tato da  alcun  procuratore,  deliberò  in  causa,  e  prese  a 
sostenere  che  Tatto  d'appello  era  nullo  perchè  l'appel- 
lante non  l'aveva  pure  ad  esso  notificato:  ma  la  Corte  di 
appello  con  sentenza  K  luglio  1867  respinse  cotale  ecce- 
zione. 

Allora  Taw.  Dell'Acqua  sostenne  che  le  L.  39  mila,  non 
alla  moglie,  ma  a  lui  e  senza  alcuna  detrazione  si  dovevano 
pagare,  siccome  somma  dotale;  e  chiese  intanto  che  si  unisse 
la  causa  d'intervento  con  la  causa  principale:  a  questa 
istanza  si  oppose  la  moglie,  osservando  che  era  stato  chiesto- 
in  cansa  solo  per  assisterla  ove  ne  fosse  stato  il  caso,  non 
X>er  far  valere  delle  ragioni  contro  di  essa,  le  quali  dovevano 
subire  il  primo  grado. 

La  Corte  però,  con  sentenza  29  ottobre  stesso  anno,  fece 
Inogo  all'unione  delle  cause. 

La  moglie  DeH* Acqua  ammettendo  la  compensa  non  dis- 
sentì che  si  provvedesse  di  autorizzazione,  di  curatore,  per 
esìgere  la  somma  in  questione,  salvo  poi  a  discutere  col  ma- 
rito se  avesse  ragione  a  farsela  rimettere. 

L'appellante  Luigia  Mantelli  non  dissentiva  di  pagare,  ma 
voleva  pagare  con  sicurezza,  tanto  più  che  il  marito,  preten- 
deva esso  ad  esclusione  della  moglie  alla  esazione  della 
chiesta  somma. 

In  questo  stato  quella  Corte  proferiva  sentenza  in  data 
28  agosto  1868,  colla  quale  mandò  alla  Maria  Mantelli  dì 
provvedersi  dell'opportuna  autorizzazione. 

Contro  questa  sentenza  ricorse  Dell'Acqua,  e  propose 
quattro  mezzi  di  annullamento. 

Attesoché  Maria  Mantelli,  moglie  dell'avvocato  Luigi 
Dell'Acqua,  essa  stessa  provocò  dalla  Corte  d'appello  di  Mi- 
lano il  provvedimento  emanato  colla  denunziata  sentenza, 
essendosi  facilmente  persuasa  essa  stessa,  che  dal  punto, 
che  il  marito  intervenuto  in  causa,  invece  di  assisterla,  prese 
a  contrastarle  il  diritto  di  esigere  la  somma  capitale  dovuta 
dalla  convenuta  in  quel  giudizio  vedova  Bisleri,  non  poteva 
ritenersi  autorizzata  dal  medesimo  a  sostenere  quel^giudizio  : 
ora  a  quella  sentenza  essendosi  acquietata,  non  si  può  com- 
prendere con  qual  veste,  a  quale  titolo  il  marito  di  lei  pre- 
tenda di  farla  annullare  ; 

Attesoché  il  marito,  a  differenza  del  padre  e  del  tutore 
rispetto  ai  minori  per  essi  amministrati,  non  rappresenta  né 
punto  né  poco  la  moglie;  essa  deve  essere  autorizzata  nei 
casi  prescrìtti  dalla  legge  per  comparire  in  giudizio,  per 
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contrattare,  ma  non  perde  mai  la  sua  personalità  giurìdicai 
e  quindi  il  marito  non  ha  veste,  non  ha  qualità  per  sostenere 
giudizio  per  la  moglie,  cui  la  moglie  rimanga  estranea;  Tin- 
vocato  articolo  1 32  non  ha  applicazione  al  caso  ;  dal  dovere 
il  marito  protezione  alla  moglie  non  ne  viene  la  conseguenza, 
che  possa  litigare  in  nome  della  moglie  non  consenziente  ; 

Attesoché  Io  stesso  deve  dirsi  riguardo  al  quarto  mezzo, 
ove  lamenta  che  la  moglie  sia  stata  condannata  nelle  spese 
della  sentenza;  imperocché  o  bene  o  male  sia  stato  cosi  de- 
cìso, non  è  dato  a  lui  di  fare  le  parti  della  moglie  quando 
essa  tace  ; 

Attesocliè  dimostrato  cosi  che  il  ricorrente  non  ha  qua- 
lità giuridica  per  proporre  l'annullamento  della  sentenza, 
non  è  il  caso  di  esaminare  se  fondati  in  legge  siano  i 
mezzi  proposti:  egli  non  ha  il  diritto  di  parlare,  e  tanto 
basta  perchè  si  debba  senz'altro  dichiarare  l'irricevibilità 
del  ricorso  ; 

Per  questi  motivi. 

Dichiara  irricevibile  il  ricorso  tendente  ad  ottenere  l'an- 
nullamento della  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Mi- 
lano in  data  28  aprile  1868,  e  della  quale  si  tratta;  con- 
danna, ecc. 

•  Torino,  18  dicembre  1872. 

•  De  Ferrari  P.  —  D'Agliano  JE^rt. 


Seminari  —  Conversione. 

Seminario  di  Bologna  —  Demanio. 

La  legge!  luglio  1866,  art.  18  n,  2,  dichiarando  ec- 
cettuati dalla  devoluzione  al  Demanio  e  dalla  con- 
versione  i  fabbricati  dei  seminari,  allude  soltanto 
ai  fabbricati  inservienti  ad  abitazione  o  ad  altri 
uso  dei  seminari  stessi. 

Le  eccezioni  stabilite  nel  citato  articolo  devono  essere 
interpretate  strettamente  (1). 

Nel  fabbricato  del  seminario  arcivescovile  di  Bologna 
esiste  un  camerone  verso  strada,  il  quale  veniva  affittato  ad 
uso  di  bottega.  Siccome  in  altri  tempi  quel  locale  aveva  ser- 
vito per  deposito  di  mobili  spettanti  alla  mensa  arcivesco- 
vile, così  il  Demanio  ritenendo  che  spettasse  alla  mensa, 
lo  comprese  nella  vendita  degli  stabili  caduti  nell'asse  ec- 
clesiastico. 

Il  seminano  sostenne  che  quel  camerone  non  apparteneva 
alla  mensa  vescovile,  ma  sibbene  ad  esso  seminario,  e  fa- 
cesse parte  del  fabbricato  del  collegio  :  il  Tribunale  però, 
con  sentenza  in  data  26  giugno  1868,  ritenne  che  la  pro- 
prietà di  quel  locale  nel  seminario  non  fosse  provata,  ep- 
perciò  rigettò  le  sue  opposizioni  alla  vendita  promossa  dal 
Demanio. 

Il  Seminario  appellò,  e  riuscì  a  provare  che  quel  camerone 
faceva  parte  del  fabbricato  del  collegio,  e  che  perciò  a  lui 
ne  spettava  la  proprietà;  ma  il  Demanio  non  per  questo  si 
arrese,  ma  sostenne  che  quel  camerone  non  servendo  all'a- 
bitazione degli  alunni  o  superiori  del  collegio,  non  andava 
esente  dalla  devoluzione  ordinata  dall'art.  11  della  legge 
7  luglio  1866,  né  trovavasi  compreso  nella  eccezione  portata 


(1)  V.  voi.  XXII,  p.  <,col.  730, 
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dall'art.  18,  §  2,  della  legge  stessa:  reclamò  il  Seminario  con- 
tro siffatta-  interpretazione  data  alla  legge,  ma  essa  fu  quella 
appunto  accolta  dalla  Corte  di  appello  di  Bologna  con  sen- 
tenza in  data  16  febbraio  1869,  per  cui  veniva  la  sentenza 
del  Tribunale  confermata. 

Di  questa  sentenza  il  Seminario  chiede  lo  annullamento, 
per  violazione  dell  art.  18  della  legge  7  luglio  1866. 

La  Corte  di  cassazione  : 

Attesoché  le  parole  fabbricati  dei  seminari,  che  si  leggono 
nell'art.  18,  n.  ^,  dellar  legge  7  luglio  1866,  secondo  lo  spi- 
rito della  legge  stessa  non  si  vogliono  prendere  nel  loro  si- 
gnificato strettamente  tecnico,  ma  nel  senso  di  abitazione. 

La  legge  conservando  i  seminari  dovea  necessariamente  loro 
conservare  il  locale  inserviente  al  collegio;  ma  nulla  più;  ora 
la  denunziata  sentenza  avendo  posto  per  costante  che  il  ca- 
merone  in  disputa  non  ha  alcuna  comunicazione  cogli  am- 
bienti del  seminario  ;  che  ha  un  ingresso  verso  strada  distinto 
e  separato  da  quello  del  Seminario;  e  che  per  di  più  né  at- 
tualmente, né  mai,  tale  locale  é  stato  occupato  per  uso  del 
Seminario,  non  poteva  la  sentenza  trarre  una  conseguenza 
diversa  da  quella  che  trasse. 

Questo  locale  non  servendo  né  alla  abitazione  né  ad  altro 
uso  del  Seminario,  questo  locale  trovandosi  separato,  indi- 
pendente dal  locale  propriamente  occupato  daf  Seminario, 
non  può  andar  esente  dalla  generale  devoluzione,  senza  vio- 
lare lo  spirito,  senza  urtare  nello  scopo  della  legge  stessa,  la 
quale,  come  ben  rilevarono  i  giudici  del  merito,  ha  posto  per 
regola  generale  la  devoluzione  di  tutti  1  beni  appartenenti 
alle  corporazioni  religiose,  salve  poche  eccezioni,  ed  alle  ec- 
cezioni non  si  fa  luogo  se  esse  non  si  dimostrano  chiare,  in- 
controvertibili. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Torino,  18  dicembre  1872. 

De  Ferrari  P.  —  D'Agliano  Est, 


Bicorso  —  Documenti  —  Deposito  —  Pegno 
—  Fatto  d'inalienabilità  —  Nullità. 

Bevilacqua  —  La  Chapelle 

ZHmpossibilità  di  presentare  i  documenti  in  sostegno 
del  ricorso  non  esenta  il  ricorrente  dalVobhligo 
imprescindibile  di  esibire  la  copia  delln  sentenza 
impugnata. 

B  inefficace  il  patto  della  inalienabilità  del  pegno 
come  contrario  alla  natura  stessa  del  contratto^  e 
vieppii^  inefficace  è  una  limitazione  sut  prezzo  che 
per  via  indiretta  rendesse  inutile  il  pegno  dato  a 
tutela  del  diritto  creditorio. 

Osserva  che  al  ricorso  per  cassazione  notificato  nei  fatali, 
preceduto  dal  deposito  di  multa,  sottoscritto  da  un  avvocato 
patrocinante,  e  contenente  le  necessarie  indicazioni,  debbono 
essere  annessi  il  mandato  al  difensore,  il  certificato  del  de- 
posito di  multa,  la  copia  autentica  della  sentenza  impugnata, 
e  gli  atti  ed  i  documenti  specificati  nel  corrispondente  elenco 
sui  quali  il  ricorso  stesso  é  fondato,  art.  518,  5:21,  522  e  423 
Codice  proc.  civ. 

Che  il  ricorso  coi  documenti  annessi  e  con  Tatto  originale 
di  notificazione  debba  presentarsi  alla  cancelleria  della  Corte 
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fra  giorni  trenta  successivi  a  tale  notificazione,  articolo  526 
Cod.  sudd. 

Che  il  ricorso  sia  non  ammissibile. 

Se  non  sia  stato  notificato  e  presentato  nei  termini  e  nelle 
forme  stabilite.  « 

Se  non  sieno  stati  uniti  il  mandato,  il  certificato  di  depo- 
sito, 0  il  decreto  di  ammissione  al  beneficio  dei  poveri,  k 
copia  autentica  della  sentenza  impugnata,  e  gli  altri  doca* 
menti  necessari,  art.  528  Cod.  sudd. 

Osserva  in  fatto  quanto  segue. 

La  sentenza  della  Corte  di  appello  nella  óausa  fra  i  con- 
tendenti, fu  intimata  dai  sindaci  del  fallimento  Costa  a  3 
marzo  1871. 

Il  barone  Bonnier  de  la  Chapelle  tanto  nel  suo  nome  che 
di  rappresentante  la  ditta  B.  de  la  Chapelle  e  compagni  nel 
27  maggio  produsse  ricorso  contro  della  sentenza  e  nel  26  di 
giugno,  lo  depositò  nella  cancelleria  della  Corte  unitamente 
alla  quietanza  della  multa,  ed  al  mandato  per  1  avvocato. 

Successivamente  a  18  settembre  depositò  un  volume  di 
c^arte  scritte  206  nel  quale  esiste  la  copia  della  sentenza 
della  Corte.  Siffatto  volume  fu  poi  ripreso  dal  suo  difensore 
nel  25  dello  stesso  mese  col  permesso  del  presidente. 

I  sindaci  del  fallimento  con  apposito  atto  eccepirono  Tinam- 
messibilità  di  cotesto  ricorso,  perchè  col  deposito  di  esso  in 
cancelleria  non  furono  depositati  la  sentenza  impugnata  e 
gli  atti  e  documenti  della  causa. 

Ciò  premesso,  e  fatta  applicazione  delle  sanzioni  di  legge 
su  ricordate,  è  evidente  la  non  ammessibilità  del  ricorso  in 
parola. 

Non  ha  pregio  quanto  sostiensi  in  contrario  dal  ricorrente. 
£  per  fermo  non*  sta  Targomento  deirimpossibilità  in  coi 
trovavasi  di  ottemperare  alla  legge,  perchè  gli  atti  della 
causa  trovavansi  presso  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  de- 
legata sovranamente  per  regolare  la  competenza  fra  il  Tri- 
bunale civile  di  Firenze  e  quello  di  commercio  di  Napoli,  ed 
il  supremo  magistrato  non  aver  provveduto  prima  del  29  lu- 
glio, dichiarando  non  esservi  luogo  a  risoluzione  di  conflitto. 
Gli  è  vero  che  ninno  possa  essere  tenuto  alFimpossibile,  ma 
nella  specie  ciò  non  verìficavasi  almeno  rispetto  alla  copia 
della  sentenza  impugnata.  Era  in  balla  del  ricorrente  otte- 
nere dalla  cancelleria  della  Corte  di  appello  altra  copia  au- 
tentica. Non  è  superfluo  poi  ricordare  che  anche  dopo  li 
sentenza  della  detta  Corte  di  cassazione  il  ricorrente  abbia 
ritardato  per  due  mesi  circa  la  presentazione  degli  atti,  sen- 
tenza e  documenti  nella  cancelleria  di  questa  Corte. 

E  molto  meno  ha  fondamento  laltra  osservazione  del  ri- 
corrente  che  la  copia  della  sentenza  denunziata  trovavasi 
depositata  dai  coniugi  Bevilacqua  la  Masa  unitamente  al 
loro  ricorso  del  1^  giugno.  Ed  in  vero  ogni  ricorso  per  cassa- 
ziane  sta  da  se,  e  non  dee  trar  vigore  dagli  atti  altrui.  Arroge 
che  fra  i  due  ricorsi  non  ovvi  identità  di  mezzi,  e  che  i  do- 
cumenti necessari  a  sostegno  dell'uno  non  riguardavano 
punto  Taltro. 

Sicché,  sotto  ogni  guisa,  a  buon  dritto  il  sindacato  Costa 
oppone  rinammessibilità  del  ricorso  del  barone  Bonnier  de 
la  Chapelle,  e  la  Corte  di  cassazione  deve  farvi  eco. 

Osserva  in  fatto  quanto  appresso. 

Con  decreto  reale  del  5  dicembre  1868  la  duchessa  Bevi- 
lacqua fu  autorizzata  contrarre  un  prestito  a  premi  di  25 
milioni  nominali  mediante  emissione  di  2  milioni  e  500  mila 
obbligazioni  di  lire  10  ciascuna  sotto  talune  clausole  nel  de- 
creto  stesso  indicate.  Ad  attuare  tale  prestito  la  Dama  ebbe 
necessità  trattare  con  la  casa  bancaria  Bonnier  de  la  Cha' 
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pelle  di  Firenze,  e  questa  intese  il  bisogno  di  togliere  a 
motno  dne  milioni  indispensabili  all'impresa.  Siflatta  somma 
mercè  fede  di  banco  vincolata,  fa  data  da  Otuseppe  Costa 
stipulando  all'uopo  pubblico  atto  nel  14  dicembre  1869.  Fra 
le  eondiaioni  del  contratto  favvi  la  restitnzione  del  danaro  a 
tatto  aprile  1870,  un  premio  di  lire  40,000  ed  a  titolo  di  pe- 
gno la  consegna  di  300,000  obbligazioni,  di  prima  emissione 
con  facoltà  a  Costa  di  poterle  cedere  anche  al  disotto  del 
Yalore  nominale.  Tale  contratto  dovea  essere  approrato  dalla 
duchessa,  ma  ella  credè  fare  talune  osservazioni,  perlocchè 
nel  23  dello  stesso  mese  fu  formato  altro  atto  autentico 
tra  la  casa  bancaria  e  Costa  modificativo  del  primo.  Io 
questa  seconda  convenzione  fa  ripetota  la  facoltà  data 
dal  mutuante  di  trasferire  i  titoli  al  di  sotto  del  valore 
nominale. 

La  dilcbessa  prestò  la  sua  annuenza  a  siffatta  stipulazione, 
perlocchè  fu  depositata  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti  la  I 
fede  di  credito  vincolata,  e  nel  di  li  gennaio  1870  mercè 
pubblico  atto  furono  fermati  i  patti  tra  la  casa  bancaria  ed 
ì  coniugi  Bevilacqua  la  Masa  circa  la  emissione  delle  obbli- 
gazioni del  prestito  a  premi.  La  ditta  fra  l*altro  si  obbligò 
non  mettere  in  commercio  le  cartelle  al  di  sotto  di  lire  8  per 
ciascuna. 

Avvenuto  intanto  il  fallimento  di  Giuseppe  Costa,  i  sindaq 
a  29  aprile  1870  procederono  ad  altra  convenzione  con 
Bonnier  de  la  Chapelle  stabilendo. 

1*  Il  sindacato  aver  facoltà  vendere  le  cartelle  date  in 
pegno  a  lire  10  caduna  per  conteggiarle  poi  a  lire  9. 

2*  I  sindaci  esclosivamente  poter  alienare  i  titoli  nell'ex 
reame  di  Napoli. 

3",  Le  somme  ritraende  dalla  vendita  doversi  imputare 
in  primo  luogo  sul  premio  e  poi  sulla  sorte. 

4^  La  restituzione  del  mutuo  restar  prorogata  al  31  ot- 
tobre di  quell'anno. 

5*  Dal  \^  agosto  a  31  ottobre  calcolarsi  l'interesse  al 
S  per  0|0  il  mese. 

6^  Qualora  al  31  ottobre  eflisteesero  tuttavia  cartelle 
non  collocate,  la  casa  bancaria  doverle  ritirare,  previo  il 
rimborso  di  quanto  dovea,  corrispondendo  pure  un  premio 
fisso  di  cent.  25,  per  ciascun  titolo  non  esitato. 

Stando  cosi  le  cose  i  sindaci  a  10  novembre  1870  chiesero 
gìadiziarìamente  il  pagamento  di  quanto  la  'ditta  (dovea, 
e  l'autorizzazione  di  poter  vendere  il  pegno  giusta  l'arti- 
colo 192  Cod.  di  comm. 

Contestata  la  lite,  v'intervennero  volontariamente  [ì  eon- 
iugi  osservando  che  le  cartelle  pegnorate  non  potevano  ven- 
dersi a  ragione  minore  di  quanto  trovavasi  convenuto  con  lo 
istromento  dell'I  1  gennaio  1 870. 

J\  Tribunale  di  commercio  accolse  la  domanda  dei  sindaci, 
e  li  autorizzò  vendere  le  cartelle  mercè  un  agente  di  cambio 
a  prezzo  non  minore  di  lire  8. 

La  ditta  Bonnier  de  la  Chapelle  si  appellò,  e  fra  l'altro 
disse  che  la  vendita  doveva  farsi  alla  ragione  invariabile  di 
lire  10. 

Al  contrario  i  sindaci  appellaronsi  parzialmente  In  qaanto 
alla  limitazione  imposta  dal  Tribunale. 

I  coniugi  aderendo  a  quel  che  la  casa  bancaria  avea  detto, 
conchiusero  rigettarsi  l'appello  del  sindacato. 

La  Corte  nel  15  febbraio  1871  rispetto  alla  vendita  del 
pegno  sì  espresse  cosi  : 

u  Abilita  i  nominati  sindaci,  qualora  ne  sia  il  caso,  e  citate 
le  controparti,  a  chiedere  dallo  stesso  Tribunale  di  com- 
mercio l'autorizzazione  per  potere  collocare  ad  altro  prezzo 
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ed  in  modo  diverso  da  quello  fissato  dal  Tribunale,  i  titoli 
dei  quali  è  parola  nella  sentenza  appellata  ». 

Di  cotesto  capo  i  coniugi  ban  mosso  querela  con  ricorso 
per  cassazione. 

Posti  cosi  i  fatti,  è  agevole  rilevare  l'insi^ssistenaa  degli 
appunti  dei  ricorrenti.  E  valga  il  vero. 

La  cosa  mobile  data  in  pegno  servendo  per  sicurezza  del 
creditore,  ben  può  egli  fame  ordinare  la  vendita  dairautorità 
giudiziaria,  qualora  il  debitore  non  adempia  al  pagamentOi 
art.  1878  e  t88iCod.  civ.  Pel  pegno  commerciale  il  legisla- 
tore provvide  con  l'art.  192  Cod.  di  com.  Da  dò  conseguita 
essere  inefficace  il  patto  dell'inalienabilità  del  pegno  come 
contrario  alla  natura  stessa  del  contratto  (L.  4  ff.  de  pign, 
eust.)  Laonde  molto  meno  potrebbe  avere  effetto  una  limita- 
sione  sul  prezzo  che  per  via  indiretta  renderebbe  inutile  Ìl 
pegno  dato  a  tutela  del  diritto  creditorio. 

Ma  evvi  dippiù.  Il  contratto  dell'1 1  gennaio  1870,  regolò 
i  mutai  rapporti  tra  la  casa  bancaria  ed  i  coniagi,  ed  in  esso 
non  vi  intervenne  il  mutuante  Costa,  perlocchè  non  può 
essere  opposto  a  lui. 

Né  può  trarsi  prò  dalla  convenzione  del  29  aprile  1 870,  tra 
Bonnier  dola  Chapelle  ed  il  sindacato  Costa,  perciocché  l'arti- 
colo 1*  di  essa  riguarda  il  periodo  anteriore  al  31  ottobre,  e 
non  s'estende  al  tempo  posteriore.  Nel  primo  i  sindaci  quali 
mandatari  della  casa  bancaria  dovevano  rispettare  il  limite 
stabilito  pel  collocamento  delle  obbligazioni.  Nel  secondo, 
usando  essi  dei  diritti  accordati  dalla  legge  sul  pegno,  si 
avvalgono  della  facoltà  loro  data  dall'articolo  192  Codice  di 
commercio. 

Per  la  qual  cosa  non  sta  la  censura  dei  ricorrenti. 

Osserva  che  il  rinunziante  dee  rimborsare  la  parte  con- 
traria delle  spese  qualora  questa  abbia  presentato  il  contro- 
ricorso, art.  550  Cod.  di  proc.  Il  deposito  di  multa  però 
debbo  restituirsi. 

Che  rigettandosi  o  dichiarandosi  inammessibile  il  ricorso, 
la  spese  sono  a  carico  del  soccombente,  ed  il  deposito  di 
multa  dee  liberarsi  all'erario  (art.  541  Cod.  proc.  civ  ). 

Per  tali  motivi,  ecc. 
NapoK,  1 9  (Pccmbre  1 872. 

Spaccapietra  P.  -  Larussa  Eift. 


Obbligazione  naturale  —  Riconoscimento  — 

Oabligazione  civile. 

MissAGLiA  ed  altri  —  Ceosta. 

Il  rieonescimento  di  un'obbligazione  anche  mera- 
menu  naturale  non  essendo  una  donazione  se 
fatta  tra  vivi,  né  un  puro  legato  se  per  atto  di  uU 
tinta  volontà,  trasforma  l'obbligazione  di  naturale 
in  civile,  quantwique  lo  scritto^  a  cui  il  riconosci- 
mento si  riferisce,' e  che  contiene  V obbligazione , 
riconosciuta y  non  eia  munito  dei  caratteri  dalla 
legge  richiesti  oper  le  donazioni  per  gli  atti  d'ul- 
tima volontà. 

Perciò  è  efficace  e  giurìdica  la  disposizione  d'ultima 
volontà  afaoore  di  un  terzo,  delV\i\  qu(KÌ  suf>ererìt 
alla  morte  dell'erede  istituito,  anche  se  espressa 
informa  di  desiderio,  consiglio  o  preghiera  in  una 
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lettera  autografa  del  testatore  a  questo  stesso 
erede:  se  questi»  ottemperando  a  tale  desiderio, 
consiglio  o  preghiera  ,  spontaneamente  vi  si  con- 
forma nel  testamento  proprio. 


La  Corfce  di  cassazione, 

Attesoché  Tingegnere  Sperati,  negli  autografi  di  cui  si 
tratta,  descrive  minutamente,  con  perfetta  distinzione  di 
persone,  di  cose,  di  somme  e  di  modi,  tutto  ciò  che  egli 
voleva  che  si  facesse  delle  sue  sostanze  dopo  la  sua  morte  : 
e  dichiarò  in  espressi  modi  che  egli  indirizzava  questi  scritti 
alla  moglie,  perchè  desse  alle  sue  disposizioni  la  corrispon- 
dente esecuzione; 

Che  se  il  marito  evita  studiosamente  ogni  parola  impe- 
riosa, mostrando  verso  la  moglie  deferenza  e  fiducia  asso- 
luta, e  anche  pregando,  come  si  suole  nei  fedecommessi» 
ciò  non  deroga  per  nulla  al  carattere  intrinseco  o  catego- 
rico delle  risoluzioni  prese  da  lui  e  dichiarate  perchè  fos- 
sero eseguite  :  il  disponente  tutto  commise  alla  fede  provata 
e  indubitabile  della  moglie,  eletta  esecutrice;  nulla  abban- 
donò all'arbitrio  della  di  lei  volontà,  solo  permettendole 
modificazioni  accessorie,  qualora  essa  le  giudicasse  neces- 
sarie per  meglio  conservare  lo  spirito  delle  disposizioni  di 
cui  egli  le  chiedeva  Tadempimento; 

Che  se  il  marito  permise  alla  moglie  qualunque  aliena- 
zione delle  sue  sostanze  per  atto  tra  vivi  per  i  suoi  bisogni 
e  comodi,  volendo  egli  disporre,  come  dispose,  soltanto  di 
quella  parte  de'  suoi  beni,  che  fosse  sopravanzata,  è  cosa 
ben  nota  che  Vid  quod  supererit  costituisce  nei  fidecommessi 
il  soggetto  idoneo  di  un  vincolo  giuridico,  con  effetto  di 
trasmettere  ai  chiamati  il  sopravanzo,  e  di  annullare  ben 
anche  quelle  alienazioni  che  il  fiduciario  facesse  in  mala 
fede,  intervertendo  fideicommissi  caussa; 

Attesoché  il  marito  disponente,  a  dimostrazione  di  fidu- 
cia assoluta,  e  forse  anche  per  esimere  la  moglie  da  ogni 
ricerca  e  molestia  in  vita,  e  da  ogni  censura  dopo  la  di  lei 
morte,  diede  alle  sue  disposizioni  un  carattere  riservato  e 
confidenziale,  volendo  solo  che  la  moglie,  alla  quale  si  con- 
fidavano, le  eseguisse  col  tradurle  nel  proprio  suo  testa- 
mento; ma  avendo  la  moglie  pubblicate  spontaneamente  le 
disposizioni  medesime,  avendo  confessato  nel  suo  testamento 
l'obbligazione  che  aveva  di  eseguirle,  avendo  ordinato  che  si 
eseguissero,  con  imporre  questa  esecuzione  ai  suoi  eredi 
universali  quale  condizione  o  modalità,  risolutiva  della  stessa 
loro  vocazione  all'eredità,  vocazione  che  ella  faceva,  perchè 
impostale  dal  marito  in  quegli  scritti  medesimi  ai  quali  oh* 
bediva,  e  per  ^'istituzione  di  erede  e  per  i  legati,  non  accade 
più  sottilmente  investigare  l'influenza,  che  la  natura  riser- 
vata e  confidenziale  delle  lettere,  di  cui  si  tratta,  potesse 
esercitare  sul  vincolo  civile  delle  disposizioni  codicillari  in 
discorso.  —  Imperocché  in  tutti  i  casi  l'obbligazione  natu- 
rale e  di  coscienza  (ex  consdentia' reHicti  fideicommissi)  na- 
sceva indubitatamente  a  carico  della  moglie,  alla  quale 
l'ingegnere  Sperati  concedeva  dì  provvedere  ai  suoi  bisogni, 
assicurandola,  die  dò  poteva  fare  in  tutta  coscienza,  non  già 
che  potesse  in  coscienza  violare,  morendo,  le  disposizioni 
commesse  alla  sua  lealtà. 

Ora  è  noto  che  il  riconoscimento  di  una  obbligazionet 
ancorché  meramente  naturale,  siccome  non  è  un  puro  legato 
{donatio  quadam  a  defuncto  rélicta)  se  eseguito  per  atto 
d'ultima  volontà;  e  per  conseguenza  trasforma  lobbliga- 
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zione  naturale  in  obbligazione  civile,  benché  lo  scritto^  a 
cui  il  riconoscimento  regolare'  si  riferisce,  e  che  contiene 
l'obbligazione  riconosciuta,  non  sia  munito  dei  requisiti  testar 
mentari  —  cum  non  ex  sóla  scripturat  sed  ex  conscientia 
rélicti  fideicommissi  vóluntati  defuncti  satisfactum  esse  vir 
deatur,  Leg.  2,  Cod.  de  fideicommissis)  ; 

Atteso  pertanto  che  a  fronte  delle  precedenti  considexa* 
zioni  cadono,  come  affatto  insussistenti,  tatti  i  proposti 
mezzi  di  cassazione; 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  19  dicembre  1872. 

Ferrabi  P.  —  Pbscatorb  Est. 


Prova  testimoniale  —  Interrogatorio  — 
Principio  di  prova. 

Pranzo  —  Berardino. 

L'interrogatorio  sulìto  dalle  parti  costituisce  un 
principio  di  prova  scritta,  in  base  di  cui  si  può 
ammettere  la  prova  testimoniale, 

■ 

lo  È  vero  che  la  Corte  non  poteva  rivocar  la  sentenza 
del  Tribunale  senza  appello  incidente  del  sig.  Berardìni? 
S*"  Poteva  la  medesima  giudicare  se  prima  non  si  fosse 
esibito  il  conto  del  1865,  sulla  esibizione  del  quale  non  ra- 
gionò ? 

3°  Può  dirsi,  che  la  stessa  scisse  la  confessione  del  si- 
gnor Pranzo  nascente  dallo  interrogatorio  da  lui  sabito, 
quando  ammise  la  prova  testimoniale  sul  principio  di  prova 
per  iscritto,  che  disse  risultar  da  questo  ? 

kP  Nel  rivocar  la  suddetta  sentenza  del  Tribunale  po- 
teva la  connata  Corte  avocare  a  sé  il  merito  della  causa,  (osto 
che  dispose  una  prova  testimoniale  ? 
5°  Che  per  le  spese? 

Osserva  in  fatto  che  Giovanni  Pranzo  chiese  contro  Giu- 
seppe Berardini  il  pagamento  1°  di  lire  8500  e  correlativi 
interessi  nascenti  da  istrumento  dei  23  luglio  1852;  ^  di 
lire  11,376  con  gli  interessi  risultanti  da  chirografo  dei 
23  aprile  1863. 

Il  Tribunale  dietro  uno  interrogatorio  subito  da  esso  at- 
tore dichiarò  allo  stato  inammessibile  la  domanda,  e  rinviò 
le  parti  al  giudizio  di  propria  sede  ;  riserbò  le  spese. 

Contro  questa  sentenza  produsse  appello  il  signor  Pranzo, 
e  davanti  la  Corte  il  medesimo  conchiuse  rivocarsi  questa  e 
condannarsi  il  convenuto  al  pagamento  delle  dette  somme: 
Berardini  conchiuse  rigettarsi  lo  appello,  e  subordinata- 
mente rigettarsi  la  domanda,  e  gradatamente  ammetterlo  ad 
una  prora  testimoniale. 

La  Corte  credè,  che  non  vi  era  bisogno  di  rinviar  le  parti 
al  giudizio  di  rendiconto,  perché  avendo  prodotto  le  parti 
titoli  e  documenti  ciascuno  in  sostegno  del  proprio  assunto, 
faceva  mestieri  leggerli  e  discuterli.  Quindi  rivocò  la  sen- 
tenza appellata,  e  ritenendo  ammessibile  l'azione  in  esame 
passò  a  discutere  i  mentovati  docuflienti,  ed  in  questo  lavoro 
si  convinse,  che  il  credito  delle  lire  8500  era  stato  8oddis£atto; 
perlochè  dichiarandone  la  estinzione  rigettò  la  domanda 
per  questa  parte. 

La  riferita  Corte  per  giungere  a  questa  conclusione  non 
aveva  bisogno,  che  il  signor  Berardini  avesse  prodotto  ap^ 
pollo  incidente,  perciocché  per  la  indole  stessa  del  giudizio^ 
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e  per  le  domande  delle  parti,  che  a  ciò  laioTitarono,  poteva 
fare  quello  che  non  si  era  fatto  dai  primi  giadid  decidendo 
la  controversia  relativamente  alle  dette  lire  8500  e  correla- 
tivi interessi. 

Osserva,  che  la  indicata  Corte  leggendo  ed  Interpretando 
ì  detti  documenti  e  titoli  rese  un  giudizio  di  fatto  sottratto 
alla  censara  di  questo  supremo  collegio.  Né  la  medesima  era 
obbligata  ragionare  sul  conto  del  1865,  perchè  avendo  tro- 
vato a  giudicare  la  causa  col  conto  dei  S3  aprile  1863  non 
era  tenuta  versarsi  su  di  altro.  La  decise  con  questo  conto, 
e  ragionò  sullo  stesso. 

Osserva  che  la  Corte  esaminando  lo  interrogatorio  subito 
da  Pranzo  si  persuase,  che  dallo  stesso  poteva  ricavarsi  un 
principio  di  prova  per  iscrìtto,  che  autorizzava  la  prova  testi- 
moniale, che  dispose. 

Quando  trattasi  di  principio  di  prova  per  iscrìtto  vi  è  una 
questione  di  diritto,  ed  un'altra  di  fatto.  Questione  di  diritto 
è  quella  di  vedere  se  lo  scritto,  da  cui  sì  ricava  il  princìpio, 
parta  da  colui  contro  del  qu^le  si  fa  la  domanda,  o  si  pro- 
duce la  eccezione.  Questione  di  fatto  è  poi  Taltra  esaminare 
se  detto  scritto  renda  verosimile  il  fatto  articolato. 

NeUa  specie  la  Corte  credo  sorgere  un  principio  di  prova 
per  iscrìtto  dallo  interrogatorio  anzidetto  il  quale  essendo 
tin  documento,  che  partiva  dal  signor  Pranzo,  bene  era  un 
atto  giuridico  da  cui  poteva  ricavarsi.  Laonde  per  questa 
parte  non  merita  censura;  avendo  dairinterrogatorio  rilevato 
ima  verosimiglianza  di  ciò  che  si  era  allegato. 

Né  la  Corte  suddetta  scisse  lo  interrogatorio  succennato, 
perciocché  ricavando  dallo  stesso  una  induzione,  all'appoggio 
della  quale  dispose  la  prova  testimoniale,  non  venne  a  rite- 
nerlo per  una  parte  e  rifintarlo  per  Taltra,  nel  che  consiste 
principalmente  lo  scindere  la  confessione. 

Osserva,  che  la  sentenza  del  Tribunale  era  definitiva, 
poiché  dichiarò  quel  collegio  inammessibile  allo  stato  razione, 
e  rinviò  i  contendenti  al  giudizio  del  rendiconto.  Adunque  la 
Corte  per  lo  art.  492  del  Cod.  di  proc.  civ.  nel  riformarla 
ordinando  la  prova  per  testimoni  poteva  ritenere  la  causa  a 
sé  senza  bisogno  di  rinviarla. 

Osserva  che  rigettandosi  il  ricorso  son  dovutele  spese,  ed 
il  deposito  è  da  liberarsi  allo  erario  dello  Stato. 

Veduto  Tart.  541  del  Cod.  di  proc.  dv. 
NapoU,  19  dicembre  1872. 

Spaccapietiu  P.  —  Rossi  Est. 
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Cassazione — Ricorso  -—  Termine. 

Suzzi  —  Sesiprini. 

lì  termine  di  90  ^ierni  per  ricorrere  in  Cassazione 
comincia.il  giorno  susseguente  a  quello  in  cui  av- 
venne la  notificazione  della  sentenza  denunciata  e 
scade  il  novagesimo  giorno  susseguente. 

Torino,  19  dicembre  1872. 

De  Ferrari  P.  —  Garneri  Est, 
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formò  ohhietto  di   gravame  della  parte  appel- 
lante. 


Appello  —  Vizi  non  rilevati. 

Caprioli  —  Sinisi. 

//  giudice  di  appello,   benché  rilevi  il  vizio  della 
sentenza  appellata ,   non  pud  emendarlo  se  non  ì 

49  —  Giurisprud.  ItcH.,  voi.  XXIV.  -  Parte  I. 
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Osserva  in  fatto  quanto  segue  : 

n  primicerio  Sabino  Sanisi  ai  31  ottobre  1 869  convenne 
nella  pretura  di  Venosa  Carmela  Caprioli  tutrice  dei  suoi 
figli  minori  procreati  col  fu  Antonio  Elia,  ed  i  maggiori  di 
Elia  onde  essere  condannati  consegnargli  tomola  4  e  mi- 
sure 12  di  grano  per  canone  sul  fondo  Iroli  scaduto  negli 
anni  1867  e  1868.  All'uopo  disse  lui  esser  garantito  dal  pos- 
sesso di  esìgere  in  conformità  del  titolo  deir8  ottobre  1820. 

I  convenuti  opposero  la  liti-pendenza  presso  il  concilia- 
tore, resistenza  di  altro  erede  maggiore  a  nome  Mauro  non 
citato,  ed  in  merito  la  prescrizione  trentennaria,  e  quella  di 
anni  10. 

U  pretore  senza  arrestarsi  alle  eccezioni  di  pendenza  di 
lite  e  di  prescrizione,  ordinò  che  l'attore  mettesse  in  causa 
Mauro  d*Elia,  e  fra  20  giorni  provasse  con  testimoni  essere 
stato  nel  possesso  di  esigere  a  tutto  il  1 866. 

Contro  tale  sentenza  appellaronsi  i  convenuti  e  con  loro 
anche  Tanzidetto  Mauro.  Fra  l'altro  essi  osservavano  erro- 
neamente aver  il  pretore  nel  tempo  istesso  ordinato  la  messa 
'  in  causa  del  coerede  non  citato,  e  decise  varie  quistioni  di 
merito. 

II  Tribunale  di  Melfi  a  7  giugno  1 870  rivocò  il  capo  della 
sentenza  appellata  rispetto  alla  messa  in  causa,  e  nel  rima- 
nente la  confermò. 

Di  cotesto  la  tutrice  Caprioli  ed  i  coeredi  d'Elia  sonosi 
querelati  con  ricorso  per  cassazione  svolgendo  molti  mezzi 
di  censura  fra  cui  quello  riguardante  il  capo  rivocato  della 
sentenza. 

Ciò  premesso  è  agevole  rilevare  il  vizio  di  cui  è  affetto  il 
pronunciato  del  Tribunale.  E  valga  il  vero. 

Incombe  al  magistrato  dirimere  le  controversie  agitate  fra 
le  parti.  Sciogliendo  tal  debito  ei  dee  mantenersi  nei  limiti 
della  contestazione  e  non  pronunziare  su  cose  non  doman- 
date (L.  18,  ff.  Com.  div.,  art  517  n.  4  e  5  Cod.  di  proc). 

Il  rimedio  ordinario  deirappello  è  dato  per  correggere 
gli  errori  dei  primi  giudici  mercè  reclamo  in  via  principale 
od  incidentale,  ed  esso  giova  solamente  a  colui  che  ne  fé* 
uso  ;  e  non  all'av versarlo  che  si  tacque  ([art.  486  e  487  del 
Codice  di  procedura  civile). 

Nella  specie  è  indubitato  che  il  primicerio  Sinisi  non  siasi 
doluto  della  sentenza  della  pretura  e  che  i  soli  coeredi  dì 
Elia  ne  avessero  appellato  rilevando  la  contraddizione  in  cui 
il  pretore  incorse  nel  suo  pronunziato.  Il  Tribunale  rico- 
nobbe cotesto  errore,  e  pensò  correggerlo  con  altro  peggiore, 
cioè  dichiarando  non  necessario  Tintervento  di  Mauro  di 
Elia  di  che  niuno  querelavasi.  In  cotal  modo  oltre  di  essersi 
giudicato  su  cosa  non  richiesta,  ed  avvantaggiata  la  condi- 
zione della  parte  non  appellante,  si  violò  apertamente  Tar- 
tìcolo  422  del  Codice  di  procedura  civile  e  Tart.  1 208  del 
Codice  civile  trattandosi  di  giudizio  per  obbligazione  indi- 
visibile contro  i  coeredi.  Ponendo  mente  alla  natura  di  essa, 
il  legislatore  sapientemente  prescrive  la  integrazione  della 
causa  con  lo  intervento  delle  persone  non  citate  (art.  469 
Cod.  di  proc.  civ.). 

Svolgendo  adunque  la  quistione  in  ogni  sua  guisa,  è  fla- 
grante il  vizio  denunziato,  perlocchè  senza  bisogno  di  di- 
scendere all'esame  degli  altri  mezzi  racchiusi  nel  ricorso,  è 
mestieri  annullare  l'impugnata  sentenza  rinviando  la  causa 
ad  altro  Collegio  per  nuovo  esame. 
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Ofleerva  che  ammettendoci  il  ricorso,  la  multa  dee  resti- 
tairsi  e  le  spese  rinviarsi.  Art.  542  God.  proc.  civ. 
Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  21  dicembre  1872. 

Spaccapietra  P.  —  Larussa  Est 


Legato  —  Somma  certa  —  Persona  determi- 
nata —  Ubo  confidatole  a  vooe^ 

Amelio  —  Allegrante. 

È  taliio  un  legato  di  scmma  certa  a  peNona  deter- 
minata colVobbliffo  di  farne  Vuso  a  voce  mani- 
festato (1). 


QUISTIONI. 

\ .  È  valido.  0  par  no  un  legato  di  somma  certa  a  per- 
sona determinata  colFobbligo  di  farne  Taso  a  voce  mani- 
festato? 

2.  Che  sul  deposito  e  snlle  spese? 

Sulla  prima: 

Si  osserva,  che  la  signora  Maria  Adinolfi  tra  le  altre 
disposizioni  testamentarie  lasciava  un  legato  nei  termini 
seguenti  :  —  Lego  a  beneficio  di  D.  Serafina  Amelio  mia 
madre  la  somma  di  due.  500,  pari  a  lire  2125,  da  prelevarsi 
dalla  mia  eredità,  e  ciò  a  titolo  di  legato,  da  fame  quell'uso 
che  in  segreto  le  ho  palesato,  dispensando  la  stessa  di  dar 
conto  del  suo  operato.  —  Dal  quale  frammento  niuna  diffi- 
coltà sorge  circa  la  certezza  della  cosa  legata,  e  della  per- 
sona cai  la  largizione  va  indiritta.  É  la  figlia  che  contempla 
la  madre  con  un  legato  sotto  una  modalità  o  sia  onere  non 
incerto,  ma  certissimo  tra  la  testatrice  e  la  legataria,  e  che 
la  prima  affida  al  segreto,  o  sia  alla  coscienza  della  se- 
conda^ senza  che  costei  fosse  obbligata  a  renderne  conto  a 
chicchessia. 

Mal  si  avvisa  la  Corte  di  appello  nella  sentenza  denun- 
ziata assumendo  che  quella  frase  e  da  farne  queWueo,  che  in 
segreto  le  ho  paieaato  »  contenga  incertezza  di  persona.  Sif- 
fatta proposizione  incidentale  non  può  divellersi  dalla  pro^ 
posizione  principale  contenente  il  legato  a  persona  certa, 
può  modificarla,  ma  non  distruggerla,  tanto  maggiormente 
che  la  modificazione  non  ò  legata  da  alcun  vincolo  civile, 
ma  abbandonata  alla  sola  coscienza  della  legataria.  Tal  mo- 
dalità 0  condizione  o  è  lecita  o  illecita. 

Se  lecita  non  può  incontrare  alcun  ostacolo  dalla  legge; 
se  illecita  essa  si  per  l'antico,  che  pel  novello  diritto  ritiensi 
come  non  iscritta,  [laddove  si  fosse  dichiarato  nelle  tavole 
testamentarie.  Or  non  essendosi  nella  fattispecie  dichiarato, 
non  si  può  presumere  più  rigorosa  la  legge  nel  silenzio  del 
testatore. 

Sapientemente  Tart.  829  del  Codice  civile  dispone  che  non 
è  ammessa  alcuna  prova,  che  le  disposizioni  fatte  in  farore  di 
persona  dichiarata  nel  testamento  sieno  soltanto  apparenti  e 
che  riguardino  altra  persona^  non  ostante  qualunque  espres- 
sione del  testamento  che  la  indicasse,  o  la  potesse  far  presu- 
mere. Ciò  pon  si  applica  al  caso,  che  la  istituzione  od  il 
legato  vengano  impugnati  come  fatti  per  interposta  persona  a 
favore  d'incapaci.  Con  tale  sanzione  il  nuovo  Codice  italiano 

(1)  La  sentenza  denanciata  è  rtferiU  nel  voi.  X\I(,  p.  %,  toI.  72f . 
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volle  definire  la  famosa  controversia  sorta  la  Francia  ed  la 
Italia  e  sì  pronunziò  in  termini  chiarissimi  per  la  sentenza 
più  mite  che  propugnava  la  validità  delie  istituzioni  o  dei 
legati  non  ostante  qualunque  espressione  o  presuneione,  L'u- 
nica eccezione  si  è  l'impugnazione  delle  liberalità  testamen- 
tarie, perchè  fatte  ad  incapaci  per  interposta  persona.  Ma 
nella  ipotesi  presente  non  vi  è  stata  alcuna  deduzione  che 
accennasse  al  motivo  medesimo. 

L'articolo  surriferito  riceve  luce  maggiore  dagli  art.  830 
ed  834  delio  stesso  Codice.  Neirarticolo  830  .si  prevede  il 
caso  che  la  disposizione  siasi  fatta  a  favore  di  persona  in- 
certa in  modo  da  non  potersi  affatto  determinare,  e  nell'ar- 
ticolo 834  fu  parla  della  nullità  della  disposizione  quando  sta 
a  favore  di  persona  incerta  da  nominarsi  da  un  terza  Ma- 
lamente la  Corte  confuse  le  disposizioni  diverse  e  distinte 
comprese  nei  suddetti  articoli  per  trarne  la  nallità  di  una 
disposizione  preveduta  e  regolata  esclusivamente  e  lucida- 
mente dall'art  8S9,  come  si  è  scorto  dal  parallelo  degli  ar- 
ticoli medesimi. 

Insomma  quando  si  è  certa  la  persona  e  la  cosa,  è  vietate 
trarre  presunzioni  dalle  frasi  del  testamento.  H  farne  l'oso 
confidato  nob  ottenebra  tale  certezza  In  diritto  la  legataria 
Amelio  rimane  la  vera  proprietaria  della  cosa  legata  ;  se  ne 
dispone,  lo  fa  per  atto  di  sua  volontà,  non  essendo  coetretta 
da  alcun  vincolo  civile.  Finalmente  la  legge,  tranne  on  caso 
solo,  di  cui  non  è  disputa,  divieta  qualunque  azione  contro 
del  legatario  nominato  nel  testamento  tendente  a  dimostrare 
che  altri  sia  il  vero  benificato. 

Dopo  tali  premesse  non  vi  ha  dubbio  che  la  tentenna  de- 
nunziata debba  annullarsi. 

Sulla  seconda,  ecc. 
Napoli,  21  dicembre  1872. 

SPACCAPIETRA  P.  —  LOMONACO  Est. 


Termini  —  Decorrenza. 

Cod.  di  proced.   civ.,  art.   45,  46,  325. 
iNoBCBi  litri nque. 

//  precetto  dell'art.  45,  pel  quale,  ove  la  legge  sta- 
bilisca un  termine  da  decorrere  dalla  notificazione 
di  un  atto,  questo  termine  decorre  anche  contro 
la  parte  a  cui  istanza  la  notificazione  ebbe  luogo, 
si  applica  non  solo  ai  termini  fissati  dalla  Ugge, 
ma  a  quelli  altresì  che  sieno  stabiliti  doli  autorità 
giudiziaria. 


La  Corte,  ecc. 

Premesso  in  fatto  : 

Che  il  dott.  Attilio  Norchi  in  seguito  a  liquidazione  di 
studio  legale  fatta  col  proprio  fratello  dott.  Alessandro, 
avendo  fino  dal  1847  assunto  a  sé  di  curare  Fesigenza  di  una 
nota  di  crediti  comuni  ascendenti  alla  somma  di  L.  1554,68, 
fu  dal  dott.  Alessandro  nel  1 870  pulsato  a  pagargli  la  metà 
alni  spettante  in  L.  777,  34;  la  quale  domanda,  rigettata 
dal  pretore,  venne  presa  a  calcolo  dal  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Volterra  che  con  sentenza  del  di  1 4  giugno 
1871  ordinò  al  dott.  Attilio  di  render  conto  della  fatta  esi- 
genza, «  nel  termine  di  giorni  trenta  dalla  notificazione  della 
presente  ». 


•^ 
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Che  quesU  sentenza  fa  dallo  stesso  dott.  Attilio  fatta  no- 
tificare al  dott.  Alessandro  con  atto  del  giorno  9  settem- 
bre 1870  onde  interporre  ricorso  per  la  cassazione;  ma  non 
avendo  entro  i  trenta  giorni  esibito  verun  rendiconto,  il 
dott.  Alessandro  riassunse  contro  di  lui  il  giudizio  avanti 
il  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Volterra,  ed  ottenne 
che  venisse  condannato  a  pagare  tutta  la  somma  suddetta 
di  L.  777,  3<i,  con  sentenza  del  giorno  8  aprile  1872; 

Che  anche  contro  questa  sentenza  avendo  il  dott.  Attilio 
Norchi  interposto  ricorso  per  la  cassazione,  ha  dedotto  come 
primo  mezzo  —  avere  la  sentenza  fatto  mala  applicazione 
degli  articoli  45  e  46  del  Cod.  di  proc.  civ.,  col  ritenere  de- 
corso il  termine  prefisso  dal  Tribunale  a  render  conto  nono- 
stante la  mancata  intimazione  della  sentenza  da  parte  del 
creditore  ;  —  e  incorsa  8enz*altro  per  decadenza,  dal  debi- 
tore, Tobbligazione  di  pagare  Imtera  somma,  sebbene  non 
fosse  termine  legittimo,  ma  seDiplicemente  giudiziale  —  Come 
secondo  mezzo  :  la  violazione  dell'articolo  49:2  del  Codice  di 
proc.  civile,  per  avere  il  Tribunale  in  grado  di  appello  giu- 
dicato sul  rendiconto  senza  giurisdizione,  e  privando  il  debi- 
tore del  primo  grado. 

Sul  primo  mezzo  :  ' 

Attesoché  avendo  la  sentenza  denunziata  posto  in  fatto* 
che  la  sentenza  la  quale  ordinava  al  dott.  Attilio  Norchi  d 
esibire  il  rendiconto  entro  trenta  giorni,  fu  a  cura  del  me- 
desimo fatta  notificare  alla  parte  contraria,  giustamente 
indi  ritenne  che  sebbene  da  parte  del  creditore  fosse  man- 
cato Tatto  di  notificazione,  nullameno  il  termine  decorresse 
in  forza  del  richiamato  art.  45  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, dove  è  sancita  la  regola  :  *  quando  la  legge  stabilisca 
un  termine  da  decorrere  dalla  notificazione,  questo  termine 
decorre  anche  contro  la  parte  a  cui  istanza  è  seguita  la  no- 
tificazione salvo  che  la  legge  abbia  diversamente  stabilito  ». 
Kè  può  sostenersi  che  tale  disposizione  riguardi  i  soli  ter- 
mini stabiliti  dalla  legge,  e  non  possa  estendersi  a  quelli  pre- 
finiti dal  giudice.  Imperocché,  sebbene  il  testo  del  surriferito 
articolo  sia  concepito  nei  termini  stabiliti  dalla  legge,  è  tut- 
tavia  manifesto  che  per  la  ragione  onde  è  stato  dettato  esso 
deve  pure  applicarsi  ai  termini  che  vengono  prefissi  dal  giu- 
dice in  virtii  della  facoltà  concessagli  dalla  legge. 

Infatti  essendo  T istituto  della  notificazione  ordinato  a  con- 
statare lo  stato  di  cognizione  o  difildazione  onde  le  parti 
sono  messe  suU'awiso  di  dovere  ottemperare  al  disposto 
delle  sentenze,  o  di  giovarsi  contro  di  esse  dei  rimedi  legali, 
ciascun  vede  che  la  disposizione  dell'art.  45. trova  la  sua 
ragione  di  essere  in  ciò  :  che  un  solo  atto  dì  notificazione 
essendo  sufficiente  a  constatare  il  detto  stato  di  cognizione 
o  diffidazione  in  ambedue  le  parti,  per  conseguenza  i  ter 
mini  decorribili  dalla  notificazione  debbono  decorrere  non 
solo  a  carico  deirintimato,  ma  eziandio  a  carico  delValtra 
parte  a  cui  istanza  Tiutimazione  fu  eseguita. 

Or  è  chiaro  che  siffatta  ragione  milita  non  solo  per  i  ter- 
mini legali,  ma  anche  e  maggiormente  per  i  termini  prefiniti 
dal  giudice  nella  sentenza.  —  Imperciocché  mentre  la  co- 
gnizione dei  termini  legali  la  debbono  le  parti  cercare 
nella  legge,  i  termini  assegnati  dal  giudice  per  contrario  li 
trovano  espressamente  nella  sentenza  notificata,  come  ap- 
punto si  trovano  espressi  nella  sentenza  che  condannò  il 
dott.  Attilio  Norchi  ad  esibire  il  rendiconto  nel  termine  di 
giorni  trenta  dalla  notificazione.  —  Un  altro  argomento  con- 
duce alla  stessa  conseguenza,  ed  é:  che  se  il  legislatore 
trovò  opportuno  l'escludere  un  maggior  rigore  di  forma, 
ossia  una  doppia  o  reciproca  notificazione  trattandosi  di  tcr- 


(774)     ' 

mini  legali,  che  di  regola  sono  fatali  e  perentori!,  molto  mag- 
giormente dovette  riconoscere  ed  ammettere  tale  opportunità 
trattandosi  di  termini  assegnati  dal  giudeo,  i  quali  di  regola 
possono  essere  prorogati. 

Tutto  dò  spiega  come  il  legislatore  nel  dettare  Tenanciato 
art.  45  abbia  specialmente  parlato  dei  termini  stabiliti  dalla 
legge,  poiché  sopra  di  essi  poteva  unicamente  sorgere  il 
dubbio  che  non  avrebbe  avuto  uguale  ragione  di  essere 
rispetto  ai  termini  decretati  dal  giudice. 

Quanto  alFammessa  obbligazione  del  debitore  a  pagare  la 
intera  somma  di  L.  777,  34  per  aver  fatto  decorrere  il  ter- 
mine senza  esibire  il  rendiconto,  onde,  si  dice»  avere  la  sen- 
i|  tenza  denunciata,  erroneamente  applicato  al  caso  la  peren- 
torietà e  la  decadenza  sancite  in  ordine  ai  termini  legali 
dall'art.  46;  era  al  contrarlo  manifesto  che  la  sentenza  de* 
nunziata,  non  che  applicare  il  citato  art,  46,  non  fece  nep- 
pure di  esso  menzione  ;  ma  invece  espressamente  e  retta- 
mente applicò  lart.  326,  il  quale  prescrive:  e  quando  chi 
deve  rendere  il  conto  non  lo  presenti  nel  termine  stabilito» 
l'autorità  giudiziaria  può  ammettere  chi  lo  ha  chiesto»  a  de- 
terminare anche  con  giuramento  la  somma  dovuta  «, 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  la  precedente  sentenza  del  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Volterra  del  14  giugno  1871»  che  condannò^ 
il  dott.  Attillo  Korchi  ad  esibire  il  rendiconto,  riservando  il 
merito,  fu  già  da  questa  suprema  Corte,  in  seguito  a  ricorso 
del  dott,  Attilio,  ritenuta  incensurabile,  né  quindi  posta  la 
validità  della  sentenza  medesima,  poteva  mettersi  in  dubbie 
che  non  solo  potesse,  ma  dovesse  il  Tribunale  giudicare  sulle 
conseguenze  giuridiche  dell'ordinato  rendiconto»  e  dirimere 
il  merito  della  causa. 

Per  questi  motivi. 

Rigetta,  ecc. 
Firenze,  23  dicembre  1872. 


Destinatario  —  Lettera  di  vetturfli  —  Man- 
datario —  GominÌBsdonario  -—  Vetturale  -- 
Speditore  —  Bisarcimento  dei  danni. 

Ditta  NeOHADS  e  jAE^HElt   —    (IsnCfiTTI  E  (^OHP. 

Jl  destinatario^  quand'anche  non  Ha  po4sessor0  di 
lettera  di  vettura  all' ordine  o  al  portatore,  ka 
s&fnpre  ed  in  ^ni  casa  il  diritto  di  far  patere  come 
mandatario  dello  speditore  e  spesso  come  manda- 
tario m  reni  sua m  tutte  le  azioni  che  competono 
allo  speditore  non  solo  contro  il  primo  commis- 
sionario, 0  vetturale,  ma  anche  contro  tutti  i  com' 
missionari  o  vetturali  intermediari  e  successivi^  e 
contri  ciascicno  di  questi  solidalmente  ed  in  ispecie 
contro  r ultimo  vetturale  dal  quale  depe  immedia- 
tamente ricevere  la  regolare  consegna  della  merce 
spedita. 

Il  risarcimento  del  danno  proveniente  da  colpa  dello 
obbligato  ha  luogo  sempre  ed  in  ogni  caso  sia  che 
si  agisca  rx  coritractn,  o  ex  quasi  contractu  sia  ex 
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Il  giudicare  la  estensione  ed  i  limiti  di  un  mandato 
è  questione  di  fatto,  e  'perciò  non  soggetta  alla 
censura  della  Cassazione, 

La  sentenza,  che  rimette  a  giudizio  separato  il  deci- 
dere sulla  entità  e  natura  dei  danni  senza  che  le 
parti  siano  venute  su  ciò  a  discussione  di  sorta ^  non 
pregiudica  sulla  natura  e  qualità  dei  danni  dovuti 
se  diretti,  immediati,  preveduti  od  imprevedibili. 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  in  fatto  : 

Che  a  seguito  della  spedizione  di  alcune  balle  di  coperte 
di  lana  fatta  dalla  casa  di  Brtixelles  Jacob  Poelart  e  comp. 
alla  ditta  Camillo  Cencetti  e  Comp.  di  Firenze  sua  com- 
mittente, la  ditta  Neubaus  e  Jaegger  di  Livorno  commis- 
sionaria ultima  pel  trasporto,  sdaziò  colà  le  balle  suddette, 
anziché  inviarle  direttamente  al  suo  destino  a  Firenze; 
del  quale  operato  lagnandosi  la  ditta  Cencetti  per  danni 
che  sarebbonle  venuti,  ed  azionata  avendo  in  giudizio  la 
ditta  Neuhans,  fece  istanza  che  fosse  condannata  a  risar- 
cirle questi  danni  per  essere  state  le  coperte  vendute  dal- 
l'Amministrazione feì-roviaria  di  Firenze  ; 

Che  il  Tribunale  di  Livorno  facente  funzione  di  Tribu- 
nale di  commercio  assolvette  la  Ditta  convenuta  da  tal| 
istanze;  ma  queste  invece  vennero  accolte  dalla  Corte  df 
Lucca,  suirappello  della  ditta  Cencetti;  e  di  tale  sentenza 
la  ditta  Neubaus  e  Jaegger,  ricorsa  alla  Corte  suprema,  ha 
chiesto  la  cassazione  fondandosi  sui  mezzi  seguenti  : 

Frimo  mezzo  —  Falsa  applicazione  degli  articoli  97,  98, 
99  e  100  del  Codice  di  commercio  francese;  e  falsa  inter- 
pretazione ad  ogni  modo  di  tali  articoli,  e  degli  articoli  78 
e  79  del  Codice  commerciale  italiano;  —  violazione  degli 
art.  70  e  80  di  questo,  e  degli  art.  1151  e  1744  del  Codice 
civile  vigente. 

Inquantochè  ad  una  obbligazione  contratta  a  Livorno  non 
poteva  applicarsi  il  Codice  di  commercio  francese;  —  in- 
quantochè la  Corte  coufuse  1  obbligazione  ex  contractu  con 
quella  ex  maleficio^  e  di  questa  soltanto  la  Ditta  ricorrente 
poteva  essere  risponsabile  verso  la  ditta  Cencetti,  quando 
vero  danno  per  avarìa  colposa  si  fosse  verificato  ;  —  inquan- 
tochè non  è  vero  che  il  committente  stipuli  per  conto  del 
destinatario,  e  che  quest'ultinìo  abbia  azione  ex  contractu 
contro  il  commissionario,  dal  che  consegue  che  la  ditta 
Cencetti  agendo  contro  la  ricorrente,  non  poteva  sottrarsi 
all'eccezione  della  piena  approvazione  del  di  lei  operato 
fatta  dai  commissionari  di  Marsiglia  che  elideva  l'azione 
perchè  il  solo  mandante  aveva  diritto  ad  interpretare  il 
mandato  nel  silenzio  circa  lo  sdaziamento  della  merce. 

Secondo  mezzo  —  Falsa  applicazione  dell'art.  1742  e  vio- 
lazione degli  art.  1124  e  1137  del  Codice  civile. 

Liquantochè  nel  silenzio  del  mandato,  lo  sdaziamento  che 
concerneva  una  modalità,  non  la  sostanza,  non  poteva  co- 
stituire trasgressione  in  senso  dell'art.  1742,  e  doveva  rite- 
nersi rimesso  al  prudente  arbitrio  del  mandatario  l'operarlo 
a  Livorno  anziché  a  Firenze,  e  ciò  anche  nel  dubbio  ;  men- 
tre in  diritto  amministrativo  lo  sdaziamento  alla  frontiera  è 
la  regola,  quello  della  dogana  interna  una  mera  eccezione, 
e  la  consuetudine  allegata  non  rimase  esclusa. 

Terzo  mezzo  —  Violazione  degli  art.  1228  e  1229  del  Co- 
dice civile. 

Inquantochè  se  Tinadempimento  non  dipende  da  dolo  non 
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sono  dovuti  che  i  danni  preveduti  o  pifevedibili,  e  anche  in 
tema  di  dolo,  quelli  soltanto  che  sono  conseguenza  diretta 
e  immediata;  e  nell'ipotesi  di  sola  colpa  della  ditta  Neuhans, 
il  piccolo  danno  per  l'affrettato  sborso  della  somma  del 
dazio  era  compensato  da  benefìcio  di  evitare  il  doppio  fac. 
chinaggio;  così  esulerebbe  non  solo  la  qualità  dì  danno 
diretto  ed  immediato,  ma  persino  quella  d'indiretto  ed  im- 
mediato. 

Che  dall'intimata  ditta  Cencetti  e  comp.  si  è  replicato, 
non  essere  alcuno  dei  mezzi  fondato,  e  così  : 

Non  il  primo,  perché  al  destinatario  sempre  compete  l'a- 
zione ex  contractu  contro  qualunque  commissionario  da 
trasporto  o  vetturale;  —  perchè  era  applicabile  il  Codice 
commerciale  francese,  e  ad  essa  Ditta  non  poteva  opporsi 
l'approvazione  di  quei  commissionari  intermedi  ; 

Non  il  secondo,  perché  rimpetto  alla  incensurabile  riso- 
luzione di  fatto  della  Corte  riuscivano  inapplicabili  gì' invo- 
cati prìncipii; 

Non  il  terzo,  perchè  sulla  natura  dei  danni  non  vi  fu  alcun 
pregiudizio  nella  sentenza,  che  ne  rimise  la  liquidazione  ad 
altro  congruo  giudizio  ; 

£  che  ha  fatto  istanza  che  il  ricorso  venga  rigettato. 

Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché  prescindendo  dall' esaminare  se  sia  vero  in  di- 
ritto il  principio  assoluto  che  lo  speditore  della  merce,  nel 
pattuire  il  contratto  di  trasporto  stipuli  in  nome  e  per  conto 
del  destinatario ,  al  quale  la  merce  è  destinata ,  viaggi 
questa  o  no  sotto  commissione,  certo  è  però  pei  principii 
che  governano  il  mandato  commerciale,  che  il  destinatario 
quando  anche  non  sia  possessore  di  lettera  di  vettura  all'or- 
dine 0  al  portatore,  a  mente  dellart.  81  alinea  quinto  del 
Codice  di  commercio  (giacché  allora  gli  apparterrebbe  lo  spe- 
rimento delle  azioni  proprie  e  dirette),  abbia  sempre  in  ogni 
caso  diritto  a  far  valere  qual  mandatario  dello  speditore, 
e  spesse  volte  in  rempropriam^  le  azioni  tutte  che  a  questo 
appartengonsi  contro  il  primo  commissionario  o  vetturale 
non  solo,  ma  altresì  contro  tutti  i  commissionari  o  retturali 
intermediari  e  successivi,  e  contro  ciascuno  di  questi  soli- 
dalmente, siccome  ha  riconosciuto  la  giurisprudenza,  ed  in 
specie  contro  l'ultimo,  dal  quale  ha  da  ricevere  immediata- 
mente la  regolare  consegna  della  merce  spedita; 

Che  il  pieno  esercizio  di  tali  azioni  non  può  trovare  limite 
0  contrasto,  tranne  nel  dualismo  che  per  avventura  fosse 
venuto  a  verifìcarsi  fra  lo  speditore  ed  il  destinatario,  nei 
rapporti  del  primo  col  commissionario  da  trasporto',  o  col 
vetturale,  per  ordini  o  intelligenze  fra  loro  interyenute; 
giacché  tranne  i  casi  di  dolo  e  di  frode,  il  destinatario  agendo 
allora  contro  costoro,  potrebbe»  secondo  le  circostanze,  es- 
sere passibile  delle  eccezioni  che  ad  essi  competessero  con- 
tro lo  speditore  ; 

Che,  ciò  premesso  in  diritto,  siccome  nella  specie  la  ditta 
Neubaus  e  Jaegger  oppose  alla  ditta  Cencetti  e  Comp.  ec^ 
cezioni  non  già  dipendenti  dai  fatto  di  quel  primo  spedi- 
tore di  Bruxelles,  la  casa  Jacob  Poelart  e  comp.,  o  relative 
ad  ordini  o  intelligenze  passate  fra  essa  e  quest'ultima,  ma 
sibbene  e  soltanto  eccezioni  di  ratifica  ed  approvazione  del 
di  lei  operato  per  essa  ottenuta  dai  commissionari  inter- 
medi, Decamps  e  Poncet  di  Marsiglia,  egli  è  chiaro  per- 
tanto, che  appunto  perchè  essa  ditta  Neuhaus,  se  potrebbe 
tale  approvazione  opporre  a  questi  ultimi,  non  lo  potrebbe 
mai,  pel  contrario,  verso  il  detto  speditore  di  Bruxelles, 
cosi  nemmeno  lo  possa  ad  essa  ditta  Cencetti  destinataria» 
i  che  ne  esercita  come  sopra  tutte  le  azioni,  e  che  pertanto 
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non  paò  essere  costretta  ad  agire  contro  lo  stesso,  sia  pei 
premessi  prìncipii,  sia  per  evitare,  come  la  Corte  giusta- 
mente osservò,  un  inutile  circuito  di  azioni  che  sempre 
Terrebbero  a  riserbare  in  definitiva  contro  di  essa  Ditta 
ricorrente  ; 

Che  conseguentemente  competeva  senz'altro  alla  ditta 
Cencetti  lo  sperimento  dell'azione  nascente  dal  contratto  di 
mandato  ossia  di  trasporto,  verso  la  ditta  Neuliaus,  e  non 
soltanto  quella  derivante  dal  fatto  materiale  del  di  lei  ope- 
rato; senza  dire  che  Yid  quod  interest  pel  danno  prove- 
niente da  colpa  dell'obbligato,  sempre  avrebbe  da  risarcirsi 
sia  che  si  agisca  ex  contractu,  o  ex  quasi  contractu^  o  ex 
quasi  ddicto,  a  mente  degli  art.  1143, 1152  e  1225  del  Co- 
dice civile  ;  eppertanto  cadono  tutte  le  pretese  violazioni  e 
false  applicazioni  di  legge  in  questo  primo  mezzo  lamentate; 

Che  da  ultimo,  senza  scendere  ad  esaminare  se  fessesi  a 
.baon  diritto  invocato  il  disposto  di  quegli  articoli  del  Co» 
dice  di  commercio  francese,  irrilevante  e  seaza  interesse 
per  la  Ditta  ricorrente,  come  per  la  osservanza  della  legge 
italiana,  riuscirebbe  Tappante  relativo,  dacché  nessuna  so- 
stanziale differenza  si  verifichi  fra  detto  Codice  ed  il  Codice 
di  commercio  italiano  in  ordine  a  quelle  disposizioni. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  la  Corte  di  Lucca  risolvette  e  determinò  come 
costante  in  punto  di  fatto  che  alla  ditta  Neuhaus  e  Jeagger 
fn  data  la  sola  commissione  di  rimettere  la  merce  al  Cen- 
cetti in  Firenze,  ma  non  quella  di  sdaziarla  a  Livorno,  e 
perciò  di  aprire  le  balle  e  scomporle  ;  —  che  pertanto  seb- 
bene una  tale  operazione  potesse  mai  anche  essere  stata 
fatta  da  detta  Ditta  in  buona  fede,  fu  però  del  tutto  arbi- 
traria e  fuori  dei  termini  del  mandato,  giacché  la  merce  po- 
teva sdaziarsi  a  Firenze,  e  lo  sdaziamento  a  Livorno,  che 
non  era  necessario,  neppure  per  implicito  entrava  nella 
commissione;  e  il  mandato  essendo  esplicitamente  limitato 
alla  spedizione  della  merce  a  Firenze,  nemmeno  potevasi 
prevedere  che  i  suoi  limiti  sarebbero  oltrepassati  ; 

Che  questa,  che  fu  evidentemente  risoluzione  di  fatto 
circa  la  vera  portata  di  quel  mandato ,  mai  non  sarebbe 
censurabile  in  Cassazione,  nemmeno  per  via  di  contrarie 
presunzioni  che,  dove  mai  anche  possibili  in  astratto,  ver- 
rebbero meno  necessariamente  nel  concreto  del  caso,  sic- 
come escluse  da  quella  determinazione  positiva  di  fatto 
dalla  Corte  come  sopra  stabilita,  e  dall'avere  esclusa  ad 
an  tempo  la  contraria  consuetudine  pretesa  dalla  Ditta 
ricorrente,  ma  che  la  Corte  disse  non  avere  essa  altrimenti 
provata;  eppertanto  neppure  questo  mezzo  può  mostrarsi 
fondato. 

Sul  terzo  mezzo  : 

Attesoché  la  denunciata  sentenza,  dichiarando  tenuta  la 
ditta  Neuhaus  e  Jaegger  a  risarcire  i  danni  risentiti  dalla 
Cencetti  e  Comp.,  riservò  espressamente  la  liquidazione  di 
tali  danni  a  un  separato  giudizio  ; 

Che,  ciò  combinato  col  fktto  costante  che  sulla  entità  e 
natura  dei  danni  non  erasi  per  anco  devenuto  fra  le  parti  ad 
alcuna  discussione,  ma  solo  erasi  disputato  se  a  rifazione 
di  alcun  danno  in  massima  fosse  o  no  la  Ditta  ricorrente 
tenuta,  é  chiaro  pei*tanto  che  sia  per  quella  rimessione  a 
separato  giudizio,  come  pel  principio  taìitum  judicatum^ 
quantum  discussum^  non  può  riconoscersi  che  la  Corte  colla 
&tta  pronunzia  abbia  menomamente  pregiudicato  sulla  na- 
tura e  qualità  dei  danni  dovuti,  se  diretti,  immediati,  pre- 
veduti 0  imprevedibili,  e  che  pertanto  libera  essendo  alle 
parti  ancora  la  più  ampia  discussione,  a  tale  proposito  inop- 
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portuno  e  t>recoce  mostrasi  qualunque  reclamo  che  dalla 
ricorrente  si  é  venuto  a  tal  riguardo  proponendo;  sicché 
neppure  questo  terzo  mezzo  é  in  modo  alcuno  fondato. 
Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  23  dicembre  1872. 

YiGLiANi  P.  —  Adami  Est. 


Titoli  ed  obbligazioni  fidaciarie  — 

Tassazione. 

Leg.  49  luglio  4868,  art.  26;  God.  comm.,  ari.  492,  I9i. 

Finanze  —  Ferrovie  meridionali. 

La  tassa  stabilita  sui  titoli  fiduciari  ed  olhligazioni 
li  colpisce  indipendentemente  dal  fatto  della  loro 
effettiva  e  reale  circolaztone,  bastando  le  potenzia- 
'  lità  0  suscettibilità  di  essi  à  venir  posti  in  circo- 
lazione, 0  ad  essere  negoziati  quando  che  sia,  dopo 
che  siano  stati  regolarmente  emessi  e  si  trovino  così 
in  pronto  per  una  tale  negoziazione. 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  in  fatto  : 

Che  l'Amministrazione  delle  finanze  sostenendo  che  a 
termini  della  legge  19  luglio  1868  fosse  dovuta  la  tassa  ivi 
stabilita  sulle  cartelle  ed  obbligazioni  emesse  da  una  società 
od  istituto,  sebbene  non  ancora  materialmente  alienate  o 
negoziate,  trasmise  ingiunzione  alla  Sociatà  delle  ferrovie 
meridionali  per  la  somma  di  L.  92,628  e  cent.  80,  supple- 
mento dovuto,  a  di  lei  giudizio,  per  tale  imposta,  solo  pa- 
gata in  parte  da  essa  Società  ;  e  a  tale  ingiunzione  questa 
essendosi  opposta  allegando  che  la  tassa  sola  fosse  dovuta 
sulle  obbligazioni  effettivamente  poste  in  corso  ed  in  circolo, 
e  realmente  alienate,  il  Tribunale  di  questa  città  accolse  le 
istanze  dell'Amministrazione,  e,  reiette  le  opposizioni,  man- 
tenne ferma  l'ingiunzióne  all'effetto  degli  atti  esecutivi  ;  ma 
sull'appello  della  Società  la  Corte  reale  di  Firenze,  con  sen- 
tenza del  dì  26  aprile  1872,  in  riforma  di  quella  del  Tri< 
bunale,  assolvette  la  Società  dalla  fattale  domanda  ; 

Che  l'Amministrazione  delle  finanze  ricorsa  alla  Corte 
suprema  ha  instato  per  la  Cassazione  di  una  tale  sentenza, 
fondandosi  sui  due  mezzi  seguenti,  cioè: 

Sìd  primo  mezzo,  —  Violazione  degli  articoli,  28,  29,  32 
e  45  della  legge  19  luglio  1868,  e  deU'art.  13  della  legge 
21  aprUe  1862. 

Inquantoché  la  tassa  stabilita  da  questa  legge  percuote 
la  circolazione  o  negoziazione  presunta  delle  obbligazioni 
ed  altri  titoli  da  essa  contemplati,  anziché  l'effettiva,  vale 
a  dire,  prende  di  mira  non  i  titoli  che  (sono  realmente  in 
commercio,  ma  quelli  che  sono  suscettibili  di  venir  nego- 
ziati, ossia  la  potenzialità  e  suscettibilità  loro  a  tale  nego- 
ziazione ;  perché  nel  senso  di  essa  legge,  l'emissione  di  tali 
titoli  non  vuol  dire  che  essi  sieno  realmente  posti  sul  mer- 
cato ed  alienati,  ma  sibbene  significa  la  loro  creazione^ 
della  quale  é  sinonimo,  siano  poi  effettivamente  negoziati, 
0  non  ;  e  tanto  più  quando  siano  stati  vincolati  a  pegno  per 
ottenere  sovvenzioni  e  prestito  di  danaro. 

Sul  secondo  mezzo.  —  Violazione  sotto  altro  aspetto  del 
ridetto  articolo  28,  e  dell'articolo  37  della  suindicata  legge 
19  luglio  1868^  degU  articoU  1884,  1890  e  1974  del  Co- 
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dice  civile,  e  degli  articoli  192  e  191  del  Codice  di  com- 
mercio. 

Inqimntochè  se  il  pegoo  non  costitaisce  un'alienazione 
attuale,  stabilisce  la  potenzialità  e  suscettibilità  deiraliena- 
zione,  la  quale,  in  caso  di  non  pagamento,  può  aver  luogo 
per  parte  di  un  istituto  di  credito  anche  senza  decreto  di 
giudice  e  senza  intimazione  ;  —  inquantochè  la  tassa  sta- 
bilita dal  detto  art.  28  è  afiEatto  diversa  da  quella  portata 
dall'art.  37  della  legge  19  luglio  1 868  ;  — inquantochè  il 
divieto  ministeriale  di  alienazione  delle  obbligazioni  della 
serie  E  non  ne  alterava  la  legale  potenzialità  e  suscetti- 
bilità ad  essere  validamente  alienate  e  negoziate;  —  in 
quanto  infine,  il  regresso  stabilito  dairultimo  alinea  del 
detto  artìcolo  28  deve  intendersi  accordato  nei  congrui  casi, 
e  quando  si  verifichi  la  possibilità  di  venire  esercitato. 

Che  da  parte  della  Società  intimata  si  ò  replicato,  non 
essere  né  Tuno  né  Taltro  mezzo  del  ricorso  foqdato»  fa- 
cendo all'uopo  valere  le  ragioni  svolte  dalla  sentenza  della 
Corte  d'appello,  ed  altre  aggiungendone  a  conforto  e  soste- 
gno della  tesi  da  essa  risoluta  ;  —  e  si  è  fatta  istanza  che 
il  ricorso  deirAmministrazione  venga  rigettato. 

Sui  mezzi  del  ricorso  riuniti: 

Attesoché  tanto  il  letterale  contesto,  quanto  il  naturale 
e  comune  significato  del  disposto  dall'art.  28  delia  legge 
19  luglio  1868  modificativa  di  quella  sul  registro  e  bollO) 
concorrono  a  persuadere  che  il  legislatore  abbia  inteso  di 
investire  con  l'imposta  ivi  stabilita  non  già  la  reale  ed  ef- 
fettiva circolazione  o  negoziazione,  che  man  mano  vengasi 
verificando  dei  titoli  da  esse  contemplati,  ma  sibbene  la  po- 
tenzialità o  suscettibilità  di  questi  a  venir  posti  in  circola- 
zione 0  ad  essere^negoziati  quando  che  sia,  dopo  che  fu- 
rono regolarmente  emessi  da  chiunque,  e  trovinsi  in  pronto 
cosi  ad  una  tale  negoziazione; 

Che  invero  la  dichiarazione  di  quella  possibilità  e  suscet- 
tibilità a  tal  uopo  ivi  espressamente  fktta,  non  poteva  avere 
altro  intento  tranne  quello  appunto  di  differenziare  la  po- 
tenza dall'atto  effettivo,  e  di  far  palese  che  l'imposta  inve- 
stire doveva  cosiffatta  potenzialità;  senza  di  che  il  desi* 
gnare  quella  possibilità  e  suscettibilità  non  avrebbe  avuto 
alcun  utile  scopo  quando  è  evidente  che  se  si  fosse  voluto 
colpire  veramente  la  circolazione  o  negoziazione  attuata  ed 
effettiva  di  quei  titoli,  bastato  avrebbe  Io  esprimere  il  fatto 
di  una  tale  cìreolazione,  perchè  un  tal  fatto  avrebbe  pre- 
supposto ed  assorbito  chiaramente  in  sé  il  concetto  di  quella 
potenzialità  e  suscettibilità  visceralmente  contenute  nell'atto 
siccome  il  precedente  logico  e  necessario  della  realizzata 
circolazione  ; 

Che  questa  razionale  e  giuridica  deduzione  si  evince  con 
l'esposizione  dei  motivi  fatta  da  parte  del  Governo  nel  pre- 
sentare il  progetto  di  tal  legge  al  Parlamento  ;  laddove  il 
ministro  delle  fi^nze  dichiarò  che  era  questa  destinata  a 
sottoporre  a  una  tassa  di  registro  la  celere  negoziazione  e 
circolazione  di  tali  titoli  che  avviene  sul  mercato,  e  che 
nella  sua  rapidità  non  lascia  traccia  che  la  riveli;  cosicché 
essa  tassa  compenetravasi  con  la  esistenza  e  commerciabi- 
lità del  titolo  stesso  onde  percuote  nella  presunta  la  circo- 
lazione effettiva; 

Che  infatti  la  difficoltà  appunto  di  poter  tener  dietro  e 
cogliere  all'atto  le  rapide  e  molteplici  operazioni  di  tale  ne- 
goziazione, aveva^  fatto  sostituire  tàVeffMiva  la  preeurUa  ;  e 
presunta  significa  fuor  di  dubbio  queUa  circolazione  ohe  si 
argomenta  e  prevede  possa  verificarsi  e  aver  luogo,  ma  che, 
rispetto  alla  tassa,  non  è  poi  necessario  sia  realmente  ve-  tt 
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rificata;  senza  del  che  la  presunta  verrebbesi  a  confondere 
ed  unificare  evidentemente  con  la  effettiva,  contro  la  di- 
chiarata mente  e  lo  intento  del  legislatore; 

Che  concorre  infine  a  riprova  la  discretiva  locuzione  ado- 
perata nell'art.  24,  laddove  a  riguardo  dei  biglietti,  buoni 
ed  altri  simili  titoli,  ivi  essendosi  presa  di  mira  la  circola- 
zione effettiva  si  designarono  perciò  titoli  in  eireólazìone, 
e  punto  non  si  parlò  della  potenzialità  o  suscettibilità  loro 
alla  medesima. 

Attesoché  ad  iatorbidare  questo  chiaro  concetto  invano  si 
obbietta  che  la  legge,  parlando  di  emissione  di  tali  titoli,  il 
significato  di  questo  vocabolo  esprima  metter  fuori  e  man- 
dar fuori^  sicché  non  possa  bastare  la  possibilità  della  cir- 
colazione loro,  ma  necessiti  che  essi  siano  realmente  asciti 
dal  portafogli  o  dalla  cassa  dell'istituto  o  dalla  società  che 
li  ha  creati,  e  trovinsi  in  corso  sul  pubblico  mercato  ;  in 
altri  termini  che  Yemissione  non  sia  sinonimo  della  crea- 
zione dei  titoli  stessi. 

Che  tuttociò  non  poggia  sul  vero;  che  il  vocabolo  dS 
emissione  in  senso  di  questa  e  di  altre  leggi  affini,  prò 
stibiecta  materia,  sta  qui  chiaramente  a  significare  Tattaa- 
zione  di  quella  facoltà  conceduta  ad  essi  istituti  e  società 
di  poter  dar  vita  a  titoli  di  siffatta  natura,  quella  positiva 
deliberazione  dichiarata  di  voler  dedurre  detta  facoltà  di 
esercizio;  la  corrispondente  creazione  infatti  materiale  ed 
effettiva  di  essi  titoli  mediante  apposita  carta  speciale,  nella 
determinata  ed  autorizzata  quantità,  riscrizione  loro  in  ap- 
positi formali  registri,  il  mimirli  di  tutte  le  necessarie  sot- 
toscrizioni, non  che  della  vidimazione  deirincaricató  gorer- 
nativo,  l'attribuire  loro  in  sostanza  con  quel  carattere  della 
emissione,  ivi  pure  letteralmente  impresso,  stato  di  esistenza 
civile  che  li  costituisce  in  quella  piena  possibilità  e  suscet-, 
tibilità  di  venir  cosi  da  un  momento  all'altro  posti  in  circo- 
lazione e  negoziati,  locchè  ha  pure  conferma  dal  confronto 
dell'articolo  20,  primo  alinea,  e  §  3  n.  26  della  legge  del  Ì4 
luglio  1866  coll'art.  32  di  essa  legge  del  1868,  emergendo 
da  questo  che  per  emissione  non  si  intese  già  vendita^  alie- 
nazione, ma  veramente  sinonimo  appunto  di  queUa  regolare 
e  legittima  creazione  di  titoli  cosiffatti. 

Che  del  resto  il  titolo  di  pegno  al  quale  tali  cartelle  ed 
obbligazioni  siano  state,  mediante  deposito,  vincolate,  ag- 
giungerebbe di  più  in  tali  casi  anche  l'effettiva  messa  in 
circolazione  e  negoziazione  di  queste;  conciossiachè  se  dare 
a  pegno  non  è  la  immediata  alienazione,  è  titolo  per  altro 
che  la  rende  possibile,  e  può  partorirla,  ognoraché  il  pi- 
gnorante non  adempia  in  iscadenza  gli  assunti  impegni; 
potendo  allora  a  mente  dell'art.  192  del  Codice  di  com-' 
mercio  Fautorità  giudiziaria  sul  rìcorso  del  creditore,  or- 
dinare, e  gli  istituti  di  credito  anche  senza  di  questa,  se- 
condo i  rispettivi  statuti  e  regolamenti  (art.  19i  di  detto 
Codice)  procedere  alla  vendita  delle  obbligazioni  pignorate  ; 
oltreché  la  dazione  a  pegno  di  tali  effetti  commerciali  es- 
sendo fatta  onde  procurarsi  sovvenzioni  ed  anticipazioni  di 
danari,  egli  è  chiaro  come  realizzi  appunto  di  tal  guisa  una 
vera  negoziazione. 

Che  se  poi  l'art.  28  allude  per  base  della  tassa  alla  me- 
dia del  corso  legale  che  i  titoli  abbiano  avuto  neiranno  pre- 
cedente, è  ben  naturale  il  concetto  che  questo  valore  in  un 
anno  meroè  negoziazioni  siasi  potuto  stabilire  ;  ma  lo  stesso 
articolo  prevede  pure  ad  un  tempo  nell'ultimo  alinea,  che 
corso  legale  possano  non  avere  avuto,  e  in  tal  modo  prescrive 
a  base  della  tassale  dichiarazioni  delle  società  o  altri  istituti 
che  tali  titoli  abbiano  emessi,  salvo  alla  Finanza  di  consta- 
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tikflo  altirìllieiitl;  è  cM  nessun  contrarie  argomento  emerga 
da  tale  disposto  alla  fatta  rìsoluzioné. 

Che  nemmeno  rileta  in  contrario  nella  specie  ehe,  quanto 
alle  obbligasioni  della  serie  E  rAmministraKione  delle  fét- 
rovie  meridionali  nel  decreto  ministeriale  che  autorìsssd  la 
emissione,  assumesse  impegno  di  non  alienarne;  giacché 
senza  dire  che  ciò  non  valeva  a  snaturare  quella  suscettibi- 
lità di  tali  titoli  a  venir  posti  in  circofazione  e  negoziati, 
riserbata  poi  ivi  essendosi  di  porli  a  pegno  presso  la  Banca 
^Nazionale,  tanto  basta  a  stabilire  quella  possibilità  e  suscet- 
tibilità di  negoziazione,  per  le  sopra  svolte  ragioni. 

Che  da  ultimo  non  osta  alla  fatta  risoluzione  il  disposto 
finale  delVart.  30  di  detta  legge  circa  il  regresso  accordato 
agli  istituti  e  società,  che  pagarono  la  tassa,  verso  i  proprie- 
tari o  possessori  dei  titoli,  imperocché  è  troppo  ovvio  il  ve- 
dere come  quella  facoltà  riferendosi  ad  una  tassa  stabilita 
sopra  titoli  semplicemente  suscettibili  di  circolazione  ancor- 
ché non  circolanti,  non  possa  altrimenti  venire  esercitata  che 
a  misura  che  tali  titoli  passano  dalla  presunta  alla  effettiva 
circolazione,  ossia  vengano  alienati  o  negoziati;  e  perciò  li 
regresso  non  possa  sempre  aver  luogo  contemporaneamente 
al  pagamento  della  tassa  dovuta  per  la  semplice  creazione 
od  emissione  dei  titoli  medesimi. 

Che  essendo  pertanto  manifesta  la  violazione  degli  articoli 
In  questi  mezzi  lamentata ,  stante  la  contraria  risoluzione 
dalla  Corte  d'appello  stabilita,  la  di  lei  pronuncia  così  deve 
venire  annullata. 

Per  questi  motivi,  —  Cassa,  ecc. 

Firenze,  23  dicembre  1872. 

YiGLiANi  P.  —  Adami  Set 


Condomino  —  Casa  —  Piano  —  Elevazione 

—  Danno  —  Valore  —  Sentenza  —  heggt 

—  Oiorispradenza. 

Cod.  clv.,  4rl.  438,  564. 

MEhEGHi  —  Celli. 

//  proprietario  di  un  piano  di  una  casa  non  può  pro- 
cedere alla  sopraelevazione  di  un  altro  piano  senza 
il  consenso  dei  proprietari  d"gli  altri  piani,  e  qua- 
lora non  possa  derivarne  danno  al  'calore  della 
proprietà  altrui,  né  diminuirne  l'uso. 

É  questione  di  fatto  incensurabile  in  Cassazione  la 
interpretazione  data  da  una  sentenza  alla  dichia- 
razione fatta  da  una  parte  ad  U7i  altra. 

Non  dà  effetto  retroattit*o  alla  legge  la  sentenza  che, 
applicando  un  articolo  del  Codice  tig$nte  ad  una 
controversia  da  regolarsi  colle  norme  del  diritto 
anteriore  al  Codice  stesso ,  si  riferisca  espressa- 
mente ai  princlpii  del  diritto  medesimo,  e  questi 
giano  conformi  alle  disposizioni  del  Codice. 


La  Corte,  ecc., 

Ritenuto  in  fatto: 

Che  Giulio  Mereghi  acquistò  per  contratto  di  compra  e 
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vendita  dai  fratelli  Cartoni  il  palazzo  Quarantotto  situato 
in  Roma  in  via  della  Fontanella  di  Borghese,  n.  35,  a  cui 
sono  attigue  due  più  umili  case  n.  37  e  38  e  n.  39  e  40, 
sopra  le  quali  si  protende  una  terrazza  scoperta  in  uso 
del  suddetto  palazzo.  I  locali  a  piano-terra  delle  due  ca- 
sette furono  nel  1811  dagli  stessi  Cartoni  venduti  a  Giulio 
Celli,  promettendogli  per  patto  che  nel  caso  di  vendita  dei 
piani  superiori  lo  avrebbero  preferito  nello  acquisto  dei 
medesimi.  Non  ostante  però  questo  patto,  vennero  quei 
piani  compresi  nella  vendita  del  palaz;^o  stipulata  col  Me- 
reghi ; 

Che  in  seguito  di  questa  vendita,  da  una  parte  il  Cèlli 
richiese  giudizialmente  Tosservansa  del  patto  di  prela- 
zione e  dairaltra  il  Mereghi  instituì  giudizio  di  retrotraito 
codltHM)  a  carico  dei  piani  terreni  dal  Celli  posseduti,  per- 
chè colendo  ivi  fabbricare  un  sontuoso  palazzo,  quindi,  a 
tenore  della  Bolla  di  Gregorio  Xm,  Qu<t  publice  utUia,  in- 
tendeva e  pretendeva  di  avere  diritto  di  aggregare  al  nuovo 
edifizio  quei  piano-terra,  al  vicino  Celli  spettanti; 

Che  resito  dei  giudizi  in  tale  rapporto  instituiti  si  fu, 
che  il  diritto  alla  prelazione  richiesta  dal  Celli  venne  am- 
messo per  una  soltanto  delle  due  casette,  ossia  per  quella 
segnata  coi  num.  39-40,  e  che  il  retrotratto  coattiivoj  am- 
bito dal  Mereghi,  venne  totalmente  respinto,  cosicché  esso 
Celli  rimase  proprietario  dei  soli  locali  terreni  della  casetta 
segnata  coi  n.  37-38  e  padrone  di  tutta  Taltra  segnata  coi 
numeri  39-40  ; 

Che,  dopo  Tesito  di  questi  giudizi,  nel  gennaio  1871,  il 
Mereghi  si  accinse  a  convertire  in  piano  di  casa  abitabile 
ed  in  prosecuzione  della  nuova  fabbrica  del  ano  palatso, 
la  terrazsa  che  soprastava  alla  casa  num.  37*38,  i  di  cui 
locali  terreni  erano  rimasti  nel  dominio  dei  Celli  ; 

Che  questi  allora  nunciò  al  Mereghi  la  nuova  opera,  ri- 
tenendola produttiva  di  danni  a  quei  suoi  piano-terreni;  in 
seguito  di  che  fu  inibita  la  prosecuzione  dei  lavori,  e  depu- 
tati tre  periti  perchè  riferissero  sulla  solidità  della  casa  e 
sul  danno  temibile  dalla  ideata  sopraelevazione; 

Che  la  relazione  dei  periti  pose  in  sodo  che  i  lavori  del 
Mereghi  fino  allora  esegniti  non  avevano  arrecato  danno 
alla  proprietà  Celli,  che  però  quante  volte  il  Mereghi  in- 
tendesse costruirvi  un  altro  piano,  e  portare  la  sua  casetta 
airalteaza  del  palazzo,  avrebbe  dovuto  a  tutte  sue  spese  ef- 
fettuare i  lavori  atti  a  consolidare  Tiotiera  proprietà,  quali 
lavori  consistevano  neirapprofondire  di  oltre  un  metro  le 
fondamenta  della  casa,  e  provvedere  alla  solidità  e  tena- 
cità dei  muri  che  apparivano  in  qualche  parte  salnitrati, 
di  cemento  non  buono,  e  con  qualche  lesione,  compen- 
sando al  Celli  qualunque  danno  tanto  diretto  quanto  in- 
diretto; 

Che  avendo  il  Mereghi  accettato  pienamente  il  parere 
dei  periti  e  tornata  la  causa  a  discussione  dinanzi  al  Tri- 
bunale civile  e  correzionale  di  Roma,  questi  con  sentensa 
dei  13  aprile  1872,  revocata  Tinibizione,  rigettò  la  domanda 
del  Celli  ; 

Che  da  sentenza  resa  dalla  regia  Corte  d'appello  della 
stessa  città  di  Roma,  fa  revocata  l'anzidetta  del  Tribunale, 
e  venne  dichiarato  non  esser  lecito  al  Mereghi  di  costruire 
altri  piani  sulla  casa  controversa,  e  si  ordinò  la  demolizione 
delle  costruzioni  iniaiate ,  riducendo  tutto  nel  pristino 
stato; 

Che  il  Mereghi  ha  denunziato  questa  sentenza  della  Corte 
di  Roma  come  meritevole  di  annullamento  per  diversi  mo- 
tivi, cioè  : 
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Omissis. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  il  disposto  deirart.  564  del  Codice  civile  messo 
in  correlazione  col  disposto  degli  altri  articoli  dello  stesso 
Codice,  non  può,  attenendosi  alla  semplice  e  tassativa  sua 
lettera,  venir  tratto  a  permettere  al  condomino  di  una  casa 
prchdiviso  di  eseguire  la  sopraelevazione  di  un  altro  piano 
quando,  per  effettuarla,  gli  abbisogni  invadere  Taltrui  pro- 
prietà ed  impedirne,  anche  temporaneamente,  l'uso  ai  sotto 
stanti  condomini,  imperocché  ciò  avversa  il  principio  gene- 
rale sulla  inviolabilità  della  proprietà  altrui,  della  quale  non 
può  neppure  impedirsene  Fuso  (art.  438  del  Codice  civile)  e 
perchè  sarebbe  enorme  che  a  fine  di  soddisfare  un  proprio 
privato  comodo  ed  interesse,  fosse  lecito  di  turbare,  sia  an- 
che temporaneamente,  Fuso  della  cosa  che  ad  altri  appar- 
tiene. Perciò  queir arL  564  prescrive  che  la  sopraelevazione 
non  possa  effettuarsi  senza  il  consenso  dei  proprietari  degli 
altri  piani,  e  qualora  non  possa  derivarne  danno  al  valore 
della  proprietà  degli  altri. 

Col  consenso  infatti  rimane  eliminata  qualunque  difficoltà; 
imperocché  acconsentita  la  sopraelevazione,  siasi  qualunque 
r opera  e  la  pazienza  che  possa  occorrere  per  effettuarla, 
rimane  questa  sanzionata  col  consenso  che  dal  proprietario 
se  ne  è  prestato;  mancando  il  consenso  vuole  la  legge 
che  non  ne  avvenga  danno  al  valore  della  proprietà  degli 
altri,  locchè  include  a  fortiori  che  questa  non  debba  essere 
in  verun  modo  lesa,  né  turbata  né  invasa  anche  tempora- 
neamente ;  quella  stessa  legge  che  volle  allontanata  la  di- 
minuzione del  valore  dell'altrui  proprietà,  non  potè  non 
curare  la  tutela  e  rispetto  della  proprietà  stessa.  Deve 
perciò  necessariamente  intendersi  non  permessa  dalla  legge 
ogni  sopraelevazione  la  quale,  anche  senza  diminuire  il  va- 
lore materiale  o  estimativo  della  proprietà  altrui  per  le 
opere  a  quella  necessarie,  importasse  qualunque  alterazione 
0  diminuzione  della  proprietà  stessa  anche  nel  solo  suo  uso  ; 
di  quella  proprietà  cioè,  che  la  legge  proclama  inviolabile 
e  che  deve  essere  rispettata,  qualunque  sia  il  rapporto  giu- 
ridico che  lega  i  diversi  proprietari.  —  E  tanto  è  ciò  vero, 
che  nel  caso  di  un  muro  comune,  quando  abbisogni  al  con- 
domino di  valersi  della  metà  che  gli  appartiene,  gli  si  per- 
mette d'immettere  nella  sua  grossezza  travio  travicelli  fino 
però  alla  metà  di  esso  muro  comune,  ossia  senza  invadere 
l'altrui  proprietà  (art.  551  del  Codice  civile).  Si  permette 
anche  di  attraversarlo  al  di  là  della  metà,  allorché  ciò  oc- 
corra per  guarentigia  della  propria  fabbrica,  ma  ciò  in  linea 
di  sola  eccezione  ed  osservata  sempre  una  determinata  di- 
stanza dalla  superficie  estrema  del  muro  verso  il  vicino 
(art.  552  di  detto  Codice  civile).  È  lecito  ancora  al  condo- 
mino di  alzare  il  muro  comune  a  proprie  spese,  e  se  questo 
non  sia  atto  a  sostenere  Talzamento,  è  tenuto  a  farlo  rico- 
struire per  intiero  a  proprie  spese,  con  che  però  ciò  ese- 
guisca a  sul  proprio  suolo  quanto  alla  maggior  grossezza  » 
(articoli  553  e  35  i  di  detto  Codice;.  Le  quali  prescrizioni 
addimostrano  quanto  \sia  stata  cauta  ed  avvertita  la  legge 
a  tutelare,  anche  nel  caso  di  totale  comunione,  le  pertinenze 
dell'altrui  proprietà.  Tanto  più  adunque  deve  tenersi  fermo 
questo  principio  nel  caso  di  una  comunione  prò  diviso^  qual  ò 
quella  che  esiste  fra  i  proprietari  dei  diversi  piani  di  uno 
stesso  casamento. 

Ora  la  sopraelevazione  che  il  Mereghi  vorrebbe  effettuare 
al  di  sopra  della  proprietà  del  CeUi,  importerebbe,  a  giu- 
dizio dei  periti  a  cui  deferisce  la  impugnata  sentenza  non 
censurabile  né  censurata  in  questa  parte  che  abbisogni  ap- 
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profondare  di  oltre  un  metro  le  fondamenta  della  casa, 
che  rafforzarne  le  mura,  le  quali  altrimenti  sarebbero  in* 
sufficienti  a  sostenere  il  peso  del  piano  da  costruirsi.  Ora 
per  eseguire  queste  opere  ben  rilevanti,  si  ritiene  dalla  sen- 
tenza suddetta,  che  bisogna  occupare  la  proprietà  del  Celli 
ove  devono  praticarsi  tali  opere,  e  privare  il  proprietario 
per  un  tempo  d'incerta  durata  dell'uso  della  medesima.  — 
Che  però  verificandosi  nel  caso  che  non  si  potrebbe  effet- 
tuare la  sopraelevazione   dal  Mereghi  immaginata  senza 
invadere  la  proprietà  del  Celli,  all'effetto  di  compiere  le  lu 
levanti  opere  di  rinforzo  di  fondamenta  e  di  mura  che  occor- 
rono per  potere  eseguire  tale  sopraelevazione,  e  che  quindi 
il  Celli  dovrebbe  rimanere  dq,nneggiato  e  privo  dell'uso  to- 
tale 0  parziale  della  sua  proprietà,  egli  è  perciò  che  in  tali 
circostanze  di  fatto  la  sentenza  denunziata  ritenne  giusta- 
mente non  potersi  permettere  la  sopraelevazione,  né  incorse 
altrimenti  nella  dedotta  violazione  dell'articolo  564. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  avverte  giustamente  la  ridetta  impugnata  sen- 
tenza che  il  consenso  dal  Celli  emesso  nel  giudizio  di  re^o- 
tratto  coattivo  già  dal  Mereghi  contro  di  lui  promossa,  non 
importava  un  consenso  puro  e  semplice  da  esso  Celli  pre- 
stato alla  effettuazione  della  progettata  sopraelevazione,  ma 
soltanto  una  coadizionata  espressione  di  animo  che,  ove  non 
gli  riescisse  respingere  con  altri  mezzi  e  ragioni  la  propo- 
sta coazione  del  retrotratto,  intendeva  in  tal  caso  respingerla 
dichiarando  di  volere  essere  preferito  nell'edificare  sia  sui 
locali  terreni  che  sui  piani  superiori. 

Essendo  adunque  questo  consenso  dipendente  e  collegato 
alla  condizione  del  patto  che  fosse  egli  preferito  nell'edlfi- 
ficare,  nel  qual  caso,  facendo  egli  di  per  sé  quella  edifica- 
zione, non  avrebbe  alcuno  attentato  ai  suoi  comodi  ed  al- 
l'uso della  sua  proprietà,  ritenne  pur  giustamente  la  stessa 
denunziata  sentenza  non  potersi  dedurre  da  qnella  dichia- 
razione che  il  Celli  consentisse  alla  sopraelevazione,  quando 
questa,  non  da  lui,  ma  dal  Mereghi  venisse  eseguita.  Perciò 
mancando  il  preteso  consenso,  non  ha  fondamento  la  cen- 
sura che  si  fa  alla  sentenza  impugnata  in  questo  mezzo  di 
avere  violato  Tart.  564  e  le  leggi  del  comune  diritto  nel  ri- 
corso invocate. 

Infine  il  mezzo  in  discorso  non  si  potrebbe  anche  -sotto 
altro  rapporto  ritenere  attendibile,  perché  la  denunziata 
sentenza  avendo  soltanto  interpretato  ed  apprezzato  il  va- 
lore e  Tefficacia  della  emessa  dichiarazione,  non  può  tale 
interpretazione  ed  apprezzamento  venir  censurato  in  Cas- 
sazione, e  far  luogo  all'annullamento  della  .sentenza  per 
violazione  di  legge. 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  nell'accogliere  la  dimanda  del  Celli,  diretta  ad 
inibire  la  sopraelevazione,  non  essendosi  limitata  la  denun* 
ziata  sentenza  ad  invocare  soltanto  il  disposto  dell'art.  564» 
ma  avendo  puranco  tenuto  conto  della  giurisprudenza  che 
vigeva  nelle  Provincie  romane  sotto  la  legislazione  pontificia, 
ed  invocato  espressamente  il  principio  proclamato  dalla 
Bota  romana,  che  a  ciascuno  è  lecito  l'edificare  nel  pro- 
prio, con  che  non  apparisca  emulazione  e  non  si  arrechi 
grave  danno  al  vicino,  egli  è  evidente  che  quella  derivò  le 
ragioni  del  suo  giudicare  non  solo  dalle  disposizioni  del  Co- 
dice civile  italiano,  ma  benanco  dalle  massime  di  giurispru- 
denza che  per  lo  innanzi  nelle  provincie  romane  regolavano 
l'esercizio  dei  rispettivi  diritti,  e  che  quindi  non  ha  fonda- 
mento la  censura  che  applicasse  illegittimamente  ad  un  caso 
avvenuto  prima  della  pubblicazione  del  Codice  civile  le 
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disposizioni  di  questo,  dandogli,  contro  la  prescrizione  del* 
l^art  2,  un  effetto  retroattivo. 

Per  qaesti  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  27  dicembre  1872. 

ViGUANi  P.  —  Bandi  Est. 


Tribunali  civili  —  Commerciali  — 
Giurisdizione  mista. 

Gai  e  Cerbato  —  Gorretta. 

Nessuna  legge  comanda  alVattarey  il  quale  in  causa 
commerciale  agisca  od  appelli  avanti  ad  un  Tribu- 
nale civile,  di  dichiarare  nell'atto  di  citazione  di 
volerlo  adire  come  /adente  funzione  di  Tribunale 
di  commercio. 

Ogni  autorità  giudiziaria  s'intende  adita  per  quella 
competenza  che  le  appartiene  sulla  causa  sottoposta 
al  suo  giudizio,  • 

Quindi  il  silenzio  o  V  errore  delle  parti  nello  eccitare 
nei  pretori,  o  nei  Tribunali  investiti  della  doppia 
giurisdizione  civile  e  commerciale,  V una.  piuttosto 
che  V  altra  delle  due  giurisdizioni^  non  fa  cessare 
quella  per  cui  sono  competenti  a  sentenziare  sulla 
controversia  (1). 


Per  sentenza  del  pretore  d'Asti  22  marzo  1869  Gerrato 
e  Gai  soccombevano  in  una  causa  commerciale,  in  cui  erano 
convenuti  da'Gorretta. 

Appellarono  i  soccombenti  da  quella  sentenza  al  Tribunale 
civile  d*Asti,  senza  manifestare  la  loro  intenzione  di  adirlo 
come  facente  funzione  di  Tribunale  di  commercio. 

Per  questa  omissione  il  Tribunale  d'Asti  con  sentenza  24 
loglio  1869  si  dichiarò  incompetente. 

Gai  ricorse  in  Cassazione,  e  questa  Corte  suprema,  con 
sentenza  27  aprile  1870,  disse  violato,  colla  dichiarazione 
d'incompetenza  l'art.  84  del  Codice  di  procedura  civile; 
annullò  la  sentenza  del  Tribunale  d'Asti,  e  rimise  le  parti 
per  un  nuovo  giudizio  dinanzi  al  Tribunale  civile  di  Ales- 
sandria. 

Quel  Tribunale  civilaper  la  stessa  omissione  con  sentenza 
18  maggio  1872  pronunciava  la  propria  incompetenza. 

Gai  e  Cerrato  domandano  la  cassazione  di  questa  sentenza 
del  Tribunale  d'Alessandria  per  la  stessa  ragione  per  cui 
▼enne  cassata  quella  del  Tribunale  d'Asti. 

Omissis. 

La  Corte  di  cassazione  (sezioni  unite). 

Attesoché  nei  luoghi  dove  non  sono  costituiti  i  Tribunali 
di  commercio,  ne  esercitano  le  funzioni  i  Tribunali  civili,  e 
conoscono  per  ciò  in  grado  d'appello  delle  cause  in  prima 
istanza  decise  dai  pretori  in  materia  commerciale  (art.  42, 
n<*  2,  52  e  53  regio  decreto  6  dicembre  1865  sull'ordinamento 
l^udiziario,  71,  84  alinea  85,  n*>  2,  del  Codice  di  procedura 
civile)  ; 

(1)  Y.  la  precedente  sentenza  [della  Corte  fra  le  stesse  parti  nel 
▼oL  XXII,  p.  4,  voi.  43S.  V.  anche  voL  corr.,  p.  4,  col.  500. 
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Che  nessuna  legge  comanda  all'attore,  il  quale  in  causa 
commerciale  agisca  od  appelli  dinanzi  ad  un  Tribunale  civile, 
di  dichiarare  nell'atto  di  citazione  «di  volerlo  adire  come 
facente  fonzione  di  Tribunale  di  commercio. 

Egli  è  ben  vero  che  nelle  comparse  vuoisi  enunciare  se  la 
causa  sia  di  natora  commerciale  o  civile  (art.  200  regola- 
mento generale  giudiziario  14  dicembre  1865);  egli  è  vero 
che  i  Tribunali  civili,  allorchò»  esercitano  le  funzioni  di  Tri- 
bunale di  coiùmerdo,  devono  fame  menzione  nella  intesta- 
zione delle  loro  sentenze  (art.  157  alinea  l*'  Codice  di  proc^ 
civile);  ma  queste  disposizioni  non  si  estendono  all'atto  ini- 
ziativo  del  giudizio,  e  vi  si  può  d'altronde  contravvenire 
senza  incorrere  in  nuUità  e  senza  detrimento  della  compe- 
tenza (art  200  del  regolamento  anzidetto,  157  alinea  2  Cod. 
proc.  civ.). 

Fra  le  enunciazioni  che  deve,  sotto  pena  di  nullità,  con- 
tenere Tatto  di  citazione,  avvi  quella  dell'autorità  giudiziaria 
davanti  alla  quale  il  convenuto  è  chiamato  a  comparire 
(art.  134,  n^  4^  145,  n®  2,  Cod.  di  proc.  civ.);  ma  a  questo 
precetto  si  conformavano  il  Cerrato  ed  il  Gai  negli  atti  di 
citazione  del  Gorretta  in  appello  dinanzi  al  Tribunale  d'Asti 
ed  in  sede  di  rinvio  dinanzi  al  Tribunale  d'Alessandria, 
giacché  dichiaravano  espressamente  di  convenire  il  Gorretta 
dinanzi  a  quei  I^ribunaU  cwUi,  Del  resto  non  è  scritto  nel- 
l'art 134  del  suddetto  Codice,  né  in  altra  disposizione  di 
legge,  che  nelle  materie  commerciali,  nei  luoghi  dove  non 
è  Tribunale  di  commercio,  si  debba  nell'atto  di  citazione 
dichiarare  di  voler  adire  il  Tribunale  civile  per  l'esercizio 
della  competenza  commerciale. 

Per  le  cause  commerciali  è  soltanto  prescritta  (ma  non 
sotto  pena  di  nullità  o  con  detrimento  della  competenza)  la 
elezione  di  domicilio  (art.  134,  n^  5,  alinea,  393,  396  Codice 
di  proc.  dv.). 

Attesoché  ogni  autorità  ((indiziaria  s'intende  adita  per 
quella  giurisdizione  o  competenza  che  le  appartiene  sulla 
causa  sottoposta  a  suo  giudizio,  ed  è  regola  di  ragione  che 
le  cose  non  espresse  non  nuociono. 

Attesoché  il  Tribunale  civile  d'Asti,  e  quindi  in  luogo  di 
esso  il  Tribunale  civile  d'Alessandria,  in  virtù  della  rimes- 
sione a  lui  fatta  con  sentenza  di  questa  Corte  suprema  27 
aprile  187Ó,  erano  i  giudici  naturali  e  ordinari  di  questa 
causa,  perché  nel  distretto  del  Tribunale  d'Asti  non  é  costi- 
tuito Tribunale  di  commercio  ; 

Che  ciò  non  ostante  il  Tribunale  civile  d'Alessandria, 
ritenendo  in  fatto  che  gli  appellanti  non  avessero  manifestato 
di  adire  il  Tribunale  d'Asti  come  facente  funzioni  di  Tribu- 
nale di  commercio,  si  proponeva  la  questione:  se  la  compe- 
tenza dei  Tribunali  di  commercio  fosse  assoluta  o  relativa, 
e  se  si  potesse  prorogare  ai  Tribunali  civili;  giudicava  trat- 
tarsi di  competenza  speciale,  assoluta,  e  non  prorogabile; 
e  dichiarava  per  quella  omissione  degli  appellanti  la  propria 
incompetenza; 

Che  pertanto,  divagando  a  questioni  dalle  quali  non  doveva 
dipendere  la  decisione  della  causa,  il  Tribunale  civile  di 
Alessandria  ripudiava  la  competenza  che  gli  attribuiva  la 
legge,  e  violava  l'art.  84  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  queste  considerazioni, 

Cassa,  ecc. 
Torino,  28  dicembre  1872. 

De  Ferrari  P.  P.  —  Merello  Est. 
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Fondo  —  Condisttoro  —  Toi^o  —  Opere  — 
-P)ft)f{Mie  torio  —  Itrtétwttto. 

Cod.  proc.  clv.,  art.  202. 
RlNzbNI  »—  PlORlO. 

//  coHduitore  ék  %n  fondo  non  ha  asiane  cofftro  il 
t0r2O  ishe  pìff'  ordine  b  ì^ólVus^mgo  del  propriHàiio 
esepìiì 'nel  fondò  stes^  ^aìche  opera. 

Quindi  il  terzo  evocato  in  giudizio  dal  conduttore  per 
la  riduzione  in.prietìno  del  fondo  e  per  preetuzione 
dei  danni,  ha  diritto  di  chiedere  la  chiamata  in 
intervento  del  proprietario. 


OeAò  Fidtì»,  affittatolo  di  tma  t>è^À  di  f  tftto  e  campo  di 
l»»))A4età  ffi  «eirtb  Octoti,  sita  In  «al  territorfo  di  Cossàtb^ 
ìill'at^pogglo  d^lla  isita  dcHtttfra  dì  loca9:idhe,  evocò  il  òavti- 
ffete  Rantolìi  avanti  quél  pfeMt^  lagaandòfii,  òhe  ay^stoe  il 
tbedeffiiBO  aperto  nel  fondò  lo^ikte  un  fosso-,  die  ^i  reeara 
ft^tisdmo  dttnno  ;  thied^Va  veniB6e  didkìaf ato  tenntb  Ran- 
toni  ad  òttcrrtdrifi  d  fbbdo,  rimettendo  le  bolse  neljt^ì^fltino 
ìBtato,  ed  a  pi^a)*(^)i  nnHndènnità  di  b.  60. 

Ban^^oni  tìspondeva  cbe  Q  fòsso  non  èra  stato  da  lai  ^ea- 
irato,  bendi  soltanto  albergato  e  ptt>1iin^to,  ma  d*ace<Mrdo  col 
^oprìetario  del  fondo  ìion  solo,  ma  pnr  anehTe  txA  sodo  del 
Fiorìo  nell'affittamento«  certo  Lavini  ;  &A  quel  lavorò  èra 
Stato  fatto  all^oggetto  di  ovviare  vkt  danni,  ebe  la  stessa  irrì- 
^done  del  praftb  di  Conti  arrecava  sia  ai  beni  finitimi  di 
esso  Bansroni,  sia  atta  strada  pubblica  e  piazza,  cbe  sSlagava,  ; 
ottemprando  cosi  pure  al  prescritto  della  legge,  la  quale  ob- 
ìjillga  i  proprietari  %d  utenti  delle  acque  di  fatie  le  opere  ne- 
cessarie per  impedire  gli  spandimenti  delle  acque  sul  suolò 
pnbMìcò:  dimododiè  essb.nun  aveii  col  suofiitto  pf^uto  tn^- 
centrare  alcuna  risponsabiKtà,  t  dtedueeUdo  ad  interrogatorio 
tafi  fetci  da  ridursi  Itd  altrettanti  eapStò^^,  in  daso  41  Nega- 
tiva tAiiédeva  dì  Teidr  assòlto. 

Fiorio  non  n^&gò  né  punto  né  p^ò  i  fìtti  tome  «opra  ^«^ 
dòtti  ad  interrogatorio,  ma  €isse  eibé  eratfe  ^iGwncbiaèenil, 
percbè  né  l'antorijssaziotte  'àel  ))mptf eiariò',  ^  la  fejgge  per- 
mettevano al  cav.  Banzoni  di  ^dtfiretfire  %  ti&le  ópe^  di 
tatto,  senza  11  ^[>enheSEro  ^el  locàftiérfo,  fl  quale  ba  ttn  di- 
ritto t«de  ttH  fóndo  locate,  cAò  dèVe  èssere  ^r^kftMè  dal 
proprietario  stesso. 

11  pretore  di  Ooinàftò  piuirtswfavà ^èfatenara  fti  datit  I9ltt- 
^  ISTI,  tòlHk  ^tftle  dSdìiltlrè  tònfsltò  Rmàkctai  ad  ettu- 
t^re  il  fesso,  ed  ti  ffftgar»  a  ^ite  là  «liieMlftAenaìtà  di 

L.90. 

RaMofid  appallò  dà  quella  Mifténi!a,'è  ^bitte  MumMtente 
l'ammissione  degli  interrogatorii,  ed  ove  d'uc^  def  Hspltofi; 
^bòrdteatamentè  si  mafttdMèie  ftst  Im^  aìlo  lÉtèr»«i«)0  e  di 
Conti  e  dì  tiavinì. 

n  'Tribunale  con  ^e/tftebza  n  di<^mbre  «lèsse  aMso  eok* 
fennò  quella  del  pretore. 

Banzoni  cUede  rannullamentò  iK  quMa  lentMfca  e  pro- 
pone sei  mezzi. 

Oni^ifth, 

La  Oyrte^i^eassaaionè: 

Sul  terzo  e  quarto  mezzo. 

Attesoché  coiraveré  Uóhti  affittato  a  Fiorio  il  podere  di 
cui  si  tratta,  non  cessò  per  questo  di  essere  il  solo  proprie- 
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tarib  dti  fóndo  litessb,  e  ti*attafidòti  di  eseguire  WBÌcfpt^fk  Ib 
quello,  Eanzoni  regolarmente  si  diresse  al  proprietaHo  e  beo 
alVaffittavolo,  il  quale  evidentemente  non  ha  il  diritto  di  tmn- 
giare  le  stato  della  cosa  locataglL 

Sia  pure  ohe  il  proprietario  anche  egli  non  possa  dispone 
della  cosa  locata,  senza  il  consenso  del  conduttore  ;  ma  S 
terzo  non  ha  nessun  obbligo  di  procurarsi  questo  assenso  : 
quando  è  autorizzato,  quando  ha  ricevuto  ordine  dal  pro- 
prietario di  eseguire  una  data  opehi,  non  esso  lui,  ma  il  pro- 
prietario solo  deve  rispondere  verso  il  conduttore  dello  ac- 
cordato assenso,  dell^ordine  dato  ; 

Attesoché  ciò  premesso  ne  consegne,  che  avendo  Bansoni, 
citato  in  giudizio  da  Fiorio  per  rendere  ragione  dell^aper- 
turà  del  foSso,  tostò  dichiarato  che  quella  apertnhi  era  stata 
eseguita  previo  assenso  del  proprietario,  aon  solo  il  pretore 
doveva  far  luogo  airioterrogatorio  per  stabilire  una  tale  es-  . 
sònzialisslma  circostanza,  ma  avrebbe  fatto  meglio  ancora 
mandando  d'ufficio  darsi  Tintervento  di  Conti:  errò  quindi 
il  pretore,  ma  errò  maggiormente  la  denunciata  sentenza, 
'che  rifiutò  di  darò  Tintervento  quando  venne  fomiil- 
mente  chiesto  dallo  appellante,  giacché  non  solo  opportuno 
ma  necessario  si  rendeva,  salvo  il  giudicare  nel  merito  sol 
buon  diritto  del  proprietario,  quando  autorizzò  quell'opera 
senza  punto  udirlo,  come  fecero  e  pretore  e  Tribunale,  con 
aperta  violazione  della  legge  ; 

Che  era  tanto  più  opportuno  di  dare  il  chiesto  fnterrcAto, 
perché  se  le  circostanze  di  fatto  dedotte  ad  interrogatierìo 
fossero  vere,  i^assen60  del  proprietario  troverebbe  la  sua  giu- 
stificazione, e  solo  rimarrebbe  a  vedersi  se  e  come  Taffitta- 
volo  abbia  diritto  ad  indennizzazione,  ma  solo  sempre  verso 
il  proprietario; 

Attesoché  e  pretore  e  Tribunale  non  avendo  fatto  luogo 
alla  ammessione  dei  dedotti  interrogatorii,  airintervento  di 
Conti,  ed  avendo  senz'altro  ritenuto  che  Conti  jion  aveva  po- 
tuto accordare  quel  consenso,  fecero  una  falsa  applicazione  ' 
degli  articoli  698,  1151,  1581,  i58S,  1575  e  i579,  e  viola- 
rono Tart.  i36  del  Codice  civ.  e  1  art.  202  di  quello  di  pro- 
cedura; 

Che  dovendosi  annullare  la  sentenza  per  questi  due  mezzi, 
é  inutile  occuparsi  degli  altri; 

Per  questi  motivi, 

Visti  gii  anzi  citati  articoli,  senza  arrestarsi  ai  mezzi  t, 
2,  5  e  6,  cassa  pei  mezzi  terzo  e  quarto  la  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Biella,  ecc. 
Torino,  28  dicembre  1871 

De  Ferraai  P.  —  D*Agliano  Est. 


Oàricaméntù  --  tJiul'Ató^fìtò  in  Utfe  — 
Contestazioni  —  Errori  —  ÌProva. 

foN   Scotta  eil  altri   -^  Pcaitno   ed  altri. 

Il  caridafnekto  dato  col  giuramento  in  lite  %  suscet- 
tivo di  ulteriore  discussione  tanto  in  base  a  doem- 
fkenti  trovati  Ai  nuovo,  come  in  base  a  iit&U  an- 
teriori. 

Ma  colui  il  quale  impugna  il  caricamento  per  errcH 
ed  inesattezze  ha  V  obbligo  di  fornirne  le  prove,  né 
può  limitarsi  ad  impugnarlo  in  base  ad  un  registro 
insufficiente  a  fornire  un  concetto  della  oontabUiià 
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(Hfntr^erstk,  preteniéudo  ohe  V  alita  parte,  la  quale 
fu  amméssa  a  giurare  s  ha  giurato,  dia  U  su$  de^ 
Uèsrazioni  in  merito  del  conto. 


li^  Cocte  di  cassaxkme  4i  Tonao, 

Sol  primo  messo  : 

Atteaocliè  egli  è  o^i^t^  in  £a^  che  li  Qiftowpo  Vex^iào 
e  Vin^  Fiorii  4elibert^t|iri  dei  layeri  stradali,  di  cui  iratr 
tasi»  nello  associaxai  io  Ule  impresa  li  lop-Scotta  Ciurlo  e 
lanutoio-Gros  Pietro  ne  riserbarooo  perd  per  aò  Tesclwya 
axEUDÌDistraaione  ; 

Che,  ciò  posto,  QOQ  Ti  ha  duhbio  che  fossero  essi  .tenuti 
al  termine  deirimpresa  medesima  di  rendere  il  conto  della 
loro  gestione,  colla  copt^mpocanea  prodoaione  dei  libri  aor 
piali  e  di  tutti  gli  altri  documenti  giustificativi; 

Che,  «omunque  tale  senz^  contrasto  fosse  la  loro  obbli*- 
gazione,  la  storia  tuttavia  dei  fatti  di  qpestiL  caiisa,  e  la 
moltiplicità  dei  giudicati  ii|  es^  in^rvenutì  mostrano  come 
i  medesimi  abbiano  mai  s0mpre  cercato  di  schermirsi  dal- 
Vadei9pimeiUo  di  detto  loro  obbUgo,  or*  contendendo  sulla 
per^na  presso  cui  dovessero  depositarsi  1  libri  ed  altri  ri- 
capiti, e4  ora  dim/Baatandone  la  prodfuione  4i  goiaa  che 
aT^ebbero  dato  luogo  a  varie  sentenze,  e  segi^atamente  a 
quelle  d^l  23  giugno  1860  e  17  ottobre  1863  d^l  TrìbunfOe 
commerciale  di  Biella,  portanti  prefissione  di  perentorio 
termine  ^  dettio  oggetto,  sotto  pena  di  dovere  sottostare  al 
caricamento  c^  loro  sarebbe  stato  dato  dagli  atltori  ed 
giuramento^  estimatorio  ; 

Che  ciò  tutto  tornato  vano,  ed  ammesai  in  conseguono 
gli  attop  fitf desimi  a  dare  il  detto  caricamento  che  diedero 
ed  asseverarono  col  loro  giuramento,  i  convenuti  die  dal 
can^  loro  nulla  avevano  fatto,  che  non  avevano  presentato 
alcun  conto,  ^è  prodotto  alcun  nuovo  documento  a  comple- 
mento di  quelli  in  atti  esistenti,  pretesero  tut^yolta  di  im- 
pugnare detto  caricamento  sostenendo  che  alcune  partite 
4oveaaf$ro  espere  cancelh^te  d^'attivo  sociale,  e  mantenute 
nel  passivo,  e  provocando  per  tutta  prova  di  tale  loro  aa- 
^ì^^  gli  astori  ^à  emettere  le  loro  deliberazioni  in  base 
ai  risultamenti  di  un  libro  giornale  detto  motn  oowaiUe  vfi 
atti  preseotato  sin  dall'esordio  della  lita  ; 

^tte^hè  il  premesso  riassunto  dello  stato  della  causai 
basta  a  pon^  in  pipna  luce  come  la  denunciata  sentenza 
fiaceqdo  buon  viso  i^  dette  istanze  e  conclusioni  deili  coi^- 
yenuti  Zprio  e  Peraldo  siasi  messa  in  urto  col  disposto  dalla 
legge,  sabbia  lasciato  da  ui^  dei  lati  la  decisione  di  questa 
Corte  suprema  delli  21  ottobre  1870,  e  formahnente  vio- 
lato la  cosa  giudicata  colla  sentenza  del  Tribunale  di  Biella 
del  30  novembre  1864,  confermata  con  altra  della  Corte  di 
appello  di  Casale,  sede  di  rinvio,  del  1*"  maggio  1871,  nop 
che  delle  altre  in  precedenza  emanate,  abbia  insomma  ri- 
dotto 1%  posizione  giuridica  delle  parti  ai  termini  stessi  in 
cui  trovavasi  al  principio  del  giudicio; 

Che,  infatti,  comunque  sia  vero  che  il  giuramento  estir 
matoxio,  a  differenza  del  decisorio,  sia  suscettibile  di  ulte- 
riore discussione,  e  che  questa  possa  aver  luogo,  non  solp 
come  enunciasi  nella  legge  4,  ff.  De  in  Uiem  jttrando,  ifi 
base  a  documenti  trovati  di  nnovoj  ma  ben  anco  a  titoli 
anteriori,  egli  è  però  del  pari  indubitato  che  chi  allega  gli 
errori  e  le  inesattezze  di  un  dato  caricapiento  deve  ^sp  for- 
nirne la  prova,  ed  è  veramepte  singolare  che  mentre  sarebbe 
lutato  agevole  %i  cc^venutj,  inforqiati  di  ogni  cosa,  e  che  ij- 
tejigoiiq  t^ttl  i  libri  e  dociiffientj  sociali,  il  rendere  de^o  I 
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conto  e  chiigdrQ  1q  cpqe,  v^^  ciijitluQtementa  ft  ciò  rifinitati, 
in  onto  anch^  all^  cosa  giudicata  che  a  tanto  li  aveva 
astretti,  e  che  tentino,  ora,  dopo  che  gli  attori  si  sarebbero 
appigliati  a  quell'unico  rimedio  che,  a  termini  di  legge, 
loro  rimaneva,  col  dare  doè  essi  stessi  un  .conto  presun- 
tivo, ed  asseverarlo  con  loro  [giaranento^  di  togliOM  loro 
anco  il  beneficio  di  questa  prova  oon  d)bli0ii:}i  a  dalibe- 
rare  in  ordini)  a  fatti  ed  istallai  a  cui,  per  dif^tto  di  pro- 
duzione delle  volute  carte,  essi  non  si  troverebbero  in  grado 
di  rispondere; 

Che  la  verità  di  questa  proposizione  ha  pure  per  aò  Tan- 
torità  della  cosa  giudicata  con  dette  sentenze,  e  'segnata- 
mente con  quella  della  Corte  d'appello  di  Casale  del  l' mag- 
gio 1871,  che  respinse  leistanae  deieoayeauti  onde  otten^ 
ulteriori  deliberazioni  degli  attori  in  ordine  ai  risultamenti 
del  detto  libro  main  couranU^  sul  riflesso  appunto  che  que- 
sto libro  fu  fin  d^  principio  z:itenuto  insaifficihnto  a  fornire 
un  conostto  della  contabilità  i9  di«iM)rso,  e  fu  riconosciuto 
nacessaryo  e  prescritto  il  d^epsito  di  tutte  le  aline  oarte 
della  sodetà,  dacché,  trat^iwdof»!  di  un^  contahitità  com- 
plessiva riflettente  rintiera  ammini^traaioue,  sarebbe  slata 
cosa  pericoioea  awen^;at|(  e  contraria  ad  ogni  regola  di  U- 
quidaaione  e  resecon^ti  rappigliarsi  ad  uq  risniltato  par-> 
dale  e  disciatibile  di  un  Uìi^ro  già  r^irvÌBato  inauftcieote  per 
farne  il  soggetto  di  um  detrapQQO  o  di  una  aggiunta 
ad  un  credito  che  deblNh  rìsidtare  da  un  rendiconto  ge- 
nerale; 

caie  im^eriavito  questo  prime  iQea«Q  ai  iHreseata  piena- 
mente fondato,  e  doveodod  iadlpendenga  dd  medesimo  an- 
nullare integnlmeate  la  d^mni^iata  s^aitenxa,  superfluo 
riescirebbe  TesaiftO  desile  ulterioiri  proposte  viofaiffioui  di 
legge. 

Per  questi  motivi,  —  Gassa  la  denunciata  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Torino  delH  30  dicembre  1871,  ecc.,  e 
rinvia  la  causa  per  un  nuovo  giudicio  a  termine  di  legge  alla 
Corte  di  appello  di  Casale,  ecc. 
Torino,  28  dicembre  1872. 

DE  Ferraci  P.  P.  —  Canina  Sa. 


Prova  testimoniale  —  Atto  scrìtto  —  Porti 
oontraenti  —  Ter»  —  Mandato  —  Consue- 
tq4ii4  tQ«?ane  —  Po^jone  —  Fattore  — 
Vendita  di  derrate. 

Cod.  civ.,  ari.  1311,  4738. 

Ifpouti  —  Progagci. 

Il  divieto  dell(t  provci  pfr  tesiimo^  contro  o  i^  ag- 
gininti^  all'atto  scriflo  tale  guat^  intende  a  sta- 
bilire che  per  volontà  dette'  parti  si  era  receduto 
dalle  stipulazioni  dell'atto  scritto. 

Il  divieto  della  prova  testimoniale  per  provare  una 
cQmupn^iqna  il  qm  valore  eccede  le  It-  50D^  concerne 
le  parti  contraenti,  nm  regge  qumdo  talA  prova 
mira  a  staòilisre  Vesistenaa  della  canvengione  come 
fonte,  di  responsabilità  e  di  obbligazione  verso  i 
ter^i. 

Il  terzo  che  ha  contrattato  col  mandata^,  e  eie  ha 
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avuto  ripetute  ragioni  e  fatti  per  credere  che  qìiesii 
ia  agito  colla  teiema  e  pazienza  del  mandante, 
può  essere  ammesso  a  provare  che  la  stipulazione 
scritta  che  sia  avvenuta  anteriormente  Jra  il  man- 
dante e  il  mandatario  è  stata  modificata  o  annul- 
lata 4i  fatto,  e  che  all'antico  mandato  tcritto  venne 
sostituito  un  mandato  tutto  diterso  dal  primo. 


La  Corte,  ecc. 

PremegBO  In  fatto; 

Che  nei  primi  del  1870  Lorenzo  Chitì,  come  agente  e 
fottore  del  ctiTaliere  GioBeppe  Ippolìti,  vendè  a  Gregorio 
Procacci  ona  qnantltà  di  rino  raccolto  nei  poderi  deUa 
fottorìa; 

Che  il  Procacci  pagò  anhìto  il  prezzo,  ma  non  levò  subito 
il  TJno,  0  almeno  non  Io  levò  tntto  dalle  cantine  della  fat- 
toria, avendo  il  Chiti  consentito  di  teneivelo  a  sua  disposi- 
zione sino  ai  primi  del  mese  di  aprile  ; 

Che,  essendo  andato  il  Procacci  nei  primi  di  aprile  a  le- 
vare il  vino  0  il  resto  del  rino  da  lai  comprato  e  pacato, 
trovò  opposizione  nel  cavaliere  Ippoliti  il  quale  non  volle 
riconoscere  la  legittimità  del  contratto  posto  in  essere  dal 
sao  fattore,  e  si  rifintò  alla  consegna; 

Che  contestatasi  sa  qnesto  proposito  la  disputa  avanti  il 
pretore  di  Pistoia,  llppoliti  per  respingere  le  pretese  del 
compratore,  gli  opponeva  un  atto  privato  del  21  genn.  1860 
Btipnlata  &a  Cesare  Ippoliti  sao  padre,  ed  il  Chiti,  in  virtù 
del  qn&le  atto  questi  non  aveva  fftcoltà  di  vendere  le  grasce 
della  &ttorìa  senza  il  permesso  del  padrone  ; 

Che,  ammesBa  in  primo  grado  la  prova  testimoniale,  venne 
da  questa  a  resultare,  a  giudizio  del  pretore,  che  il  Chiti 
(checché  fosse  stato  stipulato  in  quell'atto)  da  molti  anni 
vendeva  liberamente  le  derrate  della  attoria  senza  opposi- 
zione, e  col  tacito  consenso  del  padrone. 

Che,  in  seguito  di  dò,  il  pretore  condannò  llppoliti  a 
consegnare  al  Procacci  il  vino  veodotogli  dal  suo  fattore; 

Che'  rippolitj  nel  giudizio  di  appello  dedusse  la  inam- 
missUtilità  della  prova  testimoniale,  dalle  cm  lesultanze  il 
pretore  aveva  tratto  speciale  fondamento    della  sua  prò- 


Che  la  sentenza  del  Tribunale  dvile  di  Pistoia  il  quale 
conobbe  della  causa  in  grado  di  appello,  venne  cassata  col 
decreto  di  questa  Corte  suprema  del  19  novembre  1871; 

Che  il  Tribunale  civile  dii  S.  Miniato  a  ctii  fu  commesso  il 
giodizio  di  rinvio,  ritenuta  ammissibile  la  prova  testimoniale 
dichiarò  :  <  che  dalla  medesima  era  venuto  a  risultare  che 
pel  corso  di  molti  anni  Lorenzo  Chiti,  seconda  le  consuetu- 
dini dei  (attori  toscani,  vendè  liberamente  e  liberamente 
ritirò  il  prezzo  delle  derrate  spettanti  alla  casa  Ippoliti  ;  e 
che  questa  tollerò  sempre  tale  abitudine  dei  suo  agente. 
—  Siccbè  i  terzi  che  contrattavano  col  Chiti  intanto  avevano 
fiducia  in  lai  in  quanto  credevano  (e  potevano  credere  in 
buona  fede)  che  egli  impanane  la  fede  del  suo  padrone  il 
qoale  col  suo  continuato  silenzio  dava  a  vedere  che  divìdeva 

quella  fiducia  con  essi  loro ,  cosicché  non  poteva  a 

meno  £  ritenersi  che  il  Chiti  vendeva  lìberamente,  e  riti- 
rava il  prezzo  delle  derrate  per  mandato  tacito  del  suo 
padrone  >. 

Che  in  seguito  di  tale  dichiarazione  il  Tribunale  di  San 
Uiniato,  rigettato  l'appello  delllppolìti,  confermò  U  sen- 
tanza  del  pretore; 
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E  che  la  sentenza  del  Tribunale  di  : 
denunziata  a  questa  Corte  suprema  di 
combente  Ippoliti,  il  quale  la  censura  per  doppio  e  dàtiato 
fondamento,  vale  a  dire  : 

SI  perchè  la  prova  testimoniale  era  nel  concreto  del  caso 
inammissibile,  e  non  potè  in  conseguenza  esser  fonte  legit- 
tima di  prova  di  quel  mandato  a  vender  liberamente  le  der- 
rate, e  a  ritirarne  liberamente  il  prezzo  che  la  denunaata 
sentenza  ritenne  per  condannare  l'Ippoliti  ad  osaervufl  i 
i  contratti  di  vendita  fatti  dall'agente  Chiti; 

E  si  perchè,  dato  anco  in  ipotesi  che  il  fattor  Chiti  amae 
il  mandato  tacito  a  vendere  le  derrate  secondo  le  conaoe- 
tndbi  toscane,  queste  non  ammettevano  legittimità  dì  ven- 
dita sema  contemporanea  consegna  della  derrata  venduta; 
cosicché  avendo  il  Chiti  venduto  il  vino  senza  consegnarlo 
immediatamente,  ben  poteva  it  padrone  disconoscere  il  con- 
tratto, e  rifiutarsi  di  consegnare  al  compratore  la  derrata 
vendutagli;  ma  rimasta  in  fattoria. 

Sul  primo  fondamento  del  ricorso: 

Attesoché  la  prova  testimoniale  fosse  a  gìndirio  delta 
parte  ricorrente,  nel  concreto  del  caso  inammissibile  ;  ri 
perchè  con  essa  s'intendeva  di  provare  la  facoltà  nel  Ciati 
dì  vendere  liberamente  le  derrate  della  fattoria  Ippoliti,  e 
cosi  ano  stato  di  cose  contrarie  all'atto  scritto  del  21  gen- 
naio 1860,  in  virtù  del  quale  al  Chiti  ne  era  stata  proibita 
la  vendita  senza  ordine  espresso  del  padrone:  e  ri  perchè 
in  ogni  modo,  e  prescindendo  anco  dall'atto  BcrittodellS60, 
s'intendeva  di  porre  in  essere  per  mezzo  di  testimoni  nn 
mandato  tacito,  ossia  una  convenzione  fra  l'Ippoliti  -e  il 
Chiti  sopra  on  oggetto  il  coi  valore  eccedeva  le  lire  500; 
donde  il  ricorso  inferiva  che  la  denoaziata  sentenza  avendo 
invece  ritenuta  quella  prova  come  ammisubile,  e  dai  resul- 
tati della  medesima  tratte  le  ragioni  principali  per  rigettare 
l'appello  del  cavaliere  Ippoliti,  aveva  violato  l'artìcoto  13il 
del  Codice  civile; 

Attesoché  per  altro  la  denunziata  violazione  non  avene 
giaridico  fondamento  né  sotto  l'uno  né  sotto  Taltro  dei  due 
aspetti  nei  quali  il  ricorrente  la  proponeva  ; 

Ed  invero,  quanto  al  primo  aspetto,  non  sossisteva,  come 
bene  avvertì  la  denunziata  sentenza,  che  ì)  Procacci  volesse 
coi  suoi  testimoni  fare  una  prova  contro  o  io  adonta  al- 
l'atto scritto  del  31  gennaio  1860;  imperocché  quell'atto  d 
concordava,  né  si  contrastava  che  le  cose  nel  1860  vera- 
mente fossero  quali  nell'atto  medesimo  erano  state  stipolate. 

Quello  che  si  volle  per  mezzo  dei  testimoni  accertare  fn, 
che  dopo  la  stipnlazJone  di  quell'atto  si  era  dal  medesimo 
per  volontà  istessa  deli'Ippoliti,  receduto;  ognoraché  d'oDa 
Innga  serie  di  fatti  resultava  che,  non  ostante  l'atto  proibitivo 
del  1860,  il  Chiti  per  più  anni  aveva  liberamente  vendute 
le  derrate  della  fattoria  col  consenso  e  parere  del  padrone  ; 

E  poiché  questa  non  era  prova  testimoniale  che  andass» 
contro  o  In  aggiunta  al  contenuto  nell'atto  scritto,  cod  a 
torto  si  pretendeva  che  per  questo  capo  la  medesima  fosse 
inammissibile; 

E,  quanto  all'altro  aspetto  sotto  il  quale  dicevad  violato 
l'articolo  1341  del  Codice  dvile,  vale  a  dire  perchè  si  ent 
ammesso  nna  prova  testimoniale  per  porre  in  essere  la  esi- 
stenza ed  i  termini  di  nn  mandata  fra  l'Ippoliti  e  il  Chiti, 
ossia  nna  convenzione  aopra  un  oggetto  il  cui  valore  eccedeva 
le  L.  500,  anche  questa  censura  rimaneva  priva  di  fonda- 
mento dove  li  avverta  che  la  prova  non  intendeva  già  a 
porre  in  essere  il  mandato  come  fonte  di  relazioni  giuridiche 
fra  l'Ippoliti  e  il  cuti,  parti  contraenti,  ma  aibbena  a  porlo 
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in  essere  come  fonte  di  responsabilità  ed  obbligazione  di 
&(«ite  ai  terzi 

Ora,  se  si  considerino  nel  loro  insieme  le  diverse  dispo- 
sizioni  del  Codice  civile  che  concernono  la  proibizione  della 
prova  testimoniale  si  ha  ragione  di  ritenere  che  la  proibi- 
zione stessa  concerne  le  parti  contraenti  e  non  i  terzi,  e  dò 
perchè  ad  essi  non  è  in  verità  da  imputarsi  di  non  aver 
provvedato  ad  accertare  per  mezzo  della  scrittura  nna  con- 
Tenzione  alla  qnale  non  presero  parte  ; 

E  di  questa  massima,  che  può  dirsi  la  più  conforme  alla 
lettera  della  legge  ed  allo  spirito  che  la  informa,  e  che  è 
la  massima  ricevuta,  o  almeno  prevalente,  si  nella  dottrina 
come  nella  giurisprudenza,  si  manifesta  anco  più  evidente 
la  giustizia  e  la  necessità,  dove  si  tratti,  come  nel  concreto 
del  caso  si  trattava,  di  terzi,  i  qualitontrassero  con  persona 
la  quale  agiva  in  figura  e  colla  veste  di  mandatario; 

£d  infatti,  dato  che  taluno  venda  liberamente  in  qualità 
di  mandatario  od  institore,  come  il  Chiti  faceva,  merci  o 
derrate  senza  opposizione  del  proprietario;  e  che  il  proprie- 
tarìo  istesso,  col  suo  continuo  silenzio,  abbia  indotto  nei  terzi 
(come  nel  concreto  del  caso  per  le  dichiarazioni  di  fatto  della 
sentenza,  era  appunto  accaduto)  la  giusta  credulità  che  il 
mandatario  o  Tinstitore  avesse  veramente  la  qualità  di  cui 
si  valeva,  sarebbe  contrario  ad  ogni  principio  di  equità  e  di 
giustizia,  e  alla  lealtà  ed  alla  buona  fede  dei  commerci  che 
il  proprietario  non  solo  potesse  a  suo  beneplacito  discono- 
scere le  obbb'gazioni  contratte  daU^institore  o  mandatario  in 
suo  nome,  ma  potesse  eziandio  impedire  ai  terzi  di  provare 
per  mezzo  di  testimoni  (sola  maniera  di  prova  rispetto  a 
loro  possibile)  che  il  mandato  o  la  preposizione  veramente 
sussistevano. 

Sul  secondo  foniamento  di  ricorso  : 

Attesoché  la  denunziata  sentenza  dichiarasse  in  fatto  che  : 
•  dalla  prova  testimoniale  era  venuto  a  risultare  che  pel 
corso  di  molti  anni  Lorenzo  Chiti,  secondo  la  consuetudine 
dei  fattori  toscani,  liberamente  vendeva  e  liberamente  ri- 
tirava U  prezzo  delle  derrate  spettanti  alla  casa  Ippoliti,  e 
che  questi  tollerò  sempre  tale  abitudine  del  suo  agente  >. 

Attesoché  il  ricorso  su  questo  proposito  deducesse  che, 
ritenuta  anco  tale  dichiarazione  di  fatto  la  denunziata  sen- 
tenza sarebbe  sempre  viziata  di  un  errore  giuridico  e  di 
mala  applicazione  della  consuetudine  toscana,  secondo  la 
quale  i  fattori,  quand'anche  abbiano  il  mandato  a  vendere 
le  derrate,  non  possono  venderle  che  sptto  condizione  della 
contemporanea  consegna  della  merce  venduta.  —  E  poiché 
nel  concreto  del  caso  era  concordato  che  il  Chiti  —  nel- 
Tatto  istesso  deUa  vendita  —  non  avea  consegnato  il  vino 
al  compratore  Procacci,  ma  aveva  invece  assunto  l'obbligo 
di  ritenerlo  fino  ad  aprile  nelle  cantine  della  fattoria,  cosi 
la  vendita  era  fuori  dei  termini  del  mandato  e  rippoHti  po- 
teva legittimamente  rifiutarsi  dalla  osservanza  del  contratto. 

Attesoché  per  più  ragioni  non  fosse  da  accogliersi  questa 
seconda  censura  del  ricorso. 

In  primo  luogo  infatti  ammettendo  anche  che  la  consue- 
tudine, rispetto  alla  vendita  delle  derrate  per  parte  dei  fat- 
tori toscani,  fosse  tal  quale  il  ricorso  la  suppone  ;  —  e  am- 
mettendo pure  che  la  medesima,  quantunque  una  di  quelle 
aUa  quale  il  Codice  civile  espressamente  non  si  riferisce, 
non  avesse  cessato  di  avere  ogni  forza  in  virtù  del  disposto 
dell'articolo  àS  deUa  legge  transitoria  del  30  novembre  1865; 
tuttavia  non  era  da  mettersi  in  dubbio  che  il  padrone  po- 
teva accettarla  o  no,  secondo  che  meglio  gli  piacesse,  in 
quanto  la  consuetudine  istessa  restrìngeva,  colla  condizione 
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della  contemporanea  consegna,  la  facoltà  data  al  fattore  di 
vendere  le  derrate.  —  Ora  poiché  la  sentenza  ritenne  che 
il  mandato  dato  dalllppoliti  al  Chiti  fu  quello  di  vendere 
liberamente  le  derrate,  e  di  ritirarne  liberamente  il  prezzo; 
che  il  Chiti  di  fatti  liberamente  le  avea  vendute  per  molti 
anni,  e  che  Tlppoliti  aveva  tollerato  sempre  tale  abitudine 
del  suo  agente  :  cosi  é  chiaro  che  la  pretesa  restrizione  in- 
dotta dalla  consuetudine  nelle  vendite  di  tal  natura,  non 
entra,  per  le  incensurabili  dichiarazioni  di  fatto  della  sen- 
tenza nella  contemplazione  del  mandante  IppoUti  e  nei 
limiti  del  mandato  conferito  al  Chiti,  né  può  essere  oggi 
addotta  dal  mandante  per  non  osserv|re  le  vendite  libera- 
mente fatte  dal  mandatario. 

È  da  considerarsi  poi  in  secondo  luogo  che  la  giurispru- 
denza toscana  allegata  su  questo  proposito  dalla  parte  ri- 
corrente, non  ha  veramente  quel  carattere  di  costanza  e  di 
perpetuità  che  il  ricorso  vuole  attribuire. 

Ed  invero,  se  si' prescinda  dalle  decisioni,  le  quali  nuUa 
hanno  che  fìEure  col  caso  attuale,  o  perché  si  riferiscono  a 
casi  di  vendite  fatte  per  parte  dei  fattori  di  derrate  imma- 
ture, 0,  come  suol  dirsi,  di  raccolte  in  erba,  o  perché  si  rife- 
riscono a  debiti  contratti  dall'agente  in  nome  del  padrone 
(nei  quali  casi  è  incontroverso  che  Toperato  del  fattore  esce 
fuori  d'ogni  sfera  di  amministrazione,  né  può  essere  obbli- 
gatorio per  il  padrone),  ben  poche  sono  le  decisioni  le  quali 
stabiliscono  nettamente  la  massima  di  diritto  che  i  fattori 
toscani  autorizzati  per  consuetudine  a  vendere  le  derrate 
del  padrone,  non  possono  valersi  di  questa  facoltà  se  non  a 
condizione  della  contemporanea  consegna  della  cosa  venduta. 

Ed  in  ultimo  é  da  aggiungersi  che  non  é  nemmeno  giuri- 
dicamente vera  la  ragione  d'onde  muovono  le  decisioni  fa- 
vorevoli all'assunto  del  ricorrente,  imperocché  in  sostanza 
la  illegittimità  delle  vendite  fatte  dal  fattore  con  patto  di 
futura  consegna  é  tutta  fondata  sulla  possibilità  del  danno 
che  per  cosi  fatto  modo  di  vendere  il  padrone  può  risentire  ; 
ciò  che  mostra  come  quelle  decisioni  confondessero  esse  pure 
i  criteri  del  mandato  tacito  con  quelli  del  mandato  presunto, 
e  siano  viziate  di  quello  stesso  errore  che  la  Corte  suprema 
censurò  in  questa  stessa  causa  annullando  la  sentenza  del 
Tribunale  dì  Pistoia. 

D'altronde  mal  si  pretendeva  di  giustificare  l'assorta  con- 
suetudine a  tutela  dei  padroni,  e  per  salvarli  dal  pericolo, 
che  essi  credessero  di  avere,  nella  loro  disponibilità,  le  der- 
rate estanti  nella  fattoria  mentre  queste  fossero  già  vendute 
dal  fattore  col  patto  di  futura  consegna. 

Imperocché,  o  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  é  stato 
posto  nella  cassa  dell'amministrazione,  e  allora  mancherebbe 
certo  ogni  legittimo  titolo  ed  ogui  interesse  nel  padrone  per 
non  riconoscere  il  contratto;  o  il  prezzo  ò  stato  frodato  dal 
fattore,  e  allora  sarebbe  manifestamente  contrario  ad  ogni 
principio  di  giustizia  che  il  danno  della  frode  dovesse  andare 
a  carico  dei  terzi  innocenti  che  contrattarono  in  buona  fede 
col  mandatario,  e  non  a  carico  del  padrone,  al  quale  solo  é 
da  imputarsi,  se  scelse  un  fattore  infedele,  o  non  ne  invigilò 
accuratamente  le  operazioni,  o  non  ebbe  cura  di  non  attri- 
buirgli facoltà  delle  quali  fosse  facile  l'abusare. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Firenze,  30  dicembre  1872. 

Bandi  ff.  di  P.  —  Paoli  Est. 
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Imposta  di  ricchezza  mpbile  —  CQmpetpqza 
gfiadi«iarìa  —  Redditi  agrari  —  Deoime. 

Zaborra  —  Finanze. 

Anche  alV amministrazione  finanziaria  spetta  il  di- 
ritto di  reclamo  alV autorità  giudiziaria  contro  U 
deliberazioni  amministrative  relative  alla  formg.- 
zione  dei  ruoli  per  riìnpos(a  a  tenore  delVart.  6 
fiella  legge  2Q  marzo  1865  sul  cantenzioso  ammi- 
uisiraiivo.  ^ 

Conseguentemente  le  finanze  possono  provvedersi 
avanti  i  tribunali  contro  la  deliberazione  delle 
commissioni  centT(ili  d' imposta  sulla  ricchezza 
mobile, 

B  penò  inammessihile  in  cassazione  tale  eccezione 
contestata  in  primo  giudizio,  e  non  rinnovata  iti 
appello, 

^iustd  il  concetto  della  legge  14  luglio  )864  e  H  i^stp 
diiH  (^rt.  6^9  della  medésima,  la  decima  è  un 
éiriéio  fondiario  di  condominio  sui  frutti  fr-a  de- 
cimante e  proprietario . 

Sendo  qualificate  le  decime  anche  dalle  leggi  civili 
e  censuarie  già  vigenti  nel  Veneto  per  on^^ii  reali, 
il  proprietario  non  può  essere  gravato  della  tas^a 
di  ricchezza  mobile,  che  equivarrebbe  ad  un'ulte- 
riore imposta  per  lo  identico  reddito. 

Anche  le  decime  puramente  ecclesiastiche  debbono 

'  qualificarsi  dirifti  reali,  salvochè  non  pr^s^et^tino. 

la  speciale  anomale^  natura  di  semplice  r^tribu^iodei 

personale  ai  sacerdoti  per  oorfispettivo  di  perso- 

noli  offici  ecclesiastici  \iy 


La  Corte,  ecc. 

Nella  causa  dei  sigg.  Paolo  Zaborra  ed  altri,  ricorrenti, 
contro  TAmministrazione  delle  finanze  dello  Stato  inti- 
mata, ecc. 

Balla  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia  del  di 
2i  maggio  1872. 

Ritenuto  in  fatto: 

Che  Por  fn  nobile  Qio.  Batt.  Zaborra  possedeva  alcuni  di- 
ritti di  decima  sopra  beni  situati  in  tJrbana,  Vigonovo  e 
San  Michele  della  Abbadessa,  territorio  padovano; 

Che  estesa  a  quelle  provincie  la  legge  del  14  guglie  1864 
sull'imposta  di  ricchezza  mobile,  rAmminlstrazione  delle  fi- 
nanze pretese  che  la  relativa  tassa  sul  cumulo  di  quelle 
rendite  fosse  dallo  Zaborra  dovuta;  e  tal  pretesa  da  questo 
invece  impugnandosi,  le  commissioni  comui^ale,  provinciale 
e  centrale  furono  concordi  nel  riconoscere  che  una  tale  tassa 
non  fosse  dovuta;  dopo  del  che,  ricorsa  TAmministrazione 
al  Tribunale  civile  di  Padova,  e  quivi  convenuti  gli  eredi 
dello  Zaborra,  defunto,  propose  costro  di  loro  la  relativa 
istanza;  ma  \ì  Tribunale,  respin^  le  eccezioni  pregiudiziali 

(1)  Veggasi  la  seaienza  denunciata  nel  voi.  corr.,  p.  2,  col.  298  e 
lia  nota  ove  avevamo  sommessamenle  criUcata  la  sentenza  medesima. 
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dei  convenuti,  rigetta  i|el  n^epto  la  istt^iza  delV Ammioìatra- 
zione  ; 

Che,  8ul}*appello  di  questa,  la  Corte  reale  4i  Yem^z}^  ac- 
colse invece  la  dimanda  in  riforma  dells^  pronuncia  del  Tri- 
bunale, con  sentenza  del  28  maggio  1872,  e  conds^nnà  gli 
appellati  a  pagare  la  tassa  richiesta; 

Che  ricorsi  essi  lite-consorti  Zaborra  alla  Corte  suprema, 
hanno  fatto  istanza  annullarsi  tale  sentenza,  fondandoci  al- 
l'uopo sui  tre  mezzi  seguenti,  cioè  : 

Primo  mezzo  : 

Violazione  dell'articolo  26  della  legge  \i  luglio  ISSi^  e 
dei  relativi  articoli  degli  analoghi  regolamenti  ;  come  pure 
della  \e^.  37  de  appellat,  e  concordanti,  e  della  relativa  giur 
risprudenza;  infine  dell'articolo  187  del  Codice  di  procedura 
civile; 

Inquantqchè  dopo  la  risoluzione  della  commissione  cei^- 
trale,  se  la  via  dei  Tribunali  è  ancora  aperta  al  contribuente, 
ciò  non  è  quanto  air  Amministrazione  governativa,  la  quale 
rimane  definitivamente  vincolata  da  quella  risoluzione,  cba 
per  essa  è  decisione  inattaccabile  di  ultima  istanza  ; 

Inquantochè  la  Corte  doveva  provvedere  sopra  questi^  ec- 
c^ziqi^e,  giacché  lappello  reintegra  tutte  le  ragioni  ed  ecce- 
zioni deirappellato;, 

Inquantochè  f^4  ogi^i  modo  la  Corte  doveva  occi^pardene 
finche  d'officio,  giacché  il  suddetto  principio,  che  precludeva 
alla  $nanza  la  via  dei  Tribunali,  costituiva  in  sostanza  Taa- 
^pliita  incompetenza  eli  questi,  ratione  materie^  da  doversi 
rilevare  anche  d'officio. 

S^con^P  mezzo  : 

Violazione  degli  art,  360  num,  6  e  361  nujn.  2  «  517 
num,  2  dd  Cod.  di  proc,  civile. 

Inquantochè  la  Corte  nulla  motivò  svfidt  eccezione  della 
serotinità  del  reclamo  à^  parte  deirintendenza;  e  questa 
eccezione  de)  resto  era  per  gli  appellati  reintegrata  del  pari 
in  virtù  deir  appello  contrario. 

Terzo  mezzo: 

Falsa  interpretazione  degli  articoli  1,  5,  6,  lettera  e:  — 
violazione  déWart  8,  e' falsa  applicazione  ddT art.  9  deUa 
legge  ìi  luglio  1864  —  Violazione  pure  déWart.  9  della 
legge  1 1  agosto  1870  e  deWart.  2  deUe  disposizioni  prdimin/a/ri 
del  Codice  civile; 

Inquantochè  le  decime  sono  noverate  fra  i  diritti  immo- 
biliari e  suscettivi  di  ipoteca  ;  sono  un  reddito  che  consiste 
nella  percezione  di  una  parte  aliquota  dei  frutti  prodotti  in 
natura  dal  fondo,  ossia  un  reddito  procedente  da  b.eni  sta- 
bili, e  ca^e  così  nella  esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile in  senso  del  citato  art.  8,  per  tutti  i  luoghi  dove  il  tri- 
buto prediale  è  fondato  sulla  intiera  rendita,  senza  deda- 
zione delle  decime,  come  è  appunto  nel  Yei^eto  ;  — Inquan- 
tochè Tart.  9  non  deroga  all'ai^t.  8,  né  ne  muta  il  criterio  ; 
inquantochè  infine  non  è  vero  che  nell'art.  9  della  legge 
\ì  agosto  1870  sia  scritta  la  tassa  sulle  decime,  senza  dire 
che  dove  fosse  questa  legge  innovativa^  ^lai  non  avrebbe  po- 
tuto retroagire  sul  passato. 

Che  dalla  Amministrazione  intimata  si  è  replicato  non  ea- 
sere  veruno  dei  suddetti  mezzi  fondato,  e  cosi: 

Non  H  primOj  perchè  le  decisioni  delle  commissioni  non 
sono  m^i  che  in  via  amministrativa  ;  e  se  il  ricorso  è  s^perto 
ai  Trifiiunali  pel  contribuente,  deve  esserlo  a  pari  e  per  giui- 
stizia  finche  tiir Amministrazione  ;  per^l^è  se  è  vero  che  l'ap- 
pello reintegrai  i  diritti  dell'appellato,  questo  per  altro  iey^ 
|n  appello  riproporli  e  richiamarli  nella  comparsa  conclusi^ 
naie;  perchè  infine  non  verificavasi  la  supposta  incanipe- 
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téii2à  dei  THboiì&te,  é  la  CDi'te  flou  doveta  iitiiiidi  iKsciiparsi 
d'officio  di  tale  questione  ; 

N&n  U  8^(xmdo^  perehè,  per  le  ragioni  già  sdpm  dette, 
nbki  efisendosi  riproposta  in  appello  la  ectezioae  di  serotinità^ 
la  Corte  non  doTera  oltte  oòcuparsene,  e  Hon  tenne  perciò 
meno  al  precetto  della  motivazione; 

Non  U  terzo^  perchè  la  Corte  di  appello  abbastanza  dimo- 
strò la  verità  della  tesi  che  saile  decime  è  dovuta  la  tassa 
di  ricchezza  mobile,  e  le  di  lei  ragioni  confatano  abbastanza 
le  contrarie  pretese  dei  ricorrenti. 

Ed  ha  perciò  fatto  istanza  ehe  il  ricorso  venga  rigettato. 

Sul  mezzo  primo  del  ricorsoi: 

Attesoché  dall'articolo  6  della  legge  20  maggio  1865  al- 
legato E,  sul  contenzioso  amministrativo,  conforme  alle 
norme  generali  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno,  è  chia- 
ramente attribuita  alPautorità  giudiziaria  ordinaria  la  cogni- 
zione delle  controversie  sulle  imposte  dal  momento  che  abbia 
avuto  luogo  la  pubblicazione  dei  ruoli  relativi; 

Che,  in  applicazione  di  questo  generale  principio,  l'arti- 
colo 12  della  legge  28  maggio  1867  circa  Vimposta  sulla 
ricchezza  mobile  espressamente  riserva  il  ricorso  all'auto- 
rità  giudiziaria  a  tenore  delle  vigenti  léggi,  non  ostante  le 
decisioni  della  commissione  centrale,  contro  le  quali  non  è 
ammesso  ulteriore  richiamo  in  via  amministrativa,  appunto 
perchè  esse  definitive  sono  in  questa  sfera  soltanto,  ed  allo 
effetto  della  formazióne  dei  ruoli  e  della  esigibilità  delle 
tasse;  e  i  successivi  regolamenti  colle  loro  disposizìon 
mn  hanno  fìatto  che  applicare  e  svolgere  questa  norma 
generale; 

Che  ripugnerebbe  a  ogni  principio  di  ragione  e  di  |^iustizia 
che  in  qualsivoglia  controversia,  la  quale  divida  le  parti^ 
qtiatunque  esse  si  sieno,  possa  la  legge  concedete  air  una  dj 
eese,  e  uegare  all'altra,  la  guarentigia  del  ricorso  air  ordi- 
naria giurisdizione  della  giudiziaria  autorità,  dopo  Tesauri- 
mento  di  quelle  decisioni  in  via  amministrativa;  un  tale  con- 
cetto, che  riuscirebbe  a  trattare  le  parti  ad  imparia^  non 
avrebbe  Veruna  ragione  logica,  né  giuridica,  che  potesse 
coonestarlo,  ihentre  del  resto  la  pubblica  amministrazione, 
che  cura  l'esazione  delle  imposte  a  norma  di  legge,  rappre- 
senta in  sostanza  la  universalità  dei  cittadini,  e  sostenendo 
che  la  tassa  sia  dovuta  da  alcuno  tra  loro,  tutela  ad  un  tempo 
1  diritti  della,  massa  e  dei  singoli,  tostochè  l'industa  esen- 
zione che  si  verificasse  di  alcuno  refiuire  potreobe  a  danno 
sia  del  pubblico  interesse,  éome  del  pi*ivatd  ; 

Che  pertanto,  se  è  cèrto  che  agli  intimati  2abórhi,  dopo 
la  risoluzione  della  commissione  centrale,  dove  a  loro  carico 
sarebbe  stato  aperto  l'adito  alla  giudiziaria  autorità,  uguale 
diritto  nella  diversa  eventualità  verificatasi  si  apparteneva 
alia  amministrazione  finanziaria  ;  eppertanto  i  Tribunali  or- 
dinari erano  competenti  a  conoscere  della  causa; 

Che  tion  può  farsi  rimprovero  alla  Corte  d'appello  di  non 
essersi  nlteriormente  occupata,  e  non  aver  provveduto  sulla 
questioìie;  essa  osservò  come  Teecezione  di  competenza  o 
di  difetto  di  azione  pregiudiziale  ibsse  stata  respinta  dal  Tri- 
bunale, e  che  i  Zaborra  non  avevano  a  tale  riguardo  ap- 
pellato; 

Che  se  è  vero  che  l'appello  proposto  da  una  parte  rein- 
tegri tutti  i  diritti  e  le  eccezioni  dell'altra  parte,  ossia  della 
Appellata,  è  per  altro  inhegabile  ad  un  tempo  come  qttesta 
ultima,  se  intenda  sottoporre  alcuna  di  quelle  questioni  od 
eecezioui  al  giudice  di  appellazione,  debba  espressamente 
riproporla  in  appello,  e  richiamarla  nella  definitiva  sua  com- 
parsa eonclustonale  a  mente  dell'articolo  176  del  Codice  di 
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procedura  cttile  ;  e,  iti  difetto,  da  da  f itenersi^  In  lietlóO 
della  costante  giurisprudenza,  avervi  essa  rinunciato'; 

Che  pertanto  riesdrebbero  insussistenti  tutte  le  pretese 
violazioui  di  legge  dai  ricorrenti  in  questo  mezzo  lainehtatei 

Sul  secondo  mezzo  : 

Àtte8ochè4  circa  la  questione  sulla  pretesa  serotinità  del 
reclamo  da  parte  delllntendenza  di  finanza,  rispondono  a 
un  dipresso  le  considerazioni  sopra  fatte  circa  il  nessun 
fondamento  del  mezzo  primo  ;  questa  eccezione  infatti,  se  i 
Zaborra  propósero  nauti  il  Tribunale  di  Padova,  che  ebbela 
pure  respinta,  piii  non  la  ripresehtarono  in  verun  modo  nel 
giudizio  di  appello  né  nella  loro  comparsa  conclnsionale  : 
eppertanto,  se  la  Corte  ulteriormente  non  se  ne  occupò,  fóce 
ciò  che  doveva,  e  non  se  le  può  rimproverare  tizio  di  omessa 
motivazione. 

Sul  mézzo  terÉo: 

Attesoché  è  norboa  fondamentale  neiréconomia  di  ógni  ben 
regolate  sistema  d'imposte,  che  non  debba  nlai  dalla  pub- 
blica amministrazione  percepirsi  nd'altrà  tassa  sulle  steseb 
oggettO)  quando  non  si  verifichi  diversità  di  persóna  e  di  ti- 
telOj  pel  quale  la  materia  imponibile  venga  ad  èssere  a 
questa  detoluta  ; 

Attesoché  in  applieazione  di  un  tal  generale  principio^  là 
legge  del  14  luglio  1864^  dopo  avere  stabilito  nelì'artitiok)  6 
quali  siano  i  redditi  da  considerarsi  coinè  redditi  di  rieche^za 
mobile,  neirart.  8  num.  1  espressamente  eccettuò  dalla  re- 
lativa imposta  i  redditi  procedenti  dai  beni  stabili)  che  ài 
trovino  Soggetti  alla  contrìbuieione  fbndiaria  o  prediale,  ap- 
punto perché  per  questo  titolo  già  avendo  soddisl^ttà  la 
tassa,  la  legge  non  volle  che  sotto  altro  nome  un'altra  tassa 
venisse  ad  essere  iterataméute  percepita  ; 

Che  nello  spirito  e  nel  concetto  che  informarono  questh 
leggej  il  criterio  direttivo  generale  che  dalla  tassa  emerge, 
onde  stabilire  se  un  reddito  sia  o  non  soggetto  a  simile  im- 
posta^  si  è,  (ihe  esso  non  trovisi  fra  quelli  che  hanno  i  caràt- 
teri di  redditi  fondiari,  giacché  altrimenti  di  regola  esso  ri- 
caderebbe  nella  predetta  eccezione  dell'artìcolo  8  num.  1,e 
andrebbe  esente  dà  quella  tassa,  qualunque  fosse  la  persona 
ohe  venisse  a  percepirlo  come  tale^  a  meno  che  sfornita  essa 
di  qualunque  diritto  reale  a  questo  riguardò,  il  reddito,  ^ 
parte  di  esso,  se  le  fòsse  dovuto  esclusivamente  per  titolo  di 
mera  personale  cltMigazione  dal  proprietario  del  féndb^  a 
eausa  di  industria,  impiego  od  oUvci»  pérsonah  qualsiaHi 
da  essa  esereitato,  e  nel  qnale  caso  l'assoluta  diversità  del 
titolo  p^r  essa  a  percepirlo^  senza  riguardo  o  rapporto  ve- 
runo col  fondo  producente,  trasformerebbe,  rispetto  ad  essa, 
ad  un  teinpo  la  stessa  giuridica  natura  del  reddito  da  fon- 
diario in  qu^lo  di  ricchezéa  mobile^  e  potrebbe  però  assog- 
gettarla alla  relativa  imposta,  secondo  il  generale  concetto 
dell'artico^  6  e  dell'art;  9  di  essa  légge,  dichiarate  e  spie- 
gato nel  corrispondente  arti  9  di  quella  del  di  li  agosto  1870, 
allegato  N. 

Attesoóhè  colla  stregua  di  un  tale  criterio^  sebbène  esse 
leggi  espressamente  non  dispongano  intórno  alle  decime, 
forza  è  riconoscere  che  queste,  tranne  il  caso  in  cui  formino 
la  retribuzione  dovuta  ai  ministri  della  chiesa  pel  personale 
officio  da  essi  prestato  nella  bura  delle  anime^  cofatituiacaho 
un  reddito  èhe  non  può  mai  esser  soggettò  àiriinposta  della 
ricchezza  mobile^  giusta  lo  spiritò  e  la  mehte  della  legge 
medesima  ; 

Che  infatti  la  decima  non  ecclesiastica,  come  sopra,  la 
quale  non  presenti  quella  speciale  anomala  natura  di  sem- 
plice personale  obbligazione  in  corrispettivo  di  semplice  per- 
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meni  un  diritto  reftle  e 
ite  r^one  di  venire  a 
tti,  o  sopra  certi  deter- 
si proprietario  t  redditi 
li  ineoroma,  che  dove  il 
,  contribuzione  prediale 
le  dedme  domte,  venga 
indicata  eccezione  dello 
io  1864-, 

ti  concordaTano  cba  le 
iì  Z aborra  fossero  anti- 
igcovile  di  Padova ,  non 
iizione  giuridica,  soste- 
nanziarJa  che  foesero  & 

ciò  impugnandosi  dalli 

di  natura  feudale; 
ndo  determinato  questa 

questione,  ed  ayendola 
0  da  comprendere  nella 
ecime  tutte  in  generale 
tiche,  feudali  o  di  qua]- 
solla  qnale  stabili  essere 
zza  mobile,  e  cosi  pare 
cessariamente  i  principii 
dicale  1    ' 

quale  precisamente  si 


rmetterBi,  come  cosa  at- 
inse  Te  se  ovili  fa  dato  in 
che  quanto  alle  decime 
la  cessione  di  queste 
gravi  pene  dal  Condtio 
azionalmente  stabili  che 
di  tale  natura,  dovesse 

Milesiastiche  ma  comuni, 
DDSiderò  qnale  un  onere 
i  dei  livelli;  onere  reale 
,  dacché  nell'art.  UH 
decime  al  proprietario 
inerente;  onere  reale  e 
laio  1861,  che  agli  ar- 
lure  fra  i  pesi  gravanti 
aò  e  regolò  l'affranca- 
li sistema  della  legìsla- 
eto,  secondo  risulta  in 
[>rel817,  e  dal  regola- 
a  prediale  dovevasi  cor- 
mobile  in  ragione  della 
detrazione  alcuna  degli 
ùme,  chiaro  è  pertanto 
qnei  redditi,  corrispon- 
,ta  tutta  l'imposta  pre- 
per  conseguenza  il  de- 
non  poteva  essere  cen- 
ge del  186i,  né  nell'ar- 
3Qtì  i  profitti  di  persone 
un  diritto  reale,  o  i  red- 
ssa)  venisse  a  percepire, 
idlti  onde  è  parola  nel 
li  tale  leggi  e  come  tale 
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Che  pertanto  la  denunciata  sentenza,  e! 
contraria  risoluzione  nell'indistinta  sua 
detta,  commise  le  violazioni  di  legge  in  qi 
tate;  e  deve  percìd  venire  annullata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza  della  C 
Venezia,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  di 
perchè  vi  sia  trattata  e  discussa  a  terii) 
Firenze,  30  dicembre  1872. 

Tegliani  P. 


Sentenze  —  Motivazione  delli 
Nanciazìone  di  naova  opera 
delle  fabbriche  —  Vedate  - 
Prospetto  —  Muro  comune. 

Cod.  civ,,  art  S90  e  69S  —  Cod.  proc.  ci 
e  sei,  D.  3; 

Peggi  —  AitaiGUOHi. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motivazit 

la  quale  non  risponde  ad  ogni  e  ti 

della  parte  ricorrente  quando  ei 

motin  che  giuitificano  pienamentt 

contrarie  eccezioni  o  pretete. 
Jl  giudizio  diretto  a  far  demolire 

è  giudizio  di  nunciaiione  di  nuove 

contiste  nella  semplice  proibizione 

t'intraprende. 
H  ditpotto  dell'art  590,  Codice  civi 

del  vicino  di  tenere  la  tua  fabbri 

legale  di  tre  metri,  Aa  luogo  allori 

per  convenzione  o  altrimenti  siati  i 

alle  vedute  dirette  od  a  finestre  dì 
Il  fatto  delle  finestre  esistenti  anche  da  remolitstmo 

tempo  in  un  muro  comune  a  favore  di  uno  dei 

eomunitti  non  è  atto  a  costituire  titolo  di  preteri- 
zione a  danno  dell'altro  comunitta. 


La  Corte,  ecc. 

Bitennto  in  fatto  : 

Che  Oioranni  Battista  Fecci  possidente  in  Boma,  vioob 
del  Falcone  e  via  di  S,  Sosanna,  una  casa  di  quattro  piani, 
la  qnale  confina  con  alcune  giil  piccole  case  di  Giuliano 
Ansiglioni  situate  in  detta  via  S.  Susanna,  e  nell'interno  di 
esse  vi  si  trova  annessa  un'area  scoperta,  ossia  cortile,  il 
quale  si  estende  lungo  il  muro  posteriore  della  casa  Pecd 
parallelamente  alla  focciata  che  guarda  al  vicolo  del  Fal- 
cone. 

Che  a  questo  muro  posteriore  Fece!,  dopo  il  primo  tratto 
che  conginnge  i  due  edifizi,  esisteva  una  terrazza  di  pro- 
prìeti  dell'Ansiglioni,  soetennta  da  muri,  e  sotto  di  e§Bft 
esisteva  on  ambiente  terreno;  la  quale  terrazu  si  elevava 
fino  sotto  le  quattro  finestre  del  secondo  piano  della  can 
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Fecd,  ed  oscarava  pertanto  le  finestre  del  meszanino  e  del 
primo  piano  di  essa  c^a. 

Che  circa  la  metà  dell'anno  1870  volendo  rAnsiglionl 
sostitoire  alle  sue  casette  un  ampio  fabbricato,  dopo  altre 
opere  praticate  all'effetto  di  preparare  la  costruzione,  nel 
dicembre  di  detto  anno  pose  mano  alle  sotto  fondazioni  del 
ridetto  maro  a  cui  aderiva  la  sua  terrazza,  onde  poterla 
elevare  a  tntta  raltexza  del  nuovo  fabbricato. 

Che  il  Pecd,  in  opposizione  a  questo  fatto  dell' Ansiglioni, 
lì  13  febbraio  1871  gli  trasmise  una  protesta  e  dipoi  il  giórno 
22  lo  citò  innanzi  il  Tribunale  civile  di  Roma  chiedendo  che 
non  solo  si  inibisse  la  prosecuzione  delle  innovazioni  intra- 
prese, ma  si  ordinasse  la  demolizione  delle  opere  già  fatte, 
rìdncendo  tutto  al  prìstina  stato. 

Che  una  sentenza  emanata  da  quel  Tribunale  il  di  14 
gingno  1871  rigettò  l'istanza  del  Pecci,  il  quale  ne  appellò 
alla  B.  Corte  dimandando  la  revoca  di  detta  sentenza,  mentre 
d'altra  parte  la  vedova  dell' Ansiglioni  (morto  in  pendenza 
di  giudizio)  nella  qualità  di  madre  ed  esercente  la  patria 
potestà  su  Cesare  Ansiglioni  figlio  ed  erede  di  detto  Giuliano, 
ne  dimandava  la  conferma. 

Che  il  Pecci  cosi  concluse  dinanzi  alla  Corte:  «  piaccia 
alla  B.  Corte  rivocare  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima 
istanza,  ammettere  la  domanda  giudiziale  Pecci^  e  condan- 
nare TAnsigUoni  ai  danni,  ecc.  ». 

Che  la  Corte  disponendo  su  tali  istanze  con  sentenza  dei 
i5  febbraio  1872,  rigettò  l'appello  interposto  dal  Pecci,  e 
confermò  la  sentenza  del  Tribunale  civile. 

Che  contro  la  suddetta  sentenza  della  Corte  di  Boma  il 
Pecci  ha  interposto  ricorso  perchè  venisse  cassata  per  diversi 
motivi,  i  quali  sono: 

Omissis. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  dalla  stessa  motivazione  della  sentenza  della 
Corte  d'appello  contro  cui  si  ricorre  essendo  state  piena- 
mente risolute  tutte  le  eccezioni  dal  Pecci  dedotte  all'effetto 
di  ottenere  la  riforma  della  sentenza  appellata  in  che  sol- 
tanto aveva  egli  formulata  la  sua  conclusione,  non  può  per- 
tanto questa  sentenza  censararai  di  mancata  motivazione. 
Ed  invero  la  denunciata  sentenza  stabili  che  il  muro  doveva 
ritenersi  comune  tanto  per  i  principii  della  giurisprudenza 
pontificia,  quanto  per  le  disposizioni  del  vigente  Codice 
italiano,  stabilì  che  la  terrazza  aderente  al  muro  divisorio 
delle  due  proprietà  aveva  le  qualità  tutte  di  una  vera  fab- 
brica, e  che  questa  fabbrica  di  fatto  già  aveva  chiuso  ed 
oscurato  le  finestre  del  mezzanino  e  del  primo  piano  della 
casa  Pecci  ;  stabili  che  risultava  da  questi  fettti,  contro  dei 
quali  non  si  adduceva  alcuna  prova,  non  essere  stata  quella 
terrazza  appoggiata  al  muro  di  cui  si  tratta  jwre  sermtuHs, 
ma  bensì  pel  condominio  di  quel  muro,  contro  di  che  riesci- 
vano  vane  le  presunzioni  e  gli  argomenti  che  aveva  il  Pecci 
invocato;  stabili,  che,  secondo  la  legislazione  pontificia» 
Fattuale  comunanza  di  un  muro  fino  al  punto  in  cui  serve 
a  due  fabbriche  contigue,  induce  la  comunione  potenziale 
nell'altra  parte  del  muro  superiore,  la  quale  comunione  po- 
teva dal  vicino  essere  a  suo  piacimento  attuata  elevando 
la  sua  più  depressa  fabbrica,  inporrendo  questi  nella  sola 
obbligazione  di  rifare  al  condomino  le  spese  da  lui  incon- 
trate per  la  preesistente  sopra  elevazione;  stabiU  in  ultimo 
che  applicando  al  caso  le  disposizioni  degli  art.  546  e  555 
del  Codice  civile ,  il  pri|no  dei  quali  dispone  che  i  muri 
di?]Borii  si  presumono  comuni,  ed  il  secondo  concede  la  facoltà 
al  vicino  che  non  contribuì  all'innalzamento,  di  acquistare 
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la  comunione  di  esso  muro  divisorio  pagando  la  metà  di 
quanto  ha  costato,  ed  il  valore  della  metà  del  snolo,  non  si 
poteva  perciò  nella  esistenza  di  questi  fatti  e  principii  acco- 
gliere la  dimanda  del  Pecci  per  la  revoca  della  sentenza 
appellata,  e  per  lo  contrario  si  doveva  sanzionare  quanto 
era  stato  dalla  detta  sentenza  ammesso,  ossia  il  diritto  del- 
l'Ansiglioni  ad  acquistare  il  muro  superiore  alla  sua  terrazza 
ed  appoggiarvi  la  sua  fabbrica,  salvo  al  Pecci  il  diritto  a 
conseguire  il  pagamento  che,  a  forma  dell'art.  555,  gli  era 

dovuto. 

Dappoiché  dunque  tali  motivi  giustificano  pienamente  la 
pronuncia  sulla  conferma  della  sentenza  appellata,  ed  assor- 
bono tutte  le  contrarie  eccezioni  e  pretese,  non  vi  si  può 
quindi  ad  essa  rimproverare  vizio  o  insufficienza  di  motiva- 
zione perché  non  rispose  e  non  discusse  ogni  e  singolo  argo- 
mento che  dal  Pecci  era  stato  dedotto.  E  ciò  tanto  più 
inquantochè  quello  di  che  lamentasi  omessa  la  discussione 
e  la  motivazione  non  era  stato  dedotto  per  esplicita  conclu- 
sione, né  formulata  relativa  domanda  di  pronunciarsi,  ma 
tutte  quelle  deduzioni  apparivano  semplicemente  opposte 
come  altrettanti  argomenti  per  definire  l'unica  conclusione 
sulla  revoca  della  sentenza  appellata,  alla  di  cui  esclusione 
non  manca  nella  sentenza  una  più  che  sufficiente  motiva- 
zione. 

Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché  il  giudizio  dal  Pecci  istruito  non  fu  quello  di 
nunciazione  di  nuova  opera,  perché  come  é  della  natura  di 
questo  rimedio,  esso  non  fu  diretto  alla  semplice  proibizione 
di  un'opera  che  s'intraprende,  ma  bensì  alla  demolizione 
delle  opere  già  fatte,  ed  alla  dichiarazione  del  suo  diritto  di 
tenere  aperte  le  finestre  che  aveva  nella  propria  casa. 

EgU  é  dunque  fuori  di  proposito  lo  invocare  la  violazione 
dell'articolo  698,  che  si  riferisce  alla  nunciazione  di  nuova 
opera. 

Inoltre  abbenchè  si  volesse  fingere  che  il  Pecci  avesse 
proposto  quel  rimedio,  ed  il  Tribunale  senza  premettere 
alcuna  cognizione  del  fatto  e  provvedere  temporaneamente 
sulla  inibizione  e  prosecuzione  dell'opera,  entrasse  irrego- 
larmente a  conoscere  subito  del  merito  intrinseco  della 
dimanda  del  Pecci,  che  reputò  giusto  respingere,  la  Corte 
alla  quale  ne  fu  appellato,  non  poteva  giudicare  se  il  Tri- 
bunale avesse  fatto  bene  o  male  di  non  premettere  quella 
ispezione  di  fatto  di  che  non  era  stata  &tta  richiesta  nelle 
conclusioni  di  appello,  e  che  di  più  sarebbe  riescita  inutile 
essendosi  di  già  pronunciato  sul  merito,  e  quindi  ristretta  a 
questo  solo  esame  la  pronuncia  su  cui  la  Corte  di  appello 
era  chiamata  a  statuire. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  non  violò  neppure  il 
disposto  dell'art  556  non  avendo  fatto  altro  che  dichiarare 
a  favore  dell'Ansiglioni  la  facoltà  di  rendersi  comune  quel 
muro,  facoltà  che  da  quell'articolo  viene  appunto  accordata. 

Che  se  la  Corte  non  fissò  il  prezzo  della  metà  del  muro  e 
non  provvide  al  pagamento  da  effettuarsene  condannandovi 
l'Ansiglioni,  questi  non  era  stato  dal  Pecd  richiesto  nella 
sua  istanza,  la  quale  nel  proposito  di  negare  all' Ansiglioni 
qualunque  diritto  alla  comunione  del  muro,  avversava  anzi 
ogni  idea  di  qualunque  siasi  pagamento.  La  sentenza  impu- 
gnata fece  quello  che  doveva  o  poteva  fare  dichiarando  la 
comunione  del  muro  salvo  al  Pecci  il  diritto  a  conseguire 
quel  pagamento  dovutogli,  diritto  che  non  veniva  d'altronde 
dal  reo  convenuto  impugnato. 

Né  con  miglior  fondamento  si  pretende  da  quella  sentenza 
violato  l'art  557,  poiché  questo  tratta  del  di^  farsi,  e  del 
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pome,  io  QD  muro  di  cai  già  esista  la  attoalità  ^ells  coma- 
mone. 

Or»  questa  nel  caso  doveva  ancora  essere  dichiarata,  e 
veniva  anzi  dal  Pecci  viTilmeote  impugnata,  il  quale  perciò 
non  avanzò  alcuna  domanda  per  l'nsservanza  di  <juanto 
viene  prescrìtto  dn  quell'articolo.  La  Co^te  d'appello  non 
poteva  pertanto,  come  si  è  detto,  iare  altro  che  dichiarare 
il  diritto  della  comunione  del  muro  su  cui  cadeva  la  conte- 
stazione, e  d'appresso  tale  dichiarazione,  lasciare  che  11 
Pecci  dimandasse  e  conseguisse  nei  modi  di  legge  tutto 
quello  che  importa  la  esistenza  della  dichiarata  comunione. 

La  sentenza  insomma  non  poteva  provvedere  an  cosa  non 
domandata  e  che  allo  stato  degli  atti  non  si  era  voluta  per 
anco  dal  Pecci  richiedere.    ^ 

Sol  terzo  mezzo: 

Attesoché  il  Codice  civile  italiano  dopo  avere  stabilito  in 
modo  pnsltivo  ed  assolato  quali  sieno  1  rispettivi  diritti, 
facoltà  ed  obbligazioni  dei  compropiietarì  dì  fabbriche  e  dei 
confinanti  fra  loro,  come  egli  art.  55t  e  570,  prescrive  poi 
nell'art.  590:  i  quando  per  convenzione  o  Hltrimenti  siasi 
acquìstat^o  il  diritto  di  avere  vedute  dirette  o  finestre  a  pro- 
spetto verso  il  fondo  vicino,  il  proprietario  di  questo  non 
poà  fabbricare  a  distanza  di  tre  mptri  ■. 

Egli  è  da  ciò  cbiaro  che  il  disposto  di  questo  art.  590, 
ossiarobbligo  del  vicino  di  tenere  la  sua  fabbrica  alla  distanza 
legale  di  tre  metri,  ha  luogo  allora  soltanto  quando  per 
convenzione  o  altrimenti  siasi  acquistato  diritto  alle  vedute 
dirette  od  a  finestre  di  prospetto.  Allorché  dunque  11  vicino 
non  può  derivare  da  alcun  titolo  questo  diritto  di  compro- 
prietario, può  fabbricare  sul  confine  della  sua  proprietà 
(art.  670),  appoggiando  te  sue  costruzioni  al  muro  comane 
ed  immettere  travi  e  travicelli  per  la  grossesia  del  mede- 
simo, come  permette  l'art.  551,  ed  il  proprietario  non  può 
opporsi  all'esercizio  del  summentovato  diritto.  Ma  quel 
diritto  ad  esigere  la  distanza  determinata  dall'artìcolo  590 
bisogna  che  derivi  da  convenzione,  destinazione  ìeì  padre 
di  famìglÌB  0  acquisto  per  prescrizione,  come  risulta  dalla 
lettera  dell'art.  6S9.  Il  l'ecci  peraltro  non  riuscì  ad  addurre 
convenzione  veruna,  né  potè  constatare  cbe  per  la  destinazione 
di  tina  stessa  persona,  la  quale  nello  stesso  tempo  potsedasse 
le  dna  case,  si  aprissero  le  finestre  in  modo  di  poter  imporre 
alla  casa  dell'Ansigli o ni  l'onere  di  non  oscurarle.  Anzi  è  di 
fatto  che  la  casa  Ansiglioni  colla  fabbrica  della  terraiia 
già  addossata  alla  casa  Pecci,  avevagli  già  per  lo  passato 
oscurate  le  iinestre  del  mezzanino  e  del  primo  piano.  Man- 
cando quindi  al  Pece!  la  prova  dell'acquistata  servitù  dalle 
dette  due  fonti  di  convenzione  e  destinazione  dei  padre  di 
famiglia,  non  può  invocaro  a  suo  favore  che  11  titolo  delia 
prescrizione. 

Attesoché  adunque  ridotto  il  titolo  che  avrebbe  il  Pecci 
potuto  allegare  per  trovarsi  nella  condizione  d'imporre  al 
vicino  l'osservanza  dell'art.  590  non  sìa  che  la  prescrizione, 
non  à  poteva  ammettere  che  per  questa  specie  di  titoli 
avesse  egli  potuto  acquistare  a  fevOTe  della  sua  casa  la 
servitù  proìpectus  o  ne  luminava  offidattìr. 

Egli  é  infatti  innegabile  che  per  la  ginrispradenza  in 
passato  vigente  nel  dominii  pontifici  in  effistte  pel  diritto  di 
dominio  che  ciascuno  aveva  nel  suo,  il  proprietario  dì  con- 
fine poteva  nel  proprio  muro  aprire  qnante  finestre  più  gli 
piacesse,  né  il  vicino  aveva  azione  da  potervi  resistere  ed 
impedirglielo.  E  ciò  perchè  non  poteva  limitarsi  l'esercicfo 
del  dominio  che  quegli  poneva  ad  atto  nel  proprio.  Però  per 
lo  stesso  diritto  di  domiaio  che  competeva  all'altro  vidno  dì 
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elevare  nel  niD,  ed  elevare  a  proprio  piadi 
che  qneato,  lungi  da  ana  lorTitù  legUtimi 
non  poteva  essema  impedito  dall'altro,  M 
sero  le  finestfe  da  questo  apart*,  prineii 
legge  1,  ff.  d«  strvit.  urbiw.  pradionim  tu 
(Scorai  eieini  mdes  gvSnit  non  tentai,  nu 
è  comunemente  ammesao  dalla  suddetta  g 
vìgente  negli  Stati  pontifici,  dalla  qual«  gii 
segue  naturalmente  che  la  tollaranca  dd  vi 
si  potava  opporre  atl'apsrtnra  delie  ^« 
avesse  praticato  nel  proprio  mare,  talrq  el 
giando  il  proprio  muro  a  qualb  in  eni  le  fi 
non  era  mai  produttiva  di  prescriEiona,  ii 
non  può  correre  te  uoa  soatro  qoello  il  qui 
non  lo  abbia  fatto,  e  colla  nlontaria  iiia 
permesso  che  a  favore  altrui  ai  oosUtula 
del  tempo,  un  diritto.  Quindi  è  cbo  il  h 
esistenti,  sebbene  da  remotissimo  tempo,  nella  oan  Foco, 
non  è  atto  a  ooatltdre  titolo  di  prescririone  a  carico  f 
fondo  Anrigltonl,  i  di  cui  posseaiori  aon  arenda  bc«lth 
agire  contro  l'apertura  delle  medesime,  bob  potè  mai  iat 
mìnciare  a  decorrere  dal  loro  sìleazio  il  tempo  nflcewai 
perché  si  potesse,  metUaata  la  prescrizione,  dirm  acqnic 
11  diritto  a  HteDerrele.  fion  poteva  enare  inatti  né  i 
Pecci  né  ne'  suol  autori  l'animo  di  acqaìatwa  per  diritta 
serviti!  ciò  che  possedevano  a  titolo  di  daraiaio.  Nò  rAoi 
glioni  né  i  suoi  autori  incolsero  in  alcnn»  negligenn  da  i 
potesse  venir  menomata  la  libertà  dalla  loro  oata,  n 
facendo  quello  che  non  potevano,  ouia  aaa  cooteitaa 
r^ertara  delle  controversa  finestra,  Pavloechà  i  maaifei 
che  la  sentenza  dennneiata  nop  violò  il  digpeato  dell'ai 
colo  590,  ritenendolo  inapplicabile  ad  un  ouo  la  od  maw 
vano  le  condizioni  dallo  MesM  articolo  richieste,  pere 
qffello  potesse  esaere  secondo  il  suo  tenore  ap^eato.  C 
se  talune  decisioni  dal  Pecci  iaveaate  pev  soatancie  e 
dopo  la  pubblicazione  del  Codice  italiaao  doTsaia  quell'ai 
colo  applicarsi  indistintamente  a  favorire  reiiateaca  di  tal 
le  finestre  nell'altrui  i»vprìetà  pioapicSDtl,  è  da  oonridoa 
come  tutte  quelle  decJttoni  foroao  emaaata  in  eaai  lal  qos 
per  le  legislazioni  vigenti  nei  diversi  loo^  In  ani  ì^boim 
le  invocate  c(»)testazioDÌ,  era  parmoite  ai  rioiai  di  oppo] 
alla   libera  apertura  delle  suddetto  fiaeitra,  locahè  m 
essendo  nel  caso  premesso  per  la  giuriipmdaun  cfee  viga 
ne^i  Stati  pontifici,  e  che  già  fe  da  questa  Cotta  aapm 
applicato  recentemente  ad  ^tr«  caaa  limila  al  pnaast 
quelle  decisioni  bobo  estranee  d  tema  di  ani  ci  tiatta. 

Per  qnest;  molivi, 

Rigetta  il  ricorsO]  eca 
Firenze,  30  4iceiobre  1872. 

YfcuANi  p,  -^  Trecci  f^ 


^OTTedimenti  in  OamMa  dì  ceB8Ìg*Uo  —  Oai 

sezione  -  A-pf«rità  ftioniiwatrfttiTfi  -^  Ai 
toritft  g^Bdisiaria  —  Ooaflitta  d'attrìbncìoi 
—  Coubì^Iìo  dì  Stato. 

Ug.  10  no¥.  ISH,  M.  «,  Si  God.  prae.,  art.  jlil,  Mt. 

MoNTOBpfo  ed  altri  —  fìname. 

Amclu  i  ffonedimenU  di  unni»  grado  putì  i»  C 
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m$ra  di  eonrifflio  pouano  impugnani  m  Cana- 

•É  iàfffiéUa  pè^ctd  al  Htarso  pét  cassazione  aneht  la 
iéliherazìone  della  Corte  d'appello  colla  quoterà 
MéguUo  del  sollevato  conflitto  di  attribuzioni,  siasi 
pro9P&dutd  intomo  alla  sospensione  da  ogni  ulte- 
riore ffindi$io  imi  merito  della  causai  ancorché 
téle  déttdtmzione  «OH  sia  una  vera  e  propria  ien^ 
iénza,  ma  soltanto  iin  provtedithento  emanato  a 
forma  di  legge. 

Per  le  disp9ii$ioni  dell'art.  8  della  legge  20  novembre 
1859,  la  rivendicazione  delle  attribuzioni  dell'au- 
torità amministrativa y  proposta  dal  prefetto  di- 
nanzi (ùVaùtorità  giudiziaria  mediante  la  eleva- 
zione del  conflitto,  costituisce  un  atto  essenzialmente 
amministreUivo,  e  del  quale  perciò  l'autorità  giu- 
diziaria è  incompetente  a  conoscere  il  fondamento 
0  la  regolarità  (2). 


Là  Corte,  éck. 

Ritenuto  in  fatto  : 

Che  dopo  làde1ibéraiioii6  della  Corte  diappelld  dlBoinà, 
eolia  quHlfl,  prorredéndo  essa  iti  C&iilera  di  condicio  stìl 
mèmoìiàiedl  declinatòria  in  via  di  preliihihare  procedimento 
à  poBsibUò  conditto,  presentato  dal  ptefétto  di  Homa,  nella 
cansa  pendente  in  ^cto  di  appello  fhl  gli  odierili  Scorrenti 
é  rAmìhinibtràzione  gMéi-ale  delle  fliiàil2é,  {pronunciò  la 
incompetenza  del  potere  giudiziàrio  A  boiiòflòér^  di  una  tal 
causa,  ricorsi  edsendo  Gaetano  MontobbiO,  Luigi  IFerretti  e 
LL.  CO.  alla  Córte  supreinèl,  questa  con  pronuncia  del  Si 
maggio  iÈli  cassò  nna  tale  deliberazione  e  dichiarò  bbe 
questa  flessa  Corte  era  éòmpetente  à  giudicare  nella  causa 
che  ad  essa  rimandò  per  Tidteriore  corso  ehe  di  ragione. 

Che,  notificata  tale  prononda,  il  prefètto  di  Roma  entro 
i  dieci  giorni  da  tale  notificazione,  alla  data  del  29  giugno 
Ì872,  eccitò  formale  conflitto,  instando  che  la  Corte  sospen- 
desse qualunque  ulteriore  ingerenza  nella  causa  insfaio  a 
che  sul  conflitto  fessesi  pronunciato  dalla  competente  au- 
torità; 

Che  la  Corte  di  ai>pello,  con  deliberazione  presa  in  Ca* 
mera  di  Consiglio  11  di  15  luglio  1872,  dichiarò  sospendere 
di  deliberare  sul  merito  della  controversia  insino  alla  ri- 
soluzione del  conflitto;  —  e  da  tale  pronunzia  sono  ricorsi 
alla  Corte  Mprema  i  Montobbio,  Ferretti  e  LL.  CC,  fa- 
cendo istanza  affinchè  Tenga  annullata,  e  fondandosi  al- 
Tnopo  sopra  i  mezzi  seguenti,  cioè: 

Mezzo  primo  —  Manifesta  yioìazione  dell  autorità  della 
cosa  giudicata,  e  cod  deirarticolo  1351  del  Codice  civile, 
e  degli  articoli  541  è  517,  num.  8  del  Codice  di  procedura 
el?ile; 

(1)  V.  voi.  aot.,  p.  1,  col.  448. 

(2)  La  precedente  sentenza  21  maggio  ^^H  detla  Córte  suprema 
è  riferita^ iMl  tot.  eorr.,  p:  1,  edl.  Ìé2.  Non  esitiamo  a  dire  che 
questa  fattispecie  è, nna  palpitante  dimostrazione  dell*enormezza 
della  legge  SO  novembre  1859.  £d  invero  il  sapremo  magistrato 
paò  bene  solennemente  dichiarare  la  competenza  dell'antorità  giu- 
diiiarìa:  11  sno  responso  è  posto  nel  nulla  da  qualsiasi  prefetto 
cui  piaccia  ooisare  con  questa. 


(806) 

Inqnantochè  il  prefetto,  al  quale  per  mezzo  del  l^ubblico 
Ministero  erasi  notificato  il  ricorso  di  essi  ricorrenti  in 
Cassazione^  da  quella  prima  deliberazione  della  Corte  di 
Roma  circa  la  competenza,  doveva  allora  formare  il  con- 
flitto entro  i  dieci  giorni,  ma  non  avendolo  fatto,  e  avendo 
lasciato  che  la  Corte  suprema  pronunciasse,  una  tale  pro- 
nuncia statuì  definitivamente  sulla  competenza,  e  nessun*al- 
tra  autorità  dello  Stato  potrebbe  impugnarla;  che  ciò  re- 
sulta per  analogia  da  quanto  la  legge  del  20  novembre  1859 
dispone  circa  la  notificazione  deirappeìlo,  in  ordine  airé- 
levazione  del  conflitto  ;  eppertanto  la  Corte,  che  sospese  di 
giudicare,  violò  come  sopra  la  cosa  giudicata. 

Mezzo  secondo  —  Erronea  interpretazione,  e  conseguente 
falsa  applicazione  degli  articoli  5,  6,  7,  8  della  legge  20  no- 
vembre 1859  sui  conflitti  di  attribuzione  j  violazione  della 
leg.  73,  ff.  De  judic  et  ubi  quie^  ecc.,  e  dell'art.  573  n.  1 
dei  Codice  di  procedura  civile. 

inquantochè  la  giurisprudenza,  per  gli  effetti  della  pro- 
ponibilità del  conflitto,  assimilò  airappello  il  ricorso  in  Cas- 
sazione ;  e  ciò  appunto  per  impedire  che  sulla  stessa  que- 
stione di  competenza  venissero  a  coesistere  due  sentenze 
difformi  di  due  supreme  autorità,  la  giudiziaria  e  l'ammi- 
nistrativa; in  quanto  che  larticolo  6^  di  detta  legge  è  appli- 
cabile al  solo  caso  in  cui  il  prefetto  abbia  sempre  ignorato 
la  pendenza  della  causa,  l'articolo  5"*  invece  al  caso  in  cui 
labbia  conosciuta,  e  in  conseguenza  abbia  proceduto  ;  in- 
quantochè infine  il  Tribunale,  o  la  Corte,  invitati  a  sospen- 
dere il  giudizio,  dovendo  essi  circa  la  sospensione  giudicare, 
hanno  facoltà  di  esaminare  se  Tatto  relativo  abbia  gli  estrin- 
seci caratteri  di  tempo,  di  luogo,  senza  del  che  la  Corte  sa- 
rebbe ridotta  al  materiale  ufficio  della  semplice  registrazione 
di  queiratto,  e  non  sarebbevi  nemmeno  la  cosa  giudicata  de- 
finitivamente sul  merito,  che  potesse  salvarsi  da  una  serotina 
0  inammessibile  pretesa  di  conflitto  che  piacesse  al  prefetto 
di  sollevare. 

Che  dairintimato  Ministero  delle  finanze  si  è  opposto  in 
via  pregiudiziale  Teccezione  della  inammessibilità  del  ri- 
corso, perchè  la  provvidenza  sospensiva  della  Corte  di  Roma 
non  è  una  sentenza,  ma  una  semplice  sospensione  di  giudi- 
care, e  così  la  negazione  anzi  di  ogni  sentenza. 

In  via  subordinata  poi  si  è  opposto,  non  essere  alcuno  dei 
due  mezzi  del  ricorso  fondato;  perchè  al  solo  Consiglio  di 
Stato  si  appartiene  giudicare  se  il  conflitto  fu  bene  o  male 
elevato,  perchè  tale  è  la  giurisprudenza  ehe  mirò  ad  impe- 
dire Furto  fra  Tautorìtà  amministrativa  e  i  Tribunali;  per- 
chè la  Corte  di  cassazione  non  essendo  Tribunale  di  merito, 
nauti  di  lei  non  poteva  sorgere,  uè  pertanto  poteva  uè  do  • 
veva  dal  prefetto  sollevarsi  conflitto;  e,  fino  alla  di  lei  pro- 
nuncia, il  prefetto  era  nello  stesso  stato  come  prima  che  la 
Corte  di  ^^pello  rispondesse  al  suo  memoriaie,  perchè,  fino 
a  pronuncia  della  Corte  suprema,  non  v*era  formale  responso 
sulla  di  lui  declinatoria  ;  eppertanto  non  potevasi  prima  ec- 
citare conflitto,  che,  secondo  la  giurisprudenza,  può  sempre 
eccitarsi  anche  nauti  la  Corte  del  rinvio  investita  del  me- 
rito della  causa;  €Q[>per tanto  si  è  fatto  istanza  che  il  ricorso 
sia  dichiarato  inammessibile,  o  quanto  meno  che  venga  ri- 
gettato: 

Sulla  eccezione  pregiudiziale  : 

Attesoché,  se  anche  la  deliberazione  di  una  Corte  di  ap- 
pello, in  ordine  al  procedimento  eccezionale  ed  alla  declina- 
natoria  preliminare  al  conflitto  è  soggetta  a  ricorso  dinanzi 
alla  Corte  dì  cassazione,  non  si  vede  ragione  per  cui  di  ri- 
corso non  abbia  a  riconoscersi  suscettiva  del  pari  la  delibe- 
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ilierato  conflitto,  TAngasi 
Ila  BOSpeoBtoae  da  ogùì 
:auBa. 

,  siccome  nella  eyentua- 
che  taluna  violazione  di 
irsi  anche  a  tale  rìgaardo 
)(irte  suprema  di  provre- 

JO. 

iliberazione  della  Corte, 
^  gindizio  sol  merito 

conflitti,  non  sia  nna 
che  essa  è  il  provredi- 

Corte  nella  specie  da 
non  potendo  verificarsi 
.indi  l'intereise  a  frecla- 
ilità  del  ricorso  e  la  com- 

assnmeme  cognizione; 
ae  non  è  ponto  fondata. 

nei  dispareri  della  dot- 
l'impero  di  analoghe  le- 
ill'autorità  dei  Tribanali 
lento  e  la  regolarità  del 

prefetto,  onde  rivendi- 
;ionì  dell'amministrativa 
s  prevalso  la  risoluzione 
1  debbesi  ritenere  come 
della  legge  italiana  snf 
novembre  1859,  mante- 
marzo  1865  sai  conten- 
<be  a  riconoscere  questa 
i. 

olozione  prevalse  anche 
giugno  iSÌS,  nella qnale 
Iribunali  di  sospendere, 
vasse  il  conflitto  elevato, 

sotto  la  vigente  legge 
inesta  si  fa  in  tal  caso 
banale  di  soprassedere, 

ione  di  quella  purispm- 
.  legge  evidentemente  si 
I  la  rirendicazione  delle 
la  amministrativa  auto- 
Corte  d'appello  dall'uffi- 
dalla  legge,  il  prefetto, 
o,  costituisce  essenziale 
la  legge  intitola  appunto 

pad  esser  lecito  al  po- 
cidere  senza  venire  ad 
ES  di  essa  autorità  am- 
di  evitare  il  pericolo  e 

risoluzione  della  stessa 
)ìle  urto  e  collisione  fra 
nplicanze  nella  delicata 
i  poteri, 

la  sibbene  da  intendersi 
i  il  conflitto  non  ai  dimo- 
ito  o  divieto  scritto  nello 

contro  la  necessaria  de- 
e  0  ai  tennini  relativi, 
;  in  coi  per  la  Corte  di 
si  ad  ena  eccitato  dal 
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prefetto  ;  concloasiachè  questo  proponevast  nanti  di  Iti  entro 
i  dieci  giorni  dalia  notificazione  della  pronuncia  di  qoeita 
Corte  suprema  in  ordine  alla  competenza,  e  prima  che  srì- 
dentemente  esistesse  sentenza  definitiva  sul  merito  dell* 
canea  ;  e  se  cod  non  poteva  dirsi  contravvenuto  ad  almi 
letterale  disposto  della  legge  in  proposito,  diversa  cosa  si  en 
il  pretendere  che  detta  Corte  avesse  da  esaminare  e  deci- 
dere db,  che  non  contenato  di  sicuro  nel  testo  della  legge, 
coititniva  per  fermo  una  qnìstione  nella  pretesa  dei  tkat- 
rentl,  se  cioè,  dopo*  la  deliberazione  prima  di  essa  Ctvte  di 
appello,  circa  la  sua  incompetenza,  conforme  all'istanzanelk 
declinatoria  del  prefetto  contenuta,  per  ciò  solo  che  eglino 
ricorressero  in  Cassazione  coatro  di  siffatta  deltberaziou«, 
dovesse  il  prefetto,  anche  in  pendenza  di  qnesto  straordi- 
nario giadixio,  elevare  il  conflitto  entro  i  dieci  giorni,  pei 
analogìa  di  qnanto  ta  legge  del  1859  saddetta  dispone  il- 
l'art.  5°  pel  caso  di  appello  contro  la  deliberazione  del  Tri- 
bunale ;  imperocché  questa  era  ispezione  che  usdva  assalii 
tamente  dalle  attribuzioni  della  Corte  per  le  sovra  srolU 
Fagioni,  e  che  integra  doveva  riserbarsi  al  giodice  del  con- 
flitto, ossia  al  Consiglio  di  Stato  ; 

Che  qui  pertanto  dovendo  la  Corte  di  Roma  arrestai»  in 
qnel  suo  provvedimento,  sempre  meno  reggerebbe  l'altro  ad- 
debito che  si  è  preteso  di  farle,  di  avere  essa,  col  sospen- 
dere a  deliberare  sul  merito,  violata  la  cosa  giudicata  dita 
la  competenza  di  essa  Corte,  che,  in  senso  di  ricorrenti,  si 
trovasse  irretrattabilmente  stabilita  ;  concìossìachè,  prescin- 
dendo anche  dal  riflesso  che  rìmpettoalla  a mministralin  au- 
torità non  intervenuta  nel  giudizio  di  cassazione,  mal  si  in- 
vocherebbe la  cosa  giudicata  sulla  competenza,  e  che  qaesU 
nei  suoi  effetti  giuridici  non  vorrebb'essere  in  tutto  equipa- 
rata alla  cosa  giudicata  sai  merito,  pei  già  svolti  priacjpii, 
anche  questa  questione,  che  colla  prima  compenetiaTSB, 
doveva  necessariamente  riserbarsi  alla  risoluzione  dello 
stesso  Consiglio  di  Stato,  giudice  esclusivo  circa  fl  fondi- 
mento  del  conflitto  onde  ai  tratta;  eppertanto  né  l'uno  né 
l'altro  mezzo  del  ricorso  può  mostrarsi  giosUficaUi. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Firenze,  31  dicembre  1873. 

VicLiANi  P.  —  Adami  Est. 


Accasato  —  Domanda  ai  testimoni- 

Cod.  proc.  ptn.,  art.  SOS. 

Rossi  ricorrente. 

Si  viola  il  principio  della  piena  libertà  del  dibatti' 

mento  orale,  nei  limiti  tlabiliti  dalla  legge,  qw^* 

niegati  allo  imputalo  la  facoltà  di  interrogare  tn 

tettimone,  sì  a  carico,  che  a  discarico,  sopra  tatto 

ciò  ck'ei  creda  utile  al  suo  interesse. 

Soltanto  puoiii  a  titolo  di  opportunità  vietare  dO^t 

risposta  a  gualcke  determinata  interrogazione. 

Napoli,  2  dicembre  1871 

Janicbo  P.  —  De  Nahiiis  S*- 


PARTE  PRIMA 


(809) 

Cose  pignorate  —  Sottratone  —  Amnistia. 

R.  decr.  6  giagno  1878,  art.  6  ;  Cod.  pen.,  «rt.  298,  299,  300. 

BaiAMZi  ricorrente.  ^ 

La  sottrazione  di  cose  proprie  pignorate  per  paga- 
mento d'imposta,  non  è  compresa  nel  beneficio 
delF amnistia  concessa  col  decreto  3  giugno  1872. 

Torino,  i  dicembre  1871 

Lauteri  P.  —  BiAGi  B'se. 


Armi  da  fooco  —  Caricazione  a  polvere. 

Cod.  pen.,  art.  544,  547. 

P.  M.  ricorrente  —  Pierini  imputato. 

L'arma  da  fuoco  non  è  a  ritenersi  arma  propria, 
quando  non  si  usa  coi  mezzi  adatti  ad  offendere 
secondo  la  propria  destinazione, 
Awi  questo  uso  anche  nelV esplosione  di  un'arma  da 
*  fuoco  carica  soltanto  a  polvere. 

Torino,  4  dicembre  1872. 

Lauteri  P.  — '  Merello  Est. 


Oìndice  —  Camera  di  consiglio  —  Atti  di 
procedura  —  Intervento  —  Esperimento  di 
fatto  —  Accasato  —  Rappresentanza. 

Delli  Fiori  ricorrente. 

Al  giudice  intervenuto  alla  Camera  di  consiglio, 
senza  avere  atteso  alla  istruzione  del  processo,  non 
è  vietato  di  compiere^  in  qualità  di  assessore,  atti 
di  procedura  nella  istruzione  anteriore  all'apertura 
del  dibattimento. 

La  deliberazione,  con  cui  la  Corte  di  assise,  prima 
di  ricominciarsi  il  dibattimento^  deleghi  per  la 
esecuzione  di  ^n  esperimento  di  fatto  altro  giudice 
in  luogo  di  quello  altrove  tramutato,  non  deve  es- 
sere presa  in  contraddittorio  alV accusato:  basta 
che  questi  ne  abbia  legale  avviso  :  ha  però  diritto 
difarvisi  rappresentare. 

Kapoli,  6  dicembre  1872. 

Janigro  P.  —  De  Nardis  Est. 


Vitello  —  Mezzadria  —  Vendita  —  Pnrto 

#  —Truffa. 

Cod.  pen.  tose,  art.  412,  876  lett.  By  886  lett.  B,  581, 

396,  698  leu.  H. 

P.  M.  ricorrente  —  Imputato  Paggini. 

Elemento  della  truffa  è  la  consegna  volontaria  e  fidu- 
ciaria della  cosa  sottratta,  anziché  la  consegna 
necessaria. 
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Vendutosi  da  un  colono,  d'accordo  col  padrone  del 
fondo,  un  vitello  addetto  alla  mezzadria,  la  sottra- 
zione del  prezzo  ricavato  dalla  vendita,  commessa 
da  altro  colono^  fratello  del  primo,  costituisce  il 
reato  difurto^  e  non  quello  di  truffa. 


La  Corte,  ecc. 
Vedati  gU  atti,  ecc. 

n  procuratore  generale  presso  la  Corte  di  cassazione 
espone  quanto  segno  : 
•  Eccellenze, 

e  La  famiglia  Faggini,  di  cai  fa  parte  Timpatato  Antonio, 
lavorava  il  podere  della  Pastina  di  proprietà  del  Conserva- 
torio di  S.  Caterina  di  Arezzo,  nella  qualità  di  famiglia  co- 
lonica, e.  capo  o  capoccia  era  Angelo  Faggini  fratello  di 
Antonio. 

ff  Nel  5  giugno  1872,  il  suddetto  Angelo,  consenziente  ed 
autorizzante  Tamministratore  del  Conservatorio,  vendè  per 
la  somma  di  L.  152,  50  a  un  tal  Gaetano  Serafini  un  vitello 
nato  nella  stalla  del  podere,  del  quale  vitello  una  metà 
spettava  al  proprietario,  ed  un*altra  metà  alla  famiglia  Fag- 
gini. Riscossa  la  somma  in  altrettanti  biglietti  di  Banca,  fu 
dal  capoccia  conservata  in  un  armadio  aperto,  ed  incavato 
nel  muro,  chiudendo  a  chiave  la  porta  della  stanza. 

«  Nella  notte  del  6  al  7  giugno  Antonio  Faggini,  aperto 
un  foro  nella  parte  esterna  del  muro  corrispondente  airar- 
madio,  sottrasse  la  intiera  somma  delle  L.  i  52,  50.  Istruitosi 
un  formale  processo,  la  Camera  di  Consiglio  presso  il  Tribu- 
nale di  Arezzo  considerò,  che  la  sottrazione  imputabile  a 
reato  doveva  necessariamente  circoscriversi  alla  metà  della 
somma  soltanto,  corrispondente  alla  metà  del  vitello,  che 
era  di  proprietà  del  Conservatorio,  mentre  per  Taltra  metà 
di  proprietà  della  famiglia  colonica  ostava  il  disposto  del- 
Tarticolo  412  del  Codice  penale  toscano.  Considerò  che  la 
sottrazione  imputabile  costituiva  un  furto  qualificato  da 
scasso  previsto  dagli  articoli  381  e  886,  lettera  B  del  Co-  - 
dice  suddetto.  Quindi  con  ordinanza  del  di  5  luglio  1872, 
rinviava  l'imputato  innanzi  al  Tribunale  correzionale  di 
Arezzo  come  responsabile  di  furto  qualificato  di  una  somma 
non  oltrepassante  le  L.  100  a  sensi  degli  articoli  sopra 
citati. 

«  n  procuratore  del  re  nel  di  6  produsse  opposizione  av- 
verso cotesta  ordinanza,  ritenendo  che  il  reato,  di  che  è 
parola  costituiva  invece  un  reato  di  truffa  qualificata  pre- 
vista dagli  articoli  398,  lettera  H,  396  e  376,  lettera  B,  e 
come  tale  di  competenza  del  pretore;  alla  quale  opposizione, 
sulle  conclusioni  difformi  della  procura  generale,  fece  pieno 
diritto  la  sezione  di  accusa  con  sentenza  del  di  22  luglio 
ultimo,  ed  il  Faggini  fu  rinviato  innanzi  al  pretore  di 
Arezzo. 

a  Fa  pienamente  esaurito  il  pubblico  dibattimento  in- 
nanzi al  pretore,  il  quale  sugli  elementi  già  svolti  nello  stadio 
istruttorio  si  convinse,  che  il  reato  dovesse  invece  categoriz- 
zarsi sotto  la  ipotesi  del  furto  qualificato  da  scasso;  onde 
con^sentenza  del  dì  25  settembre  si  dichiarò  incompetente 
per  diversa  definizione  di  reato,  ed  ordinò  in  conseguenza  la 
trasmissione  degli  atti  al  procuratore  del  re. 

e  Ciò  posto  in  fatto  : 

«  Atteso,  che  non  possa  dubitarsi,  come  il  limite,  che 
profondamente  divide  il  furto  dalla  truffa  consiste  in  quel 
Tabuso  di  fiducia,  per  coi,  uno  degli  elementi  costitutivi  d   ^j 
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misure  legali,  il  fatto  di  lui  sfugge  alle  tanzì^ 
della  legge  penale,  e  solo  picd  dar  luogo  all'azione 
eitile  pel  risarcit»ento  dei  danai, 

Sentenea. 

Salla  rappresentanza  del  Pubblico  Ministero  pieeso  questa 
suprema  Corte,  che  è  del  tenore  tegnente  : 
Eccdlaue, 

Il  procuratore  generale  presso  questa  Corte  suprema  rap- 
presenta alle  Eccellenze  Tostre  quanto  segne  : 

Come  dall'ufficio  municipale  di  pubblica  gorreglianza  di 
Milano  si  ebbe  notizia  che  nella  bottega  dei  coningi  Brunatf, 
eiercentj  ivi  negozio  di  generi  di  prìvatìTa,  ai  fosse  nel  giorno 
20  scorso  giugno  defraudato  di  circa  i8  grammi  il  sale  la 
Giuseppina  Mauri,  che  avevane  comperato  nn  chilogrammo 
per  conto  di  Salvatore  Balloni,  —  a  fine  di  chiarire  la  verità 
gì  prese  accordo  con  Lnigi  Piola,  qael  medesimo  che  aveva 
denunziata  la  frode,  di  commettere  la  compera  di  un  altro 
chilogrammo  di  sale  ad  ana  ragazza  di  nome  Irene  Teran. 
chi,  la  quale  all'uBcire  dall'esercizio  col  pacco  del  sale  acqui- 
stato fu  trattenuta  dal  delegata  municipale,  alla  cui  pre- 
senza G  dei  coniugi  Brunati  procedutosi  alla  pesatura  del 
sale,  sì  constati^  la  deficienza  di  Tenti  grammi. 

Portali  fatti  il  giudice  istruttore  di  Milano  diede  carico 
al  Branati  Pietro  e  di  costui  moglie  Beatrice  Mera  del  reato 
di  (rode  in  commercio  prevedato  dall'art.  292  de!  Codice  pe- 
nale, e  sopra  conformi  conclusioni  del  Pubblico  Ministero, 
tenuta  conto  della  poca  entità  del  danno,  non  meno  che  di 
favorevuli  iaformazioai  degli  imputati,  in  base  agli  art.  252- 
257  del  Codice  di  procedura  penale,  con  ordiuanza  13  luglio 
li  rimandò  avanti  il  pretore  urbano  per  esservi  giudicati. 

Esaurita  la  discussione  della  causa  nell'udienza  del  2  ot- 
tobre, quel  giusdicente,  tolti  ad  esame  i  caratteri  legali  del 
fatto  imputato,  eliminò  anzi  tutto  il  tìtolo  della  frode  in 
commercio,  ai  sensi  del  citato  articolo  392,  reato  sai  ge- 
neris che  sì  consuma  coll'uso  di  falsi  pesi  e  di  false  mi- 
snre,  circostanze  queste  che  punto  non  risultarono  dagli  atti 
della  causa;  eliminò  del  pari  la  qualìfica  di  truffa  secondo 
il  sistema  propugnato  alla  udienzft  dal  Pubblico  Ministero, 
niuna  prova  od  indisio  essendosi  raccolto  dei  raggiri  a  ma- 
neggi dolosi  atti  ad  ingannare  l'altrui  buona  fede,  che  sì 
fossero  posti  in  opera  dagli  imputati  a  scopo  di  defraudare 
I  due  avventori  dì  una  quantità  di  sale  venduta.  Pur  tutta- 
via scorgendo  in  cotesto  fatto  nn  attentato  alla  proprietà, 
che  non  doveva  rimanere  impunito,  vi  attribtil  gli  estremi 
del  furto  risultanti  dalla  effettiva  sottrazione  di  sale  alla 
quantità  venduta,  fatta  dolosamente  contro  la  volontà  del 
proprietario,  e  con  animo  di  lucrare,  reato  di  titolo  corre- 
zìonate  eccedente  la  competenza  dei  pretara  giusta  l'arti- 
colo 622:  ciò  stante  dichiarò  la  sua  incompetenza  e  tras- 
mise gli  atti  al  procuratore  del  re  in  Milano,  dal  quale 
vengono  rassegnati  alle  Eccellenze  vostre  per  risoluzione 
dell'insorto  conflitto. 

Appartiene  all'essenza  del  reato  di  frode  in  commercio, 
ai  sensi  del  primo  capoverso  dell'articolo  392  del  Codice 
penale,  che  il  mezzo  dal  colpevole  adoperato  per  compiere 
l'inganno  sulla  quantità  delle  cose  vendute  sia  l'nso  di  falsi 
pesi  o  di  false  misure.  Appartiene  alla  essenza  del  reato 
di  truffa  l'impiega  di  un  artifizio  o  maneggio  doloso,  atto 
ad  ingannare  l'altrui  buona  fede. 
Nel  difetto  assoluto  di  prova  di  cotesti  elementi  sostan* 
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zlali  al  due  reati  sovra  IndicaU,  a  hoon 
l'altro  furono  esclosl  dalla  sentenza  preti 

Ma  non  possiamo  assentire  alla  qnalific 
dalla  sentenza  medesima  nel  fatti  che  co 
getn  dell'imputazione  in  discorso.  Ebast 
siderare,  come  il  proprio  e  distintivo  e 
sia  la  contrettazione,  cioè  la  sottrazione 
cosa  mobile  altrui,  l'ablazione  clandestini 
teriale  della  medesima  contro  la  volontà  ( 

Contrettare  significa  togliere,  prender 
necessariamente  presuppone  che  la  cosa 
seduta  da  altri,  non  da  colui  che  dolose 
padrone.  Egli  è  pertanto  ginocoforza  ricd 
altresì  ai  accomoda  la  definizione  dì  fii 
specie,  avvegnaché  non  si  possa,  senza  in 
boli  ed  alterare  gli  elementi  costitutivi  d 
assimilare  alla  sottrazione  lo  inganno  sa 
cose  vendute,  e  la  conseguente  incompl 
esse. 

Non  ogni  frode  è  reato,  ma  quella  so 
una  violazione  della  legge  penate.  —  Per 
festa  t'iotenzìone  d'ingannare,  e  sia  pale 
quantità  delle  cose  vendute,  se  a  compierli 
perì  pesi  e  misure  legali,  il  fatto  di  lui  sfu 
della  legge  punitiva,  e  solo  può  dar  luogc 
facimento  dei  danni;  nel  quol  senso  in  i 
nunziarono  le  EE.  'VT.  con  sentenza  12 
relatore  De  Ferrari,  sn  ricorso  Traverso. 

Il  rappresentante  richiede,  piaccia  alle 
a  risoluzione  del  confiitto,  dichiarare  che 
tratta  non  costituisce  reato,  ed  annullare 
l'ordinanza  del  giudice  istruttore  quant 
pretore  di  Milano  avanti  menzionata. 

firmato 

La  Corte  di  cassazione, 

Adottando  le  ivi  svolte  conaiderozionl  : 

A  risoluzione  del  conflitto,  del  qnale  si 

che  il  fatto  cadente  in  esame  non  costitni 

nulla  perciò  senza  rinvio  tanto  l'ordinanza 

torà,  quanto  la  sentenza  del  pretore  di  M 

zionate,  mandando  farsi  annotazione  dell; 

0  in  margine  della  sentenza  come  sopra  ai 

Torino,  IS  dicembre  1872. 

Lauteri  P.  - 


Amnistia  —  Effetti  —  Rifiuto  - 
Dittatori  e  prodittatori — Coi 
terpretazione  —  Recidiva  —  J 
—  Uancata  condizione  —  ] 
della  pena  —  Corte  d'assise  ' 
senza  intervento  dei  giurati  — 
dimanda  del  P.  M.  —  BinTÌo. 

Decreto  d'amnistia  47  otiobre  1870;  Cod.  pea.  I 
proc.  pea.,  irt.  9,  »4,  S»9,  SU,  SIS,  116, 
capov.,  art.  6H,  6BG,  n.  1;  Leg.  sulì'ord.  i 

Bel  LO  ITI  A  ricorrente. 

L'amnistia  presa  in  senso  rigoroso,  < 

proprio  tign^ato,  paralizza  le  j 
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fninciatey  e  da  incominciare,  annientale  condanne, 
insomma  è  Vohlio  assoluto  del  passato,  perchè  sup- 
pone che  non  vi  fu  colpevolezza^  né  causa  di  con- 
danna. 

Quest'amnistia  è  un  atto  politico  dettato  da  Sta 
ragione  sociale  e  da  considerazioni  di  ordine  pub- 
tlico,  e  di  generale  utilità,  e  quindi  non  pud  essere 
determinato  da  alcuna  certa  legge. 

Per  conseguenza  per  conoscere  la  portata  e  il  carat- 
tere di  un'amnistia,  bisogna  aver  riguardo  al  te- 
nere  deiratto,  alla  mente  ed  alla  volontà  del  So- 
vrano, ai  suoi  fini  politici^  ed  alle  cause  che  lo 
spinsero  alla  concessione  del  beneficio. 

L' amnistia  presa  in  senso  piU  largo  consiste  nell'e- 
manazione  di  un  atto  o  decreto  ^sovrano,  che  proi- 
bisce d'istituire  o  continuare  alcuna  procedura,  o 
di  eseguire  delle  condanne  a  riguardo  di  più  per- 
sone designate  dal  genere  di  reati  commessi,  ma 
non  può  dirsi  che  annienti  in  modo  assoluto  proce- 
dure e  condanne^  e  non  lascia  supporre  che  i  bene- 
ficiati Steno  0  possano  essere  colpevoli. 

Z* amnistia  della  prima  specie  non  può  rifiutarsi,  ma 
si  pud  invece  rifiutare  quella  della  seconda  specie. 

All'amnistia  come  atto  politico  può  il  sovrano  con- 
cedente apporre  le  condizioni  che  stima  necessarie 
onde  il  suo  atto  generoso  produca  i  vantaggi  pro- 
postisi. 

Secondo  il  nostro  diritto  pubblico^  il  concedere  amni- 
stie di  ogni  specie^  gli  indulti  e  le  grazie,  sia  par- 
ticolari, sia  collettive,  appartiene  al  He,  e  pud  en- 
trare nfgli  straordinari  poteri  ed  attributi  di  un 
dittatore  o  prodittatore. 

n  decreto  d'amnistia  ammette  larga  interpretazione 
allorché  hawi  incertezza  sul  senso  delle  parole  e 
sulla  mente  del  legislatore,  non  mai  quando  il  di 
lui  pensiero  si  rivela  lucido  e  chiaro. 

jy amnistia  concessa  dal  prodittatore  in  Sicilia  col 
decreto  17  ottobre  1860,  fu  amnistia  in  senso  più 
largo ^  e  condizionata. 

Il  ravvivamento  dell'antica  pena,  prescritto  dalVatto 
di  amnistia,  pel  caso  che  si  verifichi  un  fatto  che 
importi  la  decadenza  dal  beneficio  stesso ,  come, 
secondo  il  rammentato  atto  del  17  ottobre  1860,  il 
nuovo  reato  non  è  un'aggravante,  ma  semplice- 
mente una  conseguenza  eccezionale  e  straordinaria 
per  essere  mancata  la  condizione  apposta  dal  So- 
vrano concedente. 

Per  conseguenza  non  è  necessario  che  ne  faccia  mo- 
zione nell'atto  d'accusa,  né  in  altro  atto,  prima 
del  dibattimento. 

L'enumerazione,  che  fa  la  legge^  dei  casi  mi  quali 
la  Corte  di  assise  deve  pronunciare  senza  intervento 
dei  giurati  non  é  tassativa  ;  e  perciò  in  ben  altri 
casi  anàloghi  può  così  pronunciare,  coerentemente 
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all'indole  delle  sue  funzioni,  in  rapporto  alle  que- 
stioni di  diritto. 

È  caso  che  va  soggetto  a  questa  regola,  e  quindi  di 
competenza  della  sola  autorità  giudiziaria,  quello  di 
decidere  in  diritto,  se  sia  o  no  luogo  alla  decadenza 
dalla  grazia  ed  al  ravvivamento  delVantica  pena 
secondo  le  clausole  relative  all'atto;  inquantoché 
sebbene  s'incorra  ministerio  legis^  havvi  bisogno 
della  dichiarazione  del  magistrato. 

La  Sezione  d'accusa  nel  rigettare  la  dimanda  del 
Pubblico  Ministero  diretta  a  far  dichiarare  la 
competenza  della  Corte  d'assise^  senza  intervento 
dei  giurati,  non  può  dichiarare  non  farsi  luogo 
a  deliberare  sulla  dimanda  medesima;  ma  deve 
rinviare  la  causa  all'autorità  che  creda  compe- 
tente ed  investirla  della  cognizione,  salvo  poi  quanto 
di  ragione. 

Palermo,  18  dicembre  1872. 

Cabrano  /f.  di  P.  —  Salis  Est. 


I 


Più  reati  —  Condanna  —  Indulto  — 
Riduzione  di  pena. 

Leone  ricorrente. 

Al  condannato  per  più  delitti,  compresi  nella  sovrana 
indulgenza  3  giugno  1872  devesi  accordare  tante 
volte  il  condono,  o  la  riduzione  dei  tre  mesi  di 
carcere,  quanti  sono  i  reati  che  diedero  luogo  alla 
condanna. 


n  P.  M.  presso  la  Corte  d'appello  di  Tran!  produsse  ri- 
corso contro  la  sentenza  della  sezione  di  accusa  del  21  giu- 
gno 1872,  colla  qnale,  nell'ammettere  Francesco  Leone  al- 
Famnistia  del  3  detto  mese,  dichiarò  diminuita  di  tre  mesi 
la  pena  di  due  anni  di  carcere,  riportata  dal  Leone  come  col- 
pevole di  ferita  yolontaria;  dichiarò  condonata  Taltra  pena 
di  un  mese  di  carcere,  inflitta  allo  stesso  Leone  per  aspor- 
tazione di  arma  vietata.  Col  ricorso  si  dice  violato  il  concetto 
e  le  parole  della  sovrana  indulgenza,  perchè  avendo  questa 
fissata  come  limite  del  condono  una  certa  quantità  di  pena, 
non  potè  non  volere,  che  il  calcolo  fosse  fatto  in  rapporto  a 
ciascuno  imputato  o  condannato,  altrimenti  avrebbe  violato 
il  principio  di  uguaglianza  coU'assurda  conseguenza  di  au- 
mentare il  benefizio  in  proporzione  della  reità. 

La  Corte, 

Inteso  il  rapporto  ed  il  P.  M.  ha  elevata  la  seguente 

Quistione: 

Al  condannato  per  più  delitti,  compresi  nella  sovrana  in- 
dulgenza del  3  giugno  1872,  devesi  accordare  tante  volte  il 
condono  o  la  riduzione  dei  tre  mesi  di  carcere,  per  quanti 
sono  i  reati,  che  diedero  luogo  alla  condanna^  ovvero  una 
sola  riduzione,  cumulando  le  diverse  pene  ? 

La  Corte  ha  osservato,  che  colla  medesima  sentenza  del 
ì%  dicembre  1868  il  Tribunale  di  Trani  condannò  Francesco 
Leone  alla  pena  di  due  anni  di  carcere  per  ferita  volon- 
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tarla,  e  ad  an  mese  della  stessa  pena  per  asportazione  di 
arma  vietata. 

Che  per  disposizione  dell'articolo  terso  del  citato  reale 
decreto  del  3  giugno  i872  le  pene  del  carcere  sono  condo- 
nate, se  non  eccedono  tre  mesi  di  dorata;  sono  diminuite  di 
tre  mesi,  se  eccedono  questa  misura. 

Che  così  disponendo  quell*articolo  contempla  il  caso  ordi- 
nario, cioè  quello  di  una  sola  condanna  per  un  solo  reato, 
ma  non  prevede  il  caso  attuale,  in  cui  un  solo  individuo  ha 
riportato  per  due  teati  correzionali  la  pena  corrispondente  a 
ciascono  di  essi.  t)ì  qui  la  quistione  di  diritto  sopraccennata. 

Che  in  un  dubbio  di  legge,  risguardonte  l'applicazione  di 
una  pena,  Topinione  più  mite  è  preferibile  alla  più  severa. 
In  re  dtibia,  henigniorem  interpretaiionem  sequi,  non  minus 
JMXtius  est,  quarti  tuUua,  L.  192  de  reg.  iur. 

Che  codesto  principio  trova  maggiormente  la  sua  applica- 
zione, quando  si  tratta  di  sovrana  indulgenza,  perchè  i  fa- 
vori si  allargano,  gli  odi  si  restringono.  Beneficiunt  impera- 
torum,  quod  a  divina  scUicet  indulgentia  profioisdtury  quam 
pienissime  interpretari  débemus»  L.  3,  D.  de  consHt.  princip. 

Che  a  conforto  di  siffatto  avviso  non  è  senza  interesse  lo 
argomento,  che  può  trarsi  dall'articolo  secondo  dello  stesso 
real  decreto.  Se  per  esso  si  abolisce  Fazione  penale  per  i 
delitti  senza  distinguere  il  numero  dei  reati,  di  cui  il  me- 
desimo individuo  può  essere  imputato,  per  parità  di  ra- 
gione in  caso  di  condanna  per  più  reati,  punibili  collo 
stesso  genere  di  pena,  a  ciascuna  deve  applicarsi  la  sovrana 
indulgenza. 

Che  cosi  facendo  non  si  sorpassa  il  limite  assegnato  pel 
condono,  perchè  se  a  ciascun  reato  v*ha  data  la  propria 
pena,  a  ciascuna  pena  si  deve  applicare  il  proprio  condono. 

Che  nel  sistema  del  Codice  penale  in  vigore  nel  concorso 
di  due  0  più  delitti,  tutti  soggetti  allo  stesso  genere  di 
pena  correzionale,  si  deve  applicare  la  pena  corrispondente 
a  ciascun  delitto,  art.  112,  a  differenza  delle  abolite  leggi 
penali,  che  disposero  diversamente  negli  art. '87  e  88.  Ora 
se  tale  è  la  norma,  quando  si  tratta  di  punire,  simile  deve 
essere  quella  dell' indultare. 

Che  comunque  vero  il  principio  neqpés  enim  déHctum  ób 
aliud  delictum  minuit  posnam^  pure  ciò  vale  nei  casi  di  puni- 
zione. Ma  in  fatto  di  amnistia  il  principio  direttivo  è  tutt'altro, 
e  propriamente,  quello  sopraccennato,  cioè  quod  hiiwmwn 
est  seqmmur,  onde  secondare  la  idea  benigna  del  legis- 
latore. 

Per  tal  motivL 
Napoli,  18  dicembre  1872. 

JAMI6R0  P.  ed  EsL 


Sentenza  —  Atti  di  procedura  —  Prescrizione 

—  Interruzione. 

P.  M.  ricorrente  —  Azzali  imputato. 

La  sentenza  non  è  uno  di  quegli  atti  di  f^rocedara 
che,  a'  sensi  dell'ari,  140  del  Codice  penale,  non 
valgano  ad  interrompere  la  prescrizione  dell'a- 
zione penale  per  reati  punibili  con  pene  di  po- 
lizia (1). 

Quando  il  giudizio  di  appello  non  H  compie  netto 

(4)y.  voi.  XXU,  p.  4,col.  47i. 
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spazio  di  un  anno,  la  detta  azione  penaie  ricaie 
nella  prescrizione. 
Za  fissazione  del  giorno  dell'udienza  pel  dibattimento 
ifl  appello,  e  l'ordinanza  che  lo  rinvia  ad  un  altro 
giorno,  colle  relative  citazioni,  sono  semplici  atti 
di  procedura,  e  come  tali  inabili  ad  interrompere 
la  prescrizione. 

Torino,  20  dicembre  1872. 

Lauteri  P.  —  Bertarelu  Est, 


Macinato  —  Macchine  —  Aumento  di  potenza 

—  Denuncia. 

Marasso    ricorrente. 

La  semplice  omissione  di  notificare  in  tempo  Vdu- 
mento  di  potenza  delle  macine,  non  eostituisee  per 
se  stessa  contravvenzione  ;  diventa  tale,  e  perciò 
punibile,  allorché  U  mugnaio,  ad  onta  dell'inginn- 
tagli  sospensione,  persiste  nella  macinazione. 

Né  importa  che  il  contrario  si  legga  nell'art.  8  ».  7 
del  regolamento  2  aprile  1871  (2). 

Sul  ricorso  di  Marasso  Francesco,  per  Tanuullamento  dells 
sentenza  del  Tribunale  correzionale  di  iSavona  ÌÌ  ottobre 
1871,  che  lo  condannò  alla  multa  di  L.  51  per  contravven- 
zione agli  articoU  10, 15,  16,  18  della  legge  7  luglio  1868, 
sulla  macinazione  dei  cereali; 

La  Corte  di  cassazione  : 

Atteso  sul  terzo  mezzo  :  che  il  ricorrente  fa  tratto  in  gia- 
dicio  come  imputato  di  avere  aumentato  la  potenza  delle 

macine  nn aumentando  l'acqua  sulle  mote  motrici,  seiiza 

fare  la  dicliiarazione  prescrìtta  dall'art.  10  della  legge  7 
luglio  1868,  n.  4490; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  15  n.  9,  combinato  coll'arti- 
colo  16  n.  dO  della  detta  legge,  U  fatto  di  non  avere  dichia- 
rato entro  il  termine  prescrìtto  Taumento  della  potanxa 
delle  macine,  importa  a  termini  del  primo  di  detti  articoli 
che  il  Governo  possa  sospendere  il  mugnaio  daireserciao 
del  mulino  per  un  tempo  determinato,  previo  diffidamento 
al  proprietario,  ed  a  termini  del  secondo  dei  detti  articoli, 
sono  sottoposti  a  multa  gli  esercenti  dei  nmlini  che  conti- 
nuassero a  macinare  dopo  e  finché  don  la  sospensione  oso- 
templata  dall'articolo  precedente; 

Attesoché  il  ricorrente  non  ò  stato  imputato  di  avere 
continuato  a  macinare  durante  una  sospensione  dall' esercizio 
del  mulino,  che  il  Governo  gli  avesse  imposta  per  causa  di 
una  aumentata  potenza  delle  macine,  né  per  altra  esosa 
qualsiasi; 

Che  nessuna  pena  é  comminata  dagli  articoli  iO,  15  e 
16  della  detta  legge  pel  solo  fatto  isolato  di  mancata  didùa- 
razione  di  aumentata  potenza  delle  macine,  mancanza,  che 
in  riguardo  a  detta  aumentata  potenza  non  si  trova  menzio' 
nata  né  nel  detto  art  10,  concepito  dì  ben  altre  dichiarazioni 
diverse  ;  né  nel  successivo  art  16;  ed  in  quanto  al  prece- 
dente art  15,  altro  effetto  essa  maneanza  non  pròdocei 
tranne  quello  di  autorizzare  il  Governo  a  sospendere  ^ese^ 

(2)  V.  voi.  corr.,  p.  I,  coh  484. 
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dzio  del  mulino,  per  un  tempo  detenniiìato,  preTÌo  diffida- 
iBenU  al  proprietario,  lalvo  però  a  produrre  incritre  Teffetto 
della  avita  qaando  vi  fosse  soasegnìto  il  fatto  che  il  mugnaie 
abbia  eontinuato  a  macinare  malgrado  e  dorante  una  pre- 
cedente Bospensione,  prerista  dal  a.  3  e  dal  menzionato 
articolo  16; 

Attcsoehè,  la  mentovata  contiavrenzione  imputata  al 
Moraaao  non  potrebbe  reggerei  nemmeno  snll'articolo  8  del 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  S  aprile  1871,  che 
si  vede  citato  nel  verbale  di  quella  contravvenzione,  ma  che 
il  Tribunale  correiionale  però  si  attenne  dal  citare,  e  non 
ne  eia  veramente  il  caso,  perchè  quelle  è  regolamento  per 
l^accertamento  (ivi  si  intitola)  delle  coatraweniioni,  e  non 
Ifi^ffe  che  ttabilieea  gli  estremi  delle  medeaime;  è  istruzione 
per  gli  agenti  deU^amminisIraaione  flnaaaiarìa,  che  regda 
i  lavo  ttiBsi,  le  loro  competense:  non  precetto  legislativo  che 
poisa  vincolare  gli  esercenti  nella  loro  libertà  e  nelle  loro 
IHroprìetà; 

Atteso  al  postatto,  che  il  ricorrente  non  fa  citato  in 
giudizio  come  imputato  di  contravvenzione  a  discij^e  rt- 
golamentarì; 

Ohe  conseguentemente  la  condanna  contro  lai  pronunciata 
coUa  sentenza  denunciata  avanti  riferita  non  ha  fondamento 
in  Ifigg^t  e  pronunziandola  il  Tribanale  predetto  commise 
an  eccesso  di  potere: 

Attesoché  la  detta  sentenza  di  tali  nullità  peccante  non 
può  avere  seguite  di  ulteriore  giodicio,  e  in  conseguenza 
rimangono  oziosi  ed  inattendibili  i  mezzi  di  forma  primo  e 
•ecoiido: 
Per  questi  motivi,  annulla  senza  riario. 
Torino,  S7  dicembre  1873. 

Làuteri  P.  —  Bertarelli  Ett. 


Avvocato    -  Benteiisa  diaciplinare 
—  Contraddittorio  —  DifeHBore   di  fiducia. 

C0d.  proc  pes.,  art.  275,  456,  636. 
Serra  Lara  ricorrente. 

Za  sentenza  prqferiia  in  via  disciplinare  contro  un 
avvocato  è  nulla,  se  non  fu  pronunziata  in  contrad- 
dittorio dell'imputato,  presentatosi  all'udienza  per 
produrre  i  propri  mezzi  di  discolpa. 

La  deputazione  d*un  difensore  d'ufficio  non  può,  né 
deve  aver  luogo,  se  non  quando  l'accusato  o  Vim- 
puiato  non  faccia  o  non  abbia  fatto  te  seeUa  di 
difensore  alcuno. 

Quindi  dal  momento  che  esiste  o  sopravviene  la  scelta 
d'un  difensore  di  fiducia,  cessa  la  deputazione  del 
difensore  offlcioso. 

Sul  ricorso  deirawocato  Serra  Lara  Luigi  per  T annul- 
lamento della  sentenza  della  Corte  drappello  di  Cagliari, 
pronunciata  in  via  disciplinare,  che  Io  condannò  all'ammo- 
nizione  per  non  essersi  curato  di  presentarsi  all'udienza  di 
essa  Corte  del  20  giugno  1871,  onde  difendere  certo  De- 
scalù  Giovanni  appellante  da  sentenza  del  Tribunale  cor- 
rezionale di  Cagliari,  portante  condanna  di  lui  a  mesi  6  di 
carcere  per  ferimento,  tuttoché  debitamente  avvertito  della 
nomina  di  esso  Serra  Lara  fatta  dal  P.  presidente  di  quella  U 
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Corte  a  difensore  officioso  dello  stesso  Descalù,  per  cui  il 
dibattimento  fo  rinviato  a  tempo  indeterminato. 

La  Corte  di  cassazione. 

Bui  due  primi  mezzi  : 

Attesoché,  quand'anche  meno  fondato  si  voglia  ravvisare 
il  primo  di  questi  mezzi,  sia  perché  dal  verbale  d*udienza, 
che  ha  preceduto  la  sentenza  denunciata,  non  consta  punto 
che  Taw.  Serra  Lara  non  abbia  avuto  libera  facoltà  di  par^ 
lare  in  ultimo,  sia  d'altronde  perché  pei  pro^Tedimenti  in 
via  di  disciplina  contro  gli  avvocati  e  procuratori  esercenti 
il  legislatore  negli  articoli  636  e  637  del  Codice  di  proce- 
dura penale  ha  stabilito  un  procedimento,  affatto  speciale, 
ove  ha  creduto  inopportuno  e  sconveniente  d'introdurre 
tutte  quelle  formalità  e  preserizioni,  che  negli  altri  prov- 
vedimenti costituiscono  la  guarentigia  degli  imputati,  come 
l'oraUtà  delle  prove,  Tassistenza  di  difensori,  la  pubblicità 
della  discussione,  ecc. ,  sussisterebbe  tuttavia  il  mezzo  se- 
condo, specialmente  nella  parte  in  cui  si  denunzia  la  viola- 
alone  dell'art  636  del  detto  Codice  di  procedura  penale; 

Che  in  fatto  tale  artieolo  prescrive,  tra  altre  cose  che 
le  sentense  proferite  in  ria  disciplinare  contro  gli  avvocati 
e  procuratori  siano  pronunciate  in  contraddittorio  od  in  con- 
tumacia, se  i  citati  non  si  presentano  all'udienza  per  pro- 
durre i  loro  mezzi  di  discolpa; 

Che  Tiri  stabilita  necessità  della  pronunzia  della  sentenza 
in  contraddittorio  deirimputato  comparso  all'udienza  é  con- 
fermata dal  saecessivo  637,  il  quale  parlando  dell'appella- 
zione  da  condanne  disciplinari  dice,  che  la  dichiarazione 
d'impello  deve  farsi  nei  tre  giorni  successivi  a  quello  in  cui 
la  sentenza  venne  pronunciata,  se  in  contraddi ttori»;  e  se 
in  contumacia,  nei  tre  giorni  dopo  la  sua  notificazione  al 
condannato;  dal  che  ben  si  scorge  come  nel  primo  casosi 
renda  indispensabile  la  pronuncia  del  giudicato  in  presenza 
del  condannato,  altrimenti  non  essendo  prescritta  la  noti- 
ficazione per  l'imputato  non  contumace,  ne  verrebbe  l'as- 
surda conseguenza,  che  la  condanna  possa  passare  in  cosa 
giudicata  prima  che  il  condannato  ne  abbia  notizia; 

Attesoché,  nel  caso  concreto  .l'avvocato  Serra  Lara  si 
presentò  personalmente  all'udienza,  produsse  i  suoi  mezzi 
di  discolpa,  e  vi  rimase  fino  a  che,  essendosi  la  Corte  ri- 
tirata per  deliberare,  il  presidente  lo  avverti  o  lo  fece  avver- 
tire che  la  sentenza  gli  verrebbe  notificata; 

Che  trovandosi  pertanto  esclusa  qualsiasi  contumacia  del 
Serra  Lara,  doveva  la  sentenza  giusta  l'assoluto  precetto 
del  surriferito  art.  636,  essere  pronunciata  in  di  lui  contrad- 
dittorio, locché  si  omise  onninamente  di  fare,  essendo  invece 
1a  condanna  stata  solo  notificata  ad  esso  Serra  Lara  per 
mezzo  di  usciere  otto  giorni  dopo  la  sua  data,  cioè  il  i8 
luglio  1872; 

Che  quindi  trattandosi  dell'omissione  di  una  formalità  so- 
stanziale quale  è  quella,  della  regolare  pronunzia  della  sen- 
tenza, da  compiersi  a  pena  di  nullità,  analogamente  anche 
a  quanto  é  disposto  nell'art.  318  del  Codice  di  procedura 
penale,  si  fa  manifesta  rincorsa  violazione  dì  legge,  e  se- 
gnatamente del  prementovato  articolo  636,  e  cosi  pure  la 
nullità  che  ne  é  necessaria  conseguenza; 

Sui  mezzi  3  e  4: 

Attesoché  per  gli  articoli  275,  456  e  636  del  Codice  di 
procedura  penale  la  deputazione  di  un  difensore  d  uffizio 
non  può  né  deve  aver  luogo  se  non  quando  l'accusato  o  Tim- 
putato  non  faccia  o  non  abbia  fatto  la  scelta  di  difensore 
alcuno; 

Qhe  quindi  quella  deputazione  è  ed  essere  deve  sempre 
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sabordmata  al  caso  della  inesistenza  di  un  difensore  di  fida- 
eia,  di  guisa  che  dal  momento  che  esìste  o  soprarviene  la 
scelta  di  qaest'altimo,  cade  per  sua  natura  la  designazione, 
e  con  essa  ogni  onere  del  difensorB  officioso  ove  pure  fosse 
stato  designato; 

Attesoché  nella  fattispecie  Timputato  Descalù  Giovanni 
era  appunto  provveduto  di  difensore  di  confidenza,  che  egli 
erasi  scelto  nella  persona  delFavv.  Efisio  Ronda  ; 

Che  diSattì  questi,  oltre  di  averlo  in  tal  qualità  difeso 
nel  primo  giudizio  avanti  al  Tribunale  correzionale,  pre- 
sentò e  sottoscrisse  il  ricopio  contenente  i  motivi  dell'ap- 
pello nelFìvi  espressa  qualità  di  difensore  dello  stesso  De- 
scalù, ed  all'udienza  avanti  la  Corte  d'appello,  il  Descalù 
medesimo  dichiarò  e  confermò  quanto  il  Serra  Lara  sostiene 
essergli  stato  da  esso  Descalù  precedentemente  dichiarato, 
di  essere  cioè  provvisto  di  difensore  di  fiducia  nella  persona 
deiraw.  Ronda,  e  dicendo  ed  asseverando  formalmente  in 
detta  udienza  di  avere  in  realtà  scelto  a  suo  difensore  il 
detto  avvocato  Ronda,  e  voler  essere  difeso  dal  medesimo, 
ed  a  quest'effetto  appunto  la  Corte  ha  creduto  conveniente 
di  rinviare  come  rinviò  la  causa  ad  altra  udienza; 

Che  di  conseguenza,  a  parte  anche  il  riflesso  che  non 
esiste  nel  processo  un  vero  e  formale  atto  di  nomina  a  di- 
fensore d'uffizio  in  capo  al  ricorrente  avvocato  Serra  Lara, 
dicendosi  solo  vagamente  nell'atto  di  citazione  intimato  al 
Descalù  essere  l'avvocato  Serra  Lara  incaricato  di  difen- 
derlo, salvo  la  scelta  per  parte  di  esso  Descalù  di  un  altro 
difensore,  è  chiaro  che  al  cospetto  dei  fatti  preacennati  e 
delle  disposizioni  di  legge  surriferite  doveva  il  Serra  Lara 
reputarsi  esonerato  dall'officio  di  difensore  del  Descalù,  e 
ritenere  anche  giuridicamente  mancante  o  cessata  in  lui  tale 
qualità,  seppur  ne  fosse  stato,  ed  avesse  potuto  esseme 
dapprima  investito,  e  che  cosi  non  può  dirsi  che  egli  siasi 
reso  colpevole  di  avere  trascurata  la  difesa  nel  senso  del- 
l'articolo 635  del  Codice  di  procedura  penale,  in  base  al 
quale  venne  condannato  alla  pena  disciplinare  dell'ammo- 
nisdone; 
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Che  del  pari  inapplicabile  alla  fattispecie  si  palesa  l'arti- 
colo 633  dello  stesso  Codice,  pur  citato  nella  denunziata 
sentenza,  siccome  quello  che  si  riferisce  al  caso  in  coi  un 
difensore  abbia  addotto  motivi  di  scusa  per  essere  esone- 
rato e  malgrado  il  rigetto  dei  medesimi  persista  nel  rifiato 
di  assumere  la  difesa,  caso  questo,  clie.  è  estraneo  al  con- 
creto, in  cui  si  tratta  dell'esistenssa  di  un  altro  difensore  di 
fiducia  escludente  per  sua  natura  il  concorso  di  difensore 
d'ufficio  ; 

Che  inoltre  l'avvenuto  rinvio  della  causa  ad  altra  udienza 
deve  attribuirsi  all'essersi  omesso  di  dare  avviso  al  vero 
difensore  del  Descalù,  cioè  l'avvocato  Ronda,  del  giorno  fis- 
sato pel  dibattimento,  anziché  alla  mancanza  di  compaii- 
zione  del  Serra  Lara,  la  cui  assenza  non  recò  sostanzial- 
mente conlseguenza  alcuna,  dappoiché  quando  anche  fosse 
comparso  sarebbesi  tuttavia  dovuto,  giusta  il  sistema  spie- 
gato da  quella  Corte,  rinviare  come  fìi  rinviata  la  causa  ad 
altra  udienza,  a  cui  il  Descalù  potesse  essere  assistito  dal 
suo  difensore  di  fiducia  avvocato  Ronda,  e  da  cui  solo  di- 
chiarava voler  essere  difeso; 

Che  dò  stante,  indipendentemente  eziandio  dalle  pur  al- 
legate inapplicabilità  ed  erronea  interpretazione  dell'arti- 
colo 23  del  regio  decreto  sul  gratuito  patrocinio  dei  poveri, 
stato  altrerì  citato  nella  imputata  sentenza,  quasiché  si  trat- 
tasse di  difensore  destinato  in  dipendenza  di  ammessione  al 
patrocinio  gratuito,  ed  in  base  a  regolare  certificato  di  po- 
vertà, quando  invece  si  trattava  di  destinazione  di  un  àìfea- 
sore  fatta  dal  presidente  finché  l'imputato  non  fosse  proire- 
duto  di  uno  di  sua  fiducia,  é  forza  concludere  che  il  fiitto 
ascritto  al  ricorrente  avvocato  Serra  Lara,  nei  termini  in 
cui  risulta,  e  trovasi  posto  in  sodo  dagli  atti  e  dalla  sentensa 
impugnate,  non  é  passibile  di  pena  disciplinare  a  termini  di 
legge. 

Per  tali  motivi,  cassa  senza  rinvio. 

Torino,  27  dicembre  1872. 

Ladteri  P.  —  Troglu  Ed. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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GWPRMZi  DELLE  CORTI  DI  APPELLO 


Eseeutore  testamentario  —  Curatore  —  Erede 

—  Legato  —  Assicurazione  —  Contratto 

—  Spese  relative  —  Esecuzione  provvisoria 

—  Documento  autentico  —  Pericolo. 

God.  proA.  cìy.,  art.  181,  563. 

De  Reali  —  Malvezzi  e  Pabeis. 

8e  in  un  atto  d'ultima  volontà  sia  prescritta  l* assi- 
curazione d'un  legato  e  le  relative  spese  sieno  ac- 
collate  all'erede,  —  quando  il  modo  d^ assicura- 
zione è  dedotto  in  un  contratto  in  cui  l'erede  non 
intervenne  —  non  può  questi  condannarsi  al  paga- 
mento  delle  relative  tasse  d'iscrizione  e  registro 
con  sentenza  munita  di  esecuzione  provvisoria  ;  non 
potendo  ritenersi  la  domanda  fondata  su  documento 
autentico. 

Per  ottenere  l'esecuzione  provvisoria  si  devono  dare 
le  prove  della  sussistenza  d'un  pericolo  veramente 
temibile  nel  ritardo,  e  non  d*una  generica  possi- 
bilità di  pericolo. 

La  sola  importanza  della  somma  libellata  non  è  eie- 
medito  sufficiente  per  una  esecuzione  provvisionale. 


La  Corte,  ecc., 

Sentito  il  P.  M.  nelle  sue  conclusioni; 
*  Eitenuto  in  fatto  che  col  codicillo  1 4  agosto  1 865,  il  defunto 
Giuseppe  Maria  De  Reali  ordinava  Tiscrizione  sopra  i  suoi 
beni  immobili  della  somma  infruttifera  di  aust  lire  500,000, 
da  pagarsi  e  distribuirsi  in  parti  eguali  a  tutti  li  figli  maschi 
di  suo  figlio  Antonio  De  Reali  odierno  convenuto  in  lite, 
e  dò  tanto  a  quelli  nati  all'epoca  della  morte  del  dispo- 
nente che  nascituri,  solo  allora  che  l'ultimo  di  essi  abbia 
Tetà  di  anni  24.  Prescrivendo  ancora  che,  in  luogo  della 
elezione  di  un  curatore  per  un  tale  legato  a  favore  di  mi- 
norenni, ripoteca  originaria  e  le  rìnnovatìve  dovessero  in- 
tanto essere  prese  dall'esecutore  testamentario  aw.  Fabris 
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per  tutta  la  durata  della  vita  di  lui,  ed  in  sua  mancanza 
dairaw.  Malvezzi; 

Che  apertasi  la  successione,  venne  nominato  l'avvocato 
Malvezzi  in  curatore  dei  legatari,  autorizzando  successi- 
vamente col  decreto  18  agosto  1870  in  sede  onoraria  l'ese- 
cutore testamentario  ed  il  curatore  a  procedere  all'atto 
formale  di  costituzione  ed  airassicurazione  del  legato  sugli 
immobili  dell'eredità,  ferma  la  esclusione  dell'ipoteca  sugli 
immobili  indicati  nell'art.  17  del  codicillo;  e  ciò  non  ostante 
il  non  intervento  del  dichiaratosi  erede  cav.  Antonio  De 
Reali; 

Che  in  seguito  a  ciò  ebbe  luogo  il  contratto  24  ago- 
sto 1861,  cui  il  Reali  non  intervenne,  che  fu  omologato 
dal  Tribunale  con  decreto  31  agosto  1871,  e  nel  quale  per 
quanto  espone  il  De  Reali  e  non  è  opposto  ex  aàoersoj 
l'esecutore  testamentario  dichiarava  di  assegnare  alll  figli 
maschi  nati  e  nascituri  del  Reali  tanta  parte  di  sostanza 
abbandonata  dal  fu  Giuseppe  Maria  De  Reali,  quanto  im- 
portasse la  somma  di  austriache  lire  500,000,  e  poi  a  cau- 
zione di  tale  somma  di  aust.  lire  500,000,  accordavasi-  al 
curatore  dei  nascituri  che  accettava,  ipoteca  sui  beni  ere- 
ditari ivi  descritti;  convenendosi  inoltre  all'art  Y  che  le 
spese  occasionate  dal  contratto  e  cosi  le  precedenti  doves- 
sero essere  sostenute  dall'eredità; 

Che  occorrendo  alcuna  somma  di  danaro,  onde  proce- 
dersi alla  relativa  iscrizione,  e  non  essendosi  questa  for- 
nita dall'erede,  e  così  pure  non  avendosi  da  esso  fui  prov- 
veduto, sebbene  richiesto  al  pagamento  della  somma  por* 
taU  dalla  diffida  del  26  settembre  1871,  come  tassa  del 
contratto  dell!  24  agosto  1871  assegnante  sostanza  in  pro- 
prietà alli  figli  nati  e  nascituri,  e  ciò  per  eccezioni  che  cre- 
deva poter  muovere  contro  la  regolarità  di  quella  stipu- 
lazione; l'esecutore  testamentario  ed  il  curatore  prenomi- 
nati, convennero  in  giudizio  l'erede  De  Reali  innanzi  al 
Tribunale  civile  e  correzionale  di  Venezia  pel  pagamento 
da  pronunciarsi  con  sentenza  provvisoriamente  esecutiva; 
I.  di  lire  5401 ,  25,  o  quel  più  o  quel  meno  che  fosse  per 
importare  la  tassa  di  iscrizione  del  contratto  24  ag.  1871  ; 
IL  di  lire  1459,  35  importo  della  tassa  di  registro  di  detto 
contratto  —  domanda  che  venne  accolta  dalla  sentenza 
12  dicembre  1871  del  Tribunale  ridetto,  dichiarata  esecu- 
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tiva  non  ostante  opposizione  od  appello  e  senza  cauzione, 
e  di  già  regolarmente  appellata  coiratto  di  usciere  31  di- 
cembre 1871; 

Considerato  in  diritto  che,  estranea  a  questa  sede,  perchè 
propria  della  sede  di  merito,  Tindagine  sulle  ragioni  per 
le  quali  venne  dal  De  Reali  opposto  il  pagamento  delle 
somme  libellate,  e  così  quindi  suir eccezione  che  Tatto  del 
24  agosto  1871,  della  cui  registrazione  ed  iscrizione  si 
tratta,  sia  incapace  a  produrre  giuridiche  conseguenze  pel- 
Terede,  siccome  non  consono  a  quanto  il  testatore  prescrive 
col  suo  codicillo,  ed  ai  limiti  del  mandato  conferito  alTe- 
secutore  testamentario,  doveasi  oggi  puramente  conoscere 
se  la  sentenza  surriferita  del  Tribunale  possa  seco  portare 
Tordine  della  provvisoria  esecuzione  dell'art.  363  del  Cod. 
di  procedura  civile  e  sul  concorso  degli  estremi  ivi  voluti  ; 

Considerato  pertanto  che,  quando  pure  sia  a  ritenersi  ra- 
dicato e  scatente  in  diritto  dal  codicillo  Tobbligo  dell'ere- 
dità di  sostenere  le  spese  pella  costituzione  ed  iscrizione 
assicurativa  del  capitale  legato,  non  è  però  dichiarato  espli- 
citamente per  aversi  la  domanda  come  fondata  al  docu- 
mento autentico  giusta  il  n<*  1  dell'articolo  citato;  né  in 
questo  rispetto  il  patto  convenuto  nel  contratto,  che  tali 
spese  sieno  state  assunte  a  carico  dell'eredità^  può  avere 
influenza,  onde  autorizzare  il  provocato  provvedimento;  ap- 
punto perchè  è  questione  sulla  attendibilità  del  contratto 
medesimo,  bhe  va  preso  in  esame,  in  relazione  al  mandato 
contenuto  nel  codicillo  ed  indivisamente  da  quello  :  dal  mo- 
mento che  rimpetito  né  nella  sua  personalità  né  qual  erede 
paterno  vi  avea  preso  parte. 

Considerato  che  nemmeno  come  prevederebbe  il  n.  9  del- 
Tarticólo  avrebbero  offerto  gli  attori  alcuna  prova  della  sus- 
sistenza di  pericolo  nel  ritardo;  cioè  non  già  di  una  gene- 
rica possibilità  di  pericolo,  ma  di  un  pericolo  veramente 
temibile  e  desunto  da  circostanze  inducenti  ragionevole 
dubbio  che,  pendente  il  corso  del  giudizio  di  appello,  po- 
tesse rendersi  sospetta  o  pregiudicata  la  solvenza  del  de- 
bitore; 

Considerato  invece  essere  reso  pacifico  peHe  ammissioni 
delle  parti  il  notorio  stato  di  ricchezza  del  convenuto  De 
Reali; 

Cotìsiderato  d'altronde  che  contro  la  sentenza  venne  già 
interposto  appello  ed  è  prossima  l'udienza  pella  discussione 
della  lite,  onde  lì  breve  tempo  che  ormai  intercede  pel 
giudizio  definitivo,  se  rende  da  un  canto  quasi  inutile  la 
cautela  d'una  protvisoria  esecuzione,  respinge  sempre  piti 
dall'altro  l'idea  d'un  reale  pericolo; 

Considerato  che  ciò  non  viene  meno  perché  le  somme 
giudicaise  sieno  spese  necessarie  pella  consecuzione  ed  as- 
sicurazione di  un  vistoso  legato  di  aust.  lire  500,000  do- 
vuto alli  minori  o  nascituri,  il  quale  potrebbe  eventualmente 
essere  esposto  a  danno,  sia  per  vendita  degrimmobili  ere- 
ditari, sia  per  pesi  ipotecari  di  che  venissero  aggravati,  av- 
vegnaché, fosse  pure  il  vero  obbietto  della  lite,  il  paga- 
mento o  la  cauzione  legale  del  legato,  la  sola  importanza 
della  somma  non  sarebbe  elemento  sufficiente  per  una  ese- 
cuzione provvisionale  ; 

Considerato  che  questa  non  essendo  che  nn  rimedio  ecce- 
zionale pei  casi  di  giustificata  urgenza  e  di  ragionevole  dub- 
bio che  senza  di  esso  fossero  per  rendersi  inani  gli  effetti 
dei  giudizi,  presentasi  incompatibile  colla  sua  natura  ogni 
applicazione  estensiva  in  pregiudizio  della  regola  generale, 
che  non  ammette  esecuzione  se  non  per  ii  giudicati  defi- 
nìtivì; 
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Considerato  che  nella  specie  soggetta,  non  ravvisandosi 
la  condizione  dell'articolo  3G3  alli  n.  1  e  9,  è  poi  manifesta 
cosa  il  mancante  concorso  di  ogni  altra  da  detto  articolo 
contemplata; 

Considerato  quanto  alle  spese  dell'incidente  che  lo  stesso 
appellante  domanda,  benché  in  via  subordinata,  sia  riser- 
vato il  giudizio  alla  definitiva:  locché  nella  qualità  della 
vertenza  presentasi  di  tutta  opportunità; 

Giudica  : 

Doversi  pronunciare  con  applicazione  deirarticolo  i8i 
Codice  procedura  civile,  in  via  d'urgenza,  inibitoria  ali  ef- 
fetto che,  durante  il  giudizio  di  appello  già  introdotto  da 
esso  convenuto,  rimanga  sospesa  ed  impedita  la  esecuzione 
provvisoria  della  sentenza  12  dicembre  1871  del  Tribunale 
civile  e  rorrezionale  di  Venezia,  che  viene  in  tal  parte  cosi 
riparata,  riservata  quanto  alle  spese  del  presente  giudizio  la 
relativa  pronuncia  fino  alla  sentenza  definitiva  sul  mento 
della  lite. 

Venezia,  2  gennaio  1872. 

Perissinotti  P.  —  Costantini  EsU 


Stato  delle  persone  —  Provvedimenti  — 
Competenza  —  Residenza  —  Domicilio. 

Ristorici  ricorrente. 

Il  Tribunale  competente  a  provvedere  sullo  stato 
delle  persone  e  sulle  autorizzazioni  richieste  per  U 
esercizio  degli  atti  civili^  è  il  Tribunale  del  luogo 
del  domicilio  civile  delle  medesime. 

La  semplice  residenza  per  ragione  di  pubblico  im- 
piego non  basta  a  cangiare  o  costituire  detto  do- 
micilio. 


Ritenuto  che  secondo  i  generali  principii  di  diritto  il  Tri- 
bunale competente  a  provvedere  sullo  stato  delle  persone  e 
per  le  autorizzazioni  richieste  dalla  legge  per  lo  eserdzio 
degli  atti  civili  di  altre  delle  medesime,  è  il  Tribunale  del 
luogo  del  loro  domicilio  civile  ; 

Che  in  concreto  risulta  dall'atto  dotale  6  febbraio  I8i6, 
notare  Pollini,  essere  nativo  di  Firenze  il  Pietro  Ristorinl 
marito  della  Adele  Staderini,  e  nella  iscrizione  ipotecaria 
della  di  costei  dote  riaccesa  il  22  aprile  1861  egli  si  di- 
chiarò domiciliato  a  Siena  ed  ivi  anche  ha  eletto  domicilio 
presso  di  un  Giuseppe  Baldacd  per  gli  effetti  di  tale  iscri- 
zione ; 

Che  a  termini  degli  art.  16  e  17  del  Codice  civile  il  do- 
micilio civile  di  una  persona  é  nel  luogo  in  cui  essa  ha  1* 
sede  principale  de'  suoi  affari  ed  interessi  indipendentemente 
dalla  di  lai  residenza,  ed  il  trasferimento  di  questa  in  altro 
luogo  con  intenzione  di  fissarvi  la  sede  principale  produce 
cambiamento  di  domicilio  quando  tale  intenzione  venga  pro- 
vata dalla  doppia  dichiarazione  fetta  all'uffizio  dello  stato 
civile  del  Comune  che  si  abbandona,  e  a  quello  del  Comune 
in  cui  si  fissa  il  domicilio,  o  con  altri  fatti  ohe  valgano  a 
dimostrarla; 

Che  non  appare  in  alcun  modo  dai  documenti  presentati 
che  il  Pietro  Ristorini,  presso  cui  è  domiciliata  legalmente 
la  moglie  Adele  per  gli  articoli  18  e  131  del  Codice  civile, 
abbia  cambiato  il  proprio  domicilio  di  orìgine  in  Firense,  o 
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quello  come- sopra  dichiarato  in  Siena,  e  non  basta  di  regola 
ad  operare  tale  mutazione  la  semplice  saa  residenza  che 
tieue  attualmente  in  Genova  per  ragione  di  pubblico  im  - 
piego  ; 

Che  quiadi  non  può  riconoscersi  fondata  allo  stato  degli 
atti  Tasserta  competenza  del  Tribunale  civile  di  Genova  onde 
autorizzare  il  reimpiego  della  residua  dote  della  Adele  Sta- 
derini  in  Ristorini  col  trasporto  dell'analoga  ipoteca  di  cui 
si  tratta. 

Per  tali  motivi,  —  Conferma  Tappellato  decreto  del  Tri- 
bunale civile  di  Genova  28   settembre  1871,  mandando  ai 
ricorrenti  coniugi  Ristorini  di  provvedersi  nanti  del  Tribu- 
nale più  competente  riguardo  alla  instata  autorizzazione. 
Genova,  3  gennaio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  tJst, 


Vendita  —  Presso  —  Pagfamento  anticipato 
—  Consegna  della  cosa  -  Alberi  —  Com- 
pratore —  Mora. 

Welikamofp  —  Panciaticbi. 

Il  venditore  che  ha  ricevuto  aniicipatamente  V  intiero 
prezzo  delle  cose  contrattate,  deve  restituire  la 
parte  di  prezzo  corrispondente  ul  numero  di  quelle 
cose  che  egli  non  è  in  grado  di  consegnare  al  com- 
pratore. 

La  vendita  di  un  numero  determinato  di  alberi,  da 
prendersi  in  un  losco  a  scella  del  coinpraiore,  non 
è  perfetta  finché  non  sìa  avvenuta  la  soelta  e  la  nu- 
merazione. 

Pel  romano  diritto  la  proprietà  della  cosa  venduta 
non  si  trasferiva  nel  compratore  se  non  colla  tra- 
dizione, 

L^  apposizione  del  marchio  insegno,  sigillo)  sul  tronco 
degli  alberi  comprati,  non  si  ha  come  ricevuta  con- 
negna  di  essi,  quando  il  venditore  si  è  riservato  il 
godimento  del  loro  frutto  fino  al  momento  del 
taglio. 

La  mora  del  compratore  a  ricevere  la  consegna  delle 
cose  acquistate  libera  il  venditore  del  rispondere  del 
pericolo  cioè  della  deteriorazione,  o  della  perdita 
cui  esse  vadano  posteriormente  soggette  per  natura 
propria,  o  per  caso  fortuito;  ma  non  lo  libera  dal 
rispondere  della  deteriorazione,  o  della  perdita  che 
sia  avvenuta  per  suojatto. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto,  cbe  con  istrumento  del  25  novembre  1859,  il 
marchese  Ferdinando  Panciatichi,  vendè  alla  Flavia  Weli- 
kanoff,  e  a  di  lei  scelta^  n.  1122  querce  d'alto  fusto  da 
costruzione,  comprese  ramaglie,  tali  e  quali  si  trovavano 
nella  di  lai  tenuta  di  Saturnia,  posta  nel  compartimento  di 
Grosseto,  per  il  concordato  prezzo  di  italiane  L.  41,104; 

Che  per  le  speciali  convenzioni  in  detto  istrumento  inse- 
rite,  la  compratrice  dovea  pagare  all'atto  della  stipulazione 
lu  11,760,  incominciare  il  taglio  delle  piante  nel  gennaio 
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del  1860,  e  compirlo  nel  gennaio  del  1863,  doveva  pagare  il 
resto  del  prezzo  in  tre  rate,  la  prima  dopo  sei  mesi  dairin- 
cominciamento  del  taglio,  la  seconda  dopo  un  anno,  la  terza 
dopo  mesi  1 8  ; 

Che  dall'atto  medesimo  risulta,  che  la  compratrice  avea 
già  in  precedenza  scelto  e  marcato  824 1  querce,  e  che  le 
rimanenti  dovevano  da  lei  scegliersi  e  marcarsi  in  appresso 
colla  cifra  G,  W; 

Ritenuto  che  la  compratrice  non  scelse  mai,  né  marcò 
altre  piante  oltre  quelle  già  scelte  e  marcate  anteriormente 
al  contratto,  e  non  compi  intieramente  il  taglio  nel  termine 
stabilito,  ma  pagò  peraltro  al  venditore  tutto  il  prezzo  delle 
L.  41,104; 

Bitenuto,  che  con  domanda  principale  del  5  dicembre  1865, 
la  compratrice  stessa  narrando  i  fatti  già  esposti,  e  conte- 
stando al  Panciatichi  che  nelle  due  lavorazioni  ella  non  avea 
atterrate  che  sole  605  querce,  e  che  attualmente  nella  tenuta 
di  Saturnia  non  esisteva  piìli  alcuna  pianta  d'alto  fusto  e  da 
costruzione,  chiese  la  di  lui  condanna  alla  restituzione  di 
L.  18,937,  71,  somma  rappresentante  il  prezzo  delle  517 
querce  mancate  al  compimento  del  taglio  ; 

Ritenuto,  che  il  Tribunale  civile  di  Firenze,  con  sentenza 
pubblicata  il  20  dicembre  1869,  sul  fondamento,  che  Tat- 
trice  WelikanofiT  non  avesse  giustificato  in  fatto  la  deficienza 
attuale  nei  boschi  di  Saturnia  di  517  querce  di  alto  fusto  da 
costruzione,  rigettò  la  di  lei  domanda,  e  la  condannò  alle 
spese  ed  ai  danni  ; 

Sull'appello  della  soccombente  : 

Considerato,  che  a  senso  dei  periti  giudiciali,  le  piante  di 
alto  fusto  non  possono  dirsi  da  costriusione,  sia  civile,  sia 
idraulica,  se  non  quando,  squadrate,  raggiungono  una  massa 
legnosa  almeno  di  otto  piedi  cubici  francesi  in  un  solo  pezzo, 
e  che  piante  di  questa  dimensione  non  ne  esistono  oggi  nella 
intera  tenuta  di  Saturnia  che  sole  84  ; 

Considerato,  che  a  ritenere  aver  le  parti  colla  parola  da 
costruzione,  inteso  di  vendere  e  rispettivamente  di  comprare 
piante  di  misura  non  inferiore  a  quella  indicata,  lo  induce 
anco  il  prezzo  che  ne  pattuirono,  il  quale  ragguagliatamente 
costituisce  il  valore  di  ciascuna  pianta  in  italiane  L.  36,  63, 
senza  valutar  la  spesa  di  conciatura  e  trasporto  che  anda- 
vano a  carico  della  compratrice  ; 

Considerato,  che,  quante  volte  era  certo  avere  il  marchese 
Panciatichi  esatto  il  prezzo  intero  delle  1 1 22  querce  vendute, 
giusto  si  era  che  egli  ne  restituisse  alla  Welikanoff  quella 
parte  che  stava  a  rappresentare  il  valore  di  quelle  piante, 
che  oggimai  è  indubitato  più  non  esistere  nelle  foreste  di 
Saturnia  ; 

Considerato,  che  a  torto  il  venditore  pretendeva  di  non 
rispondere  di  questa  deficienza,  sostenendo  che  egli  fin  dal 
giorno  della  vendita  trasferi  la  proprietà  delle  querce  nella 
qompratrice,  e  che  questa  deve  risentire  il  danno,  sia  perchè 
non  procede  alla  marcazione  delle  piante,  sia  perchè  nel 
termine  stabilito  dal  contratto  non  compi  la  lavorazione.  E 
di  vero,  in  primo  luogo,  egli  non  vendè  già  alia  Welikanoff 
tutte  le  piante  in  genere,  e  nemmeno  tutte  le  piante  d'alto 
fusto  e  da  costruzione  esistenti  nella  sua  tenuta  di  Saturnia, 
ma  vendè  un  numero  determinato  di  queste  ultime,  a  sedia 
della  compratrice.  La  vendita  fu  dunque  a  numero  e  a  scelta. 
Ora,  è  certo  per  le  regole  del  Diritto  romano,  vigente  al 
giorno  del  contratto,  che  in  questo  caso  se  la  vendita  è  per- 
fetta quanto  al  vincolo  giurìdico  pel  solo  consenso  delle  parti, 
non  è  perfetta  quanto  al  pericolo  finché  per  la  scelta  e  per 
la  numerazione  non  venga  a  conoscersi  quali  siano  le  specie 
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cadute  in  contratto.  •  In  his  quee  pondere,  numero,  mensu- 

rave  Constant etìarnsi  de  pretio  convenerit,  non  tamen 

aliter  vìdeatur  perfecta  yenditio,  quam  si  admensa,  et  ap- 
pensa,  annumeratave  sint  »  (L.  35,  §  5,  Dìg.  De  contr.  empt.), 
principio  ripetuto  nell'art.  1450  del  Codice  civile  italiano.  In 
secondo  luogo,  male  nel  caso  parlavasi  di  trapasso  del  domi- 
nio delle  piante  nel  compratore  pel  solo  effetto  della  conven- 
zione, mentre,  come  è  notissimo,  pel  gius  romano,  in  ciò 
diverso  dal  gius  moderno  adottato  dal  Codice  civile,  non  la 
convenzione,  ma  la  tradizione  della  cosa  operava  il  trapasso 
della  proprietà.  «  Traditionibus  et  usucapionibus  dominia 
rerum  non  nudis  pactis  transfemntur  »  (L.  20,  Cod.  De 
pacUs)*  La  quale  tradizione,  trattandosi  di  cose  soggette 
alla  scelta  del  compratore,  non  poteva  mai  concepirsi  avve- 
nuta lino  al  giorno  in  cui  tale  scelta  si  fosse  eseguita.  £d 
anzi,  nel  caso  presente,  la  tradizione  non  poteva  dirsi  avve- 
nuta nemmeno  riguardo  a  quelle  piante  alle  quali  la  compra- 
trice  avesse  apposto  il  suo  marchio.  Se  infatti  l'apposizione 
del  marchio  talvolta  si  apprende  come  ricevuta  tradizione 
della  cosa  «  viderì  autem  trabes  traditas  quas  emptor  signas- 
set  »  (legge  14,  §  1,  Dig.  De  peric.  et  comm.  rei  vend,),  tale 
altra  volta  però  si  apprende  come  semplice  cautela  ne  siib- 
mutentur  (legge  1,  Dig.  De  peric,  et  comm.  rei  vend,).  E  qui 
il  concetto  della  traditone  non  potea  mai  ravvisarsi  nella 
marcatura  delle  piante  sìa  perchè  fatta  prima  del  contratto, 
sia  perchè  malgrado  questa  marcatura,  il  venditore  Pancia- 
tichi  si  era  riservato  il  godimento  del  frutto  finché  le  piante 
stesse  non  venissero  abrase,  essendo  inconcepibile  che  taluno 
si  ritenga  spogliato  del  dominio  d'una  cosa  per  tradizione,  e 
voglia  non  pertanto  proseguire  a  percepirne  il  frutto  ; 

Considerato,  che  a  torto  del  pari  il  signor  Panciatichi 
fondava  il  suo  rifiuto  alla  parziale  restituzione  di  prezzo 
snlla  mora  della  Welikanoff,  in  quanto  questa  non  aveva  né 
marcate,  né  tagliate  le  piante  entro  il  tempo  fissato  dalla 
convenzione.  Prescindendo  infatti  dal  qui  discutere  e  risol- 
vere se  per  la  giurisprudenza  comune  la  sola  scadenza  del 
termine  stipulato  bastasse  a  costituire  in  mora  il  promit- 
tente, e  concesso  anco  in  ipotesi  che  ciò  fosse  vero,  pur 
tutti  sanno  che  la  mora  del  promittente  lo  sottopone  a 
subire  il  pericolo  della  cosa,  vale  a  dire  la  deteriorazione 
0  la  perdita  cui  essa  vada  soggetta,  o  per  sua  stessa  na- 
tura, 0  per  caso  fortuito.  Ma  nella  fattispecie  non  s'impugna 
né  potrebbe  impugnarsi  dal  venditore,  che  al  dì  del  con- 
tratto nella  tenuta  di  Saturnia  esistessero  1122  querce  di 
alto  fusto  da  costrazione,  non  s'impugna  che  la  Welikanoff 
né  tagliasse  soltanto  una  parte,  non  s'impugna  oggi,  né 
dopo  la  perizia  giudiziale  potrebbe  impugnarsi  sul  serio, 
che  una  gran  quantità  di  quelle  rimaste  a  tagliarsi  più  non 
esìstono,  e  frattanto  da  esso  venditore  non  si  allega  né 
incendio  casuale,  né  devastazione  dei  boschi,  né  qualsiasi 
altro  fatto  costituente  caso  fortuito,  ond'é  che  la  ragione 
coarta  a  ritenere  che  la  mancanza  delle  piante  non  ad 
altro  sia  attribuibile  che  al  fatto  de)  venditore  medesimo 
nel  cui  possesso  e  dominio  esse  erano  rimaste.  Ora,  am- 
messa pure  la  colpa  della  Welikanoff  per  non  aver  mar- 
cate e  tagliate  in  tempo  le  querce,  certo  si  è  che  questa 
colpa  della  compratrice  non  può  esonerare  il  venditore  dal 
rispondere  del  fatto  proprio  posteriore,  che  ha  prodotto  la 
distruzione  del  subbietto  venduto,  e  quindi  dal  restituire  la 
corrispondente  parte  del  prezzo  statogb'  in  antecedenza  per 
l'intiero  pagato; 

Considerando,  che  indamo  negli  ulimi  istanti  della  causa 
il  marchese  Panciatichi  pretendeva  d'interrogare  la  Welì-  | 
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kanoff  per  avere  da  lei  la  confessione  che  il  numero  delle 
piante  recise  era  maggiore  di  quello  annunziato.  Oltreché 
in  fatti  in  tutto  il  corso  del  giudizio  non  si  era  mai  fatta 
questione  in  questo  proposito,*  la  Welikanoff  avea  con  ano 
giuramento  asserito  fin  da  principio,  deferendo  le  posizioni 
non  tanto  al  venditore,  quanto  anche  al  di  lui  agente  Pin- 
zanti, che  essa  aveva  tagliato  sole  605  querce,  e  perno  le 
ne  rimanevano  ancora  a  tagliare  517,  incongruo  quindi  il 
richiamarla  a  rispondere  per  semplice  interrogatorio  eira 
un  fatto  su  cui  aveasi  in  atti  una  di  lei  posizione  monita 
di  giuramento.  Ma  anco  da  ciò  prescindendo,  la  prova  del 
vero  numero  delle  querce  tagliate  si  era  ottenuta  dalla  giu- 
rata e  non  mai  disdetta  confessione  deirageute  Pinzanti,  il 
quale,  rispondendo  all'ultima  delle  posizioni  ebbe  a  dichia- 
rare che  la  Welikanoff  non  aveva  tagliato  che  sole  605 
piante  di  quercia  ; 

Considerato,  che  quand'anche  ad  un  utile  scopo  appro- 
dasse il  sapere  quale  fu  là  marca  dalla  compratrice  apposta 
prima  del  contratto  alle  824  querce,  non  potrebbe  certa- 
mente il  marchese  Panciatichi  farne  oggi  contrasto,  da  che 
nella  sua  lettera  del.  23  novèmbre  1865,  confessa  che  le 
824  piante  erano  state  marcate  colle  iniziali  G.  W.  siccome 
appunto  dalla  compratrice  si  era  sempre  sostenuto; 

Considerato,  che  avendosi  oggi  la  prova,  che  ahneno 
84  querce  d'alto  fusto  da  costruzione^  quali  furono  contem- 
plate nel  contratto  di  vendita,  si  trovano  tuttavia  esistenti 
nella  tenuta  di  Saturnia,  giusto  si  è  che  queste  si  tolga  in 
natura  la  compratrice,  e  che  il  venditore  venga  di  conse- 
guenza condannato  a  restituire  il  prezzo,  non  delle  517  ri- 
chieste, ma  soltanto  delle  rimanenti  433,  alla  ragione  di 
L.  36,  63,  per  ciascheduna,  senzachè  possa  obbiettarsi,  che 
alcuna  di  tali  querce  siano  attualmente  guaste,  avvegnaché 
la  Welikanoff  ebbe  a  sé  imputare  se  non  le  tagliò  entro  il 
gennaio  del  1 863,  alla  qual  epoca  queste  piante  sarebbero 
trovate  in  tale  stato  da  dover  essere  accettate  ; 

Considerato,  ch'e  a  torto  la  Welikanoff  pretende  risarci- 
mento di  danni  dal  marchese  Panciatichi,  quando  essa  per 
la  prima  mancò  alla  puntuale  esecuzione  del  contratto; 

Considerato,  che  non  accogliendosi  nella  sua  integrità  la 
domanda  dell'attrice,  era  di  giustizia  il  procedere  ad  una 
adeguata  ratizzazione  delle  spese. 

Per  tali  motivi  —  Accoglie  Tappello,  ecc. 
Firenze,  4  gennaio  1872. 

Franceschi  V.  P.  —  Bicci  Est^ 


Erede  usufruttuaria  —  Precetto  — 
Opposizione  —  Competenza. 

Costa  —  Banca  generale  Svizzera. 

Il  Tribunale  competente  a  provvedere  sulla  opposi- 
zione/atta dall'erede  usufruttuaria  al  precetto  in- 
timato affli  eredi  proprietari  dd  beni  indicati  nel 
precetto  è  quello  del  luogo  ove  detti  beni  sono  si- 
tuati, quantunque  chieda  di  addivenire  all'asse- 
gnazione  di  una  quota  di  beni  corrispondenti  al  suo 
usufrutto  mediante  divisione. 

L'opposizione  al  precetto  in  via  mobiliare  non  è  aC' 
coglibile  —  se  i  mobili  dei  quali  chieda  pure  asse- 
gnazione per  la  quota  d'usufrutto  che  le  spetta  « 
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trovino  nelV abitazione  dell'erede  proprietario ,  e 
l'usufruttuaria  risieda  in  luogo  diverso  —  se  non 
H  assume  di  provare  che  pervengono  dalla  succes- 
sione da  cui  ripete  il  diritto  d'usufrutto  —  se  ban- 
chi la  presunzione  che  pervengano  dalla  succes- 
sione per  essersi  aperta  molli  anni  prima  delVin- 
limato  atto  di  precetto. 

In  tal  caso  si  applica  la  massima  che  il  possesso 
vale  titolo. 

Pòco  importa  che  l'usufruttuaria  abbia  domandato 
una  declaratoria  sul  suo  diritto  all'usufrutto. 


L'appellante  conchindeva:  Che  in  riforma  dellappellata 
sentenza  e  previa  dichiara  della  nullità,  piaccia  alla  Corte 
Ecc"**  accogliere  la  opposizione  al  precetto  15  luglio  1860, 
fatta  dal  richiedente,  e  pronunciare  competerle  l'usufrutto 
del  quarto  sulla  successione  del  defunto  suo  marito  Fran- 
cesco Costa,  oltre  i  lucri  dotali,  e  pella  relativa  liquidazione 
ed  assegnazione  della  quota  ad  essa  spettante,  rinviare  le 
parti  nanti  del  Tribunale  onde  sia  delegato  un  notare  pelle 
relative  operazioni  e  tutte   quelle  altre  provvidenze  che 
fossero  alla  Corte  meglio  viste  quando  credesse  tenere  la 
causa  in  merito,  colla  vittoria  delle  spese. 

L^appellato  instava  pella  conferma  della  appellata  sen- 
tenza. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  in  diritto,  Tart.  660  del  Codice  di  procedura 
civile  prescrive  che  la  opposizione  al  precetto  deve  proporsi 
davanti  al  Tribunale  competente  a  norma  dell'art.  662  sue- 
oessivOy  e  questo  articolo  dispone  che  il  giudizio  deve  insti- 
toirsi  davanti  il  Tribunale  civile  nella  cui  giuriedizione  sono 
situati  i  beni,  qualunque  sia  il  valore  e  qualunque  sia  Tau- 
torltà  che  pronunziò  la  sentenza  ; 

Attesoché  nella  specie  non  é  conteso,  e  d'altronde  risulta 
dagli  atti  della  causa,  che  i  beni  stabili  enunciati  nel  pre- 
cetto di  che  trattasi  sono  situati  in  Sardegna  nei  Comuni  di 
Alghero,  Monteleone  e  Yillanova; 

Che  in  applicazione  pertanto  degli  articoli  succitati  Top- 
posizione  ai  precetto  medesimo  dovevasi  proporre  davanti 
fl  Tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  trovano  appunto  gli 
stabili  predetti,  e  non  già  davanti  quello  di  Genova,  per  cui 
i  primi  giudici  dichiarando,  come  fecero  coll'appeilata  sen- 
tenza, la  propria  incompetenza  a  conoscere  e  decidere  del- 
Popposizione  formata  dalla  Pinceti  al  precetto  immobiliare 
fatto  intimare  ai  figli  di  lei  dalla  Banca  creditrice  con  atto 
del  13  luglio  1870  servirono  alla  legge  e  la  stessa  loro 
sentenza  non  é  quindi  viziata  della  nullità  messa  in  campo 
dall'appellante  ; 

^  Attesoché  nemmeno  si  presentano  fondati  i  motivi  di  gra- 
vame che  l'appellante  lamenta,  desunti  da  che  il  Tribunale 
rigettò  la  sua  opposizione  rispetto  ai  mobili,  imperocché  in 
ordine  eziandio  alla  pretesa  Pinceti  che  cioè  per  i  suoi  di- 
ritti di  usufrutto  sul  patrimonio  del  defunto  marito  devono 
essere  assegnati  a  lei  tanti  oggetli  mobili  in  natura  corri- 
spondenti alla'  quarta  parte  dei  medesimi,  non  è  conteso,  e 
risulta  dal  processo  che  i  mobili  minacciati  di  pignoramento 
sono  posseduti  dai  fratelli  Costa  ;  e  segnatamente  da  An- 
tonio, nella  sua  casa  d'abitazione  in  Genova,  mentre  la  Pin- 
ceti risiede  in  Alghero,  ed  è  essa  stessa  che  lo  affermava  in 
tatti  i  suoi  atti  della  causa; 
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Che  ciò  ritenuto,  e  ritenuto  inoltre  che  in  fatto  di  mobili 
il  possesso  vale  titolo; 

Che  la  Pinceti  non  ha  provato,  né  dedotto  di  provare 
che  i  mobili  posseduti  dai  suoi  figli  provengono  dall'ere- 
dità del  marito  di  lei  e  che  manca  perfino  la  presunzione 
che  possano  provenire  dalla  stessa  eredità,  poiché  questa 
si  sarebbe  aperta  da  oltre  venti  anni,  ne  consegue  che  il 
Tribunale  giudicò  rettamente  anche  rapporto  all'esecuzione 
mobiliare,  rigettando  la  opposizione  della  stessa  Pinceti, 
e  mandando  stare  fermo  in  questa  parte  l'impugnato  pre- 
cetto ; 

Che  invano  allo  scopo  di  sostenere  il  praposto  appello 
si  osserva  dalla  Pinceti  che  il  Tribunale  dovea  dichiarare 
che  le  compete  il  diritto  di  usufrutto  sulla  eredità  del  ma- 
rito, imperocché  non  venne  in  discussione  questo  suo  di- 
ritto, essendosi  soltanto  sollevata  la  questione  in  ordine 
alla  identità  dei  mobili,  questione  che,  allo  stato  degli  atti, 
fu  decisa  dai  primi  giudici  sfavorevolmente  all'appellante 
appunto  perché  essa  non  giustificò  che  quei  mobili  prove- 
nissero dalla  eredità  del  marito,  e  nel  difetto  di  una  tale 
giustificazione  sarebbe  stato  inutile  che  il  Tribunale  avesse 
dichiarato  competerle  il  diritto  di  usufrutto  suUa  eredità 
medesima; 

Attesoché  lart.  370  del  Codice  procedura  civile  mette  a 
carico  del  soccombente  le  spese  del  giudizio  e  nell'attuale 
di  appello  il  soccombente  é  la  Pinceti  appellante. 

Per  questi  motivi,  —  Reietta,  ecc. 
Genova,  9  gennaio  187!2. 

Enrico  P.  P,  —  Gregori  Est 


Donna  maritata  —  Autorizzazione  giudiziale 

Fideiussione. 

Rapetti  —  Gotta. 

La  obbligazione  eccedente  la  semplice  amministrazione 
contratta  dàlia  moglie  in  un  atto  in  cui  sia  inte* 
ressato  U  marito ,  senza  V  autorizzazione  giudiziale , 
è  colpita  di  nullità. 

V'ha  presunzione  che  V obbligazione  contenga  una 
fideiussione,  se  la  moglie  si  dichiarò  debitrice  per 
somministranze  eccedenti  i  suoi  bisogni,  e  che  in 
realtà  abbiano  servito  pel  commercio  del  marito. 

LHntervenio  di  questo  all'atto  importa  un  interesse 
contrario  a  quello  della  moglie^  per  cui  si  richiede 
V autorizzazione  giudiziale. 

Non  vale  che  la  moglie  siasi  dichiarata  debitrice 
principale,  abbia  rinunciato  ad  ogni  ragione^  e 
che  parte  delle  somministranze  siano  state  con-- 
sunte  in  famiglia,  a  meno  che  non  si  provi  che  il 
marito  non  era  in  grado  di  mantenere  la  famiglia. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  Tobbligazione  contratta  da  Francesca  Rapetti, 
moglie  Abrìle^  con  chirografo  6  aprile  1862,  é  infetta  di 
nullità  per  mancanza  dell'autorìzzazione  giudiziale  richiesta 
in  modo  generale  dalPart.  133  del  Codice  albertino,  ogni- 
qualvolta si  tratta  di  atto  eccedente  la  semplice  ammini- 
strazione, iu  coi  aia  il  marito  interessato,  ed  ia  ispede 
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dall'art  2054  del  medesimo  Codice,  ove  tale  atto  sia  una 
fideiussione  della  moglie  a  favore  del  marito  (art.  138  e 
2055  detto  Codice); 

Che,  per  verità,  s'incontrano  in  siffatta  obbligazione  i  due 
estremi  voluti  per  la  prima  nullità  :  il  primo  perchè  la  som- 
ministranza  di  grano,  per  cui  la  moglie  fu  riconosciuta 
debitrice  in  proprio  di  L.  1300,  era  evidentemente  spro- 
porzionata ai  di  lei  bisogni,  e  nella  realtà  del  fatto  desti- 
nata al  commercio  del  marito;  il  secondo,  perchè  Tinter- 
vento  eli  questo  come  sigurtà  solidario  costituiva  un  interesse 
non  meno  evidente,  anzi  contrario,  talmente  che  fu,  in  vista 
di  tale  considerazione,  la  Bapetti  autorizzata  a  sbare  In 
giudizio  nella  presente  causa  con  decreto  23  settembre  1 865  ; 

Che  a  respingere  le  presunzioni  ed  altri  argomenti,  da 
cui  si  desumerà  la  seconda  nullità,  non  vale  l'osservare  che 
l'appellante  si  confessò  debitrice  principale  della  somma  di 
L.  1800,  per  importo  di  granaglia  di  sua  piena  soddisfa- 
zione, e  rinunciò  ad  ogni  eccezione  al  rimborso,  imperocché 
se  le  dichiarazioni  delle  mogli  bastassero  per  legittimare 
gli  atti  ottenuti  dalla  loro  debolezza,  la  legge  sarebbe  facil- 
mente delusa,  e  la  verità  sconosciuta  ; 

Che  si  ha  precisamente  qui  la  prova  già  acquistata  della 
facilità,  con  la  quale  si  fanno  tali  false  dichiarazioni  nella 
risposta  del  dottor  Gotta  airinterrogatorìo  dedottogli,  e  nella 
parte  della  sentenza  appellata  che  passò  in  giudicato,  da 
cui  risulta  che  nella  scritta  del  6  aprile  venne  compresa 
una  somma  di  L.  500  per  somministranza  fatta  al  marito  ; 

Che  se  fu  giuocoforza  il  riconoscere  non  potersi  addossare 
alla  moglie  il  residuo  debito  emergente  contro  il  marito  col 
precedente  chirografo  del  21  maggio  1860,  in  cui  essa  si  era 
resa  la  di  lui  sigurtà  in  aperta  violazione  della  legge,  la 
trasformazione  di  queUa  parte  deirobbligo  in  debito  princi- 
pale e  proprio  della  moglie  era  tale  una  circostanza  da  fare 
arguire  che,  anche  per  la  somma  rimanente  di  L.  1300,  e 
per  la  somministranza  relativa  era  mascherata  l'intercessione 
della  moglie  sotto  la  veste  di  un  obbligo  personale  ; 

Che,  infatti,  si  rileva  dagli  atti  e  particolarmente  dal 
chirografo  del  1860,  dalla  nota  della  somministranza,  di  cui 
si  tratta,  e  dalla  lettera  prodotta,  che  le  rimessioni  prece- 
denti di  grano  erano  fatte  alI'Abrile,  e  che  a  lui  stesso  si 
dovevano  fare,  ed  erano  fatte,  la  compra  e  la  fornitura, 
oggetto  della  lite  attuale; 

Che  nel  primo  atto  di  citazione,  usciere  Ragazzi,  del 
19  aprile  1864,  il  Gotta  dichiarava  che  i  cereali  da  lui  ven- 
duti, e  causa  del  credito,  di  cui  chiedeva  il  pagamento,  erano 
destinati  all'uso  della  panattcria  tenuta  dall' Abrile; 

Che  questa  panatteria  non  era  punto  comune  fra  il  marito 
e  la  moglie,  come  più  tardi  si  allegò  dal  Gotta,  risultando 
invece  dalla  patente  rilasciata,  e  dalla  dichiarazione  della 
Giunta,  che  il  negozio  di  pizzicagnolo  e  di  panattiere  era 
esercitato  dal  solo  marito.  Locchè  fu  ritenuto  come  costante 
in  fatto  dalia  sentenza  della  Corte,  in  data  10  maggio  1869; 

Che  se  il  grano  era  destmato  alla  panatteria,  se  la  pa- 
natteria era  del  solo  marito,  chiaro  si  evince  che,  obbligan- 
dosi a  pagare  tale  grano,  come  a  lui  venduto,  nella  mora 
di  (re  anni,  la  moglie  acconsentiva  nna  vera  intercessione  ; 

Che  poco  vale  al  punto  di  vista  del  fatto,  come  a  quello 
del  diritto,  che  nella  sua  seconda  citazione  del  19  mag- 
gio 1865,  il  Gotta  abbia  creduto  di  dovere  spiegare  che  il 
grano  si  era  smaltito,  non  solo  nella  panatteria  da  essi  eser- 
citata, ma  anche  in  famiglia,  avvegnaché  siffatta  aggiunta 
introdotta  ad  opportunità  della  causa,  ed  anticipatamente 
da  lui  stesso  smentita,  e  di  cui  la  proporzione  non  sarebbe 
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né  precisata,  né  giustificata,  sarebbe  iiM^tre  inconcludente' 
inquantochè,  a  termini  dell'art.  116  del  Codice  albertino, 
le  spese  del  mantenimento  della  famiglia  non  potevano 
cadere  a  carico  della  moglie,  salvo  mercè  la  previa  prova 
dell'impossibilità  del  marito  a  sovvenirvi,  locchè  non  fu 
nemmeno  allegato,  onde  si  deve  ritenere  che  per  questa 
parte  eziandio,  che  si  dice  consumata  in  famiglia,  la  mo- 
glie sarebbe  pel  marito  interceduta; 

Che  conseguentemente  essendo  indubbia  la  simulazione 
ogni  prova  più  ampia  sarebbe  superflua; 

Attesoché  l'Abrìle,  citato  in  persona  per  prestare  il  soo 
contraddittorio,  non  comparve. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Casale,  13  gennaio  1872. 

Agnelini  P.  P.  —  De-Lachenal  Ert. 


Sentenze  definitive  ed  interlocutorie  - 
Perenzione  —  Termine. 

Anfossi  —  Cazzqlini  . 

La  perenzione  d'istanza  non  colpisce  né  le  sentenze 
definitive y  o  aventi  carattere  definitivo y  né  le  inter- 
locutorie che  pregiudichino  il  merito  della  causa, 
quali  sarebbero  quelle  che  ammettono  una  prova. 

Sono  eziandio  salvi  dalla  perenzione  gli  effetti  delle 
sentenze  intervenute  nel  giudizio  di  prima  isianta 
0  d'appellazione,  non  che  le  prove  risutianti  dagìx 
atti. 

La  ripresa  di  una  istanza  perenta  vuol  farsi  solo  dà 
momento  dell  emanazione  della  sentenza  non  col- 
pita dalla  perenzione,  non  già  dal  principio  degli 
atti  del  procedimento. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Attesoché  non  solo  sotto  l'impero  deirattuale  Codice  ài 
civile  processura,  ma  eziandio  sotto  quello  dei  precedesti 
Codici  di  rito  del  1855  e  del  1859  costanti  furono  mai  sempre 
i  prittcipii  adottati  dalla  dottrina  e  dalla  ginrisprudensa,  che 
cioè,  la  perenzione  d'istanza  non  colpisca  né  le  sentenze  de- 
finitive 0  aventi  carattere  definitivo  e  nemmanco  le  intarlo* 
cutorie,  le  quali  pregiudichino  il  merito  della  causa.  —  Clie 
di  quest'ultimo  genere  si  abbiano  a  considerare  le  senteuse 
che  ammettano  una  prova  per  testipdoni  od  un'altra  qss- 
lunque  la  quale  tocchi  il  fondo  della  controversia.  —  Che  se 
in  appello  emani  una  sentenza  la  quale  modifichi  il  prooiui- 
ciato  dal  primo  giudice,  la  perenzione  opera  bensì  sugli  atti 
posteriori  alla  sentenza  medesima,  ma  non  però  sa  di  qoesU 
che  seguita  sempre  a  sussistere,  e  forma  un  titolo  per  l'sp- 
pollante.  ^  Che  sono  salvi  infine  dalla  perenzione  ancors 
gli  effetti  delle  sentenze  intervenute  nel  giudizio,  non  che  le 
prove  risultanti  dagli  atti  ; 

Attesoché  iwsti  questi'  prìncipii  e  venendo  a  ragiosaw 
del  caso  concreto,  egli  é  a  considerare  che  avendo  i  Gia- 
como e  Clemente  Anfossi  ottenuto  dal  Tribunale  di  San  Remo 
la  inibizione  al  conte  Cazzulini  di  turbarli  nel  possesso  dei 
fondi  loro  legati  dal  conte  Domenico  Asdente,  'ed  essendo 
stato  il  Cazzulini  citato  a  comparire  davanti  il  Tribunile 
medesimo  onde  far  valere  le  sue  ragioni,  se  mai  ne  avesM 
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m  contrario,  nella  sua  qnalità  dì  erede  iuiìy,er8a1e  dello 
Asdente,  esso  conyenato  facerasi,  tra  T altro,  ad  opporre 
eome  51  detto  legato  non  fosse  la  espressione  vera  della  vo- 
lontà del  testatore,  bensì  Teffetto  della  sorpresa  e  del  dolo, 
ed  a  ginstificare  una  tale  asserzione  dednceva  ben  32  capi- 
toli di  prova,  i  quali  in  sostanza  erano  diretti  a  stabilire 
com«  fosse  stata  volontà  del  conte  Asdente  di  lasciare  agli 
Anfossi,  non  suoi  parenti,  sole  L.  200  a  tìtolo  di  rimunera- 
sdone  di  qualche  servigio  dai  medesimi  prestatogli;  che  questo 
fosse  stato  effettivamente  il  solo  legato  a  favore  degU  stessi 
disposto  nertestamento  scritto  di  suo  pugno;  che  mentre  egli 
nel  21  settembre  1827,  in  presenza  del  Clemente  Anfossi, 
stava  per  consegnare  in  forma  segreta  la  scheda  testamen- 
taria al  notaro  Bossi,  essendosi  versato  sulla  stessa  deirin- 
chiostro,  venne  tale  consegna  differita  al  giorno  seguente, 
ed  intanto  rimase  il  Clemente  Anfossi  incaricato  di  trascri- 
Tere  sopra  altra  carta  bollata  il  testamento  onde  togliere 
questa  noia  al  testatore  ;  che  la  nuova  scheda  venne  presen- 
tata rindomani  al  conte  Asdente,  e  questi,  senza  punto  leg- 
gerla, la  sottoscrisse  e  la  consegnò  al  notaro  ;  che  dopo  la 
presentazione  di  questo  suo*  testamento,  il  conte  Asdente 
andò  sempre  dicendo  di  non  aver  lasciato  agli  Anfossi  che 
«olo  L.  200,  e  qnanto  ai  snoi  stabilì,  di  averli  lasciati  tutti 
al  sao  parente  conte  Cazznlini  ;  che  apertosi  infine  il  testa- 
mento medesimo,  grande  fu  la  sorpresa  del  pubblico  alPudire 
la  disposizione  in  esso  contenuta  a  favore  degli  Anfossi,  ed 
jn  essa  non  si  riconobbe  già  la  volontà  del  testatore,  bensì 
f]  dolo  degli  Anfossi  medesimi. 

fifi  opposero  t^ostoro  alla  ammissione  di  detti  capitoli  di- 
eendott  inrieevibftt  in  giudizio  civile  senza  la  previa  iscri- 
zione in  falso,  ed  inoltre  inconcludenti.  Ed  il  Tribunale  con 
sua  sentenza  31  gennaio  183i  li  rigettò.  Se  non  che  avendo 
^1  conte  Cazznlini  appellato  da  siffatta  pronuncia  al  Senato 
di  Kizza,  questo  con  sentenza  4  giugno  1 839,  sulla  conside- 
razione che  sì  trattasse  nella  specie  di  stabilire  semplice- 
mente éei  fatti  dolosi,  e  che  lo  accertamento  poi  di  tali  fatti 
ìnfiàeMe  si  dimostrasse  nella  decisione  della  causa,  ammet- 
teva i  capitoli  stessi,  eccetto  il  trentaduesimo,  che  dichiarava 
irrilevante.  —  Of  se  così  stanno  le  cose,  non  si  potrebbe  du- 
bitar menomamente  come  ben  abbiano  toccato  il  merito  della 
controtersia  e  Tuna  e  l'altra  delle  accennate  pronuncie,  e 
come  quella  del  Senato  di  Nizza  abbia  radicalmente  modifi- 
cato k  preeedente  del  Tribunale  dì  San  Remo.  Né  dacché  ì 
provvedimenti  del  detto  magistrato  di  appello  si  vedono 
preceduti  4atta  formola  •  prima  ed  avanti  ogni  cosa  »  si  po- 
trebbe già  argomentare  che  non  abbia  quel  Collegio  rìfor- 
ìnata  la  sentenaa  del  primo  giudice,  imperocché  mentre  le 
riferite  parole  dinotano  solo  che  esso  si  riserbava  di  definire 
la  vertenza  in  vista  dei  risultamenti  deirinchiesta,  la  modifi- 
caziene  della  prima  pronuncia  sta  evidentemente  nello  avere 
H  Senato  «nmesso  una  prova  che  li  Tribunale  aveva  riget- 
tato e  dal  cai  esito  si  è  fatto  dipendere  la  decisione  della 
oofttroversia  \ 

Attesodiè  per  le  premesse  considerazioni  si  deve  ritenere 
che  tanto  la  sentenza  del  Senato  di  Nizza,  come  le  prove 
seguite  per  effetto  della  stessa  vadano  esenti  dalla  peren- 
sSone,  né  é  esatto  poi  il  dire  che  per  potersi  il  conte  Caz- 
znlini servire  delle  prove  stesse  avrebbe  avuto  bisogno  di 
wckinre  un  nnoro  giudizio  ;  imperocché  comunque  sia  vero 
che  per  Tarticolo  495,  Codice  di  rito  dei  1855,  sotto  il  cui 
impero  si  sarebbe  la  opposta  perenzione  avverata,  è  staln- 
Mto  che  le  parti  possano,  quando  razicMae  é  nuovamente 
iatentata,  f^revalorsi  del  giuramento  prestato  nel  giudìzio 
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perento  e  delle  deposizioni  dei  testimoni,  pure  ciò  non  po- 
trebbe evidentemente  aver  luogo,  allorché,  come  nella  specie 
sì  verifica,  sia  intervenuta  in  appello  una  sentenza  modifi- 
cativa di  quella  dei  primi  giudici,  poiché  in  tale  caso,  giusta 
le  surriferite  massime  dalla  giurisprudenza  adottate,  for- 
mando la  detta  sentenza  un  titolo  irrevocabile  a  favore  del- 
Tappellante,  é  chiaro  come  non  debba  questi  certamente 
ricominciare  da  capo  gli  atti  del  procedimento  ma  ripren- 
derli solo  dal  momento  della  emanazione  della  stessa  pro- 
nuncia ; 

Attesoché  dovendosi  la  ridetta  sentenza  del  Senato  di 
Nizza  ritenere  come  salva  dalla  perenzione,  avrebbe  la  stessa 
avuto  per  effetto  di  interrompere  la  prescrizione  contro  il 
conte  Cazznlini. 

Per  questi  motivi,  reiette,  ecc.  —  Dichiara  doversi  acco- 
gliere la  opposta  eccezione  di  perenzione,  ecc. 
Genova,  13  gennaio  4872. 

Enrico  P.  P.  —  Vacca  ÉsL 


Oittraménto  —  Delazione  —  Mandato  gene- 
rale —  Fotmola  —  Aggiunte  —  Varia- 
zioni. 

Bona  —  Iona. 

La  sottoscrizione  della  parte  richiesta  dall'art,  221 
del  Codice  di  procedura  civile  per  la  regolare  de- 
lazione del  giuramento  decisorio  non  può  essere 
supplita  da  quella  di  un  procuratore  generale  ad 
riPii^otia,  sebbene  a  questo  siasi  anche  conferita  la 

*  facoltà  in  genere  di  deferire,  accettare  e  riferire 
giuramenti. 

La  discussione  sulle  aggiunte  che  s'intendono  fare 
alla  formola  del  giuramento  decisorio  stata  de- 
dotta dalla  controparte  deve  precedere  la  presta- 
zione del  giuramento» 

Accettata  puramente  e  semplicemente  la  formola,  il 
giuramento  deve  prestarsi  leggendo  o  ripetendo  le 
parole  della  medesima  (1). 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Considerato  che  non  regge  Teccezione  di  nullità  dal  Giu- 
seppe Bona  opposta  all'appellata  sentenza,  e  desunta  da 
preteso  difetto  di  motivazione  quanto  alla  pronunciata  reie- 
zione dei  capi  dì  giuramento  decisorio  da  esso  dedotti,  men- 
tre essendo  tale  reiezione  appoggiata  alla  inosservanza  del 
disposto  dall'articolo  221  del  Codice  dì  procedura  civile  per 
l'efficace  delegazione  del  giuramento,  al  difetto  cioè  di  man- 
dato speciale  nel  procuratore  per  deferirlo,  e  al  difetto  di 
sottoscrizione  della  comparsa  per  parte  del  cliente,  era  suf- 
ficientemente adempito  al  prescritto  della  legge,  senza  che 
fosse  necessario  che  il  Tribunale  si  facesse  altresì  a  diitto- 
strare  linsufiicìenza  per  supplire  a  tale  difetto  della  sotto- 
scrizione a  detta  comparsa  apposta  da  un  preteso  procura- 
tore generale  ad  negotia  del  detto  Giuseppe  Bona,  a  cui  sì 
sarebbe  anche  conferita  la  facoltà  in  genere  di  deferire,  ac- 
cettare e  deferire  giuramenti,  poiché  appunto  trattandosi  dì 

(!)  Y.  voi.  XXn,  p.  2,  col.  738  e  rinvìi. 
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una  procara  generale  fatta  non  già  al  procoratore  che  lo 
rappresentava  in  giadìcio  (essendo  men  vero  che  il  Bona  in 
quel  giadìcio  fosse  comparso  rappresentato  dal  detto  procu- 
ratore ad  negotia  Domenico  Baratto,  méntre  invece  era  rap- 
presentato dal  causidico  Dematteis),  ma  ad  un  terzo  estra- 
neo al  medesimo^  la  sottoscrizione  di  tale  procuratore  non 
poteva  tener  luogo  della  sottoscrizione  della  parte  espressa- 
mente richiesta  dal  citato  articolo; 

Considerato  che  in  questo  giudicio  d'appello  essendosi  re* 
golarizzata  a  norma  della  legge  la  delazione  del  giuramento 
per  essere  la  comparsa,  in  cui  si  contiene  tale  deduzione 
sottoscritta  dalla  parte,  la  questione  che  rimane  ad  esami- 
nare si  è  se  tale  giuramento  debha  prestarsi  secondo  la  for- 
mola  in  cui  fu  dedotto  dal  Bona,  ovvero  colle  modificazioni 
ed  aggiunte  che  il  Graziadio  Iona,  come  principale  della 
ditta  Iona,  sottoscritto  alla  comparsa  di  primo  giudizio,  in 
data  22  settembre  1871  avrebbe  proposto; 

Considerato  che  se  il  precetto  morale  di  dichiarare  in 
giudizio  la  verità  anche  al  proprio  avversario,  e  contro  il 
proprio  interesse  fu  convertito  dalla  legge  in  obbligazione 
giurìdica  ad  in^pedìre  però  che  con  artificiose  interrogazioni 
venisse  creato  nn  pericolo  o  recato  danno  al  rispondente,  la 
ragione,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  furono  sempre  con- 
cordTnel  riconoscere  che  il  soggetto  intero  della  questione 
vertente  tra  la  parti  dovesse  formare  il  soggetto  deirinter- 
rogazione  ;  che  non  fosse  in  facoltà  delPinterrogante  di  di- 
vìderlo in  parti,  di  limitare  ad  una  di  esse  Tinterpellanza, 
di  porre  eoa  in  luce  una  parte  soltanto  della  verità,  e  che 
ove  così  si  tentasse  di  fare  dallo  interrogante,  fosse  in  di- 
ritto il  rispondente  dì  aggiungere  tutte  le  circostanze  utili 
al  chiarimento  dei  fatti,  sui  quali  venisse  interrogato,  e  di 
pretendere  che  cotalì  aggiunte,  purché  connesse  ed  intrin- 
seche al  fatto  che  costituisce  il  tonfa  dello  interrogatorio, 
dovessero  del  pari  venire  accettate  ; 

Tanto  esige  la  parità  di  trattamenti  che  deve  regnare  fra 
i  litiganti;  ciò  non  è  che*  una  conseguenza  del  principio 
della  inscindibilità  della  confessione  proclamata  dalla  legge 

stessa; 

Che  non  può  dubitarsi  che  questi  principii  ricevano  pure 
la  loro  applicazione  in  tema  di  giuramento  decisorio,  se  non 
che  siccome  a  differenza  della  negativa  data  ad  un  semplice 
interrogatorio,  la  quale  non  preclude  la  via  alPattore  di  ac- 
cingersi ad  altre  prove  per  giustificare  la  sua  domanda, 
alla  negativa  confermata  dal  giuramento  la  legge  attribuisce 
Teffetto  di  una  piena  prova,  per  cui  altro  più  non  rimane 
a  ricercare  tranne  se  il  giuramento  sia  stato  esaurito,  cosi 
la  legge  ebbe  cura  di  stabilire  all'articolo  1372  che  la  parte 
che  ha  deferito  il  giuramento  può  rivocarlo  tuttavolta  che 
colla  sentenza  che  lo  ammise  sia  stata  variata  la  formola 
proposta; 

Che  questa  disposizione  della  legge  nel  mentre  inchiude 
necessariamente  la  ricognizione  del  diritto  in  colui  cui  è  de- 
ferito il  giuramento  di  proporre  variazioni  ed  aggiunte  alla 
formola,  appalesa  in  pari  tempo  come  la  proposta  di  tali 
variazioni  ed  aggiunte  debba  precedere  la  prestazione  del 
giuramento,  poiché  accettata  puramente  e  semplicemente  la 
formola  dedotta,  la  prestazione,  a  termini  deirarticolo  226 
del  Codice  di  procedala,  deve  seguire  leggendo  o  ripe- 
tendo le  parole  della  formola,  quale  nella  sostanza  venne 
accettata  ; 

Che  esaminando,  ecc. 

Per  questi  motivi,  dichiara  doversi,  prima  d'ogni  cosa, 
ammettere,  come  ammette  il  capo  di  giuramento  tenoriz- 
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zato  nella  conclusione  della  ditta  Iona,  e  tenuto  conse- 
guentemente il  Graziadio  Iona'  a  prestarlo,  delegando,  per 
ricevere  [il  medesimo ,  il  pretore  della  città  dì  Biella  ia 
quel  giorno  ed  ora  che  verranno  dal  medesimo  ulterior- 
mente fissati. 

Torino,  16  gennaio  1872. 

GiRiODi  /f.  di  P.  ed  Est. 


Professione  religiosa  —  Effetti  civili. 

Ferrando  —  Migoqe. 

Sono  prite  di  conseguenze  giuridiche  le  professim 
religiose  emesse  dopo  Ist  legge  29  maggio  1855. 

Cessò  col  Codice  civile  ogni  incapacità  dipendenU 
da  voti  religiosi. 

Non  è  attendibile  la  rinuncia  a  qualche  diritto  civili 
emessa  all'epoca  della  professione  religiosa. 


La  Corte,  sentite,  ecc.. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  il  fu  Giuseppe  Ferrando,  con  eoo 
testamento  in  forma  segreta  presentato  al  notare  Bardazn 
il  28  febbraio  1866,  ed  aperto  nel  28  giugno  successivo,  fi» 
le  altre  disposizioni  faceva  la  seguente  a  favore  della  diluì 
figlia  Nicoletta  : 

0  Alla  mìa  figlia  Nicoletta,  che  trovasi  attualmente  nel 
«  monastero  di  Santa  Maria  in  Passione,  ed  alla  quale  ho 
«  già  assegnato  a  titolo  dì  livello  o  pensione  vitalizia  annue 
e  L.  1000  garentite  sopra  una  cedola  dì  tale  rendita  del 
«  Debito  pubblico  dello  Stato  :  lascio  pure  eguale  somma  che 
«  alle  altre  mie  figlie,  quale  le  .verrà  pure  pagata  dai  miei 
e  eredi,  dovendosi  però  computare  nella  stessa  tanto  il 
t  capitale  di  detta  rendita,  quanto  altre  L.  iOOO  che  ho 
e  erogate  a  suo  favore  all'epoca  della  sua  vestizione,  intea- 
c  dendo  che  gli  infra  nominandi  miei  eredi  debbano  com- 
e  pletare  la  di  lei  quota  sino  alle  dette  L.  24,000  t. 

Nominava  a  curatore  della  sua  eredità  Luigi  Migona 

Ritenuto  che  con  atto  di  citazione  11  agosto  1870  1& 
Nicoletta  Ferrando  evocava  dinanzi  al  Tribunale  civile  di 
Genova  gli  eredi  del  suddetto  di  lei  padre,  cioè,  Enrico  Fe^ 
rande  e  Caterina  Yenzano,  vedova  del  medesimo  Giuseppe 
Ferrando,  quale  madre  e  tutrice  dei  suoi  figli  minori  Tito  e 
Luigi  fratelli  Ferrando,  non  che  il  curatore  alla  eredità 
Luigi  Migone,  ed  invocando  le  riferite  disposizioni  teaUr 
mentarie  del  di  lei  padre,  chiedeva  la  condanna  dei  saddeit^ 
di  lui  eredi  a  doverle  pagare  il  legato  dì  L.  2i,000,  sotto 
deduzione  di  L.  4000,  e  del  capitale  della  rendita  di 
L.  1000,  da  calcolarsi  al  valore  che  aveva  la  cartella  vin- 
colata al  suo  livello  all'epoca  della  morte  del  Giuseppe  Fe^ 
rande  avvenuta  nel  giugno  1866  con  gli  interessi  legali  dal 
detto  tempo  e  con  dichiarazione  che  la  stessa  cartella  dovrà 
rimanere  in  proprietà  di  essa  Nicoletta  operandosene  il  tra- 
passo in  di  lei  capo; 

Ritenuto  che  il  Luigi  Migone,  producendo  nn  atto  di  ri- 
nuncia per  esso  fatta  all*incarico  confertogli  dal  fu  Giuseppe 
Ferrando,  richiese  d'essere  posto  fuori  di  causa; 

Che  per  parte  dei  figli  ed  eredi  del  suddetto  Giuseppe 
Ferrando  si  oppose  la  incapacità  deirattrice  Nicoletta  Fer- 
rando a  succedere  ed  a  raccogliere  il  legato  lasciatole  del 
padre,  poiché  fino  dal  28  giugno  1863  aveva  emesso  ^oii  di 
professione  religiosa  ne)  monastero  di  Santa  Maria  in  Pas' 
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Bione,  i  quali  yoti  indacevano  tale  sna  incapacità,  che  non 
potè  cessare  prima  della  legge  7  luglio  1866,  posteriore  al 
giorno  in  cui  si  è  aperta  la  paterna  successione  ; 

Ritenuto  che  il  Tribunale  provvedendo  sull'insorta  conte- 
stazione, con  sua  sentenza  17  aprile  1871,  rigettate  le  ecce- 
zioni dei  convenuti  eredi  Ferrando,  condannava  i  medesimi 
al  pagamento  in  favore  dell'attrice  del  legato  di  L.  24,000, 
sotto  deduzione  di  L.  4000,  del  capitale  o  valore  della  ren- 
dita dello  Stato  di  L.  1000  vincolata  al  livello  di  detta 
attrice,  da  calcolarsi  detta  rendila  al  prezzo  corrente  all'e- 
poca in  cui  moriva  il  Giuseppe  Ferrando,  con  grinteressi 
legali  dal  detto  giorno  sulla  residua  somma,  dichiarando 
che  la  relativa  cartella  restasse  propria  d'essa  attrice,  e  che 
se  ne  dovrà  fare  il  trapasso  in  di  lei  capo  ;  poneva  fuori 
causa  il  Luigi  Migone,  e  dichiarava  a  carico  dei  suddetti 
eredi  le  spese  della  lite  ; 

Bitenuto  che  da  tale  sentenza  proposero  appello  questi 
ultimi,  e  dinanzi  alla  Corte  si  presero  dalle  parti  le  surri- 
ferite rispettive  conclusioni. 

IN  DIRITTO: 

Attesoché  l'unica  questione  che  sull'appello  degli  eredi 
Ferrando  si  deve  decidere,  trovasi  già  formulata  nell' ap- 
pellata sentenza,  consiste,  cioè,  nel  vedere  se  la  Nicoletta 
Ferrando,  la  quale  nel  28  giugno  1863  emise  voti  di  profes- 
sione religiosa  in  questa  città  nell'ordine  delle  canonichesse 
Jateranensi  del  monastero  di  Santa  Maria  in  Passione,  abbia 
la  capacità  di  ricevere  il  legato  a  suo  favore  scritto  nel  testa- 
mento del  di  lei  padre,  deceduto  il  28  giugno  1866; 

Attesoché  un  primo  argomento  per  risolvere  la  quistione 
in  senso  affermativo  può  desumersi  dalla  legge  del  20  mag- 
gio 1855. 

Con  l'art  1  di  detta  legge  si  dichiarò  che  cessavano  di 
esistere  quali  enti  morali  riconosciuti  dalla  legge  civile  le 
case  poste  nello  Stato  degli  ordini  religiosi  indicate  nell'an- 
nesso elenco.  Ed  in  questo  elenco  andò  compreso,  come  non 
si  contesta,  il  monastero  di  Santa  Maria  in  Passione,  ove 
fu  accolta  e  fece  la  sua  professione  la  Nicoletta  Ferrando 
nel  giugno  1863. 

Ma  se  da  quest'epoca  era  cessata,  in  virtù  della  riferita 
legge  la  giuridica  esistenza  del  detto  monastero,  se  quel- 
Fente  morale  non  era  più  riconosciuto,  riesce  evidente  che 
i  voti  di  religiosa  professione  ivi  emessi  dalla  Ferrando,  se 
lft>tevano  vincolare  la  di  lei  coscienza,  si  riducevano,  rim- 
petto  alla  legge  civile,  ad  un  atto  improduttivo  di  conse- 
gaenze  giuridiche,  ad  un  atto,  che,  non  alterando  punto  la 
pienezza  dei  suoi  civili  diritti,  le  lasciava  intatta  la  capacità 
di  ricevere  il  legato  elargitole  dal  padre  ; 

Attesoché  mal  si  obbietta  da  parte  degli  appellanti,  che 
la  legge  del  39  maggio  1855,  nel  sopprimere  le  case  reli- 
giose dello  Stato,  non  ebbe  punto  ad  alterare  le  istituzioni 
degli  ordini  relì^osi,  disponendo  anzi  espressamente  neirar- 
tìcolo  16,  che  nulla  s'intendeva  innovato  nella  condizione 
individuale  dei  monaci  contemplati  nell'art.  1  a  fronte  delle 
leggi  dello  Stato. 

Questa  obbiezione,  infatti,  viene  ad  essere  facilmente  eli- 
minata, ove  si  ritenga  che  il  citato  art.  16,  posto  in  corre- 
lazione col  9  e  con  le  altre  susseguenti  disposizioni,  si 
riferisce  soltanto  ai  membri  che  in  allora  esistevano  nei 
monasteri  soppressi,  né  deve  estendersi  a  coloro  che  dopo 
r emanazione  di  quella  legge  avessero  professato  in  alcuna 
di  dette  corporazioni. 

Queste  professioni  posteriori  non  potevano  al  certo  essere 
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riconosciute  da  una  legge  in  forza  di  cui  cessava  di  essere 
riconosciuto  il  monastero,  e  ciò  é  tanto  vero  che  all'art.  13 
si  fece  facoltà  alle  comunità  a  formarsi  tra  i  monaci  preesi- 
stenti di  ammettere,  ove  d'uopo,  nuovi  laici  o  converse,  in 
surrogazione  di  quelli  che  fossero  mancanti  per  morte,  o 
altrimenti,  purché  il  numero  di  tali  inservienti  in  ciascun 
stabilimento  non  eccedesse  il  terzo  dei  professi,  lo  che  indica 
chiaramente  che  mentre  si  provvedea  al  bisogno  di  cotali 
comunità  non  si  intendeva  concedere  quanto  ai  professi,  nna 
eguale  autorizzazione  ; 

Attesoché,  quando  poi  potesse  ancora  sostenersi,  che 
malgrado  la  soppressione  apportata  dalla  legge  del  1855, 
l'incapacità  di  cui  nell'art.  714  del  Codice  civile  albertino 
fessesi  verificata  nella  Nicoletta  Ferrando  in  seguito  alla 
sua  professione  nel  soppresso  monastero,  una  tale  incapacità 
sarebbe  cessata  pria  che  si  aprisse  la  successione  del  di  lei 
padre,  e  cioè  al  1<>  gennaio  del  1866,  data  deirattuazione 
fra  noi  del  Codice  civile  italiano,  che  non  ha  compreso  i 
membri  degli  ordini  monastici  fra  coloro  che  sono  incapac 
di  succedere  ab  intestato,  e  per  testamento.  Né  potrebbe 
insorgere  il  dubbio  che  Tincapacità  e  le  rinuncio  anteriori 
di  un  monaco,  sanzionate  dal  Codice  albertino,  abbiano  con- 
tinuato nei  loro  affetti  anche  sotto  l'impero  del  sopravvenuto 
Codice  italiano,  dappoiché  a  rimuovere  il  dubbio  fu  dettato 
Tart.  22  della  legge  transitoria  30  dicembre  1865,  con  cui 
si  dichiarò  che  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  nel  titolo 
delle  successioni  sono  applicabili  alle  persone  già  dotate 
e  maritate,  nonostante  qualunque  rinuncia  avessero  fatto 
all'epoca  del  loro  matrimonio,  e  si  soggiunse  poi  che  le 
stesse  disposizioni  sono  pure  applicabili  ai  professi  religiosi 
nonostante  le  rinuncio  fotte  dai  medesimi,  giusta  la  legge 
anteriore; 

Attesoché  per  sottrarsi  alla  applicazione  dei  principii  in- 
trodotti dal  Codice  che  ci  governa,  indarno  sarebbesi  alle- 
gato dagli  appellanti  che  la  incapacità  dei  monaci  derivava 
dalle  leggi  ecclesiastiche  e  dal  diritto  pubblico  dello  Stato, 
e  che  quindi  ha  dovuto  perdurare  fino  alla  legge  del,  7  lu- 
glio 1866,  giorno  in  cui  erasi  aperta  la  successione  del 
Giuseppe  Ferrando.  Ed  invero,  se  queste  leggi  della  Chiesa, 
se  questo  diritto  pubblico  rivelato  con  limitazioni  più  o  meno 
estese  dalle  antiche  leggi  civili  della  monarchia  Sabauda  e 
della  Liguria,  ha  trovato  poi  una  sanzione  nel  Codice  civile 
albertino,  una  tale  sanzione,  oltre  all'essere  stata  modificata 
in  parte  con  la  legge  del  1 855,  venne  poi  a  scomparire  total- 
mente coir  emanazione  del  Codice  italiano,  che  conformandosi 
alle  invalse  dottrine  circa  all'eguaglianza  dei  cittadini  rim- 
petto  alle  leggi  civili  e  circa  l'indipendenza  e  libertà  rispet- 
tiva di  Stato  e  Chiesa,  sostituì  nella  soggetta  materia  all'an- 
teriore diritto  ben  diversi  principii,  secondo  i  quali  non 
furono  più  ammesse  le  incapacità  procedenti  dall'emissione 
di  voti  religiosi; 

Attesoché  vanamente  del  pari  sarebbesi  invocato  dagli 
appellanti  l'art.  2  della  legge  7  luglio  1866,  laddove  è 
detto  che  i  membri  degli  ordini,  delle  corporazioni  e  con- 
gregazioni religiose,  conservatorii  e  ritiri  godranno  dal  di 
della  pubblicazione  della  legge  stessa  del  pieno  esercizio 
di  tutti  i  diritti  civili  e  politici.  Una  simile  disposizione  in- 
fatti non  può  avere  il  significato  che  si  vorrebbe  dai  detti 
appellanti,  troppo  essendo  repugnante  al  vero  essere  delle 
cose  il  pensare  che  con  essa  si  riguardasse  tuttavia  sussi- 
jstente  la  incapacità  dei  monaci  a  succedere,  quando  questa 
incapacità  già  da  oltre  sei  mesi  era  stata  eliminata  dal  Co- 
dice civile.  Egli  è  perciò  che  tale  dichiarazione,  avuto  anche 
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riguardo  alFampiezza  de^  termini  in  cui  è  concepita  non 
deve  altrìnienti  considerarsi  che  come  riferibile  a  tutti 
generalmente  i  vincolati  o  addetti  ad  ecclesiastiche  istituzioni 
allo  scopo  di  proclamarli  prosciolti  da  qualsiasi  incapacità 
od  esclusione  neiresercizio  dei  loro  diritti  civili  e  politici,  a 
cui  avessero  potuto  andare  ancora  soggetti  per  effetto  di 
precedenti  leggi  speciali,  che  per  avventura  non  fossero 
stato  in  questa  parte  per  anco  abrogate  ; 

Attesoché  finalmente  si  cercò  trar  partito  dall'art.  3  della 
citata  legge  del  1866,  con  cui  si  concessero  gli  assegnamenti 
ivi  notati  ai  religiosi  o  religiose  che  prima  del  18  di  gen- 
naio 1864,  avessero  fatto  nello  Stato  regolare  professione  di 
voti  solenni  e  perpetui,  e  che  alla  pubblicazione  della  legge 
appartenessero  a  case  religiose  esistenti  nel  regno.  La  fal- 
lacia però  dell'argomento  che  ricavar  si  vorrebbe  da  questo 
articolo  è  facilmente  addimostrata  ove  si  ricordi  in  primo 
luogo,  che  la  legge  29  maggio  1855  non  tutte  avea  colpito 
le  c^se  di  ordini  religiosi  esistenti  nello  Stato,  e  che  in 
esse  perciò  potevansi  regolarmente  ammettere  nuovi  professi 
ai  quali  rendevasi  applicabile  la  citata  disposizione;  in  se- 
condo luogo  poi,  che  la  detta  legge  del  1 855  emanava  in 
tempo  in  cui  non  erano  per  anco  intervennte  le  annessioni 
delle  varie  altre  provincie  che  vennero  poscia  s^  formare  Jl 
regno  dltalia,  cosi  che  dovevasi  dal  legislatore  aver  riguardo 
alle  professioni  fattesi  in  quei  luoghi  ove  la  legge  istessa  non 
avea  ancora  imperato;  che  conseguentemente  le  disposizioni 
deirinvocato  art.  3,  che  parlano  di  professioni  fatte  prìma 
del  18  gennaio  1864,  in  case  religiose  esistenti  nel  regno, 
non  ponno  riferirsi  al  monastero  di  Santa  Maria  in  Passione, 
che  avea  cessato  di  esistere  giuridicamente  nello  Stato  fino 
dal  29  maggio  1855; 

Attesoché  addimostrata  la  inammessibilità  dei  mezzi  tutti 
fattisi  valere  dagli  eredi  Ferrando  contro  Tappellata  sen- 
tenza ,  occorre  appena  V  accennare  che  devesi  la  stessa 
anche  confermare  in  qujella  parte  in  cui  dichiarò  posto  fuori 
causa  il  Luigi  Migone,  che  col  prodotto  atto  di  rinuncia 
airincarico  conferitogli  dal  testamento  del  fu  Giuseppe  Fer- 
rando, giustificò  di  essere  pienamente  estraneo  alla  pre- 
sente lite. 

Per  questi  motivi,  conferma,  ecc. 
Genova,  19  gennaio  1872. 

Fbansoni  P.  —  Danieli  Est. 


Beneficenza  —  Fondazione  —  Locazione 
d'opera  -  Inamovibilità  —  Impedimento. 

Ferràudi  —  Ghiaume. 

Nella  fondazione  fatta  per  aito  tra  vivi  di  una 
scuola  per  la  gratuita  istruzione  di  giovani  liso- 
gnosi,  e  nella  contemporajiea  nomina  del  maestro 
direttore  a  vita,  quest'ultimo  7ionpud  considerarsi 
come  un  locatore  d'opera. 

Perciò  non  sarebbe  applicabile  Vari.  1628  del  Codice 
civile  che  proibisce  di  obbligare  indefinitam-nte  e  a 
vita  la  propria  opera  all'altrui  servizio. 

Stabilita  V inamovibilità  del  maestro  direttore,  la  fa- 
coltà datagli  di  farsi  surrogare  da  altH  in  caso 
d'impedimento  non  può  limitarsi  agli  Impedimenti 
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temporari,  ma  pur  anche  a  quelli  perpetui  deri' 
vanii  da  infermità  permanenti. 


La  Corte  drappello  di  Torino, 

Considerando  che  dall'atto  pubblico  del  24  agosto  1866 
appare  della  fondazione  fatta  dall'Angela  Ghiaume,  vedova 
Chirio,  d'una  scuola  gratuita  perpetua  in  questa  città  per 
giovani  bisognosi  che  vogliano  esercitare  un'arte,  al  quale 
scopo  obbligavasi  di  pagare  annue  lire  1 500  a  mani  del  mae- 
stro prò  tempore  a  semestri  maturati,  decorrendi  dal  15 
deirallora  prossimo  ottobre,  e  cedeva  alla  stessa  scuola  Fuso 
gratuito  e  perpetuo  dell'ivi  indicato  locale,  comprensiva- 
mente a  quattro  camere,  ed  una  cantina  destinata  all'uso  (fi 
detto  maestro,  e  deveniva  quindi  alla  nomina  a  maestro  di- 
rettore di  quella  scuola  nella  persona  del  teologo  Ferraudj, 
maestro  patentato  per  la  scuola  elementare,  quale  dichia- 
rava inamovibile,  coll'obbligo  di  farsi  surrogare  nellMstro- 
zione  da  altro  maestro  in  caso  di  suo  impedimento; 

Che  risulta  dallo  stesso  atto  e  dal  relativo  statuto  orga- 
nico debitamente  approvato  anche  per  ciò  che  riflette  alla 
inamovibilità  di  detto  primo  maestro  direttore  nomiiiato  dalla 
fondatrice,  col  narrato  obbligo  di  farsi  surrogare  da  un  altro 
maestro  approvato  nel  caso  di  impedimento,  degli  altri  oneri 
imposti  allo  stesso  maestro  direttore  di  provvedere  alla  ma- 
nutenzione in  buono  stato  del  locale  della  scuola  e  degli  altri 
locali  da  lui  occupati,  ed  alla  conservazione  degli  effetti 
mobìli  ed  alla  legna  per  l'inverno  ; 

Considerando  che,  evocata  la  vedova  Chirio  in  giudizio 
dal  teologo  Ferraudi  all'oggetto  avesse  a  dichiararsi  tenuta 
alla  continuazione  della  prestazione  del  narrato  stipendio 
delle  annue  lire  1 ÓOO  e  del  detto  alloggio,  opponevasi  Ift 
Chirio  a  tale  domanda,  a  motivo  che  fosse  riprovato  dall'ar- 
ticolo 1628  del  Codice  civile  il  suesposto  patto  d'inamovibi- 
lità, e  perchè  in  fatto  il  detto  teologo  Èerraudi  si  fosse  reso 
incapace  per  incorsa  malattia  di  attendere  alle  occupazioni 
a  cui  fosse  tenuto  a  termini  del  còùtratto,  come  realmente 
più  non  attendesse  personalmente  alla  scuola,  per  la  quale 
si  facesse  surrogare  da  altro  maestro; 

Che  il  Tribunale  civile  di  questa  città  nella  sentenza  ca- 
dente in  appellazione  del  20  novembre  1871  dichiarava  va- 
lido il  diffidamento  dato  dalla  vedova  Chirio  al  teologo  Fer- 
raudi, e  così  dovere  nell'allor  corrente  anno  scolastico  cas- 
sare in  lui  le  funzioni  di  maestro  ed  ogni  diritto  ai  corri- 
spettivi inerenti  a  tale  qualità  ; 

Che  dàlia  stessa  sentenza  si  scorge  che  il  Tribunale  ebbe 
a  giudicare  in  tal  modo  perchè  ravvisò  applicabile  alla  con- 
venzione seguita  tra  la  Chirio,  e  il  teologo  Ferraudi  la  detta 
disposizione  delParticolo  del  Codice  civile  nelVinteresse  del 
conduttore  Ferraudi,  che  della  locatrice  Chirio,  e  tale  fià- 
stema  nel  caso  concreto  si  trovasse  pur  anco  appoggiato  alle 
attestazioni  mediche  prodòtte  dallo  stesso  teologo  Ferraudi, 
per  le  quali  constasse  che  il  medesimo  non  fosse  più  w 
grado  di  fare  la  scuola,  e  la  clausola  apposta  nell'atto  di 
fondazione  riguardo  alla  facoltà  di  potersi  far  supplire,  ri- 
fletta unicamente  l'ipotesi  d'un  impedimento  temporaneo,  e 
non  il  caso  in  cui  vi  sia  un'impossibilità  coniinuata  ; 

Considerando  che  un  tale  sistema  del  Tribunale  è  en- 
dentemente  inattendibile  in  ogni  sua  parte,  imperocché  » 
convenzione  seguita  tra  la  vedova  Chirio  ed  il  teologo  Fer- 
raudi non  può  in  alcun  modo  equipararsi  ad  una  locazione 
d'opera  per  parte  del  Ferraudi  nel  senso  voluto  dal  detto 
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art.  1 6S8  del  iDodice  civile,  ma  è  piuttosto  a  ritenersi  come 
ana  convenzione  annessa  aUo  stesso  atto  di  fondazione,  per 
i^  quale,  mentre  la  Chirio  deveniva  a  detto  atto  di  benefi- 
cenza, per  il  quale  provvedeva  alla  gratuita  istruzione  di 
giovaqi  bisognosi,  la  direzione  della  scuola  da  essa  istituita 
dovesse  essere  affidata  al  teologo  Ferraudi  durante  la  sua 
▼ita,  col  semplice  obbligo  di  farsi  surrogare  da  altro  maestro 
per  rìstruzìone  in  caso  di  suo  impedimento  per  occuparsene 
in  persona; 

Che  mal  si  appose  il  Tribunale  nel  ritenere  che  nna  si- 
pile  clausola  non  potesse  riferirsi  che  ad  un  impedimento 
temporaneo,  essendo  ovvio  che  trattandosi  di  incombenza 
che  non  doveva  cessare  che  alla  morte  dello  stesso  teologo 
Ferraudi,  abbia  la  fondatrice  inteso  appunto  di  prevedere  il 
caso  in  cui  per  malattie  o  per  età  più  non  avesse  potuto  il 
detto  teologo  attendere  personalmente  all'istruzione  anzi- 
detta ; 

Che  una  tale  clausola  sia  stata  intesa  dalla  stessa  vedova 
Cbirìo,  nel  senso  che  mentre  la  direzione  di  quel  pio  stabili- 
mento era  affidata  al  teologo  Ferraudi,  non  fosse  però  pre- 
ciso obbligo  del  medesimo  di  attendere  personalmente  alla 
scuola,  lo  dimostra  la  stessa  vedova  colla  sua  deduzione  di 
capitolo  di  prova  testimoniale,  col  quale  vorrebbe  stabilire 
che  il  detto  teologo  mai  abbia  atteso  personalmente  a  detta 
scuola,  e  ciò  sebbene  non  sia  contestato  che  per  quattro 
anni,  e  sino  all'epoca  in  cui  sopravvenne  allo  stesso  teologo 
ia  malattia,  che  fu  rorigine  del  presente  giudizio,  gli  siano 
state  corrisposte  tutte  le  retribuzioni  portate  dall'atto  di 
fondazione; 

Che  se  affatto  irrilevante  si  pl-esenta  un  tale  capitolo, 
non  è  pure  il  caso  che  possa  essere  ammesso  l'altro  ca- 
pitolo dedotto  dalla  stessa  vedova  Chirìp  in  questo  giudizio 
per  provare  che  il  teologo  Ferraudi  copra  l'ufficio  di  pre- 
fetto o  rettore  delle  scuole  apostoliche,  poiché  con  tale 
vaga  deduzione  non  verrebbe  menomamente  a  provarsi  che 
un  tale  ufficio  possa  essere  d'impedimento  a  che  Io  stesso 
disimpegni  le  incombenze  affidategli  In  detto  atto  di  fon- 
dazione; 

Che  d'altro  canto  nessun  motivo  di  censura  o  di  deme- 
rito sarebbesi  invocato  dalla  Chirio,  per  cui  il  teotogo  Fer- 
raudi siasi  reso  indegno  della  confertagli  nomina,  è  poi 
escluso  che  per  causa  della  malattia  del  medesimo  la  scuola 
sia* venata  meno  nel  regolare  e  lodevole  suo  corso;  ed  anzi 
^agli  stessi  prodotti  certificati  medici  non  è  escluso  che  se 
per  la  sofferta  malattia  non  potè  lo  stesso  teologo  attendere 
alle  incombenze  relativamente  alla  scuola  fondata  dalla 
Chirio,  ricuperata  la  salute,  possa  pur  disirapegnare  le  fun- 
zioni affidategli  nell'atto  di  fondazione; 

Che  del  resto  la  domanda  del  teologo  Ferraudi  trovandosi 
appoggiata  ai  patti  precisi  portati  dall'atto  di  fondazione, 
non  è  il  caso  che  pei'  gli  avvenuti  cambiamenti  nella  natura 
della  scuola  possa  esser  luogo  alle  riduzioni  proposte  subor- 
dinatamente dalla  Chirio,  quandoché  non  é  d'altronde  sta- 
bilito che  per  gli  oneri  imposti  allo  stesso  teologo  non  sia 
adeguato  il  corrispettivo  convenuto. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  in  riparazione 
della  sentenza  del  Tri])nnale  civile  di  questa  città  del  20  no- 
vembre 1871,  tenuta  la  vedova  Chirio  verso  il  teologo  Fer- 
raudi alla  continuazione  della  prestazione  di  annue  L.  1500 
per  le  cause  di  cui  nell'atto  %i  agosto  1866,  ed  intanto  al- 
l'immediato pagamento  del  trimestre  scaduto  al  5  apr.  1871 
e  successivi,  coi  relativi  interessi  ;  tenuta  inoltre  alla  conti- 
nuazione della  prestazione  dell'alloggio,  pure  in  quell'atto 
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fissato,  fra  quel  termine  che  verrà  prefisso,  ed  intanto  a 
prestare  equivalente  compenso  in  quella  somma  che  verrà 
accertata  e  liquidata. 

Torind,  20  gennaio  1872. 

Barbaroux  P.  —  Pensa  Est 


Moglie  —  Pegno  —  Privilegio  —  Rinunzia 
—  Terzo  —  Consiglio  di  famiglia  —  Au- 
torizzazione. 

Rognoni  —  Gorini. 

Spetta  alla  moglie  il  privilegio  sul  pegno  costitui- 
tole dal  marito,  di  molili,  suppellettili,  ed  altri 
oggetti  istruenti  un  negozio  dal  marito  condotto  e 
l'abitazione  coniugale,  non  ostante  che  il  marito 
non  abbia  mai  cessato  di  far  uso  di  quelli  oggetti 
sìa  nelPesercicio  del  negozio,  sia  nei  bisogni  suoi 
personali  e  della  famiglia. 

Il  terzo^  a  cui  furono  successivamente  costituiti  in 
pegno  gli  stessi  oggetti,  con  rinuncia  espressa  per 
parte  della  moglie  al  privilegio  in  di  lui  confronto, 
non  può  impugnare  che  il  privilegio  sussistesse^ 
afine  di  contraddire  alla  domanda  in  seguito  spie- 
gata dalla  moglie,  di  nullità  e  inejicacia  della  di 
lei  rinuncia. 

L'art.  1405  4^1  Codice  civile  non  deroga  alla  neces- 
sità deir autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia, 
a  sensi  dell'art  319,  quando  si  traiti  di  moglie 
minore  di  età,  la  quale  rinunzia  al  privilegio  deri^ 
vante  da  pegno  statole  costituito  a  garanzia  delle 
sue  ragioni  dotali. 

Fatto  : 

Con  istromento  19  aprile  1867,  rogito  dott.  Vecchio,  Tap- 
pellante  Rognoni,  a  quell'epoca  minore  d'età,  in  occasione 
del  suo  matrimonio  con  Carlo  Gorini,  si  costituiva  in  dote 
colFassenso  del  proprio  padre  Paolo  la  capital  somma 
d'it.  L.  9376,  06,  delle  quali  passava  tosto  allo  sposo  L.8000, 
convenendo  che  per  it.  L.  2l!£5,  69  dovessero  servire  alla 
dimissione  delle  liste  e  fatture  concernenti  il  fardello  nu- 
ziale. £d  a  cauzione  della  dote  suddetta  il  Gorini  dichiarava 
di  aver  sottoposto  e  di  sottoporre  a  pegno  convenzionale  a 
favore  della  Rognoni  tutti  e  singoli  i  mobili,  utensili,  sup- 
pellettili, biancherie,  argenterie,  bigliardo  e  quanto  altro 
trovavasi  nel  negozio  da  caffè  e  casa  di  sua  abitazione  in 
Pavia,  sì  e  come  erano  descritti  nella  nota  sub  C  allegata 
a  detto  istromento.  Soggi  unge  vasi,  che  tutti  quegli  oggetti, 
e,  pei  consunti  e  deteriorati  dall'uso,  quelli  che  vi  venis- 
sero sostituiti,  si  dichiaravano  dal  Gorini  traditi  nella  pro- 
pria sposa,  e  che  il  fatto  del  seguito  matrimonio  e  della  di 
lei  coabitazione  col  marito  avrehbe  servito  non  solo  a  per- 
fezionare in  lei  la  tradizione  e  consegna  degli  stessi  oggetti, 
ma  anche  a  mantenerla  nel  loro  possesso  effettivo.  Con 
istromento  18  dicembre  di  quell'anno,  rogato  dott.  Vecchio, 
la  Rognoni  passava  al  marito  anche  la  residua  somma  di 
L.  137(),  00,  a  complemento  della  costituitasi  dote,  sotto 
i  patti  portati  dalla  scrittura  nuziale. 
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Con  istrumento  9  gennaio  1869,  rogato  dott.  Parona, 
premesso  che  il  negozio  Gorìni  volse  alla  peggio,  per  modo, 
che  ad  ovviare  alla  sua  chiusura  e  ad  atti  giudiziari  per 
parte  dei  creditori,  Ting.  Giuseppe  Gorìni,  padre  al  Carlo 
Grorini,  sovvenne  in  più  riprese  a  questo  ed  alla  di  lui 
maglie  Rognoni  la  somma  di  L.  i^Z%  12,  e  guarenti  soli- 
dariamente  col  figlio  il  pagamento  entro  2  anni  della  somma 
di  altre  L.  5238,  concordata  coi  creditori  del  Carlo  Gorìni 
(con  atto  31  dicembre  1868);  e  pur  riconoscendo  che  il  ne- 
gozio da  cafiè  era  già  vincolato  a  pegno  a  favore  della 
Rognoni  in  garanzia  della  dì  lei  dote  e  lucri  nuziali,  i  con- 
ingi  Gorini-Rognoni  si  obbligavano  solidalmente  a  restituire 
al  rispettivo  padre  e  suocero  l'anzidetta  somma  di  L.4>632, 12 
entro  anni  sei,  colla  decorrenza  deiriuteresse  del  i  OiO  — 
il  Carlo  Gorìni  in  garanzia  della  detta  somma  ed  accessorii, 
non  che  di  quella  di  L.  523K,  che  avrebbe  potuto  sborsare 
il  padre,  dichiarava  di  sottoporre  a  pegno  convenzionale 
tutti  i  mobili,  suppellettili  e  quant'altro  già  descritto  nella 
nota  G  allegata  all'istromento  nuziale  9  aprile  1867,  dichia- 
rando ring.  Gorìni  d'essergli  già  stati  consegnati  gli  effetti 
costituiti  in  pegno  e  di  detenerli  a  mezzo  del  proprìo  figlio 
Gaetano,  costituito  in  depositario  —  la  Rognoni,  all'effetto 
che  potesse  aver  efficacia  l'anzidetto  pegno,  dichiarava  d  aver 
espressamente  rinunciato  e  di  rinunciare  nei  soli  riguardi 
deiring.  Gorìni  al  pegno,  che  a  cauzione  delle  di  lei  ra- 
gftìii  dotali  e  lucri  nuziali  era  stato  accordato  ed  attivato 
col  ripetuto  rogito  Vecchio.  £  con  ricorso  al  Tribunale  di 
Pavia  i  prefati  coniugi  Gorini  chiesero  ed  ottennero,  per 
decreto  12  febbraio  1869,  sopra  conformi  conclusioni  del 
pubblico  Ministero,  Tomologazione  ed  approvazione  in  via 
di  sanatoria,  ed  agli  effetti  dell'art.  1405  Cod.  civ.,  della 
seguita  rinunzia  per  parte  della  Rognoni  al  pegno  mobi- 
liare nel  senso  dell'istromento  9  gennaio  detto  anno. 

E  poscia  con  rogito  Vecchio  del  7  agosto  stesso  anno 
Carlo  Gorini,  in  concorso  del  proprio  padre  ing.  Giuseppe, 
vendette  a  certo  Venanzio  Mambrini  il  negozio  da  caffè  con 
tutti  i  mobili,  attrezzi,  biancherie  e  quant'altro  esistenti  nei 
locali  d'esercizio  ed  abitazione,  per  il  complessivo  importo 
peritale  di  L.  15,850,  78,  compresele  L.  .5000 a  titolo  d'av- 
viamento del  negozio,  pagando  in  conto  al  venditore  all'atto 
dell'istromento  L.  8000,  che  il  Gorini  passava  al  padre  in 
parziale  pagamento  del  suo  credito  di  L.  11,818,02,  e 
costituendo  in  pegno  i  mobili  tutti  di  cui  sopra  a  garan- 
zia della  residua  somma  di  lire  7850,  78,  delle  qnali  il 
Gorini  faceva  assegno  al  padre  per  L.  381 8, 02,  rilasciando 
questi  al  figlio  finale  quitanza  e  liberazione  per  le  dette  sue 
ragioni  creditorie.  E  poiché  a  saldo  prezzo  di  detta  vendita 
il  Mambrini  residuava  debitore  verso  Carlo  Gorini  d  altre 
L.  4032,  76  ed  accessorii;  cosi  esso  Gorini  assegnava  al 
padre  anche  codesta  somma  in  ricambio  dell'obbligo,  che 
questi  assumeva  di  pagare  per  di  lui  scarico  la  dote  in 
numerario  alla  Rognoni,  calcolata  in  L.  6000,  non  più 
tardi  del  31  gennaio  1873,  colla  decorrenza  frattanto  del- 
l'interesse del  5  0(0,  obbligandosi  in  proprio  il  Cario  Gorini 
versoi!  padre  per  le  L  1967,  24,  che  il  medesimo  andava 
a  perdere  sullo  sborso  alla  Rognoni  delle  L.  6000. 

Con  sentenza  11  gennaio  1870  del  Tribunale  di  Pavia 
la  Rognoni  venne  autorizzata  a  stare  in  giudizio  contro  il 
di  lei  marìto  e  suocero  per  far  dichiarare  la  nullità  deiristru- 
mento  Parona  9  gennaio  1869;  e  con  atti  di  citazione  del  1® 
e  12  febbraio  1870  li  evocò  avanti  il  prefato Tribunale,  pro- 
ponendo a  giudicare:  1*^  la  nuUità  ed  inefficacia  di  tutte  le 
stipulazioni  ed  obbligazioni  da  essa  Rognoni  assunte  in  prò- 
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prio,  e  quindi  anche  della  rinunzia  al  pegno,  eontenute  oel- 
ristromento  9  gennaio  1869;  —  2<*  la  separazione  della  di 
lei  dote  dai  beni  del  marito  ;  —  3°  l'obbligo-  solidale  nel  ma- 
rito e  suocero  di  soddisfarle  l'intera  dote  di  L.  9376,  06 
cogli  interessi  dalla  giudiziale  domanda  ;  salvo  di  ritenere, 
se  e  come  trovasse  del  caso,  e  giusta  yalore  da  determi- 
narài  mediante  perizia,  le  biancherìe  ed  effetti  d'ordinario 
e  necessario  abbigliamento;  —  4'^  rifusione  in  solido  delle 
spese  a  favore  del  procuratore  dell  attrice,  che  le  ha  anti- 
cipate —  il  tutto  con  sentenza  provvisoriamente  esecutiva. 

Il  Carlo  Gorini  aveva  conchiaso  di  non  opporsi  alle  av- 
versarie domande,  e  di  essere  tenuto  sollevato  dalle  spese 
di  lite  non  riflettenti  il  giudizio  di  separazione  dei  beni 

L'ing.  Giuseppe  Gorini  aveva  conchiuso,  in  via  riconven- 
zionale:  dichiararsi  invalido  ed  inefficace  il  pegno  conven- 
zionale costituito  coU'istromento  nuziale  19  agosto  1867,  e 
per  ciò  non  spettare  alla  Rognoni  privilegio  né  sui  mobili 
in  detto  rogito  descritti,  né  sul  prezzo  dalla  loro  vendita 
ricavato  ;  —  sul  merito  delle  domande  delFattrìce  :  —  ri- 
gettarsi quella  riflettente  la  nullità  della  rinuncia  al  pegno 
dichiarandosi  la  rinuncia  stessa  valida  ed  operativa  in  di 
lui  confronto,  ed  assolversi  dai  capi  3  e  4,  —  in  via  sabo^ 
dinata:  —  assolversi  esso  ing.  Gorini  dall'obbligo  di  soddi- 
sfare alla  Rognoni  la  dote  sia  nella  somma  di  L.  9376, 06 
sia  in  qualsivoglia  altro  importo  :  spese  rifuse. 

H  Tribunale  di  Pavia  ritenne  insussistente  il  pegno  conve- 
nuto nell'istromento  nuziale  per  non  essersi  rispettata  la 
forma  prescrìtta  dall'art.  1882  Cod.  civ.,  per  essere  stata 
simbolica  la  consegna  dei  mobiU,  sui  quali  il  Carlo  Gorìai 
non  ha  mai  cessato  d  esercitare  il  suo  potere,  non  avendone 
avuta  la  moglie  l'esclusiva  disposizione,  la  quale  sola  può 
far  si  che  i  terzi  sieno  avvertiti  dell'esistenza  del  vincolo. 

Ritenne,  che,  non  esistendo  pegno,  non  poteva  esistere 
rinunzia  al  medesimo,  e  quindi  riusciva  oziosa  l'indagine 
sulla  validità  della  rinuncia  stessa  e  dell'obbligazione  soli- 
daria  assunta  dalla  Rognoni;  essendo  pacifico,  che  ling.  Go- 
rini fu  soddisfatto  dei  suo  credito  —  che  perciò  questi  non 
è  tenuto  a  rappresentare  l'intera  dote,  ma  soltanto  le  )xn 
6000  delegategli  dal  figlio  —  che  la  differenza  a  comple- 
mento della  dote  deve  essere  soddisfatta  dal  marito  —  cbe 
è  giustificata  la  domanda  dì  separazione  della  dote  dai  di  Ini 
beni,  mentre  non  lo  è  quella  di  ritenzione  della  bianchen» 
od  altro,  essendo  l'invocato  art.  1411  Cod.  civ.  applicabile 
ai  casi  di  restituzione,  e  non  di  separazione  della  dote.  Epperò 
con  sentenza  27  marzo  1871  il  prefato  Tribunale  accolse  la 
domanda  riconvenzionale  dell'ìng.  Gorini,  assolvendolo  da 
quella  della  Rognoni  —  pronunciò  nei  rapporti  di  Carlo 
Gorini  la  separazione  della  dote  in  L.  9376,  06,  dai  di  lui 
beni,  dichiarandolo  tenuto  a  soddisfarla  cogli  interessi  dalla 
giudiziale  domanda  —  dispose,  che  al  detto  effetto  abbiano 
a  servire  le  L.  6000,  collocate  presso  l'ing.  Gorini,  e  da  n* 
manere  presso  il  medesimo  fino  a  che  si  presenti  un  cauto  e 
sicuro  impiego  da  riconoscersi  dal  pretore  del  mand.  1°  dì 
detta  dttà,  U  quale  venne  perciò  richiesto  -^  statuì  che  il 
pagamento  della  residua  dote  da  farsi  dal  marito  abbia  a  se- 
guire colla  suddetta  cauzione  —  ha  fatto  luogo  alla  compeo-  * 
sazione  delle  spese  nei  riguardi  tra  l'attrice  e  Ting.  Gorìni, 
ed  alla  condanna  del  Carlo  Gorìni  nelle  epese  stesse  verso 
la  moglie  Rognoni,  tassate  in  lire  100,  riservate  le  altre  alle 
relative  disposizioni  di  legge  ;  dichiarata  la  stessa  sentenza 
eseguibile  nonostante  appello  e  senza  cauzione,  meno  per 
le  spese. 

Dalla  suddetta  sentenza  si  gravò  la  Rognoni  con  atto  di 
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citazione  a  rito  fonnale  fi  maggio  Ì871 .  D  Carlo  Gorini  si 
tenne  oontamace,  come  risalta  da  certificato  4  luglio  1871 
della  cancelleria  di  questa  Corte.  L'ing.  Gorini  si  costituì  il 
procnratore  con  comparsa  i  3  giugno  precedente,  e  nel  detto 
giorno  i  luglio  la  causa  fa  scritta  a  ruolo  a  cura  delFappel- 
lante  e  notificata  nel  successivo  giorno  5  alla  controparte  la 
seguita  iscrizione.  L'ing.  Gorini  prodoceva  addi  19  loglio 
coniparsa  di  risposta,  con  deduzione  d'appello  incidente 
contro  la  sentenza  nella  parte  in  cui  fa  pronunciata  la  com- 
pensazione delle  spese  ;  in  seguito  a  che  le  parti  si  sono 
scambiate  le  comparse  conclusionali,  in  coi  furono  da  esse 
prese  rispettivamente  le  conclusioni,  ecc. 

Diritto  : 

Considerato,  che  il  pegno  in  garanzia  della  dote  della 
Rognoni  venne  col  rogito  Vecchio  19  aprile  1867  valida- 
mente costituito  sui  mobili  ed  effetti  descritti  neirinsertavi 
nota  Cai  termini  e  per  gli  effetti  delParticolo  1882  Cod.  dv* 
non  sussistendo  che  ne  sia  mancata  la  consegna  alla  Rognoni. 
Prescindendo  per  un  istante  dairosservazione,  che  la  con- 
segna o  tradizione  della  cosa  mobile  si  compie  anche  col  solo 
consenso  delle  parti,  se  la  consegna  non  può  eseguirsi  al 
tempo  della  vepdita  (art.  1466);  e  che,  per  analogia,  nella 
specie  in  esame  potrebbe  ritenersi  avvenuta  la  consegna  dei 
mobili  costituiti  in  pegno  a  garanzia  della  dote  fin  dal  mo- 
mento del  contratto  nuziale,  dacché,  per  la  natura  e  desti- 
nazione degli  enti  medesimi,  non  se  ne  potesse  esegaire  al 
momento  stesso  del  contratto  la  materiale  consegna  ;  sta 
però  sempre,  che  questa  avvenne  almeno  fin  dal  giorno  in 
cui  la  Rognoni  passò  a  coabitare  col  marito  i  locali,  in  cui 
si  trovavano  tutti  gli  enti  vincolati  a  pegno;  e  ben  può  dirsi 
che  per  tal  guisa  questi  passarono  in  potere  della  Rognoni, 
e  che  fu  così  puntualmente,  e  nel  miglior  modo  pei  contraenti 
possibile,  soddisfatto  al  precetto dellart.  1882.  E  per  verità 
non  è  possibile  di  seriamente  ritenere,  che  la  Rognoni  non 
avesse  in  suo  potere  gli  enti  vincolati  a  pegno,  per  ciò  che  il 
marito  ne  usasse  ciò  non  di  meno  nellesercizio  del  caffè  e 
nei  bisogni  suoi  personali  e  di  famiglia.  Pretendere,  che  per 
l'efficacia  del  pegno  di  mobili,  il  proprietario  debitore  cessi 
dal  diritto  d'usarne  dal  creditore  concesso,  sarebbe  lo  stesso, 
nei  rapporti  tra  marito  e  moglie,  che  impedirne  loro  il  co- 
mune oso,  la  loro  coabitazione  nella  stessa  casa.  Che  se  la 
ragione  della  legge,  che  prescrive  la  consegna  della  cosa 
mobile  costituita  in  pegno,  si  è  quella  avvertita  per  bene  e 
dal  eoappellato  ing.  Gorini  e  dall'impugnata  sentenza,  di 
rendere,  cioè,  noto  .  ai  terzi  il  vincolo,  che  affetta  la  cosa 
mobile  ;  nel  concreto  codesto  voto  della  legge  ebbe  il  pieno 
adempimento,  avvegnacchè  Ting.  Gorini  sapesse  e  ricono- 
scesse in  termini  espliciti  nel  rogito  Parona  9  gennaio  1869, 
che  anche  il  negozio  da  caffè  di  Carlo  Gorini  era  già  vinco- 
lato a  pegno  convenzionale  a  favore  della  Rognoni  in  ga- 
ranzia della  sua  dote  e  lucri  nuziali  dipendenti  dal  citato 
rogito  Vecchio.  E  di  fronte  a  siffatta  ricognizione  invano  e 
con  poca  buona  fede  si  pretende  ora  dall'ing.  Gorini,  che 
nelVanzidetta  costituzione  di  pegno  non  siasi  osservata  la 
forma  prescritta  dal  citato  art.  1882,  e  che  perciò  sia  nullo 
ed  inefficace  quel  pegno. 

Considerato,  che  per  contro  è  a  ritenersi  nulla  ed  inefficace 
la  rinunzia  al  pegno  stesso  fatta  dalla  Rognoni  in  detto  istro- 
mento  Parona  9  gennaio  1869,  è  parimente  nulla  e  di  nes- 
san  effetto  la  obbligazione  da  lei  solidariamente  col  marito 
assunta  verso  ring.  Gorini.  La  Rognoni  a  quell'epoca  tuttavia 
In  età  minore,  ma  emancipata  per  effetto  del  suo  matrimonio 
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(art  310  Cod.  eiv.)  non  era^tit  jum,  si  bene  soggetta  alla 
cara  del  marito  (art  315,  ^  capov.)  ;  ora  lart*  319  statuisce, 
che  per  tutH  gli  atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione, 
oltre  il  consenso  del  curatore,  è  necessaria  lautorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia,  e  che  le  deliberazioni  del  consiglio 
relative  al  patrimonio  del  minore  emancipato  sono  soggette 
all'approvazione  del  Tribunale  in  tutti  i  casi  accennati  dal- 
Tart  301,  e  cioè  nei  casi  d'alienazione,  pegno  od  ipoteca, 
del  beni  del  minore.  Non  può  revocarsi  in  dubbio,  che  la 
rinunzia  ad  un  diritto  di  pegno  costitoito  sia  un  atto  ecce- 
dente la  semplice  amministrazione,  gravi  e  talora  fatali  po- 
tendo esserne  le  conseguenze;  e  che  perciò  alla  sua  validità 
ed  efficacia  non  basta  il  consenso  del  curatore,  ma  è  altresì 
necessaria  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  ;  non  im- 
portando del  resto  il  conoscere,  se  la  deliberazione  al  ri- 
guardo dello  stesso  consiglio  vada  soggetta allomologazione 
del  Tribunale  al  termini  del  capoverso  di  detto  art  319. 

Questa  disposizione  di  legge  a  parte  delle  altre  inserte  nel 
tit.  IX,  lib.  I  del  Cod.  civ.,  che  hanno  per  oggetto  lo  statuto 
personale  dei  minori  soggetti  alla  patria  podestà,  alla  tutela 
od  alla  cara:  e  però  il  citato  art.  319  trova  la  razionale  e 
necessaria  sua  applicazione  al  minore  emancipato  per  matri- 
monio rispetto  a  tutti  gli  affari  risguardantì  il  suo  patrimonio. 
Le  disposizioni  contenute  nel  capo  II,  tit.  V,  lib.  Ili,  trat- 
tano dei  diritti  dei  coniagi  salla  dote  costituita,  senza  ri- 
guardo alla  qualità  e  condizione  suijwris  o  non  dei  coniugi. 
Ivi  si  disciplinano  i  loro  rapporti  giurìdici  in  relazione  al- 
l'ente dotale,  lasciando  pur  tuttavia  integre  le  disposizioni 
che  hanno  tratto  specialmente  allo  statuto  personale  dei 
contraenti.  Quindi  l'articolo  1405,  che. nei  casi  come  questo 
in  discorso,  si  accontenta  del  consenso  dei  coniugi  e  deirau- 
torìzzazione  del  Tribunale,  non  trova  esso  solo  ed  esclusiva- 
mente applicazione  nella  specie  in  esame,  in  cui  la  moglie, 
che  rìnunzia  alla  garanzia  delle  ragioni  di  dote,  sia  minore 
di  età  ;  attesoché  la  legge  la  quale  provvidamente  intende  a 
proteggere  la  donna  maritata,  ancorché  maggiore  d'età, 
abbia  voluto  in  ogni  caso  circondare  di  maggiore  guarentigia 
la  donna  maritata  e  minore  di  età,  ed  accordarle  una  spe- 
ciale maggiore  protezione,  col  sottoporre  gli  affari,  che  ec- 
cedono la  semplice  amministrazione  del  di  lei  patrimonio, 
alle  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia.  La  dote  non  cessa 
per  la  sua  naturale  e  giurìdica  destinazione  di  essere  patrì- 
monio  della  moglie,  che  Tha  costituita  ;  e  la  disposizione 
dell'art.  319  non  vi^ne  meno  alla  sua  ragione  di  essere  per 
ciò  che  dispone  Tart.  1405;  potendo  l'uno  e  l  altro  coesistere 
e  contemporaneamente  operare.  Dunqup  la  rìnunzia  al  pegno 
fatta  dalla  Rognoni  col  solo  consenso  del  marito,  in  manifesta 
opposizione  d'interesse  con  lei,  è  a  rìtenersi  nulla  e  di  nes- 
sun effetto  siccome  non  stata  autorizzata  dal  consiglio  di 
famiglia  ai  termini  del  citato  art.  319;  e  la  Rognoni  ha 
potuto  provocare  la  dichiarazione  di  nullità,  a  senso  del  suc- 
cessivo art,  322,  si  dell'anzidetta  rinunzia,  si  deirassunta 
coobbligazione  verso  l'ing.  Gorini  per  un  debito  affatto  per- 
sonale del  marìto,  per  il  quale  si  fa  anche  meglio  manifesto 
il  proposito  dello  stesso  Gorini  d'usufruttare  la  dote  della 
Rognoni  altresì  a  proprio  beneficio  per  le  sue  esposizioni 
verso  il  rispettivo  loro  figlio  e  marito. 

Considerato,  che  dichiarata  nulla  e  di  nessun  effetto  Tan- 
zidetta  rìnunzia  al  pegno,  1  mobili  ed  effetti  tutti  che  ne 
erano  e  rimasero  sempre  vincolati  a  favore  della  Rognoni,  e 
che  furono  venduti  coiristromento  7  aprile  1869,  devono  rì- 
spondere  col  prezzo  dalla  vendita  ricavato  sino  a  concorrenza 
del  di  lei  credito  dotale  di  L.  9376,  06;  e  poiché  il  prezzo 
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dei  mobili  stessi  venne  nella  maggior  parto  erogato  nel  pa- 
gamento del  credito  deli'ing.  Gorini,  che  non  era  garantito 
con  pegno,  o  quanto  meno  non  poziormente  a  quello  della 
Rognoni  ;  non  può  essere  dubbio,  che  egli  deve  a  lei  rap- 
presentarlo fino  a  concorrenza  dell'integrale  somma  dotale, 
a  cauzione  della  quale  il  prezzo  succedette  alla  cosa  vinco- 
lata a  pegno.  Laonde  mal  si  difende  l'ingegnere  Gorinì  col- 
lobbiettare,  che  la  vendita  dei  mobili  è  un  fatto  non  suo,  ma 
del  debitore,  dal  quale  ha  poi  ricevuto  la  somm^  a  saldo 
del  proprio  credito,  e  che  non  rileva  punto  che  la  somma 
stessa  sia  il  ricavo  da  quella  vendita  :  attesoché  se  ciò  può 
per  avventura  valere  a  costituirlo  in  certa  buona  fede,  in 
virtù  specialmente  del  decreto  12  febbraio  1869,  con  cui  il 
Tribunale  ha  omologato  in  via  di  sanatoria  la  rinunzia  della 
Kognoni  al  pegno,  non  giova  per  fermo  a  far  sì,  che  egli 
abbia  ingiustamente  a  lucrare  a  dannq  dell'appellante,  il  cui 
diritto  a  farsi  pagamento  della  sua  dote  sul  prezzo  degli 
enti  per  essa  vincolati  a  pegno  fu  pienamente  riconosciuto 
fondato  nel  contratto  e  nella  legge.  Del  resto,  nella  condi- 
zione dei  fatti  quali  risultano  dai  citati  rogiti  19  aprile, 
9  gennaio  e  7  agosto  1869,  la  solidarietà  negli  appellati,  se 
non  trova  sufficiente  fondamento  nel  combinato  disposto  dagli 
art.  1152,  1156  del  Cod.  civ.,  lo  trova  per  fermo  nell'arti- 
colo 11 86  ;  attesoché  il  Carlo  Gorini  sia  debitore  della  tota 
Utà  della  dote  in  dipendenza  del  rogito  nuziale,  e  sia  del 
pari  debitore  della  totalità  della  somma  l'ingegnere  Gorini 
dipendentemente  dal  fatto  della  esazione  del  prezzo  dei 
mobili  ed  effetti,  che  a  di  lui  scienza  erano  affetti  da  pe- 
gno a  garanzia  dell'anzidetta  intera  somma  dotale  della 
Rognoni. 

Considerato,  che  la  conclusione  dell'appellante  avente  per 
oggetto  di  far  pronunciare  salva  e  riservata  a  lei  la  facoltà 
di  ritenere,  a  valore  di  perizia  da  determinarsi,  le  biancherie 
ed  effetti  di  ordinario  necessario  abbigliamento,  doveva 
essere  accolta  dai  primi  giudici,  siccome  non  oppugnata  dal- 
Tunico  interessato  Carlo  Gorini,  che  solo  poteva  misurare 
la  convenienza  o  meno  d'ammettere  la  domanda  della  Ro- 
gnoni, tenuto  conto  del  patto  nuziale  e  del  disposto  dalfar- 
ticolo  1401  Cod.  civ.  Mancata  l'opposizione  del  suddetto 
porini  anche  in  questa  sede  d'appello,  attesa  la  di  lui  con- 
tumacia, e  non  essendo  giustificato  l'interesse  del  coappel- 
lato a  formare  opposizione,  perocché  debba  egli  rappre- 
sentare air  appellante  Rognoni  l'integrale  somma  di  dote  in 
L.  937Q,  06  garantita  sui  mobili  di  Carlo  Gorini,  che  se  ne 
riconobbe  debitore  sènza  eccezione  e  detrazione  di  sorta: 
)a  Corte  doveva  assecondare  anche  la  suddetta  istanza  del- 
Vappellante  nella  considerazione,  che  la  ritenzione  degli  in- 
dumenti corre  in  azione  per  separazione  della  dote  la  stessa 
sorte  di  questa,  giusta  il  disposto  dagli  articoli  1409  e  1411 
cApoverso  del  Cod.  civ.  ;  fermo  tuttavia  il  dispositivo  della 
denunzii^ta  sentenza  nella  parte  irreclamata,  che  disciplina 
il  modo  di  pagamento  e  cauzione  del  credito  dotale  ; 

Considerato,  che  l'appello  ipcidente  dell'ing.  Gorini  è  ma- 
pifestamcnte  irrìcevibile,  perché  proposto  fuori  di  tempo 
nella  prima  comparsa  di  risposta  notificata  dopo  l'iscrizione 
della  causa,  e  quindi  contrariamente  al  disposto  dal  primo 
capoverso  dell'art.  487  del  Codice  di  proc.  civ.,  per  modo 
che  deve  esserne  pronunziata  la  decadenza  a  termini  del 
precedente  art.  466  ;  oltreché  l'esito  dell'attuale  giudìzio 
avrebbe  in  ogni  evento  determinata  la  querelata  compensa- 
zione delle  spese  di  primo  grado,  quando  non  fosse  stata  pro- 
nunciata coirimpugnata  sentenza;  come  consiglia  la  compen- 
sazione tra  Tappellante  ed  esso  Gorini  di  quelle  del  presente 
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giudizio,  a|  termini  del  primo  capoverso   dell'art  370  Cod. 
di  proc.  civile.  . 

Visto  l'art.  385  Podice  stessq; 

Per  questi  motivi,  dichiarata  la  contumaci^  del  coappeltato 
Carlo  Gorini, 

Accolto  l'appello  principale  di  Cesira  Rognoni  Gorini,  e 
reietto  l'appello  incidente  del  coappellato  ingegner  Giu- 
seppe Gorini,  ed  ogni  contraria  sua  istanza,  eccezione  e  con- 
chiusione  ; 

La  Corte,  in  riforma  e  parziale  conferma  della  sentenza 
27  marzo  1871  del  Tribunale  civile  di  Pavia,  dichiara: 

1^  Essere  nulle  e  di  nessun  effetto  in  confronto  dell'at- 
trice Pasqualina  Cesira  Rognoni  Gorini  le  stipulazioni  conte- 
nute nell'istromento  Parona  9  gennaio  1 869  ;  nuUe  quindi  ed 
inefficaci  le  obbligazioni  dalla  Rognoni  assunte  in  proprio; 
palla  ed  inefficace  la  rinunzia  dall'attrice  fatta  a  favore  del- 
l'ing. Giuseppe  Gorini  al  pegno  convenzionale  ad  essa  spet- 
tante sugli  effetti  istruenti  il  caffé  della  Fenice  di  Pavia,  e 
casa  d'abitazione,  di  cui  nel  rogito  Vecchio  19  aprile  1^67. 
2**  Dovere  |  convenuti  Carlo  Gorini  ed  ing.  Giuseppe 
Gorini  rappresentare  in  solido,  corrispondere  e  soddisfare 
all'attrice  Rognoni  colle  cautele  portate  dall^  sentenza 
24  marzo  1871  del  Tribunale  civile  di  Pavia  l'intera  dote  da 
essa  costituitasi,  e  versata  nella  somma  di  L.  9376,  06  cogli 
interessi  legali  dalla  giudiziale  domanda,  salvo  e  riserTato 
alla  stessa  Rognoni  di  ritenere,  se  e  come  riterrà  del  caso, 
a  giusto  valore  da  determinarsi  da  perito,  eleggendo  d'ac- 
cordo o  d'ufficio,  ed  in  detrazione  della  detta  somma  dotale, 
le  biancherie  ed  effetti  d'ordinario  abbigliamento. 

Confermata  nel  resto  la  succitata  sentenza  27  marzo  1871 
del  prefato  Tribunale  ;  e  compensate  nei  rapporti  tra  l'ap- 
pellante Rognoni  e  l'appellato  ing.  Giuseppe  Gorini  anche  le 
spese  dell'attuale  giudizio  e  della  presente  sentenza,  sna 
spedizione  e  notificazione  da  farsi  personalmente  al  coap- 
pellato Carlo  Gorini,  ed  a  di  lui  carico,  per  quanto  lo  risgnarda, 
delegato  all'uopo  Tusciere  del  Tribunale  civile  di  PaTÌa 
Gio.  Luigi  Pagani. 

Milano,  22  gennaio  1872. 

SlGHELP  P,  —  CORBELUNI  Est 


OitaEione  —  Appello  —  Nome  e  cogfnome 

del  procuratore. 

Atondo  utrinque. 

L'atto  d'appello  che  contenga  per  parte  dell'appel- 
lante la  dichiarazione  d'elezione  di  domicilio  presto 
un  procuratore  esercente  dinanzi  la  Corte  d' appaio 
non  puossi  dir  nullo  per  mancanza  del  nome  e  co- 
gnome del  procuratore  dell'appellante.  Devesi  riti- 
nere  che  il  procuratore  domiciliatario  eia  quello 
che  rappresenta  l'appellante  nella  causa  d'appallo- 


La  Corte  d'appello  dì  Torino, 

Sulla  questione  pregiudiziale  intorno  all'irricevibilità  del- 
l'appello, per  non  essersi  indicati  nel  relativo  atto  di  cita- 
zione del  17  settembre  1869,  il  nome  e  cognome  del  procu- 
ratore degli  appellanti  zio  e  nipoti  Avendo  ; 

Attesoché  portando  espresso  quell'atto  che  gli  appellan*^ 
eleggevano  domicilio  presso  il  procuratore  capo  avvocato 
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Francesco  Chicco  in  TorÌDO,  era  abbastanza  dimostrato  che 
ìion  si  era  più  fatta  menzione  nel  contesto   deiratto  de] 
procuratore,  dal  quale  fossero  poi  rappresentati  gli  appel- 
lanti   in  giudizio,  perchè   doveva  ritenersi  come  tale  Io 
stesso  avvocato  procuratore  Chicco  ;  uè  si  potrebbe  in  ve- 
rità Bapporre  che  dal  momento  che  la  parte  elegge  domi- 
cilio presso  un  procuratore  esercente  laddove  ha  da  insti- 
tuirsi  la  lite  intenda  poi  valersi  dell'opera  di  un  altro  pro- 
curatore per  la  sua  rappresentazione  in   giudizio;  e  che 
tale  appunto  fosse  il  concetto  formatosi  dalla  stessa  appel- 
lata alla  lettura  di  quelFatto  di  citazione,  lo  prova  il  fatto 
che  nella  comparsa  in  cui  essa  notificava  la   costituzione 
del  proprio  procuratore  indicava  il  nome  deiravvocato  pro- 
curatore Chicco  come  rappresentante  delValtra  parte,  e  che 
a  questo  comunicava  la  stessa  comparsa;  ond'è  che,  qua- 
lora anche  potesse  dirsi  peccante  in  quella  parte  Tatto  di 
citazione,  non  lasciando  tuttavia  il  suo  tenore  un*ihcertezza 
assoluta  sulla  persona  del  procuratore  degli  appellanti,  per 
la  ragione  anche  che  il  nome  di  lui  stava  imprèsso  sulla 
carta  dell'atto,  dovrebbe  pur  sempre  il  medesimo  essere 
sostenuto  a  tèrmini  deirarticold    U5  del  Codice  di  pro- 
cedura ; 

Sul  merito,  ecc. 

Per  questi  motivi,  reietta  Teccezione  di  nullità  dell'atto 
di  citazione  in  appello,  in  riparazione  della  sentenza  del 
'Tribunale  civile  di  Biella  del  17  luglio  1869,  e  del  cui  ap- 
pello si  tratta,  reiette,  ecc. 
Torino,  23  gennaio  1872. 

Barbaroux  P,  —  Prato  Est. 


L^gnam  —  Nave  —  Noleggio  — 
Prova  testimoniale. 

Deandreis   utrinque. 

Noleggiata  una  nave  per  trasporto  di  legnami  di 
gròisa  portata,  deve  l'armatore  consegnarla  nello 
italo  conveniente  per  poter  servire  all'uso  per  cui 
venne  locata, 

E  ammessibile  la  prova  diretta  a  stabilire  essere 
stata  al  capitano  specificata  la  quantità  e  la  gros- 
sezza  dei  legnami  da  trasportarsi  ;  né  a  tal  prova 
osta  Vaft.  381  del  Codice  di  commercio ,  tanto 
pii^  se  siavi  un  principio  di  prova  scritta  nelle 
stesse  proteste  del  capitano. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  pet  contratto  stipulato  agli  li  agosto  1865, 
Michele  Deandreis,  armatore  del  brigantino  Amabile^  co- 
mandato dal  capitano  Pietro  Deandreis,  noleggiò  questo 
bastimento  airammiiiistrazione  della  regia  marina  pet  tutta 
la  sua  salutifera  portata,  onde  trasportare  sotto  e  sopra  co- 
perta un  carico  di  legnami  teak  e  tavole  da  Tangeri  (stretto 
di  Gibilterra)  a  Genova  ; 

Attesoché  è  un  fatto  non  contestato  fra  le  parti,  che, 
giunta  la  detta  nave  a  Tangeri,  non  si  potè  eseguire  la  detta 
caricazione  di  legnaipe  a  causa  dèlia  mancanza  dello  spor- 
tello nella  pròra  della  nave  stessa,  e  che  l'armatore  Michele 
Deandreis  tifiutossi  di  praticare  uùa  tal  af)ertura; 

Attesoché  non  pdtre'bbe  un  tal  rifiuto  venir  giustificato 
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dacché  nulla  avendo  le  parti  convenuto  a  questo  riguardo 
nel  contratto,  si  dovesse  intendere  noleggiato  il  bastimento 
nello  stato  e  condizione  in  cui  si  trovasse.  —  Imperocché 
avendo  Tamministrazione  di  marina  chiesta  di  provar  per 
via  di  testimoni  come  essa  ben  avesse  specificato  al  capi- 
tano Deandreis,  per  mezzo  del  mediatore  la  quantità  e  gros- 
sezza delle  travi  che  si  trattava  di  caricare,  non  v'ha  dubbio 
come  la  giustificazione  di  questo  fatto  renderebbe  evidente 
il  torto  deirarmatore  del  bastimento,  certo  essendo  come 
avrebbe  egli  in  tale  caso  contravvenuto  airobliligo  princi- 
palissimo  che  a  lui  correva  di  dare  la  cosa  locata  nello  stato 
conveniente  per  poter  servire  all'uso  cui  essa  era  destinata; 

Attesoché  senza  ragione  si  sostiene  per  parte  del  Dean- 
dreis che  non  sarebbe  una  tale  prova  ammessibile  di  fronte 
al  prescritto  dallarticolo  303  del  Codice  di  commercio  al- 
bertino,  pari  all'articolo  381  del  vigente  Codice,  che  cioè  il 
contratto  di  noleggio  dev'esser  fatto  per  iscritto,  dappoiché 
nel  caso  attuale  là  convenzione  ha  avuto  ben  luogo  per  via 
di  scrittura,  e  sono  state  esattamente  osservate  tutte  le  for- 
malità volute  dalla  legge.  La  prova  testimoniale  si  ridur- 
rebbe quindi  a  giustificare  soltanto  un  fattoci  cui  nel  con- 
tratto scrìtto  non  è  menzione,  e  ciò,  ^usta  i  principii  costan- 
temente adottati  dalla  giurisprudenza,  non  sarebbe  punto 
vietato.  —  Tanto  pia  poi  una  tale  prova  si  deve  dire  inam- 
missibile nel  caso  presente,  mentre  nella  stessa  protesta  se- 
guita per  parte  dell'armatore  Deandreis  in  data  del  24  no- 
vembre 1865  si  accenna  a  verbali  dichiarazioni  fatte  dal- 
l'amministrazione della  marina  allora  che  venne  conchiuso 
il  contratto  :  il  che  costituirebbe  un  principio  di  prova  per 
iscritto  ; 

Attesoché  nemmeno  regge  l'altro  appunto  che  fa  il  Dean- 
dreis al  dedotto  capitolo  di  prova,  di  essere  cioè  lo  stesso 
inconcludente,  dacché  se  si  è  in  esso  specificata  la  maggior 
dimensione  dei  legnami  da  caricarsi,  non  si  sono  però  indi- 
cate egualmente  le  dimensioni  minori,  né  la  quantità  totale: 
ciò  che,  secondo  l'appellante,  sarebbe  stato  necessario  di 
conoscere,  per  giudicare  se,  tenuto  conto  della  facoltà  che 
vi  era  di  caricare  anche  sopra  coperta,  vi  sarebbe  stato  ò  no 
modo  di  completare  la  carìcazione.  —  Conciossiaché  inutile 
riesce  certamente  di  stabilire  una  tal  circostanza  di  fatto, 
quando  per  la  perìzia  eseguita  d'ordine  del  console  italiano 
in  Tangeri  é  assodato  che  solo  una  quarta  parte  di  quel  le- 
gname avrebbe  potuto,  stante  la  sua  grossezza,  essere  cari- 
cata sul  bastimento  ; 

Attesoché  da  ultimo  non  menta  accoglienza  la  istanza 
proposta  dal  Deandreis,  perché  sia  ordinata  una  nuova  pe- 
rizia» ènde  constatare  se  col  mezzo  di  altrì  lavori  diversi 
dall'apertura  dello  sportello  nella  prora  del  bastimento,  sa- 
rebbe stato  possibile  di  caricare  sullo  stesso  tutto  il  legname 
da  trasportarsi.  Dappoiché  mentre  i  periti  che  già  esamina- 
rono il  bastimento,  constatarono  che  l'ostacolo  alla  carica- 
zione stesse  nclFessere  i  pezzi  del  legname  troppo  grossi  in 
proporzione  dei  boccaporti  della  nave,  risulta  poi  dagli  atti 
di  protesta  e  di  controprotesta  scambiatisi  fra  le  parti  in 
causa,  che  il  capitano  Deandreis  si  rifiutò  di  caricare  il  le- 
gname appunto  per  la  mancanza  dello  sportello  nella  prora 
del  bastimento,  ne  propose  già  di  eseguire  mediante  altri 
lavori  la  caricazione  medesima. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc.,  conferma,  ecc. 
Genova,  23  gennaio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Vacca  Est. 
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Appello  —  Termine  —  Moratorio  — 
Nuove  leggi  —  Diritto  transitorio. 

Sgaratatti  —  Vicolo. 

Il  moratorio  di  30  giorni  concesso  dall' ari.  4tl  delle 
disposizioni  transitorie  si  riferisce  ai  tèrmini  giu- 
ridici delle  cause  che  si  trovavano  in  corso  d'istru- 
zione in  primo  grado. 

Non  è  quindi  applicabile  ai  termini  ad  appellare 
cominciati  a  decorrere  sotto  l'impero  delle  cessate 
leggi,  ai  quali  sono  da  ritenersi  sostituiti  dall'ori- 
gine i  termini  delle  leggi  nuove,  in  quanto  siano 
di  maggiore  durata. 


La  Ck)rte,  ecc. 


In  fatto: 


Atteso  che  l'attore  Vigolo  con  petizione  ì^  aprfle  1869, 
n.  3780  impediva  i  consorti  Sgaravatti  e  Tono  pel  solidale 
pagamento  di  lire  20,583,  02  a  titolo  di  risarcimento  di 
danno; 

Che  il  cessato  Tribunale  provinciale  in  Padova  respinse 
quella  domanda,  compensando  le  spese  della  lite  ; 

Ohe  la  sentenza  veniva  intimata  ad  entrambe  le  parti  nel 
giorno  27  agosto  1871  ; 

In  DIRITTO: 

Atteso  che  Tattendibilità  dell'atto  di  appello  i  novem- 
bre  1871  viene  contestata,  perchè  lo  stesso  venne  introdotto 
e  notificato  fuori  del  termine  legale,  perchè  non  fu  indicata 
l'autorità  giudiziaria  davanti  la  quale  il  citato  avrebbe  do- 
vuto comparire,  e  perchè  non  contiene  domanda  concreta  e 
determinata  ; 

Attesoché  quanto  al  primo  mezzo,  in  materia  d'appella- 
zione da  sentenze  proferite  prima  deirattuazione  del  nuovo 
Codice  di  procedura  civile,  l'art  5i  delle  transitorie  stabilisce 
che  i  termini  cominciati  a  decorrere  prima  dell'attuazione 
della  nuova  procedura  siano  regolati  dalle  leggi  anteriori, 
salva  l'applicazione  del  termine  fissato  dallo  stesso  Codice, 
se  maggiore,  e  salvo  che  il  termine  prefinito  dalle  leggi  an- 
teriori non  sia  ancora  scaduto  ; 

Che,  nella  specie,  l'appello  principale  si  riferisce  a  sen- 
tenza proferita  prima  dell'attuazione  del  Codice  di  proc. 
civ.  ed  il  termine^prefisso  dai  §§  319  e  324  del  cessato  rego- 
lamento del  processo  civile  è  minore  di  quello  portato  dal- 
l'art. 485  numero  2  dello  stesso  Cod.  di  proc.  ;  ^ 

Che  intimat|i  la  sentenza  nel  27  agosto  t871,  il  termine 
stabilito  dai  precitati  §§,  incominciato  a  decorrere  nel  giorno 
28  agosto  1871,  successivo  all'intimazione  della  sentenza, 
non  era  scaduto  prima  della  attivazione  delle  nuove  leggi,  e 
la  scadenza  si  {sarebbe  verificata  soltanto  nel  10  settem- 
bre 1871; 

Che  computati  quindi  i  60  giorni  concessi  dall'art  485  nu- 
mero 2,  il  termine  per  produrre  T appellazione  scadeva  defi- 
nitivamente nel  26  ottobre  1871,  e  l'atto  d'appello,  notificato 
nel  4  novembre  1871,  lo  fu  dopo  che  il  termine  legale  era 
scaduto  ; 

Attesoché  il  maggior  termine  di  90  giorni,  propugnato  dal 
citato  all'appoggio  dalFart  47  delle  stesse  leggi,  non  era  ap- 
plicabile nella' specie,  stantechò  quell'articolo  ammette  bensì 
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il  moratorio  di  30  giorni,  ma  lo  stesso  si  riferisce  ai  termini 
giuridici  relativi  alle  cause  in  corso  d'istruzione  in  primo 
grado,  e  questa  era  già  ultimata  colla  prolazione  della  sen- 
tenza; 

Che  non  sussiste  che  il  processo  istruttorio  proseguisse 
anche  in  grado  d'appello,  dappoiché  il  §  323,  nonché  am- 
mettere una  istruzione  ulteriore,  la  inibiva  statuendo  che 
alle  nuove  circostanze  e  prove  introdotte  nei  gravami  non  si 
potesse  avere  riguardo; 

Che  non  era  applicabile  neppure  l'art.  55  delle  ripetute 
transitorie,  come  quello  che  si  riferisce  a  cause  introdotte  in 
grado  d'appello  e  non  ancora  decise  nel  1®  settembre  1871; 

Attesoché,  risultando  pienamente  fondato  il  primo  mezzo, 
non  era  da  versare  sugli  altri  capi  d'appello  ; 

Visti,  oltre  ai  succitati,  gli  art.  43,  466,  370  Codice  di 
proc.  civ. 

Giudica  : 

Doversi  rigettare,  ecc. 
Yenezia,  23  gennaio  1 872. 

Perissinotti  P.  —  Borsari  Est. 


Enfiteusi  —  Dominio  utile  —  Vendita  volon- 
taria per  causa  di  utilità  pubblica  — .Biso- 
luzione. 

Subeconomato  di  Napoli  —  Ferrovie  meridionali. 

La  vendita  volontaria  del  dominio  utile  di  un  fondo 
fatta  per  causa  di  uso  pubblico  o  di  pubblicanti' 
lità,  risolve  l'enfiteusi,  e  il  direttario  ha  solo  di' 
ritto  di  essere  rimborsato  del  capital  valore  del 
suo  dominio  diretto. 


Attesoché  il  certificato  prodotto  dallo  appellante  sab- 
economato,  e  rilasciato  dal  prefetto  di  Napoli,  assicura  che 
dagli  atti  esistenti  in  questa  prefettura  relativi  alla  espro- 
priazione della  palude  dello  enfiteuta  Gaetano  Amato  Idi 
dominio  diretto  del  seminario  di  Napoli  rappresentate  àà 
detto  subeconoinato)  a  causa  della  costruzione  della  sta- 
zione centrale  delle  ferrovie  risulta  quanto  segue: 

1*  Che  la  espropriazione  predetta  ebbe  luogo  in  se- 
guito di  verbale  di  apprezzo  dei  24  aprile  1865  con  le 
norme  dei  regolamenti  approvati  coi  decreti  28  febb.  1856 
e  2  ottobre  1861,  allora  in  vigore; 

2°  Che  il  prezzo  o  indennità  fu  di  accordo  stabiUto 
tra  lo  enfiteuta  e  la  società  ferroviaria  con  tlichiarazioDe 
che  tale  prezzo  riflettesse  il  solo  domìnio  utile,  non  esm- 
dosi  potuto  definire  U  prezzo  dd  dominio  diretto  per  la  lite 
vertente  tra  il  seminario  diocesano  ed  il  reale  economato 
e  rinuinendo  a  carico  esclusivo  delle  medesime  società  di 
pagare  a  chi  di  diritto  U  capitcde  dd  predetto  dominio  di' 
retto^  e  le  annualità  corrispondenti; 

3»  Che  detto  prezzo  fu  soddisfatto  dalla  società  airn- 
tilista  Amato  con  fede  del  Banco  di  Napoli  al  seguito  di 
pubblicazione  del  corrispondente  giornale  uffiziale  di  Na- 
poli, ed  affissione  del  [medesimo  avviso  presso  la  sezione 
municipale  e  dopo  constata  la  mancanza  di  opposizione  ; 

4«  Che  infine  sulla  istanza  delle  società  dopo  che 
queste  ebbero  provato  il  pagamento  la  prefettura  con  ajh- 
posito  uffizio  autorizzò  la  immessione  delle  stesse  società 
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al  possesso  definitiTO  della  sproprìata  palude,  a  cura  e  con 
intervento  dell'autorìtÀ  municipale. 

Ora  dallo  adempimento  di  tali  formalità  totte  (di  che 
non  è  lecito  dubitare)  posto  a  riscontro  del  disposto  nei 
cennati  regolamenti  è  forza  concludere  che  siasi  nella 
specie  trattato  di  vera  espropriazione  a  causa  di  pubblica 
utilità.  Si  aggiunge  che  non  sussistono  le  contrarie  esser- 
yazioni. 

Invero:—  1»  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  all'o* 
p€ra  della  costruzione  della  stazione  centrale  si  rinviene 
nel  decreto  reale  del  l*"  aprile  1 861  autorizzante  Taper- 
torà  dì  una  strada  ferrata  dal  Tronto  ed  Otranto  per 
Foggia,  ecc.  ; 

2<*  n  preliminare  decreto  prefettizio  dichiarante  la  for- 
male espropriazione  del  predio,  non  era  richiesto  dal  re- 
golamento approvato  col  decreto  S8  febbraio  1 856  cui  è  ri- 
messivo  l'altro  regolamento  del  2  ottobre  1861.  Comechè 
in  esso  si  parla  d^invito  dello  intendente  alle  parti  per  la 
nomina  dei  periti  dopo  ricevuta  la  lista  della  proprietà  da 
espropriarsi  e  della  pubblicazione  di  tale  lista; 

3<*  La  valutazione  per  mezzo  dei  periti  non  era  ne- 
cessarla,  tostochò  le  parti  interessate  si  accordarono  sul 
prezzo; 

4<*  La  non  intesa  del  domino  diretto  non  nuoce  alla 
validità  deiroperazione;  tra  perchè  il  regolamento  dei 
Ì8  febbraio  1856  parlando  di  proprietari,  accenna  evi- 
dentemente a  colui  ch'è  nel  reale  possesso  del  fondo  (ossia 
il  dominio  utile  come  poi  trovasi  espressamente  sanzionato 
nella  nuova  legge  dei  25  giugno  1865)  laddove  il  diritto  del 
domino  diretto  viene  tutelato  dalle  altre  formalità  prescrìtte 
e  tra  perchè  il  domino  diretto  nella  specie  lungi  dallo  im- 
pugnare riconosce  espressamente  la  eseguita  espropria- 
zione ,- 

5*  Infine  il  prezzo  non  fu  pagato,  e  la  definitiva  immes- 
sione  in  possesso  non  fu  data  che  dietro  i  correlativi  adem- 
pimenti di  legge.  Né  si  ometta  di  notare  che  le  stesse  parti 
(cioè  la  società  ferroviaria  e  coutilista)  nel  verbale  di  ap- 
prezzo dei  24  aprile  1868  dichiararono  che  trattavasi  ap- 
punto di  espropria  forzosa  per  utilità  pubblica.  E  soggiun- 
sero di  non  essersi  potuto  definire  nello  stesso  verbale  il 
prezzo  del  domino  diretto,  stante  la  pendenza  vertente  tra 
il  seminario  ed  il  regio  economato.  Quindi  rimaneva  ad 
esclugivù  carico  della  Società  ferroviaria  di  pagare  a  chi  di 
diritto  U  eapitaie  del  dominio  diretto^  e  le  anmialità  dipen- 
denti dallo  stesso  ed  emergenti  dai  titoli.  Sicché  per  lo  rim- 
borso del  capitale  al  domino  diretto,  ovvi  inoltre  il  formale 
obbligo  assunto  dalle  società  istesse. 

Attesoché  quando  pure  in  ipotesi  non  si  trattasse  stret- 
tamente nel  rincontro  di  espropriazione  forzosa  a  causa  di 
pubblica  utilità,  si  verificherebbe  certamente  in  ogni  caso 
una  vendita  volontaria  per  uso  pubblico,  per  utilità  pub- 
blica. Ora  stante  il  fatto  permanente  della  costruzione  della 
stazione  centrale  già  eseguita  sul  fondo  in  contesa,  e  quindi 
divenuto  il  predio  istesso  cosa  pubblica,  di  uso  pubblico, 
riesce  assolutamente  incompatibile  la  continuazione  della 
enfiteusi  nella  sua  integrità,  non  potendovi  essere  esercizio 
di  privata  proprietà  sulla  cosa  pubblica,  o  destinata  a  pub- 
blico uso.  £  per  fermo  secondando  per  poco  la  pretesa  della 
continuazione  della  enfiteusi,  ove  il  domino  diretto  non  fosse 
pagato  del  suo  canone  dalla  società  utilista,  dovrebbe  am- 
mettersi che  potesse  esercitare  il  suo  dritto  di  devoluzione 
snl  fondo  trasformato,  e  quindi  avocare  a  sé  una  parte  della 
stazione  centrale,  locché  è  assolutamente  assurdo.  Invero 
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è  a  concludere  che  siffiatta  essenziale  trasformazione  della 
cosa  da  privata  in  pubblica  abbia  fatto  cessare  del  tutto  la 
preesistente  enfiteusi. 

Ed  è  strano  l'opporre  in  proposito  il  difetto  d*intervento 
del  domino  diretto  nella  seguita  trasformazione,  quando  il 
medesimo  la  riconosce  formalmente,  e  quando  la  obbiesàone 
deriva  dallo  autore  istesso  della  trasformazione,  cioè  dalla 
società  delle  ferrovie. 

Che  ad  attenuare  le  discorse  conseguenze  non  vale  lo  eo- 
cepire  che  sulla  palude  in  disputa  non  siasi  propriamente 
costruita  la  fabbrica  della  stazione  centrale  ma  piuttosto 
quel  suolo  serve  ad  altri  usi  accessorii  della  stessa  stazione, 
come  deposito  di  carri,  materiali  ed  altro.  Dappoiché  a  parte 
che  tale  deduzione  non  avvalorata  da  pruova  veruna  è  smen- 
tita dagli  atti  nei  quali  si  parla  di  suolo  destinato  alla  co- 
struzione della  stazione  centrale,  di  vantaggio  la  conse- 
guenza giuridica  non  muta  ammesso  anche  il  fatto  dedotta 
come  che  tutta  Topera  della  Stazione  Centrale  nel  suo  com- 
plesso ed  in  ogni  sua  parte  è  a  ritenersi  cosa  pubblica  o  in- 
serviente all'uso  pubblico  da  non  potersene  avocare  alcona 
parte  sotto  privato  dominio. 

Che  infine  il  &tto  del  subeconomato  di  aver  chiesto  ed 
ottenuto  contro  Tutilista  Amato  i  canoni  sino  al  1865  non 
contraddice  punto  il  di  lui  assunto,  trattandosi  dei  canoni 
anteriori  all'epoca  della  vera  espropriazione. 

E  per  repoca  posteriore  il  medesimo  si  fece  salvo  ogni 
suo  dritto  contro  la  società  delle  ferrovie  come  dalla  sen- 
tenza del  pretore  di  S.-  Lorenzo  dei  6  giugno  1868  prodotta 
dalla  stessa  società. 

Attesoché  ritenuto  il  dritto  del  domino  diretto  ad  essere 
rimborsato  ed  indennizzato  del  prezzo  del  dominio  diretto, 
tale  prezzo  nella  specie  erroneamente  si  assume  di  consi- 
stere nel  capitalizzare  il  canone  alla  ragione  del  tre  per 
cento,  quella  stessa  seguita  nella  valutazione  del  dominio 
utile.  Invero  per  testuali  disposizioni  di  legge  il  prezzo  del 
dominio  diretto  si  ricava  dalla  capitolazione  deirannuo.  ca- 
none in  danaro  alla  ragione  del  cinque  per  cento  (art.  1564 
Codice  civ.).  E  poiché  nel  rincontro  l'annuo  canone  ammon- 
tava a  lire  1 63,  20  conseguita  che  il  prezzo  del  dominio  di- 
retto in  discorso  ascende  alla  somma  di  lire  3264  di  sorta 
sulla  quale  competono  gl'interessi  del  cinque  per  cento  dal 
giorno  15  giugno  1865  quando  il  direttario  per  la  seguita 
espropriazione  ha  cessato  di  godere  del  canone.  E  ciò  oltre 
grinteressi  legali  Bugl'interessi  scaduti. 

Attesoché  se  nella  specie  trattasi  di  rimborso  necessario 
del  prezzo  del  diretto  dominio  per  cessata  enfiteusi  a  causa 
di  espropriazione  torna  evidente  la  inapplicabilità  della  legge 
speciale  dei  24  gennaio  1864,  la  quale  riflette  lo  affranco 
volontario  di  una  enfiteusi  legalmente  in  atto  esistente. 

Che  le  due  Società  convenute  formando  unico  corpo  mo- 
rale per  Tobbietto  in  contesa  la  obbligazione  fra  le  mede- 
sime é  solidale. 

Attesoché  le  società  ferroviarie  soccombono. 

Visti  gli  art.  370  e  371  Cod.  di  proc.  dv. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  24  gennaio  1872. 

MiRABBLLi  P.  —  De  Stasi  Est 
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fu  dkta  lettHra  nel  primo  gÌDdizio,  e  dftlle  deposisou  dei 
teatìmoai  ivi  sentiti,  emerge  la  pro*a,  non  indubtnat»  ui 
questa  seeonda  discussione,  del  fatto  di  cni  la  sentessa  i^ 
pellata  lo  dichiarò  colpevole  ; 

Che  quindi  non  reggono  gli  argomenti  dedotti  nella  »»• 
moria  prcientata  pel  Cavalca  io  appoggio  del  ano  appello,  t 
pei  quali  si  sostiene  che  manca  la  prova  della  na  celpa-  ' 
bitità. 

8uirappello  del  procuratore  del  re  : 

AtLoBodiè,  naj>  altrìmeati  ehe  il  fatto  riferito  nella  sen- 
tenza a  carico  dell'appellante  Cavalca,  debbono  (iteneia 
provati  per  la  TÌialtanEe  del  primo  gìadiaio,  non  state  ik- 
pugnate  in  questa  Beconda  sede,  i  fatti  che  la  aentenaf  slaM 
rispettivameate  appone  agli  altri  impiotati  Olivini  Cesit^ 
De-Pietri  Angelo  e  Sarterì  Giuseppe; 

Atteeochò  tali  fatti  si  rìasanmono  in  loetansa  in  qaMa: 
che  ciascuno  degli  ora  Dominati  quattro  imputati,  se  boi 
direttamente,  per  mandato  in  altri,  recaxQOO  Tol<ntari- 
mente  guasti  al  contatore  stato  eolloeato  dall'agantia  delU 
tassa  sulla  maeinasione  nei  mulini  natanti  alla  speada  deatn 
del  Po,  di  cui  essi  tengono  l'esercizio;  che  le  finanze  dell* 
Btate  ebbero  il  danno  di  alquante  Iure  Decorrenti  per  la  ri- 
parazione di  quella  macchinetta,  e  il  danno  nella  percesim 
dalla  tassa,  non  avendo  pib,  dopo  quei  guasti,  avsu  laindi- 
casìoDe  dei  gin  delle  macine,  pei  quali  soltanto  értiU- 
terminare  laquantitit  ddla  farina inponibflo; 

Attesoché  sft  è  vero  in  maaàma  il  principia,  ebe  om  itsM 
fatto  non  può  pigliare  una  duplice  qualificaaione  ed  «sane 
colpito  da  due  pene,  questo  jvincipic  non  fu  dai  primi  fis- 
dici  rettamente  applicato  nella  fattispecie,  ostandovi  il  Ifr 
Stilale  precetto  della  legge-, 

Che  infatti  la  legge  7  luglio  1868,  risgaardante  la  tiw 
sulla  macinazione  dei  cereali,  volendo  ossicnrare  qBHM 
taeu,  e  tutelarla  da  quelle  frodi  per  le  ^nali  la  cupidigit 
de'  mugnai  avesse  tentato  di  eluderla,  dettò  fra  le  lìttt  ìt 
disposizione  dell'srticolo  16,  per  la  quale,  prevedtilo  solt*  fl 
n.  6  il  fatto  di  guastare  il  contatore  od  altre  congegao  appli- 
cato d'ordine  del  Governo,  olti'e  sancire  per  tale  &ttt  u» 
multa  fissa,  il  cui  minimo  è  di  L.  50  e  il  maeeimo  dtlinìMli 
ed  nn'altra  proporzionale  nella  misara  indioata  dal  ■uuM' 
■ivo  articolo  17,  dichiarò  che  tale  pena  aarà  applicata  mm 
pregiuditio  deUe  dispoàtiotù  date  leggi  petu^  gmtraH  ; 

Attesoché  da  questa  esplicita  dicbiaraaioae  della  potMli 
legislativa  eenseguita  neceatariamesta  che  il  fatte  di  foi:- 
stare  il  contatore,  qualunque  volta  aia  operato  dagli  nt^ 
centi  il  molino  in  cui  quel  congegno  fu  applicato  d'wdiat 
del  Governo,  oltre  costituire  la  contea weniione  di  eoi  wi 
sopracitate  articolo  i  6,  costituirà  pure  va  albv  reato  ov>  3 
Codice  penale  lo  abbia  preveduto  e  punite  ; 

Attesoché  non  può  esservi  dnbbio  ad  ammettere  cbs  n 
tale  fatto  cade  sotto  la  disposiaione  dell'articolo  67t  delI'M* 
detto  Codice,  avvegnaché  nell  ultimo  capoveno  di  etio  irti- 
cdIq  é  levato  a  delitto  ogni  guasto  o  danno  o  deteiiofamnl* 
recato  volontariamente  ad  un  mobile  di  alimi  apettaou; 

Attesoché  a  rendere  inapplicabile  l'ora  citato  lesto  al- 
l'aiione  di  danno  di  cui  è  caso,  invano  si  soeti«ie  che  il  Ma- 
tatore,  ani  quale  fu  operato  il  guasto,  essendo  nel  ptwr** 
degl'imputati,  e  trovandosi  collocato  nel  loro  mnlioo,  non  i 
verificherebbe  l'elemento  caratterietico  Hdiiesto  dall'arti- 
oolo  672  a  far  sorgere  il  reato  di  danno  dato,  vri  dire  la 
mancanza  di  qualunque  titolo  nell'agente  anlla  cosa  ésB- 
neggiata,ecbeilfatto  sia  stato  commeseo  in  un  fende  altrui; 

Che  per  vere,  goaidaido  al  contesto  della  dispoeiH«i*  '' 
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ma9  ftvtioolo^  si  rOera  eomt  ftUe  ora  riferite  dne  elrcostanie 
deve  arerei  riguardo  allora  solo  ehe  trattasi  della  iiftpnta- 
sione  del  reato  di  danno  commesso  con  ano  dei  modi  speci- 
ficati  nei  numeri  1,  2,  3,  4,  non  quando  eia  stato  operato  in 
un'altra  qualunque  guisa,  aTvegnachè  l'ampia  fbrmola  usata 
nella  parte  finale  deirarticelo  672  dimostra  airevidensa, 
eeme  sia  stato  nella  mente  del  legislatore  di  comprendere 
nella  sua  sanzione  qualunque  specie  di  danno  doloso  in  qual* 
rivoglia  guisa  eseguito,  senza  alcun  riguardo  al  titolo  del- 
l'agente e  al  luogo  in  cui  si  trovasse  la  cosa  danneggiata, 
qualora  sia  eerte  che  venne  offesa  Taltrui  proprietà  ; 

Attesoché,  tutto  ciò  stante,  ò  manifesto  fuor  d  ogni  dubbio, 
ehe  ragione  del  guasto  recato  dagl'imputati  sul  contatore 
stato  applicato  nel  loro  mulino,  vuol  essere  apprezzata  sotto 
due  aspetti,  e  cioò  sotto  quello  della  contravvenzione  preve- 
duta neirarticolo  16  della  legge  7  luglio  1868,  e  sotto  Taltro 
del  delitto  preveduto  dairarticoio  672  del  Codice  penale  ; 

Attesoché  del  resto,  per  poco  si  pensi  airindole  di  una 
mffatta  azione,  ò  facile  il  vedere  come  il  legislatore  volesse 
imprimere  alla  medesima  una  duplice  qualificazione,  e  col- 
I^rìa  di  una  duplice  pena  ;  il  guasto  al  contatore  è  un  mezzo 
oDn  cui  si  riesce  a  defraudare  le  finanze  dello  Stato  in  tutto 
oÌB  parte  della  tassa  sulla  macinazione;  ora  è  conforme  alla 
ragione  peoale  che  un  fatto,  già  dichiarato  delitto,  non  può 
perdere  la  sua  entità  giuridica  per  dò  che  non  è  più  consi- 
derato come  stante  a  sé,  ma  come  mezzo  a  raggiungere  un 
dato  fine,  a  consumare  un  altro  fatto  pure  punibile  ;  onde  é 
che  se  le  multe  sancite  negli  articoli  16  e  17  della  ricordata 
legge,  potevano  bastare  a  punire  la  infrazione  alPobbligo 
della  lassa  come  riparazione  e  indennità  alle  finanze  pel 
danno  patito  colla  perdita  di  quella  tassa,  non  dovevano  ba- 
stare ^  reprimere  il  guasto  cagionato  al  contatore,  costi- 
tuente già,  a  termini  del  Codice  penale,  un  delitto,  ma  si 
doveva  rispetto  a  questo  fatto  tenere  salva,  come  lo  fu,  la 
sanzione  penale  relativa  ;  • 

Attesoché  dunque  è  a  dirsi  fondato  Tappello  del  procu* 
latore  del  re. 

Per  questi  motiri,  —  Rigettato  l'appello  interposto  da 
Cavalca  Francesco,  e  accolto  quello  del  procuratore  del  re, 
riparala  sentenza  i  4  novembre  i87l  del  tribunale  di  Parma 
(sezione  correzionale),  nella  parte  che  risguarda  la  qualifi- 
cazione dei  singoli  fatti  ritenuti  a  carico  dei  Cavalca  Fran- 
eeeeo,  Dlirini  Cesare,  De-^Pietri  Angelo  e  Sartori  Giuseppe  ; 
£  considerando  che  ciascuno  di  tali  fatti,  oltre  costituire 
contravvenariose  all'articolo  16,  §  5,  della  legge  7  luglio  1868 
sulla  tassa  della  macinazione  dei  cereali,  costituisce  pure  il 
reato  di  danno  volontariamente  recato  ad  una  cosa  mobile  di 
altrui  spettanza,  preveduto  e  represso  dal  capoverso  ultimo 
dellarticolo  672  del  Codice  penale,  modificato,  per  ciò  che 
riiguarda  la  estenuone  della  pena,  dal  regio  decreto  26  no- 
vembre 1865. 

Dichiara  ciascuno  di  essi  imputati  colpevole  anche  di  un 
tale  reato  ; 

S  per  la  pena,  applicando  gli  ora  indicati  testi  penali, 
condanna  Cavalca  Francesco   alla  pena  del  carcere  per 
giorni  quindici.  Olivini  Cesare,  De-Pietrì  Angelo,  Sartori 
Giuseppe,  e  cìascnn  d'essi,  alla  stessa  pena  del  carcere  per 
giorni  sei; 
Conferma  nel  resto  Tappellata  senteoza  ; 
Condanna  tutti  gl'imputati  suddetti  nelle  spese  anche  del 
presente  giudizio  nella  parte  che  a  ciascuno  d'essi  risguarda. 
Parma^  25  gennaio  1872. 

]£a88AB1  P.  €d  Est. 
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Banpo  di  Napoli  —  Fedi  di  credito  — 
Irresponsabilità. 

Banco  di  Napoli  —  Marzano  ed  altri. 

//  Banco  di  Napoli,  depositario  del  danaro  rappre- 
sentato dalle  fedi  di  credito  che  rilascia  in  camino, 
non  è  responsabile  verso  il  depositante  o  chi  per 
esso  del  pagamento  fatto  all'ultimo  giratario  coii 
firma  tera,  il  quale  abbia  potuto  ricevere  V effetto 
dal  ladro,  sottrattore  o  falsificatore  della  girata. 


Attesoché  la  disputa  si  compendia  nel  quesito  unico,  se 
doé  il  Banco  di  Napoli  indiscutibilmente  depositario  del* 
danaro  rappresentato  dalle  fedi  di  credito  che  rilascia  in 
cambio,  sia  ower  no  responsabile  verso  il  depositante  o  chi 
per  esso  del  pagamento  fatto  allultimo giratario  con  firma 
vera,  il  quale  abbia  potuto  ricever  T  effetto  dal  ladro,  sot- 
trattore e  falsificatore  della  girata. 

Or  i  primi  giudici  ritenuta  in  punto  di  dritto  nel  Banco  la 
qualità  di  depositario,  e  credendola  non  alterata,  anzi  riba- 
dita dai  regolamenti  che  lo  governano,  han  deciso  che  pure 
escluso  Tobbligo  degli  uffiziali  del  detto  istituto,  rimanga 
sempre  quello  del  Banco  stesso  verso  il  depositante  ;  per  lo 
che  ammessa  razione  del  signor  Lipari,  ne  han  subordinato 
l'esplicamento  all'esito  del  giudizio  penale  sulla  falsità  delle 
firme  di  certo  Berardi  apposte  alla  fede  di  credito  in  contesa. 

Attesoché  la  erroneità  di  cotesto  pronunziato  si  manifesta 
di  per  sé  appena  k>  si  riscontri  con  i  regolamenti  del  Banco 
che  sovranamente  approvati,  e  di  poi  rifermati  coli  ordi- 
nanza del  18  marzo  1819  costituiscono  la  legge  diqueiristi- 
tuto  si  nelle  sue  relazioni  coi  propri  ufficiali  che  coi  privati. 

E  per  vero  le  istruzioni  e  regolamenti  del  26  febb.  1817 
pubblicati  per  virtù  del  decreto  12  dicembre  1816  impon- 
gono ai  notai  pandettari  del  Banco  Tobbligo  di  esaminare 
nel  passaggio  delle  polizze  per  ruota  tutte  le  girate,  rile- 
vando se  le  condizioni  in  esse  apposte  fossero  adempite,  e 
se  vi  stessero  le  firme  dei  giranti  e  dei  giratari  con  le 
autentiche  richieste  nei  diversi  casi  ;  col  rimanere  essi  respon- 
sabili della  falsità  delle  firme  medesime.  Ed  autorizzato 
inoltre  il  giro  di  confidenza  per  la  speditezza  maggiore  del 
cambio  delle  polizze,  sol  facoUati  1  cassieri  ad  effettuarlo, 
anticipando  il  giro  di  ruota,  sulle  firme  di  persone  conosciute 
di  cui  essi  debbono  rispondere. 

Siffatte  disposnioni  non  erano  valevoli  a  ben  determinare 
i  rapporti  giuridici  tra  il  Banco  ed  i  privati ,  e  tra  esso  ed  i 
suoi  ufficiali  nei  possibili  eventi  di  alterazione  o  falsificazione 
delle  firme  dei  diversi  giranti  e  giratari.  Per  il  che  era  re- 
golare che  per  la  difficoltà  e  la  quasi  impossibiUtà  delle 
indagini  sulla  verità  di  tutte  le  firme  non  munite  di  auten- 
tica e  la  giusta  temenza  dei  cassieri  di  dover,  quando  che 
fosse,  rispondere  pei  casi  di  falsificazione  o  alterazione  di 
una  delle  molte  firme  le  quali  di  ordinario  si  rinvengono 
in  una  fede  di  credito  restituita  dopo  lungo  giro  nel  com< 
mercio  rendeesp  assai  difficile  il  cambio  delle  polizze.  E 
però  il  reggente  del  Banco  nello  scopo  di  allontanare  il 
pericolo  di  discredito  delle  carte  bancali,  e  di  promuoverne 
sempre  più  la  libera  circolazione  si  fece  a  proporre  al 
ministro  delle  finanze  di  decidere  per  punto  generale,  che 
anche  tenuti  i  pandettari  e  cassieri  ad  esaminare  nel  pas- 
saggio deUs  polizze  per  ruota  se  adempite  le  condizioni, 
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e  vere  le  firme,  dovessero  essere  responsabili  soltanto  della 
verità  delie  firme  degli  ultimi  che  riscnotono  il  danaro  dal 
Banco,  i  qaali  rimangono  garanti  e  responsabili  delle  firme 
precedenti. 

Ed  airuopo  negli  stessi  tempi  delle  proposte  fa  emanata 
la  ordinanza  del  18  marzo  1819,  la  quale  annotata  nelle  ori- 
ginali istruzioni  summentovate  ne  formò  parte  integrante  ed 
è  stata  da  queir  epoca  osservata  come  legge  del  Banco.  Il 
che  è  tanto  certo  ed  evidente,  che  essendo  occorso  nel 
1859  di  fermare  i  rapporti  tra  1  Banchi  di  Napoli  e  di 
Sicilia  pel  mutuo  cambio  delle  loro  fedi  di  credito  neirar- 
ticolo  1**  del  regolamento  approvato  con  decreto  d^el  15  set- 
tembre di  quell'anno  fu  sancito,  che  le  suddette  polizze 
potessero  esser  cambiate  sopra  firme  di  persona  ben  co- 
nosciuta di  fiducia  dei  rispettivi  cassieri,  dovendone  essi 
'unicamente  rispondere  in  ogni  caso  di  contestazione  non 
altrimenti  che  un  pubblico  notaio  risponde  dell'ultima 
firma  apposta  ad  una  polizza  che  viene  realizzata  col  giro 
di  ruota  ;  perocché  la  firma  soltanto  della  parte  prendente 
debb*essere  munita  di  autentica,  secondo  è  prescritto  dal- 
l'art. 158  pei  Banchi  di  Sicilia  sovranamente  approvato  ai 
26  agosto  1854,  e  dalla  ordinanza  del  reggente  del  Banco 
di  Napoli  del  18  marzo  1819. 

Attesoché  derivando  dal  già  detto  che  Imdicata  ordinanza 
eoitituisce  la  legge  del  Banco,  rimane  a  disaminare  se  regga 
s  al  vaglio  della  critica  legale  la  teorica  della  impugnata 
sentenza,  cioè  che  di  detta  ordinanza  debba  limitarsene 
io  effetto  ai  soli  rapporti  dell'istituto  coi  suoi  ufficiali  e  con 
gli  ultimi  giratari  non  a  quelli  fra  il  Banco  ed  i  privati  de- 
positanti. 

Or  una  prima  ragione,  e  non  lieve  contro  la  tesi  del  Tri- 
banale  si  desume  dal  testo  della  ordinanza,  e  dall'intero 
suo  congegno;  perciocché  se  dessa  comprende  tutta  la  re- 
sponsabilità dei  pandettari,  cassieri  e  giratariu  Itimi  pren-  [ 
denti  ed  altresì  annunzia  la  determinazione  presa  per  punto 
generale  di  chiamare  responsabili  gli  ultimi  giratari!  che  dal 
Banco  ricevono  il  danaro,  non  lice  limitarne  o  travolgerne 
il  senso  e  la  portata  ;  dovendosi  intendere  che  amossa  la  re- 
sponsabilità del  Banco  da'  suoi  ufficiali  verso  i  depositanti, 
o  giratari  precedenti,  vada  a  rifluire  contro  gli  ultimi  gira- 
jtori  con  firme  vere  che  han  preso  li  danaro. 

£  non  dicasi  qui  che  la  responsabilità  di  costoro  siasi  vo- 
luta sostituire  a  quella  dei  pandettari  e  cassieri  verso  il 
JBaneo^  sempre  tenuto  per  la  indole  della  sua  istituzione 
verso  i  depositanti  coll'actù)  depositi.  Perciocché  a  prescin- 
dere dalle  parole  nette  e  recise  inducenti  la  responsabilità 
del  giratario  ultimo  a  favore  del  vero  interessato,  ch'é  il 
deponente;  vuol  riflettersi  che  non  sarebbe  stato  serio  il 
concepire  separazione  di  personalità  tra  il  Banco  ed  i  suoi 
ufficiali,  non  pure  senza  scopo  utile,  ma  col  danno  dell'isti- 
tuto, esponendolo  cosi  all'azione  dei  privati  deponenti  senza  ' 
schermo  contro  il  fatto  pociò  diligente  o  colposo  dei  suoi  uf- 
ficiali: potendo  bene  avvenire  che  si  pagasse  il  danaro  ai 
giratari  con  firme  vere  ma  che  per  la  loro  poca  solvibilità 
potessero  non  rìvalere  il  Banco  del  doppio  pagamento. 

Attesoché  accresce  la  forza  di  questo  argomento  col  con- 
siderare la  ragion  motiva  dell'ordinanza  stessa.  Nel  che  pre- 
sentasi a  prima  giunta  un  dato  importantissimo,  quello  cioè 
che  il  sempre  crescente  credito  delle  carte  del  Banco,  e  la 
moltiplìcità  delle  operazioni  commerciali,  che  mercé  le  stesse 
si  effettuavano  fin  da  quel  tempo,  fece  ritenere  al  legislatore 
che  nel  Banco  si  riunissero  le  due  qualità  di  istituto  di  sicuro 
deposito  di  danaro;  ed  altresì  un  organo  potente  di  circola 


: 
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sione,  onde  i  valori  depositati,  e  rappresentati  dalle  fedi  di 
creditib  potessero  con  rapidità  pari  alle  esigenze  degli  accre- 
sciuti traffichi  passare  di  mano  in  mano  e  poi  realizzarn 
senza  inciampo.        « 

Cotalché  sarebbe  strano  il  supporre  che  un  dettato  legisU- 
tivo  di  regola  generale,  diretto  precisamente  alla  atilit&  di 
tutti,  potendo  hi  universalità  dei  cittadini  profittare  delle 
fedi  di  credito  per  le  loro  svariate  faccende  economiche,  e 
quando  le  parole  delle  istruzioni  precedenti  fiacevan  dubitare 
se  contro  chi,  e  fino  a  qual  punto  vi  fosse  responsabilità  per 
il  valore  delle  fedi  cambiate  al  Banco  nei  modi  suggeriti 
dalle  istruzioni  e  regolamenti,  fosse  invece  promulgato  per 
accrescere  la  responsabilità  del  Banco  verso  i  deponenti 
senza  neanche  uno  schermo  contro  i  suoi  ufficiali  per  Tim- 
prudenza  o  negligenza  di  sopra  accennata  di  aver  potato 
pagare  il  valore  al  giratario  con  firma  vera,  benché  non 
solvibile. 

Attesoché  altra  serie  d'idee  viene  a  confortare,  se  pnr 
ve  ne  fosse  mestieri,  cotesto  assunto.  £  per  fermo  l'ordi- 
nanza nel  verace  e  legittimo  senso  in  coi  s'intende  ora  in- 
terpretarla ed  applicarla,  trova  il  suo  fondamento  nella 
teorica  del  pagamento  fatto  in  buona  fede  al  possessore  del 
titolo  bancario,  il  quale  si  ha  da  reputare  il  vero  cessiooario 
del  credito  da  tal  titolo  rappresentato  (art.  1193, 1535, 130i 
e  1306  LL.  GC,  confermati  negli  articoU  iU%  1538, 1^ 
e  1352  Codice  civile,  e  legge  24,  ff.  de  probat.  etprasnmpL^ 
e  legg^  7,  Codice  de  remiss,  pign.).  Ed  é  altresì  ooéot- 
tata  dalle  leggi  che  governano  la  materia  del  deposito  k- 
condo  le  quali  é  ricevuta  la  teorica  del  dominio  pntatifo 
(L.  1*  §  23,  ff.  depos,  vd  eont.)'^  é  ritenuto  che  il  deposito  sia 
contratto  di  buona  fede;  ed  è  anche  indiscutibile  che  il  de- 
positario sia  tenuto  unicamente  pel  dolo  e  per  la  colpa  late 
(L.  1»,  ff.  §  33,  §  8,  e  47  dep.  vd  contra,  e  L.  l*^  Cod.  eod.  Ut, 
ed  argomento  dall'art.  1799  LL.  CC.  unif.  al  1843  Cod.cÌT.). 

Dalle  quali  teoriche  e  prindpii  vien  definito  il  concetto 
che  un  istituto  di  credito  cosiffatto  destinato  al  depooto 
ed  alla  facilitazione  della  circolazione  dei  valori,  e  che 
grande  utilità  arreca  alla  comunanza  dei  cittadini  col  pronto 
pagamento  al  portatore  dell'effetto  bancario  quando  paga 
con  la  costui  firma  trovata  o  riconosciuta  vera,  é  liberato, 
perché  paga  in  buona  fede  al  possessore  del  titolo,  e  quindi 
presunto  cessionario  del  credito,  allorché  usa  la  diligentt 
di  farsene  autenticar  la  firma  o  di  accreditarla  da  personi 
conosciuta,  non  può  esser  responsabile  delle  firme  inte^ 
medie,  né  astretto  dal  depositante  al  doppio  pagamenta 

Al  che  vuoisi  aggiungere  che  messo  il  legislatore  nel  1819 
nell'alternativa  o  di  frustrare  i  benefizi  dell' istituzione  ban- 
caria con  un  giro  di  precauzioni  da  impedire  il  cambio  di 
una  polizza  con  moltiplicità  di  piedi  e  firme  non  autentt* 
cate,  ovvero  proclamando  nel  caso  la  irresponsabilità  del 
Banco  coli' esigere  dai  depositanti  e  giranti  maggiore- deste- 
rità  e  riserbo  nell' affidare  o  trasmettere  i  titoli  bancari, 
non  ha  potuto  né  dovuto  diffidarsi  di  accordar  favore  libero 
e  celere  movimento  dei  valori  bancali.  £  però  anche  ad  in- 
terpretare il  testo  dell'ordinanza  troppo  chiara  nd  suo  det- 
tato, non  può  non  dedursene,  che  con  la  proclaniazione  della 
responsabilità  dei  giratari  ultimi  prendenti  siasi  inteso  non 
solo  di  provvedere  pel  caso  alle  irresponsabilità  degli  affi- 
ciali  del  Banco  rispettivamente  all*istitnto,  ma  anche  di  li- 
berar questo  dall'octio  deposiU,  la  quale  invece  si  svolge  m 
ragione  d'indennità  contro  gli  ultimi  giratari  suddetti  come 
coloro  che  prendendo  il  danaro,  ne  rispondono  appetto  del 
deponente,  o  di  chi  abbia  diritto  ad  averlo  per  lui 
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Attesoché  cotestii  conclusione  non  paò  dirsi  eaclaaa  dalla 
formola  con  che  è  espresso  il  deposito;  e  lohhligo  della  re- 
stitasione;  posto  mente  che  la  frase  con  la  resiitmione  ddla 
presente  firmata  non  accenna  necessariamente  alUsola  firma 
del  depositante,  ed  il  legislatore  ha  provveduto  già  alla 
eostui  garanzia  quando  gli  ha  dato  la  persona  che  risponder 
debbe  per  tutti  i  casi  in  cui  negli  svariati  passaggi  ha  potato 
avverarsi  perdita  del  valore  depositato  al  Banco. 

Attesoché  da  ultimo  sarebbe  saliente  anacronismo  in  un* , 
epoca,  in  cui  tanto  favore  accordasi  ai  titoli  al  latore  di 
tener  vincolato  cosi  il  Banco  di  Napoli  per  la  garanzia  nel 
senso  in  cui  la  intesero  i  primi  giudici,  fico  al  punto  di  col- 
locarlo uella  posizione  di  frapporre  ostacoli  di  ogni  maniera 
al  libero  e  celere  movimento  dei  valori  rappresentati  dai 
tìtoli  che  rilascia,  non  potendo  esso  tornar  garentito  a  suf- 
ficienza per  la  impossibilità  di  verificar  tutte  le  firme  apposte 
alle  sue  fedi  di  credito  se  non  sospendendone  il  pronto  pa- 
gamento con  grandissima  iattura  del  commercio. 

Dalle  quali  considerazioni  tutte  emerge  che  il  pronunziato 
dei  primi  giudici  non  possa  mantenersi  per  tal  punto,  e  debbe 
rivocarsi. 

Attesoché  giustamente  il  Tribunale  non  ha  accolta  la  ec- 
cezione di  Forlenza  circa  la  di  lui  irresponsabilità  verso 
Liipari  attesa  la  sua  qualità  di  cambia  valute,  assimilabile 
Bè  più  né  meno  al  notaio,  che  certifica  le  firme,  le  quali 
trovate  vere,  di  null'altro  possa  essere  tenuto. 

La  prima  ragione  contro  sifiatta  pretesa  sta  nel  riflettere 
che  il  cambia-valute  nei  suoi  rapporti  coi  privati  e  col  Banco 
non  è  uffiziale  pubblico  chiamato  alla  certifica  delle  firme; 
sebbene  uno  speculatore  privato  che  si  frappone  per  suo 
conto  in  siffatti  negozi,  e  però  traendo  un  lucro  dall'accre- 
dito delle  firme  per  far  operare  il  passaggio  della  polizza  in 
confidenza,  non  può  reclamar  Io  stesso  beneficio  di  quello. 
11  secondo  e  più  gran  motivo  risiede  nella  ordinanza  su 
mentovata  ;  perciocché  se  dessa  in  punto  generale  chiama 
responsabili  i  giratari  ultimi,  cui  pagasi  il  danaro,  non  può 
perciò  dirsi  non  tenuto  Forlenza  verso  Lipari,  quando  egli 
appare  ed  é  stato  realmente  colui  che  ha  introitato  e  £atto 
propria  la  valuta  pagata  dal  Banco. 

Né  approda  Tobbiettare  che  Marzano  accetta  la  sua  firma 
precedente  ed  afferma  operata  la  trasmissione  deireffetto  a 
Forlenza  previo  pagamento  della  valuta.  Che  se  ciò  può 
costituire  per  q(iest*ultimo  buona  ragione  a  ripetere  dal 
primo  il  suo  danaro,  non  é  giusta,  scusa  appetto  di  Lipari, 
che  in  virtù  della  invocata  ordinanza  del  1819  ha  diritto  a 
ripetere  dall'ultimo  giratario  prendente  il  valsente  deiref- 
fetto bancario. 

Attesoché  tutte  le  argomentazioni  che  Forlenza  intende 
a  trarre  dall'indole  delle  carte  di  Banco,  e  dal  favore  ac- 
cordato alla  loro  celere  emissione  mediante  gire  anche 
abbreviate  con  le  mezze  firme  per  dirsi  scagionato  dall*a- 
zione  in  rimborso  non  concludono  alla  esonerazione  dai  suoi 
obblighi,  ì  quali  fermati  dalla  suddetta  legge  del  Banco,  e 
per  dippiù  non  ripugnanti  anzi  consoni  al  diritto  comune, 
rimangono  integri  ed  illesi  appetto  del  proprietario  vero  della 
polizza.  Né  poi  la  obbiettiva  della  rapida  circolazione  può 
riescir  contrariata  o  menomata  dalle  precauzioni  che  ogni 
privato,  e  precise  un  cambia*valute  di  mestiere  può  pren- 
dere per  accertarsi  della  vera  dfra  delle  firme  che  prece- 
dono quelle  ch'ei  intende  accreditare. 

Arrogo  che  le  ragioni  che  militarono  pel  Banco  e  che 
Bonosi  accolte  innanzi  non  possono  invocarsi  in  prò  del  pri- 
vato, e  precise  da  chi  per  mestiere  siesercita  in  consimili 
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traffichi  di  accreditar  le  fedi  passate  in  eonfidenz»;  e  che 
se  non  ha  usato  le  sue  precauzioni  di  richiedere  almanco 
la  firma  di  persona  solvibile  che  possa  rivalerlo,  debbe  a 
sé,  e  non  ad  altri  imputare  le  conseguenze. 

Da  ciò  deriva  che  Tappello  del  signor  Forlenza  ben  merita 
di  essere  respinto. 

Attesoché  Mainano  non  ha  ragione  di  scagionarsi  verso 
Forlenza  dovendo  a  lui  rispondere  pel  danaro  che  ne  ottenne. 

£  della  sua  chiamata  in  rilievo  contro  Morante  si  potrà 
tener  ragione  neir esito  del  giudizio  attuale,  i  cui  definitivi 
provvedimenti  sonosi  dal  Tribunale  tenuti  in  serba  Sicché 
il  di  lui  appello  per  incidente  vuol  rigettarsi  ne'  rapporti  di 
Forlenza,  salvo  a  far  valere  le  sue  ragioni  contro  Morante 
per  la  garanzia  che  questi  gli  debbe  a  causa  delle  valute  per 
avventura  sborsategli 

Attesoché  il  soccumbente  é  tenuto  alle  spese  (art.  370 
Cod.  proc.  civ.),  e  però  é  di  giusto  che  il  Banco  abbia  rivali- 
mente  da  Lipari  delle  spese  delllntero  giudizio  in  prima 
istanza  ed  in  appello;  e  quest* ultimo  sia  rivaluto  dal  signor 
Forlenza  delle  sole  spese  di  appello  ;  potendosi  rinviare  al- 
Tesito  le  spese  tra  Forlenza  e  Marzano,  e  tra  questo  e 
Morante. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
NapoU,  26  gennaio  1871 

YiscARDi  P.  —  Ladoisio  Est, 


Graduazione  —  Appello  —  Procedimento  — 

Termini. 

Castellazzi  -    Valenti  ed  altri. 

Nei  giudizi  d'appellazione  dalle  sentenzelpronundaie 
in  tema  di  graduazione  deve  seguirsi  il  procedi- 
mento  sommario. 

Così  il  termine  per  appellare,  come  quello  di  giorni 
dieci  per  comparire  deve  osservarsi  sotto  pena  di 
nullità  assoluta^  la  quale  può  pronunciarsi  anche- 
d'uficio. 

Tal  nullità  non  può  essere  sanata  colla  comparizione 
delle  parti  (1). 

.  La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  in  linea  di  fatto: 

Che  allo  stato  di  graduazione  in  data  5  maggio  1870, 
formatosi  per  la  distribuzione  fra  vari  creditori  del  prezzo 
di  beni  stabili  stati  espropriati  ad  un  Meloni  Bernardino 
di  Carpi  sulle  instanze  degli  appellanti  Moisé  e  Lazzero 
Finzi,  vennero  fìttte  da  alcuni  di  essi  delle  opposizioni  circa 
il  collocamento  accordato  a  taluni,  e  principalmente  all'ap- 
pellata Del  Monte-Casoni  per  le  sue  ragioni  dotali,  ed  anche 
rispetto  airammontare  delle  somme  dei  crediti  accmrdati  In 
capitale  e  frutti  nelle  collocazioni  impugnate  ; 

Che  in  seguito  di  dò  il  giudice  delegato  formolo  le  re- 
hitive  questioni  da  sottoporsi  alla  decisione  del  Tribunale 
di  questa  città  dinanzi  a  cui  rimise  le  parti  per  la  loro 
discussione  che  ebbe  luogo  ali  udienza  24  ottobre  1870,  ed 

(1)  V.  vot.  ant.,  p.  2,  col.  t02  e  703;  voi.  XI,  p.  S,  col  98  e  Re- 
pertorio, aeciiDda  serie,  voce  Graduazione  ai  numeri  39,  il»,  iil , 
458,  228,259. 
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in  quelli  del  13  marzo  del  sasseguente  anno  lo  stesso  Tri- 
bunale proferì  sentenza  colla  quale  in  fra  le  altre  disposi- 
zioni dichiarò  al  capo  terzo  doversi  Tappellato  Del  Monte 
mantenere  nel  grado  assegnatole  nello  stato  di  graduazinne 
in  via  reale  per  una  somma  di  italiane  lire  10,640  e  re- 
lative spese  dMnsinuazìone  e  grado,  ed  in  via  eventuale 
per  la  somma  di  simili  lire  i 9,625,  53  ripetibili  soltanto 
quando  ad  essa  Del  Monte  a  di  lei  marito  non  riuscisse  di 
riscuotere  tale  somma  dai  debitori  della  medesima  a  ter- 
mini delle  risultanze  del  rogito  Galeotti  notaio  d^Imola  del 
io  giugno  1861,  ed  al  susseguente  capo  quarto  doversi  col* 
locare  come  collocò  al  grado  settimo  e  cosi  immediatamente 
dopo  quello  commesso  alle  Barzelli  Lucrezia  e  Maria  Te- 
resa l'altro  appellato  Finzi  Michele  fu  Lazzero,  per  una 
somma  capitale  di  it.  lire  2700  per  gl'interessi  decorsi  dal 
6  giugno  1870  nella  ragione  pattuita,  e  i  documenti,  e  con- 
seguentemente doversi  collocare,  come  collocò,  al  grado  ot- 
tavo dello  stato  Gastellazzi  ; 

Che  una  tale  sentenza  stata  significata  ad  Instanza  dei 
detti  signori  Finzi  Moisè  e  Lazzero  per  atti  del  13  aprile 
1871,  rispetto  ai  due  capi  ora  riferiti,  impugnata  con  due 
distinti  atti  deir usciere  Tassi  alla  data  amendue  27  aprile 
stesso  non  tanto  dagli  Gastellazzi,  Barzelli,  Finzi,  Kamias, 
ed  altri  lite  consorti  di  sopra  mentovati  appellandone  in 
compenso  della  Del  Monte-Casone  in  Meloni,  quanto  dai 
suindicati  Gastellazzi  Giuseppe  e  .Luigi  in  confronto  del 
Finzi  Michele  prementovato; 

Che  col  primo  di  tali  atti  si  sostiene  che  trattandosi  di 
dote  quantitativa  la  Del  Monte  manca  di  azione  per  chie- 
dere la  restituzione  :  che  l'ipoteca  in  suo  favore  veniva  co- 
stituita dal  di  lei  marito  sui  propri  beni,  ed  essendo  ca- 
dati in  espropriazione  non  già  questi,  ma  sibbene  quelli 
del  padre  suo,  essa  non  può  ottenere  alcun  grado  reale  : 
che  inoltre  avendo  l'espropriato  suocero  di  lei  rimessa  al 
figlio  la  somma  avuta  in  dote  dalla  nqora  viemmeglio  si 
appalesa  come  sia  indebita  la  pretesa  da  essa  spiegaU^; 
coÙ'altro  atto  si  dice  essere  il  Tribunale  caduto  in  errore 
anteponendo  il  Finzi  Michele  ai  Gastellazzi  in  quanto  che 
il  credito  di  costoro  è  anteriore  risultando  da  un  rogito 
Mazzoni  del  19  ottobre  1866,  e  la  corrispondente  ipoteca 
veniva  inscritta  nel  medesimo  giorQO,  mentre  quello  idei 
Finzi  emerge  da  un  rogito  Canapani  dei  6  dicembre  di 
detto  anno  ed  era  inscritto  alle  ipoteche  il  giorno  10  dello 
stesso  mese; 

Che  in  entrambi  gli  atti  di  appello  si  citano  le  parti  ap- 
pellate «  a  comparire  avanti  questa  regia  Corte  e  nel  ter- 
mine di  giorni  dieci  »  e  nel  consecutivo  atto  d'usciere  di 
loro  notificazione  si  legge  che  je  parti  medesime  sono  state 
citate  come  sopra; 

Che  riunitisi  i  due  giudizi  di  appellazione  con  tali  atti 
introdotti,  la  discussione  relativa  ha  avuto  luogo,  dinanzi 
a  questa  Corte  contemporaneamente  all'udienza  del  15  di- 
cembre ultimo  scorso  in  cui  presero  conclusioni  per  gli 
appellanti  soltanto  i  procuratori  Benucci,  Valenti  e  Gastelr 
bolognesi  nell'interesse  dei  loro  rispettivi  clienti|,  non  che 
le  parti  appellate:  conclusioni  che  sono  qui  in  principio 
trascritte  ; 

Considerando,  che  il  legisktore  nell'intendimento  d'acce- 
lerare il  corso  dei  giudizi  in  materia  di  esecuzioni  sì  mobir 
liarì  che  immobiliari,  i  quali  il  più  delle  volte  involgono  le 
fortune  e  gli  interessi  più  importanti  di  non  poche  persone, 
ha  stabilito  ali  articolo  573  del  Codiee  di  civile  procedura, 
come  regola  geners^e,  che  in  controversia  di  tal  natura 
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debba  osservarsi  il  procedimento  sommairio,  e  non  è  poi  a 
dubitarsi  menomamente  che  anche  i  giudizi  di  graduazione 
siano  da  annoverarsi  tra  quelli  di  esecuzione  in  quanto  che 
il  fise  ed  il  risultato  ultimo  delle  forcate  espropriaziooi 
sia  il  pagamento  di  quanto  è  dovuto  ai  creditori  noli 'inte- 
resse dei  quali  si  è  ad  esse  proceduto; 

Che  giusta  le  disposizioni  degli  art^  134  n.  6  e  155  di 
detto  Codice,  la  citazione  nel  procedimento  sommario  deva 
sempre  farsi  ad  udienza  fissa,  e  ciò  importa  di  necessità 
che  nel  relativo  atto  deve  indicarsi  con  precisione  il  giorno 
delludienza  in  cui  la  causa  verrà  chiamata  per  la saa  di- 
scussione, e  nell  altro  articolo  1 45,  in  cui  si  stabilisce  in 
quali  casi  un  atto  di  citazione  sfa  colpito  di  nullità,  è  detto 
al  n.  6  che  questa  s'incorre  quando  siavi  incertezza  asso- 
luta sul  termine  a  comparire,  opperò  a  maggior  ragione 
quando  siasi  omesso  di  determinare  a  tal  fine  l'udienza, 
in  quei  casi  in  cui  la  legge  lo  vuole; 

Considerando,  ohe  per  le  ragioni  di  sopra  addotte  il  legis- 
latore ove  si  tratti  di  giudizi  di  esecuzione,  mentre  è  stato 
sollecito  di  fissare  un  termine  più  breve  dell'ordinario  per 
poter  impugnare  col  mezzo  deirappello  quelle  sentenze  che 
ne  sono  suscettive,  come  si  rileva  dagli  art.  556,  703  e  7^ 
delia  procedura  «civile,  ha  nello  stesso  tempo  prescritto  un 
altro  termine  parimenti  assai  breve  entro  il  quale  deve  k 
parte  appellata  essere  citata  a  comparire,  perciocché  U 
espressione  ■  nel  termine  »  usata  nel  citato  articolo  703, 
e  pel  suo  naturale  significato,  e  perchè  sia  consona  alle 
disposizioni  recate  dagli  altri  due  articoli  non  può  non  equi- 
valere allaltra  «>  entro  il  termine  •  ;  il  che  por  si  desume 
da  non  pochi  altri  articoli  dello  stesso  Codice  nei  quali  li 
prescrive  che  un  determinato  atto  di  procedimento  segua 
entro  un  lasso  prefinito  di  tempo  usando  )a  stessa  espres- 
sione •>  nel  termine  di,  ecc.  »  ^visti  gli  art.  168,  170,174, 
183  e  660  procedura  civile); 

Che  nei  casi  o  di  procedimento  formale,  o  di  sommario 
bensì  ma  senza  prescrizione  di  un  termine  per  comparire 
questo  è  concesso  interamente  in  favore  del  citato,  sicché 
Boltanto  quando  sia  minore  di  quello  stabilito  dalla  legge 
la  citazione  viene  colpita  di  nullità  ^art.  153),  e  basta,  sei! 
procedimento  ò  sommario,  che  in  essa  sia  designata  Tu- 
dienza  fissa  per  comparire,  ma  altrettanto  non  è  a  dini 
negli  altri  casi  di  cui  nei  succitati  art.  656,  703  e  725,  nei 
quali  la  legge  impone  Tobbligo  all'appellante  di  chiamare 
Taltra  parte  a  comparire  a  udienza  fissa  entro  un  termine 
stabilito,  avvegnaché  se  questo  fosse  concesso  nell'interesse 
della  parte  appellata,  ed  avesse  per  ciò  l'appellante  facoltà 
di  fissare  per  la  comparizione  una  qualunque  udienza  ad  un 
termine  anche  lontano,  Tintendimento  e  lo  seopo  della  legge 
Terrebbe  a  mancare,  e  la  sua  disposizione  diverrebbe  illu' 
soria,  mentre  a  porvi  ripare  ed  a  sollecitare  il  corso  di  nn 
giudiaio  che  pon  di  rado  la  parta  appellante  ha  interesse  di 
protrarre,  non  potrebbe  bastare  un  ricorso  al  presidente 
della  Corte  per  ottener  un  decreto  d'abbreviamento  di  quel 
termine,  giacché  atteai  gli  atti  processuali  a  ciò  occorrenti 
•  la  necessità  della  (oro  notificazione  non  si  riuscirebbe 
certamente  a  ^arlo  rientrare  dentro  il  limite  dalla  legge 
stabilito; 

Oì\e  da  ciò  tatto  consegue,  che  sebllene  nel  ridetto  arti- 
colo 7^5  due  siano  i  termini  assegnati  dalla  legge,  uno  cioè, 
di  giorni  quindici  per  l'atto  di  appellazione,  l'altro  di  giorfli 
dieci  entro  cui  deve  effettuarsi  la  comparsa  ad  udienza  fissa, 
tuttavia  questo  secondo  per  essere  imposto  albi  parte  che 
impugna  la  sentenza,  e  non  concesso  a  benefizie  del  citate 
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fii  connette  e  s'identifica  necessariamente  col  primo,  di  guisa 
che  è  del  pari  perentorio  e  di  rigore  (articolo  i66  di  pro- 
cedura), per  cui  la  sola  inosservanza  deve  produrre  deca- 
denza deirappello,  come  avviene  nel  caso  in  cui  questo  sia 
stato  interposto  dopo  spirati  i  quindici  giorni  a  ciò  conce- 
duti, od  essa  poi  deve  pronunciarsi  anche  di  ufficio  ; 

Che  non  trattandosi  di  una  mera  nullità  di  forma  estrìn- 
seca deiratto  di  appellazione  la  quale  dalla  parte  può  ri- 
manere sanata  (art  190  procedura),  ma  sibbene  di  un  vìzio 
che  lo  colpisce  nella  sua  essenza,  egli  è  chiaro  come  né  il 
silenzio  della  parte  appellata,  né  la  sua  comparsa  e  l'avere 
conchittso  sul  merito  valer  possa  a  render  efficace  quel- 
Tatto  e  molto  meno  poi  a  fronte  di  un  diritto  anteriormente 
quesito  ; 

Considerando,  che  i  due  atti  dell'appello  interposto  a  mi- 
nistero deirusciere  Tassi  dagli  Castellazzi,  Barzelli,  Basola 
ed  altri  consorti  in  lite  il  giorno  S7  aprile  1871  sono  bensì 
stati  significati  entro  quel  termine  dei  15  giorni  da  quello 
della  significazione  della  sentenzti  appellata,  ma  non  por- 
tano poi  la  citazione  a  comparire  entro  quello  dei  10  suc- 
cessivi, come  prescrire  il  più  Yolte  citato  articolo  7S5,  non 
bastando  al  certo  di  dire,  come  ivi  si  legge,  che  si  citano 
gli  appellati  a  comparire  a  nel  termine  di  dieci  giorni  • 
senza  alcuna  designazione  deirndlenza,  ad  onta  di  quanto 
la  legge  esige,  ove  si  tratti,  come  nel  caso,  di  procedi- 
mento sommario; 

Cbe  per  le  suddisco^e  ragion!  dedotte  dallo  speciale  si- 
stema dì  procedimento  che  nei  giudizi  di  esecuzione  è  dalla 
legge  tracciato,  ed  avvalorato  dalla  giurisprudenza  sia  di 
questa  stessa  Corte  sia  della  suprema  di  cassazione  sedente 
In  Torino,  egli  è  manifesto  come  ì  liti-consorti  appellanti 
non  essendosi  uniformati  alle  rigorose  prescrisSioni  suav- 
Tertite  siano  decaduti  dal  loro  diritto  e  non  siano  quindi 
ammissibili  a  far  valere  quei  gravami  a  cui  hanno  appog- 
giata la  rispettiva  appellazione  dalPesame  dai  qoaU  deve  dì 
conseguenza  questa  Corte  prescindere. 

Per  questi  motivi,  dichiara  irricevibìle,  ecc. 
Parma,  26  gennaio  i  852. 

PELLEGRlTil  P.  —  PlZlETTI  Est, 


Capitiuao  —  Congedo  —  Comproprietà  della 
nave  —  Interessi  —  Diminnsione  di  valore. 

Devoto  —  Luxadro  e«i  altri. 

H  capitano  di  una  navi  congedato  dal  comanda  non 
casa  di  esterne  comproprietario,  te  nanfa  etpretta 
rinuniia  della  sua  comproprietà,  a  termini  del- 
l'art. 314  del  Codice  di  commercio. 

Perciò  no7i  ha  diritto  agli  interessi  sul  capitale  cor- 
rispondente alla  sua  compartecipazione  che  par- 
tendo dal  giorno  in  cui  ne  fece  domanda^  giusta 
l'art,  314  del  Codice  di  commercio:  egualmente  se 
la  nave  prima  di  tale  domanda  del  capitano  sia 
diminuita  di  valore,  siffatta  diminuzione  cade  an- 
che a  carico  del  capitano  stesso. 

In  DIRITTO: 

Considerando  che  tre  sono  le  questioni  proposte  ^Ua  de- 
cisione della  Corte  : 
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1*  Quale  sia  la  quota  di  compartecipazione  spettante  al 
capitano  G.  B.  Devoto  sulla  proprietà  della  nave  Portofino; 

2^  Se  siano  dovuti  allo  stesso  Devoto  gli  interessi  mer- 
cantili su  detta  quota  dal  giorno  in  cui  esso  fu  congedato 
dal  comando  di  detta  nave,  cioè  dal  24  luglio  1869,  oppure 
dal  3  marzo  1871,  giorno  in  cui  egli  domandò  il  rimborso 
del  capitale  corrispondente  alla  sua  comproprietà  ; 

3**  Se  sia  dovuta  al  medesimo  Devoto  la  pretesa  diffe* 

renaa  di  maggior  valore  che  potesse  avere  detta  nave  fra  il 

Si  luglio  1669  e  Testimo  fattone  colla  perizia  8  marzo  1871 

cogli  interessi  sa  tale  differenza. 

Sulla  prima: 

Considerando  che  dallo  estratto  di  matricola  in  data  del 

6  luglio  1869,  risulta  che  al  capitano  Devoto  erano  intestati 
carati  7  e  2i24,  e  che  per  gli  altri  carati  fino  al  numero 
di  24  vi  figurano  i  diversi  caratisti  nominati  individualmente 
nella  stessa  matricola  ; 

Che  nellatto  d'usciere  3  marzo  1871,  sebbene  si  faccia 
espressa  menzione  dei  carati  risultanti  dalla  matricola  ;1 
Devoto  però  sostiene  in  atti  che  gli  spettano  carati  8  e 

7  dodicesimi; 
Che  per  contro  neirinteresse  dei  caratista  costituenti  la 

maggioranza  si  insiste  nel  sostenere  che  al  Devoto  appar- 
tengono soli  carati  5  ed  1^4  ; 

Considerando  che  per  parte  dello  stesso  Devotp  essendosi 
fatto  instanza  in  detto  atto  3  mano  1871  per  la  condanna 
dei  caratisti  a  pagargli  U  montare  del  capitale  corrispon- 
dente alla  sna  comproprietà,  da  determinarsi  mediante  pe- 
rìzia, i  tre  periti,  nominati  con  sentenza  del  6  stesso  mese 
di  marzo,  valutarono  bensì  la  nave  Portofino  con  tutti  i  suoi 
attrezzi  e  dipendenze  nella  complessiva  somma  di  L.  150,000, 
ma  non  diedero  alcun  giudizio  od  avviso  in  ordine  al  mon- 
tare della  quota  di  compartecipazione  che  spetti  o  possa 
spettare  al  capitano  Devoto  sulla  proprietà  di  detta  nave; 

Considerando  che  allo  stato  deglj  atti  non  consta  quale 
sia  o  debba  essere  positivamente  una  tale  quota,  se  quella 
cioè  di  carati  7  e  2i24,  risultanti  come  sopra  dalla  matrì- 
cola, oppure  quella  di  caratti  9  e  7i12  chiesti  dal  Devoto, 
ossivero  di  soli  carati  5  e  Ili  come  sostengono  i  caratisti; 

Che  per  conseguenza  debbono  le  parti  a  questo  riguardo 
provvedersi  avanti  \  primi  giudici  e  questi  a  seguito  degli 
ulterìorì  incombenti  che  ravvisassero  opportuni,  determine- 
ranno la  quotii  ed  il  montare  della  compartecipazione  spet- 
tante al  capitano  Devoto  sulla  proprietà  della  nave  Por- 
tofino; 

Che  pertanto  vuol  essere  in  questo  punto  riformata  la  ap- 
pellata sentenza. 

Sulla  seconda: 

Considerando  che  al  tempo  in  cui  il  capitano  Devoto  venne 
Congedato  dal  comando  della  nave,  cioè  nel  24  luglio  1869 
egli  non  ha  rinunziato  né  fatto  alcun  atto  di  rinunzia  alla 
sua  comproprietà  della  stessa  nave,  che  quindi  non  ha  ces- 
sato in  allora  di  esseme  comproprìe'tarìo  per  quella  quota 
che  gli  spettava  o  possa  spettargli; 

Considerando  che  essendo  egli  rimasto  comproprietario 
della  nave  fino  all'atto  del  3  marzo  1871  con  cui  ha  doman- 
dato il  rimborso  del  capitale  corrispondente  alla  sua  com- 
proprietà rinunziando  così  alla  stessa  in  senso  dell'art.  314 
del  Codice  di  commercio,  consegue  di  giuridica  necessità  che 
lo  stesso  Devoto  ha  bensì  conservato  fino  al  detto  giorno 
3  marzo  il  diritto  a  quei  proventi  che  detta  sua  compro- 
prietà possa  avere  prodotti,  ma  senza  ragione  pretende  gli 
I  interessi  mercantfli  sol  oapitale  oorriapoodente  a  partire  da 
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Si  luglio  1869,  imperocché  siccome  egli  non  ha  Usato  della 
facoltà  concessagli  dal  detto  articolo  314  se  non  coiratto 
3  marzo  1871,  quindi  gli  interessi  sul  capitale  corrispon- 
dente a  detta  comproprietà,  non  gli  sono  dovati  che  a  da- 
tare dallo  stesso  giorno  3  marzo;  che  quindi  è  inapplicabile 
al  caso  la  disposizione  dell'articolo  1509  del  Codice  civile, 
invocato  dall'appellante  in  quanto  che  i  caratisti  non  sareb- 
bero divenuti  comproprietari  della  quota  di  comproprietà 
del  capitano  se  non  che  dal  giorno  in  cui  accettarono  la  ri- 
nunzia fatta  dal  capitano  stesso  coir  atto  3  marzo  1871  ade- 
rendo cioè  alla  perizia  dal  medesimo  instata  per  determinare 
il  capitale  corrispondente  alla  di  lui  comproprietà; 

Che  merita  perciò  di  essere  in  questa  parte  confermata 
Tappellata  sentenza. 

Sulla  terza: 

Considerando  che  lo  scioglimento  di  qnesta  questione  non 
è  che  un  corollario  della  precedente,  imperocché  se  è  vero, 
come  non  è  conteso,  né  potrebbe  contendersi,  che  il  Devoto 
abbia  chiesto  il  capitale  corrispondente  alla  sua  compro- 
prietà soltanto  coll'atto  3  marzo  1871  e  non  prima,  e  che  i 
caratisti  abbiano  dichiarato  di  non  opporsi  alla  perìzia  in- 
stata nel  detto  atto  dallo  stesso  Devoto;  e  che  perciò  la  ri- 
nuncia alla  proprietà  del  Devoto  non  siasi  verificata  prima 
del  3  marzo  suddetto,  é  ovvio  il  conchiudere  che  ove  anche 
venisse  provata  Tasserta  differenza  di  prezzo  della  nave  tra 
il  24  luglio  1869  ed  il  3  marzo  1871,  lo  che  però  sarebbe 
inverosimile  come  ben  dissero  i  primi  giudici,  ad  ogni  modo 
una  tale  differenza  non  attribuirebbe  all'appellante  Devoto 
alcun  diritto  a  carico  dei  caratisti,  imperocché  tanto  esso 
Devoto  per  la  quota  dei  carati,  che  possono  spettargli, 
quanto  gli  altri  caratisti  avrebbero  un  eguale  diritto  in  pro- 
porzione dei  rispettivi  carati,  e  verrebbero  tutti  in  conse- 
guenza a  profittare  dei  proventi  dell'assorta  differenza  in  piti 
del  valore,  che  potesse  per  avventura  avere  la  nave  nel  lu- 
^0  1869  in  confronto  a  quello  estimato  come  sopra  nel 
marzo  1871; 

Che  pertanto  al  tutto  inutile  riescirebbe  la  perìzia  chiesta 
a  questo  riguardo  dall*appellante. 

Per  questi  motivi,  —  Dichiara  doversi  accertare  la  quota 
di  compartecipazione  spettante  at  capitano  0.  B.  Devoto 
sulla  proprietà  della  nave  Portofino,  ecc. 
Genova,  26  gennaio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Ansaldo  Est, 


Separazione  di  dote  —  Leggi  anteriori  — 
Sentenza  —  Esecuzione. 

Bertone  —  Fagnanl 

Za  legge  disponente  che  la  sentenza  di  separazione 
di  dote  rimanga  senza  effetto  se  non  viene  eseguita 
nei  60  giorni,  s'applica  ad  ogni  sentenza  di  sepa- 
razione emanata  dopo  l'attivazione  del  Codice  ci- 
vile italiano,  sebbene  la  dote  sia  stata  costituita 
sotto  Vimpero  di  legislazioni  anteriori^  che  non 
avevano  uguale  prescrizione  (1). 

Se  la  dote  non  è  stata  ritirata  dal  marito,  ma  sia 
presso  il  costituente  per  non  essere  ancora  esigìbile, 
0  presso  un  implicatario,  Vesecuzione  della  sen- 
tenza^ per  lo  scopo  del  predetto  art.  1419^  si  ha 
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completa  quando  sia  stata  notificata  al  costituente 
od  alVimplicatario  e  al  marito. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  che  allo  stato  delle  contestazioni  rinnovate  in 
questo  giudizio  di  appello  si  tratterebbe  unicamente  di  de< 
cidere  se  agli  effetti  della  sentenza  di  separazione  di  sq« 
dote  e  ragioni  dotali  ottenuta  al  1<^  dicembre  1866  dalh 
Gioannina  Fagnani  contro  il  proprio  marito  avvocato  Carlo 
Pellati,  possa  essere  di  ostacolo  il  disposto  dell'articolo  1419 
del  Codice  civile  italiano,  per  non  essersi  al  dire  di  AntoDÌo 
Bertone,  eseguita  la  detta  sentenza  fra  li  60  giorni  succes- 
sivi alla  di  lei  prelazione,  come  prescriveva  Tarticolo  sopra 
citato; 

Considerato  che  la  ivi  contenuta  disposizione  potendosi  ed 
anzi  dovendosi  annoverare  fra  quelle  destinate  a  regolare  la 
forma  di  procedimenti,  sia  nella  istruttoria  delle  cause,  sia 
nella  esecuzione  delle  provvidenze  giudiziali  cbe  ne  ema- 
nano, trovossi  senza  dubbio  applicabile  dal  giorno  stesso  in 
cui  fu  posta  in  vigore,  e  cosi  ad  ogni  sentenza  che  fosse  per 
pronunciare  la  separazione  di  dote  e  ragioni  dotali,  tuttoché 
costituite  aaterìormente,  vale  a  dire,  sotto  la  osservane  di 
leggi  che  eguale  disposizione  non  contenessero; 

Se  non  che  la  disposizione  di  cui  è  caso,  'onde  riesca  alio 
scopo  dal  legislatore  prefisso,  cioè  ad  operare  in  forma  giu- 
ridica la  separazione  di  dote  a  favore  della  moglie,  ed  a  £tf 
conoscere  li  oggetti  stabili  o  mobili  che  potessero  essere,  e 
venissero  effettivamente  in  essa  separazione  compresi,  do- 
vrebbe essere  intesa  ed  applicata  non  già  in  modo  assolato 
ed  indeclinabile  nella  sua  letterale  espressione,  ma  stbbene 
nel  senso  il  più  consentaneo  alla  condizione  in  cui  si  tro- 
vasse la  dote  da  separarsi,  altrimenti  ben  sovente  aecfr- 
drebbe  che  li  incombenti  a  cui  accenna  Tarticolo  141 9,  della 
di  cui  applicazione  si  tratta,  o  tornino  impossibili,  ovvero  à 
presentino  preventivamente  superflui,  od  inutili,  od  inef- 
ficaci; 

E,  per  verità,  se  ogniqualvolta,  in  virtù  di  una  senteiua, 
occorra  di  procedere  alla  separazione  di  una  dote  già  pe^ 
venuta  a  mani  del  marito,  o  della  quale  fosse  quest'oltitno 
in  qualche  modo,  e  per  qualsiasi  ragione  personalmente  re- 
sponsabile verso  la  moglie,  opportuni  ed  inevitabili  ravvi- 
sarsi dovrebbero  i  vari  incombenti  dimostrativamente  trac- 
ciati nel  più  volte  menzionato  articolo  di  legge  ;  impossibili 
invece,  o  per  lo  meno  superflui,  ovvero  insufficienti  per  se 
soli  ad  operarne  la  desiderata  separazione  apparirebbero 
senza  dubbio  li  stessi  incombenti  quando  si  trattasse  di  dote 
rimasta  presso  il  costituente,  o  ritenuta  da  un  implicatario, 
senza  che  fosse  mai  divenuta  esigibile  per  parte  del  marito 
anche  mediante  cautela  o  reimpiego  ;  avvegnaché  in  tal  caso 
la  medesima  sentenza  che  dichiarasse  separata  la  detta  dote 
in  favore  della  moglie,  ed  all'effetto  di  una  tale  separazione 
facesse  lecito  in  pan  tempo  a  quest'ultima  di  percepirne 
essa  stessa  li  frutti,  o  di  esigerne  li  interessi,  come  appunto 
si  faceva  colla  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Alessandria 

(1  )  La  bontà  di  questa  decisione  si  palesa  a  chi  considera  quanta 
facililk,  e  quanta  teotazione  abbiano  i  coniugi  di  frodare  i  teriu 
Il  regime  dotale  è  sacro,  sta  bene  ;  ma  a  condizione  che  non  di- 
venga meno  di  collusioni,  e  fonte  di  tranelli.  Perciò  la  rigorosa 
esecuzione  del  precetto  legislativo  destinalo  a  sceverare  gii  <^'* 
serii  dai  simulati  è  altamente  lodevole.  In  questo  senso  veggs^i  ^^ 
decisione  11  febbraio  1871  della  Corte  di  cassazione  di  iNapol» 
(V.  ant.,  p.  4,  col.  194). 
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ÌD  data  del  i*  dicembre  1866,  porterebbe  seco  lei  una  ese- 
cuzione, per  completare  la  quale  basterebbe  di  fame  la  si- 
gnifìcazione  ed  al  costituente  la  dote,  od  a  colui  cbe  ne  fosse 
rimplicitario,  ed  al  marito,  contro  cui  la  separazione  di  dote 
Tenne  pronunciata;  ed  anzi,  nel  concreto,  quest^ultima  si- 
gnificazione al  marito  non  si  presenterebbe  neppure  indi- 
spensabile, ove  si  ponga  mente  cbe  al  giudicato  ottenuto 
dalla  Gioannina  Fagnani,  e  debitamente  notificato  airinge- 
gnere  ^Epifanio  Fagnani,  debitore  della  dote,  di  cui  si  tratta, 
fu  esplìcitamente  consenziente  il  marito  avvocato  Pellati  in- 
tervenuto in  quel  gìudicio,  cosicché  il  detto  avvocato  Pellati 
non  avrebbe  avuto,  né  avrebbe  bisogno  di  ulteriore  signifi- 
cazione, onde  lo  stesso  giudicato  gli  fosse  reso  legahnente 
noto,  e  si  trovasse  per  lui  obbligatorio  appena  pronunciato, 
senza  necessità  di  altro  incombente. 

Per  questi  motivi,  e  per  quelli  svolti  dai  primi  giudici, 
conferma  nella  parte  appellata  la  sentenza  del  Tribunale 
cirile  ài  Torino,  in  data  13  gennaio  1870. 
Torino,  27  gennaio  1872. 

Corsi  P.  —  Tadini  Est 


Erede  —  Legato  —  Spese  d'eeecazione  — 
Testamento  —  Atto  eonforme. 

Cod.  dv,  auslr.,  §§  1045;  God.civ.  iUl.,art.  877,  4745, 4753,  4855. 

Reali  —  Malvezzi  e  Fabris. 

Quando  il  testatore  alhia  legato  a  favore  dei  figli 
nascituri  dall'erede  un  capitale  da  garantirsi  con 
ipoteca,  le  spese  per  riscrizione  ipotecaria  devono 
essere  sostenute  dalla  eredità. 

Tale  ohìligo  dall'erede  cessa,  allorquando  Vatto  co- 
stitutivo dell'ipoteca^  eretto  senza  il  suo  intervento^ 
non  sia  consono  alle  disposizioni  testamentarie, 
né  può  essergli  imposto  se  non  quando  Vatto 
stesso  sia  riformato  in  modo  da  corrispondere  esat- 
tamente alla  volontà  espressa  dal  testatore. 

Omissis. 
In  DIRITTO: 

Considerato  cbe  nel  codicillo  ordinavasi,  cbe  fosse  iscritta 
sui  beni  immobili  ereditari,  con  esclusione  di  quelli  di  cui 
Vari.  17,  la  somma  di  austr.  lire  500,000  a  favore  delli  ni- 
poti maschi  nati  e  nascituri  e  conferìvasi  incarico  al  nomi- 
nato esecutore  testamentario  di  prendere  la  relativa  ipoteca 
e  di  provvedere  alla  conservazione  di  essa  con  ogni  occor- 
rente rinnovazione,  durante  la  di  lui  vita,  incarico  cbe  dopo 
la  morte  di  questi  doveva  passare  air  avvocato  dottor  Mal- 
vezzi ; 

Considerato  cbe  il  tenore  di  siffatta  disposizione,  cbe  co- 
stituiva a  favore  delli  nipoti  un  credito  verso  la  eredità  di 
austr.  lire  500,000,  garantito  sopra  gli  immobili  da  un'ipo- 
teca, cbe  doveva  essere  presa  dall'esecutore  testamentario, 
comprendeva  così  nel  legato  non  già  la  somma  largita  solo, 
ma  benanco  la  cauzione  fondiaria  da  prestarsi  effettiva- 
mente a  tutta  cura  delPeredità. 

Ed  al  pari  del  letterale  significato  delle  espressioni  ivi 
adoperate  dal  testatore,  ogni  virtuale  interpretazione,  avuto 
riflesso  ai  rapporti  di  esso  coirerede  e  coi  legatari,  alla 
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condizione  in  questi  di  nascituri  non  aventi  sostanza,  ali» 
persona  chiamata  a  provvedrò  e  vegliare  sulla  assicurazione 
del  capitale  che  doveva  a  suo  tempo  essere  indiminutamente 
conseguito  nella  ridetta  somma,  e  diviso  fì:a  li  beneficati,  il 
cui  diritto  d'altronde  era  condizionato  alla  loro  futura  esi- 
stenza, non  poteva  che  condurre  alla  conclusione  che,  a 
termine  del  codicillo  stesso,  le  spese  necessarie  polla  costitu- 
zione ed  assicurazione  star  dovessero  a  peso  dell'eredità,  ed 
incombessero  quindi  al  figlio  ed  all'erede.  E  ciò  puramente 
secondo  la  esternata  volontà  del  testatore  e  senza  obbietto 
quindi,  perchè  trattasi  di  successione  aperta  sotto  l'impero 
della  cessata  legislazione,  e  prima  cioè  che  quivi  avesse  vi- 
gore il  Codice  patrio,  che  espressamente  sancisce  all'arti- 
colo 877,  doversi  sopportare  dall'eredità  le  spese  congiunte 
alla  prestazione  del  legato  ; 

Considerato  che  gli  attori,  essendo  in  giudizio,  Tuno  nella 
veste  di  esecutore  testamentario,  l'altro  di  curatore  dei  na- 
scituri, in  tale  rispettiva  qualità  già  tenuti  ad  operare  per- 
chè fosse  portata  ad  effetto  la  disposizione  codicillare,  non 
poteva  essere  ad  essi  mandatari,  nei  sensi  del  §  1014  del 
Codice  austriaco  e  nemmeno  delli  art.  1745, 1753, 1755  del 
Codice  italiano  al  confronto  di  chi  deteneva  il  patrimonio  ere- 
ditario, conteso  il  diritto  ad  essere  forniti  dei  mezzi  occor- 
renti allo  scopo  dell'esecuzione  del  mandato  ;  come  non  era 
ad  aversi  per  irregolare  la  proposta  domanda  di  pagamento, 
se  già  il  petite  chiaramente  riferentesi  alla  tassa  d'iscrizione 
dal  contratto  24  agosto  1871,  ed  alla  tassa  di  registro  di 
esso,  enunciava  abbastanza  la  causale  per  cui  richiedevasi 
il  versamento  di  quelle  somme,  e  ciò  per  amministrarle  a 
prò  del  legato  e  ben  lungi  da  ogni  diversa  disposizione  a 
beneplacito  degli  attori; 

Considerato  però  che  quel  contratto,  quando  pure  lo  si 
abbia  per  valido  e  produttivo  di  conseguenze  legali  pell'e- 
rede  càv.  Antonio  Reali,  non  intervenuto,  con  ammettersi 
nell'esecutore  testamentario,  e  derivante  dal  codicillo,  la  fa- 
coltà di'  disporre  da  sé,  ed  indipendentemente  da  ogni  con- 
corso dell'erede,  per  la  già  necessaria  erezione  del  docu- 
mento di  costituzione,  e  per  assoggettare  gl'immobili  della 
eredità  all'ipoteca  :  quel  contratto,  dicevasi,  come  stipulato, 
e  nelle  contenute  pattuizioni,  non  si  appaleserebbe  consono 
a  quanto  sta  prescritto  nel  codicillo,  uè  importerebbe,  con 
certa  espressione,  le  obbligazioni  dell'erede,  quali  dal  codi- 
cillo volute  ;  avvegnaché  all'art.  1  contiene  un  assegno  fatto 
ai  legatari,  di  tanta  parte  di  sostanza  abbandonata  dal  fa 
Giuseppe  Maria  Reali  quanta  importa  la  somma  di  austria- 
che lire  500,000,  ed  all'art.  2  accordandosi  ipoteca  per  la 
somma  stessa,  si  comprenderebbero  nell'alleg.  D  fra  i  fondi 
gravati  gli  stabili  sotto  i  mappaU  n.  69,  3474,  3476  del  Co- 
mune di  Cannareggio,  i  quali  è  pacifica  cosa  siano  corri- 
spondenti a  parte  di  quegli  stabili,  che  pell'art.  17  dove- 
vano dall'ipoteca  restare  esclusi; 

Considerato  che  in  relazione  al  contratto,  anche  la  diffida 
26  settembre  dell'ufficio  di  commisurazione  che  reclamava  la 
somma  di  lire  1459,  35,  parlava  come  titolo  di  imposta  di 
assegno  di  sostanza,  come  del  pari  a  tutti  gU  stabili  dell'al- 
legato  D  estendevasi  l'iscrizione  pelia  cui  verificazione  ri- 
chiedevasi esborso  di  altra  somma  al  Reali  colla  lettera 
29  settembre  1871  dell'avvocato  Fabris  ; 

Considerato  che  per  tale  modo  la  stipulazione  in  parola, 
andando  oltre  la  volontà  del  defunto,  che  non  legava  ai  ni- 
poti nascituri  se  non  nna  somma  da  cantarsi  con  ipoteca,  e 
che  voleva  immuni  da  questa  alcuni  stabili  determinati,  ap- 
pariva in  violazione  dei  dùittì  e  dell'interesse  del  De  Beai] 
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er^e,  i|  4^e  d}  coDitegae^asii  Qon  darev^  eissere  t^i^uto  ^ 
ri(^m99Cerl%  Ofl  a  9MÌ>4rQe  gli  effetti,  e  m^no,  qou  presa  parte 
1^  ^c^s^  dov^a  risponder^  de}le  spese  importate  da  un 
atto  fo^  cQi^forme  rigorosamente  alla  coa^^ope  di  diritto 
Tjfijervat^  4f^lla  (fispo^izione.  del  padre; 

Cq^idex^^  f^be  ciò  i^o.n  viene  m^ qp  jn  riflesso  ql^g  un  più 
attfi^tQ^WSie  d^l  contratto  24  agosto  18*71,  pos^  per  av- 
aTxe^^^r;^  persuadere,  come  in  essenza  gli  stipulanti,  tutto- 
c^^  a^Ui^o  accennato  a4  assegno  di  sostanza^  intendessero 
CQ9  ^OQ  9S|jatt^  dizione  parlare  invece  dj  upa  semplice  fazione 
di  cr^dit^,  riconoaciuta  ed  aMciirata  a  carico  del  patrin^onip 
ereditario,  —  ^^  anemie  la  diffida  deiruffipio  ^i  commisura- 
zio^ft  liqa  im{iomeva  veramente,  quali^nque  il  titolo  indicato, 
sa  9.9^  l^  tassa  codppetentq  peirassicura?ipiiie  del  legato  e 
che  la  tassa  deiriscrizione  ipotecaria  nqn  ppi^to  avrebbe  ya- 
rit^fQ  p.^11^  n^flggipre  Quantitét  ^i  fondi,  oggetto  deiripoteca. 

Qi^lvu^que  aifl^  la  y^xOk  q  la  importanza  di  potali  pbbie- 
zio^^  m^rà  sempre  indiscutibile  pe)  Ideali  il  diritto,  cl^e 
il  Cio^tri^tt9  ctie  si  ebtb^  a  iMpulare  ^euza  la  aua  presene, 
e  ^el^a  ^i^a  intrìnseca  efficacia,  ^  p^Ue  adoperata  espressioni 
c^i  f^Ui  sìa  r^d&tto  con  quella  pr^pisione  ^d  ^a^ttezzc^  ohe 
sono  i^ecfiswrie,  9nde  noq  d<M:  luogo  ad  incertezza,  ovvero 
a  ques;^ioni  in  f^^turo  fqrs'^ncq  di  inceppj^m^ntq  f^lla  dispor 

nibiiiià.  dei  beni  prpditari,  ^è  potrà  4iYer^^n^pt§  essere  ob- 

bUgatiOi  aUe  8p?8fi  relative, 

fi  pftjisamentq  quindi  d^l?  dup  libellate  ^mm^ ,  quaqdp 
pur^  giastcj  etd  e8att9  l'importo,  non  sarebbe  dovuto  da  lui 
nella  ^ttuatq  condizipi^e  di  poqe,  ^  solo  iq  aarebbe  allqra 
che  gù  |LÌi^  proppra^,  per  upj^,  Temenda  del  contratto  ii^ 
ciò  pbf)  qpnc^rpe  V^segpQ,  e  peiraltra,  abbia  s^vuto  luogo 
la  regolarizzazione  dellatto  stesso  coireltiQinazione  degli 
stabili  à^^  i^elVipol^eca  nop  vanno  compresi. 

Gopaider^to  pertanto  cl^e  sei^za  risalire  a  ricerche  sugli 
antcìcfide^ti,  ([  indagare  a  chi  la  colpa,  perchè  con  soDeci- 
tudìQ^  fi  regolarità  nop  abbia  avi;to  ben  prima  adempi- 
meptó  la  volo^ntà  dPi  tentatore,  era  certa  coga,  ed  in  oggi 
bastava»  la  esistenzi^  dei  notati  vizi  nel  contratto  24  agosto 
per  lea^ingere  la  domanda  degli  attori,  dai  quali  già  sareb- 
beai  riopnosciuta  la  necessità  in  massima  che  fossero  essi 
toltit  n^ediante  opportuna  rettifica,  di  che  Timpetito  stesso 
avQya  p^re  formato  t^ma  pelle  sue  conclusioni  subordinate. 
I^  dichiarazione  però  ivi  fatta,  di  essere  disposto  a  sod- 
disfare pgni  occorrente  sp^si^t  qualora  da  parte  degli  av- 
v^r^aifi  fosse  pripia  ed  ^  loro  cura  e  spese  rettificato  il  con- 
trt^ttQ,  9  pella  fonna  e  pelVossenza  non  potevasi  qualificare 
atiq  di  rJOonvenziqpe,  sp  con  essa  nuUaltro ai  intese, che  di 
ipsistere  nella  dqmanda  contenuta  nella  prima  e  principale 
cop^li^siope,  della  piena  as^sgJqzione  cioè  del  petizìonato  pa- 
gav^tauto,  9  solo  ip  quanto  quella  conclusione  non  fosse  ac- 
cctlta»  ayqsse  a  pronunciarsi  di  couformità  a  ciò  che  propo- 
nevasi  subordinatamente. 

Br(^  quindi  che,  trov^^pdofli  di  far  ragione  nei  primo  suo 
'ass^^nto  al  cony?9uto,  veniva  a  ipa^care  argomento  ad  ogni 

ulteriore  decisione.  £  sarà  <)ui  a  notare  phe  pella  coptem- 
plat^  res^^ifica  di  q^el  contratto,  cui  p^r  awentpra  fosse 
trqvato  regolare,  anche  ìa  rispetto  all^  economia  dei  giu- 
dizi) il  pr^Tvedere  in  questa  sede,  o  direttamente  colla  sei^- 
lenza,  o  coiringiupger^  Tereziope  di  aualpga  appendice 
contrattui|le,  non  a^r^bbesi  pl^e  illiquido  od  iq  m.iaura  non 
certa  Vammontare  d^^l?  tasse  del  cui  pagamento  si  tratta, 
sia  quale,  è  richiesta  ip  citazione,  in  particolare  a  riguardo 
di  quellsi  di  registrq,  sia  quale  poi  possa  eisser^  ds^  compe- 
t^^  uffi^^  u^  rela?iÌona  aila  rettifica  detenqinato; 
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Considera^  sulle  oonclqsioni  I?  e  Y,  0  cioò  snllo  spese; 
di  esecuzione  provvisoria  della  sentenza  it  dicembre  1871 
del  Tribunale,  e  quelle  in  generale  della  IH^,  ppipe  Fistro- 
ipento  2i  agosto  1871  cosi  quale  stipulatq,  avevi^  ottenuto 
la  definitiva  approvaziope  dairautqrità  pupillare  e(^  eredi* 
tana,  col  relativo  decreto  di  oiqologa^opq,  pella  quale  deli- 
berazione, ad  opta  delle  proteste  delVimpe'tito  De  Beali, 
lorch^  richiesto  ^  fornire  i  fondi  per  I9  relative  tasse, 
cpn^nute  anche  neiratto  di  usciere  iS  nqvconbre  1S7i, 
n^  po^vapp  non  essere  riguardati  l'^ecq^ore  testamen- 
tario ed  il  curatore  nell'intero  procediniepto  osservato, 
in  una  certa  copdizione  di  bpona  fede,  da  cui  va  anzi- 
tutto ad  essere  resistita  una  perdonale  Iqro  responsabiliti 
Quaptq  all'esecuzione  provvisoria  pccqrre  ai^cora  rifletter^ 
che  oltre  all'urgenza  in  cui  v^rsavanq  aul  pagaipento  {l^Uid 
tasse  am  Q.  Fiuanza»  »tava  in  ^ppoggiq  d^  ^sai  il  giudicato 
di  pri(pa  istanza  che  avevi^  rìpopospiuta  la  sussistenza  della 
esercitata  azione  ereditaria. 

La  qualità  poi  della  lite,  i  rapporti  tfa  le  persone  11^  essa 
intervQnptp ,  il  lungo  ritardo  interceduto  nel  dare  eseco- 
cuzione  alla  volontà  del  defunto  testatore,  con  cui  beneficava 
i  figli  del  convenuto,  cui  quindi  correva  pure  obbligo  morale 
di  prestarsi  onde  rassicurazione  del  legato  avesse  pronto 
effetto,  dovevano  aversi  per  ragioni  ben  valntabili,  onde  in 
base  ad  esse  pronunciare  tra  le  parti  |a  cpn^peitaazione  delle 
spese  di  lite. 

Giudica  : 

Non  essere  tenuto  Timpetlto  nob.  cav.  Antonio  De  Beali, 
quale  erede  puro  e  semplice  di  suo  ps^dre  Qob.  compi.  Qvat 
seppe  Maria  De  Reali,  a  pagare  le  tasse  d'iscrizione  e  re- 
gistro sul  contratto  !24  agosto  1871  —  compensate  fra  le 
parti  le  spese  di  lite,  comprese  quelle  di  esecuzione  deUa 
sentenza  12  dicembre  1871  del  Tribunale  dvfle  e  correzio- 
nale di  Yenezia,  ecc. 

Yenezia,  29  gennaio  1872, 

PfiRissiNQTTi  P.  —  Costantini  Eift. 


Tassa  di  ^i9,cin{|.to  —  Bevisioi^e  straordinaria 
di  quote  fisse  —  Notificazione. 

Legge  7  luglio  1868,  art.  i  e  3  ;  Regol.  25  giugno  4874; 
ari.  20,  22,  24,  26  e  27. 

Dp:iGfiosso  —  Finanze. 

La  notificazione  prescritta  dalVart,  24  del  regdir 
mento  25  giugno  1871  per  revisione  della  quote 
fissa  per  o^ni  cento  giri  di  macina,  in  seguito  n 
fatti  nuovi  e  straordinari  dev^  contenere  l'indica' 
zione  precisa  dei  fatti  per  cui  V  ainw^istrofiiou 
vuole  addivenire  alla  reuisiane. 

* 

Questi  debbono  consistere  in  mutazioni  avvenute  nella 
qualità  0  nella  potenza  degli  apparecchi  0  nel  si- 
stema di  maciuatì^ra,  sì  da  riescirne  alterati  quelli 
elementi  che  servirono  di  ìase  alla  convenzione 
annuale  (1). 

La  notificazione  deve  fyr  coi^QSQcre  al  mugnaio  fl 

{{]  \ei\  ^el  volqwe  antteped.  la  seqlep/^  della  sto»^  Corte  30  o<- 
tob^e  ^$6\  in,  caasia  Boria  e.  f'inanze. 
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quale  parte  degli  appareàchi  o  del  sistema  di  ma- 
cinalura  i  cambiamenti  si  riferiscono. 

Za  indicazione  deve  essere  precisa  tanto  se  parta  dal 
fMtgnaio  quanto  dall' amministrazione,  per  la  pa- 
rità di  trnttàmento  thiè  ta  mantenuta  tra  Vuno  e 
l'altra  >»  tutto  ciò  òhe  concerne  la  determinazione 
della  quota, 

Non  ottempera  a  questo  precetto  l'amministrazione 
che  nella  notificazione  annunzia  che  la  revisione  è 
promossa  per  migliore  uèiltzr4i2ione  della  forza  mo- 
tt'iee.  QuéHé,  dizione  è  troppo  generica  $  non  ri/e- 
riUte  ad  àlcuh  fatto  specificò. 

Ih  questo  caso  la  notificazione  deve  tenersi  per  inesi- 
stente e  priva  di  eletto,  nel  senso  che  essa  non 
Ostante^  possa  il  mugnaio  volere  continuata  l'osser- 
vanza delim  convenzione  annuale. 


La  Corte  d'appello  di  Tonno, 

Attesoché  fra  le  vane  questioni  alle  quali  potrebbero  dar 
luogo  le  conclusioni  rìspettivaiiiente  prese  dalle  parti  nella 
presente  causa,  pregiudiziale  appalesasi  quella  che  riflette 
la  instanza  proposta  in  via  principale  dairappellante  capi- 
tano Severino  Delgrosso,  perchè  si  dichiari  nulla  e  come 
non  avvenuta  Tintimazione  a  lui  fatta  per  parte  dell'inten- 
denza di  finanza  con  atto  27  luglio  1871  della  quota  di  300 
deciaùllesimi  di  lira  da  sostituirsi  per  revisione  straordi> 
paria  e  in  senso  del ruHimo  capoverso  dell'art.  3  della  legge 
7  luglio  1868,  n.  4490^  a  quella  di  125  decimillesimi  stabilita 
colla  convenzione  formatasi  il  31  dicembre  1869  pel  1870, 
e  resasi  poi  anche  continuativa  pel  1871,  per  ogni  cento 
giri  di  macina  di  ciAs(Junoì  dèi  cinque  palmenti  onde  si  com- 
pone il  molino  denotìiitfato  CcmU,  da  esstf  esercito  in  terri- 
torio di  Mazzè^  in  quanto  che  tale  intimazione  non  contenga 
V  indicazione  dei  fatti  pei  quali  alla  revisione  straordinaria 
e  alla  determinazione  di  nuova  tassa  debbasi  far  luogo  ; 

Attesoché  la  summentovata  legge  7  loglio  1868,  colla 
quale  fu  creata  e  stabilita  la  tassa  sulla  macinazione  dei 
cereali,  dopò  di  avere  prescritto  che  il  mugnaio,  in  corrispet- 
tività e  saldo  delle  quote  riscosse  dagli  avventóri  a  norma 
dell'art.  1%  dovesse  pagare  alle  finanze  una  quota  fissa 
per  ogni  cento  gin  di  macina,  e  nell'art.  3  che  tale  quota  si 
avesse  a  determinare  mediante  convenzione  tra  U  mugnaio 
è*  rainAuolstralziotie,  avuto  riguardò  alla  qualità  é  potenza 
ifógK  api^arecéhl  ed  al  sistema  di  maeidatura,  è  che  di  co- 
téèUL  cOnVèÀzì<^né  (potessero  éaÉtto  Vammihisttazione,  quanto 
il  tìxt^fàó  ehiedere  d*aàno  In  fbilo  la  rèvisiofné,  soggiun- 
gerà flèirultìtìio  capoverso  di  dettò  art.  3  che  questa  revi- 
tfiòfié  p<>tesse  essere  richiesta  anche  durante  l'anno,  quando 
fA  f  érifieasdero  ntfot!  fatti  strsordìnarii  ed  fmprevisti  ; 

E  còl&re^eiÀénté'é  siffiftte  disposizioni  deBft  lég^e  il  rego- 
Ittmeiito  àpì|>ròvatò  òon  tegiò  decreto  25  ^ugno  1871  (nu- 
flirèro  279,  serie  2*),  prendendo,  fra  altre  co0é,  a  determinare 
le  ùornife  di  procédiineùto  da  osservarsi  sia  dall'amministra- 
zione, sia  dal  itfù'gùaio',  otidè  pervenire  allo  stabilimento  di 
ifuova  qvtòià  in  tia  di  revisione  straoi^dinàrìa,  disponeva  àl- 
Yéti,  94  ehè  stllbfquéfidó  questa  vièné  jyromossa  dalVàmmi- 
tdatfa^iòfie,  nell^  notificazione,-  da  farsi  air  esercente,  della 
Àift>v^  <[aotft  fissstti^  ùttiìa  Ifìt^ÉioiiB  debbono  éd^ere  radicati 
ìftàéf€¥ì  ^toSA  kdSSfìetìe  à  téS€  ref^isfónid  0i)faórdinariar; 
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Attesoché,  ^nanttinque  ìk  legge  eiipUtciUménlé  hoh  Kllba 

di  qual  nàturtk  éssfer  debbano  i  &tti  hiiovi,  strao)rdiiiaH!  ed 
imprevisti,  faciehti  Itiogo  H  revisione  di  quot^  nel  còrso  del- 
l'anno, ed  il  fegotàmentó  liod  additi  in  quki  mbdò  debba 
esserne  fiitta  l'indicazione  lielta  intiniazione  da  ìiòtificttrsi 
al  mugnaio,  pur  tuttavia  noli  pttossi  &  menò  di  ritenere  che 
simili  fatti  debbano  consistere  ih  mutazioni  ^vtienute  nelhi 
qualità  0  nella  t)otenza  degli  apparecchi  ò  nel  sistenia  di 
hiacinattira,  in  guisa  da  riusbil-tie  àltet&ti  qne^U  elementi 
bhe  servirono  di  ì^b  alla  cònvenziobe  Annuale,  e  che  la 
Irelativà  ihdicaxiohe  dai  i'egt)lÀmento  prbecrittil  debba  es- 
sere tale  óÈ  ia^  chi&t-amente  conoscere  al  mugnaio  a  quale 
parte  degli  apparecchi  o  del  sistema  di  macinatura  i  detti 
cambiamenti  ói  riferiscano.  Imperocché,  tolto  il  caèo.  di 
BOpktigginntìi  variazione  nelle  busi  di  crìtierio  sulle  quali  la 
convenzione  adunale  ebbe  à  formarsi,  deve  la  medesima 
stÀr  fenna  ed  eseguirsi  durante  tdtto  l*anno  pel  quale  Ai 
£&tta,  è  Quello  pei^  cui  sfa  divenuta  continuativa  per  difetto 
di  tempestivo  difiidamento  a  nórma  degli  aii.  SO  e  22  del 
sttccitatò  regoUttiento,  quand'anche  vi  tó  fosse  per  avven- 
tura inesattamente  determinata  sia  in  pregiudizio^  sia  Sn 
vantaggio  del  mugnaio,  la  quòta  che  esso  deve  pagare; 

£  qualora  pòi  i  fktti,  f^et  cui  l'amminlstitizió'n'e  créde  di 
èssere  in  diritto  di  pretendéi-è  uhi  nuòva  determinazióne 
di  quota  nel  eorso  deirannò,  non  fossero  con  èuftcfente  chiA- 
reiza  designati,  non  potrebbe  il  mugnaio  sapere  se  cotesta 
pretesa  sia,  oppur  no,  a  legittimo  fondamento  appoggiata, 
e  se  colise ^nen temente  debba  egli  acquietarVisi,  ovvero  gli 
convenga  di  fa^vi  opposizióne;  e  quiddi  l'indicazione  dal 
regolamento  vHldta  fallirebbe  evidentemlente  al  suo  scopo  \ 

Attesoché,  del  resto,  n  meglio  dimostrare  come  neirinti- 
mazione  che  si  fa  al  mugnaio  della  nuova  ^uota  di  tassa 
debbano  i  fatti,  pel  quali  vi  lA  procede,  essere  nella  confor- 
mità ora  detta  specificati,  concorre  eziandio  Tàrt.  26  del 
summentovatò  régolafnénto,  nel  quale  è  ^stabilito  che  là  do- 
manda delFesercente  per  la  revisione  delle  quote  pei  nuovi 
fatti  straordinarii  ed  imprevisti  deve  contenere  la  precisa 
indicazióne  dei  fatti  per  1  quali  la  chiede  ;  imperocché,  ove 
quella  stèssa  preòisioiié  di  iiidicazipne  che  è  imposta  al 
mugnaio,  elle  iiòn  sein^re  può  presumersi  molto  esperto 
nellsl  compifaziorie  di  cb^l  fatte  domande,  non  si  esigesse  dal 
èantò  aliréisl  dell'amininistrazipne,  la  4ualé  ha  pure  il  sus- 
sidio di  at)pos1ti  impiegati  e  di  un  personale  tecnico,  ver- 
i^bbe  meno  qdèllà  egiiagliànzà  di  trattamento  che  secondo 
i  dettami  della  eqiiità  e  giiista  lo  spiritò  e  là  generale  eco- 
nomia della  legge  costitutiva  delU  tassa  sul  macinato  e  di 
tutti  i  regolamenti  pubblicatisi  per  la  sua  esecuzione,  deb- 
besi  osservare  fra  Tamministrazione  ed  il  mugnaio  in  tutto 
dò  che  concerne  la  determinazione  della  quota  che  questi 
deve  à  quella  pagare,  per  qttanto  non  sia  in  modo  espresso 
diversamente  disposto; 

Attesoché,  posta  in  sodo  là  necessità  di  specificazione  nel 
senso  stlddivisàto,  nella  Indicazióne  dei  fatti  impreveduti  e 
straordinarii  dairammfnistrazione  reputati  atti  a  far  luogo 
a  nttòvo  stabilimento  di  ^uòta,  con  ragione  sostiene  l'appel- 
lante Delgrossio  che  a  siffatto  obbligo  non  ha  l'amministra- 
2Ìoné  medésima  ottèmj[)erato  nella  intimazione  a  lui  fatta  il 
27  luglio  187f,  e  della  ^ualé  si  tratta,  leggendosi  in  essa 
semplicemente  che  la  revisióne  età  promossa  per  migliore 
utilizzazione  dèlia  forza  motrice; 

£d  inverò,  se  non  può  negarsi  che  giustamente  siasi  nel- 
f  appellata  sentenza  osservato  che  sotto  la  «  denominazione 
di  migliore  utilizzalidòi^è  dSlfàl  toxii  motrice  vèngón^r  iù^tì  i 
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fitti  capaci  di  mutare  la  produzione  del  molino  »,  è  però 
egualmente  facile  il  vedere  che,  appunto  per  essere  sì  fatta- 
mente generica,  cotesta  locuzione  non  ne  indica  propria- 
:mente  nessuno,  e  quindi  la  cosa  toma  allo  stesso,  come  se 
nulla  si  fosse  detto  in  ordine  ai  fatti  pei  quali  si  dovesse  alla 
revisione  straordinaria  addivenire  ; 

Attesoché,  trattandosi  di  una  formalità  che,  come  già  si 
^se,  è  diretta  a  porre  il  mugnaio  in  grado  di  tosto  cono- 
scere se  l'intendimento  deiramministrazione  sia  alla  legge 
conforme,  o  possa  invece,  come  illegale  ed  insus^stente,  es- 
sere oppugnato,  e  a  fissare,  in  caso  di  opposizione  per  di 
luì  parte,  il  tema  della  relativa  discussione,  ne  conseguita 
che  la  medesima  vuoisi  ravvisare  attinente  alla  essenza  stessa 
deirintimazione,  epperciò,  quantunque  l'indicazione  in  que* 
sta  dei  fatti  danti  luogo  a  revisione  straordinaria  non  sia 
espressamente  prescritta  a  pena  di  nullità,  è  pur  tuttavia 
consentaneo  ai  generali  principi!  di  diritto  che  in  mancanza 
di  tale  indicazione  si  ritenga  Tintimazione  come  inesistente 
e  priva  d*e£fetto,  nel  senso  che,  essa  non  ostante,  possa  il 
mugnaio  volere  continuata  T  osservanza  della  convenzione 
jLnnuale; 

Attesoché,  per  sfuggire  a  cotesta  conseguenza  giuridica 
dell'inadempimento  di  quanto  il  regolamento  le  imponeva, 
punto  non  giova  airamminìstrazione  delle  finanze  il  riflesso, 
a  cui  pure  si  arrestò  il  Tribunale,  che  cioè  l'annullamento 
della  seguita  intimazione  non  possa  ad  altro  condurre  fuor- 
ché ad  obbligare  essa  amministrazione  a  ripeterla  ; 

Basta  infatti  a  questo  riguardo  por  mente  all'art.  27  del 
ridetto  regolamento,  il  quale  stabilisce  che  la  revisione 
straordinaria  della  quota,  quando  é  fatta  d'iniziativa  del- 
Tamministrazione,  ha  effetto  dal  primo  verbale  di  verifica- 
sione  postenore  alla  relativa  intimazione,  per  tosto  scorgere 
come  la  dichiarazione  di  inattendibilità  e  di  inefficacia  della 
intimazione  27  luglio  1871  possa  avere  pel  capitano  Dei- 
grosso  un  risultato  assai  più  serio  e  vantaggioso  che  non 
sarebbe  un  semplice  rinnovamento  della  intimazione  me- 
desima ; 

Attesoché  per  questa  stessa  ragione,  vale  a  dire,  perchè 
la  data  deirintimazione  fatta  a  norma  dell'art.  24  dovrebbe 
segnare  l'origine  delFobbligo  del  pagamento  della  nuova 
quota  a  carico  del  mugnaio,  a  nulla  monta  che  il  capitano 
Belgrosso,  pur  iippngnando  davanti  ai  Tribunale  la  regola- 
rità ed  efficacia  della  suddetta  intimazione  del  27  luglio, 
abbia  rìconoscinto  e  dichiarato  egli  stesso  di  aver  cambiato 
le  macine  a  due  dei  cinque  palmenti,  onde  consta  il  suo  mo- 
lino, e  che  di  più  abbia  1  amministrazione  allegato  nella  sua 
comparsa  conclasìonale  di  primo  giudizio,  che  esso  ebbe  a 
concentrare  la  forza  motrice  sopra  un  aiinor  numero  di 
palmenti  ; 

Imperocché,  a  parte  anche  il  riflesso  che,  ammettendo  il 
cambiamento  di  macine,  il  Belgrosso  avrebbe  aggiunto  che 
le  nuove  sono  della  stessa  provenienza,  fabbrica  e  qualità 
delle  antiche,  e,  come  disse  poi  in  appello,  anche  dello  stesso 
peso  e  dimensione,  vuoisi  essenzialmente  avvertire  che  se, 
venendosi  a  discutere  giudizialmente  sulla  ammessibilità 
della  revisione  straordinaria,  deve  certamente  essere  aperta 
All'amministrazione  la  via  a  meglio  spiegare  ciò  che  già 
siasi  detto  in  una  intimazione  validamente  eseguita,  e  spe- 
cialmente poi  a  dare  la  prova  dei  fatti  in  essa  enunciati,  non 
possono  però  cotesti  schiarimenti  somministrati  pendente 
giudizio  retrotrarsi  a  convalidare  in  danno  deiresercente 
<ma  intimazione  mancante  di  alcuno  dei  sostanziali  elementi 
indispensabili  alla  giurìdica  sua  esistenza; 


(56) 

Attesoché  riconoscendosi,  per  le  cose  sin  qui  dette,  nulla 
ed  inefficace  Tiutimazione  in  discorso,  e  doven4osi  conse- 
guentemente, in  riparazione  della  sentenza  appellata,  acco- 
gliere la  conclusione  principale  del  capitano  Delgrosso,  non 
è  più  il  caso  che  debba  la  Corte  prendere  ad  esame  gli  altri 
motivi  di  gravame  dal  medesimo  pure  proposti  in  via  sussi- 
diaria contro  la  sentenza  stessa,  sia  in  riguardo  all'appres- 
zamento  dei  fatti  dall'amministrazione  invocati  ne^i  atti 
della  causa,  cioè  del  cambiamento  di  macine  e  del  concen- 
tramento della  forza  motrice,  sia  relativamente  all'oggetto 
ed  alla  estensione  che  i  primi  giudici  avrebbero  assegnato 
alla  \)erizia  per  essi  ordinata. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  in  riparazione  dell'appel- 
lata sentenza  del  Tribunale  civile  di  Ivrea,  9  settembre  1871, 
dichiara  nulla  e  come  non  avvenuta  l'intimazione  fattasi, 
per  atto  dell'usciere  Luigi  Florio,  il  27  luglio  stesso  anno, 
dall'amministrazione  delle  finanze  al  capitano  Severino 
Delgrosso  di  nuova  quota  di  tassa  pei  giri  dei  palmenti  del 
molino  denominato  Casale,  dal  medesimo  esercito,  ecc. 
Torino,  29  gennaio  1872. 

GiRioni  ff,  ài  P,  —  UssEGuo  EsL 


Polizza  di  carico  —  Più  portatori  —  Priorità 
—  Più  commissioiii  —  Contratto  unico  — 
Esecuzione  -  Cambiale. 

Gabella  —  Fjgoli. 

Nel  concorso  di  due  portatori  di  diversi  originali  di 
una  polizza  di  carico ^  vuoisi  la  merce  attribuire  a 
colui  che  provi  anche  con  testimoni^  essere  il  suo 
titolo  all'altro  poziore. 

Se  con  un  unico  contratto  furono  date  diverse  com- 
missioni, ricusandosi  il  commissionario  di  aditt- 
fiere  una  delle  obbligazioni  da  lui  assunte,  il 
committente  è  in  diritto  di  rifiutare  la  sua  accet- 
tazione della  cambiale  tratta  pel  pagamento  delle 
commissioni  medesime.  In  tal  caso  non  è  applica- 
bile l'art.  190  del  Codice  di  commercio,  non  trat- 
tandosi di  pegno. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Eitenuto  che  la  ragione  Giuseppe  Gabella  e  C.  con  atto 
del  6  dicembre  1869  citava  dinanzi  al  Tribunale  di  oom* 
mercio  di  questa  città  Carlo  Figoli,  quale  agente  e  racco- 
mandatario del  vapore  inglese  Olympus,  chiedendo  fosse  Io 
stesso  condannato  a  consegnarle  50  casse  di  bande  stagnate 
caricate  sul  detto  legno  in  Liverpool  da  G.  Fassi  per  essere 
trasportate  in  Genova,  come  da  polizza  di  carico  giiata 
prima  dal  Fassi,  alla  ditta  Stoppani,  Fantini  e  C,  e  poscia 
da  questa  alla  ragione  attrice.  Comparso  il  Figoli,  oppone* 
vasi  alle  dette  istanze,  sia  per  essere  anche  egli  possessore 
di  altro  originale  della  polizza  di  carico  reUtiva  aUa  detta 
merce,  sia  perché  avea  avuto  espresso  dirieto  dallo  speditore 
di  consegnare  la  merce  stessa.  Il  Tribunale  con  una  prima 
pronuncia  del  17  dicembre  1869,  ritenendo  che  nel  concorso 
due  eguali  titoli  prodotti  dalle  parti  in  causa,  non  potesse 
la  ditta  Cabella  utilmente  esperire  la  sua  azione  contro  il 
I  Figoli,  se  non  dimostrando  la  poziorità  del  proprio  titolai 


PARTE  SECONDA 


(57) 

mandava  alla  stessa  «  di  maturare  in  questo  senso  i  saoi 
hicambenti  »,  in  esecazione  di  ciò  la  ditta  Gabella  deduceva 
a  prova  i  primi  quattro  capitoli  di  sopra  trascritti.  Oppo- 
neasi  il  Pigoli  airammisdoae  di  cotesto  incumbente,  ed  il 
Tribunale  con  altra  sentenza  del  14  luglio  1870  rigettava  1 
capitoli  stessi.  Appellava  la -ragione  Gabella  da  questa  se* 
conda  pronuncia,  ed  alla  deduzione  già  fatta  in  prima 
istanza  aggiungeva  il  sorrìferito  quinto  capitolo; 

Attesoché  i  capitoli  di  prova  articolati  dalla  ditta  Gabella 
•  €.  tenderebbero  in  sostanza  a  giustificare  come  due  com* 
missioni  furono  date  ad  un  tempo  nel  5  novembre  1869 
dalla  ragione  Stoppani,  Fantini  e  G.  al  Fassi,  Tuna  cioè 
riguardo  a  50  casse  di  bande  stagnate,  l*altra  riguardo  a 
40  tonnellate  di  ferro;  come  i  signori  Gerri  e  Pauly,  quali 
iacarìcati  del  Fassi,  consegnarono  benti  ai  Fantini  e  Stop* 
pani  la  polizza  di  carico  relativa  alle  bande  stagnate,  ma 
non  egualmente  quella  relativa  al  ferro;  che  alle  richieste 
loro  fatte  dai  committenti  dell'altra  polizza,  risposero  che  il 
Fassi  si  rifiutava  di  eseguire  Taltra  commissione,  perciocché 
il  prezzo  del  ferro  fosse  in  quei  di  aumentato  ;  che  allora  i 
Fantini  e  Stoppani  mentre  insistettero  perchè  la  stessa 
commissione  fosse  pure  eseguita,  si  dichiararono  pronti  ad 
accettare  la  cambiale,  tostoché  l'opposto  rifiuto  venisse 
ritirato  -, 

Attesoché  non  è  dubbio  che  ove  i  fatti  su  esposti  vemssero 
provati,  servirebbero  a  giustificare  ì  buon  diritto  della  ra- 
gione Gabella  ad  ottenere  la  consegna  della  merce  contro- 
versa. Imperocché  mentre  da  un  lato  ella  è  portatrice  della 
polizza  di  carico  relativa  alla  merce  stessa,  verrebbe  a  di- 
mostrare altresì  come  essa  polizza  sia  stata  rilasciata  a 
titolo  oneroso  dal  Fassi  alla  ra^one  Stoppani,  Fantini  e  G. 
di  cui  Tattrice  è  girataria.  Il  titolo  quindi  presentato  dalia 
ragione  Gabella  dovrebbesi  in  tal  caso  ritenere  come  poziore 
in  confronto  di  quello  esibito  dal  Figoli,  che  non  è  in  so- 
stanza se  non  un  semplice  raccomandatario  del  Fassi.  Né 
▼ale  il  dire  che  la  ragione  Stoppani,  Fantini  e  G.  non  abbia 
accettato  la  cambiale  a  lei  presentata  pel  pagamento  delle 
bande  stagnate.  Dappoiché  ella  non  avrebbe  già,  come  nei 
capitoli  si  deduce,  rifiutato  assolutamente  la  sua  accetta- 
zione, ma  l'avrebbe  invece  subordinata  al  ritiro  del  rifiuto 
opposto  dal  Fassi  di  eseguire  ancora  l'altra  commissione 
relativa  al  ferro.  Né  dò  a  torto.  Imperocché  se  fosse  vero, 
come  pur  si  deduce  a  prova,  che  il  contratto  per  quelle 
due  commissioni  sia  stato  unico,  egli  è  certo  come  ricusan- 
dosi il  Fassi  di  adempiere  una  delle  obbigazioni  per  lui 
assunte,  ora  sarebbe  stata  la  ragione  Stoppani  nel  diritto  di 
trattenere  la  sua  accettazione  della  cambiale  che  le  veniva 
presentata.  Mal  si  apposero  poi  i  primi  giudici  nel  ritenere 
che  fosse  alla  specie  applicabile  il  disposto  dall'art.^  190  del 
Godice  di  commercio,  mentre  non  si  trattava  già  di  un  pegno 
dato  dal  debitore  al  creditore,  e  su  cui  quest'ultimo  avesse 
acquistato  il  diritto  di  esser  pagato  con  privilegio; 

Attesoché  per  le  esposte  considerazioni  dovrebbero  i 
capitoli  dedotti   dalla  ragione  appellante,  ritenersi  come 
influenti  nella  decisione  della  controversia,  e  quindi  am- 
messibili. 
Per  questi  motivi,  —  In  riforma,  ecc.,  ammette,  ecc. 
Genova,  30  gennaio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Vacca  Est, 
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Tabacchi  —  Contrabbando  —  Associazione 

—  Codice  —  Leggi  speciali  —  Attenuanti 

—  Minimo  della  pena. 

R.  decreti  15  giugno  1866  n.   2397  e  28  giagoo  1866  n.   3020. 

ToLLio  imputato. 

Savvi  reato  d'associazione  per  iscopo  di  contrab- 
bando allora  solo  che  tre  o  più  persone  si  associno 
per  delinqtiere  in  genere  in  tale  materia^  e  non  già 
solamente  per  mandare  ad  effetto  un  solo  e  determi- 
nato contrabbando. 

Le  pene  dei  reati  non  contemplati  dal  Codice  penale^ 
ma\determinati  da  leggi  speciali,  non  possono  venir 
ridotte  dal  giudice  al  di  sotto  del  minimo  legale^ 
quando  nella  legge  dò  non  sia  espressamente  di- 
chiarato. 


La  Corte,  ecc. 

Considerato  essere  dal  processo  verbale  di  contravven- 
zione 23  p.  p.  agosto,  dalle  orali  deposizioni  del  Y.  B. 
doganale  Carletti  Francesco  e  delle  due  guardie  Figa  Fran- 
cesco e  Scianca  Alessandro,  dal  protocollo  peritale  30  pre- 
detto agosto  e  dalle  ammissiodi  dell'imputato  Tullio  Giuseppe 
irrecusabilmente  provato  che  per  trasportare  in  3  colli 
1 10  cbilog.  di  tabacco  estero  lavorato  in  corda  egli  si  uni  a 
due  altri  individui,  che  pretende  non  aver  conosciuti,  ed  ef- 
fettivamente notte  durante  dal  22  al  23  ridetto  agosto,  dai 
preindìcati  agenti  doganali  fu  còlto  mentre  in  unione  a  due 
altri  individui,  proveniente  da  un  bosco  lungo  il  Zolla,  si  di- 
rigeva col  preindicato  carìco,  e  precisamente  come  dianzi 
scompartito  sullo  stradale  di  Pontebba  alla  volta  di  Resdutta 
e  che  alla  vista  ed  intimazione  fatta  dalle  guardie,  mentre 
i  due  sconosciuti  gettando  a  terra  il  respettivo  loro  collo  o 
bricolla  riuscirono  a  sottrarsi  colla  fuga,  esso  Tullio  invece 
venne,  col  genere  scoperto  d'ogni  bolletta  doganale,  trat- 
tenuto e  condotto  agU  arresti  ; 

Considerato  che  indamo  Tullio  pretende  essersi  colFor 
mentovato  trasporto  prestato  senza  conoscere  che  cosa  pro- 
priamente da  esso  lui  e  dai  suoi  compagni  portavasi,  e 
senz'altro  interesse  fuor  quello  della  mercede  di  una  lira  e 
poco  cibo,  avvegnaché  tatto,  olfato,  ora,  località  e  modo  con 
cui  quel  trasporto  si  eseguiva,  dovevano  renderlo  accorto 
che  la  merce,  la  quale  cosi  si  trasportava,  altro  non  era  che 
tabacco,  ed  avvegnaché  ei  medesimo  consente  che  il  so- 
spetto almeno  di  ciò  gli  si  era  nell'animo  sollevato; 

Considerato,  che  siccome  la  legge  sulle  privative  dei  sali 
e  tabacchi  pubblicata  col  regio  decreto  15  giugno  1865 
n.  2397  agli  art.  i  1  e  14  e  lo  stesso  regio  decreto  agli  ar- 
ticoli 2  e  3  lo  erudivano  che  la  circolazione  intema  dei  ta- 
bacchi provenienti  dall'estero,  ed  anche  in  tanta  quantità 
quella  dei  tabacchi  nazionali  e  nazionalizzati  è  vincolata  a 
bolletta,  cosi  sapeva  altresì  che  non  vi  si  dovea  prestare 
senza  accertarsi  prima  della  esistenza  della  bolletta  mede- 
sima, la  quale  se  in  fatto  avesse  esistito,  né  la  operazione  si 
sarebbe  fatta  in  quell'ora  ed  in  quel  modo,  né  i  suoi  com- 
pagni allo  accostarsi  delle  guardie  siurebbero  fuggiti; 

Considerato  che  perciò  lo  scopertosi  contrabbando,  pre- 
scindendo anche  dalla  primitiva  introduzione  fattasi  in  questo 
I  Stato  del  tabacco  estero  di  cui  trattasi,  consiste  nella  come 
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dianzi  effettuatane  interna  circolazione,  senza  che  il  tabacco 
medesimo  fosse  coperto  d'analoga  bolletta  doganale,  ed  a 
questo  fatto  Giuseppe  Tuljjo  essendo  immediatamente  con- 
corso coll'opera  propria,  ei  si  rese  del  contrabbando  stesso 
coagente  principale,  a  termini  dell'art.  2  del  regio  decreto 
28  giugno  1865  n.  3020; 

Considerato  che  siffatto  contrabbando,  solo  pe];chè  avve- 
nuto, a  non  dubitarne,  in  unione  di  tre  persone  è,  giusta  il 
n.  1  dell'art.  3  del  regio  decreto  or  citato,  da  punirsi  in  oghi 
agente  principale  col  carcere  da  3  a  5  anni,  e  giusta  il  se- 
guente art.  9  colle  multe  altresì  determiniate  dal  regola- 
mento doganale  li  settembre  1871  eleggi  sulle  privative 
che  sono  ivi  citate; 

Considerato  che  la  snawertita  legge  appunto  sulle  pri- 
vative dei  sali  e  tabacchi  pubblicata  col  regio  decreto  l5  giù- 
^olS65  all'art.  Ristabilisce  che  il  contrabbandiere  sarà 
punito  colla  perdita  del  genere  preso  ih  contrabbando,  vei- 
coli, ecc.,  ed  inoltre  con  una  multa  proporisioìiale  alla  quan- 
tità del  genere,  la  quale,  trattandosi  di  tabacco  lavorato,  deve 
essere  da  lire  20  a  lire  60  per  ogni  chilog.,  e  al  seguente 
art.  il  dispone  che  polla  occorribile  r eluizione  in  pena  cor- 
porale di  codesta  pena  pecuniaria,  devono  valere  le  dispo- 
sizioni contenute  nell'art.  67  del  Codice  penale  italiano; 

Considerato  che  le  or  menzionate  pene  principali  di  cai^- 
cere  e  di  hiUlta  non  ammettono  ridudbiliià  per  opera  del 
magistrato  al  di  sotto  del  minimo  legale  in  forza  di  circo- 
stanze lUtéùttanti  valutabili  a  tfenso  del  Codice  peilale  patrio, 
sia  per  l'indole  loro  speciale  di  taluna  fra  esse^  sia  tutte  in- 
sieme, perchè  l'art*  684  del  Codice  stesso  che  all'uopo  dalla 
difesa  si  invocherebbe,  espressamente  e  determinatamente 
limita  la  sua  applicabilità  ai  soli  reati  che  sono  in  esso  Co- 
dice contemplati;  e  quando  il  legislatore  italiano  ha  voluto 
che  simili  od  altre  applicazioni  sì  facciano  anche  ai  teitì 
determinati  da  leggi  speciali,  non  ha  mancato  di  apposita- 
mente dichiantrlo,  Come  ad  esempio  neirart.  183  della  legge 
sul  reclutamento  pellesercito  di  terra  20  mar^o  1854  ; 

Considerato  che  se  il  contrabbando  di  che  si  tratta  è  avve- 
nuto mentre  colle  succitate  leggi  speciali  era  qtii  tuttavia  im- 
perante il  Codice  penale  di  finanza  aostrinco  dell'anno  1835, 
nemmen  questo  al  magistrato  di  massima  (§  87 ,  parte  I) 
consentiva  nell'applicazione  della  pena  alcnna  diminuzione 
al  di  sotto  del  nmimum  fissato  dalie  separate  speciali 
leggi  di  finanza  fossero  qui  un  tempo  di  creazione  austriaca, 
o  sieno  state  poscia  in  queste  provincle  dopo  la  redenzione 
loro  dallo  straniero  dominio  di  creazione  italiana,  e  se  in 
taluni  casi  al  detto  magistrato  permetteva  una  così  detta 
remissione  di  pena,  voleva  fosse  però  dichiarata  a  titolo  di 
grazia  (ora  come  tale  spettante  a)  ^lo  capo  supremo  dello 
Stato)  ed  accidéchè  fesse  impartibile,  esigeva  Che  fosse  chie- 
sta con  una  domanda,  che  di  grazia  appatito  ihtitolavasi,  o 
in  via  ordinaria^  ed  m  tal  caso  entro  fisso  termine,  od  In  via 
straordinaria^  la  quale  in  ogni  modo  noù  fu  da  Tullio  eon** 
giuutamente  o  separatamente  dall'appello  prodotta  ; 

Ritenuto  che  se  nOn  pertanto  ei  oréda  aver  motivi  Sttffl- 
eient!  pei*  un  atto  di  sovrana  grazia^  potrà  provvèNletsi  a 
termini'  dell'art.  826  e  seguenti  del  Codice  di  proc.  pen.  ; 

Considerato  d  altronde  che  il  reato  d'assoèiazione  per 
iscopo  di  contrabbando,  del  quale  si  tratta,  l'art.  1  del  regio 
decreto  28  giugno  1866  n.  3020  e  del  quale  altresì  Tullio  Qìtt- 
seppe  dal  regio  Tribunale  di  Tolmezzo  fu  dichiaititd  colpe^ 
volo,  principia  ad  esistere  solo  allorquando  che  s)  abbia  una 
associazione  di  tre  o  più  persone  formata  al  proposito  tfOA 
di  uà  sola  e  detenninato  cantniblNuidoj  ma  di  delinquere  in 
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genere  la  eotall  materie  e  ml  apposita  orgaiìizzAsione  di  oso- 
trabbAndieri  (Veggadl  anche  ih  relation»  l'ai^.  426  del  Co- 
dice tiendle  comune)  e  the  di  ciò  per  verità  a  earico  di  em 
Tullio  Gioseppe  o  dlaleun  altro,  naUa  affatto  era  od  è  in 
atto  costante^  ed  a  ciò  anzi  resistono  le  fiivorevoli  generiche 
e  specificate  informazioni  su  di  Tullio  avutesi  dal  sindscs 
di  Tricesimo  a  foglio  40  del  processo; 

E  considerato  infine  Che  là  figura  dell'unico  reato  da  ri- 
tenersi a  di  lui  aggràvio  snssisténté)  e  lA  natura  appunto  di 
queste  informazioni  Staggerlsoono^  e  né  legge  né  ragiona 
ostano  che  secondo  il  disposto  generale  dairultimo  alldei 
dell'art.  56  del  Cadice  i^enale  (ira  vigente^  nella  pena  prio- 
òipale  del  carcere  inflittagli  siagli  cotnpauto  quelld  da  liti 
subito  à  principiare  dal  23  p.  p.  agosto. 

Per  queste  considerazioni,  e  visto  anobe  Tari  568  del  Cs- 
dice  di  procedura  penale  in  parziale  riparazione  e  coufemu 
della  sentenza  6  dicembrtd  p.  p.  M  Tribunale  di  TohneS20, 

—  Ha  giudicalo: 

!<*  Non  farsi  luogo  à  pi^oeèdimdfito  in  confìronts  del 
Tullio  pel  feàtO  di  associatioué  per  ièco^o  di  contrabbando; 

2"*  Esso  medesimo  Tullio  coltietold  del  reato  dì  eon- 
trabbandò  vieno  condannate  alla  pena  del  carcere  per  anni  3 
computabile  dal  23  agosto  1871  --  alla  mttltà  fissa  diL.5i 

—  ed  alla  proporzionale  di  L.  2200,  da  commutarsi  in  ctflb 
d'insolveuÉà  con  un  giorno  di  carcere  per  ogni  L.  3  «ino  e 
non  oltre  lA  durata  di  due  àUhi  -^  nelle  speàe  di  primo  e 
secundo  giudizio^  conflseato  il  tabaccò,  eco. 

Yono^  25gendaié  1872. 

Lucchini  P.  tèd  Eri. 


Rèndita  pùbblica  —  "fitolì  al  portatore  - 
Siniurrimento  -^  Furi d  -^  RivèndicAiiond 
-^  ttróta  testitìiòliiale. 

Cod.  civ..  art.  707,  701?,  709. 

Del  Vktta  ^  Aaìcndòli. 

trazione  di  riveniicazione  di  un  tìtolo  del  ì)Mo 
pubblica  al  portatore  comunque  contro  un  commr- 
dante  è  $empr€  di  competenza  del  fero  civile. 

QneiCatìóhé  è  ainméÈiibih  Héi  taH  détVdrt.  708  tf 
anJche  in  'quelli  àesignait  nell'art.  'JOS  del  Codice 
civUe,  henchè  il  possessore  del  titolo  l'abbia  compe- 
rato in  buonafede, 

È  ammessihile  la  prova  orale  per  giustificare  nel  re- 
ùldinante  la  proprietà  del  titolo  al  tempo  che  patì 


dtafitechè  si  versa  id  tm'azione  di  rHendicailiòne  Cóntro 
il  possessore  d  un  titdlo  di  rendita  pubblica  al  portatore  per 
la  quale  sì  disputa  snlhi  proprietà  del  tìtolo  e  sul  diritto  a 
rivendicarlo.  La  causa  petendi  non  è  l'atto  di  commerciò  oè 
la  persona^  del  commerciante^  ma  si  un  fatto  straniero  airsoo 
ed  all'altra,  dal  qual  fatto  si  attinge  l'azione  la  quale  è  mera- 
mente civile}  essa^  riguarda  ima  questione  di  proprietà,  non 
mica  atti  di  commercio  od  obbligazioni  commerciali,  talché 
può  agitarsi  si  fra  commercianti,  si  fra  persone  non  oommer 
cianti.  Essa  non  trae  il  suo  fondamento  dall'atto  commer- 
ciale 0  dalla  qualità  del  commerciante^  il  carattere  dell'Ai 
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e  della  persona  non  entra  punto  nella  disamina  delVazione 
la  qcii^le  però  qon  può  esser  niica  di  competepza  commer- 
eiale,  di  guisa  che,  posto  pure  (la  qnal  cos^  già  non  è)  che  il 
titolo  al  portatore  sia  nn  atto  di  commercio^  e  la  compera 
fattane  dallo  Amendola  una  operazione  commerciale  e  com- 
merciante sia  colui,  dò  non  porterebbe  la  coippetenza  del 
fòro  commerciale  appunto  perchè  né  il  titolo  né  la  opera- 
zione commerciale  é  la  cau8<n  petefidi  e  non  si  yersa  in  di- 
sputa di  atti  dì  copamerc|p  o  di  operazioni  commerciali, 
laonda  deve  senz'altro  respingersi  il  motivo  d'incompetenza 
4el  fòro  civile. 

Stantechè  è  questione  innanzi  tutto  di  sapere  in  diritto, 
8e  colui  che  abbia  perduto  o  cui  sia  «tato  sottratto  un  titolo 
di  rendita  al  portatore  abbia  dritto  a  rivendicarlo  dalle  mani 
del  terzo,  come  potrebbe  per  ogni  altra  cosa  mobile  di  sua 
natura.  Basta  leggere  gli  art.  707,  708,  709  Codice  civile 
per  iscorgere  che  )e  due  ultime  disposizioni  fanno  eccezione 
al  principio  delVart*  "707  eziaf)4fo  in  quantp  ai  titoli  al  por- 
tatore ;  nello  art.  707  è  detto  cpsl  :  «  Ritardo  ai  beni  mo- 
bili per  loro  qatnra  ed  ai  titoli  al  portatore  il  possesso  pro- 
duce ^  favore  <^ei  terzi  di  buoqa  fede  l'effetto  stesso  del 
titolo  »  e  nei  seguenti  art.  708  e  709  è  sog^unto:  «  (arti- 
colo 70X)  colui  però  che  h^  smarrito  la  cosa  o  che  ne  fu 
derubato  può  ripeterla  d£  quello  presso  cui  la  trovai  salvo 
a  questo  il  regresso  per  indennità  contro  colui  dal  quale  l'ha 
ricevuta  (art,  709),  se  però  Tattnale  possessore  della  cosa 
sottratta  o  smarrita  l'ha  comprata  in  una  fiera  o  in  un  mer- 
cato ovvero.,.,  il  proprie^rio  non  può  ottenere  la  restituzione 
della  cosa  Qua  Qe  nop  ristorando  il  possessore  del  prezzo  che 
gh  è  cosata  », 

pi  guisachè  è  troppo  manifesto  che  i  due  art  708  ^  709 
fanno  eccezione  al  principio  annunziato  nel  precedente  artì- 
colo 707  ;  in  esso  spnp  segnataniente  cennati  npn  pure  i  beni 
mcbQi  ptr  loro  natur^iy  ma  eziandio  %  titoli  al  portatore^  il 
perchè  le  disposizioni  d^gli  art.  708  e  709  non  possono  non 
reputarsi  ^elative  ad  e^si  eziandio. 

Il  non  esserci  ripetuti  nei  due  ultimi  articoli  e  i  beni  mobUi 
per  loTQ  natura  ^  \  titoli  cA  portatore,  secondo  sono  partico- 
lareggiati nell'art.  707,  ed  invece  adoperata  |a  voce  cosa^ 
non  potrebbe  far  giammai  intendere  che  le  disppsiziqni  degli 
art.  708  e  709  riguardano  unicamente  ibeni  mopUiper  loro 
natura  e  non  eziapdip  i  titoli  aZ  portatore^  conciossiachè  il 
▼cicabolo  cQ5(i  non  può  non  comprendere  gli  uni  e  gli  altri  ^ 
ed  a  disegno  il  legislato^re  ha  usatq  ni)  ypcabplp  generico 
per  comprenderli  t^tt^  ^enza  tornare  ^  p^rticolaref^^arli. 
Per  limitare  le  disposizioni  degli  art.  708  e  709  ai  sgli  peni 
ffUjbUi  p^  loro  natura  avrebbe  dovuto  particolarèggiare  spi 
essi  e  non  adoperare  la  yoce  cosa^  che  rapch^ude  eziandio  i 
tUóli  al  portoitare^ 

Stantechè  se  per  testo  espresso  dalle  connate  disposizioni 
i  titoli  al  portatore  sono  soggetti  all'azione  di  rivendicazione 
cui  accennano  gli  art.  708  e  709  Codice  civile,  torna  vano  il 
disquirere  intomo  alla  natura  di  essi  titpli,  se  somiglianti  o 
pur  no  a  quelli  della  Banca  nazionale  ed  altri  istituti  di 
eredito  od  alle  carte  di  corso  forzoso. 

£d  invero  non  accade  veder  se  ed  in  che  differiscono  dai 
titoli  al  portatore^  tostochè  questi  san  sdegnatamente  nomi- 
nati nellp  art.  707,  e  poi^  possono  non  iptendersi  so|^getti  a 
rivendica  per  gli  ar^<  708  e  709  Codice  civile. 

Stantechè  i^al  s*invocano  gli  t^rt,  li,  35  ^^llfi  legge  del 
iO  luglio  186 1,  neirun  dei  quali  ^  detto  ^  che  Iq  cartelle 
sono  a  rischio  e  pericolo  dpi  portatore  »  e  nell'altro  cl^e  «i  iu 
nian  cl^lo  è  i^mmessp  s^questr9^  in^edimefitp  o^  app9SizÌQne 
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di  sorta  sulla  iscrizione  di  rendita  al  portatore  »  dacché  sif- 
fatte disposizioni  riguardano  i  rapporti  fra  i  possessori  dei 
titoli  e  lo  Stato,  non  mica  i  rapporti  dei  possessori  fra  loro 
regolati  dalle  leggi  comuni. 

Da  nltimo  le  cose  che  si  accennano  per  esclndere  dalle 
disposizioni  degli  art.  708  e  709  1  titoli  in  disamina,  in 
omaggio  alla  buona  fede  dei  terzi  possessori  e  per  la  libera 
e  spedita  loro  circolazione  sarebbero  meritevoli  di  conside- 
razione ove  <ffa  si  versasse  in  jure  condendo;  ma  contro  il 
testo  espresso  di  legge  non  accade  invocare  i  prìncipii  che 
avrebber  potuto  consigliare  il  legislatore  a  disporre  altra- 
mente ;  se  fosse  stato  suo  intendimento  escludere  i  titoli  al 
portatore  dall'azione  di  rivendicazione,  cui  accennano  gli 
articoli  708  e  709  avrebbe  dovuto  formolare  in  altra  guisa, 
posciachè  neirartieolo  707  eran  pur  essi  segnatamente  no- 
minati. 

L'Amendola  invooa  la  Bua  buona  fede,  aver  comperato 
il  titolo  in  disputa  alla  Borsa  da  commerciante  (uso  a  siffatte 
operazioni  di  commercio)  e  da  c|ò  s'ingegna  a  trarre  ragione 
per  respingere  senza  più  l'azione  di  revindicazione.  Ma  so- 
miglianti disamine  si  sono  rimaste  integre  dai  primi  giudici; 
essi,  dichiarata  ammessibile  in  diritto  l'azione  e  trovando 
non  giustificata  nel  reclamante  la  proprietà  del  titolo  al  mo- 
mento che  pati  il  furto,  ne  hanno  ordinato  H  prova?  la  quale 
è  pregiudiziale  a  tutt'altre  disquisizioni.  Certo  di  buona  fede 
pon  puq  far^i  ^puta,  che  no^n  Tha  mai  po^ta  in  (lubhio  il 
reclamante,  ma  essa  non  porta  che  sia  da  respingersi  senza 
più  la  dimanda,  che  posta  la  buona  fede  nell'Amendola,  e 
l'aver  comprato  il  titplo  nella  Borsa,  e  da  commerciante  uso 
a  siffatti  negozi,  ciò  nondimeno  giustificando  del  Pezzo  la 
proprietà  del  titolo  al  momento  <lel  furto  non  potrebbe  ne- 
garglisi  jl  diritto  a  ricuperarlo,  ristorando  il  possessore  del 
prezzo  della  compera. 

Per  siffatte  considerazioni  giustam^ntfi  i  priini  giudici  non 
soffermandosi  alla  eccezione  dlpammessibilità,  ed  ordinando 
la  prova,  riserbaronsi  segn^^tamente  il  disaminare  se  fpsse 
attuabile  al  caso  la  disposizione  4^11*^1:^.  70^  o  quella  dello 
art.  709. 

Stantechè  ujal  s'afferma  inamwessibile  la  prova  orale  or- 
dinata dM  primi  giudici.  Ce^Q  i\  ^ig^ox  dpi  Pezzo  non 
avrebbe  potuto  provvedersi  di  elementi  scritti  per  pro- 
vare pl^e  nel  furto  che  i^vrebhe  potuto  patire  vi  ai  fosse  tro- 
vatq  il  titolo  al  portatore  phe  reclama  contro  l'Amendola. 

Costui  è  terzo  possessore  che  niun  rapportp  ebbe  con  del 
Pezzo.  Sarà  difficile  la  proya  d^  compiersi  dal  reclamante 
ma  uon  perché  malagevole  è  inammessibile.  A  disegno  sj  è 
dai  primi  giudici  ordinata  sur  una  prpposiziope  complessa  : 
particolareggii^n^osi  i  fatti  avrebber  pptuto  rimanere  offese 
le  posizioni  giuridiche  dell'uno  o  dell'altro  contendente;  il 
Iqrp  accorgimento  nel  rapcorsi  potr^  pprre  in  piaggiore  o 
minor  luce  qnpllo  cui  ciascuno  mira^ 

Stantechè  non  giudicandosi  sul  merito  dell'azione  è  giusto 
rinviare  le  spese  ai  proyyedimenti  suf  essp. 

Per  questi  motivi. 

La  córte  senza  soffermarsi  al  motivo  d'incompetenza  del 
fòro  civile,  rigetta  l'appellazionp  interposta  pel  signor  Amen* 
dola  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  di  Napoli  del  1°  feb- 
braio 1871,  ed  ordina  che  e9sa  si  esegua. 

Einvia  le  spese  in  appello  ai  provvedi^neati  de^nitivi  sul 
merito  dell'azione. 

KapoU,  31  gennaio  1873. 

MlBfBEUl   P.  —  TlLLA  Est, 
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Fallito  —  Arresto  —  Creditori. 

Scardigli  —  Lanoini  ed  altri. 

L'arresto  del  fallito  è  dalla  legge  autorizzato  non 
tanto  nel  pubblico  interesse  quanto  in  quello  dei 
creditori;  perciò  può  anche  ordinarsi  ^  benché  il  fal- 
lito sia  stato  processato  criminalmeMe  ed  abbia 
espiata  la  pena  (1). 

/  casi  in  cui  a  termini  dell'art,  548  del  Codice  di 
commercio  è  fatta  facoltà  al  Tribunale  di  ordinare 
l'arresto  non  sono  tassativi,  ma  dimostrativi  ;  può 
quindi  questo  ordinarsi  in  tutti  gli  altri  casi  in 
cui  nasca  fondato  sospetto  di  dolo  o  colpa. 

Non  solo  l'arresto  può  essere  ordinato  d'ufficio,  ma 
possono  i  creditori  fame  dimanda,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  presentare  querela  per  bancarotta 
semplice. 

IN  FATTO: 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Bitenato,  che  posterìonnexite  alla  dichia||^ione  del  falli- 
mento di  Natale  Scardigli,  avvenuta  per  sentenza  del  di 
3  agosto  1871,  i  di  lui  creditori  Carlo  Landini-Marchiani, 
Calisto  Francesconi  e  C,  e  Tommaso  Panicacci,  mediante 
citazione  23  settembre  successivo  adirono  il  Tribunale  ci- 
vile e  correzionale  di  Firenze,  come  facente  funzioni  di 
'Tribunale  di  commercio,  ed  ivi  domandarono  che  venisse 
ordinato  l'arresto  del  predetto  fallito  ai  termini  dell'arti- 
colo 548  del  Cod.  di  comm.,  sul  fondamento  che  dal  rap- 
porto del  sindaco  definitivo  in  data  18  settembre  deiranno 
medesimo  avevano  potuto  rilevare  che  il  detto  fallimento 
presentava  gravi  sospetti  di  dolo,  sia  perchè  oltre  la  quasi 
mancanza  di  attivo  di  fronte  ad  un  passivo  rilevantissimo 
8i  riscontravano  dei  mutui  posti  in  essere  dallo  Scardigli 
in  epoca  prossima  alla  dichiarazione  del  suo  fallimento,  e 
per  i  quali  avrebbe  sottratto  alla  massa  dei  creditori  la 
quasi  totalità  dei  suoi  assegnamenti,  sia  perchè  il  medesimo 
mentre  si  trovava  in  ìstato  di  fallimento,  fino  all'aprile 
dello  stesso  anno  1871,  aveva  trascurato  di  fare  al  Tri- 
bunale la  dichiarazione  voluta  dall'articolo  5i4  del  Codice 
di  commercio,  mancanza  che  lo  rendeva  colpevole  di  ban- 
carotta semplice  a  mente  del  susseguente  articolo  701,  e 
sia  perchè  pure,  dopo  la  cessazione  dei  .pagamenti,  aveva 
pagato  più  d'uno  dei  creditori  per  intiero  a  danno  della 
massa; 

Che,  comparso  in  atti,  lo  Scardigli  aveva  opposto  contro 
la  predetta  domanda  che  doveva  essa  ravvisarsi  come 
nulla  ed  irricevibile  per  non  essere  fondata  sopra  motivi  di 
bancarotta  semplice,  in  ordine  alla  quale  i  suoi  creditori 
avrebbero  soltanto  avuto  diritto  di  avanzare  querela  in 
via  penale.  E  che  non  era  loro  dato  di  potersi  giovare  del 
disposto  dell'articolo  548  del  Codice  di  commercio,  perchè 
il  provvedimento  di  cui  parla  quell'articolo  è  meramente 
facoltativo  e  d'iniziativa  del  Tribunale,  e  così  avrebbe  do- 
vuto essere  pronunziato  senza  eccitamento  dei  terzi,  co- 
munque interessati,  e  molto  meno  in  un  giudizio  pubblico 
contraddittorio,  che  l'articolo  548  aveva  indicato  i  casi  nei 

(I)  Contri  voi.  XXI,  p  2,  col.  5A7. 
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quali  potevasi  unicamente  dal  Tribunale  spendere  la  fi- 
colta  impartitagli  dalla  legge,  cioè  la  latitanza  del  &llito 
e  la  mancanza  di  presentazione  del  bilancio,  e  perciò  non 
avrebbero  potuto  aver  luogo  contro  il  medesimo  altri  o^ 
dini,  d'arresto;  che  gli  atti  ohe  si  dicevano  fatti  dal  me- 
desimo Scardigli  con  alcuni  suoi  creditori  riguardavano  in- 
teressi non  recenti  di  fronte  all'epoca  della  dichiarazione  del 
suo  fallimento,  mentre  la  vera  cessazione  dei  pagamenti 
sarebbe  avvenuta  all'epoca  in  cui  esso  Scandigli  avea  do- 
mandata la  detta  dichiarazione,  e  mentre  poi  asseriva  di 
non  aver  fatto  parziali  pagamenti  a  danno  della  massa  dei 
creditori  deduoeva  in  pari  tempo,  che  ogni  sospetto  che  à 
voleva  in  contrario  insinuare  sull'indole  del  fallimene  ri- 
maneva smentito  dalla  concordia  dei  creditori  che  eransi  già 
incominciati  a  firmare  ; 

Che  in  questo  stato  di  atti,  avvenuta  la  pubblica  discus- 
sione, alla  quale  era  comparso  per  esservi  stato  citato  aache 
il  sindaco  definitivo,  che  dichiarò  di  rimettersi  alla  sa- 
viezza del  Tribunale,  questo,  dopo  aver  sentito  in  Game» 
di  consiglio  il  giudice  delegato  a  quel  fallimento,  neLdI 
25  novembre  1871,  proferi  sentenza  colla  quale  ordinò 
l'arresto  del  fallito  Scardigli  da  eseguirsi  nel  modo  pre- 
scritto dal  citato  art.  548,  con  dichiarazione  di  eaeguìtó- 
lità  provvisoria  della  sentenza  stessa,  non  ostante  oppon- 
zione,  appello,  e  senza  cauzione,  ponendo  a  carico  dell'at- 
tivo del  fallimento  medesimo  le  spese  relative  occoise  ai 
predetti  attori; 

Che  contro  questa  sentenza  interpose  appello  lo  Scardigli 
avanti  questa  Corte,  riproducendo  sostanzialmente  le  ra- 
gioni gik  dedotte  in  primo  grado,  e  quindi  al  seguito  delle 
repliche  date  dagli  appellati,  portata  come  fu  la  causa  al- 
Tudienza,  a  questa  le  parti  medesime  insisterono  reapetti- 
vamente  per  l'accoglienza  delle  loro  conclusioni; 

Attesoché  l'arresto  personale  del  negoziante  in  istato  di 
fallimento  sia  dalla  legge  autorizzato  non  tanto  nell'inte- 
resse pubblico,  quanto  in  quello  dei  creditori,  ogni  qual- 
volta la  di  lui  gestione  valga  ad  ispirare  fondati  sospetti 
di  dolo,  0  almeno  di  colpa.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  co- 
munque il  fallito  sia  stato  processato  criminalmente,  sotto- 
posto ad  una  pena,  ed  abbia  questa  espiata,  il  di  lui  arresto 
o  custodia  deve  perseverare  nell'interesse  dei  creditori  fino 
a  tanto  che  restino  pendenti  le  operazioni  del  fallimento,  o 
almeno,  fino  a  che  non  sia  fatto  costare,  che  la  sua  deten- 
zione non  può  essere  ai  creditori  stessi  altrimenti  proficua 
(decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Francia  del  9  mag- 
gio 1814  e  9  novembre  1824,  in  Sirey  tom.  14,  part.  1.  P»; 
gina  245;  e  tom.  25,  part.  1.  pag.  25  e  della  Corte  di  Parigi 
del  28  giugno  1828  ;  e  della  Corte  di  Kiom  25  maggio  1829, 
in  Sirey  tom.  28,  part.  2,  pag.  330  ;  e  tom.  30,  part.  2,  pa- 
gina 304);  ^^ 

Attesoché  sebbene  questi  prìncipii  si  trovino  più  special- 
mente proclamati  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  in 
base  al  disposto  dell'articolo  455  del  Codice  di  commercio 
francese  (già  vigente  fra  noi  prima  della  pubblicazione  del 
moderno  Codice  di  commercio  italiano)  il  quale  precettiva- 
mente prescriveva,  che  insieme  colla  sentenza  di  dichiara- 
zione di  fallimento,  il  Tribunale  di  commercio  dovesse  sem- 
pre ordinare  l'arresto,  o  la  custodia  del  negoziante  fiallito, 
tuttavia  non  può  dirsi  che  tali  principii  siano  venuti  meno 
per  la  sola  circostanza  di  non  essere  stata  riprodotta  nel- 
Taccennato  nuovo  Codice  la  precisa  disposizione  già  ricor- 
data, e  per  essere  stato  invece  prescritto  coU'articolo  ow, 
che;  •  il  Tribunale  può  in  qualunque  stato  della  causa,  ed 
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anco  colb  dichiarazione  del  falbmento,  semprechè  il  fallito 
non  8ia  già  arrestato,  ordinarne  larresto,  o  la  custodia  se- 
condo le  circostanze,  specialmente  nei  casi  di  latitanza  del 
fallito  e  di  mancanza  di  presentazione  del  bilancio  ì;  mentre 
dal  solo  raffronto  dei  predetti  articoli  chiaro  si  rileva,  che 
nian*altra  innovazione  può  intendersi  voluta  senonchè  quella 
di  rendere  facoltativa  nel  Tribunale,  secondo  le  circostanze, 
ed  in  qualunque  stato  della  causa  la  pronunzia  deirordine 
d'arresto  del  fallito,  che  prima  era  precettiva  in  ogni  caso, 
e  riguardata  come  conseguenza  necessaria  del  fallimento.  £ 
d'altronde,  se  nel  ricordato  articolo  548  si  riscontrano  in- 
dicati piti  specialmente  i  casi  nei  quali  il  Tribunale  può  far 
uso  della  facoltà  suddivisata  cioè,  quando  si  verifichi  la  la- 
titanza del  fallito,  o  la  mancanza  di  presentazione  del  bi- 
lancio, per  altro,  siccome  tali  casi  ivi  si  trovano  accennati 
in  modo  semplicemente  dimostrativo,  non  valgono  perciò  a 
far  sì,  che  al  Tribunale  resti  impedito  di  ordinare  l'arresto, 
o  la  custodia  del  fallito  anco  di  fronte  ad  altre  circostanze, 
che,  sebbene  diverse,  pure  possono  bastare  ad  ingerire  il 
sospetto  che  la  di  lui  condotta  non  fu  scevra  da  dolo,  o  da 
colpa; 

Attesoché  nel  tema  in  esame,  il  Tribunale  di  San  Miniato 
per  ordinare,  come  fece  colVappellata  sentenza,  Varreste 
dello  Scardigli  ritenesse  in  fatto,  che  dagli  atti  del  falli- 
mento, ed  in  ispecie  dal  rapporto  presentato  fino  dal  dì 
18  settembre  i871,  per  parte  del  sindaco  definitivo,  re- 
sultavano a  di  lui  carico  gravi  sospetti  di  bancarotta  sem- 
plice, sia  per  non  avere  tenoti  i  libri  prescritti  dal  Codice 
di  commercio,  malgrado  l'importanza  del  suo  traffico  re- 
lativo alla  mercatura  dell'olio  di  oliva  esercitata  per  molti 
anni  da  solo,  e  talvolta  in  società  con  altri,  sia  per  la  en- 
tità del  passivo  del  suo  fallimento  stato  da  esso  denunziato 
in  L.  58,532,  48  di  fronte  ad  un  attivo  di  L.  31 ,200,  sia 
per  avere  contratto  in  epoche  prossime  al  fallimento  me- 
desimo grossi  mutui,  e  create  passività  per  la  continuazione 
del  non  prospero  suo  commercio,  con  grave  e  manifesto 
danno  dei  creditori  chirografari,  e  tuttociò  conforme  il  Tri- 
bunale ebbe  ad  esprimersi  nei  motivi  dell'appellata  sen- 
tenza, senza  far  conto  del  grave  addebito  dato  al  fallito 
stesso  dal  di  lui  sindaco  col  sopraenunciato  rapporto,  di 
arer  cioè,  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  distratto  ed 
occultato  un  legno  ed  un  cavallo  in  pregiudizio  del  falli- 
mento medesimo: 

Attesoché  mentre  per  le  avvertite  circostanze  di  fatto 
ritenute  *dai  Tribunale  e  che  accennano  senz'altro  al  so- 
spetto della  bancarotta  semplice,  si  rendeva  affatto  incen- 
surabile Tubo  delle  facoltà  che  il  Tribunale  di  San  Miniato 
credè  di  poter  fare  in  base  al  succitato  art.  548  per  or- 
dinare, siccome  ordinò,  l'arresto  del  fallito  Scardigli,  giusta 
la  nota  massima,  che  nelle  materie  arbitrarie  è  tolta  ai 
Tribunali  d'appello  la  facoltà  di  riformare  le  deliberazioni 
prese  dai  primi  giudici,  allorquando  non  sieno  rimprovera- 
bili di  evidente  abusivo  arbitrio,  certo  era  pur  sempre,  che 
non  mancavano  di  diritto  i  singoli  creditori  del  fallito  pre- 
detto, e  così  anco  gli  appellati  a  poter  domandare,  come 
avevano  fatto,  l'arresto  dello  Scardigli,  poiché  oltre  a  po- 
tersi implicitamente  desumere  la  competenza  di  tal  diritto 
da  quanto  si  trova  disposto  nelFarticolo  652  del  vigente  Co- 
dice di  commercio,  si  presentava  eziandio  agevole  il  com- 
prendere, che,  indipendentemente  da  ogni  altra  considera- 
zione riflettente  l'interesse  pubblico,  può  riuscire  tuttavia 
utile  ai  creditori,  e  quindi  può  loro  interessare,  che  durante 
le  operazioni  del  fallimento  sia  a  loro  disposizione  la  per- 

5  —  Giwrisprud.  ItàL,  voL  XXIV.  —  Parte 
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sona  del  fallito,  senz'altro  perchè  egli  possa  somministrare 
a  chi  trovasi  preposto  alla  relativa  amministrazione  le  in- 
formazioni e  notizie  necessarie,  non  tanto  per  compilare  lo 
stato  di  attività,  quanto  per  determinare  quale  realmente 
sia  stata  la  precedente  sua  condotta,  e  la  vera  causa  del  su- 
bito disastro,  non  rimanendo  per  questo  al  fallito  stesso  im- 
pedito di  far  cessare  siffatta  condizione  di  cose  non  appena 
che  dallo  sviluppo  del  processo  amministrativo  emergano 
argomenti  e  riscontri  favorevoU,  e  tali  da  autorizzarlo  ad 
invocare  il  provvedimento  di  cui  fa  parola  l'altro  art.  580 
del  precitato  vigente  Codice  di  commercio. 
Per  questi  motivi,  —  Conferma,  ecc. 
Firenze,  1  febbraio  1872. 

Casini  /f.  di  P.  —  Del  Pgntà  Est. 


Esecuzione  provvisoria  —  Riparazione 
della  sentenza  eseguita  —  Danni  e  spese. 

Ruspa  —  Francescgni. 

Chi  costrinse  l'avversario  ad  eseguire  una  sentenza 
dichiarata  esecutoria  non  ostante  opposizione  od 
appello,  deve  rifondere  le  spese  e  i  danni,  cui  diede 
luogo  V esecuzione,  se  essa  venne  riparata. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  la  sentenza,  ecc.  ; 

Atteso,  quanto  alla  domanda  delle  spese,  che  se  è  lecito 
promuovere  l'esecuzione  di  una  sentenza  non  assolutamente 
passata  in  giudicato,  ma  solo  dichiarata  provvisoriamente 
esecutoria,  qualora  però  la  sentenza  stessa  sia  riparata  ed 
annullata,  deve  la  parte  che  fece  uso  di  questa  facoltà  re- 
stituire all'altra  le  spese  di  esecuzione,  a  cui  abbia  la  mede- 
sima dovuto  sottostare  ; 

Attesoché  avendo  il  Francesconi  agito  in  esecuzione  in  via 
reale  all'appoggio  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  To- 
rino 1°  luglio  1870,  stata  bensì  dichiarata  provvisoriamente 
esecutoria,  ma  prima  che  la  medesima  fosse  passata  in  cosa 
giudicata,  si  espose  alle  conseguenze  che  derivar  potevano 
dal  giudizio  di  appello  stato  nel  frattempo  contro  detta  sen- 
tenza iniziato  dal  Ruspa,  e  così,  essendo  stata  quella  sen- 
tenza da  questa  Corte  riconosciuta  come  nulla,  deve  il  Fran- 
cesconi rimborsare  il  Buspa  delle  spese  tutte  cagionategli 
con  detto  giudizio  ; 

Attesoché,  non  avendo  punto  il  Ruspa,  non  che  giustifi- 
cato, ma  neppure  indicato  che  alcun  danno,  oltre  alle  spese, 
abbia  sofferto  per  Tinstituito  giudizio  di  esecuzione,  non  può 
essere  la  relativa  instanza  accolta,  e  non  occorre  perciò  sof- 
fermarsi ad  esaminare  se  la  medesima  costituisca  una  do- 
manda nuova  non  proponibile  in  appello. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  in  riforma  della  sentenza 
del  Tribunale  civile  di  Novara,  in  data  16  giugno  1871,  di 
cui  è  appello,  ha  dichiarato  e  dichiara  nullo  e  di  nessun  ef- 
fetto, e  come  non  avvenuto  il  precetto,  ecc. 
Torino,  3  febbraio  1872. 

GlRlODI  ff,  di  P.  —  SCIOLLA  Est. 
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Donazione  tra  coniugi  —  Dichiarazione  di 
debito  —  Simnlazione  —  Prava  —  Vedova 
—  Anno  di  latto  —  Alimenti. 


Se  rituUa  varala  causale  del  deUto  rtcoitosciulo  dal 
marito  verso  la  moglie  devesi  ritenere  per  susii- 
stenle  il  debito  dichiarato,  né  lo  si  può  impugnare 
quale  donazione  palliala  e  illecita  tra  tnarilo  e  mo- 
fflie  se  non  viene  data  la  prova  della  simulazione. 

Anche  la  vedova  indoiata  può  pretendere  stilla  sue- 
cetsione  del  guarito  gli  alimenli  durante  l'anno  del 
lutto,  Vabitasìone  e  le  vesti  da  lutto. 


L»  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  In  fatto  che  eoa  iatromento  21  Dovembre  18G6, 
a  rogito  Demaria,  l'orafa  causidico  Pietro  G.  ai  riconosceva 
debitore  verso  sua  moglie  Maria  C.  della  somma  di  L.  5)00, 
cioè  1500  per  il  di  lei  salario  come  fantpsca  pendente  11 
tempo  di  venti  anni  e  più  prima  dei  matrimonio  con  essa 
poi  contratto,  e  le  restanti  lire  mille  tra  capitale  ed  inte- 
ressi da  esso  per  di  lei  conto  esatte  in  diverse  volte  ; 

Che  resosi  estinto  in  gingno  18<>0  il  G.  ab  intentato,  lasciò 
a  succedergli,  oltre  la  detta  Maria  C,  sua  terza  miglie, 
quattro  tìgli  e  figlie  di  primo,  secondo  e  terzo  letto; 

Che  nna  delle  figlie  avendo  rinunciato  all'eredità  patpma 
-per  avere  gf&  ricovnta  una  safficieute  somma  a  titolo  di 
dote,  la  detta  vedova  C^  onde  conseguire  il  suo  avere  dagli 
altri  dne  figlio  e  figlia  di  prime  nozze  dot  defunto,  li  fece 
citare  uanti  il  Tribunale  e  chiese  ai  medeiimi,  quali  eredi 
per  due  terze  parti  del  loro  padre  (l'altro  terzo  spettando 
alia  propria  di  lei  figlia  minnre  non  convenuta),  il  paga- 
mento  di  due  terzi  di  detto  credito; 

Che  in  progresso  di  causa  chiese  anclie  la  rappresenta- 
zione della  quarta,  spettantele  in  usufrutto  BuH'eredità,  e 
gli  alimenti,  abitazione  e  vesti  da  latto  pendente  l'anno 
vedovile; 

Che  i  due  convenuti  'fratello  e  sorella  G,  fecero  l'ecce- 
zione di  nullità  dell'atto  suddetto  del  1866,  coma  conte- 
nente una  donazione  palliata  fra  coniugi  vietata;  sostennero 
nulla  essere  all'attrice  dovuto  per  gli  alimenti,-  abitazione 
e  vestì  da  ludo  nell'anno  vedovile,  dovendosi  l'art.  1415 
del  Codice  civile  intendere  pel  solo  enso  di  donna  che  si  sia 
costituita  una  dote;  e  per  ultimo,  quanto  alla  quarta  in 
usufrutto,  ndn  si  fece  più  tra  le  parti  questione,  e  non 
▼enne  eoutestato  essere  questa  st&ta  pagata  sia  dal  ao- 
vembre  1869; 

Che  II  Trìbnnale,  colla  sentenza  in  ora  dalli  G.  appel- 
lata, li  condannò,  nella  loro  qualità  di  coeredi,  al  paga- 
mento dei  due  terzi  delle  lire  5500,  cogli  interrasi  a  favore 
della  C,  ed  a  corrispondere  alla  medesima  un'adeguata  in- 
dennità a  titolo  di  abitazione,  olìmenti  e  vesti  da  lutto; 

Che  In  appello  li  G.  dedussero  li  sovra  tcnorizzati  capitalo 
ed  interrogatorìi  ; 

Considerato,  in  merito,  che  dne  sonò  t  punti  formanti 
oggetto  di  vertenza  ;  consiste  il  primo  nel  vedere  se  pecchi 
e  non  di  Dullitiii  l'iatromento  21  novembre  1866;  consiste  il 
secondo  nello  atabilire  se  abbia  la  C.  diritto  agli  alimenb', 
abitazione  e  vesti  da  lotto  pendente  l'anno  vedovile  ; 


(68) 

Considerato,  riguardo  alla  nullità  dell'atta  suddetto,  pe^ 
che  contenente,  al  dire  delli  G.,  una  donazione  pallislafn 
i  coniugi  proibita,  a  seconda  degli  articoli  105i,  1055  del 
Codice  civile,  che  vuoisi  ritenere  non  essere  in  atti  conte- 
stato come  realmente  sia  vero  quanto  in  detto  istromenla 
venne  narrato,  che  cioè  la  C.,  prima  di  passare  a  matrioio- 
nio  col  causidico  0,  rivesti  per  ben  vent'anni  la  qualità  A 
serva  presso  il  medesimo; 

Che  tal  cosa  le  dava  per  certo  il  diritto  a  consepure  il 
dovutole  salario; 

Che  gli  attori  non  si  accinsero  a  dimostrare  che  il  salari» 
le  fosse  stato  retribuito,  ma  vogliono  essenelalmente  pro- 
vare col  capitolo  in  causa  dedotto,  che  alcuni  masi  dopoché 
entrò  al  servizio  del  Q.  assunse  il  maneggio  della  cui,  e 
che  faceva  da  padrona  ed  era  dal  cansidicoG.  trattata  qn ile 
consortoi  sebbene  non  aia  passato  seco  lei  a  matrinaiiii 
che  molti  anni  dopo; 

Che  quand'anche  simili  clrcostanse  fossero  vere,  sono  pni 
sempre  inconchi adenti  e  non  atte  a  dimostrare  la  nullità 
dell'istrumento  precitato;  imperocché  con  asse  non  verrebbe 
provato  altro  salvo  che  la  fiducia  nella  C.  riposta  dal  pa- 
drone, e  tutto  al  più  la  poco  lecita  conviveniia  fra  entranbi, 
ma  non  tolgono  la  qnalità  di  serva,  d'altronde  non  conle- 
stata,  e  cosi  il  diritto  al  salario; 

Che  lo  stesso  pure  è  a  dirsi  del  primo  interrogatorie,  nt 
cni  sì  vorrebbe  che  la  C.  affermi  quali  somme  e  credili  pm- 
sedesse,  e  versa  quali  persone; 

Considerato  che  sta  per  la  C.  nna  confessione  par  it 
notarile  del  G.,  e  starebbe  alli  costai  eredi  dì  awisre  { 
incombenti  che  credessero  per  dimostrarne  la  falsità. 

8e  non  che  trattandosi  poi  dì  assai  lieve  somma,  qaak 
quella  per  dì  lei  conto  dal  G.  esatta  e  presso  di  sé  rìteanl 
come  appare  d all' istr urne nto  stesso,  rimane  senza  ragìoi 
tale  presunzione  che  la  C.  non  potesse  possedere  quei  cn 
diti,  e  cosi  rimane  esclnsa  la  pretesa  donaiione  palliata  p 
le  restanti  lire  mille; 

Che  conseguentemente  l'istramento  di  ricognìsione  di  i 
bito,  del  quale  si  tratta,  vuol  essere  ritenuto  per  valido  ( 
efficace,  e  sussìste  cosi  la  condanna  delli  G.  al  pagamu 
della  somma  per  tale  motivo  ad  essi  sddimandata;. 

Considerato,  sul  secondo  punto  di  questione  riflettali 
gli  alimenti,  abitazione  e  vesti  da  lutto  pendente  l'asi 
vedovile,  che  gli  appellanti  G.  sostengono  essensitdmoBl 
quanto  agli  alimeati ,  nen  essere  questi  dovuti  ni)»  ( 
perchè  indotata,  e  in  ogni  caso  doversi  conspenssre  eà 
quota  di  usufrutto,  esiia  colla  quarta  di  esso  epettsoW 
sull'eredità  del  marito  e  già  statale  soddisfatta; 

Che  se  nel  Codice  civile  non  si  trova  espressa  dispci 
zinne  per  la  somministrazione  di  alimenti,  abitaziane,  ttf 
alla  vedova  per  l'anno  di  lutto,  v'ba  però  la  dispovil'X 
dell'articolo  1415  del  Codice,  che  trovasi  infra  quelle  del 
restituzione  della  dote;  è  dichiarato  ivi  che  la  vedova  di 
tata  ha  la  scelta  tra  gli  interessi  della  di  lei  dote  e  gli  ^ 
mentì:  tuttatia  date  in  ambidue  i  casi,  durante  l'am 
redovile,  l'abiUzìone  e  le  vesti  da  lutto.  Ora  tali  alimesi 
abitaiione  e  vesti  da  lutto  non  possono  non  competere  ed 
maggior  ragione  altresì  alla  vedova  indotata,  sendochè  tanto 
alla  dotata  che  all'indotata.  corre  un  eguale  bisogno,  cbe 
immantinenti  amendue  dod  si  trovino  come  gettate  fium 
della  casa  e  della  mensa,  dove  furano  una  parte  cod  pna- 
cipale,  e  laddove  la  vita  di  ri^porti  e  di  affetti  eolla  ùmi- 
glia  non  possono  cessare  tatto  ad  un  tratto,  e  non  paò  non 
dini  contiattatiTa  per  l'anno  del  latte  l'obbtigaiiooe  negli 
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ei^  del  iQimta  e  suila,  di  lai  iaA8««  er«di|arilk,  di  etti  oel« 
r«n.  132  del  Godice  civUe/ 

£«  poi  d|t  notare  che  fo3se  d'uopo  di  esprimere  e  dare  la 
sopra  iadìcata  spelta  allf^  vedova  dotata,  per  dimoatrare  che 
poft  competono  a  questa  due  diritti  contemporaneamente 
per  lo  stesso  oggettoi  potendo,  quanto  agli  alimenti,  la  ve- 
dova dotata  provvedere  col  fatto  proprio,  cioè  colla  dote 
«  ferma  sempre  la  ragione  air  abitazione  ed  alle  vesti  del 
lu^to  »;  quanto  aUayedova  indptata  nulla  v*era  a  spiegare 
e  atabilii'e,  poichò  per  essa  non  vi  sarebbero  due  mezzi  per 
gli  alimenti  È  poi  evidente  che  l'art.  1415  non  potrebbe 
dare  una  scelta  se  non  fra  i  due  diritti  riconosciuti,  e  non  si 
può  ammettere  che  il  diritto  agli  alimenti  sia  solo  ricono- 
scinia^  4^1a  vedova  dotata,  laddove  v*ha  ancor  più  ragione 
per  la  vedova  indotatai  non  fowe  che  per  ragione  di  ana- 
logici 

Considerato,  quanto  sopra  premesso  in  ordine  alla  que- 

atione  se  possa  la  vedova  G.  G.,  indotata,  conseguire,  oltre 
gli  alimenti  suU' erediti^  del  coniuge ,  come  tra  essa  e  gli 
eredi  del  marito  intervenne  sul  fine  deiranno  vedovile,  cioè 
il  13  novembre  1868  ed  il  fi<  decedeva  il  22  dicembre  1867, 
intoruo  &IIa  liquidaaione  deir  usufrutto  spe^tantele  nella 
ates^a  misura  che  compete  9Ì  figli  del  defunto,  cioè  quanti 
nono,  facendo  numero  con  esi^  la  vedova  C.,  all'anno  vedovile 
iion  riferendosi  de^o  atabilimento,  uè  essendovisi,  per  quanto 
può  dedursi  dagli  atti,  provvisto  altrimenti,  è  di  ragione 
phe  siano  liquidati  e  versati  tali  alimenti  alla  vedova  G. 
lodotata,  dei  quali  pe  sia  tuttavia  creditrice  ;  fatto  riflesso 
cl&e  rinterrogatorio  non  più  ripetuto  in  appello  alla  vedova 
in  prima  instanza,  in  ordine  al  pagamento  fattole  ^ì 
ii^fl  333,  70  nel  29  novembre  1869,  ed  applicato  a  saldo  del 
gim  usufrutto,  e  non  ha  potuto  essere  altro  che  per  lo 
al^iwp  anno  1869  ;    . 

3oQO  però  da  ammettersi  gli  interrogatorii  dei  convenuti 
I^Ua  yedova  G.  in  ordine  airabitazione  e  vesti  da  lutto,  che 
si  asseriscono  queste  date,  e  quella  offerta  e  ricusa^. 

Far  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  —  Conferma  la  sentenza 
ptpp^llata  del  17  dicembro  1870  nel  capo  primo,  relativo 
alla  domsuda  della  G<  dei  due  terzi  delle  lire  ^00  alli  con- 
venuti, ora  appellanti  G.,  di  cui  nell'obbligazione  istrumen- 
(aria  21  novembre  1866;  conferma  pnre  il  secondo  capo  in 
ordine  alla  cbiesta  indennità,  da  liquidarsi  per  gli  alimenti 
dell'anno  vedovile;  ed  ammette,  in  ordine  airabitazion^  e 
Testi  da  lutto,  gli  interrogatorii  dedotti  in  appello  dagli 
Irradi  G.  e  ccdli  numeri  2  e  3  delle  conclusipni  in  epi- 
ir%£e,  eoe. 

Tonno,  5  febbraio  1812, 

Corsi  P.  ed  JEst, 


Competenza  convenzionale  — 
l^egg^  4PPÌic»bile. 

Canto?»  —  Rossi. 

//  f((i((o  aggiunto  g,d  ^at  coniratto  canchiuso  sotto 
Vmp^fit  ihlla  00SiaU  legiilanane  austriaca,  col 
q%aU  le  farti  ahhiano  eletto  per  l'adempimento  del 
eentratlo  un  dato  luogo,  e  designato  il  Tribunale 
0  lOi  pretura  ivi  esistenti  come  fóro. competente  per 
le  eventuali  controv^rsie^  i  a  ritenersi  operativo, 
^wMq  (idU  W.W  p^r^onaU  e4  dU^  azioni  reali  ^u 
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ieni  mobili,   anche  di  fronte  alle  nuove  leggi  ita* 
liane. 

In  FATTO; 

Bitenuto,  ohe  Tingegnere  Gerolamo  Valerio  con  istro- 
mento  notarile  26  novembre  18G1  affittava  per  un  novennio, 
deeorribile  dall' H  novembre  186:1,  a  Bossi  Paolo  Maria  ed 
ai  di  lui  ^gli  Angelo,  Secondo  e  Francesco,  il  podere  di  sua 
ragione  situato  in  tenere  di  J^odi,  deiresteusione  di  porti* 
che  793,  01,  pel  canone  annuo  di  L.  7^00,  da  pagarsi  in  due 
rate  uguali  acadibili  il  92  giugno  e  25  dicembre  d'ogni  annot 
ad  eccezione  deirultima  rata,  per  la  quale  convenivasi  il  pa*- 
gamento  nell'il  novembre,  sotto  rosservanaa  d'alcuni  patti, 
fra  i  quali  quelli;  —  che  i  conduttori  dovessero  corrispon- 
dere rinteresse  del  5  per  OiO  all'anno  sulle  rate  insolute- 
oltre  un  mese  dalla  scadenza,  —  che  Finterà  annualità  di 
fitto  di  L«  7200,  versata  all'atto  dell' istromento  dagli  stcsÀ 
conduttori  al  locatore,  si  avesse  a  scontare  per  un  terzo 
nella  rata  semestrale  del  29  giugno  1H71,  e  per  l'altro  terzo 
nella  seconda  rata  del  S.  Martino  1871  —  e  che  le  partì 
eleggevano  per  luogo  dell'adempimento  del  contratto  la 
città  di  Pavia,  e  come  fòro  competente  per  qualsiasi  contro- 
versia relativa-  il  Tribunale  o  pretura  ivi  residenti  ; 

Che  morto  il  Valerio,  i  di  lui  figli  ed  eredi  dottore  Dome^ 
nioo,  ingegnere  Gaspare,  avvocato  Gaetano,  e  dottore  Gio- 
vanni, vendevano  quel  podere  a  Cantoni  Luigi  coH'istromento 
notarile  15  dicembre  1870,  facendogli  ad  un  tempo  cessione 
del  residuo  credito  d'affitto  verso  i  conduttori,  i  quali,  meno 
Paolo  Maria  Rossi,  che  era  mancato  ai  vivi,  lo  riconosce- 
vano liquido  nella  somma  di  L.  5984,  72,  compresa  la  rata 
d'affitto  che  scadeva  al  15  dicembre  1870,  colla  privata  scrit- 
tura dello  stesso  giorno,  alla  quale  intervenivano  anche  Giu- 
seppe e  Bernardina  Bossi  del  fu  Bernardo  ; 

Che  in  seguito  il  nuovo  proprietario  Cantoni,  rilevando  da 
apposito  conto  da  lui  compilato,  che  i  suddetti  Bossi  in  di- 
pendenza dell'affittanza  del  suddetto  podere  erano  debitori 
a  tutto  agosto  1871  della  somma  di  L.  37iO,  la  quale  al 
S.  Martino  successivo  sarebbesi  aumentata  sino  a  L.  4940, 29, 
chiedeva  con  ricorso  2  settembre  dello  stesso  anno  al  presi- 
dente del  Tribunale  di  Pavia  il  sequestro  conservativo  di 
tutte  le  scorte  vive  e  morte,  attrezzi,  mobili,  ed  ogni  altro 
oggetto  esistente  sul  podere  fino  alla  concorrenza  della  ri- 
detta somma,  e  ne  appoggiava  la  domanda  alla  facilità,  che 
i  conduttori  avevano  di  rimuovere  dal  fondo  i  mobili  tutti, 
stante  la  prossimità  del  termine  della  locazione,  ed  alla  in- 
cominciata distrazione  dei  fieni  cbe,  a  termini  del  contratto, 
avrebbero  dovuto  consumarsi  in  luogo; 

Che  accordatosi  dal  presidente  del  suddetto  Tribunale 
con  decreto  del  medesimo  giorno  il  sequestro,  il  quale  ese- 
guivasi  nel  giorno  7  successivo  a  mezzo  di  usciere,  sopra 
oggetti  e  mobili  del  valore  lire  ^1  ^0,  il  Cantoni  colle  cita- 
zioni 8  e  H  dello  stesso  mese  chiamava  i  conduttori  Bossi 
davanti  il  Tribunale  civile  di  Pavia  per  la  conferma  del  se- 
questro e  per  il  pagamento  delle  L.  3740  e  29  cogli  interessi 
dal  \^  settembre  1871,  oltre  le  spese  del  giudizio;  e  discus- 
sasi la  causa,  i  conduttori  Bossi  (che  tutti  comparvero  meno 
la  Bernardina  Bossi),  nel  mentre  non  disconoscevano  il  loro 
debito  nella  somma  di  lire  3740,  29,  instavano  in  linea  d'or- 
dine: che  il  Tribunale  si  dichiarasse  incompetente  a  pro- 
nunciarsi in  merito  al  sequestro  per  essersi  eseguito  nel 
comune  di  Crespiatico,  nella  giurisdizione  del  Tribunale  di 
I^odl,  e  rinviasse  la  cwm  41  liquidità  e  pagaxpent^  9i  pro* 
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cesso  formale  comecché  msccante  dì  gioTisdisione  a  deci- 
derla in  na  Boaimuia  disgiuntamente  dalla  .conferma  del 
sequestro;  e  in  linea  di  merito,  che  fosEs  revocato  il  seque- 
stro per  essere  senza  esosa,  o  dichiarato  nullo  per  quanto 
riguarda  i  frutti  pendenti  stati  sequestrati;  e  in  via  subor- 
dioata,  che  fosse  limitalo  il  sequestro  soltanto  alla  somma 
di  L.  3740, 29,  di  cui  fu  chiesto  il  pagamento,  e  circoscritto 
il  medesimo  sulle  scorte  vive  e  morte,  sugli  attrezzi  rurali, 
sulla  legna,  escluse  le  due  partite  di  fieno  descritte  nel  ver- 
baie  prima  del  seqaestro  dei  frutti  pendenti;  nonché  fossero 
dichiarati  erronei  ed  inferiori  al  rispettivo  valore  i  prezzi 
dall'usciere  attribuiti  a  caduno  degli  oggetti  sequestrati;  e 
nella  via  ancor  più  subordinata;  che  foese  limitato  il  seque- 
stro su  tanti  effetti  mobili  descritti  prima  deiroppignora- 
lione  dei  frutti  pendenti,  quanti  bastassero  per  garantire  il 
locatore  per  11  credito  esposto  nella  somma  di  lire  'iGlO,  29; 

Che  avendo  il  Tribunale  civile  di  Pavia  colla  sentenza 
13  ottobre  1871  dichiarata  la  propria  incompetenza  a  pro- 
nunciare sulla  conferma  o  rivocazione  del  sequestro,  e  con- 
dannati i  conduttori  Rossi  a  pagare  al  locatore  Cantoni  la 
somma  di  lire  3740,  S9  cogli  Interessi  dal  1°  settembre  detto 
anno,  in  odo  ad  un  terzo  dì  spese  di  lite,  se  ne  appellava  il 
Cantoni  con  dtazione  sommaria  dei  giorni  !23  e  24  succes- 
sivi, per  la  riforma  parziale,  in  quanto  il  Tribunale  si  ri- 
conobbe incompetente  a  decidere  in  merito  al  sequestro, 
non  dichiarò  provvisoriamente  esecutiva  la  sentenza,  e  con- 
danoA  i  conduttori  Rossi  a  rifondergli  le  spese  di  causa 
soltanto  per  un  terzo  ;  e  chiedeva  inoltre,  che  fosse  ingiunto 
agli  stessi  conduttori  di  pagare  anche  la  rata  di  afStto  che 
al  S.  Martino  si  sarebbe  ulteriormente  maturata  nella  h- 
quida  somma  di  lire  1200,  dietro  compensazione  di  parte 
dell'anticipazione  d'affitto  ; 

Che,  discussasi  la  causa  avanti  questa  Corte,  insistevano 
i  conduttori  Rossi,  che  fosse  confermata  la  sentenza  per  ciò 
che  ha  tratto  all'incompetenza  di  fòro  ed  alla  denegata  prov- 
visoria esecusioQe,  e  venissero  assolti  dalla  domanda  di  pa- 
gamento tanto  della  somma  di  lire  3740,  29,  portata  dalla 
sentenza,  quanto  di  quella  di  lire  ISOO  a  saldo  rata  affitto 
scaduta  l'il  novembre  1871  per  effetto  di  pagamento  fatto 
a  sconto  degli  affitti;  e  proponevano  nella  via  subordinata 
sopra  dì  ciò  la  prova  per  interrogatorio  del  locatore  e  per 
testimoni. 

In  DIRITTO: 

Considerato,  che  la  (^urisdlzione  del  Tribunale  civile  di 
Pavia  a  giudicare  in  merito  alla  domanda  di  conferma  del 
sequestro  conservativo  in  disputa,  e  di  pagamento  della 
somma  di  credito  dell'appellante  Cantoni  per  lire  3740,  29, 
importo  d'affitto  del  podere  in  tenere  di  Creapiatico  verso  i 
conduttori  Rossi,  ha  il  suo  fondamento  nell'ìstromento  no- 
tarile 26  novembre  1861,  poiché  all'articolo  24  eleggevano 
espressamente  le  parti  per  luogo  dell'adempimento  del  con- 
tratto la  città  di  Pavia,  e  come  fòro  competente  per  qual- 
siasi controversia  relativa,  il  Tribunale  o  pretura  ivi  retii- 
denti,  e  trattandosi  dì  azione  pedonale  è  autorizzata  dal 
§  47  della  norma  dì  ginrisdizione  allora  vigente,  portata 
dalla  patente  imperiale  20  novembre  1853,  pel  quale  era 
libero  alle  porti  di  assoggettarsi  mediante  espressa  con- 
venzione ad  un  ^udizio  personale  diverso  dal  competente; 

Considerato,  che  tale  patto  ha  conservato  la  giuridica 
efficacia  a  fronte  dell'attnarione  della  nuova  legge,  e  perchè 
nessuna  deroga  fu  portata  a  simili  convenzioni,  e  perchè 
h  ftncbe  dalle  leggi  medeBÌme  ammessa  la  prorogazione 
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consensuale  di  fAro,  purché  non  vi  osti  la  materia  della 
questione.  Dice  infatti  l'articolo  69  del  Codice  di  procedura 
civile,  che  non  può  essere  dalle  parti  prorogata  la  giuhtdi- 
zione,  ma  soggiunge  ealvi  i  casi  stabiliti  daUa  Ugge  —  e 
dichiara  l'articolo  4U  del  citato  Codice,  che  quando  si  elegge 
domicilio  in  un  Comune  seaza  indicare  la  persona  e  i'nf- 
ffcio  presso  cui  s'elegge,  l'clesionB  produce  soltanto  l'ef- 
fetto di  determinare  la  competenza  —  e  l'articolo  187,  nel 
mentre  sancisce  che  l'eccezione  di  incompetenza  per  ma- 
teria o  valore  possa  essere  proposta  in  qualunque  stato  e 
grado  della  causa,  e  debba  l'autorità  giudiziaria  anche  pro- 
nunciarla d'ufficio,  dispone  che  in  ogni  altro  caao  debba 
l'eccezione  d'incompetenza  essere  proposta  prima  d'ogni 
altra  istanza  e  difesa,  né  possa  mai  pronunciarsi  d'officio. 
Dal  che  consegue,  che  se  il  f6ro  può  in  tali  cosi  prorogarsi 
tacitamente  col  silenzio  delle  parti,  in  quanto  al  gisdisio 
personale,  non  può  non  ammettersi  secondo  i  principìi  di 
buona  logica  la  prorogazione  convenzionale  preventiva  Ni 
osta  alla  competenza  del  fòro  adito  dal  Cantoni  il  ptUo, 
che  dalle  parti  siasi  nell'istr omento  fissato  il  luogo  per  Xtr 
dempimento  delle  rispettive  obbligazioni  senza  Ib  eleiiiae 
di  domicilio,  giacché  non  per  effetto  d'eventualità  previste 
dalla  legge  è  competente  il  Tribunale  di  Pavia  a  risolverà 
la  questione  di  che  trattasi,  ma  per  patto  esplicito  Btipn- 
lato  dalle  parti  sotto  l'impero  della  cessata  legislazione,  la 
quale  non  esigeva  per  il  saddetto  scopo  l'elezione  di  do- 
micilio in  quei  Tribunale  designato  come  fòro  competente; 

Considerato,  che  alla  competenza  del  Tribunale  di  Pavia 
nemmeno  si  oppone  l'articolo  931  del  citato  Codice  di  pro- 
cedura civile,  in  forza  del  quale  il  debitore  deve  eisae 
citato  in  ria  sommaria  davanti  l'antorità  giudiziaria  del  laogo 
del  sequestro  competente  per  materia  e  valore  ;  e  in  vero 
non  vi  ha  questione  intomo  al  valore,  giacché  il  sequestro 
fu  accordato  a  cauzione  del  pagamento  di  una  somisaK- 
cedente  le  L.  1500;  ed  in  quanto  olla  materia,  è  manifesta 
la  giurisdizione  di  detto  Tribunale,  siccome  l'azione  di  tM- 
ferma  di  sequestro  di  cose  mobili  sì  risolve  in  un'aiioiie 
reale  sui  mobili  stessi  ;  e  se  per  l'articolo  90  le  azioni  resh 
sui  mobili  si  propongono  davanti  l'antorità  giudiziaria  det 
luogo  in  cui  il  convenuto  ha  domicilio  e  residenza,  hs  looga 
nel  caso  concreto  l'eccezione  in  virtù  del  patto  scritto,  nos 
vietato  da  qualsiasi  ragione  d'ordine  pubblico; 

jConsiderato,  che  essendo  nel  Tribunale  di  Pavia  radicai» 
la  giurisdizione,  non  pub  la  Corte  occnparsi  del  merito  della 
controversia,  ma  deve  rimettere  la  causa  avanti  silo  ststio 
per  la  relativa  decisione,  poiché  essendosi  in  prima  istaoia 
pronunciato  soltanto  sulla  competenza,  anche  in  appello,  per 
il  chiaro  disposto  dell'articolo  493  del  Codice  di  procednia 
civile,  devesi  intorno  a  questa  circoscrivere  il  giudizio; 

Considerato  in  quanto  all'esecutività  prorrisoria  della  aeo- 
tenza  dei  primi  giudici,  che  la  domanda  spiegata  dall'appel- 
lante Cantoni  non  é  più  procedibile,  attesoché  i  condut' 
Rossi  contrapposero  al  pagamento  tanto  della  somma  aggiu- 
dicatagli colla  sentenza  appettaU  di  L.  3470,  29,  quanto  dì 
quella  dipendentemente  dalla  rata  scaduta  l'Il  noveis- 
hre  1871  in  pendenza  del  giudizio  d'appello,  la  compebsar 
zione  d'altrettanta  somma  pagata  a  sconto  di  affitto,  in  ap- 
poggio allo  stesso  articolo  490  del  Codice  dì  procedura  cirils 
citato  dall'appellante  a  fondamento  della  nuova  domanda  dì 
pagamento  della  rata  scaduta  l'Il  novembre  1871,  produ- 
cendone  a  sostegno  :  la  dichiarazione  31  ottobre  1871  dal- 
l'ingegnere Crocìolani  aull'antorizzazione  da  lui  data  ad  ess 
conduttori  per  Incarico  del  locatore  Cantoni  di  Tendere  il 
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fieno,  e  snll'obbligo  da  lui  assunto  di  riceTere  il  prezzo  a 
pagamento  dell* affitto;  la  perizia  relativa  al  ridetto  fieno 
in  data  3  novembre  4871,  la  quitanza  13  novembre  1871 
per  lire  2S00  in  acconto  fitto,  e  le  bollette  esattoriali  1 7  lu- 
glio, 18  agosto,  18  e  19  ottobre  1871,  comprovanti  il  paga- 
mento di  L.  Sd^y  16; 

Considerato,  che  intomo  ai  titoli  di  compensazione  esposti 
dai  conduttori  Rossi,  nulla  però  dedusse  l'appellante  Can- 
toni, né  ebbe  a  pronunciarsi  in  merito  ai  prodotti  documenti» 
e  non  può  prestarsi  fede  alle  loro  risultanze  nella  mancanza 
d  ogni  carattere  d'autenticità;  per  il  che  essendosi  dai  con- 
dottori  proposta  in  via  subordinata  la  prova  per  interroga- 
torio del  locatore  Cantoni  e  per  testimoni  sulle  circostanze 
superiormente  tracciate  dirette  a  stabilire  i  fatti  dedotti  a 
compensazione  delle  somme  dovute  al  Cantoni  in  dipendenza 
dell'affittanza  del  podere  suindicato,  presentasi  utile  allo 
sviluppo  della  causa  Tammissione  del  proposto  mezzo  pro- 
batorio prima  di  far  luogo  alla  decisione  di  merito  ; 

Visto  in  quanto  alle  spese,  che  mal  regge  la  proposta 
dell'appellante  per  la  totale  rifusione  di  quelle  di  prima 
istanza,  attesa  la  di  lui  parziale  soccombenza  nell'esito  della 
Hte,  e  che  la  compensazione  di  quelle  in  grado  di  appello  è 
consigliata  dalla  vittoria  riportata  dai  conduttori  nel  primo 
giudizio  sul  punto  principale  dell'appellazione  interposta 
dal  Cantoni; 

Respinta  la  domanda  dVsecuzione  provvisoria  della  sen- 
tenza appellata,  ed  ogni  altra  istanza,  eccezione  e  conclu- 
sione delle  parti,  e  dichiarata  la  contumacia  di  Maria  Gen- 
nari, vedova  Rossi,  e  Bernardina  Rossi  maritata  Fontanelfo; 

In  parziale  conferma  e  riforma  della  sentenza  del  Tribu- 
nale ci?ife  di  Pavia  1S  ottobre  1871  nella  parte  appellata, 
giudica  ; 

Essere  competente  il  Tribunale  civile  di  Pavia  a  pronun- 
ciare sulla  conferma  del  sequestro  ordinato  dal  presidente 
di  detto  Tribunale  con  decreto  2  settembre  1871,  ed  ese- 
guito a  mezzo  d'usciere,  come  dal  verbale  del  giorno  7  suc- 
cessivo; 

Doversi,  per  ciòcche  riflette  il  pagamento  della  somma  di 
L.  3740,  29  portata  dall'appeìlata  sentenza,  e  la  nuova  do- 
manda di  pagamento  di  L.  1200,  a  saldo  rata  fitto  scaduta 
ri1  novembre  1871,  ammettere  l'interrogatorio  dell'appel- 
lante Cantoni,  e  la  prova  per  testimoni  sopra  i  fatti  specifi- 
catamente dedotti  dagli  appellati  Rossi  nelle  loro  conclu- 
sioni, che  qui  si  intendono  ripetute  parola  per  parola; 

Dovere  gli  appellati  conduttori  Rossi  rifondere  all'appel- 
lante le  spese  del  primo  giudizio  per  un  terzo  da  liquidarsi 
dal  presidente  del  ridetto  Triblinale,  e  compensarsi  fra  le 
parli  le  spese  occorse  in  grado  d'appello  ; 

Rimettersi  le  parti  a  comparire  avanti  al  presidente  dello 
stesso  Tribunale  per  la  nomina  del  giudice  delegato  a  rice- 
Tere le  risposte  all'interrogatorio  e  ad  assumere  la  prova 
per  testimoni,  e 

Rinviarsi  la  causa  innanzi  al  Tribunale  medesimo  per  l'ul- 
teriore eorso  e  decisione;  delegato  per  la  notificazione  della 
presente  sentenza,  ecc. 


Milano,  6  febbraio  1872. 


SiGHELE  P.  —  Verga  Est. 
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Biglietti  aU'ordine  —  Falso  —  Impugnativa 

Deposito  delle  somme. 

GrDAT  —  NETHEftl 

Impugnati  di  falso  (tleuni  higlietU  ad  ordine  è  nei 
^poteri  del  Tribunale  di  cominerdo  di  condannare 
provvisoriamente  il  soscrittore  a  depositare  tutte  o 
parte  delle  somme  dovute. 

Ritenuti  i  seguenti  brevi  cenni  di  fatto: 

n  signor  Carlo  Saverio  Gruat,  quale  liquidatore  giudiziario 
della  disciolta  società  commerciale  sotto  la  ditta  fratelli 
Chevalier  e  compagni,  in  agosto  1871  convenne,  innanzi  al 
Tribunale  di  commercio  di  Napoli  il  negoziante  Guglielmo 
Nethery  pel  pagamento  di  lire  62,529, 49.  Risultava  tale 
debito  da  biglietti  ad  ordine  debitamente  protestati,  e  da 
conti  accettati  con  lettere  da  esso  Nethery. 

Avendo  il  convenuto  impugnato  di  falso  tutti  i  biglietti  ad 
ordine  e  tutte  le  sue  lettere,  il  Tribunale  con  sentenza  del 
4  settembre  1871,  lo  condannava  provvisoriamente,  anche 
col  suo  arresto  personale  per  la  durata  di  mesi  sei,  a  depo- 
sitare nelle  pubbliche  casse  la  somma  di  lire  42,588,  05,  per 
attribuirsi  a  chi  di  diritto  in  esito  del  giudizio  di  falso. 

Da  cotesta  sentenza  il  Nethery  ha  appellato  -assumendo 
che  trattandosi  di  atti  privati  non  abbiano  i  medesimi  forza 
probante,  se  non  quando  la  firma  sia  stata  riconosciuta. 
Laonde  essendo  stati  nella  specie  impugnati  di  falso,  il  de- 
posito della  somma  ordinato  dal  Tribunale  non  trovi  ap* 
poggio  nella  legge  :  che  il  processo  lungi  di  olTrire  argo- 
menti per  ordinarsi  quel  deposito,  contenga  elementi  con- 
trari e  prova  di  falsità,  mentre  Chevalier  cessò  di  vivere  nello 
stato  di  fallimento,  ed  è  ora  rappresentato  da  un  notaio, 
cioè  dall'attore  in  questo  giudizio  :  che  infine  ove  il  signor 
Gruat  avesse  la  coscienza  della  verità  dei  tìtoli  da  lui  pro- 
dotti, doveva  procedere  alla  verificazione  dei  medesimi  in-, 
nanzi  al  Tribunale  civile  all'udienza  del  18  settembre  1871,^ 
fissata  per  lo  incidente  di  falso. 

Attesoché  quando  innanzi  al  Tribunale  di  commercio  s*imi 
pugna  di  falso  un  documento,  sia  pure  un  atto  privato,  la 
giurisdizione  del  medesimo  è  sospesa  e  non  mai  tolta.  La 
incompetenza  dei  giudici  di  commercio  ha  ragione  di  essere 
unicamente  in  rapporto  alla  verificazione  del  documento 
impugnato,  ed  espletato  il  giudizio  incidentale  del  falso 
presso  il  Tribunale  civile,  la  causa  va  rimandata  agli  stessi 
giudici  di  commercio  per  la  decisione  in  merito.  Segtie  da 
cotesta  teorica  non  essere  inibito  al  Tribunale  di  commercio 
nell'inviare  lo  incidente  al  magistrato  competente,  emettere 
provvedimenti  provvisorii  sul  merito  della  causa  medesima, 
sempre  che  siano  consigliati  da  motivi  di  urgenza,  o  da  altre 
circostanze  che  in  essa  concorrano. 

Attesoché  toma  vano  obbiettare  che  per  la  impugnazione 
di  falso  gli  effetti  di  una  scrittura  privata  ne  rimangano 
sospesi,  e  quindi  qualsiasi  condanna  non  sarebbe  che  arbi- 
traria. Conciossiachò  siffatta  teorica,  che  bene  o  male  an- 
drebbe invocata  nel  caso  di  una  condanna  definitiva,  non  ò 
applicabile  nella  diversa  ipotesi  di  provvedimenti  provvisio- 
nali diretti  a  refrenare  l'abuso  dell'eccezione  di  fiilso,  mas- 
sime in  materia  commerciale  che  richiede  tutta  la  speditezza 
e  buona  fede.  Né  si  dica  che  nella  snccennata  ipotesi  la  con- 
danna provvisoria  al  deposito  della  somma  risultante  dalla 
scrìttola  impugnata  non  trovi  riscontro  in  lacuna  ^poai- 
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zioDe  di  legge;  impeiocchè  la  specie  in  eume  ^  Borretta 
d&lla  testuale  disposizioDe  del  capoverso  dell'art.  234  del 
Codice  di  commercio-  Ed  invero  prevedendosi  il  caso  di  ec- 
cezioDi  promosse  dal  sottoscrittore  della  lettera  di  cambia 
contro  il  possessore,  die  fossero  al  medesimo  personali, 
viene  statuito  di  non  potere  siffatte  eccezioni  ritardare  il 
pagamento.  8e  esse  aon  aoao  liquide  e  di  pronta  esecuzione  ; 
ed  ove  siano  di  più  lunga  indagine,  la  discussione  ne  è  ri- 
mandata in  prosecuzione  del  giudizio,  ed  intanto  non  viene 
ritardata  la  condanna  al  pagamento,  con  cauzione  o  senza 
secondo  il  prudente  criterio  del  giudice.  Laonde  se  la  legge 
autorizza  il  magistrata  a  pronunziare  una  Bentenaa  di  con- 
danna, non  astante  che  in  continuazione  del  gìndisio  possa 
■orgere  il  bisogno  di  emetterai  altra  sentenza  ebe  distrugga 
la  prima  ed  imponga  l'obliligo  della  restituzione  della 
lomma  già  pagata,  non  è  concepibile  che  la  stessa  legge 
aTBKe  pcù  rinnegata  la  facoltà  meno  ampia  di  un  provve- 
dimento prowJBorìo  limitato  al  deposito  di  quella  somma. 

Attesoché  non  rileva  in  contrario  la  manoansa  nella  fat- 
tispeoie  di  un'apposita  domanda  da  pane  del  creditore  per 
l'ordinato  deposito;  avvegnaché  il  magistrato  dod  ha  facoUit 
4i  pronunziare  oltre  le  domande  delle  parti;  ma  pnù  sempre 
accordare  meno  di  ciò  che  sì  domandi,  lia  nella  quantità, 
sia  net  modo,  sia  pel  tempo ,  sia  per  la  rivocabilìià  della 
sentenza  trattandosi,  giova  ripeterlo,  di  un  provvedimento 
para  mente- provvisionale.  Attesoché  infine  non  è  degna  della 
serietà  del  giudizio  la  eccezione  dell'appellante  Netbery  con- 
cernente la  inammesubilità  dell'axione  piomossa  dal  signor 
Gruat  per  essere  questi  il  rappresentante  di  una  ■oeÌet& 
fallita;  perciocché  non  si  ha  dal  procesao  alcun  tatto  dei 
preteso  fallimento  della  ditta  fratelli  Chevalier  e  compagni 
di  Parigi,  e  non  è  lecito  sconoscere  il  principia  che  nei  giù- 
dizii  non  basti  affermare,  ma  è  gìnocoforza  addurre  la  prova 
del  fatto  che  si  allega. 

Attesoché  rigettandoai  l'appello,  il  signor  Nethery  Don 
pué  esimersi  dalla  condanna  alle  speae  (art.  370  Cod.  di 
proc,  dv.). 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  6  febbraio  1872. 

MlUBELU  P.  —  Perhong  Ett, 


Sequestro  —  Prova  del  eredito  —  NoUfioasione 

—  Appalto  —  Vaglia. 

ScunBi  —  Drago  —  Beroiiu. 

Per  la  TOlidilà  del  iequeslro  tui  beni  mobìli  del  de- 
bitore basta  il  concorso  della  eeinipiena  prova  del 
credito,  e  del  giusto  timore  di  ailraàoni,  q  dei  pe- 
ricolo di  perderne  le  guarentigie. 

Jl  vaglia  per  somma  delerminata  sottoscritto  da  »« 
terzo  sema  UmilaHoni,  e  rimesso  all'aspirante  ad 
««  appallo  di  dazio  comunale  a^nchè  gli  serva  di 
deposito  per  cautelare  le  ojftrte  del  prezzo  di  ap- 
palto, dii)iene  titolo  di  credito  dello  imprenditore 
all'edito  di  rimanere  vincolato  non  solo  pel  paga- 
mento di  detto  prezzo,  ma  anche  per  la  esecuzione 
delle  altre  obbligazioni  dell'appalto  alle  quali  si  è 
sottoposto,  quando  sia  egli  tenuto  a/ornire  una 
cauzione  gel  loro  adempimento,  e  continui  a  ln- 
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sciare  in  dopatilo  la  tteuo  vaglia  ^a  «  cAc  wa 
unga  totnniinistrala  tale  cauzione. 
Il  sequestro  del  vaglia  suddetto  per  credito  derivante 
dalle  delle  obbligazioni  a  appalto,  i  notificalo  tt- 
lidamenie  alla  persona  del  segretario  municipale, 
se  questo  fu  nominato  ed  eletto  nel  deliber^mnts 
quale  depositario  e  ritentore  del  raglia  nello  inte- 
resse degli  aventi  diritto  sul  medesimo. 


La  Certe,  ecc. 

Ritenuto  che  nelle  concUùotù  d'appalto  del  dazio  tooii- 
nalo  di  Fjnal-Borgo  pel  biennio  I869-1S70  prescriverM 
all'articolo  1  che  il  dazio  sarebbe  eserdto  secondo  le  norme 
generali  del  regolamento  pel  dazio  governative  S5  noiui- 
bre  I8G6,  all'articolo  i  che  |e  persone  anmeise  all'aiti 
oautelerehbero  le  loro  offerte  con  un  depoaito  di  danaro,  o 
vaglia  di  persona  solvibile,  conrispov dente  al  decimo  del 
prezzo  d'asta  di  L.  20,000  all'anno  cumulato  per  due  ansi, 
ed  il  deliberatario  appena  spirati  i  fatali  passerebbe  atto  di 
sottomissione  con  cauzione  in  persona  la  quale  viocolisaes 
ifkoteca  tanti  stabili  del  valore  di  L.  8000,  o  una  cartella  del 
debito  pubblico  della  reniiiU  di  L.  500,  e  si  sUbiUvs  *U'm- 
ticolo  7  che  spetterebbero  all'appaltatore  i  diritti  di  tatte  It 
merci  trovantisi  in  natura  entro  la  linea  daziaria  al  6  (n>- 
naio  1869,  di  cui  li  possessori  non  facessero  prova  di  aier 
pagato  il  dazio,  ma  non  potrebbe  .ritenere  i  dazi  di  quel 
merci  cbe  pure  risultassero  non  consuniate  allo  scioglili 
del  suo  contratto,  e  se  avesse  riscesoo  tali  é^ui  ne  fsnb 
la  restituzione  a  chi  di  diritto; 

Che  con  deliberaifleoto  13  gennaio  1869  il  Qiovanni  B< 
galli  deliberatario  dì  detto  daalo  prometteva  esegoirs  | 
obblighi  dell'appalto  e  dibassare  al  semplice  avviso  del  H 
nicipio  l'atto  di  sottomissiotie  con  cauzione^  ed  intanto  l 
sciava  a  mani  dì  Pietro  Durante,  segretario  comona]e,oai 
gliene  Eacesae  reslituzione  quando  passerebbe  tale  stia,  i 
vaglia  di  L.  4400,  sottOBcritto  in  detto  giorno  dal  Giosepj 
Sciarra; 

Che  pel  blennio  1871-1872  si  rese  deliberatario  del  dii 
suddetto  il  Camillo  Drago  colle  stesse  condizioni  di  fui  i 
riferiti  articoli  1  e  7  dell'anteriore  appalto  del  BergaUi, 
fu  verificato  in  di  costui  contraddittorio  una  qnaniHl 
merci  in  natura  esistenti  a'  f°  gennaio  1871  entro  la  lisi 
daziaria  pel  diritto  riscosso  di  L.  2803,  5>1,  oltre  50  qui 
tali  semola  che  il  Drago  «llegò  essere  stata  scri.tratlt 
tale  verifica  dal  Sciarra,  e  per  la  quale  era  dovuto  il  ilsi 
di  L.  2^0.  E  nel  13  ma^o  seguente  essa  Drago  conieu 
Il  BergaUi  e  Sciarra  nanti  il  Tribunale  civile  di  Final-Bori 
onde  fossero  solidari  amante  condannati  alla  restita^sn^ 
tali  somme,  qualificando  il  Sciarra  per  socio  e  fideìiiuo 
del  Sergalli; 

Che  mentre  il  Bergalli  appose  in  genere  mancare  u 
stato  degli  atti  di  sufficiente  giustificazione  le  domasde  a 
Drago,  si  negarono  dal  Sciarra  le  dette  qualità  di  socio 
fideiussore  ad  esso  attribuite,  ed  il  Drago  temendo  di  pe 
dere  il  suo  credito  attesa  la  insolvibilità  del  BergaUi,  da 
cui  non  si  era  prestato  l'atto  di  sottomissione  con  cautieW 
in  seguito  all'avuto  appalto,  ottenne  dal  presidente  dei  Tn- 
banale  decreto  di  sequestro  del  vaglia  suindicato  di  L.  *•"") 
trovantesi  ancora  presso  il  segretaro  Durante,  il  quale  k- 
quettro  essendo  stato  eseguito,  venne  eonfemurto  contro  \» 
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opposìzimii  del  Sciarra  dalla  appellata  tebiensa  6  ago- 
sto 1871; 

Considerato  che  a  lenbini  deirarticolo  93i  del  Codice  di 
{)tocedura  ciTÌte  il  creditore  il  quale  abbia  giusti  motiri  di 
t^fiiere  sottracioni,  o  sia  in  pericolo  di  perdete  le  guaren- 
tigie del  suo  credito^  può  dotnandare  il  sequestro  dei  beni 
mobili  spettanti  al  debitore^  negli  articoli  418,  421  del  Co- 
dice civile  sono  comprese  fra  i  beni  mobili  le  semplici  ob- 
bligazioni ed  azioni  aventi  per  oggetto  somme  di  danaro, 
e  secoiido  la  dottrina  e  giurisprudenza  basta  una  semi- 
piena prova  del  credito  onde  si  possa  ottenere  il  sequestro 
in  concorso  degli  altri  estremi  suinmentovati  ; 

Che  il  credito  proposto  dal  Drago  contro  li  Bergalli  e 
Sclarrà  in  L.  3043,  50  pel  montare  dei  diritti  di  dazio  delle 
merci  non  consumate  esistenti  entro  la  linea  daziaria  del 
Comune  di  Final-Borgo  al  1*^  gennaio  1871  è  in  genere  di^ 
mostrato  a  carico  del  Bergalli  dal  tenore  surriferito  del- 
TaHicolo  7  delle  condizioni  dell'appalto  di  detto  dazio  co- 
manale  da  lui  avuto  nel  gennaio  1869,  e  dell'altro  appalto 
ottenutone  dal  Drago  nel  gennaio  1871,  sendo  stata  nel 
primo  posta  a  carico  del  Bergalli  la  restituzione  dei  sud- 
detti dazi  fi  éfU  di  diriUo^  ed  essendosi  attribuita  nel  se* 
condo  la  esazione  di  essi  al  Drago.  Trovasi  poi  giustificata 
la  massima  parte  di  detta  somma  dalle  note  di  caricamento 
redatte  dal  Drago  nei  primi  mesi  del  1871,  e  firmate  dal 
Bergalli,  il  quale  sebbene  abbia  opposto  vagamente  in  prin- 
cipio di  causa  non  rimaiiere  con  tali  note  provato  abba- 
stanza k)  importo  sudde^  del  credito,  si  è  in  ultimo  ri- 
messo tanto  in  prima  come  in  seconda  instanza  alla  giusti- 
aia  del  Tribunale,  e  della  Corte.  £d  il  Sciarra,  senza  op^ 
porte  alla  detta  consistenza  del  credito,  si  limitò  in  ambi 
i  giudizi  a  negare  la  qualità  di  socio  o  fideiussore  del  Ber- 
galli attribuitagli  dal  Drago; 

Che  questa  negativa  del  Sciarra,  la  nuUateneiiza  non 
controversa  del  Bergalli,  e  l'acquisto  dei  diritti  di  dazio 
delle  merci  esistenti  in  natura  nel  i^  gemifio  1871,  entro 
la  linea  daziaria^  fatto  dal  Drago  senza  che  dal  Municipio 
apjkaltante  siasi  a  lui  garantita  la  effettiva  esazione  degli 
stessi  contro  il  Bergalli  debitore,  formavano  altrettanti  giu- 
sti motivi  di  timore  e  di  pericolo  per  il  Drago  che  li  Sciarra 
e  Bergalli,  oolltidendo  a  seguito  del  giudizio  contro  di  loro 
introdotto^  potessero  ritirare  dalle  mani  del  segretario  mu- 
nicipale il  vaglia  di  L.  4400,  sottoscritto  dal  Sciarra  e  depo- 
sitato dal  Bergalli  a  cautela  delle  obbligazioni  derivanti  dal 
sno  appalto } 

Che  il  vaglia  suddetto^  avuto  riguardo  allo  scopo  ed  use 
per  cui  fa  posto  in  èssere,  ed  è  servito,  si  appalesa  quale 
titolo  di  eredito  a  carico  del  Seiarra,  posteduto  dal  Bergalli 
ali  effetto  di  garantire  lo  eseguimento  di  dette  Sue  obbfa'ga- 
sieiiì,  per  le  quali  ne  ha  disposto  vincolandolo  e  depositan- 
dolo a  favore  degli  interessilti,  a  vece  del  deposito  di  danaro 
cbe  altrimenti  doteva  fare  per  tale  oggetto  secondo  l'arti- 
colo 4  delle  condizioni  d'appalto,  o  così  obbligandolo  verso 
il  Munieipio  appaltante,  e  verso  il  successivo  appaltatore 
Drago^  cm  compete  il  credito  dei  suindicati  diritti  di  dazio 
in  forza  del  suo  contratto,  ed  il  quale  è  anche  subentrato 
nelle  azioni  tutte  del  Municipio  giusta  lo  articolo  121  del 
regolamento  sulla  tassa  governativa  e  sul  dazio  comunale 
approvato  col  R.  decreto  25  novembre  1866.  Quindi  detto 
vaglia^  costituente  la  guarentìgia  del  succenmato  credito, 
deve  conservare  la  sua  priaiitivit  destinazione  nello  in- 
teresse e  *el  rapporti  tra  il  Drago  ed  il  Bergalli^  finché 
naDieagaao  estinte  le  «bbligaaidni  d'appalto  assunte  da 
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quest'ultimo,  sendosi  infatti  stipulato  nel  deliberamento  se- 
guito in  gennaio  1869  che  non  potesse  egli  ritirare  detto 
titolo  se  non  quando  prestasse  la  maggiore  cauzione  ipo- 
tecaria, 0  di  pubblica  rendita  ihdicata  nell'articolo  4  dello 
appalto;  " 

Che  del  resto  la  guarentigia  concessa  dal  Bergalli  sul  var 
glia  in  discorso  si  deve  risguardare  estesa  a  tutti  gli  obbli- 
ghi del  suo  appalto,  e  cosi  a  quello  previsto  neirarticolo  7 
di  restituire  al  successivo  appaltatore  li  dazi  riscossi  sulle 
ridette  merci  rimaste  in  natura,  e  l'altro  di  cui  nell'arti- 
colo 4  di  dare  una  maggior  cauzione  per  lo  eseguimento  del- 
l'intero contratto,  imperocché  ogni  onere  scritto  nel  capito- 
lato costituisca  una  condizione  generale  dello  appalto  in 
senso  del  primo  capove^o  del  citato  articolo  121  del  rego- 
lamento 25  novembre  1866;  e  se  in  detto  artìcolo  4  fu 
espresso  che  lo  aspirante  all'appalto  depositerebbe  danaro, 
oppure  un  vaglia  per  cautelare  le  offerte  sul  prezzo^  e  re- 
sosi deliberatario  presterebbe  una  maggior  cauzione  in  sta- 
bili 0  cartelle  del  debito  pubblico,  questa  seconda  obbli- 
gazione non  implicava  una  rinunzia  o  cessazione  del  prece- 
dente deposito  del  danaro,  o  vaglia  se  non  nel  caso  in  cui 
dopo  il  deliberaroenio  fo^se  prestata  detta  htlova  cauzione^ 
e  le  offerte  sili  prezzo  naturalmente  si  sottoin tendevano  con- 
nesse in  modo  inscindibile  colle  condizioni  generali  delVap- 
paltOi  né  avrebbero  potuto  aver  luogo  ed  essere  accettate 
senza  la  implicita  e  virtuale  adesione  alle  dette  altre  con- 
dizioni. Per  conseguenza  non  è  applicabile  alla  fattispecie 
l'articolo  1902  del  Codice  civile  che  circoscrive  la  fideius- 
sione ai  limiti  nei  quali  fu  promossa,  mentre  la  garanzia 
prestata  col  vaglia  controverso,  debitamente  intesa  come 
sopra,  non  eccede  lo  scopo  cui  era  diretta.  E  che  tale 
realmente  fosse  la  intenzione  delle  parti,  la  quale  è  sempre 
da  indagarsi  nella  intelligenza  dei  contratti,  si  rileva  dallo 
essersi  depositato  un  vaglia  eccedente  le  L.  4000,  cui  era 
ristretto  l'obbligo  del  deposito  imposto  dall'articolo  24  delle 
condizioni,  e  da  ehe  invece  di  ritirarlo  appena  séguito  il 
deliberamento  ne  confermarono  il  deposito  per  tutta  la  du- 
rata biennale  dell'appalto  onde  supplisse  interinalmente  al 
difetto  dell'altra  maggiore  cauzione  ordinata  dallo  stesso 
articolo,  ed  in  mancanza  di  questa  continuarono  detto  de- 
posito anche  dopo  lo  esercizio  dell'appalto,  acciò  restasse 
cautelato  da  parte  del  Bergalli  il  completo  adempimento 
de'  suoi  obblighi,  in  vista  dei  quali  nemmeno  il  Sciarra  de- 
bitore del  vaglia  si  è  mai  provveduto  onde  riavere  questo 
titolo  ; 

Considerato  non  essere  attendibile  la  eccezione  di  nullità 
di  forma  del  sequestro  di  cui  si  tratta,  adducendosi  il  bi- 
sogno della  notificanza  da  farsene  al  sindaco  del  Comune 
di  Final-Borgo  dietro  l'articolo  138  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  e  l'aUnea  9  dell'articolo  102  della  legge  co- 
munale 20  marzo  1 865,  anziché  al  Pietro  Durante,  segre- 
taro  civico,  cui  vense  intimato  ;  mentre  detto  sequestro  non 
fu  eseguito  contro,  o  nello  interesse  del  Municipio  rappre- 
sentato dal  sindaco,  ma  solo  contro  il  Bergalli,  e  nello  in- 
teresse particolare  fra  il  medesimo  ed  il  Drago,  e  quindi 
bastava  ne  fosse  fatta  la  notificanza  al  Durante,  non  quale 
segretaro  civico^  ma  come  persona  presso  cui  di  consenso 
del  Munieìpio  e  del  Bergalli  fu  in  realtà  depositato  nel 
deliberamento  di  gennaio  1869  il  vaglia  sequestrato,  e  nelle 
cui  maiii  lo  stesso'  tuttora  effettivaiÉrente  si  trova  malgrado 
la  cessazione  dell'appalto  Bergalli  stato  causa  di  quel  de- 
posito. E  tanto  più  bassi  in  concreto  a  ritenere  per  valida 
e  regolare  detta  notificanza  nel  difetto  di  ogni  reclamo  con* 
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tro  di  essa  da  parte  del  medesimo  aegretaro  Dorante,  o 
del  Munieipio. 
Per  tali  motivi,  —  Conferma,  ecc. 
Genova  ,12  febbraio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 


Intervento  in  causa  —  Appello  —  Cessionario 

—  Sede  di  rinvio  —  Legato  —  Condizione 

—  Legittima  —  Lesione  —  Usufrutto  — 
Morte  dell'usufruttuario. 

Olita  —  Minasi 

Ha  diritto  d'intervenire  in  causa  il  terzo  a  cui 
possa  la  sentenza  arrecar  pregiudizio. 

L'intervento  è  ammissibile  anche  in  appello,  quando 
V  interveniente  abbia  diritto  di  formare  opposizione 
di  terzo. 

Il  cessionario  o  donatario  che  riportò  Vatto  di  ces- 
sione 0  di  donazione  della  cosa  contestata  pendente 
lite  ha  diritto  d'intervenire  nel  giudizio  d'appello. 

L'intervento  è  ammessibile  anche  in  sede  di  rinvio,  e 
l'interveniente  può  assumere  la  lite  surrogandosi 
nel  giudizio  al  suo  dante  causa. 

n  legatario  di  un  immobile  coli' obbligo  di  aggiun- 
gere il  cognome  del  testatore  al  proprio,  non  è  ob- 
bligato ad  adempiervi  prima  di  chiedere  la  esecu- 
zione del  legato. 

Non  è  attendibile  la  eccezione  della  lesione  della 
legittima  se  il  legittimario  accettò  il  testamento 
paterno  e  non  propose  domanda  di  riduzione  di 
legati  né  in  via  principale,  né  in  via  riconvenzionale. 

Legato  a  tempo  l'usufrutto  ad  alcuno  e  la  proprietà 
ad  altriy  se  r usufruttuario  muoia  prima  dell'epoca 
designata,  Vusufrutto  non  continua  negli  eredi  di 
lui,  ma  si  consolida  colla  proprietà,  ed  il  legatario 
ha  diritto  di  chiedere  il  rilascio  dei  beni. 

Non  sono  ammissibili  in  sede  di  rinvio  nuove  domande 
relative  alV accrescimento  di  una  penale,  ai  danni 
ed  all'ammissione  di  prove  testimoniali  relative  a 
detti  danni. 

Il  magistrato  di  rinvio  deve  esaminare  i  diritti  e  le 
difese  delle  parti  come  stavano  prima  della  sen- 
tenza annullata  (1). 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Sulla  prima  : 

Attesoché  colui  che  vede  tra  altri  contestata  una  lite  nella 
quale  egli  ha  interesse,  ha  diritto  anzi  necessità  di  interve- 
nire nel  giudizio  se  non  vuol  rimaner  pregiudicato  dalla  sen- 
tenza; imperocché  comunque  in  generale  sia  vero  che  Tau- 
torità  della  cosa  giudicata  non  abbia  luogo  che  tra  le  parti 

(I)  La  sentenza  della  Cassazione  è  riferita  nel  volume  antece- 
denle,  p.  i,  col.  480. 
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le  quali  sono  state  in  giudizio,  pure  talvolta  interviene  che 
la  sentenza  nuocia  al  terzo,  o  almeno  che  quésti  per  non 
rimanerne  pregiudicato  sia  costretto  d*impugnarla  con  op- 
posizione del  terzo.  le  vero,  qui  priorem  dominum  defenden 
causam  patitur,  ideo  propter  scientiam  prtescriptione  rd, 
guamvis  inter  alios  j'udicata  summovetur^  quia  ex  vóluntate 
ejus  de  jure,  quod  ex  persona  agentis  habuity  judicaivm  est. 
L.  63,  Big.  de  rejudicata.  In  conseguenza  se  l'attore  signor 
Domenico  Minasi  nel  corso  della  lite  cede  e  donò  alla  madre 
signora  Marina  Porco  tutto  ciò  che  gli  era  stato  lasciato 
dall'avo  col  testamento  del  16  gennaio  1860,  e  i  correlatÌTi 
diritti  già  dedotti  in  giudizio,  non  si  può  negare  a  costei  il 
diritto  d'intervenire  ; 

Attesoché  l'intervento  si  ammette  anche  in  appello,  psr 
che  l'interveniente  abbia  diritto  di  formare  opposizione  di 
terzo,  art.  530,  LL.  di  proc.  civ.,  e  491,  God.  di  proc.  civ. 
italiano,  e  nella  specie  non  potrebbe  negarsi  alla  signora 
Marina  Porco  il  diritto  di  opporsi  di  terzo,  imperocché  il 
suo  interesse  nella  causa  é  manifesto,  e  se  ella  fino  alla  ces- 
sione fu  legalmente  rappresentata  in  giudizio  dal  suo  dante 
causa,  dopo  di  quell'atto  di  alienazione,  e  la  volontà  da  lei 
manifestata  di  voler  assumere  ella  stessa  la  lite  non  paò 
ritenersi  validamente  rappresentata  in  giudizio; 

Attesoché  la  stessa  ragione  che  ha  consigliato  il  legislar 
tore  ad  ammettere  Tintervento  in  appello,  vale  anche  per 
farlo  ammettere  in  grado  di  rinvio,  e  la  nostra  Corte  rego- 
latrice ha  più  volte  ritenuto  questo  principio; 

Attesoché  l'intervento  può  avere  a  scopo  o  di  assistere 

ed  aiutare  una  delle  parti,  con  la  quale  si  abbia  cornane 

l'interesse,  o  di  rimuoverla  dal  giudizio  assumendo  sopra 

di  sé  la  lite,  quando  l'interesse  della  causa  sia  tutto  dell'in- 

'terventore. 

Or  nella  specie  il  Domenico  Minasi  ha  ceduto  tutti  i  snoi 
diritti  alla  madre,  e  per  conseguenza  riguardando  la  cansa 
l'interesse  esclusivo  di  costei ,  può  là  medesima  essere  am- 
messa ad  assumere  la  lite  surrogandosi  nel  giudizio  al  sno 
dante  causa,  e  non  vi  é  più  ragione  di  ritenere  in  causa  il 
Minasi. 
Sulla  seconda: 

Attesoché  la  carenza  di  diritto  o  inammessibilità  che  si 
vuol  desumere  dall'inadempimento  della  condizione,  dal  non 
avere  doé  il  legatario  adempiuto  regolarmente  all'obbligo 
di  aggiungere  il  cognome  del  testatore  al  proprio,  non  regge 
in  diritto,  né  in  fatto.  Non  regge  in  diritto  perché  da  prima 
non  si  tratta  di  una  vera  condizione  sospensiva  degli  effetti 
del  legato,  ma  di  una  modalità,  che  i  Romani  chiamavano 
modus,  la  quale  sebbene  si  vegga  talvolta  indicata  nelle 
leggi  romane  con  la  denominazione  di  condiUo,  ed  anche 
nella  L.  1,  God.  dehis  qcuB  sub  modo  si  dica  modus  prò  conr 
ditione  observatur,  pure  grandemente  differiva  dalia  vera 
condizione  inquantochè  né  avea  l'effetto  di  sospèndere  l'ac- 
quisto del  legato,  né  il  suo  adempimento  dovea  necessaria- 
mente precedere  al  conseguimento  della  cosa  legata.  JVeg«« 
mentem  testatricis  eam  esse^  ut  libertas  sub  condiiione  sur 
spensa  sU,  eum  liberos  eoe  monumento  adesse  vohàt;  o§éo 
tamenjudids  eos  esse  compéUendos,  testatricis  jussioni  parere 
L.  44,  Dig.  De  manum.  testam.  Dal  che  é  chitfro  che  non  si 
può  parlare  di  carenza  di  diritto  o  inammessibilità,  ma  tatto 
al  più  potrebbero  gli  eredi  del  disponente  richiedere  nna 
cauzione  per  assicurare  Tadempinento  deirobbligo  imposto 
al  legatario  giusta  la  L.  19,  De  legat.  32,  HI,  Negandamtibi 
actionem,  si  non  cavea»  heredi  futurum,  quod  defundui 
I  vòluit,  ma  di  ciò  non  vi  è  stata  domanda.  £d  in  secondo 
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luogo  non  regge  ancora  perchè  la  disposizione  di  doyere  il 
legatario  portare  il  cognome  del  testatore  potrebbesi  riguar- 
dare come  una  di  quelle  prescrizioni  fatte  neirinteresse  dello 
stesso  legatario,  il  cui  adempimento  è  rimesso  alla  volontà 
del  beneficato,  almeno  cosi  si  riguardava  la  cosa  nel  diritto 
romano  ;  Si  vero  nominis  ferendi  conditio  est,,  tede  quidem 

facturus  videtuTy  si  eam  expleverit sed  tamen  si  recuset 

nomen  ferre^  remittenda  est  ei  conditio,  et  permittenda  utUes 
actiotieSy  aut  honorum  possessio  secundum  tabìdas  danda^ 
est.  L.  63,  Dig.  §  10,  ad  Sen.  Trebell. 

Non  regge  poi  nel  fatto  perchè  il  Minasi  ossequioso  alla 
volontà  del  testatore  aggiunse  il  cognome  del  testatore  al 
proprio,  comò  risulta  e  dagli  atti  del  giudizio  e  dairistru<- 
mento  di  donazione.  Ma  ad  ogni  modo  se  ciò  non  bastasse 
siccome  niun  termine  fu  imposto  al  legatario,  né  egli  fa 
costituito  in  mora  per  Tadempimento  deirobbligo  impostogli 
così  se  anche  queir  obbligo  fosse  imprescindibile,  e  se  per 
l'adempimento  avesse  a  compiersi  qualche  formalità,  egli 
sarebbe  sempre  in  tempo,  poiché  T esecuzione  del  modm 
non  dee  di  necessità  precedere  al  conseguimento  del  le- 
gato, come  innanzi  si  è  detto,  agli  eredi  non  rimarrebbe 
che  il  diritto  di  invigilare  perchè  la  volontà  del  defunto  sia 
compiuta: 

Attesoché  Teccezione  della  pretesa  lesione  della  legittima 
dalla  quale  si  vuol  desumere  un'altra  ragione  d'inammes- 
sibilità,  non  è  attendibile  in  questa  sede  di  giudizio,  perchè 
a  prescindere  che  le  sorelle  Marina  e  Petronilla  Porco  ac- 
cettarono pienamente  il  testamento  paterno  e  bonariamente 
si  divisero  la  eredità,  non  si  è  proposta  domanda  di  ridu- 
zione di  legato  nò  in  via  principale  né  in  vìa  riconven- 
zionale. 

Sulla  terza: 

Attesoché  non  si  disputa  fra  le  parti  che  rusufrutto  cessi 
con  la  morte  dell*usufruttuario,  e  che  cessato  l'usufrutto 
questo  si  consolidi  alla  proprietà;  ma  si  vuol  sostenere,  che 
per  la  disposizione  speciale  del  testatore  questo  consolida- 
mento non  debba  avvenire  se  non  trascorso  il  termine  da 
esso  indicato,  e  che  fino  a  quel  punto  l'usufrutto  non  debba 
ritenersi  cessato,  quindi  senza  intrattenersi  in  vani  ragio- 
namenti Boll'indole  giuridica  dell'usufrutto,  e  sui  modi  coi 
quali  esso  si  estingue,  è  da  esaminarsi  se  questo  assunto 
degli  appellanti  possa  sostenersi  in  fatto  ed  in  diritto  ;  V 

Attesoché  in  fatto  si  vuol  dedurre  la  volontà  del  testatore 
che  l'usufrutto  non  dovesse  consolidarsi  prima  dei  dodici 
anni  dalla  indicazione  del  termine  —  dal  perchè  egli  dopo 
aver  legato  Tusufrutto  alla  Petronilla  pel  giro  di  anni  12, 
disse  :  lego  poi  la  proprietà  —  dal  perchè  con  altro  periodo 
B  espresse  cosi  :  passati  gli  anni  1 2  dalla  mia  morte^  e  ces- 
sato VtuufiruttOy  la  detta  proprietà  si  consoliderà*  all'usu- 
frutto  —  e  dal  perchè  con  quel  dato  numero  di  anni  e  tal 
pagamento  di  due.  4000  imposti  al  legatario  a  favore  delle 
figlie  di  Petronilla,  il  testatore  avea  voluto  serbare  l'egua- 
glianza tra  le  sue  figliuole  anche  rispetto  al  fondo  pre- 
legato; 

Attesoché  Tindicazione  di  un  termine  nell'usufrutto  non 
è  che  una  limitazione  del  diritto  stesso,  inquantochè  si  ma- 
nifesta con  esso  la  volontà,  che  quel  diritto,  il  quale,  senza 
altro  durerebbe  per  tutta  la  vita,  debba  venir  ristretto  ad 
un  dato  numero  di  anni,  ma  da  quella  indicazione  non  può 
con  fondamento  argomentarsi  l'intenzione  che  anche  dopo 
la  morte  dell'usufruttuario  debba  per  tutto  il  termine  indi- 
cato perdurare  il  diritto;  anzi  siccome  è  a  ritenere  che  cia- 
scuno non  ignori  le  leggi,  e  che  disponga  in  conformità  delle  |i 
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medesime,  quando  mm  ri  sia  manifesla  prova -in  contrario, 
cosi  è  facile  11  supporre  che  quel  termine  sia  stato  indicato 
pel  caso  che  la  vita  deirnsufruttuarìa  si  fosse  prolungata 
oltre  al  detto  termine,  non  già  pel  caso  che  prima  del  de- 
corrimento  dello  stesso  ne  fosse  avvenuta  la  morte,  che  per 
legge  fa  cessare  l'usufrutto.  H  secondo  argomento  che  si 
vuol  desumere  dalla  parola  poi  non  regge  alla  critica:  im- 
perocché dal  contesto  del  discorso  manifestamente  si  vede 
che  quella  parola  è  una  congiunzione  piuttosto  che  un  av-> 
verbio  di  tempo,  e  che  il  testatore  volle  legare  contempora- 
neamente l'usufrutto  alla  figlia  per  un  determinato  numero 
di  anni,  e  la  proprietà  al  nipote.  E  che  sia  cosi  risulta  chia- 
ramente dal  riflesso  che  ove  si  volesse  ritenere  il  poi  come 
avverbio  di  tempo,  dovrebbe  dirsi  che  il  legato  stesso  della 
proprietà  fu  a  termine,  e  che  la  stessa  non  s'intendeva  tras^ 
ferita  che  dopo  il  giro  di  anni  12,  ma  in  tal  caso  non  si 
saprebbe  presso  di  chi  dovrebbe  rimanere  la  proprietà  du- 
rante i  12  anni,  non  potendo  la  stessa  risedere  né  presso  la 
usufruttuaria,  alla  quale  non  si  era  lasciato  che  l'usufrutto, 
né  presso  il  legatario  della  proprietà  a  cui  si  suppone  che 
non  si  trasferisce  che  dopo  il  decorrimento  del  termine,  né 
presso  la  eredità  dalla  quale  il  fondo  fu  espressamente  pre- 
levato. £d  al  contrario  le  seguenti  parole  del  testamento, 
con  le  quali  si  dice  che  cessato  l'usufrutto  questo  si  conso- 
liderà,- alla  proprietà  manifestamente  rivelano  che  la  pro- 
prietà si  intendeva  immediatamente  trasferita,  altrimenti  il 
testatore  non  avrebbe  parlato  di  consolidamento,  ma  avrebbe 
usato  delle  parole  riportate  alla  L.  35,  Dig.  de  usu  et  usuf. 
tunc  cum  fundum  dari  volo.  L'altro  argomento  non  ha  mag- 
gior pregio  dei  precedenti;  se  il  testatore  disse:  «  passati 
i  12  anni  e  cessato  l'usufrutto  questo  si  consoliderà  alla 
proprietà  »  ;  questa  clausola  agevolmente  si  può  spiegare  in 
due  modi,  o  che  egli  non  prevedendo  il  caso  dell'immatura 
morte  della  figlia  ritenne  che  lusufrutto  dovesse  cessare  allo 
spirare  di  quel  termine,  ed  è  come  se  avesse  detto,  passati 
i  1 2  anni  ed  in  conseguenza  cessato  l'usufrutto,  o  che  egli 
abbia  voluto  comprendere  tutti  i  casi,  sia  il  decorrimento 
del  termine  nell'ipotesi  della  sopravvivenza  della  figlia,  sia 
le  altre  cause  di  estinzione  dell'usufrutto  tra  le  quali  è  pure 
la  morte  dell'usufruttuario,  e  perciò  disse  passati  i  1 2  anni 
e  cessato  VusufruttOy  cioè  tanto  nel  caso  che  decorrano  i 
12  anni  quanto  nel  caso  che  per  altra  ragione  cessi  Vusit^ 
frutto.  Ma  in  qualunque  di  questi  due  modi  quella  clausola 
s'interpreti,  non  si  può  da  essa  certamente  inferire  che  il 
testatore  abbia  voluto  che  in  ogni  caso  l'usufrutto  per  tutto 
il  termine  dei  12  anni  dovesse  rimaner  separato  dalla  pro- 
prietà. E  da  ultimo  non  è  più  felice  l'argomento  che  si  vuol 
desumere  dalla  presunta  intenzione  del  testatore  di  voler 
trattare  egualmente  le  figlie  anche  nel  prelegato,  da  prima 
perché  il  prelegato  non  fu  disposto  a  favore  della  Petronilla 
per  l'usufrutto  ed  a  favore  del  nipote  per  la  proprietà,  e 
quindi  non  è  a  parlare  di  presunta  eguaglianza  tra  le  sue 
figlie;  in  secondo  luogo  perchè  non  si  sa  come  l'eguaglianza 
si  sarebbe  precisamente  ottenuta  con  la  durata  dell'usu- 
frutto per  12  anni  e  non  per  meno;  e  da  ultimo  perchè  dal- 
l'aver  istituito  eredi  le  figlie  in  parti  eguali  non  ne  segui- 
rebbe neppure  che  il  testatore  le  abbia  voluto  trattare  an- 
che egualmente  nel  prelegato; 

Attesoché  se  esaminata  la  questione  in  fatto  e  stando  alla 
interpretazione  del  testamento  non  regge  l'assunto  degli 
appellanti,  molto  meno  regge  se  l'esame  si  versi  nel  diritto. 
Infatti  egli  è  certo  che  l'usufrutto  si  estingue  con  la  morte 
dell'usufruttuario;  art.  542,  LL.  ce,  che  il  medesimo  non 
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punk  da  una  penoaè  a]l*altta  :  Ntc  mim  a  personie  desem^ 
liare  8in$  itUeritu  suipateit.  L.  i5,  Dìg.  fiifiii  «rc^  che  non 
6i  trasmette  agli  eredi:  Bi  patri  tuo  usufructus  ìegatus  est 
defunoto  eo  niM  ad  te  pertinet^  L.  6,  pr.  e.  de  usufr.  È  rero 
die  nel  diritto  romano  rasofrutto  in  nn  caso  ei  trasmetterà 
agli  eredi,  ma  ciò  a-veniva  quando  il  testatore  efipreBsa- 
mente  li  avea  contemplati  nisi  heredibus  kgaverit^  e  Giusti- 
Biaoo  limitò  la  chiamata  al  soli  eredi  immediati. 

Questd  disposizioni  però  non  sarebbero  applicabili  nel 
sistema  dell'attuale  legislazione  che  abborrendo  dalle  fede- 
Gomnessarie  sostituzioni  vieta  il  trasferimento  successivo  ad 
altri  in  morte  del  primo  godente. 

Per  te  nostre  leggi  potrebbe  soltanto  ammettersi  che  possa 
étabiHrsi  un  usufrutto  da  godel^i  successivamente  da  più 
f^etsotie  quando  queste  persone  siano  esistenti  è  capaci  al- 
Tepcpca  della  disposizione  e  chiamate  espressamente  dal 
testatore,  di  talché  venendo  esse  a  godere  deir  usufrutto  alla 
morte  del  primo  godente  Tengono  non  come  eredi  di  costui 
né  per  fedecommesso,  ma  per  proprio  diritto  e  per  diretta 
chiamata.  Or  se  questi  pf  Incipiì  son  veri,  se  il  testatoi-e  nou 
ha  espressamente  chiamato  le  figlie  della  Pett-onillà  a  godere 
deirusttfrutto  dopo  ia  morte  della  madre  nel  caso  che  quésta 
motissé  pHmà  dei  12  anni,  e  ben  poteva  egli  contemplarle 
nel  Suo  testamento  perchè  a  quel  tenipo  erano  viventi,  è  se 
non  ba  altrimehti  Indicato  a  chi  queirusufi'uUo  dovea  pro- 
fittare dopo  la  tnorte  della  medesima,  è  chiaro  che  estinto 
per  la  lùdrte  TUsufrUtto  di  Petronilla,  e  nbh  trasmettendosi 
ad  altro  dovè  incontanente  consolidarsi  alla  proprietà.  Né 
si  Opponga  la  L.  95,  Dig.  de  U8U  et  ùsvfìr.^  giabchè  quella 
leggti  se  anche  potesse  aver  vigore  o  prendersi  ad  argomento 
d'interptotazione  non  sarebbe  applicabile  nella  specie,  es- 
sèttdoctiè  in  quella  si  pone  il  caso  che  il  fondo  sia  dato  dòpo 
il  quln(|dènBÌo  e  cessato  TuSufrutto,  pefytdo  quinquennio^ 

cum  ejftó  nsufrttctUÈ  esée  desimi,  tune  èùm  fUndum dari 

voiOf  e  nella  specie  attuale^  invece  fu  simultaneamente  le- 
gato Ì*umifnitto  a  Petronilla,  e  la  proprietà  a  Minasi.  Sicché 
dalle  predette  cose  è  a  conchiudelre  che  dal  testamento  non 
si  rileva  la  volontà  del  testatore  che  il  Minasi  dovesse  asso- 
lutathente  ed  in  ogni  caso  aver  la  piena  proprietà  dopo  il 
déCorrimento  di  anni  12,  e  che  se  anche  tal  volontà  fosse 
stata  chiaramente  tnanifestata,  non  sarebbe  attuabile  per 
tion  aver  egli  chiatnato  a  godere  successivamente  delFusu- 
frutto  né  i  rappresentanti  ìé,  sua  eredità,  né  gli  eredi  della 
legatarlà^  uè  altri. 
Sulla  quarta: 

Attesoché  le  nuòve  doniaUde  della  signora  Marina  Porco 
t^laiive  àlFabcrescitncnto  della  pénale,  ai  danni  ed  alFam- 
iiiissioné  della  ptova  testimoniale  pel  taglio  degli  alberi  ed 
altri  danili,  non  sonò  attendibili  in  questa  sede  di  giudizio 
sia  pèfchè  iiUh  vi  è  stato  ajjpello  incidente  da  parte  del  suo 
dante  càusa,  sia  perchè  ih  gradò  di  rinvio  il  giudizio  deve 
andar  riguardato  nello  stato  in  cui  sì  trovava  nel  momento 
deirannullàmento,  ed  il  ihaglstrato  à  cui  la  causa  è  rinviata 
devo  esamihàro  i  diritti  e  le  difése  delle  patii  come  àtavano 
prima  doUa  sentenza  annullata;  che  se  per  contrario  si  vo- 
lesse attéhdere  a  nuove  domande,  la  cilusa  metterebbe  in 
una  posizione  diversa,  e  lungi  di  rifare  il  giudìzio  annullato 
per  sostituire  una  nuova  sentenza  a  quella  che  fu  messa  nel 
nulla,  Si  leltebbe  un  giudizio  diverso  con  manifesto  eccesso 
di  potere.  • 

Por  tali  motivi,  rigetta,  ece. 
Càt^nzaro^  15  Ibbhraio  1672. 

De  GòNCiLid  P.  ed  Èst 


(84) 

Cappellania  laicale  —  Carattere  parroccliiale 

—  Conversione 

PèroN1?Jo  e  CoRACLiotti  —  t'Inanze, 
Sono  esenti  dalla  conversione  i  beni  delle  semplici 
cappellanie  prive  del.  titolo  di  regolare  eretiene,  ì$ 
per  loro  fondazione  hanno  anneéset  cura  d'anim 
attuale^  e  l'obbligazione  principale  di  coadiUHre 
r  esercizio  della  cura,  partecipando  affli  Ujizi  delh 
parrocchialità. 
Ma  il  carattere  di  parrocchialità  in  tale  senso  la 
cappellania,  se  il  cappellano,  dovendo  avere  la  qua- 
lità di  confessore,  abbia  l  obbligo  tti  prestarsi  net 
solo  al  sertiziò  della  chiesa,  ina  ànóhe  allefunttAìà 
parrocchiali. 

Se  il  testatore  ha  prescritto  che  il  cappellano  dehk 
essere  confessore  e  ohe  debba  prestarsi  al  servitio 
della  chiesa  e  funzioni  parrocchiali,  esso  nn  è 
solo  tenuto  al  servizio  dèi  semplice  culto ^  ina  tthtie 
a  quello  riflettente  la  cura  d'anime  (1). 

La  Corte  drappello  di  Torino^ 

Considerando  che  la  legge  del  t5  agosto  1867^  nel  com- 
prendere al  n.  h  deirart.  1°  sulla  soppressione  ivi  saneitA 
anche  i  benefizi,  fa  però  una  marcata  eccezione  per  q&d 
benefizi  ai  quali  per  la,  loro  fondazione  fosse  annessa  cura 
d'anime  attuale  o  l'obbligazione  principale  permanente  di 
coadiuvare  al  parroco  neiresercizio  della  cura  \ 

Che  se  ben  si  esamina  cotesta  disposizione  posta  in  raf- 
fìronto  col  contesto  intiero  della  legge,  è  facile  lo  scorgere 
che  la  ragione  principale  d'onde  il  legislatore  fu  mosso  a 
sancire  quell'eccezione  non  fu  tanto  la  qualità  che  rirestis- 
sero  quegli  enti  di  veri  benefizi,  ma  sibbene  TaltissioMi  im- 
portanza religiosa  e  benefica  degli  uffici  parrocchiali  cbe  n 
andassero  annessi,  in  cui  favore  scorgesi  sollecitò  In  ttttto  il 
contesto  della  legge  di  mantenere  salta  la  personalità  ginn- 
dica  degli  enti  relativi,  e  di  non  toccare  in  qualsiasi  modo  ai 
loro  patrimoni  ; 

D'onde  sorse  la  massima  di  giurisprudenza^  e  già  tenne  in 
più  casi  riconosciuto  in  pratica  dalla  stessa  AnitiiitiÌ8tra2io&e 
delle  finanze  (vedi  circolare  diramtlta  dal  ministero  delle 
finanze  agli  agenti  demaniali  il  30  marzo  1869,  n.  540,  flf 
mata  Segre;  vedi  pure  altra  circolare  dèi  ministrò  di  gruia e 
giustizia  del  25  gennaio  1869,  n.  20,581,  div.  3%  fimuita 
GMiefi),  che  anche  qujlndo  non  trattasi  di  veri  benefiirf,»»* 
anche  di  semplice  cappellania  difettante  del  titolo  di  regolare 
erezione,  tuitavolta  però  per  loro  foridazionè  trovatisi  arete 
annessa  cura  d'anime  attuale  o  l'obbligazione  principale  di 
coadiuvarne  l'esercizio,  partecipando  agli  utili  della  parroc- 
chialità, debbono  pur  partecipare  a  quel  favore  ed  a  quella 
esebzione  che  essenzialmente  e  prliiblpalmente  a  quegli  uffici 
si  volle  concedere  ; 

Che,  ciò  posto,  pur  ritenendosi  l'instituziònè  Nigra,  di  coi 
Si  tratta,  qual  semplice  cappellania  laicale,  come  venne  àu 
fondatore  denominata,  e  sostiensi  dall' Ammidistraziòne  delle 
finanze,  viene  pur  sempre  meno  il  primo  nàezzo  ài  oppow- 
ziòne  di  quest'ultima,  a  che  l'instituzionè  medésima  si»  ^m- 

(4)  V.  volume  ciìteced.,  p.  I,  col.  4f4. 
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presa  neir esenzione  dalla  soppressione,  che  si  vorrebbe  uni- 
camente dedarre  dal  non  rinvenirsi  in  essa  i  caratteri  di  un 
vero  benefizio,  per  cui  solo  resta  a  vedersi  se  ricorrano  nel 
concreto  i  veri  estremi  dalla  legge  richiesti  per  tale  esenzione, 
quali  sono  la  cura  d'anime  attuale  o  l'obbligazione  principale 
e  permanente  di  coadiuvarne  l'esercizio  al  parroco; 

Che  però  anche  a  questo  ri^^aardo  ben  si  scorge  come  la 
qualità  richiesta  nel  cappellano  ài  confessare,  giunta  allob- 
bligo  formalmente  impostogli  di  prestarsi  non  solo  al  servizio 
semplice  della  chiesa,  ma,  come  ivi  è  detto,  alle  funzioni 
parrocchiali,  già  palesano  qual  fosse  Jo  scopo  del  testatore, 
di  formare  cioè  del  cappellano  un  nuovo  coadiutore  del  par- 
roco avente  cura  d'anime  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
paicrocchiali,  ossia  della  cura  medesima; 

Che  mal  si  vorrebbe  ridurre  la  portata  delle  espressioni 
servizio  ddla  chiesa  e  funzioni  parrocchiali  a  significare  solo 
quegli  a^ti  di  culto  che  si  compiono  nella  chiesa,  e  non  già 
la  cura  delle  anime,  che  più  precipuamente  riguarda  il  ser- 
vizio del  popolo,  non  quello  della  chiesa,  essendo  per  sé 
palese  come  contro  quell'interpretazione  stanno  nel  concreto 
la  qualità  di  confessore  richiesta  nel  cappellano,  ed  il  senso 
naturale  della  locujjione  adoperata  dal  fondatore  di  funzioni 
parroa^iali,  comprendente  nella  sua  generalità  tutti  gli 
i#ci  di  parrocchialità,  fra  i  quali  tengono  il  primo  posto 
quelli  aventi  tratto  all'eserciziD  della  cura  d'anime  alla  par- 
rpcchia  spettante,  come  ne  fa  prova  altresì  la  enumerazione 
fattane  prima  nel  ricorso,  poscia  nel  decreto  vescovile,  ed 
inserto  infine  in  quello  di  nomina  dell  attuale  investito,  dove 
vennero  accennate  la  confessione  non  solo,  ma  anche  il  cate- 
chismo, la  predicazione,  canto  di  messe,  benedizioni,  alle 
quali  funzioni  tutte  si  riconobbe  mai  sempre  essere  obbligo 
principale  del  cappellano  di  prestarsi,  come  nel  parroco  il 
diritto  di  richiederle  «  4i  affidargliele  ; 

Ora  l'osservanza  ed  il  possesso  essendo  essenzialmente  gli 
estremi  da  cui  debbesi  partire  in  siffatte  investigazioni,  non 
può  esaere  dubbio  che  si  Tuna  che  l'altra  militano  nel  caso 
concreto  pienamente  in  favore  del  sistema  propugnato  dal- 
l'appellante; 

Né  ad  affievolire  l'importanza  ed  il  significato  delle  notate 
risultanze  valgono  gli  argomenti  che  si  vorrebbero  dall'Am- 
ministrazione trarre  in  contrario  dalle  clausole  del  testa- 
njento  Nigra,  in  ordine,  cioè,  al  divieto  fatto  che  potessero 
«gaere  nominati  ^ppellani  il  vico-curatp  ed  il  maestro,  ed 
alla  facoltà  lasciata  al  parroco  di  chiamarvi  invece  anche  un 
ebierico  ed  u^  secolare,  ben  facendosi  palese  come  la  prima 
clausola  di  proibizione  risponda  anzi  sempre  più  al  vero 
concetto  del  testatore,  di  volere  cioè  un  aggiunto  coadiutore 
del  parroco  oltre  quelli  esistenti,  quoéTerat  in  votis  altresì 
della  popolazione,  come  scorgesi  dalla  prodotta  attestazione 
del  Comune  ;  e  perde  ogni  importanza  la  facoltà  accordata 
di  chiamare. anche  alla  nomina  un  chierico  od  un  giovane 
povtaro  del  paese  a  fronte  della  condizione  appostavi  in  modo 
assolato,  che  cioè  sì  lune  che  l'altro  dessero  fondata  spe- 
ranza di  riuscire  sacerdoti  confessori  e  capaci  di  eseguire 
gli  imposti  pii  servizi. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta,  ecc.,  in 
riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  di  questa  città, 
10  agosto  1 870,  esaere  la  pia  fondazione  fatta  dal  fu  sacer- 
dote Don  Pietro  Nigra  con  suo  testamento  del  G  aprile  1839, 
compresa  nell'esenzione  portata  dal  n.  4  dell'art.  1°  della 
I^gg^  15  agosto  1867,  ecc. 
Toriati  15  febbraio  1872, 

Qm^\  ff.  di  P,  —  Yùii  JEi^t 
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Ricorso  —  Qiu4iw  —  Frpcuxatpr?  —  (Jj^wera 
di  conBigUo  —  Giurisdisiona  velontayia  — 
Minori  —  Pabblico  Ministero  —  Reelamo 
—  NoHità. 

Cwi.  pro«.  civ.,  {|pt,  50,  «56,  Ufi,  781)  e  1S\  ;  Cod-  W,  ?rl,  324; 

Ord.  giud.,  art.  |4,  159. 

Poma. 

Nella  jfrnscrhìpne  generale  dell'art.  50  4il  Codice 
di  procedura  citile  che  qualunque  ricor^  alle  Corti 
e  Tribunali  e  rispettivi  presidenti  o  giudici  dele- 
gali, deve  estere  sottoscritto  da  avvocato  esercente, 
sono  compresi  anche  i  ricorsi  in  materia  di  volon- 
taria giurisdizione.  Ciò  tale  anche  se  il  ricorrente 
$ia  giudice,  essendo  cessato  il  relativo,  privilegio 
accordato  dalla  precedente  legislazione. 

Anche  in  materia  di  volontaria  giurisdizione^  da 
trattarsi  in  camera  di  consiglio,  il  pubblico  Mini- 
stero deve  essere  sentito  nelle  sue  conclusioni  a 
pena  di  nullità. 

Allorché  trattasi  d,i  minori  od  interdetti,  l'inficio 
del  pubblico  Ministero  rifiette  non  solo  V interesse 
dei  singoli  individui,  ma  l'interesse  pubblico,  ed 
esso  per  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  ha  di- 
ritto di  reclamare^  senza  limitazione  4i  termine, 
all'autorità  superiore. 


La  Corte,  ecc. 

Col  reclamo  del  procuratore  del  He  per  nullità  del  decreto 
con  cui  venne  concesso  al  Poma  di  ritirare  dai  giudiziali 
depositi  10  obbligazioni  austro-ungariche  pel  complessivo 
importo  di  fiorini  !280(ì,  pagabili  al  portatore,  di  ragione  dei 
di  lui  figli  minori,  poggiando  il  reclamo  su  due  mezzi: 

i  °  Per  essersi  dato  corso  all'atto  senza  firma  d'avvocato- 
si* Perchè  il  Tribunale  deliberò  senza  aver  prima  sen- 
tito in  merito  il  pubblico  Ministero. 

Udita  in  Camera  di  consiglio  la  relazione  fatta  dal  ^n8i<- 
gliere  delegato. 

Yisti  le  conclusioni  della  procura  generale  che  trasmise 
gli  atti  a  questa  per  l'invocata  dichiarazione  di  nullità. 

Considerato  cì^e  il  Codice  dì  procedura  civile  n(?l  libro  I, 
titolo  1  deW ordine  e  forma  dei  giudizi  premette  le  disposi- 
zioni generali,  fra  cui  quella  dell'ultimo  capoverso  dell'arti- 
colo 50  che  stabilisce  in  massima  e  senza  distinzione  ohe 
qualunque  ricorso  alle  Corti,  Tribunali,  ai  rispettivi  presi- 
denti 0  giudici  delegati,  deve  essere  sottoscritto  da  un  awo- 
cato  esercente  presso  i  medesimi,  salve  le  eccezioni  stabilite 
dalla  legge,  mentre  poi  quando  al  lib.  i  tit.  iv,  tratta  del 
procedimento  propriamente  contenzioso,  dà  le  norjcne  spe- 
ciali sui  procuratori  (art.  156). 

Considerato,  che  le  disposizioni  in  materia  di  volontaria 
giurisdizione  sono  contenute  nel  libro  ni,  tit.  i  dello  stesso 
Codice,  per  cui  le  massime  generali  del  libro  i,  tit.  i  devono 
naturalmente  estendersi  anche  a  tale  materia,  dal  momento 
che  non  vi  è  staòUita  eccezione  concernente  la  firma  dei 
ricorsi. 

Considerato  perciò,  che  il  ricorso  del  Poma  presentato  al 
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presidente  del  Tribunale  civile  e  correzionale  e  da  questo 
assecondato,  è  irregolare  per  difetto  di  firma  d'avvocato,  e 
doveva  venire  restituito;  non  avendo  più  vigore  il  privilegio 
della  precedente  legislazione  suirautorizzazione  di  un  giu- 
dice (qiiaX' è  ì\  Poma)  a  firmare  in  propria  causa:  art.  14 
deirordinamento  giudiziario. 

Considerato,  che  di  altro  difetto  essenziale  è  colpito  il 
reclamato  decreto,  per  essersi  deliberato  senza  le  conclu- 
sioni del  pubblico  Ministero. 

Considerato  infatti,  che  la  deliberazione  del  Tribunale  fu 
presa  ai  riguardi  di  minori  sostanzialmente  per  prevenire 
la  violazione  dell'art.  24  Codice  civile,  trattandosi  di  cartelle 
pagabili  al  portatore. 

Considerato,  che  all'art.  346  n.  5  del  Codice  di  proc.  civ. 
senza  distinzione  fra  giurisdizione  contenziosa  e  volontaria, 
Tenne  ampiamente  ordinato  che  a  tutela  dei  minori  debba 
essere  sempre  sentito  il  pubblico  Ministero  nelle  sue  conclu- 
sioni, per  cui  il  capoverso  del  successivo  art.  780  che,  nelle 
materie  da  trattarsi  in  Camera  di  consiglio,  prescrive  gene- 
ricamente che  gli  atti  debbano  essere  prima  comunicati  al 
pubblico  Ministero  per  le  sue  conclusioni  nei  casi  sui  quali 
debb  essere  dentito,  non  può  ch^  essersi  necessariamente 
riferito  alle  norme  generali  stabilite  nella  sezione  vili,  lib.  i, 
tit  IV  dello  stesso  Codice,  alle  quali  appartiene  il  citato 
art.  346,  e  ciò  viene  pure  confermato  da  molte  sanzioni  del 
Codice  cUVe  che  dimostrano  come  al  pubblico  Ministero 
appartenga  diritto  non  solo  di  effettiva  ingerenza  diretta 
negli  affari  di  giurisdizione  volontaria  risguardanti  i  minori, 
ma  persino  d'interporre  reclamo,  come  nei  casi  degli  arti- 
coli 269,  270,  271  e  come  in  generale  si  desume  dall'art.  139 
dell'ordinamento  giudiziario. 

Ritenuto  che  anche  i  minori  aventi  genitore  stanno  sotto 
1»  protezione  dell'autorità  giudiziaria  (art.  224  e  seg.  del 
Codice  civile). 

Ritenuto,  che  se  il  Poma  stimava  di  non  dover  assecon- 
dare la  conclusione  pregiudiziale  del  pubblico  Ministero 
non  poteva  poi  prescindere  dall' interloquirlo  per  le  sue  con- 
clusioni in  merito ,  locchè  non  fu  fatto. 

Ritenuto  che  il  difetto  di  conclusioni  del  pubblico  Mini- 
stero in  un  caso  in  cui  doveva  essere  sentito  rende  radical- 
mente nulla  la  deliberazione. 

Ritenuto  che  per  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  non 
vi  ha  limitazione  di  termine  per  porgere  reclamo  all'autorità 
superiore  giusta  l'art.  781  Codice  di  procedura  civile. 

Ritenuto,  per  quanto  si  disse,  che  al  pubblico  Ministero 
compete  senz'altro  il  diritto  di  reclamo,  avuto  riguardo  allo 
spirito  del  suo  istituto  che,  quando  si  tratta  di  minori  od 
interdetti,  riflette  non  solo  l'interesse  dei  singoU  individui, 
ina  l'interesse  pubblico. 

Ritenuto  che  per  violazione  degli  articoli  succitati,  il  re- 
clamato decreto  è  nullo.  . 

La  R.  Corte  d'appello,  deliberando  in  Camera  di  consiglio, 
dichiara: 

Di  annullare  il  decreto  del  R.  Tribunale  civile  e  corre- 
donale  contro  cui  vi  è  reclamo,  ordinando  la  restituzione 
del  ricorso  del  Poma  siccome  irregolare,  ed  ordinando  al 
cancelliere  del  Tribunale  medesimo  di  fare  annotazione  del- 
l'annullamento in  margine  al  registro. 
Venezia,  16  febbraio  1872. 

TECcnio  P.  P.  ed  Est. 
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Procedimento  formale  —  Riproduzione  della 
causa  nuova  —  Nuova  inscrizione  a  ruolo. 

GiAGCi  —  Martire. 

Avvenuta  in  procedimento  formale  una  sentenza  ehe 
dispone  dei  mezzi  d'istruzione,  per  riportarsi  la 
causa  all'udienza  non  abbisogna  che  la  rinnova- 
zione  della  inscrizione  a  ruolo  di  spedizione  e  la 
nuova  comparsa  conclusionale. 


La  Corte  ha  osservato,  che  esaurito  il  procedimento  for- 
male e  profferita  dalla  Corte  la  precedente  sentenza  con  b 
quale  dispose  la  revisione  della  perizia,  riservandosi  di  spie- 
gare gli  ulteriorf  provvedimenti  all'esito  di  detta  revisione, 
per  riportarsi  la  causa  all'udienza  non  abbisognava  altro 
ehe  la  rinnovazione  deiriscrizione  al  ruolo  dì  spedizione 
giusta  l'art.  21 7  del  regolamento  e  la  nuova  comparsa  con- 
clusionale. Tutti  i  termini  prescritti  pei  procedimenti  formali 
non  si  riaprono,  né  si  rinnovano  dopo  una  tale  sentenxa, 
perchè  la  legge  non  ha  voluto  altro  che  la  rinnovazione  del- 
l'iscrizione al  ruolo  di  spedizione,  che  è  l'ultimo  atto  dopo 
chiusi  i  termini  come  mezzo  per  portare  la  causa  all'udienza. 
Se  la  legge  avesse  voluto  diversamente,  lo  avrebbe  esposto 
e  non  si  sarebbe  limitata  a  disporre  solo  la  detta  rinno- 
vazione, ed  è  poi  saggio  siffatto  provvedimento  perchè  la 
causa  trovavasi  già  per  tutte  le  eccezioni  e  difese  esaurita^ 
e  una  revisione  di  perizia  non  costituisce  che  un  mezzo  di 
maggior  chiarimento  per  ben  deciderla. 

Ha  osservato  che  poste  queste  regole  vengon  meno  tutte 
le  eccezioni  del  signor  Martire  in  ordine  al  ^fetto  della 
novella  citazione,  alla  necessità  di  altra  comparsa  ed  alla 
nullità  di  quella  conclusionale  intimata  dal  signor  Martire, 
imperocché,  la  citazione  non  abbisogna  come  nei  procedi- 
menti sommari  per  portare  la  causa  alFudienza,  ma  invece 
vanno  osservate  le  prescrizioni  degli  art  175,  176, 177, 178 
e  179  Cod.  proc.  civ.,  altre  comparse  possono  aver  luogo, 
ma  non  cessa  di  aver  effetto  la  novella  iscrizione  a  molo, 
massime  quando  non  vi  si  risponde  secondo  la  regola  gene- 
rale dell'art.  174  detto  Codice,  ciò  che  è  avvenuto  nel  rin- 
contro perchè  G lacci  non  ha  risposto  alla  comparsa  semplice 
intimata  da  Martire,  e  la  comparsa  da  lui  intimata  è  real- 
mente la  conclusionale  indicata  dall'art.  176,  con  la  quale  si 
è  riassunto  solo  il  fatto,  le  conclusioni  ed  i  motivi  di  essa 
senza  prodursi  nuovi  documenti,  istanze  o  eccezioni  A  che 
dunque  valea  moltipìicare  enti  senza  necessità  quando  trat- 
tasi non  già  di  tutte  le  diverse  domande  ed  eccezioni  sulle 
quali  fu  compiuto  tutto  il  lungo  procedimento  formale,  m» 
della  sola  revisione  della  perizia  ?  Il  signor  Martire  si  è  già 
difeso  sulla  stessa,  ha  avuto  intimata  da  piti  giorni  la  com- 
parsa conclusionale  del  signor  Giacci,  e  con  la  sua  comparsa 
conclusionale  conoscendo  già  la  difesa  della  controparte  po- 
teva bene  sviluppare  la  sua. 

Col  sistema  che  egli  sostiene,  le  liti  non  avrebbero  pia 
termine,  perchè  nelle  possibilità  di  più  sentenze  preparatone 
0  interlocutorie  se  i  termini  dovessero  ogni  volta  riaprirsi  e 
rinnovarsi  vi  vorrebbe  un  tempo  troppo  lungo  per  veder 
decisa  una  causa. 

La  legge  stabilendo  i  detti  termini  nel  procedimento  for- 
piale  ha  voluto  dar  modo  alle  deduzioni  diverse,  alle  posn* 
bili  eccezioni,  all'appnramento  innanzi  tatto  del  fatto»  0* 
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eseguito  ciò  usa  volta  e  venuta  la  causa  alla  decisione,  dopo 
le  sentenze,  interlocutorie  del  magistrato  la  causa  non  si 
rinnova  per  tatto  siffatto  procedere,  ma  solo  pel  mezzo  di 
riportarla  all'udienza  che  è  quello  appunto  della  rinnova- 
zione dell'iscrizione  sul  molo  di  spedizione. 

Ha  osservato  che  rigettandosi  per  sii&tte  ragioni  le  di- 
mande  incidentali  del  signor  Martire  vuoisi  pur  abilitare  ad 
intimare  la  sua  comparsa  conclusionale  nel  termine  di  giorni 
quindici  da  og^,  eseguendosi  poi  quant'altro  è  prescritto 
dagli  art.  177  e  seguenti  Cod.  di  proc.  civ. 

Ha  osservato  che  dalle  spese  di  questo  incidente  si  vedrà 
meglio  congiuntamente  al  merito  della  causa. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  16  febbraio  1871 

VlSCARDI  P.  —  PlSANTI  Est. 


Tassa  di  ricchezza  mobile  —  Operai  — 
Stipendi  fissi  e  variabili. 

Ferrovie  dell' Alta  Italia  —  Operai  della  medesima. 

//  criterio  per  stabilire  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
cui  vada  soffietto  uno  stipendio,  si  desume  dal  com- 
plesso dello  stipendio  o  salario  e  dalla  certezza 
del  lavoro,  non  dal  modo  in  cui  viene  esso  pagato, 
né  dal  ragguaglio  che  possa  avere  in  corrispon- 
denza al  periodo  di  tempo  per  cui  V opera  viene 
prestata. 

Oli  operai  addetti  alla  società  ferroviaria  delVAlta 
Italia  sono  veri  operai  fìssi,  stipendiati  e  muniti  di 
quella  specie  di  inamovibilità  che  loro  venne  garan- 
tita dalla  convenzione  del  30  giugno  1864. 

La  società  ferroviaria  delVAlta  Italia  è  tenuta  a 
dichiarare  all'agente  delle  tasse  gli  stipendi  non 
inferiori  a  lire  400  imponibili^  a  pagare  diretta- 
mente per  essi  la  relativa  tassa  di  ricchezza  mo* 
UlCy  rimborsandosene  poi  per  ritenuta,  giusta  lo 
art.  6  del  regio  decreto  28  giugno  1866. 

Gli  art.  6  del  regio  decreto  28  giugno  1866,  e  ò2del 
relativo  regolamento  23  dicembre  stesso  anno  non 
assoggettano  gli  enti  ivi  contemplati  a  denunciare 
gli  stipendi  dei  loro  dipendenti,  pagarne  la  relativa 
tassa  di  ricchezza  mobile  e  rimborsarsene  poi  per 
ritenuta,  se  tali  stipendi  non  hanno  carattere  di 
permanenza  e  stabilità,  come  quelli  che  si  retri- 
buiscono per  cottimi  o  ad  ore  di  lavoro. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  allo  stato  delle  conclusioni  tolte  dagli  appellanti 
preliminare  si  presenta  la  questione  se  possa  essere  il  caso 
dichiarare  che  non  sieno  essi  passibili  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  sulla  paga  giornaliera  onde  sono  retribuiti 
dalla  società  ferroviaria  dell  Alta  Italia;  a  quale  conclusione 
va  subordinata  quella  in  via  di  conseguenza  proposta  contro 
la  società  stessa,  che  doò  sia  la  medesima  tenuta  a  rimbor- 
sate loro  tutte  le  somme  che  ha  ritennte  sulle  loro  paghe 
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dal  l*"  ottobre  1866  in  pei,  sì  e  come  saranno  accertate  e  li- 
quidate, cogli  interessi; 

Attesoché  fra  i  mezzi  dagli  appellanti  proposti  onde  ve- 
dere dichiarato  non  dover  essi  andar  soggetti  all'imposta  di 
ricchezza  mobile,  primo  si  presenta  quello  che  vogliono  de- 
durre dalla  personale  loro  condizione,  in  quanto  sieno  sem- 
plicemente retribuiti  con  un  salario  ad  un  tanto  per  giorno 
ed  a  ragione  dei  giorni  che  lavorano,  e  cosi  si  trovino  di 
pien  diritto  esclusi  da  quella  condizione  di  stipendiati  fissi 
prjBvisti  dalla  legge  14  luglio  1864,  n^", 1830,  epperciò  male 
abbia  la  società  operato  nell'addivenire  alla  fatta  denuncia 
all*appoggio  deU*art..6  del  reale  decreto  28  giugno  1866. 

Attesoché,  onde  determinare  se  il  salario  debba  dirsi  fisso, 
anziché  incerto,  e  soggetto  a  variazione,  dovendosi  riguar- 
dare alla  certezza  ed  assicurazione  del  lavoro  sul  quale 
possono  gli  operai  calcolare  onde  ricevere  la  corrispondente 
mercede,  é  affatto  indifferente  la  misura  della  paga,  purché 
questa  raggiunga  quell'ammontare  che  la  legge  volle  assog- 
gettare alla  tassa,  dappoiché  il  criterio  per  statuire  sulla 
tassa  d*imposta  si  desume  dal  complesso  dello  stipendio  o 
salario,  e  non  già  dal  modo  con  cui  viene  questo  pagato,  né 
al  ragguaglio  che  possa  avere  in  corrispondenza  al  periodo 
di  tempo  per  cui  l'opera  viene  prestata; 

Attesoché  essendo  certo  in  fatto  che  gli  appellanti  non 
prestano  servizio  a  giornata  nel  senso  che  debbano  venire 
richiesti  giorno  per  giorno  dell'opera  loro  senza  affidamento 
di  continuità,  a  nulla  rileva,  né  perde  il  suo  carattere  di 
stabilità  lo  stipendio,  sia  che  trovisi  ragguagliato  ad  un 
tanto  per  giorno,  o  che  venga  pagato  a  mese  o  quindicina; 

Attesoché  a  rendere  palese  che  fisso  sia  il  salario  degli 
appellanti,  basta  la  qualità  stessa  di  operai  stabili  con  cui  si 
presentano  in  giudizio,  anziché  di  semplici  giornalieri,  ep- 
perciò il  periodo  entro  cui  venga  loro  corrisposta  la  mercede 
non  può  punto  alterare  la  qualità  loro  impressa  dall'atto  con 
cui  furono  chiamati  a  compiere  le  rispettive  attribuzioni  nel 
servizio  della  via  ferrata  ; 

Attesoché  la  legge  volle  colpire  eziandio  i  redditi  prove- 
nienti dalla  sola  opera  deruomo,  ed  in  questo  novero  non 
può  dubitarsi  essere  compreso  il  corrispettivo  dato  all'opera 
stessa,  e  cosi,  sia  questo  designato  col  vocabolo  di  assegno, 
di  stipendio  o  di  salario,  sarà  sempre  vero  che  questo  cor- 
respettivo  costituisce  un  reddito,  e  così  quelFente  che  la 
legge  volle  colpire  d'imposta; 

Attesoché  non  é  qui  a  farsi  esame  se  il  salario  delFope- 
raio  possa  costituire  un  ente  imponibile,  sul  riflesso  che  que- 
sto rappresenti  essenzialmente  la  mercede  necessaria  per- 
ché l'operaio  viva  e  vivendo  lavori,  dal  momento  che  in  pro- 
posito sufficientemente  risponde  il  disposto  dell'articolo  9 
della  legge  28  maggio  1867,  n»  3719,  con  cui  si  dichiararono 
esenti  dalllmposta  i  redditi  inferiori  a  lire  400; 

Attesoché  onde  sostenere  che  la  mercede  degli  operai 
debba  distinguersi  colla  designazione  di  salario^  e  non  con- 
fondersi colla  denominazione  di  stipendio  od  assegno,  invano 
s'invoca  la  designazione  suddetta  usata  nell'articolo  2132 
del  Codice  civile,  ed  articolo  103  del  Codice  di  procedura 
civile,  e  vorrebbesi  quindi  dedurre  che  la  legge,  avendo  par- 
lato soltanto  di  stipendi  ed  assegni,  non  di  salari,  questi  non 
debbano  essere  compresi,  avvegnaché  nei  casi  in  detti  arti- 
coli previsti  trattavasi  di  eccezionali  e  speciali  disposizioni 
relative  alla  materia  di  prescrizione  e  di  citazione;  nel  caso 
attuale  invece,  volendesi  colpire  tutto  ciò  che  poteva  costi- 
tuire un  cespite  di  ricchezza,  si  usarono  espressioni  generi- 
che, e  tali  die  comprendono  qualsiasi  corrispettivo  dato  al- 
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Topera  bell'uomo,  ?  cotì  u^cesswriwoente  qc»ellQ  ezi^dio 
che  sotto  il  nome  di  salano  venga  aHopori^i^x  $K)mminiati^^to 
in  modo  fìsso  e  determinato,  e  purché  raggiunga  quella 
somma  ch^  sì  ritenne  potesse  ccstitnir^  un  ^e^dito  tal^  ^ 
essere  colpito  dalla  legg^  d*iipposta; 

Attesoché  questa  interpretazione,  ohe  sotto  il  nome  di  <tó- 
segfno  sia  anche  co^ìpre£io  il  salario,  vez^^e  a(ìcolta  dagli 
stessi  operai  allorché,  |^  appoggio  dell'articolai^  29  della  con- 
yen^ioqe  30  giugno  1864,  si  fecero  a  reclan^are  contro  al- 
cune disposLziotni  prese  dalla  società  ferroviaria  dell'Alta . 
Italit^,  perchè,  quantunque  ìxk  esso  non  si  parli  ^he  di  sti- 
peiidi  ed  assegni,  tuttavia  la  i^elativa  do-manda  propesero 
nella  qualità  di  operai  salariati,  ed  in  ptroppsita  di  questa 
qualità  nulla  si  oppose  dalla  società  ; 

Attesoché  male  provvederehhero  gli  operai  in  discorso  fil 
proprio  interesse  8o^teuend,o  ir^  o^gi  di  no:p  appartenere  alla 
sicura  condizione  di  operai  fissi  e  stipendiati,  e  Riuniti  di 
quella  specie  d'inamovibilità  che  loro  venne  guarentita  dalla 
convenzione  del  30  giugno  186H,  per  discendere  alla  classe 
di  operai  giornalieri  ed  avventizi,  che  ^  beneplacito  della 
società  possono  es^e^e  chiamati  al  lavoro  e  da  qij^e^ia  con- 
gedati; 

Attesoché  risulta  dall'elenco  dAa  società  pi^odotto,  e  da- 
gli appellanti  Aon  pontests^to^  phe  nessHnp  di  essi  gode  di  un 
salai  io  nel  si^o  am.i;aontare  inferiore  alle  J^re  640,  e  così  di 
lire  400  imponibili,  epperciò  vuol  essere  rav^l^ata  regolare 
la  denuncia  eseguita  dalla  società  a  senso,  dell'articolo.  6  del 
reale  decreto  28  giugno  1866,  come  giusta  si  presenta  la 
tassa  al  riguardo  dall'agente  esatta  e  dalla  società  in  via  di 
rivalsa  contro  gli  operai  riscossa; 

Attesoché,  come  si  é  già  supenormente  osservato,  diagli 
operai  si  propugna  la  tesi  della  esenzione  assoluta  del  IprQ, 
salario  dall  imposta  di  ricchezza  mobile,  e  cosi  li  interroga- 
torli  dedotti  in  primo  giudizio  ed  in  questo  di  appello  ri- 
chiamati voglionsl  intendere  diretti  allo  scopo  di  argomen- 
tare che  in  massima  i  loro  salari  non  possono  essere  e^lpitl 
dall'imposta  di  ricqhezza  mobile,  perché  non  fissi  né  stabili, 
per  eaaere  soggetti  alle  riduzioni  e  riteni;(te  alle  quali  quegli 
iuterrc^atorii  si  riferiscono  : 

Attesoché  a  ragione  gli  Interrogatorii  suddetti  furono  dal 
Tribunale  respii^ti  siccgime  iuconchiudenti,  perché  le  rida- 
zio:à  in  essi  indicatet  pqsspno  bensì  io^iuire  sull'ammontare 
degli  stipendi,  ma  nulla  tolgono  alla  loro  qualità  di  fissi  e, 
determinati,  nel  senso  che  non  si  pos^ono^  dalla  società  a 
sua  volontà  variare  e  sospeodere; 

Attesoché  inutile  si  presenta  Tan alizzare  l'intrinaeco  va- 
lore e  rimpórtuQza  delle  riduzioj^i  e  ritenute  indicate  nel 
primo  interrogatorio,  perché,  sebbeQe  nel  secondo  la  società 
sia  chiamata  a  rispondere  se  non  sia  vero  che  nessuno  degU 
operai  in  causa  arrivi  a  conseguire  per  due  mesi  contigui 
tutta  intiera  la  paga  con  cui  é  retribuito,  non  accennandosi 
tuttavi{\  che  a  causa  di  quelle  ritenute  resti  lo  stipendio  de- 
gli operai  ridotto  a  ^on^ma  minora  di  lire  640^  mancherebbe 
sempre  al  loro  scopo  la  prova  che  vi  concorra  l'estremo 
dalla  legge  richiesto  per  Timmunità  dall'imposta,  che  cioè 
il  loro  stipendio  i\on  raggiunga  il  netto  im|K>nibiIe  di 
lire  400; 

Attesoché  inutilmente  gli  appellanti,  onde  sostenere  che 
debbano  andare  esenti  dall'imposta  tn  discorso,  si  fanno  ad 
invocare  il  tenore  della  già  citata  convenzione  30  giug.  iS&4; 
approvata  colla  legge  li  maggio  1865,  perchè  se  nell'arti- 
colo 29  di  detta  convenzione,  regolandosi  i  rapporti  tra  la 
spcietà  ferroviaria  dell'Alta  Italia  ed  il  personale  addetto  ^ 
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sernziq  Sitrada^i  paasat^  ad  ess^  dal  Qoyerno,  trovai  pie- 
scrit^)  che  la  società  suddetta  dovesse  c^yoser^re  a  quello 
equivaleva  di  gr^do,  s^ipe^dloi  diritti  e  c^iApetenze,  di  cui 
godevano  quando  era.^o  al  servizia  governativo,  non  s'impedì 
però  che  quegli  stipei^di  e  quei  diritti  ve^ssero  a  soffrire 
una  diminuzione  per  effetto  di  un^  legge  generale  d'im- 
posta, e  PKdto  n^LC^o  cl^  vanissero  introdotte  quelle  moda- 
lità che  sasel]()>on8i  ifiaMXoseìute  opppitui^e  per  la  sua  ese- 
cuzione \ 

Attesoché  mentre  secpndo  la  legge  organica  \k  giù.  186i 
ciascuno  doveva  rispettivamente  dichiarare  \  propri  redditi 
di  ricchezza  mobjile,  all'artlPOilo  6  del  regia  decreto  28  giu- 
gno 1866  si  diede  obbligo  alle  società  anonime  di  dichiarare 
come  redditi  gli  stipendi,  pensioni  ed  assegni  da  loro  pagati, 
e  pagare  direttamente  l'Imposta  relativa,  rivalendosene  sai 
loro  dipendenti  mediante  ritenuta; 

Che  per  quanto  riflette  i  redditi  provenienti  da  stipenili, 
pensioni  ed  altri  assegni  fissi  personali  che  si  pagano  dal 
tesoro  per  conto  erariale,  si  stabili  all'art.  5  che  i  medesimi 
non  fossero  compresi  nella  determinazione  della  parte  impo- 
nibile, ma  per  essi  l'imposta  si  riscuotesse  mediante  ritenuta 
all'atto  di  pagamento  delle  rispettive  rate  di  stipendio,  ùi 
pensione  e  di  assegno; 

Attesoché  già  trovandosi  dimostrato  come  le  retribuzioni 
degli  appellanti,  siccome  operai  passati  al  servizio  drlla  so- 
cietà deÙe  ferrovie  dell' AHa  Italia  dalla  ferrovia  governatirs 
hanno  vua  verp  carattere  di  slabilità  e  fissità,  dovendo  la  so- 
cietà suddjetta  mantenere  loro  le  retribuzioni  già  pagate 
dallo  Stato,  ed  essendo  tutti  muditi  di  Iil>retti  con  un  no- 
merò di  matrìcola,  dei  quali  difettano  gli  operai  puramente 
avventizi,  non  può  dirsi  che  ad  essi  siasi  usato  trattamento 
diverso  da  quello  a  cai  furono  assoggettati  gli  operai  addetti 
al  servisio  governativo,  con  stipendio  personale  e  fisso, 
quandp  si  determinò  che  la  relativa  i^aposta  yenisse  ri- 
scossa mediante  ritenuta  a  farsi  dalla  società  all'atto  del 
pagamento  ; 

Attesoché^  quand^nche  non  si  volessero  considerare  gli 
appellanti  siccome  aventi  un  assegno  fisso  e  determinato,  non 
ne  verrebbe  tuttavia  cangiata  la  loro  condizione,  inqiiaato- 
ché  non  per  ciò  dovrebbero  andare  esenti  dairimposta; 

Che  dibatti,  siccome  già  si  esser vò»  T articolo  5  del  reale 
decreto  28  giugno  4866  escluse  dairaccertamento  della 
parte  imponibile  gli  stipendi,  le  pensioni  e  gli  altri  assegni 
fissi  personali  pagati  dal  tesoro  dello  Stato,  e  dispose  cbe 
la  relativa  imposta  si  avesse  a  riscuotere  per  ritennta: 
ve^ne  beasi  con  tale  disposizione  a  stabilirsi  per  questi 
redditi  un  modo  speciale  di  riiscossioue ,  ma  non  furoco 
dichiarati  esenti  dall'imposta  e  dal  relativo  accertamento, 
giusta  le  norme  geirerali,  gli  altri  assegni  e  retribuzioni  eie 
non  avessero  qnesta  condizione  di  fissi  e  personali; 

Attesoché  non  altrimenti  si  ritenne  cbe  gli  operai  deirsr* 
senale  e  della  fucbm  delle  canne,  ai  quali  accennano  gli  Ap- 
pellanti non  dovessero  andar  soggetti  alla  ritenuta,  di  cui 
nell'articolo  5,  se  non  perchè  gli  assegni  loro  pagati  dal  Go- 
verno non  hanno  un  carattere  di  permanenza  e  stabiUU, 
non  petendosi  questo  riscontrare  nel  compenso  dei  lavori 
fatti  a  cottimo  dagli  operai  dell'arsenale  e  della  fucina  dsUe 
canne,  come  neppiare  nelle  merc#di  pagate  in  ragioitc  di  ore 
di  lavoro,  potendo  tutti  gli  pigerai  in  tal  modo  retribuiti  es- 
sere rÌAviati  da  un  momento  all'altro  ;  ma  però  l'esonero 
h)re  dalla  ritenuta  nflya  fece  sji  che  fossero  esonerati  daiiioi^ 
posta,  per  la  quale  restano  anzi  soggetti  alle  norme  coifts^ 
di  di<?hÌ8Mc^ÌQ>ie  d'accertameatoì 
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Attesoché  di  quedtA  condizióne  di  cose  né  fanno  Me  la 
nota  ministeriale  il  maggio  1868  e  la  lettera  del' commis- 
sario generale  di  sindacato  e  sotvegliamsa  delle  strade  fer- 
rate t9  stesso  mese  ed  anno,  state  in  causa  prodotte,  e  que- 
sta condizione  stessa  in  diritto  fb  sanzionata  dairaHicolo  12 
del  successivo  regolamento  25  agosto  1870,  in  cui  sta  scritto: 
€  Non  sono  assoggettate  alla  ritenuta,  dia  devono  essere  di- 
chiarate e  tassate  nei  ruoli  le  mercedi  giornaliere  degli  ope- 
rai degli  stabilimenti  governativi,  i  sussidi  non  periodici,  le 
gratificazioni  ordinarie  ed  in  generale  tutti  gli  emolnmenti 
precari  e  variabili  pagati  dallo  Stato  •  ^ 

Attesoché,  per  effetto  del  decreto  tS  giugUo  1866,  avendo 
dovuto  la  società  dell'Alta  Italia  dichiarare  gli  stipendi  dei 
suoi  dipendenti  e  pagare  la  relativa  imposta,  non  possono  gli 
appellanti  contro  la  società  stessa  inrocare  la  circostanza 
eh  e  essi  mai  avessero  pagato  per  lo  innanzi  imposta  a  titolo 
di  ricchezza  mobile,  perchè  ciò  non  dimostra  che  ad  imposta 
di  questo  genere  non  fossero  soggetti,  e  non  ha  la  società  da 
ricercare  se  e  come  sieno  andati  esenti,  bastando  ad  essa 
far  richiamo  alla  legge  che  nel  1866  le  imponeva  l'obbligo 
della  dichiarazione  suddetta; 

Che,  ciò  posto,  è  manifesto  che  se  la  società  delle  ferrovie 
dell'Alta  Itilia  si  fece  a  denunziare  gli  stipendi  ed  1  salari 
da  essa  corrisposti  agli  appellanti,  ciò  eseguiva  non  di  pro- 
prio arbitrio,  ma  perchè  astlrettà  dal  preciso  disposto  del 
più  volte  riferitp  art.  6  del  regio  decreto  28  giugno  1 866,  e 
ripetuto  dairartìcolo  52  del  regolamento  23  dicembre  stesso 
anno  e  che  fu  in  seguito  riportato  nelFarticolo  64  del  rego- 
lamento 15  agosti  1870,  epperciò  infondati  sono  ì  reclami  a 
questo  proposito  dagli  operai  sollevati; 

Attesoché  neppttró  riguardo  al  modo  con  cui  ht  s^)ciètà 
ebbe  a  procedere  a  questa  denunzia  può  la  medesima  andar 
soggetta  a  censura,  dappoiché  dalle  fatte  produzioni  e  dalle 
spiegazioni  da  essa  date  fin  dalle  comparse  27  febbraio  e 
1 7  marzo  1869  innanzi  al  Tribunale  di  commercio,  si  rileva 
con  quante  cautele  essa  eseguisse  questo  suo  compito,  e 
come  nulla  abbia  tralasciato  per  porre  in  evidenza  quelle 
circostanze  che  avrebbero  in  qualche  mòdo  potuto  ihfiuire 
salVapplicazione  dell'imposta; 

Pertanto  non  potendo  gli  appellantiandate  esenti  dall'im- 
posta di  ricchezza  mobile,  e  la  dichiarazione  in  proposito 
fatta  dalla  società  delle  strade  ferrate  dell'Alta  Italia,  non 
che  Tesegnito  pagamento^- e  la  successiva  rivalsa  essendo 
conforme  alla  legge  ed  ai  regolamenti,  non  può  a  meno  di 
meritarsi  conferma  la  sentenza  del  Trìbanale  civile  di  que- 
sta città,  che  riconobbe  gli  appellanti  passibili  della  tassa  di 
ricchezza  mobile  sulla  paga  giornaliera  onde  sono  retribuiti 
dalla  società  ferroviaria  dell'Alta  Italia,  ed  assolvette  per 
conseguenza  questa  società  dalle  domande  degli  operai,  non 
che  le  amministrazioni  delle  regie  finanze  e  dei  lavori  pub- 
blici dalle  domande  in  rilievo  dalla  stessa  società  contro  di 
esse  proposte. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  ha  dichiarato  e  'dichiara 
doversi  confermare,  come  conferma  la  sentenza  del  Tribu- 
nale dvile  di  questa  città  in  data  6  dicembre  i87&,  di  cui  è 
appello,  ecc. 

Torino,  17  febbraio  1872.    , 

GlRlODI  ff,  di  P.  —  SCIOLLA  Est, 
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Autorità  giudiziaria  —  Autorità  amministra- 
tiva —  Competenza  —  Stipendi  e  compensi 
—  Pensioni  —  Indennità  —  Liquidazione. 

Rc28td  —  Minjsteit)  guerra  e   marina. 

Non  compete  all'autorità  giudiziaria  ma  all'am- 
ministrativa il  conoscere  dei  gradi  che  nelle  rispet- 
Uve  categorie  possono  i  funzionarti  dello  Stato 
avere  conseguito  dalle  loro  promozioni  e  sospen- 
sioni. 

Quindi,  semprequando  V  azione  promossa  dal  funzio- 
nario contro  lo  Stato  per  stipendii,  competenze  e 
trattamenti  sia  dipendente  da  siffatte  indagini 
sulla  posizione  del  funzionario^  l'autorità  giudi- 
ziaria è  incompetente  a  conoscerne. 

Soltanto  sarebbe  competente  V autorità  giudiziaria  a 
conoscere  delle  domande  di  stipendi,  competenze  e 
pensioni  quando  r autorità  amministrativa  già 
avesse  accertata  e  dichiarata  la  posizione  delVuf- 
Jlciale^  e  avesse  liquidalo  il  montare  di  ciò  che  in 
dipendenza  di  essa  gli  è  dovuto  (1). 

É parimenti  incompetente  l'autorità  giudiziària  a 
conoscere  delle  domande  d'indennitày  compensi  e 
spese  per  servizi  straordinari  prestati  allo  Stato, 

Là  Córte  a*àpt)ello  di  Toribb, 

Sentito  il  pubblico  Ministero  hello  'sue  conclusióni,  nelle 
quali  sollevò  là  questione  ^e  là  presente  causa  sia  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  oppure  deirammiiiistrativa  ; 

Atteso,  in  ordine  a  tale  questióne,  òhe  trattandosi  Id'incom- 
petenzà  pei*  ragione  di  matèria,  l'autorità  giudiisiarià  deve 
pronunziarhfc  àhché  d'ufficio  (art.  1 89  del  Codice  di  proce- 
dura civile)  ; 

Atteso',  ih  inerito  della  stessa  questione,  che  è  dMdpo 
ritenere  che  dUe  distinte  domande  sono  da  Hùz'elò  proposte 
nella  sda  Qualità  di  erède  di  Bartolomeo  Loreto.  La  prima 
iendc  ad  ottenere  il  pagamehto  di  tutte  le  com^eicuiEè, 
ragioni,  soprassoldi  e  trattamenti  atrretràti,  che  dal  4  giu- 
gno i  860  sino  al  giorno  della  morte  di  detto  Loreto  egli  dice 
fossero  a  questo  dovuti  al  ijroverno  dittatorale  delle  t)ue 
Sicilie,  'e  pascià  dal  tròvertio  italiano,  e  spettanti  al  Loreto 
quale  capitanò  del  Porto  di  Messina,  proposti  nella  somma 
di  lire  18,551  e  916,  e  la  seconda  domanda  tende  ad  ottenere 
quelle  altre  indennità,  compensi  e  8l)ese  per  servici  staor- 
dinari  resi  allo  Stato,  oltk'e  alla  carica  di  capitano  di  Porto 
di  Messina ,  da  liquidarsi  ^ 

Atteso,  quanto  alla  prima  domanda,  che  ftuzeto  a  soste- 
gno della  medesima  produsse  diversi  titoli,  dai  quali  sostiene 
essere  dimostrato  che  Loreto  sia  stato  li  30  gennaio  18Ì9 
nominato  capitano  del  Porto  di  Messina  ;  fra  i  detti  titoli 
primeggia  la  lettera  datata  da  Palvuno  li  2  fbbbtaio  Ì8i9f 
direttagli  dal  direttore  al  ministero  della  guerra  e  marina, 
che  gli  annunzia  essersi  il  presidente  del  regno  nel  Consiglio 

(1)  Veggasila  questione  trattata  nelle  nostre  note,  voi.  a^I,  p.  2, 
col.  ^34  e  voi.  \X,  p.  3,  col.  ftS  è  seguenti.  Mentre  scriviamo  e 
kta  sótto  gif  occhi  una  decisione  iu  senso  contrario  della  Córte  di 
bàs^azlone  dì  l^irenze.  La  riprodorremo  a  suo  luogo. 
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invece,  non  solo  sorvolò  assolatamente 


cinto  Filippo  Ventnri,  e  quindi  anche  airammissibilità  della 
prova  testimoniale  da  lui  invocata  ; 

Che  D  Tribunale 
sulla  prima  questione,  ma  nei  motivi  dichiarò  espressamente 
che  il  punto  controverso  che  egli  doveva  risolvere  era  Tam- 
missibilità  della  prova  testimoniale  ; 

Che  ciò  stante  il  Tribunale  omise  di  giudicare  sopra  una 
domanda  espressamente  formulata  dalle  parti; 

Che  non  gioverebbe  osservare,  che  nel  dispositivo  deUa 
appellata  sentenza  ammettendo  la  prova  testimoniale,  usò  la 
formola  respinta  ogni  maggiore  o  diversa  istanza  ed  eccezione^ 
perchè  quand'anche  si  potesse  ritenere  che  con  essa  fossero 
state  virtualmente  risolute  tutte  le  questioni  proposte  dai 
contendenti,  resterebbe  pur  sempre,  quanto  alla  prima  que- 
stione, la  mancanza  assoluta  di  motivazione,  e  questo  solo 
difetto  basterebbe  a  determinare  TannuUamento  della  sen- 
tenza appellata; 

Considerando  che,  annullata  la  sentenza  contro  la  quale 
fu  interposto  reclamo,  la  Corte  deve  giudicare  in  pierito 
sulle  questioni,  che  formulate  in  primo  grado,  furono  ripro- 
poste in  appello  ; 

Considerando  quanto  alla  prima,  che  se  per  regola  generale 
non  è  lecito  stralciare  una  parte  del  merito  della  causa  per 
farlo  decidere  incidentalmente,  è  altrettanto  certo  che, 
qualora  si  tratti  d'eccezione  di  natura  sua  pregiudiziale  e 
perentoria,  la  parte  che  vi  ha  interesse  può  proporla  e  farla 
risolTere  anche  ne)  primo  stadio  della  lite,  altrimenti  an- 
drebbe perduto  il  benefizio  che  la  legge  annette  a  tali  ecce- 
zìodì,  quello  cioè  di  risparmiare  a  colui,  in  favore  del  quale 
esse  militano,  le  cure  e  i  dispendi  di  un  giudizio  che  fini- 
rebbe per  riescire  frustraneo  ; 

Che  Teccezione  di  transazione  opposta  nel  caso  attuale 
dalla  parte  convenuta  essendo  appunto  di  questa  natura, 
nulla  osta  a  che  possa  proporsi  incidentalmente  nei  primordi 
della  causa; 

Considerato,  quanto  alla  seconda  questione,  che  Giacinto 
Filippo  Venturi,  colla  citazione  introduttiva  del  giudizio  del 
25  gennaio  1871,  ha  chiesto  principalmente  che  sia  dichia- 
rato che  egli  è  figlio  naturale  del  fu  don  Urbano  Chiara- 
monti  e  di  Marianna  Àmaducci,  e  solo  in  via  conseguenziale 
che  sia  ordinata  la  formazione  dello  stato  ereditario  relitto 
dallo  stesso  don  Urbano  Chiaramonti,  e  la  divisione  del  me- 
desimo coi  figli  legìttimi  nati  dal  successivo  di  lui  matri- 
monio ; 

Che  d'altronde  Tazione  del  Venturi  non  avrebbe  potuto 
essere  altrimenti  proposta,  inquantochè  solo  allora  che  egli 
fosse  dichiarato  figlio  naturale  di  don  Urbano  Chiaramonti, 
potrebbe  decretarsi  la  formazione  deUa  divisione  dello  stato 
ereditario  di  quest'ultimo  ; 

Che  ciò  posto,  la  transazione  stipulata  col  rogito  Angeli 
del  23  luglio  1868,  nel  quale  di  fronte  al  corrispettivo  ivi 
convenuto  Giacinto  Filippo  Venturi  rinunzia  ade  conseguenze 
od  interessi  àvUi  tutti^  éhe  in  di  lui  favore  erano  e  potevano 
essere  annessi  al  suo  siato  di  figlio  naturale  di  don  Urbano 
Ckiaramontiy  lasciando  intatto  lo  stato  medesimo  se  e  in 
quanto  9ia  di  verità^  manifestamente  non  osta  airingresso  e 
progresso  della  lite,  in  quanto  questa  tende  alla  rivendica- 
zione dello  stato  ;  giacché,  senza  indagare  per  ora  se  nella 
transazione  erasi  o  no  compresa  la  questione  concernente  la 
figliazione,  è  certo  che,  o  la  transazione  interceduta  fra  le 
parti  non  cadde  sullo  stato  di  Giacinto  Filippo  Venturi,  e 
per  ciò  solo  non  può  essere  opposta  a  lui,  quando  si  presenta 
in  giudizio  per  rivendicarlo;  o  la  transazione  concerne  vera-  B  voi.  XXII. 
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mente  lo  stato  suo,  e  neppure  in  questo  caso  può  avere  la 
efficacia  d'impedire  Tingresso  e  lo  svolgimento  dell'azione^ 
che  egli  intenta  per  farlo  valere,  essendo  ovvio  in  diritto 
che  lo  stato  civile  della  persona  è  di  ordine  pubblico,  non 
dipendendo  che  dalla  legge,  e  non  può  formare  oggetto  di 
transazione  fra  le  parti  ; 

Che  la  transazione  risultante  dal  rogito  Angeli  sovradtato 
non  può  ostare  alla  prosecuzione  del  giudizio  intentato  dal- 
l'attore, in  quanto  col  giudizio  medesimo  si  propone  di  riven- 
dicare il  proprio  stato  civile  ;  non  può  per  la  stessa  ragione 
fare  ostacolo  airammessione  deUa  prova  testimoniale  da  lui 
invocata,  non  essendo  essa  diretta  che  a  stabilire  il  fatto 
della  figliazione. 

Per  questi  motivi,  annulla  l'appellata  sentenza  resa  fra 
le  parti  dal  Tribunale  civile  di  Forlì  nel  18  luglio  1871,  e 
facendo  ciò  che  far  dovevano  i  primi  giudici. 

Reietta  ogni  contraria,  maggiore  e  diversa  istanza  ed  ec- 
cezione, e  specialmente  quella  dell'improponibilità  della 
eccezione. 

Dichiara,  che  la  stessa  eccezione  di  transazione  desunta 
dal  rogito  Angeli  del  23  luglio  1868,  non  osta  alla  prosecu- 
zione del  giudizio  intentato  da  Giacinto  Filippo  Venturi  con 
citazione  del  25  gennaio  1871,  in  quanto  col  giudizio  stesso 
si  propone  di  rivendicare  lo  stato  di  figlio  naturale  del  fu 
don  Urbano  Chiaramonti  e  della  Marianna  Àmaducci,  e  con- 
seguentemente ammette  la  prova  testimoniale  invocata  dallo 
stesso  attore  per  la  constatazione  dello  stato  medesimo, 
sugli  articoli,  ecc. 

Bologna,  19  febbraio  1872. 

BONASÌ  Est, 


Ricchezza  mobile  —  Tassa  —  Estimazione 
dei  redditi  —  Multa  —  Competenza. 

Finanze  -^  Borgetti. 

Za  questione  sulla  esistenza  del  reddito  imponibile, 
per  la  applicazione  della  tassa  di  ricchezza  mobile^ 
si  risolve  in  questione  di  semplice  estimazione  di 
redditi,  e  come  tale  sfugge  alla  competenza  del- 
V  autorità  giudiziaria,  tuttavolta  che  dipenda  da 
valutazioni  in  via  d'arbitramenti  e  presunzioni  sul 
maggiore  o  minore  quantitativo  del  reddito  lordo 
e  delle  spese  (1). 

L* autorità  giudiziaria  è  in  tale  caso  incompetente 
anche  in  ordine  alla  multa  per  infedeltà  della  con- 
segna, quando  il  giudicare  della  infedeltà  dipenda 
dalle  predette  valutazioni  ed  estimazioni,  salvo  il 
caso  in  cui  siasi  applicata  una  multa  superiore  a 
quella  consentita  per  legge. 

•  La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  Tart.  12  della  legge  28  maggio  1867,  n«  3719, 
sanzionando  con  esplicita  disposizione  ciò  che  erasi  già  dalla 
giurisprudenza  riconosciuto  e  proclamato  in  applicazione 
della  legge  14  luglio  1864,  colla  quale  fu  creata  ed  ordinata 

[A]  V.  La  sentenza  della  Corte  di  Napoli  nella  p.  2,  col.  772  del 
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3bile,  e  dei  diverai  regolamenti 
per  l'esecnziooe  della  mede- 
i  e  precisi  non  potersi  deferire 
m  decisloDe  delle  commisaiont, 
SH  costitnite,  concernente  la 
diti; 

bbio  che  essendo  questa  nn'ec- 
emergente  dal  combinato  die- 
egaloj  E,  della  legge  20  mar- 
tema  di  contribuzioni  dirette, 
edono  lesi  nei  iRgittioii  toro  di- 
ninistrazioce  delle  finanze  da- 
%;  purché  il  facciano  dopo  la 
essere  rigorosamente  contenuta 
arale  tenore  e  dalle  ragioni  che 
li,  generalmente  parlando,  ap- 
tstazione  Tersa  non  sulla  quan- 
a  del  reddito  imponibile,  cioè 
n  TI  abbia  materia  eli  imposta; 
le  la  detta  eccezione  deve  par 
I  suo  effetto  ogniqualvolta  l'ine- 
Lon  d'altronde  si  pretenda  de- 
ato  provento  soggetto  In  mas- 
[e  ed  incerto  e  da  determinarsi 
■esnnzione  colle  norme  di  valu- 
illa  legge  tracciate,  trovisi  in 
superato  od  almeno  pareggiato 
1  altre  passività  che  la  legge 
izione  nello  stabilire  la  somma 

gestione,  rìdncendoti  tutta  e»- 
mento  complessivo  e  discrezio- 
ilare,  cosi  del  reddito  attivo, 
rsi  per  ridarlo  al  netto,  onde 
imanga  ancora  no  residuo  che 
ndo  cotesto  apprezzamento  ne- 
qaegli  svariati  criteri  e  molti- 
he  possono  e  debbono  racco- 
immissioni  chiamate  a  pronun- 
e  a  gtiìea  di  ginrati,  ma  sfug- 
e  e  di  prova  che  sono  proprie 
I  si  scorge  carne  sussistano  in 
eiilerazioni,  per  cui  si  ravvisò 
Ile  dette  commissioni  in  siffatto 
rettamente,  né  indirettamente 
dell'autoriiA  gindìziarìa; 
neaae  in  linea  di  diritto,  ecc., 
;  in  via  sussidiaria  il  Borgetti 
:,  ore  pure  si  voglia  ritenere 
rità  giudiziaria  di  pronunciare 
omande,  per  cui  vorrebbe  es- 
on  si  possa  però  mettere  in 
nedesima  relativamente  all'al- 
e,  la  quale  concerne  la  multa, 
li  che  tale  multa  eia  stata  li- 
quella  che,  data  l'infedeltà  di 
accertata,  sarebbe  per  legge 
a  di  non  poter  essere  a  ve- 
ichè  non  sussista  in  fatto  che 
insegna  per  lui  presentata,  è 
udicare  solamente  sul  debito 
ipre  d'nopo  di  investigare  se 
ttò  e  dedse  la  coDHnÌBEione,  il 
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reddito  lordo  dell'opificio  dì  ^orgetti  sia  < 
bito  per  intiero  dalle  passività,  e  di  entra 
cbe,  come  sopra  si  é  dimostrato,  sarebbe 
zia  ria  interdetto. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dich 
in  riparazione  dell'appellata  sentenza  d 
di  questa  città,  in  data  39  agosto  1871 ,  i 
petenza  di  detto  Tribunale  il  conoscere  t 
poste  da  Giovanni  Battista  fiorgetti  co 
rione  generale  delle  finanze  con  atto  di  e 
stesso  anno,  e  delle  quali  si  tratta. 
Torino,  19  febbraio  1872. 

GiRiom  ff.  di  P.  - 


Sentenza  —  Appello  —  Noti 
Locazione  —  Indenn: 

Benché  la  parie  non  abbia/alto  né  e, 
cilio,  né  dichiarazione  di  residenza 
notificare  ad  etea  e  non  al  jiroet 
appellazione  cóme  la  teniema  sei 
nullità. 

Se  neU'aJlllsdi  una  terra  fu  tenuto 
d'una  peschiera,  per  inaiare  la 
coltivarla  a  fiori  ed  ortaglia,  lù 
t'acqua  per  vizi  della  peschiera  dà 
duttore  ad  una  indennità. 

In  tal  caso  non  vuoisi  applicare  l'ai 
dice  civile  ed  accordare  una  sempl 
di  fitto,  ma  l'art.  1577,  per  cui 
risarcire  il  conduttore  di  tutti  i 
per  la  deficienza  dell'acqua  e£etti\ 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  non  si  può  dire  fondata  la  e 
opposta  dall'Angela  Gaggero,  e  desunta 
chiarazione  di  residenza  essendosi  fatti 
BmzzDoe,  né  da  lei  stessa  quando,  morti 
ella  a  continuare  il  giudizio,  avrebbe  dovi 
conformità  degli  articoli  56G  e  367  del  Ci 
civile,  notificare  il  suo  atto  di  appello,  ne 
ad  essa  appellata,  bene!  al  di  lei  procurate 
l'articolo  486  del  Codice  dì  rito  stabilisci 
abbia  a  notificare  nella  Etessa  forma  che 
l'articolo  Sin  del  medeshno  Codice  dispoi 
debba  esser  notificata  al  procuratore  tutta 
non  abbia  fatto  né  elezione  di  domicilio, 
di  residenza  iù  conformità  del  precedente 
non  segne  da  ciò  che  ove  mài  coteste  noti 
Invece  ^Ltte  alla  parte  stessa  dovrebbe) 
nulle.  La  legge  vnole  cbe  tanto  la  senti 
pello,  come  cosa  di  maggior  rilievo,  uei 
tati  a  cognizione  personale  della  parte  ci 
è  che  nel  solo  caso  io  cui  s'Ignori  il  laogi 
o  della  sua  residenza  che  si  permette  la  ne 
curatore.  Ma  questa  seconda  fonna  noe 
che  in  via  di  sussidio,  e  per  la  sola  im{ 
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Tirsi  della  prima,  e  non  serre  in  sostanza  che  ad  ageyolare 
colai  che  deve  fare  la  notificazione.  Ond'è  che  qnando  que- 
sti conosca,  sebbene  per  un  modo  diverso  da  quello  indicato 
dalla  legge,  il  luogo  ove  la  parte  contraria  sia  domiciliata  o 
risieda,  bene  e  validamente  j)uò  notificarle  quivi  la  sen- 
tenza 0  Tappello,  soddisfacendo  con  ciò  pienamente  al  voto 
della  legge; 

Atteso,  in  merito,  che  il  Tribunale  a  quo  fece  nn  giusto 
apprezzamento  delle  risultanze  degli  atti  nel  ritenere  che  il 
Castellani  fosse  obbligato  a  corrispondere  agli  eredi  dell'An- 
drea Bruzzone  una  Indennità  per  la  mancanza  d'acqua  ve- 
rificatasi nella  peschiera  esistente  nella  terra  locata  da  esso 
Castellani  al  Bruzzone  colla  polizza  del  25  agosto  1863.  — 
Che  infatti  dalla  detta  scrittura  apparisce  come  bene  ab- 
biano i  contraenti  tenuto  tutto  il  conto  di  quella  peschiera, 
sia  col  dichiarare  espressamente  che  si  dava  in  affitto  t  la 
terra  con  casa  da  manente^  con  peschiera  d* acqua  e  stalla 
per  bestie  »  ;  sia  col  pattuire  che  il  conduttore  potesse  col- 
tivare fiori  nella  terra  stessa;  ciò  che  non  si  sarebbe  certa-, 
mente  potuto  eseguire  senza  che  la  peschiera  fosse  stata 
provvista  d'acqua;  sift  infine  coU'addossare  al  conduttore 
stesso  l'obbligo  «  di  tenere  in  buono  stato  l'acquedotto  del- 
l'acqua che  si  deriva  dalla  peschiera  j)er  inaffiare  la  terra  »; 
obbligazione  che  presuppone  la  permanenza  dell'acqua  nel 
detto  r^ipiente,  che  dimostra  come  all'affittuario  fosse  per- 
messo di  trarre  partito  di  siffatta  comodità,  che  ribadisce 
infine  il  concetto  che  la  detta  opera  doveàse  tuttavia  segui- 
tare a  servire  all'uso  per  cui  era  stata  costruita  ;  —  Che 
inoltre  dalla  perizia  eseguita  d'ordine  del  Tribunale  dall'in- 
gegnere Deandreis.  è  constatato  essere  la  peschiera  in  di- 
scorso in  pessime  condizioni  ;  essere  stata  la  medesima  tro- 
vata pel  momento  del)a  visita  completamente  vuota  d'acqua; 
èssèrvisi  rinvenuto  nello  intemo  e  nel  fondo  l'intonaco  scre- 
polato, ed  in  taluni  tratti  affatto  mancante,  i  quali  guasti 
sono  cagione  delle  infiltrazioni  e  dei  disperdimenti  dell'ac- 
qua; contribuì  pure  a  tale  disperdimento  il  cattivo  stato  dei 
bronzini  o  scaricatori  posti  nell'interno  deUa  vasca;  non  po- 
tere infine  la  poca  quantità  d'acqua  che  per  qualche  tempo 
può  farsi  rimanere  in  esso  recipiente  bastare  allMnaffiamento 
della  terra,  ed  in  verun  modo  poi  poter  essere  utilizzata  per 
la  p^rte  superiore  della  villa,  che  solo  per  la  sua  posizione, 
sarebl)e  adatta  alla  coltivazione  dei  fiori:  —  Che  il  giura- 
mento decisorio  prestato  dal  Bruzzone,  quanto  al  secondo  e 
terzo  capo  della  formola  dedotta  dal  Castellani,  ha  messo  in 
sodo  che  la  peschiera  di  cui  è  caso  non  sia  al  dì  d'oggi  ca- 
pace di  contenere  acqua  bastante  pei  bisogni  della  villa  e 
per  l'uso  cui  è  destinata,  e  che  la  stessa  poi  non  conservi 
affatto  acqua  nei  tempi  di  siccità  ;  —  Che  se  infine  il  Bruz- 
zone giurò  ancora  esser  vero  il  fatto  contenuto  in  altro  capo 
deQ'a  dedottagli  formola,  che  cioè  all'epoca  della  fatta  loca- 
zione la  peschiera  fosse  in  cattivo  stato,  aggiunse  però  che 
ei  non  s'indusse  a  firmare  la  relativa  polizza  se  non  quando 
fl  Castellani  lo  assicurò  e  gli  promise*  che  vi  avrebbe  prati- 
cati i  ristori  necessari,  e  che  realmente  fece  esso  Castellani 
qualche  giorno  dopo  eseguire  dei  lavori,  i  quali  per  altro  fu- 
rono insufficienti.  I  quali  altri  fatti  se  non  possono  dirsi  ac- 
certati pel  giuramento  stesso,  per  non  essere  contenuti  nella 
formola  giuratoria  dedotta,  debbonsi  però  ritenere,  secon- 
docbè  bene  il  Tribunale  osservò,  come  abbastanza  giustifi- 
cati sia  pei  sopra  riferiti  patti  della  polizza  di  locazione,  sia 
pei  recenti  ristori  della  pesebiera  riscontrati  dal  peilto  De- 
Andreis,  e  che  il  Bruzzone  disse  praticati  dal  Castellani 
senza  essere  mai  da  costui  smentito;  —  Che  invano  sì  op- 
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pone  che  il  Tribunale  colla  precedente  Bentenza  del  19  lu- 
glio 1867,  confermata  da  altra  di  questa  Corte  del  ^1  giu- 
gno 1868,  abbia  già  ammesso  alla  prova,  siccome  influenti, 
nella  decisione  della  causa,  il  fatto  dedotto  dal  Castellani, 
di  essere  cioè  la  peschiera,  allorché  ebbe  luogo  il  contratto 
di  locazione  col  Bruzzone,  nel  medesimo  stato  in  cui  si  trova 
al  presente,  quale  .fatto  poi  sarebbe  stato  accertato  per 
mezzo  del  giuramento  decisorio  prestato  dal  Bruzzone.  Im- 
perocché comunque  il  Tribunale  avesse  dato  in  quella  sen- 
tenza un'importanza  alla  circostanza  suddetta,  egli  è  certo 
non  pertanto  che  nulla  decise  per  allora  su  questo  riguardo, 
e  non  fece  in  sostanza  che  ammettere  quella  prova  ed  altre 
benanche  affine  di  meglio  rischiarare  le  cose  che  ad  esso 
parevano  oscure  allo  stato  degli  atti.  E  però  non  si  po- 
trebbe dire  che  per  la  detta  pronuncia  si  fosse  il  Tribunale 
vincolato  per  modo  da  non  potere  altrimenti  decidere  la 
controversia  se  non  che  in  base  soltanto  dell'accertamento 
di  cotesto  punto  di  fatto.  Altri  fatti  erano  stati  pure  am- 
messi a  prova  colla  mentovata  pronuncia,  ed  erano  rimasti 
egualmente  accertati,  come  sopra  si  è  detto,  mediante  altri 
giuramenti  prestati  dal  Bruzzone.  Una  spiegazione  infine 
plausibile  e  giustificata  dalle  risultanze  degli  atti,  era  stata 
pur  data  dal  Bruzzone  in  aggiunta  al  detto  primo  giura- 
mento, del  perchè  avesse  egli,  nonostante  il  cattivo  stato 
della  peschiera,  conchiuso  il  contratto.  In  tali  circo8t9.nz6 
adunque  ben  dovea  il  Tribunale  valutare,  siccome  fece,  tutto 
quanto  sorgeva  dagli  atti,  ed  informare  a  nuove  idee  e  cri- 
teri la  sua  decisione  ;  —  Che  nemmeno  infine  poteano  trat- 
tenere esso  Tribunale  dal  fare  questo  nuovo  e  più  ampio 
esame  della  questione  le  considerazioni  espresse  dalla  Corte 
nella  sentenza  del  Ti  giugno  1868;  imperocché  se  la  Corte 
avea  dato  al  fatto  su  cui  ii  Castellani  si  appoggia  un'impor- 
tanza anche  maggiore  di  quella  attribuitagii  dai  prin^i  giu- 
dici, non  aveva  però  in  definitiva  fatto  altro  che  confermare 
la  sentenza  proferita  dagli  stessi,  sicché  ben  potevano  e  do- 
vevano costoro  apprezzare  le  cose  sotto  il  nuovo  aspetto 
che,  dopo  le  prove  seguite  e  la  maggior  luce  ottenuta,  ave- 
vano ottenuto  ; 

Attesoché  non  potrebbe  esser  dubbio  che  sia  agli  eredi 
Bruzzone  dovuto  non  una  semplice  diminuzione  di  fìtto, 
come  dall'appellante  si  pretende,  bensì  il  risarcimento  di 
tutti  i  danni  loro  derivati  dalla  verificatasi  mancanza  di 
acqua  nella  cisterna  di  cui  è  disputa.  Avvegnaché  non  si 
tratti  già  nel  caso  attuale  di  perdita  o  distruzione  della 
cosa  locata,  e  del  modo  come  si  abbiano  a  regolare  le  cose 
pel  tempo  in  cui  dovrà  ancora  durare  la  locazione,  al  che 
provvede  la  disposizione  dell'articolo  1578  Codice  civile,  col 
concedere  appunto  una  diminuzione  di  fitto  al  conduttore  ; 
ma  ben  é  invece  questione  di  vizio  o  difetto  della  stessa  cosa 
locata,  nel  qual  caso  viene  dal  precedente  articolo  1577  sta- 
bilito che  il  locatore  debba  risarcire  il  conduttore  di  tutti  i 
danni  che  questi  abbia  per  tal  ragione  sofferti  ;  . 

Attesoché  da  ultimo,  neanche  si  potrebbe  dubitare  che 
la  indennità  da  accordarsi  al  Bruzzone  debba  essere  calco- 
lata non  in  ragione  del  frutto  che  la  terra  ond'é  caso  avrebbe 
potuto  dare,  ove  mai  fosse  stata  per  tutta  la  sua  estensione 
Coltivata  ad  ortaglia  ed  a  fiorì,  ma  in  ragione  bensì  del  red- 
dito che  mediante  questo  genere  di  coltivazione  sarebbesi 
potuto  ritrarre  dalla  parte  di  terra  soltanto  ove  al  tempo 
della  seguita  locazione  non  esistevano  già  piantagioni  di  un 
genere  diverso.  E  però  è  chiaro  come  in  tale  senso  debba 
aver  luogo,  ed  in  taH  limiti  restrìngersi  la  perìzia  ordinata 
dal  Tribunale  a  questo  riguardo.  Ciò  per  altro  non  veden- 
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doflt  Bpiegkto  nel  dispositivo  della  sentenza  appellata,  conve- 
niente si  dimottra  che  lia  dichiarato  da  qaeeta  Corte. 
Per  questi  motÌTÌ  : 

Riatta,  ecc.,  conferma,  ecc.,  dichiarammo  però  che  il  pe- 
rito agronomo  nominato  colla  sentenza  medesima  debba  eae- 
guirs  l'affidategli  incarico  nel  senBO  dell'ultima  delle  pre- 
messe couNderaaìonL 

Genova,  19  febbraio  1871 

Enhico  P.  —  Vacca  Ett. 


Legati  —  Poveri  —  latitato  di  ricovero  — 
Condizione  —  Aatorità  tutoria  —  Corpo 
morale  —  Parrocchia  —  Comune  —  Esigi- 
bilità. 

MtscBieNBGHELLi — CoDgregazIone  dì  carjià  d'AvJano. 

Lasciato  un  legato  ai  -poveri  di  vna  parrocchia  sotto 
condizione  che  venga  pagato  f\u&nào  sarà  istituita 
una  pia  casa  od  orfanotrofio  qualunque  a  favore  ilei 
miserabili  di  quella  parrocchia,  s'intende  raggiunta 
la  condizione  appena  coll'atsenso  dell'autorità  tu- 
toria venga  dichiarato  aperto  un  ospizio  per  rico- 
vero dei  bisogiiosi. 

Tale  legato  diventa  per  tal  modo  esigibile  anche 
prima  della  erezione  dell'istituto  in  corpo  morale. 

La  delta  condizione  deve  dirsi  raggiunta,  quand'an- 
che l'istituto  che  fu  eretto  e  cui  vuoisi  devoluto  il 
legato  abbia  per  fine  di  ricoverare  non  soltanto  i 
poveri  della  parrocchia,  ma  quelli  dell'intero  Co- 
mune, quando  risulti  che  i  primi  vengono  costan- 
temente accettati. 

FATTO  : 
Nel  ì  ottobre  1861  moriva  in  Aviano  il  sacerdote  don  An- 
tonio Marchi,  e  col  testamento  5  dicembre  1851  istitniva 
eredi  nnlversali  di  tutte  le  sue  gOBtanze  i  figli  maschi  nasci- 
turi dal  di  lui  fratello,  dottor  Giovanni  Uarchi,  ed  in  man- 
cansa  di  qnwtì  la  nipote  Marianna,  figlia  dei  medesimo  di 
lai  fratello,  coU'onere  poi  dell' ueufrotto  vitalisìo  a  favore 
deUo  stesso  Giovanni  —  Faceva  inoltre  altre  disposizioni 
legatane,  fra  le  qnalì  la  seguente  •  Lascio  ai  poveri  della 
I  parrocchia  di  S.  Zenone  di  Aviano  austriache  lire  3500,  le 
e  quali  aaranno  obbligati  i  miei  eredi  dì  pagarle  in  monete 
I  sonanti  d'oro  e  d'argento,  quando  col  proventA  lasciato  ai 
^  ■  poveri  dal  fu  co.  Giuseppe  Menegaazi  in  v.  lire  10,000,  e 
•  con  quello  legato  da  Caterina  Marchet  vedova  Rizzo  sarà 
t  istitnita  nnà  pia  casa  od  orfanotrofio  qualunque  a  favore 
<  dei  miserabili  della  parrocchia  >. 

Mercè  l'opera  di  benemerite  persone  ai  fa  in  grado  nel 
1865  di  concretare  on  progetto  per  l'erezione  di  un  istituto 
di  beneficenza  in  Aviano,  utilizsando  i  lasciti  Menegazzi  e 
Marchet,  ma  questo  progetto  non  presentando  tutte  le  gua- 
rentìgie di  buon  successo  per  deficienza  di  mezzi  economici, 
fu  approvato  dalla  congregazione  provinciale  di  Udine  sol- 
tanto per  un  anno  in  via  di  esperimento,  salvo  jn  eaito  ai  rì- 
BulUmenti  di  decidere  sulla  stabiliti  o  meno  della  proposta 
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L'esperimento  non  essendo  riuscito  otA  soli  proventi  pro- 
pri dell'ospizio,  la  comune  di  Aviano  votò  un  sussidio  peen' 
niario,  affinchè  la  pia  istitozione  avesse  a.  costituiisi  sa  bnl 

più  solide  e  più  durature,  e  la  deputazione  provindaie  di 
Udine,  coi  fu  assoggettato  il  nuovo  piano,  rescrisse  il  30  lu- 
glio 1867  che  autorizEava  la  commùsùme  aiCattieanoiu  id 
pio  istituto  secondando  le  mirs  dei  ben^ioanti;  faeoUittaM 
in  pari  tempo  il  eoncunc  a  eoHeorrerm  coBe  offerte  piÙM 
d'ora  veri/icate  nonché  con  gudUi  ora  amMiessa  dtd  emair 
gito;  e  termiuava  col  dare  le  opportune  istrUEiom  per  la 
sorveglianza  e  bnon  andamento  dell'istituto.  £d  esseudoai 
poco  appresso  ultimati  i  lavori  necessari  all'adattamento  di 
un  locale  all'uopo  destinato,  col  verbale  26  gennaio  1868 
eretto  in  concorso  delia  congregazione  di  carità,  del  sindaca 
e  dei  medici -condotti,  venne  dichiarato  il  locale  stesso  op- 
portuniasimo,  e  fa  determinato  che  <  Voapieio  era  i^perfci  fi» 
da  quel  momento  al  ricovero  dei  bitognoai  •  ;  ed  il  sindin 
per  quanto  potesse  occorrere,  aggiunse  anche  l'assenso  po- 
litico pell'immediata  apertura  del  pio  luogo; 

In  seguito  a  ciò,  ritenendo  la  commissione  di  pubblica  be- 
neficenza di  Aviano  che  si  fosse  verificata  la  condiiìans  sp- 
poata  dal  testatore  sacerdote  Marchi  al  conseguimento  del 
legato  di  austriache  lire  3500,  con  diffida  15  febbraio  1868 
intimata  il  16  detto,  invitava  i  di  lui  eredi  ad  effettoarae  il 


Senonchè,  essendosi  i  detti  eredi  rifiutati  di  ottempeiare 
alla  summentovaU  diffida  (lettera  SS  marzo  1868)  perelii, 
a  loro  credere,  non  si  «rono  etaurite  le  pratùAe  per  ritoUR 
legalmenU  ed  in  via  Btaòile  costituita  la  pia  caaa,  la  «m- 
gregazione  di  carità  in  Aviano,  succedutA  alla  commisnon 
di  beneficenza,  previa  la  debita  antotizzazÌDne,  colla  peti- 
zione 2  giugno  1870  si  fece  a  chiedere  giudìzialmeete  il  pt- 
gamento  del  legato  delle  austriache  lire  3500  pari  ad  ita- 
liane lire  3062, 50,  cogli  interessi  di  moraldai  16  febb.  1S6I, 
giorno  dell  '  interpol  lazione  ;  e  l'adita  pretura  di  Ariano,  c« 
sentenza  S3  agosto  1871  n"  3619,  fìtceva  ragione  per  intiati 
alla  domanda  dell'attrice. 

Nel  frattempo  avvenne  che  il  conmglio  comunale  di  Anno 
con  deliberazione  3  maggio  1870  esternasse  il  volo  e  foran- 
lasse  formale  istanza  per  la  costituzione  in  corpo  marait 
del  pio  istituto  di  beneficenza  come  sopra  attuato,  ed  il  de- 
creto reale  S  ottobre  1870  venne  ad  apparire  il  desideri» 
di  quel  conuglio,  costituendo  appunto  quel  pio  istìiato  il 
corpo  morale. 

Comunicato  tale  decreto  agli  eredi  March!,  questi  il  di- 
ohiararono  pronti  a  versare  il  legato,  ma  però  sotto  l'esprena 
condizione  che  la  congregaiione  di  carità,  attrice,  li  oU^ 
gasse  di  recedere,  aenea  piii  pretendere,  daOa  Ute  promciu 
colla  petijnone  ì  giugno  1870,  essendoché  aWepoea  m  ob 
venne  prodotto  U  lAeOo  stesso  no»  erasi  per  oxeo  aetv^ 
la  condizione  sospensiva  cui  il  reverendo  Starci»  vineM  i 
legato  pre4etto. 

È  inutile  avvertire  ^e  a  comSatta  condisone  la  congn- 
gazione  di  carità  non  si  acquietò,  sicché  il  legalo  rima»  ^ 
rimane  tuttaria  insoluto. 

La  canea  prosegui  quindi  e  fu,  come  ai  avverti,  defisil* 
colla  piena  condanna  delli  eredi  Marchi  convenati.  Qnetti 
però  non  si  scoraggiarono,  che  anzi  facendosi  forti  preripoS' 
mente  della  surricordata  eccezione,  adirono  l'appello  per  1> 
riforma  di  quella  sentenza.  > 

IN  DIHITTO: 

Cwiddarato  che  l'unica  oondlstaie,  cui  il  sacerdote  Ibr* 
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cìà  alligò  la  esigibilità  del  legato  a  hrùte  dei  poTeri  della 
parrocchia  di  S.  Zenone,  si  fu  l'istitiizione  d'una  pia  casa 
qwUunquej  in  cui  i  poveri  stessi  potessero  renire  ricoverati 
ed  assistiti  : 

Con  simile  disposizione  il  testatore  mirò  evidentemente 
più  al  fatto  che  al  diritto,  si  tenne  pago  cioè  soltanto  che 
an  ricovero  sorgesse  ed  avesse  vita;  sempre,  bene  inteso, 
sotto  le  garanzie  di  regolarità  e  consistenza  inseparabili 
dalla  seria  fondazione  di  un  ospizio  di  beneficenza,  senza 
preoccuparsi  né  punto  né  poco  della  forma,  dell'ordina- 
mento, o  dello  speciale  indirizzo  dell* istituto: 

£  che  tale  si  fosse  Tintenzione  del  Marchi,  lo  si  rileva 
non  solo  dalle  diverse  disparate  denominazioni,  colle  quali 
accennò  airistituzione  da  lui  desiderata,  e  dairavverbio, 
qualunque,  aggiuntovi,  onde  era  lasciata  ìa  più  grande  li- 
bertà di  scelta,  ma  eziandio  dallo  scopo  che  presumibil- 
mente deve  essere  prefisso  cc^'esigere  quella  cautela,  di 
conciliare  cioè  la  piena  e  coscienziosa  esecuzione  della  di 
lui  volontà,  colla  legale  sicurezza  in  chi  doveva  pagare  di 
essere  validamente  liberato  dalPobbligo  impostogli; 

Considerato  che  il  volere  che  la  fondazione  imposta  dal 
testatore  come  condizione  alla  pagabilità  del  legato,  oltre 
alla  esistenza%df  fatto  sopra  mentovata,  dovesse  avere  anche 
un'esistenza  autonoma,  una  personalità  giuridica  propria  e 
distinta  sarebbe  lo  stesso  che  far  violenza  alla  espressa  vo- 
lontà'del  testatore,  spingere  le  cautele  oltre  al  limite  da  lui 
segnato,  difficultare  in  massima  e  forse  differire  indetermi- 
natamente, senza  giusta  causa,  ai  poveri  legatari  il  conse- 
guimento del  legato; 

Considerato,  ciò  posto,  risultare  in  modo  indubbio  dall'e- 
same degli  atti  e  documenti  di  causa,  come  il  pio  ricovero, 
quale  venne  desiderato  dal  testatore,  fosse  già  stato  aperto 
ed  entrasse  in  funzione  fino  dal  25  gennaio  1868  con  tutte 
le  formalità  ed  autorizzazioni  necessarie  a  fondare  non  solo 
la  di  lui  esistenza  di  fatto,  ma  anco,  se  vogliasi,  a  costituire 
la  di  lui  esistenza  giurìdica.  Infatti  dal  processo  verbale  del 
26  gennaio  i868  resta  comprovata  la  definitiva  apertura  ed 
attivazione  della  pia  casa,  e  ciò  in  seguito  alla  formale  au- 
torizzazione dell'autorità  tutoria  competente  30  luglio  1867, 
sopra  un  nuovo  piano  presentato  da  quella  commissione  di 
beneficenza,  mercè  il  quale,  in  base  all'obbligo  assuntosi 
dal  comune  di  concorrere  lentamente  nella  spesa,  veniva 
assicurata  stabilmente  l'esistenza  della  fondazione.  —  In 
appresso  la  stessa  autorità  tutoria,  col  decreto  del  1  i  feb- 
braio 1870,  autorizzando  la  commissione  di  beneficenza  a 
stare  in  giudizio  in  confronto  degli  eredi  Marchi  pel  pa- 
gamento del  legato  iif  questione,  veniva  implicitamente  a 
ristabilire  non  solo  l'esistenza  materiale,  ma  eziandio  l'esi- 
stenza giuridica  della  pia  òpera,  al  cui  vantaggio  il  legato 
doveva  devolversi:  ed  invero  per  un  enta  che  ancora  non 
fosse  esistito,  non  si  avrebbe  potuto  autorìzzare  l'esercizio 
di  diritti  di  loro  natura  inseparabili  dalla  di  lui  esistenza, 
il  che  implicava  il  riconoscimento  della  esistenza  materiale, 
né  pel  motivo  che  Tistituto  non  poteva  agire  da  sé  e  per 
sé  con  personalità  propria,  ma  doveva  farsi  rappresentare 
e  stare  in  giudizio  a  mezzo  della  commissione  di  benefi- 
cenza, potrebbe  sostenersi  che  l'ente  difettasse  di  esistenza 
legale  e  fosse  incapace  di  diritti  ed  obblighi,  giacché  se 
la  di  lui  rappresentanza  poteva  stare  in  giudizio  per  di  lui 
nome  ed  interesse  onde  conseguire  un  pagamento,  era  evi- 
dente che  si  riconosceva  in  esso  la  capacità  di  acquistare, 
nel  che  la  constatazione  dell'esistenza  legale.  —  Infine  lo 
atesso  B.  D.  2  ottobre  1870,  nel  costituire  il  ripetuto  pio 
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istituto  in  corpo  morale,  riconosceva  positivamente  la  sua 
precedente  esistenza,  dichiarandolo  dapprima  atiwato  ùi 
8.  Zenone  fin  dal  gennaio  1868,  e  più  sotto,  die  si  trova  giù 
esìstente  nel  comune  di  Aviano» 

Considerato  che  la  disposizione  legataria  del  Marchi,  es- 
sendosi verificata  sotto  l'impero  delle  leggi  austriache,  ed 
essendosi  pure  sotto  il  regime  delle  stesse  leggi  costituito 
ed  autorizzato  il  pio  rióovero,  alla  cui  erezione  stava  con- 
dizionata Tesigibilità  del  legato,  mal  poterono  gli  eredi 
Marchi  invocare  il  disposto  dell'articolo  25  della  legge  itsr 
liana  3  agosto  1862  per  esimersi  dal  pagamento  prima  che 
l'istituto  fosse  eretto  in  corpo  morale,  giusta  le  prescrizioni 
di  quella  legge;  imperocché,  prescindendo  da  altre  consi- 
derazioni, ohe  si  potrebbero  addurre  a  superare  l'obbie- 
zione, starebbe  sempre  il&tto  che  l'articolo  25  della  ci- 
tata legge  si  riferirebbe  agli  istitidi  nuovi^  cioè  a  quelli 
che  venissero  costituiti  dopo  la  sua  pubblicazione;  e  nel 
caso  soggetto  si  ha  che  Tistituto  in  parola,  risultò  costi- 
tuito nel  30  luglio  1867,  in  virtù  dell'autorizzazione  della 
deputazione  provinciale  di  quella  data,  laddove  la  citata 
legge  non  sarebbe  stata  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale 
che  posteriormente,  cioè  nel  4  agosto  1867,  sicché,  anche 
sotto  il  punto  di  vista  degli  appellanti,  la  dichiarazione  di 
corpo  morale  nei  sensi  del  precitato  articolo,  non  si  ren- 
deva necessaria  pella  maturazione  del  loro  obbligo. 

Considerato  che,  se  dunque  la  pia  casa  in  parola  venne 
difatti  aperta  ed  attivata  nel  comune  di  Aviano,  con  tutti 
gli  estremi  che  stavano  nelle  intenzioni  e  negli  scopi  pre- 
sumibili del  testatore,  fino  dal  26  gennaio  1868,  se  anzi, 
essendosi  osservate  tutte  le  prescrizioni  di  legge  allora  vi- 
genti per  simili  istituzioni,  l'opera  pia  assunse  anche  carat- 
tere di  esistenza  giurìdica  :  se  in  seguito  a  questo  fatto,  il 
quale  importava  l'avveramento  della  condizione  sospensiva 
apposta  al  pagamento  del  legato,  la  congregazione  di  carità 
di  Àviano,  con  difiBda  15  febbraio  1868,  intimata  il  16  detto, 
invitava  gli  eredi  Marchi  all'esborso  delle  lire  3500;  se  a 
simile  diffida  essi  eredi,  con  lettera  22  marzo  1868,  sotto 
un  insussistente  pretesto,  dichiararono  di  non  volersi  ot- 
temperare, dovrà  ammettersi  la  conseguenza  che  la  peti- 
zione della  congregazione  di  carità,  prodotta  oltre  due  mesi 
dopo  la  diffida,  cioè  nel  2  giugno  1870,  lungi  dall'essere 
precoce,  come  sosterrebbero  gli  eredi  Marchi,  starebbe  anzi 
a  prova  della  longanimità  della  creditrìce  nell'aver  spinto  i 
riguardi  di  convenienza  fino  a  ritardare  per  tanto  tempo 
l'esercizio  dei  propri  dirìtti, 

Ed  essendo  stato  poi  dimostrato  invalutabile  il  motivo 
addotto  dai  convenuti  per  giustificare  la  loro  renitenza, 
chiara  appariva  la  infondatezza  del  capo  proposto  come 
principale  nelle  conclusioni  dei  Marchi,  eomecchò  basato 
suDa  supposta  precocità  del  petite,  ed  evidente  pure  si  pre- 
sentava la  inammissibilità  del  secondo,  proposto  in  via  su- 
bordinola^  giacché  avendo  i  debitori  ricevuta  legittimamente 
l'intimazione  dell'interpellazione  fino  dal  16  febbraio  1868, 
da  quel  di  si  intendono  costituiti  in  mora  e  devono  quindi 
rispondere  dei  relativi  interessi; 

Considerato,  quanto  all'eccezione  che  l'ospizio  attivato 
nel  26  gennaio  1868  non  sarebbe  in  ogni  caso  quello  desi- 
gnato dal  testatore,  perché  non  destinato  ai  soli  poveri  di 
S.  Zenone,  come  dispose,  ma  a  tutti  indistintamente  i  poveri 
del  comune  dì  Aviano  ;  che  sebbene  non  apparisce  in  quale 
località  sorga  l'ospizio,  né  sia  espresso  se  i  lasciti  delli  Me- 
negazzi  e  Marchet,  base  dell'istituzione,  fossero  destinati 
Il  esclusivamente  pei  poveri  della  detta  parrocchia  od  altri- 
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il  regresso  contro  iproprietari  deg. 
Il  proprietario  degli  ammali  i  tenu 

zione  del  danno,  solo  che  sia  in  co 

danno  arrecato  dagli  animai  si 

colposo. 
Ami  il  danno  arrecato  dagli  animali  < 

rato  dal  loro  proprietario,  benché  x 

La  Corte,  ecc. 

Considerftudo,  che  due  co(e  bI  devono 
quaodo  si  tratta  di  condannare  alcuno  al 
danno  dato  con  animali  in  campagna;  i 
somma  sìa  11  danno,  e  chi  sia  il  proprieCa 
Quanto  all'esistenza  e  alla  somina  del  dai 
muover  dubbio  :  poiché  il  perito  agrono 
primo  giudice  assessore,  riferisce  cbé  le  si 
recingevano  i  fienili,  in  più  luoghi  erano  i 
terra  per  forza  di  bestie  vaccine,  le  quali  ^ 
recinto,  mangiando  il  fieno  lasciarono  le  I 
miste  collo  stesso  fieno  ;  e  che  l'importare  < 
ascendeva  al  valore  di  scudi  38  e  baiocchi  7 
La  quale  relazipne  del  perito  non  esaendi 
né  in  alcun  modo  redarguita  da  Kicola  Si 
nuto,  rimaneva  stabilita  tanto  la  esiatenz 
cato  da  bestie  vaccine,  quanto  il  valore  di 

Considerando,  quando  al  proprietario  d 
ficanti,  che  non  poteva  parimente  dubitar 
Btori  nelle  notte  del  23  al  ti  agosto  1S 
inentre  mangiavano  il  fieno,  e  le  conduu 
sebbene  di  poi  fu  dichiarata  nulla  la  carct 
pastori  non  avevano  U  patente  di  guardie 
via  avendo  i  medesimi  deposto  di  averle  p 
giavauo  il  fieno,  né  essendo  stato  impugna 
costituiscono  piena  prova  ancorché  fossei 
Plsoni  e  Mattei  proprietari  dei  fienili,  p 
non  di  un  fatto  dei  loro  padroni,  ma  di  n 
prìo,  ed  avvenuto  in  tempo  di  notte,  e  nt 
cui  non  potevano  essere  altre  persone  ; 

Considerando  inoltre  che  lo  etesso  Sab 
fece  instanze  che  fossero  scarcerate  te  be 
le  medesime  nella  suddetta  notte  pascola 
dette  del  Pescacelo,  ove  erano  i  fienili,  dici 
di  stare  a  ragione  per  quello  che  fosse  giui 
confessione  fece  quando  ne  dimanda  }a  nu 
razione.  Se  pertanto  esso  medesimo  ammi 
stie  pascolavano  nel  luogo  rinchiuso,  ove  ( 
stecconate  dei  fienili  furono  rotte  e  fu  mo 
deve  necessaria  cicute  concludere  che  le  i 
altre,  arreca.'taero  il  danno  ; 

Considerando,  che  inutilmente  si  sforza' 
altre  bestie  ancora  avevano  fatto  il  danno 
ciò  fosse  vero;  tuttavia  è  indubitato  in  dil 
ad  legem  Aquiliatn]  e  specialnieote  per  Io  statuto  agrario  di 
Roma  vigente  nel  18G7,  cap.  51,  che  l'ultimo  dannificante  è 
tenuto  a  satisfare  l'importo  di  tutto  il  danno,  ancorché  pro- 
vaBB«  che  anteriormente  sia  stato  dato  nella  maggior  parto 
da  bestie  altrui,  salvo  soltanto  al  medesimo  il  regresso  contro 
l'altro  proprietario  delle  bestie; 

Che  inutilmente  si  osservava  dall'appcllata  sentenza  del 
cessato  Tribunale  civile,  la  quale  revocando  la  prima  del- 
Lanri  rigettò  l'instanza  di  Uattei  è  Fiaoni,  che 
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$e  il  Sabatini  introdusse  le  bestie  a  pascere  nella  riserva  del 
Pescciccio^  ciò  fece  perchè  ne  ebbe  iì  permesso  del  proprie- 
tario della  rimessa  signor  Becio  Vallati,  e  perciò  dando  ope- 
ravi rei  licitm  non  poteva  redarguirsi  né  di  dolo,  né  di  colpa. 
Si  deve  però  riflettere  che  il  Sabatini  sapeva,  arendolo  a 
lui  detto  lo  stesso  Vallati,  che  entro  quella  riserva  vi  erano 
i  fienili  dei  Fisoni  e  Mattei,  e  perciò  sebbene  il  medesimo 
desse  operam  rei  licitiB  quando  introdusse  le  bestie  a  pa- 
scere, dcìbat  opcram  rei  iUicita  quando  col  mezzo  delle  sue 
l>eBtie  violarono  le  altrui  proprietà  rompendo  le  stecconato 
e  mangiando  il  fieno.  Né  per  essere  poi  obbligato  alla  ripa- 
razione del  danno  è  necessario  che  si  accerti  il  dolo,  bastando 
soltanto  la  colpa  e  il  fatto  negligente  che  arrechi  danno. 
Poiché  se  vi  concorre  il  dolo,  allora  si  fa  luogo  al  danno 
studioso  che  si  espia  anche  con  pena.  Ma  quando  si  tratta 
nel  giudizio  civile  coir  azione  de  pastupecoris  o  con  altro; 
si  qtiadrupes  pauperiem  fecisse  dicatur;  si  guarda  soltanto 
il  fatto  del  danno  senza  provare  il  dolo,  e  il  fatto  si  reputa 
sempre  colposo,  perchè  ognuno  è  tenuto  a  tenere  in  guardia 
le  bestie,  affinchè  non  dannifichino  le  altrui  proprietà. 

Né  si  può  opporre  che  anclie  il  dannificato  deve  custodire 
le  proprietà  sue  ;  poiché  nel  caso  il  Pisoni  e  Mattei  ridnsero 
i  fenili  di  stecconato,  a  sollevare  le  quali  ed  a  rompere  fu 
necessaria  la  forza  di  bestie  vaccine.  Che  anzi  ha  luogo 
raziono  del  danno  dato,  ancorché  non  vi  concorra  alcuna 
colpa  del  proprietario  delFanimale,  ciò  è  se  questo  rompe  la 
corda,  con  cui  era  legato,  o  per  fprza  fugga  dalla  custodia, 
o  in  qualunque  modo  si  smarrisca  e  vagando  a  suo  talento 
faccia  danno  altrui  :  poiché  è  sempre  certo  che  il  patri- 
xnonio  del  dannificato  si  è  diminuito  e  si  è  accresciuto  quello 
del  dannificante  ; 

Considerando,  che  niente  giova  al  Sabatini,  che  allor- 
quando il  Vallati  gli  dette  il  permesso  di  mettere  nella  notte 
le  bestie  nella  riserva  del  Pescacelo,  non  gl'impose  l'obbligo 
di  riguardare  gli  altrui  fienili.  Sapeva  dunque  il  Sabatini  che 
i  fienili  non  appartenevano  al  Vallati,  e* soltanto  gli  era  per- 
messo di  tener  di  notte  le  bestie  nella  riserva  ;  doveva  quindi 
riguardare  i  fienili,  perchè  ad  essi  non  appartenevano.  Ma 
supposto  ancora  che  il  Vallati  lo  avesse  consigliato  a  far 
mangiare  il  fieno  del  Mattei  e  Pisoni,  non  per  questo  dove- 
vano seguire  questo  ingiusto  consiglio  che  l'istigava  ad  usare 
la  cosa  altrui  contro  tutti  i  principii  di  ragione^ 

Considerando,  che  essendo  soccombenti  i  Sabatini,  devono 
sottostare  alle  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte,  pronunciando  definitiva- 
mente fa  diritto  airappello  interposto  il  30  maggio  1871  da 
Antonio  t'isoni,  e  liuigi  Mattei  contro  la  sentenza  del  ces- 
sato Tribunale  civile  di  Eoma  del  22  giugno  1870,  la  quale 
revoca,  ed  ordina  che  si  eseguisca  la  sentenza  dell'assessore 
Lauri  del  6  agosto  1868; 

Condanna  Angelo  e  Giuseppe  Sabatini,  eredi  di  Nicola, 
alle  spese  giudiziali  tanto  del  secondo,  quanto  del  terzo 
grado. 

Roma,  20  febbraio  1872. 

Pantanetti  P.  —  De  Sanctis  Est. 


Patronato  —  Cappellanie  —  Rivendicazione. 

Finanze  —  Fabbrìcei'ia  di  S.  Alessandro  in  Bergamo. 

Il  diritto  di  rivendicare  i  leni  formanti  la  dotazione 
dei  hénejlzi  propriamente  detti,  non  deriva  per  se  || 
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stesso  dal  patronato ,  ma  bensì  dalla  legge  del 
ih  agosto  1867,  che  volle  con  esso  favorire  le  per- 
sone dei  patroni,  le  quali,  a  rigore^  non  avrebbero 
avuto  ragione  alcuna  a  quei  beni,  siccome  passati 
nella  proprietà  dell'ente  morale,  e  da  questo,  colla 
sua  soppressione,  nel  Demanio, 
Perciò  quella  disposizione  non  pud  estendersi  al  caso 
di  svincolo  di  beni  di  dotazione  delle  cappellanie, 
delle  prelature  e  dei  legati  pU  e  di  culto,  i  quali, 
siccome  non  usciti  mai  dal  patrimonio  privato, 
vanno,  per  effetto  dello  svincolo,  devoluti  non  già 
ai  patroni  perchè  e  come  tali,  ma  alle  persone  even- 
tualmente chiamatevi  dai  fondatori,  o,  in  difetto  di 
speciali  disposizioni,  ai  loro  successori  legittimi. 

In  altri  termini  :  il  patronato  è  titolo  alla  rivendi- 
cazione dei  beni  dei  benifizi  soppressi  :  ma  non  allo 
svincolo  di  qiielli  delle  cappellanie  ed  altre  istituì 
zioni  congeneri,  pei  quali  invece  il  titolo  è  fondalo 
nella  successione  (1). 


IN  FATTO: 

Mediante  istromento  13  aprile  1591,  con  rogito  del  notaio 
Girolatto  Vavassori  di  Bergamo,  L«lnfranco  Marconi  De- 
Maffeis  dava,  assegnava  e  donava  irrevocabilmente  alcuni 
stabili  di  sua  proprietà  allaltare  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Bernardino,  nella  contrada  di  Sant* Antonio  in  Bergamo, 
a  condizione  che  quell'altare  o  cappella  divenisse  di  patro- 
nato di  esso  Marconi  e  dei  primogeniti  maschi  di  sua  discen- 
denza in  infinito;  e  cessatane  la  serie,  passasse  nella  Con- 
fraternita e  nei  confratelli  di  detta  chiesa»,  con  facoltà  di 
nominare  e  presentare  un  cappellano,  al  quale  deferiva  11 
possesso  e  godimento  di  detti  beni  coIPonere  della  perpettla 
celebrazione  di  una  messa  quotidiana. 

Avutasi  dal  vescovo  di  Bergamo,  mediante  atto  24  maggio 
detto  anno,  la  erezione  in  titolo  di  quella  cappellania,  nel 
7  dicembre  successivo  Pietro  Marconi  De-MafTeis,  primo- 
genito del  fondatore,  nominava  e  presentava  come  cappel- 
lano il  sacerdote  Alessandro  De-Silis,  il  quale,  previa  cano- 
nica istituzione,  venne  anche  immesso  né!  godimento  della 
sopra  costituita  dotazione. 

Non  consta  che  il  diritto  di  nomina  sia  stato  esercitato 
sia  dai  successori  del  Marconi,  sia  dalla  Confraternita;  e 
poiché  questa  venne  colpita  da  soppressione,  subentrata 
nelle  attribuzioni  che  le  spettavano  la  fabbriceria  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Alessandro  in  croce,  della*  quale 
era  ed  è  sussidiaria  quella  di  S.  Bernardino,  la  fabbriceria 
stessa,  in  occasione  di  vacanza  della  cappellania,  verificatasi 
negli  anni  1822,  1831  e  1837,  osservate  le  disposizioni  delle 
leggi  civili  0  canoniche,  nominò  e  presentò  per  tre  volte  il 
cappellano;  ed  anche  nel  1866,  dovendosi  provvedere  ad 
ulteriore  vacanza,  previo  accordo  coirautorità  ecclesiastica, 
la  R.  prefettura  di  Bergamo,  con  nota  28  novembre  nu- 
meri 12,932-1430,  Fautorizzava  a  riesercitare  il  predetto 
diritto  di  nomina. 

Attuatasi  la  legge  7  luglio  1866,  n.  3036,  il  Ministero 
delle  finanze,  con  suo  dispaccio  14  febbraio  1867,  n.  10,859- 
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1904,  reputando  ecclesiastica  quella  cappellania,  la  voleva 
assoggettata  all'obbligo  della  devoluzione  al  Demanio  e 
della  conversione  dei  beni  onde  è  costituita  la  sua  dotazione; 
ed  il  regio  Economato  generale,  cui  la  fabbriceria  si  rivolse 
per  averne  indirizzo  alla  presentazione  di  reclamo  onde 
scongiurare  gli  effetti  deiranzicitato  ministeriale  dispaccio, 
le  rescriveva,  che  siccome  succeduta  nei  diritti  di  patronato, 
in  difetto  di  presentazione  dei  patroni  chiamati  dal  fonda- 
tore reputava  fosse  da  riconoscersi  come  laicale  la  cappel- 
lania,  e  quindi  non  soggetta  a  conversione.  Ogni  divergenza 
al  riguardo  venne  però  a  troncarsi  in  seguito  alla  legge 
15  agosto  1867,  n.  3848,  per  la  quale  le  cappellanie  tanto 
ecclesiastiche  quanto  laicali  cessarono  d'essere  riconosciute 
come  enti  morali.  La  fabbriceria  in  allora,  dicendo  di 
volersi  approfittare  del  disposto  dell'articolo  5  di  detta 
legge,  avanzando  la  sua  qualità  di  patrono,  nel  13  ago- 
sto 1869  faceva  dichiarazione  al  ricevitore  del  registro 
in  Bergamo  di  voler  svincolare  i  beni  costituenti  la  men. 
tovata  dotazione;  e  lo  stesso  ricevitore,  ritenendoli  del  va- 
lore di  L»  6817,  20,  commisuratane  la  tassa,  nella  ragione 
del  22  per  cento,  in  complessive  lire  1367, 78,  ne  esigeva  il 
quarto  in  lire  441,  95,  accettava  Tobbligazione  della  fabbri- 
ceria di  pagare  gli  altri  tre  quarti  coi  relativi  interessi  in 
tre  eguali  rate  annuali,  si  faceva  costituire  analoga  ipoteca, 
e  promettere  la  presentazione  dei  titoli  giustificativi  del 
diritto  ad  ottenere  il  domandato  svincolo,  e  riservava  impre- 
giudicati i  diritti  dei  terzi,  nonché  del  R.  Demanio,. pel  caso 
non  competesse  alla  fabbriceria  il  diritto  accampato.  Essa 
fece  quindi  volturare  in  propria  ditta  gli  stabili  già  allibrati 
nel  censo  alla  cappellania,  e  non  mancò  di  eseguire  anche 
la  trascrizione  aU* ufficio  ipoteche  dell'atto  come  sopra  stipu- 
lato col  ricevitore  del  registro. 

Se  non  che  il  Ministero  delle  finanze  reputando  le  fabbri- 
cerie come  enti  ecclesiastici,  e  ritenendo  altresì  che  per 
rispetto  alla  soppressa  cappellania  fosse  da  riguardarsi  come 
patrona  ecclesiastica,  mentre  dal  succitato  art.  5  della  legge 
15  agosto  1867  i  soli  patroni  laicali  sarebbero  ammessi  a 
far  valere  i  diritti  ivi  riservati:  il  predetto  ricevitore  del 
registro,  con  sua  nota  27  ottobre  1869,  n.  783,  ne  dava  con- 
forme avviso  alla  fabbriceria  di  Sant'Alessandro,  non  senza 
aggiugnerle,  che  si  erano  date  le  disposizioni  pel  rimborso 
della  tassa  pagata  e  per  la  presa  di  possesso  dei  beni  sum- 
menzionati. 

A  questa  comunicazione  il  predetto  ricevitore  nel  13  di- 
cembre detto  anno,  col  ministero  d'usciere,  faceva  tener 
dietro  anche  corrispondente  giudiciale  diffida;  non  ostante 
la  quale,  la  fabbriceria,  venuta  la  scadenza  della  seconda 
rata  della  tassa,  con  atto  notarile  15  agosto  1870,  ne  faceva 
reale  offerta  nella  somma  di  lire  405,  comprendendovi 
lire  51,  57  d'interessi,  e  lire  11,  ^8  per  spese  eventuali;  ma 
appunto  perchè  si  riteneva  non  procedibile  lo  svincolo,  fu 
rifiutata. 

Nel  successivo  31  settembre,  a  ministero  d'usciere,  il 
H.  Demanio  faceva  alla  sua  volta  reale  offerta  alla  fabbri- 
ceria delle  L.  341, 95,  incassate  pel  primo  quarto  della  tassa; 
e  stante  rinunzia  della  medesima,  previo  avviso  2  gen- 
naio 1871,  nel  posteriore  giorno  6  fa  giudizialmente  deposi- 
tata; non  omessa  notificazione  nel  di  successivo  di  copia  del 
relativo  verbale. 

La  fabbriceria,  a  pur  definire  k  vertenza,  si  determinò 
quindi  con  citazione  25  febbraio  detto  anno  a  chiamare  in 
giudizio  la  Finanza  per  far  giudicare  :  regolare  ed  efficace 
la  dichiarazione  di  svincolo  da  essa  &tta  ed  il  pagamento 
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della  quarta  parte  della  tassa  conunisuratavi;  perchè  l'offerta 
reale  della  seconda  rata  della  medesima  dovesse  sortire  gli 
effetti  di  pagamento;  si  mantenesse  nel  regio  subeconomo 
dei  vacanti  in  Bergamo  l'amministrazione  della  sostanza  sino 
a  causa  decisa;  si  dichiarassero  nulle  e  di  nessun  effetto  U 
diffida  13  dicembre  1 869  nonché  l'offerta  reale  2  gennaio  1871 
e  successivo  deposito  6  stesso  mese;  e  si  condannasse  l'am- 
ministrazione finanziaria  nei  danni  e  nelle  spese.  Aggiongevs 
poi  domanda  subordinata,  perchè  i  beni  della  cappellani» 
fossero  sottoposti  ad  eguale  trattamento  degli  altri  beni  di 
essa  fabbriceria,  e  quindi  soggetti  alla  sola  conversione.  So- 
pra questa  domanda  l'adito  Tribunale  di  Bergamo  non  ebbe 
bisogno  di  versare,  perchè  accolse  le  altre  proposte  in  via 
principale,  meno  quella  per  la  quale  si  voleva  sortisse  effetto 
di  pagamento  l'offerta  reale  della  seconda  rata  di  tassa,  e 
l'altra  concernente  il  risarcimento  dei  danni.  La  R.  Finanza 
per  ciò,  avuta  nel  27  ottobre' 1871  notificazione  della  relativi 
sentenza  12  agosto  precedente,  con  citazione  del  14  ultimo 
scorso  dicembre  ne  chiedeva  a  questa  Corte  la  riparazione, 
concretando  le  domande,  indi  ripetute  nelle  sue  conclusioni; 
alle  quali  la  fabbriceria  contrappose  quella  dì  conferma  pura 
e  semplice  di  detta  sentenza,  colla  rifusione  delle  spese, 
senza  il  menomo  richiamo  alla  domanda  in  via  subalteroa 
spiegata  nel  primo  giudizio. 

Va  notato  a  completamento  della  fattispede,  come  la 
stessa  fabbricerìa,  alla  scadenza  della  terza  rata  della  tassi, 
nel  15  agosto  1871,  ne  &cesse,  ancora  a  mezzo  di  pubblico 
notaio,  reale  offerta  al  Demanio  nell'importo  di  lire  341, 9k, 
oltre  lire  34,  20  d'interessi;  e  che,  incontrato  rifiuto  a  rice- 
verla, previa  notificazione  27  dicembre  stesso  anno  di  copia 
dell'atto  relativo  tanto  all'anzidetta  come  alla  precedente 
offerta  15  agosto  1870,  e  previa  pure  successiva  diffida 
5  gennaio  1 872,  che  si  sarebbero  depositate  le  somme  offerte 
cogli  interessi  moratorii  nella  tesoreria  provinciale,  il  depo> 
sito  stesso  fu  eseguito  nel  9  e  notificata  nell'll  gennaio  sud* 
detto. 

IN  DIRITTO: 

Attesoché,  ordinatasi  all'art.  2  della  legge  15  agosto  iS67 
la  devoluzione  al  Demanio  dello  Stato  di  tutti  i  beni  che 
appartenevano  agli  enti  morali,  colla  medesima  soppressi,  a 
fece  eccezione  a  tale  regola,  col  riservare  i  diritti  gik  acqui- 
siti, 0  col  valutare  convenientemente  quelli  che  germinavaDO 
dalle  tavole  di  fondazione,  o  che  si  presupposero  come  nna 
naturale  conseguenza  dell'abolizione  della  manomorta.  Quindi 
agl'investiti  per  legale  provvista  degli  enti  morali  non  più 
riconosciuti,  né  partecipanti  delle  chiese  ricettizie,  deUe 
comunle  e  delle  cappellanie  corali  in  possesso  di  partecipt* 
zione,  vita  loro  durante,  fu  assicurato  un  assegnamento 
annuo  corrispondente  alla  rendita  netta  della  dotaiiooe 
ordinaria,  a  condizione  che  continuassero  nell'adempimento 
degli  obblighi  annessi  a  quegli  enti.  E  parimenti  si  ricono* 
sceva,  che  i  diritti  di  patronato,  di  devoluzione  o  di  rìfersi- 
bilità  si  sarebbe  potuto  farli  valere  sulla  rendita  iscritta 
corrispondente  al  valore  dei  beni  immobili,  e  sopra  qualun- 
que sostanza  mobiliare  salvo  le  eccezioni  di  cui  all'art.  5.  E 
con  questo  si  veniva  distintamente  a  disporre,  dapprima  dei 
beni  costituenti  la  dotazione  dei  benefizi  di  patronati)  lu* 
cale,  e  poscia  dei  beni  delle  prelature,  delle  cappellanie 
ecclesiastiche  o  laicali,  e  delle  istituzioni  con  carattere  di 
perpetuità,  che,  sotto  qualsivoglia  denominazione  o  Utoloi 
erano  generalmente  qualificate  come  fondazioni  o  legati  pù 
per  oggetto  di  culto,  quand'anche  non  erette  in  titolo  eccle- 
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Biotico;  e  mentre  pei  bebeflzi  si  disse  che  i  patroui  laicali 
potevano  rìYendìcarne  i  beni,  rispetto  a  quelli  spettanti  alle 
altre  istituzioni  or  mentovate  si  dichiarava  che,  per  effetto 
di  legge,  s^intendevano  svincolati.  Ciò  premesso,  importa 
indagare  e  risolvere,  quali  conseguenze  si  possano  trarre 
dal  diverso  modo  col  quale  si  sarebbe  da  una  parte  ammessa 
la  rivendicazione,  dairaltra  pronunziato  lo  svincolo. 

Attesoché  col  dare  facoltà  ai  patroni  laicali  di  rivendicare 
i  beni  costituenti  la  dotazione  dei  benefizi  soppressi,  sembra 
a  prima  giunta,  che   sopra  dei  medesimi  spettasse  loro 
diritto  di  dominio;  in  quanto  che  la  rivendicazione  entra 
essenzialmente  tra  le  attribuzioni  che  emanano  dal  diritto 
di  godere  e  disporre  d^una  cosa  nella  maniera  la  più  asso- 
luta, cui  è  conseguente  quello  di  riaverla  da  qualsivoglia 
possessore  e  detentore.  Non  è  però  in  tale  maniera  che 
dev*essere  intesa  la  rivendicazione  stata  ammessa  in  favore 
dei  patroni  laicali.  Trattavasi  di  beni  appartenenti  a  veri 
benefizi  propri,  il  cui  precipuo  carattere  si  era  la  canonica 
erezione,  in  forza  della  quale  erano  stati  istituiti  perpetui 
uffici  sacri  da  assolversi  col  mezzo  di  persone  ecclesiastiche; 
e  quei  beni  erano  perciò  passati  in  dominio  della  chiesa,  in 
guisa  che  il  loro  conferimento  non  poteva  aver  luogo  se  non 
mediante  istituzione  canonica  in  virtù  d'un  atto  delPautorità 
ecclesiastica.  Non  più  riconosciuti  quei  benefizi,  come  neces- 
sariamente ne  cessava  la  dotazione,  cosi  veniva  meno  anche 
il  vincolo  di  perpetuità,  dal  quale  si  trovava  affetta,  e  vi 
subentrava  un  ordine  di  cose  e  di  diritti  da  sostituirsi  a 
quelli  scomparsi  colla  suddetta  abolizione.  E  con  regola 
generale  a  tutti  gli  enti  morali  non  più  riconosciuti,  vi 
avrebbe  provveduto  la  legge,  dichiarandone  devoluti  i  beni 
al  Demanio  dello  SÙlìo.  Questa  norma  trovava  sicurapiente 
sua  immediata  applicazione  anche  rispetto  ai  beni  costituenti 
la  dotazione  dei  benefizi,  se  lo  stesso  Demanio  era  tenuto  a 
smetterne  il  possesso  solo  in  conseguenza  della  rivendica- 
zione, alla  quale  furono  autorizzati  i  patroni  laicali.  Costoro 
per  altro  ricevettero  evidentemente  dalla  legge  sull'asse 
ecclesiastico,  e  per  solo  ministero  della  medesima,  un  titolo 
speciale  per  sottrarre  quei  beni  all'assorbimento  generale 
che  ne  faceva  il  Demanio,  in  quanto  che  il  titolo  alla  riven- 
dicazione non  emanava  naturalmente  dal  diritto  di  patronato. 
Perchè  così  fosse,  sarebbe  stato  mestieri  che  i  patrodi  laicali 
avessero  avuto  la  proprietà  di  quei  beni,  i  quali  airincontro, 
mediante  Terezione  canonica,  erano  entrati  a  formar  parte 
del  patrimonio  della  chiesa.  D'altronde  i  diritti  scaturienti 
dal  patronato  si  limitarono  mai  sempre  alla  nomina  e  pre- 
sentazione pella  canonica  istituzione,  alla  difesa  del  benefizio 
ed  alla  sorveglianza  sulKammi Distrazione  della  relativa  do- 
tazione, onde,  colla  perpetua  sua  conservazione,  fosse  anche 
perpetuamente  assicurato  Tadempimento  deirufficio  sacro, 
in  contemplazione  del  quale  la  dotazione  venne  costituita. 
I  patroni  inoltre  non  potevano  partecipare  ai  frutti  della 
dotazione,  né  in  qualsivoglia  modo  disporre  del  loro  godi- 
mento, sotto  pena  di  privazione  del  patronato  ;  e  solo  nel 
caso  in  cui  fossero  caduti  neirindigenza,  per  beneplacito 
della  chiesa,  proprietaria  dei  beni,  conseguir  potevano  gli 
alimenti  sulle  loro  rendite.  Jure  proprio,  scaturiente  dalla 
qualità  di  patroni,  non  avrebbero  dunque  questi  potuto,  col- 
Tabolizione  dei  benefizi,  pretendere  dal  Demanio  quei  beni 
che  in  massima  vennero  a  lui  deferiti.  Fu  la  legge  che, 
intenta  in  principalità  airabolizione  della  manomorta,  per 
ridoaarli  alla  libera  disponibilità  inceppata  dal  vincolo  dMna- 
lienabilità  loro  impressa,  si  sarebbe  preoccupata  d'un'equa 
talutasione  dei  riguardi  che  suscitavano  i  patroni  laicali  dei 
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benefizi.  Ed  è  perciò  che;  cpniunqi:^e  estranei  ai.  beni  del^ 
loro  dotazione,  i  quali  coll'acquisito  carattere  d'ecclesiasti- 
ci tà  erano  onninamente  sfuggiti  al  privato  dominio,  si  tenne 
conto  dell'ingerenza  ch'era  loro  riconosciuta  per  quanto  si 
riferiva  alla  conservazione  dei  medesimi,  all'oggetto  della] 
perpetuazione  degli  offici  sacri  ai  quali  erano  dedicati,  e 
non  si  dimenticò  Tutile  che  avrebbero  potuto  eventualmente 
ritrarre  per  via  del  patronato  passivo,  o  coiresercizió  del' 
patronato  attivo  in  favore  di  persone  della  loro  famiglia,  o^ 
coU'essere  ammessi  agli  alimenti  per  sottrarsi  alle  inedie 
dell'inopia,  in  cui  fossero  per  cadere.  Dalla  somma  di  queste 
legittime  aspettative,  che  coll'abolizione  dei  benefizi,  rima- 
nevano d'un  colpo  troncate,  a  non  mandarle  defraudate,  \à 
legge  ne  cavò  un  diritto  di  sua  creazione,  ed  ha  voluto  cbe 
—  i  patroni  laicali  fossero  da  considerarsi  come  proprietari 
delle  dotazioni  dei  benefizi  soppressi. 

In  forza  pertanto  d'un  titolo,  che  sorse  coirattuazìone 
della  legg:e  15  agosto  1867,  essi  furono  ammessi  ad  impedire' 
là  definitiva  devoluzione  al  Demanio  dei  summenzionati  beni, 
parche  per  altro,  nel  termine  di  un  anno  (poscia  prorogato 
al  15  agosto  1869  colla  legge  23  agosto  1868,  n.  4585), 
facessero  dichiarazione  di  volerli  rivendicare,  pagassero  con- 
temporaneamente un  quarto  del  trenta  per  cento  del  loro 
valore,  calcolato  senza  detrazione  di  pesi,  e  si  obbligassero 
a  pagare,  in  tre  eguali  rate,  gli  altri  tre  quarti  cogli  inte- 
ressi. Si  aggiunse,  che  nei  patronati  misti,  ridotto  alla  metà 
il  trenta  per  cento  di  cui  sopra,  il  patrono  laicale  doveva 
inoltre  pagare,  negli  stessi  modi  e  termini,  una  somma  eguale' 
alla  metà  dei  beni  depurati  dai  pesi  annessi  ai  benefìzi;  e  si 
concluse,  che  se  il  patronato  attivo  fosse  separato  dal  pas- 
sivo, i  vantaggi  accordati  ai  patroni  sarebbero  tra  di  essi 
divisi. 

Attesoché,  completate  in  tal  modo  le  disposizioni  concer- 
nenti la  facoltà  di  rivendicare  le  dotazioni  dei  benefizi:  fa- 
colta  che  la  legge  stessa   qualificava  come  un  mntagffio 
accordato  ai  patroni,  raffermando  cosi  il  concetto  (disopra 
sviluppato),  che  altrimenti  non  avrebbero  avuto  titolo  giu- 
ridico per  pretendere  ai  relativi  beni,  nell'ultimo  alinea  dei 
citato  art.  5  la  legge  disponeva  :  -—  «  I  beni  delle  prelature 
e  delle  cappellanie,  di  cui  al  n.  5  dell'art.  1,  delle  fondazioni 
0  legati  pii  ad  oggetto  di  culto,  di  cui  al  n.  6,  s'intenderanno, 
per  effetto  della  presente  legge,  svincolati  mediante  paga- 
mento, ne'  modi  e  termini  disopra  dichiarati,  della  doppia 
tassa  di  successione  tra  estranei,  sotto  pena,  in  difetto,  di 
decadenza  ».  —  Dflll'essersi  però  pronunziato  lo  svincolo 
dei  beni  appartenenti  agli  anzidetti  enti  morali,  '  senza  che 
si  sia  poi  spiegato  a  favore  di  quali  persone  lo  si  operava, 
non  se  ne  potrebbe  ragionevolmente  dedurre  una  devoluzione 
a  favore  dei  patroni  delle  cappellanie,  come  si  sosterrebbe 
dalla  fabbriceria  di  S.  Alessandro  in  croce,  e  come  ammise 
la  reclamata  sentenza.  Veramente  quanto  ai  beni  delle  cap-^ 
pellanie  ecclesiastiche,  parificate  ai  benefizi,  vi  sarebbe  stata 
ragione  d'assimilazione  per  accomunarli  in  un'unica  e  con- 
forme destinazione.  In  fatto  all'invece  si  è  voluta  la  loro  se- 
parazione. E  dette  cappellanie,  congiuntamente  a  quelle 
laicali,  in  uno  alle  prelature,  istituzioni  e  legati  pii  di  culto, 
che,  per  gli  effetti  del  pronunziato  svincolo,  si  vollero  tra 
di  loro  parificati,  vennero  a  formare  un  gruppo  di  enti 
morali  affatto  distinto  da  quello  dei  benefizi.  Argomentare 
pertanto   dal   diritto  di    rivendicazione   concesso  ai  pa- 
troni  laicali    dei   benefizi,  al  diritto  di  svincolo  per  1 
patroni  delle  cappellanie,  non  si  potrebbe;  perché,  cornei 
si  ebbe  già  occasione  di  avvertire,*  qnel  diritto  a  riven« 
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■ente  dal  jnspstronato,  ma 
da  un  farore,  clie  U  legge, 
ISO  a  persone,  le  qaali  rigo- 
to  ragione  ;  ed  è  assionis  che 
no  interpretatione  estensiTs. 
1  riferito  art.  5,  bIb  collegato 
che,  come  in  questa  fu  am- 
ggio  dei  patroni  dei  benefizi, 
STÌncoIo  anche  a  favore  dei 
lessa  lettera  della  legge  lo 
chiama,  è  vero,  alla  prima 
in  modo  generico,  bensì  col 
»,  cappelknie,  fondazioni  e 
)  svincoUti  mediante  paga- 
cessione  tra  estranei  nei  modi 
chiamo  perciò  si  restrìcge  ai 
da  pagarsi,  nel  primo  caso 
eni  rivendicati,  e  nel  secondo 
.ra  estranei.  In  altri  termini, 
promananti  per  un  lato  dal 
l'altro  dalla  legale  pronunzia 
li  richiese  una  dichiarazione 
o,  accompagnata  dal  paga- 
e  dall'obbligazione  di  saldo 
essi  in  tre  rate  annuali.  Sta- 
la linea  dì  separazione  asso- 
tazione  dei  benefizi  di  patro- 
istituzioni  anzi  ricordate,  ed 
mane  da  indagarsi  a  quale 
i  gli  altri. 

lo  che  rimanevano  svincolati, 
li  Don  è  difficile  cogliere  il 
si  occupava  erano  destinati 
TI  sacri,  in  contemplazione 

0  deferiti  ad  enti  che,  col 
i  riconosciuti  come  persone 
imene  quanto  a  quelli  delle 
izioni  0  legati  pii  di  culto, 
j'inalieDabilità,  non  avevano 

beni  laicali,  e  non  essendo 
dell'asse  patrimoniale  della 
)rimitiva  loro  indole  di  beni 
si  poteva  dire  lo  stesso  dei 
}pellanie  ecclesiastiche;  tut- 
;ge,  più  che  alla  qualità  dei 
Ito  aver  riguardo  alla  deriva- 
ne già  per  quelli  delle  cap- 
gati  pii  di  culto,  all'effetto 
i  quale  venivano  cumulativa- 
■colazione,  non  altrimenti  si 
eni  di  patrimonio  privato.  E 

provenivano   da   elargizioni 

1  fondazione  e  perpetua  ma- 
culto,  cessandosi  dal  ricono- 
morali,  era  ben  naturale  che, 
irgizioni,  anche  i  beni  rìdi- 
mai  fossero  stati  sottoposti  a 
ertanto  dei  beni  della  chiesa 

legge  ha  creato  in  favore  dei 
alla  loro  rivendicazione,  ri- 
le  come  proprietari  ex  adverso 
ri  enti,  che  in  fittto  furono 
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ritenuti  come  rimasti  estranei  al  patrimonio  ecclesiastico,  a 
non  avevano  mai  cessato  di  appartenere  alla  proprietà  lai- 
cale, la  legge,  senza  scendere  a  particolari  concernenti  la 
determinazione  della  sorte  che  essi  avrebbero  dovuto  cor- 
rere, si  limitò  a  proBcioglierii  dal  vìncolo  perpetuo,  che  en 
stato  loro  impresso.  E  non  spinse  più  oltre  il  proprio  cùm- 
pilo,  perchè  altrimenti  si  sarebbe  usurpata  un'indebita  inge- 
renza, assolutamente  scoosigliata  dall'impossibilità  di  va- 
gliare con  giusta  stregua  gli  ignoti  titoli  di  tutti  i  possibili 
pretendenti,  senza  pericolo  d'apportarvi  inconsulte  maoo- 


Àttesochè,  eccettuati  quei  beni  dalla  devoluzione  al  De- 
manio e  proclamatone  lo  svìncolo  mediante  pagamento  dèlia 
doppia  tassa  di  successione  tra  estranei,  la  legge  si  accon- 
tentò di  fornire  un  criterio  generale,  che  dovesse  servire  di 
norma  invariabile  alla  soluzione  delle  divergenze,  che  naln- 
ralmente  si  dovevano  attendere  dal  cozzo  delle  pretensioni, 
che  in  seguito  a  quello  svincolo  dovevano  insorgere,  £  tennlo 
per  fermo,  che  i  beni,  mantenuto  il  carattere  laicale,  non 
avevano  mai  cessato  d'appartenere  ai  fondatori  e  loro  ered^ 
massima  questa  combattuta,  specialmente  per  riguardo  alle 
cappellanie,  dalla  Commissione  presso  la  Camera  legislativa, 
ma  propugnata  tenacemente  dal  Governo  e  dalla  maggior 
parte  dei  deputati  che  presero  parte  alla  discussione,  indi 
accettata  datla  stessa  Commissione,  e  tradotta  nell'alìnea 
del  rimentovato  art.  5  —  non  si  può  più  durar  fatica  a  com> 
prendere  che,  coll'avere  subordinato  Io  svincolo  al  paga- 
mento dell'indicata  tassa,  la' legge  ha  voluto  apertamentt 
che  quei  beni  si  deferissero  alle  persone  eventualmente  chia- 
matevi dai  fondatori,  e  che,  in  difetto  di  speciali  disposizioni, 
si  facesse  luogo  a  devoluzione  in  favore  dei  legittimi  succes- 
sori, come  lo  denotano  anche  le  parole  —  mediante  pal- 
mento della  doppia  tassa  di  successione  —  colle  quali  é 
additava  la  qualità  del  titolo,  di  cui  occorreva  essere  muniti 
per  ottenere,  come  conseguenza  del  pronunziate  svincolo, 
la  detta  devoluzione.  La  fabbricerìa  della  chiesa  parocchlsls 
di  Sant'Alessandro  della  croce  per  altro  non  aspira  all'ac- 
quisto di  beni  della  cappellaoia  Marconi  De-MafTeis,  se  noa 
in  forza  delta  sua  qualità  di  patrona;  ma  il  jnspatronau, 
quando  di  natura  laicale,  titolo  abile  alla  rivendicazione  dà 
beni  di  dotazione  dei  benefizi  soppressi,  non  vale  per  otte- 
nere Io  svincolo  dei  beni  già  spettanti  alle  cappellanie.  E 
non  chiamata  dal  fondatore  a  raccogliere  queUì  ai  quali 
pretende,  non  assistita  da  una  disposizione  che  l'avesse  am- 
messa a  conseguirne  in  tutto  od  in  parte  la  successione,  uva 
nel  novero  delie  persone,  alle  qnali  per  legge  si  sia  media- 
tamente devoluta  la  di  lui  eredità;  non  è  la  fabbriceria 
assistita  da  un  titolo  valido  per  contrastare  al  Demanio  la 
devoluzione  dei  beni  in  questione  e  per  essergli  preferita. 

Attesoché  dimostrata  cosi  insussistente  una  legittima  cau- 
sale delle  stipulazioni  contenute  nell'atto  13  agosto  I8G9, 
giusta  le  riserve  nel  medesimo  espresse,  si  doveva  rìgua^ 
darlo  come  inesistente;  e,  stante  il  nessun  vincola  giurìdico 
che  poteva  promanarne  per  le  parti  che  vi  addivennero,  bob 
riuscivano  legalmente  validi  ed  efficaci  allo  scopo  per  cui 
vennero  eseguiti  il  pagamento  del  primo  quarto  della  tassa 
e  le  offerte  reali  con  successivo  deposito  del  secondo  e  terzo 
quarto  della  medesima.  All'incontro,  nessuna  eccezione  es- 
sendosi sollevata  contro  la  regolarità  e  legalità  dell'ofierti 
reale  e  deposito  fatti  dalla  R.  Finanza  per  compiere  l'ob- 
bligo della  restituzione  dello  sborsatole  primo  quarto  di 
detta  tassa  che,  tolto  di  mezzo  l'atto  di  svincolo,  non  aven 
più  lagiona  di  ritenere;  era  giusto  che  se'  ne  pronimiiaue 
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la  IfbaraKÌone,  e  che  si  facesse  facoltà  alla  fabbriceria  di 
richiamare  a  sé  tatto  qaanto  ha  sborsato  e  depositato,  come- 
che  di  legittima  sua  appartenenza. 

Attesoché  la  difformità  degli  intervenuti  giudici!  e  Tindole 
della  causa  erano  giusti  motivi  per  la  compensazione  delle 
spese,  giusta  l'alinea  dell'art.  370  del  God.  di  proc.  civ.; 

Per  questi  motivi,  accolto  Vappello  interposto  dalla  regia 
Intendenza  delle  finanze  in  Bergamo  e  respinta  ogni  altra 
istanza,  eccezione  e  conclusione  della  fabbdceria  della 
chiesa  parrocchiale  di  Sant'Alessandro  della  croce  in  detta 
città; 

Riparando  la  sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale 
in  Bergamo,  stesa  e  pubblicata  nel  12  agosto  1871, 

Giudica  : 
1°  La  cappellania  ecclesiastica  institnita  da  Lanfranco 
Marconi  De-Maffeis  coiristromento  3  aprile  1591,  a  rogito 
Tavassori,  è  colpita  dalla  soppressione  ordinata  colla  legge 
15  agosto  1867,  n.  3848; 

f:^  Non  compete  alla  fabbriceria  della  parrocchia  di 
Sant'Alessandro  della  croce  in  Bergamo  il  diritto  di  svin- 
colare i  beni  costituenti  la  dotazione  di  detta  cappellania; 
3^  L  conseguentemente  nullo,  privo  d'ogni  effetto  legale, 
e  come  non  avvenuto,  Tatto  13  agosto  1869,  autenticato  dal 
notaio  dott.  Giacomo  Antonio  Mariconi,  pel  condizionato 
Svincolo  di  quei  beni,  stipulato  tra  Tanzidetta  fabbriceria  ed 
il  ricevitore  del  registro  in  Bergamo,  agente  per  FAmmini- 
Btrazione  delle  finanze  dello  Stato; 

i^  È  pienamente  regolare  e  legittima  l'offerta  reale 
fatta  dal  Demanio  dello  Stato  all'appellata  fabbriceria  della 
somma  di  L.  341,  94,  per  restituzione  d'altrettante  pagate 
da  essa  fabbriceria  per  lo  svincolo  dei  beni  di  detta  cappel- 
lania Lanfranco  Marconi  De-Maffeis,  mediante  atto  31  di- 
cembre 1870  delFusciere  Enrico  Bassi;  ed  è  parimenti 
legittimo,  e  deve  sortire  gli  effetti  d'eseguito  pagamento,  il 
deposito  di  detta  somma,  indi  effettuato  nel  6  gennaio  1871 
presso  la  cancelleria  della  pretura  del  secondo  mandamento 
in  Bergamo,  mediante  atto  del  predetto  usciere,  dal  mede- 
simo notificato  alla  fabbriceria  nel  successivo  giorno; 

5°  È  autorizzata  la  fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale 
di  Sant'Alessandro  della  croce  in  Bergamo,  a  farsi  rilasciare  : 
a)  La  suddetta  somma  di  L.  341,  95  dal  ricevitore  del 
registro  in  Bergamo  sul  Demanio  dello  Stato,  depositata,  a 
mezzo  dell'usciere  Enrico  Bassi,  presso  la  cancelleria  della 
pretura  del  secondo  mandamento  in  Bergamo  nel  6  gen- 
naio 1871; 

h)  £  la  somma  di  L.  817, 02,  mediante  atto  9  gen- 
Baxo  1872,  n.  523,  in  rogiti  del  notaio  Detesalvo  Lupi  fu 
Paolo,  depositata  nella  cassa  della  R.  tesoreria  presso  la 
B.  Intendenza  della  finanza  in  Bergamo  a  mani  del  R.  teso- 
riere provinciale  Giuseppe  Martelli,  verso  rilascio  di  rice- 
vuta con  vaglia  n.  16  sul  cassiere  centrale  della  cassa  depo- 
siti e  prestiti  in  Firenze  e  relativo  confesso  dell'ufficio  di 
ragioneria,  portanti  la  suddetta  data  9  gennaio  1872,  ecc. 
Brescia,  20  febbraio  1872. 

Bettoni  P.  —  Baldini  Est 


Privative  —  Brevetto  —  Data. 

Legge  10  luglio  1839  ;  Cod.  civ.  437. 
HoFFMANIf   —    GOEBELEE. 

Il  possessore  di  un  attestato  di  privativa,  che  accusa 
aUri  di  coutr^fazionej  è  tenuto  a  provare  la  novità 
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del  trovato,  ove  qmsta  sia  impugnata  con  l'appog- 
gio di  fatti  che  la  rendono  dubbia. 

Per  un  trovato  già  coperto  da  un  brevetto  estero 
non  si  può  chiedere  che  un  brevetto  d'importa^ 
isione. 

Un  brevetto  d' importatone  non  può  durare  piik  del- 
l'originario  brevetto  estero,  e  quindi  perde  ogni 
efficacia  ove  questo  sia  stato  annullato. 


Tt  Bignor  Hoffmann  ottenne  nel  1858  dal  governo  pms* 
siano  il  privilegio  per  un  suo  sistema  di  forni  anulari  ad 
azione  continua.  Kel  successivo  anno  1864  chiese  al  governo 
italiano  un  attestato  di  privativa  per  lo  stesso  sistema  di 
forni,  non  facendo  più  alcuna  menzione  del  privilegio  prus- 
siano. 

Avendo  i  signori  Novi  e  Goebeler  nelPanno  1868  ottenuto 
in  Italia  due  attestati  di  privativa  per  la  costruzione  di  forni 
rettangolari,  il  signor  Hofimann  propose  a  giudicare  dinanzi 
al  Tribunale  civile  di  Milano:  essere  nulli  questi  attestati, 
e  costituire  gli  stessi  un  imitazione  e  contraffazione  dei 
suoi. 

Sostennero  i  signori  Novi  e  Goebeler  non  essere*!  loro 
forni  identici  a  quelli  dellHoffmann,  e  negarono  costituire 
vera  novità  le  dieci  particolarità  che  THoffmann  nella  de- 
scrizione presentata  al  Ministero  italiano  attribuiva  ai  suoi 
forni.  Fu  ordinata  una  giudiziale  perizia,  la  quale  constatò 
tre  sole  fra  queste  particolarità  potersi  dire  nuovi  trovati 
deirHoffmann,  e  questi  tre  nuovi  trovati  ravvisarsi  nei  forni 
dei  signori  Novi  e  Goebeler. 

Pendente  la  discussione  della  causa  il  Ministero  prus- 
siano annullò  il  privilegio  deirHoffmann,  e  ciò  perchè  da 
una  formale  inchiesta  ebbe  a  risultare,  che  nulla  c'era  di 
nuovo  nel  forno  Hoffmann,  risolvendosi  lo  stesso  nella  ri- 
produzione di  un  forno  già  costrutto  da  altro  capomastro 
fino  dal  1839  nelle  vicinanze  di  Berlino. 

Appoggiati  a  questo  decreto,  i  signori  Novi  e  Goebeler 
sostennero: 

1^^  Che  provata  l'esistenza  sino  dal  1839  di  un  forno 
eguale  a  quello  deirHoffmann,  questi  non  poteva  ottenere 
nel  1864  in  Italia  un  valido  attestato  di  privativa,  giacché 
la  novità  è  la  condizione  sine  qua  non  per  la  validità  degli 
attestati  di  privativa  giusta  le  leggi  italiane; 

2^  Che  ad  ogni  modo,  annallato  il  privilegio  prussiano, 
mancava  la  base  dell'attestato  di  privativa  italiana,  il  quale, 
non  potendo  valere  che  quale  attestato  d'importazione,  per- 
deva ogni  efficacia  col  cessare  del  privilegio  straniero. 

n  Tribunale  civile  di  Milano  con  sentenza  25  marzo  1871 
assolse  i  convenuti  dalla  domanda  deirHoffmann.  Esso  si  li- 
mitò alla  prima  delle  suaccennate  questioni,  e  la  risolvette 
a  danno  deirHoffmann  partendo  dalle  seguenti  considera- 
zioni: che  la  validità  di  un  attestato  di  privativa  presuppone 
necessariamente  la  novità  del  trovato  ;  che  al  possessore  del- 
l'attestato incombe  la  prova  della  novità,  ove  questa  venga 
impugnata  ;  e  che,  se  la  perizia  giovava  all'Hoffmann  per 
stabilire  la  novità  dei  forni  limitatamente  a  tre  deUe  carat- 
teristiche indicate  nella  sua  descrizione,  la  perizia  però  tro- 
vavasi  paralizzata  dalle  risultanze  deirinchiesta  eseguita  in 
Prussia,  da  cui  emergevano  fatti  specifici  e  categorici  suc- 
cessivamente rflevati,  da*  quali  restava  esclusa  la  novità  del- 
rinvenzione. 

Ricorse  in  appello  l^Hoffimann,  ma  la  Corte  d'appello  con* 
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fermò  la  sentenza,  adottando  le  massime  rìtennte  dai  primi 
giudici  snlla  prima  questione,  ed  entrando  anche  neiresame 
della  seconda  questione  che  pure  risolvette  a  favore  dei  si- 
gnori Novi  e  Goebeler. 
Ecco  il  tenore  della  sentenza  nella  parte  razionale  : 

IN  DIRITTO: 

'  Considerato,  che  tre  eccezioni  in  sostanza  opposero  i 
convenuti  Novi  e  Goebeler  airazione  spiegata  dairHoffmann 
contro  di  loro,  e  cioè  :  I.  Non  essere  provato  che  nei  forni 
di  esso  Hoffmann  concorrano  i  caratteri  di  novità,  che  sono 
il  requisito  indispensabile  per  poter  pretendere  aireser^zio 
di  una  privativa  a  riguardo  dei  medesimi;  —  IL  Che  1  forni 
degli  stessi  convenuti  Novi  e  Goebeler  non  sono  identici  a 
quelli  deirHoffman;  —  IIL  Che  dopo  essere  stato  dichia- 
rato nullo  il  brevetto  rilasciato  ali  Hoffmann  dal  governo 
prussiano  fino  dal  1858,  abbia  cessato  di  avere  efficacia  an- 
che l'attestato  di  privatfva  ottenuto  dal  medesimo  in  Italia 

nel  1864; 

Considerato,  che  siccome  la  prima  di  dette  eccezioni  sa* 
rebbe  assorbente  in  quanto  ha  per  iscopo  di  porre  in  essere 
che  Hoffmann  manchi  di  titolo  valido  per  sostenere  razione 
da  lui  promossa,  cosi  anche  la  Corte  crede  di  doversi,  come 
già  fec6  il  Tribunale,  occupare  di  questa  prima  di  passare 
aireaame  delle  altre,  e  prendeva  a  base  delle  sue  indagini 
l'art,  i  della  legge  30  ottobre  1859,  cosi  concepito  :  t  L'au- 
tore di  una  nuova  invenzione  o  scoperta  industriale  ha  U 
diriUo  di  attuarla  e  di  trame  frutto  esclusivamente  pel 
tempo,  nei  limiti  e  sotto  le  condizioni  che  il  presente  decreto 
prescrìve.  Questo  diritto  esclusivo  costituisce  una  privativa 
industriale  »  —  poi  Tart.  3,  il  quale  suona  —  a  Considerasi 
come  nuova  una  invenzione  o  una  scoperta  industriale 
quando  non  fu  mai  prima  conosciuta,  o  quando  anche,  aven- 
dosene una  qualche  notizia,  ignoravansi  i  particolari  ne- 
ceBum  alla  sua  attuazione  ».  £  finalmente  l'art  7  portante 
che  —  «  L'esercizio  di  una  privativa  industriale  non  garan- 
tisce l'utilità  a  la  realtà  deirinvenzione  o  scoperta  che  fu 
asserita  da  chi  né  fece  domanda,  né  prova  l'esistenza  dei 
caratteri  che  la  legge  richiede  in  una  invenzione  o  scopcirta 
perchè  ne  «ia  valida  ed  efficace  la  privativa  ». 

Considerato  ishe,  ponendo  a  raffronto  l'art  1  succitato, 
in  quanto  accenna  cU  diritto  che  ha  l'autore  d'una  nuova  in- 
venziODé  o  scoperta,  coU'art.  437  del  Codice  civile,  il  quale 
dispone  che:  «Le  produzioni  dell'ingegno  appartengono  ai 
loro  autori,  sdcondo  le  norme  stabilite  da  leggi  speciali  t 
ai  può  con  molta  ragione  dubitare  che  la  legge  20  otto- 
bre i859  abbia  solo  uno  scopo  economico,  quello,  cioè,  di 
promuovere  ed  animare  l'industria  con  un  monopolio,  an- 
jEichè  quello,  molto  ^iò.  elevato,  di  fare  ad  un  tempo  atto 
di  giustizia  coll'assicurare  ad  un  inventore  (almeno  per  un 
determinato  periodo  di  tempo,  e  sotto  certe  condizioni)  il 
profitto  della  sua  invenzione,  semprechè  questa  sia  vera- 
mente nuova  nei  sensi  della  legge  stessa,  e  che  l'inventore 
in  caso  di  contestazione  ne  fornisca  le  prove.  Di  qui  è  che 
l'art  7  non  pone  alcun  vincolo  all'esercizio  della  privativa 
industriale,  quando  l'inventore  sia  munito  del  titolo  legale, 
e  cioè  d'un  attestato  della  pubblica  amministrazione,  che 
faccia  fede  della  dichiarazione  da  lui  insinuata  di  voler 
esercitare  il  diritto  di  privativa  per  la  propria  invenzione 
secondo  la  descrizione  ed  i  disegni  che  a  garanzia  del  pub* 
blico  debbono  essere  in  pari  tempo  da  lui  depositati.  — 
L'autorità  quindi  non  prende  preventivamente  di  regola  al- 
i^una  in^^eren^a  per  I^esapie  deirinv^nzipne  annunciata,  né 
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fa  alcuna  speciale  concessione,  perchè  anzi  la  legge  dispone 
airart.  10,  che  —  «  gli  effetti  di  un  attestato  di  privativa 
rispetto  ai  terzi  cominciano  dal  momento  in  cui  fu  proposta 
la  domanda  »  —  ed  all'art.  56  si  spinge  anche  più  innanzi 
col  determinare  che  —  «  la  disamina  ed  i  giudizi  prelimi- 
nari non  coprono  la  nullità  di  un  attestato  »,  e  ciò  nei  casi, 
del  resto  anche  eccezionali,  in  cui  occorra  premettere  si* 
mili  pratiche.  Dunque  la  presunzione  che  yorrebbe  trarre 
r Hoffmann  a  proprio  favore  dall'attestato  di  privativa,  n<A 
è  ammissibile,  perchè  questo  nulla  dà  e  nulla  toglie  al  di- 
ritto che  gli  riserva  la  legge  ,  e  solo  gli  conferisce  il  titolo 
con  cui  giustificare  la  fatta  insinuazione,  non  altrimenti  di 
quanto  si  pratica  a  riguardo  della  proprietà  letteraria  ed 
artìstica  ;  salvo  sempre  l'obbligo  in  chi  pretende  esercitare 
l'azione  di  proprietà  e  di  rivendicazione  contro  il  terzo,  di 
provare  il  proprio  diritto  in  caso  gli  venga  contestato. 

Considerato,  che  il  signor  Hoffinann  pretende  appunto  ri- 
vendicare il  diritto  esclusivo  di  far  uso  del  forno  da  lai  no- 
tificato come  una  sua  particolare  invenzione  di  fronte  ai 
signori  Novi  e  'Goebeler,  e  perciò  invoca  contro  di  loro  le 
disposizioni  della  legge  30  ottobre  1859,  che  concernono  la 
violazione  dei  diritti  di  privativa,  e  le  azioni  che  ne  deri- 
vano, come  agli  art.  64  e  segg.;  ma  che  questi  oppongono 
a  loro  difesa,  che  il  forno  pel  quale  esso  Hofmann  riportò 
l'attestato  di  privativa  in  Italia  non  costituisce  né  costituiva 
realmente  fin  dall'origine  una  novità,  perchè  egli  potesse 
incolparli  di  usurpazione  e  di  contraffazione  per  quello  da 
loro  immaginato.  Dunque  l'azione  spiegata  dal  sig.  Hoff- 
mann è  quella  di  voler  esercitare  un  diritto  esclusivo  di 
proprietà  che  la  legge  a  priori  non  gli  riconosce,  ma  solo 
gli  garantisce  per  un  certo  tempo  e  sotto  determinate  con- 
dizioni, se  ed  in  quanto  riesca  a  provare  il  fondamento  del- 
l'azione stessa,  e  quindi  anche  la  circostanza  che  l'invenzione 
da  lui  annunciata,  e  per  la  quale  ottenne   l'attestato  di 
privativa,  fosse  realmente  nuova;  e  ciò  tanto  più  che  non 
pochi  dati,  indizi  ed  argomenti  indurrebbero  il  dubbio,  se 
non  la  piena  convinzione  del  contrario; 

Considerato  non  reggere  poi  quanto  l'appellante  sostiene, 
che  cioè  il  volere  che  il  possessore  d'un  attestato  di  priva- 
tlva  abbia  a  provare  la  novità  del  suo  trovato,  sia  un  esigere 
da  lui  l'impossibile,  poiché  egli  non  possa  dimostrare  che 
in  nessuna  epoca  ed  in  nessun  punto  della  terra  sia  stato 
applicato  il  sistema  dei  forni  da  lui  introdotto  ed  annunziato 
come  nuovo.  So  si  trattasse  di  una  negativa  generica  e  gra- 
tuita della  novità  da  lui  asserita,  forse  l'argomento  potrebbe 
essere  almeno  in  parte  attendibile  ;  ma  quando  alla  negatira 
si  aggiungono  fatti  positivi  che  le  servono  di  giustificazione  e 
di  appoggio,  allora  rimpossibilità  di  provare  la  novità  reU'* 
tiva,  ài  confronto  di  queste  introduzioni  vien  meno  e  qumdi 
spetta  al  latore  dell'attestato  di  privativa  il  superarli  o 
smentirli  con  tutti  quei  mezzi  di  prova  che  possono  essere 
disponibili  all'uopo,  e  fra  gli  altri  col  mezzo  di  giudizi  di 
persone  esperte,  e  competenti  nella  materia. 

Del  resto  non  vi  ha  e  non  vi  pu6  essere  dubbio  in  mas- 
sima, che  chi  vanta  un  diritto  esclusivo,  il  quale  andrebbe 
a  restringere  a  proprio  favore  la  libertà  generale,  ha  il  ca- 
rico di  fornire  la  prova  di  tale  vantato  diritto,  quando,  come 
si  vide,  la  legge  per  se  stessa  non  glielo  riconosce,  e  non 
glielo  attribuisce  in  modo  speciale  ed  esplicito,  ma  si  limita 
ad  assicurargli  la  prova,  mediante  un  certificato,  della  fatta 
insinuazione  dell'invenzione  o  scoperta,  perchè  ne  possa  poi 
esercitare  i  diritti  relativi,  se  e  come  di  ragione.  Nel  caso 
c(Hicreto  poi  l'impossibilità  addotta  dall'Hoffimann  si  trove- 
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rebbe  anche  in  parte  già  aaperata  dall*assnnta  perizia  ;  se 
quedta  ha  coDStatato  che  sette  fra  le  dieci  particolarità  da 
lui  attribuite  al  suo  forno  erano  già  conosciute,  e  che  solo 
tre  erano  veramente  naoTe  per  poterle  giustificare  come 
sua  invenzione; 

Considerato  che,  stabilito  pel  fin  qui  detto,  come  e  in 
linea  di  vero  e  stretto  diritto,  e  secondo  le  più  comuni  re- 
gole di  procedura,  spettasse  ai  sig.  Hoffmann  di  confortare 
la  propria  azione  con  tutte  le  prove  che  potevano  occorrere 
contro  le  negative  dei  convenuti,  è  contro  le  presunzioni  che 
stavano  a  loro  favore,  fra  cui  quella  della  libertà  del  com- 
mercio e  della  iodustria,  è  a  ricordarsi  qui,  come  dall' as- 
sunta perizia  emerge  che  1  periti  ritennero  esservi  tre  sole 
cose  nuove  e  meritevoli  di  privativa  nel  forno  Iloffmann,  e 
cioè:  1<*  rintroduzione  del  combustibile  dall'alto;  S*"  l'uso 
delle  paratoie  o  tramezze  ;  3°  la  chiusura  della  valvola  me- 
diante sabbia;  laonde  non  resta  che  a  vedersi  se  e  quale 
attendibilità  possa  meritare  il  giudizio  peritale  a  fronte  di 
altre  risultanze  d'atti,  che  farebbero  credere  il  contrario, 
essendo  pur  sempre  vero  che  l'avviso  dei  periti,  per  quanto 
suffragato  da  rilievi  di  fiatto,  ragionamenti  o  dottrina,  non 
vincola  l'autorità  giudiziaria,  ma  che  questa  deve  in  ogni 
caso  pronunziare  secondo  la  propria  convinzione,  art.  270 
del  Codice  di  procedura  civile.  E  nel  caso  concreto  a  deter- 
minare la  convinzione  dei  giudici  tanto  di  prima  che  di  se. 
conda  istanza  avevasi,  contro  l'avviso  esternato .  dai  periti 
assunti,  la  circostanza  che  tutto  l'opposto  era  stato  ricono- 
sciuto e  proclamato  dal  Ministero  pel  commercio,  mestieri  e 
lavori  pubblici  presso  il  governo  di  Prussia,  cioè  dal  go- 
verno proprio  dell'Hoffmann,  che  gli  aveva  nel  1858  rila- 
sciato un  brevetto  consimile  all'attestato  rilasciatogli  dal 
Ministero  italiano,  per  un  forno  che  portava  l'identica  de- 
nominazione, e  per  cui  era  a  ritenersi  fosse  identica  anche 
la  descrizione.  Ciò  risulta  nei  termini  più  formali  ed  espliciti 
dal  decreto  9  agosto  1870  del  suddeto  Ministero  prussiano, 
emesso  in  seguito  ad  un  solenne  processo  in  cui  furono  as- 
sunte ispezioni  oculari  e  testimonianze,  e  che,  quantunque 
sentito  anche  rHoffmann  medesimo  nelle  eventuali  sue  di- 
fese, ebbe  per  esito  l'annullamento  del  brevetto  succennato 
e  di  altro  rilasciatogli  nel  1860.  Un  tale  decreto,  colle  risul- 
tanze ivi  riferite,  se  non  può  dirsi  costituire  una  vera  prova 
giurìdica,  fornisce  per  altro  un  grave  argomento  di  presun- 
zione per  poter  rìtenere  che  il  sistema  dei  forni,  per  cui 
HofTmann  ottenne  lattestato  di  privativa  dal  governo  ita- 
liano nel  1864,  non  fosse  nuovo  nemmeno  in  Prussia  nel  1858, 
perchè  lo  avesse  preceduto  nelFinvenzione  il  capomastro 
Arnold,  se  ivi  si  accennano  fatti  concreti  e  specifici  accertati 
con  sopralaoghi  e  con  testimonianze  qualificate.  Con  quel 
procedimento  si  è  constatato,  come  risulta  dal  decreto  me- 
desimo, che  le  proprietà  essenziali  formanti  le  basi  del 
brevetto  del  forno  Hoffmann  erano  fra  le  altre  quelle  ac- 
cennate, ai  nn.  2,  3  e  4,  le  quali  erano  conosciute  ed  atti- 
Tate  da  tempo;  e  siccome  queste  corrispondono  precisamente 
a  queHe  date  come  novità  dai  periti  assunti  in  questo  pro- 
cesso, cosi  è  troppo  ovvio  il  dovere  conchiudere,  che  i  periti 
stessi  possano  essersi  ingannati  per  avere  ignorati  i  fatti  con 
quel  decreto  accennati,  e  che  la  perizia  ed  lil  decreto  stesso 
si  elidono,  e  quindi  manchi  la  prova  che  Hoffmann  avrebbe 
dovuto  fornire  delle  novità  del  forno  per  cui  si  procurò  lo 
attestato  di  privativa  dal  governo  italiano.  E  se  pur  fosse 
stato  il  caso  di  dover  riassumere  i  periti  per  avere  un  qua- 
lunque loro  voto  0  schiarimento  tecnico  sul  decreto  prussiano 
jsuccennato,  in  relazione,  occorrendo,  anche  colle  risultanze 
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che  avevano  determinata  la  decisione  presa,  spettava  al- 
THofimann  e  non  ai  convenuti  in  ogni  caso  il  provocare  il 
provvedimento  che  meglio  avesse  creduto  opportuno  in  pro- 
posito. Non  potendosi  dire  dunque  allo  stato  delle  cose,  che 
Hoffmann  abbia  provata  la  contestatagli  condizione  intrin- 
seca della  novità  del  suo  trovato  per  cui  ottenne  dal  go- 
verno italiano  l'attestato  di  privativa  9  aprile  1864,  doveva 
Tattestato  stesso  considerarsi  come  inefficace  a  termini  del- 
l'art. 3  e  dell'art.  57  n.  5  della  legge  30  ottobre  1859,  a 
giustificare  la  di  lai  azione  contro  i  convenuti  odierni  ; 

Considerato,  che  tanto  più  ciò  era  a  ritenersi,  dacché  non 
si  può  tampoco  porre  in  dubbio,  che  il  forno  contemplato 
dalla  privativa  italiana  sia  identico  a  quello'  già  brevettato 
in  Prussia  fino  dal  1858,  e  che  il  forno  stesso  fosse  già  prima 
del  1864  attuato  in  Prussia  ed  in  altri  paesi,  o  che  non  fos- 
sero conosciuti  i  particolari  necessari  alla  sua  attuazione. 
Tutto  ciò  fu  narrato  dall'Hoffmann  nel  suo  atto  di  citazione, 
ripetuto  nelle  sue  comparse  conclusionali,  e  risulta  anche 
dagli  atti  da  lui  prodotti,  e  dalle  tante  memorie,  opuscoli 
ed  articoli  da  lui  o  per  di  lui  conto  ed  interesse  pubblicati, 
perchè  la  Corte  abbia  la  piena  ed  intima  convinzione  ^i 
tale  identità,  senea  far  luogo  all'interrogatorio  proposto 
dai  convenuti  nella  via  subordinata  ; 

Considerato,  che  se  per  le  addotte  ragioni,  ed  anche  per 
la  descrizione  fattasi  del  forno  Hoffmann  in  occasione  del- 
l'esposizione di  Londra  del  186!2,  non  era  più  applicabile 
l'art.  3  della  legge  30  ottobre  1859,  perchè  Hoffmann  po- 
tesse validamente  ottenere  un  brevetto  di  nuova  invenzione, 
l'attestato  da  lui  conseguito  era  a  ritenersi  inefficace,  almeno 
nel  caso  concreto,  per  dover  respingere  l'azione  dallo  stesso 
Hoffmann  proposta,  onde  resta  ormai  solo  a  conoscersi  se 
quell'attestato  potesse  invece  sostenersi  almeno  come  bre- 
vetto 0  certificato  per  importazione. 

Ma  ove  si  osservi,  che  Hoffmann  avrebbe  onninamente 
sottaciuto  al  Governo  italiano  del  brevetto  o  dei  brevetti  da 
lui  già  ottenuti,  non  si  saprebbe  come  Tart.  4  della  succitata 
legge  potesse  ricevere  applicazione  nel  caso  concreto.  L*ar- 
ticolo27del  regolamento  pubblicato  col  regio  decreto  15  no- 
vembre 1859,  n.  181,  accenna  al  modo  con  cui  dovranno  es- 
sere provate  l'esistenza  e  la  durata  di  una  privativa  confe- 
rita all'estero,  e  l'obbligo  relativo  è  portato  esplicitamente 
dall'art.  21,  n.  4  della  legge.  Dunque  sarebbe  un  far  violenza 
alla  medesima  il  voler  trattare  l'attestato  di  privativa  9  a- 
prile  1864  come  un  certificato  d'importazione,  anziché  come 
un  vero  attestato  di  nuova  invenzione  per  applicarvi  l'art.  4 
anziché  l'art.  3  della  legge  stessa  ; 

Considerato,  che  in  ogni  modo  un  brevetto  d'Importazione 
non  potrebbe  valere  in  Italia  più  di  quanto  valga  il  brevetto 
estero  che  ne  costituisce  la  base,  come  risulta  anche  dal 
citato  art.  4  della  legge  e  dal  successivo  art  Ile  che  essen- 
dosi dichiarato  nullo  il  brevetto  prussiano,  né  avendo  THoff- 
mann  provato  se  e  quale  brevetto  estero  abbia  prodotto  a 
fondamento  della  sua  domanda,  ne  consegue,  che  anche  l'at- 
testato italiano  debba  seguire  la  sorte  del  brevetto  annullato  ; 

Che  se  pur  potesse  il  decreto  del  ministro  prussiano  ve- 
nire rivocato,  ciò  che  riesce  inverosimile,  non  sarà  tolto 
allora  al  signor  Hoffmann  di  procurarsi  presso  il  Ministero 
italiano  un  nuovo  attestato  che  meglio  corrisponda  al  pre- 
scritto dell'art.  4  della  legge;  ma  finché  l'attestato  attuale 
non  può  essere  trattato  come  un  brevetto  d'invenzione,  ma 
soltanto  come  un  brevetto  per  importazione,  non  vi  sarebbe 
ragione  alcuna  di  riconoscere  in  esso  Hoffmann,  ed  in  con- 
fronto dei  da  lai  impetiti  Novi  e  Goebeler,  un  diritto  di  pri** 
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▼atiTa  che,  almeno  pecora,  gli  sarebbe  stato  toho^  quando 
gli  manca  il  titolo  dell'azione  da  lai  spiegata; 

Considerato,  che  per  gli  arvertiti  difetti  dell'attestato  di 
privativa  in  base  a  cui  agisce  rHoffmann,  riesce  anche  dir 
mostrato,  che  ogni  ulteriore  indagine  sulla  identità  del  forno 
Arnold  con  quello  Iloffmann  tornerebbe  superflua,  e  che 
quindi  non  era  il  caso  occorressero,  come  pretende  Tappel- 
lante,  atti  descrittivi,  disegni,  documenti  di  vìsita  locale,  re* 
lazioni,  che  facessero  conoscere  in  che  consista  il  forno 
Arnold,  come  sia  costruito,  come  funzioni,  come  si  identifichi 
nelle  parti  essenziali  col  sistema  Hoffmann,  e  perchè  e  come 
sìa  stato  alterato  nella  sua  forma  primitiva.  Per  la  decisione 
della  controversia  basti  il  dire,  che  l'attestato  ottenuto  da 
Hoffmann  in  Italia  non  era  e  non  poteva  essere  un  attestato 
d'invenzione  nuova,  e  come  attestato  per  importazione  sa- 
rebbe venuto  meno  per  essere  stato  dairautorità  estera  com- 
petente annullato  il  brevetto  originano,  e  per  non  esaere 
stata  insinuata  regolarmente  la  domanda  relativa.  In  ogni 
modo  sarebbe  spettato  «d  esso  Hoffmann  il  promuovere  le 
pratiche  ed  il  procurarsi  i  documenti  occbnrenli  per  elimi- 
nare la  presunzione  che  sorge  contro  di  lui,  e  contro  la  pe- 
rizia a  cui  si  appoggia; 

Considerato,  che  stabilito  cosi  una  volta  come  Vattestato 
di  privativa  Hoffmann  9  aprile  1864  nan  basta  a  gtnstificare 
razione  da  lui  promossa  contro  i  signori  Novi  e  €k>ebeler, 
vien  meno  il  bisogno  di  procedere  oltre  nell'esame  dell'iden* 
tità  dei  forni  rispettivi,  e  nella  analisi  delle  diverse  domande 
dall'Hoffmann  proposte,  anche  per  non  ferire  eve-ntoaknente 
questioni  che  potessero  sorgere  in  altri  incontri,  quando  nel 
resto  le  osservazioni  già  fatte  giustificano  per  se  sole  Tap* 
pellata  sentenza,  che  per  ciò  vuol  essere  confermata; 

Considerato  sull'appello  incidentale,  che  solo  neirnltimo 
stadio  della  causa  in  prima  istanza  venne  alla  Inceli  decreto 
del  Ministero  prussiano,  che  cambiò  totalmente  l'aspetto 
alla  controversia,  e  che  fino  a  questo  punto  l'azione  spiegata 
dall'Hoffmann  poteva  dirsi  sorretta  dalle  replicate  perizie 
assunte  ;  onde  sì  presentava  equo  che  le  relative  spese,  cerne 
quelle  di  causa  in  primo  grado,  fossero  compensate,  con  ri- 
guardo eziandio  all'indole  della  controversia  ;  non  cori  però 
rispetto  a  quelle  d'appello,  per  le  quali  era  a  farsi  rigorosa 
applicazione  del  principio  generale  sancito  dall'art  370  Cod. 
di  proc  civ.  ; 

Per  questi  motivi,  respìnta  l'appellazione  ]Mrineipale  ed 
anche  l'incìdente,  non  che  ogni  altra  e  diversa  istanza  e  con- 
clusione, dichiara:  Confermarsi  in  ogni  parte  rappeUata sen- 
tenza 25  marzo  1871  del  Tribunale  civile  di  Milano,  condan- 
nato l'appellante  a  rifòudere  alla  controparte  lo  spese  d'ap- 
pello, che  si  liquidano  in  L.  330,  e  tenute  a  di  lui  carico  poi 
la  tassa  e  le  spese  della  presente  soa  spedizione  e  notifi- 
zione. 

Milano,  23  febbraio  1871 

SiGHELB  P.  —  SERTOLI  Est, 
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tendere  che  si  dichiari  non  luogo  a  deliberare  fino 

a  che  non  decorre  U  termine  di  giorni  60  assegnato 

dalla  legge. 
Il  suUngredito  ai  creditori  esproprianti  non  ha  me- 
-  stieri  di  fare  contro  una  sentenza  opposizione  di 

terzo  :  egli  ha  diritto  di  appellarne. 


Appello  —  Sentenza  —  I^otiicasiona  — 
Espropriazione  —  Snbingredito  —  Diritto 
ad  appellare. 

Bernheiher  —  Pellegrini. 

Prodotto  appello  con  lo  stesso  atto  d'intimazione 
della  sentenza  V  appellato  non  ha  il  diritto  di  pre- 


La  Corte  osserva  che  la  presente  cama  può  andare  eoa* 
pendiata  nei  seguenti  fatti: 

In  maggio  1859  la  signora  Maria  Niglio  a  base  d'istrn- 
mento  di  mutuo  del  90  dicembre  1853,  intimava  precetto  si 
suo  debitore  Domenico  Pellegrini  pel  pagamento  di  da- 
cati  156,  99  pari  a  lire  657,  con  minaccia  di  procedere  s 
pegnoraroento  degl'immobili  ipotecati  al  ano  credito  in  Bo- 
scoreale.  Simile  precetto  intimava  ai  coniug:i  Vincenzo  Pel» 
legrini  figlio  di  Domenico  e  Matilde  Pellegrini  terzi  posses- 
sori di  trenta  moggia  del  fondo  in  Boscoveale. 

I  terzi  possessori  coniugi  Pellegrini  si  opposero  a  detto 
precetto  sostenendo  che  con  istrumento  del  21  tettem.  1839, 
in  contemplazione  del  loro  matrimonio  il  padre  e  saocero 
rispettivo  Domenico  avea  donato  a)  figlio  Vincenzo  una  parte 
del  fovAo  in  Boscoreale  detto  gli  Aqòini  :  che  quindi  la  ipo- 
teca costituita  da  esso  Domenico  sul  fondo  medesimo  a 
favore  della  signora  Niglio  dopo  otto  anni  non  poteva  rigtuu<- 
dare  Timmobile  donato. 

Con  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli  del  97  feb- 
braio 1860,  confermata  in  grado  di  appello  dalla  Corte  con 
statuizione  del  90  marzo  1862,  furono  le  opposizioni  riget- 
tate per  la  considerazione  che  Tistrumento  di  donazione  del 
17  loglio  1839,  mancava  di  trascrizione. 

Di  poi  altro  precetto  venne  intimato  dai  aignori  Edoardo, 
Alfonso,  Luisa  e  Marianna  Pellegrini  germani  del  detto  Tin- 
eenzo,  qnali  eredi  della  loro  madre  pel  pagamento  delle  doti 
£  costei  risaltanti  da  capitoli  matrimoniali  del  90  febb.  1807. 
Indi  costoro  si  fecero  surrogare  sulla  spropriazione  iniziata 
dalla  creditrice  signora  Niglio. 

Un  terzo  precetto  ipotecario  fa  intimato  allo  stesso  Vìih 
cenzo  Pellegrini  dal  signor  Marco  Bemheimer,  di  cui  è  ors 
cessionario  il  germano  Ludovico,  con  minaccia  di  procedere 
alla  subastazione  di  due  territori  con  case  rurali  in  Bosco- 
reale,  luogo  detto  Aqnrno,  proprietà  diversa  da  quelle  colpite 
dai  precedenti  pignoramenti 

Con  sentenza  del  25  gennaio  1867  furono  riunite  le  di- 
verse procedure,  e  disposto  cke  i  signori  Edoardo,  Alfonso, 
Luisa  e  Marianna  Pellegrini  avessero  proceduto  alla  vendits 
aacbe  dei  fondi  pignorati  da  Bembeimer. 

Agli  8  aprile  1867  Matilde  Pellegrini,  mogMe  del  debitore 
Vincenzo,  propose  domanda  èk  separazione  per  i  fondi  pi- 
gnorati dal  signor  Bembeimer.  11  Tribunale  con  sentensa 
del  31  ma^io  1867  dichiarò  dotali  della  Pellegrìm'  i  detti 
due  fondi  pignorati;  ma  in  grado  d'appello  la  Corte  con  bus 
pronuBoia  del  4  ottobre  1869,  rìvocava  quella  sentema  ri' 
gettando  il  reclamo  di  Matilde  Pellegrini 

Intanto  nel  30  settembr»  1867  Domenico  Pellegrini  inaiore 
figlio  del  debitore  Vincenzo  tanto  nel  proprio  nome,  che  s 
nome  dei  aiioi  gennani  miaori  Vencisiao,  Teresa  ed  altii 
i^egò  intervento  nel  procedimento  di  subastazione.  £gl| 
assumeva  che  dopo  la  donazione  del  21  settembre  1839  di 
Domenico  Pellegrini  al  figlio  Vincenzo  a  contemplazione  del 
nMtrimonio  di  oostui  con  Matilde  Pellegrini,  lo  stesso  Po- 
manico  marce  istninento  dd  90  dioembra  1865»  veaae  a 
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dichiarare  che  aveva  inteso  fare  detta  donazione  al  Yin- 
cei^o  con  obbligo  di  conservare  i  beni  donati  e  restituirli  ai , 
figli  da  nascere,  senza  eccezione  di  età  e  di  sesso,  e  nel  solo 
primo  grado  :  che  ai  termini  degli  art  24  e  25  della  legge 
transitoria  del  1865  tali  disposizióni  eransi  sciolte,  e  quindi 
i  beni  donati  spettavano  per  metà  ai  primi  chiamati,  con 
Tobbligo  a  costoro  di  prendere  ipoteca  sui  beni  del  fedecom- 
messo.  Quindi  chiesero  Tattribuzione  di  detta  metà  di  beni 
nominandosi  un  perito  per  la  divisione  in  due  parti  uguali. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  10  ottobre  1870,  rigettò  la 
domanda  per  la  riunione  dei  numeri  di  ruolo,  e  fece  pieno 
dritto  all'intervento. 

Il  signor  Bernheitfter,  essendosi  fatto  surrogare  ai  credi- 
tori signori  Pellegrini  mercè  sentenza  degli  8  ottobre  1870, 
con  atto  del  27  dicembre  1871  intimava  agrinterventori  figli 
di  Vincenzo  la  sentenza  del  10  ottobre  1870,  e  con  Tatto 
medesimo  ne  produceva  appello.  Con  questo  egli  fa  richiamo 
ai  diversi  giudicati,  e  nel  merito  assume  che  Tistrumento  di 
donazione  del  1839  non  contenga  la  pretesa  sostituzione  di 
primo  grado  a  favore  dei  figli  nascituri  di  Vincenzo  Pelle- 
grini, e  che  il  posteriore  stipulato  del  20  dicembre  1865  sia 
inefficace  ad  immutare  Tanzidetta  donazione. 

Per  gli  appellati  si  sostiene  di  non  esservi  luogo  a  delibe- 
rare suirappello,  perchè  doveasi  produrre  nel  termine  di 
sessanta  giorni,  ansi  che  con  lo  stesso  atto  d'intimazione 
della  sentenza  appellata;  che  detto  gravame  sia  inammessi- 
bile,  mentre  al  signor  Bernheimer  per  non  aver  fatto  parte 
del  giudizio  in  cui  quella  sentenza  veniva  pronunziata,  non 
potrebbe  competere  che  la  sola  opposizione  di  terzo.  Nel 
inerito  poi  gli  appellati  sostengono  il  loro  intervento. 

Posti  cosi  i  fatti  : 

La  Corte  osserva  che  il  termine  per  appellare  dalle  sen- 
tenze di  Tribunali  civili  è  di  giorni  60,  salvo  i  casi  in  cui  la 
legge  abbia  stabilito  diversamente.  Cotesto  termine  decorre 
dalla  notificazione  della  sentenza,  ed  è  perentorio,  cioè  pre- 
scritto a  pena  di  decadenza  per  ciascuna  delle  parti,  sia 
stata  pure  la  sentenza  notificata  da  quella  che  intende  ap- 
pellare (art.  i5,  466  e  467  Cod.  di  proc.  civ.).  D  gravame 
adunque  dovrà  proporsi  fra  i  sessanta  giorni,  e  non  dopo 
che  questi  siano  decorsi,  il  che  non  esclude  che  se  potrebbe 
utilmente  prodursi  neir ultimo  giorno  del  termine,  lo  si  possa 
nel  primo,  e  sia  pure  con  Tatto  medesimo  col  quale  la  sen- 
tenza viensi  ad  intimare.  La  importanza  per  legge  consiste 
solo  nella  cognizione  che  la  parte  a  cui  s'intima  il  gravame 
ha  dritto  di  avere  della  sentenza  dalla  quale  si  appella. 

Torna  vano  obbiettare  che  con  tale  sistema  sarebbe  pri- 
vata Taltra  parte  del  beneficio  del  termine;  conciossiachè 
essa  è  sempre  in  termine  ad  appellare  per  incidente  dalla 
stessa  sentenza  con  comparsa  nella  prima  risposta  anteriore 
alla  iscrizione  della  causa  a  ruolo  nei  procedimenti  formali 
e  con  la  comparsa  conclusionale  alla  prima  udienza  della 
Corte,  nei  procedimenti  sommari  (art.  487  del  succitato  Cod. 
di  proc).  Dal  fin  qui  detto  è  più  che  evidente  la  inattendi- 
bilità nella  fattispecie  dell'eccezione  di  non  luogo  a  delibe- 
rare proposta  dai  signori  Pellegrini. 

Osserva  che  non  è  meno  insussistente  il  fine  di  non  rice- 
vere opposto  all'appello  del  signor  BeiTiheimer  per  non  aver 
.fatto  costui  parte  nel  giudizio  avanti  ai  primi  giudici.  Egli  è 
vero  che  il  gravame  d'appello,  competa  solo  a  ciascuno  di 
coloro  nel  cui  interesse  fn  pronunziata  la  sentenza,  sempre 
che  la  crede  lesiva  dei  suoi  diritti,  mentre  poi  a  chi  non  vi 
fu  inteso,  né  citato,  sebbene  vi  sia  interessato  è  dato  Tadito 
unicamente  al  rimedio  straordinario  dell'opposizione  di  terzo. 
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Ma,  astrazione  fatta  che  cotesta  opposizione  compete  con- 
tro i  giudicati,  e  non  avverso  una  sentenza  che  potrebbe 
essere  rivocata  o  riformata  in  grado  di  appellazione,  Ludo- 
vico Bernheimer  trovandosi  già  surrogato  giudizialmente  ai 
creditori  esproprianti  Edoardo,  Luisa  e  Marianna  Pellegrini, 
ben  può  appellare  da  quella  sentenza,  come  lo  potrebbero 
costoro  che  fecero  parte  del  giudizio  in  prime  cure.  U  cre- 
ditore surrogato  esercita  non  meno  il  dritto  proprio,  ma 
eziandio  quello  degli  altri  creditori  contro  cui  ottenne  la 
surrogazione  sia  per  negligenza,  sia  pure  per  frode  e  collu- 
sione con  i  debitori  espropriati. 

Omissis. 

Per  tali  motivi. 

La  Corte  pronunziando  definitivamente  senza  attendere 
alle  eccezioni  di  rito  che  rigetta,  fa  dritto  all'appello  pro- 
dotto dal  signor  Ludovico  Bernheimer,  ecc. 

Dichiara  poi  di  non  trovar  luogo  a  deliberare  sulla  do- 
manda di  preteso  indennizzo  di  danni  ed  interessi. 
NapoU,  23  febbraio  1872. 

MiRABELLi  P.  —  Perrone  Est, 
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Competenza  —  Appello  — 
l^ronuncia  in  merito. 

Municipio  di  Rapallo   -    Noeeho. 

Il  Tribunale  adito  come  ff indice  di  appello  pronun- 
ziando la  incompetenza  del  pretore^  deve  provve- 
dere anche  in  merito  come  giudice  di  prima  istanza 
quando  le  parti  ne  abbiano  fatto  la  domanda  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Rapallo  dopo  avere,  ad  istanza 
di  quel  Municipio,  inibito  ai  fratelli  Korero  di  continuare 
la  costruzione  di  un  muro  di  cinta  di  una  loro  proprietà 
lungo  la  strada  comunale,  per  cui  dal  Municipio  dicevasi 
usurpato  il  suolo  di  essa  strada,  e  dopo  essersi  dalle  parti 
ampiamente  istrutta  la  causa  sul  merito  dei  rispettivi  allagati 
diritti  di  proprietà  del  terreno  controverso,  da  entrambe 
dichiarato  del  valore  non  eccedente  la  competenza  manda- 
mentale di  L.  1500,  ha  rivocata  la  inibizione  con  sentenza 
19  aprile  1870,  dichiarando  li  fratelli  Norero  nel  diritto  di 
continuare  la  suddetta  costruzione,  osservate  le  distanze^ 
prefisse  nella  sentenza  medesima. 

Che  appellatosi  il  Municipio  di  Rapallo  da  tale  giudicato 
in  via  sommaria,  ne  chiese  la  riparazione  per  gravame,  ma 
indi  ha  opposto  nelle  conclusioni  anche  la  incompetenza  del 
t)retore,  dicendo  che  il  suolo  in  disputa,  siccome  non  soggetto 
a  tributo,  era  di  un  valore  indeterminato  a  senso  dell'ultimo 
capoverso  delTart.  79  del  Codice  di  procedura  civile,  e  fece 
instanza  che  ove  il  pretore  fosse  stato  incompetente  si  sta- 
tuisse dal  Tribunale  ex  integro  sul  merito  della  causa  in 
primo  grado  di  giurisdizione.  —  Li  fratelli  Norero  sostennero 

(1)  Vedi  in  proposito  la  sentenza  della  Cassaiione  di  Torino  in 
causa  Sottonl,  Piltaluga  e  May  51  luglio  186S  riferita  in  questa 
raccolta»  p.  1,  776,  Taltra  sentenza  in  causa  Dosso-Livo  —  Ralla- 
stanza  8 febbraio  1871,  riferita  in  questa  raccolta,  p.  i,  HO,  e  le 
altre  senteose  in  causa  Liberato  contro  Giordano  13  settembre  1870, 
6  febbraio  4871  in  causa  Fielii  contro  Poli,  e  28  agosto  487t,  io 
causa  Meloni  e  Ministero. 
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la  competenzn  del  pretoro  per  le  dicUarasioni  fatte  dalle 
parti  in  primo  giudizio  sul  valore  del  fondo  controTerso,  ma 
conchiusero  aubalternamente  come  il  Manieipio,  ed  il  Tribu- 
nale colla  sentenza  27  dicembre  seguente,  di  cui  è  appello, 
riconoscendo  indeterminato  il  valore  della  causa  giusta  il 
suddetto  art.  79,  ed  essere  al  propouto  inattendibili  le  soc- 
cennate  dichiarazioni  delle  partì,  annullò  la  sentenza  del 
pretore,  e  gìodicando  ex  inUgro  in  primo  grado,  come 
espressamente  dichiarava,  ha  confermato  nella  sostanza  il 
dispositivo  di  essa  sentenza  in  base  ai  mezzi  probat^rii  ed  ai 
risultamenti  del  primo  giudizio. 

Considerato  che  giusta  le  varie  disposizioni  del  Codice  di 
procedura  civile,  ogni  domanda  ed  inetaoza  può  assogget- 
tarsi ad  un  doppio  grado  dì  giurisdizione,  oltre  al  rimedio 
in  cassazione,  salvo  le  cause  dichiarate  inappellabili,  e  cia- 
scun grado  di  giarisdizìone  si  verìfica  in  ogni  stadio  di  giu- 
dizio in  cai  la  domanda  sia  stata  sottoposta  alla  decisione 
del  gindice  competente  a  conoscere. 

Che  la  domanda  fatta  dal  municipio  di  Rapallo  nantì  quel 
pretore,  e  respinta  in  merito  colla  sentenza  19  aprile  1870, 
tendendo  a  conservare  o  rivendicare  i  diritti  di  proprietà  nel 
terreno  occupato,  o  da  occuparsi  dai  fratelli  Norero  me- 
diante  la  intrapresa  costruzione  di  nn  muro  lungo  la  strada 
comunale,  e  dovendosi  detta  domanda  risguardare,  secondo 
la  successiva  sentenza  del  Tribunale  di  Chiavari  27  dicem- 
bre, di  un  valore  eccedente  la  competenza  mandamentale, 
per  non  essersi  determinato  l'importo  di  detto  terreno  colla 
base  del  tributo  fondiario  saggerita  dall'art.  79  del  Codice 
dì  procedura  civile,  ne  segue  non  avere  la  domanda  in  di- 
scorso legalmente  subito  il  primo  grado  di  giurisdizione 
avanti  il  pretore  privo  dì  questa,  ed  a  cui  non  ha  potuto 
in  concreto  essere  prorogata  la  medesima  giurisdizione 
dalle  parti  contro  il  disposto  dell'art.  69  di  detto  Codice, 
ma  doversi  bvece  ritenere  che  abbia  la  detta  domanda  per- 
corso  detto  grado  davanti  il  Tribunale,  solo  giudice  compe- 
tente a  statuire  in  prima  istanza  sulla  medesima. 

Considerato  che  anche  nella  ipotesi  in  cui  il  Tribunale 
avesse  errato  nello  interpretare  ed  applicare  detto  art.  79 
dicendo  incompetente  il  pretore  per  ragione  di  materia  o 
valore,  ad  ogni  modo  qnesta  pronunzia  fatta  espressamente 
come  giudice  di  appello  sopri,  tale  eccezione  declinatoria, 
che  secondo  l'art.  S87  del  Codice  di  procedura  civile  era  da 
rilevarsi  anche  d'ufficio  in  qualunque  stato  o  grado  di  causa, 
e  cosi  eziandio  dal  pretore,  avrebbe  forza  di  cosa  giudicata 
in  seconda  ìnstanza  nel  difetta  di  annullamento  in  cassazione, 
e  renderebbe  quindi  come  proferta  in  primo  grado  di  giuris- 
dizione l'altra  contemporanea  decisione  del  Tribunale  ema- 
nata sul  merito  della  causa  pure  esplicitamente  quale  giudice 
in  detto  grado. 

Considerato  che  non  giova  in  contrario  osservare  che  il 
Tribunale  adito  come  giudice  di  appello  contro  la  sentenza 
del  pretore,  non  potesse  cambiare  la  natura  del  giudizio  sta- 
tuendo in  prima  instanza;  imperocché  il  compito  di  giudice 
di  appello  sia  stato  da  esso  esplicitamente  esaurìtu  in  tale 
qualità  mediante  l'annullamento  dì  detta  sentenza  perdlfetto 
di  giurisdizione  nel  pretore,  ed  eliminata  questa  sentenza 
assieme  al  conseguente  nullo  giudizio  da  cui  fu  preceduta, 
essendo  rimasto  ìl  Tribunale  solo  giudice  competente  a  de- 
cidere sul  merito  in  primo  grado,  postochè  le  parti  si  trova- 
vano nauti  di  esso,  e  l'oggetto  della  causa  non  restava  im- 
mutato, come  avrebbe  potuto  mandare  alle  parti  di  procedere 
oltre  colla  forma  ordinaria  di  primo  grado  appropriata  alta 
natura  della  oontroTérsia,  le  questa  in  Benso  delle  medesime 
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non  fosse  stata  peranco  matura  a  decisione,  nlenl 

che  provvedesse  snl  merito  come  giudice  di  prin  

anche  nello  stato  di  procedura  sommaria  in  cui  trovivui 
istrutta  la  causa;  assecondando  in  tal  modo  le  coDcIusioni 
di  ambe  le  parti  dirette  a  che  ove  fosse  dichiarata  la  incoi> 
petenza  del  pretore,  esso  Tribunale  giudicasse  ad  un  tempo 
sul  merito  rx  integro,  ed  in  primo  grado  fondandosi  anche 
sugli  atti  avvenuti  nanti  il  pretore;  colla  quale  conC' 
domanda  le  parti  completarono  ove  d'uopo  la  citazione 
S7  maggio  1 870  introduttiva  della  causa,  con  investire  ea| 
sameute  ìl  Tribunale  della  cognizione  del  merito  di 
come  giudice  di  prima  instanza,  ed  evitare  in  confor 
dell'art,  37  del  Codice  di  procedura  civile  la  citizioo 
richiesta  di  regola  generale  onde  proporre  le  domane 
giudizio. 

Ohe  pure  vanamente  si  adduce  confondersi  con  d 
sistema  ia  doppia  rappresentanza  dì  un  corpo  giudic 
nelle  sue  disiinte  attribuzioni,  e  confondersi  due  seps 
giurisdizioni,  mentre  tale  duplice  rappresentanza  e  gii 
dizione  nel  medesimo  collegio  consistendo  in  una  fini 
di  legge,  anche  in  grazia  di  questa  finzione  hanoosi  a  n 
sare  giuridicamente  distinte  e  separate  le  due  prona 
che  formano  materialmente  una  sola  sentenza,  cioè  qi 
con  cui  fu  provveduto  io  grado  di  appellazione  sulla  ine 
petenza  del  pretore,  e  l'altra  con  cui  fu  deciso  in  pi 
instanza  il  merito  della  causa. 

Che  al  sin  qui  detto  non  osta  nella  fattispecie  Ualinea 
l'art.  193  del  Codice  di  procedura  civile  dicente  che  qu 
siasi  pronunziato  in  prima  istanza  sul  merito,  non  sips 
appello  conoscere  di  questo  se  sia  dichiarata  la  incOD 
tenza  del  primo  giudice,  poiché  detto  alinea  contempla 
cessariamente  il  caso  ben  diverso  in  cui  il  giudice  diapi 
che  annulla  per  incompetenza  la  sentenza  appellata,  n 
quello  stesso  che  ha  veste  di  giudicare  della  causa  in  pi 
istanza;  eppertanto  lo  stesso  alinea  non  esclude  che  ìl  ' 
bunale  avente  detta  doppia  giurisdizione  possa  apiegu 
veste  di  giudice  di  prima  istanza  dopo  avere  esaurita  qc 
di  gindice  di  appello. 

Che  del  resto  la  pronunzia  in  esame  del  TribmiBli 
Chiavari  è  conibrme  alle  massime  adottate  dalla  dottii 
dalla  giurisprudenza,  per  cui  ìl  Tribunale  investito  i 
doppia  qualità  dì  giudice  di  prima  e  seconda  Instanta, 
nultando  la  sentenza  del  pretore  per  vizio  di  incompew 
deve  ritenere  la  causa  onde  pronnuziarvi  comegindie 
primo  grado,  evitando  in  tal  modo  nn  circolo  viiioso,  ed 
inutile  dispendio  e  ritardo  alle  partì,  |che  avverrebbe  ov 
mandasse  loro  di  provvedersi  nanti  lo  atesso  Tribunale 
separato  nuovo  giudizio. 

Per  questi  motivi,  —  Reietta  la  opposta  irricevibìlilì< 
l'appello  introdotto  dal  municipio  di  Bapallo  contro  i  ( 
della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Chiavari  S7  die 
bre  1 870,  coi  quali  fu  statuito  in  primo  grado  di  ginrisdizi 
sul  merito  della  causa,  manda  ai  fratelli  Nnrero  di  delibo 
snl  merito  di  detto  appello. 
Genova,  23  febbraio  1S7S. 

Enbico  P.  P,  —  MiiRRi  S^ 
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Prova  testimoniale  —  Appello  —  Intervento 
—  Iscrizione  a  ruolo.  —  Giuramento  — 
~  Procuratore. 

Gallo  —  Pisano. 

Dichiarata  inammessìhile  la  prova  testÌ7?ioniale,  non 
si  può  eludere  il  giudicato,  chiedendo  l'intervento 
iti  causa  di  coloro  che  la  farebbero  indirettamente 
da  testimoni. 

Non  può  il  magistrato  in  appello  disporre  l'inter- 
vento forzoso  di  un  terzo,  meno  nel  caso  dell'arti- 
colo 205  del  Codice  di  procedura  civile. 

Nei  giudizi  formali  ogni  dimanda  e  deduzione  dee 
farsi  prima  di  rimanere  ferma  l'iscrizione  a  ruolo. 

H  procuratore  senza  U7i  mandato  speciale  non  può 
deferire  il  giuratnento,  né  tampoco  può  chiedere  un 
termine  per  munirsi  di  procura. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Domenico  Pisano  nel  1 864  si  querelò  contro  il  suo  vicino 
Salvatore  Gallo,  da  che  qaesti  distrusse  una  siepe  divisoria 
e  gli  usurpò  una  strada  con  vicinale. 

Il  Tribunale,  in  seguito  delle  prove  raccolte,  condannò  il 
Gallo  a  tre  mesi  di  carcere. 

Costui  si  appellò,  motivando,  che  la  strada  e  la  siepe  a  lui 
si  appartenevano,  per  averle  acquistate  con  Istrumento  del 
i  6  giugno  1861. 

LiA  Corte  considerando,  che  si  proponeva  una  eccezione 
ponunente  civile  concernente  la  proprietà,  con  sentenza  del 
29  agosto  1868,  ne  rimise,  ai  sensi  dell'art.  31,  Cod.  proc. 
pen.»  la  cognizione  al  giudice  competente.  In  esecuzione  di 
uQe  pronunziato,  Gallo,  con  atto  del  4  aprile  1869,  pro- 
mosse analoga  istanza,  che  venne  respinta  in  via  dei  titoli 
prodotti,  con  sentenza  del  23  maggio  anno  stesso.  Ne  pro- 
dusse appello,  chiedendo  di  provare  il  suo  assunto  a  mezzo 
di  testimoni  e  perizia  ;  in  sussidio  domandò  che  fosse  il  Pi- 
sano interrogato,  se  dopo  Tistnimento  del  22  novemb.  1864, 
con  che  costui  comperò  con  altri  parte  del  fondo  Riccio  o 
Salimo  una  alla  strada  e  siepe  in  questione,  i  venditori  con- 
iugi Macri  e  Signorella  gli  pagarono  L.  72,  25  onde  desi- 
stere  dal  molestare  ulteriormente  esso  appellante,  acquirente 
dell'altra  parte  del  fondo,  nelFuso  e  godimento  della  ridetta 
strada  e  siepe. 

La  Corte  con  sentenza  del  21  aprile  ultimo,  senza  ar- 
restarsi alle  chiesta  prova  e  perizia,  dispose  il  deferito  in- 
terrogatorio al  Pisano.  Questi  subì,  negando  recisamente  il 
fatto  allegato. 

Riprodottasi  la  causa.  Gallo  ha  persistito  sulla  chiesta 
prova  testimoniale  e  perizia,  in  sussidio  ha  domandato  la 
messa  in  causa  dei  detti  coniugi,  ed  in  estremo  presidio 
un  termine  per  deferire  il  giuramento  decisorio  al  Pisano 
per  gli  stessi  fatti  dello  interrogatorio. 

Pisano  si  è  opposto,  ed  ha  conchiuso  per  lo  rigetto  del- 

Vappello,  e  per  la  rivalsa  delle  spese  posteriori 

Sulla  prima  e  seconda:  • 

Attesoché  il  fatto,  di  cui  s'implora  la  prova  testimoniale 

^e  smentilo  dall'istrumento  del  16  giugno  1861  prodotto 

Mo  stesso  Gallo,  e  riesce  perciò  inammessibile  la  invocata 

9  —  Giwrisprud.  lua.^  voi  XXIV.  —  Parte  II. 
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prova,  art.  1341,  Cod.  civ.  e  1295  LL.  civ.  Altronde  stante 
che  la  Corte  colla  sua  precedente  sentenza  dispose  lo  in- 
terrogatorio in  preferenza  della  chiesta  prova  testimoniale 
e  perizia,  virtualmente  ritenne  la  inattendibilità  di  cotesti 
mezzi  ;  persistere  quindi  sulFammissione  dei  medesimi  var- 
rebbe quanto  resistere  alla  forza  del  giudicato  ; 

Attesoché  la  messa  in  causa  dei  coniugi  Macri  e  Signo- 
rella mira  airunico  scopo  di  testificare  a  mezzo  dei  mede- 
simi jil  fatto  allegato.  Se  per  i  precedenti  considerandi  un 
cotal  fatto  non  é  provabile  per  testimoni,  molto  meno  lo  si 
potrebbe  colle  semplici  assertive  di  persone  viventi.  Riu- 
scendo quindi  inutile  la  messa  in  causa  di  essi  coniugi,  riesce 
anche  inammessibile  la  fattane  domanda. 

Arrogi,  che  in  appello  non  si  ammette  intervento  in 
causa  che  non  sia  volontario,  tranne  il  caso  deirart.  205 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  ma  anche  lo  si  potesse  dietro  do- 
manda di  una  delle  parti,  è  certo  che  questa  nei  giudizi 
formali  come  quello  attuale,  non  fatta  pria  di  essere  ri- 
masta ferma  la  inscrizione  a  ruolo,  riesce  inammessibile  per 
Tart.  201  detto  Codice; 

Attesoché  il  procuratore  non  può  senza  mandato  spe- 
ciale deferire  giuramento  ;  per  la  stessa  ragione  non  po- 
trebbe aver  diritto  a  chiedere  un  termine  per  essere  au- 
torizzato a  questo  atto,  se  altrimenti  fosse  si  cadrebbe  in 
eum  casum^  a  quo  incipere  non  pote8{. 

Laonde  venendo  meno  tutti  i  proposti  mezzi  a  sostegno 
dell'appello,  e  trovandosi  il  medesimo  resistito  dai  docu- 
menti prodotti,  e  combattuto  dall'interrogatorio  subito,  ò 
giusto  che  lo  si  rigetti. 

Per  questi  motivi, —  Rigetta  ecc. 
Catania,  23  febbraio  1872. 

Feoli  P.  —  Trombetta  Est. 


Società  ferroviaria  —  Merci  —  Avarie  — 
Riaponsabilità  —  Forza  maggiore  —  Prova 
—  Testimoni  sospetti. 

Baodi  di  Vesme  —  Ferrovie  Alta  Italia. 

Le  società  di  ferrovie,  per  la  responsabilità  dei  danni 
od  avarie  nei  trasporti  equiparate  al  vetturale  sono 
responsabili  dei  danni  arrecati  alle  merci  per  ri* 
tardi  che  non  dipendono  da  forza  maggiore  o  da 
caso  fortuito. 

/ritardi  dei  convogli  non  giustificati,  e  le  necessità 
occorrenti  nelle  stazioni  che  difficoltarono  il  carico 
e  lo  scarico  non  sono  casi  di  forza  maggiore. 

La  responsabilità  della  ferrovia,  pel  guasto  della 
merce  dipendente  da  ritardo  nel  traspw*to^  si  limita 
al  pagamento  della  merce  medesima. 


La  Corte  drappello  di  Torino, 

Ritenuto  che  il  Tribunale  di  commercio  di  questa  città 
per  assolvere  la  società  ferroviaria  dell'Alta  Italia  dal  ri- 
sarcimento dei  danni  proposti  dal  cav.  Bandi  di  Yesme  sì 
fondò  sostanzialmente  al  riflesso  che  nessuno  sia  passibile 
dei  danni,  salvo  per  un  fatto  che  gli  sia  imputabile,  e  che 
sia  realmente  stato  causa  del  danno  sofferto,  e  che  nò  l'una 
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né  r&ltra  di  tali  circostanze  ria  dimostrata  a  carico  della 

Che  però  se  sodo  incontroTertibjii  i  principii  posti  dal 
tribunale  a  base  det  suo  giadicato,  non  sensiste  l'applica- 
zione clie  ne  fece  a  favore  della  società  per  mancanza  di 
prova  dal  canto  del  cav.  Vesme  ; 

■  Nnn  v'ha  dubhìo  che  le  società  di  strade  ferrate  siano 
da  cnuipararsi  al  tetturale  io  qnanlo  concerne  la  respon- 
sabilità pnrtata  dall'articolo  l(i3l  Codice  civile  per  la  per- 
dita, guasti  ed  avarìe  delle  cose  loro  affidate,  se  non  pro- 
vano che  la  perdita,  guasto  od  avaria  siano  avvenuti  per 
caso  fortuito  o  forza  mag);ìore,  imperoccbè  la  stessa  dispo- 
sizione trovasi  ripetuta  Dell'articolo  Si  del  Codice  di  com- 
mercio, e  più  specialmente,  per  ciò  che  riguarda  le  ferro- 
vie pubbliche  anche  esercite  da  uocietà,  nell'articolo  290 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  allegato  f,  eccettuati  sol- 
tanto i  casi  (lì  forza  maggiore  legalmente  accertali  ; 

Un  tale  obbligo  si  pnò  alnieuo  implicitamente  ritenere 
riconoxciato  anche  dalla  società  delle  ferrovie  dell'Alta 
Italia,  imperocché  essa  si  accinse  fìn  dall'esordio  del  giu- 
dizio a  provare  che  se,  appena  arrivato  alle  ore  9,  10  a 
Cuneo  il  treno  n.  Ì4I,  ri  fecero  allontanare  i  vagoni  ca- 
richi di  merce ,  fra  cui  quello  contenente  la  foglia  gelai 
destinata  al  cav.  Baudi  dì  Vesnje,  sino  ad  una  distanza  dì 
ITiOO  metri,  ciù  era  necessario  ed  indispensabile  perchè  la 
stazione  trovavasi  icgombra  di  (ìi  veicoli,  ed  occorreva  al- 
lestire il  treno  nom.  ^ili,  che  potè  poi  solamente  partire  alle 
ore  IO,  IO;  ma  gli  esami  seguiti  sulle  rispettive  deduzioni 
sono  ben  lungi  dall'aver  posto  in  essere  un  vero  caso  di 
forza  maggiore,  che  valga  a  giustificare  lo  scarto  dei  va- 
goni ed  il  conseguente  ritardo  nella  consegna  della  foglia 
spettante  al  cav.  'Vesme  ; 

Prima  dì  tutto  ì  sette  testimoni  presentati  dalla  società 
sono  tutti  impiegati  della  meiiesima,  e  per  dì  più  addetti 
alla  stazione  dì  Cuneo,  e  cosi  quelli  stessi  che  ordinarono 
od  eseguirono  l'allonian amento  dei  vagoni,  quindi  possibil- 
mente predisposti  ad  allontanare  ogni  sona  di  risponsabt- 
lità;  e  per  conseguenza  le  loro  disposiziom  non  possono 
slare  a  petto  di  quelle  degli  otto  testimoni  del  cav.  Ve- 
sme, i  quali,  sebbene  di  lai  particolari  o  manuali,  non  ave- 
vano tuttavia  un  interesse  diretto  alla  provvista  della  foglia 
,  ed  a  che  seguisse  più  in  una  che  in  altra  maniera,  né  tanto 
meno  dell'esito  dell'attuate  giudizio; 

Discendendo  poi  anche  all'esame  delle  rispettive  depo- 
posiziooì,  se  i  testimoni  della  società  sono  generalmente 
d'accordo  nello  afTermare  che  la  stazione  era  ingombra  di 
Tagoni,  sicché  occorreva  scartarne  alcuni,  onde  preparare 
e  far  partire  il  successivo  convoglio ,  due  perù  di  essi,  il 
capo-stazione  Bonaldi  e  l'Arena,  dicono  che  il  convoglio 
arrivato  aveva  in  coda  :  vagoni  pr  viaggiatori,  e  che  ì  me- 
desimi vagoni  si  lasciarono  alla  stazione  o  si  fecero  ripar- 
tire col  convoglio  successivo,  il  che  lascia  luogo  a  dubitare 
che  fosso  propriamente  necessario  di  scartare  la  macchina 
ed  i  vagoni  che  erano  entrati  in  testa  nella  stazione,  come 
lascia  altresì  dubitare  che  non  si  potesse  in  loro  vece  scar- 
tai-e  vagoni  vuoti,  quando  affermano  i  testi  Cerato,  Baracco 
e  BinaMi,  che  a  ciò  ri  richiedeva  una  lunga  manovra,  il 
clip  Tiiol  dire  che  non  eravi  difficoltà  insuperabile; 

D'altronde  gli  esami  del  cav.  Vesme  portano  ben  anche 
a  credere  che  non  occorresse  neppure  di  scartare  nessun 
vagone  per  far  partire  il  successivo  convoglio,  poiché  i  te- 
stimoni Martini,  Ribaodo,  Dairaasso  e  Giordano  affermano 
che  pei  tutto  il  tempo  in  cui  rimasero  ani  luogo,  il  binario. 
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sul  quale  stavail  vagone  della  foglia,  rimase  sempre  lì- 
bero; 

Quello  finalmente  che  occorre  notare  si  è  che  il  convo- 
glio, sul  quale  stava  la  foglia,  giunse  in  ritardo,  e  che  la 
società  non  mancava  di  mezzi  per  prevenire  un  soverchio 
ingombro  nella  stazione  che  impedisse  dì  scaricare  la  fòglia 
appena  arrivata  ; 

La  stessa  società  dedusse  nel  suo  capitolo,  ed  i  di  tei 
testimoni  confermarono  che  11  convoglio  arrivò  a  Cuneo 
alle  ore  9.  minuti  IO;  ma  esso,  secondo  l'orario  pubblicito 
il  IO  maggio,  e  prodotto  dalla  società,  doveva  arrivare  ^ 
ore  H,  minuti  15,  e  cosi  fuvvi  il  ritardo  di  quasi  un'ora, 
tempo  che  qualora  non  si  fosse  perduto  inutilmente,  sarelile 
stato  più  che  sufficiente  a  scaricare  la  foglia  e  prevenire  il 
guasto  che  la  medesima  ebbe  a  soffrire; 

Dedusse  pure  la  società  che  nel  mattino  11  giugno  giunse 
a  Cuneo  un  convoglio  speciale  verso  le  ore  4,  ed  anzi  a>I 
medesimo  vi  arrivò  l'ispettore  delle  ferrovie  dell'Atta  Italia, 
Vittorio  Cballiol,  come  disse  egli  stesso  nella  sua  deposi- 
zione, Boggiugendo  che  alle  ore  H  aveva  osservata  l'esistenza 
dì  Ti  vagoni  oltre  quelli  che  dovevano  arrivare  col  treno 
num,  2ii .  Ciò  posto,  siccome  ingente  era  la  quantità  dì  fo- 
glia che  in  quel  tempo  si  trasportava  a  Cuneo,  e  di  essi 
erano  pieni  la  massima  parte  dei  carri  arrivati  alle  ore  i, 
come  afferma  il  capo  stazione  Bonaldi,  e  si  doveva  credere 
che  altra  ancora  ne  giungesse  col  successivo  convoglio,  oc- 
correva perciò  provvedere  per  lo  scarto  dei  carri  vuoti  ed 
inutili  appena  arrivato  il  convoglio  spedale  delle  ore  4  nd 
lungo  tempo  che  rimaneva  lìbero,  specialmente  dopo  la  ps^ 
tenza  del  convoglio  delle  ore  5,  IO-,  e  se  ciò  non  li  fece 
devesi  attribuire  a  colpa  e  negligenza  della  società  e  dei 
suoi  impiegati,  i  quali  non  avevano  tralasciato  di  ossemre 
il  soverchio  ingombro  c^ie  esisteva  nella  stazione,  e  si  resa* 
cosi  passibili  delle  conseguenze  che  ne  derivarono; 

Hitenato  che  essendo  pienamente  accertato  dalle  concordi 
deposizioni  dei  testi  del  cavaliere  Vesme,  e  non  esclnto  u 
quelli  della  società,  che  la  foglia,  tuttoché  in  ritardo  di  vs 
ora,  giunse  in  bnono  stato  a  Cuneo,  e  solamente  si  tiort 
guastaedin  servibile  dopo  di  essera  rimasta  scartata  ed  (spfr 
sta  ai  raggi  del  sole,  non  può  avere  alcuna  tnflneBia  li 
circostanza  che  abbia  da  Torino  a  Cuneo  viaggiato  lopit 
vagone  scoperto; 

Che  essendo  la  foglia  gdsi  dì  sua  natura  affatto  specìils, 
e  che  per  il  suo  facile  deperimento  e  massima  urgenza  vocisi 
trasportare  con  particolari  intelligenze,  non  possono  esser* 
applicabili  le  disposizioni  regolamentari  riguardanti  i.tni- 
porti  sulle  ferrovie,  tanto  più  che  nel  caso  attuale  non  t^l^ 
terebbesi  precisamente  di  danni  avvenuti  durante  iltrasporto 
0  per  semplice  ritardo,  ma  derivanti  più  specialmente  da 
fatto  colposo,  consistente  nell'avere  senza  necesrità  o  aen» 
forza  maggiore  ìmjire vedibile  scartata  la  foglia  ed  impedi- 
tone lo  scarico  quando  trovavasi  in  buona  condizione  ; 

Che  se  per  sifiatte  considerazioni  trovasi  legalmente  if- 
poggiata  la  domanda  del  car.  Vesme  per  la  refezione  del 
danni,  non  é  però  il  caso  che  tali  danni  possano  eccedere  il 
valore  della  foglia  già  in  atti  accertato  e  la  spesa  dell'inntilo 
trasporto,  escluso  ogni  altro  che  non  potrebbe  essere  «a* 
immediata  conseguenza  del  fatto,  ma  incerto,  impreveditóle 
ed  indiretto,  e  quindi  non  risarcibile  in  mancanza  di  dolo,  * 
tenore  degli  artico»  1228  e  1229  del  Codice  eivil». 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della  sentenza  del  tribii- 
naie  di  commercio  di  Torino  del  28  ottobre  1870,  dichiai» 
tenuta  la  socielit  delle  ferrone  d«U'Alu  Italia  al  ^''^*^' 
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mento  dei  danni  chiesti  dal  cay.  Yesme,  dichiarandoli  fin 
d  ora  accertati  nella  8omma  corriapondente  al  prezzo  della 
foglia  già  aggiudicato  al  Bonino  colla  sentenza  del  tribunale 
S6  novembre  1869  in  tal  parte  confermata,  e  nel  rimborso 
delleapese  di  trasporto  che  siaasi  percette  dalla  aocietà,  ecc. 
Tonno,  26  febbraio  1872. 

Corsi  P.  —  Marchetti  Est 


Intervento  in  causa  —  Opere  pubbliche  — 
Competenza  —  Appello  incidente. 

Demanio  —  UisiNi  —  Zaffiro  —  Testa  —  Porro. 

£a  questione  suW  ammissibili ià  delV  intervefito  in 
causa  dev  essere  risolta  prima  di  quella  sulla  in- 
competenza. 

Non  è  di  ostacolo^  alV ammessihilità  dell'intervento 
tal  lite  che  sia  stato  proposto  alla  forma  degli  in- 
cidenti, 

Lart.  124  della  leggero  marzo  1865,  ali.  F.,  sui  la- 
vori pubhlici,  si  deve  intendere  nel  senso  che  l'au- 
torità amministratida  è  sola  competente  a  slami  e 
e  provvedere  sulle  opere  ivi  designate;  ma  non,  an- 
che sulle  coiiieHiazioiii  che  relativamente  a  queste 
insorgessero  fra  privati,  e  rispetto  ai  loro  diritti 
chili. 

Non  si  pud  appellare  in  via  incidentale  se  non  con- 
tro quella  parte  che  ebbe  a  produrre  Vappello 
pnncipale. 

In  FATTO: 

In  seguito  ad  atto  di  sottomissione  del  \^  dicembre  1861 
eoR  R.  decreto  del  39  stesso  mese  venne  fatta  facoltà  al  ca- 
valiere Domenico  Porro  di  stabilire  una  ruota  idraulica  nel 
fiume  Lambro  e  di  valersi  della  forza  dinamica  relativa  per 
dar  moto  ad  una  macina  da  grano  nel  mulino,  che  il  cava- 
lière Porro  aveva  divisato  di  costruire  nel  territorio  di  Me- 
rone  in  un  terreno  di  sua  spettanza  alla  sponda  destra  del 
fiume  stesso,  con  che  le  opere  all'uopo  relative  e  Tubo  del- 
l'Acqua seguissero  nei  siti,  modi,  limiti,  e  sotto  l'esatta  os- 
servanza delle  condizioni  tutte  espresse  nel  citato  atto  di 
sottomissione,  H  tutto  senea  pregiudisfio  dei  legittimi  diritti 
dei  terzi.  E  tale  concessione  venne  fatta  per  anpi  30  me- 
diante Tannua  prestazione  di  L.  30  alle  finanze  dello  Stato. 

Fra  le  condizioni  nell'atto  di  sottomissione  imposte  al 
concessionario  v'ha  la  sesta  del  seguente  tenore  :  «  La  con- 
cesatone s'intonderà  limitata  alle  acque  disponibili  del  fiume, 
e  cosi  senza  pregiudizio  e  subordinatamente  ai  servizi  pub- 
blici, che  {recte  ai  quali)  già  fossero  e  potessero  in  avvenire 
essere  le  medesime  destinate  dal  governo,  a  cui  sono  sempre 
prelativamente  riservate,  e  sensa  pregiudizio  altre^  quanto 
ai  privati  dei  diritti  anteriori  d  uso  deWaoqua  stessa^  che 
potessero  per  ea^o  hgittimameute  sussistere  ». 

1  coappellati  principessa  Basini,  Isacco  e  Testa,  con  ricorso 
dell'ottobre  1870  al  pretore  del  mandamento  d'Erba,  espo- 
nevano, che  sullo  scorcio  del  precedente  settembre  il  cava- 
liere Porro  imprese  la  costruzione  delle  opere  descritte  in 
dimesso  tipo  nell'alveo  deiremissarìo  del  lago  d'Alserio  1 
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presso  il  ponte  nuovo  tra  Incino  e  Merone  per  l'attivazione 
d'jina  ruota  idraulica  ad  animare  un  vicino  filatoio  di  seta 
di  sua  proprietà  esistente  sulla  sponda  destra  di  detto  emis- 
sario —  che  tali  opere  in  costruzione,  oltrecchè  praticate  in 
flagrante  violazione  dei  diritti  di  tutti  gli  utenti  del  Lambro, 
arrecarono  ed  arrecano  danno  ai  due  mulini  con  7  rodigini 
della  principesHa  Basini,  al  filatoio  in  seta  con  7  rodigini 
deir Isacco,  al  mulino  con  tre  rodigini  del  Testa,  tutti  siti 
inferiormente  all'opificio  ed  alle  costruzioni  del  cavaliere 
Porro.  E  denunziando  i  danni  e  i  pericoli  di  permanente  so- 
spensione del  deflusso  delle  acque  del  detto  emissario,  o 
quanto  meno  la  grandissima  perdita  di  forza  motrice,  i  ri- 
correnti chiesero  ed  ottennero  per  decreto  14  ottobre  1870 
la  sospensione  delle  opere  intraprese  dai  cavaliere  Porro, 
sotto  la  comminatoria  dell'articolo  940  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  e  la  rimessione  delle  parti  a  provvedersi  sul 
merito  della  controversia  dinans^alla  competente  autorità 
giudiziaria. 

E  di  conformità  i  ricorrenti,  con  atto  d'usciere  del  succes- 
sivo giorno  1 5  ottobre,  citavano  in  via  formale  il  cavaliere 
Porro  avanti  il  Tribunale  di  Como,  proponendo  a  giudicare  : 
1»  Confermarsi  il  decreto  pretoriale  14  ottobre  1870;  2«  Do- 
vere il  cavaliere  Porro  ridurre  l'alveo  di  detto  emissario 
nello  stato  pristino;  3*  Autorizzarsi,  in  difetto,  gli  attori  a 
far  seguire  a  spese  del  cavaliere  Porro  la  rimozione  delle 
lamentate  opere;  4^^  Bestituirsi  loro  la  prestata  cauzione; 
5p  Essere  tenuto  il  cavaliere  Porro  a  rifondere  i  danni  ca- 
gionati, da  liquidarsi  in  separata  sede  —  spese  rifuse. 

Mediante  comparsa  4  novembre  1870  il  cavaliere  Porro 
costituì  il  proprio  procuratore  in  causa,  e,  con  comparsa  del 
3  aprile  1871,  egli  propose  alla /orma  degli  incidenti  in  con- 
fronto degli  attori,  che  fosse  ammesso  l'intervento  In  causa 
della  B.  amministrazione  delle  finanze,  cui  riteneva  comune 
la  controversia,  dichiarando  lo  stesso  cavaliere  Porro  di 
chiamare  in  causa  la  prefata  B.  amministrazione  ai  termini 
dell'articolo  203  del  Codice  di  procedura  civile.  Fattavi 
opposizione  gli  attori,  con  ordinanza  16  giugno  1871  vennero 
rimesse  le  parti  avanti  al  Tribunale  per  la  risoluzione  del 
predetto  incidente  ;  e  all'adienza,  all'uopo  fissata,  il  cava- 
liere Porro  concbiuse  per  Tammessione  del  proposto  inter- 
vento —  gli  attori  presero  conchiusioni  contrarie  a  siffatta 
domanda,  ed  il  B.  denmnio  conchiuse,  in  via  principale  per- 
chè fosse  pronunziata  d'uffizio  Tincompetenza  del  Tribunale 
di  Como  a  conoscere  e  pronunciare  delle  domande  dagli 
attori  proposte,  rimettendo  le  partì  a  far  valere  le  rispettive 
ragioni  in  via  amministrativa,  e  subordinatamente  per  l'am- 
missione del  suo  intervento  in  causa.  Il  B.  demanio  appog- 
gia razione  d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  al  di- 
sposto dall'articolo  l!24  della  legge  sui  lavori  pubblici  20  mar- 
zo 1865,  allegato  F,  e  motiva  il  <)iritto  del  suo  intervento 
in  causa  per  ciò  che,  confermandosi  il  divieto  dèlia  costru- 
zione delle  opere  dal  cavaliere  Porro  iniziate,  ne  seguirebbe 
necessariamente  l'annullamento  della  concessione  governa- 
tiva a  lui  accordata,  e  la  cessazione  del  canone  impostogli  a 
favore  delle  finanze  dello  Stato;  oltre  che  la  discussione  po- 
trebbe portarsi  sul  campo  della  natura  di  proprietà  pubblica 
0  privata  dell'emissario  del  lago  d'Alserio,  ed  allora  la  pub- 
blica amministrazione  diventerebbe  la  principale  e  diretta 
contraddicente  nel  giudizio. 

Il  Tribunale  di  Como,  con  sentenza  4  agosto  1871,  pub- 
blicata il  14  stesso  mese,  riconosciutosi  competente  a  cono- 
scere della  causa  di  che  trattasi,  ha  ammesso  l'intervento 
Bella  stessa  del  B.  demanio,  colla;  condanna  degli  attori 
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Ra^ni,  Isacco  o  Testa  a  rifondere  al  cavaliere  Porro  le  fipeee 
gìudùiali. 

n  R.  demanio  propose  appello  principale  eoa  citaKÌoDe 
lommaria  Si  novembre  IS^I  ;  e  all'udienza  avanti  la  Corte 
i  coappellati  principeaaa  Rasini,  iBacco  e  Testa  proposero 
Rppello  incidente  rispettivamente  in  confronto  dell'appel- 
lante demanio  e  del  coappellato  cavaliere  Porro,  prendendo 
poi  le  parti  le  conclnsioni,  ecc. 

iM  DIRITTO  : 

Sull'appello  incidente  contro  il  R-  demanio: 

Considerato,  che  la  questione  sull'intervento  in  canea  del 
B.  demanio  deve  essere  risoluta  preliminarmente  a  quella 
Bull' incompetenza,  attesoché  soltanto  alla  parte  che  ai  trova 
legalmente  in  giudizio  compete  il  diritto  d'opporre  eccezioni 
attinenti  al  giudizio  medesimo,  quale  è  quella  per  iocompe- 
teoza  dedotta  dal  E.  demanio  per  capo  principale  di  sue 
conclusioni,  anziché  per  capo  subordinato  all'esito  della  que- 
stione intorno  ali 'ammissibilità  del  suo  intervento  in  causa; 

Considerato,  che  alia  procedibilità  in  linea  d'ordine  di  co- 
desto intervento  non  osta  punto  l'obbietto  dagli  appellanti 
incidentali  fondato  nell'osservani^  da  parte  del  R.  demanio 
del  disposto  dall'articolo  202  del  Codice  di  procedura,  si 
perchè  non  trattasi  veramente  d'intervento  volontario  ai 
termini  Ji  detto  articolo,  ma  invece  d'intervento  impropria- 
mente detto  coatto  ai  termini  del  successivo  articolo  W3, 
wccome  provocato  dal  cavaliere  Porro,  convenuto  in  primo 
grado  di  giudizio,  e  si  perchè  lo  scopo  dell'articolo  Su2,  che 
è  quello  di  notlziare  le  parti  in  causa  dell'intervento  del 
terzo  nella  controversia  tra  loro  vertente,  e  del  di  lui  pro- 
posito d'intervenirvi,  fu  nel  concreto  pienamente  raggiunto 
coll'avere  il  cavaliere  Porro,  comecché  ìnegohtrmeote  nella 
forma  degli  incidenti,  provveduto  colla  chiamata  del  dema- 
nio in  cansa,  secondo  lo  spirito  e  lo  scopo  del  succitato  ar- 
ticolo 202; 

Considerato  nel  merito  del  detto  intervento,  che,  por 
Stando  la  sostanziale  differenza  tra  l'istituto  della  semplice 
chiamata  del  terzo  in  caosa  e  quello,  della  chiamata  in  ga- 
ranzia, e  pur  non  escludendo,  che  nella  specie  avesse  potuto 
il  cavaliere  Porro  provvedersi  per  quest'ultima  ;  non  è  però 
men  vero  ch'egli  era  nel  suo  pien  diritto  di  drcoscrivere  le 
■ne  istanze  alla  chiamata  semplice  del  demanio  in  causa, 
salvo  il  conoscere  se  per  il  suo  effettivo  intervento  concor- 
naae  la  condizione  dalla  legge  richiesta.  E  codesta  condi- 
zione, che  si  esplica  nell'interesse  qualunque,  che  il  terzo 
deve  avere  nella  controversia  tra  altre  persone  vertente, 
concorre  appunto  nel  caso  in  eaame,  dappoiché  non  ai  possa 
misconoscere  quanto  importar  debba  all'amministrazione 
delle  finanze  die  al  cavaliere  Porro  non  venga  interdetta 
l'esecnzione  di  quelle  opere,  che  sembrano  il  vero  obbiettivo 
della  concessione  governativa  29  dicembre  1861,  e  par  le 
quali  il  R.  erario  si  è  pattuito  un  canone  annuo,  e  quanto 
e  meglio  possa  Interessare  alla  R.  amministrazione  di  far 
sentire  la  propria  voce  in  nna  controversia  tra  privati  sul- 
l'uso e  deflusso  d'acque  pubbliche,  sulle  quali  il  demanio 
dello  Stato  esercita  l'alto  suo  domìnio.  —  Dunque  il  di  lui 
intervento  in  causa  è  irrefutabilmente  giustificato  dal  mani- 
festo suo  interesse  anche  reale  nella  controversia  dì  cui  è 


Sull'appello  principale  del  demanio: 

Considerato,  che  per  la  stessa  natura  di  sua  istitozione 
l'autorità  governativa  o  amministrativa  è  essenzialmente 
autorità  tutelare  di  determinati  corpi  morali,  e  per  ispeciali 
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affari  e  materie  che  interessano  l'ordine 
blico;  e  di  conformità  la  legge  sui  lav( 
colo  91  affida  al  governo  la  suprema  tut< 
blìche  e  l'ispezione  sui  relativi  lavori:  ■ 
121  delega  ai  prefetti  l'omologazione  dei 
zione  0  modificazioni  di  argini,  o  per  alt 
e  la  decisione  in  via  anuninittratwa  dd 
intomo  alla  esecuzione  delle  opere  dei  ] 
colo  121  designate  ;  ma  riserva  alle  part 
dall'esecuzione  dì  tali  opere  di  ricorrer 
nari  per  esperire  le  loro  ragioni; 

Considerato  che,  pur  ammettendo,  cha  al  caso  in  esami 
sia  applicabile  la  disposizione  dell'articolo  12i  della  i 
legge  dal  demanio  invocata,  è  necessario  per  la  retti 
interpretazione  tener  conto  dell'indole  e  dello  scopo 
attribuzioni  dpmandate  alle  autorità  amministrative,' 
meno  che  dello  spirito  che  informa  la  legge,  allegai 
sui  lavori  pubblici,  :neBsa  in  nrmonìa  con  quella  allega 
della  stessa  data  sul  contenzìMo  amministrativo.  Colla 
lizione  dei  tribunali  speciali  del  contenzioso  ammlnlstn 
le  controversie  ai  medesimi  attribuite  vennero  devolute 
giurisdizione  ordinaria  ed  all'autorità  amministrativa, 
condo  le  norme  in  detta  legge  allegato  E  dicbiarate.  — 
le  quali  norme  è  capitale  e  significantissima  quella  desig 
all'artinolo  2,  per  cui  vennero  devolute  alla  giurisdÙ! 
ordinaria  tutu  le  materie  nelle  quali  si  faccia  qidgtitme  t 
diritto  citile  comunque  [in  qualunque  modo)  vi  possa  ee 
interessata  la  pubblica  amminiatranone,  e  ancorché  e 
emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  e  dell'aut< 
amministrativa  ;  mentre  nel  successivo  articolo  3  venner 
tribniti  alle  autorità  amministrative  gU  affari  nel  preced 
articolo  2  non  contemplati; 

Considerato,  che  interpretando  il  citato  articolo  I  Si  i 
legge  allegato  f  \  alla  stregna  delle  preindicate  diaposii 
che  tracciano  la  sfera  d'efficienza  delle  autorità  giudiii 
ed  amministrative,  non  è  lecito  di  assegnare,  come  fai) 
manie,  a  quell'articolo  12i  un  portato  giuridico,  il  q( 
apertamente  contraddirebbe  al  disposto  dall'articolo  2  A 
legge  snl  contenzioso  amministrativo;  avvegnaché  non 
regola  di  interpretazione  il  presumere  e  ritenere  die  il 
gislatore,  in  tema  dì  giurisdizione,  abbia  disvoluto  In 
legge  su  materia  diversa,  ciò  che  manifestamente  ha  voi 
nella  legge  contemporanea  con  cui  venne  a  statuire  % 
distinte  attribuzioni  e  giurisdizioni  delle  autorità  giudiiii 
ed  amministrative;  come  non  é  buona  regola  assegnare 
dubbio  ad  una  disposizione  di  legge  un  senao,  per  coi  ve 
a  crearsi,  senza  manifesta  ragione  o  motivo  d'opportoD 
un'eccezione  alla  regola  da  altra  legge  nella  specifica  m 
rio,  e  come  diritto  statuente  proclamata; 

Considerato  pertanto,  che  l'articolo  l2i  va  intelo 
seneo,  che  l'autorità  amministratÌTa  è  sola  compotenli 
statuire  e  promeàeri  suQe  opere  ivi  designato,  ma  nim  aw 
svIU  conteata.moni,  che  relativamente  a  tali  opera  ftw 
sorte  tra  privati,  e  che  versassero  sui  loro  diritti  civìU.  Ce 
precitata  disposizione  fti  lasciata  piena  libertà  d'arione 
l'autorità  amministrativa  di  statuire  e  provvedere  nell'iin*~ 
resse  dell'ordine  e  del  bene  pubblico  (ancorché  sia  <■''* 
contestazione,  e  penda  gnndìzio  avanti  i  tribunali  o 
btomo  alle  opere  che  l'autorità  stessa  reputasse  no 
l'animazione  dei  molini  e  degli  opifici  sulle  acque  pc 
esìstenti.  Non  funzionando  essa  antorità  quale  corpi 
canto  e  come  già  funzionarono  gli  aboliti  tribunali  < 
tenzioso  amministrativo,  le  di  lei  statuizioni  e  prowe 
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non  ponno  avere  il  carattere  e  la  forza  di  decisioni  risola- 
tìve  di  controversie  tra  privati,  sì  bene  ed  invece  hanno  un 
carattere  essenzialmente  e  meramente  officioso,  che  attingo 
ftlTindole  ed  allo  scopo  delle  attrìbazioni  alle  autorità  am- 
ministrative demandate  neirinteresse  pubblico  e  per  vista 
di  pubblico  ordine,  e  lasciando  pur  sempre  agli  interessati 
l'esercizio  dei  loro  diritti  civili  davanti  TautoritÀ  giudi- 
xiaria; 

Considerato,  che  per  siffatta  interpretazione,  mentre  si 
fa  omaggio  ai  principìi  liberali,  che  informano  il  nostro  di- 
ritto pubblico  intemo,  e  che  sono  affermati  dalla  legge  del 
SO  marzo  1865  e  dal  Codice  civile  patrio,  trattandosi  ap- 
punto in  concreto  di  materia  nella  quale  si  fa  quistione  di 
nn  diritto  civile,  quale  è  l'uso  e  il  godimento  di  acque  pub- 
bliche, e  comunque  vi  sia  interessata  la  pubblica  ammini- 
strazione demaniale  (articolo  2  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo),  non  si  viola  d'altronde  la  disposizione  del- 
Tarticolo  124  della  legge  sui  lavori  pubblici,  attesoché  Tau- 
torità  amministrativa  non  sia  punto  impedita  dalla  vertenza 
giudiziale  di  statuire  e  provvedere,  giusta  la  sua  competenza 
e  le  sue  attribuzioni,  per  fine  d'ordine  ed  interesse  pubblico 
per  la  modificazione  o  distruzione  delle  opere  dagli  appel- 
lati querelate.  Né  a  risolvere  l'attuale  questione  di  incompe- 
tenza deve  il  giudice  preoccuparsi  del  tenore  e  dei  termini 
in  cui  più  0  meno  propriamente  possano  reputarsi  formolate 
le  domande  che  formano  l'oggetto  del  giudizio  di  merito.  Il 
Tribunale  ne  farà  spedale  cognizione  a  suo  tempo,  e  sta- 
tuirà come  troverà  di  ragione  e  di  diritto  sulle  domando 
stesse,  pur  tenendo  conto,  fra  le  altre,  delle  disposizioni 
contenute  nella  prima  parte  dell'articolo  i  e  nell'articolo  5 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  non  che  nel 
capoverso  del  piii  volte  citato  articolo  124  della  legge  sui 
lavori  pubblici  ; 

Considerato,  che  a  viemmeglio  ritenere  applicato  nei  pre- 
messi sensi  il  concetto  della  legge  anzidetta,  giova  l'osserva- 
zione che  in  nessun  luogo  della  stessa  si  rileva  attribuita 
all'autorità  amministrativa  la  facoltà  di  statuire  e  decidere 
definitivamente  sopra  questioni  riflettenti  diritti  civili,  si 
bene  ed  unicamente  sopra  questioni  tecniche,  o  nei  rapporti 
di  corpi  morali  da  essa  tutelati;  e  tanto  meno  poi  la  si  volle 
investita  del  potere  di  giudice  in  causa  propria  nelle  con- 
troversie, nelle  quali  fosse  in  qualche  modo  interessata  la 
pubblica  amministrazione.  Dunque  male  avvisò  il  regio  de- 
manio di  combattere  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
nella  controversia  di  cui  é  caso,  intomo  alla  quale  per  av- 
ventura ed  unicamente  all'autorità  amministrativa,  rappre- 
sentata dal  prefetto  'della  provincia  dì  Como,  sarebbe  spet- 
tato di  provocare  la  risoluzione  del  conflitto  di  giurisdizione 
a  senso  dell' articolo  13  della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo ed  ai  termini  e  modi  indicati  nella  legge  20  novem- 
bre 1859,  n.  3780.  Ad  ogni  modo  l'appello  del  demanio  do- 
veva essere  respinto,  siccome  non  fondato  in  legge. 

Sull'appello  incidentale  in  confronto  del  cavaliere  Porro  : 

Considerato,  che  non  può  esservi  caso  d'appello  incidente 
dove  non  esista  appello  principale  della  parte,  contro  cui 
quello  incidentale  è  diretto;  —  Che  l'appello  incidente  deve 
avere  per  oggetto  una  ragione  pretesa  a  favore  dell'appel- 
lante principale  e  riconosciuta  colla  sentenza  da  lui  impu- 
gnata. Ora.  essendo  il  cavaliere  Porro  non  parte  appellante, 
ma  parte  appellata  al  pari  degli  appellanti  incidentali,  questi 
non  potevano  gravarsi  della  sentenza,  nella  parte  in  cui  fu 
pronunciata  la  loro  condanna  nelle  spese  a  favore  del  cava- 
Uere  Porro  se  non  mediante  appello  principale  ai  termini 
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dell'articolo  486  del  Codice  di  procedura,  non  concorrendo 
punto  le  coudizioni  richieste  dallo  spirito  del  successivo  ar- 
ticolo 487,  perché  vi  potessero  supplire  di  appello  inciden- 
tale provocato  non  dal  cavaliere  Porro,  ma  dal  regio  dema- 
nio col  suo  appello  principale  ; 

Epperò,  siccome  irricevibile  in  ordine,  doveva  la  Corte 
respingere  il  detto  appello  incidente  e  la  corrispondente 
conclusione  presa  in  confronto  del  cavaliere  Porro  ; 

Ritenuto,  quanto  alle  spese  di  questo  giudizio,  che  per  la 
parziale  reciproca  soccombenza  del  regio  demanio  e  dei  co- 
appellati principessa  Rasini,  Isacco  e  Testa  nel  rispettivo 
loro  appello  principale  ed  incidentale,  trovavasi  equo  di 
compensarle  ai  termini  dell'articolo  370  primo  capoverso  del 
Codice  di  procedura  civile,  ritenendo  per  sola  metà  a  carico 
dei  suddetti  appellati  le  tasse  della  presente  sentenza,  sua 
spedizione  e  notificazione; 

Ritenuto,  nei  rapporti  deirappellato  cavaliere  Porro,  chia- 
mato in  appello  dal  regio  demanio  a  mero  fine  d'integrità 
del  giudizio  e  senza  che  in  di  lui  confronto  fosse  presa  al- 
cuna conclusione,  che  egli  non  ha  titolo  a  rifusione  delle 
spese  a  carico  dei  coappellati,  perocché  in  causa  dell'appello 
incidente  dai  medesimi  dedotto  all'udienza  nessuna  spesa 
può  essere  derivata  al  cavaliere  Porro,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto anche  risparmiarsi  di  comparire  per  conchiudere  nel 
senso  di  rimettersi* al  giudizio  di  questa  Corte:  onde  parve 
giusto  di  compensare  le  spese  anche  nei  rapporti  di  esso 
cavaliere  Porro  cogli  altri  appellati. 

Per  questi  motivi,  reiette  le  conclusioni  dell'appellante 
regia  amministrazione  delle  finanze,  e  degli  appellanti  inci- 
dentali principessa  Rasini,  Isacco  e  Testa,  ed  ogni  contraria 
istanza  dell'appellato  cavaliere  Porro  ; 

La  Corte  dichiara:  la  sentenza  4  agosto  1871  del  Tribu- 
nale civile  di  Como  é  confermata  :  spese  dell'ai  tiiale  giudizio 
totalmente  compensate  tra  le  parti,  e  divisa  per  giusta  metà 
tra  la  regia  amministrazione  delle  finanze  e  gli  appellati  ed 
appellanti  incidentali  principessa  Rasini,  Isacco  e  Testa 
quelle  della  presente  sentenza,  sua  spedizione  e  notifica- 
zione. 

Rinviata  la  causa  al  prefato  Tribunale  per  l'ulteriore  suo 
corso. 

Milano,  1«  marzo  1872. 

SiGHELE  P.  —  Corbellini  JKrt. 


Macinato  —  Esercente  —  Licenza  —  Agente 
delle  tasse  —  Rifiuto  —  Danni. 

Zito  —  Finanze. 

L'art.  66  del  regolamento  sul  macinato  si  riferisce 
anche  al  caso  di  un  nuovo  afitto  in  corso  nelVanno, 

L'ingiusto  rifiuto  dell'agente  delle  tasse  al  rilascio 
della  licenza  di  esercizio  dà  luogo  al  risarcimento 
dei  danni  interessi. 


IN  FATTO  : 

La  signora  baronessa  Zito,  proprietaria  di  un  muUno  in 
Teano  denominato  S.  Paride,  locato  sin  dal  1848  a  Lorenzo 
Canzano,  nel  5  novembre  1870  stipulò  nuovo  affitto  con  An- 
tonio e  Giuseppe  Spasiano  da  incominciare  nel  1°  di  giu- 
gno 1871,  tempo  in  cui  andava  ad  aver  termine  laffitto pre** 
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cedente.  E  nel  corso  dello  stesso  mese  di  novembre  spedi 
tegolu»  congeda  a  Ciuzabo. 

Per  altraasi  Vilificati  nel  pagamente  della  tassa  sol  maci- 
nato, fii  &  quaU)  altimo  neU'i^rUa.  del  ISTI  iubito  l'nke- 
rìore  eseicìxio  del  mnliao. 

La  baronessa  Zito  domandò  all'agflnte  delle  tasse  la  li- 
cenza di:  efieicisio  pe'  bootì  mugnai,  e  nel  23  maggio  t871 
per  meszo- del  sindaco,  le  fii  rifintata.  Simile  domanda  pei 
atto  d'osdera  fa  npetota  nel  1°  giugno  detto  anno  ia,'  ira- 
tfilli  Spaaiatw  e  neancbe  rìmass  esaudita, 

Indi  oou  atta  dal  33  ^gn»  saddetto  sull'isl&naa  tanto 
della  signoca  Zito  che  degli  Spasiani  tu  adito  il  Tvibonale 
civile  disaoUiMaria  Capoa  Teteire  perchè  l'intendente  delle 
finanze  fosse  condannato:  1°  a  rìlaaciare  la  chiesta  licenza, 
e  2"  a  risascire  gli  attori  di  tatti  i  danni,  spese  ed  iuta' 
lessi. 

n  Tribunale  eoa  sentenza  del  ti  agosto  1871  fece  diritta 
alla  pilma  domanda,  »  non  trovò  Inogo  a  deliberare  snlla 
seconda. 

Questa  sentenza  è  stata  impegnata  conappello  principtJe 
dalla  sigQoca  Zito  pa'  negati  danni  interesa,  e  con  appello 
inciiieale  dalle  finanze  perchè,  qualora  la  Corta  non  ati<- 
masse  integrare  il  gindizio,  rigettasse  interamente  le  do- 
mande originarie. 

Bitenuto  in  fatto  : 

Attesoché  la  sigitora  Zito  essendosi  gravata  per  esseilo- 
stati  negati  i  danni  interesu,  ed  in  questo  senso  soltanto  do- 
mandata la  riforma  della  sentenza  appellata,  non  era  in  ob- 
bligo di  notificare  il  suo  gravame  ai  signori  Spasìano,  die 
non  avrebbero  avato  alcun  interesse  di  opporsi  alla  rUoEDia 
anzidetta.  Non  à  quindi  il  caao  d'integrace  il  giudizio  cot 
l'interrento  de'  signori  Spasiano  a  norma  dell'articolo  169^ 
procedura  civile. 

Attesoché  il  rifiutò  dell'ageuta  deUa  tasse  a  rilaaciare  la 
licenza  di  eseroizio  ai  nuovi  mugntu,  sì  fondava  sn  ciù,  che' 
costoro  per  l'articolo  66  del  regolamanto  annesso  al  de- 
creto del  19  luglio  1868,  avrebbero  dovuto  anzitutto  pa- 
gare gli  attrassi  fatti  dal  precedente  mugnaio.  Ma  l'esten- 
dere ai  terzi,  inconsapevoli  forse,  la  responsabilità  di  un. 
mugnaio  inadempiente,  ed  il  pretendere  che  il  propriMuio 
di  un  mulino,  si  rassegni  a  vedere  il  suo  opifizio  uall'iuar 
zione  fino  a  che  non  si  paghi  ana  tassa  cui-  egli  né  diret- 
tamente né  indirettamente  era  tenuto,  è  tale  una  esorbi- 
tanza che  non  putrebbe  ragion  evolmenta  figurare  in  una 
legge  di  popoli  civili,  né  figurar  in  quella  sul  macinato,  la 
sola  che  bisogna  attendere  per  determinare  i  diritti  reci- 
prod  dell'amministrazione  e  degli  esercenti.  Ed  il  regola- 
mento il  quale  dt're  provvedere  ai  mezzi  di  eseguire  la 
legge,  non  poteva  eccedere  dalla  stessa,  né  si  troverà  che 
abbia  ecceduto  quando  non  si  voglia  sconfinare  nella  inter- 
pretazione dell'articolo  66.  Scopo  di  questo  é  che  l'ammir 
nistrazione  abbia  a  trattare  con  persona  certa,  la  qoate 
non  perda  la  sua  responsabilità,  e  non  abbia  facile  mezzo 
a  frodare  la  finanza,  mediante  una  sostituzione  di  persona 
priacbè  termini  il  sno  esercizio.  Quindi  si  stabilisce  come 
princìpio  che  la  licenza  di  esercizio  non  potrà  servire  che 
per  la  persona  per  cui  è  rilasciata.  Ma  possono  avvenire 
-due  casi:  o  che  il  vecchio  esercente  non  voglia  continuare 
nel  suo  esercizio,  o  che  noi  possa  per  essere  giunto  il  ter- 
mine naturale  e  preveduto.  Nel  primo,  essendo  in  libertà 
di  ciascuno  di  non  fare,  ciò  che  prima  aveva  avvisato  di 
fare,  salvo  i  danni  interessi,  se  vi  ha  luogo,  l'esercente  puù 
sostituire  altri,  ma  conviene  che  la  finanza 


IMO) 
dai  suoi  crediti  mediante  l'obbligo  p 
esercente,  H  qoale  è  per  cosi  dire  la 
priao;  aensa  di   eha  non  rilascia  U  1 
per  l'appanta  t'ip«tesi   del  prima  cap 
Dell'altro  caso  il  regolamento  noa  si  occupa,  né  doveva  «o- 
euparsaae;  perché  non  trattandooi  di  «o  mugnaio  che  sa- 
bantra  all'ahro,  non  può  dirsi,  che-  ne  sia  il  cootinoatore, 
a  come  tale  na  abbia  ereditati  gli  ebblighi,  ma  che  apre 
un  esercizio  nuovo,  senza  correlazione  coli' antico;  non  ri 
era  quindi  a  provredere  alcnaa  garaitla  a  pn  deU'ammi- 
nistrazione. 

Ritenuta  questa  intarpfetazioB&,  che  nelle  aae  com»- 
guenze  non  nita  coi  più  owii  prìncipii  di  ^uati>ÌA,  V»p 
pelk)  incidente  deU'iatendenza  Aetìa  finani*  a»»  può  easen 

E  noi  potrebbe  neanche  quando  volesse  yer  ipotesi  lite 
□arsi  che  il  nuovo  esercente  sia  sempre  obMìgato  ai  debit 
del  suo  predecessore;  dappoiché  i)  citato  articolo  66  si  & 
mìta  a  concedere  un'azione  per  lo  pagamento,  naa  non  aa 
torizza  a  rifiutare  la  nuova  licenza  prima  d«l  pa^mentc 
stesso,  lanto  si  rileva  dalla  loeuzione  del  detto  ariicole  ( 
n  desume  Boprotutto  dai  prìncipii  della  più  Tolgare  eco- 
nomia. 

Attesoché  ««  ingivet»  è  stato  il  rUnto  all'agente  delle 
tasse,  il  Tribunale  avrebbe  dovuto  for  diritto  alla  domoMla 
da'  danni  interassi,  al  cui  risarcimento  dà  kK^o  qualunque 
&tUi  dell'uomo  che  non  agisce  jure. 

Che  siffiat^i  danni  mteresà  consistono  nella  rendita  man- 
cata dal  1°  giugno  tH71,  epoca  in  cui  avrebbe  dorato  iaeo- 
minciare  il  naoiro  esercìzio,  al  5  ottobre  detto  anno  in  cai  i 
mugnai  si  eM^ro  ta  licenza;  ^usta  la  pesiiione  BOBfMtrad- 
Aetta  dalie  patti,  qaale  rendita  sulle  norme  dell'affitta  ib 
liia  91S,  &0  al  mese  ammosta  nel  totale  a  Bre  88-3,  10. 

Attesoché  la  condanna  alle  spese  e  determina*»  daMa  io» 
combenza, 

Per  tali  motiviv 

La  Corte  fa  diritto  all'appello  principale  propoeto  dalla 
signora  EaSaela  Zito  con  atto  del  28  ottobre  (871  aweno 
la  sentenza  del  Tribunale  di  Santa  Maria  Capoa  Vetere  dei 
14  agosto  1811,  8  rigetta  l'appello  incidente  dell'intendente 
di  finanze  racehìnso  oeMa  comparsa  conci  osiooale. 

Negli  effetti,  aggimgendo  al  pronunziato  dei  primi  gin- 
dici,  cenduma  VioMndeMe  dì  finanze  a  pagare  in  benefirio 
della  signora  Zito  la  sarama  di  lire  885,  1&  a  titolo  di  dasni 
interessi,  una  cogVÌDtereasi  legali  ilaHe  rispettive  scadente. 

Condanna  Inaltre  Pintendenza  ctelte  finanze  alle  spese  del 
giudizio  in  appello  che  saranno  liquidate  dal  consigliere  Sa- 
lio eli. 

Napoli,  1°  marzo  18'3. 

UOROONB  P.  —  Saliceti  Bst 


Vendita  —  Tizi  apparenti  —  Oaraiuùa  " 

Vino  —  Assaggio. 

CuiBino  —  Dilla  eredi  Febbiris. 

Il  tenditore  non  è  tenuto  a  garantia  pei  tizi  appi- 

Telili  che  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  s 

conoscere,  ed  inainmessibile  è  la  scusa  di  gues 

limo  che  farebbe  italo  difficile  per  riguardo  i 

situazione  della   eoia  teadula  una   esatta 
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ficazùme  dell^  sttssa  al  memento  dèlia  véndita. 
Venduto  del  vino^  siccome  è  consuetudine  di  accer- 
tarne la  qualità  mediante  Tassaggio  se  il  compra- 
tore abbia  conchiuso  il  contratto  non  può  piU  recla- 
mare pei  9izi  di  essOy  abUa  egli  o  no  adoperata  la 
cautela  dell' 9js%^%^\o,  e  quetndo  pure  questo  fosse 
alquanto  dijlcile. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  cka  con  Atto  6  aprite  1870  GioYanni  Gambine 
citava  dinanai  al  Tribunale  di  cottmerck)  di  Genova  la 
ditta  eredi  Ferraris  di  Acqui,  ed  esponendo  come  nel  gen- 
naio del  1869  avesse  egli  comprato  1570  casse  di  bottiglie 
di  vino  d'Asti  spumante,  contenenti  ciascuna  12  bottiglie; 
che  ben  fosse  consapevole  la  ditta  venditrice  che  tale  vino 
dovea  essere  spedito  parte  a  Buenos  Ayres  e  parte  a  Mon- 
tevideo-,  che  già  1200  di  dette  casse  fossero  giunte  nella 
prima  delle  indicate  città,  ma  che  però  il  vino  in  esse  con* 
tenuto  fosse  stato  riconosciuto,  dietro  perixia  eseguita  d'or- 
dine del  regio  console  italiano,  di  cattiva  qualità,  torbido  e 
non  spumante,  dichiarava  di  rifiutare  i*intera  partita,  e  chie- 
deva quindi  gli  fosse  dalla  ditta  Ferraris  restituito  il  prezzo 
della  merce  in  L.  22,76«5,  e  rimborsata  inoltre  la  somma  di 
L.  21 89  da  lui  spesa  per  la  detta  spedizione.  Kispondeva  la 
ditta  Ferraris  come  essa  non  avesse  assunto  nel  contratto 
alcuna  garantia  pel  buon  esito  dell'operazione;  che  la  merce 
poi  fosse  stata  vista,  accettata  e  ritirata  dal  Gambino,  e  che 
essendo  i  pretesi  vizi  apparenti,  niun  obbligo  di  garanzia 
fosse  a  lei  imposto  neanche  per  forza  di  legge.  Il  Tribunale 
<MÌla  sentenza  onde  è  appello  del  21  ottobre  1870  assola 
veva  la  ditta  convenuta  dalla  domanda  dell'attore; 

Attesoché  coil'art.  U98  del  Codice  civile  è  disposto  che 
il  venditore  è  tenuto  a  garantire  la  cosa  venduta  dai  vizi 
occulti  che  la  rendono  non  atta  all'uso  cui  è  destinata,  o 
che  diminuiscano  in  modo  cotesto  uso  che  se  il  compratore 
li  avesse  conosciuti  ne  avrebbe  abbandonato  il  contratto,  o 
avrebbe  offerito  un  prezzo  minore.  E  col  seguente  art.  1499 
si  aggiunge  che  il  venditore  non  è  tenuto  pei  vizi  apparenti, 
e  che  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  stesso  conoscere; 

Attesoché  il  senso  della  detta  disposizione  insieme  combi- 
nata é  evidentemente  questo:  0  si  tratta  di  vizi  occulti, 
cioè  tali  che  il  compratore,  malgrado  un  diligente  esame 
non  avrebbe  potuto  scorgere  da  se  stesso,  ed  in  questo 
caso  il  venditore  é  tenuto  alla  garantia  ;  o  si  tratta  invece 
di  difetti  che  appaiano  immediatamente  allo  sguardo,  o  che 
si  possano  rilevare  dietro  un  esame  accurato,  ed  allora  il 
venditore  non  è  tenuto  a  risponderne  ; 

Attesoché  in  questo  senso  appunto  si  è  pronunciata  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  nel  ritenere  come  inammessibìle 
la  scusa  che  per  parte  del  compratore  si  adduca,  che  cioè 
difficile  sarebbe  stato,  pel  riguardo  della  situazione  della 
cosa  venduta,  una  esatta  verificazione  della  stessa  al  mo^ 
mento  della  vendita.  —  Che  se  qualche  eccezione  si  è  fatta 
a  questa  regola  in  tema  di  commerciali  negozi,  ciò  non  var- 
rebbe però  allorché  si  tratti  di  vendita  di  vini,  imperocché 
si  sa  come  in  questa  specie  di  contratti  sia  id'uso  che  il 
compratore  si  accerti  della  buona  qualità  della  merce  me- 
diante l'assaggio  ;  ond'é  a  ritenere  che  quando  egli,  sia  ado- 
perando codesta  cautela,  sia  tralasciandola,  abbia  oonchiuso 
il  contratto,  non  possa  più  reclamare  pei  vizi  della  merce 
stessa; 
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Attesoché  applicando  questi  prìncipii  al  caso  narrato,  non 
si  potrebbe  di  certo  ammettere  che  il  Gambino,  dopo  aver 
ritirato  e  pagato  il  vino  vendutogli  dalla  ditta  Ferraris, 
possa  con  ragione  lamentarsi  del  difètto  di  esso.  Invano 
egli  si  appiglia  a  che  essendo  il  detto  vino  contenuto,  in 
bottiglie,  e  queste  situate  in  casse  ben  chiuse  per  essere 
trasportate  in  luoghi  assai  lontani,  non  si  potesse  operare 
Vasaaggio ,  senza  guastare  tutto  cotesto  apparecchio.  Im- 
perocché pria  di  tutto  è  notevole  come  egli  ben  poteva 
procedere  in  ciò  con  più  di  antiveggenza,  ed  assicurarsi 
delia  buona  qualità  della  merce,  pria  che  la  si  fosse  messa 
in  quella  condizione.  Ma  anche  ridotte  poi  le  casse  a  quel 
punto,  non  gli  sarebbe  stato  al  certo  interdetto  di  valersi 
della  fftcoltà  che  la  consuetudine  gli  dava  di  verificare  la 
merce,  comunque  ciò  avesse  richiesta  una  operazione  fati- 
cosa e  sgradevole.  Onde  è  che  se  egli  trascurò  di  prowe* 
dere  convenientemente  al  suo  interesse,  non  deve  che  im- 
putare a  se  stesso  le  conseguenze  del  suo  operato; 

Attesoché  infine  non  giova  al  Gambino  l'invocare  la 
lettera  a  lui  scritta  ai  26  febbraio  e  18  apiile  1869  dal 
Beniamino  Foa,  quale  rappresentante  della  ditta  Ferraris, 
e  dove  si  dice  che  il  vino  f  avrebbe  sostenuto  il  tragitto 
di  settanta  giorni  *  e  che  «  esso  avrebbe  fatto  buon  porto  ■. 
Inlperocché  mentre  da  un  lato  esso  appellante  dichiara 
come  egli  non  pretenda  che  la  detta  ragióne  di  cotnmerdo 
abbia  assunto  verso  di  lui  una  garantia  in  forza  del  con- 
tratto, nemmeno  potrebbe  egli  giovarsi ,  siccome  intende, 
delle  accennate  frasi,  per  dimostrare  come  una  tale  garantia 
gli  fosse  dovuta  in  forza  di  legge,  av^vegnachè,  come  sopra 
si  é  detto,  niun  obbligo  potrebbe  più  pesare  sulla  ditta  ven- 
ditrice dopo  il  ritiro  della  merce  fatto  da  Gambino  alla  sta- 
zione di  San  Benigno  iA  Genova,  e  però,  non  potrebbe  ella 
esser  tenuta  responsabile  del  guasto  sofferto  posteriormente 
dalla  merce  stessa  nel  lungo  viaggio  di  mare. 

Per  questi  motivi,  —  Conferma,  ecc. 
Genova,  1°  marzo  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Vacca  Set 


Capitale  —  Reddito  —  Ricchezza  mobile. 

Ospedale  civico  di  Messina  --  Finanze. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile  essendo  di  natura  mista 

perchè  colpisce  le  persone  in  riguardo  al  reddito, 

il  reddito  di  un  capitale  che  soffra  la  ritenuta  non 

è  soggetto  alla  tassa  medesima. 
Dalla  esenzione  delle  società  di  mutuo  soccorso  dalla 

tassa  di  ricchezza  mobile  non  si  può  inferire  quella^ 

degli  ospedali. 
L'essere  un  capitate  proveniente  da  vendita  di  stabiti 

0  canoni  non  vale  ad  esìmerlo  dalla  tassa  di  rie- 

chezza  mobile. 

Omissis, 
Poiché  trattasi  di  due  appelli  alla  medesima  sentenza,  è 
necessità  di  cose  il  riunirsi. 

a 

Osserva  la  Corte  che  i  motivi  svolti  dall'ospedale  dvico  di 
Messina  per  far  valere  il  vantato  diritto  di  esenzione  dalla 
ritenuta  suddetta  sono  i  seguenti: 

1^  L'ospedale  è  povero,  ed  1  poveri  sono  esenti  dal  pa- 
gamento della  tassa  sulla  ricchezza  mobile; 
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II 


2<»  La  legge  esclude  i  redditi  della  società  di  mntuo  soc- 
corso dal  pagamento  di  tal  tassa  o/br^ion  devono  compren- 
dersi nella  eccezione  gli  ospedali  destinati  a  ricoverare  gli 
infermi  poveri; 

3»  Le  rendite  suddette  rappresentando  immobili  e  ca- 
noni dai  quali  quando  furono  venduti  fu  detratta  la  tassa 
fondiaria,  non  devono  ora  pagare  una  seconda  tassa,  quella 
cioè  della  ricchezza  mobile. 

Osserva  la  Corte  che  i  primi  due  motivi  non  si  reggono 
analizzando  le  leggi  speciali  sulla  materia.  Il  terzo  motivo 
poi  non  solamente  non  trova  il  6uo  sostrato  in  dette  leggi, 
ma  trova  resistenza  anche  nei  principi!  elementari  della 

scienza. 

Ed  in  vero  ;  niun  dubbio  che  gli  ospedali,  il  cui  unico  ob- 
bietto  di  erezione  e  di  esistenza  è  il  soccorrere  gli  infermi 
poveri,  costituiscono  persone  civili  eminentemente  povere. 
Né  a  provar  ciò  fa  d'uopo  di  prove  estrinseche,  risultando, 
come  dissesi,  dall'obbietto  medesimo  di  loro  esistenza;  sa- 
rebbe una  stranezza  inarrivabile  il  guardare  i  patrimoni,  an- 
che pingui  pur  fossero,  per  giudicare  sulla  ricchezza  di  co- 
tali  stabilimenti  eminentemente  umanitari;  imperocché  se 
importanti  rendite  appena  bastano,  e  non  sempre  bastano, 
ad  apprestare  discreto  vitto,  farmaci  ed  altri  rimedi  per  la 
guarigione  di  uomini  i  quali  privi  dì  mezzi  loro  esclusivi  la- 
sciano  la  propria  casuncola,  se  pur  ne  hanno,  per  ìsperare 
salvezza  in  uno  stabilimento  di  simil  fatta;  è  una  assurdità 
il  ritenere  che  tali  rendite  in  concreto  costituiscono  una  ric- 
chezza per  rospedale  che  le  possiede.  Il  dilungarsi  su  que~ 
sto  argomento  sarebbe  opera  vana,  poiché  la  dimostrazione 
presentasi  ed  evidente  al  semplice  cennarsi  del  quesito. 

Ma  quali  le  conseguenze  giuridiche  in  rapporto  all'istanza 
presentata  dall'ospedale?  Trova  perciò  cotale  stabilimento 
Tappoggio  nella  legge  per  essere  esentato  dalla  tassa  sulla 
ricchezza  mobile?  Mettendo  in  armonia  le  varie  disposizioni 
legislative  e  governative  emanate  sulla  materia  nel  1 868  si 
avrebbe  il  seguente  concetto:  La  tassa  suddetta  nacque  una 
tassa,  direbbesi  mista,  perchè  riguardava  le  persone,  ma  in 
rapporto  a  redditi,  fissi  o  variabili  che  fossero  stati;  facen- 
dosi di  conseguenza  dei  ruoli  nominativL  Però  dal  diverso 
modo  di  riscossione  ebbe  alquanto  a  mutare  d'indole  detta 
imposta  ;  imperocché  fu  col  decreto  legislativo  del  28  giu- 
gno 1866,  che  stabilissi  la  riscossione  di  cotal  tassa  per 
mezzo  di  ritenuta  sugli  stipendi  e  pensioni  che  paga  lo 
Stato,  sino  a  che  col  regolamento  approvato  con  decreti» 
del  di  8  novembre  i  808  si  stabili  una  grande  classificazione 
di  riscossione  del  dazio  sulla  ricchezza  mobile  o  per  ritenuta 
0  per  ruoli  nominativi;  comprendendo  nella  prima  categoria 
non  solo  gli  stipendi  e  le  pensioni  ma  tutti  gli  interessi  e  le 
rendite  di  qualunque  natura  che  pKga  lo  Stato,  comprese 
«quelle  sul  gran  libro  del  debito  pubblico;  mentre  tutti  altri 
redditi  doversi  esigere  mercé  ruoli  nominativi.  Or  questa  di- 
Tersa  maniera  di  riscossione  dell'imposta,  dissesi,  fa  variare 
Tindole  deirimposta  medesima,  rimanendo  una  tassa  mista 
che  riscuotesi  per  i^oli;  ma  una  tassa  puramente  reale  Tal- 
ira  in  cui  procedesi  per  ritenuta  :  Imperocché  qui  non  si 
guarda  la  persona  creditrice  della  rendita,  degli  interessi, 
del^i  pensione,  dello  stipendio  ;  la  ritenuta  pel  soddisfaci- 
mento della  tassa  in  esame  si  avvera  inesorabihnente,  non 
guardasi  il  ricco  o  il  povero  che  esige  la  rendita  o  la  pen- 
sione 0  lo  stipendio  ;  tutte  le  regole  le  quali  riguardano  la 
esclusione  e  la  riduzione  della  tassa  in  favore  di  colui  che 
ha  un  presunto  reddito,  variabile,  infra  una  data  somma, 
valgono  nella  formazione  dei  ruoli  nominativi,  non  valgono 
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per  la  riscossione  della  tassa  per  via  di  ritenata.  Non  si  dirà 
che  il  regolamento  del  1368  oltrepassa  la  cerchia  delle  h- 
colta  del  potere  esecutivo  ;  e  quindi  alla  base  di  questo  non 
dovrebbe  il  magistrato  dare  i  suoi  pronunziati;  imperocché 
il  regolamento  suddetto  é  dato  alla  base  di  leggi  precedenti 
che  davano  facoltà  al  governo  del  re  di  provvedere  al  modo 
di  esazione  per  la  riscossione  della  tassa;  il  regolamento  ri- 
guarda precisamente  il  metodo  di  esazione,  quale  metodo 
altronde  traeva  la  sua  origine  nel  decreto  legislativo  del 
1 866,  come  sopra  dissesi,  in  modo  che  con  detto  regolamento 
non  fassi  che  estendere  la  sfera  dei  redditi  sa  cui  pagasi  la 
tassa  per  ritenuta.  Ciò  posto  quali  le  conseguenze  giuridiche 
in  rapporto  alla  presente  causa?  Se  trattassesi  di  riscossione 
della  tassa  per  ruoli  nominativi  non  sarebbe  molto  spinosa 
la  difesa  dell'ospedale  civico  di  Messina  per  esserne  esclnso: 
né  trattandosi  di  pubblici  stabilimenti  sarebbe  impossibfle 
che  questi  si  avessero  dei  redditi  avventizi,  derivanti  da  una 
industria  o  altro  d'andar  collocati  anche  nei  ruoli  nomina- 
tivi: ma  sul  riguardo  della  medesima  tassa  esigibile  me- 
diante ritenuta  l'ospedale  non  trova  favore  nella  legge,  sic- 
come noi  troverebbe  quel  misero  che  privo  di  ogni  mezzo 
proprio  per  campar  la  vita  non  si  abbia  che  una  sola  ca^ 
tella  di  lire  annue  sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

Non  sì  dica  che  tal  legge  avendo  escluso  le  società  di 
mutuo  soccorso  dal  pagamento  di  tal  tassa  a  fortiori  ba 
inteso  escludere  gli  ospedali  destinati  al  ricovero  degli  in- 
fermi poveri.  Anzitutto  osservasi  che  non  puossi  ritenere 
che  tra  i  redditi  delle  società  di  mutuo  soccorso  esclusi  dai 
pagamento  della  tassa  in  esame  comprendansi  quelli  cb« 
paga  lo  Stato.  Imperocché  le  risorse  di  cotali  società  col 
cumulo  dei  risparmi  dei  soci  non  si  svolgono  mercè  impiego 
dei  capitali  sul  gran  libro  del  debito  pubblico.  £d  inoltre  il 
modo  come  sono  formulati  la  legge  sulla  materia  ed  il  re 
gelamento  del  i  868  fan  ragione  a  tale  presunzione  ;  impe- 
rocché nel  capitolo  secondo  del  titolo  primo  di  detto  rego- 
lamento si  determinano  i  contribuenti  ed  i  redditi  soggetli 
all'imposta,  e  qui  non  si  accenna  alle  rendite  del  debito 
pubblico  ;  poscia  coli' articolo  terzo  si  dichiarano  quali  per- 
sone fìsiche  0  persone  civili  e  quali  redditi  vanno  esenti 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  e  tra  le  persone  si  com- 
prendono le  società  di  mutuo  soccorso  :  iii  seguito  nel  ti- 
tolo secondo  del  medesimo  regolamento  si  aggiunse  che  dal 
1869  in  poi  saran  soggette  alla  ritenuta  le  rendite  del  de- 
bito pubblico  dovute  dallo  Stato;  dopo  qual  dichiarasone 
non  parlasi  più  di  eccezioni  di  persone  esentate  da  qoe- 
st*ultima  ritenuta,  dunque  l'eccezione  di  cui  all'articolo  10 
del  regolamento  si  riferisce  ai  redditi  indicati  nell'art.  lO 
alle  lettere  a  e  de^  non  quelli  espressi  nell'articolo  13, dorè 
all'incontro  dicesi  che  son  soggetti  aUa  ritenuta  indistintor 
mente  le  rendite  del  debito  pubblico  siccome  gli  stipendi  e 
le  pensioni. 

Ma  sia  pure  che  la  società  di  mutuo  soccorso  godessero 
delle  rendite  sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  e  che  que- 
ste fossero  esentate  dalla  ritenuta  ;  «  tuttavia  l'argoineiito 
a  fortiori  il  quale  vuol  essere  applicato  con  molta  circospc- 
zione ed  assai  restrittivamente  allorché  trattasi  di  ecceziom 
alle  leggi  generali  »  non  é  a£fatto  applicabile  al  caso  in 
concreto  ;  dappoiché  mancano  le  posizioni  di  fatto  per  sta- 
bilire cotale  argomentazione.  Che  hawi  di  comune  tra  nn 
ospedale  per  gli  infermi  e  le  società  di  mutuo  soccorso? 
Questo  solo,  cioè  l'occorrere  a'  bisogni  impellenti  della  Tit« 
di  coloro  che  non  possono  diversamente  provvedervi,  dun- 
que hawi  uno  scopo  comune  per  entrambe  le  istituzioni; 
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per  Toepedale  non  c'è  nnlla  di  importante  che  non  sia 
nelle  società  di  mutuo  soccorso;  ed  in  questo  caso  sia  ben 
detto:  Ux  ubi  vóluU  dixit^  ubi  noluit  t<icuit;  sta  ben  detto: 
ecceptio  est  strictissinus  interpretcUionis,  Ma  non  solamente 
che  in  fatto  nnlla  havri  che  valga  ad  applicare  l'argomento 
a  forUori^  ma  bensì  dei  motivi  presentansi  per  cui  intendesi 
il  perchè  la  eccezione  a  favore  delle  società  di  mutuo  soc- 
corso non  fossesi  estesa  a  tutti  gli  stabilimenti  pauperari; 
cioè  i>erchè  oltre  di  uno  scopo  finale  umanitario  che  sarebbe 
comune,  come  dissesi,  a  tali  stabilimenti,  ci  sarebbe  inoltre 
a  favore  delle  società  di  mutuo  soccorso,  per  esseme  esen- 
tate, una  ragione  d'incoraggiamento  a  costituirsi  numerose 
ed  in  vaste  proporzioni  cotali  società  nascenti  in  Italia  ;  e 
perchè  a  buoni  conti  nelle  rendite  di  queste  società  si  rav- 
visano i  capitali  dei  medesimi  soci  i  quali  ne  godrebbero  nei 
casi  di  bisogno  ;  mentre  negli  altri  stabilimenti  pauperari  i 
X»atrimoni  di  cui  sono  dotati  partono  dairaltrui  generosità 
che  non  sono  i  beneficati  medesimi.  Dunque  si  è  detto  che 
non  rawisansi  motivi  perchè  coirargomento  a /brtiori  esten- 
dere la  .eccezione  suddetta  a  tutti  gli  stabilimenti  pauperari, 
anzi  i  motivi  tendono  a  spiegare  se  non  la  giustizia  a  limi* 
tare  in  siffatto  modo  la  eccezione,  almeno  a  dimostrarne  la 
differenza,  sempre  allo  scopo  di  escludere  Tapplicabilità 
nella  specie  dell'argomento  a  fortiori. 

L'ultimo  motivo  di  esclusione,  si  disse,  non  trova  appoggio 
neUa  legge,  neppure  nei  principii  della  scienza.  La  legge  la 
quale  esclude  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  unicamente  i 
redditi  procedenti  dai  beni  stabili  o  i  canoni,  ecc.,  non  mai 
i  redditi  di  un  capitale  che  si  ritrae  dalla  vendita  degli  sta- 
bili o  dei  canoni.  Non  istà  poi  nella  scienza  il  ritenere  dop- 
piamente tassato  un  reddito  su  di  un  capitale  proveniente 
da  immobile  o  da  un  canone  venduto  o  permutato.  È  ben 
noto  come  i  capitali  si  trasformano  con  le  varie  operazioni 
sociali,  e  che  l'origine  non  si  guarda  mai  neirassoggettame 
i  redditi  alle  tasse:  sarebbe  inutile  stabilire  varie  tasse  e  di 
vario  genere  se  si  volesse  guardare  airorigine  dei  capitali, 
perchè  quasi  tutti  partono  dalla  terra. 

Per  tali  ragioni,  per  il  primo  capo  di  domanda  vuol  es- 
sere confermata  la  sentenza  appellata,  comunque  non  ap- 
provansi  interamente  i  motivi  che  la  fecero  pronunciare. 

Considera  che  la  osservazione  ultima  fatta  valere  per  re- 
spingere il  primo  capo  di  domanda  deirattore  vale  in  senso 
contrario  ad  accettare  la  sentenza  del  Tribunale  anche  nel 
secondo  capo.  U  reddito  di  un  capitale  non  è  tassabile 
quante  volte  il  capitale  medesimo,  non  mutato,  non  tras- 
formato per  operazione  qualunque  commerciale,  paga  una 
tassa  ;  e  se  trattisi  di  canoni,  di  proprietà,  o  di  censi  di  al- 
tra natura  che  paga  lo  Stato  in  surrogato  del  comune  di 
Messina,  facendosi  la  ritenuta  secondo  le  leggi  come  ca- 
none 0  soggiogazione  ;  è  concepibile  che  lo  Stato  possa  le- 
galmente ed  equamente  ritenere  due  tasse  d'indole  diversa 
sulla  medesima  anzi  identica  cosa  tassabile.  Ma  la  legge  iu 
modo  netto  esclude  i  redditi  provenienti  da  beni  stabili,  i 
canoni,  ecc.  Quindi  devono  respingersi  i  due  appelli  in 
esame. 

Per  tali  motivi, 

La  Corte ,  riunisce  i  due  appelli  di  che  trattasi;  nel 

merito  li  respinge  ed  ordina  la  esecuzione  dell'appellata 
sentenza,  ecc. 

Messina,  3  marzo  1872. 

Aspa  P.  —  Silvestri  Esi» 
10  —  Giurisprud.  Ital,voh  XXIV.  —  Parte  II. 
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Cancellerie  giudiaiarie  —  Deposito  —  Custo- 
dia —  Furto  —  Casse  di  depositi  e  prestiti 
—  Stato  —  Responsabilità. 

L.  20  agosto  4867  sulle  Casse  dei  depositi  e  prestiti  ;  God.  proc.  clv.^ 
art.  672,  680;  God.  civ.,  art.  4366. 

Oddo  —  Demanio  ed  Adsibllo. 

Le  cancellerie  ffiudiziarie  sono  luoghi  di  pubblici  de-^ 
positi^  ed  anche  uffici  di  ricevitoria  dei  redditi  ap- 
partenenti allo  Stato  :  U  cancelliere  ne  è  il  cu-' 
ttode. 

I  depositi,  fatti  presso  le  cancellerie  giudiziarie  in 
adempimento  di  obblighi  imposti  in  virtù  delle 
leggi,  costituiscono  il  contratto  di  deposito  neces- 
sario. 

In  questo  deposito  il  contratto  reale  si  compie  col 
versamento  delle  somme  nelVufficio  pubblico  ed  in 
mani  di  chi  lo  regge,  che  deve  considerarsi  come 
persona  eletta  daìV amministrazione  dello  Stato. 

Quando  V amministrazione  non  ha  usato  le  cautelò 
necessarie  per  la  sicurezza  del  deposito  è  responsa'- 
bile  della  perdita  del  deposito  necessario  :  né  può 
in  tal  caso  esonerarsi  dalla  responsabilità  alle- 
gando la  forza  maggiore. 

II  cancellière  non  è  responsabile  della  perdita  della 
somma  depositata  quando  risulti  che  non  solo  non 
ha  colpa  alcuna,  ma  che  adempiè  il  debito  suo  di 
avvertire  V  amministrazione  della  insufficienza  che 
esiste  nella  custodia  dei  depositi. 

Il  depositario  che  debba  indennizzare  il  deponente 
della  perdita  dei  valori  depositati  non  solo  è  te- 
nuto a  renderli  in  perfetto  equivalente^  ma  deve 
rimborsargli  i  frutti  che  ne  ha  perduti  o  ne  per- 
derà fino  alla  restituzione  definitiva. 

Il  deponente  non  ha  diritto  di  esigere  il  risarcimento 
dei  danni  che  sarebbero  conseguenza  remota  ed  in- 
certa delle  perdite  derivate  dal  furto. 


La  Corte,  ecc. 


QUISTIONI. 


1.  Dei  valori  depositati  nella  cancellerìa  del  Tribunale 
in  occasione  di  pubblico  incanto  e  perduti  a  cagione  di 
furto,  è  risponsabile  il  cancelliere  o  Tamministrazione  dello 
Stato? 

2.  L'indennità  se  ha  luogo  in  prò  del  deponente,  com- 
prende il  quantum  dei  valori  rubati  e  gl'interessi? 

Procedevasi  nel  Tribunale  civile  di  Palermo  alle  subaste 
per  enfiteusi  dell' ex-feudo  Pomo,  proprio  allora  della  mensa 
vescovile  di  Girgenti,  diviso  in  lotti  ai  termini  deUa  legge 
10  agosto  1862.  Dietro  che  alquanti  ne  furono  aggiudicati, 
il  B.  Oddo,  nei  giorni  16  e  17  agosto  1869,  offriva  l'addita- 
mento  del  sesto  e  presentava  in  cancelleria  dei  certificati  al 
latore  di  rendita  pubblica  per  L.  780  annuali,  e  due  bi- 
glietti di  banca  deUa  complessiva  cifra  di  L.  1560. 

La  notte  fra  il  26  e  il  27  settembre  J869  fa  commesso 


PARTE  SECONDA 


(147) 

urto  nelle  stanze  dell»  cancellerìa,  e  restò  preda  dei  Isdrì 
tatto  quanto  aTea  depositato,  onde  egli  ha  mosso  la  pre- 
sente lite,  Tolendo  che  tanto  il  cancelliere  quanto  l'ammini' 
strazione  dello  Stato  lo  iDdenniitasaero  della  perdita  reca- 
tagli dal  furto. 

La  cancelleria  è  laogo  dei  pubblid  depositi  ed  il  cancel- 

fiere  è  cnstode  temporanei;  delle  somme  depositate  presso 

di  lui.  La  legge  ed  ì  regolamenti  sulle  casse  dei  depositi  e 

prealiti,  3  maggio  e  35  agosto  1863  del  Codice  di  procedura 

civile  applicabili  alla  specie  per  l'art  2C  della  sopraccea- 

— ■-  ' — -  ■"  agosto  1863  han  creato  il  sistema  segneote: 

primi  incanti  o  in  grado  di  addilamento  deve 

tto  in  cancelleria  del  Tribunale  aia  in  danaro 

pubblica  al  portatore,  il  decimo  od  il  gesto  di 

di  che  non  è  ammesso  a  licitare.  Nel  termine 

di  della  aggiudicazione  definitiva,  se  i  depo- 

ono  restituirai  all'offerente  eaclaso,  o  se  non 

ai  Tenditorì  o  concedenti,  il  cancelliere  presso 

ìsoriamente  rimasti,  li  trasmette  alle  casse  dì 

titi,  e  questa  è  responsabile  della  restituzione. 

n  materia  penale  pei  depositi  di  parte  civile  ai 

irticoli  36i  Codice  procedura  penale,  e  60  e  6i 

enaie  del  1865.  Quando  non  sono  impiegati  o 

e  la  parte  non  viene  a  ritirarli,  saranno  vcr- 

la  saddetta,  che  s'obbliga  a  restìtoirli  a  norma 

ria  è  pare  ora  per  i  duotì  ordinamenti,  officio 
di  entrate  pertinenti  allo  Stato, 
ili  il8  e  4S0  della  tariffa  civile  e  nell'art.  71 
lenale,  tutti  i  diritti  incamerati  ed  ogni  pro- 
rale  devolato  all'erario  si  pagano  alla  cancel- 
li cnetodiscono  sino  al  versamento,  e  devono 
tati  ad  ogni  richiesta  del  P.  H.,  dei  pretori  e 
i  demaniali. 

re  di  ogni  magistrato  giadisiarìo  è  adunque  nn 
)ubbtica  amministrazione,  che  regge  un  ufficio 
lica  e  dì  peroettoria  erariale.  Egli  riceve  de- 
e  tasse.  L'art.  i5  del  decreto  del  3  novem- 
irt.  115  del  decreto  25  novembre  1866  sulla 
Ilo  Stato,  ha  definito  contabili  tntti  coloro  che 
o  dì  riscuotere  e  ricevere  somme  dovute  allo 

qnali  lo  Stato  diventa  debitore,  e  quantunque 
L  vari  ministeri,  il  sottopone  alla  vigilanza  del 

le  finanze,  e  alla  giurisdizione  della  Corte  dei 
generale  formula  sono  indubbiamente  co  presi 
iudiziari  che,  come  sopra  fa  detto,  sono  esposti 
gli  ispettori  demaniali. 

arebbe  venuta  la  legge  82  aprile  1869,  n.  5025 
'he  sian  contabili  finanziari  tntti  gli  impiegati 

ministero  dipendano,  ai  quali  sia  dato  incarico 
>ne  di  entrate  dì  qualunque  natura  e  prove- 

dovnte  allo  Stato  sonoi  tributi  diretti  ed  iodi- 
liti  dei  beni  demaniali  o  patrimoniali,  quelle  di 
diventa  debitore  non  possono  essere  die  i  do- 
ri e  gli  obbligatorii  per  cauzione  o-  per  condi- 
aiasi  atto  o  procedimento,  sia  die  fossero  ordi- 
i,  sia  da  provvedimenti  speciali  nell'interesse 
i  particolari;  perchè  in  dati  termini,  condizioni 
omme  depositate  debbono  restitnirsi.  In  tali 
intratto  reale  si  compie  col  versamento  delle 
fficio  pubblico  ed  in  mani  di  chi  lo  regge,  per- 
dall'ammmistrazìoDe  dello  BtMe.  QnesU,  per 
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mezzo  del  suo  agente,  eviene  la  depositaria.  E  ad  essa  nei 
depositi  obbligatorii  il  deponente  è  forzato  ad  avere  fiducit, 
onde  il  deposito  considerarsi  necessario  per  assimilazione 
maggiore  a  quello  dell'ospite  in  albergo  (art.  136ti,  Codice 

Nell'albergo  è  possibile  e  non  difficile  che  alcuno  faccia 
la  dimora  della  sua  persona  e  porti  altrove  per  lo  meno  la 
parte  preziosa  del  bagaglio.  Ma  quando  è  imposto  che  il 
deposito  sì  faccia  in  luogo  di  tasse  o  riceritorie  pubbliche  ì 
ìmpossitille  cbe  sia  fatto  altrove. 

Relativamente  a  questi  deporti  non  si  paA  contraddite 
che  nascano  rapporti  di  dritti  ed  obblighi  fra  il  deponente 
e  l'amministrazione  delle  casse  pubbliche,  depositarie,  oltre 
quelli  tra  la  medesima  ed  i  suoi  agenti  destinati  alla  rice- 
zione delle  cose  che  si  depositano. 

Tal  rapporti  debbono  regolarsi  col  dritto  comune  nel  ri- 
lenzio  delle  leggi  speciali.  Fer  la  perdita  del  deposito  a 
cagione  di  deposito  compete  al  deponente,  salvo  eccezioni 
ammesse  dalla  legge,  il  diritto  di  esserne  indennizzato  dal 
depositario.  Se  questi  aveva  una  persona  preposta  alla  tios- 
serrazìone  del  deposito,  essa  è  direttamente  responsalHli 
verso  di  lui,  e  le  relazioni  tra  loro  non  alterano  per  nellt 
quelle  tra  deponente  e  depositaria.  Se  non  che  il  deponente 
può  anche  convenire  TincaricAto  della  custodia,  mutandoti  i 
diritti  del  depositario  suo  debitore  —  ovvero  quando  la  per- 
dita è  imputabile  a  colpa  rispettiva  o  comnne,  o  pure  a  colpa 
sola  dell'incaricato,  del  di  cui  fatto  è  il  depositàrio  respcn- 

E  nella  specie  il  deponente  Oddo,  assume  che  il  depoaU 
fu  perduto  per  difi'tto  od  insufficienza  di  custodia  ìmpota- 
bile  tanto  all'amministrazione  pubblica  che  al  cancelliere, 
onde  vuole  tenuti  Tana  o  l'altro  alla  chiesta  Indenni zzazioH 
per  la  propria  colpa  rispettiva ,  e  la  prima  anche  per  la  ga- 
ranzia dei  fatti  del  secondo. 

Conviene  anzi  tutto  notare  che  se  lo  Stato  istituisce  ( 
regge  la  Cassa  dei  pubblici  depositi,  assume  tutti  gli  obbligii 
del  depositario.  Letteralmente  le  relative  leg^  promettoitEi 
la  restituzione  dei  depositi;  né  pongono,  come  non  doveano 
porre,  condizioni  e  limitasioui  all'adempimento  di  qnest'ofr 
bligo  precipuo,  diverte  di  quelle  che  S  diritto  eoMune  ifattr- 

Si  è  dianzi  osservato  cbe  qoì  trattasi  di  deporto  obblip- 
torio,  onde  l'apprezzamento  della  violazione  dei  dnerì  U 
depositario  vuol  essere  fatto  con  più  rigore. 

(  Non  si  è  qui  al  caso  di  applicare  lo  articolo  1867  Codin 
civile,  snl  furto  commesso  da  proposti  estranei  cbe  freqm- 
tano  il  loogo  del  deposito,  ma  della  perdita  per  furto  cen- 
messd  da  gente  estranea  ed  ignota,  della  quale  sari  semprt 
responsabile  il  depositario,  se  non  ha  usato  nel  costodós  D 
deposito  la  stessa  diligenza  che  sarà  nel  guardare  le  ^o" 
proprie  (art.  1843  Cod.  civ.l,  uè  altra  eccezione  pnùinvocsrs 
in  suo  prò  che  l'accidente  prodotto  da  fòrza  mag^ore  (ar- 
ticolo 1815  Codice  civile]  n;  nei  casi  della  quale  nm  ii 
comprende  il  furtn,  benché  possa  talune  volte  accompagsaHii' 
Ed  il  depositario  quando  allega,  furto,  incendio,  od  alti* 
accidente  che  di  per  sé  non  costituisce  la  forza  maggia 
deve  fare  la  prova  di  essere  avvenuto  con  tali  circosUii* 
che  escludono  ogni  possibile  causa  di  sua  traseuraggiDe,  di 
impreveggenza,  ed  ogni  morale  possibilità  di  evitarlo.  N'I* 
specie  r amministrazione  pubblica  ha  provato  solamente  il 
furto,  che  del  resto  non  si  contraddice  in  fatto,  non  sapm*' 
nemmeno  allegare  la  forza  maggiore. 

Questa  per  altro  dod  consiste  nelle  scalate,  nelle  scasw 
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nazioni,  nelle  rotture  e  negli  atti  nlù  o  meno  riolenti  sulle 
cose  materiali.  La  forza  superiore  che  scusa  è  la  irresistibile 
e  a  queUa  che  fa  adoprata  nel  furto  poteva  facilmente  resi- 
stere una  scelta  migliore  di  sito  per  porte  ferrate  e  solide, 
non  senza  però  una,  benché  scarsa,  custodia  viva  assai  vi- 
cina. Ninno  deve  dubitare  che  tutte  le  tesorerie  dello  Stato 
città  e  luoghi  di  casse  pubbliche  rimarrebbero  a  disposizione 
dei  ladri,  se  alle  pesanti  fabbriche,  alle  ferree  chiudende 
non  si  aggiungessero  guardie  vive  ed  a  vista  di  militari  o 
d'individui  di  altra  pubblica  forza.  ^ 

Or  rbugenere  assodato  snl  furto  di  che  si  parla,  !mostra 
r agevolezza  con  cui  si  penetrò  nelle  stanze  ove  serbavasi  la 
cassa  dei  depositi,  il  non  breve  tempo  impiegato  dai  ladri 
per  distruggere  quel  serbatoio,  senza  che  anima  viva  se  ne 
fosse  accorta  e  senza  la  possibilità  di  esseme  in  tempo  av- 
yertita.  Laonde  è  a  dire  che  non  solo  non  vi  fu  forza  irresi- 
stibile, ma  i  ladri  trovarono  facilitazione  nella  località,  nella 
debolezza  di  serratura  e  sopratntto  nei  difetto  o  insufficienza 
di  viva  e  prossima  custodia  e  di  altre  efficaci  precauzioni. 
ISppure  a  queste  doveva  provvedere  la  pubblica  amministra- 
xione,  la  quale  ha  in  ispecie  un  gran  torto  per  essere  stata 
avvertita  dagli  esempi  da  essa  medesima  confessati  nella 
circolare  2  luglio  i  867,  di  che  terrassi  in  seguito  parola,  e 
non  avrebbe  dovuto  ignorare  le  sollecitazioni  fatte  dal  can- 
celliere per  avere  migliori  mezzi  di  sicurezza.  La  legge,  im- 
ponendo ai  privati  il  luogo  in  cui  debbono  farsi  i  depositi,  si 
affida  a  chi  regge  lo  Stato  o  ai  snoi  agenti  per  garantire 
tutta  la  possibile  sicurezza  nella  conservazione  delle  cose 
depositate. 

£  ^stava  ricordarsi  che  le  cancellerie  erano  divenute 
offici  di  contabilità,  nei  quali  sarebbero  importati  valori  si- 
gnificanti, per  provvedere  con  ispecialità  a  misure  di  cautela 
piì^  efficaci  di  quelle  che  forse  prima  erano  necessarie.  Per- 
chè non  usare  sulle  cancellei;ie,  già  pur  divenute  casse 
provvisorie  delle  casse  di  depositi  e  prestiti,  le  stesse  di- 
ligenze che  si  usano  in  quelle  ed  in  tutte  le  tesorerie  dello 
Stato? 

Cotanta  negligenza  fu  grave  colpa  delV amministrazione 
pnbbbca  personificata  depositaria;  e  tale  che  al  pari  del  dolo 
si  punisce  in  colui  che  non  usa  nel  deposito  la  stessa  dili- 
genza anche  mezzana,  usata  nelle  proprie  cose. 

Conciossiachè  se  sia  colpevole  il  depositario  quando  non 
adoprì  tntte  le  precauzioni  che  le  cose  comuni  richieggono, 
cresce  di  gran  lunga  la  di  lui  colpa,  se  non  impiega  quello 
che  era  solito  egli  stesso  adoperare. 

e  An  8i  quia  non  ad  eum  modum,  quetn  homìnum  natura 
desiderata  diUgens  est^  nisi  tamen  ad  suum  modum  curam  in 
d^osiio  praestat,  fraude  non  caret.  nec  enim  salva  fide  mi- 
norem  tw,  quam  suis  rèbus  diligentiam  praestàbit  ».  (L.  32, 
IL  depositi). 

Chi  difende  lo  Stato  sente  assai  il  peso  dell'accusa  che 
gli  viene  fatta,  e  non  lascia  di  affermare  che  il  palazzo  dei 
tribunali  trovasi  fornito  di  custodi,  anche  di  forza  militare. 
Però  Tingenere  manifesta  che  i  ladri  non  penetrarono  da 
finestre,  non  si  occultarono  dentro  le  stanze ,  ma  ven- 
nero per  vie  ordinarie  ed  aprirono  porte  con  chiavi  false, 
accesero  lume,  e  ruppero  la  cassa  foderata  di  lamina  dì 
ferro,  nel  che  dovettero  faticare  almeno  tre  ore,  facendo 
strepito. 

Ciò  prova  o  che  custodi  non  vi  erano,  o  che  furono  insuf- 
ficienti 0  trascurati  ed  inetti  tanto,  da  non  avvertire,  nel 
silenzio  della  notte  alcun  rumore. 

E  di  tale  inefficace  ed  infida  custodia  non  è  dubbio  che 
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risponda  il  depositario,  che  quel  luogo  esibisce  ai  cittadini 
per  accogliervi  i  pubblici  depositi. 

Vanamente  pretendesi  scusare  la  pubblica  amministra- 
zione collo  avere  consigliato  ai  deponenti  la  scelta  di 
fare  il  deposito  nelle  tesorerie  provinciali.  Era  già  questo  un 
espediente  contro  la  legge,  come  appresso  si  dirà,  ma  la 
scelta  non  dà  nessun  obbligo  a  chi  deposita.  Questi,  sce- 
gliendo, avrebbe  usato  del  suo  diritto  e  dbn  si  sarebbe  espo- 
sto a  nessun  pericolo.  Non  era  la  scelta  dei  deponenti  che 
Tamministrazione  pubblica  doveva  adottare,  ma  disporre  che 
fossero  custodite  le  cancellerie  come  le  altre  sue  casse, 
ovvero  togliere  sudi  esse  il  peso  con  levare  immediatamente 
dalla  cancelleria  i  depositi  e  passarli  in  luogo,  a  suo  credere 
più  sicuro,  garentendone  cosi  sempre  ed  in  ogni  caso  la 
sicurezza  colla  propria  responsabilità.  Del  resto  non  avrebbe 
ancor  compinto  il  suo  debito  ordinando  sterilmente  qua- 
lunque cautela  senza  apprestare  i  mezzi,  né  avere  la  cura 
per  farli  attuare. 

Né  qui  l'intendenza  di  finanza  utilmente  allega  che  Tarn- 
ministrazione  pubblica  da  lei  rappresentata  è  quella  che 
dovrebbe  rispondere  delle  cancellerie,  le  quali  stanno  sotto 
la  dipendenza  del  ministero  di  giustizia. 

Si  é  già  poco  innanzi  dimostrato  come  cancellieri  e  can- 
cellerie appartengano  ad  uffici  contabili  soggetti  alla  vigi- 
lanza del  ministro  di  finanza  ed  alla  Corte  dei  conti  ed  alla 
giurisdizione  di  quest  ultima. 

Però  qui  non  trattasi  di  contendere  con  una  particolare 
amministrazione  dello  Stato,  ma  con  Tamministrazione  ge- 
nerale dello  stesso.  Nella  materia  in  lite  il  ripartimento  di 
grazia  e  giustizia  non  avrebbe  nemmeno  rappresentanza  a 
norma  del  decreto  25  giugno  1865.  Airincontro  è  la  dire- 
zione del  demanio  che  in  ogni  altro  ramo,  non  preveduto, 
rappresenta  lo  Stato  e  può  convenirsi  nel  luogo  dove  nasce 
la  obbligazione  del  medesimo.  Ed  in  atto  codesta  dire- 
zione è  assorbita  dall'intendente  in  forza  del  decreto  20  set- 
tembre 1869. 

Ed  ora  viensi  a  discorrere  della  parte  che  rappresenta  in 
questa  causa  il  cancelliere  del  Tribunale.  L'amministrazione 
dello  Stato  da  un  lato  lo  proclama  incolpabile,  naturalmente 
per  discaricarsi  della  garanzia  del  fatto  di  lui  del  quale  essa 
debbo  rispondere.  Giunge  sino  a  ripetere  quanto  egli  dice 
in  sua  difesa,  doò  avere  tutto  fatto,  quando  diede  avviso 
agli  oblatori  della  scelta  che  loro  accordavasi  di  depositare 
nella  tesoreria  o  nella  cancelleria.  D'altro  canto  non  si 
astiene  d'imputargli  omissione  di  provvedere  convenien- 
temente alla  bisogna,  sapendo  la  poca  sicurezza  della  sua 
cassa. 

Ad  ogni  modo  competeva  sempre  al,  deponente  il  diritto 
di  chiamare  pur  responsabile  il  cancelliere,  tanto  per  esten- 
dere a  lui  Fobbligo  della  indennizzazioue  dovutagli  nel  de- 
posito, quanto  per  avere  altri  elementi  di  responsabilità 
dello  Stato. 

Deve  adunque,  nell'interesse  del  deponente,  esaminarsi 
la  colpabilità  o  no  del  cancelliere,  e  giudicarsi  su  tale  qui- 
stione.  Il  cancelb'ere  divenuto  agente  contabile,  incaricato 
della  percezione  di  somme  spettanti  all'erario  e  dell'incasso 
di  altre  delle  quali  questi  diventa  debitore,  aveva  l'obbligo 
impostogli  dal  regolamenti  della  contabilità  generale  dello 
Stato,,  di  ricevere  e  conservare  le  somme  tutte,  e  poi  in 
dati  termini  e  con  date  maniere  fame  versamento  in  altre 
casse  pubbliche. 

L'art.  156  del  regol.  25  nov.  1866,  in  conformità  all'arti- 
colo 152  dell'altro  23  die.  1863,  stabilisce  che  ogni  contabile 
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dello  Stato  ndn  jpuà  dpéi'ai^e  discarico  di  dommè  od  effetti 
belle  sue  mani  pervenuti,  e  cHe  si  perdessero  a  cagione  di 
furto  0  di  accidenti  di  fòrza  maggiore,  se  essi  hanno  negletto 
5d  indugiato  di  chiederne  provvedimenti  necessari  per  la  con- 
servazione di  casse  avute  in  consegna. 

Questa  disposizione  riconfermata  poi  nell'art.  i3  dal  re- 
golamento 17  marzo  1870  snlla  legge  29  aprile  1869  disca- 
rica ogni  agente  contabile,  provando  di  non  essere  mancato 
per  lui  di  domandare  ed  a  tempo  i  mezzi  di  più  severa 
custodia.  £d  il  discarico  loro  importa  che  lo  Stato  assuma 
TBVL  di  sé  gli  effetti  sulle  perdite  recate  da  furti.  Nò  ciò  si 
limita  alle  cose  proprie,  ma  bensì  dee  anche  estendersi  a 
quelle  di  cui  lo  Stato  diventa  debitore,  ossia  ai  depositi.  E  se 
l'agente  s'è  conformato  alle  prescrizioni  della  legge  che  lo 
riguardano,  né  anche  dai  privati  può  essere  più  convenuto 
per  rispondere  dei  depositi  perduti.  Ora  qui  TAusiello  da 
vna  parte  adoprò  i  mezzi  di  custodia  dei  quali  potè  disporre 
cioè  serbare  i  valori  nella  cassa  del  suo  ufficio,  chiudere  lo 
jstesso,  e  tutte  le  parti  delle  stanze  della  sua  cancelleria, 
«ompresa  quella  dove  la  cassa  suddetta  era  riposta.  Tanto 
ritiensi  provato  e  se  ne  convince  chi  giudica,  nella  descri- 
zione contenuta  nel  verbale  d'ingenero  e  dal  non  essersi 
sollevato  alcun' ombra  di'sospetto  contrario,  né  da  parte  del 
Bemanio,  né  del  deponente.  Né  al  cancelliere  incombe  fare 
altro,  sapendo  che  ad  altri  spettava  la  custodia  generale  del- 
redifizio,  dove  è  posta  la  cancelleria.  D'altra  parte  egli  non 
lasciò  di  desiderare  migliori  argomenti  di  sicura  custodia,  e 
come  risulta  dagli  atti  di  corrispondenza  tra  lui  ed  i  di  lui 
superiori  e  tra  questi  ed  altri  funzionari,  fn  richiesto  di  for- 
nirsi la  canceUeria  d'una  cassa  di  ferro  più  forte.  Ciò  forse 
;avrebbe  impedito  la  consumazione  del  furto,  ma  per  fermo 
fu  un  incitamento  dato  dal  cancelliere,  onde  per  mezzo  dei 
^aiioi  superiori  fosse  la  pubblica  amministrazione  sollecita  a 
prevenire  i  pericoli  temuti  da  lui  per  insufficienza  di  custo- 
dia, adottando  esperienze  di  ogni  maniera  che  la  rendes- 
sero pienamente  sciente ,  come  era  debito,  e  si  aveva  po- 
ienza  di  fare. 

Né  colpa  0  trascurazione  del  cancelliere  può  ravvisarsi 
intorno  airosservanza  dei  provvedimenti  disciplinari  coi 
quali  dicesi  che  venne  inculcato  di  tramandare  subito  le 
somme  depositate  Alla  tesoreria  provinciale.  Tali  provve- 
dimenti consistono  in  due  circolari  della  direzione  generale 
del  tesoro  del  28  marzo  1864;  altra  del  2  .luglio  1867. 
Colla  prima  fa  considerato  che  la  legge  del  1863  e  l'ar- 
ticolo AO  del  regolamento  sulla  medesima  imponevano  do* 
versi  fare  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti  i  depositi  di 
jBomme  ordinate  per  occasione  di  pubblici  incanti,  che  però 
tali  depositi  erano  provvisori  ed  era  inntile  portarli  alla 
«cassa  suddetta,  non  potendo  portare  frutto  né  all'ammini- 
.strazione  né  ai  depositanti;  die  l'articolo  136  del  regola- 
mento supponeva  leciti  i  detti  depositi  provvisori  in  altri 
uffici;  laonde  venne  ordinato  che  le  tesorerìe  provinciali 
le  ricevessero  ad  ogni  richiesta  àélVautarità  amministraHva. 

Con  la  seconda  la  citata  direzione  del  tesoro,  scrivendo 
;al  sopraintendente  delle  commissioni  per  l'enfiteusi  dei  beni 
«ecclesiastici,  dice  per  occorrere  agli  inconvenienti  dei  furti 
«commessi  nelle  cancellerìe  dei  Tribunali  era  luogo  a  richia- 
mare l'osservanza  della  precedente  circolare ,  onde  invitò 
la  sopraintendenza  a  disporre  che  i  depositi  relativi  gli 
ÌBcanti  per  dette  enfiteusi  siano  «  dai  funzionari  incaricati 
delle  aste  fatte  passare  alle  competenti  tesorerie  colle 
norme  dettate  in  detta  circolare  del  1864  ». 

Partecipate  queste  disposizioni  all'autorità  giudiziaria  in 
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l^alermo,  il  primo  ptestd^nte  della  Corte  d'appello,  e(m  noti 
30  ottobre  1867  scrive  ai  presidenti  dei  Tribunali  del  dr- 
condario  e  chiede  se  i  cancellieri  adempivano  quanto  era 
ordi^ato  nella  surriferita  circolare  del  2  luglio  1867.  Ed  il 
presidente  del  Tribunale  di  Palermo  gli  rispose  che  il  caa^ 
celliere  dava  esecuzione  alla  circolare  ed  aveva  con  nffido 
in  cancellerìa  invitati  gli  oblatori  agrincanti  suddetti  a 
prescegliere  la  tesorerìa  provinciale  per  luogo  di  depositi 
dovendo  però  sempre  depositare  in  cancellerìa  le  spese  e 
le  tasse. 

Una  copia  in  istampa  di  tale  avviso  è  mandata  alla  prima 
presidenza,  che  la  unisce  ai  precedenti  insieme  con  la  nota 
risponsiva  del  presidente  del  Tribunale  6  novembre  1867. 
La  condotta  del  cancelliere  cosi  virtualmente  approvata  dal 
suo  superiore  immediato,  e  da  chi  quest'ultimo  soprastava, 
rimane  salva  ogni  censura;  perché  non  fn  a  lui  ordinato  di 
portare  e  mandare  i  depositi  appena  fatti  alla  tesoreria,  e 
quel  che  più  monta,  non  gli  venne  a  ciò  fare  assegnato  un 
termine,  di  guisachè  egli  non  sarebbe  stato  in  mora  se  non 
dopo  un  mese  dacché  il  deposito  in  lite  fosse  divenuto  defi- 
nitivo. E  ciò  basterebbe  per  salvarlo  da  ogni  responsabiliti 
Però  conviene  ricordare  che  l'obbligo  imposto  non  poteva 
intendersi  altrimenti  che  come  fu  da  lui  appresso  e  dai  sud 
superiori  consentito,  ed  ora  negli  atti  della  causa  proclamato 
pure  dai  difensori  del  demanio.  Già  le  circolari  ministeriafi 
amministrative  non  potevano  derogare  alla  legge. 

Né  la  legge  del  1863  imperare  poteva  in  ciò  che  prescms 
il  C.  P.  C.  del  1866.  L'art.  672  del  medesimo  e  l'art.  GSO 
vogliono  che  i  depositi  di  che  trattasi  siano  fatti  nelle  eao- 
cellerie  e  l'art.  677  dispone  che  il  cancelliere  ne  fatuàa  il 
versamento  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  dopo  che  fos- 
sero definitivamente  aggiudicati.  Agli  offerenti  convenira 
più  secondare  il  desiderio  della  legge,  che  quello  deiraoto- 
rità  amóiinìstrativa,  la  quale  non  poteva  costringere  a  de- 
positare altrove,  che  in  luogo  dalla  legge  assegnato. 

Ma  le  stesse  circolari  non  fecero  che  adottare  una  mison 
di  precauzione,  senza  imporre  obblighi  o  vincoli  agli  obla- 
tori. Quella  del  1867  si  riporta  all'altra  del  1864,  e  questa 
espressamente  dichiara  che  non  si  poteva  costringere  i  M* 
tanti  a  depositare  in  luogo  diverso  da  quello  che  la  legge 
determina,  onde  conveniva  lasciare  loro  libera  la  scelta.  A 
questa  libertà  degli  offerenti  si  aggiunga  la  difficoltà  di  pas- 
sarsi dal  cancelliere  volta  per  volta  immediatamente  i  depo- 
siti alla  tesoreria,  cosa  per  altro  non  comandata  dalle  circo- 
lari, anzi  contraddetta  dalla  legge  ed  opposta  al  diritto  degli 
offerenti,  e  ne  verrà  spontaneo  il  concetto  che  i  depositi  pos- 
sono farsi  nelle  tesorerie  quando  l'offerente  lo  vuole  e  ne 
fa  istanza  al  funzionario  incaricato  delle  subaste,  il  quale 
ne  dovrebbe  fare  apposita  richiesta  a  quell'ufficio  finao' 
ziario. 

È  qui  da  por  mente  che  Toblatore  Oddo  non  può  acca- 
sare il  cancelliere  d'inosservanza  dei  suoi  obblighi  per  avere 
ricevuto  il  di  lui  deposito  nella  cancelleria,  luogo  che  egli 
aveva  dritto  di  scegliere  e  che  scelse.  £  nemmeno  può  in- 
colpargli di  avere  violato  i  suoi  doveri  in  rapporto  aU'ao- 
ministrazione  pubblica,  perché  questa  non  gl'impone  nò 
poteva  imporgli  di  rifiutare  il  deposito  e  di  trasferirlo  altrove 
nei  casi,  tempi  e  modi  dalle  leggi  previsti.  Onde  é  che  in 
ispecie  Ausiello,  scagionato  di  ogni  colpa  tanto  di  fronte  2^ 
pubblica  amministrazione  che  al  deponente,  non  incorre  la 
veruna  responsabilità,  dal  che  siegue  non  essere  più  luogo 
ad  occuparsi  della  garentìa  che  per  lui  sarebbe  dovuta 
dallo  Stato. 
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Il  depositario,  dovendo  indennizzare  il  depoeitanté  della 
t^erdita  dei  valori  depositati,  non  solo  è  tenuto  renderglieli 
in  perfetto  equivalente,  ma  deve  rimborsargli  i  fratti  che  ne 
ha  perduto  o  ne  perderà  sino  alla  restituzione  effettiva.  Tai 
frutti  sono  per  i  cuponi  di  rendita  pubblica  gl'interessi  se- 
mestrali scaduti  dopo  il  furto  e  anche  dop\)  la  citazione  ani- 
matrice di  questo  giudizio  a  partire  da  quello  indusivamente 
scaduto  ai  19  gennaio  1870. 

In  quanto  riguarda  1  valori  in  contanti  non  gli  spettano 
che  grinteressi  moratori  nella  cifra  della  tassa  legale.  — 
Ogni  altra  pretesa  di  danni  interessi  che  sarebbero  conse- 
guenza remota  ed  incerta  della  perdita  derivata  dal  furto, 
è  toDtraria  alla  legge.  -^  Bensì  grinteressi  suH'ammontare 
dei  semestri  non  potutosi  riscuotere,  pure  nella  detta  misura 
possono  accordarsi  per  ragion  di  mora  dal  dì  della  dimanda 
perchè  allora  si  sono  a  riguardo  del  creditore  mutati  in 
capitali.  —  Compete  infine  al  deponente  il  diritto  di  riaversi 
la  rendita  pubblica  nella  somma  uguale  a  quella  perduta,  e 
perchè  questa  non  solo  è  possibile,  ma  più  facile  ad  aversi 
e  restituirsi,  non  è  luogo  a  ricercarsi  quel  prezzo  capitale 
che  debba  costare  in  caso  di  negata  restituzione. 

È  opera  del  giudice  fissare  T ultima  mora  ed  in  questa 
o  si  darà  la  rendita  a  qualunque  costo,  o  si  pagherà  il 
prezzo  a  corso  di  borsa,  il  quale  se  minore  di  quanto  dovette 
costare  al  deponente,  egli  non  può  dolersi  di  non  avere  ciò 
che  non  ha  perduto,  se  maggiore  rimarrà  con  giustizia  la 
differenza  a  peso  del  depositario,  perchè  sino  a  tal  punto  si 
estende  la  indennizzazione  a  lui  dovuta. 

Tra  Pattore  Oddo  ed  il  demanio  la  vittoria  è  del  primo, 
la  soccombenza  è  dell'altro  cui  perciò  incombe  Tobbligo  di 
pagare  le  spese  di  lite. 

Tra  il  demanio  ed  Ausiello  non  vi  è  stata  contesa. 

Ausiello  viene  contro  Oddo,  ma  per  quest'ultimo  concor- 
rono giusti  motivi  per  dispensarlo  dal  debito  di  spese,  per- 
chè dalla  natura  del  negozio  donde  sorse  la  lite  e  dalla  sua 
novità  era  costretto  di  sfidare  in  giudizio  tanto  il  demanio, 
quanto  Ausiello  ;  conciossiachè  a  chiarirsi  chi  dei  due  sarebbe 
responsabile  del  furto,  era  necessario  in  giudizio  la  presenza 
e  la  contraddizione  di  entrambi. 

Per  questi  motivi  accogUie  gli  appelli,  ecc. 
Palermo,  3  marco  1872. 

Schiavo  P.  —  Caruso  Est. 


Appello  —  Indicazione  della   sentenza, 
appellata  —  Dote  —  Pegno  su  mobili. 

Rela  —  Finanze. 

L'appello  non  è  nullo  perciò  che  la  sentenza  contro 
cui  si  reclama  sia  sfata  Ì7idicata  sotto  una  falsa 
dimostrazione,  salvo  che  ne  derivi  una  incertezza 
assoluta,  che  riduca  l'appellato  ad  ignorare  quale 
è  la  sentenza  richiamata  ad  esame  in  secondo 
grado,  i  così  ad  ignorare  quale  è  l'oggetto  della 
nuova  contestazione  onde  rimanga  inabilitata  a  pre- 
parare la  sua  difesa. 

Il  pegno  su  beni  mobili  a  garantìa  della  dote,  non  li 
rendendo  dotali,  la  moglie  che  piv>  tardi  li  abbia 
acquistati  non  può  impedire  che  i  creditori  del 
marito  gli  oppignorino,  salvo  a  suo  tempo  far  op^ 


(154) 

posizione  sut  prezzo  di  vendiia ,  come  creditrice 
della  dote  con  privilegio  sui  beni  stessi. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  il  signor  intendente  di  finanza  di  Livorno,  parte 
appellata,  propone  la  eccezione  pregìudiciale  di  nullità  del- 
1  atto  di  appello  formato  dalla  signora  Anna  Hela  nei  Du- 
ranti con  atto  di  citazione  del  26 -agosto  1871,  deducendò 
a  fondamento  della  eccezione,  che  Tappello  non  può  ap- 
prendersi diretto  contro  la  sentenza  che  defini  la  contesta- 
zione fra  le  parti,  trovandosi  in  quell'atto  d'appello  errate 
tutte  le  indicazioni  alla  sentenza  relative,  stante  che,  men- 
tre la  sentenza  appellabile  nei  rapporti  fra  loro  fu  delibe- 
rata dal  Tribunale  civile  di  Livorno  nel  dì  41,  e  pubblicata 
nel  successivo  dì  U  luglio  1871,  registrata  il  15  detto  al 
foglio  177,  n.  1138,  con  L.  6  a  debito  da  Ranieri,  invece 
l'appello  accennava  a  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Li- 
vorno, deliberata  nel  24,  pubblicata  nel  27  giugno,  registrata 
il  13  luglio  al  foglio  171,  n.  1117  col  pagamento  di  L.  12  da 
Fucini  ;  e  quindi  sostiene  la  stessa  parte  appellata,  che  non 
essendovi  valido  appello  contro  la  sentenza  fra  le  partì 
pronunciata,  la  quale  venne  notificata  sotto  il  1 2  agosto  1 87 i, 
la  sentenza  medesima  fece  passaggio  all^  stato  di  cosa  giu- 
dicata, e  rimase  quesito  il  diritto  airappellato  di  profittare 
di  tale  effetto  ; 

Che  questa  eccezione  pregiudiciale  non  è  apparsa  fondata, 
perchè  il  principio  generale  di  diritto  che  la  falsa  dimostra- 
zione  non  nuoce,  applicato  alla  specie,  ha  fatto  accettare^  in 
giurisprudenza  la  massima,  che  l'appello  non  è  nullo  per 
questo  che  la  sentenza  contro  cui  si  reclama  sia  stata  indi- 
cata sotto  una  falsa  dimostrazione,  salvo  il  caso  che  ne  de- 
rivi incertezza  assoluta,  che  riduca  lappellato  ad  ignorare 
quale  è  la  sentenza  richiamata  ad  esame  in  secondo  grado, 
e  così  ad  ignorare  quale  è  l'oggetto  della  nuova  contesta- 
zione, onde  rimanga  inabilitata  a  preparare  la  sua  difesa; 

Che  simile  inòertezza,  se  potrebbe  nei  congrui  casi  deri- 
vare quando  piii  e  diverse  sentenze  avessero  avuto  luogo  in 
una  0  più  contestazioni  fra  le  parti,  non  può  nascere  quando, 
come  nel  caso  concreto,  una  sola  sentenza  è  intervenuta  in 
un^unica  contestazione,  fra  l'intendente  di  finanza  di  Li- 
vorno in  persona  del  signor  Sigismondo  Suini,  e  la  signora 
Bela  nei  Duranti,  e  quando  tale  sentenza  fu  notificata  dal- 
rintendente  vincitore  alla  Duranti  soccombente,  e  questa 
propose  appeUo  con  citazione  dello  stesso  intendente,  indi- 
cato in  persona  del  prelodato  Snini,  a  comparire  in  secondo 
giudizio  per  sentire  revocare  la  sentenza  all'appellante  con- 
traria, e  favorevole  al  predetto  signor  Suini,  ed  in  ripara- 
zione far  diritto  alla  domanda  già  avanzata  avanti  i  primi 
giudici,  essendo  che  in  questo  caso,  come  anche  indipenden- 
temente da  ogni  indicazione  della  data,  o  altra  dimostrazione 
della  sentenza,  da  cui  volevasi  appellare,  il  signor  intendente 
appellato  non  avrebbe  potuto  concepire  serio  dubbio  che 
l'appello  fosse  diretto  contro  l'unica  sentenza  che  sapeva 
riguardarlo  nei  rapporti  coU'appellante  Duranti,  qobì  non 
potè  essere  tratto  in  ragionevole  equivoco  dalla  erronea  in- 
dicazione di  data  ed  altre  false  dimostrazioni  aggiunte  per 
designare  la  sentenza,  appunto  perchè  Terrore  e  la  fsJsa 
dimostrazione  dovè  risultargli  intuitiva,  conoscendo  che  una 
sola  sentenza,  cui  quella  indicazione  e  dimostrazione  n<m 
conveniva,  era  intervenuta  nei  rapporti  fra  esso  e  la  Du- 
ranti; ed  appare  altronde  troppo  spinto  ed  affettato  che  il 
dubbio  che  mostra  l'appellato  allegare  a  sostegno  delia  sna 
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eccezione,  che  Tappellante  Bela  nel  Duranti,  anziché  im- 
pugnare  la  sentenza  intervenuta  nella  contestazione  fra  essi, 
volesse  piuttosto  impugnare  altra  e  diversa  sentenza  che  la 
gravasse  nei  rapporti  con  altra  persona,  quando  invece  l'ap- 
pello senza  equivoco  era  diretto  contro  Tintendente  di  fi- 
nanza di  Livorno  nella  persona  del  signor  Sigisipondo  Suini, 
quello  stesso  che  aveva  sostenuto  il  primo  giudizio,  ed  aveva 
proceduto  alla  notificazione  della  sentenze^  all'appellante 
Bela  nei  Duranti  contraria  ; 

Atteso,  quanto  al  merito  dell'appello,  che  la  signora  Anna 
Bela  nei  Duranti  chiede  in  riparazione  dichiararsi  nullo  il 
pignoramento  fatto  eseguire  nel  4  aprile  1871  dall'inten- 
dente di  finanza  di  Livorno,  sopi;a  una  quantità  di  mobili 
esistenti  nella  casa  abitata  da  essa  Bela,  e  dalla  signora 
Elide  Vitali  nei  Duranti,  per  conseguire  il  pagamento  di 
L.  4^381  e  centesimi  48,  ammontare  di  tassai  di  successione, 
decimo  e  penali  da  detta  signora  Anna  ed  Elide  Duranti 
dovuti  come  eredi  testamentarie  del  signor  Alessandro  Pe- 
relli  ; 

Che  la  nullità  di  quel  pignoramento  vuoisi  dalPappellapte 
sostenere,  adducendo  che  i  mobili  pignorati  costituivano  un 
di  lei  assegnamento  dotale,  e  perciò  inalienabile  durante  il 
matrimonio  a  norma  delParticolo  1405  del  Codice  civile; 
mentre  afferma  e  si  propone  constatare  per  mezzo  di  perizia 
incidentalmente  domandata,  che  i  mobili  come  sopra  pigno- 
rati sono  quelli  stessi  che  già  appartenevano  in  proprietà  ai 
fratelli  Pietro  e  Tommaso  Duranti,  da  questi  furono  venduti 
per  contratto  24  febbraio  1869,  rogato  Cei,  ad  Alessandro 
Perelli  per  L.  3500,  e  con  patto  che  il  compratore  gli  rila- 
sciasse  nel  possesso  dei  venditori  a  titolo  correspettivo  di 
locazione-conduzione  per  la  mercede  mensuale  di  L.  30,  ma 
ohe  dallo  stesso  Perelli  fu  poi  con  altro  contratto  4  ago- 
sto 1868,  rogato  Cei,  consentito  venissero  assoggettati  al 
gius  di  pegno  per  sicurezza  di  quella  parte  di  dote  che  la 
signora  Bela  nei  Duranti  fu  autorizzata  a  distrarre  per  la 
somma  di  L.  7000,  ricevendo  tal  somma  a  mutuo  da  Angelo 
Bosselli  con  cessione  al  medesimo  con  anteriorità  di  rango 
della  ipoteca  iscritta  a  garanzia  della  dote,  ed  erogando  la 
somma  medesima  nella  ricompra  dei  mobili  e  mercanzia  che 
fornivano  una  tabema  per  fabbrica  di  profumerie,  e  che  a 
Boberto  Strada  erano  stati  venduti  dai  nominati  fratelli  Du- 
ranti per  contratto  6  dicembre  1868,  rogato  Cei  Del  Chiaro 
per  dovere  essere  consegnati  a  Pietro  Duranti,  iparito  de|- 
Tappellante  aflìnchè  potesse  esercitarvi  l'industria  in  van- 
taggio della  famiglia;  sebbene  per  ultimo  la  proprietà  dei 
mobili  dal  Perelli  affetti  al  gius  di  pegno  in  favore  della  causa 
dotale,  fosse  dall'appellante  per  contratto  29  gennaio  1S70, 
rogato  Poletti,  acquistata,  pagando  con  assegna^lenti  ^tra- 
dotali  il  prezzo  convenato  in  L.  2300,  detratta  1^  valutazione 
del  gius  di  pegno  ; 

Attesoché  per  altro  la  costituzione  del  pegno  consentito 
come  sopra  dal  Perelli  non  potè  operare  l'effetto  preteso 
dairappellante  di  attribuire  la  qualità  di  beni  dotai!  ai  mo- 
bili affetti  al  gius  di  pegno  per  sicurezza  del  credito  di  dote, 
mentre  con  la  costituzione  del  pegno  che  può  fare  il  debi- 
tore (art.  1878  del  Codice  civile),  o  anche  il  terzo  per  lui 
(art.  1883)  non  si  trasferisce  la  proprietà  della  cosa  nel 
creditore,  ma  soltanto  si  conferisce  ad  esso  il  diritto  di  farsi 
pagare  con  privilegio  sulla  cosa  pignorata  (art.  1879),  onde 
mancano  affatto  i  termini  abili  perché  possa  avvenire  quella 
surrogazione  che  fa  considerare  dotale  quello  che  in  luogo 
e  vece  delU  cosa  dotale  venga  a  sostituirsi  fart  1406).  Ed 
inoltre,  per  questo  che  la  proprietà  dei  mobili  sui  quali  U  I 
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Perelli  consentì  che  restasse  costituito  il  pegno  per  sicurezza 
del  credito  di  dote  della  signora  Anna  Bela  nei  Duranti  non 
fu  trasferita  in  lei  creditrice  della  dote  verso  il  marito,  TD^ 
la  proprietà  dei  mobili  stessi  fu  da  lei  acquistata  più  tardi 
in  figura  diversa  e  distinta  personalità  quale  dispositrìce  di 
assegnamenti  stradotali,  cosi,  ritenendo  il  concetto  più  favo- 
revole per  l'appellante,  che  non  ostante  tale  acquisto  non 
rimanesse  estinto  il  pegno  costituito  ma  che  in  distinta  per- 
sonalità come  creditrice  della  dote  conservasse  il  gias  di 
pegno  sui  mobili  dei  quali  in  diversa  figura  acquistò  poi  la 
proprietà  con  assegnamenti  parafernali,  essa  non  può  atta^ 
care  come  nullo  il  pignoramento,  il  quale  non  cadde  già 
sopra  mobili  che  avessero  la  qualità  di  beni  dotali,  ma  fa 
eseguito  sopra  beni  parafernali  per  un  debito  che  non  con- 
testa avere  verso  il  pignorante  ;  ed  il  privilegio  che  per  av- 
ventura le  possa  rimanere  in  virtù  del  pegno  come  creditrice 
di  dote,  non  le  può  profittare  che  il  diritto  di  fare  a  suo 
tempo  opposizione  sul  prezzo  di  vendita  (art.  616  del  Codice 
di  procedura  civile); 

Attesoché  inutile  pertanto  si  rende  la  perizia,  che  indden- 
talmente  Tappellante  avrebbe  domandato  ammettersi,  per 
constatare  che  i  mobili  colpiti  dal  pignoramento  sono  qaei 
ipobili  identici  addetti  al  gius  di  pegno  in  favore  della  dote 
e  che  male  pretendesi  assumessero  qualità  di  beni  dotali, 
che  si  rendessero  inalienabili  durante  il  matrimonio  ; 

Attesoché,  soccombendo  la  parte  appellata  nella  eccezione 
pregiudiciale  di  nullità  di  appello,  senza  avere  spiegato  al* 
cuna  difesa  in  merito  dellappello  medesimo,  é  sembrato 
congruo  di  regolare  la  condanna  nelle  spese  nel  modo  che 
appresso. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Lucca,  4  marzo  1872. 

Bartauni  P.  P.  —  RosADi  Est. 


SneceBsione  —  Discendenti  Sarrogazione 
militare  —  Collazione  —  Rinuncia  alla  sae- 
cessione  —  Appropriaaioni  indebite  —  Prova 
—  Interrogatorii. 

^  Cod.  cìv.,  ari.  4000,  1003. 

Clemente  uirinqne. 

lì  discendente  che  rinuncia  alla  successione,  come 
non  ha  piil  ohUigo  alcuno  di  conferire  ai  suoi  coe- 
redi le  donazioni  fattegli  per  quanto  non  eccedono 
la  porzione  disponibile^  così  non  deve  nemmeno  rap- 
presentare loro  quanto  l'ascendente,  della  cui  suc- 
cessione si  tratta^  ha  speso  per  lui  onde  esimerla 
dal  servizio  militare. 

Soltanto  quando  si  provasse  che  fate  spesa  fufdU 
dall'ascendente  con  animo  di  rimborso  e  a  titolo  di 
un  prestito  al  discendente  sarebbe  egli  tenuto  a 
rappresentarla  come  debitore  dell  eredità. 

Ma,  in  difetto  di  prova  positiva,  cotale  spesa,  co^t 
ogni  altra,  fatta  per  pagare  i  debiti  del  discen- 
dente, si  presume  fatta  senz'animo  di  ripetizioff^- 

Il  discendente  sarebbe  cofitabile  verso  la  eredità  delle 
illegittime   appropriazioni  commesse  nella  cas^ 
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delV ascendente,  della  cui  successione  si  tratta^ 
come  se,  senza  averne  avuta  alcuna  autorizzazione 
od  assegno,  avesse  esatto,  vivente  ancora  quello, 
fitti  a  quello  spettanti,  od  asportato  mohigUa^  der- 
rate od  altro. 
Sono  ammessibili  gli  interrogatorii  diretti  a  sfaUlire 
tali  illegittime  appropriazioni. 


La  Corte  d  appello  di  Torino, 

RiteDUto  che,  secondo  lari.  iOOl  del  Codice  civile,  il  figlio 
o  discendente,  il  quale  venga  alla  successione  insieme  coi 
fratelli  o  sorelle,  o  loro  discendenti,  deve  conferire  ai  suoi 
coeredi  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione 
si  direttamente  che  indirettamente,  eccettuato  il  caso  che  il 
donante  ahbia  altrimenti  disposto; 

Che  un  tale  obbligo,  fondato  sulla  presunzione  che  il  de- 
funto  non  abbia  inteso  turbare  T uguaglianza  tra  suol  coe- 
redi colle  liberalità  esercitate  Verso  lun  di  essi,  ma  abbia 
voluto  donare  a  titolo  d'antiparte,  essendo  imposto  al  di- 
scendente, nel  caso  soltanto  in  cui  venga  alla  successione, 
già  per  ciò  solo  dovrebbesi  conchiudere  che,  rinunciando  il 
medesimo  alla  qualità  di  erede,  dovesse  rimanere  esonerato 
dal  carico  di  conferire  le  liberalità  tanto  dilette  quanto 
indirette,  che  avesse  ricevute  dal  defunto; 

Ma  questa  conseguenza  si  trova  poi  ancora  ridotta  ili 
testo  di  legge  positiva  colParticolo  1 003,  il  quale  riconosce 
espressamente  al  discendente,  che  rinuncia  alla  successione^ 
il  diritto  di  ritenere  la  donazione  sino  alla  concorrenza  dell& 
porzione  disponibile; 

Che  tra  le  somme  che  il  discendente  rimane  dispensato 
dal  conferire,  ripudiando  la  successione,  vuoisi  di  regola 
comprendere  quella  che  l'ascendente  abbia  sborsato  per 
esimerlo  dal  servizio  militare  ;  quantunque  non  possa  infatti 
dubitarsi  che  quando  una  tale  spesa  risultasse  fatta  dallV 
scendente  con  intenzione  di  fare  semplicemente  un  prestito 
a]  discendente  non  potrebbe  qnesto  esimersi  dal  rappre- 
sentarla alla  successione,  nemmeno  colla  rinuncia,  non  è 
men  vero  che  la  spesa  stessa,  come  ogni  altra  che  venga 
erogata  nel  pagamento  di  debiti  del  discendente  (art.  i007), 
si  presome  fatta  dairascendente  senza  animo  di  ripetiziones 
e  questa  presunzione,  fondata  sulla  natura  delle  reiasioni 
che  corrono  tra  ascendente  e  discendente,  non  potrebbe 
cedere  che  di  fronte  ad  una  prova  ben  certa  che  Tascen- 
dente  avesse  avuto  una  volontà  contraria,  quella  cioè  di 
crearsi  verso  il  discendente  una  ragione  di  credito  o  di 
estinguere  sino  a  giusta  concorrenza  un  proprio  debito; 

Che  quindi  i  capi  secondo  e  terzo  d'interrogatorio  dal 
convenuto  dedotti,  essendo  solo  diretti  a  stabilire  il  nudo 
fatto  del  pagamento  da  parte  del  defunto  sia  del  prezzo 
della  surrogazione  militare  del  Giovanni  Clemente,  aia  di 
un  costui  debito  di  lire  70,  non  possono  ravvisarsi  influenti 
alio  intento  del  deducente,  mentre,  anche  ammessa  la  verità 
della  materia  articolata,  non  ne  verrebbe  tuttavia  la  conse- 
guenza che  il  Giovanni  Clemente  dovesse  contabilizzarsi 
delle  somme  ivi  specificate,  e  portarle  in  deduzione  del  pro- 
prio credito  verso  l'eredità,  inquantochè,  in  difetto  di  ogni 
elemento  di  prova  che  le  medesime  siano  state  sborsate  dal 
defunto  con  intenzione  di  fare  al  figlio  un  semplice  prestito, 
non  si  potrebbe  con  fondamento  considerarle  come  un  debito 
dell'attore  verso  la  successione,  di  cui  dovesse  qaesti  darà 
carico  non  ostante  la  fatta  rinuncia; 
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Che  altrettanto  non  potrebbe  però  dirsi  in  ordine  ai  capi 
quarto  e  quinto,  coi  quali  vorrebbesi  dal  Clemente  Grìsante 
stabilire  che  Fattore  abbia  esatto  i  fitti  di  una  casa  del  padre 
pel  corso  di  alcuni  anni,  e  che  nel  separarsi  da  questo  avesse 
asportato  granaglie,  mobiglie,  lingeria,  legnami  ed  altri  og- 
getti del  patrimonio  paterno,  imperocché  né  la  deduzione, 
né  le  deliberazioni  del  deducente  parlano  di  alcun  assegno 
che  si  fosse  fatto  dal  defunto  all'attore  di  quei  fitti,  mobili, 
derrate  ed  altri  oggetti,  ma  accennano  al  fatto  di  un'arbi- 
traria appropriazione  dei  medesimi  da  parte  di  quest'ultimo, 
onde,  nei  termini  in  cui  la  deduzione  trovasi  concepita  nes- 
suna ragione  vi  sarebbe  di  respingerla,  trattandosi  di  circo- 
stanze che,  quando  fossero  dal  Giovanni  Clemente  nelle 
personali  sue  risposte  ammesse  si  e  come  si  trovano  dedotte, 
potrebbero  costituirlo  debitore  verso  l'eredità  dell'importare 
di  quei  fitti,  e  del  valore  delle  altre  cose  nella,  deduzione 
stessa  secennate. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  dichiara  in  parziale  riforma 
della  sentenza  del  Tribunale  di  Vercelli,  del  cui  appello  si 
tratta,  doversi  rigettare,  come  rigetta  il  secondo  ed  il  terzo 
dei  capi  d'interrogatorio  dal  Clemente  Grisante  dedotti,  e 
nel  resto  doversi  confermatre,  come  conferma,  ecc. 
Torino,  4  marzo  1 87S. 

GiRiODi  /f.  di  P,  —  Rovasendà  Est. 


Patronato  gentilizio  —  f^amigliare  —  Lineare 
—  Jus  nominandi  —  SaccesBori  —  Famiglia 

^  —  Cappeilania  —  Soppressione  —  Decreto 
del  regio  commissario  Valerio  —  Oiorispra-^ 
deni&a  pontificia. 

Frisciotti  —  Giovanetti  e«l  altri. 

É  geiitilizìo  ii  patronato  risertmto  a  pei^sone  dello 
stesso  tangue^  ossia  ad  una  data  /amiglia  e  si 
suddivide  in  lamighare  propriàfàenle  detto  quando 
è  concesso  ad  una  famiglia  chiamata  collo  stesso 
vocabolo  —  ed  in  h  Dea  re  quando  la  famiglia  sia 
stata  chiamata  con  altro  vocabolo  avente  in  sé  il 
concetto  di  enti  subalterni  e  di  gradi  più  o  meno 
prossimi^  come  sarebbero  discendenti,  congiunti  pa- 
renti e  simili. 

Se  il  testatore  ha  assegnato  il  jus  nonriinandi  ad  una 
persona  ed  ai  discendenti  e  successori  della  fami'- 
glia  di  lei,  deve  ritenersi  avere  creato  un  giuspa- 
tronato  gentilizio  a  favore  della  famiglia  del 
chiamato. 

Se  ai  vocaboli  discendenti  e  snccessori  sono  aggiunte 
le  parole  e  sua  lanfiìglia  s'intende  avere  voluto  il 
testatore  chiamare  i  successori  del  sangue,  non 
quelli  dei  beni. 

Nel  patronato  ^^uùWtAO  famigliare  l'usufrutto  spetta 
agli  aventi  diritto  per  capi,  concorrendo  simulta- 
neamente padre  e  figli:  nel  lineare»  V  usufrutto  com- 
pete per  stirpi,  colla  preminenza  del  grado  pii> 
prossimo. 

Secondo  la  giurisprudenza  pontificia  nel  giuspatro- 
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nato  non  ereditario  sono  attribuiti  gli  stessi  di- 
ritti tanto  nel  caso  di  attualità  che  in  quelli  di 
abitualità  o  potenza. 
Il  decreto  3  gennaio  1861  del  regio  commissario  Va- 
lerio  devolvendo  la  proprietà  dei  beni  soppressi 
(cappellanie)  a  coloro  che  avranno  diritto  al  patro- 
nato, volle  colpire  la  proprietà  del  diritto,  non  il 
semplice  esercizio. 


La  Corte  drappello  d'Ancona  (sezione  di  Macerata), 
Considerando  che  tre  sorta  di  giuspatronatb  distinguono  i 
canonisti,'  l'ereditario,  cioè,  il  gentilizio  ed  il  misto.  È  sempre 
ereditario  quando  Ti  sia  annessa  la  esplicita  qualità  di  erede; 
è  gentilizio  quando  è  riservato  a  persone  dello  stesso  san- 
gue, ossia  ad  una  data  famiglia,  giacché,  tolta  Tidea  di 
famiglia,  la  parola  geniMizio  non  avrebbe  significato;  è  misto 
quando  in  tali  persone  si  volle  congiunta  la  veste  ereditaria. 
Suddividono  poi  i  dottori  il  gentilizio  in  famigliare  propria- 
mente detto  ed  in  lineare;  il  primo  è  quando  sia  stato  con- 
cesso universalmente  alla  famiglia  chiamata  o  collo  stesso 
vocabolo,  0  con  altro  equivalente  come  cosa.  In  questo  cia- 
scuna delle  persone  che  compongono  Tento  famiglia  non  ha 
altri  rapporti  fuor  quelli  che  passano  direttamente  fra  lei 
e  l'ente  medesimo,  per  essere  tutte  rimpetto  ad  esso  in  pari 
condizione.  La  seconda  specie  di  giuspatronato  gentilizio  si 
verifica  quando  la  famiglia  sia  stata  chiamata  con  altro 
vocabolo  che  abbia  in  sé  il  concetto  di  enti  subalterni  e  di 
gradi  più  o  meno  prossimi,  come  sarebbero  discendenti  o 
congiunti  o  parenti  o  posteri,  od  altri  simili,  ed  in  tal  caso 
le  persone  da  cui  quella  rimane  costituita  sono  considerate 
non  solo  sotto  i  rapporti  fra  esse  e  l'ente  generale,  ma  anche 
Botto  quelli  che  intercedono  fra  i  diversi  rami,  e  tra  i  gradi 
di  ciascun  ramo,  per  cui  nel  primo  dei  due  giuspatronati 
tante  sono  le  persone  e  tanti  i  capi,  nel  secondo  tanti  sono 
i  capi  quanti  i  rami  appellati  comunemente  linee  ;  però  in 
una  stessa  linea  sono,  come  nel  famigliare,  tanti  capi  quanti 
gli  individui.  Si  vedrà  in  seguito  quanto  siavi  di  comune  fra 
le  due  specie  distinte  come  sopra  e  quali  le  regole  da  osser- 
varsi in  quanto  ai  gradi  fra  loro; 

Considerando  che  avendo  il  Fortuccì  assegnata  e  ceduta 
la  nomina  del  ius  nominandi  (sic),  riferibile  alle  tre  cappel- 
lanie da  esso  instituite  a  Francesco  Maria  Frisciotti  ed  ai 
suoi  discendenti  e  successori  di  sua  famiglia  in  infinitum,  è 
chiaro  che  è  venuto  a  creare  un  giuspatronato  gentilizio  in 
favore  della  famiglia  del  detto  Francesco  Maria,  chiamato 
col  vocabolo  complessivo  discendenti,  a  cui  si  aggiunse  anche 
Taltro  successori,  del  quale  si  terrà  proposito  speciale  in  ap- 
presso ;  e  siccome  sotto  la  parola  discendenti  sono  compresi, 
giusta  quanto  si  è  superiormente  osservato,  anche  i  rapporti 
fra  i  diversi  rami  e  gradi,  cosi,  senza  cangiare  la  primitiva 
natura  di  gentilizio,  prende  rimpetto  questi  l'aggiunta  di 
lineare  non  per  legge  positiva,  ma  secondo  la  patria  giuri- 
sprudenza. Avvenuta  la  morte  del  primo  personalmente 
favorito,  dovevano,  siccome  lo  fu,  in  realtà  succedere  simul- 
taneamente Pacifico  e  Marrone,  di  lui  figli,  costituendo  cosi 
la  sola  discendenza  che  allora  esistesse,  senza  che  per  Ma- 
rone  siasi  aperta  linea  di  sorta,  essendo  mancata  ai  viventi 
improle;  per  lo  che  se  egli  consegui  il  quasi  possesso  del 
diritto,  di  cui  si  tratta,  in  unione  al  germano,  non  per  altro 
avvenne  che  in  virtù  della  qualifica  di  discendente,  e  non 
come  stipite  o  membro  di  una  linea  in  venia  modo  quanto  a 
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lui  costituita,  non  essendo  la  persona  in  se  medesima  che 
faccia  linea  e  le  dia  principio,  quando  manchi  di  successione 
discendentale.  Altrimenti  deve  dirsi  di  Pacifico,  che  procreò 
Pier  Francesco,  e  dal  quale  ebbe  anche  nipoti  Una  sola  ò 
adunque  a  conchiudersi  essere  la  linea  (sorta  nella  persomi 
di  Pacifico),  nella  quale  ebbe  ad  entrare  il  giuspatronato, 
ed  ebbe  ad  entrarvi,  giova  il  ripeterlo,  mantenendo  sempre 
roriginario  e  principale  carattere  gentilizio,  comecché  sud- 
distinto in  lineare,  rimossa  ogni  idea  di  ereditario,  su  di  che 
convengono  anche  le  parti  litiganti; 

Ritenuto  pertanto  nel  giuspatronato  si  verificano  dae 
qualità  concomitanti,  Tuna  primaria,  quale  quella  di  genti- 
lizio, riguardante  in  genere  la  famiglia,  e  l'altra,  secondaria, 
di  lineare,  riflettente  i  rami  della  medesima  ;  dicesi  secon- 
daria, perchè  non  si  sarebbe  questa  potuto  compire  senza 
l'esistenza  della  prima  ;  ivi  voleva  la  contemplazione  di  una 
famiglia,  affinchè  potesse  aver  luogo  una  disposizione  intorno 
alle  linee.  Ritenuto  ciò,  è  a  vedere  quali  siano  le  conseguenze 
di  codeste  due  qualità  insieme  combinate  ; 

Considerando  che,  come  i  beni  possono  ad  alcuni  apparte- 
nere in  proprietà  e  ad  altri  in  semplice  usufrutto,  cosi  anche 
i  giuspatronati  sono  suQcettibili  di  tale  partizione,  costi- 
tuendo, come  riflettono  non  pochi  canonisti,  proprietà  il 
diritto  in  se  stesso  per  gli  effetti  di  legge,  fra  i  quali  effetti 
non  ultimo  è  Yemólumentum,  ossia  la  somministrazione  dsà 
necessari  aiuti  alla  vita,  quando  i  padroni  fossero  caduti 
nellestrema  indigenza  ;  costituendo  usufrutto  l'esercizio  del 
diritto  medesimo,  usufrutto  che  si  ha  col  procedere  alla  no- 
mina dei  rettori.  La  proprietà  essendo  cosa  di  per  sé  stabile, 
e  non  potendo  vagare  precariamente,  saltuariamente  ed  a 
caso  da  persona  a  persona,  da  capo  a  capo,  è  necessario 
risieda  in  modo  fisso  presso  qualcuno  ;  e  nel  giuspatronato 
gentilizio  sia  lineare,  sia  famigliare  propriamente  detto  es- 
sendovi un  ente  in  permanenza,  quale  la  famiglia,  che  è  la 
sede  dei  patroni  e  la  depositaria  dei  loro  diritti,  è  dessa 
unicamente  che  può  acquistare,  come  acquista  la  proprietà 
del  ius;  l'usufrutto  spetta  nel  faiyigliare  alle  persone  in 
capite^  concorrendovi  simultaneamente  e  padre  e  figli,  seb- 
bene siavi  stata  ardua  disputa  fra  i  giureconsulti,  risolata 
però  nel  senso  della  simultaneità;  nel  lineare  però  non  si  è 
mai  dubitato  che  competa  solo  in  istirpe  colla  preminenza 
del  grado  più  prossimo,  maioris  commoditatis  gratiay  et  ad 
evitandam  confusionem,  come  si  esprimono  taluni  fra  gli 
scrittori.  Ed  ecco  precisamente  quanto  siavi  di  comune,  e 
quanto  di  differenza  ti'a  le  succitate  due  specie  di  giuspa- 
tronato, e  quale  sia  nel  lineare  la  prerogativa  del  grado. 
A  convalidare  poi  nella  fattispecie  la  proprietà,  ossia  il 
diritto  di  patronato  quoad  iuris  effectu,  stia  presso  l'ente 
collettivo  concorre  la  stessa  disposizione  testamentaria  del 
Fortucci  in  quella  parte  ove  è  scritto  che  della  celebrata 
ordinazione  delle  messe  debbano  i  cappellani  render  conto 
prima  a  Francesco  Maria,  quale  esecutore  testamentario, 
quindi  ai  suoi  successori  in  infi/nitum,  ed  ognun  sa  che  il 
rendiconto  di  un'amministrazione  qualunque  deve  sempre 
essere  reso  al  padrone  della  cosa  amministrata; 

Considerando  che  non  varrebbe  il  sottilizzare  sul  voca- 
bolo successori,  quasiché  coli' averlo  il  fondatore  generica- 
mente applicato  avesse  inteso  prescrivere  un  ordine  succes- 
sivo intomo  alle  proprietà,  perchè,  come  dicono  gli  appellati 
costituenti  la  Commissione,  inutile  altrimenti  ed  ozioso  riu- 
scirebbe detto  vocabolo,  avendo  esso  ed  il  precedente  disoe»- 
deifiXelo  stesso  significato,  A  bene  però  comprendere  il  vero 
senso  di  tali  vocaboli  relativamente  alla  causa  è  d'uopo 
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premettere  che  intomo  alla  forinola  discendenti  e  auccessari 
bì  fu  agitata  gravissima  discussione  fra  i  giuristi,  se  debbano 
per  successori  intendersi  quelli  del  sangue,  ovvero  dei  beni, 
discussione  che,  secondo  la  più  accreditata  opinione,  venne 
a  risolversi  a  favore  di  quelli.  È  da  premettere  eziandio 
clie,  ove  fossero  più  le  linee  costituitesi,  il  giuspatronato 
potrebbe  col  tempo  cangiare  per  qualche  ramo,  in.ereditario, 
e  mantenersi  per  altri  puramente  gentilizio  ; 

Ora  Fespressione  di  sìm  famiglia  aggiunta  immediata- 
mente dal  Fortucci,  quando  compartì  il  jus  nominandiy  alla 
parola  successori  bene  dimostra  che  abbia  egli  voluto  com- 
prendere che  questi  debbono  essere  non  honorum^  ma  san- 
guinisi troncando  cosi  a  priori  ogni  quistione  sulla  dubbia 
intelligenza  di  tale  vocabolo.  Arrogi  che  Finterò  concetto  di 
quelle  parole,  anziché  accennare  ad  un  ordine  successivo, 
apporta  una  restrizione  allo  apprezzamento  troppo  lato  e 
generico  che  ammetterebbero  le  precedenti  suoi  discendenti, 
come  queUe  che  comprenderebbero  tanto  coloro  che  discen- 
dono da  maschi,  quanto  gli  altri  che  provengono  da  femmine, 
agnati  e  cognati  insieme  ;  e  la  indicata  restrizione  verte  nel 
limitave  i  diritti  di  patronato  ai  soli  agnati,  come  suona  la 
locuzione  successori  di  sua  famiglia,  aventi  cioè  lo  stesso 
casato  ed  appartenenti  esclusivamente  alla  famiglia  effettiva 
del  primo  chiamato,  specificata  questa  col  pronome  sua.  Di 
più  sarebbe  da  osservare  che  coU'avere  il  pio  fondatore 
fatto  uso  di  quella  locuzione  sarebbe  venuto  ad  impedire 
ogni  possibUe  futura  simultaneità  di  patronato  ereditario  e 
gentilizio,  facile  a  verificarsi  nella  pluralità  delle  linee,  vo- 
lendo che  il  diritto  già  spettante  alla  mancata  discendenza 
di  una  di  queste  sia  devoluto,  sottraendolo  alla  universalità 
dei  beni,  ai  soli  successori  per  vincolo  dello  stesso  sangue, 
quantunque  divenuto  remotissimo,  denotandolo  abbastanza 
la  summenzionata  clausola  in  infinitum,  e  denotandolo  inol- 
tre l'avere  il  ripetuto  fondatore  elargito  il  patronato  ad 
estranei,  circostanza  dessa  che  autorizza  con  tutta  probabi- 
lità a  ritenere  essere  stata  nella  sua  mente,  in  difetto  della 
potente  affezione  che  deriva  dai  legami  di  parentela,  Tidea 
di  mantenere  viva  in  ognuno  dei  beneficati  e  fino  ai  più  lon- 
tani secoli  la  sua  memoria,  la  quale  ben  presto  si  dilegue- 
rebbe ove  il  trasferimento  seguir  potesse,  per  qualsivoglia 
contingenza  avvenire,  a  titolo  ereditario,  stantechè  i  succes- 
sori in  tal  caso  ripeterebbero  facilmente  il  beneficio  che  loro 
perviene  dalla  diretta  liberalità  del  proprio  autore,  senza  || 
punto  risalire  alla  persona  di  chi  ne  fece  la  istituzione; 

Considerato  che  nemmeno  potrebbe  darsi  importanza 
all'altro  obbietto  fondato  sulla  osservanza  interpretativa, 
primieramente  perchè  mancherebbe  quella  reintegrazione  di 
atti  conformi,  indispensabili  a  stabilirla;  in  secondo  luogo 
perchè  sarebbe  dessa  limitata  al  mero  esercizio,  non  al  diritto 
quesito  jure  effeetu,  e  da  ultimo  perchè  se  Francesco  Maria 
procedette  da  se  solo  alle  due  nomine  del  1764  e  alFaltra 
del  1767  ne  aveva  tutta  la  ragione,  siccome  quello  nella  di 
cui  persona  doveva  fare  ingresso  il  giuspatronato,  senza  di 
che  non  avrebbe  potuto  proseguire  nel  ceto  collettivo,  perchè, 
morto  il  medesimo,  furono  i  due  suoi  figli  soli,  aventi  la  veste 
di  discendenti,  sotto  la  quale  venivano  chiamati  dal  fonda- 
tore, che  esercitarono  il  j'i^  nominandi  il  7  gennaio  1789, 
quando  Pacìfico  non  aveva  prole  di  sorta,  essendo  Pier 
Francesco  nato  addì  11  gennaio  1809,  ed  in  appresso  non 
risulterebbe  altro  fatto  che  quello  di  essere  le  cappellanie 
rimaste  senza  esplicito  provvedimento  delFuomo  a  profitto 
della  famiglia  già  costituitasi  nel  suddetto  Pacifico,  Ù  quale 
passò  di  vita  il  S9  dicembre  1846,  mentre  Marone  era  già  | 

11  —  QiuriBprud.  hai.  voL  XXIV.  —  Parte  IL 
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spento  fin  dal  19  gennaio  1830.  Conosciuti  cosi  la  vera  natura 
del  giuspatronato,  sul  quale  verte  il  presente  giudizio,  e  gì 
effetti  che  derivano,  è  mestieri  discendere  all'altro  capo  di 
disputa,  se  cioè  il  diritto  a  cui  allude  la  legge  commissariale 
riguardi  Tesercizio,  ovvero  la  proprietà  del  jus. 

Considerando  che  niun  equivoco  potrebbe  presentare  la 
lettura  di  quella  legge  cosi  concepita  :  «  La  proprietà  dei 
beni  (delle  cappellanie)  si  devolverà  a  coloro  che  avranno  il 
diritto  di  patronato  al  momento  della  cessazione  della  civile 
loro  personalità  9.  Le  parole  avranno  tZ  diritto  di  patronato 
spiegano  abbastanza  chiaro  che  per  diritto  si  è  inteso  quello 
che  è  la  cosa  per  sé,  e  non  Tesercizio,  il  quale  è  il  modo  di 
applicarla,  0,  per  esprimersi  con  i  più  accreditati  canonisti 
e  colla  stessa  Rota  romana,  è  il  frutto  del  patronato  ;  né  è 
presumibile  che  siasi  voluto  dal  legislatore  preferire  l'effetto 
alla  causa,  l'accessorio  al  principale,  il  caso  accidentale  della 
prossimità  del  grado  alla  stabilità  dell'ente  favorito.  Quindi 
cessato  codesto  esercizio,  codesto  usufrutto  colla  soppresr 
sione  delle  cappellanie,  tutto  rientra  nel  dominio  dei  pro- 
prietari, ossia,  come  si  è  veduto,  delFente  collettivo,  costituito 
nella  specie  dalla  linea  formatasi  nella  persona  di  Pacifico 
seniore,  e  perciò  da  Pier  Francesco,  e  da  ciascuno  dei  suoi 
figli,  compresa  la  femmina,  perchè  essa  finché  vive  forma 
parte  dell'agnazione.  Ma,  a  voler  anche  ammettere,  contro 
ogni  retto  ragionare ,  che   sotto  la  ripetuta  espressione 
avranno  tZ  diritto  di  patroiyjUo  siasi  voluto  alludere  all'eser- 
cizio, non  per  questo  ne  verrebbe  mai  la  esclusione  dei  figli, 
perchè  nei  giuspatronati  che  non  siano  ereditari  ha  la  pon- 
tificia giurisprudenza  attribuiti  gli  stessi  effl^tti  di  diritto, 
tanto  nel  caso  di  attualità,  che  per  l^abitualità  0  potenza, 
non  potendo  negarsi  che  se  quella  era  nel  grado  più  prossimo, 
queste  sussistevano  nei  gradi  susseguenti,  a  differenza  di  ciò 
che  avviene  quanto  ai  fedecommessi,  nei  quali  essendo  essi 
una  serie  di  sostituzioni  e  successivi  chiamati,  altro  non  pos- 
sono vantare  che  un'aspettativa,  una  speranza,  laddove  nei 
giuspatronati  gentilizi  sono  tutti  designati  immutabilmente 
a  priori,  senza  idea  veruna  di  quelle  sostituzioni  che  è  pro- 
pria dei  fedecommessi  ;  ed  è  per  ciò  che  i  dottori  concorde- 
mente ritengono  che  sebbene  siano  questi  a  quelli  paragonati, 
tuttavia  siffatta  uguaglianza  non  è  universale.  E  d'altronde 
laudare  in  diverso  avviso  sarebbe  lo  stesso  che  voler  con- 
fondere il  giuspatronato  gentilizio  coir  ereditario  0  misto, 
nei  quali  la  successione  avviene  solo  per  un  fatto  posteriore 
delFantecedente  investito,  a  seconda  che  faccia  testamento 
0  muoia  intestato.  Non  basta  ;  è  principio  pure  di  giurispru- 
denza canonica,  preso  argomento  dalla  L.  Quoties,  20,  ff.  De 
sermtutibus,  che  non  si  acquista  il  quasi  possesso  dell'eser- 
cizio senza  una  nomina  attuale  che  abbia  sortito  il  suo 
effetto,  non  potendosi  tale  possesso  acquistare  che  per  un 
atto  di  fatto  proprio,  cioè  per  Fuso  del  diritto  incorporale. 
Risulta  dagli  atti  della  causa  che  dopo  l'ultima  nomina  del 
1789,  a  cui  procedette  Pacifico  seniore,  niun'altra  ne  sia 
seguita,  essendosi  lasciate  le  cappellanie  a  profitto  della 
famiglia  Frisciotti,  senza  destinazione  di  rettore,  come  lo 
erano  alFepoca  della  morte  di  quello;  quindi^tanto  Pier 
Francesco  che  i  figli  trovavansi  in  pari  condizioni  al  mo- 
mento della  cessazione  della  civile  personalità  delle  più  volte 
menzionate  cappellanie,  e  per  conseguenza  ognuno  di  essi 
aveva  uguale  diritto  al  conseguimento  della  ricordata  pro- 
prietà dei  beni; 

Considerato  al  postutto  che  futile  opera  è  il  ricorrere, 
siccome  ha  fatto  la  Commissione  rappresentante  il  ceto  dei 
creditori,  alla  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino, 
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pronandata  IMI  agoito  1866,  nella  causa  Amossl  contro  il 
Santuario  di  Graglia  (1),  dappoichà  diBCuteTsgl  acanti  quel 
superiore  cooseBso  una  causa  che  era  netto  rinflneiua  della 
legge  repubblicana  8  germile,  anno  Vili,  tenzB,  che  per 
nulla  vi  entrasse  la  eommJBBtirlale  8  gennaio  1861,  e  di  più 
trattarssi  di  un  caso  ben  dirersti  dal  presente.  Ed  lo  vero, 
colà  il  fondatore  Tolle  con  nn  beneficio  che  erigeva  di  patro- 
nato laicale  a  favore  della  sua  aghazlone  provvedere  anche 
agli  interessi  religiosi  da  esso  designati,  e  cotnmise  qaesti 
alla  TigllBQta  del  Santaario  di  Oraglìa,  ordinando  che  la 
dote  del  beneficio  stesso  rimanesse  impiegata  presso  il  San- 
tuario e  che,  ove  sì  estinguesse  l'agnazione,  poteva  per  certe 
determinate  circostauie  lacrare  noa  parte  dei  frutti.  Cessata 
quella  IstìtUKlone  per  la  Bopravrenìeoza  della  legge  8  ger- 
mile, nacquero  pretese  nel  Santuario  che  a  lui  fossero  devo- 
luti qaei  beni,  pinttostochè  agli  agnati  patroni  che  tuttora 
esistevano.  La  suprema  Corte  decise  la  controversia  a  favore 
di  questi.  £  ne  aveva  beo  d'onde,  giacché  il  luogo  pio  non 
poteva  vantare  diritto  verano  quesito  finché  susBisteva  uno 
solo  di  qaetla  agnazione,  nnll'altro  avendo  che  una  semplice 
aspettativa,  una  nuda  speranza  fondata  sopra  una  condizione 
da  veriSeand  ancora,  per  essere.  In  una  parola,  la  di  Ini 
chiamata  una  vera  e  teak  sostitutìooe;  quindi  ninn  appog- 
gio possono  trovare  alla  loro  tesi  i  detti  appellati  nel  ragio- 
namento conclusionale  di  qael  giadlcato,  che  è  del  seguente 
ttnore;  *  Sciogliendo  i  benefici  di  patronato  laicale  col 
dichtarattl  scopo  di  restltnlre  lìberi  alle  ftmlglie,  a  per  esse 
al  commercio,  i  beni  già  vincolati,  la  legge  ne  attrìbnl  li  pos- 
sesso e  la  proprietll  ai  patroni  attuali  rappresentanti  delle 
famiglie  medesime,  non  per  compenso  del  patronato  t.  Ana- 
Uziando  in  succinto  il  fatto  raziocinio,  ne  segue  che  essendo 
lo  scopo  àlchiarato  dalla  legge  quello  di  restituire  liberi 
alla  famiglia  i  beni  vincolati,  deve  la  famiglia  stessa  pib  che 
tà  pad  favorirsi,  come  lo  si  dovrebbe  anche  nel  dubbio  sulla 
vera  natura  del  patronato,  nnlla  ostando  nella  specie  del 
caso  oggi  in  conteetaslone  che  la  famiglia  Friaciottl  non  sia 
del  fondatore,  perchè  nell'averla  questi  prediletta  è  venato 
a  surrogarla  alla  prima,  si  avrà  dalle  parole  non  per  com- 
penso del  patronati  la  esclusione  di  qualnnquesiasi  estremo 
alla  famìglia  medesima,  ove  ub'espllcita  chiarissima  disposi- 
zione dell'istitutore  non  avesse  altrimenti  stabilito;  la  espres- 
sione finaltneote  patron»  attwUi,  oltreché  non  pub  riferirsi 
Bireserclzio,  accenna  a  quei  casi,  come  era  at)pnnto  quello 
del  Santnario,  in  cui  H  passaggio  del  diritto  di  patronato 
debba  effettuarsi  in  ordine  snccessivo,  ossìa  per  via  dì  suc- 
cessioni, dimostrandolo  il  seguente  perìodo  colle  precise 
parole;  •  Ma  le  vacazioni  ulteriori  e  ogni  altro  interesse 
rimasero  ìndnbbiamente  abolite  senza  compenso  ■  ; 
Considerato,  ecc. 

Per  queste  considerazioni,  respinta  ogni  altra  domanda  ed 
ecceslone  delle  parti  litiganti,  ed  accogliendo  l'appello  inter- 
posto dai  tre  fratelli  Frlsciotti,  revoca  la  sentenza  pronnn- 
data  dal  Tribunale  civile  di  Macerata  il  lOsettembre  Ì869; 
quindi,  facendo  quello  che  dovevano  fare  i  primi  gindlci, 
dichiara  competere  e  spettare  fin  dal  3  gennaio  1861  al 
snnnominato  Pier  Francesco,  nnitamente  ai  di  lui  figli  Gia- 
como, Giuseppe,  Ugo  Maria,  PHmo  ora  detnnto,  e  Pacifico 
inniore  defunto  anch'esso,  il  diritto  di  patronato  delle  ire 
cappellanle  tstitoite  da  Paolo  Fortacd  con  testamento  28  di- 
cembre 1761,  ecc. 

Macerata,  6  marzo  1871 

BELLOLI  lf.diP.~-  PlCCOLOTTI  EH. 
(I)  Rlferìls  nel  voi.  XTIK,  parta  I,  col.  673. 


Enfiteusi  —  Direttario  —  Incantii   —  Deli- 
beratario —  Rivendita  —  Gindizio  di  gra- 
duazione —  Figlie  legittimarle- 
Comune  dì  Cenova  —  DELLEPtAflÈ  —  ReHETta. 

Il  direttario  per  conservare  eentro  i  tersi  le  tue 
azioni  t  diritti  reali  iul  fondo  enjlleutieo  mon  boitt 
che  compia  a  taluna  delle  tre  formolità  ordinate 
dall'art.  14  della  legge  13  luglio  1859,  tua  dett 
esaurirle  tutte  (1-2). 

A  termini  dei  Codici  di  procedura  civile  del  1855 
e  1859  delle  antiche  promncie.  trascorsi  tre  anni 
dopo  il  primo  incanto,  il  deliberatario  del  /onde 
venduto,  ne  restata  proprietario  iHcotttMulaUle, 
talché  la  nuova  subasta  del  fondo  provocata  contn 
il  medesimo  per  inadempimento  delle  condizioni 
della  prima  vendita  non  risolveia  od  annullava  la 
stessa.  Q'iindi  la  seconda  vendila  non  era  un  sevi- 
plice  reincanto  del  fondo  nel  solo  interesse  dei  crt- 
ditori  del  primo  debitore  espropriato,  tua  benA  uni 
espropriazione  integrali  a  carico  del  deliberatario 

■  nell'interesse  di  qualunque  suo  creditore  (3). 

In  via  di  eccezione  possono  anche  ammettersi  nel  giu- 
dizio d'ordine  le  ragioni  manifeste  di  dominio  sui 
fondo  venduto,  ossia  sul  prezzo  del  medesimo  (4). 

É  nulla  dirimpetto  ai  terzi  la  condizione  appostami 
band')  cenale  della  riserva  di  dominio  in  calo  M 
non  pagamento  del  prezzo,  oppure  che  questo  sarà 
distribuito  ai  prom eventi  in  modo  particolare  sena 
giudizio  generale  di  concorso  e  graduazione  (5). 

Perciò  le  figlie  legittimarle  a  termini  del  Codice  al- 
berline,  le  quali  abbiano  acconsentito  alla  suiatlt 
dello  stabile  ereditario  onde  essere  pagate  delta  loro 
legittima  sul  prezzo  di  esso,  non  possano  pie  far 
valere  il  condominio  loro  riservata  dall'art.  946 
di  detto  Codice  (6), 

d]  È  massima  che  il  padrone  diretto  ha  azione  reale  sdUodiIii 
enSleuUco  pei  pai^ainento  dei  canoni  e  del  laudenlo.  —  Gcv*i* 
SONI,  ISUt,  pag.  427;  ISIS.pgg.  I7S;  iti6,  pag.  I8t. 

|3)  La  leege  13  luglio  1837  è  innovali*!  <lei  dirilli  niscenll  dilli 
antltbe  enfiteusi,  ed  ha  perc>6  effetto  retroattivo.  —  Vedi  le  mS- 
lenie  in  questa  Raccotla,  anno  ISSI,  p.  1.  col.  1SI  ;  t<s3,  P-  3> 
col.  331;  tMlit,  p.   I.  col.  6S7  ;  1887,  p,  2,  col.  688. 

{3|  Lo  stesso  avrebbe  Inogo  a  termini  degli  xrlicoli  SS»  >l  ^^ 
del  Codice  di  procedura  ilaliano.  —  Cansaiione  di  Turino»  gn- 
naio  e  2t  febbraio  1869:  e  solio  lo  impero  M  Codice  auttn''»! 
vedi  stessa  CaBEaziiine,  37  luglio  18^0. 

(<|  Le  leggi  (Oed  II,  Dig.  Ùe  vétb.  tlgnif.  —Ivi  —  'cwH- 

•  lores  esse  constai  eng  quibui  debetur  ei  quacumque  iclW  "< 
t  persftcolione  —  credilorum  app.lliilione  non  MI  lanlura  ard^iils- 

•  tur,  qui  pecnniam  credidrrunt,  fi  omnes  qlilbu>  ei  quaemoiiH 

•  eausa  ilebeiar  • .  —  Salg*do,  Laberyntat  ertdilOTvtn,  ?•'•  '' 
iap,  8,  D.  98:  idiiminus  si  compareat  in  judicio  concnrsu^  p>^  i^ 

•  sua  praferlur  omnibDS  quibuslibel  erediioribus,  quia  in  re  alif 
.  Dullum  ju»  habeut  crediioret».  —  Questa  Baccella, 486t,  p-  J. 
col.  527. 

|S)  GiRTASOin ,  1819,  pag.  »3  —  Questa  Raccolta,  <8.'<d   n.  I. 
eoi.  B74;  IgST,  p.  2,  col.  ISL 
(6)  Collezione,  ISAS,  p.  S.  eoi.  104. 
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Considerato  che  senza  ragione  il  municipio  di  Genova 
chiede  la  conferma  dell'appellata  sentenza  10  giugno  1871 
del  Tribunale  civile  di  questa  città  nella  parte  in  cui  ha 
mantenuta  la  sua  collocazione  pel  laudemio  di  L.  800  in  via 
di  prelievo  sul  prezzo  di  L.  8000  risultato  dalla  subasta 
^  ottobre  1 855,  seguita  contro  Luigi  Rossi  del  molino  di  cui 
in  atti  stato  deliberato  a  Francesco  Palazzi,  e  che  si  abbia 
a  riformare  detta  sentenza  in  quanto  non  ha  collocato  esso 
municipio  per  l'altro  laudemio  di  L.  1304  sul  prezzo  di 
L.  13,040  del  suddetto  molino  poi  subastato  a  carico  del 
Palazzi  e  deliberato  al  Tommaso  Cafferata  VS  maggio  1865 
sul  quale  prezzo  la  sentenza  medesima  ha  invece  collocato 
detto  municìpio  come  ultimo  creditore. 

Che  il  diritto  al  laudemio  del  10  per  cento  in  ragione  del 
prezzo  dei  due  deliberamenti,  se  è  attribuito  al  municipio 
di  Genova,  padrone  diretto  del  molino  venduto,  dalle  stipu- 
lazioni contenute  neiripstrnmento  d'enfiteusi  1 7  giugno  1 788 
e  veniva  assicurato  coirazione  personale  contro  gli  utilisti 
venditore  e  compratore,  ed  anche  coll'azione  reale  esente 
da  iscrizione  ipotecaria  che  gli  era  concessa  dalla  giurispru- 
denza sul  fondo  enfiteutico  e  sul  prezzo  di  es$o,  ha  però 
cessato  tale  diritto  e  la  detta  azione  reale  in  pregiudizio 
dei  tempi  aventi  ipotéca  iscrìtta  sul  fondo,  dopo  la  legge 
13  luglio  1867  sull'affrancamento  delle  enfiteusi,  da  cui 
fu  sancito  che  rimpetto  ai  medesimi  la  continuazione  dei 
vincoli  e  rapporti  fra  il  direttario  e  lutilista  in  dipen- 
denza della  concessione,  non  possa  più  aver  luogo  senza 
le  formalità  indicate  nell'articolo  14  di  essa  legge,  ove  è 
ordinato  che  i  direttari  delle  enfiteusi  perpetue,  di  cui  non 
fosse  promossa  la  instanza  per  lo  svincolamento  prìma  della 
scadenza  del  termine  di  mesi  18  (prorogato  con  leggi  poste- 
riori, l'ultima  delle  quali  in  data  11  aprile  1861  che  lo  pro- 
rogava di  un  anno),  dovessero  far  seguire  sui  libri  di  catasto 
o  censuari  la  inscrizione  del  fondo  a  proprìa  colonna  in  co- 
mune alla  inscrizione  in  capo  all'utilista,  far  trascrivere  il 
proprio  titolo  all'ufficio  delle  ipoteche,  e  far  aggiungere  nella 
colonna  catastale  dell'utilista  la  loro  iscrizione  in  unione  a 
quella  del  medesimo,  il  tutto  a  pena  che  i  vincoli  ed  i  rap- 
porti dipendenti  dalla  concessione  fra  i  direttari  ed  utiHsti 
sarebbero  inefficaci  a  danno  dei  terzi,  i  quali  avessero  preso 
ipoteca  prima  delle  iscrìzioni  e  trascrizioni  suddette. 

Che  dai  certificati  prodotti  dal  municipio  di  Genova  risulta 
avere  esso  eseguite  le  due  ultime  formalità,  cioè  la  trascri- 
zione del  titolo,  e  la  sua  iscrizione  nella  colonna  degli  uti- 
listi Bossi  e  Palazzi,  non  già  all'iscrizione  della  proprìa 
colonna  catastale  in  unione  a  quella  in  capo  dei  medesimi. 
Perciò  il  difetto  di  tale  inscrizione  lasciando  incompleto  lo 
scopo  delia  legge  di  avvertire  pienamente  i  terzi  del  vincolo, 
ha  non  solo  autorìzzato  il  Tribunale  nella  sentenza  appellata 
a  posporre  esso  municipio  per  la  ripetizione  del  laudemio  di 
L.  1304  ai  creditori  ipotecari  iscritti  contro  detti  Eossi  e 
Palazzi,  ma  lo  obbligava  a  tenere  eguale  sistema  per  l'altro 
laudemio  di  L.  800  colpito  nello  stesso  modo  dalla  detta 
legge,  benché  nato  prìma  della  pubblicazione  di  essa,  avendo 
necessariamente  la  legge  medesima  effetto  retroattivo,  come 
quella  che  ha  innovato  alle  convenzioni  e  condizioni  delle 
originarie  enfiteusi,  surrogati  nuovi  diritti  agli  antichi,  modi- 
ficati e  rìsolti  coi  modi  in  essa  stabiliti  i  vincoli  e  la  perpe- 
tuità di  dette  enfiteusi. 

Considerato  essere  fondati  gli  appunti  fatti  dalli  Giuseppe 
Dellepiane,  e  coniugi  Beretta  alla  sentenza  in  esame,  e  che 
al  proposito  giova  premettere  le  seguenti  risultanze  degli 
atU: 
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La  subasta  4  ottobre  1855  promossa  dai  creditori  del 
Luigi  Rossi  comproprìetarìo  utilista  del  molino  venduto,  nel 
quale  partecipavano  prò  indiviso  il  fratello  Saverio  Rossi, 
le  sorelle  Brigida  e  Caterina  Rossi,  ed  i  loro  nipoti  fratelli 
e  sorelle  Verdina,  venne  acconsentita  da  questi  comparte- 
cipi, intervenuti  in  quel  giudizio  col  mezzo  del  procuratore 
causidico  Raggio,  mediante  la  espressa  condizione  apposta 
nel  bando  e  nel  deliberamento  :  che  il  prezzo  del  molino  non 
potrebbesi  versare  dal  deliberatario,  ma  verrebbe  da  lui 
ritenuto  onde  essere  corrìsposto  a  chi  di  ragione  dopo  ulti- 
mato il  giudizio  di  divisione  allora  vertente  fra  detti  fratelli 
e  sorelle  Rossi  e  nipoti  Verdina  della  eredità  del  rispettivo 
padre  ed  avo  Angelo  Rossi,  da  cui  proveniva  il  molino  sud- 
detto, tenuto  conto  di  quanto  avessero  già  percepito  il  Luigi 
Rossi  e  li  suoi  creditori  sulla  quota  ad  esso  appartenente  di 
detta  successione. 

Dopo  quella  subasta  seguiva  la  suddetta  divisione  con 
instromento  24  dicembre  1863,  in  cui  fu  assegnato  ai  fratelli 
Dall'Orso  creditori  del  Saverìo  Rossi,  alle  sorelle  Rossi,  ed 
ai  nipoti  Verdina  sulle  rispettive  quote  ereditarie  l'intero 
prezzo  delle  L.  8000  derivato  dalla  vendita  del  molino  4  ot- 
tobre 1 855,  sendosi  stabilito  nel  contratto  che  il  Luigi  Rossi 
e  li  suoi  creditori  aveano  ricevuta  sulla  successione  a  divi- 
dersi più  di  quanto  importava  la  quota  a  lui  dovutane. 

Non  avendo  il  deliberatario  Francesco  Palazzi  pagato 
dette  L.  8000,  ed  essendo  il  medesimo  caduto  in  fallimento, 
li  DairOrso,  Rossi,  e  Verdina  fecero  precetto  al  sindaco 
della  fallita  di  pagar  loro  il  suddetto  prezzo,  diffidamento 
che  altrimenti  si  procederebbe  al  reincanto  del  molino,  e 
promossero  indi  tale  nuova  vendita,  che  fu  proseguita  dai 
fratelli  Dall'Orso,  i  quali  fecero  inserìre  nel  bando  venale  la 
condizione:  che  il  prezzo  verrebbe  corrisposto  a  loro,  alle 
sorelle  Rossi,  ed  ai  Verdina  in  base  della  divisione  24  di- 
cembre 1863;  e  detta  seconda  subasta  avvenuta  neir8  mag- 
gio 1865  elevò  il  prezzo  del  molino  a  L.  13,040. 

n  nuovo  deliberatario  Tommaso  Cafferata  promosse  la 
graduazione  sul  detto  prezzo  in  contraddittorìo  delle  parti 
in  causa,  ed  il  Tribunale  con  sentenza  31  maggio  1867  di- 
chiarando risolto  il  deliberamento  del  1855,  mercè  l'altro 
del  1865,  attribuiva  il  prezzo  di  questo  ai  Dall'Orso,  Rossi 
e  Verdina  da  esso  ritenuti  quali  proprietari  del  molino  sub- 
astato attesa  la  divisione  24  dicembre  1863,  e  dicendo  per- 
ciò inutile  ogni  graduatoria  per  li  creditori  del  Palazzi  che 
considerò  estranei  al  prezzo  di  detto  deliberamento.  Ma  la 
Corte,  con  sentenza  6  aprile  1868,  riparava  il  giudicato  del 
Tribunale,  ritenendo  per  sussistenti  nella  specie  li  due  tra- 
passi, e  doversi  nel  giudizio  di  graduazione  risolvere  le  que- 
stioni fra  li  diversi  interessati  sul  detto  prezzo.  La  Corte  ha 
così  deciso  osservando  come  la  condizione  apposta  nel  primo 
bando  venale  del  1 855,  in  favore  delle  sorelle  Rossi  e  nipoti 
Verdina  dimostrasse  la  loro  adesione  alla  subasta,  e  di  far 
perciò  valere  nel  giudizio  di  graduazione  le  loro  ragioni  sul 
prezzo  della  cosa  venduta;  che  al  reincanto  del  1865  era 
applicabile  il  Codice  di  procedura  civile  del  1859,  il  quale 
neirart.  837  divideva  nel  modo  ivi  espresso  il  prezzo  del 
secondo  deliberamento  fìra  i  creditori  del  debitore  espro- 
priato, e  quelli  del  primo  deliberatarìo,  dando  così  luogo  ad 
una  gradnatorìa,  ma  nell'art.  839  stabiliva  che  trascorsi  tre 
anni  dal  prìmo  deliberamento  non  si  poteva  far  luogo  ad  un 
nuovo  incanto  per  la  inesecuzione  delle  condizioni  di  esso 
deliberamento,  se  non  colle  formalità  stabilite  nella  subasta 
contro  il  debitore,  la  quale  disposizione  parì  a  quella  dell'ar- 
ticolo 812  del  Codice  di  procedura  civile  del  1855  dimostrava 
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fche  trascoreo  i!  termine  di  tre  anni  la  proprietà  si  traBferiva 
hel  deliberatario;  clie  infine  il  giudizio  di  graduazione  era 
la  sede  appropriata  di  tutte  le  questioni  di  priorità  di  grado 
fra  li  diierei  creditori  interessati  nelle  due  Tendile. 

Considerato  clie  dagli  atti  surriferiti  emerge  aversi  per  la 
cosa  giudicata  dalla  sentenza  della  Cort«  6  aprile  1868  due 
distinte  e  perfette  vendite  del  domÌDio  utile  del  molino  più 
volte  ricordato,  cioè  l'ima  col  deliberamento  del  1855  con- 
sentita dal  Saverio  Rosai,  dalle  sorelle  Caterina  e  Brigida 
Bossi  e  dai  nipoti  Terdina  col  mezzo  del  causidico  Raggio, 
contro  cui  mai  opposero  difetto  di  speciale  analogo  mandato, 
onde  far  valere  in  giudizio  di  graduazioni  le  loro  ragioni  sul 
prezzo  dello  stabile  venduto,  l'altra  coU'incanto  del  1865, 
seguito  a  carico  del  Francesco  Palazzi  deliberatario  nella 
prima  subasta,  e  debitore  del  prezzo  dì  essa  e  delle  somme 
di  credito  cbieate  dai  Giuseppe  Delle  Piane  e  coningì  fie- 

Cbe  di  regola  generale  nel  giudìzio  di  graduazione  sul 
prezzo  dello  stabile  subastato  li  crediti  degli  aventi  interesse 
nel  medesimo  devono  essere  collocati  secondo  la  anteriorità 
delle  rispettive  iscrizioni  dì  privilegio  od  ipoteca,  e  solo  in 
mancanza  di  crediti  inscritti  sul  fondo  venduto,  o  privilegiati 
eseuti  da  inscrizione,  il  prezzo  viene  distribuito  a  tutti  li 
creditori  in  proporzione  dei  loro  crediti. 

Che  quindi  tannosl  a 'collocare  sul  prezzo  del  molino  de- 
rivato dalla  subasta  del  1865  in  L.  13,0i0,  da  prima  le  spese 
(lovute  al  Tommaso  Cafferata  nel  giudizio  di  graduazione, 
£rt  altre  privilegiate  esenti  da  inscrizione,  secondo  gli  arti- 
coli 2)56  n.  1,  2160  e  seg.,  e  2204  del  Cod.  civ.  alb.,  ed  857 
jlll.  2  dei  Codice  di  proc.  civile  del  1859;  poscia  i  fratelli 
Dall'Orso  ìp  senso  dell'art.  2237  di  detto  Codice  albertino 
pel  credito  risultante  dalla  inscrizione  8  maggio  1852,  accesa 
fontro  i]  Saverio  Rossi  loro  debitore  e  venditore  nella  subasta 
del  1855;  iiuU  il  Giuseppe  Pelle  piane  pel  credito  indicato 
nella  inscrizione  2  settembre  1857  da  Ini  presa  contro  il 
Francesco  Palazzi  deliberatario  in  detta  sqbssta,  e  da  ultimo 
i  coniugi  Beretla  pel  credito  di  cui  nella  iscrizioiiB  24  marzo 
1858  accesa  contro  detto  Palazzi,  che  assorbe  e  supera  il 
restante  prezzo  a  dlstribnirsi. 

Considerato  cbe  se  in  via  di  eccezione  possono  anebe  am- 
mettersi nel  giudizio  d'ordine  le  manifeste  ragìoo!  di  dominio 
Bul  fondo  venduto  ossia  sul  prezzo  del  medesimo,  niuna  però 
ne  compete  ai  fratelli  Dall'Orso  sul  prezzo  del  molino  suba- 
stato onde  ripetere  quanto  loro  venne  assegnato  nella  divi- 
sione 2i  dicembre  1803  in  più  dell'importo  del  loro  credito 
di  cui  nella  citata  iscrizione  8  maggio  1 853,  e  tampoco  spetta 
alcun  diritto  reale  alle  sorelle  Rossi  ed  ai  nipoti  Terdina, 
poiché  il  condominio  cbe  aveano  sul  molino  subastato  esse 
Borelle  e  nipoti,  ed  il  Saverio  Rossi  debitore  dei  Dall'Orso, 
venne  trapassato  nel  Francesco  Palazzi  colla  vendita  da 
loro  consentitane  mediante  la  subasta  del  1855,  e  fa  conver- 
tito nel  credito  del  prezzo  di  li.  8000  contro  il  medesimo 
deliberatario  Palazzi,  ed  il  privilegio  per  questo  credito  ad 
essi  competente  inforza  degli  art.  SI  48  e  2158  n.  2  del 
Cod.  civ.  alb,,  non  venne  conservato  mediante  la  inscrizione 
ordinaUne  dagli  dagli  art.  2202  e  2205  dello  stesso  Codice 
e  dell'art.  803  del  Cod.  di  proc.  civ.  del  1855. 

Considerato  che  ad  esimere  1  Dall'Orso,  Rossi  e  Verdina 
dalla  necessità  di  tale  inscrizione  non  giovava  la  condizione 
apposta  nel  bando  e  deliberamento  del  1855,  e  nell'altro 
del  1865  di  doversi  pagare  soltanto  a  loro  il  prezzo  della 
subasta  da  tener  luogo  del  molino  venduto  conformemente 
alla  divisione  2i  dicembre  1863;  mentre  simile  condizione 
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era  dichiarata  nulla  rimpetto  ai  terzi  daH'ar 
civ.  alb.  che  proibiva  nella  prima  vendita  i 
tendente  a  risolverla  in  pregiudizio  dei  mec 
di  non  pagamento  del  prezzo,  né  ora  si  distribuisce  il  prsui 
risultato  dalla  detta  subasta  sul  quale  gli  altri  creditmidt 
Palazzi  non  avrebbero  avuto  diritto  come  preszo  di  cw 
appartenente  ai  venditori  i  quali  non  erano  debitori  vens 
medesimi,  ma  pel  contrario  si  tratta  della  distribuzione  iA 
prezzo  dell'altra  subasta  del  1865,  colla  quale  fu  venduto  il 
molino,  non  più  di  spettanza  dei  detti  primi  venditori,  ma 
incommutabilmente  acquistato  dal  Palazzi  col  primo  delibe-' 
ramento,  e  rimasto  d'allora  in  poi  a  garanzia  cosi  del  pigi- 
mento  di  detto  prezzo  delia  prima  vendita,  come  dì  ogni, 
altro  debito  contratto  dal  medesimo  Palazzi  e  rivenduto  il 
sua  vece  dai  di  lui  creditori  col  secondo  deliberamento.  1d 
questo  poi  tanto  meno  potevasi  mettere  l'accennata  eondi- 
done  a  danno  dei  saddetti  altri  creditori  del  Palazzi,  in-; 
quanto  che  dessa  era  inattendibile  a  senao  della  costmte 
giurisprudenza,  siccome  contraria  alla  forma,  modo  ed  cr-, 
dine  del  giudizio  di  concorso  e  graduazione  voluta  dtUi 
legge  in  favore  di  tutti  i  creditori  interessati  sul  prezzo  dell| 
stabile,  cbe  si  intende  subastato  a  loro  nome  e  pel  soddk&i 
cimento  dei  rispettivi  crediti' fino  a  concorrenza  di  del^ 
prezzo,  esaurito  il  quale  baimosi  a  cancellare  g:iusta  l'aL  I* 
dell'art.  867  del  Cod.  di  proc.  civ.  del  1859  rispetto  tSiiy 
stabile  subastato  le  iscrizioni  dei  crediti  non  collocati  il 
grado  utile,  e  devesì  pronuuziare  la  decadenza  dei  creditori 
non  comparsi.  Né  poteva  rimpetto  ai  terzi  il  prezzo  del  inih 
lino  tener  luogo  di  questo  per  effetto  della  divisione  U  di- 
cembre 1863,  essendo  tale  rappresentazione  ammessa  sci 
giudizi  universali  fra  coeredi,  ma  respìnta  nei  rapporti  pv- 
ticolari  fra  creditori,  e  massime  di  fronte  al  regime  ipo- 
tecario. 

Che  neppur  vale  il  dire  come  in  grazia  di  detta  condiziooe 
apposta  nel  deliberamento  del  1855  ei  doresse  intenden 
lasciato  dai  venditori  il  prezzo  del  molino  a  titolo  di  drpo-  i 
sito  in  mano  del  deliberatario  Palazzi,  avvegnaché  presi 
anche  in  tale  senso  detta  condizione,  essa  impingeva  sempri 
quanto  allo  interesse  e  pregiudizio  dei  terzi  nella  proibiziou 
del  citato  art.  166t  del  Cod.  civ.  alb.,  e  nell'ostacolo  delli 
graduatoria  dei  creditori,  tracciata  dalla  legge  per  la  debili 
e  regolare  distribuzione  del  prezzo  del  fondo  subosttto  sei 
comune  interesse  dei  medesimi,  mentre  detto  fittizio  deposito 
non  potendo  rappresentare  in  realtà  una  somma  eftttin- 
mente  consegnata  al  Palazzi,  ma  consistendo  invece  nei 
credito  del  prezzo  da  lui  dovnto,  attribuiva  quindi  ai  veoii- 
tori,  non  l'azione  reale  rivendicatoria  della  identica  ccM 
depositata,  bensì  la  ordinaria  azione  di  credito  esperìMIe 
nel  modo  generale  stato  infatti  da  loro  praticato  col  pK- 
cetto  del  1864  con  cui  ingiunsero  il  sindaco  del  felKmento 
Palazzi  a  pagare  loro  detto  prezzo,  coli  dlffidamento  ebe  b 
caso  diverso  sarebbesi  proceduto  alla  nuova  subasta  del  n** 
lino  poscia  avvenuta  nel  1865. 

Considerato  che  indarno  anche  si  invoca  dalle  tonVt 
Rossi  e  nipoti  Terdina  l'art.  946  del  Cod.  civ.  alb.,  per  ai 
le  figlie  tengono  il  condominio  delle  cose  ereditarie  fino  ^ 
l'avuto  conseguimento  della  legittima,  poiché  con  trattasi  a 
concreta  del  subingresso  cui  ha  provveduto  detto  artico», 
ed  bauno  le  medesime  consentita  volontariamente  lavendH* 
del  molino  acciò  le  ragioni  di  condominio  perdute  eoa  en* 
restassero  compensate  sul  credito  del  prezzo  di  detto  noliixi. 

Che  nemmeno  possono  ì  Dall'Orso,  Rossi  e  Verdina,  f»r^ 
appello  alle  sentenee  che  ordinarono  od  approtarono  1  bu» 
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venali  ed  i  deliberamenii  del  1855  e  1865,  non  essendo 
avrenute  dette  sentenze  in  contraddittorio  del  Giaseppe 
Delle  Piane^  né  dei  coniugi  Berretta. 
Per  tali  motivi, 
In  parziale  riparazione,  ecc. 
Genova,  5  marzo  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 


Matrimonio  —  Nullità  —  Impotenza. 

Cod.  civ.,  art.  407. 

L'impotenza  del  marito,  manifesta^  perpetua,  ante- 
riore àt  matrimonio,  atta  a  farlo  dichiarare  nullo, 
è  provata  se  una  perizia  giudiziale,  mentre  constata 
la  verginità  fisica  della  moglie,  quand'anche  non 
dichiari  in  modo  esplicito  la  apparenza  manifesta 
dell'impotenza  del  marito,  dimostra  però  assai 
chiaramente  che  questo  andò  soggetto  a  tale  ma- 
lattia (tumore  bianco  alTa  coscia  e  gamba),  produ^- 
cente  difetto  di  influenza  nervosa  affldente  gli 
organi  genitali  in  modo  insanabile,  e  tanto  da  prò- 
durne  l'impotenza. 

Tale  perizia  sarebbe  tanto  piin  avvalorata  dalla  prova 
testimoniale,  per  la  quale  fosse  stabilito  che  il 
marito  avesse  una  vera  ripugnanza  alle  donne, 
avesse  abbandonato  la  moglie  alcuni  giorni  dopo  il 
matrimonio,  avesse  confessato  di  aver  preso  moglie 
per  compiacere  la  propria  madre,  di  non  sapere 
che  farne  della  stessa,  di  non  avere  avuto  con  lei 
commercio,  sebbene  la  stessa  fosse  avvenente  e  di" 
^eiottenney  e  la  madre  stessa  di  lui  ne  avesse  am- 
messa rimpotenza  (1). 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Considerato  che  la  0.  contrasse  matrimonio  nel  gen- 
naio 1868  con  C,  ma  pochi  giorni  dopo  fa  abbandonata  dal 
marito; 

Che  in  seguito  la  medesima  institnl  il  presente  gindizio 
nanti  il  Tribunale  civile  di  Salazzo  contro  del  C.  per  otte- 
nere pronunciata  la  nullità  di  tale  matrimonio  per  impo- 
tenza del  suddetto; 

Che  il  Tribunale  con  una  prima  sentenza  28  dicem- 
bre 1869  fece  luogo  anzitutto  ad  una  perizia  medico-chi- 
rurgica per  esplorare  ambidue  i  coniugi  e  dare  il  giudizio 
solla  sussistenza  o  non  degli  estremi,  di  cui  airarticolo  107 
del  Codice  civile,  e  contemporaneamente  ammise  pure  alla 
prova  i  capitoli  dalla  detta  0.  dedotti,  tendenti  a  corrobo- 
rare il  sul  intento  ; 

Che  seguirono  gli  esami  ed  ebbe  luogo  la  perizia,  e  quindi 
il  Tribunale  pronunci(^  la  sentenza ,  della  quale  ora  si 
tratta,  con  cui  assolse  il  marito  C.  dalla  domanda  dell'at- 
trice mogb'e; 

Che  questa  ne  appellò  e  presero  le  parti  le  sorriferite 
loro  conclusioni  ; 

(f)  Y.  voi.  \U,  p.  t,  col.  628. 
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Considerato  che  Tart.  107  del  Codice  civile  prescrive  che 
la  impotenza  manifesta  e  perpetua,  quando  sia  anteriore  al 
matrimonio,  può  essere  proposta  come  causa  di  nullità  dal« 
Taltro  coniuge  ; 

Che  a  fronte  di  una  tale  disposizione  di  legge,  la  quale 
ammette  nel  caso  ivi  indicato  Timpotenza  come  causa  di 
nullità  del  matrimonio,  rimane  solo  a  vedersi  se  sia  bastan- 
temente, per  mezzo  della  perizia  e  dei  seguiti  esami,  in  atti 
dimostrato  che  Timpotenza  del  C.  sia  manifesta,  perpetua 
ed  anteriore  al  matrimonio  ; 

Che  la  relazione  di  perizia  di  tre  medici-chirurghi  in  data 
25  luglio  1870,  nel  mentre  non  lascia  alcun  dubbio  sullo 
stato  di  verginità  fisica  della  0.,  quanto  al  C,  se  non  di* 
chiara  in  modo  affatto  esplicito  che  vi  fosse  T apparenza 
manifesta  della  sua  impotenza»  dimostra  però  assai  chiara- 
mente sia  la  malattia  per  un  tumore  bianco  ad  una  coscia, 
a  cui  il  medesimo  soggiacque  nell'infanzia,  e  le  conseguenze 
che  ne  derivarono  alla  coscia  e  gamba,  sia  la  forte  diminu- 
zione che  per  tale  causa  dovette  derivarne,  di  influenza  ner- 
vosa diretta  sugli  organi  genitali ,  sia  finalmente  la  circo- 
stanza che  quella  malattia  per  le  sue  conseguenze  •  può 
molto  influire  a  determinare  nel  C.  l'impotenza  fisica  al  ma- 
trimonio »,  e  quindi  dai  periti  si  soggiunse  :  «  La  quale  ma- 
lattia suddetta  noi  la  dichiariamo  insanabile  »  ; 

Che,  ciò  stante,  vi  ha  già  grave  argomento  per  credere 
come  realmente  per  le  sovra  espresse  circostanze  vi  sia  la 
impotenza  fisica  ; 

Che  servono  poi  a  togliere  ogni  dubbio  al  riguardo  li  se- 
guiti esami  di  ben  otto  testi,  li  quali  dimostrarono  come  il  C. 
avesse  una  vera  ripugnanza  alle  donne;  come  avesse  abban- 
donato la  moglie  alcuni  giorni  dopo  il  matrimonio;  come  il 
medesimo  abbia  confessato  di  non  avere  seco  lei  avuto  com- 
mercio, sebbene  sia  dai  testi  stessi  allegata  avvenente,  e 
sebbene  appena  diciottenne,  e  come  la  stessa  jmadre  del  C. 
abbia  ammesso  l'impotenza  del  figlio  ; 

Che  risulta  di  più  dai  detti  di  alcuni  testi  di  avere  per 
bocca  dello  stesso  C.  udito  che  egli  non  solo  non  sapeva 
cosa  farsi  della  moglie,  ma  nemmeno  delle  donne  in  genere, 
e  che  se  si  era  ammogliato  s!  era  soltanto  per  obbedire  alla 
madre; 

Che  pertanto  tutte  queste  circostanze  prese  nel  loro  com- 
plesso ed  unite  alle  risultanze  della  perizia  danno  quella 
prova  che  è  necessaria  per  dimostrare  la  impotenza  e  cosi 
la  necessità  di  pronunciare  la  nullità  del  matrimonio  ; 

Che,  ammessa  l'impotenza,  la  perizia  non  lascierebbe  al- 
onn  dubbio  sulla  sua  insanabilità  e  sull'anteriorità  al  ma- 
trimonio ; 

Attesoché  la  condizione  voluta  dall'art.  107,  che  l'impo- 
tenza debba  essere  manifesta,  si  trova  verificata  sia  quando 
la  naturale  estema  ispezione  la  stabilisce ,  sia  eziandio 
quando  i  dottori  fisici,  secondo  la  loro  professione,  scienza 
ed  arte  riconoscono  l'esistenza,  sul  corpo  del  denunciato  im- 
potente, di  tali  cause  che  possano  produrre  e  producano  la 
impotenza,  e  le  quali  constatate,  se  ne  deducono  li  riscon- 
tri di  manifesta  impotenza,  da  non  poterne  il  giudice  du- 
bitare; 

Che,  come  si  è  più  sopra  avvertito,  la  perizia,  unitamente 
all'esito  dei  seguiti  esami,  dimostrano  e  non  lasciano  dubbio 
in  chi  deve  giudicare  come  vi  sia  questa  manifesta  impo- 
tenza nel  C; 

Che  il  diritto  canonico,  che  appo  noi  fu  in  tale  materia 
in  vigore  sino  al  nuovo  Codice,  anche  in  tal  guisa  ebbe 
sempre  a  contemplare  la  nullità  del  matrimonio. 
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tarìo,  e  coti  a  fare  eseguire  sempre  ed  io  p 
sente  pia  di  lui  testamentaria  die  posizione; 

Che  lo  ateseo  sacerdote  Kaggia  con  suo  a 
tembre  1773  dichiarò  che,  quand'anche  abl 
testamento  nominato  ed  eletto  in  suo  eaec 
tario  il  parroco  dei  luogo  in  cui  seguito  sai 
cesso,  però  la  sua  intenzione  e  volontà  essere  stata  ed  e 
che  quando  anche  la  di  lui  morte  seguisse  fuori  del  luogo  di 
Desana,  la  testamentaria  sua  disposizioDe  venisse  eseguita 
dallo  ahhate,  prevosto  del  medesimo  luogo,  che  sarebbe 
iiro  tempore,  umilmente  ed  instantemenle  pregandolo  a  vo- 
lersi assumere  tale  peso; 

Che  io  esecuzione  di  queste  disposizioni  di  ultime  volontà 
si  procedette  alla  vendita  di  tutti  gli  stabili  del  defunto  sa- 
cerdote Saggia,  e  col  prezzo  ricavato  vennero  costitnitt 
alcuni  censi  perpetui,  i  quali  essendo  tutti  quasi  stati  riscat- 
tati in  seguito  alla  legge  delti  li  gennaio  i8G4,  vecnero 
convertiti  in  cinque  certificali  di  rendita  sai  debito  pubblico 
intestati  alla  opera  pia  Maggia  coi  numeri  8113,  69331 
6U32, 103287,  !20i(H),  della  rendita  annua  totale  di  L.  235- 

Che  l'amministrazione  demaniale  ravvisando  l'instituzione 
Naggia  come  un  legato  pio  autonomo  colpito  di  soppressione 
dall'articolo  1,  n.  6,  della  legge  delli  i5  agosto  Ì8li7,  ossia 
come  un  legato  pio  per  oggetto  di  culto,  lì  26  settembre  t86S 
fece  procedere,  per  mezzo  del  ricevitore  del  registro  di 
Trino,  alla  presa  di  possesso  di  tutti  i  titoli  e  carte  di  valore 
componenti  la  dote  del  legato  pio  suddetto  dell'annuo  reddito 
dilire  353,  bOi 

Che  inoltre  lo  stesso  ricevitore  esìgette  dal  parroco  di 
Desana  lire  57,  04  quale  residuo  debito  per  rata  arretnU 
del  30  per  1 00  dovuta  dall'opera  pia  Naggia; 

Che  ciò  narrando  il  prevosto  dì  Desana,  D.  Pietro  EìTa- 
rolo,  evocò,  con  atto  d'usciere  delli  5  agosto  I87i,  l'ainim- 
nistrazione  delle  regie  finanze  inàanzi  i!  Tribunale  civile  di 
Vercelli,  chiedendo  dichiarata  non  essere  t'opera  pia  Nag^ 
colpita  da  soppressione,  dovere  per  consegoenza  I  arnnuni- 
straziona  rilasciargli  il  possesso  ed  il  godimento  dei  banì 
costituenti  il  patrimonio  dell'opera  pia  medesima,  non  essere 
inoltre  i  beni  della  stessa  opera  co  piti  dalla  tassa  del  30 
per  100,  e  tenuta  l'ammmistrazione  demaniale  alla  restitu- 
zione delle  lire  57,  Oi  indebitamento  riscosse  ; 

Che  il  Tribunale,  con  sentenza  delli  16  settembre  1871, 
dichiarò  esaere  compresa  l'opera  pia  Naggia  fra  gli  enti 
morali  non  più  riconosciuti  dalla  legge  15  agosto  1867,  ed 
essere  ì  beni  alla  medesima  aggregati  soggetti  alla  tassa  del 
30  per  100,  e  quindi  assolvette  le  finanze  dello  Stato  dall« 
domande  del  sacerdote  Rivarolo; 

Che  questi  appellò  da  detta  sentenza,  e  le  parti  coschin- 
serp  come  in  epigrafe  ; 

Atteso,  in  diritto,  che  le  disposizioni  d'ultima  volenti  del 
sacerdote  Naggia  contenute  sei  sopracìtati  testamento  e 
codicillo  si  riassumono  in  sostanza  nell'isUtuiione  fatta  da 
esso  in  erede  di  tutte  le  sue  sostanze  a  favore  deilaoima 
propria  e  di  quella  di  sua  madre,  ordinando  che  quelle  fos- 
sero alienate,  aÈBnchè  gli  interessi  del  prezzo  ricavando  ve- 
nissero annualmente,  ed  in  perpetuo,  destinati  alla  celebra- 
zione di  messe,  nominando  in  suo  esecutore  testamentario 
il  parroco  prò  tempore  di  Desana  ; 

Attesoché  la  validità  di  tale  istituzione  sotto  l'impero  delle 
leggi  in  cui  seguiva  non  si  potrebbe  porre  in  dubbio,  essen- 
dosi la  successione  del  sacerdote  Naggia  aperta  prima  dei 
moderni  Codici  civili,  ed  in  tempo  in  cui  era  ammessa  e  ri- 
conosciuta l'instituzione  m  erede  deU'anima  propria,  ed  il 
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teàtatore  aveta  facoltà  di  determinare  Taso  e  le  condizioni 
della  sua  ifititazione,  e  designare  la  persona  incaricata  del- 
Tesecazione,  e  quindi  debbesi  soltanto  ricercare  se  Tistitu- 
zione  in  erede  dell'anima  propria,  di  cui  si  tratta,  sia  col- 
pita di  soppressione  dalla  legge  15  agosto  1867; 

Attesoché  la  semplice  istituzione  In  erede  dellanima  pro- 
pria non  ha  i^er  se  stessa  un  significato  preciso,  ma  ricete 
la  sua  spiegazione  e  significazione  dalle  relative  disposizioni 
contenute  nell'atto  d*uliima  volontà  del  testatore; 

Attesoché  avendo  il  sacerdote  Kaggia  nominato  suo  ese- 
cutore testamentario  il  parroco  prò  tempore  di  Desana,  e 
conferito  al  medesimo  le  ampie  facoltà  sopra  indicate  per 
liquidare  la  sua  eredità,  e  convertirne  il  prezzo  in  sicuro 
impiego,  per  fare  fronte  coi  proventi  annui  alla  celebra- 
zione di  messe,  e  ciò  in  perpetuo,  non  si  può  a  meno  di 
argomentare  che  abbia  avuto  riguardo  alla  qualità  dell'ufficio 
esercitato  dal  parroco,  e  che  sebbene  siasi  servito  dell'espres- 
sione di  esecutore  testamentario,  in  realtà  abbia  voluto  no- 
minarlo erede,  col  peso  dì  far  celebrare  le  messe,  che  del 
resto  potrebbe  quegli  celebrare  egli  stesso  ; 

Attesoché  pertanto  il  legato,  di  cui  si  tratta,  non  si  po- 
trebbe considerare  come  un  ente  morale  autonomo,  indipen- 
dente dalla  parrocchia  di  Désana,  ed  avente  una  persona- 
lità giurìdica,  a  cui  sia  applicabile  l'articolo  1 ,  n.  6,  della 
legge  15  agosto  1867,  secondo  lo  spirito  e  la  lettera  della 
legge  stessa; 

Attesoché  si  sostiene  dalle  regie  flnaìize  che  ti  parroco 
sia  stato  dal  testatore  nominato  semplice  ailimtliistratore; 
ma  tale  osservazione  non  sarebbe  fondata,  imperocché  rico- 
noscono le  stesse  regie  finanze  esèere  massima  d'antica  giu- 
risprudenza che  l'esecutore  testamentario  o  fiduciario  ad 
pias  cauè<x8  sì  potesse  considerare  Come  avente  qn&Èìjus  et 
nomen  hareàis; 

Attesoché  invano  s!  soggiunge  dalle  regie  finanze  che  ciò 
avvenisse  'soltanto  qiiando  testatore  rrnUum  declaratnt  hsre- 
dem,  d'onde  traggono  la  conseguenza  che  tale  massima  non 
«a  applicabile  al  caso  presente,  in  cui  il  testatore  institul 
erede  Tanima  propria  ;  ma  già  sopta  si  accennò  che  l'istitu- 
zione in  erede  deiranima  propria  noti  ha  per  se  stessa  un 
significato  preciso,  ma  riceve  la  sua  spiegazione  dalle  altre 
disposizioni  del  testatore,  le  quali  nel  presente  caso  é  dimo- 
strato che  si  risolvono  in  una  disposizione  a  favore  del  be- 
neficio p&rrocchiale  di  t)esana;  ed  in  questo  senso  sarebbesi 
già  pronunciata  la  giurisprudenza  ; 

Attesoché  dovendosi  i  beni  dell'opera  pia  Kaggia  cotside- 
rare  coinè  facienti  parte  del  beneficio  parrocchiale  di  I)esana 
corrono  la  sorte  delle  parrocchie,  le  quali  sono  esenti  dalla 
soppressione,  dalla  conversione,  e  dalla  tassa  del  30  per  100, 
sancite  dalla  già  più  volte  citata  legge,  e  dairarticolo  5  della 
legge  11  agosto  1870,  allegato  P; 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  dimcistrano  suficlen- 
temente  come  sìa  giusta  la  domanda  dell'appellante,  ten- 
dente ad  ottenere  la  riparazione  della  sentenza  dal  mede- 
simo censurata,  e  perciò  rimane  superfluo  esaminare  gli  altri 
motivi  di  gravame  da  esso  proposti. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  ih  riforma 
della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Tércelli,  dell!  i6  set- 
tembre 1871,  reiette,  ecc.: 

i**  Non  essere  l'opera  pia,  di  cui  hi  tratta,  compresa 
negli  enti  morali  soppressi  dallarticolo  1",  n.  6,  della  legge 
15  agosto  1867,  e  conseguentemente  tenuta  l'amministra- 
zione demaniale  a  restituire  all'appellante  prevosto  di  De- 
sana i  titoli  descritti  nel  verbale  di  presa  di  possésso  dell! 
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S6  settembre  1868  coi  frutti  civili  d'allora  in  poi  percepiti; 

2^  Non  essere  i  beni  di  detta  opera  pia  soggetti  alla 
tassa  del  30  per  100  imposta  colle  leggi  15  agosto  1867,  e 
1 1  agosto  1870,  allegato  P,  e  tenuta  perciò  l'amministrazione 
demaniale  a  restituire  al  prevosto  di  Desana  le  lire  57, 04 
indebitamente  esatte. 

Torino,  8  marzo  1872. 

GiRioDl  ff.diP.  —  Ghignone  Est 


Atto  di  commercio  —  Mutuo  —  IiitereBsi. 

DeVERINI   —   LOR£I^ZI. 

//  dtÈpoÈto  dell  art.  3  del  Codice  di  óummercio  affin- 
ità il  quale  sono  reputali  atti  di  commercio  gene- 
ralmente i  contratti  e  le  obbligazioni  dei  commer- 
cianti^ $6  ratto  stesso  non  dimostri  che  non,  hanno 
causa  commerciale^  non  costituisce  una  presunzione 
jiiiis  et  He  jtlre  che  tiHl  la  prota  contraria. 

Non  dimostra  la  causa  commerciale  di  un  mutuo 
V obbligo  di  corrispondere  l'interesse  al  6  per  0/0. 

La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Hitennto  ili  fatto  che  l'appellante  Agostiho  Deverini  con 
àcrittura  del  Inese  di  novembre  1864  dichiarava  di  aver 
ricevuto  graziosamente  ad  imprestito  dal  notare  Secondo 
Giorgio  Lorenzi  in  somma  di  L.  1600,  in  80  marenghi  effet- 
tivi, quale  somma  prometteva  restituirgliela  alla  sua  richie- 
sta, coll'interesse  del  6  per  cento  ; 

Che  iti  settembre  1871  azionato  il  Suddetto  Baverini  nauti 
il  Tribdnale  di  commercio  di  San  Retao  dal  figli  ed  erèdi  di 
detto  notaio  Lorenzi  pel  pagamento  delle  somme  Suindicate, 
coi  relàtirl  iilteressi,  esso  avrebbe,  fra  le  altre  eccezioni, 
declinato,  in  via  preliminare  là  Competenza  del  Tribunale 
di  commercio,  sostenendo,  è  dedttcendo  a  pròva  •  che  le 
L.  1600,  di  cui  nella  scrittura  surriferita  erano  state  dal  no- 
talo Loreilzi  mutuate  ad  esso  Deverini  per  pagare  un  debito 
per  vuoto  di  cassa  del  di  lui  figlio  Luigi  ricevitore  all'ufficio 
del  registro  dì  Castellaneta,  circondario  di  Taranto,  Occorso 
a  seguito  di  sottrazione  fattagli  dà  un  sUo  commesso  nel- 
l'ufficio medesimo,  e  nell'estinzione  del  quale  erano  state 
effettivamente  impiegate  *  ; 

Che  quel  Tribunale,  con  sua  sentenza  del  18  gennaio 
ultimo  scorso,  avrebbe,  fra  le  sue  provvidehze,  reietta  la 
eccezione  d'incompetenza,  e  la  dedotta  prova,  per  Cui  il 
Deverini  avrebbe  appellato  da  questa  parte  dalla  sentenza 
medesima,  insistendo  per  l'ammessione  della  prova  suddetta, 
e  quindi  sulla  da  lui  eccepita  incompetenza; 

Atteso  in  diritto,  che  la  prova  di  cui  è  questione,  tendendo 
ad  escludere  la  commercialità  del  mutuo  dal  Deverini  con- 
tratto si  presenta  sotto  ogni  rapporto  ammesslbile  ed  a  ra- 
gione quest'ultimo  si  lagnerebbe,  che  la  medesima  sia  stata 
rigettata  coll'appellata  sentenza; 

Che  malamente  i  primi  giudici  avrebbero  fondato  il  loro 
giudìzio  sul  disposto  dell'art.  3  del  Codice  di  commercio, 
giusta  il  quale  sono  riputati  atti  dì  commercio  generalmente 
i  contratti  e  le  obbligazioni  dei  commercianti  se  l'atto  stesso 
non  dimostri,  che  non  hanno  causa  commerciale,  impercioc- 
ché sia  ovvio  il  riflesso  che  una  tale  disposizione  di  legge 
non  induce  che  una  presunzione  juriSy  la  quale  ha  bensì  per 
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effetto  di  eionenre  colai  che  1&  ìdtoos,  da  qualunque  pron, 
ma  non  gii  di  togliere  la  prova  contraris. 

Egli  è  a  riteDersi  in  fatto  che  in  ogoi  persona  addetta  al 
commercio,  come  è  senia  contratto  il  Deverìni,  A  riscontra 
nna  doppia  qualità,  quella  di  negoziante  cioè,  e  quella  di 
semplice  particolare.  Or  le  la  ragione  consiglia  che,  nel 
BÌlenEio  dell' obbligai!  one,  la  qualità  di  negoziante  debba 
[ffedominare,  la  ginatiiia  esige  d'altra  parte,  che,  qoaodo 
l'obbligacione  ha  parlato,  o  quando  le  circostanze  esteriori 
la  completano,  e  rivelano  il  ano  vero  aeneo,  la  qualità  di 
zemplice  particolare  sia  alla  sua  Tolta  la  regola  del  con- 
tratto, e  ne  determini  le  conseguenze. 

£  che  veramente  nell'articolo  suindicato  non  si  racchiuda 
tma  presunzione  jurù  et  dejure,  come  gli  appellati  vorreb- 
bero, Io  dimostra  apertamente,  a  prescindere  dalla  costante 
ginrisprudenza  il  solo  raffronto  dell'articolo  medesimo  col 
precedente  articolo  secondo,  nel  quale  si  vedono  specificati 
gli  atti,  che  la  legge  stessa  didtiara  veri  e  propri  atti  di 
commercia,  mentre  nell'altro  sono  enumerati  quelli  che  la 
legge  repula  semplicemente  tali. 

Ora  se  anche  contro  di  qansti  nltmd  avesse  il  legislatore 
Tointo  introdurre  una  presunzione  juris  et  dejwre,  contro  la 
quale  non  fosse  ammesso  indagine  di  sorta,  egli  è  evidente 
che  la  snaccennata  distinzione  riuscirebbe  senza  scopo,  a 
tntt'affatto  inconcepibile; 

Che  non  varrebbe  il  dire,  che  in  tema  di  mutai  sia  impos- 
sibile al  creditore  di  procnrarai  la  prova  dell'uso  che  il  com- 
merciante posaa  BTer  fatto  del  danaro  avuto  in  imprestito, 
mentre  la  presunzione  legale  sta  pel  creditore  e  l'onere 
della  prova  è  tutta  a  carico  del  rautnatario  ; 

Che  invano  pure  si  opporrebbe,  che  nella  specie  la  causa 
commerciale  dell'obbligazione  dal  Beveriai  contratta  risulti 
dalla  stessa  scrittura  in  atti  prodotta,  mentre  da  questa 
BCrìttura  nulla  si  rileva  che  valga  a  giustificare  ana  tale 
pretesa:  ì  ben  vero,  che  il  Deveriui  si  obbligava  a  corri- 
spondere l'interetse  del  6  per  cento  sulla  somma  mutuata, 
ma  oltrecchè  trattandosi  di  un  mutuo  contratto  nel  1864  e 
quindi  in  tempo,  in  cui  era  permessa  la  libertà  dell'usura, 
l'anridetta  circostanza  non  potrebbe  avere  alcun  peso,  la 
medesima  in  ogni  caso  avrebbe  potuto  concorrere  ad  avva-  Q 
lorare  l'anzidetta  presunzione  legale,  ma  giammai  a  elimi- 
nare ogni  prova  contraria  ; 

Attesoché  allora  soltanto  che  sarà  conosciuto  II  risultato 
deU'iastata  prova,  si  potrà  prooDQciare  sulla  commerclalità 
o  no  dell'atto  controverso  e  quindi  sull'eccezione  d'incom- 
petenza affacciata  dal  Deveriui 

Per  questi  motivi,  —  Ammette,  ecc. 
Genova,  8  marzo  1872. 

Punzoni  P.  —  Ahbsuo  Est. 
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la  presumhUe  intenHoiu  dei  contraenti 
sere  lecito  al  conduttore  di  esercire  osti 

cello  nei  locali  affittati. 

La  prova  che  tale  etereino  non  ria  lecito 
tare  deve  darri  dal  locatore  attore  in  ea 

La  semplice  qualità  personale  del  condu 
circostanza  che  lo  stesso  noa  avesse  m 
osteria  0  macello  non  latta  a  far  pre. 
fosse  intensione  delle  parti  che  tali  eseri 
sero  essere  vietati,  se  nella  scrittura  ve\ 
la  facoltà  di  subaffittare  parte  della  cast 
non  vennero  riservati  locali  pél  locatore 
proprio,  0  per  ajìtlarlì  ad  altri,  e  se  v 
corrono  altri  indiri  per  escludere  che 
casa  fosse  destinato  a  semplice  abìtaiioì 

Chiesta  in  primo  giudizio  la  risoluzione  d 
tione  per  abuso  della  cosa  locata,  si  \ 
pelle  in  via  subordinata  chiedere  la  rii 
pristino  della  casa  locata  ed  il  risarei 
danni. 


LooaEÌone  —  Abuso  della  cosa  locata  —  De- 
stinazione —  DaBui  —  Appello  —  Domanda 
nnova. 

Cod.  dv.,  art.  <BSt,  IS84. 

Db  MilCHI   —  COBNEBO. 

Se  viene  fatta  la  locaiione  d'un  corpo  di  casa  civile 
e  rustico  senza  determinarne  l'uso  a  la  destina- 
sione,  dentri  ricorrere  ad  elementi  estranei  alla 
scrittura  di  lecarioné  per  determinare  se,  secondo 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  se  è  vero  che  fra  le  obbligazioni  principali  che 
l'articolo  1583  del  vigente  Codice  civile,  pienamente  con- 
forme all'articolo  1736  del  Codice  aibertino,  dichiara  incom- 
bere al  conduttore,  havvi  quella  di  servirai  della  casa  locata 
da  buon  padie  di  famìglia  e  per  l'uso  determioato  nel  con- 
tratto, 0  in  mancanza  di  convenzìoDe,  per  quello  che  può 
presumersi  secondo  le  circostanze,  e  se  a  termini  del  suc- 
cessivo appello  1581,  conforme  all'articolo  1737  del  CodÌc« 
aibertino,  qualora  il  conduttore  impieghi  la  casa  locata  in 
oso  diverso  da  quello  a  cui  venne  destinato  o  io  modo  cbe 
possa  derivarne  danno  al  locatore,  questi  puA,  secondo  te 
circostanze,  fare  acìoglieie  il  contratto,  nel  caso  concreto 
però  è  cosa  di  fatto  che  nella  scrittura  di  locazione  28  di- 
cembre 1865,  stipulatasi  fra  Gerolamo  Demarchi,  attuale 
appellauto,  e  l'appellato  Giovanni  Battista  Cornerò,  non  solo 
non  incontrasi  alcun  patto  che  detormini  l'uso  in  cui  dovesse 
il  corpo  di  casa  da  quello  a  questo  affittato,  impiegarsi ,  ma 
non  vi  si  vede  anzi  neppure  accennato  qoale  ne  fosse  la  de- 
stinazione al  tompo  di  siffatta  stipulazione,  essendosi  sem- 
plicemente indicato  il  medesimo  colia  generica  deeignazìone 
di  corpo  di  casa  civile  e  rustico; 

Eppertanto  riesce  manifesto  che  all'oggetto  dì  riconoscere 
e  definire  se,  per  avere  il  Cornerò,  come  non  coutoata, 
aperta  in  detta  casa  un'osteria,  e  per  avervi  sncora  attivata 
un  negozio  da  macello,  come  il  Demarchi  allegò  in  qneato 
giudizio  d'appello,  e  vorrebbe  all'uopo  stabilire  eoH'ulUmo 
dei  cinque  capitoli  di  prova  testimoniale,  di  cui  nelle  sue 
conclusioni  riferite  in  epigrafe  della  presente,  debba  lo  stesso 
Cornerò  ravvisarsi  incorso  nella  contravvenzione  preveduta 
nella  prima  parte  del  citato  articolo  Ì58i  del  Codice  civile, 
e  aia  coosegneotomente  sotto  questo  aspetto  fondata  e  rice- 
vibile la  domanda  propostasi  da  Demarchi  per  la  risoloiione 
dell 'affit (amento  convenuto  per  un  novennio  a  far  tempo  dal 
1'  aprile  1866,  rendesl  indispensabile  di  investigare  ae  allo 
stato  degli  atti  ai  abbiano  sufficienti  elementi  per  ritenere 
che,  secondo  la  presmnibile  intenzione  dei  contraenti,  non 
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potesse  la  casa  affittata  essere  adoperata  per  gli  usi  sovra 
indicati; 

Atteso,  a  qaesto  riguardo,  che  il  Demarchi,  il  quale,  come 
attore  in  causa,  deve  dare  la  prova  del  proprio  assunto,  si 
appoggia  precipoamente  sol  ùtto  che  formerebbe  oggetto 
del  quarto  capitolo  per  esso  dedotto,  ossia  sa  che  il  Cornerò, 
anteriormente  alla  ridetta  scrittura  di  locazione,  non  abbia 
mai  fatto  Toste  e  tenuto  osterìa,  essendo  sempre  stato  affit- 
tuario di  fondi  rustici,  ma  è  però  assai  facile  Io  scorgere 
come  cotesta  circostanza  sia  al  tutto  irrilevante,  tostochè  si 
consideri  che  una  apposita  clausola  della  scrittura  medesima 
faceva  allo  stesso  Cornerò  piena  facoltà  di  subaffittare  in 
parte  la  casa  caduta  in  contratto,  senza  altra  limitazione  o 
condizione  che  quella  di  rimanere  sempre  responsabile  del 
fatto  dei  subconduttori  ;  cosa  questa,  la  quale  ben  dimostra 
che  il  locatore,  quanto  all'uso  a  cui  verosimilmente  dovesse 
la  detta  casa  essere  destinata,  non  faceva  e  non  poteva  ra- 
gionevolmente fare  assegnamento  sulla  condizione  personale 
del  primo  conduttore  ; 

Che,  d'altro  canto,  trattandosi  di  un  corpo  di  casa  che  ve- 
niva nella  sua  totalità  compreso  nell'affittamento,  senza  che 
il  locatore  se  ne  riservasse  alcuna  parte  per  uso  suo  proprio 
o  per  affittarla  ad  altre  persone,  e  che  essendo  composto  di 
locali  civili  e  di  locali  rustici  senza  avere  annesso  alcun 
compendio  di  fondi  coltivabili,  vuoisi  credere  appropriato 
piuttosto  che  disadatto  all'esercizio  di  una  osteria  in  una 
piccola  città,  quale  si  è  quella  di  Trino,  ed  eziandio  ad  un 
negozio  da  macello,  anche  per  questo  rispetto  veniva  a  | 
mancare  qualsiasi  argomento  d  onde  potere  con  sicurezza 
dedurre  che  per  tacita  volontà  delle  parti,  siffatti  usi  fossero 
ài  conduttore  interdetti; 

Attesoché,  se  in  cotesto  essere  di  cose  non  può  la  do- 
manda del  Demarchi,  per  la  risoluzione  della  locazione  e 
pel  risarcimento  dei  danni,  ravvisarsi  giustificata  pel  dis- 
posto della  prima  parte  del  ridetto  articolo  1584  del  Co- 
dice civile,  cioè  per  impiego  del  fabbricato  affittato  in  uso 
diverso  da  quello  a  cui  fosse  destinato,  non  potrebbe  poi 
la  medesima  neanche  venire  assecondata  in  base  alla  se- 
conda parte  dell'articolo  stesso,  cioè  per  essersi  il  condut- 
tore servito  di  tale  fabbricato  in  ;modo  pregiudizievole  al 
locatore; 

Imperocché,  quando  pure  venisse  a  risultare  pienamente 
provato  tutto  quanto  si  contiene  nei  tre  primi  capitoli  dal 
Demarchi  dedotti,  che  cioè  egli  abbia  dovuto  far  riparare  il 
muretto  del  cortile  deteriorato  dal  giuoco  delle  boccie  prati- 
cato dagli  avventori  dell'osteria,  e  che  Cornerò  abbia  levato 
alcuni  muricciuoli  dell'altezza  di  iO  centimetri  destinati  al- 
l'appoggio delle  travi  su  cui  si  collocavano  le  botti,  fatto 
una  apertura  verso  strada,  e  distrutto  un  porcile  ed  un  pol- 
laio, e  rimosse  le  mangiatoie  nella  stalla  delle  bovine,  ap- 
propriandosi i  relativi  materiali  e  legnami,  non  per  ciò  po- 
trebbe dini  accertato  che  da  cotesti  fatti,  in  ordine  ai  quali, 
d'altronde,  il  Cornerò  diede  negli  atti  abbastanza  verosimili 
ed  appaganti  spiegazioni  non  contraddette  nel  loro  com- 
plesso dal  tenore  dei  dedotti  capitoli,  sia  derivato  o  possa 
derivare  al  Demarchi  un  danno  effettivo  e  tale  da  dover  es- 
sere preso  in  considerazione  nel  senso  dell'articolo  di  legge 
sovra  citato,  ove  segnatamente  si  rifletta  che  nei  detti  ca- 
pitoli non  si  accenna  neppure  quale  spesa  abbia  il  De- 
marchi dovuto  sopportare  per  la  allegata  riparazione  del 
muro  del  cortile,  e  che  nella  scrittura  fra  le  parti  interve- 
nuta si  è  espressamente  stabilito  che  prima  dell'ingresso  del 
conduttore  nell'affittamento  si  dovesse  procedere  alle  testi- 

12  —  Giwrisprud.  Ital  voi,  XXIV.  —  Parte 
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moniali  di  stato  della  casa  per  essere  il  tutto  da  hu  resti- 
tuito alla  scadenza  della  convenzione  nello  stuto  ricevuto,  a 
pena  dì  sottostare  a  tutti  i  danni  e  spese  derivanti  dalla  ri- 
consegna; patto  questo  che,  se  non  poteva  e  non  può  certa- 
mente fa'utorizzare  Cornerò  ad  alterare  lo  stato  della  casa 
fiAcendovi  cambiamenti  ed  innovazioni  che  potessero  come- 
chessia  effettivamente  deteriorarla  o  ne  intaccassero  la  strut» 
tura  e  la  generale  disposizione,  vale  però  ad  escludere  che 
gli  fosse  assolutamente  vietato  di  recarvi  semplici  modifica- 
zioni di  un  ordine  essenzialmente  secondario,  non  compro- 
mettenti per  se  stesse  la  solidità  e  la  conservazione  deU'e- 
difizio,  né  tali  da  riescìrne  difficile  la  ridazione  delle  cose 
nella  primitiva  condizione  al  termine  dell'affittamento; 

Attesoché,  dimostrato  per  le  cose  sin  qui  dette  non  pre- 
sentarsi a  giuridico  fondamento  appoggiata  la  conclusione 
principale  del  Demarchi  perchè  venga  dichiarata  risolta  la 
locazione,  e  condannato  il  Cornerò  al  risarcimento  dei  danni, 
non  meno  agevole  riesce  il  conoscere  come  non  sia  neppure 
meritevole  di  accoglimento  la  sua  conclusione  subordinata, 
colla  quale  chiederebbe  che  si  dichiarì  tenuto  lo  stesso  Cor- 
nero  a  cessare  dall'osteria  e  dal  macello,  e  a  ripristinare 
entro  breve  termine  i  locali  nello  stato  in  cui  gli  vennero 
consegnati  ; 

Imperocché,  sebbene  non  sussista  quanto  dal  Cornerò  si 
venne  preliminarmente  opponendo,  cioè  che  sia  cotesta  sua 
domanda  nuova  non  proponibile  in  grado  di  appello,  di 
fronte  al  disposto  dell'articolo  490  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  ben  potendo  e  dovendo  tale  domanda  ravvisarsi 
compresa  in  quella  più  ampia  ed  assoluta  per  la  risolu- 
zione dell'affittamento  e  pel  risarcimento  dei  danni,  come 
il  più  si  comprende  nel  meno,  vuoisi  pur  tuttavia,  in  me- 
rito della  medesima,  essenzialmente  avvertire  che  vi  oste- 
rebbero dall'un  canto  le  considerazioni  sopra  svolte,  le  quali 
dimostrano  come  nello  stabilire  nella  casa  affittata  un'oste* 
ria  ed  un  negozio  da  macello,  e  nel  &rvi  le  innovazioni  da 
Demarchi  allegate,  non  abbia  il  Cornerò  fatto  cosa  che,  in 
forza  dell'intervenuto  contratto,  gli  fosse  vietata,  e,  d'altro 
canto,  la  detta  domanda  sarebbe  contraria  ai  termini  stessi 
di  tale  contratto  che  solo  al  termine  della  locazione  lo 
obbligava  di  ridurre  la  casa  nello  stato  in  cui  l'avrebbe 
ricevuta  ; 

Atteso,  ecc. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta,  ecc., 
e  dato  atto  della  dichiarazione  fattasi  dall'appellato  Qioanni 
Battista  Cornerò  di  essere  disposto  a  sottoscrìvere  le  testi- 
moniali di  stato,  di  cui  in  atti,  con  pagamento  della  metà 
del  loro  importo,  doversi  confermare,  come  conferma,  la  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  di  Vercelli,  8  marzo  1871,  della 
quale  si  tratta,  ecc. 

Torino,  8  marzo  1872. 

GlRIODl  ff.  di  P.  —  USSEGLIO  Est. 


Sentenze  —  Notificazione  — 
Questione  transitoria. 

Costa  —  De  Mabi. 

Le  sentenze  definitive,  henehè  rese  dopo  la  osservanza 
del  Codice  di  procedura  civile  italiano  y  devono  es- 
sere notificate  personalmente  alla  parte  giusta  il 
prescritto  del  Codice  di  procedura  civile  del  1859^ 
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se  sono  emanate  in  cause  istrutte  prima  di  detto 
Codice^  e  massime  quando  la  iscrizione  di  esse  cause 
sia  rimasta  ferma  a  ruolo  sotto  lo  impero  del  Co- 
dice anteriore  (1). 


La  Corte^  ecc.  : 

Considerato  che  dairarticolo  200  del  Codice  di  procedura 
civile  del  1859,  erano  dichiarate  sentenze  interlocutorie 
quelle  che  ammettevano  una  prova  od  altro  incombente 
che  iafluìsse  sul  merito  della  causa,  e  sentenze  definitive 
se  decidevano  il  m^nto  di  una  controversia;  e  dairarti- 
colo 225  si  prescriveva  che  nessuna  sentenza  potesse  ese- 
guirsi prima  di  essere  notificata  personalmente  alla  parte 
se  trattavasi  di  sentenze  definitive,  ed  al  procuratore  se  di 
interlocutorie  ; 

Che  giusta  le  succitate  disposizioni  di  legge  la  sentenza 
resa  fra  le  parti  dal  Tribunale  civile  di  Genova  il  2  ago- 
sto 1867  aveva  l'indole  di  definitiva  nel  capo  in  cui  sta- 
tuendo sul  merito  della  controversia,  se  fosse  tenuto  in  ge- 
nere il  Bartolomeo  Costa  ad  una  indennità  verso  il  mar- 
chese De  Mari  per  le  piante  di  agrumi  asportate  dal  giar- 
dino del  medesimo,  ha  respinto  le  eccezioni  opposte  dal 
Costa  a  tale  riguardo,  e  spiegava  la  natura  di  interlocu- 
toria dove  mandò  accessoriamente  al  De  Mari  di  meglio 
giustificare  il  vero  quantitativo  di  detta  indennità.  Bpper- 
tanto  la  stessa  sentenza  onde  essere  portata  ad  esecuzione 
doveva  notificarsi  principalmente  al  Costa  ; 

Considerato  che  a  declinare  la  necessità  di  detta  potifica- 
zione  personale  al  Costa,  e  credere  bastevole  quella  statane 
fatta  al  suo  procuratore  Farina,  non  giova  che  la  sentenza 
sia  emanata  sotto  il  nuovo  Codice  di  procedura  del  1866, 
il  quale  neirarticolo  367  sancisce  che  tutte  le  sentenze 
vengano  notificata  alfa  parte  nella  residenza  dichiarata  o 
nel  domicilio  eletto  o  dichiarato  in  conformità  degli  arti- 
coli 1.34  no  5,  158  n»  2,  e  159  n''  2,  ed  in  difetto  di  elezione 
0  dichiarazione  la  notificanza  sia  fatta  al  procuratore  impe- 
rocché detto  articolo  367  non  è  rettamente  applicabile  al 
caso  concreto  di  sentenza  pronunziata  in  giudizio  formale, 
la  cui  istruttoria  ebbe  principio  nel  1865,  e  fine  colla  iscri- 
zione rimasta  ferma  a  ruolo  nello  stesso  anno,  e  cosi  du- 
rante rimpero  del  Codice  del  1859  da  cui  non  era  il  Costa 
obbligato  negli  articoli  52,  53,  143,  144,  né  in  altri  di  fare, 
come  egli  non  ha  fatto  alcuna  dichiarazione  di  residenza  o 
di  elezione  di  domicilio  imposta  dai  ritati  articoli  del  nuovo 
Codice  nell'atto  di  citazione  od  in  quello  di  comparizione  in 
giudizio  ;  a  se  giusta  l'articolo  1 48  del  primo  Codice  la  co- 
stituzione del  procuratore  produceva  elezione  di  domicilio 
nell'uffizio  del  medesimo,  ciò  era  soltanto  per  la  noti^canza 
dei  semplici  atti  di  istruttoria  della  causa  e  dei  provvedi- 
menti preparatorii  fino  alla  sentenza  definitiva  esclusiva- 
mente ; 

Che  la  regola  generale  di  dare  alle  leggi  di  procedura 
immediata  applicabilità,  non  osta  a  che  la  disposizione  spe- 
ciale del  ricordato  articolo  367,  per  cui  nella  mancanza  di 
dichiarazione  di  residenza  o  dì  elezione  di  domicilio,  anche 
le  sentenze  definitive  devono  o  possono  notificarsi  al  procu- 
ratore, debba  riflettere  naturalmente  le  cause  da  iniziarsi 
od  istruirsi  sotto  lo  impero  del  nuovo  Codice,  non  quelle  già 
istrutte  a  sentenza  sotto  una  legge  estranea  alla  detta  di- 

(1)  Vedi  sentenza  eonforme  neUa  RaecolU  1866,  p.  ^2,  col.  222. 
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chiarazione  ed  elezione  ;  dovendosi  di  regola  le  dispoeizioin 
di  un  Codice  intendere  collegate  fra  esse  se  presentano  no 
nesso  logico,  massime  quando  le  une  succedano  immediatt- 
mente  alle  altre,  come  appunto  avviene  in  concreto,  dove  la 
notificazione  da  farsi  al  procuratore  è  preceduta  immediati- 
mente  dalla  menzione  degli  articoli  134,  158,  159  che  con- 
templano lo  iniziamento  del  giudizio,  e  figura  quale  conse- 
guenza della  loro  esecuzione  ; 

Che  altronde  nel  silenzio  mantenuto  dal  legislatore  sia  in 
detto  nuovo  Codice,  sia  nella  legge  transitoria  del  30  no- 
vembre 1865  in  ordine  alla  notificazione  delle  sentenze  de- 
finitive rese  a  seguito  di  un  giudizio  istrutto  anteriormente 
allo  stesso  Codice,  ogni  dubbio  avrebbesi  a  risolvere  in  &-" 
vore  della  parte  cui  deve  notificarsi  la  sentenza  definitiva, 
costituendo  questa  notificazione  per  la  tutela  della  parte 
notificata  un  atto  del  giudizio  non  meno  interessante  di 
quello  della  citazione  introduttiva  da  eseguirsi  sempre  alla 
parte  personalmente; 

Che  a  seguito  del  fin  qui  detto  la  sentenza  2  agosto  1869 
notificata  al  causidico  Farina  procuratore  del  Costa  si  rav- 
viserebbe illegalmente  e  nullamente  sijgnificata,  poiché  detto 
procuratore   aveva  ricevuto  il  mandato  di  rappresentare 
nella  lite  il  Costa  quando  era  in  osservanza  il  Codice  di  pro- 
cedura civile  del  1859,  e  secondo  le  disposizioni  di  quel  Co- 
dice la  costituzione  del  procuratore  alle  liti  non  induceva  la 
elezione  di  domicilio  presso  il  medesimo  aireffetto  della  no- 
tificazione della  sentenza  definitiva,  e  quindi  né  per  ìeg'gò^ 
né  per  intenzione  del  mandante  il  Farina  poteva  rappre- 
sentare il  Costa  onde  ricevere  la  fattagli  notificanza. 

Per  questi  motivi, 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  civile  ^  Ge- 
nova 20  maggio  1871  dichiara  nulla  e  come  non  avvenuta 
la  notificazione  della  sentenza  di  esso  Tribunale  2  ag.  1867, 
fatta  al  procuratore  Farina  nel  30  marzo  1868  nelFinteresse 
del  Bartolomeo  Costa. 

Genova,  9  marzo  1872. 

Enrico  P.  J?.  —  Marre  Est, 


Diffamazione  —  Assolutoria 

—  Danni. 

C.  —  F. 


Parte  civile 


L'imputato  per  diffamazione  che  tenne  assolto  pud  in- 
tentare azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni 
contro  la  parte  civile,  benché  egli  nel  giudizio  pa- 
nale non  abUa  fatta  domanda  pei  danni,  ma  abbia 
solo  chiesto  l'assolutoria,  e  benché  la  sentenza  pe- 
nale non  dichiari  tenuta  la  parte  civile  a  code" 
sto  risarcimento  danni,  ma  abbia  solo  riservata 
ogni  azione  da  esercitarsi  innanzi  di  giudici  com- 
petenti. 

La  sentenza  d'assolutoria  non  è  perà  suJUciente  ti- 
tolo per  chiedere  il  risarcimento  dei  danni  in  via 
civile  :  U  giudice  deve  ancora  esaminare  non  solo 
se  danni  siansene  patiti,  ed  il  loro  importo,  «^ 
eziandio  se  vi  fu  dolo  o  colpa  dal  lato  della  parte 
civile. 
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La  Corto,  sentiti,  ecc. 


In  DIRITTO: 

Attesoché  in  questa  caosa  giova  innanzi  tutto  premettere 
che  la  censara  dell'appellante  avvocato  C...,  fatta  alla  sen- 
tenza del  Tribunale,  di  aver  cioè  deciso  una  questione 
che  non  fu  proposta  dalle  parti  sia  affatto  priva  di  fonda- 
mento. Ed  in  vero,  comunque  non  siansi  dal  canto  suo 
formulate  specifiche  conclusioni  intomo  alla  ricevibilità  o 

non  dell'azione  promossa  contro  di  lui  dall'avvocato  F , 

tuttavia  sulla  principale  conclusione,  mercè  la  quale  chie- 
deva di  venire  totalmente  assoluto  dalla  di  lui  domanda, 
avendo  egli  nella  motivaaione  dell'atto  conclusionale  fatto 
nn  ben  lungo  ragionamento  per  dimostrare  in  appoggio 

delia  domanda  di  assoluzione  che  lo  F non  avea  più 

facoltà  di  poter  chiedere  la  rifazione  dei  danni  in  via  ci- 
vile, era  debito  del  Tribunale  di  pronunziare  su  questa 
questione  che  in  realtà  era  una  questione  pregiudiziale, 
poiché  se  avesse  ammesso  che  lo  F fosse  veramente  de- 
stituito di  questo  diritto  doveva  necessariamente  pronunciare 

la  totale  assoluzione  del  G come  egli  domandava;  invece 

il  Tribunale  dichiarando  ricevibile  la  domanda  proposta 
dallo  F....  pronunziava  non  essere  il  caso  di  assolversi  total- 
mente l'avvocato  C 

Che  questo  fosse  poi  l'intendimento  del  convenuto  av- 
vocato C in  quel  giudizio  lo  dimostrò  egli  stesso  ancor 

più  chiaramente  in  questo  giudizio  d  appello  in  cui  pren- 
dendo la  stessa  conclusione  principale,  di  essere  totalmente 
assolto  dalla  domanda  dello  F....,  nella  motivazione  del  suo 
atto  conclusionale  prima  d'ogni  altra  cosa  si  ferma  ad  esa- 
minare questa  stessa  questione  sottoponendola  espressa- 
mente ad  nn  secondo  esame  dinanzi  alla  Corte; 

Attesoché  il  voler  contrastare  all'avvocato  F questo 

diritto  giustamente  ammesso  dal  Tribunale,  di  poter  cioè 
validamente  proporre,  come  di  fatto  propose  la  sua  azione 

in  via  civile  per  chiedere  airavvocato  C una  indennità 

0  rifazìone  di  danni  in  seguito  al  processo  penale  di  diffama- 
zione ed  ingiurie  contro  di  lui  da  questo  provocato  sarebbe 
lo  stesso  che  voler  contraddire  alle  chiare  e  precise  dispo- 
sizioni della  legge  a*  questo  riguardo. 

Infatti  col  titolo  quarto  delle  obbligazioni  e  dei  contratti 
alla  sezione  terza  dei  delitti  e  quasi  delitti  è  stabilito  per 
princìpio  generale  negli  articoli  1151,  1 152  del  Codice  civile, 
che  qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri 
obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il 
danno,  né  solamente  quello  che  ha  cagionato  per  fatto  prc^ 
prio,  ma  anche  per  propria  negligenza  od  imprudenza. 

Attesoché  è  stabilito  in  fatto  che  lavvocato  F in  di- 
pendenza dello  scritto  di  cui  sovra  si  è  parlato,  da  lui 
pubblicato  colle  stampe  j  per  formale  querela  dell'avvo- 
cato C sia  stato  imputato  e  sottoposto  a  procedimento 

penale  come  colpevole  di  diffamazione  ed  ingiurie  a  di  lui 
dannose  tradotto  al  pubblico  dinanzi  al  Tribunale  correzio- 
nale, indi  davanti  alla  Corte,  con  essere  stato  il  medesimo 
totalmente  assoluto  non  solo  da  siffatte  imputazioni  ma 

anche  dalla  domanda  dei  danni  che  esso  C pretendeva 

dall'avvocato  F 

Attesoché  applicando  al  fatto  del  C la  suddetta  gene- 
rale disposizione  di  legge,  se  da  un  canto  é  certo  che  debba 
egli  rispondere  di  questo  suo  proprio  fatto  verso  l'avvocato 

F al  quale  è  obbligato  per  virtù  della  stessa  legge  a 

risarcire  i  danni  che  in  conseguenza  di  quel  processo  abbia 
potato  cagionarglit  dall'altro  è  non  meno  evidente  il  diritto 
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nello  F di  chiedere  questi  danni  nauti  il  Tribunale  com- 
petente e  nella  via  civile  come  nel  caso  in  discorso. 

Se  non  che,  tre  sono  in  sostanza  le  obbiezioni  che  si 

fanno  per  contendere  un  tal  diritto  all'avvocato  F la 

prima  perchè  nel  giudizio  penale  di  diffamazione  ed  in- 
giurie avanti  il  Tribunale  correzionale  non  abbia  chiesto 

dall'avvocato  C che  erasi  anche  costituito  parte  civile 

alcun  risarcimento  di  danni,  ma  solamente  di  venire  assoluto 
dalle  fattegli  imputazioni;  la  seconda  perchè  il  Tribunale, 
giusta  il  disposto  dell'articolo  570  del  Codice  di  procedura 
penale,  avendo  pronunziato  sentenza  di  assolutoria  non 
abbia  dichiarato  tenuta  la  parte  civile,  ossia  il  C a  risar- 
cire i  danni  verso  l'imputato  ed  assoluto  avvocato  F la 

terza  finalmente  perchè  nel  giudizio  promosso  dinanzi  alla 
Corte  dalla  stessa  parte  civile  avvocato  C....,  comunque  dallo 
F.....  si  chiedesse  la  di  lui  condanna  nelle  spese  e  danni, 
mentre  la  Corte  lo  condannava  nelle  spese  nulla  abbia 
pronunziato  relativamente  alla  domanda  dei  danni  ; 

Attesoché  la  prima  obbiezione  non  regge,  se  si  consi- 
deri che  la  disposizione  dell'articolo  4  del  Codice  di  proce- 
dura penale  invocato  dall'appellante  non  poteva  nel  caso  in 

questione  riguardare  l'avvocato  F il  quale  nel  giudizio 

penale  non  era  già  in  qualità  di  agente,  ma  di  paziente;  era 

l'avvocato  C ,  che  costituivasi  parte  civile  contro  di  lui  per 

la  diffamazione  ed  ingiurie  di  cui  ebbe  ad  imputarlo,  epper- 
ciò  egli  solo  avea  facoltà  a  termini  di  detto  articolo  di 
esercitare  l'azione  civile  come  fece  dinanzi  allo  stesso  giu- 
dice nel  tempo  stesso  dell'esercizio  detrazione  penale  pel 
risarcimento  dei  danni  in  conseguenza  della  condanna  pe- 
nale che  chiedea  fosse  pronunziata  dal  Tribunale  contro 

lo  F pel  reato  suddetto;  invece  Tavvocato  F come 

si  è  osservato  non  era  che  passivo  in  quel  giudizio,  ed  era 
perciò  naturale  e  logico  che  nel  difendersi  da  quella  causa 
non  chiedesse  altro  che  l'assoluzione  delle  fattegli  impu- 
tazioni ,  e  del  risarcimento  dei  danni  richiesti  dal   C , 

come  di  fatti  l'ottenne,  né  vi  ha  legge  che  l'obbligasse  di 
chiedere  a  priori  la  rifazione  dei  danni  da  lui  patiti  per 

fatto  dello  stesso  avvocato  C prima  di  veder  l'esito  di 

quel  giudizio. 

Attesoché  l'azione  civile,  giusta  il  capoverso  di  detto 
articolo  può  esercitarsi  anche  separatamente  avanti  il  giu- 
dice civile,  prima  che  siasi  intentata  l'azione  penale,  o  du- 
rante l'esercizio  di  essa,  nel  qual  caso  l'esercizio  dell'azione 
civile  rimane  sospeso  finché  siasi  pronunciato  definitiva- 
mente suirazione  penale  ;  e  pel  disposto  dell'art.  587  Codice 
penale,  nei  reati  nei  quali  non  si  può  procedere  che  ad 
istanza  della  parte  offesa  fu  lasciato  eziandio  in  facoltà  di 
questa  di  agire  in  via  solamente  civile  contro  l'autore  del- 
l'imputazione e  dell'ingiuria  onde  farlo  dichiarare  tenuto  al 
risarcimento  dei  danni  in  quella  somma  che  sarà  dal  giudice 
stabilita  ; 

Attesoché  da  tutte  le  sopra  citate  disposizioni  di  legge 
emerge  chiaramente  che  il  legislatore  ha  voluto  nei  diversi 
casi  lasciar  sempre  aperta  la  via  ai  danneggiati  od  offesi  di 
chiedere  il  risarcimento  dei  danni  in  via  civile  anche  nel 
caso  contemplato  dairarticolo  5  detto  Codice  di  procedura 
penale,  in  cui  l'imputato  muoia  prima  di  essere  giudicato 
dando  diritto  al  danneggiato  di  esercitare  l'azione  civile 
contro  gli  eredi  del  medesimo  innanzi  al  giudice  civile. 

Se  adunque  la  legge  ha  lasciato  una  così  ampia  facoltà 
al  danneggiato  di  chiedere  il  risarcimento  dei  danni  patiti, 
in  via  civile  avanti  il  giudice  civile,  sarebbe  un  assurdo  il 
voler  contendere  nel  suo  caso  questa  stessa  facoltà  al- 
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l'avvocato  P.....:  per  dòsolo  che  nel  giudizio  penale,  ia  cui 

come  di  sopra  bì  è  detto  egli  era  imputato ,  ^n  abbia 

egli  chiesto  dal  C parte  civile  alcuna  indenniU,  ed  è 

&QcoTa  pìil  assardo  il  voler  da  ciò  dedurre  che  lo  stesao 

avv.  F abbia  con  questo  suo  silenzo  dato  prova,  come  egli 

fossa  conscia  di  Don  essergli  dovuta  indennità  di  aorta. 

Attesoché  in  quanto  alla  seconda  ed  ultima  obbiezione 
N  ha  da  ritenere  che  se  il  Tribunale  coUa  precitata  sea< 

teuza  d'asEoluzione  dello  F allo  stato  delle  cose   non 

credè  di  essere  il  caso  nel  momento  a  termini  dell'arti- 
colo 570  del  Codice  di  procedura  penale  di  dichiarar  tenuta 

la  parte  civile  l'avvocato  C a  riBarcire  all'avvocato  F 

i  danni  che  avrebbe  potuto  soffrire  per  il  fatto  dello  stesso 
avvocato  C...  massime  dacché  di  questi  danni  non  erasi 
fatto  alcun  cenno  in  quel  giudìzio,  riservava  tuttavia  al 
medesimo  ogni  azione  che  potesse  competergli  da  eser- 
citarti nanti  i  giudid  competenti  come  in  detto  articolo  tro- 
vai espressamente  prescrìtto. 

Attesoché  questa  riserva  ordinata  da  detto  articolo  nel 
caso  d'assolutoria,  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luogo 
a  procedere  non  può  che  intendersi  fatta  in  favore  delk'im' 
putato  od  accasato,  e  quindi  nel  concetto  delie  parole 
•  riservando  inoltre  a  questi  ultimi  ogni  azione  che  potesse 
loro  competere  da  esercitarsi  avanti  i  giudici  competenti  • 
non  pnù  che  comprendere  anche  l'azione  civile  pei  danni  da 
esercitarsi  avanti  il  gindice  civile,  nel  caso  in  cui  al  giudice 
penale  non  siasi  fatta  alcuna  domanda  di  danni,  e  non  gli 
sia  stato  possibile  di  dichiarar  tenuta  k  porte  civile  al  rì- 
gardmento  di  essi  nella  stessa  sentenza  d'assoluzione,  o  di 
dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedere.  Che  altrì- 
menti  ne  avverrebbe  l'assurdo  che  non  avendo  il  giudice 
penale  fatta  quella  dichiarazione  che  la  legge  gli  ha  sola- 
mente imposto  ove  occorra,  in  favore  dell'iqiputato  od  ac- 
cusato, questo  fatto  del  giudii^  si  convergerebbe  in  danno 
dì  esso,  se  perciò  solo  dovesse  ritenersi  la  parto  civile  non 
tenuta  né  più  obbligata  al  risarcimento  di  danni  verso  di 
lui  privandolo  di  nn  diritto  che  la  stessa  legge  gli  accorda 
di  ùtte  in  proposito  le  sue  istanze  e  di  proporre  l'azione 
dvile  avanti  il  giudice  civile. 

Attesoché  in  prova  di  quanto  si  è  fin  qui  detto  basta  un 
momento  fissare  l'attenzione  sulle  parole  precisamente  del 
Bucdtato  articolo  570  detto  Codice  di  procedura  penale,  ri- 
servando inoltre  a  questi  ultimi  ogni  azione  —  la  parola 
ogni  comprende  tutte  le  azioni  che  possono  loro  competere, 
e  non  è  verosimile  che  il  legislatore,  ove  il  giudice  penale 
abbia  riconosduto  essere  il  caso  di  nulla  poter  dichiarare 
Bui  danni  nella  stessa  sentenza  d'assoluzione,  abbia  voluto 
esdndere  da  quella  riserva  l'azione  civile  per  gli  stessi 
danni  in  favore  deUa  parte  dvìle  ed  a  pregiudizio  dell'im- 
putato od  accusato:  che  se  questo  fosse  stato  il  suo  in- 
dimento  Io  avrebbe  invece  espresso  colle  parole  riservando 
inoltre  all'imputato  od  accusato  ogni  altra  azione  che  po- 
tesse toro  competere  da  eserdtarsi  avanti  i  giudici  com- 
petenti. 

Che  altra  prova  poi  più  chiara  si  avrebbe  nella  dispo- 
sizione del  succitato  articolo  571  dello  stesso  Codice  in  cui 
li  impone  l'obbligo  di  liquidare  nella  stessa  sentenza  penale 
i  danni  domandati  dall'imputato  o  dall'accnsato,  se  il  pro- 
cesso offra  gli  elementi  necessari  per  testimoniarne  la  quan- 
tità; ed  ove  manchino  questi  elementi  subentra  subito  il 
diritto  di  procedere  a  questo  riguardo  nelle  forme  stabilite 
avanti  il  giudice  civile,  come  viene  espressamente  prescritto 
nel  primo  capoverso  dello  stesso  articolo. 
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Attesoché  in  quanto  alla  sentenza  di  que 
usila  ebbe  a  pronunciare  intomo  alla  doma 
fatta  dallo  F....  insieme  alla  condanna  delle 
dizio  d'appdlo  provocato  nel  solo  suo  inlerei 

l'avvocato  G si  ha  da  osservare,  che  aj 

la  Corte  nulla  dichiarù  relativamente  ai  dai 
per  la  prima  volta  domandava  in  quel   gim 
nando   solamente  l'avv,   0....  nelle  spese  il 
della  conferma  della  sentenza  appellata  dal  ' 
ammettendo  cioè  né  rigettando  quella  part«  di  coocinaioiie 
che  era  relativa   ai  danni,  si  fa  piil  che  manifesto  il  di- 
ritto nello  stesso  avvocato  F....  di  poter  chiedere  qnei  danni, 
come  fece,  nel  giudizio  dvile  di  prima  istanza,  giusta  la  ri- 
serva portata  dalla  stessa  appellata  sentenza  che  anche  io 
questa  parte,  come  nel  tutto  fa  confermata  dalla  stessa 
Corte; 

Attesoché  intomo  a  questa  questione  invano  si  obbiet- 
tava per  parte  dell'appellante  avvocato  C....,  che  il  Tri- 
bunale nella  sua  decisione  siasi  lasciato  sedurre  da  nna 
argomentazione  dì  mera  apparenza,  imperciocché  leggendo 
anche  di  volo  il  suo  ragionamento  in  proposito  è  facile  lo 
scorgere  come  il  Tribunale  abbia  prima  cercato  di  stabi- 
lire le  circostanze  di  fatto  relative  allaw.  F ,  che  egli 

cioè  sia  stato  assolto  dalle  imputaitioni  d'ioginrie ,  e  di 
diffamazione  fattegli  dall'avv.  C...  e  che  in  consegueosa 
delia  sua  assoluzione  potesse,  se  pnr  il  credesse  del  caso, 
querelarsi  contro  il  C...  di  calunnia.  Che  ciù  posto  rite- 
nendo saggiamente  per  principio  inconcusso  che  da  ogni 
reato  nascono  due  azioni,  una  penale  e  l'altra  civile  pel 
risarcimento  dei  danni  patiti  (art.  1  Codice  di  procedura 
penale)  e  questa  può  esercitarsi  o  congiuntamente  all'eser- 
cizio dell'azione  penale,  o  sepu^tamente  in  via  dvile  avanti 
il  giudice  civile  a  teruuui  dell'art,  i  dello  stesso  Codice,  ne 
trasse  legittima  la  conseguenza  che  l'avv.  F Dell'isti- 
tuire il  giudizio  civile  di  cui  é  caso  contro  t'av*o{«to  C... 
nanti  il  giudice  dvile  pel  risarcimento  dei  danni' siasi  in 
tuttA  uniformato  alla  legge  valendosi  della  facoltà  dalla 
medesima  accordatagli. 

L'avvocato  C però  soggiooge,  che  avrebbe  fatto  bnon 

viso  a  questa  argomentazione  del  Tribunale,  ove  egli  non 
avesse  preso  parte  al  dibattimento  come  parte  dvile,  nel 
qual  caso  egli  dice,  lo  F.....  che  si  credeva  calunniato 
avrebbe  potuto,  anzi  dovuto  chiedere  il  ristoro  dd  danni 
per  l'accusa  calunniosa,  e  se  non  lo  chiedeva  avrebbe  do- 
vuto  il  Tribunale  anche  senza  bisogno  di  alcuna  sua  do- 
manda aggiudicarglielo  se  lo  credeva  giusto.  Ma  qui  è  da 
esservare  che  non  d  dee  confondere  dù  che  é  facoltativo 
con  quello  che  la  l^ge  ha  prescritto  imperiosamente  sìa 
fatto,  onde  poter  incorrere  nella  perdita  di  un  diritto,  né 
è  ledto  ad  alcuno  di  erigerai  in  legislatore  cambiando  •  il 
potrà  1  in  quello  dì  ■  dovrà  »  né  d'introdurre  distinzioni 
che  la  legge  non  ha  fatto  tra  on  dibattimento  in  cm  l'im- 
putato od  accusato  assolto  abbia  avuto  il  contraddittorio 
della  parte  civile,  e  quello  in  cui  non  lo  abbia  avuto.  Ia 
legge  ha  indistintamente  accordate  tutte  queste  facoltà  in 
favore  dell'imputato  od  accasato  assolato,  ed  ove  egh  nut 
siasene  prevalso  nel  giudìzio  penale,  od  il  giudice  penale 
non  abbia  potuto  fare  la  dichiarazione  di  cui  nell'art.  570 
del  Codice  di  procedura  penale,  ha  voluto  come  di  sovra  >i 
è  detto,  si  riservasse  al  medesimo  ogni  azione  che  0  po- 
tesse competere  da  eserdtarsi  avanti  ì  giudid  competenti 
Ma  ciò  è  detto  ancor  più  chiaramente  nella  disposizione  del- 
l'articolo 512  detto  Codice  pei  dibattimenti  avanti  le  Cotti 
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«L'assise,  il  quale  espressamente  si  riferisce  al  tenore  dei 
succitati  articoli  570  e  571  dello  stesso  Codice.  Nel  prin- 
cipio di  detto  articolo  è  prescritto  che  se  Taccusato  è 
stato  dichiarato  non  colpevole  il  presidente  lo  dichiara  as- 
solto: ìndi  nel  suo  capoverso....  La  Corte  statuirà,  se  oc- 
corre a  tenore  degli  articoli  570  e  571  sulle  domande  delle 
parti  pei  danni,  e  potrà  colla  stessa  sentenza  ordinare  che 
si  proceda  pel  fatto  di  calunnia  contro  x  denuncianti,  i  que- 
relanti, la  parte  civile  ed  i  testimoni  ;  in  difetto  Taccusato 
conserverà  il  diritto  di  fare  le  sue  istanze  in 'separato 
giudizio. 

Atteso  in  merito,  che  la  sentenza  appellata  si  ravvisa 
anche  giusta  e  legale  negli  altri  capì,  e  scevra  affatto  di 
quelle  contraddizioni  delle  quali  fu  fatto  segno  dalPappel- 
lante  nel  suo  atto  conclusionale.  E  di  vero,  la  parte  ra- 
zionale di  quella  sentenza  si  trova  in  perfetta  armonia 
con  tutto  il  dispositivo  della  medesima.  Il  Tribunale  con 
molto  criterio  prima  di  venire  alle  sue  conclusioni  ebbe 
a  ritenere  che  la  sola  sentenza  d'assolutoria  non  fosse  ti- 
tolo sufficiente  per  agire  validamente  innanzi  al  giudice 
civile  ond'essere  risarcito  dai  danni  dalla  parte  .drile,  ma 
esser  d'uopo  d'esaminare  non  solo  se  danni  siansi  real- 
menti  patiti,  e  quanto  importino,  ma  specialmente  se  vi 
sia  stato  dolo  o  colpa  dal  canto  della  parte  civile. 

Attesoché  tatto  queste  indagini  furono  fatte  dal  Tribù- 
banale.  Stabilita  appena  che  ebbe  questa  massima  prese 
tantosto  ad  esaminare  se  nel  fatto  in  questione  veramente 
concorressero  tutti  gli  elementi  di  sopra  ricordati,  cioè  a 
dire  la  reale  esistenza  dei  danni  patiti,  il  quantitativo  di 
essi  e  se  vi  fu  dolo  o  colpa  nel  &tto  stesso  della  parte 
civile.  La  prova  del  primo  ed  ultimo  di  questi  elementi 
ebbe  a  ricavarlo  non  già  darselo  titolo  d'assoluzione  del- 
Vaw.  F ma  bensì  dairapprezzamento  dei  fatti  risul- 
tanti dalla  stessa  sentenza  penale  che  pronunziava  la  di 
lui  assolutoria.  Cominciò  pertanto  dallo  stabilire  come  fatto 

certo  ed  incontrastabile  che  il  C querelandosi  per  dìfia- 

mazione  ed  ingiuria  contro  Taw.  F....  abbia  posto  in  es- 
sere, e  dato  vita  ad  un  giudizio  penale  contro  il  medesimo, 
che  senza  la  dì  lui  querela  è  certo  che  non  avrebbe  mai 
avuto  esistenza  trattandosi  deirimputazione  d'un  reato 
d'azione  privata,  ed  era  in  suo  potere  d'evitarla  valen- 
dosi invece  della  facoltà  che  gli  accordava  la  legge  nel 
capoverso  dell'art.  586  Codice  penale  di  agire  in  via  sola- 
mente civile  contro  lo  stesso  aw.  F....  pel  risarcimento  dei 
danni. 

La  prova  poi  che  il  C non  avesse  avuto  come  egli 

sostiene  non  solo  giusti  motivi  di  porgere  querela  contro 
l'avvocato  F....  ma  uè  anche  un  motivo  ragionevole  che 
l'abbia  potuto  indurre  in  errore  credendo  vera  la  diffama- 
zione, e  le  ingiurie  per  cui  erasi  querelato,  e  si  costituiva 
parte  civile,  e  deìl'animo  in  lui  non  già  di  difendere  se 
stesso  come  allegava,  ma  di  nuocere  allo  F....  lo  stesso  Tri- 
bunale l'attinge  da  altri  fatti  egualmente  risultanti  dalla 
stessa  sentenza  penale.  È  certo  che  nell'opuscolo  che  si 
volea  diffamatorio  ed  ingiurioso  si  contenevano  fatti  che 
come  propri  si  attribuivano  al  C...  il  quale  perciò  era 
cònscio,  e  non  poteva  ignorare  che  in  realtà  questi  fatti 
fossero  veri,  e  come  tali  furono  provati  dall'aw.  F....  che 
perciò  stesso  fu  rimandato  assolto  dalle  fattegli  imputa- 
zioni. Ma  se  i  fatti,  erano  fatti  propri  del  C...  come  uffi- 
dale  pubblico,  se  egli  era  certo  della  verità  di  questi,  se 
ciò  non  ostante  si  tenne  egli  per  diffamato  ed  ingìnriato 
dallo  ?..*•  portò  formale  querela  contro  di  lui  onde  vederlo 
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condannato  quale  colpevole  di  diffamazione  ed  ingiurie,  è 
chiaro  che  egli  abbia  a  questo  voluto  attribuire  reati  che 
sapeva  di  non  aver  commesso,  e  dei  quali  era  il  medesimo 
innocente.  Dalle  stesse  circostanze  di  fatto  dedusse  poi  il 

Tribunale  la  prova  dell'animo  di  nuocere  nel  C Se,  come 

di  sopra  si  è  detto,  egli  era  conscio  della  verità  dei  fatti 
attribuitigli  dallo  F e  conscio  conseguentementeldella  in- 
sussistenza dei  reati  suddetti  di  diffamazione  ed  ingiurìe, 
non  poteva  per  certo  avere  altro  scopo  la  di  lui  querela 
che  quello  di  nuocere  al  medesimo  col  provocare  una  inde- 
bita condanna,  o«  quanto  meno  col  fargli  soffrire  i  disagi  e 
le  spese  che  seco  trae  il  giudizio  penale,  massime  dacché, 
come  bene  osservava  il  Tribunale,  non  cercò  egli  di  valersi 
degli  altri  due  mezzi  suindicati,  o  di  accettare  il  giurì  d'o- 
nore, 0  di  proporre  la  sola  azione  civile  avanti  il  giudice 
civile  giusta  i  termini,  come  si  è  detto,  del  succitato  ar- 
ticolo 586  del  Codice  penale. 

U  motivo  poi  allegato  dal  C per  legittimare  la  que- 
rela da  lui  sporta,  e  la  sua  costituzione  di  parte  civile 
non  potea  che  essere  dal  Tribunale  riconosciuto  insussi- 
stente. Egli  diceva  di  esservi  stato  spinto  a  ciò  fare  dalla 
nec€RSsità  di  mondare  il  cuore  macchiato  dallo  scrìtto  dello 

F ma  questa  rimane  esclusa  dalla  verità  dei  fatti  a  lui 

attribuiti  in  quello  scritto  e  provati  dall'avvocato  F onde 

saggiamente  osservava  il  Tribunale  che  il  C...  il  quale 
sapeva  che  quei  fatti  erano  veri  avrebbe  dovuto  da  questi 
ripetere  qualunque  macchia  fosse  stata  impressa  nel  suo 
onore,  anziché  dello  scritto  dello  F....  che  li  riferiva. 

Che  per  tanto  il  Tribunale  coH'appellata  sentenza  nel 
dichiarare  ricevibile  la  domanda  proposta  dall'avvocato  F.... 
ritenendo  pel  retto  apprezzamento  che  fece  di  quei  fatti, 
non  potersi  dubitare  che  danni  e  spese  avesse  il  medesimo 
effettivamente  sofferto  a  causa  di  quel  penale  procedimento 
giustamente  pronunciava  tenuto  l'avvocato  C...  a  risarcire 
a  quello  i  danni  non  solo  materiali  ma  anche  morali  che 
poteano  riguardare  la  lesa  sua  riputazione  in  conseguenza 
della  querela  sporta  ed  appello  interposto,  per  diffama- 
zione ed  ingiurie,  in  cui  lo  stesso  C rimase  soccombente  ; 

Che  però  lo  stesso  Tribunale  facendosi  carico  delle  smo- 
date domande  che  per  lo  pili  si  fanno  dai  danneggiati  in 
simili  cause,  né  volendo  pregiudicare  agl'interessi  dell'uno 

0  dell'altro  dei  due  contendenti  fu  abbastanza  cauto  nel 
pronunciare  la  condanna  del  C...  ai  danni  verso  lo  F.... 
in  quella  quantità  che  gli  stessi'  danni  si  accerteranno  e 
liquideranno,  non  avendo  avuto  come  si  esprìmeva  nei 
motivi  della  sentenza,  nello  stato  attuale  della  causa  ele- 
menti bastevoli  per  poter  determinare  la  maggiore  o  mi- 
nore quantità  di  essi; 

Che  questi  elementi  potranno  senza  dubbio  ricavarsi 
dall'espletamento  dei  tre  capitoli  di  prova  ammessi  dal 
Tribunale,  i  quali  evidentemente  non  tendono  ad  altro  che 
a  mettere  in  condizione  lo  stesso  Tribunale  di  apprezzare 

1  fatti  che  da  quelle  saranno  per  risultare,  e  poter  quindi 
coscienziosamente  determinare  la  maggiore  o  minore  quan- 
tità di  quei  danni; 

Attesoché  poste  le  anzidette  cose  bene  pure  pronunziava 
il  Tribunale  intorno  alla  seconda  conclusione  del  C...  in 
vìa  si:|})ordinata  dichiarando  non  essere  il  caso  di  deci- 
dersi nello  stato  attuale  della  causa  se  debbano  o  non 
farsi  le  deduzioni  delle  cifre  indicate  in  detta  conclusione 
rimandando  in  tal  modo  una  tal  decisione  a  tempo  pid 
opportuno,  né  questa  questione  potrebbe  esser  decisa  dalla 
Corte  prima  che  sia  decisa  dal  'Tribunale  ] 
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Attesoché  tatto  ciò  premesso  In  quanto  ftU'appello  prin- 
cipale dell'avr.  C...  rimane  solo  ad  eBaminare  se  eia  fon- 
dato l'appello  incidentale  proposto  dall'avv.  F...,  Esso  in 
verità  riBiilta  affatto  destituito  il  fondamento  te  si  consi- 
deri che  non  in  altro  è  censurata  la  sentenza  del  Tribunale, 
di  cui  ai  chiede  in  questo  giudizio  la  riparazione,  se  non 
in  quanto  non  condannava  l'avvocato  C...  al  rimborso  in 
di  luì  favore  per  spese  e  danni,  della  somma  di  L.  13,000 
richiesta  dall'avvocato  F 

Evidentemente  qoesta  pretesa  è  vana,  l'apprezzamento 
dei  fatti,  come  nel  caso  concreto  onde  goter  determinare 
la  maggiore  o  minore  quantità  dei  danni  richiesti  dall'av- 
vocato F....  è  lasciato  alla  coscienza  del  giudice  e  il  Tri- 
banale  in  nn  affare  cosi  grave  non  volle  essere  cosi  pre- 
cipitato dal  secondare  ciecamente  la  domanda  dello  F e 

riconoscendo  ili  sua  coscienza  di  non  aver  ancora  elemcati 
sufficienti  a  pronunciare  intorno  a!  quantitativo  di  quei 
danni,  ebbe  a  qnest'effetto  ad  ammettere  i  tre  capitoli 
di  prova,  di  cui  sovra  si  è  parlato,  dallo  stesso  F....  de- 
dotti in  qnel  giudizio,  rigettando  bene  a  ragione  gli  altri 
come  manifestamente  irrilevanti,  e  tanto  più  vana  si  ren- 
derebbe questa  pretesa  dell'avvocato  F....  inquantochè  non 
potrebbe  la  Corte  riparare  in  appello  la  stessa  sentenza 
del  Tribunale  che  nulla  pronunciò  sul  qoantitativo  dei 
danni  in  prima  istanza,  né  ebbe  ad  accogliere,  né  a  ri- 
gettare quella  sua  conclusione.  Che  per  le  stesse  ragioni 
di  sovra  riferite  Io  stesso  Tribunale  non  avendo  ancora 
elementi  sufficienti  per  conoscere  se  fossero  dovute  all'av- 
vocato F le  L.  13,000  da  lui  domandate  in  via  prov- 

lisoria  non  credette  del  caso  di  valersi  della  facoltà  ac- 
cordatagli dairnltimo  capoverso  dell'art  571  del  Codice  di 
procedura  penale,  non  aggiudicando  al  medesimo  la  detta 
somma  onde  né  anche  in  questa  parte  pud  essere  censu- 
rata l'appellata  sentenza. 

Per  questi  motivi, 

Reietta  ogni  contrarìa  islansa  ed  eccezione  delle  parti. 

Dichiara  essersi  male  appellato  in  via  principale  dall'av' 

vocato  G C ed  incidentalmente  dall'avvocato  0.,..  F... 

dalla  sentenza  del  Trìbanale  civile  di  questa  città  del  dì 
23  settembre  <S69,  perché  con  essa  in  ogni  sna  parte  ben 
giudicato,  e  conferma,  ecc. 
Cagliari,  9  marzo  1873. 

AzABA  ff.aiP.  ed  Est. 


Appello  —  Rigetto  —  Blaasnnzione. 

Oasticliose  Modelli  —  Calibritto  ed  Aiutolo. 
Dopo  una  sentenza  che  ha  rigettato  lo  appello  ai 
sensi  dell'art.  489  del  Codice  di  procedura  civile, 
non  pilo  domandarsi  alla  stessa  Corte  la  revoca  del 
suo  pronunziato  per  non  essersi  dato  luogo  alla 
riassunzione  d'istanza,  stante  la  morte  di  uno  degli 
appellanti  avvenuta  in  pendenza  dell'appello. 

RITENUTO  IN  FATTO, 

Che  questa  Corte  con  sentenza  del  2S  giugno  1870,  prov- 
vedendo snll'appello  prodotto  dai  signori  Sorgenti-Uberti, 
Calabritto  e  d' Aiutolo  avverso  sentenza  del  Tribunale  civile 
di  Salerno  del  7  agosto  1869,  lo  rigettava  in  rito  ai  sensi' 
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dell'articolo  i89  del  Codice  dì  procedura  dTÌb 
resse  dì  Tommaso,  Gennaro,  (jlovanni,  Lnigi,  Hi 
e  Caterina  Calabritto,  e  nello  interesse  esiandh 
Donato,  Nicola,  Pietro,  Antonio,  Carmela  e  Ga 
tolo,  non  che  dì  Caterina  Rossomando.  Tale  ri 
consigliato  da  che  il  procoratore  signor  Luigi  Jo< 
nell'atto  di  appello,  non  esibiva  il  mandato  dei 
pellanti.  Fece  poi  bnon  viso  all'appello  medesi 
teresse  degli  altri  consorti  di  lite,  e  quindi  rivoi 
pugnata  sentenza  rinviò  le  parti  innanzi  ai  prin 
lo  esame  della  nullità  o  validità  dì  due  testamei 
del  1"  gingoo  1832,  e  per  provvedere  sulle  de 
signora  I^lisabetta  Castiglione  Morelli; 

Cha  con  atto  del  15  giugno  Ì8TI,  noti6cati 
gliene  Morelli  nel  domicilio  del  procoratore  che 
presentata  presso  il  Tribunale  di  Salerno,  i  i 
maso,  Catarina,  Luigi,  Mattia,  Angelo,  Giovani 
Calabritto;  Nicola,  Pietro,  Uichele  e  Donato  d 
vennero  la  stessa  CasdgliOne  Morelli  innanzi  al 
ducendo  che  in  pendenza  del  gravame  da  essi 
verso  la  sentenza  del  Tribunale  di  Salerno,  i 
la  morte  di  Michele  d'Aìutolo  e  di  Fietranton 
marito  di  Caterina  Calabritto.  Il  perchè  si  d( 
mere  la  istanza,  riassunzione  ch'essi  ictendevant 
domandavano  dichiararsi  come  non  avvenuta  li 
questa  Corte  del  SS  giugno  ì  870,  ed  accogliersi  [HenameDie 
il  loro  appello  ; 

Per  la  signora  Castiglione  Morelli  sì  é  eccepita  la  nullità 
della  citazione  in  riassunzione  d'istanza  perchè  intimatala 
nel  domicilio  del  procuratore,  che  la  difese  solo  in  prima 
istanza.  Subordinatamente  poi  si  6  dedotta  la  inammessìbi- 
Ihà  0  il  rigetto  dell'istanza  medesima; 

Attesoché  in  dritto  non  è  attendibile  la  dedotta  nnllìtA 
della  citazione  del  15  gingno  1871,  trovandosi  sanata  dalla 
volontaria  comparsa  della  signora  Castiglione  Morelli.  Non  si 
tratta  invero  di  nullità  sostanziale  per  difetto  di  elementi 
che  ne  costituiscono  l'essenza,  ma  di  nullità  per  esaern 
detta  citazione  intimata  in  un  luogo  diverso  dal  domicilia, 
o  dalla  residenza  o  dalla  dimora  del  convenuto,  il  che  d 
tradnce  nel  difetto  di  scienza  che  il  convenuto  roedesinw 
avesse  potuto  averne.  Laonde  la  Castiglione  Morelli  con 
presentarsi  all'udienza  della  Corte  nel  giorno  designatole 
eselnde  qualunque  dubbio  che  quella  dlazione  sia  pertennta 
a  sua  conoscenza,  comùnque  notificata  nel  domicìlio  del 
procuratore,  da  cui  fa  ella  rappresentata  in  prima  ist 
(artìcoli  190,  56  e  145  del  Codice  di  procedura  civile)  ; 

Attesoché  la  non  comparsa  del  proepratore  dell'ai 
tante  all'udienza  indicata  nell'atto  di  appello  in  catua  g 
moria  dà  dritto  all'appellato  di  domandare  il  rigetti 
gravame  senza  che  venisse  discusso  in  merito,  e  l'aat 
I  giudiziaria  faa  il  campito  di  pronnnsiare  tale  rigetto  [ 
colo  489  del  succitato  Codice).  In  conseguenza  di  sii 
statnizione  la  sentenza  appellata  fa  passaggio  in  cosa 
dicata,  e  non  compete  allo  appellante  contumace  alcun, 
richiamo  sia  con  opposizione  al  pronunziato  del  magisi 
di  appello,  sia  con  domanda  formale  di  nullità,  salvi  i  a 
stiaordiaaii  d'impngnare  ì  gindicati  nei  essi  dalla  1 
indicati  j 

Attesoché  non  vale  obbiettare  che  la  sentenza  del  S2 
^o  1870,  non  potevasi  dalla  Corte  pronunziare,  senzi 
si  fosse  riassunta  la  istanza  per  la  morte  avvenuta  in 
denza  dell'appello  di  Michele  d'Aiutolo  uno  degli  appetì 
e  per  la  morte  eziandio  del  marito  dell'altra  appellante 


PARTE  SECONDA 


(189) 

OaUbrìtto.  Gonciossiachè,  a  prescindere  che  ciò  po- 
rrebbe dar  dritto  agli  appellanti  di  produrne  gravame  in 
Corte  di  cassazione,  e  noa  mai  pretendere  che  la  stessa 
Corte  di  appello  rivocasse  o  annullasse  U  suo  pronunziato^ 
per  darai  luogo  alla  riassunzione  d'istanza  bisognava  notifi- 
esTsi  alla  parte  appellata  il  caso  delia  morte  quando  la  causa 
in  appello  non  era  in  istato  di  essere  giudicata,  e  non  dopo 
la  decisione  della  stessa,  come  si  ò  nella  fattispecie  praticato 
(articolo  332  e  333  del  Codice  di  procedora  civUe); 

Attesoché  rigettandosi  la  domanda  degli  appellanti,  non 
possono  i  medesimi  esimersi  dalla  condanna  alle  spese  (arti- 
colo 370  del  Codice  di  procedura  civile). 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte,  ecc. 
Napoli,  li  marzo  i872. 

MlHABELLI  P,  —  VALENTINI  Est. 


Adozioiie  testamentaria 

Comunità  di  Sanfrè  e  Rahbàudi  ricorrenti. 

La  formalità  prescritta  dall' art^.  213  del  Codice  ci- 
vile in  tema  dVadozione,  quella  cioè  del  reciproco 
consenso  da  darsi  personalmente  avanti  il  presi- 
dente della  Corte  d'appello  dall'adottante  e  dal- 
V adottato,  non  ammette  equipollenti. 

Quindi  la  Corte  d'appello  deve  dichiarare  non  essere 
luogo  a  provvedimento  sopra  ricorso  per  ottenere 
decreto  di  adozione  in  base  ad  una  dichiarazione 
fatta  dal  testatore  nel  proprio  testamento^  di  voler 
adottare,  come  adotta  l'erede  suo  universale  in  esso 
nominato. 

FATTO  : 

Nel  gennaio  1872  decedeva  il  cav.  F.  Rambaudi,  previo 
suo  testamento  olografo,  nel  quale,  mentre  chiamava  in  suo 
erede  universale  un  T.  Rambaudi,  dichiarava  che,  essendo 
sua  intenzione  di  adottare  per  figlio  il  detto  erede  universale, 
ove  non  giungesse  egli  a  fare  il  relativo  atto  d'adozione  in 
▼ita  sua,  dovesse  intendersi  per  adottato,  come  lo  adottava, 
collo  stesso  atto  testamentario. 

Quindi,  mediante  legato  di  lire  600  di  rendita  sul  debito 
pubblico  a  favore  della  Congregazione  di  carità  di  Sanfrè, 
ed  a  pena  di  decadenza  dal  medesimo,  incaricava  questa  di 
ottenere,  o  per  grazia  sovrana,  o  per  legge,  od  in  qualsiasi  | 
altro  modo,  Tapprovazione  e  convalidazione  deiradozione 
stessa  come  se  fosse  stata  fatta  nelle  forme  stabilite  dal 
Codice  civile. 

La  detta  Congregazione  di  carità,  in  concorso  coirerede 
universale,  che  dichiarava  di  accettare.  Fadozione  testamen- 
taria^ ricorrevano  alla  Corte  d'appello  di  Torino  perchè  si 
facesse  luogo  all'adozione  di  cui  è  caso,  previa,  ove  d'uopo, 
la  legale  accettazione  d'adozione  per  parte  dell  adottato. 

La  Cor10  d'appello,  previe  le  conclusioni  contrarie  alla 
domanda  del  Ministero  pubblico,  rappresentato  dal  cavaliere 
Bruno,  sostituito  procuratore  generale,  emanava  il  seguente 

DECRETO  : 

La  Corte  d  appello  di  Tonno, 

Udita  in  camera  di  consiglio  la  relazione  del  sovra  scritto 
ricoTBo  e  degli  annessivi  documenti; 


(190) 

Sentito  l'avviso  orale  del  pnbbUco  Ministero; 

Ritenuto  che  per  parte  del  cav.  Felice  Rambaudi  non  si  è 
eseguito,  e  non  si  potrebbe  più  eseguire,  ciò  che  è  prescritto 
dall'art.  213  del  Codice  civile; 

Veduto  pure  il  disposto  del  l**  capoverso  dell'art.  SI  7  del 
Codice  stesso,  dichiara  non  farsi  luogo  a  procedimento  sulla 
inoltrata  domanda. 

Torino,  15  marzo  1862. 

GlRIODI  /f.  di  P. 


Testamento  eeg^eto  —  Dichiarazione 
avanti  notaio  —  Impugnativa. 

Toscano  —  Polvibesti. 

n  testamento  segreto  dal  momento  che  è  consegnato 
al  notaio  acquista  forza  d'atto  autentico  ;  quindi 
se  il  testatore  presentando  il  suo  testamento  al 
notaio  ha  dichiarato  essere  esso  stato  scritto,  da- 
tato  e  sottoscritto  di  suo  pugno  non  si  può  tale 
dichiarazione  impugnare  che  colla  querela  di  falso, 
e  non  già  per  mezzo  della  semplice  verificazione 
della  firma. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Sulla  prima: 

La  Corte  osserva  in  fatto  che  nel  novembre  1869,  cessava 
di  vivere  la  signora  Gaetana  Toscano  moglie  del  signor  Giu- 
seppe Pulvirenti  Urzi,  e  nel  7  dicembre  dello  stesso  anno  si 
pubblicava  il  di  lei  testamento  mistico  che  trovavasi  deposi- 
tato presso  il  notaio  Agostino  Manduca  in  sin  dal  12  apri- 
le i854. 

Nell'atto  di  soprascrizione  si  legge,  che  la  testatrice  pre- 
sentava al  notaio  ed  a  sei  testimoni  un  involto  chiuso  e 
suggellato  con  ceralacca  rossa  con  sigillo  che  rilevava  le 
lettere  G.  P.  R.  e  dichiarava  che  il  contenuto  in  essa  carta 
era  il  suo  testamento  scritto,  danaio  e  sottoscritto  intera- 
mente da  essa  testatrice,  e  con  esso  ha  istituito  erede  uni- 
versale l'anzidetto  suo  marito. 

Con  citazione  del  12  gennaio  1870,  i  signori  Diego  ed 
Isabella  fratello  e  sorella  Toscano,  assumendo  che  Tacce n- 
nato  testamento  non  era  autografo  della  defunta  Gaetana 
Toscano,  domandavano  davanti  il  Tribunale  civile  di  Cata. 
nia,  ritenersi  che  la  detta  carta  presentata  come  scritta, 
datata  e  sottoscritta  dalla  signora  Gaetana  «  non  è  tale,  ma 
invece  scritta,  datata  e  sottoscritta  da  altri.  Dire  quindi 
inefficace,  nulla  e  priva  di  effetti  giuridici  detta  carta  col- 
Tatto  di  soprascrizione  del  12  aprile  1854,  ed  incapace  a 
costituire  essa  coll'atto  di  soprascrizione,  il  voluto  testamento 
mistico  valido  ed  eseguibile  •. 

«  Ordinare  se  fa  d'uopo  la  verifica  mettendo  la  carta 
stessa  in  paragone  colla  firma  della  signora  Gaetana  apposta 
e  deU'atto  di  soprascrizione  che  è  atto  autentico  di  data 
coeva  alla  data  di  detta  carta  non  scritta  dalla  signora 
Toscano  >. 

Collo  stesso  atto  di  citazione  venivano  anche  citati  a  com- 
parire i  coniugi  Donna  Caterina  Toscano  e  D.  Girolamo 
Nicolosi,  i  quali  però  si  resero  contumaci. 
*  U  Tribunale  colla  sentenza  pronunziata  il  21  luglio  1870, 
disse  inammessibili  gli  attori  a  chiedere  hi  verifica  del  testa- 
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mento  mistico  di  che  trattasi,  non  rimanendo,  se  non  la  via 
dell'impagnazione  di  falso. 

Avverso  questa  sentenza  gli  originari  attori  con  atto  del 
12  dicembre  1870,  han  proposto  appello  alla  Corte  e  pre- 
tendono che  sia  laogo  non  alla  querela  dì  falso,  ma  bensì 
alla  verifica. 

Sulla  seconda  e  terza: 

La  Corte  ha  considerato  —  essere  atto  autentico  il  testa- 
mento mistico,  imperciocché  comunque  fosse  vero  che  il 
foglio  contenente  una  disposizione  di  ultima  volontà  finché 
sta  presso  il  testatore,  sia  senza  dubbio  uno  scritto  privato, 
pure  nel  momento  in  cui  egli  lo  dà  al  notaio  in  presenza  dei 
testimoni,  affermando  esser  quello  il  suo  testamento  ed  il 
notalo  sul  foglio  che  serve  d'involto  forma  Tatto  di  sopra- 
scrizione, esso  allora  diviene  parte  integrante  di  questo  e  ne 
acquista  la  stessa  natura ,  gli  si  viene  ad  imprimere  un 
carattere  pubblico,  per  cui  ha  la  stessa  forza  che  avrebbe 
qualunque  altro  atto  autentico,  ed  in  questo  senso  appari- 
scono redatti  gli  articoli  774  e  776  del  nuovo  Codice  italiano. 

Or  avendo  gli  appellanti  impugnato  la  dichiarazione  fatta 
dalla  testatrice  al  notaio  in  presenza  di  sei  testimoni,  cioè 
che  la  carta  che  presentava  chiusa  e  sigiUata  era  il  suo 
testamento  da  essa  lei  scrìtto  datato  e  sottoscritto,  a  torto 
pretendono  potersi  giovare  del  rito  di  verifica  autorizzato 
dalTart.  1322  del  Codice  civile  in  vigore,  conforme  all'arti- 
colo 1278  leggi  civili  del  1819,  mentre  la  fede  dovuta  all'atto 
autentico  mercè  cui  si  è  ricevuta  quella  dichiarazione,  po- 
trebbe solamente  scuotersi  colla  querela  di  falso  giusta  l'ar- 
ticolo 1317  del  Codice  civile  iuliano,  ed  art.  1273  citate 
LL.  ce,  anziché  per  mezzo  della  verificazione  di  una  firma 
già  solennemente  riconosciuta  come  propria  per  mezzo  di  atto 
pubblico. 

Bisultando  adunque  infondato  il  proposto  gravame  merita 
rigettarsi. 

Catania,  16  marzo  1872. 

LoNGO  P.  P.  —  Gallo  Est. 


Mandatario  —  Scritto  —  Principio  di  prova 
—  Mandato  —  Ratifica  —  Vendita  di  ca- 
valU  —  Età. 

POLLON   -    BaiGNOLE. 

Può  servire  di  principio  di  prova  scritta,  per  cui  a 
termini  dell'art.  1347  del  Codice  civile  si  fa  luogo 
alla  prova  testimoniale^  lo  scritto  che  derivi  dal 
mandatario  di  colui  contro  cui  si  agisce. 

Il  mandante  che  tacitamente  ratifica  l'operato  del 
mandatario,  non  può  invocare  l'eccesso  del  man- 
dato. 

In  un  contratto  di  vendita  di  cavalli  ancorché  il  ven- 
ditore ne  avesse  garantita  l'età,  se  il  venditore  li 
accettò  e  ne  pagò  in  parte  il  prezzo  non  può  piU 
lagnarsi^  che  un  cavallo  fosse  d'età  piin  inoltrata; 
quindi  sarebbe  inammessiUle  una  domanda  di 
perizia. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  due  questioni  è  chiamata  questa  Corte  a  deci- 
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dere,  cioè:  1°  Se  sieno  ammessibili  i  capitoli  di  prova  testi- 
moniale dedotti  dal  Giuseppe  Pollon  ;  —  2®  Se  sia  da  ordi- 
narsi la  perizia  che  si  chiede  dal  marchese  Brignole. 

Sulla  prima  questione: 

Attesoché  i  capitoli  di  prova  dedotti  dal  Giuseppe  Pollon 
tendono  a  giustificare  come  il  prezzo  dei  due  cavalli  vendirti 
nel  dicembre  1868  dal  di  lui  autore  Pietro  Pollon  al  mi 
chese  Brignole  sia  stata  di  L.  8000,  di  cui  L.  7000  si 
bero  dovute  pagare  in  contanti  e  le  altre  L.  1000  sarebbero 
state  rappresentate  dal  valore  di  due  altri  cavalli  già 
dentemente  venduti  da  esso  Pollon  al  Brignole,  e  che 
costui  venivangli  retrocessi  col  secondo  contratto; 

Attesoché  fuori  di  ragione  sostiene  il  marchese  Brignole 
che  trattandosi  di  un  oggetto  il  cui  valore  eccede  le'Li.  500, 
si  opporrebbe  alle  ammissioni  di  detta  prova  il  disposto 
dell'articolo  1341  del  Codice  civile.  Imperocché  ben  esiste 
nella  specie  un  principio  di  prova  per  iscritto  che  rende 
verisimile  il  fatto  che  si  allega,  e  per  cui,  giusta  il  dìspoeto 
dell'articolo  1 347  dello  stesso  Codice,  viene  fatta  eccezione 
alla  regola  generale  contenuta  neirarticolo  prima  citato. 
—  E  questo  principio  di  prova  scritta  si  ritrova  indubitata- 
mente nella  lettera  del  6  dicembre  1868  e  nei  due  snccessii-i 
telegrammi  che  per  tale  oggetto  diresse  da  Torino  il  media- 
tore Luigi*  Migone  al  marchese  Brignole  in  Genova.  C  di 
vero  scriveva  il  Migone  in  quella  lettera  di  aver  trovato  la 
più  bella  e  più  elegante  coppia  di  cavalli  che  desiderare  si 
potesse,  descriveva  i  pregi  di  essa,  reputava  fortuna  che  il 
proprietario  della  stessa,  Pietro  Pollon  «  era  disposto  a  ts^xe 
un  prezzo  onesto  >  trovava  <  regolare  il  prezzo  da  coetoi 
domandatone  di  L.  8500  »  non  disperava  però  di  far  qualche 
riduzione  sulla  domanda,  non  eccedente  però  le  L.  1000, 
dicea  infine  di  attendere  per  telegrafo  una  risposta  che  ap- 
provi la  nostra  proposta  di  L.  7500,  da  dedursi  poi  il  prezxo 
dei  due  cavalli  vecchi  dati  in  cambio  dei  pulledri  ultimi. 
Appiè  poi  di  detta  lettera  ewi  un  poscritto  di  carattere  dì 
un  Lodovico  Chiossone,  cocchiere  del  marchese  Brignole, 
con  cui  Io  stesso  assicura  il  di  lui  padrone  che  •  quanto 
scrive  il  Migone  a  proposito  dei  cavalli  è  la  pura  verità  ■ 
e  che  «  resta  difficile  che  il  signor  Pollon  ribassi  di  più  di 
L.  500  del  prezzo  chiesto  >.  —  In  data  poi  dello  steas* 
giorno  6  dicembre  1868  il  Migone  dirigeva  al  marchese 
Brignole  il  seguente  telegramma  ;  •  abbiamo  scelto  elegante 
pariglia  cavalli  inglesi  veri  come  si  desiderava,  scrissi  det- 
taglio per  lettera,  risposta  •.  ~  In  data  in  fine  del  succes* 
sivo  giorno  lo  stesso  Migone  dirigeva  al  Brignole  quest*altro 
telegramma  :  e  Stabilito  contratto  cavalli  inglesi  Pollon  se- 
guito suo  dispaccio,  domani  sera  arrivano  cavalli,  conoscerà 
condizioni  scritte  t. 

Ora  la  detta  lettera  ed  i  riferiti  telegrammi,  mentre  non 
somministrano  una  prova  completa  del  fatto  che  per  parte 
del  Giuseppe  Pollon  si  allega,  cioè  dell'essere  stato  il  prezzo 
dei  cavalli  fissato  nella  somma  di  L.  8000,  compreso  in  questo 
il  valore  dei  cavalli  retrodati  stabiliti  in  L.  1000,  ben  con- 
tengono però  delle  enunciazioni  tali  da  rendere  verisimile 
che  queste  appunto  sieno  state  le  condizioni  del  contratto. 
£  per  vero,  se  la  domanda  di  L.  8500  fatta  àt^  Pollon  pel 
prezzo  di  essi  cavalli  fu,  come  si  dice  nell'accennata  lettera 
trovata  dal  Migone  onesta  e  regolare;  se  questi  scrisse  di 
non  disperare  di  ottenere  gfuoZche  riduzione  sul  prezzo  chiesto 
dal  venditore,  non  eccedente  però  le  L.  1000;  se  il  Chiossone 
poi  fece  intendere  nel  suo  poscritto  che  sarebbe  stato  diffi- 
cile che  il  Pollon  ribassasse  il  prezzo  domandato  (quello  cioè 
di  L.  8500)  di  più  di  L.  500,  verisimile  al  certo  si  dimostra 
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che  questo  prezzo  si  sia  poi  definitivamente  fissato,  come  dal 
Pollo n  si  pretende,  in  L.  8000.  —  Né  poi  il  non  vedersi  ac- 
cennato nella  ridetta  lettera  il  prezzo  fissato  pei  cavalli 
retrocessi,  prezzo  che  il  Pollon  pretende  essersi  d'accordo 
stabilito  in  L.  1000,  e  che  il  Brignole  asserisce  invece  essersi 
lasciato  in  sospeso  per  determinarsi  in  appresso,  sarehbe  un 
motivo  per  far  rigettare  questa  parte  dei  dedotti  capitoli  ; 
imperocché  basta  certamente  a  far  ammettere  la  stessa  la 
circostanza  che  del  valore  in  genere  di  questi  altri  cavalli 
pur  si  tien  conto  nella  ricordata  lettera,  ed  il  riflesso  poi 
che  mentre  nella  vendita  di  cui  è  caso  dovevano,  giusta  l'ac- 
cordo tra  i  contraenti,  formar  essi  cavalli  una  parte  inte- 
grante del  prezzo,  più  naturale  si  rappresenta  che  si  sia 
stabilito  il  valore  degli  stessi  nel  momento  della  stipulazione 
del  contratto,  anziché  rimandare  ciò  a  tempo  indefinito  ; 

Attesoché  invano  si  oppone  in  contrario  che  la  eccezione 
di  cai  nell'articolo  1347  del  Codice  civile  riguardi  bensì  il 
caso  in  cui  lo  scritto  da  cui  si  vuole  desumere  un  principio 
di  prova  emani  da  colui  contro  cui  si  propone  la  domanda, 
o  contro  colui  che  questi  rappresenta,  ma  non  già  il  caso  in 
cui  lo  scritto  stesso  derivi  dal  mandatario  di  colui  contro 
coi  si  agisce.  Imperocché  se  i  termini  del  citato  articolo 
accennano  solamente  al  primo  dei  detti  casi,  lo  spirito  dello 
stesso  però  e  la  ragione  della  legge  comprende  sicuramente 
ancora  l'altro.  —  Di  fatti  il  mandatario  non  rappresenta  che 
la  persona  del  mandante,  e  però  il  fatto  del  secondo,  almeno 
fin  alla  disapprovazione  per  parte  di  quest'ultimo.  —  Non  in 
senso  diverso  poi  si  é  pronunciata  intorno  a  ciò  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza; 

Attesoché  a  torto  infine  si  obbietta  dal  marchese  Brignole 
che  ove  pur  i  suoi  mandatari  Migone  e  Chiossone  avessero 
stipulato  le  condizioni  che  dalla  parte  contraria  si  preten- 
dono, avrebbero,  così  operando,  ecceduto  il  mandato  loro 
conferito,  e  però  non  sarebbe  egli  tenuto  a  rispettare  i  loro 
impegni  ; 

Contro  tale  osservazione  però  che  si  é  fatta  per  la  prima 
volta  all'udienza  della  Corte  e  di  cui  non  v'é  cenno  nemmeno 
nelle  conclusioni  prese  per  parte  del  marchese  Brignole,  sta 
il  secondo  degli  accennati  telegrammi  diretti  allo  stesso  dal 
Migone,  e  dove  questi  gli  annuncia  d'aver  conchiuso  il  con- 
tratto «  a  seguito  del  di  lui  dispaccio  »  egli  dice  che  cono- 
scerà  condizioni  scritte^  sta  il  contegno  serbato  in  seguito 
dal  marchese  Brignole.  Imperocché,  mentre  egli  non  ha 
prodotto  il  suo  dispaccio  che  si  allude  nel  detto  telegramma, 
é  lecito  dai  termini  di  questo  argomentare  che  egli  avesse 
dato  ai  mandatari  la  facoltà  di  regolare  le  cose  nel  modo 
che  meglio  credessero;  e  del  resto  poi  è  ben  naturale  il 
supporre  che  dove  mai  il  marchese  Brignole,  allorché  venne 
a  saper  le  condizioni  del  contratto,  le  avesse  trovate  con- 
trarie alle  sue  intenzioni  ed  alle  facoltà  da  lui  conferite  ai 
mandatari,  non  avrebbe  certo  tralasciato  di  protestare  contro 
costoro,  di  rimandare  i  cavalli  al  Pollon,  di  dichiarare  for- 
malmente di  non  tenersi  punto  obbligato  da  quanto  gli  stessi 
avevano  operato.  Ma  egli  invece  si  tacque,  si  ritenne  i  ca- 
valli, ne  pagò  in  parte  il  prezzo,  e  ne  fece  uso  per  molto 
tempo  dolio.  —  Egli  dunque  approvò  e  ratificò  cosi  tacita- 
mente il  fatto  dei  suoi  mandatari,  e  però  non  potrebbe  ora 
ixusorgere  contro  lo  stesso. 
Sulla  seconda  questione: 

Attesoché  il  marchese  Brignole  si  duole  che  il  Tribunale 
abbia  rigettato  le  istanze  da  lui  proposte  perché  venisse 
ordinata  una  perizia  tanto  della  coppia  di  cavalli  ultima- 
mente vendutagli  dal  Pietro  Pollon,  quanto  di  quella  da 
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esso  appellante  retroceduta  allo  stesso  PoUon  in  compenso 
di  una  parte  del  prezzo  di  tale  vendita  ; 

Atteso,  quanto  alla  perìzia  dei  primi  due  cavalli,  che  non 
regge  Teccezione  di  cosa  giudicata  opposta  dal  Pollon  e  de^ 
santa  da  che  colla  sentenza  del  Trìbunale  25  agosto  1870» 
per  cui  furono  ammessi  degli  interrogatorii  dedotti  da  esso 
Pollon  al  Brìgnole,  venne  respinta  una  simile  instanza  al- 
lora fatta  dall'appellante.  Imperocché  se  il  Trìbunale  cosi 
pronunciò  in  quella  congiuntura,  ciò  fece,  come  appare  dalla 
parte  razionale  della  sentenza,  perché  gli  parve  per  oMora 
prematuro  di  dar  luogo  ad  un  incombente  di  questo  genere; 

Atteso  poi,  quanto  al  mento  di  tale  istanza,  ch'essa  si 
fonda  su  questo,  che  cioè  avendo  il  Pollon  garantito  che 
amendue  i  cavalli  vendutigli  avessero  Tetà  dai  sei  a  sette 
anni,  e  che  essendosi  di  poi  riconosciuto  che  uno  dei  cavalli 
stessi  fosse  dell'età  dagli  anni  10  agH  li  ben  abbia  esso 
appellante  diritto  ad  ottenere  una  diminuzione  sul  prezzo 
della  cosa  venduta.  Ma  intorno  a  ciò  con  ragione  osserva- 
rono i  primi  giudici  che  non  era  altrimenti  provato  che 
realmente  avesse  il  venditore  assunto  una  tale  garantìa,  e 
che  non  poteva  servire  come  prova  la  lettera  scrìtta  dal 
Migone  al  Brìgnole,  nella  quale  si  indicò  appunto  che  i  ca- 
valli fossero  dell'età  dai  6  ai  7  anni  ;  avvegnaché  cotesti 
ragguagli  non  partivano  già  dal  venditore,  ma  dal  media- 
tore. —  Ma  oltre  a  ciò,  e  posto  anche  che  realmente  questo 
patto  si  fosse  stipulato  nel  contratto,  ben  altro  contegno 
avrebbe  dovuto  spiegare  il  Brignole  da  quel  che  tenne  al- 
lorché gli  giunsero  i  cavalli  di  cui  é  caso,  onde  poter  far  va- 
lere il  diritto  che  ora  pretende.  Non  trat^avasi  invero  nella 
specie  di  un  vizio  occulto,  e  che  solo  dopo  qualche  tempo 
avrebbe  potuto  conoscersi,  ma  dì  vedere  semplicemente  se 
i  cavalli  avessero  o  no  l'età  dai  6  ai  7  anni  ;  e  ciò  era  ben 
facile,  dappoiché  si  era  ancora  nei  linciti  in  cui  si  può  esat- 
tamente calcolare  Tetà  di  questa  specie  di  animali.  £  però 
supponendo  che  uno  dei  due  cavalli  avesse,  come  dal  Bri- 
gnole si  pretende,  oltrepassato  l'indicata  età,  si  deve  pur 
ritenere  che  egli  si  sia  di  ciò  accorto  immediatamente.  —  Or 
così  essendo  le  cose,  ben  egli  avrebbe  dovuto  protestare 
subito,  e  verso  il  mediatore  e  verso  il  venditore  per  Tina- 
dempimento  del  contratto  per  parte  di  quest'ultimo.  —  Ma 
ciò  egli  tralasciò,  comunque  poi  abbia  asserito,  senza  per 
altro  averlo  provato,  di  essersi  lagnato  in  seguito,  e  si  ri- 
tenne invece  i  cavalli,  dei  quali  fece  uso,  e  pagò  una  parte 
di  prezzo.  Dunque  egli  dimostrò  col  suo  silenzio  e  contegno 
di  accettare  quella  condizione  di  cose,  e  però  tardi  ne  muove 
lagnanza. 

Non  merita  quindi  accoglienza  la  domanda  da  lui  &tta  a 
questo  riguardo; 

Attesoché  nemmeno  attendibile  si  dimostra  l'altra  in- 
stanza del  Brignole  relativa  alla  perizia  dei  cavalli  retrocessi. 
Imperocché,  come  anche  opportunamente  il  Trìbunale  os- 
servò, superfluo  tornerebbe  in  primo  luogo  cotesto  incom- 
bente ove  mai  il  Pollon  nella  dedotta  prova  riuscisse,  giac- 
ché allora,  qualunque  potesse  essere  l'effettivo  valore  dei 
cavalli  dovrebbe  starsi  alla  legge  del  contratto.  Impossibile 
poi  sarebbe  di  eseguire  Tincumbente  stesso,  sia  perché,  come 
dal  Pollon  sì  asserìsce,  1  cavalli  non  più  sì  ritrovano  presso 
di  lui,  sia  perché  quando  anche  si  potessero  esaminare 
mentre  si  trovano  presso  altrì,  il  lungo  spazio  di  tempo  de- 
corso dalla  retrocessione  fin  oggi,  ed  i  cambiamenti  che 
certamente  sono  avvenuti  in  questo  intervallo  nei  detti  ani- 
mali non  consentirebbero  di  certo  ai  penti  di  potere  emet- 
tere un  sicuro  giudizio  sul  valore  di  essi.  —  E  però  a  nulla 
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gioverebbe  pamm^o  la  polizza  ultimiJiieDte  prodotta  del 
Si  ottobre  I8(>i  <  onde  apparisce  che  due  cavalli  furono 
venduti  in  quel  di  dal  Follon  al  Brìgnole  di  razza  crociata 
inglesi-pruBsiani  •  quandi  pure  foese  provata,  ciò  che  con 
ò,  cl)e  1  cavalli  di  cui  nella  Btfssa  sì  parla  siano  quelli  ap- 
punto retrocessi  nel  dicembre  dello  stesso  anno  dal  Brignole 
al  Pollon. 

Per  qoestl  pativi,  —  Confeiqa  la  setttenza  appellata,  ecc. 
Genova,  18  marzo  1872. 

EfiRiCO  P.  —  Taccì  JEsI. 


Merci  —  Mancata  coijsegrna  —  Anione  — 
Prescri?i(jns       Frode, 

MiTBRASSO  —  AUATOBO. 

£s  it0ffé  lUehiartatdtì  gntralmmte  prtteriUa  Va- 
zio*»  fir  conMffna  4i  merci  col  decorto  di  va  anno 
non  Jii  lecito  di  stabilire  una  eccezione  a  questa 
regoìa  perchè  l'asione  si  adduca  fondata  sulla 
frqdf. 


La  Corte  ba  ritenuto  il  segnenle  fatto: 

Con  atto  del  14  agostQ  1863  Alfonso  Materasso  coqvenne 
nel  Tribunale  di  commerdo  di  Salerno  11  sig.  Matteo  ^ma- 
ti)ro  e  dedusse  —  che  11  medesimo  nel  18  marzo  186S  aveva 
dichiarato  netl'nl&clo  della  dogana  di  Salerno  di  caricare 
per  conto  dell'istante  300  cantala  di  olio;  che  l'ufficio  delta 
dogana  avesse  verificata  questa  quantità;  ch'esso  Àmaturo, 
eseguito  il  carico  sulla  martingana  S.  Francesco,  di  cai  era 
capitano,  si  recù  in  Genova  e  lo  consegnò  al  signor  Andrea 
DanOT^ro  ;  che  però  nell%  consegna  n^o  fu  fedele,  dappoiché 
scambiando  le  botti  con  altre  piii  piccole  caricate  per  conto 
proprio  venne  a  dare  soltanto  2iT  cantala  in  luogo  dì  300. 
Chiedeva  quindi  il  pagamento  della  di9i'rcnza(in  L.  5751,  50, 

Questo  giudizio  fu  reattivato  con  nuova  citazione  nel 
23  agosto  1866,  e  poi  ripreso  nel  novembre  I8(i0,  quando 
l'attore  vi  chiamò  anche  il  proprietario  armatore  Michele 
Amaturo,  perchè  rispondesse  solidamente  col  capitano  delhi 
eqddetta  differenza. 

In  sostegno  della  domanda,  si  presentava  un  attestato 
della  Direzione  delle  gabelle  di  Salerno  circa  la  dichiara- 
zione dì  Matteo  Amaturo,  non  firmata  perchè  analfabeta: 
altro  attestato  relativo  al  certificato  conforme  del  peso  fatto 
dagli  agenti  doganali;  e  finalmente  una  lettera  del  signor 
Danovaro  del  1°  ottobre  t8(ì2  con  conto  annesso,  dalla  i^uale 
appare  la  quantità  d'olio  consegnata  da  Amaturo  in  soli 
247  cantaia. 

Michele  Amatura  disse  Inammessibile  la  domanda  a  suo 
riguardo;  eccepì  congiuntamente  a  Matteo  Amaturo,  la  pre- 
ECriziooe  aonale,  e  questo  ultimo  inoltre  impugnando  di  falso 
la  dichiarazione  a  suo  nome  fatta  nella  dogana  di  Salerno, 
disse  ch'egli  dj  conto  di  Materasso  caricò  solo  250  cantaia 
di  olio  fra  maggior  quantità  di  propria  pertinenza. 

Il  Tribunale  dì  commercio  di  Salerno  con  sentenza  del 
13  marzo  1871,  ritenne  in  genere  la  responsabilità  del  pro- 
prietario armatore,  rigettò  la  eccezione  di  prescrizione,  e 
rinviò  le  parti  ai  fdro  civile  per  rincidente  di  falso. 

Contro  questa  sentenza  con  due  distinti  atti  bau  prodotto 
appello  Matteo  e  Michele  Amaturo,  Il  quale  ultimo  ha  pur' 


eccepito  l'incompetenza  asuo  rignardo  del  Tribnn.  di  comn. 

Matteo  Amaturo  ha  prodotto  in  appello  un  certificato 
della  direzione  delle  gabelle  contenente  copia  della  bolletta 
di  pagamento  del  dazio  sulle  300  cantaia  dj  olio  da  portan 
in  Livorno  per  conto  di  Alfonso  Materasso  e  Matteo  Amaturo 
non  che  copia  di  una  sentenza  del  Tribunale  di  commercio 
di  Genova  del  1 4  giugno  1 862  dalla  quale  si  desume  che  la 
ditta  Baci  e  ff.  di  Livorno  aveva  fatto  delle  vistose  anticipa- 
zioni sopra  un  carico  d'olio  che  doveva  spedirglisi  dalla  dilU 
Galli  e  C.  di  Napoli  sulla  martingana  comandata  da  Mattea 
Amaturo  ;  che  all'inope  si  ebbe  la  polizza  di  carico,  dì  coi 
non  si  conosce  11  tenore;  che  perù  la  nave  diretta  a  Livorno 
per  ordine  di  Materasso  si  volse  invece  a  Genova  con  inca- 
rico al  capitano  dì  consegnare  la  merce  al  signor  Danovaro 
e  vi  giunse  nel  2i  aprile  181)2  ;  che  nello  stesso  giorno  la 
ditta  Baci  dì  Livorno  sequestrò  in  pregiudizio  della  ditta 
Calli  l'olio  di  cui  si  tratta  nelle  mani  del  capitano  Amaturo 
e  del  destinatario  Danovaro  ;  che  nel  giudizio  di  convatids 
di  sequestro  intervenne  il  signor  Materasso  e  reclamò  la 
proprietà  delta  merce;  che  Matteo  Amaturo  nel  dare  lesa* 
conchlusioni  dichiarò  di  riconoscere  il  signor  Materasso  come 
proprietario  dell'olio;  e  che  finalmente  llsuddetto  Tribnnala 
riconobbe  su  questo  il  diritto  dì  pegno  e  privilegio  in  favore  | 
della  ditta  Baci,  e  convalidò  il  sequestro  sino  a  concorrenza 
del  suo  credito. 

Ciò  premesso  In  fatto,  la  Corte  ha  considerato  in  dritto:     I 

Che  il  signor  Michele  Amaturo  fonda   la  eccezione  d'io-     | 
competenza  sull'art.  203  delle  abolite  leggi  di  eccezioni  per 
gli  affari  di  commercio,  il  quale  dice  che  il  proprietario  della 
nave  sia  civilmente  responsabile  del  fatti  del  capitano.  Egli 

però  chiaro  che  la  parola  civilmente,  sìa  messa  in  contrap- 
posto della  responsabilità  penale,  dappoiché  1  fatti  del  ca- 
pitano, poteniio  essere  anche  delittuosi,  non  era  ragionevols 
estender  questa  a  chi  non  è  tenuto  per  dolo,  ma  solo  per 
effetto  del  quasi  delitto.  Tolto  dò  che  non  è  a  dulùtarsi 
della  competenza  commerciale  anche  a  riguardo  dell'arma- 
tore per  le  chiare  disposizioni  degli  artìcoli  4,  filO  n°2  eOI3 
LL.  dieccez.  del  1819,  art.  2  n.  lO  e  12  e  723  a  1  eSCod. 
di  commercio. 

Che  pel  medesimo  art.  203  delle  abol,  LL.  di  ecc.  U  pro- 
prieturio  del  bastìmento  è  responsabile  delle  azioni  del  ca- 
pitano per  ciò  che  riguarda  il  hastimento  e  la  spedizione. 
Se  la  ragione  della  legge  sta  in  ciò  che  il  capitano  non  è 
che  il  presunto  mandatario  dell'armatore,  questi  è  teanto 
por  tutto  ciò  che  l'altro  ha  operato  per  effetto  del  mandato  • 
nella  estensione  dello  stesso;  e  quindi  la  sua  responsabilità 
giunge  sino  alla  consegna  a  suo  tempo  e  luogo  delle  merd 
caricate,  che  è  il  fatto  corapitore  della  spedizione.  Ciò  posto,  i 
il  gravame  di  Michele  Amaturo  non  ò  giusto,  neanche  la 
questa  parte. 

Che  di  ben  altra  consistenza  è  la  eccezione  dì  prescrizione 
invocata  dal  capitano  e  dall'armatore  della  nave-  £^  ^       , 
fondata  sull'art,  5i1  del  Codice  di  comm.,  giusta  il  quale  Is 
azioni  per  consegna  dì  merci  si  prescrivono  in  un  anno  dallo       1 
arrivo  del  bastimento.  Se,  come  non  sì  mette  in  dubbio,  U       I 
martingana   approdò   in   Genova  nel  21  aprilo  1868,  ed  ^        i 
libello  fu  inUmato  in  agosto  1803,  l'anno  si  trovava  cw- 
berantemente  trascorso.  i 

Se  non  che  diverse  ragioni  si  son  dedotte  per  eschiden 
come  inammessilnle  questa  eccezione,  ed  in  ogni  evento  per 
farla  rigettare.  E  pria  d'ogni  altro  si  pretende  che  attes» 
l'indole  dell'azione,  fondata  sulla  frode,  il  suddetto  articoli» 
non  possa  ricevere  applicazione. 
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Simile  deduzione  fu  anche  fatta  in  prima  stanza;  ma  se 
a  Tribunale  rigettò  Teccemone  di  prescrizione  per  altre 
iragioni  e  non  per  questa,  sulla  quale  non  versò  punto,  non 
pare  che  senza  nn  appello  incidente  la  Corte  potesse  occu- 
parsene. 

In  ogni  modo,  se  la  legge  dichiara  prescritte  le  azioni 
per  consegna  di  merci  col  decorso  di  un  anno,  non  è  lecito 
fare  una  distinzione  a  seconda  delle  cause  per  le  quali  la 
consegna  non  si  è  fatta.  Essa  è  pericolosa,  perchè  colla  crea- 
adone  gratuita  dì  un  fatto  ipotetico  sarebbe  dato  ad  una  delle 
parti  di  eludere  4a  legge  e  far  ripiombare  il  commercio  in 
quella  noia  d'indagini  remote  e  difficili,  ad  evitar  le  quali  si 
è  appunto  sentito  il  bisogno  di  una  prescrizione  di  breve 
durata  È  nessuna  causa  quanto  l'attuale  giustifica  Toppor- 
tunità  delia  prescrizione  sia  qualunque  la  ragione  della  non 
effettuata  consegna.  Infatti,  a  prescindere  da  altre  conside- 
razioni, come  poter  rintracciare  dopo  tanto  tempo,  qnale  si 
fosse  la  vera  quantità  di  olio  caricata  per  conto  di  Mate- 
rasso, quando  manca  una  polizza  di  carico  e  si  hanno  di 
fronte  due  documenti  che  si  contraddicono,  cioè  Tasserta 
dichiarazione  di  Amaturo  d'aver  caricato  300  cantaia  per 
conto  di  Materasso,  e  la  bolletta  di  pagamento  del  dazio, 
giusta  cui  quella  quantità  di  olio  è  riportata  come  apparte- 
nente a  Materasso  ed  Àmaturo?  Come  più  combinare 
questi  atti  colla  polizza  di  carico  spedita  da  Galli  e  Baci 
che  si  riferiva  all'identica  merce,  e  che  non  pertanto  rivelava 
una  quantità  inferiore  alle  300  cantaia  ? 

Non  vale  il  dire  che  il  Codice  di  commercio,  come  le  passate 
leggi  di  eccezione,  eccettuano  dalla  prescrizione,  quanto  ai 
commissionaci  e  vetturali,  i  casi  di  frode  o  infedeltà.  In  fatti 
di  eccezioni  non  si  può  giudicare  per  analogia,  ed  estendere 
così  quelle  disposizioni  anche  ai  capitani  di  maro.  Sarebbe 
ancbe  il  caso  di  ammettere  che  il  legislatore,  non  avendole 
ripetute,  le  ha  inteso  eliminare  per  questi  ultimi. 

Attesoché  a  combattere  la  prescrizione  neanche  vale  lo 
addurre,  che  poggiando  essa  sulla  prescrizione  di  pagamento 
non  trova  più  ragione  di  essere,  quando  il  convenuto  assume 
di  non  aver  pagato  perchè  nulla  doveva. 

Basterebbe  a  questo  oggetto  osservare  che  la  prescrizione 
è  una  eccezione  perentoria,  la  quale  non  esige  altra  indagine 
che  qneila  sulla  natura  della  domanda;  che  nella  specie  era 
di  risarcimento  per  mancata  consegna,  e  sul  tempo  util- 
mente decorso.  Tutto  il  resto  è  estraneo,  ed  ogni  deduzione 
del  convenuto  nel  merito,  quando  non  implichi  rinunzia  alia 
prescrizione,  non  deve  esser  guardata  perchè  logicamente 
dedotta  in  vìa  subordinata. 

Ma,  a  prescindere  da  ciò,  se  la  prescrizione  di  cui  si  tratta 
è  basata  sulla  presunzione  di  pagamento,  o  meglio  sulla 
estinzione  dell'obbligo,  a  maggior  ragione  è  da  ammettersi 
qnandosi  neghi  l'obbligo  stesso  per  la  regola  di  logica  che 
id  g^uod  plus  sit^  semper  inest  mintis. 

Del  resto  è  patente  che  iì  signor  Materasso  per  sostenere 
)a  sua  tesi  oggi  scinde  la  primitiva  domanda,  facendo  mostra 
che  esso  si  limitava  a  chiedere  la  differenza  fra  ciò  che 
-  aveva  consegnato,  e  quel  che  diceva  essergli  Stato  restituito. 
Ma,  riducendo  le  cose  ai  loro  valore,  si  vedrà  che  l'azione 
istituita  da  luì  tendeva  a  risarcimento  per  non  essersi  dato 
al  suo  commissionario  quel  ch*egli  aveva  consegnato.  Trat- 
tavasi  adunque  di  mancata  consegna,  ciò  che  appunto  è  nel- 
l'ipotesi dell'art.  425  delle  aboUte  LL.  di  eccez. 

Attesoché,  rimossa  in  tal  modo  rinammessibilità  della 
prescrizione,  non  è  dubbio  che  essa  siasi  compiuta,  anche 
quando  non  vogliasi  partire  dal  giorno  delF  arrivo  della  nave 
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in  Genova,  ma  da  quello  in  cui  devesi  indubitatamente  ri- 
tener per  avvenuta  la  consegna,  cioè  nel  14  giugno  1862, 
data  della  sentenza  del  Tribunale  di  Genova,  dalla  quale 
risulta,  come  risultava  del  pari  dalle  conchiusioni  delle  parti 
che  la  partita  di  olio  era  già  stata  consegnata  al  sig.  Dano- 
varo  mandatario  del  sig.  Materasso,  e  depositario  giudiziario. 

Attesoché  non  giova  addurre  che  per  causa  del  soprag- 
giunto sequestro,  la  prescrizione  rimase  sospesa,  perchè  il 
signor  Materasso  fu  costituito  neirimpossibilità  di  agire.  La 
legge  ha  tassativamente  enumerati  i  casi  di  sospensione  e 
d'interruzione,  e  fra  essi  non  vi  ha  né  la  esistenza  di  un 
sequestro,  né  la  pendenza  di  una  lite.  Ninno  impediva  al 
signor  Materasso  di  vigilare  ai  propri  interessi  e  spedire  un 
atto  giudiziario  contro  il  capitano.  E  d'altronde  egli  aveva 
nel  signor  Danovaro  un  procuratore  che  nel  riceversi  le 
merci  avrebbe  potuto  e  dovuto  far  quelle  osservazioni  e 
proteste  che  più  erano  del  caso,  e  che  non  fece,  quantunque 
la  quantità  voluta  mancante  di  oltre  il  sesto,  sarebbe  stata 
tale  da  saltare  all'occhio  meno  esercitato  anche  senza  bi- 
sogno di  analisi  e  di  misura. 

Attesoché  la  prescrizione  non  poteva  reputarsi  interrotta 
pel  reclamo  fatto  dal  signor  Materasso  nel  giudizio  di  vali- 
dità del  sequestro  imposto  dalla  ditta  Baci  e  ff.  Questo  atto^ 
che  non  riguardava  Amatnro,  non  tendeva  ad  impedire  il 
corso  della  prescrizione,  né  aveva  per  iscopo  di  costituire 
in  mora  TAmatnro  istesso,  che  già,  per  confessione  dello 
stesso  Materasso,  aveva  adempito  alla  consegna. 

Attesoché  molto  meno  saprebbe  ravvisarsi  interruzione 
nelle  conchiusioni  di  Matteo  Amaturo  presentate  nel  giu- 
dizio di  validità  del  sequestro.  Se  egli  in  quell'atto  riconobbe 
Materasso  come  proprietario  dell'olio  sequestrato,  non  ne 
disse  la  quantità,  e  si  riferì  naturalmente  a  quello  che  tro- 
vavasi  consegnato  a  Danovaro.  Quindi  la  sua  confessione  non 
può  importare  una  più  larga  responsabilità. 

Attesoché  per  tutte  queste  ragioni,  dovendosi  ritener  col- 
pita da  prescrizione  l'azione  promossa  dal  signor  Materasso, 
non  accade  discendere  alle  quistioni  di  merito. 

Attesoché  i  soccumbentl  debbono  essere  condannati  alle 
Bpe86  del  giudizio.  Se  non  che  fa  d'uopo  compensare  una 
porzione  di  quelle  erogate  da  Michele  Amaturo  a  causa  delle 
eccezioni  d'incompetenza  e  d'inammessibilità  da  luipropoéte 
e  colla  presente  sentenza  respinto. 

Per  tali  lÉotivi,  —  La  Corte^  ecc. 
Napoli,  18  marzo  1872. 

MoRRONB  P.  —  Saliceti  Eri. 


Matrimonio  —  Nullità  —  Impotenza  —  Prove. 

Gentile  — *  PALMrÈitr. 

Smenlilo  per  perizia  medica  Vassufito  detta  impotenza 
manifesta  e  perpetua  del  marito,  e  dello  stato  di 
verginità  della  donna,  è  inammessihile  la  prova 
per  testimoni  chiesta  dalla  donna  onde  far  constare 
la  sM  attuale  verginità  (1). 

• 

La  Corte  osserva  in  fatto  che  la  signora  Marianna  Pal- 
mieri con  atto  dei  30  novembre  1870,  citava  davanti  il  Tri- 
bunale civile  suo  marito  signor  Pasquale  Gentile  per  sentire 
dichiarato  nullo  il  loro  matrimonio  per  impotenza  assoluta 

(t)  V.  la  senlenza  a  col.  169  di  questa  parte  e  volume. 
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del  conyennto  anteriore  al  matrimonio  medesimo,  e  subor- 
dinatamente domandava  mezzi  istruttorii  per  provare  il  pro- 
prio assunto. 

Il  Gentile  alla  sua  volta  citava  la  Palmieri  pel  rigetto 
della  domanda  di  nullità  del  matrimonio,  per  sentire  pro- 
nunziare invece  la  loro  separazione  personale  avendo  essa 
Palmieri  abbandonata  la  casa  coniugale,  e  trafugati  non 
pochi  oggetti  al  marito  appartenenti.  Chiedeva  inoltre  la  re- 
stituzione di  detti  oggetti  e  gli  alimenti. 

La  signora  Palmieri  esibiva  all'udienza  del  Tribunale  una 
dichiarazione  del  1**  giugno  1869  con  cui  il  marito  indicava 
parecchi  mobili  affermando  di  appartenere  esclusivamente 
ad  essa  Palmieri.  Quindi  quel  College  con  sentenza  del 
24  febbraio  1871  nominava  i  periti  sanitari  signori  Testa, 
Grassi  e  De  Cnnzo  per  procedere  ad  una  visita  medica  in 
persona  di  ciascuno  dei  coniugi,  e  verificare  se  nel  Gentile 
vi  fosse  impotenza  manifesta  perpetua  di  data  anteriore  al 
loro  matrimonio,  e  se  la  Palmieri  trovavasi  ancora  nello 
stato  di  verginità.  Ammise  poi  lo  stesso  Gentile  a  provare 
anche  con  testimoni  il  trafugamento  degli  oggetti  non  com- 
presi nella  dichiarazione  del  l*"  giugno  1869.  Condannò  la 
PaJmierì  a  restituire  pochi  oggetti,  ch'ella  stessa  con  la  com- 
parsa conclusionale  confessava  di  aver  asportati  dalla  casa 
del  marito.  Rigettava  infine  la  domanda  di  costui  per  la 
restituzione  degli  altri  oggetti  descritti  nella  surriferita  sua 
dichiarazione. 

Eseguita  la  perizia  e  la  prova  testimoniale,  senza  che  la 
signora  Palmieri  avesse  curata  la  controprova  ;  nel  ripro- 
dursi la  causa  all'udienza  del  Tribunale,  il  signor  Gentile 
deferiva  alla  moglie  il  giuramento  sul  fatto  se,  non  ostante 
la  ripetuta  dichiarazione  del  i^  giugno  1869  1  mobili  nella 
stessa  indicati  a  lui  si  appartenessero. 

n  prefato  Collegio  nel  2  ottobre  1871,  rigettava  la  do- 
manda di  nullità  della  signora  Palmieri  ed  accoglieva  per 
quanto  di  ragione  quella  del  signor  Gentile.  Laonde  dichiarò 
la  spparaziane  dei  due  coniugi  :  condannò  la  moglie  a  pagare 
al  marito  lire  venti  al  mese  dal  1®  gennaio  1871  :  la  con- 
dannò inoltre  a  restituire  sotto  la  penale  di  lire  1000  fra 
giorni  15  gli  altri  oggetti,  che  dalla  prova  testimoniale  ri- 
sultavano trafugati.  Da  ultimo  dichiarò  inammessibile  il 
deferito  giuramento. 

Da  cotesta  ha  prodotto  appello  la  signora  Palmieri  soste- 
nendo la  erroneità  della  perizia,  ed  il  difetto  di  accurato 
esame  della  stessa,  e  della  prova  testimoniale  da  parte  dei 
primi  giudici.  Il  perchè  ella  domanda  una  revisione  della 
perizia  medesima,  ed  una  prova  testimoniale  sulla  allegata 
impotenza  del  marito.  Si  duole  inoltre  dèUa  condanna  al 
pagamento  degli  alimenti  in  lire  20  mensuali. 

La  Corte  osserva  in  diritto  che  mercè  la  perizia  medica 
sulla  persona  del  signor  Gentile  e  della  signora  Palmieri  ve- 
niva chiaramente  smentito  lo  assunto  della  impotenza  mani- 
festa e  perpetua  del  primo,  e  dello  stato  di  verginità  della 
seconda.  La  dottrina  ed  esperienza  dei  tre  onorevoli  profes- 
sori che  il  Tribunale  destinava  alPnopo  non  lasciano  me- 
nomamente a  dubitarne.  Toma  vano  airappellante  Palmieri 
assumere  che  i  signori  Testa,  Grassi  e  De  Cunzo  abbiano 
nel  rincontro  prestata  Topera  di  testimoni  anziché  di  periti 
sanitari  lasciandosi  imporre  da  una  sua  voluta  dichiarazione 
da  essi  male  interpretata,  cioè  che  il  marito  praticava  spesso 
con  lei  la  copula  nel  corso  del  giorno  sino  a  quattro  volte, 
senza  però  introdurre  Tasta  interamente  nella  vagina,  ma 
una  sola  parte  ch'ella  indicava  col  dito.  Imperocché  ben  di- 
rebbe la  signora  Palmieri  se  i  periti  avessero  tolto  solo  a 
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sostrato  del  loro  criterio  siffatta  dichiarazione  ;  ma  se  questa 
per  se  stessa  offriva  ai  periti  medesimi  argomenti  esclusi^ 
dell'allegata  impotenza  nel  marito  e  dello  stato  tuttora  per- 
manente di  verginità  nella  moglie,  nondimeno  essi  non  tra- 
sandarono il  compito  della  ispezione  oculare  sulle  parti  pen- 
denti dell'uno  e  dell'altra  per  emettere  un  parere  esatto  e 
coscenzioso  ; 

Osserva  che  trattandosi  di  un  fatto  materiale  verificato 
da  tre  distinti  ed  imparziali  professori  di  Napoli,  sarebbe  un 
fuor  d'opera  qualunque  revisione  della  impugnata  perizia; 
anzi  indecorosa  per  colei  che  si  fisi  a  domandarla.  È  poi  strano 
insistere  per  l'appellante  signora  Palmieri  a  voler  provare 
con  testimoni  la  sua  attuale  verginità  e  la  impotenza  del 
marito  in  contraddizione  del  giudizio  dei  periti  ;  conciossiachò 
per  quanto  un  testimone  possa  essere  onesto  e  non  prezzo- 
lato, sarebbe  solo  al  caso  di  deporre  dò  che  gli  avesse  po- 
tuto confidare  la  stessa  signora  Palmieri,  se  pure  non  si 
voglia  concedere  il  fatto  inverosimile  della  sua  presenza 
sempre  che  essa  Palmieri  adempiva  col  marito  all'atto  con- 
iugale. Né  poi  è  concepibile  che  ove  contrasti  sianri  stati 
in  famiglia  per  la  pretesa  impotenza  del  signor  Gentile, 
come  si  fa  a  sostenere  l'appellante  Palmieri,  siffatti  con- 
trasti siano  avvenuti  alla  presenza  di  persone  estranee  per 
potersi  dare  adito  ad  una  prova  orale  sui  medesimi.  Altronde 
bene  andrebbe  invocato  Tadagio  che  nulla  prova  chi  vuole 
molto  provare;  perciocché  qualunque  attestato  sulle  do- 
glianze della  moglie  per  non  essere  pienamente  soddisfatta 
dal  marito  nello  adempimento  dell'atto  coniugale  non  avrebbe 
per  fermo  tale  valore  da  smentire  il  fatto  permanente  assi- 
curato da  una  perizia  medica  ; 

Che  adottandosi  in  tutt'altro  le  osservazioni  dei  primi  giu- 
dici, conviene  conchiudere  che  questi  ben  si  apposero  nel 
rigettare  la  domanda  di  nullità  del  matrimonio  tra  Gentile  e 
Palmieri  ; 

Osserva  che  in  rapporto  ai  mobili  è  vano  ogni  lamento 
della  signora  Palmieri  contro  la  condanna  pronunziata  dai 
Tribunale.  Se  detti  mobili  fossero  quelli  stessi  che  con  la 
scrittura  del  1°  giugno  1869  il  signor  Gentile  dichiarò  ap- 
partenenti ad  essa  Palmieri  ;  opportunamente  la  medesima 
ne  muoverebbe  ora  doglianze.  Ma  per  gli  oggetti  descritti 
in  detta  dichiarazione  si  è  già  osservato  in  fatto  che  con  la 
sentenza  del  24  febbraio  1871  fu  rigettata  la  domanda  di 
restituzione  promossa  dal  Gentile,  ed  avendo  dipoi  costui 
deferito  alla  moglie  il  giuramento  sulla  simulazione  della 
cennata  scrittura  del  1^  giugno  1869,  lo  stesso  Collegio  lo 
dichiarava  inattendibile  con  l'ultimo  pronunziato  del  2  otto- 
bre 1871 .  La  condanna  adunque  con  questa  profferita  contro 
la  signora  Palmieri  risguarda  ben  altri  oggetti  asportati 
dalla  casa  coniugale,  ed  appartenenti  a  suo  marito,  come 
ha  questi  giustificato  con  la  prova  testimoniale.  Dopo  cotesto 
mezzo  d'istruzione  giunge  stanco  ogni  altra  eccezione  della 
Palmieri,  e  specialmente  il  giuramento  da  lei  deferito  in  ap- 
pello a  Gentile  sul  se,  ad  onta  del  risultamento  della  prova 
testimoniale,  i  mobili  cui  trovasi  condannata  siano  suoi  ed 
acquistati  con  proprio  danaro.  Arrogo  che  i  mobili  medesimi 
consìstono  per  la  maggior  parte  in  abiti  e  biancherie  per  uso 
del  Gentile,  non  essendo  concepibile  che  il  medesimo  abbia 
{sposata  la  Palmieri  senza  avere  quegli  abiti  e  biancherie 
indispensabili  ad, un  uomo,  siasi  qualunque  il  suo  stato  d'in- 
digenza; 

Osserva  che  toma  vano  all'appellante  gravarsi  eziandio 
della  condanna  agli  alimenti  verso  il  marito,  sia  pel  tempo 
da  cui  debbono  decorrere,  sia  per  la  cifra  determinata  dai 
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primi  giadici.  £  di  vero,  se  la  signora  Palmieri  abbandonala 
il  tetto  domestico  sin  da  novembre  1870,  pronunziata  sulla 
istanza  del  marito  la  separazione  personale,  la  condanna 
degU  alimenti  dal  1®  gennaio  i87i,  non  è  a  dirsi  esorbitante. 
Limitatosi  poi  l'assegno  alimentario  a  sole  lire  20  al  mese, 
avrebbe  avuto  ragione  di  dolersene  il  Gentile,  e  non  mai  la 
predetta  Palmieri; 

Osserva  che  rigettandosi  l'appello  della  signora  Palmieri 
non  può  la  stessa  esìmersi  dalla  condanna  alle  spese  (arti- 
colo 370  del  Codice  di  procedura  civile).  Tali  spese  debbonsi 
attribuire  all'erario  dello  Stato,  stantechè  l'appellato  Gen- 
tile veniva  ammésso  al  gratuito  patrocinio  dei  poveri,  oltre 
le  vacazioni  spettanti  al  procuratore  del  medesimo. 

Per  questi  motivi,  — >  La  Corte,  ecc. 
Napoli,  20  marzo  1 872. 

MlRABELLI  P.  —  Perrone  Est, 


Giadici  —  Ricusa  per  sospetti  —  Cognizione 
della  causa  —  Incidenti  —  Merito. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  H6  n.  9. 

LirHENTi  —  Mencacci. 

Non  è  ammissibile  la  dimanda  di  ricusa  [come  so- 
spetti)  di  uno  o  più  giudici,  per  avere  conosciuta 
la  causa  in  altro  stadio  sotto  rexgovemo  ponti- 
ficio, e  avere,  secondo  la  procedura  pontificia,  dato 
il  loro  opinamenlo,  quando  sieno  chiamati  a  deci- 
dere nello  stesso  grado  di  giurisdizione  in  cui  ciò 
avvenne;  tanto  pii^  se  prima  si  trattò  di  decidere 
semplici  incidenti  e  ora  invece  il  merito  (1). 


La  Corte,  ecc. 

Visto  il  ricorso  del  26  febbraio  1872  fatto  al  primo  pre- 
sidente di  questa  Corte  dal  canonico  don  Vincenzo  Laurenti 
amministratore  dell'interdetto  Domenico  Panunzi  per  la 
ricusazione  dei  consiglieri  Francesco  Leonori,  Biagio  Gu- 
glielmotti, Cesare  Buti,  Giulio  Vera  nella  causa  pendente 
in  appello  innanzi  la  seconda  sezione  della  stessa  Corte  fra 
il  detto  amministratore  appellato  e  gli  appellanti  Serafina 
Mencacci  vedova,  madre,  tutrice  e  curatrice  di  Giacomo  ed 
altri  figli  di  Lorenzo  Fontana,  Alberto  Tuccinei  contutore 
dei  medesimi,  ed  i  fratelli  Michele  e  Camillo  Mencacci  intera 
venuti  in  causa  in  primo  grado,  nella  quale  per  parte  degli 
appellanti  si  richiede  la  revoca  della  sentenza  del  di  8  feb- 
braio 1870  proferita  dal  cessato  pontificio  Tribunale  civile 
di  Roma  in  2°  turno  che  ad  istanza  del  ripetuto  amministra- 
tore pronunciò  la  nullità  di  due  decreti  di  volontaria  giuris- 
dizione autorizzanti  la  vendita  di  alcuni  stabili  delFinter- 
detto  Panunzi,  non  che  di  due  successivi  istrumenti  di  compra 
e  di  vendita  in  forza  di  essi  decreti  stipulati  con  ordine  di 
reintegrazione  al  loro  possesso  rilasciato  in  favore  del  ven- 
ditore. E  tale  ricorso  poggiato  sopra  1  seguenti  motivi  : 

ff  Per  avere,  cioè,  i  consiglieri  Leonori,  Guglielmotti  e 

[{)  Che  cosa  fosse  Vopinamento  è  abbastanza  noto  in  giurispru- 
denza» e  risulta  dalla  decisione.  Molli  giureconsulti  ne  propugnano 
la  utilità,  e  il  desiderio  che  fosse  ristauralo  si  fece  strada  nel  con- 
gresso giuridico. 
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Buti,  conosciuta  la  causa  ed  emanato  in  essa  Topinamento 
quando  si  agitava  innanzi  il  soppresso  regio  Tribunale  di 
appello,  e  per  avere  il  consigliere  Vera,  come  già  aiutante 
di  studio  di  monsignor  Sibilia  preso  parte  in  grado  drappello 
al  voto  del  suo  prelato  per  la  definizione  di  due  incidenti 
nati  nella  causa  suddetta,  l'uno  di  supersessorìa,  Taltro  di 
intervento  dei  fratelli  Mencacci;  nelle  quali  circostanze  do- 
vette anch'egli  per  necessità  prendere  cognizione  della  que- 
stiono ». 

Vista  la  risposta  data  in  iscritto  dai  mentoviti  consiglieri 
contro  i  motivi  di  ricusa  in  fine  della  copia  dell'atto  a  cia- 
scuno di  essi  comunicato. 

Vista  rordinanza  del  primo  presidente  in  data  i^  marzo 
1872  in  cui  fu  destinato  il  giorno  12  dello  stesso  mese  in- 
nanzi la  seconda  categoria  della  Corte  per  la  relazione  da 
farsi  dal  consigliere  delegato  Lauri  aw.  Antonio,  e  per  la 
pronuncia  della  sentenza. 

Visto  l'art.  i27  del  Cod.  di  proc.  civ.,  inteso  in  camera  di 
consiglio  il  rappresentante  del  P.  M.  il  quale  richiese  nelle 
sue  orali  conclusioni  il  rigetto  del  ricorso  e  la  condanna  del 
ricorrente  alla  multa  di  L.  150  in  base  del  citato  art.  127 
del  vigente  Codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  non  è  ammissibile  il  motivo  di  ricusazione  con- 
tro i  consiglieri  Leonori,  Guglielmotti  e  Buti,  i  quali  si  chiede 
vengano  esclusi  dal  giudicare,  sia  per  avere  conosciuta  la 
causa  innanzi  il  regio  Tribunale  di  appello,  sia  per  avere 
in  essa  emanato  Topinamento.  Infatti  in  ordine  alla  cogni- 
zione della  causa,  a  torto  si  invoca  Tart.  116  n.  9,  di  proc. 
civ.,  essendo  il  medesimo  relativo  ai  giudici  di  prima  istanza 
ed  agli  arbitri  nella  quale  condizione  non  si  trovano  i  consi- 
glieri ricusati,  perchè  non  conobbero  della  causa  nelle  qua- 
lifiche dalla  legge  contemplate,  sibbene  come  giudici  di 
seconda  istanza.  Ed  è  in  questo  identico  grado  che  prose- 
guono a  giudicarla  presso  hi  Corte. 

Chiara  è  quindi  la  inapplicabilità  della  citata  disposizione 
di  legge.  Né  giova  l'opporre  essere  la  Corte  un  nuovo  Tri- 
bunale, un  Tribunale  del  tutto  diverso  da  quello  d'appello, 
e  perciò  come  è  lecito  ricusare  nel  grado  appellatorio  i  giu- 
dici di  prima  istanza  per  avere  essi  conosciuto  la  causa  in 
altro  Tribunale,  cosi  argumento  legis  potersi  ricusare  i  con- 
siglieri  di  cui  si  tratta  per  avere  preso  cognizione  della 
causa  Panunzi  in  un  Tribunale  diverso  da  quello  di  cui  ora 
fanno  parte,  imperocché  si  può  pure  ammettere  che  nel 
nome,  nel  rito,  nella  sua  conformaziene,  nella  sua  stabilità 
la  Corte  dififerisce  dal  regio  Tribunale  di  appello.  Certo 
è  però  che  nelle  cause  le  quali  rimasero,  per  la  soppressione 
di  detto  Tribunale,  indecise,  la  Corte  fu  al  medesimo  surro- 
gata onde  definitivamente  vi  pronunciasse,  e  prova  ne  sia 
l'essere  state  tali  cause  non  già  nuovamente  attivate  ma 
riassunte  soltanto  in  istato  e  termini  innanzi  di  essa.  Non  vi 
ha  quindi  ragione  perchè  i  consiglieri  i  quali  cominciarono 
a  conoscere  la  detta  causa  Panunzi  quando  erano  giudici 
presso  il  mentovato  soppresso  Tribunale,  ed  avrebbero  pro- 
seguito a  conoscere  fino  alla  pronuncia  della  sentenza,  non 
possano  ciò  fare  perchè  sono  attualmente  giudici  della  Corte 
ad  esso  surrogata.  Il  grado  di  giurisdizione  non  si  è  punto, 
per  il  nuovo  organamento  giudiziario,  cangiato.  Persiste  ad 
essere  tuttora  quale  era.  In  secondo  grado  si  trattava  la 
causa  innanzi  il  Tribunale  d'appello,  in  secondo  grado  si  è 
riassunta  e  prosegue  ora  a  trattarsi  presso  la  Corte. 

Basta  ciò  dunque  per  ritenere  laddotto  motivo  di  ricusa- 
zione privo  di  qualunque  fondamento  giuridico  ed  inatten- 
dibile perchè,  gioverà  nuovamente  dirlo,  è  il  solo  diverso 
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fossero  le  assistenze  ed  i  servigi  da  essa  resigli  dnrante 
una  convivenza  di  ben  dieei  anni,  che  R.  in  segno  di  grati- 
tudine e  di  doveroso  ricambio  s'obbligava  a  corrisponderle 
Talloggio,  vitto  e  vestiario  colla  privata  scrittura  del  30  la* 
glio  1859,  firmata  da  lui  e  da  Vitaliano  L.  quale  testimonio; 
che  però  scemassero  col  trascorrere  del  tempo  l'affetto  del 
K.  e  la  gratitudine  pei  benefici  ricevuti,  e  tanto  si  raffred- 
dassero i  rapporti  di  domestichezza,  che  già  da  due  anni 
veniva  da  lui  abbandonata  senza  appoggio  di  sorta,  e  senza 
poter  sperare  di  comporsi  in  via  amichevole  per  essere  morto 
il  suddetto  Jj.,  che  era  stato  nominato  in  arbitro  per  la 
definizione  d'ogni  loro  diffrenza  colla  succitata  scrittura,  la 
quale  è  cosi  concepita:  «  dietro  seria  e  matura  riflessione 
dichiaro  e  m^obbligo  di  prestare  tutta  Tassistenza  alla  signora 
Giulia  B.,  la  quale  ne'  precedenti  incontri  mi  ha  reso  servigi 
tali,  che  per  quanto  grandi  sieno  le  mie  forze  economiche, 
non  giungerò  mai  a  compensare.  Per  ciò  che  ho  premesso, 
m'obbligo  a  provvedere  d'abitazione,  vestito  e  vitto  la  sun- 
nominata signora  Giulia  B.,  secondo  il  tenore  mio  di  vita  ed  j 
i  miei  mezzi  finanziari,  e  ciò  per  sempre.  Mi  obbligo  ancora, 
sempre  nell'intento  di  mantenere  la  esposta  mia  promessa, 
di  non  assumermi  qualunque  sia  impegno,  siasi  di  contratto 
di  liberalità,  siasi  di  contratto  di  matrimonio,  siasi  di  vitalizio  j 
o  consorzio  qualunque  lecito  od  illecito,  senza  l'espresso 
consenso  in  iscritto  della  signora  B.  Del  resto  non  dubito, 
che  la  signora  Giulia  B.  non  sarà  per  mancare,  presentan- 
dosi le  stesse  occasioni,  di  prestarmi  quell'assistenza  che  ho 
avuto  la  fortuna  di  testimoniarle  per  lo  passato.  Ogni  dubbio 
d'interpretazione  del  presente  obbligo  ed  ogni  contestazione 
verrà  sciolta  dallMnappellabile  giudizio  del  sig.  Vitaliano  L., 
che  viene  cosi  eletto  arbitro  e  giudice  inappellabile  tanto  da 
me,  quanto  dalla  signora  B.,  col  fatto  solo  della  firma  rispet- 
tiva a  questa  dichiarazione,  che  dovrà  avere  tutta  la  sua 
forza  legale  per  la  sua  puntuale  e  pronta  esecuzione  *. 

Che  a  tale  citazione  rispondeva  R.,  con  comparsa  18  apri- 
le 1869,  di  non  aver  fruito  di  veruna  assistenza  o  servizio 
della  B.  che  non  avesse  retribuito  con  danaro.  Quando  tras- 
feri vasi  a  Milano  negli  anni  1858  e  1859  soleva  recarsi  ad 
abitare  in  stanze  ammobigliate,  e  date  in  locazione  dalla  B.  ; 
ma  ad  ogni  volta  pagava  largamente.  Anzi  egli  stesso  le 
somministrava  i  mobili,  dei  quali  si  riservava  d'esigere  il 
pagamento,  e  le  mutuava  nel  febbraio  1867  L.  iOO,non  state 
per  anco  restituite,  quantunque  si  fosse  obbligata  farne  la 
restituzione  entro  un  anno.  Non  sapeva  d'aver  firmata  la 
privata  scrittura  30  luglio  1859;  e  in  ogni  caso,  avrebbe 
promesso  un  premio  per  un'opera  turpe,  sicché,  essendo 
essa  da  tempo  maritata  a  Gerolamo  S.,  non  poteva  preten- 
dere il  prezzo  della  prostituzione  e  dell'adulterio. 

Che  la  B.  instava  allora  nella  forma  degli  incidenti,  che 
fosse  richiamata  la  scrittura  originale  30  luglio  1859  dal 
notaio  DeirOro,  presso  cui  erasi  depositata;  e  dichiarava 
nella  comparsa  di  replica  19  giugno  1869,  che  il  di  lei  marito 
Gerolamo  S.  assentavasi  dalla  casa  coniugale  fin  dal  1850, 
dopo  avere  tutto  sciupato.  Da  quell'epoca  in  poi  non  avendo 
avuto  più  notizie  rapporto  al  marito,  rifugiavasi  nella  casa 
paterna.  Morto  il  padre  nell'anno  1 856,  trasferivasi  a  Milano 
nella  casa  della  sorella  Antonia  B.,  ove  nel  gennaio  1858 
faceva  la  conoscenza  del  R.,  il  quale  colle  più  larghe  pro- 
messe e  colle  più  grandi  assicurazioni  d'affetto  la  persuadeva 
a  dipartirsi  di  là  per  recarsi  a  convivere  con  lui.  Essa  non 
ometteva  pratiche  per  procacciarsi  ftna  posizione,  e  pregava 
lo  stesso  R.  a  volersi  adoperare  in  proposito;  ma  insistendo 
egli  nelle  fatte  dichiarazioni,  e  promettendole,  che  qualora 
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pervenisse  la  notizia  della  morte  del  marito  l'avrebbe  spo- 
sata, cedeva  alle  di  lui  suggestioni  ed  abbandonavasi  intera- 
mente a  lui,  cosicché  scorrevano  ben  dieci  anni  d'amorosa 
convivenza.  Furono  in  questo  periodo  di  tempo  tali  e  tanti  i 
servigi  e  l'assistenza  da  lei  prestati  in  tutte  le  circostanze, 
non  esclusa  quella  di  gravissime  malattie,  che  R.  senti  il 
dovere  di  renderle,  colla  prefata  carta  30  luglio  1859,  testi- 
monianza della  sua  gratitudine.  Col  trascorrere  però  del 
tempo  e  col  mancare  delle  attrattive  della  gioventù,  vennero 
meno  nel  R.  la  gratitudine  ed  il  sentimento  dei  doveri,  che 
gli  incombevano  verso  una  donna  cui  deliberatamente  e 
scientemente  avea  creata  una  posizione  falsa.  Il  R.  non  ebbe 
mai  a  retribuire  largamente  con  danaro  il  servigio  e  l'assi- 
stenza, prestatagli,  né  a  prendere  durante  gli  anni  1858 
e  1 859  in  affitto  da  essa  stanze  mobigliate.  I  mobili,  di  un 
valore  inferiore  a  L.  100,  le  erano  stati  dati  a  titolo  di  do- 
nazione e  di  contribuzione  a  sostenere  le  spese  di  casa,  di 
cui  godeva  largamente.  Il  fatto  del  mutuo  delle  L.  400  non 
implicava  una  rinuncia  a  diritti  maggiori;  e  se  il  R.  non 
avesse  sentito  di  aver  degli  obblighi  gravi  verso  di  lei,  non 
avrebbe  lasciati  trascorrere  vari  anni  senza  domandarne  la 
restituzione.  Infine  osservava  rapporto  alla  firma  del  R.  ap- 
parente dalla  privata  scrittura  30  luglio  1859,  che  non  era 
d'uopo  di  mistificazione,  giacché  poteva  impugnarla,  se 
sapeva  di  non  averla  firmata;  e  in  quanto  alla  causale  del- 
l'obbligazione espressa  nella  ridetta  scrittura,  la  quale  nulla 
conteneva  d'illecito,  non  gli  era  permesso,  per  applicare  il 
disposto  del  §  878  del  Codice  civile  austriaco,  allora  vigente, 
formulare  una  presunzione  immorale,  la  quale  in  ogni  caso 
riversa  vasi  sopra  di  lui,  che  fu  il  vero  colpevole  della  turpi- 
tudine. 

Che  in  esito  a  tale  comparsa  di  replica  nulla  soggiungeva 
il  R.  se  non  che  chiamato  dalla  B.,  colla  citazione  9  mag- 
gio 1 869,  innanzi  al  giudice  delegato  per  le  sue  osservazioni 
intomo  alla  firma  apparente  dalla  suddetta  scrittura,  dichia- 
rava, che  non  si  opponeva  a  che  per  legge  ne  fosse  ammessa 
l'autografia,  salva  soltanto  ogni  sua  azione  e  ragione;  e  in- 
scrittasi in  questo  stadio  a  ruolo  la  causa,  producevano  le 
parti  le  rispettive  loro  conclusioni;  persistendo  la  B.  nella 
sua  domanda  per  la  considerazione,  che  se  non  si  volevano 
risguardare  le  promesse  e  gli  obblighi  assunti  dal  R.  come 
un  correspettivn  de'  servizi  e  dell'assistenza  resa  da  lei,  ma 
soltanto  come  un  atto  puro  e  semplice  di  liberalità,  aveva 
questo,  a  sensi  del  §  956  dell'abrogato  Codice  civile  austriaco; 
tutti  i  caratteri  d'una  donazione  inter  vivos,  e  non  era  per 
nulla  applicabile  il  §  878  del  Codice  stesso;  e  chiedendo 
il  R.  d'essere  assolto  dalla  domanda  della  B.:  1<*  per  l'in- 
verosimiglianza ch'egli  potesse  avere  firmato  la  scrittura 
80  luglio  1859,  siccome  predisposta  da  altra  mano,  ed  impos- 
sibilità che  apponendovi  la  firma,  ne  conoscesse  il  tenore; 
^  per  l'inefficacia  della  scrittura  medesima,  per  essere  le 
pretese  della  B.  dipendenti  da  un  correspettivo  di  relazioni 
adulterine  ;  e  3®  per  la  sua  nullità,  comechè  firmata,  in  con- 
travvenzione al  §  1 72  del  regolamento  di  procedura  civile 
austriaco,  da  un  solo  testimonio. 

Che  avendo  il  Tribunale  pronunciata  la  sentenza  83  gen- 
naio 1871,  colla  quale  fu  in  massima  accolta  la  domanda 
della  B.,  essendosi  il  R.  assolto  soltanto  in  quanto  al  giudizio 
di  quantità;  se  ne  appellava  il  R.,  colle  citazioni  29  maggio 
e  20  giugno  detto  anno,  chiedendone  la  totale  riforma;  e 
proponeva  appello  incidentale  la  B.,  colla  comparsa  di  rispo- 
sta, acciocché  fosse  a  lei  aggiudicata  anche  la  somma  nella 
quantità  addomandata.  Se  non  che  il  R.,  onde  dimostrare 
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che  muco  motivo  e  scopo  dell' obbligazione  30  luglio  1859 
fosse  la  causa  turpe  deiradulterio,  colla  comparsa  6  agosto 
successivo  comooicava,  mediante  deposito  nella  cancelleria^ 
quattro  lettere  firmate  dalla  B.,  dì  cui  luna  senza  data  e 
le  altre  in  data  18  marzo  1864,  20  novembre  1865,  e  2  mag- 
gio 1867^  e  indi,  con  comparsa  del  14  dicembre  dello  stesso 
anno,  onde  escludere  le  asserzioni  della  B.,  d'aver  meritato 
lo  straordinario  compenso  in  questione  con  comuni  servizi, 
proponeva  le  prova  per  testimoni.  Ed  essendo  le  parti  state 
rimesse  dal  consigliere  delegato  innanzi  a  questa  Corte  col- 
Tordinanza  i5  gennaio  1872  per  la  risoluzione  dell'incidente 
sull'ammissione  della  prova  per  testimoni  ed  anche  del  merito, 
formulavano  le  loro  conclusioni,  svolgendo  in  sostanza  gli 
stessi  argomenti  dedotti  nel  primo  giudizio. 

Considerato  in  diritto  :  che  non  è  dubbio,  che  la  Giulia  B., 
benché  in  costanza  di  matrimonio  con  Gerolamo  S.,  abbia 
per  ben  dieci  anni,  a  datare  dall'anno  1858,  vissuto  colVap- 
pollante  Domenico  R.,  in  turpe  concubinato.  Ella  stessa  am- 
mise nella  citazione,  nella  comparsa  di  replica  e  nella  scrit- 
tura conclusionale  di  prima  istanza,  ed  accennò  anche  nelle 
comparse  in  grado  d'appello,  che  nell'anno  1858  si  lasciasse 
sedurre  dalle  parole  lusinghiere  d  affetto  e  dalle  insistenti  J 
promesse,  fattele  dal  R.,  che  sarebbe  divenuto  suo  sposo 
appena  fosse  giunta  la  notizia  della  morte  del  marito;  si 
dipartisse  dalla  casa  della  sorella  Antonia,  e  si  recasse  a 
convivere  con  lui  e  a  lui  s'abbandonasse  completamente;  e 
che  soltanto  *col  trascorrere  del  tempo  e  col  mancare  dei 
vezzi  delia  gioventtl  cessasse  l'affetto  del  R.,  e  tanto  si  raf- 
freddassero i  rapporti  di  domestichezza,  da  venir  meno  in  lui 
il  sentimento  del  dovere  che  gli  incombeva  verso  una  donna, 
cui  egli  deliberatamente  e  scientemente  avea  creata  una 
falsa  posizione;  tale  linguaggio  è  abbastanza  esplicito  e 
patente  da  rimuovere  quel  tanto  di  velo  che  stendevasi  sulla 
loro  vita  amorosa,  sufficiente  a  porre  in  luce,  che  nel  citato 
periodo  di  tempo  non  vi  fu  un  semplice  scambio  d'affetti, 
ma  unMUecita  relazione  personale; 

Considerato,  che  in  siffatti  rapporti  s'appalesa  da  sé  la 
natura  dei  servigi,  che  la  B.  può  avere  in  quest'epoca  di 
convivenza  prestati  al  R.,  e  l'oggetto  dell'obbligazione  con- 
tenuta nella  privata  scrittura  20  luglio  1859.  Oltrecché 
risulta  dalla  fattispecie  non  essere  provato  dalla  B.,  che  le 
sue  prestazioni  al  R.  si  fondino  sopra  altri  elementi  fuorché 
quelli  del  concubinato:  concorre  a  convincere  di  dò  il  con- 
testuale tenore  della  stessa  scrittura.  Secondo  i  principii 
generali  d'ermeneutica  legale,  sanzionati  anche  dai  combi- 
nati §§  6  e  914  del  Codice  civile  austriaco,  sotto  il  cui  im- 
pero sarebbe  stata  redatta  la  scrittura  in  contestazione,  la 
causale  in  un  atto  deve  essere  interpretata  anche  a  mezzo 
delle  altre  clausole,  le  quali  siano  contenute  nell'atto  stesso. 
E  premesso  che  il  R.  sarebbesi  obbligato  colla  prefata  scrit- 
tura a  prestare  alla  B.  tutta  l'assistenza  dipendentemente 
dai  servigi  resigli,  che  dichiarò  tali  da  non  potersi  mai 
sufficientemente  ricompensare;  a  provvederla  d'abitazione, 
vestito  e  vitto  per  sempre  secondo  i  suoi  mezzi  economici; 
e  a  non  assumersi  qualsiasi  impegno  sia  di  contratto  di  libe- 
ralità, sia  di  contratto  di  matrimonio,  sia  di  vitalizio  o  con- 
sorzio qualunque  lecito  od  illecito  senza  l'espresso  di  lei 
consenso  in  iscritto:  nessun  dubbio  può  essere,  che  i  servigi, 
de*  quali  la  B.  chiese  colla  citazione  16  febbraio  1869  il  pa- 
gamento, non  consistessero  che  nelle  prestazioni  di  piaceri 
Bessdali.  E  per  verità,  se  fosse  altrimenti  non  ne  avrebbe 
il  R  esagerata  Timportanza  da  abdicare  perfino  alla  propria  I 
libertà  individuale,  ed  agli  istinti  naturali,  con  oltraggio  alla  i 
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morale,  quasi  che  non  bastasse  per  compensarli  convmiieii- 
temente  il  grave  onere  da  lui  assunto  di  prestar  sempre 
alla  B.  abitazione,  vestito  e  vitto. 

Considerato,  che  nulla  osta  all'indagine  intorno  alla  cau- 
sale dell'obbligazione,  di  cui  alla  ridetta  scrittura  30  lu- 
glio 1859.  Quantunque  per  le  leggi  austriache,  vigenti  a 
quell'epoca,  non  sia  estremo  essenziale  alla  validità  dà 
contratti  l'indicazione  della  causa  débendiy  né  sia  ciò  richiesto 
nelle  donazioni,  per  le  quali  la  causa  è  la  libera  determina- 
zione di  fare  Tatto  di  liberalità;  è  però  sempre  concesso  alla 
parte  che  è  obbligata,  di  comprovare  la  causa  vera  determi- 
nante dell'obbligazione.  Diffatti  è  canone  di  diritto,  che  ogni 
obbligazione  deve  avere  una  causa  che  non  leda  la  giastizia, 
la  buona  fede  ed  i  buoni  costumi;  e  la  legge  sarebbe  delusa, 
se  a  far  cessare  ogni  sindacato  circa  alla  causa  debendi, 
bastasse  l'esprimerne  una  qualsiasi  nell'atto,  o  il  non  ap- 
porne  alcuna. 

Che  del  resto  la  privata  scrittura  30  luglio  1859  non  con- 
tiene una  liberalità,  una  donazione  tra  vivi,  come  pretende 
la  B.,  ma  una  vera  obbligazione  :  essendo  l'oggetto  di  essa  la 
ricompensa  di  servigi  da  lei  resi  a  R.  Laonde,  essendo  la 
obbligazione  da  questi  assunta  colla  ridetta  carta  disciplinata 
dalle  stesse  regole  dei  contratti,  a  ragione  R.  sarebbesi  difeso 
dalla  pretesa  della  B.,  contrapponendo  alla  sua  obbligazione 
la  falsità  della  causa  espressa  nella  citata  scrittura,  non 
senza  dimostrare  che  fu  turpe  la  causa  che  lo  avrebbe  deter- 
minato ad  obbligarsi;  e  la  Corte  deve  farne  cognizione  per 
le  ragioni  superiormente  dedotte,  le  quali  trovano  segnata- 
mente riscontro  nei  libri  della  sapienza  romana,  e  Etiamsi 
(dice  Voet,  commentarius  ad  pandectas  tit  de  condictione  ^ 
oh  turpem  et  iniustum),  in  chirografo  non  ipsa  turpia  causa, 
sed  alia  honesta  exprimatur,  veluti  pecunise  numeratio  ex 
causa  mutui;  tamen  doli  et  simulationis  exceptione  repel- 
lendus  sit  agens  ex  hujusmodi  scriptura,  quoties  evidens  est, 
turpitudinis,  stupri,  adulterii  ve  causa,  chirographum  con- 
scriptum esse  :  dum  magis  attendi  oportet  ad  ìd,  quod  vere 
agitur,  quam  quod  simulate  conceptum  est  »  ; 

Considerato  dopo  ciò,  che  le  prestazioni  illecite  da  parte 
della  B.,  nelle  quali  si  risolvono,  come  si  disse,  i  servigi  tanto 
magnificati  dall'appellante  R.,  sarebbero  stati  la  vera  causa 
unica  ed  efficiente  della  di  lui  obbligazione;  dacché  la  B.ha 
soltanto  asserito,  che  nell'occasione  della  convivenza  col  R., 
gli  prestasse  assistenza  e  cura  in  una  grave  malattia,  e  non 
ha  addotto  alcuna  prova  della  sussistenza  d'altre  prestazioni 
d'indole  diversa  da  quelle  fondate  nella  tresca  amorosa  ia 
cui  convisse  per  dieci  anni  col  R.  ;  le  quali  d'altronde  sareb- 
bero in  contrasto  col  prestito  fattole  da  questi  nel  feb- 
braio 1867  di  L.  400,  colla  condizione  che  gliene  facesse  la 
restituzione  entro  un  anno;  ed  oltre  a  ciò  sono  una  prova 
eloquente  della  turpitudine  enunciata  i  concetti  della  stessa 
scrittura  e  le  strane  clausole  appostevi,  le  quali  non  trovano 
giustificazione  se  non  in  chi  era  nell'ebbrezza  della  voluttà 
nel  momento  della  loro  stipulazione. 

Considerato,  che  le  obbligazioni  che  poggiano  sopra  cause 
illecite,  sono  improduttive  di  qualsiasi  effetto  giuridico;  im- 
perocché la  massima  generale  di  giurisprudenza,  secondo  la 
quale  sono  nulle  le  obbligazioni  quando  siano  riprovate 
dalla  legge  o  contrarie  ai  buoni  costumi,  é  proclamata  im- 
plicitamente anche  nel  §  878  dell'abrogato  Codice  civile 
austriaco,  il  quale  dispone  che  ciò  che  non  può  prestarsi, 
che  assolutamente  é  impossibile  o  illecito,  non  può  essere 
oggetto  dì  un  valido  contratto  ;  e  nel  caso  concreto,  se  Tob- 
bligazione  del  R.,  che  ha  per  fondamento  una  causa  illecita, 
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comechè  ripugnante  ai  buoni  costumi,  può  nel  fòro'  dell'onore 
e  della  coscienza  astringerlo  ad  adempierla,  non  vale  a  pro- 
d.urre  in  faccia  alla  legge  civile  quel  vincolo  di  diritto,  che 
è  richiesto  acciocché  possa  la  B.  chiederne  in  giudizio  Tadem- 
X»imento.  Che  però  restano  salve  alla  stessa  ogni  sua  ragione 
ed  azione  dipendentemente  da  altre  prestazioni,  alle  quali 
non  abbia  riferimento  la  prefata  scrittura  30  luglio  1859; 

Considerato,  che  stabilita  così  Tinefficacia  deirobbliga- 
zione  dell'appellante  E.,  e  ad  un  tempo  Vimprocedibilità 
dell'azione  spiegata  dalla  B.,  è  inutile  ogni  disquisizione  sulla 
inverosimiglianza,  che  la  scrittura  in  questione  possa  essere 
stata  firmata  dal  R.,  e  sull'impossibilità  poi  che  questi  v'ap- 
ponesse la  firma  con  cognizione  di  causa,  non  che  sulla 
nullità  della  scrittura  stessa  pel  vizio  di  forma;  e  sarebbe 
senza  scopo  rammissione  della  prova  per  testimoni  proposta 
dal  R.  in  via  subordinata  sulle  circostanze  dedotte  nelle  sue 
conduzioni.  Ond'è  che  l'appellata  sentenza  non  sfugge  agli 
appunti  dell'appellante  B. 

Yisto  in  quanto  alle  spese  Tart.  370  del  Codice  di  proce- 
dura civile  ; 

Per  questi  motivi,  accolte  le  conclusioni  dell'appellante  R. 
in  quanto  al  merito,  e  respinte  quelle  dell'appellata  B.,  in 
riforma  della  sentenza  23  gennaio  1871  del  locale  Tribunale 
civile,  di  cui  è  appello. 

Dichiara:  essere  assolto  l'appellante  Domenico  R.  dalla 
domanda  spiegata  dalFappellata  Giulia  B.  colla  citazione 
16  febbraio  1869. 

Spese  d'entrambi  i  giudizi  compensate. 
Milano,  22  marzo  1872. 

SiGHELE  P.  -  Verga  Est, 
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Contratto  dì  trasporto  —  Polizze  di  carico 

—  Girata  —  Eflfetti. 

Faellì  —  MoNDAiNi  ed  altri. 

/  vincoli  giuridici  ohe  intercedono  nel  contratto  di 
trasporto  per  terra  e  per  acqua  mediante  commis- 
sionario tra  lo  speditore  ed  il  vetturale^  ovvero  tra 
lo  speditore y  il  commissionario  e  il  vetturale  im- 
portano un  mandato  irrevocabile. 

La  girata  o  la  rimessa  ad  un  terzo  della  polizza  di 
carico  all'ordine  od  al  portatore  trasferisce  senza 
eccezione  la  proprietà  della  merce  rappresentata 
dal  titolo  nel  giratario  o  nel  possessore  (1). 

Il  fatto  posteriore  dello  speditore  non  può  alterare  i 
dritti  delle  parti,  e  il  capitano  deve  rispondere  della 
merce  rimpetto  al  terzo  a  meno  non  gli  sieno  pre- 
sentati tutti  gli  originali  della  polizza  di  carico  ; 
invece  quando  la  polizza  di  carico  sia  nominale  le 
teorie  del  mandato  ricevono  la  loro  piena  applica- 
zione,  cioè  ha  luogo  la  revoca  del  mandato  ;  e  il 
capitano  o  vetturale  o  commissionario  di  trasporto 
deve  eseguire  Verdine  posteriore  dello  speditore  e 
fare  la  comegna  della  merce  a  quell'altra  persona 

(1)  V.  voi.  XXI,  p.  1,  col.  494;  e  nel  voi.  corr.  la  sentenza  della 
Corte  suprema  dì  Firenze  29  febbraio  1872  io  caaea  Ferrovie  me- 
ridiouali —  Baci. 
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elle  dallo  speditóre  gli  venisse  indicata  invece  del 
primo  destinatario. 

Alla  girata  delle  polizze  di  carico  nominali  si  appli- 
cano i  principii  generali  che  governano  le  materie 
civili  in  tema  di  cessione  di  credito. 

Non  ostano  le  contrarie  consuetudini  commerciali^  di 
girare  o  negoziare  tali  polizze  come  e/etti  di  com- 
mercio. 

Tutt'al  piìt  tali  girate  hannosi  a  riguardare  sotto 
V aspetto  di  cessioni^  ed  in  caso  d'irregolarità  per 
difetto  d'indicazione  del  valore  fornito  sotto  la 
forma  di  atto  di  procura. 

L'azione  Pauliana  è  esercibUe  contro  i  terzi,  e  mai 
contro  i  creditori  ;  in  materia  commerciale  però  è 
ammessa  anche  contro  costoro,  ma  nel  solo  caso  di 

,    dichiarato  falli?nen  to . 


L'a  Corte,  sentiti,  ecc. 

Atteso,  in  fatto,  che  Vincenzo  Biagini  di  Venezia  caricasse 
nel  16  marzo  1870  venti  sacca  caffè  sul  pielago  denominato 
Mira,  condotto  dal  capitano  Mondaini  di  Pesaro,  e  spedisse 
tal  merce  alPindirizzo  di  Emanuele  Costantini  della  stessa 
città; 

Che  mentre  la  nave  viaggiava  in  mare,  ed  era  ritardata 
nel  suo  cammino  da  venti  contrari,  il  conte  Faella  da  Ge- 
nova giungesse  in  Pesaro,  creditore  di  una  cambiale  da 
tempo  scaduta  contro  del  Costantini,  non  potendo  essere 
pagato  in  danaro,  riportasse  nel  20  dello  stesso  mese  la 
cessione  della  polizza  di  carico  del  caffè,  sottoscritta  dal 
Mondaini  e  già  pervenuta  al  suo  destinatario  (registrata  a 
Pesaro  il  5  giugno  1870,  n.  492,  con  L.  10); 

Che  intanto  arrivato  in  porto  il  pielago  Mira  fosse  per 
contr'ordine  dello  speditore  consegnata  la  merce  a  Magna- 
nimi Cesare,  persona  specialmente  designata  in  luogo 'del 
Costantini,  onde  il  Faella  che  aveva  girata  la  polizza  a 
Giuseppe  Berarducci,  e  questi  a  Giovanni  Canevari,  si  ve- 
desse per  parte  di  costoro  restituito  il  documento,  stantechè 
avendo  saputo  essere  stato  il  caffè  rilasciato  ad  altri  non 
'volessero  per  tale  titolo  impegnarsi  in  alcun  litigio  ; 

Che  frattanto  il  detto  conte  fatto  elevare  atto  di  protesta 
contro  del  capitano  Mondaini  lo  citasse  davanti  al  Tribunale 
di  commercio  di  Pesaro  per  la  consegna  del  caffè  e  pel  ri- 
sarcimento dei  danni,  e  questo  giudizio  desse  luogo  ad  una 
chiamata  in  garanzia  del  Biagini,  e  ad  una  citazione  in  ri- 
lievo: cause  tutte  che  assieme  riunite  furono  risolute  nel 
5  giugno  1871,  col  rigetto  delle  pretese  del  Faella,  e  coU'aa- 
solutoria  dei  chiamati  in  garanzia  ; 

Che  essendosi  interposto  appello  contro  la  presente  sen- 
tenza pesarese,  trattasi  ora  di  conoscere  se  la  medesima 
debba  essere  confermata  o  revocata; 

Atteso  in  diritto  che  la  polizza  di  carico  si  fa  in  quattro 
originali  «he  servono  pel  caricatore,  pel  ricevitore,  pel  capi- 
tane  e  pel  proprietario  od  armatore  della  nave  ; 

Che  il  primo  se  ne  vale  allo  scopo  di  vendere  le  mercanzie 
viaggianti,  e  fra  le  altre  cose  all'oggetto  di  giustificare  la 
qualità  e  quantità  del  carico  in  caso  di  contributo  per  getto 
di  merci  o  di  assicurazione,  mentre  il  ricevitore  o  destina- 
tario ne  ha  bisogno  per  sapere  ciò  che  deve  reclamare^  per 
fare  il  confronto  delle  mercanzie  che  riceve  collo  stato  di 


14  —  Giurisprud.  Itàl.i  voi  XXIV.  —  Parte  II. 
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quelle  enimciAte  nella  polkz^,  e  por  sapere  se  deve  accet- 
tarle puramente  e  semplicemente,  ovvero  elevare  eccezioni; 

Che  parimenti  nel  contratto  di  trasporto  per  terra  e  per 
acqua  mediante  commissionario  intercedono  vincoli  giuridici 
tra  lo  speditore  e  il  vetturale,  ovvero  tra  lo  speditore,  il 
commissionario  e  il  vetturale; 

Che  da  ciò  nasce  spontaneo  e  fondato  in  diritto  il  concetto 
di  un  mandato  che  di  sua  natura  è  sempre  revocabile  ; 

Che  però  potendo  la  polizza  essere  alPordine,  al  portatore 
0  nominale,  sia  consentaneo  alle  idee  ricevute  in  diritto  com- 
merciale, che  nei  due  primi  casi,  fatta  che  sia  la  girata,  o 
rimessa  la  polizza  ad  un  terzo,  il  giratario,  à  il  possessore 
della  medesima  diventano  senza  eccezione  proprietari  della 
merce  rappresentata  dal  tìtolo,  né  il  fatto  posteriore  di  chi 
rha  caricata  sulla  nave,  ed  affidata  al  capitano,  al  vetturale 
o  commissionario,  può  avere  la  virtù  di  alterare  i  loro  diritti, 
onde  il  mandato  in  tali  casi  diviene  irrevocabile,  e  il  man- 
datario ha  Tobbligo  di  riconoscere  che  la  proprietà  è  passata 
nel  terzo,  e  non  deve  prestarsi  più  agli  ordini  dello  spedii 
tore  0  mandante,  né  restituirgli  la  merce,  a  meno  che  non 
gli  si  presentino  tutti  gli  originali  delle  polizze  sottoscritte, 
poiché  la  mancanza  di  alcuno  di  essi  lo  renderebbe  sènza 
dubbio  responsabile  di  fronte  ai  giratari  o  possessori  di 
alcuno  dei  medesimi; 

Che  airopposto  i  principii  del  mandato  troiano  la  piena 
loro  applicazione  quando  si  versi  in  tema  di  polizza  nominale, 
imperocché  il  capitano,  vetturale  o  commissionario  di  tras- 
porto non  conoscendo,  né  potendo  conoscere  per  la  semplice 
indicazione  di  un  destinatario  non  qualificato  nella  polizza 
acquirente  o  proprietario  della  merce,  che  questi  lo  debba 
ricevere  in  deposito  per  speciale  commissione  fatta  o  da 
farsi,  e  quindi  per  conto  dello  speditore,  o  per  conto  pro- 
prio; e  di  più  il  capitano,  vetturale  o  commissionario  di  tras- 
porto avendo  contrattato  col  solo  speditore,  è  ben  naturale 
e  logico  che  in  caso  di  revoca  del  mandato  debba  eseguire 
gli  ordini  del  suo  mandante,  e  non  abbia  a  costituirsi  giu- 
dice dei  diritti  dei  terzi,  i  quali  non  ebbero  con  lai  alcun 
rapporto  giuridico,  per  cui  Tesaminare  se  il  suo  committente 
avesse  o  no  facoltà  giuridica  di  ritrattare  la  consegna  della 
merce  spedita  all'indirizzo  dei  destinatari,  fossero  pure  que- 
sti i  veri  acquirenti  e  proprietari  della  medesima,  sarebbe 
per  lui  una^esorbitanza  di  poteri  ; 

Che  colla  polizza  del  i6  marzo  1870  fu  dato  al  Mondaini 
Tincarico  di  trasmettere  la  merce  al  destinatario  a  rischio  e 
pericolo  di  chi  spetta,  onde  ben  lungi  dallaversl  con  quel 
documento  una  dimostrazione  che  la  proprietà  dei  venti 
sacchi  di  cafifè  fosse  addivenuta  del  Costantini,  rimaneva  il 
capitano  tuttavia  nella  incertezza  se  la  merce  dovesse  giun- 
gere al  destinatario  per  conto  del  Biagini,  e  perchè  il  desti- 
natario stesso  ne  fosse  Tacquirente  e  in  tale  stato  di  cose 
prescindendo  da  altre  prove  a  lui  sconosciate,  la  presanzione 
di  proprietà  militava  sempre  in  favore  del  Biagini,  né  era 
egli  giuridicamente  censurabile,  né  poteva  subire  alcuna 
dannosa  conseguenza  se  fecesi  aderente  ai  contrordini  dello 
speditore  che  per  lui  erano  la  legge  del  contratto,  e  che  non 
poteva  mettere  in  non  cale  senza  rendersi  respon^bile  dei 
danni  ed  interessi; 

Attesoché  sebbene  si  disputi  sulla  facoltà  e  sul  modo  con 
cui  si  possa  cedere  ad  altri  una  polizza  nominale,  e  da  taluno 
sostenersi  non  essere  la  polizza  al  destinatario  trasmissibile 
per  girata  malgrado  pretese  consuetudini  in  contrario  senso 
invalse,  nondimeno  sembri  che  sia  da  ritenere  che  i  principii 
f  en^i  che  goyemano  le  materie  civili  in  argomento  di  ces- 
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sione  dì  crediti  debbano  ricevere  sempre  la  loro 
qualora  non  si  presentino  giusti  motivi  d*ecceaxone  ristetti 
per  tassativa  disposizione  di  legge  al  easo  della  polisza  ai- 
l'ordine,  od  al  portatore  comechè  riguardanti  effetti  di  sua 
natura  commerciali  e  negoziabili; 

Che  ciò  si  riscontri  conforme  all'art.  89  del  Codice  di 
commercio  ed  alle  regole  di  ragione  non  potendosi  compren- 
dere né  ammettere,  come  il  costume  introdotto  in  questa 
piazza  di  girare  e  negoziare  le  polizze  nominali  alla  fórma 
degli  effetti  di  commercio  debba  avere  tanta  virtù  da  ìta»- 
formare  la  natura  del  titolo  talché  fosse  da  equiparare 
nelle  conseguenze  giuridiche  a  quelli  cui  la  legge  e  la  vo- 
lontà dei  contraenti  attribuirono  speciali  prerogative  dandole 
diversa  ; 

Che  tutto  al  più  tali  girate  fossero  da  risguardarsi  sotto 
Taspetto  di  cessioni,  ed  in  caso  d'irregolarità  per  difetto 
d'indicazione  del  valore  fornito  sotto  la  forma  di  un  atto  di 
procura.  Ma  il  Faella,  o  fosse  cessionario,  o  fosse  procura- 
tore del  Costantini,  egli  é  certo  che  non  poteva  far  valere 
che  diritti  provenienti  da  un  contratto  di  compra  e  vendita, 
aia  pure  perfetta,  che  costui  avrebbe  conchiuso  col  Biagini, 
contratto  al  qoale  il  capitano  deUa  nave  sarebbe  stato  dd 
tutto  estraneo,  onde  per  lui  essendo  una  res  inter  àlioB  oda, 
era  couforme  a  ragione  e  giustizia  che  non  fosse  tenato, 
come  si  disse,  a  rispondere  dei  fatti  che  non  obbligavano  il 
solo  mandante,  e  che  non  potevano  giungere  fino  a  lui  ; 

Che  risoluta  la  controversia  con  quest'ordine  d'idee,  come 
più  proprio  e  confacente  alla  natura  speciale  dei  trasporti 
per  terra,  e  per  acqua  ed  alle  teoriche  del  «diritto  eoniner- 
ciale  e  marittimo,  fosse  del  tutto  superfluo  ed  inutile  il  con- 
siderare la  questione  sotto  il  punto  di  vista  del  dissesto  degli 
affari  in  cui  era  ravvolto  il  Costantini,  oltre  che  ciò  avrebbe 
condotto  a  diverso  ris ultamente,  discutibile  soltanto  nel  caso 
in  cui  la  controversia  esaminata  sotto  il  rapporto  giuridico 
del  capitano  collo  speditore  e  del  capitano  col  destinatario, 
avesse  guidata  la  Corte  ad  opposta  opinione  ; 

Che  tanto  più  deve  altrettanto  ritenersi  inquantochè  Fa- 
zione Pauliana  é  sussidiaria  ed  esercibile  contro  i  terzi,  e 
mai  contro  i  creditori,  ed  inquantochè  nelle  materie  com- 
merciali viene  ammessa  anche  contro  costoro,  ma  nel  solo 
caso  di  dichiarato  fÌEiIlimento; 

Attesoché  dalle  cose  fin  qui  dedj^tte  sia  chiaro  e  palese 
come  nella  fattispecie  venga  meno  e  si  dilegui  ogni  motivo 
di  garanzia  e  di  rilievo  proposto  dal  Mondaini  contro  del 
Biagini,  e  da  questi  contro  del  Costantini,,  il  quale  di  fronte 
al  suo  legittimo  contraddittore  non  aveva  accampato  davanti 
al  Tribunale  commerciale  di  Pesaro  alcun  diritto  di  prò* 
prietà  polla  merce  consegnata  al  Magagnini,  né  chiesto 
risarcimento  di  danni  per  cui  non  comparendo  poi  in  questa 
sede  di  giudizio  avvegnaché  debitamente  citato,  sema  dub- 
bio deve  ritenersi  la  primitiva  oondizione  di-  causa  e  la  sua 
regolare  contumacia; 

Attesoché  per  legge  le  spese  stanno  a  carico  di  chi  riesce 
soccombente. 

Per  questi  motivi  —  Reietta,  ecc.,  conferma,  ecc. 

Ancona,  23  marzo  i872. 

Cahba  P.  P.  —  Sacchetti  JSW. 
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Assegno  commerciale  —  Girata  '—  Errore  nel 
nome  dei  giratari  —  Presentatore  —  Orto- 
grafia straniera  —  Rifiuto  di  pagamento 
—  Istituto  di  eredito  —  Begolamenti  in- 
terni. 

FLEiscHriEA  —  Banca  Nazionale. 

L'errore  intervenuto  nella  girata  di  un  assegno  com- 
merciale rispetto  alla  ortografia  del  nome  del  gira- 
tario, 7nassime  se  dipendala  imperfetta  cognizione 
dell'ortografia  di  una  lingua  straniera,  non  dà  di' 
ritto  al  debiiore  di  rifiutare  il  pagamento,  quando 
dal  complesso  delle  circostanze  risulti  che  non  potè 
insorgere  ragionevole  dubbio  o  sospetto  sulla  iden- 
tità della  persona  del  presentatore  con  quella  di 
colui  al  quale  apparisce  fatta  la  girata. 

Non  può  quindi  opporsi  wi  simile  rifiuto  ad  un  eom* 
mereiants  noto  perfettamente  al  debitore  è  cono- 
sciuto  nella  piazza,  '  che  giustifica  il  possesso  dello 
assegno  con  una  girata  di  data  recentissima ,  e 
nella  quale  il  suo  cognome  tedesco  è  scritto  con 
ortogra^a  italiana  corrispondente  al  suono  del  co- 
gnome stesso,  quale  viene  ordinariamente  pronun- 
ciato.   . 

Né  può  U  debitore,  per  essere  un  istituto  di  credito, 
trovare  %n  valido  motivo  di  rifiuto  e  di  esigenze 
maggiori  di  quelle  che  un  altro  commerciante  po- 
trebbe accampare,  nelle  norme  severe  imposte  ai 
propri  dipendenti  da  interni  regolamenti. 


La  Corte,  ecc., 


IN  fatto: 


Con  petizione  H  febbraio  Ì96Ì  n.  2873  prodotta  al  Tri- 
banale  commerciale  marittimor  in  Venezia,  Maurizio  Fleis- 
cliner  cWege  in  confronto  della  Banca  nazionale  nel  regno 
dltalfa  e  per  essa  del  cav.  Rombo  Agostino  direttore  della 
sede  di  Venezia,  in  base  all'art.  96  della  legge  di  cambio 
25  gemmit)  1850,  precetto  di  pagamento  della  somma  di 
ftaHan«  L.  33  coirinteresse  del  6  per  cento  dal  9  feb- 
braio 1871  in  poi,  in  dipendenza  del  pagberòa  vista  in  data 
Modena?  febbraio  1871,  all'ordine  del  fa  Vittorio  Corinaldi, 
emesso  dalla  Banca  nazionale  succursale  di  Modena  e  pa- 
gabile a  Venezia  al  sfg.  M.  Flaissner,  cui  pervenne  mediante 
giro  detta  stessa  data,  oltre  le  spese  di  protesto  in  L.  7,  60 
ed  altre  giudiziali  da  liquidarsi. 

Il  suddétto  Tribunale,  con  attergatovi  decreto  24  feb- 
braio detto  anno  pari  numero,  non  fece  luogo  uè  al  pre- 
cetto né  alla  procedura  cambiaria  e  prefisse  udienza  al 
2^  marzo  detto  anno  pel  contraddittorio  a  processo  or- 
dinario. 

Ebbero  luogo,  ma  non  furono  cliiuse  a  sentenza,  le  dedu- 
zioni delle  parti,  innanzi  alla  sorvenuta  unificazione  legisla- 
tiva in  queste  provincie. 

Riassunta  dalla  parte  attrice  la  causa  a  nuovo  rito  col- 
Tatto  alla  controparte  notificato  lì  22  novembre  i87ì 
(ussiere  Libanore),  nelTudienza  tenuta  da  questo  regio  Tri- 
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banale  commerciale  5  dicembre  decorso  fiirono  prodotte  le 
conclusioni,  colle  quali  l'attore  chiese  che  fosse  profferita 
sentenza  esecutoria  provvisoriamente,  non  ostante  appello, 
opposizione  e  rivocazione  e  senza  cauzione,  che  condannasse 
la  convenuta  Banca  nazionale  al  pagamento  delle  dette 
L.  33,  delle  spese  di  protesto  in  L.  7,  60,  deirinteresse  del 
6  per  cento  dal  9  febbraio  1871,  delle  spese  già  specificate 
del  protocollo  d*udienza  23  giugno  1871  {recte  21  giugno) 
in  atti  a  rito  vecchio,  ed  a  quelle  accennate  nella  parcella 
allegata  in  causa  e  successive,  e  ciò  in  dipendenza  del  pa- 
gherò emesso  a  vista  di  data  Modena  7  febbraio  1871,  al- 
Tordine  del  sig.  Vittorio  Corinaldi  e  da  questo  girato  al 
presentatore  e  possessore  Maurizio  Flaissner  (Fleischner). 

La  convenuta  addusse  a  sua  difesa,  che  il  documento  di 
credito  presentato  dal  Fleischner  non  è  una  lettera  di  cam- 
bio, ma  è  di  quelli  contemplati  dagli  art.  300,  301  del  Co- 
dice di  commercio  germanico  ;  che  non  doveva  quindi  pa- 
garsi al  possessore  del  medesimo,  ma  a  colui  in  favore  del 
quale  venne  emesso  od  estate  girato;  che  l'assegno  era  gi- 
rato a  favore  del  sig.  M.  Flaissner,  ed  il  presentatore  invece 
era  il  signor  Maurizio  Fleischner;  che  il  cognome  Flaissner 
non  corrisponde  a  quello  di  Fleischner;  che  i  cognomi  non 
possono  mutarsi  ;  che,  oltre  il  cambiamento  del  dittongo  e/, 
c'è  remissione  delle  due  lettere  eh;  che  in  commercio  Tat- 
tore  si  è  fatto  conoscere  per  Maurizio  Fleischner  colla  cir- 
colare 15  marzo  1868;  che  la  Banca  per  le  regole  di  suo 
istituto  non  può  accordare  facilitazioni;  che  tanto  il  pos- 
sesso delle  cambiali,  come  di  qualunque  altro  titolo  girabile, 
non  dà  al  portatore,  indipendentemente  dalla  regolarità  dei 
giri,  alcun  diritto  al  pagamento  ;  che  perciò  era  giusto  il 
suo  rifiuto  al  pagamento  deirasseguo.  Soggiunse  che,  allor- 
quando il  Fleischner  si  recò  presso  la  sede  della  Banca  a  ri- 
scuotere queirassegno,  il  cassiere,  dopo  avergli  osservato 
che  non  potea  pagarglielo  stante  la  erroneità  dei  giro,  gli 
suggerì  di  rimandarlo  al  girante  per  ottenere  la  debita  cor- 
rezione, e  si  offiri  in  pari  tempo  di  anticipargli  tosto  l'im- 
porto ;  che  poco  dopo  il  direttore  sig.  Rombo  Agostino  gli 
ripetè  la  stessa  cosa  ;  che  questa  proposta  fu  anche  appro- 
vata dalla  direzione  generale  stessa. 

Sostenne  Fattore  che  il  titolo  in  disputa  si  trovava  in  pos- 
sesso del  presentatore,  il  quale  giustificò  essere  precisa- 
mente quel  Flaissner  al  cui  ordine  Tassegno  era  stato  girato  ; 
essere  un  fatto  che  Tattòre  presentatore  dell'assegno  si 
chiama  Flaissner  ;  che  cosi  si  pronuncia  If 'cognome  JF7mc7in€r, 
né  havvi  sbaglio  di  cognome  ;  che  l'assegno  era  girato  da 
un  italiano,  il  quale  non  era  in  oì)bligo  di  riconoscere  i  dit- 
tonghi di  una  lingua  straniera  ;  che  l'identità  della  persona 
era  stabilita,  e  che,  aggiunto  il  possesso  del  documento  nel 
preseotatore,  ciò  doveva  bastare  a  render  tranquilla  la  Banca. 

Osservò  poi  che  non  poteva  riconoscere  in  lui  l'obbligo 
di  rimandare  l'assegno  al  girante  per  la  correzione,  perchè 
trattavasi  di  titolo  girabile,  il  cui  reale  possesso  giustificava 
l'incasso  al  presentatore,  che,  dal  momento  che  la  firma  del 
traente  e  del  girante  furono  riconosciute  autentiche,  Ras- 
segno presentava  tutti  i  requisiti  dalla  legge  voluti  e  doveva 
vincere  ogni  eccezione,  né  al  debitore  stava  in  diritto  di 
fare  altre  indagini  giusta  le  prescrizioni  degli  art.  13,  36, 
74  della  legge  di  cambio  germanica,  ai  quali  in  ogni  caso  si 
riporta  il  Codice  di  commercio  austriaco  all'art.  305. 

Il  Tribunale  di  commercio,  con  sentenza  5  dicembre  1871 
n.  HO,  respinse  totalmente  la  domanda  dell'attore,  .con- 
dannando invece  l'attore  medesimo  a  rifondere  alla  parte 
convenuta  le  spese  di  lite  liquidate  in  lire  112,  85. 
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L'attore  appellò  da  tale  sentenza  con  citazione  8  gen- 
naio 1872  notificata  alla  convenuta  (osciere  Kotzek),  chia- 
mando le  parti  dinanzi  a  questa  Corte  per  la  udienza  del 
19  marzo  anno  corrente,  ed  appoggiò  le  sue  conclusioni  ai 
motivi  già  addotti,  aggiungendo  che  Fleischner  nel  presen- 
tare a  questa  Banca  succursale  il  suddetto  assegno,  e  nelle 
rimostranze  fattegli  dal  cassiere  si  era  dichiarato  pronto  a 
correggere  di  propria  mano  il  suo  cognome. 

Il  procuratore  della  convenuta  dichiarò  che,  quantunque 
ritenesse  essere  errato  il  giro  per  semplice  inavvertenza, 
nullameno  essa  rifiutò  il  pagamento  pel  motivo  che ,  stante 
un  tale  errore,  Fleischner  veniva  a  pretenderlo  in  base  di 
un  titolo,  il  quale,  fosse  pure  a  dirsi  cambiale  od  assegno 
mercantile,  presentava  però  un  nome  che  non  era  suo,  e  del 
resto  non  fece  che  ripetere  le  cose  suddette. 

IN  DIRITTO  : 

Attesoché  non  vi  fu,  né  havvi  disputa  intorno  alla  genui- 
nità ed  efficacia  dell'assegno  7  febbraio  1871,  dalla  Banca 
nazionale  succursale  di  Modena  per  l'importo  di  lire  33 
tratto  sulla  Banca  nazionale  succursale  di  Venezia,  da  es- 
sere sulla  semplice  presentazione  pagato  all'ordine  di  Vit- 
torio Corinaldi;  che  nel  medesimo  giorno  detto  Vittorio 
Corinaldi  abbia  di  suo  pugno  sottoscritta  la  girata  che  in 
calce  vi  è  vergata  colle  precise  parole  :  e  jper  me  cdVordlne 
signor  M,  Flaissner;  che  il  9  seguente,  ossia  nel  termine 
che  era  quasi  appena  bastevole  all'uopo  che  queir  effetto 
mercantile  fosse  da  Modena  qui  rimesso  ed  usato  dal  men- 
zionato giratario,  una  persona  (la  quale  dal  cassiere  e  dal 
direttore  di  questa  Banca  nazionale  succursale  era  cono- 
sciuta e  fu  ravvisata  per  un  commerciante  che  porta  il  nome 
di  Maurizio  ed  un  cognome  che  per  T orìgine  sua  germa- 
nica e  secondo  l'ortografia  della  lingua  tedesca  scrivesi 
Fleisdiner^  ma  sia  in  idioma  tedesco  sia  in  idioma  italiano 
pronunciasi  come  sta  nella  predetta  girata)  siasi  presentata 
per  riscuoterlo  ed  occorribilmente  quitanzarlo,  e  che  infine 
il  pagamento  siasene  rifiutato  unicamente  perchè  un  sif- 
fatto cognome  nella  riportata  girata  non  fu  scritto  esatta- 
mente così  come  questi  usa  di  fare  sottofirmandosi,  e  come 
egli  stesso  ai  suoi  corrispondenti  in  commercio,  compresa 
anche  la  Banca  nazionale  in  Venezia,  notificò  la  sua  finna 
con  alemanna  ortografia; 

Attesoché  non  trattavasi  già  nella  preindicata  occasione 
di  apprezzare  la  validità  di  un  effetto  mercantile  rilasciato 
e  firmato  da  Maurizio  Fleischner,  bensì  unicamente  di  co- 
noscere, se  nella  surriferita  girata  di  Vittorio  Corinaldi,  la 
dì  lui  persona  era  da  un  italiano  ad  italiani  chiaramente 
e  sufficientemente  dinotata  ; 

Attesoché  la  parola  vocalizzata  o  scrìtta  serve  e  deve 
servire  ad  agevolare  e  non  ad  impacciare  o  difficoltare 
le  intelligenze  e  le  sociali  contrattazioni,  e  non  si  può 
esìgere  che  un  italiano  ad  italiani  rivolgendosi,  per  attri- 
buire ad  un  tedesco  dei  dlrìtti,  debba,  all'oggetto  di  desi- 
gnarne validamente  la  persona,  prendere  conoscenza  della 
lingua  ed  eufonie  tedesche,  onde,  se  del  caso,  stilarne  il 
cognome  con  tutte  le  lettere  e  i  dittonghi  voluti  dalla  orto- 
tografia  di  cotesta  lingua,  ma  basti  che  con  lettere  italiane 
così  lo  scriva  come  in  italiano  ed  anche  in  tedesco  lo  si 
'  pronuncia,  e  molto  più  se,  diversamente  e  secondo  la  ger- 
manica ortografia  cotal  cognome  scrìvendosi,  dovrebbesi,  od 
almeno  potrebbesi,  da  un  italiano  pur  diversamente  rilevare 
e  pronunciare  ; 

Attesoché  in  fatto  li  suddetti  cassiere  e  direttore,  il  9 
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febbraio  1871,  e  molto  meno  di  seguito,  dubbio  veruno  eie" 
varono,  e  prescindendo  dalle  anzidette  varianti  di  ortografia 
aver  potevano,  che  colui,  il  quale  col  documento  in  parola  si 
presentò  loro  onde  realizzarlo,  non  fosse  la  identica  persona 
cui  da  Vittorio  Corinaldi  era  stato  girato  e  trasmesso,  e  di 
ciò  tanto  anzi  erano  persuasi,  che  pronti  ambedue  si  oli- 
vano a  pagarlo  efifettivamente  del  proprio  in  via  di  ante- 
cipazione  ; 

Attesoché  nella  conclusione  d'appello  della  parte  conre- 
nuta  in  conferma  di  ciò,  é  ingenuamente  esposto  essersi 
allor  tosto  riconosciuto  che  di  nuU'altro  trattavasi  che  d'una 
semplice  inavvertenza  di  colui  che  avea  vergato  il  giro,  ed  a 
riconferma  di  ciò  stesso  é  ora  in  atti  la  lettera  di  Vittorio 
Corinaldi  in  data  1°  agosto  1871  ; 

Attesoché  ciò  stante,  e  dato  che  anima  del  commercio 
sono  buona  fede  e  correntezza  nella  spedizione  degli  affari, 
che  a  puri  segni  e  forme  ortografiche  giammai  devesi  sog- 
giogare la  essenza  ed  efficacia  dei  contratti,  e  che  la  Banca 
nazionale  a  sé  ritirando  dal  giratario  occorribilmente  qni- 
tanzato,  ed  al  caso  con  firma  vergata  e  con  ortografia  tedesca 
e  con  ortografia  italiana,  il  ripetuto  documento,  non  aveva 
alcun  ragionevole  motivo  di  temere  qualsiasi  esposizione, 
essa  Banca  non  aveva  nemmeno  alcun  ragionevole  motivo 
per  dinegare  al  presentatore  il  chiesto  e  dovuto  pagamento; 
né  ad  esimerla  da  tal  obbligo  valevano  meri  eccessivi  scrupoli 
di  pavida  subordinazione  di  coloro  che  qui  erano  costituiti  a 
rappresentarla;  . 

Attesoché,  a  togliere  anche  codesti  meri  scrupoli  valer 
doveva  eziandio  il  vieto  aforisma  che  summum  jus  summa 
injuria; 

Attesoché  tutti  eguali  essendone  in  faccia  alla  legge  ed 
alla  ragione,  la  Banca  nazionale,  quale  ditta  commerciante, 
in  affari  massime  di  tanto  lieve  importanza,  trattando  con 
altra  ditta  commerciale  ben  conosciuta  e  non  dispregevole, 
non  ha  diritto  ad  esigere  garanzie  maggiori  di  quelle  che  si 
potrebbero  da  ogni  altro  negoziante  pretendere,  né  in  ri- 
guardo alle  vedute  deirintema  sua  gestione,  può  o  deve  es- 
serle permesso  di  rifiutare  pagamenti  dovuti  per  motivi  che 
in  altri  pagamenti  non  giustificherebbero  quei  meri  pretesti 
ad  illegittima  procrastinazione; 

Attesoché  in  linea  di  pura  convenienza,  se  dalPun  canto  i 
suddetti  cassiere  e, direttore  poteano  desiderare,  che  Fleis- 
chner Maurizio  si  prestasse  a  far  sì  che  il  suo  corrispondente 
Vittorio  Corinaldi,  qualora  voluto  lo  avesse,  con  ulteriore 
cenno  sul  documento  in  disputa  sgombrasse  le  ombre  loro, 
d'altro  canto  eziandio  essi  medesimi  potevano  prestarsi  a 
dissiparle,  mediante  un  pronto  ed  agevolissimo  carteggio 
colla  succursale  di  Modena  ; 

Attesoché  in  ogni  modo  queste  ombre  ai  ripetuti  cassiere 
e  direttore  doveansi  dileguare,  al  punto  in  cui,  per  prote- 
stare con  notaio  formalmente  il  dichiaratogli  rifiuto,  Fleis- 
chner si  presentava  il  9  febbraio  1 871  e  vieppiù  quando  egli 
si  faceva  dietro  ciò  a  provocare  la  Banca  nazionale  in  giu- 
dizio; 

Attesoché  stante  il  disposto  sia  degli  art.  301  e  segaenti 
del  Codice  di  commercio  qui  vigente  all'epoca  or  menzionata 
sia  dall'art.  274  del  Codice  di  commercio  che  al  tempo  stesso 
imperava  in  Modena,  frustranea  è  alla  ragione  del  decidere 
ogni  maggiore  indagine  sull'indole  e  virtualità  del  docu- 
mento di  cui  si  tratta  ; 

Attesoché,  data  la  soccombenza  in  merito  della  convenuta, 
indisputabife  e  indisputata  esser  doveva  e  fu  la  di  lei  con- 
danna anche  nell'accessorio  dei  domandati  interessi  ; 
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Attesoché  una  volta  portata  la  causa  in  giadizio,  ognuna 
delle  due  parti  doveasi  prefigurare  che  T  accessoria  questione 
delle  spese  yeniva  a  signoreggiare  quella  del  merito  e  che 
non  giusto  ed  equo,  ma  iniquo  sarehbe  stato  e  sarebbe  che 
alla  parte,  cui  pel  merito  di  sole  L.  33  si  fosse  aggiudicata 
ragione  di  averne  o  rifiutarne  il  pagamentOi  si  avesse  dovuto 
0  si  potesse  imporre  il  sacrificio  di  qualche  centinaio  di  lire, 
che  necessarie  le  divenivano  per  farsela  riconoscere  ed  atr 
tribuire; 

Attesoché  poi  se  la  parte  convenuta  ha  risostenuta  in 
appello  la  propria  difesa,  ciò  fu  all'appoggio  della  sentenza 
a  di  lei  favore  emessa  dai  primi  giudici,  ond*è  che  di  queste 
spese  ragione  vuole  sia  in  di  lei  riguardo  fatta  dal  magistrato 
la  massima  possibile  moderazione; 

Veduto  Fart  370  del  Codice  procedura  civile  ; 

.  Giudica  : 

Reietta  ogni  altra  domanda  e  conclusione,  la  sentenza  5 
dicembre  1871  n.  HO  del  tribunale  di  commercio  in  Venezia 
è  riparata  come  segue  : 

Dovere  la  convenuta  Banca  nazionale  sede  di  Venezia 
pagare  alFattore  Maurizio  Fleischner  la  somma  di  italiane 
lire  33  (trentatre)  coirinteresse  annuo  del  6  per  cento  dal 
9  febbraio  1871,  e  le  spese  di  protesto  in  lire  7,  60,  in  dipen- 
denza del  pagherò  emesso  a  vista  in  data  di  Modena  7  feb- 
braio 1871  all'ordine  del  sig.  Vittorio  Corinaldi,  e  da  questo 
girato  al  presentatore  e  possessore  Maurizio  Flaissner  (Fleis- 
chner). 

Dovere  inoltre  la  suddetta  convenuta  rifondere  all'attore 
L.  77, 85  di  spese  giudiziali  di  prima  istanza  nonché  L.  62, 60 
di  spese  del  secondo  giudizio  così  moderate. 
Venezia,  30  marzo  187!2. 

Lucchini  P.  —  Zimolo  Est. 


Sentenza  —  Cosa  giudicata  —  Nuovi 
documenti  —  Rivocazione. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  494  n.  3. 
NlCOSIi    --    PiDONE. 

Quando  sia  passata  in  giudicato  la  sentenza  che 
rigetta  un'azione  o  un'eccezione  non  è  più  ammis- 
sibile la  prova  che  si  voglia  far  risultare  da  un 
documento  posteriormente  ritrovato  dalla  parte 
soccombente,  salvo  che  questa  provi  di  non  averlo 
potuto  produrre  a  tempo  in  giudizio  per  fatto  della 
parte  contraria,  nel  guai  caso  le  è  aperto  il  giu- 
dizio di  rivocazione. 


La  Corte,  ecc. 

La  lettera  della  scritta  privata  de'  22  gennaio  1848  mostra 
che  la  carta  debitoria  del  12  settembre  1847  era  simulata 
per  fini  ed  interessi  di  fieimiglia.  Vuoisi  pure  che  il  signor 
Giuseppe  Nicosia  vietava  a  sé  e  suoi  eredi  Tawalersi  del- 
l'altro  chirografo  e  non  già  l'estinzione  dell'obbligazione  ivi 
contenuta,  come  pretende  il  signor  Nicosia.  £  questa  intel- 
ligenza é  indispensabile  poiché  T estinzione  suppone  l'esi- 
stenza di  un  obbligo,  laddove  la  simulazione  esclude  una 
tale  esistenza.  È  osservabile  intanto  che  Pidone  nel  corso 
del  giudizio  ha  detto  di  non  riconoscere  quella  firma. 

Nel  giudizio  agitatosi  avanti  il  pretore  ed  il  Tribunale  di 
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Nicosia  lo  appellante  dìfendeasi  dicendo  che  quella  scrittura 
del  1 847  era  simulata  nella  sua  sostanza  e  che  era  estinta  ; 
però  non  esibiva  prove  scritte  per  Tuna  e  Faltra  eccezione, 
che  si  escludeano  a  vicenda,  ma  dimandava  interrogatorio 
e  prova  orale.  Nel  diffinitivo  il  pretore  ed  il  Tribunale  re- 
spinsero queste  eccezioni,  ed  accolsero  la  dimanda  della 
signora  Pidone,  condannando  il  signor  Nicosia  al  pagamento 
delle  L.  1249, 50.  Egli  trovava  Tostacelo  della  cosa  giudicata 
quando  nel  momento  della  esecuzione  della  sentenza  di  con- 
danna venia  dicendo  che  avea  rinvenuto  la  scrittura  del  1848 
dalla  quale  risultava  sia  la  simulazione,  sia  la  estinzione  di 
quel  credito,  appunto  perchè  Tuna  e  Taltra  eccezione  furono 
dalla  cosa  giudicata  respinte,  e  la  scrittura  sia  trovata  allora, 
sia  posteriormente  non  era  che  un  mezzo  per  provare  Tuna 
e  l'altra  delle  due  eccezioni,  che  per  essere  state  respinte 
lo  furono  con  tutti  i  mezzi  di  prova  deducibili  o  dedotti,  meno 
del  solo  caso  in  cui  il  documento  del  1848  tratteneasi  per 
dolo  dalla  signora  Pidone,  locchè  dava  al  signor  Nicosia  il 
rimedio  straordinario  della  rivocazione  contro  il  giudicato 
suddetto. 

La  teorica  ammessa  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza 
che  nel  giudizio  di  esecuzione  possa  il  condannato  a  pagare 
una  somma  contenuta  in  una  sentenza  passata  in  cosa  giu- 
dicata proporne  Testinzione,  presentandone  la  quietanza 
pria  non  prodotta,  é  basata  sempre  sul  principio  che  nel 
giudizio  precedente  non  siasi  impegnata  controversia  sulla 
estinzione  o  no,  della  somma  di  cui  fu  poscia  pronunziata  la 
condanna,  ed  in  tal  caso  il  debitore  che  allega  estinzione, 
dicea  la  scuola,  non  contravvenia  al  giudicato,  non  lo  impu- 
gnava, ma  ne  provava  la  preventiva  esecuzione  —  quoniam 
qui  ^ólutionem  oMegat^  quia  fatetur  potius  se  debuisfie. 

Ma  quando  però  l'estinzione  si  é  dedotta  dal  convenuto, 
ed  il  giudicato  Tha  respinta,  la  stessa  giurisprudenza  ha 
riconosciuto  che  il  condannato  non  possa  in  giudizio  di  ese- 
cuzione eccepire  la  estinzione  producendo  la  quietanza  che 
pria  non  produsse. 

La  sentenza  di  cui  è  appello  non  essendosi  allontanata 
dalla  idee  sopra  svolte  non  merita  censura.  ' 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Catania,  2  aprile  1872. 

LoNGO  P.  —  D'Amico  Est. 


Competenza  —  Luogo  del  contratto. 

Pàvarino  —  Cumino. 

La  disposizione  dell'art,  91  del  Codice  di  procedura 
civile,  per  la  quale  il  luogo  ove  deve  eseguirsi  la 
obbligazione,  ovvero  ove  deve  farsi  il  pagamento, 
serve  a  determinare  la  competenza  per  ragione  di 
territorio  quando  il  convenuto  sia  ivi  citato  in 
persona  propria,  ed  in  materia  commerciale,  an- 
corché non  lo  sia,  non  deroga  alla  regola  per  la 
quale  la  citazione  debbesi  sempre  notificare  od 
alla  persona  del  convenuto,  od  alla  sua  residenza, 
domicilio  0  dimora  conosciuti:  quindi  la  cita- 
zione  non  pud  farsi  al  luogo  del  destinato  pa- 
gamento (1). 

(«)  V.  voi.  ani.,  p.  2,  col.  253  ;  voi.  XXII,  p.  2,  col.  C82. 
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La  Corte  d*appello  di  Torino, 

Ritennto  clie  a  termini  dell'articolo  91  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  il  luogo  ove  deve  eseguirsi  robbllgazlone,  ov- 
vero del  destinato  pagamento,  serve  bensì  anche  a  determi- 
minare  la  competenza  per  ragione  di  territorio  quando  il 
convenuto  sia  ivi  citato  in  persona  propria  ed  in  materia 
commerciale,  ancorché  non  lo  sia,  ma,  quanto  alla  citazione 
stessa,  secondo  gli  articoli  135,  139  e  UO,  vuoisi  sempre  no- 
tificare od  alla  persona  del  convenuto,  od  alla  sua  resi- 
denza, domicilio  0  dimora,  semprechè  siano  cono^iuti,  nò 
havvi  alcuna  disposizione  che  autorizzi  a  farla  al  luogo  del 
destinato  pagamento  ; 

Che  nel  caso  attuate  la  somma  di  lire  2000  chiesta  dal 
Cumino  venne  appunto  nel  biglietto  ad  ordine  rilasciato  dal 
Francesco  Bonelli  dichiarata  semplicemente  pagabile  al  suo 
domicilio,  via  del  Valentino,  n.  9,  a  Torino,  e  quindi  nulla 
eravi  che  potesse  autorizzare  la  citazione,  che  venne  fatta 
in  questo  luogo,  come  dalla  prodotta  dichiarazione  deirn- 
sclere,  del  Raimondo  Pavarino  firmato  per  avallo  col  mezzo 
del  di  lui  figlio  Giovanni,  tanto  più  che  a  tale  firma  vi  bÌ 
vede  apposta  l'altra  indicazione  via  Coito,  n.  1,  piano  1%  la 
quale  esclude  pure  ad  ogni  modo  che  quanto  a  lui  la  cita- 
zione potesse  farsi  nel  luogo  del  pattuito  pagamento; 

Ritenuto,  nel  merito,  ecc. 

Per  questi  motivi,  circoscritte  come  nulle  la  citazione  e  la 
sentenza  di  primo  giudizio,  dichiara  tenuto  il  Giovanni  Pava- 
rino soHdariaroente  come  avallante  al  pagamento,  ecc. 
Torino,  2  aprile  1872. 

Corsi  P.  —  Marchetti  KsL 


Pegno  —  Estremi. 

Cod.  cfv.,  art.   1882. 

Hanau  —  Fallita  Guzzi. 

Ajflnchè  sussista  il  privilegio  sul  pegno,  fa  d'uofo 
che  il  deUlore  siasi  spossessato  ostensibilmente, 
francamente  j  senza  comlinazioni  ingegnose  del 
pegno  stesso. 


Attesoché  con  istromento  16  febbraio  1866,  rogato  dal 
notaio  Lissoni,  Carlo  e  Giovanni  fratelli  Guzzi  e  Matilde 
Arnaboldi,  moglie  del  Carlo  Guzzi,  si  riconoscevano  veri  e 
reali  debitori  in  via  solidale  verso  ed  a  favore  dell'avvo^ 
cato  Enrico  Hanau  della  somma  di  L.  25,000,  obbligan- 
dosi a  pagare  detto  debito  in  sei  rate  a  tutto  giugno  1 868. 

Ed  a  garanzia  di  detto  pagamento  stabiltvasi  alFart.  8 
•  volendosi  a  maggior  garanzia  del  sig.  creditore  ridurre 
ad  efficacia  il  pegno  nobiliare  eoavenoto  nella  privata  scrit^ 
tura  17  dicembre  1864,  il  signor  Carlo  Guzzi  nella  sua  qua- 
lità di  proprietario  dell'albergo  in  Milano,  e  con  esso  il 
di  lui  fratello  Giovanni,  ed  in  quanto  occorre  anche  la  si- 
gnora Matilde  Arnaboldi,  dichiarano  di  assogettare,  come 
assoggettano,  a  pegno  fino  alla  concorrenza  delle  somme 
espresse  nelle  sei  rate  di  cui  sopra  tutte  le  suppellettili, 
generi  preziosi  indicati  nella  distìnta  che  qui  si  unisce  sotto 
la  lettera  b  ;  il  qual  pegno  però  si  costituisce  e  si  accetta 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  di  priorità  spettanti  ad  altri 
creditori  ;  a  depositario  di  tutti  i  detti  enti  costituiti  a  pe- 
gno viene  d^accordo  nominato  il  sig.  rag.  Emilio  Molinelli^ 


I 


(220) 

al  quale  ne  venne  già  eseguita  la  consegna  priUka  d^ora, 
che  personalmente  intervenuto  al  presente  istrumento,  di* 
chiara  di  averli  effettivamente  ricevuti,  e  ciò  per  gli  effetti 
dellart.  1882  del  vigente  Cod.  civ.  i  ; 

Attesoché  nel  settembre  1867  per  sentenza  del  Tribu- 
nale di  commercio  in  luogo  si  dichiarava  il  fallimento  del 
Carlo  Guzzi,  ed  in  conseguenza  della  procedura  dipendente 
da  quella  pronuncia  ì  sindaci  della  feUita,  procedendo  al- 
rinventario  della  sostanza  del  fallito,  apprendevano  andie 
tutti  gli  effetti  mobili  dati  in  pegno  alFavv.  Hanau,  trovati 
nell'albergo  esercito  dal  Guzzi,  mobili  che,  secondo  si  as- 
serisce, vennero  successivamente  venduti. 

Attesoché  dopo  ciò  l'avvovato  Hanau  insinuava  il  proprio 
credito  al  passivo  del  fallimento;  ma  posteriormente  e  con 
citazione  19  febbraio  1868  insoi^geva  contro  1  sindaci  della 
fallita,  ed  invocando  il  suo  diritto  di  pegno  dipendente  dal 
sovracìtato  istrumento  16  febbr.  1867,  chiedeva  essere  auto- 
rizzato a  vendere  quei  mobili  In  base  all'art.  1881  Cod.  civ. 
Sulla  quale  domanda  pronunciando  il  Tribunale  civile  di  Mi- 
lano con  sentenza  del  7  luglio  1870,  assolveva  i  sindaci  della 
fallita,  pel  motivo  della  inefficacia  del  pegno,  ossivero  per 
difetto  di  consegna  dei  mobili  a  disposizione  del  pignoraate 
Hanau,  o  chi  per  esso. 

Attesoché  da  tale  sentenza  appellatosi  THanau  produceva 
testimoni  all'effetto  di  stabilire,  che  realmente  era  avvenuta 
la  consegna  dei  mobili  soggetti  a  pegno,  e  le  risposte  dei 
testi  si  trovano  riportate  nei  verbali  10  e  17  luglio  1871. 

In  diritto.  Attesoché  l'art.  1878  del  Codice  civile  stabilisce 
«  il  pegno  è  un  contratto  col  quale  il  ddÌNtorc  di  al  credi- 
tore una  cosa  mobile  per  sicurezza  M  credito  da  restituirsi 
in  natura  dopo  Testinzione  del  medesimo  ». 

ETart  188^:  «  In  ogni  caso  il  privilegio  non  sussiste  sul 
pegno,  se  non  in  quanto  lo  stesso  pegno  é  stato  consegnato, 
ed  è  rimasto  in  potere  del  creditore,  o  di  un  terzo  eletto 
dalle  parti  ». 

E  le  furmole  di  questi  articoli  sono  desunte  dal  testo  delle 
leggi  romane,  che  trattano  del  pegno  preso  in  stretto  senso, 
del  pegno  cioè  mobiliare  contrattuale,  quale  è  quello  di  cui 
qui  trattasi  :  così  nella  legge  9,  §  2,  ff.  de  pign.  et  hypoL  sU 
scritto:  «  proprie  pignus  dicitur  quod  ad  credi torem  tran- 
sii:  nella  legge  ì^fi.àe  sign»  act  «  Pignue  cofUraMtur  tror 
ditime  B  e  nella  1^  238,  §  2,  d«  verìh  aign.  «  Pigmu  appA- 
2atum  a  pugno^  quia  re»,  qua  pignori  dantur^  num»  tror 
duntur  ;  unde  etiam  rider i  poteste  verum  esse»  quod  quidam 
putantj  pignus  proprie  rei  mobilis  constitui  »  ;  ed  ancora 
nelle  istituzioni  di  Giustiniano  al  §  7,  c^  act.  —  «  pignoris 
app^latione  eam  proprie  rem  contineri  dicimtts,  qua  simul 
etiam  fraditur  credUori,  maxime  si  mdbSia  sii  ». 

Dalle  quali  disposizioni  di  legge,  a  cui  pur  si  pcfftrebbe  ag- 
giungere il  dettato  dei  §§  4i8  e  1 368  del  cessato  Codice  d* 
vile  austriaco,  chiaramente  si  appalesa,  che  per  costituire 
efficacemente  il  pegno  non  basta  il  consenso  e  Tatto  scritto, 
ma  é  necessario  il  passaggio  della  cosa  dalle  mani  e  possesso 
del  debitore,  nelle  mani  e  possesso  del  creditore,  senza  di 
che,  come  non  può  effettuarsi  il  diritto  di  ritenzione  in  faccia 
al  debitore,  che  pure  ò  conseguenza  del  pegno,  cosi  e  a  pia 
forte  ragione  non  potrebbe  invocarsi  il  diritto  di  prìrilegio 
in  faccia  ai  terzi,  che  trovassero  le  cose  in  mano  del  comun 
debitore,  e  che  perciò  potrebbero  a  ragione  sequestrarle  ed 
apprenderle. 

Attesoché  a  queste  ragioni  di  diritto  si  aggiunge  una  ra- 
gione di  credito  privato,  che  deve  pur  valutarsi  come  giusti- 
ficante il  rigore  della  legge.  Infatti  collo  spossessamento  ai 
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fa  sortire  la  cosa  dalle  man!  del  debitore  per  passarla  in 
quelle  del  creditore,  e  questo  passaggio  annunzia  ai  tersi, 
clie  devono  trattar  con  lai,  che  egli  ha  scemato  di  quel  tanto 
il  suo  avere.  —  Ora  è  bene  per  il  credito  e  pel  commercio 
che  questo  spostamento  abbia  una  manifestazione  seria,  non 
equivoca,  tale  che  mostri  la  misura  del  credito  del  debitore, 
il  che  non  sarebbe  se  il  pegno  si  potesse  effettuare  senza  la 
tradizione  effettiva  della  cosa  ;  egli  è  perciò  indubitato  che 
il  debitore  deve  spossessarsi  ostensibilmente,  francamente, 
senza  raggiri  capziosi,  senza  combinazioni  ingegnoso,  che 
possano  ingannare  il  terzo  sul  vero  possessore  della  cosa. 

Attesoché  attagliando  queste  massime  al  fatto  è  ben  chiaro 
che  Tavv.  Hanau  ha  stipulato  un  pegno  coi  fratelli  Guzzi  ^ 
ma  è  pure  evidente,  che  egli  non  ha  acquistato  né  il  diritto 
di  ritenzione,  nò  quello  di  privilegio  sulle  cose  che  si  dichia- 
rarono date  in  pegno  colFatto  16  febbraio  1866  ;  poiché  esse 
rimanevano  neiralbergo  Guzzi,  continuavano  ad  essere  im- 
piegate negli  usi  deiralbergo  da  essi  Guzzi  esercito,  non  pas- 
sarono mai  in  potere  e  in  disposizione  dell'Hanau,  né  del 
Molinelli  designato  come  depositario. 

Attesoché*  queste  circostanze  di  fatto  già  apparenti  dagli 
atti  di  prima  istanza,  non  solo  non  vennero  smentite  dalla 
prova  testimoniale  offerta  dall' avv.  Hanau  in  questo  giudizio 
d'appello;  ma  invece  furono  viemmeglio  confermate.  Infatti 
lo  stesso  Molinelli,  meglio  d'ogni  altro  informato,  interro- 
gato t  se,  ad  onta  del  pegno,  il  Guzzi  non  abbia  continuato 
a  disporre  del  mobili  • ,  depone  che  il  Guzzi  continuò  a  di- 
sporre dei  mobili  come  per  Taddietro  per  uso  dell'albergo, 
conservandoli  perciò  sempre  nel  posto  in  cui  si  trovavano  -^ 
e  l'aw.  Benvenuti,  altro  teste,  dichiara  •  tengo  per  fermo, 
che  i  mobili  siano  sempre  rimasti  all'albergo,  dacché  t  mobili 
erano  necessari  all'esercizio  dell'albergo,  e  dacché  erano 
stati  oppignorati  anche  da  altri  ■  e  lo  stesso  Carlo  Guzzi 
disse  —  «  quantunque  1  mobili  fossero  stati  appresi  dal  pe- 
gno,  essi  però  servivano  come  prima  per  l'albergo  ». 

Attesoché  dopo  ciò  riesce  Inutile  il  vedere  se  il  Molinelli 
abbia  ono  avutala  consegna  e  la  custodia  degli  effetti  mo^ 
bili  del  Guzzi,  essendo  certo  che  costui  ne  ebbe  l'uso,  e  08ten<> 
sibilmente  erano  a  sua  disposizione  ^  e  dovendosi  ancora 
aggiungere  che  11  Molinelli  era  un  dipendente  dal  Guzzi, 
per  lo  che  é  evidente  che  né  THauau  né  per  esso  il  Molinelli 
ebbero  mal  il  possesso  dei  mobili  di  che  é  caso,  nò  mai  li 
detennero; 

Per  questi  motivi  la  Corte  conferma  la  sentenza  7  luglio 
1870  del  Tribunale  civile  di  Milano,  ecc. 
MUano,  3  aprile  1872. 

Geva  P.  ed  Est. 


I 


Erede  -^  Beneficio  d'inventario  — 
Transazione  in  proprio  nome  —  Effetti. 

Gioii  -^  Ambra. 

Lo  irede  che  avendo  già  accettata  la  eredità  col  be» 
nefizio  di  legge  e  dello  inventario^  transige  indi 
col  creditore  ereditario  oibligandoei  al  pagamento 
.  del  transatto  in  proprio  nome,  non  pud  eccepire 
rispetto  a  detto  creditore  di  non  essere  tenuto  al 
deli  lo  transatto  che  sui  beni  ereditari. 
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Attesoché  é  vero  in  fatto  che  il  signor  Raffaele  d'Ambra, 
ed  il  germano  Francesco  si  uniformarono  alle  disposizioni  di 
l^g^o»  od  acquistarono  la  qualità  di  eredi  beneficiati  del« 
l'altro  defunto  germano  Giovanni,  della  cui  eredità  é  credi* 
trice  la  signora  Gioia,  già  moglie  di  esso  Giovanni.  Però 
nel  18G2  dessi  germani  Raffaele  e  Francesco  d'Ambra,  ven- 
nero a  convenzione  e  transazione  con  la  medesima  creditrice 
ereditaria  signora  Gioia  già  loro  cognata.  Il  contenuto  dei 
convenio  è  questo  :  1 .  Vantarsi  dalla  Gioia  contro  la  eredità 
del  marito  (di  cui  erano  rappresentanti  beneficiati  i  predetti 
Raffaele  e  Francesco)  un  credito  di  parecchie  migliaia  di 
lire  (oltre  le  3000)  per  doti,  convenienze  matrimoniali  ed 
altro;  per  lo  quale  orasi  già  spinta  a  giudizio;  2.  Volendosi 
tra  esse  parti  devenire  ad  accordo  i  d'Ambra  le  offrirono  in 
transazione  di  ogni  diritto  la  somma  di  lire  1700;  3.  Per 
effetto  del  convenio  la  creditrice  Gioia  dichiara  di  non  avere 
altro  a  pretendere  né  dai  germani  d'Ambra  personalmentey 
né  dalia  eredità  da  essi  rappresentata  :  con  eedere  a  bene- 
fisio  dei  medesimi  d'Ambra  tutti  i  diritti^  ragioni  ed  azioni 
che  potevano  competere  dia  creditrice;  i.  Si  dichiara  infine 
di  rimanere  estmto  e  nullo  il  giudizio  iniziato  dalla  credi- 
trice, e  come  non  fatto  il  sequestro  praticato  tanto  a  danno 
personale  di  essi  d'Ambra,  che  della  eredità  dai  medesimi 
rappresentata.' 

Ora  da  tale  convenzione  ricavata  dalla  bancale  dei  1 4  ago- 
sto 1862,  risultano  culminanti  due  estremi,  cioè:  i.  Che 
essi  Raffaele  e  Francesco  d'Ambra  si  rendono  contraenti 
sotto  doppio  rapporto,  personalmente  nel  proprio  nome,  e 
con  la  rappresentanza  ereditaria,  anzi  piti  sotto  il  primo 
che  sotto  l'altro  ;  2.  Che  stipulano  a  loro  personale  profitto 
e  non  della  eredità  i  vantaggi  rivenienti  dalla  transazione, 
ossia  il  àìppiii  rilasciato  dalla  creditrice.  Pei  quali  estremi 
rendesi  manifesto  che  siensi  obbligati  in  proprio  e  personale 
nome  al  pagamento  del  debito  transatto;  in  compensamento 
dell'ottenuto  rilascio.  Anzi  questo  debito  sarebbe  già  stato 
pagato  di  fatto  con  loro  proprio  danaro  (cioè  con  la  fede  di 
credito  suddetta)  se  tale  fede  non  fosse  allora  stata  rifiutata 
dalla  creditrice. 

Non  vale  poi  lo  eccepire  che  per  tale  rifiuto  del  paga* 
m'ento,  la  dicitura  della  corrispondente  gira  deve  aversi  come 
non  fatta.  Dappoiché  dessa  gira  fu  uniforme  al  preesistente 
convenio,  il  quale  ò  stato  poi  ritenuto  fermo  dal  giudicato. 
Il  quale  ribadisce  sempreppiù  Tobbligo  assunto  dai  signori 
d'Ambra  in  proprio  nome  ;  come  che  la  sentenza  dei  i  apri' 
le  1 866  sulla  base  appunto  del  convenio  condannò  i  fratelli 
d'Ambra  a  pagare  alla  signora  Gioia  la  somma  transatta,  e 
personalmente  senz'alena  riflesso  alla  qualità  ereditaria, 
cioè  nel  proprio  nome. 

Né  impone  in  contrario  di  rilevarsi  da  qnella  stessa  sen- 
tenza che  la  signora  Gioia  avesse  chiesto  la  condanna  dei 
germani  d* Ambra  quali  eredi  del  germano  Giovanni.  Dap- 
poiché ciò  fu  per  la  intera  somma  di  credito  originario,  sco- 
noscendo la  fatta  transazione.  Ma  sulla  eccezione  degli  stessi 
d'Ambra,  il  Tribunale  ritenne  la  fermezza  della  transazione, 
e  condannò  solo  alla  somma  transatta,  ma  in  proprio  nome. 

Non  é  vero  neppure  ohe  con  la  citata  sentenza  dei  4  apri- 
le 1866  la  transazione  in  discorso  fosse  stata  omologata  quasi 
a  suggello  del  disposto  nello  articolo  881  del  Codice  di  pro^ 
cedura  civile  inapplicabile  alla  specie  trattandosi  di  atto 
celebrato  sotto  lo  impero  delle  LL.  CC.  Invece  quella  sen- 
tenza ritenne  la  piena  fermezza  del  convenio  senza  l'uopo 
di  omologazione  veruna  ; 

Attesoché  posta  la  obbligazione  assalita  dal  signor  Raf- 
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faele  d* Ambra  in  proprio  nome,  ciò  importa  die  abbia  esso 
necessariamente  abdicato  rispetto  alla  creditrice  signora 
Gioia  la  qualità  di  erede  beneficiato  del  germano  Giovanni. 
£  che  di  conseguenza  non  possa  ora  eccepire  di  dover  pa> 
gare  il  suo  proprio  debito  con  i  beni  ereditari; 

Attesoché  l'appellante  soccombe  (articolo  376  del  Codice 
di  procedura  civile). 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  5  aprile  1872. 

MiRABELLi  P.  —  De  Stasi  Est, 


Espropriazione  —  Surrogazione  —  Sentenza 

—  Appellabilità. 

PoaFiDii  —  Del  Prete. 

Za  sentenza  di  surroga  in  giudizio  di  espropriazione 
è  appellalile  quando  V espropriato  impugna  il  cre- 
dito di  coluiche  dimanda  la  surroga. 


La  sentenza  di  surroga,  non  condan  nando  né  assolvendo, 
ma  sostituendo  il  nome  di  un  creditore  a  quello  di  un  altro 
creditore,  ch'è  Vistante  che  nel  giudizio  di  espropria  agisce 
in  nome  di  tutti  i  creditori,  può  giuridicamente  dirsi  un  atto 
di  procedura,  quindi  bene  Tart.  702  Codice  di  procedura  ci- 
vile la  dichiara  inappellabile.  Ma  quando  s'impugna  dal  de- 
bitore in  un  modo  qualunque  il  titolo  del  credito  per  lo  quale 
chiedesi  la  surroga,  come  sta  nella  contesa  attuale,  non 
puossi  decidere  di  siffatta  ammissione,  senza  prima  discutere 
su  la  esistenza  e  la  efficacia  del  titolo  istesso,  ed  in  tal  caso 
si  pronunzia  una  vera  sentenza  e  come  ogni  altra  è  sotto- 
posta al  gravame  dello  appello,  perocché  se  la  efficacia  del 
titolo  non  si  riconoscesse,  colui  che  dimanda  la  surroga  sa- 
rebbe carente  di  azione,  per  menafe  innanzi  il  giudizio  di 
esecuzione. 

Ora  sta  in  fatto  comeFrancescantonio  Del  Prete  creditore 
inscrìtto  del  fu  Giuseppe  Pane,  con  atto  del  24  novembre 
1871,  dimandava  di  essere  surrogato  al  creditore  istante  nel 
giudizio  di  espropria  òontro  esso  Pane.  La  costui  vedova,  per 
nome  Concetta  Porfidia,  nella  qualità  di  madre  ed  ammini- 
Btratrice  dei  beni  dei  figli  minori,  rappresentanti  la  eredità 
di  Pane,  respingeva  la  dimanda  di  Del  Prete,  deducendo  che 
avea  egli  ceduto  il  suo  credito  a  Ferdinando  Muto,  quanto 
meno,  doveano  dedursi  le  somme  che  erano  state  pagate 
tanto  a  Del  Prete  che  a  Muto. 

Sta  in  fatto  ancora  che  il  creditore  istante,  Ludovico  Bi- 
dognetti  fin  dal  27  settembre  1870  aveva  sospesi  gli  atti 
della  procedura  di  esecuzione ,  però  la  dimanda  di  sur- 
roga aveva  a  base  Tarticolo  575  Cod.  proc.  civile. 

Ed  infine  sta  per  fatto  che  il  credito  di  Del  Prete  è  in- 
scritto, non  è  estinto,  e  che  fu  ceduto  a  Muto  per  facile  esa* 
zione.  n  che  vuol  dire  che  non  è  mai  uscito  dal  dominio  di 
Del  Prete,  essendo  che  in  cotali  contrattazioni  non  interviene 
novazione,  come  nelle  cessioni  in  solutum  et  prò  soluto^  ma 
una  semplice  indicazione  del  debitore  ceduto  per  sicurtà 
maggiore,  rimanendo  sempre  fermi  i  legami  di  dirìtto  tra  il 
cedente,  il  cessionario  od  il  debitore  ceduto,  e  nel  modo 
istesso  come  precedentemente  furono  pattuiti.  Quindi  essendo 
Del  Prete  sempre  creditore  della  eredità  di  Pane,  salvo  a 
dedursi  le  somme  che  potranno  essere  dimostrate  pagate 
tanto  a  lai,  che  a  Ferdinando  Muto,  nel  giudizio  di  propria 
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sede,  ne  segue  che  la  sua  dimanda  di  surroga  al  creditore 
istante  Bidognetti,  bene  fu  accolta  con  la  sentenza  appel- 
lata, ed  appellabile. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
Napoli,  5  aprile  1872. 

MoRRONE  P.  —  Martini  Est. 


Petizione  d'eredità  —  Prescrizione  —  Inter- 
ruzione —  Citazione  giudiziale  —  Assolu- 
toria dalFosservanza  del  giudicio. 

MottETTO  —  Ugo  ed  altri. 

Finché  il  coerede  indimso  percepisce  dal  coerede  tm 
fitto  dei  leni  ereditari  non  decorre  contro  di  lui 
la  prescrizione  trentennale  della  petizione  d'ere- 
dità: comincia  solo  a  decorrere  dal  punto  in  cui 
il  coerede  cessò  di  corrispondere  il  fitto  rimanefido 
al  possesso  esclusivo  dell'eredità. 

Anche  la  sentenza  assolvente  dalla  osservanza  del 
giudicio  toglie  alla  citazione  lo  effetto  di  interrom* 
pere  la  prescrizione. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto,  in  fatto,  che  In  luglio  del  1842  i  discendenti  di 
Carlo  Giuseppe  Moretto,  fu  Pietro  Antonio,  evocavano  da- 
vanti al  'tribunale  civile  di  Biella  i  discendenti  di  Pietro  Mo- 
retto, anche  fu  Pietro  Antonio,  comune  stipite  delle  parti, 
chiedendo  loro  una  esatta  e  fedele  consegna  dell'eredità  lai- 
sciata  da  questo  ultimo  deceduto  sin  dal  1778,  e  con  sentenza 
del  28  luglio  1845  venivano  li  convenuti  assolti  dall'osser* 
vanza  del  giudicio  ;  ma  ripigliatasi  la  causa,  emanava  altra 
sentenza  dello  stesso  Tribunale  del  18  maggio  1849,  colla 
quale  furono,  prima  di  ogni  cosa,  ammessi  i  capi  di  notorio  e 
capitoli  di  prova  testimoniale  stati  dagli  attori  dedotti  allo 
scopo  di  stabilire  le  rispettive  .  discendenze  delle  parti,  ed 
escludere  l'eccezione  di  prescrizione  dai  convenuti  opposta, 
in  esecuzione  della  quale  sentenza  seguivano  gli  esami, 
indi  rimaneva  sospeso  il  giudicio  ripigliatosi  di  poi  nel  1860 
dagli  attori,  i  quali  citavano  anche  i  terzi  possessori  di  beni 
indivisi,  affinchè  fossero  obbligati  a  dismetterli  sempre  quando 
venissero  per  divisione  loro  assegnati;  con  una  terza  sentenza 
del  15  marzo  1862  venivano  ammessi  capitoli  di  prova  testi- 
moniale rivolti  a  stabilire  se  fossero  in  causa  tutti  li  legittimi 
rappresentanti  ed  eredi  del  Giuseppe  Antonio  Moretto  fii 
fu  Pietro  ; 

Finalmente  con  sentenza  del  16  marzo  1866  si  dichiarava 
ostare  alle  domande  degli  attori  l'incorsa  trentenaria  pre- 
scrizione ;  rendevansi  da  questa  sentenza  appellanti  gli  at- 
tori Moretto,  e  nel  giudicio  di  appellazione  toglievano  le 
parti  le  conclusioni  in  capo  della  presente  trascritte  ; 

Considerato,  nel  merito,  che  la  questione,  la  quale  per  la 
prima  si  presenta  alla  decisione  della  Corte,  consiste  nel  de- 
finire se  veramente  sia  incorsa  la  trentenaria  pnescrizione 
dai  convenuti  invocata: 

Considerato  che  per  due  principali  motivi  si  viene  pegli 
appellanti  impugnando  la  sentenza  che  faceva  luogo  alla  pre- 
scrizione, cioè  primamente  perchè  non  fosse  stata  dai  con- 
venuti opposta,  ed  i  giudici  non  potessero  supplire  d'ufficio 
alla  prescrizione  non  opposta;  secondariamente  perchè  non 
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fosse  decono  il  tempo  necessario  per  renderla  compinta; 
Considerato  che  insassistente  si  ha  da  rigaardare  il  primo 
motivo,  imperocché,  prescindendo  anche  dal  riflesso  che  la 
prescrizione  si  pnò  opporre  in  qualunque  stato  della  causa, 
ed  eziandio  in  appello,  se  chi  aveva  diritto  di  opporla  non 
vi  ha  rinunciato  come  sta  scritto  nell'art.  2859  del  Codice 
civile  albertino,  cui  corrisponde  Tart.  2110  del  Codice  civile 
italiano,  vuoisi  poi  ritenére  che  consta  dagli  atti  di  primo  gin- 
dicio,  e  più  specificamente  dalle  comparse  delli  1 6  giugno  e 
3  novembre  1861  che  la  prescrizione  veniva  tanto  dai  con- 
venuti Moretto,  che  dai  terzi  possessori  opposta; 

Considerando,  sul  secondo  motivo,  il  quale,  per  verità,  si 
presenta  come  il  più  grave  ed  importante,  che  vuoisi  anzi- 
tatto  esaminare  quando  abbia  potuto  cominciare  la  prescri- 
zione a  decorrere,  e  quindi  vedere  se  sia  decorso  il  tempo 
necessario,  affinchè  si  possa  avere  per  compiuta  ; 

Considerato  che  ove  il  corso  della  opposta  prescrizione  si 
dovesse  computare  dall'epoca  della  morte  del  Pietro  Antonio 
Moretto,  succeduta  nel  1778,  sarebbesi  la  medesima  di  gran 
lunga  compiuta  prima  che  fosse  intervenuto  verun  atto  giu- 
diziale valevole  ad  interromperla,  ma  la  cosa  sta  diversa- 
mente non  si  dovendo  reputare  per  incominciato  il  corso  della 
prescrizione,  salvo  dal  1813,  cioè  dalla  morte  del  Carlo  Giu- 
seppe Moretto,  imperocché  questi  riceveva  sino  al  1812  dal 
fratello  Pietro  il  fitto  dei  beni  comuni  caduti  nella  eredità 
del  comune  genitore,  sicché  il  possesso  dei  beni  comuni  avuto 
prima  dal  Pietro  Moretto  non  era  a  titolo  di  proprietà,  bensì 
a  titolo  di  affittamento,  il  quale  precario  possesso  non  fosse 
valevole  a  radicare  la  prescrizione  ;  or  bene  non  si  potendo 
il  corso  della  medesima  calcolare  che  dal  1813,  rimane  a  ve- 
dersi se  siasi  compiuta,  ovvero  sia  stata  interrotta  mediante 
la  citazione  avvenuta  in  luglio  del  1 842,  susseguita  dalla 
sentenza  di  assolutoria  dall'osservanza  del  giudicio,  emanata 
11-28  luglio  1845; 

Considerato  nel  proposito  che  tanto  a  termini  del  Codice 
civile  albertino,  quanto  delle  leggi  anteriori  e  della  giuris- 
prudenza allora  vigente,  la  citazione  o  domanda  giudiciale 
era  riguardata  come  interruttrìce  della  prescrizione,  ma  ces- 
sava di  essere  tale  quando  la  citazione  era  nulla  per  forma, 
ovvero  abbandonata  la  lite,  oppure  emanata  sentenza  con- 
traria allo  attore  ;  insomma  la  interruzione  della  prescrizione 
cessava  di  esistere  per  le  stesse  cause  scritte  nell'art.  2381 
del  Codice  civile  albertino,  fra  le  quali  viene  pure  annove- 
rato il  rigetto  della  domanda,  e  nel  proposito  si  può  senza 
esitanza  asserire  che  non  solo  gli  interpreti  del  .diritto,  ma 
eziandio  la  giurisprudenza  si  è  in  questo  senso  pronunciata; 
Considerato  che  per  rigetto  della  domanda  non  si  deve 
solamente  intendere  quando  sia  la  domanda  rigettata  nel 
merito,  poiché  in  tale  caso  vi  sarebbe  cosa  giudicata,  ma 
basta  che  la  domanda  sia  dichiarata  non  ricevibile  al  presente, 
ed  allo  stato  degli  atti,  per  difetto  di  sufficienti  giustifica- 
zioni, siccome  avviene  neirassoluzione  dall'osservanza  del 
giudicio,  la  quale  declaratoria,  appunto  perchè  lascia  aperta 
la  via  a  riproporre  razione  in  altro  regolare  giudicio,  toglie 
di  mezzo  la  relativa  istanza  dell'attore,  per  guisa  che  nulla 
più  vi  rimanga  della  primitiva  domanda,  perchè  possa  essere 
la  prescrizione  interrotta,  essendo  la  parte  convenuta  pro- 
sciolta da  ogni  e£fetto  della  citazione  e  della  contestazione 
della  lite,  sicché  dovendosi  riguardare  come  non  avvenuta, 
vuoisi  del  par!  ritenere  come  non  interrotta  la  prescrizione, 
la  quale  perciò  veniva  con  ragione  dal  Tribunale  accolta  ; 

Considerato  che,  risoluta  per  siffatta  maniera  la  questione 
principale,  non  è  più  il  caso  di  occuparsi  delle  altre  per  es- 
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sere  alla  prima  subordinate,  e  sulle  quali  non  aveva  neppare 
il  Tribunale  pronunciato  ; 

Considerato,  fi&  ultimo,  che  dal  certificato  rilasciato  dal 
cancelliere  della  Corte  il  3  giugno  1871  risulta  stabilita  la 
contumacia  del  Bernardo  Cullati. 

Per  queste  considerazioni,  ha  dichiarato  e  dichiara,  re- 
ietta, ecc.,  pronunciata  la  contumacia  del  Bernardo  Cullati, 
doversi  confermare,  come  conferma,  la  sentenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Biella,  in  data  del  16  marzo  1866,  della  quale 
si  tratta,  deputando  l'usciere  presso  la  pretura  di  Salussola 
per  la  notificazione  della  presente  al  contumace  Bernardo 
Cullati. 

Torino,  8  aprile  1872. 

Barbaroux  P.  —  Chiarletti  Est. 


Mutuo  —  Termine  —  Scadenza  durante  Tap- 
pello  —  Sentenza  di  condanna  —  Conferma 
—  Spese.  ^ 

Tiraterb4  —  Tedeschini. 

Il  mutuante  che  domanda  e  riceve  i  frutti  di  un  anno, 
e  non  il  capitale,  proroga  di  un  annuo  l'obbliga- 
i^ione  del  mutuatario. 

La  sentenza  però  che  abbia  condannato  il  fn0uatario 
al  pagamento  del  capitale  prima  che  venisse  il 
giorno  della  scadenza,  si  deve  confermare,  se  il 
detto  giorno  venga  in  pendenza  dell* appello. 

Il  mutuante  attore  deve  però  essere  condannato  nelle 
spese. 


La  Corte,  ecc. 


QUISTIONI. 


1.  Quando  nel  giorno  8  agosto  1868,  Lanno  Tedeschini 
citò  Giovanni  Tiraterra  innanzi  il  cessato  Tribunale  di  Vi- 
terbo pel  pagamento  di  scudi  432,  era  venuto  il  giorno  della 
scadenza  della  obbligazione  del  i  giugno  1866? 

2.  La  sentenza  che  condannò  il  Tiraterra  al  detto  paga- 
mento, prima  che  venisse  il  giorno  della  scadenza,  si  deve 
revocare,  ovvero  confermare  per  essere  venuto  il  detto  giorno 
in  pendenza  deirappello  ? 

3.  Nel  caso  di  conferma  dell'appellata  sentenza,  chi  si 
deve  condannare  nelle  spese  ? 

Alla  prima. 

Considerando  essere  fuori  di  controversia  che  sebbene  la 
obbligazione  del  4  giugno  1860  rappresentasse  un  prestito 
di  scudi  432;  tuttavia  era  certo  che  non  furono  mutuati  che 
scudi  400,  e  gli  altri  scudi  32  erano  il  frutto  di  un  anno 
degli  scudi  400:  come  ancora  era  indubitato  che  il  debitore 
Tiraterra  allo  scadere  deiranno,  cioè  nel  giugno  1867,  pagò 
i  frutti  maturati  in  scudi  32,  venendo  prorogata  la  obbliga- 
zione per  un  altro  anno.  Però  si  sosteneva  dal  Tedeschini 
che  venuta  la  scadenza  nel  1868,  non  si  pagassero  i  frutti 
in  scudi  32  per  ottenere  una  nuova  proroga  dell  obbligazione. 
Non  maticò  il  Tiraterra  d'indurre  i  testimoni  per  provare 
runa  e  l'altra  cosa,  e  il  Tribunale  di  Viterbo  ne  ordinò 
l'esame  :  ma  il  Tedeschini  controvenendo  alle  regole  di  pro- 
cedura allora  vigente  fece  chiudere  il  processo  di  esame, 
senza  che  fossero  esaminati  i  testimoni,  e  riproponendo  la 
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eaasa  sul  merito,  rinnovò  la  domanda  di  scudi  432,  e  ne 
ottenne  sentenza  favorevole  il  22  febbraio  1869, 

Che  avendo  appellato  il  Tiraterra,  il  reg^o  Tribunale  di 
appello,  prima  di  pronunciare  sul  merito,  ordinò  con  sen- 
tenza interlcfbutoria  del  10  mariso  i87i  Tesame  formale  dei 
testimoni,  dalla  deposizione  dei  quali  manifestamente  risulta 
che  nei  primi  giorni  del  giugno  1868,  quando  appunto  sca- 
deva la  esigenza  dell' obbligazione,  il  Tiraterra  pagò  scudi  32 
per  frutti,  senza  che  il  Tedeschini  richiedesse  il  pagamento 
della  sorte:  onde  ì  testimoni  giustamente  ritennero  per  certo, 
che  come  neiranno  antecedente  la  richiesta  e  il  pagamento 
dei  frutti  importò  la  proroga  dell'obbligazione,  così  in  quel- 
l'anno dovesse  avere  il  medesimo  effetto.  Difatti  se  in  quel- 
Tanno  non  avesse  voluto  concedere  la  proroga,  non  dovea 
domandare  e  ricevere  ì  soli  frutti,  ma  domandare  i  frutti  e 
la  sorte  ;  non  avendo  ciò  fatto,  a  ragione  si  deve  ritenere 
che  volle  fare  quello  che  avea  fatto  nelPanno  antecedente, 
cioè  ricevere  i  frutti  e  prorogare  ad  un  altro  anno  T obbli- 
gazione. 

Alla  seconda, 

Che  ciò  posto,  è  manifesto  che  il  Tedeschini  non  potea 
chiedere  nel  giorno  8  agosto  di  quest'anno  né  la  sorte  in 
scudi  400,  poiché  la  scadenza  era  stata  protratta  al  giorno 
4  giugno  1 869,  né  i  frutti  in  scudi  32,  perchè  i  frutti  a  tutto 
il  4  giugno  1868  erano  stati  pagati,  e  soltanto  sarebbero 
decorsi  dal  4  giugno  air8  agosto  in  somma  assai  minima.  In 
lui  dunqam  si  verificò  il  caso,  che  —  si  q^uis  agens  intentione 
plus  compìessm  fuerit^  quam  ad  eum  pertineat,  causa  cadebat, 
«d  est  refiì  amittébat.  Plus  auiem  quaiuor  modis  petitur^  re, 
tempore,  loco  et  causa:  re,  veluti  si  quis  prò  decem  aureis^ 
qui  ei  débébantu/r,  viginti  petierit  :  tempore  veluti  si  quis  ante 
diem,  vd  ante  conditionem  petierit  (Instit,  lib,  de  action,  §  33). 

£  sebbene  secondo  la  nuova  giurisprudenza  non  perda  il 
suo  credito,  ancorché  lo  chieda  in  una  somma  maggiore  del 
giusto,  0  prima  che  giungali  giorno  della  esigenza;  tuttavia 
la  sentenza  appellata  non  deve  condannare  il  Tiraterra  a 
pagare  una  somma,  di  cui  intieramente  non  era  debitore,  e 
di  cui  non  era  venuto  il  tempo  della  soddisfazione,  essendo 
stata  pronunciata  il  giorno  22  febbraio  1869. 

Che  per  altro,  in  pendenza  dell'appello,  essendo  soprav- 
venuto nel  Tedeschini  il  diritto  di  esigere  Tintiero  suo  ore- 
dito  di  sorte  e  frutti,  per  essere  decorso  Tanno  1B69,  si 
potea  dubitare,  se  si  dovesse  revocare  la  sentenza,  e  riser- 
vargli il  diritto  d'istruire  un  giudizio  nuovo  per  ottenere  il 
suo  credito,  ovvero  confermare  la  sentenza  stessa.  A  scio- 
gliere il  qual  dubbio  è  occorsa  la  teorica  di  Bartolo  nella 
leg.  Si  reum  alienam,  §  ult.,  ff.  de  pignoratitia  actione,  il 
quale  pone  la  distinzione  fra  il  diritto  sopravvenuto  in  pen- 
denza del  giudizio,  ex  causa  depraterito,  e  il  diritto  soprav- 
venuto ex  causa  nova.  Quando  il  diritto  sopravvenuto  pro- 
viene ex  eausa  nova,  allora  si  avvera  ciò  che  dice  Paolo  : 
non  potest  videri  in  judidum  venisse  id  quod  post  judicium 
coepium  accidisset,  ideoque  alia  inierpéUatione  opus  est  (L.  23, 
ff.  de  judicUs):  quando  all'incontro  proviene  ex  causa  de 
prtBterito^  come  nel  caso  che  si  era  già  prodotta  la  obbliga- 
zione, per  la  quale  soltanto  non  era  venuto  il  giorno  del 
pagamento,  allora  si  avvera  ciò  che  dice  Ulpiano  ~  qui  ante 
solutionem  egil  pignoratitia,  licei  non  recte  egit,  tameny  si 
offeretinjudidopecuniamj  débet  rem  pignoratane  cùnsequi 
(Leg.  9,  §  ult.,  ff.  de  pignorai,  aetione).  E  con  questa  distin- 
zione si  conciliano  la  legge  17,  ff.  mandati  e  la  legge  27, 
§  1,  ff.  de  reivindicationCy  le  quali  sembrano  fra  loro  discor- 
danti.  Come  pertanto  non  dovea  il  Tribunale  di  Viterbo  con-  I 
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dannare  il  Tiraterra,  perchè  ancora  non  era  scaduti»  il  gioniA 
del  pagamento;  così  oggi  la  Corta  d'appello  la  deve  confer- 
mare, perchè  il  Tedeschini  non  ha  prodotto  un  nuovo  titolo 
ex  causa  nova,  ma  si  è  purificato  il  titolo  ex  causa  de  pra^ 
terito,  già  prodotto  in  principio  del  giudizio. 

Alla  terza, 

Che  però  si  dirà  delle  spese  ?  Il  rigore  delTantica  giuria- 
prudenza  che  chi  dimanda  una  cosa  prima  del  tempo  che 
gli  fosse  dovuta,  o  pili  del  giusto,  causa  cadebai,  id  est  rem 
amiitébat,  fu  temperato  dalla  legge  dell'imperatore  Zenone, 
e  confermata  da  Giustiniano  {Inst,^  lib.  4,  tit.  6,  §  33,  e 
tit.  13,  §  10),  cioè,  che  chi  domanda  pia  del  giusto  fosse 
condannato  ai  danni,  e  chi  domanda  prima  del  tempo,  si 
proroghi  la  obbligazione  a  due  doppi  di  tempo,  e  non  possa 
rinnovare  il  giudizio  —  nisi  omnes  Utis  expensas  dà)itore$ 
eccepcrint  —  Avendo  il  Tedeschini  richiesto  di  più,  e  prima 
del  tempo,  non  solo  deve  rifondere  le  spese  a  Tiraterra,  ma 
dovrebbe  ancora  emendargli  i  danni,  se  ne  avesse  sofferto. 
Per  altro  è  giusto  che  se  dentro  il  termine,  che  gli  stabilisce 
la  Corte,  il  Tiraterra  non  paga  il  suo  debito,  le  spese  della 
spedizione  ed  intimo  della  sentenza  saranno  a  suo  carico. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  pronunziando  suH'appello  in- 
terposto dal  Tiraterra  avverso  la  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Viterbo  del  22  febbraio  1 869,  la  conferma  in  ordine 
al  merito,  e  revocandola  in  quanto  alle  spese;  condanna 
Lanno  Tedeschini  alle  spese  dell'intiero  giudizio,  ecc. 
Boma,  9  aprile  1872. 

Pantanetti  ff.diF.  —  De  Sanctis  J5rt. 


Querela  di  falso  —  Interpellanza  --  Falso  in- 
cidentale —  Citazione  —  Indicazione  d^Ue 
persone  —  Donna  maritata  —  Aatorizza- 
zione  —  Appello  —  Sentenza  —  Motivi  — 
Domimda  nnova  —  Beiezione. 

God.  civ.,  art.  154;  Cod.  proc.  civ.,  art.  ISi,  484  a.  1,  145  n.  t, 
436,  S05,  360,  361,  471  o.  2,  473, 4  iS,  SOt  ;  Reg.  giud.,  art.  205. 

NicoLETTi  utrinque,  ' 

L'omissione  nella  citazione  del  eognome  del  marito 
di  una  delle  attrici  non  produce  nullità ,  quando 
non  laaci  incertezza  assoluta  sulla  persona. 

L'autorizzazione  maritale  a  stare  in  gi%dizio  è  $olo 
necessaria  nelle  caute  aventi  per  oggetto  uno  degU 
affari  contemplati  dall'art.  134  del  Codice  civile; 
né  la  mancanza  di  tale  autorizzazione  nel  giudico 
d'appello,  quando  il  marito  sia  intervenuto  nel 
primo  giudizio  e  nel  mandato  ad  lites  per  ambedue 
i  giudizi,  può  produrre  nullità. 

La  querela  di  falso  può  proporsi  tanto  come  oggetto 
principale  della  causa,  quanto  in  via  incidentale, 
ed  il  relativo  giudizio  può  iniziarsi  con  atto  di  ci^ 
tazione. 

CU  si  fa  attore  in  giudizio  di  faleo  può  far  notifi- 
care la  relativa  citazione  ai  domicilio  ed  al  proeu^ 
ratore  eletto  dai  convenuti  nell'atto  di  risposta 
alV interpellanza  fatta  precedere  dall'attore  stesso. 
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In  giudizio  d'appello  deve  considerarsi  come  domanda 
nuota,  e  quindi  respingersi  l'appellante,  perchè  sia 
dichiarata  insussistente  odintempestita  V eccezione 
avversaria  della  irregolarità  dei  mandati. 


Ritenuto  che  nel  primo  gìadizio  intervennero  come  attrici, 
fra  gli  altri,  Rosa  Nicoletti  fu  Giovanni  Maria  vedova  Sche- 
nato,  Maria  Zarantonello  fu  Francesco  coir  autorizzazione 
ed  as8Ì4tenxa  del  marito  Dani  Girolamo^  Oliva  Zarantonello 
fu  Francesco  vedova  Nicoletti,  cosi  indicate  nella  citazione 
e  nella  sentenza;  che  Tessere  indicate  quelle  femivioe  nella 
citazione  d'appello  coi  nomi  di  Rosa  Nicoletti,  Maria  ed 
Oliva  Zarantonello  senz'altro,  se  anche  per  rart.i31  Codice 
civile  doveano  appellarsi  col  cognome  maritale,  cioè  Rosa 
vedova  Schenato,  Maria  Dani,  ed  Oliva  vedova  Nicoletti,  non 
genera  incertezza  assoluta  sulla  persona  delle  appellanti,  e 
non  è  mezzo  di  nullità  pei  combinati  art.  13i  1  e  1 45  2  Cod. 
procedura  civile  *, 

Ritenuto  che  il  divieto  posto  alla  moglie  dall'art.  1 34  del 
Codice  civile,  di  stare  in  giudizio  senza  l'autorizzazione  del 
marito,  si  limita  gli  atti  ivi  specificati,  tra  i  quali  non  s'an- 
novera quello  che  è  tema  di  questa  lite  ; 

Ritenuto  che  se  ad  onta  di  ciò  potesse  aversi  per  neces- 
saria, giusta  l'art  130  Cod.  di  proc.  civ.,  la  citazione  (come 
sostengono  gli  appellati  o  più  rettamente  Tintervento  nella 
citazione  d  appello  del  Dani,  marito  di  Maria  Zarantonello, 
subentra  la  considerazione  che  il  Dani  intervenne  al  primo 
giudizio,  e  nel  mandato  dell'avv.  Ceccato  24  ottobre  187f, 
tuttora  operativo,  e  sta  il  disposto  delTarticolo  805  Codice 
proc.  civ.,  per  cui  non  fa  d'uopo  di  nuova  autorizzazione 
nello  stadio  d'appello  ; 

Ritenuto  in  ogni  modo  che  in  oggetto  indivisibile  come  è 
nella  specie,  l'appello  senza  eccezione  regolarmente  intro- 
dotto da  Angelo  Zarantonello  e  dai  Marcheluzzo,  gioverebbe 
anche  alle  predette  femmine  (se  anche  non  fossero  interve- 
nute) in  forza  dell'art.  471  n*  2  del  Codice  di  procedura 
civile  ; 

Dovendosi  perciò  discendere  all'esame  della  seconda  que- 
stione, e  sulla  medesima  ritenuto  ; 

Che  se  invero  la  denunciata  sentenza  omise  di  enumerare 
cogli  altri  convenuti  il  nome  di  Angelo  Marcheluzzo,  se  per 
l'art.  360  n°  1  del  Codice  di  procedura  civile  la  sentenza 
deve  contenere  il  nome  e  cognome  delle  parti,  sta  tuttavia 
che  lart.  361  non  annovera  tra  i  casi  di  nullità  la  omissione, 
additando  invece  Kart.  473  il  modo  d'ottenere  ohe  la  omis- 
sione venga  emendata; 

Che  i  primi  giudici  accolsero  come  fondato  il  mezzo  di 
nullità  della  citazione  dedotto  dalla  inosservanza  dello  spe- 
ciale procedimento  additato  nell'art.  301  e  seg.  Codice  di 
procedura  civile;  ne  motivarono  le  ragioni  e  decisero  di 
conformità  soddisfacendo  così  abbastanza  all'art.  360  vP  6, 
Codice  di  procedura  dvile,  che  ordina  doversi  esporre  i 
motivi,  ma  non  esige  argomentazioni  superflue,  quali  sareb- 
bero se,  accolto  un  mezzo  che  importava  (nel  senso  del  Tri- 
bunale) la  nullità  della  citazione,  la  sentenza  si  fosse  poi 
diffusa  a  discutere  tutti  gli  altri,  divenuti,  dopo  l'ammissione 
del  primo,  oziosi  ed  indifferenti; 

Che  in  conseguenza,  se  la  citazione  aveasi  come  nulla, 
vano  era  l'esame  dell'eventuale  difetto  di  sua  notificazione; 

Che  per  l'art.  265  del  regolamento  generale  giudiziario, 
se  debbonsi  accennare  i  prindpii  che  hanno  influito  sulla 
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decisione,  non  è  invece  d'obbligo  il  confutare  tutti  gli  argo* 
menti  addotti  in  contrario  dai  patrocinatori  ; 

Che  il  dispositivo  della  sentenza  è  preciso  ed  esauriente, 
restando  colla  ammissione  della  conclusione  dei  convenuti, 
attori  incidentali,  necessariamente  reiette  le  contrarie  con*^ 
clnsioni  degli  attori  principali; 

Che  per  tuttociò  non  è  viziata  di  nullità  la  sentenza,  e  fa 
d'uopo  sciogliere  la  terza  questione  sulla  riforma  ; 

Considerando  in  proposito  che  la  citazione  al  Tribunale 
di  Vicenza  13  dicembre  1861  fu  estesa  a  forma  dell'art.  13i 
del  Codice  di  procedura  civile  e  delle  disposizioni  correlative, 
per  cui  (salvo  quanto  in  appresso  sul  modo  delia  notificazione) 
manca  Targomento  a  senso  dellart.  56  per  dichiararla  nulla 
giusta  il  successivo  art.  145,  nel  quale  i  casi  di  nullità  sono 
raccolti  ; 

Considerando  che,  volendo  gli  attori  far  valere  in  giudizio 
un  loro  diritto,  si  attennero  alle  prescrizioni  di  regola  degli 
art.  35,  37  del  Codice  civile,  alle  quali  si  deve  attendere  se 
il  caso  d'eccezione  non  sia  fuor  d'ogni  dubbio  provato  ; 

Considerando  che  per  l'art.  296  la  querela  di  falso  si  può 
proporre  in  giudizio  civile,  sia  come  oggetto  principale  della 
causa,  sia  incidentalmente  nel  corso  di  essa,  e  che  i  succes- 
sivi articoli  additano  speciali  procedimenti,  senea  distinguere 
se  questi  si  applichino  al  falso  priricipale,  o  all'inoidente,  o 
all'uno  ed  all'altro  insieme,  ma  che  tuttavia  non  è  tolto  di 
iniziare  il  giudizio  coirordinario  atto  di  citazione,  salvi  dopo 
il  medesimo  ed  in  corso  di  istruzione  quegli  atti,  che  esiga 
l'indole  speciale  dell'azione  esercitata  ; 

Considerato  che  tanto  meno  alla  citazione  in  parola  si  può 
fare  appunto  di  nullità  non  espressamente  comminato  dalla 
legge,  in  quanto  che  essa  non  è  ancora  la  querela  di  falso 
propriamente  detta,  di  cui  l'art.  301  del  Codice  di  procedura 
civile,  né  quindi  soggiace  alle  prescrizioni  di  questo  e  dei 
successivi,  potendo  ancora  gli  attori  ottemperare  a  questi 
con  un  atto  ulteriore  rivestito  di  quelle  forme,  se  realmente 
vogliono  assumere  la  prova  del  falso,  anziché  negare  l'au- 
tografia del  testamento  e  provocare  gli  avversari  a  dime*- 
strarla; 

Considerando  che  della  regolarità  del  mandato  o  degli 
effetti  della  irregolarità  o  della  mancanza  sarà  a  conoscersi 
nella  sentenza  definitiva  ; 

Considerando  che  Tindicazione  della  Cosa  che  forma  og- 
getto della  domanda  colle  particolarità  che  servono  a  deter- 
minarla (art.  1 34  n"*  3)  si  ha  nella  specie  coirenunciare  la 
data  del  preteso  testamento,  la  data  e  numero  del  rogito,  il 
nome  e  residenza  del  notaio  che  lo  ha  ricevuto  in  custodia; 

Considerando  che  la  citazione  deve  bensì  di  regola  essere 
notificata  alla  persona  del  convenuto,  giusta  l'art.  1 35  Codice 
di  procedura  civile,  salve  le  altre  norme  dell'art.  139;  ma 
che  per  il  successivo  art.  1 40,  «  quando  il  convenuto  abbia 
eletto  domicilio  con  indicazione  della  persona  o  deirofficio, 
la  citazione  può  essere  notificata  alla  persona  o  all'officio 
presso  cui  fu  eletto  il  domicilio  »  ; 

Considerando  che  perciò  regolare  ed  efficace  anziché  nulla, 
fu  la  notificazione  della  citazione  13  settembre  1871  all'av- 
vocato dott.  Cerato  per  i  convenuti,  dacché  questi,  nel  pre- 
corso atto  14  ottobre  1871  notificato  aR'avr.  Ceccato  per  gli 
attori,  aveano  appunto  >  eletto  domicilio  nell'officio  di  detto 
loro  procuratore  avr.  Cerato  in  Yicenza  contrada  Riale 
n^  556  V,  in  armonia  col  mandato  4  ottobre  1871  contenente 
appunto  tale  elezione  di  domicilio  e  la  facoltà  di  ricevere 
notificasioni; 

Considerando  che  l'avere  i  convenuti  odierni  notificata 
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agli  attori  tale  elezione  di  domicilio  mancherebbe  di  scopo, 
se  non  contemplasse  1  effetto  dell'art.  140,  e  il  fine  di  ricevere 
a  quel  domicilio  gli  atti  successivi,  che  gli  interpellanti,  dietro 
la  risposta  affermativa,  non  doveano  mancare  di  porre  in 
corso; 

Considerando  che  la  seconda  conclusione  degli  appellanti 
principali  contiene  una  domanda  nuova  da  respingersi  anche 
d'officio  per  Tart.  i90  del  Codice  di  procedura  civile; 

Attesoché  quanto  alle  spese,  alle  quali  pure  si  riferisce 
l'appello  incidentale,  la  difformità  delle  decisioni  nella  specie 
emanate,  ecc.  ecc. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Venezia,  9  aprile  1872. 

Baccalini  /f.  dt  P.  —  Pedrazza  Est 


Compra-vendita  —  Prezzo  —  Stima  dei  periti. 

Cod.  proc.  civ.,  ari.  473. 

Carnazza  PuGUSi  —  Barbaoallo. 

É  valido  il  paltò  col  quale  il  compratore  e  il  vendi- 
tare  hanno  convenuto  di  accettare  U  prezzo  che 
sarà  fissato  dai  periti,  qualunque  sia,  e  si  sono 
olUigati  di  non  dimandarne  variazione  alcuna. 

Possono  però  correggersi  gli  errori  di  calcolo  e  di 
misura. 

La  Corte,  ecc. 

In  diritto  ha  considerato,  come  il  patto  racchiuso  nel 
precalendato  contratto  di  compra-vendita,  per  cui  il  prezzo 
che  saranno  per  fissare  i  due  periti  a  sarà  inalterabile,  e 
non  soggetto  a  revisione  alcuna,  neppure  per  ordine  del 
magistrato  che  resta  espressamente  escluso,  e  la  valutazione 
avere  pieno  ed  immutabile  eff^etto  »  ;  non  è  al  certo  un  patto 
improbato  dalla  legge,  appunto  perchè  non  offende  né  la 
legge  stessa,  né  il  buon  costume,  né  Tordine  pubblico.  — 
Trattasi  di  cosa  che  riguarda  un  interesse  unicamente  pri- 
Tato,  ma  allora  secondo  Feditto  del  giureconsulto  Ulpiano 
un  simile  patto  riguardante  interessi  privati,  comunque  possa 
esser  lesivo,  non  si  annulla  :  —  Et  in  cceteris  qwB  non  ad 
publicam  lasionem,  sed  ad  retn  famUiarem  respidunt,  pacisci 
licet  (L.  7,  §  i4,  Dig.  de  pactis).  Né  questi  principii  erano 
affatto  sconosciuti  dai  contraenti,  specialmente  dal  com- 
pratore signor  Carnazza,  allorché  con  una  formola  la  più 
marcata  ed  incisiva  stabilivasi,  che  il  prezzo  che  sarebbe 
fissato  dai  periti  doveva  essere  inalterabile,  non  soggetto  a 
Tovisione  alcuna,  neppure  per  ordine  del  magistrato  che 
restava  espressamente  escluso,  e  per  qualunque  causa;  do- 
vendo la  valutazione  avere  pieno  ed  immutabile  effetto.  H 
patto  adunque  sta,  e  non  è  né  vizioso  né  nullo,  perchè  non 
ferisce  né  l'ordine  pubblico,  né  i  buoni  costumi,  anzi  nella 
specie  ebbe  per  iscopo  nella  mente  dei  contraenti,  di  evitare 
le  liti  che  formano  una  delle  piaghe  più  profonde  del  vivere 
sociale. 

£  però  il  prezzo  determinato  da  tali  periti  potrebbe  per 
avventura  essere  impugnato  come  iniquo  e  lesivo?  La  nega- 
tiva è  sanzionata  dall'imperatore  Giustiniano  colla  notissima 
legge  ult.  Cod.  de  contrah.  empi,  col  §  1  dell'instituita  allo 
stesso  titolo.  Bisogna,  dice  quel  sommo  legislatore,  che  le 
parti  seguano  assolutamente  ciò  che  avranno  determinato 
questi  aomini  dell'arte,  alla  cui  estimazione  si  sono  intera- 
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mente  rimesse^  senza  che  si  vada  investigando  se  elleiio 
intesero  o  pur  no  rimettersi  att'apprezzo  che  ne  avrebbe 
fatto  un  uomo  dabbene.  L'imperatore  condanna  in  conse- 
guenza tutte  le  congetture,  o  piuttosto  tutte  le  divùiazioni, 
che  usarono  gli  antichi  cultori  della  scienza  del  dritto  per 
penetrare  nella  mente  de'  contraenti  nuUa  cùnjectura^  egli 
dice,  imo  magis  divinationey  uirum  in  boni  viri  cuìrìtrùtm 
respexerint 

E  però  nella  specie  escludono  qnalanque  congettura  o 
divinazione  le  pregnanti  espressioni  del  patto  stesso»  cioè 
che  il  prezzo  non  sarebbe  soggetto  a  revisione  alcuna,  «  nep- 
pure per  ordine  del  magistrato  che  restar  doveva  espressa- 
mente escluso  »;  onde  evidentemente  rendesi  inapplicabile  la 
distinzione  ammessa  dalle  leggi  76  e  79,  Dig.  prò  socio: 
distinzione  che  per  altro  l'imperatore  volle  troncare  in  ciò 
che  concerne  il  prezzo  della  vendita,  rimesso  alla  determi- 
nazione di  un  terzo,  dovendo  allora  ciascuna  delle  parti 
imputare  a  se  stessa  nel  non  aver  fatto  una  più  buona  scelta. 

Ma  i  due  periti  sono  stati  in  tutto  unanimi  nel  determi- 
nare la  stima  dei  corpi  venduti:  e  i  contraenti  previdero 
il  caso  che  in  tutto  o  in  parte  non  fossero  stati  concordi 
nell'apprezzò  ed  allora  restava  di  comune  consenso  nominato 
Tarchitetto  signor  Nicotra  Amico  per  rivedere  la  relazione 
e  fissare  il  prezzo  degli  immobili,  il  cui  ultimo  giudizio  restar 
dovea  inoppugnabile. 

Ecco  cosi  il  solo  caso  in  cui  la  perizia  Bandiera- monte  e 
di  Bartolo  potea  star  soggetta  a  revisione,  in  guisa  che  nello 
intero  accordo  dei  due  ponti  restar  dovea  per  patto  espresso 
financo  escluso  il  ministero  del  magistrato.  Il  perchè  ben 
divisavano  i  primi  giudici  a  dichiarare  inammessibile  per 
ostacolo  di  quel  patto,  la  dimanda  di  preteso  eccesso  nella 
valutazione,  e  di. nuova  perizia. 

Non  così  però  in  quanto  ad  errori  di  calcolo  e  di  misura 
0  di  duplicazione  di  partite,  i  quali  possono  in  ogni  caso 
emendarsi,  ancorché  fossero  caduti  in  un  giudicato  (art.  ^73, 
Cod.  proc.  civ.):  e  di  tali  errori,  alcuni  trovansi  già  emen- 
dati coirappellata  sentenza;  e  sol  fa  d'uopo  esaminare  se  ne 
esistano  degli  altri 

Per  queste  considerazioni,  ecc. 
Catania,  11  aprile  1872. 

LoNGO  P.  P,  —  Gallo  Est. 


Appello  —  Spropriazione  —  Graduazione  — 

Termine. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  453,  703,  707,  725. 

Faccini  —  Parrocchia  di  Bacano  e  Panigaxzi. 

Non  è  nulla  la  citazione  in  appello  nei  giudizi  di 
spropriazione  e  graduazione^  sebbene  siasi  fissato  a 
comparire  un  termine  maggiore  di  giorni  di^ci  (1). 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Bitenuto  che  pregiadidale  presentasi  la  questione  solle- 
vata per  parte  della  chiesa  parrocchiale  di  Baceno  e  di  Bae- 
cennetti,  la  quale  oppone  che  Tappello  proposto  dalla  Teresa 
Faccini,  moglie  di  Pietro  Arrigoni,  sia  irricevibile  per  vio- 
lazione degli  art.  703  e  725  del  Cod.  di  proc.  civ.,  i  quali 
prescrivono  che  nei  giudizi  di  spropriazione  e  di  graduazione 

(I)  Voi.  aut.,  p.  I,  col.  2G2,  832;  voi.  XXII,  p.  1,  col.  949. 
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l'appello  dalle  sentenze  del  Tribunale  debba  proporsi  con 
citazione  a  comparire  davanti  la  Corte  entro  il  termine  di 
giorni  dieci,  e,  malgrado  questa  perentoria  fissazione  di  ter- 
mine prescritta  dalla  legge,  l'asciere  abbia  coU'atto  di'  cita- 
zione delli  22  ottobre  1871  fissato  ad  ossi  appellati  il  termine 
di  giorni  venti  anziché  di  dieci; 

Attesoché  l'art.  153  di  detto  Codice  stabilisce  che  «  è 
nulla  la  citazione,  nella  quale  sia  stato  assegnato  un  termine 
minore  di  quello  stabilito  dalla  legge  ».  Argomentando  a 
contrario  deve  ritenersi  per  valida  la  citazione  in  cui  sia 
stato  assegnato  un  termine  maggiore; 

Attesoché,  coerente  a  questa  massima  il  legislatore,  seb- 
bene neirart.  703  abbia  prescritto  che  la  citazione  ivi  men- 
tovata sia  fatta  a  comparire  davanti  la  Corte  nel  termine  di 
giorni  dieci,  tuttavia  nell'art.  707,  dove  indica  le  formalità 
prescrìtte  nelle  due  precedenti  sezioni,  che  debbono  osser- 
varsi sotto  pena  di  nullità,  non  annovera  le  formalità  stabi- 
lite dall'art.  703.  Per  parità  di  ragione  debbesi  dire  che 
l'inosservanza  dell'art.  725  non  produce  la  nullità  della  cita- 
zione, salvo  però  sempre  il  disposto  dell'art.  !53,  e  salva 
pure  la  disposizione  dell'art.  166,  la  quale  è  soltanto  appli- 
cabile al  termine  prescritto  per  proporre  appello,  e  non  a 
quello  fissando  per  comparire; 

Attesoché  pertanto  l'eccezione  pregiudiziale  proposta  dagli 
appellati  non  è  fondata  ; 

Attesoché,  in  merito,  ecc. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta,  ecc. 
in  riforma  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Domodos- 
sola dellì  22  ottobre  1871,  doversi  collocare  la  Teresa  Fac- 
cini al  n^  3i  del  verbale  di  graduazione  4elli  9  agosto  1871, 
per  la  somma  di  L.  400,  portata  da  istromcnto  li  maggio 
1853,  rogato  Scasiga,  cogli  interessi  di  due  annate  oltre  la 
corrente,  e  le  spese,  rinviando  la  causa  al  Tribunale  predetto 
per  gli  effetti  previsti  dall'art.  726  del  Codice  di  procedura 
civile,  ecc. 

Torino,  12  aprile  1872. 

GiRiODi  /f.  di  P.  —  Ghignonb  Est 


Processo  penale  —  Appropriazione  indebita 
—  Sequestro  in  odio  dell'imputato  —  Com- 
petenza. 

FoBNi  e  Antonietti  —  Gaude. 

In  un  processo  penale  per  appropriazione  indebita  il 
giudice  istruttore,  anche  sulVistanza  della  parte 
civile,  può  concedere  sequestro  delle  cose  proprie 
dell' imputato  y  come  mobili,  valori,  crediti  e  libri 
di  commercio. 

Vn  tale  sequestro  non  è  un  provvedimento  conserva- 
tivo nel  solo  interesse  della  parte  civile,  ma  è  di- 
retto a  constatare  la  esistenza  del  reato  di  appro- 
priazione indebita  :  perciò  il  Tribunale  non  può 
ingerirsene  per  la  conferma  o  revoca. 


La  Corte  d'appello  dì  Torino, 

Ritenuto  che  Cristina  Gaude  chiamò  Antonietti  Pietro  in 
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giudizio  civile  per  ottenere  la  restituzione  di  varie  somme 
capitali  affidategli  per  essere  impiegate  a  frutto,  ed  il  Tri- 
bunale civile,  scorgendo  ragionevole  argomento  deir esistenza 
di  un  reato,  ossia  di  una  appropriazione  indebita,  provvide 
in  conformità  dell'articolo  31  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, e,  manifesta  essendo  Tinfluenza  della  cognizione  del 
reato  sulla  decisione  della  causa  civile,  questa  ha  dovuto  ri< 
man  ere  sospesa  ; 

Ritenuto  che  il  giudice  istruttore  spiccò  il  24  genn.  1872 
mandato  di  cattura,  che  Cristina  Gaude  si  costituì  successi- 
vamente parte  civile,  e  fece  al  giudice  istruttore  istanza  pel 
sequestro  del  negozio  tenuto  dairimputato  in  4uesta  città, 
ed  il  giudice  istruttore  col  suo  decreto  27  gennaio  ordinò 
il  sequestro  degli  oggetti  mobili  e  valori  esistenti  nel  ne- 
gozio ed  abitazione  di  Antonietti,  o  che  altrove  avessero 
potuto  rinvenirsi,  non  che  dei  crediti  e  dei  libri  di  com- 
mercio; 

Attesoché  il  giudice  istruttore  ordinando  il  sequestro,  di 
cui  si  tratta,  ha  fatto  essenzialmente  un  atto  di  istruzione, 
della  cui  necessità  egli  aveva  libero  il  giudizio  ed*  intera 
la  risponsabilità,  secondo  Tarticolo  84  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  quantunque  fosse  intervenuta  l'istanza  della 
parte  civile; 

Perocché,  proponendosi  Tappropriazione  indebita  di  rag- 
guardevoli capitali  che  si  presumevano  convertiti  in  un  ne- 
gozio di  oggetti  mobili,  era  ovvio  che  una  prova  a  carico  od 
a  discarico  potesse  emergere  dal  sequestro  che  avrebbe  po- 
tuto chiarire  il  corso  della  negoziazione  e  lo  stato  attivo  e 
passivo  deirimputato,  e  nel  primo  caso  avrebbe  conservato 
oggetti  aventi  diretta  relazione  col  reato,  conciliando  bensì 
le  ragioni  della  giustizia  penale  coirinteresse  della  parte 
civile,  ma  senza  che  quelle  fossero  a  questo  subordinate,  o 
questo  avesse  esclusivamente  dettato  il  provvedimento; 

Attesoché  giustamente  il  Tribunale  civile  riconobbe  non 
potere  ingerirsi  nel  merito  del  sequestro  ordinato  dal  giudice 
istruttore  ;  perocché  la  giurisdizione  civile  non  può  eserci- 
tarsi simultaneamente  colla  penale  sopra  lo  stesso  oggetto, 
secondo  la  citata  disposizione  dell'articolo  31  del  Codice  di 
procedura  penale; 

Attesoché  non  può  dirsi  assoluta  e  senza  controllo  l'azione 
del  giudice  istruttore,  essendo  in  facoltà  dell'imputato,  come 
della  parte  civile,  di  presentare  alla  Camera  di  consiglio 
memorie  scritte,  sulle  quali  essa  pronuncia  ordinanze  moti- 
vate ;  laonde  erroneamente  si  allega  che  non  altri  che  il 
Tribunale  civile  possa  tutelare  i  diritti  di  proprietà  ed 
il  libero  esercizio  dei  medesimi,  sempreché  questi  si  tro- 
vino impediti  o  posti  in  perìcolo  o  rischio  dall'istruzione 
penale  ; 

Attesoché  Tordinato  esercizio  delle  due  giurisdizioni  esige 
anzi  che  la  giurisdizione  civile  non  si  inframmetta  negli  atti 
di  quella  che  sorveglia  alla  sicurezza  sociale  ed  alla  ricerca 
e  punizione  dei  reati;  epperciò  manifestamente  errava  Cri- 
stina Gaude  considerando  il  sequestro  da  lei  invocato  come 
provvedimento  conservativo,  di  cui,  secondo  il  Codice  di 
procedura  civile,  incombesse  a  lei  di  procurare  la  conferma 
in  contraddittorio  del  preteso  debitore,  ed  a  torto  snppone 
l'appellante  che  la  qualità  assunta  di  parte  civile  abbia  de- 
terminato il  sequestro  che  non  altrimenti  sarebbe  stato  or- 
dinato, dacché  la  parte  civile  ha  bensì  obbligo  di  fornire 
tutti  i  mezzi  di  prova  atti  a  chiarire  il  fatto  e  ad  accertare 
i  danni,  ma  il  giudice  istruttore  ha  diritto  di  accogliere  e  di 
rigettare  le  relative  di  lei  istanze  se  non  in  quanto  si  riferi- 
scono ad  atti  d'istruzione  necessari  all'oggetto  di  stabilire 
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il  montare  de!  danni  sofferti  dalla  parte  civile,  secondo  lo 
articolo  84  del  Codice  di  procedura  penale  ; 

Attesochò  a  qaesti  speciali  atti  d'istrazione  che  non  siano 
necessari  per  la  prova  del  reato  si  riferisce  Tartic.  562  del 
detto  Codice,  il  quale  porge  appunto  altro  argomento  che  la 
parte  civile  non  può  rivolgersi  alla  giurisdizione  civile  per 
quanto  abbia  relazione  col  reato  da  lei  querelato,  né  s!  può 
trarre  veruna  contraria  induzione  dagli  articoli  613,  616, 
del  detto  Codice,  riguardanti  la  restituzione  di  oggetti  posti 
sotto  sequestro  dopo  la  decisione  della  causa  penale,  essen- 
doché questa  appunto  emanò  dalla  Corte,  dal  Tribunale  o 
dal  pretore*,  dai  quali  rispettivamente  debbono  £arsi  i  prov- 
vedimenti successivi  e  dipendenti  dal  giudizio; 

Attesoché  estraneo  alla  giurisdizione  civile  è  per  conse- 
guenza anche  Tesarne  se  Cristina  Gaude,  dopo  avere  propo- 
sto razione  in  giudicio  civile  potesse  costituirsi  parte  civile, 
e  la  costituzione  sia  inoltre  stata  regolsire;  dappoiché  Tarti- 
colo  7  del  Codice  di  procedura  penale  spetta  evidentemente 
all'ordine  dei  giudizi  penali,  senza  che  sia  d'uopo  avvertire 
che  l'appellante  non  ha  ben  dimostrato  colla  produzione  de- 
gli atti  del  giudizio  civile  istituito  da  Cristina  Gaude,  che 
dessa,  presupposto  il  reato  di  appropriazione  indebita,  abbia 
dinanzi  il  Tribunale  civile  promossa  Tistanza  pel  risarci- 
mento dei  danni; 

Attesoché  non  muta  la  natura  della  controversia  Tinter* 
vento  di  Giacomo  Forni,  suocero  dell'imputato,  e  l'offerta 
prova  che  desso  e  Carlo  Antonietti,  fratello,  abbiano  fornito 
la  principale  parte  del  capitale  investito  nel  negozio  cor- 
rente fiotto  il  nome  di  Pietro  Antonietti;  perocché  tutti  i 
privati  interessi,  per  quanto  estranei  per  oggetto  e  per  sog- 
getto ad  un  reato,  debbono  sottostare  alla  ragione  sociale 
che  muove  l'azione  pubblica  alla  ricerca  ed  alla  punizione 
dei  reati,  e  trovano  anche  essi  nella  stessa  giurisdizione  pe- 
nale quella  protezione  che  sia  consentita  dalle  esigenze  del 
procedimento  ; 

Atteso,  per  conseguenza,  che  giustamente  il  Tribunale  si 
astenne  sia  dallo  esaminare  in  giudicio  civile  se  fosse  legit- 
timo l'operato  del  giudice  istruttore,  sia  dal  prendere  co-* 
gnizione  delle  ragioni  addotte  e  delle  prove  offerte  col  pro- 
dotto atto  di  vendita,  e  con  testimoni  della  mancanza  delle 
condizioni  volute  dal  Codice  civile  e  da  quello  di  procedura 
civile  per  la  effettuazione  e  la  conferma  di  un  sequestro 
conservativo  ;  che  se  ì  fatti  articolati  giovano,  a  detta  degli 
appellanti,  a  distruggere  la  base  essenziale  delle  pretese  di 
Cristina  Gaude,  ossia  il  fatto  costituente  l'imputata  appro- 
priazione indebita,  essi  troveranno  naturale  ed  opportuno 
luogo  nella  difesa  di  Pietro  Antonietti  dinanzi  al  Tribunale 
correzionale; 

Attesoché  gli  appellanti  non  hanno  indicato  verun  vizio 
che  produca  nullità  nella  sentenza  appellata,  e  le  premesse 
considerazioni  conducono  alla  conferma  della  medesima,  non 
che  a  dimostrare  la  nullità  di  un  diverso  giudicato. 


Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  conferma  la  sentenza  del 
24  febbraio  1872  del  Tribunale  civile  di  Torino,  ecc. 

Torino,  15  aprile  1872. 

BaRBAHOUX  T.  —  GlACOSA  Est, 
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Separazione  personale  —  Sperimento  di  con- 
ciliazione —  ComparBa  personale  delle 
parti. 

Mexnon  —  Caccutobe. 

Comunque  indarno  tentato  innanzi  al  presidente  lo 
sperimento  di  conciliazione,  sulla  dimanda  di  se- 
parazione personale,  il  Tribunale  pud,  sempre  che 
il  creda  utile,  disporre  la  comparsa  personale  delk 
parti. 

Il  Tribunale  civile  sulla  dimanda  di  separazione  personale 
proposta  dalla  signora  Mennon  contro  il  marito  signor  Cac- 
ciatore, prima  di  emettere  alcun  provvedimento  in  merito, 
ha  disposto  la  comparsa  personale  delle  parti.  Di  tale  sen- 
tenza si  duole  la  moglie,  dicendo  frustraneo  siffatto  mezzo 
d'istruzione,  per  essersi  già  tentato  lo  sperimento  di  conci- 
liazione dinanzi  al  presidente  del  Collegio  :  impossibile  ad 
eseguirsi  per  lo  stato  di  salute  di  essa  Mennon. 

In  quanto  al  primo  motivo  del  gravame,  é  vero  che  Io  spe- 
rimento di  conciliazione  é  stato  vanamente  tentato  dinanzi 
al  presidente  del  Tribunale  ;  ma  la  comparsa  disposta  dai 
primi  giudici  può  mirare  allo  scopo  di  conoscere  quale  dei 
fatti  allegati  dall'appellante  a  sostegno  della  proposta  di- 
manda preceda  il  matrimonio  da  lei  contratto  con  Tappel- 
lato,  e  quale  sia  posteriore,  per  poter  dar  luogo  alla  sepa- 
razione, quante  volte  venisse  giustificato. 

Ed  intorno  alla  impossibilità  di  presentarsi  la  signori 
Mennon  al  Tribunale,  potrà  provvedere  opportunamente  lo 
stesso  Collegio,  quando  gli  saranno  presentati  i  documenti 
su  Io  stato  di  salute  dell'appellante. 

La  signora  Mennon  dimanda  inoltre  il  rilascio  dei  suoi 
beni  parafemali  :  ma  su  questa  dimanda  non  si  è  ancora 
provveduto  dai  primi  giudici,  e  quindi  prematuramente  se 
ne  chiede  alla  Corte  la  definizione. 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte  rigetta  Tappello  della  si- 
gnora Maria  Francesca  Mennon  avverso  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  di  Napoli  del  7  febbraio  corrente  anno. 

Le  spese  al  merito. 

Napoli,  17  aprile  1872. 

MiBABELLi  P.  —  De  Rensis  EéL 


Seconde  nozze  —  Matrimonio  ecclesiastico 

—  AutorizzazionìB  del  consiglio  di  famiglia 

—  Patria  potestà  —  Decadenza  —  Usu- 
fìrutto  legale. 

Cod.  cìv.,  art.  232,  237. 

CruCillI   —   Sipcrro. 

La  disposizione  del  Codice  civile,  riguardante  il  ma- 
trimonio  e  gli  effetti  giuridici  che  ne  derivano, 
concernono  esclusivamente  il  matrimonio  civile,  e 
non  il  matrimonio  ecclesiastico, 

Epperciò  la  celebrazione  per  parte  di  una  vedova  di 
un  semplice  matrimonio  religioso  non  facendo  ceS' 
sare  lo  siato  di  vedovanza^  lascia  intatta  alla  mtf- 
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dre  la  patria  potestà,  rusiifrutto  ledale  e  V am- 
ministrazione dei  beni  dei  figli. 
Per  la  t edova  che  vuole  procedere  a  seconde  nozze 
la  legge  non  richiede  V autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia,  se  non  quando  si  tratti  del  solo  ma- 
trimonio  che  essa  riconosce,  cioè  il  matrimonio 
civile  (1). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  proclamato  il  princìpio  :  Libera  chiesa  in  libero 
Stato,  il  Codice  civile,  che  ne  venne  fuori,  si  occupò  soltanto 
del  matrimonio  civile,  e  per  nulla  di  quello  ecclesiastico. 

Bidotto  il  primo  nel  puri  termini  di  un  contratto,  unica 
cnra  del  legislatore  del  progresso  fu  quella  di  cingerlo  di 
sostanziali  formalità  onde  regolare  i  rapporti  relativamente 
ai  coniugi  ed  alla  prole.  A  differenza  delle  abolite  leggi 
del  Ì8l9,  per  le  quali  un  matrimonio  non  poteva  legittima- 
m^te  celebrarsi  che  in  faccia  della  chiesa,  secondo  le  forme 
del  Concilio  Tridentino,  e  preceduto  da  quello  celebrato 
innanzi  all'nffiziale  dello  stato  civile,  il  novello  Codice  non 
riconobbe  che  il  solo  matrimonio  celebrato  nella  casa  comu- 
nale e  pubblicamente  innanzi  all'uffiziale  dello  stato  civile. 

Che  se  taluni,  per  loro  fini  privati,  vorranno  anche  farsi 
benedire  da  un  sacerdote,  certo  che  il  novello  legislatore 
non  ne  ha  fatta  una  espressa  proibizione,  liberi  i  cittadini 
di  regolare  le  coscienze  a  loro  talento.  Ma  dacché  il  legisla- 
tore non  ha  proibito  la  benedizione  sacerdotale,  sarebbe 
incivile  il  ritenere  che  al  matrimonio  ecclesiastico  abbia 
Toluto  attribuire  quegli  effetti  che  son  concessi  alle  giuste 
nozze. 

Le  disposizioni  quindi  degli  art.  232  e  S37  del  Codice 
civile,  sotto  il  titolo  della  patria  potestà,  riguardano  unica- 
mente il  matrimonio  civile  e  non  quello  ecclesiastico. 

Col  secondo  di  essi  articoli  si  stabilisce  il  principio  :  Che 
la  madre  Tolendo  passare  a  nuovo  matrimonio  deve  prima 
convocare  il  consiglio  di  famiglia. 

Ma  è  evidente  che  il  nuovo  matrimonio  non  comprende  il 
nodo  ecclesiastico,  fatto  inesistente  agli  occhi  del  Codice 
civile;  ma  bensì  quel  matrimonio  ai  sensi  di  legge  celebrato 
innanzi  Tufficiale  dello  stato  civile. 

La  madre  ha  diritti  di  patria  potestà,  e  questi  al  certo 
non  derivano  dal  matrimonio  ecclesiastico,  ma  solamente 
nascono  dal  matrimonio  civile  dove  per  presunzione  di  legge 
è  certa  la  paternità  :  —  pater  is  est  quem  juata  nuptim  de- 
monstrant. 

Che  se  di  poi  il  legislatore  fa  perdere  questi  diritti  col 
passaggio  a  nuovo  matrimonio,  non  può  altrimenti  sentire 
che  di  quello  civile  a  cui  si  legava  Tacquisto  dei  diritti  di 
patria  potestà.  Il  matrimonio  civile  fa  nascere  i  diritti  di 
patria  potestà  alla  madre,  il  secondo  matrimonio  civile  é 
quello  che  può  farglieli  perdere.  Sono  degli  effetti  civili  che 
produce  il  matrimonio  legittimo,  sia  in  facendoli  acquistare, 
sia  in  facendoli  perdere.  E  volere  trasportare  le  stesse  dis- 
posizioni al  matrimonio  ecclesiastico,  sarebbe  pretendere 
che  siffatto  nodo,  benedetto  da  un  sacerdote,  producesse 
anche  degli  effetti  civili. 

(1)  Questa  sentenza  è  senza  dabbio  rigorosamente  legUtlma,  e  me- 
rite?ole  di  elogio.  Ma  le  ragioni  di  convenienza  giuridica  che  vi  pos- 
sono ostare  si  troveranno  espresse  in  una  altrettanto  ragguarde- 
relè  decisione  della  Corte  di  Napoli  in  data  25  luglio  1870  (Coli, 
voi.  XXil,  p.  i,  col.  MS. 
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Né  nel  rincontro  pnò  dirsi  applicabile  il  decreto  del  1839 
emesso  sulla  disputa  insorta;  per  le  leggi  civili  la  madre 
perdeva  l'usufrutto  legale  e  la  tutela  dei  figli  anche  per 
matrimonio  celebrato  ecclesiasticamente,  ove  il  legislatore 
del  tempo  si  pronunziava  per  laffermativa  ed  identificava 
i  dae  matrimoni  quanto  alla  decadenza  dell' usufrutto  con-» 
cesso  a  condizione  della  vedovanza. 

Ma  nessuna  influenza  può  avere  quel  decreto  emanato 
sotto  una  legge  in  cui  il  matrimonio  ecclesiastico  era  tutVuno 
a  quello  civile;  e  che  questo  non  poteva  nascere  senza  il 
primo. 

U  legislatore  di  allora  secondava  tempi  che  non  furono 
pili,  dopo  la  proclamazione  del  libero  Stato  in  libera  chiesa, 
e  dopo^a  emanazione  del  novello  Codice  informato  ai  prin^ 
cipii  di  libertà  e  di  progresso. 

Che  se  qualche  illazione  vuol  trarsi  da  tali  precedenti 
legislativi,  ve  ne  ha  una,  cioè  :  che  se  sotto  una  legislazione, 
in  questa  parte  schiava  del  potere  ecclesiastico,  formò  og- 
getto di  dubbio  se  la  madre  decadesse  dall'usufrutto  legale, 
e  fu  mestieri  di  un'apposita  legge  per  fissarsene  l'afferma^ 
tiva,  ora  che  quella  legge  è  abrogata,  e  che  la  sola  guida  ò 
11  Codice  civile,  il  dubbio  non  pnò  avere  nascimento  di  lorta, 
ed  é  chiaro  che  il  legislatore,  conseguente  a  se  stesso,  non 
potrebbe  pronunziarsi  come  quello  del  i  839,  che  in  fatto  di 
matrimonio  professava  un  principio  interamente  diverso  dal* 
l'imperante. 

Né  sarebbe  attendibile  il  comprendere  il  matrimonio 
ecclesiastico  sotto  la  previsione  dell'art.  233,  e  come  fatto 
di  abuso  pronunziarsi  la  decadenza. 

Poiché  le  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio  dei 
diritti  di  un  cittadino  non  possono  estendersi  oltre  i  casi  in 
esse  espressi.  Ma  se  il  legislatore  ninna  importanza  annetta 
al  matrimonio  ecclesiastico,  non  si  può  indirettamente  am-* 
mettere  quello  che  direttamente  si  rende  ricusabile. 

Per  queste  considerazioni,  ecc. 
Catania,  17  aprile  1872. 

LONGO  P.  —  SàROENTB  Est. 


I 


Esecuzione  provvisoria  —  Sentenza 

interlocutoria. 

PocoBELLi  —  Martini  e  Sola. 

L'esecuzione  provvisoria  non  ostante  appello  d'una 
sentenza  ammettente  un  incombente  preliminare 
al  merito  (giuramento)  non  deve  intendersi  ordinata 
limitativamente  alVincomlente  stesso,  ma  anche 
per  gli  atti  successivi  e  sino  alla  pronuncia  del 
merito. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto,  in  fatto,  che  dopo  la  sentenza  del  Tribanalo  di 
commercio,  in  data  19  dicembre  1871,  in  questa  causa  ema» 
nata  e  dichiarata  esecutoria  non  ostante  appello,  colla^nalQ 
si  è  mandato  alla  ditta  Martini-Sola  di  prestare  il  giara- 
mento  in  quello  determinato,  ha  la  ditta  giurato,  come  da 
verbale  delli  15  gennaio,  sottoscritto  Masserano,  e  quindi 
presentando  questo  giuramento  in  causa  prese  le  concia* 
sioni  di  merito  in  epigrafe  della  sentenza  appellata  teno- 
rizzate; 
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Che  li  Pocobell!  a  loro  Tolta  eccepirono  che  non  potesse 
0  Tribunale  pronunciare  in  merito  sin  risto  Tesito  del  giu- 
dizio d'appello  da  quella  prima  sentenza  proposto,  e  ciò  pel 
motivo  che  dovesse  Tesecutorietà  provvisoria  intendersi  limi- 
tata alla  esecuzione  dell'incombente  con  quella  ordinato,  cioè 
alla  prestazione  del  giuramento,  e  non  agli  atti  successivi  ; 
Che  il  Tribunale,  nessun  caso  fatto  di  questa  eccezione, 
pronunciò  in  merito,  e  condannò  solidariamente  li  padre  e 
£gIio  Pocobelli  al  pagamento  in  favore  della  ditta  Martiui- 
Jjola  della  proposta  somma  cogli  interessi  e  spese,  e  col- 
Tarresto  personale,  dichiarando  anche  questa  sentenza  ese- 
cutoria provvisoriamente  non  ostante  appello  ; 

Che  da  questa  sentenza  hanno  anche  appellato  li  Poco- 
belli,  sostenendo  in  appello  lo  stesso  sistema  tenuto  iif  primo 
giudizio  ; 

Considerato  suireccezione  desunta  dall'appello  propostosi 
dalla  prima- sentenza,  e  tuttora  vertente,  che  la  disposizione 
dell'articolo  409  del  Codice  di  procedura    civile,  invocato 
per  la  esecutorietà  provvisoria,  non  fa  distinzione  o  limita- 
zione alcuna  in  ordine  alla  portata  di   questi  giudicati,  e 
dal  momento  che  il  legislatore  lasciò  in  certi  casi  la  facoltà 
ai  giudici  di  autorizzare  T  esecuzione  delle  loro  sentenze 
non  ostante  appello,  necessariamente  deve  ritenersi  essere 
1  Tribunale  investito  di  piena  ed  illimitata  facoltà  di  pro- 
muoverne Tesecuzione  sino  al  suo  termine  ; 

Sarà  in  questi  casi  specialmente  che  deve  il  Tribunale 
nel  suo  criterio  giudicare  se  debba  cautelare  T interesse 
della  parte  soccombente  col  mezzo  delle  cauzioni,  ma  frat- 
tanto niente  osta  che  esso  promuova  con  tutti  i  mezzi  il 
compimento  del  suo  giudicato,  il  quale  sarebbe  invece  ese- 
guito in  parte  soltanto,  qualora,  esaurito  l'incombente  con 
quella  ordinato,  non  potesse  più  dare  ulteriore  corso  al 
giudizio; 

Altrimente  sarebbe  in  molti  casi  illusoria  quella  disposi- 
zione,  e  si  verrebbe  ad  introdurre  una  limitazione  alla  legge 
la  quale  non  esiste  ; 

Un  argomento  in  questo  senso  si  desume  dalle  disposizioni 
relative  al  ricorso  in  cassazione;  stabilisce  l'articolo  520 
che  il  ricorso  per  cassazione  non  sospende  T  esecuzione  della 
sentenza;  nella  specie  invece  si  tratta  di  esecuzione  ordi- 
nata dal  Tribunale,  ma  frattanto  è  lo  stesso  quanto  allo 
stato  della  causa  ed  il  suo  corso,  cioè  che  si  tratti  di  ri- 
corso in  appello  od  in  cassazione  da  una  sentenza  di  un 
Tribunale  inferiore; 

Ora  a  nessuno  viene  in  mente  al  certo  di  pretendere  che, 
in  caso  di  ricorso  in  cassazione  da  una  sentenza,  la  quale 
ha  ammesso  un  incombente,  si  possa  soltanto  eseguire  que- 
sto incombente  e  non  andare  oltre.  Anzi  una  prova  contraria 
ed  evidentissima  si  ha  neirarticolo  543  dello  stesso  Codice, 
dove  ò  detto  che  la  cassazione  della  sentenza  importa  an- 
nullamento delle  sentenze  e  degli  atti  posteriori,  ai  quali 
la  sentenza  cassata  abbia  servito  di  base; 

Che  pertanto,  applicando  anche  per  analogia  alla  fatti- 
specie questa  disposizione  di  legge,  deve  dedursi  che  il 
Tribunale  potè  legalmente  continuare  ad  occuparsi  della 
presente  causa  e  pronunciare  in  merito  non  ostante  ap- 
pello dalla  sentenza  sovra  enunciata  del  19  dicembre  1871  ; 
Considerato,  in  merito,  ecc. 

Per  questi  motivi,  e  per  quelli  dei  primi  giudici  che  si 
adottano,  reietta^  ecc.,  conferma  la  sentenza  appellata  del 
Tribunale  di  commercio,  in  data  ì^  marzo  ultimo,  ecc. 
Torino,  19  aprile  1872. 

Corsi  F.  —  Castellani  Est. 
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Fallimento  —  Cfoncordato  —  Pagamento 
indebito  —  Bipetizione. 

CaLLIGARIS  -r  ACCINI. 

Il  fallito,  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento  e 
prima  della  conclusione  del  concordato,  non  \a 
obbligazione  né  civile,  né  naturale  di  pagare  ad 
uno  dei  creditori  integralmente  U  suo  debito  » 
discapito  degli  altri:  eppercid  quanto  fu poffotc 
oltre  le  condizioni  stabililite  posteriormente  dal 
concordato  è  ripetibile  come  indebito. 

liti  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  allo  stato  in  cui  la  causa  si  presenta  alla  deci- 
sione della  Corte  trovasi  dalPun  canto,  per  ammessione  del- 
l'appellante Ernesto  Calligaris,  accertato  in  conformità  deUa 
nota  presentata  in  atti  dallappellato Nicolò  Accini  rammoo- 
tare  sia  delle  varie  spedizioni  di  carbone  da  quello  a  questo 
fattesi  così  prima,  come  dopo  del  costui  fallimento,  sia  dà 
diversi  pagamenti  dallo  stesso  Calligaris  eseguitisi;  ed  è  pure, 
d'altro  canto,  posto  fuori  di  contestazione  per  le  parti  che 
che  il  residuo  debito  del  Calligaris,  relativamente  alle  spe- 
dizioni suddette,  vuol  essere  diviso  in  due  parti  distinte, 
nel  senso  che,  per  quanto  riguarda  le  spedizioni  anteriori  al 
di  lui  fallimento,  sia  egli  tenuto  soltanto  a  pagare  allo  Acciai 
la  quota  del  5  per  100  a  norma  dell'ottenuto  concordato,  e, 
per  quanto  invece  riguarda  le  spedizioni  posteriori,  sia  il 
medesimo  obbligato  al  pagamento  integrale  ; 

Ma  il  punto,  sul  quale  tutta  si  aggira  la  controversia,  e  s 
cui  rispondono  le  conclusioni  rispettivamente  prese  dall'ap- 
pollante  e  dall'appellato,  quello  si  è  di  vedere  se  le  due 
somme  di  lire  450  e  di  lire  500,  pagatesi  luna  il  giorno  8, 
e  Taltra  nel  giorno  25  maggio  1869,  e  così  in  tempo  bensì 
in  cui  era  già  avvenuta  la  dichiarazione  di  fallimento,  che  fa 
del  16  aprile  stesso  anno,  ma  anteriormente  alla  spedizioae 
20  ottobre  successivo,  che  fu  la  prima  di  quelle  fatte  nuo- 
vamente dall' Accini  dopo  la  dichiarazione  suddetta,  debbano 
imputarsi  sul  debito  posteriore  al  fallimento,  ovvero  abbiano 
a  portare  in  deduzione  del  debito  anteriore;  inquantochè 
nella  prima  ipotesi  riuscendo  maggiore  il  debito  ridudbUe, 
e  minore  quello  da  pagarsi  integralmente,  ne  conseguirebbe 
che,  giusta  la  dimostrazione  datasi  da  Calligaris  nella  sua 
comparsa  conclusionale,  e  di  cui  in  punto  di  cifre  non  venne 
da  Accini  contesa  Fesattezza,  avrebbe  quegli  pagato  in  più 
del  dovuto  lire  610, 50,  delle  quali  domanda  appunto  la  re- 
stituzione, mentre,  per  lo  contrario,  nella  seconda  ipotesi, 
diminuendosi  il  debito  soggetto  a  riduzione,  ed  accrescen- 
dosi a  sua  volta  il  debito  pagabile  integralmente,  lo  stesso 
Calligaris  risulterebbe  tuttora  debitore  d'una  somma  che, 
comunque  non  ascendente  alle  lire  332,  al  cui  pagamento 
ebbero  i  primi  giudici  a  condannarlo  per  manifesto  errore 
di  calcolo,  rileverebbe  pur  sempre  a  lire  292  che  costitoi- 
scono  appunto  la  concorrente  per  cui  l'Accini  si  limita  a 
chiedere  la  conferma  di  siffatta  condanna  ; 

Considerato,  ciò  stante,  che  disponendo  l'articolo  628  del 
Codice  di  commercio  che  Tomologazione  del  concordato  lo 
rende  obbligatorio  per  tutti  i  creditori  del  fallito  portati  o 
non  portati  in  bilancio,  sieno  o  non  sieno  verificati  i  loro 
crediti,  e  dovendosi,  per  conoscere  quali  siano  i  creditori 
del  fallito,  necessariamente  risalire  al  momento  della  dicfaiar 
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razione  del  fallimento,  ne  viene  di  legittima  conseguenza  che, 
per  determinare  quali  giano  i  crediti  a  cui  debbano  le  dispo- 
sizioni del  concordato  applicarsi,  vuoisi  avere  riguardo  alla 
posizione  in  cui  i  detti  singoli  creditori  si  trovavano  rimpetto 
al  fallito  nel  momento  anzidetto  ; 

Che  all'oggetto  pertanto  di  accertare  nel  caso  presente 
quale  sia  la  parte  di  credito  per  cui  debba  l'Acciui  sotto- 
stare alla  riduzione  al  5  per  100  conviene  tener  conto  da  un 
lato  di  tutte  le  provviste  che  egli  aveva  fatto  a  Catligaris 
prima  che  ne  fosse  dichiarato  il  fallimento,  e,  d'altro  lato, 
di  quei  soli  pagamenti  che  alla  data  di  cotesta  dichiarazione 
aveva  questi  eseguito,  onde  cosi  arguirne  la  somma,  per  cui 
lo  stesso  Accini,  intervenendo  alla  verificazione  dei  crediti, 
avrebbe  potuto  chiedere  di  essere  ammesso  al  passivo  ; 

Che  inutilmente  per  sostenere  che  in  conto  delle  spedi- 
zioni anteriori  al  fallimento,  e  in  diminuzione  del  relativo 
di  lui  credito  debbano  imputarsi  le  due  somme  che  sole,  come 
sopra  si  disse,  costituiscono  argomento  di  contestazione,  si 
fa  TAccini  ad  osservare  che  non  sia  punto  a  presumersi  che 
alle  date  delli  8  e  25  maggio  1869  voUesse  Calligaris  ese- 
guire pagamenti  anticipati  per  provviste  non  ancora  ricevute 
e  che  dovendosi  conseguentemente  ritenere  che  abbia  pagate 
quelle  somme  per  le  spedizioni  di  carbone  fattegli  da  esso 
Accini  prima  del  di  lui  fallimento,  non  possa  piCi  in  oggi 
venire  ammesso  a  disdire  egli  stesso  il  proprio  operato,  col 
quale  avrebbe  al  postutto  adempitoun'obbligazione  naturale; 

Imperocché,  a  parte  anche  il  riflesso  che  il  fatto  stesso  di 
avere  T  Accini,  dopo  il  fallimento  di  Calligaris,  e  ancora  assai 
prima  della  formazione  del  concordato,  ripigliate  le  sommi- 
nistrazioni di  carbone  che  andava  prima  facendogli,  potrebbe 
fino  a  un  certo  punto,  dar  luogo  a  credere  che  il  medesimo 
gli  avesse  già  fatta  qualche  anticipazione  di  fondi,  importa 
poi  essenzialmente  di  avvertire  che,  ove  pure  si  voglia  sup- 
porre che  il  Calligaris  intendesse  in  allora  realmente  di 
pagare,  e  pagasse,  le  somme  summentovate  in  conto  del  suo 
debito  anteriore  al  fallimento,  tratterebbesi  ad  ogni  modo 
di  un  pagamento  che  sarebbesi  eseguito  in  un  tempo  in  cui, 
per  legge  naturale,  non  meno  che  per  legge  civile,  era  vietato 
al  Calligaris  di  far  cosa  alcuna,  per  la  quale  venisse  alterata 
quella  eguaglianza  di  trattamento  che  doveva  osservarsi  fra 
tutti  i  suoi  creditori  non  aventi  cause  legittime  di  prelazione 
e  in  cui  qualsiasi  convenzione,  d'onde  risultasse  un  vantag- 
gio a  favore  di  taluno  dei  medesimi  a  carico  dell'attivo  del 
fallimento,  avrebbe  incontrato  il  divieto  di  cui  nell  art.  710 
del  Cod.  di  comm.,  e  la  sanzione  assoluta  di  nullità  stabilita 
dal  Ssuccessivo  articolo  711,  anche  rispetto  al  fallito;  e 
quindi- il  pagamento  stesso  andrebbe  pur  sempre  soggetto  a 
ripetizione  eziandio  per  parte  dello  stesso  Calligaris,  dopoché 
in  virtù  deir ottenuto  concordato,  ebbe  a  riacquistare  la  rap- 
presentanza giuridica  della  propria  persona,  e  la  libera  am- 
ministrazione delle  sue  sostanze,  non  potendosi  dire  che 
quel  pagamento  siasi  fatto  per  volontario  adempimento  dì 
una  obbligazione  naturale  che  al  tempo  del  medesimo  non 

esiftteva; 

Epperciò  dal  momento  che  il  Calligaris,  attenendosi  al 
diritto  che  la  legge  gli  attribuisce,  ha  creduto  di  dovere  in 
sostanza  proporre  siffatta  ripetizione  col  chiedere  che  le 
somme  in  discorso  siano  imputate  in  conto  delle  provviste 
da  esso  ricevute  successivamente,  non  può  la  Corte  dispen- 
sarsi dairassecondare  la  di  lui  domanda,  e  dal  dichiarare 
tenuto  TAccini  alla  chiestagli  restituzione  delle  lire  610,  50 
che  in  seguito  a  cotesta  imputazione  risulterebbero  da  lui 
ricevute  in  più  del  dovutogli  ; 
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Considerato  che,  quantunque  la  riscossione  di  cotesta 
somma  per  parte  deirAccini  abbia  avuto  luogo  in  dipendenza 
e  per  effetto  delle  operazioni  del  suo  commercio,  non  può 
tuttavia  la  corrispondente  obbligazione  di  restituzione  na- 
scente essenzialmente  dai  principii  sanciti  nell'art.  1287  del 
Codice  civile  considerarsi* come  debito  commerciale  in  guisa 
da  doversi  pronunciare  contro  di  lui  la  comminatoria  del- 
l'arresto personale  dal  Calligaris  domandata,  in  conformità 
dell'articolo  727  del  Cod.  di  commercio,  il  quale,  d'altronde, 
come  legge  di  eccezione  limitativa  della  libertà  individuale, 
dovrebbe  pur  sempre,  nel  dubbio,  essere  rìstrettivamente 
interpretato. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara  reietta,  ecc., 
in  riparazione  dell'appellata  sentenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio di  questa  città,  31  maggio  1871,  doversi  assolvere, 
eome  assolve,  l'appellante  Ernesto  Calligaris  dalle  domande 
contro  esso  proposte  dall' appellato  Nicolò  Accini,  e  tenuto 
quest'ultimo  a  restituire  allo  stesso  Calligaris  le  chiestegli 
lire  610,  50  cogli  interessi  dal  giorno  della  giudiziale  do- 
manda, ecc. 

Torino,  19  aprile  1872. 

BlACHIER  /f,  di  P.  —  USSEGLIO  Est. 


Difensore  —  Mandato  —  Ricorso  —  Libertà 
provvisoria  —  Appello  —  Causa  individua 
—  Competenza  —  Reato  di  moltitudine. 

Cod.  pen.,  art.  286  ;  Cod.  proc.  pen.,  ari.  209,   210,213,  244, 

402,  403. 

Berzolà  ed  altri  ricorrenti. 

Perchè  sia  accoff libile  il  ricorso  chiedente  la,  libertà 
provvisoria  dell'imputato,  basta  che  porti  la  firma 
di  un  avvocato  o  procuratore  esercente  presso  la 
Corte  od  il  Tribunale,  né  la  legge  richiede  la  pro- 
duzione di  speciale  mandato,  mefitre  la  prescrive 
invece  nel  caso  di  appellazione  dalla  sentenza. 

L'avvocato,  eletto  difensore  in  grado  di  appello,  pud 
ricorrere  per  ottenere  la  libertà  provvisoria  degli 
imputati  sema  uopo  di  ulteriore  mandato  speciale. 

L^ appellazione  interposta  da  uno  o  piti  fra  gliintpu* 
tatij  giovando  in  causa  individua  agli  altri  non 
appellanti,  devesi  ritenere  ancora  che  la  domanda 
di  libertà  provvisoria,  avanzata  dagli  lini,  giovi 
pure  a  quelli  che  non  ebbero  ricorso, 

È  competente  a  provvedere  sulla  domanda  di  libertà 
provvisoria  Vautorità  giudiziaria  davanti  alla 
quale  pende  la  causa,  ad  eccezione  delle  Corti  di 
assise,  • 

Nei  reati  di  moltitudiue,  se  non  ostino  riguardi  spe- 
ciali, non  è  ragionevole  limitare  a  pochissimi  impu- 
tati la  concessione  della  libertà provvisoriaj\mentre 
la  massima  parte  delle  persone  concorse  all'ese- 
cuzione  del  reato  trovansi  libere  (1). 

(1)  Non  abhi.inio  riferita  questa  decisione  perla  importanza  delle 
me  prime  lesi,  che  sono  pacìfiche  nei  paesi  dote  la  giurisprudenza 
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La  Corte,  ecc. 

Sul  ricorso  dagli  imputati  prodotto  nel  10  corrente  aprile 
contro  la  ordinanza  9  detto  mese,  emessa  in  camera  di  con- 
sìglio dal  regio  Tribunale  civile  correzionale  di  Rovigo  che 
respingeva  siccome  inaceoglibUe  la  domanda  dai  medesimi 
avanzata  in  data  9  corrente  mese  a  mezzo  del  loro  difensore 
avT.  Lorenzoni  di  Rovigo  allo  intento  di  ottenere  la  libertà 
provvisoria  senza  cauzione. 

Considerato  in  ordine  al  presidente  del  Tribunale  civile  e 
correz.  di  Rovigo  facendo  luogo  alla  requisitoria  del  procu- 
ratore del  re  presso  lo  stesso  Tribunale  citava  gl'imputati 
suddetti  alla  udienza  del  3  aprile  a.  e.  loro  destinando  a 
difensore  l'aw.  Ancona  con  dee.  31  marzo  a.  e.  n"*  761. 

Considerato  emergere  dal  verbale  di  udienza  di  detto 
giorno  essersi  presentato  quale  loro  difensore  l'avvocato 
Lorenzoni  ed  essersi  l'udienza  tenuta  in  suo  concorso. 

Considerando  che  non  constando  dagli  atti  processuali 
della  sostituzione  ofiBciosa  del  Lorenzoni  allo  Ancona  era  a 
ritenersi  che  il  Lorenzoni  si  producesse  per  incarico  degli 
imputati,  comunque  avessero  questi  omesso  di  notificare 
l'eletto  loro  difensore  alla  cancelleria  del  Tribunale  tre 
giorni  prima  deir  udienza. 

Considerato  che  il  mandato,  sfa  espresso,  sia  tacito,  risul- 
tante dalle  premesse  del  Lorenzoni,  valeva  indubbiamente 
per  tutti  gli  atti  della  procedura  dinanzi  al  giudizio  di  primo 
grado,  ed  il  Tribunale  di  Rovigo  implicitamente  lo  ammise 
anche  riguardo  alla  istanza  prodotta  nel  9  aprile  a.  e.  dal- 
Tavv.  Luigi  Lorenzoni  a  quel  presidente  per  la  libertà  prov- 
visoria degli  imputati,  se  non  già  per  difetto  di  mandato,  ma 
per  altro  motivo  respingeva  quella  domanda  colla  ordinanza 
9  aprile  a.  e. 

Ritenuto  quindi  che  il  ricorso  in  appello  di  cui  ora  si  tratta 
non  poteyasi  appuntare  di  difetto  di  mandato  perciò  che 
concerne  il  primo  capo,  cioè  il  lieve  della  prefata  ordinanza 
9  aprile  1872. 

Considerato  che  altri  motivi  traggono  alla  medesima  con- 


italiana  data  da  qualche  tempo.  Sibbene  la  riportiamo  perchè  nel 
vagliare  l'aceusa  di  reato  commesso  da  una  moltitudine  introduce 
no  criterio  di  equità,  degno  di  riflessione  e  di  elogio. 

I  faUi  sui  quali  la  Corte  doveva  statuire  furono  assai  noti,  le  cfi- 
mostrazioni,  cioè,  di  Cavarzere  e  di  Adria  contro  l'abolizione  del 
vagantivo.  In  tale  occasione  i  pubblici  accusaiori  di  Venezia  e  di  „ 
Rovigo  non  si  limitarono  a  proseguire  i  capi  giusta  il  precetto  del  I 
vecchio  Anton  Maria  Mattel,  che  a'  suol  tempi  suggeriva  si  accusas- 
sero non  omn$M  qui  tumultui  se  miseuerint,  ted  auctores  dum- 
taxat  et  prineipee  seditionU;  ma  fecero  ampie  retate  coglien- 
done quanti  piti  ne  poterono,  e  tenendoli  rei  del  reato  di  ragion  fattasi. 
A  parte  la  osservazione  che  il  titolo  dell'accusa  ^jus  sibi  dicerej 
non  è  per  avventura  di  quelli  che  si  possono  incorrere  dai  privali 
utiuniversi  (art.  172  e  385  del  Cod.  pen.),  egli  è  certo  che  nel  si- 
stema seguito  da!  ministero  pnbl)lico  i  Tribunali  non  poterono  non 
vedere  la  convenienza  di  temperarne  il  rigore  con  la  clemenza.  Ap- 
parisce infatti  piucrhè  altro  iniquo  il  punire  alcuni  di  una  colpa  che 
lascia  altri  correi  impuniti,  e  se  il  fatto  Incriminalo  divenne  colpa 
per  la  presenza  di  un  ragguardevole  numero  di  singoli,  toltone  uno 
8ok>  dalla  integrità,  la  colpa  stessa  giuridicamente  sparisce.  I  due 
processi  di  Adria  e  Cavarzere  non  essendo  stati  portati  alla  deri- 
sione dei  Tribunali  supremi  in  ordine  al  titolo,  le  questioni  qui 
adombrate  non  poterono  autorevolmenle  decidersi  Ma  nella  deci- 
sione presente  havvi  abbastanza  per  indurre  che,  in  casi  consimili, 
né  si  dovrà  caricare  la  responsabilità  di  un  reato  di  moltitudine 
sopra  alcuni  ette  non  sieno  stati  i  principali  fomentatori  od 
agenti,  né  si  dovranno  proseguire  tutti  i  partecipi  del  fatto  quando 
{1  iatto  commesso  uti  singuli  noti  costituisca  di  per  sé  reato. 
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clusione  per  ciò  che  si  attiene  al  secondo  capo  del  ricorso 
stesso,  la  concessione  cioè  della  libertà  provvisoria  agH 
imputati. 

Ed  invero  Tàrt.  210  Cod.  proc.  penale  si  limita  a  disporre 
che  il  ricorso  chiedente  la  libertà  provvisoria  sia  sottoscritto 
da  un  avvocato  o  procuratore  esercente  presso  il  Tribunale 
0  la  Corte  e  non  esige  la  produzione  o  dimissione  d'un  man* 
dato  come  nell'art.  iO:2  Cod.  proc.  pen.  nel  caso  di  appello 
da  sentenza.  Una  ragione  evidente  dei  due  diversi  dettati  di 
legge  sarebbe  quella  che  il  legislatore,  se  intendeva  ad  assi- 
curarsi  della  volontà  di  appellare  nel  condannato,  cai  nn 
ricorso  avverso  a  sentenza  potrebbe  anche  nuocere,  non 
fosse  altro  per  le  spese  di  appello,  non  ha  creduto  di  pre- 
munirsene per  una  semplice  domanda  di  libertà  provvisoria 
sia  perchè  non  può  supporsi  che  chi  trovasi  carcerato  non  la 
desideri,  sia  perchè  nessun  danno  dalla  concessione  della 
libertà  gliene  deriverebbe,  libero  d'altronde  essendo  sem- 
pre ad  esso  il  sottrarvisi,  non  prestando  quelle  promesse  o 
cauzioni  alle  quali  fosse  condizionata. 

Considerato  che,  non  richiedendosi  espressamente  dalli 
legge  la  produzione  di  mandato,  bastava  il  cenno  fatto  nel 
ricorso  dal  Lorenzoni  di  agire  per  incarico  degli  imputati, 
asserzione  questa  che  nessun  motivo  si  ha  per  respingere, 
ed  è  poi  suffragata  dal  riflesso  alle  funzioni  di  difensore 
sostenute  da  lui  nella  udienza  in  primo  grado,  ed  a  quelle 
di  difensore  in  secondo  grado  de  Hi  sei  condannati  Seba- 
stiano Perzola,  Olivo  Perzola,  Luigi  Matteran,  Sante  Bran- 
dini,  Narciso  Lucchiari,  Sante  Braghin,  i  quali  appellarono 
dalla  sentenza  e  lo  incaricarono  espressamente  della  stesa 
dei  motivi  allora  quando  dedussero  in  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  Rovigo  Tatto  di  appello. 

Considerato  che  investito  l'avvocato  Iiorenzoni  della  difesa 
in  appello  dei  sei  condannati  sunnominati,  rispetto  a  questi, 
anche  indipendentemente  dalle  premesse,  apparisce  indub- 
biamente la  facoltà  in  esso  di  difenderli  e  giovarli  colla  pro- 
vocata misura  della  libertà  provvisoria,  avvegnaché  nel  mag- 
gior compito  della  difesa  in  merito  di  appello  tendente  a 
mandarli  scevri  da  colpabilità  e  da  pena  non  potrcbbea 
ritenere  quella  non  coppresa. 

Considerato  che  se  tale  argomentazione  a  primo  aspetto 
sembra  non  possa  valere  per  gli  altri  tre  non  appellanti 
Bellino  Braghini,  Bernardo  Stoppa  e  Giovanni  Braga,  era 
però  a  a  riflettersi  al  disposto  dall'art.  403  Cod.  di  proce- 
dura penale  a  sensi  del  quale,  trattandosi  di  una  causa 
individua,  l'appello  di  quegli  giovava  anche  a  questi,  e  à 
potrebbe  quindi  sostenere  se  pure  fosse  d'uopo,  locchè  non 
è  stante  le  premesse,  valere  lo  incarico  dei  primi  anche 
per  li  secondi. 

Considerato  in  merito  relativamente  alla  reclamata  ordi- 
nanza 9  aprile  a.  e.  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di 
Rovigo  che  una  volta  pronunciata  la  sentenza,  quel  Tri- 
bunale rimaneva  spogliato  da  ogni  giurisdizione,  la  quale 
per  effetto  della  appellazione  veniva  deferita  alla  Corte  di 
appello. 

Considerato  che  se  non  è  detto  letteralmente,  è  impli- 
cito neirart.  209  Cod.  di  proc.  penale  che  la  competenza  ft 
provvedere  sulle  domande  di  libertà  provvisoria  spetta  al 
giudice  davanti  al  -quale  pende  la  causa,  eccettochè  per  le 
assise,  le  quali  non  hanno  giurisdizione  attiva  che  durante 
la  sessione. 

Considerato  sul  secondo  capo  del  ricorso  (la  domanda  di  * 
libertà  provvisoria  senza  cauzione  a  favore  degli  imputati 
tatti  dichiarati  poveri  e  come  tali  debitamente  giustificati) 
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non  Tenficarsl  negli  atti  del  processo  per  tutti  li  ricorrenti 
e  specialmente  per  Luigi  Matteran,  Narciso  Lucchiari, 
Braga  Gio.  Batt.,  Sante  Braghiii  e  Bellino  Braghin,  la  con- 
dizione di  moralità  voluta  dall'art.  214  Codf  procedura* pe- 
nale, constando  che  questi  due  ultimi  furono  condannati 
per  furto,  il  Braga  per  ferimento,  ed  essere  stato  il  Narciso 
Lncchiari  designato  di  carattere  violento,  il  Matteran  quale 
istigatore,  e  già  punito  per  lesione  di  onore,  per  cui  riusciva 
inammessibile  per  essi  la  prefata  domanda. 

Considerato  che  era  invece  ad  accordarsi  la  chiesta  libertà 
provvisoria  agli  altri  quattro  cioè  alli  Sebasticuio  Perzola, 
Sante  Brandini,  Olivo  Perzola  e  Bernardo  Stoppa,  avvegna- 
gnachè  emergano  incensurati  e  favoriti  da  tranquillami  in- 
formazioni sul  loro  conto. 

Considerando  che  dagli  atti  processuali  non  rilevandosi 
designati  li  prefati  individui  quali  promotori  del  fatto  di  cui 
sono  imputati,  e  trattandosi  di  reato  nel  quale  concorse  una 
grande  moltitudine  di  persone  che  in  massima  parte  appa- 
iono tuttora  libere,  parve  non  fosse  del  caso  il  limitare  la 
concessione  della  libertà  provvisoria  a  pochissimi  come 
dianzi  fatta  nei  sensi  dell'articolo  213  Cod.  proc.  penale. 

Per  questi  motivi,  respinto  il  primo  capo  del  ricorso  ed 
accolto  parzialmente  il  secondo; 

DICHIARA: 

1^'È  confermata  la  ordinanza  9  aprile  a.  e.  del  regio 
Tribunale  correzionale  di  Rovigo; 

2"*  Non  si  fa  luogo  alla  domandata  libertà  provvisoria 
di  Luigi  Matteran,  Narciso  Lucchiari,  Giambattista  Braga, 
Sante  Braghin  e  Bellino  Braghin  ; 

3**  Si  accorda  la  chiesta  libertà  provvisoria  senza  cau- 
xione  a  Sebastiano  Perzola,  ecc.,  fatto  loro  obbligo  di  pre- 
sentarsi, ecc. 

Venezia,  22  aprile  1872. 

Lucchini  P.  —  Manfrin  Eat 


Aatorità  amministrativa  —  Autorità  giudi- 
ziaria —  Atto  amministrativo  —  Compe- 
tensa  —  Danni  —  Risarcimento  —  Tomba 
—  Acqua  —  Sottopassaggio  —-  Piume  — 
Bisponsabilità. 

Canale  Cavour  —  Cautibri  ed  altri. 

L'art,  124  della  Ugge  sulle  opere  pubbliche  non  im- 
pedisce che  chi  fu  danneggialo  dalle  acque  in  con-- 
seguenza  della  rottura  dei  ritegni  costrutti  attorno 
un  fiume  per  dare  il  sottopassaggio  ad  un  cavo 
possa  adire  l'autorità  giudidaria  per  conseguire 
il  ristoro  dei  danni  passati,  e  perchè  si  facciano 
le  opere  opportune  ad  impedire  il  danno  avve- 
nire (1). 

È  esclusa  la  forza  maggiore  se  per  dare  il  sottopas- 
saggio siasi  ristretto  l'alveo  del  fiume,  siati  si  co- 
strutti i  ripari  troppo  depressi  e  deboli,  se  siasi 
omessa  la  costruzione  di  chiaviche,  e  siasi  occasio- 

(I)  voi  ant.,  p.  2,  col.  ««  ;  voi.  JIXII,  p.  2,  col.  25  ;  voi.  XXI. 
p.  I ,  col.  859  ed  i  rinvìi  ivi  apposti. 
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nato  il  rigurgito  alle  acque  con  ostacoli  al  loro 
corso. 
Se  il  danno  provenne  da  opere  insujicienti,  non  cessa 
la  risponsabiliià  in  chi  le  eostrusse,  sol  perchè 
fossero  eseguite  secondo  le  prescrizioni  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  ed  in  conformità  delle  condi- 
zioni  d'oneri  imposti  dall'autorità  amministrativa 
che  avesse  collaudato  le  opere  stesse. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Considerato  che  la  prima  questione  che  sorge  dal  tenore 
delle  conclusioni  prese  dalla  appellante  società  del  canale 
Cavour  si  è  quella  della  competenza  deirautorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  e  statuire  sulle  domande  dal  Gautier! 
proposte  ; 

Considerato  in  prima,  che  allo  esperimento  di  tale  azione 
non  osta  la  cosa  giudicata  colla  prima  sentenza  del  Tribu- 
nale delli  5  giugno  1869,  avvegnaché  Teccezione  d'incompe- 
tenza stata  reietta  con  detta  sentenza  era  quella  soltanto 
desunta  da  ragione  di  territorio,  e  quindi  non  rifletterebbe 
Teccezione  in  allora  sollevata  per  ragione  di  materia,  che 
ove  si  verificasse  a  termini  dell'articolo  187  del  Codice  di 
procedura  civile,  dovrebbe  l'autorità  giudiziaria  pronun- 
ciarla anche  d'ufficio: 

Considerato  però  che  fondata  in  diritto  non  si  presenta 
una  tale  eccezione  ^ 

Che  se  è  vero  che  la  legge  del  20  marzo  1865,  ali.  F^ 
sulle  opere  pubbliche,  che  fa  parte  di  quelle  pubblicate  lo 
stesso  giorno  per  l'unificazione  amministrativa  del  regno 
dispone  all'articolo  91,  che  al  governo  è  affidata  la  suprema 
tutela  sulle  acque  pubbliche  e  l'ispezione  sui  relativi  lavori, 
e  il  successivo  art.  124  prescrìve,  che  spetta  esclusivamente 
all'autorità  amministrativa  lo  statuire  e  provvedere  anche 
in  caso  di  contestazione  sulle  opere  che  nuociono  al  buon 
regime  delle  acque  pubbliche,  alla  difesa  e  conservazione 
delle  sponde,  e  cosi  pure  sulle  condizioni  di  regolarità  di 
ripari  ed  argini  od  altra  opera  qualunque  &tta  entro  gli 
alvei  0  contro  le  sponde,  e  che  quando  l'opera  riconosciuta 
dannosa  dairautorità  amministrativa  sia  di  tal  natura,  che 
oltre  ai  provvedimenti  di  sua  competenza,  la  modificazione 
0  distruzione  di  essa  lasci  ragione  a  risarcimento  di  danm' 
la  relativa  azione  sarà  promossa  innanzi  ai  giudici  ordinari, 
i  quali  non  potranno  discutere  le  questioni  risolte  in  via 
amministrativa,  vuoisi  pure  ritenere  che  la  legge  pure  dello 
stesso  giorno  ed  anno,  20  marzo  1865,  allegato  E,  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  dopo  sanzionata  l'abolizione  de! 
Tribunali  speciali  investiti  della  giurisdizione  del  conten- 
zioso amministrativo,  e  la  devoluzione  delle  controversie  ad 
essi  attribuite  alla  giurisdizione  ordinaria,  ed  all'autorità 
amministrativa,  secondo  le  norme  in  detta  legge  stabilite* 
dispone  all'articolo  2  che  sono  devolute  alla  giurisdizione 
ordinaria  tutte  le  cause  per  controversie  e  tutte  le  materie 
per  le  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  e  poli- 
tico, comunque  vi  possa  essere  interessata  la  pubblica  am- 
ministrazione e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti  del- 
l'autorità amministrativa,  ed  all^art.  4  che  quando  la  conte- 
stazione cade  sopra  un  diritto  che  pretendasi  leso  da  un 
atto  dell'autorità  amministrativa,  i  Tribunali  si  limiteranno 
a  conoscere  degli  effettti  dell'atto  stesso  in  relazione  all'og- 
getto dedotto  in  giudizio.  Che  l'atto  amministrativo  non  po- 
trà essere  rìvocato  e  modificato  se  non  aopn  rìcoiso  allo 
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competenti  autorità  amministrative,  le  quali  si  conforme- 
ranno al  giudicato  dei  Tribonali  in  quanto  riguarda  il  case 
deciso; 

Considerato  che  dal  tenore  di  queste  disposizioni,  giusta 
rinterpretazioné  ripetutamente  datavi  dalle  Corti  del  regno 
ed  anche  dalla  suprema  Corte  regolatrice,  ne  conseguita 
bensì  che  i  Tribunali  non  possono  mai  né  revocare,  né  mo- 
dificare Tatto  amministrativo,  ma  che  però  essi  possono  e 
debbono  conoscere  degli  eff'etti  dell'atto  medesimo  ; 

Che  l'autorità  giudiziaria  è  sempre  competente  a  dare  i 
provvedimenti  intorno  ai  danni  aventi  causa  da  un  a^to  am- 
ministrativo ;  che  è  un  errore  il  sostenere  che  i  terzi,  i  quali 
8i  pretendono  lesi  da  un  atto  delPautorità  amministrativa, 
non  possano  proporre  richiamo  al  riguardo  innanzi  all'auto- 
rità giudiziaria,  finché  l'autorità  amministrativa  non  abbia 
riconosciuto  che  le  opere  per  essa  decretate  od  approvate 
non  siano  veramente  dannose,  perchè  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza che  l'amministrazione  sarebbe  giudice  e  parte  nel 
^  decidere  del  suo  operato,  mentre  invece  dalla  citata  legge 
del  contenzioso  amministrativo,  gli  effetti  dei  suoi  provvedi- 
menti sono  dev(»luti  al  giudizio  dei  Tribunali,  i  quali  perciò, 
come  investiti  della  cognizione  dei  danni  lamentati,  hanno 
pure  il  diritto  di  accertarne  in  un  colla  misura,  la  causa  e 
l'origine,  di  provvedere  non  solo  al  loro  risarcimento  per  il 
passato,  ma  anche  di  impedire  per  quanto  possibile  il  loro 
rinnovamento  in  avvenire  ;  che  l'approvazione  data  dal  go- 
verno ai  lavori  eseguiti,  non  toglie  agli  assuntori  dell'opera 
pubblica  la  responsabilità  dei  danni  né  obbligo  delle  nuove 
opere  riparatrici;  che  l'esecuzione  di  queste  ultime  deve 
però  conciliarsi  colla  sussistenza  dell'opera  e,  non  potendosi, 
l'obbligo  dell'eseguimento  convertesi  in  indennità  ; 

Considerando  che  questi  principii  sono  tanto  più  applica- 
bili nel  caso  presente,  in  quanto  che  le  domande  proposte 
dal  Gautierì  non  hanno  già  per  oggetto  di  far  distrurre  o 
modificare  la  costruzione  delFedificio  o  tomba  praticata  sotto 
la  Sesia  per  la  condotta  oltre  quel  fiume  delle  acque  del  ca- 
nale Cavour,  tomba  che  costituisce  l'opera  principale  stata 
approvata  dairautorità  amministrativa  sola  competente  a 
provvedere  al  riguardo,  ma  bensì  a  far  riconoscere  l'insuffi- 
cienza dei  ripari,  argini  ed  altre  opere  di  difesa  fatte  dalla 
società  del  detto  canale  nell'alveo  e  contro  le  sponde  della 
Sesia,  e  quindi  ad  accertare  1  danni  sofferti  per  lo  straripa- 
mento delle  acque,  tanto  più  che  i  dedotti  capitoli  e  gli  altri 
incombenti  a  cui  si  accinse  per  quello  scopo  il  Gautierì,  sa- 
rebbero anche  diretti  a  stabilire  che  i  lavori  non  sarebbero 
nemmeno  stati  eseguiti  nel  modo  dapprima  progettato  ed 
approvato  dairamministrazione  ;  che  lo  straripamento  fu  an- 
che causato  in  parte  dal  fatto  di  aver  lasciato  abbassato  lo 
incastro  distributore  dell'acqua  alle  roggie  Busca  e  Biragay 
che  trovasi  collocato  attraverso  il  canale  ;  che  solo  dopo  av- 
venuti detti  guasti,  anzi  dopo  l'instituzione  del  presente  giu- 
diziosa compagnia  del  canale  Cavour  avrebbe  fatto  coslrurre 
una  chiavica  nel  sito  già  prima  indicato  da  esso  Gautierì, 
onde  impedire  che  le  acque  della  Sesia  prendessero  corso 
nel  canale  stesso  ; 

Che  non  può  dubitarsi  che  l'autorità  giudiziaria  sia  pure 
competente  a  statuire  sulla  domanda  del  Gautierì  per  Tese- 
cuzione  delle  opere  che  a  giudizio  di  perìti  si  reputeranno 
necessarie  per  impedire  la  rinnovazione  di  simili  danni  in 
avvenire,  senza  che  possa  essere  d'ostacolo  all'accoglimento 
di  tale  dimanda  il  disposto  dei  già  citati  articoli  91  e  124 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  mentre  oltrecchè  il  Cantieri 
^on  ha  punto  fissato  il  luogo  in  cui  tali  opere  dovessero  ese- 
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guirsi,  oltrecchè  una  parte  essendo  stata  appunto  dal  tor- 
rente distrutta,  tale  distruzione  dimostrerebbe  appunto  la 
loro«insufficienza,  e  che  la  domanda  avrebbe  per  iscopo  di 
ottenere  che  fossero  meglio  costrutte  ;  ove  fosse  per  ricono- 
scersi necessario  che  nuove  opere  sì  facessero  alle  sponde 
del  fiume,  toccherà  alla  società  di  provvedersi  nelle  forme 
amministrative  per  l'opportuna  autorizzazione,  giusta  il  dis- 
posto dell'articolo  124  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
sopracitata,  ma  intanto  nulla  osta  che  1  autorità  giudiziaria 
dichiari  doversi  impedire  i  danni  avvenire  anche  con  opere 
a  dettame  di  perizia,  salvo  poi  la  permissione  deirautorità 
amministrativa,  ove  queste  debbano  eseguirsi  nell'alveo  o 
sulle  sponde  del  fiume  ; 

Considerato,  in  merito,  che  non  è  contestato  il  danno  sof- 
ferto dal  Cantieri  dallo  straripamento  della  Sesia  e  dal  con- 
seguente allagamento  di  parte  de'  suoi  beni,  come  la  stessa 
società  del  canale  Cavour  ebbe  ad  ammettere  e  riconobbe 
nel  capitolo  quarto  di  prova  testimoniale  da  essa  dedotto.  £ 
siccome  è  un  canone  di  giustizia  sanzionato  da  tutte  le  le- 
gislazioni che  qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca  danno, 
obbliga  colui,  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risarcirlo, 
così  tutta  la  questione  si  riduce  a  vedere  se  li  danni  denun- 
ciati dal  Cantieri  siano  derivati  da  forza  maggiore  a  cui  non 
si  potesse  resistere,  come  pretende  la  società,  ovvero  per 
fatto  e  colpa  della  medésima,  come  sostiene  il  Cantieri,  per 
avere  cioè  in  prima  di  troppo  ristretto  il  letto  del  torrente  e 
nel  medesimo  tempo  omesso  di  costrurre  i  ripari  in  modo 
che  per  la  loro  elevazione  e  robustezza  fossero  in  grado  di 
contenere  la  piena  delle  acque  e  di  impedire  che  dal  loro 
impeto  venissero  guasti  e  distrutti;  per  avere  omesso  di  co- 
strurre le  chiaviche  attraverso  il  canale  a  valle  delle  tombe 
tanto  dell'Elvo  che  della  Sesia  nel  caso  di  versamenti  nel 
canale  delle  acque  di  quei  fiumi,  ed  inoltre  per  la  chiusara 
avvenuta  per  negligenza  della  società  deirincastro  distribo- 
tore  delle  acque  alle  roggie  Biisca  e  Biraga; 

Che  a  stabilire  questi  fatti  essendo  appunto  diretti  i  capi- 
toli e  gli  altri  incombenti  dedotti  dal  Gautieri  non  si  po- 
trebbe rivocare  in  dubbio  la  loro  rilevanza  e  quindi  la  loro 
ammessibilltà  ; 

Che  di  vero  i  due  primi  capitoli  dedotti  dal  Gautieri  non 
tendono  in  sostanza  che  a  fornire  la  prova  contraria  che  è 
di  diritto,  a  quanto  si  vuole  provare  dalla  società  col  primo 
suo  capitolo,  che  cioè  Tìngrossamento  del  fiume  Sesia  nelFot- 
tobre  dell'anno  1868  non  fu  punto  straordinario,  irresistibile, 
come  si  pretende  dalla  società,  ma  fu  anzi  minore  di  altri 
avvenuti  negli  anni  addietro; 

Che  invano  si  oppone  dalla  società  d'incbnchiudenzaatali 
capitoli,  perchè  in  essi  si  riferisca  la  misura  delFelevazione 
delle  acque  alle  vicinanze  della  città  di  Vercelli,  quando  in- 
vece si  dovesse  misurare  nella  località  superiore  alla  tomba, 
mentre  oltrecchè  non  grande  è  la  distanza  fra  Vercelli  e  la 
detta  tomba,  e  per  altra  parte  non  sembra  quasi  verosimile 
che  ove  la  piena  del  1 868,  superiormente  alla  tomba  del  ca- 
nale Cavour,  fosse  stata  co^  straordinaria  e  maggiore  di 
tutte  le  piene  che  a  memoria  d'uomini  la  precedettero,  come 
nel  suo  capitolo  riformato  in  questo  giudizio  d'appello  vuole 
stabilire  la  società,  tale  non  dovesse  anche  manifestarsi  nelle 
vicinanze  di  Vercelli,  tranne  per  quanto  potesse  essere  stata 
diminuita  dallo  straripamento,  in  ogni  caso  essendo  lasciato 
libero  il  campo  alle  prove  di  ambe  le  parti,  non  può  la  sen- 
tenza emanata,  al  riguardo  venire  censurata  ; 

Che  anche  gli  altri  capitoli  e  gli  altri  incombenti  dedotti 
dal  Gautieri  sono  ammessibili,  come  quelli  che  rettamente 
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aYTisò  il  Tribunale,  sorreggendosi  Ton  Taltro  e  tendendo 
al  medesimo  scopo,  la  maggiore  o  minore  lilevanza  loro 
deve  essere  apprezzata  complessivamente,  e  sarà  solo  dopo 
il  loro  esaurimento  che  se  ne  potranno  combattere  i  risul- 
lamenti; 

Considerato  in  ordine  ai  capitoli  di  prova  testimoniale  de- 
dotti dalla  società,  che  ad  eccezione  del  primo  che  vuol  es- 
sere ammesso,  e  nei  termini  in  cui  venne  riformato  nel  pre- 
sente giudizio  drappello,  gli  altri,  cioè  il  secondo  ed  il  terzo 
non  riflettendo  che  il  modo  in  cui  la  piena  del  fiume  e  la 
rottura  delle  sponde  sarebbero  avvenute,  e  il  fatto  che  forma 
oggetto  del  quarto,  che  cioè  Tinondazione  sia  avvenuta  per 
mezzo  delle  acque  del  fiume  Sesia,  e  non  di  quelle  del  ca- 
nale Cavour,  non  essendo  punto  contestato,  ed  appunto  dal 
medesimo  desumendo  il  Cantieri  le  sue  ragioni  d'indennità 
sarebbero  irrilevanti,  ed  io  ogni  caso  le  spiegazioni  di  cui 
nel  secondo  e  terzo  capitolo  possono  anche  venire  sommini- 
strate dai  testimoni  nelle  loro  deposizioni  rispondendo  sul 
primo  capitolo.  Il  quinto  poi,  comunque  abbia  per  oggetto 
la  prova  contraria  alle  materie  di  cui  nel  quinto  capitolo  de- 
dotto dal  cavaliere  Cantieri,  ad  ogni  modo  non  contenendo 
fatti  nuovi,  potrà  la  compagnia  conseguire  ugualmente  il 
suo  scopo  facendo  esaminare  i  suoi  testimoni  sul  detto  capi- 
tolo del  Cantieri  ; 

Considerato  che  inammissibile  pure,  perchè  inconchiu- 
dente,  si  è  Tinterrogatorio  in  questo  giudizio  d'appello  e 
nella  comparsa  8  febbraio  i871  dedotto  dalla  società  e  ri- 
chiamato nella  sua  cedola  conclusionale,  mentre  ol trecche 
il  Cantieri  coi  da  esso  dedotti  incombenti  si  propone  anche 
di  giustificare  che  non  tutte  le  prescrizioni  del  governo  per 
ovviare  ai  danni  che  dalla  nuova  opera  potevano  derivare 
sarebbero  state  eseguite,  che  la  chiavica  fra  le  altre  co- 
strutta dopo  l'avvenuto  disastro,  in  ogni  caso  non  si  po- 
trebbe dubitare  che  ove  fosse  provato  che  lo  straripamento 
delle  acque  della  Sesia  e  la  conseguente  inondazione  e  de- 
vastazione avvenuta  dei  beni  del  Cantieri  fosse  avvenuto 
per  fatto  e  colpa  della  società  e  per  insufficienza  dell'opere 
destinate  ad  impedirle,  non  sia  questa  tenuta  a  risarcire  gli 
avvenuti  danni  a  termini  del  generale  disposto  dell'art.  1150 
del  Codice  civile,  e  delle  varie  disposizioni  della  legge  stessa 
sui  lavori  pubblici,  e  segnatamente  dell'articolo  138,  quan- 
d'anche le  opere  fossero  state  eseguite  secondo  la  prescri- 
zione della  legge  sui  lavori  pubblici,  ed  in  conformità  delle 
condizioni  di  oneri  imposti  dall'autorità  amministrativa  che 
avesse  collaudate  le  opere  stesse. 

Per  questi  motivi,  conferma  la  sentenza  del  Tribunale  di 
Novara  28  luglio  1870. 

Torino,  22  aprile  1872. 

CiMODi  /f.  di  P.  ed  Est 


Testamento  —  Atti  di  pressione  —  Spese  — 

Compensazione. 

Atze?ìi  —  Dessi. 

Z^aver  dimostrato  un  desiderio  ed  un  interesse  con^ 
trarioaehe  il  testatore  facesse  un  nuovo  testamento  y 
i  diverbi  avvenuti  con  chi  instavaper  la  confezione 
di  un  nuovo  testamento,  e  l'essersi  tenuto  fermo  al 
capezzale  del  malato,  mentre  eravi  il  notare  a  ciò 
chiamato,  somministra  bensì  la  prova  di  una  pres- 
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sione  morale,  ma  non  elementi  bastevoli  per  V ap- 
plicazione dell'art.  725  n.  4  del  Cod.  civ. 
Sf fatte  circostanze  però  sono  succienti  per  dichia- 
rare la  compensazione  delle  spese. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Considerato  che  quantunqift  la  Corte  non  abbia  potuto 
fare  a  rigor  di  termini  lo  stesso  apprezzamento  di  quelle 
prove,  fondandolo,  sulle  deposizioni  dei  testimoni  hinc  inde 
escussi,  tuttavia  dovè  convincersi  di  non  essere  applicabile 
il  disposto  delPart.  725,  n.  4  del  Codice  civile  per  non  avere 
la  signora  Luigia  Dessi  impedito  il  marito  notaio  Pietro 
Antonio  Atzeni  di  fare  un  nuovo  testamento  nel  senso  di 
quell'articolo. 

Dovette  però  rilevare  che  tanto  per  parte  della  signora 
Maria  Luigia  Atzeni  non  meno  che  del  di  lei  marito  medico- 
chirurgo Antioco  Tuveri,  quanto  per  parte  della  signora 
Luigia  Dessi  eravi  contrario  desiderio,  e  contritrlo  interesse 
a  che  il  loro  padre,  suocero,  e  marito  rispettivo  facesse  in 
fin  di  vita  un  nuovo  testamento  più  favorevole  alle  intenzioni 
dell'appellante;  dovette  rilevare  che  figlia  e  genero  manife- 
starono coi  fatti  il  loro  desiderio  chiamando  uno  dopo  l'altro 
due  diversi  notai  che  avessero  a  ricevere  quel  testamento  e 
chiamando  e  tenendo  preparati  i  testimoni  da  presenziarlo, . 
portandosi  in  casa  dello  stesso  malato  genitore  in  una  al 
primo  e  secondo  notaio  perchè  lo  distendessero,  ed  il  padre 
rispondere  che  vi  sarebbe  tuttora  tempo,  il  che  dimostra 
che  poco  gradiva  cotali  sollecitudini,  dovette  pur  anche  dal 
contegno  e  dalle  parole  proferite  dalla  signora  Luigia  Dessi 
rilevare  che  per  nulla  le  piaceva  che  il  marito  lo  facesse,  e 
quindi  osservare  che  il  testamento  era  già  fatto,  alludendo 
al  precedente  in  cui  era  largamente  retribuita,  e  che  il  ma- 
rito non  ne  farebbe  altro,  o  che  si  aspettasse  la  venuta  del 
di  lei  fratello  per  cui  il  notaio  Aru  s'avvide  che  il  testatore 
aveva  soggezione  della  moglie,  e  quindi  il  di  lei  susurrargli 
all'orecchio  parole  misteriose,  ed  il  diverbiare  tra  loro  due, 
suocera  e  nuora,  l'nna  perchè  non  si  facesse,  e  l'altra  sì,  ciò 
che  tutto  si  rileva  dalle  disposizioni  sentite  in  causa,  e  spe- 
cialmente di  Angelica  Vacca  Serra,  del  notaio  Marrocu  al 
quale  per  altro  il  fu  notaio  Pietro  Antonio  Atzeni  aveva  ma- 
nifestato il  desiderio  e  l'intenzione  di  volerlo  rifare  e  di  la- 
sciare alla  figlia  il  piano  superiore  della  casa  e  la  metà  della 
mobilia  di  cui  aveva  prima  disposto  per  intiero  a  favore  della 
moglie. 

Egli  è  ben  vero  che  costei  non  adoperò  all'uopo  violenza 
0  vie  di  fatto,  che  non  fece  resistenza  materiale  alla  venuta 
del  notaio,  che  anzi  protestò  che  non  intendeva  impedirlo, 
ma  lo  addimostrarsi  avversa  al  concepito  disegno  di  rinno- 
varlo, lo  stare  ferma  e  costante  al  capezzale  del  letto  del , 
malato,  la  sola  sua  presenza  a  quell'atto,  l'attaccar  dìsputa 
colla  nuora  perchè  il  testamento  non  ti  facesse,  se  non  costi- 
tuiscono quell'impedimento  richiesto  dell'articolo  725,  n.  4 
del  Codice  civile  on d'essere  una  persona  dichiarata  incapace 
di  succedere,  poter  però  ben  far  credere  alla  signora  Maria 
Luigia  Atzeni  che  la  matrigna  avesse  disegno  di  esercitare 
sul  di  lei  padre  una  specie  di  pressione  morale,  e  sommini- 
stra elementi  bastevoli  perchè  sia  riparata  in  parte  l'appel- 
lata sentenza  almeno  in  ordine  alle  spese  della  lite. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Cagliari,  22  aprile  1872. 

Serra-Sirigu  ff,  di  P. 
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Giudisio  penale  —  Danni  interessi  —  Liqui- 
dazione —  Dimanda  riconvenzionale  — 
Compensazione. 

Cat'ala.no  —  De  Marinis  ed  altri. 

Il  condannato  ai  danni  interessi  dalla  Corte  di  as- 
sise, qualora  per  la  liquidazione  sia  convenuto 
innanzi  la  Corte  di  appello  ai  termini  dell' arti- 
colo 571  della  procedura  penale,  può  rieonvenzio- 
nalmente  proporre  domanda  diretta  a  dedurre  la 
compensazione  per  ragioni  derivanti  dalla  mede- 
sima sentenza  di  condanna  che  lo  assolveva  dalla 
imputazione  di  altri  reati,  per  i  quali  gli  attori 
in  principale  erano  stati  querelanti  e  parti  civili. 


La  Corte  osserva  che  il  signor  Michele  Jagle  nel  1866 
veniva  dalla  sezione  di  accasa  rinviato  alla  Corte  d'assise  di 
Avellino  per  rispondere  di  diversi  reati  a  lui  attribuiti  dagli 
attori  Lauro,  Martìgnetti,  Catalano  e  Eubillo,  e  fra  gli  altri 
di  quello  di  calunnia  ;  e  tanto  nel  periodo  istruttorio  sino 
alla  sezione  di  accusa,  che  presso  la  Corte  di  assise,  essi  si 
costituirono  parti  civili,  e  in  tal  qualità  alacremente  coadiu- 
varono Topera  del  pubblico  ministero  ;  per  guisa  che  la  de- 
tenzione del  Jagle  fu  per  tal  fatto  prolungata  sino  al  dibat- 
timento innanzi  alla  Corte  di  assise  di  Avellino,  la  quale, 
dopo  16  tornate  di  discussioni,  ed  al  seguito  del  verdetto 
dei  giurati,  lo  assolveva  per  tutti  i  carichi  a  lui  addebitati, 
meno  per  quello  di  calunnia  per  la  quale  lo  condannò  a  tre 
anni  di  reclusione,  alle  spese  del  giudizio  ed  ai  danni  inte- 
ressi verso  le  parti  civili. 

Che  in  base  a  detta  sentenza  queste  citarono  il  Jagle 
presso  la  Corte  d'appello  per  la  liquidazione  dei  danni  inte- 
ressi ai  quali  era  stato  condannato,  e  domandarono  lire  8080, 
cioè  lire  2510  per  compensi  pagati  agli  avvocati,  e  lire  5520 
per  interessi  su  detta  somma  per  spese  di  viaggio,  e  per 
danni  morali  ad  esse  parti  civili  derivati,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 73  del  Codice  penale. 

Che  a  fronte  di  tale  azione  il  Jagle  ha  proposta  domanda 
riconvenzionale  allegando,  che  se  egli  venne  assoluto  per 
tutti  i  reati  a  lui  attribuiti  dagli  attori,  non  potevano  i  me- 
desimi sfuggire  all'obbligo  dei  danni  interessi  sofferti  per  le 
avventate  loro  querele  ;  e  alla  loro  volta  gli  attori  deducono 
la  incompetenza  della  Corte  a  giudicare  sopra  siffatta  do- 
manda, poiché  questo  collegio  è  eccezionalmente  delegato 
dalla  legge  alla  liquidazione  dei  danni  quando  già  siasi  di- 
chiarato il  diritto  a  pretenderli,  e  non  potrebbe  questa  ec- 
cezionale competenza  estendersi  oltre  i  limiti  dalla  legge 
tracciati. 

La  Corte  osserva,  che  insussistente  Ò  la  dedotta  eccezione 
d'incompetenza.  Imperocché  se  gli  attori  si  avvalgono  del 
benefìcio  stabilito  dallarticolo  571  del  Codice  di  procedura 
penale,  non  potrebbero  sfuggire  a  tutte  le  eccezioni  che  il 
convenuto  ha  diritto  a  proporre  per  elidere  in  tutto  o  in 
parte  la  domanda  principale,  quando  esse  derivano  dal  me- 
desimo titolo  che  la  stessa  sorregge,  e  quando  il  magistrato 
medesimo  sia  competente  per  materia  e  valore.  La  disposi- 
zione dell'articolo  100  del  Codice  di  procedura  civile,  non 
lascia  alcuna  dubbiezza  al  riguardo,  e  come  ben  dice  il  Mer- 
lin: a  L'interesse  dei  litiganti  richiede  che  la  domanda  in 
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riconvenzione  sia  portata  innanzi  al  giudice  che  deve  deci- 
dere dell'azione  in  principale,  poiché  ò  un  conto  che  le  parti 
regolano  innanzi  al  magistrato,  ed  é  necessario  che  ciascuno 
degli  articoli  che  lo  compongono  non  divenga  l'oggetto  di 
un  separato  giudizio,  ma  la  liquidazione  ed  il  bilancio  del 
conto  si  spediscano  nel  medesimo  tempo  ».  Unica  condizione 
della  riunione  delle  due  domande  é  quella  che  promana  da 
un  pensiero  di  ordine  pubblico,  vale  a  dire  dalla  necessità 
che  il  giudice  dell'aziono  sia  anche  competente  sulla  do- 
manda riconvenzionale  per  materia  e  valore,  ma  quando 
quest'ostacolo  non  s'incontri,  non  vi  sarebbe  ragione  a  dis- 
giungere due  domande  che  si  compenetrano  tra  loro  per 
indole,  per  scopo  e  per  interesse.  Né  potrebbe  impome  in 
contrario  la  violazione  del  doppio  grado  di  giurisdizione, 
perché  la  domanda  principale  va  eccezionalmente  proposta 
innanzi  la  Corte  d'appello;  poiché  il  doppio  grado  non  paò 
considerarsi  come  un  precetto  assoluto  e  indeclinabile,  men- 
tre la  legge  stessa,  in  casi  svariati,  autorizza  il  magistrato 
di  appello  ad  avocare  il  merito  di  una  controversia  anche 
quando  in  prima  istanza  non  sia  stato  menomamente  libato. 

La  Corte  osserva  che  nella  specie  in  esame,  egli  è  vero 
che  per  la  domanda  principale,  al  contrario  della  riconven- 
zionale, v'ha  un  giudicato  che  riconosce  il  déberi^  salvo  a 
rendere  sulla  estensione  di  quest'ebbligo,  ma  non  è  men 
vero  che  Tuna  e  Taltra  domanda  derivano  dal  medesimo  ti- 
tolo, cioè  dalla  sentenza  della  Corte  di  assise  di  Avellino,  e 
trovano  il  loro  legale  fondamento  nello  stesso  articolo  571 
del  Codice  di  procedura  penale,  il  quale  attribuisce  i  danni 
interessi  tanto  alla  parte  civile,  che  all'imoutato  od  accusato 
nel  caso  di  condanna,  di  assolutoria  o  di  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento.  Ora  il  debito  delle  due  parti  in 
giudizio  é  ugualmente  certo,  poiché  deriva  per  entrambe 
dal  delitto,  dalla  colpa  o  dalla  imprevidenza,  e  se  per  il 
Jagle  manca  la  dimostrazione  esplicita  della  colpa  dei  suoi 
avversari  ;  pur  tuttavolta  questa  giustificazione  può  presen- 
tarsi in  questo  medesimo  giudizio  nel  quale  gli  attori  in  prin- 
cipale sono  anche  essi  obbligati  in  qualche  parte  ad  istruire 
la  loro  domanda.  E  la  L.  li  §  1®  Codice  dt  compensat.  rico- 
nosceva di  aver  la  parte  facoltà  di  opporre  la  compensazione 
quando  la  causa  era  non  muitis  ambagibus  innodata^  »ed 
possit  judiei  facilem  exitum  sui  prestare.  £d  aggiungeva  la 
legge  :  Satis  miserabile  est  post  multa  forte  variaque  certa" 
mina,  cum  res  Jam  fuerit  appróbatay  tunc  ex  altera  parte^ 
quajam  pene  convicta  est,  opponi  compensatioìiem  jam  cerio 
et  indubitato  debito,  et  moraloriis  ambagibus  spem  condem-* 
nationis  eosdudi. 

Che  in  effetto  i  signori  Lauro,  Rubillo,  Martignani  e  Ca- 
talano hanno  domandato,  fra  le  altre  partite,  lire  iiOO  per 
compensi  pagati  ai  loro  avvocati.  Or  per  tali  compensi,  ai 
sensi  deirarticolo  294  ultimo  alinea  del  decreto  del  23  di- 
cembre 1865,  deve  innanzi  tutto  provocarsi  il  parere  del 
collegio  di  disciplina  degli  avvocati  ;  e  quindi  ben  può  alla 
sua  volta  il  Jagle  presentare  quelle  giustificazioni  che  val- 
gano non  solo  a  stabilire  il  suo  diritto  ai  danni  interessi,  ma 
anche  a  determinarne  l'ammontare. 

Che  indubitatamente  ii  signor  Jagle,  il  quale  venne  rite- 
nuto calunniatore  e  condannato  dalla  Corte  di  assise,  fu  del 
pari  imputato  di  mancato  omicidio,  estorsioni,  saccheggi  e 
subornazione  di  testimoni  dai  medesimi  attori  in  princiimle, 
che  per  avvalorare  le  loro  querele  si  costituirono  parti  civili, 
e  in  tal  qualità  non  solo  coadiuvarono  in  tutti  i  modi  il  pub- 
blico ministero,  ma  presentarono  fogli  di  lumi  e  testimoni 
Il  che  meglio  poterouQ  chiarire  la  reità  del  querelato,  il  quije 
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naturalmente  ebbe  a  combattere  in  tutte  le  guise  i  suoi  av- 
yersari,  e  a  distruggere  con  la  difesa  le  prove  che  dai  testi- 
moni presentati  emergevano.  Or  se  di  tutti  questi  reati  a 
lui  attribuiti  venne  il  Jagle  pienamente  assoluto,  e  se  prin- 
cipalmente per  la  insistenza  delle  parti  civili  fu  non  solo 
processato,  ma  carcerato  per  mesi  26,  non  vi  sarebbe  ra- 
gione a  negargli  i  danni  interessi,  quando  giungesse  a  giu- 
stificare che  temerariamente  con  Vintento  unico  di  nuocere  e 
non  con  la  eosdema  della  reità  di  esso  Jagle,  abbiano  essi 
avanzata  querela  ed  affiancata  l'azione  del  pubblico  mini- 
stero. La  legge  neirarticolo  104  Codice  di  procedura  penale, 
sancisce,  che  ogni  persona,  la  quale  si  pretenda  offesa  o  dan- 
neggiata da  un  reato  potrà  avanzarne  querela  ;  ma  questa 
facoltà  non  potrebbe  tramutarsi  in  un  arbitrio  sconfinato  e 
senza  norme,  fino  al  punto  di  potersi  credere  il  cittadino 
autorizzato  a  querelare  avventatamente,  senza  fondamento 
di  ragione  e  a  solo  scopo  di  vendetta,  scambiando  un  diritto 
santissimo  con  il  basso  livore  animato  da  speciali  motivi  per-* 
sonali.  Del  pari  esagerato  sarebbe  Tassoluto  principio  con- 
trario, cioè  che  il  semplice  fatto  di  una  querela,  non  cor^^ 
nata  da  felice  successo,  potesse  per  se  stessa  dare  ingresso 
a  pretendere  i  danni  interessi;  imperocché  tal  teoria  am- 
mettendo si  distruggerebbe  il  diritto  di  querelare,  garentito 
dalla  legge,  quando  in  buona  fede  il  cittadino  si  creda  leso 
o  danneggiato  da  un  fatto  apparentemente  colposo;  special- 
mente perchè  la  semplice  dubbiezza  delle  prove,  che  consi- 
glia il  magistrato  penale  ad  assolvere,  non  potrebbe  esten- 
dersi fino  al  punto  da  far  ritenere  avventata  e  temeraria 
una  querela  senz* altra  indagine  che  valga  per  lo  meno  a 
giustificare  la  giusta  insistenza  del  querelante,  il  quale  ab- 
bia tenuto  a  base  del  suo  criterio  fatti  che  illusero  anche 
Tavvedutezza  e  la  dottrina  del  magistrato.  Quindi  logica- 
mente la   giurisprudenza  francese  e  la  nostra  ritennero 
non  sottoposto  Taccusatore  airobbligo  dei  danni  interessi 
sol  ch'egli  non  riuscisse  a  provar  pienamente  l'accusa,  ma 
responsabile  unicamente  quando  avesse  con  temerità,  o  al- 
meno con  grave  colpa,  da  confondersi  col  dolo,  attribuito  a 
taluno  un  reato  che  non  abbia  commesso.  E  la  legge  1*  §  3** 
Dig.  ad  senatusconsultum  TurpUlianum  diceva:  Sed  non 
uiiquej  qui  non  próbat,  quod  intenditi  protinus  calumniari 
videtur  :  nam  ejus  rei  inquisitio  arbitrio  cognoscentis  com- 
mittitur  gut,  reo  àbsólutOy  de  accusatoris  incipit  consUio 
qu(erere,  qua  mente  ductus  ad  accusationem  processiti  et  si 
quidem  jusium  ejus  errorem  reperente  àbsolvit  eum,  si  vero 
in  evidenti  calumnia  -eum  depréhenderit,  legittimam  pcBnam 
et  irrogai,  —  Egli  è  vero  che  in  questa  legge  si  parla  della 
pena  e  non  dei  danni  interessi,  ma  certamente,  la  responsa- 
bilità civile  va  pure  fondata  sulla  colpa,  e  quando  di  questa 
non  si  presenti  giustificazione  alcuna,  ed  anzi  le  apparenze 
potrebbero  in  certa  guisa  suffragare  l'accusa  proposta  e  non 
accolta,  ingiustamente  ai  pretenderebbe  lo  indennizzo  dei 
danni  ; 

Che  come  conseguenza  dei  connati  principii,  è  necessario 
che  il  signor  Jagle  dimostri  che  1  suoi  querelanti  abbiano 
contro  di  lui  avventatamente,  senza  ragionevoli  basi  o  a 
solo  scopo  di  vendetta,  come  egli  assume,  proposta  querela 
contro  di  lui  per  i  diversi  reati  per  i  quali  ottenne  un  ver- 
detto di  assoluzione,  vale  a  dire,  deve  giustificare  se  vi  fu 
colpa  dal  canto  delle  parti  civili  nei  porre  e  menare  innanzi 
l'accusa,  e  quindi  discutere  tutte  quelle  prove  che  l'indole 
del  fatto  e  la  natura  del  giudizio  consentono,  senza  che  la 
decisione  penale  possa  per  se  sol%  considerarsi  un  titolo 
Bufiìcicnte  del  diritto  di  lui  ai  danni  interessi 
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La  Corte  osserva  che  le  spese  vanno  riservate  al  merito 
(articolo  370  Codice  procedura  penale). 

Per  tali  motivi, 

La  Corte,  definitivamente  e  interlocutoriamente  pronun- 
ziando tanto  sulla  domanda  principale  avanzata  dai  signori 
di  Lauro,  Martignetti,  Catalano,  Bubillo,  {quanto  su  (quella 
in  riconvenzione  proposta  dal'  signor  Michele  Jagle,  senza 
attendere  alla  dedotta  incompetenza,  eccezione  che  rigetta, 
ordina  che  gli  attori  in  principale  procurino  l'avviso  del 
collegio  di  disciplina  degli  avvocati  sui  compensi. 

Ammette  il  signor  Jagle  a  provare,  che  le  querele  avan- 
zate contro  di  lui  dai  nominati  di  Lauro,  Martignetti,  Cata- 
lano, Bubillo  lo  furono  nello  scopo  di  nuocergli  e  non  già 
con  la  coscienza  dell'esistenza  dei  fatti  imputati,  e  che  le 
querele  medesime  furono  prodotte  e  sostenute  con  negli- 
genza, imprudenza  ed  avventatezza. 

Riserva  all'esito  dei  disposti  adempimenti  gli  ulteriori 
provvedimenti  sul  merito  e  sulle  spese. 
Napoli,  n  aprile  1872. 

MoaaoNE  P.  —  Sannia  Est. 


Cause  formali  —  Appello  incidente  —  Ter- 
mine —  Pa,l80  incidente  —  Nullità  —  Do- 
naeione. 

PiOLELLi  utrinque. 

È  inammessiMle  V appello  incidente  prodotto  dopo  la 
iscrizione  n  ruolo  della  causa  formale  non  ostante 
che  sia  cessato  Veffetto  di  tale  iscrizione.  ^ 

La  pendenza  del  giudizio  di  falso  incidente  non  osta 
alla  discussione  della  nullità  del  documento  im- 
pugnato. 

Non  è  nulla  la  donazione  per  avere  il  notaio  dichia- 
rato che  le  parti  erano  soltanto  cognite  ai  testi- 
moni intervenuti  nelVatto. 

La  donazione  di  determinata  somma  da  pagarsi  dopo 
la  morte  del  donante  è  valida  come  donazione  tra 
vivi. 


La  Corte  ha  considerato  in  fatto  : 

Che  il  Tribunale  di  Benevento  nella  sentenza  dei  24  luglio 
1871,  rigettò  la  dimanda  della  signora  Lucrezia  Paolella 
dichiarando  nulla  la  donazione  racchiusa  nello  istromento 
per  notar  Lasco  dei  27  marzo  1856  e  valido  il  testamento  di 
Filippo  Paolella  del  ì^  maggio  1868  e  condannò  alle  spese 
la  suddetta  signora  Lucrezia  Paolella;  che  questa  ha  pro- 
dotto appello  da  tale  sentenza  per  la  parte  in  cui  ritenen- 
dosi la  donazione  come  fatta  causa  mortis,  la  si  è  dichia- 
rata nulla  ;  e  che  la  signora  Irene  Palletta  vedova  di  Vin- 
cenzo Paolella,  qual  madre  dei  figli  minori  con  lo  stesso 
procreati  ed  il  signor  Francesco  Paolella  resistono  a  taU 
appello,  ripetono  la  eccezione  di  essere  la  donazione  anche 
nulla  per  aver  il  notaio  dichiarato  di  conoscere  le  parti  e 
per  tale  motivo  ad  esuberanza  appellano  pure  per  incidente 
dalla  sentenza;  che  questo  gravame  si  è  prodotto  dopo  no- 
tificata la  iscrizione  a  ruolo  ;  perciò  lo  si  dice  inammessibile  e 
che  in  fine  la  signora  Irene  Palletta  nella  qualità  spiegata 
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in  indizio  ed  il  signor  Francesco  Paolella  hanno  proposta 
querela  di  falso  incidente  contro  la  donazione  su  mentovata, 
su  cui  pende  analoga  istruzione  presso  questa  Corte  di  ap- 
pello e  chiedono  che,  non  potendosi  scindere  la  continenza 
della  causa  si  dichiari  allo  stato  non  esservi  luogo  a  de- 
liberare. 

La  Corte  ha  considerato  in  dritto  che  Tappello  per  inci- 
dente nei  procedimenti  formali  debba  proporsi  nella  prima 
risposta  anteriore  alla  iscrizione  della  causa  a  suolo  (arti- 
colo 487  capoverso  i**  Cod.  proc.  civ.);  che  nella  specie  si  è 
prodotto  nella  comparsa  posteriore  alla  notificazione  della 
iscrizione  a  ruolo  della  causa  e  che  quindi  il  detto  appello 
è  senza  dubbio  inammessibìle.  Né  puossi  obbiettare  che  ces- 
sato reffetto  della  iscrizione  a  ruolo,  per  essersi  dopo  lane- 
tifìcazione  della  stessa  ad  istanza  della  signora  Lucrezia 
Paolella,  intimata  dalla  signora  Palletta  e  dal  signor  Fran- 
cesco Paolella  la  comparsa  permessa  dallo  art.  1 74  Codice 
proc.  civ.,  dappoiché  questo  articolo  nel  concedere  il  dritto 
di  notificare  una  nuova  comparsa,  dopo  la  notificazione  della 
iscrizione  a  ruolo  non  ha  inteso  di  prorogare  e  di  lasciare 
in  balia  deirappeilato  il  termine  utile  a  produrre  Tappello 
per  incidente,  che  giusta  laltro  art.  487  di  sopra  citato, 
debbo  essere  proposto  necessariamente  nella  prima  risposta 
anteriore  alla  prima  iscrizione  della  causa  a  ruolo. 

Che  però  l'appello  per  incidente  si  è  interposto  ad  esu- 
beranza dalla  signora  Pallotta  e  dal  signor  Francesco  Pao- 
lella, perciocché  se  gli  stessi  furono  vittoriosi  in  primo  esame, 
e  nel  dispositivo  delia  sentenza  appellata  fu  dichiarata  nulla 
la  donazione  racchiusa  neiristrumento  dei  27  marzo  1856, 
doveano  gravarsi  da  tale  sentenza  sol  perché  nel  suo  ragio- 
namento si  era  discussa  la  sola  nullità  di  fondo  della  dona- 
nazione  senza  disanimarsi  Taltra  di  forma.  Prodotto  l'appello 
«principale  della  signora  Lucrezia  Paolella,  si  è  reintegrata 
negli  appellati  la  propria  difesa  in  tutta  la  sua  ampiezza  e 
di  conseguenza  anche  il  dritto  a  ripetere  Teccezione  non 
discussa  dai  primi  giùdici. 

Ha  considerato  che  la  querela  di  falso  incidente  contro 
la  donazione  contenuta  nell*istromento  dei  27  marzo  1856 
si  é  proposta  innanzi  a  questa  Corte  di  appello  a  norma 
degli  art  297  e  seg.  Cod.  proc.  civ.  e  che  la  pendenza  delPa- 
naloga  istruzione  non  può  essere  di  alcun  ostacolo  alla  spiega 
dei  provvedimenti  sull'appello  dalla  sentenza,  che  ha  giudi- 
cato della  sola  nullità  della  donazione  suddetta,  giacché  Tun 
procedimento  é  indipendente  dall'altro;  la  nullità  qualora 
sussistesse  potrebbe  rendere  frustraneo  il  giudizio-  di  falso 
incidente  civile,  e  per  contrario  ritenendosi  valida  la  dona- 
zione, se  ne  potranno  sospendere  gli  effetti  in  pendenza  del 
giudizio  di  falso. 

Ha  considerato  che  l'art  21  legge  sul  notariato  dei  23 
ottobre  1819  dispone  di  doverli  notaio  dichiarare  nel  rogito 
di  conoscere  le  parti  o  il  testatore  e  che  quando  non  abbia 
una  tale  conoscenza  e  non  gli  basti  l'assicurazione  di  due 
testimoni,  che  intervengono  nell'atto,  può  richiedere  l'inter- 
vento di  due  altre  persone  a  lui  note,  di  sua  fiducia  e  che 
abbiano  le  qualità  prescritte  dall'  articolo  9  della  stessa 
legge. 

Che  la  legge  non  dice  di  dovere  il  notaio  far  menzione 
di  non  conoscere  le  parti,  che  torna  oziosa  tale  menzione, 
come  quella  di  un  fatto  negativo  ;  che  quando  il  notaio  di- 
chiara di  essere  le  parti  cognite  ai  testimoni  intervenuti  nel- 
l'atto, manifesta  che  l'assicurazione  degli  stessi  gli  è  suffi- 
ciente senza  richiedere  l'intervento  di  altre  due  persone  di 
feoa  fiducia;  che  in  questo  modo  si  adempie  alla  disposizione 
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della  legge  e  non  vi  é  alcuna  contravvenzione  che  renda 
nullo  l'atto  giusta  l'art.  26  detta  legge  e  che  nello  istro- 
mento  del  27  marzo  1856  essendosi  dichiarato  che  le  partì 
erano  cognite  ai  testimoni^  la  dedotta  nullità  per  vizio  di 
forma  non  può  essere  attesa.  Se  poi  i  testimoni  non  cono- 
scevano il  donante  ed  il  notaio  dichiarava  il  falso  formar 
deve  oggetto  del  giudizio  di  falso  ed  oggi  può  solo  influire 
alla  sospensione  dell'esecuzione  dell'atto. 

Ha  considerato  che  il  signor  Filippo  Paolella  nell'istm- 
mento  dei  27  marzo  1856  donava  irrevocabilmente  tra  viri 
alla  sua  germana  Lucrezia  lire  25,500,  pari  a  due.  6000  con 
l'obbligo  che  tale  donazione  dovesse  aver  effetto  dopo  la 
morte  di  esso  donante*. 

Che  questa  donazione  non  può  reputarsi  fatta  a  caasa 
di  morte,  sol  perché  ne  fu  rimandata  l'esecuzione  alFepoca 
della  morte  del  donante. 

£  di  vero  a  differenza  della  donazione  tra  vivi  in  cui  il 
donante  si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  della 
cosa  donata  in  favore  del  donatario  che  l'accetta  (L.  1  ff.  de 
cbnat  art.  1050  Cod.  civ.)  nelle  donazioni  mortis  causa^  il 
donante  preferiva  se  stesso  alla  persona  del  donatario,  non 
gli  conferiva  alcun  dritto,  durante  la  sua  vita  e  rinviaYa  la 
disposizione  all'epoca  di  sua  morte  (LL.  i,  12  e  34  fiT.  eie 
mortis  causa  donat.). 

Che  il  donare  attualmente  ed  irrevocabilmente  una  deter* 
minata  somma  di  danaro  da  pagarsi  dopo  la  morte  del  do- 
nante, importa  concedere  un  dritto  certo  al  donatario  do- 
rante la  vita  del  donante,  e  quindi  l' obbligo  attuale  ed  ir-  . 
revocabile  di  questo  ultimo,  sol  che  però  é  fissato  all'epoca 
di  sua  morte  il  termine  al  pagamento  della  somma  donata. 
In  tale  modo  non  essendo  differita  al  tempo  della  morte,  la 
disposizione,  ma  la  sola  esecuzione,  la  donazione  ritener  si 
debbo  valida  come  donazione  tra  vivi. 

£  tanto  meno  puossi  obbiettare  che  non  concessa  alcuna 
garantia  al  donatario,  il  donante,  distraendo  tatto  il  suo  pa- 
trimonio potrebbe  frustrare  la  donazione  nei  suoi  effetti  per 
quanto  la  mancanza  di  garantia  non  é  di  alcun  rilievo  per  la 
esistenza  del  dritto  e  ciò  può  avvenire  in  qualsiasi  donazione 
tra  vivi  di  certa  somma  senza  alcuna  cautela  da  pagarsi  an- 
che durante  la  vita  donante,  ma  dopo  di  essersi  verificata 
una  condizione  od  il  decorrimento  di  un  termine  e  come  in 
questo  caso  il  donatario  avrebbe  una  semplice  azione  per- 
sonale contro  il  donante  in  quello  in  cui  il  pagamento  debba 
aver  luogo  dopo  la  morte  dello  stesso  tiene  il  diritto  di  essere 
collocato  fra  i  chirografarii  della  sua  successione. 

Che  nella  donazione  in  esame  il  signor  Filippo  Paolella 
investiva  la  donataria  di  un  diritto  certo  a  conseguire  all'e- 
poca di  sua  morte  la  somma  donata  sul  suo  patrimonio  pre- 
sente franca  e  libera  da  qualsiasi  peso  imposto  ed  imponendo, 
e  da  qualunque  legato  o  minima  imposizione  si  credesse  di 
dover  far  nel  tratto  successivo;  che  la  donataria  accettava 
il  dono  fra  vivi,  senza  pregiudizio  di  ciò  che  avesse  potato 
competerle  sulla  eredità  del  donante  suo  germano,  e  che 
perciò  la  sentenza  appellata  debba  rivocarsi  per  la  parte 
correlativa  e  la  sumentovata  donazione  reputar  si  debbe  va* 
lida. 

Ha  considerato  che  in  pendenza  della  istruzione  della  que- 
rela di  falso  incidente  civile  contro  la  donazione  racchiusa 
neiristrumento  dei  27  marzo  1856  fatto  da  notar  Lasco,  il 
quale  non  dichiara  di  avere  personale  conoscenza  del  do- 
nante, é  prudente  consìglio  sospendere  gli  effetti  deUa  stessa 
sino  all'esito  del  giudizio  di  falso. 

Visto  l'art.  1317  CoS.  civ. 
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Ha  considerato  che  rivocata  la  sentenza  per  la  parte  di 
cai  è  appello  e  non  provvedendosi  definitivamente  su  tutta 
la  materia  del  contendere,  una  metà  delle  spese,  cui  trovasi 
condannata  la  signora  Lucrezia  Paolella  nello  esclusivo  ri- 
guardo degli  appellati  e  le  spese  in  appello  vanno  riservate. 

La  Corte  pronunziando  suirappello  principale  prodotto 
dalla  signora  Lucrezia  Paolella  e  su  quello  incidentale  in- 
terposto dalla  signora  Irene  Palletta,  nel  nome,  come  è  in 
giudizio  e  dal  signor  Francesco  Paolella  contro  la  sentenza 
del  Tribunale  civile  di  Benevento  dei  24  luglio  1871,  senza 
soffermarsi  all'appello  per  incidente  che  dichiara  inammes- 
sibile,  revoca  la  sentenza  suddetta,  per  quanto  ha  dichiarata 
nnlla  la  donazione  racchiusa  neiristrumento  per  notar  La- 
sco dei  27  marzo  1856  e  rigetta  le  dedotte  eccezioni  di  nul- 
lità di  tale  donazione. 

Sospende  poi  di  provvedere  sul  prelevamento  in  prò  della 
signora  Lacrezia  Paolella  e  sulla  condanna  dimandata  con- 
tro gli  eredi  scrìtti  di  Filippo  Paolella  a  pagare  la  somma 
dovuta  con  gl'interessi  correlativi,  visto  Tesito  del  giudizio 
di  falso  incidente  contro  la  donazione  sumentovata. 

Ordina  che  nel  dippiù  la  sentenza  appellata  si  esegua, 
meno  per  la  condanna  alle  spese  profferita  contro  la  signora 
Lucrezia  Paolella,  nei  soli  rapporti  con  la  signora  Palletta 
ed  il  sig.  Francesco  Paolella  che  riduce  alla  metà  e  per  que- 
sta dispone  che  si  esegua. 

Biserba  Valtra  metà  di  spese  in  primo  esame  e  le  spese 
in  appello  alVesito  degli  ulteriori  provvedimenti  in  merito. 
NapoU,  24  aprile  1872. 

MlRABELLl  P.  —  MaFFBI  Est. 


Macinato  —  Convenzione  col  mugnaio  — 
Sfarinamento  presunto. 

Finanze   -   Riccardi. 

L' amministrazione  finanziaria,  che  convenne  con  nn 
mugnaio  di  pagarsi  da  costui  per  V esercizio  di  un 
molino  una  somma  determinala  per  tutta  un'an- 
nata, non  pud  nel  corso  dell'annata  stessa  riscuo- 
tere  la  tassa  sul  prodotto  effettivo  di  sfarinamento 
assodato  mercè  speciali  agenti  di  finanze. 

Attesoché  non  si  disconviene  in  fatto  che  tra  T  ammini- 
strazione finanziaria  ed  il  mugnaio  signor  Kiccardi,  al  se- 
guito di  accertamenti  praticati  ai  sensi  dell'art.  7  della  legge 
dei  7  luglio  1 868,  si  convenne  di  pagarsi  dal  medesimo  per 
Tanno  1870,  il  canone  complessivo  di  lire  20,200  pei  due 
mulini  di  che  si  tratta;  cioè  lire  16,200  pel  mulino  lacobelli, 
e  lire  4000  per  quello  detto  Ponte  delle  tavole  ;  somma  com- 
plessiva puntualmente  soddisfatta,  come  dal  prodotto  docu- 
mento. Ciò  stante,  è  evidente  che  non  potea  la  stessa  am- 
ministrazione riscuotere  nella  seconda  quindicina  di  dicem- 
bre 1870  altra  tassa  in  corrispondenza  del  prodotto  effettivo 
di  sfarinato  liquidato  mercè  speciali  agenti  di  finanza.  Per 
fermo;  gli  accertamenti  di  cui  è  parola  nell'art.  7  della  legge 
mentovata,  e  la  convenzione  di  cui  è  proposito  nell'art.  3 
della  legge  istessa  poggiano  sul  prodotto  presunto  comples- 
sivo iello  intiero  anno,  fatta  compensazione  dei  mesi  fertili 
con  gli  scarsi;  e  quindi  il  canone  annuale  che  ne  risulta  co- 
Btituisce  nn  tatto  indivisibile  da  non  potersi  scindere  senza 
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vulnerare  la  ragione  di  eguaglianza  fra  le  dae  parti.  Di  tal 
che  tanto  gli  accertamenti  che  la  convenzione  debbono  avere 
il  loro  pieno  effetto  per  lo  ^intiero  anno,  tranne  che  non  ai 
'verifichino  nel  corso  dell'anno  fatti  straordinari  ed  impre-- 
visti,  locchè  non  ricorre  nella  specie.  Ciò  d'altronde  è  stabi- 
lito espressamente  nell'art.  3  della  ridetta  legge  in  propo- 
sito della  convenzione. 

Attesoché  non  suffraga  la  pretesa  della  finanza  il  disposto 
nell'art,  i  della  legge  dei  23  dicembre  1869,  il  quale  per 
successive  sanzioni  fu  esteso  a  tutto  il  1870.  Invero  dei 
quattro  modi  di  riscossione  in  quello  articolo  indicati,  dei 
quali  l'amministrazione  finanziaria  avea  facoltà  di  avvalersi, 
essa  prescelse  (per  le  cose  discorse)  quello  che  avea  a  base 
gli  accertamenti  fatti  pei  1870  vaìidati  dcdlo  accordo  fra  fl 
mugnaio  e  dessa  amministrazione.  E  fatta  questa  acelta  e 
convenzione  per  tutto  il  corso  dell*anno  1870,  non  era  più 
in  sua  facoltà  3i  mutarla  con  altro  diverso  mezzo  nel  corso 
dell'anno  istesso. 

Si  aggiunge  che,  nella  peggiore  ipotesi  pel  mugnaio,  ai 
sensi  del  citato  art.  4  l'azione  avrebbe  potuto  tutto  al  più. 
mutarsi  di  trimestre  in  trimestre  ;  e  quindi  non  essendosi 
praticato  alcun  cambiamento  di  scelta  da  parte  della  finanza 
al  principio  deirnltimo  trimestre  del  1 870,  non  potea  al  certo 
intruderlo  a  danno  del  mugnaio  nell'ultima  quindicina  di  di* 
cembro  1870,  come  si  avvisò  di  praticare. 

Da  ultimo  è  a  por  mente  in  linea  subordinata  che  il  mezzo 
dellagente  di  finanza,  di  cui  è  parola  in  fine  dellart.  4 
della  legge  dei  23  dicembre  1869,  secondo  la  lettera  e  la  in- 
telligenza di  tale  dettame,  riguarda  la  ipotesi  in  cui  la  fi- 
nanza riscuota  direttamente  dagli  avventori  per  mezzo  degli 
agenti  la  tassa  su  cereali  che  portansi  al  mulino  ;  ipotesi  che 
non  ha  nulla  di  comune  con  la  tesi  in  esame,  in  cui  la  finanza 
pretende  riscuotere  (ed  ha  riscosso)  dal  mugnaio  la  tassa  sul 
prodotto  dello  effettivo  sfarinato  della  seconda  quindicina 
di  dicembre  1870.  Né  impone  che  il  regolamento  redatto  in 
esecuzione  della  legge  dei  23  dicembre  1869  dia  allart  4  di 
questa  legge  la  connata  erronea  intelligenza,  mentre  un 
semplice  regolamento  non  può  avere  al  certo  la  forza  di  de- 
rogare alla  legge. 

Conseguentemente  in  ogni  evento,  esclnsa  la  riscossione 
dal  mugnaio  per  mezzo  di  agenti  di  finanza,  ed  escluso  il 
contatore,  lo  esercente  signor  Riccardi  nel  riscontro  ha  sod- 
disfatto il'  suo  canone  integrale  per  l'anno  1870  in  precisa 
conformità  dell'art.  4  della  ripetuta  legge  dei  23  dicembre 
1869.  £d  il  dippiù,  ch'è  stato  astretto  a  pagare,  coatitaiace 
un  indebito  soggetto  a  ripetizione. 

Attesoché  l'appellante  soccombe. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  lo  appello  prodotto  della  intendenza  di 
finanza  avverso  la  sentenza  renduta  dal  Tribunale  civile  di 
Benevento  a  di  11  dicembre  1801,  e  ordina  che  la  stessa  sia 
eseguita. 

Condanna  la  intendenza  di  finanza  di  Benevento  alle 
spese  di  appello,  da  liquidarsi  dal  consigliere  De  Stasi. 

Napoli,  24  aprile  1872. 

MiRABELLi  P.  —  De  Stasi  Est. 
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Giudizi  pénali  —  Periodo  istruttorio  — 
Dichiarazioni  di  non  luogo  —  Parte  civile. 

Monaco  —  Filangieri.  » 

£a  dichiaradoàe  di  non  farsi  luogo  (i  procedimento 
pronunziata  nel  periodoisiruUorio  di  un  crimine 
non  costituisce  da  se  sola  un-  titolo  per  ripetere 
contro  il  querelante; parte  civiley  i  danni  interessi. 


Il  defunto  Antonio  Monaco  divenne  cessionario  di  un  vi- 
stoso credito  della  banca  di  circolazione  contro  Pasquale 
Ciccodicola.  Per  facilitare  le  operazioni  del  lanificio  che  dal 
debitore  Ciccodicola  si  menava  innanzi^  nel  i  850  Monaco  gli 
concesse  un  fido  con  giro  di  cambiali  per  ducati  12,000,  da 
estÌDguersi  nel  corso  deiranno.  Questo  fido  nei  1 852  fu  eie- 
Tato  a  ducati  15,000. 

Tali  cambiali,  quando  perdurava  la  società  fra  i  fratelli 
Achille  e  Pasquale  Ciccodicola,  erano  tratte  da  Achille,  ac- 
cettate da  Pasquale,  alfordine  di  Monaco,  che  ne  faceva 
gira  ad  un  tale  Gioachino  Bucci  che  ne  doveva  curare  lo 
sconto  ;  e  dopo  lo  scioglimento  della  società  tra  i  fratelli 
Ciccodicola  erano  tratte  ed  accettate  dal  solo  Pasquale. 

Nel  i  854  Monaco  ritirò  a  sé  lo  sconto  di  questi  effetti,  che 
ne  pagava  la  valuta  con  polizze  del  banco. 

Nel  1856  scomparve  Bucci  da  Napoli,  lasciando  una  quan- 
tità di  cambiali  di  firma  Monaco,  che  da  parecchi  individui 
é  case  commerciali  si  erano  scontate  a  Bucci. 

Il  pagamento  delle  corrispettive  valute  fu  chiesto  a  Mo- 
naco. Questi  impugnò  di  falso  le  firme  apposte  ai  biglietti  ad 
ordine,  nobchè  alle  fedi  di  credito,  con  le  quali  le  valute  si 
dicevano  pagate  o  a  Monaco,  inteso  Bucci,  od  a  Bucci  inteso 
Monaco. 

Il  Tribunale  di  commercio,  nel  rinviare  la  cognizione  del 
falso  al  magistrato  competente,  condannava  Monaco  al  pa- 
gamento 0  a  prestare  cauzione,  secondo  che  le  prime  tro- 
vavausi  autenticate  ovvero  no  da  notaio.  Ed  in  forza  di 
queste  sentenze  Monaco  pagò  la  somma  di  circa  L.  500,000. 

Fu  allora  che  lo  stesso  Monaco  presentò  querela  penale 
contro  Bucci  per  aver  falsificato  le  sottoscrizioni  di  esso 
Monaco  sopra  73  biglietti  e  26  carte  di  banco,  contro  ì  no- 
tari  per  aver  certificato  vere  quelle  sottoscrizioni,  e  contro 
i  portatori  per  aver  fatto  uso  sciente  delle  carte  false. 

La  cessata  gran  Corte  criminale  nel  i  859  ordinò  la  con- 
servazione degli  atti  in  archivio,  e  dipoi  dimandato  da  Mo- 
naco un  prosieguo  di  istruzione  nel  1863,  raccolte  le  nuove 
prove,  la  sezione  di  accusa  di  questa  Corte  nel  1865  pro- 
nunziò l'accusa  di  falsità  contro  Bucci,  dichiarò  non  farsi 
luogo  ad  accusa  contro  i  notai,  e  di  non  farsi  luogo  al  pro- 
cedimento contro  i  portatori  degli  effetti  commerciali. 

Al  seguito  di  tale  sentenza  Bucci  in  contumacia  venne 
condannato  dalla  Corte  di  assise  alla  pena  di  10  anni  di  la- 
vori forzati,  come  Colpevole  di  falsità. 

Vengono  ora  nel  presente  giudizio  alcuni  portatori  di  quei 
titoli,  e  dimandano  contro  gli  eredi  Monaco  il  rimborso  dei 
danni  interessi  sofferti  pel  giudizio  penale,  cui  furono  sog- 
getti per  colpa  di*  Monaco,  che  fece  querela  e  si  costituì 
pure  parte  civile. 

n  Tribunale  ha  accolto  questa  domanda,  donde  il  gravame 
in  esame  proposto  dai  coeredi  Monaco. 

n  Tribunale  e  gli  attori  nel  presente  giudizio  ritengono 


(260) 

—  che  avrebbe  potuto  Monaco  prescegliere  la  via  del  falso 
incidente,  anziché  quella  del  falso  principale  —  che  riteoati 
innocenti  gli  scontisti,  vi  è  sempre  la  responsabilità  del  que- 
relante per  aver  sostenuto  una  lite  temeraria  —  che  sebbene 
il  querelante  abbia  fattft  uso  di  un  diritto,  doveva  prevedere 
le  conseguenze  della  soccombenza  —  che  Monaco  quando 
alla  querela  di  falso,  volle  congiungere  l'altra  contro  i  por- 
tatori di  uso  sciente,  mostrò  molto  ardire,  precipuamente 
per  la  conosciuta  probità  di  questi  ultimi  —  che  il  procedi- 
mento penale  si  è  spinto  per  le  sollecitazioni  della  parte  ci- 
vile, la  quale  è  sempre  responsabile  pel  iirincipio,  che  colui 
che  arreca  danni  ad  altri  è  tenuto  al  risarcimento  —  e  che 
la  dimanda  è  sostenuta  dall'articolo  279  delle  cessate  leggi 
di  procedura  penale,  uniforme  allo  articolo  512  della  vigente 
procedura. 

La  Corte  però  inclina  ad  una  opposta  sentenza,  il  principio 
che  regola  la  obbligazione  del  rifacimento  dei  danni  era 
scritto  negli  articoli  1336  e  1337  delle  leggi  civili  in  vigore, 
,  quando  avvennero  i  fatti,  cui  dà  luogo  la  presente  lite.  Se 
la  frase  «  ogni  fatto  qualunque  dell* uomo,  che  rinviensì  nel 
primo  dei  connati  articoli,  dovesse  intendersi  senza  alcuna 
limitazione,  la  disposizione  tornerebbe  dannosa  per  troppa 
generalità  » .  Avviene  sovente,  che  anche  un'azione  eserci- 
tata, secundum  jus,  arrechi  danno  ad  altri  ma  non  per  que- 
sto si  è  sempre  responsabili.  Il  risarcimento  è  limitato  a 
quei  soli  fatti  che  si  commettono  sinejure,  cioè  ai  fatti  ille- 
citi. Ecco  il  perchè  nell'articolo  1336  si  aggiunge,  che  vi 
occorre  la  colpa  in  chi  produce  il  danno  per  obbligarlo  al 
risarcimento,  ovvero  la  negligenza  o  imprudenza  secondo 
r  articolo  1337. 

Quindi  Tesame,  se  colui  che  ha  proposto  una  querela,  e 
si  è  costituito  parte  civile,  possa  ritenersi  autore  di  un  fatto 
illecito,  solo  perchè  il  querelato  venne  assoluto,  ed  assoluto 
nel  periodo  istruttorio.  Sul  quale  punto  è  da  osservare  in- 
nanzi tutto,  che  nei  crimini  per  le  cessate  leggi  l'azione 
penale  era  pubblica,  meno  per  quelli  che  avessero  attaccato 
Tenore  delle  famiglie.  Ogni  persona,  che  si  credeva  off'esa 
da  un  reato,  poteva  proporne  querela,  e  costituirsi  parte 
civile,  per  ripetere  l'indennizzo  del  danno  ricevuto  dal 
reato,  dacché  risulta  che  l'azione  civile  si  rannodava  alla 
penale  j)ei  soli  interessi  civili,  ed  era  la  prima  accessoria 
della  seconda. 

Il  querelante  e  parte  civile  compie  un  fatto  lecito  ed  auto- 
rizzato nel  proporre  una  querela,  ed  anche  senza  la  sua 
opera  l'azione  penale  si  sarebbe  svolta  per  opera  della 
legge. 

Solo,  se  il  legittimo  diritto  di  querelare  sconfinasse  fino  a 
commettere  un  reato,  in  tal  caso  sarebbe  dovuta  la  ripara- 
zione del  danno,  come  conseguenza  di  un  fatto  illecito,  qua- 
lificato dalla  legge  reato.  Quindi  l'articolo  181  del  Codice 
penale,  che  punisce  colui,  che  nel  disegno  di  nuocere  ad  al- 
cuno, lo  quereli  di  un  reato,  di  cui  sa  essere  innocente. 

Adunque,  non  pel  fatto  di  colui  che  si  crede  offeso,  muo- 
vendone querela,  vi  può  èssere  obbligo  del  risarcimento  del 
danno,  ma  occorre  un  reato  nella  ingiusta  persecuzione  di 
un  innocente.  È  necessaria  la  reità  del  querelante  e  che 
sieno  ritenuti  calunniosi  i  fatti  esposti  nella  querela.  É  me- 
stieri il  concorso  del  dolo  o  delia  temerità,  il  proposto  di 
nuocere  al  querelato,  per  rendere  risponsabile  il  querelante 
dei  danni. 

Sarebbe  un  gran  danno  se  ogni  querelante  si  potesse  ri- 
tenere responsabile  del  danno,  se  non  si  provano  i  fatti  al- 
legati in  sostegno  della  querela. 
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L'articolo  279  delle  cessate  leggi  di  procedura  penale  non 
sostiene  Vassunto  degli  attori.  Nello  stesso  era  prescrìtto, 
se  nella  decisione  di  libertà  assoluta  si  poteva  autorizzare 
il  procedimento  di  contumacia  e  di  falso  cóntro  il  querelante, 
ed  ove  non  si  fosse  fatto,  restava  salvo  il  diritto  all'assoluto 
d'intentare  un  separato  procedimento. 

Una  prima  osservazione  su  questo  articolo.  Per  agire 
contro  il  querelante  occorreva  una  decisione  di  libertà  as- 
soluta pronunziata  al  seguito  di  pubblica  discussione,  e  nella 
specie  questa  manca,  dacché  la  sentenza  invocata  dagli  at- 
tori è  stata  pronunziata  dalla  sezione  di  accusa  nel  periodo 
d^istruzione. 

£d  in  quel  giudizio  non  «i  accennò  affatto  a  calunnia  del 
querelante,  e  solo  furono  fatti  salvi  i  diritti  in  separato  giu- 
dizio tra  il  querelante  e  gli  scontisti,  per  vedere  chi  dovesse 
sopportare  le  conseguenze  del  falso  commesso  da  Bucci. 

Avrebbero  potuto  pure  gli  attori  intentare  Qna  istanza 
separata  per  calunnia  del  querelante,  giudizio  renduto  im- 
possibile per  la  morte  dello  stesso.  Ma  nella  impossibilità 
dell'azione  penale,  per  sorreggere  razione  civile  dei  danni 
derivati  ai  querelati  pel  procedimento  doloso  del  querelante, 
sarebbe  stato  necessario  addurre  le  prove  del  dolo  o  della 
colpa  del  querelante,  non  essendo  sufficiente  la  semplice  di- 
chiarazione di  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  le  osser- 
vazioni innanzi  fatte. 

Queste  prove  non  si  sono  allegate  dagli  attori  che  sareb- 
bero stati  neirobbligo  di  giustificare  la  dimanda.  Essi  in- 
vece sostengono,  che  sia  sufficiente  la  loro  assoluzione  per 
rendere  responsabile  il  querelante,  senza  altra  giustifica- 
zione, e  questo  principio  non  può  ammettersi  dalla  Corte. 

Anzi  risulta  dal  giudicato,  che  veramente  le  firme  di 
Monaco  erano  false,  tanto  che  il  Bucci  è  stato  condannato 
come  autore  delle  falsità,  il  quale  fatto  giustifica  ad  un 
tempo  la  querela  di  Monaco  contro  Bucci,  e  lo  stesso  Mo- 
naco, che  risentiva  i  danni  del  falso,  non  può  ritenersi  di 
avere  agito  per  mero  capriccio  contro  i  portatori  dei  biglietti 
falsi,  che  lo  avevano  costretto  al  pagamento  d'ingenti  somme. 

Si  è  pure  detto,  che  potevasi  fare  il  giudizio  di  falso  inci- 
dente civile,  ma  certo  nessun  miglior  profitto  ne  sarebbe 
devenuto  ai  portatori,  se  si  fosse  seguita  la  via  da  essi  con- 
nata, anziché  quella  del  falso  principale. 

Certa  cosa  è,  che  se  essi  erano  inscienti  del  falso,  non  ò 
provato  che  Monaco  abbia  agito  col  disegno  di  nuocerli,  per 
renderlo  responsabile  dei  danni. 

Ed  un  altro  argomento  si  desume  pure  dallo  articolo  370 
del  vigente  Codice  di  procedura  civile,  che  obbliga  al  rifaci* 
mento  dei  danni,  solo  colui  che  abbia  agito  temerariamente, 
temerarietà  che  la  Corte  non  ravvisa  nel  procedimento  pe- 
nale intentato  da  Monaco. 

Soccombendo  gli  attori,  sono  tenuti  al  rimborso  delle  spese. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte,  ecc. 
Napoli,  24  aprile  1873. 

MiRABELLi  P.  —  Db  Bsnsis  Est 
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Contratto  commerciale  —  Ricevimento  della 
merce  —  Vizi  e  difetti  —  Protesto  della 
merce  —  Termine. 

Nlsbactm  —  MiNiscALcar. 
Per  le  disporizioni  del   Codice  commerciale  germa- 
nico U  compratore  dete  subito  dopo  il  ricevimento 
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•della  merce  dare  avviso  al  venditore  h  non  Id 

trova  conforme  al  contratto  od  alla  legge  ;  ed  in 
caso  di  viziy  che  affettano  la  merce,  non  riconosci- 
bili allatto  della  prima  visita,  il  compratore  deve 
darne  avviso  al  venditore  appena  li  ha  scoperti, 
altrimenti,  nell'un  caso  $  nell'altro,  la  merce  si 
avrà  per  collaudata, 

fn  ogni  modo,  il  compratore  non  può  piii  far  valere 
la  mancanza  della  qualità  convenuta  o  legale  della 
merce,  se  la  viene  a  scoprire  soltanto  dopo .  il  ter- 
mine di  sei  ipesi  dal  ricevimento. 

Per  questi  canoni  del  diritto  commerciale  germanico^ 
non  può  essere  ammessa  laprova^  testimoniale  o  pe- 
ritale, od  altra  qualsiasi,  sopra  difetti  della  merce 
caduta  in  contratto,  quando  siensi  avverate  le 
circostanze  sopra  citate;  per  cui  in  questo  propo- 
sito  tornano  affatto  inapplicabili  gli  aforismi,  tem- 
poralia  ad  agendum  perpetua  sunt  ad  excipieudum  ; 
—  centra  non  valentem  agere  non  currit  prae- 
aoriptio.  ed  ogni  altra  eccezione  (1). 


Matteo  Kosbaum,  proprietario  della  ditta  Mùnster,  li- 
braio, con  contratto  scritto  23  gennaio  1 866  comperava  dal 
conte  Francesco  Minlscalchi-Erizzo  duecento  esemplari  della 
sua  opem  stampata  •  Evangelarinm  Hierosolymitanum  t  da 
levarsi  entro  tre  anni  al  prezzo  di  lire  60  per  ogni  esem- 
plare. 

Era  stabilito  che  il  pagamento  si  eseguisse  all*atto  del 
lieve,  ad  eccezione  dei  primi  dieci  esemplari,  che  dovevano 
pagarsi  al  termine  del  contratto. 

Al  compieni  del  triennio  <31  gennaio  1869)  il  Nusbaom 
aveva  levato  soli  quindici  esemplari  e  pagatine  solamente 
einqae,  per  cui  il  venditore  lo  trasse  in  giudizio  dinanzi  al 
cessato  Tribunale  provinciale  di  Verona,^  qual  Senato  di 
commercio,  chiedendogli  il  pagamento  di  lire  11,700  ed  in- 
teressi. 

Jja  causa  prosegui  a  rito  vecchio  fino  alla  duplica,  e  so^ 
praggiunta  Tunificazione  legislativa,  il  copte  Miniscalchi 
riassumeva  la  causa.  H  Nusbaum  dal  suo  canto  citava,  di- 
nanzi al  giudice  delegato,  l'attore  perchè  si  dovesse  dichia^ 
rare  sulle  prove  testimoniali  e  peritali  da  esso  convenuto 
introdotte.  Le  prove  suddette  —  che  in  appello  si  limitarono 
alle  seconde  —  erano  dirette  a  far  constatare  che  Topera 
«  Evangelarium  Hierosolymitanuq^  »  del  conte  Miniscalchi 
ha  moltissime  voci  delle  quali  non  è  riportato  il  testo  fedele 
deir  originale,  ed  altre  ancora  in  cui  è  affatto  trasvolto  il 
vero  significato;  che  nella  traduzione  dellopera  suddetta 

(4  )  Il  Codice  patrio  eootìcne  airincirca  le  medesime  difposidonl. 
SolUnto  la  perenzione  (per  la  quale  si  rimette  alla  legge  eivile)  è 
piti  breve,  cioè  di  tre  mesi. 

lotorno  ai  modo  di  verificare  i  vizi  della  merce  però  evvi  qual- 
che varietà  di  dizione  Nel  mentre  il  Codice  germanico  all'art.  348 
dicendo  che  li  compratore  può  far  constatare  lo  stato  della  merce 
mediante  periti  die  vengono  nominati  dal  Tribunale  fa  facoltà  di 
valersi  di  tale  mezzo,  il  Codice  italiano  invece  dicendo  che  il  Tribù- 
bunale  può  sopra  ricorso  della  parte  ordinare  la  perìzia  della 
merce  (art.  lO.i)  lascia  luogo  a  dubbio  se  per  la  parte  il  ricorrervi 
non  ftia  un  obbligo.  Che  obbligo  sia  decise  la  Corte  di  Genova  eoa 
sentenza  27  aprile  1874  (voi.  aot.,  p.  2 «col.  9M). 
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dalla  lingua  aramea  (altra  fra  le  lingue  semiticbe)  fatta  dal- 
l'attore Bonvi  non  solo  errori  di  stampa,  ma  essenziali  errori 
jtiella  traduzione,  scorgendosi  parole  che  in  nessuna  guisa 
riportano  il  senso  genuino  dell'originale,  ecc.  —  Oppostosi 
Fattore  alla  deduzione  di  quelle  prove,  le  parti  vennero 
rinviate  al  R.  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Verona,  il 
quale  giudicò  non  ammettersi  la  prova  per  testimoni  e  pe- 
riti, dannando  il  soccombente  nelle  spese  colla  sentenza 
48  gennaio  1872,  n.  95,  contro  cui  il  Nusbaum  ha  insinuato 
l'odierna  appellazione. 

La  Corte,  ecc. 

In  diritto: 

Considerato  che  il  convenuto  compratore,  per  sottrarsi 
al  pagamento  del  prezzo  della  merce  acquistata  nel  22  gen- 
naio i866,  propone  la  prova  per  testimoni  e  periti  di  tali 
vizi  e  difetti  scoperti  da  invalidare  il  contratto,  e  poiché 
l'attore  ha  opposto  principalmente  esser  queUa  eccezione  pe- 
renta per  prescrizione,  l'acquirente  ha  invocato  a  difesa 
Taforisma  giurìdico  temporàlia  ad  agendum  perpetua  sunt 
ad  exdpiendum; 

Considerato  che  prescindendo  dal  risolvere  la  tesi  secondo 
i  principi!  di  diritto  civile,  senza  decidere  cioè  se  la  eccezione 
sia  sempre  ed  in  ogni  caso  perpeiua^  o  non  piuttosto  sia  per- 
petua allora  solo  che  manchi  il  presidio  d'una  azione,  ossia 
se  nel  caso  di  un  diritto  il  quale  possa  farsi  valere  o  con 
azione  o  mediante  eccezione,  si  perimano  Tuna  e  l'altra 
colla  prescrizione,  onde  riceva  applicazione'  in  tutte  le  sue 
conseguenze  anche  l'altro  aforisma  contra  non  mknteim 
agere  non  currit  préescriptio,  certo  è  che  la  controversia  è 
decisa  dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  Codice  di  commercio 
germanico  siccome  legge  regolatrice  nella  specie  ; 

Coiiisiderato  che  giusta  l'articolo  347  il  compratore  sttbito 
dopo  il  rt(ievimento  della  merce  deve  dar  avtiso  al  vendi- 
tore  se  non  Vi  trova  conforme  oH  contratto  od  aUa  legge, 
altrimenti  si  avrà  per  approvata.  —  E  trattandosi  di  vizi 
non  riconoscibili  aWatto  della  prima  visita  ....  Vawiso 
dece  darsi  appena  scoperti^  altrimenti  la  merce  si  avrà  per 
approvata  andie  per  questi  vizi; 

Considerato  che  il  contratto  di  compra-vendita  perfetto  ed 
irrevocabile  pel  mutuo  consenso  sulla  cosa  e  sul  prezzo, 
ebbe  anche  la  sua  esecuzione,  dappoiché  trattandosi  di  pa- 
recchi esemplari  ò  copie  di  un  identico  stampato,  è  ovvio  ed 
irrecusabile  ritenere  che  l'asporto  di  qumdici  esemplari  e  la 
fiacoltà  di  levar  gli  altri,  rimasti  al  venditore  a  disposizione 
del  compratore,  equivalgano  e  costituiscano  anzi  la  consegna 
e  ricevimento  di  tutta  la  merce  ; 

Considerato  non  potersi  neanco  supporre  che  il  Nusbaum 
libraio  di  professione,  non  avesse  cognizione  della  qualità  ed 
importanza  deiropera  messa  in  dominio  del  pubblico  fino 
dall'anno  1861,  se  dallo  stesso  stimolato  daUe  domande  e 
daXU  richieste  daWesterOy  motivate  da  articoli  di  giornali 
(così  nella  lettera  28  luglio  1864)  iniziava  spontaneo  la  of- 
jEerta  e  le  trattative,  che  dopo  un  anno  e  mezzo  riescirono 
alla  conclusione  del  contratto  di  acquisto; 

Considerato  che  i  difetti  del  travólgimento  dd  significato 
delle  parolCy  e  degli  errori  di  traduzione  e  di  stampa  avreb- 
l)ero  dovuto  perciò  immediatamente  scoprirsi,  od  almeno 
all'atto  del  ricevimento  di  alcuni  esemplari  —  e  non  è 
neanco  proposto  a  provarsi  che  sia  trascorso  un  lungo  tempo 
senza  che  quei  difetti  non  si  avessero  a  render  palesi  ; 

Considerato  che  nella  peggiore  ipotesi,  per  quanto  tardi 
mansi  scoperti,  non  può  ammettersi  il  Nusbaum  a  provarli, 
poiché  il  testo  dell'articolo  349  prescrive  —  non  poter  il 
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compratore  far  valere  la  mancanza  de&a  guoUtò  eofirotuia 
0  legale  della  merce  se  la  scopre  sólo  dopo  U  decorso  di  sei 
ìnesi  dao€hè  venne  a  lui  fatta  la  consegna;  sicché  il  lasso  di 
questo  termine  ha^  senz'altro  resa  irrìcevibile  la  sua  ecce* 
zione; 

Considerato  riuscire  per  conseguenza  superfluo  yersare 
sulla  secondaria  controversia,  se  i  lamentati  difeiii  déQ^ opera 
stampata  si  possono  legalmente  constatare  mediante  le  pro- 
poste prove  testimoniale  e  peritale  (limitata  a  quest'altima 
nelle  conclusioni  di  appello)  e  se  possano  ritenersi  di  tale 
indole  da  liberare  il  compratore  dall'obbligo  dei  pagamento 
del  residuo  prezzo  ; 

Visto  per  le  spese,  ecc. 

In  conferma  della  sentenza 

Giudica  : 

Non  ammettersi  la  prova  per  periti,  ecc. 
Venezia,  26  aprile  1872. 

Boccalini  /f.  di  P.  —  Dalla  Torre  Est. 


Pubblici  divertimenti  —  Fornitura  — 
Contratto    —    Competenza   commerciale. 

Comune  di  Napoli  —  Morm[le. 

L'obbligo  che  contrae  il  negoziante  di  fornire  sedie 
per  divertimento  dei  giuochi  pubbùjici  e  della  banda 
musicale  è  d'indole  commerciale. 

Omissis. 

Attesoché  per  l'articolo  2^  n.  3"*  del  Codice  di  commercio 
sono  tra  Taltro  reputati  atti  di  commercio  le  imprese  di 
pubblici  spettacoli.  Or  la  specie  in  esame  trova  preciso  ri- 
scontro nella  ipotesi  del  citato  articolo;  dappoiché  il  Muni- 
cipio di  Napoli  nel  convenire  col  signor  Mormile  il  tratteni- 
mento della  banda  musicale  e  dei  giuochi  nella  villa  nazio- 
nale ed  in  piazza  Cavour  provvedeva  indubitatamente  a 
pubblici  spettacoli,  facendo  anche  pagare  un  prezzo  a  co« 
loro  che  ne  volevano  profittare,  cioè  centesimi  10  a  fancinlli 
che  si  sarebbero  divertiti  ai  giuochi,  e  centesimi  10  a  tatti 
coloro  che  volessero  comodamente  godere  della  musica.  A 
parte  che  lo  stesso  Mormile  nel  contratto  di  appalto  si  qoa* 
liticava  negoziante,  l'obbligo  da  lui  assunto  di  fornire  sedie 
per  divertimento  dei  giuochi  e  della  banda  musicale  dicen- 
done oggetto  di  speculazione,  veniva  per  fermo  determinato 
da  causa  tutto  affatto  commerciale  ; 

Attesoché  non  rileva  in  contrario  l'argomento  che  la  qfìia- 
lità  di  commerciante,  comunque  indubitato  per  uno  dei  con- 
traenti, e  nella  specie  per  l'appaltatore  Mormile,  non  lo  aia 
per  l'altro,  cioè  pel  Municipio.  Imperciocché  per  l'art  723 
del  Codice  di  commercio  é  stabilita  la  giurisdizione  commer< 
ciale  sulla  intiera  materia  in  controversia  tra  persone  anche 
non  commercianti,  sempre  che  l'oggetto  del  contendere  sia 
per  se  stesso  un  atto  di  commercio,  come  la  impresa  di  nn 
pubblico  spettacolo.  Torna  altresì  vano  obbiettare  che  il 
Municipio,  convenuto  nel  giudizio,  non  avendo  fatta  alcuna 
operazione  commerciale,  non  poteva  essere  citato,  se  non 
davanti  a  giudici  civili;  awegnacché  l'articolo  724  dello 
stesso  Codice,  che  all'uopo  si  é  invocato,  non  é  punto  appli- 
cabile alla  fattispecie.  E  di  vero  il  Municipio  istesso  non 
alienava  in  favore  dell'appaltatore  il  prodotto  dei  propri 
fondi^ma  si  obbligava  di  fornirgli  deUe  sedie  di  ferro  fuso  e4 
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im*orcbe8tra  per  la  banda,  che  doveva  certo  comprare  o 
far  lavorare  per  l'obbietto  nel  fine  di  ritrarne  quel  lucro  che 
col  contratto  di  appalto  venne  a  stipulare.  Laonde  la  sua 
specalazione  non  potrebbesi  reputare  di  natura  diversa  da 
quella  che  si  riprometteva  l'appaltatore  Mormile  ; 

Attesoché  non  avendo  i  primi  giudici  sviato  da  cotesti- 
principii  di  diritto,  il  loro  pronunziato  merita  tatto  il  plauso 
della  Corte; 

Attesoché,  circoscritta  la  causa  alla  sola  quistione  di  com- 
petenaa,  è  prudente  cosa  rinviare  il  provvedimento  solle 
spese  al  Tribunale  di  commercio,  che  dovrà  giudicare  del 
inerito. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte,  ecc. 
Napoli,  W  aprile  1872. 

MiRABELLi  P.  —  Perrone  Est. 


Dazio  consumo  —  Comune  aperto  —  Generi 
invenduti  —  Nuovo  appaltatore  —  Abbuo- 
namento. 

Taricco  ed  altri  —  Itter. 

Nei  comuni  aperti  il  pagamento  della  tassa  di  dazio 
consumo  è  dovuto  prima  che  i  generi  tassabili 
siano  introdotti  nei  locali  d'esercizio  o  smercio,  e 
non  a  misura  che  essi  vengono  smerciati  (1). 

Quindi  V esercente  che  ha  pagato  all'  appaltatore 
quaMo  introdusse  i  generi,  non  pud  piò  essere  ri- 
cercato del  pagamento  dal  nuovo  appaltatore  per 
quei  generi  ch\  al  nuovo  appalto  fossero  invenduti. 

Al  nuovo  appaltatore  compete  solo  il  diritto  di  re- 
gresso contro  l'appaltatore  che  cessa^  per  essere 
rimborsato  di  tali  generi. 

Se  la  tassa  M  dazio  consumo  si  pagò  per  mezzo  di 
aìfluonamento ,  ed  al  finire  dell'anno  al  contri- 
buente rimdfigono  generi  invenduti,  quegli  è  tenuto 
a  pagare  la  tassa  sopra  di  questi  per  Vanno  nuovo: 
la  tassa  per  àbbuonamento  riflette  solo  la  consu- 
mazione annuale. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Considerando  che,  se  a  fronte  del  disposto  dagli  art.  56 
e  57  del  regolamento  approvato  col  regio  decreto  25  novem- 
bre i866  per  Tesecuzione  della  legge  sulle  tasse  governative 
e  dazio  comunale  di  consumo  del  28  del  precedente  giugno, 
ai  quali  sono  conformi  gli  articoli  38  e  39  del  regolamento 
25  agosto  1870  per  Tesecuzione  della  nuova  legge  delli  11 
stesso  mese,  allegato  C,  nei  comuni  aperti,  quale  non  è  con- 
testato sia  quello  di  Dronero,  il  pagamento  delle  tasse  pei 
generi  od  animali  che  vi  sono  soggetti,  dovendo  aver  luogo 
prima  della  introduzione  dei  medesimi  nei  locali  destinati 
aU^esercizio  e  smercio  dei  medesimi,  e  non  a  misura  di  que- 
sto, ne.  conseguita  che  Tesercente,  il  quale  abbia  eseguito  il 
pagamento  della  tassa  stabilita  aU'appaltatore,  nel  corso  del 
cai  appalto  sia  succeduta  la  dichiarazione  e  Tintroduzione, 
non  può  più  essere  ricercato  neanco  per  quella  parte  di  essi 

(I)  V.  voi.  ant.,  p.  2,  eoi.  809;  voi.  XXII,  p.  2,  col.  110  e  71$. 
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che  non  fosse  ancora  stata  smerciata  al  giorno  in  cui  comiu'' 
Classe  ad  avere  effetto  un  nuovo  appalto,  giusta  quanto 
venne  già  con  ripetute  sentenze  delle  Corti  e  dei  Tribunali 
riconosciuto  e  deciso,  salvo  al  nuovo  appaltatore  il  diritto  di 
far  valere  contro  il  precedente  le  sue  ragioni,  diversa  è  la 
cosa  nel  caso  di  àbbuonamento  pel  pagamento  dei  dazi,  cui 
la  legge  autorizza  gli  esercenti  di  addivenire  mediante  un 
annuo  canone  ; 

Che  infatti  l'art.  65  del  citato  regolamento,  conforme  al- 
Tart  43  del  nuovo  regolamento  già  citato,  dopo  fatta  facoltà 
agli  esercenti  di  addivenire  a  tale  àbbuonamento,  disponendo 
al  successivo  capoverso  che  il  medesimo  vale  soltanto  per 
quella  determinata  specie  di  generi  smerciati  nel  locale  con- 
venuto e  nei  termini  stabiliti  nel  relativo  contratto,  ovvia  ne 
sorge  la  conseguenza  che  il  pagamento  del  canone  stabilito 
neirabbuonamento  non  può  estendersi  ai  generi  rimasti  in- 
venduti al  termine  del  medesimo  ; 

E,  per  verità,  quanto  gli  è  conforme  a  giustizia  che  Teser- 
cente,  il  quale  abbia  realmente  pagata  la  tassa  stabilita  per 
tutta  la  quantità  de'  generi  soggetti  a  dazio  introdotta  nei 
suo  negozio  al  momento  di  tale  introduzione,  giusta  il  pre- 
scritto della  legge,  non  possa  più  per  tali  generi  venir  ricer- 
cato dal  nuovo  appaltatore,  non  permettendo  la  legge  che 
venga  assoggettato  ad  un  doppio  pagamento  per  gli  stessi 
generi,  ben  diversa  è  la  condizione  deiresercente  abbaonato, 
il  quale,  sapendo  e  dovendo  sapere  che  il  suo  àbbuonamento 
non  può  avere  effetto  che  per  quei  generi  che  siano  stati 
smerciati  nel  termine  convenuto  nel  contratto,  deve  limitare 
la  sua  introduzione  a  quella  quantità  che  possa  verosimil- 
mente venire  consumata  in  detto  termine,  diffidato  come  si 
trova  che  i  generi  rimasti  invenduti  allo  spirare  del  termine 
deirabbuonamento,  non  essendo  in  questo  compresi,  si  tro- 
vano nel  negozio  senza  che  per  essi  siasi  la  tassa  pagata; 

E  ben  ovvio  del  resto  si  è  il  motivo  di  tale  disposizione, 
avvegnaché  ognun  vede  quale  largo  campo  si  sarebbe  lasciato 
aperto  per  frodare  i  diritti  del  governo  o  dei  successivi  ap- 
paltatori se  col  favore  di  un  contratto  di  àbbuonamento  si 
potesse  verso  la  fine  del  medesimo  introdurre  dagli  esercenti 
nei  loro  negozi  tanta  quantità  di  generi  quanta  fosse  neces- 
saria non  già  per  1^  sola  durata  del  medesimo,  ma  anche 
per  Tanno  successivo,  senza  che  in  questo  caso  potesse  il 
nuovo  appaltatore,  rivolgersi  verso  il  precedente,  poiché  il 
contratto  di  àbbuonamento  essendo  un  contratto  aleatorio 
fra  Tesercente  e  Tappaltatore,  questi,  stipulando  il  paga- 
mento di  un  determinato  canone  per  Tintroduzione  nel  ne- 
gozio dei  generi  soggetti  a  dazio  per  tutto  il  tempo  stabilito 
alla  durata  del  contratto,  non  può  dubitarsi  che  sia  in  diritto 
di  esigere  o  di  ritenersi,  se  già  esatto,  tale  pagamento,  qua- 
lunque sia  la  quantità  dei  generi  che  dairesercente  abbuo- 
nato  sia  stata  nel  termine  convenuto  smerciata; 

Considerato,  nel  caso  presente,  che  mentre  in  primo  giu- 
dizio non  avrebbe  il  Giuseppe  Itter  giustificato  di  aver  pagato 
il  relativo  dazio  per  i  300  chilogrammi  di  carne  stata  rinve- 
nuta nel  suo  esercizio  il  primo  giorno  dell'anno  1871  dai 
nuovi  appaltatori,  e  che  meno  esattamente  avrebbe  il  Tri- 
bunale ritenuto  nella  parte  razionale  dell'appellata  sentenza 
che  detti  nuovi  appaltatori  avessero  riconosciuto  ed  ammesso 
tale  pagamento,  quando  invece,  come  appare  dalla  loro  com- 
parsa conclusionale  preceduta  alla  medesima,  l'avevano  con- 
testato, chiedendo  che  dovesse  il  convenuto  Giuseppe  Itter 
fornire  la  prova  dell'asserto  pagamento  ;  se  é  vero  che  questi 
nel  presente  giudizio  di  appello  avrebbe  presentata,  per 
giustificare  tale  pagamento,  la  bolletta  n.  53,  portante  In 
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data  del  29  dicembre  4870,  tale  bollata  non  giustificando 
punto  il  pagamento  della  tassa  per  i  300  chilogrammi  di 
carne,  dei  quali  si  tratta,  ma  essendo  intitolata  quiiaimt  di 
àbbuonameniOy  ed  essendo  fatta  a  saldo  del  medesimo  per  la 
somma  di  lire  101  per  tutto  il  mese  di  dicembre  dell'anno 
1870,  nel  mentre  giustifica  il  contratto  di  abbuonamento 
intervenuto  fra  il  Giuseppe  Itter  e  gli  appaltatori  del  dasiOt 
appalesa  in  pa^  tempo  che  la  durata  del  medesimo  era  limi- 
tata a  tutto  il  mese  di  dicembre,  e  quindi,  giusta  i  sovra 
esposti  principii,  non  poteva  comprendere  la  carno  rimasta 
nell'esercizio  dopo  il  detto  termine; 

Che  pertanto  inconchiudente  e  quindi  inammessibile  si  è  il 
capitolo  di  prova  testimoniale  dal  detto  Giuseppe  Itter  pure 
dedotto,  come  quello  che  avendo  solo  per  oggetto  di  stabilire 
la  verità  della  bolletta  e  del  pagamento  in  essa  menzionato, 
giustifica  bensì  la  verità  del  contratto  di  abbuonamento  e 
del  pagamento  del  canone  contenuto,  ma,  come  si  disse  Tab- 
buonamento  valendo  soltanto  per  i  generi  smerciati  nei  ter- 
mini stabiliti  nel  contratto,  non  può  estendersi  a  quelli  ri- 
masti invenduti,  sui  quali  perciò  il  nuovo  appaltatore  è  in 
diritto  di  percevere  la  tassa  stabilita; 

Considerato,  ecc. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della  septen^t^  del  Tri- 
bunale civile  di  Cuneo,  del  \°  mar«o  1871,  dichiara  tenuto 
il  Giuseppe  Itter  al  pagamento  ^  favore  degli  appellanti  4^1 
diritti  di  dazio -consumo,  che  a  ternani  della  vigente  tariffa 
siano  dovuti  sopra  i  300  chilogrammi  di  carne  rinvenuti  nel 
suo  negozio  al  primo  gennaio  187^2. 
Torino,  29  aprile  1 872. 

Blachier  ff,  di  P.  —  Qmtom  Est. 


Assicurazicme  marittiina  —  Infide  del  con- 
tratto —  Esistenza  delle  cose  assicurate  — 
Reticeii£e  deirassicurato  —  Interrogatorio. 

Riunione  adriatica  di  sionrià  —   Bovardt. 

Il  contratto  di  assicurazione  marittima^  eseludenda 
per  sua  natura  una  fonte  di  lucro/)  di  speculazione 
per  rassicurato,  suppone  la  reale  esistenza  degli 
oggetti  al  momento  delV assicurazione. 

Le  reticenze  deirassicurato,  anche  s^  tendong  sol- 
tanto n  diminuire  la  idea  del  rischia,  es$rcitMoumk 
injluenza  sulla  validità  della  contrattazione. 

È  quindi  ammissibile  V interrogatorio  deferito  in 
causa  all'assicurato  all'oggetto  di  dimostrare  che 
egli  nulla  sapeva  circa  alla  reale  esistenza  degli 
eifetti  compresi  nell'assicurazione. 


Ia  Corte,  ecc. 

Luigi  Bovardi  nel  7  ottobre  1871  citava  dinan?d  al  Tribu- 
nale di  commercio  in  Venezia  Tagenzia  generale  della  Riu- 
nione adriatica,  attrice  ed  appellapte  nella  causa  incidentale 
pel  pagamento  di  L.  10,000  a  saldo  valore  assicurato  pel 
20  novembre  1870  di  6  casse  delFasserito  contenuto  oggetti 
di  belle  arti  in  quadri  e  statue,  e  che,  caricati  pel  trasporto 
in  Havenna,  furono  gettate  in  mare  durante  una  tempesta. 

L'agenzia  opponeva  l'irregolarità  della  polizza  di  carico, 
nella  quale  gli  oggetti  erano  semplicemente  indicati  cosi  —  | 
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T.  B.  1  a.  6  casse  effetti  in  ottima  condizione  -^  naotiTO  x*^' 
cui  nella  causa  di  regolamento  d'avaria  decisa  dal  Tribunale 
di  B«venna  vennero  escluse  le  casse  dal  riparto:  opponeT» 
che  il  Bovardi  dichiarò  ai  rappresentanti  della  società  dì 
non  aver  mai  veduti  gli  oggetti  chiusi  nelle  casse,  i  qiuJì 
ebbe  ad  assicurare  per  conto  di  certa  Ballarin. 

Per  constatare  che  al  contratto  d'assicurazione  si  d'evenne 
sulla  sottaciuta  inscienza  suddetta  del  Bovardi,  e  suUa  asser- 
zione da  lui  fatta,  del  contenuto  di  quelle  casse,  la  società 
propose  due  interrogatori  che  formano  loggetto  del  pro- 
mosso incidente. 

Il  Bovardi  contrastò  tale  mezzo  di  prova  sostenendo  sltct 
proposto  per  domanda  in  scritto  alla  società  rassicurazione 
di  L.  10,000  sopra  6  casse,  siccome  contenenti  oggetti  di 
belle  arti  in  quadri  e  statue;  ciò  che  fu  accettato  dalla 
società,  che  rilasciò  conforme  dichiarazione  appiedi  del  rela- 
tivo contratto  con  descrizione  degli  oggetti  per  l'indicata 
somma  con  la  clausola  vaif'ssero  o  no,  ed  appose  il  proprio 
visto  a  tergo  della  polizza  di  carico;  sostenne  che  i  rapporti 
tra  assicuratore  ed  assicurato  non  possono  prendersi  ad 
esempio  dai  terzi  interessati  nell'avaria,  che  aveano  diritto 
a  contestare  anche  la  irregolarità  della  polizza  del  carico  ; 
che  i  due  interrogatori!  racchiudono  fatti  che  non  sussistono 
e  d'altronde  indeterminati,  ed  in  ogni  modo  inconcludenti; 
che  fìnalpiente  il  Bovardi  dichiarò  gU  oggetti  per  quelli  che 
gli  furono  indicati  dalla  Ballarin,  mentre  un  commissionario 
non  aveva  obbligo  di  esaminarli,  cio  che  spettava  alla 
società. 

Il  Tribunale  di  commercio  di  Venezia  respinse  la  proposta 
prova  e  condannò  nelle  spese  la  società  —  per  i  seguenti 
principali  motivi  : 

Che  la  società  ratiabì  il  contenuto  nelle  casse;  che  non  è 
contraddetto  che  il  Bovardi,  allorquando  propose  rassicura- 
zione, offerisse  con  la  polizza  anche  la  dichiarazione  degli 
oggetti  ; 

Che  se  pure  la  società  non  abbia  fatto  alcuna  vista  sulle 
dichiarazioni  del  Bovardi,  dovrebbe  sempre  rispettare  fl 
proprio  fatto  ;  che  a  sola  indagine  di  diritto  ora  viene  ristretta 
la  causa,  per  cui  non  è  ora  a  versare  se  Tesclusione  delle 
6  casse  dal  regolamento  di  avarìa  sia  motivo  opponibile  nei 
rapporti  tra  assicurato  ed  assicuratore,  se  i  difetti  della 
polizza  di  carico  tolgano  1  efficacia  del  documento;  e  se  siano 
influenti  alla  ragione  del  decidere  gli  articoli  1,  21  del  con- 
tratto d'assicurazione. 

Nel  grado  di  appello  le  parti  svolsero  le  argomentaaioni 
del  primo  giudizio,  opponendo  I4  società  che  la  sentenza 
reclamata  invase  il  merito  della  lite. 

IN  DiniTTO  : 

n  ^ntratto  di  assicurazione  maiittìiaa,  in  eoi  può  dirsi 
^e  la  sola  parte  assicuratrice  si  espone  veramente  al  rischio 
i^el  garantire  in  vantaggio  dell'sesicursto  la  perdita  della 
i^erce  mediante  un  premio,  deve  escludere  per  sua  natura 
\i9a  fonte  di  lucro  e  di  speculazione  per  l'assictumta 

£  per  conseguenza  un  tale  contratto  suppone  la  reale 
esistenza  degli  oggetti  ai  momento  deirassicorazione  :  —  ùl 
d'uopo  cioè  che  il  rischio  posto  in  effetto  corrisponda  esatta- 
fiente  a  quello  indicato  nel  contratto,  perchè  altrimenti 
crebbe  sftatur^to  il  principio  sa  cui  riposa  il  sistema  deUe 
assicurazipni. 

E  come  le  differenze  tra  la  polizza  di  carico  ed  il  con- 
tratto di  assicurazione,  cosi  le  reticenze  dell'assicurato,  se 
anche  tendessero  soltanto  a  diminuire  Tidea  del  rischioi 
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esercitano  Qn*mfloeBKa  sulla  validità  della  contrattazione. 
Ciò  premesso,  osservasi  che  ora  non  si  tratta  unicamente 
di  dedurre  conseguenze  di  diritto  pella  omessa  dichiarazione 
nella  polizza  di  carico  17  novembre  1870  della  natura  degli 
oggetti  assicurati,  al  cui  difetto  si  sarebbe  poi  riparato  con 
la  descrizione  appiedi  del  contratto  dì  assicurazione  20  no- 
vembre 1870,  mentre  scopo  della  difesa  è  qaello  di  consta- 
tare che  il  Bovardi  stesso  nulla  sapeva  circa  al  contenuto 
nelle  t>  casse,  onde  per  tal  guisa  dedurre  che  la  società  assi- 
curatrice sì  affidò  ^1  di  lui  asserto,  reputandolo  fatto  con 
cognizione  di  causa. 

Che  però  il  contegno  del  Bovardi  possa  aver  tratto  in 
errore  la  società  e  fino  a  qual  punto,  o  possa  infirmare  o 
menomare  l'obbligo  della  parte  assicuratrice  in  senso  degli 
articoli  5,  25  del  contratto  ed  in  armonia  ai  premessi  prin- 
cipii  (art.  281,  !2>83,  Z&S  del  Cod.  di  comm.  1808)  è  cotesta 
una  decisione  che  non  pnò  disgiungersi  dairulterhore  svi- 
luppo della  causa  di  merito,  specialmente  a'  riguardi  della 
reale  sussistenza  o  meno  degli  oggetti,  dal  momento  che  la 
società  assicuratrice  non  intende  affidare  la  prova  della  sua 
eccezione  ai  soli  interrogatorii. 

Basta  intanto  constatare  che  i  proposti  interrogatorii  sono 
non  solo,  come  esige  Tart.  216  del  Codice  di  procedura 
civile,  relativi  alla  causa  principale  che  si  agita,  ma  rilevanti 
al  merito  della  stessa,  poiché  riflettono  un  contegno  reticente 
del  rassicurato  sulla  natura  e  materiale  esistenza  degli  ogr 
getti  assicurati. 

Del  resto  i  fatti  che  racchiudono  gli  interrogatorii  non 
sono  inverosimili  Ai  fronte  al  difetto  che  si  ravvisa  nella 
polizza  di  carico  dei  19  novembre  1870;  né  si  presentano  in 
diretta  contraddizione  con  quanto  sta  scritto  appiedi  del 
contratto  ;  e  d'altro  canto  non  sono  ambigui,  ma  corrispon^ 
dono  all'assunto  propostosi  dalla  società. 

Ed  infatti  col  primo  si  mira  a  stabilire  che  il  Bovardi  nnlla 
sapeva  del  contenuto  nelle  casse,  col  secondo  si  tende  sostan- 
zialmente a  constatare  che  T assicuratrice  senza  verifica- 
zioni si  attenne  alla  dichiarazione  del  Bovardi  sul  contenuto 
delle  casse 

Se  ciò  ed  in  quali  termini  sussista  e  conseguentemente  se 
la  società  riesca  o  meno  nel  suo  assunto,  dipenderà  dalle 
risposte  del  Bovardi,  ma  intanto  il  giudice  non  può  prevenire 
le  risultanze  e  rigettare  gli  interrogatorii  proposti  a  comple- 
mento di  un  fatto  che  può  avere  una  influenza. 

Visto  che  la  difformità  dei  giudizi  e  l'indole  della  -que- 
stione, ecc.  ecc. 

Per  questi  motivi,  —  Accolte  le  conclusioni  della  Bi unione 
adriatica,  non  però  quanto  alle  spese,  e  respinta  ogni  altra 
istanza,  ecc.,  in  riforma  della  reclamata  sentenza, 

Ammettersi  V  interrogatorio  proposto  a  Luigi  Bovardi 
sugli  articoli,  ecc.,  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale  di  commer- 
cio di  Venezia,  ecc.         * 
Venezia,  29  aprile  1872. 

Boccalini  /f.  di  P.  —  Pisenti  Est, 


Beni  eomanali  —  Godimento  —  Regolamenti. 

Agazzi  —  Comune  di  Tornolo. 

I  regolamenti  che  i  consigli  municipali,  a  termici 
dell'art.  87,  §  6  della  legge  coihunale  20  )nflr- 
20  1865,  deliberano  intorno  al  modo  di  usare  dei 
leni  spettanti  al  comune^  non  sono  óblligatorii  pei 
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arrìbunali,  potendo  i  medesimi  venir  impugnali  da 
ehi  è  dai  medesimi  leso  nei  suoi  diritti. 
Sebbene  l'art.  112  di  detta  legge  disponga  che  il 
consiglio  municipale  potrà  ammettere  la  generalità 
degli  abitanti  del  comune  a  continuare  il  godi 
mento  in  natura  del  prodotto  dei  suoi  beni,  le 
parole  abitanti  del  comune  devono  essere  intese  non 
nel  solo  senso  che  sia  necessario  avere  una  dimora 
fissa  nel  comune,  ma  anche  nel  senso  che  si 
faccia  parte  del  comune  colf  essere  possiderite  nel 
medesimo. 

IN  FATTO  : 

Ritenuto,  che  Agazzi  Bartolomeo,  domiciliato  in  Varese 
ligure,  proprietario  di  non  pochi  terreni  boschivi  nel  monte 
detto  Cento  croci  in  Tarsogno  (comune  di  Tomolo,  provincia 
di  Parma),  volendo  ampliare  un  casolare  esistente  in  quei 
boschi  onde  renderlo  meglio  atto  a  custodire  il  bestiame  e 
ad  alloggiare  il  suo  colono,  faceva  da  alcuni  anni  raccogliere 
e  formare  nelle  comunaglie  di  quella  villa  lastre  di  pietra 
dette  pianCj  le  quali  gli  furono  tolte  da  alcuni  contadini  colà 
abitanti; 

Ritenuto,  che,  avendo  TÀgazzi  pòrta  querela  alla  giu- 
stizia, il  procedimento  penale  rimase  sospeso  per  avere  gli 
imputati  opposto  che  TAgazzi,  non  essendo  domiciliato  in 
Tarsogno,  non  aveva  diritto  di  far  raccogliere  nelle  comu- 
naglie di  detta  villa  le  lastre  di  pietra  o  piane  di  cui  lamen- 
tava il  furto  ; 

Ritenuto,  che,  al  fine  di  dirimere  in  via  civile  l'insorta  qui- 
stiooe,  l'Agazzi  citò  con  atto  Paganetti  usciere  19  otto- 
bre 1869  dinanzi  il  Tribunale  di  Borgotaro  la  commissione 
amministrativa  delle  comunaglie  di  Tarsogno  in  persona  del 
sindaco  di  Tornolo; 

Ritenuto,  che  esso  Tribunale  con  sentenza  1 8  nov.  1 870 
dichiarò  che  all'Agazzi  non  competeva  il  diritto  di  uso  nelle 
suindicate  comunaglie; 

IN  DIRITtO: 

Considerando,  che  il  .Tribunale  pose  a  base  della  sua 
sentenza  queste  due  considerazioni: 

lo  che  il  regolamento  29  novembre  1865,  compilato  in 
esecuzione  dell'art  87  delia  legge  comunale  20  marzo  1865, 
dal  consiglio  municipale  di  Tornolo  intorno  all'uso  delle  co- 
munagli^  di  cui  è  disputa,  stabilisce  nell'articolo  1 8,  che  ai 
soli  abitanti  della  villa  dì  Tarsogno  competeva  il  diritto  d'uso 
di  quelle  comunaglie  ; 

2°  Che  r Agazzi  non  abitante  in  Tarsogno  non  poteva, 
al  fine  di  godere  di  quelle  comunaglie,  valersi  del  fatto  del- 
l'abitazione in  quella  villa  del  suo  colono; 

Considerando,  che  per  Tapprezzamento  delle  ora  dette 
due  proposizioni,  state  dall'Agazzi  impugnate  mediante  il 
suo  appello,  importa  prendere  in  esame  innanzi  tutto  le 
disposizioni  della  legge  comunale  risguardanti  le  attribu- 
zioni che  ai  consigli  municipali  in  ordine  ai  regolamenti  ven- 
gono conferite  ; 

Considerando,  che  sebbene  essa  legge  parli  nella  mede- 
sima disposizione  (articolo  87,  n.  6)  della  potestà  data  ai 
consigli  municipali  di  fare  regolamenti  sia  circa  al  modo  di 
^8are  dei  beni  comunali,  sia  circa  all'igiene,  edilità  e  po- 
lizia locale,  non  consegue  che  tutti  sifEatti  regolamenti  deb- 
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bano  essere  posti  nella'  stessa  linea  quanto  alla  loro  forza 
imperante  :  avvegnaché  se  quelli  concernenti  Tigiene,  Tedi- 
lità  e  polizia  locale,  anche  quando  riescano  nelle  loro  con- 
seguenze ad  offendere  privati  interessi,  non  possono  essere 
impugnati  dinanzi  i  Tribunali  ordinari,  pel  motivo  che  as- 
sumono il  carattere  di  leggi  di  interesse  generale,  la  cosa 
corre  diversamente  quanto  ai  regolamenti  che  dispongono 
circa  al  modo  di  usare  dei  beni  comunali,  come  quelli  che, 
vestendo  la  qualità  di  atti  di  amministrazione,  possono  es- 
sere impugnati  ogni  volta  che  per  essi  venga  offeso  un  di- 
ritto privato; 

Considerando,  che,  ciò  stante,  si  fa  manifesto  come  a  torto 
i  primi  giudici  avrebbero  senza  più,  in  applicazione  dell'ar- 
ticolo 87  della  legge  comunale,  o  più  veramente  del  regola- 
mento 25  novembre  1865  del  consiglio  municipale  di  Tor- 
nolo,  dichiarata  non  ricevibile  l'Azione  dell'Agazzi  ; 

Considerando,  che  per  contrario  la  disposizione  a  cui 
esclusivamente  dovevasi  e  si  deve  aver  riguardo  nella  fat- 
tispecie è  quella  recata  dall'articolo  112  della  legge  co- 
munale; 

Considerando,  che  questa  disposizione  dopo  aver  posta  la 
regola  che  —  i  beni  comunali  debbono  essere  dati  in  affitto 

—  soggiunge  nell'alinea  un'eccezione  nei  seguenti  termini  : 

—  «  Nei  casi  però  in  cui  lo  richieda  la  condizione  speciale 
dei  luoghi,  il  consiglio  comunale  potrà  ammettere  la  gene- 
ralità  degli  abitanti  del  comune  a  -  continuare  il  godimento 
in  natura  del  prodotto  dei  suoi  boni,  ma  dovrà  formare  un 
regolamento  per  determinare  le  condizioni  deirnso,  ed  alli- 
garlo al  pagamento  di  un  corrispettivo  »  ; 

Considerando,  che  pei  termini  dell'ora  riferita  disposizione 
si  fa  manifesto  innanzi  tutto,  come  trattisi  di  una  facoltà  ac- 
cordata al  consiglio  municipale,  da  essere  esercitata  me- 
dianteun  regolamento,  il  quale,  per  l'indole  sua  propria,  è  a 
dirsi  provvisorio  e  di  circostanza,  cosi  importando  le  parole 

POTRÀ'  AMMETTERE   i   comunisti    A   CONTINUARE  il  godimento 

in  natura  del  prodotto  dei  suoi  beni  ; 

Considerando  inoltre,  che  l'esercizio  di  una  tale  facoltà 
per  parte  del  consiglio  comunale  non  è  assoluta,  ma  subor- 
dinata alla  condizione  di  ammettere  al  godimento  dei  beni 
comunali  non  una  sola  classe  di  comunisti,  ma  la  generaiità 
dei  medeaimi;  di  che  è  facile  vedere  la  ragione  in  ciò,  che 
come  tutti  i  comunisti  trarrebbero  un  vantaggio  dai  prodotti 
di  quei  beni  qualora,  invece  d'essere  conceduti  in  godimento, 
fossero  dati  a  locazione,  poiché  i  canoni  del  fitto  sarebbero 
versati  nella  cassa  comunale  per  provvedere  ai  bisogni  del- 
Tamministrazione,  cosi  tatti  i  comunisti  indistintamente  de- 
vono essere  ammessi  al  godimento  di  essi  beni  ;  ammettendo 
una  classe  ed  escludendo  un'altra  si  verrebbe  a  rompere 
quell'eguaglianza  di  oneri  e  di  vantaggi,  che  deve  essere  la 
norma  regolatrice  di  qualunque  società,  e  quindi  anche  della 
società  comunale; 

Considerando,  che  dietro  tutto  ciò  si  comprende  come  le 
parole  abitanti  dd  comune,  usate  nella  surriferita  disposi- 
zione, non  vogliano  essere  intese  nel  senso  che,  per  venire 
ammesso  al  godimento  dei  beni  comunali,  debbasi  sempre 
avere  l'abitazione,  il  domicilio  fisso  nel  comune,  ma  si  nel 
senso  che  si  faccia  parte  del  comune  ;  e  si  fa  parte  di  un  co- 
mune non  tanto  dimorando,  che  possedendo  beni  compresi 
nella  circoscrizione  del  medesimo  ; 

Considerando,  che  a  cosi  ritenere  induce  il  pensare,  che 
il  godimento  dei  beni  comunali  accordato  ai  comunisti  costi- 
tituisce  un  diritto  reale  sui  detti  beni,  il  quale,  secondo 
la  natura  dei  prodotti,  può  tornar  utile  ora  alle  persone,  Il 
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dei  comunisti,  ora  alle  case  o  ai  terreni  situati  nel  comnne; 
epperò  se  per  godere  vantaggi  personali  è  necessario  che 
il  comunista  abbia  la  sua  dimora  fissa  nel  comnne,  non  è 
così  rispetto  al  godimento  di  vantaggi  propri  delle  case  e 
dei  terreni  ; 

Considerando,  che  la  stessa  legge  comunale  in  alcane  sue 
disposizioni  fa  conoscere,  come  le  parole  abitanti  del  comune 
sieno  da  essa  prese  in  un  significato  complesso  ;  ciò  si  rUtm 
specialmente  dagli  articoli  11,  1 7  e  82,  nei  quali  le  parok 
abitanti^  imposti,  contribuenti  sono  usate  promìacoamente, 
come  già,  in  proposito  degli  articoli  9,  10, 11  e  126  della 
legge  comunale  7  maggio  1 848,  ebbe  a  dichiarare  il  consiglio 
di  Stato  subalpino  in  un  suo  parere  alla  data  27  mag.  1851, 
seguito  dal  ministero  deirintemo  in  un  provvedimento  dato 
nel  17  marzo  1853; 

Considerando  che  le  ora  discorse  massime  sono  attendibili 
sia  che  si  tratti  del  godimento  di  beni  comunali  accordato  s 
tutti  gli  individui  del  comune,  sia  che  si  tratti  del  godimento 
accordato  agli  individui  appartenenti  ad  una  frazione  del 
comnne  stesso  ;  a  questo  godimento  deve  essere  ammessa  li 
generalità  degli  individui  del  comune  e  della  frazione,  senza 
^distinzione  tra  coloro  che  vi  abitano  e  coloro  che  soltanto  vi 
tengono  possidenze; 

Considerando,  che  a  sorreggere  l'assunto  contrario  invano 
si  invocano  antiche  leggi,  per  le  quali  un  tempo  era  datala 
proprietà  dei  beni  comunali  ai  soli  abitanti  che  avevano  do- 
micilio fisso  nel  comune  o  in  una  frazione  di  esso  ;  imperoc- 
ché a  termini  dell'articolo  252  della  vigente  legge  comunale 
tali  leggi,  ove  pure  avessero  avuto  vigorein  questa  provìn- 
cia, ora  l'avrebberoc  perduto; 

Considerando  del  resto,  che  siffatte  leggi  —  ed  erano  la 
legge  francese  14  agosto  1792,  che  decretava  d'urgenza  la 
divisione  dei  beni  comunali  fra  i  cittadini  di  uno  stesso  co- 
mune, e  l'altra  10  giugno  1793,  che  regolava  il  modo  e  gli 
effetti  di  una  tale  divisione  —  si  esprimevano  in  modo  ds 
togliere  ogni  dubbietà  in  proposito;  diceva  infatti  l'articolo  1 
della  sezione  n  di  quest'ultima  legge  :  —  4  Le  partage  dea 
biens  communanx  sera  fait  par  téte  d'haòitant  domiciué  »; 
modo  di  divisione  mutato ,  dietro  un  avviso  del  consiglio 
di  Stato  del  20  luglio  1807,  nell'altro  della  divisione  «  por 
feux  »; 

Considerando,  che  cosi  chiaramente  ebbero  pure  ad  espri- 
mersi alcune  leggi  del  cessato  governo  parmense,  per  le 
quali  fu  ammessa  la  divisione  delle  comunaglie  esistenti  in 
alcuni  comuni  dell'ex-ducato;  ivi,  premessa  la  considera- 
zione che,  avuto  riguardo  al  titolo  originario  di  quelle  co- 
munaglie, dovevano  le  medesime  risguardarsi  siccome  beni 
non  appartenenti  al  comune  ove  si  trovavano,  ma  ^  spet- 
tanti ad  una  società  composta  delle  fandglie  nel  comune  abi- 
tanti, fu  decretato  che  fosse  proceduto  alla  divisione  di  esse 
comunaglie  tra  i  capi  famiglia,  tra  gli  abitanti  che  ivi  a^ 
vano  casa  propria  ed  in  essa  facevano  fuoco  (1); 

Considerando  pertanto  che,  a  parte  l'osservare,  che  lo 
scopo  per  cui  furono  dettate  le  suindicate  leggi  francesi  fa 
tutt'altro  da  quello  a  cui  mira  la  disposizione  dell'art.  112 
della  legge  comunale  vigente;  sta  poi  che  le  medesime,  an- 
che per  la  loro  stessa  espressione,  non  si  prestano  a  chia- 
rire il  senso  della  citata  nostra  disposizione,  imperocché  per 
esse  era  detto  in  modo  non  dubbio,  che  si  vollero  ammet- 
tere al  beneficio  decretato  i  soli  comunisti  che  avevano  sta^ 

• 

(1  Vedi  Raccolta  delle  Ipggi  parmensi,  voi.  VII.,  p.  37,  voi.  XX , 
p.  430. 


PARTE  SECONDA 


(273) 

bile  dmùriB^  che  a/oevano  casa  e  famigiUa  nel  oomime,  con 
esclosione  perciò  di  quelli  che,  sebbene  ivi  possidenti  dimo- 
ravano faori  ; 

Considerando  del  resto,  che  anche  in  Francia,  intomo  al 
punto  relativo  al  solo  godimento  dei  beni  comunali,  venne 
deciso,  che  al  medesimo  devono  dai  consigli  municipali  es- 
sere ammessi  non  tanto  gli  abitanti  del  comune,  quanto  i 
possidenti,  sebbene  ivi  non  abitanti,  pel  motivo  che  un  tale 
godimento,  costituendo  un  diritto  reale  introdotto  per  l'uti- 
lità non  meno  delle  case  che  dei  terreni  del  comune,  deve  il 
medesimo  essere  accordato  a  tutti  coloro  che  o  abitano  case 
o  posseggono  e  coltivano  terreni  (1); 

Considerando,  che  tanto  più  le  ora  discorse  massime  deb- 
bono poter  suffragare  Fazione  introdotta  dall'Agazzi,  in 
quanto  che  egli,  oltre  essere  possidente  di  terreni  nel  coma- 
nello  di  Tarsogno,  vi  tiene  pure  casa  aperta,  facendo  abitare 
la  medesima  dal  colono  incaricato  della  coltivazione  dei  ter- 
reni e  della  cura  del  bestiame; 

Considerando  adunque,  che,  prescindendo  da  qualunque 
ulteriore  ragione,  è  a  dirsi  che  i  primi  giudici,  dichiarando 
escluso  Agazzi  Bartolomeo  dal  diritto  di  godere  in  natura 
i  benr  costituenti  le  comunaglie  di  Tarsogno,  male  intesero 
non  tanto  il  regolamento  25  novembre  1865,  deliberato  dal 
consiglio  municipale  di  Tomolo  intorno  al  godimento  di  quei 
beni,  quanto  la  legge  comunale  20  marzo  1865  in  esecuzione 
della  quale  quel  regolamento  venne  compilato; 

Per  questi  motivi. 

Reietta  ogni  altra  istanza  ed  eccezione  in  contrario,  am- 
mette l'appello  interposto  da  Agazzi  Bartolomeo  collatto 
Paganetti  11  marzo  1871  contro  la  sentenza  del  Tribunale 
di  Borgotaro  proferita  fra  le  parti  1*11  novembre  1870  — 
Conseguentemente  annulla  la  sentenza  stessa,  e  facendo 
quello  che  far  dovevano  i  primi  giudici,  dichiara,  che  lo 
Agazzi  come  proprietario  di  stabili  nel  comunelle  di  Tar- 
sogno sul  monte  Centocroci,  sebbene  egli  ivi  non  abiti,  ha 
diritto  di  uso  per  quanto  può  occorrere  al  servizio  degli  sta- 
bili stessi,  come  qualunque  abitante  della  villa  di  Tarsogno, 
sui  beni  di  esso  comunelle  detto  la  macchia  e  comunaglia 
di  Tarsogno,  ed  ha  diritto  di  ivi  far  raccogliere  e  for- 
mare lastre  di  pietra  per  coprire  il  tetto  della  casa  esi- 
stente pei  detti  suoi  stabilì,  come  fanno  tutti  gli  altri  co- 
munisti. 

Dichiara  che  le  spese  si  del  primo  che  di  questo  secondo 
giudizio  sono  compensate  tra  le  parti. 
Parma,  3  maggio  1872. 

Massari  P.  ed  Est, 


Graduazione  —  Appello  —  Termine  — 
Iscrizione  —  Binnovazione. 

Sacerdote  —  Moggia  ed  altri. 

TI  termine  di  dieci  giorni  a  comparire  in  appello  nei 
giudizi  di  graduazione  non  essendo  stabilito  a 
favore  dell'appellato^  ma  fissato  quale  limite  al" 
l'appellante  per  far  determinare  l'udienza ,  alla 
quale  dovranno  le  parti  comparire^  non  è  nulla  la 
citazione  in  appello^  con  cui  venga  assegnato  allo 
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appellato  un  termine  minore  dei  giorni  dieci  (1). 
L'obbligo  della  nuova  iscrizione  contro  gli  eredi  ed 
aventi  causa  del  debitore,  [a  senso  dell'art,  S8, 
ult.  alin.  ,  della  legge  {transitoria  è  imposto  in 
modo  assoluto  e  non  soltanto  nel  caso  in  cui  la 
prima  iscrizione  presa  sotto  la  legge  anteriore  non 
fosse  rivestita  di  tutti  i  requisiti  accennati  nell'ara 
ticolo  1979  del  Coaice  civile. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Considerato  innanzi  tutto,  in  ordine  alta  pregiudiziale  ec- 
cezione dall'Elia  Muggia  opposta  airirricevibilità  dell'ap- 
pello di  Beniamino  Sacerdote  per  pretesa  nullità  di  citazione 
degli  appellati,  che  dalla  particolare  locuzione  dell'art.  725 
del  Codice  di  procedura  civile,  il  quale  dispone  doversi  Tatto 
d'appello  dalle  sentenze  pronunciate  nei  giudizi  di  gradua- 
zione notificare  ai  procuratori  delle  parti  con  citazione  a 
comparire  entro  il  termine  di  giorni  dieci,  vuoisi  necessaria* 
mente  dedurre  che  questo  termine  non  fu  concesso  a  favore 
dell'appellato,  ma  venne  fissato  qnal  limite  all'appellante 
per  far  determinare  l'udienza  alla  quale  le  parti  devono 
comparire,  giacché  le  parole  entro  U  termine  di  dieci  giorni 
a  comparire^  quando  accordassero  questo  intero  spazio  di 
tempo  all'appellato  per  ottemperare  alla  notificatagli  cita- 
zione, desse  o  perderebbero  ogni  utile  e  conchiudente  signi- 
ficato, ovvero  non  sarebbero  conciliabili  coU'obbligo  di 
udienza  fissa  portato  dalla  natura  sommmaria  del  giudizio  ; 
e  siccome  l'appellante  Beniamino  Sacerdote  nel  suo  atto  di 
citazione  in  appello  fiotto  notificare  agli  appellati  il  24  marzo 
1871  li  diffidava  che  l'udienza  per  la  loro  comparizione  era 
fissata  pel  giorno  due  di  aprile  successivo,  cioè  due  giorni 
prima  della  scadenza  del  termine  voluto  dall'art.  725  sovra 
citato,  cosi  privo  di  fondamento  si  presenterebbe  il  motivo 
di  nullità  per  cui  dall'appellato  Muggia  si  vorrebbe  irrice- 
vibile l'appello  del  Sacerdote  dalla  sentenza  di  omologazione 
25  novembre  1871  del  Tribunale  civile  di  Vercelli; 

Ritenuto,  sulla  questione  di  merito,  che  Lorenzo  Man- 
dosso,  con  istromento  delli  11  gennaio  1871,  rogato  Morino, 
acquistava  da  Antonio  Corbiletto  il  corpo  di  fabbrica  ivi  de- 
scritto pel  complessivo  prezzo  di  lire  5  mila,  pagabili  a  chi 
le  come  sarebbe  stato  ordinato  in  analogo  giudizia  di  purga- 
zione e  successiva  graduazione,  che  l'acquisitore  obbligavasi 
di  instituire  ira  mesi  due  allora  prossimi; 

Aprivasi  diffatti  il  detto  giudizio  sotto  il  9  marzo  1871,  e 
nel  redattosi  verbale  di  provvisoria  graduazione  venivano 
collocati  i  solo  quattro  creditori  comparsi,  cioè: 

In  primo  luogo  il  Giacomo  e  Giuseppe  fratelli  Conti  in 
forza  d'iscrizione  ipotecaria  stata  accesa  per  lire  2364  a 
garanzia  del  prezzo  di  una  pezza  prato  loro  venduta  dal 
Giacomo  Corbiletto,  ora  defunto,  e  pel  caso  eventuale  di 
evizione  ; 

In  secondo  luogo  Elia  Aron  Muggia  per  la  somma  capitale 
di  lire  710,  40  da  esso  mutuata  al  Giacomo  Corbiletto,  con- 
tro cui  aveva  presa  iscrizione  d'ipoteca  sotto  il  22  giugno 
1863,  e  per  interessi  ed  accessorii; 

In  terzp  luogo  Lorenzo  Mandosso  per  la  somma  capitale 
di  lire  2163,  43,  interessi  al  6  per  cento  dal  10  febbraio  in 


(0  Cassazione  41  maggio  4838,  causa  M.  P.  contro  Belot  riferita 
nel  Dalioz,  voce  Commune,  n.  2349. 

18  —  Giurisprud.  Itol.,  voi.  XXIV,  —  Parte  U. 


(1)  Cantra.  —  Cassaz.  Ter.,  sent.  22  die.  4874,  voi.  ant.,  p.  4, 
coi.  832. 
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poi,  da  accertarsi,  e  spese  nella  complessiya  somma  di 
lire  699  ; 

Finalmente,  ed  in  quarto  luogo  il  Beniamino  Sacerdote 
per  lire  1440  dì  capitale  e  per  interessi  al  10  per  cento  dal 
primo  gennaio  1869  al  9  marzo  1871,  oltre  quelli  posteriori 
al  tasso  del  5  per  cento,  e  ciò  in  forza  d'ipoteca  iscritta 
a  10  febbraio  1869; 

Ritenuto  che  alla  collocazione  dell'Elia  Aron  Muggia  fa- 
ceva opposizione  il  Beniamino  Sacerdote  pel  da  lui  dedotto 
motivo  che  tale  collocazione  fosse  unicamente  appoggiata 
sulla  iscrizione  ipotecaria  stata  accesa  sotto  il  2:2  giugno 
1863  contro  il  Giacomo  Corbiletto,  e  nou  rinnovata  a  termini 
dell  ultimo  capoverso  dell'art.  38  del  regio  decreto  30  no- 
vembre 1865,  sebbene  all'epoca  dell'attuazione  del  nuovo 
Codice  civile  italiano  il  corpo  di  fabbrica,  a  cui  era  relativa 
la  detta  iscrizione,  fosse  già  passato  iu  proprietà  ed  acco- 
lonnato  alKAntonio  Corbiletto,  figlio  del  debitore  Giacomo 
Corbiletto,  ed  avesse  quindi  perduto  il  suo  grado  dirimpetto 
«He  regolari  inscrizioni  degli  altri  creditori; 

Ritenuto  che  li  primi  giudici  non  ravvisando  giustificato 
dal  certificato  prodottosi  allora  in  causa  per  parte  di  Sacer- 
dote, che  lo  stabile,  di  cui  si  tratta,  fosse  già  al  1*  di  gen- 
naio 1866  passato  dal  Giacomo  Corbiletto  all'Antonio  di  luì 
figlio,  e  posto  a  colonna  di  quest'ultimo,  a  mente  deir ultimo 
alinea  dell'art.  38  della  legge  transitoria  per  l'attuazione 
del  Codice  civile  italiano,  onde  il  Muggia  potesse  dirsi  ob- 
bligato a  rinnovare  la  sua  iscrizione  ipotecaria  contro  il 
nuovo  possessore,  credettero  inammessibile  la  opposizione 
fatta  dal  Sacerdote  contro  la  collocazione  del  Maggia,  e  la 
collocazione  medesima  mantennero  ed  omologarono  nel  dis- 
positivo del  loro  giudicato,  da  cui  però  sarebbesi  reso  ap- 
pellante lo  Beniamino  Sacerdote,  il  qu^le,  a  miglior  sostegno 
deiropposizione  da  lui  fatta  in  primo  giudizio,  e  rinnovata 
in  questo  di  appellazitue,  avrebbe  prodotto  un  altro  certi- 
ficato, rilasciato  alli  6  aprile  1872,  dello  stesso  catastare  del 
comupe  di  Livorno  (Piemonte',  che  aveva  sottoscritto  quello 
precedente  del  22  luglio  1870; 

Consicierato  che  da  <x>testa  nuova  produzione,  la  quale 
serve  evidentemente  di  spiegazione  allo  intrinseco  del  primo 
certificato,  rimarrebbe  posto  in  sodo  nei  termini  i  più  chiari 
e  precisi  come  fin  dalli  5  gennaio  1 865  lo  stabile,  il  di  cui 
prezzo  cade  attualmente  in  distribuzione,  si  trovasse  posto 
a  colonna  dello  Antonio  Corbiletto,  a  seguito  del  testamento 
del  costui  genitore  Giacomo  Corbiletto  fu  Antonio,  in  datiT 
19  novembre  1864,  cosicché  non  potrebbe  muoversi  dubbio 
sulla  circostanza  di  fatto  che  all'epoca  dell  attuazione  del 
Codice  civile  italiano,  cioè  al  1<^  gennaio  1866  il  trapasso 
dello  stabile  anzidetto  si  fosse  già  operato  dal  Giacomo  Cor- 
biletto all'Antonio  Corbiletto,  e  si  trovasse  quindj  verificato 
quell'estremo  per  cui,  a  mente  dell'ultimo  alinea  dell'art.  38 
della  legge  transitoria,  si  dovesse  dall'Elia  Aron  Muggia, 
creditore  del  Giacomo  Corbiletto,  rinnovare  la  sua  iscrizioue 
d'ipoteca  eziandio  contro  il  nuovo  possessore  Antonio  Cor- 
biletto, qualunque  sì  fosse  il  titolo  per  cui  questo  ultimo  era 
divenuto  proprietario  dello  stabile  medesimo  ; 

Né  ad  esìmere  dall'obbligazione  di  rinnovazione  d'iscri- 
zione contro  il  terzo  varrebbe  la  interpretazione  che  dal 
citalo  art.  38  della  legge  transitoria  si  vorrebbe  dare  ad 
Elia  Aron  Muggia,  secondo  il  quale  il  secondo  capoverso 
di  detto  articolo  non  sarebbe  applicabile  se  non  al  caso  in 
cui  l'iscrizione  stata  accesa  sotto  il  Codice  civile  albertìao 
non  fosse  rivestita  di  tutti  i  requisiti  accennati  nell'art.  1979 
del  nuovo  Codice,  avvegnaché  poste  eziandio  in  disparte  le 


(276) 

ragioni  di  convenienza,  per  cui  si  richiederebbe  cbe  daQa 
iscrizione  appaia  il  nome  del  terzo  possessore  dello  stabile 
ipotecato,  basta  leggere  l'intiero  contesto  dell'art.  38  della 
legge  transitoria,  diretta  alla  esecuzione  del  nuovo  Codice, 
per  tosto  riconoscere  come,  indipendentemente  dall'obbligo 
di  rinnovazione  delle  ipotecarie  iscrizioni  che  si  trovano  pme 
nella  loro  forma  delle  indicazioni  volute  dall'art.  1979  del 
Codice  civile  italiano,  vi  sia  pur  l'obbligo  di  ripetere  la  stessa 
iscrizione  contro  colui  che  all'epoca  dell'attuazione  dello 
stesso  Codice  era  già  succeduto  nel  possesso  dello  stabile, 
od  al  debitore  originario  od  ai  precedenti  possessori  ; 

Considerato  però  che  nel  concreto  non  sarebbe  il  caso  di 
depennare  totalmente,  pel  suddetto  difetto  di  rìnnovaziooe 
d'iscrizione,  la  collocazione  del  Muggia  sul  prezzo  ricavato 
dallo  stabile  venduto  dairAntonio  Corbiletto  airAntonfo 
Mandosso,  giacché,  pagati  i  creditori  ipotecari  con  esso  com- 
parsi nel  giudizio  di  graduazione,  e  rispetto  ai  quali  noo 
potrebbe  far  valere  la  sua  ipoteca,  niente  osterebbe  che  egli 
conseguisse  sino  a  concorrente  del  suo  credito  ogni  residao 
del  prezzo  dovuto  dal  Mandosso,  acquisitore  dello  stabile, 
avendo  questo  ultimo  assunto  espressamente  Tobbligo  di 
convertire  il  pattuito  prezzo  nella  soddisfazione  dei  credi- 
tori nominativamente  accennatigli  dal  venditore,  e  fra  i  quali 
sì  troverebbe  compreso  Elia  Aron  Moggia. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  dì  Vercelli,  in  data  28  novembre  1871,  e  nella 
parte  in  cui  omologava  la  collocazione  dell'Elia  Aron  Mag- 
gia al  n**  3  del  verbale  dì  graduazione,  dichiara  doversi  pos- 
porre lo  stesso  Muggia  alli  creditori  ipotecari,  la  di  cai 
collocaziope  venne  ammessa  nello  stesso  verbale,  e  cosi  al 
Beniamino  Sacerdote  collocato  al  n^  4,  rinviando,  ecc. 
Torino,  3  maggio  1872. 

Tadini  /f.  di  P.  ed  Est. 


Tasse  —  Solve  et  repete  —  Imponibilità 
del  reddito  —  Azione  giuridica  —  Termine. 

Bonetti  —  Finanze. 

La  regola  solve  ei  repete  in  materia  d'imposte  è  solo 
applicabile  quando  la  controversia  si  aggira  sulla 
entità  della  tassa,  non  mai  quando  si  contrasti  Ui 
imponibilità  (1). 

L'art.  121  del  regolamento  23  dicembre  1866  sulla 

tassa  di  ricchezza  mobile,  nel  lÌ7nitare  il  termine 

utile  a  proporre  l'azione  giuridica,  non  ha  alcun 

fondamento  nella  legge,  e  quindi  non  è  obbligatorio. 

In  ogni  caso  la  pubblicazione  dei  ruoli  non  pud  fare 
decorrere  il  termine  contro  i  contribuenti  che  hanno 
il  loro  domicilio  e  la  loro  residenza  in  estero  Stato, 


La'  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  in  fatto  che  essendo  stati  Bonetti  Vittorio  e  fra- 
telli annoverati  dalla  Giunta  municipale  di  Cuneo  fra  i  con- 
tribuenti presunti  soggetti  alla  tassa  dì  ricchezza  mobilei 

(1^  Veggasi  la  cooforme  sentenza  della  Cassazione  di  TorìflO 
io  data  19  gennaio  487}  nella  causa  della  Cassa  di  risparmio  e 
nota. 
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Yenne  la  scheda  trasmessa  per  Topportuna  dichiarazione  di 
detti  contribuenti  al  predetto  Vittorio  Bonetti  dairagente 
delle  tasse  in  Ganeo,  cui  la  medesima  fece  ritorno  colla  vo- 
luta consegna  di  reddito  sottoscritta  dal  Bonetti  Francesco 
e  fratelli; 

Che  non  essendo  stata  soddisfatta  dai  Bonetti  la  tassa  ri- 
sultante dai  ruoli  per  gli  anni  1866  e  1867  furono  rilasciate 
tre  bollette  d'alloggio  militare,  la  prima  riflettente  il  primo 
semestre  1866  contro  Bonetti  Francesco  e  fratelli,  e  le  altre 
due  concementi  il  secondo  semestre  1 866  ed  i  dae  semestri 
del  1867  contro  Bonetti  Vittorio  e  fratelli; 

Che  avendo  il  suddetto  Vittorio  sporto  ricorso  alla  dire- 
zione compartimentale  delle  tasse  per  essere  esonerato  dal 
pagamento  di  dette  tasse  pel  secondo  semestre  del  1866  e 
per  Tanno  1867,  la  medesima  dichiarò  non  poter  accogliere 
Tinstanza  del  ricorrente,  a  meno  che  questi  non  si  disponesse 
a  provare  in  modo  legale  che  egli  non  faceva  parte  dell'eser- 
cizio del  negozio  da  olio  in  Cuneo,  pel  quale  era  stato  tas- 
sato in  comunione  col  fratello  Francesco; 

Che  pagatasi  dal  Vittorio  la  tassa  suddetta  pel  primo  se- 
mestre deiranno  1866,  rilevante  a  lire  80, 10,  egli  ebbe  ad 
evocare  in  giudicio  davanti  il  Tribunale  di  Cuneo  le  Finanze, 
.conchiudendosi  condannarsi  le  medesime  alla  restituzione  di 
detta  somma  da  lui  pagata,  ed  essere  mandato  assolto  dalla 
domanda  degli  altri  semestri  di  detta  tassa; 

Che  per  fondare  questa  sua  conclusione  si  sostenne  dal 
suddetto  Vittorio  essere  egli  estràneo  alla  società  Bonetti 
Francesco  e  fratelli,  come  lo  appalesano  il  certificato  rila- 
sciatogli dalle  autorità  francesi,  il  quale  giustificava  come 
durante  gli  anni  1865,  1866,  e  1867  egli  tenesse  domicilio  a 
Breil,  e  vi  esercitasse  commercio  da  pizzicagnolo  e  pristinaio; 
Che  per  parte  delle  Finanze  essendosi  chiesto  di  essere 
assolte  dairosservanza  del  giudizio  colle  spese,  venne  ac- 
colta quella  loro  domanda  con  sentenza  di  detto  Tribunale, 
dalla  .quale  appellò  il  Vittorio  Bonetti  prendendo  le  conclu- 
sioni in  epigrafe  ; 

Considerato,  in  diritto,  e  per  quanto  riflette  la  eccezione 
pregìudiciale  delle  Finanze,  colla  quale  la  medesima,  all'ap- 
poggio dellarticolo  6  della  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso amministrativo,  e  dell'articolo  121  del  regolamento 
23  dicembre  1866,  oppongono  Tinammessibilità  al  reclamo 
del  Vittorio  Bonetti  contro  la  tassa  di  ricchezza  mobile  cui 
venne  assoggettato  per  gli  anni  1866  e  1867,  per  essersi  sol- 
tanto presentato  il  certificato  di  pagamento  di  detta  tassa 
pel  primo  semestre  di  detto  anno  1866,  e  non  quello  rela- 
tivo al  tre  successivi  semestri:  che  il  precitato  articolo  della 
legge  20  marzo  1865  fu  da  una  costante  giurisprudenza 
delle  Corti,  adottata  dalla  Corte  suprema  di  Torino,  inter- 
pretato in  questo  senso  che  la  regola  solve  et  repete  in  mar 
teria  d'imposta,  applicabile  ai  casi  in  cui  la  controversia  si 
aggira  sulla  entità  della  tassa,  non  si  estende  a  quello  in  cui 
se  ne  contrasta  la  imponibilità; 

Che  a  questo  principio,  sanzionato  da  una  lunga  serie  di 
uniformi  giudicati,  non  vale  alle  Finanze  l'opporre  la  dispo- 
sizione dell'articolo  121  del  regolamento  23  dicembre  1866, 
mquantochè  dessa,  come  esorbitante  dalla  legge,  e  non 
soltanto  esplicativa  della  medesima,  non  ha  forza  obbliga- 
toria, né  può  sortire  quell'effetto  giuridico  invocato  dalle 
Finanze  ; 

Considerato  che  con  una  seconda  eccezione  d'ordine  le 
Finanze  contrastano  Tammessìbilità  delle  opposizioni  del 
Vittorio  Bonetti  per  non  avere  il  medesimo  proposta  davanti 
l'autorità  giudizìarìa  Ift  I9ua  domanda  nel  termine  prefii^tg 


(278) 

da  detto  articolo  121  del  regolamento,  a  far  tempo  dalla 
pubblicazione  dei  ruoli  in  cui  era  inscritto  per  le  somme 
oggetto  della  controversia  in  esame  ; 

Considerato,  al  riguardo,  che  codesta  disposizione  non 
avendo  il  suo  fondamento  in  alcuna  legge  in  allora  vigente, 
non  poteva  introdursi  efficacemente  in  un  semplice  regola- 
mento; 

Che,  per  altra  parte,  la  medesima  essehdo  fondata  sulla 
presunzione  che  la  pubblicazione  dei  ruoli  porti  a  notizia  di 
coloro  che  vi  sono  contemplati  la  tassa  che  vi  è  loro  imposta 
non  può  estendersi  anche  a  coloro,  i  quali,  come  il  Vittorio 
Bonetti,  avendo  il  loro  domicilio  e  la  loro  lesidenza  in  estero 
Stato,  ed  esercitandovi  la  loro  industria  airepoca  di  detta 
pubblicazione,  non  è  a  credersi  abbiano  potuto  averne  co- 
gnizione ; 

Considerato,  in  merito,  ecc.  « 

Per  questi  motivi,  reietto  il  capitolo  dì  prova  testimoniale 
dedotto  dall'appellante  Vittorio  Bonetti,  ecc.,  —  Conferma 
la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Cuneo  del  17  luglio  1869, 
e  del  cui  appello  si  tratta,  ecc. 
Torino,  4  maggio  1872. 

Blachier  ff.  di  P.  ed  Est. 


I  Gìuramentg  decisorio  —   Cosa  giudicata  — 
Precetto  —  Esecuzione  —  Sospensione. 

Motta  —  Comune  d'Acqui. 

Dopo  che  una  sentenza  passata  in  giudicato  pronun^ 
ciò  resistenza  del  debito  in  una  somma  determi' 
nata,  non  è  piUk  ammessihile  il  giuramento  decisorio 
per  istaUlire  pagamenti  anteriori  a  quella  sen- 
tenza in  estinzione  o  in  conto  del  debito  con  essa 
dichiarato, 

Quando  è  contestata  soltanto  una  parte  del  debito  per 
cui  fu  spiccato  il  precetto,  non  puossi  ordinare  la 
sospensione  della  esecuzione,  se  non  per  la  parte 
contestata. 

È  inammessibile  il  giuramento  decisorio  dedotto  in 
via  subordinata. 


La  Corte  drappello  di  Casale, 

Ritenuto  che  con  atto  di  precetto  21  ottobre  1871  il  mu- 
nicipio d'Acqui  ingiunse  Motta  Giovanni  per  il  pagamento 
di  lire  19,373  cogli  interessi,  a  partire  dalli  8  maggio  1869; 

Che  tale  precetto  fu  fatto  alFappoggìo  d*instromento 
28  aprile  1871,  rogato  Traverso,  con  cui  il  Giovanni  Motta 
comprò  alcuni  stabili  per  il  prezzo  di  lire  23,073  dal  co- 
valiere  Pietro  Dagna-Sabina,  che  delegò  il  pagamento  del 
prezzo  al  municipio  di  Acqui,  e  di  una  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Casale,  8  maggio  1 869,  colla  quale,  pronunciando 
sopra  altro  precedente  precetto  28  agosto  1868  che  era 
stato  fatto  al  Motta  dal  municipio  di  Acqui  per  il  paga- 
mento di  lire  19,370  tra  residuo  capitale,  e  7587  d'inte- 
ressi, mandò  eseguire,  quanto  al  capitale,  il  detto  precetto, 
e  lo  sospese,  quanto  agli  interessi,  onde  potesse  il  Motta 
giustificare  i  pagamenti  che  allegava  di  aver  fatti,  ammet- 
tendo alcuni  interrogatori!  che  erano  stati  dal  medesimo 
•   dedotti; 

■     ]EUte]A^t9  che  il  Motta  impugnò  avanti  al  Tribunale  civile 
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» 

di  Àlesttodria  Tanzidetto  precetto  21  ottobre  1871,  dicen- 
dolo nullo  perchè  la  sentenza  del  Trìbanale  di  Casale,  al  cui 
appoggio  era  stato  spiccato,  non  gli  fosse  stata  notificata, 
ed  impugnò  inoltre  la  sussistenza  del  credito  del  municipio 
d'Acqui,  dicendo  che  quest'ultimo  areva  rice?uto  da  esso 
Motta  e  da  altri  a  suo  nome  diversi  pagamenti  per  una 
somma  complessira  di  lire  14,369,  per  cui  il  suo  credito  si 
era  diminnito  di  molto,  se  non  pienamente  estinto,  e  de- 
*  dusse  a  stabilire  la  prova  di  questi  pagamenti  il  capo  di  giu- 
ramento Borra  tenorìzzato  ; 

Ritenuto  che  il  Tribnnije  d'Alessandria  pronunciò  sulle 
fotte  opponzioni,  con  sentenza  24  febbraio  scorso,  colla 
quale,  reietta  Teccezione  di  nulUtà,  mandò  eseguirsi  il  pre- 
cetto, e  non  fece  luogo  alFammessione  del  giuramento  pel 
motivo  che  era  stato  dedotto  in  via  subordinata; 

Ritenuto  che  dai.  questa  sentenza  propose  appello  il  Motta, 
denunciandola  come  a  lui  gravatorìa  unicamente  per  quanto 
riguarda  la  non  fìttta  ammessione  dello  stesso  giuramento, 
per  la  quale  conchinse,  dandovi  in  questa  sede  il  carattere 
dì  decisorio,  per  cui  Tunica  indagine  a  farsi  è  quella  se  sia  o 
meno  ammessibile; 

Ritenuto  che  il  Tribunale  civile  di  < /asale  colla  citata 
sentenza  8  maggio  1869,  avendo  deciso  che  il  credito  del 
municipio  d'Acqui  verso  il  Giovanni  Motta  era  certo  e  li- 
quido in  capitale  per  la  somma  di  lire  29,373,  ed  in  base 
alla  stessa  Sentenza  essendo  stato  spiccato  il  precetto  21  ot- 
tobre 1871,  del  quale  si  tratta,  non  può,  a  fronte  della  cosa 
giudicata,  ammettersi  il  giuramento  rispetto  alle  quattro 
prime  partite,  col  quale  si  vogliono  provare  pagamenti  ante- 
riori ali!  8  maggio  1869,  poiché  quando  pure  siano  efietti- 
vamente  avvenuti  devesi  ritenere  che  queste  somme  siano 
state  pagate  a  conto  dei  maggiori  interessi  che  erano  dal 
Motta  dovuti,  ed  in  ordine  ai  quali  fu  sospeso  dallo  stesso 
Tribunale  il  precetto,  e  si  mandò  alle  parti  di  più  ampia- 
mente maturare  la  causa; 

Che  ciò  tanto  più  deve  dirsi  in  quanto  che  fu  prodotto 
dal  municipio  d'Acqui  un  istromento  29  agosto  1863,  a  ro- 
gito Guglierì,  dal  quale  risulta  che  un  solo  pagamento  di 
lire  4000  venne  eseguito  dal  Motta  in  capitale,  mercè  il 
quale  il  di  lui  debito  ascendente  a  lire  23,373,  restò  resi- 
duato alla  somma  delle  lire  19,373; 

Che  invece  si  fa  luogo  ad  ammettere  il  giuramento  per  le 
altre  tre  partite  posteriori  alli  8  maggio  1 869,  perchè  ove 
siano  state  pagate,  possono  avere  diminuito  il  debito  del 
Motta  verso  il  municipio  d'Acqui,  né  può  essere  d'ostacolo  a 
tale  ammessione  che  non  siavi  espresso  che  il  pagamento 
delle  dette  partite  abbia  avuto  luogo  in  conto  del  capitale, 
ovvero  per  interessi,  poiché  a  questo  riguardo  la  cosa  potrà 
essere  spiegata  colle  risposte  che  il  legale  rappresentante 
di  detto  municipio  sarà  per  dare  nella  prestazione  del  giù- 
f amento  ; 

Che  lammessione  però  in  questa  parte  del  giuramento 
non  può  avere  per  risultato  che  si  debba  sospendere  l'ese- 
cuzione del  precetto  per  Tintiera  somma,  come  vorrebbesi 
dal  Motta,  ma  devesi  unicamente  dedurre  dallo  stesso  pre- 
cetto l'importare  di  dette  somme,  dichiarandolo  esecutorio 
per  il  rimanente  ; 

Ritenuto  che  giustamente  il  Tribunale  non  fece  luogo  alla 
ammessione  del  capo  di  giuramento  per  essere  stato  dedotto 
in  ria  subordinata,  locchò  ebbe  a  riconoscere  lo  stesso  Motta 
dandovi  in  appello  il  carattere  di  decisorio,  e  perciò  le  spese 
del  primo  giudizio  sono  state  a  buon  diritto  poste  a  carico 
4el  Motta, 


fl 
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Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  in  parziale  riparazioBe 
della  sentenza  24  febbraio  Ì872  del  Tribunale  civile  d'Ales- 
sandria, ecc. 

Casale,  4  maggio  1872. 

Angeuni  P.  P.— Masgar»!  Jk^ 


Procuratore  —  Onorarii. 
S.  —  G. 

Il  'procuratore  alle  liti  non  ha  diritto  affli  onorarii  e 
spese  giudiziali  pel  semplice  fatto  che  il  propria 
cliente  gli  abbia  rilasciato  la  procura  per  fare  U^ 
lite,  e  che  questi  abbia  realmente  fatto  parte  del 
giudizio,  se  il  cliente  stesso  abbia  aìbandonata  ogni 
pretesa  al  riguardo  di  tale  lite. 

Il  procuratore  stesso,  che  agisce  senza  prendere  ietn- 
zioni  dal  cliente,  non  può  riversare  sul  medesime 
la  colpa  di  una  lite  temeraria  per  ripetere  onorarii 
all'appoggio  di  un  mandato  ultroneamente  eeerci- 
tato  ed  oltrepassato  nei  suoi  ragionevoli  confimi* 

In  questo  caso  il  procuratore  è  tenuto  a  restituire  ài 
cliente  il  danaro  rimastogli  infondo  per  le  spese 
ed  onorarii^  non  che  gli  atti  di  lite. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  la  sentenza  di  questa  Corte  fra  le  xMurti  già  in- 
tervenuta mandava  al  causidico  A.  G.  di  meglio  istrune  la 
causa  su  diversi  punti  posti  in  rilievo,  fra  cui  principalmente 
l'interesse  comune  coi  fratelli,  o  distinto  del  Giovanni  & 
nella  causa  di  spropriazione  mossa  da  S.  A. 

Attesoché  gli  atti  di  lite  presentati  ora  dal  causidico  A. 
dimostrano  che  il  (rìovanni,  estraneo  al  debito  per  coi  si 
intraprendeva  la  subasta,  interveniva  nel  giudizio  all'effetto 
di  distrarre  una  parte  dei  fondi  indicati  per  la  spropriaaone» 
siccome  non  colpiti  dall'ipoteca  prima  del  loro  passaggio  a 
mani  terze,  ma  che  le  pretese  al  riguardo  avanzate  dal  Gio- 
vanni S.  venivano  tosto  espressamente  abbandonate,  perchè 
riconosciute  insussistenti  dai  suoi  patrocinanti,  come  da  di- 
chiarazione dal  causidico  G.  stesso  annotata  alla  compaisa 
conclusionale; 

Che  perciò  Tappello  del  Giovanni  dalla  sentenza  in  quello 
stato  di  cose  intervenuta  non  aveva  ragione  alcuna  di  essere 
tranne  che  nuovi  elementi  di  difesa  si  affacciassero,  il  che 
rimane  pienamente  escluso  dal  fatto  che  nel  giudizio  d'ap- 
pello non  si  prese  pur  conclusione  dal  causidico  G.; 

Attesoché  le  premesse  risultanze  chiariscono  predBamoite 
non  solo  che  Tinteresse  del  Giovanni  S.  era  distinto  da  quello 
dei  fratelli  per  modo  da  escludere  un  patrocìnio  OMnnne 
dante  luogo  a  debito  solidario,  ma,  quel  che  è  piii,  che  nes- 
sun fondato  motivo  d'intervenire  egli  aveva,  e  che  sopra 
tutto  l'appello  proposto  non  poteva  riuscire  che  a  maggiori 
spese  e  danni  ; 

Attesoché  apparendo  dalle  lettere  in  questa  causa  pro- 
dotte come  il  causidico  G.  agisse  senza  prendere  istruzioni 
dal  cliente,  non  può  egli  riversare  su  questo  la  colpa  di  una 
lite  temeraria  per  ripetere  onorari  all'appoggio  di  un  man- 
dato ultroneamente  esercitato  ed  oltrepassato  nei.  suoi  ra- 
gionevoli confini; 

Attesoché  venendo  meno  j^er  le  fatte  considentnont  la 


PARTE  SECONDA 


(281) 

domanda  relativa  alla  nnova  parcella,  risorge  il  diritto  del  S. 
alle  lire  48  rimaste  in  fondo  al  di  lui  procuratore,  apparenti 
dalla  parcella  precedente,  e  non  può  rimaner  dubbio  altresì 
che  sia  dovuta  la  restituzione  degli  atti  di  lite  domandata 
dal  S.,  sospesa  unicamente  quella  dei  titoli  che  si  giastifi- 
cassero  impegnati  legittimamente  in  altre  cause,  come  dallo 
stesso  S.  non  si  disconviene. 

Per  questi  motivi,  assolve  il  Giovanni  S.  dalla  domanda 
del  causidico  6.;  tenuto  questo  alla  restituzione  delle  L.  48 
riconvenzionalmente  proposte,  e  degli  atti  di  lite,  ecc. 
Torino,  4  maggio  1872. 

Bàrbaroux  P.  ed  Est. 


Privative  industriali  —  Novità  d'invensione. 

Reymond  —  Monti  e  Ceriasa. 

É  nullo  un  trevetto  di  privativa  industriale  il  quale 
abbia  per  oggetto  cosa  già  nota  per  lo  innanzi, 
estesa  soltanto  da  un  fine  ad  un  altro  (1). 

Conseguentemente,  inventato  e  già  nel  dominio  della 
scienza ,  un  calorifero  consistente  ,nell'  applica- 
zione deW  aria  calda  mediante  ventilazione  natu- 
rate  ed  artificiale  all'essiccazione  di  un  dato  ge- 
nere di  prodotti,  il  solo  adoperarlo  senza  uopo  di 
altro  congegno  o  processo  alla  soffocazione  ed  essic- 
cazione delle  crisalidi  nei  bozzoli  da  seta  non  pud 
meritare  il  beneficio  della  protezione  legale. 


La  Corte  d'appello  di  Casale, 

Atteso,  in  ftitto,  che  avanti  il  Tribunale  la  ditta  Carlo 
Reymond  a  giustificare  razione  da  lei  promossa  contro  le 
ditte  Monti  e  Ceriana  chiedeva  innanzi  tutto  ordinarsi  nna 
perizia  allo  scopo  di  accertare  che  il  sistema  di  soffocazione 
ed  essiccazione  delle  crisalidi  dei  bachi  da  seta ,  per  cui 
ottenne  attestato  di  privativa,  non  fu  mai  prima  di  lei  ap- 
plicato e  posto  in  pratica; 

Le  convenute  invece  a  sostegno  della  dedotta  eccezione 
di  irallità  di  brevetto  insistevano  perchè  la  perizia  dovesse 
versare  sopra  altri  fatti  da  esse  specificati,  i  quali  tende- 
vano a  stabilire  che  la  pretesa  invenzione  del  Reymond 
non  consti  dei  requisiti  voluti  dalla  legge  pel  conseguimento 
del  brevetto  di  privativa  industriale.  Imperocché  consistendo 
qnel  trovato  neirapplicazione  dell'aria  calda  mediante  ven- 
tilazione naturale  ed  artificiale  all*essiccazione  di  nn  dato 
genere  di  prodotti,  non  sarebbe  nuova  né  in  teorica,  né  in 
pratica; 

Che  il  Tribunale  di  Alessandria  ritenendo  tali  fatti  piii 
inflnenti  in  causa  e  più  atti  a  dirimere  la  intiera  contro- 
versia ne  disponeva  la  verifica  mediante  analoga  perizia,  di- 
chiarando inutile  il  pur  chiesto  esame  testimoniale  sulle 
medesime  ed  altre  circostanze  di  fatto; 

Che  da  tale  sentenza  interponeva  appellazione  la  ditta 
Beymond  insistendo  doversi  limitare  la  perizia  all'oggetto 
da  lei  formnlatovi  ; 

Atteso,  in  diritto,  che  tutta  la  questione  si  riduce  a  ve- 
dere se  la  perìzia  nel  modo  e  nei  termini  onde  fu  disposta 

(<)  V.  voi.  fint.,  p.  *,  col.  594. 
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dai  primi  giudici,  sia  o  no  lesiva  delle  ragioni  della  ditta 
attrice,  sia  o  no  la  più  influente  ed  acconcia  a  dirimere 
la  presente  controversia.  £»  nel  caso  affermativo,  se  sia 
utile  ed  opportuno  pel  chiarimento  dei  fatti  raggiungere 
ad  essa  la  prova  testimoniale  sui  capitoli  già  dedotti  in  prime 
cure; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  57,  n.  5,  della  legge  30  ot- 
tobre i869  é  nullo  qualunque  attestato  di  privativa  se  Tin- 
venzione  o  scoperta,  per  cui  fu  x^oncesso,  non  é  nuova  o 
non  é  industriale.  £  nell'articolo  3  a  chiare  note  é  disposto 
che  allora  può  considerarsi  come  una  nuova  invenzione  od 
una  scoperta  quando  non  fu  mai  prima  conosciuta,  o  quando 
anche,  avendosene  una  qualche  notizia,  ignoravansi  i  par- 
ticolari neceHsari  alla  sua  attuazione.  Ora  le  ditte  appel- 
late sostennero,  e  il  Tribunale,  che  faceva  diritto  al  loro 
sistema  di  difesa,  ritenne  (raffrontando  le  sopra  riferite  dis- 
posizioni di  legge  alla  fattispecie  in  esame)  poco  impor- 
tare che  nessuno  abbia  fatto  mai  uso  dei  caloriferi  simili 
a  quello  del  Raymond  per  la  essiccazione  dei  bozzoli  se 
fosse  vero  (ciò  clie  dimostrerà  la  perizia)  che  per  applicarli 
e  ottenere  l'effetto  non  richiedesi  verun  particolare  con- 
gegno 0  meccanismo ,  ma  basta  destinarveli,  essendo  essi 
capaci  di  usi  e  risultati  molteplici.  Quindi  non  potrebbe  la 
indagine  dei  periti  limitarsi,  siccome  pretende  la  ditta  Rey- 
mond, al  ftttto  da  esso  formulato  in  una  maniera  si  incom- 
pleta, vaga,  e  quasi  capricciosa,  perchè  questo  accertato 
che  sia,  non  porterebbe  a  nessuna  conseguenza  giuridica.  E 
bene  avvertirono  i  primi  giudici  che  la  mera  circostanza  di 
fatto  accampata  dalla  ditta  Reymond  per  accertare  che  il 
suo  metodo  soffocatorio  ed  essiccatorio  non  era  stato  prima 
di  lei  attivato  e  messo  in  opera  da  altri,  avrebbe  potuto  for- 
mare oggetto  piuttosto  di  prova  testimoaiale  che  di  perìzia. 
All'opposto  i  fatti  dedotti  dalle  ditte  appellate  si  per  la  peri- 
zia, come  per  l'esame  testimoniale,  investono  nel  loro  com- 
plesso la  questione  tutta  quanta,  esercitando,  per  la  risolu- 
zione della  stessa,  la  massima  influenza.  Dì  vero  e  per  la 
lettera  e  per  lo  spirito  della  lègge  sulle  privative  industriali, 
e  per  la  dottrina  dei  più  autorevoli  scrittori  su  tale  materia, 
resta  dimostrato  che  se  l'oggetto  del  brevetto  non  presenti 
nulla  di  nuovo  né  in  teorica,  né  in  pratica,  debba  essere 
escluso  dal  beneficio  della  protezione  legale.  Né  il  solo  esten- 
dere da  un  oggetto  all'altro  l'applicazione  di  nn  trovatOy 
già  in  dominio  della  scienza,  e  però  di  tutti  gli  oggetti  si- 
mili 0  analoghi  comprensivo  nella  sua  generalità,  potrebbe 
imprimere  il  carattere  di  novità  alla  estensione  stessa  di  un 
metodo,  segnatamente  se  fossero  noti  1  particolari  necet- 
sari  alla  sua  attuazione.  Informandosi  il  pronunciato  dei 
primi  giudici  a  questi  principii  non  poteva  arrecare  il  me- 
nomo pregiudizio  alle  ragioni  dell'appellante,  tanto  più  che 
il  più  ampio  e  completo  mandato,  neUmteresse  di  entrambe 
le  parti  contendenti,  venne  affidato  ai  periti  segnatamente 
nella  parte  che  riguarda  il  corollario  delle  loro  operazioni, 
se  cioè  l'apparecchio  Reymond  abbia  i  caratteri  d'invenzione 
0  scoperta  nuova  e  meritevole  di  brevetto  a  senso  degli  ar- 
ticoli 2  e  3  della  citata  legge  sulle  privative.  Né  vale  il  dire 
che  la  novità  consiste  principalmente  nella  soffocazione 
delle  crisalidi;  imperocché  neppure  quest'indagine  rimane 
menomamente  pregiudicata,  e  molto  meno  sottratta  allo 
esame  dei  periti,  ai  quali  le  parti  potranno  eziandio  far 
determinare  se  sia  vero  su  tale  proposito  la  deduzione 
delle  ditte  appellate,  che  cioè  tanto  la  soffocazione  delle 
crisalidi,  della  quale  pure  l'appellata  sentenza  ha  tenuto  il 
debito  conto,  qnanto  la  essiccazione  dei  bozzoli,  si  ottengano 
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collo  stesso  metodo  e  processo.  Oonsegaentemente  la  perìzia 
debbo  aver  luogo  nel  modo  disposto  dai  prìmi  giudici.  Se- 
nonchè  eglino  male  si  avvisarono  a  non  ammettere  altred 
Tesarne  testimoniale,  militando  le  stesse  ragioni  per  ordi- 
narlOy  a  maggiore  scbiarìmento  di  alcuni  fatti  formanti  og- 
getto della  perizia,  e  d'altrì,  sui  quali  questa  non  può  versare 
e  che  pure  importano  che  siano  assodati.  In  realtà  i  dedotti 
capitoli  sono  del  tutto  pertinenti  e  infltienti  in  causa,  sic- 
come quelli  che  tendono  a  stabilire  che  neppure  la  priorità 
di  quella  qualsiasi  applicazione  spetterebbe  al  Reymond 
essendo  già  nota  e  da  altri  praticata  pria  che  egli  ottenesse 
n  suo  attestato  di  privativa.  Né  può  menomamente  ostare 
airammissione  di  siffatta  prova  Teccezione  in  contrario  mossa 
dalFappellante;  secondo  la  qaale  i  testimoni  non  sarebbero 
in  grado  di  scorgere  le  diversità  dei  congegni  e  dei  processi 
in  macchine  che  presentano  una  certa  rassomiglianza.  Im- 
perocché, ove  siano  adibiti  a  rendere  testimonianza  i  di- 
rettori degli  stabilimenti  ove  queste  macchine  funzionano, 
può  di  leggieri  ovviarsi  al  temuto  inconveniente;  e  d'altronde 
spetta  in  ultima  analisi  al  magistrato  il  giudicare  quale  e 
quanta  fede  si  debba  aggiustare  al  detto  dei  testimoni. 

La  Corte,  respinta  ogni  eccezione  ed  instanza  in  contra- 
rio, conferma  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Alessandria 
del  31  gennaio  1871,  ed  inoltre  ammette  la  prova  testimo- 
niale, ecc. 

Casale,  4  maggio  1872. 

ANGELINI  ff,  di  P.  —  LOZZI  Est. 


Padre  e  madre  —  Restitazione  del  figlio  — 
Coniugi  stranieri  —  Presidente  —  Com- 
potenza. 

S.  A.  S.  Maria  Vittoria  De^Douolas  Hamilton 
Principessa  di  Monaco 

-^  S.   A.   S.  Alèerto  Onorato  Carlo 
principe  di  Monaco. 

Affinchè  il  presidente  del  Tribunale  possa  valida" 
mente  provvedere  sulla  domanda  del  padre  per 
avere  dalla  madre  la  restituzione  di  un  figlio  è 
necessario  che  essa  sia  personalmente  citata. 

Trattandosi  di  coniugi  stranieri,  la  prova  della  do- 
manda non  può  desumersi  da  provvedimenti  che 
importino  siffatta  pronuncia  emanati  da  autorità 
straniere,  né  aver  esecuzione  se  prima  non  siasi 
adempiuto  al  disposto  dell'art,  941  e  seg.  del  Co- 
dice di  procedura  civile. 

L'art,  221  del  Codice  civile  è  applicabile  solo  quando 
il  figlio  abbandoni  volontariamente  la  casa  paterna 
0  ne  sia  necessario  V allontanamento:  non  si  applica 
al  caso  in  cui  si  tratti  di  un  bambino  nato  fuori  la 
casa  patema^  e  custodito  dalla  madre. 

Ancorché  tale  legge  si  volesse  applicare  ad  un  fatto 
di  sottrazione  delittuosa,  non  potrebbe  dirsi  aver 
la  madre  sottratto  capricciosamente  U  figlio  o  ri- 


(284) 

tenerlo  abusivamente  se  lo  partorì  fuori  della  casa 
coniugale^  se  lo  tiene  con  sé  e  lo  circonda  di  cure 
materne. 

Se  il  padre  chiede  il  ritorno  della  moglie  e  la  resti- 
tuzione del  figlio  in  forza  dell'autorità  patria  § 
maritale  in  tal  caso  la  decisione  della  questione  è 
di  competenza  del  Tribunale,  e  ^ugge  alla  volon- 
taria giurisdizione  del  presidente. 


La  principessa  ereditaria  di  Monaco,  Maria  Vittoria  Dou- 
glas Hamilton,  dopo  breve  convivenza  col  marito,  si  separò 
di  fatto  da  lai:  recatasi  a  Baden  colla  madre  vi  dà  la  iace 
a  un  figlio.  Dopo  molte  è  singolari  vicende,  il  marito,  non 
potendo  riuscire  ad  nn  amichevole  componimento  per  Tin- 
nirsi colla  moglie,  si  rivolse  ai  magistrati  di  Monaco  per  otte- 
nere un  provvedimento  che  tuteli  Tantorità  maritale  e  b 
patria  potestà.  Con  ordinanza  del  16  aprile  1872,  il  presi- 
dente  del  Tribunale  superiore  del  principato  di  Monaco 
dichiarava  essere  la  principessa  obbligata  a  tornare  a  Mo- 
naco col  marito,  e  a  recarvi  il  figlio. 

La  principessa  si  era  intanto  recata  a  Firenze  :  il  prindpe 
sovrano  di  Monaco  ed  il  principe  ereditario,  marito  della 
principessa,  diedero  al  loro  rappresentante  a  Firenze,  eoo* 
mondatore  Ottaviano  Naldini  un  mandato  speciale  onde 
potesse  far  eseguire  la  ordinanza  del  presidente  del  Tiibo- 
nale  di  Monaco. 

In  base  a  qnesto  mandato  fu  presentato  ricorso  al  presi- 
dente del  Tribunale  civile  di  Firenze  perchè  volesse  dare 
esecuzione  a  tale  ordinanza  in  forza  dell'art.  221  del  Codice 
civile  italiano,  corrispondente  all*art.  374  del  Codice  civile 
francese. 

U  procnratore  del  re  presso  il  Tribunale  di  Firense  eon- 
chiudeva  ordinarsi  che  il  giovane  principe  fosse  tolto  a&a 
madre  e  riconsegnato  al  padre  (1). 

(I)  «Il  procuratore  del  re,  visUt  la  iosUnza  delPill.  sig.  eonmi. 
Ottaviano  Naldini ,  fatta  come  mandatario  di  S.  A.  S.  il  prìBcipe 
Alberto  Onoralo  Carlo,  daca  di  Valeatinois,  principe  erediiario  dì 
Uonaco,  e  nella  quale  domanda  che  il  signor  cav.  consigliere  pre- 
sidente di  questo  Tribunale,  valendosi  dei  poteri  die  gli  sono  con- 
feriti dall'art.  221  del  Codice  civile,  dia  ordine  che  sia  ricondotlo 
alla  casa  paterna  il  principe  Luigi  Onorato  Carlo  Antonio  di  lai 
figlio,  costituito  neiretà  di  circa  due  anni,  statone  allontanalo  senza 
suo  permesso  da  S.  A.  la  principessa  Maria  Vittoria  De-Donglai 
Hamilton,  madre  del  minorenne  predetto,  e  rispettivamente  con- 
sorte del  prìncipe»  nel  di  cui  nome  ed  interesse  fu  presentata  la 
instanza  ; 

•  Visti  i  documenti  che  corredalo  Unslanza  medesima  ; 

«  Attesoché  tale  istanza  abbia  giuridico  foudamento,  e  quindi,  a 
senso  del  pubblico  ministero,  meriti  di  essere  accolta  dal  signor 
presidente; 

«  Ed  invero,  nella  costanza  del  matrimonio  la  patria  potestà  si 
esercita  dal  padre  ;  il  figlio  minorenne  deve  dimorare  ove  il  padre 
ha  destinato  che  stia:  e  l'autorità  giudiziaria  del  luogo,  in  cui  si 
verificano  fatti  lesivi  ^uel  diritto  e  questo  dovere >  non  può  non 
dare  i  provvedimenti  che  sono  nei^essari  oode  i  rapporti  di  fami- 
glia alterati  e  sconvolti  siano  immediaUmente  ristabiliti  nella  loro 
normale  integrità  ; 

«  Attesoché  due  obbiezioni  possono  farsi  per  contraddire  alla 
favorevole  accoglienza  della  domanda  ;  Tana  desunta  dalla  qualità 
di  stranieri  nei  personaggi  che  richiedono  e  che  debbono  subire 
Tinvocalo  provvedimento  :  l'altra  emergente  dal  fatto  che  il  fan- 
I  cinllo,  il  di  cui  ritomo  alla  casa  paterna  si  reclama,  non  abban- 
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Dietro  }1  parere  del  procuratore  del  re,  il  presidente  del 
Tribunale  civile  emise  il  seguente. 


DECRETO 


Visto  il  ricorso  del  signor  comm.  Ottaviano  Naldini  come 
mandatario  di  S.  A.  S.  Carlo  IQ  Onorato,  principe  regnante 


donò  volontariamente  la  casa  stessa ,  ma  ne  fa  allontanato  dalla 
madre  che  lo  ha  presso  di  sé  anco  adesso,  che  è  di  passaggio  in 
questa  ciit^,  all'albergo  della  Pace; 

«  Attesoché,  quanto  alla  prima  obbiezione ,  sia  da  osservarsi,  in 
ordine  all'art.  6  delle  dÌ3posi/.ioni  preliminari  del  nostro  Codice 
civile,  se  nei  rapporti  di  famiglia  le  leggi  del  paese,  a  cui  appar- 
tengono i  personaggi  interessati,  sanzionano  le  medesime  regole, 
consacrano  gli  stessi  principii  che  imperano  fra  noi. 

«  Nel  principato  di  Monaco  vige  il  Codice  civile  francese.  Questo 
Codice,  intomo  alla  patria  potestà,  contiene,  salvo  lievi  differenze, 
disposizioni  identiche  al  Codice  civile  italiano ,  quindi  per  questo 
lato  la  obbiezione  facilmente  si  elimina. 

«  £  beasi  vero,  che  mentre  il  Codice  nostro  alKart  221  dichiara 
cbe  il  padre  per  riihiamare  alla  casa  paterna  il  figlio  può  ricor- 
rere al  presidente  del  Tribunale,  il  Codice  civile  francese  al  corri- 
spondente art.  574  non  dice  espressamente  che  il  padre  per  far 
rientrare  il  figlio  nella  casa  paterna  possa  avere  ricorso  al  presi- 
dente del  Tribunale;  ma  è  troppo  naturale  che  possa  farlo  e  che  il 
presidente  possa  dare  ordini  coercitivi  e  di  costrizione;  altrimenti 
l'obbligo  che  il  citato  art.  371  impone  al  figlio  minorenne  di  non 
«bbandonare  la  casa  patema  sarebbe  impunemente  violabile. 

«  Però  al  silenzio  del  Codice  Napoleone  ha  supplito  la  ginrispru- 
denza.  E  lo  Chardon,  nel  suo  TrQité  det  troi$  puis$ance$,  nel 
voi.  li,  trattando  del  potere  paterno ,  al.  24  della  sex,  II,  cosi  si 
esprime  : 

«  Si  Tenfanl  s'échappe  ou  de  la  maison  pateroelle,  ou  de  celle  du 
«  maitre  qui  en  a  la  garde,  le  pére  a  le  droìt  de  le  contraindre  k 

•  rentrcr,  et  mème  d'employer,  òl  cet  effet,  la  force  publique,  en 
«  remplissunt  les  formalilés  prescrlles  par  l'art.  575.  Le  présideot 

•  du  Tribunal,  pouvant  le  faire  arrèter  pour  ètre  conduit  dans  une 
«  maison  de  délention,  peut,  k  plus  forte  raison,  donner  Tordre 
€  pour  le  rendre  à  son  pére  ». 

•  Attesoché,  quanto  alla  seconda  obbiezione,  sia  da  osservarsi, 
che  ha  e  deve  avere  la  patria  potestà  il  diritto  di  costringere  il 
figlio  a  ritornare  sotto  il  letto  paterno,  vuoi  che  il  figlio  l'abbandoni 
volontariamente,  vuoi  che  ne  sia  allontanato  dairarbitrio  e  dalla 
violenza  altrui.  In  ambedue  i  casi  vale  egualmente  la  ragione 'so- 
ciale di  dare  soccorso  alla  patria  potestà  offesa  Anzi  si  manifesta 
piti  urgente  il  bisogno  di  provvedere  nel  secondo  caso ,  perchè 
sono  piìi  gravi  e  meno  riparabili  le  iatture  e  i  pericoli  cbe  ne 
derivano. 

•  Né  si  dica  che  in  questo  secondo  caso  Fazione  del  padre,  an- 
ziché rivolgersi  al  potere  discrezionale  del  presidente,  deve  spie- 
garsi innanzi  al  Tribunale  con  le  forme  contenziose,  o  in  via  civile, 
o  in  via  penale,  secondo  le  diverse  contingenze. 

«  Se  cosi  dovesse  essere,  la  patria  potestà  sarebbe  meno  protetta, 
allorquando  fosse  pili  Atrocemente  disconosciuta  ed  attaccata.  AU 
lorcbè  il  supremo  potere  paterno  è  offeso  ,  chi  lo  esercita  deve 
avere  i  mezzi  pronti  di  immediata  esecuzione  per  farlo  rispettare. 
Ognuno  sa  che  nei  giudizi  contenziosi  debbono  osservarsi  molte 
forme»  che  per  quanto  possano  essere  abbreviale,  pi^re  indugiano 
|l  giudizio  ;  mentre  la  giurisdizione  volontaria  fa  presto  quanto  il 
desiderio  e  la  necessità  esigono.  In  conseguenza  di  cbe,  sé  il  figlio 
abbandona  volontariamente  la  casa  paterna,  il' padre  non  ha  altro 
diritto  rhe  di  ricorrere  al  presidente  per  costringerlo  a  ritornarvi  ; 
se  11  figlio  ne  è  allontan-^to  dà  altri,  il  padre,  oltre  ad  avere  il  me* 
deslmo  diritto  di  ricorrere  al  presidente,  potrà  eziandio  speriraeii- 
tart  ofsni  ahra  azione  che  possa  competergli  di  fronte. ai  modi 
adoperati  per  l'aliontanamento,  di  fronte  alla  intenzione  che  lo  de- 
terminò, di  fronte  agli  effetti  che  ne  derivarono. 

«  Tjna  sola  eccezione  potrebI>e  farsi  per  la  madre  quando  fosse 
Ifgalmeo^  sepfirata  dal  marito  ;  «vyegnach^  in  tale  caso  essendo 
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di  Monaco,  e  di  S.  A.  S.  il  principe  Alberto  Onorato  Carlo, 
duca  di  Yalentinois»  principe  ereditario  di  Monaco,  presen- 
^to  il  26  corrente  ; 

Visto  il  decreto  del  presidente  del  Tribunale  superiore  del 
principato  di  Monaco  16  aprile  1872; 

Visto  l'altro  decreto  dello  stesso  presidente  22  aprile; 

Visto  il  parere  del  cav.  procuratore  del  re  in  data  d'oggi; 

Visto  Tiurt.  374  del  Codice  civ.  frane,  vigente  a  Monaco, 
e  la  relativa  giurisprudenza; 

Visto  l'art  6  delle  disposizioni  preliminari  al  Cod.  civile 
italiano,  e  gli  art.  221  e  233  dello  stesso  Codice,  nonché  la 
giurisprudenza  interpretativa  di  detto  art.  221  ; 

Ritenuto,  che  il  minorenne  prìncipe  Luigi  Onorato  Carlo 
Antonio,  figlio  del  principe  Alberto  Onorato  Carlo  di  Mo- 
naco e  della  principessa  Maria  Vittoria  De-Douglas  Ilamil- 
ton  sua  moglie,  nato  a  Baden  il  13  luglio  1870,  si  trova  at- 
tualmente in  Firenze  presso  la  madre,  senza  permissione, 
anzi  contro  la  vtlontà  del  padre; 

Hitenuto,  che  per  le  leggi  del  paese  cui  essi  appartengono 
sullo  stato  delle  persone  e  sui  rapporti  di  famiglia,  conformi 
in  questo  alle  leggi  italiane,  il  padre  ha  diritto  d'invocare 
l'autorità  del  presidente  de)  Tribunale  per  ottenere  la  resti- 
tuzione del  figlio  sottoposto  alla  sua  potestà  patema,  che 
la  madre,  abbandonando  illegalmente  la  casa  coniugale,  ha 
seco  condotto  in  Italia; 

Ordina  alla  signora  principessa  Maria  Vittoria  De-Dou- 
gias  Hamilton,  consorte  di  S.  A.  S.  il  principe  ereditario  di 
Monaco,  di  consegnare  immediatamente  al  sig.  comm.  Otta- 
viano Kaldini,  come  mandatario  del  prefato  principe  e  di 
S.  A.  S.  il  principe  regnante  di  Monaco,  il  minorenne  prin* 
cipe  Luigi  Onorato  Carlo  Antomo  summenzionato,  perchò 
sia  dallo  stesso  signor  comm.  Naldini  restituito  al  padre. 
Commette  la  esecuzione  del  presente  decreto,  che  si  dichiara 
esecutivo  provvisoriamente  senza  cauzione,  alla  questura 
locale,  autorizzandola  a  valersi,  occorrendo,  di  tutti  i  mezzi 
coercitivi  di  cui  può  disporre,  ecc. 

Firenze,  27  aprUe  1872. 

L.  PUCCIONI. 


disputabile  presso  quale  dei  coniugi  debbano  slare  1  figli,  la  com- 
pf^tenza  a  risolvere  la  dispula  certamente  apparterrebbe  al  Tribu- 
nale. Nel  concreto  trattandosi  di  coniugi  non  separati,  è  ^perflua 
ogni  ulteriore  indagine  a  questo  riguardo. 

«  Del  resto,  se  la  madre  non  separata',  senza  il  consenso  del 
marito,  allontana  il  figlio  dalla  casa  paterna,  il  capo  delia  famiglia 
deve  aver  anco  in  questo  caso  11  diritto  di  ricorrere  al  presidente 
per  riavere  il  figlio  arbitrariamente  allontanato.  —  Sarebbe  as- 
surdo e  pericoloso  Tammettere,  che  verso  la  madre  non  separata 
non  si  può  ricorrere  al  presidente,  imperocché  se  essa  è  in  una- 
posizione  diversa  dagli  altri,  è  soltanto  perchè  essa,  oltre  ad  offèn- 
dere i  diritti  della  patria  potestà,  viola  ancora  i  doveri  di  sogge- 
zione airautorità  maritale  che  le  sono  imposti  dai  Codici  civili  piti 
volte  ricordati. 

«  Perciò,  visti  gli  art.  221  e  293  del  Codice  civile: 
•  È  di  parere  che  il  signor  cavaliere  consigliere  presidente  debba 
ordinare  che  per  me*zo  del  signor  commendatore  Ottaviano  Bal- 
dini, assistilo  in  questo  dal  signor  cavaliere  questore-  di  questa 
città,  il  giovine  principe  Luigi  Onorato  Carlo  Antonio  aia  tolto  alla 
n^dre  sua  principessa  Maria  Vittoria  De-Douglas  Hamilton,  a  con- 
segpato  al  di  lui  padre  S.  A.  S.  il  principe  Alberto  Onoralo  Carlo, 
duca  di  Valeoiinois,  principe  ereditario  di  Monaco  • 
Firenze,  27  aprile  4  $72. 

//  procuratore  del  r« 

G.  M.  Ciitm, 
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La  principessa  ebbe  modo  di  far  sospendere  Tesectteione 
di  questo  proT?edimento  ed  ebbe  quindi  ricorso  al  presi- 
dente della  Corte  d'appello  di  Firenze  che  conchinse  pella 

revoca.  ' 

Il  primo  presidente  della  Corte  emise  quindi  il  seguente 

DECRETO 

Vista  la  requisitoria  del  K.  procuratore  generale  in  questo 
giorno  (1); 

Considerando  che  inutilmente  si  esaminerebbe  e  decide- 
rebbe separatamente  la  questione,  se  convenga  oppur  no 
rivocare  la  clausola  della  esecuzione  provvisionale  apposta 
nel  decreto  del  27  aprile,  quando,  come  nel  riscontro,  si 
è  in  grado  di  discutere  e  statuire  contemporaneamente 
intorno  al  merito  dello  stesso  ; 

Considerato  che,  anche  a  voler  prescindere  dairindagare 
se  nel  piato,  di  cui  si  tratta,  S.  A.  la  nrincipessa  eredi- 
taria di  Monaco  potrebbe  efficacemente  mvocare  il  privi- 
legio dell'extra-terrìtorialità,  e,  neUaffermativa,  se  la  ri- 
nunzia allo  stesso  privilegio  dal  lato  del  marito  implicita- 
mente espressa  nella  domanda  da  costui  presentata  innanzi 
un  magistrato  italiano,  dovesse  estendersi  anche  a  danno 
della  moglie,  nel  senso  di  farla  ritenere  obbligata  a  rico- 
noscere la  competenza  del  giudice  adito,  e  se  la  disposi- 
zione sancita  nelPart.  106  del  Cod.  di  proc.  civ.  fosse  ri- 
'feribile  al  solo  caso  che  sorgesse  questione  fra  un  cittadino 
italiano  od  uno  straniero,  od  invece  ben  anche  all'altra 
che  la  controversia  si  agitasse  esclusivamente,  come  nella 
specie,  fra  stranieri  in  ItaUa  residenti  o  che  [ivi  si  trovano 
e  relativa  ad  obbligazioni  contratte  in  paese  estero,  è 
sempre  indubitato  che  in  tutte  le  discorse  ipotesi,  e  giusta 
le  testuali  disposizioni  contenute  negli  art.  38  e  106  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  doveva  onninamente  citarsi  in  persona 
la  principessa  per  sentire  emettere  sulla  domanda  del  ma- 
rito i  provvedimenti  di  giustizia  dal  presidente  del  Tribu- 
nale civile.  Conseguentemente  non  essendosi  ciò  fatto,  ne 
deriva  la  conseguenza  che  Tordinanza  di  quest'ultimo  sia 
irregolare,  perchè  emessa  inaudita  parte; 

Considerando,  che  la  prova  e  sussistenza  dei  fatti  e  delle 
divergenze  fra  i  signori  principi  e  coniugi,  ritenuti  dal  pre- 
sidente del  Tribunale  come  di  sostrato  alla  domanda  dei- 
Fattore,  gli  ha  desunti  esclusivamente,  e  senza  sentire  le 
risposte  0  le  giustificazioni  della  principessa,  da  due  prov- 
vedimenti emessi  nei  giorni  i6  e  2^  aprile  dal  magistrato 
di  Monaco.  Intorno  a  ciò  è  da  osservarsi,  che  tali  atti 
emanati  all'estero  non  possono  né  eseguirsi  né  aver  legit- 
tima forza  probante  innanzi  il  magistrato  italiano,  se  prima 


(I  )  1*  Perchè  piaccia  alla  E.  V.  dichiarare  competere  alla  ricor- 
rente il  privilegio  della  extra  territorialità  ; 

2°  Perchè  dichiari  la  incompetensa  assoluta  del  presidente  del 
Tribaoaie  civile  di  Firenze  ad  emettere  il  provvedimento  stendo. 

5*  Perchè  dichiari  che  il  presidente  del  Tribunale  civile  di  Fi- 
renze non  poteva  né  direUaniente,  né  indirettamente  dare  esecuzione 
a  sentenze  straniere. 

4»  Perchè  dichiari  la  nullità  del  provvedimento  stesso  per  di- 
fetto di  forma  ; 

5*  Perchè  revochi  detto  provvedimento  come  contrario  alla 
l^ff^i  ^d  in  ipotesi  ordinarsi  la  sospensione  nell'esecuzione  prov- 
visoria del  provvedimento  stesso.  Deposito  di  n.  a  lettere  dirette  dal 
'signor  Naidini  alia  ricorrente,  e  copia  di  n.  2  lettere  dirette  dalla 
ricorrente  allo  stesso  signor  Naidini  debitamente  registrate. 

Firenze,  50  aprile  4872. 
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non  sia»  adempiuto  a  quanto  ò  comandato  dagli  art.  941  e 
segg.  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  che  all'uopo  non  il  pre«deate 
del  Tribunale  civile,  ma  U  Corte  d'appello  em  solamente 
competente  ; 

Considerando  che  nella  esistenza,  come  il  presidente  del 
Tribunale  ritenne,  ed  é  indubitato,  dei  due  decreti  emanali 
dal  presidente  del  Tribunale  superiore  di  Monaco  nei  giarsa 
16  e  22  aprile,  col  primo  dei  quali  si  comanda  alla  princi- 
pessa Douglas  Hamilton  di  tornare  col  figlio  in  Monaoe 
presso  il  marito  e  padre,  e  col  secondo  che  il  principe 
Luigi,  figlio  delle  LL.  AA.  i  principi  ereditari  di  Monaco, 
fosse  rilasciato  da  chiunque  lo  ritenesse,  e  consegnato  al 
signor  comm.  Naidini  all'uopo  delegato  dal  principe  padre 
non  era  regolare  che,  invece  di  chiedersi  che  la  Corte  d'ap- 
pello munisse  tali  decreti  di  forza  esecutiva  anche  in  Firenze 
si  promovesse  per  la  seconda  volta  innanzi  altro  magistrato 
una  delle  identiche  due  domande  già  accolte  dal  presidente 
di  Monaco;  in  tal  guisa  si  è  esposto  o  a  far  decidere  doe 
volte  la  medesima  questione,  o  vederla  risoluta  in  modo 
diverso  e  contraddittorio   da  un  magistrato   diverso  dal 

primo  ; 

Considerando  nulladimeno,  che  anche  a  voler  fare  astra- 
zione da  tutte  le  finora  indicate  osservazioni,  pare  sempre 
innegabile  che  malamente  sia  stato,  nella  specie,  dal  pre- 
sidente del  Tribunale  interpretato  ed  applicato  Tart.  221  del 
Cod.  civ.;  ed  invero,  stando  al  modo  onde  lo  stesso  è  r^ 
datto,  ed  anche  allo  spirito  che  lo  informa,  è  indubitato  che 
desso  abbia  in  mira  di  porre  un  freno  alla  disubbidienza 
di  un  figlio  minore  e  rafforzare  l'autorità  patema  come  per 
lo  contrario  talvolta  di  diminuire  anche  tale  autorità  quando 
per  giuste   cause  si   credesse  necessario  rallontanamento 
del  figlio  dalla  casa  paterna.  In  piati  di  tal  natura  due 
sono  i  contendenti,  padre  e  figUo,  ed  ogni  altra  persona 
vi  è  estranea.  Ora  se  nella  specie  in  esame  non  poteva 
chiedersi  che  il  principe  Luigi  fosse  obbligato  a  Ugnare 
nella  casa  paterna,  imperocché  non  sarebbe  serio  il  dire  che 
costui,  il  quale  attualmente  ha  l'età  di  soli  22  mesi,  Paveese 
capricciosamente  abbandonata  o  si  mostrasse  indocile  ai 
comandi  del  padre,  essendo  provato,  come  risulta  dalle 
rispettive  dichiarazioni  rese  dalle  parti  innanzi  al  primo 
presidente,  che  quel  bambino  non  nacque  neppure  nella 
casa  patema,  ma  altrove,  avendo,  dopo  pochi  mesi  di  matri- 
monio, e  quando  era  incinta,  S.  A.  S.  la  principessa  intra- 
preso un  viaggio  in  seguito  del  quale  non  ò  per  anco  tor- 
nata in  Monaco,  è  evidente  che  il  ripetuto  art.  221,  scrìtto 
nel  rapporto  di  padre  e  figlio,  non  poteva  nel  caso  trovare 
la  sua  legale  applicazione  ; 

Considerando  che,  quand'anche  per  ipotesi  volesse  cre- 
dersi che  la  disposizione  contenuta  nel  detto  art.  221  fosM 
da  invocarsi  non  solo  nel  caso  che  il  figlio  capriedosame&te 
di  propria  volontà  si  fosse  allontanato  dalla  casa  patema, 
ma  sibbene  anche  neir altro  che  un  estraneo  ne  lo  abbia  sot- 
tratto ed  abusivamente  lo  detenga,  pure  in  siffatta  ultima 
ipotesi,  che  prevede  un  delitto,  non  poteva  nel  caso  essere 
Tart.  221  invocato.  Diffàtti  sarebbe  stranissimo  che  la  madre 
capricciosamente  lo  abbia  sottratto  alla  casa  patema,  impe- 
rocché, come  innanzi  si  è  osservato  il  figlio  nacque  fuori  della 
casa  stessa:  o  che  abusivamente  lo  ritenga,  imperocdiò  sa- 
rebbe inumano  statuire  che  la  madre  debba  considerarsi  ia 
uno  stato  delittuoso  quando  abbia  con  so  e  circondi  di  core 
e  tenerezze  un  figlio  di  22  mesi.  Che  se  poi  per  effetto  deOa 
potestà  patria  e  maritale  si  volesse  obbligare  la  moglie  o  a 
tomare  presso  il  marito,  o  a  restituire  allo  stesso  il  commi 
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figlinolo,  in  tal  caso  l'esame  e  la  decisione  d!  questione  di 
siffatta  natura  escirebbero  dalla  cerchia  di  un  semplice  prov- 
vedimento m  linea  di  volontaria  giarisdizione  confidato  alla 
prudenza  del  presidente  di  un  Tribunale,  e  rientrerebbero 
nelle  materie  contenziose  discntibili  colle  forme  di  rito  ed 
innanzi  ai  magistrati  all'uopo  nella  legge  dichiarati  compe- 
tenti. Se  per  legge,  anche  quando  si  pronuncia  la  separa- 
zione personale  tra  i  coniugi,  e  fosse  pur  per  colpa  della 
moglie,  il  solo  Tribunale  può  decidere  se  i  figli  debbano  ri- 
manere presso  di  costei,  ovvero  andare  col  padre,  sarebbe 
strano  il  sostenere  poi  che,  quando  non  si  tratti  di  separa- 
zione, il  solo  presidente  possa  statuire  che  il  figlio  venga 
alla  madre  divelto.  Da  ultimo,  rilevandosi  dagli  atti  e  lettere 
esibiti  dalle  parti  innanzi  il  primo  presidente,  che  tra  i  con- 
iugi Siene  pendenti  trattative  di  bonaria  composizione  che  è 
sperabile  veder  presto  realizzata,  sarebbe  quasi  un  renderla 
impossibile  se  attualmente  si  confermasse  il  decreto,  per 
effetto  del  quale  strappandosi  un  tenero  bambinò^dalle  brac- 
cia della  madre,  questa  viemmaggiormente  si  ostinerebbe 
vedendosi  bruscamente  urtata  nella  sua  personale  dignità 
dì  donna  e  di  madre; 

Ciò  premesso,  è  d'avviso  che  il  primo  presidente  accolga 
e  faccia  diritto  al  ricorso  del  29  aprile,  e  per  l'effetto,  revo- 
cando ed  annullando  il  decreto  del  presidente  del  Tribunale 
civile  di  Firenze,  e  facendo  ciò  che  questi  eseguir  dovea, 
dichiari  non  trovar  luogo  a  deliberare  sulle  domande  di 
8.  A.  S.  il  prìncipe  ereditario  di  Monaco,  e  faccia  salvo  allo 
stesso  resperìmento  delle  sue  ragioni  ed  azioni  innanzi  al 
magistrato  competente,  e  come  per  legge. 

Visti  gli  articoli,  ecc.; 

Adottando  pienamente  i  motivi  e  le  conclusioni  della  re- 
quisitoria del  regio  procuratore  generale,  e  facendo  diritto 
al  ricorso  di  S.  A.  S.  la  principessa  Maria  Vittoria  di  Monaco. 

Dichiara,  ecc.  —  Annulla,  ecc. 
Firenze,  4  maggio  1872. 

Marzucchi  P.  ed  Est 


Noleggio  —  Scarico  —  Ritardo  - 

Stallie  e  controstallie. 


Capitano 


Società  perrilluminazione  a  gaz  in  Chiavari  —  Landi. 

Za  clausola  nel  contrailo  di  noleggio  che  il  carico  e 
lo  scarico  dolessero  farsi  pronianrienle  e  sotto  pa- 
ranco, importa  che  si  debba  far  uso  per  lo  scarico 
di  battelli. 

Quindi  non  debba  ascriversi  a  colpa  del  capitano  il  ri- 
tardo nello  scarico,  perciocché  siasi  ricusato  di 
avvicinarsi  tanto  alla  spiaggia  da  potersi  col  mezzo 
di  tavole  aver  diretta  comunicazioìie  col  basti- 
mento. 

Il  capitano  ha  diritto  alle  contro-stallie,  se  il  ritardo 
nello  scarico  provenga  da  colpa  del  destinatario 
per  essersi  servito  di  barche  piccole  ed  inette  (1). 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Eitenute  che  il  Tribunale  di  commercio  di  Chiavari  sul 


(I)  V.  voi.  ant.,  p.  f,  eoi.  470  e  rinvio. 

19  —  Giurisprud.  Jtal  voi  XXIV.  —  Parte  II. 
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riflesso  che,  secondo  Toso  di  quel  luogo,  quattro  giorni  jfb»- 
sere  un  termine  più  che  sufficiente  perchè  la  società  per 
rilluminazione  a  gaz  in  Chiavari  potesse  scaricare  le  ton- 
nellate 103  e  chilogrammi  396  di  carbon  fossile  imbarcato 
stilla  tartana  Fortunato^  capitano  Eugenio  Landi,  da  essa 
società  noleggiata  pel  trasporto  di  detto  carbone,  e  che 
avepdo  la  scarìcazione  cominciato  il  19  gennaio  1870  do^ 
vesso  perciò  essere  compiuta  il  22  stesso  mese  ed  anno  de- 
correndo da  questa  data  le  controstallie  a  carico  della 
società,  con  sentenze  profferte  addi  29  gennaio  e  7  feb- 
braio 1870; 

1®  Dichiarava  tenuta  la  società  stessa  al  pagamento,  a 
favore  del  capitano  Laudi  4iel  nolo  pattuito,  nonché  delle 
controstallie  nella  ragione  di  L.  30  al  giorno  per  i  6  giorni 
immediatamente  successivi  al  22  gennaio  —  di  L.  50  per 
gli  altri  5  giorni  seguenti  —  e  di  L.  70  da  quest'epoca  in 
poi  fino  a  completo  scaricamento  ; 

2^  Autorizzava  il  capitano  Laudi  ad  ultimare  lo  sca- 
rico, a  spese  e  rischio  della  società; 

3^  Ammetteva  lo  stesso  capitano  a  somministrare  la 
prova  d*aver  incorso  la  perdita  di  noli  per  il  ritardo  nello 
scaricamento  riserbando  le  sue  ragioni  per  il  rifacimento  di 
quei  maggiori  danni  che  in  progresso  di  lite  fosse  per  giu- 
stificare d'avere,  per  la  stessa  causa,  sofferto; 

4^  Condannava  la  società  nelle  spese  ; 
Che  la  società  dopo  di  avere,  a  seguito  d'intimazione  di 
precetto,  pagato  al  Landi  la  somma  portata  da  dette  sen- 
tenze ne  appellava,  ed  adducendo  —  che  il  ritardo  nello 
scarico  fosse  provenuto  dal  capitano  il  quale  non  aveva 
voluto  avvicinarsi  alla  spiaggia  tanto  da  permettere  che  si 
facesse  uso  d'una  tavola  giusta  la  generale  consuetudine  — 
che  ad  ogni  modo  non  essendosi  nel  contratto  di  noleggio 
fissato  alcun  termine  al  discarico  dovea  intendersi  essersi 
le  parti  riferite  al  termine  ordinario  valendosi  dei  mezzi  che 
poteva  offrire  la  località  —  che  con  tali  mezzi  non  era  pos- 
sibile che  lo  sbarco  si  praticasse  in  soli  quattro  giorni,  tanto 
più  che  il  tempo  non  era  sempre  stato  propizio,  e  che  do- 
vendosi pesare  il  carbone  a  bordo  veniva  anche  da  ciò  ne- 
cessariamente ritardata  la  operazione  —  che  essendovi  stati 
diversi  giorni  nei  quali  la  tartana  aveva  dovuto  cercare  ri- 
covero nella  rada  di  Santa  Margherita,  non  era  giusto  che 
poiché  si  era  da  forza  maggiore  impediti  dal  lavorare,  fosse 
la  società,  anche  per  questi  giorni  tenuta  a  corrispondere 
danni  —  che,  infine,  ingiustamente  questi  si  fossero  calco- 
lati con  scala  progressiva  —  instava  acciò,  a  riforma  delle 
appellate  sentenze,  detrazione  fatta  dai  noli,  si  condannasse 
il  Landi  alla  restituzione  di  tutte  le  somme  indebitamente 
riscosse,  coi  relativi  accessorii,  colle  spese,  o  che  quanto 
meno,  si  ammettessero  alla  prova  i  fatti,  a  *  sostegno  del 
proprio  assunto,  capitolati  in  i  4  articoli  ; 

Che  quella  Corte  con  sentenza  del  17  dicembre  1870,  re- 
spingendo, perché  inconcludente,  l'ultimo  dei  prementovati 
capitoli,  ammetteva  gli  altri,  siccome  quelli  che  erano  in- 
fluenti al  merito  tendendo  a  chiarire  —  che  secondo  Tuso 
del  luogo  lo  scaricamento  non  avrebbe  potuto  compiersi  nel 
termine  di  giorni  quattro  —  e  che  le  condizioni  del  tempo 
e  del  mare,  la  mancanza  di  battelli  ed  il  rifiuto  degli  uomini 
allo  scaricamento,  avrebbero  impedito  di  compierlo  prima 
che  se  ne  affidasse  l'incarico  al  capitano  Landi  ; 

Che  seguita  l'inchiesta  tanto  su  detti  capitoli  quanto  sa 
quattro  altri  di  prova  contraria  dedotti  dal  Landi  e  di  con- 
senso delle  parti  ammessi,  la  società  persistette  nelle  do- 
mande precedentemente  spiegate,  instandosi  dal  Landi  per 
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la  conferma  delle  appellate  sentenze  colla  condanna  del- 
l'appellante  nei  danni  e  nelle  spese  ; 

Considerando  che  col  contratto  di  noleggio  si  convenne 
per  patto  espresso  che  il  carico  e  lo  scarico  dovessero  farsi 
prontamente  e  sotto  pa/ranco; 

Che  tale  clausola  portando  di  necessità  che  si  dovesse 
far  oso  di  battelli  cade  per  sé  la  censura  fatta  al  capitano 
Landi  di  non  esseri  avvicinato  alla  spiaggia  tanto  da  po- 
tersi, col  mezzo  di  una  tavola,  avere  diretta  comunicazione 
colla  tartana; 

Che  di  conseguenza  non  sassiste  che  al  medesimo  debba 
ascriversi  il  ritardo,  tanto  più  che  pel  detto  di  parecchi  te- 
stimoni constando  essersi  esso  avvicinato  alla  spiaggia  quanto 
la  portata  del  bastimento  il  consentisse,  apparirebbe  esser 
la  sua  condotta,  sotto  questo  aspetto,  scevra  appieno  di 
colpa; 

Considerando  che  dal  complesso  delle  raccolte  testimo- 
nianze, è  accertato  che  se  sono  scarsi  ed  insufficienti  i  mezzi 
di  sbarco  che  presenta  la  spiaggia  di  Chiavari,  ricorrendo, 
come  è  costume,  a  quelli  ben  piii  copiosi  di  Santa  Marghe- 
rita, si  può,  in  meno  di  due  giorni,  mettere  a  terra  un  carico 
molto  maggiore  di  quello  portato  dalla  tartana  Fortunato^ 
un  carico,  cioè  di  150  a  170  tonnellate; 

Che  tuttoché  nel  contratto  di  noleggio  non  si  fosse  preci- 
sato alcun  termine  per  lo  sbarco,  cionondimeno  specifican- 
dosi che  dovesse  operarsi  prontamente,  abbastanza  chiara- 
mente si  dava  a  divedere  essere  stata  mente  delle  parti  che 
lo  sbarco  si  effettuasse  con  quella  maggior  sollecitudine 
che,  avuto  riguardo  alle  condizioni  della  località,  ed  ai  mezzi 
cui  suoleva  quivi  farsi  ricorso,  il  consentissero  ; 

Che  derivando  da  ciò  che  la  società  non  si  potesse  dispen- 
sare di  valersi,  giusta  Tinvalsa  consuetudine,  delle  risorse 
che  era  in  grado  di  fornirle  la  spiaggia  di  Santa  Marghe- 
rita, ognun  vede  non  essere  assistita  in  ragione  nel  lagnarsi 
perchè  il  Tribunale  abbia  a  di  lei  favore  calcolato  un  ter- 
mine di  soli  quattro  giorni,  mentre  se  si  voglia  anche  tener 
conto  tanto  della  non  rilevante  maggior  difficoltà  che  po- 
tesse presentare  la  scarico  di  carbon  fossile  in  confronto 
d'altre  merci,  quanto  della  pur  non  considerevole  perdita  di 
tempo  che  poteva  cagionare  il  doverlo  pesare  a  bordo,  sif- 
fatto termine  era  indubitatamente  adeguato  e  congruo  ; 

Considerando  risultare  dal  detto  di  un  numero  ragguar- 
devole di  testi  essersi  la  società  quasi  esclusivamente  valsa 
per  lo  scaricamento  di  barche  piccole  ed  inette;  motivo 
per  cui  le  operazioni  di  sbarco  procedettero  con  notevole 
lentezza  ; 

Che  la  società  stessa,  non  solo  non  provò,  ma  neppure  si 
accinse  a  giustificare  di  essersi  fin  da  principio,  siccome  era 
suo  debito,  invano  adoperata  per  ottenere  altri  mezzi  di 
sbarco  più  idonei  e  confacienti,  dappoiché,  stando  ai  capi- 
toli settitiio,  ottavo,  nono  e  decimo  da  essa  dedotti,  sarebbe 
soltanto  nei  giorni  25,  26,  27  e  30,  e  perciò  in  epoca  in  cui 
procedentesi  colla'debita  diligenza,  lo  scaricamento  avrebbe 
dovuto  essere  ultimato,  che  si  sarebbe  fatto  carico  di  spedir 
persone  in  Santa  Margherita  in  cerca  di  altre  barche; 

Considerando  che  in  prima  istanza  la  società  non  contestò 
che  nei  giorni  19,  20,  21  e  22  lo  stato  del  mare  permettesse 
la  scaricazione.  Lo  ammise  apertamente  colla  comparsa  con- 
clusionale del  27  gennaio  1870,  e  lo  confermò  poi  colla  se- 
conda comparsa  pur  conclusionale  5  febbraio  successivo; 

Che  quantunque  in  appello  abbia  cambiato  sistema,  tut- 
tavia non  osò  sostenere  che  in  detti  giorni  sia  stato  impe- 
dito il  lavoro,  avendo  unicamente  dedotto  a  capitolo  —  col- 
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l'articolo  4  che  nei  giorni  di  cui  è  caso  il  mare,  per  guonte 
permettesse  lo  scarico  era  alquanto  agitato  per  -cxà  l'operi- 
zìone  riesciva  più  difficile  —  e  coll'artìcolo  quinto  dte  wf 
giorno  22,  sia  pel  mare  che  crasi  reso  agitato,  sia  perdiè  à- 
menica,  la  tartana  si  slargò  dalla  spiaggia  ; 

Che  col  primo  degli  or  ricordati  articoli  essendosi  esplid- 
tamente  ammesso  che  anche  nel  giorno  22  sì  potè  lavonit 
il  secondo  non  può  venire  diversamente  spiegato  se  non  sca- 
ponendo che  la  sopravvenuta  agitazione  del  mare  di  cni  m 
si  fa  cenno,  ed  il  conseguente  allontanamento  della  taiuu 
dalla  spiaggia,  siasi  verificato  non  già  di  giorno,  ma  dorante 
la  Bitte,  e  tale  supposizione  è  avvalorata  dal  riflesso  che  af 
capitolo  in  discorso  sì  dice,  giova  ripeterlo,  essere  rallonu- 
namento  dalla  spiaggia  avvenuto  sia  pel  mare  che  erasi  rese 
agitato,  ^\?k  perchè  domenica^  mentre  il  22  gennaio  1870  ri- 
correva in  giorno  non  di  domenica,  ma  di  sabato  ; 

Che  pertanto  ritenendo  anche  i  fatti  si  e  come  veonero 
dedotti  dalla  società,  fatti  la  di  cni  attendibilità  è  esclusi 
dalla  precedente  contraria  di  lei  ammessìone  giodi/ìale. 
non  dovrebbe  giammai  dedursene  che,  nei  giorni  di  cu  è 
caso,  il  pieno  scaricamento  della  tartana  non  potesse  aier 
luogo ; 

Che  però  la  prova  non  arrise  alla  società,  avvegnadiè 
quantunque  taluni  dei  di  lei  testimoni,  persone  per  la  ibis- 
sima  parte  a  suo  servizio,  abbiano  deposto  in  senso  del  ca- 
pitolo, le  dichiarazioni  del  testi  avversari,  persone  conpe- 
tenti  ed  affatto  disinteressate,  porterebbero  a  credere  3 
contrario,  concorrendo  in  conferma  il  prodotto  estratto  dal 
registro  giornaliero  delle  osservazioni  sullo  stato  del  deio, 
vento  e  mare,  tenuto  nell'ufficio  di  porto  in  Chiavari; 

Considerando  che  emergendo  dai  riflessi  che  precedoao 
non  a  forza  maggiore,  ma  bensì  soltanto  a  negligenza  o  colpi 
della  società  doversi  ascrivere,  se  cominciato  lo  sbarco  ìà 
giorno  19  gennàio,  non  si  ultimò  con  tutto  il  giorno  2isix- 
cessivo,  a  buon  diritto  i  primi  giudici,  a  partire  da  quest'ai- 
tima  data,  posero  a  carico  della  società  stessa  le  contr»- 
stallie  per  ogni  giorno  di  ritardo  fino  al  completo  sban», 
senza  occuparsi  se  questo  fosse  nei  singoli  giorni  possibilf, 
trovando  nella  specie  applicazione  la  nota  massima  di  dintto 
che  allorquando  culpa  prcBcessit  casum  casus  non  excmat; 

Che,  senza  uopo  di  indagare  se  sia  consono  ai  prìncipiidi 
diritto  ed  agli  usi  commerciali,  il  fissare,  come  fecero  iprìoi 
giudici,  le  controstallie  con  misura  progressiva,  basta  pone 
a  raffronto,  nel  suo  complesso  la  somma  per  questo  titolo 
attribuita  al  capitano  Landi  col  numero  dei  giorni  perdali 
per  colpa  della  società  —  e  colla  portata  del  suo  bastimeoto. 
per  scorgere  non  essere  la  somma  stessa  ponto  ecctsàn^ 
di  guisa  che,  neppure  sotto  questo  aspetto,  poss(mo  le  sen- 
tenze appellate  ritenersi  gravatorie. 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta,  ecc. 
Genova,  6  maggio  1 872. 

Vacca  P.  —  Garroni  Est. 


Legato  —  Onere  -  Terzi  —  Poveri 
Corporazioni  religiose. 

Fondo  culto  —  Coiigrog.  carità  di  Ferrara. 

La  disposizione  d'ultima  volontà,  colla  quale  fu  or- 
dinato  un  legato  a  favore  di  una  ceri  a  persona 
coir  onere  di  erogarne  parte  a  vantaggio  di  un  Ur:o, 
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contiene  per  diritto  comune  un  legato  anche  a 
fazore  di  questo  (1). 

Quindi  nella  disposizione  portante,  che  la  corpora- 
zione religiosa  designata  per  amministrare  la  so- 
stanza lasciata  a  favore  dei  poveri  di  un  dato 
luogo ^  dovrà  prelevare  un'annua  somma  pei  bisogni 
propri,  si  contengono  due  legati,  uno  a  favore  dei 
poveri,  l'altro  a  favore  della  corporazione. 

Questo  secondo  legato,  in  quanto  risulti  ordinato  a 
diminuzione  di  quello  fatto  ai  poveri,  nell'unico 
presupposto  ch'esso  torni  a  vantaggio  di  dettctmor- 
porazione,  deve  ritenersi  estinto  nel  caso  che  questa 
non  potesse  più  goderne  per  essere  stata  soppressa  : 
e  quindi  l importo  relativo  deve  devolversi^  non 
già  al  fondo  per  il  culto,  in  applicazione  della  legge 
di  soppressione  delle  corporazioni  religiose  7  lu- 
glio 1866,  ma  bensì  alla  congregazione  di  carità 
rappresentante  i  poveri  contemplati  nel  testamento. 


Considerando,  che  la  marchesa  Silvia  Visdomini  Bevi- 
lacqua con  suo  testamento  a  rogito  Migliati  del  27  agosto 
1 7i6  dichiarava  di  lasciar  per  ragioni  di  legato  ai  reverendi 
padri  del  ben  morire,  ministri  degli  infermi,  allora  residenti 
in  Ferrara,  la  nuda  proprietà  di  tutti  i  luoghi  di  Monte  di 
Sanità  in  quella  città  esistente,  che  al  tempo  della  sua  morte 
8i  fossero  trovati  in  suo  credito,'  meno  sedici,  dei  quali  dispo- 
neva a  favore  delle  sue  figliuole  suor  Silvia  e  Ginevra;  la 
quale  nuda  proprietà  voleva  che  airestinguersi  della  figlio- 
lanza maschile  del  conte  Ippolito  Visdomini  suo  figlio  ed 
erede,  si  consolidasse  coir  usufrutto  a  favore  dei  detti  padri, 
con  obbligo  ai  medesimi  di  erogare  tutte  le  rendite  di  quei 
luoghi  di  Monte  in  aiutare  poveri  infermi  della  provincia  di 
Ferrara,  eccettuati  solo  50  scudi  ogni  anno,  ch'essa  testa- 
trice  dichiara  di  contentarsi  ch'essi  padri  potessero  ritenersi 
per  se  stessi  e  per  uso  della  loro  casa. 

Ingiungeva  loro  ad  un  tempo,  che  entrati  al  possesso  di 
quelle  rendite,  dovessero  farne  memoria  scritta  in  pietra 
nella  loro  chiesa,  affinchè  a  tutti  apparisse  l'obbligo  ad  essi 
imposto  di  quella  erogazione,  e  che  di  questa  rendessero  ogni 
anno  in  perpetuo  buono  e  fedele  conto  al  vicario  vescovile 
di  Ferrara,  riportandone  quietanza  ed  assoluzione;  altri- 
menti essa  soggiungeva  di  privarli  del  legato  e  di  ogni  co- 
modo di  quello,  e  voleva  e  concedeva  al  detto  monsignor  vi- 
cario, di  nominare  un'altra  religione  in  luogo  dei  padri  mi- 
nistri del  ben  morire,  la  quale  succedesse  in  detto  legato 
con  le  medesime  facoltà,  emolumenti,  pesi  e  gravezze. 

Che  essendo  la  detta  congregazione  dei  padri  ministri  degli 
infermi,  detti  anche  padri  camillini,  stata  compresa  nella 
soppressione  decretata  con*  legge  del  25  aprile  1810  del 
primo  regno  d'Kalia,  sebbene  questo  facesse  devolvere  i  beni 
delle  congregazioni  soppresse  al  Monte  Napoleone,  eretto 
anteriormente  in  Milano,  nondimeno  il  detto  legato,  come 
opera  di  beneficenza,  fn  attribuito  alla  congregazione  di  ca- 
rità istituita  colle  precedenti  leggi  del  5  settembre  e  del  21 
dicembre  1807;  alla  quale  pur  passarono  le  rendite  nelle 
quali  furono  convertiti  quei  luoghi  di  Monte  ; 

(I)  L.  Il,  §§  22,  D.  De  leg. ,  111  ;  1.  o.  §§  1,  5,  D.  De  Ub,  leg. 
Bi,  3. 
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Che  ristaarato  in  Ferrara  il  Governo  pontificio,  e  sop- 
pressa l'ora  detta  congregazione  di  carità,  furono  quelle  ren-: 
dite  assegnate  all'Istituto  elimosinario  di  detta  città,  posto 
sotto  la  dipendenza  deirarcivescovo,  il  quale  nel  1845  ri- 
chiamò in  Ferrara  i  detti  padri  del  ben  morire,  a  riassumere 
il  loro  ministero,  e  dietro  ^le  loro  suppliche  ordinò,  che  Te- 
sercìzio  del  legato  disposto  dalla  marchesa  Tisdomini-Bevi- 
lacqua  dovesse  ai  medesimi  ritornare  colle  seguenti  condi- 
zioni :  y 

1®  Che  Tamministrazione  delle  rendite  di  quel  legato  do- 
vesse rimanere  «oncentrata  nell'Istituto  elemosinano  perchè 
appunto  trattavasi  di  opera  pia  facente  parte  di  quelllsti- 
tuto,  che  il  Pontefice  Pio  VII  volle  assoggettare  alla  giu- 
risdizione degli  arcivesoovi  dopo  la  caduta  del  regno  d'Italia 
e  lo  scioglimento  della  congregazione  di  carità,  e  perchè  do- 
vendosi curare  la  esigenza  dei  crediti,  anticipare  le  spese 
giudiziali  che  potevano  occorrere,  e  conservare  vincoli  ipo- 
tecari, era  bene  che  fosse  sostenuta  da  un'azienda  tutta  ap- 
posita ed  a  ciò  relativa  ; 

2°  Che  annualmente  eseguiti  gli  incassi  dei  redditi  come 
si  praticava  per  le  altre  opere  pie,  in  cui  avevano  interesse 
corporazioni,  si  spedisse  il  mandato  sulla  cassa  del  Monte 
di  Pietà  di  Ferrara  del  reddito  netto  ;  è  da  quella  somma 
prelevati,  se  faceva  d  uopo,  gli  scudi  50  pei  bisogni  della 
casa  dei  padri  ministri  degli  infermi,  il  rimanente  si  dispo- 
nesse dai  medesimi  a  benefizio  e  sollievo  dei  poveri  infernp 
di  Ferrara; 

3*^  Che  il  vicario  generale  avesse  a  riprendere  l'ufficio 
di  rivedere  ogni  anno  la  erogazione  dei  fondi«  onde  conoscere 
se  era.  esattamente  adempito  l'anzidetto  legato,  come  avera 
prescritto  la  sentenza  ; 

Che  ripristinata  con  decreto  del  governatore  delle  Romagne 
del  13  agosto  1859,  la  congregazione  di  carità  di  Ferrara, 
e  ad  essa  nuovamente  devoluta  l'amministrazione  delle  opere 
pie  ;  essendo  in  seguito  rimasta  nuovamente  soppressa  la  cor- 
porazione religiosa  dei  padri  camillini  in  virtù  della  legge 
7  luglio  1866,  ed  avendo  l'Amministrazione  del  fondo  pel 
culto  dapprima  spiegata  la  sua  intenzione  dì  ritenere  a  sé 
devolute  tutte  le  rendite  del  legato  Visdomini-Bevilacqua, 
coll'onere  ad  essa  di  consegnare  alla  detta  congregazione  di 
carità  quelle  che  rimarrebbero,  detrattine  gli  annui  scudi  50, 
che  disse  a  sé  appartenere  come  succeduta  ai  detti  padri,  a 
cui  favore  erano  stati  dalla  testatrice  disposti:  successiva- 
mente, dietro  le  rimostranze  della  congregazione  di  carità, 
che  sostenne  di  essere  essa  medesima  subentrata  intera- 
mente nel  detto  legato,  si  limitò  ad  insistere  sulla  devolu- 
zione a  favore  del  fondo  pel  culto  degli  anzidetti  annui  scudi 
50  ;  ma  neppure  a  questo  essendosi  la  congregazione  di  ca- 
rità acquietata,  l'amministrazione  del  fondo  pel  culto,  fatta 
precedere  un'ingiunzione,  intimò  di  seguito  con  atto  del  1® 
giugno  1871  a  quella  congregazione  un  precetto  d'esecuzione 
mobiliare  pel  pagamento  della  somma  anzidetta; 

Che  avendo  il  Tribunale  di  Ferrara,  con  sua  sentenza  del 
12  dicembre  1871,  fatto  diritto  all'opposizione  formata  a  quel 
precetto  dalla  congregazione  di  carità,  lamministrazione  del 
fondo  pel  culto,  e  per  essa  Tintendeiite  di  finanza,  ne  ha  in- 
terposto appello  con  atto  del  23  febbraio  1872  ;  ed  in  questa 
seconda  sede  si  riproducono  le  questioni  agitate  fra  le  parti 
nel  primo  giudizio,  sostenendosi  dalla  congregazione  di  ca- 
rità, che  il  legato  del  marchese  Yisdomini-BeTilacqua  sia 
'  stato  fatto  ai  poveri  infermi  della  città  di  Ferrara,  e  che  i 
{  padri  ministri  degli  infermi  non  siano  stati  eletti  dalla  mede- 
'  sima  se  non  quali  esecutori  di  quella  pia  sua  disposizionei 
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retrìbutti  con  annui  scudi  50  ;  di  guisa  che,  cessata  colla  loro 
soppressione  quella  esecuzione,  i  detti  5<)  scudi,  a  mente  della 
testatrice,  siano  rimasti  devoluti  essi  pure  ai  poveri  infermi, 
e  per  essi  alla  congregazione  di  carità,  subentrata  neirob- 
bligo  di  provvedere  ai  bisogni  dei  medesimi  :  e  sostenendosi 
dairamministrazione  del  fondo  pel  culto  le  tesi  contrarie; 

Considerando  intorno  a  siffatte  questioni,  che  il  diritto 
comune,  vigente  in  queste  provincie  all'epoca  in  cui  fu  cele- 
brato il  testamento  della  marchesa  Yisdomini-Bevilacqua  e 
si  apri  la  sua  successione,  espressamente  dispone  nella  legge 
17,  §  4,  S.  de  condit  et  demonatrat.  —  Quod  8%  cui  in  hoc 
Jegatum  sit^  ut  ex  eo  àliquid  (acereta  vdex  co  tU  partem  olii 
re$titueretj  sub  modo  legatum  videtur;  —  e  considera  perciò 
legatario  colui,  che  in  siffatta  guisa  è  scritto  tale  dal  testa- 
tore, malgrado  Touere  impostogli  di  fare  o  dare  ad  altri 
i^ualche  cosa  ;  —  Che  sebbene,  qualora  Tenere  sia  tale  da 
lissorbire  interamente  Temolumento  del  legato  rivolgendolo 
a  favore  di  un  terzo,  senza  che  vi  trovi  alcun  vantaggio  chi 
fu  scritto  legatario,  la  legge  1 1 ,  §  22,  ff.  de  legatis  III,  a  cui 
consuona  la  legge  42,  de  condit.  et  demonstrat.j  stabilisca 
eh^  in  simili  casi,  non  alla  persona  che  fu  scritta  legataria, 
ma  a  quella,  a  cui  esclusiva  contemplazione  scorgesi  fatta 
la  disposizione,  spettar  deve  la  petizione  del  legato  ;  ben  di- 
versamente però  trovasi  statuito  dalle  leggi  romane  pei  casi 
nei  quali  il  legatario  scritto,  dopo  l'erogazione  impostagli, 
trovi  un  emolumento  proprio  a  raccogliere,  o  trovi  comunque 
Sìella  disposizione  stessa  uà  vantaggio  per  se  medesimo,  es- 
sendo lastuali  in  proposito  la  legge,  71,  §  3,  ff.  de  condit  et 
demonstrat.j  e  la  legge  3 ,  §  5,  ff.  de  liberatione  ìegat.,  le 
quali  dispongono,  che  in  simili  casi  due  sono  i  legatari,  e 
cosi  tanto  colui  che  fu  espressamente  dal  testatore  nominato 
come  tale  pel  vantaggio  che  trae  dalla  disposizione,  quanto 
colui  a  cui  favore  gli  è  ordinato  di  fare  l'erogazione.  —  Il 
che  trova  pure  conferma  nella  legge  49,  §  3,  Cod.  episcopis 
(Et  dericis,  che  contempla  appunto  lasciti  fatti  ai  poveri  in 
genere,  e  dispone  sulla  distribuzione  a  farsi  dei  beni  e  delle 
rendite  a  sollievo  dei  poveri  infermi. 

Considerando,  che  nella  fattispecie,  sebbene  la  testatrice 
abbia  avuto  per  iscopo  precipuo  di  soccorrere  i  poveri  in- 
fermi di  Ferrara,  non  può  tuttavia  dubitarsi  aver  essa  vo- 
luto ad  un  tempo  vantaggiare  anche  i  padri  ministri  degli 
jnfermi,  autorizzandoli  a  ritenersi  annualmente  sulle  rendite 
Ati  luoghi  di  Monte  scudi  50  per  se  stessi,  e  per  uso  della 
!loro  <c;asa  ;  e  deve  perciò  ritenersi  che  furono  legatari  tanto 
I  padri  del  ben  morire,  quanto  i  poveri  infermi  della  città  di 
Ferrara; 

Considerando  però,  che  quella  pia  disposizione,  in  quella 
parte  che  è  esclusivamente  destinata  al  soccorso  dei  poveri 
infermi,  tanto  per  le  disposizioni  del  diritto  pontifìcio  e  per 
quelle  delle  precitate  leggi  5  settembre  e  del  2  dicembre 
1807,  e  del  decreto  governatoriale  13  agosto  1859,  quanto 
pure  per  quelle  dell'art.  1  della  vigente  legge  del  3  agosto 
1862,  e  dell'art.  2  del  relativo  regolamento  del  27  novembre 
1862,  costituiva  un'opera  pia  esclusivamente  affidata  all'am- 
ministrazione della  congregazione  di  carità,  e  come  tale  non 
ha  potuto  essere  compresa  nelle  devoluzione  al  regio  De- 
manio ordinata  colla  posteriore  legge  del  7  loglio  1866,  per- 
chè le  relative  rendite  non  ispettarono  alU  soppressa  corpo- 
razione ; 

Considerando,  che  potrebbe  invece  riguardarsi  compresa 
nella  devoluzione  anzidetta  quella  parte  che  conceruc  i  50 
scudi  annui  disposti  a  favore  dei  padri  del  ben  morire,  qua- 
lora fossero  stati  lasciati  a  piena  ed  assoluta  loro  disposi-  I 
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zione,  ed  in  modo  affatto  indipendente  dalla  prestazione  del 
loro  ministero. 

Ma  per  l'incontro,  che  la  testatrice  mostrò  colla  sua  dis- 
posizione, di  non  aver  ad  essi  accordato  la  facoltà  di  rite- 
nersi quell'annua  somma,  se  non  in  quanto  erano  ministri 
degli  infermi  e  si  prestavano  ad  erogare  in  sollievo  di  questi 
il  rimanente  delle  rendite;  ciò  indicando  a  sufficienza  la  coin- 
minatoria  ad  essi  fatta  di  privarli  di  ogni  comodo  del  legato, 
e  di  voler  loro  sostituita  altra  corporazione  religiosa,  cogli 
stessi  obblighi  ed  emolumenti,  qualora  non  rendessero  annao 
esatto  conto  al  vicario  vescovile  di  quella  erogazione  ;  poiché 
una  tale  comminatoria  concorre  a  denotare,  come  scopo  pre- 
dominante della  sua  disposizione  fosse  rassicurare  in  tal 
guisa  il  soccorso  dei  poveri  infermi,  ed  a  tale  scopo  fosse  da 
essa  subordinato  ogni  comodo  od  emolumento  che  essi  padri 
potessero  ritrarre  dalU  disposizione  medesima:  comodo  ed 
emolumento  di  cui  essa  volle  profittassero  per  modo  di  ri- 
tenzione, perchè  fu  lontana  dal  pensare  che  avessero  a  fjmire 
quandanon  amministrassero  ed  erogassero  il  rimanente  delk 
rendite; 

Che  d  altronde  l'avere  la  testatrice  espresàamente  dichia- 
ratato,  che  si  contentava  che  i  detti  padri  si  ritenessero  an- 
nualmente sulle  rendite  quei  cinquanta  scudi  per  uso  ddla 
loro  casa^  e  l'averli  l'arcivescovo,  nel  riammetterli  all'eser- 
cizio del  legato  Yisdomini-Bevilacqua,  autorizzati  a  prele- 
vare detta  somma,  se  fcuìcia  d'uopo  pei  bisogni  deUa  loro  cagOj 
mostra  abbastanza  chiaramente  che  tanto  la  testatrice  che 
l'arcivescovo  non  lasciarono  ai  detti  padri  quell'emolumento 
in  modo  puro,  semplice,  ed  in  piena  ed  assoluta  loro  pro- 
prietà, ma  invece  non  vollero  che  quell'annua  somma  fosse 
prelevata  e  distolta  dall'erogazione  a  prò'  dei  poveri  infermi, 
se  non  qualora  ed  in  quanto  avesse  servito  airuso  ed  ai  In- 
sogni della  casa  dei  padri  stessi  ; 

Cosicché  a  mente  della  testatrice  e  dell'arcivescovo,  quella 
prelevazione  non  poteva  continuare  quando  ogni  uso  ed  ogni 
bisogno  dì  quella  casa  religiosa  fosse  venuto  a  cessare  in  nn 
colla  esistenza  della  medesima,  siccome  avvenne  in  virtà 
della  precitata  legge  7  luglio  1866.  —  Dal  che  conseguo  che, 
per  la  stessa  natura  della  disposizione  della  testatrice,  il  le- 
gato annuo  di  cinquanta  scudi  a  prò*  dei  padri  è  rimasto 
estinto  per  la  cessazione  della  causa  che  lo  aveva  determi- 
nato, e  dell'uso  a  cui  era  destinato;  e  perciò  è  venuto  meno 
ogni  titolo  per  cui  i  poveri  infermi  della  città  di  Ferrara,  e 
per  essi  la  congregazione  di  carità,  debbano  soggiacere  alla 
prelevazione  anzidetta; 

Considerando,  di  coerenza  al  éin  qui  detto,  non  trovare 
applicazione  alla  fattispecie  gli  articoli  19  e  28  della  detta 
legge  7  luglio  1866,  perchè  al  pubblicarsi  della  medesima 
l'annua  rendita  di  scudi  cinquanta  più  non  era  nel  patri-* 
monio  dei  padri  del  ben  morire,  n)a  cessava  di  esistere  ser 
paratamente  da  quelle  devolute  ai  poveri  infermi  ferraresi  { 

Considerando  che,  essendosi  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  limitata  ad  intimare  alla  congregazione  di  carità  xm 
atto  di  precetto,  non  appariscono  elementi  che  rendano  fon- 
data per  parte  di  questa  una  domanda  di  rifacimento  di 
danni; 

Per  questi  motivi,  reietta  ogni  contraria  istanza  ed  ecce- 
zione, conferma  la  sentenza  fra  le  parti  proferita  dal  Tribu- 
nale di  Ferrara  il  12  dicembre  1871,  e  condanna  Tappeliante 
amministrazione  del  fondo  pel  culto  nelle  spese  anche  dì 
questo  secondo  giudizio,  da  liquidarsi,  ecc. 
Bologna,  6  maggio  1872. 

PiZZOLI  ff.  di  P.  —  VlTAU  E$t. 
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Società  ferroviaria  —  Imitazioni  — 
Bollette  di   spedizione  —  Contraffazione. 

OccHETTi  —  Ferrovie  Alla  Italia. 

JKon  è  lecito  ad  uno  spediiore  di  usare  bollette  di  spe- 
dizione in  partenza  colla  dicitura  di  Ferrovie  dd- 
FAIta  Italia,  sebbene  diverse  nelle  firme,  laddove 
per  la  loro  forma  identica  a  quella  usata  da  questa 
Società,  possano  ingenerare  nel  pubblico  l'errore 
di  credere  che  quelle  bollette  siano  spedite  diretta- 
mente da  questa,  esponendola  a  pericoli  di  molestie. 


La  €k>rte  d'appello  di  Torino, 

Considerando  che  la  società  ferroviaria  dell'alia  Italia 
rassegnava  al  presidente  del  Tribunale  civile  di  questa  città 
che  essa  società  avesse  soppressa  un'agenzia  che  riteneva  in 
Tonno  per  ricevere  la  consegna  delle  merci  ed  oggetti  di 
ogni  maniera  che  si  volessero  spedire  per  mezzo  sno,  e  che 
la  casa  di  spedizione  Occhetti  avesse  preso  a  pigione  i  lo- 
cali medesimi  già  tenuti  dalla  società  ; 

Che  detta  casa  rilasciasse  ricevuta  a  partenza  alle  merci 
che  le  venivano  affidate,  intestate  in  guisa  come  se  fossero 
rilasciate  dalla  stessa  società  ferroviaria,  usurpandone  il 
Dome,  e  fossero  poi  nella  loro  forma  una  materiale  imita^ 
zione  delle  ricevute  in  partenza  che  essa  società,  a  norma 
dei  suoi  regolamenti  staccasse  dal  bollettino  di  spedizione  e 
rimettesse  a  ciascun  accorrente  ; 

Che  un  tale  sistema,  col  quale,  oltre  alPusurpare  le  qua- 
lificazioni ed  indicazioni  della  società,  s'ingeneri  la  credenza 
che  gli  accorrenti  contrattino  colla  società  o  con  chi  sia  da 
essa  incaricato,  oltre  esporre  la  società  stessa  a  pericoli  di 
molestie,  costituisca  un  abuso  dei  nomi  e  delle  qualità  altrui, 
chiedeva  ed  otteneva  che  dallo  stesso  presidente  si  rila- 
sciasse  ì\  \^  luglio  dello  scorso  anno  decreto  di  inibizione 
alla  di^ta  Occhetti  di  far  uso  di  ricevute  e  quitaDze  che  por- 
tino l'intitolazione  di  ferrovie  déffàtta  Italia,  ed  il  cenno 
laterale  di  ferrovie,  e  che  siano  un'imitazione  materiale  di 
quelle  che  usa  spedire  la  società; 

Considerando  che,  citata  la  ditta  Occhetti  avanti  il  Tribu- 
nale per  la  conferma  o  revoca  di  detto  provvedimento,  op- 
poneva al  medesimo  di  nullità,  perchè  non  siano  più  am- 
messe dall'attuale  Codice  di  procedura  civ.  simili  inibizioni, 
sostenendo  però  che,  quando  pure  le  inibizioni  di'  tal  fatta 
potessero  in  genere  venir  accordate,  dovesse  quella  di  che 
si  tratta  venire  rivocata,  per  essere  men  vero  che  essa  ab- 
bia fatto  uso  nelle  sue  ricevute  del  nome  della  società  ferro- 
f  i/^ria  dell'alta  Italia,  perchè  non  potesse  esserle  vietato  di 
adottare  per  le  sue  ricevute  un  modello  perfettamente  con- 
forme a  quello  della  società  anzidetta,  e  perchè  stia  in  fatto 
che  le  sue  ricevute  differenzino  da  quelle  usate  dalla  so- 
cietà; 

Che  non  occorre  arrestarsi  a  detta  prima  eccezione,  giac- 
ché dietro  le  eccezioni  in  merito  fatte  dalla  ditta  Occhetti, 
essendosi  la  quistione  discussa  circa  il  diritto  che  potesse 
competere  alla  stessa  ditta  di  rilasciare  le  sue  ricevute  nella 
denunciata  conformità,  la  stessa  formola  della  declaratoria 
dell'appellata  sentenza  adottata  dal  Tribunale  in  contrad- 
dittorio della  ditta  escluda  la  possibilitl^  d'ogni  questione  di 
procedura; 
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Che  nel  merito  si  appalesa  evidentemente  dal  confronto 
dei  prodotti  moduli  delle  ricevute,  di  cui  si  serve  la  società 
ferroviaria  dell'alta  Italia,  con  quelli  rilasciati  dalla  ditta 
Occhetti  che  sono  questi  una  perfetta  imitazione  delie  rice- 
vute in  partenza  che  si  lasciano  dalla  società  ferroviaria,  e 
tale  da  far  credere  al  pubblico  che  le  spedizioni  da  essa 
fatte  e  le  assunte  incombenze  risguardassero  la  società  e 
vincolassero  la  medesima  ; 

Che  non  possono  giovare  alla  ditta  Occhetti  gli  argomenti 
da  essa  tratti  a  sua  difesa  dall'intitolazione  in  cui  sia  rico- 
sciuta  a  tenore  della  legge  la  società  ferroviaria  dell'alta 
Italia  e  dalla  differenza  esistente  nella  firma  delle  ricevute, 
giacché  è  certo  che  generalmente  col  nome  di  ferrovie  deh 
Valla  Italia  s'intende  la  società  che  le  esercita,  e  la  detta 
differenza  nelle  firme  può  bensì  escludere  nel  procedere 
della  ditta  un  reato  di  falsità,  ma  non  vale  per  dimostrare 
che  le  dette  ricevute  non  provengano  dalla  società  stessa  e 
da  chi  la  rappresenti,  e  a  cerziorare  il  pubblico  che  la  sola 
ditta  Occhetti  ne  assuma  la  responsabilità  : 

Che  pertanto  non  vi  può  essere  dubbio  che  col  suo  proce- 
dere abbia  la  ditta  Occhetti  usurpato  il  nome  della  società 
dell'alta  Italia,  e  coUa  perfetta  imitazione  delle  sue  rice- 
vute di  spedizione  debba  necessariamente  ingenerare  nel 
pubblico  l'errore  che  quelle  rilasciate  da  essa  ditta  pro- 
vengano direttamente  dalla  detta  società,  ed  esporre  per 
tal  modo  la  stessa  società  a  perìcoli  di  molestie,  e  si  pre- 
sentino quindi  applicabili  i  principii  che  vietano  di  far 
danno  altrui,  e  debba  perciò  venir  confermata'  l'appellata 
sentenza. 

Per  questi  motivi, 

Conferma  la  sentènza  del  Tribunale  civile  di  Torino  del 
24  luglio  1871  e  di  cui  è  appello. 
Torino,  7  maggio  1872. 

Barbaroux  P.  —  Pensa  Est 
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Decima  —  Tassa  sulla  rendita  (sovrana  pa- 
tente 11  aprile  1861)  —  Tassa  sulla  ric- 
chezza mobile  —  Sovrane  risoluzioni  ed 
idtruzioni  austriache  sul  censimento  —  De- 
creti italici  del  1803  e  del  1811. 

Cod.  civ.  aufttr.,  §§  295,  358,  3G0,  M44  ;  Cod.  civ.  patrio, 

art.  4M ,'418. 

Finanze  —  Zaborra. 

La  decima  è  un  diritto  da  prestarsi  da  chi  percepisce 
i  frutti,  ed  ha  carattere  proprio.  Essa  è  parte  dei 
frutti  e  non  già  del  fondo,  così  che  al  decimante 
non  compete  alcun  diritto  sul  fondo  né  sulla  su- 
perfide  di  esso,  ed  esclude  quindi  Videa  di  qualsiasi 
condominio. 

La  decima,  per  quel  suo  carattere  proprio,  è  di* 
stinta  dall'enfiteusi,  dal  canone,  censo  fondiario, 
usufrutto,  servitù  prediale. 

Non  riferendosi  che  ai  frutti  staccati  dal  suolo  che 
sono  cosa  mobile,  anche  la  decima  —  diritto  di 
partecipazione  agli  stessi  —  va  classificata  tra  le 
cose  mobili,  ed  è  «n  jua  ad  vem,  in  quanto  non  si 
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possono  ripeter  dal  nuovo  possessore  del  fondo  gli 
arretrati  del  precedente. 

Le  leggi  del  primo  regno  italico  e  le  austriache  nel 
loro  complesso  addimostrano  come  la  dècima  non 
fosse  considerata  quale  un  diritto  sul  fondo,  ma 
bensì  sui  frutti,  per  cui  del  decimante  non  è  pa- 
rola^ 0  solo  per  escluderlo,  nelle  istruzioni  5  giù- 
gno  1826  e  successive,  compresovi  il  decreto  vice- 
reale  12  novembre  1829  sul  censimento,  mentre  per 
lo  contrario  ti  è  tenuto  discorso  di  altri  atenti 
diritti  sul  fondo,  come  affittuari  perpetui  e  simili. 

Anche  l'Austria,  con  la  sovrana  patente  lì  apr.  1851 
che  attivò  l'imposta  sulla  rendita,  sottopose  i  par- 
tecipanti ai  frutti  a  tassa. 

La  imposta  sulla  ricchezza  mobile^  giusta  la  legge 
14  luglio  1864,  l  un  peso  personale  che  colpisce 
gl'individui  in  ragione  dei  cespiti  di  redditi  non 
immobiliaH.  Anche  le  decime  sono  soggette  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  e  ciò  è  cresimato  dalla 
legge  illustrativa  11  agosto  1870,  che  comprende  i 
diritti  sui  frutti  tra  i  redditi  a  quel  titolo  im- 
ponibili. 

Non  godono  V  esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile se  non  quei  redditi  fondiari  che  appartengono 
a  persona  ch'abbia  la  proprietà  del  fondo  o  condo- 
minio sullo  stesso,  e  che  sono  sottoposti  ad  imposta 
fondiaria  (1). 

IN  FATTO  : 

Giovanni  Battista  Zaborra  possedeva  alcuni  diritti  di  de- 
cima di  origine  fendale  sopra  beni  in  Urbana,  Yigonovo  e 
San  Michele  delle  Abadesse.  Estesa  anche  a  queste  Pro- 
vincie la  legge  14  luglio  1864  suirimposta  di  ricchezza  mo- 
bile, gli  agenti  dello  Zaborra  notificarono  al  ciotto  titolo  la 
cifra  di  lire  8096,  06.  Se  nonché  ritenendo  lo  Zaborra  che 
i  redditi  di  decima  non  fossero  colpiti  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  ne  formò  ricorso  in  via  amministrativa,  e  malgrado 
le  opposizioni  del  regio  agente  venne  lo  stesso  ammesso: 

a)  Dalla  commissione  comunale  di  Padova,  con  decisione 
17  luglio  1868  n*^  135; 

b)  Dalla  provinciale  nel  1 7  agosto  a.  s.  ; 

e)  Dalla  centrale  con  deliberato  28  dicembre  1 868. 

Di  conseguenza  e  pei  redditi  succennati  nulla  corrispose 
a  titolo  tassa  di  ricchezza  mobile  per  le  annualità  1867, 
1868,  1869,  1S70. 

Però  la  regia  amministrazione ,  con  petizione  9  agosto 

(  I  )  Queste  massime  cosi  assolute  non  ci  sembrano  senza  difficoltà. 
Non  è  alta  personal itài  di  cbi  percepisce  i  redditi  che  si  deve  avere 
riguardo,  sì  all'intrioseca  toro  natura  nello  statuire  se  dessi  sieno 
0  no  soggetti  a  tas«a.  La  questione  pertanto  si  è  se  le  decime  ab- 
biano raral'iere  prediale  ovvero  personale.  Né  sarebbe  «onforme  allo 
spirito  delta  legge  lo  assoggettare  ad  imposta  proventi,  i  quali  la 
abbiano  già  una  volta  subita. 

Ciò  è  a  dirsi  tanto  più  quando  (come  nella  causa  presente,  seb- 
bene la  sentenzi  non  lo  dica)  trattisi  di  decime  feudali  che  nella 
legislazione  ausi  riatta  erano  ritenute  pe^>i  reali,  i  quali  non  vengono 
detr^itli  dalla  valutazione  del  fopdo  nella  cui  imposizioue  pagata 
4al  proprietario  furono  compresi, 
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1870,  n"*  9010  del  cessato  regio  tribunale  provinciale  di  Pa- 
dova si  produsse  in  giudizio  contro  i  rappresentanti  deDo 
Zaborra,  resosi  nel  frattempo  defunto,  e  chiese  in  loro  ccm- 
fronto  il  pagamento  di  L.  3572, 88  a  titolo  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  gli  anni  1867, 1868,  1869  e  primo  semestre  ìSlil, 
sui  diversi  redditi  del  beni  suindicati  coi  rispettivi  intere^ 
dal  di  della  scadenza  e,  subordinatamente ,  dalla  domanda, 
e  le  spese  giudiziali. 

I  convenuti  diedero  nel  15  agosto  1871  la  loro  risposta,  ed 
in  essa,  dimostrato  che  i  redditi  di  decima,  come  quelli  che 
si  costituiscono  da  frutti  dei  suolo,  sono  gravati  dalla  impo- 
sta fondiaria  commisurata  appunto  in  relazione  ai  frutti  che 
dal  suolo  provengono  senza  detrazione  veruna,  oonchiiisero 
-per  la  reiezione  dell' avversario  libello. 

Attivatasi  anche  in  queste  provincie  la  legislazione  patria, 
la  regia  amministrazi(»ne  riassunse  la  lite,  dinanzi  il  reg» 
Tribunale  civile  e  correzionale  di  Padova,  con  alto  Ì0  set- 
tembre 1871. 

In  ordine  a  ciò  nel  20  novembre  a.  s.  ebbe  luogo  in  ndien^ 
pubblica,  secondo  le  nuove  forme,  la  discussione  della  causa, 
nella  quale  il  procuratore  della  regia  amministrazione  insi- 
stette per  Tammissione  della  petizione,  appoggiandosi  prin- 
cipalmente agli  argomenti  :  che  li  redditi  di  decima  non  sono 
di  natura  immobiliare  ;  che  per  gli  stessi  non  viene  corri- 
sposta somma  qualsiasi  al  demanio  dello  Stato  ;  che  il  di- 
ritto di  decima  non  porta  Qondominio  nel  decimante  sul  fondo 
colpito;  e  finalmente  che  dal  complesso  delle  leggi  in  materia 
di  ricchezza  mobile,  si  rileva  ed  è  aperto  essere  stata  mente 
del  legislatore  che  i  redditi  provenienti  da  decima  aves- 
sero a  corrispondere  la  imposta  fissata  dalle  leggi  ste^e. 

La  difesa,  oppose  : 

In  ordine,  che  la  regia  amministrazione  non  aveva  diritto 
di  richiamarsi  alU  via  giudiziaria  contro  il  deliberato  della 
commissione  centrale,  e  che,  alla  peggiore,  codesto  diritto  lo 
aveva  perduto  in  forza  del  tempo  per  quanto  risguardava  le 
imposte  a  tutto  il  primo  semestre  1 869  ; 

£d  in  merito,  che  Fazione  spiegata  mancava  di  consistenza 
giuridica,  perchè  commisurandosi  e  pagandosi  anche  per  IV 
liquota  decimale  Timposta  fondiaria,  non  era  lecito  assog- 
gettarla ad  altro  carico,  a  pretesto  che  la  fondiaria  non  era 
pagata  direttamente  dal  decimante  ; 

Concludeva  venisse  respinta  in  ogni  capo  la  domanda  delia 
regia  amministrazione  colla  condanna  della  stessa  nelle  spese 
fl  di  lite. 

II  Tribunale  di  Padova  con  sentenza  11  dicembre  1871, 
reiette  le  eccezioni  d'ordine  sollevate  dalla  difesa,  e  giudi- 
cando nel  merito,  respinse  in  ogni  sua  parte  la  petizione, 
compensate  però  le  spese  di  lite. 

La  regia  amministrazione  appellossi  da  questa  sentenza 
alla  Corte,  e  con  atto  5  marzo  anno  corrente  citò  i  consortì 
Zaborra  per  sentirsi  pronunciare  la  totale  riforma  della  sen- 
tenza suddetta. 

Diritto, 

La  decima,  che  nelle  prime  sue  manifestazioni  era  volon- 
taria, e  la  cui  origine  risale  ai  tempi  più  remoti,  divenne  in 
progresso  obbligatoria  per  estesa  consuetudine,  e  fu  espres- 
samente conservata  dalla  antiche  e  nuove  leggi,  e  special- 
mente dalla  determinazione  21  dicembre  155i  pel  territorio 
di  Treviso,  indi  estesa  a  tutto  il  veneto  dominio  dalla  legge  2 
agosto  1555,  e  finalmente  dal  decreto  italico  13  giugno  1803 
e  dalla  sovrana  risoluzione  U  ottobre  1818. 

Essendo  quindi  la  decima  un  diritto  per  parte  di  chi  la 
l  percepisce,  importa  detorminarne  la  natura  giudiziaria. 
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La  principale  distinzione  della  deciioa  è  quella  di  eccle- 
siastica e  laicale  od  anche  feudale  a  seconda  che  la  parte 
dei  frutti  era  dovuta,  in  origine,  ad  una  chiesa,  od  a  persone 
ecclesiastiche,  oppure  ad  un  privato. 

£  sebbene,  specialmente  nel  medio  evo,  venne  talvolta  a 
travisarsi  perdendo  il  primitivo  carattere  ed  assumendo  quello 
di  enfiteusi,  canone ,  censo  fondiario  od  altro  per  ispeciali 
concessioni^  si  mantenne  però  sempre  in  generale  e  per  estesa 
consuetudine  nel  primitivo  suo  carattere,  che  si  presume 
fino  a  contraria  prova,  dimostrabile  da  chi  per  avventura 
accampa  Teccezione. 

La  natura  del  diritto  di  decima  .venne  già  definita  dal  de- 
creto italico  12  febbraio  i803  che  lo  qualificò  un — jus  ci- 
vile ad  rem  —  ed  i  più  illustri  scrittori  definirono  la  decima 
prediale  come  una  quota  di  frutti,  che  chi  li  percepisce  deve 
dare  ad  un  altro:  —  Pars  fructuum,  non  prsedii  — E  così 
venne  pure  definita  dalle  decretali  di  Gregorio  IX.  * 

Tìik  esplicita  poi  è  la  definizione  di  Yan-Espen  —  In  exa- 
tione  decimarum  illud  quoque  observandum  non  esse  onus 
fundi  sed  fructuum  (capo  IX,  §  19)  ed  inoltre  al  §22  —  quia 
decima  ex  fructibus.  non  autem  ex  fundis  debetur. 

11  Codice  civile  austriaco,  che  al  §  1 1 44  accennava  le  de- 
cime siccóme  un  peso,  una  contribuzione,  divietava  ai  §§  358, 
360  di  considerarle  una  parte  di  dominio,  qualora  non  risul- 
tasse il  contrario  da  particolari  concessioni  (come  p.  e.  per 
un  corrispettivo  della  cessione  di  terreni  incolti,  ecc.). 

£  ciò  in  pièna  corrispondenza  al  noto  adagio  di  diritto  — 
Fructuum  communicatio  non  sufficit  ut  proprietas  videatur 
communicari. 

Ed  infatti  per  costante  consuetudine,  al  decimante  non 
compete  alcun  diritto  sul  fondo  né  sulla  superficie  di  esso, 
ma  soltando  sui  frutti  decimali  senza  alcun  obbligo  nel  con- 
tribuente di  dar  opera  per  la  loro  produzione,  potendo  e|li 
persino  trascurare  la  coltivazione  del  fondo.  In  queste  Pro- 
vincie e  specialmente  in  quelle  di  Venezia,  Padova,  Vicenza, 
Belluno  ed  Udine,  la  decima  si  esercita  unicamente  sui  frutti 
del  suolo  e  limitatamente  ad  alcuni  generi  di  frutti,  come 
grano,  uva,  mentre  altri  frutti  ne  sono  immuni. 

Questo  diritto  non  cade  sul  fondo,  ma  sopra  una  parteci- 
pazione ai  frutti,  e  per  tale  consuetudine  riceve  applicazione 
la  massima  della  ruota  romana;  —  consuetudo  et  observan- 
tia  in  materia  decimarum  omnino  est  attinenda. 

D'altronde  Tidea  del  condominio  ripugna  alle  nozioni  ge- 
nerali della  proprietà  se  il  decimante  non  ha  che  un  jus  ci- 
mle  ad  rem,  e  se  non  può  in  conseguenza  esigere  in  Massima 
dal  nuovo  possessore  del  fondo  le  decime  insolute  dal  pos- 
sessore antecedente. 

Né  tale  diritto  si  attaglia  airidea  della  servitù  si  prediale 
che  d'usufrutto  anche  parziale,  poiché  manca  nel  primo 
caso  il  fondo  dominante,  manca  iiel  secondo  il  possesso  dello 
stabile  con  gli  altri  diritti  che  appartengono  all'usufrutto. 

Né  coincide  coirinfiteusi  od  altri  diritti^di  condominio,  che 
suppongono  la  divisione  di  proprietà. 

£  quand'anche  lo  si  voglia  qualificare  un  diritto  sui  gè- 
neris,  rimane  sempre  nei  limiti  di  compartecipazione  ai  frutti 
in  natura  che  vengono  effettivamente  prodotti  dal  fondo.  — 
ETitalico  decreto  27  aprile  1811,  che  stabili  la  trattenuta 
del  5  per  100  per  Timposta  fondiaria  non  si  occupò  che  dei 
livelli  ed  enfiteusi,  siccome  quelli  che  includono  Tìdea  della 
divisione  della  proprietà,  e  non  delle  decime,  che  alla  pro- 
prietà del  fondo  sono  straniere. 

Se  né  per  le  leggi  canoniche,  né  perle  civili,  e  «e neppure 
per  la  consuetudine  il  diritto  di  decima  si  fonda  sulla  com- 
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proprietà  del  suolo,  e  se  non  é  un  onere  del  fondo,  ma  cade 
unicamente  sui  frutti  in  quanto  vengano  effettivamente  pro- 
dotti per  impulso  proprio  del  possessore  dello  stabile,  un  tale 
diritto  devesi  per  necessaria  conseguenza  annoverare  tra  le 
cose  mobili.  Ed  infatti  tanto  pel  §  295  del  Codice  civile  au- 
striaco, quanto  per  Tarticolo  à\\  del  Codice  civile  italiano  i 
frutti  diventano  cosa  mobile  dopo  staccati  dal  suolo,  ed  i 
frutti  staccati  dal  suolo  sono  appunto  l'oggetto  dell'esercizio 
del  diritto  di  decima.  E  considerato  anche  quale  un  diritto, 
resta  sempre  cosa  mobile  giusta  l'articolo  418  del  Codice 
vigente. 

Senza  dubbio  é  un  diritto  reale  che  perseguita  i  fratti 
verso  qualunque  possessore  del  fondo,  ma  è  un  diritto  reale 
mobile  e  sopra  cosa  mobile,  cioè  di  compartecipazione  ai 
frutti  staccati  dal  suolo  in  una  misura  fissata  dalla  con- 
suetudine. 

Né  importa  che  la  decima  sia  feudale,  mentre  il  diritto 
non  cangia  natura,  poiché  il  feudo  in  materia  di  decima 
non  riguarda  lo  stabile,  ma  è  peso  sopra  parte  dei  frutti 
del  medesimo. 

Stabilito  che  la  decima  è  di  natura  mobiliare,  é  d*uopo 
estendere  Tindagine  per  rilevare  se  il  decimante  paghi  una 
imposta  prediale. 

Sotto  la  repubblica  veneta  i  possessori  di  decime  figura- 
vano intestati  al  censo  e  pagavano  imposta.  Ma  nel  primo 
regno  dltalia  invece,  e  sotto  la  dominazione  austriaca,  si 
prefori  di  stabilire  che  la  parte  della  rendita,  che  appar- 
tiene al  decimante  non  avesse  alcuna  relazione  col  paga- 
mento dell'imposta  sul  reddito  totale  del  fondo,  e  di  questa 
venne  cosi  caricato  il  solo  possessore  del  predio  pel  prin- 
cipio seguito  nel  censimento,  che  l'imposta  prediale  si  de- 
termina invariabilmente  dalla  qualità  del  suolo,  ma  non  si 
commisura  propriamente  ai  prodotti,  né  si  aumenta  in  ra- 
gione dei  miglioramenti,  né  si  ha  riguardo  aUa  erogazione 
delle  rendite.  L'imposta  prediale  colpisce  Timmobile  e  non 
la  rendita,  e  la  sovrana  risoluzione  23  dicembre  1817  im- 
poneva appunto  al  §  17  i  carichi  dell'imposta  fondiaria  al 
possessore  effettivo  dello  stabile,  ed  al  §  18  non  si  occupò 
che  di  terreni  ed  edifizi. 

Sembra  bensì  che  in  progresso  si  volesse  tener  calcolo 
delle  decime,  poiché  nelle  avvertenze  alle  istruzioni  cinque 
giugno  1826  n*"  7839,  allegato  A,  date  ai  commissari  esti- 
matori pel  rilievo  delle  nozioni,  leggesi  per  la  prima  volta 
sotto  la  voce  —  decime  —  che«i  commissari  estimatori 
doveano  rilevare  se  il  fondo  era  soggetto  in  tutto  od  in 
parte  a  decima,  su  quali  generi,  e  se  si  prelevassero  dal 
mucchio  prima  di  levare  le  sementi,  e  se  fossero  a  ca- 
rico colonico  o  dominicale.  Ma  qualunque  fosse  in  allora 
la  intenzione  dei  compilatori  di  quelle  istruzioni,  é  un 
fatto  che  poscia  non  fu  dato  alcun  provvedimento. 

Ed  anzi  nelle  istruzioni  per  la  qualificazione  censuaria 
dei  terreni,  5  giugno  1826  n?  7677,  leggesi  al  §  33,  che 
ai  pesi  di  decima  non  si  ha  alcun  riguardo,  per  cui  non 
si  farà  alcuna  qualità  distinta. 

E  nelle  istruzioni  per  la  classificazione  sta  scritto,  al 
§16  lettera  a  che  il  prospetto  delle  rendite  si  espri- 
merà senza  deduzione  di  decime. 

Nulla  si  disse  nelle  altre  istruzioni  5  giugno  1826, 
n^  7915  pel  classamento  e  nelle  successive,  e  nulla  fu 
detto  nelle  istruzioni  1841  per  la  determinazione  del 
prezzo. 

E  nel  regoUmento  7  febbraio  1838,  n»  17879  —  10822 
per  la  pubblicazione  delle  tariffe  d'estimo  dei  terreni,  al 
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titolo  primo  sulle  massime  seguite  nella  formazione  del 
nuovo  catasto,  è  detto  §  26  che  non  fa  fatta  alcuna  de- 
duzione per  le  decime,  salvi  gli  effetti  delle  leggi  vigenti 
rispetto  ai  livelli,  e  salvo  ciò  che  potesse  essere  di  ra- 
gione rapporto  alle  decime. 

Nelle  istruzioni  per  la  intestazione  censuarìa  7  mag- 
gio 1839  no  20987-21145  al  §  3  leggesi,  senza  alcun 
cenno  di  decime,  che  s'intestano  al  catasto  come  debitori 
soltanto  i  proprietari  che  sono  al  possesso  del  fondo,  i  li* 
vellari,  o  possessori  del  dominio  utile,  gli  affittuari  perpe- 
tui, >gli  usufruttuari  ed  i  proprietari  del  diritto  di  super* 
iicie  nel  senso  definito  dal  §  11 47  del  Codice  civile. 

Né  sì  parlò  quindi  del  decimante,  ed  era  logico,  per- 
chè il  suo  diritto  non  ha  per  oggetto  che  i  frutti  staccati 
dal  suolo,  e  divenuti  omai  una  cosa  mobile. 

Ciò  era  pure  in  armonia  al  precedente  decreto  vice- 
reale 12  novembre  1829,  che  dispose  esplicitamente  •  che 
il  decimante  non  debba  essere  intestato,  perchè  la  decima 
non  ha  il  carattere  di  livello  o  canone,  ma  di  un  peso 
pubblico  e  notorio. 

I  decimanti  quindi  non  pagano  direttamente  imposta 
prediale. 

Dessi  poi  non  la  pagano  neppure  in  via  Indiretta,  per- 
chè i  proprietari  o  possessori  dei  fondi  soggetti  a  decima 
non  sono  autorizzati  per  legge  ad  alcuna  trattenuta  come 
emerge  dal  precitato  decreto  italico  27  aprile  1811. 

E  qui  devesi  notare  che  al  §  6  delle  precitate  istru- 
zioni 7  maggio  1839,  venne  stabilito  che  rispetto  ai  fondi 
soggetti  a  decima,  quartese  e  simili,  restavano  salvi  ai  pro- 
prietari utilisti  e  possessori  in  genere  i  diritti  di  regresso 
e  tutte  le  ragioni  che  loro  competessero  nei  rapporti  pri- 
vati dipendentemente  dalle  speciali  disposizioni  di  legge  ci- 
vile, e  delle  private  convenzioni,  soggiungendo  in  ispecie, 
rispetto  ai  livelli,  che  restavano  salvi  gli  effetti  del  decreto 
27  aprile  1811. 

Dal  tenore  di  questo  paragrafo  è  facile  desumere  che  i 
compilatori  di  quelle  istruzioni  supposero  l'esistenza  di  una 
legge,  che  regolasse  i  rapporti  di  regresso  fra  decimante 
e  decimatario,  come  esiste  quella  sui  livelli  ed  enfiteusi. 

Ninna  legge  però  esiste,  e  coloro  che  spinsero  le  pre- 
tese di  rimborso  verso  i  decimanti  rimasero  soccombenti 
quasi  per  costante  giurisprudenza  dei  tribunali,  che  rimet- 
tevano i  contendenti  ad  attendere  rimedi  legislativi. 

Nel  regolamento  per  l'attuazione  del  nnovo  censimento 
22  dicembre  1844,  e  nella  notificazione  20  maggio  1846 
n*>  56753  inerente  alle  sovrane  risoluzioni  23  dicembre  1817 
—  16  luglio  1835  —  8  aprile  1845  niun  provvedimento  fu 
dato;  come  non  vi  è  alcuna  variazione  riguardo  alle  de- 
cime nell'avviso  di  egual  data  20  maggio  1846  sull'atti- 
vazione del  nuovo  censo  rettificato  ;  —  non  nel  regolamento 
sui  trasporti  censuari  e  relative  istruzioni  pratiche  30  mag- 
gio 1846; — non  nel  regolamento  sulle  mutazioni  dell'e- 
stimo e  sue  istruzioni  20  dicembre  1847. 

Sui  dubbi  proposti  nell'applicazione  del  regolamento  30 
maggio  1846,  e  risolti  dalla  giunta  del  censimento  con 
circolare  20  febbraio  1848  numero  40749,  non  figura  la 
decima,  e  cosi  nelle  altre  circolari  10  gennaio  1849  nu- 
mero 43665,  19  dicembre  1849  n*  42962,  12  giugno  1850 
numero  44989. 

E  8olo^c(m  la  notificazione  3  agosto  1846  n<^  97515  fu- 
rono autorizzati  coloro  cui  competeva  diritto  reale  di  do- 
minio diretto,  di  feudo,  locazione  perpetua,  usufrutto,  come 
pure  i  possessori  di  censo,  ossia  di  superficie  nel  senso 
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del  §  1157  Codice  civile  austriaco,  a  far  iscrivere  i  frìtti 
stessi  nei  registri  censuari. 

L'Austria  stessa  poi,  riconoscendo  la  giustizia  che  cbi 
partecipa  ai  frutti  debba  concorrere  ad  una  corrìsxMHideiite 
gravezza,  sottopose  a  tassa  anche  i  decimanti  con  1a  pa- 
tente 11  aprile  1851,  che  attivò  l'imposta  sulla  renditi, 
che  fu  pure  pagata  dallo  stesso  autore  degli  Impeiiti  Za- 
borra,  il  quale  ebbe  in  allora  a  ricorrere  alla  coimnisaoM 
consorziale  non  già  sulla  imponibilità  dei  redditi  deciinafi, 
ma  sul  netto  ammontare  dei  medesimi,  come  apparisce  da 
decisione  della  commissione  provinciale  d'appello  in  Far 
dova  e  da  nota  di  quella  intendenza  (allegati  di  causa  mi- 
meri  4  e  5). 

Alcuni  decimanti  però  ricorsero  per  essere  esonerati  da 
quell'imposta,  ma  inutilmente,  essendo  stata  anzi  qiuSk 
patente  illustrata  dal  dispaccio  ministeriale  11  giusno  186i 
n**  14639,  comunicato  con  circolare  18  stesso  della  prefet- 
tura veneta  alle  commissioni  provinciali  di  allora. 

Immune  quindi  la  decima  di  ogni  imposta  prediale,  sa 
direttamente  che  indirettamente,  straniera  alla  proprietà, 
di  natura  mobile,  ed  abolita  ora  l'imposta  austriaca  solk 
rendita,  restava  a  vedersi  se  i  decimanti  possano,  come 
vorrebbero,  sfuggire  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  por- 
tata dalla  legge  14  luglio  1864  ed  estesa  a  queste  provis- 
cie  con  la  legge  28  maggio  1867. 

Questa  tesi, .  forse  tra  le  più  dibattute  suH'applicaziime 
della  tassa  per  ricchezza  mobile,  venne  risolta  ora  in  uno 
ora  in  altro  senso  da  parecchie  delle  commissioni  di  revi- 
sione e  di  appello  di  queste  provincie,  e  la  questione  as- 
sume senz'altro  un  aspetto  importante  sia  dal  Iato  dell'ap- 
plicazione della  legge,  che  della  giusta  distribuzione  deJla 
imposta  e  dell'interesse  dello  Stato. 

^e  parti  in  causa  vi  diedero  un  ampio  sviluppo  con  e- 
stese  cognizioni  legali  e  larghezza  di  argomentazioni. 

Il  fondamento  di  coloro  che  propugnano  Tesonero  èà 
decimanti  (che  vorrebbero  sfuggire  ad  ogni  imposta)  è  ri- 
posto nel  ritenere  la  decima  un  reddito  fondiario  procedente 
da  un  diritto  reale,  insito  ai  beni,  e  nell'essere  questi  beni 
sottoposti  all'imposta  fondiaria  a  carico  del  decimato. 

La  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  che  è  un  nuovo  trovato 
della  scienza  economica,  come  era  in  sostanza  l'imposta 
sulla  rendita  a  sistema  austriaco,  è  un  peso  personale,  che 
riguarda  gFindividui  a  ragjione  dei  cespiti  di  reddito  noa 
immobiliare,  e  colpisce  la  cosa  di  natura  mobiliare,  men- 
tre la  imposta  fondiaria,  come  lo  manifesta  la  sua  nomen- 
clatura* e  come  superiormente  si  è  dimostrato,  colpisoe 
per  se  stessa  l'immobile  e  non  la  rendita,  della  quale  inTece 
esclusivamente  si  occupa  la  legge  .sulla  ricchezza  mobile. 

Questa  legge  pubblicavasi  dal  governo  del  re  al  duplice 
scopo  di  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato  e  di  completare 
il  sistema  finanziario. 

Essa  è  divisa  in  tre  capi. 

Nel  prhno  si  stabilisce  la  base  dell'imposta,  ed  il  modo 
di  ripartirla;  nel  secondo  si  accenna  alla  dichiarazione  e 
valutazione  dei  redditi;  nel  terzo  si  contempla  la  determi- 
nazione e  riscossione  dei  medesimi. 

Per  conoscere  se  il  diritto  di  decima  sia  o  meno  colpito 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile,  lo  si  deve  rintracciare  In 
quella  parte  della  legge,  dove  si  determinano  le  basi  e  a 
enunciano  gli  enti  imponibili. 

L'articolo  primo  dichiara  che  l'ente  imponibile  è  mobile, 
l'articolo  5  stabilisce  che  ogni  individuo  è  tenuto  dl'impo- 
sta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  l'articolo  6  lettera  < 
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oomprende  in  genere  tutti  i  redditi  non  fondiari,  Tarti- 
colo  8  al  n^  1  fa  eccezione  dei  redditi  prorenienti  dai  beni 
stabili  che  si  trovano  soggetti  alla  contribuzione  fondiaria 
o  prediale,  ed  al  n*^  2  dei  redditi  che  siano  già  assogget- 
tati dalla  presente  legge  airimposta.  L'articolo  9  stabilisce 
che  i  redditi  agrari  non  vanno  soggetti  airimposta,  se  non 
in  quanto  sono  profitti  di  persone  estranee  alla  proprietà 
del  fondo. 

Come  scorgesi  nel  concetto  della  legge  e  del  sao  «pirìto 
combinato  cogli  articoli  precitati,  due  condizioni  sono  ne- 
cessarie per  Tesenzione  dei  redditi  fondiari;  che  apparten- 
^no  cioè  a  persona  che  abbia  la  proprietà  od  il  condo- 
minio dei  beni,  da  cui  sono  prodotti;  e  che  i  redditi  sieno 
sottoposti  airimposta  fondiaria.  Se  manca  Tnna  o  Taltra 
di  tali  condizioni  il  favore  della  legge  si  arresta.  Non  è 
poi  fondiario  ogni  reddito  agrario,  ma  quello  soltanto  che 
viene  percetto  da  persona  nella  quale  si  riuniscano  le  due 
qualità  di  proprietario  o  condomino,  e  di  pagante  una 
contribuzione  fondiaria  o  prediale. 

Con  la  premessa  eccezione  si  vuole  evitare  Tesorbitanza 
che  la  stessa  persona  paghi  due  imposte  sul  medesimo  og- 
getto e  per  lo  stesso  titolo. 

Se  pertanto  per  la  dimostrata  natura  della  decima  è 
questa  senz'altro  compresa  nelle  generali  dizioni  degli  ar- 
ticoli 1 ,  5,  6,  lettera  e,  e  se  T esenzione  dell'articolo  8  n^  1 
contempla  i  redditi  dei  beni  stabili  che  si  trovano  soggetti 
alla  contribuzione  fondiaria,  vale  a  dire  i  redditi  goduti 
dal  possessore  del  fondo,  locchè  non  s'attaglia  punto  al 
decimante,  ne  viene  che  la  decima  non  può  sfuggire  al- 
rimposta  pel  tenore  degli  articoli  suddetti. 

Ad  ogni  modo  il  carattere  della  decima  è  scolpito  dal- 
l'art. 9,  che  toglie  il  campo  ad  ogni  cavillo. 

Quanto  poi  alla  posteriore  legge  11  agosto  1870  n®  5784, 
con  la  quale,  come  risulta  dagli  atti  del  Parlamento  e  dalla 
relazione  della  commissione  alla  Camera  dei  deputati,  si 
ebbe  in  mira  di  togliere  ogni  dubbiezza  sulle  imponibilità 
derivanti  dalle  decime  e  quartesi,  si  ha  l'articolo  9  che 
stabilisce  :  «  I  redditi  che  non  dipendono  da  condominio  o 
e  da  dominio  diretto,  benché  percepiti  sui  frutti,  e  commi- 
«  snrati  in  una  ragione  qualunque  al  prodotto,  sono  sog. 
«  getti  all'imposta  di  ricchezza  mobile.  Anche,  ecc. 

Tali  sono  appunto  le  decime  ed  il  quartere. 

Con  la  seconda  parte  dell'articolo  si  lasciò  intatto  il 
principio  sancito  con  la  parte  prima,  e  la  parola  «  anche  • 
dimostra  abbastanza  che  si  volle  soltanto  ampliare  il  nu- 
mero dei  contribuenti  diversi  dai  decimanti,  in  quanto  non 
n  verifichi  la  contemplata  eccezione.  In  altri  termini  la 
parte  seconda  non  è  applicabile  ai  redditi  compresi  dalla 
prima,  ma  a  quelli  di  natura  fondiaria  reale  ed  immobiliare 
vale  a  dire  a  quei  redditi  derivanti  da  condominio,  che  al- 
trimenti sarebbero  stati  esenti  per  la  generica  locuzione 
della  prima  parte.  Ove  altrimenti  venisse  spiegata  la  legge 
non  saprebbesi  come  con  quell'artìcolo  si  avesse  avuto  in 
mira  di  togliere  ogni  dubbio  sulla  decima,  dubbio  che  fa 
viemmaggiormente  persuadere  che  il  legislatore  la  volle 
compresa  anche  nella  legge  14  luglio  1864. 

Non  v'ha  forse  un  reddito  a  cui  s'attagli  più  che  ad  ogni 
altro  il  sistema  della  ricchezza  mobile. 

Il  diritto  di  decima  costituisce  in  fatto  una  vera  ric- 
chezza mobile  se  il  decimante  senza  capitale,  senza  indu- 
stria, senza  conosciuto  correspettivo  qualsiasi,  ma  per  sola 
consuetudine  e  senza  gravezza  alcuna  percepisce  a  tutto 
carico  altrui  un  reddito. 


(306) 

Un  giudizio  di  esenzione  sancirebbe  un  privilegio  prò* 
scritto  dall'art  25  dello  statuto,  che  volle  i  pesi  dei  pubblici 
carichi  gravitassero  egualmente  su  tutti. 

Né  con  ciò  è  fatta  ingiustìzia  ai  proprietari  dei  fondi,  poir 
ché  lo  Stato  imponendo  la  tassa  di  ricchezza  mobile  non 
ebbe  più  riguardo  allo  stabile,  ma  alla  cosa  mobile,  che  per 
titolo  proprio  viene  percepita  dal  decimante. 

In  altri  termini  la  legge  sulla  ricchezza  mobile  colpisce 
non  il  frutto  del  suolo,  ma  il  reddito  percepito  dal  decl- 
mante. 

Quando  la  volontà  del  legislatore  è  accertata,  quando  ò 
osservata  la  regola,  come  qui  pel  decimante,  di  non  porre  • 
il  percipiente  in  posizione  peggiore  degli  altri  contribuenti 
in  guisa  da  far  scomparire  la  proclamata  eguaglianza,  ogni 
cittadino  deve  subire  l'imposta. 

Ed  ove  per  avventura  potesse  esservi  dubbio,  questo  viene 
radiato  dal  riflesso,  che  se  la  decima  é  una  strana  anomalia 
coi  progressi  sociali,  sarebbe  più  strano  che  per  troppa  sot- 
tigliezza di  argomentazione  godesse  persino  la  franchigia 
d'ogni  imposta,  quando  la  stessa  dominazione  austriaca, 
sotto  cui  vennero  compilate  le  leggi  del  censimento,  Taveva 
assoggettata  alla  tassa  sulla  rendita. 

Del  resto  quanto  alla  eccezione  d'ordine,  i  convenuti  ap~ 
pollati  non  ne  fecero  mezzo  dì  appello,  e  d'altronde  venne 
risolta  dalla  prima  istanza  in  favore  della  regia  ammi- 
nistrazione. 

E  riguardo  alla  alternata  domanda  degli  interessi  dì 
mora,  non  poteasi  accoglierla,  che  dal  di  della  intimazione 
della  petizione,  mentre  prima  i  convenuti  non  erano  obbli- 
gati a  pagare  la  tassa,  se  le  commissioni  comunale,  pro- 
vinciale e  centrale  non  la  ritennero  imponibile. 

Visto  per  le  spese  che  la  disformità  dei  giudizi  e  l'in- 
dole della  questione,  ecc.  ecc. 

Per  questi  motivi,  —  Giudica: 

Dovere  i  convenuti  pagare,  ecc. 
Venezia,  7  maggio  1872. 

Boccalini  ff.  di  P.  -—  Pisenti  JBW. 


Giuramento  —  Forinola  —  Variazioni. 

Parodi  —  Cankfri. 

Il  Tribunale^  il  quale  malgrado  le  eccezioni  della 
parie  che  deve  giurare,  ha  ammesso  un  giuramento 
decisorio  ed  una  formola,  non  può  piiK,  variarla; 
offenderebbe  la  massima  non  bis  in  idem  ;  dò  tanto 

Ipi^  deve  dirsi  se  le  ragioni  messe  nuovamente 
avanti  per  mutar  la  formola  sono  una  ripetizione 
di  quelle  già  proposte  al  Tribunale  e  se  la  nuova 
formola  è  equivoca, 
I  Se  il  giurante  non  è  informato  e  non  ha  mezzi  per 
esserlo  i  cambiamenti  e  le  aggiunte,  ch'egli  farà 
alla  formola^  dovranno  essere  apprezzati  secondo 
la  sentenza  ammessiva  del  giuramento  (1). 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Attesoché,  impegnatasi  la  lite  attuale  dal  cavaliere  Ga- 
nefri,  onde  ottenere  la  distruzione  di  due  latrine  esistenti 


(1)  V.  fol.  corr.,  p.  2,  col.  14  e  rinvìi. 


20  —  Giurisprud.  Itai.,  vói.  XXIV.  —  Parte  U. 
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al  primo  ed  al  secondo  piano  della  casa  attigna  alla  tua,  da 
cui  trasudano  umidità  immonda  e  macchie  pregiudidevoli 
alla  propria,  il  ricino  Parodi  oppose  la  prescrizione  attenen- 
-dosi  dapprima  per  provarla  ad  una  deduzione  diretta  a 
stabilire  la  esistenza  oltre  trentenaria  delle  latrine  nello 
stesso  luogo,  stato  e  condizione,  ed  il  loro  continuo  e  paci- 
fico possesso  dal  deducente  e  dai  suoi  autori,  la  quale  de- 
dazione, reietta  per  inconcludenza  e  negata  in  fatto  formal- 
mente dall'attore  venne  ammessa  dal  Tribunale  con  sentenza 
30  marzo  1870; 

Che  sondo  riuscita  la  prova  testimoniale  in  modo  molto 
imperfetto  riguardo  alla  durata  del  possesso,  il  Parodi,  con 
comparsa  4  gennaio  1 869  deferi  il  giaramento  decisorio  al 
Canefri  dandone  la  formola  ripetuta  nelle  rispettive  conclu- 
sionali, la  quale  in  sostanza  non  era  altro  che  la  materia 
dedotta  precedentemente  a  prova  per  testimoni  ; 

Che  sulla  opposizione  che  fece  Fattore  alla  loro  ammessi- 
bilità  fondata  principalmente  acche  i  fatti,  oggetto  del  giu- 
ramento, non  gli  erano  personali,  a  cui  rispondeva  il  Pa- 
rodi che  essendo  il  Ganefri  proprietario,  era  proprio  lui  che 
poteva  rispondere  sui  fatti  riflettenti  la  sua  casa,  —  inter- 
venne una  sentenza  in  data  12  aprile  1871,  con  la  quale, 
reietta  ogni  eccezione  in  contrario,  il  Tribunale  mandò  al- 
l'attore Ganefri  di  prestare  o  riferire  il  giuramento  decisorio 
dedottogli  tenorìzzato  in  fronte  alla  medesima,  appoggian- 
dosi fra  altre  alla  considerazione  ■  che  il  fatto  deiresistensa 
delle  latrine  nel  luogo  indicato  e  delle  mancate  opposizioni 
pendenti  oltre  trentanni  più  che  concepito  di  atto  perso- 
nale proprio  del  giurante,  era  relativo  alla  notizia,  che  il 
giurante  potè  avere  della  materialità  del  fatto  stesso,  indi- 
pendentemente dalla  cognizione  del  suo  autore  >. 

•  £  che  bastava  leggere  gli  atti  della  causa  per  cerzio- 
rarsi che  il  giuramento  dedotto,  ben  lungi  di  trovarsi  formu- 
lato in  ria  subordinata,  era  perfettamente  decisorio  di  ogni 
questione  », 

Ghe  dietro  questa  sentenza  e  con  comparsa  27  aprile  1871 
il  cavaliere  Ganefri  propose  di  giudicare  secondo  la  formola 
seguente,  cioè  : 

«  In  quanto  alle  latrine  del  primo  e  secondo  piano,  di 
ignorare  la  data  della  loro  esistenza  per  essere  stato  as- 
sente per  ragioni  d'impiego  in  paesi  esteri  dall'anno  1816 
al  1860. 

«  Riguardo  alle  latrine  del  terzo  piano,  di  cui  non  si 
tratta  più  in  questo  stadio  della  causa  di  aver  saputo,  re- 
duce in  patria,  che  la  medesima  era  stata  costrutta  nel  1854 
circa. 

f  E  in  ordine  a  tutto  d'ignorare  se  i  suoi  autori  avessero 
&tta  opposizione  alla  loro  esistenza,  ricordandosi  però  di 
avere  lui  stesso  tre  anni  or  sono  fatte  a  voce  e  con  lettere 
al  Parodi  lagnanze  per  la  umidità  e  danno  proveniente  dalle 
infiltrazioni  penetranti  nella  sua  casa  » . 

Ghe,  malgrado  le  opposizioni  del  Parodi,  il  Tribunale, 
considerando  in  riassunto  con  la  sentenza  appeUata  1 5  set- 
tembre 1871  che  il  giuramento  era  dì  scienza,  ammise  la 
nuova  formola; 

Atteso,  in  diritto,  che  chiara  era  e  per  sé  e  pei  prece- 
denti della  causa  la  formola  proposta  dal  Parodi  con  atto 
4  gennaio  1871. 

Egli  fece  con  essa  appello  alla  coscienza  del  suo  avver- 
sario ed  affidandogli  la  soluzione  della  controversidr  lo 
Chiamò  a  confessare  con  giuramento  che  le  latrine  poste 
al  primo  ed  al  secondo  piano  esistevano  tali  quali  esistono 
adesso  da  oltre  trentanni  e  che  il  Parodi  le  possledette 


(308) 

continuamente  pacificamente  durante  questo  perìodo  £ 
tempo  :  non  si  trattava  punto  in  detta  formola  della  data 
precisa  della  loro  costruzione,  la  quale  poteva  e  paò  es- 
sere ignorata,  senza  fare  perciò  cessare  la  cognizione  della 
loro  esistenza  oltre  trentenaria. 

Ghe  siffatta  formola,  ad  onta  della  resistenza  opposta  da}- 
Tappellato  Ganefri  pel  motivo  stesso  che  fa  oggi  xaien 
della  possibile  ignoranza  di  fatti  non  propri,  fa  amnifi 
dal  Tribunale  con  la  sentenza  suaccennata  in  aegaìU»  alli 
considerazioni  che  esso  potrebbe  giurare  secondo  le 
acquistate  da  tutte  le  fonti  d'informazioni  avate  in 
potere; 

Ghe  questa  sentenza  essendo  passata  in  giudicato,  il  Tri- 
bunale, col  porsi  di  nuovo  ad  esaminare  la  controversia  e 
coiraccettare  nna  nuova  formola,  contravvenne  alla  regois 
che  gli  vietava  di  statuire  due  volte  sulla  stessa  cosa; 

Ghe  essendo  functus  officio  in  quanto  alle  questioni  càe 
concernono  Tammessione  del  giuramento  e  l'adozione  deBs 
proposta  formola,  non  gli  rimaneva  altro  da  fare  che  £ 
mandar  eseguire  la  sua  precedefite  sentenaa  salvo  poi  ai 
apprezzare  a  suo  tempo  se  avrà  l'appellato,  d  o  no 
rìta  la  materia  del  giuramento  colle  aggiunte  e 
che  sarà  per  introdurre  nella  formola  adottata. 

Per  questi  motivi, 

Beietta  ogni  altra  istanza  ed  eccezione  in  contrario,  di- 
chiara tenuto  il  cav.  Vincenzo  Ganefri  a  prestare  o  riferire 
il  giuramento  secondo  la  formola  ammessa  con  la  seateoza 
12  precedente  aprile  ecc. 
Gasale,  10  maggio  1871 

Angelini  P.  P.  —  De  Lachrnal  St 


Offerta  di  sesto. 

N<»BILE    —  fiARPKNTIERI. 

Rinunziata  V istanza  per  promuovere  il  nuovo  incanU 
neWoferta  di  sesto  dee  reputarsi  come  non  a-- 
venuta. 


La  Gorte  ha  considerato  che  il  Tribunale  civile  di  Salerno 
nella  sentenza  dei  16  febbraio  1872  rigettò  la  dimanda  del 
signor  Filippo  Nobile  per  la  nullità  dellofferta  dei  sesto  &tta 
dal  KJgnor  Giuseppe  Garpentieri,  per  quanto  si  atteneva  alls 
carenza  di  dritto  nell'offerente  e  della  mancanza  di  deposito 
delle  spese  e  pria  di  statuire  sul  dippiù  della  detta  dimanda, 
ordinò  che  la  creditrice  istante  signora  Gaterina  Grisolia 
nel  termine  di  mesi  due  dalla  pubblicazione  della  eeoteasa 
avesse  espletato  il  giudizio  incoato  con  Tatto  del  di  8  dieein- 
bre  1871  per  rautorizzazione  a  procedere  al  nuovo  incanto 
0  vi  avesse  rinunziato  nei  modi  di  legge. 

Ghe  da  questa  sentenza  il  signor  Nobile  ha  prodotto  ap- 
pello principale  e  sostiene  la  nullità  dell'offerta,  per  essere 
il  signor  Garpentieri  debitore  espropriato  e  per  non  aver  il 
medesimo  adempito  al  disposto  delTart.  672  Codice  di  pro- 
cedura civile  e  che  in  ogni  caso,  per  la  rinunzia  della  signon 
Grisolia  alla  sua  dimanda  dovea  ritenersi  l'offerta  come 
avvenuta  e  ferma  Taggiudicazione  seguita  in  prò  di 
signor  Nobile. 

Ghe  si  è  fatta  adesione  a  tale  appello  dalla  signora  Gn* 
solia  e  che  il  signor  Garpentieri  si  è  appellato  inddeotal- 
mente  perchè  dovea  rigettarsi  la  dimanda  e  ritenendosi  indi- 
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la  TOQnxia  della  sigaora  Grisolìa,  la  8i  do?6a  facoltare 
wk  procedere  per  gli  incaDti  ìu  grado  di  aesto. 

Che  se  il  credito  per  cui  la  signora  Grisolia  procede  alla 
espropriazione  è  contro  l'eredità  di  Antonio  Carpentieri;  se 
Oiuseppe  Carpentieri  nel  19  novembre  1K55  accettò  la  ere- 
ditò del  detto  suo  padre  Antonio  col  benefizio  deirinventario 
e  se  questo  trovavasi  fatto  a  1 3  maggio  1 85!2  il  sa  nominato 
signor  Oiuseppe  Carpentieri  potea  senza  dubbio  fare  Tofferta 
di  sesto  a  norma  dell'art.  673  Codice  di  procedura  civile,  { 
malgrado  che  negli  atti  lo  si  fosse  qualificato  debitore  espro- 
priato e  lo  appello  principale  per  tale  capo  non  può  repa« 
tarsi  sussistente. 

Che  se  il  signor  Carpentieri  fa  dispensato  dal  presidente 
del  Tribunale  dal  deposito  del  decimo  del  prezzo  ai  termini 
del  terso  capoverso  dell  art.  67S  Codice  di  procedura  civile  ; 
se  la  dispensa  dal  deposito  rientra  nei  poteri  discrezionali 
del  presidente  e  se  fu  dejìositata  una  somma  approssimativa 
-per  le  spese^  anche  quest'altro  capo  di  nullità  dell'ofiferta 
bene  si  è  ritenuto  insusàstente. 

Che  pd  Tofferta  di  sesto  fatta  dal  signor  Carpentieri, 
dovea  reputarsi  come  non  avvenuta,  non  può  mettersi  in  \ 
dubhio,  dappoiché  se  il  suddetto  signor  Carpentieri  non  pro- 
mosse la  vendita  nei  termini  stabiliti  dall'art.  681  Codice  di 
procedura  civile,  se  la  creditrice  istante  signora  Grisolia  nel- 
l'atto in  brevetto  dei  31  gennaio  187S  avea  formalmente 
rinunziato  alllstanza  del  di  8  dicembre  1871  per  essere 
autorìzsata  a  procedere  aglMnoanti  in  grado  di  sesto;  se  la 
su  indicata  istanza  era  stata  notificata  solo  ai  signori  Car- 
pentieri e  Nobile,  rimpetto  ai  qnali  vi  si  era  rinunziato  giusta 
gli  art.  343  e  seg.  Codice  di  procedura  civile;  se   gli  altri 
creditori  iscritti  non  aveano  curato  di  fare  alcuna  dimanda, 
e  se  il  di  costoro  diritto  non  poteva  essere  eccepito  dal 
signor  Carpentieri,  il  quale  si  era  renduto  inadempiente 
all'obbligo  che  gli  veniva  dall'art.  681  Codice  di  procedura 
civile  di  sopra  dtato,  ritener  doveasi  eome  non  avvenuta  la 
sua  offerta  e  rimasta  ferma  la  vendita  in  prò  del  signor 
lochile,  giusta  il  capoverso  dell'art.  683  Codice  di  procedura 
civile.  Per  tale  parte  quindi  debbo  la  sentenza  appellata 
rivocarsi  ed  accogliersi  l'appello  principale  del  signor  No- 
bile e  la  dimanda  per  adesione  ed  appello  incidente  della 
signora  Qriaolia. 

Che  il  signor  Carpentieri  a  titolo  di  danni  ed  interessi  Ò 
tenuto  ad  una  indennità  equivalente  al  vigesino  del  prezzo 
da  distribuirsi  con  questo  in  graduazione  (art.  683  capoverso 
Codice  di  procedara  civile). 

Che  accogliendosi  l'appello  principale,  cessa  ogni  materia 
a  deliberare  suirappello  incidente  det  signor  Carpentieri. 

Ha  oonsiderato  che  le  spese  vanno  a  carico  del  soceom- 
beate  (art.  370  Cod.  proc.  dv.). 

Che  non  vi  ha  ragione  a  mettere  sulla  massa  le  spese 
MU'iateresae  dell'aggindicatario. 
Per  tali  motivi. 

La  Corte  fa  dchto  per  quanto  è  di  ragìoBe  all'appello 
principale  prodotto  dal  signor  Filippo  Nobile,  contro  la  sen- 
tenza adì  Trttmnale  civile  di  Salerno  dei  16  febbraio  f872 
ed  alla  dimanda  per  adesione  ed  appella  incidentale  della 
signora  Caterina  Grisolia.  Conseguentemente  revoca  la  sei^ 
tenza  appettata  per  la  parte  correlativa  e  dispone  come 
segue: 

1"  Dà  atto  deUa  rinunzia  della  signora  Caterina  Grisolia 
alla  istanza  del  di  8  dicembre  1871  ; 

2^  Ritiene  eome  non  avvenuta  l'offerta  di  sesto  fatta 
M  figaot  Giuseppa  Carpentieri  nel  14  novembre  1871  e 
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férma  raggiudieaziene  seguita  in  favore  del  signor  Filippo 
Nobile  nel  31  ottobre  i87f; 

di^  Condanna  il  signor  Giuseppe  Carpentieri  a  titolo  di 
danni  ed  interessi  ad  una  indennità  equivalente  al  vigesimo 
del  prezzo  da  distribuirsi  con  questo  in  graduazione; 

i""  Dichiara  non  esservi  più  materia  a  deliberare  sullo 
appello  incidente  del  signor  Carpentieri  ; 

ò""  Condanna  il  signor  Carpentieri  alle  spese  dell'intero 
giudiaio  nel  suo  riguardo  erogate  dal  signor  Nobile  e  dalla 
Gugnora  Grisolia  da  tassarsi  dal  consigliere  Maffei  e  da  attri- 
buù^i  quelle  in  prò  del  signor  Nobile  all'avvocato  Andrea 
Romaldo  e  quelle  in  favore  della  signora  Grisolia  all'avvo- 
cato Antonio  Siniscalohi. 

Napoli,  iO  maggio  i872. 

MiRABELLi  P.  —  Maffei  Est. 


Crediti  demaniali  —  Ingiunzioni  — 
Oartifioato  di  pagfaoiento. 

Groppello  —  Demanio. 

Contro  la  in^iungione  demaniale  per  credili  asserii 
dovuH  alla  amministrazione  del  fondo  per  il  culto ^ 
non  è  ammessihile  la  opposizione  giudiziale  se  non 
viene  accompagnata  dal  certificato  del  pagamento 
provvisorio  della  somma  domandata^  qualunque  sia 
la  origine  e  natura  dei  suddetti  crediti. 


La  Corte,  ecc. 

Considerato  che  Tart.  6  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo 20  marzo  1865,  allegato  6,  dispone:  che  in  ogni 
controversia  per  pubbliche  imposte  gli  atti  di  opposizione 
alla  relativa  ingiunzione,  per  essere  ammessibili  in  giudizio, 
debbano  trovarsi  accompagnati  dal  certificato  di  pagamento 
dell'imposta  indicata  nella  ingiunzione,  meno  il  caso  in  cui 
questa  contenga  la  domanda  di  un  supplemento  d'imposta  ; 

Che  l'art.  21  della  legge  15  agosto  1867  per  la  liquida- 
zione dell'asse  ecclesiastico  sancisce  :  che  la  riscossione  dei 
crediti  dell'amministrazione  del  fondo  per  il  culto  sì  farà 
coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi  per  la  esashone 
delle  imposte  ; 

Considerato  non  essere  contraddetto  fra  le  parti  che  ap- 
partengano ai  beni  devoluti  all'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  creato  dalla  legge  7  luglio  1866,  e  siano  a  carico 
del  marchese  Groppello,  quando  fossero  realmente  dovute, 
le  L.  549,  60  il  cui  pagamento  gli  venne  chiesto  dall'ammi- 
nistrazione demaniale  coH'in giunzione  6  dicembre  1869, 
somma  proposta  per  tre  annualità  di  un  legato  di  L.  18d,  20 
caduna  che  si  dissero  decorse  a  carico  dello  stesso  marchese 
in  favore  di  detta  amministrazione  del  fondo  del  culto  come 
subentrata  nei  beni  dei  padri  minimi  di  S.  Francesco  di  Paola 
soppressi  dalla  suddetta  legge  ed  asserti  creditori  di  detto 
legato; 

Che  ciò  posto  e  ritenuti  i  termini  delle  due  dìsposìzronf  di 
legge  surriferite,  riesce  manifesta  la  giustizia  dell'appellata 
sentenza  10  luglio  1871,  da  cui  fu  respinta  allo  stato  degR 
atti  la  opposizione  fatta  dal  marchese  Groppello  alla  sud- 
detta ingiunzione,  per  non  averla  egli  accompagnata  col 
certificato  constatante  lo  sborso  interinale  della  somma  pre- 
detta; 
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Che  mancando  nel  citato  art.  ^1  della  legge  i5  agosto  1867 
qualsiasi  distinzione  soli' origine  e  natura  dei  crediti  ai  quali 
allude,  e  di  fronte  airunica  limitazione  fatta  neirart.  6  della 
legge  20  marzo  1865  per  la  domanda  di  un  supplemento  di 
imposta,  invano  si  vorrebbe  dal  marchese  Groppello  distin- 
guere in  tali  circostanze  fra  i  crediti  chiesti  con  ingiunzione 
demaniale,  sulla  esistenza  del  titolo  generico,  dei  quali  non 
sia  mossa  controversia  dal  supposto  debitore,  e  quelli  dì  cui 
sia  invece  dal  medesimo  impugnata  detta  causale,  conforme 
avviene  nella  fattispecie  in  cui  egli  nega  la  sussistenza  del 
legato  relativo  alle  annualità  stategli  domandate; 

Che  siffatta  distinzione  si  appalesa  inammessibile  poiché 
oltre  di  non  corrispondere  al  testo  assoluto  e  preciso  della 
legge  che  accenna  a  tutti  11  crediti  in  genere  senza  alcuna 
modificazione,  darebbe  essa  luogo  in  sostanza  poco  meno  che 
alla  totalità  delle  opposizioni  che  si  possono  far  valere  contro 
qualunque  ingiunzione,  e  farebbe  perciò  cessare  lo  scopo 
propostosi  dal  legislatore  a  vantaggio  deiramministrazione 
del  fondo  del  culto,  quello  cioè  della  pronta  riscossione  inte- 
rinale de'  suoi  crediti,  dietro  la  presente  sussistenza  di  essi 
stabilita  dalla  medesima  amministrazione  nei  modi  ad  essa 
prescritti  in  via  amministrativa,  il  che  appunto  si  verifica  in 
concreto  ove  dai  documenti  prodotti  e  dalle  stesse  qualificate 
ammessioni  del  Groppello  risulta  trattarsi  di  annualità  che 
da  Innga  pezza  era  solito  il  medesimo  di  pagare  ai  padri 
minimi  summentovati  per  titolo  di  legato  a  seguito  di  un  an- 
tico testamento  6  luglio  1747  di  Teresa  Doria  Geirola  per 
annue  messe  da  celebrarsi  in  suffragio  della  sua  anima. 

Per  tali  motivi, 

Conferma,  ecc. 
Genova,  13  maggio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 


Appello  —  Deposito  d'atti  — 
Rapporto  dei  periti. 

Caxoguno  —  Balddìno  —  Ferrari. 

Per  la  decadenza  di  cui  nelVart.  489  del  Codice  di 
procedura  citile  è  necessario  che  V  appellante  non 
abbia  deposiialo  taluno  dei  propri  aiti  e  documenti 
di  prima  instanza,  o  di  quelli  statigli  comunicati 
per  copia^  o  dd  provvedimenti  emanati  in  causa,  o 
dei  nuovi  documenti  indicati  nell'atto  d'appello, 
che  il  teno  re  sostanziale  di  tali  atti  mancanti  rife- 
ribile alle  questioni  da  risolversi  in  appello  non 
emerga  dagli  atti  presentati,  e  che  sia  indispensa- 
Hle  per  la  decisione  delle  questioni  proposte  dal- 
l'appellante  lo  apprezzamento  degli  atti  omessi  (1). 

Xf' appellante  stato  contumace  in  prima  instanza  è 
soltanto  tenuto  a  depositare  gli  atti  come  sopra 
necessari  del  primo  giudizio  che  a  lui  furono  no- 
tiflcati. 

Il  ritardo  della  presentazione  del  rapporto  dei  pe- 
riti, e  della  relazione  dei  liquidatori  ne  induce  la 
nullità, 

(«)  Vedi  Collez.  1859,  p.  Il,  col.  129. 
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Tale  nullità  come  riflettente  un  atto  individuo  puè 
opporsi  in  appello  dai  convenuti  rimasti  contumaci 
in  prima  instanza,  anche  nello  interesse  couium 
con  altri  convenuti  comparsi  i  quali  abbiano  arnese 
di  opporla. 


*     La  Corte,  ecc. 

Considerato  che  non  è  attendibile  la  eccezione  di  ìrriceTì- 
bilità  d'appello  opposta  dagli  Angelo  Ferrari  e  Domeasso 
Balduino,  e  desunta  dall'avere  gli  eredi  Camoglino  tralasdsb 
di  depositare  contro  il  prescritto  dell'art  i89  del  Codice  £ 
procedura  civile  alcuni  atti  di  prima  instanza  nella  cancel- 
leria della  Corte  prima  della  scadenza  della  citazione  ìotr»- 
dottiva  di  questo  giudizio  ; 

Che  la  ragione  di  detto  articolo,  la  ristretta  applicabilità 
della  pena  di  decadenza,  il  favore  da  attribuiirsi  nel  dobl» 
all'appello,  e  la  giurisprudenza  più  invalsa  sulla  matem 
esigono  onde  si  possa  far  luogo  al  rigetto  dell'appello  à^ 
l'appellante  non  abbia  presentato  aUa  cancelleria  nel  termine 
della  citazione  taluno  dei  propri  atti  e  documenti  di  priau 
instanza,  o  di  quelli  statigli  comunicati  per  copia  dalla  parte 
contraria,  o  dei  provvedimenti  o  sentenze  emanate  in  caiiss, 
0  dei  nuovi  documenti  indicati  nell'atto  d'appello,  che  il 
tenore  di  tali  atti  mancanti,  ossia  la  parte  sostanziale  di 
essi  riferibile  alle  questioni  da  risolversi  in  secondo  grado, 
non  emerga  dagli  atti  stati  presentati,  e  che  sia  necessario 
al  giudice  d'appello  per  la  decisione  delle  questioni  a  ha 
sottoposte  dall'appellante  l'apprezzamento  degli  atti  omessi; 
restando  per  tal  modo  escluso  dall'obbligo  dell^accennato 
deposito  ogni  altro  atto  non  compreso  tra  quelli  soindicsli; 

Che  in  questa  esenzione  si  trovano  appunto  gli  atti  di 
prima  instanza  dei  quali  è  fatto  cenno  nella  comparsa  Fer- 
rari e  Balduino  16  aprile  1870,  non  stati  depositati  dii 
Camoglino,  come  hanno  costoro  dimostrato  con  analisi  det- 
tagliata alla  quale  non  replicarono  detti  opponenti; 

Che  astrazione  fatta  da  ciò  l'appello  introdotto  si  rarn- 
serebbe  anche  regolare  ed  ammessibiie  in  quanto  che  albi 
degli  appellanti  Camoglino  essendo  stati  contumaci  in  prijM 
giudizio  erano  eglino  tennti  a  depositare,  come  hanno  fitto, 
li  pochi  atti  di  esso  stati  loro  notificati,  ed  appellando  i  me- 
desimi dalla  sentenza  che  ha  condannato  ciascuno  dei  con- 
venuti ipotecariamente  per  la  totalità  del  credito  aggiodicato 
ai  Ferrari  fi  Balduino  porgerebbero  occasione  agli  altri  fitis- 
consorti  comparsi  in  primo  grado  di  approfittare  dello  stesso 
appello  come  aventi  interesse  comune  seco  loro  mediante  Is 
adesione  e  l'intervento  richiesti  dall'art.  470  del  Codice  di 
procedura  civile  che  eglino  attuarono  virtualmente  con  umisi 
nell'atto  d'appello  ; 

Considerato  in  merito  che  il  rapporto  del  liquidatore  Co- 
stantino Bonfiglio  viene  impugnato  di  nullità  dai  Camoglino, 
osservando  come  detto  liquidatore  fosse  decaduto  dal  man- 
dato giudiziale  quando  ebbe  a  presentarlo  alla  cancelleria 
del  Tribunale  di  commercio  dopo  essere  trascorso  il  termine 
perentorio  di  tre  mesi  che  oragli  stato  prefisso  a  tal  nopo 
dalla  sentenza  14  dicembre  1866; 

Che  la  tardività  della  presentazione  del  rapporto  peritale 
trae  seco  indubbiamente  la  nullità  di  esso  per  l'art.  268  del 
Codice  di  procedura  civile,  il  cui  disposto  contempla  anche 
la  relazione  dei  liquidatori,  assimilati  in  ciò  espreasamente 
agli  altri  periti  dagli  art.  403,  404  di  esso  Codice; 

Che  se  detta  nullità  non  fa  opposta  in  primo  giuditi^  dai 
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convenuti  comparsi  in  esso,  trattandosi  però  di  nn  atto  ìndi- 
Tìduo  riflettente  lo  interesse  comune  di  tatti  li  convenuti,  la 
sua  insussistenza  resta  eguale  per  ognuno  dei  medesimi  e 
può  qnindi  opporsi  in  appello  dai  contumaci  a  favore  di  detto 
comune  interesse  secondo  l'allegato  dell*art.  i90  del  Codice 
dì  procedura  civile,  come  sarebbe  anche  stata  da  rilevarsi 
d*  uffizio  pei  medesimi  dal  Tribunale  dietro  Tal.  dell'art  192. 

iPer  tali  motivi, 

Reietta  la  eccezione  di  irricevibilità  d'appello,  in  ripara- 
ssione  della  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di  Genova 
24  settembre  1869  dichiara,  ecc. 
Genova,  14  maggio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est 


Appello  —  Citazione  —  Motivi  —  Atto  di 
commercio  —  Competenza  per  materia  — 
Carta-moneta  —  Emissione  —  Chirografo 
civile  — ^  Contratto  di  mutuo. 

Cod  proc.  civ.,  art.  85,  131  n.  2,  US,  486;  God.  dì  comra.  ild., 
art.  2  n.  5,  723  n.  1;  Cod.  di  comm.  germ.,  art.  272  ri.  2; 
Cod.  civ.  ital.,  art.  1325,  849  ;  Cod.  civ.  aast.,  §  801  ;  Reg.  giud. 
aust.,  §§  172. 


Società  d'assicurazione  sul    bestiame  —  Cavalieri. 

J<fo?i  è  causa  di  nullità  della  citazione  d'appello  la 
mancanza  dei  motivi,  pei  quali  si  chiede  la  riforma 
di  una  sentenza,  in  ispecialità  quando  tale  man- 
canza non  ingeneri  incertezza  sull'off  getto  della 
domanda. 

Le  leggi  che  regolano  la  competenza  per  ragione  di 
materia^  come  quelle  che  hanno  tratto  all'ordine 
pubblico,  spiegano  immediatamente  il  loro  effetto  ed 
operano  con  forza  retroattiva  anche  sulle  cause 
iniziate  prima  della  loro  attuazione. 

Fa  atto  di  commercio  la  società  civile ,  la  quale 
emetta  moneta -carlaoca  o  carta- promessa,  essendo 
questa  una  speculazione  particolare  fondata  sul 
credito  per  procacciarsi  capitali,  senza  spese  di 
provvigioni,  sconti  od  interessi,  che  altrimenti  si 
dovrebbero  corrispondere. 

Mancano  assolutamente  i  caratteri  di  analogia  fra 
il  chirografo  civile^  o  il  contratto  di  mutuo,  e  l'e^ 
missimie  della  carta-moneta,  che  per  sua  natura  è 
rimborsabile  a  vista  al  portatore,  e  si  perde  e  pe- 
risce,  coir  obbligazione  che  nasce  da  essa,  a  danno 
dell' ìdtimo  possessore. 


La  Corte,  eec. 


IN  FATTO 


Con  petizione  18  marzo  187t  n.  3i34  Doro  Cavalieri  con- 
Teniva  avanti  Torà  cessato  Tribunale  proyinciale  di  Padova, 
quale  aeoato  di  comTnercio,  la  società  nazionale  italiana  di 


(  314  ^      • 

assienrazioni  sai  bestiame  bovino  residente  in  quella  città  e 
chiedeva  fosse  la  medesima  «  condannata  a  prestarsi  al  cam- 
bio in  moneta  legale  di  it.  lire  8177  confiate  da  n.  16354 
buoni  da  cent.  50  cadano,  emessi  dalla  società  stessa,  spese 
rìfose  ». 

La  convenata  non  area  per  anco  data  la  sua  risposta  al- 
lorché venne  attuata  in  queste  provincie  la  legislazione  ita- 
liana, e  però  il  sig.  Cavalieri,  con  atto  10  ottobre  1871  uni- 
formandosi al  disposto  dell'articolo  47  delle  disposizioni 
transitorie  25  giugno  1871,  portava  la  causa  avanti  il  Tri- 
bunale civile  e  correzionale  di  Padova  in  funzioni  di  Tribu- 
nale di  commercio. 

In  segaito  alla  notificazione  di  questo  atto,  la  convenuta 
elevò  un  incidente  per  dichiarazione  di  incompetenza  per 
ragion  di  materia  del  Tribunale  adito  a  statuire  sulla  do- 
manda avversaria,  e,  nel  dissenso  delle  parti,  furono  le  me- 
desime con  ordinanza  presidenziale  24  novembre  p.  p.  ri- 
messe avanti  il  Tribunale  per  la  risoluzione  deir incidente. 

Avvenuta  la  discussione  all'udienza  del  6  dicembre  1871, 
il  regio  tribunale  civile  e  correzionale  di  Padova,  sede  com- 
merciale, proferi  la  sentenza  30  stesso  mese  pubblicata  il 
5  gennaio,  colla  quale  dichiarò  la  propria  competenza  a  co- 
noscere della  causa  promossa  dal*  signor  Cavalieri  colla  pe- 
tizione succitata  e  condannò  la  società  di  assicurazione  nelle 
spese  dell'incidente  liquidate  in  lire  34, 10. 

Con  questa  sentenza  il  Tribunale  ritenne  che,  sebbene  la 
società  sopra  accennata,  quale  società  di  mutua  assicura- 
zione, fosse  di  natura  civile,  tuttavia,  riferendosi  Fazione 
promossa  contro  di  essa  dal  signor  Cavalieri  alla  emissione 
di  buoni  al  portatore,  e  quindi  ad  un  atto  di  commercio,  nei 
sensi  degli  articoli  2  n.  5  del  Codice  di  commercio  italiano, 
e  272  n.  2  del  Codice  di  commercio  germanico,  razione 
stessa  rientrava  nella  competenza  commerciale,  di  confor- 
mità al  disposto  tttito  dell'articolo  723  n.  1  del  detto  Codice 
di  commercio  italiano,  quanto  del  §  38  della  patente  di  pro- 
mulgazione del  Codice  di  commercio  germanico. 

Tale  sentenza  venne  notificata  al  signor  avvocato  Anni- 
bale Crestani,  quale  procuratore  della  convenuta  Società  di 
mutua  assicurazione  del  bestiame  di  Padova,  nel  giorno 
22  gennaio  p.  p.,  e  lo  stesso  avvocato,  nella  detta  qualità, 
con  atto  19  successivo  febbraio,  citava  il  signor  avvocato 
Eustorgio  Caffi,  quale  procuratore  del  sig.  Doro  Cavalieri,  a 
comparire  davanti  questa  R.' Corte,  all'udienza  del  14  marzo 
allora  p.  v.,  per  sentire  annìMare,  revocare^  modificare  a 
correggere  la  suaccennata  sentenza. 

Questa  citazione  rimase  senza  effetto,  non  constando  nep- 
pure dagli  atti  prodotti  che  la  causa  sia  stata,  in  base  alla 
medesima,  inscritta  a  ruolo. 

Per  altro,  con  atto  notificato  il  29  marzo  corrente  anno 
al  signor  avvocato  Eustorgio  Caffi,  il  signor  avv.  Crestani 
citava  nuovamente  lo  stesso  sig.  avvocato  Caffi,  nella  ram- 
mentata sua  qualità  di  procuratore  del  signor  Cavalieri,  a 
comparire  davanti  questa  Corte,  all'udienza  del  16  succes- 
sivo aprile,  per  sentire  annullate  la  predetta  sentenza  del 
30  dicembre  1871  del  Tribunale  di  Padova  in  sede  commer« 
dale,  e  per  sentir  dichiarare  Tincompetenza  del  Tribunale 
medesimo  in  detta  sede  a  conoscere  della  controversia  alla 
quale  la  sentenza  si  riferiva. 

Per  successivi  aggiornamenti  la  discussione  della  canea 
venne,  dalludienza  del  16  aprile  ultimo  perduto,  rinviata  a 
quella  del  16  maggio  stante,  nella  quale  i  procuratori  delle 
parti  diedero  rispettivamente  le  conclusioni,  ed  il  rappre- 
sentante del  M.  P,  fece  riserva  di  dare  le  sue  conclnsioni 
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nell^udienza  del  roeeessiTO  giorno  29,  t iavlata  poi  d-ni&cio  a 
qnella  del  giorno  38,  in  cui  conchlose  per  la  conferma  della 
sentenza  appellata. 

DIRITTO: 

Considerato  che  l'indole  affatto  pregindidale  della  do- 
manda espressa  nel  primo  capo  delle  surriferite  conelasioni 
dell'appellato  sig.  Cavalieri,  richiamava  a  rìsolvere  innanzi 
tnttola  questione:  se  Tatto  di  citatone  19  febbraio  1872, 
usciere  Friso,  introduttivo  deìVattuale  giudisìo  di  appello, 
debba  ritenersi  nullo  e  di  nessun  effetto,  per  non  essersi  nel 
medesimo  espressi  i  motivi,  in  base  ai  quali  la  società  apr 
pollante  chiedeva  la  riferma  della  sentenza  30  dicembre  1871 
pubblicata  il  giorno  5  successivo  gennaio  dal  Tribunale  ci- 
vile e  correzionale  di  Padova  in  sede  commerciale; 

Considerato  a  questo  riguardo: 

Che  l'articolo  486  del  Codice  di  procedura  civile  vigente 
disponendo  che  l'appello  principale  è  proposto  con  atto  di 
citazione,  omise,  certo  non  a  caso,  di  riprodurre  la  pre- 
scrizione contenuta  nel  corrispondente  art.  578  del  Codice 
di  procedura  sardo  deiranno  1854,  il  quale  espressamente 
statuiva:  t  Tappellante  esporrà  i  suoi  motiyi  ». 

Che  quando  il  legislatore  italiano  velie  ohe  nn  atto,  col 
quale  viene  impugnata  una  sentenza,  ne  comprendesse  i 
motivi,  lo  accennò  espressamente,  come  si  rileva  dagli  arti- 
coli 478  e  503  del  Codice  di  procedura  cirile  relativi  agli 
atti  con  cui  vengono  iniziati  i  gii^dizi  di  opposizione  e  di  ri* 
vocazione. 

Che,  sebbene  il  citato  articolo  486  prescriva  ohe  Tappello 
è  proposto  con  atto  di  citazione,  e  sebbene  lo  antecedente 
articolo  134  al  n.  3  disponga  che  l'atto  di  citazione  deve 
contenere  il  fatto  in  compendio  e  gli  elementi  di  diritto  sui 
quali  razione  si  fenda,  in  altri  termini  i  motivi,  il  successivo 
articolo  145  per  altro  non  pronunzia  la  milita  delTatto  di 
citazione  mancante  di  tali  motivi,  e  solo  Tammette  per  il 
caso  che  la  verifieatasi  inosservanza  del  menzionato  arti* 
colo  134  n.  3  ingeneri  un'assoluta  incertezza  snll'oggetto 
della  domanda; 

Che  tale  incertezza  non  si  riscontra  nella  citazione  del 
19  febbraio  p.  p.  e  molto  meno  nella  posteriore  citazione 
riassuntiva  in  data  39  marzo,  perchò  l'oggetto  del  giudizio 
da  non  confondersi  coi  motivi  intesi  a  gius; idearlo,  apparisce 
chiaro  da  esse;  dalla  prima,  per  Tindicazione  della  sentenza 
appellata  con  richiamo  da  parte  della  società  appellante 
alle  sue  precedenti  istanze  dirette  esclasivameate  a  fer  di- 
chiarare rinfx>mpetenza  del  Tribunale  adito;  dalht  seconda 
anche  per  fermale  ripetizione  delle  istanze  inedesime;  e  fi* 
nalmente  : 

Che,  per  espressa  disposizione  dell' artieolo  54  del  Codice 
di  procedura  più  volte  citato,  «  non  può  pronanciarsi  la  nul- 
lità di  alcun  atto  di  citazione  se  la  nullità  non  sia  dichiarata 
dalla  legge....  tranne  che  Tatto  manchi  degli  elomenti  che 
ne  costituiscono  l'essenza  ». 

Ma,  come  già  si  disse,  la  legge  non  commina  la  nnllità 
dell'atto  di  citazione  per  difetto  di  motivi,  e  questi  non  po»« 
sono  di  certo  riguardarsi  come  un  elemento  che- costituisca 
Tessenza,  specialmente  in  un  sistema  proeessuale,  ohe  aocoo^ 
sente  alle  parti,  la  più  ampia  feooltà  di  modiffoare  e  eam« 
biare  nel  corso  del  giudizio  i  motivi  addotti  a  fondamento 
delle  proposte  domande. 

Considerato  che  dalle  premesse  osservazioni  risulta  in 
modo  evidente  che  il  Codice  di  procedura  civile  non  richiede 
per  la  validità  delTatto»  col  quale  ò  proposto  l'appello,  ohe 
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il  medesime  ne  contenga  i  motiri,  e  che  perdo  4dvesi 
gore  il  primo  capo  delle  specifiche  conclusioni  dell'appelkit» 
signor  Cavalieri,  diretto  a  far  dichiarare  la  nullità  deli*  ci* 
tazione  19  febbraio  187^  introdattìva  delTatttiale  Sudicio 
d'appello  esclusivamente  per  la  mancanza  di  tali  motivi. 

Considerato  ohe  non  deve  né  può  la  Corte  preoccupanf 
del  vero  titolo  di  nullità  delle  suaccennate  due  cit««ii>m  àtà 
19  febbraio  e  29  marzo  p.  p.,  consistente  nell'esaersì  eoHe 
medesime  dalla  parte  appellante  citato  a  comparire  non  già 
la  par(^  contraria,  vale  a  dire  il  signor  Doro  Cavalieri,  ma 
il  signor  avvocato  Eustorgio  Caffi,  che  Taveva  rappresentafes 
nel  primo  giudizio  e  che  non  erasi  per  anco,  né  j>oteT«,  es- 
sersi costituito  di  lui  procuratore  in  questo  nuovo  giuéam 
di  appello,  —  dacché  tale  titolo  di  nullità  non  venne  op- 
posto dalla  parte  appellata  e  d'altronde  sarebbe  stato  n- 
nato  colla  sua  comparizione  (articolo  190  del  Codice  di  pro- 
cedura cifile)^ 

Considerato  che,  rimossa  la  questione  pregiudiziale  ac- 
campata dalTappellato  e  passando  al  merito  della  appella- 
zione, tutta  1^  controversia  si  riduce  al  punto:  se  la  ca^s 
iniziata  dal  signor  Cavalieri  colla  petizione  18  marzo  1871 
n®  3434,  in  confronto  della  società  di  mutua 
del  bestiame  in  Padova  sia  realmente  di  competenza 
mereiaio ,  a^uto  riguardo  all'oggetto  cui  si  riferisce; 
sondo  ormai  feori  di  contestazione,  per  accordo  delle  parti 
e  per  espressa  disposizione  di  legge  (articolo  2  n  6  Codice 
di  commercio),  che  la  società  stessa  è  di  sua  natura  società 
civile. 

Considerato  che  questo  pnntq  di  controversia  deve  risd- 
versi  secondo  le  norme  di  competenza  stabilite  dalla  nnoTS 
legislazione  —  perché  é  principio  inconcusso  di  diritto  tnih 
sitorio  che  le  leggi,  che  regolano  la  competenza  per  ragiooe 
dì  materia  e  di  valore,  avendo  tratto  alT ordine  pubblica, 
spiegano  immediatamente  il  loro  effetto,  e  quindi  ai  appli- 
cano anche  a  tutti  i  giudizi  pendenti,  sebbene  promoaa 
prima  della  loro  attuazione  ;  —  perchè,  giusta  il  disposto 
dalTarticolo  47  delie  disposizioni  transitorie  25  giugno  Ì87i« 
tutte  le  cause  che  al  l**  settembre  p.  p.  erano  in  eorso  di 
istruzione,  e  quindi  anche  la  causa  alla  quale  si  riferisce  lo 
attuale  incidento»  dovevano  essere  portate  davanti  le  aa- 
^rità  giudiziarie  competenti  a  termini  delle  nuove  l^gi; 
e  perchè  infine  la  eccezione  di  incompetenza  venne,  nel 
caso  concreto,  proposta  solo  dopo  Tattivazione  deUe  leggi 
stesse; 

Considerato  ohe  perciò  la  competenza  a  conoscere  ddla 
causa  di  cui  si  tratta  deve  esaere  determinata  in  base  al 
Codice  di  commercio  italiano,  non  in  base  al  §  38  della 
patente  imperiale  17  dicembre  1862, 'colla  quale  venne  pro- 
mulgato in  queste  provhìcie  il  Codice  di  commercio  ger- 
manico; 

Considerato  che  Tarticolo  723  n.  1  del  Codice  patrio  at- 
tribuisce alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione  di  tutte 
le  controversi^  relative  agli  atti  di  commercio  tra  ogni  soru 
di  persone  ; 

Considerato  che  il  precedente  art  2  n.  5,  annovera  tra 
gli  atti  dì  commercio  le  operazioni  di  banca; 

Considerato  che  la  società  convenuta  ed  ora  appellante, 
colT emissione  di  unìngente  quantità  di  buoni  da  cent  50, 
pagabili  a  vista  al  portatore,  e  di  parte  dei  quali  il  sig.  Ca- 
valieri chiede  ora  la  conversione  in  valuta  legale,  intese 
come  è  detto  chiaramente  nelle  sue  comparse  conclnsionali 
di  prima  e  seconda  istanza,  di  procacciarsi  danaro  metalUeo 
o  biglietti  della  banca  saaianale  per  far  feonte  agli  ìmpsgM 


PARTE  SECONDA 


I. 


(317) 

della  sua  azienda,  in  difetto  di  capitali  propri  od  in  pendenza 
di  yersamenti  da  parte  dei  soci  ; 

Considerato  che  con  questa  operazione  la  società  appel- 
lante —  specnlando  sul  credito  e  sul  fatto  costante,  che 
serve  di   fondamento  a  tutto  il  sistema  delle  multiformi 
banche  di  circolazione,  che  il  rìmhorso  dei  bìf^lietti  al  por- 
tatore non  è  chiesto  che  in  una  certa  proporzione  —  ebbe 
per  iscopo  di  sostituire,  ed  effettivamente  ha  sostituito  sem- 
plici segni  o  rappresentativi  ai  valori  reali  ;  ha  creata  una 
forza  artificiale  in  luogo  della  reale  che  le  mancava  ;  si  è 
procacciati  capitali,  senza  sobbarcarsi  alle  provvigioni,  agli 
nteressi  ed  agli   sconti  che  altrimenti  avrebbe  dovuto  cor- 
rispondere; infine  ha  messa  in  circolazione,  colla  coopera- 
zione  fra  gli  altri  del  signor  Cavalieri,  ed  a  di  lei  profitto, 
una  moneta-cartacea  o  carta-promeasay  ciò  che  costituisce 
una  vera  e  propria  operazione  di  banca,  come  giustamente  è 
stato  ritenuto  colla  sentenza  appellata  ; 

Considerato  che  male  si  appone  la  società   appellante, 
allorché  vuole  ravvisare  una  contraddizione  ed  una  impli- 
canza  nella  sentenza  dei  primi  giudici,  in  quanto,  qualifi- 
cando come  una  specuUzione  la  suaccennata  emissione  di 
buoni  al  portatore,  attribuivano  implicitamente  ad  essa  so- 
cietà il  carattere  di  commerciale,  che  avevano  nella  sentenza 
esplicitamente  escluso,  perocché  nulla  impedisce,  e  Tart.  ItB 
tf^  1  del  vigente  Codice  di  commercio  suppone,  che  persone 
non  commercianti  possano,  senza  tramutarsi  in  commer- 
cianti, eseguire  singoli  atti  di  commercio,  quale  appunto  sa- 
rebbe stata  la  suddetta  operazione,  che  non  era,  né  é  essen- 
ziale né  connaturale  alla  mutua  assicurazione,  dalla  quale 
la  società  traeva  il  proprio  carattere  ; 

Considerato  che  invano,  per  escludere  la  natura  com- 
merciale della  operazione  di  cui  é  discorso,  la  società  ap- 
pellante si  studia  di  ridurla  alle  proporzioni  di  un  contratto 
di  mutuo  fatto  sopra  un  grandissimo  numero  di  piccole 
obbligazioni,  piuttosto  che  sopra  uno  o  più  chirografi,  men- 
tre é  di  evidente  intuitiva  che  la  carta-promessa  rimborsa- 
bile a  vista  al  portatore,  destinata  alla  minuta  circoUizioue,* 
data  ed  accettata  come  moneta  e  che  si  perde  e  perisce, 
colVobbllgazione  che  nasce  da  essa,  a  danno  deirultimo 
possessore,  quale  é  quella  posta  in  giro  dalla  detta  società, 
differisce  essenzialmente  sia  quanto  alla  forma,  sia  quanto 
alla  sostanza  dai  chirografi  e  dai  contratti  di  mutuo,  quali 
erano  e  sono  regolati  da'  §§  1 72  del  regolamento  generale 
del  processo  civile  austriaco,  861  e  seguenti  del  Codice  ci- 
vile austriaco,  e  dagli  articoli  f098  e  seguenti,  13%  e  se- 
guenti e  1819  del  Codice  civile; 

Considerato  che  dalle  cose  discorse  sin  qui  scende  spon- 
tanea la  conseguenza  che  la  domanda  proposta  dal  signor 
Cavalieri  in  confronto  della  società  di  mutua  assicuraziodl 
del  bestiame  in  Padova,  colla  petizione  18  marzo  1871  per 
il  cambio  in  moneta  legale  di  n.  1635i  dei  suddetti  buoni 
al  portatore,  si  riferisce  ad  un  atto  di  commercio,  e  che 
però  il  Tribunale  di  Padova,  dichiarandosi  competente  a 
conoscere  della  medesima  in  sede  commerciale,  ha  fatta 
una  retta  applicazione  degli  articoli  85  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  e  723  n°  1  del  Codice  di  commercio,  e  la  sua 

sentenza  merita  di  essere  confermata  : 
« 

Considerato  che  non  vi  hanno  motivi  per  recedere  quanto 
alle  spese  giudiziali  dalla  regola  stabilita  dalla  prima  parte 
dell'art.  370  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi. 

Reietta  Teccezione  di  nullità  deiratto  di  citanane,  ecc. 
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Giudioa: 

La  sentenza  30  dicembre  1871  del  E.  Trìbonale  civile  e 
correzionale  di  Padova  in  sede  commerciale  è  pienamente 
confermata,  ecc. 

Venezia,  16  maggio  1872. 

PBR1S8IN0TTI  P.  —  CàRDONE  Est, 


Sequestro  —  Oonferma  o  revoca  — 
Lite  vertente  —  Competenza. 

BoLOGISESt    —   TCRBIANI. 

Anche  quando  il  sequestro  conservativo  fU  rilasciato 
dal  presidente  del  Tribunale  per  essere  vertente 
nauti  quel  Tribunale  lite  per  la  sussistenza  ed  en- 
tità del  credito^  la  conferma  o  revoca  del  sequestro 
medesimo,  o,  se  ne  è  il  caso,  la  questione  sulla  ven- 
dita defili  oggetti  sequestrati  è  di  esclusiva  com- 
petenta  dell  autorità  giudiziaria  del  luogo  del 
sequestro  competente  per  materia  e  valore,  non  del 
Tribunale  presieduto  dal  presidente  che  lo  au^ 
torizzò  (1). 


La  Corte  d^appeUo  di  Torino, 

Attesoché  la  eccezione  d^incompetenza  affacciata  in  primo 
giudizio  e  stata  dal  Tribunale  respinta  riproduce  in  appello 
la  questione  già  più  volte  ripetutasi  dopo  l'osservanza  del 
nuovo  Codice  di  procedura  civile  sulla  interpretazione  del- 
l'articolo 931,  laddove  prescrive  che  la  citazione»  per  far 
pronunciare  sulla  validità,  rivocazione  o  conferma  del  se- 
questro, e,  se  ne  sia  il  caso  sulla  vendita  degli  oggetti  pei 
quali  vi  sia  pericolo  di  deteriorazione,  sia  fatta  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  del  luogo  ^ò\  sequestro  competente  per 
materia  o  valore  :  se  cioè  detta  disposizione  sia  cosi  assoluta 
da  doversi  applicare  ai  casi  tutti  contemplati  nella  sezione 
del  sequestro  conservativo,  cui  detto  articolo  appartiene,  e 
cosi  anche  quando  il  sequestro  venne  concesso  per  connes- 
sità  a  causa  già  pendente  dall'autorità  giudiziaria  di  un 
luogo  diverso  da  quello  in  cui  ebbe  poi  esecuzione; 

Attesoché  l'affermativa,  non  ostante  qualche  discrepanza 
(sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  1^  agosto  1870), 
trovasi  ora  universalmente  abbracciata  dalla  giurisprudenza 
per  ragioni  di  prevalenza  difficilmente  contrastabili  (Corte 
d'appello  di  Torino,  13  novembre  1869;  Casale,  22  gen- 
naio 1870;  Cassazione,  25  giugno  1870); 

Che  invero  la  connessione  o  continenza  di  causa  stabilita 
dalla  legge,  siccome  uno  fra  i  diversi  fonti  ordinari  della 
competenza,  e  sul  cui  fondamento  sostanzialmente  riposa 
un  Interpretazione  più  ristretta,  non  può  né  debbe  prevalere 
al  .senso  fatto  palese  dal  proprio  significato  delle  parole, 
secondo  la  connessione  di  esse  e  dalla  intenzione  del  legis- 
latore  nelle  disposizioni  riguardanti  una  materia  affatto  par» 
ticolare  e  .retta  con  norme  tutte  eccezionali; 

Che  se  generale  è  il  prescritto  del  ricordato  articolo  931 , 
per  modo  da  abbracciare  i  casi  tutti  sopra  distinti  di  seque- 
stro conservativo,  le  disposizioni  stesse  che  lo  precedono  e 
riguardanti  la  connessione  del  sequestro,  concorrono  a  mo- 
li) V.  toK  XXI,  p.  S,  eoi.  789  e  rinvio. 


PARTE  SECONDA 


(319) 

strare  come  in  cotesta  materia  il  legislatore  non  abbia  attri- 
buito alla  coDnessione  la  virtù  ed  efficacia  ordinaria,  ed  abbia 
inoltre  fatto  tacere  talvolta  le  regole  gerarchiche  per  attri-^ 
buire  airautorità  locale  prevalenza  di  cognizione  ; 

Infatti  al  pretore  del  luogo  in  cai  deve  eseguirsi  il  seque- 
stro dà  la  legge  facoltà  di  concederlo  per  qualunque  valore 
in  concorso  del  pretore  o  presidente  del  Tribunale  compe- 
tonte  a  conoscere  della  causa  principale,  e,  nel  caso  d'ur- 
genza, anche  quando  la  causa  principale  sia  già  altrove 
pendente  :  e  l'artìcolo  936  soggiunge  che  allorquando  Tan- 
torità  giudiziaria  che  conferma  il  sequestro  non  sia  compe- 
tente a  conoscere  del  credito  rimette  le  parti  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  competente  per  la  decisione  del  merito,  la 
quale  disposizione,  concepita  in  termini  affatto  generali  e 
senza  distinzione  se  sia  o  non  causa  pendente  nel  merito, 
ribadisce  e  rafferma  l'indistinta  portata  del  precedente  ar- 
ticolo 931  ; 

Se  non  che  la  causa  di  merito  avendo  con  quella  del  se- 
questro un  punto  solo  di  contatto,  ossia  la  ragione  di  cre- 
dito, e  distinti  affatto  i  requisiti  diversi  per  la  sua  conces- 
sione e  conferma  occorrenti,  e  per  altra  parte  l'esercìzione 
in  un  dato  luogo  sorgendo  a  creare  altri  rapporti  giuridici 
fra  le  parti  e  l'opportunità  di  una  competenza  locale  per  la 
risoluzione  loro,  si  fa  manifesto  come,  in  vista  di  ciò  tutto, 
abbia  potuto  il  legislatore  declinare  nella  materia  dalle  re- 
gole ordinarie  di  giurisdizione,  e  come,  nella  stessa  guisa 
che  autorizzò  il  pretore  del  luogo  in  cui  deve  eseguirsi  a 
concedere  in  caso  d'urgenza  il  sequestro  di  fronte  a  causa 
pendente  nel  merito  avanti  un  Tribunale  od  una  Corte  d'ap- 
pello, cosi  abbia  voluto  deferire  all'autorità  giudiziaria  lo- 
cale competente  per  materia  e  valore  la  conferma  o  revoca 
del  sequestro  da  chiunque  concesso  ; 

Attesoché  pertanto  non  potrebbero  ravvisarsi  ablii^tanza 
fondati  i  motivi  desunti  da'  principii  generali  per  oppugnare 
la  interpretazione  oramai  pacìfica  della  giurisprudenza  sor- 
retta da  tutte  le  disposizioni  e  dall'intera  economia  della 
legge  nella  specialità  della  quale  si  tratta; 

Che  annullando  per  queste  considerazioni  l'appellata  sen- 
tenza, per  difetto  di  competenza,  non  può  essere  il  caso  di 
entrare  nel  merito  (art.  493  Cod.  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte  dichiara  doversi  circoscri- 
vere per  difetto  di  competenza  la  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Torino,  23  gennaio  1872,  e  della  quale  si  tratta. 
Torino,  18  maggio  1872. 

Barbàroux  P.  ed  Est, 


Atti  segniti  all'estero  —  Legge  nazionale 
—  Dote  —  Autorizzazione  —  Padre  costi- 
tuente —  Accettazione. 

Mklleuio  ulrinque. 

Za  sostanza  e  gli  eletti  di  un  alto  contrattuale  se- 
guito nel  1855  fra  cittadini  sardi  in  estero  Stato 
{Francia)  si  reputano  regolati  dalla  legge  sarda 
se  non  si  dà  ,la  prova  d'una  diversa  loro  volontà  ; 
massime  se  ratto  si  fece  non  già  avanti  un  notaio 
del  luogoy  ma  avanti  il  console  sardo. 

La  costituzione  di  dote  fatta  dal  padre  alla  figlia 
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non  era,  secondo  il  Codice  albertino,  una  donazione 
né  rispetto  alla  figlia,  né  rispetto  al  genero,  e  non 
andava  quindi  soggetta  alla  solennità  dell* omolo- 
gazione. 

Il  divieto  di  costituire  ed  aumentare  la  dote  dof% 
contratto  il  matrimonio  è  legge  per  la  sposa  eh* 

'  voglia  con  beni  propri  costituirsi  una  dote  od  as- 
mentarsela,  ma  non  è  legge  pei  terzi  e  nemmeno 
per  il  padre  della  sposa  che  dopo  il  matrimonio 
di  lei  le  voglia  costituire  la  dote. 

In  tal  caso,  essendo  la  moglie  ancor  minore,  la  coiti- 
tuzione  dotale  è  validamente  accettata  dal  marito 
\  nell'interesse  di  lei. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  in  fatto  che  con  atto  del  29  gennaio  1855, 
vuto  dalla  cancelleria  consolare  sarda  in  Parigi,  Giovanu 
Mellerio  costituiva  in  dote  alla  figlia  Laura  sposatasi  a  Gio- 
vanni Francesco  Vittore  Mellerio  la  somma  di  lire  150,000, 
delle  quali  60,000  erano  pagabili  fra  tre  anni  cogli  interessi 
pendente  mora,  e  le  rimanenti  lire  90,000  dopo  la  morte  di 
esso  Giovanni  Mellerio  senza  interessi  ; 

Che  la  sposa,  in  quell'epoca  ancora  minore,  non  essendo 
intervenuta  a  quella  stipulazione,  il  di  lei  marito  si  dichia- 
rava accettare  quella  donazione  a  nome  della  consorte; 

Che  con  altro  atto  ricevuto  alla  cancelleria  sarda  il  7  lu- 
glio 1 859  la  suddetta  Laura,  fatta  maggiore  d'età,  ed  il  di 
lei  marito  passarono  quitanza  al  rispettivo  padre  e  suocero 
per  le  lire  60,000,  ammontare  della  prima  rata  della  somma 
costituita  in  dote  col  prementovato  atto  del  29  gennaio  1855^ 
dichiarando  averla  ricevuta  sin  dalli  9  gennaio  1859; 

Ritenuto  che  fra  le  varie  questioni  elevatesi  nel  giudido 
«instituito  davanti  il  Tribunale  civile  di  Domodossola  dalU 
moglie  Laura  contro  il  marito,  essa  Mellerio  ebbe  {mre  ad 
oppugnare  per  nullità  il  suddetto  atto  del  29  gennaio  1855, 
ed  a  chiedere  la  restituzione  di  tutti  i  valori  dal  marito  per- 
cetti  in  dipendenza  di  detto  instromento,  e  cosi  alla  rap- 
presentazione della  rendita  di  lire  3350  assieme  a  lire  800 
da  lui  conseguite  sulla  successione  dello  suocero  Giovanai 
Mellerio,  ed  agli  arretrati  di  detta  rendita  dal  l*"  luglio  1865, 
fondando  la  opposta  nullità  in  che  contenendo  l'atto  del 
29  gennaio  1855  una  donazione,  il  difetto  di  omologazione 
lo  rendesse  invalido,  come  pure  su  che,  dato  anche  che  ia 
esso  istromento  si  contenesse  una  vera  costituzione  dotale, 
]^  medesima,  come  posteriore  alla  celebrazione  del  matri- 
monio, era  riprovata  dalla  legge,  e,  per  ultimo,  su  che  la 
Laura  era  minore  all'epoca  della  stipulazione  dell'atto  sad- 
detto, e  non  avesse  potuto  prestare,  né  avesse  prestato  il  suo  « 
consenso  a  quel  contratto  ; 

Che  il  Tribunale  nella  sua  sentenza  provvedendo  sona 
parecchi  altri  punti  di  controversia,  avendo,  a  seconda  delle 
instanze  del  marito  Mellerio,  dichiarato  non  ostare  alla 
validità  dell'atto  29  gennaio  1855  le  eccezioni  dalla  costoi 
moglie  opposte,  questa  ne  interpose  appello  e  ripropose  la  ' 
conclusione  al  riguardo  da  lei  presa  in  primo  giudicio,  men- 
tre dal  canto  del  marito  si  chiese  la  conferma  di  quel  giu- 
dicato ; 

Considerato,  in  diritto,  che  per  decidere  la  questione  sul 
punto  se  Tatto  del  29  gennaio  1855  aia  viziato  dalie  xuiUità 
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eli  e  si  oppongono  dalla  moglie  Mellerio,  giova  anzitutto  ri- 
cercare quale  fra  la  legislazione  francese  e  quella  vigente 
in  Piemonte  in  detta  epoca  sia  da  applicarsi  nella  risolu- 
zione della  controversia  ; 

Considerato  essere  principio  di  diritto  internazionale  pri- 
vato generalmente  seguito  che  la  sostanza  e  gli  effetti  delle 
obbligazioni  si  reputano  regolati  dalla  legge  del  luogo  in  cui 
gli  atti  furono  fatti,  e  se  i  contraenti  stranieri  appartengano 
ad  una  stessa  nazione,  dalla  loro  legge  nazionale,  a  meno 
cbe  i  medesimi  dimostrino  una  diversa  volontà; 

Che  codesto  principio  portato  dall' incivilimento  dei  po- 
poli, e  già  adottato  dalla  giurisprudenza  vigente  all'epoca 
del  contratto  in  esame  negli  antichi  Stati  del  jr^  d  Italia, 
venne  pure  proclamato  nel  nuovo  Codice  italiano  nell'arti- 
colo 9  delle  sue  disposizioni  preliminari; 

Considerato  che  i  due  contraenti,  i  quali  celebravano 
la  convenzione  contenuta  nell'atto  anzidetto  del  29  gen- 
naio 1 855,  nati  amendue  in  Craveggia,  provincia  d'Ossola, 
essendo  sudditi  piemontesi,  è  da  presumersi  che  i  medesimi 
nella  loro  contrattazione  avessero  l'animo  rivolto  non  alla 
legge  straniera  del  paese  in  cui  stipulavano,  ma  sibbene  a 
quella  del  paese  nativo,  ed  intendessero  che  la  suddetta 
loro  pattuizione  fosse  governata  dal  Codice  albertino  che  era 
allora  in  vigore  ; 

Che  questa  presunzione  è  avvalorata  dalla  circostanza  di 
avere  voluto  le  parti  che  la  celebrazione  del  contratto  fosse 
seguita  davanti  il  consolato  italiano,  anziché  davanti  un  no- 
taio di  Parigi,  cui  doveva  essere  ignota  o  quanto  meno  poco 
famigliare  la  legislazione  vigente  in  Piemonte  ; 

Che,  ciò  stante,  la  controversia  sottoposta  alla  decisione 
della  Corte  vuol  essere  risolta  in  base  alle  disposizioni  del 
Codice  civile  albertino; 

Considerato,  in  ordine  al  primo  mezzo  di  nullità  proposto 
dalla  moglie  Mellerio,  fondato  su  ciò  che  Tatto  suddetto  del 
1 855,  come  contenente  una  donazione  fatta  dal  padre  alla 
figlia  in  contemplazione  del  di  lei  matrimonio  già  alcun 
tempo  prima  celebrato,  dovesse,  a  mente  degli  articoli  1123 
e  1126,  essere  assoggettato  alla  omologazione;  che  il  geni- 
tore della  Laura  Mellerio  costituendole  una  dote  non  eser- 
citava punto  una  liberalità,  ma  soddisfaceva  all'obbligo  im- 
postogli dall'articolo  117  di  detto  Codice; 

Che  allora  soltanto  potrebbe  la  costituzione  di  dote  fatta 
dal  padre  alla  figlia  avere  il  carattere  di  liberalità  e  di  do- 
nazione, quando  la  medesima  fosse  stata  in  grado  di  costi- 
tuirsela coi  beni  di  lei  propri,  il  che  non  fu  neppure  allegato 
dall'appellante,  la  quale  quando  si  fosse  trovata,  all'epoca 
del  suo  matrimonio,  nella  condizione  eccezionale  di  poter 
colle  proprie  sostanze  provvedere  aUa  sua  dote,  non  avrebbe 
trasandato  di  invocare  a  sostegno  del  proprio  intento  una 
simile  circostanza  di  fatto; 

Considerato  che  se  la  costituzione  di  dote  in  esame  non 
può  ritenersi  quale  una  liberalità  del  padre  verso  la  figlia, 
lo  stesso  è  pure  a  dirsi  rimpetto  al  genero,  essendo  noto 
che  la  legge  imponendo  al  marito  il  carico  di  sopportare  i 
pesi  del  matrimonio,  e  la  dote  mirando  a  coadiuvarlo  nel- 
l'adempimento di  quel  suo  obbligo,  la  convenzione  del  1855 
riveste  anche  per  lui  il  carattere  di  contratto  oneroso; 

Considerato  che  ad  escludere  che  con  quell'atto  si  stipu- 
lasse una  donazione,  ed  a  stabilire  per  contro  che  fosse  in- 
vece animo  dei  contraenti  di  dar  vita  alla  costituzione  di 
dote,  della  quale  Mellerio  padre  si  sdebitava  verso  la  figlia, 
lo  si  arguisce  dal  vedersi  Tatto  del  29  gennaio  1855  qualifi-  | 
eato  di  costituzione  di  dote,  il  non  avere  esso  Mellerio  padre 
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nsato  in  detto  instromento  alcuna  espressione  che  alludesse 
a  donazione,  Tessersi  dichiarato  invece  dal  medesimo  che 
le  lire  150,000,  oggetto  di  quel  contratto,  egli  le  costituiva 
in  dote  alla  suddetta  sua  figlia  Laura,  e  finalmente  il  leg- 
gersi nelTatto  del  7  luglio  1859  stipulato  in  occasione  del 
pagamento  fatto  dal  Mellerio  padre  della  prima  rata  di 
lire  60,000  che  gli  sposi  gli  passavano  la  liberazione  della 
quota  dotale  loro  pagata  ; 

Considerato  che,  quantunque  nelTinstromento  del  29  gen- 
naio 1855  lo  sposo,  in  assenza  della  moglie  minore  d'età, 
dichiarasse  di  accettare  in  di  lei  nome  la  fatta  donazione,  è 
però  manifesto  che  codesta  espressione  fu  impropriamente 
usata  dalle  sposo  come  quella  che  trovasi  in  evidente  con- 
trasto colla  natura  del  contratto  che  le  parti  si  proponevano 
di  stringere,  e  strinsero  effettivamente  ; 

Considerato,  riguardo  alTaltra  nullità  dalla  moglie  Melle- 
rio opposta,  appoggiata  al  disposto  dell'articolo  1520  del 
Codice  albertino,  il  quale  vieta  che  la  dote  possa  costituirsi 
od  aumentarsi  dopo  celebrato  il  matrimonio,  che  è  anch'essa 
destituita  di  fondamento,  avvegnaché  codesto  divieto,  come 
lo  fa  manifesto  il  tenore  di  detto  articolo,  riguarda  la  sposa  e 
non  i  terzi,  e  tanto  meno  quel  padre,  il  quale,  come  Mellerio, 
costituendo  una  dote  alla  figlia,  che  non  aveva  beni  propri, 
soddisfaceva  ad  un'obbligazione  impostagli  dalla  legge; 

Considerato,  rapporto  alla  nullità  dell'atto  del  29  lu- 
glio 1855  accampata  dalla  moglie  Mellerio,  perchè  ella  fosse 
minore  alla  epoca  delTinstromento  di  costituzione  dotale 
stato  celebrato  senza  il  suo  intervento,  che  nulla  vietava  che 
lo  sposo  stipulasse  anche  nel  di  lei  interesse,  sebbene  la 
medesima  fosse  minore  e  non  presente  all'atto,  quella  dote; 
che  non  potrebbe  trovare  applicazione  al  caso  concreto 
l'articolo  1206  del  Codice  albertino,  secondo  il  quale  ne^ 
suno  può  obbligarsi  o  stipulare  in  suo  proprio  nome,  fuorché 
per  se  medesimo,  e  perchè  non  stipula  per  un  terzo  colui  il 
quale,  come  lo  sposo  Mellerio,  è  interessato  alla  esecuzione 
della  convenzione,  e  perché,  stipulando  detto  sposo  per  la 
moglie,  egli  avrebbe  agito  in  qualità  di  gestore  di  un  affare 
della  sua  consorte  ; 

Considerato,  del  resto,  che  l'accettazione  fattasi  dallo 
sposo  nell'interesse  della  sua  consorte  della  dote  costituita 
dal  rispettivo  suocero  e  padre  venne  implicitamente  ratifi- 
cata dalla  Laura  Mellerio,  allorquando,  congiantamente  al 
marito,  ebbe  colTatto  del  7  luglio  1859  a  quitare  il  padre 
per  la  prima  rata  di  essa  dote  di  lire  6Q,000  stata  dal  geni- 
tore pagata; 

Considerato  relativamente  alla  domanda  della  moglie  Mel- 
lerio, colla  quale  essa  chiede  al  marito  la  rappresentazione 
di  una  rendita  italiana  di  lire  3350  coi  relativi  interessi  dal 
1°  luglio  1865,  e  di  un  capitale  di  lire  800,  che  per  provve- 
dere sovra  codesta  instanza  è  anzitutto  necessaria  la  matu- 
razione di  incombenti  ordinata  nella  sentenza  del  Tribunale, 
onde  accertare  se  quei  valori  furono  consegnati  al  marito  in 
conto  della  dote,  di  cui  si  tratta,  o  se  i  medesimi  sieno  beni 
parafernali  di  detta  appellante,  i  quali  le  spettino  esclusiva- 
mente. 

Per  questi  motivi,  —  Conferma  nella  parte  appellata  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Domodossola  del  24  ago- 
sto 1870,  e  del  cui  appello  si  tratta. 
Torino,  18  maggio  1872. 

Blachier  /f.  di  P.  ed  Est. 
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Tasse  —  Legaliià  —  Autorità  giudiaiaria  — 

'  Dazio-oonsumo. 

Città  di  Cuneo  —  Pirinoli  ed  altri. 

Nessuna  tassa  può  essere  Imposta  o  riscossa  se  non 
è  approvata  od  autorizzata  per  legge. 

L autorità  giudiziaria  è  competente  a  giudicare  della 
legalità  di  un  atto  amministrativo  con  cui  s'impone 
una  tassa  (1). 

E  riconoscendone  la  illegalità  deve  assòlvere  il  con- 
tribuente reclamante  dal  pagamefito  della  tassa,  e 
ordinare  a  suo  favore  il  rimborso  di  quanto  fu  in- 
debitamente pagato,  senza  però  rivocare  nell'inte- 
resse della  generalità  dei  contribuenti^  ^  in  via  di 
massima,  latto  aniministrativo. 

Le  leggi  sul  dazio-consumo  3  luglio  1864  e  28  giu- 
gno 1866  non  hanno  menomamente  delegato  ai  co- 
muni e  alle  deputazioni  protindali  l'autorità 
lÉgièlatii)a  d'imporre  dazi  sulle  materie  in  essi 
indicate  ed  altre  analoghe, 

Epperciò  qualunque  contribuente  che  si  creda  indebi- 
tamente colpito  della  tassa  da  deliberazione  del 
consiglio  comunale»  approvata  dalla  deputazione 
provinciale,  può  muoverne  reclamo  avanti  V autorità 
giudiziaria. 


La  Còrie  drappello  di  Torino  : 

Attesoché  la  legge  20  marzo  Ì86h,  allegato  JE7,  sai  con- 
tenzioso amministrativo  stabilisce  in  termini  chiari  e  precisi, 
allo  articolo  S°,  che  sono  devolute  alla  giurisdizione  ordi- 
naria tutte  le  cause  per  contravvenzioni,  e  tutte  le  materie 
in  cui  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o  politico,  co- 
munque vi  possa  OHsere  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione, e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti  del  potere 
esecutivo  o  della  autorità  amministrativa,  e  solo  dispone  al- 
Tarticolo  4  che  quando  la  contestazione  cada  sopra  un  di- 
ritto che  si  pretenda  leso  da  un  atto  deirautorità  ammini- 
strativa debbano  i  tribunali  limitarsi  a  conoscere  degli  effetti 
di  tale  atto  in  relazione  allo  oggetto  dedotto  in  giudicio 
senza  poterlo  rivocare  o  modificare,  soggiungendo  nell'arti- 
colo 5  che  in  questo,  come  in  ogni  altro  coso,  le  autorità 
giudiziarie  applicheranno  gli  atti  amministrativi  ed  i  rego- 
lamenti generali  e  locali  in  quanto  siano  conformi  alle  leggi  ; 

Attesoché  essendo  principio  inconcusso  di  diritto  costitu- 
zionale sanzionato  dall'articolo  30  dello  Statuto  fondamen- 
tale del  regno,  che  nessun  tributo  può  essere  imposto  né 
riscosso  se  non  é  approvato  od  autorizzato  dal  potere  legisla- 
tivo, non  può  dubitarsi  che  colui,  il  quale,  per  effetto  di  un 
atto  amministrativo,  fosse  obbligato  a  pagare  una  imposta 
diretta  od  indiretta  che  non  sia  stata  per  legge  stabilita,  ver- 
rebbe leso  in  un  diritto  d'indole  essenzialmente  giuridica  e 
civile,  nel  diritto,  cioè,  di  non  vedersi  tolta  sotto  forma  di 
una  indebita  tassa  una  parte  delle  sue  sostanze,  o  diminuito 
* 

(I)  Vedi  voi.  corr.,  p.  I,  col.  37,  voi.  ant.  p.  I,  col.  812;  id., 
p.  2,  col.  I6S,  661  e  768  ed  i  riavij. 
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quel  lucro  che  dall'impiego  delle  medesime  e  dall' 
della  propria  industria  potrebbe  ritrarre  ; 

Eppertanto  é  manifesto  che  qualora  per  essere  esoDerato 
dal  pagamento  di  siffatto  tributo  egli  ricorresse  ai  tribuoai 
ordinari ,  i  medesimi  pur  dovendo  ad  ogni  modo  asteoecsÉ 
dal  rivocare  o  modificare  Tatto  amministrativo,  avrebbero  i 
diritto  e  lobbligo  di  negargli  effetto  quanto  all'oggetto  de- 
dotto in  giudicio,  doé  rispetto  al  reclamante,  dichiarando  wb 
dovuto  da  esso  il  controverso  tributo,  ed  ordinando  a  di  M 
favore  la  restituzione  di  ciò  che  a  tale  tìtolo  fosse  già  state 
costretto  a  pagare  ; 

Attesoché,  nel  caso  presente,  sta  bensì  in  fatto  che  li  Ga- 
spare Pirinoli,  Gioachino  Tigone,  ed  altri  fabbricanti  e  ne- 
gozianti da  carta,  tipografi  e  librai,  resisi  attori  contro  i 
municipio  di  Cuneo,  lagnandosi  che  il  medesimo,  in  base  ad 
una  tariffa  daziaria  da  esso  deliberata  fin  dagli  anni  1868  e 
1869,  ed  approvata  dalla  deputazione  provinciale,  pretea- 
desse  continuare  la  riscossione  di  una  tassa  di  lire  S  per 
quintale  suirintroduzione  della  carta  da  scrivere  e  da  stampa, 
quantunque  la  detta  carta  non  potesse  ravvisarsi  compresa 
fra  gli  oggetti  di  consumo  locale  che,  a  termini  della  legge 
3  luglio  1864,  e  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866,i 
comuni  sono  autorizzati  a  colpire  di  dazio,  e  quantnnqv 
dallo  stesso  municipio  di  Cuneo  non  si  fossero  adempiute  le 
formalità  volute  dairarticolo  li,  alleg.  Zr,  della  legge  11 
agosto  1870,  per  Timposizione  di  dazi  sopra  oggetti  bob 
contemplati  da  quella  del  1864,  e  dal  decreto  legislativo 
sopra  citato,  conchiusero  che  si  dichiarasse  nullo  e  di  nina 
effetto  il  dazio  suddetto  a  partire  dal  i^  gennaio  1871,  e 
conseguentemente  tenuta  la  città  convenuta  a  rimborsare  ad 
essi  attori  tutte  quelle,  somme  che  per  cotesto  titolo 
dopo  queir  epoca  riscosse; 

Ma  ben  giustamente  venne  avvertito  neirappellata 
tenza  che  cosiffatta  conclusione,  qualunque  ne  fosse  nella 
prima  sua  parte  il  letterale  tenore,  nella  sostanza  però  dob 
mirava  già  ad  ottenere  rivocato  o  modificato  nella  parte  d^ 
nunciata  Tatto  amministrativo,  cioè  la  tariffa  dalle  compe- 
tenti autorità  deliberata  ed  approvata,  e  a  farla  dichiarare 
in  via  di  massima  e  nell'interesse  generale  priva  di  effetto, 
ma  bensì  unicamente  a  fare  riconoscere  che,  malgrado  cotesto 
atto  amministrativo,  essi  reclamanti  non  erano  obbligati  a 
pagare  più  oltre  la  tassa  querelata,  ed  avevano  diritto  di 
ottenere  la  restituzione  di  quanto  ebbero  a  sborsare  per  la 
medesima  dopo  il  1<^  gennaio  1871  ; 

E  conseguentemente  il  Tribunale  non  poteva  a  meno  di 
dichiarare,  come  dichiarò,  la  propria  competenza,  e  di  mao- 
darti,  come  mandò,  al  municipio  convenuto  di  deliberare  sul 
merito  dell'attrice  domanda  ; 

Attesoché,  indarno  per  combattere  questa  decisione  e  per 
chiederne  alla  Corte  la  riparazione  si  dice  che  ove  accadesse 
che,  giudicando  nel  merito,  si  accogliessero  le  istanze  degli 
attori  si  riescirebbe  ad  una  assurda  ed  inammessibile  conse- 
guenza, inquantochè  quel  dazio,  da  cui  essi  andrebbero  im- 
muni, dovrebbe  pur  sempre  pagarsi  dagli'  altri  introduttori 
di  carta,  pei  quali  non  starebbe  Tautorità  del  giudicato,  e  si 
avrebbe  cosi  uno  stesso  atto  amministrativo  obbligatorio  per 
taluni,  e  non  obbligatorio  per  taluni  altri  di  coloro  che  do- 
vevano esserne  colpiti; 

Imperocché,  ben  lungi  che  potesse  in  ciò  ravvisarsi  un'as- 
surdità od  incongruenza  qualsiasi,  sarebbe  anzi  cotesto  un 
logico  ed  indeclinabile  effetto  della  separazione  dei  poteri 
che  é  base  del  regime  costituzionale,  e  alla  quale  appunto 
fu  reso  omi^gio  col  combinato  disposto  dei  sturrìferiti  articoli 
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della  legge  SO  maggio  1865,  per  cui  degli  effetU  degli  atti 
amministrativi  debbono  i  tribunali  limitarsi  a  conoscere  in 
relazione  alFoggetto  dedotto  in  gindicio,  senza  poterli  diret- 
tamente rìvocare  o  modificare,  e  tanto  meno  dichiararli  in 
via  di  massima  e  nel  generale  interesse  inefficaci  ; 

Attesoché  con  non  maggior  profitto  nello  stesso  scopo  di 
dare  appoggio  al  proposto  appello  si  è  osservato  all'udienza 
della  Corte  neirinteresse  del  municipio  di  Cuneo  che  essen- 
dosi nella  legge  del  186i,  e  nel  decreto  legislativo  del  1866, 
autorizzati  i  comuni  ad  assoggettare  a  dazio,  coH'approva- 
zlone  della  deputazione  provinciale,  i  vari  generi  ivi  nomina- 
tivamente indicati,  e  gli  altri  di  consumo  locale  di  natura  ana- 
loga, debbasi  ritenere  delegata  a  tale  riguardo  agli  stessi  co- 
muni, sotto  la  vigilanza  delle  deputazioni  provinciali,  Tau- 
torità  legislativa  allo  oggetto  specialmente  di  determinare  i 
generi  da  colpirsi  di  tassa,  e  conseguentemente  sotto  questo 
aspetto  le  tariffe  deliberate  dai  singoli  comuni  ed  approvate 
dalle  deputazioni  provinciali  vengono  a  rivestire  il  carattere 
di  altrettante  leggi  che  i  tribunali  non  possono  dispensarsi 
dair applicare  in  tutta  la  loro  pienezza  ; 

Imperocché,  lasciando  in  disparte,  come  non  necessaria 
per  4a  risoluzione  delKattuale  controversia,  ogni  considera- 
zione suirefficacia  e  sulle  conseguenze  della  delegazione  che 
in  casi  speciali  possa  farsi  dal  potere  legislativo  ad  altra  au- 
torità* deiresercizio  delle  proprie  attribuzioni,  basta  il  por 
mente  ai  termini  della  legge  e  del  decreto  legislativo  sum- 
nentovati  per  tosto  scorgere  come  ninna  delegazione  di 
simil  fatta  siasi  inteso  di  fare  ai  comuni,  ma  siasi  invece 
unicamente  concessa  ai  medesimi  la  facoltà  di  imporre  dazi 
entro  limiti  prestabiliti,  e  sopra  oggetti  determinati  che  si 
designarono  in  parte  nominativamente,  e  in  parte  dimostra- 
tivamente colla  generica  indicazione  d'altre  materie  di  con- 
sumo locale  di  natura  analoga  ; 

Epperciò  non  può  dirsi  che  non  spetti  airautorìtà  giudi- 
ziaria Fesaminare  e  riconoscere  nei  singoli  casi  di  occorrenti 
contestazioni,  ed  in  relazione  airoggetto  dedotto  in  giudicio' 
se  le  tariffe  dai  comuni  decretate  siano  o  non  siano  conformi 
alla  legge  anche  per  riguardo  alla  natura  del  generi  che 
vengono  in  essa  comprési  ; 

Atteso,  da  ultimo,  che,  qualora  a  meglio  chiarire  la  giu- 
stezza della  sentenza  appellata  convenisse  ancora  ricorrere 
alla  giurisprudenza  delle  varie  Corti  di  cassazione  e  di  ap- 
pello dello  Stato,  un  tale  giudicato  troverebbe  valido  appog- 
gio sia  nelle  ben  molte  decisioni  che  statuirono  sovra  do- 
mande 0  identiche  o  strettamente  analoghe  a  quelle  dagli 
odierni  attori  ed  appellati,  senza  che  apparisca  essersi  sol- 
levata Teccezione  della  incompetenza  dellautorità  giudi- 
ziaria, incompetenza  che,  ove  non  si  fosse  riconosciuta  insus- 
sistente, avrebbe  pur  dovuto  essere  pronunciata  d'ufficio,  sia 
in  talune  sentenze  in  atti  citate  dai  detti  appellati,  le  quali, 
in  casi  affatto  consimili,  ebbero  a  trattare  cotesta  questione 
di  competenza,  e  la  definirono  nello  stesso  senso  in  cui  venne 
risolta  nella  presente  causa  dal  Tribunale  di  Cuneo. 

Per  questi  motivi,  conferma  Tappellata  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Cuneo,  28  luglio  i87i,  rinviando  allo  stesso 
Tribunale  la  causa  per  Tulteriore  corso  della  medesima. 

Torino,  20  maggio  1872. 

GlRlODI  ff,  di  P.  —  USSEGLIO  E$t, 
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Oiuooo  del  pallone  —  Danni  — 
Bisponsabilità. 

CEiicTTr  —  Santi. 

Il  fatto  p$l  quale,  lanciato  con  teementa  un  pallone 
di  gomma  elastica^  questo,  a  vece  dì  prendere  una 
direzione  diretta,  vada  per  ishieeo  a  colpire  una 
persona  e  gli  cagioni  la  perdita  di  un  occhio^  è 
un  fatto  fortuito  non  atto  a  produrre  giuridica 
risponsabilità  nel  giuocatore,  quando  non  concoV" 
rano  circostanze  che  rendano  imprudente  l  esercizio 
di  tale  sollazzo. 

Ciò  tanto  pia  deve  dirsi  quando  quel  giuoco  si  eserci- 
tasse in  luogo  non  pubblico,  né  destinato  al  pas- 
saggio. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  il  Pietro  Cerutti  intende  appoggiare  al  disposto 
dall'art.  1152  del  Codice  civile  la  domanda  per  rìsareimento 
di  danni  da  esso  promossa  contro  il  Cesare  Santi,  domanda 
questa  che,  proposta  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Sai  uzzo, 
non  ebbe  favorevole  risultato  ; 

Attesoché  il  detto  articolo  stabilisce  che  ognuno  è  rispon- 
sabile  del  danno  che  ha  cagionato  non  solamente  per  un 
fatto  proprio,  ma  anche  per  propria  negligenza  od  impru- 
denza ; 

Attesoché  le  circostanze  relative  al  fatto  dal  quale  vor- 
rebbe il  Cerutti  derivato  il  danno,  del  cui  risarcimento  si 
tratta,  trovansi  declinate  nei  primi  fra  i  capitoli  dallo  stesso 
Cerutti  in  proposito  dedotti  ; 

Attesoché,  secondo  questa  deduzione,  in  un  giorno  dei- 
Testate  18(39  il  Cesare  Santi  ed  un  individuo  della  famiglia 
Cerutti  sarebbonsi  trattenuti  a  baloccare  con  un  pallone 
elastico  sotto  la  tettoia  della  cascina  di  cui  il  Cerotti  è  co- 
lono, sotto  la  quale  tettoia  trovavasi  pure  il  Cerutti  a  par- 
lare colla  moglie  del  Santi; 

Che  il  Santi  avrebbe  lanciato  con  veemenza  il  pallone' ela- 
stico, e  questo,  invece  di  prendere  una  direzione  diretta, 
andò  per  isbieco  dove  il  Cerutti  si  trovava,  e  venne  a  colpirlo 
neir occhio  destro,  che  fini  per  perderlo,  non  avendo  potuto 
pel  povero  suo  stato  di  fortuna  sopperire  alla  spesa  che 
occorreva  per  una  cura  ; 

Attesoché  non  si  può  disconoscere  che  il  semplice  fatto 
di  baloccarsi  con  un  pallone  di  gomma  elastica  non  presenta 
di  per  sé  alcun  carattere  da  contabilizzare  chi  attende  ad 
un  tale  esercizio  ; 

Che  non  essendovi  apparentemente  alcun  pericolo  per  lo 
spettatore  non  può  dirsi  imprudente  chi  si  appigli  a  quel 
sollazzo  in  presenza  altrui,  epperciò,  quand'anche  per  un 
accidente  imprevedibile  un  danno  fosse  venuto  a  risultare 
al  Cerutti,  non  se  ne  potrebbe  imputare  il  Santi,  mentre  non 
agiva  imprudentemente  dandosi  ad  un  divertimento  innocuo 
in  sé  ed  affatto  puerile  ; 

Attesoché  nel  caso  attuale  tanto  meno  potrehbesi  nel  fatto 
del  Santi  ravvisare  un'imprudenza,  inquantochè  non  in  luogo 
pubblico  e  destinato  al  passaggio  stavasi  egK  sollazzando  col 
pallone  in  discorso,  ma  bensì  in  un  luogo  appartato  e  sotto 
una  tettoia,  sotto  la  quale  trovavasi  pare  il  Cerutti  ; 
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Attesoché  se  il  Cemtti,  che  colà  in  quel  mentre  si  trovava 
discorrendo  G0Ua  moglie  del  Santi,  non  credette  di  doversi 
allontanare,  venne  cosi  col  fatto  proprio  a  dimostrare  come 
ritenesse  che  nessun  perìcolo  correva  neirassistere  a  quel 
divertimento  ; 

Attesoché  non  sempre  essendo  dato  a  chi  giuoca  al  pallone 
di  poterlo  lanciare  in  guisa  da  imprimergli  una  direzione  sif- 
fatta da  impedire  che  possa  deviare  da  uno  dei  lati,  e  misu- 
rarne rimpeto  e  la  forza  dello  slancio,  cosi  non  occorra 
investigare  se  un  pallone  elastico  possa  lanciarsi  con  vee- 
menza in  guisa  da  produrre  le  conseguenze  dal  Cerutti 
lamentate,  per  modo  che  il  fatto  di  cui  si  tratta  vuol  essere 
ravvisato  siccome  unicamente  fortuito  e  non  atto  a  produrre 
le  giuridiche  conseguenze  dal  Cerutti  pretese  ; 

Che  pertanto,  comunque  questo  fatto  fosse  stato  accom- 
pagnato dalle  circostanze  dal  Cerutti  declinate  e  che  vor- 
rebbe stabilire  mediante  i  primi  capitoli  da  esso  dedotti,  non 
potendo  rendere  contabile  il  Cesare  Santi  del  danno  dal 
Cerutti  lamentato,  e  così  far  sorgere  qualche  ragione  ad 
indennità  a  favore  del  Cerutti  esperibile  in  giudizio,  riescono 
irrilevanti  i  capitoli  successivi  relativi  alle  conseguenze  del 
fatto,  eppcrciò  a  buon  diritto  furono  dal  Tribunale  rigettati; 

Attesoché,  ecc. 

Per  questi  motivi,  conferma  la  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Saluzzo,  29  dicembre  1870,  di  cui  é  appello. 
Torino,  21  maggio  1872. 

Blachier  /f.  di  P.  -—  SCIOLLA.  Est 


Hatuo  —  Moneta  —  Carta-moneta  —  Aggio. 

Mori  —  Bettacchi. 

É  valido  il  patto  stipulato  dopo  il  regio  decreto 
P  maggio  1866,  per  cui  il  mutuatario  si  obbliga  a 
restituire  la  somma  in  oro  o  in  carta-moneta  con 
Vàggio. 

n  citato  regio  decreto  P  maggio  non  ha  derogato  al- 
l'articolo  1822  del  Codice  civile  (1). 


La  Corte  d'appello  di  Ancona,  sezione  di  Macerata, 

Ritenuto,  in  fatto,  quanto  segue: 

Con  privata  scrittura  del  2  maggio  1870,  Giovanni  Mori, 
con  la  fideiussione  solidale  di  Angelico  Angelucci,  si  dichia- 
rava debitore  di  Serafino  Bettacchi  della  somma  di  fr.  2729 
che  confessava  di  aver  ricevuti  in  tante  pezze  d'oro  di  Fran- 
cia da  franchi  20  Tuna  a  titolo  di  puro  e  grazioso  prestito,  e 

» 

(1)  Rinviando  i  lettori  ai  precedenti  in  vario  senso  che  sopra 
questa  lesi  trovansi  nella  nostra  Collesiooe ,  e  specialroeute  alia 
col.  780,  p.  2,  del  voi.  XXII,  dove  tono  i  rirerlmenli  ad  altre  de- 
cisioni, segnaliamo  la  differenza  che  intercede  fra  la  stìpuluzìone 
sull'oro  avvenuta  prima  del  decreto  1«  maggio  .Ì866,  e  quella  oc- 
corsa in  precedenza.  Per  l'uua  stanno  tutte  le  ragioni  perspicua- 
mente espresse  dalla  Corte  maceratese:  per  la  seconda  invece  la 
maggior  parte  di  dette  ragioni  scompariscono.  Quale  che  sia  il 
patto,  la  legge  sai  corso  forzoso  io  colpisce  retroattivaroenfe,  e  lo 
infirma.  Una  ragione  di  suprema  glaslizìa  assiste  colai  che  si  sde- 
bita mediante  la  carta,  ed  è,  che,  se  creditore  egli  stesso,  riceverà 
carta  da*  suoi  debitori. 
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si  obbligava  di  restituire  nel  termine  di  un  anno  in  eguale 
moneta  di  Francia  in  oro  da  franchi  20  Tnna,  poiché,  ag- 
giungeva il  Bettacchi,  altrimenti  non  avrebbe  egli  mai  dato 
la  somma  stessa  in  grazioso  prestito.  Si  conveniva  poi  che 
se  allo  stesso  Bettacchi  piacesse  dì  ricevere  altra  valuta  di- 
versa da  quella,  ed  anche  carta  monetata,  in  tale  caso  fl 
Mori  dovesse  pagare  la  dififerenza  fra  le  due  valute  al  saggio 
corrente  nella  piazza  di  Camerino,  e  necessaria  per  racquieto 
della  somministrata  moneta  d'oro. 

Scaduto  Tanno,  il  Bettacchi  citò  il  Mori  e  TAngelvicci  per 
il  pagamento  a  forma  del  patto,  ed  il  Tribunale  civile  di 
Camerino,  nella  contumacia  dei  rei  convenuti,  con  sentenza 
del  29  agosto  1871,  li  condannò  solidalmente  a  pagare  la 
suddetta  somma  in  moneta  d*oro  di  Francia  da  franchi  20, 
salvo  la  frazione  di  nove  franchi,  ed  in  caso  di  pagamento  in 
valuta  diversa,  li  dichiarò  tenuti  al  rimborso  della  differenza 
al  saggio  corrente  in  Camerino  all'epoca  del  pagamento,  li 
condannò  infine  agli  interessi  legali  ed  alle  spese; 

Il  Mori  e  TAngelucci  interposero  appello  allegando  il 
disposto  del  regio  decreto  1°  maggio  18G6,  e  tanto  egUao 
che  l'appellato  spiegarono  le  conclusioni  sopra  riportate  ; 

Considerando  che  alla  moneta  corrisponde  maggiore  o  mi- 
nore parte  della  ricchezza  pubblica  in  ragione  del  suo  valore 
intrinseco,  di  quello  artificiale  impressole  dalla  legge,  della 
quantità  che  trovasi  in  circolazione,  e  della  estensione  dei 
confini,  entro  i  quali  ha  corso  ed  è  ricevuta.  D'onde  la  inevi- 
tabile differenza  fra  i  vari  tipi  monetari,  che  se  è  lieve  nei 
metallici  aventi  valore  intrinseco  e  trasmissibile  anche  al- 
Testerò,  è  più  rilevante  tra  questi  e  la  carta  moneta,  della 
quale  il  valore  intrinseco  è  nullo,  che  ha  soltanto  Tartificiale 
e  che  ha  corso  solamente  entro  i  confini  dello  Stato; 

Considerando  che  per  Teffetto  di  tale  differenza  si  vedono 
nei  mercati  determinarsi  due  prezzi  delle  merci,  delle  quali 
la  moneta  è  misura;  uno  più  depresso  se  si  paga  in  oro, 
Taltro  più  elevato  se  in  carta-moneta.  Abolire  per  sola  forza 
legislativa  codesta  diversità  è  impossibile,  e  ne  fan  prova  le 
disastrose  vicende  che  produsse  oltr'Alpe  la  legge  dell'impo- 
sizione del  prezzo  massimo,  atto  appena  credibile  se  non 
cel  narrasse  la  storia.  Sorge  quindi  il  bisogno  dell'aggio  tra 
moneta  e  moneta,  che  spiana  la  differenza  tra  il  valor  no- 
minale e  lo  intrinseco  permutabile  che,  rappresentando  Vid 
qmd  interest^  è  anche  rimedio  alla  impotenza  di  costringere 
altrui  alla  precisa  prestazione  del  fatto.  La  libertà  adunque 
dell'aggio  nasce  dalla  necessità  del  mercato,  ed  il  vietarlo 
sarebbe  opera  iniqua  tendente  ad  arricchire  uno  a  danne 
dell'altro,  il  quale  nel  dare  una  cosa  ha  diritto  di  ricevere 
tanto  che  valga  a  provvederne  altra  di  egual  valore.  Inoltre 
il  divieto  non  produrrebbe  che  una  illusione  perniciosa.  Illa- 
sione,  perchè  l'aggio  si  nasconderebbe  sotto  il  rincaro  dei 
prezzi  :  perniciosa,  perchè  codesta  libertà  è  invece  proficua 
ad  impedire  la  esagerazione  dei  medesimi,  e  a  far  distinguere 
ae  fu  giusta  la  misura  dell'aggio,  la  quale  altrimenti  reste- 
rebbe celata.  Ciò  nella  compra-vendita,  del  mutuo  occorre  ap- 
pena parlarne,  giacché  il  divieto  dell'aggio  farebbe  sparire  i 
prestiti  gratuiti  in  moneta  d'oro  o  d'argento,  e  negli  altri  la 
convenzione  sulTinteresse  opererebbe  come  il  rincaro  dei 
prezzi  ; 

Considerando  che  il  regio  decreto  1^  maggio  1866  non 
potè  alterare  codesta  posizione  inesorabile.  Col  prescrivere 
in  q^ucllo  ■  i  biglietti  della  Banca  Nazionale  saranno  dati  e 
ricevuti  come  danaro  contante  pel  loro  valore  nominale  nei 
.  pagamenti  effettuabili  nello  Stato....  non  ostante  qualunque 
1!  contraria  disposizione  di  legge  o  patto  convensionato  »,  altro 
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non  si  fece  che  elevare  il  biglietto  o  moneta^  formandone  un 
terzo  tipo,  e  dargli  corso  obbligatorio  come  agli  altri,  lungi 
però  da  ogni  preminenza;  non  si  vietò  Taggio  fra  le  monete 
metalliclie  e  perciò  neppur  quello  fra  queste  e  il  terzo  tipo 
cartaceo;  furono  regolati  i  rapporti  giuridici  già  esistenti  in 
quell'epoca  fra  i  cittadini,  non  ostante  il  principio  di  non 
retroattività,  proclamando  il  quale  il  legislatore  non  interdi- 
ceva a  se  stesso  la  facoltà  di  decamparvi,  quando  fossero  per 
esigerlo  il  pubblico  interesse  e  la  necessità  dello  Stato  ;  fu 
inibito  di  rifiutare  assolutamente  il  nuovo  tipo,  pretendendo 
d.i  avere  la  moneta  metallica  ad  ogni  costo;  ma  da  tutto  ciò 
non  discende  la  inibizione  ai  cittadini,  scienti  della  nuova 
^SS^)  ^^^  Qon  debbono  ignorare,  di  stipulare  sulla  specie  e 
quantità  delie  monete  nelle  compre-vendite  e  nei  prestiti, 
che  sono  materie  di  diritto  privato,  per  provvedere  al  con- 
Beguimento  del  tantundem  col  mezzo  delPaggio  ad  essi  egual- 
mente ^à  noto  in  genere,  di  quell'aggio  corrente  in  com- 
mercio nel  giorno  del  pagamento,  che  fa  raggiungere,  come 
si  è  visto,  Vid  quod  interest^  che  è  ammesso  anche  dai  mora- 
listi come  immune  da  ogni  pravità  usurarla.  E  tutto  ciò  me- 
diante un  patto  che  fra  contraenti  ha  forza  di  legge,  che  non 
è  contrario  air  ordine  pubblico,  né  al  buon  costume,  e  non 
implica  alcun  che  d'interesse  sociale.  Che  se  un  dubbio  tut- 
tavia rimanesse  sulla  interpretazione,  questa,  per  notissima 
regola   di  diritto,  dovrebbe  farsi  nel  senso  ch<?  la  libertà 
abbia  a  prevalere; 

Considerando  che  indarno  i  propugnatori  della  nullità  del 
patto  sull'aggio,  stipulato  anche  dopo  la  emanazione  di  quel 
decreto,  sostengono  che  si  eluderebbe  lo  scopo  di  questo 
prodncendo  invilimenti  del  tipo  cartaceo,  e  che  il  solo  cri- 
terio da  seguire  in  codeste  questioni  è  quello  della  suprema 
necessità  informatrice  della  legge,  lasciando  da  parte  ogni 
riflesso  sulla  iniquità  economica  di  costringere  ad  accettare 
per  moneta  ciò  che  non  è  moneta,  e  sulla  iniquità  giuridica 
di  imporre  al  creditore  di  accettare  per  valor  nominale  un 
titolo  cui  manca  il  valore  effettivo,  e  di  obbligarlo  a  ricevere 
nna  cosa  diversa  e  minore  di  quanto  gli  è  dovuto.  Imperocché 
è  facile  rispondere  che  il  credito  dei  biglietti  di  banca  nasce 
dalla  fiducia  nello  stabilimento  che  li  emette,  e  dall'assetto 
£nanzìario  e  politico  dello  Stato  che  accorda  a  quelli  il  corso 
obbligatorio  ;  né  il  divieto  del  patto  sull'aggio  vale  punto  ad 
accrescerlo.  In  quanto  poi  alla  necessità  basta  il  riflettere 
che  la  legge  può  essere  efficace  sulle  stipulazioni  precedenti, 
ma  riguardo  all'avvenire,  per  quanto  si  è  dimostrato,  sarebbe 
opera  vana  :  si  tratterebbe  di  volere  un  fine  con  un  mezzo 
impossibile  ; 

Considerando  che  la  interpretazione  favorevole  al  patto 
posteriore  alla  legge,  trova  riscontro  nell'autorizzazione  che 
il  governo  ha  proseguito  e  prosegue  tuttora  a  concedere  per 
il  pubblico  esercizio  dei  cambia  valute,  con  mostra  della 
tariffa  esprimente  le  quotidiane  variazioni  del  saggio  a  cui 
si  permette  o  la  carta  monetata  o  la  moneta:  variazioni  delle 
quali  anche  le  effemeridi  tengono  chiunque  informato  ; 

Considerando  in  corollario  che  la  interpretazione  contraria 
non  servirebbe  che  a  dimostrare  la  impotenza  della  legge  a 
scapito  deirautorità  di  chi  la  emanava,  ed  alla  quale  perciò 
ognun  vede  qual  nota  infliggerebbe  la  scienza.  Inoltre  met- 
terebbe il  governo  in  contraddizione  con  se  stesso,  obblighe- 
rebbe il  mutuante,  per  evitare  iattanza,  a  comprare  con  la 
sua  Qoneta  metallica  la  cartacea,  e  a  dar  questa  al  mutua- 
tario; il  quale  poi  se  dovesse  trasmetterla  all'estero  dovrebbe 
tosto  ricambiarla,  e  cosi  i  contraenti  la  dovrebbero  far  pas- 
sare due  volte  per  l'ufficio  del  banchierotto  a  tutto  beneficio 
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di  qnesto,  e  senza  alcun  aumento  o  depressane  di  credito 
nei  biglietti  di  banca,  mentre  col  patto  in  questione  otter- 
rebbero lo  stesso  risultato  con  minor  dispendio,  e  con  un 
solo  tratto  fra  loro.  Di  più  aprirebbe  il  campo  (il  solo  di  ef- 
fetto pratico)  agli  uomini  di  mala  fede  per  ingannare  i  sém- 
plici, i  quali  credendo  il  patto  efficace,  si  troverebbero  infine, 
con  offesa  della  morale,  delusi  e  danneggiati.  Offrirebbe  al 
mutuatario  che  ricevette  moneta  d'oro  o  d  argento  un  illecito 
guadagno  nel  di  più  che  incasserebbe  comprando  con  quella 
i  biglietti  per  restituirli  al  mutuante,  e  cagionerebbe  un 
danno  a  quest'ultimo  nella  perdita  che,  per  ripristinare  il 
suo  capitale,  dovrebbe  soffrire  col  ricambio,  e  cosi  segnata- 
mente in  un  prestito  gratuito  sarebbe  canonizzata  una  fla- 
grante ingiustizia; 

Considerando  che  il  caso  attuale  è  protetto  eziandio  dal 
disposto  deirarticolo  1822  del  Codice  civile,  al  quale  non  fu 
derogato  dal  regio  decreto  di  cui  si  tratta,  siccome  ammet- 
tono anche  autorevoli  giuristi  che  propugnano  la  maggior 
portata  del  decreto  medesimo.  Laonde  ciò  basterebbe  per 
risolvere  la  questione  a  favore  dell'appellato.  Egli  è  vero  che 
la  parola  — somìna —  é  nella  scrittura  anteposta  all'indi- 
cazione della  specie  delle  monete,  ma  piuttostoché  sofisti- 
care sulla  espressione  della  formola  e  cercarvi  la  speciosa 
menzione  dei  dischi  metallici,  fa  d'uopo  esaminare  il  con- 
testo della  stipulazione,  per  desumere  ciò  che  le  parti  ab- 
biano veramente  pattuito,  e  quale  sia  stato  il  loro  intendi- 
mento. E  questo  risulta  evidente  nel  senso  dell'articolo  di 
leggt3  sopraenunciato. 

Per  questi  motivi,  respinge  l'appello,  e  conferma,  ecc. 
Macerata,  21  maggio  1872. 

Belloli  /f.  di  P,  ed  Est. 


I 


Ricusazione  —  Cause  connesse  —  Unico  di- 
battimento —  Parte  civile  —  Costituzione 

—  Prova  testimoniale  —  Giornale  —  Qe- 
rente  —  Rappresentanza  attiva  —  Articolo 
incriminato  —  Autore  —  Responsabilità 

—  Complicità. 

Cattani  ed  altri  appellanli. 

Un  atto  di  ricusazione  non  pud  produrre  V eletto  di 
sospendere  il  giudizio  nel  quale  ha  parte  il  giudice 
ricusato,  se  non  dal  momento  in  cui  questi  ha  ri- 
cevuto comunicazione  dj,  un  tale  atto  mediante  la 
cancelleria. 

Epperciò  non  devesi  avere  alcun  riguardo  alla  dichia- 
razione  fatta  in  udienza  da  un  imputato  al  presi- 
dente della  sezione  giudicante,  di  avere'  nel  dì 
innanzi  portato  atto  di  ricusa  contro  di  lui. 

Non  è  vietato  al  Pubblico  Ministero  di  portare  alVu- 
dienza  congiuntamente  parecchie  eause  correzio- 
nali tra  loro  connesse,  né  è  vietato  al  Tribunale  di 
giudicare  intorno  alle  medesime  con  una  sola  sen- 
lenza ,  sebbene  non  sia  stala  fatta  una  previa 
istruzione,  e  sebbene  non  sia  intervenuto  un  decreto 
che  ordini  la  riunione  di  dette  cause. 
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Anche  quando  trattasi  di  reato  di  azione  privata;  pel 
quale  ha  luogo  la  citazione  diretta,  la  parte  offesa 
può  costituirsi  parte  civile  in  qualunque  stato  della 
eausa,  qualora  la  citazione  sia  stata  intimata  al- 
l'imputato non  sulla  richiesta  dell'offeso ,  ma  sì 
del  pubblico  ministero,  il  quale  facendo  sua  la  que- 
rela a  lui  porta  ^  abbia  esercitato  razione  pe- 
nale (1). 

Non  può  dirsi  immorale  e  quindi  non  ammissibile 
la  prova  testimoniale  prodotta  dalla  parte  civile, 
per  ciò  che  una  tale  prova  mira  a  stabilire  la  reità 
dell'imputato, 

U  gerente  di  un  giornale,  avendo  la  rappresentanza 
passiva  di  questo  nei  rapporti  civili  e  penali ,  è 
conforme  a  giustizia  che  tenga  la  rappresentanza 
attiva  negli  ora  indicati  due  rapporti  a  fronte  di 
chiunque  per  domandare  la  riparazione  del  danno 
0  dell'offesa  che  al  giornale  potesse  essere  stata 
fatta  anche  in  tempo  anteriore  al  giorno  in  cui  egli 
ne  assunse  la  gerenza. 

Il  principio  di  ragione  penale,  che  chi  commette  un 
reato  deve  essere  punito  ove  venga  scopertOy  regge 
anche  in  ordine  ai  reati  comihessi  mediante  la 
stampa  periodica. 

Quindi  per  ciò  che  Vart.  47  deireditto26  marzo  1868 

>  dichiara  punibile  l'autore  che  abbia  soscritto  un 

'articolo  incriminato,  non  consegue  che  non  si  possa 

fare  indagini  per  scoprire  V autore  di  un  articolo 

non  firmato. 

Il  gerente  di  un  giornale  deve  sempre  essere  condan- 
nato per  gli  articoli  incriminati:  come  complice, 
se  si  conosce  l'autore  dell'articolo,  in  caso  contra- 
rio come  agente  principale  a  senso  dell'art.  37  del- 
l'editto sulla  stampa. 

SENTENZA 

La  Corte,  sulle  appellazioni  interposte  nel  giorno  7 
febbraio  1872  dai  Cattani  dottor  Giovanna,  Cattani  Gia- 
seppe  e  Menozzi  Carlo  contro  le  sentenze  incidentali  e 
contro  la  sentenza  definitiva  proferite  dal  Tribunale  di 
questa  città  (sezione  correzionale),  le  prime  nell'udienza  del 
di  30  gennaio,  e  colle  quali  furono  respinte  alcune  eccezioni 
di  rito,  Tultima  neirudienza  del  3  febbraio  successivo,  e 
per  la  quale  Cattani  Giovanni,  dichiarato  colpevole  di  sei 
reati  di  ingiuria  commessi  per  mezzo  della  stampa  periodica, 

(1)  Non  è  dubbio  che  Tari.  110  del  Codice  di  procedura  penale 
presenta  un'antinomia  sensibile  con  la  disposizione  che  nei  procedi- 
roenli  piti  gravi  permette  al  querelante  di  costituirsi  parte  civile  in 
ogni  slato  delia  procedura,  mentre  nelle  accuse  minori  limita  il  di- 
ritto del  querelante  a  costilnirsi  parie  QViWtneWatto  stesso  della 
querefa.  Non  è  dubbio  altresì  che  grande  parte  dello  sconcio  sa- 
nhht  evitalo  con  la  giurisprudenza  della  Corte  di  Farma.  Solo  ci 
sia  lecito  esprimere  il  dubbio  che  gli  art.  555,  371,  572  autoriz- 
zino la  creazione  di  un  procedimento  correzionale  ad  istanza  della 
parte  lesa  e  senza  richiesta  del  ministero  pubblico. 
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fu  condannato  alla  pena  del  carcere  per  giorni  15  e  aOi 
multa  di  L.  80  per  ciascuno  dei  detti  reati,  Cattani  Gii- 
seppe,  dichiarato  colpevole  rispetto  ad  un  solo  dei  due  reifi 
a  lui  apposti,  fu  condannato  alla  pena  del  carcere  per 
giorni  10  e  alla  multa  di  lire  60,  e  Menozzi  Carlo,  q«k 
gerente  del  giornale  il  Barcib^  (per  mezzo  del  quale  n- 
rebbero  stati  commessi  1  reati  suindicati,  compreso  qoA 
onde  fu  assoluto  Cattani  Giuseppe),  dichiarato  colpeidt 
come  complice  nei  detti  otto  reati,  fu  condannato  alla  peei 
del  carcere  per  sei  giorni  e  alla  multa  di  iim  51  ya 
ciascuno  dei  reati  stessi;  e  inoltre  furono  tutti  condsmod 
in  solido  fra  loro  a  pagare  a  Boschi  Pietro,  costitnitaì 
parte  civile,  quale  gerente  del  giornale  il  PresenUy  m  ce 
pregiudizio  i  suddetti  reati  di  ingiuria  sarebbero  stati  ccst 
messi,  la  somma  di  L.  50  a  titolo  di  danni;  di  piùaitze 
L.  55  e  cent.  50  per  le  spese  sostenute. 

Quanto  all'appello  dalle  sentenze  incidentali  : 

Attesoché  i  motivi  ai  quali  Tiene  appoggiato .  Pappdli 
contro  le  sentenze  incidentali  si  riassumono  in  questi:  l*ì 
nullo  il  dibattimento  per  la  illegale  costituzione  della  » 
zione  giudicante  ;  f!^  E  pur  nullo  il  dibattimento  per  an 
essere  stata  ordinata  la  riunione  delle  diverse  cause  po^ 
tate  ad  un  tempo  dinanzi  al  Tribunale;  3^  Fu  nulla  b 
costituzione  di  parte  civile  fatta  da  Boschi  Pietro,  gerente 
del  giornale  il  Presente^  e  venne  irregolarmente  ammessi 
la  prova  per  testimoni  da  esso  Boschi  proposta,  prova  ck 
si  sostiene  immorale. 

Sul  primo  motivo: 

Bitenuto,  che  il  verbale  relativo  alla  prima  ndieofl 
della  causa ,  30  gennaio ,  riferisce  queste  precìse  dre»- 
stanze  ; 

Che  rimputato  Cattani  Giovanni,  come  ebbe  dichiarate  le 
sue  generalità,  chiesta  ed  avuta  la  parola  dal  presidente, 
dedusse  un'eccezione  circa  la  formazione  della  sezione  pt- 
dicante,  dicendo  in  sostanza  «  che  nel  dì  innanzi  egli  a^m 
proposta  dichiarazione  di  ricusa  contro  il  presidente,  gis- 
dice  Mario  Balestra;  che  essendo  stata  dal  Tribunale  sot 
dichiarata  ammissibile  una  tale  ricusa,  egli  avcTa  impugnati 
mediante  appello  la  relativa  sentenza  ;  che  per  dò  li 
sezione  giudicante  ^doveva  in  proposito  uniformatsi  afii 
legge  »; 

Che  il  presidente  a  siffatta  deduzione  deirimputato  Ot- 
tani dichiarò  di  ignorare  che  contro  lui  fosse  stata  portala 
una  ricusa; 

Che  il  pubblico  ministero,  detto  che  gli  era  noto  un  tak 
fatto,  osservò,  che  non  si  doveva  avere  alcun  riguardo  al 
medesimo;  e  perchè  la  ricasa  allegata  dal  Cattani  era 
mossa  dallo  stesso  scopo  per  cui  in  breve  giro  di  tempo 
egli  aveva  dato  ricusa  ad  altri  membri  del  Tribunale,  oob- 
preso  il  presidente,  e  cioè  per  impedire  la  trattazione  deQe 
cause  che  lo  risguardavano,  e  perchè  poi  la  sentensa,  cai 
cui  era  stata  respinta  la  ricasa  di  cai  era  caso,  era  inap- 
pellabile ; 

Attesoché,  a  parte  il  rodere  se  si  potesse  prendere  ìb 
esame  dalla  sezione  giudicante  il  merito  della  sentestf 
proferita  il  dì  innanzi  dal  Tribunale  sulla  ricusa  preposti 
dal  Cattani  al  fine  di  rilevare,  se  per  Tappello  da  qnfftfi 
interposto  contro  la  medesima  ne  fosse  o  no  rimasta  f^ 
spesa  la  efficacia ,  è  però  a  dirsi  conforme  alla  legge  1^ 
sentenza  incidentale  colla  quale  venne  rigettata  Yecceòtìs^ 
dal  Cattani  accampata  contro  la  composizione  deUa  sedotf 
giudicante  ; 

Che  infatti  non  è  dalle  considerazioni,  ma  si  dal  dispos* 
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'tivo,  che  vuoisi  desumere  la  giustizia  delle  sentenze  ;  e  il 
dispositivo  diella  sentenza  incidentale,  di  cui  è  parola,  ha  il 
suffragio  delle  disposizioni  onde  è  disciplinato  il  diritto  di 
ricusa  accordato  ai  giudicabili; 

Che   per  vero  il  legislatore  italiano,  variando  in  ciò  da 
altre  legislazioni,  mentre  vietò  che  la  ricusazione  —  come 
quella  che  attacca  la  dignità  del  magistrato,  ponendo  in 
dubbio  la   sua  imparzialità  —  venisse  fatta  in  pubblica 
udienza  ;  fu  pure  sollecito  di  tenere  il  magistrato  lontano 
dalla   parte   ricusante,  disponendo  tanto  nella  procedura 
civile,  art.  123,  I2i,  quanto  nella  procedura  penale,  arti- 
colo 752,  753,  che  la  ricusazione  debba  essere  fatta  mediante 
atto  depositato  alla  cancelleria,  e  che  debba  essere  istruita 
senza  la  presenza  delle  parti  e  dei  loro  rappresentanti; 

Che  inoltre  è  pur  certo,  che  il  solo  deposito  alla  cancel- 
leria dell'atto  di  ricusa  non  ha  virtù  di  sospendere  la  giuris- 
dizione del  giudice  nella  causa  rispetto  alla  quale  viene 
ricusato;  ma  è  necessario  che  egli  abbia  ricevuto  dal  cancel- 
liere comunicazione  di  un  tale  atto;  la  quale  comunicazione, 
se  in  materia  civUe  deve  eseguirsi  immediatamente,  art.  124, 
in  materia  penale  non  può  farsi  se  non  dopo  sia  stata 
ordinata  colla  sentenza  che  dichiara  ammissibile  la  ricusa- 
zione, art.  753  alinea  2; 

Che  tale  essendo  il  precetto  testuale  della  legge,  non  vlia 
dubbio,  che  ogni  qualvolta  il  magistrato  non  abbia  ricevuto 
questa  formale  comunicazione  dell'atto  di  sua  ricusa,  non 
può  né  deve  ritirarsi  neppure  per  poco  dal  posto  ove  lo  chiama 
la  legge  per  amministrare  giustizia,  ma  deve  starvi  fermo  ; 
Che  pertanto,  senza  discendere  all'apprezzamento  giu- 
ridico delle  considerazioni  che  leggonsi  nelhi  suindicata 
sentenza  incidentale,  è  certo,  che  la  sezione  correzionale 
potè  in  virtii  delle  ora  accennate  regole  di  rito  respingere 
l'eccezione  del  Cattaui  pel  motivo  che  la  da  lui  allegata 
ricusa  contro  il  presidente,  non  essendo  a  questo  stata  co- 
municata nella  fogrmà  prescritta  dalla  legge,  doveva  ritenersi 
non  sussistente; 

Che  del  resto,  per  poco  si  guardi  al  modo  onde  fu  dal- 
Vimpatato  sollevata  in  pubblica  udienza  la  sua  eccezione, 
non  può  non  dirsi  essere  da  lui  stata  offesa  non  meno  la  de- 
licatezza del  magistrato  che  l'autorità  della  legge  ;  avvegna- 
ché questa,  art.  765  procederà  penale,  permette  di  parlare 
di  ricusazione  in  pubblica  udienza  pel  solo  caso  che  il 
giudice  facente  parte  della  sezione  giudicante  non  fosse  alla 
medesima  applicato  a  seconda  del  decreto  reale; 

Che  adunque,  non  reggendo  questo  primo  motivo,  conse- 
guita, che  la   sentenza  onde  fu  respinta  la  discorsa  ecce- 
zione, vuoi  essere  mantenuta,  e  che,  in  esecuzione  della 
,  medesima,  fu  regolarmente  proceduto  al  dibattimento. 
Sul  secondo  motivo  : 

Hitenuto,  che  Boschi  Pietro,  gerente  del  giornale  il  Tre- 
sente^  che  si  pubblica  in  Parma,  querelato  nel  dì  5  dicem- 
bre 1871  da  Cattaui  dottor  Giovanni  per  ingiurie  pubbliche 
che  diceva  a  sé  fatte  col  mezzo  -dì  quel  giornale^  portò  alla 
sua  volta  nei  giorni  27  dicembre  atesso  e  4  gemiaìo  succes- 
sivo due  distinte  querele  contro  esso  Cattani  e  contro  Cat- 
taui Giuseppe  e  Menozzi  Carlo,  gerente  del  giornale  il  Bar 
ràbha,  che  pure  si  pubblica  in  questa  città,  per  reati  di 
ingiurie  e  di  libello  famoso  commesso  pei:  mezzo  di  questo 
giornale  contro  il  Presente; 

Ritenuto,  che  il  Boschi,  comparso  nel  dì  5  gennaio  1872 
dinanzi  la  sezione  correzionale  per  rispondere  all'imputa- 
zione appostagli  da  Cattani  Giovanni,  domandò  che  alla 
caosa  contro  lui  promossa  fossero  riunite  quelle  che  egli 
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aveva  provocato  colle  suindicate  due  sue  querele;  la  quale 
istanza  fu  accolta  con  sentenza  di  quello  stesso  giorno; 

Ritenuto  che  nel  di  6  successivo  il  Boschi  portò  altra 
querela  contro  i  nominati'  Cattani  Giovanni,  Cattani  Giu- 
seppe e  Menozzi  Carlo  per  reati  di  ingiuria  e  di  libello  fa- 
moso, commessi  mediante  il  giornale  il  Barabba  contro  il 
Presente; 

Attesoché  non  sa  intendersi  come,  per  ciò  solo  che  delle 
tre  querele  portate  dal  Boschi  non  venne  ffttta,  come  di 
quella  portata  dal  Cattani  Gio.,  una  previa  istruzione,  dovesse 
il  Tribunale  dichiarare,  che  non  poteva  occuparsi  delle  me- 
desime; quando  è  certo  che,  rispetto  a  due  di  dette  querele, 
aveva  già,  colla  sentenza  5  gennaio,  passata  in  giudicato, 
disposto  che  le  due  cause  relative  fossero  riunite  alla  causa 
riguardante  la  querela  portata  dal  Cattani  Giovanni;  potendo 
d'altra  parte  il  pubblico  ministero  instaurare  le  cause  cor- 
rezionali senza  alcuna  previa  istruzione,  ma  per  sola  cita- 
zione dhretta,  forma  specialmente  consentanea  ai  reati  di 
stampa  ; 

Attesoché  se  sta,  che  rispetto  all'ultima  querela  inoltrata 
dal  Boschi  nel  6  gennaio,  non  fu,  e  non  lo  si  poteva  perché 
posteriore  alla  suindicata  sentenza,  ordinato  dal  Tribunale 
al  pubblico  ministero  di  promuovere  pure  la  causa  relativa 
congiuntamente  a  quella  risguardante  la  querela  del  Cat- 
taui, non  era  tolto  però  ad  esso  pubbl.  minist.  di  cosi  prov- 
vedere; ohe  anzi  vi  era  chiamato  dalla  stessa  legge  (art.  45 
Codice  procedura  penale)  e  dalla  sentenza  suindicata  5  gen- 
naio :  poiché  quelle  stesse  ragioni  che  indussero  il  Tribu- 
bunale  ad  ordinare  fosse  fatta  congiuntamente  la  discussione 
delle  prime  cause,  stavano  pure  per  consigliare  al  pubblico 
ministero  di  riunire  alle  medesime  Taltra,  cui  dava  luogo 
Tultima  querela  del  Boschi  ; 

Attesoché  in  fine  non  havvi  alcuna  disposizione  che  vieti 
di  poter  discutere  insieme  parecchie  cause  correzionali  tra 
loro  connesse  senza  che  sia  prima  intervenuta  una  sentenza 
che  ne  ordini  la  riunione  ; 

Che  adunque  anche  il  secondo  motivo  non  è  fondato  ; 

3ul  terzo  motivo: 

Ritenuto,  che  gli  imputati  Cattani  Giovanni,  Cattaui  Giu- 
seppe e  Menozzi  Carlo  furono  tratti  in  giudizio  per  citazione 
diretta  a  loro  fatta  intimare  sulla  richiesta,  non  del  Boschi, 
ma  del  pubblico  ministero,  per  l'udienza  del  30  gennaio  1878  ; 

Ritenuto,  che  il  Boschi  quattro  giorni  innanzi  a  quest'u- 
dienza, e  cosi  nel  26  gennaio,  porse  istanza  al  presidente 
per  la  citazione  di  sette  testimoni,  specificando  i  fatti  in- 
torno a  cui  questi  dovevano  essere  interrogati,  e  dichiarando 
che  intendeva  produrli  e  per  difendersi  dalla  imputazione  a 
lui  apposta  da  Cattani  Giovanni,  e  per  appoggiare  razione 
civile  di  danni,  che  avrebbe  proposta  a  termine  di  legge, 
la  quale  istanza  venne  dal  Boschi  in  quello  stesso  dU  26 
gennaio  depositata  alla  cancelleria  ; 

Ritenuto,  che  nell'udienza  del  30  gennaio,  in  cui  ebbero 
principio  i  dibattimenti,  il  causidico  dottor  Salsi,  dimostrata 
con  apposito  mandato  la  sua  qualità  di  rappresentante  del 
Boschi,  produsse  un  atto  ricevuto  in  quello  stesso  giorno 
dalla  cancelleria  per  provare,  come  il  Boschi  si  fosse  co- 
stituito parte  civile  ; 

Attesoché,  ciò  stante,  a  torto  dagli  appellanti  si  fa  ca- 
rico ai  primi  giudici  di  avere  violate  le  prescrizioni  del 
procedimento  coiramiaettere  il  Boschi  a  costituirsi  parte 
civile  all'udienza,  e  alle  prove  da  lui  ohieste; 

Che  in  effetto,  quanto  alla  prima  obbiezione,  se  è  vero 
che  neU^aUnea  2  dell'articolo  HO  di  procedura  penale  h 
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disposto,  che  quando  trattasi  di  reati  di  azione  privata 
pei  quali  ha.  luogo  la  citazione  diretta^  la  persona  offesa 
deve  costituirsi  parte  civile  contemporaneamente  alla  que- 
rela, 0  almeno  prima  che  siasi  rilasciata  l'ordinanza  di 
citazione;  non  è  men  vero  che  questo  precetto,  siccome 
portante  una  eccezione  all'altro  dettato  nell'alinea  prece- 
dente, pel  quale  è  sancito»  che  la  persona  offesa  può  co- 
stituirsi parte  civile  in  qualunque  stato  della  causa,  vuol 
essere  inteso  e  applicato  rìstrettivameute  e  nella  precisa 
contingenza  dal  legislatore  figurata; 

Che  una  siffatta  contingenza,  come  lo  si  trae  a  non  du- 
bitarne dagli  articoli  352,  371  e  372  di  detto  Codice,  è 
questa,  che  lacitazione  diretta  alPimputato  sia  stata  tras- 
messa dalla  stessa  parte  offesa ,  e  non ,  come  si  è  veri- 
ficato neirattuale  giudizio,  dal  pubblico  ministero  il  quale 
facendo  propria  la  querela  a  lui  presentata  ed  esercitando 
razione  penale,  abbia  tradotto  l'imputato  in  giudizio; 

Che  adunque  doveva  nel  caso  essere,  come  fu,  appli- 
cata la  regola  di  cui  nel  capoverso  2  dell* art.  110  sopra 
ricordato; 

Che  poi,  quanto  all'altro  obbietto,  risponde  preventi- 
vamente Tarticolo  384  di  procedura  penale,  imperocché  dal 
momento  che  il  Boschi  tre  giorni  prima  dell'udienza  fece 
deposito  della  nota  dei  testimoni,  che  egli  intendeva  di 
produrre  a  sua  difesa  e  a  sostegno  dell'azione  civile  per 
danni,  dacché  egli  in  quella  nota  specificò  i  fatti  sopra  cui 
i  testimoni  prodotti  dovevano  venire  interrogati,  non  sa- 
prebbesi  d'onde  ricavare,  che  l'ammissione  di  quella  prova 
fosse  disdetta  dalla  legge; 

Che  d*altra  parte,  piti  che  sottile,  è  a  dirsi  strana  la  qua- 
lificazione d'immorale  lanciata  contro  l'indicata  prova  testi- 
moniale; avvegnaché  non  potrebbesi  accettare  una  siffatta 
qualificazione  senza  ammettere  ad  un  tempo  che  é  immo- 
rale il  sacro  diritto  della  difesa,  che  gli  imputati  tengono 
dalla  stessa  legge  naturale;  stanteché  la  prova  testimo- 
niale chiesta  dal  Boschi  ed  accordata  dal  Tribunale  non 
aveva  altro  scopo  fuor  questo,  di  dimostrare  com'egli,  se 
quale  gerente  ebbe  ad  approvare  coUa  sua  firma  un  foglio 
del  giornale  il  Presente  portante  una  parola  ingiuriosa 
contro  Cattaui  Giovanni,  a  ciò  fu  costretto  dalle  insistenti 
provocazioni  di  esso  Cattaui  mediante  i  molti  articoli  che 
stampava  nel  giornale  il  Barabba  in  dispregio  dei  colla- 
boratori del  Presente; 

Che  adunque  anche  la  sentenza  incidentale,  a  cui  si 
riferiscono  i  gravami  ora  discorsi,  merita  come  le  altre 
due  precedenti  di  essere  approvata. 

Quanto  air  appello  contro  la  sentenza  definitiva: 

Attesoché  a  sorreggere  l'appello  interposto  contro  la 
sentenza  definitiva  vengono  addotti  questi  sei  gravami: 
ì**  Non  potevasi  procedere  contro  Giuseppe  Cattaui,  né  con- 
'  tro  Menozzi  Carlo,  per  l'articolo  inserito  nel  n**  2  (7  otto- 
bre 1871)  del  Barabba  tuttoché  sottoscritto  da  esso  Cat- 
taui, per  mancanza  di  legale  querela  ;  2<*  Non  potevasi 
ammettere  la  prova  per  stabilire  la  colpa  di  Giovanni  Cattani 
in  ordine  ai  sei  articoli  pretesi  ingiuriosi  al  Presente,  per- 
chè da  lui  non  firmati;  3^  A  torto  il  Menozzi  fu  condannato 
quale  complice  nei  sei  reati  di  ingiuria  che  dicoosi  commessi 
mediante  i  detti  articoli  :  giacché,  non  essendo  punibile  Gio- 
vanni Cattani  quale  autore  principale,  non  poteva  più  es- 
servi complicità  per  parte  del  Menozzi  nella  sua  qualità  di 
gerente  del  Barabba;  4°  Per  questa  stessa  ragione  il  Me- 
nozzi non  poteva  essere  condannato  quale  complice  nel  reato 
di  ingiuria,  di  coi  nel  supplemento  al  &<>  13  (20  dicem- 
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bre  4871)  d^l  Barabba,  dal  momento  che  Cattani  Gioseppe, 
quale  autore  di  un  tale  reato,  fu  mandato  assoluto;  5^  Am- 
messo che  legalmente  siasi  proceduto  a  prove  contro  Cattaa 
Giovanni,  non  può  dirsi  che  dalle  medesime  sìa  risultato  che 
egli  fu  autore  dei  sei  artìcoli  a  suo  carico  ritenuti  daJk 
sentenza;  6°  In  ogni  caso  questi  sei  articoli  e  gli  altri  due 
pure  incriminati  non  erano  ingiuriosi; 

Intorno  al  1°  motivo: 

Ritenuto,  che  l'articolo  inserito  nel  n°  2  (7  ottobre  1871) 
del  giornale  il  Barabba,  portante  la  firma  di  CkUtani  Otiàr 
seppe,  e  pel  quale,  siccome  ingiurioso  al  Presente^  poiae 
querela  Boschi  Pietro  contro  esso  Cattani  e  Meno2uri  Cark^ 
gerente  del  Barabba,  avrebbe  una  data  anteriore  al  giome 
in  cui  il  Boschi  assunse  la  gerenza  del  Presente;  risultando 
dalle  stesse  sue  dichiarazioni  che  ciò  avvenne  soltanto  nel 
di  10  ottobre  1871,  in  cui  l'altro  gerente  Miseroli  Angelo  si 
rese  dimissionario; 

Attesoché  da  ciò  i  Cattani  Giuseppe  e  Menozzi  non  pos- 
sono trarre  argomento  per  sostenere,  che  il  Boschi  noa 
potesse  legalmente  portare  querela,  come  portò  contro  loro, 
per  reato  di  ingiuria  contenuta  nel  suindicato  articolo  con- 
tro il  Presente; 

Che  in  effetto  in  materia  di  stampa  periodica  o  giornali- 
stica é  massima  fermamente  ricevuta,  che  il  giornale  costi- 
tuisce una  società,  un  ente  collettivo  rappresentante  Topera 
di  molte  persone,  che  ha  la  sua  personalità  in  un  gerente, 
il  quale,  per  cosi  dire,  s'incorpora  e  identifica  col  giornale 
stesso,  onde  rappresentarlo  in  faccia  alla  legge  e  a  fironte 
dei  terzi,  non  tanto  per  ciò  che  si  attiene  airammimstra- 
zione,  quanto  per  ciò  che  risguarda  alFazione  penale^ 
che  contro  il  giornale  potesse  venir  promossa  dal  pubblico 
ministero  o  dalle  persone  che  si  pretendessero  offese  nel 
loro  onore,  nella  loro  riputazione  ; 

Che  in  virtù  di  questa  personificazione  del  giornale  nd 
gerente,  per  la  quale  a  questo  é  addossata  la  raj^ire- 
sentanza  passiva  di  quello  nei  rapporti  non  tanto  dvifi 
che  penali,  é  conforme  a  ragione  il  riconoscere  nel  gè. 
rente,  in  ordine  agli  ora  indicati  rapporti,  la  rappresen- 
tanza attiva  del  giornale,  per  chiedere  verso  chionque 
in  via  civile  o  in  via  penale  la  riparazione  del  danno  o 
deiroffesa  recata  al  giornale,  sia  durante  la  sua  gerenza 
sia  in  tempo  anteriore,  poiché  siffatto  danno  od  offesa, 
non  la  persona  del*  gerente,  ma  pia  veramente  colpisce  il 
giornale,  ossia  l'ente  collettivo  di  cui  il  gerente  è  la  p«- 
sonificazione  e  il  legittimo  rappresentante; 

Che  conseguentemente  a  queste  massime  si  fa  manifesto 
come  Boschi  Pietro  gerente  del  giornale  il  PresenU  abbia 
potuto  legalmente  querelarsi  contro  i  Cattai  Giuseppe  e 
Menozzi  Carlo  gerente  del  Barabba  anche  per  ingioiie 
commesse  da  costoro  contro  il  Presente  in  tempo  anteriore 
a  quello  in  cui  egU  pigliò  la  rappresentanza  del  medesimo; 

Intorno  ai  motivi  2®,  3^  e  4®  : 

Attesoché  la  tesi  propugnata  col  secondo  gravame  op- 
posto alla  sentenza  definitiva  viene  confutata  e  respinta 
dalle  testuali  disposizioni  della  legge  e  dei  prìncipii  della 
ragione  penale; 

Che  infatti  innanzi  tutto  é  certo  per  la  stessa  parola 
del  legislatore,  che  coll'editto  26  marzo  1848  sulla  libata 
della  stampa,  specialmente  nella  parte  che  risguarda  la 
repressione  degli  abusi  a  cui  una  siffatte  libertà,  trali- 
gnando dal  suo  nobile  istituto,  può  trascorrere,  non  si  è 
voluto  deviare  dalle  norme  del  diritto  penale  comune,  ma 
V  conformarsi,  per  quanto  è  possibile,  alle  medesime; 
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Che  è  Yerìtà  giuridica  indiscutibile,  che  chiunque  com- 
mettA  un  reato  deve  essere  colpito  della  sancita  pena  ogni 
volta  che,  mercè  il  ministero  probatorio,  sia  dimostrata  la 
sua  colpa; 

Attesoché  questo  canone,  sentito  ed  espresso  dalla  uni- 
versale  coscienza,  non  può  non  essere  seguito  anche  in  or- 
<lÌDe  ai  reati  commessi  a  mezzo  della  stampa  ;  e  poiché, 
quantunque  questi  siano  considerati  a  parte  in  una  legge 
speciale,  e  vengano  perpetrati  con  un  mezzo  particolare  di 
esecuzione,  certamente  non  costituiscono  entità  delittuose 
distinte  da  quelle  dei  reati  comuni  ;  il  sistema  di  codifica- 
alone  e  il  mezzo  di  esecuzione  di  simili  reati,  possono  creare 
modalità  accidentali  a  fronte  degli  altri  reati,  ma  non  por- 
tare un  mutamento  nella  intrinseca  loro  natura  e  una  de- 
roga ai  principìi  generali  sulla  imputabilità; 

Che  tanto  più  ciò  è  a  ritenersi  quando  si  tratti  di  reati 
di^  stampa  che,  come  quelli  di  cui  é  disputa,  sono  figurati 
colla  stessa  denominazione  nel  Codice  penale  comune  :  av- 
vegnaché sarebbe  esorbitante  da  ogni  ragione  che  per  ciò 
che  i  medesimi  vengono  operati  colla  stampa,  e  quindi  as- 
sumono una  importanza  piti  grave  per  gli  effetti  più  dannosi 
che  producono,  attesa  la  loro  permanenza  e  diffusione, 
dovessero  essere  perquisiti  con  norme  più  miti  ; 

Attesoché  per  contrario,  prendendo  ad  esame  alcune  dis- 
posizioni deir  editto  sulla  stampa ,  si  fa  palese  come  il 
legislatore  nella  soggetta  materia,  se  deviò  dai  principìi 
generali  del  diritto  penale,  ciò  fece  non  per  temperarli,  ma 
s)  per  renderli  più  rigidi  al  fine  di  assicurare  sempre  e 
prontamente  l'esercizio  detrazione  penale; 

Che  ciò    si  rileva,  in  fra  Taltre,  dalle  disposizioni  po- 
ste  negli  articoli  i  e  47;  imperocché  dalla  prima  é  san- 
cito,   che  pei  reati  commessi  colla  stampa  propriamente 
detta,'  sempre  una  pena  deve  essere  irrogata  anche  quando 
non  si  possa  scoprire  l'autore  o  l'editore  dell'opera  incri- 
minata, poiché  la  colpa  delFuno  e   dell'altro   viene  alla 
fine  riversata  sopra  lo  stampatore;  regola  resa  ancora  più 
severa  colla  seconda  delle  suddette  due   disposizioni   pel 
caso  di  stampa  giornalistica  :  poiché  ivi  é  decretato   che  il 
gerente,  ove  pure  sia  scoperto  l'autore  dell'articolo  incri- 
niinato,  deve  sempre  essere  punito  come  complice;  onde 
è  certo  che  il  legislatore  tanto  fu  sollecito  di  impedire  la 
impunità  dei  reati  di  stampa  che,  contro  le  regole   del- 
l'imputabilità,  vuole   creare  delinquenti  per   così  dire  a 
priori^  e   di  diritto; 

Attesoché  in  tanta  chiarezza  della  volontà  legislativa  si 
appalesa  inattendibile  l'argomentazione  per  la  quale,  nel- 
l'interesse dell'appellante  Cattaui  Giovanni,  si  sostiene,  che 
l'autore  di  un  articolo  stampato  in  un  giornale  essendo,  a 
termini  dell'articolo  47  dell'editto,  ptmibile  allora  solo  che 
siasi  fatto  conoscere  mediante  la  sottoscrizione  apposta  al- 
Varticolo  incriminato,  consegue  necessariamente  che  in  man- 
canza di  una  tale  sottoscrizione  non  si  possa  far  ricerca 
dell'aatore  medesimo,  dovendo  cadere  la  responsabilità  so- 
pra il  solo  gerente  ;  una  siffatta  argomentazione  implica 
sicuramente  una  petizione  di  principio,  come  quella  che  dà 
per  dimostrato  ciò  che  é  in  questione  ;  e  la  questione  deve, 
per  le  cose  già  discorse,  essere  risoluta  in  un  senso  con- 
trario a  quello  accampato; 

Cbe  diffatti  la  vera  portata  giuridica  dell'art.  47  sopra 
citato  non  può  essere  che  questa;  che  come  per  esso  si 
volle  dal  legislatore  ravvisare  un  reo  di  diritto  nel  gerente 
pei  reati  (;omme8Si  mediante  il  suo  giornale ,  cosi  sì  volle 
par  ritenere  reo  di  diritto  l'autore  che  ha  sottoscrìtto  Far* 
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ticolo  incriminato,  senza  bisogno  di  entrare  in  alcun'altra 
indagine  circa  la  sua  imputabilità,  dovendosi  senza  più  di- 
chiararla a  suo  carico  per  averla  egli  assunta  coH'apporre 
la  sua  firma  all'articolo; 

Che  cosi  circoscrìtta  nei  suoi  veri  termini  quest'eccezio- 
naie  disposizione,  resta  ferma  la  regola  generale,  che  sempre 
e  in  ogni  caso  si  può  far  ricerca  dell'autore  di  un  articolo 
incriminato,  e  dove  venga  scoperto,  punirlo  non  altrimenti 
che,  a  termine  dell'articolo  4,  si  può  far  ricerca  dell'au- 
tore 0  dell'editore  di  un'opera  stampata.  Vane  parole  sono 
quelle  onde  si  declama  che,  ricercando  l'autore  di  un  ar- 
ticolo incriminato,  si  viene  a  violare  la  libertà  della  stampa; 
avvegnaché  questa  libertà,  come  qualunque  altra,  é  e  deve 
essere  inviolabile  allora  solo  che  usa  il  suo  potente  mini- 
stero a  scopo  di  bene,  non  quando  lo  abusa  col  volgerlo  a 
scopo  malvagio  ;  qualunque  diritto  per  essere  tale  non  deve 
uscire  dalla  sua  legittima  sfera  d'azione  per  invadere  quella 
di  un  altro  diritto  ;  ove  ciò  avvenga  non  si  può  più  parlare 
di  un  diritto  rispettabile,  ma  sì  di  un  torto  punibile; 

Che  a  cosi  intendere  ed  applicare  l'articolo  47  consigliano 
pure  ragioni  di  alta  moralità;  poiché  non  si  può  neppure 
pensare,  che  il  legislatore  abbia  voluto  percuotere  di  pena 
colui  che,  forte  delle  proprie  convinzioni  e  pronto  a  difen- 
derle, le  propugna  a  viso  scoperto  nel  giornale  firmando 
il  suo  scritto,  ed  abbia  poi  voluto  mandare  impunito  colui 
che,  vilmente  nascondendosi  sotto  l'anonimo ,  scaglia  fug- 
gendo i  suoi  dardi  contro  le  '  sociali  istituzioni  o  contro 
l'onore  delle  persone,  rendendo  responsabile  di  si  malvagia 
azione  il  solo  gerente,  inconsapevole  il  più  delle  volte  di 
quanto  si  pubblica  nel  suo  giornale  —  questo  non  é  nep- 
pur  supponibile,  perché  sovvertirebbe  le  basi  della  morale 
e  della  giustìzia,  perché  farebbe  della  libertà  di  stampa, 
non  un  fattore  di  dignità  e  di  virtù,  ma  uno  strumento  di 
viltà  e  di  basse  passioni  individuali; 

Attesoché,  mentre  per  tutto  ciò  cade  il  secondo  motivo 
di  appello  addotto  nel  solo  interesse  di  Giovanni  Cattani, 
viene  pur  meno  il  terzo  risguardante  il  solo  Menozzi,  es* 
sendo  questo  conseguenziale  a  quello,  siccome  fondato  nel 
supposto  che  il  Cattaui  non  potesse  venire  imputato  quale 
autore  degli  articoli  incriminati,  per  non  essere  i  mede* 
simi  da  lui  sottoscritti: 

Che  del  resto  é  ovvio  che,  posto  pure  non  si  fosse  pò* 
tuto  far  ricerca  dell'autore  degli  articoli  anonimi  pub- 
blicati nel  giornale  il  Barabba^  di  cui  il  Menozzi  é  gè- 
reAte,  non  potrebbe  egli  a  ragione  dire  ingiusta  la  sentenza 
per  averlo  condannato  come  complice  nei  reati  d'ingiuria 
con  quelli  articoli  commessi:  infatti,  non  conosciuto  l'au- 
tore di  quegli  articoli,  l'imputabilità  del  Meùozzi,  anziché  , 
venir  meno,  sarebbesi,  a  senso  dell'articolo  37  dell'editto, 
aggravata,  poiché  avrebbe  dovuto  rispondere  quale  autore  e 
non  quale  complice  ;  epperò  il  Menozzi  non  avrebbe  inte- 
resse a  censurare  la  sentenza  per  avere  attenuata  la  sua 
responsabilità; 

Attesoché  questa  considerazione  previene  e  risponde  al 
quarto  motivo  d'appello,  dedotto  pure  pel  solo  Menozzi; 
imperocché  da  ciò  che  Cattaui  Giuseppe  fu  assoluto  da  uno 
dei  due  capi  d'imputazione  a  lui  apposti,  e  così  da  quello 
di  essere  autore  dell'articolo  pubblicato  nel  supplernento 
daln<^  IS  (20  dicembre  1871)  del  Barabba^  non  conseguita 
che  esso  Menozzi,  stante  una  siffatta  assoluzione,  non  po- 
tesse per  quel  capo  d'imputazione  essere  punito.  —  Né  egli 
ha  interesse  a  lagnarsi  di  essere  stato  dichiarato  complice 
in  quel  reato,  mentre,  per  non  essersi  potuto  scoprire  l'aa- 


PARTE  SECONDA 


(339) 

tare  dell'articob  mcrìmiiift^y  avrebbe  doyato  rispondere 
quale  autore  principale  ;  giusta  ragione  di  reclamo  avrebbe 
se  la  sua  responsabilità  penale  fosse  stata  spinta  oltre  i 
termini  della  prevenzione  sotto  la  quale  fu  chiamato  in 
giudizio. 

Intorno  ai  motivi  5  e  6  : 

Attesoc]hè  i  risultamenti  ottenuti  si  nel  primo  che  in  que- 
.sto  secondo  giudizio,  valutati  nel  loro  insieme,  sono  tali  da 
non  potere  la  Corte  venire  in  una  convinzione  diversa  da 
quella  espressa  dai  primi.gìudici'col  dichiarare  che  Cattaui 
Giovanni  fu  autore  di  ciascuno  dei  sei  articoli  stampati  nel 
giornale  il  Barabba,  e  testualmente  a  suo  carico  riferiti 
neUa  sentenza  appellata; 

Qhe  in  verità,  e  per  gli  atti  del  processo,  e  per  gl'in - 
terrogatorii  degli  imputati,  e  per  le  deposizioni  dei  testi- 
moni, e  pel  confronto  fra  lo  stile  degli  scritti  incriminati 
e  quello  di  altri  scritti,  di  cui  il  Cattaui  si  dichiarava 
autore,  o  più  per  le  idee  e  i  concetti  contenuti  in  que- 
gli scritti,  è  a  dirsi  stabilito  da  indizi  molti,  urgentissimi 
e  tali  da  aversi  in  conto  quasi  di  prove  dirette,  che  il 
Cattaui  Giovanni  fu  autore  degli  articoli  incriminati  ;  tanto 
^  chiarito  che  egli  lungi  dall'essere,  come  sostiene,  un 
semplice  amanuense  e  correttore  del  giornale  il  Barabba, 
ne  è  il  vero  direttore  e  principale  collaboratore,  e  per 
cosi  dire  la  mente  che  lo  informa;  tanto  è  chiarito  che 
specialmente  in  lui  erano  motivi  di  egreferenza  verso  i  col- 
laboratori del  giornale  il  FresenU,  preso  di  mira  cogli  arti- 
coli incrìn^'natì; 

Attesoché  pertanto,  non  sussistendo  alcun  dubbio  circa 
la  colpabilità  di  Cattaui  Giovanni  rispetto  ai  fatti  a  suo 
carico  ritenuti,  non  saprebbesi  come  accogliere  ristanza 
da  lui  personalmente  fatta  a  quest'udienza  per  una  nuova 
istruzione  ; 

Attesoché  poi,  per  poco  si  esamini  il  tenore  di  ciascuno 
degli  otto  articoli  incriminati  (come  fecero  i  primi  giudici, 
nonostante  che  per  gli  appellanti  si  asserisca  il  contrario) 
è  forza  ammettere  che  ognuno  di  tali  articoli  porta  in 
sé  spiccatamente  gli  estremi  caratteristici  del  reato  d'ingiu- 
ria :  poiché  mentre  per  una  parte  é  certo  che  le  contu- 
melie, i  vilipendi,  le  scede  scagliate  contro  il  giornale  il 
Presente  furono  tali  da  offenderne  Tenore  e  da  esporlo 
allaltrui  disprezzo,  per  l'altra  è  pur  certo,  che  ìa  volontà 
onde  Cattaui  Giovanni  e  Cattaui  Giuseppe  furono  mossi  a 
così  operare  fu  quella  di  raggiungere  il  fine  a  cui  gli  ar- 
ticoli stampati,  per  T indole  loro,  tendevano; 

Attesoché  adunque  non  regge  alcuno  dei  gravami  dagli 
i^pellanti  apposti  alla  sentenza  di  loro  condanna; 

Per  questi  motivi,  reietta  l'istanza  per  una  nuova  istru- 
zione; e  respinti,  siccome  non  fondati,  tutti  gli  appelli  come 
sopra  interposti  dai  Cattaui  dottor  Giovanni,  Cattani  Giu- 
seppe e  Menozzi  Carlo  gerente  del  giornale  il  Barabba^ 
conferma  tutte  le  sentenze  con  tali  appelli  impugnate,  e 
per  la  esecuzione  della  sentenza  definitiva  di  condanna, 
rinvia  la  causa  ai  primi  giudici. 

Condanna  gli  appellanti  e  In  solido  tra  loro  anche  nelle 
spese  di  questo  secondo  giudizio. 
Parma,  24  maggio  1872. 

MAvSSARI  P.  ed  Est. 


n 
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Appellante  —  Oontnmaoia  —  Opposizioiie  — 
Atto  riassuntivo  —  Notificazione. 

Laschi  —  Beenzoni. 

Non  spetta  all'appellante  il  diritto  di  pravped^rn 
mediante  opposizione  contro  una  sentenza  prefe- 
rita in  sua  contumacia,  essendo  tale  rimedio  riser- 
vato unicamente  al  convenuto  non  citato  in  persona 

propria  (1). 

//  fatto  che  la  lite  sia  stata  riassunta  dalla  parte 
appellata  e  l'atto  relativo  non  sia  stato  netificaU 
all'appellante  in  persona  propria,  non  vale  a  mu- 
tare la  veste  rispettiva  delle  parti  e  non  autorizza 
quindi  l'appellante  contumace  a  fare  opposizione 
alla  sentenza. 


La  Corte,  ecc. 


IN  FATTO: 


Attesoché  il  cessato  regio  Tribunale  commerciale  marit- 
timo di  Venezia  col  decreto  16  giugno  1871,  n.  10529,  li- 
quidò una  specifica  di  spese  e  competenze  deiraTrocato 
Augusto  nobile  Brenzoni  in  confronto  del  dottore  G.  Laschi 
(del  quale  il  primo  era  procuratore  in  una  causa  col  nobile 
Lorenzo  Saìbante)  determinandosi  l'ammontare  in  L.  i  1 48, 75, 
non  comprese  nella  liquidazione  le  partite  riflettenti  gli  an- 
teriori decreti  4  agosto  1868,  n.  16087,  3  novembre  1868, 
n.  19550  e  20  marzo  1869,  n.  5058,  che  si  ritencTano  nella 
stessa  misura,  e  determinò  pure  Timporto  delle  spese  dei- 
rincidente  di  liquidazióne  in  lire  63,  50. 

Contro  il  suddetto  decreto  1 6  giugno  aveva  il  Lasdii  in- 
terposto ricorso  secondo  il  rito  d'allora  al  cessato  regio  TC- 
bunale  d'appello  per  l'effetto  della  riforma  e  di  una  riduzione 
ulteriore  delle  cifre  esposte  nella  specifica,  ma  la  seconda 
istanza  non  aveva,  al  sopraggiungere  deirunificazione  legis- 
lativa, deciso  ancora  su  quel  ricorso,  per  cui  (morto  nel 
frattempo  Tavvocato  Brenzoni)  le  sue  figlie  ed  eredi  porta- 
rono la  causa  innanzi  la  Corte  coll'atto  2  febbraio  1872, 
n.  4!28,  usciere  Vaccari,  citando  il  Laschi  all'udienza  22  del 
mese  stesso,  e  Tatto  gli  fu  notificato  alla  sua  residenza  m 
Verona  parlando  col  signor  Francesco  Sessa  agente  di  studio. 

Non  si  presentò  il  dottore  Laschi  alTudienza  22  febbraio, 
e  la  Corte  colla  sentenza  del  giorno  medesimo  ne  dichiarò  la 
contumacia,  e  pronunciando  sulle  conclusioni  delle  appellate 
confermò  il  decreto  16  giugno  di  cui  sopra  e  condannò  il 
Laschi  nelle  spese  di  giudizio. 

Pubblicatasi  questa  all'udienza  7  marzo,  fu  a  cura  delle 
appellate  notificata  nel  2i  aprile  in  persona  propria  al  dot- 
tore Laschi,  che  si  provvide  allora  in  via  di  opposizione  col- 
Tatto  di  citazione  7  maggio  corrente  soprannominato. 

IN  DIRITTO: 

Attesoché  Tarticolo  474  del  Codice  di  procedura  civile 
diverso  in  ciò  dalle  precedenti  leggi  di  procedura,  concede 
il  rimedio  della  opposizione  non  al  contumace  io  generale, 
ma  unicamente  al  convenuto  non  citato  in  persona  propria, 
donde  né  segue  che  non  sia  dato  all^attore  di  valersene  * 

(\)  V.  voi.  XXII,  p.  1,  col.  73»  e  riovlo. 
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Attesoché  alla  lettera  della  legge,  che  non  lascia  dubbio 
-v^erniiOy  corrisponde  altresì  la  ragione,  poiché  l'attore  che 
Ila  promosso  il  giudizio  non  può  accampare  ignoranza,  come 
Io  può  il  convenuto  a  cui  la  citazione  non  sia  stata  rilasciata 
in  proprie  mani  ; 

Attesoché  il  giudizio  d'appello  é  separato  affatto  e  distinto 
d&  quello  di  primo  grado,  per  guisa  che  Fappellante  è  vera- 
mente attore  e  citante,  e  l'appellato  é  citato  quale  conve- 
nuto, se  anche  rispettivamente  diversa  era  nel  giudizio  pre- 
cedente la  loro  veste; 

Attesoché  nella  specie  il  giudizio  di  appello  fu  promosso 
ed  iniziato  dal  dottore  Laschi  mediante  il  suo  ricorso  a  vec- 
chio rito  SI  agosto  1871,  equivalente  airodierna  citazione 
drappello,  ed  egli  era  ed  é  per  conseguenza  in  questa  sede 
attore  ; 

Attesoché  la  sua  veste  non  è  mutata  perciò  che  «avendo 
egli  lasciato  giacente  per  oltre  cinque  mesi  il  suo  ricorso 
senza  provocarne  la  decisione,  le  appellate  Brenzoni  più 
diligenti  riassunsero  la  questione  avanti  la  Corte  come  a 
ciasctina  delle  parti  era  data  abilità  di  farlo  dairarticolo  55 
del  regio  decreto  25  giugno  1871,  n.  28  i,  senza  che  per 
questo  atto  avesse  a  novarsi  la  vicendevole  posizione  quale 
era  nel  giudizio  pendente; 

Attesoché  opinando  invece  che  quegli  il  quale  a  senso  del 
succitato  regio  decreto  affretta  la  decisione  della  causa,  si 
intendesse  perciò  solo  costituito  attore,  ne  verrebbe  che  la 
parte  più  diligente  sarebbe  assoggettata  a  maggiori  obblighi 
contro  giustizia  e  ragione  ; 

Attesoché  Tatto  2  febbraio  1872  fatto  notificare  dalle 
appellate  Brenzoni  alla  residenza  del  dottore  Laschi  nem- 
meno può  dirsi  a  rigore  un  atto  formale  di  citazione  soggetto 
a  tutte  le  disposizioni  relative  del  Codice  di  procedura  ci- 
"vile,  essendo  invece  contemplato  dai  combinati  articoli  55 
e  47  del  regio  decreto  25  giugno  1871,  giusta  il  quale  Tatto 
medesimo  può  essere  notificato  anche  al  procuratore; 

Attesoché  per  conseguenza  non  riesce  applicabile  Tarti- 
colo  38i  del  Codice  di  procedura  civile,  che  suggerisce  di 
.    ripetere  la  citazione  allo  scopo  di  prevenire  da  parte  del 
convenuto  contumace  Topposizione  di  cui  Tarticolo  474; 

Attesoché  il  dottore  Laschi  sapeva  di  avere  promosso 
col  suo  ricorso  il  giudizio  d'appello  e  che  pendeva  la  de- 
cisione e  doveva  pur  sapere  l'obbligo  di  riassumere  e.  la 
possibilità  che  le  appellate  lo  riassumessero,  né  può  accam- 
pare quella  ignoranza  che  fa  legge  consente  a  supporre  nel 
convenuto  non  citato  in  persona  propria; 

Tisto  per  le  spese  Tarticolo  379  del  Codice  di  procedura 
dvile. 

Per  questi  motivi,  —  Giudica  inammessibile  Topposizione 
del  dottore  Laschi,  ecc. 

Yenezia,  24  maggio  1872. 

Boccalini  ff.  di  P.  —  Pedrazza  Est. 


Graduazione  —  Note  di  collocazione  —  Man- 
dati di  pagamento  —  Titoli  esecutivi  — 
Divisione  —  Sentenza  —  Notificazione  — 
Marito. 

ÀSSABETO^  Deixacasa  ed  altri  —  Marchiani. 

Detom  annoverare  fra  i  titoli  esecutivi  le  note  di 
coHocazione,  che  nei  giudizi  éC ordine  sono  dai  can- 
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cellieri  ai  creditori  utilmente  collocati  spediti  in 
forma  esecutiva  con  approvazione  del  giudice  de- 
legato tosto  che  sìa  omologato  lo  stato  di  gradua- 
zione e  siasi  fatta  fra  le  parti,  o  da  un  perito 
d'uccio,  la  liquidazione  dei  loro  crediti. 

Non  sarebbe  titolo  esecutivo  un  mandato  di  paga- 
mento ai  deliberatario  di  beni  il  cui  prezzo  se- 
condo il  bando  dovea  distribuirsi  dietro  giudizio  di 
ordine,  be?ichè  il  mandato  fosse  munito  della  for- 
mala esecutiva^  ed  approvato  da  un  giudice  dele- 
gato, se  non  fu  spedito  dipendentemente  dal  giu^ 
dizio  d'ordine  riguardo  ai  beni  deliberati,  ma  in 
seguito  ad  altro  giudizio  riflettente  altri  beni  e 
dietro  una  sentenza  avvenuta  in  un  giudizio  di 
divisione. 

Nel  caso  non  si  possa  piUfar  luogo  a  giudizio  d'or- 
dine per  mancanza  di  creditori,  è  necessario  notifi- 
care al  deliberatario  anche  la  sentenza  intervenuta 
nel  giudizio  di  divisione,  senza  che  valga  la  noti- 
ficazione fatta  alla  moglie  del  deliberatario^  quale 
altra  dei  condividenti. 

Il  marito  che  comparisce  in  giudizio  per  autoriz- 
zare la  moglie  a  starvi  non  può  essere  colpito  dalle 
sentenze  che  in  esso  intervengono. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  in  fatto  che  nel  giudizio  di  diviaione  tra  gii 
eredi  del  fa  Gio.  Batt.  Assareto,  si  procede  alla  vendita  per 
pnhhlici  incanti  di  diversi  heni  immohili  delTeredità  da  di* 
vidersi,  che  furono  deliberati,  nei  giorni  i  7  agosto,  30  set- 
tembre, 16  novembre  1^3  e  2  gennaio  1864  per  un  pre^^o 
complessivo,  direbbesi,  di  oHre  L.  96,000  che  furono  distri- 
buite dipendentemente  da  regolar  giudizio  di  ordine  Ara  gli 
aventi  diritto,  promosso  a  richiesta  della  Maria  Grazia  Me- 
lis,  vedova  del  detto  Giovanni  Batt.  Assareto,  e  come  risulta 
da  un  raporto  fatto  daUregio  liquidatore  Beminzone  dell'a- 
gosto 1865,  stato  prodotto  agli  atti; 

Ritenuto  che,  non  avendo  bastato  quel  prezzo  a  rendere 
soddisfatti  tutti  i  creditori  delVeredità,  poiché  restarono  tut- 
tavia in  credito  di  una  forte  somma  !  fratelli  Gerolamo  e 
Francesco  Assareto,  furono  poco  dopo  venduti  similmente 
pe^  pubblici  incanti,  altri  ben!  di  detta  eredità  che  vennero 
deliberati  a  Bartolomeo  Marchiani  nel  15  dicembre  1865  e 
12  marzo  1866,  alle  condizioni  recate  dal  bando  in  quell'oc* 
casione  pubblicato,  fra  le  quali  si  legge  aH'articolo  8  :  n 
prezzo  del  deliberamento  dovrà  essere  pagato  come  sarà  dal 
Tribunale  illnstrissimo  ordinato  dietro  apposito  giudizio  di 
ordine  di  graduazione,  e  fino  a  tal  pagamento  decorreranno 
gli  interessi  a  ragione  del  5  per  Oio  a  carico  del  deliberata- 
rio, e  non  potrà  essere  ammesso  a  fame  il  deposito  ; 

Ritenuto  che  successivamente  essendo  insorte  delle  di- 
vergenze fra  gli  interessati  innanzi  al  notaio  Bardazza,  stato 
delegato  dal  Tribunale  di  Genova,  con  sentenza  del  !•  feb- 
braio 1867,  per  la  operazione  della  divisione  di  cui  sopra, 
il  notaio  stesso,  con  verbale  del  10  aprile  1869,  non  prodotto 
nel  presente  giudizio,  rimetteva  i  condividenti  avanti  quel 
Tribunale,  che  con  sentenza  2  luglio  1 869,  passata  in  gin- 
dicato,  dati  i  provvedimenti  opportuni  intorno  a  siffatte  di- 
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Tergenze,  ordiDava  salle  istanze  dei  detti  Gerolamo  e  Fran- 
cesco fratelli  Assareto ,  e  di  Maria  Della  Gasa ,  vedova 
Filippo  Assareto,  anche  come  tntrice  del  figlio  sno  mino- 
renne Emanuele,  non  che  della  Maria  Assareto  in  Poggi,  non 
opponendovìsi  le  altre  parti  comparse,  il  rilascio  di  note  di 
collocazione  a  favore  degli  instanti  medesimi,  delle  somme 
portate  dal  preaccennato  riparto  Berninzone  ed  a  carico 
dei  deliberatari  dei  beni  venduti,  dei  quali  era  oenno  nei  de- 
libcramenti  appunto  del  15  dicembre  1865  e  12  marzo  1866; 

Ritenuto  che  i  nominati  fratelli  Assareto  avendo  ottenuto 
nel  i  febbraio,  in  forza  di  detta  sentenza,  un  mandato  di 
pagamento  complesso  di  L.  12,416,  51  loro  rilasciato  dalla 
cancelleria,  a  carico  del  deliberatario  Marchiani,  eglino  ne 
facevano  la  notificazione  a  quest'ultimo  neir  11  dicemb.  1859, 
col  contemporaneo  precetto  di  pagamento  delle  somme  ivi 
distintamente  enunciate,  sotto  la  comminatoria  ^i  proce- 
dere in  difetto  di  pagamento,  all'esecuzione  degli  immobili 
designati  nel  precetto  stesso; 

Ritenuto  che  dal  Marchiani  Bartolomeo  si  fece  opposi- 
zione ad  un  tale  precetto  nel  giorno  8  gennaio  1870,  per  non 
essere  il  medesimo  fondato  sopra  alcun  titolo  esecutivo  ;  per 
essere  egli  estraneo  alla  sentenza  2  luglio  1869,  per  non 
essere  d'altronde  ancora  tenuto  al  preteso  pagamento,  a 
termini  delle  condizioni  del  contratto  di  vendita  ed  il  Tri- 
bunale, con  sentenza  25  aprile  1871,  sulla  considerazione, 
che  i  beni  deliberati  all'opponente,  non  potendo  essere  stati 
compresi  nel  riparto  Berninzone  che  pose  fine  al  giudizio 
di' graduazione  promosso  dalla  vedova  di  Giovanni  Batt. 
Assareto,  perchè  quando  ebbe  luogo  non  si  era  ancora 
verificata  la  vendita  dei  beni  deliberati  al  Marchiani,  e  che 
quindi  il  maìidato  di  pagamento  del  A  dicembre  1869  sur- 
riferito a  carico  del  Marchiani  stesso,  rilasciato  a  seguito 
di  quel  giudizio,  fosse  il  risultato  di  un  equivoco,  avendo 
ordinato  a  coloro  a  cui  istanze  erasi  intimato  il  precetto 
li  dicembre  1869  di  giustificare  il  giudizio  di  graduazione 
promosso  relativamente  ai  beni  medesimi,  riservando  la  de- 
cisione sul  merito  delFopposizione ,  quest'ultimi  ne  hanno 
interposto  appello  il  19  maggio  1871  infra  gli  altri  motivi 
per  essere  erroneo  il  giudizio  emesso,  avvegnaché  avendo 
essi  ottenuta  la  sentenza  del  2  luglio  1869  preaccennata , 
che  mandò  il  rilascio  della  nota  d^  collocazione,  a  carico 
anche  del  Marchiani,  non  poteva  questi  rifiutarsi  di  pagare 
le  somme  portate  dalle  note  medesime  ; 

Ritenuto  che  le  parti  hanno  di  coerenza  preso  rispetti- 
vamente le  avanti  scritte  conclusioni; 

Trattasi  31  decidere  : 

Se  debba  star  fermo  il  precetto  11  dicembre  1869,  e  la 
nota  di  collocazione  o  mandato  di  pagamento  delFantece- 
dente  giorno  4;  ovveramente  se  abbiasi  a  confermare  l'ap- 
pellata sontensa; 

Attesoché  l'atto  di  precetto  intimato  a  Bartolomeo  Mar- 
chiani dà  pienamente  a  divedere  che  si  versi  in  tema  di 
esecuzione  immobiliare,  di  cui  il  primo  atto  è  costituito 
appunto  dal  precetto  stesso,  giusta  il  disposto  dell  art.  569 
del  Codice  di  procedura  civile; 

Che  pertanto,  dovendo  la  esecuzione  forzata  essere  pre- 
ceduta dalla  notificazione  al  debitore  del  titolo  esecutivo, 
in  forza  del  quale  si  procede  (art.  562) ,  vuoisi  esaminare, 
a  soluzione  della  proposta  quistione,  se  il  mandato  di  pa- 
gamento rilasciato  in  forma  esecutiva  dal  cancelliere  del 
Tribunale  di  Genova  in  data  del  i  dicembre  1869,  possa 
aversii  giustachè  lo  pretendono  gli  appellanti,  come  titolo 
^i  tale  natura; 
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Attesoché  l'articolo  ^54  del  Codice  suddetto  stabilisce 
quali  sono  i  titoli  esecutivi,  che  debbano  servire  di  base 
all'esecuzione  forzata,  e  cioè:  le  sentenze,  gli  atti  contrat- 
tuali ricevuti  da  notaio  o  da  altro  ufficiale  pubblico  auto- 
rizzato a  riceverle  e  le  ordinanze  e  gli  atti  ai  qaali  sia 
dalla  legge  attribuito  il  carattere  esecutivo,  fra  coi  perdo 
voglionsi  annoverare  anche  le  note  ài  collocazione  di  cai  è 
parola  al  successivo  articolo  71 7,  terzo  alinea,  che  nei  giu- 
dizi d'ordine  sono  dai  cancellieri  ai  creditori  ntUmeote  col- 
locati, spedite  in  forma  esecutiva  con  approvazione  del  gin- 
dice  delegato,  tosto  che  sia  stato  omologato  lo  stato  di 
graduazione,  e  siasi  fatta,  d'accordo  fra  le  parti  la  liquida- 
zione dei  loro  crediti,  o  sia  questa  fatta,  in  caso  di  dissello, 
da  un  perito  nominato  d'ufiìcio  dal  giudice; 

Che  il  mandato  di  pagamento  rilasciato  agli  attuali  ap- 
pellanti nel  i  dicembre  1869,  sebbene  sia  munito  delk 
formola  esecutiva  e  sia  approvato  dal  giudice  ìfassola,  die 
lo  sottoscrisse  nell'asserita  qualità  di  giudice  delegato,  dod 
può  aversi  per  una  nota  di  collocazione  nel  senso  dell'ar- 
ticolo 717  succitato,  e  quindi  per  un  titolo  esecutivo  contro 
il  compratore  Marchiani,  non  constando  che  il  medeainw 
sia  stato  spedito  dipendentemente  da  un  giudizio  d'ordine 
riguardo  ai  beni  a  lui  deliberati,  il  cui  prezzo  cada  nella 
graduazione  ;  tanto  è  fero  che  risulta  come  il  rilascio  di  qad 
mandato  si  sia  basato  sopra  un  giudizio  di  graduazione  pro- 
mosso dalla  vedova  di  Giovanni  Batt.  Assareto,  relativa- 
mente ad  altri  beni,  prima  appunto  che  seguissero  i  deli- 
beramenti  al  Marchiani  stesso.  Quel  mandato  venne  spedito 
solo  stando  alle  prescrizioni  della  sentenza  del  2  luglio  1869, 
che  non  è  altrimenti  una  sentenza  intervenuta  in  un  giudi- 
zio di  graduazione,  bensì  una  sentenza  che  vi  si  riferisce, 
stata  proferita  in  un  giudizio  di  divisione  ; 

Attesoché,  senza  voler  ora  decidere,  se  o  no,  come  lo 
pretendono  i  fratelli  Assareto ,  si  potesse  promuovere  qb 
giudizio  d'ordine  per  l'assegnazione  ai  creditori  del  prezxo 
ricavato  dalle  vendite  d'immobili  fatte  al  Marchiani,  sia  pel 
disposto  dell'articolo  2852  del  Codice  civile  albertino,  vi- 
gente all'epoca  in  cui  si  operò  uno  del  deliberamenti  fatti 
al  Marchiani,  per  trattarsi  di  vendita  volontaria,  sia,  e  molto  ' 
più,  stando  al  significato  del  vocabolo  graduagionej  che  non 
ammette  si  possa  istituire  un  giudizio  d'ordine,  quando  non 
vi  sia,  come  lo  si  asserisce,  che  un  solo  creditore,  e  ciò 
nonostante  il  patto  stipulato  all'articolo  8  del  bando,  pubbli- 
cato in  occasione  delle  vendite»  dei  beni ,  che  poi  furono 
deliberati  al  Marchiani  stesso;  senza  volere,  lo  si  ripetè, 
-emettere  una  decisione  in  proposito,  che  non  sarebbe  an.  H 
caso  di  farlo,  egli  è  fuori  di  dubbio,  che  la  sentenza  2  lu- 
glio 1869,  che  ha  ordimato  il  rilascio  del  mandato  in  qui- 
stione, non  fu  proferita  in  un  giudizio  d'ordine,  che  al  dire 
degli  appellanti  medesimi  non  potrebbe  aver  luogo  per  le 
ragioni  or  ora  dedotte;  e  se  ciò  sta,  come  è  incontestabile, 
non  può  il  mandato  stesso  aversi,  giustachè  lo  si  è  osser- 
vato, qual  nota  di  collocazione,  ned  è  perciò  il  titolo  ese- 
cutivo accennato  nell'articolo  562  del  Codice  di  rito; 

Attesoché,  quand'anche  per  ipotesi  si  volesse  concedere 
che  non  potendosi  per  le  addotte  ragioni  procedere  al  giu- 
dizio d'ordine  di  cui  all'articolo  8  del  bando,  la  suddetta 
sentenza  2  luglio  1869,  che  ha  fatto  transito  in  cosa  giu- 
dicata, avesse  potuto  validamente  provvedere,  come  lo  fece, 
anche  a  fronte  dei  deliberatari  non  interessati  nella  divi- 
sione ,  quantunque  tale  sentenza  fosse  per  essi  res  inter 
àlios  acta^  bisognerebbe  sempre  che  la  sentenza  medesima 
fosse  stata  loro  notificata  per  essere  contro  di  loro  ea^galta*, 
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Che  pertanto  non  essendo  giustificato  che  codesta  sen- 
tenza sia  stata  notificata  al  Marchiani  nella  sua  qualità  di 
deliberatario,  né  potendo  equivalere  alla  notificazione  di 
essa  il  mandato  4  dicembre  18(^9  che  vi  si  riferisce,  poiché 
non  ereditur  referenti  ni$i  constet  de  rdatOy  non  sarebbesi 
potuto,  nemmeno  all'appoggio  di  essa,  procedere  contro  di 
lui  in  TÌa  esecutiva.  Né  si  dica  che  la  moglie  di  esso  Mar- 
chiani, figurando  come  parte  nel  giudizio  di  divisione  As- 
sareto,  pella  sua  autorizzazione,  la  notificazione  fattale  della 
sentenza  2  luglio  1869  debba  intendersi  fatta  anche  a  lui, 
essendo  troppo  evidente,  che  il  marito  che  comparisce  in 
un  giudizio  per  autorizzare  la  sua  moglie  a  starvi,  non  é 
altrimenti  parte  nel  giudizio  stesso ,  né  può  esser  colpito 
dalle  sentenze  che  intervengono  in  esso,  quand'anche  per 
la  notificazione  fattane  alla  moglie  egli  possa  conoscerne 
il  tenore.  E  per  vero  la  disposizione  che  prescrive  debba 
la  moglie  essere  autorizzata  dal  marito  per  obbligarsi,  per 
contrattare  e  per  stare  in  giudizio,  é  stata  dettata  per  mo- 
tivi di  convenienza  nei  rapporti  tra  marito  e  moglie,  non 
già  nei  rapporti  del  marito  stesso  coi  terzi ,  che  da  lui 
nulFaltro  possono  esigere  se  non  che  presti  la  sua  autoriz- 
zazione ; 

Attesoché,  tutto  ciò  posto,  Benedetto  Marchiani  essendosi 
limitato  nelle  sue  finali  conclusioni  a  chiedere  la  conferma 
della  sentenza  appellata,  havvi  luogo  a  far  diritto  a  questa 
sua  domanda. 

Per  questi  motivi,  —  Reietta,  ecc.,  conferma,  ecc. 
Genova,  25  maggio  \  872. 

Cavagnari  P.  ed  Est. 


Notaio  —  Responsabilità. 

MoBANDO    —    Denegei-Camoglino. 

Il  notaio  al  quale  nella  circostanza  del  rogito  di  un 
atto  di  vendita  di  stabili  in  favore  di  un  contadino 
idiota  siasi  commesso  da  questo  di  eseguire  le  ul- 
teriori formalità  onde  assicurargli  il  fatto  acqui- 
eto, e  al  quale  furono  rimessi  i fondi  per  ciò  oppor- 
tuni, ài  rende  contabile  di  colposa  negligenza  come 
mandatario  ritardando  oltre  sei  giorni  la  trascri- 
zione delVatto  nell'ufficio  delle  ipoteche,  e  facendo 
invece  precedere  la  registrazione  del  medesimo, 
benché  la  trascrizione  potesse  farsi  ad  un  tempo 
anche  per  avere  egli  già  in  pronto  la  copia  relativa. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  sul  gravame  addotto  dall'Emanuele  Morando 
come  infertogli  dalla  sentenza  appellata  del  Tribunale  ci- 
vile di  Genova  27  gennaio  ultimo  riguardo  al  notaio  Giu- 
seppe Denegri  che  esso  Morando  acquistava  nel  5  giù.  1866 
per  atto  ricevuto  dal  detto  notaio  il  bosco  castagnativo 
BmcOj  vendutogli  dal  Giambattista  Dellepiane,  pagando- 
gliene lo  intiero  prezzo  in  lire  800,  ed  intanto  commetteva 
al  notaio  di  eseguire  tutte  le  formalità  occorrenti  per  as- 
sicurargli il  pieno  godimento  dello  stabile,  corrispondendo 
al  medesimo  gli  opportuni  fondi  stati  da  esso  accettati;  il 
quale  incarico  viene  dal  Morando  dedotto  ad  InterrogatA-io 
allo  8t088o  noterò; 

Che  detto  inatromento  fu  registrato  dal  notalo  Denegrl 


(346) 


nel  7  giugno,  la  madre  e  figlio  Camoglino  presero  nel  se- 
guente giorno  8  la  iscrizione  ipotecaria  dei  loro  crediti  por- 
tati dalle  sentenze  27  ottobre  1864  e  16  marzo  1865  sopra 
detto  bosco  Ronco  descrivendolo  colle  identiche  parole  dei- 
Tatto  di  vendita,  e  nel  giorno  13  il  notare  fece  seguire  la 
trascrizione  di  tale  vendita  con  copia  di  essa  che  il  Morando 
deduce  avere  la  data  di  spedizione  del  giorno  7; 

Considerato  che  giusta  Tarticolo  1173  del  Codice  civile 
quando  non  sia  apposto  un  termine  all'assunta  obbligazione, 
questa  deve  subito  eseguirsi  seniprechè  la  qualità  di  essa,  o 
il  modo  con  cui  deve  essere  eseguita,  o  il  luogo  per  la  sua 
esecuzione  non  porti  seco  la  necessità  di  un  termine  da  sta- 
bilirsi dall'autorità  giudiziaria,  cui  spetta  anche  di  stabilirlo 
se  sia  stato  rimesso  alla  vo}ontà  del  debitore,  e  secondo  gli 
articoli  1745  e  1746  il  mandatario  è  risponsabile  dei  danni 
derivanti  dairinadempimento  del  mandato  e  dalla  colpa 
commessa  nella  esecuzione  di  esso,  e  tale  risponsabilità  ri- 
guardo alla  colpa  si  applica  meno  rigorosamente  quando  il 
mandato  é  gratuito.  —  A  norma  deirarticolo  1946  la  tra- 
scrizione del  titolo  di  acquisto  degli  stabili  può  farsi  quan- 
tunque non  siasi  ancora  registrato  il  titolo,  formalità  questa 
per  cui  Tarticolo  27  della  legge  sulla  tassa  di  registro  del 
21  aprile  1862,  n.  585,  prefiggeva  ai  notai  il  termine  di 
giorni  30.  —  Finalmente  a  termini  dell'articolo  1942  del 
Codice  civile  gli  atti  traslativi  di  proprietà  sino  a  che  non 
siano  trascritti  non  hanno  effetti  riguardo  ai  terzi  I  quali 
abbiano  acquistato  e  legalmente  conservato  diritti  reali  sul- 
rimmobile,  e  tra  questi  é  l'ipoteca,  avente  efficacia  per  l'ar- 
ticolo 2007  dal  momento  della  sua  iscrizione; 

Che  in  presenza  delle  surriferite  circostanze  di  fatto  e 
disposizioni  di  legge,  non  saprebbesi  negare  una  colposa  ne- 
gligenza nel  notaio  Denegri,  per  aver  trasandata  oltre  sei  di 
con  danno  del  Morando  la  trascrizione  deirinstromento  del 
4  giugno  1866. 

n  mandato  a  lui  commesso  come  nel  dedottogli  interro- 
gatorio concerneva  la  registrazione  di  detto  titolo  e  la  sua 
trascrizione,  uniche  formalità  rimaste  a  compiersi  dopo  la 
stipulazione  dell'atto  per  assicurare  al  Morando  il  pieno  go- 
dimento dello  stabile  comprato.  La  qualità  e  lo  scopo  del- 
l'obbligazione assunta  dal  notaio  in  ordine  alla  detta  trascri- 
lione  richiedeva  un  pronto  eseguimento,  ed  il  modo  e  luogo 
di. questo  in  Genova  non  rendeva  necessario  un  termine, 
come  difiatti  non  ne  fa  apposto  alcuno,  né  si  convenne  che 
rimanesse  ad  arbitrio  del  notaio.  —  Inoltre  egli  ha  dato 
prima  corso  alla  registrazione  del  titolo,  benché  questa  for- 
malità fosse  molto  meno  urgente  ed  importante  di  quella 
della  trascrizione,  e  quantunque  avesse  in  pronto  nel  giorno 
stesso  della  registrazione  la  copia  autentica  del  titolo  da 
presentarsi  per  la  trascrizione  al  conservatore  delle  ipote- 
che a  mente  degli  articoli  1936,  1937,  Codice  civile.  —  Da 
ultimo  esso  notare  aveva  anche  ricevuti  anticipatamente  dal 
Morando  i  fondi  opportuni  per  le  suddette  formalità,  nei 
quali  vuoisi  arguire  compreso  naturalmente  anche  il  di  lui 
onorario. 

Né  giova  al  notaio  Denegri  allegare  che  il  Morando  sia 
stato  in  colpa  del  danno  toccatogli  dalla  ipoteca  dei  Camo- 
glino iscritta  nel  giorno  appresso  alla  registrazione  del  ti- 
tolo, per  non  aver  usata  la  cautela  di  ritenere  presso  di  sé 
0  depositare  in  terze  mani  il  prezzo  dello  stabile  fino  a  che 
non  fosse  seguita  la  trascrizione  del  titolo  ed  avesse  verifi- 
cata la  esistenza,  o  non  di  iscrizioni  ipotecarie  sul  detto 
fondo  ;  imperocché  la  mancanza  dell'accennata  cautela  non 
sia  imputabile  al  Morando  contadino  idiota,  e  dovesse  in* 
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yece  servire  di  eccitamento  alla  vigilanza  e  puntualità  del 
notaio  onde  sempre  meno  ritardare  la  trascrizione  e  mettere 
quanto  prima  al  coperto  da  ogni  pericolo  di  iscrizioni  ipote- 
carle il  Morando,  dal  quale  erasì  in  lui  riposta  tutta  la  fi- 
ducia per  la  completa  esecuzione  delle  formalità  necessarie 
a  garantirgli  il  Catto  acquisto. 

Nemmeno  s'invoclii  ad  iscusare  il  notaio  Denegri  il  ter- 
mine di  giorni  20  conceduto  dagli  articoli  1982,  1983  del 
Codice  civile  ai  notari,  cancellieri,  mariti,  tutori  e  protutori 
per  far  iscrivere  la  ipoteca  competente  alle  persone  privile- 
giate ;  mentre  oltre  di  avere  il  legislatore  stabiliti  termini 
più  brevi  per  la  trascrizione  delle  vendite,  cioè  di  giorni  1 5 
all'espropriante  per  utilità  pubblica  nell'art.  53  della  legge 
25  giugno  1865,  n.  2359,  e  di  giorni  10  al  cancelliere  per  la 
sentenza  di  deliberamento  nell^articolo  685  del  Codice  di 
proc,  civile,  sotto  pena  di  una  multa  estensibile  a  lire  1000 
e  dei  danni,  ed  oltreché  di  regola  generale  debbesi  acco- 
gliere sempre  con  diffidenza  Targomento  da  un  caso  alVal- 
tro,  ad  ogni  modo  non  concorre  evidentemente  riguardo  al 
termine  stabilito  dalla  legge  per  la  generalità  dei  casi,  per 
fini  vari  e  più  o  meno  importanti,  e  per  la  pluralità  delle 
persone  incaricate,  una  eguaglianza  di  ragione  col  caso  spe- 
dale in  esame,  che  deriva  da  un  obbligo  per  contratto,  ed 
è  accompagnato  da  più  circostanze  particolari  che  ne  aggra- 
vano la  natura  e  la  responsabilità. 

Che  pertanto  occorre  di  ammettere  come  influenti  sul 
merito  della  domanda  di  regresso  proposta  dal  Morando 
contro  il  notare  Denegri  Tinterrogatorio  dedotto  al  mede- 
simo notaio,  e  la  prova  dell'attribuitagli  presentazione  per 
la  trascrizione  nei  pubblici  registri  di  una  copia  dell'atto 
2  giugno  1866,  autenticata  nel  7  stesso  mese,  prova  che  può 
somministrarsi  dal  Morando  con  certificato  del  conservatore 
delle  ipoteche. 

Pef  questi  motivi, 

Ammette,  ecc. 
Genova,  28  maggio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 


Biglietto  airordine  —  Qualità  commerciale  -- 

Capitano  marittimo. 

Bianchi  —  Costa. 

Se  il  sottoscrUtore  di  un  Uglietto  all'ordine  nega  la 
qualità  di  commerciante  attribuitasi  nel  biglietto, 
e  la  causa  commerciale  di  questo  in  esso  dichia- 
rata, deve  fornirsi  dal  portatore  la  prova  estrin- 
seca di  tale  qualità  e  causa,  alVeffMo  della  com- 
petenza del  Tribunale  di  commercio  {}). 

La  semplice  qualità  di  capitano  marittimo  non  basta 
per  attribuirgli  la  qualità  di  commerciante. 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  trattarsi  in  questa  causa  del  pagamento  a  ga- 

(I)  Vedi  le  conformi  sentenze  delia  Cassazione  di  Torino  28  ot- 
tobre 1869  e  28  luglio  i870,  e  le  allre  sentenze  e  note  nella  Gat- 
xetla  dei  Tribunali,  U  serie,  anno  «2,  pag  «52.  7«8;  anno  1825, 
pag.  51,  US,  190;  anno  24,  pag.  376,  577  ;  ove  sono  pure  riferite 
alcune  sentenze  in  contrario  rese  dalle  Coni  delle  nuove  Provincie. 
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ranzia  di  quattro  biglietti  all'ordine  rilasciali  dal 
Bianchi  al  notaio  Gabriello  il  25  ottobre  1871  nella  com] 
siva  somma  di  L.  1583,  per  valuta  avuta  in  cantanti  ad 
dd  suo  commercio^  e  girati  dal  Gabriello  al  Francesco  Ce 
il  quale  ha  girato  altro  di  essi  alla  Banca  pox>o1are  da 
venne  protestato,  in  seguito  al  che  sulla  instanza  del  Ci 
venne  il  Bianchi  condannato  in  contumacia  dal  Tribunale 
commercio  di  Genova  coll*appellata  sentenza  Ì5  di< 
scorso,  dichiarata  esecutoria  senza  cauzione. 

Considerato  che  giusta  Tart.  2  n<*  7  del  Codice  dì  coi 
ciò  sono  atti  di  commercio  i  biglietti  alFordine  sott^ 
anche  da  persone  non  commercianti,  purché  dipendano 
causa  commerciale. 

Che  secondo  la  comune  giurisprudenza  invalsa  nelle 
che  Provincie  del  regno  sotto  l'impero  del  §  9  delFart.  6' 
del  Codice  commerciale  albertino,  modificato  dalla 
14  aprile  1853  n"  1502,  giurisprudenza  costante  in  esse 
vincie  anche  dopo  l'osservanza  del  Codice  di  commercio 
liane,  il  quale  ripete  la  stessa  identica  disposizione  nel 
citato  n"*  7  dell'art.  2,  le  parole  purché  dipendano  da  eoass" 
commerdaie  vanno  intese  nel  senso  che  la  legge  richieda  hj 
prova  estrinseca  di  detta  causa  da  fornirsi  dal  portatore  èà' 
titolo  come  attore  quando  il  sottoscrittore  de!  biglietto  al-- 
l'ordine  neghi  la  natura  mercantile  di  esso,  e  che  perdo 
giovino  al  riguardo  le  enunciative  o  dichiarazioni  espres- 
sevi dal  medesimo,  e  nemmeno  quella  suU'attrìboitasi  qoa&i! 
di  commerciante,  onde  non  si  possa  colle  medesime  farfrodt: 
alla  legge,  la  quale  annovera  fra  gli  atti  di  commercio  i' 
biglietti  all'ordine,  non  per  la  loro  apparenza  risultante  àzSk' 
semplici  dichiarazioni  del  sottoscrittore,  ma  per  la  cco^-i 
zione  annessavi,  che  realmente  siano  tali  nella  sostanza,  o 
nella  sottoscrizione  appostavi  da  un  vero  commerciante. 

Considerato  che  le  parti  riconoscono  d*accordo  come  non 
rivestisse  tale  qualità  il  notaio  Gabriello  girante  i  biglietti 
aU'ordine  in  contesa,  e  ninna  sottoscrizione  siasi  apposta 
dalla  Banca  popolare  girataria  di  altro  di  essi  ;  che  la  sem- 
plice qualità  di  capitano  marittimo  concorrente  nel  Costi, 
da  cui  fu  girato  detto  biglietto  alla  Banca,  non  induce  da 
per  se  sola  nel  medesimo  anche  quella  di  commerdasle 
designata  nell'art.  21  del  Codice  di  commercio  ;  e  che  ne- .] 
gandosi  dal  Bianchi  sottoscrittore  dei  suddetti  biglietti  é 
essere  egli  commerciante,  occorre  quindi  ammettere  la  provs 
articolata  in  contrario  dal  Costa  per  sostenere  la  compet^pza 
del  Tribunale  di  commercio  adito  in  prima  instanza  a  tef^  .| 
mini  del  n°  2  dell'articolo  723  di  detto  Codice,  prova  cbe 
contiene  gli  elementi  opportuni  a  dimostrare  la  qualità  dì 
commerciante  nel  senso  del  citato  articolo  1  del  Codice  di 
commercio. 

Considerato  che  sino  all'esaurimento  di  detta  prova  rima- 
nendo dubbia  allo  stato  degli  atti  la  competenza  del  Trìbir 
nale  di  commercio  impugnata  dal  Bianchi  con  op))orre  fl 
difetto  di  causa  commerciale  nei  controversi  biglietti  alPor- 
dine,  e  della  qualità  di  commerciante  in  esso  come  sottoscrìt- 
toro  dei  medesimi,  converrebbe  restasse  intanto  sospesa  la 
provvisoria  esecutorietà  della  sentenza  appellata. 

Per  tali  motivi. 

Prima  ed  avanti  ogni  cosa  ammette  il  capitolo  dedotto  dal 
Francesco  Costa,  delegando  per  Tesame  dei  testimoni  il  con-  '] 
sigliere  estensore,  e  dichiara  intanto  sospesa  ogni  esecuzione 
dell'appellata  sentenza  del  Tribunale  dH  commercio  di  Ge- 
nova 15  dicembre  1871. 

Genova,  28  maggio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 
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Giuramento  d'nfficio  —  Nuovi  documenti  — 
Appello  —  Domande  nuove.    • 

San  Germano  —  Celentano. 

l^opo  il  giuramento  deferito  di  ufficio  è  lecito  alle 
parli  di  produrre  nuovi  documenti  per  smentire  il 
contrario  assunto. 

La  disposizione  dell  art,  490  del  Codice  civile,  che 
autorizza  il  magistrato  a  respingere  nuove  domande 
in  appello  si  applica  non  solo  nel  rapporto  degli 
appellanti  ed  appellati^  ma  altresì  ai  terzi  chia- 
mati da  ultimo  in  garantìa,  comungue  contumaci. 

Attesocliè  la  ditta  Sangèrmano  con  libello  dei  6  maggio 
1871^  assumendo  di  ayer  venduto  ed  accredenzato  una  quan- 
tità di  mercanzie  del  valore  di  lire  1812  e  cent.  46,  al  signor 
Tito  Celentano  ;  il  quale  mentre  manifestò  di  doverle  recare 
ad  un  tale  Luigi  Parlato,  obbligavasi  però  in  proprio  nome 
al  pagamento  verso  la  venditrice,  lo  convenne  dinanzi  al 
Tribunale  di  commercio  di  Napoli  per  la  relativa  condanna. 
Esibiva  ali  uopo  una  fattura  intestata  al  Celentano,  ma  però 
non  sottoscritta  né  accettata  da  costui.  Il  convenuto  negava 
r  obbligo  assonto  in  proprio  nome. 

H  Tribunale  dopo  di  aver  disposto  una  pruova  orale  e  suc- 
cessivamente la  comparsa  personale  de*  contendenti,  con  sua 
sentenza  dei  20  novembre  1871,  vagliando  i  risultamenti  di 
tali  mezzi  di  pruova  unitamente  a  due  lettere  scritte  dalla 
ditta  direttamente  al  Parlato  ed  esi])ite  dal  Celentano,  credè 
di  poter  definire  la  lite  col  disporre  un  giuramento  di  ufficio 
da  presentarsi  dal  convenuto  Celentano. 

Però  sui  gravami  di  entrambe  le  parti  contro  tale  sentenza, 
questa  Corte  con  sua  sentenza  di  marzo  ultimo,  traendosi  a 
vagliare  accuratamente  tutti  i  prodotti  elementi  di  pruova, 
venne  nel  convincimento  che  il  fatto  giuridico  dedotto  dalla' 
ditta  attrice  fosse  a  sufficienza  dimostrato  ;  e  solo  per  mag- 
gior cautela  trovò  opportuno  di  deferire  il  giuramento  di  uf- 
ficio al  rappresentante  della  ditta  II  quale  giuramento  è 
stato  prestato  conformemente  al  di  costei  assunto. 

Attesoché  l'anzidetta  sentenza  della  Corte,  che  rivocò 
quella  dei  primi  giudici,  contiene  una.  ponderata  e  definitiva 
valutazione  delle  pruove  tutte  con  la  espressione  dello  enun- 
ciato convincimento.  Quindi  la  Corte  istessa  non  potrebbe 
rivenirci  sopra,  senza  offendere  flagrantemente  la  massima 
del  non  bis  in  idem. 

Si  aggiunge  che  ove  fosse  legalmente  possibile  il  rie- 
same, gli  apprezzamenti  correlativi  non  dovrebbero  essere 
diversi. 

Il  giuramento  prestato  dal  rappresentante  della  ditta  in 
piena  conformità  del  proprio  assunto,  come  si  é  cennato,  pone 
il  suggello  alla  dimostrazione  di  tale  assunto. 

Cavillosa  è  poi  la  eccezione  di  nullità  del  predetto  giura- 
mento: l**  Perché  dalle  pruove  raccolte  risulta  che  il  signor 
Incagnoli  è  realmente  il  rappresentante  della  ditta  Sanger- 
mano;  ed  in  tale  qualità  contrattò  personalmente  col  Celen- 
tano; i^  Perchè  la  stessa  qualità  fu  nello  Incagnoli  ritenuta 
con  la  precedente  sentenza  di  questa  Corte  ;  B<>  Perchè  in- 
fine la  medesima  qualità  fu  riconosciuta  dal  Celentano  me- 
desimo nei  verbale  di  comparsa  personale  redatto  dinanzi  ai 
j^imi  giudicanti. 
In  una  sola  ipotesi  sarebbe  stato  legalmente  possibile,  e 
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ginsto,  di  andare  in  sentenza  favorevole  al  signor  Celentano; 
vai  dire  ove  questi  avesse  offerto  nuovi  documenti  e  tali  da 
smentire  lo  assunto  contrario  ed  assodare  il  proprio,  men- 
tre in  tal  caso  il  giudizio  definitivo  poggerebbe  su  nuovi  ele- 
menti. 

Ma  poiché  la  tesi  in  esame  nulla  offre  di  somigliante,  è 
indubitata  la  conseguenza  di  non  potersi  plaudire  allo  as- 
sunto del  signor  Celentano.  Dappoiché  è  a  ritenere  che  nulla 
di  positivo  mettono  in  essere  le  due  fatture  ultimamente  pro- 
dotte da  Celentano,  neanche  firmate  dalla  ditta,  ed  intestate 
al  Parlato. 

Invero,  come  già  notò  la  Corte  con  la  precedente  sentenza 
in  proposito  delle  lettere  dirette  dalla  ditta  a  Parlato  (nelle 
quali  è  menzione  appunto  di  fatture)  secondo  i  più  sicuri  ri- 
sultamenti delle  pruove  tutte,  Parlato  è  il  debitore  princi- 
pale, e  Celentano  avallante  o  garante  solidale. 

E  relativamente  alla  differenza  delle  somme  totali  rispet- 
tive delle  due  fatture,  vuoisi  notare  che  nella  seconda  datata 
da  Napoli  a  1°  dicembre  1870  vedesi  aggiunta  un*altra  par- 
tita omessa  certamente  nella  prima  datata  a  29  settembre 
1870  (d*onde  la  rispettiva  differenza).  Ma  in  entrambe  la 
somministrazione  de*  generi  è  del  29  settembre  1870;  ossia 
quella  somministrazione  ^appunto  contratatta  con  Celentano. 

Né  poi  questi  in  tutto  il  corso  del  giudizio  ha  elevato  al- 
cuna voce  contro  il  quantitativo  del  deberi  ;  e  la  cifra  totale 
di  lire  1812,  vedesi  roborata  da  tutte  le  raccolte  pruove. 

Attesoché  Celentano  si  è  fatto  lecito  di  chiamare  in  ga- 
ranzia neirultimo  stadio  di  appello  gli  eredi  di  quel  tale 
Parlato,  nello  interesse  del  quale  avrebbe  preso  le  mercanzie 
dalia  ditta  attrice. 

Ora  siffatta  istanza  non  è  attendibile  rispetto  a  chicchessia. 
1^  Perchè  promossa  oltre  il  termine  stabilito  dagli  articoli 
193  e  seguenti  Codice  di  procednra  civile;  2<>  Perchè  nuova 
domanda  proposta  in  appello,  la  quale  va  respinta  di  ufficio 
nella  contumacia  de'  chiamati  a  rilievo  (art.  490  ivi).  Né  di- 
casi che  questa  disposizione  di  legge  riguardi  l'attore  ed  il 
convenuta  originario;  mentre  essendo  la  stessa  disposizione 
dettata  dalla  necessità  di  serbare  il  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione, deve  valere  a  maggior  ragione  rispetto  al  terzo  che 
ia  chiamato  solo  in  appello  ;  d"^  Perché  infine  tale  istanza 
di  garanzia  non  è  in  istato  di  essere  decisa  contemporanea- 
mente alla  domanda  principale.  Come  che  manca  la  dimo- 
strazione che  il  Celentano  abbia  consegnato  realmente  al 
Parlato  le  mercanzie  in  disputa. 

Attesoché  Celentano  soccombe  (art.  370  Cod.  di  procedura 
civile).  Che  poi  non  può  attendersi  alla  domanda  di  esecu- 
cuzione  dello  arresto  personale  non  ostante  ricorso  per  Cas- 
sazione 0  domanda  di  rìvocazione  ;  poiché  tale  provvedimento 
si  reclama  senza  obbligo  della  cauzione  (art.  750  ivi). 

Per  tali  motivi,  ecc. 

La  Corte  spiegando  i  provvedimenti  riserbati  con  la  pre- 
cedente sentenza  del  marzo  1872,  accoglie  la  domanda 
dalla  ditta  Raffaele  Sangermano  e  fratelli.  Per  lo  effetto 
condanna  il  signor  Vito  Celentano  anche  col  suo  arresto  per- 
sonale duraturo  per  mesi  quattro,  a  pagare  in  favore  di  essa 
ditta  la  somma  di  lire  1812  e  centesimi  46  di  sorta,  con  gli 
interessi  del  6  per  cento  all'anno  dalla  domanda  giudiziale 
sino  aireffettiva  soddisfazione. 

Dichiara  poi  inammessibile  la  domanda  in  garanzia  pro- 
posta dal  Celentano  contro  gli  eredi  Parlato  ;  salvo  al  primo 
contro  gli  altri  ogni  dritto  se  e  come  per  legge. 

Condanna  lo  stesso  Celentano  aUe  spese  dell^intiero  giu- 
dizio, da  liquidarsi  dal  cons.  De  Stasi. 
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Invita  il  presidente  del  Tribunale  civile  di  Nicastro  per  la 
destinazione  di  un^usciere  che  intimi  la  presente  ai  contumaci. 

Napoli,  29  maggio  1871 

MiBABELi  P.  —  De  Stasi  Est, 


Erede  usufruttuario  (mnium  honorum  —  Eredi 
universali  e  particolari  —  Premorienza  al- 
Tusufruttuario  —  Trasmissione. 

Meri  —  Spani. 

Se  un  testatore  abbia  istituita  in  erede  usufruttuaria 
omnium  honorum  la  moglie,  vita  naturai  durante, 
esonerandola  dalV inventario ,  cauzione  e  rendi- 
conto, e  dopo  la  morte  di  lei  abbia  istituiti  eredi 
universali  e  particolari  i  figli,  lasciando  ad  essila 
sua  eredità  e  beni^  si  è  questionato  se  i figli  s'in- 
tendessero istituiti  dal  momento  dell'aperta  suc- 
cessione nella  nuda  proprietà ,  da  conseguire  il 
godimento  dei  beni  dopo  la  morte  della  usufrut- 
tuaria, ovvero  la  erede  usufruttuaria  oltre  Vusu- 
frutto  avesse  anche  la  proprietà^  gravata  però  di 
restituirla  post  m  or  lem  agli  eredi  universali  :  — 
e  premore ado  uno  degli  eredi  all'usufruttuaria  ab- 
bia trasmesso  o  no  il  diritto  ereditario  ai  propri 
successori. 

Né  dalla  leg,  15,  Dig,  De  auro  et  argento  legato  si 
potrebbe  argomentare  V induzione  di  un  vincolo  f e- 
decommissario  nella  fattispecie  ;  mentre  ivi  trat- 
tasi di  un  testatore  che  aveva  legata  la  piena 
proprietà  della  cosa,  esprimendo  per  modum  causai 
della  sua  disposizione y  che  il  legatario,  V erede 
usasse,  usufruisse  dei  beni,  ne  percepisse  alimenti  : 
—  cause  che  non  essendo  coerenti  il  legato,  od 
istituzione  non  valevano  a  restringere  e  trasfor- 
mare la  piena  proprietà  già  concessa  in  semplice 
usufrutto,  serviti^  personale, 

Né  dalla  fórmola  d'istituzione  in  erede  usufruttuaria 
potrebbe  supporsi  che,  oltre  l'usufrutto,  si  fosse 
dal  testatore  attribuita  alla  moglie  pur  anche  la 
proprietà  :  ciò  non  si  argomenterebbe  né  dalla  ma- 
teriale postura  delle  parole  —  in  tulli  i  beni  no- 
mina erede  usuiVuttuaria  -r  né  dalla  enumerazione 
di  essi  beni,  né  dalla  parola  erede,  quale  congiunta 
all'  aggettivo  usufruttuaria  importa  nel  senso 
giuridico  un  bieres  in  re  certa,  e  però  un  sem- 
plice legatario  dell'usufrutto  omnium   honorum. 

Che  aìizi  dal  contrapposto  delle  parole  eredi  univer- 
sali e  particolari,  cui  lascia  egualmente  la  sua  ere- 
dità e  beni,  argomentasi,  come  il  testatore  abbia 
inteso  di  lasciare  alla  moglie  il  solo  usufrutto 
dei  beni. 

Né  mutasi  la  volontà  del  testatore  dallo  avere  la- 
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sciato  alla  moglie  il  mero  usufrutto  da  che  ifijiS 
furono  istituiti  eredi  post  mortem. 

Ripudiata  la  opinione  e  della  istituzione  condizionale, 
e  della  /acf^a  sostituzione  fedeeommissarta,  la  giu- 
risprudenza forense  si  pronunciò  costantemente  t 
ritenere,  che  i  figli  istituiti  eredi  post  mortera  dd- 
r usufruttuaria  s'intendessero  istituiti  usque  ak 
initio  nella  nuda  proprietà,  sospeso  V usufrutto  i 
vita  della  usufruttuaria. 

E  con  pit^  ragione  veniva  accolta  la  comune  Jorenss 
dottrina,  quando  le  parti  interessate  con  fatti  d 
agnizioni  posteriori  avessero  esse  stesse  interpre- 
tata la  volontà  del  defunto  nel  senso  ritenuto,  $ 
professato  dalla  giurisprudenza  del  fóro. 


La  Corte,  ecc., 


IN  FATTO 


Giambattista  Meri  di  Alatri  con  suo  testamento  dei 
titrè  maggio  del  1844  disponeva  in  questi  termini  :  «  In  tatti 
poi  e  singoli  altri  suoi  beni,  stabili,  mobili,  ecc.,  ha  istitoìto 

e  nominato di  lui  erede  usufruttuaria  la  signora  Anmn- 

ziata  Ridolfi  sua  amatissima  sposa,  sua  vita  naturale  ite- 
rante...., esonerandola  dal  peso  deirinventario,  dal  dare  cm- 
zione  e  dal  rendiconto.  Seguita  poi  che  sarà  la  di  lei  mortep 
eredi  universali  e  particolari  ha  istituito  e  nominato.....  i  li 
lui  figli  maschi  signori  Lorenzo,  Siato  e  Vincenzo,  ai  qn^ 
lascia  egualmente  la  sua  eredità  e  beni  ». 

Morto  Giambattista,  veniva  in  seguito  a  mancare  u  vìii 
il  figlio  Vincenzo ,  alla  cui  eredità  sarebbero  succeduti  k 
madre  Annunziata,  ed  i  germani  Sisto  e  Lorenzo.  Qoesf^ 
timo,  nel  maggio  del  1868,  si  univa  in  matrimonio  con  Fraa- 
cesca  Spani  di  Veroli. 

La  prefata  genitrice,  nei  capitoli  interceduti  alFoopo  ri- 
nunziò a  favore  del  figlio  all'usufrutto  tanto  sulla  porzioM 
patema,  quanto  sulla  terza  parte  della  consuccessione  àà 
predefunto  Vincenzo.  Si  riservò  la  dote  di  scadi  1100  asà- 
curata  sul  patrimonio  Meri,  e  la  terza  parte  della  compro- 
prietà sulla  luttuosa  saccessione  del  detto  Vincenzo. 

Nel  giagno  successivo  Lorenzo  richiese  ai  fratello  Sata 
la  divisione  dell'asse  paterno  ;  quale  di  fatti  venne  eseguita 
in  tre  parti  uguali:  una  attribuita  a  Lorenzo,  l'altra  a  Sisto, 
e  la  terza  al  defunto  Vincenzo;  e  questa  terza  parte  si  aod- 
divise  in  tre  quote,  una  alla  madre,  e  le  altre  due  a  Lorenao 
e  Sisto. 

Si  detrassero  a  fìtvore  delle  sorelle  (Angela  e  Filomena), 
conforme  leggesi  nell'atto  relativo,  le  doti  di  scadi  1000 
ciascuna  giusta  il  testamento  paterno,  consegnate  alla  ma- 
dre pel  reimpiego;  si  detrasse  e  restituì  a  costei  la  pn>- 
prìa  dote  di  scudi  1100,  parte  hi  contante  e  parte  in  beni 
ereditari. 

É  anche  a  sapere  che  Lorenzo,  inerendo  al  patto  di  fa- 
miglia concernente  la  divisione  della  casa  comune  in  ragion 
di  valore,  ne  vendette  la  sua  porzione  allo  zio  avvocato  Ri» 
dolfi,  e  ne  conseguì  il  prezzo. 

Poco  stante  moriva  egli  in  Veroli  in  casa  della  aposa 
lasciando  a  sé  superstite  una  figlia  postuma  di  nome  Loreaza, 

Da  tale  avvenimento  Sisto  incominciò  ad  afiacciare  le 
pretensioni  di  fedecommesso  e  del  diritto  di  accrescimento 
pel  caso  che  venisse  a  mancare  la  cornane  madre  Aanoa* 
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ziata  Bidolfi,  che  ei  voleva  scorgere  qaale  erede  gravata. 

La  postuma  decedè  li  17  febbraio  del  1870,  e  ad  essa 
successe  la  madre  Francesca  Spani  :  la  qaale  ebbe  ben  pre- 
sto a  contrarre  nuove  nozze  con  Enrico  Morganti. 

Morta  da  attimo,  nelVaprile,  la  detta  Annunziata,  Sisto 
Meri  Yolle  dar  corso  alle  sue  pretensioni,  e  quindi  con  li- 
bello dei  30  maggio  convenne  la  Spani  innanzi  il  Tribu- 
nale di  Prosinone,  chiedendo  la  immissione  alla  parte  dei 
beni  ereditari  lasciati  dal  fu  Giambattista,  da  lei  indebita- 
mente ritenuti. 

Chiese  intanto  una  misura  provvisionale,  la  deputa  cioè 
di  un  amministratore  ai  beni  controversi. 

Il  Tribanale  con  sentenza  del  31  luglio  1871  respinse  cosi 
Tana  che  Taltra  dimanda  dell'attore;  vale  a  dire  ritenne 
non  trattarsi  nel  caso  di  sostituzione  fedecommessaria,  trat- 
tarsi bensì  di  nna  istituzione  diretta  colla  sospensione  sol- 
tanto delVasafrutto  durante  la  vita  di  Annunziata  Hidolfi, 
da  considerarsi  costei  qual  semplice  legataria. 

Cotesta  sentenza  si  è  ora  denunciata  in  appello  dal  Meri. 

DIRITTO: 

L*as8unto  dell'appellante  è  quello  innanzi  tatto  di  soste- 
nere che  nella  madre  Annunziata  abbia  a  scorgersi  la  qua- 
lità di  vera  erede  proprietaria,  non  essendo  che  dimostra- 
tivo raggiunto  di  usafruttuaria,  e  ciò  in  forza  della  stessa 
formola  d'istituzione,  ch*è  quanto  dire  della  volontà  del  dis- 
ponente quivi  racchiusa.  Appoggia  questo  suo  concetto  su 
Tari  responsi  dei  romani  giureconsulti,  tra  i  quali  i  più  ri- 
marchevoli sono  quelli  riferitici  dalle  LL.  15,  S.  de  aurOj 
arg,  ìeg.  —  39,  ff .  de  iwu  e*  usuf,  leg,  —  12,  ff.  de  uauf.  ear. 
rer.  —  4  e  22,  §  1,  ff.  de  alim,  vél  cibar,  legai,;  per  tradurre 
<|oindi  la  istituzione  dei  figli  •  in  eredi  nniversali  e  partico- 
lari •  da  diretta  in  obliqua,  ritenere  cioè,  la  madre,  gravata 
po8t  tnortem  dellonere  della  restituzione  a  loro  favore  quasi 
ex  fideicomtnisso.  Vero  Tantecedente,  questa  illazione  certo 
sarebbe  indeclinabile. 

Se  non  che  l'assunto  del  Meri  si  aggira  tutto  in  an  equi- 
voco, quello  di  credere  che  i  luoghi  allegati  giovino  alla 
soa  tesi,  quando  invece  la  combat(bno  appieno.  In  essi  tutti 
Infatti  non  si  tratta  che  di  un  lascito  o  legato  che  comprende 
direttamente  la  cosa,  e  dove  la  menzione  dell'usufrutto  o 
degli  alimenti  non  altro  esprìme  se  non  la  causa  determi- 
nante che  ebbe  il  testatore  ;  la  quale,  al  dire  dei  giorecon- 
sulti,  legato  non  eoharet^  né  può  mai  valere  a  distruggerlo, 
n  Cuiaccio,  citato  dallo  stesso  appellante,  non  poteva  meglio 
scolpire  codesta  idea  là  dove  dice  (tom.  7,  pag.  378)  — 
«  Species  earum  legum  hsec  est:  quidam  rem  legavit  Titio, 
e  et  rogavit  ut  eam  rem  alteri  restitneret  et  adiecit;  nam 

•  nsosfructus  ejus  rei,  quoad  vivet,  sufficit  Quaestio  est  an 

•  ususfructus  legatus  videatur,  an  proprietas  ?  Distinguen- 
«  dum  est  ;  aut  rem  legavit,  aut  usumfructum,  addito  onere 
f  fideicommissi.  Si  usumfructum,  absurdum  est  dicere  prò- 
«  prietatem  legatam,  et  ideo  tunc  ajendum  est  hseredi  de 
a  usufructu  restituendo.  At  cum  res  legatur,  licet  fiat  usus- 
f  fructus  mentio,  vìdetar  tamen  proprietas  legata  ». 

Ed  è  sorprendente  che  il  Meri  riconosca  l'assurdo  rile- 
vato dal  Cuiaccio  nelFimmutare  la  disposizione  dell'usa- 
frutto  in  «quella  della  proprietà,  nel  caso  di  chi  da  stato 
istituito  erede  neirusufrutto  di  tutti  i  beni,  ovvero  erede 
usufruttuario  dei  beni,  non  cosi  poi  quando  trattisi  di  ano, 
che  conforme  nella  specie,  «  in  tatti  e  smgoli  beni,  stabili, 
mobili,  semoventi,  azioni  e  ragioni,  lussi,  crediti  e  diritti 
onorifici  siad  isti  tolto  e  nominato  erede  asofrottoario  ».  In  I 
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questa  formola,  egli  dice,  per  virtii  della  stessa  istituzione 
spicca  il  concetto  di  un  erede  universale,  senzachè  l'ag- 
giunto di  usufruttuario  valga  a  limitare  la  disposizione  al 
solo  usufrutto. 

Ma  qui  a  prescindere  che  non  si  sono  arrecate,  né  tam- 
poco si  potranno  arrecare  autorità  di  dottori  o  di  Tribu- 
nali in  sostegno  di  questa  ben  singolare  distinzione,  doman- 
diamo anzitutto  donde  il  Meri,  fatto  il  debito  conto  delle 
parole  usate  dal  testatore,  desuma  egli  la  pretesa  universa- 
lità? Se  dalla  enumerazione  delle  varie  specie  dei  beni,  sta- 
bili, mobili,  azioni,  ragioni  e  diritti  che  si  lasciavano,  è  evi- 
dente trovarsi  esso  in  grave  errore;  avvegnaché  giusta  le 
regole  comuni  del  favellare,  alle  quali  risponde  un  canone 
non  meno  di  logica  che  di  ragion  civile,  sono  proposizioni 
identiche,  ed  è  tutt'uno  il  dire  «  erede  usufruttuario  in  tutti 
i  beni,  ed  enumerarli  in  via  dimostrativa  —  o  piuttosto  — 
erede  usufruttuario  di  tutti  i  beni,  o  dei  beni  semplicemente 
senz'altra  aggiunta  ».  Se  in  cambio  la  vuol  desumere  dal 
vario  collocamento  delle  parole,  e  dalla  diversità  del  segna- 
caso in  e  non  di,  una  simile  estimazione  sarebbe  troppo 
puerile,  intendendosi  da  ognuno  che  il  complemento  della 
proposizione,  da  cui  dee  emanare  il  senso  del  pronuncfàto, 
sta  nelle  due  parole  congiunte  assieme  di  erede  usufruttua- 
ria,  e  non  in  quella  di  erede  presa  isolatamente. 

Né  cambia  la  tesi,  ove  pure  la  universalità  della  disposi- 
zione rimpetto  ad  Annunziata  Ridolfi  si  pretendesse  deri- 
varla dalla  qualità  di  erede  a  lei  attribuita,  che  ci  rappre- , 
senta  in  sensujuris  un  successore  in  universum  jus  defuncti. 
Dappoiché  Terede  in  re  certa,  come  appunto  é  l'usufrutto 
universale  o  particolare,  viene  mai  sempre  considerato  quale 
un  legatario  ;  e  se  lo  è  in  alcun  caso,  quando  cioè  non  ha 
altro  coerede,  ritiensi  per  un  erede  della  intera  sostanza,  ciò 
avviene  per  una  fictio  juris,  non  mai  per  virtù  della  for- 
mola di  istituzione,  ossia  della  volontà  implicita  od  esplicita 
manifestata  con  essa  dal  testatore.  Molto  opportunamente 
il  Vìnnio,  Institi  lib.  2,  tit.  17,  §  3.  —  «  Si  quis  ex  re  certa 
«  hseres  institutus  sit,  valet  institutio  non  ut  ex  ea  re  hseres 
«  fiat  (nam  hserndem  esse  rei  singularis  contradictionem 
«  implicat,  cum  hseres  sino  universalitate  honorum  intelligi 
«  non  possi t);  sed  ut  rei  mentione  potestate  juris  detracta 
«  perinde  habeatur,  quasi  simpliciter  haeres  scriptus  esset  ». 
Ed  al  §  5  del  tit.  14:  «  Quando  unus  tantum  haeres  scriptus 
«  est,  licet  ex  certa  parte  hsereditatis....;  is  perìnde  ac  si 
«  solo  asse  institutus  esset,  omnium  honorum  hsereditatem 
«  consequitur.  CsBterum  magis,  ut  opinor,  ex  subtilitate  ju- 
«  ris,  et  propter  regulam,  qua  nemini  partim  testato,  partim 

«  intestato  decedere  permittitur quam  ex  voluntate  de- 

i  functi,  quse  non  tam  facile  ejusmodi  interpretationem  ad- 
c  mittit,  ubi  unus  tantum  non  dato  cohserede  ex  parte  ali- 
«  qua  scriptus  est  ». 

Abbenchè  quanto  ad  Annunziata,  la  pretesa  di  conside- 
rarla quale  un  erede  ex  asse  vien  meno  pur  anco,  ove  si  ri- 
guardi al  contesto  della  disposizione,  vogliam  dire  cioè  alla 
istituzione  fatta  dei  figli  seguita  la  di  lei  morte.  Quali  il  te- 
statore chiamò  eredi  universali  e  particolari;  universalità 
che  sta  qui  senza  dubbio  come  contrapposto  alla  istituzione 
della  nsufruttuaria,  e  riesce  quindi  a  rendere  vieppiù  pa- 
lese il  senso  limitato  ed  escludente  di  quella.  Né  1  essersi 
soggiunto  dal  testatore  «  ai  quali  lascia  egualmente  la  sua 
eredità  e  beni  »  vale  ad  ingenerare  intomo  a  ciò  dubbiezza 
di  sorta.  Dappoiché  con  tale  aggiunzione,  che  dee  connet- 
tersi al  soggetto  immediato  del  discorso,  quale  erano  1  figli 
eredi  aBÌversali,  non  già  rasafruttaaria,  non  altro  si  è  in- 
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teso  di  esprìmere  se  non  che  l'eredità  e  beni  si  lasciavano  a 
ciascuno  di  loro  nello  stesso  modo,  quasi  per  indicare  che 
soltanto  col  concorso  di  essi  si  facesse  luogo  alle  parti  {con- 
cursu  partes  fierent). 

Determinato  cosi  !1  senso  della  istituzione  relativa  ad 
Annunziata  Ridolfi,  esaminiamo  ora  se  lo  si  debba  pur  man- 
tenere guardando  la  disposizione  testamentaria  nel  suo  com- 
plesso, in  rapporto  cioè  alla  istituzione  fatta  dei  figli  in 
eredi  universali,  avvenuta  la  morte  d'essa  Annunziata  erede 
usufruttuaria. 

I  dottori,  secondo  ci  vìen  narrato  dal  Fachineo  e  dal  Me- 
nochio,  neirinterpretare  cosiffatte  istituzioni  o  formole  te- 
stamentarie che  siano,  andarono  in  due  opinioni  diverse;  le 
quali  però  riuscivano  pur  sempre  ad  un  risultato  identico^ 
ed  era  quello  che  Tistituito  erede  post  mortetn  dell'usufrut- 
tuario, per  poter  trasmettere  od  acquistare  ^*us  IwBreditariuniy 
dovesse  a  costui  sopravvivere. 

Ed  un'opihione  (che  fU  quella  professata  dallo  stesso 
Fachineo)  sostenne  potersi  il  testamento  e  le  disposizioni 
relative  eseguire  alla  lettera  ;  ravvisando  cioè  nella  moglie, 
od  altra  persona  istituita,  non  più  che  una  semplice  usu- 
fruttuaria 0  legataria,  e  nei  figli  chiamati  post  mortem  al- 
trettanti eredi  sub  concUtione;  la  quale  com'è  noto  dopo 
revento  viene  a  retrotrarsl  al  giorno  del  decesso  del  te- 
statore. 

Un'altra  opinione  per  contro  ritenendo  essere  impossibile 
di  eseguire  la  volontà  del  defunto  nel  modo  come  la  era 
scrìtta,  sendochè  la  istituzione  o  il  legato  delFasufrutto  do- 
vendo cedere  dal  giorno  della  eredità  adita  sarebbe  nel  caso 
addivenuto  inutile  ed  ineseguibile,  mentre  per  potersi  adire 
l'eredità  facea  mestferì  che  si  fosse  prima  avverata  la  morte 
deir usufruttuaria,  eh  era  la  condizione  apposta  agli  eredi 
istituiti,  non  dubitò  d'impropriare  il  tenore  della  formola 
d'istituzione  concernente  questi  ultimi-,  e  così  potè  scorgere 
in  essa  una  sostituzione  fedecommissaria;  come  del  pari  im- 
mutò la  istituzione  deirusufrnttuarìa  in  quella  di  un'erede 
anche  nella  proprietà  con  l'obbligo  dì  restituire  post  ejus 
mortem. 

Non  occorre  qui  indagare  quale  delle  due  riportate  opi- 
nioni, di  fronte  ai  veri  principii  giurìdici  della  materia,  do- 
vesse meritare  la  preferenza.  I  cenni  storici  delle  medesime 
bastano  a  noi  per  inferirne  due  sole  conseguenze.  La  prima 
ella  è  che  scopo  unico  e  solo  delle  due  opinioni  così  sottil- 
mente elaborate  si  fa  quello  di  adempiere  nel  miglior  modo 
possibile  aH  ultima  volontà  del  testatore.  L'altra  non  meno 
evidente  è  questa:  non  essere  mai  prevalso  il  concetto  presso 
i  sostenitori  dei  due  sistemi,  considerati  come  norme  d'in- 
terpretazione, che  l'erede  usufruttuario  dovesse  considerarsi 
a  priori,  secondo  si  pretende  dal  Meri,  quale  un  erede  pro- 
prietario, ossia  universale. 

Ove  quindi  nella  specie  in  esame  fosse  per  verificarsi  che 
in  base  delle  sovraesposte  opinioni  il  testamento  del  fu 
Giambattista  rimarrebbe  frustrato,  ciò  solo  basterà  per  ricu- 
sarle, e  sostituirvi  un'opinione  od  interpretazione  diversa 
ohe  faccia  salva  la  volontà  del  defunto. 

Egli  è  ben  facile  la  dimostrazione  di  tale  assunto:  non 
potersi  oioò  parlare  nel  tema,  sia  d'istituzione  condizionale, 
sia  di  sostituzione  fedecommissaria.  Trattasi  in  vero  di  figli 
ohe  trovavansi  sub  potestate  patris,  i  quali  non  potevano  ve- 
nire istituiti  sotto  altra  condizione  che  non  fosse  potesta- 
tiva. —  LL  4,  5,  6,  86,  ff.  de  luered  insUt.,  15  e  28,  ff.  de 
eondit.  instit  —  Nò  tampoco  si  adempiva  al  precetto  della 
legge  col  lusciar  loro  l'eredità  ex  fideicom^isgo.  Cotesti  prin- 
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cipii,  che  erano  in  osservanza  secondo  l'antico  diritto,  non 
si  sono  punto  derogati  da  Giustiniano  colle  sue  costituzioni 
sotto  il  titolo  del  Codice  de  inofficioso  testamento;  e  molto 
meno  colla  novella  1 1 5,  con  cui,  facendo  pure  omaggio  al 
diritto  preesistente  in  ordine  alla  istituzione  dei  figli  od  alla 
loro  diseredazione,  sancì  solo  che  a  salvare  il  testamento 
dalla  querela  d'inofiìcioso  bastava  che  1  figli  fossero  istituiti 
eredi  in  una  porzione  qualunque  della  eredità,  fosse  pure 
una  cosa  certa  e  determinata.  « 

In  un  punto  di  diritto,  che  è  stato  da  molti  frainteso^ 
ascolta  il  Vinnio,  Instit,  lib.  2,  tit.  U,  §  9,  n*  2,  il  quale 
co6i  ne  discorre  :  «  Falluntnr  ergo  doctores  qui  putant,  ita 
«  nunc  jus  esse,  ut  si  suus  hssres  in  incertum  eventam  in- 
«  Btitutus,  institutio  non  vitietur,  sed  potestate  jurìs  detra- 
«  hatur  conditio  usque  ad  portionem  legitimam,  quae  gra- 
<  vari  prohibeatur  ulla  dispositione  moram  aUudve  onus 
«  afferente,  per  L.  Quoniam,  i,  Ood.  de  inof.  test.  Non  enim 
«  animadvertunt  agi  iato  loco  non  de  liberis  institutìs,  sed 
«  exhseredatis,  quibus  aliquid  prò  legitima  relictum  sit.  Nam 
«  Justinianus  cum  in  L.  Omnimodo,  30  et  LL.  seqq.,  Cod, 
e  eod.  jussisset  cessare  quserelam  inofficiosi,  si  quid  libers 
«  omnino  relictum  esset,  supplerique,  si  minns  relictum^ 
«  quod  legittimse,  deest,  mutato  veteri  jure,quo  querela  non 
«  excludebatur,  nisi  aut  tota  legitima  portio  relieta  esset, 
«  aut  si  minus,  adiecta  clausula,  ut  si  quid  deesset,  id  boni 
«  viri  arbitrato  repeteretur,  id  d.  L.  Qvonùim,  42,  qu»  mox 
«  sequitur,  superìores  sanctiones  temperat,  easque  sic  tuH 
«  obtinere,  ut  liberi  portionem  legitimam   plenam  conse- 
c  quantur,  et  sine  uUo  gravamine  aut  mora.  Novissime  vo- 
ti luit  et  titulo  institutionis  legittimam  relinqui  •  Nov.  il 5^ 
cap.  3. 

Poste  le  quali  cose,  essendo  assurdo  il  supporre  che  il 
testatore  abbia  voluto  dare  al  suo  testamento,  ed  alle  for- 
mole d'istituzione  quivi  racchiuse,  un  senso  che  secondo 
le  leggi  non  potesse  mai  raggiungere  la  sua  esecuzione; 
sorge  di  qui  la  necessità,  conforme  anche  lo  spirito  delle 
sopra  analizzate  opinioni,  d'adottare  quella  interpretazione 
che  metta  al  sicuro,  e  renda  attuabile  il  contenuto  dell'atto 
testamentario.  laterpret&zione,  la  quale  riconosce  nella  mo- 
glie usufruttuaria  una  semplice  legataria  dell'usufrutto  for- 
male; e  nei  figli  istituiti  dopo  la  morte  di  lei  tanti  eredi  puri 
e  semplici  sin  da  principio,  ossia  proprietari  della  intera  so- 
stanza colla  sola  diminuzione  dell'usufrutto  vita  naturai  \iu- 
rante  della  legataria. 

Né  modo  siffatto  d'interpretare  la  volontà  del  disponente 
potrebbe  mai  qualificarsi  come  un  trovato  del  tutto  nuovo 
ed  arbitrario.  Esso  è  stato  sempre  seguito  là,  dove  il  biso- 
gno di  soccorrere  alle  ultime  volontà  si  è  fatto  sentire.  Cosi 
nel  legato  di  usufrutto  di  tutti  i  beni,  specie  trattata  dal 
Vinnio  al  luogo  citato  n"*  7,  dal  Cavarruvius,  Prttct.  Quest,^ 
lib.  2,  cap.  2,  n**  5,  e  da  altri  giuristi,  a  fine  di  adempiere  al 
voto  del  testatore,  il  tempo  apposto  dopo  la  morte  dell'usu- 
fruttuario non  si  prende  nò  viene  inteso  quale  condizione, 
ma  come  termine  da  cui  l'erede  proprietario  può  entrare  al 
godimento  dell'eredità. 

Ma  a  far  senza  pur  anco  di  una  norma  interpretativa, 
imposta  per  cosi  dire  dalla  autorità  dei  principi!  giuridici 
superiormente  enunciati,  contro  la  quale  fa  appena  d'uopo 
avvertire,  stante  l'inapplicabilità  al  caso  soggetto  delle  opi- 
nioni ad  essa  contrarie,  essere  di  niun  valore  l'argomento 
desunto  dalla  esonerazione  deUa  cauzione,  inventario,  ecc^ 
le  speciali  circostanze  del  fatto  menerebbero  alla  stessa  con- 
seguenza. 
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Dappoiché  portata  la  disputa  sul  campo  delle  apprezza- 
kìoqL,  a  fine  cioè  di  conoscere   quale  sia  stata  la  volontà 
4el  testatore,  mentre»  al  dir  del  Politi,  tom  %  Dissert  133, 
éU  legata  n**  3  —  singidi  kodie  conveniunt^  et  dant  manus^ 
Ttanc  esse  quùB&tionem  vo\untatÌ8;  —  vi  è  tanto  da  poter  ri- 
tenere che  raggiunto  del  tempo  post  mortem  non  siasi  ap- 
posto per  sospendere  il  diritto  di  adire  T eredità,  ma  unica- 
mente per  indicare  quando  si  facesse  luogo  al  godimento 
deirerede,  dopo  cioè  terminato  Tusufrutto  colla  morte  del- 
l^usufruttnaria.  A  conferma  di  ciò  si  presenta  dapprima  la 
consuetudine  dei  padri  di  famiglia,  i  quali  dispongono  per 
1^  ordinario  dell  usufrutto  a  prò  delle  mogli,  lasciati  i  figliuoli 
eredi  proprietari  sin  da  principio.  In  secondo  luogo  urge, 
per  includere  e  preferire  una  simile  interpretazione,  la  gran 
inverosimiglianza  della  contraria  ipotesi,  o^sia  quella  che  il 
padre  avesse  voluto  privare  i  figli  non  diciamo  della  legit- 
tima, ma  della  facoltà  di  trasmettere  ai  propri  discendenti 
iXjus  hàreditarium  ;  il  che  appunto  sarebbesi  avverato  qua- 
lora dessi  non  fossero  sopravvissuti  alla  madre.  Arrogi  a 
tutto  questo  che  le  parti  medesime,  tanto  cioè  la  madre  An- 
nunziata nelle  rinuncie  fatte  al  figlio  Lorenzo,  che  costui  ed 
il  fratello  Sisto  nel  compiere  la  divisione  del  paterno  retag- 
gio, viva  ancora  Tusufruttuaria,  non  intesero  diversamente 
Vultima  volontà  del  marito  e  padre  rispettivo.  E  Tappellante 
Sisto  che  non  ignorava,  né  può  supporsi  che  ignorasse  il 
contenuto  del  testamento  paterno,  avendo  dato  a  quellatto 
rinterprctazioue  che  merita,  bassi  in  ciò  un  motivo  di  più 
per  non  poterla  in  oggi  disconoscerei 

Eespinto  cosi  il  gravame  del  Meri,  ne  segue  doversi  da 
lui  sopportare  la  conseguenza  delle  spese. 
Per  questi  motivi. 

La  Corte  definitivamente  pronunciando,  rigetta  Tappella- 
zione  prodotta  da  Sisto  Meri  avverso  la  sentenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Fresinone  del  31  luglio  1871,  la  quale  conferma 
ed  ordina  che  si  esegua. 
Condanna,  ecc. 
Roma,  3Ì  maggio  1872. 

MlRAGUA  P.  —  PaNTANBTTI  EsU 


Tfestamento  —  Vìzi  di  inèiile  —  Ptovà. 

Ghia  Iti  EKU)  —  Paujmbo. 

Volendosi  dimostrare  il  vizio  di  mente  dì  un  indivi- 
duo all'epoca  in  cui  fece  testamento  e  la  prova 
non  risultando  dal  tBstamentù  medesimo,  fa  d'uopo 
articolare  fatti  pravi,  precisi  e  concordanti  spe- 
cialmente quando  il  testamento  è  per  allo  puh- 
tìico  e  la  sanità  di  mente  del  testatore  si  trova  du- 
rante la  sua  vita  affermata  da  una  serie  di  atti  e 
confessata  da  questi  stessi  che  ne  impugnano  la 
disposizione. 

La  Corte  ha  considerato  in  fatto  che  la  signora  Amalia 
Chiariello,  quale^erede  scritta  dal  suo  consorte  Giuseppe  De 
StefiftDOj  in  virtù  del  testamento  pubblico  dei  14  dicembre 
1871,  convenne  innanti  al  Tribunale  civile  di  Napoli  i  signori 
Raffaele,  Adelaide,  Gaetano  e  Carolina  Palambo  figli  di  una 
sorella  del  detto  Giuseppe  De  Stefano,  per  sentir  dichiarare 
nullo  l'impedimento  dagli  stessi  frapposto  con  atto  dei  28  di- 
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cembro  1871  alla  esazione  delle  rendite  ereditarie,  ed  ordi- 
nare che  gli  inquilini  e  coloni  le  pagassero  tutte  le  somme 
debite  e  debende,  e  per  essere  i  siumominati  signori  Palumbo 
condannati  ai  danni  ed  interessi. 

Che  i  signori  Palumbo  in  convenzione  dimandarono  che  il 
testamento  si  fosse  dichiarato  nullo  per  vizio  di  mente  del 
testatore  e  subordinatamente  perchè  fu  tale  testamento  car- 
pito con  captazione  e  suggestione  dolosa;  articolarono  vari 
fatti,  che  si  offrirono  di  provare,  e  chiesero  che  in  ogni  caso 
si  fosse  provveduto  all'amministrazione  dei  beni  ereditari 
Che  dalla  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli  dei 
1 3  maggio  1872  fu  ordinato  che  i  signori  Palumbo  provassero 
con  titoli  e  testimoni  : 

«  i«»  Che  il  signor  Giuseppe  De  Stefano,  dopò  tolto  il 
giudìzio  d* interdizione  fu  condotto  'dal  signori  Òhiarieììo  nel 
Comune  di  Cercola  in  casa  del  sindaco  ed  ivi  gli  fu  inibito 
di  parlar  con  chiechessia; 

«  2^  Che  contra  la  sua  volontà  con  minaccia  fu  ihdotto 
a  fare  il  matrimonio  con  la  sigerà  Amalia  Chiatiello,  peir 
opera  del  padre  di  costei,  Giuseppe,  parente  di  Salvatore 
Ottìerì,  il  qiiale  tehevà  presso  di  si  un  dcco  ì[>àtrÌmoilio  mo- 
biliare del  signor  De  Stefano,  fhggi  dalla  casa  del  sindaco  è 
sé  ne  venne  in  Nttt)oli  ed  andò  presso  la  sigiibra  Raffaela 
del  Giudice  ^et  evitare  il  matrimoniò  préséó  la  chiesa,  òhe 
egli  credeva  che  solo  lo  avesse  legato; 

«  3°  Che  èssendo  passato  ad  abitare  hella  locanda  Monte 
Piccolo  !alla  Ticaria,  dopo  parecchi  giorni  fu  ti^ovato  dà  Chia- 
Helio  e  di  buovo  condotto  alla  Cercola  é  quivi  con  minacce 
costretto  a  celebrare  il  matrimonio  innalzi  la  chiesa; 

«  4<*  Che  tenuto  in  Napoli  fu  portato  ili  casa  dello  fitèsso 
Chiariellb  ed  ivi  costretto  sempre  con  minaceé  a  sottoscri- 
vere delle  obbligazioni  ; 

«  5<*  Che  pochi  giorni  prima  òhis  fosAe  èadntò,  aAdò  11 
De  Stefano  in  casa  della  signora  Caroliàa  di  Gennaro  ed 
Enrichetia  Basile,  le  pregò  per  farsi  trdvare  una  casa  doVe 
intendeva  di  reciLrsi  ad  abitare  per  sottrarsi  dalle  minacce 
continue  della  intiera  famiglia  e  moglie^  dicendo  che  questi 
si  erano  appropriati  di  tiitto  ciò  che  egli  aveva  e  che  stava 
ih  pericolo  continuato  di  vita; 

«  6^  Che  dopo  pochi  giorni  avvenne  imprówisameiite  Ib 
caduta,  il  testamento  e  la  morte; 

«  7°  Che  venne  sempre  proibito  a  chicchessia  di  recarti 
in  casa  Chiariello  e  che  la  caduta  e  la  malattia  vennero  ge- 
losamente tenute  celate  ai  parenti,  che  solo  dopo  morto  sep- 
pero l'accaduto  e  che  il  testamento  dei  14  dicembre  1871 
per  notar  Salernitano  fu  carpito  al  De  Stefano  ohe  si  trovava 
in  uno  stato  miserevole,  essendosi  adoperato  il  signor  Mi- 
chele Coppola,  il  quale  aveva  ricevuto  delle  larghe  somme 
da  Chiariello  > . 
La  signora  Chiariello  poi  fu  abilitata  a  provare  : 

«  !<"  Che  il  signor  Giuseppe  De  Stefano  andò  sponta- 
neamente in  Cercola  nello  scopo  di  fuggire  dalla  violenza  e 
dalle  minacce,  che  riceveva  dai  suoi  nipoti,  i  quali  pretende- 
vano spogliarlo.  Benanche  di  certe  polizze,  che  teneva  presso 
il  signor  Coppola  ; 

«  2<*  Che  avendo  i  signori  Palumbo  fatto  chiamare  sue* 
cessivamente  il  di  loro  zio  De  Stefano  dal  questore  di  Napoli, 
dal  pretore  di  Sant'Anastasia  e  dal  procuratore  regio  signor 
Biondi,  per  interrogarlo  se  era  costretto  a  restarsene  in 
Cercola^  egli  rispose  a  tutti  concordemente  che  non  voleva 
venire  in  Napoli,  per  timore  dei  nipoti,  che  volevano  farlo 
morire  per  impossessarsi  delle  sue  sostanze  ; 

«  Z"*  Che  prima  del  matrimonio,  il  De  Stefano  curò  di 
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raccogliere  informazioni  sulla  condotta  della  sposa  e  della 
famiglia  ed  ayendole  trovate  soddisfacenti,  toUe  ad  ogni 
costo  ed  a  traverso  di  tutti  gli  ostacoli  frapposti  dai  suoi 
nipoti,  celebrare  il  matrimonio  ; 

«r  4^  Che  Tallontanamento  di  De  Stefano  da  Cercola 
avvenne  per  pochi  giorni  per  accudire  al  giudizio  di  esecu- 
zione che  gli  facevano  i  nipoti,  siccome  egli  stesso  rivelò  a 
persone  autorevoli  di  Sant'Anastasia  ; 

«  5<*  Che  costantemente  ed  a  chiunque  lo  avvicinava,  il 
De  Stefano  rivelò  la  sua  indignazione  pei  nipoti,  soggiun- 
gendo  sempre  che  a  tutti,  meno  che  a  loro  avrebbe  lasciata 
la  sua  eredità  >. 

Da  ultimo  fu  nominato  un  sequestratario  giudiziario  ai 
beni  della  eredità  e  fu  disposto  che  grinquilini  e  coloni  pa- 
gassero allo  stesso  tutte  le  somme  debite  e  debende. 

Che  da  questa  sentenza  ha  prodotto  appello  la  signora 
Chiariello  sostenendo  che,  senza  alcuna  impugnativa  di  falso, 
non  potea  sospendersi  la  esecuzione  del  testamento  pubblico 
di  Giuseppe  De  Stefano,  e  dovea  annullarsi  Timpedimento 
frapposto  dai  signori  Palumbo  alla  esazione  delle  rendite  ; 
che  il  preteso  difetto  delle  facoltà  intellettuali  del  testatore 
era  smentito  segnatamente  dagli  atti  dei  giudizi  e  dagli 
stipulati  interceduti  tra  lo  stesso  ed  i  suoi  nipoti  signori 
Palumbo;  che  i  fatti  articolati  anche  provati  non  erano 
sufficienti  a  dimostrare  il  vizio  di  mente  e  la  captazione  e 
suggestione  dolosa,  e  che  spettando  ad  essa  signora  Chia* 
riello  l'usufrutto  dei  beni  ereditari,  fin  quando  non  fosse 
soddisfatta  delle  sue  ragioni,  ai  termini  dell'art.  819  Codice 
civile,  le  si  dovesse  tale  usufrutto  attribuire  nelle  more  del 
giudizio  e  che  in  ogni  caso,  come  quella  cui  era  dovuta  la 
terza  parte  della  eredità,  offriva  sufficiente  garantìa  per 
essere  prescelta  air  amministrazione  dei  beni  ereditari 

Che  i  signori  Palumbo  resistono  a  tale  appello,  e  dicono 
che  attaccato  di  nullità  il  testamento,  anche  poteva  sospen- 
dersene la  esecuzione  ;  che  i  fatti  dei  quali  si  trova  disposta 
la  prova  sono  pertinenti  e  che  bene  si  è  nominato  un  estra- 
neo sequestratario  giudiziario.  Il  signor  Michele  Coppola 
esecutore  testamentario  poi  si  è  rimesso  alla  giustizia  della 
Corte  d'appello. 

La  Corte  ha  considerato  in  diritto  che  dopo  la  morte  di 
un  individuo,  gli  atti  da  esso  fatti  non  possono  essere  impu- 
gnati per  infermità  di  mente,  se  non  quando  o  siasi  promossa 
la  interdizione  prima  della  morte  di  esso  o  la  prova  della 
infermità  risulta  dall'atto  stesso,  che  viene  impugnato  (arti- 
colo 337  Cod.  civ.)  che  giusta  i  num.  2  e  3  dell'art.  763  detto 
Codice  civile  poi  sono  incapaci  di  testare  gl'interdetti  per 
infermità  di  mente  e  quelli  che,  quantunque  non  interdetti, 
si  provi  non  essere  stati  sani  di  mente  nel  tempo  in  coi 
fecero  testamento  e  che  secondo  il  capoverso  del  citato  arti- 
colo 763,  rincapacità  dì  sopra  dichiarata  nnoce  alla  validità 
del  testamento,  solo  nel  caso  che  sussistesse  al  tempo  in  cui 
fa  fatto  il  medesimo. 

Che  qualora  vuoisi  dimostrare  il  vizio  dì  mente  di  un  indi- 
viduo all'epoca  in  cui  fece  testamento  e  la  prova  non  risulta 
dal  testamento  medesimo,  fa  d'uopo  articolare  fatti  gravi, 
precisi  e  concordanti  specialmente  quando,  siccome  nella 
specie  si  verifica,  il  testamento  è  per  atto  pubblico  e  la 
sanità  di  mente  del  testatore  si  trova,  durante  la  sua  vita, 
affermata  da  una  serie  di  atti  e  confessata  da  quelli  stessi, 
che  ne  impugnano  la  disposizione  testamentaria. 

Che  i  fatti  dei  quali  i  primi  giudici  hanno  ordinato  che  i 
pignori  Palumbo  facessero  la  prova,  non  accennano  punto 
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alla  demenza  del  signor  Giuseppe  De  Stefano,  alTepoca 
coi  fece  il  testamento. 

£  di  vero  i  tre  primi  fatti  tendono  a  dimoetrare  cbe  i| 
signor  De  Stefano  fu  costretto  con  minacce  a 
matrimonio  con  la  signora  Chiariello;  U  quarto  ed  11  qiiiali| 
riguardano  dispiacenze  che  si  dicono  occasionate 
Chiariello  al  signor  De  Stefano;  il  sesto  dice  che  la  caifatfi,| 
il  testamento  e  la  morte  avvennero  improvvisamente;  il 
timo  parla  della  caduta  e  della  malattia  tenuta  oocnlta  à\ 
parenti  e  solo  con  l'ottavo  vuoisi  provare  che  il 
fu  carpito  al  De  Stefano,  che  si  trovava  ridotto  in  uno 
miserevole  e  che  fu  all'uopo  adoperato  il  signor 
Coppola.  Or  se  nell'anico  fatto  relativo  allo  stato  del 
De  Stef&no,  all'epoca  in  cui  fece  il  testamento,  neppure  i 
dice  che  lo  stesso  non  era  sano  di  mente,  ma  solo  che  era  k 
uno  stato  miserevole,  lo  che  può  bene  intendersi  anche  per 
la  ferita  cancrenosa  al  braccio,  e  che  il  testamento  gii  h 
carpito,  i  fatti  sui  quali  si  è  disposta  la  prova,  anche  provati, 
non  dimostrerebbero  che  11  signor  De  Stefano  non  era  suo 
di  mente  quando  dettò  e  sottoscrisse  alla  presenza  di  dnqv 
testimoni  il  suo  testamento  pubblico,  in  cui  il  notaio  dicfaiuò 
che  il  testatore  era  nel  suo  retto  dire;  lo  che  significa  ck 
era  sano  di  mente,  dappoiché  la  demenza  si  rivela  fra  l'ahn 
con  parlare  strano. 

Che  mentre  i  fatti  di  sopra  trascritti  non  si  rimaiigoB 
pertinenti  a  provare  il  vìzio  di  mente  nel  signor  Giuseppe 
De  Stefano  al  tempo  in  cui  fece  il  testamento,  la  sanità  deOt 
sue  facoltà  intellettuali,  durante  la  sua  vita,  non  è  smentiti 
dai  docamenti  prodotti  dai  sigg.  Palumbo,  si  trova  acoerkati 
da  replicati  atti  e  confessata  dagli  stessi  signori  Palnièa 

In  effetti  i  signori  Palumbo,  a  dimostrare  la  incapieài 
del  di  loro  zio  Giuseppe  De  Stefano,  invocano  principalme» 
una  prova  orale  fatta  innanti  ad  un  giudice  del  già  T^rila- 
nale  civile  di  Napoli  nel  settembre  1H58,  ed  una  senteaa 
della  quarta  sezione  del  Tribunale  civile  di  Napoli  dri  d 
8  aprile  1870.  Or  la  prova  testimoniale,  di  cui  si  produce  il 
verbale,  a  prescindere  che  si  riporta  ad  epoca  remota  e  bai 
può  dimostrare  lo  stato  della  mente  di  Giuseppe  De  Stefius, 
quandoiece  testamento,  fu  raccolta  nel  giudizio  relativo  aih 
successione  del  signor  Matteo  De  Ste&no,  padre  di  Giuseppe 
ed  avo  dei  signori  Palumbo,  e  versò  sul  fatto  asserto  da  qsflS 
ultimi  che  la  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  di  annui  da&  43i 
pari  a  L.  i843,  50  in  testa  di  Giuseppe  De  Stefano  erastets 
acquistata  mercè  doni  manuali  fatti  in  vita  dal  padre.  Is  t»k 
prova  è  vero  i  testimoni,  per  dimostrare  che  Giuseppe  De  Ste- 
fano non  era  al  caso  di  formarsi  il  capitale  corrispondentes&a 
suindicata  rendita  iscritta  dicono  che  lo  stesso,  sebbene  fosse 
impiegato,  al  Banco,  pure  per  essere  indebolito  nelle  sne 
facoltà  mentali,  facevasi  sostituire  da  altri  nelP esercizio  del- 
l'impiego ma  è  vero  pure  che  i  testimoni  di  riprova,  di  coi 
il  verbale  si  esibisce  dagli  stessi  signori  Palombo,  dicono  il 
contrario  ed  aggiungono  che  il  signor  GKuseppe  De  SteSzoo 
curava  i  suoi  interessi,  avea  capitali  in  commercio,  era  avaro 
e  che  sebbene  da  prima  si  fosse  fatto  sostituire  da  ahrì 
nell'impiego,  destinato  alla  revisione  vi  si  prestò  col  massìnio 
zelo  ed  esattezza  in  modo  che  ebbe  un  aumento  di  soldo, 
malgrado  che  avesse  la  riputazione  di  stravagante.  Attestano 
poi  che  il  signor  De  Stefano  era  ippocardiaco  a  causa  dei 
disturbi  che  riceveva  dai  suoi  nipoli  Palombo  e  dal  di  loro  '] 
genitore.  Certa  cosa  è  però  che  non  ostante  l'esito  favore- 
vole del  giudizio,  i  signori  Palumbo  si  convennero  col  di  loro 
zio  Giuseppe  De  Stefano,  e  si  ebbero  dallo  stesso  la  quota 
stabilita,  ritenendolo  col  fatto  sano  di  mente. 
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*    In  quanto  alla  sentenza  derdì  8  aprile  1870  poi  è  da 
osservarsi  che  tale  sentenza  fa  profferita  per  dimanda  inci- 
dentale della  signora  Adelaide  Palumbo  e  destinò  un  cara- 
tore  ed  amministratore  provvisorio  al  signor  Giuseppe  De 
StefkDO,  in  pendenza  del  giudizio  d'interdizione  atteso  l'ap- 
pello dall'altra  sentenza  dei  17  settembre  1869,  che  avea 
disposto  un  nuovo  interrogatorio  del  signor  Giuseppe  De 
Stefano.  Or  se  nelPistrumento  dei  31  luglio  i  870,  dopo  di 
essersi  dichiarato  che  erano  inesatti  ed  improvvisati  i  fatti 
asserti  a  sostegno  della  dimanda  d'interdizione  di  Giuseppe 
De  Stefano  ;  e  che  questo  trovavasi  nella  integrità  delle  sue 
facoltà  intellettuali  e  che  la  prova  risultava  anche  dai  diversi 
istmmenti,  con  i  quali  avea  Giuseppe  De  Stefano  date  a 
matuo  diverse  somme  ai  suoi  nipoti  signori  Palumbo,  e  dopo 
di  essersi  passati  a  rassegna  tali  istrumenti  i  sunnominati 
signori  Palumbo  riconoscevano  che  il  suddetto  di  loro  zio 
Giuseppe  De  Stefano  era  uomo  intdligmte^  neOa  pienezza 
ed  integrità  delle  9ue  facoltà  intdlettuaU  e  rinunziavano  al 
giudizio  d'interdizione;  se  la  su  riferita  sentenza  del  di 
8  aprile  1870  fu  rivocata  dalla  sentenza  di  questa  Corte 
d'appello  del  dì  12  agosto  1870,  e  se  anche  l'altra  sentenza 
del  17  settembre  1869  fu  rivocata  dalla  sentenza  di  questa 
Corte  d'appello  dei  24  agosto  1870,  che,  indipendentemente 
dagli  accordi  fra  le  parti  rigettò  la  dimanda  d'interdizione, 
sulla  considerazione  che  dal  verbale  d'interrogatorio  lungi 
dal  risultare  la  imbecillità,  era  dimostrata  la  integrità  delle 
facoltà  intellettuaU  del  signor  Giuseppe  De  Stefano,  non  può 
questo  ritenersi  infermo  di  mente  per  le  considerazioni  della 
sentenza  del  Tribunale  civile  del  di  8  agosto  1870  che  non 
ha  più  esistenza  alcuna. 

Che  inoltre  nello  stesso  giorno  31  luglio  1870  in  cui  i 
signori  Palumbo  rinunziarono  alla  dimanda  d'interdizione, 
il  signor  Giuseppe  De  Stefano  rinunziava  alle  molte  somme 
che  conseguir  doveva  da  Raffaele,  Gaetano  e  Carolina  Pa- 
lumbo e  si  obbligava  di  pagare  lire  8500  a  ciascuno  degli 
stessi  e  lire  12,750  ad  Adelaide  Palumbo  con  gli  interessi  al 
5  per  cento,  giusta  la  scritta  privata  firmata  dal  signor  De 
Stefano  e  dai  signori  Palumbo  ;  che  scadute  le  dilazioni,  i 
signori  Palumbo  convennero  il  signor  De  Stefano  per  il 
pagamento  delle  somme  loro  promesse;  che  impugnata  la 
obbligazione,  come  fondata  in  eausa  illecita,  il  Tribunale 
dvile  di  Napoli  nella  sentenza  dei  5  ottobre  1870,  senza 
soffermarsi  a  tale  eccezione,  condannò  il  signor  De  Stefano 
al  pagamento,  dichiarando  che  la  condanna  si  avesse  come 
non  pronunziata,  qualora  il  signor  De  Stefano,  fra  15  giorni, 
cedesse  in  rendita  iscritta  un  valore  corrispondente  al  suo 
debito  0  prestasse  l'ipoteca  convenuta  ;  che  tale  sentenza  fu 
confermata  in  appello  dalla  sentenza  dei  20  marzo  1871  ; 
che  a  i  aprile  1871  il  signor  De  Stefano  prestò  il  consenso 
per  la  iscrizione  ipotecaria  in  prò  dei  signori  Palumbo  e  ciò 
per  arrestare  le  esecuzioni  in  suo  danno  iniziate  dagli  stessi  ; 
che  neiristrumento  dei  i  maggio  1871  fu  liquidato  il  credito 
dei  signori  Palumbo,  fu  pagata  una  somma  in  conto  dello 
stesso,  fu  convenuto  il  modo  di  pagamento  del  residuo,  si 
rinunziò  dai  signori  Palumbo  alla  rendita  in  dì  loro  favore 
fatta  da  Giuseppe  De  Stefano  a  20  settembre  1870;  che 
giusta  gli  istrumenti  dei  9  settembre  e  31  ottobre  1871  i 
signori  Palumbo  furono  pagati  e  rilasciarono  quietanza  al 
signor  De  Stefano,  e  che  nell'altro  istrumento  dei  31  otto- 
bre 1871,  per  notar  Giusti  il  signor  De  Stefano  ritirò  da 
notar  Salernitano,  col  consenso  di  Adelaide  e  Gaetano  Pa- 
lumbo, il  rimanente  della  somma  ritratta  dalla  rendita  iscritta 
pegnorata  per  soddisfare  il  signor  Palumbo. 
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Che  tutta  questa  serie  di  atti  assicura  la  piena  sanità  di 
mente  del  signor  Giuseppe  De  Stefano,  riconosciuta  dagU 
stessi  signori  Palumbo  in  epoca  assai  prossima  al  tempo  in 
cui  fece  il  testamento,  U  dicembre  1871  ;  che  questo  fu  sti- 
pulato dal  notaio  certificatore  Giuseppe  Salenutano  il  quale 
era  il  notaio  abituale  del.signor  De  Stefano,  siccome  emerge 
da  tutti  gli  istrumenti  interceduti  tra  il  signor  De  Stefano 
ed  i  signori  Palumbo;  che  il  matrimonio  tra  il  signor  De 
Stefano  e  la  signora  Chiariello  avvenne  a  25  ottobre  1870, 
quando  i  signori  Palumbo  agivano  contro  il  di  loro  zio  per  il 
pagamento  delle  somme  loro  promesse  come  prezzo  della 
rinunzia  alla  dimanda  d'interdizione  e  che  gli  antichi  disgu- 
sti di  famiglia,  i  giudizi  e  le  recenti  esecuzioni  ad  istanza 
dei  aignori  Palumbo,  non  potevano  certo  disporre  in  di  loro 
favore  l'animo  del  signor  De  Stefano  il  quale  invece  volle 
istituire  erede  la  sua  giovine  consorte. 

Che  la  captazione  e  la  suggestione  costituiscono  grave 
vizio  nei  testamenti,  sol  quando  dinotano  la  persuasione 
riportata  nell'animo  del  disponente  accompagnata  da  dolo  e 
da  frode  (LL.  70  fi  De  haredibus  instituendis  3,  ff.  si  quis 
àli^em  testati prohibuerit  e  3  C.  detto  titolo);  che  nella 
specie  niun  fatto  preciso  grave,  concludente  e  decisivo  di 
captazione  e  suggestione  dolosa  si  è  articolato,  non  bastando 
dire  sul  proposito  di  essersi  il  testamento  carpito,  che  Tistru- 
zione,  cui  provvede  d'uffizio  il  magistrato  penale  contro  Giu- 
seppe Chiariello,  padre  di  Amalia,  per  la  ferita,  che  produsse 
la  morte  del  signor  De  Stefano  a  nulla  influisce  in  danno 
della  suddetta  signora  Amalia  Chiariello  e  ciò  fatta  astra- 
zione da  non  essersi  potuta  fornire  all'uopo  alcuna  prova  e 
dal  non  avere  i  signori  Palumbo  sporta  analoga  querela 
contro  Giuseppe  Chiariello,  malgrado  che  aspirassero  alla 
successione  del  signor  De  Stefano. 

Che  per  tutte  le  su  esposte  cose,  la  sentenza  appellata 
debbo  rivocarsi  e  va  rigettata  la  duplice  nullità  del  testa- 
mento di  Giuseppe  De  Stefano  per  vizio  di  mente  e  per  ca- 
ptazione e  suggestione  dolosa. 

Ha  considerato  che  respinta  la  dimanda  di  nullità  del 
testamento  di  Giuseepe  De  Stefano,  debbe  annullarsi  l'im- 
pedimento frapposto  dai  signori  Palumbo  alla  esazione  delle 
rendite  ereditarie  e  disporsi  che  gli  inquilini  e  coloni  paghino 
alla  signora  Chiariello  le  somme  debite  e  debende  alla 
eredità. 

Che  i  signori  Palumbo  son  tenuti  alla  rivalsa  dei  danni  ed 
interessi  per  l'ostacolo  frapposto  all'esazione  delle  rendite 
ereditarie. 

Ha  considerato  che  i  signori  Palumbo  soccombono  verso 
la  signora  Chiariello  e  che  l'esecutore  testamentario  si  è 
inutilmente  presentato,  rimettendosi  alla  giustizia  della 
Corte. 

Visto  l'art.  370  Cod.  proc.  civ. 

Per  tali  motivi, 

La  Corte  pronunziando  sull'appello  prodotto  dalla  signora 
Amalia  Chiariello  contro  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Napoli  dei  13  maggio  1872,  rivocata  tale  sentenza  e  prov- 
vede come  segue: 

1^  Rigetta  la  domanda  riconvenzionale  proposta  dai 
signori  Raffaele,  Adelaide,  Gaetano  e  Carolina  Palumbo 
nell'atto  dei  13  gennaio  1872. 

2''  Fa  diritto  poi  alla  dimanda  principale  inoltrata  dalla 
signora  Amalia  Chiariello  negli  atti  dei  9  e  27  gennaio  1872 
e  conseguentemente  dichiara  nullo  l'impedimento  dai  su 
nominati  signori  Palumbo  frapposto  alla  percezione  della 
rendita  dei  beni  del  fu  Giuseppe  De  Stefano  con  Tatto  dei 
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38  dioembre  1871  ed  ordina  che  gli  inquilini  e  coloni  eAdi- 
tari,  nominati  nel  capo  terzo  della  aentensa  appellata  pa- 
ghino alla  signora  Amalia  Chiarielle  tutte  le  somme  debite 
e  debende  alla  eredità  di  Giuseppe  De  Ste&no. 

3^  Condanna  i  suddetti  signori  Palombo  ai  danni  ed 
interessi  occasionati  alla  signora  Quarìello  per  Tostacolo  alla 
esatione  delle  rendite  suindicate^  da  liquidarsi  mediante 
specifica. 

A»  Condanna  gli  stessi  signori  Palumbo  alle  spese  del 
riotero  giudizio  Sostenute  dalla  signora  Chiarìello  da  tas* 
«arsi  dal  consigliere  MaffeL 
Nulla  per  quelle  erogate  dal  signor  Michele  Coppola. 
S'intimi  ai  contumaci  per  Tusciere  di  udienxli  signor........ 

Napoli,  31  maggio  1872. 

MiRABKLLI  P.  —  MaFFBI  Esti 


Contratto  —  Clàusola  cbmpromìssorììi  — 
Competenza  civile  e  commerciale. 

Ferrovia  Torirto^Cirtè  —  CèSìai^a. 

Za  clausola  compromissoria  stipulala  in  un  contratto, 
psr  la  quale  qualunque  differenza  insorgesse  nella 
ésevuaone  dovrà  essere  decisa  da  arbitri^  non  trova 
applicazione  quaMb  V azione  n&n  ^i  apgii^a  éopra 
obbligazioni  o  difitìi  nascenti  àallà  convenzione, 
ma  sopra  conseguenze  che  la  legge  stessa  annette 
ad  un  fatto,  al  quale  la  detta  convenzione  diede  \ 
bensì  occasione^  ma  i  cui  effetti  non  sono  dalla  con- 
venzione medesima  regolati. 

Sebbene  là  contenutone  sia  contine fcitlt,  sé  inàorgàno 
controversie  occaèionaìè  bensì  da  essa,  ma  estranee 
alta  medesima,  e  /ondate  sopra  diritti  sanzionati 
dalla  legge  ei9ile^  la  competenza  è  civile* 


La  Cort^  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  che  sotto  duplice  aspetto^  moò  per  due  distinti 
motiyi,  sostiene  la  società  anonima  della  ferrovia  di  Cine 
che  sia  caduto  ia  enrore  il  Tribunale  citiln  di  TcSrìio  allor- 
quando colla  sentenza  per  lei  demmciata  in  appello  li  ritenne 
competente  a  conoscere  della  domanda  della  ditta  baftcaria 
fratelli  Ceriana,  diretta  Mi  ottenerla  eofidanaata  al  rim- 
borso della  tassa  pagata  per  l'iscrizione  delilpoteca  con- 
sentita da  essa  società  appellante  con  atto  pubblico  Ì9  no- 
vembre 1870,  rogato  Torvano,  sopra  il  suo  corpo  stradale, 
e  sulle  annesse  stazioni  per  garanzia  dei  servilo  degli  inte- 
ressi ed  ammortamento  delle  4600  obbligazioni  che  con  tale 
atto  ella  consegnava  in  numero  di  il  33  alla  suddetta  banca 
Ceriana,  in  numero  di  300  al  cavaliere  Giovanni  Colli,  ed  in 
Aumero  di  167  a  Cesare  Debemard^  vale  a  dìrc) 

Primieramente,  perchè  la  mentovata  domanda  avrebbe 
dovuto  essere  deferita  al  giudicio  di  arbitri  in  fona  dello 
articolo  medesimo  dei  preliminari  di  oonvenzlone  che  ool- 
Tarticolo  ì^  del  citato  atto  pabblico  venivano  dalie  parti 
contraenti  approvati,  e  nel  medesimo  inscritti  come  una 
parte  integrante; 

In  secondo  luogo,  perchè  ove  si  voglia  supporre  non  ap- 
plicabile alla  sovraccennata  domanda  della  ditta  Ceriana  il 
^tto  contemplato  in  detto  articolo  ondeeimo,  la  cognizione 
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della  relativa  controversia  apparterrebbe  non  già  ali» 
risdizioae  civile,  ma  bend  alla  commerciale,  in  forz» 
combinato  disposto  degli  articoU  3,  n»  3,  e  723,  n.  1  à/eH 
dice  di  co)3[imercio,  in  quanto  le  contrattazioni,  di  cui 
ripetuto  instromento  29  novembre  1870,  intervennero 
persone  commercianti  e  per  causa  commerciale  ; 

Considerato^  in  ordine  al  primo  di  cotesti  motivi  d^ii 
potenza,  che  uell'articolo  11  ed  ultimo  degli  anzidetti 
miliari,  dopo  di  essersi  stabilito  che  i  preliminari  med 
approvati  dairassemblea  generale  della  società 
verrebbero  dal  consiglio  d'amministrazione  ridotti  in 
eseguiti  Don  tutte  quelle  maggiori  dichiarazioni,  spiegasioai, 
ed  ampliaziotti  e  costituzione  d'ipoteca  che  potessero 
rere  a  svolgimento  ed  in  esecuzione  delle  basi  eoo  essi 
tuite,  e  che  intanto  lo  stesso  consiglio  darebbe  opera 
cita  per  compiere  quanto  potesse  convenire  al  nuovo  impiaoto 
e  regolare  andamento  della  società,  si  soggiunse  che  q^oAr- 
lunque  differenza  potesse  insorgere  nella  esecuzione  sarebbe 
Sottoposta  al  giudicio  di  tre  arbitri  inappellabili  a  acegliczm 
dalle  parti  interessate,  ed  in  difetto,  dal  Tribunale  di  ooib- 
mercio  ; 

phe,  senza  nemmeno  entrare  nella  questione  se  la  clau- 
sola compromissoria  contenuta  in  quest'ultimo  paragrafo  del 
riferito  articolo  1 1  debbasi,  come  asserisce  la  ditta  Ceriana. 
intekidere  riferibile  soltanto  a  quelle  differenze  che  fossero 
per  nascere  e  neiratto  stesso  della  riduzione  dei  preliminari 
in  pubblico  instromento  di  convenzione  definitiva,  cioè  pen- 
dente quello  stadio  di  operazioni  e  provvedimenti  prepara- 
torìi  che  teniva  contemplato  negli  altri  due  paragrafi  del- 
larticolo  stesso,  ovvero,  come  vuole  la  società  ferroviaria, 
debba  tale  clausola  pure  sortire  il  suo  effetto  relativamente 
a  tutte  quelle  difficoltà  e  contestazioni  a  cui  possa  dar  Inogo 
Tesecnzione  delle  molteplici  stipulazioni  .die,  coerentemente 
ai  ridetti  preliminari,  formarono  argomento  dell'atto  pah* 
blioo  29  novembre  1870,  importa  essenzialmente  di  ritenere 
i  che  termini  stessi  in  cui  trovasi  concepito  Tatto  di  cita- 
zione, col  quale  la  ditta  Ceriana  fecesi  ad  iniziare  la  pre- 
sente causa,  indubbiamente  chiariscono  come  a  fondamente 
della  sua  domanda  di  rimborso  della  tassa  ipotecaria  per 
essa  pagata^  la  medesima  non  invocasse  punto  alcuna  pattui- 
zione che  fosse  in  proposito  intervenuta  fra  lei  e  la  società 
ferroviaria^  ma  solo  ed  unicamente  il  disposto  della  leggs 
(articolo  2000  Codice  civile)  che,  in  mancanza  di  contraria 
stipulazione,  pone  a  carico  del  debitore  ipotecario  le  spese 
deiresecusione; 

B  se  in  tale  atto  di  citazione  la  stessa  ditta  Ceriana  ac- 
cennava che  la  società  convenuta»  stragiudizialmente  ri- 
chiesta del  suddetto  rimborso,  aveva  creduto  di  poter  solle- 
vare dei  dubbi  sulla  relativa  sua  obbligazione,  perchè  nella 
occasione  in  cui  si  stipulava  Tatto  29  novembre  1870  si  fosse 
scambiata  fra  le  parti  la  dichiarazione  che,  quanto  ai  diritti 
di  registro  di  tale  attoj  non  ritenendosi  la  società  soggetta  a 
tassa  proporzionale,  essa  avrebbe  pagato  soltanto  il  diritto 
fisso  di  t  lira  e  centesimi  10,  rimanendo  a  carico  delTinge- 
gnere  Capuccio,  altro  fra  i  contraenti  nell'atto  stesso  inter- 
venuti, la  tassa  che  si  dovesse  pagare  maggiore,  è  pere  ma- 
nifesto che  di  cotesta  dichiarazione  la  banca  attrice  faceva 
menzione  non  per  trame  argomento  a  sostegno  della  do- 
manda che  veniva  proponendo,  ma  soltanto  per  ribattere 
preventivamente  una  eccezione  che  in  corso  del  giudicio  po- 
tesse esserie  opposta^  vedendosi  ben  tosto  soggiunto  non 
potere  essa  acconsentire  che  venisse  trasferito  alla  tassa 
pagata  per  Tiscrizione  ipotecaria  un  accordo  il  quale  era 
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Bta.to  esplìcitamente  circoscrìtto  ai  dirìtti  di  registro  dell'atto 
^9  novembre  1870; 

Che,  ciò  stante,  dovendosi  riconoscere  come  la  domanda 
della  ditta  Cerìana  non  riguardi  propriamente  Tesecuzione 
delle  convenzioni  in  questo  instromento  contenute,  e  non  pò- 
t:endo8Ì  neanche  con  ragione  sostenere  che  la  questione 
versi  sulla  Interpretazione  e  sull'apprezzamento  della  dichia- 
razione accennata  nel  mentovato  atto  di  citazione,  la  quale 
debba  si  considerare  siccome  formante  un  sol  tutto  col  detto 
instromento,  per  riconoscere  se  la  medesima  contenga  quella 
contraria  stipulazione,  di  cui  è  cenno  nel  citato  articolo  2000 
del  Codice  civile  (dappoiché  cotesta  dichiarazione,  che  del 
resto,  i)er  quanto  afferma  la  banca  appellata,  concerneva 
unicamente  le  tasse  registro,  non  venne  dalla  società  appel- 
lante prodotta,  e  non  regge  la  di  lei  pretesa  che  debba  pre- 
sentarsi dalla  détta  banca  appellata,  mentre  non  consta  per 
nessuna  guisa  che  sia  da  questa  soltanto  ritenuta),  ne  dimana 
di  legittima  conseguenza  che  non  può  in  concreto  trovare 
applicazione  quel  patto  compromissorio  che  viene  da  essa 
società  appellante  invocato  come  primo  motivo  della  propu- 
gnata incompetenza  del  Tribunale  ordinario  ; 

Considerato  che  la  stessa  osservazione  testé  fatta,  che 
cioè  la  ditta  Ceriana  appoggia  la  propria  domanda  non  al- 
Fistromento  29  novembre  1870,  o  ad  altra  pattuizione  al  me- 
desimo accessoria  e  correlativa,  ma  bensì  ai  rapporti  giuri- 
dici indotti,  per  virtù  di  legge,  fra  il  creditore  ipotecario  e 
il  proprio  debitore,  basta  a  far  palese  come  non  meglio  del 
primo  sussista  il  secondo  degli  addotti  motivi  di  incompe- 
ienza; 

Imperocché,  trattandosi  evidentemente  di  contestazione 
che  non  si  aggira  sovra  obbligazioni  e  diritti  nascenti  dalla 
convenzione  seguita  fra  le  parti,  ma  sovra  le  conseguenze 
che  la  legge  stessa  annette  ad  un  fatto  d'indole  intrinseca- 
mente civile,  al  quale  la  detta  convenzione  diede  bensì  occa- 
sione, ma  1  cui  effetti,  quanto  al  carico  del  pagamento  della 
tassa  in  questione,  non  sono,  o  almeno  allo  stato  degli  atti 
non  consta  che  siano  dalla  convenzione  medesima  regolati, 
non  basta  a  sottrarre  la  causa  alla  competenza  del  Tribu- 
nale civile  il  disposto  degli  invocati  articoli  3  e  723  del  Co- 
dice di  commercio,  dei  quali  il  primo  annovera  fra  gli  atti  1 
che  la  legge  reputa  commerciali  tutti  generalmente  i  con- 
tratti e  le  obbligazioni  dei  commercianti  se  Patto  stesso  non 
dimostra  che  non  hanno  causa  commerciale,  ed  il  secondo 
attribuisce  alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione  di 
tutte  le  controversie  relative  agli  atti  di  commercio  fra  ogni 
sorta  di  persone  ;  v 

Considerato  che  quantunque,  ecc. 
Per  questi  motivi,  ->  Conferma  l'appellata  settenza  del 
Tribunale  civile  di  questa  città,  5  dicembre  187^,  (^ce. 
Tprino,  lo  giugni  «871 

Blachieb  ff^diP.--  UssEGtiO  Est. 


Gradaaaione  —  OmolQgazione    - 
Rinunzia  fraudolenta. 

Bcsci    —    Miglio    ed    hUiì. 

//  giudizio  graduaiorio  si  chiude  soltanto  colla  piena 
esecuzione  della  sentenza  di  omologazione. 

L'azione  in  indennità  per  causa  della  rinunzia  fro- 
dolenta  contemplata  dall' art,  2087  del  Codice  civile 
italiano  non  è  proponibile  nel  gitdizio  graduatorio. 
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La  Corte  sentite,  ecc. 

Atteso  sull'appello  principale,  che  meno  le  dichiarazioni 
di  Beatrice  Guida,  che  si  mantenne  neutrale  col  limitarsi 
alla  jparte  assegnatale  dalla  legge  come  promovente  Tultima 
graduatoria,  tutte  le  conclusioni  ed  eccezioni  rispettive  degli 
altri  litiganti,  unitamente  ai  mezzi  adoperati  in  sostegno, 
hanno  per  iscopo  di  dimostrare  o  di  escludere  Tapplicabilità 
alla  specie  dell'art.  2087  del  Codice  civile  ; 

Che  effettivamente  a  nome  delle  intervenienti  sorelle 
Busca  si  sostiene  che  la  rinuncia  del  Miglio  ed  Agnelli  ai 
mandati  di  pagamento  loro  rilasciati  nella  graduatoria  Guida 
contro  Gambarana  ebbe  per  causa  e  per  risultato  di  far  per- 
dere alle  appellanti  tanto  una  collocazione  anteriore  utile  a 
favore  dei  fratelli  Lostia  e  deiristituto  de  Pagare,  semplici 
creditori  chirografari  —  e  che  hanno  diritto,  piùcchè  inte- 
resse ad  intervenire  nella  graduatoria  Guida  ed  a  farla  riu- 
nire alla  graduatoria  Gatti  onde  rendere  palesi  l'anteriorità 
e  la  frode,  e  fare  annullare  il  recesso  e  Tordinanza  interve- 
nuti in  contrario  od  almeno  a  farne  sospendere  gli  effetti  ; 

Che  per  parte  invece  degli  avversari  si  pretende  in  rias- 
sunto primieramente  che  le  appellanti  non  hanno  ragione  di 
intervenire  in  un  giudizio  terminato,  in  cui  non  hanno  d'al- 
tronde un  legittimo  interesse  ;  in  secondo  luogo  che  dopo 
essere  stati  collocati  con  la  sentenza  di  omologazione  Gatti 
23  gennaio  18^  ai  numeri  2  e  3  I)i9  e  quindi  utilmente,  era 
naturale  che  rinunciassero  ai  mandati  di  pagamento  spediti 
in  loro  favore  nella  graduatoria  Guida,  che  se  avevano  avuto 
diritto  di  proporre  il  loro  residuo  credito  in  quest'ultima 
graduatoria  omologata  con  sentenza  8  marzo  1871  perchè 
la  prima  fu  qualche  tempo  arenata  in  ragione  di  circostanze 
speciali  indipendenti  dalla  loro  collocazione,  egli  ò  ugual- 
mente certo  che  non  potevano  nò  dovevano  esigere  i  detti 
mandati  uua  volta  che  fossero  resi  certi  del  pagamento  in 
dipendenza  di  una  collocazione  anteriore; 

Attesoché  se  non  potrebbe  menarsi  buona  agli  appellati 
la  pretesa  di  escludere  a  motivo  della  lite  finita  Tintervento 
delle  appellanti  nel  presente  giudizio  di  graduazione,  il  quale 
non  si  chiude  con  la  sentenza  graduatoria,  ma  prosieguo, 
finché  questa  non  abbia  il  suo  pieno  effetto,  —  è  certo  per 
altro  che  ogni  controversia  nei  presente  giudizio  sollevata 
per  sostenere  od  impugnare  l'applicabilità  del  citalo  arti- 
colo 2087  sarebbe  inopportuna,  quando  l'azione  d'indennità 
dal  medesimo  concessa  in  pena  delle  frodolenti  rinanoìe  non 
potesse  proporsi  nel  corso  dell'attuale  giudizio  di  graduig- 
liene. 

Che  questa  venta  legale  evidente  si  fa  a  ehi  ne  interroghi 
la  causa,  l'oggetto  e  la  natura  ; 

Che  lo  scopo  dei  giudizio  di  graduazione  consiste  nel  fis- 
sare Tordine  dei  creditori  quale  emerge  chiaro  e  determinato 
dalle  inserisioni  e  titoli  prodotti,  e  rifugge  dalle  lunghe  in- 
dagini sorgenti  dai  rapporti  particolari  di  alcuno  fra  essi  » 

Che  non  v'ha  nessuno  che  di  leggieri  non  capisca  che 
l'azione  concessa  dalla  legge  al  creditore  defra^dftto  in  ri- 
parazione dei  danni  da  lui  patiti,  nascendo  dal  fatto  imputato 
ad  altri  come  leeivo  dei  suoi  interessi,  avrebbe  per  risaltato 
d'innestare  una  lite  individuale  in  una  lite  generale  e  di 
sospendere  il  pagamento  di  crediti  certi  e  determinati  sino 
alla  definizione  di  una  domanda  illiquida  per  se  stes«^  e  in 
diritto  e  in  fatto  ; 

Che  perciò  solo  che  la  legge  non  dice  nulle  le  rinuncie 
collusive,  ma  ne  assoggetta  semplicemente  Fautore  al  risar- 
cimento dei  danni,  espresse  sufficientemente  la  sua  volontà 
di  eliminare  la  domanda  relativa  del  giudizio  graduatorio; 
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Che  coluegnentemente  bene  si  appose  il  Tribunale,  allor- 
che  disse  occorrere  a  tuie  uopo  l'Utituzioiie  di  un'istajiza 
speciale  io  coDtrftddiCtorio  delle  «ole  partì  interessate  e  senza 
n^one  ai  lamentano  le  appellanti  di  noa  sentenza,  che  ha 
solamente  assolti  gli  appellati  dall' osser rama  del  giudizio; 

Attesoché  non  sono  meglio  fondati  gli  appelli  incidentali 
dei  clienti  Traffano  e  Calzoni,  non  quello  dei  dienti  Truffano 
per  le  sues  presse  ragioni. 

Tfon  quello  àe'i  clienti  Calzoni,  siccome  tnotile  nelle  due 
sue  parti,  giacché  l'esecnzione  dell'ordinanza  à  noa  conse- 
guenza logica  del  giudicalo  e  dell'ordinanza  medesima. 

Fer  questi  motiri, 

Dato  atto  della  non  comparizione  di  Oambarana  Lui(p, 
reietti,  ecc.,  conferma,  ecc. 
Casale,  3  giugno  ìBlì. 

Angelini  P.  P.  ~  De-Lachenal  Est, 


Termini     -   Decadenza  —  Proroga. 

ni    MaOIIO   —  [i'*BINARI. 

Un  lermiiie  qualunque  atsegnaln  dall'autorità  giudi- 
ziaria non  pud  ritenersi  perentorio,  quando  nella 
legge  o  nella  tentema  non  troviti  espretta  la  de- 
cadeva. 

J  termini  assegnati  dal  giudice  a  fare  sono  per  loro 
natura  comminalorii,  e  non  portano  la  pena  della 
decadenza  te  non  troviti  letteralmente  etpressa. 

Za  proroga  del  termine  è  necessaria  pei  termini  sta- 
biliti dalla  Ugge,  non  per  quelli  indicati  dal 
giudice. 

Ammessa  la  qnerela  di  falso  Incidente  drile  proposta  dal 
signor  Di  Hanro  contro  un  atto  a  brevetto  ed  nna  lettera 
attribuiti  a  Clemente  Napolitano,  renne  il  Di  Manro  facol- 
tato  dal  Trìbanale  a  prorare  la  klsità  con  perìzia  e  testi- 
moni. Ma  questa  Corte  provvedendo  saHappelIo  contro  tale 
pronunziato,  con  sentenza  del  31  loglio  i871  limitò  allo  stato, 
l'iatrnzione  del  falso  alla  sola  periiia,  salvo  di  rìcorrere 
alla  prova  orate  al  seguito  della  perizia.  Dispose  che  la  rela- 
zione dei  penti  doveva  procurarsi  a  spese  del  Di  Mauro  fra 
iporni  \b  dalla  notificazione  di  detta  sentenza,  e  la  perìzia 
eseguita  tra  altri  giorni  30  della  prestazione  del  giura- 
mento. 

Questa  sentenza  della  Corte  fu  notificata  al  Di  Mauro  nel 
SO  settembre  167). 

Nel  S6  del  mese  stesso  il  Dì  Mauro  ottenne  la  surroga  di 
altro  giudice  per  la  istruzione  del  falso,  e  nel  i  ottobre  ebbe 
loogo  la  scelta  delle  scritture  di  comparazione,  che  per  or- 
dine del  giudice  delegato  furono  depositate  nella  cancelleria 
del  Tribunale  nel  giorno  11  del  mese  stesso  senza  alcuna 
protesta  de'  contraddittori  del  Di  Manro.  Indi  nel  33  otto- 
bre preaentù  Di  Mauro  la  dimanda  pel  giuramento  de'  periti, 
nel  10  novembre  si  prestava  il  giuramento  de'  periti,  e  nel 
23  del  mese  stesso  qnesti  depositarono  la  relazione. 
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Intanto,  fin  dal  38  ottobre  erasi  proposta  cot 
Mauro  dimanda  dì  decadenza  dalla  perìm  per  oc 
procurata  nel  termine  stabilito  dalla  Corte  uè 
proroga  del  termine,  ed  il  Tribunale  provvedendi 
sta  dimanda,  l'ha  rigettata.  Quindi  l'appello  di  o 
avevano  dimandata  la  decadenza  dal  diritto  di  fai 
la  perizia. 

La  Corte  non  trova  alcun  dubbio  per  respin; 
gravame. 

£  dapprima,  vuoisi  osservare,  che  il  termine  non 
scritto  sotto  pena  di  decadenza,  e  tanto  la  d 
che  la  nnllità  s'incorrono  nei  termini  scaduti 
la  legge  prescrive  la  decadenita  o  la  nullità  (ai 
Codice  di  procedura  civile).  Un  termine  qualunc 
guato  dall'autorità  giudiziaria  non  può  ritenersi 
rio,  quando  nella  legge  o  nella  sentenza  non  trovisi 
la  decadenza.  I  termini  assegnati  dal  giudice  a  tar?  Boaa 
per  loro  natura  comminatorìi,  e  non  portano  la  pena  della 
decadenza  se  non  trovisi  letteralmente  espressa. 

Ora,  il  Di  Mauro  tra  i  15  giorni  dall'intima  della  senteim 
della  Corte  ottenne  la  surroga  di  altro  giudice  per  l'istra- 
zione,  ed  il  decreto  del  giudice  surrogato  per  la  scelta  delle 
scritture  di  comparazione,  la  quale  scelta  seguirà  nel  4  ot- 
tobre, vai  dire  nei  15  giorni  dall'intima  della  sentenza.  Se 
tati  scritture  non  venivano  depositate  nella  cancelleria  dd 
Tribunale,  non  potevasi  procedere  alla  perìzia. 

Né  occorreva  necessariamente  una  proroga  del  temuae, 
come  sostengono  gli  appellanti;  dappoiché  questa  è  neces- 
saria pei  termini  stabiliti  dalla  le^e,  non  per  quelh  indicati 
dal  giudice. 

Inopportunamente  poi  si  é  dedotto,  che  il  gindice  noa 
poteva  ricevere  il  giuramento  dei  periti  in  pendenza  della 
dimanda  di  decadenza  dalla  perìzia;  dappoiché  questo  atte 
del  giudice  si  riferisce  al  rìsultamento  della  dimskoda  steiss, 
per  guisa  che  se  il  Tribunale  avesse  accolto  la  decadenza, 
rimaneva  di  nìun  vigore  il  giuramento,  come  all'oppoato 
sarebbe  rimasto  fermo  se  la  dimanda  di  decadenza  ai  tom 
respinta. 

Certa  cosa  è  cbe  il  giudice  delegato  per  la 
una  sola  dimanda  di  decadenza  non  poteva  i 
razioni  a  lo!  commesse  dal  giudicato. 

Per  le  quali  ragioni,  e  per  le  altre  indicate  dal  Tribunale 
nella  sentenza  appellata,  che  sono  ritenute  dalla  Corte,  non 
può  dichiararsi  oollameute  eseguita  una  perizia,  la  qualo  è 
stata  poi  menata  a  compimento  dopo  pochi  giorni  dal  termine 
indicato  dal  magistrato. 

Soccombendo  gli  appellanti,  sono  tenuti  al  rimborso  ddle 
spesa  in  appello. 

Fer  tali  motivi. 

La  Corte  rigetta  l'appello  prodotto. dai  signori  Iflchsb 
Farìnarì,  Francesco  ed  Antonio  Diano,  e  Silvia  Golia,  ndU 
spiegata  qualità,  avverso  la  sentenza  del  Trìbanale  tirile  £ 
S.  Maria  Capoa  Vetere  del  1 9  dicembre  1 871 . 

Condanna  i  detti  appellanti  alle  spese  in  appello,  da  liqui- 
darsi dal  consigliere  de  Rensìs. 
Napoli,  3  giugno  1S72. 

MiRABEiO'i  P.  —  Db  Rensìs  £tt. 
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Agenda  sociale  —  Utili  —  Moneta  di  argento 
—  Liquidazione  dei  conti  —  Pareggio  no- 
minale —  Saldo  effettivo  —  Moneta  carta- 
cea —  Disaggio  —  Conto  corrente  —  Pro- 
cento —  Mutuo. 

Cod.  corom.  germ.,  art.  278,  279;  Cod.  civ.  ausi.,  §  959. 
VlANELLO  —    GaVAGNIN. 

Se  fra  due  soci  fu  convenuto  che  la  massa  degli  utili 
sia  da  dividersi  in  moneta  d'argento,  nella  stessa 
moneta,  o  in  mancanza  di  questa,  in  moneta  car- 
tacea al  corso  di  piazza  nel  ragguaglio  dell'argento 
devono  pagarsi  quelle  quote  di  cui  la  amministra- 
zione sia  debitrice  verso  un  socio. 

Quando  in  una  liquidazione  di  conti  il  creditore,  che 
pretende  aver  diritto  al  pagamento  in  moneta  d'ar- 
gento, rilascia  quietanza  di  aver  avuto  il  pareggio 
nominale,  cioè  in  moneta  cartacea  al  suo  pieno  va- 
lore, e  si  riserva  razione  per  avere  il  saldo  efet- 
tivo,  mediante  il  pagamento  del  disaggio  della  carta 
verso  la  moneta  metallica,  tale  quietanza  non  è 
un  atto  di  piena  liberazione  del  debitore. 

Il  conto  corrente  fra  soci,  tuttoché  avvenga  col  patto 
del  prooento  sulle  somme  prelevate^  non  altera  la 
qualità  vera  e  primitiva  dei  rapporti  d'interesse 
esistenti  fra  i  corrispondenti,  non  essendo  i7  pro- 
cento che  il  compenso  semplice  per  il  fido  mercan- 
tile Jlno  alla  liquidazione  e  chiusura  del  conto  e 
per  l'uso  accordato  del  danaro. 

Il  conto  corrente  non  è  mai  confondibile  col  contratto 
di  mutuo,  0  con  qualsiasi  prestito  di  danaro,  ed  in 
conseguenza  il  socio  amministratore  die  pud  con- 
siderarsi come  depositario  dei  danari  sociali  avuti 
in  conto  corrente,  è  obbligato  a  dare  ai  suoi  con- 
soci la  loro  quota  nelle  monete  esatte,  senza  poter 
invocare  il  beneficio  della  legge  sul  corso  forzoso, 
per  pagare  in  carta  moneta  (1). 

La  Corte,  ecc. 

In  fatto  : 

La  ditta  Natale  Agostino  Vianello,  ed  il  capitano  Bortolo 
Gavagnin,  entrambi  di  Venezia,  erano  comproprietari  di  una 
nave  denominata  TéHestrina^  ed  in  anione  a  due  altri  fra- 
telli di  esso  Gavagnin  erano  pure  comproprietarì  di  altri  due 
legni;  la  nave  essendo  affidata  al  comando  di  Bortolo  Ga- 
vagnin ed  al  comando  dell!  suoi  due  fratelli  li  due  bastimenti, 
Rocco  Agostino  Vianello  era  Tammioistratore  generale  della 
società,  che  incassava  gl'introiti  e  sosteneva  le  spese. 

Li  tre  capitani  al  termine  di  ciascun  viaggio  davano  il 
conto  della  particolare  gestione  riguardante  il  legno  rispet- 
tivamente diretto,  ed  il  Vianello  alla  sua  volta  dava  e  doveà 

{4)  Salla  natura  del  conio  corrente,  vedi  voi.  antec,  p.  1,  co- 
lonna hlh  e  rìovil. 
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dare  la  resa  di  conto  ddla  azienda  generale  pdla  riparti- 
zione degli  utili. 

Gli  introiti  e  le  spese  pertanto  di  questa  azienda  generale 
si  costituivano  in  conto  corrente  mercantile,  e  stava  il  fatto 
che  sui  debiti  e  sui  crediti  rispettivamente  emergenti,  sia 
per  l'amministratore  che  per  i  capitani,  avesse  ciascuno  nel 
conto  ad  essere  caricato,  ed  avesse  a  pretendere  Tinteresse 
del  4  per  cento. 

Il  conto  riguardante  l'ultimo  viaggio  della  nave  P6lfes^rina 
nel  corso  anzi  del  quale  essa  periva  in  naufiragio,  ai  dovette 
liquidare  giudizialmente,  e  portò  a  credito  del  capitano  Ga- 
vagnin la  giudicata  somma  di  fiorini  valuta  anstr.  lOii,  i9 
a  tutto  9  ottobre  1863,  come  dalla  sentenza  27  agosto  1869 
n.  Ì4183  del  Tribunale  mercantile  di  Venezia. 

Quindi  il  Vianello  dava  in  via  privata,  e  come  negli  alle- 
gati della  petizione  Ae  B.  la  sua  resa  di  conto,  alla  quale 
fattesi  alcune  rettificazioni  divenute  consensuali  tra  le  parti, 
venne  ritenuta  ed' approvata  negli  estremi  dell'altro  allegato 
C,  riassunti  poi  nel  conto  complessivo  allegato  D,  con  che 
ammettevasi  e  riconoscevasi  a  credito  Gavagnin  0  risultato 
finale  deirimporto  di  fiorini  4172,  18. 

In  esso  conto  D,  nella  parte  concernente  l'amministrazione 
Vianello,  rilevasi  accennata  la  complessiva  utilità  di  fiorini 
9332,  90  siccome  correlativi  degli  incassi  fatti  dal  Vianello 
pell'epoca  dal  19  agosto  1862  al  12  novembre  1863  nella 
somma  ivi  esposta  di  fiorini  10,958,  40;  e  la  quota  di  utilità 
Gavagnin,  che  sarebbe  stata  di  fiorini  4666,  40,  veniva  ri- 
dotta a  fiorini  41 72,  1 8  pella  sottrazione  di  alcune  partite  a 
credito  Vianello,  quali  ivi  accennate,  onde  in  questa  cifra 
come  si  disse,  il  risultato  finale  del  conto. 

Il  giorno  31  agosto  1870  era  fissato  pella  definizione  della 
pendenza  e  pel  pagamento  di  questo  credito  del  capitano 
Gavagnin,  senonchè  era  insorta  differenza  quanto  al  modo 
in  cui  il  pagamento  dovesse  seguire,  avvegnaché  la  ditta 
Vianello  intendeva  che  si  dovesse  avere  per  pareggiati  e  pa- 
gati i  detti  fiorini  4172,  18  con  valuta  di  banca  nazionale  nel 
nominale  importo  di  L.  10,292,  08,  mentre  invece  il  Gava- 
gnin, intendendo  avere  dirittto  alla  moneta  effettiva  d'ar- 
gento quale  vero  suo  credito,  accettando  il  pagamento  in 
carta-moneta,  pretendeva  il  compenso  per  il  disaggio  della 
valuta. 

Era  perciò  che,  convenendosi  tra  Gavagnin  e  l'avvocato 
Galuci  procuratore  Vianello  che  fosse  intante  accettata  la 
somma  di  L.  10,291,  08  in  carta,  salvo  ogni  diritto  diverso 
per  entrambe  le  parti,  in  calce  al  conto  allegato  D,  ove  stava 
indicata  la  parificazione  di  fiorini  4178,  18  ad  italiane  lire 
10,291,  08,  nel  ricevere  questa  somma  in  note  di  banca,  il 
Gavagnin  rilasciava  quitaaza  nei  seguenti  termini: 

a  Liquidato  il  presente  conto  in  it.  lire  10.291, 08,  risul- 
tanti in  mio  favore,  ho  ricevuto  a  mano  deiravvocato  dottor 
Giuseppe  Galuci  il  pareggio  in  carta,  con  riserva  e  senza 
pregiudizio  di  ogni  mio  diritto  a  conseguire  il  compenso  da 
me  preteso  del  disaggio  pella  differenza  tra  la  valuta  effettiva 
e  la  carta  monetata  secondo  il  listino  del  giorno  d'oggi  •. 

Producevasi  quindi  il  Gavagnin  in  giudizio  in  sede  com- 
merciale colla  petizione  4  gennaio  1871,  proponendoli  pa- 
gamento delle  libellate  italiane  lire  688,  37  in  buoni  della 
banca  nazionale, .  quale  residuo  a  saldo  dei  fiorini  4172, 18 
effettivi  di  argento  ad  esso  dovuti  giusta  il  conto  D,  oltrecchè 
dei  relativi  accessorii,  domanda  che  fu  accolta  dal  Tribunale 
di  commercio  in  loco,  presso  il  quale  fu  portata  e  trattata 
Ialite  dopo  laavvenuta  unificazione  legislativa,  colla  sentenza 
22  maggio  passato,  sulla  quale  si  ha  interposto  appello. 


24  —  Qimisprud.  Itai.,  voi  XXIV.  —  Parte  E. 
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£rtglo  e(!$Qedotii  deU'impetito  a  quella  domaoBcU, 

Che  pel  tenore  della  rilasciata  quitanza  31  attcsto  i870, 
ÌB  e«i  dkeyiMii  nceroto  il  pareggio  del  liquidato  avere,  non 
era  |lropombiie  la  spiegata  azione  di  pagamento  delle  Jibel- 
lat^  lire  688,  37  a  saldo  e  qoal  residuo  del  conto  J>. 

Che  se»  in  ontaaquellaquitan<a,e  nel  senso  della  espressa 
ziaerraj  il  Gavaguin  ritenesse  suo  diritto  il  pretendere  un 
compenso  pel'  disaggio  della  valuta  in  carta,  al  confronto  di 
^e^tiva  moneta  di  argento;  diversa  e  non  confondibile  con 
quella  per  na  pagamento  residuo  sarebbe  la  anione  even- 
tualmente competente  ed  esercibile,  risolvendosi  la  domanda 
del  coiapeijkso  neir indennizzo  d'un  danno. 

Che  altrimenti  sarebbero  a  dirsi  violate  le  corse  intelli- 
genze, in  base  alle  qnalj  soltanto  il  procuratore  Yianello  ac- 
cojssentiva  air  esborso  della  somma  delle  italiane  L.  Ì0298, 88, 
in  seguito  alle  avute  istruzioni  che  fosse  rilasciato  atto  libe- 
rative  del  debito. 

Che  airepoca  31  agosto  1870  vigeva  ì%  legge  1  maggio 
1866,  rimpetto  alla  quale  era  inopponibile  l'obbligo  in 
chioilque  di  accettare  pei  propri  crediti  valuta  cartacea, 
nulla  operante  nemmeno  qnalnnque  contrario  patto  vera- 
mente progresso  e  sussistente* 

Che  se  nei  conti  o  nei  registri  accennasi  costantemente  a 
fiorini  incassati  dal  Yianello,  ciò  non  era  che  in  relazione 
alla  sola  unità  monetaria  di  quella  epoca,  non  già  per  dichia- 
rare eziandio  che  1  incasso  fosse  sempre  seguito  in  moneta 
d'argento^  in  qual  proposito  dicevasi  già  seguito  il  raggua- 
glio a  fiorini,  sulle  addebitazioni  dei  registri  e  conti; 

Che  infine  il  Yianello  non  era  a  riguardarsi  come  deposi- 
tario 0  tenuto  alla  consegna  degl'identici  valori  o  della  me- 
desima specie^  se  stava  il  patto  che  potesse  disporre  di  essi 
a  prò]{rio  uso,  in  cui  contemplazione  pagava  l'interesse  del 
4  per  100,  di  cui  ebbe  a  darsi  debito  nel  conto  corrente,  per 
cui  égli  era  un  semplice  debitore,  vogliasi  per  contratto  di 
mutuo,  0  per  qualsivoglia  altro  contratto  innominato,  che  la 
veste  di  debitore  attribuendogli  lo  poneva  in  diritto  di  invo- 
care la  vigente  legge  sul  corso  delia  valuta  di  banca; 

In  diritto  : 

Considerato  che  nella  quitonza  dell'attore  Gavagnin,  sul 
conto  della  definitiva  liquidazione  del  suo  credito,  ove  parla, 
vasi  del  ricevuto  pareggio,  era  però  dichiarato  che  questo 
seguiva  con  carta  moneta  in  relazione  alla  somma  delle  ita- 
liane lire  10,291,  08  appunto  liquidata  a  credito,  e  che  in 
qoeUa  valuta  per  il  fatto  riceveva,  non  senza  contempora- 
neamente accennare  alla  pretesa  del  compenso  pel  disaggio  al 
confronto  delFeffettivo  argento  e  non  senza  farsene  apposita 
ed  espressa  riserva; 

Considerato  che,  quando  pure  possa  aversi  per  men^ 
esatta  la  ivi  adoperata  dizione,  non  è  però  che  chiara  non 
emerga  la  intenzione  del  Gavagnin,  quella  cioè  di  avere  avuto 
naminàlmente  il  pareggio  del  suo  credito  con  viglietti  di 
banca  calcolati  al  pieno  loro  valore,  e  siccome  egli  preten- 
deva che  fosse  a  lui  dovuta  la  somma  di  fiorini  4172, 18  in 
argento^  ovvero  di  italiane  lire  10,291,  08  in  carta  moneta 
secondo  il  corso  della  giornata,  cosi  oltre  al  pareggio  no- 
miì%(de  si  riservava  l'azione  per  avere  il  saido  effettivo  me- 
diante il  pagamento  del  disaggio  della  carta  verso  i  fiorini, 
disaggio  che  ascenderebbe  a  lire  688, 37,  come  è  pacifico 
fra  le  parti; 

Considerato  che  in  quella  quitanza  non  potendosi  cosi  ve- 
dere un  atto  di  piena  liberazione  del  debito  Yianello  origi- 
nato dal  conto,  la  domanda  quale  in  oggi  proposta  pel  paga- 
mento delle  italiane  lire  688, 37,  importo  del  compenso  pel 
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disaggio  valuta,  era  Fazione  consona  alla  sua  condizione  el 
alla  riserva  fatta  per  èssere  interamente  soddisfatto  del  i» 
lore  dei  liquidati  fiorini  4172,  18; 

Considerato  che  qualunque  si  fosse  la  ragione  determinanti 
l'avvocato  dott.  Caluci,  per  conto  Yianello,  all'esborso  dellt 
italiane  lire  10291,  08  in  carta  a  fronte  della  maggior  pn> 
tesa  dal  Gavagnin  esternata,  e  qualunque  la  corsa  inteDir 
genza  al  momento,  esclusa  per  altro  la  idea  di  transazioie^ 
della  quale  manca  ogni  indizio  ed  ogni  verosimiglianza,  su 
il  fatto  della  quitanza  che  toglie  col  suo  tenore  qualsiasi  ri- 
nunzia, e  non  prova  che  una  soddisfazione  parziale  ed  ubi 
parziale  liberazione; 

Considerato  nel  merito,  come  roriginarìo  rapporto  di  in- 
teressi tra  il  Yianello  ed  i  fratelli  Gavagnin  si  era  quello  di 
una  società  mercantile  stabilitasi  tra  essi  pei*  la  ammiiiistM- 
ziòne  degli  ìitili  di  alcune  navi  di  comuiie  loro  proprietà, 
amministrazióne  gezieraie  che  leniva  al  Éocio  Yianello  eoo- 
ferita  ; 

Considerato  essere  per  le  deduzioni  di  causa  incontroveiM^ 
che  avendo  il  Yianello  data  la  sua  resa  di  conto,  ed  essendo 
avvenute  liquidazioni  definitive  consensuali  sópra  di  e&sa,  in 
seguito  a  quelle  j^ludizlall  i^l-òVocate  dal  Gavagnin  e  die  ri* 
gùalrdàvàno  la  pàìrziale  gestióne  della  nave  Pdleg^Hna^òx 
esso  comandata,  sulla  base  dei  registri  e  dei  conti;  si  eMw 
il  quoto  di  competenza  Gavagnin  negli  utili  sociali,  qiuJe 
apparisce  dal  foglio  in  D,  di  fiorini  4172,  18^ 

Considerato  che  quei  conti  e  registri,    d'onde  vennero 
desunti  gli  incassi  della  ammlbistrazionè  generale,  si  presen- 
tano redatti  a  base  é  sul  iliade  del  fiorino  austrìaco,  e  rile- 
vano eziandio  da  essi  le  rifiessibili  somme,  rimesse  e  ptore- 
nienti  dall'estero,  in  oro  ed  argento  effettivo,  fatta  ivrer- 
tenza  che  i  conti  ridetti  si  riferivano  ad  epoche  in  m(^ 
non  avevano  circolazione  altri  valori  che  i  metallici,  é  prece- 
devano di  molto  la  ihtroduzione  tn  queste  provincie  delU 
carta  monetata;  d'onde  Spontanea  la  coucluéione  che  si  trat- 
tasse di  fiorini  effettivi  d'argento  in  valuta  austrìaca.  OpÀ 
diverso  assunto  non  avrebbe  nelle  annotazioni  dei  registri* 
conti  sociali  qualsiasi  appoggio^  e  quello  solo  asserito  che» 
dovessero  avere  quei  fiorini  valutati  a  corso  abusivo,  sarebbe 
resistito  dalla  presunzione  pel  valore  legale  dell^  ìnonete,  ia 
ogni  atto  indicate,  in  cui  sieno  regolati  Interessi  o  pertrattati 
affari  giuridici,  né  abbiavi  espressa  menzione  contraria,  l^^ 
che  vieppiii  nella  specie  è  a  ritenersi  in  riflesso  alla  qoalità 
ed  entità  dell'azienda.  E  sarà  poi  da  avvertire  come  dinios^ 
infiuenza  sia  nella  questione  il  ragguaglio  a  fiorini  a  nonasài 
listino,  avvenuto,  secondo  11  Yianello,  delle  somme  introitate, 
avvegnaché  un  siffatto  ragguaglio,  oltre  non  essere  che  ont 
semplice  asserzione,  niente  importa,  per  la  questione  die  og- 
gidì si  tratta  e  che  riguarda  esclusivamente  la  diifferenza  tra 
il  fiorino  e  la  carta  monetata; 

Considerato  pertanto  che  essendo  principio  non  meno  di 
ragione  che  di  legge,  dovere  la  uguaglianza  tra  soci  delia 
cosa  comune  presiedere  la  divisione  di  essa  e  delle  prò»*- 
nienti  rendite,  onde  ottenere  cosi  per  tutti  con  uniforme  si- 
stema e  misura  una  parità  di  condizione  nei  finali  risalta* 
menti,  non  era  a  dubitarsi  che  essendo  la  massa  degli  otili 
da  dividersi  in  argento  effettivo,  tale  e  non  altrimenti  debba 
essere  la  quota  al  Gavagnin  dovuta,  quota  che  se  non  perce- 
pita nella  valuta  effettiva  come  liquidata,  e  se  soddisfatta  in- 
vece con  altri  valori  fittizi  al  loro  valore  nominale,  porte- 
rebbe con  sé  indebita  falcidia,  in  violazione  della  uguagliane* 
sociale  ; 

Considerato  che  a  conseguenze  diverse  non  si  potreobe  e»' 
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9ere  condotti  dalla  circostanza  che  dorante  la  società,  di  cui 
è  parola,  si  fosse  adottato  un  conto  corrente  tra  amministra- 
tore ed  amministrati  con  reciproco  carico  del  4  per  100  sulle 
partite  di  incasso  rispettivo  ; 

Considerato  che  il  conto  corrente,  tuttoché  avvenga  col 
patto  del  procento  sulle  somme  d'introito,  per  pratica  com- 
inerciale  ^h  ricevuta,  non  punto  altera  la  vera  e  primitiva 
qualità  dei  rapporti  d'interesse  tra  corrispondenti  esistenti  :  ^ 
non  essendo  il  procento  che  il  compenso  semplice  per  il  fido 
mercantile  fino  alla  li(^idazione  e  chiusura  del  conto,  e  cioè 
per  raccordato  infrattanto  uso  del  danaro  ; 

Ciò  tende  spio  ad  impedire  che,  siccome  per  isvariate  cause 
possa  convenire  agli  interessati  il  protrarre  una  tale  liquida- 
zione, il  danaro  rispettivamec^te  dovuto  dai  corrispondenti 
X>er  fatte  scossioni,  bianche  ripetibile  a  volontà  ogni  qual  volta 
la  liquidazione  sì  facesse  seguire,  non  abbia  a  rimanersi  gia- 
cetste  ed  infruttifero  affatto; 

Considerato  che  il  notato  rapporto  di  conto  corrente  tra 
negozianti,  non  è  punto  confondibile  per  la  sua  particolare 
indole  coiridea  del  mutuo,  ed  in  generale  del  prestito  di  da- 
naro. Non  trattasi  nel  contò  corrente  d'una  somma  procurata 
a  mutuo  od  a  prestito  per  un  tempo  determinato,  per  corri- 
spondere l'interesse  a  norma  di  legge  o  della  convenzione; 
e  perchè  la  restituzione  non  sia  obbligatoria  prima  del  tempo 
fissato.  Invece  la  esistenza  del  danaro  in  mano  del  corrispon- 
dente non  è  che  precaria  e  senza  alcun  vincolo  di  tempo  ;  ed 
esso,  fino  a  che  gli  si  consenta  il  disporne,  paga  un  com- 
penso in  misura  ben  piti  limitata  deirinteresse  commerciale; 
senza  perciò  che  il  titolo  da  cui  è  proveniente  il  daharo  in 
sue  mani  abbia  incontrata  novazione  alcuna. 

Era  adunque  che.  In  onta  al  sussistente  conto  corrente, 
dò  che  Yianellq  doveva  a  Gayagnin  giusta  Tallegato  D,  era 
tuttavìa  la  quota  degli  utili  della  cosa  comune,  la  cui  divi- 
sione in  essenza  quel  resoconto  i^ppresentava  ;  né  vedreb- 
besi  con  qoale  fondamento  possa  sostenersi  la  awennta  con- 
versione in  un  semplice  debito,  pella  applicazione  al  suo  pa- 
gamento della  legge  1 866. 

Infetti,  se  il  Vianello  si  era  in  tal  modo  costituito  nella 
facoltà  di  disporre  del  danaro  esistente  presso  di  lui,  per  uso 
proprio,  anziché  trattenerlo  allo  scopo  della  sua  identità  nella 
consegna:  non  gli  veniva  però  meno  Tobbligo  di  rispon- 
dere di  tutto  quanto  avea  incassato,  per  consegnare  ai  siici, 
in  identica  specie,  le  valifte  riscosse,  ovvero  di  pagare  va- 
lori in  bontà  equivalente:  ogni  danno  od  utile  anche  con- 
cernente il  corso  della  valuta,  pervenuta  alla  società,  es- 
sendo di  ragione  comune,  e  non  già  a  vantaggio  o  rischio 
del  solo  gestore; 

Considerato  che  il  conto  corrente  come  sopra  menzio- 
nato, col  procento  sugli  introiti  tra  corrispondenti,  va  a 
risolversi  nel  contratto  di  deposito  volontario  irregolare, 
come  lo  si  chiama  dai  giuristi  :  pel  quale  il  depositario  (a 
differenza  del  deposito  regolare)  ha  diritto  di  servirsi  delle 
cose  che  gli  sono  affidate,  anche  se  fungibili,  con  carico  di 
restituire  però  le  cose  stesse,  nella  medesima  specie,  qua- 
lità e  quantità. 

Ad  onta  del  quale  diritto,  appunto  perchè  rimane  inal- 
terata la  natura  del  deposito,  se  la  somma  incassata  e  dis- 
posta avesse  infrattanto  a  subire  una  variazione  nel  va- 
«  lore  delle  monete,  non  sarebbe  il  depositario  responsabile 
della  perdita: 

Considerato  che  il  deposito  irregolare  espressamente  rico- 
nosciuto in  moderne  légìslazioui^  non  lo  era  meno  nell'antica 
giurisprudenza,  e  ne  fiinnd  fede  le  leggi  romane  che  traf 
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tano  la  materia  del  deposita  e  del  mandato  {Depositi  v^ 
contra  D.  1.  H  usque  1.  39,  §  1.  — -  Mandati  vel  cantra  B. 
1.  10,  §  3, 1.  12,  §  f  0, 1.  20)  5  e  che  non  avevano  per  pregiu- 
dicata 0  mntata  Tessenza  del  contratto  di  deposito  pella 
intervenuta  convenzione  degli  interessi  (sebbene  questa  non 
propria  del  deposito  regolare),  ed  accordavano  l'asilone  dal 
deposito  derivante  anco  ai  riguardi  degli  interessi  convènati; 

Considerato  che,  se  diversa  teoria  sarebbe  stata  introdotta 
in  argomento  dal  Cadice  austrìaco  al  §  959  non  era  la  rela. 
tiva  disposizione  applicabile  in  oggetti  commerciali,  nei 
quali  la  interpretazione  dei  diritti  ed  obblighi  nascenti  da 
atti  di  commercio  ricevere  doveva  precipua  norma  dalle  con- 
suetudini e  dagli  usi  vigenti,  a  senso  degli  articoli  278, 
279  del  Codice  commerciale  germanico,  che  qui  aveva  vigore  > 

Ritenuto  per  ultimo  che  alla  misura  della  somma  libellata 
quale  importo  del  disaggio-valuta,  con  riferimento  al  giorno 
31  agosto  1870,  non  venne  opposta  eccezione,  e  ciò  nem- 
meno nelle  confestazioni  di  lite  precorse  a  rito  austriaco, 
onde  era  acquisita  al  processo  la  incontrovertibilità  della 
somma  stessa,  benché  non  giustificata  di  recapiti. 

Giudica  : 

Essere  confermata  la  sentenza,  ecc Condannato  l'ap- 
pellante a  rifondere  le  spese  del  secondo  giudizio,  ecc. 
Tenezia,  6  giugno  1872. 

PEnissiNOTTi  P.  ■—  Costantini  Est. 


Sentenza  —  Esecutorietà  provvisoha  — 

Appello. 

Moai      Robbrt-Benson. 

Ribellata  in  prima  instanza  la  domanda  delVesecu- 
torietà  provvisoria  della  sentenza^  lap(^rle  che  l'ha 
falla  può  bensì  riproporla  come  domanda  incidente 
nel  giudizio  d'appello,  ma  non  può  farla  dirètta-^ 
mente  con  azione  principale  (1). 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  che  in  seguito  a  sentenza,  colla  quale  erasi  rico- 
nosciuta 1^  obbligazione  dello  Stefano  V^nzina  verso  la  ditta 
^enspn  nel  modo  da  quest'ultima  prf'teso,  il  Giuseppe  Mora 
terzo  possessore  di  uno  stabilimento  ad  u^  filanda  stato 
dal  Vanzina  ipotecato  a  garanzia  di  detta  sua  obbligazione, 
chiedeva  al  Tribunale  civile  di  Pallanza  la  condanna  della 
ditta  Bensonalla  pronta  cancollazione  delle  relative  iscrizioni 
ipotecarie  con  sentenza  provvisoriamente  esecutoria  pop  ostan 
te  appello; 

Che  il  Tribunale  con  sentenza  deirS  maggio  1 872,  pronun- 
ciata in  contumacia  della  ditta  Benson,  dichiarava  bensì  te- 
nuta quest'ultima  alta  chiestagli  cancellazione,  ma  non  faceva 
luogo  alla  provvisoria  esecutorietà  dei  sue  giudicato,  e  per 
tale  rifiuto  il  Giuseppe  Mora  rendevasi  appellante  in  via  prin- 
cipale dalla  sentenza  stessa,  chiedendo  in  di  lei  riparazione 
gliene  venisse  accordata  la  provvisoria  esecutorietà  statagli 
denegata  dal  primi  giudici  ; 

Considerato  che  nel  Codice  di  procedura  civile  preveden- 

(i)  Vedi  sentenza  9  gii)(^no  lS6r>  Jella  Corte  4i  MÌUbo  al  \oI.  re- 
lativo (p.  2,  coi.  :)05};  M  senten/.!i  i  gennaio  4 867  della  Corte  di 
Brescia  (p.  2,  col.  6),  e  Tallra  24  giugno  4809  (p.  2,  col*  4M)* 
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raccogliere  informazioni  sulla  condotta  della  sposa  e  della 
famiglia  ed  avendole  trovate  soddisfacenti,  tolle  ad  ogni 
costo  ed  a  traverso  di  tutti  gli  ostacoli  frapposti  dai  suoi 
nipoti,  celebrare  il  matrimonio  ; 

ff  4^  Che  Tallontanamento  di  De  Stefano  da  Gercola 
avvenne  per  pochi  giorni  per  accudire  al  giudizio  di  esecu- 
sione  che  gli  facevano  i  nipoti,  siccome  egli  stesso  rivelò  a 
persone  autorevoli  di  Sant'Anastasia  ; 

e  5^  Che  costantemente  ed  a  chiunque  lo  avvicinava,  il 
De  Stefìmo  rivelò  la  sua  indignazione  pei  nipoti,  soggiun- 
gendo sempre  che  a  tutti,  meno  che  a  loro  avrebbe  lasciata 
la  sua  eredità  ». 

Da  ultimo  fu  nominato  un  sequestratane  giudiziario  ai 
beni  della  eredità  e  fu  disposto  che  gl'inquilini  e  coloni  pa- 
gassero allo  stesso  tutte  le  somme  debite  e  debende. 

Che  da  questa  sentenza  ha  prodotto  appello  la  signora 
Chiariello  sostenendo  che,  senza  alcuna  impugnativa  di  falso, 
non  potea  sospendersi  la  esecuzione  del  testamento  pubblico 
di  Giuseppe  De  Stefano,  e  dovea  annullarsi  l'impedimento 
frapposto  dai  signori  Palumbo  alla  esazione  delle  rendite  ; 
che  il  preteso  difetto  delle  facoltà  intellettuali  del  testatore 
era  smentito  segnatamente  dagli  atti  dei  giudizi  e  dagli 
stipulati  interceduti  tra  lo  stesso  ed  i  suoi  nipoti  signori 
Palumbo;  che  i  fatti  articolati  anche  provati  non  erano 
8u£&cienti  a  dimostrare  il  vizio  di  mente  e  la  captazione  e 
suggestione  dolosa,  e  che  spettando  ad  essa  signora  Chia- 
riello l'usufrutto  dei  beni  ereditari,  fin  quando  non  fosse 
soddisfatta  delle  sue  ragioni,  ai  termini  dell'art.  819  Codice 
civile,  le  si  dovesse  tale  usufrutto  attribuire  nelle  more  del 
giudizio  e  che  in  ogni  caso,  come  quella  cui  era  dovuta  la 
terza  parte  della  eredità,  offriva  sufficiente  garantla  per 
essere  prescelta  all'amministrazione  dei  beni  ereditari. 

Che  i  signori  Palumbo  resistono  a  tale  appello,  e  dicono 
che  attaccato  di  nullità  il  testamento,  anche  poteva  sospen- 
dersene la  esecuzione  ;  che  i  fatti  dei  quali  si  trova  disposta 
la  prova  sono  pertinenti  e  che  bene  si  è  nominato  un  estra- 
neo sequestratario  giudiziario.  Il  signor  Michele  Coppola 
esecutore  testamentario  poi  si  è  rimesso  alla  giustizia  della 
Corte  d'appello. 

La  Corte  ha  considerato  io  diritto  che  dopo  la  morte  di 
nn  individuo,  gli  atti  da  esso  fatti  non  possono  essere  impu- 
gnati per  infermità  di  mente,  se  non  quando  o  siasi  promossa 
la  interdizione  prima  della  morte  di  eSso  o  la  prova  della 
infermità  risulta  dall'atto  stesso,  che  viene  impugnato  (arti- 
colo 337  Cod.  civ.)  che  giusto  i  num.  2  e  3  dell'art.  763  detto 
Codice  civile  poi  sono  incapaci  di  testare  gl'interdetti  per 
infermità  di  mente  e  quelli  che,  quantunque  non  interdetti, 
si  provi  non  essere  stoti  sani  di  mente  nel  tempo  in  cui 
fecero  testamento  e  che  secondo  il  capoverso  del  citoto  arti- 
colo 763,  rincapacità  di  sopra  dichiarata  nuoce  alla  validità 
del  testomento,  solo  nel  caso  che  sussistesse  al  tempo  in  cui 
fu  fatto  il  medeàmo. 

Che  qualora  vuoisi  dimostrare  il  vizio  di  mente  di  un  indi- 
viduo all'epoca  in  cui  fece  testamento  e  la  prova  non  risulta 
dal  testamento  medesimo,  fa  d'uopo  articolare  fatti  gravi, 
precisi  e  concordanti  specialmente  quando,  siccome  nella 
specie  si  verifica,  il  testomeoto  è  per  atto  pubblico  e  la 
sanità  di  mente  del  testatore  si  trova,  durante  la  sua  vita, 
affermata  da  una  serie  di  atti  e  confessata  da  quelli  stessi, 
che  ne  impugnano  la  disposizione  testamentaria. 

Che  i  fatti  dei  quali  i  primi  giudici  hanno  ordinato  che  i 
pignori  Palumbo  facessero  la  prova,  non  accennano  punto 
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alla  demenza  del  signor  Giuseppe  De  Stefano,  all^epoca  in 
cui  fece  il  testamento. 

£  di  vero  i  tre  primi  fatti  tendono  a  dimostrare  che  il 
signor  De  Stefano  fu  costretto  con  minacce  a  contrarre 
matrimonio  con  la  signora  ChiarieUo;  il  quarto  ed  il  quinto 
riguardano  dispiacenze  che  si  dicono  occasionate  dai  signori 
Chiariello  al  signor  De  Stefetno;  il  sesto  dice  che  la  caduta, 
il  testamento  e  la  morte  avvennero  improvvisamente;  il  set- 
timo j)arla  della  caduto  e  della  malattia  tenuto  occulto  ai 
parenti  e  solo  con  lottovo  vuoisi  provare  che  il  t^stomento 
fu  carpito  al  De  Ste&no,  che  si  trovava  ridotto  in  uno  stato 
miserevole  e  che  fu  all'uopo  adoperato  il  signor  Michele 
Coppola.  Or  se  neirnnico  fatto  relativo  allo  stoto  del  signor 
De  Stefano,  all'epoca  in  cui  fece  il  testomento,  neppure  ai 
dice  che  lo  stesso  non  era  sano  di  mente,  ma  solo  che  era  in 
uno  stoto  miserevole,  lo  che  può  bene  intendersi  anche  per 
la  ferita  cancrenosa  al  braccio,  e  che  il  testamento  gli  fu 
carpito,  i  fatti  sui  quali  si  è  disposto  la  prova,  anche  provati, 
non  dimostrerebbero  che  11  signor  De  Stefano  non  era  sano 
di  mente  quando  dettò  e  sottoscrisse  alla  presenza  di  cinque 
testimoni  il  suo  testomento  pubblico,  in  cui  il  notoio  dichiarò 
che  il  testotore  era  nel  suo  retto  dire;  lo  che  significa  che 
era  sano  di  mente;  dappoiché  la  demenza  si  rivela  fra  l'altro 
con  parlare  strano. 

Che  mentre  i  fatti  di  sopra  trascritti  non  si  rimangono 
pertinenti  a  provare  il  vizio  di  mente  nel  signor  Giuseppe 
De  Stefano  al  tempo  in  cui  fece  il  testomento,  la  sanità  delle 
sue  facoltà  intellettuali,  durante  la  sua  vito,  non  è  smentita 
dai  documenti  prodotti  dai  sigg.  Palombo,  si  trova  accertota 
da  replicati  atti  e  confessato  dagli  stessi  signori  Palumbo. 

In  effetti  i  signori  Palumbo,  a  dimostrare  la  incapacità 
del  di  loro  zio  Giuseppe  De  Stefano,  invocano  principalmente 
una  prova  orale  fatto  innanti  ad  un  giudice  del  già  Tribu- 
nale civile  di  Napoli  nel  settembre  1K58,  ed  una  sentenza 
della  quarto  sezione  del  Tribunale  civile  di  Napoli  del  di 
8  aprile  1870.  Or  la  prova  testimoniale,  di  cui  si  produce  il 
verbale,  a  prescindere  che  si  riporta  ad  epoca  remoto  e  non 
può  dimostrare  lo  stoto  della  mento  di  Giuseppe  De  Stefano, 
quandoiece  testomento,  fu  raccolto  nel  giudìzio  relativo  alla 
successione  del  signor  Matteo  De  Stefìsuio,  padre  di  Giuseppe 
ed  avo  dei  signori  Palumbo,  e  versò  sul  fatto  asserto  da  questi 
ultimi  che  la  rendito  iscrìtto  sul  Gran  Libro  di  annui  due  434 
pari  a  L.  i843,  50  in  testo  di  Giuseppe  De  Stefano  era  stota 
acqnistoto  mercè  doni  manuali  fatti  in  vita  dal  padre.  In  tale 
prova  è  vero  i  testimoni,  per  dimostrare  che  Giuseppe  De  Ste- 
fano non  era  al  caso  di  formarsi  ri  capitale  corrispondente  alla 
suindicato  rendito  iscrìtto  dicono  che  lo  stesso,  sebbene  fosae 
impiegato,  al  Banco,  pure  per  essere  indebolito  nelle  sue 
facoltà  mentoli,  focevasi  sostituire  da  altrì  nell'esercizio  del- 
rimpiego  ma  è  vero  pure  che  i  testimoni  di  riprova,  di  cui 
il  verbale  si  esibisce  dagli  stessi  signori  Palumbo,  dicono  il 
contrario  ed  aggiungono  che  il  signor  Giuseppe  De  Stefano 
curava  i  suoi  interessi,  avea  capitoli  in  commercio,  era  avaro 
e  che  sebbene  da  prima  si  fosse  fatto  sostituire  da  altrì 
nell'impiego,  destinato  alla  revisione  vi  si  prestò  col  massimo 
zelo  ed  esattezza  in  modo  che  ebbe  un  aumento  di  soldo, 
malgrado  che  avesse  la  riputazione  di  stravagante.  Àttestono 
poi  che  il  signor  De  Stefano  era  ippocardiaco  a  canea  dei 
disturbi  che  riceveva  dai  suoi  nipoli  Palumbo  e  dal  di  loro 
genitore.  Certo  cosa  è  però  che  non  ostonte  Tesito  favore- 
vole del  giudizio,  i  signori  Palumbo  si  convennero  col  di  loro 
zio  Giuseppe  De  Stefano,  e  si  ebbero  dallo  stesso  la  qaota 
stobilita,  ritenendolo  col  fatto  sano  di  mente. 
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*  In  quanto  alla  sentenza  dePdl  8  aprile  i870  poi  ò  da 
osservarsi  che  tale  sentenza  fu  profferita  per  dimanda  inci- 
dentale della  signora  Adelaide  Palumbo  e  destinò  nn  cura- 
tore ed  amministratore  provvisorio  al  signor  Giuseppe  De 
Stefiuo,  in  pendenza  del  giudizio  d*interdizione  atteso  l'ap- 
pello dall'altra  sentenza  dei  17  settembre  1869,  che  avea 
disposto  un  nuovo  interrogatorio  del  signor  Giuseppe  De 
Stefano.  Or  se  nellMstrumento  dei  31  Inglio  1870,  dopo  di 
essersi  dichiarato  che  erano  inesatti  ed  improvvisati  i  fatti 
asserti  a  sostegno  della  dimanda  d^interdizione  di  Giuseppe 
De  Stefano  ;  e  che  questo  trovavasi  nella  integrità  delle  sue 
liiu^oltà  intellettuali  e  che  la  prova  risultava  anche  dai  diversi 
isCrumenti,  con  i  quali  avea  Giuseppe  De  Stefano  date  a 
mutuo  diverse  somme  ai  suoi  nipoti  signori  Palumbo,  e  dopo 
di  essersi  passati  a  rassegna  tali  istrumenti  i  sunnominati 
signori  Palumbo  riconoscevano  che  il  suddetto  di  loro  zio 
Giuseppe  De  Ste&no  era  wmio  wtdUgente^  nella  pienezza 
ed  integrità  deUe  me  faooHà  intdUttuaU  e  rinunziavano  al 
giudizio  d'interdizione;  se  la  su  riferita  sentenza  del  di 
8  aprile  1870  fu  rivocata  dalla  sentenza  di  questa  Corte 
d'appello  del  di  12  agosto  1870,  e  se  anche  l'altra  sentenza 
del  17  settembre  1869  fu  rivocata  dalla  sentenza  di  qu^8ta 
Corte  d'appello  dei  24  agosto  1870,  che,  indipendentemente 
dagli  accordi  fra  le  parti  rigettò  la  dimanda  d'interdizione, 
Bolla  considerazione  che  dal  verbale  d'interrogatorio  lungi 
dal  risaltare  la  imbecillità,  era  dimostrata  la  integrità  delle 
facoltà  intellettuali  del  signor  Giuseppe  De  Stefano,  non  può 
questo  ritenersi  infermo  di  mente  per  le  considerazioni  della 
sentenza  dei  Tribunale  civile  del  di  8  agosto  1870  che  non 
ha  più  esistenza  alcuna. 

Che  inoltre  nello  stesso  giorno  31  luglio  1870  in  cui  i 
signori  Palumbo  rinunziarono  alla  dimanda  d'interdizione, 
il  signor  Giuseppe  De  Stefano  rinunziava  alle  molte  somme 
che  conseguir  doveva  da  Raffaele,  Craetano  e  Carolina  Pa- 
lumbo e  si  obbligava  di  pagare  lire  8500  a  ciascuno  degli 
stessi  e  lire  12,750  ad  Adelaide  Palumbo  con  gli  interessi  al 
5  per  cento,  giusta  la  scrìtta  privata  firmata  dal  signor  De 
Stefano  e  dai  signori  Palumbo  ;  che  scadute  le  dilazioni,  i 
signori  Palumbo  convennero  il  signor  De  Stefano  per  il 
pagamento  delle  somme  loro  promesse;  che  impugnata  la 
obbligazione,  come  fondata  in  sausa  illecita,  il  Tribunale 
civile  di  Napoli  nella  sentenza  dei  5  ottobre  1870,  senza 
soffermarsi  a  tale  eccezione,  condannò  il  signor  De  Stefano 
al  pagamento,  dichiarando  che  la  condanna  si  avesse  come 
non  pronunziata,  qualora  il  signor  De  Stefano,  fra  15  giorni, 
cedesse  in  rendita  iscritta  un  valore  corrispondente  al  suo 
debito  0  prestasse  l'ipoteca  convenuta  ;  che  tale  sentenza  fu 
confermata  in  appello  dalla  sentenza  dei  20  marzo  1871  ; 
che  a  à  aprile  1871  il  signor  De  Stefano  prestò  il  consenso 
per  la  iscrizione  ipotecaria  in  prò  dei  signori  Palumbo  e  ciò 
per  arrestare  le  esecuzioni  in  suo  danno  iniziate  dagli  stessi  ; 
che  neiristrumento  dei  4  maggio  1871  fu  liquidato  il  credito 
dei  signori  Palumbo,  fu  pagata  una  somma  in  conto  dello 
stesso,  fu  convenuto  il  modo  di  pagamento  del  residuo,  si 
rinunziò  dai  signori  Palumbo  alla  rendita  in  di  loro  favore 
fatta  da  Giuseppe  De  Stefano  a  20  settembre  1870;  che 
giusta  gli  istrumenti  dei  9  settembre  e  31  ottobre  1871  i 
signori  Palumbo  furono  pagati  e  rilasciarono  quietanza  al 
signor  De  Stefano,  e  che  nell'altro  istrumento  dei  31  otto- 
bre 1871,  per  notar  Giusti  il  signor  De  Stefano  ritirò  da 
notar  Salernitano,  col  consenso  di  Adelaide  e  Gaetano  Pa- 
lumbo, il  rimanente  della  somma  ritratta  dalla  rendita  iscritta 
pegnorata  per  soddisfare  il  signor  Palumbo. 
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Che  tutta  questa  serie  di  atti  assicura  la  piena  sanità  di 
mente  del  signor  Giuseppe  De  Stefano,  riconosciuta  dagli 
stessi  signori  Palumbo  in  epoca  assai  prossima  al  tempo  in 
cui  fece  il  testamento,  14  dicembre  1871  ;  che  questo  fu  sti- 
pulato dal  notaio  certificatore  Giuseppe  Salernitano  il  quale 
era  il  notaio  abituale  del.signor  De  Stefano,  siccome  emerge 
da  tutti  gli  istrumenti  interceduti  tra  il  signor  De  Stefano 
ed  i  signori  Palumbo;  che  il  matrimonio  tra  il  signor  De 
Stefano  e  la  signora  Ghiariello  avvenne  a  25  ottobre  1870, 
quando  i  signori  Palumbo  agivano  contro  il  di  loro  zio  per  il 
pagamento  delle  somme  loro  promesse  come  prezzo  della 
rinunzia  alla  dimanda  d'interdizione  e  che  gli  antichi  disgu- 
sti di  famiglia,  i  giudizi  e  le  recenti  esecuzioni  ad  istanza 
dei  signori  Palumbo,  non  potevano  certo  disporre  in  di  loro 
favore  l'animo  del  signor  De  Stefano  il  quale  invece  volle 
istituire  erede  la  sua  giovine  consorte. 

Che  la  captazione  e  la  suggestione  costituiscono  grave 
vizio  nei  testamenti,  sol  quando  dinotano  la  persuasione 
riportata  nell'animo  del  disponente  accompagnata  da  dolo  e 
da  frode  (LL.  70  ff.  De  haredibus  instituendis  3,  ff.  si  quis 
aìiguem  testari prohibuerit  e  3  C.  detto  titolo);  che  nella 
specie  niun  fatto  preciso  grave,  concludente  e  decisivo  di 
captazione  e  suggestione  dolosa  si  è  articolato,  non  bastando 
dire  sul  proposito  di  essersi  il  testamento  carpito,  che  Tistru- 
zione,  cui  provvede  d'uffizio  il  magistrato  penale  contro  Giu- 
seppe Chiariello,  padre  di  Amalia,  per  la  ferita,  che  produsse 
la  morte  del  signor  De  Stefano  a  nulla  influisce  in  danno 
della  suddetta  signora  Amalia  Chiariello  e  ciò  fatta  astra- 
zione da  non  essersi  potuta  fornire  all'uopo  alcuna  prova  e 
dal  non  avere  i  signori  Palumbo  sporta  analoga  querela 
contro  Giuseppe  Chiariello,  malgrado  che  aspirassero  alla 
successione  del  signor  De  Stefano. 

Che  per  tutte  le  su  esposte  cose,  la  sentenza  appellata 
debbe  rivocarsi  e  va  rigettata  la  duplice  nullità  del  testa- 
mento di  Giuseppe  De  Stefano  per  vizio  di  mente  e  per  ca- 
ptazione e  suggestione  dolosa. 

Ha  considerato  che  respinta  la  dimanda  di  nullità  del 
testamento  di  Giuseepe  De  Stelano,  debbe  annullarsi  l'im- 
pedimento frapposto  dai  signori  Palumbo  alla  esazione  delle 
rendite  ereditarie  e  disporsi  che  gli  inquilini  e  coloni  paghino 
alla  signora  Chiariello  le  somme  debite  e  debende  aUa 
eredità. 

Che  i  signori  Palumbo  son  tenuti  alla  rivalsa  dei  danni  ed 
interessi  per  l'ostacolo  frapposto  all'esazione  delle  rendite 
ereditarie. 

Ha  considerato  che  i  signori  Palumbo  soccombono  verso 
la  signora  Chiariello  e  che  l'esecutore  testamentario  si  è 
inutilmente  presentato,  rimettendosi  alla  giustizia  della 
Corte. 

Visto  l'art.  370  Cod.  proc.  civ. 

Per  tali  motivi, 

La  Corte  pronunziando  sull'appello  prodotto  dalla  signora 
Amalia  Chiariello  contro  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Napoli  dei  13  maggio  1872,  rivocata  tale  sentenza  e  prov- 
vede come  segue  : 

1*  Rigetta,  la  domanda  ricouTenzionale  proposta  dai 
signori  Raffaele,  Adelaide,  Gaetano  e  Carolina  Palumbo 
nell'atto  dei  13  gennaio  1872. 

2"»  Fa  diritto  poi  alla  dimanda  principale  inoltrata  dalla 
signora  Amalia  Chiariello  negli  atti  dei  9  e  27  gennaio  1872 
e  conseguentemente  dichiara  nullo  l'impedimento  dai  su 
nominati  signori  Palumbo  frapposto  alla  percezione  della 
rendita  dei  beni  del  fu  Giuseppe  De  Ste&no  con  Tatto  dei 
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38  dicembre  1871  ed  ordina  che  gli  inquilini  e  coloni  eAdi- 
tari,  nominati  nel  capo  terzo  della  SMitensa  appellata  pa- 
ghino alla  signora  Amalia  Chiarielle  tutte  le  somme  debite 
e  debende  alla  eredità  dì  Giuseppe  De  Stefano. 

3*  C!ondanna  i  suddetti  signori  Palnmbo  ai  danni  ed 
interessi  occadonati  alla  signora  Quariello  per  TostacolD  alla 
esatione  delle  rendite  suindicate^  da  liquidarsi  mediante 
specifica. 

i^  Condanna  gli  stessi  signori  Palumbo  alle  spese  del 
l'intero  giudizio  sostenute  dalla  signora  Chiarìello  da  tas* 
sarei  dal  consigliere  Maffei. 
Nulla  per  quelle  erogate  dal  signor  Michele  Coppola. 
S'intimi  ai  contumaci  per  Tueciere  di  udienza  signor 

NapoU,  31  maggio  1872. 

MiRABELLi  P.  --  Maffei  EsU 


Contratto  —  Clàusola  cbmpromissoriist 
Competenza  civile  e  commerciale. 


Ferrovia  Torirto^anè  —  CRftÌAi^A. 

Za  clausola  compromissoria  stipulala  i»  un  eoniratlo, 
per  la  quals  qualunque  diferenea  insorgtsse  nella 
èsvcutiont  dovrà  essere  decisa  du  arbiiri^  non  trova 
applieagione  quaM\i  V azione  vtc^  ^i  àggii^a  èopra 
obbligazioni  o  diritti  nascenti  ààllà  convenzione, 
ma  sopra  conseguenze  che  la  legge  stessa  annette 
ad  un  fatto,  al  quale  la  detta  convenzione  diede 
bensì  occasione^  «ra  i  cui  effetti  non  sono  daila  con- 
venzione medesima  regolati. 

Sebbene  là  contenzione  sia  eònimef*ci'àle,  sè  inàorgòno 
controversie  occasionale  bensì  da  èssa,  ma  estranee 
alta  medesima^  e  fondate  sopra  diritti  sanzionati 
dalla  legge  dpUe,  la  competenza  è  civile. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  che  sotto  duplice  aspjetto^  doò  per  due  distinti 
motivi,  sostiene  la  società  anonima  della  ferrovia  di  Cirìè 
che  sia  caduto  in  errore  il  Tribunale  eitihi  di  Torino  allor- 
quando colla  sentenza  per  lei  denunciata  in  appello  li  ritenne 
competente  a  conoscere  della  domanda  della  ditta  bancaria 
fratdli  Ceriana,  diretta  sid  ottenerla  eoadaaftata  al  rim- 
borso della  tassa  pagata  per  l'iscrizione  dell'ipoteca  con- 
sentita da  essa  società  appellante  con  atto  pubblico  «29  no- 
vembre 1870,  rogato  Torvano,  sopra  il  suo  corpo  stradale, 
e  sulle  annesse  stazioni  per  garanzia  del  servigio  degli  Inte- 
ressi ed  ammortamento  delle  i600  obbligWDui  che  con  tale 
atto  ella  coEnsegnava  in  numero  di  il  33  alla  suddetta  banca 
Cerianai  in  numero  di  300  al  cavaliere  Giovanni  Colli,  ed  in 
Aumero  di  167  a  Cesare  Debemardi^  vale  a  dire) 

Primieramente,  perchè  la  mentovata  domanda  avrebbe 
dovuto  essere  deferita  al  giudicio  di  arbitri  in  fona  dello 
articolo  medesimo  dei  preliminari  di  oonvenzione  che  col- 
Tarticolo  1^  del  citato  atto  pubblico  venivano  dalle  parti 
contraenti  approvati,  e  nel  medesimo  inscrìtti  come  una 
parte  integrante; 

In  secondo  luogo,  perchè  ove  si  voglia  supporre  non  ap- 
plicabile alla  Bovraccennata  domanda  della  ditta  Ceriana  il 
Inatto  contemplato  in  detto  articolo  undeeimo,  la  cognizione 
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della  relativa  controversia  apparterrebbe  non  già  alla  ^ ini- 
risdizione  civile,  ma  bensì  alla  commerciale,  in  forza  del 
combinato  disposto  degli  articoli  3,  n.  3,  e  723,  n.  1  del  Co- 
dice di  commercio,  in  quanto  le  contrattazioni,  di  cui  nel 
ripetuto  instromento  29  novembre  1870,  intervennero  fra 
persone  commercianti  e  per  causa  commerciale  ; 

ConeiderAto^  in  ordine  al  primo  di  cotesti  motifi  d'incom- 
petenza, che  nell'articolo  11  ed  ultimo  degli  anzidetti  preli- 
minari, dopo  di  essersi  stabilito  che  i  preliminari  medesimi, 
approvati  dall'assemblea  generale  della  società  ferroviaria, 
verrebbero  dal  consiglio  d'amministrazione  ridotti  in  atto  ed 
eseguiti  Con  tutte  quelle  maggiori  dichiarazioni,  spiegaeloiii, 
ed  ampliazioni  e  c&stituzione  dMpoteca  che  potessero  occor- 
rere a  svolgimento  ed  in  esecuzione  delle  basi  con  essi  pat- 
tuite, e  che  intanto  lo  stesso  consiglio  darebbe  opera  solle- 
cita per  compiere  quanto  potesse  convenire  al  nuovo  impianto 
e  regolare  andamento  della  società,  si  soggiunse  che  qua- 
lunque differenza  potesse  insorgere  nella  esecuzione  sarebbe 
Sottoposta  al  giudicio  di  tre  arbitri  inappellabili  a  sceglierai 
dalle  parti  interessate,  ed  in  difetto,  dal  Tribunale  di  com- 
mercio ; 

Qhe,  senza  nemmeno  entrare  nella  questione  se  la  clan- 
sola  compromissoria  contenuta  in  quest'ultimo  paragrafo  del 
riferito  articolo  1 1  debbasi,  come  asserisce  la  ditta  Ceriana, 
intebdere  riferibile  soltanto  a  quelle  differenze  che  fossero 
per  nascere  o  nell'atto  stesso  della  riduzione  dei  preliminari 
in  pubblico  instromento  di  convenzione  definitiva,  cioè  pen- 
dente qliello  stadio  di  operazioni  e  provvedimenti  prepara- 
torìi  che  veniva  contemplato  negli  altri  due  paragrafi  del- 
larticolo  stesso,  ovvero,  come  vuole  la  società  ferroviaria, 
debba  tale  clausola  pure  sortire  il  suo  effetto  relativamente 
a  tutte  quelle  difficoltà  e  contestazioni  a  cui  possa  dar  luogo 
Tesecnzione  delle  molteplici  stipulazioni  .che,  coerentemente 
ai  ridetti  preliminari,  formarono  argomento  dell'atto  pub- 
blico 29  novembre  1870,  importa  essenzialmente  di  ritenere 
i  che  termini  stessi  in  cui  trovasi  concepito  Tatto  di  cita- 
zione, col  quale  la  ditta  Ceriana  fecesi  ad  iniziare  la  pre- 
sente causa,  indubbiamente  chiariscono  come  a  fondamento 
della  sua  domanda  di  rimborso  della  tassa  ipotecaria  per 
essa  pagata^  la  medesima  non  invocasse  punto  alcuna  pattui- 
zione che  fosse  in  proposito  intervenuta  fra  lei  e  la  società 
ferroviaria^  nut  solo  ed  unicamente  il  disposto  della  legge 
(articolo  2000  Codice  civile)  che,  in  mancanza  di  contraria 
stipulazione,  pone  a  carico  del  debitore  ipotecario  le  apese 
deiresacncìone  ; 

E  se  in  tale  atto  di  citazione  la  stessa  ditta  Ceriana  ac- 
cennava che  la  società  convenuta^  stragiudizialmente  ri- 
chiesta del  suddetto  rimborso,  aveva  creduto  di  poter  solle- 
vare dei  dubbi  sulla  relativa  sua  obbligazione,  perchè  nella 
occasione  in  cui  si  stipulava  l'atto  29  novembre  1870  si  fosse 
scambiata  fra  le  parti  la  dichiarazione  che,  quanto  ai  diritti 
di  registro  di  tale  atto,  non  ritenendosi  la  società  soggetta  a 
tassa  proporzionale,  essa  avrebbe  pagato  soltanto  il  diritto 
fìsso  di  1  lira  e  centesimi  10,  rimanendo  a  carico  delVinge- 
gnere  Capuccio,  altro  fra  i  contraenti  nell'atto  stesso  inter- 
venuti, la  tassa  che  si  dovesse  pagare  maggiore,  è  però  ma- 
nifesto che  di  cotesta  dichiarazione  la  banca  attrice  faceva 
menzione  non  per  trarne  argomento  a  sostegno  della  do- 
manda che  veniva  proponendo,  ma  soltanto  per  ribattere 
preventivamente  una  eccezione  che  in  corso  del  giudicio  po- 
tesse osserie  opposta,  vedendosi  ben  tosto  soggiunto  non 
potere  essa  acconsentire  che  venisse  trasferito  alla  tassa 
pagata  per  Tiscrizione  ipotecaria  un  accordo  il  quale  era 
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Btato  esplicitamente  circoscritto  ai  diritti  di  registro  deU^atto 
^9  novembre  1870; 

Che,  ciò  stante,  dorendosi  riconoscere  come  la  domanda 
della  ditta  Gerìana  non  riguardi  propriamente  Tesecazione 
delle  convenzioni  in  questo  instromento  contenute,  e  non  po- 
tendosi neanche  con  ragione  sostenere  che  la  questione 
versi  sulla  Interpretazione  e  snjir  apprezzamento  della  dichia- 
razione accennata  nel  mentovato  atto  di  citazione,  la  quale 
debbasi  considerare  siccome  formante  un  sol  tutto  col  detto 
instromento,  per  riconoscere  se  la  medesima  contenga  quella 
contraria  stipulazione,  di  cui  è  cenno  nel  citato  articolo  2000 
del  Codice  civile  (dappoiché  cotesta  dichiarazione,  che  del 
resto,  per  quanto  afferma  la  banca  appellata,  concerneva 
unicamente  le  tasse  registro,  non  venne  dalla  società  appel- 
lante prodotta,  e  non  regge  la  di  lei  pretesa  che  debba  pre- 
sentarsi dalla  détta  banca  appellata,  mentre  non  consta  per 
nessuna  guisa  che  sia  da  questa  soltanto  ritenuta),  ne  dimana 
di  legittima  conseguenza  che  non  può  in  concreto  trovare 
applicazione  quel  patto  compromissorio  che  viene  da  essa 
società  appellante  invocato  come  primo  motivo  della  propu- 
gnata incompetenza  del  Tribunale  ordinario  ; 

Considerato  che  la  stessa  osservazione  testé  fatta,  che 
cioè  la  ditta  Ceriana  appoggia  la  propria  domanda  non  al- 
Tìstromento  29  novembre  i  870,  o  ad  altra  pattuizione  al  me- 
desimo accessoria  e  correlativa,  ma  bensì  ai  rapporti  giuri- 
dici indotti,  per  virtù  di  legge,  fra  il  creditore  ipotecario  e 
il  proprio  debitore,  basta  a  fax  palese  come  non  meglio  del 
primo  sussista  il  secondo  degli  addotti  motivi  di  incompe- 
tenza; 

Imperocché,  trattandosi  evidentemente  di  contestazione 
che  non  si  aggira  sovra  obbligazioni  e  diritti  nascenti  dalla 
convenzione  seguita  fra  le  parti,  ma  sovra  le  conseguenze 
che  la  legge  stessa  annette  ad  un  fatto  d'indole  intrinseca- 
mente civile,  al  quale  la  detta  convenzione  diede  bensì  occa- 
sione, ma  i  cui  effetti,  quanto  al  carico  del  pagamento  della 
tassa  in  questione,  non  sono,  o  almeno  allo  stato  degli  atti 
non  consta  che  siano  dalla  convenzione  medesima  regolati, 
non  basta  a  sottrarre  la  causa  alla  competenza  dei  Tribu- 
nale civile  il  disposto  degli  invocati  articoli  3  e  723  del  Co- 
dice di  commercio,  dei  quali  il  primo  annovera  fra  gli  atti  1 
che  la  legge  reputa  commerciali  tutti  generalmente  i  con- 
tratti e  le  obbligazioni  dei  commercianti  se  Patto  stesso  non 
dimostra  che  non  hanno  causa  commerciale,  ed  il  secondo 
attribuisce  alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione  di 
tutte  le  controversie  relative  agli  atti  di  commercio  fra  ogni 
sorta  di  persone; 

Considerato  che  quantunque,  ecc. 

Per  questi  motivi,  —  Conferma  Tappellata  settenza  del 
Tribunale  civile  di  questa  città,  5  dicembre  187^ ,  ^ce. 
Torino,  i«  giugni^  «871 

Blachikb  ff,  di  P.-^  Usseguo  Est. 


Oradaauone  —  OmolQQ»azione    - 
Rinunzia  fraudolenta. 

BoscA    —    Miglio    ed    Httri. 

//  giudizio  graduatorio  si  chiude  soltanto  eolla  piena 
esecuzione  della  sentenza  di  omologazione. 

L azione  in  indennità  per  causa  della  rinunzia  fro- 
dolenta  co^Uemplata  dall'art.  2087  del  Codice  civile 
italiano  non  è  jfroponibile  nel  giudizio  graduatorio. 
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La  Corte  sentite,  ecc. 

Atteso  sull'appello  principale,  che  meno  le  dichiarazioni 
di  Beatrice  Guida,  che  si  mantenne  neutrale  col  limitarsi 
alla  parte  assegnatale  dalla  leggo  come  promoveate  Tultima 
graduatoria,  tutte  le  conclusioni  ed  eccezioni  rispettive  degli 
altri  litiganti,  unitamente  ai  mezzi  adoperati  in  sostegno, 
hanno  per  iscopo  di  dimostrare  o  di  escludere  Tapplicabilità 
alla  specie  deirart.  2087  del  Codice  civile  ; 

Che  effettivamente  a  nome  delle  intervenienti  sorelle 
Busca  si  sostiene  che  la  rinuncia  dei  Miglio  ed  Agnelli  ai 
mandati  di  pagamento  loro  rilasciati  nella  graduatoria  Guida 
contro  Gambarana  ebbe  per  causa  e  per  risaltato  di  far  per- 
dere alle  appellanti  tanto  una  collocazione  anteriore  utile  a 
favore  dei  fratelli  Lostia  e  deiristituto  de  Pagare,  semplici 
creditori  chirografari  —  e  che  hanno  diritto,  piùcché  inte- 
resse ad  intervenire  nella  graduatoria  Guida  ed  a  farla  riu- 
nire alla  graduatoria  Gatti  onde  rendere  palesi  l'anteriorità 
e  la  frode,  e  fare  annullare  il  recesso  e  Tordinanza  interve- 
nuti in  contrario  od  almeno  a  farne  sospendere  gli  effetti; 

Che  per  parte  invece  degli  avversari  si  pretende  in  rias- 
sunto primieramente  che  le  appellanti  non  hanno  ragione  di 
intervenire  in  un  giudizio  terminato,  in  cui  non  hanno  d'al- 
tronde un  legittimo  interesse  ;  in  secondo  luogo  che  dopo 
essere  stati  collocati  con  la  sentenza  di  omologazione  Gatti 
23  gennaio  1869  ai  numeri  2  e  3  iw  e  quindi  utilmente,  era 
naturale  che  rinunciassero  ai  mandati  di  pagamento  spediti 
in  loro  favore  nella  graduatoria  Guida,  che  se  aveyano  avuto 
diritto  di  proporre  il  loro  residuo  credito  in  quest'ultima 
graduatoria  omologata  con  sentenza  8  marzo  1871  perchè 
la  prima  fu  qualche  tempo  arenata  in  ragione  di  circostanze 
speciali  indipendenti  dalla  loro  collocazione,  egli  è  ugual- 
mente certo  che  non  potevano  nò  dovevano  esigere  i  detti 
mandati  uua  volta  che  fossero  resi  certi  del  pagaménto  in 
dipendenza  di  una  collocazione  anteriore; 

Attesoché  se  non  potrebbe  menarsi  buona  agli  appellati 
la  pretesa  di  escludere  a  motivo  della  lite  finita  rintervento 
delle  appellanti  nel  presente  giudizio  di  graduazione,  il  quale 
non  si  chiude  con  la  sentenza  graduatoria,  ma  prosieguo, 
finché  questa  non  abbia  il  suo  pieno  effetto,  —  é  certo  per 
altro  che  ogni  controversia  nei  presente  giudizio  sollevata 
per  sostenere  od  impugnare  rapplicabilità  del  citato  arti- 
colo 2087  sarebbe  inopportuna,  quando  l'azione  d'indennità 
dal  medesimo  concessa  in  pena  delle  frodotend  rinaneie  non 
potesse  proporsì  nel  corso  dell'attuale  giudizio  di  gradua- 
zione. 

Che  questa  verità  legale  evidente  si  fa  a  ehi  ne  interroghi 
la  causa,  loggetto  e  la  natura  ; 

Che  lo  scopo  dei  giudizio  di  graduazione  consiste  nel  fis- 
sare lordine  dei  creditori  quale  emerge  chiaro  e  determinato 
dalle  inscrizioni  e  titoli  prodotti,  e  rifugge  dalle  lunghe  in- 
dagini sorgenti  dai  rapporti  particolari  di  alcuno  fra  essi  ; 

Che  non  v'ha  nessuno  che  di  leggieri  non  capisca  che 
Taaione  concessa  dalla  legge  al  creditore  defraudato  in  ri- 
parazione dei  danni  da  lui  patiti,  nascendo  dal  fatto  imput^tto 
ad  altri  coinè  lesivo  dei  suoi  interessi,  avrebbe  per  risultato 
d'innestare  una  lite  individuale  in  una  lite  generale  e  di 
Sospendere  il  paganeoto  di  crediti  certi  e  doterminati  sino 
alla  definizione  di  una  domanda  illiquida  per  se  stessa  e  in 
diritto  e  in  fatto  ; 

Che  perciò  solo  che  la  legge  non  dice  nulle  le  rinuncie 
collusive,  ma  ne  assoggetta  semplicemente  Tautore  al  risar- 
cimento dei  danni,  espresse  sufficientemente  la  sua  volontà 
di  eliminare  la  domanda  relativa  del  giudizio  gradoatorio; 
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Spropriazione  forzata  —  Oarantia  — 
Locazione  a  lungo  termine. 

Debenedetti  —  Rabìcchino  ed  altri. 

Le  norme  da  cui  sono  governate  le  vendite  volontarie 
nei  rapporti  fra  venditore  e  compratore  tono  pure 
applicabili  alle  vendite  per  espropriazione  forzata, 
se  altrimenti  non  sia  disposto  da  speciali  prescri- 
zioni 0  patti. 

Alla  garantìa  cui  nella  vendita  volontaria  è  tenuto 
per  legge  generale  il  venditore  verso  del  compra- 
tore per  i  pesi  che  gravano  la  cosa  venduta  e  non 
dichiarata,  niuna  deroga  è  fatta  per  la  vendita 
coatta. 

Se  gli  stabili  deliberati  siano  soggetti  ad  una  loca- 
zione specialmente  di  lungo  termine,  e  non  sia  stata 
dichiarata,  il  deliberatario  ha  ragione  ad  ottenere 
una  diminuzione  nel  prezzo  di  tanta  parte  quanta 
corrisponda  in  effetto  alla  importanza  di  detto 
peso,  diminuzione  da  desumersi  dai  patti  e  condi- 
zioni sotto  la  cui  osservanza  venne  la  locazione  sti- 
pulata. 

Non  può  ritenersi  che  il  deliberatario  conoscesse  la 
locazione  se  stipulata  sotto  l'impero  di  una  legge 
che  non  prescriveva  la  formalità  della  trascri-- 
zione. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  che  pel  tenore  delle  conclnsioni  in  atti  spie- 
gate dall'appellante  Moise  Debenedetti  —  L'unica  questione 
sottoposta  alla  decisione  di  questa  Corte  sta  nel  determi- 
nare se  al  medesimo  competa  ragione  di  ottener  diminuito 
il  prezzo  degli  stabili  di  cui  al  lotto  secondo  statigli  delibe- 
rati colla  sentenza  del  10  settembre  1870,  di  quella  somma 
che  per  mezzo  di  perizia  possa  essere  stabilita,  a  lui  dovuta 
per  causa  della  non  denunciata  locazione,  cui  quegli  stessi 
stabili  trovansi  soggetti  in  forza  dell'instrumento  14  giu- 
gno 1864,  rogato  Bardazza; 

Attesoché  le  norme  di  cui  sono  governate  e  rette  le  ven- 
dite Tolontarie  nei  rapporti  da  queste  indotti  fra  venditore 
e  compratore,  o  negli  effetti  che  sono  direttamente  deri- 
vanti dall'indole  intrinseca  delle  medesime  ;  sono  pure  appli- 
cabili alle  vendite  per  espropriazione  forzata  in  tutto  ciò  e 
quanto  non  è,  riguardo  a  queste  ultime,  altrimenti  disposto 
dalle  speciali  prescrizioni,  che  le  reggono,  o  dai  patti  parti- 
colari, sotto  la  cui  osservanza  vengono  operate  ; 

Attesoché  alla  garantìa  cui  nella  vendita  Tolontaria  il 
venditore  é  per  legge  generale  tenuto  verso  il  compratore 
dai  pesi  che  gravano  la  cosa  venduta  quando  dessi  non  fu- 
rono dichiarati  nel  contratto,  non  essendo  stata  fatta  alcuna 
deroga  nelle  disposizioni  speciali,  che  si  riferiscono  alla 
vendita  coatta,  e  non  potendosi  dubitare  che  una  locazione, 
specialmente  se  di  lungo  corso  cui  siano  soggetti  gii  stabili 
deliberati,  costituisca  un  peso,  che  opera  tali  effetti  di  pri- 
vare il  deliberatario  della  libera  e  piena  loro  disponibilità,  e 
da  diminuirne  l'uso  in  modo  che  lo  avrebbe  presumibilmente 
indotto  ad  offrire  un  prezzo  minore  qualora  fosse  a  lui  stata 
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conosciuta,  ne  segno  che  non  possa  a  questo  denegarsi  il 
diritto  di  proporre  azioni  onde  ottenere  diminuito  il  presso 
del  suo  deliberamento  di  altrettanta  parte,  quanta  coni- 
sponda  in  effetto  all'importanza  di  detto  peso  da  desumersi 
dai  patti  0  condizioni  sotto  la  cui  osservanza  venne  stipulata 
la  locazione  medesima,  patti  e  condizioni,  la  cui  portata  deve 
pure  servir  di  norma  per  apprezzare  il  pregiudizio  reale  che 
dessa  abbia  arrecato  al  deliberatario  in  rapporto  col  prezzo 
del  suo  deliberamento; 

Attesoché,  mentre  l'applicabilità  dei  principi!  accennati 
al  fatto  in  esame  è  sorretta  da  che  nelle  condizioni  della  ven- 
dita forzata  di  cui  é  caso,  non  venne  punto  dichiarata  la 
locazione  per  venti  anni,  che  l'autore  della  debitrice  espro- 
priata aveva  fatto  coll'instrumento  del  14  giugno  1864  dei 
beni  stati  deliberati  all'appellante  Debenedetti,  airapplica- 
bilità  medesima  non  può  poi  ostare  il  tenore  della  seconda 
delle  condizioni  della  vendita  inserte  nel  relativo  baàdo, 
dappoiché  la  dichiarazione  ivi  contenuta,  che  la  vendita  si  . 
faceva  a  corpo  e  non  a  misura  e  con  tutte  le  servitti  attive 
e  passive  relative  agli  immobili  dedotti  in  vendita,  e  senza 
alcuna  garantìa  in  tale  rapporto,  non  é  tale  che  possa  tener 
luogo  della  prescritta  dichiarazione  del  peso  tanto  più  d*altra 
natura,  quale  é  quello  di  detta  locazione,  ed  é  inoltre  dalla 
giurisprudenza  procltimato  ed  ammesso  che  siffatte  gene- 
riche clausole  non  valgono  a  sottrarre  il  venditore  dall'ob- 
bligo  di  corrispondere  quella  indennità,  che  sia  proporzio- 
nata alla  diminuzione  del  valore  del  fondo  causata  dalla 
esistenza  del  suddetto  peso  ; 

Attesoché  non  é  rilevante  nelFinteresse  degli  appellati, 
che  le  speciali  disposizioni  della  legge  relative  alla  vendita 
coatta  non  impongono  lobbligo  a  chi  la  promuove  di  denun- 
ciare gli  affittamenti,  imperocché,  oltre  Tobbietto  che  le  dis- 
posizioni medesime  neppure  lo  dispensano,  egli  é  a  ritenersi 
che  se  desse  non  fecero  di  ciò  parola  si  fu  evidentemente 
perché  vi  provvedevano  le  disposizioni  generali  regolatrici 
della  vendita  volontaria,  ecc.; 

Che  invano  dagli  stessi  appellati  si  fa  pure  ricorso  all'ar- 
ticólo  687  del  Codice  di  procedura  civile,  giacché  l'obbligo 
dal  medesimo  imposto  al  deliberatario  di  osservare  le  loca- 
zioni fatte  senza  frode  dal  precedente  proprietario  ed  aventi 
data  certa  anteriore  alla  notificazione  del. precetto  é  esclu- 
sivamente relativo  ai  rapporti  esistenti  tra  il  deliberatario 
ed  il  conduttore,  e  non  può  recare  implicitamente  siccome 
non  reca  esplicitamente  alcuna  variazione  in  quelli  esistenti 
tra  il  deliberatario  ed  1  suoi  autori  per  effetto  delle  norme 
generali  da  cui  è  retta  la  vendita,  e  se  l'obbligo  stesso  può 
avere  qualche  importanza  tra  questi  due  ultimi,  quella  si  é 
di  maggiormente  dimostrare  come  dovendosi  per  precetto  di 
legge  osservare  dal  compratore  siffatte  locazioni,  sorge  più 
imperiosa  la  necessità,  che  gli  venga  corrisposta  una  giusta 
indennità  quando  siasene  nella  vendita  omessa  la  dichiara- 
zione di  esistenza; 

Attesoché,  quando  pure  si  ammettesse  che  il  rappresen- 
tante i  minori  Lolco  instanti  la  subasta  potesse  ignorare 
l'esistenza  della  locazione,  di  cui  é  caso,  sebbene  il  prece- 
dente loro  tutore  fosse  intervenuto  nel  relativo  instromento 
precitato  del  1 6  giugno  1 864,  per  accettare  la  'delegazione 
fatta  alla  conduttrice  di  pagare  loro  annualmente  parte  del 
fitto,  tuttaria  gli  effetti  di  tale  ignoranza  non  debbono  rica- 
dere a  carico  del  deliberatario,  il  quale  trovasi  ciò  nonostante 
fondato  in  diritto  nel  pretendere  quella  diminuzione  del 
prezzo  del  suo  deliberamento,  che  corrisponda  all'entità  di 
quel  peso  posto  in  confronto  col  prezzo  medesimo; 
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Che  la  ripetuta  locazione  essendosi  stipulata  in  Genova 
ed  in  tempo  in  cui  non  era  prescritta  la  formalità  della 
trascrizione,  non  pnò  ritenersi  dovesse  essere  nota  al  de- 
liberatario Debenedetti,  né  dagli  appellati  si  stabilirono 
fatti  e  circostanze  ■  dai  quali  si  abbia  ad  inferire  che  egli 
effettivamente  la  conoscesse  per  quindi  escludere  il  fonda- 
mento della  di  lui  domanda; 

Attesoché  l'instante  la  subasta  curando  con  essa  non  solo 
il  proprio,  ma  eziandio  gVinteressi  degli  altri  creditori,  la 
diminuzione  del  prezzo  del  deliberamento,  di  cui  possa  es- 
sere capace  la  non  dichiarata  esistenza  della  ridetta  loca- 
zione, deve  essere  posta  a  carico  della  massa  dei  creditori 
medesimi  siccome  quelli  che  non  possono  aver  diritto  che 
al  prezzo  degli  stabili  nello  stato  in  cui  trovansi  vincolati 
a  detta  locazione; 

Attesoché  non  é  il  caso  di  occuparsi  della  eccezione  degli 
appellati,  che  cioè  Tentità  del  fitto  e  le  altre  condizioni  sti- 
pulate neirinstromento  di  locazione  posta  in  confronto  col 
prezzo  del  deliberamento  del  lotto  secondo  aggiudicato  al 
Debenedetti  Inducano  la  presunzione,  che  egli  non  avrebbe 
fatto  offerta  minore,  quand'anche  avesse  conosciuto  resi- 
stenza della  locazione  medesima,  dappoiché  ogni  relativa  in- 
dagine al  riguardo  deve  essere  fatta  dal  perito,  al  quale 
deve  demandarsi  di  accertare  e  riferire  se,  avuto  riguardo 
al  prezzo  ed  alle  condizioni  di  queiraffittament<i,  questo 
debba  ritenersi  oneroso  al  deliberatario  in  modo  che  egli 
avrebbe  offerto  prezzo  minore  di  quello  dell'avvenuto  deli- 
beramento quando  fosse  stato  denunciato  e  di  determinare 
in  caso  affermativo,  Tentità  di  detta  minore  offerta,  in  quale  1 
operazione  dovrà  certamente  tenersi  conto  che  non  tutti  gli 
stabili  compresi  nella  ripetuta  locazione,  e  pei  quali  si  con- 
venne il  fitto  di  cui  nella  medesima,  fanno  parte  del  lotto 
secondo  deliberato  al  Debenedetti. 

Per  tali  motivi,  —  Beietta,  ecc.,  manda  ad  un  perito  da 
nominarsi  d'accordo  delle  parti  o  d'ufficio  acciò  in  contrad- 
dittorio delle  parti  stesse  e  colla  scorta  degli  atti  e  documenti 
in  essi  versati  accerti  e  riferisca  quale  sia  la  somma  che,  per 
lo  effetto  della  non  dichiarata  locazione  fatta  colUnstru- 
mento  del  14  giugno  1864,  rogato  Bardnzza,  degli  stabili  di 
cui  nel  lotto  secondo  stati  deliberati  airappellante  Debene- 
detti colla  sentenza  del  10  settembre  1870,  ed  avuto  ri- 
guardo ai  patti  e  condizioni  della  locazione  medesima,  debba 
dedursi  dal  prezzo  di  quel  deliberamento  in  rapporto  col 
prezzo  stesso,  e  con  quello  minore  che  si  sarebbe  presumi- 
bilmente da  lui  offerto  quando  detta  locazione  fosse  stata 
dichiarata,  ecc. 

Casale,  10  giugno  1871 

Nota  P.  —  Molinari  Est, 
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La  Corte,  sentite,  ecc., 

Attesoché  Tart.  690  del  Codice  di  commercio  nel  permet- 
tere al  venditore,  salvo  il  caso  contemplato  dairarticolo 
seguente,  di  ritenere  le  merci  vendute  che  non  fossero  state 
consegnate  al  fallito  o  che  non  fossero  ancora  state  spedite 
a  lui  o  ad  un  terzo  per  suo  conto,  abilita  il  medesimo  a 
conseguire,  in  ordine  alle  dette  merci,  la  risoluzione  del 
contratto  di  vendita; 

Che  siffatta  risoluzione  facendosi  unicamente  dipendere 
dalla  libera  e  spontanea  volontà  del  venditore,  essendo  sem- 
pre facoltativo  al  medesimo  di  lasciare  che  l'esecuzione 
del  contratto,  per  quanto  concerne  la  consegna  della  merce, 
abbia  luogo,  salvo,  per  ciò  che  ha  tratto  alla  consecuzione 
del  prezzo  a  correr  la  sorte  comune  a  tutti  i  creditori  am- 
messi al  fallimento,  ne  consegue  che,  veriilcandosi  la  risolu- 
zione stessa,  il  contratto,  nei  rapporti  tra  il  venditore  ed  il 
compratore  o  loro  rappresentante  od  avente  causa,  abbia  a 
considerarsi  come  non  avvenuto,  e  che  perciò,  indipenden- 
temente anche  dalle  nuove  condizioni  giuridiche  emergenti 
dalla  caduta  in  fallimento  di  una  delle  parti,  non  possa  farsi 
luogo  a  veruna  domanda  la  quale  poggi  unicamente  sulla 
inesecuzione  del  contratto  medesimo; 

Attesoché,  posti  tali  principii,  è  ovvio  il  dedurre  cóme 
avendo  il  Giuseppe  Robaudo,  stante  il  fallimento  della  ditta 
Bartolomeo  Occello  e  figli,  dichiarato  di  volersi  ritenere 
Tolio  vendutole  tuttora  esistente  nei  suoi  magazzini,  a  buon 
diritto  abbiano  i  primi  giudici  respinto  la  di  lui  domanda 
tanto  pel  pagamento  degli  interessi  convenuti  pel  caso  in 
cui  Tolio  predetto  non  fosse  stato  ritirato  entro  il  termine 
prestabilito,  quanto  per  la  rifusione  dei  danni  rappresentati 
dalla  differenza  tra  il  prezzo  contrattuale  e  quello  corrente 
all'epoca  in  cui  avrebbe  dovuto  ritirarsi  dal  compratore  ; 
Che  perciò  l'appellata  sentenza  merita  conferma. 
Genova,  11  giugno  1871 

Enrico  P.  1\  —  Marre  Kst. 


Vendita  —  Fallimento^  dell'acqairente  — 
Bisoluzione  —  Danni  interessi. 

Robaudo  —  Occello. 

I(  tenditore  che  in  caso  di  fallimento  dell* acquirente 
chiegga  la  risoluzione  della  vendita  non  ha  diritto 
di  dow andare  i  danni  e  gli  inf eretti,  né  di  proporre 
alcuna  dimanda  dipendente  dall'inadempimento  del 
contratto  per  parte  del  compratore. 


Perizia  —  Domanda  principale. 

Sessa  -*  Costo. 

Non  è  ammissibile  una  domanda  di  j)erizia  proposta 
in  via  d'azione  principale  (1). 


Ritenuto  in  linea  di  fatto:  Che  nel  13  gennaio,  anno  cor* 
rente,  Custo  vendeva  a  Sessa  quintali  70<l0  granone  danubiano 
del  raccolto  1871,  sano,  secco,  netto  e  non  forato,  da  conse- 
gnarsi entro  I  mesi  di  maggio  e  di  giugno  dello  stesso  anno 
ai  magazzini  del  compratore  in  Milano  al  prezzo  di  L.  25 
al  quintale,  e  colla  condizione,  che  qualora  risultasse  esservi 
più  del  5  per  OiO  di  grani  difettosi,  sarebbe  spettato  un  cor- 
rispondente bonifico  al  compratore,  da  sti^bilirsiin  via  ami- 
chevole ; 

Che  avendo  Casto  avvisato  il  Sessa  dell'arrivo  della  merce 
in  Genova  e  sua  spedizione  in  Milano  coirinvio  dei  relativi 
campioni,  il  Sessa  con  un  primo  telegramma  del  22  maggio 
ultimo  scorso,  ore  U  m.  10,  avvertiva  Custo  aver  trovato  i 
campioni  non  sani,  non  corrispondenti  alla  merce  contrattata, 
invitandolo  a  venire  in  Milano  per  trattare  pel  bonifico  qua- 
lora avesse  insistito  a  volerne  fare  la  consegna,  e  tosto  dopo 


(«)  Conlra  voi.  XV,  p.  t,  ool.  740» 
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con  altro  telegramma  dello  stesso  giorno,  ore  16  m.  45,  di- 
chiarando di  avere  riscontrato  non  essere  il  granone  del 
raccolto  1874,  ne  rifiatava  il  ricevimento; 

Che  a  seguito  di  detti  telegrammi  il  Casto  ancora  nello 
stesso  giorno  ad  ore  19  telegrafava  da  Genova  a  Sessa  per 
avvisarlo  di  avere  spedito  18  vagoni  granone,  con  invito  a 
ritirarli  senza  suo  pregiudizio,  riferendosi  alla  perizia  ami- 
chevole contemplata  nel  contratto,  per  la  cui  verificazione 
si  proferiva  pronto  di  venire  a  Milano  in  apposita  giornata, 
obbligandosi  a  rispettarne  i  risultati;  al  che  il  Sessa  riscon- 
trava la  mattina  del  giorno  immediatamente  consecutivo  a 
mezzo  del  telegrafo  «  rifiuto  recisamente  melgone,  che  non  è 
la  merce  contrattata,  —  per  riguardo  riceverò  1 8  vagoni 
ieri  partiti,  ma  tenendoli  a  vostra  disposizione  »  mentre  a 
sua  volta  il  Casto  replicava  nella  stessa  data  tanto  per  tele- 
grafo quanto  per  lettera,  che  persistendo  il  Sessa  nel  suo 
rifiuto,  egli  avrebbe  eseguito  il  deposito  della  rimanenza 
della  merce  protestata  presso  pubblico  magazziniere  a  suo 
rischio  e  spese; 

Che  giunta  il  !24  in  Milano  parte  della  spedizione,  si  faceva 
la  medesima  ritirare  dalla  ferrovia  a  mezzo  dei  signori  Eolla 
e  Rainoldi  in  concorso  del  destinatario,  il  quale  però  avendo 
ricosato  di  ricevere  la  merce  nei  suoi  magazzini,  perchè  a 
suo  dire  il  granone  in  poca  quantità  presentatogli  per  la 
consegna  non  era  né  sano,  né  secco,  ma  aveva  un  odore  cat* 
tivo  ed  era  in  parte  marcio,  veniva  la  merce  rifiutata  e  ripo- 
sta nei  magazzini  delia  ditta  Bolle  e  IfUinoldi  suddetta,  che 
ritirava  del  pari  presso  di  sé  altri  24  vagoni  della  stessa 
merce  successivamente  spedita  da  Genova,  dichiarando  in 
sua  lettera  25  maggio,  dimessa  in  atti,  di  tenerla  per  conto 
di  chi  spetta  dietro  gli  accordi  presi  in  sua  presenza  fra  il 
Gusto,  cui  quella  lettera  era  diretta,  ed  il  sìg.  Sessa; 

Che  non  avendo  potuto  il  Gusto  indurre  per  quanto  esso 
esponeva  il  Sessa  a  far  peritare  amichevolmente  il  granone 
in  questione,  mentre  con  atto  d* usciere  del  25  maggio  lo  dif- 
fidava del  deposito  fattone  con  suo  assenso  nei  magazzini 
Bolla  e  Bainoldi,  con  citazione  dello  stesso  giorno  lo  chia- 
mava avanti  il  Tribunale  di  commercio  di  questa  città  allo 
oggetto  di  far  giudicare  :  doversi  &r.  luogo  alla  perizia  dei 
due  monti  di  granone,  di  cui  uno  in  Milano  presso  la  ditta 
Bainoldi  e  Bolla,  e  Taltro  in  Genova  presso  il  signor  G.  B. 
Collareto,  pubblico  magazziniere,  allo  scopo  di  constatare  se 
detti  monti  di  granone  danubiano  fossero  del  raccolto  187i, 
sano,  secco*  e  non  forato,  con  meno  del  5  per  cento  di  grani 
difettosi,  ed  ove  vi  fosse  eccedenza  di  grani  dilettosi,  quale 
sarebbe  Tabbuono  che  potrebbe  competere  al  compratore  a 
termini  del  contratto  ; 

Che  assecondata  tale  domanda  dal  Tribunale  di  com- 
mercio in  luogo  mediante  sua  sentenza  29  maggio  anno  cor- 
rente, dichiarata  provvisoriamente  esecutiva,  se  ne  inter- 
pose dal  Sessa  l'appello  a  questa  Corte  per  atto  di  citazione 
notificato  il  6  giugno  corrente,  previa  ordinanza  presidenziale 
che  dichiarava  la  causa  d'urgenza,  destinandovi  con  abbre- 
viazione di  termine  per  la  discussione  Tudienza  10  stesso 
mese,  dove  le  parti,  in  relazione  anche  ad  appello  incidentale 
sollevato  dair  appellato  sul  punto  delle  spese,  assunsero 
rispettivamente  le  conclusioni,  ecc.  ; 

Considerato  in  diritto,  che  non  determinando  sempre  la 
legge  quando  abbiasi  a  far  luogo  ad  una  perizia,  può  questa 
ordinarsi  anche  di  loro  impulso  dai  giudici  qualora  ne  s^p.jì' 
tano  Topportunità,  indipendentemente  da  ogni  istanza  di 
parte,  senza  essere  vincolati  da  altre  condizioni  fuorché 
quella  del  bisogno  d'illuminare  la  propria  coscienza; 
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Che  però  onde  i  giudici  possano  rendersi  ragione  della 
necessità,  ed  anche  soltanto  dell'opportunità  di  ima  perizia, 
conviene  che  essi  sieno  già  investiti  della  causa  nella  cui 
soluzione  la  perizia  deve  esercitare  la  sua  influenza; 

Che  prima  che  siasi  portata  in  giudizio  la  contestazione, 
dove  l'avviso  dei  periti  deve  mettere  in  evidenza  il  diritto 
dell'una  o  dell'altra  delle  parti,  la  perizia  che  venisse  al- 
l'uopo ordinata  si  risolverebbe  in  una  mèra  astrazione,  df 
cui  non  sarebbe  punto  manifesto  il  pratico  scopo  ; 

Che  la  perizia  non  essendo  essa  stessa  l'oggetto  di  nn 
diritto,  ma  un  mezzo  d'istruzione  per  giungere  alla  scoperta 
dei  fatti  da  cui  i  diritti  dipendono,  non  é  io  via  d'azione 
principale  che  se  ne  possa  proporre  la  relativa  domanda, 
dovendo  essa  formar  piuttosto  argomento  di  un  giudizio 
incidente  in  un  sistema  di  procedura  quale  é  quello  del 
Codice  vigente,  dove  sono  sconosciute  le  perizie  a  perpetua 
menioria  e  le  perizie  preparatorie  per  cause  non  ancora 
iniziate  ; 

Che  questa  regola  non  viene  n^eno  perché  l'art.  105  del 
Codice  di  commercio  contempli  il  caso  di  una  perizia  da 
ordinarsi  anche  in  prevenzione  di  causa,  ma  anzi  la  conferma, 
perché  se  ivi  é  ammessa  la  perizia  preventiva,  lo  é  però 
soltanto  in  via  di  provvedimento  inaudita  parte,  e  per  un 
caso  speciale  che  per  la  stessa  sua  eccezione  non  ammette 
estensione,  oltreché  ivi  l'opera  dei  periti  si  riduce  ad  una 
semplice  constatazione  di  fattp,  che  lascia  invulnerate  le  ra- 
gioni dei  contendenti,  mentre  invece  una  perizia  ordinata  in 
contraddittorio  crea  sempre  dei  pregiudizi  ai  diritti  delle 
parti  prima  ancora  che  sia  riconosciuto  il  preciso  oggetto 
delle  loro* pretese; 

Che  la  massima  per  la  quale  la  perizia  non  possa  proporsi 
in  via  d'azione  principale  raccolse  l'approvazione  anche  dei 
proceduristi  francesi,  i  quali  nell'esporre  i  caratteri  distin- 
tivi di  questo  mezzo  di  prova  in  un  sistema  analogo  a  quello 
del  Codice  italiano,  misero  innanzi  l'opinione  che  i  mezzi  di 
istruttoria  presi  per  sé  soli  non  hanno  alcuno  scopo,  non 
avendo  essi  altra  mira  fuorché  di  sorreggere  la  domanda 
principale  e  di  illuminare  il  giudice  (reggasi  Catré  e  Chau- 
veau,  Code  de  procedure  civUey  quèst.  Ì157); 

Che  nel  concreto  caso  pertàhto  l'instata  perìzia,  c^me 
quella  che  non  è  una  facoltà  al  postulante  àttrìbtiita  dalla 
legge  e  dal  contratto,  ma  é  un  pufo  meàszo  posto  a  sua  dispo- 
sizione nello  scopo  di  mettere  in  èssere  se  e  con  quanta 
ragione  e  con  quali  conseguenze  possa  rifiutarsi  da  una 
delle  parti  contraenti  Tesecuzione  di  un  contratto,  non  po- 
teva costituire  oggetto  di  azione,  ma  era  piuttosto  uh  ammi- 
nicolo,  l'uso  del  quale  non  sarebbe  tornato  in  acconcio  se  non 
dopo  che  l'azione  per  la  pretesa  violazione  dei  suoi  diritti 
fosse  stata  posta  in  movimento. 

Per  questi  motivi,  accolto  l'appello  principale,  e  respinto 
l'appello  incidente  che  dopo  l'esito  di  quello  dell'avversario 
veniva  a  mancare  d'ogni  ra'^ione,  preso  fondamento  di  com- 
pensare le  spese  nell'alterna  sorte  che  ebbero  in  prima  e 
seconda  istanza  le  domande  proposte,  iu  riparazione  della 
appellata  sentenza,  che  si  tiene  ferma  nella  sola  parte  che 
pronunziò  la  compensazione  delle  spese  di  primo  giudizio, 
la  Corte  giudica: 

È  assolto  l'appellante  Sessa  dalle  domande  promosse  dal- 
l'appellato  Costo  con  citazione  25  p.  p.  maggio,  per  la 
verificazione  della  perizia  ordinata  con  sentenza  del  Tribu- 
nale di  commercio  di  questa  città  29  stesso  mese,  n.  3Ì6, 
spese  anche  d'appello  compensate,  poste  però  a  carico  di 
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Gusto  qaolle  di  perizia  per  quella  parte  di  esecuzione  che 
la  medesima  avesse  già  ricevuto. 
Milano,  li  giugno  187«. 

SiGllELE  P.  —  CeRUTT!  Est. 


Contratti  —  Cambiale  —  Novazione  —  Cor- 
rispondenza epistolare  —  Commissionario 
—  Competenza. 

Trasselli  e  C.  —  Mounari  e  C. 

Le  lettere  di  cambio  accettate  dal  venditore  in  paga- 
mento di  merci  vetidute  prò  solvendo  et  non  \fro 
soluto,  benché  girate,  non  importano  novazione. 

Quindi  se  dette  cambiali  rimasero  insolute  e  furono 
protestate,  ed  il  venditore  chieda  il  pagamento  del 
prezzo  delle  cose  vendute  nel  luogo  ove  avvenne  il 
contratto,  l'azione  da  lui  promossa  dee  dirsi  di 
compra  e  vendita^  né  può  il  compratore  opporre  la 
incompetenza  del  fóro  per  essere  le  cambiali  paga- 
bili nei  luogo  del  di  lui  dotnicilio. 

Non  muta  che  nell'atto  di  citazione  siasi  fatto  cenno 
di  dette  cambiali  e  dell'avvenuto  prolesto  e  conto 
di  ri  tomo,  quando  tal  cenno  riguardi  il  risarei- 
pnento  del  danno  patito, 

Nei  contratti  per  corrispondenza  epistolare  devesi 
ritenere  per  luogo  ove  fu  con  chiuso  il  contratto, 
agli  e/etti  della  competenza,  quello  da  cui  parte 
la  lettera  missiva,  ed  ove  perviene  la  lettera  re- 
sponsiva di  accettazione  (1). 

In  detto  luogo  è  a  ritenersi  essere  avvenuta  la  con- 
segna della  merce,  se  il  compratore  assunse  il  pa- 
gamento del  nolo  per  trasporlo,  e  se  per  missiva 
incaricò  il  venditore  di  servirsi  all'uopo  della  prima 
vaporiera  che  fosse  stata  di  partenza  all'arrivo 
della  missiva. 

Il  commi ssianarh  è  in  diritto  di  esìgere  nel  proprio 
domicilio  le  anlicicipazioni  e  tutto  quanto  per  tal 
titolo  siagli  dovuto. 

Quindi  può  convenire  il  committente  nanti  il  Tribù- 
naie  di  detto  suo  domicilio. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 
Balla  prima  questione  : 

Considerando  che  la  semplice  ispezione  dell'atto  di  cita- 
sione  18  settembre  4871  è  sufficiente  per  persuadere  che 
razione  introdotta  dalla  ditta  Molinari  e  C.  era  diretta  ad 
ottenere  il  pagamento  della  somma  per  essa  reclamata,  in 
base  e  come  prezzo  di  merci,  che  assicura  di  aver  vendute 
e  consegnate  alla  ditta  Trasselli  in  questa  città  di  Genova, 
e  che  se  dairattrice  si  fece  cenno  in  quell'atto  di  cambiali 
accettate  e  cadute  in  protesto,  ciò  fu  unicamente  per  legitti- 
mi) Vedi  voi  ant.,  p.  9,  col.  452  e  rinvìi. 
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mare  la  sua  domanda,  e  per  avere  altresì  il  rimborso  di 
L.  68,  che  costituivano  l'ammontare  delle  spese  occasionate 
dal  protesto  e  dal  relativo  conto  di  ritorno,  che  in  sostanza 
erano  per  la  Ditta  medesima  un  danno  sofferto  in  conse- 
guenza deirineseguita  obbligazione  ; 

Che  la  stessa  ditta  Trasselli  ben  lo  riconobbe  nella  sua 
comparsa  conclusionale  avanti  i  primi  giudici,  mentre  per 
appoggiare  l'accampata  eccezione  d'incompetenza,  si  fece  a 
sostenere  e  che  dalla  produzione  dei  titoli  fatta  dalla  ditta 
Molinari,  era  certo  che  V azione  dedotta  fosse  di  compra-^ven" 
dita  »,  ed  escluse  per  conseguenza  necessaria,  che  la  do- 
manda per  rimborso  del  conto  di  ritomo  valesse  a  spiegare 
rintroduzione  d'una  diversa  azione,  riconoscendo  implicita- 
mente, che  altro  scopo  non  potesse  avere  che  quello  appunto 
del  risarcimento  di  un  danno  sofferto  per  la  inesecuzione  di 
un'obbligazione  e,x  empio  et  vendito  ; 

Considerando,  che  del  resto  non  potrebbe  ammettersi, 
come  ora  lo  pretenderebbe  l'appellante,  cambiando  di  sistema 
di  difesa,  che  la  ditta  Molinari  non  volle  e  non  potè  voler 
agire,  che  in  causa  e  per  forza  dei  titoli  cambiari  prodotti, 
essendosi  col  l'accettazione  di  quelle  cambiali  operata  nova- 
zione di  debito,  avvegnaché,  innanzi  tutto,  le  cambiali  stesse 
erano  state  accettate  prò  solvendo  e  non  già  prò  soluto,  ed 
inoltre  è  troppo  ovvio  l'osservare,  per  la  testuale  disposi- 
zione dell'art.  1267,  n*»  i  del  Codice  civile,  che  affinchè  si 
operi  la  novazione  di  debito  a  debito  sia  indispensabile  che 
il  primo  rimanga  estinto;  ora  ciò  non  si  era  certamente  veri- 
ficato nella  fattispecie,  dopo  che  non  essendosene  fatto  il 
pagamento  restava  nella  sua  integrità  il  diritto  nel  creditore, 
in  difetto  di  contraria  dichiarazione,  di  procedere  in  base 
del  contratto  di  vendita.  Kè  la  girata,  che  si  fece  di  dette 
cambiali,  può  invocarsi  dall'accettante  a  sostegno  del  suo 
assunto,  essendo  egli  stato  estraneo  alla  girata  medesima, 
che  non  muta  i  rapporti  esistenti  tra  esso  lui  ed  il  girante. 

Sulla  seconda  questione  : 

Considerando  che  sebbene  sia  stata  assai  fluttuante  in  pro- 
posito la  giurisprudenza  e  la  dottrina  degli  scrittori,  ora  è 
quasi  generalmente  ammesso,  e  questa  Corte  d'appello  ed  i 
Tribunali  dipendenti  hanno  ripetutamente  deciso  e  stabilito, 
che  nei  contratti  per  corrispondenza  epistolare,  debbasi 
ritenere  per  luogo  ove  fu  conchiuso  il  contratto,  agli  effetti 
della  competenza,  quello  da  cui  parte  la  lettera  missiva,  ed 
ove  perviene  la  lettera  responsiva  di  accettazione.  Ora  non 
è  controverso  che  la  proposta  del  contratto  di  vendita  del 
seme  zucca,  per  parte  della  ditta  Molinari,  partì  da  Genova, 
e  non  può  similmente  contestarsi,  a  fronte  delle  lettere 
22  giugno  ed  8  luglio  1871  e  dei  telegrammi  28  e  29  giugno 
stesso,  prodotti  dalla  Ditta  medesima,  che  l'accettazione  della 
proposta  fattasi  dall'attuale  appellante,  non  si  conobbe  dai 
Molinari  e  C.  che  a  Genova,  e  che  quindi  ivi*  realmente  si 
conchiuse  e  si  perfezionò  il  detto  contratto,  perchè  ivi  sol- 
tanto si  verificò  la  riunione  dei  consensi  di  amendue  i  con- 
traenti ; 

Considerando  che  il  contratto  di  che  è  caso  non  solo  si 
rese  perfetto  in  Genova,  ma  che  la  consegna  della  merce 
caduta  in  contratto  ivi  pure  si  operò,  poiché  dalla  lettera 
8  luglio  preaccennato  si  rileva  come  la  ditta  Trasselli  com- 
pratrice  assunse  non  solo  il  pagamento  del  nolo  del  basti- 
mento, che  doveva  effettuarne  il  trasporto  a  Palermo,  ma 
che  diede  pure  l'incarico  coirantecedente  lettera  del  giugno 
di  servirsi  all'uopo  déUa  prima  vaporiera,  che  sarebbe  stata 
in  partenza  all'arrivo  della  lettera  stessa.  Quindi  se  si  doveva 
porre  quella  merce  sopra  uno  dei  bastimenti  in  partenza  da 
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GeDOva;  se  il  nolo  da  qaesta  città  a  Palermo  era  per  patto 
espresso  a  carico  del  destinatario,  è  evidente  che  la  conse- 
gna ne  segni  legalmente,  se  non  materialmente,  nella  prima 
di  esse  città,  col  rimetterla  al  capitano,  che  rappresentava 
il  destinatario  medesimo,  e  che  ne  rilasdò  la  ricevuta;  op- 
però il  pagamento  del  prezzo  relativo  doveva  eseguirsi  a 
Genova,  giusta  Tart.  1508  del  Codice  civile,  non  essendosi 
fatto  onore  a  titoli  cambiari  stati  accettati  per  effettuarlo. 
£  per  vero  la  tradizione,  pel  disposto  dell'art,  i  468  di  detto 
Codice,  meno  il  caso  di  espressa  convenzione  contraria,  si  fa 
nel  luogo  in  cui  si  trovava  la  cosa  al  momento  del  contratto, 
e  se  inoltre  si  conviene  per  di  più  che  il  nolo,  per  farne  il 
trasporto  in  luogo  diverso,  star  debba  a  carico  del  consegna- 
tario, non  può  non  sostenersi  che  la  consegna  si  eseguì  nel 
luogo  appunto  ove  allora  esisteva.  Tanto  più  è  giuocoforza 
di  ritenerlo,  stando  all'art.  79  del  Codice  di  commercio,  pel 
cui  disposto  la  merce  uscita  dal  magazzino  di  colui  che  la 
vende  o  spedisce,  viene  di  regola  trasportata  a  riischio  e 
])ericoIo  di  quello  cui  appartiene,  salvo  il  regresso  contro  chi 
fu  incaricato  del  trasporto  ;  dal  che  Timmediata  inevitabile 
conseguenza  nel  concreto  caso,  che  la  consegna  se  ne  fece 
in  Genova,  cessando  dal  momento  dell'imbarco  di  essere  a 
carico  del  consegnante  ; 

Considerando  per  le  premesse,  che  se  il  contratto  in  que- 
stione si  perfezionò  in  Genova,  e  se  la  consegna  della  merce 
ivi  si  operò,  concorrono  i  due  estremi  o  requisiti  prescritti 
dairalinea  dell'art.  91  del  Codice  di  rito,  e  che  pertanto  il 
Tribunale  di  commercio  di  detta  città  era  ed  è  competente 
a  giudicare  delVattnale  controversia  sebbene  la  convenuta 
non  sia  stata  ivi  citata  personalmente  ; 

Considerando,  ad  ogni  modo,  indipendentemente  dalle  ra- 
gioni suespresse,  che  siccome  nel  caso  si  verserebbe  in  tema 
di  un  contratto  di  commissione,  giustachè  la  riconobbe  in 
certo  qual  modo  la  stessa  ditta  Trasselli  nel  suo  telegram- 
ma del  29  giugno  1871  ,  cólV autorizzare  Cesare  Mnlinari 
A  PAGARE  nel  di  lei  meglio  i  sessanta  quintetti  seme  simile 
campione  rimessole^  e  come  lo  si  trae  dalla  domanda  del 
Molinarì  di  avere  la  provvigione  relativa,  quest'ultimo,  nella 
sua  qualità  di  commissionario,  secondo  i  principii  general- 
menle  ricevuti  in  siffatta  materia,  essendo  in  diritto  di  esigere 
nel  proprio  domicilio  ciò  che  abbia  anticipato,  e  quant*altro 
gli  sia  per  tale  titolo  dovuto,  potè  legittimamente  convenire 
il  committente  avanti  il  Tribunale  di  esso  suo  domicilio; 

Considerando,  tutto  ciò  posto  e  ritenuto,  che  a  ragione 
deeise  il  Tribunale  adito,  di  dovere  nelle  circostanze  speciali 
del  caso,  e  giovandosi  del  disposto  dellart.  402  del  Codice 
di  procedura  civile,  rimettere  le  parti  avanti  un  regio  liqui- 
datore. 

Per  questi  motivi,  —  Reietta,  ecc.,  conferma,  ecc. 
Genova,  15  giugno  1872. 

Cavagnari  P.  ed  Est. 


Beato  —  Responsabilità  civile 

—  Minore. 


Competensa 


Baciti  ^  De  Cablo. 

Contro  il  dtilmente  responsaUte  che  non  fu  citato 
nel  giudizio  penale  non  pud  domandarsi  la  liquida- 
2Ìone  del  danno  ;  ma  deve  proporsene  la  domanda 
avanti  il  Tribunale  citile  come  ogni  altra  azione 
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civile  nascente  da  reato  che  si  voglia  esercitare 
separatamente  da  quella  penale. 
Il  minore,   trattandosi  d'azione  nascente  da  reato, 
dee  intervenire   nel  giudizio  di  liquidazione  dei 
danni. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

È  presèritto  dalla  legge  il  modo  col  quale  si  possono  con- 
giuntamente esercitare  l'azione  privata  e  la  pubblica  na- 
scenti da  reati  anche  contro  le  persone  civilmente  responsa- 
bili  :  ma  la  Raciti  costituivasi  parte  civile  nel  giudizio  pen- 
dente contro  il  solo  Giuseppe  De  Carlo,  e  non  curava  di  farlo 
contro  il  padre  di  lui  Placido,  come  civilmente  respon- 
sabile,  ai  termini  dell'art.  549  del  Cod.  proc.  pen.,  essa  per 
ciò  ha  privato  Placido  De  Carlo  delle  guarentigie  derivanti 
dagli  art.  553  e  561  del  citato  Codice,  non  può  quindi  ora 
invocare  contro  di  lui  che  non  fu  condannato  dalla  Corte  d'as- 
sise, come  non  poteva  esserlo  perchè  non  presente  al  giu- 
dizio, l'applicazione  del  secondo  paragrafo  dell'art.  521  del 
citato  Codice,  poiché  il  giudizio  di  liquidazione  suppone  quello 
di  pertinenza  che  non  è  stato  fatto  e  che  deve  iniziarsi  avanti 
il  Tribunale  civile  come  ogni  altra  azione  civile  nascente  da 
reato  che  si  voglia  esercitare  separatamente  da  quella  penale. 

In  quanto  però  concerne  Giuseppe  De  Carlo,  contro  il  qaale 
esiste  il  giudicato  di  pertinenza,  è  evidente  che  si  debba  pro- 
cedere ad  un  giudizio  di  liquidazione  colle  norme  speciali 
dalla  legge  dettate  ;  ed  a  prescindere  Tesarne  della  questione 
se  essendo  egli  minore  si  debba  farlo  assistere  dal  padre, 
poiché  la  stessa  Raciti  ha  questi  convennto  a  maggior  cautela, 
non  è  dubbio  che,  quantunque  minore,  egli  vi  debba  anche 
intervenire,  trattandosi  d'azione  nascente  da  reato. 

Il  testo  dell'art,  i  264,  delle  leggi  civili  abrogate,  era  con. 
forme  a  quello  dellart.  1310  del  Cod.  frane,  e  1401  del  Co- 
dice sardo  del  1837,  che  servì  di  base  alla  nuova  codifica- 
zione; esso  prescriveva  sotto  Tepigrafe  delle  azioni  di  nullità 
e  di  rescissione  delle  obbligazioni  «  il  minore  non*  può  resti- 
«*  tuirsi  in  intero  contro  le  obbligazioni  nascenti  dal  suo  de- 
«  litto  ».  Ma  a  questo  testo  coll'art.  146i»  del  progetto  pre- 
sentato alla  Camera  dei  Deputati  ed  al  Senato  del  Regno  il 
19  e  21  giugno  1860;  coll'art.  1345,  del  progetto  presentato 
al  Senato  il  9  gennaio  1862;  con  1  art.  1277  del  progetto  pre- 
sentato al  Senato  il  26  novembre  1863;  coHart.  1339  del 
progetto  della  commissione  del  Senato  del  1864,  e  final- 
mente ^coirart.  1306  del  Cod.  civ.  imperante  fu  sostituito 
questo:  «  il  minore  è  pareggiato  al  maggiore  di  età  per  le 
obbligazioni  nascenti  da  delitto  ».  Con  questa  nuova,  reda- 
zione si  è  voluto  escludere  il  dubbio  se  la  legge  intendesse 
mutare  in  questi  casi  i  principii  regolatori  della  integrità  dei 
giudizi.  Non  era,  né  poteva  esser  dubbio  che  il  minore  do- 
vesse rispondere  delle  conseguenze  civili  del  reato  per  la 
esatta  intelligenza  correlativa  degli  art.  1151  e  1152  del 
Cod.  ci?.,  e  dell'articolo  568  del  Cod.  di  proc.  pen.;  quindi 
non  potendo  dirsi  un  non  senso  la  parola  del  legislatore  al 
deve  ritenere  che  esso,  e  per  Tepigrafe  sotto  la  quale  è  posto 
il  citato  articolo  e  per  la  riforma  della  dizione  di  esso,  abbia 
inteso  dichiarare,  estendendolo,  il  principio  che  dalle  azioni 
delittuose  nascano  obbligazioni,  per  la  validità*  delle  quali 
sia  indifferente  la  questione  di  giuridica  capacità  e  poiché 
come  per  la  stessa  incapacità  che  invalida  le  obbligazioni 
del  minore,  è  richiesta  per  lui  una  rappresentanza  tutelare 
nel  giudizio,  cosi  eliminata  la  incapacità  per  effetto  del  reato 
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clie  al  80ititQÌ8ce  al  consenso,  non  tì  è  radono  a  farla  da- 
rare  nel  giadizio  correlatiyo,  o  per  lo  meno  ù  deve  limitarla 
nel  senso  puramente  sussidiario  in  guisa  che  il  minore  abbia 
sempre  ad  intervenire  nel  giudizio  di  liquidazione  dei  danni- 
interessi,  quantunque  gli  si  voglia  dare  a  sussidio  Tintervento 
del  padre,  zelatore  efficace  dei  suoi  interessi,  che  non  fu,  e 
quantunque  non  vi  fosse  dalla  legge  chiamato,  presente  al 
giudizio  penale,  nel  quale  era  involto  quello  sostanziale  di 
pertinenza  civile.  H  legislatore  di  fatto  non  richiede  che  il 
padre  od  il  tutore  abbiano  ad  assistere  il  minore  perchè  egli 
in  giudizio  penale  sia  condannato  ai  danni-interessi  derivanti 
da  reato;  che  anzi  dà  alle  parti  che  v'abbiano  interesse  la 
facoltà  di  chiamarvi  Tono  e  Taltro  come  persone  civilmente 
responsabili  a  seconda  dei  casi,  ove  contraessi  vogliano  otte- 
nere condanna;  non  si  può  quindi  ammettere  che  il  legisla* 
tore  abbia  giudicato  integro  il  giudìzio  di  pertinenza  fatto 
in  giurisdizione  eccesionale  contro  il  solo  minore  e  voglia  in- 
tegrato eolla  legale  rappresentanza  dì  lui  quello  a  farsi  per 
la  semplice  liquidazione  in  sede  ordinaria;  molto  più  ove  si 
consideri  che  il  legishttore  col  primo  paragrafo  deirart.  571 
del  Cod.  di  proc.  pen.  ha  dato  potestà  al  magistrato  penale 
di  cumulare  col  giudizio  di  pertinenza  quello  di  liquidazione 
de*  danni-interessi  senza  richiedere  che  pel  minore  vi  dovesse 
essere  legale  rappresentanza. 
Catania,  15  giugno  1871 

LoNGO  P.  —  Basile  Est. 


Obbligazioni  —  Azioni  di.  nullità  — 

Preserizione. 

ROGGIERO    —    PERETTf. 

Za  presenziane  decennale  di  cui  nell'ari.  1395  del 
Codice  civile  alhertino  riguarda  soltanto  gli  atti 
claudicanti,  annullabili  o  rescindibili  nello  inte- 
resse di  altra  delle  parti  contraenti,  non  gli  atti 
radicalmente  njilli  per  ambe  le  parti  [1,<. 


La  Corte,  ecc. 

Considerato  quanto  alla  simulazione  delPatto  1 7  marzo  1849 
addotto  dal  Carlo  Roggiero  relativamente  alla  assegnazione 
dei  beni  ivi  da  lui  fatti  alla  Angela  PeretU  di  accordo  colla 
medesima  per  fittizio  pagamento  a  saldo  della  di  lei  dote, 
che  ove  realmente  sussista  tale  simulazione,  secondo  si  ac- 
cenna nei  dedotti  capitoli,  non  gli  si  potrebbe  precludere  la 
via  di  farla  valere  opponendogli  la  prescrizione  decennale 
sancita  dairart  1395  del  Cod.  civ.  alb. 

Che  la  lettera  e  lo  spirito  di  questo  articolo,  e  la  dottrina 
e  giurisprudenza  comunemente  invalsa  sulla  sua  interpreta- 
zione addimostrano  contemplarsi  dallo  stesso  i  soli  contratti 
annullabili  o  rescindìbili  per  vizi  indotti  o  riconosciuti  dalla 
legge  a  riguardo  di  uno  dei  contraenti,  nel  cui  interesse 
perciò  claudicano,  mentre  sono  perfetti  da  parte  delPaltro 
contraente  e  vincolano  quindi  lo  interesse  del  medesimo,  né 
risgnardare  detto  articolo  le  convenzioni  le  quali  siano  radi- 
calmente nulle  per  ambi  i  contraenti,  o  come  proibite  dalla 
legga  in  modo  assoluto,  o  perchè  scevre  delle  formalità  da 
essa  richieste  per  la  loro  essenza,  o  siccome  mancanti  della 

(I)  Voi.  X\ll,  p.  I,  col.  84S;  voi.  XXI,  p.  2,  col.  73  e  552. 
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reale  e  seria  volontà  di  ambe  le  parti  di  unire  i  loro  consensi 
onde  contrattare  efficacemente. 

Coll'articolo  suindicato  il  legislatore  intese  opportuna- 
mente di  abbreviare  il  tempo  della  sospensione  delÙesito  in- 
certo di  un  contratto  a  princìpio  claudicante,  benché  pro- 
duttivo in  parte  di  rapporti  giuridici  ;  ma  non  occorreva  prov- 
vedesse del  pari  riguardo  ai  contn^tti  da  lui  assolutamente 
vietati  neirinteresse  pubblico,  ovvero  non  ammessi  per  di- 
fetto di  forma  sostanziale,  oppure  non  accompagnati  dalla 
apposita  volontà  delle  parti  supposte  contraenti,  essendo  tali 
contratti  di  loro  natura  improduttivi  di  qualsiasi  effetto  le- 
gale, e  dovendosi  perciò  considerare  inesistenti  e  come  mai 
avvenuti. 

Che  al  dire  del  Carlo  Roggiero  non  essendo  stiata  sincera, 
ma  solo  apparente  la  assegnazione  de*  beni  da  lui  fatta  alla 
madre  neiristrumento  i  7  marzo  1 849,  e  ciò  a  seguito  di  re- 
ciproca loro  intelligenza  e  consenso  a  riguardo  di  tale  simu- 
lazione, ne  segue  la  inapplicabilità  in  concreto  della  disposi- 
zione ossia  prescrizione  decennale  del  citato  art  1395  del 
Cod.  civ.  alb.,  disposizione  che  naturalmente  non  ha  luogo 
tanto  nel  caso  in  cui  la  simulazione  del  contratto  sia  asso- 
luta, cioè  senza  altre  occulte  obbligazioni,  quanto  nell'altro 
di  simulazione  relativa,  ossia  quando  le  parti  abbiano  inteso 
di  convenire  sopra  altra  segreta  causa  od  oggetto  per  cui  la 
legge  o  le  circostanze  impedivano  loro  di  stipulare  aperta- 
mente. 

Per  tali  motivi. 

Reietta  la  opposta  prescrizione  decennale,  ecc.  In  riferma 
della  appellata  sentenza,  ecc.,  ammette  i  capitoli,  ecc. 
Oenova,  17  giugno  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 


Appello  —  Deposito  d*atti— Reiezione  — Beni 
stabili  —  Contratto  —  Competenza. 

VlGNOLO    —  BaLLESTRERO. 

Za  reiezione  dell'appello  autorizzata  dalVart.  489 
del  Codice  di  procedura  civile  per  mancanza  di 
presentazione  d'atti  nel  giorno  stabilito  dalla  cita- 
zione onde  comparire,  non  è  piU  proponibile  se  in 
esso  giorno  venne  la  causa  rifiviata  ad .  altra 
udienza  d'accordo  delle  parti,  ed  abbia  indi  l'ap- 
pellante  presentati  tali  atti  (1). 

Ze  contrattazioni  relative  a  beni  stabili  fatte  da  un 
commerciante  nello  scopo  ed  esercizio  delle  sue  spe- 
culazioni commerciali  in  simili  contratti  sono  sog- 
gette contro  il  medesimo  alla  competenza  dèi 
Tribunale  consolare. 


La  Corte,  ecc. 

Considerato  in  ordine  aireccezione  pregiudiziale  di  irrice- 
vibilità  deirappello  introdotto  dalla  Caterina  Tignole  contro 
la  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di  Genova  6  otto- 
bre 1871  che  la  Maddalena  e  Rosa  madre  e  figlia  Ballestrero 
domandano  la  reiezione  dello  stesso  appello  per  non  essersi 

(1)  Vedi  sitra  conforme  sentenza  della  slcsrta  Corle  rirerlta  in 
questa  Raccolta,  auno  Ì8C0,  p.  2,  col.  188. 
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dalla  TlgQolo  depositati  nella  cancellerìa  delta  Corte  li  buoi 
atti  e  docQinenti  e  la  sentenza  del  giudizio  di  primo  grado 
prìrna  della  acadensa  del  termine  delK  citazione  Btata  eee- 
gaita  nel  7  novembre  detto  anno  per  compatire  all'adienza 
fissa  della  Corte  del  25  stesso  mese,  nel  qua!  giorno  il  di  lei 
procuratore  ha  fatto  soltanto  in  detta  cancellerìa  il  deposito 
del  mandato  ; 

Che  in  detta  udienza  25  noiembre  le  parti  non  presero 
conclusion',  e  fu  di  loro  accordo  rinviata  la  causa  all'udienza 
del  6  aprile  Buccessivo,  né  il  procuratore  dell'appellata  Bal- 
lestrero  ha  chiesta  la  comunicazione  degli  atti  a  deposi- 
tarsi nella  cancelleria  dal  procaratore  dell'appellante  Ti- 
gnolo,  e  tanto  meno  la  reiezione  dell'appello  pel  difetto  di 
tale  deposito; 

Che  nell'udienza  del  6  aprile  fn  di  nnovo  la  causa  reinviata 
d'accordo  delle  parti  all'udienza  del  i  corrente  in  cui  venne 
fatto  dal  procuratore  della  Vìgnolo  il  deposito  degli  atti, 
documenti  e  sentenza  di  prima  istanza,  quali  il  procuratore 
delle  Ballestrero  ha  rifiutato  di  ricevere  in  comunicazione, 
chiedendo  invece  il  rigetto  dell'appelli); 

Considerato  che  trattandosi  di  ^ndlzio  sommario,  ove  nel- 
l'udienza in  cui  scade  tft  citazione  suole  farsi  dall'appellante 
il  deposito  degli  atti  a  lui  prescritto  dagli  art.  1 5S  e  189  del 
Codice  di  procedura  civile,  se  da  quest'ultimo  articolo  è 
concesso  all'appellato  di  accusare  il  difetto  dello  stesso  de- 
posito e  chiedere  la  reiezione  dell'appello,  resta  però  natu- 
ralmente protratto  l'obbligo  di  tale  deposito  e  sospeso  il 
diritto  a  tale  domanda  quando  per  adesione  dell'appellato 
la  causa  è  rimandata  ad  altra  udienza  per  l'istruttoria  o 
discussione  senza  ch'egli  abbia  chiesta  la  comunicazione  o 
visura  dei  suddetti  atti,  denunziata  la  niancanza  del  loro 
deposito,  e  domandata  la  reiezione  dell'appello  ;  dappoiché  il 
rinvio  consensuale  della  causa  ad  altra  udienza  debbaai  rite- 
nere sostanzialmente  come  una  proroga  fatta  dalle  parti  al 
termine  della  citazione,  o  quale  semplice  continuazione  del 
loro  contraddittorio  cominciato  nella  prima  udienza  allo  sca- 
dere di  detto  termine; 

Che  non  per  mera  e  rigorosa  formalitìL  il  legislatore  ha 
ordinato  all'appellante  il  deposito  degli  atti  sui  quali  il  me 
desimo  iotende  fondare  la  chiesta  rìparaiione  della  prima 
sentenza,  e  diede  facoltà  all'appellato  di  accusare  la  man- 
canza di  tale  deposito  e  chiedere  il  rigetto  dell'appello.  Lo 
scopo  del  legislatore  fn  quello  di  abbreviare  nell'interesse 
dell'appellato  il  corso  del  giudizio  di  secondo  grado,  onde 
egli  volendo  possa  immediatamente  deliberare  e  rispondere 
sui  proposti  mezzi  di  appello,  e  sugli  atti  nei  qnali  vengono 
fondati,  e  nel  difetto  della  presentazione  di  questi  possa  tosto 
liberarsi  dal  giudizio  d'appello  ed  eseguire  )a  sentenza  dà 
lui  ottennta  in  primo  grado. 

Ciò  è  tanto  vero  che  il  rigetto  deU'appello  non  si  pn&  pro- 
nunziare d-uSizio  dal  giudice,  e  solo  dietro  domanda  della 
parte  appellata. 

Ha  il  fine  suddetto  del  legislatore  viene  totalmente  a 
cessare  quando  la  stessa  parte  aderisce  al  rinvio  della  causa 
ad  altra  udienza,  ed  abilita  in  tal  modo  la  partQ  appellante 
a  mettersi  in  regola  colla  presentazione  e  deposito  nella 
nuova  udienza  degli  atti  e  documenti  necessari  p«r  la  diacus- 
sione  e  decisione  della  cauas,  itoa  potendo  in  senso  dell'arti- 
colo 4^  esservi  decadenza  dall'appello  finché  non  sia  chie- 
sta, né  potendo  &rsene  la  domanda  se  non  è  accompagiuta 
dal  contemporaneo  difetto  dell'accennato  deposito.  Lo  che 
tatto  rende  anche  snperflno  d'invocare  al  riguardo  la  regola 
per  cu)  nel  caso  di  dubbio  dovrebbe*!  sempre  questo  risol- 


Tere  a  favore  e  pel  mantenimento  del  giudizio  d'i 

Coneìdei-ato,  quanto  al  merito  della  causa,  che  la  A 
proposta  in  prima  iostanza  dalle  madre  e  6glìa  Bai 
tende  a  far  loro  ottenere  il  pagamento  dalla  Cater 
gnolo  del  capitale  dì  L.  i\W  ed  interessi  dovuti  a 
della  vendita  16  agosto  iSTO  per  prezzo  di  terreno 
dianza  di  muro  che  in  tale  atto  si  dicono  da  lei  ac 
per  erigerri  costruzioni  e  fabbricati; 

Che  in  appoggio  della  competenza  del  Tribunale 
mercio  impugnata  dalla  Vignalo,  le  Ballestrero  hanno 
tre  capitali  per  provare  in  essa  Tignole  la  qualità  i 
di  commerciante  nella  speculazione  di  comprare  ter 
UBO  di  aree  di  caseggiati  onde  fabbricarvi  come  appe 
od  imprenditrice  con  provvista  di  materiali,  per  ind 
dere  gli  appartamenti  a  terze  persone  e  trarne  lucrc 

Che  se  le  contrattazioni  aventi  per  oggetto  beni 
od  il  prezzo  di  essi,  producono  io  generale  azioni  ci' 
toposte  alla  giurisdizione  del  Tribunali  ordinari,  non 
escluso  che  desse  possano  fornire  materia  ad  atti  ei 
commerciali  da  indurre  la  eccezionale  competeni 
solare  ; 

Che  di  tale  natura  si  scorge  appunto  essere  l'atto 
pra  e  vendita  16  agosto  1870  da  parte  della  Caterina' 
attesa  l'ascrittale  qualità  di  commerciante  abituale  i 
contratti  per  acquisti  di  terreni  fabbricabili  onde  ce 
casamenti  come  imprenditrice  e  proweditricc  di  mat 
senso  degli  art.  I  e  12  n*  8,  ed  art.  3  n°  3  del  Cod.  di 
il  primo  dei  quali  articoli  dichiara  commercianti  col 
esercitano  atti  di  coipmercio  e  ne  fanno  professione  s 
il  secondo  indica  fra  detti  atti  le  imprese  dì  fabbric 
stmzioni  se  lo  imprenditore  provvede  f  materiali,  ed 
annovera  io  simili  atti  generalmente  le  contrattai 
obbligazìpni  dei  commercianti,  se  l'atto  atesso  non  i 
che  non  hanno  causa  commerciale,  il  che  non  si  veril 
l'atto  16  agosto  1870,  il  quale  invece  dimostra  già  ì 
nella  Tignole  lo  scopo  commerciale,  per  la  cui  e 
giustificazione  sono  diretti  li  capitoli  dedotti  dalle  Ballestrero 
ed  ammessi  dalla  sentenza  appellata  ; 

Che  conseguentemente  non  è  a  dubitai^  della  competenza 
del  Tribunale  di  commercio  per  conoscere  della  presente 
causa  in  virtù  degli  ari.  723  n°  I,  e  7:25  del  Codice  di  com- 
mercio, attribuendo  il  primo  alla  giurisdizione  commerciale 
tutte  le  controversie  relafiye  agli  atti  di  commercio,  ed  orili- 
fiando  il  secondo  che  sq  l'atto  è  commerciale  per  una  sola 
delle  p^rti  <^utraeoti,  quella  che  promuove  l'azione  deva 
convenire  l'altra  al  fòro  commerciale  se  questa  è  commer- 
ciane). 

Per  tali  ifiotiriT 

Reietta  la  opposta  irricevibìlili  d'appello,  conferma  la 
sentenza,  ecc. 

Genova,  21  giugno  1B72. 

E^Rlco  F.  P.  —  Uabrè  Ett. 


Oìtìsìodb  —  BUoliuioiie  ~  B^scìsaiose. 

LiUDiTi   utrin()ue. 

Ih  materia  di  divinone  la  reieiuione  e  la  ritoìtisione 

fon  d%e  cote  ditene. 
Luna,  si  verifica  qìtando  la  divisione  nel  suo  nascere 

sia  vinata  per  dolo,  violenza  o  lesione.   In  questi 
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casi  non  si  può  trascendere  dalle  ragioni  di  rescis- 
sione tassativamente  indicate  dalla  leffffe. 

L'altra  si  verifica  quando  al  contratto,  non  affètto 
da  tizi  originari,  sopravvenga  una  circostanza^ 
che  per  legge  o  per  patto  abbia  il  potere  dì  toglier- 
gli ogni  eficacia. 

Le  divisioni  giudiziarie  o  contrattuali  allora  solo 
non  si  possono  risolvere  per  inadempienza  d'uno 
dei  contraenti  agli  obblighi  assunti ,  quando  hon 
sono  che  l'attuazione  pura  e  semplice  dei  diritti 
snccessorii  di  ciascun  coerede  sulle  cose  ereditàrie. 
Ma  quando  son  tali,  che  in  esse  la  quota  o  somma 
conceduta  al  coerede,  sia  meno  il  risultamento  della 
sua  spettanza,  che  il  corrispettivo  di  concessioni  e 
7'inuncÌ9  con  proclamazione  di  diritti  ed  assunzioni 
di  obblighi,  oltre  quelle  di  garanzia  per  molestie 
ed  evizioni,  allora  vanno,  come  tuttì  gli  al  IH  con- 
tratti,  soggette  a  risoluzione  per  clausola  sottin- 
tesa se  uno  dei  contraeiiti  non  adempia  agli 
obblighi  assunti  in  corrispettivo  dei  diritti  con- 
ceduti. 

€k)n  istnimento  del  i**  aprile  J853  Orsola  Laudati  rìnun- 
ciò  in  favore  di  sao  fratello  DomeDÌcantonio  Laudati  i  dritti 
che  le  competevano  nella  successiouiB  dei  comuni  genitori, 
di  uno  zio  e  degli  avi,  per  la  somma  di  due.  2000  da  pagarsi 
nei  modi  e  termini  indicati  in  detto  istramento. 

Istituito  quindi  dalla  detta  Orsola  un  giudizio  di  divisione, 
il  Tribunale  di  Avellino  con  sentenza  del  ^0  settembre  1  H5i 
dichiarò  i  diritti  rispettivi,  e  dispose  quanto  altro  era  neces- 
sario per  la  divisione  anzidetta. 

Questo  giudizio  restò  sospeso  per  dar  luogo  a  due  instni- 
meiiti  del  15  luglio  1855,  e  24  luglio  1,856,  coi  quali  si  tornò 
alla  prima  contrattazione,  e  si  convenne  che  in  conto  dei 
ducati  2000  si  sarebbe  ceduto  an  fondo  denominato  Selve- 
tella,  da  valutarsi,  concedendosi  per  la  differenza  una  dila- 
zione al  pagamento  sino  al  15  luglio  1859. 

Nei  capitoli  matrimoniali  stipulati  fra  la  signora  Orsola 
Laudati,  ed  il  suo  sposo  signor  Yeglianti,  la  prima  si  costituì 
in  dote  i  suddetti  ducati  2000,  specificando  che  colla  diffe- 
renza che  sarebbe  risultata  fra  questa  somma  ed  il  valore 
del  fondo  Selvetella,  si  sarebbero  pagati,  sino  a  concorrenza 
di  ducati  5i6,  alcuni  debiti  dello  sposo,  surrogandosi  la  si- 
gnora Orsola  nella  ipoteca  dei  creditori,  ed  il  restò  si  sa- 
rebbe impiegato  in  compra  di  fondi  o  in  mutui  con  vincolo 
dotale,  il  tutto  sotto  la  sorveglianza  e  con  intelligenza  del 
signor  Faiella  zio  materno  della  signora  Orsola. 

Indi  con  altro  istrumento  del  1°  settembre  1857  fra  Do- 
menicantonio  ed  Orsola  Laudati,  valutato  il  fondo  Selvetella 
in  ducati  i  138,  si  dichiarò  che  lì  primo  di  essi  rimaneva  de- 
bitore dell'altra  in  ducati  861,  e  si  obbligava  ài  pagamento 
fra  il  termine  convenuto  coU'ìnterésse  al  5  per  0(0,  il  tutto 
nel  modo  espresso  nei  capitoli  nuziali.  Fu  pattuito  inoltre 
che  non  adempiendosi  al  pagamento  la  signora  Orsola  avreb- 
be avuto  il  diritto  di  farsi  staccare  da  uh  altro  fondo  una 
porzione  corrispondente  al  suo  credito,  o  di  domandare  che 
le  transazioni  fatte  si  avessero  come  non  avvenute,  rien- 
trando nella  integriti  dei  suoi  diritti  sulle  diverse  succes- 
sioni. 
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Un  ultimo  istrumento  fu  stipulato  nel  23  dicepabre  1859 
fra  il  fratello  e  la  sorella  Laudati  quando  già  Tuno  aveva 
fatto  dei  parziali  pagamenti,  e  restava  a  dovere  due.  565, 33. 
Per  la  soddisfazione  di  questa  sqmma  fu  data  la  dilazione  di 
ifn  altro  anno,  ripetendosi  la  clausola  stipulata  nel  prece- 
dente istrumento  con  rinuncia  al  benefìcio  della  purgazione 
della  mora. 

Non  essendosi  adempito  ad  alcun  altro  pagamento,  la 
signora  Laudati  con  atto  <}el  4  giugno  1869  convenne  il  fra- 
tello Domenicantonio  nel  Tribunale  di  Avellino  per  la  riso- 
luzione delle  transazioni,  e  per  essere  autorizzata  al  prosie- 
guo degli  att|  di  divisione. 

Il  Tribunale  dopo  una  sentenza  colla  quale  ordinò  la 
esibizione  della  quitanza  degli  interessi,  ed  in  seguito  del- 
Ì*esibizione  di  una  di  queste  quitanze  a  saldo  del  1868  con 
sentenza  del  21  marzo  1871  fece  diritto  alli^  domanda. 

Contro  questa  sentenza  Domenicantonio  Laudati  ha  pro- 
dotto appello  con  atto  degli  8  giugno  187). 

Ciò  premesso: 

Ritenuto  in  ifatto  : 

Attesoché  la  ragione  per  cui  lappellante  Domenicantonio 
Laudati  resiste  principalmente  all'azione  proposta  da  sua 
sorella  Orsola,  starebbe  in  ciò,  che  i  contratti  fra  loro  stipu- 
lati non  racchiudono  che  uni^  divisione,  e  che  le  divisioni 
non  si  possono  risolvere  per  Tinadempienza  di  uno  dei  con- 
traenti agli  obblighi  assunti,  dappoiché  esse  estinguono  il 
condominio,  ed  il  condominio  non  può  rivivere  se  non  nei 
casi^di  rescissione  tassativamente  indicati  dalla  legge. 

Attesoché,  in  ipotesi  essersi  nei  suddetti  contratti  solen- 
nizzata non  altro  che  una  divisione,  fa  d*uopo  ridurre  la  qui- 
stione  nei  suoi  veri  termini. 

Si  vuol  cppfondere  la  rescissione  colla  risoluzione,  che  son 
due  cose  diverse. 

L'una  si  verifica  quando  la  divisione,  nel  suo  nascere  sia 
viziata  per  dolo,  violenza  o  lesione.  In  questi  casi  non  si  può 
trascendere  dai  casi  previsti,  ma  la  specie  non  rientra  in  al- 
cuna di  queste  ipotesi. 

L*altr^  si  verifica  quando  al  contratto,  non  affetto  da  vizi 
originari,  sopravvenga  una  circostanza,  che  per  legge  o  per 
patto  abbia  il  potere  di  togliergli  ogni  efficacia. 

Questa  é  la  specie. 

Vi  ha  una  disposizione  di  legge  per  la  quale  Tinadempi- 
mento  di  un  patto,  porta  seco  la  risoluzione  del  contratto, 
indipendentemente  da  ogni  stipulazione  (art.  1 1 37  LL.  CC)« 

Altre  ve  ne  |ianno  che  permettono  di  apporre  ai  contratti 
tutte  le  condizioni  che  si  vogliono,  purché  non  siano  impos- 
sibili 0  contrarie  alla  legge  ed  ai  buoni  costumi. 

La  causa  in  esame  può  esser  guardata  sotto  quello  della 
clausola  risolutiva  legale,  e  sotto  Taltro  della  condizione  ri- 
solutiva espressa. 

Sotto  il  primo  rapporto,  la  clausola  essendp  sottintesa,  in 
tut.ti  i  contratti  bilaterali,  Tunico  esame  a  fare  sarebbe  di 
vedere  se  i  diversi  istrunienti  sopra  menzionati  racchiudano 
un  contratto  bilaterale.  L*affermativa  é  chiara  anche  quando 
in  essi  si  voglia  ravvisare  implicita  una  divisiono  ereditaria, 
dappoiché  le  parti  assumono  spontanei  obblighi  scambievoli. 
Yi  hanno  delle  divisioni,  sieno  giudiziarie  o  contrattuali,  le 
quali  non  sono  che  l'attuazione  pura  e  semplice  dei  diritti 
successorii  di  ciascun  coerede  sulle  cose  ereditarie.  In  esse 
ciascuno  prende  il  suo,  o  ciascuno  é  tenuto  alla  rata  dei  de- 
biti; nulla  vi  ha  di  commutativo  e  di  sinallagmatico  fra  loro: 
ciascuno  nella  sna  quota  é  riguardato  i^lnlediatp  successore 
del  defunto,  e  si  reputa  non  aver  mai  avuto  la  proprietà 
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della  quota  degli  altri  Allora  la  clausola  risolutiva  non  po- 
trebbe ricevere  applicaziooe^  e  tutto  quello  che  i  coeredi 
possono  pretendere,  si  limita  alla  vicendevole  garanzia  per 
le  molestie  ed  evizioni.  Vi  sono  poi  altre  divisioni  in  cui  la 
quota  0  somma  conceduta  al  coerede  è  meno  il  rìsultamento 
della  sua  spettanza,  che  il  corrispettivo  di  rinuncio  e  con- 
cessioni, e  nelle  quali  vi  ha  comtaiutazione,  proclamazione 
di  diritti  ed  assunzione  di  obblighi  oltre  quelli  di  garanzia 
per  molestie  ed  evizioni.  Queste  divisioni  importano  doveri 
scambievoli ,  e  vanno,  come  tutti  gli  altri  contratti,  soggetti 
a  risoluzione  per  clausola  sottintesa  se  uno  dei  contraenti 
non  adempia  agli  obblighi  assunti  in  corrispettivo  dei  diritti 
conceduti.  Ora  è  evidente  che  a  questa  seconda  specie  ap- 
parterrebbe la  divisione  fra  Orsola  e  Domenicantonio,  se  pur 
una  divisione  vuol  ravvisarsi  nei  loro  contratti. 

Sotto  il  secondo  rapporto,  non  si  saprebbe  comprendere 
perchè  la  condizione  risolutiva  per  linadempimento  della 
soddisfazione  della  somma,  rappresentante  la  quota,  debba 
reputarsi  di  niun  vigore.  Essa  non  è  impossibile,  né  contra- 
ria ai  buoni  costumi:  molto  meno  lo  è  alla  legge,  poiché 
questa  né  direttamente,  né  indirettamente  dice  illecito  il  ri- 
torno alla  comunione  quando  si  contravvenga  ai  patti,  sui 
quali  si  era  fondato  lo  scioglimento  del  condominio.  Del  re- 
sto, ritenuta  per  illegale  la  condizione,  la  conseguenza  non 
sarebbe  diversa,  dappoiché  la  nullità  della  condizione  por- 
terebbe seco  la  nullità  della  convenzione  (art  1125  LL.  GG.) 
e  quindi  il  ritorno  airantico  stato  di  cose,  che  è  appunto 
quello  che  la  signora  Laudati  ha  domandato. 

Ghe  del  resto  non  sia  vero  che  i  diversi  contratti  fra  Do- 
menicantonio  ed  Orsola  Laudati  contengano  una  divisione. 
Basta  la  semplice  lettura  per  convincersi  che  non  si  fece 
altro  se  non  una  vendita  di  diritti  successorii  per  un  prezzo 
determinato,  vendita  che  in  pari  tempo  servi  di  transazione, 
la  prima  volta,  per  prevenire  una  lite  possibile,  e  poscia  per 
troncare  una  lite  già  sorta.  Quei  contratti  adunque  non  fu- 
rono una  divisione,  servirono  anzi  a  rendere  inutile  la  divi- 
sione. Or  nelle  vendite  e  transazioni  che  sono  contratti  es- 
senzialmente bilaterali  e  commutativi  non  si  può  negare  la 
efficacia  alla  clausola  risolutiva  legale,  e  molto  meno  quella 
della  condizione  espressamente  stipulata  dalle  parti. 

Attesoché  Domenicantonio  Laudati  respinge  pure  razione 
della  sorella  sotto  il  pretesto  che  gli  era  impossibile  adem- 
piere al  pagamento  per  esserne  stato  impedito  dal  signor 
Faietta,  con  atto  del  17  gennaio  1859.  Egli  però  esagera  la 
portata  di  questo  atto  nel  quale  Tindicato  Faietta,  incari- 
cato nelle  tavole  nuziali  a  sovraintendere  nei  pagamenti, 
non  fece  che  diffidare  Laudati  a  non  procedere  senza  la  sua 
intelligenza  a  pagamento  di  sortii.  Tutto  ciò  d'altronde  era 
conforme,  come  si  è  detto  ai  patti  apposti  nei  capitoli,  noti 
al  Domenicantonio  Laudati  e  da  lui  consentiti  nello  istru- 
mento  del  1 857,  e  però  non  costituiva  certo  un  impedimento. 

Né  maggior  consistenza  ha  Taltro  pretesto  di  non  essere 
stato  al  caso  di  pagare  perché  gVinteressati  non  gli  presen- 
tavano Toccasione  da  comprar  fondi  o  far  mutui  col  vincolo 
dotale.  Se  egli  era  obbligato  di  pagare  alla  scadenza,  potea 
bene  avere  il  modo  di  farlo  coiranzidetto  vincolo. 

Attesoché  il  signor  Laudati  argomenta  la  rinuncia  alla 
condizione  risolutiva  dal  fatto  che  i  coniugi  Laudati  e  Ye- 
glianti  si  avessero  ricevuti  gli  interessi  anche  dopo  scaduta 
la  dilazione,  e  sino  a  tutto  dicembre  1 868.  Dalla  qual  circo- 
stanza vorrebbe  in  ogni  caso  desumere  il  rinnovamento  della 
dilazione.  In  primo  luogo  é  da  osservare  che  nella  qnitanza 
degli  interessi  all'uopo  esibita,  vi  è  espressa  riserva  di  ogni 
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ragione  a  norma  deiristrumento  del  1859,  lo  che  esclade 
ogni  idea  di  rinuncia  o  di  rinnovata  dilazione  ;  ed  in  secondo 
luogo,  gli  interessi  a  misura  che  andavano  scadendo  costi- 
tnivano  altrettanti  crediti,  la  di  cui  esazione  non  valeva  cer- 
tamente estinzione  del  capitale  per  effetto  della  quale  sol- 
tanto si  potevano  paralizzare  gli^effetti  della  condizione 
risolutiva.  Finalmente  non  é  lecito  presumere  rinunzie  a  di- 
ritti, senza  un  fatto  tale  che  necessariamente  sia  incompati- 
bile col  diritto  istesso. 

Attesoché  la  soddisfazione  già  avvenuta  per  circa  tre 
quarti  del  debito  originario,  neanche  essa  é  una  buona  ra- 
gione contro  la  domanda  deU*attrice,  specialmente  quando 
si  osservi  che  nelFistrumento  del  1 859,  dopo  del  quale  nulla 
altro  si  é  pagato,  il  patto  risolutivo  fu  nuovamente  ripetuto, 
e  questa  volta  anche  colla  rinuncia  alla  purgazione  della 
mora,  lo  che  dimostra  ancora  più,  che  della  puntualità  del 
pagamento  si  faceva  una  condizione  imprescindibile. 

Attesoché  nessun  obbligo  incombeva  alla  signora  Laudati 
di  far  precedere  alla  sua  domanda  la  restituzione  di  ciò  che 
fino  allora  avea  ricevuto.  Sarà  nella  formazione  della  massa, 
e  nelle  altre  operazioni  della  divisione  che  si  dovrà  tener 
conto  di  tutto  a  norma  di  legge,  rivivendo  tutte  le  scambie- 
voli ragioni  delle  parti  rimaste  paralizzate  per  effetto  di 
contratti  che  sospesero  i'incoato  giudizio  di  divisione. 

Attesoché  finalmente  nella  esistenza  di  una  condizione 
risolutiva  già  verificata,  sarebbe  arbitrario  il  conct^dere  un 
termine  al  pagamento,  tanto  più  che  vi  fu  rinuncia  al  bene- 
ficio della  purgazione  della  mora,  e  dove  anche  fosse  lecito 
accordarlo,  la  prolungata  oscitanza  del  Laudati,  il  quale 
neppure  ha  fatto  alcuna  offerta,  non  consiglierebbe  di 
farlo. 

Attesoché  il  soccombente  deve  essere  condannato  alle 
spese  del  giudizio. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  21  giugno  1872. 

MORRONE  P.  —  Saliceti  Est. 


Contratto  —  Clausola  penale  —  Danni  — 

Forza  maggiore. 

Cod.  clv.  art.  1209,  1230. 

Società  delle  torbiere  »  Dallosta. 

Chi  non  adempiè  alla  propria  obbligazione  non  può 
sottrarsi  agli  effetti  iella  clausola  penale  stipulata 
pel  caso  di  simile  evenienza,  offrendo  di  protare 
che  l' inesecuzione  per  parte  sua  non  recò  danno 
alla  parte  avversa. 

La  clausola  penale  è  un  regolamento  contrattuale  dei 
danni  cui  si  è  tenuti  pel  semplice  fatto  dell' inese- 
cuzione  del  contratto,  indipendentemente  dall'esi- 
stenza di  danno  reale. 

La  disposizione  dell'art,  1214  del  Codice  civile  per 
la  quale  la  pena  contrattuale  può  essere  diminuita 
dal  giudice  quando  la  obbligazione  principale  è 
stata  eseguita  in  parte,  non  è  applicabile  nel  caso 
in  cui  la  totale  esecuzione  della  obbligazione  assi- 
curata dalla  clausola  penale  fosse  stata  lo  scopo 
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del  eontratfOy  e  V esecuzione  parziale  allesse  recato 
un  parziale  tantaggio  alValtro  contraente. 

La  forza  maggiore  che  dispensa  dalla  risponsabilità 
è  solo  quella  che  non  si  può  prevedere,  ed  alla 
quale  non  è  possibile  umanamente  sottrarsi. 

Chi  si  assume  r obbligo  di  prosciugare  un  terreno  non 
può  allegare  quale  forza  maggiore,  per  liberarsi 
dalla  risponsabilità  per  l'inadempimento  di  tale 
obbligazione,  U  fatto  dell  opposizione  degli  abitanti 
del  Comune  e  del  sindaco  allo  abbassamento  del 
canale  scaricatore  :  il  contraente,  prima  di  assu- 
mere quell'obbligazione,  doveva  accertarsi  di  avere 
diritto  a  procedere  a  quello  scavo,  e  quando  le 
opposidoni  fossero  sorte,  avrebbe  potuto  superarle. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenoto,  in  fatto,  che  con  scrittura  dei  13  maggio  1868 
ringegnere  Dallosta  cedeva  al  commendatore  Mombrìni,  sti- 
pulante per  la  Società  anonima  delle  torbiere  italiane,  che 
in  quel  tarno  stava  formandosi,  il  godimento  per  nn  qain- 
dennio  a  far  tempo  dal  1**  gennaio'  1868  delle  sue  torbiere 
nei  territori  di  Avigliana  e  Trana,  mediante  il  corrispettivo 
di  lire  100  mila; 

Che  lo  stesso  giorno  con  nn  patto  addizionale  Dallosta  si 
obbligava  di  abbassare  nel  principio  dell'anno  1 869  e  durante 
tatti  gli  anni  successivi  della  concessione  di  un  tratto  Tacqua 
in  detta  torbiera  ad  un  livello  non  superiore  a  quello  che 
gli  verrebbe  indicato  dalla  Società  concessionaria,  sottomet- 
tendosi, in  caso  di  contravvenzione  a  codesto  suo  obbligo,  di 
pagarle  un'indennità  corrispondente  alla  somma  dei  danni 
a  stabilirsi  con  perizia,  e  conferendo  alla  medesima,  pel  caso 
in  cui  egli  non  eseguisse  detto  alTbassamento,  o  non  lo  man- 
tenesse nel  modo  anzidetto,  il  diritto  di  godere  le  torbiere 
compiuto  il  quindennio  per  altri  anni  cinque  senza  pagamento 
di  corrispettivo; 

Che  con  atto  giudiziale  del  1 8  settembre  1 869,  notificato 
al  Dallosta,  la  Società  ebbe  a  protestare  dei  danni  cha  sof- 
friva per  la  inesecuzione  del  l'abbassamento  pattuito,  e  si 
diffidava  il  medesimo  di  abbassare  indilatamente  le  acque  di 
detta  torbiera,  con  mantenerle  ad  un  livello  inferiore  al 
piano  sottostante  allo  strato  torboso,  per  modo  che  la  diffe- 
renza di  livello  tra  le  acque  ed  il  piano  normale  delle  tor- 
biere non  fosse  minore  di  metri  2,  centimetri  50; 

Che  con  altra  scrittura  delli  otto  gennaio  1871  si  convenne 
che  qualora  lo  sgombro  totale  dell'acqua  dalla  torbiera  non 
fosse  eseguito  dal  Dallosta  con  tutto  il  31  marzo  1871,  e 
mantenuto  senza  interruzione  durante  quell'anno,  questi 
dovesse  pagare  alla  Società  medesima  a  titolo  di  risarcimento 
di  danni  la  somma  di  lire  6000;  ^ 

Che  la  prefata  Società  con  citazione  del  23  agosto  1871 
evocò  Dallosta  avanti  il  Tribunale  di  commercio,  e  vi  chiese 
la  di  lui  condanna  al  pagamento  della  penale  di  lire  6000 
per  non  avere  procurato  il  promesso  sgombro  dell'acqua 
dalle  torbiere  ; 

Che,  comparso  Dallosta,  fece  due  eccezioni  contro  le  do- 
mande della  Società,  consistente  la  prima  in  che  egli  aveva 
fatto  quanto  era  in  suo  potere  per  soddisfare  all'assunta  ob- 
bligazione, e  che  se  non  aveva  potuto  ottenere  lo  sgombro 
delle  acque  dalle  torbiere,  ciò  era  avvenuto  per  causa  delle 
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opposizioni  degli  abitanti  di  Trana  e  del  sindaco  di  Avlgliana 
all'abbassamento  del  canale  sfogatore;  eia  seconda  in  che 
non  avesse  detta  Società  sofferto  alcun  danno  per  la  perma- 
nenza dell'acqua  nelle  torbiere  ; 

Che  a  sostegno  di  queste  sue  eccezioni  ebbe  Dallosta  ad 
instare  per  l'ammessione  di  una  perizia  e  di  tre  capitoli  di 
prova  testimoniale.  La  perizia  per  riconoscere  se  fosse  pos- 
sibile alla  Società  di  estràrre  ed  essiccare  maggior  quantità 
di  torba  di  quella  estratta  ed  essiccata  neiranno  1871,  ove 
fosse  stato  possibile  di  ottenere  il  totale  sgombro  delle  acque 
dalle  torbiere  ed  i  capitoli  per  giustificare  : 

ì^  Che  colle  opere  da  lui  deducente  praticate  le  acque 
del  lago  si  erano  abbassate  di  metri  1,50,  e  le  acque  delle 
torbiere  in  proporzione  corrispondente  ; 

2<*  Che  in  seguito  a  tale  abbassamento  la  Società  aveva 
estratto  ed  essiccato  tutta  la  torba  che  era  possibile; 

3*  Che  per  secondare  il  desiderio  della  Società  esso  Dal- 
losta avendo  intrapreso  Tabbassamento  del  canale  scolatore 
da  lui  eseguito  sino  al  ponte  sul  medesimo,  fu  nella  necea- 
sita  di  sospendere  la  sua  opera  in  seguito  a  lettera  del  sin- 
daco di  Avigliana,  e  delle  vìe  di  fatto  e  minacxùe  del  proprie- 
tari dei  beni  latistanti  ; 

Ritenuto  che  con  sentenza  di  detto  Tribunale  di  com- 
mercio, essendosi  fatto  luogo  alla  perìzia  dal  Dallosta  in- 
stata, ed  ammesso  il  suo  secondo  capitolo,  reietti  gli  altri 
due,  appellò  la  Società  da  quel  giudicato,  di  cui  il  medesimo 
ingegnere  chiese  la  conferma; 

Considerato,  in  diritto,  che  la  clausola  penale,  come  lo 
appalesa  l'articolo  1209  del  Codice  civile,  essendo  un  rego- 
lamento contrattuale  dei  danni  che  sarebbero  dovuti  al  cre- 
ditore, nel  caso  d'ìnesecuzione  deirobbllgazione,  la  mede- 
sima è  legge  per  le  pa  Ai  contraenti  ; 

Considerato  che  il  debitore  non  può  essere  sentito  quando 
per  sottrarsi  agli  effetti  di  detta  clausola  egli  offre  la  prova 
che  il  creditore,  per  Tinesecuzione  dell'obbligazione,  non 
ebbe  a  soffrire  danno;  imperocché  egli  è  appunto  per  non 
lasciare  luogo  a  discussione  intorno  alla  questione  di  fatto 
circa  la  esistenza  dei  danni  o  circa  la  loro  entità  che  fu  in- 
trodotta la  clausola  penale,  la  quale  alle  incertezse  ed 
eventualità  del  loro  accertamento  in  giudicio  sostituisce  una 
valutazione  «.onvenzionale  che  esclude  qualsiasi  controversia 
al  riguardo; 

Che  questi  stessi  effetti  giuridici  si  attribuivano  alla  clau- 
sola generale  del  diritto  romano,  il  quale  colla  sua  laconica 
precisione,  si  spiegava  nei  termini  seguenti  :  «  Pasnam  enim 
cum  siipìdatur  quis,  non  iUud  inspicUur  quod  intersit  ^us 
sed  qua  sii  quantitaa  sHpulalionis  >  §  10,  Inst  De  ineU, 
stipul.; 

Considerato  che  applicando  questi  principii,  confortati 
eziandio  dal  disposto  dall'articolo  1230  del  Codice  civile,  al 
caso  concreto,  si  fa  manifesta  la  inammessibilità  della  peri- 
zia instata  dal  Dallosta,  e  del  capitolo  dal  medesimo  dedotto, 
tendenti  a  provare  che  nessun  danno  ebbe  a  soffrire  la  So- 
cietà delle  torbiere  nell'anno  1871,  non  ostante  che  non 
avesse  esso  Dallosta  potuto  liberarle  intieramente  dalle  acque 
che  le  coprivano,  imperocché  si  vorrebbe  far  dipendere  la 
efficacia  o  meno  della  clausola  penale  stipulata  per  la  inese- 
guita obbligazione  assunta  dall'appellante  dall'esito  di  una 
prova,  la  quale,  quando  fosse  ammessa,  eluderebbe  il  patto, 
in  forza  del  quale  si  determinava  a  priori  dalle  parti  con- 
traenti pel  caso  di  codesta  inesecuzione  che  per  la  Società 
vi  sarebbe  danno,  e  che  il  medesimo,  qualunque  ne  fosse 
l'ammontare,  sarebboti  risarcito  con  un'indennità  di  L.  6000; 
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Connderato  che  la  lettera  della  Società  suddetta  al  cava- 
liere Dallosta  del  21  loglio  1671,  e  da  questo  prodotu  al- 
l'oggetto di  stabilire  che  la  stessa  appellata  avrebbe  ricono- 
sciuto di  Don  avere  sentito  danno  pel  non  eseguito  sgombro 
delle  acque  dalle  torbiere,  è  lontana  dal  favorire  Tintento 
del  producente,  imperocché,  sebbene  détta  Società  ammet- 
tesse di  avere 'potuto,  senaa  gravi  incomodi,  lavorare  nelle 
torbiere  durante  la  buona  stagione;  da  una  tale  dichiara- 
Eione  non  se  ne  può  dedurre  che  quegli  incomodi,  quantunque 
non  gravi,  sofferti  nelVesercisio  delle  torbiere  non  tornasi 
sere  a  danno  di  detta  Società,  la  quale  in  quella  stessa  sua 
missiva  diffidava  il  cavaliere  Dallosta  a  dare  compimento 
alla  saddetta  sua  obbligazione,  e  lo  avvertiva  che  dessa  non 
era  punto  disposta  a  transigere  su  queirargomento  ; 

Considerato  che  se  si  presenta  infondata  la  prima  ecce- 
zione opposta  dairappellante,  non  lo  ò  meno  la  seconda,  con 
cui,  ricorrendo  airarticolo  1214  del  Codice  civile,  il  quale 
permette  al  giudice  di  diminuire  la  pena  allorchò  l*obbliga- 
aione  principale  sia  stata  in  parte  esegoita,  si  fa  a  soste- 
nere che  per  avere  colle  sue  opere  abbassato  alquanto  il 
livello  dell'acqua  sulle  torbiere,  senza  però  liberamele  af- 
fatto, egli  abbia  eseguito  in  parte  Tobbligo  suo;  imperocché 
lo  scopo  di  detta  Società  nella  stipulazione,  di  cui  si  tratta, 
essendo  stato  quello  di  ottenere,  mediante  le  necessarie 
opere  da  eseguirsi  dal  Dallosta,  totalmente  sgombrate  le 
torbiere  dall'acqua  che  vi  sovrastava,  e  di  ottenerne  asciutto 
il  suolo,  è  palese  che  detto  appellate,  il  quale  non  procac- 
ciava alla  Società  11  promesso  sgombro,  non  ebbe  certamente 
a  soddisfare  all'assunta  obbligazione  né  in  tutto,  né  in 
parte; 

Che  di  vero  allora  solo  potrebbe  ritenersi  la  medesima 
parzialmente  eseguita  e  farsi  luogo  %  diminuzione  della  con- 
venuta penale,  quando  dal  cavaliere  Dallosta,  a  vece  delle 
contrarie  ammessioni  da  lui  fatte  negli  atti,  si  fosse  affer- 
mato, e  risultasse  effettivamente  di  avere  il  medesimo  colle 
sue  opere  liberato  intieramente  dalle  acque  se  non  tutte  le 
torbiere,  quanto  meno  alcune  di  esse  ; 

Considerato,  del  resto,  che  il  precitato  articolo  1214  affi- 
dando al  prudente  arbitrio  del  giudice  il  determinare  se  nel 
caso  ivi  previsto  abbiasi  a  far  luogo  alla  diminuzione  della 
penale,  senza  però  imporgli  il  dovere  di  accogliere  la  relativa 
instanza,  non  vi  sarebbe  nel  caso  presente  ragione  plausi- 
bile per  ordinare  siffatta  diminuzione,  anche  quando  si  fosse 
dal  Dallosta  eseguita  in  parte  la  sua  obbligazione;  avve- 
gnaché le  ripetute  stipulazioni  della  Società  col  Dallosta, 
onde  avesse  a  sgombrare  assolutamente  le  torbiere  dal- 
l'acqua che  le  copriva,  ben  dimostrano  tntta  l'importanza 
che  dava  essa  Società  alla  puntuale  esecuzione  dellobbligo 
assunto  dall'appellato,  ed  il  suo  buon  diritto  al  consegui- 
mento di  quella  penale  che  pattuiva  nello  intento  di  spin- 
gerlo alla  esecnzione  di  quella  obbligazione  che  già  con  pre- 
cedente convenzione  aveva  assunta  senza  però  soddisfarvi  ; 

Considerato,  rispetto  alla  terza  eccezione  dall'appellato 
desunta  dacché  la  opposizione  della  Comunità  di  Avigliana 
allo  intrapreso  scavamento  di  un  fosso  scolatore,  essendo 
stata  la  causa,  per  cui  egli  dovette  sospendere  l'opera, 
mercè  cui  avrebbe  sgombrate  le  torbiere  dalle  acque,  non  si 
potesse  imputargli  a  colpa  Tinadempimento  della  sua  obbli- 
gazione, aUa  cui  esecuzione  era  stato  d'ostacolo  una  forza 
maggiore;  che  siffatta  eccezione  è  del  pari  insussistente, 
poiché  la  forza  maggiore  si  avvera  soltanto  in  quei  casi  for- 
tuiti, i  qcfali  non  si  possono  prevedere,  ed  a  cui  non  è  possi- 
bne  umanamente  sottrarsi  ; 
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Considerato  che  tale  non  può  qualificarsi  -il  caso  che 
avrebbe  impedito  Dallosta  di  compiere  Topera  intrapresa , 
imperocché  se  il  medesimo,  prima  di  assumere  Tobbliga- 
zione,  di  cui  si  tratta,  si  fosse  accertato  di  avere  diritto  a 
procedere  a  quello  scavo,  non  sarebbonsi  da  lui  incontrate 
le  opposizioni,  le  quali  già  fecero  sospendere  la  suddetta  sua 
opera,  e  quando  pure  fossero  sorte,  avrebbe  potuto  supe- 
rarle; 

Considerato,  per  ultimo,  ecc. 

Per  questi  motivi,  —  In  riparazione  della  sentenza  del  Tri- 
bunale di  commercio  di  questa  città  delli  12  marzo  1872,  ecc. 
Torino,  25  giugno  1872. 

Blachier  /f.  di  P.  ed  E9t 
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Ministero  delle  finanze  —  Governo  provvi- 
sorio romano  —  Affrancazione  di  canoni 
—  Stabilimenti  ecclesiastici  —  Sovranità  — 
Abrogazione  di  leggi  —  Tribunali  ordinari. 

Ugge  poDUficia  9  marzo  1848;  Decreto  legtslst.  2  agosto  4849. 
Leonori  —  (Wl^gio  Hpgli  Irlandesi. 

È  valido  il  pagamento  fatto  nelle  casse  del  Mìni- 
stero  delle  finanze  di  Roma  sotto  il  governo  proe^ 
visorio  0  della  repubblica  romana,  per  affranca- 
zione disposta  dalla  legge  pontificia  del  9  marzo 
1848  di  canoni  dovuti  agli  stabilimenti  ecclesia* 
etici  (1). 

Il  governo  di  fatto  della  costituente  romana  esercitò 
atti  di  sovranità  interna,  che  dovettero  essere  ri- 
spettati dalla  restaurazione  pontificia.  Quindi  il 
decreto  legislativo  del  2  agosto  1849  emanato  dalla 
commissione  cardinalizia  rivestita  di  pieni  poteri, 
col  quale  furono  ajinullate  le  leggi  e  le  disposizioni 
qualunque,  emanate  in  Roma  dal  16  novemb.  1848, 
ft^npotea  avere  effetto  retroattivo,  dovendo  essere 
rispettata  fatti  compiuti^  e  massime  quelli  che  si 
riferivano  alla  ragione  privata  dei  cittadini,  con- 
sumati  con  l'intervento  della  pubblica  autorità  che 
agiva  come  amministrazione  dello  Stato, 

Il  dispaccio  del  cardinale  segretario  di  Stato  del 
28  gennaio  1852  diretto  al  ministro  delU  finanze, 
col  quale  si  davano  istruzioni  per  la  nullità  delle 
affrancazioni  seguite  dopo  il  15  novembre  1848 

^  nello  interregno,  non  ha  alcuna  autorità  legis- 
lativa. 

La  deliberazione  del  consiglio  di  Stato  romano  del 
17  aprile  1854,  di  dichiararsi  nulla  V affrancatione 
del  canone  in  controversia,  non  forma  stato  nella 
presente  causa,  poiché  non  è  un  atto  di  giurisdi- 

{\)  Vedi  un»  no1t*vo1e  «enienza  della  Cassazione  di  Firenze  21  "^ag- 
gio 1872,  Muntohlìio,  Ferretti  e  LL.  fC.  contro  Finanze  dellu  Slato 
e  la  nota.  Vedi  eziandio  la  lipciaione  della  Corte  di  Turino  nel  vo- 
lume corr.,  p.  ),  col.  Ul  ed  i  rinvìi. 
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ùone  contenziosa  eh$  era  demandala  ai  Tribunali 
ordinata. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  il  governo  pontificio  con  la  notificazione 
pubblicata  in  Bomaril  9  margo  1848  dal  ministro  delle  fi- 
nanze cardinale  Monchini  diede  facoltà  agli  enfiteuti  dei 
luoghi  pii  di  affrancare  i  loro  canoni.  £  premesso  in  detta 
legge,  come  «  uno  dei  principali  elementi  del  bene  generale 
e  della  pubblica  sicurezza  è  senza  meno  la  libertà  delle 

proprietà  stabili e  che  a  questo  fine  avrebbe  contribuito 

non  poco  che  fosse  data  facoltà  ai  possessori  dei  fondi  di 
affrancarli  dai  canoni,  ed  altri  pesi  di  cui  si  trovano  gra- 
vati verso  i  luoghi  pii  e  stabiliiuenti  ecclesiastici  »  ;  e  che 
nel  dar  opera  a  tale  determinazione  avrebbe  pure  giovato 
alle  strettezze  deirerarìo  se  il  prezzo  deiraffrancazione 
fosse  versato  nelle  pubbliche  easse,  compensando  i  luoghi 
pìi  con  altrettanta  rendita  pubblica)  la  legge  passò  a  de- 
terminare i  modi  di  tale  affrancazione.  Accenneremo  sol- 
tanto quelle  disposizioni  che  hanno  tratto  airodierna  que- 
stione. Nel  termine  di  mesi  sei  dalla  data  della  legge,  pro- 
rogato poi  nel  7  settembre  dello  stesso  anno  per  altri  sei 
mesi,  i  si  doveva  presentare  un  a|^  obbligatorio  di  offerta 
indicante  la  ^omma  che  s*intendeva  sborsare  per  prezzo 
deiraffrancazione  ■  ;  articolo  22.  Il- Governo  ne  dava  «  par- 
tecipazione  d'oificio  al  superiore  o  rappresentante  del  luogo 
pio.....  al  solo  oggetto  della  verificazione  degli  estremi  delle 
offerte,  e  per  gli  opportuni  schiarimenti  di  fatto  »;  arti- 
colo 23.  Quindi  dal  ministro  delle  finanze  di  Roma  o  dai 
presidi  nelle provincie si  procedeva  allaccettazione,  o  rifiuto 
deirofferta,  articolo  24,  contro  il  quale  rifiuto  l'offerente  po- 
teva ricorrere  al  Consiglio  dei  ministri  la  cui  deliberazione 
era  definitiva,  articolo  25.  Dopo  ciò  si  deveniva  alla  stipula- 
zione del  contratto.  «  Questa,  diceva  la  legge  airarticolo  24, 
si  eseguirà  d'officio,  qualora  i  rappresentanti  dei  luoghi  pii 
e  pubblici  stabilimenti  non  si  presentassero  nel  giorno  pre- 
fisso. Però,  la  esecuzione  del  contratto,  comprensivamente 
allacquisto  dei  pieno  dominio  o  possesso  resterà  sospesa 
sino  alla  totale  soddisfazione  ^el  prezzo,  e  mancando  in  tatto 
o  in  parte  alla  stabilita  scadenza,  si  avrà  il  contratto  come 
non  avvenuto  •,  articolo  26.  £  perciò  mentre  il  contratto  si 
faceva  con  un  verbale  in  quattro  originali,  cioò  per  il  luogo 
pio,  per  l'affrancante,  pel  ministero  delle  finanze,  e  per  la 
Direzione  del  debito  pubblico;  non  si  consegnava  però  al- 
Taffrancante  lorìginale,  se  non  pagato  integralmente  il 
prezzo,  articolo  3d; 

Ritenuto  come  nel  primo  termine  assegnato  da  detta  legge 
cioè  il  22  luglio  1848  Adelaide  Tani  enfiteuta  di  alcune  case 
di  diretto  dominio  del  Collegio  dei  RR.  PF.  Agostiniani  Ir- 
landesi fece  la  sua  offerta  regolare  per  Taffrancazione  di 
scodi  2211,  18,  pari  a  L.  10,809,  70.  Comuipcata  TofferU  m 
direttari  e  focendo  essi  opposizione  il  Consiglio  fiscale  nel 
19  dicembre  1848  approvò  l'offerta.  La  Tani  qu>ndi  autoriz- 
zata con  decreto  di  volontaria  giurisdizione  di  monsignor 
vicegerente  del  25  gennaio  1849  contrasse  un  debito  per 
procurarsi  la  somma  occorrente.  Nel  6  febbraio  dell'anno 
medesimo  pagò  nella  cassa  governativa  i  canoni  dovuti  sino 
a  quel  giorno  ai  direttari  a  termini  dell'articolo  15  della 
legge  9  marzo  1848,  e  nel  7  del  sussegneote  mese  di  feb- 
braio ebbe  loùgo  il  verbale  di  affrancazione  di  officio  a  forma 
dell'articolo  citato  24  della  legge  9  naarzo,  non  avendo  vo- 
lato i  PP.  Agoattniaui  interrenire.  Reggeva  in  quel  tempo 
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la  cosa  pubblica  un  Governo  provvisorio  costituitosi  dopo 
che  il  Pontefice  aveva  abbandonato  il  territorio  dello  Stato 
per  causa  di  sconvolgimenti  politici,  e  convocatasi  da  questo 
Governo  provvisorio  al  cader  dell'anno  1848  un'assemblea 
costituente,  questa  nel  dì  9  febbraio  1849  proclamò  la  re- 
pubblica ; 

Impertanto  due  giorni  prima  della  proclamaziotie  della 
repubblica  romana  e  precisamente  nel  di  7  febbraio  fu  so- 
lennizzato il  verbale  deiraffrancazione  del  canone.  Si  legge 
in  questo  verbale  che  <  Livio  Mariani,  ministro  delle  finanze, 
in  virtù  delle  facoltà  benignamente  concessegli  dalla  Santità 
di  N.  S.  in  ogni  migliore  e  più  valido  modo  in  nome  della 
S.  Sede  e  della  R.  C.  A.,  e  del  Collegio  Irlandese  in  6.  Maria 
in  Posteria,  ha  venduto,  ceduto  pel  prezzo  cosi  concordato 
e  stabilito  di  scudi  2211 , 1 8,  la  qual  somma  essa  signora  Tani 
Maria  Adelaide  in  Leonori  affrancante  ed  acquirente  ha  già 
pagata  e  versata  in  questa  Cassa  camerale  nei  modi  e  ter- 
mini dalla  legge  stabiliti,  come  da  fede  di  deposito  che  ora 
consegna  nelle  mani  dell'K  S.,  la  quale  si  unisce  e  allega 
nel  presente  proverbale,  che  fu  fatto  in  quadruplo  originale, 
uio  dei  quali  fu  consegnato  airaffrancante  a  termini  dell'ar- 
ticolo 30  della  legge  • . 

La  Tani  d'allora  in  poi  cessò  di  pagare  i  canoni  e  fece  to- 
gliere dalle  mura  delle  casf^  le  lapidi  che  indicavano  l'an- 
tico dominio  diretto  del  Collegio  Irlandese; 

Ritenuto  che  ripristinato  il  Governo  pontificio,  la  com- 
missione cardinalizia  che  in  Roma  reggeva  lo  Stato  coh 
pieni  poteri,  pubblicò  nel  2  agosto  1849  una  notificazione 
di  cui  Tarticolo  1  è  concepito  co^:  €  Le  leggi  e  le  dispo- 
sizioni qualunque  emanate  dal  16  novembre  1848  sono 
nulle  e  di  niun  effetto  ».  In  seguito  di  detta  legge,  tei 
12  dicembre  1849  fu  proposto  a  una  congregazione  6ar- 
dinalizia  speciale  il  quesito  :  «  se  le  affrancazioni  avvenute 
dopo  il  di  15  novembre  1 848  fossero  nulle  »  e  la  risposta 
fu  affermativa. 

Allora  il  Collegio  direttario  invece  di  convenire  in  giu- 
dizio la  Tani  per  la  riposizione  delle  lapidi  e  pel  paga- 
mento del  canone,  credè  meglio  rivolgersi  alla  commissione 
cardinalizia  di  Stato  presso  la  quale  fece  istanza  per  lan- 
nullamento  deiraffrancazione  del  canone  dovuto  dalla  TaaL 
Da  una  stampa  esibita  dal  Collegio  risulta,  come  la  Tani 
si  opponesse  a  detta  istanza  con  una  memoria  diretta  alla 
congregazione  governativa  ;  ma  inutilmente,  poiché  fu  emessa 
la  seguente  deliberazione  in  data  9  gennaio  1850:  <  es- 
sendo stata  ammessa  Taffrancazione  dopo  il  15  novembre 
1848  non  può  ritenersi  per  valida,  avendo  in  mira  la  di- 
chiarazione emessa  dalla  congregazione  dei  vescovi  e  re« 
golari  partecipata  alla  congregazione  governativa  li  12  di- 
cembre 1819  •.  Ciò  non  pertanto  la  Tani  rimase  nel  quasi 
possesso  della  libertà  del  fondo,  come  è  manifesto  pei  fatti 
posteriori.   . 

Quindi  nel  28  gennaio  1852  il  cardinale  segretario  di 
Stato  diresse  un  dispaccio  particolare  al  ministero  delle 
finanze^  col  quale  si  davano  tali  istruzioni;  che  cioè  dóve 
l'accettazione  della  offerta  fosse  seguita  dopo  il  15  novem- 
bre, Taffrancazione  fesse  nulla,  articolo  1  ;  «  e  soltanto 
avuto  riguardo  a  speciali  drooetanze  si  dichiarano  valide 
ed  efficaci  le  acccttazioni  delle  offerte  per  affrancaménfo, 
e  gli  atti  tatti  consecutivi  che  avessero  avuto  luogo  aia  io 
Roma,  sia  in  qualsivoglia  altra  parte  dello  Suto  sino  a 
tutto  il  di  15  novembre  1848,  articolo  2  •;  qaalora  però  si 
foaae  anche  depositato  il  prezzo,  prima  del  finire  del  di 
15  novembre,  articolo  4.  Clio  se  ai  foaae  depositato  dopo, 
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anche  in  wgaitv  d'offerta  data  prima  l'affrancazione  era 
nnlla^  e  non  era  luo^o  a  ripetizione  della  Bontma  sborsata, 
articolo  G.  Inrine  all'articolo  12  dicoTasi  coti;  •  il  conu- 
(lio  dì  liquidazione  del  Debito  pubblico  ai  occuperà  di  co- 
noscere e  determinare,  {[insta  le  nonne  sopra  fiuate,  quanto 
CDOcenie  gli  atti  e  i  paicamenti  luddetti  >,  Questo  consi- 
glio di  liquidazione  era  stato  istituito  con  legge  £6  dicem- 
bre tH32  perchè  ■  protinnciasse  a  maggioranza  dei  voti 
■ulte  istanze  dei  creditori  dello  Stato  >.  I^e  deliberazioni  si 
-  rendevano  note  coll'affissione  nella  sala  dell  ufficio  del  De- 
bito pubblico,  e  gli  articoli  9  e  11  di  detta  legge  n"  2 
diaponevano  che  il  fisco  o  l'istante  potessero  appellare  alla 
congregazione  di  revisione  alla  quale  fii  sostituito  colla 
legge  31  dicembre  I8i7  il  Tribunale  della  camera;  eqoindl 
coU'altra  legge  2  giugno  1X51,  il  Coosiglio  di  Stato  ferme 
rimanendo  nel  restu  le  norme  stabilite  coll'editto  del  183S. 
Innanzi  a  questo  consiglio  il  Collegio  portò  la  qnistione 
di  affrancazione  che  fu  discussa  tra  lui  e  il  fisco  come  se 
ai  fosse  trattato  della  istanza  d'un  creditore  dello  Stato 
contro  lo  Stato  e  senza  che  fosse  chiamata,  o  intervenisse, 
o  si  difendesse  per  alcun  modo  la  Tani  che  era  la  sola  ta- 
teressata.  H  consiglio  nel  giorno  7  aprile  1854  deliberò  in 
questi  termini:  a  l'affrancazione  del  canone  di  cui  si  tratta, 
ai  dichiara  nulla  e  come  non  avvenuta.  Non  è  luogo  alla 
ripetizione  del  prezzo  versalo  per  l'affrancazione  suddetta. 
Bi  riconosce  nel  Collegio  Irlandese  il  dritto  di  conseguire 
il  canone  suddetto  tanto  per  le  competenze  decorse,  quanto 
per  quelle  decorrende  in  appresso.  Copia  della  presente 
deliberazione  sarà  consegnata  al  Collegio  per  valersene 
eome  dì  ragione  •. 

In  leguito  di  ciò  il  Collegio  trasmise  un'istanza  contro 
la  Tani  e  il  sno  marito  Leonori  avanti  il  giudice  ecclesia- 
stico, perchè  riponessero  le  lapidi  tolte  denotanti  la  qua- 
lità enfiteutìca  dei  fondi;  al  che  ì  coniugi  risposero  con 
atto  formale  notificato  alla  parte  per  mezzo  d'usciere  del 
di  6  dicembre  1851,  dove  dichiarano  (^  che  vanno  a 
riapporre  te  lapidi  :  si  protestano  però  di  procedere  a  tale 
operazione,  perchè  spinti  da  una  ingiusta  violenza,  mentre 
i  canoni  ona  volta  spettanti  furono  dall'istante  legittima- 
mente affrancati  e  redenti  in  virtù  di  una  legge  sovrana 
col  concorso  del  voto  del  consiglio  fiscale,  di  un  giudice 
ecclesiastico,  e  di  tante  altre  formalità  e  solennità  con 
aver  pure  versato  il  relativo  capitale  nella  cassa  prescritta 
dalla  legge  e  qoindi  vogliono  salve  a  fronte  della  suddetta 
operazione  tutte  e  singole  loro  azioni,  ragioni  e  diritti  da 
Bperìmentarsi  in  qualsivoglia  tempo  e  presso  chiunque  di 
ragione  >.  Riapposero  quindi  le  lapidi  ;  e  la  causa  non  ebbe 
seguito,  ed  i  canoni  furono  pagati  dalla  Taui  sino  alla  soa 
morte  che  segui  nel  1868; 

Kitenato  che  la  Tani  alla  quale  si  erano  i  fondi  conce- 
duti in  enfiteusi  sino  alla  sua  terza  generazione  mori  senza 
figli  lasciando  erede  il  marito  Leonori;  epperò  il  Collegio 
tenendo  di  essersi  verificata  la  devoluzione  ,  citò  il  Leo- 
nori avanti  II  giudice  ecclesiastico  perchè  fosse  dichiarato 
consolidato  il  diretto  dominio  coU'ntile,  e  per  rimmissione 
al  materiale  possesso  dei  fondi;  qnale  istanza  fu  accolta 
con  sentenza  del  1°  luglio  1868. 

n  Leonori  interpose  appello  alla  Bota  per  ottenere  la 
revoca  o  la  riforma  della  medesima  deducendo  perà  speci- 
ficamente la  sola  eccezione  di  ritenzione  per  causa  di  mi- 
glioramenti. Intanto  potse  supplica  al  Pontefice  chiedendo 
e  grazia  e  giustizia  e  proponendo  temperamenti,  offerte 
di  tratuaxjoue  col  luogo  pio;  dall'altra  parte  ai  spingeva  lo- 
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nanzi  la  causa  In  Rota  per  l'incidente  di  esecuzione  p 
soria  ;  che  trattandosi  di  eseetizione  detristromento  di 
cessione  enfiteutìca  sarebbe  stato  un  titolo  spedii 
qualora  non  vi  fosse  stata  la  eccezione  di  affhtncazloft 
Rota  però  differì  la  decisione  dell'incìdente  dal  29  api 
3  luglio  e  in  quel  giorno  decretò  l'appello  doversi  onc 
la  sospensivo.  Riassunta  quindi  la  causa  dopo  le  a 
condizioni  politiche  avanti  il  regio  Tribunale  d'appello  <; 
opinò  per  la  conferma  della  sentenza,  ma  non  divei 
sentenza  alcuna  definitiva.  Cessato  quel  Trlbonale  la 
fu  recata  al  giudizio  della  Corte; 

Considerando  che  mentre  il  Collegio  chiede  la  d< 
zione  per  linea  finita,  e  che  sia  finita  la  linea  Invea 
fuori  dì  controversia;  l'erede  dell'enfiteuta  eccepisce  i 
sua  autrice  aveva  già  affrancato  I  fondi  e  perdo  questi 
in  pieno  e  libero  dominio  di  lei  alla  sna  morte,  e  In  « 
guenza  liberi  sono  paasati  nel  suo  erede;  e  a  previ 
produce  il  pubblico  Istromento  d'affrancazione  ; 

Al  disopra  riassunto  il  Collegio  replica  che  qnell' 
mento  di  affrancazione  è  nullo  e  di  ninn  effetto.  Tui 
quistione  adunque  riduccsi  a  questo  punto,  a  veder  ci 
il  Collegio  riescisse  a  provare  la  dedotta  nullità  dell 
mento,  tolto  di  mezzo  il  quale,  non  v'ha  dubbio  che.d< 
confermarsi  la  sentenza  «he  ammise  la  devolnzione; 

Considerando  come  a  provare  tal  nullità  Ài  Collej 
fonda  sull'articolo  1  del  decreto  legislativo  emanato  in 
dei  pieni  poteri  della  commissione  cardinalizia  il  2  a 
1849,  che  dispose  cosi  :  •  Le  leggi  e  disposizioni  quali 
emtinate  dal  16  novembre  1848  sono  nulle  e  di  ninn  eff 
col  guai  articolo  sostiene  esser  stato  dichiarato  nullo  i 
quest' istromento  di  affrancazione  perchè  stipulato  dopg 
giorno.  E  inoltre  sia  per  confortare  tale  interpretazìnc 
come  altre  leggi,  o  interpretazioni  autentiche  e  gindic 
cansa  adduce  i  posteriori  voti  e  rescritti  di  congregasi 
il  dispaccio  del  segretario  di  Stato,  e  il  parere  del  con 
dì  liquidazione,  e  l'acqniescnnza  infine  detta  Tani,  atti 
e  fatti  distesamente  esposti  In  narrativa.  E  dunque  prii 
esuniinare  qual  sia  II  vero  senso  del  citato  articolo  di  1 
e  posto  in  chiaro  che  con  esso  non  s'intese  di  anni 
l'affranoazione  in  discorso  ;  dovranno  poi  singolarmente  !».■•. 
a  disamina  quegli  atti  e  fatti  posteriori  per  coooseere  ae 
possano  esser  di  giovamento  alla  tesi  del  Collegio  sulla  nul- 
lità dell'affrancazione; 

Considerando  primieramente  come  all'articolo  I  del  de- 
creto cardinalizio  8  agosto  1849  non  può  darsi  na  effetto 
retroattivo.  Imperocché  lasciando  stare  le  quistioni  di  diritto 
pubblico  se,  ed  in  quali  casi  possa  ammet&rsi  talvolta  ed  in 
via  di  eccezione  la  retroattività  della  legge  ;  questo  è  fuor 
di  dubbio  sia  per  diritto  comune,  sia  per  diritto  canonico, 
secondo  i  quali  duve  giudìcarai  la  presente  causa,  che  perchè 
la  retroattività  di  una  legge  possa  ammettenrì,  qoesta  al- 
meno debba  essete  espressamente  nella  le^;e  stessa  sancita. 
Ora  l'articolo  citato  non  ha  questa  speciale  dichiarazione. 
Dunque  le  parole  sono  nulle  e  di  nlun  effetto  non  poBaono 
intenderai  se  non  nel  senso  ovvio  e  legale  ■  da  oggi  in  poi  ■. 
E  quando  anche  questa  frase  voglia  ritenersi  come  ambigua 
dovrebbe  seguirsi  la  sentenza  di  Celso  nella  legge  19,  ff.  Dt 
Ugibiis.  —  In  ambigua  voce  ìegù  ea  poti»»  aecipienda  est 
significano,  qua  eitio  earet; 

Considerando  come  è  da  ag^ungere  che  la  non  retro- 
attività fu  espressamente  dichiarata  nella  notìBeasione  dd 
ministero  delle  finanze  ti  agosto  1849  dove  11  Governo  Umi- 
tandosi  ad  ordinare  il  pagamento  della  3*  rata  d«Ua  dativa 
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che  era  scaduta  nel  gingno  e  che  «  attese  le  passate  vi- 
cende »  non  era  stata  pagata  dispose  :  «  si  esigerà  questa 
.  unitamente  alk  quarta,  senza  però  il  pagamento  di  multa.... 
essendo  nuovamente  in  vigore  le  leggi  pontificie  •.  E  nel- 
Taitra  legge  13  agosto  18i9  fu  dichiarata  la  validità  di  tutti 
gli  atti  gindiziali,  e  ordinato  che  le  cause  fossero  riassunte 
in  stato  e  termini,  articolo  1,  e  chei  cancellieri  rilasciassero 
le  copie  esecutive  delle  sentenze,  soltanto  omettendo  le  in- 
testazioni del  potere  illegittimo,  articolo  2.  Ora  quelle  sen- 
tenze erano  state  proferite  anche  in  applicazione  delle  nuove 
leggi  in  quel  tempo  promulgate.  Non  si  negava  dnnqne  che 
queste  avessero  avuto  legale  efficacia,  mentre  quel  Governo 
dorava;  ma  solo  s'intendeva  dichiarare  che  dal  2  agosto  in 
poi  ogni  legge  e  disposizione  del  Governo  precedente,  fosse 
abrogata; 

Considerando  come  anche  ammesso  per  ipotesi  Teffetto 
retroattivo  per  Tannullamento  delle  leggi  e  disposizioni  pas- 
sate, Tistromento  di  transazione  ?  febbraio  1849  non  è 
certo  nò  una  legge,  nò  una  disposizione  qualunque  emanata 
da  quel  Governo  ;  altrimenti  bisognerebbe  dire  che  ogni  atto 
che  un  pubblico  ufficiale  fa  nella  sua  qualifica  sia  una  dispo- 
sizione governativa.  Ma  è  cosa  manifesta  che  se  il  Governo 
fa  un  contratto  con  un  privato,  o  lo  chiama  in  giudizio,  il 
libello,  e  Tistromento  non  sono  disposizioni  governative,  ma 
bensì  atti  giuridici  che  il  Governo  fa  come  ente  morale 
qualunque  per  mezzo  dei  rappresentanti  delle  speciali  am- 
ministrazioni dello  Stato.  Imperocché  ò  da  distingaere  in 
ogni  Governo  la  rappresentanza  politica,  per  la  quale  fa 
leggi  e  disposizioni  obbligatorie  per  tutti,  da  quella  di  ente 
morale  semplice  in  virtù  della  quale  con  atti  speciali  acquista 
diritti  e  contrae  obbligazioni  verso  i  privati,  o  gli  altri  enti 
morali  dello  Stato. 

Gli  atti  del  Governo  in  questo  senso  non  sono  nò  leggi, 
nò  disposizioni  qualunque. 

Ora  a  questa  seconda  categorìa  si  appartiene  0  verbale 
ossia  ristromento  di  affrancazione  di  che  si  tratta.  Dunque 
quell'atto  non  ò  compreso  neirarticolo  1^  della  citata  legge, 
perchè  non  è  nò  una  legge,  né  una  disposizione  qualunque, 
ma  bensì  un  semplice  atto  civile,  che  soltanto  può  essere 
impugnato  per  un  motivo  giuridico,  come  latto  di  qualunque 
privato  ; 

Considerando  che  al  natnrale  senso  delle  parole  di  quella 
legge  collima  pur  anco  la  mente  della  medesima,  quale  si 
desume  dalla  legge  stessa  del  2  agosto  e  da  altre  leggi  pub- 
blicate quasi  contemporaneamente  dalla  stessa  autorità.  In- 
fetti quella  stessa  legge  dopo  avere  annullato  neirarticolo  1® 
tutte  le  leggi  e  disposizioni  del  cessato  Governo  credette 
necessario  di  dichiarare  negli  articoli  3,  4  e  6  che  erano 
disciolti  i  Tribunali  e  i  Consigli  comunali  costituiti  dal  Go- 
verno abolito,  e  la  cessazione  dall'ufficio  di  tutti  gli  impie- 
gati nominati  dal  16  novembre  sino  a  quel  giorno.  Eppure 
queste  erano  disposizioni  che  si  attenevano  all'ordine  poli- 
tico e  perciò  potevano  forse  per  interpretazione  esser  com- 
prese neirarticolo  1*.  Ciò  nonostante  fu  ritenuto  fosse  d'uopo 
parlarne  specificatamente. 

Tanto  ò  Inngi  che  si  volessero  annullare  anche  quegli 
atti  che  non  avevano  relazione  alcuna  coU'amministrazione 
politica  dello  Stato,  come  era  un  istromento  di  affranca- 
zione ; 

Considerando,  che  molto  meno  si  potevano  dopo  la  re- 
staurazione ritenere  per  illegittimi,  perché  fatti  per  disposi- 
zione del  Governo  illegittimo,  gli  atti  che  non  erano  se  non 
una  semplice  esecuzione  delle  disposizioni  pubblicate  dal 
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Governo  stesso  pontificio  prima  del  10  novembre  184S.  E 
che  tale  fosse  la  mente  del  Pontefice  vi  è  un  argomento 
perentorio  nella  legge  pubblicata  il  seguente  giorno  3  ago- 
sto dalla  stessa  commissione  governativa  di  Stato.  Per  vero 
con  legge  del  29  aprile  1848  il  sommo  Pontefice  aveva  or- 
dinato l'emissione  di  boni  del  tesoro  situati  sui  beni  eccle- 
siastici per  la  somma  di  scudi  romani  2,500,000,  pari  a 
lire  12,442,500.  E  dispose  neirarticolo  20  che  questi  boni 
fossero  distinti  in  dieci  serie  contrassegnate  colle  lettere 
dall'^  all'Ir  di  scudi  250,000  luna,  però  prima  del  16  no- 
vembre crescendo  i  bisogni  dello  Stato  il  medesimo  Ponte- 
fice aveva  condisceso  all'emissione  di  altre  tre  serie  da  se- 
gnarsi colle  lettere  Jif,  N^  0,  senza  però  che  fosse  pubbli- 
cata per  le  sopravvenute  vicende  la  legge  a  ciò  relativa. 
Dopo  il  16  novembre  il  Governo  provvisorio  emise  queste 
altre  tre  serie  alle  quali  poscia  la  repubblica  ne  aggiunse 
delle  altre  coli' indicazione  delle  successive  lettere  dell'alfa- 
beto. Ora  la  legge  del  3  agosto  1 849  che  ridusse  i  boni  re- 
pubblicani al  valore  del  65  per  0[0  conservò  per  intiero 
queste  tre  serie  di  boni  sino  alla  lettera  0,  benché  emesse 
dipo  il  16  novembre  per  la  ragione  che  la' emissione  ne  era 
stata  autorizzata  dal  Pontefice.  Cosi  quella  legge  all'arti- 
colo  i<*:  «  restano  conservati  e  conseguentemente  ne  conti- 
nuerà il  corso  coattivo  tutti  i  boni  del  tesoro  sino  alla  serie 
lettera  0  inclusivamente,  dei  quali  Sua  Santità  aveva  auto- 
rizzata la  emissione  ».  Ora  se  con  la  legge  3  agosto  i  boni 
emessi  dopo  il  1 6  novembre  furono  riconosciuti  sino  a  quella 
quantità  che  il  Pontefice  aveva  prima  verbalmente  autoriz- 
zato i  ministri,  senza  che  la  disposizione  nemmeno  fosse 
pubblicata  ;  é  manifesto  che  la  legge  promulgata  il  giorno 
antecedente  che  annullava  tutte  le  disposizioni  governative 
posteriori  al  16  novembre  non  poteva  intendere  dì  dichia- 
rare nulle  le  afirancazioni  seguite  esattamente  a  forma  d'una 
legge  pontificia  pubblicata  tanti  mesi  prima.  Valeva  qui  lo 
stesso  motivo  che  sebbene  seguito  il  verbale  d'affrancazione 
materialmente  dopo  ;  peraltro  il  Pontefice  ne  aveva  autoriz- 
zato l'affrancazione  prima.  E  si  noti  che  nel  caso  dei  boni 
concorre  la  stessa  obbiezione  che  si  faceva  dopo  alle  affran- 
cazioni; che  cioè  il  prezzo  di  esse  era  calato  nelle  casse  del 
Governo  provvisorio.  Imperocché  anche  le  tre  serie  dei  boni 
M,  N,  0,  stampati  che  furono  si  versarono  nelle  casse  dello 
stesso  Governo  provvisorio;  egualmente  che  il  prezzo  delle 
affrancazioni. 

In  sostanza  tutti  questi  atti  emanati  dopo  la  restaurazione 
pontificia  importano  che  fu  forza  rispettare  gli  atti  di  sovra- 
nità intema  compiuti  sotto  il  Governo  provvisorio.  Imper- 
ciocché non  potendo  per  l'umana  socialità  rimanere  inter- 
rotto il  potere  sovrano,  ne  avviene  che  nei  grandi  sconvol- 
gimenti politici  sorgono  spontanei  i  Governi  di  fatto,  ai  quali 
é  confidata  la  potestà  legislativa  e  la  direzione  amministra- 
tiva dello  Stato,  e  se  al  tempo  della  restaurazione  si  potrà 
disputare  sulla  efficacia  degli  atti  compiuti  nell'interregno  e 
relativi  all'alienazione  del  Demanio  dello  Stato,  non  si  é 
osato  in  tante  restaurazioni  di  Governi  caduti  rivenire  sopra 
atti  d'interesse  puramente  privato  e  che  avevano  nell'inter- 
regno presentato  gli  elementi  regolatori  della  pace  delle 
famiglie,  e  la  base  di  molteplici  contrattazioni  tra  privati. 
Or  il  pagamento  del  capitale  del  canone  si  fece  durante  l'in- 
terregno nelle  casse  del  ministero  delle  finanze  nell'interesse 
privato  del  direttario,  e  per  l'esercizio  di  un  diritto  civile 
ch'era  stato  accordato  da  una  legge  pontificia;. e  in  altri 
termini  il  ministero  delle  finanze  intervenne  nel  verbale  di 
affrancazione  non  comò  ente  Governo,  ma  come  una  delle 
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amninifttrasionl  dello  SUto  obbligata  elTilaiente  e  per  inte- 
ressi pritati  a  ricevere  il  pagamento; 

Considerando  come  nel  caso  nemmeno  irattavasi  di  atto 
preordinato  prima  del  16  norembre,  e  perfeeionato  dopo;  ma 
invece  d*un  contratto  già  perfesionato  nel  16  novembre; 
dimodoché  altro  non  restava  cke  la  stipalasione  del  titolo 
scritto  per  conservare  la  memoria.  Infatti  sin  dal  giorno  del- 
Tofferta  di  affrancazione  data  dalla  Tani  il  20  luglio  1848, 
il  contratto  di  compra  e  vendita  del  dominio  diretto  tra  la 
Tani  ed  il  Collegio  rappresentato  dalfautorità  pontificia  era 
perfeiionato,  né  poteva  più  ritrattarsi,  concorrendo  la  cosa, 
il  prezzo  e  il  consenso; 

Come  certa  era  la  cosa,  egualmente  certo  era  il  prezzo. 
Imperciocché  negli  articoli  2  al  10  della  detta  legge  sono 
stabilite  le  norme  secondo  le  quali  doveva  determinarsi  nu* 
mericamente  la  somma.  Se  fosse  nata  contestazione  sulla 
interpretazione  la  questione  era  decisa  dal  consiglio  fiscale, 
e  in  ultimo  appello  dal  Consiglio  dei  ministri,  articoli  Si 
e  95.  Ma  non  per  questo  Incerto  é  un  diritto,  perché  deve 
dichiararsi  dal  magistrato,  né  la  sentenza  di  qm*8ti  accorda 
alcun  diritto,  ma  solamente  ne  dichiara  la  esistenza.  Ita 
somma  perciò  del  prezzo  era  ignorata,  ma  non  incerta  nella 
verità  della  eosa,  come  elegantemente  si  esprime  Ulpiano 
nella  leg.  7,  ff.  De  eontr.  empUaney  dovè  dichiara  valida  la 
vendita  :  quanH  fu  eum  emisH  «eZ  quantum  pretii  in  area 
hàbeo.  Nec  inUn  wHet;  soggiunge  :  inoerium  eai  pretium  tam 
eì>idenii  ifendiHone:  magie  enim  ignordiuf,  quanti  emptms 
eit  quam  in  tei  veriiate  incertum  est  —  Molto  meno  sol 
consenso  delle  due  parti  può  cader  dubbio  :  poiché  la  legge 
stessa  all'articolo  tZ  dichiarava  che  Tofferta  era  obbliga- 
toria: tale  dunque  per  ragione  di  correspettivo  doveva  es- 
sere anche  Taccettazione,  e  soltanto  legata  all'adempimento 
delle  condizioni  che  la  legge  probcriveva.  Ciò  é  ancor  più 
dilaro  per  Tarticolo  26  dovè  si  dispone:  «che  la  eseouslone 
del'contratto  comprensifamente  all'acquisto  del  pieno  doml« 
nio  0  possesso  resterà  sospesa  sino  alla  totale  soddiefiiziooe 
del  prezzo,  e  mancando  in  tutto  o  in  parte  alla  stabilita  sca- 
denza si  avrà  il  contratto  come  non  avvenuto  ».  ^on  dice 
che  rimanga  sospesa  la  perfezione  del  contratto;  ma  si  la 
sua  esecuzione,  e  il  trasferimento  del  dominio,  non  volendo 
il  venditore  aver  fede  del  prezzo:  ulterior  prova  poi  della 
perfezione  del  contratto  é  il  patto  commissorio  aggiunto  che 
mancando  alla  stabilita  scadenza  si  abbia  il  contratto  come 
non  avvenuto.  Ma  il  patto  commissorio  AOli  fa  la  vendita 
Gondlsionale,  ma  la  risolve  sotto  condizione.  Colà  tTlpiano, 
leg.  1,  ff.  De  ìege  eommisB&ria  -—  Si  fundui  oommiiès&fia 
ìege  venierit,  magie  eet  ut  sub  eonàitione  reeohi  empUo^  quam 
$ub  eonditicne  cantràhi  videaiur; 

Considerando  come  dopo  ciò  bob  può  opporsi  al  perfetto* 
namento  del.  contratto  sin  dal  di  de ll'oiferta  l'articolo  15 
della  legge  che  dice  :  «  Sino  al  totale  pagamento  del  prezzo 
d'affrancazione,  contìnnerà  Taffrancante  a  corrispondere  al 
luoghi  pìi  0  pubblici  stMlimenti  le  dovute  prestazioni;  ed  a 
fiivore  di  lui  decorreranno  i  frutti  a  carico  delFErarlo  alla 
ragione  del  5  per  0\0  sopra  le  somme  pagate  *.  Imperocché 
sebbene  dal  giorno  della  compra  il  compratore  abbia  diritto 
ai  frutti  della  cosa,  come  il  venditore  agli  interessi  del  prezzo, 
ciò  non  toglie  che  non  possa  tra  le  parti  pattuirsi  il  contrarlo 
sino  airintiero  sborso  del  prezzo.  Ed  é  ben  chiara  la  speda- 
lità  del  caso  dove  a  semplicizzare  ToperazioBe  era  oppor-* 
tttno  tale  provvedimento,  tanto  più  che  i  frutti  del  fondo  bob 
erano  che  frutti  civili  del  pari  come  gli  interesst.del  prezzo. 
Tale  dl8[>osizione  non  era  dunque  che  un  patto  volato  dal 
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venditore,  perché  l'operaaione  fosse  più  semplice  e  regolare, 
e  che  il  compratore  accettava  facendo  l'offerta  a  forma  della 
legge  ;  ma  non  può  ostare  alla  perfezione  del  contratto  ; 

Considerando  come  quand'anche  volesse  ritenersi  per 
dubbia  la  perfezione  del  contratto  al  giorno  16  novembre, 
tornerebbe  pur  sempre  la  cosa  allo  stesso.  Imperocché  In 
ogni  ipotesi  non  potrebbe  almeno  negarsi  che  vi  fosse  in- 
tervenuta promessa  di  vendita  per  parte  del  Governo  ponti- 
ficio, il  quale  dichiarava  di  voler  stipular  d'officio  pei  luoghi 
pii;  quand'anche  i  loro  ordinari  rappresentanti  non  interve- 
nissero, ariioolo  S6.  Questa  promessa  era  fatta  a  chiunque 
nel  termine  prefisso  avesse  dato  la  sua  offerta  nei  modi  in- 
dicati; lo  ehé  sin  dal  tf  luglio  1848  la  Taui  puntualmente 
fece.  Il  diritto  di  lei  nasceva  dunque  dalla  legge  che  Taveva 
invitata  ad  offrire,  e  che  la  garantiva  come  adempiendo  a 
quelle  tali  condizioni  prescritte  essa  avrebbe  senza  meno  la 
cosa.  Se  non  le  competeva  dunque  Taaione  empti,  non  pò* 
teva  a  lei  negarsi  certo  l'azione  in  forza  della  legge  9  marzo 
1848  per  costringere  il  direttario  all'affrancazione.  Im|)e- 
rocche,  secondo  la  definizione  di  Papiniano,  la  legge  é  una 
promessa  che  la  società  intera  fa  a  un  cittadino — contmunù 
rtiputHiea  sponeio  —  L.  1,  ff.  De  ìegibus.  Dal  che  segue  che 
ogni  legge  nuova  accorda  implicitamente  al  cittadino  una 
nuova  azione,  perché,  dove  altra  gli  faccia  difetto,  possa  con 
questa  ottenere  ciò  che  essa  gli  ha  promesso.  Cosi  Paolo, 
L.  unica,  ff.  De  condiùt.  ex  ìege  —  Si  Migatio  nova  Uge 
introducta  sii,  nec  eàuium  ait  eadem  lege^  quo  genere  tkctùy- 
ni8  eseperiamwr  ex  Uge  agendum  est; 

Considerando  come  dopo  ciò  essendo  dimostrato  che  la 
legge  t  agosto  1849  lasciò  l'affrancazione  in  disoorao  nel 
suo  stato  di  validiti^  é  ora  da  esaminare  se  la  nullità  della 
medesima  possa,  a  forma  delle  leggi  pontificie,  dirsi  indotta 
dagli  atti  posteriori  che  pel  Collegio  si  allegano,  e  dei  quali 
si  è  parlato  in  narrativa.  Essi  sono:  la  rispoeta  in  data 
12  dicembre  1849  della  congregazione  cardinalizia  dei  ve- 
scovi e  regolari  ad  nn  quesito  generico  fattole.  Il  rescritto 
della  commissione  cardinalizia  di  Governo  apposto  in  data 
9  gennaio  1850  a  una  istanza  fattale  dal  Collegio  dei 
PP.  Irlandesi  in  proposito  di  qnesta  affrancazione:  il  di- 
spaccio del  segretario  di  Stato  diretto  al  ministro  delle  fi- 
nanze il  28  gennaio  1 852  ;  la  decisione  del  consiglio  di  li- 
quidazione del  7  aprile  1854  riguardo  all'affrancazione  Tani  : 
infine  la  riapposisione  delle  lapidi  per  parte  della  Tani  nel 
dicembre  1854  e  il  pagamento  del  oanone  ehe  essa  esegui 
dal  \9hb  sino  al  186»; 

Considerando  quanto  alla  rispoeta  al  quesito  della  congre- 
gazione cardinalizia  de'vescovi  e  regolari  in  data  12  dicem- 
bre 1849;  come  esea  per  quanto  autorevole  sì  vogKa  rite- 
nere non  era  che  la  opinione  dì  una  magistratvra  la  qoale 
richiesta  dal  Governo  a  dar  un  sbo  parere  l'aveva  dato. 

Un  tal  quesito  pd,  secondo  che  é  scrìtto  nel  dispaccio 
della  segreteria  di  Stato  del  28  gennaio  1852  ora  concepito 
cosi:  <  se  le  affrancasioni  avvenate  dopo  il  15  novembre 
fossero  nulle  *»:  al  qnal  quesito  la  oongregazione  rispose 
affermativamente. 

Ma  qoesU  risposta  generica,  nemmeno  avrebbe  dedso  la 
qnistione  spedale  di  nna  offerta  di  sffirancazlone  fatto  ed 
aecettaU  quattro  osesi  prinM  di  quel  giorno.  Comonqoe,  on» 
tal  risposta  di  questa  congregazione  per  quanto  deputato  dal 
Governo  a  studiare  tolo  questione,  non  aveva  certo  alcun 
valore  giuridico,  sin  ehe  il  Pontefice  non  lavesse  con  pub* 
bKca  dichiarazione  accettata»  e  promnlgata  qual  legge  dero- 
gatoria, o  interpretativa  ohe  fono  dalla  precedanfta  lem» 
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S  «gosto  i849.  Mji  tanto  è  dò  Inogi  dal  T«fO|  ehe  noi  leg^ 
giamo  nel  dispaccio  28  gomiaio  185)  oho  il  GoverBo  dopo 
questo  voto  cardiaalixio  inteae  aoche  il  parere  di  ima  com- 
missione speciale  dalla  medesima  Santità  Sua  deporta;  e 
lo  stesso  dispaccio  del  I85S  del  ralore  del  quale  si  parlerà 
in  seguito  è  prova  manifesta  cke  almeno  sino  a  quel  giorno 
nnlla  avrebbe  il  Goyemo  non  che  prcMnolgato,  ma  nemmeno 
deliberato  in  proposito; 

Considerando  come  non  solo  per  le  ragioni  snespresse 
non  può  nnocere  airerede  della  Tani  il  rescritto  che  il  Col- 
legio ottenne  il  9  gennaio  1850  dalla  commissione  governa- 
tiva  cardlnalisia  ;  ma  molto  più  :  dappoiché  qvesto  rescritto 
non  è  affatto  an  atto  legislativo;  ma  invece  è  un  atto 
nella  sna  sostanza  gindijdario,  benché  redatto  nelle  forme 
amministrative.  H  Collegio  aveva  illegalmente  ricorso  alla 
detta  comnissione  di  Governo  perchè  gli  facesse  giustizia  in 
questa  sua  quistione  privata  colla  Tani  che  si  ricusava  di 
pagargli  il  canone  e  riconoscerlo  per  domino  diretto.  Questo 
procedere  era  illegale  e  la  istanza  avrebbe  dovuta  esser  di- 
messa col  rescritto  consueto.  Si  serva  delle  sue  ragioni  in- 
nanzi a  ehi  di  diritto.  Imperocché  Tarticolo  277  del  Codice 
Gregoriano  aveva  abolito  la  giurisdizione  contenziosa  che 
un  tempo  il  Pontefice  direttan«ente  talvolta  tra  privati  eser- 
citava per  mezzo  del  suo  uditore,  prescrivendo  cosi:  «  Ij*u- 
ditore  del  Papa  non  esercita  né  può  esercitare  la  giurisdi- 
zione contenziosa  in  veruna  causa  o  materia  «,  £  Tart.  ^80 
dello  stesso  Codice  stabiliva  cosi  :  •  Non  ri  sono  giudici 
particolari  o  privatiri  :  qualunque  legge  che  accordasse  pri- 
vilegio di  tradurre  i  litiganti  o  di  avocare  le  cause  ad  altri 
Tribunali  fuori  di  quelli  che  sono  competenti  a  forma  di 
questo  regolamento,  rimane  abrogata  ».  Molto  meno  dunque 
era  regolare  che  si  domandasse  alla  commissione  governativa 
la  decisione  d'una  controversia  tra  due  privati  sulla  pro- 
prietà d'uno  stabile.  Nondimeno  la  Tani  avvisata  dovette 
difendersi  avanti  la  detta  commissione  con  una  memoria  a 
stampa  che  dal  Collegio  è  stata  ora  esibita,  ed  alla  istanza 
del  Collegio  fu  attergato  questo  rescritto  firmato  dal  segre- 
tario della  commissione  governativa  e  concepito  cod  ;  «  Es- 
sendo stata  proposta  nelPadunanza  generale  del  9  gennaio 
1850  Fistanza  del  Collegio  dei  RR.  PP.  Agostiniani  Irlandesi 
residente  in  S.  Maria  in  Posteria  per  TaunnUamento  del- 
raffrancazione  d*un  canone  dovnto  dalla  signora  Maria  Ade- 
laide Tani,  fu  emessa  la  seguente  deliberazione  :  —  Essendo 
stata  ammessa  Taffrancazione  dopo  il  15  novembre,  non  può 
ritenersi  per  valida  avendo  in  mira  la  dichiarazione  emessa 
dalla  congregazione  dei  vescovi  e  regolari  partecipata  alla 
commissione  governativa  li  12  dicembre  1849  «.  Un  tal  re- 
scritto non  è  certo  una  disposizione  legislativa  perchè  parla 
d'una  quistione  tra  due  privati  :  non  è  nemmeno  una  sen- 
tenza giudiziaria,  sia  perchè  la  commissione  di  Governo  non 
era  un  Tribunale,  sia  perchè  tale  nemmeno  essa  si  ritenne 
non  apponendo  a  tale  deliberazione  alcuna  formola  esecu  - 
tiva.  Il  rescritto  fu  esibito  dal  Collegio  negli  atti  del  notaio 
Monti;  ma  non  essendoci  alcuna  clausola  esecutoria  non 
furono  rimesse  le  lapidi,  né  pagati  i  canoni,  e  le  cose  rima- 
sero come  prima.  Questo  fatto  però  prova  che  già  sebbene 
in  forma  illegale,  la  quistione  della  nullità  deiraffrancazione 
era  stata  promossa  dal  Collegio  contro  la  Tani  sin  dal  di- 
cembre 1849  o  gennaio  1850,  dacché,  come  ai  ò  detto,  il 
medesimo  ha  provato  in  questo  giudizio  come  la  Tani  si 
dovette  difendere  avanti  )a  oommissioae  con  memoria  a 
stampa.  La  qual  circostanza  ($he  la  controversia  luU'affiran- 
cazione  sorse  e  sia  da  quel  tempo  fu  dibattuta  tra  le  parti. 
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é  da  notare  perché  ha  grave  inflnensa  nella  discussione  del- 
Taltro  motivo  di  nullità  che  il  Collegio  vuol  trarre  dal  di- 
spaccio del  segretario  di  SUto  del  28  gennaio  1852; 

Considerando  come  questo  dispaccio*  aecondo  il  qoala 
Tafirancasione  dovrebbe  giudicarsi  nulla,  altro  non  paò  ea- 
sere  che  o  una  legge  nuova,  o  una  interpretazione  autentica 
dell'articolo  1"^  della  legge  2  agosto  1849.  Ma  legge  nuova 
non  paò  essere  perchè  né  pubblicata  mai,  né  inseriu  nel 
BoUeUmo  déUe  ìeggi^  e,  a  quanto  pare,  nemmeno  impressa 
giacché  non  se  ne  sono  esibite  che  copie  manoecritte.  Esso 
non  é  che  un  dispaccio  intemo  tra  ministeri  perchè  comin- 
cia cosi:  •  Dalla  segreteria  di  Suto  28  gennaio  1852  al  si- 
gnor pre-ministro  delle  finanze»  e  termina  colle  parole: 
«  Queste  sovrane  dichiarazioni  e  rispettive  disposizioni  si 
comunicano  al  ministero  delle  finanae  onde  abbiano  piena 
esecuzione  ».  Non  era  dunque  una  legge.  Resta  che  fono 
una  interpretazione  autentica,  quale  giusta  o  meno  dovrebbe 
attendersi  secondo  il  celebre  detto  del  giureconsulto  invo- 
cato dai  difensori  del  Collegio  —  ciunnii  est,  sed  à«c  ìege  tir 
vimus.  —  Però  secondo  il  diritto  pubblico  interno  dello  State 
pontificio  queste  declaratorie,  e  interpretazioni  autentiche 
che  vogliam  dire,  non  avevano  alcuna  forsa  nelle  contro- 
versie già  sorte  tra  le  parti  in  tempo  alla  declaratoria  ante- 
riore. Questo  principio  di  ragion  naturale  faceva  anche  parte 
del  diritto  comune  qui  in  rigom;  nov.  113,  ci.  — Si  e«ro 
dum  eaM9a  dict^ur,  pragmatica  nos^a  forma^  aui  di$poaitio 
tpecUMiMm  no^trorum  refermékuriorumy  aut  aìUrima  ct^MS- 
libH^  aut  aUud  aUquid  homm  qu0S  éUeia  8u«i  omniwn  iudi- 
cqniUma  in8inìt0tw,,„jìthemu9  judioew^  quidem  omntno  non 
respieere^  ssd  hi$  eaconttbi»  et  nuUam  penUus  hébemUlmi 
tirtuiem^  seowkiviii  gmeraìea  nwiras  ìeges  comoì  «samt- 
nore,  <i  UgUUmo  fini  oanirahere,  —  Lo  stesso  era  ripetuto 
nel  diritto  canonico:  tit.  tUliteptndfnté  nthUinnof^Hur^  oap.  1 
ed  ul^.,  e  nella  regoU  18  della  cancelleria  apostolica  de  jute 
qu4B8Ìto  iwm  tolfmdù.  E  questa  ginrisprudenaa  era  ricono- 
sciuta e  messa  in  pratica  dal  supremo  Tribunale  della  Rota, 
come  ne  ia  indubitata  fede  il  discorso  inaugurale  pronunziato 
nel  1842  per  Tapertura  di  quel  Tribunale  daireminentissimo 
De-Silvestris,  qnale  fii  impresso  in  Roma  nel  1847  in  testa 
alla  raccolta  delie  declaratorie  officiali,  quasi  ad  indicare  da 
quali  termini  ne  fosse  limitato  il  valore.  In  esso  discorso  si 
legge:  —  Si  emm  seem  ree  haberent:  ei  eeUieet  negotia  ex 
antiqui  jurie  dùstamine  definienda^  moderanda^  judieanda 
nova  ìegis  interpretationisque  occasione  indiscrimen  revocare 
aUiequfi  normia  oc  regulie  definire  liceret;  jam  rerum  ju- 
riumque  omnium  incertitudo  obvmiret  moìeeta^jam  Utibus 
ansa  daretur  exUiosissima  <ie  aocietaiis  perturbatio  serva- 
retur  perennis..*.  Ex  quo  profeeto^  fit  ut  pracepti  acjuris- 
prudentÌ49  id  generis  justitiam^  priBstcuttiam^  neeessitatem 
senserint  interpretes,  senserint  legumlatores  fere  omnes^  sen- 
serint  maximi  Fontifices^  senserint  tribunolia,  senserint  d^ 
nique  perpetuo  inoorruptibUe  nostrum  auditorium  quod  nil 
quidem  cordi  magis  habuit^  quam  prò  universali  reipubliem 
hono  prò  saeratissimi  ipsius  principis  gloria.  Justiniani 
huiusmodi  aw/ustum  mand<itum  tenere^  pr€PScriptasque  nor- 
mas  scrupuìosa^  ut  ita  dicam^  religione  servare. 

E  poco  appresso  con  queste  gravi  parole  dichiarava  piil 
apertamente  che  la  Rota  non  avrebbe  atteso  la  interpreta- 
zione autentica  fatta  uscire  dopo  e  in  danno  drlle  contro- 
versie già  nate.  —  Sacri  Senotus  nostri  auctcriias^  eorum 
quoque  óbruet  impudentiamy  quoa  ìeges  eorrumpere  praxim 
tutthare,  oc  Principem  si  potis  essent  ad  proprium  commo* 
dum  quasi  dedpere  nen  pudet.  —  Queste  parole  spiegano  il 
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percbè  la  Rota  non  ostante  un  titolo  scritto  neguae  l'ese- 
cnzione  provvisoria  della  sentenza  appellata. 

Doreudo  adunque  la  presente  caosa  giadicarsi  secoodo  le 
leggi  pontificie,  non  si  può  prescindere  dalle  leggi  del  diritto 
comune,  né  dalla  interpretazione  cosi  apertamente  datane 
dalla  Bota.  Ora  applicando  questi  principii  al  caso  è  cerio 
che  due  anni  prima  del  dispaccio  28  gennaio  185S,  Il  Col- 
legio aveva  mosso  conlroTcrsia  alla  Tani  anlla  validità  di 
questa  affrancazione  Innaniti  alla  commissione  governativa 
«  e  questa  udite  prima  in  iscritto  le  ragioni  della  Tani  • 
deliberò  benché  illegalmente  in  proposito.  Non  bì  poteva 
dunque  per  rimediare  all'i  11  egaliti  di  qual  rescritto,  dopo 
nata  già  la  controversia,  supplire  a  ciò  che  né  era  scritto 
nella  legge  S  agosto  18i9,  né  dalla  mente  di  essa  poteva 
ragionevolmente  dedursi,  con  nna  interpretazione  aatentica 
scrìtta  in  un  dispaccio  ministeriale; 

Considerando,  cbe  dopo  tutto  ciò  facile  è  il  comprendere 
come  il  consiglio  di  liquidazione  compe lentissimo  in  ciò  cbe 
rignardava  le  istanze  dei  creditori  dello  Stato  a  forma  della 
legge  36  dicembre  1832,  confermata  dalle  successive  leggi 
31  dicembre  18i7  e  2  giugno  i85l,  non  aveva  però  alcuna 
giurisdizione  per  pronunziare,  come  fece:  >  l'affrancazione 
del  canone  di  cui  sì  tratta  si  dichiara  niilia  e  come  non  av- 
venuta. Si  riconosca  nel  Collegio  Irlandese  il  diritto  di  con- 
seguire'il  canone  suddetto  tanto  per  le  competenze  decorse 
quanto  per  quelle  decorrende  in  appreseo  >.  Imperocché 
esso  non  era  né  poteva  esser  giudice  di  una  quistiooe  di 
proprietà  tra  due  privati;  ma  Bolo  delle  istanze  dei  credi- 
tori  dello  Stato  verso  lo  Stato.  E  tanto  é  ciò  vero  che  gli 
articoli  9  e  1 1 ,  n*  2  della  legge  del  1 833  cbe  istituì  il  consi- 
glio di  liquidazione  parlando  degli  appelli  dalle  deliberazioni 
di  qneeto  consiglio  disponevano  cbe  il  Ssco  o  l'istante  po- 
tessero appellarne;  né  contemplano  altre  persone  che  Io 
Stato,  e  chi  sì  vantava  buo  creditore.  Ma  la  Tani  nulla  chie- 
deva dallo  Stato,  né  aveva  alcuna  quistlone  con  esso. 

Ed  é  un  equivoco  il  supporre  che  la  Tani  avesse  ccmtrat 
tato  direttamente  collo  Stato  l'affrancazione,  qnasl  che  lo 
Stato  fosse  il  direttario.  Imperocché  in  qnesto  negozio  sono 
da  distinguere  due  contratti  distinti. 

Il  Governo  per  causa  di  utilità  pubblica  obbligava  i  luoghi 
pii  a  vendere  il  loro  dominio  diretto,  e  fissava  le  condizioni 
e  gli  invitava  ad  intervenire  :  dove  essi  non  si  volessero 
prestare  stipulava  di  officio  come  nel  caso;  ma  in  nome  e 
pel  vantaggio  loro.  Cosi  la  Ipgge  9  marzo  1849,  articolo  21. 
<i  Tale  decisione  sarà  notificata  agli  interessati  il  tutto  nel 
termine  possibilmente  più  breve  con  la  prefissione  dei  giorni 
Tenti  da  farsi  nel  modo  indicato  nell'articolo  precedente  al- 
l'oggetto di  presentarsi  per  la  stipulazione  del  contratto. 
Questa  si  eseguirà  d'officio  qualora  i  rappresentanti  dei 
luoghi  pii  e  pubblici  stabilimenti  non  si  presentassero  net 
giorno  prefisso  >.  £  cod  infatti  avvenne  :  ed  il  ministro  ven- 
dette '  in  nome  della  £.  Sede  e  della  R.  C.  A.,  non  solo, 
ma  anche  del  Collegio  Irlandese,  e  quattro  originali  del 
verbale  furono  este»,  uno  dei  quali  da  consegnarsi  al  luogo 
pio. 

A  questo  primo  contratto  ne  succedeva  un  altro  diverso 
tra  il  luogo  pio  ed  il  Governo;  questi  si  faceva  dare  ad  in- 
teresse dall'affrancato  il  danaro  che  sborsava  l'affrancante  e 
costituiva  a  favore  dell'affrancato  a  carico  dello  Slato  tanta 
rendita  pubblica.  Tutto  ciò  è  chiaramente  espresso  nel 
proemio  della  legge  riportato  in  principio  dei  presenti  mo- 
tivi. Eran  danque  in  nn  solo  atto  due  contratti  distinti,  fnno 
era  la  vendita  che  il  Inogo  pio  faceva  del  domìnio  diretto 
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all'enfitentapelpreczo  legittimo;  l'altro  era  il rìnn 
che  il  luogo  pio  faceva  del  prezto  consegnandolo  al 
che  gli  dava  invece  tanta  rendita  pubblica.  Da  dò  i 
che  l'affrancante  niua  contratto  faceva  collo  Stati 
sona  propria,  ma  soltanto  contrattava  con  esso  q 
presentante  d'officio  del  luogo  pio,  dove  qnesto  non 
tcrvenuto.  La  giurisdizione  perciò  del  consiglio  di 
zione  la  quale  era  ristretta  per  legge  a  giudicare  Bnl 
dei  creditori  dello  Stato,  non  poteva  essere  alisi 
con  nuova  legge  e  non  già  con  un  dispaccio  minii 
giudicare  anche  dell'altro  contratto  diverto  di  i 
vendita  del  dominio  diretto  seguita  bensì  colla  n 
autorizzazione  della  S.  Seda  e  della  R.  C.  A.,  m 
tra  il  venditore  e  il  compratore,  ossia  tra  il  direttai 
fitenta.  Adunqne  ta  qnistione  sulla  validità  dell'afa 
non  era  che  nna  controversia  di  proprietà  tra  doi 
quale  per  legge  non  apparteneva  alla  ginrìsdiziont 
sigilo  di  liquidazione; 

Considerando  cbe  quella  deliberazione  nella  part 
chiare  la  nullità  dell'affrancazione  ed  ordinò  il  pi 
del  canone,  non  solo  era  affetta  da  insanabile  vìzio 
petenza  ;  ma  inoltre  fii  proferita,  non  citata  la  Ta 
dochè  questa  non  potè  nemmeno  opporre  l'eccez: 
competenza.  Ora  testuale  era  l'arL  556  del  Codice  i 
t  Le  sentenze  non  potranno  mai  esser  di  pregìudii 
terzo,  il  quale  né  personalmente,  né  per  mezzo  de' 
tori,  o  di  un  legittimo  suo  rappresentante  non  ab' 
parte  nelle  medesime  >.  Questa  decisione  adunque 
allegarli  contro  la  Tani,  o  il  suo  erede,  ed  esser  loro  i 
dìzio.  Né  vale  il  dire  cbe  sebbene  non  chìamsta  in 
pure  ta  Tani  fa  dì  fatto  compresa  nella  deliberaz 
perocché  la  legge  non  parla  della  comprensione  i 
nel  dispositivo  delle  aentenze,  ma  bensì  della  comi 
in  giudizio  per  mezzo  della  citazione,  dacché  trat 
con  vi  ha  avuto  parte  né  personalmente,  né  per  n 
suoi  autori  o  di  un  legittimo  rappresentante;  cbe 
a  dire  di  chi  non  é  stato  chiamato  in  giudìzio.  Torn 
che  quella  sentenza  non  é  di  alcun  pregiudizio  al 
erede  della  Tani; 

Considerando  come  molto  meno  gli  sì  pnò  opp< 
quiescenza  forzata  della  sua  autrice,  e  la  riapposizl 
lapidi  e  il  pagamento  seguito  dei  cenoni  per  circ 
anni.  Imperocché  è  stato  prodotto  in  atti  e  non  ic 
l'originate  della  protesta  del  6  dicembre  185i  deb 
notificato  al  priore  del  Collegio  a  mezzo  di  nedi 
Leonorì  e  sna  moglie  dichiaravano  di  ciò  hre  ■  s| 
da  una  ingiusta  violenza,  e  di  voler  salve  a  fronte  < 
dptta  operazione  tutte  e  singole  le  loro  azioni,  1 
diritti  da  sperimentarsi  in  qualsivoglia  tempo 
chiunque  di  ragione  >.  Imperocché  sebbene  regolai 
protesta  contro  il  fatto  proprio  non  abbia  efflcat 
lunque  spassionato  estimatore  delle  cose  dovrà  pei 
che  nel  caso  particolare  tal  protesta  fosse  da  valu 
é  da  notare,  come  tate  protesta  poneva  in  mal 
Collegio;  ma  ciò  non  ostante  esso  non  fece  alcun 
&rla  dichiarare  irrita  e  vana.  Né  dopo  la  prole 
tempo  é  passato  da  perimeme  l'efficacia,  non  ess 
corso  il  tempo  legittimo  per  la  prescrizione  ; 

Considerando  dopo  tutto  ciò  come  opponendosi 
non  alla  richiesta  devolusione  nn  pubblico  istro 
affrancazione,  e  non  dimostrandoBi  dal  Collegio  la 
detto  istromento;  ne  segue  cbe  esso  non  potendc 
di  etsere  il  direttario  non  avera  diritto  di  dimandi 
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voluzione  per  linea  finita,  e  perciò  V  espulsione  del  Leonori 
dai  fondi  già  enfiteatici,  e  di  essere  il  Collegio  immesso  in 
possesso  dei  medesimi  beni.  Deve  quindi  ripararsi  la  sen- 
tenza che  aveva  ammesso  Tistanza  del  Collegio.  Con  che 
non  s'intendono  pregiudicati  i  saoi  diritti  qualunque  sui 
quali  la  Corte  non  poteva  interloquire,  perchè  estranei  al- 
Tnnica  quistione  dedotta  in  giudizio; 

Considerando  come  a  forma  di  legge  il  soccombente  deve 
esser  condannato  alla  rifazione  delle  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte  definitivamente  pronan- 
ziando  fa  diritto  all'appello  prodotto  da  Leonori  contro  la 
sentenza  del  giudice  ecclesiastico  di  Koma  del  di  6  luglio 
1 868  che  revoca. 

E  con  nuova  disposizione,  dichiara  valida  Taffrancazione 
dei  fondi  in  controversia  per  virtii  dell'offerta  seguita  del 
pagamento  del  capitale  del  canone,  e  conseguentemente 
rigetta  la  domanda  di  devoluzione  avanzata  dal  Collegio 
degli  Irlandesi. 

Condanna  il  Collegio  medesimo  alle  spese  dell'intero  giu- 
dizio, ecc. 

Roma,  26  giugno  1872. 

MiUAGLiA  P,  —  Bruni  Est. 


I 


Padre  —  Figlio  minore  —  Cosa  gfiudicata  — 
Oiadicio  di  divisione  —  Spese  di  lite. 

Tubini  —  Silvestri. 

Il  padre  che,  quale  tutore  o  legittimo  amministra- 
tore del  figlio  minore  e  in  nome  di  questo,  assume 
ohhligazioniy  vincola  non  già  la  propria  persona, 
ma  quella  del  figlio,  e  le  sentenze  pronunciate  con- 
tro lui  in  quella  qualità  fanno  cosa  giudicata  non 
contro  lui,  ma  contro  il  figlio. 

Perciò,  se  il  padre,  quale  rappresentante  del  figlio 
minore  e  nel  nome  di  questo,  si  mette  al  possesso 
di  tutta  una  successione  devoluta  solo  in  parte  'al 
figlio^  e  poi  sull'istanza  degli  altri  coeredi  rico- 
nosce per  via  di  transazione  o  vien  dichiarato  per 
sentenza  doversi  dismettere  una  parte  dei  beni  e 
rappresentarne  i  frutti  illegalmente  percetti,  ben 
rettamente  la  rappresentazione  dei  frutti  viene  poi 
domandata  al  figlio  divenuto  maggiore,  né  può 
questi  "pretendere  che  ne  sia  contabile  soltanto  il 
padre. 

Se  quei  frutti  furono  raccolti  dal  padre  e  consunti  in 
forza  dell'usufrutto  dipeìidente  dalla  patria  po- 
testà, il  figlio,  obbligato  a  restituirli,  potrà  bene 
contabilizzarne  il  padre  nei  suoi  rapporti  perso- 
nali con  lui,  ma  non  già  rinviare  i  creditori  o  coe- 
redi che  hanno  azione  contro  di  lui  ad  agire  contro 
il  padre. 

Quando  in  un  giudicio  di  divisione  uno  dei  condivi- 
denti  con  infondate  pretese  ed  eccezioni  intralcia  U 
corso  del  giudizio,  le  spese  di  lite  relative  devono 
mettersi  a  carico  suo  esclusivo,  non  già  della  massa. 
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La  Corte  d'appello  di  Ancona,  sezione  di  Macerata, 

La  sentenza  22  marzo  1 872  del  Tribunale  civile  e  corre- 
zionale d'Ascoli  Piceno  era  censurata  dall'appellante  Carlo 
Tudini  per  tre  distinti  motivi  : 

i*  Perchè  dopo  l'assegnazione  fatta  cosi  all'erede  usu- 
fruttuarìa  Teresa  Silvestri,  come  ai  legittimari  Ricciielli  e 
Clementi  delle  porzioni  rispettivamente  loro  dovute  nessuna 
erane  a  lui  dal  Tribunale  attribuita  né  come  legittimario,  né 
come  erede  della  parte  disponibile  ; 

2<»  Perchè  lo  si  era  gravato  indebitamente  ctel  paga- 
mento dei  frutti  sulje  rispettive  quote  spettanti  all'erede 
usufruttuaria  Teresa  Silvestri  ed  ai  legittimari  Riccitelli  e 
Clementi  dal  di  dell'aperta  successione,  per  questo  che, 
essendo  stati  quelli  percetti  dal  genitore  Ilario  Tudini,  quale 
usufruttuario  legale  dei  beni,  figlio  e  minore  d'età,  era  questi 
che  doveva  e  debbo  unicamente  rispondere  ; 

3^  Perchè  trattandosi  di  un  giudizio  di  divisione  erano 
per  lo  meno  da  porre  a  carico  della  massa  dividenda  le 
spese  occorse  pel  giudizio  medesimo,  e  non  altrimenti  a  peso 
esclusivo  di  esso  appellante.  —  Intorno  al  primo  dei  motivi 
di  appellazione  non  occorre  spendere  molte  parole.  L'o- 
missione lamentata  costituisce  evidentemente,  anziché  una 
ingiustizia,  una  semplice  inesattezza,  avvegnaché  e  dalla 
motivazione  che  precede  la  parte  dispositiva  della  sentenza, 
e  dall'indole  stessa  dell'azione  istituita  apparisce  molto  chia- 
ramente che ,  prelevate  le  porzioni  assegnate  dalla  sentenza 
alla  Silvestri  Teresa,  alla  Giacoma  Riccitelli  ed  ai  Clementi, 
competono  necessariamente  ì  rimanenti  beni,  e  sono  perciò 
dovuti  all'erede  generale  Carlo  Tudini.  In  ogni  modo  nes- 
suno dei  litiganti  ha  fatto  di  ciò  oggetto  di  contesa,  ed  hanno 
aderito  tutti  a  che  la  Corte  possa  riparare  l'omissione  con 
apposita  dichiarazione  ; 

Il  secondo  motivo  è  più  specioso  cbe  vero.  Quando  Ilario 
Tudini  elevava  dubbiezza  intorno  alla  validità  del  matrimo- 
nio della  Teresa  Silvestri  con  Tommaso  Riccitelli  ed  alla 
conseguente  legittimità  della  figlia  Giacoma,  e  per  questo  si 
immetteva  al  possesso  dell'intera  eredità  Riccitelli,  si  valeva 
senza  meno  della  sua  qualifica  di  padre  e  di  amministratore 
legittimo  del  figlio  minorenne  Carlo  istituito  erede  generale 
dal  testatore,  avvegnaché  nel  proprio  nome  non  avesse  ra- 
gione 0  titolo  di  sorta  per  occupare  quei  beni,  nessun  rap- 
porto giuridico  essendo  stato  certo  creato  dal  testamento 
fra  lui,  in  quello  non  cont;pmplato  d'alcuna  maniera,  e  i 
coeredi  Silvestri  Riccitelli,  Clementi.  Di  fronte  quindi  a  co- 
storo ed  alla  legge  non  era  Ilario  che  impugnava  la  validità 
del  matrimonio  ricordato  e  la  legittima  figliazione  della  Giar 
coma  Riccitelli,  non  era  Ilario  che  apprendeva  perciò  il  pos- 
sesso di  tutta  intera  la  eredità,  ma  sibbene  Carlo  col  mezzo 
del  suo  legittimo  rappresentante,  quia  factum  tutorie  est 
factum  pupilli.  Era  di  conseguenza  per  codesto  fatto  suo 
che  Carlo  non  poteva  non  essere  passibile  dell'azione  eredi- 
taria, la  quale,  congiuntamente  all'altra  famUia  erciscundiBj 
fu  di  poi  istituita  contro  di  lui  nella  persona  del  suo  naturale 
tutore  dalla  Teresa  Silvestri,  e  nel  proprio  interesse  o  in 
quello  della  figlia  Giacoma;  non  poteva  non  rimanere  obbli- 
gato a  rappresentare  le  porzioni  ereditarie  dovute  ai  termini 
del  testamento,  cosi  alla  vedova  ed  alla  figlia  del  testatore, 
riconosciuti  che  fossero  legittimi  il  matrimonio  e  la  filiazione 
contestati,  come  ai  coeredi  Clementi,  la  di  cui  vocazione  od 
istituzione  mai  era  stata  contraddetta;  non  poteva  finalmente 
non  essere  tenuto  alla  restituzione  delle  rendite  o  frutti 
delle  porzioni  medesime  indebitamente  percetti  ; 

Né  a  questo  punto  poteva  imporre  alla  Corte  la  distinzione 
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di  erede  propdetapo  ^  (li  ere.de  nsofriiUorìo  t^nte  yolte 
ricordata  nella  dispu^  e  nella  pubblica  discussione  dal  di- 
fensore deirappellante,  per  dire  obbligato  IN^re^e  Carlo, 
proprietario,  a  rappresentare  le  quoto  dovute  ^i  coeredi^ 
tenuto  Ilario,  usufruttuario,  a  restituire  le  rendite,  però  cbe 
nei  rapporti  giuridici,  i  qnalf,  in  forza  del  testamento,  inter- 
cedono tra  il  nominato  Carlo  Tudini  ^  i  coeredi  Silvestri, 
Riccitelli  e  Clementi,  la  enunciata  distinzione  non  ha  ragione 
di  essere.  Kon  procede  ess2^  diffatti  da|  testamento  cbe  è  il 
titolo  unico,  il  quale  deve  regolare  i  diritti  e  le  obbligazioni 
di  tatti  che  sono  in  quello  contemplati  ;  e  d'altronde  pel  te- 
stamento medesimo,  rispetto  ai  coeredi  Silvestri,  Riccitelli  e 
Clementi,  Carlo  Tudini  è  l'erede  di  Tommaso  Riccitelli  con 
pieno  diritto,  perchè  tale  fu  da  questi  istituito.  L'usufrutto 
legale  che  ad  Ilario  compete  sui  beni  del  figlio  in  forza  della 
patria  potestà  è  un  fatto  ed  qn  diritto  indipendente  dal 
testamento,  il  quale  non  riguarda  perciò  d'alcuna  guisa  i 
coeredi  ricordati,  il  quale  entra  esclusivamepte  a  regolare  il 
mio  ed  il  tuo  fra  il  padre  e  il  figliuolo  ; 

Né  questo  solo  ^nduceva  a  concludere  cbe  la  vantata  di- 
stinzione della  proprietà  e  de^l'visiffrutto  vai  nulla  contro 
l'azione  esercita  dalla  Silvestri,  la  quale  ^ra  accolta  dal  Tri- 
bunale. Npn  ^  vero  che  le  rendite  od  i  frutti,  i  quali  si  recla- 
mano dalla  Silvestri,  dalla  Riccitelli,  e  dai  Clementi,  siano 
Stati  percepiti  da  Ilario,  come  usufruttuario  legale  dei  beni 
del  figlio,  però  che  appunto  con  questa  qualifica  non  poteva 
far  sue  l^  rendite  e  i  frutti  dei  beni,  i  quali,  anziché  essere 
del  figlio,  erano  della  Silvestri,  della  Riccitelli,  dei  Clementi 
p^r  virtù  de)  testamento  e  per  la  sentenza  1 1  gennaio  1 864, 
passata  in  autorità  di  cosa  giudicata,  attesa  Taccettazione 
delle  parti.  Quelle  rendite  adunque  o  quei  frutti  rimasero, 
e  sono  nel  patrimonio  di  Carlo,  ed  egli  non  potrebbe  rite7 
nérle  s^nza  farsi  piC^  ric^  con  manifesta  iattura  d?i  coeredi 
nominati,  locchè  sarebbe  aper^  violazione  di  ogni  principio 
di  giustizia,  ^pn  ist^  po^seguenteps^nte  Taffermazione  del- 
rappelknte  che  per  dinoto  ^  P^r  la  natura  stessa  delle  cose 
le  rendite  co|;^troverae  dovessero  rappresentarsi  da  Ilario 
Tudini  come  quello  c^e  le  ayeva  legalmente  percepite.;  ed  è 
invece,  secondo  ritgione,  che  avendo  Carlo,  e  non  Ilario, 
impugnato  il  matrimonio  ^  la  figlis^zione  superiormente 
enunciati,  e^  occupati  intieramente  i  beni  dell'eredità,  debba 
Carlo  e  non  Ilarip  ri^pond^re  dell?  conseguenze  di  codesto 
fatto,  e  che  le  rendite  dei  b^ni  spettanti  afli^  Silvestri,  alla 
Riccitelli  ed  ai  Clementi,  1?  quali  sono  rimaste  nel  patrimo- 
nio di  Carlo,  debl[>ono  da  questi  essere  restituite  per  osser- 
vanza al  principio  che  nemo  fieri  debet  locupletior  cuni  aliena 
jactui;a  ; 

E  Carlo,  e  non  Ilario,  deve  restituirle  anche  per  la  sen- 
tenza 11  gennaio  1864,  la  quale,  essendo  stata  emanata 
contro  Ilario  non  \iti  sinffulus  nell'interesse  proprio,  che 
interesse  i^on  aveva,  nò  poteva  avere  su  beni,  i  quali  al  figlio 
non  appartenevano,  ma  quale  padre  ed  amministratore  dei 
beni  di  Carlo,  è  necessariamente  a  riguardarsi  come  prò 
nunciata  a  di  lui  carico,  non  ostante  il  modo  generico  ed 
impersonale,  con  che,  senza  profferire  condanna  diretta 
contro  alcuno,  li  dichiarò  spettare  all'attrice  Teresa  Silvestri 
nelle  rispettive  qualifiche  i  frutti  sulle  quote  assegnate  da 
liquidarsi  a  termini  di  legge  ;  avvegnaché  se  è  vero  il  prin- 
cipio professato  dalla  difesa  dell'appellante  che  le  conse- 
guenze del  giudicato  si  distribuiscono  ipso  jure  fra  tutti  i 
i  litiganti  secondo  l'interesse  di  ciascuno,  e  secondo  il  com- 
plei»90  lìelle  relazioni  giuridiche,  per  le  quali  gli  u^i  e  gli 
l^ltri  si  trovano  presenti  in  giudizio,  questo  risulti  come  ve- 
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rità  meglio  sentita  che  dimostrabile  non  aver  potuto,  le  con- 
seguenze medesime  colpire  Ilario  Tudini  cbe,  come  rappre- 
sentante legittimo  del  figlio,  per  questo  che  si  trovava 
appunto  in  giudizio  a  causa  della  relazione  giuridica,  la 
quale  è  fra  il  tutore  ed  il  pupillo  a  causa  o  per  l'interesse 
esclusivo  di  questi  ; 

Fu  poi  successivamente  per  codesta  relazione  giuridica 
tra  il  tutore  ed  il  pupillo,  per  l'identico  interesse  di  questo 
ultimo  che  Ilario  Tudini  stipulava  colla  Silvestri  la  transa- 
zione 15  febbraio  18/0,  se  per  obbligare  i  rispettivi  rappre- 
sentanti così  l'uno  come  l'altro  adirono  il  Tribunale,  otten- 
nero di  quella  la  omologazione,  e  dipendentemente  da  questa 
ratificarono  solennemente  la  transazione  ricordata  nel  nome 
dei  rispettivi  tutelati  ;  se  in  quest'occasione  si  fecero  solleciti 
di  dichiararsi  scnmbievoliuente  sciolti  dall'obbligazione  per- 
sonale che  nel  difetto  d^Ua  presuntiva  autorizzazione  giu- 
diziaria avevano  assunto  nell'istromento  \b  febbraio  1870; 

La  transazione  adunque  omologata  dal  Tribunale^  colla 
quale  si  accettò  puramente  e  sempiicemente  la  sentenza 
li  gennaio  1864,  e  si  fissò  l'aggio  del  5  per  100  sul  valore 
dei  capitali  per  liquidare  le  rendite  e  frutti  da  restituirsi, 
obbligava  senza  meno  Carlo  Tudini,  sicché  egli,  e  non  Rarìo, 
era  tenuto  alla  controversa  restituzione,  non  solo  per  dispo- 
sizione di  ragione,  ma  per  forza  della  cosa  giudicata,  e  per 
virtù  d'una  solenne  convenzione,  la  quale  tornava  tanto  più 
irrecusabile  ed  efficace,  in  quanto  cne  da  esso  Carlo  Tadini, 
addivenuta  persona  di  proprio  diritto,  era  riconoscinta  col- 
l'istromento  fi  aprile  187^  stipulato  in  concorso  di  tutte  le 
parti  interessate,  non  esclusi  i  coeredi  Clementi  ; 

Se  così  è,  se  per  le  considerazioni  fin  qui  discorse  la  ecce- 
zione accampata  da  Carlo  Tudini  per  esimersi  dal  restituire 
le  rendite  e  frutti,  dei  quali  si  tratta,  risaltava  infondata 
così  nel  fatto,  come  nel  diritto,  é  già  per  ciò  stesso  dimo- 
strato che  anche  il  terzo  motivo  di  appello  non  merita  acco- 
glienza. È  vero  che  nei  giudizi  di  divisione  per  questo  cbe 
comune  é  l'interesse  dei  condividenti  e  la  soccombenza,  cbe 
è  la  ragione  della  condanna  nelle  spese  non  si  verifica  pro- 
priamente nella  generalità  dei  casi,  se  le  spese  medesime 
sogliono  porsi  a  carico  della  massa  da  divìdere;  ma  quando 
in  casi  speciali,  come  in  quello  che  ci  ocóupa,  tutti  sooo 
d'accordo  nel  voler  la  divisione,  ma  uno  dei  condividenti 
mette  ostacoli  continui  e  diversi  alla  sua  amichevole  attua- 
zione, ed  astringe  perciò  i  cointeressati  a  convenirlo  in  gio- 
dizio,  e,  convenuto,  accampa  eccezioni,  le  quali  rendono 
intralciata  e  dispendiosa  una  procedura  d'altronde  speditis- 
sima, e  in  quella  soccombe,  il  far  sentire  le  conseguente 
del  fatto  suo  riconosciuto  destituito  d'ogni  ragione  agli  altn 
consorti  nel  giudizio,  sarebbe  cosa,  non  che  riprovata  dalla 
giustizia,  sconsigliata  dall'equità.  Né  vale  osservare  coli  ap- 
pellante che  in  ogni  caso  una  porzione  delle  spese  dovevano 
pesare  sull'attrice  Silvestri  e  sui  Clementi,  come  quelli  che 
soccombevano  nella  dimanda  della  consegna  dei  titoli  di 
credito,  però  che  codesto  capo  dell'azione  istruita,  non  era 
intrinsecamente  ingiusto,  ma  prematuro  nnicamente,  e  lo 
averlo  cumulato  alla  dimanda  principale  di  divisione  non  ba 
cagionato  e  non  poteva  cjigionare  una  spesa  maggiore.  Mol^^ 
meno  poi  era  a  tener  conto  in  danno  della  Silvestri  per  1  ef- 
fetto di  metterle  a  carico  una  porzione  delle  spese,  dalla 
ingiunzione  fatta  a  lei  dalla  sentenza  dì  dar  cauzione  p«r 
l'usufrutto,  dappoiché  intorno  a  codesta  sua  obbligazione  non 
elevava  la  Silvestri  alcuna  contestazione,  anzi  si  dichiara 
pronta  a  prestarla  nella  comparsa  conclusionale; 

Ritenuto  dopo  tutto  che  sull'istanza  fatU  dairappellante 
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è  laogb,  a  terraiai  deirart.  232  del  regolamento  generale 
giudiziario,  di  dichiarare  la  contumacia  dei  non  comparsi 
Tudiiìi  tlario  e  Clementi  Annibale,  Raffaele,  Carlo  ed  £Iisa; 

Che  le  spese  del  giudizio  di  secondo  grado  debbono  t>orsi 
a  debito  del  soccombente. 

Per  questi  motin,  dichiara  là  contumacia,  ecc.,  e  conferma 
Ih  sentenza  ^f  marzo  1872,  del  Tribunale  d'Ascoli,  ecc. 
Macerata,  27  giugno  1872. 

Amante  P.  —  Okmahdi  Est. 


Monaeo      Testamento  —  Monastero  — 

Persone  interposte.  * 

SFKRrzzA  —  Mais*  NO. 

Dopo  la  soppressione  delle  cor p 'trazioni  religiose^  il 
tesia mento  di  un  monaco  a  vantaggio  di  alcuni 
frati  dello  slesso  ordine,  con  sostituzione  di  altri, 
dete  ritenersi  come  fatto  in  favore  dell'ente  sop- 
presso, e  perciò  nullo,  quando  concorrano  circo- 
staiize  tali  da  dimostrare  che  i  chiamati  s'mno  per 
sone  interposte,  e  che  la  intenzione  del  testatore  sìa 
siala  d»  favorire  l'incapace  (ì). 

I^  nullo  il  testamento  di  un  monaco  eke,  avendo 
emesso  voti  di  povertà  ed  obhedienra,  ritiene  propri 
dei  monastero  i  beni  da  lui  acquistati,  e  nell'atto 
di  sud  Hltima  volontà  per  ria  indiretta  cerca  di 
farli  al  monastero  pervefiire  :  il  testamento,  in  tal 
caso,  difetta  di  libera  volontà. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 
SuIIà  seconda: 

Trapassato  a  4  lilgUo  1870,  il  rev.  padre  Giuseppe  Oliva 
ex-prefetto  generale  deirordine  dei  Crociferi,  é  mehibro 
della  basa  soppressa  di  Messina,  fu  al  18  del  suddetto  luglio 
dal  padlT  Camillo  D'Andrea  presentato  un  testamento  olo- 
grafo del  detto  padre  Oliva,  datato  al  27  marzo  1870.  In 
esso  sono  nominati  eredi  universali  i  sacerdoti  Giuseppe  Sfe- 
ruzza  e  Camillo  D'Andrea  col  diritto  dì  accrescere  ;  e  sosti- 
ttiiti  nel  caso  che  alcuno  non  volesse  o  ilon  potesse  accettare 
la  eredità,  i  sacerdoti  Autonino  Traverso,  Filippo  Marano  e 
Gabriele  Talamo  Kossi.  Dispose  dei  legati  a  favore  dei  parenti 
e  di  uti  tal  Pollino,  e  L.  20  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  regnante 
Pio  IX,  per  obolo  di  S.  Pietro,  in  constatazione  della  di  lui 
viva  fede,  per  la  quale  sperava  salvarsi. 

Al  di  agosto  1870  la  signora  Maisano  produsse  dimanda 
contro  tutti  e  dn^ue  i  suindicati  sacerdoti  appartenuti  in- 
sieme allo  estinto  padre  Oliva  alk  casa  dei  Crociferi  di  Mes- 
sina a  line,  che  ritenendosi  i  medesimi  persone  interposte 
della  soppressa  casa  religiosa,  fosse  dichiarato  nullo  il  te- 
stamento del  padre  Oliva,  e  la  successione  aperta  a  vantag- 
gio degli  eredi  di  sangue,  che  chiamò  pure  in  giudizio,  e  che 
indi  annuirono  alle  istadze  della  coerede  Maisano. 

Per  comprovare  che  sotto  il  nome  degli  eredi  istituiti  e  so- 
stituiti dovea  ritenerbi  istituita  la  casa  soppressa,  Fattrice 

(I)  È  i]U08to  11  primo  giu(lic:<tu  che  supra  riiuportante  argo-  { 
roenld  euiaMaA.<e  iti  Iiaii»,  per  quanto  a  uoi  cl>ll^ta.  lo  Frauda  la  . 
giurisiirudeuza  t  la  doUriua  furouo  cos'aiili  in  queslo  senso.  ' 
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esibì  un  primo  testamento  olografo  del  sàceMòte  Oliva  datato 
al  \i,  settembre  1869;  nel  quale  dichiai*ava  essere  staio  abi- 
litato farlo  dalla  sacra  congi-egazione  dei  vescovi  con  k'escrittò 
del  1«  agosto  1868.  Diceva  in  esso  eredi  i  padri  Travèrso  e 
P' Andrea  con  1  obbligo  di  impiegare  quanto  troverebbero 
dietro  la  di  lui  morte  in  acquisto  di  sicura  rendita  da  servire 
per  le  spese  necessarie  nella  ripristinazione  dell'ordine  nella 
città  di  Messina.  Doveano  ancora  gli  eredi  Universali  eleg- 
gere un  terzo  padre  dei  Crocifei-i  di  Messina,  thè  dovea  sup- 
plire alla  morte  di  albuno  di  loro,  e  cosi  successivamente,  t 
padri  nominati  non  i)otevano  rihunzi:iré  senza  gravissitiia 
causa,  e  col  beneplacido  della  Santa  Sede.  Se  uno  degli  etedi 
nominati  veniva  eletto  prefetto  cessava  di  esfiei-  erede,  ri- 
prendendone la  qualità  alla  cessazione  delia  carica  di  ^ré- 
fette.  Gli  eredi  finché  sarebbe  Hpristinàta  \i,  casa  dei  Croci- 
feri in  Messina  doveano  percepire  oncia  una  e  tari  dieci  iti 
ogni  anno  ton  obbligò  di  celebrar  quattro  messe.  Finalmente 
legava  L.  20  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  ierrn  regnante 
Pio  IX,  in  attestato  di  esser  vero  cristiaiio  cattolico  aposto- 
lico romano,  che  èempre  ha  creddtó  con  viva  fede  quanto 
santa  madre  Chiesa  ha  insegnato. 

Fu  pi*odotto  altresì  il  cosi  detto  ST^Voprio  del  pàdi-e  Oliva 
scritto  al  \t  febbraio  1S70;  col  Iquale  egli  Ubbldieilte  ài  de- 
creti dei  sommi  Pontefici,  ed  alle  ordinazióni  delle  costi- 
tuzioni del  proprio  ordine,  si  espropriava  di  tutto  quanto 
teneva  per  suo  uso,  essendo  la  proprietà  della  religione. 
Così  redigeva  esatto  inventario  di  tutti  i  belli. 

Venne  pur  esibita  la  lettera,  che  agli  li  giugho  1870  il 
vicario  generale  Guardi  dirigeva  al  padk-e  Oliva,  dalla  quale 
si  ha  che  questi  gli  à?ea  annunziato  la  bostltùzidné  di  uU 
erede,  e  di  un  eHocutore  testamentario,  ed  il  vicariò  gene- 
rale gli  rammentava  di  pensare  alla  religione, .  dappoiché 
quidquid  monaehus  adquiril  prò  monàsterio  ddquirit;  0 
su  tal  punto  il  vicario  suddetto  ndn  ticdnoacevà  in  sé  fa- 
coltà a  dispensare. 

Si  produsse  in  fine  un  notameilto  di  carattere  del  padre 
Oliva,  che  attestava  esserglisi  dal  padre  prefètto  Sfernz2a 
corrisposti  dei  quadrimestri  per  vestiario,  essendosi  in  cor  - 
rispettivo  celebrate  messe  per  le  ànime  che  àveano,  hanno, 
ed  avranno  diritto  su  questa  nostra  cosà  di  Messirit,  e  per 
ogni  buon  effetto.  La  ricevuta  del  tor^o  del  vestiario  è  aitìo 
a  giugno  1870. 

Ragionando  il  Tribunale  sui  fatti  risultati  dai  riassunti 
documeilti  si  convinse,  che  (Juei  Padri  ex-Crociferi  appa- 
rentemente istituiti  eredi  universali,  che  con  le  loro  pres- 
sioni influirono  sulla  coscienza  del  padre  Oliva,  in  sostanza 
non  erano  che  esecutori  testamentari  di  Idi,  che  siffatta- 
mente disponendo  avea  inteso  largire  i  beni  al  Soppresso 
suo  ordine  dei  Crociferi. 

Epperò  nel  dispositivo  della  sentenza  dichiarò  hullo  il 
testamento,  e  di  conseguenza  aperta  la  successione  intestata, 
emettendo  disposizioni  per  verificare  gli  effetti  appartenenti 
alla  eredità. 

Per  l'appellò  principale  del  padre  Sfbmzzà  e  conipagni 
la  Corte  dee  venire  alla  disamina  delle  di  costoro  vivaci 
lagnanze  contro  la  sentenza  appellata.  È  comunque  vero 
che  il  testamento  del  ^1  marzo  1870  non  presenta  vizio 
di  forma^  né  difetto  di  capacit:\  nel  testatore,  ò  iiei  padri 
che  appariscono  istituiti,  e  sostituiti,  pure  é  da  esaminarsi 
se  il  testamento  stesso,  e  gli  altri  prodotti  giustificano  il 
convincimento  dei  primi  giudici,  che  gli  eredi  nominai!  sono 
persone  interposte  della  casa  religiosa  dei  Crociferi  esistita 
in  Messina. 
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Or  gli  elementi,  pei  quali  si  viene,  a  tal  persuasione  sono 
da  coordinarsi  in  tre  categorie,  riferendoli  al  testatore,  agli 
istituti,  ed  alla  forma  del  testamento. 

In  riguardo  al  testatore  è  da  considerare  la  sua  posizione 
neir ordine.  Egli  fu  generale,  e  perciò  capo  di  tutto  l'ordine 
dei  Crociferi. 

Non  sarebbe  giunto  a  tal  posto  se  non  dietro  irrefragabili 
proA'e  di  attaccamento,  e  di  devozione  allo  istituto  di  S.  Ca- 
millo. LMstesso  non  efficace  attaccamento  verso  la  casa  reli- 
giosa di  Messina,  abnegando  se  stesso,  e  ritenendosene  mem- 
bro privo  di  volontà  propria,  si  desume  dal  primo  di  lui  te- 
stamento, dallo  sproprio,  e  dagli  altri  alti  della  causa,  Come 
conseguenza  dello  anzidetto  le  sue  convinzioni  in  ordine  alla 
proprietà  erano,  .che  non  poteva  essere  a  di  lui  vantaggio, 
bensì  a  favore  della  casa,  essendo  di  essa  tutto  quanto  il  mo- 
naco acquistava. 

Il  P.  Oliva  mostrossi  ossequente  a  tal  principio  e  non  con- 
getturale ma  evidente  ne  risulta  la  dimostrazione,  tanto  dallo 
insieme  di  questo  suo  testamento,  che  dal  primo,  e  dallo 
sproprio.  Egli  non  ripntavasi  padrone  di  cosa  veruna,  tutto 
appartenendo  alla  casa  religiosa;  ed  a  conferma,  convinto 
in  sua  coscienza  che  non  potea  disporre  di  cose  riputate 
non  sue,  dimandò  T autorizzazione  alla  sacra  Congregazione 
dei  vescovi  per  fare  il  suo  testamento,  in  modo  che  8| 
comprende  scelta  quella  forma  per  eludere  la  legge  civile, 
e  far  trionfare  la  legge  canonica  dei  suoi  ordini  religiosi. 
Poscia  egli  annunziò  al  vicario  generale  il  fatto  testamento 
nominando  un  erede,  ed  un  esecutor  testamentario.  Che 
importa  ciò  ?  Se  vi  era  un  erede,  quale  motivo  per  la  -  no- 
mina di  un  esecutor  testamentario,  che  nulla  per  Terede 
dovea  fare? 

L'erede,  ben  detergesi,  era  la  casa,  ed  i  padri  lo  ese- 
cutor testamentario.  Riesce  inconcepibile  altra  intelligenza 
che  vien  ribadita  dalla  fede  viva  e  sincera  nella  religione 
cattolica  apostolica  romana  manifestata  costantemente  in 
tutti  gli  atti,  non  che  per  la  divozione  verso  il  Pontefice 
Pio  IX,  che  disse  in  terra  regnante. 

Per  gli  eredi  istituiti  è  da  considerarsi  in  pria  Tamicizia 
loro  col  testatore,  col  quale  erano  stati  in  convivenza.  L'a- 
micizia non  è  negata  ma  affermata,  comunque  vorrebbe 
da  essa,  e  dai  sentimenti  di  gratitudine  indursi  il  motivo 
ad  istituirli  eredi.  Persona  di  esatti  ed  onesti  principii  non 
può  determinarsi  a  privare  gli  stretti  i)arenti  dei  beni  per 
farne  godere  gli  estranei,  sebbene  amici,  pei  quali  senta 
debito  di  gratitudine.  Un  tenue  legato  sarebbe  stato  suf- 
ficiente per  isdebitarsene.  Testatore  ed  istituiti  erano  in 
affinità  spirituale  appartenendo  all'ordine  istesso,  ed  alla 
istessa  casa  religiosa  di  Messina. 

La  '  confidenza  e  fiducia  era  completa,  e  lo  dimostra  a 
chiare  note  il  primo  testamento,  e  non  è  esclusa  dal  secondo, 
tutto  che  i  padri  chiamati  con  ordine  diverso. 

Finalmente  in  rapporto  alla  forma  del  secondo  testamento 
non  può  non  farsi  seria  attenzione  alla  istituzione  e  sostitu- 
zione di  cinque  pailrì,  ed  il  diritto  di  accrescere  fra  loro. 
Tutto  quindi  concorre  a  persuadere  che  il  testatore  mirò  alla 
casa  soppressa  e  si  studiò,  per  quanto  potè  a  trovar  modo  e 
mezzi  perchè  quello  riputato  di  pertinenza  della  medesima, 
si  conservasse,  e  si  accrescesse  accordandolo  ai  padri,  che 
non  ostante  la  soppressione  credevano  col  fatto  rappresen- 
tarla, sperando  che  nello  avvenire  potesse  essere  legalmente 
ripristioata.  Questo  modo  di  far  pervenire  i  beni  ad  un  ente 
non  riconosciuto  non  è  nuovo.  La  giurisprudenza  mostra  che 
per  raggiungere  questo  fine,  in  Francia  solevansi  scegliere 
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tre  persone  gratificandole  congiuntamente,  e  facendo  a  modo 
che,  desse  a  lor  volta  altri  eredi  in  simil  guisa  istituendo,  si 
venissero  i  bepi  a  perpetuare  presso  Tento  occulto,  eludendo 
cosi  la  legge  proscrivente  Tacquisto  dei  beni  a  manimorte. 
Ed  a  smascherare  tal  frode  si  è  alTuopo  colà  ricorso  a  pre- 
sunzioni gravi,  precise  e  concordanti,  che  valessero  a  dimo- 
strarla. Ordinariamente  eran  desse  tratte  dalTamicizia,  dalla 
identità  di  sentimenti  religiosi,  dalla  affinità  spirituale,  dalla 
autorità  del  tentatore  sulle  persone  apparentemente  istituite, 
dal  loro  attaccamento  alla  corporazione  religiosa...  Or  quello 
sopra  si  è  osservato  ricercarsi  per  riconoscere  il  vero  sog- 
getto della  istituzione  ciie  nella  specie  è  la  casa  religiosa 
dei  Crociferi  di  Messina,  la  quale  sebbene  inesistente  all'e- 
poca del  testamento  come  persona  giuridica,  e  perciò  inca- 
pace ad  acquistare  si  è  pur  tuttavolta  ed  in  ispreto  delia 
legge  voluta  beneficare. 

E  perchè  il  convincimento  della  Corte  fosse  saldo  ed  intero 
e  nulla  rimanga  inosservato,  è  opportuno  rispondere  alle  ob- 
biezioni degli  appellanti  principali. 

Àssumon  dessi  che  il  testamento  impugnato  porta  chiara 
e  netta  istituzione  di  erede  a  loro  favore.  Il  Tribunale  che 
ravvisò  nei  medesimi  persone  interposte,  quando  volea  ciò 
legalmente  produttivo  di  conseguenze  era  in  dovere  dichia- 
rarlo. Mirerebbe  tanto  alla  forma  e  non  alla  sostanza.  H 
punto  della  controversia  è  la  nullità  del  testamento,  ed  il 
motivo  a  pronunziarla  era  la  interposizione  della  persooa.  Il 
Tribunale  nelle  considerazioni  ritenne  che  gli  eredi  nomioati 
nel  testamento  erano  persone  interposte  dello  erede  inca- 
pace, e  ne  dedusse  e  pronunziò  la  nullità.  Soddisfece  cosi  al 
bisogno  della  causa.  La  dichiaratoria  polla  interposizione  di 
persona  trovò  non  necessaria,  dappoiché  costituiva  mezzo 
al  finoj  e  forma  oggi  motivo,  per  la  quale  la  Corte  si  delibera 
al  rigetto  dello  appello. 

Soggiungesi  che  essendo  inesistente  la  casa  dei  Crociferi 
non  poteva  esservi  interposizione  di  persona  in  favore  di  chi 
non  esisteva.  Questa  obbiezione  poggia  a  confusione  d'idee, 
scambiando  la  essenza  giuridica  con  la  essenza  di  fatto, 
che  vi  si  vorrebbe  clandestinamente  sostituire.  Come  ente  di 
diritto  fuori  dubbio  la  casa  non  esisteva  all'epoca  del  testa- 
mento, ma  perchè  lo  fosse  in  fatto,  ed  in  onta  alla  legge,  li 
organizza  in  tal  guisa. 

Certamente  nel  pensiero  del  testatore  religioso  professo, 
già  generale  dell'ordine,  non  ostante  la  soppressione  dei  con- 
venti nel  Kegno  operata  dalla  legittima  autorità,  perchè 
supposta  contraria  ai  suoi  rapporti  con  l'ordine,  e  con  la 
chiesa,  non  la  riteneva  validamente  seguita.  Epperò  nelle  soe 
idee  riputava  in  diritto  tuttavia  esistente  in  Messina  la  casa 
della  sua  religione,  ed  in  tutti  imodi  doversi  mantenere  por 
latente.  Per  questo  nei  documenti,  di  cui  si  è  tenuta  ragiona, 
parlava  sempre  della  sua  casa,  alla  quale  si  teneva  hgato, 
e  credeva  appartenere  i  beni,  che  lasciava  al  giorno  della  sua 
morte. 

Più  volte  in  Francia  è  occorso  doversi  decidere  sopra  isti- 
tuzioni simili  a  questa,  e  le  Cor|i  e  la  Cassazione  hanno  ri- 
conosciuto che  la  istituzione  era  a  favore  di  un  ente  incapace 
e  per  legge  non  riconosciuto. 

Si  osserva  ben  anco  che  il  padre  Oliva  dispose  legati  a  fa- 
vore dei  parenti.  Può  arguirsi  da  tanto  non  essere  in  Ini 
spenti  gli  affetti  di  natura,  e  che  per  gnarendre  meglio  la 
istituzione  dello  erede  estraneo  volle  contemporaneamente 
appagare  gli  eredi  disangue.  L'essersi  fatto  omaggio  per  quella 
somma  ai  riguardi  di  famiglia,  e  preferire  intanto  nella  mas- 
sima parte  l'ente  soppresso,  al  quale  più  non  appftrtenea, 
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mentre  esso  testatore  per  la  sua  secolarizzazione  aveva 
riacqaistato  diritto  verso  i  suoi  parenti,  non  legittima  il  di 
lui  operato.  La  Corte  d'appello  di  Parigi  con  decisione  del 
19  maggio  1851,  presidente  Troplong,  annullò  il  testamento 
della  signora  Soy ecourt  superiora  della  congregazione  delle 
Carmelitane,  nel  quale  erano  istituite  eredi  tre  correligiose, 
e  si  erano  disposti  legati  per  somme  considerevoli  a  favore 
dei  parenti  della  testatrice. 

Invocasi  pur  la  massima  che  gli  atti  s'interpretano  in 
modo  che  si  mantenga  la  loro  efficacia,  e  si  rammenta  Ta- 
forismo  lutile  per  inutile  non  vitiatur.  Che  perciò  potrebbe 
stare  la  chiamata  degli  eredi  scritti,  annullandosi  sole 
quella  parte  del  testamento,  che  favorisce  il  supposto  ente. 
La  è  questa  petizione  di  principio,  dappoiché  nella  specie 
trattasi  di  conoscere  se  la  istituzione  di  erede  fu  a  van- 
taggio di  un  ente  incapace,  vestendola  di  una  divisa  per 
eludere  la  legge. 

Si  dice  in  fine  che  il  primo  testamento  del  1869  rac- 
chiudeva largizioni  a  favore  della  casa,  o  famiglia  ove  per 
avventura  sarebbe  il  padre  Oliva  trapassato,  e  che  perciò 
annullato  il  secondo  testamento  rimarrebbe  quello  fermo, 
e  gli  istanti  sarebbero  esclusi  dalla  eredità  del  padre  Oliva. 
Però  tale  testamento  non  si  è  ancor  fatto  valere,  e^  a  suo 
tempo  si  risponderà  come  di  ragione  a  quelli  che  l'oppor- 
ranno. ^ 

Ailoimzidetto  non  è  inopportuno  aggiungere,  che  il  testa- 
mento attinge  la  sua  legittimità  dalla  volontà  umana,  che  si 
fa  sussistere  anche  dopo  la  morte  dell'uomo.  Or  quando  alla 
volontà  manca  la  libertà  nel  suo  esplicamento,  non  vi  ha  la 
condizione  principale  alla  legittimità  dell'atto.  Nella  specie 
non  vi  Ila  una  coazione  fisica,  che  tolga  la  libertà,  ma  vi  ha 
una  coazione  ben  pia, potente,  perchè  intema,  e  perchè 
giunge  al  punto  di  annullare  la  forza  della  volontà  indivi- 
duale, sostituendovi  una  volontà  estranea. 

Il  padre  Oliva  una  volta  che  ritenea  per  la  soppressione 
dei  conventi,  e  la  riabilitazione  alla  vita  civile  degli  ex-monaci, 
non  essersi  distrutte  le  sue  precedenti  relazioni  col  suo  or- 
dine, si  è  ritenuto  membro  della  casa  religiosa,  cui  appar- 
tenea  senza  volontà  obbligato  soltanto  alla  ubbidienza,  e  non 
nel  diritto  di  disporre  dei  suoi  beni,  che  spettavano  al  con- 
vento. Tal  di  lui  persuasione  e  convinzione  è  provata  eviden- 
temente a  segno  che  per  fare  testamento  si  tenne  obbligato 
chieder  l'autorizzazione  alla  sacra  congregazione,  e  fattolo 
ne  diede  conto  al  suo  superiore,  da  cui  fu  confermato  nella 
massima  che  quidquid  monachus  adquirit  prò  moncuterio 
adquirit  Adunque  lo  stato  psicologico  del  padre  Oliva  era 
tale  che  egli  non  poteva  vincere  le  sue  credenze,  non  met- 
tersi in  lotta  con  la  Chiesa,  non  rinnegare  la  sua  fede.  Egli 
testando  non  ebbe  una  volontà  libera  di  cercare  in  mezzo  a 
tutti  gli  enti  civili  il  suo  erede;  invece  fu  coattato  trovarlo 
nella  sua  pia  casa  religiosa,  la  casa  dei  Crociferi  di  Messina. 
Se  al  padre  Oliva  testando  non  fu  possibile  la  scelta,  egli  non 
fu  libero  nella  determinazione  della  sua  volontà,  e  fu  questa 
coazione  intema  cento  volte  più  potente  che  la  violenza 
fisica  estema.  Ond'è  che  sotto  qualsiasi  riguardo  la  sentenza 
dei  primi  giudici  merita  plauso,  e  la  Corte  vi  si  uniforma 
confermandola,  e  adottandone  i  ben  concepiti,  ed  espressi 
motivi. 

Messina,  27  giugno  1872. 

SOMMARIVA  P.  —  MlNISSALE  Est, 


(426) 

Governi  caduti  —  Debiti  —  Competenza  — 
Espropriazioni  di  guerra  —  Prescrizione  — ^ 
Azione  negotiorum  gestorum  —  Interessi. 

Genio  nnilitare  —  Spagnolio  e  Comune  di  Messina. 

È  di  competenza  dei  Tribunali  ordinari  la  ricogni- 
zione e  liquidazione  di  un  debito  contratto  con  pri- 
vati dai  cessati  governi  d' Italia  (1). 

L'azione  dipendente  dal  fatto  della  espropriazione  di 
un  fondo  eseguita  a  nome  e  nell'interesse  del  ramo 
della  guerra  di  uno  dei  cessati  governi^  e  V azione 
pei  danni  patiti  dalla  demolizione  di  una  cinta  for- 
tificata sono  legalmente  proposte  contro  del  genio 
militare  del  governo  italiano. 

Il  nuovo  governo  che  sorge  è  obbligato  al  pagamento 
dei  debiti  del  governo  caduto  (2). 

La  prescrizione  quinquennale  non  è  stabilita  che  nei 
rapporti  tra  debitori  e  creditori. 

L'espropriato  ha  diritto  di  essere  rifuso  dalVespro- 
priante  della  rata  di  censo  è  fondiaria  che  abbia 
pagato  in  di  lui  discarico. 

L'azione  negotiorum  gestorum  non  si  prescrive  che 

col  periodo  di  trenVanni, 
Non  corre  la  prescrizione   quinquennale  sopra  gli 

interessi  del  prezzo^  finché  questo  non  sia  liqui^ 

dato. 

Validamente  si  obbliga  il  Comune  che  assume  in  si^ 
r  obbligo  di  indennizzare  il  proprietario  espropriato 
del  godimento  del  fondo. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Sulla  prima  : 

La  Corte  osserva  che  non  ò  possibile  senza  una  strana 
confusione  d'idee  un  serio  dubbio  intorno  alla  competenza 
del  potere  giudiziario  nelle  azioni  promosse  dalla  signora 
Spagnolio  contro  il  Governo  italiano  per  fatti  del  cessato  (Go- 
verno borbonico.  Se  il  credito  che  si  pretende  non  costituisce 
che  un  diritto  civile,  e  a  dirimere  le  contese  di  qualunque 
natura  relative  ar  diritti  civili  o  politici  è  chiamata  TAutorìtà 
giudiziaria,  anche  quando  vi  fosse  interessata  la  pubblica 
amministrazione,  e  si  fossero  emanati  provvedimenti  dal  po- 
tere esecutivo,  non  si  può  certamente  fare  buon  viso  all'as- 
sunto del  Genio  Militare,  il  quale  vorrebbe  tolte  ai  suoi  giu- 
dici naturali  controversie  simili  per  attribuirle  allo  stesso  Go- 
verno e  costituirlo  giudice  in  causa  propria. 

Questa  sconcia  assurdità,  se  potè  essere  elevata  a  prin- 
cipio in  tempi  di  dispotismo  e  di  servitù,  non  poteva  trovare 
favore  alla  luce  dei  nuovi  istituti  politici  e  della  nuova  civiltà. 
—  Art.  2,  legge  sul  Contenzioso-amministrativo. 

Il  Magistrato  non  può  certamente  attingere  i  suoi  responsi 
che  dal  libro  delle  leggi,  ma  i  nostri  Codici  sarebbero  per 
avventura  muti  intorno  alle  regole  del  mio  e  del  tuo  intorno 

(4-ft)  La  qaestlooe  è  trattata  dal  M anteluni,  Conflitti  d^attri" 
òttctoni ,  pag.  Sto  a  segg. 
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ai  diritti  di  proprietà?  Non  forniscono  forse  dei  precetti  per 
la  inviolabib'tà  dei  patti  da  qaalanque  parte  derivino?  Non 
dettano  norme  convenienti  per  mettere  in  azione  e  far  valere 
i  propri  diritti  ? 

SMmpìcciolisce  miseramente  il  concetto  delle  funzioni  della 
Magistratura  quando  vuoisi  negarle  la  facoltà  di  dirimere 
questioni  di  diritto  pubblico  affin  di  giudicare  sul  valore  dei 
diritti  civili  che  si  sperimentano.  Ed  è  strano  pensiero  quello 
di  volere  trat  fuori  Tazionte  della  signora  Spagnolio  dalla 
modesta  sfera  del  diritto  civile  per  elevarla  e  respingerla  in 
quella  del  diritto  internazionale. 

Si  è  avuto  ricorso  alle  leggi  dittatoriali  del  ^S  agosto  e  ^0 
Éetteibbre  1860,  ed  a  quella  del  i  agosto  1861,  quasiché  for- 
nissero argomenti  decisivi  delPaddotta  incompetenza.  Ep- 
pure non  son  esse  che  affatto  straniere  al  tema  della  presente 
lite  e  perciò  stesso  inopportunamente  invocate. 

Ivi  si  parla  dei  debiti  assunti  sotto  forma  di  rmdita  pub- 
Mica,  e  di  debiti  assunti  sotto  forme  diverse,  ma  sempre  di 
debiti  i^ubbKci.  E  di  che  altro  si  Sarebbero  potuto  occupare 
leggi  non  intese  che  ad  unificare  il  debito  pubblico? 

È  noto  come  esistano  varie  specie  dì  debito  pubblico^  0 
meglio  diverse  forme  sotto  le  quali  il  debito  pubblico  può 
essere  contratto^  cioè  il  prestito  semplice,  il  prestito  forzato» 
remissione  di  carta-monéta  fiduciaria,  remissione  di  buoni 
del  tesoro.  Il  debito  imfatratto  può  assumere  diverse  forme 
secondo  la  diversità  dei  ipodi  con  cui  sarà  imborsato. 
1°  Rendita  pubblica. 
^  Debito  fiuttuante. 
3*  Rendita  temporanea. 

Or  le  leggi  sopraccennate  non  pariand  che  della  rendita 
pubblica,  e  delle  altre  specie  di  debito  pubblico.  H  concetto 
legislativo  si  è  quello  che  tutti  i  debiti  pubblici  dei  governi 
passati,  qualunque  sia  la  data  forma,  saranno  consolidati  in 
rendita  sul  Gran  Libro.  Di  qui  le  due  disposizioni. 

Se  tali  debiti  esistono  sotto  forma  pubblica  hon  è  d'al- 
tro mestieri  che  della  legge  necessaria  ad  iscriverli  sul  Gran 
Libro. 

Se  esistono  sotto  forma  diversa  bisognai  una  liquidazione 
per  essere  prima  convertiti  in  rendita,  e  quindi  mercè  leggi 
iscritte. 

Niente  mostra  adunque  che  quelle  leggi  abbiano  Imposto 
Tobbligo  e  i  modi  di  fare  riconoscere  e  liquidare  i  debiti  pri^ 
vaii  in  via  amministrativa  e  che  abbiano  tolta  (^ni  giurìsdi- 
alone  ali  autorità  giudiziaria. 

Per  questi  debiti  di  qualunque  natura  nulla  fu  imitautsto 
alle  leggi  generali  che  deferiscono  all'autorità  del  Magistrato 
l'esame  delle  contose  ohe  vi  hanno  rapporto. 

Del  resto  se  di  riconoscenza  fosse  stato  mestieri,  anche  pei 
debiti  privati,  non  mancherebbe  nella  specie  la  rìoonoseensa 
del  credito  della  signora  Spagnolio  fatta  solennemente  dal 
Demanio  nella  trausasione  del  1867,  colia  quale  Tobbliga- 
alone  propria  del  pagamento  si  fece  assumere  dal  Comune. 

É  chiaro  adunque  che  T  eccezione  d'incompetenza  non 
trova  appoggio  legale. 

Sulla  seconda  :  • 

Osserva  che  i  due  giudiai,  Tuno  principale,  Faltro  di  ga- 
rantla,  hanno  tale  intimità  di  rapporti  fra  loro  che,  prescin- 
dendo da  ogni  ragione  di  economia  di  tempo  e  di  spese,  non 
potrebbe  dispersene  la  separazione  senza  i  perìcoli  di  una 
contraddizione  almeno  morale  di  giudicati. 

Trattasi  dì  giudizi  sommari  entrambi,  razione  di  garantia 
svolta  in  tempo  utile  non  ritarda  il  corso  di  quella  principale, 
e  le  contese  sollevate  son  tali  da  essere  prontamente  smal* 
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tite.  Tutto  noflsiglia  adunque  la  riunione  delle  due  istÀiUse. 

Sulla  terza  e  quarta  : 

Osserva  che  fondamento  dell'azione  esperita  dalla  signora 
Spagnolio  sono  il  fatto  della  espropriazione  di  un  suo  fondo, 
eseguita  a  nome  e  nell'interesse  del  ramò  della  guerra 
sotto  il  Governo  borbonico,  ed  il  fatto  dei  danneggiamenti 
patiti  per  la  demolizione  della  cinta  ft)rtificsta  di  Terra- 
nova. Ora  se  questi  fatti  hanno  creato  debiti  alla  direzione 
del  Genio  Militare  verso  la  espropriata  signora  Spagnolio 
sotto  il  Governo  dei  Borboni,  razione  di  pagamento  non  po- 
teva essere  legalmente  mossa  che  enntro  il  Genio  Militare 
del  nuovo  Governo  italiano,  quantunque  nel  tempo  intermedio 
il  terreno  occupato  sia  forse  passato  ad  altro  ramo  della  pub- 
blica amministrazione. 

Non  è  qui  un'azione  reale  che  si  esercita  contro  il  possèt- 
sore  della  cosa,  bensì  un'azione  personale  per  indennità  do- 
vuta in  ragione  del  valore  del  suolo  occupato^  e  del  fatto  le- 
sivo, dei  danni  recati. 

Ammessibile  quindi  riesce  Tasione  della  signora  Spagnolio 
in  quanto  veuue  esperita,  contiro  là  direzione  del  Genio  Mi- 
litare. Né  la  dedotta  ecceéiottlB  d'inaMmessibilità  regge  sottd 
altri  t'apporti. 

£  valga  il  vero^  nota  sa  eomlirendersi  come  possa  éostenètsi 
che  il  Governo  che  sorge  non  sia  obbligato  al  pagamento  dei 
debiti  del  Governo  caduto. 

Che  cosà  è  mai  un  Governe  sotto  qualunque  Ire'gime  vi- 
vano i  popoli  se  non  rappresentante  dello  Stato  ?  £  se  lo 
Stato  non  muta  eoi  mutare  della  sua  amministrazione,  come 
è  concepirle  che  lo  Stato  possa  esimersi  dal  pagamento  dei 
suoi  debiti  sol  perchè  è  cessato  il  Governo  che  li  avea  in  «no 
nome  contlratti?  Al  Governo  caduto  ne  succede  altro  che 
rappresenta  lo  Stato  medesimo.  U  Governo  che  sorge  adunque 
è  tenuto  come  rappresentante  dello  Stato  debitore  ad  adea- 
piere  all'assunte  obbligazionL 

Allo  Stato,  e  per  esso  ai  suoi  rappresentanti,  non  è 
consentito  di  ricordare  solo  i  propri  diritti  e  riscuotere  I  ere- 
diti, e  dimenticare  gli  obblighi,  e  negarsi  al  pagamento  dei 
debitL 

Lo  Stato,  questa  grande  personalità  giuridica,  non  muore 
eioiias  immortalisi  muoiono  soltanto  i  Governi.  I  suoi  diritti 
e  le  sue  obbligazioni  non  mutano  per  mutar  di  tèmpi,  di  go- 
vernanti, 0  di  dinastie. 

L'immortalità  dello  Stato,  e  gli  atti  del  principe  obbligano 
qualunque  successore. 

Né  qui  si  ripeta  come  ad  argomento  d'inammessibiiità 
ciò  che  adducevasi  a  sostenere  l'incompetenza. 

Le  leggi  dittatorie,  e  l'altra  del  1 861 ,  non  hanno  per  Iscopo, 
già  si  è  mostrato,  di  rinnegare  la  esistenza  del  pagamento 
dei  debiti.  Unico  proposito  del  legislatore  fu  quello  di  unifi- 
care il  debito  pubblico,  non  di  dat  nome  per  la  rìconoscensa 
e  liquidazione  dei  debiti  privati. 

lì  (Governo  borbonico  come  rappresentante  dello  Stato  era 
debitore  di  somme  certe  verso  la  Spagnolio,  il  nuovo  Governo 
italiano  rappresentante  lo  Stato  medesimo  hon  potrebbe 
senza  inginstitia  esimersi  dall' obbligo  di  pagarle. 

Pone  il  suggello  a  questa  verità  il  fatto  ben  grave  della 
riconoscenza  che  faceva  del  debito  il  Governo  novello  nel 
1867.  In  eflfetto  sorta  contesa  tra  il  Governo  e  la  Comune  di 
Messina  sulla  proprietà  del  piano  di  Tetranova,  si  venne  a 
transazione  fra  le  parti,  ed  il  Denianio  fu  sollecito  di  fare 
assumere  alla  Comune  Tobbligo  del  pagamento  delle  inden- 
nità verso  quei  proprietari  non  ancor  soddisfatti  per  la  espro- 
priazione subita  delle  loro  terre  nel  piano  di  Terranova.  Non 
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è  forse  una  forma  solenne  di  riconoscimento  del  clebito,  i] 
farlo  assamere  ad  altri  ? 

Ij  azione  poi  della  Spagnolio  npn  è  solo  axpmessibile,  è  an- 
che in  merito  ben  fondata  e  provi^ta. 

£  in  effetti  \  titoli  prodotti  derivanti  dalla  stessa  ammi- 
nistrazione del  Genio  Militare  sotto  il  pessato  ed  il  naovQ 
Governo  mostrano  ben  chiaramente  come  stiano  a  verità  le 
osservazioni  della  signpra  Spagnolio,  di  avere  cioè  sofferto 
espropriazione  di  parte  del  predio  già  esistente  nel  pianp  di 
Terranova,  e  di  averne  avuto  danneggiati^  Taltra  pt^rte  cp) 
fatto  della  demolizione  della  cinta  forti^c^t^.  Mostrano  inol- 
tre con  la  stessa  testimonii^nza  degli  uffizifkU  del  Qenip.  ftuantft 
moderate  siano  le  somme  richieste. 

Se  non  che  il  Tribunale  p^mo  decidente  incorrev«^  iii 
errore  di  calcolo  nel  pronunziare  )a  sua  coi^danna  che  li- 
mitava tutto  compreso  a  L.  3610,  mentre  la  somma  do> 
yuta,  tenute  presenti  le  varie  partite,  si  è  quella  di  Ure 
3710.  Vuoisi  quindi  in  questa  parte  accogliere  Tappello  in- 
cidente. 

Sulla  quinta  e  sesta  : 

Osserva  che  la  eccezione  di  prescrizione  Qon  è  punto 
fondata. 

La  prescrizione  quinquennale  non  è  stabilita  che  nei  rap- 
porti tra  debitori  e  creditori. 

Qai  la  signora  Spagnolio  non  chiede  se  non  qpella  rata 
di  censi  e  di  fondiaria  che  ha  pagato  in  discarico  degli 
obblighi  del  possessore  che  ne  era  già  il  ramo  della  guerra. 
Ora  il  terzo  che  paga  pel  debitore  diviene  gestore  d'ubiti 
negozi,  e  razione  negotiorum  geatorum  non  si  prescrive  che 
col  periodo  di  trentanni. 

In  riguardo  poi  alFaltro  capo  della  dimanda  attinente  agli 
interessi  sul  prezzo  del  fondo,  vuoisi  osservare  che  non  rap- 
presentano essi  se  non  le  utilità  ed  i  proventi  della  cosa  pos- 
seduta dal  Genio  Militare.  Non  sono  che  il  corrispettivo  dei 
frutti  del  suolo  percepiti. 

Quindi  malamente  invocata  l'eccezione  di  prescrizione  co) 
decorrimento  dei  cinque  anni.  D'altronde  non  essendo  ancor 
liquidato  definitivamente  il  credito  della  Spagnolio,  può  dirsi 
che  non  le  era  possibile  la  dimanda,  e  del  resto  non  mancano 
argomenti  desunti  dagli  atti  per  affermare  la  riconoscenza 
del  debito  per  parte  del  Genio. 

Sulla  settima  ed  ottava  : 

Osserva  che  l'inammessibilità  dell'azione  di  garantia  spinta 
dalla  direzione  del  Genio  Militare  contro  il  Comune  di  Mes- 
sina, si  poggia  sul  fatto  che  la  transazione  del  1867  d*onde 
vuoisi  attingere  lobbligo  alla  garantia,  non  fu  stipulata 
colla  direzione  del  Genio,  attrice,  bensì  colla  direzione  de- 
maniale. 

Però  senza  negare  che  i  diversi  rami  della  pubblica  am- 
ministrazione, benchò  tutti  rappresentanti  Tento  Demanio 
costituiscono  enti  autonomi  affatto  diversi  Tniio  alPaltro, 
sicché  i  diritti  e  le  azioni  delTuno,  non  si  acquistano  nò  si 
esercitano  dall'altro,  pure  ò  da  osservarsi  che  quella  transa- 
zione consentita  col  direttore  del  Demanio  come  rappresen- 
tante hi  finanza  dello  Stato,  avveniva  mercé  il  debito  concerto 
e  consentimento  dei  dicasteri  della  guerra  •  dei  lavori  pub- 
blici, di  tal  che  non  può  dirsi  affatto  straniero  il  Genio  Mili- 
tare in  quella  contrattazione. 

Ad  ogni  modo  poi  l'eccezione  d'inammessibilità  dovrebbe 
sempre  respingersi  poiché,  quando  la  Cornane  al  cospetto 
della  direzione  demaniale  assumea  Tobbligo  d'indennizzare 
i  proprietari  dpì  terreni  espropriati,  essa  non  assumea  in 
rapporto  al  credito  delh^  Spagnolio  ohe  un  debito  della  dire» 
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zione  4el  Genio.  £r^  nna  stipulazione  che  la.direzipne  del 
Demanio  faceva  in  prò'  di  un  terzo,  stipulazione  valida  ed 
efficace  perché  formava  condizione  di  una  stipulazione  fatta 
perse  stessa  (art.  1t!28,  Cod.  civ.): 

Che  poi  la  Coni  une  abbia  veramente  assunto  sopra  di  sé 
l'obbligo  di  quelle  indennizzazioni  verso  tutti  i  proprietàri 
indistiutamente  che  aveano  subito  espropriazioni  per  causa 
di  pubblica  utilità  nel  piano  di  Terranova,  non  é  cosa  che 
può  esser  messa  menomamente  in  dubbio,  avvegnaché  ri- 
sulti questo  vero  dai  termini  chiarissimi  del  terzo  patto  sta- 
bilito Isella  transazione. 

■  Il  predetto  Sindaco,  ivi  dicesi,  rappresentante  il  Muni- 
cipip,  si  obbliga  d'jndennizzare  quei  proprietari,  che  per  av* 
ventura  non  fossero  per  anco  stati  soddisfatti  per  l'esproprto- 
tfione  fyriata  dei  laro  fondi  un  tempo  esistenti  nd  piano 
di  Terranova^  e  demqUti  per  ordine  del  cessato  Govetno 
borbonico  ». 

Però  se  la  Comune  non  può  schermirai  dell'azione  del 
Genio  Militare  per  quanto  riguarda  il  valore  del  terreno  espro- 
priato, non  é  a  dirsi  altrettanto  per  gli  altri  capi  di  domanda 
concernente  41  Tt^lore  dei  danni  ed  altro,  poiché  l'obbligo 
assunto  er^  limitatq  alle  ^ole  indennità  per  Tespropriazione 
dei  fondi.  Se  il  Genio  Militare  danneggiò  parte  del  predio 
della  signora  Spagnolio,  prii^  di  espropriarne  l'altri^  PMte, 
se  godendo  del  suoloi  occupato,  non  pi^ò  isenso  e  fondiaria 
ch'eran  dovuti,  e  fiorone  soddisfatti  dalla  signora  SpagnoUo, 
se  non  pagò  frutti,  ecc.,  certamente  gli  obblighi  del  Genio 
non  possono  riversarsi  sul  Municipio  fion  obbligato  per 
patto  né  per  legge. 

Soltanto  il  Oomane  deve  gl'interesai  sul  valore  del  fondo 
occupato  dal  giorno  della  transazione  in  cui  ne  ha  avvito  il 
godimento  fino  a  quello  in  cui  sarà  soddisfatto  il  debito. 

Per  questi  motivi, 

Ammette  lappello,  ecc. 

Messina,  27  giognp  4872. 

SoxMARivA  P.  ed  Est. 


Contrabbando  —  Assoluzione  —  Panni. 

Finanze  —  Cìtanzaio. 

L'assoluzione  del  prenenuto  per  un  reato  ài  eonlrak^ 
bando  incenera  anione  dei  danni  ed  interessi  contro 
il  querelante. 


Kel  17  maggio  1870  il  ricevitore  della  dogana  di  Gaeta 
inviava  al  potere  giudiziario  verbale  redatto  dagli  agenti  di 
quella  dogana,  pel  quale  costoro  dichiaravano  di  aver  sor- 
preso in  contrabbando  sul  bastimento  denominato  fwonOtwf- 
ffitno,  di  proprietà  di  Antonio  Oatanzano,  kil.  391,  tela  estera 
per  uso  di  vele;  e  kil.  127,  di  vernice,  racchiusa  in  vasi. 

Dallo  stesso  verbale  di  contravvenzione  é  constato  che 
quel  bastimento  era  ancorato  nella  rada  di  Gaeta,  da  molta 
tempo  in  disarmo,  e  senza  fare  operazioni  di  commercio. 

Inviati  gli  atti  al  polare  giudiziario  pel  procedimento  di 
regola,  il  pretore  dì  mandamento  di  Gaeta  con  sentenza 
deirii  agosto  1870  dichiarava  la  colpabilità  di  Catanzane 
pel  contrabbando  dei  generi  suddetti  e  lo  condannava  alla 
multa  di  L.  208,  20  ed  alla  confisca  del  genere. 

Suirappetto  di  costui,  il  Tribunale  di  Gassino,  per  sentenza 
del  "ÌH  agosto  1871^  diehiàrava  non  farai  Ivogo  a  procedi* 
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mento  a  carico  dì  Antonio  Catanzano  sulla  imputazione  di 
contrabbando,  per  inesistenza  di  reato.  £  condannava  la 
parte  civile  alle  spese  del  giudizio. 

Producevasi  ricorso  avverso  questa  sentenza,  ma  la  Cas- 
sazione lo  dichiarava  irrecettibile.  Si  che  divenuto  giudicato 
la  cennata  sentenza  del  Tribunale,  Catanzano  istituiva  giu> 
dizlo  di  rivalsa  dei  danni  ed  interessi  contro  Tintendenza  di 
finanza,  ramo  gabelle,  di  Caserta. 

Ed  il  Tribunale  di  Santa  Maria  Capua  Vetere  con  sen* 
tenza  del  22  dicembre  1871,  accoglieva  la  dimanda,  per 
quanto  credeva  di  ragione,  come  si  dirà  qui  appresso. 

La  convenuta  intendenza  di  finanza  ha  mosso  appello 
avverso  tale  sentenza  deducendo  che  il  fatto  degli  agenti 
doganali  non  la  tenea  responsabile  della  rifazione  del  danno, 
molto  meno  di  danni  ed  interessi  perocché,  ella  dicea,  non 
basta  che  il  fatto  deiruomo  arrecasse  danno  ad  altrui  per 
obbligarlo  alla  rifazione,  ma  vuoisi  che  tale  fatto  sia  colposo 
(art.  1151  Cod.  civ.). 

Attesoché  è  indubitato  che  il  fatto  scevro  da  colpa  non 
obbliga  Tautore  dello  stesso  al  rifacimento  del  danno,  il 
vuole  la  parola,  e  la  mente  del  citato  articolo,  per  la  ragione 
che  mancando  la  colpa  manca  lo  elemento  fattore  dello 
indennizzo. 

Attesoché  il  giudicato  che  assolveva  Catanzano,  dichia- 
rando che  il  fatto  non  costituiva  reato,  accerta  nel  tempo 
istesso,  che  gli  agenti  doganali  non  aveano  il  diritto  di  pro- 
cedere alla  vìsita  del  bastimento  Buon  Cammino^  perché  era 
della  portata  maggiore  alle  tonnellate  50,  perché  disarmato 
in  rada,  ossia  sulla  linea  di  vigilanza  e  quindi  non  soggetto 
a  visita,  perché  in  casi  simili  la  vigilanza  degli  agenti  doga- 
nali è  circoscritta  a  guardare  i  movimenti  del  bastimento,  e 
solo  quando  qnesto  desse  segni  di  disbarco,  o  di  doversi  tras- 
bordare merci  avrebbero  potuto  chiedersi  i  documenti  da 
bordo,  ed  in  mancanza  verbalizzate,  essendo  queste  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  doganali,  e  loro  regolamento  (articolo  65 
lett.  C.  e  55). 

Attesoché  per  siffatto  giudicato  adunque  é  riferroato,  non 
solo  che  il  fatto  non  costituiva  reato,  ma  che  gli  agenti  doga- 
nali, senza  che  la  legge  loro  lo  avesse  permesso  procedevano 
al  verbale  di  contravvenzione,  ed  alla  confisca  del  genere  il 
che  vuol  dire  che  il  fatto  loro  era  accompagnato  dalla  colpa, 
quanto  meno  da  negligenza,  od  imprudenza,  ai  sensi  del 
succitato  art  1151  e  seg.  1152.  E  per  fermo  è  in  colpa 
colui  che  fa  un  atto  che  non  avea  il  diritto  di  fare,  quod  non 
jUre  fit^  dicea  la  legge  5,  §  i<*  ff.  ad  legem  aquit.  9,  2.  Da 
questo  principio,  per  quanto  semplice,  per  altrettanto  vasto 
nelle  sue  conseguenze,  discende,  che  ogni  perdita,  ogni  danno, 
che  può  accadere,  per  il  fatto  di  qualunque  persona  sia  che 
avvenga  per  colpa,  imprudenza,  leggerezza,  ignoranza  di  ciò 
che  ciascuno  deve  sapere,  sia  per  altre  simili  colpe,  debbono 
essere  indennizzate  da  colui  che  n'é  stato  Tautore.  Chi  non 
esercita  un  diritto  e  produce  un  danno  viola  il  diritto  altrui 
di  non  essere  danneggiato.  La  é  questa  una  regola  senza 
eccezione,  e  che  abbraccia  la  responsabilità  di  tutti  com- 
presi gli  uffiziali  pubblici  quando  nell'esercizio  delle  funzioni 
ad  essi  delegate  arrecano  danno  ad  altrui.  Il  giudicato  assi- 
cura che  gli  agenti  doganali,  per  lo  meno  ignoravano  la  legge 
che  doveano  eseguire,  e  basta  questo  solo  elemento  per  ren- 
dere visibile  la  colpa  loro,  e  sia  pure  la  imperizia  o  la  negli- 
genza, per  averli  sempre  responsabili  del  danno  che  hanno 
arrecato. 
Catanzano  otteneva  in  primo  esame,  condanna: 
lo  Onde  avere  restituiti  gli  oggetti  a  suo  danno  eonfi- 
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Beati,  od  indeminuto  il  valore  dei  medesimi,  disponendoli 
dal  Tribunale  quanto  di  regola  all'oggetto; 

2o  Ad  avere  gli  interessi  al  6  per  cento  sul  valore  dei 
medesimi  oggetti  dal  giorno  della  confisca  fino  e  q nello  della 
restituzione,  ed  il  rimborso  di  L.  300  e  suoi  interessi  legali 
su  questa  somma  pagata  per  compenso  di  avvocato  neUa 
causa  penale;  ^ 

3°  Ad  essere  rifatto  dei  danni  per  le  stallie  del  basti- 
mento Buon  Cammino  nel  porto  di  Gaeta  per  giorni  90,  da 
liquidarsi  mediante  specifica. 

Attesoché  il  provvedimento  racchiuso  nel  1*^  e  2®  capo  é 
una  conseguenza  necessaria  del  principio  della  rifazione  del 
danno  né  può  dirsi  eccessiva  la  somma  assegnata  per  la 
ricompensa  all'avvocato  perocché  per  una  lite  in  linea  penale 
che  ha  dovuto  percorrere  il  trìplice  grado  di  giurisdizione 
L.  300  di  ricompensa  non  offrono  una  cifra  maggiormente 
riducibile.  Non  è  permesso  il  discorso  istesso  pel  3*  capo 
relativo  alle  pretese  stallie  del  bastimento  nel  porto,  per  la 
durata  di  90  giorni. 

Attesoché  questo  3<^  capo  della  condanna  riposerebbe  sulla 
esistenza  del  sequestro  del  bastimento  Buon  Cammino^  se- 
questro che  mai  ha  avuto  esistenza  giuridica.  Imperocché 
non  puossi  elevare  al  sequestro  della  nave  ai  sensi  degli 
art.  291  e  seguenti  leggi  di  commercio  la  dichiarazione  che 
faceano  gli  agenti  doganali  nel  succennato  verbale,  cioè  che 
lo  stesso  bastimento  sequestravasi  per  la  garentìa  della  malta 
e  spese  giudiziali,  mancando  un  tale  atto  delle  forme  tutte 
volute  dalla  legge  e  specialmente  per  non  essere  stato  ese- 
guito dall'ufficiale  all'uopo  dalla  legge  destinato  e  della 
mancanza  della  nomina  del  custode,  il  che  vuol  dire  che  il 
sequestro  nel  non  senso  giurìdico  non  fu  mai  attuato,  che  il 
possesso  della  nave  usci  mai  dalle  mani  del  suo  capitano, 
che  Catanzano,  e  che  il  voluto  sequestro  cui  accenna  il 
suddetto  verbale  di  doganieri  deve  considerarsi  come  la  ma- 
nifestazione di  un  diritto  di  pegno  per  assicurare  la  mults  e 
le  spese  con  privilegio  sul  valore  della  nave,  anzi  che  im 
vero  pignoramento  ai  termini  dei  citati  articoli  del  Codice 
di  commercio.  Laonde  pel  3°  capo  la  sentenza  deve  rÌTO- 
carsi. 

Attesoché  l'appello  si  accoglie  per  la  pai-te  che  riguards 
le  stallie,  cui  l'attore  dava  il  valore  di  lire  6480  e  correlatìn 
interessi,  sicché  può  dirsi  esser  questo  il  valore  maggiore 
della  contesa,  però  le  spese  dell'intero  giudizio  debbono 
proporzionarsi  alla  condanna  che  si  riporta  (art.  370  Codice 
di  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  uditi  i  procuratori  delle  parti,  ed  il  Pubblico 
Ministero  pronunziando  definitivamente  sull'appello  prodotto 
dall'intendenza  delle  finanze  di  Caserta  avverso  la  sententi 
resa  dal  Tribunale  di  Santa  Maria  Capua  Yetere,  il  17  <^* 
cembro  1871,  e  pubblicate  il  22  istesso  mese,  vi  fa  diritto 
per  quanto  é  di  ragione,  e  per  lo  effetto  revoca  il  capo  3^  ^ 
detta  sentenza  dichiarando  non  essere  dovuti  dalla  ce&nata 
intendenza  delle  finanze  ad  Antonio  Catanzano  i  danni  ed 
interessi  per  le  stalle  del  bastimento  nel  porto  di  Gaeta,  che 
si  pretendevano  per  90  giorni. 

Biforma  il  capo  4<>  della  stessa,  rìducendo  la  condsmifl 
delle  spese  ad  una  metà,  cioè  a  L.  96  e  cent.  8  restando 
l'altra  compensata. 

*  11    *      et 

Con  siffatta  modifica  ordina  che  la  sentenza  appellata  si 
esegna. 
Condanna  infine  l'appellante  ad  una  metà  delle  spese  la 


PARTE  SECONDA 


(433) 

appello,  dichiara  compensata  Taltra,  da  liquidarsi  dal  consi- 
gliere signor  Martini. 
Napoli,  giugno  1872. 

MoRRONE  P.  —  Martini  Est, 


Interdizione  —  Straniero  —  Domicilio  — 

Legge  applicabile. 

DuLGHà  —  Ministero  Pubblico  ed  altri. 

Si  applica  allo  straniero  la  legge  per  la  quale  la 

domanda  d'interdizione  va  presentata  al  domicilio 

deir  interdicendo. 
La  sola  differenza  tra  cittadino  e  straniero  nei  casi 

dHnterdizione  sta  in  che  al  secondo  va  applicata  la 

legge  dello  Stato  a  cui  appartiene. 
Non  v'ha  differenza  fra  le  leggi  nazionali  e  le  fran* 

cesi  in  tema  d* interdizione. 


In  fatto: 

Nell'atto  di  citazione  20  dicembre  i871  il  Pubblico  Mini- 
stero presso  il  Tribunale  di  questa  città  esponeva: 

Che  sino  dall'anno  1867  la  famiglia  del  Giambattista  Dul- 
chè,  composta  allora  della  moglie  Marianna  Lehmann  e  del 
óglio  Augusto,  ingegnere  meccanico,  più  non  potendo  tolle- 
rare le  eccentricità  del  rispettivo  marito  e  padre,  che  lo  ren- 
devano insopportabile  e  pericoloso,  aveva  chiamato  a  consulto 
il  dott.  fisico  Antonio  Tarchini-Bonfanti,  il  quale,  visitato  il 
Dulchè,  dichiarava  nel  certificato  9  novembre  1867  (prodotto 
in  causa  in  ali.  J.),  di  essersi  per  il  tenore  dei  tenuti  discorsi 
persuaso  che  le  di  lui  facoltà  mentali  trovavansi  in  pieno 
dissesto,  dando  segni  di  mania  ambiziosa  e  di  avversione  ai 
propri  famigliari,  per  cui  consigliava  il  di  lui  ritiro  in  un 
manicomio  siccome  individuo  pericoloso  a  sé  ed  agli  altri  ; 
Che  ricovrato  infatti  nel  noto  stabilimento  Biffi  di  questa 
città,  quel  direttore  cav.  Serafino  Biffi  riferiva  nel  30  no- 
vembre di  quello  stesso  anno  1867  (ali.  F),  che  al  suo  in- 
gresso nel  manicomio  il  Dnlchè  aveva  presentato  un  gravis- 
simo sconcerto  di  mente,  che  perdurò  per  alcuni  giorni,  e 
giunse  a  tal  grado,  che,  per  evitare  guai  allo  stesso  ma- 
lato, fa  d'uopo  dapprincipio  tenerlo  assicurato  a  letto,  ma 
in  seguito  colle  opportune  cure  il  paziente  s'andò  ricom- 
ponendo in  calma  rischiarandosi  nelle  idee,  talché  rimanevano 
soltanto  tracce  di  delirio  ambizioso,  locchè  dava  speranza 
di  guarigione  ; 

Che  esso  Pubblico  Ministero  ebbe  fin  d'allora  con  ricorso 
21  dicembre  1867  (ali.  B)  ad  iniziare  gli  atti  preparatorii 
del  giudizio  d'interdizione;  per  cui  aveva  luogo  nel  31  di  quel 
mese  (ali.  G)  la  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia,  il 
quale  deliberava  ad  unanimità  essere  d'assoluta  necessità  che 
il  Dnlchè  fosse  dichiarato  in  istato  di  interdizione  :  dietro 
ciò  erasi  assunto  ben  anco  nello  stesso  stabilimento  Biffi  l'in- 
terrogatorio dell'interdicente  22  gennaio  1868;  se  non  che, 
avendo  il  Dulchè  proseguito  nel  suo  miglioramento,  sem- 
1)rando  la  guarigione  raggiunta,  ed  essendo  ben  anco;  previ 
accordi  col  figlio  e  colla  moglie,  stato  dimesso  dallo  stabili- 
mento recandosi  ad  abitare  a  Genova,  ove  provvedeva  al 
proprio  mantenimento  con  una  pensione  vitalizia,  che  gli 
veniva  corrisposta  dal  figlio  —  non  si  credette  allora  di  pro- 
seguire nel  giudizio  d'interdizione,  che  rimaneva  sospeso  ; 
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Che  sgraziatamente  nel  1871  ebbe  a  suicidarsi  nelle  do- 
mestiche pareti  il  figlio  ing.  Augusto;  e  questa  sventura, 
congiunta  forse  ad  un  tenore  di  vita  difforme  dalle  mediche 
prescrizioni,  aveva  dato  causa  alla  riproduzione  della  ma- 
lattia del  Giambattista  Dulchè;  ed  avutosi  su  di  essa  il  cer- 
tificato 20  maggio  1871  del  dott.  fisico  cav.  Dionigi  Rognoni 
(ali.  G\  venne  esso  di  nuovo  ricoverato,  e  questa  volta  nel- 
l'altro manicomio  Colombo,  ove'fu  visitato  dal  medico  addetto 
alla  questura  dott.  Corvi,  il  quale  riferiva  nel  13  maggio  1871 
(ali.  JEO,  che  il  Dulchè  era  in  preda  ad  esaltazione  maniaca 
caratterizzata  da  idee  di  persecuzione  — -  forma  di  malattia 
mentale  cui  era  andato  altra  volta  soggetto  —  che  non  gli 
erano  estranee  idee  d'esagerata  grandezza,  e  perciò  conchiu- 
deva il  referente,  essere  necessario  di  sorvegliarlo  e  curarlo, 
trattenendolo  nello  stabilimento  siccome  individuo  che  era 
altresì  petìcoloso  agli  altri  ; 

Che  allora  esso  Pubblico  Ministero  ebbe  a  riassumere  gli 
atti  preparatorii  del  giudizio  d'interdizione,  producendo  al 
Tribunale  il  ricorso  15  maggio  1871  (ali.  I),  col  quale  do- 
mandò che  venisse  riconvocato  il  Consìglio  di  famiglia;  e  se- 
guita tale  convocazione  nel  31  maggio  (ali.  X),  il  Consiglio, 
del  quale  faceva  parte  anche  il  medico  Alfonso  Ruelle,  già 
curante  la  famiglia  Dulchè,  deliberava  airunanimità  essere 
d'assoluta  necessità  l'interdizione  ; 

Che  dietro  ciò  veniva  chiesto,  ed  il  Tribunale  aveva  ac- 
cordato con  decreto  13  giugno  1871  (ali.  ^),  la  deputazione 
d*un  curatore  temporario,  che  fu  anche  nominato  nella  per- 
sona del  rag.  Raffaele  Pirola,  affinchè  prendesse  cura  della 
persona  e  dei  beni  del  Dulchè; 

Che  però,  avendo  il  Dulcliè  ripreso  il  suo  miglioramento 
per  le  cure  avute  nello  stabilimento  Colombo,  si  trovò  oppor- 
tuno d'interpellare  i  celebri  alienisti  professori  Verga  e  Ca- 
stìglioni,  i  quali  col  loro  rapporto  5  luglio  1871  (ali.  3f), 
esprimevano  l'avviso,  che  nello  stato  d'allora  non  ravvisavano 
la  necessità  di  tenerlo  ulteriormente  rinchiuso  nel  manicomio, 
ritenendo  che  potesse  bastargli  per  il  momento  la  lontananza 
dall'ambiente  delie  sue  perturbazioni  morali,  V interdizione^ 
e  la  diligente  sorveglianza; 

Che  in  seguito  a  tale  giudizio  venne  il  Dulchè  dimesso  dal 
manicomio  Colombo,  e  proseguendosi  negli  atti  preparatorii, 
si  ordinò  un  nuovo  di  lui  interrogatorio,  che  venne  anche 
eseguito  nel  26  agosto  1871  (ali.  Q),  senza  per  verità  che, 
dalle  risposte  allora  date,  probabilmente  in  un  lucido  inter- 
vallo, si  possa  desumere  il  di  lui  stato  d'alienazione  mentale. 

Per  ciò  tutto  il  Pubblico  Ministero,  appoggiandosi  special- 
mente al  giudizio  di  più  persone  dell'arte,  alcune  delle  quali 
distintissime,  le  quali  avevano  all'unanimità  opinato  essere 
il  Dulchè  persona  incapace  d'attendere  ai  propri  affari,  e 
doversi  quindi  interdire,  concludeva  col  citare  ad  udienza 
pubblica  a  processo  sommario  il  Giambattista  Dulchè,  ed  il 
di  luì  curatore  provvisorio  rag.  Pirola,  onde  fosse  pronun- 
ciata l'in terdiz ione  dello  stesso  Dulchè  per  abituale  infermità 
di  mente  ;  proponendo  in  via  subordinata,  ove  se  ne  fosse 
trovato  il  bisogno,  altre  prove  per  testimoni,  per  periti,  quale 
si  leggono  in  detto  atto  di  citazione. 

Comparso  il  Giambattista  Dulchè  a  mezzo  del  sunnomi- 
nato suo  procuratore  avv.  Yalsuani,  s'oppose  alla  domanda 
accampando  per  prima  l'eccezione  d'incompetenza  attesa  la 
sua  cittadinanza  francese.  Disse  essere  nato  a  Montbouton 
nell'Alsazia  l'anno  1802,  di  essere  venuto  in  Italia  nel  I8i2, 
ed  impiegando  la  sua  opera  personale  come  meccanico,  fu 
addetto  agli  stabilimenti  di  macchine  di  Bombin  maggiore  e 
del  conte  Roberti  di  Castelnero  in  Acqui  ed  in  Torino,  nella 
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quale  ultima  attese  anche  a  fondare  l'officina  tipografica  del 
giornale  H  Progresso;  che  nel  1859  passò  a  Milano  e  quivi 
si  associò  con  certo  Ferrini,  col  quale  fondò  un  opificio  per 
fabbrica  di  pesi  e  misure,  opificio  che  prosperò,  avendo 
esteso  i  propri  lavori  anche  alla  fabbrìcsuaione  di  macchine 
agricole,  ed  a  fonderia  di  metalli  ad  uso  di  costruzioni  ;  che 
mantenne  sempre  relazioni  col  proprio  paese  natio,  ove  fa- 
ceva frequenti  viaggi  munito  di  passaporto  rilasciato  dal  con- 
solato francese,  ricevendo  attestazioni  di  fiducia,  ed  anche 
mandati  di  procura;  ed  anche  in  Italia,  per  ragioni  deirin- 
dttstrìa  cui  erasi  applicato,  ebbe  a  trovarsi  in  contatto  e  co- 
noscenza personale  colle  persone  più  illustri  dell'epoca,  fra 
le  quali  il  conte  Cavour,  il  comm.  Battazzi,  il  comm.  Sa- 
racco, ed  altri;  se  non  che  nel  novembre  1867  la  moglie  ed 
il  figlio  s'accordarono  nel  tramare  il  colpevole  divisamente 
di  sbarazzarsi  di  lui;  e  vi  riuscirono,  finché  nel  febbraio  1868 
egli  si  lasciò  indurre,  onde  poter  uscire  dal  manicomio  Biffi, 
a  firmare  un  atto  di  cessione  della  sua  sostanza  al  figlio,  ri- 
servandosi una  tenue  pensione. 

In  prova  delle  suddette  asserzioni  il  Dulchè  dimise  copia 
del  suddetto  atto  di  cessione  stipulato  nel  i8  febbraio  1868 
in  atti  del  notaio  Lissoni,  il  passaporto  in  data  di  Torino 
1846,  rilasciatogli  dall' incaricato  di  Francia  dietro  il  depo- 
sito d'altro  passaporto  emesso  dal  prefetto  di  polizia  14  no- 
vembre 1844,  una  dichiarazione  della  mairie  di  Montbouton, 
circondario  di  Belfort,  dipartimento  dell'alto  Beno,  ove  è 
detto  che  il  padre  del  Dulchè  era  morto  da  circa  !20  anni  a 
Besan^on,  e  che  quella  famiglia  aveva  infatti  abitato  detto 
comune  di  Montbouton,  dov'era  molto  conosciuta  e  stimata; 
che  giammai  alcuno  de'  suoi  membri  era  andato  soggetto  ad 
accessi  di  pazzia,  e  al  contrario  furono  tutte  persone  di  rara 
intelligenza,  distinte  e  molto  intraprendenti,  e  dimise  pure 
altre  attestazioni  onorifiche. 

Dal  canto  suo  il  Pubblico  Ministero  dimise  copia  dall'istro- 
mento  20  ottobre  1860  in  rogito  Velini,  di  costituzione  di 
società  fra  Dulchè,  Ferrini  e  Scalfi,  per  l'erezione  d'uno  sta- 
bilimento meccanico  in  Milano,  ove  esso  Dulchè  si  dice  do- 
miciliato in  Milano  sulKirone  di  S.  Francesco,  n.  19,  e  copia 
dell'altro  istromento  2  novembre  i  862,  nei  rogiti  Valcamo- 
nica,  di  costituzione  di  società  in  accomandita  per  la  fon- 
deria di  ghisa  ed  ottone,  con  fabbricazione  di  pesi  e  misure 
e  macchine  agrìcole  ed  industriali,  fra  Dulchè  padre  e  figlio, 
e  Giambattista  Ferrini,  ove  il  primo  si  dice  domiciliato  in 
Milano,  via  Durino,  n.  29;  e  dimise  pure  vari  atti  contenziosi 
relativi  allo  scioglimento  di  quella  prima  società;  il  certificato 
della  Camera  di  commercio  9  dicembre  1871  sulle  vicende  di 
quella  società,  ed  una  lettera  in  data  17  maggio  1871  di 
certo  Paolo  Auban  alla  questura  sopra  minacce  a  lui  fatte 
dal  Dulchè. 

Alla  pubblica  udienza  innanzi  il  Tribunale,  tenutasi  nel 
2  p.  p.  febb.,  cui  ebbe  ad  intervenire  spontaneamente  anche 
la  moglie  del  Dulchè,  Marianna|Lehmann,  il  Pubblico  Mini- 
stero conchiuse  come  nella  succitata  sua  citazione  30  ottobre 
1871,  alle  quali  conclusioni  accedette  pienamente  la  moglie 
Lehmann;  il  Dulchè  conchiuse,  in  via  pregiudiziale  :  che 
fosse  dichiarata  l'incompetenza  del  Tribunale  di  Milano  a 
pronunciare  ed  attuare  in  suo  confronto  il  provvedimento 
d'interdizione  od  altro  qualsiasi  analogo,  e  ciò  per  essere  esso 
Dulchè  suddito  francese  ;  reietta  quindi  come  irrecìvibile  la 
relativa  istanza  proposta  dal  Pubblico  Ministero,  colla  dì  lui 
assoluzione  dall'osservanza  del  giudizio;  in  via  principale: 
perchè  fosse  egli  assolto  dalla  domanda  d'interdizione  e  re- 
gtituito  nella  pienezza  dei  suoi  diritti  civili  e  della  sua  per- 
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sonalità  giuridica,  fatto  cessare  ogni  provvedimento  in  con- 
trario ;  ed  in  via  puramente  subordinata  :  per  l'ammissione 
di  varì  articoli  di  prova  testimoniale  ;  ed  in  via  ancor  più  su- 
bordinata: perchè  fosse  mandato  ad  un  nuovo  consiglio  me- 
dico di  pronunciare  in  merito  al  suo  stato  mentale  e  fisico, 
previa  comunicazione  degli  atti  e  documenti  e  risultanze  del 
processo  ;  e  il  rag.  Pirola  non  fece  che  rimettersi  a  quella 
decisione,  che  il  Tribunale  avesse  trovato  d'emanare. 

Il  Tribunale  con  sua  sentenza  19  febbraio  1872,  reietta 
ogni  altra  contrarla  e  maggiore  conclusione,  e  sospeso  il  me- 
rito, ammetteva  la  prova  a  mezzo  dei  periti,  i  quali  dietro 
la  comunicazione  di  tutti  gli  atti  e  documenti  del  processo, 
e  dietro  ripetute  visite  del  Dulchè,  dichiarassero  se  esso  fosse 
0  meno  affetto  da  abituale  infermità  di  mente  in  modo  da 
trovarsi  incapace  ad  amministrare  il  proprio  patrimonio,  e 
ad  attendere  ai  proprii  affari;  nominati  all'uopo  i  periti  me- 
dici dott.  Maspero,  dott.  Pasqua  e  dott.  CurtL 

Da  tale  sentenza  appellava  il  Dulchè  con  atto  di  citazione 
23  maggio  1872,  usciere  Pecchi,  ed  a  meglio  appoggiare! 
suoi  reclami  produsse,  oltre  diverse  attestazioni  private  sulla 
sua  sanità  di  mente,  il  certificato  d'immatricolazione  del  con- 
solato francese  di  Milano  in  data  7  maggio  stesso,  ove^è  detto 
esser  egli  come  cittadino  francese  inscritto  sul  foglio  19  del 
registro  di  matricola  dei  francesi  tenuto  nella  cancelleria  di 
detto  consolato,  ed  una  dichiarazione  8  stesso  mese  del  sin- 
daco di  questa  città,  in  cui  viene  attestata  la  sua  buona  con- 
dotta incensurabile  sotto  ogni  rapporto,  e  viene  soggiunto 
che  quella  dichiarazione  gli  veniva  rilasciata  onde  se  ne  va- 
lesse per  ogni  conseguente  effetto  presso  l'ambasciatore  fran- 
cese in  Roma. 

Avviato  cosi  il  giudizio  d'appello,  vennero  dalle  parti  prese 
rìspettivamente  le  conclusioni,  ecc.,  e  si  scorgono  da  quella 
della  moglie  Lehmann  i  punti  del  da  lei  interposto  appello 
incidentale. 

In  diritto  : 

Attesoché,  parlando  dapprima  dell'eccezione  d'incompe- 
tenza, la  Corte,  di  conformità  all'assunto  dell'appellato  Pub- 
blico Ministero,  se  non  trova  d'accostarsi  all'opinione  dei 
primi  giudici  in  quanto  risolsero  pienamente  la  relativa  que- 
stione colle  disposizioni  del  Codice  civile  austriaco,  che  fu  io 
vigore  in  queste  provincie  a  tutto  l'anno  1 865,  doveva  ciò 
non  ostante  riconoscere  destituita  di  legale  fondamento  una 
eccezione  siffatta. 

Quanto  all'applicazione  del  Codice  austriaco  sorgeva  in- 
nanzi tutto  il  riflesso,  che  leggi  di  questa  natura,  benché 
materialmente  collocato  nel  Codice  civile,  hanno  stretta  at- 
tinenza ai  principii  d'ordine  pubblico  ed  internazionale, toc- 
cando così  davvicino  i  rapporti  degli  Stati  fra  di  loro  p€i 
riguardi  che  si  devono  reciprocamente  ai  cittadini  dell  uno 
0  dell'altro  Stato;  e  perciò  mal  si  comprende  come,  trattan- 
dosi di  cittadinanza,  si  possa  fare  astrazione  dal  Governo  che 
domina  nel  luogo  e  nell'epoca  in  cui  vanno  compiendosi  i 
fatti,  da  cui  desumerne  l'acquisto  o  la  perdita. 

Per  poco  poi  che  si  scorrano  le  norme  del  Governo  au- 
striaco a  tale  riguardo  è  facile  accorgersi,  che  seguendo  i 
principii  generalmente  adottati,  anche  in  esse  il  concetto 
dominante  per  la  concessione  della  propria  cittadinanza  alio 
straniero  si  era  quello  della  sopravvenienza  di  tali  fatti  cn 
dinotassero  in  lui  la  volontà  d'ottenerla;  e  n'era  prova  lari- 
soluzione  sovrana  5  febbraio  1833,  recata  dalla  governatìva 
notificazione  15  maggio  di  detto  anno,  per  la*  quale  non  Da- 
stava  la  decennale  dimora  negli  Stati  imperiali,  ma  occo 
reva  ben  anco  la  prestazione  del  giuramento  di  sudditanz 
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Se  adnnqne  in  yia  ordinaria  sono  d'accordo  le  legislazioni 
dei  vari  paesi,  compreso  raustrlaco,  nel  rispettare  in  materia 
di  cittadinanza  la  volontà  deirindividao  col  lasciargli  libero 
d'aspirare  a  quella  ch'egli  vuole;  tanto  meno  potrebbesi  ora 
far  forza  alla  volontà  del  Dulchè,  che  insiste  nel  reclamare 
la  cittadinanza  del  suo  paese  nativo,  col  ritenerlo  vincolato 
dalle  norme  d'un  Codice,  che,  quantunque  in  vigore  sino  al 
3 1  dicembre  i  865,  a  regolare  i  rapporti  dei  privati  fra  di 
loro,  pure  appartiene  ad  un  Governo  la  cui  dominazione  ebbe 
a  cessare  in  Lombardia  fino  dal  giugno  1 859,  proprio  allora 
che  vi  entrava  il  Dulchè. 

Ad  ogni  modo  la  presente  questione  di  competenza  va  ri- 
solta, come  si  dirà  in  appresso,  meglio  che  coi  principii  della 
cittadinanza,  con  quelli  del  domicilio  del  Dulchè,  lorchè  nel 
1871  fu  intrapreso  in  di  lui  confronto  Fattuale  giudicio  d'in- 
terdizione, e  sotto  questo  rapporto  è  inutile  risalire  ad  altre 
leggi  che  abbiano  avuto  vigore  in  Lombardia  prima  di  detta 
epoca  ;  dacché  il  domicilio  s'acquista  con  una  serie  di  atti 
progressivi,  ed  è  soltanto  la  somma  definitiva  di  essi  quella 
che  definitivamente  lo  stabilisce. 

Attesoché  infatti,  pur  concesso  che  Dulchè  abbia  sempre 
conservata,  come  egli  sostiene,  la  cittadinanza  francese,  non 
per  questo  poteva  egli  accampare  con  effetto  Teccezione 
d'incompetenza,  poiché  il  domicilio  da  esso  fissato  in  Italia 
da  tanti  anni  valeva  a  legittimare  l'azione  delle  autorità  giu- 
diziarie italiane,  e  precisamente  di  quella  del  luogo  di  detto 
domicilio,  e  la  questione  non  potrebbe  in  ogni  caso  riguar- 
dare che  la  legge  da  applicarsi.  A  stabilire  la  giurisdizione 
non  è  l'origine,  ma  il  domicilio  quello  che  decide  (1),  e  più 
particolarmente  il  domicilio  che  il  convenuto  ha  al  momento 
io  cui  si  introduce  l'azione. 

E  invero,  quello  stesso  art.  6  delle  disposizioni  preliminari 
dell'ora  qui  vigente  Cod.  civ.,  al  quale  il  Dulchè  ebbe  a  far 
ricorso  per  appoggiare  la  sua  eccezione  d'incompetenza,  pre- 
scrive bensì  che  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone  ed  i 
rapporti  di  famiglia  sieno  regolati  dalla  legge  della  nazione 
cui  esse  appartengono,  ma  non  parla  menomamente  della 
competenza  dell'una  piuttosto  che  dell'altra  giudiziaria  au- 
torità. 

Sono  poi  principii,  non  della  sola  legge  italiana,  ma  uni- 
versalmente ammessi:  che  la  competenza  tanto  nella  sede 
contenziosa  quanto  nella  via  officiosa  è  di  regola  determi- 
nata dal  domicilio  e  residenza  del  convenuto,  o  della  persona 
al  riguardo  della  quale  occorre  provvedere;  e  che  il  domicìlio 
civile  d'una  persona  trovasi  nel  luogo  in  cui  essa  ha  la  sede 
principale  dei  proprìi  affari  ed  interessi,  come  si  verifica  la 
sua  residenza  nel  luogo  in  cui  ha  l'abituale  dimora. 

Ciò  premesso,  non  potevano  nascer  dubbi  sulla  compe- 
tenza dei  Tribunali  italiani,  e  nel  concreto  caso  del  Tribu- 
nale di  Milano,  a  procedere  in  confronto  al  Dulchè  per  l'in- 
vocato procedimento  della  di  lui  interdizione,  dal  momento 
che  egli  da  quasi  un  trentennio  è  partito  dalla  Francia,  ove 
non  consta  abbia  lasciato  sostanza  alcuna,  e  venne  ad  abi- 
tare colla  famiglia  in  terra  italiana,  qui  impiegando  i  suoi 
talenti  e  le  sue  industrie,  che  gli  fruttarono  il  patrimonio 
che  possiede,  addivenendo  poi  in  Milano,  dove  venne  a  sta- 
bilirsi fino  dal  1850,  alla  stipulazione  d'atti  solenni,  sui 
quali  egli  stesso  indica  il  proprio  domicilio  ora  nell'una  ora 
nell'altra  via  di  questa  città,  ed  aprendovi  stabilimenti 
industriali  che  richiedono  Tabituale  sua  dimora  nella  me- 
desima. 

(U  Savicny,  Droii  romain,  lib.  Ili,  cap.  I,  §§  358,  359. 
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La  questione,  come  già  si  disse,  non  potrebbe  cadere  che 
sulla  legge  da  applicarsi  ;  ma  il  Dulchè  non  può  ignorare, 
che  le  leggi  italiane,  modellate,  come  è  notorio,  sul  tipo 
francese,  contengono  in  questa  parte  norme  affatto  conformi 
a  quelle  del  Codice  della  Francia,  a  tal  segno  che  il  titolo  VI, 
del  libro  III,  del  Codice  di  proc.  civile  qui  vigente,  è  pres- 
soché una  copia  del  capo  II,  titolo  XI  del  libro  primo  del 
Codice  francese,  per  ciò  che  concerne  l'interdizione.  Sol- 
tanto era  a  notarsi  che  il  suddetto  nostro  Codice  di  proce- 
dura, art.  836,  a  differenza  dal  Codice  civile  francese,  arti- 
colo 49 i,  è  esplicito  nel  seguire  la  giurisprudenza,  ormai 
adottata  anche  in  Francia,  che  determina  quale  fra  i  Tribu- 
nali di  prima  istanza  sia  il  competente;  dichiarando  essere 
quello  del  domicilio  della  persona  contro  la  quale  la  domanda 
di  interdizione  è  proposta. 

Ad  ogni  modo  Tintervento  dell' autorità  giudiziaria  del 
luogo  di  domicilio,  e  quindi  la  più  adatta  ad  agire,  per  co- 
noscere se  taluno,  sia  pure  uno  straniero,  trovisi  in  tale  in- 
fermità di  mente  da  dover  essere  interdetto,  non  è  per  nulla 
una  deroga  allo  statuto  personale  garantito  allo  straniero 
dal  succitato  art.  3  del  titolo  preliminare  del  Codice  francese. 
—  Les  lois  concernant  Vétat  et  la  capacité  des  personnes  ré- 
gissent  le  frangais  mime  résidant  en  pays  étranger.  —  Trat- 
tasi del  riconoscimento  di  ano  stato  eccezionale  che  reclama 
provvedimenti  eccezionali,  i  quali  si  risolvono,  in  ultima 
analisi,  in  una  protezione  allo  stesso  interdicendo,  ed  agli 
altri  coi  quali  convive  ed  ha  centinai  rapporti,  a  salvaguardia 
dei  rispettivi  interessi  ;  e  non  è  tolto  che  neir attuazione  di 
detti  provvedimenti  abbia  ad  essere  rispettata  la  legge  na- 
zionale dello  straniero  per  ciò  che  concerne  il  suo  stato,  la 
capacità  personale,  ed  i  rapporti  di  famiglia.  Se  poi  la  capa- 
cità personale  va  per  necessità  ad  essere  sospesa  per  l'inter- 
dizione, non  è  già  perchè  non  la  si  voglia  riconoscere,  ma 
perchè  lo  stesso  individuo,  finché  dura  la  sua  infermità,  s 
trova  nell'impossibilità  d'esercitarla. 

Attesoché  dopo  queste  considerazioni,  che  conducevano  a 
respingere,  come  l'hanno  già  respinta  i  primi  giudici,  la  ec- 
cezione d'incompetenza,  poco  rimaneva  alla  Corte  da  sog- 
giungere quanto  agli  altri  punti  d'appellazione,  dacché  nel- 
l'attuale stato  di  cose,  ed  al  cospetto  delle  diverse  risultanze 
degli  atti  sin  qui  assunti,  nulla  era  a  ridire  se  i  primi  giudici 
riconobbero  nel  loro  apprezzamento  il  bisogno  d'una  mag- 
giore istruzione  della  causa  coU'assunzione  di  una  formale 
perizia  a  mezzo  di  tre  esperti,  e  riconobbero  pure,  questione 
auche  questa  d'apprezzamento,  che  per  l'ammissione  di  detta 
perizia,  prova  prevalente  ed  assorbente  delle  altre,  fosse 
inutile  l'esperimento  delle  testimonianze  hinc  incZc  provocate 
in  via  subordinata;  dal  che  tutto  ne  veniva  la  conferma  della 
reclamata  sentenza  ; 

Attesoché  l'indole  della  causa  ed  i  rapporti  e  qualità  dei 
contendenti  consigliavano  la  compensazione  delle  spese  del 
presente  giudizio  d'appello  ; 

Per  questi  motivi. 

Rigettato  tanto  l'appello  principale  del  Dulchè,  quanto 
quello  incidentale  della  Marianna  Lehmann  Dulchè; 

Respinta  l'eccezione  d'incompetenza  ed  ogni  altra  mag- 
giore, contraria  o  diversa  istanza  e  conclusione, 

Giudica  : 

La  sentenza  19  febbraio  i872  del  Tribunale  civile  e  cor- 
rezionale in  Milano,  del  cui  appello  si  tratta,  è  pienamente 
confermata  ;  compensate  fra  le  parti  contendenti  le  spese  di 
questo  secondo  giudizio,  poste  però  a  carico  dell'appellante 
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Giambattista  Dolche  la  tassa  e'spese  della  presente  sentenza, 
sua  spedizione  e  notificazione. 
MUano,  1«  luglio  1872. 

SiGHELE  P.  —  ZONCA  Est. 


Naufragio  —  Prova. 

Compagnia  di  assicuraz.  La  Mamertiixa  —  Rodricuez 

e  Lo  Re. 

Il  rapporto  del  sinistro  fatto  dal  capitano  nei  modi 
e  nei  termini  di  legge,  e  confermato  dalle  attesta- 
zioni dei  marinari  superstiti^  come  pure  da  chiun- 
que altro  che  navigasse  seco  loro,  costituisce  il 
documento  principale  diretto,  necessario  a  cosif- 
fatta prova,  al  quale  non  può  sopperirsi  con  equi- 
pollenti: contro  il  rapporto  è  ammissibile  la  prova 
contraria  (1). 

Non  è  necessario  che  le  deposizioni  dei  marinari  con- 
statanti il  sinistro  nel  rapporto  del  capitano  sieno 
giurate. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 
Sulla  prima  : 

Che  nei  casi  di  naufragio  o  di  altra  fortuna  di  mare,  il 
legislatore,  allorché  occorse  di  stabilire  il  genere  di  prora 
per  constatare  un  tale  sinistro,  avvenuto  a  grande  distanza 
dalla  terra,  riconobbe  Timpossibilità  di  attenersi  a  quelle 
regole  generali  sancite  per  assodare  fatti  o  contrattazioni 
ripassate  tra  cittadini  sopra  un  punto  qualunque  del  suo 
territorio,  giacché  non  avendo  a  testimonio  che  il  cielo  e  le 
onde,  rimanevagli  soltanto  di  abbandonarsi  alla  coscienza 
ed  all'onoratezza  del  capitano,  dei  marinari  e  di  altri  che  si 
trovassero  sul  bordo  del  legno  naufragato.  Quindi  è  che  il 
corrispondente  rapporto  del  sinistro  fatto  dal  capitano  nei 
modi  e  nei  termini  di  legge,  e  confermato  dalle  attestazioni 
dei  marinari  superstiti,  come  pure  da  chiunque  altro  che 
navigasse  seco  loro,  costituisce  il  documento  principale 
diretto,  necessario  a  cosiffatta  prova,  al  quale  non  può  sop- 
perirsi con  altri  equipollenti.  Nulladìmeno  a  questo  genere 
di  prova,  quantunque  gli  si  fosse  impartita  tutta  la  eificacia, 
può  essere  contrapposta  la  prova  dei  fatti  contrari,  al  pari 
che  era  stata  accordata  contro  le  prove  ordinarie.  L'assicu  - 
ratore,  il  caricante,  l'armatore  o  chiunque  altro  avente  inte- 
resse sul  bastimento,  non  sono  obbligati  di  sottomettersi 
ciecamente  a  siffatto  rapporto  o  testimoniale  marittimo,  essi 
lo  possono  combattere  ogni  qualvolta  abbiano  mezzi  per 
dimostrarne  la  irregolarità  e  la  malafede  (art.  338  e  seg., 
Cod.  di  comm.). 

Nella  specie  :  il  capitano  Lo  Re  all'alba  del  27  aprile  1869 
presentavasi  al  pretore  del  mandamento  San^Stefano  Cama- 
Etra,  e  rapportava  la  perdita  del  suo  Bovo  avvenuta  mercé 
investimento  di  un  piroscafo  alle  ore  10  pom.  del  giorno 
precedente,  mentre  trovavasi  distante  circa  18  miglia  nord- 
ovest di  Caronia.  Questo  rapporto  veniva  in  pari  tempo  veri- 
ni) Il  testimoniale  non  h  un  docamento  ineccpzionahile  ;  ma  anxi 
consente  altre  prove.  —  Cass.  Firenze,  k  agoslo  <802,  voi.  XIV, 
p.  2,  col.  735. 
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ficato  da  quel  magistrato  interrogando  e  ricevendo  le  risposte 
relative  a  detto  infortunio  da  tutte  le  persone  dell'equipaggio 
a  lui  spontaneamente  presentatesi.  Ecco  dunque  che  dal 
canto  del  capitano  fu  scrupolosamente  adempiuto  a  quanto 
eragli  stato  dalle  leggi  marittime  imposto  in  simile  circo- 
stanza. Il  suo  testimoniale  vedovasi  contenere  tutti  gli  estremi 
necessari  per  costituirlo  un  titolo  valido  e  legale  di  prova, 
e  quindi  accordar  dovevasi  tutta  Tefficacia,  sino  a  quando 
non  venisse  attaccato  con  prove  contrarie. 

£  per  verità.  La  Mamertina  non  indugiò  un  istante  a 
denunziarlo  come  inutile  : 

\''  Perchè  i  marinari  dichiaranti  non  avean  prestato  il 
giuramento  prima  di  deporre  ; 

2<^  Perchè  non  era  vero  il  sinistro  sostenuto  dal  capitano 
Lo  Re,  anzi  era  una  mera  sua  baratteria,  come  emergeva 
dalle  contraddizioni  esistenti  nello  stesso  testimoniale. 

In  quanto  al  primo  motivo  : 

È  vero  che  le  deposizioni  dei  marinari  non  furono  accom- 
pagnate dal  giuramento,  ma  è  vero  puranche  che  una  tale 
formalità  non  viene  punto  prescritta  dall'art.  340  del  Codice 
di  commercio. 

•  Per  verificare  la  relazione  (esso  dispone)  del  capitano 
le  suddette  autorità  devono  interrogare  le  persone  dell  equi- 
paggio, e  se  è  possibile,  i  passaggieri,  riceverne  le  risposte, 
raccogliere  inoltre  quelle  maggiori  informazioni  e  prove  che 
credessero  opportune  ». 

Forse  le  deposizioni  dei  marinari  sotto  giuramento  attinr 
potrebbero  maggior  fiducia,  ma  se  manca  questo  giuramento 
non  potean  dirsi  irregolari  le  dette  deposizioni  per  tale  ina- 
dempimento. Checché  ne  sia,  nella  specie  era  granito  ogni 
dubbio  ed  ogni  attacco  a  questa  parte  del  rapporto  marit- 
timo, quando  gli  stessi  marinari  (essendo  stati  chiamati  U 
seconda  volta  dal  magistrato,  come  testimoni  della  riprovi 
ai  sensi  della  sentenza  renduta  dal  Tribunale  di  commerdo 
nel  presente  giudizio)  dichiararono  sotto  la  santità  del  già- 
ramento  le  stesse  cose  che  dichiarato  aveano  nella  verìfa- 
del  testimoniale.  Dunque  non  regge  questa  prima  ecceziiMM- 

In  quanto  al  secondo  motivo: 

La  Mamertina  ottenne  dal  detto  Tribunale,  come  sopiti 
di  provare  con  testimoni  i  5  fatti  da  essa  articolati  contro  il 
rapporto  marittimo  succennato.  Essa  fece  udire  i  suoi  testi- 
moni, ed  il  risultato  oltre  che  non  offrì  prova  veruna  circa 
i  primi  quattro  fatti  articolati,  non  essendo  stata  profferita 
parola  che  a  questi  si  riferisse,  non  constatò  altro  se  oon 
che  il  signor  Rodriguez  (conscio  forse  della  non  verità  dei 
sinistro)  prometteva,  al  rimpatriarsi  del  suo  capitano,  di 
accedere  ad  un  accordo.  Ecco  dunque  che  essa  stessa, 
volendo  rintracciare  una  causa  alla  condiscendente  promessa 
del  Kodriguez,  dubita  di  attribuire  a  costui  la  scienza  del 
non  sinistro,  per  cui  aggiunge  la  parola  forse.  Ma  oltre  a 
ciò,  sia  qualunque  la  causa  che  avesse  spinto  Rodriguez  a 
promettere  un  accordo,  questa  promessa  nulla  mette  a  canco 
di  lui,  anzi  addimostra  la  sua  prudenza  ed  il  suo  animo 
conciliativo,  allorché  non  sa  dare  una  risposta  decisiva  senw 
il  ritomo  del  suo  capitano,  e  senza  osservare  i  documenti 
analoghi,  ed  udire  la  narrazione  del  sinistro,  e  le  circostanze 
che  lo  accompagnarono  dalla  bocca  del  medesimo. 

D'altronde  addivengono  superflue  anche  siffatte  argomen- 
tazioni a  fronte  dei  testimoni  uditi  nella  riprova  fatta  da 
Rodriguez  e  Lo  Re,  le  cui  deposizioni,  accertando  e  confef- 
mando  il  primitivo  rapporto  del  capitano,  distruggono  radi- 
calmente tutti  i  dubbi  e  le  supposizioni  della  La  Mamertina. 
Dunque  non  regge  questo  secondo  motivo  della  convenuta  ; 
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Che  inoltre  non  merita  diverso  accoglimento  la  contrada 
dizione  rilevata  dalla  La  Mamertina  nella  narrazione  del 
sinistro,  allorché  dicesi  che  il  Bovo  dall'urto  fh  colpito  nel 
centro  e  diviso  in  due  pezzi,  ed  intanto,  anzi  che  andare  a 
fondo,  diede  tutto  Tagio  al  capitano  per  scendere  nella  sua 
stanza  per  salvare  tutte  le  carte  ed  i  libri  di  navigazione. 
Questa  voluta  contraddizione  perde  tutta  la  sua  importanza 
tosto  che  osservasi  di  esser  poggiata  sopra  un  fatto  non  mica 
esatto.  Il  Bovo  non  venne  urtato  dai  piroscafo  nel  suo  centro, 
ma  sibbene  nel  centro  della  prora,  come  dice  il  testimone 
Bartolomeo  Costa,  o  dalla  parte  della  prora,  come  depone 
l'altro  testimone  Domenico  Re  fu  Giuseppe.  Dunque  l'urto 
non  fu  nel  centro  del  Bovo  ;  nel  qual  caso,  essendo  che  il 
piroscafo  avrebbe  dovuto  passargli  sopra  per  necessità,  il 
Bovo  sarebbesi  sommerso  traendo  nel  fondo  del  mare  i  due 
pezzi  di  esso,  la  lancia  legata  alla  sua  poppa,  ed  insieme  il 
capitano  Lo  He  e  la  sua  ciurma,  i  quali  doveano  perdere  la 
vita,  sia  per  l'inumano  procedere  dei  marinari  del  piroscafo, 
sia  per  essere  tempo  di  notte,  e  sia  per  la  immensa  di- 
stanza in  cui  trovavansi  dalla  terra  di  San  Stefano  che  era 
la  più  vicina.  Eppoi  se  qualche  irregolarità  o  poca  esattezza 
a  precisare  i  fatti  rinvienesi  nel  testimoniale  e  sua  verifica, 
fa  mestieri  porre  mente  alla  protesta  che  fecero  i  marinari, 
cioè  della  confusione  in  cui  trovavansi  tuttavia  quando  depo- 
sero innanzi  al  pretore  di  San  Stefano  per  il  pericolo  della 
vita  corso  poche  ore  innanzi. 

Ciò  posto,  cessa  di  essere  un  paradosso,  come  dice  la 
La  Mamertina,  la  eseguita  salvezza  delle  carte  di  naviga- 
zione, giacché  due  dei  tre  capitani  periti,  nominati  dal  detto 
Tribunale  di  commercio,  rispondendo  ai  rilievi  presentati 
dagli  attori,  dichiararono  •  che  Furto  non  essendo  precisa- 
mente nel  centro  del  Bovo,  ma  in  un  punto  più  verso  prora, 
ben  si  possono  salvare  due  marinari  su  di  un  pezzo  di  prora 
che  ha  potuto  rimanere  a  galla  nell'urto  con  le  carte  di 
navigazione,  mentre  queste  ne'  piccoli  legni  trovansi  pronte 
a  poter  essere  salvate  ». 

E  da  ultimo  non  va  omessa  la  voce  pubblica  elevatasi 
nell'isola  di  Salina,  la  quale  ritenne  come  pura  disgrazia  e 
non  altro  lo  infortunio  sofferto  dal  Bovo,  poggiandosi  sulla 
costante  onesta  condotta  del  capitano  Lo  Be,  probo  marino 
e  modesto  proprietario,  come  concordemente  deposero  tutti 
gli  altri  sei  testimoni  della  riprova. 


Per  queste  considerazioni,  ecc. 
Messina,  i<*  luglio  1872. 

SoMftfARIVA  P.  —  MAZZARA  Est, 


Noleggio  —  Consegna  —  Responsabilità 
del  capitano  —  Commissionario  —  Danni. 

Marletta  —  Scoto. 

Se  il  contratto  di  noleggio  eia  consumato^  per  essere 
stata  fatta  la  discarica  e  consegna,  ricevuta  la 
merce  senz' osservazione ,  e  saldato  il  nolo  non  è  piU 
lecito  di  rivenirvi,  e  ricercare  la  risponsaUlilà  del 
capitano  e  con  esso  dell'armatore. 

Al  commissionato  di  ricevere  e  vendere  per  conto  del 
committente,  mediante  pattuita  iTidennità,  si  appli- 
cano le  norme  che  regolano  i  rapporti  fra  man- 
dante e  mandatario. 
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Perciò  il  commissionato  che  riceve  la  merce  avariata 
senza  osservazioni  e  proteste,  e  paga  il  nolo  è 
responsabile  dei  danni  risentiti  dal  committente. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Sulla  quinta  : 

Capitan  Trapani  dopo  un  viaggio  semestre  da  Catania  a 
Liverpool  sul  barco  Immacolata,  dopo  due  seri  sinistri  con- 
statati daj  registro  di  navigazione,  e  da  autentici  testimo- 
niali," che  Tobbiigavano  Tuno  a  rirapalmare  il  bastimento 
nel  porto  di  Siracusa  con  grave  spesa,  e  l'altro  a  far  getto 
di  parte  del  carico  nelle  acque  di  Sardegna,  perviene  nel 
porto  di  destinazione,  si  presenta  ai  commissionati  dai  no- 
leggiatori sig.  Potter,  esegue  la  discarica  di  quel  che  resta, 
è  pagato  del  nolo,  cappa,  premio  e  di  ogni  altra  competenza 
senza  alcuna  osservazione,  protestazione  o  riserva,  e  dopo 
altri  sei  mesi  svolgendosi  tra  i  Potter  e  i  committenti  l'azione 
e  Teccezione  di  mandato  gli  si  chiede  rivalsa,  una  alParma- 
dore  pei  mancati  suoi  doveri  di  capitano,  come  gli  s'imputa 
a  combinazione  tra  lui,  i  Potter  e  Scuto  la  discarica  della 
merce  di  centra  al  pagamento  del  nolo,  cappa  ed  altro  risul- 
tante dal  contratto  di  noleggio. 

Ma  quanto  a  fraudolenta  simulazione,  gli  onorati  nomi 
in  commercio  di  Scuto  Tomaselli  in  Catania,  e  di  casa  Pot- 
ter in  Liverpool  bastavano  ad  escluderla  come  fu  ben  fatto 
dal  primo  collegio,  essendo  la  buona  fede  in  commercio  la 
più  preziosa  prerogativa,  e  da  poter  cadere  di  fronte  a 
prove  serie  e  luminose,  non  a  congetture  più  o  meno  di 
probabilità. 

Quanto  poi  a  garanzia  è  osservabile  che  dopo  che  il  con- 
tratto dì  noleggio  è  consumato  pei  suoi  adempimenti  non  è 
permesso  alle  partì  di  mettere  in  forse  tali  adempimenti. 

Il  capitan  Trapani,  e  per  esso  Tarmatore  signor  Scuto, 
trovava  in  Liverpool  nel  sig.  Potter  la  persona  stessa  giu- 
ridica dei  noleggiatori  Marletta,  fratelli  Rizzari  e  Torrisi. 
La  merce  era  ricevuta  senza  osservazione,  la  discarica  e 
consegna  era  fatta,  il  nolo  ed  altro  saldato,  il  contratto  di 
noleggio  consumavasi  pei  suoi  adempimenti,  e  non  è  lecito 
serotinamente  rivenirvi,  misurando  oggi  la  responsabilità  del 
capitano,  e  con  esso  dell'armatore. 

Sta  quindi  a  buon  diritto  l'appello  incidente  dei  signori 
Trapani  e  Scuto,  e  nel  loro  rapporto  denno  le  appellate  sen- 
tenze revocarsi  dichiarando  all'uopo  non  ricevibili  le  azioni 
svolte  dai  signori  Marletta,  Eizzari  e  Torrisi  coi  loro  coat- 
tivi interventi. 

Sulla  sesta  : 

Osserva  di  non  potersi  mettere  in  dubbio  la  qualità  as- 
sunta dai  sigg.  Potter  di  fronte  ai  noleggiatori  del  barco 
Immacolata,  e  per  le  merci  spedite  giusta  le  polizze  di 
carico  della  dogana  di  Catania  deli  2  e  1 4  febbraio  1 856. 

Questa  qualità  era  verso  i  sigg.  Marletta,  e  fratelli  Riz- 
zari (i  soli  di  cui  può  discutersi  l'appello  principale)  quella 
di  commissionati  a  ricevere  e  vendere  per  conto  dei  commit- 
tenti le  casse  frutta  agrumi  che  loro  erano  stati  diretti  sul 
barco  anzicennato  e  la  commissione  non  era  gratuita  ma  con 
una  indennità  stabilita;  sicché  i  loro  rapporti  giuridici  eran 
quelli  che  la  legge  del  tempo  sanciva,  cioè  di  mandante  a 
mandatario,  e  viceversa,  articolo  88  delle  leggi  di  eccezione 
del  1819.  Or  tra  le  obbligazioni  precipue  anzi  assorbenti 
del  mandatario  vi  ha  quella  di  adoperare  tutte  le  cure  abbi- 
BOgnevoli,  e  da  buon  padre  di  famiglia,  alla  esecuzione  del 
mandato  ricevuto  ed  accettato.  Egli  risponde  della  colpa  in 
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Manicìpio  che  a  ragione  venne  lo  steBso  respinto  dalia  sen- 
lenza  appellata,  in  quanto  che  mentre  le  decime  hanno  di 
loro  orìgine  per  oggetto  il  sostentamento  della  mensa  eccle- 
siastica in  cui  favore  ne  venne  fissata  la  quantità  ed  attribuita 
la  correspoHoione,  e  può  quiodi  cessare  in  tutto  od  in  parte 
Tubbligo  delle  medesime  colla  cessazione  o  diminuzione  del 
bisogno  di  tale  sostentamento  secondo  lo  stato  delle  circo- 
stauze  neirepoca  in  coi  le  decime  Tennero  stabilite,  il  capi- 
tolo suddetto  però  non  indica  menomamente  che  tale  stato 
e  bisogno  primitivo  abbia  subito  qualche  variazione  in  van- 
taggio della  mensa  vescovile  di  Acqui  cui  furono  destinatele 
decime  controverse,  per  modo  da  renderle  in  oggi  superflue 
0  sovrabbondanti  al  sostentamento  di  essa  mensa,  accennan- 
dosi in  detto  capitolo  il  montare  degli  attuali  suoi  redditi 
senza  alcuna  allusione  o  confronto  con  quelli  che  aveva  nel 
tempo  in  cui  furono  create  pel  sostentamento  della  medesima 
le  decime  in  discorso. 

Per  tali  motivi, 

Conferma,  ecc. 
Genova,  5  luglio  i87S. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 


I 


Transazione  —  Estensione  —  Albergo  —  Av- 
viamento ed  insegna  —  Proprietà  —  Con- 
corrensa  fraudolenta. 

Gatti  —  Setebino. 

I  termini  generici  di  una  transazione  non  si  esten- 
dono ad  un  diritto  non  nato  alV epoca  della  con- 
venzione,  ma  sorto  da  fatti  posteriori^  ed  a  cui 
avrebbe  rinunciato  quello  dei  contraenti,  U  quale 
sborsò,  intece  di  ricevere,  il  prezzo  della  sua  pre* 
tesa  rinuncia. 

Isa  destinazione  ad  uso  d'albergo  di  una  casa  locata^ 
il  patto  di  mutuo  aiuto  con  un  caffè  sito  nella  me- 
desima, quello  in  forza  di  cui  rimangono  acquisite 
a  tale  casa  le  migliorie  fatte  dall'inquilino  provano 
che  l'esercizio  di  un  albergo  non  era  una  mera 
facoltà  a  favore  del  conduttore^  e  che  ravviamento 
e  l'insegna  erano  proprietà  industriale  del  locatore. 

Perciò  il  conduttore,  il  quale  cessa  dall'esercizio  del- 
l'albergo  tre  mesi  prima  del  termine  della  locazione, 
procura  che  durante  questo  tempo  gli  avventori 
della  casa  locata  sotto  la  insegna  della  Viuoria 
eieno  diretti  verso  l'albergo  di  Europa,  ch'esso  eser- 
cisce nella  stessa  citlày  e,  finito  VaffUtamento^  dà  a 
questo  il  nome  di  albergo  della  Vittoria  già  d'Eu- 
ropa, contravviene  ai  patti  e  reca  al  locatore  dei 
danni  che  deve  riparare  (1). 

Un  certificato  dell'autorità  comunale  non  può  essere 
d'ostacolo  alla  deduzione  di  prova  testimoniale 
tendente  a  provare  i  fatti  di  danno  che  un  alber^ 


(1)  V.  voi.  XII,  p.  2,  col.  440,  dove  quesfargonipnlo  della  con- 
correnza sleale  ha  ricevalo  qualche  illustrazione,  e  dove  trovasi  nel 
medesimo  senso  una  sentunia  della  Corte  dì  Milano. 
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gatore  abbia  recato  ad  un  altro  in  dipendenza  di 
azioni  contrarie  alla  buonafede  commerciale. 

La  Corte,  sentiti,  ecc., 

Attesoché  a  ragione  il  Tribunale  dichiarava  non  ostare 
airazione  attuale  in  indennità  del  Severino  contro  Gatti 
la  transazione  intervenuta  il  6  novembre  1870  nella  cansa 
promossa  pure  per  indennità  dal  Gatti  contro  Severino, 
imperocché  non  si  ammette  rintensio^ie  di  transigere  sa 
di  un  diritto  noa  nato  ancora,  né  determinato,  né  la  rinun- 
cia a  farlo  valere  per  parte  del  contraente  che  sborsò  invece 
di  ricevere  ; 

Attesoché  i  primi  giudici  apprezzarono  ugualmente  bene 
i  precedenti  della  causa,  i  patti  avvenuti  fra  le  parti  e  la 
contravvenzione  ai  medesimi;  . 

Che  invero  dalla  dichiarazione  testuale  cne  la  locazione 
era  fatta  ad  uso  d'albergo  sotto  Tinsegna  della  Vittoria, 
—  dal  patto  quinto  col  quale  il  locatore,  esercente  un  caffè 
nella  stessa  casa  ed  il  conduttore  si  promettevano  un  aiuto 
reciproco,  e  dal  patto  decimo  quinto,  in  forza  di  cui  ogni  e 
qualunque  miglioria  fatta  dall'inquilino  cedeva  a  beneficio 
del  locatore,  a  chiare  note  emergono  la  destinazione  della 
cosa  locata  e  l'obbligo  del  conduttore  di  mantenere  tale 
esercizio  e  di  conservargli  l'insegna; 

Che  già  il  Tribunale  e  la  Corte  interpretarono  in  questo 
modo  il  medesimo  affittamento  in  occasione  di  una  contro- 
versia analoga  sollevata  allora  dal  Gatti  e  conformemente 
alle  sue  conclusioni  ; 

Che  (ad  onta  del  dovere  imposto  dal  contratto  e  dalla 
legge  d'impiegare  la  cosa  locata  all'uso  cui  era  destinata, 
sino  alla  fine  della  locazione,  il  Gatti  av^bbe,  se  sono  Teri 
i  fatti  ed  il  notorio  dal  Severino  dedotti  e  dal  Tribunale 
ammessi,  cessato,  tre  mesi  prima ,  di  esercitarvi  l'albergo 
e  diretto  verso  un  altro  da  lui  pure  tenuto  gli  avventori 
che  si  portavano  a  quello  situato  nella  casa  Severino,  termi- 
nando col  sostituire  l'insegna  stessa  della  Vittoria  al  buoto 
suo  albergo  chiamato  cosi  :  della  Vittoria  già  d^Etmp; 

Che  tali  fatti  sarebbero  evidentemente  lesivi  dell'avvia* 
mento,  che  il  locatore  ebbe  in  mira  per  la  sua  casa,  ia 
cui  voleva  ripristinare  l'esercizio  dell'albergo  precedente* 
mente  da  lui  tenuto  sotto  la  medesima  insegna  della  Vit- 
toria. 

Che  l'insegna  specialmente  si  era  nel  presente  caso  da 
considerare  quale  l'accessorio  del  fondo  del  locatore,  e  si 
doveva,  al  pari  dell'avviamento,  rispettare  come  proprietà 
del  medesimo  ; 

Che  non  seriamente  si  contende  dal  Gatti  non  essere  il 
titolo  attuale  lo  stesso  dell'antico,  dappoiché  egli  non  cessa 
dall' aver  preso  il  nome  della  Vittoria  quantunque  abbia 
indicato  anche  il  nome  precedente. 

La  lealtà,  condizione  essenziale  dell'industria  e  del  com- 
mercio, sfugge  ogni  cosa  che  possa  dar  luogo  a  confusione 
ed  equivoci  ; 

Attesoché  rilevanti  adunque  erano  i  due  capitoli  ed  il 
notorio  ammessi  dal  Tribunale; 

Che  siccome  allora  altre  conclusioni  non  erano  sottoposte 
ai  primi  giudici  che  quelle  del  Severino  per  Tammessione 
del  Gatti  pel  rigetto  e  successiva  assolutoria,  ne  siegae  che, 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  gli  atti,  la  sentenza  appellata 
va  immune  da  ogni  censura; 

Attesoché  però  l'appellante  dedusse  in  appello  cinque 
capitoli  di  prova  testimoniale  al  doppio  oggetto  di  esclu- 
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dere  l'azione  delVappellato  e  subordinatamente  di  diminuire 
ì  danni; 

Atteso,  riguardo  al  primo  scopo,  che  il  terzo  capitolo,  il 
solo  che  potrebbe  comparire  concludente  in  quanto  che 
sarebbe  a  supporre  che  l'esercizio  dell'albergo  fu  ripreso 
per  la  sola  spontanea  volontà  dal  Gatti  e  quindi  indipen- 
dentemente dal  Severino  e  dalla  cosa  locata,  è  smentita 
dalla  scrittura  di  locazione  e  dalle  premesse  avrertenze  ; 

Che  la  locazione  di  diversi  membri  della  casa  ad  uso  me- 
ramente privato,  oggetto  del  quinto,  non  implica  la  prova 
che  Severino  vi  si  sia  da  se  solo  deciso  e  senza  l'influenza 
dei  fatti  imputati  al  Gatti  e  che  tale  circostanza  si  rivolge- 
rebbe contro  quest'ultimo  se  fosse  il  risultato  dello  svia- 
mento da  lui  effettuato  della  clientela  dell'albergo  ; 

Che  se  il  primo  relativo  alla  destinazione  della  casa  alla 
data  della  scrittura  di  locazione,  —  il  secondo  risgnardante 
la  cessazione  anteriore  dell'esercizio  dell'albergo  per  opera 
dello  stesso  Severino,  —  il  quarto  riflettente  la  durata  at- 
tribuita a  questa  prima  che  sarebbe  stata  maggior  di  quella 
succeduta  sullo  scorcio  della  locazione  del  Gatti,  se  insomma 
questi  tre  capitoli  (i,  2  e  4)  si  appalesano  inconcludenti 
air  effetto  di  escludere  la  domanda  del  danni  in  genere,  dap- 
poiché anche  ammessi  come  veri,  ciò  non  toglierebbe  che 
il  Severino  avrebbe  potuto,  come  realmente  mostrò  di  volere,' 
ripristinare  col  detto  affittamento  l'esercizio  dell'albergo 
una  prima  volta  cessato. 

Tuttavia  questi  tre  capitoli,  il  primo  cioè,  il  secondo  ed 
il  quarto  sarebbero  atti  a  minorare  i  danni,  oggetto  del- 
l'azione del  Severino  e  devono  perciò  a  tale  uopo  ammet- 
tersi; 

Attesoché  il  certificato  del  15  giugno  u.  s.  prodotto  dal 
Severino  in  comparsa  dello  stesso  giorno,  col  quale  il  sin- 
daco di  Alessandria  dichiara  constare  dai  registri  del  Muni- 
cipio che  il  Severino  ha  esercito  nella  casa  in  quistione 
l'albergo  della  Vittoria  a  partire  dal  mese  di  maggio  del 
1861  a  tutto  l'anno  1864  e  così  sino  ad  una  data  anteriore 
di  soli  15  giorni  a  quella  della  scrittura  passata  col  Gatti  e 
di  soli  due  mesi  ali  iniziamento  della  medesima,  non  sarebbe 
una  ragione  sufficiente  per  respingere  siffatte  deduzioni, 
essendo  possibile  che  Tepoca  della  cessazione  dichiarata  al 
Municipio  sia  posteriore  alla  cessazione  effettiva; 

Per  questi  motivi,  —  Beìetto  il  terzo  ed  il  quinto  capitolo 
di  prova  testimoniale,  conferma,  ecc. 
Casale,  5  luglio  1871 

De  Lachenal  Es  t. 


Piglio  naturale  —  Nascita  —  Concepimento 

—  Diritto  comune  —  Codice  albertino  — 
Bicerca  della  paternità  e  maternità  —  Frove 

—  Interrogatorii 

Iljlglio  nato  sotto  l'impero  del  Codice  civile  alber- 
tino^  ma  concepito  sotto  la  legislazione  anteriore, 
è  ammesso  a  fare  indagini  e  dare  le  prove  di  sua 
paternità  e  maternità  (1). 

L*art,  3  della  legge  transitoria  3  dicembre  1837  non 

{\)y,  voi.   XVI,  p.  3,  col.  610. 
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solamente  non  esclude  V applicazione  della  massima 
concepii  prò  natis  habentur  quoties  de  eonimcom* 
modo  flgitur^  ma  la  rafferma  e  rivela  il  concetto 
del  legislatore  di  rendere  omaggio  al  principio  della 
non  retroattività  della  legge  (2). 

La  prova  della  paternità  e  maternità  secondo  l'antica 
giurisprudenza  poteva  darsi  col  mezzo  d'interro- 
gatorii, 

m 

Il  canone  che  nenio  tenetur  propriam  turpitudiuem 
detegere  non  deve  prevalere  all'interesse  supremo 
della  verità  allorché  vengano  fra  loro  in  conflitto, 
e  quindi,  mancando  altri  mezzi,  pud  la  confessione 
trarsi  dalle  risposte  dell'interrogato. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

L'attore  in  questo  giudizio,  affermandosi  quell'individuo 
stesso  che  trovasi  nei  registri  parrocchiali  di  Sant'L...  di  C, 
iscrìtto  sotto  i  nomi  G.  M.,  e  quale  nato  da  genitori  inco- 
gniti il  17  marzo  1838,  vuole  in  questa  causa  stabilire  la 
sua  figliazione  dalli  convenuti  M.  C,  ora  vedova  L.,  e  T.  L.  ; 
presenta  una  dichiarazione  giurata  di  A.  M.  B. ,  che  lo 
avrebbe  quale  nutrice  ritirato  dall'Ospizio  dei  trovatelli  di 
detta  città,  e  due  lettere  del  nominato  L.  T.;  ed  all'appog- 
gio di  questi  documenti  deduce  diversi  capi  d'interrogatorio 
ad  entrambi  i  convenuti,  non  che  vari!  capitoli  di  prova 
testimoniale  per  dimostrare  rispettivamente  la  maternità  e 
la  paternità  ; 

Considerato  che,  venuto  alla  luce  nel  marzo  1838,  sarebbe 
il  M.  nato  sotto  l'imperp  del  Codice  albertino,  ma  concepito 
sotto  la  legislazione  patria  anteriore,  e,  diversificando  le  due 
legislazioni  in  ordine  alle  cautele  da  cui  è  circondata  la 
ricerca  in  questione,  occorre  prestabilire  innanzi  tutto  da 
quale  di  esse  debba  esserne  la  specie  governata  ; 

Atteso,  al  riguardo,  che  il  fatto  dante  luogo  alla  figlia- 
zione, e  da  cui  muovono  le  ragioni  del  M.,  avveratosi  nel 
1837,  sarebbe,  secondo  i  principii  generali  del  diritto,  sog- 
getto alla  legge  contemporanea  a  quel  fatto  ; 

Che  le  disposizioni  legislative,  le  quali  accompagnarono 
il  passaggio  dall'una  allaltra  legislazione,  mantennero  forza 
a  cotali  principii  anche  nella  materia  in  esame,  stabilieudo 
che  pei  figli  nati  prima  deirosser>'anza  del  Codice  si  do- 
vessero osservare  le  leggi  anteriori; 

Che  queste  disposizioni  confermative  dei  principii  generali 
ed  intese  a  prevenire  ogni  dubbio  che  per  trattarsi  di  leggi 
attinenti  in  gran  parte  all'ordine  pubblico  dovessero  quei 
principii  soffrire  eccezione,  quantunque  espresse  letteral- 
mente, dei  figli  nati  anteriormente  al  Codice,  lungi  dallo 
escludere  l'applicazione  dell'altro  principio  coHceptis  prò 
natis  Ifiabentur  quoties  de  eorum  commodo  agitur ,  li  raf- 
ferma anzi  nel  loro  spirito ,  che  rivela  nel  legislatore  la 
intenzione  e  il  concetto  di  rendere  omaggio  al  canone  della 
non  retroattività  delle  leggi  ; 

Attesoché  sulla  base  del  diritto  comune  e  della  ginrispru- 
denza  al  tempo  in  cui  fu  concepito  il  M.,  la  prova  della 
maternità  non  solo,  ma  della  paternità  eziandio  era  am- 
messa in  difetto  pure  di  scritti,  e  la  stessa  prova  per  testi- 
moni, purché  suffragata  da  indizi  che  rendessero  il  fatto 


(2)  V.  voi.  XX,  p.  2,  col.  55i. 
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Tero9Ìimle,  non  yeniva  respinta  anche  neirultimo  stadio  di 
quella  giurisprudenza  che  si  chiari  più  rigorosa  e  circo- 
spetta ; 

Che  pertanto  Tammessibilità  in  genere  degli  interroga- 
torli  non  potrebbe  venire  controversa  per  la  natura  della 
prova  stessa,  la  quale  anzi  è  fra  le  più  favorite  e  privile- 
giate ,  senza  uopo  che'  presunzioni  od  indizi  gravi  risul- 
tanti da  fatti  già  costanti  concorrano  a  determinarne  la 

ammessione; 

Nemmeno  può  essere  d'ostacolo  a  trarre  dalla  bocca  del- 
Tawersario  la  confessione  dei  fatti  controversi,  che  trattisi 
di  stabilire  un  fallo,  (e  nessuno,  di  regola,  in  giudizio  sia 
tenuto  propria»»  turpiiudinem  detegere; 

Codesto  canone  di  giurisprudenza  vuol  essere  contenuto 
entro  i  giusti  confini,  e  non  può,  né  debbo  prevalere  allo 
interesse  supremo  della  verità,  col  quale  venga  in  conflitto 
quando  non  suffraghino  altri  mezzi  per  ottenerla,  e  trat- 
tandosi massime  dell'esercizio  dei  diritti  più  sacrosanti  ed 
imprescrittibili  di  natura  ; 

Dovendosi  quindi  dalla  rilevanza  e  conchiudenza  in  ispecie 
degli  interrogatorii  dedotti  essere  la  loro  ammessibilità  de- 
terminata, il  tenore  delle  molte  deduzioni  relative  tanto  per 
rispetto  alla  maternità,  quanto  riguardo  alia  paternità  non 
può  lasciar  dubbio  al  riguardo,  poiché  accennano  specifica- 
mente ed  al  parto  della  T.  ed  alla  nascita  dalla  medesima 
di  esso  attore,  seguono  passo  a  passo  nei  principali  periodi 
di  sua  vita  e  constatano  cure  paterne  e  ricognizioni  espli- 
cite dei  ricercati  genitori  \ 

Maggiormente  circospetta  vuol  essere  la  disamina  per  la 
ammessione  della  prova  testimoniale  ;  sebbene  più  favorita 
dal  diritto  anteriore  che  non  dal  Codice  albertino,  dessa 
non  era  più  tuttavia,  come  si  venne  superiormente  notando, 
neirultimo  stadio  della  giurisprudenza  patria,  ammessa 
nella  materia,  salvo  nel  concorso  di  argomenti  attuali  che 
la  suffragassero; 

Ora  rimpetto  alla  T.  la  dichiarazione  delFA.  M.  B.,  sic- 
come quella  che  esorbita  da  tutte  le  regole  stabilite  a  cau- 
tela delle  parti  nella  somministrazione  delle  prove,  se  può 
per  avventura  valere  ed  avere  significato  di  preannunziare 
la  qualità  dei  testimoni  e  le  cause  di  scienza  che  sarebbero 
per  addurre  e  confortare  cosi  il  tenore  e  la  conchiudenza  in 
ispecie  dei  capitoli,  per  intanto  tiihil  ponit  in  esse  a  fonda- 
mento della  pretesa  di  lei  maternità.  Siccome  pertanto 
nessun  altro  documento  venne  in  atti  prodotto  a  conforto 
della  medesima,  né  somministrato  indizio  o  riscontro  [che 
già  lo  renda  verosimile  di  fronte  ai  soli  interrogatorii  tuttora 
da  esaurirsi,  esulerebbe  attualmente  il  sussidio  indispensa- 
bile  già  fin  d'ora  della  prova  testimoniale  ; 

Diversa  è  la  condizione  di  questa  rimpetto  alla  G.  T. 
concorrono  a  di  lui  sostegno  le  due  lettere  dal  medesimo 
prodotte,  e  non  può  venire  dissimulato  che  trasparisca  dalle 
medesime  una  serie  di  cure  più  o  meno  frequenti  e  la  co- 
scienza più  0  meno  certa  dei  doveri  di  padre  verso  il  M* 
Senonché  la  riferenza  di  quei  capitoli  in  comune  cosi  alla 
paternità  come  alla  maternità  per  modo  a  renderli  nel  loro 
scopo  inscindibili,  e  le  considerazioni  sovra  fatte  per  rispetto 
alla  prova  della  maternità  sono  d'ostacolo  a  che  vengano 
ammessi  fin  d'ora  anche  riguardo  al  T.  finché  non  siano 
ulteriormente  confortati  col  tenore  delle  risposte  che  en- 
trambi i  convenuti  saranno  per  dare  sugli  interrogatorii  ; 

Attesoché  in  questo  stato  di  cose  non  può  essere  il  caso 
di  veruna  provvisionale. 
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Per  questi  motivi,  in  riforma  della  sentenza  del  TEiba- 
nale  civile  di  Torino,  22  novembre  1870,  ecc. 
Torino,  6  luglio  1872. 

Barbaboux  P.  ed  Est. 


Casa  —  Comproprietà  —  Piani  —  Elevazione 
—  Danno  —  Inibizione. 

Cod.  civ.,  art.  660. 

Celli  —  Mbreghi. 

Non  è  lecito  al  proprietario  dell'ultimo  piano  di  una 
casa  alzare  nuoti  piani  senza  il  consenso  de^fìi 
altri  comproprietari,  quando  V alzamento  possa 
arrecar  danno  al  vaiare  della  proprietà  dei  piami 
inferiori. 

Né  vale  a  lui  di  ofrirsi  pronto  di  fare  nei  muri  tnas- 

stri  le  opere  necessarie  per   renderli  atti  a  soste- 

nere  r alzamento,  e  di  dar  cauzione  per  ogni  damno 

che  possa  scurirsi  dai  proprietari  dei  piani 

feriori. 


La  Corte,  ecc. 


QUISTIONB. 


Il  signor  Mereghi  avrebbe  avuto  dal  signor  Celli  il  con- 
senso di  edificare  un  altro  piano  di  casa  suirultimo  a  lui 
appartenente,  o  sarebbe  almeno  provato  che  tale  fabbrica- 
zione non  arrecherebbe  alcun  danno  alla  proprietà  sottoposta 
dello  stesso  signor  Celli  ? 

Attesoché  la  legge  in  due  sole  ipotesi  permette  al  proprie- 
tario deir ultimo  piano  di  casa  di  soprappome  un  altro,  o 
quando  si  riceva  il  consenso  dei  proprietari  sottoposti  ovvero 
quando  la  nuova  costruzione  non  arrechi  danno  al  valore 
delle  proprietà  sottostanti;  la  dizione  dell'art.  564  del  Co- 
dice civile,  e  cosi  precisa  che  non  ammette  interpretazione. 
Però  il  signor  Mereghi  per  sostenere  il  suo  diritto  di  edifi- 
care  Taltro  piano  in  primo  si  riporta  al  consenso  del  Celli, 
poi  si  rifugge  alPassoluta  mancanza  del  danno  ed  invoca  li 
regola,  quod  tibi  non  nocet  et  ctlten  prodest,  faciendum  est  II 
consenso  si  vuol  ripetere  dal  contegno  tenuto  dal  Celli  in  un 
precedente  giudizio,  nel  quale  volendosi  da  esso  Mereghi 
esercitare  il  retratto  coattivo  a  base  della  Bolla  Gregorio  Xni, 
qu€e  publica  utUia,  presentando  il  medesimo  disegno  di  pa- 
lazzo che  ora  desidera  modificare  il  Celli  per  scongiurare 
siffatta  azione  dichiarò  che  era  egli  pronto  ad  eseguire  pari- 
mente il  detto  disegno  e  che  perciò  si  faceva  anch*egli  ad 
esercitare  il  retratto  coattivo  rimpetto  al  suo  contradditore. 
Quale  sia  stato  il  risultamento  di  quel  giudizio  poco  impor- 
terebbe saperlo;  basta  dire  chele  cose  son  rimaste  nello 
stato  di  prima  e  che  il  Tribunale  insieme  al  sig.  Mereghi 
hanno  in  questo  giudizio  elevato  a  consenso  la  dichiarazione 
testé  accennata  dal  sig.  Celli.  È  indubitato  che  questi,  per 
non  perdere  la  proprietà  sua,  si  sarebbe  contentato  di  acqui- 
stare quella  del  Mereghi  e  di  ridurre  Tintero  palazzo  secondo 
il  ripetuto  disegno  nel  fine  di  soddisfare  allo  scopo  della 
Bolla  Gregoriana,  cioè  ad  ornatum  urÒis;  ma  in  questo  caso 
poteva  egli  fare  tutto  quello  che  voleva,  perchè  sarebbe  di- 
ventato il  proprietario  di  tutti  i  piani  del  palazzo  ;  non  po- 
teva mai  supporsi  che  ne  derivasse  danno  ad  altri.  E  facendo 
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«osi,  langi  dairavere  accordato  al  Mereghi  il  conaenso  di 
elevare  il  desiderato  piano  ce  lo  avrebbe  impedito  fino  al 
punto  dì  rìtorglieli  la  proprietà.  In  che  dnnque  il  signor  Me- 
reghi  prima,  ed  il  Tribunale  poscia  avrebbero  rinvenuto  il 
▼olnto  consenso? 

In  quanto  al  danno  è  pur  certo  che  i  periti  giudiziari  lo 
hanno  rinvenuto,  perchè  dichiararono  che  nello  stato  attuale 
non  si  potrebbe  sostituire  un  altro  plano  alle  suppigne  esis- 
tenti senza  recar  pregiudizio  alla  fondamenta  della  intiera 
casa,  e  quindi  anche  al  piano  terreno  del  sig.  Celli.  E  se 
egli,  soggiungano  che  rinforzandosi  le  dette  fondamenta; 
scendendo  in  giii  di  un  altro  metro,  il  peso  delFaltro  piano 
potrebbe  essere  sostenuto,  non  ne  segue  che  il  Mereghi  ab- 
bia il  diritto  di  costruirlo  sol  che  si  assoggetti  alle  opere  pre- 
scritte dai  periti,  ed  a  soddisfare  in  pari  tempo  il  danno  che 
potrebbe  ricevere  la  proprietà  del  Celli. 

La  legge  riconosce  nei  proprietari  ugnali  diritti  e  non 
concede  all'uno  facoltà  maggiore  di  quella  che  sì  compete 
alValtro.  Se  non  vi  è  danno,  ognuno  potrà  fare  nella  sua  pro- 
prietà ciò  che  meglio  gli  aggrada,  perciò  ha  permesso  nel 
medesimo  articolo  564  la  costruzione  dei  parapetti  sul  la- 
strico solare  :  <  ma  se  un  danno  qualunque  si  rendesse  pos- 
sibile all'altro  proprietario  sarebbe  lo  stesso  che  concedere 
un  privilegio  al  primo,  quando  dò  non  pertanto  gli  si  per- 
mettesse di  fabbricarob  in  disprezzo  del  dissenso  deiraltro. 
Il  legislatore  ciò  non  ha  mica  detto  nel  ripetuto  art.  564; 
né  l'avrebbe  potuto  fare  sensa  introdurre  una  disuguaglianza 
di  diritti  nei  diversi  padroni  di  uno  stesso  palaszo  •. 

D*altra  parte  non  si  può  dire  che  fossero  dissimili  i  prin- 
cipii  della  romana  legislazione,  giacehò  lo  stesso  Mereghi 
riferisce  in  una  sua  difesa  una  decisione  della  S.  Rota  avanti 
Carli  che  è  cosi  espressa:  —  Prineipium  est  notissimum  cui- 
qve  in  re  propria  licere  opus  facere  novum  nisi  vd  adi/icantis 
€emutatio,  vd  damnum  denique  intoUerabUe  vicino  afferatur. 
—  Ora  quando  lo  edificio  manca  di  fondamentale  mura  sono 
salnitrate  e  di  cemento  non  buono,  non  suscettibili  di  soste- 
nere il  piano  superiore  che  si  progetta  ed  il  proprietario  in- 
feriore dovrebbe  sospendere  in  parte  od  in  tutto  Tuso  della 
sua  proprietà,  sottostando  ad  una  illimitata  pazienza,  sarà 
il  vero  caso  di  ripetere  —  damnum  intoUerabile  vicino  affe- 
retur  —  per  invocare  il  divieto  della  legge,  la  quale  «  non 
permette  al  proprietario  dellultimo  piano  di  levare  altre 
fabbriche  senza  il  consenso  dei  proprietari  inferiori  b.  Il  ri- 
sarcimento che  si  vuole  accordare  non  neutralizza  un  divieto 
corà  espresso  e  tenderebbe  a  rendere  illusoria  la  prescrizione 
stessa  di  legge. 

Per  tali  moUvi, 

Definitivamente  pronunciando  snirappello  prodotto  dal 
signor  Celli,  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Roma 
dei  tredici  aprile  mille  ottocento  settantadue,  revoca  la 
stessa,  e  facendo  ciò  che  quella  avrebbe  dovuto,  accoglie  la 
domanda  proposta  dal  nominato  signor  Celli  coiratto  del 
venti  gennaio  mille  ottocento  settantuno;  aireffetto  dichiara 
non  essere  lecito  al  signor  Mereghi  di  costruire  altri  piani 
sulle  due  case  poste  in  via  della  Fontanella  di  Borghese, 
n.  38,  39  e  40,  ed  ordina  allo  stesso  la  demolizione  delle  co- 
struzioni iniziate,  riducendo  il  tutto  nel  pristino  stato. 

Condanna,  ecc. 
Roma,81ugUol872. 

MiRAGLU  P,  —  Saharblli  Est. 
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Testamento  pubblico  —  Formalità  —  Osser- 
vanza —  Menzione  espressa  —  Equipol- 
lenti. 

Cod.  civ.,  art.  778  e  i'804. 

Rastelu  utrinque. 

La  legge  volendo  la  prova  diretta  mediante  menzione 
espressa  che  la  dichiarazio7ie  di  volontà  e  la  let- 
tura del  testamento  seguirono  alla  presenza  dei 
testimoni,  è  nullo  il  testamento  quando  il  notare 
oblia  scritto  nel  testamento  sol  questo  :  i  del  pre- 
«  sente  atto  sono  stato  rogato  io  notare  sottoscritto^ 
m  premessane  lettura  ad  alta,  chiara  ed  intelligi- 
«  bile  voce  al  signor  testatore,  il  quale  alla  pre- 
e  senza  dei  sottonotati  testimoni  lo  ha  confermato 
«  e  conferma  >. 


La  Corte,  ecc. 

Considerato,  che  le  formalità  prescrìtte  pel  testamento 
pubblico  dalFarticoIo  778  del  Codice  civile  —  dichiarazione 
di  volontà  del  testatore,  presenti  i  testimoni,  al  notaio  che 
la  riduce  in  iscrìtto,  lettura  del  testamento  da  farsi  al  testa- 
tore dal  notaio,  presenti  pure  i  testimoni  —  devono  osser- 
varsi sotto  pena  di  ntiRità  (art.  804)  ; 

Che  oggetto  finale  della  prescrizione  di  esse  è  Taccerta- 
mento  della  volontà  del  disponente,  stando  la  lettura  dei- 
Tatto  al  testatore  in  presenza  dei  te^'moni  a  riscontro  dì 
verità  della  preceduta  dichiarazione  nella  medesima  pre* 
senza; 

Considerato,  che  della  osservanza  delle  formalità  stesse 
deve  constare,  sotto  ugual  pena  di  nullità,  per  menzione 
espressa  del  notaio  (detti  art.  788,  capov.  ultimo,  e  804); 

Che  volle,  quindi,  la  legge  la  prova  diretta,  che  e  dichia- 
razione di  volontà  e  lettura  seguirono  alla  presenza  de*  te- 
stimoni ; 

Considerato,  che  nell'atto  S5  loglio  1 868  (reg.  a  Fermo 
il  S  agosto  successivo,  voi.  9,  atti  pub.  fog.  60,  num.  597), 
ove  leggesi,  che  Pacifico  Rastelli  institnisse  Tuno  dei  suoi 
figli,  ra))pellante  Giuseppe  Rastelli,  suo  erede  universale,  e 
gli  altri  nella  quota  legittima,  non  si  ha  menzione  di  sorta, 
che  in  presenza  dei  testimoni  seguissero  la  dichiarazione  di. 
volontà  e  la  lettura  anzidetta,  e  solo  si  fa  menzione,  che* 
nella  presenza  loro  Pacifico  Rastelli  confermasse  l'atto,  di 
cui  eragli  stata  prermessa  la  lettura  «  Del  presente  atto  sono^ 
stato  rogato  io  notare  sottoscrìtto,  premessane  lettura  adi 
alta,  chiara  ed  ia^elligibil  voce  al  signor  testatore,  il  quale^ 
alla  presenza  dei.  sottonotati  testimoni  lo  ha  confermato  e» 
conferma  »  ; 

Che  manca,  dunque,  la  prova  delFosservanza  delle  ridette 
formalità  ;  e  ciò  è  quanto  dire,  ch'esse  non  furono  osservate, 
perchè  ciò  chf;  non  consta,  legalmente  non  esiste; 

Considerate),  che  male  si  appone  il  patrocinio  delFappel- 
lante  nel  de(\arre  cotesta  osservanza  dalla  enunciazione  del 
notare  delln  presenza  dei  testimoni  nel  principio  di  quel- 
Tatto,  e  della  medesima  presenza  alla  conferma  e  alla  pub- 
blicazione di  esso;  imperocché  la  legge  in  tanto  richiese  il 
mezzo  della  prova  diretta,  in  quanto  i  mezzi  induttivi  non 
avrebbero  punto  asseguito  lo  scopo  della  sua  disposizione, 
siccome  mancanti  di  necessaria  relazione  con  la  esistenza^ 
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del  fatto,  per  la  possibilità,  prossima  o  remota  che  sia,  del 
contrario  :  d'assenza,  a  cagion  d'esempio,  d'alcuno  dei  testi- 
moni nel  corso  delle  varie  disposizioni  che  il  testatore  enun- 
cia e  il  notaio  riduce  in  iscritto,  e  che  dalla  legge  si  voUer 
poi  ripetute,  al  notato  riscontro  di  verità,  mediante  la  let- 
tura ch^egli  deve  darne  al  testatore  ed  ai  testimoni:  fatto 
questo,  della  momentanea  assenza,  che  non  è  escluso  dal- 
r altro  della  presenza  di  essi  testimoni  nel  principio  e  nel 
fine  dell'atto; 

Che  al  caso  appunto  della  assenza  d'alcuno  di  loro  in 
alcuno  dei  momenti  deiVatto  medesimo,  specialmente  guardò 
il  h^gislatore,  quando  prescrisse  la  menzione  della  loro  pre- 
senza alla  dichiarazione  di  volontà  e  alla  lettura;  dappoiché 
essendo,  dall'una  parte,  la  enunciazione  della  presenza  dei 
testimoni  in  principio  e  in  fine  dell'atto,  che  si  ha  in  tutti 
gli  atti  notarili,  cosa  di  rito  prescritta  ai  notai  da  tutti  i  re- 
golamenti sul  notariato,  non  che  dal  pontificio  del  31  maggio 
18^,  tuttavia  vigente;  nò  potendosi,  dall'altra  supporre  che 
il  legislatore  facesse  una  speciale  disposizione,  per  provve- 
dere a  quello  cui  con  altra  legge  erasi  già  provveduto;  se, 
come  non  può  contestarsi,  la  menzione  ingiunta  dall'arti- 
colo 778  prova  che  non  siasi  verificata  assenza  d'alcun  testi- 
monio, perciò  stesso  è  provato,  che  il  legislatore  ad  aggiun- 
gere quella  menzione  fu  condotto  dalla  considerazione  della 
possibilità  della  assenza  stessa; 

Che  questa  conseguenza  è  fermamente  convalidata  pel 
qualificativo  di  espressa  dato  a  menzione  dall'articolo  778, 
Btantechè,  essendo  V espresso  l'opposto  deìV implicito j  quando 
la  prova  della  controversa  osservanza  si  fosse  riconosciuta 
implicita  alle  obbiettato  enunciazioni,  o  quando  la  parola 
espressa  aggiunta  a  menzione  non  si  fo^se  usata  nel  senso  di 
speciale,  essa  sarebbe  perfettamente  oziosa;  né  ciò  solo,  ma 
perfettamente  oziosa  anche  Finterà  disposizione,  perché  la 
dichiarazione  della  presenza  de'  testimoni  nel  principio  del- 
l'atto, ripetuta  alla  pubblicazione  di  esso,  accerterebbe  ba- 
stantemente, giusta  la  tesi  del  patrocinio  dell'appellante,  che 
i  testimoni  furono  proseliti  in  tutti  i  momenti  dell'atto  me- 
desimo ; 

Che  non  potendosi  però  ammettere  in  una  disposizione 
di  legge  parole  oziose,  e  molto  meno  oziosa  ritenere  l'intera 
disposizione,  ò  forza  conchiudere  che  il  legislatore  disco- 
nobbe, nella  soggetta  materia,  l'implicito  e  il  generico,  che 
negò,  cioè,  ogni  valore  probatorio  alle  predette  enuncia- 
zioni ; 

Che  il  ricorrere  dopo  ciò  al  costrutto  grammaticale,  op- 
ponendo che  alla  enunciazione  della  presenza  de' testimoni  in 
principio  dell'atto  vuoisi  riferire  tutto  il  discorso,  altro  non 
è  se  non  riproporre  la  questione  :  tanto  ciò  è  vero,  quanto 
certo,  che  contenendo  l'atto  25  luglio  (e  cosi,  più  o  meno, 
i  simili  ad  esso)  parecchie  distinte  dispoaizioni  la  cui  mani- 
festazione dovette  di  necessità  svolgersi  ad  intervalli,  riusci- 
rebbesi  sempre  alla  questione  della  possibilità,  entro  i  me- 
desimi, di  momentanee  assenze  dei  testimone  ;  alla  questione, 
in  altri  termini,  dei  mezzi  induttivi,  inammissibili  in  contro- 
versie di  forme  sostanziali,  in  coi  la  certezza  della  esistenza 
0  non  esistenza  giuridica  d'un  atto,  cai  la  legge  desume 
dall'uso  0  dal  non  uso  di  mezzi  per  lei  tassativamente  pre- 
scritti e  regolati,  deve  essere  la  certezza  del  gi'udice  ;  mas- 
sime poi  in  fatto,  come  nel  caso,  di  forme  sostanziali  relative 
ai  testamenti,  materia  in  cui  non  è  mai  da  repu  tare  sover- 
chio il  rigore  della  legge,  o  che  vogliasi  tener  conto  della 
esperienza,  la  quale  non  raro  mostrò  effetto  di  circonven- 
zione le  disposizioni  di  ultima  volontà,  o  che  si  consideri, 
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essere  la  successioDe  testamentaria  la  eccezione  d'una  re- 
gola generale,  che  è  la  successione  legittima; 

Che  con  tutto  questo  non  restano  esclusi  gli  equipollenti 
ammessi  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza;  dacché  es- 
sendo questi  ammessi  per  non  avere  la  legge  prescritto 
parole  o  formole  sacramentali  alla  menzione  di  cui  trattasi, 
ciò  importa  soltanto  che  questa  possa  aversi  da  qualunque 
locazione  o  formola  nsata  dal  notaio,  purché  essa  contenga 
ed  in  qualunque  luogo,  a  ciò  conveniente,  dell'atto,  l'affer- 
mazione diretta  del  fatto  della  dichiarazione  e  della  lettnn 
a  termini  dell'articolo  778,  non  potendosi  avere  equipoHeaia 
se  non  da  parità  di  forza  probatoria,  e  questa  non  avendod, 
ove  alla  locuzione  o  alla  formola  del  notaio  manchi  alcuno 
degli  elementi  atti  a  ritrarre  quel  fatto  nella  sua  reale  esi- 
stenza; ove,  in  breve,  l'affermazione  della  osservanza  delle 
ripetute  formalità  non  sia  cosi  positiva,  da  non  lasciare  a 
chi  volesse  provare  il  contrario  altro  mezzo  che  quello  della 
inscrizione  in  falso;  inscrizione,  che  non  può  concepixà 
nelle  omissioni  e  nei  conseguenti  apprezzamenti  contro  l'atto, 
perché  l'omissione  non  è  Vimmutatio  verttotis,  nella  quale 
consiste  il  falso; 

Che  dovendosi  per  tutto  dò  ritenere,  come  si  è  premetto, 
l'inosservanza  delle  formalità  prescritte  dal  più  volte  citato 
articolo  778,  deve  confermarsi  la  sentenza  4  febbraio  i870 
(reg.  a  Fermo  li  7,  toI.  13,  atti  giud.  t  27  num.  93),  ehe 
dichiarò  nullo  l'atto  del  25  luglio  1868,  e,  consegnentemeste, 
accolse  la  domanda  degli  appellati  Rastelli,  Sigismondi  ed 
altri,  proposta  con  citazione  del  20  maggio  1869; 

Che  non  è  poi  d'ostacolo  a  tale  conferma,  per  rispetto  t 
Vincenzo  Bastelli,  l'aver  egli  proseguito  un  giudizio  instroito, 
vivente  il  padre,  avanti  il  pretore  di  Santa  Vittoria  in  Mate- 
rano,  contro  Giuseppe  Rastelli  quale  erede  di  lui ,  con  ap- 
pellare dalla  sentenza  proferita  da  quel  giadice;  sia  perchè 
lo  appellare  eragli  necessità  (e  la  necessità  non  fu  mai  ar- 
gomento di  volontà)  ad  impedire  la  cosa  giudicata;  sìa  pe^ 
che  Giuseppe  Rastelli  avrebbe  sempre  dovuto  provare  cke 
Vincenzo  conoscesse  il  vizio  inerente  all'atto  25  luglio,  e  in- 
tendesse, con  quella  prosecuzione  di  giudizio,  di  sanarlo;ddIa 
qoal  prova  gli  atti  non  presentano  il  più  piccolo  elemento; 

Considerato,  sulla  domanda  contenuta  nel  terzo  capo  delle 
conclusioni  dell'appellante,  che  dichiarandosi  nullo  latto 
del  25  luglio  1868,  e  dovendosi  quindi,  procedere  alla  difi-- 
sione  dell'asse  ereditario  di  Pacifico  Rastelli  fra  tutti  gli 
aventi  diritto,  deve  continuare  fino  al  compimento  della  di- 
visione stessa  l'amministrazione  dei  beni,  decretata  consen- 
zienti le  parti,  dal  presidente  del  Tribunale  di  primo  grado 
nell'esordio  della  lite,  con  l'ordinanza  14  luglio  i869. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Macerata,  9  luglio  1872. 

Amante  P.  --  Onofri  JSrf- 


Comuni  —  Congrue  parrocchiali. 

Comune  di  Cutrofiano  —  Lir,uoBi. 

I  Comuni  hanno   tuttora   Vohhligo  del  pagamento 
delle  congrue  parrocchiali  (1). 

QUISTIONl: 

Merita  accoglimento  Tappello  prodotto  dal  Comune  di 
(1)  V.  voi.  XVIll  p.  2,  col.  59  ;  voi.  XVII,  p.  3,  col.  56. 
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Gutrofiano  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  di  Lecce  del 
dil2giagno1871? 

A  carico  di  chi  le  spese  del  giudizio? 

Sulla  prima: 

Ha  considerato  che  la  ragione  del  dubitare  muove  princi- 
palmente dalla  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1865,  la  quale  non  enumera  tra  le  spese  obbligatorie  poste 
a  carico  dei  Comuni  quelle  pel  sostentamento  dei  parrochi, 
mentre  d*altronde  dichiara  con  T alinea  settima  dellarticolo 
116  che  i  Comuni  debbopo  sopportare  tutte  le  spese  messe 
a  loro  carico  da  speciali  disposizioni  legislative  del  regno. 

Che  in  conseguenza  tutta  la  disputa  si  raccoglie  intorno 
al  punto  di  vedere  se  la  congrua  dal  comune  di  Cutrofiano 
pagata  al  suo  parroco  prò  tempore,  lo  fosse  stato  in  forza  di 
speciali  disposizioni  legislative.  Ora  senza  rimontare  alle 
più  remote  origini  della  chiesa  vivente  di  offerte  spontanee 
o  di  decime  già  convertite  in  diritto,  e  per  le  quali  si  aveva 
azione  in  giudizio;  per  vedere  quale  fosse  la  polizia  ecclesia- 
stica del  regno,  basterà  riguardare  ai  reali  dispacci  di  luglio 
e  i9  settembre  1772,  pei  quali  vennero  abolite  le  decime 
ecclesiastiche  di  qualunque  natura  ed  in  corrispettivo  asse- 
gnata la  congrua  conciliare  in  beneficio  del  parroco.  Codesto 
sistema  non  venne  punto  innovato  con  l'altro  dispaccio  del 
26  agosto  1797,  dove  provvedendo  ai  parrochi  delle  chiese 
ricettìzie  aggiungeva  in  loro  benefizio  o  una  doppia  porzione 
di  massa  comune,  ovvero  un  aumento  proporzionato  a  ciò 
che  già  ricevevano. 

n  decreto  del  2  dicembre  1813  non  è  già  che  limitasse  e 
ridncesse  la  congrua  capitolare,  ma  ne  designava  il  minimo 
in  ragione  delle  anime;  e  spiegava  che  i  parrochi  che  aves- 
sero congrua  maggiore  la  conservassero. 

Ha  considerato  che  la  distinzione  di  chiesa  povera  e 
chiesa  proprietaria,  che  gli  appellanti  vorrebbero  indurre 
dal  dispaccio  del  97,  argomentando  che  essendosi  con  essa 
provveduto  al  mantenimento  del  parroco,  ne  rimanesse  per 
questo  di  tanto  sgravato  il  Comune  ;  codesta  intelligenza 
oltre  al  non  accordarsi  col  senso  espresso  del  detto  dispaccio, 
in  nulla  derogando  a  quelli  del  1772,  è  interamente  esclusa 
dagli  atti  posteriormente  seguiti.  Ed  in  fatti  in  occasione 
del  breve  Impensa  emanato  ai  13  agosto  1819  a  meglio  prov- 
vedere alle  chiese  ricettìzie;  un  decreto  18  novembre  1822 
sanzionò  delle  istruzioni  rispondenti  al  bisogno  ;  con  decreto 
dei  18  settembre  1824  venne  approvato  il  modello  degli 
statuti  delle  chiese  ricettizie  ;  ed  in  questo  modello  facendo 
parola  del  doversi  indicare  la  tassa  da  pagare  al  parroco 
come  sua  congrua,  si  pone  in  parentesi  (se  il  parroco  Tavrà 
d'altronde,  si  tacerà  questa  parte  deirarticolo;  e  se  Tavrà 
d'altronde,  ma  non  sufficiente,  si  accennerà  il  solo  supple- 
mento) —  A  cosiffatta  norma  generale  e  modello  tennero 
dietro  gli  statuti  della  Chiesa  ricettizia  del  comune  di  Cutro- 
fiano sovranamente  approvati  con  decreto  del  27  luglio  1827; 
ed  in  essi  all'art.  3  è  detto:  «  La  rendita  giusta  il  piano 
approvato  sarà  divisa  in  ducati  ottanta  per  supplemento  di 
congrua  al  parroco,  che  ha  dal  Comune  ducati  130  ».  Per  tal 
modo  gli  statuti  speciali  della  chiesa  di  Cutrofiano  venivano 
a  riempiere  ciò  che  era  indicato  in  parentesi  nel  modello 
sovranamente  approvato.  Se  dunque  tutti  questi  successivi 
decreti  circa  le  chiese  ricettizie  mostrano  che  non  siasi  voluto 
togliere  ma  anzi  aggiungere  alla  congrua  del  parroco,  potrà 
mai  dirsi  che  il  dispaccio  del  1797  abbia  in  nulla  innovato  il 
sistema  di  polizia  ecclesiastica  del  regno  venuta  coi  dispacci 
del  1772? 

Se  ciò  non  è  da  credere,  sarà  superfluo  il  soffermarsi  ad 
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ogni  altra  considerazione  sulla  decisione  del  sacro  regio  con- 
siglio, sul  decreto  del  93,  e  sopra  qualunque  altro  elemento 
che  offra  la  causa,  bastando  il  fin  qui  discorso  per  affermare 
che  ai  termini  dell'alinea  7  dell'art.  116  della  legge  comunale 
e  provinciale  del  20  marzo  1 865,  il  pagamento  della  congrua 
in  ducati  130  a  favore  del  parroco  di  Cutrofiano  sia  di  quello 
spese  messe  a  carico  del  Comune  da  speciali  disposizioni 
legislative  del  regno. 

Che  quanto  è  detto  nell'art.  28  della  legge  del  7  luglio 
1 866,  che  pone  a  carico  del  fondo  del  culto  le  spese  di  culto 
gravitanti  sul  bilancio  dello  Stato,  non  risponde  al  caso  in 
esame  in  cui  trattasi  di  debito  del  Comune  che  rappresenta 
il  corrispettivo  delle^  decime  ;  ed  aggiungesi  che  non  si  con- 
trasta che  sia  di  patronato  del  Comune.  Che  né  la  legge 
sull'asse  ecclesiastico  del  15  agosto  1867  fa  variare  in  alcuna 
guisa  il  diritto  del  parroco,  o  lobbligo  del  Comune. 

Che  per  le  discorse  ragioni  ritenuto  che  da  speciali  dispo- 
sizioni legislative  del  regno  la  congrua  a  favore  del  parroco 
di  Cutrofiano  in  ducati  130  trovasi  messa  a  carico  del  Co- 
mune, e  però  bene  i  primi  giudici  hanno  pronunciato  sulla 
istanza  del  parroco  prò  tempore,  sia  da  rigettare  Tappello 
prodotto  dal  comune  di  Cutrofiano. 

Sulla  seconda  : 

Che  il  Comune  va  soccombendo  nel  merito,  deve  di  conse- 
guenza essere  condannato  alle  spese. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Trani,  9  luglio  1872. 

GiAMPA  P.  —  Masgi  Est, 


Domicilio  —  Residenza  —  Straniero  —  Donna 
maritata  —  Cambiamento  —  Dichiarazione 
al  Municipio  —  Stato  civile  —  Competenza. 

Cod.  civ.  art.  6,  17;  Cod.  proc.  civ.,  art.  105,  139;  R.  D.  5f  di- 
cembre 4864  N.  2105,  26  giugno  4867  N.  3754  ;  R.  D.  19  Otto- 
bre 1865,  art.  44. 

Santagati  —  KriKAT. 

L'attore  ha  la  scelta  di  adire  neW esercizio  delle 
azioni  personali  il  giudice  del  luogo  ove  il  convenuto 
abbia  il  domicilio  o  la  residenza,] 

Allorché  la  cittadina  rimasta  vedova  di  uno  straniero 
dichiari  di  voler  riacquistare  la  cittadinanza  ita- 
liana e  determini  il  luogo  in  cui  vitende  fissare  il 
domicilio  y  è  regolarmente  convenuta  dinanzi  al 
giudice  di  quel  luogo,  e  la  citazione  devesi  ritenere 
debitamente  notificata  colà  nel  caso  previsto  dal- 
l'art. 139  del  Codice  di  procedura  civile  colla  con- 
segna  di  essa  al  sindaco. 

Non  è  sujlciente  per  gli  effetti  di  legge^  a  determi- 
nare cambiamento  di  domicilio,  il  certificato  rila- 
sciato da  un  ufficio  comunale,  dal  quale  risulti  la 
inscrizione  nel  registro  della  popolazione^  perchè  è 
diverso  V  ufficio  dello  stato  civile  da  quello  di  sta- 
tistica cui  appartiene  il  registro  di  popolazione,  e 
può  avvenire  che  un  cittadino  conservi  il  domicilio 
legale  in  un  luogo  e  sia  inscritto  nel  registro  di 
popolazione  d'uno  diverso. 
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A  determinare  in  modo  assoluto  il  cambiamento  di 
domicilio^  occorre  la  doppia  dichiarazione  fatta  al- 
l'ufficio dello  stato  civile  del  luogo  che  si  vuole 
abbandonare,  e  delV altro  in  cui  si  vuol  portare  il 
nuovo  domicilio,  oppure  è  necessario  il  concorso  di 
fatti  che  valgano  a  dimostrare  Vintenzione  di  cam- 
biare la  propria  residenza. 

È  in  ogni  caso  competente  V autorità  giudiziaria  a 
conoscere  delle  questioni  di  stato  civile ,  anche 
quando  per  trattarsi  di  stranieri  dovesse  la  causa 
esser  decisa  secondo  la  legge  della  nazione  cui  ap- 
partengono i  contendenti. 


La  Corte,  ecc. 

la  fatto  : 

Apparisce  da  un  estratto  dei  registri  matrìmonii  della  par- 
rocchia di  Sant'Andrea  Holborn  Londra  che  nel  24  gennaio 
1827  si  unirono  in  matrimonio  Folliot  Nash  della  parrocchia 
di  S.  Lorenzo  Ludlow  e  Marianna  Eitkat,  i  quali  come  Tap- 
pellante  espone,  convissero  senza  alcun  dissidio  sino  al  1840. 

"Erano  a  quell'epoca  a  Parigi,  quando  il  marito,  adducendo 
necessità  di  domestici  affari,  che  lo  chiamavano  in  Inghil- 
terra, lasciò  la  moglie,  alla  quale  di  là  pervenne  una  volta  del 
danaro  per  provvedere  al  suo  mantenimento  per  breve  lasso 
di  tempo  e  poi  una  lettera  del  marito,  che  l'avvertiva  come 
egli  dovesse  fare  un  viaggio  nel  continente.  Dopo  d'allora  la 
Kitkat  più  non  vuole  aver  avuto  novelle  di  lui  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  in  cui  le  pervenne  la  notizia  ch'egli  era  morto.^ 

Risulta  infatti  dal  certificato  del  parroco  della  chiesa 
evangelica  alemanna  che  un  Nash  Folliot  del  fu  Eiccardo» 
nativo  di  Ludlow,  ma  domiciliato  in  Venezia,  qui  mancasse 
ai  vivi  nel  14  aprile  1871  in  età  d'anni  84,  ma  risulta  del 
pari,  che  due  mesi  circa  innanzi  il  suo  decesso,  e  precisa- 
mente nel  22  febbraio  antecedente,  egli  in  questa  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Martino  contraesse  matrimonio  con  Ema- 
nuela Santagati  del  fu  Giuseppe,  nativa  di  Catania,  senza 
riguardo  al  primo  che  si  sostiene  già  fin  dal  1827  celebrato. 

n  Nash  del  resto  avea  disposto  delle  sue  sostanze  con 
atto  di  ultima  volontà  10  aprile  1871,  nel  quale  dichiarava! 
di  lasciare  ogni  sua  sostanza  aXla  sua  legittima  moglie  Ema- 
nuela figlia  del  fu  Giuseppe  Santagati. 

Alla  morte  del  FoUiot  Nash,  l'eredità,  secondo  le  leggi  a 
quell'epoca  in  vigore,  fu  giudicìalmente  appresa.  La  Santa- 
gati in  base  a  quell'atto  di  ultima  volontà  ebbe  anche  ad 
adirla  puramente  nel  2  maggio  1871  ;  ma  sopra  opposizione 
della  Eitkat,  accordatosi  della  sostanza  stessa  il  deposito, 
ne  venne  però  col  decreto  15  agosto  1871  dell'or  cessata 
pretura  urbana  sez.  civ.  di  Venezia,  deferita  l'amministra- 
zione e  l'intero  godimento  ad  essa  Santagati. 

Questa  nel  settembre  1871  avea  regolarmente  dichiarato 
di  riassumere  la  cittadinanza  italiana,  giusta  l'art.  14  Cod. 
civ.,  e  di  fissare  in  Venezia  il  suo  domicilio. 

Senonchè  apparisce  pur  tuttavia  dal  certificato  29  gen- 
naio 1872  del  municipio  di  Firenze,  che  la  stessa  Santagati, 
in  seguito  a  regolare  cambiamento  di  residenza  il  13  dicem- 
bre 1871,  da  questp  sig.  sindaco  di  Venezia,  nd  26  detto  mese 
venne  inscritta  nel  registro  deUa  popolazione  di  queUa  città. 

Avvenne  quindi,  che  quando  la  Eitkat  colla  citazione 
17  dicembre  1871  proponeva  contro  la  Santagati  la  nullità 
del  matrimonio  di  questa,  l'usciere  non  potendola  reperire 
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in  Venezia,  dove  da  quella  appariva  domiciliata,  la  lasciò  in 
deposito  presso  questo  sindaco,  come  la  legge  prescrive, 
finché  con  atto  del  5  febbraio  1872  costituitosi  l'avv.  Gioriati 
per  la  Santagati,  ed  opposta  la  declinatoria  di  fòro,  ebbe 
luogo  la  trattazione  incidentale  decisa  poi  da  questo  Tribu- 
nale civile  e  correzionale  colla  sentenza,  contro  cui  ora  dalla 
Eitkat  si  appella. 

Udite  le  conclusioni  dell'appellante  cori  formulate  : 

In  riforma  della  sentenza  20  marzo  1872  del  regio  Tribu- 
nale civ.  e  corr.  di  Venezia  sia  ritenuta  la  competenza  del 
Tribunale  stesso  a  conoscere  della  causa  istituita  colla  cita- 
zione 17  dicembre  1871  da  Marianna  Eitkat  contro  ICma- 
nnela  Santagati,  colla  condanna  dell'appellata  nelle  spese; 

A  cui  in  contrario  concluse  l'appellata  : 

In  via  principale  :  —  in  conferma  della  sentenza  appellata, 
doversi  dichiarare  l'incompetenza  del  Tribunale  civ.  e  corr. 
di  Venezia  a  decidere  la  causa  per  nullità  di  matrimonio 
istituita  con  citazione  17  dicembre  1871;  condannata  l!ap- 
pellante  nelle  spese  del  secondo  giudizio. 

In  via  subordinata:  ammettersi  prima  ed  avanti  ogni 
cosa  la  prova  testimoniale  sul  seguente  capitolo;  spese  ri- 
servate : 

«  Esser  verità  di  fatto,  che  la  signora  Emanuela  Santa- 
gati avesse  trasferito  il  suo  domicilio  da  Venezia,  tre  mesi 
innanzi  alla  introduzione  della  lite,  istituita  colla  citazione 
17  dicembre  1872  ». 

Osservato  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  ed  in  tesi  generale, 
che  il  concetto  del  domicilio  e  della  residenza,  di  che  parla 
il  Codice  di  procedura  civile,  non  può  esser  desunto  che  dal 
titolo  II  del  libro  I  del  Cod.  civ.;  che  quanto  si  riferisce  al- 
l'uno ed  all'altra  appartiene  all'istituto  dello  stato  civile,  la 
cui  coordinazione  e  conservazione  sono  rette  dal  regio  De- 
creto 19  ottobre  1865,  e  che  per  conseguenze  nei  rapporti 
dì  diritto  civile  fra  le  parti,  il  giudice,  a  risolvere  le  quistioni 
che  gli  sono  in  questo  riguardo  proposte,  non  può  fondare 
i  suoi  oriteri  ohe  nell'applicazione  di  quelle  disposiziom' 
stesse. 

Partendo  pertanto  da  questo  principio  ;  e  considerato,  che 
non  vi  ò  luogo  a  parlare  di  dimora  per  l'art.  90  del  Codice 
di proc.  civ.,  finché  vi  abbia  domicilio  o  residenza  conosciuta; 
ed  essere  rimesso  alla  libera  scelta  dell'attore,  nelFesercizio 
delle  azioni  personali,  adire  il  giudice  del  luogo,  dove  il  con- 
venuto abbia  l'uno  o  l'altra  ; 

Considerato,  essere  fuor  di  controversia,  che  la  Santagati 
fin  dal  settembre  1871  (come  anche  ne  farebbe  fede  il  cer- 
tificato 28  febbraio  p.  p.  di  questo  ufficiale  dello  stato  civile), 
dichiarasse  in  seguito  alla  morte  dell'or  contrastatole  marito, 
di  voler  riacquistare  la  cittadinanza  italiana,  e  di  fissare  il 
suo  domicilio  in  Venezia,  dove  anche  realmente  per  qualche 
tempo  si  fermò  ; 

È  necessariamente  logico  inferire,  che  la  Santagati  fino  a 
che  non  avesse  regolarmente  mutato  il  suo  domicilio,  poteva 
benissimo,  come  lo  fu,  esser  tratta  dalla  Eitkat  dinanzi  al 
fòro  di  Venezia  non  solo,  ma  che  altresì  qui  poteva  esserle 
notificata  la  citazione,  giusta  l'altro  art.  139  del  Codice  di 
proc.  civ.,  come  per  il  fatto  avvenne  «nel  17  dicembre  a  di 
colla  consegna  al  sindaco,  a  termine  del  sesto  alinea  della^ 
ticolo  stesso,  sulla  quale  poi  non  si  elevò  in  principalità  al- 
cuna eccezione  da  lei. 

Considerato  però  che  la  sig.  Santagati,  volendo  sostenere 
la  proposta  incompetenza,  imprese  a  dar  gran  valore  alla 
suaccennata  attestazione,  che  potè  ritirare  dal  municipio  di 
Firenze,  come  quella,  che  avrebbe  dimostrato  esser  avvenuto 
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il  cambiamento  fino  dal  1 3  dicembre,  a  cui  era  abilitata  da 
quello  di  Venezia,  ma  che  la  quasi  mistificazione  derivante 
dal  primo  raffronto  di  quel  certificato  coU'altro  28  febbraio 
a.  e,  ottenuto  dalla  Eitkat,  e  dove  si  legge  che  posterior- 
mente alla  dichiarazione  di  cittadinanza  e  di  domicilio  nes- 
sun'àltra  la  Santagati  ne  emise  non  è  che  apparente,  sva- 
nisce innanzi  ad  un  più  attento  esame  dell'uno  e  dell'altro, 
ed  alla  misura  della  loro  influenza; 

Imperocché  ;  ammesso  pure  che  la  Santagati  siasi  fin  dal 
i  3  dicembre  portata  a  Firenze,  era  però  da  avvertire,  che 
ove  la  nuova  residenza,  seppur  si  fosse  cod  stabilita,  impor- 
tasse cambiamento  di  domicilio,  sarebbe  stato  mestieri  che 
il  cambiamento  fosse  avvenuto  non  solo  colla  intenzione  in 
lei  dì  fissare  in  Firenze  la  sede  principale  dei  propri  affari 
ed  interessi  ;  ma  altresì  che  questa  intenzione  si  fosse  allora, 
pel  chiaro  tenore  dell'art.  17  del  God.  civ.,  estrinsecata  e 
resa  manifesta  o  colla  doppia  dichiarazione  agli  uffici  dellp 
stato  civile  ivi  prevista,  o  con  altri  fatti  che  valessero  a  di- 
mostrarla; 

Considerato  quindi  che  nel  caso  speciale  né  Tuna  né  l'altra 
di  tali  condizioni  si  verifica  ; 

Non  la  prima,  perché  nulla  dalla  Santagati  fa  operato  di 
ciò,  che  le  imponeva  l'art.  44  del  predetto  regolamento;  il 
certificato  da  lei  dimesso,  non  fu  rilasciato  altrimenti  dall'of-* 
Sciale  dello  stato  civile,  ma  dal  municipio  di  Firenze,  che 
non  è  da  confondersi  con  quello,  —  non  attesta  menoma- 
mente che  ella  abbia  dichiarato  la  sua  intenzione  a  senso 
della  legge;  di  domicilio  anzi  neppure  fa  cenno;  e  spiegi^ 
soltanto  la  iscrizione  del  suo  nome  in  qaei  raoU  di  popo-^ 
lazione. 

Ella  in  sostanza  può  dunque  aver  ottemperatq  pur  anche 
a  quanto  prescrive  l'altro  reale  decreto  31  dicembre  1864 
n.  2105,  anche  nelle  nostre  provincie  pubblicato  con  quello 
6  giugno  1867  n.  3751  ;  ma  queste  prescrizioni  9i  riferiscono 
alla  tenuta  dei  registri  del  censimento  della  popolazione,  e 
sono  un'istituzione  affatto  separata  e  distinta  da  quelli  d] 
cittadinanza,  ai  quali  convien  ricorrere  pel  principio  sues- 
posto nei  rapporti  di  diritto  civile.  Ed  anzi  la  doppia  dichia- 
razione in  quelli  del  censimento,  ai  quali  è  estranea  l'inge- 
renza deirufficiale  dello  stato  civile,  fatta  dalla  Santagati 
sarebbe  invece  un'eloquente  dimostrazione,  che  ella  non  volle 
estendere  più  in  là,  che  alla  materiale  dimorali  cambiamento; 
perchè  in  diversa  ipotesi,  non  avrebbe  ommesso  di  eseguire 
quanto  ordina  il  Codice,  se  avesse  voluto  che  quella  mut^- 
zion  e  dovesse  influire  anche  nei  suoi  rapporti  coi  terzi. 

Considerato,  che  se  ciò  tutto  spiega  l'apparente  contrad- 
dizione di  quei  due  atti  rilasciati  da  due  uffici  indipendenti, 
e  diversi  per  istituzione  e  per  iscopo  giuridico,  basterebbe 
senz'altro  anche  a  dar  ragione  alla  appellante,  quando  real- 
mente neppur  la  seconda  condizione  esista  a  favore  dell'ap- 
pellata nel  senso  del  suddetto  articolo  17. 

E  sotto  tale  aspetto  considerando  pure,  che  non  solo  il 
contegno  negativo  della  Santagati  verso  gli  ufficiali  dello 
stato  civile  vale  ad  escludere  la  richiesta  manifestazione; 
ma  che  in  ultima  analisi  ella  non  addusse  neppur  uno  di  tal} 
fatti,  che  si  risolvessero  nel  render  nota  l'asserita  sua  vo- 
lontà ;  fermo  già  sempre  che  questi  fatti  devono  essere  palesi 
cosi,  da  non  lasciar  i>0Bsibile  una  doppia  interpretazione, 
onde  la  ragion  di  domicilio  non  sia  rimessa  alla  balla  di  chi 
vegliar  servirsene  come  d'arma  a  due  tagli  e  come  meglio  gli 
talenta,  con  pregiudizio  di  terzi  ; 

Considerando,  che  a  quest'uopo  potrebber  valere,  a  ca- 
gion  d'esempio,  ad  un  matrimonio  contratto  da  una  donna  * 
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in  altro  luogo  diverso  dal  domicilio  di  lei  od  ove  domicilia  lo 
sposo,  0  l'accettazione  d'un  impiego  a  vita,  o  simili,  la  sola 
circostanza  che  una  sia  passata  ad  abitare  in  altro  comune, 
è  insufficiente  ad  indurre  che  essa  con  ciò  abbia  inteso  adot- 
tare un  provvedimento  duraturo  e  permanente,  o  non  soltanto 
precario  e  di  semplice  opportunità; 

Considerando,  che  tanto  più  ciò  deve  dirsi  nel  caso  spe- 
dale, in  cui,  mentre  non  risulta  che  la  Santagati  abbia  affari 
od  interessi  da  tutelare  e  sopravegliare  in  Firenze,  in  Ve- 
nezia all'incontro  è  custodita  tutta  la  sostanza,  che  il  Folliot 
Nash  lasciò  alla  cosi  da  lui  intitolata  legittima  sua  moglie 
Emanuela  Santagati,  sostanza  che,  sebbene  posta  sotto  giu<- 
diziale  sequestro,  ella  pur  tuttavia  amministra  e  gode  per 
concessione  del  giudice;  sicché  più  spontanea  dovrebbesi 
anzi  presentare  la  presunzione  che  ella,  finché  almeno  tale 
sequestro  perdura,  non  avesse  dovuto  cosi  presto  abbando- 
nare questa  città  di  già  suo  eletto  domicilio,  ove  realmente 
ha  pur  adesso  la  sede  principale  dei  suoi  affari  ed  interessi  ; 

Considerando,  che  neppur  vale  in  contrario  a  ciò  la  prova 
testimoniale,  che  l'onorevole  procuratore  di  lei,  in  esecuzione 
del  suo  espresso  mandato,  ebbe  ad  introdurre  sulla  sola  cir- 
costanza nella  parte  espositiva  della  presente  riportata;  come 
quella,  che  non  condurrebbe  se  non  ad  un  circolo  vizioso, 
per  risolvere  poi  la  questione  colla  questione  ;  e  seppure  i 
testimoni  la  affermassero,  il  loro  deposto  abbisognerebbe 
pure  di  un'altra  prova,  cosi  e  quale  ora  abbisogna  alla  San- 
tagati, per  dimostrare  donde  codesto  cambiamento  di  domi- 
cilio si  sia  reso  manifesto  per  la  legale  efficacia  ; 

Considerando  dopo  tutto  ciò,  che  avendo  pure  il  procura- 
tore della  Santagati  e  nelle  sue  conclusioni  scritte  e  a  voce 
all'udienza,  gettato  un  dubbio  d'incompetenza  anche  in  ra- 
gion di  materia,  sulla  quale  rigorosamente  si  serrò  la  difesa, 
la  Corte  non  può  prescindere  di  risolverlo,  trattandosi  di 
argomento  alla  sua  stessa  officiosa  ingerenza  in  ogni  eventa 
pur  riservato  ; 

Considerando  quindi  sotto  questo  riguardo,  che  in  gene- 
rale le  questioni  di  stato  civile  sono  senza  manco  alcuno  ma- 
teria demandata  all'autorità  giudiziaria;  che  la  tesi  dalla 
Eitkat  proposta  non  é  in  ultimo  risultato,  che  la  validità  o 
meno  di  un  contratto  conchiuso  da  una,  che  era  cittadina 
del  regno  fino  a  che  Io  celebrò  ;  che  in  questo  regno  fu  con- 
sumato ;  che  ora  é  da  esaminare  e  decidere  in  confronto 
della  stessa  persona  tornata  cittadina  ;  e  che  qui  deve  avere 
il  suo  effetto  la  decisione  ; 

Considerando,  che  posto  in  questi  termini  il  vero  oggetto 
del  giudizio,  malagevole  infatto  sarebbe  imaginare  quale 
speciale  incompetenza  di  materia  esistere  potesse  dinanzi 
il  diritto  scritto  che  ci  regge,  al  vero  concetto  legale,  che 
ben  notoriamente  sta  in  questa  eccezione  racchiuso,  ed  alla 
considerazione,  altro  ben  essere  che,  a  giudicare  se  il  suo 
matrimonio  sia  valido  o  meno,  si  possa  forse  o  si  debba  aver 
ricorso  anche  alle  leggi  d'Inghilterra,  che  al  caso  sarà  dovere 
delle  parti  far  note  debitamente  al  giudice  ;  altro,  che  per 
le  necessità  di  questo  ricorso,  le  autorità  giudiziarie  del  regno 
non  debbano  occuparsene,  quando  l'art.  6  del  Cod.  civ.  fra 
gli  altri  ammette  benissimo  che  lo  stato  delle  persone  e  fa- 
miglie sia  regolato  dalla  legge  della  nazione,  cui  apparten- 
gono, ma  da  ciò  non  fa  derivare  una  incompatibilità  dei  Tri- 
bunali del  regno  ad  applicarle,  e  nel  Codice  di  procedura 
civile  è  implicitamente  compresa  questa  teorìa; 

Considerando  infine;  che  in  quanto  vuoisi  nelle  conclu- 
sioni riconoscere  tale  incompetenza  in  ciò,  che  sarebbe  posto 
in  controversia  un  fatto  non  della  Santagati,  ma  del  solo  or 
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decesso  Folliot  Kasli,  che  sì  accaserebbe  di  bigamia  ;  e  in 
quanto  questo  asserito  bigamo  non  avrebbe  mai  cessato  d'es- 
sere suddito  inglese  ;  è  ben  manifesto,  cbe  in  queste  condi- 
zioni non  resiederebbe  per  fermo  un  dubbio  d'incompetenza 
di  materia,  ma  di  persona  o  di  territorio  soltanto,  se  anche 
tutto  ciò  non  fosse  coperto  dairosservare,  che  alla  fine,  la 
parte  convenuta  non  è  già  lui,  ma  la  Santagati,  contro  cui 
si  domanda  il  giudizio,  e  che  se  il  Folliot  Nash  fosse  vivo,  e 
fosse  stato  ad  ipotesi  per  qualche  evenio  necessario  conve- 
nuto in  giudizio,  negli  estremi  dell'art.  105  del  Cod.  di  proc. 
civile,  pari  agli  attuali,  avrebbe  sempre  potuto  esser  qui 
convenuto  ; 

Considerato  quanto  alle  spese,  provvedere  a  queste  l'arti- 
colo 370  del  Cod.  proc.  civ.  per  quelle  del  secondo  giudizio, 
ma  che  per  quelle  del  primo,  nelle  circostanza  sotto  le  quali 
avvenne  in  assenza  dell'appellante,  era  equo  compensarle  ; 

La  H.  Corte  drappello  accolse  le  conclusioni  dell'appel- 
lante Marianna  Eitkat,  condannata  la  Santagati  a  rifondere 
le  spese  del  secondo  giudizio. 
Venezia,  9  luglio  1872. 

PERissiNOTTi  P.  —  Pellegrini  Est 


Minore  —  Querela  del  padre  —  Giuramento 
—  Corruzione  di  minori. 

Ortalli  Laurent  appellante. 

n  minore^  per  le  offe$e  del  quale  portò  querela  il 
padre,  non  può  dirsi  querelante  :  epperò  dev'essere 
assunto  in  esame  quale  testimonio,  previo  giura- 
mento (1). 

Si  fa  luogo  all'applicazione  delVart.  421  del  Codice 
penale,  contro  chi  corrompe  i  minori  allo,  scopo  di 
farli  servire  a  sfogo  tanto  dell'altrui  libidine  quanto 
della  propria. 

Si  commette  il  reato  preveduto  dal  detto  art.  421 
ogni  volta,  che  con  atti  materiali  e  morali  d'arti- 
ficiosa seduzione,  soffocando  nei  giovani  minori  il 
sentimento  dell'onestà  e  vincendo  la  resistenza  del 
pudore,  si  riesce  a  farli  cadere  in  quell'abbandono 
di  sé,  che  non  sente  altro  bisogno  fuor  quello  di 
sbramare  la  propria  concupiscenza. 

Alla  valutazione  giuridica  dei  fatti  onde  sorge  il 
reato  di  cui  è  caso,  non  può  punto  influire  la  cir- 
costanza di  avere  le  giovani  minori  ceduto  facil- 
mente alla  seduzione  del  corruttore,  e  di  essere  le 
medesime  di  una  vita  più  o  meno  onesta. 

Parma,  11  luglio  1872. 

Massari  P.  ed  Est. 


Legato  ai  Gesuiti  —  Interpretazione. 

Compagnia  di  Gesti  —  Finanze. 

Un  lascito  a  favore  della  Compagnia  dei  gesuiti, 
fatto  quand'essa  era  riconosciuta  dallo  Stato  a 

(I)  Y.  voi  XXII,  p.  4,  col.  903  e  rinvìi. 
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cui  apparteneva  il  testatore,  non  s'intende  fatto  a 
favore  dell'ordine,  considerato  come  ente  giuridico 
cosmopolita,  ma  bensì  della  casa  locale  dell'Or- 
dine stesso. 
L esistenza  attuale  in  Roma  dell'Ordine  dei  gesuiti 
non  importa  che  esso  si  possa  avere  per  esistente 
anche  nel  resto  del  regno  d'Italia,  e  quindi  nem- 
meno che  esso  possa  aprirvi  case  o  collegi  di  edu- 
cazione. 


Atteso  in  fatto,  cbe  con  codicillo  portato  dallo  scrìtto  in 
data  di  marzo  1838  il  marchese  Federico  Fagnani  fiiceva 
il  seguente  legato: 

I.  Lascio  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesii  in  perpetuo 
il  dominio  utile  delle  mie  case,  terre,  livelli,  ed  ogni  altro 
stabile  da  me  posseduto  nei  Comuni  di  Gereuzano,  Turate, 
Rescalda,  Uboldo,  Saronne  e  Rese  aldina,  e  della  quale  non 
ho  già  disposto  e  non  avrò  disposto  diversamente  al  tempo 
della  mia  morte,  del  quale  dominio  utile  voglio  che  i  pre- 
fati padri  della  Compagnia  di  Gesù  godano  pienamente, 
esclusivamente  finché  sussisteranno  nel  modo  in  cui  sempre 
furono  ed  in  cui  sono,  a  tale  che  il  presente  legato  rimane 
estinto  ipsojure  e  tosto  che  i  prefati  padri  della  Compagnia 
di  Gesi!l  cesseranno,  per  qualunque  causa  ed  in  qualunque 
modo  ciò  accada,  di  essere  un  Ordine  religioso,  di  segaire 
la  regola  del  suo  fondatore  in  ogni  sua  parte  essenziale 
come  la  seguono  al  presente,  oppure  laddove  non  adempis- 
sero i  doveri  ad  essi  padri  imposti  in  forza  del  presente  le- 
gato, i  quali  doveri  sono  i  seguenti: 

1. 

Di  adempire  ciò  che  ho  ordinato  agli  articoli  i,  S,  10,  27, 
36,  37,  38,  39,  40,  41,  42,  43  e  44  del  mio  ultimo  testa* 
mento,  ed  anche  ai  numeri  45,  46. 

2. 

Di  aprire  nn  collegio  con  convitto  d'educazione  per  i 
X)0S8Ìdenti  nobili,  ed  un  altro  simile  per  i  possidenti  non 
nobili  nelle  provincie  austriache  d^Italia,  cioè  nel  regno 
Lombardo-Veneto,  fuori  però  delle  città  di  Milano,  di  Verona 
di  Mantova  e  di  Brescia,  entro  lo  spazio  di  tempo  non  mag- 
giore di  10  anni  in  fra  quello  in  cui  avverrà  la  mia  morte. 
Che  se  i  padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  legittimi  impe- 
dimenti non  potessero  entro  i  dieci  anni,  che  succederanno 
immediatamente  a  quello  in  cui  avverrà  la  mia  morte,  aprire 
i  due  collegi  con  convitto  d'educazione  nel  modo  in  cui  in 
da  me  ordinato,  saranno  obbligati  di  mandare  ad  effetto  la 
fondazione  prescritta  in   qualch* altra  parte   dltalia,  non 
escluse  le  isole  che  ne  dipendono.  E  se  anche  una  tale  dis- 
posizione supplementare  non  potesse  aver  effetto  per  legit- 
timi ostacoli,  ordino  e  voglio  in  questo  caso  che  stabiliscano 
delle  case  professe,  collegi  del  loro  Ordine  nel  regno  Ii)m- 
bardo -Veneto,  escluse  sempre  le  città  di  Milano,  di  Mantova, 
di  Brescia  e  di  Verona.  Finalmente  se  ciò  pure  non  venisse 
concesso  ai  padri  della  Compagnia,  in  questo  estremo  caso 
ordino  e  voglio  che  il  prefato  utile  dominio  dopo  i  quindici 
anni  immediatamente  successivi  a  quello  della  mia  morte  » 
coogiunga  col  dominio  diretto  delle  prefate  proprietà  nella 
persona  del  direttario.  In  ogni  caso  però  i  padri  delU  Com- 
pagnia di  Gesù  godranno  i  frutti  e  l'entrata  dei  suddetti 
miei  beni  d'ogni  maniera  finché  non  sarà  trascorso  il  de- 
,  cennìo,  anzi  il  quindicennio  di  cai  sopra;  sempre  peròcw- 
I  Vobbligo  preciso  di  sopportare  pel  suddetto  tempo  i  caiicu 
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che  ad  essi  padri  della  Compagnia  di  Gesù  ho  imposto,  e 
che  sarò  per  imporre  successivamente  ai  medesimi. 

5. 

Desidero  poi  ardentemente  che  i  padri  gesuiti  (se  ciò  non 
impugna  le  loro  regole)  facciano  si  che  la  mia  villa  di  Ge- 
reDzano  divenga  un  ospizio  o  residenza  per  i  vecchi  infermi 
ed  i  convalescenti  del  loro  Ordine. 

6. 

Il  danaro  che  sopravanzerà  il  bisogno  dei  due  collegi  con 
convitto,  dei  quali  ho  ordinata  l'istituzione,  sarà  adoperato 
neiristituire  uno  o  più  case  professe  del  loro  Ordine,  da  loro 
dette  collegi,  nel  regno  Lombardo-Veneto,  neiristria  o  nella 
Dalmazia,  ed  anche  nel  Tirolo  italiano,  escluse  sempre  le 
città  nominate  di  sopra. 

7. 
Lascio  poi  il  diretto  dominio  di  tutti  prefati  beni  alla 
Maestà  del  Re  di  Sardegna,  alla  quale  porgo  rispettosissima 
istanza,  acciocché  non  solo  si  degni  d'accettare  il  predetto 
dominio  diretto,  ma  eziandio  le  piaccia  (nel  caso  che  al  do- 
minio diretto  dei  suddetti  beni  si  unisca  il  dominio  utile,  sia 
per  non  accettazione,  sia  per  rinuncia,  sia  per  estinzioDe 
generale  o  particolare  dell'attuale  Ordine  dei  gesuiti,  sia 
per  qualunque  altro  accidente  in  forza  del  quale  i  padri 
gesuiti  cessassero  di  godere  dell'utile  dominio  più  volte  indi- 
cato), che  piaccia  alla  M.  V.  di  conservare  i  detti  beni  e  di 
farne  Tuso  analogo  pel  più  a  quelli  cui  in  origine  sono  stati 
da  me  destinati.  L'amministrazione  di  questa  parte  della 
mia  sostanza  rimarrà  nelle  mani  del  mio  esecutore  testa- 
mentario tutto  il  tempo  utile  che  sarà  necessario  per  l'intera 
effettuazione  delle  cose  da  me  ordinate,  e  sarà  particolare 
cura  che  senza  verun  indugio  con  ogni  puntualità  sieno  ef- 
fettuate le  beneficenze  delle  quali  si  fa  cenno  anche  nel 
presente  codicillo  sotto  i  loro  numeri  rispettivi  e  con  linee 
indicate. 

Potendosi  dare  il  caso  che  i  padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  dopo  adito  il  legato  che  ho  &tto  ad  essi,  non  potes- 
sero fare  ciò  che  da  me  è  stato  prescrìtto,  così  che  s*avverì 
il  caso  della  riunione  del  dominio  utile  al  diretto  nella  per- 
sona del  direttario,  dichiaro  di  nuovo  essere  mia  volontà 
che  le  entrate  diverse  in  quell'intervallo  di  tempo  siano  di 
intera  appartenenza  dei  suddetti  padri  gesuiti,  ed  adempiti 
gli  obblighi  imposti  ai  jnedesìmi,  e  il  pagamento  dei  ca- 
richi. 

8. 
Agli  obblighi  da  me  imposti  ai  padri  gesuiti  nel  nominarli 
usufruttuari  perpetui  delle  mie  terre,  ecc.,  nel  Comune  di 
Gerenzano  ed  uniti,  aggiungo  la  seguente  obbligazione,  cioè 
qualunque  edifizio  o  bonificazione  che  fosse  per  essere  fatto 
in  qualunque  temxx>  su  detti  fondi  debba  riputarsi  parte 
del  dominio  diretto,  a  tale  che  detti  edifici  e  bonificazioni 
debbano  appartenere  al  direttario  senza  alcuna  ricompensa 
a  chicchessia  se  si  avverasse  il  caso  che  l'usufrutto  si  con- 
giungesse al  dominio  diretto  nella  persona  del  direttario. 
Nel  successivo  capitolo  lY  si  ordina  la  formazione  di  un 
nventarìo  delle  sostanze  lasciate  in  usufrutto,  ossia  di  do- 
minio diviso,  come  più  sopra  altrimenti  si  disse,  dichiarando 
S.  M.  laugustissimo  e  piissimo  re  di  Sardegna  legatario 
del  diretto  dominio  anche  delle  case  situate  in  Milano  e 
degli  stabili  di  cui  al  capitolo  32  del  testamento  24  marzo 
1838,  lasciati  sotto  le  condizioni  ivi  espresse  in  godimento 
perpetuo  alle  figlie  di  carità,  ed  eventualmente  a  quel- 
l'altra società  di  religiose  dedite  alleducazione  ed  istru- 


, 


(466) 

zione  delle  fanciulle,  che  fosse  in  grado  di  adempire  le 
intenzioni  di  cui  nel  legato  medesimo. 

Gli  articoli  individuati  nel  surriportato  articolo  1°  con- 
cernono diversi  legati,  alcuni  vitalizi,  altri  perpetui,  taluno 
temporario  ; 

Attesoché,  morto  nel  i840  il  marchese  Fagnani,  l'impe- 
ratore d'Austria,  con  risoluzione  sovrana  19  giugno  1842, 
ebbe  ad  autorizzare  i  gesuiti  ad  accettare  il  legato  di  cui 
sopra;  e  successivamente  S.  M.  il  re  di  Sardegna  con  regio 
viglietto  28  marzo  1 843  significò  a  sua  volta  l'accettazione 
impartita  dal  proprio  Governo  del  dominio  diretto,  e  pei 
contemplati  casi  di  devoluzione  anche  del  dominio  utile  in 
favore  dei  BR.  domini  tanto  di  terraferma  quanto  della 
Sardegna; 

Attesoché  con  istromento  23  novembre  1847,  rogato  dal 
notaio  dottor  Giuseppe  Alberti,  la  Compagnia  di  Gesù  venne 
immessa  nell'effettivo  possesso  e  nel  godimento  dei  beni 
costituenti  il  suddetto  legato  per  gli  scopi  sovra  indicati, 
sebbene  non  per  anco  aperti  gli  ordinati  due  educandati, 
perocché  la  legataria  avesse  dato  fede,  come  ivi  si.  legge, 
d'adempire  nel  termine  prescritto  la  condizione  essenziale 
della  disposizione  col  fatto  di  trovarsi  pressoché  ultimato  il 
collegio  in  Cremona,  destinato  alla  educazione  dei  possidenti 
nobili,  e  molto  avanzate  le  pratiche  per  istabilire  in  altre 
città  del  regno  Lombardo-Veneto,  non  escluse  dal  testatore, 
il  collegio  per  l'educazione  dei  possidenti  non  nobili.  Con 
altro  ÌBtromento  d'egual  data,  pure  nei  rogiti  del  prefato 
notaio  dottore  Alberti,  il  conte  Giacomo  Mellerio,  altro  degli 
esecutori  testamentari  nominati  dal  marchese  Fagnani,  fece 
donazione  alla  Compagnia  di  Gesù  d'alcuni  stabili  per  pari- 
fic4ire  i  contadini  della  cascina  Fagnana,  preteriti  dal  detto 
testatore,  a  quelli  degli  altri  Comuni  dal  medesimo  bonifi- 
cati: e  con  successivo  istromento  14  gennaio  1854,  nei  ro- 
giti del  notaio  dottore  Giacinto  Zani,  i  padri  gesuiti  compra- 
rono da  un  Angolo  Mainardi  una  casa  in  Gerenzano  pel 
migliore  esercizio  della  conduzione  dei  beni  antedetti,  dei 
quali  beni  tutti  entrarono  tantosto  neireffettivo  possesso  e 
godimento; 

Attesoché  nei  fortunosi  avvenimenti  del  1848  i  padri  ge- 
suiti fuoruscirono  di  Lombardia,  e  per  decreto  9  aprile  del 
Governo  provvisorio  ì  loro  beni  furono  presi  in  politico  se- 
questro; ma  indi,  per  risoluzione  imperiale,  questo  prosciolto, 
vennero  ai  medesimi  restituiti,  a  risultanza  dell'istromento 
il  maggio  1852,  rogato  dal  dottore  Tommaso  Grossi; 

Atteso,  che  nel  1859  congiuntasi  la  Lombardia  al  regno 
di  Piemonte,  il  commissario  regio  mandato  a  reggenza  dal 
Governo  del  re  investito  di  pieni  poteri,  trovando  incompati- 
bile col  nuovo  ordine  di  cose  e  per  considerazioni  di  pub- 
blica tranquillità  la  presenza  ulteriore  in  essa  delle  case  e 
collegi  della  Compagnia  di  Gesù,  con  provvisione  22  giugno 
dispose  tantosto  per  l'allontanamento  di  essa  e  per  l'imme* 
diate  sequestro  dei  beni:  locché  tutto  compievasi  colla  con- 
seguente chiusura  del  collegio-convitto  dei  nobili,  che  era 
stato  aperto  in  Cremona  ; 

Atteso,  che  ordinato  dal  R.  Governo  per  le  stipulazioni 
del  trattato  di  Zurigo  17  novembre  1859  il  proscioglimento 
del  detto  sequestro,  la  conseguente  restituzione  delie  so- 
stanze ai  padri  gesuiti  non  ebbe  ad  effettuarsi  per  ciò  che  il 
Demanio  nazionale  si  proferisse  bensì  di  rendere  tutte 
quelle  di  provenienza  diversa  dal  legato  Fagnani,  dal  conte 
Mellerio  e  dal  Mainardi,  ma  si  rifiutasse  al  rilascio  di  questi, 
reputando  quanto  alla  sostanza  di  provenienza  Fagnani  es- 
sersi verificati  altri  dei  casi  contemplati  dal  testatore  per  la 
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devoìazione  al  R.  Demanio,  ritenendo  la  sostanza  di  dona- 
eione  Mellerio  vincolata  e  rettA  dalle  condizioni  medesime 
regolanti  il  legato  Fagnani,  e  dicendosi  deliberato  all'acqui- 
sto della  casa  alias  Mainardi,  siccome  di  utile  sussidio  per 
il  miglior  andamento  della  vasta  tenuta  di  Gerenzano  ed 
uniti  ;  e  d'altra  parte  i  padri  gesuiti  si  rifiutassero  di  rice- 
rere  una  restituzione  parziale.  La  pubblica  Amministrazione 
^  provvedeva  quindi  rispetto  ai  beni  di  provenienza  diversa 
da  quelle  testé  accennate  chiedendone  il  giudiziale  sequestro 
in  mano  terza,  che  veniva  infatti  accordato  col  decreto  13 
febbraio  1862,  e  che  fu  anche  mandato  ad  effetto.  Gli  altri 
beni  continuarono  a  rimanere  in  mano  del  Demanio  na- 
sionale  ; 

Atteso,  che  colla  citazione  a  processo  sommario  M  feb- 
braio 1870  i  gesuiti  si  produssero  in  giudizio  al  confronto 
del  R.  Demanio  per  ottenere  il  rilascio  delle  ridette  sostanze 
di  provenienza  Fagnani,  Mellerio  e  Mainardi,  i  frutti,  i 
conti  della  relativa  gestione,  le  giacenze  esistenti  all'atto 
del  sequestro  come  sopra  attuato  in  esecuzione  della  prov- 
vistone 22  giugno  1859,  i  relativi  accessorii,  e  rispetto  alle 
sostanze  di  provenienza  Mellerio  e  Mainardi,  anche  i  danni; 

Atteso,  che  il  Tribunale  pronunciò  sentenza  che  assolse 
le  Finanze  nazionali  dal  petito  concernente  il  legato  Fa- 
gnani e  i  danni,  e  le  condannò  a  restituire  i  bei)i  di  prove- 
nienza Mellerio  e  Mainardi,  al  soddisfacimento  dei  frutti 
relativi,  ed  alla  resa  dei  conti,  con  riguardo  airinventario 
che  si  fosse  eretto  nelFincontro  del  sequestro  eseguito 
nel  1859; 

Atteso,  che  appellatisi  i  padri  gesuiti  a  questa  Corte,  ebbe 
luogo  la  sentenza  8  agosto  1871  colla  quale  —  ritenuto,  che 
ad  essi  quali  attori  incombesse  Vonus  probandi,  e  così  di 
provare  di  avere  adempiuto  le  condizioni  imposte  dal  testa- 
tore per  l'acquisizione  del  legato  non  meno  che  per  la  con- 
servazione di  essi  nel  d  iritto  al  godimento  del  medesimo  ; 
che  al  riguardo  essi  risultassero  non  in  fallimento,  ma  in 
deficienza  di  prove  per  errata  opinione  circa  l'incumbenza 
dell'onere  della  stessa,  eh  essi  sostenevano  stare  a  carico  del 
R.  Demanio;  che  fossero  quindi  ammessibili  ancora  ad  un 
nuovo  cimento;  che  sussistesse  una  legale  ragione  ai  danni, 
quanto  ai  beni  di  provenienza  Mellerio  e  Mainardi;  e  relati- 
vamente alle  giacenze,  che  ri  dovesse,  più  adattamente  as- 
sicurare la  posizione  dei  richiedenti  per  il  caso  della  man- 
cata documentazione  del  conto  col  suindicato  inventario,  in 
ordine  alla  qaale  dalla  denunciata  sentenza  non  era  alla 
parte  stato  imposto  un  obbligo  assoluto  e  preciso  —  si  di- 
chiarò assolto  il  R.  Demanio  dalPosservanza  del  giudizio 
quanto  al  legato  Fagnani,  tenuto  lo  stesso  a  rispondere 
anche  dei  petiti  danni,  impregiudicata  quella  qualunque 
ragione  che  fosse  competuta  ai  padri  gesuiti  circa  le  gia- 
cenze, volta  che  non  venisse  ad  esserne  data  dimostrazione 
nella  ordinata  resa  dei  conti,  con  opportuno  riguardo  al 
menzionato  inventario; 

Atteso,  che  la  Compagnia  di  Gesù  si  riprodusse,  con  cita- 
zione 18  ottobre  1871,  innanzi  al  Tribunale  civile  di  questa 
città,  al  confronto  del  R.  Demanio  chiedendo  nuovamente  la 
consegna  del  legato  Fagnani  coi  relativi  accessorii,  i  conti 
della  gestione  del  medesimo  dal  giorno  dell'apprensione  in 
appresso,  le  giacenze  esistenti  in  Gerenzano  alla  data  del 
23  giugno  1859  deirindicato  ammontare  di  L.  113,548,  88, 
cogli  accessorii  e  le  spese  :  alle  quali  domande  tutte  s'oppose 
nuovamente  il  R.  Demanio,  instando  per  la  totale  sua  asso- 
luzione, con  rifusione  delle  spese  ; 

Atteso,  che  la  parte  attrice,  arguendo  dalla  preaccennata 
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sentenza  di  questa  Corte  3  agosto  1871  già  riconosciuta 
fondata  e  ammessa  per  implicito  l'azione  in  genere,  e  de- 
ciso il  punto  in  massima  della  non  caducità  del  legato, 
sostenne  avanti  tutto  circoscritto  l'ambito  del  nuovo  giudizio 
limitatamente  al  punto  delle  prove,  alla  questione  cioè  e  al- 
rindagine  della  riuscita  o  non  riuscita  delle  ricbieste  e 
somministrate  ; 

Atteso,  che  nel  supposto  diverso  del  ripristino  delle  parti 
in  integro,  e  così  dell'ammissibilità  di  esse  a  contendere  an- 
cora ex  novo,  sul  punto  di  massima,  sostenne  esserle  rimasto, 
per  parità  di  trattamento,  impregiudicato  il  diritto  ed  es- 
serle lecito  d'opporre  nuovamente,  non  ad  essa  lei  ma  sib- 
bene  al  R.  Demanio  ipcombere  Vonus  probandi,  perocché  i 
padri  gesuiti  fossero  fino  al  giugno  1 859  nel  legittimp  pos- 
sesso e  godimento  del  legato,  e  ne  venissero  detrusi  per  un 
fatto  arbitrario  del  Demanio  nazionale,  tenutosi  riottoso 
all'ordine  di  restituzione  impartito  dal  Governo  in  ossequio 
al  trattato  internazionale  di  Zurigo  17  novembre  1859,  fa- 
centesi  così  giustizia  da  sé  contro  ogni  principio  di  diritto, 
e  tramutante  per  tal  modo  un  sequestro  politico  in  un  pos- 
sesso. Epperò  come  sarebbe  spettato  al  R.  Demanio,  qualora 
si  fosse  fatto  esso  attore,  come  praticando  regolarmente 
avrebbe  dovuto  fare  per  esercitare  nella  via  di  legge  le  cre- 
dute sue  ragioni,  di  darne  le  prove,  così  spettasse  ugual-, 
mente  al  medesimo,  tuttoché  convenuto,  di  dimostrare  la 
loro  decadenza  dal  legato  e  l'accampata  consolidazione,  non 
potendo  valergli  di  titolo  il  fatto  arbitrario  d'avere,  per  una 
ritenzione  ingiusta,  in  materiale  sua  balìa  i  beni; 

Atteso,  che  accintisi  ciò  non  di  meno  alla  prova,  i  padri 
gesuiti  comunicarono  sub  3  un  fascio  di  documenti  a  dimo- 
strare l'adempimento  prr  essi  dato  agli  oneri  di  cui  ai  snc- 
cennati  articoli  1,  2,  10,  27,  36-46  del  codicillo  Fagnani; 
sub  4  diversi  cataloghi  della  Compagnia  di  Gesù  a  dimostrare 
l'aprimento  e  il  continuato  esercizio  dei  collegi  Fagnani,  e 
cioè  fino  al  1 859  quello  pei  nobili  in  Cremona,  e  fino  all'anno 
1866  quello  pei  non  nobili  in  Padova,  trasferito  di  poi  a 
Bressanone;  sub  5  un  prospetto  in  copia  semplice  di  parte, 
designante  le  giacenze  In  Gerenzano  alla  data  del  24  giogno 
1859  nel  complessivo  succennato  importo  di  L.  113,548,  S8\ 
e  sub  6  una  dichiarazione  M  4  novembre  1871,  depositata 
negli  atti  del  notaio  avvocato  Francesco  Zucchi  Pecoroni, 
resa  dal  marchese  Tiberio  Crivelli,  altro  degli  esecutori 
testamentari  del  defunto  marchese  Fagnani,  in  forma  d'ar- 
bitraggio, a  mente  dell'articolo  53  «del  costui  testamento  7 
febbraio  1838,  e  portante  ad  interpretazione  e  declaratoria 
delle  intenzioni  del  testatore  :  essere  rimanti  anéht  dopo  % 
politici  avvenimenti  del  1 859  e  dd  \  866  pienamente  intatti 
i  diritti  della  Compagnia  di  Oesii  sopra  il  legato  in  con- 
tesa;  spettare  vnicamente  alla  medesima  tutte  le  rendite 
dtlìa  tenuta  di  Gerenzano;  avere  piena  ragione  di  essere 
riammessa  nel  possesso  della  sostanza;  essere  libera  di  aprire 
ex  novo  t  collegi  con  convitto  ove  meglio  credesse  entro  la 
zona  indicata  d<xl  marchese  Fagnani,  e  ciò  entro  U  w«««" 
Simo  spazio  di  tempo  da  questi  segnato  per  la  loro  apertila 
dopo  U  decennio,  cioè  entro  cinque  anni  dopo  (^  ventsse 
di  nuovo  rimessa  in  possesso  del  legato; 

Atteso,  che  relativamente  all'adempimento  degli  altri  onen 
la  parte  attrice  rilevò,  ad  ulteriore  suffragio  delle  sue  dimo- 
strazioni, come  dal  1859  al  1871  nessun  reclamo  venisse 
dai  legatari  mai  sollevato  a  disturbare  il  R.  Demanio  per 
quanto  agli  anni  precedenti  al  1859;  e  relativamente  al- 
l'onere speciale  dei  collegi  con  convitto,  che  ai  termini  del 
codicillo  bastava  per  l'acquisizione  del  diritto  che  si  fossero 
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aperti  i  collegi  ;  che  se  per  la  coDservazione  del  diritto  stesso 
era  d'uopo  mantenerli  aperti,  la  caducità  però  non  avrebbe 
potuto  verificarsi  se  non  per  volontaria  violazione  da  parte 
dei  padri  gesuiti  della  legge  testamentaria,  non  mai  nel  caso 
di  chiusura  degli  educandati  per  forza  maggiore,  ossia  per 
inàdeoipimento  non  imputabile  al  legatario;  che  decesso  il 
testatore  addi  8  ottobre  1840,  i  padri  gesuiti  avevano  tempo 
dieci  anni  per  aprire  i  due  educandati  nel  Lombardo-Veneto, 
avanti  tutto  prediletto   e  voluto  beneficare,  ed  entrambi 
anche  in  una  sola  città  all'infuori  delle  nominativamente 
escluse  di  Milano,  Brescia,  Mantova  e  Verona,  non  avendosi 
in  proposito  veruna  prescrizione  o  proibizione,  e  cosi  un 
tempo  utile  fino  a  tutto  il  1850,  e  nel  caso  di  legittimi  im- 
pedimenti, fino  a  tutto  il  1855,  per  aprirli  in  altra  parte 
d'Italia,  non  escluse  le  isole  dipendeuti;  che  espulsi  nel 
1848  e  spogliati  dei  beni,  stati  loro  restituiti  soltanto  nel 
1 85^,  e  perciò  impediti  senza  loro  colpa  dall'adempiere  la 
volontà  del  testatore,  tale  frattempo  non  poteva  essere  com- 
putato nel  ternane  ;  che  essi  avevano  fatto  tutto  quanto  loro 
incombeva  e  stava  in  loro,  avendo  aperto  nel  1 850  una  casa 
in  Venezia  e  due  collegi  con  convitto  d'educazione  a  Mo- 
dena e  a  Reggio  di  Modena  rispettivamente  pei  possidenti 
nobili  e  pei  possidenti  non  nobili,  nel  1852  un  collegio  d'e- 
ducazione in  Padova  pei  non  nobili,  nel  1853  uno  pei  nobili 
in  Cremona;  i  quali  due  ultimi  erano  stati  aperti  fino  al 
1859,  e  chiuso  in  allora  per  ordine  superiore  il  collegio  di 
Cremona,  gli  alunni  che  vollero  seguirli  si  ritrassero  in  quello 
di  Padova,  che  stette  aperto  fino  al  1866;  e  desso  pur 
chiuso,  si  ridussero  neir altro  di  Brixen;  che  la  loro  posizione 
giuridica  doveva  essere  conosciuta  alla  data  del  1 860,  data 
della  loro  domanda  stragiudiziale  di  restituzione  dei  beni  e 
dell'indebito  rifiuto,  allorquando  vigeva  ancora  incontesta- 
bilmente la  loro  capacità  giuridica  soggettivamente  e  obbiet- 
tivamente di  utilizzare  il  legato  trasferendo  il  collegio  di 
Cremona  a  Padova  o  altrove,  ed  evitando  Tavveramento  del 
caso  estremo  devolvente  i  diritti  all'ultimo  chiamato;  che 
il  legato  non  essendo  fatto  ad  un  determin:ito  locale  collegio 
o  casa  gesuitica,  sibbeue  alla  Compagnia  di  Gesù,  ente  uno  e 
collettivo,  mondiale,  mistico,  residente  in  Roma,  e  come  tale 
e  in  tali  condizioni  esistente  anche  tuttodì  sino  rimpetto  al 
nuovo  regno  d'Italia,  la  privilegiata  condizione  delle  case 
generalizia  in  Roma  costituendola  un  ente  morale  ricono- 
sciuto nello  Stato,  legittima  e  legale  proprietaria  nel  regno, 
la  loro  capacità  giuridica  poteva  essere  tanto  meno  discono- 
sciuta quanto  al  legato  Fagnani  dal  momento  che  era  loro 
stato  ofi^erto  il  rilascio  della  sostanza  di  provenienza  Mel- 
lerio  e  Mainardi;  che  il  testatore  non  aveva  richiesto  la 
presenza  di  fatto  e  la  personale  esecuzione  degli  oneri  per 
parte  dei  gesuiti  in  Lombardia;  che,  privati  dei  beni,  non 
si  poteva  far  dipendere  la  conservazione  del  diritto  al  legato 
dall'adempimento  degli  oneri  relativi,  se  erano  loro  stati 
tolti  i  mezzi  per  farvi  fronte.  £  facendosi  ad  analizzare  nel 
suo  dettato  e  nel  suo  spirito  la  disposizione,  ne  deducevano 
che  il  testatore  aveva  avuto  di  mira  d'assicurare  nel  miglior 
modo  possibile  l'educazione  della  gioventù  per  mezzo  della 
corporazione  gesuitica,  questa  beneficando  nel  tempo  mede- 
simo, e  perciò  aveva  provveduto  colla  sostituzione,  in  caso 
estremo  dell'augustissimo  e  piissimo  re  di  Sardegna  e  suc- 
cessori ;  neppnr  pensando  che  in  suo  luogo  potesse  sostituirsi 
il  Demanio  di  un  regno  nato  dipoi  e  inescogitabile  dal  di- 
sponente. —  Che  il  legato  non  fu  di  dominio  diviso,  nessun 
tributo  riconoscitivo  essendo  dovuto  dal  possessore  per  tempo, 
ma  fu  d'una  vera  e  piena  proprietà,  un  legato  sotto  condi- 
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zione  risolutiva  importante  un  dominio  revocabile  ex  tunc; 
e  cioè,  che  il  decesso  del  testatore  aveva  trasferito  nel  le- 
gatario un  diritto  pieno  irrefutabile  per  quindici  anni,  sicché 
solo  all'espiro  di  questi  potesse  Tulteriore  chiamato  comin- 
ciare le  proprie  indagini  circa  l'adempimento  da  parte  della 
Compagnia  di  Gesù  degli  obblighi  impostile  dal  disponente, 
e  circa  la  verificazione  dell'evento  devolutivo  ;  e  che  di  con- 
seguenza doveva  essere  provata  la  causa  giusta  e  sufficiente 
della  devoluzione  —  che  la  caducità,  secondo  il  concetto  del 
marchese  Fagnani,  doveva  essere  desunta  dall'articolo  1, 
non  dal  subalterno  articolo  7,  in  quello  statuendosi  in  modo 
sicuro,  determinato  e  preciso  circa  la  cessazione  del  legato, 
in  questo  invece  non  facendosi  una  noverazione  di  casi  pei 
quali  avesse  dovuto  operarsi  la  consolidazione,  ma  solo  in 
via  incidente,  fra  parentesi,  inserendovi  la  frase  «  nel  caso 
che  al  dominio  diretto  si  unisse  Tutile,  sia  per  non  accetta- 
zione, ecc.  •  e  siccome  i  titoli  di  caducità  vogliono  essere 
chiari,  netti,  distinti,  strettamente  interpretati,  rigorosa- 
mentd  ammessi,  e  nella  specie  avevano  una  sede  apposita  e 
naturale,  cosi  non  era  lecito  moltiplicarli  e  forzarne  la  erui- 
zione  in  uno  spostato  tra  parentesi  —  che  del  resto  nell'un 
passo  della  disposizione  non  era  un  caso  di  più,  né  un  caso 
di  meno  verso  di  quelli  accennati  nell'altro.  Imperocché  se 
era  vero  che  nell'articolo  1  non  erano  espressi  i  casi  di  non 
accettazione  e  di  rinunzia,  ciò  era  ben  naturale  dal  momento 
che  la  non  accettazione  non  é  un  caso  di  caducità,  come  non 
lo  è  la  rinuncia,  la  quale  implica  spontaneità,  mentre  la 
caducità  tien  della  pena.  In  ogni  modo  non  esservi  stata  ri- 
nunzia espressa,  e  non  potersi  invocare  una  rinuncia  tacita, 
non  mai  presumibile  e  resistita  d'altronde  dalle  vive  proteste 
del  Preposito  generale  dei  gesuiti  Pietro  Beckx  24  ottobre 
1860  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele,  contenute  nella  com_ 
parsa  conclusionale  a  stampa  di  primo  grado  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e  per  lo  innanzi  nell'atto  notificato  a  mezzo 
d'usciere  19  settembre  stesso  anno  per  istanza  della  Com« 
pagnia  medesima  al  direttore  generale  delle  gabelle  in 
rappresentanza  del  ministro  delle  finanze  del  regno. 

Che  non  si  erano  verificati  neppure  gli  altri  casi  di  con- 
solidazione per  estinzione  generale  o  particolare  dell'Ordine, 
e  non  poter  giovare  il  richiamo  a  quello  pure  soggiunto  nel 
menzionato  subalterno  articolo  7,  di  un  altro  accidente  qua- 
lunque in  forza  del  quale  i  padri  gesuiti  avessero  cessato 
dalVutile  dominio.  Non  essersi  verificata  Testinzione  gene- 
rale, sussistendo  l'Ordine  tuttora  in  Roma.  Non  l'estinzione 
particolare,  si  perchè  codesta  dizione  voleva  essere  intesa  e 
riferita  al  caso  in  cui  i  gesuiti  avessero  cessato  dal  seguire 
nelle  parti  essenziali,  come  il  testatore  si  era  espresso  nel 
capo  I,  la  regola  del  loro  fondatore,  sì  perchè  la  soppressione 
non  potendo  farsi  che  in  Roma,  e  altrove  non  essendo  che 
bando,  non  fosse  a  parlarsi  di  soppressione  particolare  in 
Lombardia;  sì  e  principalmente  perchè  codesta  soppressione 
particolare  nella  Lombardia  a  nulla  influisse,  essendo  la 
Compagnia  di  Gesù  in  diritto  d'istituire  altri  collegi  altrove. 
Non  valere  l'opporre  l'avveratasi  caducità  del  legato  in 
forza  doll'ultimo  surriportato  inciso;  imperocché  non  si  pò 
tesse  intendere  Teventualità  in  esso  contemplata,  che  nel 
senso  serio  e  grave  di  un  accidente  legale,  non  d'una  ccEsa- 
zione  forzata  locale,  di  puro  ingiusto  fatto,  giacché  diversa- 
mente si  andasse  all'assurdo  di  far  dire  al  testatore  che  egli 
lasciava  alla  Compagnia  di  Gesù  il  perpetuo  legato  fino  a  che 
per  qualunque  accidente  avesse  cessato  di  goderlo.  £  in 
proposito  rilevarono  come  non  potesse  in  verun  modo  il 
R.  Demanio  esBore  ammesso  ad  opporre  in  proprio  van- 
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taggio  un  arvenlmento  creato  da  esso  medesimo  in  suo  fa- 
vore e  a  dispogliazlone  di  un  diritto  altrui,  ciò  essendo 
altrettanto  ingiusto  quanto  immorale.  Notarono  infine  come 
la  devoluzione  constando  disposta  a  favore  del  sovrano,  non 
dello  Stato,  e  in  conformità  suonando  T accettazione,  non 
potesse  il  E.  Demanio  arrogarsi  un  diritto  spettante  al  re, 
e  fosse  strano  un  giudizio  definitivo  senza  Tascolto  della 
Casa  reale.  Le  quali  considerazioni  Tattrice  sottomettendo 
airattenzione  del  Tribunale  con  richiamo  all'articolo  205  del 
Codice  di  procedura  civile,  dichiarava  però,  che  per  sua 
parte  non  stimala  d'esaurire  nessun  altro  maggiore  incom- 
bente. Quanto  alle  giacenze  accettava  le  risultanze  dellMn* 
yentario  avversariamente  assunto,  e  a  supplire  la  produzione 
del  medesimo,  di  codesto  atto,  non  avendo  potuto  ottener 
copia,  deduceva,  in  via  subordinata,  diversi  capitoli  interro- 
gatorii  di  parte  e  di  testimoni  per  stabilire  la  conformità 
delle  risultanze  del  dimesso  prospetto  sommario  con  quelle 
deirinventario  ofiiciale,  e  la  esistenza  reale  delle  giacenze 
stesse  ; 

Atteso,  che  il  R.  Demanio  oppose  pregiudizialmente,  che 
razione  era  stata  riproposta  intempestivamente,  per  ciò  che 
spiegata  ancor  prima  della  notificazione  della  sentenza  di 
questa  Corte  3  agosto  1871,  e  così  pendente  ancora  il  giu- 
dizio anteriore,  e  in  ogni  modo  vigente  ancora  il  termine 
utile  per  il  rimedio  in  cassazione.  Epperò  conchiudeva  in  via 
pregiudiziale  per  la  sua  assoluzione  dall'osservanza  del  giu- 
dizio. E  subordinatamente  versando  nel  merito,  avocata  al 
giudizio  la  pjd  ampia  libertà  di  contendervi  anche  oltre  il 
rìstretto  limite  delle  prove,  dappoiché  l'anteriore  sentenza 
di  questa  Corte  nulla  avesse  statuito  nel  merito,  e  avesse 
lasciate  le  cose  come  erano  prima  deiristituzione  del  giudizio 
relativo,  sostenne  nuovamente  la  verificatasi  decadenza  della 
Compagnia  di  Gesù  dal  legato,  e  la  conseguente  devoluzione 
dei  beni  allo  Stato,  conchiudendo  in  conformità  per  Tassolu- 
zione,  rifuse  le  spese. 
Codesta  conchiusione  appoggiava  ai  seguenti  motivi  : 
Il  Demanio,  per  l'avvenuta  apprensione  dei  beni  compe- 
tentemente ordinata,  fu  possessore  legittimo,  e  tale  rimase 
fino  al  presente.  Se  la  Compagnia  di  Gesù  reputava  ingiusta 
la  continuazione  in  esso  del  possesso,  doveva  provvedersi  in 
sede  possessoria  entro  il  termite  di  legge.  Questo  lasciato 
trascorrere,  non  poteva  agire  che  in  petitorio,  e  infrattanto 
la  sostanza  contesa  non  avrebbe  potuto  esser  tolta  al  pos- 
sessore per  darla  al  vindicante,  ma  avrebbe  potuto  tutt'al 
più  essere  costituita  in  giudiziario  sequestro.  Nulla  di  tutto 
questo  si  fece  dalla  Compagnia  di  Gesù.  Vana  adunque 
l'accusa  di  spoglio,  e  alla  rivendicante  Vonus  prohandi.  Ma 
essa  la  dovuta  prova  non  diede.  Non  provò  d'avere  adempite 
le  condizioni  volute  per  l'acquisizione  del  legato.  Tutto  che 
a  questa  si  riferisce  consiste  in  alcuni  cataloghi  indicativi  di 
collegi  gesuitici,  e  da  essi  risulta  che  i  due  aperti  nel  Lom- 
bardo-Veneto Io  furono  rispettivamente  negli  anni  1852  e 
1853,  posteriormente  quindi  al  decennio  dalla  morte  del 
testatore.  Quelli  di  Modena  e  di  Reggio  non  hanno  causa 
dal  legato  Fagnani,  e  non  si  ponno  addurre  dal  legatario  a 
titolo  legittimati vo.  Di  più  non  bastava  l'apertura  dei  due 
collegi  entro  il  termine  fissato  dal  testatore  ;  occorreva  per 
la  legìttima  conservazione  del  legato  il  continuato  esercizio 
dei  medesimi,  e  nessuno  più  ne  sussiste,  nemmeno  a  Modena 
e  Reggio,  perchè  tutti  dal  potere  sovrano  soppressi  colla 
soppressione  dei  gesuiti  in  tutta  Italia,  tranne  che  in  Roma. 
Si  accenna  indarno  ad  un  collegio  in  Bressanone,  che  non  è  • 
in  Italia.  Tutte  le  condizioni  scritte  nel  codicillo  dovevano 
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essere  adempite  a  pena  di  caducità,  essendo  vere  condisìoni 
sostanziali  e  non  semplici  incarichi  ;  laonde  non  vale  l'ad-» 
durre  che  la  Compagnia  gesuitica  abbia  fatto  tutto  quanto 
stesse  in  lei  di  fare  per  adempire  gli  oneri  del  legato,  dal 
quale  non  possa  quindi  ritenersi  decaduta.  Poco  importa  la 
dizione  usata  nel  medesimo  di  dominio  diretto  e  utile,  e  la 
conseguente  di  consolidazione  o  devoluzione  :  la  sostanza  è, 
che  al  verificarsi  delle  ordinato  condizioni  cessar  doveva  nel 
primo  chiamato  il  godimento,  ossia  l'usufrutto  dei  beni;  e 
che  questi  dovevano  venir  passati  al  chiamato  ulteriore.  Il 
momento  di  codesto  trapasso  è  venuto,  non  trovandosi  più 
la  Compagnia  di  Gesù  nella  possibilità  di  adempiere  le  im- 
postele condizioni,  e  ciò  per  fatto  indiscutibile  della  sovranità, 
fatto  questo  inopponibile  al  Demanio,  che  non  può  essere 
con  quello  confuso. 

Male  si  interpreta  la  disposizione  del  testatore  discono- 
scendo l'avvenuto  avveramento  dei  casi  in  essa  contemplati 
per  la  trasmessione  dei  beni  allo  Stato. 

Il  marchese  Fagnani  enunciò  chiaramente  questi  casi 
nell'art.  7  del  suo  codicillo,  che  sono  :  la  non  accettazione 
del  legato  da  parte  della  Compagnia  di  Geaù,  la  rinimcia  al 
medesimo,  la  cessazione  generale  o  particolare  dell'Ordine, 
un  qualunque  altro  accidente  in  forza  del  quale  i  padri 
gesuiti  cessassero  di  godere  dell'utile  dominio  legato.  Del 
primo  caso  non  cale  occuparsi,  perocché  non  è  a  porre  io 
dubbio  l'avvenuta  accettazione.  Ma  la  caducità  s'è  verificata 
pel  verificatosi  concorso  dì  tutti  e  tre  gli  altri  tre  casi.  Vi  fa 
invero,  se  non  la  espressa,  la  rinuncia  tacita  al  legato,  dal 
momento  che  non  s  apersero  in  tempo  i  due  collegi  e  non  si 
conservarono  entrambi  aperti:  il  che  vale  il  dire  che  si 
abbandonò  il  beneficio  del  lascito.  Vi  fu  cessazione  partico- 
lare dell'Ordine,  che  tale  devesi  ritenere  la  soppressione 
locale,  mentre  diversamente  opinando  s  incorrerebbe  nel- 
l'altro caso  della  soppressione  generale.  Che  poi  la  sop- 
pressione parziale  sia  proceduta  dall'autorità  civile  anziché 
dall'ecclesiastica,  non  monta,  essendo  troppo  chiara  la  com- 
prensione del  caso  di  soppressione  per  forza  d'una  disposi- 
zione della  potestà  civile,  nella  generica  enunciazione  eoa* 
tenuta  nell'art,  i®  del  codicillo  «  per  qualunque  causa  ed  in 
qualunque  modo  la  cessazione  accadesse  ». 

I  beni  legati  sono  qui.  I  gesuiti  furono  di  qui  espulsi  nel 
1859,  furono  qui  soppressi  nel  1866,  non  possono  più  qui 
possedere,  perchè  senza  giuridica  capacità  come  Ordine 
religioso,  senza  diritti  civili  come  tale.  Il  legato  fa  fatto 
precipuamente  a  vantaggio  deireducazione  della  gioventù 
del  Lombardo-Veneto.  Non  è  vero  che  il  Demanio  tragga 
profitto  d'un  fatto  suo   proprio.  L'espulsione  dapprima, 
l'abolizione  dipoi  dei  gesuiti  furono  opera  della  nazione.  Il 
noto  trattato  internazionale  di  Zurigo  non  ha  influenza  nella 
specie,  regolata  com'è  dalla  legge  privata  del  testamento, 
la  quale  avrebbe  impedito  ai  gesuiti   l'alienazione  della 
sostanza  legata.  Essi  non  avrebbero  potuto  possedere  uU 
singuli^  perchè  istituito  legatario  l'Ordine.  Il  godimento  del 
legato  era  inoltre  vincolato  all'adempimento  di  altri  oneri 
oltre  quello  dell'aprimento  e  dell'esercizio  dei  due  collegi, 
quali  quelli  di  osservare  un  determinato  sistema  di  coltiva- 
zione dei  beni,  di  non  affittarli,  d'erigere  un  ospizio  p« 
vecchi,  per  gl'infermi  e  pei  convalescenti  dell'Ordine.  Reso 
impossibile  per  l'avvenuta  soppressione  ladempimento  di 
codesti  obblighi  ulteriori,  riesce  sempre  più  dimostrata  la 
decadenza  necessaria  dal  legato.  Vi  fu  infine  cessazione 
anche  per  l'avvenimento  dell'ultimo  dei  casi  suaccennati. 

Nell'art,  i»  del  codicillo  si  parla  della  caducità;  ivi  non  è 
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anoot  detto  a  chi  poi  i  bèni  avessero  a  devolversi;  ciò  si 
disse  appunto  nel  successivo  art.  7.  Di  caducità  in  esso  e  di 
inadempimento  degli  obblighi  non  occorreva  più  di  parlare  ; 
uè  vi  si  tenne  parola.  Importava  invece  designare  i  casi  della 
voluta  devoluzione,  e  questi  dovettero  essere  nella  mente 
del  testatore  airinfuori  di  quello  singolarmente  preenunciato 
deirinadempimento  degli  obblighi,  se  procedette  ad  una 
specifica  enumerazione,  la  non  accettazione,  la  rinuncia,  la 
estinzione  generale  e  particolare  dell'Ordine,  e  se  colla 
locuzione  tanto  generale  usata  «  qualunque  altro  accidente  » 
diede  a  divedere  un  intento  ancor  più  esteso  e  comprensivo; 
non  essendo  del  resto  ammissibile  che  Tinadempimento  di 
un  obbligo  sia  un  accidente.  Essere  chiaro  che  colla  parcella 
in  esame  sì  volle  accennare  ad  ogni  e  qualunque  eventualità 
non  specificatamente  già  enunciata,  e  di  cui  sarebbe  stata 
malagevole  o  troppo  lunga  individuazione  ;  ed  eventualità 
diverse  ben  potevano  esservi,  qaale  ad  esempio  la  vendita 
dei  beni. 

A  nulla  poi  giovare  il  dimesso  arbitraggio  del  marchese 
Crivelli,  perchè  reso  ad  nutum  partis,  e  perchè  d'altronde 
deficiente  il  marchese  Crivelli  d'attendibile  autorevolezza, 
non  avendo  accettato  Tincarìco  d*esecatore  testamentario  del 
marchese  Fagnani. 

Di  giacenze  non  potersi  qui  far  questione,  per  essere  sulle 
medesime  già  stato  statuito  col  precorso  giudicato,  su  cui 
non  è  dato  di  ritornare.  Per  quel  giudicato  fu  la  parte 
rimessa  alla  sede  di  rendiconto  ;  non  si  può  in  oggi  far  valere 
un'azione  di  pagamento,  perchè  non  vi  fu  inottemperanza 
alla  resa  dei  conti,  dal  momento  che  nessun  termine  venne 
dalla  regiudicata  alVuopo  prefinito; 

Atteso,  che  il  Tribunale  pronunciò  la  sentenza  9  febbraio 
1 872,  colla  quale,  respinta  la  conchiusione  pregiudiziale  del 
Demanio,  ne  accolse  quella  in  merito  assolvendolo  dalle 
avversarie  domande  ;  dichiarò  impregiudicata  airattrice  ogni 
ragione  e  azione  scatente  dall'ultimo  capoverso  della  surri- 
petuta  sentenza  di  questa  Corte  (vale  a  dire  rispetto  alle 
giacenze  e  al  rendiconto),  e  condannò  la  soccombente  nelle 
spese. 

Ritennero  i  primi  giudici,  che  constando  dal  rescritto  28 
marzo  1843  di  S.  M.  il  Be  di  Sardegna  essere  il  legato  stato 
accettato  nell'interesse  dello  Stato;  e  che  alle  Finanze  del 
regno  di  Sardegna  essendo  su(!cedute  quelle  del  nuovo  regno 
d'Italia,  il  R.  Demanio,  raccogliente  in  sé  la  duplice  qualità 
di  direttario  e  d'amministratore  dell'Erario  nazionale,  avesse 
legittima  veste  di  stare  in  giudizio.  Ricouobbero  inattendibile 
col  convenuto  la  circoscrizione  avversariamente  propugnata 
del  riesperito  giudizio  al  puro  ambito  deirefiìcacia  delle 
prove,  impregiudicata  la  libera  azione  delle  parti  sotto  ogni 
qualsiasi  rapporto,  pienamente  libero  il  magistrato  e  meno- 
mamente vulnerata  la  sua  giusdicenza  dalla  preripetuta 
sentenza  della  Corte  3  agosto  1871.  Relativamente  sìVontis 
prohandi,  osservarono,  che  se,  pel  noto  principio  che  reus 
in  exdpiendo  fit  actor^  spettava  al  Demanio  di  fornir  esso  la 
prova  della  sua  eccezione,  non  si  poteva  però  dire  che 
a  codest' obbligo  fosse  venuto  meno,  dappoiché,  giovandosi 
delie  armi  dell'avversar  io,  e  sull'appoggio  in  particolare  della 
disposizione  codicillare  del  march.  Fagnani,  aveva  sostenuto 
che  la  consolidazione  s'era  operata  di  diritto  al  momento 
della  cessazione  di  fatto  di  quelle  condizioni  che  erano  state 
poste  dal  testatore  quale  estremo  necessario  per  la  manu- 
tenzione del  legato;  che  di  conseguenza  sera  rinversato 
sull'attrice  il  carico  della  controprova,  nella  quale  però  non 
era  riuscita.  Il  testatore,  disse  il  Tribunale,  in  più  luoghi 
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delle  sue  disposizioni  aveva  dato  a  divedere  di  essersi  int( 
di  stabilire  una  vera  divisione  di  proprietà  del  legato,  attri- 
buendo ai  gesuiti  l'utile  dominio  e  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
il  diretto,  nulla  poi  importando  che  tale  divisione  non  avesse 
tutti  i  caratteri  voluti  dalla  legge  allora  vigente  nelle  Pro- 
vincie dltalia,  bastando  per  le  conseguenze  d'apprezzamento 
che  ciò  fosse  nella  mente  del  testatore,  a  dedurne  che  il 
direttario  avesse  bene  un  diritto  sulla  sostanza  oltre  quello 
della  consolidazione  ; 

Che  dalla  disposizione  si  manifesta  chiara  l'intenzione  del 
marchese  Fagnani  di  voler  fornire  precipuamente  col  mezzo 
dei  padri  gesuiti  l'istruzione  della  gioventù  italiana  nelle 
varie  province  austriache  d'Italia,  e  per  prime  quelle  del 
Lombardo-Veneto,  venendo  in  linea  affatto  subordinata  la 
istituzione  di  case  professe  nel  regno  Lombardo-Veneto  nella 
Dalmazia  e  nel  Tirolo  italiano,  e  che  tale  istruzione  fosse 
impartita  personalmente  dai  gesuiti,  e  non  a  mezzo  d'altri  ; 

Che  quando  il  testatore  parlò  di  legittimi  impedimenti, 
s'era  inteso  d'impedimenti  che  partissero  da  autorità  legit- 
time, e  non  d'impedimenti  di  natura  privata  :  ciò  desumendo 
in  particolare  dall'espressione  adoperata  «  se  ciò  pure  non 
venisse  concesso  ai  padri  gesuiti  »,  e  aveva  quindi  contem- 
plato anche  il  caso  d'ostacolo  d'indole  politica; 

Che  dalla  disposizione  appariva  pure  l'intento  del  testa- 
tore di  prevenire  tutti  %  casi  casi  possibUij  avendo  colla  sog- 
giunta espressione  «  per  qualunque  altro  accidente,  ecc.  », 
manifestato  come  in  nessun  caso  e  per  qualsiasi  evento  le 
rendite  del  legato  avessero  a  sortire  dltalia,  volendo  che  ne 
disponesse  secondo  i  suoi  fini  il  direttario; 

Che  necessitando  per  la  conservazione  del  dominio  utile 
l'adempimento  delle  condizioni  prescritte,  e  tale  adempimento 
non  potendo  aver  luogo  per  l'avvenuto  allontanamento  dei 
gesuiti  dalla  Lombardia,  proceduto  dnlla  legittima  potestà, 
di  modo  che  fu  impossibilitato  l'esercizio  dei  due  collegi  non 
solo  nelle  provincie  italiane  già  soggette  all'impero  austriaco, 
ma  ben  anco  in  altre  paHi  d'Italia,  e  lo  stabilimento  di  case 
di  professi  nel  Lombardo- Veneto,  erano  venuti  a  mancare 
col  mancato  adempimento  della  condizione,  sia  pure  per 
forza  maggiore,  e  per  un  impedimento  non  imputabile  ai 
gesuiti,  gli  scopi  voluti  dal  testatore.  Laonde  ragion  volesse 
il  ritenere  verificato  quel  caso  inevitabile,  per  il  quale  il 
dominio  utile  doveva  confondersi  col  diretto  jure  suo  e  tosto^ 
giusta  l'espressa  dichiarazione  del  marchese  Fagnani.  Tosto, 
vale  a  dire  fino  dal  giorno  in  cui  i  gesuiti  avessero  cessato 
dal  godimento  del  legato.  Jure  suo,  vale  a  di  senz'uopo  di 
previa  azione  giudiziale  di  avocazione.  Che  nessun'altra 
interpretazione  fosse  accettabile  senza  incorrere  nell'incon-» 
gruenza  e  neirassurdo  di  far  divenire  lettera  morta  le  parole 
del  testatore  «  quel  qualunque  altro  accidente,  ecc.  •,  sog- 
giunte nel  subalterno  n°  7  dell'art.  1®,  in  aggiunta  a  quelle 
usate  nell'articolo  stesso  e  diverso  dalle  medesime  :  affatto 
oziosa  cotal  soggiunta  ;  illusoria  la  nomina  del  direttario.  Cosi 
intesa  ed  esplicata  la  disposizione,  e  non  ravvisando  punto 
migliorata  la  condizione  probatoria  dell'attrice  mediante  i 
dimessi  cataloghi,  avvegnaché  se  pur  avesse  aperti  collegi 
0  case  in  altre  parti  d'Italia,  risultasse  in  causa  accertato 
non  averlo  fatto  colle  rendite  del  legato  Fagnani,  il  Tribu- 
nale riputava  verificatasi  la  devoluzione  allo  Stato,  fino  dal 
giorno  24  giugno  1859  in  cui  aveva  avuto  luogo  l'allontana- 
mento dell'Ordine.  Relativamente  alle  giacenze  ritenne  ostare 
alla  domanda  la  regiudicata  colle  antedette  sentenze  di  primo 
e  secondo  grado,  per  le  quali  si  fosse  già  provveduto  in  pro- 
posito, salvo  all'attrice  di  far  stabilire  giusta  gli  art.  820 
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(%dice  di  procedura  civile,  H73  Codice  civile,  un  termine 
entro  il  quale,  e  sotto  le  diffide  di  cui  all'art.  326  di  detto 
Codice  di  procedura  civile,  dovesse  essere  prodotto  il  conto; 
Atteso,  che  l'attrice  portò  reclamo  a  questa  Corte  contro 
tale  decisione  onde  ottenerne  la  completa  riforma  nei  sensi 
delle  domande  spiegate  in  prima  sede,  avendo  nella  succes- 
siva comparsa  conclusionale  reinstato,  nella  via  subordinata, 
per  Tammessione  di  quelle  stesse  prove  che  già  in  quella 
sede  aveva  proposte;  e  il  H.  Demanio  conchiuse  per  la  piena 
conferma. 
I  mezzi  addotti  dall'appellante  sono  : 

\°  Violazione  della  cosa  giudicata  colle  succitate  sen- 
tenze di  primo  e  di  secondo  grado  6  agosto  1870,  e  3  agosto 
1871,  per  avere  i  primi  giudici  ritenuto,  che  le  medesime 
non  ponessero  verun  precedente,  e  per  non  aver  ritenuto 
colle  stesse  circoscritta  l'odierna  questione  al  punto  della 
prova,  se  la  Compagnia  di  Gesù  avesse  adempiute  le  condi- 
zioni e  gli  obblighi  imposti  dal  testatore  e  conseguentemente 
conservato  11  legato,  e  per  avere  all'incontro  ritenuto  che  la 
questione  fosse  rimasta  ìntegra  de  pieno  sul  diritto  in  tesi  a 
conservare  ; 

2°  Violazione  del  diritto  sotto  il  duplice  rappoirto  d'avere 
i  primi  giudici  ammesso  che  un  legatario  potesse  accettare 
a  favore  di  persona  terza,  e  per  avere  confuso  il  patrimonio 
del  re  con  quello  delle  Finanze  dello  Stato; 

3**  Violazione  delle  teorìe  delle  prove,  per  avere  la  sen- 
tenza ritenuto  che  dal  fatto  della  mutata  condizione  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  regno  Lombardo-Veneto  scaturisse 
senza  più  la  prova  incombente  al  E.  Demanio,  e  che  incom- 
besse alla  parte  avversa  l'onere  della  controprova  ; 

4®  Violazione  dei  principii  normali  per  l'interpretazione 
delle  disposizioni  d'ultima  volontà,  avanti  tutto  per  avere  i 
primi  giudici  confuso  la  divisione  della  proprietà  utile  e 
diretta,  colla  trasmissione  della  proprietà  sotto  condizione 
risolutiva  ;  indi  colPavere  nell'addetta  impossibilità  di  fatto 
della  erogazione  delle  rendite  nel  regno  Lombardo- Veneto 
o  nelle  altre  parti  d'Italia,  prese  in  considerazione  dal  testa- 
tore, ravvisato  quanto  bastasse  a  far  verificare  il  caso  di 
caducità,  menti'e  stava  all'incontro  il  fatto  che  la  Compagnia 
di  Gesù  risiede  legalmente  pure  in  oggi  nella  capitale  del 
regno,  e  mentre  inoltre  il  testatore  aveva  avuto  di  mira  e 
designato  l'Italia  geografica,  nella  quale  si  comprendono 
anche  il  Tirolo  italiano  e  le  isole  ; 

5**  Violazione  dei  principii  generali  di  diritto  e  di  ragione, 
per  avere  il  Tribunale  ritenuto  per  adempita  la  condizione 
risolutiva  in  favore  di  chi  ne  aveva  reso  col  fatto  proprio 
impossibile  all'altro  l'adempimento  a  cui  era  parato,  e  che 
avrebbe  impedito  l'avveramento  della  condizione  stessa  ;  per 
avere  legittimato  un  possesso  arbitrariamente  arrogatosi  da 
sé  dal  R.  Demanio  ;  per  avere  ritenuto  che  la  caducità  non 
avrebbe  potuto  non  operarsi,  se  anche  i  gesuiti  avessero 
adempito  gli  obblighi  loro  in  altre  parti  d'Italia  per  ciò  che 
non  lo  avrebbero  fatto  colle  rendite  dei  beni  legati,  mentre 
invece  il  testatore  non  aveva  punto  ordinato  che  le  spese 
occorrenti  si  dovessero  sopportare  colle  rendite  del  legato  ; 
per  non  avere  infine  data  veruna  dimostrazione  della  inter- 
pretazione da  osso  Tribunale  adottata  della  locuzione  usata 
dal  testatore  :  qualunqite  altro  accide^ite. 

Atteso,  che  non  mutate  in  appello  le  condizioni  della  causa, 
le  deduzioni  delle  parti  nelle  rispettive  comparse  conclusio- 
nali si  svolsero  nello  stesso  ordine  d'idee  e  sui  medesimi 
mezzi  hinc  inde  esercitati  nel  primo  grado,  e  àmpiamente 
più  sopra  già  riferiti,  tranne  quanto  alla  eccezione  pregiiidi- 
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ziale  del  convenuto,  abbandonata  in  questa  sede  —  notandosi 
ulteriormente  da  parte  dell'appellante  : 

a)  Che  il  fatto  d'essersi  dalla  Compagnia  di  Gesù  adem- 
pite tutte  le  obbligazioni  impostele  dal  testatore  e  concer- 
nenti oneri  diversi  da  quelli  relatin  ai  collegi,  era  stato  posto 
fuori  di  questione  per  averlo  il  B.  Demanio  in  corso  di  causa 
riconosciuto  ; 

h)  Che  essa  aveva  adempito  anche  a  questi  ultimi,  avendo 
àperlo  gli  educandati  entro  il  quinquennio  successivo  al 
decennio  dalla  morte  del  marchese  Fagnani,  e  quindi  entro 
il  termine  utile,  pure  supposto  escluso  il  computo  dei  quattro 
anni  d'impedimento  per  forza  maggiore  decorsi  dal  18-18 
al  1855; 

e)  Che  i  casi  di  devoluzione  non  si  potevano  cercare 
fuori  dei  casi  di  caducità,  l'un  fatto  implicando  necessaria- 
mente l'altro  ;  e  cbe  i  casi  dì  caducità  essendo  espressi  nel 
capo  1*>  del  codicillo,  e  quelli  di  devoluzione  solo  per  inci- 
denza e  in  forma  di  richiamo  nel  subalterno  art.  7,  in  dubbio 
si  doveva  ricercare  la  volontà  del  disponente  in  detto  capo 
primo,  anziché  nel  subalterno  art.  7  ; 

d)  Che  i  gesuiti  oggi  stesso  avendo  collegio  in  Roma,  in 
Tivoli,  in  Modragne,  in  Monaco  di  Nizza,  potrebbero  tuttodì 
ivi  aprirvi  utilmente  i  collegi  Fagnani,  imperocché  codeste 
località  sono  nella  zona  territoriale  contemplata  dal  testa- 
tore ; 

e)  Che  eglino  potrebbero  anzi  anche  di  presente  aprire 
collegi  dappertutto  il  regno  d'Italia,  essendo  che  se  per 
essere  state  soppresse  nel  medesimo  tutte  le  corporazioni 
religiose,  venne  ad  essere  tolta  loro  l'entità  e  la  personalità 
giuridica,  eglino  singoli  possono  essere  ancora  in  tutto  il 
regno,  come  continuano  ad  esservi  e  a  reggervi  collegi  i 
Barnabiti,  corporazione  religiosa  stata  del  pari  soppressa  ; 

f)  Che  le  giacen'zé  erano  in  oggi  comprovate,  e  sono  una 
ragione  liquida  e  matura,  né  si  ponno  confondere  coi  frutti 
chiesti  e  accordati,  e  coi  rendiconti. 

Delle  deduzioni  avversarie  sono  a  notare  le  seguenti  : 
a)  Che  dal  rescritto  del  re  di  Sardegna  ^8  marzo  18i3 
constava  indubbiamente  essere  il  legato  stato  accettato  nel- 
l'interesse e  a  favore  dello  Stato,  non  del  patrimonio  parti- 
colare del  principe  ; 

h)  Che  di  fronte  al  provvedimento  impartito  dal  gover- 
natore Vigliani  per  viste  d'ordine  pubblico,  e  in  ovvia  natu- 
rale consonanza  colla  legge  sarda  25  agosto  1 848,  il  quale 
provvedimento  essendo  d'apprensione  dei  beni  gesuitici, 
inducea  il  concetto  di*  uno  stato  di  cose  non  meramente 
transitorio,  ma  definitivo  —  e  stante  inoltre  il  suffragio  di 
autorevoli  consultori  (di  codesto  voto  s'era  parlato  nella 
causa  precedente  e  Tattrice,  ripigliandone  in  questa  la  con- 
futazione, ne  eccepiva  l'attendibilità),  mal  si  potesse  censu- 
rare il  È.  Demanio  di  procedere  inconsulto  ;  che  l'autorità 
amministrativa  non  essendo  che  esecutrice,  non  le  si  poteva 
fare  accusa  d'indebita  utilizzazione  d'un  fatto  proprio  col- 
l'impossibilitare  i  gesuiti  d*adempiere  le  condizioni  del  legato; 
che  d'altronde  essi  nemmeno  in  oggi  proponendo  una  con* 
clusione  specifica  per  far  giudicare  a  cui  spetti  il  diritto  di 
ritenere  i  beni,  non  potevano  impedire  che  la  questione 
proposta  della  rivendicazione  seguisse  il  suo  corso,  e  farsi  a 
pretendere  che  prima  venissero  i  beni  stessi  restituiti  a  un 
qualunque  stato  di  fatto  anteriore  ; 

e)  Che  stava  sibbene  avere  Tattrice  dimostrata  la  legit- 
tima acquisizione  del  legato,  sicché  non  ricorrevano  i  casi  di 
I  decadenza  per  non  accettazione  del  medesimo,  per  rinuncia, 
0  per  inadempimento  dei  molteplici  oneri  inerenti  all'acqui- 
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sizìone  stessa,  ma  che  però  non  aveva  punto  stabilito,  come 
ad  essa  incombeva  di  stabilire,  sia  per  essere  rivendicante, 
sia  ad  ogni  modo  in  via  di  controprova  di  fronte  al  fatto 
costante  della  chiusura  dei  due  collegi  di  Cremona  e  di 
Padova,  di  trovarsi  nelle  condizioni  d*utile  conservazione  del 
legato,  non  avendo  fornita  in  argomento  veruna  dimostra- 
zione maggiore  che  per  lo  innanzi  nel  precorso  giudizio, 
imperocché  i  due  collegi  di  Modena  e  di  Reggio,  indicati 
nel  giudizio  attuale,  nulla  avessero  a  che  fare  coi  collegi 
Fagnani;  non  avesse  provato  che  un  collegio  di  educazione 
esista  in  Roma,  e  non  fosse  ammissibile  che  si  potessero 
aprire  collegi  gesuitici  né  ivi  né  altrove  in  Italia  ; 

d)  Che  poco  importava  la  denominazione  del  legato  di 
utile  dominio,  d'usufrutto,  o  di  dominio  revocabile  ex  tunc^ 
essendo  fuor  d'ogni  dubbio  il  legato  stesso  vincolato  a  condi- 
zioni per  Tacquisto  e  per  la  conservazione,  sospensive  le 
prime,  risolutive  le  seconde  ; 

e)  Che  la  disposizione  portando  chiara  la  volontà  del 
marchese  Fagnani,  che  i  doveri  imposti  alla  Compagnia  di 
Gesù  si  adempissero,  tanto  che  se  la  legataria  ne  avesse  per 
^aìunque  accidente  tralasciato  l'adempimento,  sarebbe  an- 
data, priva  del  legato,  nulla  potesse  influire  che  essa  non  li 
adempisse  per  cause  indipendenti  e  diverse  dal  perduto 
godimento  :  causa,  codesto  accidente  qualunque,  e  non  effetto 
della  decadenza  ; 

f)  Che  rintelligenza  dell'espressione,  estinzione  ^artico» 
lare^  non  poteva  essere  che  nel  senso,  avvalorato  ben  anco 
dall'autorevole  voto  del  procuratore  generale  presso  la  Corte 
di  cassazione  di  Torino,  comm.  De  Ferrari,  di  cessazione 
locale; 

g)  Che  senza  profitto  si  faceva  ricorso  al  concetto  appli- 
cato alla  Compagnia  di  Gesù,  di  un  ente  mistico,  uno,  uni- 
versale, perocché  si  dovesse  in  proposito  aver  riguardo  al 
diritto  comune  degli  enti  morali  ecclesiastici  vigenti  nella 
patria  del  testatore  al  tempo  del  di  lui  decesso,  ed  al  bando 
dei  gesuiti  ordinato  nel  1859. 

E  facendosi  il  deducente  ad  esaminare  codesto  diritto 
comune  colla  scorta  di  molteplici  disposizioni  legislative  e 
regolamentari,  stabilisce  che,  tolta  colla  notificazione  gover. 
nativa  10  aprile  1815  l'abolizione  delle  corporazioni  religiose 
ordinata  dal  primo  Napoleone  coll'italico  decreto  25  aprile 
1810,  gli  enti  ecclesiastici  spenti  non  vennero  perciò  senza 
altro  a  rivivere  ;  che  anzi  alla  loro  ammissione  nel  regno 
abbisognava  la  sovrana  autorizzazione,  così  come  abbisognava 
di  volta  in  volta  per  ogni  singolo  acquisto,  per  ogni  singolo 
Ordine,  e  per  ciascuna  casa  di  un  medesimo  Ordine,  che  si 
fossero  presentati  ad  accettare  eredità,  legati  o  donazioni. 
D'onde  la  conseguenza  che  la  personalità  civile  non  era 
inerente  ad  una  corporazione  religiosa  per  sola  virtù  della 
canonica  istituzione  ;  che  ogni  singola  casa  aveva  rimpetto 
allo  Stato  una  personalità  sua  propria,  un  patrimonio  pro- 
prio, una  capacità  civile  agli  acquisti  solo  in  quanto  fosse 
stata  per  ogni  singolo  acquisto  attribuita;  e  che  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  come  aveva  potuto  acquistare  il  legato 
Fagnani  per  concessione  del  principe,  lo  potè  pure  perdere 
per  disposizione  della  potestà  legittima  del  nuovo  regno,  a 
quello  succeduta;  e  lo  aveva  in  effetto  perduto  in  conse- 
guenza del  provvedimento  del  governatore  Vigliani,  che  ebbe 
a  toglierle  la  personalità  giuridica;  venuta  a  mancare  la 
quale,  le  era  pure  venuta  a  mancare  la  possibilità  d'adem- 
piere sia  per  sé,  sia  per  mezzo  d'altri  in  sua  rappresentanza 
gli  oneri  al  legato  incombenti.  Se  pel  trattato  di  Zurigo 
furono  alla  Compagnia  di  Gesù  restituiti  gli  altri  beni,  ciò 
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fu  perché  potesse  liberamente  alienarli,  non  perché  conti- 
nuasse a  possederli.  H  fatto  del  continuato  possesso  non  fu 
altro  che  un  di  lei  arbitrio,  una  mera  tolleranza  dello  Stato. 
Spenta  la  capacità  giuridica  dei  gesuiti  dalla  legge  sarda  25 
agosto  1848,  dal  decreto  del  governatore  Vigliani,  da  quelli 
dei  governatori  dittatoriali  dalla  legge  7  luglio  1866,  in 
presenza  agli  art.  3,  6,  12  delle  disposizioni  preliminari  del 
Codice  civile,  non  più  in  conseguenza  tollerate  nel  regno, 
per  eminenti  viste  di  Stato,  corporazioni  religiose,  non  più 
capaci  giuridicamente  di  quivi  possedere,  non  sottraibile  lo 
straniero  a  questi  statuti  reali  —  perocché  non  si  possa 
concedere  ad  uno  straniero  più  di  quanto  é  concesso  al 
nazionale  —  la  Compagnia  di  Gesù,  se  quanto  alla  capacità 
giuridica  in  astratto  si  richiama  allo  statuto  del  luogo  in  cui 
ha  sede  il  suo  Generalato,  e  alla  propria  natura  di  un  ente 
cosmopolita,  non  può  però  evitare  che  gli  effetti  dì  questa 
capacità  si  misurino  alla  stregua  del  luogo  in  cui  si  fa  ad 
esercitarla  ; 

h)  £  relativamente  alle  giacenze,  che  tanto  meno  ascol- 
tabile  è  l'attrice  neiravanzata  pretesa  di  pagamento,  in 
quanto  che  le  finanze  nazionali,  anziché  debitrici,  sono  in 
credito  per  esborsi  non  irrilevanti,  e  pendono  tuttora  dei 
giudizi  per  conseguirne  il  rifacimento. 

Atteso  in  diritto,  e  previa  cognizione  presa  delle  note 
ÌUne  inde  rassegnate  dalle  parti  e  deposte  nei  rispettivi  incar- 
tamenti a  norma  dell'art.  259  del  Reg.  gen.  giud.,  che  la 
parte  attrice  dev^  ben  essa  sapere  chi  sia  il  suo  debitore. 
Si  comprende  la  possibilità  dell'eccezione  contraria  d'un 
convenuto,  il  quale  reputi  impertinente  alla  parte  citante 
Fazione  contro  di  lui  proposta,  oppure  non  esso  ma  altri, 
ovvero  esso  indivisamente  con  altri  essere  tenuto  a  rispon- 
dere ;  ma  non  si  comprende  come  un  attore  insorga  esso  con 
un  obbietto  d'incontinenza  di  lite;  e  meno  ancora  poi  si 
comprende  come,  pur  mantenendosi  nell'opinione  della  non 
integrità  del  giudizio,  s'astenga  dal  provvedere  alla  regola- 
rizzazione del  medesimo,  e  si  astenga  per  di  più  con  pro- 
fessioni tali^  come  accade  nel  caso,  dà  volere  un'apposita 
coazione  del  magistrato,  quasi  che  incomba  al  giudice  di 
venire  a  conforto  della  parte  nell'istituzione  del  giudizio,  e 
di  discaricarla  di  un  compito  e  d'una  responsabilità  ad  essa 
sola  incombente.  Se  non  c)ie  a  ragione  il  Tribunale  non  tenne 
in  verun  conto  l'obbietto  in  proposito  accampato  dal  padre 
generale  Beckz  in  altra  delle  molte  sue  postille  di  prima 
sede,  e  tiensi  del  pari  autorizzata  la  Corte  ad  averlo  ])er 
inefficace  a  dirimere  la  procedibilità  del  giudizio  qual  venne 
istituito,  e  dapprima  colla  citazione  1 1  febbraio  1 870  e  dippoi 
coll'altra  18  ottobre  1871  sulla  quale  ebbe  ad  aprirsi  l'at- 
teggio ora  in  esame.  Imperocché,  o  si  consideri  la  riproposta 
azione  diretta  contro  il  Demanio  nazionale  qual  semplice 
detentore  dei  beni,  qualità  questa  arguibile  dalla  mai  sempre 
mantenuta  accusa  fatta  al  medesimo  dall'attore,  e  accentuata 
dominantemente,  di  un  arbitrario  impossessamento,  e  riesce 
ovvia  l'estraneità  neiramministrazione  della  Casa  reale  alla 
contesa  sotto  questo  rapporto  agitantesi  fra  le  parti.  La 
domanda  di  restituzione  procederebbe  naturalmente  e  legal- 
mente in  tal  caso  tra  il  pretendente  alla  consegna  e  il  regio 
Demanio,  i  soli  legittimi  contraddicenti  al  riguardo.  Qua- 
lunque fosse  per  essere  l'esito  del  giudizio,  l'interesse  qual- 
siasi della  real  Casa  non  potrebbe  mai  sentirne  pregiudizio, 
essendole  sempre  salva  ogni  creduta  ragione  e  azione  sia 
verso  il  padre  Beckx,  sia  verso  il  R.'  Demanio.  La  non  pre- 
senza in  causa  della  Casa  reale  non  potrebbe  né  nuocere  né 
giovare  al  padre  Beckx.  0  si  consideri  l'azione  diretta  cok* 
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tro  il  B.  Demanio  in  veste,  quale  esso  si  afferma,  di  chiamato 
a  raccogliere  nei  casi  contemplati  dal  testatore  il  legato,  e 
codesta  veste,  che  con  inesplicabile  implicanza  è  par  costretto 
l'attore  di  supporgli,  lo  costituirebbe  vero  e  legittimo  unico 
contraddicente.  Se  la  Casa  reale  abbia  ragioni  al  legato  ad 
esclusione  dello  Stato,  è  affare  che  non  potrebbe  impedire 
il  giudisio  attuale,  attesoché,  se  mai,  non  ostante  il  tenore 
del  Sovrano  biglietto  28  marzo  1843,  con  cui  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna  accettava  pei  contemplati  casi  di  devoluzione  il 
legato,  e  di  cai  i  primi  giudici  avrebbero  dato  una  convin- 
cente interpretazione,  potesse  per  avventura  sorger  questione 
tra  la  Casa  reale  e  11  Demanio  nazionale,  il  qualunque  esito 
della  contesa  non  muterebbe  la  condizione  del  padre  Beckx, 
vittorioso  che  fosse  riuscito  o  soccombente  nel  presente  giu- 
dizio. Nel  primo  supposto  egli  non  avrebbe  d'attribuire  che 
a  se  solo  di  trovarsi  per  avventura  esposto  ad  un  giudizio 
ulteriore,  non  avendo  provveduto  a  che  in  un  solo  atteggio 
venissero  definite  e  accertate  in  suo  confronto  le  ragioni 
opposte  dalla  Casa  reale  e  dallo  Stato.  Neiraltro  supposto 
la  decadenza  dal  legato  venendo  ad  avere  per  rausa  un  unico 
medesimo  fatto,  quello  cioè  delVinadempimento  da  parte 
della  Compagnia  di  Gesù  delle  condizioni  volute  dal  testatore 
per  la  continuazione  del  beneficio,  e  cosi  un  fatto  assumibile 
egualmente  contro  di  essa  tanto  dallo  Stato  quanto  dalla 
Casa  reale,  ed  in  ordine  al  quale  il  padre  Beckx  avrebbe 
pienamente  e  ampiamente  esaurito  ogni  mezzo  di  difesa,  non 
potrebbe  punto  interessargli  da  quale  dei  due  pretendenti 
venisse  ad  essere  raccolto  il  legato  a  lui  riconosciuto  non  più 
appartenente.  Epperò  vuoisi  avere  per  inattendibile  e  devesi 
respingere  Tobbietto  pregiudiciale  di  cui  si  discorre,  neppure 
d'altronde  tradotto  in  specifica  conclusione. 

Atteso  in  merito,  e  preliminarmente  sull'ambito  di  questo 
giudizio,  che  la  sentenza  dì  questa  Corte  3  agosto  1871, 
assolvendo  il  R.  Demanio  dall'osservanza  del  giudizio  rela- 
tivamente al  legato  Fagnani  per  ciò  che  non  si  fossero  dal- 
l'attrice  offerte  le  prove  del  suo  assunto,  non  fece  che 
rimettere  entrambe  le  parti  nello  stato  in  cui  si  trovavano 
anteriorniente  alla  sentenza  stessa.  In  quel  giudizio  si  era 
conteso  tanto  sali' adempimento  delle  condizioni  imposte  dal 
testatore  per  racquisizione  del  legato,  quanto  sull'osservanza 
di  quelle  volute  per  la  conservazione  del  medesimo  da  parte 
della  Compagnia  dì  Gesù,  e  si  era  pure  obbiettato  dal  regio 
Demanio  il  difetto  di  prova  dell'osservanza  dei  molti  oneri 
incombenti  alla  legataria  di  on  ordine  diverso  dalle  succen- 
nate  condizioni,  e  gli  uni  e  le  altre  da  essere  indistintamente 
adempiti  a  pena  di  caducità.  Si  era  pure  conteso  a  quale 
delle  parti  incombesse  Vonìis  prohandi.  Il  Tribunale  ritenne 
senz'altro  infondata  l'azione  e  assolse  in  conformità  il  con- 
venuto. La  Corte  ritenne  invece  che  airattrice,  come  tale,  e 
neiraccennata  veste  di  vindicante,  incombesse  primamente 
il  debito  della  prova;  e  siccome  la  Compagnia  di  Gesù  non 
aveva  a  questo  suo  debito  ottemperato,  nell'erroneo  supposto 
di  non  esservi  tenuta,  trovò  di  riformare  in  questa  parte  il 
pronunciato  dei  primi  giudici,  mandando  il  convenuto  sem- 
plicemente assolto  dall'osservanza  del  giudizio. 

Notava  la  Corte  nella  parte  razionale  di  quella  sentenza, 
come  a  codesta  deliberazione,  anziché  ad  un'assoluta  libera- 
zione del  R.  Demanio,  avesse  dovuto  essere  condotto  lo  stesso 
Tribunale  per  tenersi  coerente  ai  motivi  resi  colla  denunciata 
sentenza,  i  quali  accennavano  a  difetto,  e  non  a  fallimento 
di  prova.  E  siccome  il  convenuto  aveva  formulato  le  sue 
domande  conclusionali  di  assolazione  in  altrettanti  capi  ne- 
gativi, quanti  e  quali  eransi  avversaiiamente  proposti,  cosi 
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la  stessa  Corte  espressamente  osservava,  non  essere  il  caso 
d'occuparsi  di  codeste  specifiche  domande,  soggiungendo  che 
il  portato  di  quel  giudizio  le  lasciava  onninamente  impregiu- 
dicate. La  Corte  ha  dovuto  in  allora  circoscrivere  le  sue 
ispezioni  e  la  correlativa  statuizione  limitatamente  al  punto 
delle  prove,  si  perchè  importava  fissare  a  cui  dei  contendenti 
Vonua  prohandi  avanti  tutto  incombesse,  sì  perché,  nel  rile- 
vato difetto  di  prova,  non  poteva  esser  luogo  a  qnal siasi 
cognizione  o  delibazione  del  merito  della  contesa.  Ma  da 
codesta  limitazione  d*esame,  naturalmente  indotta  dal  limite 
stesso  della  preambola  in  allora  soggetta  questione,  voler 
dedarre,  come  vorrebbe  il  padre  Beckx,  la  limitazione  del- 
l'attuale riproposto  giudizio  a  conoscere  unicamente  sulla 
riuscita  o  meno  delle  prove,  e  precludere  l'adito  ad   una 
discussione  ex  capite  sul  diritto  in  massima  nuovamente  in 
oggi  proposto,  è  assunto  che  non  si  può  a  meno  di  ricono- 
scere impinto  di  errore.  L'anteriore  sentenza  della  Corte 
nulla  ha  statuito,  né  lo  avrebbe  pur  potuto  pelle  condizioni 
della  causa  circa  codesto  punto  di  diritto.  Tutta  la  parte 
razionale  lo  dimostra,  e  laddove  già  non  bastassero  a  far 
pienamente  convinti  del  vero  portato  di  quel  giudizio  e  lo 
spirito  che  chiaramente  lo  informa,  e  la  sottintesa  conve- 
nienza d'ogni  maggior  riserbo  a  non  pregiudicare  in   una 
sede  di  delibazione  meramente  direttiva  e  affatto  primor- 
diale il  fondo  d'una  questione  cotanto  grave  e  di  momento 
quale  la  versante,  qualsiasi  ragionevole  dubbio  scomparirebbe 
di  fronte  all'esplicita  formale  surriferita  enunciazione  della 
piena  intattezza  lasciata  con  quel  giudicato  delle  ragioni  ed 
eccezioni  del  convenuto,  delle  cui  domande,  in  certo  qua! 
modo  riconvenzionali,  e  ferenti  direttamente  il  merito,  la 
Corte  dichiarava  di  non  volersi  menomamente  occupare. 

Atteso,  relativamente  all'onere  della  prova,  che  per  ciò 
che  venga  ad  essere  riaperto  l'atteggio  odierno  ex  pUno  sul 
diritto  in  tesi  senza  limitazione  di  sorta  né  per  l'attore  padre 
Beckx,  né  per  il  convenuto  R.  Demanio,  non  consegue  che 
si  possa  far  rivivere  la  questione  incidente,  per  sé  stante,  a 
quale  delle  parti  incomba  il  controverso  oniis  próbandL  Sif- 
fatto onere  l'anteriore  sentenza  della  Corte  3  agosto  1871, 
pronunciata  fra  le  medesime  parti,  sul  medesimo  punto  di 
questione,  e  nelle  medesime  condizioni  di  causa  e  di  situa- 
zione in  essa  dei  contendenti,  ha  già  dichiarato  colla  sua 
pronuncia  d'' assoluzione  del  Demanio  nazionale  daJT osser- 
vanza del  giudizio,  incombere  al  padre  Beckx,  attore  in  allora 
e  attore  pure  in  oggi,  vogliasi  poi  agente  in  avocazione  dei 
beni  in  asserita  illegittima  detenzione  del  R.  Demanio, 
vogliasi  in  vindicatoria  dei  medesimi.  Ma  quando  pur  fosse, 
che  anche  al  riguardo  le  parti  fossero  ammessibili  a  discutere 
nuovamente,  come  avrebbe  opinato  il  Tribunale,  il  quale 
discorrendo  del  portato  di  detta  sentenza,  avrebbe  fatta 
ampia  professione  dì  sua  impregiudicata  piena  libertà  di 
giudizio,  e  quindi  anco  in  argomento,  starebbe  tuttavìa 
quanto  lo  stesso  Tribunale  ebbe  poi  a  soggiungere  in  rela- 
zione alla  premessa  che  il  convenuto  avesse  conveniente- 
mente fornito  la  prova  della  verificatasi  condizione  risolutiva 
colle  stesse  armi  dell'avversario  (giusta  quanto  si  è  in  pro- 
posito più  sopra  riportato  nei  premessi  motivi  di  fatto),  che 
veniva  a  riversarsi  sul  padre  Beckx  l'onere  della  contro- 
prova; vale  a  dire,  che  il  medesimo  non  potesse  in  verun 
modo  dispensarsi  dal  dovere  di  dare  la  dimostrazione  a  sua 
volta  dell'inattendibilità  dell'assunto  contrario,  e  la  prova 
del  fondamento  invece  delle  proprie  domande.  Codesto  prin- 
cipio ordinale  delle  prove  è  incensurabile  in  massima.  Se 
poi  il  R.  Demanio  sia  da  ritenersi  riuscito  neU'addebltatagli 
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incombenza,  se  sia  da  ritenersi  riuscito  dal  suo  canto  Tav- 
versano  in  7}aella  al  medesimo  addebitata,  è  indagine  d'un 
altro  ordine,  non  pertinente  alla  questione  di  massima  ora 
in  esame,  e  riservata  alla  cognizione  deirulterior  punto  di 
diritto  concernente  T apprezzamento  delle  prove. 

Atteso,  che  addentrandosi  nel  vero  merito  della  contesa, 
la  Corte,  ponderatamente  maturate  le  emergenze  del  pro- 
cesso, ba  dovuto  raifermarsi  nella  convinzione,  cbe  la  denun- 
ciata sentenza  meriti  conferma  ; 

Atteso,  in  proposito,  che  a  seguito  della  comunicazione  di 
voluminosi  documenti  data  dal  padre  Beckx  al  regio  Dema- 
nio, concernenti  Tadempi mento  dei  vari  oneri  imposti  al 
legatario  oltre  quelli  relativi  ai  duo  educandati,  essendo  stata 
abbandonata  ogni  eccezione  al  riguardo;  e  stante  Tammes- 
sione  altresì  da  parte  del  convenuto  deiradempimento  dato 
dalla  Compagnia  di  Gesù  agli  oneri  convenzionali  referenti 
airacquisizione  del  legato,  Todierna  contesa  verte  capital- 
mente sul  punto:  se  la  Compagnia  di  Gesù  sia  a  ritenersi  in 
condizione  conservativa  del  legato  stesso.  La  soluzione  di 
cotesto  quesito  dipendendo  dair accertamento  della  consi- 
stenza della  disposizione  del  marchese  Fagnani,  e  della 
influenza  sulla  stessa  di  estranei  avvenimenti  posterìori, 
importa  avanti  tutto  farsi  alla  ricerca  del  senso  della  dispo- 
sizione medesima  e  della  raccoltasi  intenzione  del  disponente, 
e  fare  indi  ragione  della  parte  che  i  sopravvenuti  eventi  di 
forza  maggiore  abbiano  esercitata  sul  legato  conteso,  e  del 
modo  (Iella  loro  utilizzazioue  da  parte  delle  finanze  nazionali; 

Atteso,  che  per  la  nota  regola  di  ragione  e  di  diritto,  che 
per  la  retta  interpretazione  dei  contratti  e  delle  disposizioni 
d'ultima  volontà  devesi  aver  riguardo,  meglio  che  a  singole 
particole  separatamente,  a  tutto  il  complesso  dell'atto,  e 
attingere  dalle  une  la  ragione  e  la  esplicazione  delle  altre, 
dall'esame  del  codicillo  di  cui  è  caso,  non  meno  che  delle 
altre  molte  disposizioni  d'ultima  volontà  del  march.  Fagnani, 
sorge  agevole  il  concetto  dominante  e  direttivo,  avere  il 
munifico  testatore  avuto  in  particolare  contemplazione  avanti 
tutto  la  sua  regione  natale,  dov'ebbe  a  spargere  con  larga 
mano  beneficenze  di  varia  natura  e  temperarle  e  perpetue 
e  di  ordine  privato  e  d'interesse  pubblico,  pie,  religiose,  di 
istruzione  e  d'educazione;  la  Venezia,  e  per  ultimo  altre 
regioni  dltalia,  restringendo  mano  mano  airuscire  dalla 
Lombardia  le  elargiisioni.  Di  ciò  si  è  presto  convinti  alla 
semplice  lettura  delle  voluminose  sue  disposizioni  testamen 
tarie  e  codicillari,  delle  quali  giova  tuttavia  ricordare  quella 
del  subalterno  n^  5  superiormente  riportata.  Dalle  disposi- 
zioni medesime  tutte  olografe  si  raccoglie  altresì  tanto  se  si 
riguardi  alla  loro  sostanza  quanto  se  si  ponga  mente  alla 
forma,  essere  il  prodotto  di  accurata  pensatezza  d'uomo  pon- 
derato e  sapiente,  quale,  del  resto,  verrebbe  agevole  supporre 
stante  la  distinta  posizione  economica  e  sociale  del  marchese 
Fagnani,  d'illustre  e  dovizioso  casato.  Epperò  vuoisi  ritenere 
che  ciascuna  particola  delle  sue  disposizioni  sia  stata  pen- 
sata e  voluta  capace  d'effetto,  che  nessuna  sia  stata  dettata 
oziosamente,  che  l'autore  siasi  inteso  che  Tuna  non  portasse 
contraddizione  ed  oscurità  alle  altre,  che  ciascheduna  e  tutte 
armonizzassero,  si  completassero,  assicurassero  l'osservanza 
delle  varie  diverse  di  lui  volontà.  £  codeste  ovvie  nozioni 
sono  di  notevole  momeifto,  ben  altrimenti  di  quanto  potrebbe 
essere  nel  caso  di  disposizione  di  persona  incolta  o  illette- 
rata, il  cui  concetto  e  dettato  non  porgendo  sicuri  criteri 
d*intelligenza  e  d'interpretazione,  impedirebbero  di  poter 
fare  certo  e  netto  apprezzamento  delio  particole  oscure  e 
contraddicenti. 
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Atteso,  che  consegue  dal  sovraesposto  il  dover  ritenere 
che  la  ricerca  dei  casi  nei  quali  il  march.  Fagnani  consentiva 
il  trasferimento  del  legato  dal  primo  all'ultiAio  chiamato, 
vale  a  dire  che  andassero  private  del  beneficio  dei  due  edu- 
candati gesuitici  le  due  da  lui  predilette  regioni  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia,  debba  farsi  non  solamente  nell^art.  i  ** 
del  suindicato  codicillo,  ma  benanco  nel  subalterno  num.  7  ; 
imperocchò  se,  per  quanto  già  si  è  detto  più  sopra,  nessuna 
parcella  d*ana  disposizione  d'ultima  volontà  vuoisi  avere  per 
oziosa,  poco  importa  per  suo  reale  effetto  la  forma  colla 
quale  venne  esarata  e  fermata  in  iscritto,  se,  cioè,  compresa 
tra  parentesi,  per  inciso,  come  nella  specie,  od  altrimenti, 
purché  non  abbiasi  dubbio  sulla  sna  attendibilità,  sul  suo 
portato  e  sul  suo  valore.  £  se  si  dovesse  distinguere  nella 
specie,  e  differenziare  l'importanza  relativa  di  quanto  sta 
scritto  altrove  nel  codicillo  e  nello  stesso  art.  7  all'infuori  di 
dette  parentesi,  e  di  quanto  invece  vi  sta  entroscritto,  non 
sarebbe  illogico  Targuirne  la  prevalenza  anzichenò  di  quella, 
ravvisandosi  nell'usata  forma  un  richiamo  particolare  a  par- 
ticolare attenzione,  vogliasi  a  viemmaggiore  conferma  e  ad 
assicurazione  di  adempimento  di  disposizioni  premesse, 
vogliasi  ad  avvertimento  più  marcato  dell'addizione  stata 
soggiunta,  sia  perchè  di  nuova  emergenza  nella  mente  del 
disponente,  sia  perchè  reputata  necessaria  ed  utile  a  chiari- 
mento di  disposizioni  anteriori. 

Attesoché  nell'art.  1<*  il  testatore  ha  designato  le  condi- 
zioni riferenti  al  dominio  utile,  nel  subalterno  art.  7,  quelle 
riferenti  al  dominio  diretto.  Disse  nel  primo  che  i  padri  della 
Compagnia  di  Gesù  avrebbero  a  godere  in  perpetuo,  piena- 
mente, esclusivamente  dell'utile  dominio  finché  sussistereb- 
bero nel  modo  in  cui  sempre  erano  stati  e  in  cui  erano  alla 
data  del  codicillo,  e  che  il  legato  si  sarebbe  estinto  ipsojure 
e  tosto  che  avessero  cessato  per  qualunque  causa  ed  in 
qualunque  modo  ciò  fosse  accaduto,  d'essere  un  Ordine  reli- 
gioso, di  seguire  la  regola  del  suo  fondatore  in  ogni  sua 
parte  essenziale,  come  la  seguivano  in  allora,  o  non  adem- 
pissero i  doveri  che  andava  a  loro  imporre,  fra  i  quali  quello 
dell'aprimento  di  due  educandati.  Disse  nel  subalterno  art.  7, 
che  il  dominio  utile  si  sarebbe  unito  al  diretto  nei  casi  di 
non  accettazione,  di  rinunzia,  di  estinzione  generale  o  par- 
ticolare deirOrdine,  o  per  qualunque  altro  accidente  in  forza 
del  quale  i  padri  gesuiti  avessero  cessato  di  godere  dell'utile 
dominio.  Se  sta  vero,  che  i  casi  di  decadenza  dal  dominio 
utile  devono  trovare  riscontro  con  quelli  deirunione  del 
medesimo  al  dominio  diretto,  è  altrettanto  vero  che  i  casi 
enunciati  nel  ridetto  subalterno  art.  7  non  contrastano  con 
quelli  di  cui  al  precedente  art.  1^.  Non  vi  fanno  contrasto  i 
primi  due,  i  quali  non  istanno  al  concetto  o  nel  rapporto 
colla  decadenza  vera  e  propria,  e  di  che  si  occupa  l'art.  1  ^^ 
ma  riflettono  contingenze  che  pimto  non  disturbano  la  preav- 
vertita condizione  di  armonia.  Non  vi  contrastano  gli  altri 
due  casi,  e  armonizzano  anzi  coi  medesimi;  essendo  a  tutti 
comune  lo  stesso  generale  concetto,  come  è  per  sé  manifesto. 
Imperocché  male  si  servirebbe  al  dovuto  mantenimento  di 
codesta  armonia  attingendo  alla  materialità  della  locuzione 
usata  nelle  due  particole  in  esame,  anziché  all'ultimo  senso 
razionale  di  esse,  il  vero  concetto  e  la  volontà  dello  scrittore. 
Altro  dei  casi  di  cessazione  dal  godimento  del  dominio  utile 
era  la  cessazione  dei  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  per  qua- 
lunque causa  ed  in  qualunque  modo  fosse  accaduta,  di  essere 
un  Ordine  religioso.  Altro  dei  casi  d'unione  dell'utile  dominio 
al  diretto  erano  l'estinzione  anche  particolare  dell'Ordine, 
o  un  qualunque  accidente,  in  forza  del  quale  i  padri  gesuiti 
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ayettero  cessato  di  godere  delFutlle  dominio.  Orn,  ridotta 
nei  minimi  suoi  termini,  e  logicamente  e  legalmente  consi- 
derata tale  disposizione  del  marche&e  Fagnani,  qaale  ne  è 
il  senso  vero  e  il  vero  portato  ?  Non  altro  che  la  contempla- 
zione e  l'enunciazione  di  fatti  entrambi  ugualmente  capaci 
e  produttivi  del  medesimo  divisato  effetto  devolutivo,  restio- 
zlone  particola!^  deirOrdine,  un  avvenimento  qualunque 
impediente  per  altra  via  la  continuazione  nel  beneficio  del 
legato.  £  quale  è  di  ciò  la  conseguenza  pratica  ?  L'assun- 
zione di  codesti  fatti  a  direttiva  fondamentale,  Tesarne  se  o 
Tuno  0  Taltro  siasi  verificato,  rapplicazione  dei  relativi 
corollari.  Che  la  istituzione  sia  da  considerarsi  d'un  dominio 
revocabile  ex  fune,  d*un  dominio  diviso,  d'un  usufrutto  o  di 
qualunque  altra  natnra,  è  questione  la  cui  soluzione  non  può 
esercitare  un'influenza  decisiva  nella  vertenza,  essendoché 
non  è  contesa  che  sulFessersi  o  non  verificato  il  caso  della 
devoluzione,  il  cui  diritto  in  massima  è  dallo  stesso  padre 
Beckx  riconosciuto. 

Atteso,  che  il  marchese  Fagnani  non  ebbe  ad  accennare 
in  veruna  parte  delle  sue  disposizioni  all'Ordine  in  genere, 
simbolico,  della  Compagnia  di  Gesd,  né  a  Roma,  tampoco 
nominata.  Egli  legò  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  come 
ripetutamente  ebbe  ad  esprìmersi,  ad  un  ente  collettivo  bensì, 
ma  più  determinato,  concreto,  suscettivo  d'essere  considerato 
in  sé  e  per  sé,  più  praticamente  idoneo  ai  divisati  scopi. 
Legando  inoltre  beni  immobili  siti  in  Lombardia,  con  oneri 
di  diversa  natura  da  adempirsi  la  più  parte  in  Lombardia, 
e  solo  in  parte  minore  nella  Yenezia,  e  in  dominante  van- 
taggio di  queste  province,  il  march.  Fagnani  dovette  ragio- 
nevolmente rìferirsi  alle  case  locali,  che  in  contemplazione 
del  pingue  legato,  delle  beneficenze  molteplici  di  un  altro 
ordine  al  medesimo  annesse,  e  dello  scopo  educativo  a  cui 
intendeva,  ha  dovuto  credere  vi  sarebbero  state  autorizzate 
ed  aperte.  Egli  legava  più  propriamente  agli  erigendi  edu- 
candati, aveva  di  mira  fondazioni  locali,  le  voleva  sopratutto 
qui  localizzate,  costituiva  loro  un  patrimonio -particolare  e 
cfotinto,  che  per  la  gerarchica  loro  dipendenza  dal  Genera- 
lato sedente  in  Roma  non  cessava  di  essere  un  patrimonio 
distinto  e  particolare  dei  due  collegi,  intangibile,  immutabile, 
legato  a  speciale  destinazione  esclusiva,  e  da  speciali  condi- 
zioni regolato. 

E  codesta  intelligenza  della  disposizione  si  fa  tanto  più 
convincente  al  riflesso,  che  il  marchese  Fagnani,  il  quale 
nelle  sue  disposizioni  d'ultima  volontà  ebbe  a  contemplare 
diversi  Ordini  religiosi  regolari,  non  ha  potuto  non  essere  al 
fatto  delle  norme  austriache  in  materia  concementi  corpo- 
razioni di  tal  natura,  e  cosi  non  sapere  che  quelle  normali 
non  permettevano  il  nesso  dei  conventi  intemi  coU'estero 
Generalato  dell'Ordine  se  non  quoad  suffragia  et  fr<Bce8(\). 
Un  diverso  riferimento  che  si  attribuisse  al  testatore  porte- 
rebbe alla  conseguenza  inammissibile  di  rendere  oziosa  la 
designazione  del  caso  espresso  dell'estinzione  particolare 
deirOrdine.  Imperocché  non  é  ammessibile  il  significato 
attribuito  dal  padre  Beckx  a  cotale  locuzione,  di  cessazione 
cioè,  della  Compagnia  di  Gesù  dal  seguire  nelle  parti  essen- 
eiàli  la  regola  del  fondatore  ;  troppo  essendo  manifesto  per 
sé  il  diverso  ordine  d'idee  e  di  concetto  dei  diversi  due  casi, 
e  troppo  manifesta  l'improprietà  del  linguaggio,  che,  stando 
all'assunto  del  padre  Beckx,  si  sarebbe  adoperato  dal  testa- 
tore per  esprimere  quanto  gli  si  von^bbe  attribuire  ;  impro- 
prietà apertamente  insupponibile  di  fronte  alla  già  rilevata 
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cultura  del  marchese  Fagnani.  Bastava  pertanto,  secondo  il 
concetto  e  secondo  la  lettera  del  codicillo,  la  cessazione  degli 
ordinati  due  educandati  locali,  e  anche  di  uno  soltanto,  per 
aprirsi  l'adito  alle  conseguenze  nel  medesimo  contemplate. 

Atteso,  che  passando  a  conoscere  se  il  fatto  della  cessa- 
zione, come  è  avvenuta,  dei  padri  gesuiti  dal  godimento 
deirutile  dominio,  e   del  conseguente  inadempimento  dei 
doveri  loro  incombenti  per  poter  conservare  il  legato,  sfa 
nella  specie  un  titolo  attendibile,  impediente  il  transito  ai 
casi  contemplati  nel  subalterno  art.  2  della  fondazione  dei 
due  collegi  educativi  in  qualche  altra  parte  d'Italia,  non 
escluse  le  isole  dipendenti,  e  ulteriormente  dello  stabilimento 
di  Case  professe  e  collegi  deir Ordine  gesuitico  nel  Lombardo- 
Veneto,  escluse  le  città  di  Milano,  dì  Mantova,  di  Brescia  e 
dì  Verona,  operativo  ipso  jure,  tosto,  e  senz'altro  la  devolu- 
zione airultimo  chiamato,  la  Corte,  pur  facendo  ragione  allo 
studio  e  all'acume  del  difensore  della  parte  attrice,  non 
esitava  ad  aderire  airassunto  del  patrocinatore  demaniale, 
propugnato  con  acume  e  studio  non  minore.  £  di  vero,  posto 
fuori  di  dubbio,  senz'uopo  dì  particolari  dimostrazioni,  pei 
noti  principi!  di  diritto  pubblico,  che  il  nuovo  Stato  succeduto 
nel  Lombardo-Veneto  all'impero  austriaco  nel  1859  era 
autorizzato,  come  vi  sarebbe  stato  per  lo  innanzi  il  Governo 
austriaco,  a  revocare  la  concessione  già  avuta  dalla  Compa- 
gnia di  Gesù  di  tenere  aperto  il  collegio  educativo  di  Cre- 
mona, e  che  anche  indipendentemente  dal  presidio  d'una 
potestà  di  tal  modo  trasfusa,  v'era  autorizzato  per  virtù 
propria,  riesce  del  pari  indubitato  che  il  governatore  Vigliani, 
reggente  a  quel  tempo  la  Lombardia  quale  commissario  del 
re,  investito  di  pieni  poteri  dal  Parlamento,  era  a  sua  volta, 
per  Tavuto  ampio  mandato,  facoltato  a  disporre,  come  ebbe 
a  fare,  per  la  chiusura  di  quel  collegio  e  per  Tallontanamento 
dei  padri  gesuiti,  che  vi  erano  preposti,  ed  ordinare  l'imme- 
diata apprensione  dei   beni,  contemporaneamente  infatti 
ordinata,  rispetto  a  quelli  non  personali  dei  singoli  membri, 
ma  appartenenti  aUe  Case  o  CoUegi  od  aUa  Compagnia  m 
genere,  come  si  legge  nella  relativa  provvisione  ^22  giugno 
1859,  d%  essere  questi  passati  in  amministrazione  alle  rispet- 
tive Intendenze  di  finanza.  L'ordine  impartito  venne  in  ogni 
parte  eseguito.  Esso  era  motivato  daUa  riconosciuta  incom- 
patibilità colle  attuali  circostanee  ddla  presenza  in  queste 
Provincie  delle  Case  o  Collegi  deUa  Compagnia  di  Gerà, 
vogliasi  che  codesta  incompatibilità  traesse  più  prossima- 
mente dalle  note  pubbliche  dimostrazioni  ostili  all'Ordine 
gesuitico,  o  si  presentasse  come  conseguenza  ovvia  delFabo- 
lizìone  dell'Ordine  stesso  già  avvenuta  da  tempo  nel  regno 
subalpino,  a  cui  veniva  aggregata  la  Lombardia,  che  non 
paresse  conveniente  di  differenziare  in  tale  materia  da  quello. 
Nessun  dubbio  adunque  circa  la  più  perfetta  legittimità  del 
provvedimento. 

In  ottemperanza  del  trattato  intemazionale  di  Zurigo 
ordinatasi  dal  Governo  del  re  la  restituzione  ai  padri  ge- 
suiti dei  beni  appresi,  si  conosce  pel  aovraesposto,  come 
quelli  di  compendio  del  legato  Fagnani  rimanessero  in  po- 
tere del  R.  Demanio.  Pur  ritenuta  esclusa  l'azione  in  Lom- 
bardia della  legge  sarda  di  soppressione,  qui  non  pubbli- 
cata, sta  di  fatto  che  il  menzionato  brattato  di  Zurigo  e 
l'offerta  loro  fatta  dei  beni  di  provedenza  diversa  dal  sud- 
detto legato  Fagnani  (non  calendo  occuparsi  qui  della  rela^ 
tivamente  irrilevante  altra  sostanza  gesuitica  di  provenienza 
Mellerio  e  Mainardi,  di  cui  alle  antecesse  sentenze  sovra 
citate  6  agosto  1870  e  3  agosto  1871)  i  padri  gesuiti  né  si 
prestarono  a  ricevere  la  restituzione,  né  s'accinsero  a  ri- 
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pristìnanì  come  corporazione  relì^osa,  né  altrimenti  alla 
riapertura  in  modo  qualsiasi  del  collegio  di  Cremona,  e 
neppure  a  prorredersi  nelle  vie  regolari  di  giustizia,  a 
chiunque  accessibile,  per  ottenere  il  rilascio  del  legato  Fa- 
gnani.  Siffatto  loro  contegno  perdurato  inalterato,  malgrado 
la  non  ordinaria  momentosità  del  subbietto,  fino  al  1870, 
sul  principio  del  qual  anno  ebbero  a  spiegare  la  citazione 
esaurita  colle  antedétte  sentenze,  porge  argomento  a  ben 
credere,  ohe  eglino  stessi  si  ritenessero  non  aventi  più  vita 
legale  ;  illazione  questa  non  persuadentemente  riconvinta  sia 
dalle  stragiudiziali  inefficaci  proteste  piii  sopra  menzionate, 
sia  dalla  successiva  insorgenza  in  giudizio  tanto  ritardata  e, 
come  essi  medesimi  dissero,  affatto  occasionale,  determinata 
cioè  dalle  fasi  d'un  processo  loro  intentato  da  un  Carletti 
di  Cremona  per  pagamento  di  somministrazioni  fatte  a  quel- 
l'educandato. < 'becche  sia  del  resto  in  tale  argomento,  si  ha 
dal  fin  qui  detto  quanto  basta  per  escludere  Taccusa  d'una 
ingiustificabile  ritenzione  da  parte  del  R.  Demanio  dei  beni 
ora  in  contosa,  imperocché  costituitone  regolarmente  in  ori- 
gine amministratore,  e  del  rifiuto  a  dismettersi  stando  a 
plausibile  ragione  rilliquidità  e  disputabilità  del  titolo,  non 
è  a  darglisi  carico  se,  nella  vigile  rappresentanza  degFinte- 
ressi  generali  ad  esso  affidati,  si  trattenne  dairarbitrarsi  ad 
una  volontaria  stragiudiziale  consegna.  Ben  avrebbe  potuto 
far  ricorso  al  rimedio  del  sequestro  giudiziale;  ma  dall'omis- 
sione dì  questa  pratica,  che  era  d'altronde  facoltativa  e  li- 
bera anche  alla  rivendicante  parte  avversa,  non  si  può  trarre 
argomento  per  una  censura  d'usurpazione,  non  venendo  poi 
per  Tomessione  medesima  ad  essere  migliorata  o  deterio- 
rata per  veruna  delle  parti  la  ragion  del  decidere; 

Atteso,  che  insindacabile  dal  giudice  il  suindicato  prov- 
Tedimento  del  governatore  Yigliani,  e  legittimo  il  fatto  che 
ne  conseguitò  della  uscita  dei  padri  della  Compagnia  di 
Gesi!i  dalla  Lombardia  e  della  chiusura  dell'educandato  di 
Cremona,  la  situazione  che  venne  ad  emergere  non  ebbe  a 
mutarsi  e  a  modificarsi  mai  nemmeno  di  fronte  al  menzio- 
nato trattato  internazionale  di  Zurigo,  come  occorse  altrove 
di  avvertire,  non  essendosi  di  poi  i  padri  gesuiti  più  ripre- 
sentati in  Lombardia  come  corporazione  religiosa  alla  dire- 
zione di  qualche  educandato  gesuitico,  nessuno  essendone 
stato  ulteriormente  quivi  aperto,  e  non  essendosi  neppur 
fatto  opera  per  aprirvene.  Il  che  dimostra,  che  il  provve- 
dimento Yigliani,  informato  ad  evidenti  scopi  di  pubblico 
ordine,  non  aveva  quel  carattere  di  momentanea  opportunità 
di  cui  lo  si  vorrebbe  improntato.  La  forma  apparente  di  quel 
provvedimento  nulla  toglie  alla  sua  importanza.  £  se  si  vo- 
lesse ricercare  della  usata  forma  la  ragione,  non  parrebbe 
oltre  spingersi  attingendola  nel  presupposto,  che  col  ritorno 
della  Lombardia  agli  Stati  sardi,  ai  quali  s'era  già  unita 
nel  1848,  e  col  riprodursi  cosi  di  quella  situazione  relativa 
che  era  a  quell'epoca,  il  governatore  Yigliani  avesse  ritenuto, 
conformemente  al  principio  di  diritto  pubblico,  che  le  dispo- 
sizioni di  un  alto  ordine  politico  s  impongono  naturalmente 
di  per  loro,  di  semplicemente  richiamare  in  esecuzione  il 
decreto  del  Governo  provvisorio  di  Lombardia,  che  aveva 
già  espulsi  i  gesuiti  da  questa  parte  d'Italia.  Né  dinanzi  al 
giudice  potrebbe  aver  ralore  di  scusa  attendibile  pei  padri 
gesuiti  Tallegazione,  che,  spogliati,  quali  erano  stati  e  con- 
tinuavano ad  essere,  del  godimento  del  legato,  versassero 
nell'impossibilità  senza  veruna  loro  colpa  d'adempierne  gli 
obblighi;  imperocché,  come  per  loriginaria  fondazione  degli 
educandati  non  aveva  il  testatore  ordinato  il  previo  rilascio 
dei  beni  coi  di  cui  redditi  farvi  fronte,  virtualmente  avendo  ^ 
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volato  che  prima  fosse  adempita  la  condizione,  a  maggior 
ragione  vuoisi  ritenere  non  influente  il  difetto  della  previa 
restituzione  della  sostanza  pel  riprìstino  del  coUegio  di  Cre- 
mona. Né  vale  il  richiamo  di  quanto  avvenne  neU'occasione 
della  fondazione  del  medesimo.  Il  conte  Mellerìo,  rilasciando 
in  anticipazione  i  beni,  operò  di  esclusivo  proprio  arbitrio. 
Kon  intende  la  Corte  d'adombrare  qui  vemn  appunto  a 
quell'esecutore  testamentario;  ma  non  si  può  dispensare, 
nella  ricorrente  necessità  di  fare  Tincombentele  apprezza- 
mento di  questo  procedente  dal  padre  Beckz  in  causa  ri- 
cordato, dallo  spogliarlo  d'ogni  giuridica  importanza  ; 

Atteso,  che  condizionato  il  continuato  godimento  del  le- 
gato da  parte  dei  padri  della  Compagnia  di  Gesù  al  conti- 
nuato adempimento  dell'obbligo  di  tenere  in  esercizio  i  due 
educandati,  e  ciò  non  avendo  avuto  luogo  a  datare  dal  giugno 
1859  per  l'avvenuto  allontanamento  dei  padri  gesuiti  in  forza 
di  ordine  della  potestà  competente,  il  che  riesce  sostanzial- 
mente, per  quanto  già  si  disse  piji  sopra,  a  quella  estinzione 
particolare  presupposta  contemplata  dal  testatore;  non  si 
può,  senza  violarne  la  volontà  fraintendendola  con  innaturali 
ed  illogiche  contorsioni,  non  riconoscere  verificata  la  deca- 
denza dei  primi  chiamati  dal  legato.  L'avvenimento,  Tacci- 
dente,  come  si  espresse  il  marchese  Fagnani,  operativo  la 
cessazione  immediata,  ipso  jwe^  di  per  sé,  senza  neppur 
uopo  al  riguardo  di  statuizione  di  gyidice,  dal  godimento,  si 
é  verificato,  e  l'evento  verificatosi  per  forza  di  legge,  per  un 
fiitto  dei  più  potenti,  e  da  aversi  indubbiamente  per  altro 
di  quelli  virtualmente  contemplati  dal  disponente,  e  sta  ai 
termini  della  disposizione  ragionevolmente  intesa; 

Atteso,  che  ad  impedire  la  discorsa  deeadetua  indamo  si 
frappone  dal  padre  Beckx  l'ostacolo  ricercato  nell'ordinalità 
dell'istituzione.  La  facoltà  concessa  dal  marchese  Fagnani 
d'aprire  i  due  collegi  d'educazione  in  qualche  altra  parte 
d'Italia,  non  escluse  le  isole  dipendenti,  per  il  caso  che  non 
si  fossero  potuti  aprire  nel  Lombardo-Yeneto,  e  ulteriormente 
di  stabilire  case  professe  e  collegi  pure  nel  Lombardo-Yeneto, 
escluse  le  città  di  Milano,  Mantova,  Brescia  e  Yerona,  risalta 
riferita  al  caso  in  coi  Vapertura  dei  due  educandati  nelle 
designate  due  Provincie  di  Milano  e  di  Yeneaia  non  avesse 
avuto  luogo  per  un  qualche  impedimento  legittimo  entro  lo 
stabilito  termine.  L'aprimento  voluto  nelle  dette  due  Pro- 
vincie avvenne  entro  il  termine  prefinito.  Il  passaggio  agli 
altri  casi  verrebbe  da  ciò  ad  essere  escluso.  Bestituzioni  in 
tempo  il  testatore  non  concesse,  né  può  concederne  il  giu- 
dice. Né  giova  il  richiamo  della  disposizione  di  cui  al  surri- 
petuto  capitolo  6,  subalterno  al  capitolo  1 ,  in  cui  non  si  può 
ravvisare  una  disposizione  ordinale,  impeditiva  quindi  il 
passaggio  all'ultimo  caso  contemplato  della  devoluzione  del 
legato  al  cosi  detto  «direttario,  se  vi  si  dispone  degli  avanzi 
che  si  fossero  verificati  dopo  la  fondazione  degli  educandati 
e  collegi  prediscorsi.  Il  che  dicasi  anche  relativamente  al 
capitolo  3,  sub  7,  contemplante  il  godimento  delle  rendite 
limitato  al  frattempo  ivi  indicato.  Inutile  quindi  l'indagine 
circa  la  computazione  o  non  nel  termine  del  tempo  inter- 
cesso dal  primo  sequestro  politico  nel  1848  alla  restituzione 
dei  beni  avvenuta  nel  1852,  e  di  quello  a  datare  dall'ordine 
di  espulsione  del  governatore  Yigliani  Per  questo  ordine 
venne  ad  essere  perenta  ogni  utilità  di  termine; 

Il  diverso  opinato  del  marchese  Crivelli  non  può  essere 
atteso,  sì  per  non  potersi  dare  al  di  lui  voto  autorevolezza 
qualsiasi,  non  avendo  il  medesimo  assunto  la  veste  d'esecu- 
tore testamentario,  sia  perchè  nel  caso  non  si  vedrebbe 
neppur  materia  per  una  interpretazione  arbitrale,  e  meno 
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avessero  cessato  di  godere  delFatìle  doittìnlo.  0^^  ridotta 
nei  minimi  suoi  termini,  e  logicamente  e  legalmente  consi-- 
derata  tale  disposizione  del  marche&e  Fàgnani,  quale  ne  è 
il  senso  vero  e  il  vero  portato  ?  Non  altro  che  la  contempla- 
zione e  l'enunciazione  di  fatti  entrambi  ugualmente  capaci 
e  produttivi  del  medesimo  divisato  effetto  devolutivo,  Testio- 
zione  particolare  deir Ordine,  un  avvenimento  qualunque 
impediente  per  altra  via  la  continuazione  nel  beneficio  del 
legato.  E  quale  è  di  ciò  la  conseguenza  pratica  ?  L'assun- 
zione di  codesti  fatti  a  direttiva  fondamentale,  Tesame  se  o 
Tuno  0  Taltro  siasi  verificato,  l'applicazione  dei  relativi 
corollari.  Che  la  istituzione  sia  da  considerarsi  d*un  dominio 
revocabile  eie  tunCi  d'un  dominio  diviso,  d'un  usufrutto  o  di 
qualunque  altra  natura,  è  questione  la  cui  soluzione  non  può 
esercitare  un'influenza  decisiva  nella  vertenza,  essendoché 
non  è  contesa  che  sutressersi  o  non  verificato  il  caso  della 
devoluzione,  il  cui  diritto  in  massima  è  dallo  stesso  padre 
Beckx  riconosciuto. 

Atteso,  che  il  marchese  Fagnani  non  ebbe  ad  accennare 
in  veruna  parte  delle  sue  disposizioni  all'Ordine  in  genere, 
simbolico,  della  Compagnia  di  Gesù,  né  a  Roma,  tampoco 
nominata.  Egli  legò  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  come 
ripetutamente  ebbe  ad  esprìmersi,  ad  un  ènte  collettivo  bensì, 
ma  più  determinato,  concreto,  suscettivo  d'essere  considerato 
in  sé  e  per  sé,  più  praticamente  idoneo  ai  divisati  scopi. 
Legando  inoltre  beni  immobili  siti  in  Lombardia,  con  oneri 
di  diversa  natura  da  adempirsi  la  più  parte  in  Lombardia, 
e  sólo  in  parte  minore  nella  Venezia,  e  in  dominante  van- 
taggio di  queste  province,  il  march.  Fagnani  dovette  ragio- 
nevolmente riferirsi  alle  case  locali,  che  in  contemplazione 
del  pingue  legato,  delle  beneficenze  molteplici  di  un  altro 
ordine  al  medesimo  annesse,  e  dello  scopo  educativo  a  cui 
intendeva,  ha  dovnto  credere  vi  sarebbero  state  autorizzate 
ed  aperte.  Egli  legava  più  propriamente  agli  erigendi  edu- 
candati, aveva  di  mira  fondazioni  locali,  le  voleva  sopratutto 
qui  localizzate,  costituiva  loro  un  patrimonio  ^  particolare  e 
distinto,  che  per  la  gerarchica  loro  dipendenza  dal  Genera- 
lato sedente  in  Roma  non  cessava  di  essere  un  patrimonio 
distinto  e  particolare  dei  due  collegi,  intangìbile,  immutabile, 
legato  a  speciale  destinazione  esclusiva,  e  da  speciali  condi- 
zioni regolato. 

E  codesta  intelligenza  della  disposizione  si  fa  tanto  più 
convincente  al  riflesso,  che  il  marchese  Fagnani,  il  quale 
nelle  sue  disposizioni  d'ultima  volontà  ebbe  a  contemplare 
diversi  Ordini  religiosi  regolari,  non  ha  potuto  non  essere  al 
fatto  delle  norme  austriache  in  materia  concernenti  corpo- 
razioni di  tal  natura,  e  cosi  non  sapere  che  quelle  normali 
non  permettevano  il  nesso  dei  conventi  interni  coli' estero 
Generalato  dell'Ordine  se  non  quoad  suffragia  et  prasces  (1). 
Un  diverso  riferimento  che  si  attribuisse  al  testatore  porte- 
rebbe alla  conseguenza  inammissibile  di  rendere  oziosa  la 
designazione  del  caso  espresso  dell'estinzione  particolare 
dell'Ordine.  Imperocché  non  é  ammessibile  il  significato 
attribuito  dal  padre  Beckx  a  cotale  locuzione,  di  cessazione 
cioè,  della  Compagnia  di  Gesù  dal  seguire  nelle  parti  essen- 
tfiàli  la  regola  del  fondatore  ;  troppo  essendo  manifesto  per 
sé  il  diverso  ordine  d'idee  e  di  concetto  dei  diversi  due  casi, 
e  troppo  manifesta  l'improprietà  del  linguaggio,  che,  stando 
all'assunto  del  padre  Beckx,  si  sarebbe  adoperato  dal  testa- 
tore per  esprimere  quanto  gli  si  vorrebbe  attribuire  ;  impro- 
prietà apertamente  insnpponibile  di  fronte  alla  già  rilevata 
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cultura  del  marchese  Fagnani.  Bastava  pertanto,  secondo  il 
concetto  e  secondo  la  lettera  del  codicillo,  la  cessazione  degli 
ordinati  due  educandati  locali,  e  anche  di  uno  soltanto,  per 
aprirsi  l'adito  alle  conseguenze  nel  medesimo  contemplate. 

Atteso,  che  passando  a  conoscere  se  il  fatto  della  cessar- 
zione,  come  è  avvenuta,  dei  padri  gesuiti  dal  godimento 
dellutile  dominio,  e   del  conseguente  inadempimento  dei 
doveri  loro  incombenti  per  poter  conservare  il  legato,  aia 
nella  specie  un  titolo  attendibile,  impediente  il  transito  ai 
casi  contemplati  nel  subalterno  art.  2  della  fondazione  dei 
due  collegi  educativi  in  qualche  altra  parte  d'Italia,  non 
escluse  le  isole  dipendenti,  e  ulteriormente  dello  stabilimento 
di  Case  professe  e  collegi  dell'Ordine  gesuitico  nel  Lombardo- 
Veneto,  escluse  le  città  di  Milano,  di  Mantova,  di  Brescia  e 
di  Verona,  operativo  ipso  jure,  tosto,  e  senz'altro  la  devolu- 
zione alKultimo  chiamato,  la  Corte,  pur  facendo  ragione  allo 
studio  e  all'acume  del  difensore  della  parte  attrice,  non 
esitava  ad  aderire  all'assunto  del  patrocinatore  demaniale, 
propugnato  con  acume  e  studio  non  minore.  E  di  vero,  posto 
fuori  di  dubbio,  senz'uopo  di  particolari  dimostrazioni,  pei 
noti  principii  di  diritto  pubblico,  che  il  nuovo  Stato  succeduto 
nel  Lombardo-Veneto  all'impero  austriaco  nel  1859  era 
autorizzato,  come  vi  sarebbe  stato  per  lo  innanzi  il  Governo 
austriaco,  a  revocare  la  concessione  già  avuta  dalla  Compa- 
gnia di  Gesù  di  tenere  aperto  il  collegio  educativo  di  Cre- 
mona, e  che  anche  indipendentemente  dal  presidio  d^uoa 
potestà  di  tal  modo  trasfusa,  v*era  autorizzato  per  virtà 
propria,  riesce  del  pari  indubitato  che  il  governatore  Vigliani, 
reggente  a  quel  tempo  la  Lombardia  quale  commissario  del 
re,  investito  di  pieni  poteri  dal  Parlamento,  era  a  sua  volta, 
per  l'avuto  ampio  mandato,  facoltato  a  disporre,  come  ebbe 
a  fare,  per  la  chiusura  di  quel  collegio  e  per  Tallontanamento 
dei  padri  gesuiti,  che  vi  erano  preposti,  ed  ordinare  l'imme- 
diata apprensione  dei  beni,  contemporaneamente  infatti 
ordinata,  rispetto  a  quelli  non  personali  dei  singoli  membri, 
ma  appartenenti  aUe  Case  o  Collegi  od  aUa  Compagnia  m 
genere^  come  si  legge  nella  relativa  provvisione  22  giugno 
1859,  d%  essere  questi  passati  in  amministrazione  alle  rispet- 
tive Intendenze  di  finanza.  L'ordine  impartito  venne  in  ogni 
parte  eseguito.  Esso  era  motivato  dalla  riconosciuta  incom- 
patibilità coUe  attuali  circostanee  della  presenza  in  quesU 
Provincie  delle  Cast  o  CoUegi  della  Compagnia  di  (reso, 
vogliasi  che  codesta  incompatibilità  traesse  più  prossima- 
mente dalle  note  pubbliche  dimostrazioni  ostili  all'Ordine 
gesuitico,  0  si  presentasse  come  conseguenza  ovvia  dell'abo- 
lizione dell'Ordine  stesso  già  avvenuta  da  tempo  nel  regno 
subalpino,  a  cui  veniva  aggregata  la  Lombardia,  che  non 
paresse  conveniente  di  differenziare  in  tale  materia  da  quellOb 
Nessun  dubbio  adunque  circa  la  più  perfetta  legittimità  del 
provvedimento. 

In  ottemperanza  del  trattato  intemazionale  di  Zurigo 
ordinatasi  dal  Governo  del  re  la  restituzione  ai  padri  ge- 
suiti dei  beni  appresi,  si  conosce  pel  sovraesposto,  come 
quelli  di  compendio  del  legato  Fagnani  rimanessero  in  po- 
tere del  R.  Demanio.  Pur  ritenuta  esclusa  l'azione  in  Lom- 
bardia della  legge  sarda  di  soppressione,  qui  non  pubbli- 
cata, sta  di  fatto  che  il  menzionato  brattato  di  Zurìgo  e 
l'offerta  loro  fatta  dei  beni  di  proveifienza  diversa  dal  sud- 
detto legato  Fagnani  (non  calendo  occuparsi  qni  dèlia  rela- 
tivamente irrilevante  altra  sostanza  gesuitica  di  provenienza 
Mellerio  e  Mainardi,  di  cui  alle  antecesse  sentenze  sovra 
citate  6  agosto  1870  e  3  agosto  1871)  i  padri  gesuiti  né  si 
prestarono  a  ricevere  la  restituzione,  né  s'accinsero  a  ri- 
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pristinarsi  come  corporazioDe  religiosa,  né  altrimenti  alla 
riapertura  in  modo  qualsiasi  del  collegio  di  Cremona,  e 
neppure  a  provvedersi  nelle  vie  regolari  di  giustizia,  a 
chiunque  accessibile,  per  ottenere  il  rilascio  del  legato  Fa- 
gnaui.  Siffatto  loro  contegno  perdurato  inalterato,  malgrado 
la  non  ordinaria  momentosità  del  subbietto,  fino  al  1870, 
sul  principio  del  qual  anno  ebbero  a  spiegare  la  citazióne 
esaurita  colle  antedette  sentenze,  porge  argomento  a  ben 
credere,  ohe  eglino  stessi  si  ritenessero  non  aventi  più  vita 
legale  ;  illazione  questa  non  persuadentemente  riconvinta  sia 
dalle  stragiudiziali  inefficaci  proteste  piìi  sopra  menzionate, 
sia  dalla  successiva  insorgenza  in  giudizio  tanto  ritardata  e, 
come  essi  medesimi  dissero,  affatto  occasionale,  determinata 
cioè  dalle  fasi  d'un  processo  loro  intentato  da  un  Carletti 
di  Cremona  per  pagamento  di  somministrazioni  fatte  a  quel- 
Teducandato.  Checché  sia  del  resto  in  tale  argomento,  si  ha 
dai  fin  qui  detto  quanto  basta  per  escludere  l'accusa  d*una 
ingiustificabile  ritenzione  da  parte  del  R.  Demanio  dei  beni 
ora  in  contesa,  imperocché  costituitone  regolarmente  in  ori- 
gine amministratore,  e  del  rifiuto  a  dismettersi  stando  a 
plausibile  ragione  rilliquidltà  e  disputabilità  del  titolo,  non 
ò  a  darglisi  carico  se,  nella  vigile  rappresentanza  degFinte- 
ressi  generali  ad  esso  affidati,  si  trattenne  dalVarbìtrarsi  ad 
una  volontaria  stragiudiziale  consegna.  Ben  avrebbe  potuto 
far  ricorso  al  rimedio  del  sequestro  giudiziale  ;  ma  dall'omis- 
sione di  questa  pratica,  che  era  d'altronde  facoltativa  e  li- 
bera anche  alla  rivendicante  parte  avversa,  non  si  può  trarre 
argomento  per  una  censura  d'usurpazione,  non  venendo  poi 
per  l'omessione  medesima  ad  essere  migliorata  o  deterio- 
rata per  veruna  delle  parti  la  ragion  del  decidere; 

Atteso,  che  insindacabile  dal  giudice  il  suindicato  prov- 
Tedimento  del  governatore  Vigliani,  e  legittimo  il  fatto  che 
ne  conseguitò  della  uscita  dei  padri  della  Compagnia  di 
Gesù  dalla  Lombardia,  e  della  chiusura  dell'educandato  di 
Cremona,  la  situazione  che  venne  ad  emergere  non  ebbe  a 
mutarsi  e  a  modificarsi  mai  nemmeno  di  fronte  al  menzio- 
nato trattato  internazionale  di  Zurigo,  come  occorse  altrove 
di  avvertire,  non  essendosi  di  poi  i  padri  gesuiti  più  ripre- 
sentati in  Lombardia  come  corporazione  religiosa  alla  dire- 
zione di  qualche  educandato  gesuitico,  nessuno  essendone 
Stato  ulteriormente  quivi  aperto,  e  non  essendosi  neppur 
fatto  opera  per  aprirvene.  Il  che  dimostra,  che  il  provve- 
dimento Yigliani,  informato  ad  evidenti  scopi  di  pubblico 
ordine,  non  aveva  quel  carattere  di  momentanea  opportunità 
di  cui  lo  si  vorrebbe  improntato.  La  forma  apparente  di  quel 
provvedimento  nulla  toglie  alla  sua  importanza.  £  se  si  vo- 
lesse ricercare  della  usata  forma  la  ragione,  non  parrebbe 
oltre  spingersi  attingendola  nel  presupposto,  che  col  ritorno 
della  Lombardia  agli  Stati  sardi,  ai  quali  s  era  già  unita 
nel  1848,  e  col  riprodursi  cosi  di  quella  situazione  relativa 
che  era  a  quell'epoca,  il  governatore  Vigliani  avesse  ritenuto, 
conformemente  al  principio  di  diritto  pubblico,  che  le  dispo- 
sizioni di  un  alto  ordine  politico  s'impongono  naturalmente 
di  per  loro,  di  semplicemente  richiamare  in  esecuzione  il 
decreto  del  Governo  provvisorio  di  Lombardia,  che  aveva 
già  espulsi  i  gesuiti  da  questa  parte  d'Italia.  Né  dinanzi  al 
giudice  potrebbe  aver  valore  di  scusa  attendibile  pei  padri 
gesuiti  1  allegazione,  che,  spogliati,  quali  erano  stati  e  con- 
tinuavano ad  essere,  del  godimento  del  legato,  versassero 
nell'impossibilità  senza  veruna  loro  colpa  d'adempierne  gli 
obblighi;  imperocché,  come  per  roriginaria  fondazione  degli 
educandati  non  aveva  il  testatore  ordinato  il  previo  rilascio 
dei  beni  coi  di  cui  redditi  farvi  fronte,  virtualmente  avendo  ^ 
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voluto  che  prima  fòsse  adempita  la  condizione,  a  maggior 
ragione  vuoisi  ritenere  non  influente  il  difetto  della  previa 
restituzione  della  sostanza  pel  ripristino  del  coUegio  di  Cre- 
mona. Né  vale  il  richiamo  di  quanto  avvenne  nell'occasione 
della  fondazione  del  medesimo.  Il  conte  Mellerio,  rilasciando 
in  anticipazione  i  beni,  operò  di  esclusivo  proprio  arbitrio. 
Non  intende  la  Corte  d'adombrare  qui  vernn  appunto  a 
quell'esecutore  testamentario;  ma  non  si  può  dispensare, 
nella  ricorrente  necessità  di  fare  Tincombentele  apprezza- 
mento di  questo  precedente  dal  padre  Beckx  in  causa  ri- 
cordato, dallo  spogliarlo  d'ogni  giuridica  importanza  ; 

Atteso,  che  condizionato  il  continuato  godimento  del  le- 
gato da  parte  dei  padri  della  Compagnia  di  Gesù  al  conti- 
nuato adempimento  dell'obbligo  di  tenere  in  esercizio  i  due 
educandati,  e  ciò  non  avendo  avuto  luogo  a  datare  dal  giugno 
1859  per  l'avvenuto  allontanamento  dei  padri  gesuiti  in  forza 
di  ordine  della  potestà  competente,  il  che  riesce  sostanzial- 
mente, per  quanto  già  si  disse  pi^  sopra,  a  quella  estinzione 
particolare  presupposta  contemplata  dal  testatore;  non  si 
può,  senza  violarne  la  volontà  fraintendendola  con  innaturali 
ed  illogiche  contorsioni,  non  riconoscere  verificata  la  deca- 
denza dei  primi  chiamati  dal  legalo.  L'avvenimento,  Tacci- 
dente,  come  si  espresse  il  marchese  Fagnani,  operativo  la 
cessazione  immediata,  ipso  jure^  di  per  sé,  senza  neppur 
uopo  al  riguardo  di  statuizione  di  g^dice,  dal  godimento,  si 
é  verificato,  e  l'evento  verificatosi  per  forza  di  legge,  per  un 
fiitto  dei  più  potenti,  e  da  aversi  indubbiamente  per  altro 
di  quelli  virtualmente  contemplati  dal  disponente,  e  sta  ai 
termini  della  disposizione  ragionevolmente  intesa; 

Atteso,  che  ad  impedire  la  discorsa  decadenta  mdarno  si 
frappone  dal  padre  Beckx  l'ostacolo  ricercato  neirordìnalità 
dell'istituzione.  La  facoltà  concessa  dal  marchese  Fagnani 
d'aprire  i  due  collegi  d'educazione  in  qualche  altra  parte 
d'Italia,  non  escluse  le  isole  dipendenti,  per  il  caso  che  non 
si  fossero  potuti  aprire  nel  Lombardo- Veneto,  e  ulteriormente 
di  stabilire  case  professe  e  collegi  pure  nel  Lombardo-Veneto, 
escluse  le  città  di  Milano,  Mantova,  Brescia  e  Verona,  risulta 
riferita  al  caso  in  cui  Yapertura  dei  due  educandati  nelle 
designate  due  provincie  di  Milano  e  di  Venezia  non  avesse 
avuto  luogo  per  un  qualche  impedimento  legittimo  entro  lo 
stabilito  termine.  L'aprimento  voluto  nelle  dette  due  Pro- 
vincie avvenne  entro  il  termine  prefinito.  Il  passaggio  agli 
altri  casi  verrebbe  da  ciò  ad  essere  escluso.  Restituzioni  in 
tempo  il  testatore  non  concesse,  nò  può  concederne  il  giu- 
dice. Né  giova  il  richiamo  della  disposizione  di  cui  al  surri- 
petuto  capitolo  6,  subalterno  al  capitolo  1 ,  in  cui  non  si  può 
ravvisare  una  disposizione  ordinale,  impeditiva  quindi  il 
passaggio  all'ultimo  caso  contemplato  della  devoluzione  del 
legato  al  così  detto. direttario,  se  vi  si  dispone  degli  avanzi 
che  si  fossero  verificati  dopo  la  fondazione  degli  educandati 
e  collegi  prediscorsi.  Il  che  dicasi  anche  relativamente  al 
capitolo  3)  sub  7,  contemplante  il  godimento  delle  rendite 
limitato  al  frattempo  ivi  indicato.  Inutile  quindi Imdagine 
circa  la  computazione  o  non  nel  termine  del  tempo  inter- 
cesso dal  primo  sequestro  politico  nel  1848  alla  restituzione 
dei  beni  avvenuta  nel  i85i,  e  di  quello  a  datare  dallordine 
di  espulsione  del  governatore  Vigliani.  Per  questo  ordine 
venne  ad  essere  perenta  ogni  uUlità  di  termine; 

Il  diverso  opinato  del  marchese  Crivelli  non  può  essere 
atteso,  si  per  non  potersi  dare  al  di  lui  voto  autorevolezza 
qualsiasi,  non  avendo  il  medesimo  assunto  la  veste  d'esecu- 
tore testamentario,  sia  perchè  nel  caso  non  si  vedrebbe 
neppur  materia  per  una  interpretazione  arbitrale,  e  meno 
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poi  una  pratica  ntilità  di  fronte  al  fatto  della  forza  mag- 
giore, noto  essendo  che  nei  casi  di  forza  maggiore  e  fortuiti 
regge  il  principio  res  perit  domino.  Che  i  padri  gesuiti  fos- 
sero in  regola,  come  essi  dicono  nel  1 859,  e  ancora  in  tempo, 
sotto  la  data  della  suddetta  autorizzata  restituzione,  d'a- 
dempiere agrincumbenti  per  la  conservazione  del  legato, 
vale  a  dire  che  essi  potessero  e  per  avventura  volessero 
riattivare  i  due  collegi,  nulla  toglie  al  fatto  avvenuto  e  deci- 
sivo che  poi  non  ebbero  a  riattivarne  ; 

Atteso,  che  non  può  giovare  al  padre  Beckx  lo  addurre  a 
supplemento  i  collegi  di  Brixen,  di  Modena,  di  Reggio  e  di 
Padova.  Il  marchese  Fagnani  volle  attivati  nel  Lombardo- 
Veneto  due  distinti  collegi,  uno  pei  nobili,  l'altro  pei  non 
nobili.  Escluse  manifestamente  le  promiscuità.  11  solo  edu- 
candato di  Padova  non  poteva  rispondere  alle  esigenze  del 
testatore.  Brixen  non  poteva  essere  da  lui  considerato  come 
territorio  d'Italia.  Nò  il  collegio  di  Brixen,  nò  quelli  di  Mo- 
dena e  di  Reggio,  erano  poi  collegi  che  si  potessero  dire  di 
fondazione  Fagnani  ; 

Atteso,  che  dal  fin  qui  detto  risulta  che  Tento  morale, 
quale  presupposto  dal  testatore,  non  era  più  alla  data  del 
1860,  nel  principio  del  quale  anno  fu  convertito  in  legge  il 
trattato  internazionale  di  Zurigo,  e  neppure  dipoi  sino  al 
7  luglio  1866,  data  della  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  in  condizione  conservativa.  Nessuno  dei  membri 
d*una  corporazione  religiosa  presi  ad  uno  ad  uno  nella  loro 
fisica  individualità  può  vantare  diritti  sociali  né  attivi,  né 
sospesi.  Scomposto'  nei  suoi  elementi  costitutivi  l'ente  cor- 
porazione, se  si  ricompongono  le  persone  nella  entità  d  una 
società,  non  si  avrà  ricostituito  il  vero  ente  della  corpora- 
zione quale  ò  creato  dal  riconoscimento  legale.  L'ordine 
Burripetuto  del  governatore  Yigliani  non  venne  mai  rivo- 
cato.  Il  trattato  di  Zurigo  provvide  per  le  corporazioni  re- 
ligiose che  sussistessero  ancora.  Della  corporazione  religiosa 
della  Compagnia  di  Gesù  in  particolare  non  vi  è  parola.  Essa 
non  può  dirsi  qui  ridi  vissuta,  quand'anche  esistente  in  Roma 
nei  rapporti  meramente  ecclesiastici.  Essa  non  avrebbe  nep- 
pure voce  in  oggi  per  stare  nell'attuale  giudizio  ; 

Addurre,  come  fa  il  padre  Beckx,  che  se  il  R.  Demanio  e 
ì  giudici  del  regno  lo  hanno  ammesso,  come  per  lo  innanzi 
ve  lo  aveva  ammesso  il  Governo  nazionale,  a  ricevere  tutti 
gli  altri  beni  di  provenienza  diversa  di  quella  di  compendio 
del  legato  Fagnani,  sia  giuocoforza  inferire  che  fosse  da 
aversi  per  riconosciuta  l'attuale  esistenza  dell'ente  ecclesia- 
stico rappresentato  e  la  sua  civile  capacità  come  di  agire, 
cosi  di  possedere  nel  regno,  è  dedurre  da  un  fatto  conse- 
guenze maggiori  del  suo  portato,  o  quanto  meno  che  non  ne 
sono  una  necessaria  ed  esclusiva  derivazione;  bastando  al- 
Tuopo  il  riflesso,  che  quel  fatto,  che  potè  essere  determinato 
da  considerazioni  del  tutto  peculiari,  delle  quali  è  agevole 
comprendere  lo  spirito,  non  può  costituire  un  irretrattabile 
precedente,  che  vincoli  il  giudizio.  Nulla  autorizza  a  dover 
ritenere  che  il  suindicato  offerto  rilascio  fosse  ordinato  farsi 
ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù  quale  ente  ecclesiastico 
riconosciuto,  anziché,  come  è  piuttosto  ragionevole  il  sup- 
porre, ai  padri  di  quella  corporazione  utt  singtdL  Nulla 
autorizza  ad  escludere  che,  pur  fatta  la  restituzione  dei  beni 
per  ottemperanza  formale  airincarico  governativo,  il  R.  De- 
manio non  avesse  potuto  insorgere  coll'esercizio  del  diritto 
or  propugnato  della  consolidazione.  E  qui  non  è  fuor  di 
luogo  il  riscontrare  all'obbietto  rilevato  dall'appellante  nella 
chiusa  delle  summenzionate  sue  postille,  che  all'iofuori  del 
riconoscimento  alla  Compagnia  di  Gesù  della  sua  giuridica 
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capacità,  non  avrebbe  avuto  ragione  di  essere  la  indagine 
sull'avvenuto  adempimento  o  non  degli  obblighi  inerenti  al 
legato,  e  sarebbe  conseguentemente  tornato  superfluo  il 
rinvio  delle  parti  ad  un  nuovo  tentame  per  l'offerta  delle 
opportune  prove.  S'è  già  notato  come  la  sentenza  di  questa 
Corte  3  agosto  1871  ponesse  in  rilievo  l'emergenza  che  il 
R.  Demanio  non  avesse  dato  per  accertato  l'adempimento 
di  tutti  gli  oneri  ascienti  il  legato,  per  potersi  dire  vera- 
mente acquisito  il  legato  stesso  ai  padri  della  Compagnia  di 
Gesù.  Come  sopra  si  è  rilevato,  era  questo  un  fatto  che 
manifestamente  voleva  essere  avanti  tutto  stabilito,  e  ia 
ordine  al  quale  non  era  il  giudice  autorizzato  di  togliere 
alla  parte  il  diritto  di  contendere  e  di  veder  statuire.  Por- 
tato in  discussione,  non  poteva  essere  dalla  Corte  obliterato; 
per  entrare  senza  più  nella  cognizione  della  fase  ulteriore 
concernente  la  conservazione  del  legato; 

La  gravità,  e,  dicasi  pur  anco,  l'ordine  più  elevato  di  co- 
desta seconda  questione,  valeva  ad  ogni  modo,  giova  ripe- 
terlo, ad  autorizzare  ogni  maggiore  riserbo,  ben  consentito 
d'altronde  al  giudice,  chiamato  qual  era  a  statuire  sopra 
singole  e  distìnte  questioni,  delle  quali  Tuna  doveva  per  la 
sua  natura  avere  necessariamente  la  preferenza  sniraHra, 
della  quale  avrebbe  potuto  per  avventura  neppure  essere  il 
caso  di  più  occuparsi.  L'arguizione  da  quel  precedente  di 
un  vero  riconosci n^nto  della  capacità  giuridica  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  regno,  non  è  punto  ammissibile.  Il  &tto 
del  rinvio,  senza  che  si  fosse  tampoco  dalla  Corte  versato 
sul  punto  della  conservazione,  non  può  costituire  per  sé  re- 
giudicata. La  indagine  al  riguardo  della  capacità  giuridica 
è  pienamente  libera,  e  la  relativa  questione  tuttodì  giudicar 
bile.  —  Epperò  vuoisi  conchiudere  essere,  sotto  ogni  rap- 
porto, perento  al  vendicante  il  diritto  reclamato,  e  venuto  il 
momento  del  trapasso  del  legato  al  sostituito; 

Atteso,  che  tanto  avendosi  riferìbilmente  sia  alla  data 
della  menzionata  legge  di  soppressione  7  luglio  1866,  sia  a 
quella  del  1859-60,  alla  quale  ultima  Tappellante  ebbe  cura 
particolare  di  retrotrarre  e  ben  fissare  l'attenzione  della 
Corte,  la  cognizione  della  controversia  avesse  ad  essere  esau- 
rita. L'appellante  però  non  omise  d'esaminare  la  questione 
anche  in  rapporto  all'epoca  successiva  e  posteriore  al  7  lu- 
glio 1866,  e  sostenne  che  pure  in  oggi  la  Compagnia  di 
Gesù  sarebbe  nella  viva  ragione  di  riavere  il  legato,  la  Com- 
pagnia di  Gesù  sussistendo  pure  oggi  in  Roma,  e  potendo 
pure  in  oggi  adempiere  gli  oneri  al  medesimo  inerenti  sia 
ivi  sia  in  altre  parti  d'Italia.  Non  deve  pertanto  la  Corte 
lasciare  inevaso  questo  punto  di  contesa,  alla  cui  soluzione 
convengono  del  resto  in  gran  parte  le  considerazioni  già 
sopra  fatte; 

Atteso,  in  proposito,  che  rimpetto  al  diritto  pubblico  in- 
terno del  regno  non  può  dirsi  che  la  Compagnia  di  Gesù  vi 
esista  tuttora  quale  ente  morale  avente  giuridica  capacità  di 
possedere  e  di  stare  in  qualunque  parte  dello  Stato,  per  es- 
sere un  ente  mondiale,  e  il  suo  capo  tuttora  sedendo  in  Roma. 
Le  autorità  civili  non  possono  e  non  devono  considerarlo 
che  nella  posizione  risultante  per  essa  dalla  legge  civile, 
suprema  e  unica  regolatrice  di  qualunque  rapporto  giuridico 
degli  abitanti  dello  Stato.  La  Compagnia  di  Gesù,  se  esiste 
in  fatto  tuttodì  in  Roma,  non  vi  esiste  rimpetto  alla  sovrana 
potestà  civile  che  nei  rapporti  politici  o  a  dir  così  intema- 
zionali, come  attinenza  al  supremo  gerarca  della  Chiesa 
cattolica,  come  ente,  in  sostanza,  che  non  può  avere  diritti 
maggiori  di  quelli  consentiti  ai  nazionali.  Ciò  si  fa  manifesto 
per  la  legge  sulle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della 
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Santa  Sede,  e  sulle  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  del 
13  maggio  1871  ;  e  ciò  è  pure  TÌrtualmente  riconosciuto  dallo 
stesso  padre  Beckx,  là  dove  dice,  che  se  dalla  legge  di  sop- 
pressione vennero  ad  essere  tolte  tutte  le  corporazioni  reli- 
giose, e  venne  conseguentemente  meno  la  loro  personalità 
giuridica,  ì  singoli  memhri  però  hanno  tuttavia  potuto  e 
possono  ancora  essere  in  tutto  il  regno; 

Attesoché  il  concetto  e  la  volontà  del  marchese  Fagnani 
di  fondare  educandati,  collegi,  case  gesuiti^ihe,  sono  chiaris- 
simi. Concepire  stahilimenti  gesuitici  all'infuorì  della  esi- 
stenza deirOrdine  gesuitieo,  vale  a  dire  stabilimenti  retti  e 
amministrati  da  persone  non  rivestite  della  specialissima 
qnalità  volata,  è  illogico,  e  va  (quindi  apertamente  esclusa 
l'ammessibilità  sia  di  membri  uti  singuli,  spogli  per  ciò  di 
quella  qualità,  sia  d'interposte  persone  d'altro  carattere  a 
poter  fungere  Tincarico  conservativo  del  legato.  —  Dire  che 
la  Compagnia  di  Gesù  potrebbe  anche  di  presente  aprire 
educandati  e  case  dell'Ordine  e  nel  regno  e  in  qualche 
altro  lembo  dltalia,  non  è  provare  ;  e  ciò  che  monta  nel 
caso  è  il  fatto  positivo  e  provato; 

Atteso,  relativamente  alle  petite  giacenze,  che  il  precorso 
giudizio  ebbe  già  a  provvedere  facendo  carico  al  R.  Demanio 
di  darne  conto,  e  riserbando  in  difetto  al  richiedente  padre 
Beckx  ogni  azione.  L'attore  non  ebbe  cura  di  domandare  in 
queir  incontro  Tassegnazione  d'un  termine  per  la  resa  dei 
conti.  Non  vi  ha  mora  al  riguardo  da  parte  di  chi  il  deve 
dare.  Kon  è  adunque  ancor  venuto  il  momento  per  poter 
esercitare  l'azione  suppletiva  di  pagamento.  Affatto  inutili  e 
perciò  da  respingere  sì  manifestano  impertanto  le  prove 
subordinatamente  al  riguardo  proposte; 

Atteso  quanto  alle  spese,  che  né  la  parte  rilevò,  né  la 
Corte  rimpetto  ad  im  giudizio  di  piena  conferma  ravvisa 
titoli  tali  da  essere  autorizzata  a  declinare  dalla  regola  ge- 
nerale sancita  dall'art.  370  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  nella  di  cui  suiYicienza  —  della  quale 
è  convinta  —  tiensi  la  giudicante  dispensata  dal  seguire  le 
parti  nelle  ulteriori  loro  deduzioni  ; 

La  Corte  dichiara:  Respinte  le  conclusioni  tanto  in  via 
principale  che  in  via  subordinata  dell'appellante  sacerdote 
Pietro  Beckx  qual  generale  della  Compagnia  di  Gesù; 

Accolte  quelle  dell'appellata  Amministrazione  generale 
del  Demanio  nazionale,  e  per  essa  dell'intendenza  di  finanze 
di  Milano,  rappresentata  dall'intendente  commendatore  Luigi 
Cacciamali  ; 

Confermarsi  la  sentenza  7  febbraio  1872  del  Tribunale 
civile  e  correzionale  di  Milano,  pubblicata  nel  successivo 
giorno  9; 

Spese  a  carico  della  parte  appellante,  oltre  le  successive 
di  registro,  spedizione  e  notificazione  della  presente  sen- 
tenza. 

Milano,  42  luglio  1871 

Geva  P.  —  Martinflli  Est. 


Tassa  fabbricati  —  Locali  affittati. 

Fioanze  —  Pai^zini. 

Non  sono  esenti  da  tassa  i  faibricati  pel  tempo  che 
rimangono  sfittati, 

Stantecbè  tutta  la  disputa  versa  in  vedere  se  per  l'art.  3 
della  legge  del  26  gennaio*  1865  nella  deduzione  del  terzo 
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0  del  quarto  della  rendita  lorda  dei  fabbricati  per  fermarsi 
l'imponibile  sommesso  a  tassa  sia  da  reputare  inclusa  la  per- 
dita che  si  patisce  allorché  rimangono  disafiìttati. 

Stantechè  sia  che  si  riguardi  la  lettera  del  cennato  arti- 
colo, sia  le  parole  della  relazione  ad  esso  attinenti  nel  pre- 
sentarsi il  disegno  di  legge  allassemblea legislativa  non  può 
non  iscorgersi  che  siasi  inteso  tener  ragione  eziandio  di  detta 
perdita  nella  deduzione  del  Ureo  o  dd  quarto  nel  fermare 
rimponibile  dei  fabbricati. 

Per  esso  art.  3  è  detto  : 

Che  il  reddito  netto  dei  fabbricati  si  ferma  dedncendo 
dalla  rendita  lorda  dei  medesimi  a  titolo  di  riparazioni,  di 
mantenimento  o  di  ogni  altra  spesa  o  perdita  eventuale  un 
terzo  per  gli  opifizi,  ed  un  quarto  per  ogni  altro  fabbricato 
e  costruzione. 

Stantechè  nel  presentarsi  il  disegno  di  legge  all'assemblea 
legislativa,  il  1°  dicembre  1864  il  relatore  Mari  disse  così: 
•  Intorno  all'art.  3  del  progetto  ministeriale  (adottato  dalla 
Camera  senza  modificazione)  si  dubitò  non  fosse  giusta  quella 
misura  cosi  uniforme  di  detrazione  della  rendita  lorda  dei 
fabbricati. 

Applicando  la  stessa  aliquota  di  detrazione  indistintamente 
a  tutti  i  fabbricati  che  non  sieno  opifizi  per  averne  la  ren- 
dita netta  su  cui  basare  la  imposta,  anziché  raggiungere  la 
voluta  perequazione,  non  si  fa  che  sanzionare  innumerevoli 
disuguaglianze  e  continue  ingiustizie.  Si  cercò  se  fosse  pos- 
sibile un  sistema  di  deduzioni  secondo  la  specie  dei  fabbri- 
cati, secondo  la  località  o  U  maggiore  o  minore  pericolo  di 
spigionamento.  E  forse  dopo  l'applicazione  di  questa  legge, 
per  mezzo  di  opportuni  studi  sui  dati  che  fornirà  l'espe- 
rienza, potranno  suddistinguersi  i  fabbricati  in  varie  cate- 
gorie, ed  assegnare  loro  varie  misure  di  detrazione,  onde 
approssimarsi  vieppiù  ad  una  rigorosa  giustizia  distributiva. 
Ma  intanto  la  nostra  commissione  non  dissimulando  la  ra- 
gionevolezza delle  fatte  obbiezioni,  ha  riconosciuto  la  neces- 
sità di  adottare  il  sistema  proposto  dal  Ministero,  cioè  di 
detrarre  un  terzo  per  gli  opifizi,  ed  un  quarto  per  ogni  altro 
fabbricato  qualsiasi  », 

Stantechè  coerentemente  alle  disposizioni  della  legge  del 
1865  chiarite  dalla  relazione  del  Mari  e  dall  altra  del  1870, 
nell'articolo  19  del  regolamento  del  1870  fu  detto  così;  dal 
reddito  dichiarato  con  le  norme  precedenti,  il  possessore 
non  può  fare  alcuna  detrazione  per  decime,  canoni,  livelli, 
fitti  di  acqua,  debiti,  pesi  ipotecari  o  censuari,  né  per  sfitti 
ed  altre  perdite  eventuali,  ne  spese  di  riparazioni,  e  di  man- 
tenimento ed  altre  simili  salvo  il  disposto  dell'artìcolo  2. 

Di  guisa  che  l'essere  un  fabbricato  sfittato  sia  per  cattive 
condizioni  locative,  sia  per  volere  del  proprietario,  sia  per 
qualsiasi  altra  cagione  non  l'esonera  dalla  tassa,  perchè  nel 
fermare  il  reddito  si  è  dedotto  il  quarto  appunto  perle  spese 
di  riparazione  necessarie  a  renderlo  produttivo,  e  per  gli 
sfitti  0  altre  perdite  eventuali. 

Invano  s'invoca  il  principio  che  la  tassa  debhe  gravare 
sulla  rendita  o  godimento  per  trarne  che  quando  essa  vien 
meno  per  qualsiasi  fatto,  non  si  debba  tassa. 

Dappoiché  la  rendita  o  il  godimento  può  venir  meno  sia 
per  un  fatto  meramente  eventuale  e  temporaneo,  sia  per 
fatto  permanente  e  definitivo,  la  legge  vi  ha  in  diversa 
guisa  provveduto  ;  dell'una  perdita  ha  tenuto  ragione  in  via 
di  transazione  inlcudendola  nella  deduzione  del  quarto  dalla 
rendita  nel  formare  quella  soggetta  a  tassa,  sullaltra  par- 
ziale 0  totale  prodotta  da  causa  continua  e  costante  ha  prov- 
veduto con  gli  articoli  19,  21  e  23  della  stessa  legge  26  gen- 
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naio  1865  modificati  e  chiariti  dalla  leg^e  il  agosto  i870, 
on^e  si  concede  la  parziale  revisione  dei  ruoli  e  però  lo 
scemamento  parziale  o  totale  della  tassa  nel  caso  di  dimi- 
nuzione 0  perdita  totale  della  rendita  per  demolizioni,  in- 
cendi ed  altre'  ragioni  non  passeggiere  ma  con  effetto  ài  con- 
tinuità, 

Stantechè  invano  s'invocano  le  leggi  anteriori  per  propu- 
gnare il  contrario  avviso  :  conciossiachè  per  Tarticòlo  2  della 
legge  del  10  giugno  1817  nel  fermarsi  la  rendita  imponibile 
da  sottoporsi  a  tassa  era  dedotto  il  quarto  per  le  ripara- 
zioni e  pel  progressivo  deperimento:  non  v'era  aggiunta  al- 
tresì per  le  perdite  eventuali  secondo  che  si  legge  neir arti- 
colo 3  della  nuova  legge  del  1865  nella  cui  frase  sono  com- 
presi appunto  gli  sfìtti. 

Nella  legge  del  1817  son  designate  le  norme  per  provve- 
dere sul  discarico  di  tassa  nel  caso  di  sfitto,  nella  nuova  vi 
ha  pieno  silenzio  su  esse,  la  qua!  cosa  prova  che  per  gli 
sfitti  non  s'è  inteso  concedere  alcun  discarico. 

Per  somiglianti  ragioni  debbe  senza  più  rivocarsi  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici  e  respingersi  la  dimanda  Pansini. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  12  luglio  1872. 

MlRABELLl  P.  —  De  TlLLA  Est 


Mutuo  con  pegno  —  Riporto  — 
Yendita  a  termine  —  Interessi  delle  azioni. 

Devada  —  Credito  mobiliare. 

È  un  contratto  di  mutuo  con  pegno ^  sebbene  sia  staio 
qualificato  col  nome  di  riporto  e  vendita  a  termine^ 
quello  in  cui,  sulle  azioni  industriali  date  in  pegno, 
il  debitore  sia  stato  accreditato  dei  dividendi  delle 
azioni^  e  addebitato  degli  interessi  verso  il  cre- 
ditore. 

La  specialità  di  questi  atti  è  affatto  inconciliabile 
col  contratto  di  compra. 


La  Corte  drappello  dì  Torino,  \ 

Attesoché  si  tratta  di  380  azioni  della  società  del  Credito 
Mobiliare  Italiano  che  Giuseppe  Devada  affermando  dì  aver 
depositate  a  titolo  di  pegno  presso  quella  Società  intende 
ricuperare  mediante  pagamento  della  somma  avuta  in  anti- 
cipazione e  mutuo  ;  che  la  Società  dal  suo  canto  sostiene 
essere  sue  proprie,  in  forza  di  un  contratto  di  compra 
con  rivendita  a  termine,  rimasta  poi  quest'ultima  priva  di 
effetto; 

Attesoché  dovendosi  determinare  la  vera  indole  del  con- 
tratto stato  inteso  fra  le  parti  sulla  scorta  di  fatti  che  si 
passarono  al  riguardo  é  da  ritenersi  innanzi  tutto  che  per 
confessione  dello  stesso  direttore  generale  del  Credito  Mobi- 
liare commendatore  Balduino,  Giuseppe  Devada  nel  principio 
nell'anno  1866,  dicendosi  stretto  da  urgenti  bisogni,  gli  avea 
domandato  del  danaro  contro  il  deposito  di  350  azioni  della 
Società  medesima; 

Che  rimandato  il  Devada  dal  commend.  Balduino  al  cav. 
Acquarone,  allora  segretario  della  Società,  questi,  siccome 
nar^a  lo  stesso  Devada,  si  sarebbe  detto  autorizzato  a  fargli 
an  imprestito  contro  il  deposito  delle  350  azioni  a  condi- 
zione però  che  Toperazione  si  facesse  sotto  forma  di  una 
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compra  a  contanti,  e  di  rivendita  a  termini  e  coU'interposi' 
zione  di  un  agente  di  cambio  di  confidenza  deirAmminis tra- 
zione, che  proponevasi  nella  persona  del  cav.  Enrico  Vertù, 
al  che  avrebbe  aderito  esso  Devada,  persuaso  che  fosse  in 
tal  modo  salva  la  sostanza  dello  affare,  cioè  del  mutuo  da 
esso  acconsentito. 

Chepperò  secondo  le  risposte  delli  Balduino  ed  Acquarone 
ai  relativi  capi  d'interrogatorio  stati  loro  dedotti  si  sarebbe 
bensì  consigliato  il  Devada  di  valersi  dell'opera  d'un  agente 
di  cambio,  e  verosimilmente  del  Vertù,  ma  respinta  la  pro- 
posta di  un  prestito  contro  deposito,  si  sarebbe  intesa  esclu- 
sivamente una  vendita  a  termine,  o  a  riporto  di  azioni  ])6r 
mezzo  dello  stesso  agente  di  cambio  Yertù; 

Attesoché  come  primo  argomento  di  difesa  contro  il  si- 
stema dì  Devada  la  Società  del  Credito  Mobiliare  ha  fatto 
valere  la  mancanza  assoluta  nel  contratto  che  segui  di  una 
causa  di  simulare,  per  la  ragione  che  era  lecito  egualmente 
ad  essa  Società  fare  anticipazioni  sopra  pegni  di  azioni  ed 
acquistare  le  stesse  azioni  per  compra,  ma  la  ricerca  della 
causa  di  simulare  che  sarebbe  indispensabile  quando  potesse 
dubitarsi  della  simulazione  tornerebbe  al  fatto  inutile  nel 
caso  in  cui  fosse  quest'ultima  dimostrata,  dovendosi  allora 
di  necessità  dall'effetto  arguire  della  presenza  della  causa: 
d'altronde  non  è  escluso  che  vi  potess'essere  per  la  Società 
una  causa  di  far  Qgurare  preferibilmente  l'operazione  sotto 
la  forma  di  una  compra  con  rivendita  a  termine,  anziché  di 
un  mutuo  con  pegno  di  azioni  della  stessa  Società,  e  celare 
cosi  il  vero  essere  del  contratto  stato  inteso; 

Attesoché  procedendo  oltre  all'esame  degli  elementi  della 
causa,  e  lasciati  anche  in  disparte  i  dubbi  che  potrebbero 
affacciare  a  tutta  prima  le  trenta  nuove  azioni,  effettiva- 
mente state  consegnate  dal  De  vada  prima  della  scadenza 
del  primo  termine  per  aggiungerle  alle  350  già  vendute  sic- 
come afferma  la  Società,  ma  per  maggior  garanzia  di  que- 
sta, attesa  la  nuova  proroga  da  accordarsi  secondo  Devada; 
i  libri  della  Società  ai  risultamenti  dei  quali  in  ultimo  luogo 
ha  fatto  appello  il  Devada  non  suffragano  punto  il  concetto 
di  una  yendita  e  sarebbero  anzi  a  questo  contrari; 

Giova  ritenere  a  questo  riguardo  che  l'estratto  dei  Ubrì 
stato  inserito  nel  verbale  di  verifica  13  luglio  1871,  fa  cono- 
scere che  sotto  il  titolo  di  riporto  la  Società  al  primo  feb- 
braio 1 866  apriva  un  conto  all'agente  di  cambio  Vertù,  che 
agiva  per  Devada,  addebitandolo  di  lire  94,500  contro  il 
deposito  di  350  azioni  della  stessa  Società  ;  che  al  28  stesso 
mese  Yertù  veniva  pure  addebitato  di  lire  1050  a  titolo  di 
interessi  in  ragione  di  lire  3  per  azione  ;  che  al  1<»  marzo 
successivo  fu  portato  in  bilancio  il  valore  delle  350  azioni  in 
una  somma  uguale  al  debito  di  lire  95,550,  e  quindi  addebi- 
tato nuovamente  il  Vertù  di  lire  95,637,  50  per  380  azioni 
che  si  indicavano  come  riportate  al  l*'  aprile  allora  prossimo, 
sotto  deduzione  di  lire  2090  suo  versamento  in  conto  ;  che 
addi  11  aprile  furono  portate  a  debito  lire  2090  per  inte- 
ressi in  ragione  di  lire  2  e  cent.  75  per  azione  dei  due  mesi 
di  marzo  ed  aprile,  senza  che  alla  fine  di  questo  mese  siasi 
fatta  altra  scritturazione,  essendosi  benel  al  30  giugno  suc^ 
cessivo  annotati  a  debito  gli  interessi  dal  1^  maggio  in  ra- 
gione del  7  OfO  e  quindi  al  31  dicembre  allo  stesso  tasso  gli 
interessi  dal  30  settembre  : 

Che  finalmente  al  9  gennaio  1 867  fu  accreditato  il  conto 
di  lire  9120  per  il  dividendo  delle  380  azioni  state  deposi- 
tate, deduzione  questa  che  vedesi  ripetuta  sino  al  23  mag- 
gio 1868,  nel  qua!  giorno  il  debito  é  ridotto  a  lire  89,10  i, 
cent.  8i,  e  le  azioni  380  figurarono  abbandonate  alla  Società 
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e  trasportate  in  altro  conto,  come  titoli  di  sua  proprietà, 
essendosi  in  poi  portati  nel  conto  di  riporto  gli  interessi  sul 
debito  ia  ragione  del  6  0(0  ; 

Attesoché  Taccreditamento  dei  dividendi  sulle  380  azioni 
negl'esercizi  in  quei  libri  indicati,  il  conteggio  degl'interessi 
in|ragione  di  un  tanto  per  cento  sul  debito,  sono  fatti  tali  che 
per  quanto  il  contratto  sia  stato  registrato  sotto  il  nome  di 
riporto  e  vendita  a  termine,  persuadono  che  in  realtà  fu 
ben  diversa  Tintenzione  delle  parti,  e  che  in  sostanza  s*è 
Yolato  acconsentire  ad  un  contratto  di  mutuo  con  pegno 
delle  380  azioni,  come  è  ammesso  che  si  era  proposto  di 
fare  il  Devada,  rivolgendosi  alla  Società,  e  come  per  questa 
ragione  è  più  naturale  il  credere  che  abbia  poi  eseguito  ; 

£d  invero  se  a  Devada  furono  poi  tati  in  credito  i  divi- 
dendi sulle  380  azioni,  è  d*uopo  il  dedurre  che  esso  ne  fu 
riconosciuto  ancora  proprietario  e  che  perciò  non  le  ha  ven- 
dute al  Credito  Mobiliare,  ma  solo  date  in  pegno,  poiché 
altrimenti  non  avrebbe  potuto  essere  partecipe  di  quel  bene- 
ficio, ed  invece,  come  si  pratica  nel  vero  riporto,  ad  ogni 
scadenza  non  si  sarebbe  dovuto  portare  in  conto  l'ammon- 
tare della  differenza  dei  valori. 

Parimenti  se  esso  fu  addebitato  degFinteressi  sulla  somma 
che  aveva  ricevuta,  la  conseguenza  logica  e  naturale  é  che 
una  tal  somma  non  rappresentasse  il  prezzo  delle  380  azioni, 
ma  il  prestito  statogli  fatto  contro  il  deposito  delle  azioni, 
poiché  in  quella  ipotesi  nulla  avrebbe  polito  porsi  a  carico 
del  medesimo  a  tale  titolo,  e  ciò  é  ancora  confermato  dalle 
due  lettere  delli  27  aprile  e  5  maggio  1 866,  state  prodotte 
per  copia  da  Devada,  che  la  Società  del  Credito  Mobiliare 
ha  bensì  sostenuto  di  non  poter  riconoscere  per  non  essere 
memore  di  averle  ricevute,  ma  che  in  sostanza  col  proprio 
fatto  sia  dimostrato  di  averle  anzi  prese  in  considerazione, 
dal  momento  che  in  conformità  delle  medesime  facevagli 
importanti  cambiamenti  che  riscontransi  nel  conto  nelle 
epoche  appunto  che  coincidono  colie  loro  date,  e  secondava 
in  tal  modo  i  desideri  del  Devada  in  esse  espressi; 

Sta  in  fatto  che  con  quelle  lettere  Giuseppe  Devada  fa- 
cendo presente  il  grave  danno  che  soffrirebbe  qualora,  come 
correva  la  voce,  avesse  dovuto  dare  una  nuova  garanzia  al 
deposito  delle  380  azioni  per  cagione  del  loro  rinvilimento, 
rammentava  al  direttore  della  Società,  cui  erano  ^dirette  le 
missive,  le  prese  intelligenze  allora  quando  per  sopperire 
ad  urgenti  bisogni  gli  era  stata  accordata  una  anticipa/- 
zione  contro  il  deposito  delle  350  azioni,  e  segnatamente  il 
patto  stato  convenuto  che  dopo  la  garanzia  delle  30  azioni 
già  prestata  non  dovesse  più  esso  Devada  essere  ulterior- 
mente molestato  in  qualunque  evento  per  nuove  garanzie, 
ma  gli  fosse  lecito  rinnovare  i  riporti  (parola  questa  evi- 
dentemente usata  per  indicare  proroga  del  termine,  come 
si  desume  dal  1* insieme  dello  scritto)  a  sua  volontà  sino  al 
rialzo  delle  azioni,  implorava,  ciò  premesso,  e  si  ripromet- 
teva di  ottenere  dalla  lealtà  del  direttore  l'osservanza  di 
quel  patto,  dichiarandosi  pronto  dal  canto  suo  a  corri- 
spondere rinteresse  a  quel  limite  che  TAmministrazione 
avesse  giudicato  a  proposito  di  imporgli,  per  la  somma 
dovuta  ; 

Or  bene,  oltreché  la  domanda  di  una  nuova  garanzia 
per  parte  della  Società  potrebb  essere  giustificata  dal  depo- 
sito delle  30  azioni  effettivamente  già  operato  dal  Devada 
per  ottenere,  siccome  esso  afferma,  una  proroga  alla  sca- 
denza del  primo  termine,  alle  domande  contenute  in  quelle 
lettere  di  aprile  e  di  maggio  1 866  corrispondono  cosi  fedel- 
mente d*allora  in  poi  i  risultamenti  dei  libri  sociali,  che 
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apparse  evidente  essersi  voluto  far  ragione  alle  medesime^ 
essendosi  neppure  addotto  dalla  Società  che  le  variazioni 
del  conto  debbano  attribuirsi  ad  altri  speciali  accordi  inter- 
venuti fra  le  parti  indipendentemente  delle  stesse  lettere, 
e  ne  sono  prova  in  verità  la  durata  della  operazione,  la 
mancanza  di  scritturazione  al  30  aprile  1866,  benché  in 
tal  giorno  dovesse  scadere  il  termine  fissato  per  il  riporto, 
Taccreditamento  dei  dividendi,  il  conteggio  degl'interessi  in 
sostituzione  al  rinnovamento  dei  riporti  a  misura  delle  sca- 
denze, e  tali  interessi  non  più  in  ragione  di  un  tanto  per 
azione,  come  prima,  ma  in  relazione  alla  somma  complessiva 
del  debito  e  a  quel  tasso  appunto  che  non  é  contestato 
essersi  percepiti  in  quei  tempi  dalla  stessa  Società  su  tutte 
le  sue  anticipazioni  ; 

Nel  mentre  adunque  ciò  conferma  quanto  già  appariva 
intorno  al  vero  intendimento  delle  parti  neiroperazione  di 
che  si  tratta,  dimostra  eziandio  che  la  Società  del  Credito 
Mobiliare,  la  quale,  senza  avere  mai  fatte  instanze  per  il 
ritiramento  delle  azioni,  indugiò  sino  al  23  maggio  1868 
a  chiudere  il  conto  e  a  prendere  possesso  delle  azioni,  ben- 
ché fosse  quella  una  data  impropria  per  un  riporto;  era 
persuasa  essa  stessa  che  Toperazioue  stata  intesa  col  De- 
vada non  rivestiva  che  il  carattere  di  un  mutuo  con  pegno 
di  azioni,  avendo  conformati  i  suoi  atti  a  questo  contratto, 
malgrado  la  qualifica  di  riporto  che  per  motivi  particolari  si 
era  creduto  di  dare  a  quella  operazione.  Ed  in  vero  la  spe- 
cialità degli  atti  cha.  nella  fattispecie  intervennero  tra  la 
Società  del  Credito  MQbiliai:e  ed  il  Devada  non  solo  discon- 
vengono al  contratto  di  compra,  ma  sono  affatto  inconcilia- 
bili col  medesimo,  e  non  può  ammettersi  quindi  un  dubbio 
intomo  al  vero  carattere  deiroperazione; 

Attesoché  a  questo  punto  l'apparenza  dovendo  cedere  alla 
realtà,  afìpena  sarebbe  il  caso  di  occuparsi  delle  altre  ra- 
gioni fatte  valere  dalla  Società  per  sostenere  il  suo  sistema; 
senonché  é  inutile  obbiettare  che  essa  abbia  trattato  esclu- 
sivamente cqiragente  di  cambio  Yertù  quando  è  ammesso 
che  questi  agiva  per  Devada  a  suggerimento  delle  stessa 
Società;  jquando  là  Società  senza  avere  punto  giustificato 
speciali  accordi  col  Yertù  nel  corso  deiroperazione  ha  rico- 
nosciuto il  Devada  come  parte  contraente  ed  unico  interes- 
sato nell'affare,  tenendo  in  conto  le  lettere  del  medesimo 
delli  27  Aprile  e  5  maggio  1866,  e  regolando  poi  la  bisogna 
in  conformità  di  queste,  come  $i  é  sopra  osservato.  Se  poi 
alla  chiusura  definitiva  del  conto  fu  bilanciata  una  partita 
di  credito  con  un'attività  .inferiore  all'avere,  cioè  la  somma 
dovuta  da  Devada  col  valore  delle  azioni,  e  rinunciò  cosi 
la  Società  al  rimborso  delle  differenze,  cui  avrebbe  avuto 
diritto  per  legge,  atteso  il  tenue  valore  di  dette  azioni, 
nei^nco  occorre  ricercare  la  ragione  per  cui  abbia  potuto 
la  Società  allora  essere  indotta  a  fare  quel  sacrifizio,  poi- 
ché airargomento  che  si  vuole  dedurre  da  un  tale  fatto 
resiste  pur  sepapre  quello  in  contrario  per  non  avere  Is^ 
stéssa  Societàf[cpme.  essa  ammette,  fatta  l'offerta  deirazioni 
al  Devada  prima  che  spirasse  il  preteso  ultimo  termine, 
ond^  potere  poi,  nel  caso  non  fossero  ritirate  legalmente,  dis: 
porre  delle  medesime,  loc^hé  tutto  non  si  sarebbe  dovuto 
omettere  in  ossequio  alla  legge,  qualora  r^ajmepte  si  fosse 
trattato  di  un  riporto  nel  senso  sostenuto  dalla  Società  me- 
desima; né  giova  il  dire  che  siavi  stato  abbandono  delle 
azioni  per  parte  del  Yertìi,  come  sta  scritto  nei  libri,  poiché 
fu  contestato  il  consenso  a  questo  abbandono,  e  la  Società 
non  lo  ha  giustificato,  benché  ne  avesse  il  dovere,  dal  mo- 
mento che  sosteneva  di  essere  stata  sciolta  mediante  quel 
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consenso  dallobbligo  di  far  lofferta  delle  azioni  al  termine 
convenuto,  per  quindi  operarne  la  vendita  nel  modo  pre- 
scritto dalla  legge,  nel  caso  non  venissero  ritirate  ; 

Per  la  qual  cosa,  malgrado  le  fatte  obbiezioni,  manten- 
gono tutta  la  loro  forza  i  risultamenti  della  causa  cbe  si 
rilevano  in  modo  positivo  in  quanto  si  passò  un  contratto  di 
tnutuo  con  pegno,  al  punto  che  è  perfino  superfluo  il  giura- 
mento supplettivo  stato  offerto  dal  Devada; 

La  lettera  finalmente  del  30  gennaio  i  866  stata  prodotta 
in  questo  giudicio  dalla  Società,  ben  lungi  dal  nuocere,  giova 
all'intento  di  Devadii,  poiché  è  una  riconferma  di  quanto 
esso  ha  sostenuto,  e  non  ha  negato  la  Società,  che  cioè 
avea  quegli  domandato  del  danìiro  contro  deposito  d'azioni  ; 
e  per  verità  mostrandosi  il  Devada  con  quella  lettera 
inquieto  di  avere  nel  giorno  precedente  autorizzato  il  suo 
sensale  a  fare  un  nuovo  riporto  delie  sue  azioni  per  Tavnta 
notizia  che  nel  giuno  31  stesso  vi  sarebbe  stato  un  ribasso 
anche  procurato  con  maneggio,  si  rivolse  fiducioso  al  diret- 
tore generale  della  Società,  commendatore  Balduino,  onde 
essere  salvato  da  quel  riporto  a  condizioni  eque  col  mezzo 
del  suo  stabilimento  e  protesta  che  gli  sarà  reso  in  tal  modo 
un  segualato  servizio;  tale  suona  naturalmente  il  senso  di 
quella  lettera,  uè  è  verosimile  che,  trovandosi  in  tal  epoca 
così  gravemente  preoccupato  del  pericolo  di  un  riporto  che 
esso  aveva  autorizzato,  volesse  il  Devada  far  consistere 
il  suo  scampo  in  un  altro  riporto;  la  Società  del  Credito 
Mobiliare  dei  resto  non  potrebbe  dare  una  diversa  interpre- 
tazione a  quella  lettera,  avendola  appunto  intesa  in  quel 
senso  il  suo  direttore,  il  quale  rispondendo  al  capo  primo 
deirinterrogatorio,  dove  si  faceva  allusione  a  detta  lettera, 
ammise  che  il  Devada  aveva  semplicemente  fatto  richiesta 
di  danaro  contro  il  deposito  di  350  azioni,  e  producendo  poi 
la  Società  la  stessa  lettera  nel  presente  giudicio  d'appello, 
affermò  che  la  medesima  aveva  dato  origine  al  contratto; 

Attesoché  messo  in  sodo  che  Giuseppe  Devada  non  ha 
mai  perduta  la  proprietà  delle  azioni  che  depositava  alla 
Società  del  Credito  Mobiliare,  non  può  sostenersi  la  sen- 
tenza appellata  che  ha  tale  verità  disconosciuta,  mandando 
assolta  la  Società  del  Credito  Mobiliare  dalle  domande  del 
De  vada,  e  ne  deriva  per  giuridica  conseguenza  che  la  stessa 
Società  è  tenuta  a  restituire  le  dette  azioni  coi  relativi 
accessori,  mediante  pagamento  per  parte  del  Devada  di 
quanto  possa  essere  dovuto  per  la  somma  stata  mutuata,  coi 
relativi  interessi; 

Che  però  a  questo  riguardo  è  necessario  che  la  causa 
venga  ancora  discussa  trs^  le  parti,  non  avendo  la  Società 
deliberato  sul  conto  stato  presentato  dal  Devada. 

Per  questi  motivi: 

Reiette  le  contrarie  istanze  ed  eccezioni,  in  riparazione 
della  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di  Torino  del 
5  dicembre  1871,  e  del  cui  appello  si  tratta,  dichiara  tenuta 
la  Società  del  Credito  Mobiliare  a  restituire  a  Giuseppe 
Devada  le  380  azioni  depositate  contro  il  pagamento  di 
quanto  risulterà  ancora  dovuto  alla  stessa  Società  per  la 
fatta  anticipazione  o  mutuo,  tenuto  conto  degli  interessi  su 
questo  debito,  e  dei  dividendi  delle  azioni,  ad  un  quale 
riguardo  manda  alle  parti  di  maturare  la  causa,  ecc. 
Torino,  16  luglio  1872. 

Barbaroux  P.  —  Prato  Est, 
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Perito  —  Relazione  —  Termine  —  Proroga. 

Demezzi  —  Vaddetto. 

a* 

Se  dopo  la  emanazione  di  una  sentenza  che  Jissa  un 
termine  ad  un  perito  eligendo  per  la  presentaziofie 
della  perizia,  viene  emanata  una  ordvianza  del 
giudice  delegato  che  nel  nominare  il  perito  gli  pre- 
figge d'ufficio  un  termine  maggiore  di  quello  fis- 
sato dalla  sentenza,  questa  eccedenza  di  termine 
non  detesi  considerare  quale  una  proroga  prevista 
dall'art,  2^Zdel  Codice  di  procedura  civile,  ne  può 
impedire  che  il  perito  ottenga  una  proroga  per  la 
presentazione  della  sua  relazione. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  in  fatto  che  con  sentenza  delli  28  marzo  1871 
il  Tribunale  civile  di  Torino  mandò  ad  un  perito  eligendo 
dalle  parti,  od,  in  difetto,  d'ufficio,  di  procedere  alla  perìzia 
ivi  indicata,  fissando  al  perito  il  termine  di  giorni  40  dalla 
prestazione  del  suo  giuramento  per  presentare  la  sua  rela- 
zione ; 

Che  con  ordinanza  del  giudice  delegato,  21  luglio  1871, 
venne,  d'accordo  colle  parti,  in  esecuzione  della  citata  sen- 
tenza, nominato  a  perito  il  geometra  Giorgio  Almasio  per 
procedere  alla  perizia  ivi  tracciata,  e  venne  fissato  al  perito 
medesimo  il  termine  di  giorni  60  dalla  prestazione  del  suo 
giuramento  per  presentare  la  sua  relazione  ; 

Che  il  perito  Almasio  prestò  il  23  settembre  1871  il  suo 
giuramento  innanzi  il  pretore  di  Brusasco  a  tale  effetto 
delegato; 

Cbe  lo  stesso  pento  con  ricorso  da  esso  sottoscrìtto,  non 
che  dai  causidici  Arcostauzo  ed  Isnardi,  e  presentato  alla 
cancelleria  del  Tribunale  il  16  novembre  1871,  chiese  al 
presidente  che  gli  accordasse  una  proroga  di  giorni  40  per 
presentare  la  sua  relazione  ; 

Che  con  ordinanza  del  gi«idice  delegato  delli  16  febbraio 
1872  venne  prorogato  al  geometra  Almasio  di  giorni  40  il 
termine  per  la  presentazione  della  perizia; 

Che  da  questa  ordinanza  venne  proposto  reclamo  al  Tri- 
bunale per  parte  delli  Demezzi  e  Yaudetto,  ed  il  Tribu- 
nale con  sentenza  del  20  aprile  1 872  dichiarò  il  geometra 
Giorgio  Almasio  decaduto  dalla  nomina  fatta  coU'ordinanza 
21  luglio  1871,  e  per  lesecuzione  della  perìzia  ordinata  colla 
sentenza  28  marzo  1871  nominò  nuovamente  lo  stesso 
perito; 

Che  Demezzi  appellò  da  questa  sentenza  chiedendone  la 
rìparazione  nella  parte  che  nominò  nuovamente  lo  stesso 
perito,  e  Yaudetto  uni  le  sue  instanze  a  quelle  di  Demezzi. 
Bracco  altresì  ne  appellò  in  via  incidentale,  e  le  parti  con- 
chiusero  come  in  epigrafe. 

Atteso,  in  diritto,  che  non  sussiste  che  la  prefissione  del 
termine  di  giorni  60  fatta  al  perito  coU'ordinanza  del  21 
luglio  1871  debba  considerarsi  come  una  proroga  del  ter- 
mine fissato  dal  Tribunale,  cioè  come  una  proroga  prevista 
dall'art.  263  del  Codice  di  procedura  civile,  imperocché 
quest'articolo  parla  della  proroga  chiesta  dal  perito  quando 
non  possa  compiere  le  sue  operazioni  nel  termine  stabilito; 
ma  il  perito  Almasio  fu  affatto  estraneo  a  detta  sentenza  non 
meno  che  all'ordinanza;  né  certamente  poteva  essere  altri- 
menti dal  momento  che  fu  nominato  perito  soltanto  colla 
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stessa  ordinanza;  non  sì  potrebbe  poi  dubitare  cbe  le  parti 
avessero  facoltà  di  fissare  al  perito  un  termine  più  lungo 
di  quello  indicato  dal  Tribunale  nello  stesso  modo  che  avreb- 
bero potuto  fissare  un  termine  qualsiasi  loro  beneviso  se  si 
fosse  trattato  di  perizia  ammessa  di  comune  consenso  delle 
stesse  parti; 

Attesoché,  conseguentemente  la  proroga  chiesta  dal  perito 
Almasio  col  ricorso  presentato  al  presidente  il  16  novem- 
bre 1871  e  concessa  il  16  febbraio  1872  non  può  conside- 
rarsi altrimenti  che  come  una  prima  proroga,  e  conseguente- 
mente non  era  d'uopo  che  per  accordarla  si  verificasse  il 
caso  di  forza  maggiore,  od  il  consenso  personale  delle  parti 
a  termini  del  capoverso  dell'art,  il  di  detto  Codice; 

Attesoché,  ecc. 

Per  questi  motivi, 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  cirile  di  To- 
rino, 23  aprile  1872,  ecc. 
Torino,  19  luglio  1872. 

Blachier  ff,  di  P.  —  Ghignone  Est 


Legato  —  Carte  pubbliche  —  Danaro  —  Te- 
statore —  Vendita  della  cosa  legata  — 
Caducità  —  Erede  universale. 

God.  civ.  auslr.,  §§  680,  990. 
Pii  istituti  —  MlON. 

//  legato  di  olhligazioni  del  Debito  pubblico  deve 
ritenersi  legato  di  cosa  determinata  nella  specie^  e 
perciò  cade  se  il  testatore  ha  alienato  in  vita  i 
titoli  stessi^  ancorché  al  momento  del  decesso  si 
fosse  trovato  in  possesso  della  somma  da  quella 
vendita  ricavata. 

Pel  disposto  del  §  680  del  Codice  civile  austriaco  è 
solo  la  carta  che  iien  luogo  di  danaro  effettivo 
{carta-moneta)  quella  che  può  comprendersi  in  un 
legato  di  danaro,  non  già  le  carte  di  debito  pub- 
blico, quantunque  come  ogni  altra  merce,  rappre- 
sentando un  valore,, possano  essere  convertite  in 
danaro. 

La  vendita  fatta  dal  testatore  della  cosa  legata  in* 
duce  la  presunzione  che  sia  stata  sua  volontà  di 
revocare  il  legato. 

Fatto. 

Nel  4  febbraio  1 870  moriva  in  Venezia  il  nobile  Francesco 
Andrea  Contarini  e  con  testamento  olografo  8  ottobre  i  869 
disponeva  della  sua  sostanza  in  vari  legati,  istituendo  però 
erede  universale  (residuarlo)  U  signor  avvocato  veneto  Angelo 
Mion,  ed  in  caso  di  premorienza  i  di  lui  figli  maschi. 

n  legato  su  cui  verte  la  presente  questione  è  Tultimo  fra 
quelli  disposti  dal  testatore,  e  suona  nei  termini  seguenti  : 

«  Per  ultimo  lascio  alla  Riunione  degli  istituti  e  luoghi 
pii  le  lire  austriache  valor  nominale  20,700  (dico  ventimila 
settecento)  che  si  trovano  presso  di  me  in  tante  obbligazioni 
del  prestito  Lombardo-Veneto  dellanno  1850,  onde  voglia 
dispensarne  semestralmente  in  perpetuo  gli  interessi  ai  pò- 
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veri  della  sola  antica  parecchia  di  S.  Polo,  ora  incorporata  a! 
Frari,  nella  quale  nacqui  e  fui  battezzato  »  ;  soggiungendo 
per  postilla  :  •  ogni  spesa  e  tassa  per  quest'ultimo  legato 
sarà  a  carico  del  legato  stesso  ». 

Morto  il  Contarini,  le  obbligazioni,  di  cui  è  parola  nella 
sopra  espressa  particella  testamentare,  non'  si  rinvennero 
nelPasse;  e  si  seppe  che  erano  state  dal  testatore  stesso 
alienate  nel  14  dicembre  18G9  alla  ditta  Cerosa  e  Fiorentini, 
ricavandone  il  prezzo  di  n^  730  napoleoni  d*oro,  più  fiorini 
effettivi  1.20.  —  Bensì  si  ritrovò,  fra  altro  peculio  abbando- 
nato dal  testatore,  un  sacchetto  contenente  n°  700  napoleoni 
d'oro. 

Essendosi  Verede  ed  esecutore  testamentario  avvocato 
Mion  rifiutato  di  consegnare  il  legato,  adducendo  la  inesi- 
stenza deiroggetto  disposto,  Tamministrazione  dei  Luoghi 
pii,  autorizzata  da  prefettizio  rescrìtto  2  marzo  1871,  si  fece 
ad  impetire  in  giudizio  il  Mion  coU'atto  11  luglio  1871, 
n^  9569,  chiedendo  il  pagamento  di  L.  18,266;  —  somma 
corrispondente  alle  italiane  L.  20,700,  valor  nominale  in 
tante  obbligazioni  del  prestito  Lombardo- Veneto  1850,  giusta 
i  prezzi  correnti  delle  dette  obbligazioni  nei  giorni  prossimi 
alla  morte  del  testatore,  come  dalla  certificazione  29  aprile 
1870  del  sindacato  dei  pubblici  mediatori  addetto  alla  borsa 
di  Milano  (allegato  C),  —  o  quanto  meno  di  quel  minore  im- 
porto che  fosse  per  risultare  da  una  giudiciale  perizia  ;  oltre 
agli  interessi  ed  alle  spese. 

La  causa,  iniziata  colla  procedura  austriaca  ed  ultimata 
col  nuovo  rito,  fu  decisa  dal  locale  Tribunale  civile  e  corre- 
zionale mediante  la  sentenza  22  febbraio  1 872,  colla  reie- 
zione della  domanda,  compensate  le  spese. 

Per  la  riforma  di  questa  sentenza  Fattrice  Amministra- 
zione dei  Luoghi  pii  si  provvide  in  appello  concludendo,  che 
respinta  ogni  contraria  istanza  ed  eccezione,  piaccia  alla 
Corte  di  riformare  la  sentenza  del  Tribunale  di  Venezia,  e 
quindi  condannare  il  convenuto  alla  soddisfazione  del  legato 
colla  rifusione  delle  spese. 

A  cui  in  contrario  concluse  Tappellato,  che  sia  confer- 
mata la  mentovata  sentenza  coirassoluzione  di  esso  appel- 
lato dal  chiesto  pagamento  e  colla  rifusione  delle  spese  del 
secondo  giudizio. 

La  Corte,  ecc. 

Il  nodo  capitale  della  questione  sta  nel  conoscere  se  la 
particella  qui  sopra  riportata  del  testamento  del  nobile 
Francesco  Andrea  Contarini  contenga  il  legato  di  una  somma 
di  danaro,  od  altrimenti  di  altra  specie  di  cose  concrete  e 
determinate. 

Se  si  guarda  solo  alle  prime  espressioni  —  Lascio  le 
austriache  lire  20.700  —  potrebbe  credersi  che  si  trattasse 
in  fatto  di  un  legato  di  danaro;  ma  se  si  pon  mente  alla 
lettera  ed  allo  spirito  dell'intero  periodo,  non  può  nascere 
dubbio  che  11  testatore  volesse  invece  designare  una  cosa 
determinata  nella  sua  sostanza  e  precisamente  le  obbliga- 
zioni del  prestito  Lombardo- Veneto  che  si  trovavano  all'epoca 
del  testamento  presso  di  lui. 

Difatti  le  parole  —  vc^or  nominale  —  aggiunte  alle  h're 
austriache  alludono  a  cosa  avente  un  valore  di  nome,  oscil- 
lante ed  incerto,  essenzialmente  diverso  quindi  dal  danaro 
che  ha  un  valore  assoluto  e  di  fatto:  e  Tarticolo  —  le  — 
(austriache  lire)  colla  soggiunta  «  che  si  trovano  presso  di 
me  IN  tante  obbligazioni  dd  prestito  Lombardo-Veneto  deU 
Vanno  1850  >  identifica  con  una  precisione  che  non  ammette 
la  menoma  incertezza  Tobbiettivo  del  legato,  le  obbligazieni 
cioè  del  prestito  1850  dal  testato^re  detenete,  nells  ^sm 
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eonsiBtemio  e  si  ^solvevano  le  austriache  lire  20,700  —  con 
cui  il  legato  esordiva. 

Né  si  opponga  che,  se  le  cartelle  od  obbligazioni  fossero 
state  veramente  Toggetto  del  legato,  il  testatore  le  avrebbe 
specificate  ad  una  ad  una  per  serie  e  per  valore  :  imperocché 
(quando  non  è  neppure  tracciato,  anzi  è  escluso,  che  il  nobile 
Contarini  possedesse  altre  cartelle  od  obbUgazioni  oltre  a 
quelle  disposte  col  legato  in  parola)  indicando,  come  fece,  il 
valore  complessivo  nominale  delle  obbligazioni,  soggiun- 
gendo che  queste  erano  del  prestito  Lombardo- Veneto  del- 
l'anno 1850,  e  che  si  trovavano  presso  di  lui,  il  Contarini 
provvide  egualmente  e  con  maggior  concisione  alla  loro 
identificazione,  cosi  da  non  poter  confonderle  con  altri  valori 
sta  del  compendio,  sia  fuori  della  di  lui  eredità. 

Se  il  testatore  avesse  voluto  veramente  col  lascito  delle 
cartelle  disporre  di  una  somma  di  danaro,  a  lui,  uomo  colto 
ed  esperto  nelle  discipline  amministrative,  non  doveva  tor- 
nare difficile  Tusar  un'altra  formula  che  esprimesse  chiara- 
mente il  suo  concetto,  come  per  esempio:  il  valore,  o  prezzo 
rieaoàbUe  dàOe  cibitUgcurioni  dd  prestito  Lombardo-Veneto 
1850  ohe  tengo  pre$so  di  me  pd  valor  nominale  di  austriache 
L.  20,700,  lo  lascio,  ece* 

Invece,  essendosi  attenuto  alla  diversa  locuzione  che  leg- 
gesi  nel  suo  testamento,  egli  è,  per  le  cose  discorse,  come  se 
avesse  detto  :  Le  obòligoMiani  dia  prestito  Lombardo-Veneto 
1850  che  ei  trovano  presso  di  me  dd  valor  nominale  di  aur 
striacke  Ure  20,700  le  laedo,  ecc. 

Ma  indipendentemente,  dairinterpretazione  letterale  del 
testamento,  si  vorrebbe  dall'attrice  che,  dato  anche  il  legato 
delle  obbligazioni  propriamente  dette,  questo,  attesa  la  sua 
indole  speciale,  andasse  a  risolversi  del  pari  nel  legato  di 
una  somma  (cosi  osserva  Tattrice)  di  valori  quotizzati  ogni 
giorno  alla  borsa  e  rimborsabili  per  serie  di  anno  in  anno 
alla  pari,  sino  alla  completa  ammortizzazione  evenibile  nel 
i878.  —  Le  austriache  L.  20,700  nominali  legate,  vanno 
certo,  entro  quest'epoca,  ad  essere  tutte  convertite  in  danaro 
sonante,  ed  in  ogni  caso  poi  sarebbero  realizzabili  sempre 
al  prezzo  di  borsa.  —  Se  non  era  per  liquidare  codesto  valore 
fluttaante,  subordinatamente  chiesto,  l'attrice  non  avrebbe, 
fino  dalla  petizione,  provocata  una  giudiziale  perizia. 

Senonchò  sta  in  contrario  che  le  obbligazioni  all'epoca 
del  testamento  e  della  morte  del  testatore  non  erano  ancora 
sortite,  e  quindi  non  rimborsabili  alla  pari  ;  e  che  l'aver  un 
valore  corrente  alla  borsa  non  importava  equipollenza  a  da- 
naro. —  L'obbiettivo  del  legato  restava  adunque  sempre  le 
obòligasfioni  die  si  trovavano  presso  U  testatore,  non  certo 
confondibili  con  una  somma  di  danaro  contante,  o  in  altri 
termini  col  prezzo  che  si  avrebbe  potuto  ritrarre  dalla  loro 
vendita.  —  Ora,  se  si  trattava  di  obbligazioni  del  Debito 
Pubblico  e  non  di  altra  cosa,  il  §  680  del  Codice  civile  au- 
striaco viene  a  togliere  ogni  difficoltà  o  dubbio  nella  que- 
stione, statuendo  che  le  sole  carte,  le  quali  nell'ordinario 
commercio  tengono  luogo  di  danaro  effettivo  (che  è  quanto 
dire  la  sola  carta-monetata)  possono  essere  comprese  nel 
legato  di  danaro;  non  mai  adunque  le  cartelle  del  Debito 
Pubblico. 

Di  fronte  a  questa  recisa  disposizioae  non  regge  l'argo- 
aeato  desunte  dal  §  990  del  Codice  civile  austriaco,  onde 
si  vorrebbe  dimostrare  che  la  legge  parifica  al  danaro  i 
«itoli  del  Debito  Pubblico. 

n  §  996  dispone  bend  die  i  mutui  in  obbligazioni  pub- 
bliche possano  validamente  contrarsi  in  modo  che  là  resti- 
tnxione  debba  fusi  in  danaro  sonante  ;  —  ma  ciò  non  im- 
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porta  certo  la  conseguenza  che  l'attrice  ne  deduce  in 
relazione  al  legato  in  parola  ;  imperocché  anche  nel  mutuo 
di  merci  e  di  cose  fungibili  diverse  dalla  moneta,  nulla 
osta  a  che  la  restituzione  si  faccia  in  danaro  (§§  991 ,  99:2 
del  Codice  austriaco)  ;  e  non  pertanto  ninno  si  farà  a  soste- 
nere che  le  dette  cose  sieno  dalla  legge  parificate  a  danaro 
contante.  —  Colà  poi  la  legge  si  occupa  di  altri  casi  e  di 
altri  rapporti,  diversi  essenzialmente  da  quello  del  §  680, 
dove  in  modo  tassativo  tratta  del  legato  di  danaro  di  cui 
qui  esclusivamente  é  parola. 

Né  maggior  peso  ha  l'obbiezione  desunta  dalla  perpetuità 
del  legato.  —  Se  le  obbligazioni  (cosi  T attrice)  erano  am- 
mortizzabili  col  rimborso  graduale,  e  se  di  conseguenza 
cessavano  a  certa  epoca  di  produrre  interesse,  il  testatore, 
coU'ordinare  la  perpetuità  del  legato  riguardo  agFinteressi, 
non  intese  adunque  di  riferirsi  alle  cartelle  propriamente 
dette,  ma  al  capitale  da  esse  rappresentato,  capitale  che 
volle,  a  cosi  dire,  estrinsecato  dalle  stesse,  nel  senso  che 
indipendenteoìente  da  quelle,  il  cui  interesse  andava  estin- 
guendosi, avesse  a  rendere  un  interesse  perpetuo. 

Ben  facile  torna  la  confutazione  di  simile  ragionamento. 
—  Suppongasi  che  si  trattasse  realmente  del  legato  di  una 
somma  di  danaro  giacente  presso  il  testatore,  e  che  egual- 
mente fosse  disposto  che  gli  interessi  di  quel  capitale  do- 
vessero devolversi  in  perpetuo  a  vantaggio  dei  poveri.  — 
Dovrà  adunque,  perché  il  capitale  non  era  fruttifero  alla 
morte  del  testatore,  restare  inoperoso  ed  inefficace  il  le- 
gato ?  —  Non  si  potrebbe  neppur  pensarlo.  —  £d  allora 
non  si  sa  comprendere  come  la  condizione  della  perpetuità 
possa  far  obice  a  ritenere  il  legato  piuttosto  sopra  le  ob- 
bligazioni gradatamente  ammortizzabili  di  quello  che  sopra 
una  somma  di  danaro:  —  avvegnaché  sarebbe  strano  ed 
inconcepibile  che  se,  trovate  le  cartelle  presso  il  testatore 
al  tempo  della  sua  morte,  queste  andavano  gradatamente 
ad  estinguersi,  e  quindi  a  cessare  daU'esser  fruttifere,  do- 
vesse per  ciò  solo  ritenersi  caducata  la  perpetuità  del  le- 
gato rispetto  agl'importi  incassati,  quasiché  i  medesimi  non 
formassero  più  parte  del  legato  e  restassero  svincolati  dalle 
condizioni  imposte  dal  testatore  sull'intero  complessivo  ente 
legato.  —  Come  dunque  sarebbe  stato  obbligo  indeclinabile 
della  Casa  pia  di  curare  la  pronta  investita  del  capitale 
legato  in  effettivo  nel  caso  sopra  supposto,  senza  che  il 
testatore  lo  avesse  espressamente  ordinato,  onde  mettersi 
in  grado  di  dar  adempimento  alla  di  lui  volontà,  erogan- 
done gl'interessi  a  favore  dei  poveri  ;  cosi  la  stessa  Ammi- 
nistrazione avrebbe  dovuto,  malgrado  il  silenzio  del  Con- 
tarini, provvedere  ad  altro  idoneo  collocamento  delle  somme 
realizzate  in  seguito  alle  estrazioni,  onde  i  di  lui  intendi- 
menti continuassero  ad  essere  integralmente  e  religiosa- 
mente adempiuti. 

E  qui  si  nota  ad  esuberanza  che  col  disporre  che  si  conti- 
nuasse sempre  la  elargizione  degli  interessi  semestralmente^ 
il  testatore  ofirì  un  nuovo  riferimento,  un  nuovo  addentellato 
colle  cartelle,  i  cui  interessi  si  maturavano  appunto  a  semestrL 

Dimostrato  cosi  che  il  legato  del  nobile  Contarini  ai  po- 
veri di  S.  Polo  colpiva  esclusivamente  le  obbligazioni  del 
prestito  1 850  presso  di  lui  esistenti  alla  data  del  testamento, 
vale  a  dire  una  cosa  di  un  certo  genere  e  non  già  una  somma 
di  danaro  ;  é  pacifico  che  la  cosa  come  sopra  legata  pia  non 
esistesse  né  in  tutto,  né  in  parte  nell'asse  ereditario  alla 
morte  del  disponente  ;  —  ne  conseguiva  che  il  legato  doveva 
ritenersi  senza  effetto  in  virtii  del  chiaro  tenore  del  §  657 
del  Codice  civile  austrìaco. 
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L*attrice  però,  langi  dal  mostrarsi  vinta  di  fronte  a  sif- 
fatta coDclasione,  allega  una  serie  di  presunzioni  per  infe- 
rirne che,  non  ostante  la  scomparsa  dall'asse  delle  obbliga- 
zioni, oggetto  del  lascito,  il  legato  sussisteva  pur  sempre 
efficacemente. 

Siffatti  argomenti  possono  per  sommi  capi  riassumersi 
come  appresso: 

«  Se  mancano  le  obbligazioni,  si  è  trovato  nelVasse  quasi 
per  intero  il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  delle  stesse.  — 
Questo  prezzo  tenuto  in  un  sacchetto  separato,  rappresen- 
tando la  cosa  venduta,  esprime  la  volontà  del  testatore  che 
abbia  a  star  fermo  il  legato  della  cosa  stessa  a  favore  della 
causa  pia,  poiché,  in  ultimo  risultato,  l'essenza,  la  sostanza 
del  legato  limane  sempre  la  medesima,  come  inalterata  per- 
durò la  ragione  e  la  conseguibilità  dello  scopo  dal  testatore 
propostosi  -,  e  tanto  più  in  soggezione  al  principio  già  pro- 
pugnato che  le  obbligazioni  in  natura  non  erano  mai  state 
Toggetto  precipuo  della  disposizione  ; 

«  Se  il  testatore  intendeva  di  revocare  il  legato,  lo  avrebbe 
fatto  con  quella  forma  solenne  e  determinata  con  cui  lo  ha 
istituito;  ed  avendo  tutto  Tagio  di  farlo,  non  sarebbesi  ac- 
contentato di  un  mezzo  puramente  simbolico,  avendo  d'al- 
tronde mantenuto  in  tutto  la  sua  ultima  volontà,  anche  nelle 
disposizioui  più  inconcludenti.  —  La  postilla  apposta  alla 
particella  testamentaria,  circa  le  tasse  del  legato,  dimostra 
una  nuova  e  più  recente  conferma  del  legato  stesso,  laddove 
se  il  testatore  avesse  riconosciuto  che  il  pagamento  del  le- 
gato riesci  va  troppo  gravoso  alFerede,  e  avesse  dovuto  ag- 
giungere una  postilla,  l'avrebbe  apposta  in  senso  di  revocarlo 
e  non  di  confermarlo; 

«  Il  motivo  che  ispirò  quell'atto  di  beneficenza  verso  i 
poveri  della  sua  parrocchia  natia,  doveva  essere  prevalente 
a  quello  di  beneficare  un  estraneo  »  ; 

La  confutazione  ai  sopra  citati  argomenti  sta  nel  giusto 
apprezzamento  del  fatto  della  vendita  delle  obbligazioni  ope- 
rata dal  Cootarini  nel  14  dicembre  1869,  cioè  oltre  due  mesi 
dopo  la  data  del  testamento. 

Se  il  Contarini  aveva  realmente  Tintenzione  di  mante- 
nere il  legato  delle  cartelle  e  favore  dei  poveri  di  S.  Polo, 
perchè,  col  venderle,  farle  scomparire,  od  almeno  mutare 
la  loro  essenza  e  la  loro  denominazione? 

Tal  ffttto  suppóne  incontestabilmente  un  radicale  can- 
giamento di  volontà  nel  testatore,  ìnquantochè,  se  intendeva 
.  che  il  legato  fosse  mantenuto,  non  aveva  a  far  altro  che 
lasciar  le  cartelle  intatte  colà  dove  erano  state  custodite 
fino  allora,  in  una  parola  non  aveva  a  far  nulla.  In  tal  guisa 
si  sarebbe  evitata  qualunque  questione  o  dubbio  sulla  coin- 
cidenza fra  la  cosa  legata  e  la  relativa  particella  del  testa- 
mento; molto  più  che  non  si  accenna  a  qualsiasi  almeno 
apparente  motivo,  che  valga  a  conciliare  la  vendita  delle 
obbligazioni  colla  costanza  di  proposito  nel  testatore  di 
mantenere  fermo  il  legato  anche  nella  nuova  specie  e  forma 
che,  per  sua  volontà,  la  cosa  venne  ad  assumere. 

L'indole  particolare  di  questo  fatto  porta  irremissibilmente 
la  revoca  del  legato.  —  Sed  et  tacite  legatum  ademptum  cen- 
setur,  8i  facta  s'it  àlienatio  vóluntaria  rei  legata  véluti  do- 
natio.  —  Vòet  XXXIV,  IV,  6.  —  E  così  del  pari  la  scom- 
parsa dairasse  della  cosa  speciale  legata.  —  Nam  quid  fieri 
potest  itt  legatum  vél  fideicommissum  durare  ecctimetur,  cum 
id  quod  testamento  dabatur  in  $ua  specie  non  permanserit  ? 
—  Nam  quodammodo  extinctum  sit  :  ut  interim  omiltam 
quod  etiam^  dieaolutione  <ic  permutatione  tali  voluntas  quoque 
videatwr  mutata.  —  Pothier  XXX,  358. 
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Ma  senza  ricorrere  all'autorità  dei  dottori  di  coi  si  po- 
trebbero moltiplicare  senza  fine  le  citazioni,  ciò  che  si  atta- 
glia perfettamente  al  caso  e  che  decide  perentoriamente  la 
questione,  si  è  la  legge  positiva  scolpita  nel  §  724  del  Co- 
dice civile  austrìaco.  Nel  caso  in  questione  si  verifichereb- 
bero tutte  le  combinazioni  annoverate  dal  detto  §,  esazione 
del  credito  legato  (se  si  vogliano  considerare  le  obbligazioni 
un  credito  verso  lo  Stato),  aUenazione  della  cosa  legata 
senza  ricuperarla,  trasformazione  della  cosa  in  on'altra  cosi 
da  farle  perdere  la  precedente  sua  forma  e  denominazione  ; 

Che  se  pure  la  detta  disposizione  di  legge,  sebbene  posi- 
tiva ed  assoluta  {U  legato  H  ritiene  rivocaio)  potesse  accet- 
tarsi solo  come  statuente  una  presunzione  juris  (secondo 
accenna  la  postilla  in  margine  spoglia  però  di  ogni  forza  di 
legge),  mancherebbe  del  tutto  nella  difesa  avversaria  quanto 
è  necessario  a  paralizzare  le  conseguenze  giuridiche  di  si- 
mile presunzione,  e  cioè  la  concorrenza  di  presunzioni  più 
forti,  e  molto  più  l'appoggio  di  prove  contrarie. 

È  facile  vedere  come  gli  argomenti  di  presunzione  del- 
l'attrice, poco  dianzi  accennati,  non  eguaglino  il  peso  della 
presunzione  legale  (se  per  tale  la  si  voglia  riputare)  stabilita 
dal  §  724  del  Codice  civile  austriaco. 

Si  è  già  dimostrato,  le  obbligazioni  del  Debito  Pubblico 
non  essere  moneta  contante,  segnatamente  se  si  tratta  di 
legato  ;  e  si  è  notato  che  ooUa  vendita  il  testatore  le  ha  fatte 
scomparire  dall'asse,  od  almeno  ha  fìitto  perdere  loro  la  prima 
forma  e  denominazione.  Il  Contarini,  familiare  per  le  pra- 
tiche sostenute  alle  scienze  legali,  sapeva  perfettamente  che 
la  revoca  del  legato  si  raggiunge  tacitamente  anche  me- 
diante la  vendita  dell'oggetto  disposto.  Non  era  adunque 
necessario  che  ricorresse  a  modi  più  formali  e  solenni;  e, 
se  mantenne  le  altre  elargizioni  senza  alterarle  né  in  via 
espressa  né  tacita,  tanto  più  dovevasi  inferire  che,  rispetto 
a  quella  nel  cui  obbiettivo  recò  fa  radicale  cangiamento,  egli 
abbia  assolutamente  mutato  la  propria  intenzione. 

Se  in  un  sacchetto  separato  si  rinvennero  700  napoleoni 
d'oro  (fossero  pure  del  compendio  delli  730  e  fiorini  i.20 
ricavati  dalla  vendita  delle  obbligazioni)  niuna  nota  o  se- 
gnale stava  o  sul  sacchetto  o  in  altro  luogo,  onde  potesse 
arguirsi  la  volontà  del  testatore  che  quel  peculio  dovesse 
mantenersi  nei  rapporti  medesimi  in  cui  stavano  le  obbliga- 
zioni relativamente  al  legato  (lisposto  a  favore  dei  poveri. 
La  postilla  aggiunta  alla  purticola  del  legato  (aoo  si  conosce 
quando  applicata,  ma  certamente  prima  della  vendita)  non 
impediva  un  ulteriore  successivo  cambiamento  di  volontà  da 
parte  del  testatore.  Più  che  ai  poveri  della  parecchia  natia 
per  quanto  meritevoli  di  riguardo,  potè  il  testatore,  ponde- 
rate tutte  le  circostanze,  sentirsi  inclinato  all'avvocato  dot- 
tore Mion,  cui  pare  fosse  stretto  da  particolare  amicizia  e 
riconoscenza,  se  in  realtà,  a  circoli  fatti,  ben  poco  sarebbe 
rimasto  all'erede,  senza  la  devoluzione  di  quel  legato  nella 
massa  ;  poiché  in  ultima  analisi,  nella  vita  pratica^  Tmiimo 
corre  più  facilmente  alla  beneficenza  verso  chi  si  conosce  e 
si  predilige  che  non  verso  coloro  che  ci  sono  estranei  ed 
ignoti; 

Che  poi  il  Contarini  avesse  in  animo  di  beneficare  con 
particolare  affezione  il  Mion  lo  indicherebbe  idtreri  ressenri 
occupato  di  lai  nel  primo  articolo  del  testamento,  sebbene 
l'erede  residuarlo  soglia  nominarsi  nella  ^e  (laddove  i  po- 
veri di  S.  Polo  vengono  gli  ultimi  fra  i  beneficati)  e  l'aver 
sostituti  nella  eredità  i  figli  maschi  del  Mion,  in  caso  della 
di  lui  premorienza. 

Ad  ogni  modo  il  nobile  Contarini,  anche  indipendente- 


1 


PARTE  SECONDA 


(603) 

mefite  Aa  questo  legato,  Areva  ^à  pagato  il  6ao  tributo  di 
beneficenza  col  disporre  della  propria  casa  di  abitazione  a 
favore  della  pia  Casa  d'industria  ;  la  quale  disposizione,  se 
nulla  ha  di  comune  coU'altro  legato  revocato,  confluisce  però 
sempre  al  grande  scopo  di  soccorrere  il  povero,  e  rispetto  al 
testatore  lo  sdebita  da  quella  qualunque  responsabilità  mo- 
rale, di  cui  si  suole  render  passibile  il  ricco  che  muore  senza 
parenti  prossimi  verso  la  classe  indigente. 

La  qualche  disputabilità  della  causa  e  la  speciale  perso- 
nalità giuridica  delFopera  pia  attrice  soccombente,  offrivano 
abbastanza  giusti  motivi  per  ritenere  la  compensazione  delie 
spese  anche  in  sede  drappello,  a  termini  deirarticolo  370 
del  Codice  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  —  Conferma  pienamente  l'appellata 
sentenza. 

Venezia,  19  luglio  1872. 

TeCCHIO  P.  —  TOMMASI  Est. 


Proprietà  —  Sorgenti  nel  fondo  proprio  — 
Scavi  —  Opere  visibili  e  permanenti  —  In- 
filtrazioni —  Emungimenti. 

Società  per  Tacqua  potabile  —  Comune    di  Rivalla 

ed  altri. 

//  diritto  che  il  proprietario  di  un  fondo  ha  sulle 
sorgenti  in  esso  s  catenti  non  si  perde  col  non  uso  e 
comprende  quello  di  eseguire  nel  fondo  stesso  scavi 
e  costruzioni  per  aprire  fontanili  e  farne  zampil- 
lare l'acqua  scorrente  sotterraneamente. 

I  proprietari  inferiori^  a  cui  favore  si  lasciarono 
precedentemente  decorrere  le  acque  secondo  il  loro 
corso  naturale^  non  vi  hanno  acquistato  diritto,  se 
non  esistono  opere  visibili  e  permanenti  nel  fondo 
superiore  consentite  dal  proprietario  di  questo  o 
da  lui  tollerate  per  il  trentennio,  e  dirette  a  for- 
mare una  derivazione  artificiale,  e  ad  operare  il 
declivio  delle  acque  nel  fondo  inferiore, 

II  proprietario  del  fondo  può  fare  in  esso  degli  scavi 
per  aprire  sorgenti,  malgrado  che  con  questo  ven- 
gano a  togliersi  le  vene  che  alimentano  il  fontanile 
0  il  cavo  altrui. 

L'art.  578  del  Codice  civile  interdice  solo  le  opere 
che  producono  sottrazioni^  per  via  d'infiltrazione  e 
di  emungimento,  all'acqua  che  il  proprietario  del 
fondo  vicino  già  tiene  raccolta  nel  suo  fonta- 
nile (1). 

(i)  In  ana  notevolissima  memoria  pubblicala  per  il  Comune  di  Ri- 
valla dairestmio  avvocato  Isnardi  cilasi,  contro  le  massime,  che  poi 
la  Corte  ebbe  ad  accogliere,  la  semenza  di  Mnrcetlo  riferita  da  Ul 
piano  al  §  12:  Qui  in  suo  fodiens,  vicini  fontem  averterit  nil 
posse  agi,  nee  de  dolo  actionem-,.  si  non  animo  vicino  nocendi. 
séd  suum  agrum  meliorem  faciendi  id  fedi.  Prosegue  poi  nel 
§  13:  item  scicndum  est  hanc  actionem  ^de  aquaj  vel  superiori 
adverttu  inferiorem  competere  ne  aquam  quce  natura  fluat 
opere  facto  inhibeat  per  suum  agrum  decurrere,  et  inferiori 
adversus  super iorem^  ne  aliter  aquam  miUat  quam  natura 
fluer9  solet. 
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La  Corte  d'appello  di  Torino, 

EitenQto  che  la  Comunità  e  particolari  di  Eivalta  nel  ri' 
prendere  il  presente  giudìcio  coll'atto  di  citazione  del  23  di 
ottobre  1860  avanti  il  Tribunale  civile  di  questa  città  pone- 
vano in  fatto  che  sin  da  quando  la  Società  appellante  ebbe 
ad  iniziare  i  suoi  lavori  per  la  costruzione  del  canale  per  la 
condotta  delle  acque  potabili  sul  territorio  di  Eivalta,  erasi 
discostata  dalla  linea  che  le  era  stata  assegnata  nei  decreti 
di  autorizzazione,  ed  avea  pertoccati  opere  e  scavi,  dai  quali 
non  poteva  non  derivarne  pregiudicio  alla  bealera  e  fonta- 
nili da  essa  Comunità  posseduti  in  quel  territorio,  siccome 
quelle  che  venivano  ad  intersecare  ed  a  emungere  a  di  lei 
favore  le  acque  della  bealera  e  fontanili  suddetti; 

Che  allo  scopo  di  provvedere  ai  loro  interessi  già^vessero 
chiesto  ed  ottenuto  dal  Tribunale  una  prima  inibizione  in 
data  del  i^  dicembre  1855,  sulla  quale  emanarono  due  sen- 
tenze, una  del  Tribunale  medesimo,  in  data  del  17  dicem- 
bre 1 856,  e  l'altra  di  questa  Corte,  in  conferma  della  prece- 
dente, in  data  28  marzo  1857,  colle  quali,  ferma  rinibizione 
predetta,  già  erasi  ordinata  una  perìzia  per  riconoscere  se 
si  fosse  in  qualche  parte  cangiata  la  linea  del  canale,  e  ae 
arrecassero  i  danni  da  essa  Comunità  lamentati; 

Che,  andati  a  vano  cotali  provvedimenti,  ecc.; 

Che  con  sentenza  di  questa  Corte,  i8  ottobre  1861,  si 
mandava  procedere,  prima  ed  avanti  ogni  cosa,  e  senza  pre- 
giudicio  delli  rispettivi  diritti  in  definitiva,  alla  ricognizione 
delle  controverse  opere  per  mezzo  di  tre  periti,  li  qoali, 
prevìi  quelli  esperimenti  che  avessero  creduto  del  caso,  rife- 
rissero sul  vero  stato  loro  per  quanto  abbiano  tratto  alle 
vertenti  questioni,  e  specialmente  sulla  distanza  del  canale 
traduttore  delle  acque  potabili  dalia  bealera  e  fontanili,  se 
sia  cangiata  la  primitiva  linea  del  eanale  qnal  era  tracciata 
nei  piani  per  la  Società  prodotti,  se  in  realtà  i  lavori  fatti 
od  intrapresi  possono  arrecare  un  danno  ai  proprietari  per 
diminuzione  d'acqua  e  per  l'allegato  infiltramento,  assorbi- 
mento e  deviazione  di  questi;  ed  in  tal  caso  quali  le  opere 
ed  1  mezzi  per  impedirne  la  continuazione,  ed  infine  a  quale 
indennità  la  Società  debba  sottostare  cosi  pel  presente,  come 
per  Tavvenire  ; 

Che  in  pendenza,  ecc.  ; 

Che  i  periti  dopo  aver  proceduto  alla  visita  sulla  località, 
ed  esaminato  il  canale  in  tutta  Testensione  in  cui  si  lavo- 
rava, e  tenendo  conto  delle  osservazioni  fatte  dalle  parti  sai 
luogo  stesso,  ebbero  in  chiarì  termini  a  riferire  che  se  alcone 
variazioni  vennero  realmente  da  essi  rilevate  in  confronto 
della  linea  approvata,  le  medesime  però  sono  di  nunimo 
rilievo,  e  non  eccedono  quei  limiti  ammessi  dalla  pratica 
nell'esecuzione  delle  opere,  né  sono  tali  da  alterare  meno- 
mamente l'influenza  dell'acquedotto  (n.  OS); 

Che  in  un  punto  solo  l'andamento  dell'acquedotto  fa 
varìato  per  conseguenza  d'una  corrosione  della  sponda  sini- 
stra del  Sangone,  per  cui  si  dovette  intersecare  d'alquanto 
lo  acquedotto  (63^  da  quale  variante  però  constatarono 
non  derivarne  danno  di  sorta  alla  Comunità  di  Bivaita 
(112),  ecc.; 

Bisulta,  in  secondo  luogo,  dalla  prodotta  relazione  come, 
premesso  lo  stato  delle  località,  i  periti  abbiano  diviso  in 
cinque  capi  gli  apprezzamenti  ed  il  giudicio  loro  dalla  Corte 
domandato  :  dessi  consideravano  il  canale  in  tre  tronchi,  il 
primo  sulla  sponda  destra  del  torrente  in  territorio  di  San- 
gone, della  lunghezza  di  metri  270,  il  secondo  attraversante 
sotto  il  letto  del  torrente  stesso  di  metri  60,  ed  il  terzo  la 
sponda  sinistra  del  Sangone  ;  e  dopo  avere  accertato  la  di- 
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stanza  dei  rispettivi  troncìii  dalla  bealera  é  fontanili  ven* 
nero  a  porre  in  Bodo  che  la  porzione  deiracquedotto  sul 
4uale  essenzialmente  verte  questione  se  intersechi  o  no  le 
Vene  dei  fontanili,  sia  quella  compresa  nel  primo  e  secondo 
tronco,  ed  invece  a  cominciare  dalla  lettera  A,  a  sinistra 
del  Sangone,  ed  in  avallo  trovarsi  la  porzione  del  canale, 
Bui  quale  vi  ha  questione  se  sia  o  no  assorbente  in  via 
di  eniungimento  delle  acque  sia  della  bealera,  che  dei  fon- 
tanili ; 

Quanto  al  primo  tronco  a  destra  del  Sangone  attraver- 
sante la  valle  -per  metri  270,  li  periti,  dopo  avere  constatato 
che  il  medesimo  è  fatto  con  muri  in  pietra  e  calce,  coperto 
con  volto  di  pietre,  con  fondo  di  ghiaia  privo  di  platea  ;  che 
attraverso  i  piedritti  in  a  monte  sono  praticati  a  distanze  di 
due  a  tre  metri  dei  fori  della  lunghezza  in  media  di  m.  0,20, 
attraverso  i  quali  si  scorgeva  rintrodnzione  di  vene  acquee, 
ne  dedussero  la  conclusione  che  le  parti  in  a  monte  non 
potevano  a  meno  di  riconoscersi  costrutte  coirespresso  scopo 
di  assorbire  le  acque  fluenti  sotterraneamente  ad  un  livello 
superiore  a  quello  del  suolo  dell'acquedotto,  il  che  d'altronde 
non  è  contestato  per  parte  della  Società  delle  acque  x>ota- 
bili,  la  quale  Società  però  aveva  pur  fatto  istanza  che  si 
constatasse  che  il  tratto  di  canale  compreso  nel  primo  tronco, 
di  cui  ora  è  caso,  è  aperto  in  terreni  di  sua  proprietà,  senza 
che  per  altro  per  essere  cotale  circostanza  dai  rappresen- 
tanti della  Comunità  né  ammessa,  né  contesa,  sieno  li  periti 
addivenuti  al  relativo  accertamento  ; 

Nel  modo  simile  a  quello  precedentemente  indicato  li 
periti  al  numero  88  della  loro  relazione  riferirono  essere 
costrutto  il  tronco  successivo  sottostante  airalveo  del  San- 
gone di  metri  60,  notando  però  che  in  quel  tronco,  comun- 
que i  piedritti  non  appaiano  espressamente  costrutti  in  modo 
assorbente,  a  motivo  della  loro  cattiva  costruzione  in  tempo 
di  escrescenza,  le  acque  introducen^osi  nell'acquedotto,  la 
stessa  Società  ne  avesse  progettato  il  rivestimento  con  mu- 
ratura a  calce,  senza  ehe  però  ì  termini  in  cui  al  riguardo 
si  espressero  in  più  luoghi  i  periti  stessi  valgano  ad  accer- 
tare che  tale  investimento  siasi  in  realtà  dalla  Società  ese- 
guito ed  in  modo  impermeabile,  fidandosi  principalmente  i 
periti  sull'interesse  che  ha  la  Società  stessa  di  impedire  che 
le  ac^ue  da  essa  condotte  in  Torino  non  diventino  torbide 
ed  incette  all'uso  cui  sono  destinate  ; 

Stabilita  la  natura  assorbente  dell'acquedotto  nel  primo 
tratto,  passando  poi  al  capo  terzo  a  rispondere  al  quesito 
«  se  3a  costruzione  del  medesimo  abbia  potuto  essere  causa 
diretta  di  una  diminuzione  nella  portata  dei  fontanili  di 
Bivalta  »,  sentirono  i  periti  che  ivi  venivano  ad  insorgere 
due  questioni  gravissime  che  ben*  possono  dirsi  le  cardinali 
e  predominanti  a  tutte  •  quelle  cui  diede  luogo  la  presente 
vertenza. 

La  questione  legale,  la  quale,  come  ebbero  chiaramente  e 
nei  suoi  veri  termini  a  porla  li  periti  stessi,  consiste  nello 
stabilire  e  se  chi  apre  un  fontanile  nel  suo  fondo  sia  pro- 
prietario della  sola  acqua  che  scaturisce  dal  medesimo,  ed 
il  suo  dominio  spiri  coi  confini  del  fondo  da  lui  posseduto,  o 
se  quest'acqua  già  a  lui  appartenga,  mentre  per  strade  sot- 
terranee ed  ignote,  attraversando  le  altrui  proprietà,  s'avvia 
al  suo  fondo; 

QUESTIONE  DI  FATTO  : 

a  Se  le  acque  assorbite  ed  intercettate  dall'acquedotto 
sociale  siano  q  ielle  appunto,  delle  quali  si  alimentano  i  fon- 
tanili di  Bivalta,  e  se  puossi  in  qualche  modo  determinare 
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che  la  portata  dei  medesimi  abbia,  in  cònfieguenza  del  pre- 
detto assorbimento,  potuto  sentire  una  diminuzione; 

Che  però  se  li  periti,  riteneudosi  nei  limiti  della  loro  com^ 
petenza,  ebbero  ad  accingersi  nelKulteriore  corso  della  loro 
relazione  a  constatare  le  circostanze  tutte  che  possono  avere 
rapporto  alla  questione  di  fatto,  facendosi  pur  carico  delle 
perizie  parziali  state  in  atti  prodotte  dalla  Società,  siccome 
le  medesime  non  altrimenti  potrebbero  avere  influenza  sulla 
risoluzione  dell'attuale  vertenza,  salvo  considerate  alla  stre- 
gua dei  principii  generali  e  delle  disposizioni  speciali  rego- 
lative  della  soggetta  materia,  egli  è  d'uopo  che  vengano 
anzitutto  bene  stabiliti  rispetto  alle  medesime  1  rispettivi 
diritti  ed  obblighi  delle  parti  ; 

Considerato,  al  riguardo,  che  sta  nell'essenza  della  pro- 
prietà il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nel  modo  il 
più  assoluto,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalla 
legge  e  dai  regolamenti  (articolo  439  Codice  albertino  e  43G 
Codice  italiano)  ; 

Che  in  applicazione  diretta  di  questo  principio  nella  sog- 
getta materia  sta  la  disposizione  contenuta  nell'articolo  555 
del  Codice  albertino,  e  ripetuta  nell'aiticolo  340  del  Codice 
attuale,  giusta  cui  «  chi  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo 
può  usarne  a  piacimento,  salvo  il  diritto  che  avesse  acqui- 
stato il  proprietario  del  fondo  inferiore  in  forza  di  un  titolo 
0  della  prescrizione  •  ; 

Che  da  ciò  sorsero  già  siccome  corollari  i  seguenti  due 
principii  omai  sanzionati  dalla  dottrina  e  dalla  giurispru- 
denza sulla  portata  ed  applicazione  della  disposizione  pre- 
detta; 

i®  Che  cioè  il  diritto,  di  cui  ivi  é  parola,  siccome  ine- 
rente alla  proprietà,  non  restringesi  solo  alla  sorgente  che 
già  scaturisce,  ma  si  estende  altresì  alle  acque  che  trovansi 
latenti  sotto  la  superficie,  così  alla  loro  apertura  ed  alla  col- 
tivazione delle  acque  sotterranee,  dacché  alla  proprietà  del 
suolo  va  necessariamente  unito  ciò  che  si  trova  sotto  la  su- 
perficie; 

2<^  Che  lo  stesso  diritto  di  usare  a  piacimento  della  sor- 
gente, e  quindi  di  fare  scavamenti  e  costruzioni  per  farne 
zampillare  l'acqua  sotterranea,  essendo  di  pura  facoltà,  a 
prescrivere  i  diritti  del  proprietario  non  basta  che  egli  non 
siasi  per  Taddìetro  prevalso  di  esso,  e  ciò  pel  noto  principio 
che  in  facultativis  non  datur  prascriptlo; 

Dal  che  Tulterlore  conseguenza  pure  già  sanzionata  dalla 
giurisprudenza,  e  che  d'altronde  trovasi  dichiarata  dalla 
legge  stessa  nel  successivo  articolo  556  del  Codice  albertino, 
corrispondente  all'articolo  5  i2  Codice  attuale,  che  cipé  non 
basta  che,  avendo  il  proprietario  lasciato  trascorrere  per  lo 
addietro  le  sue  acque,  secondo  il  naturale  loro  declivio  sui 
fondi  inferiori,  siensi  per  avventura  di  esse  serviti  li  pro« 
prietari  di  detti  fondi,  ma  si  richiede  inoltre  un'opera  ma- 
nufatta e  visibile  sul  fondo  superiore  che  accenni  una  deri- 
vazione artificiale,  una  servitù  impressa  in  detto  fondo, 
quale  opera  solamente  dal  proprietario  del  fondo  superiore 
acconsentita  o  per  30  anni  tollerata  può  prestar  fonda- 
mento ad  invocarne  la  prescrizione  (articolo  precitato,  sen- 
tenza della  Corte  di  Torino,  30  novembre  1840,  Lesa  contro 
Ceriana); 

Che  se  è  vero  che  il  diritto  di  usare  delle  sorgenti  a  piaci- 
mento che  la  legge  nell'articolo  precitato  proclama  in  favore 
del  proprietario  del  fondo,  oltre  al  rispetto  dovuto  ai  diritti 
legittimamente  acquisiti  dai  terzi  su  quelle  acque,  vieu  dalla 
legge  stessa  contemperato  nell'interesse  pubblico  e  privato 
a  varie  modificazioni  che  si  contengono  negli  articoli  succea 


PARTE  SECONDA 


(507) 

BÌVI,  quale  è  quella  contenuta  neirarticolo  602  Codice  alber- 
tìno,  corrispondente  all'attuale  578  del  Codice  italiano,  non 
è  men  vero  però,  come  ebbe  pure  già  a  ritenere  il  Tribunale 
nei  motivi  che  fece  precedere  alFappellata  sentenza,  che 
ben  considerate  le  anzidette  modificazioni,  salve  poche  ecce- 
zioni ivi  determinate,  tuttoché  poste  nel  novero  delle  servitù 
prediali,  anziché  proprie  servitù,  sono  piuttosto  sempre  la 
stessa  espressione  deirobbligazione  che  ha  ogni  proprietario 
di  rispettare  la  proprietà  altrui,  scopo  principale  della  legge 
essendo  non  di  sacrificare  i  diritti  di  proprietà  delFuno  a 
quelli  dell'altro,  ma  bensì  dì  proteggere  e  conservare  l'ugua- 
glianza dei  due  diritti  ; 

Che  egli  è  a  questa  stregua  che  vuoisi  esaminare  la  por- 
tata della  disposizione  contenuta  nell'articolo  602  del  Codice 
albertino,  sul  quale  fondasi  essenzialmente  la  Comunità 
appellata; 

Considerando  che  dopo  essersi  nei  precedenti  articoli  sta- 
bilita la  distanza  che  per  regola  generale  debbe  mantenersi 
negli  scavi,  che  si  è  quella  eguale  alla  loro  profondità,  l'ar- 
ticolo 602  prescrive  che  quegli  che  vuole  aprire  sorgenti, 
stabilire  capi  od  aste  di  fonte,  canali,  acquedotti,  oppure 
scavarne,  profondarne  od  allargarne  il  letto,  aumentarne  o 
diminuirne  il  pendìo,  o  variarne  la  forma,  deve,  oltre  le 
distanze  sovra  stabilite,  osservare  quelle  maggiori  distanze 
ed  eseguire  quelle  opere  che  sieno  necessarie  per  non  nuo- 
cere agli  altrui  fondi,  sorgenti,  capi  od  aste  di  fonte,  canali 
od  acquedotti  preesistenti  e  destinati  all'irrigazione  dei  beni 
0  giro  dì  edifizi  ; 

Sorgendo  contestazioni,  é  detto  nel  capoverso,  fra  due 
proprietari,  l'autorità  giudiziaria  deve  conciliare  ella  stessa 
nel  modo  il  più  equo  li  riguardi  dovuti  ai  diritti  di  proprietà 
ai  maggiori  vantaggi  che  possono  derivare  airagricoltore  od 
all'industria,  assegnando,  ove  d'uopo,  all'uno  od  all'altro 
dei  proprietari  quelle  indennità  che  loro  possano  essere 
dovute  ; 

Che,  esaminata  cotesta  disposizione  coi  criteri  sovraccen- 
nati, chiaro  risulta  che,  ben  lungi  abbia  il  legislatore  voluto 
alterare  i  diritti  di  proprietà,  volle  anche  qui  fare  un'ap- 
plicazione di  un  altro  principio  generale  non  meno  giusto 
ed  inconcusso,  quello  cioè  che  chi  arreca  danno  debba  risoT' 
drlo,  principio  che  non  cessa  di  ricevere  la  sua  applica- 
zione anche  quando  si  tratti  di  opera  dichiarata  di  utilità 
pubblica; 

Ora  siccome  non  vi  può  essere  danno  vero  e  costante  nel 
senso  legale  se  non  è  conseguenza  di  un'offesa  alla  proprietà 
altrui,  ne  segue  che,  rettamente  intesa  la  disposizione  con- 
tenuta nell'articolo  602,  la  medesima  interdice  bensi  di  far 
opere,  le  quali  possano  sottrarre,  col  mezzo  di  infiltrazione 
e  dì  emungimento,  quell'acqua  che  il  padrone  del  fondo 
vicino  già  ritiene  raccolta  nel  suo  fontanile,  ma  non  impe- 
disce ai  proprietari  dei  fondi  superiori  di  fare  scavi,  quando 
anche  essi  vengano  a  tagliare  le  vene  che  prima  alimenta- 
vano il  fontanile  o  il  cavo  di  un  altro;  interpretazione  que- 
sta restrittiva  richiesta  sempre  dai  principii  generali  nei 
casi  d'eccezione,  e  tanto  più  da  adottarsi,  ove  si  consideri 
che  inteso  più  largamente  quest'articolo  nel  senso  sostenuto 
per  la  Comunità,  non  solo  si  viene  a  far  fòrza  al  significato 
naturale  e  legale  dei  termini  accennati  ad  indennità,  la  quale 
suppone  sempre  un  diritto  positivo,  ma  si  andrebbe  eviden- 
temente contro  lo  scopo  già  sovra  accennato  che  essenzial- 
mente ebbe  a  prefiggersi  il  legislatore,  che  quello  si  è  non 
di  sacrificare  i  diritti  di  proprietà  dell'uno  a  favore  dell'al- 
tro, ma  di  sevbare  quell'eguaglianza  dei  diritti  e  di  obbliga   | 
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zioni  che  è  necessaria,  perchè  ogàuno  goda  il  fatto  sao, 
senza  impedirne  ad  altri  lo  stesso  godimento; 

Che  li  riflessi  sovra  riferiti  già  valgono  per  se  stessi  a 
dimostrare  come  non  con  maggiore  fondamento  sosteng'asi 
nello  interesse  della  Comunità  che,  trattandosi  pur  sempre 
nel  concreto  di  acque  sotterranee  fluenti  naturalmente 
nella  valle  del  Sangone,  a  lei  soccorra  pur  sempre  il  dis- 
posto dell'articolo  5i3  Codice  italiano,  il  quale  dpi  pari 
che  l'articolo  558  Codice  albertino  permette  bensì  al  pro- 
prietario del  fondo  che  è  attraversato  e  costeggiato  da 
quelle  acque  possa  usarne  nello  intervallo,  ma  non  di 
deviarle; 

Che  diffatti  per  poco  si  ritengano  pure  i  termini  con  cni 
trovasi  quell'articolo  concepito,  il  principio  su  cui  si  fonda, 
e  si  badi  alla  sezione  di  cui  fa  parte,  la  quale  tratta  delle 
servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei  luoghi,  è  facile  lo 
scorgere  che  ivi  il  legislatore  ebbe  unicamente  a  preoccn- 
parsi  di  quell'acqua  che  scorre  naturalmente  bensì,  ma  già 
sopra  la  superficie  della  terra  senza  opere  manufatte,  e 
sulla  quale  né  Demanio,  né  privato  vantano  verun  diritto  : 
siccome  per  la  situazione  dei  luoghi,  i  proprietari  dei  fondi 
inferiori  sono  assoggettati  alla  servitù  di  riceverla  ed  a  tatti 
gli  inconvenienti  e  danni  di  essa,  la  comunanza  dei  sacrifizi 
fu  presa  a  base  del  diritto  di  servirsene:  la  legge  conside- 
rando quelle  acque  come  cosa  comune  ne  regolò  Fuso  se- 
condo il  principio  generale  sancito  nell'art.  675  del  Codice 
civile,  secondo  cui  »<  ciascun  partecipante  può  servirsi  delle 
cose  comuni,  purché  le  impieghi  secondo  la  loro  destina^ 
zione,  e  non  se  ne  serva  contro  Io  interesse  della  comu- 
nione »  ; 

I  termini  quindi  e  la  ragione  della  legge  escludono  Tap- 
plicabilità  di  quell'articolo  ai  corsi  d'acqua  sotterranei  e 
latenti  ;  finché  dessi  sono  nascosti  nelle  viscere  della  terra 
la  legge  non  cessa  di  considerarli  siccome  inerenti  alla  pro- 
prietà del  suolo,  applicandovi  li  stessi  principii  già  più  sovra 
svolti  in  ordine  alla  sorgente  ;  • 

Che,  raffermati  cotesti  principii  in  diritto,  siccome  li  me- 
desimi si  rapportano  essenzialmente  alla  proprietà  che  la 
Società  sostiene  spettarle  dei  terreni  sui  quali  venne  aperto 
il  primo  tronco  del  canale  a  destra  del  Sangone,  e  sul  quale 
più  viva  venne  ad  attitarsi  la  discussione  fra  le  partì,  egli  è' 
opportuno  anzitutto  che  questa  circostanza  di  fatto  venga 
in  modo  definitivo  constata  ; 

Considerando,  in  proposito,  che  le  risultanze  della  causa 
escludono  per  se  stesse,  ecc. 

Per  questi  motivi, 

Ha  dichiarato  e  dichiara  : 

Reietta,  ecc.,  in  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Torino  del  26  luglio  1870,  ecc. 
Torino,  20  luglio  1872. 

Blachier  ff.  diF.  —  Voli  Est, 


Corpi  morali  —  Impiegati  —  Pensione  di 
riposo  —  Donazione  —  Atto  pubblico  — 
Approvazione  —  Capitolo  cattedrale. 

Grassi  -  Fabbriceria  di  Novara. 

L'aito  con  cui  un  corpo  morale  —  nella  specie  un 
capitolo  cattedrale  —  assegna  una  pensione  vita- 
lizia  dopo  lunghi  e  fedeli  servizi  al  proprio  impie^ 
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gato  non  si  confonde  né  con  una  donatone  né  con 
una  costituzione  di  rendita:  perciò  non  è  necessario 
l'atto  pubblico,  basta  la  regolare  deliberazione  a 
far  prova,  né  occorre  l'approvazione  per  parte  della 
competente  autorità  ecclesiastica. 
L'assegno  predetto  non  può  essere  cessato  per  effetto 
delle  maggiori  tasse  imposte  sulle  proprietà  e  sui 
redditi  ecclesiastici  dalle  leggi  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  in  fatto  che  dalla  prodotta  attestazione  in  data 
SI  ottobre  1865,  rilasciata  al  Luigi  Grassi  dal  cancelliere 
del  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Novara  d'ordine  del 
Capitolo  stesso,  e  dal  predetto  cancelliere  colla  propria 
firma  e  col  bollo  del  Capitolo  autenticata,  risalta  che  una 
pensione  annua  di  lire  550  pagabile  a  trimestri  maturati  sua 
vita  naturai  durante  a  datare  dal  i<^  gennaio  1856,  venne 
assegnata  al  detto  Luigi  Grassi  dal  Capitob  stesso  con  rego- 
lare atto  consulare  ; 

Che  in  detta  attestazione,  dopo  accennato  alla  delibera- 
zione presa  già  nell'adunanza  capitolare  tenutasi  alli  12 
agosto  precedente  a  favore  del  Luigi  Grassi,  cantore  nella 
cappela  musicale  della  cattedrale,  di  gratificarlo  per  speciali 
riguardi  alla  sua  malferma  salute,  al  lungo  e  lodevole  ser- 
vizio prestato,  e  dietro  la  sua  rinuncia  al  detto  ufBcio  dello 
assegnamento  di  lire  550  annue  sua  vita  naturai  durante,  si 
soggiunge  :  la  quale  rinuncia  essendo  stata  fatta  e  letta  nella 
adunanza  capitolare  del  20  ottobre  1865,  il  Capitolo  una- 
nime conferma  il  suddetto  assegno,  mandando  rilasciarne 
attestato  al  Grassi  ; 

Che  detto  assegno  venne  regolarmente  corrisposto  fino  a 
tutto  Tanno  1870,  e  solo  dopo  tale  epoca  ne  venne  cessata 
la  continuazione; 

Considerato  che,  riconosciata  cosi  Torigine  e  la  causale 
del  detto  assegnamento,  senza  ragione  controia  validità  del 
medesimo  si  invocano  dal  Capitolo  le  disposizioni  del  Codice 
albertino  allora  in  vigore  sotto  gli  articoli  1122,  1123,  nel 
primo  dei  quali  si  dichiara  che  è  donazione  anche  la  libe- 
ralità fatta  in  contemplazione  dei  meriti  del  donatario,  o  per 
speciale  rimunerazione,  e  nel  secondo  si  stabilisce  che  tutte 
le  donazioni  tra  vivi  debbono  essere  fatte  per  pubblico  instro- 
mento,  e  debbono  essere  omologate,  mentre,  oltreché  non  si 
potrebbero  nemmeno  ritenere  come  rivestenti  il  carattere  di 
una  vera  donazione  le  pensioni  di  riposo,  che,  ad  imitazione 
di  quanto  si  pratica  dal  governo, «sogliono  le  comunità  e  gli 
altri  corpi  morali  in  generale  corrispondere  a  coloro  che 
impiegarono  la  loro  vita  a  gerire  i  loro  affari  o  a  compiere 
nel  loro  interesse  un  determinato  servizio ,  come  quelle  che, 
comunque  non  stabilite  al  pari  delle  pensioni  che  si  pagano 
dallo  Stato  per  legge,  o  appoggiate  però  ad  una  costante 
consuetudine,  non  lasciano  di  costituire  una  eventualità,  un 
maggior  corrispettivo  che  potò  anche  venire  preso  in  con- 
siderazione da  coloro  che  assumevano  un  servizio  neirinte- 
resse  di  detti  corpi  morali  ;  ad  ogni  modo,  nel  caso  presente, 
dalla  prodotta  attestazione  risalterebbe  che  detto  assegna- 
mento venne  anche  in  speciale  modo  determinato  dalla 
rinuncia  per  parte  del  Grassi  al  suo  ufficio  di  cantore,  come 
lo  dimostra  il  tenore  delle  espressioni  contennte  nella  atte- 
stazione sopra  riferita^  rinuncia  che,  evitando  al  Capitolo  la 
odioeità,  dopo  un  lungo  •  lodevole  servizio,  per  solo  motivo 
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d*incapacità,  per  vecchiaia  o  per  malattia,  a  oontinoarlo, 
del  licenziamento  di  un  suo  impiegato,  licenziamento  cui 
forse  non  si  sarebbe  risolto  come  troppo  duro  e  contrario 
alle  sue  consuetudini  verso  i  suoi  dipendenti,  e  per  altr^ 
parte,  esonerando  anche  lo  stesso  Capitolo  da  quella  mag- 
gtere  prestazione  che  verosimilmente  voleva  corrispondere  al 
Grassi  fiochò  durava  in  detto  ufficio,  conferisce  al  nuovo 
assegnamento  un  carattere  contrattuale,  per  cui  inapplica- 
bili si  rendono  al  medesimo  le  disposizioni  di  legge  dal  detto 
Capitolo  invocate  ; 

Che  non  meno  infondata  si  è  Faltra  eccezione  desunta  dal 
difetto  di  atto  pubblico  prescritto  dagli  articoli  141^  u.  2  e 
2003  dello  stesso  Codice  albertino  per  la  costituzione  di 
rendita  ed  altre  obbligazioni  vitalizie  o  perpetue,  mentre, 
oltreché  la  dottrina  e  giurisprudenza  pure  riconobbero  che 
se  Tatto  pubblico  era  necessario  per  gli  atti  di  tale  natura 
che  seguissero  tra  privati,  diversa  era  la  cosa  quando  si 
trattava  di  comunità  o  di  altri  corpi  morali  (fra  cui  voglionsi 
fuori  di  dubbio  annoverare  anche  i  capitoli  delle  chiese  cat- 
tedrali), riguardo  ai  quali  Tosservanza  delle  regole  imposte 
dalla  legge  per  gli  atti  della  loro  amministrazione,  suppliva 
a  quella  guarentigia  che  per  i  privati  rappresentava  Tatto 
pubblico  ;  in  ogni  caso  Tesecuzione  cominciata  e  continua- 
tasi poi  per  più  anni  di  tale  convenzione  sotto  il  nuovo 
Codice,  che  piii  non  richiede  tale  formalità  delTatto  pub- 
blico, non  può  a  meno  di  aver  convalidato,  ed,  in  ogni  caso, 
dato  vita  ad  un  nuovo  contratto  che  non  potrebbe  per  la 
inosservanza  della  formalità  delTatto  pubblico,  non  più 
richiesta,  venire  impugnato; 

Considerato  che  neppure  regge  l'eccezione  del  difetto  di  • 
approvazione  per  parte  della  competente  autorità  nello  inte- 
resse della  Fabbriceria  della  chiesa  cattedrale  di  Novara, 
a  di  coi  nome  si  pretende  dal  Capitolo  essere  stata  assunta 
TobbUgazione  della  prestazione  delTassegno  vitalizio  del 
quale  si  tratta,  mentre  per  una  parte  Tapprovazione  della 
superiore  autorità  per  tali  corpi  era  solo  necessaria  per  gli 
atti  di  alienazione  dei  loro  beni,  e  non  per  quelli  di  semplice 
amministrazione  delle  loro  rendite,  dalla  sfera  dei  quali  non 
esce  Tassegnamento  di  una  tenue  pensione  a  favore  di  coloro 
che  impiegarono  la  loro  opera  a  vantaggio  di  detti  corpi 
morali,  e  per  Taltra  dalla  più  volte  citata  attoRtazione  risulta 
che  il  Capitolo  agì  in  nome  proprio,  e  si  obbligò  diretta- 
mente, e  siccome  la  domanda  venne  dal  Grassi  promossa 
direttamente  contro  lo  stesso  Capìtolo,  ed  il  Capitolo  fu 
quello  direttamente  evocato  tanto  in  primo,  che  in  questo 
giudizio,  corì,  comunque  U  medesimo  abbia  intestata  la  sua 
comparsa  in  nome  della  Fabbriceria  della  chiesa  cattedrale 
di  Novara,  oltreché  però  il  mandato  al  procuratore  che 
doveva  rappresentarlo  fu  rilasciato  tanto  nelTinteresse  del 
Capitolo,  quanto  per  quello  della  chiesa,  di  cui  si  diceva 
amministratore,  la  domanda  non  cessa  di  essere  promossa 
contro  il  Capitolo,  e  la  sentenza  nel  suo  contraddittorio 
deve  essere  pronunciata,  come  del  resto  lo  fu  par  quella 
appellata  ; 

Considerato  finalmente  che,  riconosciuta  la  validità  della 
obbligazione  dal  Capitolo  assunta,  la  medesboìa  non  potè 
venire  Uteno  per  effetto  delle  leggi  21  luglio  1866  e  15  lu- 
glio 1867,  come  quelle  che  non  portano  punto  la  soppres- 
sione delle  fabbricerie,  né  dei  capitoli  delle  chiese  cattedrali, 
e  ae  niu  può  negarsi  che  in  dipendenza  delle  medesime 
siasi  verificata  una  diminuzione  dei  suoi  redditi,  per  causa 
delle  maggiori  tasse  cuciano  stati  assoggettati  i  redditi  dei 
corpi  morali  ecclesiastici,  oltreché  non  sarebbe  stata  nem- 
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meno  contestata  Tallegazione  del  Grassi,  che  cioè  dell'aa- 
gno  ad  esso  fatto  siasi  anche  tenuto  conto  neiraccertamento 
dei  redditi  del  Capitolo  e  nella  liquidazione  del  suo  patri- 
monio ;  in  ogni  caso  la  diminuzione  dei  redditi  anche  pro- 
venienti dal  fatto  di  tasse  stabilite  per  legge,  non  potrebbe 
riguardarsi  come  un  caso  di  forza  maggiore  valevole  fld 
esonerare  il  Capitolo  dall'adempimento  dell'obbligazione  da 
esso  assunta,  e  della  quale  si  tratta. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Novara,  dell!  14  del  mese  di  marzo  del 
corrente  anno,  ecc. 

Torino,  20  luglio  1871 

Blachìeb  /f.  di  P.  —  GiRiODr  Est, 
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Espropriazione  per  pubblica  utilità  —  Perizia 
—  Decreto  di  nomina  di  periti  ■—  Sotto- 
scrizione. 

Parodi  —  Municipio  di  Genova. 

//  decreto  con  cui  vengono  eletti  i  tre  periti  in  senso 
dell'  articolo  32  della  legge  sulle  espropriazioni  per 
pubblica  utilità  non  può  dirsi  irregolare  perchè 
sottoscritto  soltanto  dal  presidente  del  Tribunale 
civile  cui  spetta  la  elezione,  dovendosi  presumere 
che  non  il  presidente y  ma  il  Tribunale  intero  abbia 
fatta  relezione.  1  decreti  son  firmati  dal  presi- 
dentCy  le  sentenze  da  tutti  i  giudici. 

Solo  quando  nella  perizia  dei  primi  esperti  sonvi 
omissioni,  pud  commettersi  ai  medesimi  il  supple- 
mento ,  ma  quando  sonvi  errori ,  altri  periti  sì 
devono  nominare. 

Fra  gli  elementi  della  valutazione  di  un  fabbricato 
espropriando,  ossia  del  suo  giusto  'prezzo,  si  dee 
comprendere  la  potenza  ad  essere  elevato  a  mag- 
gior altezza  di  piani. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  che  Tappellazione  di  Federico  Parodi  dalla  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  d!  Genova  22  marzo  1871  posa: 
1°  sopra  che  la  nominazione  dei  tre  periti  ingegneri  Car^ 
pinete,  Olivieri  e  Grillo,  sia  stata  fatta  non  con  decreto  del 
Tribunale  siccome  si  trovi  prescritto  dall'art.  32  della  legge 
24  giugno  1865  num.  2359,  ma  dal  solo  presidente;  2<'  sopra 
che  detti  periti  avendo  emesso  un  giudizio  mancante  di 
base,  non  corredato  di  motivi,  e  di  più  errato,  essendosi 
trascurato  di  soggiungere  specificazioni  e  dimostrazioni 
avesse  dovuto  il  Tribunale  invece  di  mandare  ai  periti  di 
fornire  ulteriori  schiarimenti,  altri  eleggerne  perchè  meglio 
esaminassero  nelle  singole  sue  parti,  per  quindi  emettere 
una  specificata  relazione,  facendosi  carico  di  tutte  le  osser- 
vazioni che  dal  Federico  Parodi  fossero  per  allegarsi  ; 

Considerando,  quanto  al  decreto  in  virtù  del  quale  furono 
i  primi  periti  nominati,  che  non  si  può  dire  siano  stati  irre- 
golarmente eletti  dacché  il  solo  presidente  del  Tribunale  si 
vegga  ai  pie  sottoscritto.  Quel  decito  reca  in  fronte  che  fu 
il  Tribunale  il  quale  nominò  i  periti,  e  se  il  solo  nome  del 


presidente  vadosi  in  quel  documento,  ciò  fa  fatto,  come  è 
ordinato  presso  i  Tribunali  e  le  Corti  quanto  ai  decreti 
nella  sostanza  dei  quali  bensì  è  richiesto  il  voto  dei  soli 
componenti  la  sezione,  apponendovi  il  presidente  la  soft 
firma  soltanto,  col  cancelliere  ; 

Considerando,  quanto  alla  cosa  riferita  da  detti  periti, 
che  certamente  non  si  può  riconoscere  ch'eglino  abbiano 
adempito  a  tutte  quelle  specificazioni,  dimostrazioni  ed 
ancho  compensazioni  delle  singole  parti  del  fondo  stabile, 
della  espropriazione  del  quale  si  trattava,  e  per  determi- 
narne la  indennità  erano  eglino  richiesti  del  loro  giudìzio, 
conciossiachè  descrissero  bensì  il  casamento  piano  per 
piano,  le  botteghe  al  pian  terreno,  le  scale,  di  quanti  sca* 
lini  constavano,  e  simili  altre  molte  minute  circostanze,  ma 
molte  ne  obliarono;  errarono  neirattribuire  il  possibile 
fìtto,  di  cui  fossero  capaci  i  siti  medesimi  descritti,  o  lo  attri- 
buiscono minore  del  vero,  insomma  fatta  comparazione  fka 
la  casa  descritta  e  le  singole  parti  non  si  scorge,  nelle  razio- 
nali premesse,  data  ragione  della  somma  complessiva  di 
L.  78,800  attribuita  pel  valore  del  casamento  da  espro- 
priarsi, valore  che  certamente  è  presumibile  potesse  riuscir 
maggiore  ove  non  fossero  succedute  notevoli  omissioni,  non 
che  tutto  che  già  notarono  1  primi  giudici,  e  specialmente 
occorra  di  avvertire  quanto  maggior  lucro  potea  venire  al 
Parodi  ove  avesse  elevata  la  sua  fabbrica  di  un  piano,  a 
che  fosse  suscettibile,  stante  la  sua  buona  e  solida  costrth 
eione,  fu  riconosciuto  dagli  stessi  periti  ; 

Considerando  però,  quanto  alla  sostanza  della  parte  dispo- 
sitiva del  loro  giudicato,  che  non  pare  acconcia  la  maniera 
ad  ottenere  la  correzione  degli  errori,  il  supplemento  alle 
omissioni,  conciossiachè  quando  i  vizi  radicansi,  non  si  scorge 
altro  mezzo  proprio  che  di  ordinare  una  nuova  perìzia:  e 
vizio  radicale  è  certo  quello  in  una  relazione  di  estimazione 
di  un  fondo  Tomettére  di  farsi  carico  delle  condizioni  spe- 
ciali del  fondo  stesso,  come  per  esempio  avvenne  nella 
perìzia  per  rìsguardo  ai  sotterranei,  che  bensì  si  sono  men- 
tovati genericamente,  ma  non  si  parlò  dei  due  pozzi,  cioè 
quale  acqua  freschissima  di  sorgente  |  contenesse  Tnno  di 
essi,  e  quale  altra  promanasse  da  altro  fondo,  mercè  deri- 
vazioni manufatte,  onde  il  valore  di  quei  fondi  si  avesse  da 
calcolare  singolarmente  appunto  per  la  estimazione  di  quei 
pozzi  ; 

Considerando  che  se  non  si  deve  cosi  facilmente  ammet- 
tere un'altra  perizia,  massime  quando  la  prìma  non  ha  che 
difetti  facilmente  correggibili,  mercè  esplorazioni,  o  scritte 
od  orali,  diversa  cosa  è  quando  da  errori  od  omissioni,  che 
sono  vizi  non  meramente  ideali,  ne  sorge  un  corollario  di 
determinazioni  di  prezzo  errato  a  danno  di  colui  da  cui  si 
pretende  che  si  esproprì  del  suo  fondo.  E  siccome  la  deter- 
minazione del  prezzo  è  la  parte  importantissima  nella  espro- 
priazione, sì  costringerebbero  i  periti,  pur  obbligati  a 
correggere  gli  errori  e  le  omissioni,  ad  attribuire  assai  minor 
valore  del  vero  a  quanto  formasse  oggetto  delle  circostanze 
errate  od  omesse,  e  così  errare  neirattribuire  il  valore  par- 
ziale per  non  mutare  la  determinazione  della  somma  totale, 
la  quale  varìando  sarebbe  prova  che  riconoscerebbero  i  vizi 
medesimi  che  alla  prima  perìzia  si  appongono  di  inesat- 
tezza, di  precipitazione,  ecc.,  e  a  tali  strette  non  devono 
eglino  essere  sottoposti; 

Considerando  perciò  che  ove  siano  eletti  altri  periti,  qnesti 
potranno  colla  scorta  anche  della  prima  perìzia  e  colla  scorta 
degli  atti,  dove  sono  enunciati  gli  errori,  espresse  le  omis- 
sioni e  tenuto  conto  altresì  delle  operazioni  delle  parti 
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meglio  determinare  la  idennitÀ  che  possa  essere  dovuta  al 
Federico  Parodi. 

Per  qaesti  motivi,  ecc. 

Genova,  21  laglio  1871      I 

Cavagnaw  P.  —  Nota  JBW. 


Molini  demaniali  —  Locazione  —  Tassa  ma- 
cinato —  Gonvensione  *-  Risolusione  — 
Violenza  —  Dolo* 

Tasso  — -  Finanze. 

Il  conduttore  di  un  molino  demaniale  non  piò  preten- 
dere alla  risoluzione  della  locazione  per  la  soprav- 
venuta legge  sul  macinato,  e  per  aver  quindi 
dovuto  addivenire  colle  Finanze  ad  una  conven- 
zione pel  pagamento  della  relativa  tassa  (1). 

Za  locazione  non  rimarrebbe  sciolta  benché  tale  con- 
venzione fosse  l'effetto  del  dolo  e  della  violenza. 

Non  può  dirsi  che  il  consenso  sia  stato  V effetto  della 
violenza  per  avere  U  prefetto  minacciato  il  mugnaio 
di  farlo  tradurre  in  arresto,  in  caso  si  rifiutasse  di 
addivenirvi,  se  essendosene  strette  altre  con  altri 
mugnai,  sia  stato  di  ciò  informato  o  notificato  di 
essere  perfettamente  libero  di  fare  quel  che  più  gli 
talentasse. 

Nemmeno  potrebbe  accennarsi  a  dolo,  per  V  affida- 
mento dato  dal  prefetto  che  entro  un  certo  termine 
sarebbe  stato  apposto  il  contatore  meccanico^  men- 
tre poi  nolfUy  se  tale  dichiarazione  non  fu  la  causa 
che  determinò  il  mugnaio  alla  stipulazione  del 
contratto. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Considerando  che  a  senso  tanto  dei  principii  generali  di 
diritto,  quanto  della  massima  onde  è  informato  il  Codice 
civile  per  gli  già  Stati  estensi  del  quale  è  retto  il  contratto  di 
affittamento  dei  molini  in  disputa,  il  conduttore  non  è  in 
diritto  di  pretendere  lo  scioglimento  della  locazione  se  non 
nel  caso  in  cui  la  cosa  locata  non  gli  sia  consegnata  e  man- 
tenuta in  istato  di  poter  servire  alFuso  per  cui  è  destinata, 
oppure  esso  venga  ad  essere,  in  tutto  od  in  parte  privato 
della  stessa  o  del  suo  pacifico  gbdimento  (citato  Codice, 
articoli  1630,  1633,  1670); 

Che  l'essere,  pendente  la  locazione,  sopravvenuta  la  legge 
7  luglio  1868,  la  quale  colpi  d*una  tassa  la  macinazione  dei 
cereali,  e  Favere  in  dipendenza  di  tal  legge  dovuto  Taffit- 
tuario  conchiudere  una  convenzione  pel  pagamento  della 
tassa  medesima,  non  importando  la  privazione  del  pieno 
libero  godimento  dei  molini  la  di  cui  potenza  ed  attivitànion 
fa  menomamente  alterata,  non  potrebbe  dar  luogo  alla  riso- 
luzione del  contratto  d* affittamento,  sebbene  la  convenzione 
testé  ricordata  importi  all'affittuario  un  gravame  non  indif- 
ferente, derivando  questo  non  dal  fatto  o  dalla  volontà  del 

(1)  Intorno  al  diritto  ai  compensi  per  effetto  di  nuove  imposte  per 
parte  dello  Stato  o  del  Comune  veggasi  la  sentenza  47  dicembre  1869 
della  Corte  di  Torino  (p.  %,  col.  95S). 
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Demanio  proprietario  e  locatore  dei  molini  di  che  si  tratta, 
ma  sibbene  da  una  legge  speciale,  che  facendo  in  definitiva 
gravar  la  tassa  sull'avventore,  vuole  sia  esatta  dal  mugnaio, 
e  da  lui  versata  nelle  casse  dello  Stato  ; 

Che,  pertanto,  essendo  il  locatore  perfettamente  estraneo 
ai  convegni  che  possano  esser  seguiti  fra  il  mugnaio  e  l'am- 
ministrazione incaricata  di  attivare  la  tassa  di  che  si  tratta 
in  ordine  al  pagamento  della  medesima  quando  anche  tali 
convegni,  fossero,  come  in  concreto  si  assevera,  stati  estorti 
con  violenza  e  con  dolo,  ciò  potrebbe  viziarli  ma  non  mai 
certamente  reagire  sul  contratto  di  affittamento; 

Che  però  dalla  seguita  inchiesta  rimane  escluso  che  la 
convenzione  stipulata  addi  31  dicembre  1868  dal  mugnaio 
Torquato  Tasso  pel  pagamento  della  tassa  più  volte  ricordata 
sia  effetto  di  raggiri  d'errore  o  dì  una  vera  coazione  morale 
usata  a  di  lui  riguardo. 

Diffatti  se  dalle  dichiarazioni  dei  testi  escussi  emerse  che 
pubblicatasi  la  legge  sul  macinato,  il  prefetto  di  Massa, 
allarmato  dai  disordini  cui  poteva  dar  luogo  il  rifiuto  di 
tutti  i  mugnai  di  scendere  a  convenzioni,  faceva  sentire  al 
Tasso  che  ove  avesse  persistito  nel  suo  rifiuto,  lo  avrebbe 
tenuto  risponsabile  delle  conseguenze,  e,  fors'anco,  fatto 
tradurre  in  arresto,  risultò  pure  che  prima  si  addivenisse 
alla  conclusione  della  convenzione  in  parola,  essendosene 
strette  altre  con  altri  mugnai,  si  rese  di  ciò  informato  il 
Tasso,  notificandogli  che  esso  era  perfettamente  libero  di 
fare  quel  che  più  gli  talentasse. 

Sebbene  possa  ritenersi  per  assodato  avere  in  quella  con- 
giuntura lo  stesso  prefetto  dichiarato  e  dato  affidamento 
che  fra  due  mesi  si  sarebbero  applicati  i  contatori  meccanici 
ai  molini,  non  consta  che  tale  dichiarazione  sia  la  causa  che 
ebbe  determinato  il  Tasso  a  stipulare,  cioè  che  dell'applica- 
zione dei  contatori  in  detto  termine  siasi  inteso  costituire 
una  condizione  sostanziale  del  contratto,  mentre,  ove  ciò 
fosse,  non  si  sarebbe  sicuramente  omesso  di  dichiararlo  in 
modo  esplicito  nel  contratto  medesimo  ; 

Considerando,  che,  apparendo  da  quanto  sovra,  doversi  la 
ridetta  convenzione  avere  quale  risultato  della  piena,  libera 
e  spontanea  volontà  dello  appellante,  lo  stesso  difetterebbe 
d'azione  per  impugnarlo,  e  far  chiedere  la  rifusione  dei 
danni  che  gliene  fossero  ridondati  ; 

Che,  conseguentemente  per  tali  motivi,  e  per  quelli  più 
ampiamente  svolti  nella  sentenza  appellata,  che  pienamente 
si  adottano,  deve  la  sentenza  medesima  venir  confermata. 

Perciò,  reietta,  ecc.,  conferma,  ecc. 
Genova,  22  luglio  1872. 

Enrico  P.  —  Garroni  Est 


Sentenza  —  Pubblicazione. 

Garibaldi  —  Gnbcco. 

Per  la  validità  della  pubblicazione  delle  sentenze  non 
è  necessario  si  accenni  nel  certificato  di  pubbli- 
cazione che  furono  lette  le  parti  dalla  sentenza 
indicate  negli  articoli  360^  366^  del  Codice  di  pro- 
cedura civile. 


La  Corte,  ecc. 

Considerato  non  reggere  la  nullità  opposta  dalla  Luigia 
Garibaldi  contro  l'appellata  sentenza  del  Tribunale  civile 
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di  Genova  94  scorso  maggio,  asserendola  mancante  della 
pubblicazione  volata  dall'art.  366  del  Codice  di  procedura 
civile,  comecbè  non  risulti  se  siano  state  lette  in  conformità 
di  esso  articolo  le  parti  della  sentenza  indicate  nei  num.  1, 
2,  3,  7  ed  8  del  precedente  art.  360. 

Che  in  calce  di  detta  sentenza  si  trovano  scrìtte  le  parole: 
pubblicata  airudìenea  del  24  maggio  i  872,  Narizzano  vice- 
cancelliere  ;  con  le  quali  espressioni  ordinariamente  i  can- 
eelHeri  giadiziarì  dichiarano  seguita  la  pubblicazione  delle 
pentenze  in  diffetto  di  altra  letterale  formola  tracciata  dalla 
legge  onde  far  fede  di  tale  pubblicazione;  e  se  le  parole 
medesime  non  contengono  il  cenno  esplicito  della  lettura 
fatta  delle  suddette  parti  della  sentenza,  mediante  la  quale 
resta  essa  pubblicata  secondo  ò  detto  nell'art.  366,  la  stessa 
lettura  si  deve  sempre  presumere  avvenuta  per  la  regolarità 
dell'atto  di  pubblicazione  in  mancanza  di  una  prova  contra* 
ria,  che  si  dovrebbe  fornire  da  chi  ne  allega  Tommissione. 
Tale  menzione  poi  non  viene  ordinata  dall'art.  366  per  la 
validità  della  pubblicazione  della  sentenza,  né  è  richiesta 
come  estremo  essenziale  di  essa  pubblicazione,  a  differenza 
di  altri  atti  rispetto  ai  quali  viene  prescrìtta  dalla  legge  la 
indicazione  della  lettura  del  loro  contenuto  per  Tefficada  di 
assi  e  della  loro  pubblicazione. 

Pertanto  rigetta  Teccezione  di  nullità,  ecc. 
Genova,  23  luglio  1872. 

Enrico  P,  P.  —  Marre  Est. 


Promessa  di  vendita  —  Efficacia  —  Effetti 
—  Scrittura  privata  —  Firma  —  Bem 
immobili  —  Trasferimento  —  Forma. 

Cod.  civ.,  art.  4220,  1314,  4932. 

tupi  —  Pantanelu 

La  promessa  di  vendere,  quando  è  unilaterale,  non 
obbligando  il  promissore  all'assoluta  prestazione 
del  fatto,  ma  unicamente  alV\à  quod  interest,  non 
è  ammessilile  la  dimanda  per  la  stipulazione  di 
uj^zio,  della  vendila  oggetto  della  promessa. 

Za  condizione  formale,  o  sino  qua  non,  di  ogni  scrit- 
tura privata  consiste  nella  firma  o  sottoscrizione 
dei  contraenti. 

L'art.  1314  del  Codice  civile,  che  definisce  -^  do- 
versi fare  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata, 
sotto  pena  di  nullità,  le  convenzioni  che  trasferiscono 
proprietà  d'inamobili,  ecc.  —  va  inteso  non  rap- 
porto alla  prova,  sibbene  rispetto  alla  validità  od 
alla  sostanza  delle  convenzioni  medesime  (1). 

Tra  gli  art.  1314  e  1448  del  detto  Codice,  Vultimo 
dei  quali  contempla  il  contratto  di  compra  e  ven- 
dita,  non  può  ravvisarsi  antinomia  di  sorta.  La 
disposizione  delVarlicolo  1314  clie  è  generale^  si 
estende  pur  anco  alla  vendita. 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  il  sacerdote  Benedetto  Lupi  in  un  foglio,  tutto 

(4)  V.  voi.  XXII,  p.  1,  col.  1007;  id.  p.  2,  col.  54,  148  e  rinvìi. 
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scritto  di  sua  mano,  si  diceva  disposto  di  cedere  e  vendere  a 
Michele  Pantanella  una  casa  sita  a  Bocca  della  Verità,  e  in- 
sieme ne  proponeva  i  patti  e  le  conditnoni.  Questo  foglioi, 
senza  data  e  senza  firma,  venne  dal  Lupi  passato  al  Panta- 
nella; il  quale  volle  modificare  taluna  delle  condizioni  appo- 
stovi. Il  perchè  a  pie  delio  stesso,  di  carattere  di  esso  Lnpi, 
trovasi  cotesta  aggiunta:  «  Il  giorno  20  gennaio  si  condisceso 
che  il  Pantanella  si  accollasse  il  censo,  dandone  la  quietansa 
legale  ed  11  certificato  ipotecario  ;  il  resto  come  sopra,  ed  una 
rendita  come  sopra  di  scudi  romani  135  ». 

Tornato  il  foglio  nelle  mani  del  Pantanella;  questi  fa  sol- 
lecito di  consegnarlo  al  notaro  acciò  ne  redigesse  regolare 
minuta,  da  tradursi  di  poi  in  pubblico  istrumento.  Redattasi 
la  minuta,  n^n  venne  essa  accettata  dal  Lupi  nei  termini 
onde  era  scritta;  avvegnaché,  a  fine  di  meglio  cautelare  il 
proprio  interesse,  volle  egli  aggiungervi  che  Tarea  o  porzione 
di  cortile,  annessa  alla  casa,  si  dovesse  dal  Pantanella  man- 
tener libera  da  ogni  costruzione.  Che  anzi  focosi  esso  mede- 
simo a  proporre  altra  minuta  con  l'avvertenza  in  fine,  che 
ove  quella  riescisse  di  aggradimento,  se  ne  stabilisse  la  prima 
quindicina  del  prossimo  marzo  1872  per  Tatto  pubblico.  In 
ogni  caso  contrario,  son  parole  del  Lupi,  «  sarà  prova  che 
nulla  s'intenda  più  fame,  e  libero  ciascheduno  come  più  gli 
aggrada  ». 

Giunte  le  cose  a  questo  punto,  il  Pantanella  con  atto  dei 
23  febbraio  1872  conveniva  il  Lupi  innanzi  il  Tribunale  civile 
di  Roma  per  la  prefissioiie  di  un  termine  a  stipulare  il  con- 
tratto di  vendita  a  termini  di  quanto  risultava  dal  foglio  da 
esso  scritto  ;  qual  termine  scorso  inutilmente,  sentirsi  ordi- 
nare la  stipulazione  di  officio,  oltre  la  condanna  in  ambedue 
1  casi  a  tutti  i  danni  occorsi  dal  ritardo.  'Il  Tribunale  con 
sentenza  dei  23  marzo  fece  ragione  a  tale  dimanda  ;  donde 
Tappellazione  sollevatasi  dal  Lupi. 

Attesoché  il  primo  assunto  che  viene  in  disamina  sia  quello 
di  vedere,  se  nel  foglio  scritto  dairappellante  possa  dirsi 
racchiuso  un  contratto  di  vendita  in  ogni  sua  parte  assoluto 
e  perfetto  ;  o  non  piuttosto  la  manifestazione  di  un  progetto 
0  proposito  di  vendere,  senza  che  si  uscisse  dai  limiti,  in 
pendenza  di  un  accordo  definitivo,  di  semplici  trattative.  H 
Pantanella  ed  i]  Tribunale  ohe  accolse  la  dimanda  di  costui 
hanno  creduto  scorgervi  una  vendita  bella  e  conchiusa;  o  pel 
meno  upa  propiessa  unilaterale  di  vendere  da  parte  del 
Lupi,  e  tale  da  obbligarlo,  in  caso  di  rifiuto,  anco  alla  stipn- 
lazione  di  officio.  È  manifesto  però  che  siffatto  modo  di  ve- 
dere qon  regge  né  in  fatto,  né  in  diritto. 

Diciamo  che  non  regge  in  fatto,  e  ce  ne  fornisce  prova  in- 
dubitabile il  tenore  stesso  del  foglio.  Nel  quale  si  legge  fin 
da  principio  che  «  il  l«upi  per  aderire  e  compiacere  il  signor 
Pantanella  si  dispone  di  cedergli  la  casa  in  via  Bocca  della 
Verità  alli  seguenti  patti  e  condizioni  ».  Ond^é  che  se  Tes- 
sere disposti  o  propensi  a  fare  una  cosa  non  può  mai  espri- 
mere dal  lato  di  colui  che  parla  la  volontà  assoluta  di  fSeffla, 
colla  intenzione  eziandio  di  ritenersene  di  già  comeobbligato; 
gli  é  per  ciò  solo  evidente  che  il  Lupi  esprìmendosi  in  tal 
gui^,  non  ad  altro  accennava  che  a  delle  trattative  da 
aprirsi  in  proposito  col  Pantanella.  Di  che  bassi  pure  eon-> 
ferma  da  quel  tanto  che  indi  ne  segui;  vai  quanto  dire  le 
proposizioni  avanzate  e  discusse  tra  ambe  le  parti  circa  il 
modificarsi  di  taluno  dei  patti  proposti  dal  Lupi  in  via  pre* 
liminare.  E  lo  stesso  attore  poi  ne  compie  la  dimostrazione, 
ammettendo  nel  suo  libello  che  prima  del  20  gennaio  1872, 
giorno  in  cui  si  scrisse  l'aggiunta  concernente  Paccollazione 
del  censo  non  si  era  per  anco  conchinso  il  contratto . 
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£d  ò  appunto  che  in  eotosto  giorno,  SO  gennaio  pretende 
il  Pantaneila  che  il  foglio  vergato  dal  Lapi  con  tutte  le  con- 
dizioni quivi  apposte,  passasse  in  contratto  definitivo,  e  ciò 
ia  base  di  quell'aggiunta  con  cui  si  condiscese  da  costui 
ch'egli,  il  Pantaneila,  si  accollasse  il  censo.  Pretensione  per 
altro  affatto  insussistente  e  gratuita;  dappoiché  se  inaino 
allora  il  foglio  in  esame  non  ci  forniva  la  prova  che  di  un 
aemplice  trattato  o  progetto  di  vendit»,  o,  se  vuoisi  pure,  di 
promessa  di  vendita,  niuno  certo  saprebbe  intendere  come 
desso  per  lo  aggiungere  o  variare  di  un  patto,  potesse  tra- 
mutarsi in  prova  di  un  negozio  compiuto  ed  invariabile^  di 
un'obbligazione  cioè  definitivamente  assunta. 

Diciamo  altresì  che  il  modo  di  vedere  insinuato  dal  Pan- 
taneila, ed  accettato  anche  davvantaggio  dal  Tribunale, 
manca  di  ogni  fondamento  in  diritto.  Dappoidiè  anche  a  ri- 
tenere, contro  la  vera  estimazione  dei  fatti,  che  quel  foglio 
importasse  quanto  al  Lupi  una  vera  promessa  od  obbliga- 
zione di  vendere;  pure  si  tratterrebbe  sempre  di  promessa 
unilaterale,  non  sostenendosi  neppure  in  contrario  che  lo 
potesse  mai  includere  nei  rapporti  col  Pantaneila  la  corrl-^ 
spettiva  promessa  di  comprare  ;  epperò  rìdurrebbesi  ad  una 
obbligazione  di  fare,  di  cui  per  i  comuni  principii  del  diritto 
la  conseguenza  si  è  che  il  promissore  non  possa  mai  venir 
costretto  all'assolata  prestazione  del  fatto,  ma  unicamente 
SkWid  quod  interest.  Ma  è  ben  altra  razione  promossa  dal 
Pantaneila:  egli  ha  insistito  ed  insiste  per  la  esecuzione  della 
vendita,  vale  a  dire  per  la  stipulazione  anche  di  officio  del- 
ristrumento  relativo,  chiedendo  i  danni  sotto  tale  rispetto 
derivati  a  lui  dal  ritardo.  Dimanda  la  quale  manca  di 
ogni  fondamento  giuridico  nella  specie,  e  che  sai^bbe  stata 
solo  ammissibile,  laddove  si  fosse  trattato  della  promessa 
bilaterale  di  vendere,  per  la  ragione  appunto  che  viene  co- 
testa  equiparata  alla  vendita.  £  fa  appena  d'uopo  avvertire 
non  potersi  qui  invocare  la  censura  dell'art.  1^20  del  Codice 
civile,  ove  si  dice  che  :  «  non  essendo  adempita  l'obbligazione 
di  fare,  il  creditore  può  essere  autorizzato  a  farla  adempire 
egli  stesso  a  spese  del  debitore  ».  Essendo  pur  palese  essere 
ben  altra  la  specie  dei  fatti  a  cui  allude  l'articolo  ;  o  in  ogni 
modo  non  potersi  mai  comprendere  in  esso  il  fatto  della 
stipulazione  di  un  istrumento  anche  di  ufficio,  vai  quanto 
dire  Tintervento  coatto  della  prova  in  ordine  a  un  contratto 
che  non  è  stato  mai  posto  in  essere,  e  a  cui  la  parte  ha  il 
diritto  di  non  dar  vita;  tuttoché  dovesse  risponderne  delle 
conseguenze,  quali,  secondo  si  accennava  dianzi,  riduconsi 
soltanto  al  qitanti  interest. 

Attesoché  si  pretenda  in  secondo  luogo  dal  Pantaneila  che 
il  foglio  in  quistione  valga  al  postutto  per  lui  come  un  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto,  per  potere  quindi  essere  ammesso 
a  fornire  il  compimento  della  prova  medesima  anche  a  mezzo 
di  testimoni.  £  con  ciò  ognun  vede  che  si  ripropone  una 
disputa,  la  quale  sebbene  siasi  in  piò  incontri  risolta,  pure 
minaccia  sempre  di  riprodursi  nel  fòro,  aiutata  talune  volte 
da  argomenti  artificiosi  presi  in  prestito  dalla  dottrina.  Dessa 
appunto  versa  nel  sapere,  se  Tatto  pubblico  o  la  scrittura 
privata,  richiesti  dall'art.  1314  del  Cod.  civile,  in  ordine  alle 
convenzioni  che  trasferiscono  proprietà  immobiliari,  sia  di 
essenza  alla  validità  delle  convenzioni  medesime  ;  talché  non 
vi  si  possa  supplire  con  altri  mezzi  di  prova  riconosciuti 
dalla  legge  :  e  se  altrettanto  debba  pur  dirsi  rapporto  alla 
compra  e  vendita. 

Pria  però  di  entrare  nel  merito  di  siffatta  contesa,  giova 
avvertire  nella  specie  che  ove  il  foglio  scritto  dalla  mano 
del  Lupi  ci  somministrasse  comunque  la  prova  di  un  con- 
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tratto,  0  di  un'obbligazione  realmente  assunta,  ciò  non 
pertanto  non  potrebbe  mai  esso  elevarsi  al  grado  o  alla  sem** 
bianza  di  scrittura  privata  nel  senso  inteso  dalla  l^gge.  Dap- 
poiché giusta  le  comuni  disposizioni  di  diritto,  conforme 
emerge  dalla  L.  17,  Cod.  de  fide  instrum.^  e  dalle  Istitue,^ 
sotto  il  titolo  de  empt  vendit,  accettate  pur  anco  dal  Codice 
in  vigore  per  argomento  dall'art.  1316  dello  stesso^  la  con- 
dizione formale,  o  eine  qua  non  di  ogni  scrittura  privata 
consiste  nella  firma o  sottoscrizione  dei  contraenti;  estremo 
che  non  si  verifica  nel  caso  in  disamina. 

La  quistione  pertanto  rientra  sempre  nei  termini  in  cui 
noi  Tabbiamo  proposta.  £  venendo  più  da  vicino  al  soggette^ 
diremo  come  di  fronte  alla  chiara  e  letterale  disposizione 
dell'art.  1314,  che  definisce  •  doversi  fare  per  atto  pubblico 
0  per  scrittura  privata,  sotto  pena  di  nullità,  le  convenzioni 
che  trasferiscono  proprietà  d'immobili^  o  di  altri  beni  o  di-* 
ritti  capaci  d'ipoteca  »,  taluno  si  é  avvisato  di  bene  uscirsene, 
dicendo  che  qui  la  nullità  comminata  dalla  legge  va  intesa 
rapporto  alla  prova,  non  già  rispetto  alla  validità  od  alla 
sostanza  dell'atto  di  alienazione.  Questo  ripiego  per  altro, 
mosso  evidentemente  da  un  preconcetto  che  non  interpreta 
ma  distrugge  la  legge,  resiste  al  contesto  del  pronunciato,  e 
fa  ingiuria  altresì  al  senso  logico  e  comune  del  legislatore  ( 
il  quale  dovrebbe  essere  inteso  in  modo  affatto  diverso  da 
quello  in  cui  ha  egli  parlato.  Tanto  più  che  non  saprebbe 
concepirsi  la  nullità  di  una  prova  tuttora  a  farsi,  quando 
l'idea  di  nullità  presuppone  sempre  la  esistenza  materiale 
del  fatto  a  cui  essa  si  riferisce.  E  a  nulla  giova  l'osservare 
che  l'articolo  rinviensi  sotto  la  rubrica  •  Della  prova  delle 
obbligazioni  ».  Imperocché  la  scrittura  privata  che  nel  tema 
é  della  sostanza  dell'atto,  per  essere  voluta  e  considerata 
dalla  legge  quale  una  formalità  indeclinabile  dello  stesso, 
non  cessa  per  ciò  di  essere  prova,  che  anzi  a  questa  la  é 
unicamente  coordinata.  Ma  comunque  piaccia  denominarla^ 

0  prova,  ovvero  solennità,  gli  è  sempre  vero  che  la  legge 
anche  nel  primo  senso  ha  inteso  di  farne  un  estremo  sostan- 
ziale ed  indeclinabile  per  la  validità  detratto.  £  questo  in- 
tendimento trova  anche  riscontro  nellart.  1364  del  Codice, 
dove  é  sancito  che  il  giuramento  decisorio  non  può  deferirsi 

1  sopra  una  convenzione  per  la  cui  validità  la  legge  esiga  un 
atto  scritto  x.  Ora  domandiamo  noi  quale  mai  sarebbe  co- 
testa  convenzione  se  non  di  quelle  indicate  nell'art.  1814, 
riferentisi  ad  alienazione  di  beni  immobili ,  per  le  quali, 
sotto  pena  di  nullità  si  é  imposta  la  prova  emergente  da  atto 
pubblico  0  da  scrittura  privata  ? 

Ma  vieppiù  rendesi  manifesta  la  erroneità  della  contraria 
interpretazione,  ove  si  rifletta  al  motivo  onde  si  ò  creduto 
doversi  quella  ritenere  per  buona.  Esso  appunto  vuoisi  rav- 
visare in  una  pretesa  antimonia,  che  altrimenti,  si  dice,  do- 
vrebbe riconoscersi  tra  l'art.  1314  ed  11  1448  che  contempla 
la  vendita.  La  quale,  in  cotesto  articolo,  si  dichiara  perfetta 
fra  le  parti,  e  la  proprietà  acquistarsi  di  diritto  dal  compra- 
tore riguardo.al  venditore,  «  al  momento  che  si  é  convenuto 
sulla  cosa  e  sul  prezzo  ».  0  in  ogni  modo,  si  é  pure  sostenuto» 
la  censura  dell'art.  1314  non  potersi  estendere  alla  vendita, 
perché  ripugnante  al  tenore  dell'articolo  che  specialmente 
la  contempla. 

£  qui  volendo  rispondere  alle  sollevate  obbiezioni,  avver- 
tiamo anzitutto  essere  comune  regola  di  ermeneutica  legale 
che  in  ogni  sistema  legislativo  le  leggi  debbono  spiegarsi  e 
completarsi  a  vicenda.  Avvertiamo  secondamente  che  a  parte 
anche  il  considerare  come  l'art.  1448  venga  spiegato  e  sup- 
plito dall'art.  1125,  dove  si  legge  che:  «  nei  contratti  che 
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lianno  per  oggetto  la  traslazione  della  proprietà  o  di  altro  di- 
ritto, la  proprietà  o  il  diritto  si  trasmette  e  si  acquista  per 
effetto  deL  consenso  legittimamente  manifestato  »  ;  articolo 
che  alla  sua  Tolta  ribadisce  il  concetto  racchiuso  neirarticolo 
1314;  a  parte,  si  dicea,  anche  tnttociò,  con  maggiore  fonda- 
mento possiamo  asserire  niuna  pugna  rinvenirsi  tra  i  due 
articoli  in  esame.  £  vaglia  il  vero.  Con  Tart  1314  il  legisla- 
tore venne  per  sancire  una  disposizione  generale,  relativa 
alle  convenzioni  importanti  il  trasferimento  di  beni  immobili 
e  di  altri  diritti  ivi  contemplati;  disposizione  la  quale  non 
avea  bidogno  più  di  essere  riprodotta  nello  indicarsi  le  norme, 
come  pure  nel  definirsi  la  natura  speciale  delle  singole  con- 
venzioni. Cosi  lo  stesso  legislatore  nel  darci  la  nozione  del 
contratto  di  vendita,  volendo  anche  servire  alla  semplicità 
di  locuzione,  dovette  anicamente  tener  conto  degli  elementi 
propri  di  tale  contratto,  non  già  di  quelli  comuni  a  tutte  le 
altre  convenzioni.  E,  se  ben  si  guarda,  dovette  anche  accen- 
nare al  trasporto  ed  all'acquisto  della  proprietà  e  al  momento 
che  si  fosse  convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo  »,  non  tanto 
per  mettere  in  rilievo  simigliante  effetto  giuridico,  quando 
desso  trovavasi  di  già  indicato  nel  generale  disposto  delibar- 
ticolo  1125;  quanto  invece  per  sancire  ed  includervi  un  altro 
effetto  ben  singolare,  indotto  anicamente  dalla  moderna  co- 
dificazione d'accordo  ai  nuovi  principi!  ;  quello  cioè  che  il 
dominio  della  cosa  si  trasferisce  nel  compratore,  malgrado 
da  costui  non  ne  sia  pagato  il  prezzo. 

Da  ultimo  al  senso  manifesto  dell'art.  1314  si  è  creduto 
poter  contrapporre  quanto  si  enuncia  nell'art.  1932,  n.  8,  in 
ordine  cioè  alla  trascrizione  delle  sentenze  «  che  dichiara- 
rono resistenza  di  una  convenzione  verbale  sui  beni  immo- 
bili »  ;  per  indi  inferirne  che  dunque  dalla  legge  si  riconosce 
la  possibilità  di  siffatte  convenzioni.  Certo  non  si  è  dissimu- 
lata la  forza  di  tale  obbietto;  ed  i  tentativi  a  cui  è  ricorsa 
qualche  Corte  di  appello,  per  giungere  alla  conciliazione  dei 
due  articoli,  ce  ne  rendono  testimonianza.  Con  questo  però 
non  s'intende  accettare  i  casi  d'applicazione  che  è  sembrato 
potersi  rinvenire,  vuoi  nella  prescrizione  dell* azione  di  nul- 
lità prodotta  nelle  forme  di  una  rei  vincUcatio,  vuoi  nello 
smarrimento  del  titolo  scritto;  dappoiché  cotesti  esempi  non 
rispondono  punto  alla  ipotesi  contemplata  dal  succitato  ar- 
ticolo 1932  n.  8.  Nella  stessa  maniera  diciamo  non  reggere 
airapplicazione  un  altro  caso  che  si  è  messo  innanzi  de- 
sunto dall'art.  1309,  e  risguardante  la  conferma  o  ratifica 
della  convenzione  affetta  del  vizio  di  nullità.  E  ciò,  sia  sul 
riflesso  che  sono  intrinseche  e  di  ben  altra  indole  le  nul- 
lità a  cui  accenna  l'articolo  di  legge  testé  invocato;  sia 
anche  perchè  fa  a  questo  seguito  l'art.  1310,  donde  appren- 
diamo che  :  «  non  si  possono  sanare  con  verun  atto  confer- 
mativo i  vizi  di  un  atto  nullo  in  modo  assoluto  per  difetto  di 
formalità  ». 

Le  quali  cose  premesse,  basta  a  noi  il  dire  circa  Tintelli- 
genza  del  surriferito  art.  J  932,  n.  8,  ed  a  fine  di  far  salvo  il 
principio  generale  racchiuso  nel  più  volte  rammentato  arti- 
colo 1314,  che  ivi  la  legge  non  fa  altro  che  esprimere  un 
fatto,  «  la  dichiarazione  cioè  della  esistenza  di  una  conven- 
zione verbale  a  ;  senza  che  perciò  sia  lecito  d'indagare  la 
validità  0  meno  di  simile  convenzione.  Essendo  a  tutti  noto 
che  la  sentenza  da  cui  emana  siffatta  dichiarazione,  poten- 
dosi elevare  al  grado  di  rea  juéUcataj  vale  per  ciò  solo  a 
creare  dei  diritti  anche  quando  non  fossero  dessi  consentiti 
dalla  legge. 

Del  resto  omesso  pure  un  tale  riflesso,  noi  diciamo  che  un 
caso  di  applicazione  può  ben  presentarsi  nella  specie  preve- 


(520) 

dnta  dall'art.  131 1  riguardo  alle  donasioni  nulle  per  vino  di 
forma,  le  quali  siano  state  confermate,  ratificate  o  eseguite 
volontariamente  dagli  eredi  o  aventi  causa  dal  donante  :  nel 
che  è  a  ravvisare  un  jus  singìdare  ed  una  limitazione  al  pre- 
cedente art.  1310.  Ed  in  generale  ci  facciamo  pure  ad  osser- 
vare che  il  caso  di  cui  si  va  in  cerca  si  riscontra  sempre, 
quando  si  versi  in  tema  di  nullità  che  non  sia  stata  dedotta 
dalla  parte,  e  che  il  giudice  non  abbia  creduto,  nò  qui  im- 
porta sapere  se  bene  o  male,  di  elevarla  di  uffizio. 

Segue  pertanto  dall'esposte  considerazioni  cosi  in  fatto  che 
in  diritto  doversi  respingere  la  dimanda  del  Pantanella 
anche  in  quanto  attiene  all*invocata  prova  testimoniale,  stante 
il  noto  aforismo  che  —  frustra  próbatur  quod  próbatum  non 
réUvat 

Attesoché  le  spese  seguono  la  sorte  della  soccombensa  in 
giudizio. 
Per  questi  motivi, 

La  Corte  pronunciando  suirappellazione  proposta  dal  sa* 
cerdote  D.  Benedetto  Lupi,  rivoca  la  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Roma  dei  23  marao  1872;  e  per  gli  effetti,  senza  ar- 
restarsi alla  prova  testimoniale  invocata  dall'attore  ed  ap- 
pellato Michele  Pantanella  che  dichiara  inammessibile,  ri- 
getta nel  merito  la  dimanda  dal  medesimo  promossa  con 
atto  dei  22  febbraio  dell'anno  suddetto. 
Condanna,  ecc. 
Roma,  26  lugUo  1872. 

MlRAGLIA  P.  -^  PANTANETTI  Est, 


Appello  incidente  —  Termine  —  Iscrizione 
della  causa  a  ruolo  —  Notificazione  della 
sentenza. 

Ministero  marina  —  Zino. 

S  inammessiHle  l'appello  incidentale  proposto  dopo 
la  prima  iscrizione  della  causa  a  ruolo  debitamente 
notificata,  quantunque  venga  essa  indi  risolta  per 
successive  deliberazioni  delle  parti  (1). 

Il  termine  onde  proporre  detto  appello  nella  prima 
comparsa  di  risposta  in  merito  anteriore  aUa  detta 
inscrizione  è  perentorio,  né  può  essere  prorogato 
dal  giudice  né  dalle  parti  (2). 

L'appellato  cui  non  fu  notificata  la  sentenza  non 
può  valersi  alV effetto  di  proporre  detto  appèllo  del 
termine  ordinario  per  appellare  in  via  principale 
contro  la  sentenza. 


La  Corte,  ecc. 

Considerato  in  ordine  airappello  incidentale  proposto  dal 
Giambattista  Zino  contro  la  sentenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio di  Genovi^  11  giugno  1867,  che  secondo  l'art  i87 
del  Codice  di  procedura  civile  detto  appello  nei  procedi- 
menti formali  deve  proporsi  nella  prima  comparsa  di  risposta 
sul  merito  dell'appello  principale  che  sia  data  prima  della 
iscrizione  della  causa  sul  ruolo  generale  di  spedizione,  fatta 

(U2)  Vedi  le  conrormi  sentenze  rirerite  in  questa  raccolta  f8€6, 
p.  3,  col.  381  ;  18G8,  p.  I,  col.  75  e  309;  p.  2,  col.  560. 
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e  notificata  regolarmente  in  senso  deirarticolo  173  di  detto 

Codice. 

Che  trattandosi  di  un  mezzo  concesso  dagli  art.  465  e  485 
di  esso  Codice  per  impugnare  le  sentenze,  il  relativo  termine 
come  sopra  stabilito  fino  airiscrizione  della  causa  sul  ruolo 
hassi  a  risguardare  assoluto  e  perentorio  in  conformità  degli 
articoli  46  e  466  del  medesimo  Codice,  da  realizzarsene  la 
decadenza  tanto  quando  siasi  presentata  entro  di  esso  ter- 
mine una  comfarsa  di  risposta  senza  propome  Tappello 
incidentale,  come  nel  caso  in  cui  siasi  proceduto  alla  detta 
iscrizione  senza  tale  comparsa  o  proposta. 

Che  con  detto  art.  487  il  legislatore  ha  voluto  che  come 
per  Tappello  principale,  così  per  rincidentale  rimanessero 
stahiliti  insino  dall'esordio  del  giudizio  di  appellazione  i 
limiti  e  la  materia  delle  contestazioni,  e  debba  a  tale  effetto 
l'appellato  proporre  il  suo  appello  nella  prima  comparsa,  ed 
anteriormente  all'iscrizione  della  causa  sul  ruolo. 

Che  in  concreto  la  detta  iscrizione  ebbe  luogo  regolar- 
mente nel  17  gennaio  1868  a  richiesta  deirapi>el1ante  am- 
ministrazione di  marina,  e  fu  notificata  al  Zino  nel  succes- 
sivo giorno  18,  e  così  molto  dopo  il  termine  decorso  alle 
parti  onde  comparire  e  rispondere  ed  inscrivere  la  causa 
giusta  l'art.  173,  ossia  dopo  il  termine  di  giorni  10  fissato  a 
comparire  nella  citazione  introduttiva  del  giudizio  21  set- 
tembre 1867,  e  dei  15  giorni  dalla  scadenza  di  essa  stabi- 
liti dall'art.  164  per  dare  la  prima  risposta  all'atto  d'appello, 
ed  anzi  dopo  tre  mesi  dalla  comparsa  di  costituzione  in 
procuratore  presentata  dal  Zino  il  15  ottobre  detto  anno? 
anche  ritenuta  questa  semplicemente  per  tale  malgrado  le 
negative  contenutevi  sui  fatti  dedotti  nell'atto  d'appello. 

Che  perciò  sarebbe  manifestamente  tardivo  ed  inammes- 
sihile  detto  appello  incidentale  del  Zino  proposto  in  com- 
parsa 1 0  febbraio  1 868  presentata  dopo  il  termine  di  giorni 
quindici  concessogli  dall'art.  174  per  dare  una  comparsa  in 
merito  dopo  la  notificanza  stata  a  lui  fatta  della  seguita 
iscrizione  della  causa  sul  ruolo,  e  non  si  può  per  conseguenza 
tener  conto  dei  reclami  sporti  dal  medesimo  nello  scopo 
di  veder  riparata  in  suo  favore  la  detta  sentenza  1 1  giu- 
gno 1867. 

Che  non  osta  sia  stata  cancellata  la  detta  iscrizione  sul 
ruolo  nel  15  febbraio  anzidetto,  e  riaperta  l'istruttoria  della 
causa  a  seguito  delle  nuove  deliberazioni  dell'appellante 
amministrazione  in  conformità  degli  art.  174  del  Codice  di 
procedura  civile  e  218  del  regolamento  generale  giudiziario, 
poiché  validamente  operata  l'iscrizione  ebbe  essa  legale 
esistenza  non  ostante  la  posteriore  sua  risoluzione;  il  che 
basta  onde  venisse  a  fissarsi  il  momento  giurìdico  prestabi 
lito  dall'art.  487  all'effetto  della  decadenza  del  termine  pe- 
rentorio dell'appello  incidentale,  la  quale  intervenuta  rimase 
immutabile  ed  indipendente  dall'eventualità  dell'iscrizione. 
E  male  si  accorderebbe  con  la  lettera  e  con  lo  scopo  della 
legge  che  mentre  l'inscrizione  può  risolversi  a  volontà  delle 
parti,  e  che  la  decadenza  si  verifica  di  pien  diritto  colla 
iscrizione,  e  devesi  rilevare  d'uffizio  dal  giudice  cui  è  inter- 
detto di  ripararla  dagli  art.  46  e  466,  potesse  tale  decadenza 
sanarsi  col  consenso  delle  parti,  e  massime  dei  loro  semplici 
procuratori  alla  lite  non  autorizzati  a  rinunziare  ad  un  di- 
ritto acquisito  alle  medesime,  e  fosse  così  lecito  alle  une  ed 
agli  altri  di  correggere  una  regola  d'ordine  pubblico  atti- 
nente alle  norme  generali  di  giurisdizione  e  di  competenza. 
Indicandosi  poi  nell'art.  A87  l'iscrizione  della  causa  per 
dinotare  il  termine  in  cui  si  devo  proporre  l'appello  inciden- 
alc,  se  le  successive  deliberazioni  delle  parti  valgono  a 
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togliere  alla  prima  iscrizione  l'effetto  suo  proprio  ed  ordi- 
nario di  chiudere  la  discussione  della  causa  per  iscritto,  non 
possono  però  modificare  la  spirazione  del  termine  di  detto 
appello  contro  il  senso  manifesto  del  suddetto  art.  487,  il 
quale  accenna  puramente  all'iscrizione  ordinaria  della  causa 
a  ruolo  fatta  dopo  scaduti  i  termini  per  rispondere  secondo 
l'art.  173,  senza  contenere  alcuna  frase  allusiva  all'iscrizione 
rimasta  ferma  a  termini  dell'art.  175. 

Che  da  ultimo  vanamente  si  osservava  all'udienza  da  parte 
del  Zino  non  essergli  stata  notificata  la  sentenza  in  esame, 
e  dovesse  egli  quindi  rimanere  sempre  in  diritto  di  appel- 
larne, imperocché  oltre  di  non  avere  il  medesimo  opposta  in 
atti  questa  eccezione,  il  difetto  di  notificanza  della  sentenza 
all'appellato  se  può  autorizzarlo  ad  introdurre  appello  in 
via  principale  contro  di  essa,  non  gli  attribuisce  però  la 
facoltà  di  giovarsi  del  termine  a  partire  dalla  intimazione 
della  sentenza  concesso  dall'art.  485  dei-Codice  di  procedura 
civile  per  tale  appello,  onde  proporre  e  sostenere  l'altro 
appello  incidentale  circoscritto  dall'art.  487  al  diverso  modo 
e  termine  in  esso  indicato. 

Per  tali  motivi, 

Keietto  l'appello  incidentale,  ecc. 
Genova,  26  luglio  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Est. 


Successione  testamentaria  —  Diritto  di  rap* 
presentazione  —  Indegno  —  Incapace  — 
Discendenti. 

Cod.  civ.,  art.  890. 
NicoLOSi  iitrinque. 

/  discendenti  di  un  indegno  non  possono  valersi  del 
diritto  di  rappresentazione  nella  successione  a  cui 
per  testamento  era  chiamato  il  loro  ascendente 
divenuto  indegno. 

La  Corte,  ecc. 

Omissis, 

Sulla  terza  quistione: 

Attesoché  la  signora  Genoveffa  Nicolosi  ha  domandato  che 
il  signore  Orazio  Nicolosi  e  la  signora  Caterina  Tosto  ve- 
dova Nicolosi  fossero  dichiarati  indegni  a  succedere  al 
paterno  retaggio,  per  avere  impedito  il  padre  di  rivocare  il 
testamento  degli  8  aprile  1865. 

Vuoisi  che  questa  domanda  fosse  inammessiblle,  imper- 
ciocché ancora  quando  l'indegnità  fosse  provata,  non  po- 
trebbe altri  profittarne,  se  non  i  figli  dello  stesso  Orazio,  ed 
a  sostegno  di  questo  paradosso  invocasi  la  disposizione  del- 
l'art. 890  del  vigente  Codice  italiano. 

La  Corte  ha  considerato,  che  non  bisogna  escludere  le 
due  cause  di  esclusione  e  di  remozione,  derivando  la  inca- 
pacità eia  indegnità  da  cause  del  tutto  diverse;  Fincapacità 
impedisce  a  chi  ne  é  colpito  di  pervenire  alla  eredità,  in 
modo  che  non  fa  d'uopo  di  una  azione  giudiziaria  per  to- 
gliergli i  beni,  giacché  non  mai  gli  ebbe  ;  l'indegnità  al  con* 
trarip  snppone  che  l'individuo  abbia  tutte  le  qualità  richieste 
per  succedere  al  defunto,  molto  più  se  si  trovasse  nel  numero 
degli  eredi  legittimi  ;  ma  per  motivo  della  sua  indegnità  i 
beni  possono  essergli  ritolti  ad  istanza  di  coloro  che  sono 
chiamati  con  Ini  o  dopo  di  lui,  nell'ordine  di  successione. 
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Posti  questi  principi!,  quando  il  legislatore  italiano,  per 
un  sentimento  di  umanità,  cóirart.  728  ha  detto,  che  rin*> 
degnità  del  genitore  o  ascendente  non  nuoce  ai  suoi  figli 
e  discendenti,  sia  che  succedano  per  ragion  propria,  sia  per 
rappresentazione  ;  alI*ogg6lto  poi  di  non  lasciar  alcun  dubbio 
sull'intelligenza  di  questa  benefica  disposizione ,  all'arti^ 
colo  765  ha  sancito  che  ai  discendenti  dell'indegno  sia  data 
la  legittimità  che  sarebbe  spettata  all'escluso. 

Da  ciò  è  troppo  evidente  che  sola  legittimità  possano 
conseguire,  non  mai  sottentrare  nella  eredità  o  nel  legato 
disposto  in  favore  del  di  loro  autore,  che  per  la  sua  colpe- 
volezza e  per  essersene  fatto  indegno,  ne  rimane  escluso. 
Se  non  che  parrebbe  che  Tart.  890  collocato  sotto  il  §  V, 
Bella  rivocazione  e  della  inefflcacia  ddle  dispoaisioni  testo* 
mentarie  faccia  devolvere  a  questi  figli  e  discendenti  la 
eredità  od  il  legato,  nel  caso  in  cui  sarebbe  ammessa  a  lor 
favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di  successione  in- 
testata :  esso  è  così  concepito  : 

«  Qualunque  disposizione  testamentaria  è  senza  effetto, 
se  quegli  in  favor  del  quale  è  stata  fatta  non  è  sopravvis- 
suto al  testatore,  o  è  incapace  «. 

Questa  prima  parte  dello  articolo  è  uniforme  agli  arti- 
coli 1039  e  1843  del  Codice  francese,  ed  agli  articoli  994 
e  998  del  Codice  napoletano-siculo  del  1819. 

Ma  lo  stesso  articolo  890  soggiunge  : 

«  I  discendenti  però  dello  erede  o  del  legatario  premorto 
od  incapace  —  sottentrano  nella  eredità  o  nel  legato  —  nei 
casi  in  cui  sarebbe  ammessa  a  lor  favore  la  rappresenta- 
zione se  si  trattasse  di  successione  intestata;  eccettochè  il 
testatore  abbia  altrimenti  disposto,  ovvero  si  tratti  di 
legato  di  usufrutto,  o  di  altro  diritto  di  sua  natura  per- 
sonale ». 

Questa  seconda  parte  dell'articolo  non  ha  alcun  riscontro 
nel  Codice  francese,  né  in  quello  dell' ex-regno  delle  Due 
Sicilie  e  degli  altri  ex-Stati  italiani.  £  però  la  intelligenza 
che  vi  si  vuole  attribuire,  oltreché  verrebbe  a  sovvertire  i 
più  inconcussi  principii  del  diritto,  sarebbe  contraria  alla 
lettera  ed  alla  mente  dello  stesso  articolo.  Ed  a  prima 
giunta  sembra  essere  alquanto  ambigua  o  dubbia  la  espres- 
sione del  legislatore,  imperciocché  la  voce  incapace  di  cui 
fa  uso  parrebbe  che  fosse  in  senso  generico,  da  compren- 
dere anche  T indegnità,  appunto  perché  nell'art.  725  Vinde- 
gnità  a  succedere  trovasi  specificata  anche  come  incapacità. 

Ma  si  é  poc'anzi  osservato,  come  il  legislatore  ha  di- 
stinto la  incapacità  propriamente  detta  dalla  indegnità.  — 
L'indegnità  produce  la  rimozione:  la  incapacità  la  esclu- 
sione: la  prima  si  dichiara  dal  magistrato  appunto  perché 
presuppone  la  capacità:  la  seconda  si  opera  di  pieno  di- 
ritto, cosicché  nell'art.  725  la  legge  non  ha  usato  la  penale 
incapace  per  indegno,  ma  anzi  dimostra  che  la  voce  inca- 
pace sen'altra  aggiunta  non  esprìme  che  la  incapacità  del 
suo  vero  senso,  e  che  per  applicarsi  alla  indegnità  bisogna 
qualificarla. 

La  vóce  isolata  dunque  incapace^  di  coi  Tarticolo  890  si 
é  servito,  non  può  altrimenti  intendersi,  che  del  solo  in- 
capace propriamente  detto ,  cioè  di  colui  che  non  ha  la 
qualità  voluta  dalla  legge  per  succedere  ad  una  eredità  o 
per  conseguire  un  legato,  come  é  appunto,  allorché  l'erede 
0  legatario  sia  premorto  al  testatore,  o  quando  al  tempo 
deU'aperta  successione,  per  effetto  di  condanna  ai  lal¥orì 
forzati  a  vita,  abbia  perduto  il  godimento  dei  diritti  civili. 
E  per  fermo  di  questa  incapacità  ha  inteso  parlare  l'ar- 
ticolo 890,  il  quale  ha  la  sua  sorgente  nel  celebre  responso 
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di  Ulpiano  a  Sabino  coUa  legge  7.  D.  Db  his  qui  Bui  vd 
alieni  juris,  dove  sta  scritto  :  Si  qua  pixna  pater  fuerH  fl^« 
fectus^  ut  vk  ctvitatem  amiUat^  oel  Bemntó  pcsme  eficiaiMr: 
sine  dubio  nepos  filii  loco  succedit. 

Una  diversa  intelligenza,  come  chiarissimi  giureconsulti 
italiani  hanno  osservato  (i  professori  De  Filippis,  Saredo 
ed  altri)  sarebbe  in  aperta  antinomia  coi  sopraccennati  ar- 
ticoli 728  e  765.  Lo  art.  890  vedasi  ispirato  alla  presunta 
volontà  del  testatore  a  favore  dei  figli  dello  erede  od  isti- 
tuito a  lui  premorto,  o  divenuto  incapace  ;  non  cosi  nel  caso 
di  indegnità,  imperciocché  sarebbe  allora  assai  strano  il 
supporre  che  il  testatore,  costretto  a  fare  un  testamento  o 
a  cangiarlo,  o  impedito  a  fame  uno  novello,  o  di  revocare 
il  già  fatto,  abbia  voluto  che  vi  prendano  posto  in  tatto  i 
figli  di  colui  che  se  ne  rese  indegno. 

La  massima  peccata  eiM  tenent  auctoree^  sed  alteri  non 
nocmt,  dee  intendersi  nel  senso,  che  il  fatto  del  padre  non 
faccia  perdere  ai  figli  ciò  che  il  padre  avrebbe  potuto  con- 
seguire per  legge;  e  questo  rigore  è  quello  appunto  che  gli 
art.  728  e  765  per  ragion  di  equità  intesero  evitare. 

Dal  sistema  opposto  ne  seguirebbe  la  immoralità,  che 
la  8cdu8  patriSy  anziché  nuocere ,  verrebbe  a  giovare  ai 
figli,  e  dippiù  si  aprirebbe  l'adito  a  oonunettere  impune- 
mente simili  flagiziose  pratiche  che  hanno  in  ogni  tempo 
mosso  la  indignazione  della  legge,  secondo  la  frase  adope- 
rata dal  sopra  ricordato  giureconsulto  Ulpiano  nella  legge  4, 
in  princip.  D.  Si  quia  amissa  causa  testari;  mentre  se  H 
testatore  fosse  stato  libero  di  disporre  e  revocare  il  suo 
testamento,  i  figli  dello  indegno  nulla  avrebbero  ereditato 
Non  tratterebbesi  adunque  di  punire  i  figli  del  delitto  del 
padre,  ma  per  converso  che  il  delitto  di  lui  non  sia  di  pre- 
mio a  loro  (L.  1,  §  1,  D.  Si  quia  aliquem  teatari  próhàmerii 
vd  coegerit.  Inoltrata  così  l'intelligenza  del  senso  letterale 
al  senso  morale  della  legge,  una  contraria  iaterpretasione 
sarebbe  evidentemente  sovversiva  dei  più  esplorati  principii 
della  ragion  civile.  Il  poco  senno  poi  degli  opposti  divisa- 
menti  giunge  a  tal  segno,  che  si  pretende  sostenere  che  ai 
figli  dello  indegno  ne  competa  esclusivamente  l'azione;  e 
còsi  per  interesse  pecuniario  costituirsi  gli  accusatori  del 
proprio  genitore,  quando  la  filial  pietà  e  la  ragion  naturale 
ha  raffrenato  mai  sempre  tale  intenzione;  a  menochè  si 
trattasse,  non  già  di  subentrare  nel  posto  del  padre  che  si 
si  é  reso  indegno  di  conseguire  una  eredità,  ma  solo  qnando 
l'azione  proposta  dal  figlio  fosse  per  la  difesa  della  cosa 
propria:  auarwfn  rerum  defendentarum  gratia  (L.  11,  D.  De 
accusat). 

Per  le  osservate  cose  adunque  l'azione  promossa  dalla 
signora  Genoveffa  Nicolosi,  figlia  al  defunto  signor  Domenico 
Nicolosi,  per  far  dichiarare  indegni  il  signor  Orazio  di  lei 
fratello,  e  la  matrigna  signora  Caterina  Tosto  é  essenzial- 
mente ammissibile,  e  perciò  deesi  in  questa  parte  rivocare 
l'appellata  sentenza. 

Sulla  quarta  : 

Attesoché  i  fatti  articolati  con  l'originario  libello  dai 
n*"  20  al  36  sono  tutti  pertinenti,  poiché  mostrerebbero  le 
manovre  fraudolenti  adoperate  in  persona  del  comun  geni- 
tore per  non  fargli  revocare  il  testamento  del  1865  e  di 
farne  altro  novello.  Onde  la  domandata  prova  per  testimoni 
deesi  ordinare. 

Per  tali  motivi,  —  Ammette  l'appello,  revoca  la  sentenza 
appellata  nella  parte  in  cui  é  stata  dichiarata  inammessibile 
l'azione  proposta  dalla  signora  Nicolosi  per  far  dichiarare 
il  signor  Orazio  Nicolosi  e  la  signora  Caterina  Tosto  ve- 
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dova  NiooloBi  indegni  di  rice  we  per  dispodrioni  tesUmeu- 

tarie  del  fu  Domenico  Nicolosi,  ammette  l'azione  predetta, 

ritiene  a  sé  la  c^uga,  ordina  intanto  la  prova,  ecc. 

Catania,  29  luglio  1872. 

LoNGo  P.  —  Gallo  Est. 


Parte  civile  —  CompetenBa  — 
Giudice  istruttore. 

VAIfZiNA    —    CaLANDBA. 

Non  è  dalla  legge  falla  facollà  al  giudice  islrullore 
di  arUtrare  sulla  legillimità  della  eosMuziane  di 
parte  civile  (1). 

La  Corte  d'appello  di  Torino  (sezione  d'accusa), 
Considerata  ropposizione  all'odinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Pallanza  in 
data  14  agosto  1871,  che  dichiarò  inammessibile  la  costitu- 
zione di  parte  civile  fatta  da  Vanzina  Giuseppe  nella  causa 
penale  vertente  contro  Calandra  Giovanni  Battista,  imputato 

di  furto  qualificato; 

Considerato  che  con  sentenza  della  Corte  suprema  sedente 
in  questo  dttà,  in  data  del  19  giugpo  ultimo  scorso,  è  stato 
cassato  la  sententi  di  questo  sezione  d'accusa  che,  respinto 
la  opposizione,  confermò  l'ordinanza  che  aveva  dichiarato 
non  essere  il  caso  di  accogliere  la  costituzione  di  parte  civile» 
motirando  sul  merito  hi  questione  proposta  e  decisa  da 
questo  sezione  in  senso  negativo  e  pronunciandosi  sullam- 
messibilità  della  parte  civile,  e  lasciando  a]l^  sezione  di 
accusa  di  pronunziare  sulla  pregiudiciale  contenuto  nella 
opposizione  fatto  dal  Vanzina,  che  il  giudice  istruttore  fosse 
incompetente  ed  avesse  commesso  eccesso  di  potere,  riget- 
tondo  la  parte  civile  nel  periodo  della  istruzione,  e  non 
riservandola  al  giudicio  definitivo  del  giudice  di  merito; 

Considerato  che  per  la  querela  sporto  dal  Giuseppe  Van- 
zina e  per  Tindole  dei  fatti  da  esso  denunziati,  venue  iniziato 
procedimento  contro  del  Giovanni  Battisto  Calandra  sotto 
l'imputozìone  di  furto  qualificato  ; 

Che  però  non  era  ancora  la  causa  stato  definitivamente 
maturata  in  merito,  né  era  ancora  stoto  sentito  l'imputato, 
e  conseguentemente  neppure  emanato  la  relativa  ordinanza 
della  Camera  di  consiglio  in  conformito  al  prescritto  dal 
Codice  della  procedura  penale; 

Che  essendosi  in  questo  stato  di  cose  il  Vapzina  Giuseppe 
costituito  regolarmente  parte  civile,  sottomettendosi  alle 
disposizioni  regolamentorie  della  legge,  il  giudice  istruttore 
interloquendo  in  proposito  suUa  capacità  della  persona, 
avrebbe  dichiarato  non  potersi  accogliere  il  di  lui  intervento 
nel  giudicio  per  incapacità  della  sua  persona; 

Considerato  che  data  la  costituzione  della  parte  civile, 
non  essendo  il  giudice  istruttore  per  l'indole  della  causa 
chiamato  a  portore  giudicio  di  merito,  uè  trovandosi  la  causa 
in  grado  da  essere  definito,  non  poteva  da  lui  giuridicaipento 
pronunciarsi  la  esclusione  del  Vanzina  dal  diritto  di  costi- 
tuirsi parte  civile,  salva  ragione  alle  parti  interessate  di  far 
valere  le  loro  eccezioni  in  contrario  in  di  lui  contraddittorio; 

Che  questa  posizione  è  attribuito  alla  parte  civile  avanti  a 

{ì)  Vedansi  ft'a  le  stesse  parti  ie  sentenze  detta  Torte  foprema  in  I 
data  8  mag^    io  e  19  giugno  di  quest'anno. 
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tutti  i  giudioi  del  merito,  non  essmdQ  in  akun  capo  déUa 
procedura  penale  fatta  facoltà  al  giudice  istmttore  d'arbir 
trare  sulla  legittimità  déUa  costitimone  di  parte  dvUe^  per 
essere  dagli  articoli  110  e  111  del  Codice  di  procedura 
penale  segnati  i  limiti  cui  debbono  attenersi  gli  uffici  pro- 
cedenti. 

Per  questi  motivi,  i^mmessa  la  opposizione  come  sovra 
fatta,  annulla  l'ordinanza  del  giudice  istruttore  di  Pallanza 
in  dato  li  agosto  1871,  e  manda  coltivarsi  ulteriormente  il 
procedimento,  ritenendo  intanto  il  Vanzina  Giuseppe  rive- 
stito della  qualità  di  parte  civile,  ecc« 
Torino,  29  luglio  1872. 

GlRIOOI  P,  —  USSEGLIO  Est. 


Patria  potestà  —  Usufrutto  patemo'^— 

Privazione. 

GlANELU  —  FERBiai. 

Non  pud  nominarsi  un  curatore  ai  figli  viventi  sotto 
la  patria  potestà,  né  privarsi  il  padre  o  la  madre 
dello  usufrutto  ad  essi  competente  sui  beni  dei 
figli  senza  Jl  loro  contraddittorio  e  nella  via  con- 
tenziosa. 


La  Corte,'' sentiti,  ecc. 

Attesoché  il  Codice  di  procedura  civile,  consacrando  un 
canone  elementare  di  ragione  comune,  proclama  io  via  di 
massima  all'art.  38  il  principio,  che  non  si  può  statuire  sopra 
alcuna  domanda  se  non  sentito  o  debitamente  citata  la  parte 
contro  coi  è  proposto,  eccettuati  i  casi  determinati  dalla 

legge  ; 
Attesoché  non  vi  sono  diritti  piii  sacri  e  preziosi  di^  quelli 

inerenti  alla  patria  podestà  ; 

Che  se  l'art.  233  del  Codice  civile,  mentre  dispone  che, 
qualora  il  genitore  abusi  della  patria  podesto,  il  Tribunale 
sull'istanza  di  alcuno  dei  parenti  più  vicini,  od  anche  dal 
Pubblico  Ministero,  possa  provvedere  per  la  nomina  di  un 
tutore  alla  persona  del  figlio  o  di  un  curatore  ai  beni  di  lui, 
privare  il  genitore  dell'usufrutto  in  tutto  od  in  parte,  e  dare 
quegli  altri  provvedimenti  che  stimerà  convenienti  nelFinte- 
resse  del  figlio,  non  costituisce  una  forma  speciale  di  proce- 
dura che  deroghi  alle  norme  generali  di  rito,  deve  necessa- 
riamente intendersi  avere  in  dò  voluto  riferirsi  al  gius 
comune  avuto  specialmente  riguardo  alla  spmmarieto  del 
provvedimento  ed  ai  rilevantissimi  interessi  che  vi  si  col- 
legano; 

Che  pertonto  non  essendovi  luogo  a  dubitare  richiedersi 
per  la  validito  del  provvedimento  medesimo,  il  contraddit- 
torio della  parte  principalmente  interessata,  ossia  del  geni- 
tore, ne  consegue  che  non  avendo  questo  in  concreto  avuto 
luogo,  essendosi  dal  Tribunale  di  Sarzana  con  decreto  19 
giugno  1 868,  soH'istonza  di  Giuseppe  Ferrari  divenuto  alla 
nomina  di  curatore  con  incarico  di  provvedere  all'educazione 
ed  all'amministrazione  dei  beni  dei  figli  minori  della  Rosa 
Gianelli  vedova  di  Michele  Ferrari,  e  privata  cosi  questo 
ultima  dell'esercizio  dei  più  importonti  diritti  dipendenti 
dalla  patria  potestà  non  soltonto  senza  sentirla,  ma  senza 
che  fosse  tompoco  preceduta  la  di  lei  citozione,  ne  consegue 
doversi  il  decreto  medesimo  avere  nullo  e  quale  non  avvenuto, 
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e  non  flussìstere  qnindi  Teccezione  pregìadizìale  d'illegitti- 
mità di  persona  opposta  dal  Giuseppe  Ferrari  nel  presente 
giudizio  intentatogli  dalla  Gianelli  nella  qualità  di  madre  ed 
amministratrice  del  suo  figlio  minorenne,  eccezione  fondata 
unicamente  suirasserto  difetto  di  legìttima  rappresentanza 
del  figlio  stesso  derirante  dal  ridetto  decreto; 

Che  invano  si  oppose  che  ove  la  Gianello  intendesse  d'im- 
pugnare siffatto  decreto,  non  potesse  farlo  altrimenti  se  non 
provvedendosi  in  via  di  reclamo  a  questa  Corte  in  senso  del 
disposto  dell'art.  781  del  Codice  di  procedura  civile,  impe- 
rocché da  quanto  si  è  premesso  risulti  come  si  versasse  nella 
tesi  di  materia  da  trattarsi,  non  in  Camera  di  consiglio,  ma 
nelle  vie  contenziose,  cui  imprescindibilmente  deve  ricorrersi 
sempre  quando  diffettando  come  nel  caso  attuale  un'espressa 
disposizione  di  legge  che  altrimenti  statuisca  venga  a  sorgere 
un  conflitto  di  diritti  e  d'interessi. 

Per  questi  motivi, 

Beietta,  ecc.  —  Dichiara  nullo  e  come  non  avvenuto  il 
decreto  reso  dallo  stesso  Tribunale;  e  manda  ai  convenuti 
Giuseppe  e  Giovanni  fratelli  Ferrari  fu  Filippo  di  deliberare 
in  merito,  ecc. 

Genova,  i^'  agosto  1872. 

Cavagnari  P.  —  Garroni  Est 


Elettorato  amministratiyo  —  Affitto  o  mas- 
serizio  —  Cause  elettorali  —  Spese  dì 
lite. 

AiMASSo  —  Varìldo. 

Ajinchh  coloro  che  tengono  in  affitto  o  masserizio  beni 
stabili  abbiano  diritto,  in  base  all'art,  24  della 
vigente  legge  comunale,  ad  essere  iscritti  fra  gli 
elettori,  è  necessario  bensì  consti  in  modo  positivo 
ed  appagante  del  giorno  da  cui  abbia  preso  data  il 
relativo  contratto,  quale  giorno  deve  essere  ante- 
riore  di  sei  mesi  alla  formazione  della  lista  eletto- 
rale, ma  non  è  dalla  legge  richiesto  che  tale  prova 
debba  venire  somministrata  mediante  scrittura 
avente  data  certa. 

Per  la  particolare  natura  dei  giudizi  elettorali,  in 
cui  non  è  obbligatorio  il  ministero  del  procuratore, 
non  è  da  accogliere  la  domanda  per  la  condanna 
dei  reclamanti  e  soccombenti  avanti  la  Corte  d'ap- 
pello^nelle  spese  che  i  vincitori  credettero  di  dover 
fare  per  prender  parte  alla  discussione  in  via  giu- 
ridica (1). 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  nel  ricorso  con  cui  li  Aimasso  Giovanni,  Ap- 
piano Giacomo,  Bianco  Giuliano,  Culasso  Carlo^  Culasso 
Francesco,  Culasso  Giuseppe  fu  Camillo,  e  Landri  Giorgio, 
non  più  comparsi  all'udienza  della  Corte,  porsero  richiamo 
contro  la  decisione  della  Deputazione  di  Cuneo,  colla  quale 
%ì  mandavano  mantenere  nella  lista  elettorale  amministra- 
tiva del  Comune  di  Trezzo  di  Tinella,  li  Aimasso  Antonio, 

(1)  CoDf.  voi.  XX,  p.  2,  col.  866. 
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Baldissero  Luigi,  Ferino  Maurizio,  Bertero  Gìnaeppe, 
vello  Francesco,  Mascarino  Filippo  e  Yaraldo  Giuseppe,  eh» 
ne  erano  stati  cancellati  dal  Consiglio  comnnale,  non  conte- 
starono essi  ricorrenti  che  tutti  cotesti  individui  tengano  « 
masserizie  beni  stabili,  il  cui  censo  sarebbe  sufilciente  ad 
attribuire  loro  la  qualità  di  elettori  a  senso  dell'articolo  24 
della  legge  suiramministrazione  provinciale  e  comunale, 
come  neppure  che  tale  masserìzie  durasse  già  da  pii!i  di  sei 
mesi  prima  della  formazione  della  lista  summenzionata,  8Ìo> 
come  è  richiesto,  se  non  dalla  lettera  almeno  dallo  spirito 
dell'articolo  19,  ma  si  limitarono  unicamente  a  sostenere 
che  del  masserizie  medesimo  non  si  possa  tenere  alcun  conto, 
inquantochè  di  esso  non  risulti  da  scrittura  avente  data  certa 
anteriore  alla  detta  formazione  della  lista; 

Attesoché  mentre  l'articolo  85  della  legge  sulle  eleziom 
politiche,  W  novembre  1859,  nello  stabilire  che  al  fittainolo 
di  poderi  rurali,  per  un  termine  non  minore  di  nove  anni, 
che  faccia  valere  personalmente  ed  a  proprie  spese  l'affittar 
mento,  s'imputa  nel  censo  elettorale  il  quinto  dell'imposta 
pagata  per  tali  beni  dal  proprietario,  espressamente  richiede 
che  la  locazione  sia  fatta  per  atto  pubblico  ;  per  lo  con- 
trario l'articolo  24  della  vigente  legge  sull'amministrazione 
provinciale  e  comunale,  nel  prescrivere  che  coloro  che  ten- 
gono in  affitto  od  a  masserìzie  beni  stabili,  potranno  impu- 
tare nel  loro  censo  il  terzo  della  contribuzione  pagata  dal 
padrone,  nulla  assolutamente  dispone  in  ordine  al  modo  in 
cui  dell'affittamento  o  del  masserìzie  debba  per  tale  effetto 
essere  somministrata  la  prova; 

Attesoché,  ciò  posto,  se  non  può  esservi  dubbio  che  affin- 
chè, in  base  a  cotesto  articolo  24,  possa  un  cittadino  aver 
diritto  d'essere  compreso  fra  gli  elettori,  fa  d'uopo  che  con- 
sti in  modo  affatto  appagante  e  positiro  non  solo  della  esi- 
stenza dell'affittamento  o  masserizio  da  lui  eserdto,  ma  pur 
anco  del  giorno  da  cui  abbia  il  relativo  contratto  cominciato 
ad  aver  esecuzione  (e  ciò  in  relazione  al  sovra  ricordato 
articolo  19, 11  quale  vuole  che  gli  elettori  per  censo  pagbiao 
la  relativa  quota  di  tributo  almeno  da  sei  mesi  anteriormente 
aUa  formazione  della  lista)  non  è  tuttavia  men  yero  che  si 
farebbe  dire  al  legislatore  ciò  che  non  disse,  e  si  restrìnge- 
rebbe ed  incaglierebbe  indebitamente  l'esercizio  del  diritte 
di  elettorato,  che  deve  anzi,  per  quanto  sia  legalmente  pos- 
sibile, venire  agevolato  e  favorito,  qualora  si  ritenesse  ehe 
per  far  luogo  all'applicazione  di  detto  articolo  24  sia  inde- 
clinabilmente necessario  che  della  locazione  o  del  masserizio 
risulti  per  convenzione  scrìtta  con  data  certa,  mentre,  stando 
alle  disposizioni  del  diritto  comune,  cioè  del  Codice  civile, 
cotali  contratti  possono  validamente  farsi  anche  verbal- 
mente; 

Attesoché  in  questa  condizione  di  cose  non  presentandosi 
punto  contraria  a  vernn  disposto  di  legge,  né  ai  risultamenti 
degl'atti  la  decisione,  colla  qnale  la  Deputazione  provinciale 
di  Cuneo,  sul  riflesso  che  pel  fatto  della  iscrizione  operatasi 
e  mantenutasi  già  da  parecchi  anni  delli  Yaraldo  Giuseppe, 
Ferino  Maurizio,  Baldissero  Luigi,  Bertero  Giuseppe,  Ai- 
masso  Antonio,  Be vello  Francesco  e  Mascarino  Filippo  nelle 
liste  elettorali  del  Comune  di  Trezzo  Tinella,  e  pei  docn- 
menti  ad  essa  Deputazione  rassegnatisi  si  avesse  sufficiente 
prova  del  masserizio  dai  medesimi  tenuto,  e  della  data  di 
esso  anteriore  di  oltre  sei  mesi  alla  formazione  della  lista 
pel  corrente  anno,  li  mandò  ristabilire  su  cotesta  lista,  dalla 
quale  il  Consiglio  comnnale  li  aveva  esclusi  pel  solo  motivo 
che  il  masserizio  in  discorso  non  apparisce  stabilito  per  con- 
tratto scritto  avente  data  certa,  non  è  il  caso  che  tale  deci- 
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sione  debba  essere  annullata  o  rìvocata  secondo  Tinstanza 
fattane  dai  suddetti  reclamanti  nel  loro  rìeorso; 

Ma,  d*altro  canto,  giusta  le  massime  già  più  Tolte  sancite 
da  questa  Corte,  avuto  riguardo  alla  particolare  natura  dei 
^udizi  elettorali  che  sono  governati  da  norme  affatto  spe- 
ciali anche  in  rapporto  alle  tasse  finanziarie,  e  in  cui  non  è 
panto  obbligatorio  il  ministero  di  procuratore,  non  può  nep- 
pure venire  accoltala  domanda  dei  clienti  del  causidico  Sub- 
bio, tendente  ad  avere  dagli  stessi  reclamanti  il  rimborso 
delle  spese  che  credettero  di  doVer  fare  per  prendere  parte 
alla  presente  discussione  in  via  giuridica. 
'  Per  questi  motivi, 

Dichiara  non  esser  luogo  ad  annullamento  o  riparazione 
della  decisione  della  Deputazione  provinciale  di  Cuneo,  del 
4  7  giugno  1 872,  contro  la  quale  li  Aimasso  Giovanni,  Ap- 
piano Giacomo  ed  altri  controricorrenti  hanno  sporto  ri- 
chiamo. 

Torino,  1<»  agosto  1872. 

BLACHIER  /f.  di  P.  —  USSEGLIO  Est. 
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Operai  giornalieri   —    Mercede    — 
Somministrazioni  —  Prescrizione. 

Candelore  —  Goano. 

Za  prescrizione  di  un  anno  che  la  legge  impone  alle 
azioni  dei  lavoranti  giornalieri  non  è  applicabile  a 
colui  che  richiede  oltre  le  proprie  e  le  altrui  gior- 
nate di  lavoro,  anche  le  somministrazioni  per  Vo- 
pera  statagli  commessa. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  la  nota  presentata  dal  Candelone  in  appoggio 
della  sua  domanda  rivela  non  semplici  prestazioni  d'opera 
del  proprio  mestiere  locata  senza  impegno  successivo,  ma  si 
un  lavoro  complessivo  a  lui  stato  commesso,  e  non  solo  per 
r opera  manuale  attinente  al  proprio  mestiere,  ma  per  tutte 
le  somministrazioni  di  qualsivoglia  natura  occorrenti  al  com- 
pimento del  lavoro  commesso,  esigente  il  concorso  di  artefici 
diversi  e  di  materie  disparate  ; 

Ghepperciò  non  trattasi  di  un  semplice  operaio,  il  quale 
chiegga  la  mercede  del  proprio  lavoro,  ma  si  di  un  impre- 
sario che  ad  opera  compita  ne  reclama  il  pagamento  ; 

Che  non  monta  veggansi  nella  nota  del  Candelone  accen- 
nate le  giornate  di  lavoro  impiegate  dalle  persone  del  pro- 
prio mestiere  da  lui  applicate,  con  annotazione  della  gior- 
naliera loro  mercede  ;  nulla  opponendosi  a  che  Timpresa  da 
lui  assunta  dovesse  su  questa  base  venirgli  retribuita  per 
quanto  all'arte  propria  si  riferiva  ; 

Attesoché  non  è  quindi  applicabile  alla  specie  la  prescri- 
zione contemplata  all'art.  2139  del  Codice  civile  riguardo 
all'azione  degli  operai  e  giornalieri  per  il  pagamento  di  som- 
ministrazioni e  delle  loro  giornate  di  lavoro,  il  quale  articolo 
e  per  la  lettera,  e  per  lo  spirito  dell'intiera  sua  economia, 
accenna  a  locazioni  di  opere  e  somministrazioni  attinenti 
alla  propria  professione,  arte  o  mestiere,  non  inducesi  in  chi 
ne  assumeva  il  carico  di  oneri  complessivi,  e  per  un  vincolo 
non  permanente,  ma  risolubile  anzi  ad  ogni  istante,  e  retri- 
buito quindi  a  giorni  od  a  mesi,  o  ad  ogni  singola  sommini- 
strazione, per  cui  appunto  il  decorso   di  un  anno  sembrò 
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al  legislatore  abbastanza  lungo  per  far  presumere  il  paga- 
mento ; 
Attesoché  dovendosi,  ecc. 
Per  questi  motivi. 

In  riforma  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Torino, 
15  giugno  1872,  ecc. 

Torino,  1»  agosto  1872. 

Barbarocx  P.  ed  Est. 


Beati  distinti  —  Appello  —  Pene  pecuniarie 

—  Ingiurie  —  Diffamazione  —  Desistenza 

—  Remissione  —  Forme  --  Stampa  —  Uf- 
fici ecclesiastici   --   Intenzione  di  nuocere 

—  Reato  continuato  —  Prescrizione  —  Ri- 
nunzia. 

Cod.  proc.  pen.,  art.  599,  <  16,  U7. 

Lo  Bianco  ed  altri  appellanti. 

Per  stabilire  r appellabilità,  o  no,  di  più  condanne 
pecuniarie,  devesi  guardare  alla  pena  applicata  in 
complesso,  compreso  il  valore  degli  oggetti  confi- 
scati, allorquando  unica  sia  stata  la  querela  che 
diede  moto  al  procedimento,  unica  la  procedura 
scritta,  unico  il  dibattimento  e  la  sentenza,  per 
ragione  di  reato  continuato. 

Za  dichiarazione  dell' oj'eso  pubblicata  col  mezzo  della 
stampa,  in  cui  si  legganole  solenni  parole:  ^io 
perdono  tutti,  e  prego  il  Signore  per  loro,  ecc.  » 
contengono  un'ampia,  espressa  e  letterale  remis- 
sione  delle  ingiurie;  e  di  questa  non  si  può  preten- 
derejper  niun  motivo  lo  annullamento,  neppure  per 
querelarsi  a  tutela  della  dignità  di  cui  V offeso 
stesso  fosse  rivestito,  come  per  esempio  quella  di 
sacerdote. 

Za  desistenza  deve  farsi  colle  forme  stesse  della  que- 
rela, e  avanti  gli  stessi  ufficiali  autorizzati  a  rice- 
verla ;  ma  la  remissione  invece  può  aver  luogo  senza 
alcuna  forma  e  s tragiudizialmente,  in  quanto  che 
è  regola  poter  essere  sì  espressa  che  tacila  (1). 

Za  libera  stampa  ^  tutrice  della  libertà  dei  popoli 
retti  a  forme  libere,  chiamata  a  discutere  onesta- 
mente e  lealmente  ^2t  atti  di  coloro  die  stanno  alla 
sommità  del  governo  della  cosa  pubblica  ctil'illu- 
minare  cittadini  e  pubblici  funzionari^  ha  diritto 
di  discutere  la  moralità  del  semplice  privato,  il 
quale  uscendo  dalle  relazioni  domestiche,  voglia 
innalzarsi  alle  dignità  sociali  (2). 

(1)  Vedi  In  questo  senso  Carrara,  Corso  di  diritto  criminale, 
voi.  3,  §Ì8i3. 

(2)  É  questo  il  punto  culminante  della  notevolissima  decisione, 
punto  II  quale,  se  non  andiamo  errati,  va  salutato  siccome  una  no- 
vità nella  pratica  giurisprudenza  del  nostro  paese.  Imperocctiè 
finora  prevalse  il  principio  opposto,  e  vennero  tenute  siccome  van*« 
gelo  le  celebri  parole  di  Royer-Collard,  La  vie  privi*  doit  étre 
murée.  Ma  chi  leggerà  questa  decisione  dovrà  convenire  che  la 
libertà  di  discussione  è  per  lo  invece  altamente  morale.  La  moralità 
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Xe  dignità  o  vjlcii  ecclesiastici  sono  ujkii  pnibtid  e 
soffietti  a  questo  sindacalo  :  perciò  non  incontra 
responsaìnlità  penale  l'autore  di  articoli  di  gior- 
nale, il  quale  allo  scopo  d'illuminare  ta  pubblica 
opinione,  e  di  informare  le  autorità  superiori  della 
condotta  morale  e  politica  di  un  sacerdote  che 
aspira  alla  nomina  d* arciprete  di  un  paese,  siasi 
fatto  a  tesserne  la  biografia  tacciandolo  di  uomo 
indegno,  no^  incolume  di  labe  ;  indicando  fatti  che 
si  dicono  da  destare  €  raccapriccio  e  santo  sde- 
gno »  ;  svelando  maneggi,  eoe. 

Quando  tra  un  articolo  e  Valtro  di  giornale  sia  de- 
corso un  lungo  intervallo  di  tempo,  comunque  non 
sia  tolta  la  connessila  e  l'intimo  rapporto  ritolo- 
gico  tra  i  medesimi,  resta  però  rotta  la  continuità 
degli  atti  ;  e  perciò  non  potrebbesi  nel  caso  invocare 
il  principio  della  continuazione  a  fine  di  estendere 
il  beneficio  della  remissione  ad  ogni  articolo^  anche 
cioèy  a  quello  pubblicato  dopo  la  remissione  stessa 
e  oggetto  distinto  di  querela. 

Non  costituisce  libello  famoso  il  fatto  di  aver  pub- 
blicato in  articoli  di  giornali  quello  che  il  gerente 
disse  nello  interrogatorio  dinanzi  il  giudice  istrut- 
tore,  non  già  coli' animo  d'ingiuriare,  ma  per  di- 
fendersi contro  la  querela  sporta  da  chi  si  credè 
offeso  da  altri  antecedenti  articoli. 


Lft  Corte,  ecc. 

Sulla  inammissibilità  degli  appelli  avverso  la  sentenza, 
5  febbraio  1872: 

Osserva,  che  senza  toccare  la  quistione,  se  rappellabilità 
delle  sentenze  profferite  dai  Tribunali  correzionali  si  misuri 
dalla  pena  inflitta,  ovvero  dalla  punibilità,  secondo  l'indole 
primitiva  del  reato,  nella  specie  Tappellabilità  della  sen- 
tenza 5  febbraio  può  bene  attingersi  ad  altre  fonti.  Ed  in 
vero  egli  è  notevole  che  la  riferita  sentenza  racclnde  quat- 
tro condanne,  che  riunite  sorpassano  le  L.  600,  ed  è  me- 
stieri guardare  alle  condanne  nel  loro  complessivo  valore 
per  misurare  rappellabilità. 

Tale  è  il  dettato  delParticolo  399  delle  leggi  di  proce- 
dura che  esige  la  riunione  delle  pene  anohe  col  valore 
degli  oggetti  confiscati  per  dedurre  rappellabilità. 

Né  c9  0olo.  Nella  specie  unico  fu  il  giudizio  ch'ebbe 
termine  coir  unica  sentenza,  unica  querela,  unica  sola  la 

.e  la  necessità  che  nei  paesi  liberi  si  discuta  la  vita  privata  di 
coloro  che  occupano  od  aspirano  a  publ^Iici  uffizi  furono  chiarite  a 
meraviglia  da  Lahonlaye  in  pib  luoghi  :  può  vedersi  con  frullo  sin- 
golarmente la  sua  opera  Parti  en  Amérique.  Ivi  egli  scrive  que- 
ste scolpile  parole:  «  Forsn  on  uomo  può  dividersi  in  due?  Forse 
che  un  birbante  nella  vita  privala  diventerà  un  Fabrizio  nella  pub- 
blica? Che  cosa  è  la  vita  privata?  Dove  comincia  e  dove  finisce? 
Gridare  al  cane  arrabbiato  è  ud  gridare  alla  vita  pubblica  o  alla 
privata?  Se  la  marineria  nostra  è  depredala  dagli  impudenti  forni- 
tori, offenderò  la  vita  pubblica  o  privala  denuniiando  il  ladro?  Se 
il  signor  tale  ricco  milionario  vuole  anche  una  volta  spogliare  i 
semplici  a  profitto  delia  propria  insaziabile  cupidigia,  dire  elisegli  è 
un  brigante  è  ledere  la  sua  vita  privata?» 
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processttra,  e  questa  unita  noB  può  spressatii  per 
derivare  rinappellabilità. 

Osserva,  che  anche  vi  ha  complessività  di  tnateria. 

I  tre  articoli  incriminati  e  pubblicati,  Vvao  ciod 
Gassetea  di  Pàlernia  nel  n.  243  dato  il  i  settembre  1871, 
l'altro  nel  Precursore  sotto  la  stessa  data,  n.  Sii,  ralttoo 
nel  Commereio,  il  setteml»re  i871|  n.  9i}  oostitidsooiio  m 
solo  reato  continuato. 

Unico  Tintendimento  onde  sono  indettati  quei  tre  arti- 
coli, combattere  la  moralitiC  del  prete  Paci,  unico  le  scopo, 
contrastargli  la  candidatura  airarcipretora  di  Lercara, 
unico  il  mezzo  adibito,  la  pubblicità  dei  giornali  periodicL 

Né  questo  soltanto* 

Quei  tre  giornali  si  riproducono  e  si  ripetono  Tieende* 
voimente.  £  quando  v*ha  unità  d'intento,  di  toe^fii,  di  teopo, 
di  tempo,  v'ha  reato  continuato. 

Non  trattasi  dunque  di  tre  reati  distinti  e  congiunti  sol- 
tanto per  l'unità  del  procedimento,  trattasi  benrì  di  reato 
continuato,  e  se  vuoisi,  anche  in  ipotesi  di  tre  reati,  che 
hanno  tale  uno  stretto  legame  tra  loro  che  non  può 
a  meno  di  vederli  nel  loro  complesso:  ond'è  che  gli 
pelli  risultano  ammissibili. 

Sul  merito  di  detti  appelli  :  • 

Osserva,  che  avanti  tutto  la  quistione  che  nell'ordine  lo- 
gico deve  precedere  ogni  altra,  questa  si  è,  se  esso  jirete 
Paci  abbia  diritto  a  querelare. 

Si  sa  che  i  reati  contro  l'onore  non  sono  perseguRxiK 
per  pubblico,  ma  per  privato  ed  individuo  interesse,  ond'è 
che  non  può  promuoversi  l'azione  che  dietro  la  querela 
della  parte  lesa  (art.  586,  Codice  penale). 

Si  sa  del  pari  che,  come  conseguenza  logica,  quando  Fa- 
zione penale  non  può  promuoventi  senza  istanza,  si  pud 
desistere  (art.  116,  procedura  penale). 

£  per  argomento  a  fortiori,  posto  che  Tingiuria  sia  of- 
fesa personale,  la  cui  azione  è  esperibile  solo  dalla  parte 
lesa,  ne  segue  che  può  farsene  remissione^  del  che  giam- 
mai si  è  dubitato  nella  pratica  giurisprudenza. 

Osserva,  che  se  dall'un  dei  lati  la  remissione  tacita  possa 
sollevare  serie  difficoltà  dal  lato  dei  fatti  d'onde  ìntendaH 
desumere,  dall'altro  nessun  dubbio  può  sorgere  quando  è 
espressa. 

Tale  è  quella  che  fece  il  prete  Paci. 

£gli  nel  giornale  La  Sicilia  Cattolica  del  12  settembca 
1871^  n<  204,  dopo  di  rendersi  inteso  che  la  Gazzetta  al 
n.  243,  il  Precursore  al  n.  244  e  la  Luce  (sono  le  stesse 
parole)  «  hanno  affilate  le  armi  contro  di  me  spinti  da  «a 
sol  uomo.  I  fatti  che  ripetono  (egli  prosegue)  ed  i  docu- 
menti che  additano  nelle  loro  calunnie  sono  pur  troppo 
conosciuti  ai  miei  superiori,  al  paese,  agli  onesti  cittadiDi, 
ai  sacerdoti  miei  fratelli  ».  Gonchinde  con  le  solenni  pa^ 
role:  «  Io  perdono  tutti,  e  prego  il  Signore  per  loro.  Ho 
sofferto  e  voglio  soffrire  sempre  per  l'amore  della  giustina*. 

Osserva,  che  non  si  sa  comprendere  come  il  Tribuiale 
non  vide  in  quelle  parole,  che  pur  troppo  sono  segnate  col 
nome  del  prete  Paci,  il  quale  non  ha  messo  in  dubbie  il 
proprio  fatto,  un'ampia,  una  espressa  e  letterale  remissione 
dell'azione  d'ingiuria  nascente  dagli  articoli  dei  giornali, 
che  più  tardi  egli  si  risolse  ad  incriminare.  £  tanto  nag • 
giormente  la  quanto  egli  nello  stesso  periodico  al  n.  209, 
colla  data  17  settembre  1871,  dopo  aver  detto  ancora  aia 
volta  della  Gazzetta  di  Palermo,  del  Precursore  e  del  Com- 
mercio  di  Sicilia^  chiude  dicendo:  o  Io  mi  sarei  arrestalo 
a  queste  semplici  dichiarazioni  contento  di  aver  perdonato 
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i  loiei  detrattori;  ma  per  Tonore  del  Baiserdozio  cattolico 
di  cui  fo  parte,  sono  stato  costretto  di  sporgere  ai  magi- 
strati formale  querela  contro  i  sopradetti  giornali  costi- 
toendomi  parte  civile  per  la  prontu  espletazione  dei  prò*- 
cessi  ».  Le  quali  parole  mentre  da  un  canto  ribadiscono 
cbe  col  primo  egli  perdonava  i  suoi  nemici^  j)er(2omu^a  tutti^ 
compreso  l'antore  dell'articolo  del  Commercio  (comunque 
dicesi  per  errore  materiale  La  Luce^  errare  corretto  in 
questo  dallo  stesso  Paci),  dall'altro  non  ha  effetto  giuridico 
il  pretesto  di  sporgere  querela  per  Tenore  del  sacerdoieio. 
Una  volta  accordato  quel  perdono  non  si  può  più  resilire, 
perchè  la  remissione  è  unilaterale,  né  1  onore  del  sacer- 
dozio costringeva  Paci  a  sporgere  querela.  Tutto  al  rove- 
scio nelle  sacre  pagine  alle  quali  è  uopo  che  il  sacerdozio 
s'ispiri,  si  trova  scolpita  la  generosità,  il  perdono,  la  ras- 
segnazione, la  pazienza,  non  mai  la  vendetta  e  la  perse- 
cuzione. £d  è  strano  oltre  misura  lasserire  che  Paci  come 
cittadino  perdonava  le  offese,  e  come  sacerdote  querelava. 
È  cavillo,  è  appicco  forense  dal  quale  deve  rifuggire  ogni 
buon  criterio. 

Né  merita  alcun  peso  laltra  eccezione  che  si  è  voluta 
porre  innanzi  per  combattere  gli  effetti  giuridici  della  re- 
missione, 

Egli  è  vero  che  ai  termini  deirarticolo  117  del  Codice 
di  procedura  penale,  la  demtenta  deve  farsi  neUe  stesse 
forme  della  querela  e  davanti  gli  stessi  ufficiali  autorizzati  1 
a  riceverla,  ma  non  v'ha  chi  non  si  accorge  che  tutto  ciò  | 
ha  luogo  per  la  desistema,  non  già  per  la  remissione^  im-  j 
perocché  quella  suppone  almeno  la  querela,  già  sporta, 
questo  il. solo  diritto,  Fazione  ancora  non  dedotta  in  giu- 
dizio. 

Volere  che  la  remissione  fonie  fatta  colle  stesse  forme 
della  querela,  è  un  volere  quello  che  non  è  in  legge,  anzi 
mi  irrazionale  supplemento  alla  legge,  imperocché  nessun 
motivo  potrebbe  mettersi  innanzi  per  giustificare  l'obbligo 
delle  forme  giuridiche,  quando  non  vi  ha  ancora  giudizio. 
Né  questo  solo.  La  remissione  tàcita  ammessa  dalla  scieniKt 
esclude  la  forma  gioridica,  risultando  dai  soli  fatti  che 
.non  possono  coesistere  coir  esercizio  dell'azione  d'ingiuria, 
e  la  remissione  espressa  in  atti  estragiudizlari  non  può 
avere  meno  favore  della  tacita.  Non  essendo  serio  il  mo- 
tivo per  lo  quale  il  Tribunale  non  accolse  la  remissione, 
spetta  alla  Corte  il  correggere  lo  errore  dei  primi  giudici 
che  per  fermo  avrebbero  dovuto  evitare  Tulteriore  corso 
4el  giudizio. 

Dopo  ciò  non  è  il  caso  di  interloquire  su  gli  altri  motivi 
di  appello,  imperocché  la  remissione  sta  in  cima  di  ogni 
altro  esame.  Infatti  non  si  può  più  disputare  se  vi  sieno 
indizi  sufficienti  per  ritenere  Sartorio  autore  dell'articolo 
inserto  nel  CommerciOj  se  l'azione  penale  contro  la  Gag^ 
fetta  ed  il  Precursore  sia  prescritta,  se  possa  ammettersi 
la  prova  del  convido  e  tutt'altra  materia,  di  che  sono 
argomento  i  vari  motivi  dei  tre  appelli  dei  quali  è  verbo, 
dopo  che  la  Corte  ha  fermato  che  Paci  rimise  il  suo  di* 
ritto  a  querelare. 

D'altra  banda  anche  indipendentemente  dal  difetto  di 
azione  per  la  letterale  remissione,  nella  specie  gli  articoli 
incriminati  non  contengono  il  reato  agli  appellanti  adde- 
bitato. 

,  Se  dall'un  dei  versi  è  uopo  infrenare  eolie  sanzioni  del 
diritto  penale  la  stampa  periodica  quando  scende  dall'alta 
sua  missione  e  trapassa  al  licenzioso,  ingiuriando  o  diffa- 
.mando  onesti  cittadini;  dall'altro  è  dovere  supremo  della 
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magistratura  gindioanie  custodire  gelosamente  le  sue  pre- 
rogative, i  suoi  diritti,  Fuso  retto  della  sua  libertà. 

La  libeim  stampa,  questa  potente  tutrice  della  libertà 
dei  popoli  retti  a  forme  libere,  chiamata  a  discutere  one- 
stamente e  lealmente  gli  atti  di  coloro  che  stanno  alla  som- 
mità del  governo  della  cosa  pubblica  con  illuminare  i  cit- 
tadini, i  pubblici  funzionari,  ha  diritto  del  pari  a  discutere 
la  moralità  del  semplice  privato  che  uscendo  dalle  dome- 
stiche relazioni,  vuole  innalzarsi  alle  dignità  sociali.  •  Chi 
é  disonesto,  parole  di  nn  illustre  scrittore  vivente,  deve 
starsene  a  sé,  ma  se  vuol  porsi  a  contatto  cogli  onesti, 
si  sottopone  al  sindacato  della  propria  moralità.  E  se  questo 
sindacato  non  dà  risultati  a 'suo  favore,  ne  incolpi  il  proprio 
mal  fatto,  e  non  esiga  dagli  altri  un  silenzio,  che  in  certi 
oasi  sarebbe  connivenza  colpevole  ». 

Che  anzi  organo  e  moderatore  della  pubblica  opinione  il 
giornalismo  é  solennemente  8j|dato  a  discutere  sulla  mora- 
lità di  chi  vuole  innalzarsi  a  pubbliche  cariche.  £  quando 
accetta  la  sfida,  quando  discute  sulla  moralità  di  un  candi- 
dato, onestamente,  senza  maligno  intendimento,  con  pacato 
animo,  traendo  argomenti,  più  o  meno  solidi,  ma  sempre 
onesti,  da  fatti  certi,  quando  esercita  quell'alto  sindacato 
entro  onesti  limiti,  non  é  da  punirsi  perché  ha  £&tto  retto 
uso  della  sua  libertà.  Non  è  dunque  ogni  discussione  gior- 
nalistica sulla  moralità  del  cittadino  quella  che  implica  il 
reato  di  diffamazione,  d'ingiuria  o  di  libello  famoso,  é  bensì 
quella  senza  scopo  di  pubblica  utilità,  quella  diatriba  indi- 
gesta, quelle  gratuite  asserzioni,  che  infamando,  deturpano 
vilmente  e  bassamente,  insomma  quella  discussione  sulla 
moralità  dettata  da  pravità  di  animo,  dal  proposito  maligno, 
e  che  non  può  definirsi,  ma  che  la  umana  coscienza  riprova. 

Nella  specie  tanto  la  Goazetta  di  Palermo  nei  suoi  nu- 
meri 243  e  344,  quanto  il  Pirecursore  nel  num.  94,  fecero 
uso  del  diritto  proprio,  quando  per  oombattere  la  candida- 
tura di  Paci  all'arcipretora  di  Lercara  pubblicarono  quegli 
articoli. 

La  Gataettaf  che  die  le  prime  mosse,  esordisce  affer- 
mando :  «  aver  seguito  lo  svolgersi  complicato  della  qui- 
stioue  riguardante  Tarcipretura  di  Lercara  che  formerebbe 
l'obbietto  di  una  serie  di  articoli  e  rivelazioni  non  esenti 
d'interesse  per  l'agitarsi  del  partito  municipale  Lercarese, 
non  che  per  l'ingerenza  spiegata  personalmente  dal  sindaco 
Nicoloai,  le  pratiche  da  costui  intavolate  a  tal  riguardo  presso 
la  prefettura,  i  carteggi  ed  i  compromessi  diretti  alla  rap- 
presentanza del  fedecommesso  Palagonia,  l'incertezza,  l'em- 
pirismo, le  pressioni  ed  i  criteri  assurdi  e  partigiani  che  han 
guidato  e  spinto  i  fedeeommissari  nelle  inconcludenti  e 
viziose  deliberazioni  sul  proposito  ». 

£  fin  qui  nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  chit  l'autore 
dell'articolo  ha  Innanzi  a  sé  un  argomento  che  interessa  la 
universalità  dei  cittadini  e  che  rientra  nel  suo  libero  eser- 
cizio. 

Né  può  appuntarsi  in  quel  che  leggesi  appresso  : 

•  Noi  ci  lisoótiamo  (cosà  prosegue)  per  ora  a  mettere  in 
rilievo  i  fatti  più  salienti  affine  di  far  conoscere  più  presto 
al  pubblico  ed  all'autorità  superiore  ecclesiastica,  chiamata 
in  quest'ultima  fase  a  de<3idere  definitivamente  sulla  ver- 
tenza l'entità  del  padre  Giacomo  Paci,  candidato  favorito  e 
preventivamente  prescelto  al  parrocato  vacante  di  Lercara, 
i  di  lai  precedenti,  le  gesta,  gl'intrighi,  le  macchinazioni  men 
che  lecite  a  chicchessia,  dovendo  vivere  fra  il  consorzio 
civile  e  precipuamente  ad  un  ministro  della  chiesa  per  tutto 
quello  che  su  di  espo  gravita  cosi  nella  condotta  cittadina^ 
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come  in  quella  particolarmente  riferentesi  al  religioso 
ministero  ». 

E  qui  rimonta  Fautore  delFarticolo  alla  carriera  religiosa 
del  Paci  sotto  l'abito  monacale  dei  questuanti  cappuccini 
alla  sua  secdlarizzazione  «  per  non  poter  sopportare  sugli 
omeri  delicati  e  rigogliosi  il  rude  ed  umile  sacco,  alla  vita 
da  lui  menata  dopo  la  secolarizzazione,  che  schiudendo  il 
largo  campo  al  bollente  e  giovane  prete  disdegnoso  di  rac- 
coglimento e  di  disciplina,  ritornava  a  dare  il  suo  amplesso 
affettuoso  al  mondo  cui  ancora  apparentemente  abiurava. 
E  nell'ordine  monastico  fu  avvertita  la  presenza  del  nuovo 
arrivato  non  scevra  né  incolume  di  labe  ».  Indi  a  che,  pro- 
segue facendo  menzione  di  una  biografìa  del  Paci,  che  dicesi 
a  conoscenza  dei  fedecommissari  e  della  Curia  arcivescovile, 
di  un  pubblico  contratto  del  12  settembre  1855  e  di  tutti  i 
particolari,  che  vi  si  riferiscono,  che  •  dovrebbero  compren- 
dere di  raccapriccio  e  di  #anto  sdegno  tutti  quelli  della 
fedecomm  essari  a  pieni  di  tenerezza  pel  Paci,  quanto  gl'incor- 
rotti e  casti  sacerdoti  preposti  al  Capitolo  »,  di  una  ministeriale 
del  segretario  di  Stato  della  giustizia  e  culto  del  3  ottobre 
1861  che  lo  eliminava  dal  parrocato  di  Boccapalumba.  In 
fine  si  chiude  con  osservare  che  per  questi  ed  altrettanti 
gravami,  non  esclusi  ben  anco  certi  maneggi  politici  in  aprile 
1861  fu  costretto  il  segretario  di  Stato  signor  Giacinto  Ca- 
rini a  decretare  Tallontanamento  del  sacerdote  Paci  da  Pa- 
lermo ove  egli  trasferivasi  per  mettersi  di  accordo  coi  più 
turbolenti  agitatori  deirordine. 

Tutto  questo  ha  lo  scopo  unico  di  mettere  in  guardia  co- 
loro cui  spetta,  onde  nella  elezione  alVarcipretura  di  Ler- 
cara  non  fosse  scelto  chi  non  ne  sarebbe  degno; 

Che  se  ne  risulti  offesa  al  prete  Paci,  ne  incolpi  se  stesso, 
che  facendosi  candidato  ad  una  carica  per  la  quale  la  mo- 
ralità è  indispensabile  requisito,  ha  sfidato  le  autorità,  il 
giornalismo,  la  pubblicità  a  riandare  la  sua  vita  ed  esami- 
nare scrupolosamente  la  sua  moralità,  le  sue  azioni.  Se  Paci 
avesse  consultato  i  libri  della  canonica  dottrina,  ove  la  sua 
causa  sarebbe  stata  trattata  con  più  favore,  non  avrebbe 
ignorato,  che  ne  indignus  digatur^  vd  promoveaturj  ant 
jam  promotus  iterum  amoveatur  tHi  denunciare  tenentur 
quorum  interest  bonum  habere  prmclarum  pastorem. 

Adunque  scopo  ed  argomento  di  quell'articolo  non  fu  di 
diffamare,  d'ingiuriare  il  prete  Paci,  ma  bensì  di  illuminare 
la  pubblica  opinione,  d'informare  le  superiori  autorità  sulla 
condotta  morale  e  politica  di  lui,  onde  a  quella  importante 
carica  ecclesiastica  fosse  scelto  soltanto  chi  ne  fosse  meri- 
tevole. 

Ed  il  Precursore  alla  sua  volta  batte  lo  stesso  sentiero, 
-  tratta  cioè  lo  stesso  argomento  della  condotta  morale  e  po- 
litica del  Paci,  e  riferisce  una  deliberazione  del  Consiglio 
municipale  del  16  luglio  1860,  una  decisione  della  gran 
Corte  criminale  del  31  ottobre  dell'anno  stesso,  una  mini- 
steriale del  3  ottobre  1861.  Lo  stesso  vale  pel  Commercio. 

E  tanto  più  gli  articoli  incriminati  non  contengono  il 
reato  addebitato  agli  appellanti  in  quanto  che  oltre  di  avere 
quello  scopo  che  rientra  nei  poteri  del  giornalismo  e  della 
stampa  periodica,  i  fatti  e  le  cb'costanze  che  essi  rendono 
di  pubblica  ragione,  non  sono  inventati,  né  esagerati,  ed 
erano  autentici,  e  derivanti  da  legittime  e  gravi  autorità. 

La  Corte  si  astiene  dal  passarli  in  rassegna  e  dal  darne 
un  qualunque  giudizio  di  apprezzamento,  che  anzi  non  tra- 
lascia di  dire  che  anche  Paci  dal  suo  lato  contrappone  gravi 
documenti,  che  dimostrerebbero  il  suo  chiaro  nome,  la  sua 
moralità,  i  servizi  resi  alla  anianità  nella  circostanza  del 
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colera  in  Lercara.  Se  non  che  la  produzione  di  questi  docu- 
menti, che  si  trovano  in  apposito  volume  del  processo  dimo- 
stra sempre  più  che  lo  stesso  Paci  non  disdegna  dal  dJflca- 
tere  la  propria  moralità. 

Per  le  quali  cose  si  fa  chiaro  che  due  cose  resistono  pa- 
tentemente contro  l'azione  penale  di  che  é  verbo,  la  remis- 
sione, cioè,  ed  il  manco  totale  di  materia  punibile. 

Sugli  appelli  proposti  da  Sartorio  ed  Errante  avverso  1a 
sentenza  16  aprile  1872. 

Osserva,  che  il  primo  motivo  dell'appello  di  Errante  rela- 
tivo alla  sospensione  del  giudizio  sino  all'esito  di  quello 
sull'appello  proposto  avverso  la  prima  sentenza  5  febbraio 
1872  non  può  essere  accolto. 

Vero  è  che  quei  due  giudizi  esauriti  con  le  due  sentenze 
5  febbraio  e  16  aprile  1872  dovevano  essere  riuniti  ed  esple- 
tati con  una  sola  sentenza  pel  gran  principio  di  ordine  che 
ogni  imputato  deve  essere  giudicato  una  sola  volta  per  tatti 
quei  fatti  a  lui  imputati  (art.  45,  procedura  penale). 

II  Tribunale  quindi  sin  dalle  prime  mosse  del  giudizio, 
esaurito  con  la  sentenza  5  febbraio,  dacché  Errante  e  Sar- 
torio eran  anche  imputati  dell'altro  reato,  avrebbe  dovuto 
riunire  i  due  processi,  il  P.  M.  avrebbe  dovuto  farlo  d'of- 
ficio, le  parti  in  causa  chiederla  ed  ottenerlo,  mk  nessuno 
lo  chiese,  sicché  Errante  e  Sartorio  furono  giudicati  due 
volte,  e  puniti  con  due  sentenze. 

Ma  non  riuniti  i  processi,  il  Tribunale  non  poteva  so- 
spendere di  giudicare  il  secondo  reato  solo  per  la  pendenza 
dell'appello  avverso  la  prima  sentenza.  D'altronde  questo 
motivo  allo  stato  delle  cose,  è  rimasto  senza  effetto,  pe- 
rocché i  due  appelli  ora  furono  notati  per  decreto  della 
presidenza  di  questa  Sezione  sotto  unica  giornata. 

Furono  riuniti  dietro  analoga  requisitoria  del  P.  M.  ed 
ordinanza  di  questa  presidenza  emessa  nel  di  23  Inglio 
1872,  alla  quale  ordinanza  han  prestato  acquiescenza  la 
parte  civile  e  gli  appellanti  non  avendola  alcun  di  loro 
impugnata  avanti  l'intera  Corte  come  si  avrebbe  potuto. 
Laonde  non  è  più  il  caso  di  contendere  sullo  accennato 
motivo. 

Osserva,  che  esaurita  la  quistione  di  forma,  la  Corte 
sarebbe  chiamata  a  risolvere  la  eccezione  della  prescri- 
zione. Ciò  forma  il  terzo  motivo  dell'appello  di  Sartorio  ed 
anche  il  terzo  deirappello  di  Errante.  Se  non  che  avendovi 
l'uno  e  l'altro  rinunziato  alla  pubblica  discussione  di  questa 
Corte,  non  è  luogo  ad  interloquire. 

Osserva,  che  mal  si  appongono  gli  api>ellanti  a  volere 
avvantaggiarsi  della  remissione  fatta  del  prete  Paci  e  della 
quale  si  è  sopra  discorso,  anche  per  la  imputazione  di 
libello  famoso  contenuta  nel  periodico  Gazzetta  di  Palermo 
del  25  novembre  1871,  n.  324,  affermando  trattarsi  di  reato 
continuato. 

La  Corte  non  sa  vedere  in  questo  reato  una  continuità 
col  primo.  Il  lungo  intervallo  trascorso  tra  i  primi  articoli 
ed  il  secondo,  comunque  non  tolga  la  connessità  e  rintano 
rapporto  ritologico  tra  Tuno  e  l'altro,  pure  rompe  la  con- 
tinuità degli  atti,  e  tanto  più  riflettendo  che  in  mezzo  a 
questo  lungo  intervallo  si  frappone  la  querela  del  Pad. 

Né  questo  soltanto. 
I      Se  i  primi  articoli  furono  ispirati  dallo  intendimento  di 
contendere  a  Paci  larcipretura  di  Lercara,  il  secondo  ha  lo 
scopo  di  resistere  e  difendersi  contro  la  querela  già  sporta 
da  Paci. 

Tanto  basti  a  far  respingere  il  sopra  indicato  motivo. 

Che  dopo  tutto  ciò  è  mestieri  investigare  se  con  effetto 
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tuiche  neirarticolo  di  che  si  disputa,  si  Contengono  tatti  i 
fattori  del  reato  di  libello  famoso  addebitato  a  Sartorio,  e 
per  lo  quale  venne  condannato  come  autore  principale,  il 
che  forma  Targomento  del  primo  motivo  dell'appello  di 
Sartorio. 

Che  il  reato  di  libello  &mo80  è  costituito  dai  due  indi- 
spensabilj  fattori,  comuni  a  tutti  i  reati,  cioè  il  dolo  ed  il 
danno,  ed  il  dolo  nella  ingiuria,  nella  diffamazione,  o  nei 
libelli  deve  consistere  néìYanimus  it^uriandi,  che  del  tutto 
manca  nella  specie. 

Sartorio  indirizza  quella  lettera  alla  Gazzetta  (la  quale 
forma  Vargomento  del  secondo  procedimento  contro  di  lui 
ed  Errante,  gerente)  dopo  aver  subito  Tinterrogatorio  sulla 
querela  da  Paci  proposta  per  i  primi  articoli. 

Confrontando  il  diffuso  interrogatorio  de!  signor  Sartorio 
con  l'articolo  incriminato  v'ha  perfetta  identità,  sicché  non 
sì  potrebbe  censurare  T articolo  incriminato  senza  censurare 
i  magistrati  istruttori,  che  permisero  a  Sartorio  raffermare 
tal!  cose  che  costituivano  più  tardi  il  reato  di  diffamazione 
a  danno  dì  Paci. 

Del  resto  passando  a  diligente  critica  quella  lettera,  si 
rimane  convinto  che,  lungi  di  essere  dettata  dall'animo  d'in- 
giuriare, ha  l'onesto  scopo  di  difendersi  con  tutti  i  mezzi 
legali  contro  la  querela  proposta  da  Paci. 

Infatti  il  signor  Sartorio  esordisce  facendo  menzione  della 
imputazione  a  lui  diretta  da  Paci,  dell'interrogatorio  già 
subito,  del  niego  reciso  che  egli  fosse  lautore  dell'articolo 
stampato  nel  Commercio,  Prosegue  dimostrando  con  legale 
ragionamento  che  Paci  non  è  ammissibile  a  querelarsi  dopo 
il  perdono,  e  qui  conforta  ogni  suo  detto  con  la  legge  e  con 
la  dottrina.  Passa  oltre,  e  nega  del  tutto  che  egli  abbia  in- 
teso ingiuriare  il  signor  Paci,  dimostra  scientificamente  che 
ingiurìe  non  sono  i  fatti  pubblicati. 

E  qui  imprende  a  sostenere  la  verità  del  convido,  perchè 
fondato  sopra  documenti  autentici,  ministeriali,  decisione 
della  Corte  criminale,  deliberazione  del  Consiglio  civico, 
verbale  dei  carabinieri  che  non  è  interdetto  pubblicare  colla 
stampa. 

«  Egli  è  certo  (sono  le  stesse  parole  dell'articolo  in  esame) 
che  la  legge  autorizza  la  pubblicazione  e  la  stampa  di  tali 
atti;  i  Codici  che  ci  governarono  e  ci  governano  presentano 
svariate  disposizioni  sulla  materia,  non  balena  in  esse  nes- 
suno argomento,  che  vieti  la  pubblicazione  delle  delibera- 
zioni del  Consiglio  civico,  delle  sentenze  delle  Corti  crimi- 
nali, dei  verbali  dei  delegati  di  sicurezza  e  delle  informazioni 
che  da  loro  si  assumono,  quando  esse  precisamente  non  ten- 
dono ad  iniziare  processi  criminali  e  correzionali,  delle 
decisioni  governative  ». 

Insomma  quella  lettera  contiene  tale  una  legale  difesa 
che  meriterebbe  l'onore  della  discussione  della  Corte,  ove 
vi  si  dovesse  vagliare,  e  che  ha  meritato  l'elogio  di  vari  giu- 
reconsulti dltalia. 

Pertanto  la  Corte  non  trova  dubbio  a  ritenere  che  lo 
articolo  incriminato  è  bene  lontano  dal  qualificarsi  libello. 

È  bensì  una  difesa,  è  una  allegazione  per  venire  respinta 
con  ragioni  legali  la  proposta  querela.  Che  se  si  ripetono 
gli  stessi  appunti  contro  il  Paci,  se  si  richiamano  gli  stessi 
documenti,  era  imperiosa  necessità  per  adattare  il  diritto  al 
fatto. 

Osserva  infine  che  Errante,  gerente  della  Gazzetta,  fu 
con  la  sentenza  appellata  dichiarato  complice  del  reato  di  1 
diffamazione  per  la  quale  fu  punito  Sartorio  come  autore  U 
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principale,  ma  se  vi  ha  difetto  ^di  materia  punibile,  vien 
meno  la  complicità. 

Del  resto  tanto  per  Sartorio  che  per  Errante  valgono  le 
considerazioni  di  sopra  in  ordine  ai  diritti  ed  alla  libertà 
della  stampa  in  questo  senso  che  quando  pure  si  voglia  he* 
gare  a  questo  secondo  articolo  il  carattere  di  una  difesa 
spoglia  dell'animo  d'ingiuriare,  non  può  non  riguardarsi  che 
come  una  discussione  sulla  moralità  di  Paci  pur  troppo 
necessaria  e  indispensabile  quando  egli  si  risolve  ad  ambire 
Tarcipretura  di  Lercara,  tanto  non  costituirebbe  delitto 
perchè^  quando  legittimo  è  lo  scopo,  legittimo  è  l'esercizio 
del  diritto  della  libertà  della  stampa. 

Osserva  in  fine^  che  tutti  gli  altri  motivi  d'appello  e  le 
eccezioni  e  domande  della  parte  lesa,  trovano  riscontro  nelle 
considerazioni  di  sopra,  e  meritano  di  essere  respinte.  Se 
non  v'ha  reato  non  è  il  caso  di  condannare  nella  specie  i 
giudicabili  a  prò  della  parte  lesa  ai  danni  ed  alle  spese. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Palermo,  1»  agosto  1872. 

D'Anna  ff.  di  P.  —  Ferro  Est. 


Stato  delle  persone  —  Leggi  —  Sordo-muto 
—  Inabilitazione  —  Interdizione  —  Con- 
siglio di  famiglia  —  Convocazione  —  Luogo. 

TlRELU  —   P.    M.  e  TlBELLI   (1). 

Le  leggi  riguardanti  la  capacità  e  lo  stato  delle  per- 
sane  hanno  immediato  effetto,  ed  investono  il  citta- 
dino \p^o  jure  el  facto  senza  bisogno  che  v'inter- 
venga V ufficio  di  giudice, 

Quindi  il  sordo-muto  che  inforza  di  legge  trovavasi 
in  istato  di  tutela,  al  pubblicarsi  del  Codice  civile 
italiano  passò  nella  posizione  giuridica  di  semplice 
inabilitato  opejuris. 

Lo  stato  di  media  o  limitata  capacità  giuridica  in 
cui  vien  dalla  legge  considerato  il  sordo -muto  per 
l'art.  340,  si  fonda  su  di  una  mera  presunzione 
jiiris  che  pud  cessare  per  far  luogo  a  quella  pie- 
nezza di  libertà  d'atti  propri  d'ogni  cittadino,  se 
il  sordo- muto  provi  d'essere  capace  da  sé  a  reggere 
i  propri  affari,  e  che  può  convertirsi  in  uno  stato 
di  piena  interdizione,  se  invece  presenti  tale  una 
tardità  e  ristrettezza  di  mente  da  essere  incapace 
di  governare  se  stesso  e  di  provvedere  alle  proprie 
cose, 

È  da  interdirsi  il  sordo-muto  quando  la  sua  condi- 
zione intellettuale  e  morale  non  sia  dissimile  da 
quella  di  un  imbecille. 

La  costituzione  e  convocazione  del  Co7isiglio  di  fami-' 
glia  deve  farsi  nella  pretura  del  mandamento  dove 

(i)  Chi  vuol  vedere  la  interessante  storia  di  questa  vertenza 
apra  il  voi.  XXII,  p.  1,  col.  92o,  dove  trovasi  narrala  io  appendice 
alla  decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  5  dicembre  1870, 
con  la  quale  si  sancivano  i  principil  espressi  nelle  due  prime  for- 
mole  estratte  dalla  sentenza  modenese. 
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fi  trova  la  sede  principale  degli  affari  dell'inter- 
detto. 


La  Corte,  sentiti,  ecc., 

Considerando  che  il  Codice  civile  italiano  voleqdo  provve- 
dere ai  diversi  casi  d'infermità  di  mente  iq  rapporto  alla 
capacità  giuridica  dei  singoli  cittadini,  neirart.  321,  abban- 
donate  le  distinzioni  scolastiche  e  le  categorie  a  priori  delle 
varie  malattie  mentali,  con  forinola  generica  appropris^ta  a 
tutte  le  eventualità^  dispone  che  il  m^ggior^  di  età  e  il 
minore  emancipato,  il  quale  si  trovf  in  condizione  di  abituale 
infermità  di  mente,  che  lo  renda  incapace  dì  provvedere  ai 
propri  interessi,  deve  essere  interdetto.  E  prevedendo  il  ca^o 
che  Tinfennità  non  sia  talmente  grave  da  togliere  ogni  atti- 
indine  al  governo  di  se  stesso  e  delle  proprie  cpse,  nell'arti- 
colo 339,  vuole  che  allora  l'infermo  di  mente  pospa  essere 
dichiarato  inabile  a  certi  determinati  negozi  che  eccedono 
la  semplice  amministrazione,  senza  Tassistenza  di  ijn  cura- 
tore, accomunando  questo  provvedimento  anche  al  prodigo, 
che  sebbene  in  pieno  possesso  della  sua  ragion'e,  fa  però 
sconsigliato  scialacquo  delle  sue  sostanze.  Per  completare 
poi  il  suo  sistema  nell'art.  340  prescrive,  che  il  sordo-muto 
e  il  cieco  dalla  nascita  appena  giunti  all'età  maggiore  pi 
riputeranno  inabilitati  di  diritto,  a  meno  che  il  Tribunale 
non  gli  abbia  dichiarati  abili  a  provvedere  alle  cose  proprie  ; 

Che  pertanto  in  virtù  di  quest'ultima  disposizione  la  Maria 
Tirelli  che  era  affetta  da  sordo-mutismo  congenito,  e  che 
aveva  di  gran  Innga  superata  l'età  minore  al  sopravvenire 
del  detto  Codice,  dallo  stato  di  tutela,  in  cui  era  collocata 
dalla  legge  preesistente  siccome  uguagliata  al  minore  (Cod. 
estense,  art.  193)  passò  nella  posizione  giuridica  di  semplice 
inabilitata  ope  juris,  per  solo  ministero  di  legge,  essendo 
massima  incontroversa  di  giurisprudenza,  che  le  leggi  ri- 
guardanti la  capacità  e  lo  state  delle  persone  hanno  imme* 
diate  effetto,  ed  investono  il  cittadino  ipsojwre  etfoóia  senza 
bisogno  che  v'intervenga  l'nfficio  di  giudice; 

Considerando  che  a  far  perdere  alla  Tirelli  questo  stato 
novello,  e  a  ritornarla  sotto  tutela  conviene  che  ella  si  trovi 
nella  condizione  prevista  dall'altro  art.  3^4,  ed  ò  questo 
appunto  che  pretendono  i  suoi  parenti  colla  domanda  della 
di  lei  formale  interdizione  :  il  che  conduce  naturalmèpte  ad 
esaminare  se  concorrono  nel  caso  presente  tutti  i  requisiti 
che  la  legge  vuole  per  pronunciare  una  sì  grave  misura  ; 

Considerando  che  facendosi  ad  indagare  innanzi  tutto  la 
ragione  e  lo  spirito  del  sopracitato  art.  340,  nelle  sae  strette 
attinenze  coi  precedenti  art.  339,  324,  e  colla  scorta  ancora 
deUa  relazione  della  Ginnta  centrale  del  Senato  del  Kegno, 
a  proposta  della  quale  fu  quell'articolo  introdotto  nel  Codice, 
due  concetti  si  rendono  manifesti  : 

Il  primo  che  la  logge  considera  il  sordo-mutismo  come 
un'infermità  di  mente,  uniformandosi  in  ciò  non  solo  alla 
natura  di  tale  anormalità  od  imperfezione,  la  quale  avendo 
sede  in  organi  destinati  alla  percezione  e  comunicazione 
delle  idee,  deve  di  necessità  potentemente  influire  sullo 
sviluppo  e  sull'esercizio  regolare  delle  facoltà  intellettive  ed 
affettive  dell'uomo  specialmente  in  rapporto  al  mondo  este- 
riore, quanto  eziandio  ai  veri  e  più  sani  prìncipii  della  scienza 
medico-legale,  secondo  i  quali  il  sordo-mutismo  è  appunto 
classificato  fra  le  malattie  mentali,  come  limbecillità,  la 
fatuità  e  simili. 

Il  secondo  concetto  si  è,  che  la  legge  in  vista  del  progressi 
fatti  particolarmente  in  questi  ultimi  tempi  dalla  scienza  e 
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dall'art^  di  educare  ed  istruire  i  sordo^muti,  ha  supposto  in 
via  di  regola  generale,  che  essi  possedano  tale  istruzione  da 
provTedere  convenientemente  al  governo  delle  loro  persone 
e  da  renderli  eziandio  capaci  degli  atti  meno  importanti 
della  vita  civile,  quali  sono  quelli  che  stanno  entro  la  sfera 
della  semplice  amniinistrazione  e  disponibilità  delle  rendite, 
esclusi  tutti  gli  altri  che  hanno  tratto  ad  alienazione  e  di- 
strazione di  proprietà,  pei  quali  li  volle  coa^uvati  ed 
assistiti  da  un  curatore  di  nomina  del  Consiglio  di  famiglia 
0  di  tutela.  £  pronunciando  la  loro  inabilitazione  di  diritto 
appena  giunti  all'età  maggiore,  per  la  sola  qualità  di  sordo- 
muti gli  ha  posti  in  uno  stato  d'incapacità  relativa,  cjoè  ia 
quello  stato  che  può  dirsi  intermedio  fra  Tinterdizione  e  il 
libero  possesso  ed  uso  della  personalità  giuridica,  correg- 
gendo  in  questo  il  rigore  dei  romanisti  e  di  coloro  che  non 
vedono  nel  sordo-muto  che  un  essere  fisicamente  e  moral- 
mente degradato,  inetto  in  qualsiasi  caso  a  sollevarsi  allo 
stato  della  più  comune  intelligenza,  e  respingendo  nel  me- 
desimo tempo  le  speculazioni  metafìsiche  degli  ideologi,  che 
poco  0  nalla  accordando  ai  sensi.  Io  considerano  mai  sempre 
nel  pieno  possesso  ed  esercizio  della  sua  ragione,  e  perciò 
capace  dei  diritti  civili  come  ogni  altro  cittadino; 

Che  però  dal  modo  stesso,  ond'è  redatto  l'articolo  in  esame, 
è  facile  conoscersi  che  questo  stato  di  media  o  limitata  capa- 
cità giuridica,  fondandosi  sopra  una  mera  presunzione  Juris, 
eome  può  cessare  per  far  luogo  a  quella  pienezza  di  libertà 
d'atti,  che  è  propria  d'ogni  cittadino  in  possesso  e  godimento 
di  tutte  le  soe  facoltà  intellettuali,  ognorachè  il  grado  di 
istruzione  ricevuto,  e  quindi  del  suo  sviluppo  morale  dimo- 
stri il  sordo-muto  idoneo  a  reggere  da  se  stesso  i  propri 
aflkri,  cosi  all'incontro  può  convertirsi  in  quello  stato  d'in- 
terdizione piena,  che  toglie  anche  l'amministrazione  dei  beni, 
e  di  cai  tratta  l'art.  324  del  Codice  civile,  senza  d'uopo  di 
altra  causa  od  infermità,  quante  volte  il  sordo-muto  per 
questa  sola  sua  condizione  presenti  tale  una  tardità  e  ristret- 
tezza di  mente  da  essere  incapace  di  governare  se  stesso  e 
di  provvedere  alle  proprie  cose.  Imperocché  tale  è  appunto 
la  natura  della  presunzione  juris^  che  ammette  la  prova 
contraria  a  ciò  che  essa  suppone  dover  essere  nella  genera- 
lità degli  umani  eventi.  E  sebbene  l'articolo  in  esame  accenni 
esplicitamente  solo  a]  primo  degli  indicati  casi,  colle  parole 
T—  eooettQchò  il  Tribunale  gli  abbia  dichiarati  abili  —  cioè 
i  sordo-mutii  pure  non  esclude  il  caso  opposto,  che  lo  stesso 
Tribunale  possa  riscontrare  in  essi  una  piena  incapacità, 
perdio  essendo  il  sordo->inuti8mo  nel  concetto  della  scienza 
e  della  legge,  come  si  avverti,  una  iafermità  insieme  fisica 
e  morale  e  dove  sia  congenito,  assumendo  di  più  il  carattere 
di  malattia  abituale  in  vista  della  perennità  e  perpetuità 
della  causa  da  cui  deriva,  non  v'ha  motivo,  per  cai  non  si 
possa  e  non  si  debba  applicare  anche  a  questa  anormalità 
la  stessa  provvidenza  che  )a  legge  sanziona  nel  citato  arti- 
colo 324,  per  le  infermitli  abituali  della  mente  in  genere, 
quando  la  debolezza  intellettuale  da  essa  procedente  sia 
tale  da  rendere  incapace  anche  ad  amministrare  «  ragion 
vuole,  00^1  dipe  la  ricordata  relazione  della  Commissione 
senatoria  presentata  nella  tornata  26  giugno  i86i,  che  il 
sordo-muto,  e  il  cieco-nato  si  presumono  incapaci  di  far  gli 
atti  più  importanti  della  vita  civile  ;  perciò  se  essi  non  fanno 
riconoscere  e  dichiarare  la  loro  capacità,  la  legge  provvida 
gli  colloca  in  istato  d'inabilitazione.  Ciò  non  esclude  per 
altro  che  quando  il  sordo-muto  od  il  cieco-nato  siano  di  tale 
debolezza  di  mente,  che  si  possono  dire  imbecilli  o  fatui,  si 
I  faccia  luogo  alla  loro  interdizione  »  ; 
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Che  quindi  superata  questa'  prima  obbietlcne  pufaménté 
di  diritto,  che  la  difesa  della  èordo-mula  Tireìli  potiéva 
avanti,  e  ritenuto  <5he  essa  Tirelli  tersa  In  conditone  d! 
abituale  infermità  o  debolezza  di  mente  perciò  solo  che  è 
sordo-muta  a  nativitate,  ed  in  istato  di  legale  inabilitazione, 
nel  quale,  gli  stessi  suoi  rappresentanti  e  difensori  doman- 
dano che  sfa  mantenuta,  rimane  a  vedersi  sé  détta  infermiti 
0  debolezza  abbia  carattere  e  ^ffavitft  da  for  tacere  la  pre- 
sunzione juri8^  di  cui  nel  citato  art<  340  e  da  rendere  neces- 
saria la  misura  p\ik  radicale  deirinterdizione  a  termini  del 
precedente  art.  824. 

Sul  qual  proposito  giova  ossertara  colla  scorta  dèi  risai* 
tamenti  della  causa  : 

a)  Che  la  Tirelli  per  ineurk  non  mai  abbastanza  déplo* 
rata  di  sua  famigh'a  mancò  fin  dai  suoi  verdi  anni  di  edtteà<^ 
zione  e  d'istruzione  appropriata  alla  di  ki  condizione*, 

b)  Che  in  cotale  stato  d'ignoranza  crebbe  nella  mia 
gioventù,  e  fatta  adulu  entrò  neiristituto  dei  Oolombini  di 
Verona,  dove  custodita  ed  ammaestrata  non  giunse  nal^ 
qualunque  ne  fosse  la  causa,  *  superare  fi  ptim^  grado  di 
istruzione,  che  è  del  saper  leggere  e  scrivere  macchifialmenta 
il  suo  nome  e  cognome,  e  il  nome  di  alcune)  coée  ed  oggetti 
materiali  e  sensibili,  senza  rilevarne  il  significato  § 

e)  Che  usiiita  da  quello  stabilimento  in  età  quasi  ses- 
santenne, sebbene  le  fossero  prodigate  cure  e  maeiirt  di 
muto-insegnamento,  non  andò  più  ih  là  del  leggete  mate- 
rialmente nel  proprio  libro,  e  delle  scrivere  nel  modo  ma^^ 
chinale  di  sopra  detto,  tal  Che  presentatale  in  iscritto  là 
domanda  seguente  ^-  Sa  ella  scrivere  ?  —  Rispose  «  strìfénAó 
e  ripetendo  le  stesse  parole,  cioè  —  Sa  élla  scrivere? 

d)  Che  airinfttori  della  mimica  comune,  étìsn  non  pos^ 
siede  altro  linguaggio  di  azióne,  ed  altro  mezzo'  per  coffitH 
nicare  le  proprie  idee  e  comprendere  le  altrui  \ 

e)  Che  non  ha  alcuna  nozione  di  aritmetica  tranne  di 
conoscere  matei*ialmente  i  numeri  arabici  semplici,  di  don^ 
tare  colle  dita  della  mano,  e  distinguere  le  monete  più 
comuni  ed  alcuni  biglietti  di  banca,  e  specialmente  della 
Banca  nazionale;  cosicché  richiesta  quanto  le  venisse  indie- 
tro, se  dovendo  lire  die^isetto  e  mezsso,  pagasse  venti,  noti 
seppe  indicare  la  differenza  vera  per  mancanza  di  nozióne 
astratta  della  metà; 

f)  Che  finalmente  sebbene  conservi  memoria  delle  eos« 
passate,  e  non  sia  affatto  digiuna  delle  idee  general!  dèi 
bello,  del  buono,  e  del  giusto,  le  sue  cognissioni  Concrete 
però  si  limitano  agli  oggetti  materiali,  che  la  ciréondano, 
ed  arrivano  sino  alle  usnali  faccende  domestiche,  à  far  le 
spese  di  cucina,  a  curare  il  suo  abbigliamento  é  la  sua  de^ 
cenza,  e  ad  intrattenersi  in  alcuni  semplicissimi  giuochi  di 
conversazione.  Ma  non  ha  la  forza  di  connettere  o  coordinare 
più  idee,  onde  dedurne  un  giudizio,  e  nemmeno  di  formare 
a  comprendere  una  proposizione  che  eUa  sia:  talché  doman* 
dandole  cosa  farebbe  per  far  fruttare  una  somma  di  danar<y, 
e  ie  per  una  famiglia  torni  più  utile  provvedere  i  gettéti 
alVingrosso  oppure  giornalmente  al  minuto,  non  seppe  affer- 
rare il  senso  né  dell'una  né  delValtra  proposizione,  avendo 
l'interprete  dichiarato,  che  ciò  poteva  provenire  da  mancanza 
di  mezzi  necessari  per  farle  capire  con  processi  pratici  il 
valore  di  quelle  proposizioni,  ed  anche  perchè  egli  non  cre-^ 
deva  che  la  capacità  di  lei  per  difetto  d'istruzione  arrivasse 
a  comprendere  queste  idee  di  semplice  cottparaziona  D  che 
rendevasi  manifesto  dalla  risposta  alPaltrò  quesito,  se  co« 
stasse  più  il  frumento  o  il  frumentone.  Imperocché  per  farle 
intendere  il  significato  di  questa  domanda  convenne  alFInter* 
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prete  di  comporre  due  cumuli  di  danaro,  uno  più  grosso 
dell'altro^  e  mettere  il  maggiore  in  relazione  ad  un  sacco  di 
farina  bianca  (frumento)  e  il  minore  in  relazione  ad  un  altro 
sacco  di  farina  gialla  (frumentone),  e  la  risposta  che  se  né 
ebbe  dalla  sordo-muta,  fu  che  essa  indicò  colle  dita  il  cumulo 
maggiore  stare  in  relazione  col  sacco  di  farina  gialla.  Dal 
che  si  comprende  come  le  idèe  di  valore  e  di  analogia  si 
formino  in  lei  più  per  confronto  materiale  di  oggetti  sensi- 
bili, che  per  effetto  di  raziocinio  astratto,  e  come  quindi  sia 
limitato  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  mentali,  f  ristretto  il 
eampo  delle  ftue  cognizioni  ; 

Considerando  che  al  Cospetto  di  questi  fatti  per  sé  chiari 
e  concludenti  la  condizione  intellettuale  e  morale  della  sordo* 
muta  Tirelli  non  si  presenta  pur  troppo  dissimile  a  quellel 
di  un  imbedlle,  poiché  Fesperienza  dimostra  e  la  dottrina 
medica  e  giuridica  conferma,  che  anche  la  imbecillità  non 
ottunde  affatto  l'intelletto,  né  priva  della  ragione,  ma  ne 
coarta  l'uso  entro  la  cerchia  delle  cose  semplici,  meccaniche, 
materiali,  e  lascia  soltanto,  come  dice  un  celebre  scrittore 
di  diritto  —  la  facoltà  di  concepire  idee  eomunissime,  che  si 
riferiscofid  quasi  sempre  ai  bisogni  fisici  della  persona,  e  alle 
sue  abitudini  —  (Duranton,  Cours  de  droit  civile  voi.  l,  delle 
persone  n^  7i3).  Onde  è  a  conchiudersi  che  chiunque  si  trovi 
come  la  Tirelli  in  tale  stato,  il  quale  d'ordinario  è  perma- 
nente, non  può  avere  virtù  di  mente,  e  capacità  di  com- 
prendere il  valore  e  la  portata  di  una  stipulazione  e  con- 
trattazione qualunque,  nò  può  essere  riguardato  idoneo  ad 
amministrare  di  per  sé  le  proprie  cose  specialmente  quando 
trattasi,  come  nel  caso  presente,  di  un  patrimonio  di  consi-* 
deravole  importanza:  al  quale  non  giova  il  dire  che  si 
potrebbe  attendere  eoll'opera  di  un  terzo  amministratore  o 
mandatario,  poiché  la  nomina  di  costui  dipenderebbe  sempre 
esclusivamente  dalla  sordo-muta;  essa  dovrebbe  sorvegliare 
la  gestione,  riceverne  i  conti  e  rivederli  ;  nelFadempire  le 
quali  cose,  eguali  se  non  maggiori  sarebbero  gli  ostacoli  e  i 
pericoli  della  sua  infelice  posizione; 

Considerando  che  a  tutto  ciò  devesi  aggiungere  che  il 
Consiglio  di  famiglia^  tribunale  domestico,  il  cui  autorevole 
parere  è  richiesto  per  forma  sostanziale  del  giudizio^  ritenne 
la  detta  incapacità  a  voti  unanimi,  meno  uno,  il  quale  però 
stava  per  la  inabilitazione,  ma  solo  in  via  di  esperimento. 
ì)evesi  aggiungere  ancora  che  fra  i  medesimi  testimoni,  che 
avvicinarono  di  frequente  ed  istruirono  la  Tirelli  uscita  dallo 
stabilimento  di  Yercda,  vi  ha  il  signor  don  Baffaele  Cardi- 
nali istitutore  dei  serdo-mnti  di  Bologna^  che  quantunque 
ne  escluda  ridietismo  assoluto,  non  dubita  però  di  attestare, 
che  «  rapporto  a  contrattazioni  non  sa  che  ne  abbia  fatte,  e 
crederebbe  che  non  ne  potesse  fare  almeno  con  convenienza, 
non  avendo  cognizione  esatta  del  valore  della  maggior  parte 
delle  cose  »,  e  v'ha  inoltre  il  tanto  distinto  sordo-muto  Giacomo 
Carbonieri,  che  mentre  la  verrebbe  semplicemente  inabili- 
tata, forse  ignorando  i  veri  effetti  giuridici  dell' inabilitazione, 
la  riconosce  tuttavia  incapace  di  dirigere  Tamministrazione 
dell'intiero  sue  patrimonio  ; 

Considerando  che  dall'insieme  degli  esposti  risuhamenti, 
logica  e  necess^a  ne  discende  la  couseguenza  che  l'istanza 
d'interdizione,  contrariamente  a  quanto  pensarono  i  primi 
giudici^  deve  essere  accolta- in  omaggio  della  giustizia  e  nel- 
l'interesse della  stessa  sordcnmuta; 

Considerando  che  l'interdizione  ha  effetto  dalla  sentenza 
che  la  pronunzia  (art.  328,  Cod.  civ.),  e  la  persona  la  quale 
vi  è  sottoposta,  ò  in  istato  di  tutela  regolata  come  quella  dei 
minori  (art.  329).  Che  quindi  la  costituzione  e  convocazione 
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del  Consiglio  di  famiglia  dere  farei  nella  pretura  del  manda- 
mento dove  si  trova  la  sede  principale  degli  affari  dell'inter- 
detto (art.  2i9,  Codice  citato),  e  nel  caso  presente  in  quella 
del  mandamento  di  Keggio-Citt^,  dove  a  senso  della  sen- 
tenza appellata,  senza  che  sia  provato  il  contrario,  esiste 
presentemente  il  centro  degl'interessi  della  sordo  mata,  la 
Bua  amministrazione,  e  la  sua  residenza; 

Considerando  che  una  volta  ammessa  Tinterdizione  e  sot- 
toposta la  sordo-muta  a  tutela  vien  meno  di  necessità  la 
nomina  del  curatore  che  era  stato  dato  alla  medesima  in 
qualità  di  semplice  inabilitata,  come  viene  naturalmente  a 
cessare  ogni  altro  incarico  speciale  provvisorio  dato  durante 
il  giudizio  intorno  alla  di  lei  custodia,  rientrando  neUe  com- 
petenze del  tutore  che  sarà  per  nominarsi  e  del  Consiglio 
di  famiglia  il  prendere  quei  provvedimenti  che  potranno 
essere  del  caso,  ben  inteso  con  obbligo  nel  curatore  predetto 
di  consegnare  la  sordo-muta  al  nuovo  tutore  non  appena 
sarà  nominato. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Modena,  2  agosto  1872. 

Musi  P.  —  Bertolucci  Est. 


Oioramento  —  Prestazione  - 
—  Rinnovazione. 

Cassini  —  Calsamiglia. 


Verbale 


Non  è  con/orine  agli  articoli  226  e  227  del  Codice  di 
procedura  civile  il  verbale  di  prestazione  del  giu- 
ramento quando  non  contiene  le  precise  parole  della 
formola  pronunziata  dal  giurante  in  persona  prima, 
ma  riferisce  invece  la  di  lui  risposta  per  semplice 
sunto  e  dichiarazione  fattane  dal  giudice  da  cui 
fu  ricevuto  il  giuramento. 

In  detto  caso  trattandosi  di  irregolarità  commessa 
dal  giudice  o  cancelliere,  imputabile  ai  medesimi  e 
non  al  giurante^  non  può  sostenersi  rispettivamente 
dalle  parti  che  il  giuramento  fu  prestato,  o  ricu^ 
sato,  ma  occorre  ordinare  una  nuova  prestazione 
del  giuramento  medesimo  (1). 

Za  instanza  per  tale  nuova  prestazione  si  contiene 
virtualmente  nella  maggiore  domanda  del  giurante 
che  si  dichiari  prestato  il  giuramento  secondo  la 
formola  deferta  (2). 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  avendo  l'Antonio  Cassini  deferto  in  appello 
airaw.  Antonio  Calsamiglia  di  giurare  :  se  non  sia  vero  che 
abbia  concednta  al  deducente  Cassini  la  mora  al  pagamento 
indicato  nell'atto  di  opposizione  al  precetto  sino  a  tutto  il 
1870:  il  Calsamiglia  comparso  nantrla  delegata  pretura  di 
San  Ferdinando  di  Napoli  addi  10  maggio  1870,  ha  giurato 
nel  modo  che  appare  dal  verbale  redatto  come  in  appresso* 
cioè  :  essersi  presentato  il  Calsamiglia  nauti  il  vice-pretore 
assistito  dal  cancelliere  instando  venire  ammesso  a  giurare, 
e  dopo  esserglisi  dato  atto  dai  vice-pretore  di  tale  sua  com- 

(i-2)  Vedi  la  senlenza  (;ooforme  riferita  in  (Questa  Raccolta,  1869, 
p.  2,  col.  877» 
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parizione  ed  instanza,  ed  essersi  constatata  la  contamada 
del  Cassini,  lo  stesso  vice-pretore  ha  invitato  il  Calsamiglia 
a  prestare  il  giuramento  di  rito  rammentandogli  Timpor* 
tanza  e  santità  dell'atto,  e  il  medesimo  Calsamiglia  stando 
in  piedi  tenendo  la  mano  destra  sui  santi  evangeli  ha  giurato 
proferendo  la  formola:  •  giuro  chiamando  Dio  in  testimonio 
di  quanto  dichiaro  •  ;  e  lettosi  dal  vice-pretore  al  Calsamiglia 
il  tenore  del  giuramento  di  cui  si  tratta  e  trascritto  nella 
ordinanza  di  delegazione,  il  medesimo  sotto  la  santità  del 
già  prestato  giuramento  ha  risposto  negativamente;  del  che 
redattosi  il  verbale  fu  questo  firmato  dal  Calsamiglia,  dal 
vice-pretore  e  dal  cancelliere. 

Considerato  che  il  modo  surriferito  con  cui  venne  prestato 
dal  Calsamiglia  il  defertogli  giuramento  non  corrisponde 
intrinsecamente  né  estrinsecamente  alla  forma  tracciata 
dagli  art.  226,  227  del  Codice  di  procedura  civile,  la  quale 
indica  che  il  giurante  dopo  aver  pronunciate  le  parole:  giuro 
chiamando  Dio  in  testimonio  di  quanto  dichiaro  ;  continui 
leggendo  esso,  o  ripetendo  a  chiara  voce  dietro  lettura  fat- 
tagliene da  altri  le  parole  della  formola  in  cui  giura,  e  che 
sia  riferita  nel  verbale  la  precisa  formola  del  prestato  giu- 
ramento: tanto  disponendo  il  legislatore  acciò  resti  adeguata 
pienamente  l'intenzione  di  chi  deduce  la  formola  dell'atto 
cosi  importante  del  giuramento,  e  si  renda  ben  manifesto 
ciò  che  venga  giurato; 

Che  ili  concreto  non  risulta  siasi  dal  Calsamiglia  letta,  o 
ripetuta  nemmeno  una  parola  della  formola  deferta  dal  Cas- 
sini, né  è  riprodotta  alcuna  parola  della  formola  da  lui  pro- 
nunziata, giacché  la  sua  risposta  alla  lettura  fattagli  dal 
vice-pretore  della  prima  formola,  la  qttale  risposta  si  accenna 
nel  verbale  essere  stata  negativa,  non  è  ivi  riferita  nel  suo 
preciso  tenore  letterale,  e  come  pronunziata  in  persona 
prima,  al  pari  delle  parole:  giuro  chiamando  Dio  in  testi- 
monio della  verità  di  quanto  dichiaro;  secondo  esigono  li 
citati  art.  226,  227  del  Codice  di  procedura,  ma  soltanto  è 
spiegata  ed  indicata  detta  risposta  in  terza  persona  dal  vice- 
pretore nel  suo  generico  e  complessivo  significato  ; 

Che  se  detti  articoli  non  dichiarano  nullo  ed  irregolare  il 
giuramento  prestato  in  modo  diverso  da  quello  in  essi  pre- 
scritto, occorre  nella  specie  in  cui  le  parti  contendono  sulla 
sua  nullità  ed  irregolarità  di  pronunziare  la  medesima  in 
forza  degli  allinea  dell'art.  56  di  detto  Codice,  mentre  il 
giuramento  prestato  dal  Calsamiglia  mancherebbe  dell'ele- 
mento costitutivo  della  sua  essenza,  vale  a  dire  della  lettura 
0  pronunzia  per  bocca  del  medesimo  delle  parole  della  for- 
mola statagli  deferta,  o  di  quelle  da  lui  espresse  nella  for- 
mola di  sua  risposta  ; 

Che  trattandosi  di  giuramento  irregolare  per  vizio  di 
redazione  della  forma  in  cui  fu  ricevuto,  irregolarità  impu- 
tabile secondo  l'art.  59  del  Codice  di  procedura  agli  ufficiali 
giudiziari  che  dovevano  riceverlo  e  compilarne  il  verbale, 
non  si  potrebbe  avere  il  giuramento  per  ricusato  o  non  pre- 
stato dal  Calsamiglia  come  sostiene  il  Cassini,  né  tampoco 
siccome  prestato  coerentemente  alla  proposta  formola  se- 
condo vorrebbesi  dal  Calsamiglia,  dappoiché  pel  primo 
assunto  manchino  i  casi  di  rifiuto  e  ricusazione  previsti  dagli 
art.  225  del  Codice  di  procedura  e  1367  del  Codice  civile; 
né  si  verifichino  gli  altri  casi  di  incompleta  o  diversa  pre- 
stazione del  giuramento  in  confronto  della  deferta  formola, 
non  stata  sostanzialmente  adeguata  per  colpa  e  volontà  del 
giurante,  i  quali  casi  sono  assimilati  alla  totale  mancanza  o 
rifiuto  della  prestazione  del  giuramento;  e  rispetto  al  secondo 
intento  sia  bensì  accertato  nella  fattispede  cl^e  il  Calsami- 
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glia  giurando  sulla  forinola  statagli  letta  diede  una  risposta 
che  per  sunto  fu  dichiarata  negativa  dal  vice-pretore,  ma 
non  potrebbe  la  Corte  ben  apprezzarla  e  giudicarne  nell'uno 
o  neiraltro  senso  perchè  come  già  sì  disse  non  sì  trova  tra- 
scritta regolarmente  e  letteralmente  nel  verbale,  contro 
TobbUgo  preciso  che  ne  aveano  gli  uffiziali  giudiziari,  ai 
quali  soltanto  e  non  al  Galsamiglia  ne  spettava  la  redazione 
nel  modo  tracciato  dalla  legge; 

Che  perciò  è  il  caso  di  ordinare  una  nuova*  più  regolare 
prestazione  del  giuramento  in  discorso,  la  quale  olire  di 
non  trovarsi  assolutamente  vietata  da  alcun  articolo  di  legge, 
è  ammessa  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  quando 
còme  in  concreto  non  siavi  difetto  per  C(>lpa  o  volontà  del 
giurante  nella  sostanza  del  già  pr^estato  giuramento,  o  ri- 
guardi la  sola  irregolarità  della  forma  in  cui  fu  ricevuto; 
avendosi  in  proposito  anche  l'argomento  ed  esempio  del- 
Tart.  249  del  Codice  di  procedura  che  permette  la  rinnova- 
zione degli  esami  dei  testimoni  nulli  per  colpa  del  giudice  e 
cancelliere  da  cui  furono  ricevuti,  ed  assecondando  in  ciò  la 
implicita  domanda  contenutane  nella  maggiore  instanza  fatta 
dal  Galsamiglia  nelle  sue  comparse  e  conclusioni,  che  cioè  si 
dichiari  prestato  validamente  il  giuramento  in  senso  negativo 
della  formola  deferta,  e  si  confermi  la  sentenza  appellata 
assieme  al  precetto  16  maggio  1868;  la  quale  più  ampia 
domanda  non  esclude,  ma  anzi  virtualmente  comprende 
quella  di  ripetere  la  prestazione  del  giuramento,  qualora  la 
Corte  lo  stimasse  opportuno; 

Che  se  la  ripetizione  del  giuramento  non  sarebbe  in  oggi 
più  necessaria  onde  giustificare  od  escludere  la  concessione 
della  mora  al  pagamento  che  ne  forma  Toggettp,  essendo  il 
termine  di  questa  trascorso  col  i  870,  è  però  indispensabile 
por  risolvere  la  controversia  sulla  conferma  o  revoca  della 
sentenza  appellata  in  ordine  al  tempo  più  o  meno  opportuno 
del  precetto,  e  sulle  spese  di  ambi  i  giudizi. 

Per  tali  motivi, 

Manda  airavv.  Galsamiglia  di  prestare  nuovamente  in 
conformità  degli  art.  226,  227  del  Codice  di  procedura  civile 
e  delle  premesse  considerazioni  il  giuramento  decisorio,  ecc. 
Genova,  2  agosto  1 872. 

Enrico  P.  P.  -—  Marre  Est, 
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La  sentenza  ài  manutenzione  nel  poeaesso  del  gius* 
patronato  ottenuta  da  uno  dei  pretendenti  al  mede- 
simo non  pud  immutare  la  natura  della  fondazione, 
né  pregiudica  in  pedtorio  le  ragioni  nascenti  dai 
titoli,  e  specialmente  quelle  di  coloro  che  furono 
estranei  al  giudizio  possessorio. 

Il  gimpatronato  non  si  perde  colla  prescrizione  cen- 
tenaria, sol  perchè  pendente  tale  spazio  di  tempo 
non  siasi  esercitato  il  diritto  facoltativo  di  pre- 
sentazione. 

Allora  soltanto  si  verificherete  la  perdita  del  gius- 
patronato  per  prescrizione  quando  al  suo  esercizio 
siasi  fatta  opposizione  dall' altra  parte.,  e  dopo  tale 
opposizione  siasi  verificalo  il  non  uso  da  una  parte ^ 
e  Vuso  esclusivo  dall'altra  per  tutto  il  tempo  e 
con  tutti  i  requisiti  necessari  a  prescrivere. 

La  rivendicazione  dei  beni  del  beneficio  chiesta  ed 
operata  da  un  solo  dei  compatro7ii  non  vale  ad 
attribuire  a  lui  solo  ogni  diritto  in  base  alla  legge 
17  agosto  1867,  e  privarne  gli  altri  compatroni. 


Patronato  agnatizio  —  Vocazione  —  Discen- 
dente di  femmine  —  Possesso  —  Prescri- 
zione —  Compatroni  —  Svincolo. 

ROMAGNANO  ~  BeRIA. 

Se  il  fondatore  chiamò  al  giuspatronato  soltanto  i 
figli  maschi  discendenti  da  determinate  persone, 
ciò  non  basta  a  rendere  agnatizia  la  vocazione,  e 
ad  escludere  i  maschi  nati  da  femmine  delle  linee 
chiamate  (1). 

Per  conseguenza,  esistendo  discendenti  di  femmine 
delle  linee  chiamate,  non  pud  pretendersi  che  colla 
morte  delVultimo  agnato  maschio  il  patronato  sia 
divenuto  ereditario,  e  sia  passato  negli  eredi  e  suc- 
cessori di  esso  ultimo  agnato,  secondo  la  teoria 
dell' Ancarrano, 


(4)  V.  voi.  ant.,  p.  4,  col.  451  ;  voi.  XXI,  p.  1,  col.  490. 

35  —  GHurisprud.  hai.  voi.  XXIV.  —  Parto  n. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  cbe  con  atto  del  ^0  febbraio  1 425  monsignore 
Aimone  Romagnano,  arcivescovo  della  diocesi  di  Torino, 
fondò  nella  chiesa  metropolitana  un  beneficio  sotto  il  titolo 
dei  santi  Stefano  e  Caterina,  e  dispose,  quanto  al  diritto 
di  patronato,  nei  seguenti  termini:  «  Quod  jus  patronatus 
cum  institutiones  ipsius  capellse  sint  et  esse  perpetuo  de- 
beant  ipsius  R.  D.  Aìmonis  in  ejus  vita,  post  autem  jus 
patronatus  ad  Ursinum,  Jacobum,  et  filios,  quondam  Brianci 
de  Romagnano,  ita  tamen  quod  dicti  fìlii  in  dicto  jure  patro- 
natus partem  habeant  cum  dictis  suis  patruis  in  stirpe  non 
in  capita,  et  successive  dictum  jus  patronatus  ad  prfedicto- 
rum  filios  et  liberos  mascnlos  ex  eis  legitime  descendentes 
descendat  et  pertineat  in  perpetuum  »;     , 

Stabili  inoltre  cbe  nel  caso  di  vacanza  del  beneficio  doves- 
sero i  patroni  fare  la  presentazione  fra  un  mese  dal  giorno 
della  vacanza,  e  cbe,  trascorso  quel  termine  senza  cbe  si 
fosse  fatta  la  presentazione,  fossero  per  quella  volta  sol- 
tanto privati  del  diritto  di  nomina,  e  fosse  questa  devoluta 
al  vescovo; 

Mancate  le  discendenze  dell'Orsino  e  Brìanzo,  fratelli  del 
fondatore,  si  consolidava  il  patronato  nella  discendenza  del- 
l'altro fratello  Giacomo,  il  quale  lasciava  due  figli,  cioè 
Antonio  conte  di  Polle nzo  e  Tommaso; 

Estinguevasi  l'agnazione  nella  linea  deirAntonio  col  de- 
cesso del  Giovanni  Ludovico,  il  quale  lasciava  una  figlia  per 
nome  Cornelia,  sposata  nel  1592  al  conte  Gerolamo  Roma- 
gnano di  Yirle,  e  nella  linea  del  Tommaso  col  decesso  del 
Tommaso  Giacomo,  avvenuto  li  8  aprile  1751,  al  quale 
rimanevano  superstiti  tre  sorelle,  Luigia,  maritata  in  Busca, 
Beatrice,  maritata  in  Silva,  Adelaide,  maritata  in  Platzaert, 
e  la  loro  madre  vedova  Elisabetta  Maltneckit,  state,  con  sen- 
tenza proffertasi  dal  già  Seuato  di  Piemonte  il  29  marzo 
1753  nel  giudicio  di  concorso  apertosi  sul  patrimonio  del 
rispettivo  loro  marito  e  padre  conte  Giovanni  Lorenzo 
Romagnano,  dichiarate  eredi  del  medesimo  mediante  la 
perdona  del  sunnominato  rispettivo  figlio  e  fratello  Tommaso 
I  Giacomo; 
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Deceduto  il  21  gennaio  1755  il  D.  Giovanni  Parato,  prov- 
YÌsto  di  quel  beneficio,  senza  che  consti  lia  cLi  fosse  stato  no- 
minato, venivano  con  atti  dell!  5,  17  e  i  8  successivo  febbraio 
presentati  per  la  nomina  D.  Giuseppe  Barberis  dalle  dette 
sorelle  Beatrice  ed  Adelaide,  D.  Antonio  Ruccio  dall'altra 
sorella  Luigia,  anche  come  cessionaria  della  madre  contessa 
Elisabetta,  e  D.  Giuseppe  Cerrone  dal  marchese  Francesco 
Andrea  Bomagnano  di  Yirle; 

Come  yieo  narrato  nel  prodotto  atto  di  transazione  29 
febbraio  1760  questo  tre  nomine  diedero  occasione  fra  i 
contendenti  ad  un  giudicio  possessorio  davanti  al  già  Senato 
di  Piemonte,  nel  quale  la  Beatrice  ed  Adelaide,  affermando 
che  il  patronato  fosse  divenuto  ereditario,  chiedevano  di 
essere  mantenute,  ed  all'uopo  reintegrate  nel  quasi  pos- 
sesso per  due  delle  tre  voci,  riservata  la  terza  alla  Luigia, 
come  coeredi  universali  del  predetto  loro  fratello;  preten- 
deva quest'ultima  competerle  due  voci,  attesa  la  cessione 
fattale  dalla  madre;  sostenne  invece  il  marchese  Boma- 
gnano di  Yirle  che  il  patronato  era  agnatizio,  e  che  dovea 
perciò  à  lui,  come  agnato,  essere  mantenuto  il  possesso; 

Interveniva  nello  stesso  giudicio  il  D.  Giovanni  Battista 
Bubatti,  promotore  della  mensa  arcivescovile,  il  quale  dicea 
trattarsi  di  benefìcio  ecclesiastico,  essere  il  patronato  riser- 
vato ai  soli  maschi  nominati  nella  bolla  pontificia  del  13 
gennaio  1436,  e  che  per  lestinzione  dei  medesimi  il  patro- 
nato non  erasi  reso  ereditario,  ma  bensì  il  beneficio  di 
libera  collazione; 

Provvedendo  il  Senato  sovra  tale  controversia  con  sen- 
tenza del  23  giugno  1759  pronunciava  doversi  privativa- 
mente mantenere,  come  manteneva  le  predette  tre  sorelle 
Bomagnano  nel  possesso,  ossia  quasi  possesso  dì  nominare  e 
presentare  per  una  voce  caduna  al  detto  beneficio,  com- 
pensate le  spese; 

All'esecuzione  di  tale  sentenza  dichiaravano  li  marchese 
di  Bomagnano  e  D.  Bubatti  di  non  volersi  opporre  trat- 
tandosi di  giudicio  possessivo,  salve  però  le  loro  ragioni 
che  si  riservano  di  proporre  in  altro  giudicio; 

Successivamente,  cioè  il  14  luglio  1759,  il  D.  Cerrone 
riportava  un'altra  nomina  da  certa  Paola  Carlotta  Boma- 
gnano, moglie  Cavasse,  indicata  in  detto  atto  di  trans^izione 
come  figlia  ieì  cavaliere  Ludovico  Bomagnano  di  Pollenzo, 
e  pretendente  colle  dette  sorelle  Teserei/io  del  patronato 
per  una  metà}  ed  appoggiato  a  tale  seconda  nomina  si  oppo- 
neva il  D.  Cerrone  alla  investitura  del  D.  Barberis,  contro 
il  quale  intendevano  sia  esso  D.  Cerrone,  sia  la  Cavasse, 
di  far  valere  le  loro  ragioni  tanto  nel  possessorio,  quanto 
nel  petitorio,  qualora  si  fosse  tale  investitura  accordata  in 
esecuzloi^e  di  detta  sentenza  ; 

Keirinteresse  del  beneficio  e  per  evitare  lunghi  litigi  sì 
accordavano  le  parti  ad  amichevole  componimento;  la  dami- 
gella Cavasse  dichiarava  in  comparsa  del  2  febbraio  1 760  di 
acconsentire  a  quella  composizione  che  si  sarebbe  intesa  fra 
li  pretendenti,  salve  le  sue  ragioni  nelle  future  vacanze. 

Supplicavano  i  due  contendenti  il  cardinale  arcivescovo 
acciò  si  degnasse  d'interporre  l'autorevole  sua  mediazione 
per  comporre  tale  controversia,  ed  il  medesimo,  esaminati 
gli  atti  del  giudicio,  in  vista  principalmente  di  detta  sen- 
tenza, determinò  che  si  avesse  ad  ìnstituìre  nel  beneficio  il 
P.  Barberis  nominato  dalle  sorelle  Beatrice  ed  Adelaide, 
e  che  sui  frutti  accumulati  del  beneficio  si  assegnassero 
lire  1 000  al  D.  Cerrone  per  indennizzarlo  delle  spese  fatte, 
e  su  tale  base  si  venne  davanti  alla  Curia  arcivescovile  alla 
transazione,  di  cui  nel  mentovato  atto  29  febbraio  17G0; 
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Essendo  nel  1 805  vacante  quel  beneficio,  monsignor  arci- 
vescovo  Giacinto  Della  Torre,  veduta  la  nomina  fatta  nella 
persona  del  D.  Giuseppe  Bottiglia,  dellì  cavaliere  Vincenzo 
Busca  e  marchese  Giuseppe  De  Silva,  nei  quali  pure  quella 
volta  si  fosse  consolidato  il  diritto  di  patronato;  atteso  il 
silenzio  degli  aventi  cansa  dalla  Adelaide  Platzaert,  a  cui  ne 
appartenesse  la  terza  parte;  attesa  la  nessuna  opposizione 
fatta  dalli  aventi  interesse  non  ostante  la  eseguita  pubblica- 
zione delle  lettere  edittali  di  diffidamento,  e  vedute  pari- 
menti le  tavole  di  fondazione,  ne  investiva  lo  stesso  D.  Bot- 
tiglia con  atto  del  20  dicembre  del  detto  anno  1805; 

Successivamente  dovendosi  dai  patroni  fare  vendita  di  una 
parte  dei  beni  di  detto  beneficio,  intervenivano  nel  relativo 
istrumento  30  dicembre  184i,  rogato  Turvano,  la  marchesa 
Biscaretti  di  Buffia,  vedova  ed  erede  del  Vincenzo  Busca, 
nella  qualità  di  compatrona,  ed  il  Cesare  di  Bomagnano, 
padre  adottivo  del  convenuto  marchese  Nicànore,  non  in 
qualità  di  chiamato  anche  esso  al  patronato,  ma  come  pro- 
curatore speciale  dell'altro  compatrono  marchese  Edoardo 
De  Silva; 

La  suddetta  marchesa  Biscaretti,  instituita  erede  univer- 
sale del  proprio  marito  Vincenzo  Busca  col  testamento  del 
10  settembre  1824,  legava  poi  all'attore  canonico  Maurizio 
Berla  con  testamento  aperto  il  2  novembre  1858  vari  beni, 
ed  inoltre  il  diritto  di  nomina  ad  alcuni  benefizi,  fra  i  quali 
a  quello  di  S.  Giovanni  in  questa  città,  diritto  che  diceva 
spettare  ad  essa  testatrice  come  erede  del  suo  marito  mar- 
chese Yincenzo,  e,  resosi  di  nuovo  vacante  il  summentovato 
beneficio  pel  decesso  del  D.  Bottiglia,  il  predetto  cav.  Mau- 
rizio, deirallora  vivente  cavaliere  Luigi,  dicendosi  investito 
del  diritto  di  patronato  in  forza  di  detto  testamento  della 
sunnominata  marchesa  Biscaretti,  con  atto  del  20  maggio 
1860,  ricevuto  dal  notaio  Cassinis,  nominò  a  quel  beneficio 
il  sacerdote  D.  Giuseppe  Mandillo; 

Sopravvenuta  la  legge  del  15  agosto  1867  il  suddetto  cava- 
liere Berla  Maurizio  propose,  a  senso  della  stessa  legge,  la 
domanda  di  rivendicazione  degli  stabili  componenti  la  dote 
di  quel  beneficio,  ed  insorta  opposizione  per  parte  del  mar- 
chese Nicànore  Provana  Bomagnano  di  Virle,  ed  adottato 
dal  suo  zio  materno  Cesare  Bomagnano  di  Virle,  il  cavaliere 
Berla  lo  chiamò  davanti  al  Tribunale  civile  di  questa  città 
e  sostenendo  che  per  la  morte  del  conte- Tommaso  Giacomo 
Bomagnano  di  Pollenzo,  ultimo  maschio  chiamato  al  patro- 
nato, era  questo  divenuto  ereditario  colla  Luigia,  Beatrice  e 
Adelaide  Bomagnano,  sorelle  del  Tommaso  Giacomo;  che 
come  ereditario  era  stato  giudicato  colla  mentovata  sen- 
tenza del  23  giugno  1759  non  ostante  le  opposizioni  del 
Francesco  Andrea  Bomagnano  di  Virle,  zio  paterno  della 
Adelaide  e  del  Cesare,  e  come  tale  era  stato  esercitato  per 
oltre  anni  100;  che  concorreva  così  a  di  lui  favore  la  cosa 
giudicata  ed  un  prescrittivo  possesso  più  che  centenario, 
chiese  che  si  dichiarasse  nessun  diritto  spettare  al  convenoto 
marchese  di  Bomagnano  al  tempo  della  pubblicazione  della 
suddetta  legge  sul  benefìcio  in  questione,  che  si  dichiarasse 
perciò  insussistente  la  fatta  opposizione  alla  proposta  riven- 
dicazione, e  tenuto  lo  stesso  convenuto  al  risarcimento  dei 
danni  patiti  e  paziendi; 

Sostenne  il  convenuto  marchese  di  Bomagnano  che,  se- 
condo le  tavole  di  fondazione,  il  patronato  non  era  agnatizio, 
e  finché  vi  fossero  discendenti  maschi  nelle  linee  chiamate, 
quale  si  era  esso  convenuto  discendente  maschio  della  linea 
dell'Antonio  conte  di  Pollenzo,  figlio  primogenito  di  Giacomo, 
fratello  del  fondatore,  non  aveva  potuto  il  patronato  diven- 
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tare  ereditario;  clie  la  mentovata  sentenza,  pronnneiata  in 
semplice  giù  dici  o  possessorio  riguardo  ad  una  speciale  no- 
mina, non  poteva  influire  nel  petìtorio  per  le  nomine  ulteriori 
come  non  aveva  potuto  alterare  la  vera  natura  del  patro- 
nato stabilita  dalla  legge  di  fondazione;  che  non  potessero 
contro  di  lui  invocarsi,  né  la  nomina  di  D.  Bottiglia,  né  Tatto 
del  i844,  rogato  Tnrvano,  né  la  nomina  del  D.  Mandillo  dal- 
l'attore invocati  e  prodotti  con  altri  documenti  come  res  inter 
alias  rispetto  ad  esso  convenuto;  e  che  nessuna  prescrizione 
aveva  potuto  prendere  radice  contro  di  lui,  siccome  chiamato 
ex  pacto  ei  providentia  finché  si  fosse  a  lui  devoluto  il  diritto 
che  gli  spettava  in  forza  della  diretta  sua  vocazione;  chiese 
perciò  che  si  dichiarasse  avere  a  lui  preferìbilmente  ed 
esclusivamente  alTattore  cavaliere  Berla  spettato  il  diritto 
di  patronato  al  tempo  deiremanazione  di  detta  legge  svin- 
colatrice,  e  spettare  perciò  parimenti  a  lui  il  diritto  di  riven- 
dicare, a  termini  della  stessa  legge,  i  beni  componenti  la  dote 
del  benficio. 

A  provare  Tasserta  sua  vocazione  produsse  il  convennto 
le  tavole  di  fondazione,  Tistromento  dotale  della  Cornelia 
Romagnano  di  Pollenzo  col  marchese  Gerolamo  Romagnano 
di  Yirle,  il  testamento  della  stessa  Cornelia,  l'istromento  di 
matrimonio  della  damigella  Adelaide  Romagnano  di  Yirle 
col  padre  di  esso  convenuto,  ed  un  albero  genealogico,  solla 
cui  verità  dedusse  apposito  interrogatorio,  di  cui  domandò, 
in  caso  di  bisogno,  Tammessione; 

Oppose  il  cavaliere  Boria  che  esso  non  era  tenuto  a  deli- 
'  berare  in  ordine  alla  verità  di  tale  albero  genealogico,  il 
quale,  qualora  fosse  stato  esatto,  non  avrebbe  che  viemme- 
glio escluse  le  pretese  del  convenuto,  in  quanto  che  non 
aveva  potuto  passare  alla  famiglia  Romagnano  di  Yirle  il 
patronato  riservato  alla  famiglia  Romagnano  di  Pollenzo, 
dalla  quale,  dopo  il  decesso  deirultimo  maschio,  fosse  pas- 
sato alle  di  lui  eredi,  giusta  la  nota  teoria  delI'Àncarrano; 

Ritenuto  che  Tanzidetto  Tribunale  trovando  nei  termini 
deiratto  di  fondazione  20  febbraio  14^5  linstituzione  di  un 
patronato  gentilìzio,  famigliare  ed  agnatizio  divenuto  eredi- 
tario in  favore  delle  nominate  tre  sorelle  Romagnano,  d*una 
delle  quali  era  il  Beria  erede  mediato,  ed  accogliendo  anche 
gli  argomenti  dal  Beria  desunti  dalla  detta  sentenza  sena- 
toria, dalle  seguite  nomine  senza  opposizione  od  intervento 
dei  Romagnano  di  Yirle,  e  dalPantico  possesso  conforme  allo 
stesso  giudicato,  con  sentenza  del  10  loglio  1871  accolse  le 
surriferite  conclusioni  del  Berla,  condannando  il  marchese 
Romagnano  nelle  spese  ; 

Da  tale  sentenza  si  rese  questi  appellante  con  atto  del 
ìi  settembre  ultimo; 

Alle  produzioni  già  fatte  in  primo  gindicio  ne  aggiunse  il 
cavaliere  Beria  alcune  altre  allo  scopo  di  dimostrare  che 
esso  era  chiamato  al  patronato  non  solamente  come  erede, 
ma  affche  come  discendente  da  una  delle  sunnominate  sorelle 
Romagnano  di  Pollenzo,  cioè  dalla  Luigia  Busca,  madre 
della  Maddalena,  sorella  del  marchese  Yincenzo,  e  sposata 
all'avo  paterno  di  esso  appellato; 

Addusse  che  egli  si  trovava  nella  linea  ingressa,  che  da 
Ini  solo  erasi  proposta  la  domanda  di  rivendicazione,  della 
quale  non  si  era  il  convenuto  curato,  e  produsse  anche  egli 
un  albero  genealogico  interpellando  dal  suo  canto  lappel- 
laute  se  volesse  ammetterne  l'esattezza  ; 

Rispose  il  convenuto  che  siccome  il  Beria  persisteva  nel 
suo  rifiuto  di  riconoscere  l'albero  gonealogico  presentato  da 
esso  convenuto,  non  era  nemmeno  egli  tenuto  a  riconoscere 
quello  presentato  da  esso  attore  ; 
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Ciò  nulla  meno  modificò  il  marehese  Romagnano  la  con- 
clusione che  aveva  presa  in  primo  giudicio,  e  chiese  dichia* 
rarsi  avergli  spettato  il  diritto  di  patronato,  e  spettargli  il 
diritto  di  rivendicazione  non  piti  esclusivamente,  ma  in  con- 
corso del  cavaliere  Beria,  e  produsse  inoltre  il  già  mentovato 
atto  di  transazione  del  S9  febbraio  1 760,  ed  un  nuovo  albero 
genealogico  che  disse  più  completo; 

Anche  in  ordine  a  questo  nuovo  albero  ripetè  il  Beria  non 
essere  tenuto  ad  entrare  in  discussione,  e  presero  quindi  le 
parti  le  conclusioni  trascritte  in  capo  alla  presente; 

Atteso,  in  proposito,  che  non  avendo  Tappellante  né  prima 
che  fosse  ferma  l'iscrizione  della  causa  a  ruolo,  né  posteriop- 
mente  fatta  rcffettiva  produzione  del  testamento  del  Carlo 
Giuseppe  di  Pollenzo,  in  data  2i  maggio  17S7,  di  cui  è  cenno 
nella  comparsa  del  26  gennaio  ultimo,  né  invocandone  il 
medesimo  le  disposizioni,  non  é  il  caso  che  abbiasi  a  pronun- 
ciare che  tale  documento  non  abbia  a  far  parte  degli  atti; 

Atteso,  in  merito,  che  d'appresso  a  quanto  venne  sovra 
esposto  trovasi  questa  Corte  chiamata  principalmente  a  deci- 
dere se,  come  venne  giudicato  coH'appellata  scnt^za,  il 
patronato  fondato  col  mentovato  atto  del  20  febbraio  1425 
fosse  agnatizio,  e  come  tale  siasi  reso  ereditario  al  decesso 
deirultimo  agnato  Tommaso  Giacomo  Itomagnano  di  Pol- 
lenzo, e  sia  perciò  passato  alle  sunnominate  di  lui  sorelle  ed 
eredi  Luigia,  Beatrice  ed  Adelaide,  d'una  delle  quali,  cioè 
della  Luigia,  sarebbe  erede  mediato  il  cavaliere  Beria;  se 
come  ereditario  sia  stato  riconosciuto  colla  prodotta  sen- 
tenza senatoria  del  23  giugno  1759;  se  come  tale  abbia  a 
ritenersi  anche  in  forza  del  più  che  centenario  possesso  in 
conformità  di  quanto  erasi  colla  stessa  sentenza  giudicato; 
e  se  quanto  meno  per  trovarsi  il  Beria  nella  linea  ingressa 
abbia  diritto  di  prelazione  suirappellante  appartenente  ad 
altra  linea; 

Attesoché  secondo  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sulla 
materia  di  cui  si  tratta  la  vocazione  limitata  deiragnazìone 
non  debbo  facilmente  presumersi,  essendo  per  se  stessa 
odiosa,  siccome  esclusiva  di  persone  legate  dai  naturali  vin- 
coli del  sangue,  che  allora  soltanto  debbo  ammettersi  quando 
dalla  locuzione  usata  dal  fondatore  chiaro  apparisce  avere 
esso  soltanto  voluto  favorire  gli  agnati,  e  che  invece  in. difetto 
di  cotale  manifestazione  di  volontà  la  semplice  vocazione 
dei  figli  maschi  discendenti  da  determinate  persone  non 
basta  per  escludere  i  maschi  nati  da  femmina  delle  linee 
chiamate:  Rota,  decis.  282,  n.  4,  parte  2*  {Part.  kg.  t.  6,  tit. 
20,  §§  4  e  11  ;  id.  pag.  459;  id.  tit.  26,  pag.  46 1,  467,  468); 

Attesoché  essendosi  nel  predetto  atto  del  1 425  limitato  il 
fondatore  a  chiamare  al  diritto  di  patronato  li  suoi  fratelli, 
ed  i  figli  maschi  dai  medesimi  discendenti,  senza  fare  alcun 
cenno  di  agnazione  o  di  esclusione  dei  discendenti  per  mezzo 
di  femmine,  debbono  in  applicazione  di  dette  massime  rite- 
nersi compresi  nella  vocazione  dei  figli  maschi  discendenti 
da  quei  fratelli  i  figli  maschi  nati  da  femmine  della  stessa 
discendenza; 

Che  perciò,  dato  che  il  marchese  Nicànore  Romagnano  di 
Yirle  discenda  dalla  Cornelia  Romagnano  di  Pollenzo,  e  che 
questa  fosse  della  linea  del  Giacomo  fratello  del  fondatore, 
non  potrebbe  negarsi  che  anch'esso  sia  chiamato  congiunta- 
mente al  patronato  di  cui  si  tratta,  ed  errato  conseguente- 
mente debbo  dirsi  il  giudicio  portato  nell'appellata  sentenza 
sull'indole  dello  stesso  patronato,  e  soirapplicabilità  della 
teoria  deirAncarrano,  se  al  decesso  del  Tommaso  Giacomo 
di  Pollenzo  vi  erano  discendenti  maschi  dalla  sunnominata 
Cornelia; 
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Attesoché  non  pnossi  con  bastante  fondamento  ritenere 
che  il  patronato  sìa  stato  riconosciato  e  dichiarato  ereditario 
colla  mentovata  sentenza  del  !23  giugno  1759,  per  essersi 
con  essa,  non  ostante  le  opposizioni  del  Francesco  Andrea 
Romagnano  di  Virle,  che  propugnava  la  nomina  da  esso 
fatta  nella  pretesa  qualità  di  agnato,  mantenute,  non  per- 
sone di  sesso  maschile,  ma  privatamente  le  tre  sorelle  nel 
quasi  possesso  dì  nominare  e  presentare  per  una  voce 
cadana  al  bene:ficio  sovra  accennato;  poiché  sebbene  nel 
prodotto  atto  di  transazione  si  accenni  che  quelle  tre  sorelle 
pretendevano  che  il  patronato  fosse  meramente  ereditario, 
essendo  le  medesime  ancora  della  famiglia  Komagnano  di 
Pollenzo,  non  conoscendosi  per  la  mancanza  degli  atti  della 
causa  quali  fossero  precisamente  le  istanze,  deliberazioni  e 
conclusioni  delle  parti,  non  constando  neppure  che  il  Fran- 
cesco Andrea  facesse  anche  valere  ì  suoi  diritti  come  discen- 
dente maschio  da  femmina  della  linea  dell'Antonio,  e  man- 
cando i  motivi  del  giudicato,  non  si  potrebbe  con  sufficiente 
sicurezza  asserire  quale  sia  stata  la  vera  ragione  dello  stesso 
giudicato  e  si  avrebbe  anzi  un  qualche  argomento  per  dubi- 
tare che  non  sia  stato  esso  determinato  dalla  qualità  eredi- 
taria del  patronato  nella  circostanza  che  non  si  tenne  conto 
veruno  della  voce  che  alla  Luigia  Busca  aveva  ceduta  la  di 
lui  madre  Elisabetta  Maltneckit  non  discendente  da  detta 
famiglia;  sebbene  colla  sentenza  del  29  marzo  1753  fosse 
anche  questa  già  stata  dichiarata  erede  parimente  che  le  tre 
di  lei  figlie  del  conte  G-iovanni  Lorenzo  di  Eomagnano  me- 
diante la  persona  del  Tommaso,  rispettivo  figlio  e  fratello  ; 
trattava  si  d'altronde  non  già  di  pronunciare  definitivamente 
qaale  fosse  la  vera  indole  del  patronato,  ma  di  un  giudicio 
meramente  possessorio,  il  solo  di  competenza  senatoria,  e  dì 
determinare  quale  fra  li  tre  nominati  avesse  a  preferirsi; 
e  se  tale  consueta  formola  aveva  per  rinvestito  gli  stessi 
effetti  come  se  si  fosse  pronunciato  in  petitorio,  non  poteva 
per  essa  venire  variata  la  natura  del  patronato  stabilita 
dalle  tavole  di  fondazione,  alle  quali  dovevasi  sempre  aver 
ricorso  nel  giudicio  petitorio,  né  pregiudicata  la  audizione 
degli  ulteriori  chiamati  che  non  avevano  fatto  parte  del 
giudicio  possessorio  per  quelle  successive  nomine  che  fossero 
occorse  dopo  il  decesso  delle  suddette  sorelle  ; 

Ciò  spiega  come  il  marchese  Andrea  Romagnano  ed  il  pro- 
motore della  Curia  arcivescovile  dichiarassero  di  acquietarsi 
a  quella  sentenza,  perchè  trattavasi  di  giudicio  possessorio, 
con  riserva  di  proporre  le  loro  ragioni  in  altro  giudicio,  e 
come  la  dama  Paola  Romagnano  Carasso  assentendo  ad  un 
amichevole  componimento  della  lite  che  dopo  quella  sentenza 
era  insorta  fra  due  dei  sacerdoti  stati  presentati  per  la 
nomina,  si  riservasse  anch'essa  li  suoi  diritti  per  le  future 
vacanze  del  beneficio  ; 

Attesoché  non  può  disconoscersi  che  di  maggior  peso  si 
presenti  a  primo  aspetto  Targomento  che  il  cavaliere  Berla 
desume  dal  possesso  che  a  cominciare  dalla  nomina  del 
D.  Barberis  fatta  da  dna  delle  dette  sorelle  e  mantenuta  in 
esecuzione  di  quel  giudicato,  avrebbe  a  di  lui  dire,  in  con- 
formità dello  stesso  giudicato  continuato  negli  eredi  delle 
stesse  sorelle  per  cento  e  più  anni,  comprovato  dall'atto  di 
di  nomina  del  1805  sul  quale  sì  disse  dall'arcivescovo  che 
investi  del  beneficio  il  D.  Bottìglia  che  il  patronato  si  era 
consolidato  per  quella  volta  nelli  Vincenzo  Busca  e  Giuseppe 
De  Silva,  e  che  no  spettava  un  terzo  alli  aventi  causa  dalla 
Adelaide  Platzaert,  e  dalla  nomina  del  D.  Mandillo  fatta 
dal  cavaliere  Bena  nel  18G0,  possesso  non  mai  contraddetto 
per  quanto  appare,  od  esercitato  dalli  Romagnano  di  Virle, 
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ma  ansi  in  certo  modo  implicitamente  rioonoscinto  dalla 
stesso  padre  adottivo,  il  quale  ebbe  in  occasione  deiristro* 
mento  30  dicemt)re  18i4  ad  esercitare  diritti  di  patronato 
non  in  qualità  propria  dì  compatronato,  ma  come  procura- 
tore speciale  del  mardiese  De  Silva  altro  compatrono; 

Che  per  altro  questi  rìsultamenti  non  sarebbero  tali  che 
possano  far  accogliere  l'intento  del  cavaliere  Berla,  ostan- 
dovi il  rigore  di  quei  principii  che  nella  materia  di  cui  si 
tratta  regolano  gli  effetti  della  prescrizione. 

Non  giova  infatti  al  cavaliere  Boria  che  dopo  la  nomina 
del  D.  Gerrone  non  siansi  più  fatte  altre  nomine  dai  discen- 
denti dell'Antonio  Romagnano,  poiché  trattasi  di  un  diritto 
il  cui  esercizio  era  facoltativo  ;  oltre  che  poi  la  nomina  del 
D.  Bottiglia  si  sarebbe  fatta  da  due  discendenti  maschi  delle 
linee  chiamate  e  si  sarebbe  approvata,  tenuto  anche  espres- 
samente conto  delle  tavole  di  fondazione,  né  tale  nomina,  né 
Tacquiescenza,  colla  notata  riserva  del  Francesco  Andrea 
Romagnano  alla  mentovata  sentenza  senatoria,  né  la  sovra 
qualificata  partecipazione  del  Cesare  Romagnano  all'istro- 
mento  del  1 844  potrebbero  opporsi  all'appellante,  il  quale 
fa  valere  i  suoi  diritti  non  come  avente  causa  dalle  soooo- 
minate  persone,  ma  come  direttamente  chiamato  dal  fon- 
datore ; 

Siccome  poi  la  natura  del  patronato  in  questione  fudeter- 
minata  dall'atto  di  fondazione  del  1 425  e  solo  sostiensi  dal 
cavaliere  Boria  che  sasi  reso  ereditario  col  decesso  del 
Tommaso  Giacomo  Romagnano,  e  che  come  tale  sia  stato 
riconosciuto  colla  sentenza  del  1 759,  il  che  non  potrebbe 
pei  fatti  riflessi  venire  ammesso,  ne  segue  che  non  si  tratte- 
rebbe di  centenaria  prescrizione  la  tonale  abbia  a  tener 
luogo  di  titolo,  il  quale  esiste,  o  per  coi  abbia  a  presumersi 
sanato  un  titolo  vizioso,  o  sostituito  a  questo  un  altro  titolo 
valido  ; 

È  del  resto  abbastanza  noto  che  contro  chi  non  è  in  grado 
di  agire  non  decorre  prescrizione  ; 

Ed  é  perciò  che  contro  coloro  che,  come  l'appellante,  sono 
chiamati  per  diritto  proprio  ex  pacto  et  providentìa  allora 
soltanto  comincia  a  decorrere  la  prescrizione  quando  8ia 
fatta  diretta  opposizione  all'  esercizio  per  loro  parte  del 
patronato,  ed  allora  soltano  si  può  contro  essi  la  stessa  pre- 
scrizione invocare  quando  dopo  tale  opposizione  col  non  oso 
dall'una  parte,  e  coH'esercìzio  dall'altra  del  patronato,  siasi, 
coi  requisiti  voluti,  ad  un  tempo  compiuta  la  prescrizione 
estintiva  dall' un  canto,  ed  acquisitiva  dall'altro; 

Che  consentaneo  a  queste  massime  era  nell'analoga  ma- 
teria fedecommessaria  il  disposto  dell'art.  2390  del  Codice 
dv.  albert.,  e  trovansi  esse  non  solamente  conformi  alia  piii 
accreditata  dottrina,  ma  anche  sanzionate  dalla  giurispru- 
denza della  suprema  Corte  regolatrice  (vedi  Caglia rdi,  D^ 
jure  pai.,  cap.  7,  n.  9,  10, 11  e  nota;  Cassazione  17  giugno 
1 87 1 ,  Lastreto  Barbagelato  (1  )  )  ; 

Attesoché  non  giova  al  cavaliere  Boria  la  circostanza  che 
egli  si  trovi  nella  linea  ingressa,  poiché  trattandosi  di  ona 
vocazione  congiuntiva  di  discendenti  maschi  di  diverse  linee, 
non  trova  applicazione  la  massima  per  cui  abbiasi  a  preferire 
chi  si  trova  nella  linea  ingressa  ad  altro  patrono  più  remoto 
di  diversa  linea; 

Che  tanto  meno  potrebbe  suffragare  l'iutento  del  Bena 
l'essersi  da  lui  solo  proposta  la  domanda  di  rivendicazione 
dei  beni  del  beneficio,  poiché  non  avrebbe  nemmeno  basUto 
per  fargliene  acquistare  l'intiera  esclusiva  proprietà  il  P«8*' 

(I)  Voi.  anL  p.  \,  col.  4jI. 
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mento  che  avesse  fatto  deUa  totalità  della  tassa  dalla  legge 
stabilita  (31  gennaio  187^,  CamogHno(l)). 

Attesoché  se  le  sovra  svolte  considerazioni  conducono  alla 
conclusione  che  al  tempo  della  legge  15  agosto  1867  il  patro« 
nato  in  questione  non  aveva  il  carattere  ereditario  ma  dove- 
Tano  invece  ritenersi  ad  esso  chiamati  anche  i  discendenti 
maschi  da  femmina  delle  linee  dal  fondatore  designate,  non 
è  tuttavia  ancora  il  caso  di  accogliere  fin  d'ora  la  principale 
conclusione  dell'appellante  finché  non  abbia  giustificata 
siffatta  qualità  di  discendente  da  dette  linee  ; 

Che  chiara  pertanto  appare  la  rilevansa  deiralbero  genea* 
logico  dai  medesimo  prodotto  in  questo  giudicio  di  appello, 
e  da  lui  posto  colle  tavole  di  fondazione  a  base  delle  sue 
istanze;  e  siccome  l'appellato  si  ricusò  sempre  di  riconoscerlo, 
opponendo  non  solamente  che  era  irrilevante,  ina  anche 
genericamente  che  non  era  tenuto  a  deliberare  in  proposito^ 
ne  segue  che  debbo  farsi  luogo  alPammessione  deirinterro- 
gatorio  sovra  tenorizzato  dallo  stesso  appellante  in  via  sub- 
ordinata dedotto,  siccome  preliminare  incombente  adatto 
per  tale  verificazione  prima  di  passare  ad  altre  prove. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta,  ecc., 
doversi  ammettere  come  ammette  prima  d'ogni  cosa  l'inter- 
rogatorio dall'appellante  marchese  Nicànore  Pro  vana  Roma- 
gnano  di  Virle  dedotto  e  sovra  tenorizzato,  mandando  alle 
parti  di  provvedersi  davanti  al  consigliere  delegato  per  la 
risoluzione  degli  incidenti  per  fissare  l'udienza  e  Torà  in  cui 
dovranno  sullo  stesso  interrogatorio  darsi  dall' appellato 
cavaliere  Maurizio  Boria  di  Argentina  le  orali  sue  rispo- 
ste, ecc. 

Torino,  2  agosto  1872. 

Barbaroux  P.  —  Spingaroi  Est, 


Parola  airimputato  —  Testimoni  —  Lista  — 
Riduzione  —   Avvocati  della  parte  civile 

—  Prescrizione  —  Interruzione  —  Stampa 

—  Ricerca  deirautore  —  Provocazione  — 
Parte  civile  —  Prova.  , 

Cattani  e  MfiMozzf  appellanli. 

Il  diritto  che  la  legge  accorda  alVimputato  di  avere 
l'ultimo  la  parola,  non  deve  essere  vólto  in  abuso. 
.•—  Il  presidente  tiene  il  potere  d'impedire  che  ciò 
avvenga  col  negare  all'imputato  di  parlare  quando 
ciò  non  sia  necessario  per  ribattere  accuse  a  lui 
apposte. 

Non  può  dirsi  peggiorata  la  condizione  delVimpu- 
tatOf'e  violato  il  diritto  di  difesa  dal  presidente, 
il  quale  interpella  il  querelante  a  dire  se  accetta 
la  qualificazione  data  dal  Pubblico  Ministero  al 
fatto  querelalo,  oppure  intenda  di  restringerla. 

Sebbene  Valinea  dell'art,  385  di  procedura  penale 
imponga  al  presidente  di  ridurre  la  nota  sover- 
chiamente estesa  dei  testimoni  a  difesa  nel  caso 
che  questi  siano  da  citarsi  a  spese  delTerarip,  non 
deriva  che  il  presidente  non  possa  fare  una  tale 


(I)  Yo!.  corr.  p.  <,  col.  58. 
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eduzione  qualora  limputato  dichiari  di  voler 
citare  i  testimoni  a  sue  spese,  e  sia  la  Usta  eviden- 
temente eccessiva. 

Pel  potere  direttivo,  che  al  presidente  è  conferito 
dalla  legge,  egli  può  respingere  l'istanza  per  la 
citazione  di  testimoni  a  difesa^  quando  apparisca 
che  tale  istanza  è  un  subdolo  mezzo  usato  dal- 
l'imputato per  rendere  vano  l'esercizio  dell'azione 
penale. 

L'imputato  non  può  pretendere  di  avere  in  suoi  testi^ 

moni  a  difesa  gli  avvocati  difensori  della  parte 

^civilfi^  ove  sia  stabilito  che  questa  li  aveva  già  eletti 

prima  che  l'imputato  li  adducesse  a  suoi  testimonio 

Sono  atti  del  processo  interrutltvi  della  prescrizione 
dell'azione  penale,  la  requisitoria  del  Pubblico 
Ministero  fatta  ad  una  pretura  per  la  conferma 
della  querela  :  l'atto  di  tale  conferma  :  la  requisì- 
toria  del  Pubblico  Ministero  per  la  fissazione  del- 
Vudienzaeper  la  citazione  dell'imputalo:  il  decreto 
presidenziale  che  accoglie  tale  requisitoria  (1). 

Secondo  la  lettera  e  lo  jspirito  dell'editto  26  marzo 
1848  sulla  stampa  si  può  fare  ricerca  dell'autore 
di  articoli  anonimi  incriminabili  pubblicati  col 
mezzo  della  stampa  periodica, 

A  questa  massima  non  contrasta  l'articolo  47  di  esso 
editto:  poiché  V articolo  ora  detto,  bene  conside- 
rato in  sé  e  in  relazione  all'art,  4,  induce  a  rite» 
nere  che  la  sua  prima  parte  risguarda  il  caso  di 
contravvenzioni  alle  norme  disciplinari  sulla  stampa 
giornalistica  prevedute  nel  capo  Vili,  e  la  se- 
conda il  caso  dei  reati  e  di  altre  contravvenzioni 
preveduti  nei  capi  precedenti  (2). 

Quantunque  taluno  sia  stato  imputato  quale  mero 
autore  di  un  reato,  non  è  disdetto  che  sia  dichia* 
rato  colpevole  quale  coautore  o  complice  nel  reato 
stesso. 

Le  prove  che  la  parte  civile  adduce  in  giudizio  non 
debbono  ritenersi  ristrette  a  constatare  il  danno  da 
essa  lamentato  ;  tali  prove  possono  essere  rivolte  a 
stabilire  il  reato  e  l'autore  del  medesimo. 

La  parte  civile  può  rimanere  con  tale  qualità  in  giu- 
dizio^ sebbene  abbia  limitato  le  sue  conclusioni  a 
chiedere  una  riparazione  morale. 

Nei  delitti  di  stampa  la  provocazione  non  deve  essere 
valutata  come  scusa  legale;  può  però  essere  presa 
in  considerazione  quale  circostanza  attenuante  al 
fine  di  diminuire,  a  termini  dell'art.  684  del  Codice 
penale,  la  pena  incorsa  da  chi,  provocato,  scrisse 
e  stampò  un  libello  famoso. 


(1)  Conforme  Corte  snprema  di  Torino  U  giugno  4872  in  causa 
Booavino  e  Trevei. 

(2)  Conft  «lesaa  Corte,  tent.  24  maggio  4872  fra  le  aiesse  parli. 
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Circostanze  delle  fattispeGte. 
Dietro  querela  portata  dagli  avvocati  Avìsi  Enrico  e  cau- 
sidico dott.  Italo  Lucchetti,  che  si  costituivano  parti  civili, 
vennero  i  Cattani  dott.  Giovanni,  Cattaui  Giuseppe  e  Me- 
nozzi  Carlo,  chiamati  il  di  27  aprile  1872  dinanzi  il  Tri- 
nale correzionale  di  Parma  per  rispondere  sopra  le  seguenti 
imputazioni  : 

11  Cattani  Giovanni  :  di  quattro  distinti  reati  di  libello 
famoso  e  di  quattro  distinti  reati  di  ingiurie  atroci,  commessi 
in  danno  dei  querelanti  Àvisi  e  Lucchetti  mediante  articoli 
inseriti  su  parecchi  fogli  del  giornale  il  Baràbbay  che  si  pub- 
blica in  Parma  ; 

Il  Cattani  Giuseppe:  di  un  reato  di  libello  famoso  in 
danno  del  nominato  causidico  Lucchetti,  commesso  mediante 
uno  scritto  stampato  nel  detto  giornale; 

Il  Menozzi  Carlo  :%i  complicità  in  tutti  i  sopraccennati 
reati  per  avere,  quale  gerente  del  Barabba,  firmato  i  fogli 
contenenti  gli  articoli  incriminati. 

Nel  di  6  maggio  1 872  fu  proferita  sentenza  per  la  quale, 
ritenuti  provati  a  carico: 

Di  Cattani  Giovanni:  tre  reati  dì  libello  famoso  e  due 
reati  di  ingiurie,  fu  condannato  alla  pena  del  carcere  per  sei 
mesi  e  alla  multa  di  lire  200  per  ciascuno  dei  reati  di  libello 
famoso  e  alla  pena  del  carcere  di  sei  giorni  per  ciascuno  dei 
reati  d'ingiuria; 

Di  Cattani  Giuseppe  :  il  reato  di  libello  famoso,  fu  con- 
dannato alla  pena  del  carcere  per  mesi  sei  e  alla  multa  di 
L.  200; 

Di  Menozzi  Carlo:  la  complicità  in  tutti  i  sopraindi- 
cati quattro  reati  di  libello  famoso  e  nei  due  reati  di  in- 
giurie, fu  condannato  alla  pena  del  carcere  per  due  mesi 
per  ciascuno  dei  quattro  reati  di  libello  famoso,  ed  alla 
pena  degli  arresti  per  giorni  5  per  ciascuno  dei  due  reati 
d'ingiurie  pubbliche. 

Tutti  tre  i  condannati  appellarono  nel  di  1 1  maggio  contro 
la  sopraindicata  sentenza  definitiva  e  contro  cinque  sentenze 
incidentali. 
Intorno  al  quale  appello  : 
La  Corte, 

Attesoché  i  ventidne  gravami  addotti  per  i  Cattani  dottor 
Giovanni,  Cattani  Giuseppe  e  Menozzi  Carlo  a  sostegno  del* 
Tappello  da  loro  interposto,  coordinati  logicamente,  possono 
essere  distinti  e  qualificati  in  questo  modo: 

ì**  Gravami  relativi  a  violazioni  di  formalità,  rispetto 
alle  quali  non  sorse  questione  risoluta  con  sentenza  inci- 
dentale; 

2^  Gravami  relativi  a  violazioni  di  formalità,  che  forma- 
rono subbietto  di  questioni  state  decise  dalle  cinque  sentenze 
incidentali  proferite  nel  corso  del  giudizio; 
Z^  Gravami  contro  la  sentenza  definitiva. 
Prima  specie  di  gravami: 

I.  «  Violazione  della  formalità  prescritta  a  pena  di  nullità 
dal  n.  13  dell'art.  281  del  Cod.  di  proc.  pen.,  per  essere  stata 
negata  dal  presidente  ali  imputato  Cattani  Giovanni  in  ul- 
timo la  parola  »  ; 

Attesoché  dal  verbale  delle  udienze  dei  giorni  4  e  6  mag- 
gio viene  constatato  in  fatto: 

Che  dopo  le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  e  del  pro- 
curatore delle  parti  civili,  e  le  arringhe  degli  avvocati  di 
esse  parti  e  quelle  dei  difensori  degli  imputati,  il  presidente, 
dimandato  per  primo  all'imputato  Cattani  Giovanni  se  nulla 
avesse  a  dire,  questi,  chiesta  la  parola,  intraprese  la  lettura 
di  un  suo  discorso  durato  non  meno  di  due  ore  e  qiezzo,  ter- 
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minato  il  quale,  il  Cattani  ad  altra  dhnanda  del  prendente, 
soggiunse  che  —  non  aveva  più  nuUa  a  dire;- 

Che  chiusa  con  questo  discorso  l'udienza  del  di  i  (sa- 
bato), come  fu  aperta  qnella  del  ^  6  (lunedì)  Tìmputato 
Cattani  Giovanni  dichiarò  —  di  avere  a  parlare  sopra  iM 
altro  capo  d'imputazione;  —  al  che  avendo  il  presidente 
osservato,  che  neirultima  ndienza  esso  imputato,  finita  la 
lettura  del  suo  lungo  discorso,  col  quale  occupò  per  qaaà 
tre  ore  il  Tribunale,  aveva  dichiarato  che  nulla  più  aver» 
a  dire,  il  Cattani  replicò  —  %  miei  avversari  hanno  par- 
lato anche  più  di  me;  —  onde  il  presidente  disse:  —  w 
tolgo  la  parola  ; 

Atteso  in  diritto,  che,  poste  queste  circostanze  di  fatto, 
contro  ragione  si  invocano  pel  Cattani  le  disposizioni  recate 
dagli  art.  281,  n.  13  e  282  del  Cod.  di  proc.  pen.,  per  dire  vi- 
ziata di  nullità  la  discussione  della  causa  ; 

Che  per  vero  se  il  precetto,  che  Fimpotato  e  il  suo  di- 
fensore debbano  avere  gli  ultimi  la  parola,  vuol  essere 
sempre  e  imprescindibilmente  adempioto,  come  quello  che 
consacra  il  diritto  naturale  della  difesa,  la  q^nale  per  neces- 
sità dellcdcose  si  esplicita  non  prima  ma  dopo  l'accusa,  è  però 
certo  che  di  un  tale  diritto  non  deve  farai  un  abaso; 

Che  il  critorio  misuratore  della  legittimità  deiresercizio 
deirora  detto  diritto  vuoisi  trarre  dalla  necessità  dell'impu- 
tato di  ribattere  accuse  a  lui  opposte; 

Che  nel  caso  questa  necessità  non  si  verificò  pel  Cattani 
Giovanni,  poiché  dopo  il  sno  discorso,  durato  per  due  ore  e 
mezzo,  nessuno  più  parlò  contro  di  luì  ;  onde  per  esso  non 
oravi  più  bisogno  di  replicare  al  fine  dì  provvedere  alla  sua 
difesa  : 

Che  gli  obbietti  mossi  dal  Cattani  al  presidente  col  dire  : 
€  che  doveva  parlare  sopra  un  altro  capo  d'imputazione: che 
i  suoi  avversari  avevano  parlato  più  di  lui  •  ;  non  erano  tali 
da  impedire  al  presidente  di  togliergli  la  parola;  avvegnaché 
esso  magistrato  tiene  dalla  legge  il  potere  di  regolare  la  di- 
scussione e  condurla  per  modo  da  ovviare  che  la  medesima 
con  appassionati  e  inutili  discorsi  trasformi  Tania  severa  e 
tranquilla  della  giustizia  in  un  inverecondo  e  tumultuoso 
teatro  ; 

C||e  d  altra  parte,  se  il  Cattani  credeva  offeso  il  suo  diritto 
od  avere  ancora  la  parola,  doveva  reclamare  contro  il  rifiuto 
del  presidente  al  Tribunale  ;  non  avendo  ciò  fatto,  diede  a 
conoscere  di  acquetarsi  al  diniego  del  presidente  siceome 
conforme  al  voto  della  legge. 

II.  j  Violazione  del  rito  processuale,  per  avere  il  presi- 
dente Bull  istanza  del  Pubblico  Ministero  interpellato  il  q««- 
relante  e  parte  civile  dottor  Lucchelti  a  dire,  se  intenderà 
mantenere  la  sua  querela  contro  l'imputato  Cattani  Giovanni 
per  solo  reato  di  libello  famoso,  od  estenderla  anche  al  reato 
di  ingiuria  • . 

Attesoché  il  verbale  d'udienza  il  di  30  aprile  constata 
queste  notevoli  circostanze  : 

Che  il  Pubblico  Ministero,  osservato  che,  sebbene  il  Clic- 
chetti si  fosse  nella  sua  querela  lamentato  contro  Castani 
Giovanni  di  solo  reato  di  libello  famoso,  pure  egliappremndo 
gli  elementi  del  fatto,  aveva  in  esso  ravvisato  anche  il  rea 


al  Cat- 
tandogli 


di  ingiurie,  del  quale  per  ciò  aveva  pur  dato  carico 
tani  nella  requisitoria  per  la  citazione;  ed  ora  importa 
di  assicurarsi  se  il  Lucchetti  intendeva,  che  l'esercizio  dei- 
Fazione  penale  contro  il  Cattani  continuasse  anche  '^^^^^^^ 
a  questo  reato,  o  dovesse  limitarsi  a  quello  soltanto  di  Iihe  o 
famoso,  fece  istanza  al  presidente  perchè  volesse  in  proposi 
interpellare  il  Lucchetti; 
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Che  Fimpatato  Gattanl,  prendendo  la  parola  con  Toce 
irritata,  si  levò  contro  l'istanza  del  Pubblico  Ministero  qua- 
lificandola grandemente  lesiva  del  diritto  della  difesa,  come 
quella  che,  ove  fosse  accolta,  raggi  ugnerebbe  lo  scopo  delle 
più  schifose  macchinazioni  dei  suoi  nemici  ; 

Che  il  processo,  dopo  avere  notate  parecchie  proposizioni 
ofTensìre  dal  Cattaui  indirizzate  al  presidente,  e,  fra  Taltre, 
queste  —  Ella  non  mi  deve  giudicare^  mi  giudicherà  ti  IH- 
bunale:  per  poco  che  insista  io  la  ricuso,  —  dichiara  che  il 
presidente  fece  al  querelante  Lucchetti  Tinterpellanza  chiesta 
dal  Pubblico  Ministero,  e  che  esso  Lucchetti  rispose  —  Non 
intesi  di  dar  querèla  al  Cattaniper  ingiurie^  ma  per  sólo  li- 
bello famoso  ; 

Che  infine  è  pur  accertato,  che  la  discqssione  sulla  querela 
del  Lucchetti  contro  il  Cattaui  fu  tenuta  ristretta  al  solo 
reato  di  libello  famoso  ; 

Attesoché,  a  parte  il  vedere  se  possa  essere  attendibile  la 
teoria,  tanto  calorosamente  propugnata  dall'imputato  Cat- 
taui Giovanni,  che  il  Pubblico  Ministero  non  possa  nell'eser- 
cizio  dell'azione  penale  qualificare  diversamente  dalla  parte 
lesa  il  fatto  da  questa  esposto  nella  sua  querela,  sia  pure  col 
ravvisare  nel  medesimo  un  duplice  titolo  d'imputazione, 
mentre  la  parte  lesa  non  ve  ne  riscontrò  che  un  solo  ;  è  però 
fuor  d'ogni  quistione,  che 'il  Cattaui  a  torto  Tuoi  trarre  un 
motivo  d'appello  dalla  soprariferita  istanza  del  Pubblico  Mi- 
nistero ai  presidente,  e  da  questo  stata  accolta  coirinterpel- 
lanza  mossa  al  querelante  Lucchetti  ; 

Che  in  effetto  nessun  danno,  ma  sì  un  benefìzio  derivò  al 
Cattaui  da  un  siffatto  procedimento  ;  poiché  com'egli  pre- 
tendeva, la  sua  imputabilità  in  ordine  alla  querela  contro  lui 
porta  dal  Lucchetti  venne  ristretta,  in  quanto  alla  qualifi- 
cazione del  fatto,  ai  termini  di  solo  libello  famoso,  quan- 
tunque per  avventura  potesse  venire  allar{;ata  eziandio  al- 
laltra  del  reato  di  ingiuria. 

Ili  (omesso). 

Seconda  specie  di  gravami: 

I.  f  Koa  si  potè,  senza  violare  Tart.  385  di  proc.  pen.,  ri- 
cusare all'imputato  Cattaui  Giovanni  il  decreto  di  citazione 
dei  quindici  magistrati  addotti  a  testimoni  in  sua  difesa 
dal  momento  che  egli  si  era  offerto  di  sostenere  le  occorrenti 
spese  ». 

IL  «  Il  Tribunale,  siccome  illegalmente  costituito,  non  po- 
teva procedere  al  giudizio  », 

Attesoché,  se  è  vero  che  la  legge  accorda  ^.ll'impntato  di 
potere  nel  modo  più  ampio  provvedere  alla  sua  difesa  con 
tutti  i  mezzi,  e  specialmente  con  quello  della  prova  per  te- 
stimoni, è  pur  vero  che  una  siffatta  facoltà  non  può  né  deve 
essere  illimitata  e  di  guisa  da  trascendere  in  un  abuso,  come 
lo  sarebbe  quando  con  molte,  vaghe  e  inutili  testimonianze 
si  mirasse,  più  che  alla  difesa,  a  defatigare  la  giustizia,  più 
che  a  chiarire  la  verità,  ad  ottenebrarla,  mettendo  i  giudi- 
canti quasi  nella  impossibilità  di  formare  un  sicuro  giudizio' 
sul  fatto  della  causa; 

Che  contro  un  tale  abuso  sta  l'art.  385  del  Cod.  di  proc. 
pen.,  disponendo  nel  capoverso,  che  il  presidente,  ove  la  nota 
dei  testimoni  fosse  soverchiamente  estesa,  debba  ridurla  a 
quel  numero  che  ravvisa  sufficiente  ; 

Che  sebbene  questa  disposizione  riguardi  specialmente  il 
caso  d^  testimoni  da  citarsi  a  spese  deirerario,  tuttavia  non 
è  meno  palese,  che  la  medesima  è  un'applicazione  del  prin- 
cipio dettato  dall'art.  480,  pel  quale  al  presidente,  incari- 
cato di  fissare  i  dibattimenti  e  di  preparare  Tistruzione,  è 
conferito  un  potere  direttivo  per  virtù  del  quale  egli  deve 
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rigettare  tutti  i  mezzi  tendenti  ed  inceppare  comunque  il 
corso  della  giustizia;  essendo  d'altra  parte  ovvio  come  un 
imputato  presentando  pochi  giorni  innanzi  all'apertura  del 
dibattimento  una  nota  portante  un  numero  ingente  di  testi- 
moni, oppure  testimoni  abitanti  a  molta  distanza,  per  ciò  che 
si  offre  di  citarli  a  sue  spese,  potrebbe  senz'altro  (atteso  la 
impossibilità  di  citarli  per  l'udienza  fissata),  far  differire  e 
mandare  a  tempo  lontano  la  sua  causa,  se  il  presidente  non 
tenesse  il  potere  di  paralizzare  questo  subdolo  mezzo  dila- 
torio; potere  che  non  può  essergli  diniegato  senza  far  tacere 
il  principio,  che  il  dolo  costituisce  di  per  sé  una  eccezione  a 
qualunque  regola; 

Che  d'altronde  l'imputato  non  può  risentire  un  pregiu- 
dizio irreparabile  da  un  siffatto  rifiuto  del  presidente  poi- 
ché l'ordinanza  di  questo  può  essere  impugnata  dinanzi  il 
Tribunale  a  termini  dell'art.  281,  n.  4,  del  Codice  di  pro- 
cedura penale; 

Attesoché  dalle  ora  discorse  massime  venne  dimostrata  in 
modo  evidente  la  legalità  dellordinanza  colla  quale  il  giudice 
avvocato  Pozzetti|  funzionante  quale  presidente  della  se- 
zion  correzionale,  respinse  l'istanza  presentata  nel  di  22 
aprile  dall'imputato  Cattaui  Giovanni  per  la  citazione,  quali 
testimoni  in  sua  difesa,  dei  quindici  magistrati  da  lui  in« 
dicati; 

Che  veramente  innanzi  tutto  apparisce  come  l'unico  fatto 
intorno  al  quale  avrebbe  dovuto  versare  l'esame  dei  quin- 
dici magistrati,  che  il  Cattaui  diceva  necessari  alla  sua  di- 
fesa, oltre  essere  oltremodo  vago  e  indeterminato,  si  presen- 
tava al  tutto  inverosimile,  avuto  riguardo  alla  qualità  delle 
persone  che  avrebbero  dovuto  attestarlo;  avvegnaché  non 
era  presumibile  che  quasi  tutti  i  magistrati  di  questa  città 
e  i  due  giudici  del  Tribunale  di  Borgotaro  si  fossero  oc- 
cupati del  giornale  il  Barabba  e  fossero  stati  curiosi  di 
conoscere  se  dal  Cattaui  o  non  piuttosto  da  altri  venis- 
sero scritti  gli  articoli  diffamatorii  e  ingiuriosi  che  in  quel 
giornale' si  pubblicano;  onde  l'istanza  per  la  citazione  di 
tutti  quei  testimoni  porgeva  già  in  sé  la  prova  che  la  me- 
desima era  un  preordinato  e  specioso  sistema  di  difesa, 
pel  quale  il  Cattaui  tendeva  a  rendere  vana  razione  penale 
contro  lui  promossa  ; 

Che  infatti,  accordata  al  Cattaui  la  citazione  di  quei  testi- 
moni, non  rimanevano  più  giudici  per  comporre  la  sezione 
correzionale,  che  avrebbe  dovuto  giudicarlo  si  in  prima  che 
in  questa  seconda  sede  ; 

Attesoché  d'altra  parte  è  dimostrato  per  molteplici  prove 
emerse  pure  dalla  discussione  dinanzi  a  questa  Corte,  che 
il  Cattaui  ogni  volta  che  viene  chiamato  in  giudizio  tenta 
qualunque  via  per  sottrarsi  alla  impreteribile  autorità  della 
legge,  col  sollevare  continue  eccezioni  di  rito,  e  non  rispar- 
miando pure  il  mezzo,  non  mai  o  ben  di  rado  usato  dalle 
parti,  di  lanciare  libello  di  ricusa  contro  i  suoi  giudici;  in- 
fatti é  risultato,  che  citato  egli  e  la  moglie  sua  in  causa  ci- 
vile, ricusò  il  presidente  del  Tribunale  (avv.  Albertelli)  alle- 
gandolo suo  creditore  ;  è  risultato  che  il  Cattaui,  citato  per 
mandato  di  comparizione  davanti  il  giudice  istruttore  (avvo- 
cato Pizzarelli)  per  rispondere  ad  imputazioni  di  truffa,  lo 
ricusò,  dicendo  che  doveva  nutrire  sentimenti  di  grave  ini- 
micizia verso  di  lui,  perché  doveva  ritenere  che  alcune  in- 
giurie al  suo  indirizzo,  che  leggevansl  nel  giornale  il  Ba- 
rabba, fossero  opera  di  lui  Cattani  ;  é  risultato,  che  tradotto 
altra  volta  dinanzi  la  sezione  correzionale  siccome  incolpato 
di  ingiurie  gravi  per  mezzo  della  stampa  contro  il  giornale 
H  Presente,  ricusò  il  presidente  (aw.  Balestra)  dicendo  che 
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tra  lui  e  quel  magistrato  sussisteva  giudizio  criminale  per 
avergli  nel  dì  innanzi  portato  contro  querela  per  reato  di 
falso  in  atto  pubblico;  ricuse  per  altro  (meno  la  prima)  chia- 
rite subito  prive  d*ogni  fondamento; 

Che  anche  da  questo  contegno  deirimputato  Giovanni  Cat- 
taui si  aveva  argomento  gravissimo  per  ritenere,  come  retta- 
mente avvisarono  i  primi  giudici,  che  egli,  veduto  ormai 
fallito  lo  spediente  delie  dirette  ricusazioni  contro  i  magi- 
strati, che  debbono,  per  indeclinabile  necessità  di  ufficio, 
giudicar  lui  già  loro  collega,  abbia  creduto  di  potere  nella 
presente  causa  sottrarsi  alla  autorità  di  essi  coirappigliarsi 
ad  un  sistema  di  indirette  ricuse,  spogliandoli  di  giurisdi- 
zione coll'addurli  quali  testimoni; 

Che  tanto  apparve  subito  alieno  da  ogni  lealtà  questo 
mezzo  difensivo  adoperato  dal  Cattaui,  che  gli  stessi  suoi 
avvocati  non  vollero  seguirlo  in  una  tale  via  e  si  ricusarono 
di  presentare  essi  ristanza  per  la  citazione  dei  predetti 
quindici  magistrati,  lasciando  per  ciò  a  lui  il  porgerla  di- 
rettamente ; 

Che  invano  il  Cattani  ha  declamato  e 'declama,  che  colla 
privazione  di  quei  testimoni  venne  offeso  il  diritto  alla  sua 
difesa;  poiché  a  questa  era  già  più  che  provveduto  cogli  altri 
molti  testimoni  da  lui  e  da  suoi  coimputati  addotti,  e  che  già 
erano  citati  a  spese  dell'erario; 

Che  adunque  meritava  di  essere  confermata,  come  fu,  dalla 
sezione  correzionale  colla  sentenza  incidentale  del  27  aprile 
la  sopraindicata  ordinanza  del  giudice  ff.  di  presidente, 
non  essendo  suffragato  dalla  ragione  il  reclamo  contro  detta 
ordinanza  portato  ; 

Attesoché  poi  non  sa  intendersi,  come  si  possa  sostenere 
che  la  sezione  che  giudicò  sopra  il  detto  reclamo  era  illegal- 
mente composta:  imperocché,  sia  pure  che  trai  quindici  ma- 
gistrati addotti  dal  Cattani  quali  testimoni,  e  rispetto  ai 
quali  non  fu  accordata  la  citazione,  figurassero  e  il  presi- 
dente della  sezione  (avv.  Aspetti)  e  il  sostituito  procuratore 
del  re  (avv.  Yerzegnassi),  non  per  questo  era  ad  essi  vietato 
di  conoscere  e  Recidere  su  quel  reclamo  ; 

Che  in  vero  trattavasi  di  un  atto  ordinatorio  del  giudizio, 
rispetto  al  quale  i  sunnominati  due  magistrati  non  potevano 
essere  senza  competenza  per  ciò  che  in  un  tale  atto  erano 
riferiti  i  loro  nomi;  sarebbe,  a  dir  vero,  assai  strano  ed  esor- 
bitante da  ogni  principio,  che  gl'imputati  potessero  togliere 
la  giurisdizione  ai  magistrati  che  debbono  giudicarli,  chia- 
mandoli a  propri  testimoni;  allora  le  precise  disposizioni 
dettate  per  regolare  le  giurisdizioni  e  le  ricuse  potrebbero 
con  tutta  facilità  venire  eluse,  riducendo  Tamministrazione 
della  giustizia  ad  essere  cosa  vana  ;  poiché  basterebbe  che 
un  imputato  facesse  istanza  di  avere  come  suoi  testimoni  i 
magistrati  che  debbono  conoscere  della  sua  causa,  perchè 
questi  dovessero  ritirarsi  fino  a  che  altri  magistrati  (che 
talvolta  non  potrebbero,  come  nel  caso,  aversi  nello  stesso 
Tribunale),  decidessero  se  l'istanza  sia  o  no  ammessibile. 

IlI-VII  (omessi). 

VIIL  «  Non  potè  il  Tribunale  ordinare  che  gli  avvocati 
Paini  e  Redenti  fossero  tolti  dalla  nota  dei  testimoni  a  di- 
fesa prodotti  dagli  imputati  per  darli  alla  parte  civile  come 
loro  difensori  ». 

Attesoché  il  principio  di  pubblico  interesse,  pel  quale  a 
qualunque  cittadino  è  imposto  il  dovere  di  rendere  testimo- 
nianza dinanzi  alla  giustizia,  sia  poi  egli  chiamato  dal  Pub- 
blico Ministero,  dall'imputato  o  dalla  parte  civile,  non  è  cosi 
assoluto  da  non  poter  venire  modificato  da  ragioni  supreme 
di  ordine  sociale  e  morale; 


(560) 

Che  infatti  la  stessa  legge  nell'art.  288  del  Cod.  di  proc. 
pen.,  in  via  di  eccezione  al  suddetto  principio,  dispensò  certe 
classi  di  persone  (tra  cui  primeggiano  gli  avvocati  e  i  caud- 
dici)  dall'obbligo  di  deporre  quali  testimoni  circa  fatti  e  cir- 
costanze di  cui  ebbero  cognizione  in  seguito  a  confidenze  ri- 
cevute per  ragioni  del  loro  stato  e  professione;  e  tanto  fa 
sollecita  di  mantenere  inviolato  il  segreto  in  tali  persone, 
che  neirart.  587  del  Cod.  pon.  levò  a  delitto  la  rivelazione 
del  medesimo  ; 

Che  per  ciò  è  ritenuto  fermamente,  che  siffatte  persone 
ognivolta  che  siano  chiamate  in  giudizio  quali  testimoni  pos- 
sano dispensarsi  dal  deporre  coU'affermare  sotto  il  Tincolo 
del  giuramento,  che  il  fatto  o  la  circostanza  su  cui  vengono 
interrogate  non  potrebbe  venire  da  esse  dichiarata  sena 
mancare  al  segreto  della  professione  ; 

Attesoché,  oltre  Torà  discorsa  eccezione  all'obbligo  di  te- 
stimoniare espressamente  sancito  dalla  legge,  ve  n*ha  un'altra 
tutta  propria  degli  avvocati  e  causidici  chiamati  come  te- 
stimoni nella  stessa  causa  della  quale  fu  loro  affidato  il  pa- 
trocìnio; 

Che  in  vero  per  siffatta  contingenza  sorgono  tra  il  cliente 
e  il  suo  avvocato  o  causidico  tali  strettissimi  rapporti  di 
Colleganza  e  intimità  da  immedesimarsi,  per  così  dire,  in 
una  stessa  persona  morale;  opperò,  come  nessuna  delle 
parti  può  essere  testimonio  nella  cau^a  che  si  sta  tra  esse 
discutendo,  cosi  noi  può  né  deve  esserlo  nessuno  dei  pa- 
trocinatori, sia  poi  addotto  dallo  stesso  suo  cliente  o  dalla 
parte  avversaria; 

Che  del  rimanente,  a  parte  tutto  ciò,  è  ovvio,  come  ^ft" 
rebbe  un  vero  assurdo  giuridico,  che  mentre  la  legge  (arti' 
colo  310  Cod.  pen.)  punisce  l'avvocato  o  causidico  il  quale 
nella  stessa  lite,  dopo  avere  assunto  il  patrocinio  di  una  parte» 
accetta  la  difesa  dell'altra,  dovesse  poi  essere  permesso  ad 
una  parte  il  togliere  all'altra  il  suo  avvocato  o  causidico  per 
averlo  a  proprio  difensore,  se  non  quale  curiale,  almeno 
quale  testimonio; 

Attesoché  pertanto  dal  momento,  che  è  certo  in  fatto,  che 
quando  gl'imputati  chiesero  la  citazione  in  testimoni  a  loro 
difesa  degli  avvocati  Paini  e  Redenti,  questi  avevano  già 
accettata  la  difesa  delle  parti  civili  Avisi  e  Lucchetti ,  dal 
momento,  che  è  certo  che  esse  parti  fecero  formale  istanza 
al  Tribunale  di  volere  l'assistenza  in  causa  degli  avvocati 
già  da  essi  eletti  :  è  manifesto  come  giustamente  vennero 
esonerati  essi  avvocati  dalla  qualità  di  testimoni  e  reinte- 
grati in  quella  di  difensori; 

Che  tanto  più  poi  così  dovevasi  disporre,  in  quanto  che 
risultò,  che  l'imputati,  quando  porsero  istanza  per  avere  a 
testimoni  gli  avvocati  Paini  e  Redenti,  sapevano  come  questi 
fossero  già  stati  nominati  dalle  parti  civili  a  loro  difensori; 
onde  sorgeva  forte  presunzione,  che  essi  imputati  avessero 
così  adoperato  per  mettere  in  imbarazzo  le  parti  civili  col 
privarle  dei  loro  patrocinatori  ;  presunzione  stata  luminosa- 
mente confermata  dal  fatto  nel  chiudersi  dei  dibattimenti, 
poiché,  come  nota  il  processo  verbale,  gl'imputati  padre  e 
figlio  Cattani  nei  discorsi  da  loro  letti  non  si  trattennero  dal 
gittare  ingiurie  e  contumelie  contro  1  suddetti  avvocati,  di- 
mostrando così  come  non  potessero  avere  alcuna  speranza, 
che  loro  fossero  favorevoli  quando  li  addussero  a  testimoni  a 
propria  difesa,  e  che  si  erano  appigliati  a  questo  spediente 
pel  fine  soltanto  di  non  averli  contrari  quali  sostenitori  delle 
ragioQÌ  delle  parti  civili. 

IX  (omesso). 

X.  «  Male  giudicò  il  Tribunale  col  rigettare  la  eccezione 
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» 

di  prescrizione  dell'asione  penale  elevata  da  Cattani  Gio- 
vanni circa  all'imputazione  a  Ini  data  dal  Lucchetti  di  reato 
di  libello  famoso  pel  fatto  indicato  sotto  la  letters^  A  della 
cita2done  >». 

Attesoché  per  Tapprezzameuto  di  qnesto  gravame  vaolsi 
notare  in  fatto  : 

Che  il  dottore  Lucchetti  portò  nel  S3  gennaio  1872  querela 
contro  Cattani  Giovanni  per  reato  di  libello  famoso,  che  di- 
ceva risultare  dall'articolo  inserito  dal  Cattani  nel  supple- 
mento al  n.  12  del  Barabba  (18  dicembre  1871); 

Che  tale  querela  venne  dalla  procura  del  re  presso  11 
Tribunale  spedita  al  pretore  del  mandamento  Nord  con  ri- 
chiesta di  far  comparire  dinanzi  a  sé  il  querelante  al  fine 
che  la  querela  sua  venisse  o  non  da  lui  confermata; 

Che  il  Lucchetti  in  effetto  ebbe  a  confermarla  nel  dì  29 
gennaio  stesso  con  Indicazione  dei  mezzi  di  prova  valevoli  a 
stabilire  il  reato  da  lui  querelato  ; 

Che  sulla  requisitoria  del  Pubblico  Ministero  alla  data 
28  febbràio  1872  venne,  con  decreto  del  presidente  7  marzo 
fissata  l'udienza  del  2  aprile  successivo  per  la  discussione 
della  causa,  e  ordinata  la  citazione  dell'Imputato; 

Che,  in  fine,  chiamata  nell'ora  indicata  udienza  la 
causa,  dietro  eccezioni  accampate  dagli  imputati  Cattani 
Giovanni  e  Menozzi,  fu  con  sentenza  di  quel  giorno  rin- 
viata ad  altra  udienza,  stabilita  poi  in  quella  del  27  aprile 
stesso; 

Attesoché,  sebbene  sia  certo  che  dal  giorno  della  pubbli- 
cazione dell'articolo  incriminato  (18  dicembre  1871)  a  quello 
in  cui  ebbe  principio  il  giudizio  (2  o  27  aprile  1872)  siano 
trascorsi  più  di  tre  mesi,  da  ciò  non  deriva  che  debbasi  am- 
mettere, come  pretende  il  Cattani,  che  siasi  consumata  la 
prescrizione  dell'azione  penale  per  essere  Tesercizio  della 
medesima,  a  termini  dell'art.  12  del  regio  editto  26  marzo 
1848  sulla  stampa,  circoscritto  al  breve  perìodo  di  soli 
tre  mesi; 

Che  veramente  è  dell'essenza  della  prescrizióne  il  poter 
essere  interrotta  ogni  volta  che,  durante  il  termine  stabilito 
pel  suo  compimento,  intervengano  atti  pei  quali  sia  posto 
in  chiaro,  che  non  si  volle  lasciar  perimere  il  diritto  che  alla 
parte  lesa  o  al  Pubblico  Ministero  compete  di  perseguire  il 
colpevole  ; 

Che  non  avendo  la  legge  sulla  stampa  specificato  gli 
atti  che  hanno  virtti  di  interrompere  la  prescrizione  del- 
Tazione  penale,  vuoisi  ricorrere,  per  determinarli,  al  Codice 
penale  ; 

Che  questo  nell'art.  140  sancisce  che  pei  reati  punibili  di 
pena  correzionale  la  prescrizione  dell'azione  penale  comincia 
dal  giorno  del  commesso  reato,  e,  se  vi  fu  processo,  daU'td- 
timo  atto  del  medesimo; 

Che,  posto  pure  non  sia  atto  del  processo  la  querela  (poi- 
ché, a  dir  vero,  é  intesa  a  provocarlo  e  farlo  nascere),  non 
si  possono  però  non  ritenere  tali:  la  requisitoria  del  Pubblico 
Ministero  tendente  ad  ottenere  la  conferma  della  querela  per 
mezzo  di  un  funzionario  di  polizia  giudiziaria,  qual  è  il  pre- 
tore; Tatto  di  una  siffatta  conferma;  la  requisitoria  per  la 
citazione  dell'imputato  in  giudìzio  ;  il  decreto  presidenziale 
che  fissa  l'udienza  per  la  discussione  della  causa  e  ordina  la 
citazione  dell'imputato;  in  fine  la  sentenza  per  la  quale  la 
causa,  stata  già  chiamata  nella  fissata  udienza,  viene, 
per  qualche  circostanza  sopravvenuta,  rinviata  ad  altra 
udienza  ; 

Che  pertanto,  essendo  tutti  questi  altrettanti  atti  del  pro- 
cesso, devono  aver  potuto  interrompere  la  prescrizione 

36  —  GiwrtBprud.  Ital  voi  XXIV.  —  Parte 


(562) 

dell'azione  penale,  come  quelli  che  dimostrano  tutt'altro 
che  oblio,  inerzia  e  abbandono  circa  l'esercizio  di  una  tale 
azione;  né  devesi  del  resto  pretermettere,  che  il  legisla- 
tore italiano,  a  differenza  del  francese,  volle  coH'art.  140 
precitato  imprimere  una  siffatta  virtù  interrattiva  non  ai 
soli  (xtti  di  istruzione  (come  dispone  l'art  637  del  Codice 
di  procedura  criminale  francese)  ma  a  qtudunque  atto  dd 
processo; 

Che  tutto  ciò  ritenuto  in  fatto  e  in  diritto,  si  fa  manifesto, 
come  l'azione  penale  sorgente  dalla  querela  portata  dal  dot- 
tore Lucchetti  contro  Cattani  Giovanni  pel  fatto  indicato 
sotto  la  lettera  A  della  citazione  9  aprile  1872  non  potè  es- 
sere estinta  da  prescrizione  ; 

Che  adunque  i  primi  giudici  rettamente  pronunciarono  re- 
spingendo una  tale  eccezione  colla  sentenza  incidentale  del 
29  aprile. 

XI  {omesso). 

Terza  specie  di  gravami  : 

L  f  Male  giudicò  il  Tribunale  coll'ammettere  a  carico  del- 
l'imputato Cattani  Giovanni  la  prova  tendente  a  stabilire  che 
egli  fu  autore  di  due  degli  articoli  incriminati,  sebbene  non 
portanti  alcuna  firma  >. 

Attesoché  la  quistione  riproposta  da  Cattani  Giovanni  di- 
nanzi a  questa  Corte  coU'ora  indicato  primo  gravame  contro 
la  sentenza  definitiva  non  può  ricevere  una  soluzione  diffe- 
rente da  quella  che  vi  diedero  i  primi  giudici  ;  imperocché 
non  saprebbesi  come  secondare  la  tesi  propugnata  dall'ap- 
pellante senza  sconoscere  i  principii  della  ragione  penale,  il 
testo  e  lo  spirito  dell'editto  ^6  marzo  1848  sulla  stampa; 

Che  in  effetto,  essendo  verità  apodittica,  che  chiunque 
commette  un  reato  deve  incorrere  nella  sancita  pena,  con- 
segue ineluttabilmente,  che  ogni  volta  sia  certo  l'ìngenere  di 
un  reato,  devesi  fare  indagini  per  scoprirne  l'autore,  salvo 
che  la  legge  espressamente  non  lo  vieti; 

Attesoché  nessuna  disposizione  dell'editto  sulla  stampa 
inibisce  di  far  ricerca,  per  sottoporlo  alla  decretata  pena, 
dell'autore  di  uno  stampato  riconosciuto  incriminabile  sic- 
come diffamatorio  o  ingiurioso  ; 

Attesoché  indarno  per  sorreggere  l'assunto  contrario  si 
adduce  l'art.  47  dell'editto  ;  avvegnaché  bene  considerata  una 
[  siffatta  disposizione  in  sé,  e  in  relazione  con  altre  dell'editto 
^  stesso,  e  specialmente  con  quella  recata  dall'art.  4,  si  fa  ma- 
nifesto, come  non  sia  vero  che  il  legislatore  abbia  vietato  di 
ricercare  l'autore  di  un  articolo  anonimo  incriminabile  per 
ciò  che  é  pubblicato  in  un  giornale  ; 

Che  per  vero  innanzi  tutto  é  chiaro,  come  le  due  parti 
ond'é  formato  l'art.  47  accennano  a  due  distinte  figure  giu- 
ridiche ;  poiché,  mentre  nella  prima  é  detto  :  «  Tutte  le  dis- 
posizioni penali  portate  da  questo  capo  (Vili)  sono  applicar- 
bili  ai  gerenti  dei  giornali,  e  agli  autori  che  Tianno  sottoscritto 
gli  articoli  in  essi  giornali  inseriti  »  —  nella  seconda  si  di- 
chiara: ff  La  condanna  pronunciata  contro  l'autore  sarà 
pure  estesa  al  gerente,  che  verrà  sempre  considerato  come 
complice  dei  delitti  e  contravvenzioni  commesse  con  pubbli- 
cazioni fatte  nel  suo  giornale  >. 

Che  non  può  sostenersi  che  questa  seconda  parte  sia  le* 
gata  alla  prima  e  per  modo  da  dovere  ritenersi  che  le  pnrole 
—  la  condanna  pronunciata  contro  il' autore  —  accennino 
all^utore  che  ha  sottoscritto  Tarticolo,  di  cui  é  detto  nella 
prima  parte  :  avvegnaché,  così  ritenendo,  si  verrebbe  ad  ap- 
puntare il  legislatore  di  una  gravissima  imprecisione,  quale 
sarebbe  questa  di  essere  caduto  In  una  superflua  e  inutile  ri- 
I  petizione,  tanto  era  chiaro,  pel  disposto  della  prima  parte, 
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che  il  gerente  e  Taotore  che  lui  sottoscritto  Tarticolo  erano 
colpiti  delle  stesse  sanzioni  penali  ; 

Che  adanqne,  certo  com'è,  che  due  distinti  casi  di  respon- 
sabilità dell'autore  dell'articolo  incriminabile  sono  figurate 
neirart  A7,  non  y'ha  dubbio,  che  la  necessità  della  sotto- 
scrizione vuoi  essere  tenuta  ristretta  al  solo  caso  di  respon- 
sabilità accennato  nella  prima  parte,  che  ri  sguarda  i  reati 
compresi  sotto  il  capo  Vili,  costituiti  dalle  contraTvenzioni 
alle  discipline  della  stampa  giornalisti ca^  e  non  estosa  all'al- 
tro caso  di  responsabilità  di  cui  nella  seconda  parte,  risguar- 
dante  qualunque  altra  specie  di  reati  perpetrabili  mediante 
la  stampa  giornalistica  e  che  sono  specificati  sotto  i  capi 
precedenti  ; 

Attesoché  a  cosi  intendere  ed  applicare  Tart.  47  induce 
pure  Tart.  4  deireditto,  col  quale  forma,  per  così  dire,  una 
sola  disposizione.  Infatti,  mentre  il  legislatore  poneva  nello 
art.  i  la  regola  di  una  responsabilità  graduale  o  sussidia- 
ria circa  ai  reati  che  si  commettono  colla  stampa  comune, 
dichiarando,  che  razione  penale  dev'essere  esercitata  prima 
contro  Tautore,  poi  contro  l'editore  e 'finalmente  contro  lo 
stampatore,  si  riservava  di  provvedere  altrimenti  circa  la 
responsabilità  penale  relativa  ai  reati  operati  mediante  la 
stampa  periodica,  come  in  etfetto  vi  provvide  dettando  l'ar- 
ticolo 47. 

Che  quindi  la  portata  giuridica  di  questa  disposizione  a 
bene  considerarla,  sta  precipuamente  nella  deroga  alla 
suindicata  regola  di  responsabilità  graduale  o  sussidiaria, 
poiché  per  essa  e  si  volle  sciogliere  da  ogni  responsabilità  lo 
stampatore  e  l'editore  del  giornale,  riversandola  sopra  il  ge- 
rente e  l'autore  deirarticolo  incriminato,  e  si  volle  che  amen- 
due  fossero  sempre  puniti,  e  non  l'uno  in  sussidio  dell'altro, 
ponendo  solamente  questa  restrizione  che,  quanto  alle  con- 
travvenzioni relative  alle  norme  regolamentari  del  giorna- 
lismo, l'autore  dev'essere  punito  in  un  col  gerente  allora  solo 
che  abbia  soscritto  l'articolo  ; 

Attesoché  una  siffatta  interpretazione  dell'art.  47  viene 
suffragata  da  non  poche  considerazioni  desunte  dai  principii 
di  giustizia  e  di  moralità;  di  giustizia^  perchè  questa  non 
permette  che  l'autore  di  un'ingiuria  o  di  una  diffamazione 
levata  a  delitto  dagli  art.  570,  57 1,572  del  Cod.  pen.  e  dagli 
art.  21  e  ^8  dell'editto  sulla  stampa,  debba  essere  sempre 
perseguito  quando  abbia  commesso  il  reato  a  parole  o  per 
mezzo  della  stampa  comune,  e  non  debba  diù  esserlo  quando 
lo  abbia  operato  mediante  la  stampa  periodica,  se  fu  cauto 
di  omettere  la  sua  sottoscrizione  allo  scritto  ingiurioso  o 
diffamatorio,  sebbene  sia  assai  più  grande  il  pregiudizio  re- 
cato per  la  permanente  e  non  limitabile  diffusione  dell'offesa; 
di  morcdità^  perchè  la  morale  altamente  disapprova,  che  la 
stessa  legge  ecciti,  colla  certezza  dell'impunità,  alla  per- 
petrazione dei  reati  mediante  scritti  anonimi  inseriti  nei 
giornali  ; 

Che  tale  fu  pure  la  interpretazione  data  all'art.  47  più 
volte  ricordato  dalla  Corte  di  cassazione  subalpina  (arresti 
7  gennaio  e  !28  giugno  185i)  e  dalla  Corte  di  cassazione  del 
regno  italiano  (arresto  7  aprile  1 801))  ed  anche  dalla  stessa 
autorità  legislativa,  la  quale,  promulgando  nel  1^  dicembre 
1860  nelle  provincie  meridionali  la  legge  sulla  stampa,  non 
esitò  di  interpretare  l'art.  47  nel  soprariferito  senso,  dichia- 
rando che  —  a  Tutte  le  dispomzioni  penali  sanzionate  da 
questa  legge  sono  applicabili  ai  gerenti  dei  giornali  o  scritti 
periodici  e  agli  autori  a  compilatori  degli  articoli  in  essi  gior- 
nali 0  scrìtti  periodici  inseriti,  sia  che  li  abbiano  sotto- 
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scritti,  sia  che  venissero  ad  essere  altrimenti  conosdall 
(art.  48)  «  ; 

Attesoché,  tutto  ciò  stante,  la  Corte,  mantenendo  nella 
soggetta  qnistione  la  massima  già  altra  volta  professata  con 
sua  sentenza  del  24  maggio  n.  5^  dichiara,  essere  conforme 
al  preciso  disposto  della  legge  la  ricerca  dell'autore  di  ar* 
ticoli  incriminabili  pubblicati  senza  sottoscrizione  nei  giornali 
0  periodici. 

II.  «  Ad  ogni  modo  giudicò  male  il  Tribunale  ritenendo 
che  dalle  risultanze  del  dibattin^ento  si  ebbe  la  pruor» 
che  Cattaui  Giovanni  fu  autore  di  quegli  articoli  non  fir* 
mati  ». 

III.  e  Pure  male  giudicò  il  Tribunale  non  ritenendo  stabi- 
biliti,  mercé  le  prove  addotte  dagli  imputati,  i  fatti  da  essi 
apl)ostì  ai  querelanti  ». 

Attesoché  questa  duplice  censura  apposta  alla  sentenza,  e 
fondata  sopra  pretese  erronee  appreziazioni  delle  risultanae 
dei  dibattimenti,  viene  confutata  e  distrutta  dalle  precìse 
deposizioni  dei  testimoni  addotti  dal  P.  M.,  dai  querelanti  e 
dagli  stessi  imputati,  registrate  nel  verbale  d'udienza,  non 
che  dagli  atti  e  documenti  hinc  hinde  prodotti,  e  dei  qsall 
fu  data  lettura  in  giudizio  ; 

Che  per  verità  da  siffatte  molteplici  risultanze,  non  punto 
indubbiate  in  questa  sede,  é  luminosamente  chiarito  :  Che 
Giovanni  Cattaui  fu  autore  dei  due  articoli  non  firmati  in-« 
dicati  sotto  i  numeri  2  e  3  della  sentenza,  non  altrimenti  che 
lo  fu  degli  altri  due  da  lui  sottoscritti,  accennati  sotto  i  nu- 
meri 1  e  4;  che  gli  appellanti  padre  e  figlio  Cattaui,  am- 
messi dai  querelanti  Avisi  e  Lucchetti  a  provare  i  fatti  de- 
littuosi a  questi  apposti,  non  riuscirono  a  stabilire  tali  fatti, 
essendo  per  contrario  rimasta  provata  l'innocenza  di  essi 
querelanti  ; 

Attesoché  la  Corte  non  potrebbe  venire  in  differenti  pro- 
nunciazioni  senza  sconoscere  i  fatti  precisi  della  causa  e  le 
regole  del  sistema  probatorio,  da  cui  trasse  il  legale  suo 
couviucimento. 

lY.  a  Tanto  meno  poteva  il  Tribunale  ammettere  a  ca- 
rico di  Cattaui  Giovanni  la  paternità  di  quei  due  articoli 
non  firmati,  perché  avendo  dichiarato,  che  se  questi  non 
ne  fu  l'autore,  ne  fu  almeno  il  coautore,  dimostrò  che  non 
trovò  bastevoli  prove  della  sua  colpa  ;  che  poi,  avendo  di- 
chiarato partecipe  principale  il  Cattaui  nella  compilazione 
di  quegli  articoli,  doveva  stabilire  a  carico  di  chi  stesse  l'al- 
tra principale  partecipazione  ;  dippiù  coli  aggiugnere  a  questa 
partecipazione  o  complicità  l'altra  legale  del  gerente  fece  la 
più  strana  applicazione  delle  regole  della  complicità,  da  non 
sapere  chi  sia  l'autore  principale  o  il  complice  ». 

V.  •  Male  pure  giudicò  il  Tribunale  nel  tener  conto  dei 
mezzi  di  prova  impiegati  dalla  parte  civile  perché  non  con- 
formi ad  un  leale  procedimento  ;  e  male  giudicò  specialmente 
col  trarre  la  prova  della  colpa  del  Cattaui  dalle  deposizioni 
dei  testimoni  indotti  dalla  parte  civile;  poiché  quelle  deposi- 
zioni, a  termini  dell'art.  112  di  proc.  pen.,  potevano  valere 
soltanto  a  chiarire  il  fatto  nei  rapporti  della  sussistenza  del 
danno  e  del  suo  ammontare  ». 

Attesoché  è  assai  futile  argomento  quello  per  cui  da  Cat- 
taui Giovanni  si  sostiene,  che  tanto  è  certo  che  i  primi  giudici 
non  ebbero  prove  sicure  della  colpa  di  lui  circa  ai  due  arti- 
coli non  firmati,  che  lo  dichiararono  autore  e  coautore  dei 
medesimi  ;  imperocché  da  ciò  che  i  primi  giudici  nel  valutare 
le  prove  esitarono  tra  il  ritenere  sola  opera  del  Cattaui  o 
comune  con  altri  la  compilazione  dei  sopraindicati  due  arti- 
coli anonimi,  ne  consegue  che  non  dovessero  in  alcnna  ma- 
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niéra  dkliiararlo  colpevote,  dal  momento  che  le  prove  della 
sua  colpa  sia  quale  autore  o  quale  coautore  emersero  indub- 
biamente dalla  dÌBCusBÌone; 

Che  poi  appena  merita  risposta  Taltro  obbietto  pel  quale 
bì  pretende,  che  i  primi  giudici  non  potevano  dichiarare  il 
Cattaui  Giovanni  coautore  nella  compilazione  dei  detti  due 
articoli,  senza  indicare  a  carico  di  chi  stesse  l'altra  parte 
della  compilazione,  quasi  che  non  fosse  chiaro  che  una  sen- 
tenza non  può  attribuire  una  colpa  a  chi  non  figurò  in  giu- 
dizio come  imputato,  sebbene  ne  sia  risultata  la  prova;  quasi 
che  non  fosse  chiaro  che  taluno,  incolpato  quale  unico  au- 
tore di  un  reato,  nbn  possa,  dietro  le  risultanze  della  discus- 
sione, venir  dichiarato  colpevole  quale  coautore,  o  soltanto 
complice  nel  reato  stesso  ; 

Che  ugualmente  non  è  serio  il  dire,  che  fu  illegale  la  di- 
chiarazione di  complicità  attribuita  al  gerente;  imperocché 
Don  potevasl  fare  diversamente,  dal  momento  che  lo  stesso 
art.  47  dispone,  che  Ut  condanna  dell'autore  sarà  estesa  al 
gerente,  il  quale  sempre  verrà  considerato  come  complice; 

Attesoché  pure  contro  ogni  ragione  si  appuntano  siccome 
contrarie  alla  legge  le  prove  state  prodotte  ed  esperimen- 
tate in  giudizio  dalle  parti  civili  ;  imperocché  il  processo  ver- 
bale di  udienza  non  registra  che  gli  imputati  movessero  al- 
cuna eccezione  contro  siffatte  prove,  epperò  a  torto  le 
impugnano  ora  in  questa  sede  dicendole  non  ammissibili  ; 

Che  specialmente  poi  non  può  essere  accettata  la  teoria 
posta  innanzi  dagli  appellanti,  e  per  la  quale  si  pretende, 
che  la  parte  civile  possa  addurre  prove  al  solo  fine  di  chia- 
rire il  fatto  nei  rapporti  della  sussistenza  del  danno  e  del 
modo  di  accertarne  il  montare;  imperocché  é  troppo  noto, 
per  non  dovere  fermarsi  a  dimostrarlo,  che  parte  civile  e 
Pubblico  Ministero  nei  giudizi  penali  sono  due  enti  che  con- 
corrono a  stabilire  il  reato  ed  a  scoprirne  l'autore,  prestan- 
dosi a  vicenda  i  mezzi  di  prova  che  possono  condurre  a  rag- 
giungere un  tale  scopo,  sebbene  la  parte  civile  agisca  più 
direttamente  nel  suo  interesse  privato,  ossia  pel  risarcimento 
del  danno,  e  il  Pubblico  Ministero  nell'interesse  sociale,  ossia 
per  la  irrogazione  della  pena  ; 

Che  indarno  s'invoca  dagli  appellanti  a  sostegno  del  loro 
assunto  l'art.  1 12  di  proC  pen.,  avvegnaché  quest'articolo 
non  contraddice  punto  alla  massima  ora  accennata,  poiché 
ivi  é  detto,  che  la  parte  civile  deve  somministrare  tutti  ì 
mezzi  di  prova  atti  a  chiarire  U  fatto;  e  sotto  queste  parole 
si  comprende  tanto  il  fatto  in  genere,  ossia  il  reato,  quanto 
il  fatto  in  ispecie,  ossia  l'autore  del  medesimo  ;  che  se  sog- 
giugnesi  —  e  ad  accertarne  %  danni  —  da  queste  parole  non 
viene  limitata  la  forza  delle  precedenti,  ma  solo  dimostrato 
come  siasi  voluto,  oltre  la  suindicata  prova,  imporre  alla 
parte  civile  Taltra  specialissima  relativa  al  danno  da  essa 
patito; 

Che  del  resto,  ove  si  guardi  alla  disposizione  recata  sotto 
il  n.  9  deirartt  281,  si  trae  nel  modo  più  evidente  come  la 
parte  civile  possa  addurre  e  discutere  in  giudizio  tutte  le 
prove  valevoli  a  porre  in  essere  il  reato  e  ad  accertare  Tau- 
tore  del  medesimo;  imperocché  ivi  é  disposto  che,  terminata 
Tistruzione,  la  parte  civile  debba  per  prima  prendere  le  sue 
conclusioni;  e  queste,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  deb- 
bono fondarsi  sulla  discussione  delle  prove  non  tanto  nel 
rapporto  del  danno,  quanto  nel  rapporto  della  sussistenza 
del  fatto  e  dell'accertamento  dell'autore  del  medesimo,  es- 
sendo d'altra  parte  chiaro  che,  ove  le  conclusioni  della  parte 
civile  dovessero  limitarsi  alla  sola  determinazione  del  tanto 
e  quanto  del  danno  di  cui  chiede  la  indennità,  certamente 
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la  legge  non  avrebbe  disposto  che  siffatte  conclusioni  doves- 
sero precedere  quelle  del  Pubblico  Ministero,  ma  sì  venir 
dopo  le  medesime  ; 

Attesoché  infine  non  saprebbesi  conje  ritenere,  giusta  che 
sostiensi  dagli  appellanti,  che  siasi  permesso  alla  parte  civile 
di  impiegare  mezzi  di  prova  non  conforme  ad  un  leale  procer 
dimento;  imperocché  le  prove  esperite  dalla  parte  civile  fu- 
rono testimoni  e  documenti  esibiti  previa  l'osservanza  delle 
formalità  prescritte  dal  rito  processuale  ; 

Che  se  coU'ora  detto  appunto  si  intende  d*accennare  alla 
produzione  contro  Cattaui  Giovanni  fatta  in  giudizio  dalla 
parte  civile  di  autografi  di  lui  stampati  anonimi  nel  Barabba^ 
ciò  fu  per  dimostrare  come  e  nell'attuale  giudizio  e  in  un 
altro  precedente  egli  avesse  contro  verità  affermato,  e  che 
non  conosceva  quegli  articoli  e  che  gli  facevano  ribrezzo  le 
cose  in  uno  di  essi  specialmente  asserite  contro  l'avv.  Avisi; 
e  questa  produzione  per  certo  non  fu  uno  sleale  procedi- 
mento, ma  sì  un  mezzo  legittimo  di  prova,  a  cui  la  parte  ci- 
vile fu  costretta  appigharsi  per  chiarire  come  non  potesse 
essere  creduto  il  Cattani  quando  con  tanto  calore  e  insi- 
stenza affermava,  che  dei  quattro  articoli  a  lui  attribuiti  non 
erano  suoi  che  i  due  stampati  colla  sua  firma  ; 

Che  d'altra  parte  é  incontrovertibile,  che  nei  giudizi  pe- 
nali qualunque  mezzo  di  prova  è  ammissibile,  qualora  non 
cada  nelle  eccezioni  dalla  legge  sancite  ;  se  il  colpevole  ado- 
pera ogni  artifizio  per  occultare  il  suo  reato,  la  legge  doveva 
permettere,  come  permette,  di  scoprirlo  coi  mezzi  da  essa 
prefiniti;  e  tra  questi  mezzi  vi  ha  quello  della  prova  per 
documenti,  i  quali,  ai  termini  dell'art.  384  processuale,  pos- 
sono essere  prodotti  estemporaneamente  in  giudizio  senza  un 
previo  deposito  alla  cancelleria. 

VI.  «  Il  Tribunale  errò  nell'ammettere  la  parte  civile,  con- 
servandole una  tale  qualità,  a  dimandare  soltanto  ima  ripa- 
zione  morale,  mentre  la  parte  civile  può  stare  in  giudizio 
per  chiedere  un  indennizzo  pecuniario  ». 

Attesoché  non  sa  capirsi,  come  non  debba  potere  la  parte 
civile,  senza  perdere  tale  qualità,  rinunciare  all'indennizzo 
pecuniario,  limitando  la  sua  domanda  ad  una  sola  riparazione 
morale;  imperocché  chi  può  chiedere  il  più  deve  poter 
chiedere  il  meno,  essendo  del  resto  evidente  come  nessuno 
debba  essere  ascoltato  a  movere  reclamo  per  un  beneficio  a 
lui  usato; 

Che  poi  la  riparazione  morale  stata  nel  concreto  chiesta 
dalle  parti  civili  avv.  Avisi  e  causidico  Lucchetti  ila  pubbli- 
cazione, a  spese  degli  imputati,  della  sentenza  di  condanna 
per  un  numero  di  volte  maggiore  di  quello  a  cui,  giusta  la 
legge  sulla  stampa,  era  tenuto  il  gerente,  sia  permessa  dalla 
legge,  non  può  essere  rivocato  in  dubbio,  avvegnaché  la  me- 
desima era  la  più  consentanea  e  naturale  ;  trattavasi  d'in- 
giurie e  diffamazioni  lanciate  contro  di  essi,  non  verbalmente 
ma  col  mezzo  più  potente  di  pubblicità,  quale  é  la  stampa 
periodica  ;  epperò  il  modo  più  proprio  ed  efiìcace  a  distrug- 
gere le  impressioni  sinistre,  che  per  avventura  avessero  po- 
tuto fare  quei  libelli  famosi,  era  quello  di  dare  la  maggiore 
pubblicità  possibile  alla  sentenza,  per  la  quale  venne  chia- 
rito, che  le  ingiurie  e  diffamazioni,  onde  si  volle  denigrare 
la  riputazione  dei  nominati  due  cittadini,  mossero  dalla  sola 
malvagia  volontà  dei  libellisti; 

VII.  (omesso), 
VEL  t  In  ogni  caso  fu  eccessiva  la  pena  applicata,  poiché 
in  favore  degl'imputati  dovevasi  tener  calcolo  della  gravis- 
sima provocazione  loro  inferta  dal  dottor  Lucchetti  coi  li- 
belli famosi  contro  loro  pubblicati  j>. 
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AUesocliè  per  la  dii^amiBa  della  ^aefitione  sollevata  con 
questo  gravame  importa  accennare  le  circostanze  di  fatto 
che  .alla ,  medesima  si  rannodano,  risultanti  dalla  pubblica 
discussione,  le  quali  si  riassumono  in  queste  ; 

Che  Cattaui  Giovanni,  condannato,  con  sentenza  30  gen- 
naio 1871  delia  pretura  Nord  di  questa  città  (dichiaratu  ese- 
cutiva nonostante  appello  e  sotto  la  comminatoria  delPar- 
resto  personale)  a  pagare  il  debito  di  L.  800,  risultante  da 
cambiale  da  lui  accettata  il  1»  giugno  1870  in  favore  della 
ditta  Lecchi  Giovanni  e  C.  di  Borgo  S.  Donino,  quantunque 
più  volte  sollecitato  dal  causidico  Lucchetti,  procuratore  di 
essa  ditta,  al  soddisfacimento  di  quel  debito,  non  vi  si  pre- 
stò, né  dava  alcuna  proméssa  di  prestarvisi  quando  che  sia  ; 

Che  pertanto  il  Lucchetti,  non  potendo  più  esimersi  dal- 
l'adempiere  il  proprio  dovere,  diede,  suo  malgrado,  incarico 
ad  un  usciere,  consegnandogli  il  relativo  mandato,  per  la  ese- 
cuzione della  suindicata  sentenza  contro  il  Cattaui;  la  quale 
in  efifetto  fu  eseguita  nel  28  giugno  1 871  col  costituire  esso 
Cattaui  in  istato  di  arresto  quale  debitore  per  causa  com- 
merciale ; 

Che  allora  tanto  esso  Cattaui  che  il  figlio  suo,  non  volendo 
pensare  che  il  dott.  Lucchetti  era  stato  costretto  per  esi- 
genze indeclinabili  d'ufficio  a  far  procedere  a  quella  misura 
coercitiva,  si  lasciarono  prendere  da  grande  astio  verso  di 
lui;  e  mentre  il  figlio  nel  26  agosto  1871  spedi  al  Lucchetti 
una  lettera  alla  quale  stava  annesso  un  piccolo  pezzo  di  carta 
nera  trapassato  da  un  sottilissimo  ago  e  cosi  espressa  :  — 
fl  II  sottoscritto  non  potendo  altro  fare,  le  manda  in  dono  il 
piccolo  amesino  qui  unito,  ed  essendo  dono  a  persona  e  non 
ad  ufficio,  può  accettarlo  senza  scrupoli.  È  un  attestato  di 
gratitudine  che  riflette  sul  passato  ».  Cattaui  padre  dalle 
carceri  mandava  fuori  sonetti  intitolati  fotografie  poetico- orali, 
che,  prima  stampati  in  fogli  volanti,  poi  riprodotti  nel  Ba- 
rabba appena  cominciò  ad  uscire  nel  di  30  settembre  1871, 
circolavano  nella  città,  e  coi  quali  sonetti  toglieva  a  rappre- 
sentare sotto  figure  di  bestie  alcune  persone  che,  a  suo  cre- 
dere, eransi  collegati  ai  suoi  danni,  e,  dipingendo  sé  sotto  la 
figura  di  leone,  minacciava  di  voler  prendere  di  tutte  le  altre 
bestie  aspra  vendetta; 

Che  il  Cattaui,  liberato  dal  carcere  nel  di  24  novembre 
1871,  diede  tutta  Topera  sua  alla  compilazione  del  Barabba, 
e  mentre  dettava'  gli  articoli  più  importanti,  componeva  pure 
e  stampava  in  quel  giornale  un  poemetto  intitolato:  La  Fig- 
meide,  nel  quale  sotto  nomi  ridicoli  vengono  indicate  e  sfer- 
zate con  parole  le  più  basse  e  scurrili  persone  stimabili,  tra 
le  quali  nel  primo  canto,  uscito  nel  foglio  del  25  novembre 
1871  (N.  9)  si  scorge  figurato  il  causidico  Lucchetti  nella  se- 
guente sestina  schifosamente  ingiuriosa  : 

•  Luccherlon  era  un  floscio  gigantaccio 
•  A  cui  la  marcia  da  ogni  poro  uscia  ; 
«  Al  potente  Sacchirco  vendè  il  braccio 
«  Per  adniame  la  libidin  ria  ; 
«  Eieti  era  così  grasso,  grosso  e  sporco, 
%  Che  toUi  lo  chiamavano  il  gran  porco. 

Che  il  Lucchetti,  già  sdegnato  verso  il  figlio  Cattaui  per 
la  suddetta  lettera  contenente,  anche  per  avviso  di  chi  ebbe 
a  leggerla,  una  minaccia,  si  irritò  grandemente  per  l'ingiuria 
a  lui  indirizzata  colla  ora  indicata  sestina  dal  Cattaui  padre, 
e  tanto  più  che  questi  doveva  sapere;  come  per  interposi- 
zione di  lui  presso  la  ditta  creditrice  Lecchi  e  comp.  venne 
liberato  prima  del  tempo  dal  carcere  ; 

Che  in  questo  stato  di  animo  il  Lucchetti  scrisse  e  fece 
stampare  nei  giornali  il  Presente  o  la  Gazzetta^  che  Si  pub-   I 


(568) 

blicano  in  questa  città,  e  precisattienie  nel  foglio  d^  S  di' 
cembre  1871,  un  articolo  nel  quale,  dimostrato  come  a  torto 
fosse  stato  minacciato  dal  figlio  e  ingiuriato  dal  padre  Cai* 
tani,  chiudeva  con  queste  parole  :  -^.. ..  intanto,  tu  svergo^ 
gnato  Leon,  smetti  la  gmbba  del  re  della  foresta,  che  l'hai 
rubata  ai  morti;  smettila  pure,  perchè  il  rostro  ti  accnsét  uno 
sparviero  griffagno  !  Oh  !  smettila,  riprendi  par  le  penne  e 
vola  vola  lontan  lontano,  né  più  tornar  se  prima  un  I>io,  che 
il  tuo  non  è,  non  susciti  un  dltro  Volta  ad  inventarci  xm 
fuoco,  che  possa  fiir  arrossare  una  aol  volta  almeno  il  bronzo 
della  tua  fronte  !...  —  In  quanto  a  te  poi,  o  Leoncel  delibar- 
nesinOy  se  vuoi  colpir  mira  alla  sdiiena  e  studia  e  guarda  di 
mirar  ben  giusto  —  Vibrar  di  fronte  non  ti  consiglio,  perchè, 
lo  sai,  sbagliar  potresti  il  colpo,  e  se  lo  sbagli,  povera  toa 
madre  !  se  tu  rhai  ancora  ». 

Che  in  quello  stesso  di  2  dicembre  Cattani  Giovanni,  pub- 
blicando nel  Barabba  il  secondo  canto  della  Figmeicie,  tolse 
di  nuovo  a  schernire  con  una  sestina  il  dott.  Lucchetti,  e  ad 
ingiuriarlo  poi  grandemente  in  un  sonetto  portante  per  ti- 
tolo —  Un  porco  —  indi  nel  supplemento  alN.  12  (16  dL 
cembre)  stampò  Tarticolo  da  lui  sottoscritto  intitolato  — 
Risposta  détTaw,  Giovanni  Cattani  al  UbéUo  famoso  dd  cau- 
sidico Itah  Lucchetti  —  e  nel  N.  14  30  dicembre  stesso, 
Varticolo  anonimo  che  ha  per  titolo  — Vafowcato  Avisi  e  U 
causidico  Lucchetti  —  la  sostania  dei  quali  due  articoli  è 
riferita  sotto  i  numav  1  e  2  della  sentenza  appellata; 

Che  alle  gravissime  ingiurie  e  imputazioni  di  reato  di&bo 
in  atto  pubblico  e  di  tentata  corruzione  di  un  pubblico  uffi- 
ciale, lanciate  coi  suindicati  scritti  dal  Cattani  Giovanni  al 
Lucchetti,  questi  diede  risposta  con  un  articolo  stamp^o 
nel  supplemento  al  n.  3  del  giornale  il  Presente^  pubblicato 
il  4  gennaio  1872,  e  nella  Gazzetta  di  Parma  del  5  gennaio 
stesso,  col  quale  respingendo  sdegnosamente  le  imputazioni 
a  lui  apposte  e  adducendo  prove  della  sua  innocenza,  cod- 
chiude  cosi  —  «  Ma  io  ti  debbo  ancora,  o  Giovanni  Cattani, 
un^ultima  parola!  —  Tu  già  dicesti  —  ed  è  Tunica  volta  che 
non  hai  mentito  —  che  la  stanza  che  occupasti  tu  in  San 
Francesco  come  debitore  civile  potrebbe  attender  me  come 
debitore  penale,  non  dicesti  quando,  e  poiché  anche  non  lo 
vuoi  dir  lo  dirò  io,  e  sarà  quando  tu  dopo  mezzanotte,  al 
trivio  0  nella  svolta  d*una  contrada  oscura  e  stretta  verrai 
con  Braccio  destro  a  chiedere  la  mia,  quantunque  magra 
borsa,  e  quando  io,  scordando  in  tal  momento  che  tu  sei  tu, 
potessi  credere  un  tempo  perso  il  riservarti  alla  giustizia  di 
Petit'André  o  di  Trois-Ed^elles  •. 

Che  il  foglio  il  Barabba  del  dì  6  successivo  (N.  1),  xwrtava 
sotto  la  rubrica  —  Cronaca  cittadina  —  Taltro  articolo  ano- 
nimo intitolato  —  Buon  chiodo  si  ribadisce  —  e  Valtro  cut 
Tepigrafe  —  Il  braccio  destro  dd  Barabba  al  causidieo  LuC' 
dietti  —  colla  sottoscrizione  —  Cattani  Giuseppe,  stiudenJtc; 

—  e  nel  supplemento  al  detto  numero  si  leggeva  Taltro  arti- 
colo firmato  —  CaUani  avo,  Giovanni  —  avente  per  titolo 

—  ControrepHica  ed  causidico  Italo  Lucchetti;  —  dei  quali 
tre  articoli  è  pure  indicata  la  sostanza  nella  sentenza  appa- 
iata sotti  i  numeri  3,  4,  5. 

Attesoché  dalle  soprariferite  circostanze  di  fatto  rimane 
stabilito  in  modo  non  dubbio,  che  se  il  dott.  Italo  Lucchetti 
stampò  nei  giornali  II  Presente  e  la  Gazzetta  di  Parma  sotto 
la  data  del  2  dicembre  1871  Tarticolo  soprariferìto,  col 
quale  ebbe  a  dileggiare  il  padre  e  figlio  Cattani,  a  ciò  fa 
spinto  da  giusto  risentimento  in  lui  succitato  e  per  la  mi- 
naccia che  Giuseppe  Cattani  gli  fece  colla  lettera  portante 
Tamesino,  e  per  le  gravi  ingiurie  a  cui  fu  fatto  segno  da  Cat- 


PARTE  SECOfJftA 


mMm 


^i^attui^mum^ 


mirtjir  iw^m  !»■■■■*■ 


(569)     • 

tsni  Gtovaani  colla  sestina  inserita  nel  primo  canto  della 

I^gmeide; 

Attesoché  è  pare  certo  che  il  Lncchettì  ebbe  a  stampare 
nel  giornale  B  Presente  del  i  gennaio  1872  e  nella  Gazzetta 
del  dì  5  succesdTo  l'altro  artìcolo  perchè  trascinatovi  e  dalle 
altre  larìde  inginrie  gettategli  da  Cattani  Giovanni  colle 
poesie  stampate  nel  fòglio  del  Baràtòa  del  2  dicembre  1871 
e  dai  libelli  famosi  che  leggonsi  negli  articoli  da  esso  Cattani 
pubblicati  nel  sc^plemento  al  n.  12  (16  dicembre)  e  nel  n.  14 
(30  dicembre  stesso)  del  Barabba  ; 

Attesoché  pertanto,  faor  d'ogoi  ragione  Cattani  Giovanni 
sostiene  di  essere  stato  provocato  dagli  articoli  del  Lnc- 
Ghetti  del  t  dicembre  a  scrivere  gli  articoli  diflfamatorli 
che  leggonsi  nei  numeri  12eU(t6e30  dicembre  1871)  del 
Barabba;  e  d'altro  articolo  del  Lucchetti  del  4  e  5  gennaio 
1872  f^  scrivere  gli  altri  articoli  che  leggonsi  nel  n.  1  del  Ba- 
rabba (6  gennaio  1872)  enei  supplemento  del  detto  numero: 
imperocché  non  pnò  dirsi  provocato  chi  risulta  essere  stato 
provocatore  ; 

Attesoché  una  provocazione  doveva  e  deve  essere  ammessa 
soltanto  in  favore  dell'imputato  Cattani  Giuseppe  per  Tarti- 
colo  da  lui  inserito  nel  Barabba  del  6  gennaio  1 872  intitolato 
—  Il  Braccio  destro  del  Barabba  al  causidico  Lucchetti;  — 
imperocché  il  Lucchetti  coirarticolo  suindicato,  da  lui  pub- 
blicato e  nel  snpjflemento  del  Presente  del  4  gennaio  1 872  e 
nella  Gazzetta  del  di  5  successivo,  tolse  id  ingiuriare  il  Cat- 
tani Giuseppe  senza  essere  più  stato  da  questo,  dopo  la  let- 
tera portante  Tarnesino,  né  minacciato  né  ingiuriato  ; 

Che  infatti  mentre  è  certo,  che  sotto  il  nome  di  Braccio 
destro,  usato  dal  Lucchetti  in  quell'articolo,  si  figurava  Cat- 
tani Giuseppe,  poiché  tale  questi  si  appella  quale  collabora- 
tore del  Barabba^  é  pur  certo  che  nelle  parole  indirizzate  nel 
suindicato  articolo  a  lui  Cattani  si  riscontra  un'atroce  in- 
giuria, poiché  lo  si  designa  come  capace  di  commettere  una 
grassazione  ; 

Attesoché  se  pel  reato  di  diffamazione  (e  tale  reato  fu 
commesso  da  Cattani  Giuseppe  in  pregiudizio  del  dott.  Luc- 
chetti coirarticolo  —  Il  Braccio  destro  dd  Barabba,  ecc.)  — 
la  provocazione  non  é  valutabile  quale  scusa  legale,  poiché 
la  legge  non  Tammette  che  per  le  sole  ingiurie  costituenti 
una  contravvenzione  (art.  686  Cod.  penale),  Ijpttavia  può  ap- 
prezzarsi come  una  circostanza  attenuante  influente  suH'ap- 
plicazione  della  pena  ;  essendo  canone  di  ragione  penale, 
che  per  ogni  reato  devesi  aver  riguardo  allo  stato  dell'animo 
dell'agente  e  alle  cause  più  o  meno  giuste  che  lo  turbarono 
e  spinsero  all'azione; 
Per  questi  motivi. 

Respinti  siccome  non  fondati  tutti  i  motivi  di  forma  ad- 
dotti a  sostegno  degli  appelli  come  sopra  interposti,  e  re- 
spinti pnre,  come  non  fondati,  i  gravami  di  merito,  salvo 
quello  dedotto  da  Cattani  Giuseppe  in  ordine  alla  circostanza 
della  provocazione  ; 

Ammettendo  per  questo  motivo  e  nell'interesse  del  solo 
Cattani  Giuseppe  Tappelto  contro  la  sentenza  di  sua  con- 
danna, in  parziale  riparazione  della  medesima,  veduto  Tar- 
ticolo  684  del  Cod.  pen.,  riduce  la  pena  di  sei  mesi  di  carcere 
e  di  L.  200  di  multa,  al  Cattani  Giuseppe  inflitta,  a  soli  3 
mesi  di  carcere  e  a  sole  L.  100  di  multa; 

Conferma  nel  resto  anche  in  risguardo  di  esso  Cattani 
Giuseppe  la  sentenza  medesima,  e  per  la  sua  esecuzione 
rinviala  causa  ai  primi  giudici; 
Parma,  3  agosto  1872. 

Massari  P.  ed  Est. 
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Asioni  di  nullità  e  di  reftoissione  ^  PreBeri*» 
zione  decennale  --*  Oonvensioni  nulle  in  so 
—  Convenzioni  annullabili  ■—  Estagli  — 
Interessi  —  Prescrizione  quinquennale. 

Tanassi  —  Magliaxo. 

Le  convenzioni  nulle  per  intrinseca  loro  natura,  per 
esempio  quelle  fatte  senza  causa,  o  poggiate  sopra 
causa  falsa  o  illecita^  o  in  altro  modo  proibite  dalla 
legge,  non  hanno  esistenza  giuridica:  il  vizio  con 
cui  san  nate  non  può  esser  corretto,  né  vaie  a  ri- 
muoverlo qualsiasi  ratifica^  e  quindi  non  possono 
acquistar  forza  per  prescrizione  decennale  (1). 

Le  convenzioni  capaci  di  essere  annullate  san  quelle 
che,  permesse  in  genere,  son  pertanto  affette  da  un 
vizio,  non  radicale  ma  relativo,  sul  quale  le  parti 
possono  transigere.  In  questo  caso  un  silenzio  di 
dieci  anni  è  giusta  ragione  per  presumere  la  tacita 
acquiescenza, 

0  si  tratti  di  estagli  o  si  tratti  d'interessi,  e  gli  uni 
e  gli  altri,  quando  son  pagabili  ad  anno  o  a  termini 
periodici  pia  brevi,  van  soggetti  per  testuale  dispo  - 
sizione  di  legge  alla  prescrizione  quinquennale. 

Che  di  diritto  sulFappello  e  sulle  spese  ? 

Giovanni  Tanassi,  acclaratosi  debitore  del  barone  Giovanni 
Domenico  Magliano  di  due  148,  27,  con  istrumento  del  26 
gennaio  1834  gli  cede  in  pagamento  un  territorio  con  casa, 
rustica,  col  patto  della  ricompra  fra  5  anni,  e  coir  altro  patto 
di  dover  nel  frattempo  quel  fondo  rimaner  presso  il  vendi- 
tore a  titolo  di  locazione  per  Tannuo  estaglio  di  due.  12  e 
coirobbligo  di  pagar  la  fondiaria. 

Istituitosi  nel  1 849  giudizio  di  espulsione  per  essere  scorsi 

1  5  anni  senza  che  si  fosse  esercitato  il  riscatto  e  per  non 
essersi  mai  pagati  gli  estagli,  il  Tribunale  di  Campobasso 
con  sentenza  del  12  giugno  1845,  nel  dichiarar  finita  la 
locazione,  fece  salvo  a  Tanassi  l'azione  di  lesione,  e  l'altra 
di  far  definire  la  natura  del  contratto  racchiuso  nel  suddetto 
istrumento. 

Con  altro  istrumento  del  16  ottobre  1867  il  signor  Fran- 
cesco Magliano,  figlio  del  suddetto  Giovanni  Domenico,  vendo 
al  signor  Giacinto  Tanassi  il  suddetto  territorio  con  casa 
rustica  per  lo  prezzo  di  due.  500,  dei  quali  la  metà  fu  sbor- 
sata nell'atto  stesso  della  stipula,  ed  il  resto  doveva  pagarsi 
in  due  rate  eguali. 

Denunciato  questo  contratto  agli  eredi  di  Giovanni  Tanassi 
nel  10  dicembre  1868,  costoro  a  liberare  lo  stabile,  che  dal 
loro  autore  non  era  stato  venduto,  ma  solo  dato  in  anticresi, 
fecero  offerta  reale  al  nuovo  acquirente  dei  due.  1-48  di 
capitale,  e  di  cinque  annate  d'interesse,  alla  convenuta 
ragione  del  5  per  cento,  ritenendo  prescritte  le  precedentL 

Nel  giudizio  circa  la  validità  deirofferta  promosso  innanzi 
il  pretore  il  signor  Giacinto  Tanassi  chiamò  in  garanzia  il 
signor  Francesco  Magliano.  Questo  giudizio,  dichiarata  la 
incompetenza  del  pretore,  fu  ripreso  a  diligenza  del  signor 

(I)  V.  la  sentenza  17  giugno  1872  della  Corte  di  Genova,  parti 
I  Roggiero  —  PereUi  ed  i  rinvìi  appostivi. 
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Giacinto  Tanassi  nel  Tribunale  dì  Larino  con  atto  del  26 
dicembre  1870.  Egli  domandava  cbe  fosse  dichiarata  nulla 
e  di  niuno  effetto  Tofferta  fatta,  e  che  subordinatamente, 
qualora  si  ritenesse  per  pegnoratizio  il  contratto  racchiuso 
nell'Istrumento  del  1834,  si  fosse  dichiarato  il  signor  Magliano 
responsabile  verso  di  lui  per  eifetto  della  garanzia  nei  modi 
più  ampii  di  legge. 

Sulle  scambievoli  deduzioni  delle  parti  il  Tribunale,  con 
sentenza  del  22  maggio  i87l,  dichiarò  che  nelPistrumento 
del  i  834  si  racchiudeva  un  contratto  di  mutuo  ad  interessi 
sotto  la  simulata  forma  di  compra-vendita,  e  che  sulla  somma 
del  capitale  mutuato  si  dovevano  gl'interessi  alla  sola  ragion 
legale  del  5  per  cento,  ben  inteso  dal  di 'del  detto  stipulato. 
Ritenne  perciò  invalida  l'offerta.  Dichiarò  poi  il  venditore 
signor  Magliano  tenuto  verso  l'acquirente  Giacinto  Tanassi 
alla  garanzia  semplice  limitata  alla  restituzione  delle  somme 
ricevute  in  conto  della  vendita,  e  quindi  rigettò  le  altre 
domande  di  lui  contro  Magliano.  Compensò  le  spese  fra 
tutti. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto  appello  principale  il 
signor  Giacinto  Tanassi  con  atto  del  17  novembre  1871  per- 
chè razione  degli  eredi  di  Giovanni  Tanassi  avrebbe  dovuto 
dichiararsi  prescritta,  ed  in  ogni  caso  rigettarsi  nel  merito; 
e  perchè  subordinatamente  il  signor  Magliano  doveva  dichia- 
rarsi tenuto  verso  l'appellante  agli  effetti  della  garanzia  più 
ampia  e  formale,  e  perciò  alla  restituzione  del  prezzo,  al 
pagamento  dei  frutti,  danni-interessi,  plusvalenza  e  spese 
del  contratto  e  della  lite. 

Il  signor  Magliano  colla  comparsa  conclusionale,  aderendo 
all'appello  del  signor  Giacinto  Tanassi,  insiste  principalmente 
per  la  prescrizione  decennale,  ch'erasi  dedotta  contro  Fazione 
degli  eredi  di  Giovanni  Tanassi,  e  perchè  in  ogni  caso,  ove 
si  ritenesse  Tantìcresi,  si  attribuissero  i  frutti  i^  luogo  degli 
interessi  dal  Tribunale  ridotti  al  5  per  cento.  Appella  poi 
per  incidente  per  gli  effetti  indebitamente  attribuiti  alla 
garanzia  da  lui  promessa  al  compratore. 

Gli  eredi  di  Giovanni  Tanassi  hanno  anche  prodotto  appello 
per  incidente  per  non  essersi  ammessa  la  prescrizione  quin- 
quennale degli  interessi,  e  per  essersi  compensate  le  spese. 

Ciò  ritenuto  in  fatto: 

Attesoché  da  ninna  delle  parti  s'insiste  molto  sulla  defini- 
zione data  dai  primi  giudici  al  contratto  del  1834  fra  il 
barone  Magliano  e  Giovanni  Tanassi.  Del  resto  il  patto  di 
ricompra,  la  locazione  al  venditore,  Testaglio  corrispondente 
agli  interessi,  i  pesi  reali  a  carico  del  venditore,  e  la  viltà 
del  prezzo,  sonò  un  tal  complesso  di  elementi,  che  cospirano 
con  tutta  evidenza  alla  data  definizione. 

Ma  l'azione  degli  eredi  di  Giovanni  Tanassi  dal  signor 
Stfagliano,  ed  anche  dal  signpr  Giacinto  Tanassi  si  pretende 
f uorchiusa  dal  giudicato,  ed  estinta  per  effetto  della  prescri- 
zione trentennaria,  ed  in  ogni  caso  per  la  decennale. 

Per  ciò  che  concerne  il  giudicato,  il  Tribunale  di  Campo- 
basso colla  sua  sentenza  del  12  giugno  1845  versò  sullo 
sfratto  per  finita  locazione  e  mancanza  di  pagamento  di 
estagli,  né  volle  entrare  (e  ciò  a  ragion  veduta  e  per  appo- 
sita considerazione)  s^ll^  eccezione  del  convenuto,  tendente 
ad  impugnare  la  natura  apparente  dei  contratto  del  1834, 
per  la  quale  eccezione  gli  fece  salvo  invece  Fazione  per 
agire  in  giudizio  separato.  Qualche  altra  sentenza  venne 
posteriormente  pronunziata  in  linea  di  esecuzione  della  pre- 
cedente, ma  circoscritta  negli  effetti  fra  i  limiti  di  questa, 
lasciò  naturalmente  integra  la  questione  suiriudole  del  con- 
tratto. 
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In  quanto  alVeccepita  prescrizione  trentennaria,  senaa 
esaminare  se  per  la  natura  del  titolo  il  signor  Magliano  en 
nel  diritto  di  invocarla,  essa  non  è  fondata  in  fatto,  perchè 
venne  interrotta  nel  1 845  colle  eccezioni  dedotte  da  Giovao&i 
Tanassi  nel  giudizio  innanzi  il  Tribunale  di  CampobAsso^  e 
colla  salvezza  di  azione  fattagli  dallo  stesso  Tribunale.  Ed 
anche  senza  ciò,  sarebbe  rimasta  sospesa,  a  cagiooe  delia 
minore  età  dei  figli  ed  eredi  di  Tanassi,  per  modo  che 
allepoca  deirintroduzione  dell'attuale  giudizio  il  trenteonio 
non  era  compiuto.  I  quali  elementi  di  fatto  emergono  da 
documenti  prodotti  e  non  impugnati. 

La  prescrizione  decennale  finalmente,  scrìtta  per  le  azioai 
di  nullità  e  rescissione  dei  contratti  è  inopportunamente 
invocata,  perchè  nella  specie  non  trattasi  di  ciò.  Cbe  anzi  il 
contratto  si  riconosce,  e  se  ne  vuole  l'esecuzione.  La  qae- 
stione  versa  unicamente  nella  sua  definizione,  cioè  se  ne- 
chiuda  una  vendita,  o  un  mutuo  con  anticresi.  Or  l'aaone 
per  far  definire  un  contratto  non  può  esser  regolata  qoanto 
alla  prescrizione  che  colla  regola  ordinaria. 

Del  resto  la  scuola  fa  una  giusta  distinzione  tratta  dalla 
natura  stessa  delle  cose,  fra  convenzioni  nulle  per  intrinseca 
loro  natura,  e  le  convenzioni  capaci  di  essere  annullate.  Le 
une,  per  esempio  quelle  fatte  senza  causa,  o  poggiate  8opn 
causa  falsa  o  illecita,  o  in  altro  modo  proibite  dalbi  legge, 
non  hanno  esistenza  giuridica,  il  vizio  con  cui  son  nate  bod 
può  esser  corretto, tiè  vale  a  rimuoverlo  qualsiasi  ratìfica,  e 
quindi  non  'possono  acquistar  forza  per  prescrizione  decen- 
nale, la  quale  è  fondata  appunto  sulla  presunzione  di  una 
tacita  ratificazione.  Le  convenzioni  capaci  di  essere  annullate 
son  quelle,  che  permesse  in  genere  son  pertanto  affette  da 
un  vizio,  non  radicale  ma  relativo,  sul  quale  le  parti  possoo 
transigere.  In  questo  caso  un  silenzio  di  lO  anni  è  giusta 
ragione  per  presumere  la  tacita  acquiescenza.  Or  non  poten- 
dosi dubitare  che  il  cosi  detto  contratto  pegnoratizio  sia 
assolutamente  riprovato  dalla  legge  per  ragioni  morali,  e 
perciò  d'interesse  pubblico,  esso  è  radicalmente  nullo,  la 
nullità  sussiste  indipendentemente  da  ogni  azione  e  non  poo 
esser  in  conseguenza  coverta  da  prescrizione. 

Attesoché  gli  eredi  di  Giovanni  Tanassi,  giustamente  si 
dolgono  che  il  Tribunale  non  abbia  ammessa  la  prescrizione 
quinquennale  degli  interessi,  come  d'altra  parte  giusiamente 
si  reclama  dal  signor  Magliano  contro  la  riduzione  fatta 
nella  loro  misura.  0  si  tratti  di  estagli  o  sì  tratti  d'interessi, 
e  gli  uni  e  gli  altri,  quando  son  pagabili  ad  anno  o  a  termini 
periodici  più  brevi,  van  soggetti  per  testuale  disposizione  ai 
legge  alla  prescrizione  quinquennale.  D'altra  parte  gli  wt^' 
ressi  e  gli  estagli  son  determinati  sovranamente  dai  con- 
traenti; la  loro  misura  d'altronde  nella  specie  non  è  esage- 
rata; e  però  non  era  dato  al  Tribunale  di  averlo,  come  lia 
fatto,  prò  pwna  usura  et  simuiationis: 

Attesoché  Tistrumento  degli  11  ottobre  1867  fra  iàgnon 
Giovanni  Tanassi  e  Francesco  Magliano  contiene  manifesta- 
mente, non  la  cessione  dei  soli  diritti  che  questi  a^«^ 
potuto  avere  sul  fondo  in  disputa,  ina  la  vendita  del  foo^^ 
istesso.  «  Il  signor  Magliano,  son  parole  dell'istrumento, 
dichiarò  che  fra  gli  altri  beni  a  lui  pervenuti  dalla  eredJ^ 
paterna,  vi  sono  talune  terre  seminatorie...  Or  questo  fo 
il  signor  Magliano  vende  col  presente  atto  all'altro  costotju  ^ 
signor  Tanassi  per  lo  prezzo  di  due.  ecc.  ».  D  signor 
.  gliano,  ed  il  Tribunale  per  lice  contrappongono  a  que«» 
I  parole  le  seguenti  altre  :  «  Va  inoltre  venduto  con  qucg 
stessi  diritti  e  pesi  inerenti  al  fondo,  coi  quali  è  passato  lA 
potere  del  venditore  signor  Magliano,  il  q«al«  promette  a 
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compratore  signor  Tanassi  la  garanzia  del  contratto  >.  Da 
questa  frase  sì  vorrebbe  desumere  che  il  signor  Mrgliano 
non  altro  intese  alienare  se  non  quello  che  il  contratto  del 
1834  gli  concedeva,  cioè  il  fondo,  se  racchiudeva  una  ven- 
dita effettiva;  il  capitale  se  racchiudeva  un  mutuo  con  anti- 
cresi. In  altri  termini  intese  fare  un  contratto  aleatorio  senza 
garanzia  di  sorta.  È  probabile  che  questo  fosse  stato  nelle 
recondite  intenzioni  del  signor  Magliano,  ma  quelle  del  signor 
Tanassi  non  erano  le  medesime,  né  le  parole  dell' istrumento 
e  le  diverse  circostanze  che  Vaccompagnano  si  prestano  alla 
interpretazione  data.  In  fatti,  se  si  vendè  il  fondo,  ciò  signi- 
fica che  al  signor  Tanassi  ne  doveva  passare  la  proprietà; 
se  sì  vendè  cogli  stessi  diritti  e  pesi -come  erano  pervenuti 
al  signor  Magliano,  questo  patto  non  altera  il  concetto  della 
vendita  del  fondo,  né  può  travisarsi  nel  senso  che  si  vende- 
vano i  dritti  sul  fondo  cose  ben  diverse  dalla  vendita  del 
fondo  coi  dritti  che  vi  enwo  annessi;  se  si  vendè  coi  pesi 
reali  che  vi  gravitavano,  s'intese  alludere  a  fondiaria  e  simili, 
e  non  mai  al  diritto  di  proprietà  che  altri  vi  avesse  potuto 
avere,  e  che  male  sarebbe  stato  compreso  sotto  la  denomi- 
nazione di  peso  ;  se  vendè  colla  garanzia  del  contratto  del 
1834,  questa  clausola  rafforza  la  vendita  del  fondo,  perchè 
qael  contratto  per  lo  appunto  ne  aveva  trasmessa,  sebbene 
apparentemente,  al  signor  Magliano,  la  proprietà.  D*altra 
parte  non  si  può  sospettare  intenzione  di  un  contratto  alear 
torio,  quando  si  stabiliva  un  prezzo  superiore  di  tre  volte  al 
capitale,  e  non  inferiore,  o  di  poco  inferiore  al  valore  effet- 
tivo di  ciò  che  si  vendeva,  e  quando  neirist rumente  si  ebbe 
cura  di  accennar  soltanto  il  contratto  del  1834,  ma  si  tacque 
delle  condizioni  che  si  erano  annesse,  e  sopra  tutto  si  serbò 
Bìlenzo  sui  giudizi  agitati  nel  Tribunale  di  Campobasso,  e 
sulle  pretensioni  degli  eredi  di  Giovanni  Tanassi. 

Se  il  contratto  adunque  fu  di  vendita,  se  il  venditore  ò  di 
dritto  tenuto  a  garentire  il  compratore  da  ogni  possibile 
evizione,  se  questa  garentìa  non  fu  limitata  in  alcuna  guisa 
ed  anzi  ampliata  ed  estesa  al  contratto  del  1834,  le  conse- 
guenze giuridiche  da  applicarsi  sono  quelle  delineate  nel- 
l'art. 1 486  Codice  civile.  - 

Attesoché  in  siffatto  modo  vien  meno  la  materia  delPap- 
pelle  incidente  del  signor  Magliano  tendente  non  solo  alla 
assoluzione  della  restituzione  della  somma  pagata  in  conto 
del  prezzo  della  vendita,  ma  anche  al  pagamento  del  resto. 

Attesoché  la  condanna  alle  spese  deve  essere  pedissequa 
della  soccumbenza. 

Per  queste  ragioni, 

La  Corte  fa  dritto  per  quanto  è  di  ragione  così  all'appello 
principale  del  signor  Giacinto  Tanassi  proposto  con  atto  del 
17  novembre  1871  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  di 
Larino  del  21  maggio  detto  anno,  come  all'appello  incidente 
del  signor  Magliano,  e  fa  dritto  allappello incidente  di  Luigi 
ed  altri  Tanassi  eredi  del  fu  Giovanni  TanassL 

£  negli  effetti,  fermo  ritenendo  che  nell'istrnmento  del 
26  gennaio  183i  si  racchiuda  un  contratto  di  mutuo  ad 
interessi  sotto  la  simulata  forma  di  compra-vendita,  dichia^'a 
che  grinteressi  sul  capitale  di  due.  1 48, 1 7  pari  a  L.  6!29,  95, 
calcolati  alla  ragione  deir8  per  100  all'anno,  sieno  dovuti 
pei  5  anni  anteriori  all'offerta,  ritenendo  prescritti  i  prece- 
denti. Convalida  quindi  l'offerta  reale  fatta  con  atti  del  1 7 
dicembre  1 868,  ed  abilita  i  suddetti  eredi  Tanassi  al  depo- 
sito come  per  legge. 

Dichiara  che  nell'istrumento  del  16  ottobre  1867  tra 
Francesco  Magliano  e  Giacinto  Tanassi  si  racchiuda  un 
contratto  dì  vendita  del  fondo  in  disputa,  e  per  effetto  del- 
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Tawenuta  evizione  dichiara  tenuto  il  signor  Magliano  a  tatti 
gli  effetti  della  garanzia  formale  e  lo  condanna  in  conse- 
guenza alla  restituzione  del  prezzo,  pagatogli  in  conto  nel 
detto  giorno  16  ottobre  1868  in  due.  250  pari  a  L.  1082;  50 
e  relativi  interessi  da  detto  giorno,  ed  al  risarcimento  di 
tutti  i  danni  interessi  da  liquidarsi  mediante  specifica. 

Condanna  il  detto  signor  Magliano  a  cinque  sesti  dell'in- 
tero giudizio  in  favore  degli  eredi  di  Giovanni  Tanassi,  com- 
pensato Taltro  sesto.  Condanna  lo  stesso  Magliano  alla  metà 
delle  spesa. erogate  da  Giacinto  Tanassi.  compensata  Taltra 
metà. 

Le  dette  spese  saranno  erogate  dal  consigliere  Saliceti. 

Napoli,  5  agosto  1872. 

MoRRONE  P.  —  Saliceti  JSst. 


Fallimento  —  Non  commerciante  — 
Atto  di  commercio. 

Mariniello  —  Ristori. 

Chi  non  è  commerciante  non  pud  sottoporsi  a  proce- 
dura di  fallimento,  quantunque  abbia  sottoscritto 
atti  di  commercio,  e  per  essi  abbia  soggiaciuto  a 
condanna. 


La  Corte,  osserva: 

Che  in  materia  di  fallimento,  la  qualità  dir  commerciante 
stabilisce  la  vera  linea  di  demarcazione  fra  il  commerciante 
propriamente  detto  e  colui  che  esercita  solo  atti  di  com- 
mercio. E  sebbene  le  obbligazioni  contratte  dall'uno  e  dal- 
l'altro, vanno  sottoposte  alla  stessa  competenza  commer- 
ciale ed  allo  stesso  rigore  che  circonda  l'adempimento  delle 
stesse,  pure  si  ritrova  la  differenza  nei  doveri  imposti  al 
commerciante,  e  nella  conseguenza  della  cessazione-de'pa- 
gamenti  con  quanto  altro  lo  riguarda.  Chi  fa  un  atto  di 
commercio,  se  cessa  dal  pagare,  si  dirà  decotto  e  non  fal- 
lito, le  teoriche  della  bancarotta  e  del  fallimento  gli  sono 
estranee  per  non  essere  egli  sottoposto  dalla  legge  a  sif- 
fatto speciale  procedimento; 

Che  per  essere  commerciante,  non  basta  fare  atti  di  com- 
mercio anche  con  professione  abituale,  ma  è  oramai  neces- 
sario, che  questi  atti  si  facciano  per  causa  di  lucro  e  di 
speculazioni  dappoiché  in  esse  consiste  il  commercio.  Il  le- 
gislatore non  solo  richiede  Tabitaalità,  ma  esige  eziandio 
che  questa  abitualità  sia  una  conseguenza  della  professione 
che  si  esercita; 

Che  questa  professione  ordinariamente  si  manifesta  col- 
Tapertura  di  un  magazzino,  di  un  stabilimento  commerciale, 
coirapposizione  di  una  scritta  indicante  il  nome  del  com- 
merciante, l'industria  dello  stabilimento,  Tindicazione  deUa 
specie  del  commercio  che  si  esercita,  Tautorizzazione  ot* 
tenuta  dal  Governo  per  l'assunta  speculazione,  le  imposte, 
i  balzelli  e  le  tasse  che  si  pagano  nella  qualità  di  nego- 
ziante, registri,  libri,  e  corrispondenze  commerciali,  e  quanto 
altro  la  legge  impone  al  commerciante.  Ed  ove  mai  niuno 
di  tali  fatti  concorra  sia  in  tutto,  sia  in  parte  sarebbe  una 
vera  esorbitanza  il  voler  ritenere  commerciante  un  individuo 
senza  Tappoggio  di  atti  e  fatti  specifici  che  dimostrassero 
l'abitualità  e  la  professione. 

Non  toma  inutile  il  ripetere  che  non  bastano  gli  atti  di 
commercio  assoluti,  per  ritenere  il  fallimento  e  la  banca^ 
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rotta,  qnando  manca  il  requisito  essensiale,  cioè  la  profes- 
sione abituale  di  commerciante. 

Or  se  la  legge  espres^mente  richiede  che  per  dichia- 
rarsi taluno  in  stato  di  fallimento,  è  necessario  che  questi 
sia  commerciante,  e  non  ayendo  Tappellante  Mariniello  pro- 
vata questa  specifica  qualità  nella  persona  del  marchese 
Fulco  Kistorì,  hen  si  avvisò  il  Tribunale  di  commercio  di 
rigettare  la  proposta  domanda  di  fallimento; 

Che  d'altronde  la  certezza  che  il  signor  Ristori  non  sia 
commerciante  si  rileva  ad  evidenza  non  solo  dalle  cose 
sopra  cennate,  ma  benanche  dall'attestato  della  Camera  di 
commercio  ed  arti  in  Napoli,  ove  nitidamente  si  legge  che 
nò  Fulco  Ristori,  né  il  cavaliere  Antonio  di  lui  fratello  si 
trovano  in  quel  registro  segnati  con  le  qualità  di  commer- 
cianti ; 

Che  questa  verità  diviene  più  intuitiva  ed  evidente,  ove 
si  voglia  per  poco  riflettere  che  tutti  gli  atti  di  commercio 
sottoscritti  dairappellato  Cuifari  Ristori  riguardano  il  breve 
periodo  di  un  anno  e  pochi  mesi,  quando  per  bisogni  di 
famiglia  ebbe  necessità  di  danaro  ricorrendo  a  prestiti  usu- 
rari, che  gli  riuscirono  più  agevoli  sottoponendosi  all'ar- 
resto personale; 

Che  per  tutto  il  corso  precedente  della  sua  lunga  ed 
inoltrata  età  si  mantenne  fermo  nella  sua  onesta  condizione 
aristocratica,  lontano  da  ogni  abituale  professione  di  com- 
merciante. 

E  tutti  i  suoi  creditori  per  biglietti  ad  ordine  tranne 
l'appellante  Mariniello  desertarono  avvedutamente  il  giu- 
dizio di  fallimento,  ed  iscrivendo  i  rispettivi  crediti  trova- 
rono ampia  garanzia  nei  beni  del  debitore  non  stimando 
regolare  e  giusto,  obbligare  un  vistoso  proprietario  di  beni 
immobili ,  a  presentare  bDanci,  liquidazione,  registri  del- 
lattivo  e  passivo  per  cose  su  delle  quali  non  esercitò  mai 
il  commercio; 

Che  Teccezione  del  giudicato  per  ritenere  la  qualità  di 
commeVdante  neirappellato  signor  Cuifari  non  è  seria,  dap- 
poiché fa  d'uopo  riflettere  che  gli  elementi  costitutivi  del 
giudicato,  consistono  nel  domandato  e  nel  deciso,  e  da  ciò 
Taforismo  legale ,  tantum  judicatvm  qwmtum  UHgaJbum, 
Or  nella  specie  innanzi  ai  primi  giudici  venne  agitata  la 
qulstione  della  competenza  commerciale,  e  non  si  dubita 
che  gli  atti  sottoscrìtti  dal  Cuffarì  sono  di  competenza  del 
Tribunale  di  commercio.  Ma  la  legge  per  dichiarare  il  fal- 
limento non  richiede  atti  di  commercio,  ma  la  professione 
abituale  dell'individuo,  e  su  di  questa  professione  abituale 
che  formerebbe  il  giudizio  di  qualità  non  esiste  giudicato 
veruno.  E  se  poi  si  volesse  ritenere  per  giudicato  il  gra- 
vame del  signor  Ristori  seguito  tosto  dalla  rinunzia,  invano 
in  quell'atto  può  ritrovarsi  quello  che  TappelUnte  desidera, 
meno  la  rimozione  dell'ostacolo  del  gravame,  con  riserve  e 
proteste; 

Che  l'eccezione  di  nullità  per  Tabbreviazione  del  ter- 
mine a  comparire  si  è  dalle  parti  abbandonato  ed  ove  mai 
ritornasse  in  esame,  deve  sempre  rigettarsi,  rientrando  l'ab- 
breviazione nel  disposto  dell'articolo  154  del  Codice  di  pro- 
cedura civile; 

Che  le  spese  seguono  la  soccombenza,  e  gli  appellanti 
perdono. 

Per  tab*  motivi,  —  La  Corte,  ecc. 
Napoli,  5  agosto  1872. 

Rocco  P.  —  NlUTTA  Est. 
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Lodo  —  Termine  legale  —  Esecuzione  — 
Validità  —  Deposito  presso  di  nn  notaio. 

Cod.  proc.  civ.,  ari.  2i,  31. 

Galdibri  utrinque. 

Se  le  parti  dispensarono  V arbitro  dall'osservanza  di 
qualsiasi  termine,  non  è  nullo  il  lodo  perciò  che 
pronunziato  dopo  i  novanta  giorni  dalla  data  del 
compromesso, 

È  nullo  però  se  fu  depositato  non  già  nella  cancel- 
leria della  pretura,  ma  di  accordo  delle  parti  presso 
gli  atti  di  un  notaio. 

Ritenuto  in  fatto: 

Che  nel  corso  del  giudizio  di  divisione  pendente  tra  i 
fratelli  Paolo  e  Nicola  Galdieri,  con  scrittura  privata  dei 
5  aprile  1871  i  medesimi  nominarono  l'avvocato  D.  Giu- 
seppe loele  per  arbitro  ed  amichevole  compositore,  affine 
di  risolvere  tutte  le  questioni  fra  l'altro  di  reudiconto,  « 
che  non  omettevano  di  designare.  Veniva  l'arbitro  col  com- 
promesso 'dispensato  da  ogni  termine  per  emettere  il  lodo, 
soggiungendosi  che  il  suo  pronunciato  si  sarebbe  ritenuto 
come  un  solenne  giudicato^  non  soggetto  a  gravame  alcuno^ 
né  ordinario,  né  straordinario; 

Che  addi  23  maggio  dello  stesso  anno  1871  essendo  stato 
accettato  l'incarico  dal  signor  loele,  nel  17  agosto  succes- 
sivo veniva  pronunziato  il  lodo,  che  a  premura  dei  fratelli 
Galdieri  poi  unitamente  all'atto  compromesso,  ed  a  quello 
di  accettazione  era  depositato  presso  il  notaio  delegato 
della  divisione,  distendendosene  apposito  verbale,  ove  fra 
Taltro  era  detto:  Che  tale  deposito  fu  voluto  di  comune 
accordo  dai  fratèlli  Galdieri  onde  evitare  le  spese  di  quello 
giudiziario^  o  Vincomodo  e  disturbo  che  essi  avrebbero  do- 
vuto avere  per  leggerlo  e  considerarlo  :  dovendosi  il  conven- 
zionale deposito  in  tutto  e  per  tutto  nei  suoi  effetti  giuri- 
dici ritenere  per  surrogato  a  quello  die  a  sensi  di  legge 
avrebbe  dovuto  eseguire  neUa  eancdleria  della  pretura  dd 
Mandamento:  facendosi  ben  vero  essi  Galdieri  salvi  e  riser^ 
vati  i  loro  diritti^  ove  ne  avessero  a  sperimentare  contro 
U  detto  lodo  negli  stessi  termini^  modo  e  forme^  come  se, 
ndla  cancelleria  della  pretura  fosse  stato  depositato,  e  dal 
pretore  reso  esecutivo; 

Che  non  pertanto  il  signor  Paolo  Galdieri  con  atti  del 
28  agosto  e  9  ottobre  del  medesimo  anno  1871,  insorgendo 
contro  il  lodo  anzidetto,  conveniva  il  fratello  Nicola  nanti 
il  Tribunale  civile  di  Salerno,  onde  sentirsene  pronunziare 
la  nullità  per  vizi  intrinseci  ed  estrinseci,  cioè: 

ì^  Perchè  pronunciato  dopo  1  90  giorni  dalla  data  del 
compromesso  ; 

2"*  Perchè  depositato  non  a  modo  di  legge,  e  però  man- 
cante della  formola  esecutiva; 

3^  Per  essersi  versato  non  su  tutti  gli  oggetti  del  com- 
promesso, e  su  questioni  estranee  allo  stesso; 

i^  Infine  per  errori  materiali  contenuti  in  esso. 

Ma  il  Tribunale  adito  con  sua  sentenza  20  marzo  1871 
dando  una  importanza  alle  parole  adoperate  nel  compro- 
messo, di  amichevole  composizione,  senza  formalità  giudi- 
ziarie^ cosa  giudicata^  ecc.^  eccy  rigettò  tutte  le  eccezioni 
delle  nullità  dedotte  contro  il  lodo,  e  ne  ordinò  Tosecnzlone. 

Contro  della  quale  sentenza  Paolo  Galdieri  ha  interposto 


PARTE  SECONDA 


3SS 


(577) 

appello,  sostenendo  per  i  medesimi  motivi  già  dedotti  in 
prima  istanza,  la  nuUitÀ  del  lodo  in  esame. 

La  Corte  ha  consiilerato  in  diritto  che  il  legislatore  ha 
rimesso  al  giusto  criterio  dei  contraenti  la  estimazione  e  de- 
terminazione del  termine  entro  al  quale  il  lodo  deve  prò-  | 
nunzi» rsi  ;  ed  è  solo  in  difetto  dì  tale  determinazione  che 
ha  stabilito  quello  dei  90  giorni  lart.  3i  n"  3  del  Codice 
di  procedura  civile).  Kon  è  dunque  il  detto  termine  né 
assoluto,  né  di  rigore,  ma  nello  interesse  delle  parti,  le 
quali  sono  le  più  competenti  a  farlo,  a  seconda  dei  casi, 
della  qualità  e  quantità  della  materia  formante  oggetto  del 
compromesso; 

Che  nella  specie  i  fratelH  Galdieri  dispensarono  col  com- 
promesso Tarbitro  da  ogni  termine  per  remissione  del  lodo, 
o  perchè  fondarono  sulla  fiducia  che  avevano  in  esso,  o 
perchè  considerarono  l'importanza  delle  quistioni  rimesse 
al  suo  giudizio,  ondechè  volerlo  limitare  ai  90  giorni  sta- 
biliti dalla  legge,  sarebbe  lo  stesso  che  violare  la  volontà 
delle  parti,  ed  il  testo  espresso  della  summentovata  disposi- 
zione legislativa  la  quale  supplisce  soltanto  nei  casi  in  cai  le 
parti  non  abbiano  provveduto; 

Che  non  è  esatto  il  sostenere,  che  ammettendosi  una  tale 
teorica,  si  andrebbe  facilmente  neirinconveniente  di  pro- 
lungare indefinitivamente  ed  eternare  la  lite;  avvegnaché 
a  prescindere  che  non  si  può  supporre  nellarbitro  pre- 
scelto dalle  parti  tale  supposto  una  volta  che  trovasi  di 
avere  accettato  Tincarico,  non  sarebbe  vietato  che  uno  dei 
contraenti  nel  caso  di  un  prolungato  ritardo,  facesse  de- 
terminare dal  magistrato  quel  termine  che  loro  da  prima 
aveano  creduto  poter  lasciare  alla  discrezione  deirarbitro; 

Che  infine  a  prescindere  dalle  fatte  considerazioni,  è  an- 
che a  por  mente,  che  nella  specie  il  lodo  fu  pronunciato 
tra  i  90  giorni  dalFaccettazione,  che  è  Tatto  unico  che  liga 
l'arbitro  e  completali  compromesso,  non  potendosi  ritenere 
che  si  dovesse  computare  il  termine  dalla  data  di  e.<so  per 
i  molteplici  inconvenienti  a  cui  senza  meno  si  andrebbe 
incontro,  sia  per  la  lontananza  in  cui  potrebbe  trovarsi 
l'arbitro  del  luogo  ove  si  stipula  il  compromesso,  sia  pel 
ritardo  che  per  ragioni  diverse  potrebbe  seguire  Taccetta- 
2Ìone; 

Che  la  legge  non  può  volere  il  fine  senza  concedere  i 
mezzi,  né  bisogna  creare  le  nullità,  ove  non  sieno  queste 
tassativamente  indicate  e  prevedute.  Non  si  potea  preven- 
tivamente stabilire  un  termine  pel  pronunciato  del  lodo, 
senza  la  conoscenza  della  materia  su  cui  doveva  fissarsi; 
né  può  supporsi  che  la  legge  voglia  la  responsabilità  del- 
Tarbitro  senza  che  esso  abbia  conosciuto  il  mandato,  mi- 
surate le  sue  forze,  e  accettato  l'incarico;  senza  di  che 
non  vi  sarebbe  alcun  obbligo  da  parte  sua; 

Ha  considerato  che  Tarticolo  24  del  Codice  di  procedura 
civile  prescrive  a  pena  di  nullità,  doversi  la  sentenza  arbi- 
tramentale,  unitamente  all'atto  di  compromesso,  nel  ter- 
mine di  5  giorni,  depositare  nella  cancelleria  della  pretura 
mandamentale,  dove  fu  pronunziata,  acciò  sia  rivestita  della 
formola  esecutiva; 

Che  il  concorso  della  pubblica  autorità  non  può  essere 
sostituito  né  dalla  volontà  delle  parti,  né  diirarbitro  no- 
minato, trattandosi  di  giurisdizione  che  interessa  all'ordine 
pubblico,  e  la  cui  infrazione  è  seguita  senza  meno  di  una 
nullità  assoluta  da  non  potersi  sanare  in  modo  alcuno  ; 

Ha  considerato  d'altra  parte,  che  un  pronunciato  arbi- 
trale, senza  essere  rivestito  della  formola  esecutiva,  non  si 
riduce  ad  altro  che  ad  un  semplice  avviso  :  che  nella  spe- 
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de  non  si  può  ritenere  come  un  contratto  consensnalei 
perchè  a  prescindere  che  le  parti  non  lo  sottoscrìsseroi 
dichiararono  invece  nell'atto  di  deposito,  che  lo  stesso  avea 
appunto  luogo  onde  essi  lo  avessero  letto  e  considerato; 

Che  i  pieni  poteri  dalle  parti  medesime  concessi  airarbi- 
tro,  onde  senza  veruna  formalità  giudiziaria  procedesse  alla 
operazioni  del  lodo,  non  risguardavano  come  non  potevano 
risguardare  quelle  formalità  sostanziali  dellatto,  che  usci« 
vano  fuori  i  limiti  della  sua  giurisdizione; 

Che  la  ragione  per  la  quale  neirarticolo  32  del  Codice 
di  procedura  civile  non  è  designata  la  nullità  fulminala 
dall  artìcolo  24  sta  in  questo,  che  con  quella  disposizione 
il  legislatore  volle  tutelare  gli  interessi  privati  anche  la- 
sciati ai  privati  difenderli,  laddove  con  Tarticolo  24  tro- 
vandosi impegnato  il  pubblico  interesse,  e  Tordine  della 
giurisdizione  non  era  mestieri  comprenderlo  negli  altri  casi 
in  cui  il  solo  interesse  privato  era  impegnato; 

Che  sono  in  generale  riputate  sostanziali  le  nullità  risul- 
tanti 0  dalla  mancanza  delle  formalità  essenziali  perchè 
Tatto  fosse  valido,  o  dalla  mancanza  di  potere  o  di  attribu- 
zioni di  quello  di  cui  emana,  e  come  tali  non  possono  essere 
supplite  da  equipollente  alcuno,  perchè  di  ordine  pubblico, 
e  che  quindi  come  tale  deve  ritenersi  il  lodo  di  che  è  esame, 
il  quale  ai  termini  delTarticolo  24  sunmientovato  non  trovasi 
rivestito  della  formola  esecutiva  ; 

Che  le  spese  seguono  la  soccombenza. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  5  agosto  1872. 

MORRONE  P.  —  DlPPOUTO  Est 


Cambiale  air  ordine  proprio  — 
Convenzione  civile. 

V 

M  ALASPiNA  —  Cauri. 

La  lettera  di  cambio  tratta  all'ordine  di  se  mede- 
simo, non  è  perfetta  finché  il  traente  non  rabbia 
girata  all'ordine  di  un  terzo;  perciò  di  fronte  al 
trattario  è  a  ritenersi  quale  obbligazione^  civile. 

Non  potrebbero  U  parti  con  privata  convenzione  dero- 
gare a  leggi  d'ordine  pubblico,  ritenere  cioè  sif- 
fatto titolo  per  lettera  di  cambio  onde  assoggettarsi 
alla  competenza  commerciale  ed  all'arresto  per- 
sonale, 

Quand' anche  fosse  su  tale  convenzione  stato  ammesso 
e  prestato  il  giuramento,  e  così  stabilito  il  fatto, 
pure  resterebbero  impregiudicate  le  conseguenze 
giuridiche  che  dal  fatto  stesso  si  debbono  dedurre. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Considerando  che  il  vigente  Codice  di  commercio,  col 
disporre  alTarticolo  19B,  che  la  lettera  di  cambio  è  alTor- 
dine  di  un  terzo  o  del  traente  medesimo,  altro  non  fece  che 
riprodurre  testualmente  la  disposizione  delTarticolo  1 10  del 
Codice  di  commercio  francese,  e  che  quindi  avuto  riguardo 
ad  una  tale  identità  dell^  due  legislazioni  nella  soggetta 
materia,  non  potrebbero  non  essere  applicabili  ai  casi  da 
giudicarsi  con  le  disposizioni  del  Codice  italiano  ì  prìncipi! 
e  le  massimo  che  la  concorde  dottrina  degli  scrittori  e  la 
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costante  giurispradeoza  delle  Corti  francesi  hanno  stabilito 
in  riguardo  alle  cambiali  che  sono  airordìne  dello  stesso 
traente  ; 

Che  a  tale  proposito  si  ritiene  senza  contraddizione  di 
Sorta  la  massima,  che  una  siffatta  lettera  di  cambio  non  sia 
pr odttttiva  di  effetti  eambiarii,  non  acquisti  il  carattere  e  la 
qualità  di  effetto  commerciale,  in  una  parola  non  sia  per  - 
fetta,  prima  che  il  traente  1  abbia  girata  airordine  di  un 
terzo,  il  quale  in  tal  caso  completa  il  nnmoro  delle  persone 
necessarie  a  formare  quello  speciale  contratto  di  cambio 
che  ha  Inogo  nelle  cambiali,  e  che  senza  'la  girata  non  po- 
trebbe mai  verificarsi; 

£  per  yerità,  se  per  natura  e  indole  propria  di  un  simile 
contratto  il  traente  deve  fare  al  trattario  la  provvista  dei 
fondi  per  Testìnguimento  della  tratta  (art  201,  Codice  di 
pommercio),  se  egli  è  garante  in  solido  coi  giranti  dell'accet- 
tazione e  del  pagamento  (art.  205,  Codice  suddetto),  ciò 
prova  la  necessità  del  concorso  di  un  terzo  verso  del  quale 
il  traente  stesso  si  obbliga  a  fargli  pagare  nna  bomma  o  va- 
luta qualsiasi  precedentemente  ricevuta.  Ed  è  appunto  in 
questa  prestazione  di  valore  per  parte  del  beneficiario,  e  in 
quest'ordine  di  pagamento  per  parte  del  traente,  che  con- 
siste il  vero  e  proprio  contrajtto  di  cambio,  pel  quale  poi  si 
ppera  anche  la  rimessa  della  valuta  da  luogo  a  luogo,  altro 
degli  estremi  indispensabili  a  costituire. una  cambiale; 

Ora,  cosi  essendo  le  cose,  la  cambiale  all'ordine  del  traente, 
spoglia  di  ogni  girata,  e  considerata  quindi  nei  soli  rapporti 
tra  esso  traente  e  Faccettante,  non  è,  né  può  essere  suscet- 
tiva di  produrre  alcuno  degli  effetti  sovra  indicati,  ostandovi 
una  manifesta  ed  assoluta  impossiliilità;  impossibile  infatti 
ed  assurdo  sarebbe  che  il  traente  facesse  la  provvista  dei 
fondi  per  pagare  se  medesimo,  e  che  fosse  garante  a  se  stesso 
del  buon  fine  del  recapito,  ossia  del  pagamento,  e  che  infine 
si  potesse  effettuare  in  lui  solo,  ad  un  tempo,  e  per  opera 
propria,  tanto  la  prestazione  del  valore,  quanto  Tordine  di 
pagarne  il  corrispettivo  ;   . 

Che  non  potendo  alcuno  contrattare  con  se  medesimo, 
assumendo  obbligazioni  contraddittorie  e  d^impossibile  ese- 
cuzione, è  ovvia  la  conseguenza,  che  tra  il  traente  e  rac- 
cattante non  passano  rapporti  ed  obbligazioni  di  effetto 
cambiano  finché  il  recapito  resta  in  mano  del  primo,  e  che 
quindi  le  obbligazioni  che  da  questo  risultano,  vestono  un 
carattere  puramente  civile,  giudicabile  perciò  dai  Tribunali 
ordinari,  e  non  soggette  alla  sanzione  coattiva  dell'arresto 
personale  ; 

Che  un  tal  vero  del  resto  é  ritenuto  sì  nella  dottrina  che 
nella  giurisprudenza  francese  di  sì  intuitiva  evidenza,  che 
neppure  se  ne  forma  il  soggetto  d'una  questione  qualsiasi, 
anzi  appare  d*una  semplice  affermazione;  inquanto  che  nes- 
sun autore,  nessuna  sentenza  ha  mai  posto  il  caso  in  cui  si 
consideri  la  cambiale  airordine  del  traente  nei  soli  rapporti 
ed  effetti  tra  lui  e  deiraccettante,  ma  tutti  han  trattato 
sempre  dì  casi  in  cui  era  intervenuta  la  girata,  e  in  cui  la 
questione  verteva,  non  sulla  necessità  di  questa,  che  si  ri- 
tenne costantemente  indispensabile,  ma  sull'indicazione  del 
luogo,  disputandosi  se  la  girata,  per  esser  valida,  dovesse 
portare  la  data  di  un  luogo  diverso  da  quello  in  qui  secondo 
la  cambiale  doveva  eseguirsi  il  pagamento; 

Considerando,  che  se  il  Codice  di  commercio  attuale  col 
disporre  all'articolo  \91  che  il  traente  pq(^  trarre  la  cam- 
biale sopra  se  stesso,  ha  voluto  sciogliere  legislativamente 
la  questione  che  per  lungo  tempo  ha  diviso,  e  in  Francia 
divide  ancora  gli  interpreti  del  diritto  commerciale,  non  ha 
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io  teso  con  dò  fli  spportare  alcuna  innovt^ien^  intima  9i 

modo  col  quale  a  norma  della  precedente  legìslaziono  deb- 
basi  intendere  il  preceiU'nte  articolo  ILO,  che,  come  g}Ì  si 
disse,  non  é  che  la  riproduzione  letterale  dell'ar  icolo  ì\9 
francese  ;  e  siccome  ò  da  ritenersi  che  il  nostro  lp^8l&t4H'e 
non  fosse  ignaro  d(  Uh  interpretazione  che  comunemente  ai 
dava  e  si  dà  a  quest'nlt'mo  urt icolo,  così  col  ripro^lnrlo  «ensa 
nulla  aggiungerai,  a  diffeienzu  di  ciò  che  ha  praticato  per 
l'iirticolo  SUCCI ssivo*  ha  sempre  maggiorimote  reso  manifi-ste 
il  vero  intendimento  d»  cui  era  mosso,  o.^sia  che  rinnoTazionf 
non  »i  estendesse  oltre  i  limili  del  cako  da  lui  espresaant^Pte 
contemplato; 

Che  del  resto  vi  ha  molta  e  sostanziale  diversità  tra  i  due 
casi  in  discoi  so  -  nel  primo  il  traente  vestirebbe  anche  Is 
qualità  di  beneficiurio  e  prenditore,  il  che  si  è  già  veduto  « 
quante  contraddizioni,  a  quante  assurdità  darebbe  lu«ifo  -** 
nel  secondo  il  traente  sarebbe  ad  un  tempo  anche  il  pfigMc 
tore,  e  questa  sua  duplice  qualità  non  impedirebbe  punte 
che  si  producessero  gli  effetti  propri  e  naturali  delle  lettera 
di  cambio,  e  cosi  la  provvista  dei  fondi,  l'obbligo  di  garantire 
il  pagamenfo,  la  rimessa  della  valuta  da  un  luogo  ad  ub 
altro  —  che  anzi,  se  è  giusto  affermare  che  nella  formasioné 
della  lettera  di  cambio  non  é  punto  necessario  il  concorso  di 
tre  pi  rsone,  ciò  devesi  intendere  per  il  caso  che  in  essa  noe 
intervenga  il  p.igatore  od  accettante,  inquantochè  raccelta- 
zione  può  farsi  posteriormente  ed  anche  allatto  di  estia-** 
guere  il  recapito:  «  Pana  la  lettre  de  change  il  n'7  a  qae 
e  deux  personnes  qui  traitent,  qui  contractent,quÌB'obligent. 
«  Le  tiers  qu'on  emploie  pour  l'estinction  de  la  lettre  de 
«  change,  et  qui  scappello  payeur,  nVst  point  partie  oéoes- 
«  suire,  il  ne  figure  que  eomme  instrument  :  il  nVst  que  le 
«  mandatairedu  tireur;  et  si  le  tireur  veut  bien  le  transporter 
«  lui  niéme  au  tiers,  on  doit  se  faire  la  remise  pour  pajer 
«  de  ses  propres  mains  le  montant  de  sa  tratte,  non  aeol^ 
«  ment  il  en  est  le  maitre,  mais  ei^  cela  memo  il  ne  changt 
i  rien  à  la  nature  de  Tacte,  ni  au  fond  des  droits  qui  en  ré- 
•  sultent»  (Merlin,  Quest.  BUletau  domicUe^  n.  1);. 

Considerando,  che  non  può  dirsi  essere  lo  stato  della 
nostra  giurisprudenza  interamente  contrario  al  manteni- 
mento dei  principii  e  delle  massime  su  rammentate,  inquan- 
tochè son  note  due  sole  sentenze  di  Corte  d'appello  in  senso 
tra  loro  discorde,  e  se  per  nna  parte  il  Yidari,  sebbene  non 
troppo  chiaramente,  sostiene  la  validità  ed  efficacia  della 
cambiale  all'ordine  del  traente,  anche  senza  la  girata  (JLr* 
c/u'rio  giuridico,  voi.  1^,  pag.  53  i,  n.  7);  per  l'altra  il  Bor* 
sari  nel  suo  Commento  al  Codice  di  commercio^  n.  720,  pro- 
pugna la  dottrina  contraria; 

Ora,  considerando  in  fatto,  che  le  due  lettere  di  cara^ 
tratte  in  Reggio  da  Gaetano  Calarì  all'ordine  suo  proprie 
sopra  il  marchese  Francesco  Miilaspina  che  le  accettò,  Tana 
il  "il  ottobre  18G9  per  L  OOOO,  l'altra  il  l'i  novembre  anno 
stesso  per  L.  30  '0,  da  pagarsi  entrambe  in  Bologna,  la 
prima  il  5,  la  seconda  il  9  maggio  1870,  non  furono  dal 
Catari  girate  ad  nitri,  ed  egli  stesso  ne  richiese  il  paga* 
mento  al  Malaspina  davanti  il  Tribunale  di  commercio,  il 
quale  dichiarandosi  competente,  lo  condannò  al  pagamento 
richiesto  ; 

Considerando,  che,  giusta  le  suesposte  consldenaiosi,  ie 
dette  due  cambiali  non  uscite  dalle  mani  del  traente  ooa 
potevano  ritenersi  per  lut  e  »  carico  del  trattario  veri  reca* 
piti  commerciali,  ma  erano  da  riguardare!  come  obbligazio&i 
puramente  civili^  derivanti  da  un  vero  mutuo,  nel  quale,  ae 
pure  non  fu  simulato  il  luogo  della  consegna  del  danaro^ 
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ossia,  6om«  ti  espresse  il  medesimo  Calari,  della  soTrenzfoTie, 
ma  questa  fu  vefamente  operata  in  luogo  diverso  da  quello 
in  eoi  dovevasi  lare  la  restituaione,  ciò  si  convenne  al  solo 
Ine  di  dare  contro  verità  alla  convenzione  che  si  stipulava 
nn'apparenza  di  contratto  cambiario.  —  E  che  poi  nel  caso 
si  trattasse  veramente  di  un  semplice  mutuo,  si  evince  in- 
controvertibilmente dalle  risposte  medesime  date  dal  Calarì 
àellìnterrogatorìQ  e  no]  giuramento  che  gli  vennero  deferiti; 

Né  varrebbe  Topporre,  che  essendo  stato  il  Calarì  am- 
messo a  giurare  sul  fatto  che  tra  lui  e  il  Malaspiita  si  con- 
venne espressamente  che  le  due  cambiiili  dì  cui  si  tratta 
dovessero  riguardarsi  come  titoli  di  commercio,  e  come 
rappresentanti  altrettante  obbligazioni  commerciali:  e  che 
avendo  egli  giurato  iu  conformità  della  formola  ammessa,  e 
solo  variandola  nelle  espressioni,  dovessero  riguardarsi  affer- 
manti invece  essersi  espressamente  convenuto  tra  lui  e  il 
Malaapina  che  quelle  scritte  dovessero  essere  altrettante 
lettere  di  eambio.  —  Non  varrebbe  Topporre,  si  ripete,  che 
in  tale  stato  di  cose  ora  non  si  faccia  pia  luogo  a  sostenere 
che  tali  non  siano,  o  tali  almeno  non  debbano  riguardarsi. 
Imperocché,  per  quanto  sia  vero  che  il  giuramento,  in  vìa  dì 
regola  generale,  ponga  fine  alla  controversia,  non  è  men 
irero  però  che  il  medesimo  non  possa  avere  tanta  efficacia 
da  cambiare  Tessenza  e  la  natura  propria  delle  cose:  di 
modo  ehe  se  accada,  come  appunto  si  verificò  nel  caso 
attuale,  che  si  ammetta  e  poi  si  presti  il  giuramento  sulla 
verità  di  un  fatto,  che  ritenuto  anche  vero,  non  ne  dipende- 
rebbe la  deHuiiiva  decisione  della  lite,  una  tale  ])resta/ione 
porrà  bensì  in  essere  la  prova  irrecnsabile  del  fiit  o  che 
venne  affermato,  ma  laseierà  impregiudicate  le  conseguenze 
giuridiche  che  dal  fatto  stesso  si  debbono  dedurre.  Ora 
falii'gata  convenzione,  che  i  due  recapiti  in  discorso  doves- 
sero riguardarsi  od  essere  vere  lettere  di  cambio,  non  era 
tale  che  mostrandosi  conforme  a  verità  portasse  seco  la  de- 
finizione della  controversia,  perchè  traeva  a  conseguenze 
che  Don  possono  formar  mnU'rìa  di  private  contrMttnzioni, 
quali  s<mo  Taissoggettarsi  alla  giurisdi/.ìone  di  un  Tribunale 
incompetente  per  ragi me  di  materia,  e  cosi  pure  Tassogget- 
tarsi  airarresto  peri^onale  per  soddisfacimento  di  un  debito 
pel  quale  la  legge  non  consente  questo  estremo  mezzo  di 
esecuzione; 

E  cosi  essendo  le  cose,  a  nulla  giova  Taver  giurato  vera 
la  convenzione  suddetta,  poiché  una  tale  verità,  per  cosi 
dire  puramente  convenzionale,  non  può  prevalere  alla  verità 
intima  ed  assoluta  delle  cose,  e  portare  a  conseguenze  as- 
surde, oome  cke  contrarie  alla  retta  ragione; 

Considerando,  che  dimostrata  cosi  Tincompetenza  del 
Tribunale  di  commercio,  manca  di  soggetto  la  domanda 
ripetuta  dal  Malaspina  anche  in  questa  eecotida  sede,  che 
sia  ammesso  un  nuovo  interrogatorio  al  Calari,  e  perciò  la 
Corte  è  dispensata  dairoccuparsi  della  domanda  suddetta. 

per  questi  motivi,  —  Revoca,  ecc. 
Bologna,  6  agosto  I8T2. 

BoNELu  P,  —  Bruni  E^t. 


■^w 


Seminari   —  Patrimonio  —  Conversione  — 
Legati  particolari  —  Opere  pie. 

Seminario  patriarcale  di  Venezia  -^  Dt^manio. 

/  geminàfi  vefcovili,  iia  pet  la  lare  natura^  sia  per 
fo  i$Hluti9ne,  sia  psr  h  scopo  éi$i  isndon^,  tono 
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a  considerarsi  come  enti  morali  ecclesiastici,  sog- 
getti alla  legge  di  conversione. 
Non  cambia  il  loro  carattere  il  fatto  che  il  patri- 
monio ad  essi  appartenente^  sia  costituito  anche 
da  legati  particolari  a  scopo  determinato,  né  si 
riscontrano  nella  loro  istituzione  gli  elementi  delle 
opere  pie. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  riconoscersi  espressamente  dalla  stessa  parte 
attrice  che  i  Seminari  Tescovili  sia  per  Tautorità  da  cui 
furono  istituiti,  sia  per  lo  scopo  a  cui  furono  diretti  essen- 
zialmente si  risolvevano  in  un  puro  é  semplice  ente  morale 
ecclesiastico,  come  quello  che  esclusivamente  provvedeva  ai 
bisogni  della  religione  col  fornirla  specialmente  di  idonei 
ministri  ; 

Ritenuto  anzi  avvertirsi  In  particolare  dalFattrìce  mede^ 
sima  come  il  Seminario  Patriarcale  di  Venezia,  fino  ad  una 
certa  epoca,  e  cioè  si  durante  il  governo  della  repubblica 
veneta  che  sotto  l'italico  reggimento,  si  mantenesse  uno  del 
più  rigorosi  osservanti  delle  discipline  prescritte  dal  Con-* 
cilio  di  Trento,  per  conservare  la  istituzione  in  tutta  la  sua 
purezza  e  non  falsarne  lo  scopo  ; 

Ritenuto  quindi  che,  soggetto  anche  esso  Seminario  alla 
legge  universale  per  la  quale  ogni  ente  sia  fisico,  eia  morale 
col  cambiare  di  essenza  cessa  necessariamente  di  esistere 
per  dar  luogo  al  nuovo  ente  che  viene  a  surrogarlo,  non 
potrebbe  ora  pretendere  di  essere  stato  ìaicìBeato^  senza 
ammettere  in  pari  tempo  che  quale  Seminario  più  non 
esiste  ; 

Ritenuto  però  che  siffatta  ammissione  gli  sarebbe  impossi-* 
bile  perchè  contraddettagli  tanto  dalla  legge  da  cui  in  prin- 
cipalità dipende,  quanto  dalle  condizioni  di  fatto  per  le 
quali  anche  di  presente  ha  vita.  Indeclinabili  a  tutt'oggi, 
perchè  mai  in  argomento  rfvocate,  le  prescrizioni  del  Con^ 
cilio  di  Trento,  giusta  le  quali  e  per  le  quali  soltanto  pud^ 
essere  rifornita  la  Chiesa  di  idonei  ministri,  sarebbe  un 
assurdo  e  più  che  nn  assurdo,  un  vero  atto  di  ribellione  it 
pretendere  di  poter  egualmente  supplire  a  quelle  esigenze 
nella  qualità  di  puramente  laico.  La  Chiesa  stessa  non  tol' 
lererp bbe  un  tale  corpo  nò  potrebbe  tollerarlo  a  fianco  della 
cattedrale,  presso  la  quale  soltanto,  vd  alio  in  loco  eonve- 
nienti  ab  episcopo  eligendo,  cerium  numerum  puerorum  ipsiué 
civitatis  vd  ejus  provinciéBy  si  ibi  non  reperiantiir,  alere  eie 
rdigtosf-  educare  et  ecdesiasticis  diseipUnis  instUuere,  sin' 
gula  cathedrales  metropolitame^  a/tque  his  majoreò  ecdeeio 
ieneantur; 

Si  è  detto  poi  che  alla  suddetta  ammissione  contraddi* 
rebbero  anche  le  condizioni  di  fatto  nelle  quali  attualmente 
trovasi  il  Seminario.  Totalmente  dipendente  come  tale  dal 
Patriarca,  il  quale  vi  esercita  liberamente  tutta  quella  po- 
destà che  gli  è  conferita  dal  ridetto  Concilio  di  Trento 
(Sessio  XXIII,  càp.  XYIIt  De  reformatione)  ;  egli  è  poi  colà 
soltanto  ed  esdasieamente  che  i  chierici  della  diocesi  rice- 
vettero sempre,  come  anche  di  presente  ricevono  queiristru- 
zinne  e  quelle  qualifiche  per  le  quali,  giusta  le  leggi  della 
Chiesa,  ne  escono  idonei  ministri  deir^iltare.  Tuttociò  evi- 
dentemente e  per  assoluto  sarebbe  incompatibile  in  una 
corporazione  puramente  laica,  la  qaale  di  sicuro  non  ne 
avrebbe  mandato; 

Ritenute  pertanto  <^e  quali  eiensi  le  modiflcazioid  por-^' 
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tate  aqaeiristitnto  dalla  sovrana  risolazfone  24  ottobre  18i7, 
non  potevano  certamente  fargli  cambiare  natura  e  come 
direbbes!,  laicizzarlo;  mentre  la  Chiesa,  come  si  è  detto,  non 
•  lo  avrebbe  permesso,  d*onde  poi  di  necessaria  conseguenza 
doversi  quelle  considerare  siccome  puramente  accidentali  ed 
.  accessorie,  nell'interesse  stesso  del  Seminario,  che,  volto  a 
decadenza,  ne  riceveva  piit*  conservandosi  in  essenza  quàl  era, 
maggior  lustro  e  sussidi  ; 

Ritenuto  che  male  a  proposito  si  ricorrereblie  dalla  parte 
attrice  ad  argomenti  di  analogia  desunti  dalla  così  detta 
secolarizzazione  delle  opere  pie.  Quando  anche  sussistesse, 
(il  che  però  storicamente  non  è)'  che  le  opere  pie  fossero 
creazioni  della  Chiesa  e  del  clero,  non  ne  verrebbe  perciò 
che,  a  differenza  dei  Seminari  fondati  a  puro  od  almeno 
principale  scopo  religioso,' fossero  o  potessero  considerarsi 
quali  enti  morali  ecclesiastici.  La  beneficenza  o  carità  che 
dire  si  voglia,  in  qualunque  modo  venga  esercitata,  è  il 
portato  d'una  legge  naturale  deirumanità,  ha  la  sua  base 
nel  cuore  dell'uomo,  ed  è  quindi  anch'essa  una  virtù  emi- 
nentemente sociale,  che  in  tutti  i  tempi  venne  praticata,  qual 
si  fosse  poi  il  culto  professato.  —  Sottoposta  la  beneficenza 
ad  un  comando  qualunque,  perderebbe  tutto  il  suo  merito» 
6  di  conseguenza  anche  la  propria  natura; 

Se  quindi  la  Chiesa  anche  in  ciò  interveniva  (non  dirassi 
già  con  taluni  per  quel  certo  spirito  d'invasione  di  cui  vor- 
rebbero addebitarla),  ma  piuttosto  per  santificarne  in  certo 
modo  gl'istituti  trattandosi  di  virtà  anche  evangeliche;  non 
ne  conseguirebbe  egualmente  perciò  che  gl'istituti  medesimi 
cambiassero  alla  loro  volta  di  natura,  e  che  da  essenzial- 
mente laici,  si  tramutassero  in  religiosi.  —  In  essi,  lo  n\ 
ripete,  nessuno  scopo  puramente  religioso,  siccome  nascenti 
in  principalità  da  quei  sentimenti  d'amore  e  di  benevolenza 
che  per  sola  legge  naturale  ci  trasportano  verso  il  nostro 
simile,  e  che  perciò  stesso,  come  dicevasi,  hanno  la  loro  base 
in  rapporti  più  che  altro  sociali; 

Ritenuto  del  pari  non  migliorare  di  condizione  TasBunto 
della  parte  attrice  pei  sussidi  prestati  da  podestà  laiche  ad 
incremento  dell'istruzione  impartita  nel  proprio  istituto.  — 
Pur  mantenendosi  il  Seminario  doverosamente  fedeìfi  a  quanto 
gl'incombe  per  natura  propria  quale  ente  morale  ecclesiastico, 
non  avrebbe  che  a  compiacersi  con  se  medesimo,  se  dalle 
circostanze  è  chiamato  a  prestarsi  esso  pure  allo  scientifico 
progresso  ;  senza  però  che  ciò  valga  sicuramente  a  snatu- 
rarlo; la  c[Vial  cosa  anche  volendo,  e  pel  già  detto,  non  po- 
trebbe egli  stesso  permettere; 

Ritenuto'che  anche  la  subordinata  sua  pretesa  di  essere 
almeno  un  istituto  di  natura  mista,  non  trova  alcun  appoggio 
nelle  risultanze  degli  atti  ; 

Fu  esso  Seminario  primo  giudice  di  se  medesimo  allor- 
quando denunciando  tutta  la  propria  sostanza,  non  eccepiva 
dalla  stessa  che  la  commissaria  Dólzani  per  la  quale  faceva 
nna  separata  denuncia,  e  più  tardi  poi  chiedeva  ed  anche 
otteneva  lo  svincolo  della  sostanza  appartenente  all'altra 
commissaria  David; 

Ad  ogni  modo  basta  la  semplice  lettura  degli  atti  prodotti 
da  essa  parte  attrice  circa  i  vari  lasciti  ivi  indicati,  per  con- 
vincersi non  trattarsi  già  di  particolari  fondazioni,  commesse 
poi  in  amministrazione  e  per  la  relativa  esecuzione  al  Semi- 
nario ;  ma  all'invece  ^i  donazioni  o  di  legati  direttam^te  a 
lui  fatti  in  aumento  dd  suo  patrimonio,  col  dovere  poi  di 
adempiere  a  relativi  incarichi; 

E  questi  incarichi,  si  noti  bene,  non  avrebbero  ancVessi 
clie  uno  scopo  puramente  reb'gioso,  siccome  rivolti  sia  ad 
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aprire  la  carriera  ad  un  maggio^  numero  di  ministri  dell*a3« 
tare,  sia  al  renderne  migliore  la  istruzione  colla  scelta  di 
distinti  preposti,  più  lautamente  qliindi  stipendiati  ;  sia  anche 
alla  costituzione  di  qualche  patrimonio  a  favore  di  povero 
sacerdote;  cose  tutte  queste  aventi  appunto  immediato  tratto 
col  culto,  e  perciò  stesso  pienamente  armoaizssanti  colla  ape" 
ciale  indole  e  missione  di  un  ente  morale  eoclesfastico; 

Naturalmente  che  parlando  di  doni  o  legati,  implicita  vi 
è  pure  l'idea  della  beneficenza;  ma  ol  re  quanto  si  è  gfìà 
detto  di  sopra  in  argomento,  non  sarebbe  a  questa  riservata 
che  un  posto  ben  subalterno,  a  fronte  dello  scopo  principale 
religioso  a  cui  miravano  quelle  disposizioni  ;  mentre  ^  per 
lo  contrario  sarebbe  la  beneficenza  che  prevarrebbe  allo  «copa 
religioso  nei  molti  altri  casi  introdotti  dalla  parte  attrice  a 
sostegno  del  proprio  assunto; 

Ritenuto  di  conseguenza  pel  sin  qui  detto,  in  aggiunta 
agli  esaurienti  motivi  dei  primi  giudici,  non  potere  il  SeoEii- 
nario  attore  sottrarsi  alle  leggi  di  liquidazione  dall'asse 
ecclesiastico,  né  quale  ente  morale  puramente  laico,  nò  qaale 
ente  morale  di  natura  mista;  e 

Ritenuta  evidentemente  destituita  d'ogni  appoggio  la  sua 
pretesa. 

Per  questi  motivi,  e  visto  larticolo  370 del  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

La  Corte  respinge  l'interposto  appello  e  condanna  l'attore 
anche  nelle  spese  di  questo  secondo  giudizio. 
Venezia,  6  agosto  187:2. 

De  Bosio  ff.  di  P.  —  Giani  Est. 


Tassa^regtstro  — -  Reclamo  —   Sospensione 

d'atti  —  Società  civile  —  Trasformazione 
in  commerciale  —  Tassa. 

Società  privilegiata  ilaliann  per  la  fusione  di  zolfi  — 

Finanza. 

La  reiezione  del  redamo  stato  proposto  in  tia  amtni- 
nistralha  contro  l'ingiunzione  per  pagamento  di 
supplemento  tassa-registro ^  fa  cessare  la  sospen- 
sione accordata  per  l* esecuzione  ;  e  dalla  notifica- 
zione del  decreto  reietlibo  comincia  a  decorrere  il 
termine  dei  quindici  giorni  fissati  per  il  pagamento, 
senza  che  sia  d'uopo  d'una  revoca  speciale  dell'ac- 
cordata  sospensione. 

Il  pignoramento  fatto  eseguire  prima  della  seaieu^^ 
di  detto  termine  è  nullo. 

La  trasformazione  di  una  società  civile  particolare 
in  una  società  anonima  commerciale ^  operata  con 
aumento  del  fondo  sociale y  con  ampliazione  degli 
oggetti  della  società,  con  designazione  di  un  fóro 
spedale  per  le  eventuali  controversie,  non  puà  es- 
sere qualificata  agli  effetti  della  legge  del  registro 
come  una  semplice  modificazione  degli  statuti  di 
delta  società  civile,  ma  bensì  come  costituzione  di 
una  società  nuova. 

Per  eonseguenita  latto  relativo  è  eoggetto  alla  tassa 
di  registro  stabilita  dall'art   77  della  tari/a  an- 
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nessa  alla  citata  hgge^  andchè  a  quella  stabilita 
dall'ari,  78. 


Atteso,  in  faUOy  che  con  scrittura  5  ottobre  1866  si  costì- 
toiva  tra  gli  ingegneri  Anselmo  e  Pietro  Emilio  Thomas  e 
Tavvocato  Giovanni  Coscia  da  ana  parte,  Carlo  Sega  e  Paolo 
GrilH  dalFaltra,  una  Società  particolare  a  senH  degli  arti^ 
coli  1705,  1706  dd  Codice  ciì>ilej  aU*  oggetto  di  mettere  in 
attuoeùme  in  Italia  ed  esercire  ìa  estroffione  deUo  zólfo  dai 
attoi  mmeraU  secondo  U  m^odo  di  M.  P.  Thomas,  coperto 
da  privilegio  per  regio  hreoetto  14  aprile  1865,  e  et  eseguire 
àltreai  ta  raffinazione  deUo  zólfo  greggio  ^  limitando  le  opera' 
giani  déUa  società  ciUe  suindicate  e  cU  commercio  degli  zolfi 
greggi  e  raffinati,  ma  sólamente  di  quelli  provenienti  da  prò- 
pria  fabbricazione  o  pen>enuti  alla  società  in  pagamento  di 
accordate  Ucenze  d'esercizio  dd  brevetto  ad  altri.  La  società 
essendo  puramente  civile  assumerà  la  denominazione  di  So- 
detà  privilegiata  per  Vestrazione  degli  zolfi  d'Italia  dai  loro 
minerali;  fissava  la  saa  sede  principale  in  Milano,  e  avrebbe 
potuto  stabilire  succursali  in  altre  parti  del  regno  (arti- 
colo 7).  Il  capitale  sociale  era  fissato  di  L.  250,000,  diviso  in 
cento  carature  :  delle  quali  cinquanta  di  godimento  asse- 
gnate ai  Thomas  e  Coscia  proprietari  del  brevetto,  che  met- 
tevano in  comune  ;  e  le  altre  cinquanta  di  capitale  ai  sotto- 
scrittori delle  lire  250,000  in  proporzione  dei  rispettivi  ver- 
samenti. Si  vietava  Testensione  delle  operazioni  sociali  ad 
altri  oggetti  e  Taumento  del  capitale  se  non  per  consenso  di 
tutti  i  soci.  La  durata  della  società  era  determinata  di  quat- 
tordici anni  a  cominciare  dal  30  giugno  1866,  e  avrebbe  po- 
tuto essere  prorogata.  Si  stabilivano  le  norme  per  Teffettiva 
costituzione  per  la  rappresentanza,  per  ramministrazione, 
per  la  distribuzione  dei  beneficii,  per  lo  scioglimento  o  per 
la  liquidazione;  e  alFarticolo  17  si  disponeva,  che  il  Consi- 
glio d^amministrazione  alla  maggioranza  di  dne  terzi  dei 
voti  avrebbe  potuto  deliberare  la  trasformazione  della  So- 
detà  in  Società  anonima; 

Attesoché  con  scrittura  25  agosto  1867,  avvertito  come 
il  sodo  capitalista  Sega  avesse  ceduto  n.  24  delle  37  di  lui 
carature  a  diverse  individuate  persone,  entranti  cosi  a  far 
parte  della  Società,  il  capitale  venne  aumentato  di  altre 
L.  250,000,  divise  pare  in  cento  caratare:  delle  quali  cin- 
quanta di  godimento  attribuite  ai  soci  firmatari  delia  scrit- 
tura 5  ottobre  1866,  e  le  altre  cinquanta  di  capitale  ai  sot- 
toscrittori delle  aggiunte  lire  250,000.  Si  dichiarò  mantenuto 
aUa  Società  il  suo  carattere  civile,  avente  per  oggetto  la  pro- 
duzione deUo  zólfo,  sua  raffinazione  e  vendita;  e  —  stabilite 
diverse  norme  per  la  gerenza  e  rappresentanza,  per  la  con-' 
vocazione  dell'assemblea,  sue  facoltà  e  modo  di  votazione, 
pel  trapasso  delle  carature  da  ano  in  altro  titolare,  per  la 
ammortizzazione  del  capitale  e  divisione  degli  utili  —  al 
patto  27  si  dichiararono  conservati  in  pieno  vigore  tutti  i 
patti  della  scrittura  5  ottobre  Ì866  e  di  un'appendice  del 
20  maggio  1867,  che  non  venivano  ad  essere  derogati  o 
modificati  ;  e  al  successivo  patto  28  si  stabili,  che  nessuna 
modificazione  della  scrittura  stessa  sarebbe  stata  valida  se 
non  fosse  stata  accettata  e  adottata  dai  soci  a  maggioranza 
♦  di  voti  a  termini  dellarticolo  2i,  portante,  che  la  maggio- 
ranza s'intenderebbe  formata  quando  i  soci  intervenuti  rap- 
presentassero almeno,  sia  in  proprio  che  per  procura  d'altri 
soci,  due  terzi  dei  carati,  e  che  se  nella  prima  adunanza  non 
fosse  intervenuto  un  numero  di  rappresentanti  le  dne  terze 
parti  dei  carati,  si  dovesse  rinnovare  Tinvito  in  iacritto  a 


(586) 

tntti  i  soci,  e  si  potesse  poi  deliberare  qualunque  fosse  il 
numero  degli  intervenienti; 

Atteso,  che  costituita  e  funzionante  di  tal  modo  la  So- 
cietà particolare,  e  conosciutasi  successivamente  la  conve- 
nienza di  dare  alla  promettente  impresa  un  più  ampio  svi- 
luppo, al  che  si  trovò  meglio  confacente  di  trasformarla  in 
Società  commerciale^  si  devenne  all'uopo  alla  scrittura  del 
1 1  maggio  1 869,  deposta  sotto  la  stessa  data  nelle  matrici 
del  notaio  dottore  Stefano  Allocchio  ; 

Atteso,  che  con  questo  atto,  entrati  a  far  parte  della 
Società  altri  nuovi  soci,  si  dichiarò  la  medesima  trasfor- 
mata in  Società  anonima  commerciale  con  aumento  di  ca- 
pitale di  L,  500,000,  riconoscendosi  costituito  it  fondo  so- 
dale: a)  deU^ attivo  nitido  della  Società  antefiore  conflato 
dagli  apparecchi,  materiali,  opifid  e  mobili  del  ritenuto  tw- 
lore  di  L.  250,000,  risultante  dallo  stato  annesso,  conte- 
nente V attivo  ed  U  passivo  che  la  Società  anonima  dichia- 
rava d'assumere,  e  delle  privative  industriali,  delle  quali  % 
soci  proprietari  trasmettevano  nella  Società  anonima  la 
piena,  assoluta  ed  esclusiva  proprietà;  U  tutto  per  V attri- 
buitovi valore  di  L.  1,100,000;  b)  del  nuovo  capitale  da 
versarsi  in  L.  5U0,000,  il  tutto  diviso  in  3200  azioni  di 
L,  500  caduna,  delle  quali  2200  liberate  erano  assegnate 
ai  soci  anteriori,  e  le  rimanenti  mille,  rappresentanti  il 
nuovo  capitale  delle  L.  500,000,  venivano  in  diverse  mi- 
sure assunte  in  parte  da  altri  degli  antichi  soci  in  parte 
da  nuovi  ; 

Atteso,  che  con  tale  scrittura  si  commise  al  Consiglio  di 
amministrazione  la  formazione  dello  statuto  sociale  e  l'in- 
carico d'ottenere  il  decreto  reale  d'autorizzazione,  in  pen- 
denza della  quale  fungerebbe  coi  poteri  conferiti  alla  ge- 
renza dalle  anteriori  scritture  sociali;  e  si  stabili  che  la 
approvazione  degli  statuti  sarebbe  fatta  a  maggioranza 
assoluta  degli  intervenuti,  calcolato  un  voto  per  ogni,  dieci 
azioni,  e  che  effettuandosi  la  divisata  trasformazione  della 
Società  per  le  deliberazioni  circa  Tanipliazione  delle  ope- 
razioni e  l'aumento  del  capitale  sociale  sarebbo  bastata  la 
maggioranza  di  due  terzi  dei  voti;  con  che  però  nessuno 
dei  soci  potesse  essere  obbligato  a  fare  nuovi  versamenti  per 
l'aumento  del  capitale  sociale; 

Atteso,  che  autorizzata  con  regio  decreto  3 1  ottobre  1 869 
la  formazione  della  Società  in  base  agli  approvati  statuti, 
si  costituì  definitivamente  una  Società  anonima  avente  per 
oggetto  di  fondere  cól  proprio  siatema  privilegiato  U  mine- 
rale sulfureo,  e  d'esercitare  U  commercio  in  genere  dello 
zolfo,  anche  acquistando  in  proprietà  ed  a  titolo  di  con- 
cessione temporaria  od  affitto  miniere  di  zolfo  ed  ogni  relo' 
tito  diritto  di  esplorazione,  e  si  denominò  Società  privile- 
giata italiana  per  la  fusione  degli  zolfi  —  art.  1  --;  con  sede 
fissa  in  Milano,  fatta  facoltà  al  Consiglio  di  amministra- 
zione di  stabilire  delle  succursali  tanto  nel  regno  che  al- 
l'estero —  articolo  2  —  duratura  per  anni  20  dalla  data 
del  suddetto  regio  decreto,  e  prorogabile  dall'assemblea' 
generale  —  art.  3  —  con  un  fondo  sociale  di  L.  1 ,600,000, 
diviso  in  3200  azioni  di  L.  500  caduna  —  articolo  4  —  rap- 
presentato per  una  parte  dalle  ivi  specificate  privative  di- 
verse della  Società  particolare,  dagli  apparecchi,  crediti 
cassa,  merci  e  altri  materiali  esistenti  negli  stabilimenti  di 
Comitini,  Ferrara  e  Palermo,  e  da  tutto  il  materiale  esi- 
stente nelle  sedi  di  Milano  e  di  Palermo:  le  quali  attività 
tutte  si  dichiaravano  dalla  ridetta  Società  particolare  con- 
ferite nella  sorgente  Società  anonima;  e  per  la  restante 
parte  dalle  suddette  mille  nuove  azioni  —  articolo  5.  -— 
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Lo  statuto  contempla  e  proyvóde  por  il  oaso  d'olteriore 

aumento  del  fondo  sociale  —  art.  6  —  disciplioa  i  diritti  e 
gli  obblighi  inerenti  allo  azioni,  dichiarate  le  medesimo  al 
portatore  e  icdivisibili  —  la  costituzione  deirassemblea  ge- 
uerale  e  del  Consiglio  d'amministrasione,  i  rispettivi  iocom- 
benti  e  poteri,  tra  i  quali  quello  del  Consiglio  d'ammini-* 
straziiine  d'acquietare  e  vendere  uolfo  sia  in  IMia  d^  al' 
V  estero j  di  stipulare  tutti  quei  contratti  die  aorebbe  creduto 
opportuni  per  tutto  qìMinto  concernente  V andamento  e  lo 
BGOpQ  della  Società^  salva  VapprovMione  ddVaesembita  in 
quanto  a  queUi  eoneernenti  acquisti  in  proprietà  di  mi" 
niere;  d'impiegare  i  fondi  disponibUi  e  i  provenienti  dàUa 
riserva;  d'alienare  gli  enti  soeiali,  ottenere  iserùtioni  o  san' 
téSiationi  in  \ualunque  pubblico  registroj  e  di  accordare  e 
acsettare  subingressi  —  articolo  36  —  disciplina  le  delibe- 
razioni, Teserciiiio  della  firma,  ossia  rappresentanza  sociale, 
la  formazione  e  la  deliberazione  dei  bilanci,  rapplicasione 
dei  dividendi,  il  pagamento  degli  interessi^  la  liquidazione 
della  Società,  la  definizione  nella  via  arbitrale  delle  con-- 
troversie  fra  la  Società  e  i  soci  e  il  Consiglio  dammini- 
strazione,  rassegno  delle  2^00  azioni  ai  portatori  delle  toc* 
chie  carature,  il  riparto  delle  altre  mille  alli  rispettivi 
assuntori  nelle  quote  diverse  dai  medesimi  aesuate,  la  re- 
sponsabilità degli  azionisti,  limitata  alla  concorrenza  delle 
azioni  rispettive,  la  circoscrizione  dei  diritti  dei  terzi  nei 
limiti  dell'articolo  110  Codice  di  commercio;  e  all'art.  46 
si  dichiara  la  Società  di  tal  modo  venuta  a  trasformarsi 
■^  articolo  56  —  sottoposta  alle  disposizioni  del  vigente 
Codice  di  commercio,  e  alla  giurisdizione  del  fero  di  Mi'* 
lano,  quale  domicilio  della  Società. 

Atteso,  che  deposti  gli  statuti  sociali  nelle  matrici  del 
notaio  Stefano  Allocchio,  e  sottoposto  il  relativo  rogito  del 
14  settembre  (869  a  registrazione,  vi  veniva  applicata  la 
tassa  fissa  di  L<  3  pel  deposito,  di  L.  10  per  la  modifica- 
zione degli  statuti,  di  L.  1  per  un  allegato^  la  tassa  gra- 
duale di  L.  1101  pel  capitale  aumentato  a  L.  1,100,000,  e 
la  tassa  di  L.  1 H,  50  pel  decimo  di  guerra;  e  cosi  in  to- 
tale un  imposta  di  L.  l!2!26,  50,  state  dalla  Società  anche 
pagate  ; 

Atteso,  che  più  tardi  TUfficio  del  registro  avendo  ravvi- 
sato in  detto  rogito  non  una  semplice  modifioasionet  quale 
dapprima  opinata,  deiranteriore  Società  civilO)  ma  una  so- 
stanziale sua  trasformazione^  con  cessazione  di  quella  e 
passaggio  in  proprietà  dei  beni  della  medesima  nella  nuova 
venuta  a  crearsi,  proponeva  alllntendenza  delle  finanze 
una  tassazione  addizionale  di  L.  17,i79:  proposta,  che  ras- 
segnata al  Ministero  delle  finanze  veniva  validata  coU'ag- 
giunta  aumentazione  del  montare  di  L.  29,000,  rappresen* 
tante  assegni  accollati  dalla  cessante  alla  sorgente  società; 

Atteso,  che  significata  air  Ufficio  del  registro  la  superiore 
autorizzazione  airiscrizione  deirarticolo  e  al  conseguente 
relativo  inrasso,  veniva  addi  11  marzo  1871  spedito  alla 
Società  l'invito  di  pagamento  entro  giorni  10  deDa  tassa 
suppletoria  di  L.  17,960,  80,  confiata  dalle  ivi  specificate 
partite,  delle  quali  le  nuove  per  costituzione  della  Società 
anonima  con  conferimento  di  L.  1,129,000,  giusta  la  ru- 
brica 77  in  relazione  alla  rubrica  1  della  tariffa,  ed  art.  11 
lett.  B  della  legge  17  luglio  1868,  e  per  aumento  del  fondo 
sociale  diL.  500.000; 

Atteso,  che  sopra  tale  invito  la  Società  si  provvedeva  in 
via  amministrativa  con  ricorso  presentato  il  S8  marzo  1871 
alla  locale  Intenden/.a  dello  finanze,  domandando  di  essere 
esonerata  dal  richrestole  pagamento;  pel  qnal  ricorso  l'In- 
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tendenza  di  finanza,  con  nota  6  aprile,  &oeva  mvto  mi* 
rUfficio  di  registro  di  tenere  sospesi^  in  pendensa  déBa  r»- 
soluzione  del  reclama,  gli  atti  esecutivi.  Se  non  che  MTfBeio 
del  registro,  inscif^nte  di  codesto  ricorso,  aveva  nel  i8  di 
marzo  1871  già  formate  il  normale  atto  iringittnziooe  «fi 
pagamento  entro  giorni  quindici,  sotto  pena  dogli'atti  eseeo* 
tivi,  della  preindicata  tassa  supplementare  di  L.  1 7,960  80» 
e  tale  ingiunzione,  vista  ed  approvata  dairintendetua  mddS 
23  marzo  stesso,  vidimata  e  resa  esecutoria  dalia  ptetxawk 
mandamentale  addi  30  stesso  mese,  era  già  stata  dall*is- 
sciere  £gidio  Caironi,  addetto  al  locale  Tribnnato  «vile, 
intimata  alla  tassata  Società  nel  giorno  5  aprile:  epper^ 
rUfficio  del  registro,  con  rapporto  17  stesso  mese,  nulli- 
ficando Temergente  ali  Intendenza,  soggiungeva,  cfte  acrMie 
tuUavia  tenuti  sospesi  gli  atti  eseoutivi; 

Atteso,  che  respinto  dal  Ministero  il  suaccennato  ricono, 
e  dairintendenxs  delle  finanze  datane  partecipazione,  een. 
nota  17  settembre,  ali  Ufficio  del  registro,  acciò  procedette 
agli  oceorrMi  otH  ulteriori  per  la  riscossione  deffiecritta 
stq^pìemento;  TUfficio  del  registro,  mentre  con  suo  serietà 
21  settembre  Isceva  restituire  alla  Società  il  retrocesso  ri- 
corso, le  faceva  invito  ad  effettuare  fra  giorni  died  il  paga* 
mento  delle  lire  1 7,960,  80  come  eM' avviso  i  1  marea  ;  «us 
non  essendosi  ottemperato  al  nuovo  invito,  mandava  ad  ef- 
fetto Teseoazione  comminata  coir  in  gì  unzione  notificata  n^ 
5  aprile,  e,  In  base  alla  medesima,  faoeva  procedere,  coi 
ministero  dell* usciere  Caironi,  ai  pignoramento  mobiliare;, 
stato  praticato'  nel  6  ottobre,  come  al  relativo  vorbale  m. 
atti; 

Atteso,  che  la  Soeietà  si  produsse  in  giudizio  eolla  cita- 
zione ad  udienza  fissa  13  ottobre,  chiedendo  in  via  princi- 
pale e  pregiudiziale,  dichiararsi  nullo  il  pignoramento;  e 
nella  via  subordinata,  dichiararsi  non  solo  il  di  lei  esonero 
dalla  tassa  addizionale,  ma  doverlesi  un  rimborso,  per  più 
erroneamente  esatto,  di  L.  605,  75,  portato  di  poi  in  conclm- 
sionale  a  L.  671 ,  spese  rifuse  ; 

Atteso,  che  la  conclusione  pregiudiciale  veniva  fondata  Ìa 
ciò:  che  essendo,  in  seguito  all'invito  di  pagamento  delli 
1 1  nmrzo,  stato  sporto  reclamo  in  vìa  amministrativa,  non 
si  potesse  in  costante  pendenza  del  medesimo  far  luogo  alla 
ingiunzione  5  aprile  ;  che  sopra  -analoga  rimostranza  fstta 
all'ufficiale  del  registro,  questo  avesse  riconosciuto  rincorse 
errore,  dichiarando  d  avere  emesso  Tingiunzione  per  inav- 
vertenza, e  soggiungeudo  che  la  si  considerasse  come  noD 
avvenuta;  che  cosi  dovett* essere  considerata  in  fatto,  se  noa 
vi  si  era  dato  verun  seguito,  e  se  col  foglio  21  settembre, 
ricordandosi  alla  Società  d*unif^)rmarsi  all'avviso  18  {re- 
Gtius  11)  marzo,  assegnante  il  termine  di  giorni  dieci  perii 
pagamento,  si  dava  a  divedere  di  non  tener  pia  in  conto 
l'ingiunzione  5  aprile,  e  si  restituiva  la  Società  nel  primo 
termine,  vale  a  dire  nella  posizione  in  cui  si  trovava  al 
ricevere  delPinvito  1 1  marzo;  che  respinto  dì  poi  il  reclamo, 
sì  sarebbe  dovuto  far  notificare  un  nuovo  atto  d'inginnztone, 
in  difetto  del  quale  non  era  procedibile  verun  atte  d'esecu- 
zione; che,  nulla  Tingìunzione,  nullo  dovesse  quindi  essere 
il  pignoramento;  il  quale  fosse  poi  da  aversi  per  nullo  an- 
che perchè  stato  praticato  dopo  l'espiro  del  termine  dei 
cent'ottanta  giorni,  di  cui  all'art.  566  Codice  di  procedura  * 
civile  ; 

Atteso,  che  la  conclusione  subordinata  di  mento  venita 
sostenuta  suirappoggio  deirarticolo  78  della  tariffa  portato 
dal  decreto  legislativo  U  luglio  1866,  con  riguardo  al  dispo- 
sto degli  articoli  4,  6,  31,  35  del  decreto  stesso,  per  dò  eke 
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cpU^altb  i4  dkembre  1869  nen  si  fotte  fotta  eesdione  o  yen- 
dìta^  non  avesse  avuto  luogo  trasmissione  di  sorte,  non  cor- 
respetttvOf  non  si  fosse  operata  costituzione  pura  e  semplice 
d^iQA  Società  anonima;  ma  si  fosse  invece  trattato  di  una 
semplice  dichiarasione  della  già  esistente  Società,  di  volersi 
trasformare  in  altro  genere  di  coslituaione,  prendendo  ultra 
denominazione,  e  sempre  al  medesimo  scopo  di  esercitare 
quello  stesso  brevetto  cbe  era  in  suo  possesso  e  cbe  in  suo 
possesso  veniva  ancora  a  rimanere,  e  tradueendo  i  valori, 
già  conferiti,  in  altrettante  azioni  di  nuova  emissione  libo* 
rate  per  un  1,100,000  di  lire;  non  si  fosse  in  sostanza  fatto 
altro  cbe  dare  esecuzione  ad  un  patto  anteriore;  sicché  non 
M  potesse  quell  atto  confondere  con  un  atto  di  traslazione 
di  proprietà  o  alienazione  di  valori;  ma  lo  si  dovesse  rito» 
nere  an*assegnazione  entro  il  limite  delle  rispettive  quote, 
per  analogia  ed  in  applicaaione  del  succitato  articolo  35,  cbe 
indebita  fosse  quindi  la  nuova  tassazione  dell'uno  per  cento 
anlle  L.  1,129,000,  somma  in  niun  modo  caduta  nel  genere 
di  combinazione  contrattuale  comportante  tassa  di  alcuna 
apecie,  e  neppure  la  graduale  ;  che  se  giustamente  la  tassa 
graduale  era  stata  applicata  ai  capitale  aumentato  delle 
L.  500,000«  erronpamente  era  poi  stata  estesa  all'intero  am<^ 
montare  delle  suddette  L.  1,129,000;  commettendosi  il  dop- 
pio errore  d*aver  così  colpito  un  capitale  maggiore  di  qnello 
enunciato  neiratto,  ossia  L.  1,1 29,000  invece  di  L.  1,100,000, 
e  d'avere  tassato  in  più  del  capitale  aumentato  di  L.  500,000 
altre  L.  29,000  non  cadute  in  contratta,  e  perciò  non  tassà^ 
bili.  Conseguentemente  Topponente  Società  facevasi  in  ora^ 
dito  per  più  pagate  sulle  dette  L.  529,000,  e  domandava  il 
rimborso  di  L.  671,  compreso  il  decimo  di  guerra; 

Atteso,  cbe  il  R.  Demanio  oppugnò  entrambe  le  oonclu- 
sioni  avversarie.  Negato  Tasserto  della  Società  circa  raverle 
l'officiale  del  registro  dichiarato  d'avere  spedita  per  errore 
Tingi  unzione  5  aprile,  da  aversi  qnindi  come  non  avvenuta, 
osservò:  cbe  il  nociamo  in  via  amministrativa  avrebbe  do- 
vuto, giusta  l'articolo  128  della  citata  legge  i4  luglio  1866 
essere  presentato  ali  Ufficio  del  registro  richiedente  la  tassa; 
cbe  la  Società  non  ensendosi  uniformata  a  questa  razionale 
prescrizione,  >na  essendosi  invece  regolarmente  insinuata 
all'Intendenza  delle  finanze,  TUfficio  del  registro  non  ha 
potuto  sapere  di  quel  reclamo,  cbe  quando  già  era  stata  no* 
tificata  l'ingiunzione  di  pagamento;  che  questa  era  pertanto 
indarno  attaccata  di  nullità:  nullità  che  non  sussisteva  nep- 
pure rispetto  al  successivo  pignoramento,  non  dovendosi  per 
codeste  ingiunzioni  aver  riguardo  alle  regole  di  procedura 
ordinaria,  ma  alle  disposizioni  speciali  da  cui  Vingiunzione 
è  regolata,  e  per  le  quali  non  è  stabilito  termine  qualsiasi 
p^r  la  prosecuzione,  sotto  pena  di  inefficacia  dell'atto  co- 
attivo ; 

Atteso,  che  oppose  in  merito  :  cbe  la  trasmutazione  della 
Società  civile  nella  nuova  Società  commerciale,  aveva  di 
necessità  op(»rata  la  cessazione  delFuna  colla  sorgenza  del- 
l'altra essenzialmente  diversa  da  quella  per  elementi  mol- 
teplici, acceesorii  e  sostanziali  :  fra  i  quali  principalissimi  i 
concernenti  le  forme  costitutive,  l'estensione  della  respon- 
sabilità, le  forme  della  liquidazione,  la  competenza  dei  giù- 
disi  —  ohe  altri  notevolmente  diversi  e  maggiori  erano  gli 
Sflopi  propostisi  dalla  nnova  Società  -^  cbe  trasmesso  in 
proprietà  dalla  Società  civile  alla  nuova  Società  commer* 
ciale  tutto  l'attivo  e  il  passivo,  la  eosa,  il  capitale,  la  Società 
anteriore  era  venuta  a  scomparire  in  quest'altra,  non  più 
sussistevano  rappresentanti  personali  del  capitale  sociale  e 
indefinitamente  responsabili,  si  sorrogara  un  patrimonio  a 
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garanafa,  non  s!  aveva  persona  alcuna  obbligata;  erasi 
insomma  operata  una  vera  e  radicale  mutazione,  con  crea- 
zione di  rapporti  giuridici  nuovi,  con  vero  o  reale  passaggio 
di  proprietà  ~  che  non  reggeva  l'obbietto,  mancare  nella 
specie  la  persona  venditrice  e  la  compratrice,  una  cosa 
venduta,  un  prezzo  convenuto  ;  stando  invece  che  la  nuova 
Società  aveva  dato  vita  ad  un  ente  giuridico  distinto  dai 
singoli  soci,  avente  una  personalità  sua  propria,  fungente 
eome  ana  terza  persona,  e  che  con  essa  i  soci  hanno  con- 
trattato ;  non  essere  punto  necessario  che  il  prezzo  consl* 
stesse  in  danaro,  essendo  chiaro  in  pro))osito  l'articolo  77 
della  tariffa;  l'attivo  e  il  passivo  della  vecchia  Società 
essere  la  cesa  venduta,  di  cui  le  azioni  rappresentavano 
il  correspettivo  —  che  essendo  alla  Società  state  trasmesse, 
fra  le  altre  attività,  quella  delle  L.  229,000,  a  questo  im- 
porto si  dovesse  aver  riguardo  per  la  relativa  tassazione, 
non  essendo  da  tener  conto  deUa  deduzione  ideale  detrae* 
ocHù  di  X.  29,000  di  ptussimtà.  Per  lo  che  conchiiideva  in 
applicazione  di  detto  articolo  77,  e  ad  esclusione  del  suc- 
cessivo articf^o  78,  avversariamente  invocato  :  doversi  man- 
tener ferma  ringiunzìone,  e  mandarsi  la  medesima  eseguire 
secondo  sua  forma  e  tenore;  doversi  conseguentemente  rite- 
nere valido  il  pignoramento;  spese  rifuse; 

Atteso,  cbe  il  Tribunale  accolse  le  conclusioni  del  regio 
Demanio,  e  condannò  la  Società  nelle  spese; 

Atteso,  cbe  si  appellò  dessa  di  tale  decisione  a  questa 
Corte,  e,  riproducendo  con  maggiore  sviluppo  i  mezzi  e  gli 
argomenti  fatti  valere  nel  primo  grado,  ripropose  sostan- 
zialmente le  medesime  conclusioni,  aggiuntovi  per  postilla 
un  altro  titolo  di  nullità,  desunto  da  ciò,  che  vi  si  indicò 
come  soggetto  a  supplemento  di  tassa  un  atto  in  data  del 
1 1  dicembre  1 869,  che  non  è  la  data  dell'atto  sottoposto  a 
registrazione,  che  porta  quella  del  U  dicembre  1869.  La 
pubblica  Amministrazione  instò  per  la  piena  conferma,  ripor- 
tandosi ai  motivi  svolti  nel  precorso  giudizio,  e  domandò  il 
rimborso  delle  maggiori  spese. 

IN  DIRITTO: 

• 

Atteso,  cbe  la  Società  procedendo  regolarmente  in  via 
amministrativa  contro  la  richiesta  di  supplemento  11  mar- 
zo i  871,  avrebbe  dovuto  insinuare  il  ricorso  airUfficio  del 
registro,  e  non,  come  airincontro  ebbe  a  fare,  all'Inten- 
denza delle  finanze.  Se  ciò  non  ostante  il  ricorso  venne 
posto  in  corso,  ed  ebbe  esaurita  la  sua  trattazione,  non 
per  questo  ha  potuto  distruggere  gli  atti  regolarmente 
fatti,  come  indubbiamente  è  quello  dell'ingiunzione  dell! 
5  aprile.  I/ufficio  del  registro  neirìnazione  e  nel  silenzio 
della  Società,  dopo  il  fattole  invito  di  pagamento  1 1  marzo, 
non  pure  autorizzato,  ma  era  in  dovere  di  procedere  oltre, 
spiccando,  eome  fece,  Patto  d'ingiunzione.  E  autorizzata 
era  del  pari  l'Intendenza  delle  finanze  del  25  marzo  a 
sanoirlo  della  sua  approvazione,  se  il  ricorso  non  era  per 
anco  a  quella  data  stato  proposto,  essendo  stato  prodotto 
più  tardi,  nel  28  marzo,  dopo  ancora  che  l'Intendenza  aveva 
con  sua  nota  in  data  del  precedente  giorno  27,  già  restia 
tuita  all'Ufficio  del  registro  l'ingiunzione,  come  si  raccoglie 
dal  carteggio  d'ufficio  unito  al  suo  incartamenta.  Le  suc- 
cessive pratiche  delia  presentazione  al  pretore  per  la  ese- 
cutività impartita  nel  30  marzo,  e  dell'intimazione  avve* 
nota  nel  5  aprile,  ben  hanno  potuto  legittimamente  effet- 
tuarsi dal  momento  che  l'ordine  di  sospensione  degli  atti 
coattivi  non  potè  essere  significato  che  nel  giorno  6,  ad 
ingiunzione  già  espleta.  È  evidente  che  in  tutto  questo  prò* 
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cedere  di  nessnna  illegalità  può  farsi  carico  al  regio  De- 
manio, e  che  a  se  sola  la  Società  deve  imputare  le  conse- 
gnensse  d*una  posizione  da  essa  creata  in  onta  ed  airin- 
foori  della  legge. 

Àtt<>8o,  che  senza  profitto  si  adduce  dalla  Società  un'asse- 
xita  dichiarazione  deirUfficio  del  registro  d'avere  per  inav- 
vertenza dato  corso  all'ingiunzione,  e  di  considerarla  come 
neppure  avvenuta.  Senza  entrare  nell'esame  dell'attendi- 
bilità di  dichiarazioni  di  tal  fatta  da  parte  di  un  Ufficio 
dipendente,  di  tutto  suo  arbitrio,  e  per  di  più  a  voce,  basti 
accennare  che  di  nessuna  prova  o  dimostrazione  codesto 
asserto  venne  suffragato,  non  potendo  all'uopo  valere  le 
illazioni  dal  n  m  essersi  dato  seguito  airingiunzione,  e  dal 
riferimento  del  fogliosi  settembre  all'avviso  11  marzo. 
L'ordine  G  aprile,  impartito  dal  Un  tendenza  delle  finanze, 
non  tolse  già  dì  mezzo  Pingiun/Jone,  ma  ne  tenne  soltanto 
sospesi  gli  effetti  in  pendenza  della  deliberazione  ministe- 
riale sul  ricorso  della  Ditta.  La  corrispondente  inazione  del 
R.  Demanio  avendo  una  ragione  tutta  propria  e  una  causa 
particolare,  non  è  lecito  attribuirvi  un  significato  e  un  valor 
divergo.  In  tale  condizione  di  cose  riesce  per  sé  ovvia  Tirri- 
levanza  del  richiamo  fatto  nel  foglio  "lì  settembre  all'av- 
viso 1 1  marzo,  richiamo  d'altronde  di  manifesta  mera  offi- 
ciosità e  di  occasione,  se  non  piuttosto  di  mero  errore, 
perocché  altrimenti  si  verrebbe  a  darvi  efficacia  soppres- 
siva  della  ingiunzione,  voluta  invece  dalla  superiore  In- 
tendenza solo  sospensiva^  e  per  tale  già  officiosamente) 
come  di  dovere,  ritenuta  dal  dipendente  Ufficio  di  registro 
a  risultanza  del  suindicato  rapporto  1 7  aprile.  Kè  di  mag- 
gior momento  è  il  rilievo  ulteriormente  soggiunto  in  ap- 
pello circa  la  data  dell'atto  sottoposto  alla  tassa  suppletiva. 
La  egual  data  dell'I  1  anziché  del  14  dicembre  1869  tro- 
vasi anche  nel  primo  invito  a  pagamento  11  marzo  1871, 
e  tuttavia  la  Società  non  ebbe  di  codesta  diversità  a  me- 
nomamente occuparsi  nel  suo  ricorso  in  sede  amministra- 
tiva, non  avendola  in  essa  neppur  rilevata.  Le  indicazioni 
poi  dell'invito  a  pagamento  e  dell'ingiunzione,  le  quali  sono 
in  consonanza  fra  di  loro,  appariscono  tali  da  rimuovere 
qualsiasi  ragionevole  dubbio  del  riferimento  come  del  primo 
cosi  anche  dell'altro  ad  un  atto  che  non  sia  quello  delli 
ìi  dicembre  1869,  certo  per  mero  errore  in  entrambe  indi- 
cato in  data  dell' 11.  Coincidono  in  fatto  il  nome  del  not£iio 
rogato,  la  data  e  il  numero  della  registrazione  dell'atto  — 
registrazione  rispondente  alla  dinotata  dell'atto  medesimo 
—  i  cespiti  imposti,  i  rispettivi  valori,  le  basi  dell'imposta, 
le  singole  tassazioni,  il  montare  complessivo,  Timporto  già 
prima  percetto  e  portato  in  deduzione,  il  residuo  a  saldo. 

Attesoché,  colla  reiezione  del  ricorso  venuto  a  cessare 
da  sé  lo  stato  di  sospensione,  non  era  punto  necessaria  la 
significazione  alla  Società  di  un  nuovo  ordine  dell'Inten- 
denza, che  quella  sospensione  rivocasse;  che  però,  ridonato 
l'atto  ingiuntivo  alla  sua  libera  azione,  decorrere  dovea  dal 
momento  medesimo  a  favore  della  Società  il  termine  utile 
dei  quindici  giorni  portato  e  dalla  legge,  art.  132,  e  dalla 
intimata  ingiunzione,  e  la  decorrenza  del  quale  coerente- 
mente al  superiore  ordine  sospensivo,  era  stata  unicamente 
dal  ricorso  impedita. 

Atteso,  che  pur  partendo  dal  21  settembre,  data  del  foglio 
restituente  il  ricorso  (del  qiial  foglio  non  consta  quando  più 
precisamente  avvenisse  la  comunicazione  alla  Società)  alla 
data  dell'eseguito  pignoramento  6  successivo  ottobre  non 
essendo  peranco  decorso  il  termine  di  legge  perchè  si  potesse 
procedere  al  pignoramento,  deve  la  Corte  riconoscere  senza 
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altro  per  ciò  fondata  la  dizione  di  nnlKtà  del  medésimo,  i 
termini  esecutivi  essendo  di  tatto  rigore  in  prò*  deireseen* 
tato;  e  sotto  tale  rapporto  la  conchiusione  juincipalp,  n 
entrambi  i  gradi  formulata  tassativamente  in  rigiiaido  il 
pignoramento,  non  può  non  essere  accolta  ; 

Mteso,  che  in  presenza  della  conchiu^ne  a  forma  rican- 
venzionale  proposta  in  prima  sede  dal  convenuto^  accolta 
dalla  sentenza  denunciata,  e  virtualmente  mantenni^  in 
questa  sede  dall'appellato,  instante  per  la  piena  coafenaa, 
dovendosi  procedere  oltre  anche  nella  cognizione  del  merito, 
l'indagine  al  riguardo  instituita  induce  la  Corte  nella  con* 
vinzione  del  ben  giudicato  dal  Tribunale. 

£  di  vero  tutti  i  ragionamenti  dell  appellante  Sodetà  rie- 
scono sostanzialmente  a  ciò:  che  le  convenzioni  constanti 
dai  rogiti  AUocchio  li  maggio  e  14  dicembre  1869,  ngiiar- 
dino  il  medesimo  ente  giurìdico  Società^  quel  rapporto,  cioè, 
definito  nell'articolo  1697  del  Codice  civile,  in  forza  di  cu 
due  o  più  persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa  in 
comune  al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà  deiì- 
vare;  che  codesto  rapporto  giuridico  non  cangi  per  la  forma 
dell'atto  col  quale  venga  mantenuto,  nò  per  la  ma^iore  • 
minore  responsabilità  che  i  consociati  possano  asmunera 
verso  i  terzi  ;  che  i  nuovi  patti  aggiunti  alle  «mvenaloai 
anteriori,  per  quanto  importanti  aggregazione  d'altre  eoes 
e  d'altre  persone,  cambiamenti  d'obbligazioni  verso  tersi, 
di  durata  del  vincolo,  di  norme  d'esistenza,  non  abbiano 
fatto  cessare  un  solo  istante  il  primitivo  rapporto  sociale  ; 
che  non  abbia  quindi  avuto  luogo  costituzione  d'una 
nuova  indipendente  affatto  dalla  prima,  di  modo  che  i 
zionati  due  atti  del  1869  abbiano  a  considerarsi  come  alupet* 
tante  distinte  costituzioni  e  non  invece  modificazioni  ddla 
Società.  Dal  che  deduce  la  conseguenza,  non  esservi  potato 
essere,  non  esservi  stato  passaggio  di  proprietà,  la  oona  aon 
avendo  mai  cessato  d'essere,  come  per  lo  innanzi,  comaiie, 
non  avendo  mai  cessato  lo  scopo  di  utilizzare  e  condividera 
il  guadagno  delhi  cosa  comune  ;  trattarsi  sibbene  e  propria* 
mente  d'una  semplice  modificazione  degli  statuti  sociali  con 
annessione  di  nnovi  soci  e  con  un  aumento  di  capitale.  Cosi 
e  non  altrimenti  portare  il  documento  scritto^  e  cosi  essere 
veramente  anche  stata  l'evidente  intenzione  e  la  volontà 
dichiarata  delle  parti,  le  quali  avevano  in  precedenza  pre- 
vista e  riservata  quella  trasformcusùme  del  modo  di  essere 
della  Società,  che  di  poi  mandarono  ad  effetto,  non  altri» 
menti  che  nel  senso  di  quella  modificazione  potendo  essere 
intesa  l'usata  dizione  di  trasformazione,  se  non  era  neppure 
nella  facoltà  del  Consiglio  d'amministrazione  di  scioglierà 
la  Società  prima,  fosse  pure  per  costituirne  poi  un  altra,  e 
manifestandosi  perfino  implicante  e  contraddittorio  il  oeik-> 
cotto  d'uno  scioglimento  della  Società  coll'emergeaza  del- 
l'ingresso di  altre  persone  e  dell'addizione  e  aumento  del 
suo  capitale,  importanti  di  necessità  la  preesistenza  di  ciò 
che  andava  ad  essere  aumentato  alla  comunione  e  conse- 
guentemente del  vincolo  sociale. 

Atteso,  che  agevole  é  il  vedere  l'errore  di  jHrincipio  in  cui 
incorse  la  appellante,  tratta  di  tal  modo  ad  erronee  conse- 
guenze. La  legge  ha.  sibbene  dato  nell'art.  1697  il  concetto 
generale  del  contratto  di  Società;  ma  ha  poi  di  questo 
distinte  le  diverse  specie  ^  aiticelo  1699  ivi,  e  art  106 
Codice  di  commercio.  —  È  adunque  non  all'istituto  della 
Società  in  genere,  ma  a  quello  della  Società  speciale  propria 
al  soggetto  caso  che  vuoisi  più  propriamente  attingere  per 
risolvere  la  controversia.  Or  non  può  esservi  seria  dubbiezza 
circa  la  radicale  diversità  giuridica  della  Società  particolare 
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civile  a  n<HriDa  degli  art.  1705,  i706  del  Codice  eivile  costi* 
tiùta  nella  scrìttara  5  ottobre  1866,  ampliata  di  poi  nei  ter- 
mini più  sopra  esposti  colla  successiva  *ìb  agosto  1867,  e  la 
Società  anonima  commeroiale  cogli  elementi  di  quella  e  con 
altri,  non  meno  che  a  nuovi  scopi,  formatasi  colle  conven- 
zioni patenti  dai  rogiti  Allocchio  li  maggio  e  14  dicembre 
del  i869. 

Dopo  quanto  di  tutte  codeste  convenzioni  si  ò  distesa- 
mente riferito  nella  premessa  esposizione  di  fatto,  torna  inu- 
tile il  qui  occuparsi  circostanziatamente  a  porne  in  rilievo  le 
notevoli,'  sostanziali  differenze;  basti  solo  il  ricordare  la 
natura  diversa  di  dette  due  Società,  luna  mexamente  civile, 
Paltra  commerciale,  il  diverso  regime,  le  diverse  responsa- 
bilità, i  diversi  oggetti,'  le  diverse  giurisdizionali  compe- 
tenze ;  disconoscere  che  la  nuova  Società  anonima  commer- 
ciale non  fu  una  vera  sostanziale  e  radicale  trasformazione 
deiranteriore  Società  particolare  civile,  è  fraintendere  Tes- 
senza  giuridica  dei  due  distinti  e  ben  diversi  istituti,  e  vio- 
lentare il  senso  proprio  deireloqoio  usato,  e  andar  contro 
all'intenzione  e  alla  dichiarata  volontà  dei  contraenti,  che 
ben  rettamente  quell'eloquio  più  appropriato,  anziché  Fel- 
tro, che  con  tanto  sforzo  dell'appellante  si  vcHrebbe  sosti- 
tuirvi, di  semplice  modificazione,  riconobbero  confacente  e 
adoperarono,  con  manifesto  proposito,  non  a  mera  incidenza 
e  non  minor  riflessione,  e  Tona  e  l'altra  convenientemente 
escluse  vogliasi  per  la  emergente  ripetizione  in  più  luoghi 
d'un  medesimo  atto  e  negli  atti  diversi  più  volte  menzionati, 
non  meno  che  nel  mandato  11  maggio  1869,  inserto  nel 
rogito  di  pari  data;  vogliasi  per  la  sua  corrispondenza  alla 
realtà  dei  fatti  e  alla  posizione  per  essi  indotta  e  stabilita. 

Attesoché  più  prestigioso  che  consistente  é  Tobbietto  in 
eni  ogni  ulteriore  argomentazione  della  Società  va  a  sostan- 
zialmente riassumersi,  dell'implicanza  d'una  Società,  di  un 
ente,  d'una  cosa  che  si  estingua,  e  di  una  Società  che  da 
una  cosa,  da  un  ente  estinto  tragga  poi  elementi  di  vita  e 
d'esistenza.  —  Non  é  il  nome  die  fa  la  cosa.  Questa  norma 
di  ragione  e  di  diritto  comune  àt&  registrata  anche  nella 
legge  speciale  portata  dal  regio  decreto  14  luglio  1866, 
n.  3121,  art.  6.  —  Tutto  che  cosUtuiva  la  Società  partico- 
lare civile  venne  per  consenso  degli  interessati  trasfuso  e 
assorbito  nella  nuova  anonima  commerciale.  Yl  fu  vero,  reale 
e  giuridico  trasferimento  dell'una  nell'altra.  La  conseguenza 
necessaria,  logica  e  giurìdica  non  potè  non  essere  la  scom- 
parizione della  prima,  emersa  di  tal  modo  totalmente  e  radi- 
calmente trSiSformata.  Il  fatto  istesso  della  contemporanea 
voluta  mutazione  ha  potuto  operare  e  operò  di  per  sé  colla 
intervenuta  fusione  la  cessazione  della  Società  anteriore  e 
la  creazione  e  sorgenza  immediata  della  nuova:  nel  che  nulla 
d'anormale,  di  strano  o  d'implicante,  è  il  prodotto  anzi  ine- 
vitabile della  tombinazione  quale  divisata,  e  di  pien  accordo 
df  tutti  gli  aventi  interesse  consumata,  art.  1729,  n.  5  Cod. 
civile. 

Atteso,  che  dopo  ciò  non  occorre  spender  parole  a  dimo- 
strare l'applicabilità  al  caso  deirarticolo  77,  anziché  del  suc- 
cessivo articolo  78  della  tariffa  annessa  al  succitato  decreto 
legislativo  U  luglio  1866,  non  potendo  d'avvantaggio  dubi- 
tarsi della  sopravvenienza  d  una  vera  e  propria  nuova  So- 
cietà, della  costituzione,  cioè,  di  essa  operazione  coi  due  atti 
Allocchio  11  maggio  e  14  dicembre  1869,  a  buon  diritto 
pertanto  assoggettati  in  revisione  a  corrispondente  tassa 
suppletiva  ; 

Atteso,  che  relativamente  alla  tassazione  specifica  la  que- 
stione referente  agli  importi  è  di  principe  e  non  di  conteggi. 
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—  Neppure  al  riguardo  però  la  Corte  trova  fondata  l'oppo- 
sizione. È  pacifico,  e  risulta  d'altronde  dalle  discorse  pro- 
duzioni, che  il  capitale  della  Società  di  nuova  creazione 
veniva  ad  essere  costituito  di  diverse  entità  mobili  rappre- 
sentanti un  valore  contrattuale  di  L.  1,629,000,  confiata  per 
una  parte  da  L.  229,000,  quale  importo  degli  apparecchi  di 
esercizio  esistenti  nelle  diverse  desiguate  località  di  Lercara, 
Comitini,  Palermo  e  Milano,  per  altra  parte  di  L.  900,000 
quale  importo  delle  privative  industriali  conferite  dai  soci 
per  lo  innanzi  proprietari,  e  in  altra  parte  dalle  L.  500,000 
di  nuova  addizione  rappresentate  da  mille  azioni  di  L.  500 
caduno.  A  tutto  adunque  il  montare  dell'asse  sociale,  e  di 
trasferimento  e  di  addizione,  doveva  essere  e  rettamente  fu 
applicata  l'imposta  nella  misura  segnata  dalla  legge,  cioè 
del  1  e  li2  per  OiO  quanto  al  capitale  delle  L.  12U,000,  e  di 
tassa  fissa  quanto  alle  altre  L.  500,000. 

Atteso,  che  non  dev'essere  portata  in  deduzione  delle 
suddette  L.  1,62h,000  la  somma  delle  L.  29,000,  che  s'indi- 
cherebbero nel  prospetto  sommario  degli  enti  sociali  inserto 
per  allegato  B  nel  rogito  Allocchio  11  maggio  1869,  rap- 
presentanti passività  per  resti  conti  aUe  fonderie^  conti  spe^ 
ditorij  trasporti,  ecc.,  ecc  circa,  come  ivi  si  legge,  oltreccbò 
la  stessa  appostazione,  quale  apparente  in  modo  affatto  ge- 
nerico, impreciso  e  incerto,  in  blocco,  senza  dimostrazione 
qualsiasi,  farebbe  dubitare  anzi  che  no  deirattendibilità  di 
.passività  tanto  esattamente  coincidenti  colla  somma  ecce- 
dente le  L.  200,000,  parte  delle  220,000,  alle  quali  quelle 
passività  si  vorrebbero  sottratte  in  diminuzione  d'imposta, 
osterebbe  a  tanto  il  riflesso  che  le  ridette  L.  29,000  sono 
parte  del  prezzo  reale  della  trasferita  proprietà  ;  trasferi- 
mento equiparabile  ad  una  vendita,  non  facendo  differenza 
che  il  correspettivo  della  cessione  del  patrimonio  sociale  ve- 
nisse ad  essere  pagato  dalia  nuova  Società  in  parte  alla  So- 
cietà cedente  e  in  parte  ai  di  lei  creditori  ; 

Atteso,  che  tenuto  conto  della  riforma  parziale  e  della 
soccombenza  delle  Finanze  nazionali  in  un  punto  non  affatto 
irrilevante,  e  qualche  riguardo  pure  avuto  aUa  meno  incon- 
testabile posiaione  fatta  alla  Società  dalle  inesattezze  incorse 
dai  dipendenti  della  pubblica  Amministrazione  nei  richiami 
di  cui  ai  [Mreaccennati  atti  d*invito  a  pagamento,  d'ingiun- 
zione, e  di  sollecitazione  21  settembre,  trovava  la  Corte  del 
caso  in  applicazione  della  facoltà  consentita  dal  primo  ali- 
nea dell'art.  370  Codice  di  procedura  civile,  di  compensare 
parzialmente  le  spese  di  entrambi  i  giudìzi; 

Per  questi  motivi. 

La  Corte  dichiara: 

Bespinte  in  parte  e  in  parte  accolte  le  conclusioni  delle 
parti; 

In  parziale  riforma  della  denunciata  Sentenza  2  marzo 
anno  corr.,  pubblicata  nel  successivo  giorno  5,  del  Tribu- 
nale civile  di  Milano: 

Dovere  star  ferma  l'ingiunzione  suppletiva  formata  dal 
ricevitore  di  registro  di  questa  città  addi  18  marzo  1871,  e 
notificata  alla  Società  anonima  italiana  per  la  fusione  degli 
zolfi  addi  5  successivo  aprile  pel  pagamento  della  tassa  sop- 
pletiva  di  residue  L.  1 7,960,  80,  e  mandarsi  1  ingiunzione 
stessa  eseguirsi  secondo  sua  forma  e  tenore; 

Essere  nullo  il  pignoramento  mobiliare  eseguito  dall  a- 
sciere  Caironi  col  verbale  8  ottobre  1871. 

Spese  di  entrambi  i  giudizi  per  due  terze  parti  compen- 
sate, e  per  un  terzo  a  carico  della  suddetta  Società,  liqui- 
date in  quanto  agli  onorari  in  L.  77,  33,  e  per  quelle  preno- 
tate e  ripetibili  da  liquidarsi  a  termini  dell'articolo  433  e 
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fiégaenti  della  iaiiffa  cMle;  e  qaantò  alle  tasse,  spedizione 
e  notificazione  della  sentenza  tanto  di  prima  che  di  seconda 
istanza  per  due  terzi  a  carico  della  Società  medesima  e  per 
nn  terzo  del  Demanio  nazionale. 
Milano,  6  agosto  i872. 

Gera  i*.  —  Martinelli  Ebì. 


I 


Obbligazione  —  Causa  illecita  —  tìanni 
derivatiti  da  fatto  illecito  —  Risarcimeiito. 


B. 


F. 


Non  deve  confondersi  là  nullità  di  una  convendone 
per  la  esecuzione  di  un  fatto  illecito  coll'ohhligo 
di  risarcire  danni  derivati  da  un  precedente  fatto 
illecito. 

Se  alcuno  mantiene  per  alcun  tempo  una  tresca  amo- 
rosd  con  una  donna  nubile,  per  cui  questa  abbia 
sofferto  nella  di  lei  riputazione,  fa  sorgere  nella 
medesima  il  diritto  ad  una  indennità. 

Quindi  è  valido  l'atto  per  il  quale  venga  costituita 
una  rendita  vitalizia  aduna  donna  nubile  per  risar- 
cirla dei  danni  a  lei  derivati  per  aver  mantenuto 
commercio  illecito  col  costituente  (1). 

Ciò  tanto  pitù  devesi  dire  quando  la  costituzione  della 
rendita  vitalizia  fu  pure  dettata  nello  scopo  di 
compensare  la  vitaliziata  per  servizi  prestati  quale 
domestica. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto,  ia  fatto,  che  con  scrittura  privata  i2  del  mag- 
gio 1862  il  B.  si  obbligava  di  pagare  alla  F.,  ch'era  stata 
al  ìbuo  servizio,  la  somma  di  L.  10,000,  con  facoltà  ad  esso 
di  òonVertirlé  in  una  rendita  vitalizia,  e  ciò,  come  ivi  si  legge, 
onde  risarcirla  dei  danni  per  commercio  illecito  seco  lei 
avuto,  non  che  per  compensarla  dei  fedeli  servizi  prestati; 

Che  con  istromento  in  data  dello  stesso  giorno  volendo  il 
B.  usare  della  facoltà  di  costituirle  la  rendita  vitalizia,  que- 
sta costituì  con  dichiarazione  che  avrebbe  pur  luogo  il  di- 
ritto di  accrescimento  tra  essa  ed  il  tiglio  che  aveva  e  che 
era  nato  alli  30  gennaio  1 860; 

Che  nel  1870  avendo  il  B.  tralasciato  di  pagare  dne  se- 
mestri di  tale  pensione,  la  F.  gli  fece  intimare  atto  di  pre- 
cetto in  data 4  dicembre  di  quell'anno; 

Che  il  B.  vi  si  ^ese  opponente  nauti  il  Tribunale  di  No- 
vara nella  cui  giarilsdizione  esso  dimorava  e  dove  era  stato, 
intimato  il  precetto  stesso,  facendo  citare  la  F.  che  era  in 
allora  già  passata  a  matrimonio  con  K.,  e  sostenendo  insus- 
sistente il  titolo  su  cui  detto  precetto  sì  fondava,  disse  esser 
perciò  nullo  Tistromento  del  1862,  e  conseguentemente  il 
precetto  stesso  ; 

Che  il  Tribunale  di  Novara,  risolta  la  questione  solleva- 
tasi di  competenza,  reiesse  le  eccezioni  del  B.  e  mandò  ese- 
guire il  precetto  ; 

Che  quest'ultimo  ne  interpose  appello,  prendendo  le  parti 
le  surriferite  conclusioni; 

(1)  Conira  sentenza  22  marzo  1872  della  Corte  di  Milano  riferita 
nel  voi.  corr.,  p.  2,  col.  204. 
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Considerato  che  non  si  fa  più  questione  alcuna  di  compe- 
tenza, per  cui  in  tal  parte  è  la  sentenza  passato  in  gftz- 
dicato) 

Che  ih  ordine  alla  questione  di  tardività  dell'appello  dalla 
F.  sollevata,  è  a  ritenersi  che  la  medesima  vorrebbe  desu- 
mere tale  tardività  per  essere  stato  trascorso  il  termine  di 
giorni  15  dalla  notificazione,  e  di  cui  all'art.  656  del  Codice 
di  procedura  civile  ; 

Che  però  simile  eccezione  non  ha  fondamento,  essende 
che  detto  articolo  s»  riferisce  all'appello  dalle  seatetize  pro- 
nunciate nei  giudizi  di  esecuzione  mobiliare; 

Che  il  precetto,  a  tenore  dell'art.  562,  precede  ma  non  fia 
parte  deiresecnzione  ; 

Che  quindi  l'opposizione  al  medesimo  non  potendosi  rite- 
nere quale  giudizio  di  esecuzione,  a  cui  solo  sarebbe  appli- 
cabile il  termine  per  l'appello  stabilito  dall  art.  656,  ne  de- 
riva che  per  Tappello  di  cui  si  tratta  hanno  effetto  i  termini 
ordinari,  i  quali,  essendo  stati  osservati,  non  vi  ha  panto 
alcuna  tardività; 

Considerato,  ciò  stante  in  merito,  che  comunque  sia  stata 
illecita  in  orìgine  la  causa  che  diede  luogo  alla  obbligazione 
che  dovette  il  B.  assumere  verso  la  F.,  era  per  contro  que- 
sta un'obbligazione  naturale  tendente  a  riparare  i  danni,  e 
che  anzi  è  commendevole  ; 

Che  qualunque  fatto  delPuomo,  sia  lecito,  eia  illécite,  che 
arrechi  danno  ad  ana  persona,  dà  luogo  al  rìsarcfmento  del 
danno  occasionato  ; 

Che  non  vuoisi  confondere  la  nullità  di  una  convenzione 
per  la  esecuzione  di  un  fatto  illecito  coirobbligo  di  inden- 
nizzare i  danni  da  un  precedente  fatto,  comunque  illedtO} 
derivati  ; 

Che  avendo  il  B.  mantenuto  per  alcun  tempo  una  tresca 
amorosa  colla  F.,  allora  nubile,  questa  dovette  soffrirne  nella 
sua  riputazione,  e  quindi  sorgeva  in  lei  il  diritto  ad  un'in- 
dennità ; 

Che  tal  cosa  è  spiegata  dalla  stessa  scrittura,  non  che 
dallo  istromento  prementovato  ; 

Che  rimane  superfluo  raggiungere  come  in  detta  sciit- 
tura,  facendosi  pur  menzione  dei  fedeli  servizi  dalla  mede- 
sima resi  quale  domestica,  sia  anche  questo  stato  un  motivo 
di  rimunerazione  ; 

Che  ogni  altra  interpretazione  che  si  vole$:se  dare  alla 
convenzione  di  cui  si  tratta,  sarebbe  pienamente  destituita 
di  fondamento  ; 

Che  le  svolte  lonsiderazioni  dimostrano  come  non  trattisi 
punto  di  donazione,  per  cui  occorressero  le  opportune  for- 
malità; 

Che  avendo  la  sentenza  dei  primi  giudici  mandato  ese- 
guire il  precetto,  merita  perciò  conferma. 

Per  questi  motivi. 

Ha  dichiarato  e  dichiara  : 

Reietta,  ecc.. 

Doversi  confermare,  come  conferma,  la  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Novara,  in  data  7  aprile  1871,  e  del  cui  ap- 
pello si  tratta,  ecc. 

Torino,  19  agosto  1872. 

Tadini  /f.  di  P.  —  Chova  Est. 
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Consiglio  di  famiglia  —  Analfabeti  —  Delibe- 
razioni —  Nullità  —  Appello  —  Tribunale 
civile  —  Omologazione  —  Camera  di  Consi- 
glio —  Volontaria  giunsdizione  —  Appello 
in  contraddittorio  Testamento  —  Codice 
civile  —  Patria  potestà  —  Madre  vedova 
—  Legge  transitoria  —  Tutela. 

Cod.   proc.   civ.,    art.  778-781;  Ctd.   cìv.,   art.  235,  237,  238; 
L.  transit.  per  l'attuaz.  del  Cod.  civ.,  art.  12. 

Màciogghi  —  Ciotti- Desideri. 

Contro  i  provvedimenti  di  volontaria  giurisdizione 

presi  dal  Tribunale  in  Camera  di  Consiglio,  come 

sarebbe  la  omologazione  di  una  deliberazione  del 

Consiglio  di  famiglia  è  ammesso  V appello  in  via 

contenziosa. 

Quando  una  parte  ha  proposto  ricorso  al  Tribunale 
sedente  in  Camera  di  Consiglio,  senza  che  alcuno 
abbia  fatto  opposizione  alla  qualità  assunta  dal 
ricorrente,  questi  conserva  la  stessa  qualità  e 
veste  legittima  in  appello,  sebbene  il  giudizio  sia 
seguito  con  procedimento  contenzioso. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  qualità  per  impugnare  in 
appello,  in  sede  contenziosa,  i  provvedimenti  di  vo- 
lo?itaria  giurisdizione  (I). 

L'autorità  giudiziaria  può  ammettere  il  valore  giu- 
ridico del  rendimento  dei  conti,  anche  quando  sia 
stato  fatto  senza  l'osservanza  delle  formalità  sta- 
bilite dagli  art,  319  e  seguenti  del  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

Dietro  istanza  del  tutore,  che  agisca  in  tale  qualità, 
r autorità  giudiziaria  può  ricusare  l'omologazione 
alla  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  con  cui 
si  sia  restituito  alla  madre  vedova,  colla  patria 
potestà,  VeducazioT^  e  l'amministrazione  dei  beni 
della  figlia  minorenne. 

Qli  analfabeti  possono  essere  esclusi  dal  far  parte 
del  Consiglio  di  famiglia,  epperciò  può  essere  di- 
chiarata nulla  la  deliberazione  di  un  Consiglio  di 
famiglia  quando  sia  stata  presa  mentre  qìielli  ne 
fanno  parte. 

L'art.  235  del  Codice  civile,  secondo  il  quale  il  padre 
ha  diritto  d'imporre  alla  madre  superstite  delle 
condizioni  per  V educazione  e  V amministrazione  dei 
beni  dei  figli  minorenni  si  applica  anche  al  caso  in 
cui  il  testamento  sia  stato  fatto  prima  della  en- 
trata in  vigore  del  Codice  civile. 

La  madre  vedova  non  può  essere  dispensata  dall' os- 

(4)  É  questione  disputatìsaioia  fra  gli  scrittori.  Cantra  vedi  Sa- 
KEoo,  Dei  provvedimenti  in  Camera  di  Consiglio  mi.  302-513. 
7<el  senso  della  decisione  vengasi  altra  sentenza  della  Corte  di  Ve- 
nezia 46  febbraio  lb72,  voi.  corr.,  col.  86. 
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servanza  di  queste  ecndizioni  sé  non  è>  cessata  la 
ragione  di  osservarle  e  mantenerle. 

La  disposizione  testamentaria  con  cui  il  padre  morto 
sotto  V impero  delle  leggi  pontificie  ha  affidato  Ve- 
ducazione  del  figlio  minorenne  e  l'amministrazione 
de*  beni  di  esso  ad  un  tutore^  ad  esclusione  della 
madre,  conserva  la  sua  efficacia  anche  sotto  l'im- 
pero del  Codice  civile. 

Sebbene  il  Codice  civile  conferisca  alla  madre  vedova 
la  patria  potestà,  tuttavia  il  tutore  istituito  dal 
padre  ha  qualità  per  impugnare  in  giudizio  le 
deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  relative  alla 
restituzione  alla  madre  della  patria  potestà,  del- 
l'educazione e  deir amministrazione  dei  beni  dei 
figli  minorenni  (2). 

//  disposto  dell'art.  12  della  legge  transitoria  per 
l'applicazione  del  Codice  civile,  secondo  il  quale 
«  coloro  che  a  norma  delle  leggi  anteriori  avessero 
assunto  una  tutela,  continuano  ad  esercitarla  »  si 
applica  anche  nel  caso  in  cui  sia  la  madre  vedova 
che  reclami  l'esercizio  della  patria  potestà. 

Pel  passaggio  della  madre  vedova  a  seconde  nozze  il 
tutore  testamentario  che  ha  sempre  esercitata  la 
tutela  continua  ad  adempirne  gli  uffici,  sebbene  il 
Consiglio  di  famiglia,  interrogato  in  conformità 
dell'art.  237^  abbia  deliberato  che  Ic^  madre  debba 
avere  l'educazione  e  l'amministrazione  dei  beni  dei 

figli. 
Cessata  col  Codice  civile  la  tutela  del  minorenne  pel 
passaggio  di  esso  sotto  la  patria  potestà  della  ma- 
dre sopravvivente.^  il  tutore  deve  rendere  conto 
della  sua  gestione,  non  alla  madre  stessa,  ma  al 
Consiglio  di  famiglia. 


La  Corte,  ecc. 

Udita  la  relazione  della  caasa  fatta  dalle  parti  alla  pab<^ 
blica  udienza  del  14  agosto  dell'anno  corrente; 

Udite  le  arringhe  dell'avvocato  Benedetto  Giovenale  per 
l'appellante  e  del  dottore  Agostino  Scaparro  per  l'appellata; 

Udito  il  Pubblico  Ministero  nelle  orali  sue  conclusioni; 

Ritenuto  che  con  atto  dì  ultima  volontà  Giovanni  Libe» 
rotti  negoziante  di  belle  arti  in  Roma  defunto  nel  febbraio 
1864,  dopo  avere  insti tuito  erede  Tunica  figlia  minorenne, 
Maddalena,  nominò  tutore  della  medesiìna  Costantino  Ma- 
ciocchi  (da  esso  distinto  col  nome  d'impareggiabile  e  caris- 
simo suo  amico),  colla  viva  raccomandazione  di  vegliare  alla 
educazione  di  detta  figliuola  e  segnatamente  nel  caso  di  pas- 
saggio di  seconde  nozze  della  moglie  superstite  Marianna 
Ciotti,  di  collocarla  in  un  decente  stabilimento  proibendo 
espressamente  che  alcuno  dei  parenti  per  lato  materno  s'in- 
gerisse  della  custodia  e  cura  di  lei; 

Ritenuto  che  presto  il  Maciocchi  per  giusti  motivi  rieono- 
sciuti  ed  approvati  dalla  stessa  Marianna,  stimò  opportuno, 

(2)  Sopra  la  limitazione  dei  dirìui  spettami  alla  madre  tatrice 
veggasi  al  voi.  ant.,  p.  4,  col.  308,  una  decisione  4  maggio  fS74 
della  Corte  di  cassazione  di  Torino. 
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anche  prima  che  questa  s!  rimaritasse,  separare  dalla  madre 
,  ]a  fanciulla  Maddalena  e  collocarla  in  educazione  nel  me- 
nasitero  di  Sant'Antonio  suIT^Esquilino,  siccome  fece; 

Che  in  seguito  essendo  passata  Marianna  Ciotti  sul  finire 
*  del  1868  a  nuovo  matrimonio  con  Giovanni  Desideri,  nac- 
quero dei  dissapori  tra  essa  e  il  tutore  testamentario,  poiché 
questi  stimò  non  doverle  più  prestare  il  vitalizio  legatole 
dal  Liherotti  nello  stato  di  vedovanza  ; 

Ohe  sopravvenuta  quindi  Tapplicazione  aHa  provincia  ro- 
mana delle  leggi  italiane,  adesivamente  al  disposto  delle 
medesime  fu  fatta  instanza  ^er  la  convocazione  del  Consi- 
glio di  famiglia  onde  fosse  da  questo  deciso  se  ferme  doves- 
sero rimanere  le  disposizioni  testamentarie  del  Liherotti 
'  intomo  alla^educazione  della  minorenne  Maddalena  ed  alla 
amministrazione  del  patrimonio.  Ed  il  Consiglio  di  famiglia 
formato  di  quattro  individui  congiunti  alla  minorenne  per 
lato  materno  deliberò  neiradunanza  del  giorno  nove  agosto 
1871  che  Tamministrazione  restasse  affidata  al  Maciocchi; 
ma  quanto  aireducazione,  stimando  essere  troppo  severo 
Tistituto  delle  religiose  di  Sant'Antonio,  stabilì  dovesse  la 
minorenne  essere  collocata  nel  conservatorio  di  Ripetta,  af- 
finchè la  madre  potesse  averla  seco  quando  le  piacesse  ; 

Che  fattosi  oppositore  il  Maciocchi,  sul  giudizio  da  esso 
instruito,  questa  regia  Corte  di  appello,  revocando  la  sen- 
tenza di  primo  grado,  invalidò  la  convocazione  del  Consiglio 
di  famiglia  per  esservi  stati  compresi  due  analfabeti,  e  la 
deliberazione  del  medesimo,  e  dispose  che  un  nuovo  Consi- 
glio venisse  regolarmente  costituito  per  gli  effetti  dalla  legge 
voluti.  £  il  nuovo  Consiglio  costituito  colla  surrogazione  di 
altri  due  congiunti  alla  minorenne  per  lato  materno,  nel* 
radunanza  del  giorno  dodici  maggio  del  corrente  anno  deli* 
berò  che  alla  madre  venisse  affidato  tanto  l'amministrazione 
de'beni  quanto  la  educazione  della  figlia,  la  quale  attesa 
l'avvenuta  espropriazione  dal  monastero  di  Sant'Antonio  per 
causa  di  pubblica  utilità  era  stata  recentemente  collocala 
nel  monastero  delle  Orsolioe.  E  poiché  il  Tribunale  civile 
presso  il  quale  Marianna  faceva  istanza  per  la  omologazione, 
ordinò  che  il  Consiglio  di  famiglia  deliberasse  se  nell'ammi- 
nistrazione de*  beni  della  minorenne  dovesse  preferirsi  Ma- 
rianna Ciotti  a  Costantino  Maciocchi  a  norma  dell'articolo  12 
delle  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  ci- 
vile, con  nuova  deliberazione  del  giorno  3.  giugno  successivo 
fu  da  quel  Consiglio  risoluto  —  doversi  preferire  la  madre  al 
cessato  tutore  ; 

Quindi  il  Tribnnale  civile  nel  giorno  nove  luglio  pronun- 
ciava sentenza  che  omologava  le  accennate  deliberazioni  do- 
dici maggio  e  tre  giugno;  -  , 

Contro  questa  sentenza  il  Maciocchi  ha  interposto  ap- 
pello ; 

Considerando  sulla  pregiudiziale  quistione  dMnappellabi- 
lità  elevata  da  Marianna  Ciotti  che  sebbene  coll'attuazioiie 
del  Codice  italiano  nelle  Provincie  romane,  per  l'effetto  della 
patria  potestà  conferita  alla  madre  superstite  sia  cessata  la 
tutela  della  minorenne  Maddalena  dal  fu  Giovanni  Liherotti 
padre  di  lei  affidata  a  Costantino  Maciocchi,  tuttavia  non 
può  questi  riputarsi  estraneo  alla  controversia  vertente  sulla 
opportunità  e  convenienza  di  mantenere  o  sopprimere  le 
condizioni  dal  Liherotti  imposte  nel  suo  testamento  intorno 
alla  educazione  della  sua  figlia  minore  ed  alla  amministra- 
zione del  suo  patrimonio.  Se  il  menzionato  Codice  infatti 
dispone  nelVarticolo  235  «  che  può  il  padre  per  testamento 
stabilire  delle  condizioni  alla  madre  superstite  per  la  edu- 
cazione de'figli  e  ramministrazione  de'  beni  i  e  se  nell'arti- 
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colo  237  dispone  pure  che  volendo  passare  la  madre 
a  nuovo  matrimonio,  debba  il  Consiglio  di  famiglia  delibe- 
rare se  convenga  lasciare  ad  essa  ramministrazione  dei  beni; 
ò  ben  chiaro  che  doppio  impedimento  incontrò  Mariaiuia 
Ciotti  al  sopravvenire  della  nuova  legge  ad  assonare  1» 
educazione  della  figliuola  e  l'amministrazione  dei  beni 
rotti  fino  a  che  non  fosse  stato  ciò  stabilito  da  un 
glio  di  famiglia  omologato  dalFautorità  giudiziaria,  e  Ti 
cizio  di  tali  uffici  rimase  frattanto  alla  persona  dal  testatone 
designata  analogamente  a  quanto  è  stabilito  nel  prÌDcipio 
dell'articolo  if  delle  disposizioni  transitorie  per  Fattnafloaie 
del  Codice  civile,  ossia  al  menzionato  Maciocchi,  il  quale  in 
conseguenza  ha  tutto  il  diritto  di  curare  che  gli  atti  diretlz 
a  conservare  o  distruggere  le  disposizioni  testamentarie  del 
Liherotti  sieno  regolarmente  compiuti; 

Considerando,  che  questo  diritto  nel  Maciocchi  fa  già  n* 
conosciuto  ed  ammesso  dalla  sentenza  pronunciata  da  <|aesta 
regia  Corte  di  appello  nel  giorno  quindici  marzo  anno 
rente,  quando  sul  ricorso  del  Maciocchi  fu  revocata  la 
tenza  del  Tribunale  civile  pronunciata  nel  sei  settembre  1871 
e  vennero  annullate  la  convocazione  del  Consiglio  dì  lumi- 
glia,  e  le  deliberazioni  da  questo  emesse  nel  giorno  nove 
agosto  precedente  dalle  quali  a  Marianna  Ciotti  veniva  affi- 
data la  educazione  di  Maddalena,  distrutte  in  questa  parta 
le  condizioni  imposte  dal  defanto  padre,  non  solo  percM 
dovendo  il  Maciocchi  render  conto  della  sua  gcsttone  ed 
ottenere  l'approvazione  del  suo  operato,  era  di  suo  interesse 
che  la  convocazione  del  Consiglio  di  famiglia  fosse  fatta 
golarmente  e  validamente  per  non  restare  esposto  al 
colo  di  esser  chiamato  un  giorno  a  nuovo  rendiconto  di 
conti,  ma  per  la  ragione  eziandio  che  l'interesse  legittioM» 
dall'articolo  Ì57  del  Codice  civile  richiesto  ad  effetto  di  po- 
tere instare  per  la  regolare  convocazione  del  Consiglie  di 
famiglia  deve  spiegarsi  in  senso  lato  atto  a  significare  qua- 
lunque giusta  ed  onesta  causa,  quale  sì  verificava  certamente 
nel  Maciocchi  per  l'impegno  assunto  sulle  preghiere  del- 
l'estinto amico  Liherotti  di  invigilare  alla  sana  educazione 
della  figliuola  e  alla  retta  amiùnistrazione  del  sao  patr>- 
monio  ; 

Considerando,  che  l'interesse  e  la  veste  legittima  del  Ma- 
ciocchi  per  opporsi  alla  omologazione  delle  nuove  delibera- 
zioni del  Consiglio  di  famiglia  delle  quali  si  tratta,  non  fu 
impugnata  innanzi  il  Tribunale  civile  e  fu  anzi  dal  medesimo 
implicitamente  almeno  riconosciuta  sia  per  la  emessa  "ordi- 
nanza che  adesivamente  alla  prescrizione  del  citato  articolo 
12  delle  disposizioni  transitorie  chiamò  il  Consiglio  di  fiuni- 
glia  a  deliberare  se  nell'amministrazione  de'  beni  della  mi- 
norenne Maddalena  dovesse  preferirsi  Marianna  Ciotti  a 
Costantino  Maciocchi,  sia  ancora  per  essere  state  omologate 
le  suddette  deliberazioni  in  contraddizione  dello  stesso  Ma- 
ciocchi  i  di  cui  reclami  furono  respinti,  non  già  per  illegit- 
timità di  opposizione,  ma  per  motivi  risguardanti  l'intrìnseco 
merito  della  controversia.  Ond'è  che  molto  meno  questo  in- 
teresse e  questo  diritto  poteva  contrastarsi  in  appello; 

Considerando,  che  supposta  pure  la  fatta  ipotesi  di  man- 
canza di  azione  nel  detto  Maciocchi,  non  avrebbe  potuto 
esimersi  questa  regia  Corte  .di  appello  di  esaminare  se  giuste 
od  ingiuste  fossero  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famigliai 
e  se  dovessero  o  no  omologarsi.  Imperocché  a  tale  indagme 
era  anche  chiamata  dalla  requisitoria  del  Pubblico  Ministero, 
il  quale  per  disposizione  di  legge  interviene  non  solo  nei 
giudìzi  risguardanti  la  tutela  e  l'interesse  dei  minori,  ma 
agisce  ancora  nei  casi  nei  quali  lo  richiegga  la  loro  utilità; 
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Considerando  ia  ordine  al  merito  della  dispaia,  ostia  in 
mrdiiie  alla  richiesta  omologazione  delle  controverse  delibo- 
rasioni  del  Consiglio  di  famiglia,  che  mentre  il  nostro  Codice 
nel  precitato  articolo  23ó,  concede  al  padre  la  facoltà  d'im- 
porre per  testamento  alla  madre  superstite  delle  condizioni 
sulla  edttcaaione  dei  figli  minorenni  e  suUamministrazione 
dei  beni,  perchè  tale  disposizione  legislativa  non  si  renda 
ilhisoria,  non  in  altri  casi  può  intendersi  dal  primo  capo- 
Terso  de^lo  stesso  articolo  235  permesso  al  Consiglio  di  fa* 
miglia,  a  cui  la  madre  se  ne  richiami,  dispensarla  dalle 
impostele  coadizioni,  se  non  quando  siano  riconosciute  in- 
giuste, 0  per  sopravvenute  circostanze  sia  cessata  la  ragione 
di  mantenerle  e  di  osservarle. 

Ma  la  fattispecie  di  cui  si  tratta  non  presentava  motivi 
pei  quali  convenisse  derogare  al  supremo  giudizio  del  Libe- 
rotti.  Se  questi  nel  suo  testamento  affidò  T  educazione  della 
figlia  airamico  Maciocchi  anziché  alla  madre,  ciò  fece  perchè 
ben  conosceva  come  la  medesima  per  la  oscura  nascita,  per 
la  istruzione  limitata  all'esercizio  di  servigi  domestici,  e  per 
la  deboleaza  di  animo,  i  cui  effetti  erano  maggiormente  a 
temersi  quando  restasse  priva  del  suo  appoggio  e  della  sua 
guida,  non  fosse  atta  ad  un  ufficio  tanto  geloso  che  formava  il 
primo  dei  suoi  pensieri.  E  siffatti  motivi  non  potevano  dirsi 
cessati  dopo  la  morte  del  testatore  ;  che  anzi  le  vicende  a 
cai  la  vedova  si  espose  dimostravano  ad  evidenza  essere 
stata  assai  prudente  simile  disposizione  in  virtù  della  quale 
la  fanciulla  Maddalena  erasi  trovata  lontieina  in  quella  circo- 
stanza dalla  casa  materna.  Né  avrebbe  giovato  sopra  di  ciò 
osservare  che  non  dovesse  aversi  riguardo  a  fatti  nella  vedo- 
vanza avvenuti  e  non  più  temibili  dopo  il  passaggio  della 
madre  a  seconde  nozze.  Imperocché  ;nes8o  da  parte  ogni 
altro  riflesso  relativo  alle  qualità  morali  della  medesima, 
ninno  potrebbe,  in  onta  al  paterno  giudizio  protetto  dalla 
legge,  conscienziosamente  giudicare  che  oggi  si  provvede- 
rebbe  meglio  al  benessere  della  fanciuUa  Maddalena  traen* 
dola  da  un  rispettabile  iostituto  di  educazione  per  farla  vi- 
vere liberamente  colla  madre  nella  casa  del  patrigno  fre- 
quentata da  artieri  ed  operai,  coi  quali  egli  deve  essere  in 
continua  relazione  pel  suo  mestiere  di  capomastro  muratore; 

Considerando  essere  egualmente  chiara  la  inopportunità 
di  derogare  al  testamento  del  Liberotti  nella  parte  risguar- 
dante  ramministrazione  dei  beni.  Ninno  può  mettere  in 
dubbio  come  il  Liberotti  saviamente  disponesse  che  Tammi- 
nistrazione  del  suo  patrimonio  nella  maggior  parte  consi- 
stente in  un  negozio  di  oggetti  di  belle  arti  fosse  retta  dopo 
la  sua  morte  dallo  stesso  amico  Costantino  Maciocchi  meri- 
tevole di  tutta  la  sua  fiducia  piuttosto  che  da  una  inesperta 
ed  incolta  donnicciuola  quale  era  la  propria  moglie. 

E  resito  dimostrò  ben  presto  qu^mtc  felice  fosse  stata  la 
scelta  del  testatore;  giacché  il  Maciocchi  coiresibito  rendi- 
mento di  conti  ha  fatto  constare  che  nel  periodo  di  pochi 
anni  è  giunto  quasi  a  raddoppiare  il  valore  dell'affidatogli 
patrimonio  senza  aver  fatto  nulla  mancare  al  conveniente 
mantenimento  della  vedova  e  della  figlia  minorenne,  dando 
cosi  luminosa  prova  non  solo  di  specchiata  onestà,  ma  al- 
tresì di  raro  zelo  e  di  quella  abilità  e  perizia  che  si  richieg- 
gono nel  ramo  d'industria  dal  Liberotti  già  esercitato,  a  cui 
egli 'dovette  quindi  applicarsi  per  non  essergli  riuscito  ven- 
dere il  negozio  ereditario.  Non  solo  pertanto  mancava  una 
giusta  e  ragionevole  causa  per  deviare  anche  in  tale  articolo 
dalla  disposizione  testamentaria  del  Liberotti,  ma  doveva 
anzi  riconoscersi  che  inconsulta  determinazione  sarebbe 
quella  di  togliere  Famministrazione  alla  persona  dal  mede- 
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Simo  prescelta  che  dette  fpk  non  equivoche  prove  della  sua 
onestà  e  perizia  e  che  fornito  di  pingue  patrimonio,  garan- 
tisce esuberantemente  Tinteresse  deiramministrata,  e  com- 
metterla invece  alla  madre  binube  ed  inesperta,  e  ad  un 
patrigno,  la  cui  perizia  quanto  può  essere  certa  neirarte 
che  esercita,  altrettanto  è  incerta  nel  ramo  d*indastrìa  affatto 
disparato,  ed  il  cui  stato  finanziario  soggetto  alle  vicissitu- 
dini commerciali  a  cui  sono  esposte  le  sue  operazioni,  non 
offre  garanzia  vcàrana  per  la  conservazione  del  patrimonio 
della  minorenne; 

Considerando,  che  in  tale  stato  di  cose  erano  a  ricono- 
scersi improvvide  ed  ingiuste  le  deliberazioni  dal  Consiglio 
di  famiglia  adottate  nei  giorni  dodici  maggio  e  tre  giugno 
del  corrente  anno,  fatalmente  questo  Consiglio  fu  composto 
d'individui  che  non  potevano  essere  scevri  di  parzialità  per 
la  madre;  essendo  tutti  congiunti  alla  minorenno  per  lato 
materno,  la  presenza  dei  quali  doveva,  per  quanto  fosse  pò»- 
sible,  evitarsi,  poiché  Giovanni  Liberotti  li  aveva  esclusi 
espressamente  da  ogni  ingerenza  nella  tutela  e  cura  della 
propria  figliuola.  Ma  se  alla  prevenzione  d*animo  supponi- 
bile nei  componenti  il  Consiglio  di  famiglia  non  vogliano 
attribuirsi  le  risoluzioni  da  essi  prese  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
non  può  negarsi  che  le  medesime  abbiano  avuto  causa*  dal 
trascurato  esame  di  tutte  le  circostanze  concorrenti  nel 
caso.  Non  potevano  quindi  essere  approvate  dairautorità 
giudiziaria,  a  cui  non  v'ha  dubbio  che  la  legge  commetta 
di  sindacare  la  rettitudine  e  la  convenienza  prima  di  pro- 
cedere alla  richiesta  omologazione. 

Dalle  quali  premesse  per  logica  conseguenza  discende  che 
il  più  prudente  provvedimento  da  prendersi  nel  caso  pre- 
sente si  è  quello  di  lasciare  le  cose  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano, nella  sicurezza  che  il  Maciocchi  saprà  conciliare  il 
retto  adempimento  delle  condizioni  imposte  dal  testatore 
Liberotti  coi  riguardi  dovuti  all'affetto  della  madre  verso  la 
prodria  figliuola  ed  ai  maggiori  diritti  alla  madre  stessa 
conferiti  dalle  leggi  che  ci  governano  ; 

Considerando  quanto  alle  spese,  che  trattandosi  di  que- 
stione agitata  nell'interesse  di  persone  congiunte  con  vincoli 
di  parentela,  è  consentaneo  ad  equità  che  vengano  vicende- 
volmente compeiìsate. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  pronnnciando  sull'appellazione 
proposta  da  Costantino  Maciocchi,  respinta  ogni  altra  in- 
stanza ed  eccezione,  dichiara  non  farsi  luogo  alla  omologa- 
zione delle  deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia  di  Mad- 
dalena Liberotti  dei  giorni  dodici  maggio  e  tre  giugno  del 
corrente  anno  e  con  nuovo  provvedimento  dispone: 

Che  rimangano  ferme  ed  illese  le  condizioni  imposte  da 
Giovanni  Liberotti  e  per  l'effetto  ordina  che  la  educazione 
della  minorenne  Maddalena  e  l'amministrazione  dei  beni 
restino  affidati  a  Costantino  JMEaciocchi. 

Spese  compensate. 

Roma,  23  agosto  1872. 

MlRÀGUA  P.  —  LeONORI  Est. 


Nave  —  Armatore  —  Proprietario  — 
Abbandono  —  Avarie  —  Valutazione. 

Assicurazione  mutua  camogliese  —  Schiaffino. 

Le  qualità  di  armatore  e  di  proprietario  riunite  nella 
stessa  persona,  sono  distinte  e  ben  diverse  tra  loro^ 
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di  modo  aie  pMSono  imUre  itidipendmii  l'imam 
dM'cAtra. 

Quando  l'armatore  non  alUa  un  interesse  proprio 
nella  nave,  altro  non  è  che  un  commissionario  per 
la  gestione  iella  stessa,,  o^sia  un  mandatario  del 
proprietario  avente  tutte  le  facoltà  occorrenti  per 
VutiU  e  sicuro  esercizio  della  nave,  e  così  quella 
di  protvedere  'alla  sua  assùm^a^UAu^  e  aaiohe  al-- 
Valhandono. 

Ptr  Vàbhandono  non  occorre  si  veriftcki  una  incapa- 
cità assoluta  di  navigare^  bastando  una  semplice 
innat^igaMlità  relativa,  quale,  a  cagion  di  esempio, 
la  vendita,  e  per  conseguenza,  la  perdita  totale 
deUa  nave  in  dipendenza  di  avvenimenti  causati  da 
un  disastro  marittimo. 

Non  si  possono  scindere  e  valutare  separatamente  le 
avarie  subite  nei  diversi  periodi  della  navigazione. 


La  Corte,  sentiti,  ecc. 

Considerando  che  se  dai  docomenti  in  atti  prodotti  consta 
che  il  capitano  Oiovanni  Hocco  Schiaffino  non  è  attualmente 
un  esclusivo  proprietario,  né  per  alcuna  benché  menoma 
porzione,  compartecipe  della  proprietà  del  bastimento  La 
dèUa  Leandra,  consta  del  pari  che  esso  è  armatore  del 
bastimento  medesimo,  ciò  desumendosi,  non  tanto  dallo  aver 
sempre  assunto  siffatta  qualifica,  quanto  dalla  sottomissione 
con  cauzione  in  tale  qualità  prestata  nel  20  aprile  1867 
nauti  il  console  di  marina  di  questa  città  senza  che  risulti 
che,  d'allora  in  poi,  sia  stato  da  altri  sostituito,  essendo  noto 
che,  quantunque  le  qualità  di  armatore,  e  di  proprietario  si 
trovino  per  lo  più  riunite  nella  stessa  persona,  sono  tuttavia 
distinte  e  ben  diverse  tra  loro,  dimodoché  posspno  esistere 
indipendentemente  luna  dall*altra,  siccome  si  evince  dal 
chiarp  tenore  dalVart.  52  e  seguenti  del  Codice  per  la  marina 
mercantile; 

Considerando  che  l'armatore,  quando,,  come  in  concreto, 
non  abbia  un  interesse  proprio  nella  nave,  altro  non  è  che 
un  commissionario  per  la  gestione  della  stessa,  ossia  un 
mandatario  del  proprietario  abilitato  a  spendere,  nel  disim- 
pegno del  suo  incarico,  il  proprio  nome  ;* 

Che  tale  mandato  per  sua  natura  comprende  tutte  le 
facoltà  occorrenti  per  rutile  e  securo  esercizio  della  nave, 
e  così  quella  di  provvedere  alla  sua  assicurazione,  ed  anche 
ove  d*uopo,  allo  abbandono  ; 

Ohe  ciò  è  conforme  alle  più  elementari  massime  di  diritto 
secondo  cui  il  mandato  include  i  poteri  necessari  per  l'og- 
getto pel  quale  venne  conferito;  e,  per  quanto  concerne 
rassicurazione,  emerge  implicitamente  dal  contesto  dell'ar- 
ticolo 446  del  Codice  di  commercio,  dove,  accennandosi  che 
il  contratto  d'assicurazione  deve,  fjra  le  altre  cose,  enunciare 
il  nome,  cognome,  la  residenza  o  il  domicilio  di  colui  che  fa 
assicurare,  la  sua  qualità  di  proprietario  o  di  commissio- 
nario, si  lascia  apertamente  scorgere  potere  rassicurazione 
^seguirsi  indifferentemente  dal  proprietario  o  dal  commis- 
sionario, ciò  che  d'altronde  è  nell'indole  naturale  delle  cose, 
non  essendo  quest'ultimo  se  non  il  legittimo  rappresentante 
del  primo; 

Considerando,  ciò  premesso,  che  data  al  capitano  Schiaf- 
fino la  qualità  d'armatore  del  bastimento  La  heUa  Leandro 
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4a  esso  lui  Qomandato,  ne  discende  che  esso  fosse  autoriz- 
zato ed  iscriverlo,  siccome  fin  nel  gennaio  i  S67,  alla  Società 
mutua  canM>gUese  assicurandolo  per  L.  48,800,  nonché  a 
farne  nel  28  agosto  1868,  a,  seguito  dei  disastri  della  navi- 
gazione dell'ultimo  viaggio,  lo  abbandono,  e  che  perciò  non 
non  regge  X^ce^one  pregiudiziale  di  nullità  —  tanto  della 
pjl^edeftta  assicurazione  ed  abbandono,  quanto  del  presente 
giudicÌQ,  apposta  in  grado  d'appello  dalla  Società,  e  desunta 
d^l  preteso  difet^  in  lui  di  veste  legittima  ; 

Che  dato  pure  che  l'art.  1*^  degli  statuti  della  Società  così 
concepito:  «i  Per  la  presente  convenzione  viene  costituita 
un'associazione  di  mutua  assicurazione  marittima  fra  gli 
armatori  Camogliesi  di  bastimenti  di  bandiera  nazionale, 
Residenti  e  domiciliati  a  Camogli  »,  abbia,  come  si  sostiene 
ali  appoggio  di  una  semplice  postilla  in  carattere  minuto  e 
corsivo  esistente  nel  relativo  stampato  adoperato  il  vocabolo 
armaiorey  non  nel  senso  proprio  e  legale,  ma  nel!' intendi- 
mento di  designare  il  maggiore  interessato  di  un  òastìm^ento, 
non  ne  verrebbe  perciò  meno  la  validità  deirassicurazione 
di  cui  è  caso  considerata  eseguita  per  mandato  dei  pro- 
prietari della  BéOa  Leandra,  massimechè,  non  si  sarebbe, 
finché  provato,  tampoco  addotto,  che  questi  non  siano 
domiciliati  e  residenti  a  Camogli  ; 

Considerando  ch^  a  senso  dell'art.  481  del  Codice  preri- 
cordato, l'abbandono  delle  cose  assicurate  può,  fra  gli  altri, 
essere  fatto  nei  seguenti  due  casi;  ove  cioè  si  verifichi  ina- 
bilit^à  alla  naavigzione  per  sinistro  di  mare  oppure  perdita  o 
deterioramento  delle  cose  stesse  per  un  riparto  non  inferiore 
ai  tre  quarti  del  loro  valore  ; 

Considerando  che  nel  tema  del  primo  dei  surriferiti  due 
casi  non  occorre  sì  verifichi  un'incapacità  assoluta  di  navi- 
care, bastando  una  semplice  innavigabilità  —  relativa,  quale, 
a  cagione  d'esempio,  la  vendita,  e  per  conseguenza  la  per- 
dita totale  della  nave,  in  dipendenza  di  avveuimenti  causati 
da  un  disastro  marittimo  ; 

Che  ciò  é  appunto  quanto  ebbe  a  verificarsi  in  concreto. 

Bisulta  infatti  che  essendo  La  béRa  Leandra,  sotto  il 
comando  del  capitano  Schiaffino,  partito  nel  22  settembre 
1869  da  Taganrog  con  un  carico  di  segala  diretta  a  Brema, 
non  tardò  a  manifestarsi  una  vena  d'acqua  che  la  costrinse 
a  ricoverare  in  Costantinopoli  Eseguite  ivi  le  opportune 
riparazioni  incontrando,  nella  lunga  fermata  all'uopo  occorsa, 
la  considerevole  spesa  di  L.  73,05t,  75,  il  capitano  Schiaffino, 
dopo  d'avere,  stante  l'impossibilità  di  altrimenti  provvedervi, 
contratto  colle  debite  autorizzazioni  un  cambio  marittimo  dì 
forte  somma,  proseguì  il  suo  viaggio  soggiacendo  ben  tosto 
a  nuove  avarie  le  quali  resero  indispensabile  un'altra  fermata, 
ulteriori  riparazioni,  e  l'assunzione  di  un  secondo  cambio 
marittimo  nel  porto  di  Malta,  a  seguito  di  che,  ripreso  il 
mare ,  giunse  finalmente  al  suo  destino,  in  Brema,  dove, 
sull'istanza  dei  portatori  delle  cambiali,  il  bastimento  fu 
nelle  vie  giudiziali  espropriato,  e,  nel  i2  settembre  1866, 
venduto  ai  pubblici  incanti. 

Ora,  apparendo  da  quanto  sovra,  null'altro  essere  la  seguita 
vendita  forzata,  se  non  l'ultima  ed  inevitabile  conseguenxa, 
di  una  non  interrotta  catena  di  avvenimenti  dipendenti  da 
ripetuti  fortunali  di  mare,  ovvio  è  conchiuderne  bastare  la 
medesima  a  legittimare  il  successivo  abbandono,  essendo 
risaputo  non  incombere  all'assicurato  di  far  fronte  ai  sinistri 
di  mare  colla  sua  fortuna  di  terra,  e  non  potendo,  ove  anco 
esistesse,  la  colpa  del  capitano  esonerare  Tassicuratore, 
avendola  questi  con  patto  espresso  (art.  2  della  convenzione» 
assunta  a  proprio  rischio,  nella  stessa  guisa  che  coll'art.  155 
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della  convenzione  medesima  esonerò  rassodato,  nel  caso 
d'abbandono,  dairobbligo  di  fare  il  rapporto  del  nolo  ; 

Considerando  che  emergendo  da  quanto  sopra  avere  i  sini- 
stri  marittimi  subiti  dalla  Betta  Leanàra  portato  per  resul- 
tato finale  T  innavigabilità  della  nave,  riesce  superfluo  lo 
indagare  se  i  danni  derivati  da  quei  sinistri  invòlgessero  per 
sé  la  perdita  od  il  deterioramento  dèi  tre  quarti  almeno  del 
valore  della  stessa  ; 

Che  però  la  necessità  ed  urgenza  delle  spese  incontrate 
dal  capitano  ScbiaiOfino  in  Costantinopoli  ed  in  Malta  essendo 
stata,  colla  produzione  dei  documenti  giustificativi,  re|)lica- 
lamenta  dimostrata  e  riconosciuta,  sia  allorché  sì  j[^romossè 
Tautorizzazione  per  contrarre  i  cambi  marittimi,  che  ili 
occasione  del  regolamento  dell'avairia  generale  in  Brema,  è 
dovendosi  perciò  ritenere  senz'altro  per  costanti  ed  ammesse, 
non  meritano  riguardo  le  obbiezioni  ed  eccezioni  attualmente 
sollevate  in  proposito  dalla  Mutua  camogliese,  massimechè 
nei  documenti  prodotti,  e,  segnatamente,  nelle  risultanze  del 
verbale  del  testé  ricordato  regolamento  generale  d'avaria, 
troverebbero  la  loro  confutazione* 

Che,  quindi,  ammesse  tati  spese,  e  tenuto  conto  déllÀ 
quota  di  contributo  nel  regolamento  generale  d'avarìa  t^óàtò 
a  carico  della  nave,  nonché,  come  di  ragione,  del  deprezza- 
mento da  quest'ultima  subito,  riesce  agevole  lo  scorgere  lA 
perdita  ed  il  deterioramento  della  cosa  assicurata  éut)et*are 
la  misura  voluta  dalla  legge  per  far  luogo  alVabbÀndoho, 
non  potendosi  scindere  e  valutare  separatamente  le  avarie 
subite  nei  diversi  periodi  della  navigazione,  siccome  quelle 
che  rappresentano  le  tarie  parti  di  un  sòl  tutio,  vale  a  dire, 
la  serie  continuata  delle  traversie  sofferte  nel  viaggio  da 
Taganrog  a  Brema  ; 

Che,  dì  conseguenza,  eziandìo  sotto  questo  aspetto  la 
appellata  sentenza  vuol  essere  confermata,  occorrendo 
appena  d'accennare,  che,  a  fronte  di  quanto  si  é  fin  qui  detto, 
non  sarebbe  il  caso  di  parlare  di  colpa  del  capitano  per 
asserto  eccesso  nelle  spese,  e  che  ove  pure,  giusto  quanto  si 
allega,  vi  fosse  per  di  lui  parte  negligènza  per  non  àvetr 
dato  allassicuratore  gli  avvisi  prescritti,  tale  negligenza  non 
precluderebbe  il  diritto  all'abbandono,'  ma  darebbe  soltanto 
ragione  alla  rifazione  dei  danni. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
Genova,  28  agosto  1871 

Cavagnari  JP.  —  éARRONI  Est, 


R 


Imposta  fabbricati  —  Bsenzioni. 

Cappidonia  —  Finanze. 

£€  leggi  sull'imposta  dH  fabbricati  nonpHi^iino  drìlà 
esmzione  quei  fabbricati^  che  là  avevanJo  dcqiiistaia 
in  virtit  delle  leggi  precedenti.  ^ 

La  Corte  osserva  come  l'Intendente  di  finanza  convenuto 
dall'attore  originario  signor  Gaetano  Cappadonia  qual  rap- 
presentante la  defunta  sua  madre  signora  Giovanna  Lo 
Bianco,  pei*  sentire  dichiarare  dal  Tribunale  òompetere  ad 
esso  Cappadonia,  in  detta  sua  qualità,  là  esenzione  dal  con- 
tributo fondiario  per  anni  8,  cioè,  filio  all'anno  1872,  sopra 
il  corpo  urbano  di  coi  s!  tratta,  e  condannarsi  di  èonseguenzii 
rintendente  di  finanza  a  restituirgli  le  lire  72  e  centesimi  M 
pagate  per  gli  anni  1866  q  1867,  in  base  al  reale  decretò  i 
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del  £  8  agosto  1833,  coMro  là  Aimand«  del  éetto  attore 
eccepì  non  avei:  diritto  l'attore  medesimo  alla  chiesta  efien- 
zione  da  che  il  reale  decreto  anzidetto  è  stato  abrogato  dalia 
legge  del  14  luglio  1864,  e  da  qnella  del  26  gennaio  1865, 
la  quale  ultima  all'articolo  i  assoggetta  alla  imposta  fon- 
diaria tutti  i  fabbricati,  ed  all'articolo  2  esenta  dall'imposta 
medesima  solamente  alcuni  fabbricati  ivi  espressamente  con- 
templati. 

Ora,  la  Corte  rifletta  eome  il  decreto  del  1833,  8i  ebbe 
per  iscopo  qnello  di  procurare  ornamento  e  decoro  al  j^aese 
e  nel  tempo  stesso  quello  di  aversi  cespiti  novelli  da  poter 
tassare,  ed  aumentare  cosi  nellavvenire  la  rendita  allo  Stato 
mediante  la  promessa  di  una  temporanea  esenzione,  o  rila- 
scio di  poche  annualità  in  prò  di  coloro,  che  avrebbero  im- 
piegato i  loro  capitali  in  nuove  fabbriche,  o  in  aumento  di 
quelle  esistenti,  e  che  determinavansi  a  ciò  fare  in  vista  dei 
vantaggi  che  loro  si  promettevano; 

Che  cosi  essendo,  la  Corte  stima  che  né  leggi  anzidette 
del  186i  e  1865  né  altra  posteriore  legge  o  regolamento  in- 
vocati dall'Intendente  di  finanza,  possano  applicarsi  alla 
specie,  in  cui  la  esenzione,  o  meglio  il  rilascio  del  contributo 
fondiario  per  pochi  anni,  non  contiene  veramente  un  privi- 
legio 0  un  vantaggio  gratuitamente  e  per  mera  munificenza 
del  principe  concesso  da  potersi  dire  colpito  dalle  leggi  po- 
steriori ;  ma  contiene,  all'incontro,  un'obbligazione  onerosa 
corrispettiva,  per  la  quale  lo  Stato  sì  obbliga  a  non  esigere, 
e  rilascia  poche  annualità  della  imposta  a  quei  cittadini  che 
promettono  di  fare  novelli  edifici,  o  di  aumentarne  quelli 
esistenti,  allorché  adempiscono,  come  nella  specie  dalla 
fu  signora  Lo  Bianco  si  adempì,  all'obbligo  d'impiegare  ì 
capitali  propri  nella  costruzione  di  novelli  fabbricati  o  nello 
aumento  di  quelli  già  cestenti.  Al  momento,  che  la  signora 
Lo  Bianco  adempì  all'obbligo  assunto  di  aumentare  il  pro- 
prio edificio  uniformandosi  esattamente  alle  formalità  pre- 
scritte dal  decreto  del  1833,  essa  acquistò  il  diritto  al  rila- 
scio delle  8  annualità,  in  modo  da  non  potersi  a  lei  piii 
togliere,  senza  offendere  la  inviolabilità  dei  contratti  a  titolo 
oneroso;  é  qualunque  legge  posteriore  non  potrebbe  al  certo 
privamela. 

Né  si  dica,  che  il  contratto  tra  la  signora  Lo  Bianco  e  16 
Stato  all'epoca  della  pubblicazione  della  suddetta  legge  del 
1864,  non  era  ancora  perfetto  da  che  la  signora  lio  Bianco 
faceva  la  sua  dichiarazione  di  avere  già  compito  il  promesso 
aumento  del  suo  edificio  giorni  dopo  tale  pubblicazione; 
dappoiché  il  contratto  in  discorso  ebbe  luogo  all'epoca  della 
prima  dichiarazione  quancio  venne  essa  autorizzata  dagli 
agenti  finanziari  ad  aumentare  l'edificio  di  sua  proprietà,  e 
non  già  all'epoca  della  seconda  dichiarazione  fatta  per  mo- 
strare di  essersi  dalla  dichiarante  adempito  da  sua  parte 
all'assunta  obbligazione. 

Adunque  nessun  dubbio  di  avere  il  Tribunale  con  giustizia 
accolto  la  dimanda  del  signor  Cappadonia  dichiarando  spet- 
tare allo  stesso  la  chiesta  esenzione  dal  contributo  fondiario 
per  anni  8  a  sensi  del  decreto  del  1833. 

Osserva,  che  con  pari  giustizia  il  Tribunale  respinse  là 
dimanda  di  Oappadonia  diretta  a  far  condannare  l'Inten- 
dente di  finanza  alla  restituzione  delle  due  annualità  1866 
e  1867,  per  tardivo  reclamo.  Iniperdocchè  contro  i  ruoli 
della  tassa  fondiaria  per  l'articolo  67  del  regolamento  per 
la  esecuzione  della  legge  del  26  gennaio  1865,  non  è  am- 
messo il  reclamo  che  fra  i  sei  mesi  dalla  data  della  loro 
pubblicazione.  Or,  sta  in  fatto,  che  quando  il  signor  Cappa- 
donia esperiva  la  sua  dimanda,  doè  a  21  maggio  1870f 
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erano  già  da  più  tempo  scorsi  i  sei  mesi  dalla  pubblicazione 
de*ruolì  del  1866  e  1867,  e  quindi  a  ragione  questo  capo 
di  dimanda  è  stato  detto  inammessibile. 

Omissis, 
Per  questi  motivi,  —  La  Corte  rigetti,  ecc. 
Messina,  29  agosto  1872. 


Biglietto  ad  ordine  —  Terzo  possessore  — 
'  Eccezione  di  nullità  —  Data  certa. 

Ferrara  —  Savarese. 

Il  possessore  di  un  liglìetio  ad  ordine  è  passibile 
delle  eccezioni  di  nullità  dipendenti  dalla  persona 
del  traente  od  accettante  (1). 

La  incapacità  del  traente  od  accettante  è  tale  circo- 
stanza da  escludere  la  regola  che  fra  i  contraenti 
la  data  apparente  della  scrittura  privata  è  certa» 


Eitenuto  in  fatto: 

Che  una  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli  del  2 
maggio  1 870  inabilitava  per  prodigalità  il  giovane  Carlo  Sava- 
rese, e  procedeva  alla  nomina  dei  consulente  in  persona  del 
padre  di  lui  barone  Giacomo  Savarese. 

Che  il  signor  Giuseppe  Ferrara  con  libello  del  25  aprile 
1 872  citava  il  signor  Carlo  innanzi  al  Tribunale  di  commercio 
di  Napoli,  chiedendo  contro  lo  stesso  la  condanna  al  paga* 
mento  di  L.  3000  in  virtù  di  un  biglietto  ad  ordine  da  lui 
scritto  ed  accettato  con  la  data  30  giugno  1869  e  per  la  sca- 
denza 30  aprile  1871,  girato  dai  trattarli  Liccia  ed  Oliva  ad 
un  Pietro  Lanzilli  il  30  gennaio  1871,  e  da  costui  rigirato  ad 
esso  attore  Ferrara  il  15  aprile  del  detto  anno  1871,  denun- 
ziandosi il  suddetto  libello  al  barone  Giacomo  Savarese. 

Che  eccepita  da'  convenuti  la  nullità  della  obbligazione 
perchè  rilasciata  da  un.  inabilitato,  fu  per  essi  conchiuso  in 
linea  subordinata  di  essere  ammessi  a  provare  con  titoli  e 
testimoni,  che  il  connato  biglietto  ad  ordine  mentre  aveva  la 
data  apparente  30  giugno  1869  in  verità  fu  rilasciata  dal 
signor  Carlo  dopo  il  mese  di  giugno  1870. 

Che  il  Tribunale  di  commercio  colpito  dalla  singolarità 
della  condizione  giuridica  in  cui  si  era  messo  Taffare  con  la 
sentenza  del  14  giugno  1872,  ordinò  la  messa  in  causa  dei 
giranti,  poiché  il  Ferrara  mentre  con  data  di  molto  poste- 
riore alla  sentenza  d'inabilitazione  aveva  acquistato  l'effetto 
commerciale  rilasciato  non  da  un  negoziante,  ma  da  un  figlio 
di  famiglia  di  diversa  condizione,  trascurava  l'azione  di 
rivalsa  contro  i  suoi  giranti,  non  ignorando  la  inabilitazione 
del  traente,  perchè  denunziava  il  libello  al  consulente  di*lui. 
Dalla  quale  sentenza  appella  il  suddetto  signor  Ferrara 
censurandola  sì  perchè  per  Tart.  234  del  Cod.  di  commercio, 
non  si  possono  ammettere  contro  il  possessore  d*una  lettera 
di  cambio  le  eccezioni  che  riguardano  la  persona  de*  suoi 
cedenti,  si  perchè  con  Tart  94  del  Codice  medesimo  la  data 
dei  biglietti  si  ha  per  vera  fino  a  prova  contraria. 

IN  DRITTO: 

La  Corte  osserva,  che  all'art.  234  del  Codice  di  commercio 
non  «si  può  dare  la  estensione,  che  vorrebbesi  dall'appellante, 
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per  respingere  la  eccezione  di  nullità  della  obbligadmn, 
che  il  traente  ed  accettante  venisse  ad  opporre  al  terzo  po8> 
sessore.  Dapppoicbè,  sta  il  principio  delVart.  225  dello  sten» 
Codice,  secondo  il  quale  tutti  coloro  chebanno  firmato,  accet- 
tato 0  girato  una  lettera  di  cambio  sodo  obbligati  in  solido 
alla  garantia  verso  il  possessore,  e  per  diritto  comuoe  il 
pagamento  fatto  dal  coobbligato  estingue  la  obbligazione 
(art.  1238  Codice  civile).  Il  traente  adunque  convenuto  dal 
terzo  possessore  per  lo  pagamento  non  potrebbe  avere  inte- 
resse ad  opporgli  una  eccezione  che  fosse  personale  ad  uno 
de'  cedenti,  come  non  potrebbe  ritardare  il  pagamento  lDed^ 
desimo  per  eccezioni  personali  al  terzo  possessore  quak»» 
queste  non  fossero  liquide  e  di  pronta  soluzione.  Qaesto  e 
non  altro  è  il  criterio,  che  vien  dettato  dall'art.  23 i  del 
Codice  di  commercio,  contenente  il  principio  della  solidarietà 
tra  il  soscrittore  ed  i  giranti  di  una  lettera  di  cambio.  Or 
tutto  ciò  non  deroga,  né  potea  derogare  ai  prindpii  deb 
validità  0  nullità  delle  obbligazioni;  ed  ognun  vede,  cornei 
medesimi  verrebbero  ad  essere  elusi,  se  per  poco  si  ammet- 
tesse che  quella  nullità  la  quale  vizia  la  obbligazione,  potesse 
scomparire  sol  che  l'atto  passi  dal  primo  al  secondo,  o  al 
terzo  creditore.  Se  ella  si  avvera,  che   il  possessore  del 
biglietto,  mentre  abbandona  l'azione    di  rivalsa  contro  i 
cedenti  si  rivolge  direttamente  all'accettante,  e  con  cootrad* 
dizione  verrebbe  a  respingere  l'eccezione  di  nullità  per  inca- 
pacità di  costui  come  se  fosse  una  eccezione  personale  a  colui, 
contro  il  quale  aveva  il  diritto  di  agire,  e  non  agisce.  Qaesto 
significa  gittare  il  suo  plausibile  sospetto  d'una  simalata 
contrattazione  fra  i  giranti  ed  il  possessore  del  biglietto; 
circostanza,  che  non  va  obliata  nella  valutazione  delFaltra 
eccezione,  che  i  convenuti  oppongono  alla  certezza  della 
data  apparente  del  biglietto  ad  ordine. 

£  per  fermo.  Egli  è  principio  sicuro,  che  la  data  apparente 
in  una  scrittura  privata  è  certa  fra  i  contraenti  (art  13!7 
Cod.  civ.j.  É  questa  una  conseguenza  indiscutibile  della 
capacità  a  contrattare.  Riguardo  ai  terzi  l'atto  che  contiene 
la  obbligazione  prende  la  data  certa  nel  concorso  di  circo- 
stanze estrinseche  all'atto  medesimo.  Il  Codice  di  commercio 
non  si  diparte  da  tali  regole;  ammette  solo  per  la  data  delle 
lettere  di  cambio,  dei  biglietti  ed  altri  titoli  all'ordine  una 
presunzione  in  favore  della  data  di  essi  titoli  e  delle  posgi- 
rate,  ma  si  affretta  a  soggiungere  fino  a  prova  contraria 
(art.  94  Cod.  di  commercio). 

<ìuando  dunque  il  soscrittore  del  titolo  oppone  la  sna 
incapacità  a  contrattare,  e  domanda  di  essere  ammesso  a 
provarla,  la  disamina  non  cade  sul  quesito  del  se,  per  legge 
fosse  owernò  ammessibile  la  eccezione,  ma  se  nel  fatto  !> 
domanda  per  la  prova  è  sorretta  da  valevoli  argomenti. 

Sotto  il  quale  punto  di  vista,  la  Corte  non  può  plandira 
al  pronunciato  de'  primi  giudici,  i  quali  non  discussero  » 
eccezione  di  nullità  formulata  con  la  deduzione  se  si  i^ 
dal  signor  Carlo  Savarese  sottoscritto  l'effetto  commerciala 
nel  giugno  del  1870,  cioè  in  epoca  posteriore  alla  sentenia, 
che  lo  aveva  dichiarato  inabilitato  per  prodigalità  egli  ^^^^ 
destinato  un  consulente  nella  persona  del  proprio  genitore. 
Or  la  prova  di  questo  fatto  vuoisi  ammettere,  per  gran  prj" 
sunzioni,  che  derivano  dalla  condizione  personale  di  famJgj» 
del  soscrittore  del  biglietto,  dalla  sua  inabiUtazione,  dalla 
scadenza  dell'effetto  commerciale,  dalla  data  delle  girat^ 
infine  dalla  procedura  serbata  dal  terzo  possessore.  Vo^W 
adunque  rivocare  l'appellata  sentenza,  e  rinviare  le  P*^ 
primo  grado  di  giurisdizione,  anche  pe'  provvedimenti  wue 
spese. 
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»    Per  tali  motivi, 

La  Corte  pronunziando  definitiTamente  ed  interlocutoria- 
xaente  sair appello  del  signor  Giuseppe  Ferrara  con  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  commercio  di  Napoli  del  1 4  giugno 
i87i,  questa  rivoca  e  facendo  quello  che  dovea  farsi,  am- 
mette i  signori  Carlo  e  Giacomo  Savarese  nella  qualità  come 
dagli  atti  a  provare  anche  con  testimoni,  che  il  biglietto  ad 
ordine  sotto  la  data  30  giugno  1869,  per  lire  3000  sottoscritto 
dal  signor  Carlo  Savarese  fu  dallo  stesso  rilasciato  dopo  il 
mese  di  giugno  1 870.  La  riprova  è  di  dritto. 

Binvia  le  parti  innanzi  a'  primi  giudici,  anche  pe'  provve- 
dimenti sulle  speso  in  appello. 
Napoli,  30  agosto  1872. 

MoRRONE  P.  ed  Est. 


Sentenza  arbitrale  —  Nullità  —  Competenza. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  53. 

Fr'rrovia  Vigeva no-Milano  —  Fallila  Vjsmara. 

Za  nullità  di  una  sentenza  arlitrale  si  deve  pro- 
porre in  via  d'azione  davanti  l'autorità  giudiziaria 
che  sarebbe  stata  competente  a  conoscere  della 
controversia. 

Questa  autorità,  se  è  di  primo  grado,  deve  pronun- 
ziare sulla  domanda  di  nullità  ed  eventualmente 
anche  sul  merito  della  controversia^  come  giudizio 

•  di  prima  istanza,  e  però  dalla  sua  sentenza  è  aperta 
la  tia  ordinaria  dell* appellazione  avanti  l'autorità 
giudiziaria  di  secondo  grado  (1). 

IN  FATTO: 

Atteso,  che  con  istromento  15  gennaio  1868,  nei  rogiti 
del  notaio  dottore  Vincenzo  Strarabio,  convenutasi  tra  la 
Società  concessionaria  della  ferrovia  Vige  vano-Milano  e 
r ingegnere  Carlo  Vismara  —  assuntore  della  relativa  co- 
struzione per  cessione  avutane,  col  placito  della  Società, 
dall'anteriore  concessionario  ingegnere  Eugenio  Ferranti, 
^  a  risultanza  deiristromento  2i  giugno  1864,  negli  atti  del 
notaio  dottor  Paolo  Finati  —  la  risoluzione  dell'appalto 
generale,  all'uopo  autorizzata  dal  Consiglio  d'amministra- 
zione, con  deliberazione  del  giorno  1 3  gennaio  1 868,  collo 
stesso  istromento  Strambio  si  stabiliva,  in  relazione  a  quanto 
era  stato  dedotto  nel  rogito  Finati  del  1864,  che  le  liqui- 
dazioni dei  conti  e  tutte  le  questioni  vertenti  tra  la  Società 
e  il  caducato  ingegnere  Vismara,  sia  per  opere  eseguite 
fino  a  tutto  aprile,  sia  per  qualunque  altro  titolo  proce- 
dente dal  detto  rogito  Fmati,  sarebbero  deferite  ad  arbitri, 
da  eleggersi  uno  per  parte,  con  facoltà  ai  medesimi  di  pro- 
nunciare inappellabilmente  e  senza  formalità  di  giudizio; 
abilitati  eziandio  ad  eleggere  nei  casi  di  discrepanza  un 
terzo  arbitro,  il  quale  avesse  poi  a  decidere  definitiva* 
mente  ; 

Atteso,  che  caduto  l'ingegnere  Vismara  in  fallimento  senza 
che  si  fosse *per  anco  provveduto  alla  nomina  degli  arbitri, 
i  sindaci,  con  citazione  7  novembre  1 869,  chiamarono  in  giu- 
dizio dinanzi  ai  Tribunale  di  commercio  in  Milano  la  So- 

(1)  Confi  voi.  ant.,  p.  4,  col.  i25. 


(  610  )      . 

cietà  proponendo  azione  di  pagamento  di  residuo  importi 
d'opere  nella  complessiva  somma  di  L.  296,183,  35  coi  re- 
lativi interessi,  olire  somme,  delle  quali  proponevano  la  li- 
quidazione; ma  il  relativo  atteggio  giudiziale  non  ebbe  se- 
guito, avendo  le  parti ,  colla  scrittura  6  maggio  1871,  proceduto 
alla  nomina  degli  arbitri  nelle  persone  dell'avvocato  Ambro- 
gio Trezzi,  dell'avvocato  Gaetano  Highini  e  del  professore 
ingegnere  Achille  Cavallini,  ivi  detti  inappellabili,  e  fatto 
riferimento  al  succennato  rogito  Strambio,  15  gennaio  1868, 
di  cui  8*aniva  alla  scrittura  stessa  una  copia  in  forma  au- 
tentica; 

Atteso,  che  gli  arbitri  ebbero  a  pronunciare  la  loro  sen- 
tenza arbitramentale  30  dicembre  1871,  che  veniva  resa  ese- 
cutoria col  pretoriale  decreto  del  giorno  appresso,  e  notifi- 
cata, a  richiesta  di  altro  dei  sindaci  del  fallimento,  ragioniere 
Evaristo  Medea,  alla  Società  nel  giorno  1 3  successivo  mese 
di  gennaio  a  mezzo  dell'usciere  Lampugnani; 

Atteso,  che  con  codesta  sentenza  vennero  aggiudicati  alla 
fallita  rilevanti  somme  pecuniarie  ed  altri  valori;  e  proce- 
dendo la  medesima  per  il  relativo  conseguimento,  spiccava 
contro  la  Società  il  precetto  26  gennaio  anno  corrente,  contro 
del  quale  venne  spiegata  l'opposizione  \^  successivo  mese  di 
febbraio  ;  indi,  con  citazione  a  processo  formale  1 1  stesso 
mese,  la  Società  proponeva  dinanzi  al  Tribunale  di  com- 
mercio di  Milano  giudizio  di  nullità  del.  lodo,  deducendo  in 
conformità  airarticolo  33  del  Codice  di  procedura  civile,  di- 
versi capi  di  domanda  in  merito  alle  vertenze  tolte  di  mezzo 
dal  lodo,  e  ritenute,  nel  propugnato  rilievo  del  medesimoi 
redivive  ; 

Atteso,  che  Buiropposizione  al  precetto  ebbero  luogo  le 
conformi  sentente  27  marzo  del  locale  Tribunale  civile,  e 
14  del  successivo  maggio  di  questa  Corte,  colle  quali  fu  di- 
chiarata la  nullità  di  quel  precetto;  e  nella  causa  di  nullità 
del  lodo  venne  proferita  la  sentenza  del  giorno  29  aprile, 
colla  quale  si  rigettò,  in  applicazione  degli  articoli  489,  528 
del  citato  Codice  di  procedura  civile,  la  citazione;  spese  a 
carico  dell'attrice  Società.  —  Delle  accidentalità  di  quest'ul- 
timo involuto  processo  sta  bene  accennare  le  seguenti  :  l'av- 
vocato Michele  Cavaleri,  con  comparsa  del  giorno  19  feb- 
braio, notificava  la  cessazione  avvenuta  nel  precedente  giorno 
20,  del  conte  Antonio  Beretta  da  rappresentante  della  So- 
cietà, e  col  mandato  del  quale  egli  erasi  costituito  in  causa. 
Il  patrocinatore  di  parte  contraria  faceva  tuttavia  notificare 
all'avvocato  Michele  Cavaleri  la  sua  comparsa  di  risposta,  e 
di  poi  la  successiva  iscrizione  a  ruolo  18  marzo.  L'avvocato 
Michele  Cavaleri,  con  comparsa  22  marzo,  dicendosi  sprov- 
visto del  mandato  della  nuova  amministrazione  della  Società, 
e  presentandosi  quindi  ancora  in  nome  del  conte  Antonio 
Beretta,  promoveva  incidente  di  nullità  della  praticata  iscri- 
zione a  xuolo,  e  subordinatamente  per  proroga  di  60  giorni, 
acciò  la  Società  potesse  essere  abilitata  a  deliberare  in  causa. 
Nel  dissenso  delle  parti,  emanava  l'ordinanza  del  giorno  30 
marzo,  che  le  rinviava  al  Tribunale  per  la  risoluzione  del- 
l'incidente ed  anche  del  merito.  Alla  indetta  udienza  com- 
pariva per  la  Società  il  sostituito  direttore  avvocato  Riga- 
monti,  il  quale  instava  per  un  rinvio  ad  altra  'udienza, 
dicendosi  nell'impossibilità  di  produrre  i  documenti  di  causa, 
fra  i  quali  l'impugnata  sentenza  arbitramentale,  per  trovarsi 
i  medesimi  nell'i ucartamento  della  causa  in  allora  pendente 
presso  questa  Corte,  e  di  cui  alle  succennate  sentenze  dei 
giorni  27  marzo  e  14  maggio;  ma,  contestato  il  rinvio  dalla 
controparte,  veniva  dal  Tribunale  diniegato,  a  risultanza 
del  relativo  verbale  in  atti.  Le  conclusioni  prese  dalla  So- 
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clétà  nella  comparsa  conclasloDale,  intestata  ancora  al  nome 
del  conte  Antonio  Beretta,  e  firmata  dal  procuratore  avvo- 
cato Michele  Cavaleri,  già  però  munito  di  nuovo  mandato 
del  subentrato  presidente  della  Società  Antobio  Luzzati.  — 
Il  quale  mandato,  in  data  del  giorno  24  aprile  1872,  limitato 
tuttavia  al  solo  incìdente,  non  meno  che  il  successivo  25 
giugno,  ampio  e  generale  per  tutto  V atteggio,  trovansi  uniti 
all'incarto  —  le  conclusioni,  ripetesi,  della  Società,  previa 
espressa  professione  dMnabilità  della  inedotta  interveniente 
nuova  Amministrazione  a  versare  nel  merito  della  causa 
principale,  furono  per  Tammissione,  avanti  tutto,  d'alcuni 
capitoli  testimoniali  ed  interrogatorìi  di  parte,  Intesi  a  porre 
in  essere  accordi  sospensivi  il  corso  di  giustizia,  e  conseguen-^ 
temente  Tintempestività  dell'iscrizione  a  ruolo;  e  subordi-^ 
natamente  per  la  concessione  della  suddetta  proroga  a  deli* 
berare  sulla  risposta  in  merito  dei  sindaci,  in  ordine  al  quale 
non  ebbe  a  versare  —  Spese  rifuse.  —  La  fallita  dedusse  e 
conchiuse  pregiudizialmente  :  reietta  ogni  conclusione  avver- 
saria,  essere  perenta,  o  quanto  meno  doversi  rigettare  la 
proposta  azione  di  nullità;  subordinatamente,  non  ammettersi 
le  due  conclusioni  incidenti,  ed  in  merito  respingersi  la 
detta  azione  di  nullità;  nella  via  ulteriormente  subordinata, 
Condannarsi  la  Società  al  pagamento  di  partite  molteplici  e 
diverse  di  egregio  complessivo  importo  ;  ed  in  via  ancor  più 
Subordinata,  mantenersi  ferma  Tiscrizione  a  ruolo;  rifuse  in 
ogni  caso  le  spese; 

Atteso,  che  della  menzionata  sentenza  del  giorno  29  ago- 
sto la  Società  si  gravò  a  questa  Corte  con  citazione  a  pro- 
cesso formale  in  data  26  maggio,  nella  quale  la  fallita  ed  il 
coappellato  ingegnere  Carlo  Yismara,  colla  comparsa  di  ri- 
sposta 27  giugno,  sollevarono  l'incidente  d'incompetenza 
della  Corte  a  conoscere  in  argomento  ;  e  non  essendo  la  So- 
cietà comparsa  avanti  al  consigliere  delegato,  coH'ordinanza 
del  giorno  3  luglio  le  parti  vennero  mandate  alla  Corte  pet 
la  risoluzione  delUncidente,  ed  anche  pel  merito;  avendo 
indi  rispettivamente  prese  le  conclusioni,  ecc. 

Atteso,  in  diritto,  e  pregiudizialmente  suiragitatasi  que- 
stione dell'incompetenza  di  questa  Corte  a  far  cognizione 
della  sentenza  appellata,  che  gli  eccipienti  sostengono,  al- 
l'appoggio delle  combinate  disposizioni  degli  articoli  28,  n.  2, 
31  e  33  del  Codice  di  procedura  civile,  che  in  materia  di 
nullità  di  sentenze  arbitramentali  il  giudizio  ordinario  sia 
unico,  e  perciò  possibile  contro  di  esso  soltanto  il  rimedio 
straordinario  della  cassazione.  Dalla  quale  proposizione  de- 
ducono, che  razione  in  riparazione  a  titolo  di  nullità  d'una 
sentenza  arbitramentale  equivalendo  ad  un'appellazione,  il 
Tribunale  avrebbe  nel  caso  legittimamente  fatto  applicazione 
delle  disposizioni  dei  successivi  articoli  489  e  528  suddetto 
Codice  ; 

Atteso,  che  la  Corte  non  condivide  siffatta  opinione,  stata 
dai  primi  giudici  accolta.  —  Trattasi  nella  specie  di  sentenza 
arbitramentale  voluta  dai  compromittenti  inappellabile,  chec- 
ché contrariamente  si  asserisca  dalla  Società.  Basti  all'uopo 
11  richiamo  ai  preaccennati  rogiti  24  giugno  1864  e  15  gen- 
naio 1 868,  ed  il  riflesso  che  il  compromesso  non  è  da  attin- 
gere nella  scrittura  in  data  6  maggio  1871,  la  quale  nulla  di 
più  contiene  che  la  nomina  degli  arbitri,  colla  soggiunta 
tuttavia  d'inappellabili;  onde  non  regge  l'addotto  tacito  ri- 
ferimento all'articolo  28  del  Codice  suddetto;  riferimento 
all'incontro  impedito  ed  escluso  e  dalla  scrittura  medesima 
e  dal  fattovi  richiamo  esplicito  del  ripetuto  rogito  15  gen- 
naio 1868,  stato  alla  stessa  in  copia  autentica  anche  alle- 
gato. —  La  sentenza  degli  arbitri  è  querelata  di  nullità.  £ 
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adunque  alle  disposizioni  di  legge  concenienti  le  aaio&i  di 
nullità  dei  lodi,  che  devesi  specialmente  attingere  per  eobo- 
scere  della  vertenza  in  esame  ; 

Atteso,  che  codeste  disposizioni  stanno  raccolte  negli  atti* 
coli  32  e  33  del  Codice  suddetto.  —  Se  dell'azione  di  naUità 
è  parola  anche  nel  precedente  articolo  31  «  in  cui  si  statoim 
pel  diverso  caso  dell'appello,  si  fa  però  palese  come  iti  n 
ne  parla  unicamente  per  escludere  resercialo  in  CaesuioM 
dei  >mezzi  di  nullità  specificati  nel  succeasivo  articolo  ^ 
riservandosi  tuttavia  il  rimedio  della  caeaaaione  coatro  k 
sentenza  che  abbia  pronunciato  la  nullità,  e  nalla  statuendo- 
visi  poi  circa  i  gradi  di  giurisdizione  e  competenza  per  cetalt 
pronuncia,  di  che  s'occupa  più  davvicino  Tartieolo  33,  il 
precedente  articolo  32  limitandosi  all'enunciazione  dei  casi 
d'impugnabili tà  per  nullità; 

Atteso,  che  il  ripetuto  articolo  33  dispone,  che  la  domaadt 
di  nullità  si  propone  nel  termine  indicato  nell'articolo  39 
davanti  Tautorità  giudiziaria  che  sarebbe  competente  a  co- 
noscere della  controversia,  e  che  quando  sia  dichiarata  li 
nullità,  l'autorità  giudiziaria  pronuncia  anche  nel  merito 
della  controversia  medesima.  A  diversità  dell'appellazione^ 
in  cui  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  è  specificata- 
mente determinata  a  seconda  dei  casi  contemplati,  quanto 
alle  azioni  di  nullità  non  ripete  una  simile  specifica  disposi- 
zione, né  per  esso  vi  fa  espresso  richiamo.  £  della  diversiti 
delle  due  disposizioni  ovvia  appare  la  ragione,  imperocdiè 
l'appellazione  presuppone  di  necessità  la  sussistenza  di  an 
primo  giudicato,  di  cui  soltanto  sia  a  conoscere  della  bontà, 
e  la  legge,  intenta  ad  agevolare  per  la  ria  arbitramentale  la 
definizione  delle  controversie  arbitrabili,  e  sollecita  a  rkpet^ 
tare  la  privata  giurisdizione  degli  arbitri,  non  aveva  da  pre- 
occuparsi che  del  modo  più  acconcio  di  combinare  codesto 
ben  dovuto  rispetto  colle  guarentigie  di  giustizia  pure  doynte 
ai  compromittenti  che  non  si  fossero  onninamente  sottratti 
all'ordinaria  giurisdizione  dei  giudizi:  combinazione  abbar 
stanza  cautelarmente  raggiunta  cogli  impartiti  provvedi- 
menti di  cui  agli  articoli  28, 29,  30  e  31  del  detto  Codice  di 
procedura  civile.  Ben  altro  era  il  caso  della  dizione  di  nul- 
lità. Il  legislatore,  portandosi  naturalmente  ai  casi  retti  e 
leali,  e  non  ai  cavillosi  e  temerari,  ha  dovuto  considerare  già 
bastantemente  scossa  l'autorità  dei  giudici  privati,  e  ai&ttar 
mente  posta  iti  contingenza  la  virtù  delle  loro  prontincie,da 
consigliare  una  peculiare  più  confacenie  tutelft  degli  inte- 
ressi dei  compromittenti:  tè  tutela  confacente  avrebbe  dato 
non  restituendoli  nella  ragione  comune  a  qualunque  contefr 
dente  di  percorrere  gli  ordinari  gradi  di  giurisdizione  gin- 
diziale.  E  all'uopo  certamente  bastava  lasciar  luogo  col  noA 
impartir  disposizioni  diverse  dalla  regola  generale  drca  In- 
dine dei  giudizi.  £  tanto  desumesi  fatto  colla  disposidode 
del  detto  articolo  33,  che  nella  sua  amplitudine  e  generieiti 
quell'ordine  mantiene  e  fa  salvo,  cumulando  tuttavia  pei 
evidenti  ragioni  d'economia  In  un  solo  giudizio  quelli  di  nul- 
lità e  di  merito.  A  restringere  il  poruto  della  disposiaiaie 
in  esame  gli  appellati  intesero  col  richiamo  agli  statuti  ia 
materia  dei  Codici  anteriori  degli  Stati  sardi  e  del  francese, 
inferendo  dal  loro  raffronto  coirattuale  vigente  nel  fégno, 
progressivo  inclino  del  legislatore  ad  una  maggior  fldocra 
nei  giudici  privati,  ed  alla  conseguente  piena  ^ariflcaziona 
dei  lodi  alle  sentenze  giudiziali.  Ma  meglio  che  farsi  ad  in- 
dagare di  tal  modo  lo  spirito  del  nuovo  statuto,  gioverà  at- 
tingere alle  fonti  autentiche  delle  leggi.  Nella  sedata  del 
24  aprile  tenutasi  dai  membri  della  commissione  istituita  con 
regio  decreto  del  2  stesso  mese  —  della  quale  coiomiasi^^ 
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era  Tice-presidente  11  commendatore  PisanelU  —  venato  in 
discusdone  il  precitato  articolo  33,  un  commissario  propose, 
che  per  evitare  la  possibilità  di  tre  ffiudizij  annullata  la 
sentenza  degli  àrbitri  pronunciata  in  prima  istanza,  dovesse 
giudicare  del  merito  il  magistrato  d'appello  senza  rimandare 
la  causa  ai  giudici  di  prima  istanza;  tanto  più  che  non  in 
tutti  i  casi  di  nullità  della  sentenza  degli  arbitri  si  poteva 
dire  che  non  vi  fosse  stato  giudizio  di  prima  istanza.  Rispose 
un  altro  commissario,  che  secondo  il  progetto,  allorquando 
la  sentenza  degli  f^rbitrì  sia  annullata  non  vi  fu  giudizio  ; 
che  non  si  poteva  distinguere  da  caso  di  nullità  a  caso  di 
nullità  ;  che  ritenendo  il  merito  della  causa  in  appello,  le  si 
sarebbe  fatto  perdere  il  primo  grado;  che  anche  nei  giudizi 
ordinari,  perchè  la  causa  dai  giudici  dell'appello  non  ritor- 
nasse ai  giudici  di  prima  istanza  conveniva  che  questi  aves- 
sero conosciuto  del  merito.  Posto  ai  voti  se  Tartlcolo  33 
fosse  da  conservarsi  com'era,  oppure  da  modificare  secondo 
la  proposizione  fatta,  la  commissione,  a  notevole  maggio- 
ranza di  voti,  dichiarò  che  si  dovesse  conservare. 

Dal  che  si  rileva  e  si  chiarisce,  essersi  tenuto  fermo  in 
massima  il  concetto  fondamentale  ed  ordinale  della  plura- 
lità dei  gradi  di  giurisdizione  giudiziale  anco  nella  soggetta 
materia.  Nella  mente  del  legislatore  la  sentenza  giudiziale 
che  avesse  avuto  luogo  prima  del  compromesso,  venendo  ad 
essere  tolta  di  mezzo  dalla  sentenza  arbitramentale,  non  può 
ricorrere  l'inconveniente  di  un  duplice  giudizio  dello  stesso 
giudice  sul  medesiaio  oggetto  e  fra  le  medesime  parti,  e  viene 
ad  essere  salvo  il  princìpio  del  doppio  grado  di  cognizione. 
Ben  è  vero  che  ciò  non  verrebbe  a  verificarsi  nel  caso  di 
compromesso  intervenuto  in  pendenza  del  giudizio  d'appello; 
ma  in  questo  caso,  che  d'altronde  si  può  ragionevolmente 
presumere,  e  dovette  essere  presunto,  di  verosimile  meno 
frequente  ricorrenza,  il  legislatore  ha  dovuto  essere  deter- 
minato a  prescinderne  da  prepotenti  peculiari  considerazioni. 
Accolto  il  principio  della  cumulazione  nello  stesso  giudizio 
e  dell'azione  in  nullità  e  del  merito,  il  legislatore  dovette 
ravvisare  nella  costituzione  delle  Corti  di  appello  in  giudizio 
unico  un  provvedimento  relativamente  il  più  opportuno  ed 
espediente  ;  ha  dovuto  considerare  che  la  preponderante  con- 
venienza del  medesimo  ben  valesse  a  fare  meno  schivi  d'ag- 
giungere un  caso  di  più  agli  altri  nei  quali  per  viste  e  con- 
siderazioni particolari  aveva  pur  prescisso  dal  doppio  grado 
di  giurisdizione;  ha  dovuto  considerare  al  postutto,  che  le 
parti  col  ritardare  a  questo  punto  il  compromesso  avrebbero 
volontariamente  consentito  nella  rinuncia  emergente  alle 
maggiori  guarentigie  altrimenti  loro  riservata.  Le  quali  gua- 
rentigie, del  resto,  il  legislatore  ha  dovuto  presumere  e  ri- 
tenere già  convenientemente  assicurate  in  vista  del  più  alto 
grado  del  magistrato,  dell'aumentato  numero  dei  giudicanti, 
e  del  metodo  ampliato  d'istruzione  delle  cause  portate  di- 
nanzi alle  Corti  d'appello; 

Atteso,  che  impertanto  i  convenuti  ed  i  primi  giudici 
enatamente  attinsero  alle  citate  disposizioni  degli  articoli 
28  e  31  per  conchiudere  alla  investizione  di  esso  Tribunale 
dell'ufficio  di  magistrato  d'appello.  Il  giudizio  in  nullità  è 
ormai  palese  esaere  un  giudizio  di  prima  cognizione  :  tanto 
ohe  l'articolo  33  parla  di  domanda  di  nullità,  vale  a  dire 
à'aiione  (art.  35  e  37)  mentre  il  precedente  art.  ^9,  che  si 
è  richiamato  evidentemente  solo  per  quanto  concerne  il  ter- 
mine entro  il  quale  deve  essere  proposta,  concernendo  Vap- 
pdUuUme^  un  rimedio  quindi,  pel  sopraddetto,  referente  alla 
bontà  della  sentenza  denunciata,  presuppone  necessaria- 
mente della  sentenza  medesima  l'esistenza.  £  se  cosi  è,  e  C 
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se  è  che  la  domanda  di  nullità  della  sentenza  arbitramentale 
non  s'afià  al  concetto  dei  rimedi  straordinari  consentiti  in 
materia,  sia  della  rivocazione,  com'è  per  sé  evidente,  sia 
della  cassazione,  che  ha  luogo  dopo  esauriti  tutti  i  gradi 
della  giurisdizione  ordinaria,  la  conseguenza  naturale  e  giu- 
ridica non  può  nou  essere  che  di  dover  ritenere,  e  com- 
petente questa  Corte  a  conoscere  ed  a  statuire  sulla  sen- 
tenza ad  essa  ora  sottoposta,  ed  indebita  l'arrogazione  da 
parte  del  Tribunale  della  esercitata  giusdicenza  di  seconda 
istanza  ; 

Atteso,  che  il  richiamo  fatto  dai  convenuti  all'autorità 
del  prelodato  commendatore  Pisanelli,  nulla  può  aggiun- 
gere in  suffragio  del  loro  assunto  ;  limitandosi  il  medesimo 
nella  citata  sua  relazione  sul  progetto  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  a  notare,  che  le  sentenze  degli  arbitri  sono 
equiparate  a  quelle  dell'autorità  giudiziaria.  Ciò  è  ben  certo 
e  chiaro  dal  momento  che  siffatte  sentenze,  una  volta  rese 
esecutorie  dal  decreto  del  pretore,  sono  titoli  cadenti  nella 
disposizione  dell'articolo  554  del  Codice  stesso,  in  cui  non 
è  fatta  distinzione  da  sentenza  arbitramentale  a  sentenza 
giudiziale.  Ma  da  tale  parificazione  di  efficacia  voler  de- 
durre Tunicità  del  giudizio  in  reclamo  di  nullità,  è  illazione 
soverchia;  né  a  tanto  per  certo  conduce  l'autorità  invo- 
cata. L  illustre  relatore  non  toccò  del  punto  in  questione, 
che  non  adombra  tampoco.  Egli  non  enunciò  che  un  prin- 
cipio generale,  di  un  altro  ordine,  attinente  a  tutt'altro 
rapporto  ;  perocché  parte  dal  supposto  d'una  sentenza  arbi- 
trale valida,  ed  in  tale  supposto  scende  a  discorrere  del  ne- 
cessario decreto  esecutorio  per  imprimere  parata  azione,  ed 
a  giustificare  la  sufficienza  delle  guarentigie,  del  deposito  e 
del  termine  entro  il  quale  praticarsi  ;  ond'é  che  appare  ma- 
nifesto, che  unicamente  all'esplicazione  di  codesti  accessorii 
provvedimenti  il  di  lui  intento  era  in  allora  concentrato.  — 
Anche  le  ordinanze,  anche  gli  atti  contrattuali  muniti  della 
clausola  esecutiva  sono  titoli  dalla  legge  parificati  nei  loro 
effetti  e  nelfesecuzione  alle  sentenze  giudiziali,  e  tuttavolta 
ben  sono  capaci  d'impugnazione  per  nullità;  né  si  è  mai 
dubitato  che  la  relativa  azione  non  avesse  a  seguire  il  corso 
delle  due  istanze; 

Atteso,  che  laddove  dubbietà  potesse  tuttavia  ancora 
esservi  malgrado  che  nessuna  disposizione  esplicita  contenga 
la  legge  in  onta  alla  suavvertita  regola  fondamentale  e  di 
ordine,  né  possa  altrimenti  inferirsene  una  implicita:  sarebbe 
ufficio  di  giudice  non  di  estendere  i  casi  di  eccezione,  ma 
d'osservare  la  regola,  e  le  eccezioni  ammesse  dalla  legge  in- 
tendere ed  applicare  restrittivamente,  non  ampliarle* 

Atteso  conseguentemente,  che  devesi  respingere  l'ecce- 
zione d'incompetenza,  sollevata  dagli  appellati  colla  loro 
citazione  in  incidente  27  giugno,  formulata  indi  nell'ultima 
scrittura  in  conclusione  principale; 

Atteso,  che  conseguenza  necessaria  quella  pure  si  è  di 
dover  ritenere  illegale  e  priva  d'efficacia  l'applicazione  dai 
primi  giudici  fatta  della  disposizione  contenuta  nell'arti- 
colo 489  del  Codice  citato  concernente  restrittivamente  i 
giudizi  d'appello; 

Atteso,  che  ai  termini  del  precedente  artìcolo  177,  a  cui 
si  richiamano  gli  articoli  414,  410,  392,  il  Tribunale,  quale 
giudizio  che  era  di  primo  grado,  nell'emergente  difetto  di 
produzione  dei  documenti  occorrenti  da  parte  della  Società 
alla  quale,  essendo  attrice,  ne  correva  incontendibilmente  il 
dovere,  non  era  autorizzato  al  ricorso  puro  e  semplice  della 
ciuzione,  nessuna  disposizione  di  legge  a  ciò  abilitandolo* 
ma  doveva  conoscere  della  causa  sugli  atti  depositati.  £  nel 
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caso  appariva  poi  ben  ragionevole,  non  il  diniego  verificatosi, 
ma  la  concessione  d*un  rinvio,  indarno  dal  comparso  avvo- 
cato Rigamonti  instato  onde  provvedersi  dei  documenti  i 
quali  non  era  contraddetto  trovarsi,  come  si  trovavano  in- 
fatti, presso  questa  Corte  per  il  giudìzio  presso  la  medesima 
ancora  pendente,  e  stato  poi  definito  colla  succitata  sentenza 
14  maggio,  0  procurarsene  le  copie; 

Atteso,  che  una  sentenza  proferita  in  tali  condizioni  non 
ha  alcun  valore,  e  devesi  ritenere  come  non  esistente,  né  si 
può  dire  che  per  essa  i  primi  giudici  siensi  svestiti  di  giuris- 
dizione, e  che  non  debbano  fungere  più  oltre  in  materia; 

Atteso,  che  la  Corte,  meglio  che  autorizzata,  in  esercizio 
della  facoltà  consentita  dall'articolo  492  del  più  volte  citato 
Codice  di  procedura  civile,  è  nella  specie  tenuta  al  rinvio 
della  causa  ai  primi  giudici;  il  che  importa  di  necessità  la 
di  lei  astensione  dall'esame  delle  molteplici  altre  questioni 
di  diverso  ordine  e  pregiudiziali  e  di  prove  e  di  fondo,  le 
quali  fuoruscendo  dall'ambito  di  sua  natura  circoscrìtto  del- 
Todieroa  deliberazione,  devono  rimanere  integre,  e  trapas- 
sare impregiudicate  al  Tribunale,  che  non  ne  ha  ancora 
fatto  e  deve  farne  cognizione; 

Atteso  quanto  alle  spese,  che  venendo  ad  essere  ripri- 
stinato il  giudizio  di  primo  grado,  quelle  relative  all'atteggio 
ivi  occorso  devono  essere  riservate  ;  e  che  l'indole  dell'odierno 
e  la  difformità  dei  due  pronunciati  consigliano,  in  applica- 
zione del  primo  alinea  dell'articolo  370  del  Codice  surrìpe- 
tnto,  la  compensazione  delle  ulteriori  d'appello. 

Per  questi  motivi,  —  La  Corte,  astenendosi  dal  far  cogni- 
zione d'ogni  altra  e  diversa  eccezione  e  conclusione  delle 
parti,  e  soffermandosi  alle  agitate  questioni  pregiudiziali 
della  propria  competenza  e  della  correlativa  di  nullità  della 
denunciata  sentenza  29  aprile  passato  prossimo,  n.  150  R., 
pubblicata  nel  successivo  6  maggio  del  Tribunale  di  com- 
mercio di  Milano  ; 

Dichiara  :  rigettarsi  Teccezione  d'incompetenza  di  questa 
Corte,  sollevata  dai  coappellati  fallimento  Yismara  ed  inge- 
gnere Carlo  Yismara,  colla  loro  comparsa  di  risposta  1 7  giu- 
gno, usciere  Innocente  Brusatori,  e  relativa  citazione  di  pari 
data,  ed  essere  la  Corte  medesima  competente  a  conoscere 
e  statuire  sull'antedetta  sentenza  29  aprile  ; 

Annullarsi  la  sentenza  stessa,  e  rinviarsi  la  causa  al  sud- 
detto Tribunale  per  gli  ulteriori  incombenti. 

Spese  di  primo  grado  riservate,  compensate  totalmente 
quelle  d'appello,  e  dimidiate  fra  le  parti  le  accessorie  di  re- 
gistro, spedizione  e  notificazione  della  presente  sentenza. 
Milano,  2  settembre  1872. 

Martinelli  P.  ed  Est. 


Appello   —   Deposito  atti  —   Termine 
della  citazione  —  Atto  riassuntivo. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  480  e  131;  R.  decreto  25  giugno  1871  n.  284, 

art.  55. 

VfAN  —  TORCRETTI. 

Za  prescrizione  del  deposito  e  la  comminatoria  dello 
art.  489  del  Codice  di  procedura  civile  noti  ricor- 
rono se  non  nel  caso  di  appello  introdotto  confor- 
male citazione. 

Perciò  nel  caso  di  appello  già  introdotto  sotto  la 
cessata  legislazione,  riassunto  davanti  il  giudizio 
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competente  con  atto  che  non  contiene  Jisf  azione  di 
un  termine  a  comparire^  non  sHncorre  pel  mancato 
deposito  nella  deserzione  dell'appello. 


IN  FATTO: 

Con  sentenza  30  giugno  1871  n.  12155,  il  cessato  Trìba- 
nale  commerciale  marittimo  in  Venezia  respingeva  la  peti- 
zione 13  febbraio  n.  2691  prodotta  da  Gio.  Batt.  Turchetti 
contro  Antonio  Yian  in  punto  di  pagamento  di  L.  5i0. 

n  Turchetti  nel  14  luglio  1871  interponeva  appellazione 
contro  la  medesima. 

Eimasta  pendente  la  causa  nel  1*>  settembre  1871  presso 
il  cessato  Tribunale  di  appello,  il  Turchetti  con  atto  2^  feb* 
braio  1 872,  usciere  Vernizzi,  notificava  al  Vian  di  aver  pes- 
tata la  causa  davanti  questa  Corte,  e  con  atto  27  febbraio 
1 872  la  fatta  costituzione  di  procuratore  ed  il  deposito  io 
cancelleria  del  mandato  originale,  deposito  che  nel  6  mag- 
gio 1872  fu  esteso  anche  alla  sentenza  coi  motivi,  non  però 
agli  atti  del  primo  giudizio,  non  constando  che  quest'oltiiao 
deposito  sia  stato  notificato. 

Con  atto  20  giugno  1872  il  Vian,  adducendo  che  iIT[I^ 
chetti  non  aveva  eseguito  il  deposito  della  sentenza  e  degli 
atti  della  causa  nel  termine  prescritto  dall'art,  158  del  Co- 
dice di  proc.  civ.  e  nei  sensi  del  successivo  art.  4-89,  chiese 
che  rappello  sia  dichiarato  deserto,  dietro  di  che  discosse  b 
cause  alla  pubblica  udienza  ebbero  luogo  le  conclusioni: 

IN  DIRITTO  : 

Attesoché  con  la  costituzione  del  procuratore,  col  depo- 
sito del  mandato,  e  con  la  riassunzione  dell'appello  inte^ 
posto  a  vecchio  rito  Todierno  appellato  incidentale  ottemperò 
al  disposto  degli  art.  47,  48,  55  delle  leggi  transitorie  ; 

Attesoché  Tart.  489  del  Cod.  di  proc.  civ.  intanto  auto- 
rizza la  parte  appellata  a  chiedere  il  rigetto  dell'appello  ìd 
quanto  il  deposito  degli  atti  nello  stesso  indicati  non  venga 
eseguito  nel  termine  ed  in  conformità  dell'art.  1 58,  prima 
cioè  della  scadenza  del  termine  della  citazione  ; 

Attesoché  le  disposizioni  transitorie  non  prescrivono  che 
Tatto  riassuntivo  debba  contenere  la  formalità  contemplata 
dall'art,  134  n.  6  del  Codice,  e  che  quindi  latto  22  febbrai) 
1872  non  ha  avuto  né  poteva  avere  altro  scopo  che  di  noti- 
ficare alla  parte  avversaria  che  Tappello  14  luglio  1871  era 
stato  portato  alla  competenza  della  Corte; 

Attesoché  il  suddetto  atto  non  contenendo  termine  a  com- 
parire e  non  potendo  quindi  equipararsi  alla  citazione,  noa 
si  è  verificato  né  poteva  verificarsi  l'estremo  prescritto  dal 
suddetto  art.  489,  quello  cioè  dell'infruttuosa  scadenza  del 
termine  stabilito  dalla  citazione  ; 

Attesoché  l'art.  55  delle  leggi  transitorie,  ammettendo  che 
anche  l'appellante  a  vecchio  rito  possa  giovarsi  del  disposto 
dell'art.  490  del  Cod.  di  proc.  civ.,  diritto  che  gli  è  libero  di 
esercitare  con  citazione  fino  a  che  non  sia  perento  nei  sensi 
dell'art.  338  dello  stesso  Codice,  emerge  sempre  più  come 
la  prescrizione  del  deposito  e  la  comminatoria  portata  dah 
l'art.  489  si  riferiscano  soltanto  al  caso  in  cui  l'appello  s» 
stato  introdotto  con  formale  citazione  ; 

Attesoché  l'appellato,  col  deposito  del  mandato,  della  scn* 
tenza  e  dei  motivi,  avrebbe  anche  eseguito,  per  quanto  era 
possibile,  la  suddetta  prescrizione  stando  l'art  7i  delle  legg" 
transitorie  quanto  al  richiamo  d'officio,  d'altronde  eseguito, 
degli  atti  della  causa  ; 
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Visto  quanto  alle  spese  Tart.  370  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e 
ritenuto  che  non  concorrono  giusti  motivi  per  doverle  com- 
pensare. 

Reietta  ogni  contraria  istanza  ed  eccezione, 

Giudica: 

Essere  respinto  il  ricorso,  eco. 
Venezia,  3  settembre  1872, 

Boccalini  /f.  di  P.  —  Borsaro  Est, 


Tassa   fabbricati  —  Esenzioni  anteriori  — 
Città  di  Novara  —  Leggi  generali. 

l^^iiianze  —   Bor£tti« 

Le  leggi  generali  sulle  tasse  dei  fahlricati  non  hanno 
fatto  cessare  le  esenzioni  iemporarie  e  a  titolo  one- 
roso concesse  da  leggi  e  provvedimenti  anteriori, 
e  in  ispecie,  quelle  concesse  colle  PP.  23  febbraio 
1833^  riguardanti  le  costruzioni  nella  città  di 
Novara. 

Secondo  queste  PP,  anche  la  costruzione  di  un  portico 
pubblico  fatta  nelVarea  propria  dava  diritto  alla 
esenzione  dalla  lassa-fabbricati. 

L'esenzione  non  cessa  sol  perchè  la  costruzione  e  de- 
stinazione del  portico  ad  uso  pubblico  siasi  fatta 
previo  contratto  col  Municipio  e  mediante  il  corri- 
spettivo d'una  somma  determinata. 

Non  soltanto  sono  mantenute  le  esenzioni  individuali 
concesse  con  provvedimenti  anteriori,  ma  anche 
quelle  concesse  con  provvedimenti  generali  compren- 
denti determinate  classi  di  persone  che  si  trovas- 
sero in  determinate  condizioni. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Bitenuto  che  fioretti  nell'atto  del  19  luglio  1856  (non  pro- 
dotto) si  obbligava  dì  ridurre  la  casa  dal  medesimo  acquistata 
a  portico,  di  cui  assoggettava  Tareà  a  servitù,  ossia  ad  uso 
pubblico,  con  proibizione  di  occupare  l'area  stessa,  coirob- 
bligo  inoltre  di  mantenere  il  colonnato  ed  il  lastrico  dei  por- 
tico predetto; 

Che  Topera  fu  eseguita  ed  ebbe  la  destinazione  pattuita, 
avendo  a  sua  volta  il  Municipio  di  Novara  pagato  ai  fratelli 
Maffioretti,  autori  del  fioretti  e  del  Cipollino  Gaetano,  altro 
contraente,  la  somma  di  lire  50,300; 

Che  la  questione  se  la  casa  di  fioretti  debba  o  non  andare 
soggetta  all'aumento  d'imposta  in  base  al  reddito  attuale, 
come  vogliono  le  Finanze,  ovvero  vi  sia  soltanto  soggetta  in 
base  al  reddito  riconosciuto  al  tempo  delle  seguite  costru- 
zioni, dipende  dallo  stipulato  nel  ridetto  contratto  in  rela- 
zione all'art,  i  delle  Regie  Patenti  23  febbraio  1883,  ed  al- 
l'articolo 9  della  legge  11  agosto  1870; 

Che  i  motivi  per  cui  le  Finanze  nazionali  si  resero  ap- 
pellanti dalla  sentenza  del  Tribunale  di  Novara,  con  cui  si 
ammise  la  esenzione  per  fioretti  invocata  all'appoggio  delle 
precitate  Regie  Patenti,  sì  riducono  sostanzialmente  a  questi, 
vale  a  dire,  che  non  si  possono  le  dette  Regie  Patenti  invo- 
care per  non  trattarsi  di  costruzione  che  rifletta  diretta- 
mente il  pubblico  vantaggio;  che  in  ogni  caso  dovrebbe  la 
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esenzione  limitarsi  al  portico,  ossia  non  estendersi  alla  casa 
nel  suo  complesso;  che  non  si  tratti  di  speciale  convenzione, 
né  si  verifichi  la  condizione  di  titolo  oneroso  in  vista  del  cor- 
rispettivo del  Municipio  come  sovra  soddisfatto  per  le  opere 
eseguite  dai  suddetti  fioretti  e  CìpoHiuo; 

Considerato,  in  merito,  che  le  rimentovate  Regie  Patenti 
assicurano  li  costruttori  nella  città  di  Novara  che  le  costru- 
zioni in  esse  contemplate  sarebbero  andate  esenti  per  un 
ventennio  dalle  taglie  imposte  suUa  qualità  dei  beni  ivi  de- 
signati; 

Che  non  si  potrebbe  muovere  ragionevole  dubbio  doversi 
fira  li  beni  contemplati  in  dette  Patenti  annoverare  le  costru- 
zioni, di  cui  ora  si  tratta,  vedendosi  appunto  nell'articolo  i 
delle  medesime  fra  li  fabbricati  di  nuova  costruzione  riflet- 
tenti direttamente  il  pubblico  vantaggio  compresa  l'erezione 
di  un  portico  pubblico,  come  appunto  è  quello,  di  cui  nel- 
l'atto precitato  19  luglio  1856; 

Che  la  nuova  legge  sull'imposta  dei  fabbricati,  per  quanto 
generale  sia  nei  suoi  termini,  non  tralascia  di  ammettere 
una  eccezione  per  le  esenzioni  derivanti  da  speciale  conces- 
sione a  titolo  oneroso,  quando  cioè  si  fossero  incontrate  reci- 
proche obbligazioni  dai  contraenti,  dovendosi  allora,  pel 
principio  della  corrispettività,  ritenere  come  inviolabili  ed 
irrevocabilmente  acquistati  i  diritti  che  ne  dimanano,  e  tale 
appunto  nella  specie  sarebbe  il  diritto  di  esenzione  di  cui  si 
tratta; 

Che  le  mentovate  Regie  Patenti  non  cessano  di  avere  il 
carattere  di  speciale  concessione,  benché  siasi  fatta  non  già 
ad  una  determinata  persona,  ma  ai  costruttori  in  genere  ivi 
contemplati,  poiché  la  specialità  ivi  consisteva  piuttosto  nella 
qualità  delle  opere,  di  cui  si  voleva  promuovere  l'esecuzione 
anziché  nella  persona  di  coloro  che  lo  avrebbero  intraprese  ; 

Che  non  reggerebbe  la  limitazione  dalle  Finanze  nazio- 
nali pretesa,  poiché,  non  essendo  conteso  come  il  portico  dì 
per  sé  non  sia  capace  di  verun  reddito,  non  potrebbe  nep- 
pure concepirsi  l'idea  di  esenzione  da  un'imposta  od  au- 
mento d'imposta,  a  cui  dovrebbe  necessariamente  servir  di 
base  un  reddito,  e  quindi  illusoria  diverrebbe  l'esenzione  in 
se  stessa  ;  laonde  la  esenzione  deve  applicarsi  alla  casa  nel 
suo  complesso,  come  appunto  la  si  riguardava  la  casa  me- 
desima nell'atto  più  volte  mentovato  del  19  luglio  1856; 

Che  il  corrispettivo  pattuito  nello  stesso  atto  non  basta 
per  escludere  il  carattere  di  contratto  oneroso  e  privare  il 
fioretti  del  diritto  di  esenzione  che  gli  compete  in  base  alle 
Regie  Patenti  suddette,  poiché  mentre  tale  diritto  eragli 
assicurato  dalle  stesse  Regie  Patenti,  le  quali  dovevano  rite- 
nersi a  cognizione  di  ambi  li  contraenti  senza  bisogno  di 
richiamarle  nella  predetta  convenzione,  devesi  presumere 
che  tanto  il  fioretti,  quanto  i  di  lui  autori,  non  si  sarebbero 
obbligati  ad  eseguire  le  costruzioni,  di  cui  nel  ridetto  atto 
19  luglio  1856,  mediante  la  soU  somma  pagata  dal  Muni- 
cìpio, dovendosi  credere  invece  che  pur  fecero  assegnamento 
sul  benefìcio  deiresenzione  portata  dalle  Regie  Patenti 
suddette. 

Per  questi  motivi,  e  per  quelli  dei  primi  giudici  che  pur 
si  adottano,  conferma  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Novara,  in  data  28  aprile  1 872,  cadente  in  appello,  e  rinvia 
la  causa  allo  stesso  Tribunale  per  l'esecozione  del  suo  giu- 
dicato, ecc. 

Torino,  5  settembre  1871 

Tadini  /f.  di  P.'-'  Pagani  Est. 
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Dazio-consumo  —  Appaltatore  —  Solve  et 

repete  —  Tassa  —  Comuni  chiusi  -^  Pepo- 

PQSJtO  fittizio. 

Bahacgo  —  Baldracco. 

La  regola  solve  et  repete  no»  è  inpooaUli  dalV appai* 
latore  del  dado  eonsumo  per  la  riscossione  di  que- 
sta tassa  :  ed  è  quindi  ammessihile  V opposizione 
all'ingiunzione  spiccata  dall'appaltatore^  sebbene 
non  siasi  previamente  eseguito  il  pagamento  della 
tassa, 

£e  formalità  prescritte  dalla  legge  $  dai  regolamenti 
locali  per  essere  ammessi  al  hmefido  del  deposito 
fittizio  in  tema  di  dazio  consumo  nei  Comuni  chiusi, 
non  sono  prescritte  a  pena  di  nullità^ 

Perciò  lo  appaltatore  che  lasciò  scientemente  intro- 
durre i  generi  nel  Comune  sensa  riscuotere  il 
dazio^  e  consentendo  al  deposito  fittizio^  non  può 
piil  tardi  pretendere  il  pagamento  della  tassa  alle- 
gando la  nullità  del  deposito  fittizio  per  non  essere 
stato  chiesto  in  carta  da  bollo,  né  accordato  in 
modo  regolare,  e  per  non  essere  stato  accompagnato 
dalla  cauzione. 


La  Corte  d'appello  di  Torinp, 

Attesoché  il  Sebastiano  Baracco  nel  richiamarsi  contro  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Alba,  in  data  14  gingno 
ultimo  scorso,  perchè  con  essa  si  dichiarò  priva  di  effetto  la 
ingiunzione  31  gennaio  1872,  che  egli  nella  qualità  di  appal- 
tatore del  dazio  consumo  della  cittl^  d*Alba  aveva  fatto  noti- 
ficare a  Carlo  Baldracco  pel  pagamento  di  L.  610,  cent.  60, 
importo  del  dazio  consumo  sopra  quintali  308  e  chilogr.  30 
d*uva  che  allegava  dal  Baldracco  introdotta  in  Alba  nei  mesi 
di  settembre  e  dicembre  1871,  ebbe  a  riproporre  Teccezione 
pregiudiziale  già  fatta  valere  in  primo  giudizio,  che  cioè  il 
Baldracco  non  potesse  essere  sentito  nella  sua  opposizione 
perchè  non  aveva  previamente  soddisfatto  l'ammontare  di 
detta  ingiunzione,  ed  in  merito,  che  dovesse  queiringiunzione 
mandarsi  eseguire  perchè  il  Baldracco  non  ai  fosse  posto  in 
condizione  di  godere  del  benefìcio  del  deposito  fittizio,  oscia 
a  domicilio,  per  Tuva  introdotta  in  Alba  nei  suindicati  mesi 
del  1871; 

Atteso,  quanto  alla  questione  preliminare  che  Teccezionale 
disposizione  dal  Baracco  in  primo  luogo  invocata,  e  conte- 
nata  nell'art.  6  della  legge  20  marzo  1 865,  allegato  E,  sul 
contenzioso  amministrativo,  siccome  quella  che  esorbita  dal 
diritto  comune,  deve  essere  rigorosamente  Interpretata  ed 
applicata  soltanto  ai  casi  esplicitamente  dalla  legge  indicati; 

Attesoché  nello  stabilire  con  detto  articolo  il  principio  che 
tutte  le  questioni  d'imposta,  meno  Teccezione  indicata  nel 
primo  capoverso  dell'articolo  stesso,  fossero  di  competenza 
dei  Tribunali  ordinari,  si  volle  contemporaneamente  provve- 
dere onde  il  pubblico  servizio  fosse  guarentito,  ordinando 
che  nella  controversia  d'imposta  gli  atti  di  opposizione  per 
essere  ammessibili  in  giudizio  debbano  accompagnarsi  dal 
certificato  di  pagamento  dell'imposta,  eccetto  il  caso  che  si 
tratti  di  domanda  di  supplemento,  venendo  così  mantenuta 
a  tutela  deiramministrazione  e  del  pubblico  interesse  quella 
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cautela  che  già  trovavasl  dalla  precedente  legislazione  rìco- 
nosciuta  e  san^sionata  in  siffatto  genere  di  controversie; 

Attesoché  se  questa  norma,  come  osservossi  per  parte  del 
Baracco,  trovasi  alU  art.  3  e  6  della  legge  26  agosto  1868, 
n^.4548,  applicata  e  ripetuta  quanto  ai  Comuni  ed  alla  tassa 
in  materia  di  dazio  consumo,  vuoisi  però  osservare  che 
quella  disposizione  fu  introdotta  all'art.  3  nei  rapporti  del 
Governo  cogli  esercenti  privati  singoli  od  associati,  e  coi 
Comuni  che  rimanessero  in  debito  per  1  canoni  arretrati  del 
dazio  consumo,  ed  all'art.  6  fu  accordata  ai  Comuni  la  facoltà 
di  applicare  contro  i  loro  debitori  quelle  speciali  forme  som- 
marie di  procedura  che  essi  stessi  dovevano  subire  per  i 
canoni  arretrati,  ma  nulla  viene  stabilito  a  vantaggio  di 
coloro  che  si  fossero  resi  appaltatori  dei  Comuni; 

Attesoché  l'interesse  pubblico,  gli  imperiosi  bisogni  del- 
l'erario, e  la  necessità  di  provvedere  onde  non  vengano 
improvvisamente  a  mancare  nella  cassa  dello  Stato  i  fondi, 
sui  quali  egli  faceva  assegno  per  l'adempimento  dei  pubblici 
carichi,  poterono  bensì  consigliare  quella  disposizione  legis- 
lativa esorbitante  dalle  regole  del  diritto  comune,  ma  appunto 
per  ciò  deve  essere  strettamente  la  medesima  interpretata  e 
rigorosamente  mantenuta  nella  ristrettezza  in  coi  fu  dal 
legislatore  circoscritta; 

Attesoché  se  motivi  di  quasi  identica  natura  valgono 
eziandio  a  spiegare  una  consimile  disposizione  introdotta  a 
favore  dei  Comuni,  dappoiché  le  loro  entrate  avendo  una 
destinazione  fissa  e  determinata  nell'annuale  bilancio  ver- 
rebbesi  a  sconvolgere  l'andamento  del  serviaio  comunale, 
qualora  dovendo  i  Comuni,  non  ostante  l'opposizione,  sod- 
disfare al  Governo  i  canoni  arretrati,  non  potessero  di  eguale 
mezzo  servirsi  contro  1  loro  debitori  ;  siffatte  ragioni  non  sì 
verificano  riguardo  agli  appaltatori  del  dazio  consumo  per 
far  luogo  in  loro  favore  a  cosi  eccezionale  disposizione  ; 

Attesoché  invano  si  invocano  gli  art.  15  «  21  del  regola- 
mento approvato  col  R.  decreto  15  novembre  1868,  n®  4708, 
perchè  se  con  essi  viene  dichiarato  che  contro  le  ìngianzioni 
il  debitore  può  fare  opposizione;  che  questa  non  sospende 
mai  l'obbligo  di  pagare,  e  non  si  ammette  in  giudicio  l'op- 
posizione se  non  corredata  dalla  quitanza,  nulla  però  nel 
regolamento  stesso  addimostra,  che  queste  disposizioni  ab- 
biansi  eziandio  ad  applicare  nel  caso  d'ingiunzione  rilasciata 
dall'appaltatore  del  dazio  consumo,  e  che  a  questo  speciale 
ed  anormale  modo  di  procedere,  anziché  a  quellQ  ordinario, 
debba  egli  attenersi  ; 

Che  anzi  il  silenzio  dalla  legge  in  proposito  mantenuto 
riesce  facilmente  spiegato  al  riflesso  che,  quanto  all'appal- 
tatore, non  concorre  alcuna  di  quelle  circostanze  che  indus- 
sero il  legislatore  a  stabilire  speciali  norme  onde  impedire 
che  le  opposizioni  a  pagamento  delle  tasse  portassero  inca- 
glio nell'amministrazione  della  cosa  pubblica,  come  era 
richiesto  pel  pagamento  delle  tasse  rimpetto  al  Governo»  ed 
anche  nei  rapporti  coi.  Comuni; 

Attesoché  non  solo  quando  la  ingiunzione  é  rilasciata  da 
un  appaltatore,  mancandovi  il  concorso  di  quei  principi!,  da 
cui  è  informata  la  succitata  disposizione,  non  sarebbevi 
motivo  per  farne  l'applicazione,  ma  eziandio  perchè  in  questo 
caso,  come  già  più  volte  ebbe  questa  Corte  coi  precedenti 
suoi  giudicati  ad  osservare  si  tratta  di  tassa  proposta  e 
domandata  da  un  semplice  appaltatore  che  non  può  eSrire 
al  convenuto  alcuna  di  quelle  garanzie  che  sotto  ogni  riguardo 
presenta  sempre  la  pubblica  amministrazione  ; 

Atteso,  in  merito,  che  il  dazio  consumo  nei  Comuni  chiusi, 
nel  cui  novero  si  trova  Alba,  si  paga  all'atto  in  cui  la  merce 
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Tietie  Introdotta  nella  cinta  dasiarìs»  ^  allorquando  trotasi 
nel  Cornane,  dalro  nel  caso  dì  accertata  contravvenzione) 
devesi  ritenere  che  il  contribuente  siasi  uniformato  al  dispo- 
sto dalla  legge,  e  cosi  od  abbia  pagato  il  dazio,  ovvero  siavi 
stato  accordo  pel  deposito  fittizio,  ossia  a  domicilio,  di  cui 
tiel  regolamento  approvato  dal  reale  decreto  25  agosto  1870, 
n*"  5840,  ed  in  ispecie,  per  quanto  riflette  la  città  d'Alba 
nel  suo  regolamento  in  data  29  novembre  1868,  rinnovato 
il  12  ottobre  1870; 

Attesoché  questa  presunzione  tanto  più  deve  nel  caso 
attuale  venire  ammessa  rimpetto  al  Baldfacco,  dappoiché 
non  è  conteso  che  la  introduzione  delie  uve,  di  cui  si  tratta, 
si  faceva  a  scienza  dell'appaltatore  che  per  mezzo  dei  suoi 
agenti  ne  faceva  constare  da  apposita  bolla,  e  non  é  certa-^ 
mente  a  supporsi  che  il  Baracco  permettesse  che  ÌI  Baldracco 
introducesse  quella  uva  senza  esigerne  il  dazio  relativo,  se 
non  fosse  stato  inteso  di  ammetterla  in  deposito  fittizio,  salvo 
a  regolare  il  conto  quando  si  facesse  sortire  il  vino  dalla 
linea  daziaria,  o  Tuva  stessa  venisse  riesportata  ; 

Attesoché  non  sarebbe  neppure  in  sostanza  dal  Baracco 
contestato  che  Tuva  in  discorso  siasi  dal  Baldracco  introdotta 
a  titolo  di  deposito,  ma  sostlensl  dal  medesimo  la  nullità  di 
nn  tal  fatto  perché  non  siansi  osservate  le  prescrizioni  sta^ 
bilite  dal  soccitato  regolamento  35  agosto  1870,  sia  perchè 
non  venne  fatta  domanda  di  deposito  per  iscritto,  né  otte- 
nuto regolare  licenza,  sia  perchè  non  venne  data  cauzione 
per  la  merce  depositata  ; 

Attesoché  non  imponendo  Tart.  14  del  regolamento  25 
agosto  1870  che  a  pena  di  nullità  dovesse  farsi  in  iscritto  la 
domanda  di  deposito^  e  praticarsi  le  altre  formalità  la 
detto  articolo  declinate,  non  può  ammettersi  la  pretesa  del 
Baracco,  che  senza  altro  debbansi  ravvisare  affetti  di  nullità 
quei  fatti  che  di  suo  consenso  ebbero  luogo,  massime  che  il 
Municipio  di  Alba, il  quale,  in  forza  dellart.  82  dello  stesso 
regolamento,  era  in  diritto  di  adottare  disposizioni  regola- 
mentari per  la  riscossione  del  dazio,  nel  parlare  della 
domanda  dì  ammessione  a  deposito  fittizio  non  prescrisse 
punto  che  in  iscritto  dovesse  farsi  quella  domanda,  e  che 
dalla  licenza  ne  dovesse  risultare  in  un  modo  determinato 
e  regolare,  ma  invece  introdusse  alcune  norma  di  contabilità 
che  valessero  ad  assioorare  a  suo  tempo  il  pagamento  del 
dazio; 

Attesoché  neppure  a  quella  conseguenza  di  pretesa  nnllità 
potrebbe  portare  la  mancanza  di  cauzione  quando  lo  stesso 
regolamento  25  agosto  1870  all'articolo  24,  contenendo  la 
dispensa  pel  proprietario  che  sia  sufficientemente  solvibile, 
non  potrebbesi  dire  In  modo  assoluto  ed  indeclinabile  quella 
cauzione  prescritta  da  condurre  a  nullità  la  mancanza  della 
medesima; 

Attesoché,  trattandosi  di  disposizioni  introdotte  onde  ren- 
dere più  agevole  e  sicura  l'esazione  dei  dazi,  vuole  essere 
lecito  alFappaltatore  di  quelle  abbandonare  quando  creda 
di  poter  ugualmente  raggiungere  il  suo  scopo ,  ottennero 
cioè  il  pagamento  delle  relative  tasse  ; 

Attesoché  in  questo  procedere  non  può  scorgersi  altera- 
zione alcuna  di  quella  uguaglianza  che  devesl  nella  perce^ 
zione  delle  imposte  fra  tutti  1  cittadini  mantenere,  dacché 
Tugnaglianza  è  conservata  dal  tnomento  che  nessuno  viene 
liberato  dal  pagamento  della  somma  a  titolo  d'imposta  dovuta, 
e  la  condizione  degli  uni  non  trovasi  punto  peggiorata  in 
confronto  degli  altri  ; 

Attesoché  non  essendo  dal  Baracco  negati  li  accordi,  in 
forza  dei  quali  avrebbe  avuto  luogo  Tintrodazione  deU*uva 
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in  discorso,  rendonsi  superflui  i  capitoli  in  via  subordinata 
dal  Baldracco  dedotti; 

Ad  ogni  modo,  quand'anche  si  volesse  negare  ogni  giuri- 
dico valore  a  quelli  accordi,  siccome  fu  il  Baracco,  che  col 
contegno  tenuto  nel  lasciare  introdurre  le  uve  nella  linea 
daziaria  senza  chiedere  il  pagamento  della  tassa  che  diede 
fondato  motivo  al  Baldracco  di  ritenere  che  Tintroduzione 
seguisse,  come  esso  voleva^  a  titolo  di  deposito  fittizio,  come 
appunto  già  praticavasi  col  precedente  appaltatore,  non  deve 
tornare  a  di  lui  danno  la  buona  fede  con  cui  affidasi  all'ope- 
rato del  Baracco,  e  questi  non  può  In  oggi,  a  protesto  di 
inosservanza  di  formalità  dal  canto  suo  non  richiesta,  e  per 
parte  sua  non  osservata,  pretendere  ad  un  dazio  definitivo 
per  l'uva  introdotta  in  deposito  temperarlo,  ma  m  conse- 
guenza del  proprio  fatto  deve  limitare  Tesperimento  delle 
sue  ragioni  pel  pagamento  del  dazio  relativo  a  quelle  uve 
soltanto  che ,  alla  scadenza  del  tempo  fissato  pel  deposito 
delle  medesime,  non  saranno  state  esportate  né  in  natura, 
né  ridotte  in  vino; 

Attesoché  queste  ragloai  rimanendo  salve  a  fronte  della 
appellata  sentenza,  merita  conferma  la  sentenza  stessa  che 
dichiarò  priva  di  giuridico  effetto  ringiunzione  intimata  al 
Carlo  Baldracco  coU'atto  3l  gennaio  1872  pel  pagamento 
della  ivi  indicata  somma  di  L.  617,  60. 

Per  questi  motivi  e  per  quelli  dei  primi  giudici  che  si 
adottano,  ha  dichiarato  e  dichiara, 

Reietta,  ecc.. 

Doversi  conjfermare,  come  conferma,  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  d'Alba,  in  daU  li  giugno  1872,  di  cui  è 
appello,  ecc. 

Torino,  5  settembre  1872. 

TaDINI  /f.  di  P.  —  SCIOLLA  Est. 


Oggetti  pignorati  —  Deftcriaione  —  Verbale 
—  Prodossione  —  Firma  di  testimoni  — 
Viai  di  forma  —  Nullità  —  Rinunzia  — 
•^  Animali  destinati  alla  eultura. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  49,  56,  al.  4,  57,  al.,  587,  597,  n.  7,  604. 

Falzacìppa  -^  De  Sarctis. 

L'esatta  e  distinta  descrizione  degli  oggetti  pigno- 
rati nei  sensi  dell  art,  697  n,  7,  di  procedura  civile, 
se  i  un  estremo  essenziale  del  verbale  di  pignora- 
mento: quanto  poi  al  modo  di  valutarla  deòbe  te- 
nersi conto  delle  circostanze  di  luogo  e  di  quelle 
concernenti  la  qualità  e  quantità  degli  effetti  da 
descriversi. 

In  proposito  lungi  dall'avere  statuito  norme  speciali 
ed  impreterìbili,  la  legge  ha  inteso  di  rimettere 
ogni  opportuna  apprezzazione  al  criterio  del  magi- 
strato^  il  quale  solo  potrà  riconoscere  come  difet- 
tosa la  descrizione,  quando  sulle  tracce  della  stessa 
non  venga  bastantemente  identificata  la  cosa  caduta 
sotto  pignoramento. 

Là  tardività  nella  produzione  del  verbale,  giusta 
Vart.  604  di  procedura^  non  può  avere  alcuna 
influenza  per  l'effetto  di  far  dichiarare  la  nullità 
delV  esecuzione. 
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Altrettanto  è  a  ritenersi  se  il  vertale  presenta  la 
firma  di  un  sol  testimonio,  semprechè  però  dal  corpo 
dell'atto  risulti  essersi  dall'usciere  proceduto  alla 
operazione  con  l'assistenza  di  due  testimoni. 

Non  osta  che  non  vi  si  contenga  la  menzione  richie' 
sta  dall'art.  49  del  Codice  di  procedura  civile^ 
avvegnaché  siffatto  incombente  non  è  dalla  legge 
prescritto  a  pena  di  nullità. 

L'inesattezza  di  descrizione ^  come  pure  le  altre  irre- 
golarità che  possono  concorrere  in  un  verbale  di 
pignoramento,  non  implicando  che  difetto  di  forma, 
la  nullità  che  se  ne  potesse  pur  derivare  non  sarebbe 
pili  proponibile  di  fronte  ad  una  rinunzia  espressa 
0  tacita. 

È  un  caso  di  tacita  rinunzia  l'invocare  il  diritto 
nascente  dall'articolo  587  del  Codice  summento- 
vato,  per  la  separazione  cioè  di  parte  degli  animali 
pignorati y  onde  impiegarli  alla  coltura  del  fondo, 
e  il  non  emettere  in  pari  tempo  alcuna  riserva  o 
protesta  per  i  vizi  di  forma  incorsi  nel  verbale. 


La  Corte,  ecc. 

Bitenuto  che  Vincenzo  e  Raniero  de*  conti  Falzacappa, 
essendo  creditori  in  forza  di  sentenza  di  Domenico  Don  Tom- 
maso ed  altri  De  Sanctis  della  somma  di  L.  13,233,  52  loro 
dovuta  per  corrisposta  di  affitto,  nei  giorni  27  e  29  aprile 
testé  decorso,  a  mezzo  deirusciere  Pietro  Bonelli,  procede- 
yano  al  pignoramento  del  bestiame  di  proprietà  dei  debi- 
tori, ritenuto  da  costoro  in  varie  località  del  territorio 
cornetano.  Nel  verbale  ali*  uopo  redattosi  vennero  annotati 
il  numero,  la  specie  e  la  qualità  dei  capi  oppignorati,  oltre 
il  marco  da  cai  1  più  erano  contraddistinti.  Vi  si  indica- 
vano pure  i  nomi  di  coloro  che  per  incarico  dei  De  Sanctis 
guardavano  quegli  armenti  ;  dato  ai  medesimi  un  custode 
giudiziale  in  persona  di  tal  Giuseppe  Lastrai,  uomo  esperto 
ed  onesto.  Esso  verbale  presenta  la  firma  di  un  sol  testi- 
monio :  il  cursore  però  sin  da  principio  dichiara,  nelFatto, 
di  essere  stato  assistito  da  due  in  tale  qualità,  e  che  pur 
nomina  nelle  persone  di  Paolo  Mansucci  e  Sebastiano  Car- 
doni.  Infine  lo  veniva  prodotto  nella  cancelleria  della  pretura 
del  luogo  il  1*^  maggio  successivo. 

È  a  sapere  intanto  che  i  De  Sanctis  il  12  dello  stesso 
mese  agirono  contro  i  Falzacappa  innanzi  al  pretore  per 
ottenere  la  restituzione  o  separazione  degli  animali  inser. 
yienti  alla  coltivazione  delle  terre,  e  ciò  in  base  allearti- 
colo  587  di  procedura  civile:  ma  questa  istanza  per  non 
contenere  in  sé  gli  estremi  dalla  legge  richiesti  venne  da 
quel  giudice  respinta. 

Occorre  anche  dire  che  nel  giorno  fissato  per  la  vendita, 
18  maggio,  l'usciere  che  dovea  procedervi,  visto  come  ai 
capi  pignorati  se  ne  fossero  frammisti  degli  altri  non  com- 
presi nel  relativo  verbale,  credè  di  arrestarsi  sino  alla  se- 
parazione di  cotesti.  Al  che  si  provvedeva  appunto  con 
ordinanza  del  pretore  in  data  dei  24;  come  del  pari  erasi 
in  antecedenza,  sotto  il  17  di  quel  mese,  provveduto  ad 
altre  separazioni  per  bestiami  compresi  si  nel  pignoramento, 
ma  di  spettanza  altrui.  Compiutosi  tutto  ciò,  nei  giorni  5  e 
7  giugno  si  effettuava  la  ^rendita  del  bestiame  esecutato; 
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quale  dairufficiale  procedente  venne  riconosciate  ed  idoiti- 
ficato  sulla  scorta  del  verbale  di  pignoramento. 

I  De  Sanctis  però  sin  dal  18  maggio  convenivano  i  Fal- 
zacappa davanti  il  Tribunale  civile  di  Civitavecchia  per  la 
nullità  del  pignoramento  eseguito  a  loro  carico,  emenda 
de'  danni  e  spese.  I  motivi  della  dimanda  basaronsi  tra  gfi 
altri,  poscia  non  più  riprodotti,  al  non  contenersi  nel  verbale 
un'esatta  e  distinta  descrizione  degli  oggetti  pignorati;  al 
non  presentare  il  medesimo  che  la  firma  di  un  sol  testar 
monio. 

II  Tribunale  con  sentenza  dei  5  giugno  fece  ra^one  al 
reclamo;  e  quindi  annullò  il  pignoramento  colla  condanni 
dei  Falzacappa  ai  danni  da  liquidarsi  ed  alle  spese.  Due 
furono  i  motivi  che  lo  indussero  a  cosi  pronunciare:  il 
difetto  di  esatta  e  distinta  descrizione  degli  effetti  eseca- 
tati,  di  fronte  pure  ad  una  differenza  di  quantità  tra  la 
parte  descrittiva  e  la  parte  estimativa  riportate  nel  ver- 
bale (differenza  però  in  oggi  svanita,  essendosi  giustifica!» 
colla  produzione  di  altra  copia  che  in  quella  presentata  ai 
primi  giudici  corse  un  errore  di  amanuense)  ;  e  la  tardiva 
produzione  del  verbale  medesimo.  Motivo  codesto  dedotto 
in  discussione;  non  già  nel  h'bello  nel  quale,  come  si  è 
cennato,  si  accampava  invece  l'altro  difetto  nferentesì  aBa 
firma  di  un  sol  testimonio;  eccezione  che  ora  si  riproduce 
per  essersi  il  Tribunale  passato  dal  prenderla  ad  esame. 

Contro  tale  sentenza  si  gravano  in  appello  i  Falzacappa, 
richiedendone  la  piena  riparazione. 

Attesoché  in  quanto  attiene  al  primo  motivo  di   nullità 
ammesso  dall'appellata  sentenza,  risguardante  cioè  la  vio- 
lazione dell'art.  597,  n°  7  del  Codice  di  procedura  civfle, 
nel  quale  è  detto  che  il  processo  verbale  del  pignoramento 
dee  contenere  l'esatta  e  distinta  descrizione  degli  oggetti 
pignorati;    non  vuoisi  impugnare  in  diritto  essere  siffatta 
descrizione  uno  degli  elementi  essenziali  e  costitutivi  dd 
pignoramento  medesimo,  in  mancanza  di  che  l'atto   ver- 
rebbe a  cadere  senza  uopo  di  espressa  sanzione  di  legge, 
nei  sensi  dellart.   56,  al.  1<*  dello  stesso  Codice.  Diciamo 
invece,  in  ordine  alla  specie,  che   la  reclamata   omissìcme 
non  sembra  potersi  ravvisare,  ove  si  voglia  fare  un  giusto 
apprezzamento  dei  fatti,  tener  conto  cioè  della  qualità  e 
quantità  degli  effetti  che  doveansi  descrivere;  e  ciò  lo  di- 
ciamo bene  a  ragione,  avvegnaché  la  legge  non   abbia  n 
proposito  statuito  norme  speciali  ed  impreteribili,  ma  ab- 
bia tutto  rimesso  al  criterio  del  magistrato;  il  quale  sdo 
potrà  riconoscere  difettosa  una  descrizione,  non  esatta  cioè 
e  non  distinta,  quando  non  venga  bastantemente  sulle  tracce 
della  stessa  identificata  la  cosa  caduta  nel  pignoramento. 
A  talché  appena  faccia  mestieri  Io  avvertire  che  in  qualon* 
que  dubbiezza  il  principio  da  seguirsi  sia  quello  onde  latto 
rimanga  fermo  anziché  invalidarsi  —  ut  actus  magis  tàUat 
guam  pereat. 

Premesso  tutto  ciò,  già  si  é  narrato  in  fatto  come  il  cur- 
sore indicasse  nel  verbale  il  numero,  la  specie  e  la  qua- 
lità degli  animali  posti  sotto  esecuzione,  rilevando  nei  pia 
anche  il  marco  da  cui  erano  contrassegnati,  e  quanto  a 
tutti  dicendoci  pure  il  nome  di  coloro  che  per  guardarli 
o  menarli  ai  pascoli,  divisi  nei  diversi  branchi,  li  avevano 
in  consegna.  Ora  senza  entrare  nei  dettagli  non  è  difficile 
il  comprendere  come  una  simile  descrizione  fosse  baste- 
vole, massime  fatto  riflesso  alle  circostanze  di  luogo  ed 
alla  quantità  e  varietà  dei  bestiami  da  descrìversi,  a  far 
raggiungere  lo  scopo  voluto  dalla  legge,  ch'è  quello  di  as- 
sicurare la  cosa  pignorata  ed  impedire  ogni  sostitaaioiie  o 
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confusione  nell'interesse  delle  parti  non  meno  che  dei  terzi' 
D'altronde  le  omissioni  od  inesattezze  lamentate  dai  debi- 
tori De  Sanctis,  alle  quali  hanno  fatto  buon  viso  1  primi 
giudici,  0  non  sussistono  punto,  o  non  sono  attendibili.  Di 
vero,  non  sussiste  che  l'esecutore  non  indicasse  sempre  il 
inarco  ;  egli  lo  indicò  tutte  le  volte  che  il  rinvenne.  Altret- 
tanto è  a  dire  rapporto  alla  età  ed  al  sesso  degli  animali  ; 
dappoiché  sì  dell'una  che  dell'altro  se  ne  die  sufficiente 
notizia  collo  indicare  i  vari  capi  di  bestiame  sotto  quelle 
denominazioni  od  aggiunti  che  gli  usi  agrari  rico/ioscono 
ed  accettano  generalmente.  Quanto  poi  alla  grandezza  e 
grossezza  è  vano  il  richiederla  nella  descrizione  di  che 
trattasi;  e  la  cosa  è  per  sé  manifesta.  Né  diversamente 
riguardo  alla  pretesa  che  ciascun  capo  dovea  essere  de- 
scritto da  sé,  e  non  in  ragione  della  specie  a  cui  apparte- 
neva. Un  tal  sistema,  come  ben  si  vede,  avrebbe  portato 
le  cose  airinfinito  senza  riuscire  di  alcuna  utilità.  Trat- 
tandosi di  armenti,  e  di  masse  di  bestiami,  la  descrizione 
distinta  voluta  dalla  legge  non  può  essere  intesa  se  non 
nel  senso  indicativo  delle  varie  specie  alle  quali  dessi  si 
riferiscono.  L'unico  difetto,  che,  guardando  con  estremo 
rigore,  potrebbe  scorgersi  nel  verbale  in  contesa,  si  è  quello 
dell'essersi  aifatto  taciuto  intorno  al  colore.  Una  tale  omis- 
sione però,  come  ogni  altra  meno  rilevante  che  potrebbe 
mai  addursi,  non  sarebbe  di  forza  da  ingenerare  dei  dubbi 
sulla  identità  dei  capi  pignorati,  alla  presenza  di  due  fatti 
assai  notevoli  —  quali  sono,  il  non  essersi  da!  De  Sanctis 
allegato  nemmeno  un  sospetto  che  il  bestiame  appreso  e 
posto  sotto  pignoramento  non  fosse  veramente  quello  de- 
scritto nel  verbale,  o  che  fossersi  commesse  delle  sostitu- 
zioni; e  Tavere  per  contro  l'ufficiale,  incaricato  della  ven- 
dita, colla  sola  scorta  di  quel  documento  ben  riconosciuto 
ed  identificato  gli  animali  pignorati,  ch'erano  appunto  quelli 
posti  sotto  la  custodia  del  Làstrai. 

Attesoché  per  ciò  che  riguarda  la  tardiva  produzione  del 
verbale,  gli  è  facile  Io  scorgere  come  il  ritardo  di  poche 
ore  non  potrebbe  mai  trarre  alla  conseguenza  di  privare 
Tatto  della  sua  validità  ;  molto  meno  poi  quando  il  termine 
imposto  all'uopo  dalla  legge  non  può  venir  ravvisato  quale 
un  estremo  integrante  ed  essenziale  dell'atto  medesimo. 
Da  tale  violazione  possono  ben  sorgere  altri  effetti  gravosi 
ed  altre  responsabilità,  a  cui  il  creditore  procedente  debba 
pure  sottostare  ;  senza  che  per  altro  valga  essa  a  distrug- 
gere il  fatto  compiuto  della  esecuzione.  E  l'argomento  dei 
primi  giudici  a  sostegno  della  nullità,  desunto  dalla  for- 
mola  imperativa  e  recisa  dell'art.  604  di  procedura,  che 
cioè  :  «  l'originale  (del  processo  verbale)  è  depositato  nella 
cancelleria  del  pretore  nel  giorno  stesso  della  sua  data,  o 
al  più  tardi  nel  giorno  successivo  »,  pecca  del  vizio  di  pro- 
var troppo,  ed  è  quindi  incapace  a  legittimare  la  conse- 
guenza che  se  ne  vuole  indurre.  Con  esso  infatti  verrebbe 
a  distruggersi  il  pronunciato  dell'art.  56,  che  non  si  sa- 
prebbe più  come  applicarlo,  là  deve  definisce  non  potersi 
pronunziare  la  nullità  di  alcun  atto  processuale,  «  se  la 
nullità  non  sia  dichiarata  dalla  legge  ». 

Attesoché  non  si  ravvisi  meglio  sostenibile  l'altro  motivo, 
consistente  in  ciò  che  nel  verbale  in  disamina  si  legga  la 
firma  di  un  sol  testimonio.  Questo  fatto  invero  non  avendo 
forza  di  provare  che  l'usciere  nel  rincontro  si  servisse  di 
un  testimonio  unico,  quando  la  dichiarazione  da  Ini  emessa 
nel  corpo  dellatto,  ed  altri  fatti  posteriori  addimostrano 
il  contrario,  l'assistenza  cioè  e  l'intervento  effettivo  di  due 
testimoni,  indicati  pur  anco  nelle  persone  di  un  Mansucd 
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e  di  un  Cardoni  ;  è  evidente  per  dò  solo  non  potersi  par- 
lare di  nullità  :  la  quale  dalla  legge,  all'art.  594,  è  commi- 
nata unicamente  nel  caso  che  il  cursore,  nel  procedere  al 
pignoramento,  non  abbia  curato  che  fossero  presenti  al- 
l'atto due  testimoni  da  essa  voluti.  Ed  era  vano  il  ricor- 
rere, a  sostegno  della  pretesa  nullità,  alle  disposizioni  rac- 
chiuse negli  articoli  597  in  fine,  o  49  della  legge  succitata; 
dappoiché  se  nell'uno  si  dice  che  «  il  processo  verbale  è 
sottoscritto  dai  testimoni  »,  a  nell'altro  che,  «  quando  la 
legge  imponga  l'obbligo  della  sottoscrizione  a  un  atto,  se  chi 
deve  sottoscrivere  non  possa  o  non  voglia  ne  è  &tta  men- 
zione *,  in  ninno  dei  medesimi  però  si  trova  scritto  che  la 
violazione  di  siffatti  incombenti  traesse  seco  la  nullità  del- 
l'atto. In  simili  materie  che  sono  per  sé  odiose,  e  dove 
gli  argomenti  d'induzione  non  spiegano  alcuna  forza,  vale 
il  principio  che  —  quod  lex  expressit  voluit,  quod  non  expres- 
sii  noìuisse  censetur. 

Attesoché  ritenuta  pur  anco  la  nullità  del  pignoramento 
secondo  pretenderebbesi  dai  De  Sanctis,  ogni  loro  reclamo 
però  troverebbe  in  oggi  un  ostacolo  in  un  fatto  posteriore 
che  ne  avrebbe  sanato  ogni  difetto.  Vuoisi  dire  cioè  l'i- 
sti^nza  da  essi  trasmessa  li  1 2  maggio,  acciò  a  seguito  del 
pignoramento  si  riconoscesse  a  prò  loro  il  diritto  sancito 
dall'art.  587  del  Codice  di  procedura  civile  circa  l'impiego 
0  la  separazione  di  parte  degli  animali  pignorati  per  usarne 
nei  bisogni  campestri  Avanzare  simile  domanda  senz'ai-  . 
cuna  protesta  o  riserva  contro  la  esecuzione  di  già  com- 
messa, di  cui  essi  stessi,  i  De  Sanctis,  non  potevano  igno- 
rare i  difetti  e  le  omissioni  che  avrebbero  dato  luogo  ad 
una  querela  di  nullità;  e  basare  di  più  sulla  stessa  ese- 
cuzione il  titolo  per  cosi  dire  di  un'azione,  che  era  a  quella 
come  pedissequa  e  subordinata,  non  può  negarsi  che  im- 
porti un'implicita  agnizione  da  parte  loro  del  procedimento 
esecutivo,  contro  il  quale  verrebbero  ora  ad  insorgere.  E 
siccome  tutte  le  eccezioni  da  loro  sollevate  al  riguardo  non 
implicano  che  questioni  di  forma,  e  la  susseguente  nullità 
che  se  ne  vuol  derivare,  ben  può  dirsi  che  la  nullità  stessa 
col  fatto  del  precedente  riconoscimento  siasi  da  loro  tacita- 
mente rimessa,  e  quindi  non  più  proponibile.  È  testuale  il 
disposto  dell'art.  57,  al.  di  procedura  civile  :  «  la  parte  non 
può  opporre  la  nullità  di  forma.,  quando  vi  abbia  espressa- 
mente 0  tacitamente  rinunziato  ».  Che  poi  nel  caso,  ove  trat- 
terebbesi  d'invalidare  un  pignoramento  per  pretesi  vizi  oc- 
corsi nel  relativo  verbale,  si  versi  in  tema  di  nullità  di  forma 
la  cosa  è  per  sé  manifesta.  Di  vero  non  attengono  che  alla 
forma  le  eccepite  omissioni  risguardanti  la  produzione  del 
verbale,  e  la  mancanza  della  firma  di  uno  dei  testimoni  in- 
tervenuti alla  esecuzione.  Come  del  pari  la  irregolarità  ed 
inesattezza  di  descrizione  degli  oggetti  pignorati  rientra  nel 
tema  medesimo;  colla  sola  differenza  che  quanto  alle  prime 
omissioni  trattasi  di  violazione  di  forma  accidentale,  quanto 
poi  alla  seconda,  il  difetto  di  descrizione,  la  cosa  riguarde- 
rebbe una  forma  sostanziale  si,  ma  non  più  che  una  forma 
dell'atto,  pel  quale  la  era  dalla  legge  richiesta. 

Attesoché  le  spese  vanno  a  carico  della  parte  che  riesce 
soccombente  nel  giudizio. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  definitivamente  pronunciando 
accoglie  l'appellazione  prodotta  da  Vincenzo  e  Raniero  Fai-  ^ 
zacappa,  rappresentato  quest'ultimo  dalla  propria  genitrice 
Teresa;  e  quindi  in  riparazione  della  sentenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Civitavecchia  dei  5  giugno  ultimo,  dichiara 
valido  e  produttivo  di  tatti  gli  effetti  legali  il  pignoramento 
eseguito  dagli  appellanti  a  carico  di  Domenico,  Don  Tom- 
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9W>,  Antoni»  e4  aitji  De  Siiactit,  (some  dft  T«ri)Me  de' 
^7  •  S9  iprìla  decorso;  rigettando  jn  0|0i  SD»  parte  Ift 
^iflundj^  di  oulUtà  d^  coshHo  ^U'uopp  M'Ammessa.  Cou- 
*?nnfc  ecc. 

ItQiiift,6  Bettembre  !87^. 

UfiUtA'  P.  —  PAHTAflinl  Ei(. 


OoDSorzi  d'acque  —  Opere  ~  Danni  — 
Autorità  giadisiaiia  ~  Competeiua- 

J^rc4  (ti  ^-  Antonio  di  Pt^dora   —  Consorzio  GoRioif. 

L'autorità  fittitieiaria  è  inoomfitiitte  »  fronunolare 
nelle  catui  che  riguardano  lavori  di  df/esa  o  di 
arginatura,  intrapreti  dai  consorti  d'acque,  (t- 
tindo  quetti  soggetti,  per  le  4'^pomioni  della  legge 
tvi  lavori  fuhblici,  di  Miaittfra  o4  alla  Ztepvia- 
aù>»t  provincialt  eeeondo  i  coti. 

Né  maggiormente  pud  intervenire  l'autorità  giudl- 
tiariain  appoggio  dell'ari.  4  della  legge  sul  con- 
tentioio  flpuniniftraiivo ,  quand«  %o»  siano  in 
eo»trùveriia  gli  ttfetti  di  «w  sttQ  4eU'au(«riiÀ  am- 
mimiitrativa. 

È  per  lo  contrario  sempre  competente  Fautorità  giù- 
ditiaria  a  conoscere  di  domande  di  risarcimento  di 
danni  mosse  contro  un  Consorzio ,  essendo  tali 
questioni  di  puro  diritto  privato. 

DI  RITTO: 

Han  è  eootroTeiso  che  i)  ConBorzio  couTenuto  aia  rego- 
lanapDte  stabilito  per  ie  operaiioni  di  arginature  onde  impe- 
dire i  diial'^iD filiti  delle  acque  e  difendete  i  circnetantì 
terreni  :  —  ed  è  pure  pacifico  —  che  le  acque  in  contesa 
Siena  tra  quelle,  per  le  quali  fu  affidata  al  Gorerao  la  su- 
jfteioft  tutela  dalla  legge  20  aprile  IHOi,  nuoienuta  in  tal 
parte  in  TÌgore  dalla  lovrana  ritcluzioiia  4  maggia  1833  — 
«  contemplata  poi  dalla  legga  nazionale  20  marzo  1S65  sui 
laTori  pubblici. 

La  parte  attrice  Aqzi  soitenne  di  (tTe^  iiiteso  di  chiamare 
in  giudizio  non  Bolo  jl  ConsQizio,  ma  indirettamente  anche 
l'autoriU  tutoria  all'adempimento  A^ìie  proprie  incombenze; 
s  vorrebbe  applicabile  al  caao  l'articolo  ISi  della  suddetta 
legga  20  marzo  fSQG,  in  presenza  4(  fatti  compiuti. 

Ma  l'art.  12i  noo  regge  %  soitegnp  della  competenza  giu- 
diziarjit  sul  capo  l  di  dooiaiida,  poiché  suppone  che  l'auto- 
ntà  amministrativa  ahbia  sUftuito  e  prqrveduto  sulle  opere, 
locchè  qui  non  ai  verifica. 

I.'arti«olo  91  della  preutata  legge  stabilisce  invece  espli- 
citamente, che  l'ispezione  dei  laiofi  ^  affidata  allo  Stato. 

E  se  per  &Tvei)tura  i  lavori,  aui  quali  si  contende,  fossero 
da  considerarsi  della  terza  o  quartf  categoria,  di  oui  il  suc- 
cessiyo  articolo  9S,  nameri  3,  4,  sarebbero  sempre  riservati 
all'autoriti  provinciale,  liccem*  qnell»  a,\ltt  quale  à  deman- 
data ratta  sovp^ìkaffa  dall'olmi)  c^povarso  dello  steseo 
«rtJcobdi 

gl'articolo  13i  in  ftrmonitt  •  ó£i  «OBttppht  in  gmere  opere 
idw!?ii«t(>  4!J%iim|q«,  i%tw[*mi»  aaeiu  pnrw^ntt  wucr- 


rione  del  prefetto,  il  quale  {i  «econda  dsi  oasi  jjipeode  dal 

Ministero  dei  lavori  pu  libi  lei. 

La  steeea  tutela  è  demandata  airautorìlì  amininistraliTs 
sopra  qualunque  opera  anche  di  difesa  delle  sponde.  Sotu 
Ogni  rispetto  pertanto  ii  primo  capo  di  domanda  sfugge  »IIa 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  la  quale  per  l'articolo  i 
della  legge  SO  marzo  1S65  allegato  £  sul  Contenzioso  am- 
ministrativo, è  chiamata  soltauto  a  conoscere  degli  effetti  di 

diritto  che  si  pretende  leso  da  un  atto  della  aaioritl 
amministrativa  in  rpUzione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio, 
senza  perà  modificare  o  rivooare  l'atto  stesso;  locchè  EÌcara- 
mente  qui  non  si  verìfica,  se  trattasi  di  opero  solle  ^uai 
l'autorìlà  amministrativa  non  ha  neppure  mai  statoito. 

Ma  quanto  al  capo  secondo  di  domanda,  osservasi  ctie  non 
Tenne  materiaimeotc  immedesimato  col  primo  se  comincia 
colle  parole  —  Dovere  inoltre,  ecc.  —  Con  questo  capto  ia 
sostanza  ii  mira  ud  ottenere  la  riparazione  del  danno,  che 
si  vorrebbe  derivato  da  trascuranza  nella  predisposi» ione  od 
tseciuione  di  lavori,  che  sarebbero  necessari  per  impedirla 

È  UD  punto,  che  racchiude  in  se  steBBO  un  rapporto  di 
diritto  privato  e  sotto  questo  aspetto  non  può  in  masaiina 
sfuggire  alla  competenza  giudiziaria;  e  tonto  meno  se  la 
petizìoqe  allude  anche  a  lavori  inconsulti. 

Soltanto  al  merito  può  essere  riservata  la  cognizione  se  o 
meno  sussista  la  pretesa  traBcuranza  ei  in  quale  misura,  • 
se  io  tutto  od  in  parte  possa  prcseittarsi  precoce  j  ma  in- 
tanto da  cbfl  l'attrice  insiste  per  la  competenza  giudLsiaria 
almeno  sul  capo  2,  la  Corte  non  può  disconoscerla. 

Bitenuto  quanto  alle  spese,  che  la  parziale  riforma  della 

Per  questi  motivi,  —  Accolte  le  conclnsioni  proposte  in  ria 
subordinata  dalla  parte  appellante,  ecc. 

Giudica: 

In  parziale  riforma  della  aenteoza  t^  maggio  187*  del 
B.  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Este. 

Essere  competente  il  R.  Tribunale  civile  e  correzionale  di 
£sie  a  conoscere  e  decidere  sul  secondo  punto  della  peti- 
zione S 4  gennaio  ISTI,  n.&OI,  ecc.,  concernente  domanda 
di  risarcimento  di  danni  ai  riguardi  della  convenuta  ed  %~ 
pallata  presidenza  del  Consorzio  Oorzon  Medio. 

Ferma  invece  l'incompetenza,  eoe. 
Venezia,  6  settembre  1872, 

TeCCHIO  P.  —  PlSENTl  Est. 


Libri  commerciali  —  Eatbiaione. 

BuoNocoRE  —  WrifAnns, 
Se  la  Corte  ordina  la  etibitione  dei  libri  commer«ial 

per  estrarsene  t  comunicarsi  alla  \controparte  i 
la  partita  in  contrnversia,  ed  adempita  la  comun 
canone  nei  modi  di  legge' non  pud  la  parie  itesi 
pretendere  che  dovea  essere  avvertita  per  presa 
ziare  al  verbale  dì  estrazione. 


La  Corte  osserva: 

Che  colla  precedente  sentenza  di  qnasta  Cort«  di  ff^ 
venne  disposta  la  esibizione  dei  libri  commerciali  dei  eoa 
merci^nti  signor  Buonocore  •  Temì^ro,  onde  estrarsene  I 
partii  in  eontrorersift  fra  le  parti. 

Cha  quest«  atto  di  depoaito  ebbe  })  nut  iimv> 


fknn  sEGòJiriA 
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Gdrte,  come  appftrface  dal  corrdlàtfvd  reflialé,  dopò  d(  atet 
consultati  gli  anzidetti  libH)  determitiò  alla  presenza  degli 
esibitori,  la  partita  che  doveva  essere  efltratta,  dandone  al- 
l'uopo  gli  opportuni  ordliii  &1  cancelliere. 

Che  adempita  siffatta  prescrizione  venne  la  partita  in  di' 
sputa  trascrìtta  ne*  rispettivi  verbali,  dei  ^aali  si  è  data 
legale  combhlcaziotie  alla  contrjoparte. 

Che  l'additato  procedimento  viene  dalla  ditta  Wynands 
qualificato  irregolare  per  non  averla  i  signori  Buonocore  e 
Yemiero  avvisata  per  assistere  a  quella  operazione,  giusta 
gli  art.  37  e  38  del  Codice  di  procedura  civile,  16  e  seguenti 
Codice  di  commercio. 

Che  queste  doglianze  non  han  pregio  Teruno,  ove  si  ponga 
mente  che  negli  affari  di  commercio,  la  legge  distingue  in 
modo  assai  preciso,  la  presentaBìone  de'  libri  dalla  eomuni* 
eoiione  dei  medesimi,  e  la  esibieione  o  preàentazione^  è  ben 
differente  della  eomunicazioney  dappoiché  colla  prima  i  re- 
gistri ed  i  libri  non  debbono  essere  disaminati  nel  loro  in- 
tero tenore,  ma  solamente  consultati  sopra  quel  punto 
speciale,  affinchè  si  potesse  estrarre  ciò  che  riguarda  la  di- 
Imputa  esistente  fra  le  parti,  per  quindi  Comunicarsi  agVin- 
teressati  l'estratto  corrispondente. 

Che,  al  contrarlo  la  comunicazione  si  verifi'^a  e  si  ottiene 
mediante  la  consegna  dei  libri  e  registri  air  avversario,  nei 
modi  di  rito,  con  facoltà  di  esaminarli  e  scorrerti  per  intero. 
Ed  il  magistrato  non  pud  disporre  lA  comunicazione  che  nei 
casi  préi^èdttii  e  determinati  dalla  legge,  dappoiché  il  cotn- 
merciantè  fosse  obbligato  di  comunicare  i  suoi  libri  in  ogni 
contestazione  e  Mettere  cosi  gli  altri  à  parte  del  segreto 
delle  Sue  operazioni,  meno  che  si  trattasse  di  pubblico  iute* 
tesse,  il  fallimento,  che  può  involgefe  la  bancarotta. 

Che  nella  controversia  in  esame,  è  d'uopo  ripetere,  che  la 
Corte  di  appello  ha  di  uffizio  ordinato  la  semplice  esibizione 
de*  libri  Commerciali,  per  estrarne  la  partita  in  contesa,  e 
perciò  tutte  le  dispute  delle  parti  non  debbono  oltrepassare 
i  limiti  del  pronunziato. 

Che  questo  concetto  razionale,  in  fatto  di  esibizione,  tro-^ 
Tasi  incarnato  nella  Sapienza  latina,  quando  per  disputa 
a^ai  alla  presente  analoga  e  somigliante  il  giureconsulto 
Gaio  nel  disporre  la  produzione  in  giudizio  dei  libri  degli 
atgentarl  e  banchieri  chiùde  il  suo  responso  con  queste  fi- 
nali parole . . .  Écllicet  ut  non  iotUm  ctiique  codieem  ratio- 
num  totasque  menibranas  inspiciendi  describendiqde  potéstas 
fiat,  sed  ut  ea  èola  pars  ratiomim,  qutB  ad  instruendtàn  ali' 
quem  pertineat  inspiclatut  et  de^cribatur  Leg.  10,  §  2,  ff* 
de  edendo. 

Che  le  norme  per  eseguire  ratiuazione  di  qilesto  prìncipio, 
ben  dichiarato  dagli  articoli  25  e  SG  Codice  di  <;ommercio, 
non  rìchledono  la  notificazione  alla  controparte,  sia  perchè 
la  legge  non  l'impone,  sia  perchè  trattandosi  di  dttingere  nn 
semplice  chiarimento  di  fatto,  rimangono  indifferenti  lii  forma 
e  l'intero  contenuto  in  quei  libri,  sia  perchè  la  presenza  del 
magistrato,  che  ascolta  dalla  voce  del  producente  il  libro, 
qnale  partita  debbesi  estrarrè,  è  di  garantla  per  l'esattezza 
dell'atto;  è  sia  ancora  che  trattandosi  di  controversia  per 
un  fktto  semplice,  cioè  di  doversi  estrarrè  una  sola  partita 
da  ttn  libro  di  commercio,  non  può  propriamente  chiamarsi 
t[nesto  fatto  tin  atto  d'istruzione  giudiziaria,  più  to^to  un 
modo  come  inserire  e  trasfìoi^tai'e  nel  {irocésso  verbale  quella 
partita  che  annotata  1161  libro,  e  poscia  comunicata  alla 
parte,  può  sempte  iiiiptlgnare  la  valutazione  e  l'apprezzà- 
mentò,  senza  offehdere  11  procedimento,  ftl  quale  non  aveta 
diritto  di  interrentfè. 
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Quindi  ìA  regohk  nmó  e^ndemnand^  hìH  mMtui  flou  t 
applicabile  al  ttAo  prè^efaté,  perchè  còfi  la  templice  eltrft« 
zione  di  una  partita  da  m  librò  di  Cui  s'è  ordinata  Tesibi* 
zione  nota  ai  emise  condannft  iretuna,  ma  si  completò  un  atto 
di  fiducia,  redigendosi  da  apposito  funzionario  ktialogo  ver- 
bale sotto  l'immediata  TigihinÉa  della  Cortèi  non  essendo 
dunque  quel  procedimento  colpito  da  nullità  temna^  invano 
si  ricorre  alle  disposizioni  dei  cenuati  articoli  307  e  808 
Codice  di  procedura  civile  non  epplicAbUi  allft  ttatetìa  eoti^ 

trovertita. 

Orkisiii. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  9  settembre  187S. 

MAiiftoNÈ  P,  —  l^iutrA  Jtìtf. 


Fattui^a  non  accettata  —  Credito  oómmeroiali 
—  Frova  testimoniale. 

Cappa  -^  MlioàA^t. 

Una  fattura  non  accettata  te  non  vaie  a  giueiifi- 
care  il  eredito,  eoneorréndo  altre  precuneioni,  «»• 
tofitea  in  eueMio  la  prova  per  tèitimont  di  un 
credito  àuperiore  alle  lire  cinqUeùèiUb. 


Attesoché  ita  fatto  non  si  Mohosce  diti  fratelli  Maiorani  éi 
aver  essi  avuto  relazione  di  negozio  con  la  ditta  0.  0.  fratelli 
di  Gennaro,  alla  quale  è  succeduto  Michele  Cappa;  come  del 
pari  si  accetta  che  le  medesime  relftzioni  furono  continuale 
con  Cappa,  per  Bomministràziotai  di  generi;  rilasciandoli 
biglietti  ad  ordine,  che  ili  scontavano  ft  rate. 

La  disputa  Vèrsa  in  ciò  Che  Oappk  fcome  Éticcedtato  àlU 
ditta  di  Gennaro  ptetende  il  pagAmentd  di  lire  9474^  08 
residuo  di  maggior  àoméa  in  ba«e  di  fktiura  per  Sotaiitai" 
nistra^ione  di  gèneri  fattik  dà  ^taeiiA  Ditttt  Hi  flratelli  Mftio- 
rani,  e  quésti  oppongono  Che  là  sblà  fattura  non  Accett&U 
non  valga  né  a  gitistificare  il  eredito,  né  Itd  àotoriz^arè  iti 
Sussidio  nna  {)rova  testimdtalàlé  ^éi  la  pretétUi  obbligazione. 
£  sieconie  rattofè  dednsèe  di  kHt  agitò  fii  bàée  della  fat- 
tura, perchè  si  era  dispérso,  0  èottràito  dÀgli  stesti  Maiorani 
il  biglietto  Ad  ordine  relativo  àllA  vAlutà  di  quelle  èomifiini- 

strazioni,  si  è  eccepito  àncora  là  inaifimeseibilità  deirazionè 
a  base  della  ottura  per  eesèi^i  eoi  pttiènó  biglietto  ad 
ordine  novatà  là  primitiva  obbligazione,  sicché  darebbe  stato 
d'uopo  promuovere  Tàziofiè  in  forza  di  questo  titolo,  difaio- 
Btrandone  la  èslètéti^à,  è  là  dièf^Hiofiè.  Si  didé  inàmiiie»- 
eibile  là  prova  testimoìiiale  ^t  difettò  di  elementi  atti  a 
rendere  credibile  là  preteèà  dell'attore,  tfiàeiime  nel  Hcorlò 
di  presunzioni  éonttafie. 

Attesoché  in  diritte  la  novazione  89biéiti^a  Éi  ha  quando 
fti  facesse  tra  le  MederiiMè  t^artt  hn  eòntràttò  t)gf  affato 
del  quale  i'antiéà  obbligazione  viètaé  estinta,  èonitUèndo*> 
èene  un'altra  novella,  sicéhè  né  i'ituiti  nècessàtìàftènte  ùiià 

incompatibilità  tra  la  prima  e  la  secohdft  HhVìi^vjùH  (àrtf- 
Colò  1287  Cdd.  cif;). 

TTta  Canibiafbetato  pét  felino  eie  IHiii  fiàdeèie  lima  «attira 
giuridica  della  obbligazione,  M  snlUt  pteéiàzioteé  é^flflidèhiU 
nel  suo  oggettOj  tiòfl  indtaCe  fifià  HoVjeiOiìe. 

Or  nella  specie  non  si  sarebbe  fatto  ftitfV  efcè  Mliéllfare 
HI  0lAfli|ittfieÌie  tliIfMfi  étma  iMMfà  p#f  iCMiiitffiÌOTÌi6ne 
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di  generi  con  un  titolo,  cioè  col  biglietto  ad  ordine,  che 
dicesi  smarrito,  o  sottratto.  Che  il  titolo  non  è  novazione 
della  obbligazione,  tX  bene  la  prova  sensibile  della  stessa  ; 
epperò  la  obbligazione,  la  quale  sussiste  da  sé  per  la  sola 
esistenza  del  prestito,  o  della  vendita  da  una  persona  ad 
un'altra,  non  si  nova,  non  cangia  natura  per  essersi  tradotta 
in  una  scrittura,  in  un  biglietto  ad  ordine.  Ond'è  che  indi- 
pendentemente da  questo  titolo  ben  si  possa  con  gli  altri 
mezzi  consentiti  dalla  legge  dimostrare  la  esistenza  della 
obbligazione. 

Attesoché  sebbene  per  regola  generale  non  sia  ammessi- 
bile  la  prova  testimoniale  per  obbligazioni  eccedenti  il  valore 
di  lire  500,  pei  contratti  commerciali  però  la  legge  lascia  in 
facoltà  del  magistrato  senza  limitazione  di  valore  Tammis- 
sione  di  siffatto  mezzo  di  prova. 

Attesoché  di  questa  facoltà  ben  si  avvalsero  i  primi  giudici, 
disponendo  la  prova  testimoniale.  Certo  il  fatto  delle  rela- 
zioni commerciali  tra  la  ditta  di  Gennaro  ed  i  fratelli  Maio- 
rani,  ricevendo  questi  da  quella  generi  del  loro  negoziato, 
sicché  riesce  superflua  la  lettera'di  Maiorani  alla  Ditta  e  la 
chiesta  comunicazione  della  stessa  ;  certo  ancora  che  le  rela- 
zioni istesse  si  continuavano  col  successore  di  quella  Ditta 
signor  Cappa,  rilasciandosi  biglietti  ad  ordine  che  si  sconta- 
vano a  rate,  la  fattura,  che  da  se  sola  non  fa  prova,  man- 
cando deiraccettazione,  trova  negli  altri  elementi  un  con- 
corso di  presunzioni  ben  atto  ad  autorizzare  la  prova  per 
testimoni. 

Attesoché  ad  escludere  questo  mezzo  di  prova  non  vale 
ricorrere  a  presunzioni  contrarie  desunte  dal  fatto  di  essersi 
precedentemente  all'attuale  giudizio,  altra  istanza  promossa 
da  Cappa  innanzi  al  pretore  per  pagamento  di  lire  1083,  50 
per  residuo  di  valuta  di  biglietti  ad  ordine  senza  riserva 
pel  credito  ora  in  questione,  imperocché  a  prescindere  che 
con  la  dimanda  di  sequestro  conservativo,  spinta  appresso  a 
quella  istanza  si  fece  la  detta  riserva,  ed  a  parte  ancora  che 
in  quel  giudizio  si  tenne  parola  della  dispersione,  o  sottra- 
zione del  biglietto  ad  ordine  riferibile  alla  obbligazione  in 
esame,  quel  silenzio  non  si  potrebbe  elevare,  sfornito  di 
altro  elemento  a  prova  della  inesistenza  di  ogni  altro  cre- 
dito. Ma  d'altronde  le  presunzioni  che  i  fratelli  Maiorani 
ricavano  dalPenunciato  fatto,  come  dall'altro  di  essersi  rila- 
sciati 1  biglietti  ad  ordine  per  una  fattura  posteriore  a  quella 
che  ora  si^  presenta  in  giudizio  senza  farsi  parola  della  voluta 
precedente  obbligazione,  possono  valere  in  esito  della  prova 
imposta  all'attore  e  della  controprova  a  determinare  il  giu- 
dizio sulla  esistenza  o  no  della  obbligazione  di  che  si  con- 
tende, non  già  a  rendere  inammessibile  la  detta  prova.  E  di 
fatti  il  Tribunale  ordinando  la  prova  espressamente  dichiarò 
di  rimanere  ferme  le  mutue  ragioni  delle  parti. 

Attesoché  da  ultimo  il  pericolo  che  il  titolo  disperso  tro- 
vandosi in  mano  dei  terzi  potrebbe  esporre  i  debitori  a  pagar 
due  volte  la  stessa  obbligazione,  non  é  ragione  per  esclu- 
dere la  prova  testimoniale  circa  la  esistenza  della  obbliga- 
zione verso  il  debitore,  imperocché  questi  per  la  dispersione 
del  titolo  non  si  è  liberato  dal  pagamento  del  debito,  ma 
può  solo  valere  per  ottenere  nel  suddetto  caso  dal  creditore 
la  opportuna  garentla. 

Laonde  l'appello  dei  signori  Maiorani  per  le  discorse 
ragioni  torna  affatto  insussistente,  merita  di  essere  rigettato. 

Attesoché  le  spese  sono  dovute  dai  soccombenti,  e  tali 
riescono  i  signori  Maiorani  (art.  270  Cod.  proc.  civ.) 

Per  questi  motivi. 

La  Corte  rigetti^  l'appello  interposto  pei  idg&oiì  Saverio 
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ed  Antonio  Maiorani  avverso  la  sentenza  del  Trìbomle  di 
commercio  di  Napoli  del  22  marzo  corrente  anno,  ed  ordina 
che  la  stessa  si  esegua. 

Condanna  i  detti  Maiorani  alle  spese  di  appello,  da  liqui- 
darsi dal  consigliere  Collenza. 
Napoli,  9  settembre  1872. 

MoRRONE  P.  —  Collenza  Est 


Giudizi  di  graduazione  —  Appello  — 
Termine  a  comparire. 

BosoA  —  Gargjoni. 

Il  termine  di  giorni  dieci  da  assegnarsi  per  compa- 
rire^ giusta  l'art.  703  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, nelle  appellazioni  da  sentenze  proferite  nn 
giudizi  di  graduazione,  è  tassativo  e  di  rigore  e  fa 
parte  ed  è  condizione  essenziale  di  quello  per  U 
proposizione  dell'appello;  epperò  se  Vappellanti 
fissa  un  termine  maggiore,  decade  dall'appello, 
quantunque  in  tempo  utile  proposto. 


Ritenuto  in  fatto.  Che  colla  citazione  i9  luglio  4872  —am 
cui  fu  iniziato  Todicrno  giudizio  in  sede  d'appello  per  la 
riforma  della  sentenza  15  marzo  1H72  del  Tribunale  civile 
di  Lodi,  colla  quale  sì  é  omologato,  introducendo  però  alcons 
variazioni,  lo  stato  di  collocazione  19  dicembre  i87t  del 
giudice  delegato  dottore  Vitali  presso  lo  stesso  Tribonale 
pel  giudizio  di  graduazione  promosso  da  Gargioni  Giuseppe 
contro  i  fratelli  Alloni  per  distribuzione  di  L.  9000,  prezM 
della  vendita  fatta  per  asta  giudiziale  di  alcuni  stabili  a  que- 
sti ultimi  espropriati  —  é  stata  indetta  Tudienza  del  gioriM 
27  p.  p.  agosto  per  la  relativa  discussione:  motivo  per  eoi  li 
controparte  oppose  anzitutto  la  irricevibilità  deirinterposto 
appello,  per  non  essersi  nel  caso  concreto  ottemperatosi 
prescritto  dagli  articoli  703,  725  del  Codice  di  procedo» 
civile  circa  il  termine  a  comparire; 

Considerato  in  diritto,  essere  i  termini  di  appello  neBt 
materia  di  espropriazione  per  la  loro  essenza  e  natan 
perentorìi,  tali  cioè  che  non  possono  in  massima  essere  pro- 
rogati, alla  quale  regola  solo  potrebbe  farsi  eccezione  nel 
caso,  in  cui  alla  parte  appellata  non  resti  il  tempo  necessario 
ad  allestire  la  propria  difesa  e  produrre  i  mezzi  per  giosti- 
ficarla:  caso  che  nella  fattispecie  non  si  verifica; 

Considerato,  che  il  termine  di  che  si  tratta  fu  dalla  legge 
voluto  fisso  ed  invariabile,  onde  le  controversie  sieno  solleci- 
tamente ultimate,  per  la  ragione,  che  in  queste  sono  per  lo 
più  interessate  anche  terze  persone,  cioè  i  creditori  ipoteca- 
riamente iscritti  sugli  stabili  cadenti  in  esecuzione; 

Considerato,  che  non  varrebbe  addurre  in  contrarlo  che  il 
terminea  comparire  sia  altro  e  ben  diverso  dal  termine  per 
interporre  l'appello,  né  opporre  che  dagli  articoli  precitati 
non  sia  comminata  la  perenzione  del  relativo  diritto  airap- 
pello  nel  caso  di  inosservanza  del  disposto  dal  medesimo. 
Non  il  primo  argomento,  perché  il  termine  a  comparire  è 
parte  e  condizione  essenziale  del  termine  per  appellare,  con 
cui  si  confonde  e  costituisce  un  solo  tutto  ;  non  l'altro,  per- 
ché la  decadenza  del  diritto  stesso  é  la  guiridica  conseguenza 
d'essere  il  termine  d'appello  in  discorso,  come  già  si  è  detto» 
improrogabile  per  sua  natura  ed  essenia; 
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Considerato,  che  a  dimostrare  abbia  la  legge  Telato  ìm. 
prorogabile  il  termine  dei  dieci  giorni  a  comparire,  onde 
raggiungere  la  maggiore  possibile  celerità  nei  giudizi  di 
espropriazione,  sta  decisivo  il  fatto  di  avere  essa  ridotto  il 
termine  utile  ad  appellare  in  questa  speciale  materia  a  tempo 
assai  più  breve  di  quello  accordato  nei  giudizi  ordinari;  sta 
Taltro  non  men  convincente  d*aver  tolto  aHappellante  la 
facoltii  concessa  dagli  articoli  148, 159,  489  detto  Codice  di 
proccdnra,  di  fissare  qualsiasi  termine  per  comparire  purché 
non  minore  del  prescritto  dalla  legge,  e  conseguente  a  se 
stessa  tralasciò  nei  ridetti  articoli  703, 725  la  parola  cUmeno^ 
che  iavece  leggesi  neU*art.  148;  sta  che  ove  non  avesse 
▼oluto  deviare  dalla  regola  generale  circa  il  termine  a  com- 
parire, sarebbe  in  tal  caso  stata  precisamente  inutile  la 
disposizione  che  ex  novo  vedesi  sancita  rapporto  al  termine 
in  discorso  nel  primo  capo  degli  articoli  703  e  725,  ondlè 
manifesto  che  la  legge  lascia  in  via  ordinaria  in  arbitrio  del 
citante  dì  assegnare  un  termine  anche  maggiore  dei  dieci 
giorni  per  comparire  tanto  innanzi  ai  Tribunali  quanto  avanti 
alle  Corti  d'appello  contro  le  sentenze  pronunciate  nei  giù- 
|dizi  di  espropriazione,  nella  specialità  della  qnal  materia 
ntrodnsse  in  via  eccezionale  e  perentoria  il  termine  inva- 
riabile dei  dieci  giorni,  lo  che  tanto  più  risulta  dimostrato, 
se  si  consideri  che  la  disposizione  dell'art.  148  non  può 
essere  confusa  cogli  articoli  703,  725  ridetto  Codice,  se  si 
rifletta  che  avendo  questi  articoli  una  sanzione  diversa  fra 
loro,  non  possono  di  conseguenza  avere  una  istessa  ed  iden- 
tica efficacia  giuridica. 

Considerato,  dopo  ciò,  che  siccome  sta  in  fatto  vero  che 
il  termine  fissato  nella  precitata  citazione'  d'appello  a  com- 
parire sia  maggiore  di  quello  prescritto  in  giorni  dieci,  cos^ 
non  sia  a  dubitarsi  che  per  giuridica  conseguenza  sia  l'ap- 
pello di  che  trattasi  irricevibile  quale  si  eccepisce  dall'appel- 
lato,  motivo  per  cui  la  Corte,  arrestandosi  a  questo  mezzo  di 
difesa,  che  fu  dal  medesimo  opposto  in  via  prmcipale,  trova 
inutile  di  occuparsi  del  merito  della  lite; 

Considerato,  che  la  parte  appellante  invano  ricorda  Tarti- 
colo  190  del  Codice  di  procedura  civile,  perciocché  s^a  contro 
la  relativa  eccezione  da  lei  dedotta  dt*lla  comparizione  della 
controparte  Tinciso  senza  pregiudizio  dei  diritti  quesiti  ante- 
riormente àUa  comparùsione^  che  in  queirarticolo  si  legge, 
manifesto  essendo  che  in  dipendenza  del  suddetto  vizio 
abbia  Tappellato  acquisito  il  diritto  nascente  dalla  cosa 
giudicata  con  detta  sentenza,  che  la  parte  di  certo  non  può 
perdere  per  il  solo  fatto  di  essere  comparsa; 

Per  questi  motivi,  e  visto  per  le  spese  Tart.  370  del  Codice 
di  procedura  civile. 

La  Corte,  reietta  ogni  diversa  e  maggiore  domanda  e  con- 
clasione  delle  partì,  dichiara: 

Irricevibile  Tappello  proposto  coll'atto  di  citazione  19 
luglio  1872,  usciere  Savoldelli,  dal  ragioniere  Luigi  Forni 
quale  amministratore  del  patrimonio  del  fu  marchese  Antonio 
Busca,  contro  la  sentenza  15  marzo  1872  del  Tribunale 
civile  di  Lodi; 

Condannata  la  stessa  parte  appellante  nelle  spese  del 
presente  giudizio,  non  che  nella  tassa  della  presente  sen- 
tenza, sua  spedizione  e  notificazione. 

Milano,  16  settembre  1872. 

Martinelli  /f.  di  P.  —  Orsbnigo  Est, 
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Testamento  —  Sostituzione  fedecommissaxia 

—  Usufrutto. 

Gola  ulrinqne. 

Trattandosi  di  testamento  condito  sotto  il  timore  di 
una  legge  che  proibiva  le  sostituzioni  fedecommis- 
sarte,  nel  dubbio^  deve  ammettersi  che  il  testatore 
abbia  voluto  attribuire  alla  persona  contemplata 
piuttosto  la  qualità  di  usufruttuario ,  che  non 
quella  di  erede  fiduciario. 

Questa  interpretazione ^  concorrendo  altri  ammini- 
coli  di  prova,  è  da  preferirsi  anche  al  cospetto  di 
una  disposizione  così  concepita:  nomino  A  mio 
erede  universale,  con  obbligo  perà  di  trasmettere  al 
suo  decesso  a  B  quanto  avrà  ereditato  da  me,  per 
cui  egli  non  sarà  che  usufrutluario  vita  sua  naturai 
durante  (1). 

IN  DIRITTO: 

Atteso,  che  Todierna  controversia  deve,  come  anzitutto 
importa  osservare,  essere  decisa  colle  norme  del  Codice 
albertioo,  che  fu,  e  rettamente,  anche  applicato  dai  primi 
giudici,  senza  incontrare  al  riguardo  veruna  censura  dalla 
parte  soccombente,  la  quale  non  si  era  su  ciò  esplicitamente 
espressa  né  sufficientemente  chiarita,  a  differenza  dell'attore, 
che,  airinvece  aveva  espressamente  instato  affinchè  il  caso 
fosse  giudicato  col  detto  Codice  :  e  dicesi  rettamente  questo 
applicato  alla  specie,  e  doversi  la  questione  risolvere  alla 
stregua  del  medesimo,  in  quanto,  trattandosi  d'eredità  con- 
sistente in  soli  beni  mobili,  e  di  successione  verificatasi  nel 
1853  per  morte  d*un  cittadino  sardo,  qual  era  il  fa  nobile 
Pietro  Gola,  la  legge,  secondo  cui  è  a  conoscersi  della  vali- 
dità 0  meno  delle  di  lui  disposizioni  testamentarie,  deve, 
sebbene  sia  il  medesimo  decesso  in  Lombardia,  essere,  e  per 
teoria  giuridica  e  per  espressa  sanzione  di  legge,  quella  sol- 
tanto che  vigeva  nello  Stato,  cui  il  defunto  apparteneva 
quale  suddito,  cioè  il  ridetto  Codice  sardo  ; 

Atteso,  sia  pure  a  premettersi,  che  nella  subbietta  materia 
tanto  i  teoremi  di  diritto  quanto  la  pratica  giurisprudenza 
concordi  istruiscono,  che  a  risolvere  le  questioni  dell'indole 
e  natura  qual  è  quella  di  che  trattasi,  occorra,  per  non  ca- 
dere nell'errore,  aver  per  norma  principalmente  : 

1*>  Che  più  che  alle  parole  usate  nell'atto  di  ultima 
volontà,  devesi  aver  riguardo  alla  vera  intenzione  del  testa- 
tore; ad  accertarsi  della  quale  il  giudice  non  deve  arrestarsi 
ad  una  sola  parte  della  disposizione  testamentaria,  ma  esa- 
minare tutto  il  tenore  dell'atto,  ed  indagare  se  il  significato 
proprio  d'alcune  parole,  che  vi  si  trovano  scritte,  sia  resi- 
stito da  altre  adoperate  espressioni,  cbe  parlino  in  contrario 
e  che  stiano  a  dimostrare  essere  invece  stata  la  volontà  del 
testatore  tutt' altra  e  ben  diversa; 

2^  Che  ciascuna  clausola  del  testamento  devesi  ritenere 
dettata  affinchè  abbia  ad  avere  il  corrispondente  suo  effetto, 
né  può  di  conseguenza  aversi  quale  dichiarazione  superflua 
od  inutilmente  aggiunta  dal  testatore; 

3"  Che  nel  dubbio,  anziché  propendere  per  l'inefficacia, 
devesi  mantenere  la  validità  dell'atto  d'ultima  volontà; 


I      (1)  V.  voi.  ant.,  p.  2>  col.  4S6  e  rinvìi. 
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i^  Che  dovendosi  applicare  una  legge  limitativa  dell* 
facoltà  di  disporre  del  suo  per  testamento,  Tlnterpretazione 
estensiva  sia  contraria  ai  precetti  deirermeneutica  giuridica, 
la  quale  in  tal  caso  consiglia  anzi  il  rigorismo  di  diritto,  cioè 
quando,  come  nella  specie  si  verifica,  trattisi  d'annullare  una 
disposizione  testamentaria  siccome  fatta  in  odio  alla  legge; 

Atteso,  che  attenendosi  a  queste  tegole  ed  ita  Odsef  vanza 
di  tali  prlndpii,  la  Corte  nel  caso  concreto  non  può  ilon  ve- 
nire in  una  sentenza  precisamente  contraria  a  quella  stata 
accolta  dai  primi  giudici.  Infatti  l'assunto  dell'attore  cava- 
liere Alfonso  Gola  Yiarana  si  fonda  sulle  surriferite  parole, 
con  cui  il  nobile  testatore  comincia  il  detto  suo  testamento  ; 
le  quali  parole,  stando  al  loro  proprio  significato,  ddstitui- 
Bcono  bensì  e  fuori  d'ogni  dubbio  constatano,  rinstittUiione 
in  erede  universale  di  esso  cav.  Alfonso  Gola  Yiilrana  eoi- 
l'onere  di  trasmettere  alla  sua  morte  Teredità  ad  altri;  dis- 
posizione questa,  che,  quale  risulta  espressa,  apparisce  una 
vera  ed  effettiva  sostituzione  fedecommessaria,  che  come 
talo  sarebbe  vietata  dagli  articoli  879,  880  del  Codice  aller- 
tino, e  889,  900  del  Codice  italiano;  —  ma  se  cid  Sta  vero, 
sta  pure  irrefutabile  il  fatto,  che  le  parole  «  per  cui  egli  non 
sarà  che  usufruttuario  vita  sua  naturai  durante  *,  con  cui 
si  chiude  il  primo  periodo  del  testamento,  suonano  invece  in 
beta  diversi  termini  :  in  termini,  cioè,  cbe  mutano  e&senzlal- 
mente  il  concetto  di  erede  fiduciario,  o  riducono  la  di6t)osl- 
zione  stessa  a  favore  del  Cav.  Alfo^iso  Gioia  ViAtanà  ita  tttt 
semplice  legato.  Sia  pure  ^he  all'erede  appartenga  pet  68* 
set  tale  ed  ita  virtù  di  logge  il  godiménto  dei  ftuitl  della 
so&tauza,  oggetto  d&lta  sostituziobe  fèdeCommessatià;  Itali 
appunto  perchè  questo  è  un  attributo  gluridlcd  della  stessa^ 
petcbè  è  altro  de'  diritti  che  già  vi  sono  inetetatì  e  6onlpteai, 
taon  può  l'appellato  con  el!ìòacià  opporre,  che  il  ieàtàtoi'e 
con  tale  aggiunta  abbia  soltanto  voluto  indicare  la  Conse- 
guenza giuridica  della  fatta  bua  disposizione,  6  ftpìégAtné  lo 
effetto  pratico.  —  Fino  a  che  taotì  sia  dimosttato  èssere  là 
dizione  «  per  cui  egli  non  sarà  che  usufruttUatio  Vita  sua 
faatural  durante  »  un'aggiunta  fatta  dal  testatore  taèl  sento 
{)reteso,  ma  non  giustificato,  dal  cav.  Alfotaso  (xola  YiarAna, 
anziché  allo  scopo  di  modificare  la  precedente  disposizione 
e  limitarla  ^d  un  semplice  legato,  testa  evidente,  che  questa 
ulteriore  disposizione,  che  il  testatote  ttovò  d^àggiun^ere 
airistitu3Ìone  del  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana,  sta  intanto  in 
contrario  e  serio  argomento  di  questa  pretesa  istituziotae  ; 
essendoché  non  si  possa,  senza  violare  altra  delle  suesposte 
regole,  ritenere  la  riferita  aggiunta  un  inutile  pleonasmo; 
ma  si  debba  invece  avete  alla  stessa  il  débito  riguardo  è 
conside tarla  operativa  ed  efiicace  secondo  il  proprio  suo 
significato.  Male  adunque  potrebbe  la  Suddetta  dizióne 
a  nomino  ed  istituisco,  ecc.  »  del  tèstatote  nobile  Pieti'o 
Gola,  invQcata  dal  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana  di  lui  fratello, 
per  sé  sola  dimostrare  la  verità  del  costui  aSsUnto:  Che,  OiOè, 
sia  egli,  come  pretende,  Terede  institutto,  anziché  1  figli  da 
lui  nascituri,  della  sostanza  di  che  trattasi  ; 

Che  anzi  ed  al  riguardo  non  può  hon  Osservata!,  dbe  seb- 
bene il  nobile  Pietro  Gola  abbia  nella  preesposta  aggiunta 
usato  il  qualificativo  d  usufruttuario,  tuttavia  il  legato  in 
discorso  non  è  né  può  essere  considerato  d'usufrutto  nel 
vero  senso  della  patola  ;  e  la  disposizione  in  discotso,  giurì- 
dicamente parlando,  &i  risolve  in  un  lascito  di  frutti,  del 
capitale  rappresentante  la  sostanza  abbandonata  dallo  6tesso 
nobile  Pietro  Gola,  importante  L.  48,^45,  41,  che  è  la  somma 
ottenuta  coireffettuala  realizzazione  della  costui  eredità, 
giusta  le  concordi  asserzioni  delle  parti  ;  e  dò  per  l'otvia 


(636) 

rftgiotte,  òhe  mentii  pet  lègge  raftoftattaftrìo  hh  fi 
delU  eoàa  the  usufrttisce$  e  ne  conferva  là  sostaiixa 
taèlla  ttiaierìa  che  nella  forma  (articolo  488  del  Codice  alber 
tino,  è  art  477  dèi  Codice  italiano),  questo  cupitale,  i  ca 
frutti  od  itatetesd  furono  assegUati  nella  sola  mlBora  dii 
quattro  p^t  ddflto  ai  èat.  Alfouào  Qolà  Yiarana,  trovaà 
itavèce  taèlla  iiiahi  dèi  conto  Carlo  Gola,  fretto  cui  sta.  Ma 
già  a  titolo  di  deposito,  ma  pet  espressa  disposizione  dcL 
testatori^,  H  titolo  di  mutuo,  da  lai  volato;  il   qtial 
Catlo  Gola  (sia  òhe  lo  ti  voglia  con  ciò  titenere  beneficato^ 
fila  otaetàio)  à  di  conseguetaza  quegli  che  possiede  e  cka  è 
tenuto  a  eonsettate  il  capitale  i&  discorso,  per  restittiìrlo,  a 
tèrmine  dèi  détto  testaitaènto,  non  al  cav.  Alfonso  Qóìa  Tìa* 
i-ana,  ctd  mai  Al  dato,  né  mai,  pet  quanto  risulta,  fa  da  lo 
pretèiiO,  i&a  à  tutt'altre  e  beta  diverso  perfioflO;  onde  che  la 
InipOtaeiite  èopia  delle  teorie  giuridiche  state  addotte  4ial 
cav.  Alfonso  Gola  Yidrilna,  le  citate  leggi  del  Digesto,!  det- 
tati dèi  moltéplici  giureconsulti  diati  ricordati,  le  invocate 
bentenise  dèlie  Corti  di  Frància  e  dltalià  riescono  ina{>|ai> 
cabill  è  fUOti  di  proposito  bèlla  odierna  tesi,  appunto  perduè 
iion  Si  tratta  d'usufrutto  coii  fedecomitaesso,  ma  di  semplice 
legato  di  ftutti;  e  coustatft  tutto  ciò  bensì  Tetuitaente  erodi- 
sione  del  dotto  patrocinatore  dell  appellato,  taià  non  Mi- 
gliora il  Costui  assunto,  né  di  certo  tale  a  dimostrarne  it 
giustizia. 

Attéso,  che  tetiaménte  fu  ritenuto  dai  primi  giudici:  cfae 
a  Costituite  la  soàtituzlotae  fedecommissaria  occorra  che  lo 
erede  sostituto  riceva  l'eredità,  non  direttamente  dai  testa- 
tore, ina  mediatamente,  ossia  tt  mezzo  dell'erede  instttnlto, 
gravato  di  trasmetterla;  errarono  poi  nelfescludere,  clie  de 
Si  verifichi  ttel  caso  concreto.  Non  ttatbld  infatti  nella  Sfiecie 
di  capitale  fruttifero  che  già  esistesse  prima  della  morte  dei 
testatore  come  parte  del  di  lui  patrimonio,  e  tale  sia  pasaatt 
ttèl  successore  col  testo  dei  beUi  cotapohenti  il  complesaÌTS 
aèSé  ereditario  ;  trattasi  iuvece  d'u&  capitale  che  renne  si 
essere  costituito  per  esptessa  volontà  del  testatore  dopo  ia 
di  lui  motte  k  rae^zo  e  pet  opera  del  proprio  esecutore 
testamentario;  capitale  che  fu  dato,  come  già  6i  è  detto,  si 
conte  Carlo  Gola  per  di  lui  ordine,  sul  quale  nessun  diritls 
di  proprietà  e  di  possesso  è  stato  acèordato  al  cav.  Alfones 
Gola  Yiarana,  cui  mai  deVè  essere  consegnato,  e  sul  qnale 
veruna  ragione  è  stata  a  lui  attribuita  sia  per  garantirla 
èia  pet  esigerlo,  sia  per  impiegarlo  altrimenti;  essendo  il 
relativo  suo  diritto  fttato  limitato  alla  sola  facoltà  di  peroe- 
pime  i  frutti,  ossletao  gli  interessi,  nella  misnra  del  4  perOiO, 
sicché,  cosi  essendo  il  vero  stato  dì  cose,  devesi  riconoscere, 
che  in  realtà  i  figli  nascituri  del  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana 
dovrebbero  ricevere  il  capitale,  non  dal  medesimo  loro  padre 
ma  dal  conte  Carlo  Gola,  al  quale  fu  consegnato,  e  non  al 
cav.  Alfonso  Gola  Yiarana,  coli' incarico  di  passarlo  ai  costai 
figli;  ond'è  che  alUi  stregua  del  diritto  come  in  linea  di  fatta 
sia  vero,  che  il  capitale  in  discorso  do vrebh' essere  trasmesso 
a  questi  ultimi  immediatamente  per  mano  del  conte  Carlo 
Gola,  e  mediatamente  per  dato  diretto  del  testatore,  senza 
vsruna  ingerenza  od  intermezzo  del  cav.  Alfonso  Gola  Yìa- 
rana  ;  e  sia  di  conseguenza  manifesto,  che  da  ciò  si  ha  un 
altro  e  non  minor  argomento  decisivo  in  favore  degli  appel- 
lanti e  contro  Tassunto  del  cav.  Alfonso  Gola  Viarana,  ap- 
punto perchè  il  detto  estremo  Caratteristico  dèlia  soètituzione 
fedocommilSàrìa  non  li  Verifica  nella  fattispecie. 

Atteso,  cl^e  male  si  vorrebbe  addurre  in  contrario,  che, 
colFavere  il  testatore  vietato  al  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana 
e  di  lui  figli  nascituri  di  cedere  o  vincolare  il  capitale  sud- 


PARTO  SE60N0A 


(637) 

detto,  resti  dimostrato,  essere  qneato  appartw^pte  a  Ini,  o 

quanto  meno  av^r  egli  diritto  su)  medesimo  ;  e  ciò  perchè  il 

testatore  nella  relativa  fatta  (Jisposivione  non  parla  del  solo 

capitale,  ma  anche  dei  frutti,  noq  inibisco  al  solo  cavali^rf 

Alfonso  Gola  Yiarana  ma  anche  ai  costui  figli,  di  cedere  o 

vincolare.  Tale  proibizione  appare  in  testamento  dettata  per 

ciò  che  4  ciascuno  spetta  e  rispettivamente  li  riguarda  ^  dei 

per  il  cav.  Alfonso  Yiarana  in  quanto  concerne  \  frutti  \  pei 

di  lai  figli  nascituri  in  quanto  trattisi  del  capitale.  In  ogni 

modo  non  è  a  revocarsi  in  dubbio,  che  se  anche  questa  Inter- 

l^retazione  non  si  ritenesse  sufficientemente  dimostrata,  nep* 

pure  starebbe  che  il  contrario  risulti  provato  ;  ed  astraendo 

da  ciò,  sarebbe  sempre  ad  osservarsi,  che  nel  supposto  4el- 

Tappellato  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana  sarebbe  stato  inutile 

di  far  parola  dei  figli  nascituri  se  i)  medesimo,  e  non  costoro, 

fosse  in  realtà  Terede  institqito  ;  easendochà  a  lui  sarebbero 

in  tal  caso  appartenuti,  finché  vivevai  capitale  e  frutti; 

Atteso,  che  la  pretesa  sostituzione  fedecommissaria  è  pur^ 
resistite^  dal  fatto  della  sostituzione  volgare  dispoeta  a  favore 
deirEmilio,  figlio  del  conte  Carlo  Gola,  ed  ip  costui  man^ 
canza  deiraltro  vocato;  la  quale  viene  da  entrambi  i  con- 
tendenti riconosciuta  sussistente  e  vera  nei  rapporti  dei  figli 
nascituri  del  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana  collo  stesso  i^milip 
Gola  e  col  chiamato  in  di  1u|  mancan^ai  e  che  sarebbe  in<- 
conciliabile  coirassunto  deir«ppellato  cav.  Gola,  Impercioc- 
ché se  questi,  ossia  T^milio  Gola,  ò,  come  sta  in  fatto  a  ter- 
mini del  testamento  ridetto,  Terede  sostituito  volgarmente; 
gli  eredi  istituiti  dal  nobile  Pietro  Gola  non  possono  per 
logica  conseguenza  e  per  necessità  giorìdica  easere  che  i 
figli  nascituri  del  cav.  Alfonso  Gobi  Yiavana,  mai  il  mede- 
simo :  e  ciò  per  Tovvia  ragione  cho  i  figli  nafcituri  stanno  4i 
mezzo  tra  quest'ultimo  e  umilio  Gola»  il  quale  è  chiamato 
a  succedere  nell'eredità  4el  defunto  neh.  Pietro  Gola  nel 
caso  che  i  nascituri  del  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana  pon  aves- 
sero a  conseguire  questa  eredità;  ò  dunque  l'iÈ^milio  Gola 
chiamato  a  raccogliere  Teredità  stessa  non  dallo  zio  cava* 
licre  Alfonso  Gola  Yiarana,  ma  dai  suoi  figli  nascituri;  onde 
è  manifesto  che  lo  assunto  dell'appellato  Gola  urta  colla 
verità  della  cosa,  ed  è  razionalmente  e  per  logica  neceseità 
escluso  dal  fatto  della  sostituzione  volgare,  la  qoale  non 
potrebbe  aver  luogo  né  sarebbe  possibile  nel  supposto  della 
pretesa  sostituzione  fedecommissaria; 
Atteso,  che^  ad  escludere  tale  sostituzione  fedecommessarìa 
*  ed  a  dimostrare  che  il  testatore  nobile  Pietro  Gola  abbia 
invece  voluto  fare  semplicemente  una  sostituzione  volgare, 
sta  che  nessun  motivo  più  o  meno  verosimile,  pii^  o  meno 
fondato  viene  addotto  dai  contendenti  e  si  presenta  dal  com- 
plesso dei  fatti  per  ritenere,  che  il  testatore  abbia  voluto 
contemporaneamente  far  due  diverse  sostituzioni,  la  fede- 
commissaria, cioè,  e  la  volgare,  e  che  abbia  voluto  preferire 
quella  a  questa  :  sta,  che  siccome  la  eostituzjone  fedecom- 
missaria è  per  legge  vietata,  e  quella  volgare  ^  in  vece  per- 
messa (articolo  873  Codice  albertino,  articolo  895  Codice 
italiano),  cosi  ragion  vuole,  e  la  dottrina  insegna,  che  nella 
specie,  anidchè  una  sostituzione  fedecommissaria,  abbiasi 
volato  fare  una  sostituzione  volgare,  tanto  più  certamente 
in  quanto  non  sia  lecito,  specialmente  in  materia  di  atti  di 
ultima  volontà,  cosi  seri  ed  importanti  per  loro  natura,  rite- 
nere, senza  urtare  contro  ogni  verosimiglianza  ed  il  comune 
buon  senso,  che  il  testatore  (il  quale  deve  conoscere  la  legge, 
com'è  a  supporsi,  perchè  nessuno  deve  ignorarla)  abbia  pre- 
ferito di  fare  un  atto  nullo  piuttosto  che  un  atto  valido;  dal 
eke  anzi  si  deve  inferire  un  altro  urgente  e  fondate  motiro 
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per  con^iocerBi  sempre  pli^,  che  col  testamento,  intorno  a 
cui  fra  le  partì  si  contende,  siasi  disposto  a  favore  del  cava- 
liere Alfonso  Gola  Yiarana  un  semplice  legato,  anziché  fatta 
una  sostituzione  fedecommissaria  ; 

Atteso,  che  le  premesse  considerazioni  risultino  suffragate 
anche  dalle  seguenti  circostanze,  cioè: 

i^  Che  dopo  la  surriferita  clausola  <  per  cui  egli  non 
sarà  che  usufruttuario  vjta  sua  naturai  c)urante  »  usata  dal 
testatore  nob.  Pietro  Gola,  il  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana  non 
votesi  in  tutto  il  resto  del  testamento  più  qualificato  erede 
o  indicato  tale; 

i^  Che  il  medesimo  nobile  Pietro  Gola,  parlando  dei 
vocati  in  mancanza  deirEmilio  Gola,  li  chiama  sostituiti, 
mentre  con  questo  nome  non  si  vedono  indicati  i  figli  nasci- 
turi del  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana,  né  come  tali  sono  in 
veruna  parte  del  testamento  qualificati  ; 

3^  Che  al  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana  fu  interdetto  qual- 
siasi esercizio  di  dominio,  di  possesso  e  d'amministrazione 
di  qualsiasi  ente  dell'asse  ereditario,  lo  che  equivale  e  si 
risolve  nella  negazione  della  nozione  o  qualità  d'erede,  di 
guisa  che  egli  non  ha  mai  avuto  dal  testatore,  né  potrà  mai 
avere  questa  veste  giuridica  ; 

4°  Che  il  testatore  non  ha  mai  fatto  parola  di  sostitu- 
aiope  fedecommesaaria  con  termini  espressi  ed  espliciti  dis- 
ponendo nei  riguardi  del  cav.  Alfonso  Gola  Yiaran^  e  nasci- 
turi costui  figli,  mentre  allorché  fece  la  sostituzione  volgare 
a  favore  deirEmilio  Gola  e  dell'ultro  chiamato  li  ha  qualifi- 
cati precisamente  col  vero  giuridico  vocabolo  di  sostituiti^ 
come  fu  già  sopra  osservato  ; 

5*  Che  avendo  il  testatore  legato  l'usufrutto  solo  tanto  al 
cav.  Alfonso  Gola  Yiarana,  quanto  al  conte  Carlo  Gola,  dis- 
ponendo la  proprietà  a  favore  dei  loro  figli,  ha  con  ciò  dimo- 
strato che  il  suo  intendimento  non  fosse  già  d'istituire  un 
fedecommesso  o  sostituzione  fedecommessaria,  ma  sibbene  e 
soltanto  ha  voluto  che  la  proprietà  passasse  anzitutto  ai  figli, 
e  TuBufrutto  spettasse  ai  genitori  ;  tanto  più  che,  come  già  fu 
detto,  non  si  può  supporre  che  abbia  voluto  faro  una  dispo- 
aiaione  irrita  e  nulla,  per  essere  questa  dalla  legge  proibita; 
Atteso,  che  per  tutto  ciò  sia  a  riconoscersi,  che  se  non 
mancano  argomenti  gravi  in  appoggio  dell'assunto  delFat- 
tore,  pei.  quali  furono  i  primi  giudici  ^indotti  a  pronun- 
ciare l'appellata  sentenza;  tuttavia  nell'avviso  della  Corte 
sono  pijEi  imponenti  e  meglio  fondati  quelli  sopra  esposti, 
che  di  certo  prevalgono  e  dimostrano  la  giustizia  dell'oppo- 
sta difesa.  E  se  anche  si  volesse  ritenere  la  tesi  dubbiosa, 
devrebbesi  sempre  nel  dubbio  favorire  l'assunto  degli  appel- 
lanti* aia  per  le  premesse  regole  di  diritto  in  materia  di 
ieatamenti  e  di  sostituzione  fedecommissaria,  sia  pei  noti  afo- 
rismi giuridici:  semper  henigniora  pr<Bferenda  sunt  in  re 
dubia:  benigniùretn  interpretationem  sequi,  non  mint^justus 

Attepoch^  riuscendo  per  le  suesposte  considerazioni  già 
abbastanza  giustificato  l'assunto  della  difesa,  inutile  torna 
ad  indagare  se  p  meno  valg^  a  dimostrarne  la  giustizia  an- 
che il  fontegqo  del  cav.  Alfonso  Gola  Yiarana  dopo  la  morte 
del  testatone  di  lui  fratello  nob.  Pietro  Gola,  ed  il  tenore 
della  ferìttura  o  dicembre  1868,  intorno  a  che  hanno  pure 
le  parti  lungamente  discusso. 

Per  questi  motivi, 

Bftenuto  per  le  spese,  che  nella  difformità  dei  due  giudizi 
e  nella  disputabilità  della  controversia  si  ha  il  giusto  titolo 
a  termini  dell'articolo  370  Codice  di  procedura  civile  per 
U  fMwnmEiame  fra  le  parti  la  compensazione; 
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La  Corte,  accolto  Tìnterposto  appello,  e  reietta  ogni  di- 
versa domanda  delle  parti, 

In  riforma  della  denunciata  suddetta  sentenza  28  feb- 
braio 1872  dì  questo  Trìhunule  civile,  n.  1526, 

Assolve  gli  appellanti  conte  Carlo  Gola,  il  di  lui  figlio 
Emilio,  e  i  figli  nascituri  del  cav.  Alfonso  Gola  per  legittimo 
matrimonio,  rappresentati  dall'avvocato  Giuseppe  Motta, 
deputato  in  loro  curatore,  da  tutte  le  domande  proposte  da 
esso  cav.  Alfonso  Gola,  tanto  nelKatto  di  citazione  2  set- 
tembre 1 87 1 ,  usciere  Bergomi,  quanto  nella  comparsa  con- 
clusionale li  gennaio  187:2; 

Compensate  fra  le  parti  le  spese  d'entrambi  i  giudizi,  e 
ritenuta  per  giuRta  metà  fra  loro  la  tassa  dellappellata 
sentenza,  come  di  questa  e  relative  spedizione  e  notifica- 
zione. 

Milano,  17  settembre  1872. 

Martineù.i  P.  —  Orsenigo  Est. 


Imposte  —  Competenza  giudiziaria. 

Mazzìcurati  —  Finanze. 

Za  competenza  dell' autori  ià  amministrativa  in  ma- 
teria d'imposte  è  eccezionale,  e  si  limita  a  cono- 
scere e  giudicare  della  semplice  estimazione.  Ma 
se  trattasi  di  stabilire  se  un  reddito  sia  imponi- 
bile, ovvero  se  e  quali  detrazioni  visi  debbano  fare, 
subentra  la  competenza  ordinaria,  cioi  quella  dei 
Tribunali, 

Anche  il  conoscere  se  pel  rapporto  che  è  fra  due  atti 
0  contraiti  si  abbiano  due  redditi  imponibili  di- 
stinti e  per  sé  stanti,  o  se  un  contratto,  e  con  esso 
il  reddito  in  esso  contemplato,  sia  dipendente  e  ac- 
cessorio di  altro,  e  si  formi  perciò  un  solo  reddito 
imponibile,  è  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 


La  Oorte  : 

Considerando,  cbe  il  marchese  Mazzacurati,  a  sostenere 
la  competenza  del  Tribunale  nel  giudizio  da  lui  promosso, 
si  fonda  principalmente  in  questa  ragione: 

1^  Che  la  vendita  de*  sali  ai  Modenese,  da  lui  assunta 
nella  stipulazione  seguita  fra  esso  ed  il  GoTerno  colla  scrit- 
tura 9  marzo  1863,  insinuaU  pratis  a  Torino  il  3  aprile  1863, 
n.  3827  f.  92,  firmata  Stubia,  e  da  cui  Tagente  delle  tasse 
desumeva  in  via  suppletiva  il  carico  del  reddito  imponibile 
in  L.  1 9,100,  ha  una  stretta  dipendenza  dal  rogito  22  mag- 
gio 1858,  stipulato  fra  il  Governo  pontificio  e  il  cav.  Baldas- 
sare  Dol,  a  cui  fu  concesso  Tnso  delle  saline  di  Comacchio 
coi  patti  e  le  condizioni  che  ivi  trovansi  espressi  ; 

2""  Che  stando  questo  principio,  ne  viene  per  conse- 
guenza, che,  per  determinare  in  L.  19,400  quel  reddito  por- 
tato a  sopracarico  del  Mazzacurati,  è  d*uopo  prededurre  le 
ingenti  spese  d*impianto  e  di  conduzione,  che  il  Dol,  a  cui 
il  Mazzacurati  successe  nel  1861,  assunse  nel  primitivo  con- 
tratto del  1 858  ;  essendo  da  questo,  che  deriva  il  di  lui  di- 
ritto per  la  fabbricazione  del  sale,  senza  cui  non  potrebbero 
aver  luogo  gli  utili  conseguenti  della  vendita  del  medesimo; 

Considerando,  che  per  ciò  non  trattasi  giÀ  della  esumar 
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eione  del  reddito,  che  in  via  d'eccezione  è  sottratta  Hk 
legge  al  giadizio  dei  Tribunali  in  materia  d'impoite;  ■ 
trattasi  di  conoscere  i  rapporti  esistenti  fra  il  contratto  ti 
1858  e  quello  del  1863,  fra  gli  utili  che  il  Mazzacurati  rìtni 
dal  secondo,  e  le  spese  cui  venne  obbligato  dal  prnno;  Iidc 
tende  veramente  al  fine  di  %*edere,  se  trattasi  di  do«iab> 
strie,  ossia  di  due  enti  imponibili,  ai  quali  debbano  dttt» 
misstari  della  ricchezza  mobile  applicare  le  rispettive  <M» 
zioni,  ovvero  se  trattasi  di  una  sola  industria  o  é*in  Mb 
ente,  sicché  il  secondo  debba  dirsi  non  altro  che  un  lee» 
serio  del  primo,  e  da  aversi  a  riguardo  solo  in  quanto  fa 
aumentarne  i  proventi  tassabili; 

Che  una  tale  risoluzione,  dipendente  dairinvestìgare  é 
principii  di  giustizia  la  speciale  natura  delle  due  eonvesài 
dal  cercare  Hnc  inde  le  ragioni,  onde  furono  mosse,  «i 
punti  di  contratto  fra  loro,  non  può  confondersi  con  qdA 
estimazione,  di  cui  parla  la  legge,  e  che  è  cosa  di  mero  lkM| 
che  si  opera  con  quei  vari  criteri,  che  possono  serdril 
norma  a  coloro,  cui  la  legge  ha  esclusivamente  demaDÉI 
siffatti  apprezzamenti  ; 

Che  non  è  dunque  questo  il  caso  della  ecoezìoiie,iDaèfc 
regola  contenuta  negli  articoli  25  della  legge  U  logli»  1A 
e  12  della  legge  28  maggio  1867,  non  che  neirartìoolii 
della  procedura  civile,  per  cui  i  Tribunali  aotio  emtfHà 
a  conoscere  di  tutte  le  cause  m  maJteria  di  imposte  àirtk 

Che  tale  sono  le  norme  seguite  dai  Tribunali  del  regi 
nella  interpretazione  della  legge  in  casi  analoghi  «Ifucsiii; 

Per  questi  motivi,  reietta  ogni  contraria  istanza  ed  «» 
zione,  accoglie  l'appello  della  sentenza  pronunziata  dtlT» 
bunale  civile  di  Ferrara  il  23  aprile  1872,  e  riformala  I 
medesima,  dichiara  essere  competente  il  medesimo  Trik» 
naie  a  decidere  snlle  dimande  promosse  dal  marckesett^l 
seppe  Mazzacurati  colle  citazioni  23  settembre  1871  al tt* 
braio  1872  per  far  dichiarare  non  dovati  gli  anoaiiii^ 
reddito  di  ricchezza  mobile  per  gli  anni  1809, 18ffO,lS!l, 
1872  ivi  contemplati. 

Rinvia  la  causa  ai  primi  giudici  per  U  dednoneéel» 
rito  a  termini  di  legge. 

Condanna  l'Intendenza  di  finanza  nelle  spese  d  di  pii» 
che  di  secondo  grado,  da  liquidarsi  dal  consigliere  comMfl 
di  settimana. 

Bologna,  17  settembre  1872. 

BONASI  P.  —  CALGARlia  fit 


Riunione  di  canse  —  Connessità  - 
Identità  d'interesse. 

Bertinetti  —  LkHiikj  Casalbgno,  Pia. 

L'identità  dell'interesse  che  una  delle  parti  àUì^^ 
varie  eause  contro  persone  diverse  per  diett^f^f 
getti,  non  essendo  ragione  sufficiente  per  ordinane 
riunione  delle  cause,  se  il  tutore  di  un  inleritlU^ 
tratto  in  giudicio  per  V esecuzione  di  contratiiji^ 
dal  suo  amministrerò  prima  dell'interdizioni,  i* 
può  pretendere  la  riunione  di  questa  causa  ci 
un'altra  che  egli  abbia  intentato  contro  altri  fi'- 
soneper  far  rescindere  atti  prima  dell'interdir 
stipulati  dair interdetto  slesso. 

LidMtità  dei  mezzi  giuridici  ohe  si  fanno  vsUnl^ 


PARTE  SECONDA 


(641) 

eaus$  diverse  per  raffretto  e  per  le  persone j  non 
basta  a  costituire  la  connessiti  delle  cause. 


Iia  Corte  d'appello  di  Torino, 

Bitenuto  in  fatto  cbe  il  caTaliere  Camillo  Lanza,  quale 
tutore  dell'interdetto  suo  cognato  Ferdinando  Lanza,  citò 
avanti  il  Trìbnnale  civile  di  Torino  li  Bertinetti  Luigi,  Teisa 
X^etro,  e  Pia  Michele  (insieme  ad  altri  ora  fuori  causa)  per 
ottenere  dichiarata  la  nullità  dei  contratti  da  essi  stipulati 
con  detto  suo  cognato,  e  instò  quindi  in  via  incidentale, 
perchè  a  tale  causa  fosse  unita  un'altra  che  il  Luigi  Berti- 
netti iniziò  lo  stesso  giorno  contro  di  lui  e  li  cavaUere  Vit- 
torio, Ottavio,  Michele  e  Giuseppe,  padre  e  figli  Lanza,  e 
contro  Pietro  Casalegno,  cognato  di  questi  ultimi,  quali  eredi 
della  Giovanna  Canonico,  rispettiva  moglie  e  madre,  pel  pa- 
gamento di  lire  50,000,  mutuate  al  Ferdinando  Lanza  con 
imputazione  in  tale  pagamento  di  lire  '40,000  a  questi  devo- 
late per  donazione  obnuziale  della  madre,  e  ad  esso  Berti- 
netti cedute  in  garanzia  di  quel  mutuo; 

Che  questa  unione  di  cause  stata  ordinata  dal  Tribunale 
con  sentenza  del  29  loglio  1872  si  impugna  ora  dal  Berti- 
netti in  appello  dietro  citazione  rilasciata  soltanto  contro 
rinterdetto  e  suo  tutore,  e  li  padre  e  figli  Lanza,  non  che  il 
Pietro  Casalegno,  eredi  della  Giovanna  Canonico,  interve- 
nendo in  questo  giudicio  Taltro  creditore  Michele  Pia,  nel 
cui  interesse  si  dichiarò  all'udienza  di  rimettersi  alla  sar- 
viezza  della  Corte; 

Considerato  che  nell'esaminare  la  questione  agitatasi  fra 
le  parti  sulla  unione  delle  cause  stata  ordinata  dal  Tribu- 
nale dietro  istanza  del  tutore  del  Ferdinando  Lanza  non 
eonviene  perdere  di  mira  la  circostanza  che  avendo  egli  col 
fatto  di  una  sola  citazione  riunite  la  cause  di  cinque  distinti 
creditori  delFinterdetto,  dei  quali  due  soltanto  cessarono  di 
far  parte  del  giudicio,  e  chiedendo  ora  che  a  questa  causa 
complessa  sia  unita  quella  che  uno  di  tali  creditori,  cioè  il 
Bertinetti,  intentò  per  la  soddisfazione  del  suo  credito;  non 
cosi  ovvia  può  presentarsi  Tapplicazione  dei  principi!  gene- 
rali sulla  connessione  e  continenza  di  causa,  come  se  si 
trattasse  di  due  giudizi  distinti  instituiti  Inno  per  nullità  di 
contratto  dal  tutore  dell'interdetto  contro  un  suo  creditore, 
e  l'altro  da  questo  contro  il  tutore  per  Tadempimento  del 
contratto  medesimo; 

*  Che  se  in  questi  stretti  limiti  fossero  i  due  giudizi,  non  vi 
sarebbe  difficoltà  alcuna  nel  riconoscere  che  l'identità  del 
contratto  che  dall'uno  si  vuole  annullato  e  dall'altro  adem- 
piuto porterebbe  seco  una  manifesta  connessione  delle  due 
cause,  in  guisa  tale  da  persuadere,  per  l'economia  dei  giu- 
dizi, la  loro  unione  ; 

Che  però  sótto  un  diverso  aspetto  si  presenta  la  questione 
nel  caso  concreto  in  cui  può  dirsi  che  la  causa  intentata  dal 
tutore  contro  il  Bertinetti  già  trovisi  riunita  di  fatto  con  due 
altre,  attesa  la  contemporanea  citazione  dell!  Pia  e  Teisa 
per  r annullazione  eziandio  dei  contratti  da  essi  stipulati  col- 
Tinterdetto.  Egli  è  manifesto  che  i  loro  rapporti  col  Berti- 
netti, non  trattandosi  di  un  condebitore,  ma  di  un  debitore 
distinto,  sono  tali  che  non  ammettono  alcuna  connessione  né 
continenza  di  causa.  Sia  pure  che  il  tutore  abbia  contro  di 
tutti  un  uguale  identico  scopo,  quello  cioè  dell'annullamento 
dei  contratti  fatti  dalVinterdetto  ;  ma  dal  lato  dei  convenuti 
ogni  identità  scompare  affatto  per  la  diversità  delle  distinte 
e  separate  convenzioni  da  ciascuno  di  essi  stipulate  coll'in- 
terdetto;  ed  è  evidente  che  almeno  una  qualche  relazione 
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tra  tutti  i  contratti  sarebbe  necessaria,  perchè,  in  vista,  del- 
l'oggetto in  contesa,  se  ne  potesse  derivare  una  qualche 
connessione  di  causa;  mancando  invece  ogni  relazione  di 
tale  natura,  invano  si  vorrebbe  fare  figurare  un  qualche 
nesso  fra  la  causa  in  cui  si  trattano  gli  interessi  delli  Teisa 
e  Pia  e  quella  intentata  separatamente  dal  Bertinetti,  perchè 
si  possa  far  luogo  alla  loro  unione; 

Che  non  è  sufficiente  ad  indurre  una  connessione  qua- 
lunque l'identità  dei  mezzi,  di  cui  per  avventura,  sarà  per 
valersi  l'attore  cavaliere  Camillo  Lanza  onde  ottenere  contro 
ciascuno  dei  chiamati  in  causa  il  conseguimento  dello  scopo 
delle  sue  instanze,  essendo  palese  che  la  connessione  e  la 
continenza  di  causa  non  si  desume  dai  mezzi  cui  possa  appi- 
gliarsi un  contendente  per  appoggiarne  le  sue  domande,  ma 
benid  dalla  natura  della  domanda  stessa  considerata  non  solo 
rìmpetto  a  chi  la  propone,  ma  nei  rapporti  altresì  dei  con- 
venuti sia  tra  di  loro,  sia  verso  l'istante,  e  in  relazione  al- 
l'oggetto, ossia  al  contratto  per  cui  furono  chiamati  in  giu- 
dicio; 

Che,  applicando  queste  considerazioni  all'istanza  inciden- 
tale del  cavaliere  Camillo  Lanza,  non  si  tarda  a  riconoscere 
che  erroneamente  si  ravvisarono  dal  Tribunale  tra  di  loro 
connesse  le  due  cause,  delle  quali  chiedevasi  la  riunione;  e 
che  poggiano  su  falsa  base  i  ragionamenti,  sui  quali  si  vuole 
sostenere  il  ben  giudicato  dell'appellata  sentenza. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reiette,  ecc., 
in  riforma  dell'appellata  sentenza  del  29  luglio  1872,  del 
Tribunale  civile  di  Torino,  ecc. 
Torino,  18  settembre  1872. 

Taoini  ff,  di  P.  —  Balestreri  Est. 


Giuramento  —  Legge  italiana  ~ 
Legge  straniera. 

Vaybi-Gallo  —  Società  del  Credito  agricolo  ed  altri. 

Il  giuramento  ammesso  da  sentenza  di  Tribunale 
italiano^  e  ricevuto  da  magistrato  straniero ,  è 
retto,  quanto  alle  forme  della  sua  prestazione, 
dalla  legge  italiana,  né  può  pronunciarsi  la  nullità 
di  esso  per  omissione  di  formalità  prescritte  dalla 
legge  straniera,  ma  non  richieste  del  pari  dalla 
legge  italiana. 

Laonde,  sebbene  per  la  legge  straniera  la  prestazione 
del  giuramento  debba  sotto  pena  di  nullità^  essere 
preceduta  dalla  notificazione  al  deducente  del  de- 
creto che  fissa  il  giorno  della  prestazione,  affinchè 
il  deducente  possa,  volendo,  assistervi ,  pure  tale 
formalità  non  essendo  prescritta  dalla  legge  ita* 
liana,  non  potrebbe  opporsi  come  causa  di  nullità 
del  giuramento  ammesso  dal  Tribunale  italiano,  e 
prestato  avanti  magistrato  straniero  legalmente 
richiesto. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  la  sola  questione  proposta  dall'appeUante  Vayra- 
Gallo  è  quella  della  non  attendibilità  del  prestato  giura- 
mento senza  notificare  allo  stesso  Qallo-Yayra  nelle  forme 
solite  da  straniero  a  cittadino  del  giorno  stabilito  dal  presi^ 


1 


PARTE  SECONDA 


(643) 

dente  del  Tribunale  df  prima  istanza  di  Troyes  per  la  pre- 
stazione del  giuramento  decisorio  ammesso  prima  ed  avanti 
ogni  cosa  da  questa  Corte  colla  sentenza  del  27  ott.  1870, 
invocando  il  Oallo-Vayra  Tarticolo  191  del  Codice  di  proce- 
dura francese  che  prescrive  sia  debitamente  chiamata  la 
parte  che  dedusse  il  giuramento,  ricorrendo  altresì  alFarti- 
colo  946  del  Codice  di  procedura  italiano  per  la  parità  di 
trattamento  da  parte  dei  sudditi  francesi  coi  cittadini  ita- 
L'ani,  e  accennando  altresì  il  noto  adagio  ìoeuis  regit  aetum; 

Attesoché,  lorquando  si  debbe  pronunciare  suH'attendibi- 
lità  di  un  atto  seguito  all'estero  non  è  proponibile  nella  pre- 
sente materia  la  nullità  del  medesimo  quando  questa  nullità 
non  vi  sarebbe  so  Tatto  fosse  seguito  nel  regno.  Ora  è  stabi- 
lita la  giurisprudenza  che  in  queste  Stato  non  è  di  necessità 
la  notificazione  suddetta,  non  recando  il  Codice  italiano  !• 
articolo  121  francese,  e  tanto  meno  perciò  pronuncia  nullità 
veruna  ;  e  ciò  perchè  la  presenza  del  deducente  alla  presta- 
zione del  giuramento  non  tocca  alla  sostanza  delPatto,  la 
cui  redazione  è  commessa  alla  diligenza  di  chi  riceve  Tatto; 

Che  non  può  poi  essere  il  caso  di  ricorrere  allo  articolo 
succitato  946;  siccome  disposizione  che  può  essere  stata 
scritta  nel  rispetto  dì  stranieri  non  si  debbe  pronunciare 
nullità  per  difetto  di  eguale  trattamento,  la  quale  non  è 
nemmeno  pronunciata  nei  casi  dall'articolo  contemplati  ; 

Che  non  sia  neppure  il  caso  delTapplicazione  dell'adagio 
hcus  regit  actum,  giacché  sta  sempre  vero  che  la  omessa 
notificazione  del  giorno  del  giuramento  è  omessione  di  atto 
che  il  Codice  italiano  non  richiede  per  Tattendibilità  delTatio 
seguito; 

Attesoché,  ecc. 

Per  questi  motivi, 

Reiette,  ecc. 

Conferma  la  srmtenza  appellata  del  Tribunale  di  com- 
mercio del  19  agosto,  ecc. 

Torino,  19  settembre  1872. 

Cofisi  P.  ed  j^t 


Legati  pii  —  Massa  divisil^ile  —  Prelevazione. 

Banco  di  Napoli  —  Alf))S|I. 

7  ledati  pii  ohhligandd  solo  la  éotdenta  degli  eredi, 
non  ri  ha  diritto  a  pretenderne  la  prelevatione 
dalla  massa  divisibile. 


Attesoché  sta  certo  in  fattp,  pbe  il  Bitnco  di  Napoli  in 
virtù  di  diversi  giudicati  pegnorava  degli  immobili  a  danno 
del  debitore  signor  Alessandro  Alfieri.  Che  costui  si  oppo- 
neva ad  un  tal  pignoramento  allegando  che  il  fondo  San- 
guineto  era  soggetto  ad  un  legato  di  beneficenza;  e  che 
il  casamento  sito  in  Afragola,  in  parte  si  apparteneva  al 
defunto  suo  germano  Crescenzo  ed  in  parte,  insieme  col- 
Taltro  fondo  Viottolo,  era  eziandio  di  proprietà  di  costui 
per  vendita  fattagli  col  contratto  del  25  marzo  1867. 

Che  dichiarata  simulata  una  tal  compravendita  per  giu- 
dicato della  Corte  di  appello  fu  dalla  stessa  Corte  ordinata 
la  divisione  delTenunciato  casamento  tra  esso  debitore  Al- 
fieri e  gli  eredi  del  suo  germano  Crescenzo,  che  iniziatosi 
un  tal  giudizio  di  divisione  gli  appellanti  eccepirono  in- 
nanzi tutto  che  desso  non  poteva  procedere  innanzi  senza 
^'intervento  di  Pasquale  e  Crescenzo  Alfieri  i  quali  vanta- 
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vano  dritti  sul  casaneoto  medesimo;  e  ohe  su  la  itemf» 
zione  di  Alessandro  Alfieri  gravitavano  diversi  I^tti  ■ 
ammontanti  alla  somma  di  ducati  1 420,  epperò  dareàl 
prelevare  una  tal  somma  dalla  proprietà  divisibile. 

Attesoché  a  tutte  cosiffatte  eccezioni,  come  ha  bene  oi* 
servato  il  Tribunale,  osta  il  fatto  proprio  degli  appeliid, 
e  la  cosa  giudicata  compresa  nella  sentenza  dellt  Coiti 
di  appello  del  10  maggio  1871.  Osta  il  fiitto  praprSo,  fo- 
che cosi  nella  scrittura  di  vendita  che  fu  dichiarata  sub- 
lata,  che  nel  giudizio  stesso  della  simulazione  ia  tutti  i 
diversi  stadii  che  percorse,  eglino  non  mai  fecero  pina 
della  esistenza  di  questi  legati  pii,  dichiarando  solamentt 
che  il  casamento  era  di  esclusivo  dominio  di  AlesBan^r 
del  fratello  Crescenzo.  Osta  il  giudicato,  peroecbè  perii 
stesso  fu  definito  che  il  casamento  era  di  pertinensa  esdì* 
siva  di  Crescenzo  ed  Alessandro  Alfieri. 

E  sebbene  in  questo  giudicato  non  si  fece  parola  espm- 
samente  di  tali  legati  pii,  bene  si  possono  invocare  pel  cm 
le  teoriche  del  giudicato  implicito  contro  cui  non  lice  pii 
insorgere.  Giudicato  implicito,  che  si  rileva  aneoT  prà  k 
fatto  che  le  opposizioni  al  pignoramento  furono  accolte  ii 
parte,  allorché  si  sottrasse  dallo  stesso  un  fondo  percU 
soggetto  ad  un  legato  di  beneficenza.  Era  perciò  in  qadi 
sede  di  giudizio  che  faceva  mestieri  tener  paroU  ^  ^ 
legati  pii,  ma  quando  dei  medesimi  non  se  ne  disputi  ^ 
i  contendenti,  torna  evidentemente  essai*  rimasti  cardi 
dalla  cosa  giudicata.  Per  ultimo  puossi  pur  dire  che  pa 
la  prelevazione  di  tali  legati  pii  osta  la  legge  medefiU' 
perché  cotali  legati  obbligano  solo  la  coscienza  deirr* 
rede,  tanto  più,  come  nella  specie,  che  easi  non  gnu- 
tauo  su  determinati  fondi,  ma  non  costitniseono  pusd 
vincoli  di  diritto  su  la  proprietà,  ed  il  Tribunale  è  tìk 
abbastanza  largo  allorché  ha  lasciato  libero  lo  spenncsM 
del  loro  diritto  a  coloro  che  per  avventura  sono  sei  p« 
tesso  de'  medesimi  nel  giudizio  di  graduazione.  AltrooJf 
è  pure  a  por  mente,  che  se  pure  vorrebbesi  in  ipotesi  n- 
tenere  che  i  coeredi  Alfieri  avessero  dritto  ai  beai  Mttr 
posti  a  tali  legati  pii,  la  divisione  attuale  non  potreMi 
mai  pregiudicare  i  loro  diritti,  perchè  il  giudicato  che  k 
disposto  la  divisione  è  ad  essi  straniero,  e  possono,  se  ^ 
loro  aggrada,  opporvisi  di  terzo. 

Attesoché  quanto  alla  nomina  del  sequestratario  p^ 
ziario  pel  piccolo  fondo  Viottolo  non  è  a  conieroaia  I 
deciso  del  Tribunale  che  lo  ha  fatto  ricadere  su  di  ov 
persona  estranea,  e  non  su  la  signora  Andreana  moglie  ^ 
debitore  Alfieri,  in  cui  si  perchè  trattasi  di  on  ]^ 
fondo,  si  perchè  la  stessa  è  creditrice  delle  sue  doti  e  deBe 
convenienze  matrimoniali,  bene  può  rispondere  di  ana  tà 
amministrazione  anche  perchè  il  sequestratario  pn^àòss 
nominato  dal  Tribunale  trovasi  defunto. 

Attesoché  gli  appellanti  soccombendo  nelle  quistionipn- 
eipali  in  grado  di  appello  é  giusto,  che  sieno  eondanattii 
tre  quarte  parti  delle  spese  a  favore  della  lArie  appeibtt> 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Kapoli,  20  settembre  187S. 

MORRONE  P.  —  Becco  JSjt 
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Biccheaea  mobile  —  Patti  -  Validità. 

Pacifico  —  TsaRACNOLi. 

È  valido  il  patto,  mercè  cui  il  debitore  di  %%  c(M 
bollare,  o  di  un  capitale  tolte  a  mutuo  ai  i9ti- 
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reise,  prenda  sopra  di  tè  VobUigù  ài  pagare  la 
tassa  di  ricchezza  mobile. 
Questo  pattò  è  talido  comunque  sortito  in  un  con- 
tratto anteriore  alVattuaziorie  delta  legge  sulla 
ricchezza  mobile. 

Le  parole  usate  in  un  patto  di  doversi  il  censo,  la 
rendita  od  interesse  corrispondere  franco  da  ogni 
peso  imposto  ed  imponendo,  anche  imprevedibile, 
abbracciano  nella  generalità  tutte  le  gravezze  fu- 
iure,  che  per  avve?itura  possono  colpire  quel  red- 
dito (1). 


La  Corte  ritenuto  in  punto  di  fatto, 
Che  con  Tistrumento  del  16  dicembre  1851  costituendosi 
un  censo  bollare  tra  il  marchese  Lucina  Terragnoli  e  Giu- 
seppe Pacifico  in  annui  ducati  5i4, 51,  si  co.n7enne  col  patto 
settimo  nel  seguente  modo: 

«  Inoltre  esso  signor  marchese  Lucina  Terragnoli  pro- 
mette e  si  obbliga  di  pagare  e  corrispondere  il  detto  annuo 
censo  franco,  libero,  esente  ed  immune  da  ogni  qualunque 
peso  imposto  ed  imponendo  di  qualsivoglia  indole  e  natura, 
reale,  personale,  o  misto,  sia  fiscale,  sia  comunale,  od  ordi- 
nato da  qualsiasi  autorità,  ed  ancorché  lo  fosse  stato  e  lo 
sarà  dallo  stesso  principe,  come  è  la  dativa  reale  ed  altro, 
ni  uno  escluso  e  tutti  compresi,  sia  che  possa  immaginarsi, 
sia  che  non  possa  prevedersi  neppure  da  un  diligentissimo 
padre  di  famiglia  ;  ed  ancorché  fosse  un  peso,  una  tassa  od 
imposta  temporanea  e  perpetua  che  colpisce  direttamente 
la  potenza  del  censo,  e  che  fosse  assolutamente  prescritto 
ed  ordinato  che  si  dovesse  soffrire  e  corrispondere  dallo 
stesso  creditore. 

«  Imperocché  a  fronte  ed  in  vista  di  sifiatta  assunzione  di 
pesi,  di  un  tal  patto  di  franchigia,  il  Pacifico  ha  acconsentito 
di  stabilire  Tannuo  censo  cosi  tenue,  altrimenti  lo  avrebbe 
stabilito  a  somma  assai  maggiore.  Egli  lo  ha  voluto  intero, 
ìndeminuito,  e  tale  lo  impositore  lo  ha  accordato  e  non  altri- 
menti ». 

Pubblicata  nel  1864  la  legge  che  impose  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  ne  fu  colpito  il  reddito  suddetto;  perlocché 
Francesco  Pacifico,  erede  di  Giuseppe,  avendo  pagato  allo 
erario  dello  Stato  per  tassa  sino  al  1871  lire  20^23,39,  ne 
chiese  il  rimborso  in  base  del  sutrascritto  patto,  al  debitore 
marchese  Terragnoli. 

Il  Tribunale  con  la  sentenza  appellata  rigettava  la  dimanda 
di  Pacifico,  ritenendo  non  potersi  il  patto  estendere  ad  inco- 
gnita et  ignoreUa  tempora  contractuSy  e  che  in  diritto  sarebbe 
stato  nullo  quel  patto  laddove  comprendesse  l'obbligo  del 
debitore  di  pagare  la  tassa  di  ricchézza  mobile. 

Ha  considerato  che  bene  a  ragione  si  é  gravato  ì^acifico 
da  siffatto  pronunciato.  Le  espressioni  usate  col  patto  in 
esame,  di  doversi  cioè  il  censo  corrispondere  franco,  libero 
ed  immune  da  qualunque  peso  imposto  ed  imponendo,  anche 
imprevedibile,  abbracciano  nella  generalità  tutte  le  gravezze 
future  che  avrebbero  per  avventura  potuto  colpire  quel  red- 
dito. Ma  il  patto  non  si  fermò  a  queste  sole  espressioni,  ed 
affermò  piii  esplicitamente  la  estensione  dell'obbligo  assunto 
dal  debitore,  determinando  la  natura  dei  pesi  di  qualunque 
indole,  reale,  personale,  o  mista  che  colpisce  la  proprietà 

(I)  Y.  voi.  ant.,  p.  %,  col;  Ì9S,  84i,  8S9  e  note. 


I 


(646) 

del  debitore,  o  il  eredito.  E  come  se  neppor  questo  bastasse^ 
si  aggiunse  specificamente  il  caso  in  cui  la  tassa  si  dovesse 
corrispondere  dallo  stesso  creditore.  Queste  ultime  parole 
per  fermo,  dimostrano  proprio  che  le  parti  volsero  la  mente 
ad  un'imposta  come  quella  della  ricchezza  mobile,  imperoc- 
ché se  questa  colpisce  appunto  la  persona  del  creditore  del 
reddito,  vien  meno  ogni  dubbio  per  estendere  il  patto  stipu- 
lato nel  1851  alla  detta  tassa. 

Ha  considerato  che  inopportunamente,  pel  significato  così 
netto  del  patto,  si  è  invocata  la  massima  vóluntas  contrahen- 
tium  non  est  porrtgenda  ad  incognita  et  ignorata  tempora 
contractus.  * 

Nelle  convenzioni  vuoisi  ricercare  la  comune  intenzione 
delle  parti,  prendendo  in  considerazione  la  natura  della 
Qosa  che  ne  ha  formato  la  materia,  e  la  ragione  onde  si  sono 
determinati  alla  convenzione. 

Or  non  sì  può  al  certo  rivocare  in  dubbio  che  le  parti  col 
patto  in  discorso  vollero  stabilire  Tobbligo  del  debitore  del 
censo  di  pagare  qualunque  tassa  che  avesse  diminuito  il 
reddito  da  lui  dovuto.  La  materia  della  obbligazione  adun- 
que consisteva  nei  tributi  in  genere  di  qualunque  natura, 
anche  imprevedibili,  imponendo  Non  era  mestieri  perciò  di 
determinare  la  specie  della  imposta,  che  essendo  un  fatto 
possibile  da  venire,  costituiva  una  incognita,  la  quale  non 
alterava  punto  il  vincidum  juris  della  obbligazione  determi- 
nato dal  fatto  di  una  qualunque  imposta,  e  questo  fatto 
Terificandosi  allora  dies  venit  et  cedit  per  Tobbligato. 

Ha  considerato  dbe  in  materia  di  patti  la  legge  spazia  in 
un  campo  vastissimo  ad  libitum  dei  contraenti,  ai  quali  altro 
limite  non  impone  che  quello  di  non  offendere  le  leggi  di 
ordine  pubblico  e  del  buon  costume. 

Che  il  patto  mercé  cui  il  debitore  di  un  censo  bollare,  o 
di  un  capitale  tolto  a  mutuo  ad  interesse,  prenda  sopra  di 
sé  Tobbligo  di  pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  dovuta 
dal  creditore,  riflette  un  mero  interesse  tra  privati,  come 
ogni  altro,  di  dare  ed  avere.  Se  la  legge  lascia  in  libertà  dei 
contraenti  di  fissare  la  ragione  degli  interessi  sul  mutuo, 
sarebbe  illogico  trovare  nella  convenzione  che  metta  a  peso 
del  debitore  degli  interessi  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  la 
quale  non  si  tradurrebbe  in  altro  che  in  un  aumento  degli 
interessi,  una  offesa  alle  leggi  del  buon  costume.  £  tampoco 
simile  convenzione  offende  la  legge  di  ordine  pubblico  qnal  è 
quella  della  imposta  della  ricchezza  mobile.  L*ordinamento 
invero  finanziario  di  questa  legge  non  sarebbe  mica  turbato 
dal  patto  in  esame,  né  questo  condurrebbe  à  travolgere 
tutta  la  economia  e  là  origine  stessa  della  legge,  riversan- 
dola sul  debitore.  Conciossiachè  lo  Stato,  malgrado  qualun- 
que convenzione  tra  i  privati,  conserva  sempre  il  suo  diritto 
verso  coloro  che  rappresentano  il  reddito  come  creditori. 
Questi  figurano  nei  ruoli  come  contribuenti  verso  lo  Stato. 
La  convenzione  non  fa,  giova  ripeterlo,  che  determinare  un 
negozio  particolare,  quello  cioè  di  un  indennizzo  che  pro- 
mette il  debitore  al  suo  creditore  di  quanto  quest'ultimo 
paga  per  quella  tassa.  Né  è  poi  del  tutto  esatto  che  in  tal 
modo  verrebbe  meno  lo  scopo  cui  tende  la  legge,  di  colpire 
cioè  il  ricco,  e  non  il  povero,  imperocché  non  é  sempre 
povero  colui  che  toglie  danaro  a  prestito,  o  paga  un  censo 
bollare,  od  altra  prestazione.  Spesso  si  prende  daóaro  a 
mutuo  per  divenir  più  ricchi,  mettendosi  il  danaro  o  in  uso 
di  speculazioni,  o  di  acquisti  ed  altri  negozi  necessai-i  ad 
assodare  o  completare  altri  interessi.  Vanamente  adunque 
si  ricorre  allo  scopo  della  legge  per  dire  nulla  una  conven- 
siome  etià  non  vi  corrisponda  esattamente.  Lo  scopo  dellj^ 
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legge  è  certo  quello  di  tassare  i  proprietari  di  redditi  mobi« 
liarì,  ma  queeto  scopo  non  viene  alterato,  perchè  ò  appunto 
D  proprietario  il  contribuente.  E  se  ad  ognuno  è  lecito  di 
contrarre  una  obbligazione,  di  obbligarsi  a  quello  che  sia 
tenuto  un  altro,  e  cosi  facendosi  la  legge  di  tassa  non  viene 
offesa,  nò  turbata  nel  suo  esplicamento,  e  se  le  convenzioni 
legalmente  formate  tengono  luogo  di  legge  fra  le  parti,  e 
debbono  essere  eseguite  conformemente  ai  motivi  che  vi 
han  dato  origine  ed  allo  scopo  in  vista  del  quale  sonosi 
formate,  è  d*uopo  ritenere  la  validità  ed  efficacia  del  patto 
consentito  dal  marchese  Terragnoli  con  Tistrumento  succi- 
tato del  16  dicembre  1851,  rivocandosi  la  sentenza  appellata 
che  ha  ritenuto  il  contrario. 

Ha  considerato  che  avendo  il  signor  Pacifico  dimostrato  di 
aver  pagato  la  somma  richiesta  per  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, ed  essendo  per  patto  obbligato  a  rivalerlo  il  marchese 
Terragnoli,  è  d'uopo  condannar  costui  al  pagamento  confort 
memento  alla  dimanda  dello  attore. 

Ha  considerato  che  le  spese  del  giudizio  ricadono  sul 
soccombente,  e  tale  riesce  il  marchese  Terragnoli  (art.  370 
God.  proc.  dv.). 

Per  questi  motivi. 

La  Corte  facendo  diritto  all'appello  di  Francesco  Paci- 
fico, rivoca  la  sentenza  appellata  del  Tribunale  civile  di 
Benevento  del  15  aprile  anzidetto  anno,  e  facendo  ciò  che 
far  dovevasi,  condanna  il  marchese  Giacomo  Lucina  Terra- 
gnoli a  pagare  lire  2023,  39  al  detto  Pacifico  per  tassa  di 
ricchezza  mobile  ai  termini  della  dimanda  del  26  feb- 
braio 1872. 

Condanna  il  detto  marchese  Terragnoli  alle  spese  del- 
l'intero giudizio  di  prima  e  seconda  istanza  da  liquidarsi 
dal  consigliere  Collenza. 

Napoli,  20  settembre  1872. 

MoRRONE  P.  —  Collenza  Est. 


Enfiteusi  —  Affrancazione  —  Rendita  — 
Tassa  di  ricchezza  mobile. 

Legge  24  gennaio  4864. 

Cataldi  De  Dedis  —  Arciconfratcrnita 
della  S.  Annunziata  in  Roma. 

Il  legislatore,  autorizzando  la  eontersione  della  pro- 
prietà immobiliare  in  annua  rendita,  non  ha  inteso 
di  diminuire  in  alcun  modo  i  diritti  dell' enjlteuta 
e  del  direttario  ;  vuole  anzi  che  la  rendita  corri- 
sponda esattamente  al  canone  nel  giorno  in  cui  si 
effettua  l'affrancazione. 

Quindi  se  in  tal  giorno  esista  una  tassa  sulla  ren- 
dita, per  esempio  la  tassa  di  ricchezza  molile, 
deve  la  rendita  depurarsi  dalla  tassa  medesima, 
perchè  corrisponda  al  camme^  e  sia  mantenuta  la 
eguaglianza. 

La  medesima  massima  deve  applicarsi  alla  rendita, 
che  deve  rapptesentare  il  valore  del  dominio  di- 
retto. 


La  Corte,  ecc. 

Biteauto  che  il  Pio  Istituto  della  SS.  Annunziata  in  Roma 
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con  istromento  11  maggio  1821,  concedeva  a  Giuseppe  Ca- 
taldi  in  enfìteuBi  a  terza  generazione  mascolina  e  fentirnirina 
tre  case  poste  in  Roma  per  Fannuo  canone  di  scudi  330 
(L.  1773, 15)  da  pagarsi  libero  e  franco  da  tutte  e 
tasse,  dazi  e  gabelle  imposte  e  da  imporsi  tanto  bu 
case,  quanto  su  detto  cancme,  ninna  esclusa  e  riservata. 

Ritenuto  che  una  quarta  parte  di  tale  utile  domimo 
niva  assegnata  dal  Cataldi  in  dote  alla  propria  figlia 
ziata,  allorché  si  congiunse  in  matrimonio  col  oav.  Niook 
De  Dedis  con  istromento  12  giugno  1868,  e, le  altre  tre 
quarte  parti  furono  acquistate  dallo  stesso  car.  De  Deitii 
pel  prezzo  di  L.  39,000  con  istromento  dol  1  settembre  1871, 
riconoscendo  in  dominum  ciascuno  per  la  sua  parte  il  Fio 
Istituto,  ed  obbligandosi  coiristromento  del  29  gennaio  I87Ì, 
airosservanza  di  tutti  i  patti  contenuti  in  quello  di  prime 
investitura. 

Ritenuto,  che  nel  20  marzo  successivo  i  coniugi  Cataldi 
De  Dedis,  dichiararono  legalmente  agli  amministratori  del 
Luogo  Pio  di  volere  procedere  all'affrancazione  del  caiioac 
in  forza  della  legge  24  gennai*  1864,  offerendo  in  corrispet- 
tivo Tannua  rendita  complessiva  di  L.  1878,  88,  cioè  is 
quanto  a  L.  1773, 75,  come  rendita  corrispondente  al  canone^ 
attuale;  in  quanto  a  L.  20,  76.'come  rendita  dovuta  per  Imi- 
tile dominio,  ed  in  quanto  a  L.  24, 27  come  rendita  sulla 
metà  del  landemio,  il  tutto  in  consolidato  itaHaao. 

Ritenuto  che  tale  offerta  essendo  stata  ricusata  dal  Pie 
Istituto  che  la  ritenne  minore  di  quella  dovuta  a  fonaa  di 
legge,  ebbe  luogo  la  giudiziale  domanda  dei  coniugi  De  Dedis 
per  Taffrancazione  e  relativo  istromento  per  la  somoia  of- 
ferta, e  dal  Tribunale  civile  di  Roma  con  sentenza  del  30 
aprile  1872  venne  accolta  escludendo  le  pretese  del  Fio  Isti- 
tuto che  sosteneva  la  offerta  medesima  dovesse  essere  an- 
montata  in  ragione  della  tassa  sulla  ricchezza  mobile  die 
veniva  a  gravare  la  rendita  sostituita  al  canone  per  reffiétto 
deiraffrancazione. 

Ritenuto  che  coll'appello  promosso  dal  Pio  Istituto  si 
sostiene  Tinammessibilità  della  domanda  introduttiva  del 
giudizio  per  le  stesse  ragioni  dedotte  in  prima  istanza,  e  più 
per  essersi  ritenuto  erroneamente  dagli  appellati  che  n^Hm 
rendita  da  cedersi,  si  debba  tener  conto  della  durata  di  tre 
generazioni,  e  non  di  due  includendo  anche  quella  attual- 
mente investita. 

Considerando  che  sta  la  legge  in  favore  dell'appellante,  e 
contro  le  argomentazioni  deirappellata  sentenza.  Il  regio 
decreto  24  gennaio  1864  suiraffrancamento  dei  canoni  enfi- 
teuticiprescrive  all'art.  1  che  i  beni  inunobili  gravati  dacanoei 
enfiteutici  potranno  esser  liberati  dall'annua  prestaziofie 
mediante  cessione  di  un'annua  rendita  <  eguale  all'ammoo- 
tare  dell'annua  prestazione  »  ;  e  questa  eguaglianza  si  ripete 
in  tutte  le  singole  dispònzioni  di  detta  legge  per  i  diritti 
speciali  ed  eventuali  assegnando  compensi  corrispondenti  a 
quelli  che  il  direttario  venisse  a  perdere  coll'affiraneasione, 
ed  anche  in  riguardo  ai  tributi  che  fossero  per  intero  a  ca- 
rico dell'enfiteuta  o  del  direttario.  U  legislatore  autorizzando 
la  conversione  della  proprietà  immobiliare  in  annua  readita, 
non  ha  inteso  di  menomare  o  diminuire  in  alcun  modo  i  di- 
ritti dell'enfiteuta  e  del  direttario,  ma  vuole  che  la  rendita 
corrisponda  effettivamente  al  canone  nel  momento  in  coi  si 
effettua  l'affrancazione.  Quindi  se  a  quest'epoca  si  verìfica 
l'imposizione  di  una  tassa  sulla  rendita,  questa  perchè 
corrisponda  esattamente  al  canone,  deve  essere  deparata 
dalla  tassa  medesima,  onde  l'uguaglianza  non  si  renda  vana 
ed  illusoria. 
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Quello  che  si  afiEranca  è  il  dominio  diretto,  e  questo  deve 
apprezzarsi  onde  stabilire  quale  sia  la  rendita  eguale  al- 
l*aniiiiontare  del  canone,  e  siccome  il  dominio  stesso  si  com- 
pone di  vari  diritti  non  solo  certi  e  determinati,  ma  anche 
di  quelli  incerti  ed  eyentuali,  cosi  ciascono  deve  essere  spe* 
cialmente  valutato  nello  stabilire  la  egnaglianza  che  è 
condizione  necessaria  ed  indispensabile  nell'affrancazione. 
Se   quindi  al  momento  che  si  affiranca  si  trova  colpita  la 
rendita  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  verrebbero  pre- 
giudicati i  diritti  del  direttario  qualora  non  si  sostituisse  un 
compenso  adeguato  al  diminuito  valore  della  rendita  stessa. 
Non  v*ha  dubbio  che  la  legge  di  affrancazione  sia  di  pub- 
blico interesse,  ma  essendo  più  favorevole  all'utilista  il  quale 
ha  il  vantaggio  di  redimere  il  fondo,  e  liberarlo  da  ogni  vin- 
colo, fa  d'uopo  che  più  rigorosamente  sia  apprezzata  Fegua- 
glìansa  prescritta  dalla  legge  neU'indennizzare  il  direttario 
dall^obblìgatorìa  concessione  del  canone. 

Niuna  influenza  può  avere  la  disputa  se  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  sia  personale  o  reale  onde  determinare  nel 
caso  se  sia  dovuta  dal  creditore  o  dal  debitore  del  canone. 
Li^interesse  che  passa  tra  Futilista  e  il  direttario  si  è  che  i 
diritti  di  ciascuno  siano  effettivamente  compensati,  e  com- 
pensati in  modo  che  avuto  riguardo  alle  deduzioni  recipro- 
che^ non  vi  sia  perdita  per  alcuna  delle  partì,  mentre  sarebbe 
manifesta  ingiustizia  che  per  un  canone  libero  da  ogni  tassa 
8i  dovesse  retribuire  una  rendita  vincolata  alla  ritenzione 
della  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Non  ha  consistenza  apprezzabile  Tobbiezione  che  la  legge 
esige  la  semplice  conversione,  ed  autorizzando  ad  o&ire  la 
rendita  eguale  all'ammontare  della  prestazione  annua  non 
ha  aggiunto  altra  clausola  o  altra  obbligazione,  sicché  il  de- 
bitore si  trovi  nel  diritto  di  non  riconoscerla  per  qualsiasi 
causa  prevenuta  fiEicendo  ricadere  sulla  legge  le  conseguenze 
svantaggiose  che  possono  derivarne  al  direttario.  Non  è 
vero  che  imponga  la  legge  la  semplice  conversione,  ma  in- 
culca, e  ripetutamente  prescrive  che  si  mantenga  in  essa  la 
più  perfetta  eguaglianza,  e  con  tali  parole  si  esprime  che 
ogni  altra  clausola  che  avrebbe  potuto  oscurare  piuttosto 
che  chiarire  il  senso  ed  il  suo  spirito  della  legge,  meno  che 
non  si  pretendesse  che  accennar  dovesse  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  la  quale  alla  emanazione  della  legge  non  era 
stata  ancora  introdotta.  £  dopo  Tingiunta  eguaglianza  non 
si  saprebbe  comprendere  come  la  rendita  da  offrirsi  debba 
ritenersi  tale  nei  suoi  stretti  limiti  della  parola,  e  colla  più 
scrupolosa  interpretazione  da  non  poter  subire  la  benché 
menoma  alterazione,  attribuendo  alla  legge  stessa  qualunque 
pregiudizio  avvenisse  nell'atto  di  violare  ed  infrangere  il 
principio  di  eguaglianza  su  cui  è  totalmente  ed  essenzial- 
mente basata. 

Né  a  togliere  Tidea  della  perdita,  che  verrebbe  a  subire 
il  direttario,  più  utilmente  si  obbietta  che  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  potendo  variare,  un  maggior  lucro  andrebbe 
a  godere  il  creditore  se  la  rendita  fosse  libera  dalla  tassa 
medeGbna.  Totti  i  rapporti  e  gVinteressi  che  passano  tra  le 
parti  in  forza  dei  contratti  e  della  legge,  si  giudicano  e  si 
imparano  dallo  stato  presente,  e  non  mai  dalle  eventualità 
del  tempo  futuro.  La  legge  stessa  sulle  affrancazioni  agli 
articoli  3  e  6  non  si  riferisce  che  alla  rendita  nel  momento 
della  conversione,  e  al  valore  attuale  e  reale  dell'utile  do- 
minio, e  se  il  debitore  pensa  che  Taffirancazione  possa  per 
questo  rapporto  essergli  pregiudicevole,  hi  legge  lo  autorizza, 
ma  non  l'obbliga  ad  affirancare. 
Considerando  che  alla  legge  si  aggiunge  in  sostegno  delle 
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ragioni  dell'appellante  il  patto  contenuto  nell'istromento 
originario  d'investitura,  e  dell'altro  di  ricognizione  in  domi- 
num  seguita  nel  1872.  CoU'avere  espressamente  convenuto 
che  dovesse  Tenfiteuta  pagare  il  canone  libero  e  franco  da 
tutte  e  singole  tasse,  niuna  affatto  esclusa  e  riservata,  si 
deve  intendere  che  l'affrancazione  sia  soggetta  a  questo  vin- 
colo, onde  la  rendita  da  sostituirsi  al  canone  sia  a  questo 
corrispondente.  E  poiché  non  lo  sarebbe  se  la  rendita  non 
fosse  libera  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  cui  va  soggetta, 
cosi  l'offerta  fatta  dagli  appellati  non  può  dirsi  giusta,  nò  si 
conseguirebbe  lo  scopo  della  legge  di  affrancazione,  che 
come  si  ò  osservato  esige  doversi  al  direttario  un'annua  ren- 
dita eguale  all'ammontare  dell'annua  prestazione. 

A  tale  effetto  non  può  dirsi,  come  si  pretenderebbe  in 
contrario,  che  il  patto  non  sia  giuridicamente  valido  come 
che  la  tassa  di  ricchezza  mobile  essendo  di  pubblico  inte- 
resse, non  può  formar  soggetto  di  convenzioni  private  a 
danno  del  pubblico  erario,  il  patto  in  disputa  si  riferisce  uni- 
camente agli  interessi  del  direttario  e  dell'enfiteuta  senza 
ledere  i  diritti  del  fisco  intorno  alle  tasse  al  medesimo  do- 
vute. È  troppo  volgare  l'adagio  forense  che  i  patti  devono 
essere  osservati  per  non  ripetere  ciò  che  sta  scrìtto  nella 
legge  42,  de  pactis.  Ed  a  riguardo  appunto  alle  imposte  e 
alle  ragioni  del  Fisco  si  apprende  è  vero  dalla  legge  42, 
ff.  God.,  che  se  un  debitore  convenne  col  suo  creditore  che 
questi  non  dovesse  portare  il  peso  deirimposta  prediale,  ma 
che  tale  peso  incombesse  al  debitore,  una  tale  convenzione 
non  si  deve  osservare  in  quanto  alle  ragioni  del  Fisco,  perché 
—  p€tcti8  privatorum  convelli  non  placuit  :  —  ma  non  è 
questo  il  caso  attuale,  poiché  il  patto  in  questione  non  lede 
in  alcun  mòdo  le  ragioni  del  Fisco.  Si  tratta  invece  del  caso 
previsto  dalla  legge  52,  ff.  2,  dello  stesso  titolo  che  riguarda 
il  patto  con  cui  si  stabilisce  che  un  creditore  il  quale  avesse 
pagato  imposte  sopra  il  fondo  dato  in  pegno,  abbia  a  ricupe- 
rarle dal  debitore,  e  che  il  debitore  abbia  a  sopportare  il 
peso  dei  tributi,  nel  qual  caso  rispose  Ulpiano  che  il  patto  ò 
giusto  ideoqiie  aervandum. 

Male  a  proposito  si  obbietta  che  ritenuto  anche  valido  il 
patto  non  possa  aversi  in  considerazione  a  motivo  che  col- 
l'affirancazione  siegue  una  novazione  operata  dalla  legge  che 
distrugge  il  contratto  e  ogni  vincolo  esistente  tra  l'enfiteuta 
e  il  direttario.  La  erroneità  di  tale  argomento  non  può  es- 
sere più  manifesta. 

Si  dirà  che  dopo  seguita  l'affrancazione  cessi  di  esistere 
il  contratto  enfiteutico,  ma  allorché  si  opera  l'affrancazione 
convien  tener  conto  dei  patti  e  delle  convenzioni  che  la  ri- 
guardano onde  conoscere  l'annua  prestazione  che  deve  re- 
golare e  stabilire  la  rendita  da  sostituirsi  ai  diritti  del  diret- 
tario. I  quali  diritti  non  possono  misurarsi  che  dalla  natura 
ed  esistenza  del  contratto  medesimo,  e  dai  patti  leciti  che 
siansi  stipulati  tra  i  contraenti.  È  la  stessa  legge  suU'affran- 
camento  dei  canoni  enfiteutici  che  all'art.  6  dichiara  che  la 
rendita  da  cedersi  sarà  eguale  alla  prestazione  annua  che  il 
Demanio  o  lo  stabilimento  di  manomorta  sarà  nell'effettivo 
possesso  di  esigere  al  momento  dell'affrancazione. 

Né  a  togliere  importanza  al  patto  medesimo  deve  dirsi 
che  non  possa  estendersi  a  comprendere  una  tassa  inopinata 
e  straordinaria.  Nell'istromento  d'investitura  si  addossava 
l'enfiteuta  le  tasse  imposte  e  da  imporsi,  ninna  affatto  esclusa, 
tanto  sulle  case  che  sul  canone,  e  ciò  basterebbe  a  determi- 
nare quale  fosse  la  volontà  delle  parti,  ma  non  é-più  dubbia 
allorché  nel  29  gennaio  1872  quando  già  vigeva  la  tassa 
della  ricchezza  mobile,  e  la  legge  suH'affrancazione,  facendo 
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Ilìifitétìsi  —  Pàgàthistito  del  baftohe. 

Finanee  —  Pigone. 

L'ohUig azione  personale  di  pagare  il  canone ,  non 
cessa  nelVenfiteuta  con  la  trasmissióne  del  fondo 
enjtteuUco  fattn  tenza  la  ricognizione  del  dominò 
diretto . 


La  Cqrte,  ecc. 

GoiiBiderando  Bentirsi  ripetere  dagli  appena  iniziati  nella 
scienza  del  diritto  il  notissimo  broeardico,  nihU  est  tam  HatU' 
ràU  guaifi  e/odem  genere  qmdcumque  dissolvere  quo  est  aoUi- 
g€Uìtum.  Quindi  il  testamento  può  esser  rivocato  di  sol  Tolere 
del  disponente,  perchè  col  solo  suo  volere  fu  creato;  e  nei 
contratti,  alla  cui  creazione  abbisogna  del  concorso  almen 
di  due,  tutti  e  due  han.  da  disvolere  quel  che  T<^lero,  per 
disciorsi  gli  obbligati  dal  legame  che  li  tiene  stretti  all*adem- 
pimento. 

Noverandosi  l'enfiteusi  nella  famiglia  de'  contratti,  debbe 
soggiacere  a  tal  principio  razionale.  Kel  quale  contratto 
assoggettandosi  Tenfiteuta  al  pagamento  del  eanOne,  arti- 
colo 1556  Codice  civile,  non  se  ne  può  disciorre  sema  che 
noi  voglia  svincolare  il  direttario. 
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Fenfitenta  Tatto  di  ricognizione  in  domittum,  si  obUigava  di 
stare  a  tutti  i  patti,  condizioni  dell'istromento  di  prima  in- 
vestitura, e  di  pagare  Tannuo  canone  libero  da  altri  pesi 
qaal8ivoglÌ£uio.  Colla  quale  dichiarazione  è  facile  intendere 
^fae  fra  le  tasse  imposte  si  comprendessero  tutte  quelle  esi- 
stenti al  momento  della  stipulazione,  non  esclusa  quella  che 
nel  caso  d'affrancazione  trovasi  annessa  alla  rendita  da  sosti- 
tuirsi al  canone. 

Considerando  sulla  questione  intorno  al  modo  di  calcolare 
la  darata  dell'enfiteusi,  che  mal  si  sostiene  dagli  appellati 
doversi  aver  ragioneStanto  delle  generazioni  future  che  della 
presente.  L*art.  3  delhi  aitata  legge  sulle  affrancazioni^  toglie 
ogni  dubbio  prescrivendo  alle  concessioni  enfiteutiche  fatte 
per  pib  generazioni,  che  Tenfiteuta  dovrà  cedere  al  diret- 
tario una  rendita  al  5  per  cento  corrispondente  alla  somma 
che  cogli  interessi  composti  in  ragione  del  5  per  cento  pel 
tempo  che  resti  a  decorrere  fino  al  giorno  della  pattuita  de- 
vpluzione,  formi  il  valore  attuale  e  reale  dell'utile  dominio 
che  si  dovrebbe  devolvere  al  direttario.  Ora  non  essendo  con- 
troverso che  dalla  prima  generazione  investita  fin  dal  24  ot- 
tobre 1 838  sono  trascorsi  i  33  anni  che  formano  a  sehso  di 
legge  una  generazione  compiuta  è  facile  concludere  che  re- 
stano a  calcolarsi  altre  due  sole  generazioni  valutabili  in 
anni  76,  mentre  nella  cessione  della  rendita  si  deve  tener 
conto  del  tempo  che  resta  a  decorrere,  e  non  di  quello  tra- 
seorso.  £  se  nello  stesso  art.  3  si  avverte  che  Ogni  genera- 
zione, compresa  quella  che  è  attualmente  investita,  si  consi- 
dera durante  anni  33,  vede  ognuno  che  ha  voluto  significare 
a  legge  che  anche  quella  attualmente  investita  si  considera 
durante  anni  33,  ma  non  mai  che  vada  sempre  compresa  in- 
sieme alle  altre,  mentre,  se  cosi  avesse  voluto,  avrebbe  ditthia- 
rato  che  tutte  le  enfiteusi  fatte  per  piò.  generazioni  si  doves- 
sero considerare  durature  per  anni  novantanove. 

Pe  questi  motivi,  ecc. 
Boma,  20  settembre  1872. 

Metaxà  P.  ed  Est.      I 


I 
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n  ìegamm  di  lui  viene  dalla  fusione  del  volere  del  mede- 
simo e  di  quello  del  direttario  che  gli  concedette  il  pfredio; 
dessa  è  la  produttrice  delle  contratte  obbligazioni. 

La  cosa  quantunque  costituisca  la  materia  delle  contrat- 
tazioni, tuttavia  la  sua  funzione  è  subordinata  a  qaella  delle 
violazioni  dei  contraenti;  da  cui  dipendono  la  veduta  e  la 
importanza  secondo  le  quali  vogliono  riguardarla. 

E  di  vero  il  commutativo  nei  contratti,  ed  in  ispecie  b^Is 
vendite,  si  determina  le  più  volte  non  secondo  riotrinseco 
yalore  delle  cose,  ma  giusta  la  volontà  dei  contraenti  ;  potes- 
dosi  degli  obietti  che  valgan  cento,  comprarsi  da  uno  per 
un  multiplo  di  tal  cifra,  e  da  un  altro  per  una  Àitzione  di 
essa. 

Potè  quindi  insegnarsi  dal  giureconsulto  Paolo  a  JFVeftMi 
hominis  venditi  non  ex  re,  sed  propter  negotiationem  perci- 
pitur  >  (L.  26  ff.  de  heerediti,  et  actiane  f>endita). 

£  la  glossa  sviluppando  tal  concetto,  retrae  e  Si  heres 
inopem  hsereditatem  multum  vendidit,  non  podest  legata- 
riis,  cum  ex  sua  negotiatione,  vel  emptorls  stultitia  habeie 
videatur  i. 

Ed  il  Fabro  nel  suo  Codice  (lib.  in  tit.  xxii,  defònt.  v.) 
generalizzando  l'idea  del  giureconsulto,  del  seguente  mode 
la  formola  e  Pretium  non  ex  re,  sed  negotiatione  pero* 
pitur  ». 

£  quivi  stesso  dal  rescritto  degrimperatori  Diocleziano  e 
Massimiano  (L.  8  Cod.  si  quis  alteri  vd  sOn}  egli  ne  trae 
t  aliqua  re  vendita,  quod  ex  redacto  predo  comparatur,  non 
pretil  sed  conventionis  potestati  acquiritur  ». 

Tanto  nelle  contrattazioni  lo  uman  volere  sta  al  di  s<^ra 
della  cosa  che  cade  nella  convenzione  !  !  La  quale  ne  costi- 
tulsce  sì  la  materia,  ma  la  reciproca  volontà  dei  contraenti 
B'è  momentosa,  creandone  il  vincolo  di  diritto. 

Per  il  che  in  occasione  deirim mobile  concesso,  il  direttario 
tien  obbligato  Tenfiteuta  al  soddisfacimento  del  canone;  nò 
questi  senza  il  di  lui  consentimento  se  ne  può  disdoire, 
qualunque  sia  il  passaggio  die  sarà  per  fare  la  cosa. 

Il  terzo  che  acquista  un  predio  ad  ipoteca  sottoposto,  è 
obbligato  ratione  rei  a  pagare  il  debito,  ma  non  essendosi 
personalmente  obbligato  al  soddisfacimento,  sen  può  liberare 
coUabbandonarlo.  Ma  se  fosse  lo  stesso  debitore,  che  costi- 
tuito avesse  la  ipoteca,  egli  dovrebbe  soddisfare  quanto  dee, 
non  potendosene  liberare  col  rilascio  del  fondo. 

Dunque  quando  precede  la  personale  obbligazione  sta  in 
essa  il  gran  momento  del  diritto  ;  e  non  nella  cosa  ad  occa- 
sione di  cui  Tobbligazione  si  è  contratta. 

E  per  l'opposito,  quando  contratto  non  è  preceduto,  ed 
una  cosa  obnoxia  si  detiene,  allora  si  è  obbligati  ratione 
pt>8ses8Ì0ni$^  e  eolio  spossessarsene  della  cosa,  robbligazione 
si  disgrava. 

Se  dunquo  Tenfiteuta  è  obbligato  pel  contiutto,  non  lo  è 
ratione  poeeessionis  ;  e  quindi  possegga  o  non  possegga  il 
predio  enfiteutico,  va  obbligato  al  pagamento  del  canone. 

Che  se  pelle  leggi  civili  del  1819,  colla  interpellaaione 
fattane  al  direttario  Tenfiteuta  alienando  si  liberava  dalla 
personale  obbligazione  ;  ciò  proveniva  da  che  la  legge  sup- 
poneva il  di  lui  consentimento,  ove  valicar  facea  il  tempo 
posto  a  preferirsi,  e  non  rispondeva. 

£  si  potè  statuir  cotanto  perchè  in  nessun  modo  ledevasi 
il  direttario  quando  gli  si  dava  la  facoltà  di  riprendersi  il 
predio  che  avea  dato  ad  enfiteusi. 

Ma  oggidì  che  lice  domino  irrequisito  farne  lalienazione, 
si  sarebbe  costituito  costui  nella  grande  escentricità  del  ano 
volere,  e  di  non  poter  riacquistare  il  predio  da  lai  dato  cemr 
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mutativamente  al  canone;  e  di  non  poterlo  esigere  da  colni, 
cui  egli  scelse  per  suo  debitore. 

Che  poi  veqder  si  potesse  Tutile  domìnio  dairenfiteuta 
senza  nissan  ostacolo;  ciò  non  può  esercitare  influenza  sulla 
efficacia  dell'obbligazione  da  lui  contratta  verso  il  diret- 
tario. 

Come  in  nulla  vien  modificandosi  nel  compratore  di  un 
predio  l'obbligo  al  pagamento  del  prezzo,  non  ostante  che 
lo  avesse  rivenduto;  e  parimente  lenfiteuta  trasmetta  pure 
altrui  il  predio  a  lui  commesso,  ei  segue  a  rimanere  obbli* 
gato  al  pagamento  del  canone. 

Nò  perchè  T obbligazione  del  dominio  utile  non  9}  sod4i8fa 
in  una  volta,  ma  successivamente  di  anno  in  anno,  perciò  i 
principii  regolatori  delle  contrattuali  obbligazioni  verrebbero 
modificandosi.  Eziandio  di  anno  in  anno  e  quindi  successiva- 
mente si  soddisfa  dal  fittaiuolo  l'obbligazione  di  pagare  la 
mercede,  e  pure  in  nulla  è  modificata  tal  sua  obbligazione 
verso  il  locante,  caso  che  altrui  il  predio  sublocasse. 

Parimente  non  vale  il  contrapporre  che  si  spegne  robl)li* 
gazione  al  pagamento  del  canone  coirintiero  deperimento 
della  cosa  data  ad  enfiteusi  ;  per  trarne,  che  ratione  rei  si  è 
obbligato  al  pagamento  del  canone  ;  e  quindi  coiralienazione 
se  ne  disciolga  il  vincolo  di  diritto. 

Perocché  anco  col  perire  della  cosa  data  in  fittanza  si 
spegne  Tobbligazione  di  pagarne  la  mercede  ;  ma  nissuno  ne 
ha  tratto,  che  subaffittando  il  predio  il  conduttore  rompa  il 
pìnculum  jurU  che  lo  stringe  verso  il  locante  al  pagamento 
del  fìtto. 

Dunque  pel  Codice  imperante  rimane  obbligato  renfitentu 
al  pagamento  del  canone  ;  non  ostante  la  fattane  aU^nazjpne. 
Ma  tali  principii  ^azionali  furono  forse  innovati  colla  legge 
del  iO  agosto  18G2,  che  ordinò  darsi  ^  enfiteusi  i  beni 
rurali  ecclesiastici  nella  Sicilia  ?  Se  s|  volesse  sol  illazione 
trarre  dalla  disposizione  dell'art.  23  di  essa  legge,  ap^  pi 
potrebbe  punto  farlo;  perocché  quivi  leggonsi  fatte  i^l  ponr 
tratto  d* enfiteusi,  edittato  dalle  leggi  civili  del  ^819,  le  steyse 
modificazioni,  che  si  fecero  a  tal  contratto  collo  i|iiperf^te 
Codice  civile  del  i  865.        * 

Dal  quale  come  si  è  qui  sopra  osservato  non  sì  può  indurre 
che  si  fosse  punto  scemata  Tobbligaziope  nelVenfiteuti^  fil 
pagamento  del  canone,  quantunque  alienato  avessp  |l  pjredip 
all'enfiteusi  soggettò.  £  quanto  alle  quali  modifìoaziopi  puop^i 
reputare  la  menzionata  legge  dell'agosto  1862,  come  V^tto 
legislativo  precursore  del  Codice  imperante. 

Quindi  nessuna  specialità  in  quella  legge,  da  potpr^ì  tn^^ 
derogato  il  principio  dpirindissolubilità  del  vinpplp  di  d|rittP 
di  sola  voglia  dell'obbligato. 

E  di  fatti  pella  medesima  tolte  Ip  innqvfizioni  £|ttp  cpl 
menzionato  art.  23,  si  richiamano  i  prinpipii  generali  rpgo- 
latori  di  tal  contratto. 

Sicché  lo  stesso  art.  23  pel  quale  furono  |i;trodottp  le 
ripetute  innovazioni  muove  dallo  statuire: 

«  Le  commissioni  procederanno  alla  redazione  del  qua- 
derno delle  condizioni  a  termini  di  legge,  e  conforme  il  tit.  ÌX 
del  Codice  civile  vigente  nelle  provincia  siciliane  9, 
Il  quale  Codice  definiva  nel  niodo  seguente  l'enfiteusi  : 
Art.  1678.  e  L'enfiteusi  è  un  contratto  in  virtù  del  quale 
si  concede  un  fondo  colT obòUgo  di  migliorarlo,  e  di  pagare 
in  ogni  anno  una  determinata  prestazione  che  si  di^e  canone, 
0  in  danaro  o  in  derrate  >. 

E  l'art,  iì  del  regolamento  per  l'attuazione  della  ripetuta 
legge,  ricorda  doversi  i  patti  enfiteutici  stabilire  secondo 
oVè  determinato  dal  ripetuto  ^rt,  23  della  leggp  del  1802. 
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Dalle  quali  tntte  cose  emerge,  che  aulla  giaccia  neH#  ri]KH 
tuta  legge  del  1862,  da  trarsene  che  siasi  voluto  derogare  il 
principio  della  permanenza  dell'obbligo  di  pagare  il  canone, 
non  ostante  la  fatta  alienazione;  oome  nulla  può  traisi  dal 
Codice  imperante,  che  riprodusse  le  modificazioni  quivi  fette 
al  contratto  enfitentico. 

Or  essendosi  pei  primi  giudicanti  seguito  altro  s$stenu^  la 
sentenza  appellata  debb' essere  rivocata. 

Kè  l'offerta  fatto  dall'acquirente  può  essere  validata* 

S'egli  si  fosse  fatto  ad  offrire  la  somma  siccome  4oYUtf 
dairenfiteuta  signor  Picone,  sarebbesi  dovuto  accogliere; 
essendo  ognuno  facoltalo  di  pagare  per  altrui. 

Ma  offerendo  òome  s'egli  ne  fosse  lenfiteuta,  mentre  tale 
si  rimane  il  signor  Picone,  tornerebbe  ad  ammettere  il 
sistema  del  Tribunale,  cui  la  Corte  disapprova.  Quindi  nnl- 
lameno  si  offerì  pel  signor  Grasso. 
Catania,  !<>  ottobre  1872. 

Lqngo  P.  *-  Catania  Sèi. 


Preppttp  —  Trascrizione  —  tipcazipng    - 
Autorizzasione  del  Tribunale. 

LANOpLLNA  —    PlATANJA. 

Non  è  nulla  l'ajlllanza  che  il  debitore  degli  immo-^ 
bili  espropriali  faccia  dopo  la  trascrizione  del  pre- 
cetto sol  perchè  non  siasi  riportata  l'autorizza- 
ziqne  4^1  Tribi^nalf,  Tale  autorizzazione  pud 
ifnp(ir(irsi  posteriormente  dal  n^agistratq  qtfa^fe 
volh  r^pt^ti  convenienti  le  condizioni  dell'affitto. 


La  Corte,  ecc. 

Sulla  seconda: 

L^  locazione  dei  15  maggio  1867,  consentito  per  sei  anni 
dal  signor  Landollna  coi  signori  Mangano  e  da  costoro  ce- 
duto al  Platania  spirava  a  31  agosto  1873,  e  fu  proprio  un 
errore,  tempre  correggibile,  e  che  le  parti  corressero  con  la 
scrittura  prìiato  delli  15  agosto  1871,  quando  nell'atto  del 
5  luglio  1871,  si  ritenne  che  quella  gabella  spirava  ai  31  ago- 
sto 1872. 

Quella  gabella  delli  15  maggio  1867,  erasi  fatta  quando 
i  beni  che  si  locavano  non  erano  sotto  espropria,  e  per 
ponsegnenaft  il  debitore  sìg*  Landolina  poteva  liberamente 

locarli. 

L'eeame  linùtasi  solo  al  vedere  se  la  locazione  e  la  pro- 
roga di  locazione  consentita  dal  signor  Landolina  col  signor 
Platania  ai  15  luglio  1871,  debba  annullarsi  oppnr  no,  ed  in 
quest'ultima  ipotesi  con  quali  temperamenti. 

Egli  è  certo  ohe  quella  locazione  e  proroga  di  locazione  si 
facevano  dal  signor  Landolina  al  tempo  in  cui  un  precetto 
immobiliare  per  la  espropriazione  dei  fondi  indicati  nell^atto 
del  5  luglio  1871,  erasi  già  contro  il  signor  Landolina  lan- 
ciato, ed  erasi  pure  prescritto  jiella  conservazione  delle  ipo« 
teche  di  Catania. 

Questo  iscrizione  immobilizzava  i  frutti  dei  beni  sotto 
espropria  per  venir  distribuiti  col  prezzo  dei  beni  istessi  ai 
creditori,  privava  il  debitore  della  facoltà  di  alienare  i 
beni,  ed  i  frutti  dei  beni  espropriati,  e  lo  lasciava  nel  pos- 
sesso dei  beni  come  a  sequestratone  giudiziario  fino  a  che 
i  creditori  non  avessero  domandato  ìun|  sequestratone  in 
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altra  persona,  ed  il  Tribunale  non  lo  avesse  accordato. 

D'altro  verso  poi  il  Tribunale  poteva  autorizzare  il  seque- 
stratarìo  ad  affittare  i  beni  per  quel  tempo  ed  a  quelle 
condizioni  a  stabilirsi  da  lui,  inteso  il  debitore,  se  fu  nomi- 
nato altro  sequestratarìo,  ed  in  ogni  caso  i  creditori  istanti. 

Sono  queste  le  disposizioni  dell'art.  2065  del  God.  civile. 

Nella  specie  un'autorizzazione  preventiva  non  si  ottenne 
dal  signor  Landolina,  ma  un'autorizzazione  successiva  'con 
la  contraddizione  di  costui  e  del  creditore  istante  sig.  Zap- 
pala potea  chiedersi  e  può  impartirsi. 

La  legge  vuole  che  un  affitto  di  beni  sotto  espropria  sia 
autorizzato  dal  Tribunale  con  la  contraddizione  degli  inte- 
ressati. 

Or  bene,  sia  che  questo  esame  si  faccia  avanti  di  contrarsi 
l'affitto,  sia  che  si  faccia  dopo  e  prima  di  eseguirsi  è  quanto 
basta  per  soddisfare  il  voto  della  legge. 

In  questo  esame  se  debba  o  no  autorizzarsi  lo  affitto,  il 
Tribunale  trovò  tanto  regolare  lo  affitto  del  5  luglio  1871, 
per  quanto  ordinò  che  Tasta  si  aprisse  alla  base  del  sud- 
detto affitto,  ed  alle  condizioni  tutte  ed  allo  estaglio  ivi 
preveduto. 

A  fìtr  precisione  di  ciò,  le  condizióni  e  lo  estaglio,  il 
tempo  stesso  in  cui  quell'affitto  fu  convenuto,  trovano  il 
riscontro  negli  atti  di  locazione  dei  fondi  finitimi,  e  dello 
stesso  signor  Landolina  fatti  nel  tempo  antecedente.  — 
Potrebbe  dirsi  e  si  dice  dal  signor  Zappala  che  mancava 
il  calore  dell'asta  —  M%  se  il  signor  Zappala  voleva  fare 
di  ciò  un  esame  serio,  doveva  cominciare  dall' offerire  egli, 
0  dal  far  offrire  per  la  locazione  di  quei  fondi  un  estaglio 
superiore  a  quello  convenuto  con  Tatto  del  5  luglio  1871  ; 
talché  a  vista  della  certezza  di  un  vantaggio  pei  creditori 
e  pel  debitore  avesse  potuto  esaminarsi  la  quistione.  Per 
lo  contrario  egli  si  è  limitato  ad  asserire  speranze  di  au- 
menti alTasta,  e  la  Corte,  nel  dubbio  che  queste  speranze 
si  convertissero  in  dissoluzioni,  molto  più  che  per  una  gran 
parte  delle  terre  in  quell'atto  del  5  luglio  .1871  comprese, 
Tanno  locativo  è  inoltrato,  e  lo  sarebbe  vieppiù  all'epoca 
in  cui  un'asta  da  ordinarsi  sarebbe  eseguita;  non  crede 
che  sia  nelTinteresse  dei  creditori  e  del  debitore  tentarsi 
ìxn  esperimento  di  risultato  probabilmente  meno  felice  della 
gabella  in  esame  e  della  proroga  della  stessa,  che  per  queste 
ragioni  stima  di  autorizzare. 

D'altro  verso  però,  siccome  al  sequestratarìo  sig.  Lando- 
lina è  succeduto  il  signor  Nicolosi  Testa,  cosi  il  sig.  Pla- 
tania  a  lui  dovrà  pagare  gli  estagli  nascenti  dai  cennati 
atti  delli  15  maggio  1867  e  5  luglio  1871;  e  siccome  dei 
dubbi  si  sono  sparsi  sulla  solvibilità  del  signor  Platania,  il 
quale  ad  evitarli  ha  chiesto  atto  di  prontezza  a  depositare 
una  annualità  dello  estaglio  dei  fondi  locati  e  di  quello  dei 
fondi  pei  quali  fu  «prorogata  la  locazione  col  cennato  atto 
del  1871  da  disbancarsi  in  suo  favore  tal  somma,  giustificato 
che  avrà  alla  fine  della  gabella  e  deUa  proroga  di  gabella 
l'integrale  pagamento  dello  estaglio  degli  uni  e  degli  altri 
beni,  cosi  la  Corte  trova  anche  opportuna  nelTinteresse  del 
debitore  espropriato  e  dei  creditori  quest'altra  garanzia. 

Risolata  in  tal  modo  la  questione  superiore,  non  trova 
ragione  la  Corte  di  occuparsi  delle  dimando  di  garanzia  dal 
sig.  Platania. 

La  sentenza  del  Tribunale  che  seguì  un  ordine  d'idee  op- 
posto e  non  sorretto  dalla  legge  deve  quindi  correggersi. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Catania,  !<»  ottobre  1872. 

LoNco  P.  —  D'Amico  Est. 
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Procedimento  formale  e  sommario  —  Scambio. 

Cod.  proc.  civ.,  ari.  154,  589,  391. 

Radaelli  utrìnque. 

Autorizzato  dal  presidente  il  procedimento  soiMWèarì^ 
se.il  convenuto,  comparso  alVudienza,  iMsta  prs- 
ffiudicialmente  per  la  prosecuzione  della  eausa  m 
via  formale,  e  si  ricusa  di  entrare  nel  merito,  U 
Tribunale  deve  risolvere  anzitutto  questa  prelimi- 
nare eccezione,  sia  mediante  provvedimento  istan- 
taneo y  sia  mediante  sentenza  preparatoria  de 
emanarsi  sul  punto  limitato  della  forma  èà 
procedimento. 

Una  causa  gualiilcata  per  il  procedimento  formàk 
non  può  essere  introdotta  in  via  sommaria ,  se  no» 
consta  del  bisogno  di  pronta  spedizione. 

L'asserto  dell'attore  che  la  causa  presenti  saltante 
mere  questioni  di  diritto  da  risolvere,  non  è  tiUis 
che  basti  allo  scambio  dal  procedimento  formale  d 
sommario. 


IN  FATTO. 

La  signora  Maria  Martinelli  vedova  Radaelli  di  TrevìgliOi 
defunta  il  23  maggio  1863,  con  suo  testamento  del  giofao 
13  di  detto  mese,  depositato  agli  atti  di  quel  notaio  dottore 
Pietro  Agostino  Cameroni,  disponeva  de^suoi  beni  nel  se- 
guente modo:  —  instituiva  eredi  in  parti  eguali  i  suoi  due 
figli  Giuseppe  Antonio  Kadaelli  di  Treviglio,  ed  Elisabetta 
Radaelli  in  Paini  di  Milano,  nella  porzione  legittima;  gl'iB- 
stituiva  pure  eredi  in  quota  nella  disponibile,  e  cioè:  la  £&• 
sabetta  in  un  sesto,  e  Giuseppe  Antonio  negli  altri  dnquB 
sesti,  proibendo  al  figlio  di  alienare  cotesta  ultima  quota  ere- 
ditaria in  tutto  0  in  parte  sotto*  qualsivoglia  forma  o  titolo 
gratuito  od  oneroso;  dichiarando  che  per  tal  modo  essa  te- 
statrice  intendeva  di  disporre  di  quei  cinque  sesti  nei  seiDB 
e  per  gli  effetti  dei  §§  610-613  del  Codice  civile  austriaco 
allora  vigente  ; 

La  signora  Elisabetta  Radaelli-Paini,  in  base  al  matenio 
testamento,  alle  successive  stime  peritali  degli  stabili  e  ad 
una  sentenza  arbitramentale  intomo  alla  distribuzione  delle 
acque,  alla  liquidazione  dei  conti  ereditari  e  al  pagamento 
dei  legati,  dei  quali  la  testatrice  aveva  gravata  la  porzione 
dlsponinibile,  con  atto  di  citazione  22  dicembre  1871,  e  aUa 
forma  sommaria  permessale  da  decreto  presidenziale,  diia- 
mava  in  giudizio  il  fratello  Giuseppe  davanti  al  Tribunale  di 
Bergamo  per  sentirsi  giudicare:  1®  Spettare  ad  essa  attrice, 
in  virtù  deirarticolo  34  delle  disposizioni  transitorie  per 
l'attuazione  del  vigente  Codice  civile,  pubblicate  col  E.  de- 
creto 30  novembre  1865,  la  metà  dei  beni  fedecommissari 
dal  1°  gennaio  1866  depurati  da  ogni  peso;  conseguentemente 
doversi  procedere  alla  loro  divisione  ; — 2**  Dovere  star  ferma, 
nei  rapporti  di  essa  attrice,  rassegnazione  degli  stabili  da 
lei  attualmente  posseduti  e  a  lei  pervenuti,  in  base  alla  pe- 
rizia giudiziale  Azzolari  e  Rivoli  24  marzo  1864,  e  alla  sen- 
tenza arbitramentale  9  novembre  1870  degli  arbitri  inge- 
gneri Tettamanzi,  Laboranti  e  Bonzanini,  libero  da  ogni 
peso  ereditario  e  da  qualsia  altro  onere  riflettente  Tinteresse 
del  fratello,  con  facoltà  ad  essa  attrice  di  far  trascrivere  a^U 
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uffici  ipotecari  la  senteiua  da  proferirsi,  e  fame  seguire  la 
Toltiira  in  sua  testa  nei  registri  del  censimento.  —  Propo- 
neva in  fine  al  fratello,  pel  caso  di  opposÌ2Ìone  alla  sna  do- 
manda, nn  partito  di  giuramento  decisorio,  in  cui  formolava, 
che  sino  daini  novembre  1864  in  seguito  alla  liquidazione 
dei  conti  ereditari,  le  furono  rilasciati  in  possesso  gli  stabili 
posti  in  Maiano  e  in  Fagmzzano  siccome  costituenti  la  quota 
lìbera  da  ogni  peso  ereditario  dovutole  sulla  eredità  della 
madre  ;  e  che  degli  altri  stabili  ed  enti  ereditari,  non  caduti 
in  divisione,  andò  al  possesso  il  fratello. 

Air  udienza  stabilita  per  la  discussione  della  causa,  il  con- 
venuto signor  Radaelli,  a  mezzo  del  suo  procuratore,  oppose, 
pregiadizialmente  ad  ogni  discussione  sul  merito,  che  non 
era  qaello  il  caso  di  trattare  il  giudizio  col  procedimento 
sommario;  e  accennando  alla  molteplicità  delle  questioni 
importanti  di  diritto  e  di  fatto  che  la  domanda  libellare  del- 
Tattrice  andava  a  sollevare,  al  valore  rilevante  dell'eredità, 
conchiudeva  domandando  al  Tribunale  che  al  procedimento 
.  sommario  fosse  sostituito  Tordinario  o  formale  ;  e  che,  nel- 
r  evento  in  cui  il  Tribunale  non  avvisasse  di  accogliere  la 
soa  istanza,  fosse  almeno  ad  altro  giorno  rinviata  la  discus- 
sione della  causa. 

L'attrice  insistette  nelle  anzidette  sue  conclusioni  e  nel 
caso  di  opposizione  domandava  che  fosse  ammesso  il  deci- 
sorio nelle  forme  proposte  nell'atto  di  citazione. 

Persistendo  il  convenuto  nella  sna  domanda  pregiudiziale 
d'ordine,  con  espressa  riserva  che,  giudicato  intorno  a  questa, 
avrebbe  proposto  contro  le  domande  di  merito  delVattrice, 
il  Tribunale  colla  sentenza  ora  appellata,  pei  motivi  :  che  il 
decreto  presidenziale,  con  cui  fu  autorizzato  il  procedimento 
sommario,  sia  incensurabile  dal  Tribunale;  che  inoltre  non 
ispetti  alle  parti,  ma  al  Tribunale,  di  vedere  se  sìa  il  caso 
che  il  rito  sommario  abbia  ad  essere  convertito  nel  formale; 
che  nel  caso  non  si  tratta  di  questioni  di  fatto,  ma  di  solo 
diritto,  le  quali  possono  agevolmente  essere  trattate  anche 
in  nn  giudizio  sommario;  respinte  le  istanze  del  convenuto, 
ha  ammesso  il  giuramento  decisorio  proposto  dall'attrice, 
stabilendo  che  si  abbia  a  prestare  dal  convenuto  a  quella 
pubblica  udienza  che  verrà  fissata  dal  presidente. 

In  questa  sede  d'appello,  in  cui  Tappellante  Kadaelli  ha 
chiesto  la  riparazione  dell'appellata  sentenza  con  ordinare 
la  sostituzione  del  procedimento  formale  al  sommario,  l'ap- 
pellata BadaeUi-Paini  chiedeva  invece  la  conferma  della 
sentenza  nella  parte  che,  respinse  le  istanze  d'ordine  del- 
l'appellante, e  revocava  il  proposto  giuramento  decisorio, 
domandando  fosse  invece  ammessa  dalla  Corte  la  prova  te- 
stimoniale che  ha  dedotto  al  fine  di  porre  in  essere  gli  stessi 
fatti  che  erano  stati  dedotti  nel  rivocato  giuramento. 

IN  DIRITTO: 

Attesoché,  indipendentemente  dalla  intrinseca  ammissibi- 
lità od  inammissibilità  del  partito  di  giuramento  decisorio 
stato  ammesso  dall'appellata  sentenza,  ed  ora  regolarmente 
rivocato  in  questa  sede  dalla  appellata  signora  Radaelli- 
Paini,  manifesta  appariva  l'ingiustizia  della  sentenza  mede- 
sima per  ciò  solo  che,  senza  prima  avere  statuito  sulle 
istanze  del  convenuto,  le  quali  erano  vere  eccezioni  pregiu- 
diziali d'ordine,  si  ammetteva  una  prova  intorno  a  cui  nulla 
aveva  dedotto  e  conchiuso  il  convenuto  medesimo,  e  ciò  in 
onta  al  principio  di  ragione  e  di  legge,  che  non  possa  sta- 
tuirsi sopra  alcuna  domanda  se  non  sentita  e  debitamente 
citata  la  parte  contro  cui  viene  proposta  (articolo  38  proce- 
dura civile). 

42  —  Giurisprud.  hai.  voi,  XXIV.  —  Parte 
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Il  procuratore  del  convenuto  Eadaelli  protestava  di  non 
volere  contestare  lite  di  sorta  se  prima  il  giudizio  non  fosse 
stato  ricondotto  al  rito  o  procedimento  formale,  o  almeno  se 
non  veniva  rinviata  ad  altra  udienza  la  discussione  della 
causa  ;  il  Tribunale  perciò,  stante  la  insistenza  dell'attrice 
a  voler  proseguire  il  giudizio  coli' intrapreso  procedimento, 
e  a  non  voler  neppure  concedere  un  riqvio  ad  altra  udienza, 
doveva,  per  necessità  di  cose,  o  dirimere  —  udienza  stante 
—  la  insorta  pregiudiziale  controversia,  per  poi  proseguire 
nella  discussione  della  causa,  ovvero  ingiugnere  all'attrice 
di  prendere  intanto  e  unicamente  speciali  conclusioni  intorno 
alla  sollevata  questione  di  rito,  per  indi  poi  proferire  sen- 
tenza preparatoria  che  avesse  tolto  gli  ostacoli  al  prosegui- 
mento del  giudizio,  e  che  fissasse  la  nuova  udienza  per  la 
discussione  del  merito.  —  Senza  una  decisione  che  togliesse 
di  mezzo  la  pregiudiziale  eccezione  del  convenuto,  il  quale 
protestava  di  non  volere  menomamente  entrare  nel  merito 
delle  domande  dell'attrice,  il  Tribunale,  che  riconobbe  esso 
stesso  non  potersi  per  ciò  statuire  sul  merito  della  causa, 
come  si  espresse  ne'motivi,  non  poteva  né  doveva  neppure 
giudicare  sul  proposto  giuramento  decisorio,  intomo  al  quale 
nulla  fu  concluso,  né  si  volle,  in  proposito,  conchiudere  dal 
convenuto;  il  qusde  d'altronde  non  avrebbe  neppure  potuto 
essere  costretto  dal  Tribunale  a  discutere  e  conchiudere  né 
sul  merita,  né  sul  proposto  giuramento  —  ingiunzione  che 
del  resto  non  gli  venne  fatta  ;  —  dappoiché  la  ragione  logica 
dei  procedimenti  giudiziari  esige  che,  questa  eccezione  pre- 
giudiziale, la  quale  impedisce  l'ingresso  e  il  proseguimento 
di  un  giudizio,  sino  a  tanto  che,  non  venga  tolta  di  mezzo, 
il  giudizio  intrapreso  non  possa  essere  proseguito; 

Attesoché  il  rigetto  della  suddetta  eccezione  d'ordine  de* 
dotta  dall'ora  appellante  Radaelli  fatto  dall'appellata  sen- 
tenza, non  è  d'alcuna  guisa  fondato; 

Il  decreto  con  cui  il  presidente  del  Tribunale  permette, 
sopra  istanza  di  parte  la  citazione  in  via  sommaria,  giusta 
l'articolo  1 54  del  Codice  di  procedura  civile,  é  un  provvedi- 
mento che  può  essere  rivocato  dal  Tribunale,  il  quale  solo 
é  giudice  della  regolarità  o  convenienza  del  rito  nel  proce- 
dimento, egualmente  che  di  tutte  le  altre  questioni  che  si 
sollevano  nel  corso  di  un  giudizio.  —  Poco  importa  che  il 
decreto  del  presidente  sia  incensurabile  dal  Tribunale:  ciò 
significa  soltanto  che  il  Tribunale,  revocando  il  decreto  pre- 
I  sidenziale,  ciò  non  fa,  né  deve  farlo  siccome  autorità  censo- 
"  ria  dell'operato  del  presidente,  come  non  lo  fa  mai,  né  deve 
farlo  negli  altri  casi,  nei  quali  espressamente  la  legge  am- 
mette il  reclamo  al  Tribunale  contro  le  ordinanze  od  altri 
provvedimenti  dati  dal  presidente,  per  es.  nei  casi  degli  ar- 
ticoli 181  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  civile; 

I  provvedimenti  o  decreti  emessi  ai  termini  del  citato  ar- 
ticolo 1 54  procedura  cirile,  come  altre^  le  ordinanze  delle 
quali  all'articolo  182,  e  in  genere  ogni  altro  provvedimento 
0  decreto  dato  dal  presidente  nei  giudizi,  contro  i  quali  la 
legge  non  proibisca  assolutamente  il  reclamo,  in  fondo  altro 
non  sono  che  quei  decreti  di  ordinatoria  o  di  prowidenaa 
tanto  conosciuti  dall'antico  diritto  processuale,  e  dalle  rela- 
tive pratiche,  dai  quali,  sopra  reclamo  di  parte,  lo  stesso 
giudice  che  li  aveva  emessi  poteva,  come  allora  dicevasi, 
anche  riporsi,  ossia  poteva  revocarli  ;  e  la  sola  differenza  in 
proposito  tra  il  processo  antico  ed  il  moderno,  sta  in  dò, 
che  mentre  nell'antico  la  riposizione  si  faceva  dallo  stesso 
giudice  che  aveva  dato  il  provvedimento  e  il  decreto,  nel 
moderno,  e  per  le  leggi  attuali  nostre,  la  rìposizione  si  fa 
invece  dal  Tribunale  collegiale,  di  cui  fa,  o  può  far  parte,  lo 
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stesso  presidente  o  giudice  delegato  cbe  ammisero  il  decreto 
o  provvedimento  reclamato  ;  tanto  è  vero  che  per  codeste 
riposizioni  non  si  tratta  di  censurare  l'operato  del  presidente, 
onde  toma  vero  che  Targomeuto  desunto  dal  Tribunale  di 
Bergamo  dalla  incensurabilità  del  decreto  del  presidente,  e 
messo  innanzi  per  non  accogliere  ristanza  dell'ora  appel- 
lante Radaelli  è  infoj[idato  ; 

Che  non  può  aversi  neppure  per  buono  Taltro  argomento 
addotto  dairappellata  sentenza,  che,  cioè,  il  cambiamento 
del  rito  da  sommario  in  formale,  per  essere  stato  dalla  legge 
rimesso  al  pnidente  criterio  del  Tribunale,  il  convenuto,  ora 
appellato  Giuseppe  Antonio  Badaelli,  non  aveva  veste,  o 
come  direbbesi,  diritto  d'iniziativa  per  reclamarlo. 

L'articolo  391  procedura  civile,  se  ha  conferito  al  Tribu- 
nale la  facoltà  di  ordinare,  anche  d'ufficio,  il  cangiamento 
del  rito,  ricorrenti  le  condizioni  da  queir  articolo  prevedute, 
non  ha  tolto  per  questo,  né  poteva  ragionevolmente  togliere 
alle  parti  il  diritto  di  reclamarlo.  Il  rito,  che  è  il  custode  dei 
diritti  delle  parti  contendenti,  ben  può  e  deve  poter  formare 
aggetto  di  eccezioni  e  di  domande  delle  parti,  aireffetto  che 
il  procedimento  si£  condotto  coirosservanza  rigorosa  delle 
sue  forme,  e  che  da  queste  non  sia  declinato  che  nei  soli 
casi  espressi  dalla  legge;  ciò  negato,  si  sovvertirebbe  uno 
dei  primi  fondamenti  di  una  buona  e  retta  giustizia  ; 

Se  adunque  i  Tribunali  possono  rivocare  i  decreti  e  i  prov- 
vedimenti dei  loro  presidenti,  come  del  resto  emerge  anche 
dal  disposto  dellarticolo  391,  che  autorizza  in  ogni  caso  — 
epperciò  anche  in  quello  del  procedimento  sommario  per- 
messo da  decreto  presidenziale  —  i  Tribunali  e  le  Corti  ad 
ordinare  il  proseguimento  del  giudizio  a  rito  formale  ;  se  al 
cangiamento  del  rito,  per  ciò  solo  che  sia  stato  reclamato 
dal  convenuto,  ora  appellante,  non  osta  il  disposto  della 
legge;  resta  ora  a  vedere,  se  nel  caso  l'appellante  Giuseppe 
Antonio  Eadaelli  giustamente  reclamasse  dal  Tribunale 
l'osservanza  del  procedimento  formale; 

Atteso,  in  proposito,  che  secondo  il  vigente  Codice  di  pro- 
cedura civile,  il  rito  sommario  è  del  tutto  eccezionale  e  pro- 
prio di  alcuni  speciali  giudizi,  i  quali  dall'articolo  389  ven- 
gono indicati  nei  seguenti:  1"  ì  giudizi  per  provvedimenti 
conservatorii  o  interinali;  2°  gli  appelli  dalle  sentenze  dei 
pretori;  3**  le  cause  nelle  quali  o  specialmente  dalla  legge 
sia  stabilito  il  processo  sommario,  ovvero  sia  stato  autoriz- 
zato dal  presidente,  il  quale  per  l'articolo  Ì5i  non  può  per- 
metterlo che  nei  casi  che  richiedono  pronta  spedizione;  per 
cui  il  terzo  dei  casi  annoverati  dall'articolo  3H9  comprende 
tutte  le  cause  in  genere  le  quali  richieggono  pronta  spedi- 
none; 

Se  adunque  Testremo  della  pronta  spedizione  è  stabilito 
dalla  legge  siccome  condizione  sine  qua  non  delle  facoltà 
accordate  per  autorizzare  a  rito  sommario  quel  procedi- 
mento^ che  l'indole  della  controversia  richiederebbe  invece 
a  rito  formale,  non  può  essere  accolto  il  ragionamento  della 
sentenza,  che  la  causa  presente  non  vertirebbe  che  sopra 
questioni  di  diritto.  La  legge  non  ha  fatto  eccezioni,  rispetto 
al  rito,  tra  le  causo  di  solo  diritto  e  quelle  che  involvono 
anche  questioni  di  fatto,  più  o  meno  avviluppate  e  non  fa* 
cili  ;  essa  per  tutte  le  cause  indistintamente,  meno  quelle 
contemplate  dalle  disposizioni  eccezionali  dettate  nel  citato 
articolo  389  procedura  civile  ha  stabilito  un  solo  procedi- 
mento, e  con  tali  forme  e  larghezze  che  le  parti  possano 
comodamente  e  liberamente  far  valere  le  loro  pretensioni  e 
difese;  unicamente  e  ristrettivamente  ai  casi  suenunciati,  e 
nulla  pili,  ha  essa  stabilito  l'eccezionale  rito  sommario.  —  I 
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D'altronde,  anche  ona  questione  di  solo  diritto  può 
avere  l'importanza  e  le  difficoltà  che  si  riscontrano  d'ori- 
nario nello  svolgimento  di  una  questione  di  fatto.  Quante 
questioni  preliminari  ben  di  spesso  non  conviene  esaminare 
e  risolvere,  prima  di  venire  alla  risoluzione  della  questìoB» 
dedotta  in  giudizio!  e  nessuno  vorrà  negare  che  anche  neQt 
questioni  di  diritto  Imteresse  delle  parti  sarà  sempre  me- 
glio protetto  e  difeso,  col  lasciare  quel  largo  campo  aSi 
discussione,  che  può  aversi  col  procedimento  formale,  di 
quello  che  restringerlo  e  limitarlo  ad  una  sola  conclusioiie 
scritta  e  ad  una  sola  discussione  orale  davanti  ai  Tribanali, 
i  quali,  pel  numero  delle  cause  da  discutersi,  sono  costretti 
a  contenere  il  dibattimento  entro  limiti  i  più  possibOmente 
ristretti.  Se  è  vero,  com'è,  che  dalla  discussione  sorge  li 
luce  e  la  verità;  e  se  è  vero  che  la  verità  sia  lo  scopo  dà 
giudizi,  sarà  anche  vero  che,  per  ciò  solo  che  una  causa  bob 
ha  per  soggetto  che  delle  questioni  di  diritto,  non  possa  per 
questo  a  termini  di  legge  essere  sottratta  dal  rito  formale; 

Resta  quindi  a  vedere,  da  ultimo,  se  la  causa,  di  che  ■. 
tratta,  sia  di  quelle  che  richieggono  pronta  spedieùme;  ni 
ciò  non  ha  neppure  asserito  l'attrice  ora  appellata,  né  h 
stesso  Tribunale  ;  d'altro  canto,  la  lettura  semplice   delle 
citazioni  iniziative  del  giudizio  convince  che  urgenza  é 
spedizione  non  c'è.  —  All'attrice,  in  vero,  non  è  contrastate 
né  il  possesso,  né  il  godimento  dei  beni  che  essa  pretende 
le  sieno  stati  assegnati  a  tacitazione  della  sua  porzioDe 
ereditaria  sulla  successione  materna;  essa  ammette  che  il 
fratello  debba  godere  l'usufrutto  di  tutti  i  beni  componenti 
il  preteso  fedecommesso,  dei  quali  l'attrice  medesima  re- 
clama la  divisione  ;  infine  l'attrice  ha  intrapreso  il  preseste 
giudizio  dopo  quasi  sei  anni  da  che,  secondo  lei,  ai  è  ve- 
rificata a  suo  favore  la  devoluzione  della  metà  dei  beni 
fedecommissari  ;  dunque  il  requisito  della  pronta  spedizione 
della  causa,  nel  solo  concorso  del  quale  poteva  essere  aa- 
torizzato  il  rito  sommario,  non  si  verifica;  epperò  il  Tri- 
bunale doveva,  come  ora  deve  per  giustizia  fare  la  Corte, 
nei  termini  dell'articolo  391   procedura  civile,  convertire 
sulle  istanze  dell'opponente  il  procedimento  da  sommano 
in  formale,  e  ordinare  con  quest'ultimo  rito  il  prosegui- 
mento del  giudizio,  perchè  la  natura  di  questa  causa,  per 
ciò  che  si  diceva,  non  comporta,  giusta  la  legge,  altro  pn^ 
cedimento  che  il  formale; 

Atteso  pertanto  che,  se  in  riparazione  dell'appellata  sen- 
tenza deve  essere  ordinato  11  proseguimento  della  causa  a 
rito  formale,  epperò  debbono  essere  rimesse  le  parti  a  tale 
uopo  al  Tribunale,  è  inopportuno  l'esame  della  questione 
BuU'ammessibilità  della  prova  testimoniale  che  l'appellante 
signora  Radaelli-Paini  ha  proposto  in  questa  sede  in  luogo 
del  decisorio  che  ha  revocato  ;  ma  è  regolare  e  di  giustiz» 
cbe  la  deduzione  della  prova  venga  rimessa  davanti  al  Tri- 
bunale alla  forma  del  rito  secondo  cai  la  causa  dev'essere 
continuata;  e  ciò  per  doppia  ragione:  la  prima,  che  sa- 
rebbe quasi  una  contraddizione  quella  di  ammettere  la 
prova  stata  dedotta  nella  forma  del  rito  sommario  con  quella 
stessa  sentenza  che  lo  disapprova  e  lo  revoca:  la  seconda, 
che  non  comporterebbe  giustizia  che  per  fatto  della  parta 
attrice,  la  quale  non  aveva  alcuna  necessità,  anche  confer- 
mandosi l'appellata  sentenza,  riguardo  al  rito,  di  proporre 
in  appello  delle  prove  che  più  regolarmente  avrebbesi  do- 
vuto proporre  davanti  al  Tribunale  dopo  il  rinvio  della  . 
causa,  che  avrebbe  avuto  luogo  indeclinatamente,  venisse 
la  parte  appellata  privata  del  diritto  del  doppio  grado  di 
giurisdizione; 
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Atteso,  qoanto  alle  spese,  che  tanto  quelle  di  prima 
istanaa,  che  le  altre  del  presente  appello,  debbono  essere 
compensate,  perchè  Tattrice  fu  vincitrice  in  primo  giudizio. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  totale  della  sentenza 
del  Tribunale  di  Bergamo  18  aprile  1872,  pubblicata  il 
successivo  giorno  24,  proferita  tra  le  suddette  parti:  e 

Dato  atto  alle  parti  in  causa  della  revoca  del  giura- 
mento  decisorio  fatta  in  questa  sede  dalla  proponente  si- 
gnora Kadaelli-Paini  appellata:  facendo  ciò  che  far  doveano 
ì  primi  giudici,  dichiara:  che  il  giudizio  intrapreso  a  forma 
sommaria  dall'ora  appellata  signora  Elisabetta  Kadaelli- 
Paini  coiratto  di  citazione  22  dicembre  1871,  usciere  Villa, 
contro  l'appellante  e  fratello  signor  Giuseppe  Antonio  Ra- 
daeUi,  deve  essere  proseguito  col  processo  formale:  e  a 
tale  effetto,  rimette  di  nuovo  le  parti  al  Tribunale  di  Ber* 
gamo  pel  proseguimento  del  giudizio,  e  cosi  per  la  risposta 
deir appellante  Radaelli  entro  il  termine  di  legge,  decor- 
rendo dalla  notificazione  della  presente  sentenza,  alla  ci- 
tazione libellare  dell'appellata:  salvo  a  questa  di  riproporre 
Tolendo,  nel  corso  del  giudizio,  e  giusta  le  forme  del  rito 
formale,  le  prove  testimoniali  dedotte  in  questa  sede,  sulla 
ammissione  delle  quali  dichiara  non  farsi  luogo  a  delibe- 
rare ;  spese  di  prima  e  seconda  istanza  compensate,  ecc. 
Brescia,  2  ottobre  1872. 

Bettoni  P.  —  Barbieri  Est, 


Periti  — •  Onorario. 

JiCQDElIEl'     —    LaCHEiNT. 

Il  provvedimento f  col  quale  si  ordina  il  pagamento 
dell'onorario  del  perito,  essendo  titolo  esecutivo 
eonlrt)  chi  ha  cliiesto  la  perizia,  in  tale  locuzione  è 
pur  compreso  chi  fece  istanza  |>er  Ja  nomina  del 
perito. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  la  domanda  del  geometra  Laurent  è  appoggiata 
all'ordinanza  di  commissione  del  presidente  del  Tribunale 
del  17  febbraio  1870,  all'ordinanza  6  maggio  1872,  che  fissò 
lo  ammontare  di  tali  onorarii,  e  mandò  alli  Maria  Pasteur 
e  Luigi,  madre  e  figlio  Jacquemet  di  eseguiri^e  il  pagamento 
ed  al  successivo  precetto  in  via  esecutiva  del  25  stesso  mese 
di  maggio  ; 

Attesoché,  a  fronte  di  questi  documenti,  e  del  disposto 
dallo  articolo  2G7  del  Codice  di  procedura  civile,  non  reg- 
gono le  eccezioni  e  le  censure  fatte  dagli  appellanti  alla 
sentenza  1 7  luglio  ultimo,  della  quale  è  parola  *, 

Non  regge  infatti  il  dire  che  l'ordine  di  pagamento'  non 
dovesse  emanare  contro  gli  appellanti,  ma  contro  il  con- 
dividente Domenico  Jacquemet,  dappoiché  consta  dall'ordi- 
nanza 17  febbraio  sovra  invocata,  che  chi  effettivamente 
chiese  la  nomina  del  perito  sono  dessi  gli  appellanti,  ed  è 
chiaro  al  riguardo  il  disposto  dal  precitato  articolo  267 
del  Cod,  di  procedura,  il  quale  stabilisce  che  Tonorario  dei 
periti  sia  posto  a  carico  di  chi  ha  chiesto  la  perizia,  locu- 
zione questa,  la  quale  necessariamente  comprende  anche 
chi  fa  istanza  per  la  nomina  del  perito  ; 

Ad  ogni  modo  se  si  trattasse  pur  anche  di  nomina  d'uf- 
ficio, sussisterebbe  pur  sempre  la  domanda  di  pagamento 
in  virtù  di  quella  solidarietà,  che  lo  stesso  articolo  accorda 
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al  perito  verso  i  singoli  condividenti  per  i  suoi  onorarii; 
Che,  ecc. 

Per  questi  motivi,  e  per  quelli  dei  primi  giudici,  che  si 
adottano,  reietta,  ecc.,  conferma  la  sentenza  appellata  del 
Tribunale  di  Aosta,  in  datai?  luglio  ultimo,  della  quale  si 
tratta,  ecc. 

Torino,  3  ottobre  i872. 

Nazari  ff.  di  P.  -h-  Castellani  Est- 


Querela  —  Risareimento  dei  danni. 

Amministrazione  parrocchiale    di    Priola-Casario   -^ 

Damello. 

L'imputato  ha  diritto  al  risarcimento  dei  danni  verso 
il  querelante  quando,  a  seguito  di  querela  sporta 
senza  plausibile  fondamento» per  alterazione  di  dO" 
cumeuti  prodotti  in  causa  civile,  emani  ordinanza 
della  Camera  di  consiglio,  per  la  quale  si  dichiari 
non  essere  luogo  a  procedimento. 

Il  risarcimento  dei  danni  derivanti  da  ingiusta  que- 
rela non  deve  limitarsi  al  danno  materiale,  ma 
anche  al  morale,  mediante  competente  indennità 
pecuniaria,  avuto  riguardo  alle  circostanze  di  per^ 
sone  e  di  cose  (1). 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché,  per  consentimento  delle  parti  e  pei  risulta^ 
menti  delle  produzioni  dalle  medesime  fatte  è  accertato  che 
gli  atti  di  inquisizione  penale  istituitasi  contro  l'attuale 
appellato  don  Pietro  Daniello  per  reato  di  falso  in  scritture 
private,  e  alla  quale  pose  termine,  dopo  audizione  di  testi- 
moni e  interrogatorio  di  esso  imputato  chiamatovi  per  man- 
dato di  comparizione,  la  ordinanza  delUa  Camera  di  consiglio 
del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Mondovi,  31  luglio 
1868,  che  dichiarava  non  essere  luogo  a  procedimento,  non 
altrimenti  ebbero  origine  e  moto,  salvo  che  in  seguito  a  for- 
male querela  contro  il  medesimo  data  presso  quel  giudice 
istruttore  dalla  appellante  Amministrazione  parrocchiale  di 
Priola-Casario,  la  quale  pretendeva  essersi  da  lui  alterati  in 
parti  essenziali  alcuni  documenti  da  essa  Amministrazione 
provenienti  che  egU  aveva  prodotti  in  un  giudizio  civile  che 
sosteneva  contro  di  lei'alVoggetto  di  far  dichiarare  intem- 
pestivo ed  inefficace  il  datogli  diifidamento  di  congedo  dal- 
l'ufficio  di  cappellano  e  maestro  di  quella  borgata; 

Eppertanto  non  può  in  guisa  alcuna  dubitarsi  che  sia  cosa 
pienamente  consentanea  tanto  al  principio  generale  di  diritto 
sancito  nell'art.  1151  del  Codice  civile,  quanto  alle  disposi- 
zioni speciali  contenute  nell'art.  314  dei  Codice  di  procedura 
civile  e  nell'art.  706  del  Codice  di  procedura  penale  in  or- 
dine ai  danni  derivanti  da  insussistenti  querele  di  falso,  che 
sempre  quando  si  riconosca  che  dalla  querela  sammentovata, 
:  la  quale,  di  fronte  alla  citata  ordinanza  della  Camera  di 
consiglio,  e  in  mancanza  di  contraria  dimostrazione,  non 
puossi  non  riputare  proposta  senza  plausibile  fondamento, 
e  dagli  atti  di  istruzione  alla  medesima  susseguiti  sia  risul- 
tato pel  don  Daniello  un  qualche  danno  debba  l'Ammini- 
strazione querelante  adeguatamente  risarcirlo; 

1      (1)  Y.  voi.  iììi.f  p.  2,  coL  IC3. 
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Attesoché  neUmtendimento  di  attenuare  rìmportaiusa 
della  indennità  da  aggiudicarsi  per  cotesto  titolo  al  don 
Daniello,  inutilmente  sostiene  la  detta  Amministrazione  che, 
nel  determinarne  il  montare,  debbansi  soltanto  prendere  in 
coìisiderazione  i  danni  materiali,  Yale  a  dire,  le  perdite  pe- 
cuniarie a  cui  egli  sia  in  grado  di  dimostrare  in  modo  incon- 
cusso di  aver  dovuto  realmente  soggiacere  per  effetto  diretto 
ed  immediato  della  querela  medesima,  e  non  altresì  il  danno 
morale  che  ragionevolmente  si  possa  pur  credere  essersi  da 
lui  sofferto  per  Toffesa  recata  al  suo  buon  nome  e  all'inte- 
grità della  sua  fama  da  tale  querela;  perocché  essendo 
anche  cotesto  un  pregiudizio  che  egli  avrebbe  risentito  per 
fatto  e  colpa  dell'Amministrazione  che  si  rese  contro  di  lui 
querelante,  non  havvi  ragione  per  cui  non  debba  eziandio 
per  questo  conseguire  dalla  medesima  una  congrua  rìparai- 
zione  nel  modo  ordinario  in  cui  si  fa  luogo  a  prestazione 
di  indennità,  cioè  mediante  una  somma  di  danaro  da  arbi- 
trarsi con  prudente  criterio  del  giudice,  avuto  a  tutti  i 
particolari  aggiunti  di  persone  e  di  cose  l'opportuno  ri- 
guardo; 

Attesoché  una  querela  formale  di  falso  in  via  penale 
sporta,  come  in  concreto,  per  deUberazione  di  un  corpo 
morale,  quale  si  é  un'Amministrazione  parrocchiale  contro 
una  persona  rivestita  del  carattere  sacerdotale  e  della  qua- 
lità di  maestro,  è  certamente  un  fatto  per  se  stesso  assai 
grave,  il  quale,  divulgatosi  necessariamente  nel  pubblico 
anche  per  gli  esami  di  testimoni  che  gli  tennero  dietro, 
non  potè  a  meno  non  solo  di  ledere  grandemente  l'amor 
proprio  di  colui  che  veniva  denunciato  siccome  falsario,  ma 
di  intaccarne  pur  anche  profondamente  la  riputazione,  e 
di  porlo  cosi  in  una  condizione  ben  rincrescevole  e  svan- 
taggiosa negli  ordinari  rapporti  della  sociale  convivenza  ; 

Né  a  scemare  nelle  speciali  circostanze  del  caso  la  gravità 
giuridica  di  cotesto  fatto  giovar  potrebbe  la  circostanza 
dalla  Amministrazione  appellante  invocata  che,  cioè,  già 
prima  della  proposta  querela,  il  don  Daniello  fosse  stato 
sospeso  dalla  celebrazione  dei  divini  uffizi  per  decreto  del 
superiore  ecclesiastico;  imperocché,  prescindendo  anche  dal- 
Tawertire  come  allo  stato  degli  atti  non  consti  della  natura 
dei  motivi  che  abbiano  potuto  determinare  siffatto  provvedi- 
mento di  rigore,  che  d'altronde  non  è  conteso  essere  stato 
poco  di  poi  rivocato,  e  tenendo  pure  per  fermo  che  in  seguito 
al  medesimo  avesse  già  il  don  Daniello  alcun  che  perduto 
nella  pubblica  estimazione,  non  per  ciò  sarebbe  men  vero 
che  la  ridetta  querela  sia  venuta  ad  arrecare  al  suo  onore 
e  alla  sua  riputazione  una  nuova  e  maggiore  lesione,  cagio- 
nandogli così  un  danno  morale,  di  cui,  come  sopra  si  disse, 
egli  ha  diritto  di  venire  risarcito  da  chi  col  proprio  operato 
ebbe  ad  esseme  autore; 

Attesoché  in  questa  condizione  di  cose  e  tenuto  ancora 
conto  delle  varie  partite  singolarmente  descritte  nella  nota 
dal  don  Daniello  esibita,  di  spese  di  trasferta  e  simili,  che 
dovette  incontrare  sia  per  porsi  in  grado  di  studiare  ed  ap- 
parecchiare le  sue  difese,  sia  per  presentarsi  a  rispondere 
airinterrogatorio  nel  processo  penale,  e  alla  preventiva  inter- 
pellanza dedottagli  a  norma  dell'art.  298  del  Codice  di  pro- 
cedura nella  lite  civile,  e  di  perdite  sofferte  pel  ritardo 
frappostosi  nella  definizione  di  questa  lite  medesima,  sulla 
quale  nota,  ascendente  in  complesso  a  lire  200,  non  venne 
fatta  dall'Amministrazione  appellante  una  positiva  e  speci- 
fica contestazione,  si  ha  quanto  basta  per  ritenere  non  punto 
eccessiva  la  somma  di  lire  1208  che  la  sentenza  appellata 
ebbe  ad  attribuire  al  don  Daniello  a  titolo  di  danni,  ridu- 
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cendo  cori  di  ben  lire  2000  la  dfira  dell'hidennità  che 
stata  dal  medesimo  addimandata,  senza  che  occorra  più  di 
fare  gran  caso  dell'altro  elemento  di  danno  materiale  che 
egli  avrebbe  pure  posto  innanzi  coU'allegare  che  per  cagione 
della  querela  in  discorso  egli  dovette  abbandonare  la  profes- 
sione di  maestro  e  starsene  a  casa  disoccupato; 

Ond'è  che  inutili  ed  inconchindenti  si  pres^tano  i  cmpitoS 
di  prova  testimoniale  dedottigli  dall' Amministrasione  appel- 
lante in  questo  secondo  giudicio  all^oggetto  di  gtabilire  che 
dopo  tale  querela  il  don  Daniello  continuò  ancora  ad  eserd- 
tare  per  un  anno,  ossia  per  tutta  Tannata  scolastica  1867, 
1868,  le  funzioni  di  maestro  in  Priola-Casario,  e  che  nd- 
Tanno  scolastico  successivo  sostenne  tale  imi^ego  nel  commie 
di  Massimino,  quale  stipendiato  comunale.  E  solo  sarà  <^per- 
tuno  di  osservare  a  cotesto  riguardo  che  i  detti  capitoli,  i 
cui  ottenuto  non  è  del  resto  dallo  stesso  don  Danidk 
sostanzialmente  conteso,  non  varrebbero  mai  ad  escludere 
quanto  quest'ultimo  venne  in  atti  affermando,  e  dedoae, 
ove  d'uopo,  in  via  di  prova  in  materia  contraria,  che,  cioè, 
per  cagione  appunto  della  querela  più  volte  accennata  e 
del  processo  penale  che  era  stato  in  base  alla  medesiisa 
instituito,  gli  sia  stato  rifiutato  il  posto,  che  già  gli  era  stato 
promesso  per  Tanno  1868-69,  di  cappellano  maestro  del 
luogo  di  Trappa  sulle  fini  di  Garessio,  e  dovette  adattata 
a  recarsi  in  Massimino,  paese,  a  suo  dire,  incomodo  ed  infe- 
lice, fuori  diocesi  e  provincia,  e  che  in  questo  stesso  paese 
sempre  a  causa  del  suddetto  processo,  di  cui  era  ivi  pare 
giunta  notizia,  fu  fatto  segno  di  tante  e  si  insistenti  voci 
maligne  ed  iungiuriose  che  abbia  dovuto  alTinfine  indura 
a  rinunciare  all'ufficio  di  insegnante,  e  ritirarsi  a  casa  soa 
dove  rimanga  tuttora  senza  proficuo  impiego; 

Attesoché  pei  fin  qui  addotti  riflessi  riuscendo  manifesto 
come  non  reggono  i  motivi  di  gravame  addotti  dall' Ammiii- 
strazione  appellante  contro  la  sentenza  dei  primi  giodid,  e 
come  a  dare  appoggio  alle  relative  di  lei  conclusioni  ponto 
non  valgano  le  deduzioni  da  essa  £atte  nella  attuale  sede  di 
appello,  ragion  vuole  che,  rigettate  cotesto  deduzioni,  ven^ 
senz'altro  la  detta  sentenza  conferihata  siccome  in  via  prin- 
cipale ha  il  don  Daniello  conchiuso. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta  ogni 
instanza  ed  eccezione  in  contrario,  e  reietti  segnatamente  i 
capitoli  di  prova  testimoniale  dalle  parti  dedotti  nelle  rìspet* 
tìve  conclusioni,  doversi  confermare,  come  conferma^  Tappel- 
lata  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Mondovì,  8  febbrtto 
1872,  ecc. 

Torino,  3  ottobre  1872. 

BaRBAROUX  P.  —  USSEGLIO  EtL 


Consigliere  comunale  —  Cessazione  del  censo 
—  Consigli  comunali  —  Deliberazioni  — 
Ricorso  —  Competenza  —  Pubblico  Minì« 
stero. 

Legge  prov.  e  comno.,  art.  75  e  208  ;  Regol.  8  giogno  4865n.  t32l, 
ari.  36  e  102  ;  R.  D.  6  dicembre  1865,  art.  189  n.  2626. 

P.  M.  —  Consiglio  comunale  d'Osoppo. 

n  ricorso  contro  le  deliberazioni  dei  Coniteli  comu- 
nali sulla  capacità  legale  d'un  cittadino  ad  essere 
elettore  od  eleggibile^  pel  combinato  disposto  dalla 
seconda  parte  dell'art,  75  della  legge  provinciale  e 
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comunah  e  dalVarL  36  del  regolamento  per  la  ese- 
cuzione della  legge,  deve  proporsi  direttamente  alla 
Corte  di  appello,  e  non  già  assoggettarsi  'prima 
alla  Deputazione  provinciale. 

Il  Pubblico  Ministero  ha  azione  per  impugnare  le 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  nelle  questioni 
eléltorali. 

Jè  nulla  la  deliberazione  d*un  Consìglio  comunale 
che  dichiara  la  decadenza  dalle  sue  funzioni  d'un 
consigliere  comunale  per  sopravvenuta  mancanza  di 
censo,  essendoché  Vart,  208  della  legge  provinciale 
e  comunale  non.  annovera  simile  mancanza  tra  le 
cause  per  cui  perdesi  la  qualità  di  consigliere, 

IN  FATTO:  # 

Con  avviso  ^  giagno  p.  p.  la  Giunta  municipale  del  Co- 
mune di  Osoppo,  circondario  di  Gemona,  provincia  d'Udine, 
convocava  pel  giorno  14  dello  stesso  mese  gli  elettori  ammi- 
nistrativi di  quel  Comune  per  procedere  alla  elezione  di 
cinque  consiglieri,  in  sostituzioue  di  altrettanti  che  cessa- 
vano dal  loro  ufficio,  fra  i  quali  si  designava  anche  il  consi- 
gliere Giovanni  Valerio  che  indicavasi  come  cessante  per 
sopravvenuta  mancanza  di  censo. 

Le  elezioni  ehbero  luogo  il  14  luglio  1872. 

Per  altro,  in  esecuzione  della  nota  prefettizia  15  stesso 
mese  n**  1588,  il  reggente  il  commissariato  distrettuale  di 
Gemona,  con  nota  i8  detto  mese  interponeva  ricorso  davanti 
al  Consiglio  comunale  contro  le  suaccennate  elezioni  e  ne 
chiedeva  Tannullamento  per  più  motivi,  fra  i  qnali  per  avere 
la  Giunta  municipale  invitati  gli  elettori  alla  sostituzione  del 
consigliere  Valerio  prima  che  fosse  stato  dichiarato  decaduto 
da  tale  qualità. 

n  Consiglio  comunale  di  Osoppo,  convocato  in  adunanza 
straordinaria  il  22  detto  luglio,  per  deliberare  suirinterposto 
ricorso,  esordi  col  dichiarare  la  decadenza  del  Valerio,  e 
quindi  rigettò  il  ricorso  medesimo. 

n  prefetto  di  Udine,  con  nota  20  agosto  p.  p.  20704  per- 
venuta alla  Procura  generale  del  re  presso  questa  Corte  il 
successivo  giorno  23,  denunziava  questa  deliberazione  con- 
sigliare al  P.  M.  richiedendolo  che  volesse  provocarne  Fan- 
nuUamento. 

In  seguito  ad  una  corrispondenza  passata  tra  la  Procura 
generale  e  la  prefettura  di  Udine,  circa  i  limiti  della  do- 
manda da  proporsi  a  questa  Corte,  il  P.  M.  nel  31  agosto 
p.  p.  presentò  il  ricorso  che  diede  luogo  all'attuale  giudizio, 
chiedendo  Tannullamento  della  ripetuta  deliberazione  deUi 
22  luglio  1872  del  Consiglio  comunale  di  Osoppo  nella  parte 
che  dichiarò  decaduto  dalle  funzioni  di  consigliere  comu- 
nale il  sìg.  Giovanni  Valerio  per  sopravvenuta  mancanza  di 
censo. 

Ciò  ritenuto,  e 

Considerato  che,  per  le  conformi  disposizioni  della  parte 
seconda  dell'articolo  75  della  legge  comunale  e  provinciale, 
e  deirarticolo  38  del  regolamento  approvato  col  B.  decreto 
8  giugno  1865  n^  231,  il  ricorso  contro  la  deliberazitme 
22  luglio  p.  p.  del  Consiglio  comunale  di  Osoppo  emessa 
sulla  capacità  legale  di  un  cittadino,  doveva,  come  fu  pra- 
ticato, essere  proposto  direttamente  a  questa  Corte  di  ap- 
pello, che  perciò  è  competente  a  conoscere  del  ricorso 
medesimo,  non  ostante  la  giurisprudenza  dì  alcune  Corti, 
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le  quali  opinarono  che  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali vertenti  sulla  legale  capacità  di  un  cittadino  sid  essere 
elettore  od  eleggibile  non  possano  essere  deferite  all'auto- 
rità giudiziaria,  se  prima  non  sono  state  assoggettate  alla 
deputazione  provinciale. 

Tale  giurisprudenza  se  trova  appoggio  neirarticolo  102 
del  sovra  citato  regolamento  dissuonante  dal  precedente 
articolo  36,  è  esclusa  dall'art.  75  della  legge  comunale  e 
provinciale,  e  fu  ripudiata  dalla  giurisprudenza  di  questa 
e  di  molte  altre  Corti  del  regno  e  dal  parere  reso  dal  Con- 
siglio di  Stato  a  sezi(»ni  riunite  nella  seduta  del  7  novem- 
bre 1868; 

Considerato  che  non  si  potrebbe  con  fondamento  dubi- 
tare della  facoltà  nel  P.  M.  di  reclamare  contro  la  delibe- 
razione consigliare  sopra  rammentata  ;  mentre  tale  facoltà 
gli  è  attribuita  dall'articolo  139  del  decreto  6  die.  1865, 
n^  2626,  pel  quale  il  P.  M.  ha  azione  diretta  per  far  ese- 
guire ed  osservare  le  leggi  d'ordine  pubblico,  e  che  inte- 
ressano i  diritti  dello  Stato,  semprechè  tale  azione  non 
sia  ad  altri  pubblici  officiali  attribuita.  Ed  è  fuori  di  dub- 
bio che  la  legge  comunale  e  provinciale  è  legge  d'ordine 
pubblico,  ed  interessante  i  diritti  dello  Stato,  e  che  la 
stessa  legge  non  attribuisce  ad  alcun  pubblico  officiale  la 
facoltà  di  adire  la  via  giudiziaria  contro  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  relative  alla  capacità  elettorale  dei 
cittadini. 

Considerato,  quanto  al  merito  della  domanda,  che  l'ar- 
ticolo 208  della  legge  comunale  e  provinciale  letteralmente 
dispone  ;  —  ivi  —  e  la  qualità  di  consigliere  si  perde  veri- 
ficandosi alcuno  degli  impedimenti  di  cui  agli  articoli  25,  26 
e  27». 

Considerato  che  in  qnesti  tre  ultimi  articoli  di  legge  non 
è  fatta  veruna  menzione  del  censo  elettorale;  e  che  perciò 
il  Consiglio  comunale  di  Osoppo,  dichiarando  colla  sua  deli- 
berazione 22  luglio  1872  il  signor  Giovanni  Valerio  deca- 
duto dalle  sue  funzioni  di  consigliere  comunale  per  soprav- 
venuta mancanza  di  censo,  ha  fatta  un'erronea  applicazione 
della  legge,  supponendo  una  causa  di  decadenza  che  la 
legge  non  ha  punto  stabilita. 

Per  questi  motivi, 

Accolto  il  suaccennato  ricorso, 

Giudica: 

Essere  nulla  e  di  nessun  effetto,  ecc. 
Venezia,  8  ottobre  1872. 

Tecchio  P.  —  Cardonb  Est 


Sciame  d'api  —  Parto. 

Olari  e  Rossi  appellanti. 

Uno  sciame  di  api,  raccoltosi  naturalmente  in  un 
fondo  altrui,  non  può  dirsi  acquisito  per  diritto 
di  accessione  dal  proprietario  del  fondo. 

Quindi  chi  toglie  esso  sciame,  sia  pure  contro  la 
volontà  del  proprietario  del  fondo,  non  commette 
furto,  dovendo  le  api,  fino  a  che  non  siano  state 
materialmente  apprese^  essere  considerate  cose  di 
nessuno  —  rea  nullius  —  che  si  acquistano  dal 
primo  occupante. 

Parma,  8  ottobre  1872. 

Massari  P.  ed  Est. 
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Siro,  quegli  che  lo  ha  domandato  non  può  eseguirla 
prima  del  trascorso  del  termine  ordinario  di  appel- 
lazione se  non  appella  dalla  medesima  sentenza 
direttamente  ovvero  incidentalmente  (1). 
Per  procedere  efficacemente  al  sequestro  di  una  lo- 
calità  controversa  è  d'uopo  che  siano  prima  stabi- 
liti i  confini  di  essa  in  contraddittorio  delle  parti. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  fra  le  eccezioni  opposte  dalli  Stefano  Pel- 
liccia e  coniugi  Bassano  al  sequestro  20  marzo  1872,  con- 
fermato dalla  sentenza  appellata  del  Tribunale  civile  di 
Massa  8  maggio  successivo,  figura  la  irregolarità  e  nullità 
del  sequestro  medesimo,  per  non  trovarsi  preceduto  o  accom- 
pagnato dalla  notificazione  della  sentenza  9  marzo  antece- 
dente da  cui  venne  ordinato  ; 

Considerato  che  simile  eccezione  è  fondata  sul  fatto  non 
contraddetto  di  non  essere  seguita  altra  notificazione  di 
detta  sentenza  9  marzo,  tranne  quella  del  18  stesso  mese, 
occorsa  ad  instanza  deirAriodante  Casoni,  Oiacomo  Attuoni 
e  Carlo  Tenevani,  mediante  significazione  all*awocato  cau- 
sidico Gigli,  procuratore  dei  Pelliccia  e  Bassano,  di  una  sola 
copia  di  esso  giudicato;  e  viene  giustificata  detta  eccezione 
dal  combinato  disposto  degli  articoli  135,  li5,  n""  3,  367, 
368,  562  e  745  del  Codice  di  procedura  civile,  i  quali  pre- 
scrivono in  modo  assoluto,  ed  a  pena  di  nullità,  la  notifica- 
zione delle  sentenze  prima  che  vengano  eseguite,  da  farsi 
nella  forma  delle  citazioni,  e  quindi,  giusta  anche  la  invalsa 
giurisprudenza,  significandone  tante  copie  quante  sono  le 
persone  figuranti  in  causa,  contro  le  quali  vuoisi  praticare 
la  esecuzione,  quantunque  siano  rappresentate  da  un  solo 
procuratore,  e  si  tratti  di  oggetto  comune  ed  individuo, 
poiché,  come  abbisogna  la  intimazione  di  una  copia  dei- 
Tatto  di  citazione  ad  ogni  interessato  per  rispondere  ed 
opporsi  in  causa,  fa  mestieri  egualmente  per  ciascuno  dei 
medesimi  la  significazione  di  una  copia  della  sentenza  che 
provvede  e  che,  come  si  è  detto,  deve  notificarsi  nella  iden- 
tica forma  della  citazione  ;  » 
Considerato,  che  a  sostegno  della  tesi  contraria  nel  caso 
del  sequestro  in  disputa  mal  si  invoca  nell'appellata  sen- 
tenza 8  maggio  1872  la  disposizione  degli  art.  930,  931 
del  Codice  di  procedura  civile,  dai  quali  si  permette  lo 
eseguimento  del  sequestro  con  che  nei  tre  giorni  successivi 
venga  notificato  assieme  al  decreto  da  cui  fu  concesso  ;  im- 
perocché oltre  di  non  verificarsi  in  concreto  neanche  questa 
prepostera  notificazione  della  detta  sentenza  9  marzo  1872, 
gli  articoli  succitati  contemplano  esclusivamente  il  seque- 
stro conservativo  preveduto  dagli  articoli  924  e  seguenti, 
che  é  d'indole  e  forma  alquanto  diversa  dal  sequestro  giu- 
diziario in  esame,  di  cui  negli  articoli  1875  del  Cod.  dv., 
921  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  civile,  ed  in  ordine 
al  quale  la  legge  e  la  giurisprudenza  non  fanno  alcuna 
limitazione  o  modificazione  alia  regola  generale  ed  assoluta 
della  notificanza^delle  sentenze  prima  di  eseguirle; 

Considerato,  che  tanto  più  occorreva  nella  fattispecie  di 
notificare  avanti  l'operato  sequestro,  o  contemporaneamente 
ad  esso  la  predetta  sentenza  9  marzo  alli  Pelliccia  e  Bas- 
ti) V.  di  conformità  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano  in 
caosa  fillita  Casella  —  Zerboni  24  giugno  4869,  riferita  in  questa 
Raccolta  detto  anno,  p.  2,  col.  435. 
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sano  onde  conoscere  al  proposito  le  loro  ddiberaziooi,  ìm 
quanto  che  la  sentenza  medesima  non  aveva  tenuto  conto 
nella  parte  razionale  della  domanda  proposta  dalli  Gaaoai, 
Attuoni  e  Tenevani,  che  fosse  dichiarata  esecutoria  non 
ostante  appello,  e  rigettava  nel  dispositivo  ogni  contraria 
instanza,  e  cosi  restando  pregiudicata  la  natoiale  esecuto- 
rietà del  sequestro,  non  avrebbero  eglino  potuto  procedere 
subito  allo  stesso  contro  il  dissenso  dei  PeUiccia  e  Bassano, 
ma  dovevano  appellare  dal  giudicato  direttaniente  a  termam 
dell'articolo  365  del  Codice  di  procedura  civile,  o  incidoi- 
talmente  in  senso  delVart.  483  ; 

Che  altronde  sarebbe  stato  eziandio  necessario  d'attuare 
il  sequestro  d'accordo  fra  le  parti,  o  previa  esatta  deter- 
minazione in  loro  contraddittorio  de!  confini  della  località 
in  disputa  cui  doveva  estendersi,  attesa  la  mancanza  ia 
causa,  e  conseguentemente  anche  in  detta  sentenza  deUt 
9  marzo,  di  una  precisa  indicazione  degli  stessi  oonfinL 

Per  tali  motivi. 

In  riparazione,  ecc. 

Dichiara  nullo,  ecc. 
Genova,  16  ottobre  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Eau 


Amministrazione  carceraria  —  Bappresen- 
tanza  —  Atto  amministrativo  —  Compe- 
tenza giudiziaria. 

Amministrazione  carceraria  —  Tabacco. 

La  tabella  annessa  al  regio  decreto  25  giugno  1865, 
n,  2361,  designa  bensì  i  funzionari  delle  rispettiti 
amministrazioni  dello  Stato  a  rappresentarle  in 
giudizio  ed  a  ricevere  le  citazioni  a  mente  dell'ar- 
ticolo 138  del  Codice  di  procedura  civile  e  dello 
art.  135  del  regolamento  giudiziario,  ma  non  è 
escluso  per  ciò  che  altri /azionari  della  stessa  Am- 
ministrazione,  air  infuori  di  quelli  indicati  in  detta 
tabella^  possano  assumerne  la  rappresentanza  in 
giudizio» 

Quindi  il  prefetto  della  provincia  può  validamente 
assumere  la  rappresentanza  in  giudizio  deW  Ammi- 
nistrazione carceraria  stata  citata  in  persona  del 
direttore  delle  carceri. 

Quando  non  si  fa  questione  del  valore  di  una  dispo- 
sizione ministeriale  come  atto  amministrativo ,  né 
dei  poteri  sui  quali  essa  si  fonda^  né  délV intendi- 
mento col  quale  essa  fu  data ,  ma  si  contende 
esclusivamente  sulla  materialità  dell*  esecustonSy 
Vautorità  giudiziaria  ha  giurisdizione  per  cono- 
scere dell'opposizione  sollevata  da  un  privato  con- 
tro detta  esecuzione  siccome  lesiva  di  un  suo  diritto 
di  proprietà. 

Premesso  in  fatto  : 

Che  mediante  dispaccio  24  aprile  1 872,  n""  26,267,  il  mini- 
stro degli  intemi,  cui  era  stato  sottoposto  il  progetto  d'alcune 
opere  da  eseguirsi  al  carcere  giudiriario  in  Pavia,  rescriveva 
alla  prefettura  in  detta  città,  che  si  desse  mano  all'esecu- 
zione di  dette  opere  a  norma  delle  assunte  perizie  ; 
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Che    procedendosi  alFesecuzione  deg]i  ordinati  lavori, 
insorse  il  proprietario  confinante  Alessandro  Tabacco  chie- 
dendone la  sospensione  ;  e,  questa  ottenuta,  notificò  tanto  al 
consigliere  di  prefettura  signor  Acquati,  nella  sua  qualità  di 
direttore  delle  carceri,  quanto  al  signor  cav.  Gaspare  Corti, 
intendente  delle  finanze  e  rappresentante  del  Demanio  civile, 
cai  apparteneva  la  proprietà  delFarea  in  costruzione,  Tatto 
di  citazione  23  agosto  1872,  con  cui  chiedeva  la  conferma 
dell^interdetto  sospensivo  e  la  distruzione  delle  nuove  opere: 
Che  la  lite  veniva  contestata  in  nome  dell' Amministrazione 
carceraria  dal  prefetto  della  provincia,  il  quale  costituiva  in 
suo  procuratore  Tavv.  Yidari  ;  mentre  da  parte  dell'Ammi- 
niatrazione  demaniale,  rappresentata  dairintendente  cava* 
liere  Corti,  ed  assistita  dallo  stesso  procuratore  domandavasi 
d'essere  posta  fuori  di  causa;  non  senza  che  si  opponesse  da 
entrambe,  in  via  pregiudiziale,  Teccezione  d'incompetenza 
dell'aatorità  giudiziaria  a  far  cognizione  d'un  atto  ammini- 
strativo, quale  si  asseriva  essere  il  dispaccio  ministeriale,  con 
cui  furono  ordinate  le  opere  che  formavano  oggetto  di  con- 
testazione ; 

Che  con  sentenza  12  settembre  1872,  pronunciata  al  con- 
fronto del  R.  Demanio  in  persona  dell'intendènte  signor 
cav.  Corti,  ed  al  confronto  del  direttore  delle  carceri  signor 
consigliere  di  prefettura  Acquati,  il  Tribunale  di  Pavia, 
rigettando  tanto  Teccesione  d'incompetenza,  quanto  la  do- 
manda dell'Amministrazione  demaniale  d'essere  posta  fuori 
di  causa,  faceva  luogo  ad  una  perizia  all'oggetto  di  stabilire 
i  fatti  da  essa  ritenuti  indispensabili  per  la  decisione  del 
merito  della  causa  ; 

Che  da  tale  sentenza  appellò,  con  atto  di  citazione  8  suc^ 
cessivo  ottobre,  il  prefetto  della  provincia  di  Pavia,  in  rap- 
presentanza della  Direzione  generale  delle  carceri,  col 
patrocinio  dello  stesso  avv.  cav.  Vidari,  già  procuratore  in 
primo  giudizio,  a  cui  conferivasi  apposito  mandato  3  stesso 
mese  per  rappresentare  anche  in  questo  secondo  grado 
d'istanza  la  pubblica  Amministrazione  nella  causa  vertente 
col  signor  Tabacco  ;  ma  a  questa  citazione  opponevasi  dalla 
parte  contraria  Teccezione  di  irricevibilità  dellappello,  ne- 
gandosi al  prefetto  la  veste  di  rappresentare  l'Amministra- 
zione carceraria  dello  Stato  ;  e  si  opponeva  altresì  l'inconti- 
nenza del  giudizio  per  non  essersi  associata  neirappellazione, 
né  aver  fatto  atto  di  presenza  in  causa,  l'Amministrazione 
demaniale  ;  persistendo  del  resto  le  parti  nei  rispettivi  loro 
assunti. 
Considerato  in  diritto  : 

Che  la  tabella  annessa  al  R.  decreto  25  giugno  1865, 
n*'  2361,  designa  bensì  i  funzionari  delle  rispettive  Ammini- 
strazioni dello  Stato  autorizzati  a  rappresentarle  in  giudizio 
ed  a  ricevere  le  citazioni  a  mente  dell'art.  1 38  Codice  di 
procedura  civile,  e  dell'art.  185  del  regolamento  giudiziario; 
ma  non  è  escluso  perciò,  che  altri  funzionari  della  stessa 
Amministrazione,  all'ìnfuori  di  quelli  indicati  in  detta  tabella, 
possano  assumere  la  rappresentanza  in  giudizio,  ed  è  ciò 
anzi  esplicitamente  ammesso  dall'articolo  2  del  succitato 
decreto  ; 

Che  l'Amministrazione  carceraria,  come  quella  che  fa  capo 
al  Ministero  dell'interno,  può  essere  rappresentata  in  giu- 
dizio dal  prefetto,  che  è  l'organo  immediato  di  quel  Mini- 
stero iu  tutti  i  rami  di  servizio,  che  ne  dipendono,  e  che, 
rappresentando  nella  provincia  il  potere  esecutivo,  accoglie 
in  sé  la  somma  di  tutte  quelle  funzioni  politiche  ed  ammi- 
nistrative, che  fossero  anche  ad  altri  suoi  subalterni  più 
specialmente  delegate  (art.  4  del  regolamento  approvato  con 
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R,  decreto  8  giugno  1865,  n°  2321);  epperò  ha  potuto  il 
prefetto  in  primo  giudizio,  senza  opposizione  di  parte  avversa, 
e  lo  può  ancora  nella  presente  sede,  ad  onta  della  fatta 
opposizione,  sostenere  le  parti  della  convenuta  ed  ora  appel- 
lante Amministrazione  carceraria  nella  causa,  dove,  qualun- 
que fosse  il  funzionario  che  intervenisse  in  rappresentanza 
della  stessa,  si  sarebbe  eclissato,  dietro  la  persona  del  rap- 
presentante del  Governo; 

Che  tema  del  presente  giudizio  d'appello  altro  non  essendo 
fuorché  la  semplice  questione  intorno  alla  competenza,  e 
non  avendo  ancora  i  primi  giudici  proferita  sentenza  nel 
merito,  locchè  rende  a  questa  Corte  impossibile  di  portar  su 
di  esso  il  proprio  esame,  non  occorre  per  l'integrità  del 
giudizio  il  concorso  d'entrambe  le  Amministrazioni,  in  con- 
fronto delle  quali  la  causa  procede;  mentre  rispetto  alla 
questione  che  in  questa  sede  unicamente  si  dibatte,  reffetto 
del  giudicato  é  per  esse  inscindibile,  come  inscindibile  è  l'in- 
teresse che  esse  vi  portano  (art.  471  Codice  di  procedura 
civile);  ed  oltre  a  ciò  essendo  Teccezione  d'incompetenza 
nel  concreto  caso  desunta  dalla  diversità  della  materia,  non 
è  tale  che  si  debba  attendere  finché  venga  dalle  parti  solle- 
vata e  discussa;  ma,  concernendo  essa  l'ordine  pubblico, 
importa  che  sìa  ad  ogni  modo  risolta  per  stretto  dovere 
d'ufficio  quando  pure  volessero  le  parti,  o  taluna  di  esse, 
coprirla  col  loro  silenzio  ; 

Che  la  Corte  nel  proporsi  il  quesito,  se  veramente  la  causa 
di  cui  si  tratta  sfugga  all'ordinaria  giurisdizione  civile,  non 
credette  di  ravvisare  nel  dispaccio  ministeriale  in  causa 
dimesso  i  caratteri  d'un  atto  amministrativo  nel  senso  d'as- 
segnarvi una  speciale  giurisdizione  «  Acte  administratif,  dice 
Merlin  Bépert.^  c'est  ou  un  arrét,  une  décision  de  l'autorité 
administrative,  ou  une  action,  un  fait  de  l'Administration 
qui  a  rapport  à  ses  fonctions  ».  Questi  estremi  non  concor- 
rono nel  dispaccio  ministeriale  in  esame  :  non  essendo  esso 
una  vera  nozione  pronunziata  dopo  sentite  tutte  le  eventuali 
opposizioni,  né  accennando  il  Ministero  che  le  opere  ivi 
contemplate  venissero  ordinate  per  quei  riguardi  d'igiene  e 
di  pubblica  sicurezza  a  cui  si  vogliono  attribuire. 

Che  quand'anche  il  citato  ministeriale  dispaccio  ritener  si 
dovesse  come  un  atto  amministrativo  nel  senso  qui  sopra 
avvertito,  né  Tinibitoria  posta  dal  pretore  all'esecuzione  delle 
opere  ivi  ordinate,  né  la  domanda  di  loro  distruzione  propo- 
sta dinanzi  al  Tribunale  violerebbero  ancora  il  merito  delle 
ministeriali  deliberazioni  e  quindi  neppure  la  giurisdizione 
dell'autorità  da  cui  l'ordine  é  emanato  ;  giacché  il  dispaccio 
in  causa  prodotto  autorizza  bensì  l'esecuzione  delle  opere, 
ma  non  ne  prescrive  il  piano:  e  sebbene  potrebbe  sostenersi 
che  il  piano  delle  opere  da  eseguirsi  fosse  quello  sottoposto 
al  Ministero  a  base  delle  sue  deliberazioni  ;  tuttavia,  non 
essendosene  mai  fatta  produzione,  non  si  può  dire  che  Top- 
posizione  alle  dette  opere  invada  la  sfera  d'attribuzione 
dell'autorità  amministrativa. 

Non  fu  mai  dunque  né  dinanzi  al  pretore,  né  dinanzi  ai 
Tribunali  questione  del  valore  dell'anzidetto  dispaccio  come 
atto  amministrativo,  né  dei  poteri  sui  quali  esso  si  fonda,  né 
deirintendimento  col  quale  esso  fu  fatto.  Si  ò  sempre  esclu- 
sivamente contestato  e  si  contesta  dell'applicazione  da  far- 
sene secondo  i  precetti  del  privato  diritto.  È  contro  l'esecu- 
zione materiale  che  le  opposizioni  sono  rivolte  ;  ed  in  questo 
campo  non  può  esser  dub];)io  che  il  potere  giudiziario  non  si 
espone  ad  alcun  attrito  con  altre  autorità,  ma  esercita  uni- 
camente il  naturale  suo  impero. 

Che  allo  stadio  in  cui  la  causa  si  trova  non  è  precluso 
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Fadito  al  prefetto  di  yaleni,  ore  lo  creda  del  ««so,  del  prò- 
oedlmenio  destinato  a  rimovere  i  conflitti  di  giurisdisioiM  a 
norma  delia  legge  20  norembre  1859)  pubblicata  col  regio 
decreto  16  giugno  i665; 

Che  se  è  sempre  desiderabile,  che  coloro  i  quali  si  repu'- 
teno  lesi  dagli  atti  della  pubblica  autorità,  prima  di  adire  i 
Tribunali,  insinuino  i  loro  reclami  nella  tìs  ammioistrativa: 
romissione  dì  tale  pratica  non  può  essere  d'impedimento  a 
proporre  le  proprie  ragioni  in  giudisio,  perchè  essa  non  è 
mai  d'obbligo  fuorché  nelle  materie  di  pubblica  Amministra^ 
sione,  dove  dalle  leggi  speciali  è  prescritta;  e  non  già  nelle 
materie  civili,  dove  talvolta  un  ritardo  nel  provvedere  alla 
difesa  de' propri  diritti,  specialmente  io  sode  possessoria, 
può  riuscire  fatale  ; 

Che  Tammessibilità  della  perisia  e  il  tema  su  cui  è  stata 
ordinata  colla  sentenza  di  coi  è  appello,  non  formò  oggetto 
tra  le  parti  di  seria  discussione,  non  potendosene  da  entrambe 
disconoscere  la  necessità; 

Per  questi  motivi,  e  ritenuto  quanto  alle  spese  di  appello, 
che  la  soccombenza  di  parte  appellante  è  controbilanciata 
dalla  infondatezza  delle  eccezioni,  con  cui  Tappellato  tentò 
d'opporsi  perfino  all'esame  deiravversaria  appellazione; 

La  Corte,  respinto  Tappello  introdotto  dal  prefetto  di 
Pavia  ed  ogni  altra  domanda  e  conclusione  delle  parti  ifl 
causa,  ad  eccezione  delle  conclusioni  subordinate  di  parte 
appellata  giudica  : 

Dichiarata  1&  competenza  delFautorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  causa  di  cui  si  tratta,  la  sentenza  1 2  settembre 
corrente  anno  del  Tribunale  di  Pavia  è  confermata. 

Spese  compensate,  dimidiate  le  tasse  ed  i  diritti  di  can- 
celleria fino  e  compresa  la  notifica  della  sentenza. 
Milano,  21  ottobre  1872. 

Geva  P.  —  Cerutti  Est 


Donna  maritata  —  Avallo  —  àutoriziiaaione 
—  Pagamento  —  Ripetizione. 

MaSPRONE  —  DEttE!lEl>fiTTlSÉORB. 

Za  donrui  marilata  non  può  obbligarsi  per  avallo  a 
favore  del  marito^  senza  autoritzatiùue  giudUiaU. 

B  può  ripetere  come  indebito  ciò  che  ha  pagato  in 
dipendenza  dell' avallo  (1). 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto,  in  fatto,  che  Caterina  Masprone  il  dì  17  màggio 
1872  apponeva  Tavallo  ad  tin  biglietto  alfordine  per  L.  4000 

(1)  A  magcfiore  giustificazione  di  (fiiesta  sentenza,  fa  qnafe  pet 
venti  à  tutta  pMmtf  si  presenti  eccessiva ,  rirerlamo  1»  seguente 
noia  del  cbiar.  aw.  Pivcinilri«  togliendola  9\\9  Giuri$f»rud§nxa  dì 
Torino: 

•  Quando  la  moglie  presta  avallo  per  un'obbligaiiooe  del  marito 
si  verifica  quella  opftotizione  tTinieresse  prevista  dalPart.  I3G  de| 
Codice  civile,  per  la  quale  diventa  necessaria  rautorizzazione  giù- 
diziiile;  imp** rocche  il  marito  ha  interesse  che  la  moglie  prcsli  io 
avallo,  e  la  mo<^lie  avrehbe  interesse  a  non  prestarlo.  Il  marito  in 
tale  circostanza  non  è  consigfiero  disinteressato  ;  perciò  aft>nroffz- 
zazlone  maritale  la  legge  sostituisce  quella  giudiziale:  vedi  Torino, 
19  febbraio  1872;  Cass. ,  21   gingno  i872. 

Pòela  la  necessità  dtH'soleriziaaioiie  gindìMle  per  la  f  alidiiài  del- 
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rilasciato  in  quel  giorno  dal  suo  marito  a  favore  della  ditto 
Debenedettif  e  dò  senza  ottenerne  la  previa  autorizzazione 
giudiziale; 

Javallo  che  la  moglie  aggiunge  all'obbligazione  del  marito,  oe  ffeae 
di  conseguenza  che  se  la  moglie  abbia  pagalo  il  debito  del  marito, 
da  essa  Illegittimamente  avallato,  é  in  diritto  di  ripetere  ciò  cbe 
ha  pagato,  poiché  avrebbe  pagato  senta  essere  debitrice  (adi- 
tolo 1257  Ci>d.  clv.). 

fi  vero  che  la  teeonda  perle  del  fan.  1237  del  Codice  dvile  ita- 
bilisce  noe  poterAi  ripetere  ciò  cbe  fu  pagato  in  es«'cuaiooe  di  au 
obbligazione  naterale,  e  che  la  donna  maritata  ioconira  uaa  obbli- 
gazione naturale  prestaudo  avallo  senza  auiorizzaziuoe.  Ma  ciò  osila 
ha  da  fare  colla  questione,  poiché  la  seconda  parte  del  citalo  artì- 
colo di  legge  presuppone  che  la  persona,  la  quale  abbia  pagato  àò 
cbe  doveva  per  obbligazione  naturale  sia  capace  di  obbligarsi ,  e 
la  donna  maritata  non  lo  è. 

Certamennle  tfe,  sciolto  il  matrimonio,  la  donna  pagasse  Tobbli- 
gazione  assunta  dorante  11  matrimonio  senza  la  neceasarìa  aatorii- 
tazlofte  non  potrebbe  ripetere  la  l^osa  pagata.  Ma  se  paga  inesifc 
dora  II  •matrimonio,  come  nòu  ha  eapaciià  per  conlrdrre  l'obbli- 
gazione, eo*ì  non  ha  capacità  per  sod<lisfiirla. 

Sarebbe  imperfeiia  la  legge  cbe  richiedesse  raulorizzazione  di- 
rilale  o  Kiuditiale,  affinchè  la  donna  maritata  possa  assumere  certi 
obbligazioni,  e  poi  tollerasse  che  potesse  eseguire  da  se  sola  Vob- 
bligazione  assunta  senza  autorizzazione  ;  imperocché  basterebbe  die 
la  donna  maritata  adempisse  la  obbligazione  illegittimamente  a»* 
sonta  è  nello  stesso  tempo  In  <ioi  la  assume,  o  successivamente  p«r 
eludere  la  legge  cbe  vuote  l'autoHtzatlone. 

t:beUle  sia  il  aeosò  delta  séconis  parte  deH'alrt.  \m  delGséic* 
oivile  si  può  desutnere  ancbe  daUa  lettera  dello  atesso  articolo. 

Diffatti  Ul  ripeiizUne  (si  dice  io  esso)  non  è  ammessa  rifuurd$ 
alle  Qbbligaiioni  naturali  ehs  H  sono  volovtaaiamekte  fod- 
disfalle. 

Ora  qual  è  la  persona  che  può  vohntariamente  soddisfare  ori 
obbligazione  naturale?  Non  certamente  quella  che  é  incapace  di 
obbligarsi,  poiché  se  non  può  obbligarsi,  non  può  nemmeno  voUn 
legittimamente  soddisfare  li  obbligazione  malamente  assunti. 

Il  Codice  divtte  paHi  della  soddisf^izlone  di  una  obbligadoae  !*• 
lertla  anclifl  oeH'an.  1804,  iratundd  del  ^ueeo  e  della  soombmi, 
i  quali  dàoBO  poro  Inogo  id  obbUfeaxione  uatarale.  iocbe  li  (fin 
che  noe  può  rlp«jtenii  eiO  cbe  fu  pagato  volontà rìameote,  ma  aog* 
giunge  che  il  minore^  rioterdelto  e  rioabilitalo  possono  ripetem  Di 
ciò  si  soorge  che  la  legge  attribuisce  eflTetto  beu  diverso  al  paga- 
mento di  una  obbligazione  naturale,  secondoché  è  fatto  da  penou 
aut  yurta,  o  da  persona  che  non  abbia  la  piena  capaciti  di  obbli- 
garsi. Nel  pHmo  <!aso,  sicoome  vi  ha  volontà,  chi  ha  pagato  bob 
poò  ripetere  ;  hel  secondo,  siccome  m>a  vi  può  ensere  tfolsnli)  fH 
ha  pagato  può  ripetere. 

Per  questa  ragione  la  Corte  di  cassazione  francese,  sppiieaB^o  ^ 
articolo  tee?  dal  Codice  MapoleohOt  il  quale  non  contiene  la  liniia- 
zlone  aovra  aeoenaata,  riguardante  il  minore,  Tinterdetto  e  Tioa^' 
liuto,  ed  é  del  resto  eguale  all'art.  1801  del  nostro  Codice,  giuiiif^ 
che  una  donna  maritata  non  poteva  ripetere  ciò  «the  aveva  pap|* 
per  debito  di  giuoco:  •  Attendo  que  Tari.  1967  nMnterilil  la  we- 
«  tition  des  sommes  p«yées  que  lorsqu'elles  Vont  ^té  volontsirt' 
<  menf,  ce  qui  suppose  qne  les  payedient^  oAt  été  faits  pl^  ^^ 
«  personrie  ay^nt  lé^tdmraf  capScIté  poiir  vaùloir;  q^aiMif'*' 
é  tetdietion  ne  s'appliqut  pas  à  la  femms  mariés,  mémt  UfS' 

•  ras  »  tseatenza  ."SO  dicembre  186*2  ;  Dalloz,  1869,  f,  40}« 
£  per  questa  stessa  ragione  i  compilatori  del  Codice  Napoleoiif 

non  vollero  esprimere  la  limitazione,  di  cui  sovra  rigaardaoi«> 
minore  e  l'iuabiliiato ,  perché    •  ila  trouvent  dans  leur  miDonU 

•  méme,  comme  la  femme  mariée  dans  la  puissance  maritai'',  <* 

•  droil  de  restilution,  etc.  •.  DALI.QZ,  Jen  et  Pari,  pag  l?^*"'  ''* 
io  calce). 

Né  può  essere  altrimenti:  chi  é  sui  JuHs,  e  soddisfa  on'w- 
Mlgflztone  naturale,  rìoonosce  col  fatto  del  pagamelo  H  sao  drNtd 
cbl  DO»  é  suijuris^  siccome  non  potrebbe  espresaneate  rieoso' 
seere  il  suo  debito,  «osi  aon  p^  Hconoscerk»  taoJUaeole  coi  fai» 
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CThe  avendo  essa  Masprone  tiel  giorno  8  sqcomsìyò  agosto, 
pare  senza  rauiorizzaaione  giudiaiale,  pagfato  detta  lomma 
di  Li.  4000,  importo  del  biglietto,  alla  suddetu  Ditta,  coma 
qtiìtanza  a  tergo  dello  stesso  biglietto,  erecafa  poscia  ooii 
atto  di  citazione  del  22  stesso  mese  in  giudicio  la  stesta 
Ditta  chiedendole  la  restituzione  della  somma  pagata  in  via 
di  indebito,  e  dò  all'appoggio  degU  art.  134,  i36, 137  e  1337 
del  Codice  civile  ; 

Ohe  mentre  dal  canto  della  Ditta  oonveniita  pnre  non  ai 
contesta  né  si  potrebbe  fondatamente  contestaret  cbe  lavalle 
dall'attrice  prestato  nel  biglietto,  d!  cni  è  ease,  aenaa  l*anto- 
rìzzazione  giudiziale,  potesse,  a  termini  di  legge,  da  essa 
venire  impugnato  di  nullità,  essendo  la  fideiussione  espres- 
samente annoverata  fra  gli  atti  Indicati  nell'art.  434  del 
Codice  civile,  né  potendosi  non  ravvisare  sorgere  da  quel- 
Tatto  fra  marito  e  moglie  un'opposizione  d'interesse  impor- 
tante, giusta  il  sueeessivo  arUoolo  136,  la  necessità  appunto 
deirautorltà  giudiziaria  opporrebbeai  però  dalla  Ditta  atesaa 
alla  domanda  attrice  dtie  ordini  di  eoeoiioni  : 

Il  primo  :  «  Che  la  Masprone  nel  pagarle  l'importo  della 
«omma  portata  dal  biglietto  all'ordine  stato  da  lei  avallato, 
avendo  soddisfatto  una  ^obbligazione  naturale,  il  medesimo  fi 
non  ò  più  ripetibile,  invocando  al  riguardo  il  disposto  dello 
alinea  dell'art  1237  «; 

Il  secondo:  e  Che  non  essendo,  in  ogni  caso,  Il  pagamente 
espressamente  annoverato  fra  gli  atti,  cui  l'art  134  vieta 
alla  moglie  di  addivenire  sensa  rantorìszazione  maritale  o 
Ifludiziale,  tuttavolta  non  risulti  che  importi  la  cessione  di 
capitali,  non  sarebbe  neanco  sotto  questo  rispetto  ricevibile 
la  Masprone  nella  sua  domanda  di  ripetizione  »  ;  . 

Considerando  che  nò  Tuna,  nò  l'altra  delle  opposte  ecce- 
zioni presentanai  a  giuridico  fondamento  appoggiate  ; 

Non  la  prima,  avvegnaché  se  la  legge  non  ammette  ripe- 
tizione riguardo  alle  obbligazioni  naturali,  rìchledonsi  però 
J>er  r applicazione  di  questo  principio  due  estremi  essenziali: 
in  primo  luogo,  che  l'ebbligaziòile  siasi  volontariamente  sod- 
disfatta, il  che  suppone  capacità  di  obbligarsi  in  chi  la  sod- 
disfa, e  che  trattisi  di  obbligazione  sua  propria,  esclusiva* 
personale,  cui  verun  altro  interesse  d'ordine  pubblico  o  pri- 
vato non  trorisi  direttamente  od  indirettamente  alligato; 

Ora  mentre  dall'un  canto,  trattandosi  di  un  contratto, 
quale  è  quello  della  fideiussione,  ohe  la  legge  annovera 
espressamente  nell'art.  134  fra  quelli  cui  la  moglie  non  può 
addivenire  senza  l'autorizzazioiie  del  marito  o  giudiziale, 
annoverandola  al  riguardo,  in  difetto  deirantorizaaaione 
stessa,  fra  gli  incapaci  di  contrattare,  nel  successivo  arti* 
colo  1 1 00  dello  stesso  Codice,  ò  facile  lo  scorgere  come  non 
possa  ravvisarsi  volontario  il  pagamento  da  essa  fatto  in 
esecuzione  dell  avallo  senaa  l'autorizzazione  del  marito  o 
del  Tribunale,  essendo  questa  autoAszazione  l'elemento 
indispensabile,  a  termini  di  legge,  per  completare  la  sua 
volontà  e  renderla  capace  a  fine  quell'atte  giuridico; 

del  pagamento  ;  perciò  l'uno  non  può  ripetere,  l^ltro  paò  rlpelere. 
perchè  il  fotto  del  pagamento  non  produsse  aesAtin  efléilo  giuridico. 
lovaiMi  «i  appone  che  patendo  la  ótaukt  maritata  o  gettare  il  suo 
danaro  o  farae  mal  «so,  liiaogna  aac)ia  coactKiqdere  che  possa  pa- 
gare uQ^i  obbligazione  naturale  ;  Iqiperocchè  se  ia  legga  aoo  può 
regolare  oeirinteresse  della  famiglia  tmii  gU  aiU  d'amministrazione 
della  donna  maritata,  percbò  talaiji,  come  8are|>be  il  geito  od  II 
mal  uso  del  danaro,  non  si  manifestano  con  forma  tale  da  poter 
essere  colpii!,  non  è  ragione  per  lasciarle  libertà  sfrenata  anche 
negli  atti  che  si  possono  regolare,  quali  sono  quelli  cbe  si  manife- 
staap  sotto  fórma  di  convenzioni,  come  aaehe  oella  specie  attuale. 
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D'altro  canto,  se  è  vero  ohe,  giusta  Fattuale  Codice  cirile^ 
eilatto  divieto  della  donna  pii!t  non  si  fondi  sulla  debolezza 
del  sesso,  essendosi  anzi  tolto  il  aenaiMt-coii^Ito  velleiano 
per  le  nubili  maggiorenni  e  vedove,  le  quali  godono  in  gene* 
imlé  della  stessa  capacità  degli  uomini,  non  sono  meno  inrio- 
labili  le  Itmdamenu  sq  cui  la  legge  attuale  poggia  Tincapa- 
dtà  della  donna  maritata  senza  rautorìzzazlone  del  marito, 
apparendo  dai  motivi  che  Tinforpiarono  come  detta  autoria- 
zazione  non  venne  richiesta  per  un  semplice  omaggio  al 
marito,  ma  da  una  regola  d'ordine,  d  armonia,  e  di  conser- 
vazione deireconoraia  domestica,  e  coti  non  per  garanaia 
dei  diritti  individuali  della  meglio  o  del  marito,  ma  sibbene 
a  tutela  d*un  ordine  d'interessi  più  vasti,  generali,  costitutivi, 
e  connessi  deirautorità  maritale,  e  della  famiglia,  il  che  fa 
1^  che  neanco  puossi  dire  che  Tobbligazione  che  la  Masprone 
ebbe  a  soddisfare  avesse  unicamente  rapporto  airintèresse 
suo  particolare  ed  esclusivo; 

Nò  piCi  fondato  presentasi  il  secondo  sistema  fatto  valere 
dalla  Ditta  appellata  che  consisterebbe  nelKesulare  il  paga- 
mento fattogli  dalla  Masprone  dall'avallo  da  essa  prestato 
in  favore  del  marito  nel  biglietto  di  cui  ò  caso,  facendo* 
d'altro  canto,  notare  come  nello  spirito  della  legge  attuale, 
che  si  fu  di  allargare  al  più  possibile  Tindipendenza  della 
moglie,  debbasi  pur  procedere  in  via  d'interpretazione 
restrittiva  in  ordine  agli  atti  per  cui  viene  richiesta  Tauto- 
rizzazione  maritale,  e  cod  non  comprendervi  il  pagamento, 
il  quale  non  trovasi  fra  quelli  annoverati  nell'articolo  preac- 
cennato,  tuttavolta  almeno  non  trattisi  di  pagamento  che 
importi  cessione  di  capitale  ; 

E  per  vero  in  primo  luogo  non  può  non  sentirsi  forzata 
l'astrazione  che  si  vorrebbe  fare  dall'avallo  rapporto  ad  un 
pagamento,  il  quale  risulta  stato  fatto  dalla  Masprone,  dal 
biglietto  stesso  portante  il  di  lei  avallo,  a  tergo  ed  a  quitanza 
del  biglietto  medesimo  ; 

Ad  ogni  modo  poi,  anche  astrazione  fatta  da  quella  sua 
primitiva  obbligazione,  e  considerato  il  pagamento  da  essa 
fatto  alla  Ditta  appellante  indipendentemente  dal  prestato 
avallo,  egli  ò  pur  sempre  manifesto  come  in  tal  caso  detto 
pagamento,  siccome  mancante  di  ogni  corrispettivo,  verrebbe 
ad  assumere  il  carattere  di  una  vera  donazicme,  la  quale  ò 
il  primo  degli  atti  che  l'art.  134  del  Codice  civile  riporta 
fra  quelli  cui  non  può  la  moglie  addivenire  senza  l'autoriz* 
laaione  del  marito,  e  che  pel  modo  generico  in  cui  venne 
ivi  espresso,  diviso  dalla  frase  che  segue,  alienare  beni  tm* 
móbQij  ò  ormai  riconosciuto  in  giurisprudenza  abbracciare 
ogni  donazione,  sia  di  mobili,  che  d'immobili,  senza  veruna 
limitazione,  se  si  eseludono  i  doni  manuali  che  sfuggono 
altresì  al  disposto  della  legge  generale  ; 

Nò  per  escludere  il  carattere  d'una  vera  donazione  che 
verrebbe  a  rivestire  il  pagamento  fatto  dalla  Masprone  alla 
Ditta  considerandolo  indipendentemente  dall'avallo  prece- 
dente, varrebbe  l'invocare  la  di  lei  surrogazione  nei  diritti 
della  Ditta  stessa  verso  il  marito,  e  che  su  questo  in  ogni 
caso  ai  riverserebbe  la  liberalità,  anzichò  sulla  Ditta  stessa 
che  non  ricevette  che  il  suo  avere,  bastando,  quanto  al  primo 
obbietto,  l'osservare  che  la  surrogazione  non  potendo  aver 
luogo  che  in  virtù  di  un  patto  o  della  legge,  verrebbe  a 
mancare,  nell'ipotesi  in  discorso  ogai  elemento  che  valga  a 
radicare  uno  di  quei  rinculi  ;  e,  quanto  al  secondo,  ò  pur 
ovrio  l'osservare  come,  tolto  pur  di  mezzo  l'avallo,  nessun 
debito  la  Masprone  teneva  verso  la  Ditta,  e  che,  come  dona- 
zione, non  poteva  ignorare  la  Ditta  stessa  la  condizione  della 
Masprone  di  donna  maritata,  e  la  conseguente  sua  incapa- 
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cita  dì  addivenirvi  né  direttamente,  né  indirettamente  senza 
l'aatorizzazione  prescrìtta,  e  che  a  sanzione  di  qael  precetto 
stava  l'azione  dalla  legge  accordatale  di  impugnare  di  nul- 
lità ogni  atto  relativo  ; 

Che  non  reggendo  quindi  Teccezione  dalla  ditta  opposta 
alla  domanda  della  Masprone  per  la  restituzione  della  somma 
pagatale,  la  medesima,  siccome  appoggiata  al  disposto  della 
prima  parte  deirart.  ^37,  presentasi  accoglibile. 

Per  questi  motivi, 

Dichiara,  in  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  di 
commercio  di  questa  città,  del  3  settembre  1872,  di  cui  è 
appello,  reietta,  ecc.,  tenuta  la  ditta  Debenedetti-Segre  e 
comp.  al  pagamento  verso  la  Caterina  Masprone  della  chie- 
stale somma  di  L.  4000  cogli  interessi  dalla  giudiziale  do- 
manda, ecc. 

Torino,  21  ottobre  1872. 

Barbaroux  P.  —  Voli  Est. 


Manomorta  —  Conversione  —  Liquidazione 
della  rendita  —  Tassa  di  ricchezza  mobile. 

Vescovo  di  Cerreno  —  Demanio. 

Nella  liquidazione  della  rendita  per  la  conversione 
deve  starsi  non  a  quella  accertata  all'occasione 
della  tassa  di  manomorta,  ma  dee  tenersi  conto 
dell'aumento  avvenuto  al  tempo  della  liquidazione 
per  la  conversione. 

La  rendita  da  iscriversi  deve  esser  netta  della  tassa 
di  ricchezza  mobile. 


La  Corte: 

Ha  osservato  che  i  fatti  della  presente  causa  sono  asso- 
dati da  tutti  gli  atti  del  giudizio,  e  dalle  dichiarazioni  ri- 
spettive; più  non  abbisognano  altri  documenti  che  vanamente 
si  dice  dallo  appellante  volersi  esibire. 

Ha  osservato  che  Tarticolo  11  della  legge  del  7  luglio  1866 
prescrive  la  iscrizione  di  una  rendita  eguale  a  quella  accer- 
tata e  sottoposta  al  pagamento  della  tassa  di  manomorta. 
•  La  volontà  del  legislatore  è  stata  senza  dubbio  quella  di 
sostituire  alla  rendita  effettiva  dei  detti  beni  una  eguale  da 
iscriversi  perchè  certamente  non  v^ha  alcuna  disposizione 
che  dimostri  un'idea  diversa  di  dare  cioè  dì  meno,  essendosi 
voluto,  come  si  dovea  per  giustizia  rispettare  lo  stato  di 
possesso  deirente  morale  e  cangiare  soltanto  il  cespite  red- 
ditizio. Come  prezzo  per  la  liquidazione  fu  adottato  quello 
dello  accertamento  già  fatto  precedentemente  per  la  tassa 
di  manomorta  perchè,  secondo  le  parole  dello  stesso  ministro 
delle  finanze  nella  discussione  promossa  dal  deputato  Cor- 
dova alla  quale  ricorre  la  intendenza  di  finanza  si  ritenne 
che  quella  rendita  era  stata  ben  eccertata  per  le  indagini  e 
contraddizioni  intervenute.  Ma  siffatta  discussione  versa  su 
di  un  caso  tutto  diverso  dal  presente,  cioè  su  quello  della 
possibile  occultazione  di  alcuna  rendita  e  pure  fu  osservato 
per  questo  caso  che  l'aggiunta  fatta  di  doversi  tal  rendita 
trasandata  determinare  con  le  norme  della  legge  21  aprile 
\  862  quanto  ai  beni  degli  enti  non  soppressi  era  sufficiente 
a  riparare  tale  inconveniente.  Si  parlò  forse  dell'altro  caso 
non  di  occultazione  di  rendita  ma  di  un  aumento  che  era 
ben  possibile  e  delle  norme  a  seguire  in  tal  caso?  Niente 
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affatto,  e  non  era  opportuno,  perchè  per  questo  caso 
avrebbe  potuto  mai  dirsi  con  flagrante  ed  innegabile  ingÌB. 
stizia  di  doversi  stare  alla  prima  rendita  minore  e  non  alk 
vera  ed  effettiva  che  trovavasi  aumentata  da  qaell^epoo 
in  poi. 

Una  tale  disposizione  che  sarebbe  contraria  al  givste, 
perchè  darebbe  un  positivo  vantaggio  senza  ragione  e 
alcun  corrispettivo  alla  finanza  dello  Stato  dovrebbe 
espressa  in  termini  troppo  chiari  e  precisi  per  esser  eostzvttf 
a  rispettarla  ma  non  si  può  trarre  per  implicito  in  contrad- 
dizione col  principio  della  stessa  legge  che  mira  a  pexmotare 
soltanto  i  cespiti  redditizi,  ma  non  a  diminuirne  la  rendita 
a  danno  dell'ente  morale. 

E  tanto  più  non  dovea  né  potea  prevedersi  un  tal  caso  o 
stabilire  nel  modo  che  si  sostiene,  in  quanto  che  la  legge 
del  1862,  cui  si  riporta  quella  del  1866,  tenne  fermo  l'accer- 
tamento per  soli  tre  anni  giusta  l'articolo  8,  ed  il  ximaDdo 
dee  intendersi  per  intero  e  non  per  una  parte  soltanto.  In 
altri  termini  se  la  legge  del  1866  volle  nella  liquidazione 
della  rendita  per  la  conversione  rispettata  quella  accertata 
per  la  tassa  di  manomorta  e  se  questa  rendita  potea  au- 
mentarsi nel  più  segue  per  necesse  che  nella  liquidazione  per 
la  conversione  debba  rispettarsi  non  la  sola  prima  rendili 
accertata  all'occasione  della  liquidazione  per  la  tassa  £ 
manomorta  ma  ancora  quella  che  in  seguito  avrebbe  potatt 
esser  maggiore. 

Altrimenti  si  avrebbe  una  condizione  di  irregolare  disa- 
guaglianza  imperocché  per  la  tassa  di  manomorta  si  sarebbe 
accolto  l'aumento  di  rendita  per  aver  accresciuta  la  tassa 
e  per  la  liquidazione  poi  della  rendita  per  la  conversione  si 
sarebbe  la  finanza  giovata  dalla  prima  rendita  minore  per 
iscrivere  rendita  minore  e  coi^  sdebitarsi,  negando  Taameiito 
verificatosi. 

Questo  argomento  è  cosi  grave  ed  irrecusabile  che  tronca 
ad  un  colpo  e  rende  inutili  tutte  le  discussioni  che  si  fanoo 
per  l'interpretazione  dell'articolo  11  della  legge  del  iS66. 

Si  è  dedotta  dall'intendenza  di  finanza  la  denimzia  del- 
l'aumento non  essersi  fatta  a  tempo  e  secondo  le  nonne  di 
legge,  ma  anche  qui  non  si  oppone  al  vero  stantechè  la  de- 
nunzia degli  aumenti  fu  fatta  non  solo  nella  colonna  ddle 
osservazioni  nell'atto  della  presa  di  possesso,  ma  fu  scrìtto 
ancora  sotto  la  colonna  intestata  con  le  parole  e  rendita  óte 
si  denunzia  a  tenore  ddla  legge  21  aprile  1862  »  e  pria  del- 
l'elasso  del  secondo  triennio  e  cosi  si  ottemperò  al  pre- 
scritto della  legge. 

Ha  osservato  che  la  ripetuta  disposizione  deirarticolo  11 
va  dunque  intesa  nel  senso  che  debba  starsi  alla  rendita 
accertata  per  la  tassa  di  mano  morta,  purché  però  non 
abbia  la  stessa  sofferto  una  modifica  e  sempre  un  vantag- 
gio ed  una  facilita2!lbne,[8i  trae  come  mezzo  da  quell'accer- 
tamento perchè  essa  rimane  ferma  per  tutto,  meno  per  le 
variazioni  che  possono  e  non  possono  avvenire  e  che  alcnne 
volte  si  limitano  a  qualche  cespite  soltanto,  come  nel  rhh 
contro  è  avvenuto  per  due  soli  fondi  e  coeì  non  può  dirsi, 
che  il  rimando  a  quelle  norme  resti  lettera  morta. 

Questo  vero  poi  è  confermato  ancóra  dagli  artiooli  52  e 
60  della  stessa  legge  del  1866,  con  i  quali  si  prescrive  che 
la  rendita  dopo  che  il  Demanio  ne  avrà  riscontrato  l'am- 
montare in  base  degli  atti  di  presa  di  possesso,  ed  a  quelli 
altri  documenti  che  fossero  a  ciò  necessari!  viene  iscritta 
sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  a  nome  dell'ente  mo- 
rale cui  appartiene,  il  che  importa  appunto  che  non  sia 
legge  immutabile  l'antico  accertamento,  ma  questo  possa 
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variare  secondo  i  possibili  verificatisi  aumenti  e  gli  atti 
della  presa  di  possesso  e  gli  altri  docamenti  come  sono  i 
titoli  di  affitto,  costi tniscono  gli  elementi  e  la  pruova  per 
la  variazione.  Ed  in  questo  caso  trovasi  la  Mensa  quando 
per  gli  aumenti  avvenuti  nei  fondi  suindicati  si  esibirono 
alla  direzione  del  Demanio  i  titoli  di  affitto  novelli  nell'atto 
delia  presa  di  possesso.  Infine  un'altra  spiegazione  della 
legge  in  quanto  a  criterii  per  la  liquidazione  definitiva  si 
trova  nei  moduli  per  la  denunzia  dei  beni  venendo  nelle 
due  colonne  di  essi  distinta  la  rendita  accertata  dalla  de- 
nunziata, come  pure  nel  modulo  del  verbale  per  la  presa 
di  possesso  e  distinta  la  rendita  risultante  dai  titoli  di 
affitto  della  rendita  accertata.  Se  dunque  la  legge  tiene 
conto  degli  affitti  che  si  producono  nell'atto  della  presa  di 
possesso  sarebbe  assurdo  volere  stare  interamente  alla  de- 
nunzia primitiva  in  contraddizione  dei  titoli  con  data  certa 
prodotti  dopo  ed  in  alcun  modo  sospetti,  e  contraddetti.  Il 
Demanio  nel  formolare  il  modulo  nel  rincontro  scrìsse  solo 
la  rendita  accertata,  né  era  inconsapevole  di  quella  degli 
istrumenti  dei  nuovi  affitti,  perchè  nell'atto  della  presa  di 
possesso  si  fece  notare  l'aumento  ottenuto. 

Ha  osservato  che  si  è  d'accordo  con  la  strenua  difesa 
dell'intendenza  di  finanza  in  questo  che  non  trattisi  del  caso 
di  occultazione  cui  provvede  il  capoverso  dell'art,  li  gib- 
bone dell'altro  di  aumento  di  rendita,  ma  per  questo  caso 
la  risoluzione  è  anche  più  certa  per  le  innanzi  notate  ra- 
gioni. Per  altro  si  può  ben  ricorrere,  come  i  primi  giudici 
han  fatto  e  molte  altre  esatte  ed  elaborate  sentenze  dei 
nostri  Tribunali  e  Corti  di  appello  han  ritenuto,  alla  dispo- 
sizione contenuta  nel  detto  capoverso  per  trarne,  che  non 
debba  starsi  inesorabilmente  alla  rendita  accertata  per  la 
tassa  di  manomorta,  che  il  criterio  della  legge  per  accer- 
tar la  rendita  da  iscriversi  per  la  conversione  non  consi- 
sta unicamente  ed  esclusivamente  nello  accertamento  sud- 
detto, e  che  siasi  voluto  sempre  conoscere  la  rendita  vera 
sia  per  avere  la  giusta  tassa  di  manomorta,  sia  per  dare 
la  giusta  rendita  da  iscrìversi  per  la  conversione,  per  l'inal- 
terabile principio  e  sentimento  di  quella  giustizia  che  altri- 
menti verrebbe  violata. 

Ha  osservato  che  si  dice  da  ultimo  il  primo  triennio  della 
tassa  di  manomorta  essersi  compiuto  al  31  dicembre  1S64 
e  che  il  secondo  spirava  al  31  dicembre  1867  e  però  tutte  le 
variazioni  di  rendita  verificatesi  nel  corso  di  questo  secondo 
triennio  potevano  accertarsi  con  la  denunzia  ma  non  sot- 
toporsì  al  pagamento  della  tassa  prima  del  ì^  gennaio  1868. 
Per  conseguenza  quando  la  legge  del  1868  disse  che  conver- 
tiva col  cambio  della  rendita  già  accertata  e  sottoposta  al 
pagamento  della  tassa,  disse  in  altri  termini  che  la  conver- 
sione avveniva  coi  soli  imponìbili  accertati  a  tutto  dicembre 
1864  e  quindi  non  giovi  l'affitto  del  1865  con  l'aumento  di 
multa  dal  1^  settembre  1866. 

Ma  questa  sottile  argomentazione  viene  a  forzare  la  legge 
con  farle  dire  una  cosa  che  non  solo  non  dice,  ma  che  non 
potea  volere  imperocché  vuoisi  distinguere  il  fatto  della 
dichiarazione  dell'aumento  della  rendita  che  può  eseguirsi 
in  tutto  il  corso  del  triennio  degli  affitti  suoi  in  quanto  alla 
modifica  e  pagamento  della  tassa.  Questo  affitto  starà  per 
la  legge  del  1862  per  la  sola  tassa,  ma  non  può  stare  per 
la  legge  del  1866  in  quanto  alla  rendita  da  iscriversi  per  la 
conversione  perchè  questa  legge  non  si  riferisce  a  quella  del 
1862  in  quanto  alla  tassa  materia  estranea  alla  detta  con- 
versione, ma  al  solo  accertamento  della  rendita.  Né  vale 
notare  che  si  parli  pure  nello  art.  1 1  di  rendita  sottoposta 
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alla  tassa,  perchè  non  si  vuole  intendere  con  questa  frase 
che  di  rendita  soggetta  cioè  passibile  della  tassa.  La  ren- 
dita aumentata  che  nel  corso  del  triennio  si  dichiarasse,  va 
pur  soggetta  alla  tassa  di  manomorta  e  l'eseguirsi  l'aumento 
di  tassa  prima  o  dopo  non  influisce  affatto  nella  soluzione 
della  presente  quistìone  perchè  è  sempre  vero  ed  indubitato 
che  al  momento  della  conversione  trovavasi  dichiarata  una 
rendita  maggiore  tassabile  sempre  meno  e  sottoposta  alla 
tassa  di  manomorta,  tuttoché  la  tassa  maggiore  si  dovesse 
esigere  non  Ulieo^  ma  dopo  alcun  tempo;  quella  rendita  in- 
somma che  alla  legge  del  1866  interessa  in  quanto  alta  de- 
terminazione di  quella  da  iscriversi  per  la  conversione.  E 
per  conferma  di  questa  verità  si  ripetono  le  cose  già  dette 
della  necessità  di  tener  presenti  gli  affitti  e  gli  atti  della 
presa  di  possesso  giusta  le  citate  disposizioni  degli  articoli 
52  e  60  della  legge  del  1866,  e  della  forma  dei  moduli,  d'onde 
scaturisce  ineluttabile  il  concetto  che  la  legge  del  1866  al 
tempo  della  conversione  ha  voluto  sapere  la  vera  rendita 
esistente  allora  perché  la  vera  ed  effettiva  rendita  debba 
ella  compensare  con  quella  da  iscriversi. 

Ha  osservato  che  una  tale  interpretazione  vien  fatta  con 
le  regole  di  dritto  che  sono  sempre  le  stesse  qualunque  sia 
la  natura  della  legge  perché  esse  prendono  capo  dalla 
scienza  che  governa  ogni  specie  di  legge  positiva,  ma  certo 
non  sono  sorpassate,  anzi  son  tenute  presenti,  come  dalle 
cose  dette  risulta,  le  condizioni  tutte  e  la  vera  disposizione 
della  legge  speciale. 

Ha  osservato  che  non  osta  il  decreto  dell'iscrizione  della 
rendita  perché  questo  è  l'atto  compitore  della  liquidazione, 
ma  certo  è  dato  sempre  il  reclamo  innanzi  all'autorità  giu- 
diziaria contro  la  fatta  liquidazione. 

Ha  osservato  che  la  doglianza  dell'intendenza  di  finanza 
in  ordine  all'aumento  dei  pesi  del  1862  al  1866,  cioè  del  tri- 
buto fondiario  sui  fondi  in  quistione  è  fondata  nel  fatto  e  nel 
dritto,  nel  fatto  perchè  certamente  tale  tributo  si  è  aumen- 
tato, e  nel  dritto  perché  se  è  giusto  da  una  parte  tener 
conto  dell'aumentx)  della  rendita,  cioè  stare  a  quella  accer- 
tata per  '  la  tassa  di  manomorta,  è  giusto  pure  che  quella 
liquidazione  in  quanto  ai  pesi  dei  conti  sia  modificata  perchè 
la  Mensa  non  può  volere  che  si  sottragga  il  tributo  del  1862, 
ma  dee  prestarsi  a  che  si  detragga  quello  del  1866  perché 
è  sempre  la  rendita  netta  del  1866  che  essa  debbo  conse- 
guire uguale  a  quella  che  in  quel  tempo  si  avea  dai  fondi  e 
tale  rendita  netta  in  quel  tempo  era  quella  che  risultava 
dedotto  il  tributo  aumentato  che  possegga  nel  1866  e  non 
quello  minore  del  1862. 

Ha  osservato  che  giusta  le  comparse  conclusionali  della 
intendenza  di  finanza  si  promuove  e  sostiene  pure  l'altra 
quistione  definitiva  della  sentenza  appellata  in  ordine  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  e  quindi  dee  la  Corte  versarvisi. 

Ha  osservato  che  la  risoluzione  non  può  essere  diversa  da 
quella  dei  primi  giudici  imperocché  se  la  rendita  da  iscri- 
versi per  la  conversione  debba  essere  la  eguale  di  quella 
netta  goduta  al  tempo  della  conversione  dell'ente  morale  la 
rendita  iscritta  che  si  dà  in  sostituzione  debbe  essere  egual- 
mente netta. 

Se  dalla  rendita  dei  fondi  posseduti  dall'ente  morale  che 
è  soggetto  a  conversione  nella  liquidazione  si  sottraggono  i 
pesi,  la  stessa  norma  vuol  tenersi  per  la  rendita  che  si  dà  in 
sostituzione  perché  è  sempre  quel  principio  di  giustìzia  che 
dee  trionfare  di  doversi  cioè  dare  l'equivalente.  Or  si  po- 
trebbe dire  seriamente  che  si  dà  l'equivalente  nella  rendita 
iscritta  soggetta  ad  una  tassa  che  la  diminuisce  per  unii 
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parte  e  nel  riacontro  la  diminuisoe  di  lire  otto  e  cent.  80 
per  ogni  cento  lire?  Non  si  sosteaga  che  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  esisteva  già  nel  1866  e  però  avendo  la  legge 
statuito  di  iscrìversi  una  rendita  eguale  a  quella  accertata 
si  debbo  intendere  la  rendita  iscritta  lorda,  perchè  l'egua- 
glianza avrebbe  cosi  distratta  contro  il  testo  espresso  dalla 
legge.  La  legge  non  potea  né  dovea  dichiarare  più  aperta- 
mente di  doversi  dare  la  readita  iscritta  netta  di  detta  tassa 
perchò  ciò  si  intendea  e  per  lo  spirito  di  essa  che  è  quello 
di  sostituire  ona  rendita  ad  altra,  di  non  far  peggiorare  la 
condizione  deirente  morale,  di  conservargli  lo  stato  di  pos- 
sesso in  quanto  airammontare  della  rendita  necessaria  ai 
suoi  bisogni,  di  non  arricchirsi  a  suo  danno  e  senza  ragione, 
di  voler  solo  prendere  gli  immobili  per  porli  in  circolazione. 
Ma  oltre  allo  spirito  la  parola  usata  di  darsi  rendita  eguale, 
fa  cessare  ogni  dubbio  perchè  si  ripete  non  si  potrebbe  aver 
Teguaglianza  se  la  tassa  di  ricchezza  mobile  all'epoca  della 
conversione  dovesse  gravare  Tento  morale.  £  questa  tassa 
sia  reale  perchè  grava  la  ricchezza  mobiliare  cioè  la  rendita 
iscritta,  sia  pur  personale  secondo  che  da  più  si  sostiene 
sempre  dee  cadere  a  carico  di  chi  la  offre  perchè  nel  mo- 
mento della  permutazione  l'offerente  la  paga  come  posses- 
sore della  rendita,  ed  offrendola  viene  a  dare  cosa  che  ha 
un  minor  valore  effettivo  per  la  ritenuta  della  tassa,  che  si 
fa  a  suo  danno.  Sarà  sol  dopo  la  permutazione  che  passando 
la  rendita  al  nuovo  possessore  questo  sarà  personalmente 
tenuto  a  pagar  la  tassa  e  gli  aumenti  di  essa  nel  futuro  ri- 
cadono su  lui  come  han  bene  ritenuto  i  primi  giudici,  ma 
nel  tempo  precedente  fino  a  che  non  segue  il  passaggio  e 
riscrizione,  quel  peso  non  è  deirente  morale  e  quindi  non 
può  soffrirsi  da  lui.  Ormai  una  tale  qalstìooe  che  al  proporsi 
risolve  la  sola  ragione,  ma  che  ha  potuto  meritare  un  più 
serio  esame  appunto  per  la  specialità  di  siffatte  leggi  è  dalla 
giurisprudenza  definita  in  tal  senso  all'occasione  dell'affiran- 
cazione  di  canoni  dovuti  ai  corpi  morali  da  farsi  a  norma 
della  legge  del  1864,  per  varie  sentenze  dei  Tribunali  e 
delle  Corti  ed  un'ultima  sentenza  della  Corte  di  cassazione 
ed  altre  in  grado  di  rinvio  di  questa  Corte  di  appello  e  però 
non  accade  versarvi  più  lunga  discussione. 

Ha  osservato  che  Tintendenza  di  finanza  soccombe  meno 
per  una  piccola  parte. 

La  Corte  definitivamente  pronunziando  sulVappello  pro- 
posto per  rintendenza  di  finanza  dì  Benevento  avverso  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Benevento  del  29  febbraio 
1872  pubblicata  al  7  marzo  detto  anno  senza  attendere  al 
chiesto  termine  per  resìbizione  di  documenti  ed  aggiun- 
gendo al  capo  primo  dell'appellata  sentenza  ordina  che  dalla 
rendita  dei  fondi  S.  Agatella  e  S.  Stefano,  ritenuta  con  detto 
capo  si  detragga  il  tributo  fondiario  gravitante  su  di  essi  nel 
i  866  invece  di  quello  del  i  862,  e  riducesi  quattro  quinti  la 
condanna  delle  spese  del  giudizio  omessa  col  capo  terzo  della 
sentenza  medesima  compensato  l'ahro  quinto. 

Rigetta  per  tutt'altro  il  detto  appello  e  dispone  che  con 
le  fatte  modificazioni  la  sentenza  suddetta  sì  esegna. 

Condanna  la  intendenKa  di  finanza  suindicata  a  quattro 
quinti  delle  spese  in  appello  da  tassarsi  dal  Consigliere 
Pisanti  e  compensa  l'altro  quinto. 

Esecuzione  rinviata. 
Napoli,  21  ottobre  1872. 

Rocco  P.  —  Pisanti  Est, 
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Domande  collettive 
—  Interrogatorii 
testimoniale. 


Paternità  —  Indagine 
Giuramento  —  Prova 


B       —  F 

Pili  persone  possono  collettivamente  introdurre  «i 
un  solo  atto  di  citazione  una  (ite  avente  per  og- 
getto più  domande  distinte,  concernenti  cioicuu 
rispettivamente  l'interesse  esclusivo  di  ognuno  de- 
gli attori^  quando  queste  domande  abbiano  tralm 
un  qualche  nesso,  e  dalla  loro  riunione  non  deriti 
né  un'alterazione  della  competenza^  né  un  qualch 
pregiudizio  agl'interessi  del  convenuto  {!). 

Conseguentemente  è  regolare  una  citazione  colla  qtok 
una  madre  domandò,  in  rappresentanza  della figlii. 
che  il  convenuto  ne  foss"  dichiarato  padre  natnralt, 
e  nell'interesse  proprio  chefjsse  condannato  apu- 
starle  la  promessa  indennità  p"r  il  mancato  «tf- 
trÌ7nonio. 

I figli  naturali  nati  e  concepiti  nelle  provincie  delU 
Venezia  e  di  Mantova  prima  che  vi /osse  attitata'^l 
Codice  civile  italiano y  ma  dopo  che  questo  era  p'à 
in  vigore  nelle  altre  provincie  del  Segno,  non  poi- 
sono  ora  proporre  avanti  i  Tribunali  di  quali 
ultime  razione  per  indagine  della  paternità. 

Za  prova  per  interrogatorio  é  ammissibile  anche  ti 
riguardi  fatti  avvenuti  sotto  l'impero  della  U fil- 
iazione austriaca. 

La  disposizione  delVart.  1364  del  Codice  civile  it9r 
liano,  che  proibisce  la  delazione  del  giuramenti 
sopra  fatti  deliittnosi,  non  può  essere  estesa  fef 

analogia  all'interrogatorio  delle  parli. 
L'art,  1341  del  Codice  civile  non  é  d'ostacolo  apoUr 
provare  con  testimoni  la  causa  dell' obbligazione  ci^ 
non  fu  espressa  nella  scrittura, 

IN    FATTO. 

Con  citazione  10  agosto  1871  T avvocato  Giulio  Bigsun 
di  Milano,  nella  sua  qualità  di  curatore  della  oiinorenof 
esposta,  Anna  F...  di  Mantova,  e  la  marchesa  Maria  Bu- 
della stessa  città,  esponendo  che  nel  1866  tra  la  Becondt 
delle  attrici,  allora  appena  ventenne,  ed  Attilio  F...  di  Gio^ 
vanni,  nacquero  relazioni  amorose;  che  sotto  proinesst  * 
matrimonio  l'amante  F...  sedusse  la  Marta  B...  ad  aecoose>' 
tire  ad  un  commercio  carnale;  che  nel  13  geonaia  iw» 
nacque  da  essi  due  una  bambina  —  la  prima  delle  ittna 
—  che  battezzata  sotto  il  nome  di  Anna  F...  fu  portati  e 
abbandonata  air  istituto  degli  esposti  di  Mantova,  indi  n* 
consegnata  alla  madre  naturale,  nominata  marchesa  6..; 
che  il  F..  ,  dopo  replicata  promessa  di  matrimonio,  e  dop« 
la  nascita  della  suddetta  bambina,  si  allontanò  da  Mantova 
per  istabilJrsi  in  questa  città  di  Brescia,  ove  si  è  poi  n»"* 
ad  altra  donna;  che  lo  stesso  F..,,  eccitato  per  varie i**" 

l      (1)  V.  voi.  corr.,  p.   »,  col.  27;  v>>l.  !IXI   p.  S,  eoi.  1«3f 
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jiiere  dalla  marchesa  B...  per  ottenere  da  luì  rhidennità 
almeno  dei  danni  a  lei  arrecati  in  causa  deirìneseguimento 
del  promesso  matrimonio,  sì  obbligò  con  autografa  scritta 
1**  maggio  1869  di  pagarle,  vita  naturale  durante  della  B.... 
mensili  L.  50,  cominciando  colla  sottoscrizione  deirobbli- 
gazione  scritta,  e  con  promessa  altresì  di  provvedere  in 
altro  modo  alla  figlia  naturale  Anna  F...;  che,  malgrado 
Torà  citata  scrittura  e  le  fa'tte  promesse,  il  F...  non  ha  dato 
adempimento  nò  all'una  né  air  al  tra:  tutto  ciò  esponendo» 
citarono  il  F...  a  comparire  davanti  al  Tribunale  di  questa 
città  per  sentirsi  giudicare  —  1 .  Doversi  presumere  essere 
il  convenuto  il  padre  naturale  della  sunnominata  Anna  F... 
—  2.  Dovere  esso  conseguentemente  prestarle  gli  alimenti  ; 
darle  la  educazione,  ed  un  collocamento  :  —  3.  Dovere  inol- 
tre lo  stesso  F...  pagare  alla  seconda  delle  attrici,  marchesa 
B...,  italiane  L.  1400  a  saldo  delle  rate  mensili  d'assegno 
stabilito  colla  precitata  scrittura  1<*  maggio  1869,  decorse 
e  maturate  da  questo  giorno  a  tutto  il  1°  agosto  1871,  con 
riserva  airattrice  di  ottenere  il  pagamento  delle  rate  suc- 
cessive vita  di  lei  naturale  durante:  —  i.  Dovere  rimbor- 
sare alle  attrici  le  spese  del  giudizio. 

Il  convenuto  F...  rispose,  opponendo  in  via  d'ordine  Tir- 
regolarità  della  citazione,  per  essersi  cumulate  due  distinte 
domande  riferentisi  a  due  diverse  e  distinte  persone,  le 
quali  dovevano  separatamente  promuovere  la  propria  con 
distinte  e  separate  citazioni:  in  merito  —  che  alle  domande 
dell'Anna  F...  ostava  irremissibilmente  Tart.  1 89  del  vigente 
Codice  civile,  che  vieta  la  ricerca  della  paternità  fuori  del 
caso  di  stupro  violento  o  di  ratto,  che,  nella  specie,  non 
è  neppure  asserito  dallattrice  :  che  d'altra  parte  manche- 
rebbe ogni  prova  dell'asserto  ed  impugnato  concubito,  e  che 
da  questo  sia  nata  una  figlia,  e  quella  sia  l'attrice  F...;  — 
che  àlFaltra  domanda  della  marchesa  B...  osta  il  difetto  di 
ogni  prova;  non  valendo  a  dimostrarla  lo  scritto  1**  maggio 
1869,  perchè  fu  lacerato  e  ridotto  in  pezzi  da  esso  con- 
venuto appena  dopo  la  sua  redazione,  pel  riflesso  fatto  di 
non  avere  egli  verun  obbligo  verso  la  B...;  la  quale,  poi, 
uscito  esso  di  casa,  ne  raccolse  i  frammenti,  che  ricongiunse 
e  riunì  sovrapponendoli  ad  altra  carta,  credendo  di  galvanie- 
gare  un  cadavere;  che  inoltre  quella  obbligazione  manche- 
rebbe di  causa  che  la  giustifichi,  e  che,  in  più  disperato 
caso,  sarebbe  limitata  alla  prestazione  di  una  sola  mensilità, 
non  emergendo  dallo  scritto  che  la  prestazione  sia  vitali- 
zia, e  della  quale  anzi  non  leggesi  neppure  dichiarata  la 
durata;  onde  concludeva  per  la  dichiarazione  di  nullità  della 
citazione  :  e  in  merito,  per  U  dichiarazione  di  inammissibi- 
lità di  tutte  le  domande  fattegli  dalle  attrici,  colla  assolu- 
zione della  medesima,  e  colla  condanna  alle  spese. 

Replicavano  le  attrici  deducendo  —  la  F...  —  che  a  lei 
non  poteva  essere  opposto  Tart.  1 89  del  vigente  Codice  ci- 
vile, perchè  nata  prima  della  sua  attuazione  nella  provincia 
di  Mantova,  avvenuta  all^  settembre  1871  ;  perchè  inoltre 
l'art  colo  6  delle  transitorie  pubblicate  col  R.  D.  25  giugno 
1871,  n°  284  dispone  che  ai  figli  nati  anteriormente  al  Co- 
dice non  sono  applicabili  né  Tarticolo  189,  né  il  successivo 
articolo  190,  del  Codice  stesso:  —  la  B...,  che  lo  scritto  pre- 
detto fu  lacerato  nella  lotta  che  ebbe  luogo  tra  essa  e  il 
convenuto,  che,  in  un  diverbio  insorto,  voleva  ritorlo  di  mano 
ad  essa  attrice,  a  cni  lo  aveva  già  consegnato  ;  ed  entrambe 
sostenevano  la  regolarità  della  citazione,  osservando  che, 
in  ogni  modo,  a  termini  dell'articolo  190  Procedura  civile  il 
difetto  sarebbe  rimasto  sanato  per  la  comparsa  in  causa  del 
convenuto. 
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A  sostegno  poi  delle  rispettive  loro  domande  propone- 
vano quattordici  interrogatorii  sopra  i  seguenti  fatti  —  che 
sino  dall'anno  1865  il  F...,  sotto  promessa  di  matrimonio 
fatta  alla  marchesa  B...  e  a'  suoi  genitori,  ottenne  di  amo- 
reggiarla; —  che  sotto  le  medesime  ripetute  promesse  l'in- 
dusse ad  avere  con  lui  commercio  carnale  ;  che  queste  rela- 
zioni per  amorosi  concubiti  durarono  dal  13  marzo  al  13 
luglio  1867;  che  nel  13  gennaio  1868  la  marchesa  B... 
partorì  una  bambina  :  che  questa  fu  riconosciuta  dal  conve- 
nuto per  figlia  propria,  e  d'ordine  suo  fu  portata  all'asilo 
degli  esposti,  sotto  pretesto  che  ne  sarebbe  poi  stata  ritirata 
al  tempo  del  loro  matrimonio  ;  —  che  quella  bambina,  bat- 
tezzata sotto  il  nome  di  Anna  F...,  consegnata  all'asilo,  fu 
poi  alla  madre  restituita  nel  1868;  e  che  la  prima  delle  at- 
trici è  l'identica  bambina  di  cui  è  discorso  ;  —  che  poscia  11 
convenuto  si  allontanò  da  Mantova  per  istabi tirsi  in  Brescia, 
ove  ha  poi  sposato  altra  donna;  —  che,  fatte  pratiche  per 
ottenere  dal  convenuto  almeno  il  risarcimento  del  danno  pel 
mancato  matrimonio,  egli  promise  alla  B..  di  pagarle,  vita 
di  lei  naturale  durante,  italiane  L.  50  mensili,  pagando  la 
prima  rata  col  1^  maggio  1869;  e  le  rilasciò  obbligazione 
scritta  colU  data  ora  indicata;  che  in  occasione  di  cotesto 
scritto,  il  F...  promise  altresì  di  provvedere  alla  comune  loro 
figlia  naturale:  —  ma  che  poscia  il  F...,  allo  scopo  di  libe- 
rarsi da  ogni  obbligo,  tentò  con  inganno  carpirle  lo  scritto^ 
che  perciò,  nella  lotta,  riportò  le  lacerazioni  che  ora  si  veg- 
gono ;  —  che  successivamente  a  questo  fatto  il  F...  ha  poi 
riconfermato  le  proprie  obbligazioni  :  —  che  a  queste  per 
altro  non  ha  mai  adempiuto  :  —  che  alla  persona  dell'av- 
vocato Bignami  e  dell'avvocato  Pietro  Buffoli  il  F...  ha 
confessato  la  promessa  dell'assegno  mensile  vitalizio  fatta 
collo  scrìtto  preindicato,  ed  ha  inoltre  proposto  una  somma 
in  via  di  transazione,  e  che  valesse  a  soddisfare  agli  obblighi 
assunti  ;  che,  infine,  all'atto  di  stabilire  la  somma  da  pagarsi, 
il  F...  troncò  ogni  trattativa,  dichiarando  di  nulla  voler  dare 
e  di  voler  sostenere  una  lite.  Qaesti  medesimi  fatti  vennero 
dalle  attrici  ripetuti  in  sette  articoli  per  prova  testimoniale, 
e  citarono  il  convenuto  alle  forme  degli  incidenti  per  la  am- 
missione di  questa  prova,  e  dell'altra  per  interrogatorii  —  e 
domandarono  che  la  sentenza,  con  cui  le  proposte  prove 
verranno  ammesse,  sia  dichiarata  esecutiva  non  ostante  ap- 
pello. 

Il  convenuto  F...  eccepì  d'inammissibilità  le  prove  avver- 
sariamente dedotte;  epperò  furono  le  parti  rìmesse  al  Tri- 
bunale, anche  per  la  risoluzione  del  merito. 

Il  Tribunale  colla  sentenza  18  aprile  1872  giudicò  valido 
e  procedibile  il  giudizio  proposto  dalle  attrici  colla  citazione 
10  agosto  1871  ;  ammessibile  la  domanda  per  dichiarazione 
di  paternità  illegittima,  spiegata  colla  ora  detta  citazione,  e 
sospesa  la  pronuncia  sul  merito,  ammise  i  sette  capitoli  per 
la  prova  testimoniale,  e  gli  articoli  per  interrogatorii  dedotti 
dalle  attrici,  questi  però  ristrettivamente  a  quelli  formolati 
sotto  i  numeri  1,  8, 10, 11  e  13,  ingiungendo  anche  alle  at- 
trici di  riproporli  meglio  coordinati,  e  rigettò  gli  altri  ;  ac- 
cordò l'esecuzione  provvisoria  della  sentenza,  riservando  il 
giudizio  sulle  spese  alla  sentenza  di  merito. 

Il  F...  appellò  della  sentenza  con  atto  di  citazione  ì°  lu- 
glio 1872,  e  le  coattrici  marchesa  B...  e  F...  appellarono 
esse  pure  con  altro  atto  di  citazione  del  successivo  giorno. 

Omissis, 

IN    DIRITTO. 

Sulla  quistione  d'ordine  : 

Attesoché,  come  altra  volta  ha  deciso  questa  Corte,  fl 
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carnaio  di  distinte  domande  fatte  da  distinti  attori  mediante 
un  solo  e  comune  atto  di  citazione,  purché  non  leda  la  com- 
petenza; le  distinte  domande  abbiano  tra  loro  qualche  affi- 
nità, una  base  od  un  qualche  vincolo  comune  ;  e  la  loro 
proposta  cumulativa  non  sia  per  recare  degli  intralci  nello 
svolgimento  del  processo  giudiziario,  ovvero  qualche  pregiu- 
dizio agli  interessi  del  convenuto  ;  il  cumulo,  ripetesi,  di 
distinte  dimando  fatte  da  più  attori,  nel  rispettivo  e  singolo 
loro  interesse,  non  si  trova  vietato  né  espressamente  né  vir- 
tualmente dal  vigente  Codice  di  procedura.  Anzi,  se  si  ponga 
mente  alle  disposizioni  degli  articoli  73  e  74  del  Codice  di 
procedura  civile  vigente,  relativi  al  modo  di  determinare  la 
competenza  per  ragione  di  valore,  si  resta  convinti  che  la 
legge  ha  presupposto  già  il  caso  (nell'articolo  73)  che  più 
domande  distinte,  e  non  dipendenti  dallo  stesso  titolo  e 
causa,  possano  essere  dedotte  in  giudizio  ;  e  considerandole 
siccome  iniziatrici  di  altrettante  distinte  cause,  ha  perciò 
dichiarato  che,  in  questo  caso,  la  competenza  si  misura  dal 
valore  di  ciascuna  domanda  presa  separatamente.  Laonde  se 
nulla  osta  che  un  solo  attore  con  un  solo  libello  proponga 
contro  uno  o  più  convenuti  più  domande,  sebbene  fondate 
sopra  titoli  o  cause  distinti,  non  si  vede  ragione  che  altret- 
tanto divieti  a  più  attori,  quando,  come  dice  vasi,  non  ostino 
la  competenza,  il  verun  nesso  tra  loro,  l'intralcio  possibile 
allo  spedimento  e  regolare  proseguimento  del  giudizio,  e 
r interesse  del  convenuto  o  convenuti.  —  E  che  nell'art.  73 
del  Codice  vigente  di  procedura  civile,  corrispondente  al- 
Tarticolo  33  del  Codice  di  procedura  civile  del  regno  sardo 
del  1 859,  il  legislatore  abbia  compreso  anche  il  caso  di  più 
attori,  ì  quali  con  un  solo  atto  di  citazione  in  un  unico  giu- 
dizio propongano  domande  distinte  e  dipendenti  da  diversi 
tìtoli,  appare  manifesto  dal  confronto  di  cotesti  due  articoli 
coirarticolo  30  del  Codice  sardo  del  1854;  —  nel  quale  era 
detto  —  «  quando  in  una  medesima  istanza  si  chiede  dalla 
stessa  parte  il  pagamento  di  più  somme... .  ancorché  derivino 
da  cause  o  titoli  distinti  »  ;  —  mentre  il  citato  articolo  33 
Codice  sardo  del  1859,  ed  il  corrispondente  attuale  nostro 
articolo  73  hanno  omessa  la  dizione  resti'ittiva,  la  stessa 
parte^  genericamente  contemplando  il  caso  della  riunione  in 
un  solo  libello  di  più  domande  aventi  o  non  aventi  causa  o 
tìtoli  distinti.  Arrogesi  che  se  Tarticolo  30  del  Codice  sardo 
del  1854,  e  molto  più  gli  articoli  33  del  Codice  pure  sardo 
del  1859,  e  73  del  Codice  vigente,  non  impedivano  che  le 
distinte  domande,  anche  nel  caso  di  un  solo  attore,  fossero 
rivolte  a  più  convenuti  (Conunenti  al  Codice  di  procedura 
civile  sardo  del  1854,  della  competenza  per  valore),  non  può 
di  conseguenza  neppure  essere  vietato  a  più  attori  di  pro- 
porre distinte  domande  con  un  solo  libello:  in  entrambi  i 
casi,  in  un  solo  giudizio  c'è  sempre  cumulo  di  più  cause  tra 
loro  distinte. 

Che  se  non  può  disconoscersi  che  chi  ha  il  diritto  deirin- 
tervento  in  causa  a*  termini  dell'art.  201  Codice  di  proce- 
dura civile,  potrebbe  anche  associare  le  sue  domande  a 
quelle  dell'attore  nello  stesso  atto  di  citazione  con  cui  que- 
st'ultimo propone  le  sue  proprie,  non  può  per  altro  ammet- 
tersi che  questo  sia  Punico  caso,  nel  quale  collo  stesso 
libello  più  attori  possono  spiegare  le  rispettive  distinte  loro 
domande;  poiché  ciò  non  dice  la  legge,  né  comandano  i  ge- 
nerali principii  dì  diritto  processuale,  i  quali  anzi,  se  nel 
caso  di  più  domande  per  cause  distinte  riunite  in  un  solo  atto 
di  citazione,  a  dò  non  si  oppongono,  malgrado  che  le  diverse 
domande  contro  uno  o  più  convenuti  in  verità  sieno  inizia- 
trici di  diversi  e  distinti  giudizi  —  tot  capita,  tot  sententice 
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—  non  debbono  neppure  opporsi  nel  caso  che  più  attori  jwk 
pongano  domande  distìnte  per  titoli  o  cause  sia  contro  ani 
0  più  convenuti. 

Attesoché  nel  caso  in  esame  le  due  domande  della  mar- 
chesa B...  e  della  minorenne  F...,  quantunque  afhtto  distinte 
nel  loro  scopo,  hanno  però  tra  loro  un  nesso  nella  loro  art- 
gine,  inquantochè  entrambe  sono  occasionate  da  ano  stesso 
fatto,  gli  amori  e  il  concubito  della  B...  col  convenuto  F.^, 
senza  che  la  riunione  di  quelle  domande  alteri  del  resto  la 
competenza  in  danno  del  convenuto,  intralci  il  giodisio,  o 
pregiudichi  l'interesse  del  convenuto  medesimo,  il  quale  per 
la  riunione  ha  all'incontro  il  vantaggio  di  non  essere  trasci- 
nato in  successivi  giudizi.  Oltreché  le  attrici  alla  riuuìoDe 
delle  loro  domande  nello  stesso  libello  sono  quasi  state  co- 
strette dalla  circostanza  che  le  loro  distinte  azioni  hanno 
comuni  i  mezzi  di  prova,  perché  dipendenti  esse  da  fatti  che 
sono  stati  l'effetto  di  una  comune  causa; 

Che  perciò  la  sentenza  dei  primi  giudici,  che  rigettò  l'eo- 
cezione  d'ordine  opposta  dal  convenuto  F...  fondata  soUt 
riunione  delle  distinte  domande  delle  attrici  in  un  solo  li- 
bello, deve  essere  confermata; 

Sulla  questione  pregiudiziale,  se  sia  ammissibile  la  do- 
manda della  F...  intesa  a  far  dichiarare  che  il  convenuto 
Attilio  F...  é  suo  padre  naturale  ; 

Attesoché  l'azione  proposta  dall'Anna  F...  a  mezzo  del 
suo  curatore  ad  hoc,  é  irricevibile  ;  e  deve  perciò  in  questa 
parte  ripararsi  la  sentenza  del  Tribunale  che  Tha  am* 
messa  ; 

Che,  infatti,  l'azione  promossa  dall'Anna  F...  contro  il 
convenuto  Attilio  F.^.  per  farlo  dichiarare  suo  padre  natu- 
rale, e  perciò  tenuto  airadempimento  degli  obblighi  deri- 
vanti da  codesta  sua  qualità,  é  tutta  appoggiata,  non  al 
Codice  italiano  vigente,  ma  ai  §§  163,  166  del  Codice  dvile 
generale  austriaco,  in  vigore  nella  provincia  di  Mantova  al- 
lorché avvennero  il  concepimento  e  la  nascita  delPattriee, 
conservati  poi  anche  dopo  l'attivazione  in  quelle  proTioee 
del  Codice  italiano,  dall'articolo  6  delle  transitorie  pubbli- 
cate dal  regio  decreto  25  giugno  1871,  n.  28i,  il  quale 
espressamente  esclude  T  applicazione  dell'articolo  189  dd 
Codice  italiano  rispetto  ai  figli  naturali  nati  anteriormente 
alla  pubblicazione  di  esso  Codice. 

L'attrice  Anna  F...  adunque,  invoca,  a  sostégno  della  sua 
azione,  una  legge  che  governava  la  provincia  di  Mantoni 
in  tempo  in  cui  le  altre  provincie  del  regno  erano  invect 
governate  —  meno  la  Venezia  —  fino  dal  1^  gennaio  1866, 
dall'ora  imperante  Codi<;e  civile,  a  fronte  del  quale  essa 
pretende  che  quella  legge,  divenuta  italiana  per  adozione, 
in  conseguenza  deirunione  politica  della  provincia  di  Mas- 
tova  al  regno  d'Italia,  e  mantenuta  nella  parte  da  Itt 
invocata  nella  stessa  provincia  dalla  suddetta  legge  tnuMÌ- 
toria  rispetto  ai  figli  naturali  nati  anteriormente,  debba  pre- 
valere, anche  in  questa  provincia  di  Brescia,  dirimpetto  al 
convenuto  F... 

Ma  alla  pretensione  dell'Anna  F...  resbte  il  riflesso,  che 
le  disposizioni  dei  citati  paragrafi  del  Codice  civile  austrìaco 
e  specialmente  quella  del  §  163,  la  quale  é  in  aperto  con* 
flitto  all'altra  sancita  dall'articolo  189  del  Codice  dvile  vì- 
gente italiano,  non  potevano  essere  invocate  né  accolte  nelle 
altre  provincie  italiane,  non  regolate  dal  Codice  civile  an- 
striaco^nè  durante  il  tempo  decorso  dal  1^  gennaio  1866 
(epoca  in  cui  si  attivò  il  Codice  civile  italiano)  al  i**  settem- 
bre  1871,  in  cui  lo  stesso  Codice  fu  attivato  anche  nelle  pro- 
vincie di  Venezia  e  di  Mantova,  né  dopo;  e  ciò  in  base  al 
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princìpio  già  ammesso  dalla  dottrina,  riconosciuto  espressa- 
mente dalla  Commissioìie  legislativa  in  occasione  della  di- 
Bcassione  delPart.  6  dei  preliminari  del  Cod.  civile  (sedata 
27  marzo  1865),  e  in  precedenza  già  proclamato  anche  dalla 
{riurìsprudeoza  (Cassazione  di  Torino  —  Causa  Garavaglio 
contro  Ceiosia  —  20  marzo  1862)  (1);  e  cioè,  che  Tunione  po- 
litica di  più  Provincie  in  un  solo  Stato,  ovvero  la  loro  unione 
politica  ad  altro  Stato  già  preesistente*,  nulla  innova  e  nel- 
Tordine  della  legislazione  e  dei  diritti  civili  ».  Ond'è  che, 
malgrado  runione  politica,  ciascuna  delle  provincie  unite 
resta  governata  dalle  proprie  leggi,  in  modo  che  nei  con- 
flitti avvenibili  tra  le  coesistenti  leggi  diverse,  servono  di 
norma  le  massime  stabilite  dal  diritto  intemazionale,  come 
appunto  si  pratica  negli  Stati  costituiti  dalla  unione  di  di- 
versi minori  Stati  governati  da  leggi  civili  loro  proprie. 

Per  la  qual  cosa  riesce  di  tutta  evidenza  come  l'azione 
promossa  dall'Anna  F...  nell'agosto  del  1871  davanti  a  que- 
sto Tribunale  di  Brescia,  fondata  sul  ridetto  §  163  del  Co- 
dice austriaco  ancora  vigente  in  quelle  provincie,  conser- 
vato in  quella  provincia  a  favore  dei  figli  naturali  già  nati 
al  tempo  dell'attivazione  del  Codice  patrio  —  il  quale  para- 
grafo ò  in  aperto  conflitto  coU'articolo  189  del  Codice  ita- 
liano, vietando  Tuno,  e  permettendo  l'altro  la  ricerca  della 
paternità  —  dovesse  essere  respinta,  seguendo,  come  dice- 
vasi,  i  principii  di  diritto  intemazionale,  i  quali  vietano  che 
sia  applicata  la  legge  straniera  ognora  che  la  sua  applica- 
zione importi  necessariamente  una  deroga  alle  leggi  proibi- 
tive dello  Stato  (o  della  provincia)  in  cui  l'azione  si  promuove, 
e  che  concemano  tu  qualsiim  modo  l'ordine  pubblico  e  il 
buon  costume;  massima  che  è  appunto  stata  sancita  espres- 
samente anche  dal  legislatore  italiano  col  disposto  dell'art.  12 
delle  disposizioni  preliminari  premesse  al  vigente  Codice 
civile. 

E  che  la  disposizione  proibitiva  dell'articolo  189  del 
Codice  civile  italiano  sia  d'ordine  pubblico  ed  intesa  alla 
tutela  del  buon  costume,  è  cosa  che  non  ha  bisogno  di  lun- 
ghe dimostrazioni,  bastando  dire  che  anche  il  legislatore 
italiano,  come  il  legislatore  d'altri  Stati,  ha  vietato  là  ri- 
cerca della  paternità  per  lo  scopo  di  impedire  che  sieno 
discussi  nei  pubblici  giudizi  fatti  troppo  contrari  al  buon 
costume  e  alla  moralità,  che  venga  turbato  il  riposo  delle 
famìglie,  e  che  venga  offesa  la  riputazione  delle  persone  con 
attacchi  il  più  delle  volte  impradenti.  PrinQpale  scopo  della 
legge  questo,  che  verrebbe  ben  dì  sovente  frustrato  e  deluso, 
ove  si  accogliesse  la  massima  di  ammettere,  non  ostante  il 
divieto  della  legge  imperante  nel  luogo  ove  l'azione  si  pro- 
muove, la  ricerca  della  paternità,  solo  perchè  questa  è 
ammessa  dalla  legge  del  luogo  a  cui  appartiene  chi  l'in- 
tenta; ed  è  perciò  che  anche  gli  scrittori  moderni  in  materia 
tengono  il  principio  che,  per  la  ricerca  della  paternità,  deb- 
basi  attendere  la  legge  del  luogo  del  domicilio  del  convenuto. 

Attesoché  rinammissibilità  dell'azione  promossa  dall'Anna 
F...  rende  inutile  l'esame  delle  altre  quistioni  sollevate  dal 
convenuto  F...  intono  all'ammissibilità  dei  dedotti  interro- 
gatorii,  e  intorno  alla  concludenza  della  pure  dedotta  prova 
testimoniale-. 

Atteso  quanto  alle  prove  dedotte  dall'altra  delle  attrici 
marchesa  B... 

Che  sono  ammissibili  tanto  le  prove  per  interrogatorii, 
quanto  le  altre  per  testimoni  dedotte  dall'attrice  medesima, 
limitatamente  però  ai  fatti  degli  asserti  amori  del  F...  con 
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lei,  e  del  successivo  asserto  loro  conunercio  carnale  sotto 
promessa  di  matrimonio,  i  quali  sarebbero,  a  detta  dell'at- 
trice, le  cause  della  obbligazione  che  il  F...  avrebbe  assunto 
collo  scrìtto  in  questione,  e  nell'intendimento  di  risarcirla 
dei  danni  pel  mancato  matrimonio;  nonché  ai  fatti  forma- 
lati  nelle  dedotte  prove,  intesi  a  stabilire  le  asserto  confes- 
sioni estragiudiziali  di  assunta  obbligazione,  che  avrebbe 
fatte  il  F...,  e  la  durata  dell'obbligo  assunto  verso  l'attrice; 
e  agli  altri  fatti  pei  quali  l'attrice  intende  dimostrare,  come 
lo  scritto  in  questione  non  sia  stato  lacerato  dal  F...  prima 
della  consegna,  nel  proposito  di  non  volere  assumere  un'ob- 
bligazione, che  —  a  suo  dire  —  mancava  d'ogni  causa  ;  ma 
che  invece  lo  scritto  rimase  lacerato  nella  lotta  avvenuta 
tra  l'attrice  e  il  F...,  il  quale  per  liberarsi,  di  mala  fede,  dal- 
l'obbligazione assunta,  tentò  di  riavere  lo  scritto  in  coi  era 
stata  da  lui  dichiarata,  e  che  aveva  già  consegnato  all'at- 
trice medesima,  che  l'aveva  accettata; 

Che  non  ostano  alla  ammessibilità  degli  interrogatorii 
proposti  ad  appoggio  della  domanda  dell'attrice  maiishesa 
B...  né  il  motivo  dedotto  dal  convenuto  F...,  né  l'altro 
espresso  in  sentenza  dai  primi  giudici. 

Non  osta  il  motivo  dedotto  dal  F...  perchè  se  é  ormai  as- 
sioma di  diritto  che  le  prove,  appartenendo  al  dispositivo  e 
non  alla  procedura,  non  debbono  essere  ammesse  quelle  che 
proibite  dalla  legge  cessata,  sono  poi  state  ammesse  dalla 
legge  sopravvenuta,  trattandosi  di  fatti  o  contratti  avvenuti 
sotto  le  ieggi  precedenti;  è  d'altra  parte  non  meno  vero,  in 
primo  luogo,  che  se  le  cessate  leggi  austriache  non  annove- 
ravano espressamente  fra  le  prove  gli  interrogatorii,  non  li 
divietavano  però;  e  non  sussistendo  un  divieto,  la  parte,  a 
cui  è  proposto  un  mezzo  di  prova  nuovo  ammesso  dalle  leggi 
sopravvenute,'  non  può  farlo  rigettare  in  virtù  del  suddetto 
principio,  potendo  la  legge  nuova  senza  vizio  di  retroatti- 
vità, stabilire  nuovi  mezzi  di  prova  all'effetto  di  raggiu- 
gnere  il  vero,  che  è  lo  scopo  di  ogni  sistema  probatorio:  in 
secondo  luogo,  come  bene  osservò  il  Tribunale  nei  motivi 
della  sentenza  appellata,  il  sistema  delle  interpellanze  (che 
in  fondo  pur  sono  gli  interrogatorii)  tra  le  parti  contendenti, 
era  sconosciuto,  è  vero,  dal  cessato  Codice  processuale  au- 
striaco sotto  la  denominazione  e  la  forma  onde  è  in  oggi 
regolato  dal  Codice  di  procedura  vigente;  ma  virtualmente 
il  sistema  era  conosciuto  ed  ammesso  {anche  da  quel  Co- 
dice; poiché  le  rispettive  comparse  delle  parti,  relative  ai 
fatti,  erano  scambievoli  interpellanze  che  a  vicenda,  conve- 
nuto ed  attore,  dovevano  nelle  immediate  successive  loro 
comparse  espressamente  negare,  senzaché  il  loro  silenzio 
si  aveva  siccome  tacita  confessione  (§§  11,  20,  25  del  re- 
golamento procedura  austriaco);  opperò  il  sistema  della 
cessata  legge  austriaca  era  anzi  più  largo  del  sistema  odierno, 
rispetto  alle  interpellanze,  che  l'attuale  legge,  sotto  deno- 
minazione d'interrogatorii,  non  ammette  che  a  domanda  e 
deduzione  delle  parti 

Non  osta  poi  né  anche  il  motivo  d'inammessibilità  esposto 
dal  Tribunale,  rispetto  agli  interrogatorii  relativi  ai  fatti, 
d'avere  il  F...  indotto  l'attrice  sua  amante  ad  accondiscen- 
dere al  commercio  carnale  sotto  promessa  di  matrimonio  ; 
d'averlo  proseguito  dal  13  marzo  al  13  luglio  1867;  d'averla 
resa  incinta,  e  d'avere  essa  partorito  nel  13  gennaio  1868; 
di  non  aver  il  F...  soddisfiitto  all'obbUgo  assunto  collo  scritto 
1*  maggio  1869;  il  motivo  cioé„  che,  quantunque  influenti 
nella  causa,  per  essere  tmmor alt  ed  {QaM  e  tali  che  offm- 
derMero  la  esHmasrione  del  F...,  non  ponoDO  essere  materia 
d'interrogatorii,  argomentando  ali»  loro  inammissibilità  dal« 
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l'art.  J^4  del  Codice  girile.  Imperocché^  oltre  al  riflesso  ctfe 
la  tlJfreren2Ca  grande  ^he  .intercede  tra  il  giuramento,  a  cui 
8i  riferisce  il  citat,^  atticblo^  e  rinteii^atórlo,  nel  quale  Yih- 
tierrogato  non  soffre  alcQ'àa  coazione  morale  che  lo  sforzi 
a  confessale,  ovvero  a  cor)rohorare  la  Bua  negativia  coh  aila 
ìmYnoralitl^  come  è  l'ò  Spergiuro,  impedisce  del  tlittb  l'argo- 
mento analogico;  sta  p'o!  che  Tart.  1364  àppb'cato  per  ana- 
logia,.  divieta  il  giuramento  nnicàihente  ^'uaàdo  verta  sopiti 
fatti  delittuosi^  e  Siccoide,.  $e  anche  fosse  stata  delittuosa  la 
relazione  tra  Tattrice  è  il.F>..  ai  sensi  del  Codice  penale  au- 
striaco stato  in  vigoVe  nel  Mantovano  E&no  a  tutto  l'agosto  , 
1871,  perchè  riunisse  per  avventura  entrambi  i  caratteri 
costituenti  la  sedu;sione  prevista  tri  le  gravi  trasgressioni  di 
polizia)  dal  §  251  della  s^<;bada  parte  di  dettto  Codice  pe'nalc, 
quei  fatti  col  l**  settembre  dello  scorso  anno  avrebbero  per- 
duta ogni  carattere  delittuoso,  !non  essendo  e'ési  contemplati 
dal  nuovo  Codice  penale;  epperò  noii  puhibili  In  forza  del- 
fart.  3  ultinìo  alifiea  d^llie  preliminaH  di  codesto  ultimò  Co- 
dice j;  cosi  l'argomentò  tolto  dal  bitàt^p  articolo  136i  del 
piUtrIò  Codice  civile  sarebbe  por  anche  ibamniissibile  ed 
infondato  :  non  senza  osletvare  da  ultimo  che",  in  ogni  modo 
riitmoralità.dei  fat^  d<&dòtii  solò  (potrebbe  consigliare  ul- 
teriìof  ment^  Di  loto  inammissibilità',  qu&ndb  non  fossero  coh- 
dudeiitì  all'oggetto  delle  caosìe^,  à  coi  sono  intesi  ;  ina  ove 
gtMo  ti^i,  e  per  contrario  anzi  non  sieno  che  lii  deduzione 
di  quei  fatti  ai  quali  princil)alm'ente  appoggia  l'azfones  il  brb 
rigetto  equivarrebbe  a  negazione  di  giiistizia;  oltreché,  come 
osservava  l'attrice,  l'immoralità  ravvisata  dai  Tribunale  in 
Quegli  ihterrogatorii  è;,  né  pii^  aè  méno^  quella  che  si  riscon- 
tra negli  ihterróg&torii  che  ai  propongono  ad  v^no  che  nèghi 
il  dubitò)  0  che  asseveri  un  pagàìnento  non  fatto,  e  via  di- 
cendo ;  còse  tinche  (ineste  non  meAo  immorali,  ove  sussista 
il  contrariò,  di  giiisa  che,  portata  alle  ultima  sueconaegoenze 
la  teorica  del  Tribunale^  conterrebbe  cbocloderé  òhe  glMn- 
tferr()gatorii  non  sonò  ihai  aMmissibilr,  o  in  casi  aBsài  infre- 
quenti e  rari.  ..  .... 

Attesoché  alla  attniissibiUtà  della  t>rpposta  prova  testi- 
moniale e  degli  intérrogàtorii  non  osta  il  §  887  del  Codice 
civile  generale  austriaco  allora- vi^onte^applicisibile  nel  caso; 
imperocché' con  quellSt  pfove  non  mira  la  dednceìite  a  porre 
in  essere  convenzioni  fc^tte  a  iroce.che  non  si  accordino  collo 
scHtto  1®  màggio  .1869^  o  òhe  vi  facciano  aggiunte;  nia 
intende  a  stabilire  là  causa  delie  obbligazioni  non  espressa 
nello  scritto  ;  cosa  che  noA  sarebbe  nept)nre  divietata  dal 
più  rigoroso  disposto  dell'art..! 841  del  vigènte  Codice  ci^^ile; 
é  a  chiarire  bhé  l'obbligo  «.  4^  postare  ùWattrice  Ure  ctH- 
fuahtn  al  méèé  a  datare  dolZa  preeente  t)bbli§azionB  •  era 
vitalizio  e  duràtufo  fino  a  che  la  B....  deducente  atiesse  vis- 
suto ;  cosa  che  ki  accorderebbe^  ove  fosse  vera;  col  tenóre 
dello  scrìtto,  e  phe  rion  aggiugherebbe  allo  scrittB  medesimo 
il  tinaie;  checché  abbia  osservato  la  parte  F...;  non  può 
essere  ristretto  ad  una  sola  prestazione  menàilé,  ma  ad  Uiìa 
prestazfotie  ^er  un  tehipo  successivo  e  non  determinaib,  e 
Oh0  pdrò  ha  bisogno  d|  essere  óhiarito  ;  ^   . 

Attesoché  tanto  i  dedotti  interk-ogatoHi^  qtiàilto  i  capi- 
toli, teti|;imonÌàU^Jimita  ti  all'oggetto   (della  causa  Vertente 
trai»  3.:....  e  il  F...,..,  ^onp  ie\  re^tò  perUnenti  e  di  iti- 

negabije.  concludenza)  come  riconobbe  tfnche  la  sentenza 

appeljalài ,.    ......  

.^C/he  pe/  e^serq  stati  dedotti  gli  uni  e  |;li  aUti.in  mà- 
nìpTf^  ,(^h^  al^juni  ifigM^  alticpii  e  .per  interr9gatorii  e. per 
tgstimQDJ.cof^prenionoJatti  relativi ^iripammissibile  hzìoùe 
di  ricerca  di  paternità  $h)mòssa  dall'Anna  F...  è  d'uo|)o 
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che  da  questi  nltimi.  sieno  sceverati  quelli  rìiletlenti  1»  e» 
ttroveVsìe  tra  la  sola  B...  e  il  F...;  .     , 

.  Per  questi  lóotivi;  in  riparazione  parziale  della  sentoia 
del  Tribunale  di  Brescia  1$  aprile  1872,  proferita  tnk 
d'ette  parti  e  dà  cui  é  appiello,  .    .  . 

Accolte  in  .parte  le  conclusioni  deirat>^ellante  ed  appi- 
lato  Attilio  F...,  ed  in  parte  le  altre  contrarie  ^ella  pot 
appellante  ed  a))pellàta  marchesa  B...,  e  rigettate  le  condì- 
sioni. d'eirAqna  F...,  dichiara: 

1.  Che  la  domanda^.  dell'Anna  F^..  per  òttéheie  liéi- 
chiarazione  che  Attilio  F..*  è  Suo.  padre  naiarale,  e  perei' 
tenu.to  agli  obblighi  dairattricè  dedotti  nella  sua  citizioÉ 
libellare  10  agosto  1871,  è  inamùiissibilev  e  consegneatfr 
mente^lissolve  dalle  domande  stesse  il  convenuto  era  appd- 
lante.F...  siinnomittato; 

2.  Ammette:  i  seguenti  .in t^rogatorii,  ecc. 
Brescia,  22  ottobre  1872. 

BEtroNS  P.  —  Baabikrì  Eh 


titipiegàt'ò  r^rròviàri'ò  —  IndeKìtó  cònge'do  - 
Azione  —  Competenza. 

Cikiiì  '—  t^eriòvié  Al  Va    I  taira. 

L'azione  di  un  impiejgato  ferroviario  lontra  teS- 
'òieìà  per  indébiti)  ùontgedì),  riprì^tmò  Àltl'ikfefis 
risàrmieiitò  di  dànhi  'è  u'h'Uibn^  còifiihirWit 

La  qualità  dell'azione  e  la  relativa  competenza  tn 
mutano  natura  perciò  che  ("allora  fosse  origiu- 
'riamente  impiegato  governàtibo ,  ìe  fotte  pasitti 
alle  dipendenze  della  Società  solo  in  virtòidìff 
tótàto  di  cestióWe  ileìla  ferrovìa, 

jLa  incompetenza  dei ^  Tribunali  civili  a  conoscerti 
tale  azione  è  assoluta,  e  va  pronunciata  d'nfiA 
anche  in  setonda  isttnia,  e  sebb^hà  non  prop^ 
dalla  parte  contenuta. 


La  Corte  S'appello  di  Toriho,- 

Attesoché  l'articolò  723  del  Codice  di  cbmnièrcio,  dopd< 
avere  nel  paragrafo  3<>  stabilito  che  appartiene  ài  TribOM^ 
di  commercio  il  conoscerà  delle  azioni  contro  1  cspittoi^ 
nayi^  fattori,  èommessi^  ed  altri  subalterni  di  còmbéraUb 
per  i  fatti  del  tra$Co  della  persqna,  alla  quale  soob  uhletti 
attribuisce  altresì  agli  stessi  Tribdnàli,  nel  succeasivo  piA* 
grafo  i*',  là  co|;nizÌQne  delle  azioni  dei  cai)itam  di  flavi,  àt* 
tori,  coknmes^'i,  ed  altri  subaltèrni  di  commercianti^  pron<*^ 
contro  gli  armatoti  e  commercianti  ristirettivafDeDte  psiv 
alle  ót)6razioni  del  trafiìòò  dèlie  persone  allò  <i^  ^ 
addetti;  .,         ...  '    i 

Che  nel  ilovero  dèi  fatti  è  delle  operazioni  dil  tn&^  * 
un  commerciante  debbono  cettatoente  comprendersi  ^  teir 
gono  anzi  un  luogo  principalissimo  quelle  conHoxiooi^ 
obbligazioni, mercé  le  quali  egli  si  assiciira  in. proprio *>*' 
taggio  Fazione  ed  il  concorso  di  coloro  che  debbono  rti^**" 
sentarlo  o.  coadiuvarlo  negli  atti  che  costituiscono  nel  uW 
complesso  l'esercizio  di  tale  tràffico  a.nella  gestione  e  cflj" 
servaiiohé  della  contabilità  ^elativa.  Eppertantosiprtf*'^ 
affatto  consentaneo  alla  lettera  ed  allo  spirito  dell»  Iw» 
come  pure  alla  giarisprudenza  pid  comunemente  TÌcBmt^ 
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a  quella  parìU  di  trattamento  che  la  ragione  e  l'equità  vo- 
gliono mantenuta  fra  i  commercianti  e  i  loro  subalterni  nella 
risoluzione  delle  controversie  che  possono  insorgere  nella 
interpretazione  e  nella  esecuzioDe  del  contratto  di  locazione 
d'opere  fra  di  essi  intenrenuto,  il  ritenere  che  la  competenza 
stabilita  nel  succitato  paragrafo  4*"  dell'articolo  It^  del  Co- 
dice di  commercio  debUa  pUre  osservarsi  in  ordine  a  quelle 
domande  che  dai  fattori,  commessi,  ed  altri  subalterni  di 
commercianti  si  propongano  contro  di  questi  per  ottenere  il 
pagamento  dei  loro  salàri,  o  quegli  altri' vantaggi  o  compensi 
d*Qgui  maniera,  ai  quali  credano  di  aver  diritto  in  corrispet- 
tivo e  per  effetto  dell'opera  per  essi  p]:e6tata  in  tale  qualità; 
Attesoché,  essendo  al  numero  ^  dell'articolo  2  del  ridetto 
Codice  di  commercio  espressamente  dichiarate  atti  commer- 
ciali le  imprese  di  trasporti  per  terra  ^  per  acqua,  non  pu6 
negarsi  che  una  Società  ferroviaria,  Is^  quale  per  un  vasto 
ed  abituale  esercizio  di  siffatte  imprese  trovasi  appunto  co- 
stituita sia  un  ente  essenzialmente  commerciale,  e  che  con- 
seguentemente, per  gli  effetti,  di  cui  nel  summ^tovato  pa-» 
ragrafo  4°  dell'articolo  723i  dello  stesso  Codice,  debbano 
assimilarci  ai  attori,  commessi,  ed  altri  subaHexni  di  u^ 
commerciante  quegli  impiegati  ed  agenti  che  per  Tattua- 
zione  di  cotesto  esercizio  prestano  alla  medesima  Topera 
loro; 

Che  adunque  nella  presente  causa  l'Antonio.  Gdani,  ren- 
deadosi  attore  controia Siocietà  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia 
allo  scopo,  di  far  dichiarare  illegittimo  ed  inefficace  il  datogli 
congedo,  o^i^ia  il  di  lui  collocamento  a  quiescenza  dall'im- 
piego di  applicato  che  copriva  negli  uffizi  della  medesima,  e 
tenuta  la  stessa  Società  a  rimetterlo  in  tale  impiego  con 
tutti  gli  annessi  diritti,  e  col  risarcimento  dei  danni,  e  pro- 
ponendosi per  siffatta  guisa  di  far  valere  ragioni  che  crede 
oompetergli'  in  base  alla  locazione  d'opere  da  esso  fatta  s^ 
favore  della  convenuta  per  pggetto  reUtivQ  al  trafficò  da 
questa  esercito.,  doveva  promuovere  la  sua  azione  davanti 
ai  Tribunale  di  commerci»,  e  non  davanti  al  Tribunale  civile, 
siccome  la  promosse  ; 

Attesoché,  del  resto,  ad  una  diversa  conclusione  non  si 
potvebbe  neppur  giungere,  quand'anche  in  ipotesi^  fosse  da 
lasciarsi  ia  disparte  quanto  è  prescritto  nel  paragrafo  4^ 
dello  articolo  723  già  pii)i  volte  accennato;  mentre  a  deter- 
minare ad  ogni  modo  la  competenza  commerciale  sottentre- 
rebbe in  allora  il  combinato  disposto  degli  articoli  3  e  725 
dello  stesso  Codice  di  commercio,  dei  quali  il  primo  dichiara 
in  genere  che  la  legge  reputa  atti  di  commercio  i  contratti 
•  le  obbligazioni  dei'  commercianti  se  Tatto  stesso  non  di- 
mostra che  non  hanno  causa  commerciale,  ed  il  secondo, 
arrecando  una  sostanziale  innovazione  al  sistema  adottato 
dal  Codice  di  commercio  albertino,  il  quale  all'articolo  6S0 
disponeva  che  allorquando  l'atto  non  fosse  commerciale  che. 
pei:  una  delle  parti,  quella  di  esse  che  avesse  fatto  atto  com- 
merciale potesse  essere  convenuta  tanto  avanti  il  Tribunale 
di  commercio,  che  avanti  il  Tribunale  civile,  prescrive  in- 
vece, con  una  locuzione  affatto  assoluta  ed  imperativa,  che 
nella  predetta  ipotesi  la  parte  che  promuove  l'azione  deve 
convenire  l'altra^  al  fóro  commerciale  se  questa  è  commer- 
ciante, al  fi&ro  civile  se  non  è  commerciante;  e  ciò  in  piena 
correlazióne  ed  armonia  colla  norma  direttiva  stabilita  in 
termini  generali  neirarticolo  91,  che  cioè  allorquando  il 
contratto  è  commerciale  per  uno  dei  due  contraenti^  e  non 
commerciale  per  l'altro,  la  obbligazioni  che  ne  nascono  sonò 
regolate  daUa  legge  commerciale  o  civile,  avuto  riguardo 
al^  persona  del  coBveiijito  ; 
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Imperocchò,  per  le  cose  dette  qui  sopra,  la  locasiona 
d'opere  tra  un  commerciante  ed  i  suoi  conynefiw,  neu  essendo 
certamente  da  parte  del  primo  un  atto,  la  cui  stessa  natura 
ne  dimostri  esclusa  la  causa  commerciale,  ne  conseguita  che 
la  Società  ferroviaria,  commerciante  coiivenuta,  in  di^u- 
denza  di  un  contratto  che  la  legge  reputa,  quanto  a  lei,  atto 
di  commercio,  avrebbe  pur  sempre  dovulo  essere  chiamata 
al  fóro  commerciale  ; 

Attesoché  ad  escludere  in  concreto  l'applicahili^  delle 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  fin  qm  ricordate  noa 
vale  là  circostanza  che  il  Giini  nel  proporre  la  surrìfeuta 
sua  domanda  sia  venuto  precipuamente  appoggiandola  su 
che  essendosi  egli  trovato  al  servjsio  delie  lérro^vie  quale 
aspirante  volontario  prima  che  Ib  medesime  venis^ro  céfdute 
dal  Governo  alla  Società,  dehha  èssere  annoverato  fra  gli 
impiegati  in  orìgine  governativi,  e  sia  quindi  in  diritto  di  in- 
vocare a  proprio  beneficio  il  capitolato  annesso  alla  conven- 
zione di  cessione  30  giugno  1864,  approvata  pe^  legge 
li  maggio  1865,  ^  segnatamente  ràrtidolò  29,  in  xirt&  del 
quale  tutto  il  personale  che  si  trovava  alla  data  di  quella 
legge  in  servizki'deHe  &i:ro.TÌe  dello  Stato  era  accettato 
dalla  Società  cessionarìa  con  equivalenza^  di  ^rsdo,  sti- 
pendio, e  diritti  e  Qompetenzef^  non  che  le  disposizioni  con- 
tenute nel  successivo  articolo  3Q  in  riguardò  al  colloca- 
mento a  riposo  di  cotesto  personale; 

£d  invero,  prescindendo  da  q^ualsi/^si  o$s,0|Ta:|io^q.  sul- 
l'attendibilità e  sul  fondamento  di  ^questa  asserzione  del 
Giani,  la  quale  toccherebbe  sostanzialmente  al  merito  della 
causa,  non  puossi  a  meno  di  ^yrer^ire,  quaj^to  ^1.  pupto  di 
competenza  ora  in  esame,  che  qualunque  posj^  pur  essere 
il  mòdo  particolare  in  cui  esso  Giani  sia  divenuto  locatore 
d'opere  a  favore  della  Società  delFAHa  Italia^  sta  pur  sem- 
pre vero  che  nei  suoi  rapporti  colla'  medesima  non  può 
essere  considerato  aUrìmeuti  da  q^oAl  che.  sarebbe  uà  at- 
tore 0  coi^messo  rimpetto  ^l  comipie^cia^ct  si^o  ]^cip^]c(-^ 
dappoiché  T^sercizio  delle  feipro.vie  s^  994  pot^v^  uBcjre 
(ìalla  cerchia  degli  atti  jp'uramènte  civili  sintantoclié  era 
tenuto  dal  Governò  nel  pubblico  interesse,  venne  per  lo 
contrario  a  rivestire  indubbramente  il  carattere  commer- 
ciale tostochò  fu  assunto  da  un%  Società  dt  azionisti  per 
spirito  di  speculazione  e  di  l^uóro,  siccome,  vnoki  pojse  re- 
putare conxmerciale  ogui  ol^bl^ga^icipn^  d4  (mest^  iu,qpAtc:(^ta 
nell'assunzione  e  nell'attn^zioji^e  di,  QOtaL^  Qervi^io  ^ 

Ed  è  poi  appena  da.  ^ccennaije  come  il  G.oyerno  nello 
stipulare,  ed  il' potere  legislativo  neirapprovare  il  suddetto 
capitolato,  non  abbiano  pèr*^  nulla  intéso  di  sottrarre  alle 
regole  prdinarie  eli  competenza,  determinate  dalla  qualità 
di  commerciante  che  non  pud^  disconoscersi  nella  Società 
qessionaria,  quelle  coAt^sta^^loni  che  potesaeg^o,  in  pjiogrea^ 
di  tempo,  ^usci,tar8i  fr^  l^i'  e.  gli  ipipi^ti.  ed,  a^ti  che 
essa  si  obbligava  di  accettare^  i^i  suqi  stipendi  ;  e^perciò  a 
tali  regole  doveva  il  Giani  attenersi  nell'i^titulre  la  sua 
azione  che  proponeva  unicamente  contro  la  detta  Società 
senza  punto  rivolgersi  né  direttamente,  né  iddirettamehte 
alla  pubblica  Amministrazione; 

Attesoché  essendo  massima  oramai  inconcussa,  perchè 
sanzionata  ripetutamente  con  recenti  sentenze  della  Corte 
suprema  di  cassazione,  e  delle  varie  Córti  d'appello,  che 
nelle  materie  devolute  per  legge  alta  giurisdizione' commer- 
ciale rincompétenza  del  Tfibùiìali  'puramente  civili  è  non 
relativa  soltanto,  ma  assoluta  in  guisa  da  non  poter  essere 
coperta  dal  silenzio  delle  parti,  e  non  concorrendo  nel 
Tribunale  civile  di  Torino  la  ctuaUtà  dà  iàdente  funzioni 


'^ 
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di  Tribunale  di  commercio,  Tincompetenza  del  medesimo, 
a  giadicare  della  presente  caosa,  sebbene  non  opposta  nò 
in  primo  giudicio,  né  in  questa  sede  d'appello  dalla  Società 
conyenuta,  fa  giustamente  avvertita  dal  Pabblico  Ministero 
all'udienza  della  Corte,  e  deve  ad  ogni  modo  essere  pro- 
nunciata d'ufficio  in  senso  del  preciso  dispoeto  dell'art  187 
del  Codice  di  procedura,  col  conseguente  annullamento  della 
sentenza  appellata. 

Per  questi  motivi,  —  Ha  dichiarato  e  dichiara,  non  es- 
sere la  presente  causa  di  competenza  dei  Tribunali  civili, 
e  doversi  conseguentemente  annullare,  siccome  annulla,  la 
sentenza  dei  Tribunale  civile  di  Torino,  S3  marzo  1872, 
del  cui  appello  si  tratta,  ecc. 
Torino,  23  ottobre  1872. 

BaRBAROUX  P.  —  USSBGLTO  Est. 
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—  Termine  a  comparire  —  Moglie  —  Sepa- 
razione —  Autorizzazione  giudiziale  a  stare 
in  giudizio  —  Sentenza  —  Notificazione  — 
Procurarore  —  Ipoteca  giucliziale  —  Iscri- 
zione. 

Cod.  civ.,  art.  ^970,  4992;  Cod.proc.  civ.,  art.  134.  459,367,  805. 

Saluzzo  —  Belloni  ed  altri/ 

Se  l'opposizione  al  precetto  non  riguarda  semplice- 
mente laforma,  ma  tocca  l'esistenza  e  la  efficacia 
del  titolo  esecutivo  o  dell'ipoteca,  il  termine  per  lo 
appello  non  è  retto  dall'articolo  703  del  Codice  pro- 
cedura civile^  ma  dalla  regola  generale  (1). 

Il  termine  a  comparire  non  è  incerto  sol  perchè  non 
sia  stato  fissato  nella  citazione,  quando  questa 
fissa  genericamente  il  termine  ordinario. 

La  moglie  autorizzata  a  stare  in  giudizio  in  prima 
istanza  non  ha  bisogno  di  alcuna  autorizzazione 
giudiziale  a  sostenere  il  giudicio  d'opposizione  e  di 
appello,  sebbene^  pendente  i  medesimi,  sia  avvenuta 
la  sua  separazione  dal  marito. 

La  semplice  menzione  di  residenza  fatta  in  capo  ad 
una  comparsa,  sebbene  ripetuta  in  capo  alla  sen- 
tenza^ non  basta  a  render  nulla  la  notificazione 
della  sentenza  fatta  al  procuratore. 

La  sentenza  che  dichiara  spettare  ad  un  congiunto 
il  diritto  di  conseguire  gli  alimenti  da  altro  con- 
giunto, produce  V ipoteca  giudiziale,  sebbene  non 
determini  la  somma  alimentaria,  purché  questa 
determinazione  venga  poi  fatta  nell'iscrizione  del- 
Tipoteca, 

La  Corta  d'appello  di  Torino, 

Considerandot  in  ordine  alFopposta  irricevibilità  dei  pro- 
posti appelli,  cbe  ri  vorrebbe  derivare  dal  non  essere  quello 
in  via  principale  stato  proposto  nel  termine  portato  dall'ar- 

(4)  V.  ¥ol.  corr.,  p.  4,  col.  I«». 
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ticolo  703  del  Codice  di  procedura  civile,  trattandooi  di  git- 
dido  di  espropriazione,  e  quello  in  ria  di  adesione  dal 
delllnaudi,  poggiato  sa  di  un  atto  di  citazione  nallo 
non  portante  indicazione  del  termine  per  comparire  ;  che  ti 
Tuno,  né  Taltr»  dei  proposti  mezzi  trovasi  a  gìarìdico  fi» 
damento  appoggiato  ; 

Non  il  primo,  perchè  è  ormai  riconosciuto  ancte  diSi 
giurisprudenza  più  rigorosa  che  nelle  opposizioni  &  precetti 
voglionsi  distinguere  questioni  da  questioni,  e  se  debècs 
regolare  l'appello  dall'art.  703  del  Codice  di  procedura  à^ 
tuttavolta  trattisi  questione  di  pura  forma,  lo  atesso  noi  I 
a  dirsi  allorché  le  opposizioni  elevatesi  toccano  il  meni» 
dell'azione,  ponendo  in  contestazione,  come  accade  nel  es- 
creto, l'esistenza  e  l'efficacia  del  titolo  esecutivo  o  ddl"^ 
teca  che  si  vuole  esperire,  nel  quale  caso  sottentrano  k 
regole  ordinarie  di  appellazione; 

Kon  il  secondo,  avvegnaché,  essendosi  nell'atto  di  dtaziai 
6  maggio  1872  indicato  pel  termine  a  comparire  quello  «ft 
nario,  era  questa  indicazione  abbastanza  esplicita  daMi 
lasciar  luogo  a  dubbio  come  detto  termine  fosse  queSo  i 
quindid  giorni,  trovandosi  dò  dichiarato  dalla  legge  sftoa 
di  procedura  ; 

Considerando  che  non  piCi  fondate  presentansi  le  altre  ii 
eccezioni  pure  proposte  in  via  preliminare  dalla  contaci 
Saluzzo,  in  quanto  cioè  la  sentenza  ultima  di  questa  Coli 
del  1870  sia  stata  pronunciata  dopo  che  dessa  era  sttii 
regolarmente  separata  dal  marito,  e  senza  che  fosse  bqdii* 
mente  stata  autorizzata  a  stare  in  giudicio  dal  Tribonsfe,  i 
termini  dell'articolo  136  del  Codice  di  procedura  drik^e 
sia  poi  la  sentenza  stessa  stata  notificata  al  procuratore,  e 
non  alla  di  lei  residenza  in  Milano; 

Che,  per  vero,  oltreché  non  consta  menomamente  ck, 
pendente  il  giudicio,  la  sua  separazione  dal  marito  sia  tlili 
notificata,  ove  pur  si  volesse  r%vvisare  necessaria  detta  n- 
torizzazione  del  marito,  attesa  la  natura  del  giudicio  cosà* 
di  essa  istituito,  dal  momento  che  dessa  era  stata  in  pràu 
instanza  regolarmente  autorizzata  a  stare  in  giudido,  aa 
era  più  il  caso  che  dessa  abbisognasse  di  nuova  autorisi- 
zione,  essendo  esplidto  il  disposto  dell'art.  805  dello  sam 
Codice,  secondo  cui  la  moglie,  una  volta  regolarmente 
rizzata  a  stare  in  giudicio,  piCi  non  abbisogna  di  nuova 
rizzazione  per  proseguire  il  giudicio  medesimo  nei  procei- 
menti  d'opposizione  e  di  appellazione; 

Siccome  pure  non  risultando  che  daUa  contessa  SsIbub 
fossesi  fatta  la  fomfale  dichiarazione  di  reddensa  nd  ■•£ 
e  nelle  forme  stabilite  dagli  articoli  159  e  134  dello 
Codice,  doveva  la  sentenza,  a  termini  deirart.  367, 
notificata,  come  diffatti  venne,  alla  stessa  contessa  in  peisssa 
del  suo  procuratore,  tippena  occorrendo  osservare  come  aa 
potesse  tenere  luogo  della  dichiarazione  suddetta  la  wsr 
zione  generica  fattasi  in  capo  ad  alcuna  cedola,  comoa^ 
riportata  colla  sentenza,  della  sua  residenza  in  Milano, 
denza  d'altronde  non  stabile,  ma  alternata,  come  non 
mai  dalla  stessa  contessa  contestata  ; 

Adottando  li  motivi  dei  primi  giudici,  quanto  al  meià» 
delle  eccezioni  di  nullità  ed  inefficacia  deiripoteca  e  relatiit 
iscrizioni  all'appoggio  delle  quali  si  agisce,  e  £atto  iaoftR 
riflesso  che,  fatta  anche  astradone  dell'iscrizione  d^  privi- 
legio di  separazione  stata  accesa  il  31  agosto  i8G4,  airsjh 
poggio  dell'art.  2211  del  Codice  albertino,  sul  dubbio  dm 
vorrebbe  sollevarsi  che  possa  il  medesimo  annoverarsi  firn  i 
vari  prìrilegi,  di  cui  era  cenno  nel  successivo  art.  9ii3,  fi 
quali,  non  iscritti  nei  tre  mesi  sovra  prescritti,  si  convortiio 
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In  ipoteca,  come  è  ritenuto  dalla  più  comune  ^nrìsprudenza, 
sta  pur  sempre  a  fondamento  del  precetto  Taltra  iscrizione 
presa  alVappoggio  della  sentenza  del  26  gennaio  1866, 
essendo  per  sé  manifesto  come  essendosi  con  questa  sentenza 
dichiarato  spettare  alle  sorelle  La  Manta  il  diritto  di  conse- 
gnìre  gli  alimenti  dall'eredità  del  conte  Saluzzo  La  Manta, 
la  medesima  importava  implicitamente  quella  condanna 
airadempimento  di  un'obbligazione  ed  al  pagamento  di  una 
somma,  comunque  indeterminata,  atta  a  produrre  l'ipoteca 
giudiziale,  essendosi  poi  nella  relativa  iscrizione  determinata 
la  somma,  e  così  pienamente  ottemperato  al  disposto  del- 
l'art. 1992  deUo  stesso  Codice; 

Al  che  se  si  aggiunge  che  la  provvisionale  stata  poscia 
accordata  colla  sentenza  del  1870  non  è  che  una  conseguenza 
della  sentenza  di  condanna  predetta  in  cui  hanno  la  loro 
radice  le  iscrizioni  accese,  e  che  le  indicazioni  dei  beni  datesi 
nelFatto  di  precetto  portante  la  specificazione  loro  per  ter- 
ritorio, regione,  numeri  di  mappa,  quantitativo  e  genere  di 
coltivazione,  escludono  ogni  incertezza  sull'identità  dei  beni 
su  cui  s'intende  di  agire,  vengono  a  presentarsi  prive  di  ogni 
Euridice  appoggio  le  fatte  opposizioni,  per  cui  degna  di 
conferma  anche  nel  merito  presentasi  la  sentenza  appellata. 

Per  questi  motivi. 

Reietta  l'eccezione  d*irricevibilità  dell'appello,  ed  ogni 
altra  contraria  istanza  ed  eccezione,  doversi  confermare, 
siccome  conferma,  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Saluzzo, 
16  aprile  1872,  ecc. 

Torino,  23  ottobre  1872. 

Barbaroux  P.  —  Voli  Est» 


Incidente  —  Connessione  di   causa  — 
Foro  di  prevenzione  —  Incompetenza. 

Cod.  proc.  eiv.,  art.  104,  488. 
Malgolm  —  Ferrovie  Alta  Italia. 

Nei  giudizi  incidentali  ei  possono  proporre  e  si  deb- 
bono risolvere  le  eccezioni  di  incompetenza,  sebbene 
con  dò  si  investa  sostanzialmente  la  causa  princi- 
pale ;  e  massime  quando  il  convenuto  nella  causa 
principale  non  abbia  dato  risposta. 

In  giudizio  incidentale, .  la  eccezione  d'incompetenza 
è  ben  sollevata  nella  comparsa  conclusionale,  unico 
atto  consentito  da  quel  procedimento  alla  parte 
citata. 

Fi  sono  gli  estremi  della  connessione  anche  fra  una 
causa  incidentale  ed  una  formale  promossa  dinanzi 
ad  altra  autorità  giudiziaria,  quando  la  decisione 
dell'una  può  implicare  quella  dell'altra^  e  la  ese- 
cuzione delle  due  sentenze  può  riuscire  contraddit- 
toria. 

Questa  eccezione  d'incompetenza  per  connessione  può 
validamente  sollevarsi  per  la  prima  volta  in  grado 
d'appellOy  e  la  Corte^  accogliendola^  deve  rinviare 
la  causa  al  fóro  dinanzi  al  quale  fu  preventiva- 
mente istituita  la  causa  che  vi  è  connessa. 
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La  Corte,  ecc. 

IN  FATTO: 

Mediante  convenzione  4  settembre  1868  passata  fra  la 
Società  delle  ferrovie  deiralta  Italia  ed  il  R.  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  la  prima  s'impegnò  di  costruire  una  stazione 
marittima  in  Venezia  coUegata  con  quella  già  esistente  a 
Santa  Lucia. 

Successivamente  con  contratto  17  giugno  1869,  la  Dire- 
zione della  suddetta  Società  concedette  in  appalto  la  costru- 
zione della  menzionata  stazione  marittima  ai  signori  fratelli 
Barbato  e  Giovanni  Maria  Dal  Maschio,  cui  successe  la  ditta 
fratelli  Malcolm,  la  quale  si  obbligò  alFosservanza  degli 
originarli  capitolati  d'appalto,  e  fu  riconosciuta  ed  accettata 
quale  cessionaria  dalla  Direzione  della  Società  appaltante 
coiratto  21  febbraio  1872. 

Per  Tart.  16  del  capitolato  speciale  di  appalto,  i  lavori 
avrebbero  dovuto  essere  compiuti  entro  26  mesi  dal  giorno 
in  cui  fosse  stata  partecipata  Tapprovazione  del  contratto  dal  • 
Consiglio  di  amministrazione,  ciò  che  avvenne  certamente 
prima  del  19  luglio  1869,  poiché  risulta  dagli  atti  che  in 
tale  giorno  seguì  la  consegna  del  lavoro  generale  come  con- 
seguenza di  tale  approvazione. 

Interessa  poi  di  constatare  che  i  rapporti  fra  la  Società 
appellante  e  gli  assuntori  dell'opera  erano  e  sono  regolati 
anche  dalle  condizioni  ed  obblighi  generali  a  stampa  appro- 
vati il  17  lugUo  1857,  di  cui  gii  articoli  28  e  29  disponevano 
come  segue: 

Art.  28  f  Mancando  l'assuntore  di  conformarsi  alle  dis- 
c  posizioni  del  contratto,  ovvero  agli  ordini  di  servizio  rice- 
«  vuti  in  iscrìtto  dagli  ingegneri,  la  Società  rappresentata 

<  dal  suo  direttore  generale  gli  notifica  Tordine  di  adem- 
e  piere  le  obbligazioni  assunte  in  uno  spazio  di  tempo  de- 
«  terminato. 

«  Questo  spazio  non  sarà  minore  di  giorni  dieci  dopo  la 
e  notificazione. 

«  Allo  spirare  del  termine,  se  l'assuntore  non  ha  sod- 
«  disfatto  alle  disposizioni  prescrìtte,  la  Società  con  secondo 
f  rescrìtto  ordina  l'organizzazione  di  un*amministrazione  ad 
«  intere  spese  dell'assuntore. 

f  In  questo  caso  si  procede  immediatamente,  alla  pre- 
e  senza  dell'assuntore  espressamente  chiamato,  airinven- 
e  tarìo  descrìttivo  ed  estimativo  del  materiale  dell'impresa. 

e  La  Società  può  secondo  le  circostanze  ed  a  sua  scelta 
e  0  continuare  la  suddetta  amministrazione  o  rescindere  il 
e  contratto. 

«  Durante  la  suddetta  amministrazione  l'assuntore  ò  au- 
«  torìzzato  a  seguirne  le  operazioni,  ma  senza  poterne  in- 
f  tralciare  il  corso  od  opporsi  alla  esecuzione  degli  ordini 

<  dati  dagli  ingegneri  ». 

Art.  29  «  Nel  caso  si  stabilisca  un'amministrazione  a 
f  spese  dell'assuntore,  la  Società  ha  la  facoltà  ed  il  diritto 
e  di  ritenere  per  suo  conto  tutto  o  parte  degli  attrezzi 
e  dipendenti  dall'impresa,  e  che  giudica  essere  utili  alla 
«  esecuzione  dei  lavori  *. 

I  lavori  accollati  ai  signori  Barbato  e  Dal  Maschio  ed  as- 
sunti dalla  ditta  Malcolm  non  procedettero  colla  desiderata 
sollecitudine  e  regolarità. 

Non  è  questa  la  sede  di  indagare,  e  d'altronde  ne  man- 
cherebbero gli  elementi,  se  realmente,  come  asserisce  la 
ditta  Malcolm,  ciò  dipendesse  dalla  Società  appaltante,  che 
non  somministrava  in  tempo  le  istruzioni  che  le  incombevano  ; 
ma  sta  in  fatto  che  la  stessa  ditta  con  citazione  1 7  agosto  1872 
accusando  la  Società  di  aver  mancato  ai  propri  obblighi  ed 


I 
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appoggiandosi allarticolo 45  delle  sopracitatc^  conócl^raziooi 
generali  a  stampa,  che  rimetteva  ^1  giudizio  arbitramentale 
la  4efìzione  delle  controversie  che  fossero  lo^^e  fr^  1  ^||^ra- 
§nti  per  Vesecuzione  di  ^e^\\  lavori,  conveniva  li^  8te8|^  So- 
cietà 4^v^nti  il  Tribun(^le  di  commercio  in  T^^po,  ft  chie- 
deva che  fosse  faUo  luogp  all^  poipina  ((egli  ar))jtr|  per  de- 
cidere sulla  chiesta  risoluzione  del  contratto  d'fppal^o,  di 
cui  si  ^  parlalo  più  sop^a  e  delle  pedisseqa^i  n^Q9Ì  4*^°' 
denniz^p. 

In  pendenza  di  questa  causa  la  ditta  Malcolm  trovò  di 
sospendere  i  lavori  e  ne  diede  conforme  partecipazione  alla 
Società  appaltante  con  atto  7  settembre  p.  p.    ' 

A  questa  partecipazione,  il  commendatore  Paolo  Arailhaa 
direttore  della  Società  delle  ferrovìe  dell'Alta  Italia  con  atto 
di  usciere  del  di  11  dello  stesso  settembre,  ordinò  alla  ditta 
Malcolm  di  riprendere  nel  giorno  successivo  i  latori,  sotto 
comminatòria  che  altrimenti  sarebbero  proseguiti  dalla'  8o- 
•  cietà  a  termini  del  surriferito  art.  28'  delle  condizioni  di 
appalto. 

La  ditta  non  ottemperò  a  tale  ingiunzione,  ed  il  sunnomi- 
nato direttore  della  Società  con  due  atti  di  usciere' del' suc- 


cessivo giorno  13  le  notificò  di  aver  nominato  il  signóif' inge- 
gnère Bormani  a  capo  della  nuòva  amministrazione  istiiuita 
a  sensi  della  predetta  convenzione,  e  la  diffidò  àd'in'terveniré 
nel  giòriio  susseguente  sul  luogo  dei  lavori  a  ISkhta  Chiara 
per  la  consegna  delle  opere  già  compiute  e  del  materiale^' 
attrezzi,  meccanismi,  ecc.,  che  avrebbe  avuto  luogo  in  con- 
corso del  commissariato  governativo,  ed  a  destinare  un  rap- 
presentante per  assistere  ai  lavóri  futuri  e  per  coritròllafli  a 
termini  del  contratto. 

,;  » 

Questa  ed  altre  simili  diffide  non  furono  attese  d^Ua  ditta 
Malcolm,  la  quale  credette  invece  opportuno  di  rivolgersi 
alla  via  gindiziaria  e  con  atto  di  citazione  a  procedin^ento 
formale  del  di  10  settembre  p.  p.  conveniva  it  direttore  della 
Società,  come  elettivamente  domiciliato  in  Venezia  plesso  if 
signor  aw.  cav.  Huffinj,  davanti  il  locale 'Tribunàre  di  com- 
mercio, chiedendo  fosse  riconosciuta  e  dichiarata  la  nullità 
e  rinéfficacia,  nei  di  lei  rapporti,  della  amministrazione  copie 
sopra  costituita  dal  direttore  della  Società  appaltante,' e  fosse 
riconosciuto  e  dichiarato  arbitrario  ed  illegale  Kuso  fatto  e 
che  in  seguito  sì  facesse  degli  attrézzi,  macchine,  mate- 
riali e  di  ogni  altro  oggetto  a  lei  spettante,  e  tenuta  là  So- 
cietà alla  rifusione  dei  danni. 

Con  detta  citazione  Tattrice  assegnava  al  convenuto  il 
termine  di  25  giorni  per  comparire,  ma  prima  che  qpesto 
termine  scadesse,  e  precisamente  mediante  comparsa  26  detto 
mese,  rappresentando  che  la  Società  appaltante  avey^  ust^to 
e  continuava  ad  usare  nei  lavori  della  stazione  màri^ima 
materiali  ed  attrezzi  che  ad  essa  ditta  appartenevano,  ele- 
vava un  incidente  per  ottenere  in  base  al  disposto  delParti- 
colo  921  e.  p.  e.  il  sequestro  giudiziale  di  tutti  i  material\in 
natura  e  manufatti,  attrezzi,  macchine,  utensili,  natapti, 
infìssi,  ed  in  generale  di  ogni  effetto  appartenente  ad  e^sa 
ditta  ed  esistente  nel  bacino  e  cantieri  della  stazione  marit- 
tima di  'Venezia,  nel  canale  Scomenzera  e  nei  cantieri  di 
Santa  Lucia. 

La  parte  convenuta  non  comparve  net  ^orno  s^bUi^  ^- 
vanti  il  presidente,  il  quale  perciò  rimise  i  contendono  in- 
nanzi al  tribunale  per  la  risoluzione  deirincidei^^e. 

La  causii  fu  discussa  nelle  udienze  de|  giorni  ^  e  $  cor- 
];ente  ottobre  q  le  parti  conchiusero  rispettivapieo^*,  li^  4itt% 
^alcolm  dS  conformità  alli^  dian4  riferita  %u^  4oqia94a>  % 
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1^  Society  4^Q^  ferrovie  c|^)V41t^  Italia  pi^r  la  mezioBe 
domanda  meidc^sim^. 

Io  681(0  aUa  di4cu«sion9  deUa  causi^  il  Xnbauale  di 
mercio  \0i  ^peat^  cjtt^  proferi  la  sentenza  5  corrente 
I(°  <(04  R.  G.  pubblicata  il  giorno  10,  registrata  lo 
^orno  voi.  ^  n®  ^840  con  lire  6,  colla  quale  respìnse  la 
xnand^  4$lla  4U^  ^alco^. 

Clo^t'<^  fuest?!  sentenza  appellò  la  smessa  4ttta  coB* 
4i  citatone  i%  ottobre  stante,  inXroduuivo  dell'attnale  ^ 
4izio,  e4  afrudienza  4^  successivo  giori^o  24  le  parti  tt 
dero  1^  concisioni  riferite. 

A  completamento  della  premessa  narrativa  devesi  n^ 
giungere,  che  \^  caiifsa  promossa  colla  sopra  accennata  qm» 
zione  17  agosto  1^72  dalla  ditta  ^alcolm  contro  la  Socàtt 
defle  ierrpyiè  deir^lta  Italia,  avanti  il  Tribunale  di  cs^l 
znercio  sedante  in  Torino,  venne  dallo  stesso  'frìbasÀ 
decisa  cpUa  seiiten^^t^  provvisoriamente  eseputiva  senza  a» 
^ipn^  in  d^ta  ^0  settembre  ultimo  perduto  (registrati  ì 
ffiorup  ^egu^p^e  a^  libro  1^,  n**  4906  con  L.  18)  la  qaaie.ii 
\i  a^tire  cose,  4'c^ift^^  doversi  addivenire  alla  nomina  drf 
arbitri  0  d*aCcòrdo  o  d*ofiScio,  comp  èn^  stato  chie;jto  àSk 
ditta  !)|alcòli^,  pe^  statuire  sulla  pretesa  risoluzione  i) 
contratto  ed  accogliendo  parzialmente  la  domanda  rìcoai»  { 
«opale  de^la  (ionvennta  Società  ferroviaria  e  riclilaman^Bi  { 
allVy*  ^^  4elle  condizioni  generali  già  più  volte  citato,  ti- 
ibrizzav^  (a  Spcie^  stessa  '  a  procedere  nlterìormente  ae 
lavori  della  stazione  marittima  di  questa  cìtt^  per  conbi 
spese  di  cui  verrà  in  seguito  stat»ilito. 

(Questa  sentenza  è  stata  appellata  dalla  Società  defr 
strade  ferrate  é  la'  discussione'  della  causa  dovrebbe  vis. 
luogo  davanti  la  regia  Corte  d'appello  in  Torino  airudiesu 
fissa  del  giorno  1 1  novembre  p.  v. 

IN  DlhlTTO: 

Considerato,  quanto  al  primo  capo  delle  concla^foni  deb 
parte  appellata,  che  è  principio  generalmente  ammesso  dili 
giurisprudenza  che  nei  giudizi  incidentali,  massime  se  po- 
mossi,  come  nel  caso  concreto,  prima  che  la  parte  conveairti 
abbila  notifichila  la  aua  comparsa  d^  rieiposta,  si  possano  p» 
porrp  e  daU>utqrìtà  giudiziaria  si  deb.b«^(io  ^solvere  le 
zioni  4*iocompetenza,  sebbene,  tale  risoluzione  investa 
zialmente  anche  la  causa  principale,  perchè  sarebbe 
che  Fau^rità  adita  statuisse  suirincidente,  quando  doreai 
poi  dichiararsi  incompetente  a  conoscere  della  causa  pna- 
cipal^  di  Qui  Vincidente  forma  par^e  integrante  ; 

Cpn8i4Qr2^^p  cl^e  se  li^  Società  delle  stri^de  ferrate  éé- 
r^l^  Italù^  ppieva  proporre  ip  sede  incidentale  Teecesicoe 
di  incompetenza,  è  manifesto  che  dovea  proporla  come  £b(s. 
colla  comparsa  conclusionale,  Tunico  atto  che  le  fosse  accas- 
sentito  nella  sede  medesima; 

Considerato  che,  sebbene  la  parte  appellata,  obbiettnd» 
l'iqLCpmpe^nza  4^1  Tribunale,  4i  commercio,  ìxk  Yeoezis» 
statuire  ^ulU  don^anda  4i  8.eqnestro  giudiziario  propstt 
dalla  dit^l  Malcolm,  non  siasi  curata  di  indicare  espressi- 
mènie  di  qual  ragione'  di  incompetènza  intendesse  parlim 
tuttavia  devesi  ritenere  che  abbia  inteso  di  opporre  la  eoc«- 
sione  di  incompeteaz^  per  connessione  di  causa  prcviili 
daU'i^Ktioolqi  i^  4el  Qod.  4i  proc.  civ.,  ^ìò  apparendo  ogs 
^oiSlcieate  QhVM^ezzi^  c^l  vototi vo  addotto  in  appoggio  deb 
preacennata  sua  conclusione,  cbe  cio|  fra  le  due  controvenii 
pendenti  tra  essa  Società  e  la  ditta  Malcolm,  promosse  rosi 
colla  citazione  ) 7  agosto  1872  davanti  il  Tribunale  dì  con- 
mercio  di  Torino,  Taltra  colla  citazione  19  settembre 
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perduto  dayànti  il  Tribunale  di  )Éòmm)e^  il  Venezia;  la 
mma  anteriore  in  tempo  deve  anche  rijoArdàirBi  come  la 
>rincipale,  e  che  perdo  solo  il  Tribunale  di  Torino  avea  com- 
petenza per  deliberare  saU'invocato  sequestro; 

Considerato  che,  trattandosi  di  eccezioiid  d'incompetehza 
i>er  coiinessibné  di  causa  a  sensi  dell'art.  104  del  Codice  di 
procedura  civile,  non  si  può  disconóscere  che  la  faiedesima 
b  iricevibilé,  sebbene  non  bla  stata  pi'bpiosta-  formalmente  in 
t^irimà  istanza,  ituperocchè  Tart.  188  del  dettò  Codice  dis- 
pone che  dei  casi  indicati  nel  i^récèdèhte  art.  i04,  riétatiza 
t)er  la  rithessione  della  causa  àir^iùtorità  ^ùdiziaHa,  che 
deve  decidere  à  norma  dello  stesso  àHicólo,  può  eS8e^e  pro- 
posta in  qualunque  stato  e  grado  d'élIà  causa  ; 

Considerato  che  dal  principiò  al  quale  S'Informa  l*idtHuto 
della  coràt^^tenzà  peir  connessione  di  caiisà,  rihUressè  cioè 
di  ovviare  alla  possibilità  dì  cohti*àddiziòtìi  ed  imt)licaii2é 
nelle  decisioni  giudiziarie,  apparisce  chiatamènti  che,  a 
sensi  del  sovi-àcitato  àì*t.  lOi  dèi  Codi  di  |>roó.  civ.',  hawi 
èohhessità  fra  due  cause  Qualora  paesino  thi  essd  còsi  intimi 
]ràt)t)orti  che  ìi  decisióne  dell'ima  possa  ittt>licftt6  quella 
deiraltra,  e  la  esecuzione  delle  due  sbnténie^  Che  venisseirb 
emanate  sopra  di  esse  da  giudici  divèrsi;  possa  riéscire  òoil- 
traddiioHai 

Considerato  che,  ciò  postò,  h  inipoèsibilfe  didconòscère  (he 
sassiste  una  streUissitiia  connessione  fra  le  dde  cause  pro- 
mosse dalla  ditta  Malcòlm  contro  la  Società  delle  stirade 
ferrate,  là  |)rima  colla  citazione  17  agosto  1872  datatiti  il 
Tribunale  di  commercio  di  Torino  e  la  seconda;  di  cui  Si 
HfeHsce  l'attuale  incidente,  colla  citàziònÌB  19  bitccessivo 
bettembre  davanti  il  THbuhalé  di  comìneircio  di  Tenei^à^ 

infatti,  colla  prima  di  queSté  càuse,  j[)er  quàiitò  ÈÌ  tilévà 
dalla  sentenza  20  settembre  f).  p>  del  Tribunale  di  còniinèiréib 
in  Torino,  la  ditta  Màlcolm,  àllégaiido  che  là  Società  delle 
strade  ferrate  era  vendtà  meno  agli  obblighi  bhé  le  ittCom- 
bevafao  per  il  contrattò  d'appaltò  fra  èbse  ediétebtl;  e  che 
perciò  era  sorto  ih  esàa  ditta  il  dlfittò  di  éhiédértte  là  riso- 
luzione, e  fondahdo&i  nel  disposto  dèirarticòlò  45  delle  con- 
dizioni ed  obblighi  JéiierÀli,  che  démaiidàvà  ài  giudizio  àrbl- 
tramentale  le  conteitàzioni  che  foAsérÒ  sorie  in  dit>ènd6i)2à 
del  contrattò,  cliièse  èhe  fosse  ordinala  la  hothina,  d'àcòórdo 
o  d'officio,  de^li  arbitri  per  decidere  della  di  lèi  do^atìdà  Ìì 
risoluzione  del  contrattò  d'apt)àUò  16  giùgtiò  Ì869;  e  tìfU- 
faione  di  danni.  D'altra  pài*te  là  Società  còhvehUta,  prévàlefi- 
dosi  della  facoltà  di  proporre  dofaiahdé  Hcòhvèiìiiònaii;  ed 
appoggiandosi  alt  ai-i.  28  delle  suddette  còddiziòkii  federali, 
chiese  che  fosse  riconosciuto  In  lei  il  diritto  di  {tfoseguiré  i 
lavori  sospesi  dalla  ditta  Malcolm  a  spese  della  stèssa. 

Colla  secotìdà  càusa  la  ditta  ìlalcolm', ,  accéhnahcl'd  di 
aver.sost)esi  i  suddetti  ìavòiri  per  essersi  verificata  là  risòlil- 
zionè  del  conti*atto  d'at)t)altò;  atteso  rinàdèilit)imen{d  t^er 
parte  della  Società,  e  che  il  sovi:àcitatd  art.  28  non  può  tro- 
vare applicazione  nello  stato  attuale  di  cose;  ttàttiltiftosi 
appunto  della  risoluzione  del  contratto;  —  .dotiiàndò  ctié  il 
Tribunale  di  commercio  di  quésta  città  dlchiatassé  ntllla  e 
spoglia  di  ogni  effetto  nei  di  lei  ràt)porti,  ramtoinislraziorie 
istituita  dalla  Società  ^ei*  il  pròsegdiìnentodèi  Sbviàccenàati 
lavori,  ed  illegale  ed  arbitralo  Tuso  fatto  e  che  di  facesse 
dalla  Società,  per  tali  lavori,  degli  attrezzi,  tbàtèriàli,  ecc., 
ad  esàa  attrìcé  appàirtènentt.  Coll'attualeini^idéiite  |>òi  cKiede 
il  sequestro  giudiziale  degli  stessi  attrezzi,  materiali,  tuie., 
t)er  impediìre  alla  Società  di  usarne,  finché  non  sia  i'isbliità 
la  controversia  pelle  scioglimento  del  contratto. 
Tali  èssendo  1  termini  delle  dde  caùsè^  sénibrà  èvidehte 
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éhè  tà  iìiedébiind  stanno  flra  loro  in  strettissimo  rapporto^ 
che  la  decisione  dell'una  potrebbe  influire  sulla  decisione 
dèlVàitra  è  che  la  esecuzione  della  sentenza  proferita  in 
ùhà  càusa  potrebbe  paralizzare  l'esecuzione  della  sentenza 
che  venisse  proferita  neiraltra  causa,  qualora  le  due  deci- 
sióni emanate  da  giudici  divèrsi,  i'iuscissero  ispirate  a  diversi 
Ì>i:incit)ii  ed  a  diverse  opinioni. 

fi  pei:  persuadersi  della  verità  di  questa  osservazione; 
basta  tiflettjBre,  che  colla  prima  delle  suddette  cause  s'invoca 
il  giudizio  degli  arbitri  Come  soli  competenti  a  conoscere  e 
decidere  di  tutte  le  controversie  relative  al  contratto  17  giu- 
gno 1869  e  da  esso  dipendenti,  mentre  colla  seconda  si  de- 
ferisce  all'autorità  giudiziaria  la  questione  sorta  circa  Tap- 
pìicazione  dell'art.  28  del  contratto  medesimo:  che  colla 
prima  fu  chiesto  dalla  Società  il  riconoscimento  del  suo 
diritto  a  proseguire  i  lavori  a  termini  dello  stesso  art.  28  e 
del  successivo  art.  29,  che  le  attribuiscono  espressamente* 
facoltà  di  prevalersi  dei  materiali,  attirezzi,  ecc.,  della  ditta, 
meiitre  còlla  seconda  vuoisi  far  dicliiarare  che  i  suddetti 
articoli  sono  inapplicabili  nel  caso  concreto;  finalmente  che 
l'esecuzione  della  sentenza  emanata  sulla  prima  causa,  che 
come  avvenne,  autorizzò  la  Società  a  proseguire  nei  lavori 
in  conformità  colle  prescrizióni  del  detto  art.  28,  il  quale, 
come  si  disse,  suppone  l'uso  dei  materiali  della  ditta, 
potrebbe  essere  paralizzata  dalla  attrice,  poiché  il  seque- 
stro giudiziario  impedirebbe  la  prosecuzione  dei  lavori, 
come  è  regolata  dagli  articoli  del  contratto  sopra  ram- 
meptati.  . 

Considerato  che,  dovendosi  per  tutto  ciò  riconoscere  la 
sùssi§tienz&  di  un'intima  connessione  fra  le  suddette  due 
caiisé^  tornava  di  giiiiridica  necessità  far  luogo  alla  applica- 
zione dell'art  lOi  del  Goà.  di  proc.  civ.j  che  in  termini  ge- 
nerali ed  assoluti  prescrive  che  la  causa  posteriore  ih  tempo 
avuto  riguardo  alla  data  della  citazione,  debba  essere  decisa 
dalla  autorità  giudiziaria,  che  è  stata  investita  della  cocrni- 
zione  della  causa  anteriore  ; 

Considerato  che  là  causa  iniziata  davanti  il  Tribunale  di 
commèrcio  di  Questa  città  colla  citazione  18  settembre  p.  p. 
dalla  ditta  Malcolm  ed  alla  quale  si  connette  l'attuale  ihci- 
dent^',  é  Jc^d^bbiamente  posteriore,  quanto  alla  data  della 


incompetenza  per 
còhhessioné  di  causa  di  cui  ci  occupiamo,  e  conseguente- 
medtè  dichiarare  là  nullità  della  sentenza  appellata,  che, 
esclusa  là  eccezione  medesima;  procedette  a  conoscerete 
statuire  sul  merito  del  proposto  incidente  ; 

Coiisidèràto  che  non  potrebbe  ostare  a  questa  conclusione 
il  ^àltò  clìe  là  càhsa  piromossa  colla  citazione  i  9  agosto  p.  p. 
davanti  il  Tiribtinàìe  di  Torino  è  già  stata  decisa  in  prima 
istanza  ed  ora  pende  in  appello,  poiché  la  teoria  che  non 
può  aver  luogo  il  rinvio  per  connessità,  qualora  le  due  cause 
non  siano  pendenti  nello  stesso  grado  di  giurisdizione,  se 
potè  trovare  appoggio  nel  sistema  della  legislazione  francese, 
in  cui  noii  si  riscontra  una  disposizione  conforme  à  quella 
dell'art.  188  del  Codice  di  procedura  patrio,  e  là  disposi- 
zione dell'art.  171  corrispondente  all'art.  104  dello  stesso 
Codice,  ^contiene  una  disposizione  facoltativa  pel  giudice, 
non  Potrebbe  essere  accolta  nel  sistema  di  procedura  ora 
vigente  in  queste  provinge,  che  prescrive  in  modo  assoluto 
e  senza  distinzione,  che  le  cause  connesse  devono  essere 
deferite  alla  slessa  autorità  giudiziaria  in  qualunque  stato  o 
grado  di  causa  sia  elevata  la  relativa  eccezione,  non  già  chQ 
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debban  essere  decise  contemporaneamente  e  con  on'onica 
sentenza; 

Considerato  che  la  soccombenza  della  ditta  Malcolm  da 
una  parte ,  e  dall'altra  parte  il  contegno  della  convenata 
Società,  che  ha  potuto  ingenerare  degli  equivoci,  accen- 
nando vagamente  nel  giudizio  di  prima  istanza  alla  incom' 
potenza  del  Tribunale  adito,  senza  formulare  in  proposito 
veruna  conclusione  speciale,  e  d'altronde  la  disputabilità 
della  controversia,  costituivano  sufficienti  motivi  per  far  luogo 
alla  compensazione  delle  spese  tanto  di  primo  che  di  secondo 
giudizio. 

Per  questi  motivi. 

Accolto  il  primo  capo  delle  surriferite  conclusioni  della 
Società  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  senza  entrare  nel 
merito  delle  altre  conclusioni  delle  parti; 
,    Giudica  essere  nulla  la  sentenza,  ecc.,  ecc. 

Venezia,  24  ottobre  1872. 

Provasi  ff.  di  P.  —  Cardone  Est. 
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finanze  ài  toUr  ricorrere  in  canfarmiià  id  rtf\ 
decreto  25  ffiufno  1871. 


Mugnaio  —  Quota  fissa  —  Ricorso  — 
Presentazione  al  presidente. 

Finanze  —  Fusi. 

Za  presentazione  di  un  ricorso  originale  o  copia  al 
presidente  del  Tribunale  dal  mugnaio,  il  quale  vuole 
ricorrere  al  giudizio  peritale,  contro  la  quota  fis- 
sata dall' AmministrazionSy  è  un  requisito  essen- 
ziale per  rompere  il  termine  di  trenta  giorni  conoes* 
sogli  dalla  legge  a  tale  effetto. 

La  prova  di  siffatta  presentazione  è  a  carico  dell' eser- 
cente  interessato  a  farla;  né  può  supplirla  il  decreto 
presidenziale  contenente  incidentalmente  ma  dichia- 
razione relativa  ad  un  ricorso  presentato,  allorché 
le  circostanze  della  causa  portano  a  credere  che  il 
presidente  si  riferiva  a  quello  notificato  ali*  Inten- 
denza su  cui  egli  scriveva  risultando  da  esse  che 
il  mugnaio  confessi  egli  stesso  che  il  ricorso  venne 
comunicato  al  presidente  per  opera  delia  stessa  Am- 
ministrazione,  che  sia  il  solo  stato  presentato  e 

*  secondo  il  certificato  del  cancelliere^  fuori  termine. 

La  decadenza  è  pronunziata  con  la  massima  chiarezza 
dal  primo  capoverso  dell'articolo  unico  della  legge 

*  16  giugno  1871,  il  quale  dichiara  esecutoria  la 
quota  fissata  dall' Amministrazione  contro  l'eser* 
eente  il  quale  non  addiviene  nel  termine  al  giù- 
dizio  peritale  e  perciò  alle  formalità  prescritte  dal- 
VaH.  6  del  regolamento  fra  cui  la  presentazione 
del  ricorso  a  tale  oggetto. 

L'adesione  delle  finanze  al  decreto  presidenziale  che 
ordinava  la  nomina  del  perito,  non  potè  sanare  la 
decadenza  accennata,  perchè  dovuta  all'errore  ma- 
teriale,  in  cui  cadette  lo  stesso  giudice  intorno  alla 
presentazione  effettiva  del  ricorso  e  cagionato  dal- 
l'asserzione  del  mugnaio  in  quello  intimato  (àie 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Atteso  Balla  prima  questione,  che  a  norma  dsH'uticobl 
del  regolamento  25  giugno  1^71  relativo  airapplictàsi 
della  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  •  reseroeD^è 
«  non  accetta  le  quote  proposte  dairAmminìstrazioDe  dai 
«  ricorrere  per  la  nomina  dei  periti  al  presideste  dell» 
e  banale  entro  il  termine  di  giorni  30  stabilito  diOi  kgi 
<  16  giugno  1871,  e  deve  far  intimare  alllntendente  Adt» 
fl  mine  stesso  per  atto  d'usciere,  il  suo  ricorso  •; 

Che  indipendentemente  dalla  cauzione,  di  cui  non  tritivi 
due  formalità  risaltano  prescritte,  in  termini  tgwÌMae 
imperativi^  da  questa  disposizione: 

1*  La  presentazione  del  ricorso  al  presidente; 
2^  La  notificazione  del  medesimo  alle  Fioanze; 

Che  la  necessità  della  prima  di  queste  due  fonuSiii 
rileva  ugualmente  dalla  legge  16  giugno  1871|  cuiilnp> 
lamenio  si  riferisce,  la  qoale  esige  che,  in  esso  di  iòatr 
cordo  sulla  tassa  fissata  dall* Amministrazione,  il  db^ 
ricorra  aoI  termine  al  giudizio  peritale,  non  potesdo» 
cepirsi  un  ricorso  in  tale  circostanza,  se  non  presentiti  i 
giudice  competente,  locchè  si  scorge  detto  espresaai' 
dalla  legge  introduttiva  di  detta  impoeta  7  loglio  i86S«( 
accenna  ad  uno  o  tre  periti  nominati,  dal  presideotiàd 
Tribunale;  ^ 

Che  siffatte  disposizioni  sono  in  armonia  colle  legok  je- 
aerali  dettate  dal  Codice  di  procedura  civilp  in  ordixi 
procedimenti  speciali  che  si  &nno  con  ricorso  (aiticoIi3 
798,  799,  800,  806,  814,  836,  845,  ecc.). 

Che  a  tenore  delle  medesime  il  ricorso  si  deposti  s 
documenti  alla  cancelleria,  ed  il  cancelliere  ò  indom^ 
sottoporlo  immediatamente  o  nel  giorno  sucoessin)  il  piti' j 
dente,  pretore  o  Tribunale,  secondo  le  drcostansei       | 

Che  la  ragione  diffatti  persuade  non  potere  interroiisi 
in  questi  casi  aa  termine,  se  non  allora,  quando  il  gi^ 
viene  investito  del  reclamo  del  ricorrente  ; 

Atteso,  sulla  seconda  questione,  che,  sebbene  a  deb* 
dai  termini  del  precitato  articolo  6  del  regolsmeitii  (^ 
il  ricorso  si  debba  presentare  in  originale  al  presiM' 
notificare  per  copia  all'Amministrazione,  tuttam  sa* 
sarebbe  di  certo  nullità  se  l'originale  fosse,  come  odo* 
concreto,  comunicato  alllntendenza,  parche  fosse  pnni> 
che  ana  copia  fosse  stata  al  presidente  presentaU  sei  ^ 
mine  indicato; 

Che  questa  prova  il  Fusi  non  la  fece,  esso  non  te  Fi[ 
dotto  a  tale  uopo  nessuna  copia  del  sno  ricoiso,  vè^ 
limitò  ad  allegare  nella  sua  conclusionale  di  piimsi^ 
che  €  il  ricorso  venne  comunicato  al  presidente  per  ^ 
i  della  stessa  Amministrazione  >. 

Che  in  appoggio  a  tale  ammessione  vengono  le  cinoiB^ 
che  il  solo  ricorso  che  n  abbia  in  causa,  sta  fra  iéo<ai^ 
delle  Finanze,  e  che  il  decreto  del  presidente  fa  scnttoi^ 
piò  del  controricorso  delle  medesime,  onde  si  deve  riteoff* 
per  fermo  non  essere  stato  altro  ricorso  presentato  i^lf^ 
sidenza,  salvo  quello  prodotto  dall'intendente  ; 

Che  dò  stante  se  si  osserva  che  dal  certificato  del  caKr 
liere  solo  competente  per  rilasciare  tali  attestsàooi,  ^ 
rasi  che  esso  sarebbe  stato  depositato  il  S4  dicembre  v^^^ 
rimane  stabilito  che,  «  anche  si  voglia  credere  pottn>  ^ 
«da  una  parte  ntUniente  pel  ano  avversario  ciò  che  il  1^ 
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f  latore  impone  a  qnest'nltìmo  i,  la  presentazione  del  ri- 
corso non  sarebbe  stata  fatta  nel  termine  di  30  giorni  volati 
dalla  legge; 

Atteso,  riguardo  alla  terza  questione,  che  la  decadenza 
opposta  dalle  Finanze  airinosserranza  del  termine  prefisso 
per  la  presentazione  del  ricorso  predetto  è  pronunciata  dal 
primo  capoverso  deirarticolo  unico  delta  precitata  legge 
ìG  giugno  1871  con  la  massima  chiarezza  ed  energia  men- 
tre dice  che  se  Tesercente  non  addiviene  al  giudizio  peritale 
e  perciò  alle  formalità  ben  naturali  e  note  prescritte  dallo 
articolo  6  del  regolamento  :  «  la  quota,  contro  cui  egli  vor- 
<  rebbe  reclamare,  sarà  senz'altro  esecutoria  »  ; 

Atteso,  sulla  quarta,  che  la  accennata  decadenza  non  è 
stata  coperta  dalla  supposta  adesione  della  Intendenza  al 
decreto  delPS  gennaio  ed  alla  ordinanza  del  27  successivo 
marzo. 

Non  dairadesione  alla  ordinanza  di  nomina  del  perito, 
perchè  vi  fu  fatta  riserva  espressa  delleccezione  pregiudi- 
ziale di  decadenza; 

Non  dairadesione  al  decreto,  reso  in  assenza  delle  parti, 
e  non  notificato,  perchè  tanto  il  silenzio  tenuto  dalllnten- 
denza  a  quest'epoca,  quanto  la  dichiarazione  che  si  trova  in 
detto  decreto  dalla  presentazione  del  ricorso  in  tempo  utHe^ 
sono  il  frutto  evidente  di  un  errore  di  fatto,  avvegnaché  nel- 
Tatto  notificato  dairusciere  Pavesi  all'Intendenza  il  10  di- 
cembre 1871 ,  cioè  Tultimo  giorno  del  termine,  il  Fusi  dichia- 
rara  replicatamente  di  ricorrere  a  norma  deirarticolo  6  del 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  25  giugno  1871, 
di  modo  che  giuocoforza  era  di  supporre  la  presentazione 
regolare  di  quel  ricorso  alla  presidenza,  locchè  toglie  ogni 
antorità  alla  asserzione  conforme  emessa  incidentalmente 
dal  giudice  ed  alla  presunta  acquiescenza  dell'Amministra- 
zione, la  quale  oppose  la  decadenza  sin  dal  23  marzo,  cioè 
con  la  prima  comparsa  da  essa  somministrata  in  risposta 
alla  citazione  del  28.  febbraio  e  appena  potè  conoscere  Fan- 
zidetta  mancanza. 

Per  qoeti  motivi, 

Reietta,  ecc. 

Dichiara  il  Fusi  incorso  nella  decadenza  dal  diritto  di 
far  procedere  al  giudizio  peritale  per  la  fissazione  della 
quota  dovuta  dal  molino  la  Comunità  per  l'anno  1 872,  con- 
seguentemente esecutoria  quella  stabilita  dalla  amministra- 
zione, ecc. 

Casale,  24  ottobre  1872. 

Angelini  P.  P.  —  De  Lachbnal  Est. 


I 


Cambiale  —  Traente  —  Provvista  di  fondi. 

Weisyeiller,  GoLDscHMmT  e  e.  —  Casartelli. 

Acciò  il  credito  del  traente  verso  il  trattario  all'e- 
poca della  scadenza  della  eambiale  possa  costituire 
vera  provvista  di  fondi,  è  mestieri  che  il  paga- 
mento della  cambiale  debba  seguire  nello  stesso 
luogo  di  domicilio  del  trattario^  ovvero  che  del  pa- 
gamento del  suo  debito  sino  a  concorrenza  questi 
abbia  fatto  delegazione  al  domiciliatario  della 
cambiale. 

Considerato  in  diritto: 

Che  nei  rapporti  della  ditta  Curti  Corti  toma  oziosa  ogni 
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indagine  circa  gli  effetti.da  attribuirsi  ai  moratorii  francesi 
rispetto  ai  garanti  esteri  delle  cambiali  in  quel  periodo  sca* 
dute,  per  il  motivo,  che  anche  partendo  dalla  data  del  pro- 
testo 26  settembre  1871  per  arrivare  a  quella  della  citazione 
16  giugno  a.  e,  in  cui  fu  spiegata  razione  di  regresso  cam- 
biario, è  decorso  un  tempo  assai  più  lungo  di  quello  fissato 
dall'art.  252  del  Codice  di  commercio  per  esercitare  con 
effetto  una  tale  azione;  né  può  ritenersi  come  interrutiva 
di  questo  termine  l'azione  dalia  ditta  WeisveiUer  inten- 
tata contro  la  ditta  Curti  Corti  avanti  il  Tribunale  di  com- 
mercio della  Senua,  non  constando  del  titolo  per  cui 
quell'azione  fu  promossa,  né  avendo  finora  l'estero  giudi- 
cato ottenuto  l'approvazione  della  competente  autorità  del 
regno; 

Che  è  del  pari  inutile  il  decidere  degli  effetti  delle  succi- 
tate leggi  francesi  nei  rapporti  col  traente  Casartelli,  come 
è  inutile  l'esaminare  in  qual  luogo  abbia  a  ritenersi  essersi 
assunta  l'obbligazione;  in  quanto  che,  nella  sua  qualità  di 
traente,  rimane  il  Casartelli  sempre  obbligato  al  pagamento 
della  cambiale  protestata  indipendentemente  dall'osservanza 
delle  pratiche  e  dei  termini  prescritti  per  l'azione  di  garan- 
zia; né  gli  rimane  altra  difesa  possibile  fuorché  quella,  che 
gli  viene  offerta  dall'art.  250  del  citato  Codice,  col  compro- 
vare, cioè  che  alla  scadenza  vi  era  presso  il  trattario  l'occor- 
rente provvista  di  fondi,  e  che  il  trattario  non  era  a. quel 
tempo  fallito; 

Che  se  sotto  questo  riguardo  fosse  stato  per  avventura 
ancor  necessario  di  stabilire  quale  avesse  a  ritenersi  la  vera 
scadenza  della  cambiale  in  esame,  quella  cioè  espressa  nel 
ricapito,  o  quella  prorogata  dalla  legge,  cessa  però  la  que- 
stione d'avere  opportunità  dal  momento  che  l'asserita  prov- 
vista di  fondi  non  è  da  parte  del  Casartelli  sotto  qualsiasi 
data  menomamente  giustificata; 

Che  il  Casartelli  ha  bensì,  con  tale  intendimento,  offerta 
la  produzione  dei  propri  registri  e  la  deposizione  dei  testi- 
moni, afiine  di  far  constare  di  un  suo  credito  verso  il  Mo- 
sticzker,  atto  a  coprire  l'importo  della  cambiale  quando 
fosse  stata  presentata  a  tempo  debito  :  ma  questa  prova  è 
nel  caso  in  disputa  inammissibile  per  la  sua  stessa  inconclu" 
denza;  in  quanto  che,  sebbene  l'art.  202  del  citato  Codice 
riconosca,  che  anche  un  credito  del  traente  verso  il  trattario 
possa  costituire  una  vera  provvista  di  fondi,  era  a  rimarcarsi 
in  concreto,  che  il  pagamento  della  cambiale  dovea  seguire 
in  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio  del  trattario  stesso. 
Ora,  se  la  legge  ha  voluto  annettere  alla  provvista  dei  fondi 
la  forza  di  liberare  il  traente  dall'azione  intempestiva  di 
regresso,  egli  è  perchè  in  questo  fatto  riconobbe  una  mag- 
gior garanzia  pei  possessori  della  cambiale.  Ma  affinchè  la 
provvista  dei  fondi  costituisca  di  fronte  ai  portatori  della 
cambiale  una  garanzia  del  puntuale  soddisfacimento  del 
titolo,  occorre  che  i  fondi  esistano  nel  luogo  stesso  del  paga- 
mento, e  non  sopra  diversa  piazza;  giacché  quantunque 
nessun  diritto  competa  al  portatore  sulla  provvista  (art.  204 
citato  Cod.),  se  il  fatto  della  provvista  non  deve  essere  al 
tutto  vano,  conviene  che  i  fondi  siano  alla  portata  di  chi  si 
presenta  per  esigere  la  lettera  di  cambio;  senza  di  che  la 
provvista  non  può  ispirare  veruna  fiducia,  e  non  sarebbe  che 
un  mezzo  per  viemmeglio  esimersi  dall  obbligazione.  Non 
b|stava  quindi  in  concreto  a  soddisfare  il  voto  della  legge, 
che  Mosticzker  tenesse  un  debito  verso  Casartelli  all'epoca 
della  scadenza  della  cambiale,  ma  doveva  constare  altresì 
che  ne  delegasse  il  pagamento  fino  a  concorrente  somma 
alla  ditta  domiciliataria  di  Parigi.  In  difetto  di  questa  prova 
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i  rapporti  di  debito  e  credito  fra  traente  e  trattario  diven- 
tano nella  soggetta  questione  afifatto  indifferenti. 

Che  in  vista  delle  premesse  osservazioni,  conducenti  a 
tener  ferma  Tassoluzione  della  ditta  Curii  Corti,  non  è  più 
il  caso  d'occuparsi  della  subalterna  sua  domanda  di  garanzia 
jui  confronto  di  Casartelli; 

Che  nessuna  domanda  potea  la  Ditta  appellante  formulare 
avanti  i  Tribunali  del  regno  al  solo  appoggio  d'un  estero 
giudicato,  fino  a  che  nelle  debite  forme  non  ne  avesse  otte- 
nuto l'esecutorietà  entro  i  confini  dello  Stato;  né  poteva 
d'altra  parte  avviarsi  in  una  causa  ordinaria  e  cumulativa- 
mente con  altre  domande  il  giudizio  di  delibazione  del  giu- 
dicato stesso,  per  il  quale  la  legge  ha  tracciate  forme  speciali 
di  procedimento  ed  assegnati  i  limiti  della  discussione  ;  non 
senza  avvertire  altresì,  che  non  appare  neppure  dalla  dimessa 
jsentenza  2  gennaio  1872  del  Tribunale  della  Senna  riferirsi 
la  medesima  all'identica  cambiale  oggi  in  questione; 

Che  rapporto  alle  spese  di  primo  e  secondo  giudizio, 
avendo  il  Casartelli  già  ottenuto  una  sentenza  in  proprio 
favore,  non  sarebbe  ora  giusto  di  caricargli  quelle  del  giu- 
dizio riescitogli  contrario,  ma  dovrebbero  tutte  compensarsi; 
e  che  d'altronde  l'appellante  Ditta,  tuttoché  due  volte  soc 
combente  di  fronte  alla  ditta  Curti  Corti,  era  meritevole  di 
Un  equitativo  riguartlo,  trovandosi  al  possesso  d'un  titolo 
non  per  altro  reso  inutile  e  vano,  se  non  per  eccezionali  im- 
prevedute circostanze  ; 

Per  questi  motivi  la  Corte,  accolta  solo  in  parte  l'appel- 
lazione, in  parziale  riforma  ed  in  conferma  della  sentenza 
appellata,  respinta  ogni  altra  diversa  conclusione  e  deduzione, 
giudica  : 

Nei  rapporti  colla  ditta  Curti  Corti  e  compagnia,  la  sen- 
tenza Il  luglio  1872  del  Tribunale  di  ('omo,  nel  suo  capo 
principale,  è  confermata;  compensandosi  però  fra  le  parti  le 
spese  di  primo  grado  e  d'appello; 

Nei  rapporti  dell'appellato  Giuseppe  Casartelli,  viene  il 
medesimo  condannato  a  pagare  alla  ditta  Weisveiller  e 
compagnia  la  somma  di  effettivi  fr.  2387,  55,  in  oro  o  in 
biglietti  di  banca  francese  al  corso  del  listino  di  borsa  del 
30  novembre  1871,  coi  relativi  interessi  del  6  per  OiO  da 
Quest'epoca  in  avanti;  le  spese  giudiziali  già  fatte  a  Parigi 
in  fr.  116,  coi  relativi  interessi  del  6  per  OiO  dalia  data  della 
prima  citazione  17  giugno  p.  p.  in  avanti,  sotto  comminatoria 
dell'arresto  personale  di  esso  Casartelli  per  mesi  quattro  ; 

Spese  d'entrambi  i  giudizi  compensate; 

Le  tasse  di  registro,  spedizione  e  notificazione  della  pre- 
Sente  saranno  ripartite  egualmente  fra  le  parti. 
Milano,  24  ottobre  Ì872. 

Geva  P.  —  Cerhuti  Est. 


Legatario  in  re  ceiHa  —  Proprietà  —  Erede 
—  Separazione  di  patrimonio  —  Insuffi- 
cienza di  attivo  —  Riduzione  —  Ccntributo. 

Cod.  civ.,  ari.  803. 

Congregazione  di  carità  di  S.  Gillio  — 
Baglione  ed  altri. 

Sebbene  il  legatario  in  re  cor- la  debba  domandare  ^l 
]}ossesso  all'erede^  pure  la  proprietà  passa  diret- 
tamente al  legatario  dal  niomento  della  morte  del 
testatore. 
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Lo  stesso  si  deve  dire  di  oq7iì  diritto  reale,  ed  in 
ispccie  df?l  legato  di  u<ììtf rutto  sopra  determinati 
stabilì,  il  quale  passa  di  pien  diritto  alla  persone 
del  legatario^  stnza  la  interposizione  della  per- 
soli a  dell'erode. 

Perciò  l'iscrizione  del  diritto  di  separanone  non  può 
fiorare  ad  un  legatario  di  una  somma  di  danaro 
])cr  avercla  preferenza  sul  legatario  dell' nsufruf  lo 
sul  prezzo  degli  stalili  soggetto  allo  stesso  legato 
d'usufrutto. 

Il  diritto  di  separazione  'dei  patrimoni  Tion  giova  ai 
creditori  e  legatarii  del  defunto  per  primeggiare 
altri  creditori  del  defunto  o  legatari  in  le  t-eria, 
ma  soltanto  per  primeggiare  i  creditori  dell'erede, 
tra  cui  amiche  i  legatarii  di  una  somma  dì  danaro 
che  non  abbiano  iscritto  lo  stesso  diritto  di  sepa- 
razione. ■ 

In  caso  d'insufficienza  di  fondi  per  r.oddi  sfare  tutti  i 
legatiy  si  fa  luogo  aUa  riduzione  loro  per  contri- 
buto, ppperciò,  subastati  i  beni  soggetti  ni  legala 
d'usai  frutto,  il  legatario  d'una  somma  di  danaro 
ha  diritto  d  esservi  collocato  prò  rata. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto,  in  fatto,  che  il  conte  Felice  Maffei  di  San  Gìllk) 
ebbo  in  due  distinti  suoi  testamenti  a  legare  a  Margherita 
Baglione  una  somma  di  lire  G510,  un'annualità  perpetua  di 
lire  373  dovuta  ad  esso  testatore  dal  Comune  di  San  Gillio, 
due  detcrminati  quadri,  e  il  vino,  commestibili,  legna,  car- 
bone e  simili  esistenti  in  casa  all'epoca  della  morte  di  esso 
conte  Maffd,  comi^rese  le  botti  della  cantina  di  Torino,  ed 
alla  Congregazione  di  carità  di  San  Gillio  l'usufrutto  dei  di 
lui  beni  situati  in  quel  territorio  e  limitrofi  pel  corso  di  anni 
venti  ; 

Che  la  eredità  del  dotto  Conte  essendo  stata  accettata 
dalla  Marianna  Maffei  col  beneficio  d'inventario,  Carlo  Maf- 
fei é  la  di  lui  sorella  Clara  promossero,  come  creditori  del 
defunto  conte  Felice  Maffei,  la  subasta  degli  stabili  cadeti 
in  quella  successione,  i  quali,  con  sentenza  del  Tribunale  di 
questa  città  del  6  novembre  1871,  furono  deliberati  ad  Egi- 
dio Bussone  per  lire  50,000; 

Clie  nel  seguito  giudicio  di  graduazione  per  la  distribu- 
zione di  quel  prezzo  la  Congregazione   di  carità  predetta 
chiese  che,  stante  la  natura  del  suo  legato  consistente  nel- 
l'usufrutto di   determinati  stabili,  le  fosse  concessa  colloca- 
zione prima  d'ogni  altro  legatario  sopra  ogni  somma  soprav- 
vanzajite   clo])o  pagati  i  crediton  del  conte  P'elice  Maffei, 
mentre  dal  suo    canto  la  Baglione,  all'appoggio  deirinscri- 
zione  del  diritto  di  separazione  dei  patrimoni,  di  coi  è  pa- 
rola all'art.  2055  del  Codice    civile,  stata  dalla  medesima 
presa  a  tutela  del  suo  credito  verso  il  conte  Felice  Maffei 
di  lire  10,000,  e  del  prenientovato  legato  di  lire  6540,  instò 
a  che  per  le  anzidette  somme  rilevanti  a  lire  ir>,540  la  di 
lei  collocazione  avesse  a  primeggiare  quella  di  detta  Con- 
gregazione; 

Che  colla  sentenza  del  Tribunale,  la  quale  ebbe  anche  a 
risolvere  parecchie  altre  controversie,  delle  quali  non  oc- 
corre far  jìarola,  perchè  le  parti  ebbero  ad  acquietarsi  a 
quanto  si  era  deciso,  essendosi  accordata  alla  Baglione  Fan- 
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terìorità.  4a  lei  instata,  rispetto  alla  Coogregazione  di  carità 
predetta,  quest'ultima  appellò  da  quel  pronuuciato,  e  ripro- 
pose in  questo  giudicio  d'appello  la  stessa  conclusione  da  lei 
tolta  in  primo  giudicio,  mentre  dalla  Buglione  si  chiese  la 
conferma  di  quel  giudicato  ; 

IN  DIRITTO  : 

Considerato,  che  sebbene  il  legataiio  di  cosa  certa  e  deter- 
minata debba  a  senso  dell'articolo  803  del  Codice  civile  ita- 
liano,  domandarne  il  possesso  rll'erede,  ciò  non  toglie  che  il 
dominio  deiroggetto  legato  passi  ipso  jure^  e  direttamente 
dal  testatore  al  legatario,  cui  la  legge  concede  perciò,  trat- 
tandosi di  stabili,  razione  in  rivendicazione  contro  qualsiasi 
possessore  dello  immobile  legato; 

Che,  nel  caso  concreto,  Tusufrutto  di  alcuni  determinati 
stabili  fatto  dal  conte  Maifei  alla  Congregazione  di  carità 
di  San  Gillio  costituisce  a  di  lei  favore  un  diritto  reale,  il 
quale  per  essersi  alla  morte  del  testatore  trasfuso  istanta- 
neamente e  senza  interposta  persona  in  essa  Congregazione, 
non  fece  mai  parte  del  patrimonio  dell'erede  ; 

Che,  ciò  posto,  Tarticolo  2055  del  Codice  civile  invocato 
dalla  Baglione  onde  essere,  per  le  somme  a  lei  legate,  collo- 
cata sul  prezzo  dei  beni  anteriormente  ai  legato  di  usufrptto 
fatto  alla  Congregazione  suddetta,  non  può  trovare  alcuna 
applicazione  nel  caso  in  esame  ; 

Che,  di  vero,  non  può  giovare  all'intento  della  Baglione 
lo  avere  inscritto  il  diritto  di  separazione  di  patrimoni  per 
primeggiare  la  Congregazione,  la  quale  difetta  di  simile 
iscrizione  a  tutela  del  di  lei  legato,  imperocché  non  avendo 
codesto  diritto  altro  effetto  giuridico  se  non  quello  di  attri- 
buire ai  creditori  del  defunto  ed  ai  di  lui  legatari  una  ra- 
gione di  preferenza  a  fronte  dei  crpditori  dell'erede,  si  fa 
manifesto  che  la  predetta  Congregazione  non  proponendo 
alcun  credito  verso  1  erede,  ma  facendo  valere  un  suo  diritto 
reale  sul  prezzo  cJie  tiene  luogo  dei  fondi  a  lei  legati  e  stati 
subastati,  non  può  essere  primeg<;iata  noi  suo  legato  da 
quello  della  Baglione,  la  quale  allora  solo  dovrebbe  avere  la 
preferenza  da  lei  instata  e  coIlcea^ale  colTappellata  sentenza, 
quando  essa  Congregazione  si  presentasse  in  questo  giudicio 
come  creditrice  dell'erede,  oppure  quale  legataria  di  una 
somma  di  danaro  ; 

Considerato  che  so  per  i  motivi  sovraddetti  non  regge  la 
domanda  della  Baglione  per  essere  collocata  preferibilmente 
alla  Congregazione,  non  sarebbe  però  nò  equo,  ne  giusto  che 
la  somma  sopravvanzante  dopo  pagati  i  creditori  del  conte 
Felice  Maifei  fosse  attribuita  nella  sua  totalità  alla  predetta 
Congregazione,  e  cbe  per  la  deficienza  di  fondi  al  soddisfa- 
cimento dei  legati  tutta  la  perdita  ricadesse  sulla  Baglione; 
Che  non  vale  alla  Congregazione,  a  sostegno  del  proprio 
intento,  l'osservare  che  all(»rquando,  per  dcticienza  di  fondi 
nell'asso  ereditario,  non  pos:jono  essere  soddisfatti  tutti  i 
legati,  sia  da  presumersi  che  il  testatore  tra  i  legati  di  cose 
determinato  e  quelli  di  genere,  come  sarebbero  somme  di 
danaro,  anteponga  i  primi  ai  secondi,  cosicché  quelli  non 
abbiano  a  sopportare  la  riduzione,  cui  necessariamente  an- 
drebbero soggetti  gli  altri,  poiché  siffatta  presunzione,  ben 
lungi  di  essere  appoggiata  a  qualche  disposizione  di  legge, 
sarebbe  respinta  dal  legislatore,  come  ben  si  può  argomen- 
tare dal  disposto  degli  articoli  Sii  e  825  del  Codice  civile; 
Che  quantunque  questi  due  articoli  riflettano  il  caso  in 
cui  si  abbia  a  ricorrere  alla  riduzione  delle  disposizioni  testa- 
mentarie onde  sia  salva  al  legittimario  la  quota  riservatagli 
dalla  legge,  e  questa  rimanga  silenziosa  circa  il  modo  da 
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seguirsi  nella  riduzione  dei  legati,  resa  soltanto  necessaria 
per  insufficienza  di  fondi  nell'asse  ereditario  al  loro  soddis- 
facimento, tuttavia  nel  difetto  di  una  disposizione  di  legge, 
la  quale  provveda  a  questo  secondo  caso,  non  sì  può  a  meno 
di  adottare  il  principio  sancito  dai  precitati  articoli,  il  qnale 
a  meno  di  una  volontà  contraria  espressa  dal  testatore, 
assoggetta,  in  tema  di  riduzione,  tutti  i  legati  allo  stesso 
trattamento,  senza  alcuna  distinzione  fra  i  medesimi  inquan- 
tochè,  a  termini  del  capoverso  dell'articolo  3  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  Codice  civile,  allorquando  una  contro- 
versia non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposizione  di 
legge,  sì  debba  aver  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano 
casi  simili  e  materie  analoghe  ; 

Che  ad  ogni  modo  non  vi  sarebbe  ragione  plausibile  per 
dipartirsi  nella  risoluzione  dell'attuale  controversia  dal  cri- 
terio adottato  nella  precitate  disposizioni  dal  legislature,  il 
quale,  a  difetto  di  contraria  volontà  manifestata  dal  testa- 
tore, presume  fosse  di  lui  intendimento  che  tutti  i  legati 
avessero  a  sortire  il  loro  pieno  effetto,  e  che  quando  ciò 
non  sìa  possibile  pel  difetto  di  fondi  nell'asse  ereditario,  il 
quale  non  consenta  al  loro  totale  soddisfacimento,  si  con- 
servi tuttavia  una  perfetta  uguaglianza  di  trattamento  fra  i 
legatari,  facendoli  tutti,  senza  alcuna  distinzione,  soggiacere 
a  proporzionale  riduzione  sul  valore  dei  rispettivi  legati; 

Che  quando  pure  si  volesse  seguire  la  dottrina,  secondo 
la  qnale,  indipendentemente  da  una  dichiarazione  espressa 
del  testatore,  si  può  dalla  particolare  natura  della  cosa 
legata  desumere  la  di  lui  volontà,  che  prima  di  intaccare 
codesta  sua  liberalità,  la  riduzione,  quando  sia  necessaria, 
debba  operarsi  sugli  altri  legati  fatti  nelle  sue  disposizioni 
testamentarie,  non  avrebbe  tuttavia  la  domanda  della  pre- 
fatta Congregazione  maggiore  fondamento,  poiché  non  si 
riscontrerebbe  nel  legato  a  di  lei  favore  alcun  carattere 
particolare,  dal  quale  si  possa  dedurre  essere  stato  mente 
del  conte  Maffei  di  sottrarlo  alla  regola  generale,  per  cui 
i  legati  tutti  vanno  soggetti  aduna  riduzione  proporzionale; 

Che  ciò  tutto  stante  si  giunge  a  questa  conclusione  che 
sia  il  legato  d'usufrutto  alla  Congregazione  di  carità,  sia  gli 
altri  tutti  fatti  dal  conte  Maffei  alla  Baglione  vanno  sog- 
getti, nel  rispettivo  loro  valore,  a  quella  riduzione  resa 
necessaria  dal  difetto  di  fondi  nella  eredità,  di  cui  si  tratta, 
per  far  fronte  allo  integrale  soddisfacimento  di  detti  lasciti; 

Considerato,  per  quanto  si  attiene,  ecc. 

Per  questi  motivi, 

lu  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  que- 
sta città  del  27  aprile  187:2  nella  parte  appellata,  dichiara 
reietta  ogni  instanza  ed  eccezione  in  contrario,  non  spettare 
alla  Baglione,  per  lire  G510  a  lei  legate,  diritto  di  prelazione 
rispetto  al  legato  d'usufrutto  lasciato  alla  Congregazione  di 
carità  di  San  Gillio,  doversi  conseguentemente  collocare 
aniendue  detti  legati  allo  stesso  grado  successivamente  però 
al  credito  di  lire  i 0,000  della  stessa  Baglione,  farsi  luogo  a 
riduzione  proporzionale  sul  valore  di  tatti  i  legati  fatti  dal 
conte  Maffei  alla  Baglione,  e  su  quello  deirusufrutto  della 
detta  Congregazione  per  l'ammontare  della  somma  mancante 
al  loro  integrale  soddisfacimento,  rinviata  la  causa  al  Tribu- 
nale per  l'ulteriore  suo  corso. 

Torino,  24  ottobre  1872. 

Barbaroux  P.  —  Blachier  Est, 
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Credito  certo  —  Provvisionale  —  Indigenza 
—  Resa  di  conto  —  Termine  —  Giuramento 
in  lite. 

GiANOLi  -—  Piceni. 

Qmndo  risulta  che  ruttore  ha  un  credito  certo  verso 
il  convenuto,  e  solo  si  disputa  di  quantità^  pud  il 
giudice  accordargli  una  provvisionale  in  conto  del 
suo  maggior  avere,  sebbene  egli  non  si  trovi  nella 
indigenza,  e  questa  sia  anzi  esclusa  :  la  condizione 
della  indigenza  è  necessaria  soltanto  nelle  provvi- 
sionali alimentarie. 

Quantunque  siasi  con  sentenza  ordinato  ad  una  delle 
parti  di  presentare  un  conto  entro  un  dato  termine 
0  di  presentare  registri  e  documenti  presso  un  liqui- 
datore deputato,  non  ne  segue  che,  trascorso  quel 
termine  senza  che  siasi  compiutamente  eseguito 
quelVohbligo,  debba  senz'altro  ammettersi  il  cari- 
camento col  giuramento  in  li  lem  dell'altra  parte, 
ma  è  sempre  in  facoltà  del  giudice  di  prorogare  il 
termine  ed  anche  di  prefiggerne  un  nuovo. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Attesoché  la  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di 
questa  città  dellì  13  settembre  1872  viene  in  via  d'appello 
principale  denunciata  da  Gianoli  come  nulla  e  gravatorìa 
nel  capo  secondo,  che  accordò  a  Piceni  la  somma  di  L.  30,000 
a  titolo  di  provvisionale,  ed  altresì  Piceni  appella  in  via  inci- 
dentale dal  capo  primo  della  stessa  sentenza,  che  mandò 
alle  partì  di  procedere  d'accordo,  od,  in  difetto,  d'ufficio,  ad 
instanza  della  parte  più  diligente,  alla  nomina  di  un  nuovo 
liquidatore  in  surrogazione  del  defunto  cav.  Bruneri  per 
procedere  alle  operazioni  che  con  precedente  sentenza  erano 
state  allo  stesso  affidate  ; 

Attesoché  uè  l'uno,  nò  l'altro  appello  trovasi  fondato; 

Attesoché  Gianoli  infatti  allega  come  motivo  di  nullità  del 
capo  secondo  della  sentenza  il  difetto  di  motivazione,  ed 
anche  perchè  la  considerazione  addotta  nella  prima  parte 
contraddice,  a  suo  dire,  il  giudizio  enunciato  nella  seconda, 
e  sia  massima  che  le  considerazioni  contraddittorie  equival- 
gono a  mancanza  dì  motivazione  ; 

Attesoché  questo  ragionamento  di  Gianoli  è  erroneo;  im- 
perocché se  le  considerazioni  della  prima  parte  sono  con- 
traddittorie alle  considerazioni  della  seconda  é  con  ciò  di- 
mostrato che  esistono  i  motivi  della  prima  e  della  seconda, 
e  non  sono  stati  omessi,  come  sarebbe  d'uopo,  perchè  sor- 
gesse la  nullità  ; 

Attesoché  nel  caso  presente  il  Tribunale  accennò  al  con- 
vincimento, che  sorgeva  dagli  atti  e  dai  documenti  della 
causa,  per  indurne  che  Piceni  potesse  essere  creditore  di 
somma  ragguardevole,  il  che  vuol  dire  che  il  Tribunale  aveva 
bene  esaminato  e  ponderato  le  risultanze  così  dei  docu- 
menti come  degli  atti,  e,  comunque  non  abbia  minutamente 
svolto  tali  risultanze,  tuttavia  non  si  può  dire  che  abbia 
ommesso  i  motivi  della  sua  pronuncia  ; 

Attesoché,  prescindendo  dall'esaminare  quale  fondamento 
abbia  la  massima  allegata  per  parte  di  Gianoli,  che  le  consi- 
derazioni contraddittorie  equivalgono  a  mancanza  di  moti- 
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vazione,  non  sussiste  però  la  pretesa  contraddizione;,  isope- 
rocche  se  nella  prima  parte  del  suo  ragionamento  il  Trìbor 
naie  addusse  la  ragione  per  cui  non  credeva  poter  iar  luogo 
al  giuramento  in  litem  instato  da  Piceni,  perchè  cioè  E 
liquidatore  Bruneri  avesse  lasciato  incompiuto  il  lavoro  «ffif 
datogli,  limitandosi  a  fare  relazioni  provvisorie^  ai  guardò 
tuttavia  dal  supporre  la  fittezza  delle  tenebre  immaginata 
dal  Gianoli,  cosicché  potè  senza  contraddirsi  formarsi  il 
vìncimento  accennato  nella  seconda  parte;  e  pexXanto 
sussiste  l'allegata  nullità;    - 

Atteso,  in  merito  di  tale  domanda  di  provvisionale,  che  fl 
Tribunale  poteva  con  ragione  esprimere  tale  convinci  meato» 
se  si  ritiene  che  non  è  contestato  da  Gianoli  che  Piceni  1 
3  maggio  1863  gli  rimise  una  cospicua  somma  in  rendita  sd 
Debito  pubblico,  affinchè  questi  potesse  prestare  la  caozioiie 
richiesta  per  le  imprese  che  assumeva,  ciò  che  costituireste 
un  debito  certo  dì  Gianoli  verso  lo  stesso  Piceni  ;  se  si  rìtleae 
inoltre  che  dalla  relazione  del  liquidatore  Bruneri  risane- 
rebbe un  credito  già  accertato  di  Piceni  verso  Gianoli  acfla 
somma  di  lire  59,000.  Le  quali  considerazioni  bastano  fs 
stabilire  la  giustizia  del  capo  secondo  della  sentenza  del 
Tribunale; 

Attesoché  ad  ogni  modo,  trattandosi  di  lite  ancor  vertesCe 
non  sarebbe  inopportuno  imporre  a  Piceni  l'obbligo  £ 
prestare  cauzione  di  rappresentare  la  somma  accordata|fi 
a  titolo  di  provvisionale,  sempreché  cosi  venga  per  gìosdm 
ordinato; 

Attesoché  appena  occorre  accennare  quanto  si  pretot 
osservare  da  Gianoli  che  non  sia  provato  che  Piceni  troiisi 
nel  bisogno  di  una  provvisionale,  imperciocché  se  taleestreao 
si  richiede  quando  si  tratta  di  domanda  proposta  contro  di 
è  obbligato  a  somministrare  gli  alimenti,  è  cosa  evidente  che 
ciò  non  ha  nulla  di  comune  col  presente  caso; 

Atteso,  in  ordine  alla  conòlusione  di  Piceni  per  la  cornai- 
ustoria  a  Gianoli  dell'arresto  personale,  che  trattandosi  £ 
débito  commerciale  di  un  commerciante,  la  medesima  sa- 
rebbe fondata  sull'art.  727  del  Cod,  dì  comm.  ; 

Atteso,  in  ordine  all'appello  incidentale  di  Piceni,  che  H 
medesimo  dice,  come  già  si  accennò,  che  non  foshe  il  ca$o 
di  mandar  le  parti  innanzi  un  nuovo  liqudatore,  ma  besoi 
di  ammettere  senz'altro  esso  Piceni  al  giuramento  in  litem 
da  lui  offerto,  ciò  che  fosse  una  conseguenza  dei  gìadictfi 
emanati  in  questa  causa,  e  del  contegno  tenuto  da  GianoO 
in  giudicìo,  per  non  aver  questo  presentato  il  conto  ordinato 
colla  sentenza  del  Tribunale  delli  12  luglio  1870  nel  termÌBC 
di  giorni  venti  dalla  medesima  prescritto,  né  depositato  i 
libri  e  registri  al  liquidatore  Bruneri,  colle  altre  carte  toste 
relative  alla  società,  il  quale  termine  egli  sostiene  che  fas» 
perentorio; 

Attesoché  il  Tribunale  rettamente  osservò  a  questo  à- 
guardo  che  se  il  Gianoli  abbia  ottemperato,  o  meno,  aUa 
prescrizione  del  Tribunale  nel  depositare  i  registri  e  k 
carte  tutte  relative  alle  imprese,  di  cui  é  caso,  non  sia  giu- 
dìzio che  si  possa  allo  stato  degli  atti  pronunciare,  perocché 
risulti  che  una  congerie  grandissima  di  registri  e  carte  fa 
presentata  al  liquidatore  Bruneri,  il  quale,  rapito  da 
lasciò  incompleto  il  lavoro  suo,  essendosi  limitato  a  iaz« 
lazioni  provvisorie,  da  cui  non  si  potrebbero  trarre  argo- 
menti contrari  al  Gianoli  da  far  luogo  al  caricamento  in  lite 
col  giuramento; 

Attesoché,  infatti,  il  giuramento  in  lite  essendo  un  meoo 
straordinario,  che  esorbita  dal  diritto  comune,  non  deve 
essere  ammesso  che  allorquando  chi  è  tenuto  a  presentare 
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i  docutnenti  per  definitivamente  sistemare  una  contabilità  vi 
n  rifiuti  eoa  insistenza.  E  del  resto  non  è  rigorosamente 
rero  che  nel  caso  in  cui  sia  stato  prefisso  un  termine  per 
rendere  il  conto  si  possa  alla  scadenza  tosto  far  luogo  alla 
[>ena  di  ammettere  il  giuramento  in  lite  di  chi  ha  diritto  alla 
resa  del  conto,  e  costituire  questo  giudice  iu  causa  propria, 
issendo  noto  come  sia  in  facoltà  dei  Tribunali  prorogare, 
[>er  gravi  e  giusti  motivi,  il  termine  già  fissato,  ed  accordarne 
Dm  nuovo; 

Attesoché  le  diverse  sentenze  pronunciate  in  questa  lunga 
lite  debbono  essere  intese  e  spiegate  Tuna  coiraltra.  Ora  la 
lentenza  del  30  settembre  1868  aveva  manduto  al  Gianoli 
li  dppositare  i  libri  e  le  carte  tutte  relative  airimprcsa,  di 
mi  è  questione,  presso  un  liquidatore  d  accordo  o  d*ufficio 
eleggendo,  con  incarico  al  medesimo  di  procedere,  sentite 
)ralmente  le  parti  nelle  loro  osservazioni,  ad  un  conto  ge- 
lerale  delle  due  imprese,  con  farne  la  sua  giurata  relazione 
il  Tribunale; 

Attesoché  questa  Corte  riconobbe  colla  sua  sentenza  delli 
12  luglio  1H69  che  il  mezzo  abbracciato  dal  Tribunale  per 
kr  procedere  alla  resa  dei  conti  fosse  il  piìi  spiccio  ed 
opportuno; 

Attesoché  sebbene  la  sentenza  del  Tribunale  delli  12  lu- 
glio 1870  abbia  fissato  al  Giuseppe  Gianoli  il  termine  di 
pomi  20  per  presentare  il  conto  generale,  ed  ogni  libro  o 
*egìbtro  e  memoria  relativa  alle  imprese  sociali  al  liquida- 
ore  Bruneri,  tuttavia  già  ritenne  questa  Corte  nelle  censi - 
lerazioni  premesse  alla  sentenza  delli  6  dicembre  1870,  che 
jid  non  involgesse  una  contraddizione  coi  precedenti  giudi- 
iati,  e  che  la  formazione  ordinatasi  di  quel  conto  si  dovesse 
iolo  riguardare  come  incombente  atto  a  porre  m aggior- 
nante in  grado  il  liquidatore  a  compiere  l'affidatogli  man- 
lato,  e  come  complemento  delle  produzioni  che  il  Gianoli 
lovesse  fare. 

Per  questi  motivi,  e  per  quelli  spiegati  dai  primi  giudici 
ha  dichiarato  e  dichiara  doversi  confermare,  come'  conferma 
i  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di  Torino  delli, 
3  settembre  1872,  ed  in  aggiunta,  quanto  al  pagamento 
iella  provvisionale  ivi  indicata,  dell'arresto  personale  per 
lue  anni,  e  della  cauzione,  ecc. 
Torino,  24  ottobre  1872. 

Nazari  /f.  di  P.  —  Ghignone  Est. 


\ 


*eriti 


Onorari  —  Tassazione  —  Reclamo 
—  Termine. 


Finanze  —  Mantese. 

Von  if'ha  termine  alcuno  per  reclamare  contro  il  de- 
crelo^presidenziale  che  tassa  gli  onorari  dei  periti: 
cotesto  reclamo  pud  quindi  sempre  proporsi  fino 
air  atto  dell'esecuzione, 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Li*ingegnere  aig.  Alessandro  Mantese  nominato  dal  presi- 
lente  de)  Tribunale  di  Caltanisetta,  giusta  la  legge  sulla  tassa 
lei  macinato,  a  determinare  le  quote  fisse  della  detta  tassa 
ler  vari  moli  ni  del  circondario  di  piazza  Armerina,  dopo 
.vere  adempito  Tincarico  si  ebbe  dal  presidente  medesimo 
%  tassazione  delle  sue  indenntità  nella  complessiva  somma  m 
I  li.  2196,  60  per  ordinanza  del  dì  26  maggio  1871.  £  { 
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cerneccho  il  predetto  Mantese  si  area  ricevuto  Taatidpo  di 
L.  1 500  così  venne  per  qu'ella  ordinanza  disposto  .the  la 
rimanente  somma  di  L.  636,  60  fosse  pagata  al  Mantese 
dalla  Amministrazione  demaniale  nel  termine  di  giorni  15 
dalla  notificazione. 

Però  notificata  quella  ordinanza  al  regio  intendente  di 
finanza  della  provincia  di  Caltanisetta  con  atto  del  7  set- 
tembre 1871,  il  13  dello  stesso  mese  Tintendente  fece  le  sue 
opposizioni,  citato  avendo  il  Mantese  innanti  il  presidente 
medesimo,  che  pel  disaccordo  delle  parti  rinviò  la  causa  al 
Tribunale. 

Qui  il  sig.  Mantese  sollevò  varie  eccezioni:  disse  inop- 
ponibile la  ordinanza  di  tassazione,  irritualraente  proposte 
le  opposizioni,  inammessibili  le  stesse,  perchè  prodotte  oltre 
il  termine  di  tre  giorni  dalla  notificazione. 

Il  Tribunale  con  l'appellata  sentenza  esaminate  avendo 
quelle  anzidette  preliminari  eccezioni,  non  si  attenne  alle 
due  prime,  accolse  la  terza,  e  però  disse  inammessibile  il 
reclamo  del  regio  intendente,  dacché  era  stato  prodotto  oltre 
il  termine  di  tre  giorni,  e  disse  di  conseguenza  altresì  inam- 
messibile il  recalmo  incidentale  del  sig.  Mantese  diretto  ad 
ottenere  la  parte  d'indennità  negatagli  per  l'ordinanza  op- 
posta, ed  il  risarcimento  dei  danni. 

E  quindi  che  sull'appello  del  regio  intendente  di  finan^sa 
occorre  oggi  riconoscere  se  sieno  veramente  inammessibili 
perchè  proposte  fuori  termine  le  dette  opposizioni.  Considera 
in  diritto  la  Corte  su  cotesta  quistione  essere  volgare  prin- 
cipio di  diritto  le  decadenze  non  argomentarsi  per  analogia  ; 
ed  essere  altresì  espressa  disposizione  del  Codice  che  le  leggi, 
le  quali  restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti,  o  formano 
eccezione  alle  regole  generali  ad  altre  leggi,  non  si  esten- 
dono oltre  i  casi  e  tempi  in  essi  espresse  :  art.  4  del  Codice 
civile.  È  intanto  evidente  che  la  eccepita  inammessibilità 
importerebbe  la  decadenza  dal  diritto  di  reclamare  contro 
una  ordinanza  resa  senza  veruna  contraddizione,  e  che  la 
pretesa  applicazione  del  termine  dei  tre  giorni  sarebbe 
appunto  l'applicazione,  e  che  potrebbe  aver  luogo  soltanto 
nei  casi  espressamente  dalla  legge  preveduti.  —  Ma  i  casi 
espressi  dalla  legge  son  quelli  ai  quali  accennano  gli  articoli 
183  e  377  del  Codice  di  procedura  civile  l'uno  che  riflette 
gl'incidenti  prodotti  nella  pendenza  di  un  giudizio,  l'altro 
che  mette  al  concreto  il  giudicato  di  condanna  alle  spese 
giudiziali.  Ed  invece  sul  caso  in  esame  non  trattasi  né  d'in- 
cidente, né  di  liquidazione  di  spese  giudiziarie,  trattasi  sib- 
bene  di  provvedimento  reso  dal  presidente  in  via  di  giuris- 
dizione onoraria  senza  contraddizione  della  parte  interessata 
e  fuori  la  pendenza  di  qualunque  giudizio,  di  un  provvedi- 
mento reso  neir  interesse  del  perito  in  rapporto  del  suo 
committente,  giusta  gli  art.  103  e  379  del  Codice  di  pro- 
cedura civile.  Or  «e  la  legge  in  questo  caso  non  segna 
alcnn  termine  alla  prodazione  del  reclamo,  non  lice  cer- 
tamente per  indurre  la  decadenza  di  un  diritto  estendere 
una  disposizione  restrittiva  ed  eccezionale  sancita  per  altri 
casi,  né  lice  tampoco  argomentare  per  analogìa. 

E  semplice  argomento  di  analogia  sarebbe  quello  pel 
quale  si  assume  che  un  termine  è  necessario,  e  che  questo 
termine  deve  essere  quello  dalla  legge  in  simili  casi  pre- 
veduto. 

Attesoché  è  erroneo  l'assunto  che  in  tutti  i  casi  di  op* 
posizione  o  reclamo  debba  trovarsi  per  legge  un  termine 
definito,  quando  molti  ce  ne  hanno  in  cui  la  legge  non  segna 
alcun  termine  e  lo  esperimento  del  rimedio  avverso  il  pror- 
vedimento  dell'autorità  giudiziaria  incontra  la  sua  neceMarìa 
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e  finale  espressione  in  presenza  deiratto  contrario  di  ese- 
cuzione che  io  spinge.  Ed  è  anche  erronea  raffermazione, 
che  reputa  un  caso  di  esercizio  di  semplice  giurisdizione 
onoraria,  caso  simile  a  quello  in  cui  si  esercita  la  giuris- 
dizione contenziosa. 

Miil  fece  adunque  il  Tribunale  di  prima  istanza  a  dire 
inammessihiie  il  reclamo  del  regio  intendente,  il  quale  è 
anche  notevole  essere  stato  prodotto  entro  il  termine  di 
quindici  giorni  assegnati  alla  forza  esecutiva  del  provve- 
dimento in  lite.  —  Deesi  perciò  rivocare  l'appellata  sen- 
tenza, e  venire  alFesame  del  merito  del  reclamo  surriferito' 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Palermo,  26  ottobre  1871 


Dazio  consumo  —  Tariffi^. 

Paglia  —  Comune  di  Ventinrìiglia. 

In  mancanza  di  una  espressa  distinzione  nelle  tarife 
comunali  per  le  tasse  o  sopratasse  sui  generi  di 
consumo,  questi  co'piscono  tanto  i  generi  intro- 
dotti nel  Comune  chiuso,  come  quelli  nati  o  fabbri- 
cati entro  la  cerchia  daziaria. 


La  Corte,  ecc., 

Ritenuto  che  trattasi  di  conoscere  se  la  tariffa  daziaria 
di  consumo  del  Comune  chiuso  di  Ventimiglia,  nella  parte 
concernente  la  calce  destinata  alla  costruzione,  debba  in- 
tendersi ristretta  alla  sola  calce  introdotta  in  esso  Co- 
mune, oppure  anche  estesa  a  quella  fabbricata  entro  il 
medesimo. 

Considerato  che  a  risolvere  tale  questione,  intorno  a  cui 
le  parti  ammettono  non  contenere  la  tariffa  del  Comune  di 
Ventimif^lia  alcuna  speciale  disposizione  o  distinzione  fra  la 
calce  introdotta  nel  Comune  e  quella  in  esso  fabbricata,  basta 
riflettere  che  tanto  l'art.  !2:J  della  legge  3  luglio  i86l  sulla 
tassa  governativa  e  dazio  comunale  di  consumo,  quanto  l'ar- 
ticolo (»  del  R.  decreto  2S  giugno  1866,  i  quali  concedono  ai 
Comuni  chiusi  la  facoltà  d'imporre  una  tassa  fra  gli  altri 
generi,  sul  materiale  da  costruzione,  non  stabiliscono  che 
questo  debba  esservi  introdotto,  o  piuttosto  fabbricato  entro 
la  linea  daziaria  di  ossi  Comuni,  e  che  quindi  lasciandone 
le  dette  leggi  indeterminata  Torigine  o  provenienza,  resta 
naturalmente  estesa  la  detta  facoltà  tanto  all'una  specie 
come  all'altra  pel  noto  principio  —  uhi  lex  non  distinguiti 
nec  nos  distinfjuere  dvhtmus  —  a  conferma  di  ciò  si  arroge 
che  secondo  gli  articoli  1,  2  e  7  della  legge  3  luglio  1864, 
1  e  4  del  11.  decreto  12S  giugno  1866,  la  tassa  governativa 
sul  dazio  consumo  comprende  espressamente  i  generi  intro- 
dotti nei  comuni  e  quelli  nati  o  fabbricati  in  essi  e  che  giusta 
gli  art.  1 4  e  27  di  detta  legge,  7  di  detto  regio  decreto,  e  3 
def  regolamento  approvato  coll'altro  R.  decreto  25  novem- 
bre 18(^6,  anche  per  la  riscossione  della  tassa  daziaria  comu- 
nale si  devono  applicare  le  stesse  norme  e  disposizioni  sta* 
bilite  per  la  tassa  governativa. 

Conseguentemente  come  i  dazi  governativi  colpiscono  tanto 
ì  generi  introdotti  nei  Comuni,  quanto  quelli  nati  o  fabbri- 
cati in  esbi,  cosi  nel  difetto  di  una  espressa  eccezione  in 
contrario  nella  tariffa  comunale  devono  procedere  con  eguale 
stregua  anche  le  tasse  o  sopratasse  imposte  dai  Comuni. 
Altronde  la  detta  eguaglianza  sarebbe  troppo  inerente  alla 
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natura,  utilità  e  giustizia  di  dette  tasse,  le  quali  fallirebboi 
grandemente  al  loro  scopo  se  contemplaasero  solo  i  gcflri 
e  materiali  importati  nella   cerchia  daziaria,  escludeii 
quelli  prodotti  e  formati  entro  la  medesima. 
Per  tali  motivi. 

Dichiara  doversi  intendere  estesa  ecc. 
Genova,  4  novembre  1872. 

Enrico  P.  -  Marre  a. 


Tributo  fondiario  —  Stato  —  Privilegio. 

Cod.   civ.,  art.  I96i. 

OasoLEo  —  Melillo  ,  | 

Le  due  annate  di  tributo  fondiario  per  le  quvH  k 
legge  attribuisce  privilegio  allo  Stato  sopra  gfìm^ 
fnobili  del  contribuente  sono  quella  in  cttsìÌ 
quella  scaduta  al  tempo  dell' aggiudicazione,  i 
le  precedenti  maturate  nel  momento  della  trt» 
zione  del  precetto. 


Attesoché  per  Tart.  1962  Codice  civile  Bono  privi 
crediti  dello  Stato  pel  contributo  fondiario  deiranno  ia 
e  dell'antecedente,  comprese  le  sovrimposte  comunaii  e 
vinciali,  sopra  gì  immobili  tutti  del  contribuente  sitaati 
territorio  del  Comune  in  cui  il  tributo  si  riscuote,  e 
frutti,  i  fìtti  e  le  pigioni  degli  stessi  immobili.  Per  k 
annate,  di  cui  parla  la  legge,  non  possono   inteii>ìfrs 
quella  in  corso  al  tempo  in  cui  viensi  ad  esercitare  il 
legio, e  laltra  scaduta  precedentemente.  Non  può  lUs 
di  privilegi  ed  ipoteche,  tra  creditori  che   nella  seik 
giudizio  di  graduazione.  1^  poiché  il  privilegio  si  spe 
sul  prezzo  deirimmobile  espropriato,  si  potrebbe  al  piìi 
nere  che  le  due  annate  di  tributo  fondiario  privilegiate 
quelle  del  tempo  della  vendita,  mentre  dairaggiudicu^ 
poi  seguito  il  trasferimento  dell'immobile  espropriiiu?  is 
vore  deiraggiudicatario,  il  contributo  rimane  da  qaeli 
un  peso  di  costui,  ed  ogni  questione  di  preferecza  ^ 
grado  tra  creditori  del  debitore  comune  non  mireic'^ 
scopo  alcuno. 

Attesoché  è  strano  lo  assunto  che  la  legge  nel  crcft'ii* 
al  Tesoro  il  privilegio  per  due  sole  annate  di  contriì>-i 
fondiaria  abbia  inteso  riportarsi  al  tempo  della  trucmJM 
del  precetto;  imperocché  con  siffatta  interpretazksf  ^ 
succitato  articolo  1962  si  cadrebbe  nell'assurdo  di  diiÀa 
Tesoro  una  ragione  di  preferenza  in  rapporto  agli  «kn  a* 
ditori  per  le  annate  di  tributo  le  più  auticlie,  e  acgiTi 
poi  lo  stesso  privilegio  per  le  ultime  annate  al  tea]« 
suo  concorso  nel  giudizio  d'ordine.  Né  vale  far  richi&a* 
contrario  all'art.  SOI 0  dello  stesso  Codice;  perciocché  (^ 
riflette  i  creditori  che  concorrono  per  capitali  ed  in 

scaduti  nelle  more  del  giudizio,  oltre  le  due  annate , 

a  quella  in  corso  al  giorno  della  trascrizione  del  prNifll 
che  nulla  hanno  di  comune  col  credito  dello  Stato  pel  triMlj 
fondiario.  1  percettori  non  si  apporrebbero  al  vero,  se  ^é^ 
sero  ad  invocare  il  disposto  nel  testé  citato  articola,  di 
essere  ammessi  con  privilegio  non  solo  per  le  due  aasiul 
contribuzione  scadute  al  tempo  della  trascrizione  del  fi 
cetto,  e  per  quelle  scadute  nelle  more  del  giudizio  di  «^ 
priazione  ;  conciossiaché  il  tributo  dovuto  per  piiH  anni  M{ 
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bene  andrebt)6  assimilato  agrinteress!  di  un  capitale,  trat- 
tandosi invece  di  tanti  capitali  per  loro  stessi  distinti,  quanti 
sono  gli  anni  in  cui  non  è  stato  detto  tributo  soddis^Eitto. 
Àrroge  che  1  creditori  dopo  la  trascrizione  del  precetto  im- 
mobiliare non  sono  facoltati  ad  alcun  procedimento  sui  frutti 
degli  stabili  gravati  delle  loro  ipoteche  per  esigere  gl'iute- 
ressi  ;  avvegnaché  detti  frutti  vengono  immobilizzati  mercè' 
La  trascrizione  del  precetto.  Quindi  la  legge  provvida  dovea 
concedere  ai  medesimi  il  diritto  di  farsi  collocare  col  rango 
del  capitale  non  solo  per  le  tre  annate  d'interessi,  ma  altresì 
per  tutti  quelli  scaduti  sino  al  giudizio  di  graduazione.  Per 
centra  i  percettori  non  sono  ostacolati  pel  pagamento  del 
tributo  fondiario,  potendosi  rivolgere  contro  i  reddenti  il 
debitore,  ed  il  sequestratane  se  si  trovasse  nominato,  senza 
che  avessero  uopo  di  attendere  che  si  apra  la  graduazione 
per  concorrere  sul  prezzo.  Quindi  la  legge  su  cotesto  prezzo 
ha  voluto  limitare  il  privilegio  del  Tesoro  all'annata  in  corso 
ed  a  quella  scaduta  al  tempo  deiraggittdicazione. 

Attesoché  nella  fattispecie  procedutosi  a  spropriazione  in 
danno  di  Emanuele  Orsoleo,  concorse  tra  gli  altri  creditori 
nel  giudizio  di  ordine  il  signor  Biagio  Mclillo  allegando  che 
fattosi  dal  debitore  espropriato  un  arretrato  di  fondiaria  pel 
1867  e  1868  il  percettore  avea  sottoposto  a  pignoramento 
lo  stesso  casamento  poscia  subastato,  pignoramento  trascritto 
nel  9  dicembre  i8t>8:  ch'esso  Melillo  mercè  bancale  del  i3 
luglio  i  8(50  atea  pagato  al  percettore  quelKarretrato  di  con- 
tributo fondiario  con  cessione  di  ragioni.  Quindi  chiedeva  di 
essere  ammesso  con  privilegio  sul  prezzo  del  casamento 
espropriato  per  la  somma  di  L.  736,  ài.  Concorse  anche  il 
percettore  chiedendo  l'ammessione  con  privilegio  per  Tan- 
nata in  corso  dello  stesso  tributo  fondiario.  Il  giudice  gra- 
dtiatore,  e  poscia  il  Tribunale  facendo  la  più  accurata  appli- 
cazione dell'art.  1962  del  Codice  civile,  respinsero  la  pretesa 
del  signor  Melillo  ed  ammisero  il  percettore  per  sòie  L.  405 
di  tributo  fondiario  del  1870,  trovandosi  l'aggiudicazione 
pronunziata  nel  1871. 

Attesoché  per  le  discorse  osservazioni  in  dritto  Tappello 
del  signor  Biagio  Melillo  contro  la  sentenza  del  Tribunale 
lei  29  giugno  1872  non  può  meritare  il  suffragio  della  Corte. 
^è  poi  ha  alcun  pregio  Targomento  che  il  creditore  espro- 
priante  Giovanni  Orsoleo  essendo  incapiente  non  abbia  inte- 
resse a  contraddire  il  privil^io  di  esso  Melillo,  imperocché 
non  essendosi  ancora  proceduto  alla  liquidazione  dei  crediti 
a  norma  dell'art.  717  Codice  di  procedura  civile  non  è  questa 
la  sede  in  cui  possa  discettarsi  della  capienza  di  ciascun 
creditore.  Bisogna  attendere  la'  omologazione  dello  stato  di 
collocazione,  la  formazione  della  massa  e  la  liquidazione  dei 
crediti  per  conoscersi  quali  siano  i  creditori  utilmente  collo- 
cati, ed  a  chi  detta  massa  debba  andare  attribuita. 

Attesoché  rigettandosi  il  prodotto  gravame  il  signor  Melillo 
non  può  esimersi  dalla  condanna  alle  spese  (art.  370  Codice 
di  procedura  civile). 

Cotesto  spese,  nel  caso  d'impossibilità  dell'appellante,  è 
giusto  che  siano  prelevate  dalla  massa,  come  si  è  espressa- 
mente domandato,  e  che  vadauo  attribuite  all'erario  dello 
Stato,  stante  lamn^cssione  di  Giovanni  Orsoleo  al  gratuito 
patrocinio  dei  poveri,  meno  le  vacazioni  che  sono  dovute  al 
BQO  procuratore. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Kapoli,  4  novembre  1872. 

MlRABELU  P.  —  PERRONE  Est. 
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Cessione  —  Terzo  possessore  — 
—  Accettazione  —  Sentenza 
provvisoria  —  Spese  di  lite 
zione. 

BlGriONE  —    BOITAI^O. 


Notificazione 

—  Esecuzione 

—  Compensa^ 


Il  cessionario  di  un  credito  non  è  tenuto,  per  agire 
contro  il  terzo  possessore  del  fondo  ipotecalo^  a 
notificargli  l'atto  di  cessione,  ma  basta  che  lo 
offra  in  comunicazione. 

La  notiflcanza  di  tale  atto  al  debitore  si  verifica  non 
solo  mediante  consegna  al  medesimo  di  una  copia 
della  cessione,  ma  anche  in  qualunque  altro  modo 
siagli  denunziata  o  fatta  conoscere  la  slessa,  OV" 
vero  Se  il  medesimo  siasene  dichiaralo  informato. 
Né  osta  Vari.  1539,  il  quale  risguarda  soltanto  i 
rapporti  fra  il  cessionario  ed  i  terzi  quando  agi- 
scono entrambi  sul  credito  ceduto.  Quindi  la  accet- 
tazione della  cessione  fatta  dal  debitore  con  scrit- 
tura privata  sottoposta  alla  registrazione ,  e 
confermata  da  lui  in  giudizio  corrisponde  per  lo 
scopo  di  detto  art.  1539  all'atto  autentico  in  esso 
indicato  (1). 

La  facoltà  conceduta  dall' art.  1546  del  Codice  civile 
non  pud  aggiudicarsi  quando  sia  chiesta  subordi- 
natamente alla  decisione  delle  altre  eccezioni  op- 
poste in  via  principale  contro  il  debito  cesso. 

Controia  omessa  pronunzia  della  chiesta  esecutorietà 
della  sentenza  può  solo  appellarsi  in  via  inciden- 
tale, quando  già  sia  introdotto  dalla  controparte 
l'appello  prin^pale;  perciò  sono  in  tal  caso  da 
considerarsi  frustranee  ed  irrepetibili  le  spese  mag» 
jiori  dell'appello  direttamente  iìitrodolto  per  detta 
esecutorietà. 

La  moltiplicità  e  gravità  delle  questioni  costitui- 
scono giusti  motivi  alla  compensa  totale  o  par- 
ziaria  delle  spese  del  giudizio. 

La  Corte,  ecc. 

Considerato  che  il  Codice  civile  e  quello  di  procedura 
civile  non  contengono  alcuna  disposizione  con  cui  si  pre- 
scriva che  il  cessionario  di  un  credito  portante  ipoteca,  onde 
agire  in  via  esecutiva  contro  il  terzo  possessore  dello  stabile 
ipotecato  abbia  a  notificargli  insieme  al  precetto,  indicato 
negli  arUcoli  2084  del  Codice  civile,  562,  659  e  706  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  anche  Tatto  della  riportata  cessione 
del  credito-, 

Che  anzi  nello  avere  Tarticolo  2082  del  Codice  civile  or- 
dinato tale  noiificanza  pel  solo  debitore,  e  nel  trovarsi 
esclusa  espressamente  dagli  articoli  562  e  706  del  Codice  di 
procedura  persino  la  notificazione  del  titolo  esecutivo  al 
terzo  possessore,  titolo  di  cui  invece  detto  ultimo  articolo 

(I)  Y.  b  conforme  sentenza  della  tassazione  <li  Torino  16  dicem- 
bre 1869  io  causa  Ce;$ia  e  Piccoli  nella  Raccolta,  voi.  XXI,  p.  ^, 
col.  8lS. 
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appoggiandosi  alFarticolo  45  delle  sopracitatQ  con^^razi^ni 
generali  a  stampa,  che  rimetteva  %\  giadizio  arbitramentale 
la  clefìzione  delle  controversie  che  fossero  ^o^^e  fr^  i  ^^tf^' 
§nti  per  VesecuzionQ  di  d^Ui  ^^orì)  conveniva  \9k  ste^a  So- 
cietl^  d^v^nti  il  Tribunale  di  co^nmer^io  iq  T^pi^o,  ^  cbi^- 
4eya  che  fosse  faUo  l^ogp  alla  nonnina  ^egU  ar|)|tr^  per  de- 
cidere sulla  chiesta  risohizione  del  contratto  d'appalt%  di 
cui  si  ^  parlalo  piC^  sopra  e  delle  pedissequa  {l^ÌQn^  d'in- 
dennjz?Q> 

In  pendenza  di  questa  causa  la  ditta  Maicolm  ifoyò  di 
sospendere  i  lavori  e  ne  diede  conCarme  partectpazioue  alla 
Società  appaltante  con  atto  7  settembre  p-  p.    ' 

A  questa  partecipazione,  il  commendatore  Paolo  Amilhau 
direttore  della  Società  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia  con  atto 
di  usciere  del  dì  11  dello  stesso  settembre,  ordinò  alla  (Htta 
Maicolm  di  riprendere  nel  giorno  successivo  i  latorT,  Sotto 
comminatòria  che  altrimenti'  sarebbero  proseguiti  dalla'  So- 
'  cietà  a  termini  del  surriferito  art.  28' delle  òondizìoni  di 
appaltò. 

La  ditta  non  ottemperò  a  tale  ingiunzione,  ed  il  sunnomi- 
nato difettore  della  Società  con  due  atti  di  usciere" d^rsiic- 
cessivo  giorno  13  le  notificò  di  aver  nominato  il  signòìf' inge- 
gnère Bormàni  a  capo  della  nuòva  amministrazione  istilùita 
a  sensi  della  predetta  convenzione,  e  la'diffidò  àcf'iiitérvéniro 
nel  giorno  susseguente  sul  luogo  dei  lavori  a  'Santa  Chiara 
per  la  consegna  delle  opere  già  compiute  e  del*  material  e  j' 
attrezzi,  meccanismi,  ecc.,  che  avrebbe  avuto  luogo  ih  con- 
corso del  commissariato  governativo,  ed  a  destinare  un  rap- 
presentante per  assistére'ai  lavóri  fdturi  e  per  coiitròìlarìì  a 
.  ..•<••*.••■•.•.••'•*•'•■  •  ■..'•.  ..»».-.  ^i  '.4. .,  ^ 
termini  del  contratto. 

Questa  ed  altre  simili  diffide  non  furono  attere  d£\lla  ditta 
Maicolm,  la  quale  credette  invece  opportuno  di  rivolgersi 
alla  via  giudiziaria  e  con  atto  di  citazione  a  procédin^ento 
formale  del  di  19  settembre  p.  p.  conveniva  i\  direttore  della 
Società,  come  elettivamente  domiciliato  in  Venezia  presso  if 
signor  aw.  cav,  Ruffiuj,  davanti  il  locale  Tribunàfe  dì  copi- 
mercio,  chiedendo  fosse  riconosciuta  e  dichiarata  la  nullità 
e  Tinéfficacia,  nei  di  lei  rapporti,  della  animinìstraziòne  come 
sopra  costituita  dal  direttore  della  Società  appaltante,  e  fosse 
riconosciuto  e  dichiarato  arbitrario  ed  illegale  rusó  fatto  e 
che  in  seguito  sì  facesse  degli  attrézzi,  macelline,  mate- 
riali e  di  ogni  altro  oggetto  a  lei  spettante,  e  tenuta  là  ISo- 
cietà  alla  rifusione  dei  danni. 

Con  detta  citazione  Tattrice  assegnava  al  convenuto  il 
termine  di  25  giorni  per  comparire,  ma  prima  che  questo 
termine  scadesse,  e  precisamente  mediante  comparsa  26  detto 
mese,  rappresentando  che  la  Società  appaltante  aveva  us^to 
e  continuava  ad  usare  nei  lavori  della  stazione  marittima 
materiali  ed  attrezzi  che  ad  essa  ditta  appartenevano,  ele- 
vava un  incìdente  per  ottenere  in  base  al  disposto  delParti- 
colo  921  e.  p.  e.  il  sequestro  giudiziale  di  tutti  i  materiaU  in 
natura  e  manufatti,  attrezzi,  macchine,  utensili,  nata^ti^ 
infissi,  ed  in  generale  di  ogni  effetto  appartenente  ad  essa 
ditta  ed  esistente  nel  bacino  e  cantieri  della  stazione  marit- 
tima  di  Venezia,  nel  estuale  Scomenzera  e  ne^  cantieri  di 
Santa  Lucia. 

La  parte  convenuta  non  comparve  nel  ^orpo  st^bi^i^q  ^- 
vanti  il  presidente,  il  quale  perciò  r^inise  i  coQte^deuÙ  ^~ 
nanzi  al  Tribunale  per  la  risoluzione  deirinciden^e. 

La  causa  f^  discussa  nelle  ucUenze  dei  giqrn^  ^  e  9  cor- 
xeiit,e  ottobre  q  le  parti  coj[)ch)usero  rìspeUiva^^n^*,  1%  4itt% 
Maicolm  4ì  conformità  all«  d^n^i  rifer^t%  ^u^  ^om:^  ^ 
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I4  ^Q^^et^  ^e}\e.  ferrovia  4?^'4Ua  Italia  per  la  reiezione  ddla 
4om^nda  n^edesima. 

In  esi^o  i^Ua  disicuQsion^  ^é\\^  causii,  il  Tribunale  di 
mercip  |ri  ^uefi^  cjtt^  proferi  la  sentenza  5  corrente 
i^ò  3Q4  )^.  Gì.  pubi)liòata  il  giorno  10,  registrata  Io  stesso 
^prno  voj.  èì^?  ^40  cori  lire  6,  colla  quale  respinse  )a  do- 
ipand^  4flla  4\^i(a  l^alco^.  .       ' 

Qofi^rq  Quesi^  sentenza  appellò  la  sfessa  di^ta  Go1]*&tt3 
41  q^Ì9ue  1%  ottobre  stante,  introduttivo  dell'attaale  gia- 
dizio, ed  aU'Mdieuzai  ^é\  sucpessivo  g;iorA9  ^^  ^^  parti  die- 
dero Iq  con-fusioni  riferite. 

A  completamento  della  premessa  narrativa  devesi 
giungere,  che  \di  cai^sa  promossa  colla  sopra  accennata 
zinne  17  H^8^^,^^t2  dalla  dittai  ]\$alcolm  contro  la  Società 
4e\le  £ei;r9vie  deir^lta  Italia,  avanti  il  Tribunale  di  corn- 
igere.^ H^di^nte  in  Torino,  Tenne  dallo  stesso  "[trìbaiiale 
decisa  cólja  senten^^  provvisoriamente  esecutiva  senzs^  cas- 
^ion^  in  ds^ta  3Q  settembre  ultimo  perduto  (registrata  £ 

!;iornq  ^eguep^  a^  libro  1^,  n^  i906  con  L.  18)  la  quale,  &s 
è  ^tre  cose*  (Jlicf)iarò  doversi  addivenire  alla  nomina  degfi 
4rbitri  0  d*^Ocórdo  q  d*officio,  com^  èn^  stato  chiesto  dalU 
difta  ll^lcòlm,  pe^  statuire  sulla  pretesa  risoluzione  àà 
contratto  ed  accogliendo  parzialmente  la  domanda  riconvea- 
do^al^  dellst  convenuta  Società  ferroviaria  e  rictuamandoà 
airiurV  ^^  4^^^  <^ondizioni  generali  già  più  volte  citato,  aa- 
ibri^z^av^  U  Società  flessa  '  a  procedere  ulteriormente  na 
lavori  della  stazione  marittioia  di  questa  citt^  per  conto  e 
spese  di  cui  verrà  in  seguito  stabilito. 

Questa  sentenza  è  stata  appellata  dalla  Società  delle 
strade  ferrate  e  la  discussione'  della  causa  dovrebbe  aver 
luogo  davanti  la  regia  Corte  d'appello  in  Torino  airadieaza 
fissa  del  giorno  i  i  novembre  p.  v. 

IN  DiraTTO: 

Considerato,  quanto  al  primo  capo  delle  coacln^foni  deQa 
parte  appellata,  che  è  principio  generalmente  ammesso  dafli 
giurisprudenza  che  nei  giudizi  in<;identali,  massime  se  pro- 
mossi, come  nel  caso  concreto,  prima  che  la  parte  conTenati 
abbia  notificftta  la  au,a  comparsa  dii  risposta,  si  poaaano  pn^ 
porr^.  e  dair^ut^rltji  gludi;z,lari%  si  debbano  risolvere  le  ecce- 
zioni 4  incompetenza,  sebbene,  tale  risoluzione  investa  sostan- 
zialmente anche  là  causa  principale,  perchè  sarebbe  assnide 
che  rautorità  adita  statuisse  suirincidente,  quando  dovesse 
poi  dichiararsi  incompetente  a  conoscere  della  causa  pria- 
cipale  di  Qui  rincidente  {oraoa  par^e  integrante  ; 

CpQsidiqri^^O  9^^  1^  ^  Society  delle  strs^de  ferrate  del* 
VJ^Ì^A  Italia  poneva  proporre  i^  sede  incidentale  l'eccezione 
di  incompetenzaì,  è  manifestò  che  dovea  proporla  come  i&ce, 
colla  comparsa  conclusionale,  Tunico  atto  che  le  fosse  acooo- 
sentito  nella  sede  medesima; 

Considerato  che,  sebbene  la  parte  appellata,  obbiettaodo 
rigicompo^nz,a  d^l  Tribunale.  (jU  comxqercio.  ija,  Yepezia  a 
statuire  ^ulU  doi^aiida  o^.  sequestro  giudiziario  proposto 
dalla  dit(a  Maicolm,  non  siasi  curata  di  indicare  espressa- 
mènie  di  qual  ragione  di  incompetenza  intendesse  parlare, 
tuttavia  devesi  ritenere  che  abbia  inteso  di  opporre  la  ecce- 
zkme  di  mcompetenz^  per  coQnessione  di  causa  prevÌBU 
daU>r^ioQl(^  104  4el  Qad-4i  piroc-  civ.,^iò  apparendo  eoa 
^uSiciente  qmarezzt|  c(al  \QOtivo  ad^dottq  ia  appog^  deSa 
preacennata  sua  conclusione,  che  cioè  fra  le  due  controversie 
pendenti  tra  essa  Società  e  la  ditta  Maicolm,  promosse  Tana 
colla  citazione  ) 7  agosto  1872  davanti  il  Tribunale  di  com* 
mercio  di  Torino,  Taltra  colla  citazione! 9  settembre  nltimo 
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]perduio  davanti  !ì  trìbÒDale  di  )còmmè)r6fò  di  TènéziÀ;  la 
prima  anteriore  ìa  tempo  deve  anche  ri|(ultrdàir8i  come  la 
principale,  e  che  perdo  solo  il  Tribunale  di  Torino  avea  com- 
petenza per  deliberare  snll'invocato  sequestro  ; 

Considerato  che,  trattandosi  di  ecceziohd  d'incompetenza 
per  coìinessibné  di  causa  a  sensi  deirart.  104  del  Codice  di 
ìprocedura  civile,  non  si  piiò  disconóscere  ette  la  inedesimà 
è  ricevibile,  sebbene  non  6ia  Stata  proposta  formalmente  in 
t>x'imà  istanza,  imperocché  TaH.  188  del  détto  Codice  dis- 
poiie  che  liei  casi  indicati  lìel  i^récèdbhte  art.  I04,riétatkza 
|)er  la  rimessione  della  causa  àiradtorità  giudiziaria,  che 
deve  decidere  a  norma  dellb  stesso  ai-ticòlo,  pdò  essere  i^ro- 
posta  in  qualunque  stato  e  grado  della  cadsa  ; 

Considerato  che  dal  principiò  al  quale  S'informa  l'istituto 
della  conlpetenza  peir  connessione  di  causin,  Titìteresse  dóò 
di  ovviare  alla  possibilità  di  contràddiziòUi  ed  ìint)l{ean2é 
nelle  decisioni  gitldiziarie,  apparisce  chiataihènti  che,  a 
sensi  del  sovracitato  airt.  iOi  del  Cod.  di  t>roé*  ^ì^*»  havvi 
èotinessiià  fra  due  cahse  (Qualora  passino  thi  esse  cosi  iBtimi 
Tà|p))orti  che  1à  decisione  deirùna  possÀ  itni>licAtd  quella 
deiraltra,  e  Ik  esecuzione  delle  due  sentente,  6hè  vènisseirb 
emanate  sopra  di  esse  da  gihclici  divèrsi,  pòssa  riéscire  con- 
tradditoria i 

Considerato  che,  ciò  postò,  &  inipoàsibilè  didbOnòSìcère  Òhe 
ànssiste  una  streiiissiinà  connessióne  fra  le  ddè  cause  pro- 
mosse ^alla  ditta  Malcòlm  conti*ò  Tà  Società  dellfi  stirade 
ferrate,  la  prima  colla  citazione  17  agosto  1872  davanti  il 
Tribunale  di  commercio  di  Torino  e  la  seconda^  di  cui  il 
Hfetìsce  l'attuale  incidente,  colla  citàziònis  19  successivo 
aettembre  davanti  il  Tìribuhale  di  comineircio  di  Tene^a^ 

Infatti,  colla  prima  di  qheSté  cause,  p^T  quanto  ili  rileva 
dalla  sentenza  20  settembre  ().  p.  del  T^bunàlé  di  coniméi'éib 
in  Torino,  la  ditta  Malcolm,  àllegattdo  che  U  Società  delle 
strade  ferrate  era  vendta  inéno  agli  obblighi  che  le  ittboib- 
bevafao  per  il  contrattò  d'appalto  fra  èsse  ediétebtf;  è  che 
perciò  era  sorto  in  essa  ditta  11  diritto  di  chièderne  là  riso- 
luzione, e  fondàhdoèi  nel  disposto  dèirartiòòlò  45  delle  ton- 
dizioni  ed  obblighi  generali,  che  demandava  ài  glhdizià  àrbt- 
tramentale  le  conteétàziòni  che  fòàs^ro  serie  In  dit>end6U2à 
del  contratto,  chiese  che  fòsse  ordinata  là  hothiha,  d'accòrdo 
0  d'officio,  degli  arbitri  per  decidere  della  di  lei  dòHiaiidà  Ai 
risolazioné  del  cònti'attò  d'ai)t)àUò  16  giugno  1869,  e  iifU- 
hione  di  danni.  D'altra  parte  là  Società  còiìveiitlta,  prévàlSfi- 
dosi  della  facoltà  di  proporre  doinàhdé  Hconvèriiiònàìi;  ed 
appoggiandosi  ali  art.  28  delle  faiiddetté  condizióni  generali, 
chiese  che  fosse  ricoiinsciùtó  in  lei  il  diritto  di  proseguiiré  i 
lavori  sospesi  dalla  ditta  Malcolm  a  spese  della  ètèssà. 

Colla  seconda  càusa  la  ditta  Slalcòlim; .  accennando  di 
aver.bospèsi  i  suddetti  lavóri  per  essersi  Verificata  là  rièòlù- 
zionè  del  contratto  d'at)t)altò;  atteso  rinàdàmi)imeniò  ^er 
p'irte  della  Società,  e  che  il  sovràcitatò  art.  28  non  può  tro- 
vare applicazione  nello  stato  attuale  di  cbsej  tHtttflnAosi 
appunto  della  risoluzione  del  contratto;— Coniando  cfié  il 
Tribunale  di  commercio  di  qilèètà  città  dichiarasse  nUllà  e 
spoglia  di  ogni  eifetto  bei  di  lei  rajspotti,  l-amminislrazione 
istituita  dalla  Società  t)er  il  pìrósegóiinento  dèi  tòvràccéniìati 
lavori,  ed  illegale  ed  àrbitràHò  Tuso  fìitto  e  che  si  fàcèsfte 
dalla  Società,  per  tali  lavori,  degli  attrezzi,  materiali,  ecc., 
ad  essa  attrice  appàirtènenti.  CoU'attualeinéidéiite  t>òi  cKiede 
il  sequestro  gindiziaìc  degli  stessi  attrezzi,  materiali,  occ., 
t)er  impedire  alia  Società  di  usarne,  finché  non  sia  risòldtà 
la  controvèrsia  pello  scioglimento  del  contratto. 
Tali  èssendo  1  termini  dello  ddè  bausè^  sénlbrà  evidente 
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€àé  Vi  iftede^iine  stanno  fra  loro  in  strettissimo  rapporto, 
che  la  decisione  dell'una  potrebbe  influire  sulla  decisione 
d^U'àltrJl  'è  che  la  esecuzione  della  sentenza  proferità  in 
dna  òàusa  potrebbe  paralizzare  T esecuzione  della  sentenza 
che  venisse  proferita  neiraltra  causa,  qualora  le  due  deci- 
sioni enAanate  da  giudici  diversi,  riuscissero  ispirate  a  diversi 
pHncit>ii  ed  a  diverse  opinioni. 

fi  per  persuadersi  della  verità  di  questa  osservazione; 
basta  riflettei*e,  che  colla  prima  delle  suddette  cause  s'invoca 
il  giudizio  degli  arbitri  t;ome  soli  competenti  a  conoscere  e 
decidere  di  tutte  le  controversie  relative  al  contratto  17  giu- 
gno 1869  e  da  esso  dipendenti,  mentre  colla  seconda  si  de- 
ferisce  all'autorità  giudiziaria  la  questione  sorta  circa  rap- 
piicazione  dell'art.  28  del  contratto  medesimo  ;  che  colla 
prima  ì\i  chiesto  dalla  ISocietà  il  riconoscimento  del  suo 
diritto  a  proseguire  j  lavori  a  termini  dello  stesso  art.  28  e 
del  successivo  art.  29,  che  Ic^  attribuiscono  espressamente* 
facoltà  di  prevalersi  dei  materiali,  attirezzi,  ecc.,  della  ditta, 
meiìtre  còlla  seconda  vuoisi  far  dichiarare  che  i  suddetti 
articoli  sono  inapplicabili  nel  caso  concreto;  finalmente  che 
l'esecozione  della  sentenza  emanata  sulla  prima  causa,  che 
come  avvenne,  autorizzò  la  Società  a  proseguire  nei  lavori 
in  conformità  colle  prescrizióni  del  detto  art.  28,  il  quale, 
come  si  disse,  suppone  l'uso  dei  materiali  della  ditta, 
potrebbe  essere  paralizzata  dalla  attrice,  poiché  il  seque- 
stro giudiziario  impediìrebbe  la  prosecuzione  dei  lavori, 
coc^e^  ò  regolata  dagli  articoli  del  contratto  aopra  ram- 
mentati. 

(Considerato  che,  dovendosi  per  tutto  ciò  riconoscere  la 
sussiàtenzii  eli  un'intima  connessione  fra  le  suddette  due 
caiisè^  tornava  di  giuridica  necessità  far  luogo  alla  applica- 
zione dell'art.  IOi  del  t)od.  di  proc.  civ.j  che  in  terinini  gè* 
nerali  ed  assoluti  prescrìve  che  la  causa  posteriore  in  tempo 
avuto  riguardo  alla  data  della  citazione,  debba  essere  decisa 
dalla  autorità  giudiziaria,  che  è  stata  Investita  della  cogm- 
zione  della  causa  anteriore  ; 

Cònéidéràiò  che  là  causa  iniziata  davanti  il  Tribunale  di 
cbminèrcio  di  Questa  città  colla  citazione  18  settembre  p.  p. 
dalla  ditta  Malcolm  ed  alla  quale  si  connette  l'attuale  inci- 
dente^ è, indubbiamente  posteriore,  quanto  alla  data  della 
citazione,  a  quella  promossa  colla  citazione  17  precedente 
agósto  davanti  il  Tribunale  di  commercio  di  Torino,  per  il 
che  devési  ritenere  fondata  l'eccezione  d'incompetenza  per 
connessione  di  causa  di  cui  ci  occupiamo,  e  conseguente- 
metitè  dichiarare  là  nullità  della  sentenza  appellata,  che, 
esclusa  là  eccezione  medesima;  procedette  a  conoscerete 
statuire  jsul  merito  del  proposto  incidente  : 

Coìisidèràiò  che  ùbiì  potrebbe  ostare  a  questa  conclusione 
il  iàXiò  cbe  là  càbsa  promossa  colla  citazione  i9  agosto  p.  p. 
davanti  il  Ti*ibiihàie  di  Torino  è  già  stata  decisa  in  prima 
istanza  ed  ora  pende  in  appello,  poiché  la  teoria  che  non 
può  aver  luogo  il  rinvio  per  connessila,  qualora  le  due  cause 
non  siano  pendenti  nello  stesso  grado  di  giurisdizione,  se 
potè  trovare  appoggio  nel  sistema  della  legislazione  francese, 
Ili  ciii  noii  si  riscontra  una  disposizione  conforme  à  quella 
dell'art.  188  del  Codice  di  procedura  patrio,  e  là  disposi- 
zione dell'art.  171  corrispondente  all'art.  101  dello  stesso 
Codice,_contiene  una  disposizione  facoltativa  pel  giudice, 
non  potrebbe  èssere  accolta  nel  sistema  di  procedura  ora 
vigente  in  queste  provinole,  che  prescrìve  in  modo  assoluto 
è  senza  distinzione,  che  le  cause  connesse  devono  essere 
deferìte  alla  slessa  autorità  giudiziaria  in  qualunque  slato  o 
gradò  di  causa  sia  elevata  la  relativa  eccezione,  non  già  cho  ' 
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debban  essere  dedse  contemporaneamente  e  con  on'anica 
sentenza; 

Considerato  che  la  soccombenza  della  ditta  Malcolm  da 
Bna  parte ,  e  dall'altra  parte  il  contegno  della  convenuta 
Società,  che  ha  potuto  ingenerare  degli  equivoci,  accen- 
nando vagamente  nel  giudizio  di  prima  istanza  alla  incom~ 
potenza  del  Tribunale  adito,  senza  formulare  in  proposito 
veruna  conclusione  speciale,  e  d'altronde  la  disputabilità 
della  controversia,  costituivano  sufficienti  motivi  per  far  luogo 
alla  compensazione  delle  spese  tanto  di  primo  che  di  secondo 
giudizio. 

Per  questi  motivi, 

Accolto  il  primo  capo  delle  surriferite  conclusioni  della 
Società  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  senza  entrare  nel 
merito  delle  altre  conclusioni  delle  parti; 
^    Giudica  essere  nulla  la  sentenza,  ecc.,  ecc. 

Venezia,  24  ottobre  1872. 

Provasi  ff,  di  P.  —  Cardonb  Eèt 


Magliaio  —  Quota  fissa  —  Ricorso  — 
Presentazione  al  presidente. 

Finanze  —  Fusi. 

La  presentazione  di  un  ricorso  originale  o  copia  al 
presidente  del  Trilunale  dal  mugnaio^  il  quale  vuole 
ricorrere  al  giudizio  peritale,  contro  la  quota  fis- 
sata dàlV Amministrazione^  è  un  requisito  essen- 
ziale per  rompere  il  termine  di  trenta  giorni  conces- 
sogli dalla  legge  a  tale  effetto. 

La  prova  di  siffatta  presentazione  è  a  carico  dell'eser- 
cente interessato  a  farla;  né  pud  supplirla  il  decreto 
presidenziale  contenente  incidentalmente  una  dichia- 
razione relativa  ad  un  ricorso  presentato,  allorché 
le  circostanze  della  causa  portano  a  credere  che  il  1 
presidente  si  riferiva  a  quello  notificato  all'  Inten- 
denza su  cui  egli  scriveva  risultando  da  esse  che 
il  mugnaio  confessi  egli  stesso  che  il  ricorso  venne 
confìunicato  al  presidente  per  opera  delia  stessa  Am- 
ministrazione,  che  sia  il  solo  stato  presentato  e 

'  secondo  il  certificato  del  cancelliere^  fuori  termine. 

La  decadenza  è  pronunziata  con  la  massima  chiarezza 
dal  primo  capoverso  dell'articolo  unico  della  legge 

"  16  giugno  1871,  il  quale  dichiara  esecnioria  la 
quota  fissata  dall'Amministrazione  contro  l'eser- 
cente il  quale  non  addiviene  nel  termine  al  giu- 
dizio peritale  e  perdo  alle  formalità  prescritte  dal' 
VaH.  6  del  regolamento  fra  cui  la  presentazione 
del  ricorso  a  tale  oggetto. 

L'adesione  delle  finanze  al  decreto  presidenziale  che 
ordinava  la  nomina  del  perito,  non  potè  sanare  la 
decadenza  accennata^  perchè  dovuta  all'errore  ma- 
terialey  in  cui  cadette  lo  stesso  giudice  intorno  alla 
presentazione  effettiva  del  ricorso  e  cagionato  dal- 
l'asserzione del  mugnaio  in  quello  intimato  (ah 
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finanze  di  voler  ricorrere  in  conformila  del  r€\ 
decreto  25  giugno  1871. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Atteso  sulla  prima  questione,  che  a  nonna  deU^artioolo 
del  regolamento  25  giugno  1^71  relativo  all'appli< 
della  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  «  l'esercente» 
«  non  accetta  le  quote  proposte  dairAmministrasioDC 
<  ricorrere  per  la  nomina  dei  penti  al  presidente  del 
e  bunale  entro  il  termine  di  giorni  30  stabilito  dalla 
€  16  giugno  1871,  e  deve  far  intimare  alllntendente  nel  ter<| 
t  mine  stesso  per  atto  d'usciere,  il  suo  ricorso  >  ; 

Che  indipendentemente  dalla  cauzione,  di  cui  non 
due  formalità  risaltano  prescritte,  in  termini 
imperativit  da  questa  disposizione: 

1^  La  presentazione  del  ricorso  al  presidente  ; 
2<*  La  notificazione  del  medesimo  alle  Finanze; 

Che  la  necessità  della  prima  di  queste  due  formalità  a 
rileva  ugualmente  dalla  legge  16  giugno  1871,  cui  il 
lamento  si  riferisce,  la  quale  esige  che,  in  caso  di 
cordo  sulla  tassa  fissata  dall* Amministrazione,  il  mugnaii 
ricorra  i\el  termine  al  giudizio  peritale,  non  potendo  cot- 
cepirsi  un  ricorso  in  tale  circostanza,  se  non  presentato  il 
giudice  competente,  locchò  si  scorge  detto  esj 
dalla  legge  introduttiva  di  detta  imposta  7  loglio  1868oie 
accenna  ad  uno  o  tre  periti  nominati,  dal  presidente  dd 
Tribunale;  ^ 

Che  siffatte  disposizioni  sono  in  armonia  colle  regole  g^ 
nerali  dettate  dal  Codice  di  procedura  civil.e  in  ordine  ai 
procedimenti  speciali  che  si  &nno  con  ricorso  (articoli  779, 
798,  799,  800,  806,  814,  836,  845,  ecc.). 

Che  a  tenore  delle  medesime  il  ricorso  si  deposita  coi 
documenti  alla  cancelleria,  ed  il  cancelliere  ò  in  dovere  é 
sottoporlo  immediatamente  o  nel  giorno  succossìto  al  proi- 
dente,  pretore  o  Tribunale,  secondo  le  drcostanae  ; 

Che  la  ragione  diffatti  persuade  non  potere  interron^cci 
in  questi  casi  un  termine,  se  non  allora,  quando  il  gìndke 
viene  investito  del  reclamo  del  ricorrente  ; 

Atteso,  sulla  seconda  questione,  che,  sebbene  si  dedacs 
dai  termini  del  precitato  articolo  6  del  regolamento,  cfce 
il  ricorso  si  debba  presentare  in  originale  al  presidente  • 
notificare  per  copia  all'Amministrazione,  tuttavia  non  n 
sarebbe  di  certo  nullità  se  l'originale  fosse,  come  nel  esso 
concreto,  comunicato  alllntendenza,  purché  fosse  provato 
che  una  copia  fosse  stata  al  presidente  presentata  nel  ter- 
mine indicato  ; 

Che  questa  prova  il  Fusi  non  la  fece,  esso  non  ha  prt- 
dotto  a  tale  uopo  nessuna  copia  del  suo  ricorso,  ansi  d 
Imdtò  ad  allegare  nella  sua  conclusionale  di  prima  istaaia 
che  i  il  ricorso  venne  comunicato  al  presidente  per  opera 
«  della  stessa  Amministrazione  >. 

Che  in  appoggio  a  tale  ammessione  vengono  le  ^nnmtamf 
che  il  solo  ricorso  che  si  abbia  in  causa,  sta  ira  i  docuaenti 
delle  Finanze,  e  che  il  decreto  del  presidente  fu  scritto  ap- 
piè del  controricorso  delle  medesime,  onde  si  deve  ritenere 
per  fermo  non  essere  stato  altro  ricorso  presentato  alla  pre- 
sidenza, salvo  quello  prodotto  dall'intendente  ; 

Che  dò  stante  se  si  osserva  che  dal  certificato  del  caneel- 
liere  solo  competente  per  rilasciare  tali  attestaeioni,  didda- 
rasi  che  esso  sarebbe  stato  depositato  il  24  dicembre  1871, 
rimane  stabilito  che,  •  anche  si  voglia  credere  potersi  &n 
«  da  uua  parte  utilmente  pel  suo  avversano  dò  che  il  kg»- 
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«  latore  impone  a  qnesVultimo  •,  la  presentazione  del  rì- 
coiiso  non  sarebbe  stata  fatta  nel  termine  di  30  giorni  volati 
dalla  legge; 

Atteso,  rigaardo  alla  terza  questione,  che  la  decadenza 
opposta  dalle  Finanze  airinosserranza  del  termine  prefisso 
per  la  presentazione  del  ricorso  predetto  è  pronunciata  dal 
primo  capoverso  detrarticolo  unico  della  precitata  legge 
i6  giugno  1871  con  la  massima  chiarezza  ed  energia  men- 
tre dice  che  se  Tescrcente  non  addiviene  al  giudizio  peritale 
e  perciò  alle  formalità  ben  naturali  e  note  prescritte  dallo 
articolo  6  del  regolamento:  «  la  quota,  contro  cui  egli  vor- 
«  rebbe  reclamare,  sarà  senz'altro  esecutoria  »  ; 

Atteso,  sulla  quarta,  che  la  accennata  decadenza  non  è 
stata  coperta  dalia  supposta  adesione  della  Intendenza  al 
decreto  delFS  gennaio  ed  alla  ordinanza  del  27  successivo 
marzo. 

Non  dairadesione  alla  ordinanza  di  nomina  del  perito, 
perchè  vi  fu  fatta  riserra  espressa  delleccezione  pregiudi- 
ziale di  decadenza; 

Non  dairadesione  al  decreto,  reso  in  assenza  delle  parti, 
e  non  notificato,  perchè  tanto  il  silenzio  tenuto  dalllnten- 
denza  a  quest'epoca,  quanto  la  dichiarazione  che  si  trova  in 
detto  decreto  dalla  presentazione  del  ricorso  in  tempo  utile^ 
sono  il  frutto  evidente  di  un  errore  di  fatto,  avvegnaché  nel- 
Tatto  notificato  dair usciere  Pavesi  all'Intendenza  il  10  di- 
cembre 1871 ,  cioè  Tultimo  giorno  del  termine,  il  Fusi  dichia- 
rara  rcplicatamente  di  ricorrere  a  norma  dell'articolo  6  del 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  25  giugno  1871, 
di  modo  che  giuocoforza  era  di  supporre  la  presentazione 
regolare  di  quel  ricorso  alla  presidenza,  loechè  toglie  ogni 
autorità  alla  asserzione  conforme  emessa  incidentalmente 
dal  giudice  ed  alla  presunta  acquiescenza  dell'Amministra- 
zione, la  quale  oppose  la  decadenza  sin  dal  23  marzo,  cioè 
con  la  prima  comparsa  da  essa  somministrata  in  risposta 
alla  citazione  del  28.  febbraio  e  appena  potè  conoscere  Tan- 
zidetta  mancanza. 

Per  qaeti  motivi, 

Beietta,  ecc. 

Dichiara  il  Fusi  incorso  nella  decadenza  dal  diritto  di 
far  procedere  al  giudizio  peritale  per  la  fissazione  della 
quota  dovuta  dal  molino  la  Comunità  per  Tanno  1872,  con- 
seguentemente esecutoria  quella  stabilita  dalla  amministra- 
zione, ecc. 

Casale,  24  ottobre  1872. 

Angelini  P.  P.  —  De  Lachenal  JE^. 


Cambiale  —  Traente  —  Provvista  di  fondi. 

WEISYEItLER,   GOLDSCHMIBT  e  C.    —  CaSARTELLI. 

Acciò  il  credilo  del  traente  verso  il  trattario  alVe- 
poca  della  scadenza  della  cambiale  possa  costituire 
vera  provvista  di  fondi,  è  mestieri  che  il  paga- 
mento della  cambiale  debba  seguire  nello  stesso 
luogo  di  domicilio  del  trattario,  ovvero  che  del  pa- 
gamento del  suo  debito  sino  a  concorrenza  questi 
abbia  fatto  delegazione  al  domiciliatario  della 
cambiale. 

Considerato  in  diritto: 

Che  nei  rapporti  della  ditta  Garti  Corti  toma  oziosa  ogni 
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indagine  circa  gli  effettLda  attribuirsi  ai  moratorii  francesi 
rispetto  ai  garanti  esteri  delle  cambiali  in  quel  periodo  sca- 
dute, per  il  motivo,  che  anche  partendo  dalla  data  del  pro- 
testo 26  settembre  1871  per  arrivare  a  quella  della  citazione 
16  giugno  a.  e,  in  cui  fu  spiegata  l'azione  di  regresso  cam- 
biario, è  decorso  un  tempo  assai  più  lungo  di  quello  fissato 
dall'art.  252  del  Codice  di  commercio  per  esercitare  con 
effetto  una  tale  azione;  né  può  ritenersi  come  interrutiva 
di  questo  termine  Fazione  dalla  ditta  Weisveiller  inten- 
tata contro  la  ditta  Ciirti  Corti  avanti  il  Tribunale  di  com- 
mercio della  Senua,  non  constando  del  titolo  per  cui 
quell'azione  fu  promossa,  né  avendo  finora  Testerò  giudi- 
cato ottenuto  Tapprovazione  della  competente  autorità  del 
regno; 

Che  è  del  pari  inutile  il  decidere  degli  effetti  delle  succi- 
tate leggi  francesi  nei  rapporti  col  traente  Casartelli,  come 
è  inutile  l'esaminare  in  qual  luogo  abbia  a  ritenersi  essersi 
assunta  l'obbligazione;  in  quanto  che,  nella  sua  qualità  di 
traente,  rimane  il  Casartelli  sempre  obbligato  al  pagamento 
della  cambiale  protestata  indipendentemente  dall'osservanza 
delle  pratiche  e  dei  termini  prescritti  per  l'azione  di  garan- 
zia; uè  gli  rimane  altra  difesa  possibile  fuorché  quella,  che 
gli  viene  offerta  dall'art.  250  del  citato  Codice,  col  compro- 
vare, cioè  che  alla  scadenza  vi  era  presso  il  trattario  l'occor- 
rente provvista  di  fondi,  e  che  il  trattario  non  era  a. quel 
tempo  fallito; 

Che  se  sotto  questo  riguardo  fosse  stato  per  avventura 
ancor  necessario  di  stabilire  quale  avesse  a  ritenersi  la  vera 
scadenza  della  cambiale  in  esame,  quella  cioè  espressa  nel 
ricapito,  0  quella  prorogata  dalla  legge,  cessa  però  la  que- 
stione d'avere  opportuuità  dal  momento  che  l'asserita  prov- 
vista di  fondi  non  è  da  parte  del  Casartelli  sotto  qualsiasi 
data  menomamente  giustificata; 

Che  il  Casartelli  ha  bensì,  con  tale  intendimento,  offerta 
la  produzione  dei  propri  registri  e  la  deposizione  dei  testi- 
moni, afiine  di  far  constare  di  un  suo  credito  verso  il  Mo- 
sticzker,  atto  a  coprire  l'importo  della  cambiale  quando 
fosse  stata  presentata  a  tempo  debito  :  ma  questa  prova  è 
nel  caso  in  disputa  inammissibile  per  la  sua  stessa  inconclu- 
denza; in  quanto  che,  sebbene  l'art.  202  del  citato  Codice 
riconosca,  che  anche  un  credito  del  traente  verso  il  trattario 
possa  costituire  una  vera  provvista  di  fondi,  era  a  rimarcarsi 
in  concreto,  che  il  pagamento  della  cambiale  dovea  seguire 
in  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio  del  trattario  stesso. 
Ora,  se  la  legge  ha  voluto  annettere  alla  provvista  dei  fondi 
la  forza  di  liberare  il  traente  dall'azione  intempestiva  di 
regresso,  egli  è  perchè  in  questo  fatto  riconobbe  una  mag- 
gior garanzia  pei  possessori  della  cambiale.  Ma  affinchè  la 
provvista  dei  fondi  costituisca  di  fronte  ai  portatori  della 
cambiale  una  garanzia  del  puntuale  soddisfacimento  del 
titolo,  occorre  che  i  fondi  esistano  nel  luogo  stesso  del  paga- 
mento, e  non  sopra  diversa  piazza;  giacché  quantunque 
nessun  diritto  competa  al  portatore  sulla  provvista  (art.  204 
citato  Cod.),  se  il  fatto  della  provvista  non  deve  essere  al 
tutto  vano,  conviene  che  i  fondi  siano  alla  portata  di  chi  si 
presenta  per  esigere  la  lettera  di  cambio;  senza  di  che  la 
provvista  non  può  ispirare  veruna  fiducia,  e  non  sarebbe  che 
un  mezzo  per  viemmeglio  esimersi  dall'obbligazione.  Non 
bastava  quindi  in  concreto  a  soddisfare  il  voto  della  legge, 
che  Mosticzker  tenesse  un  debito  verso  Casartelli  all'epoca 
della  scadenza  della  cambiale,  ma  doveva  constare  altresì 
che  ne  delegasse  il  pagamento  fino  a  concorrente  somma 
alla  ditta  domiciliataria  di  Parigi.  In  difetto  di  questa  prova 
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ì  rapporti  di  debito  e  credito  fra  traente  e  trattario  diren- 
tano  nella  soggetta  questione  affatto  indifferenti. 

Che  in  vista  delle  premesse  osservazioni,  conducenti  a 
tener  ferma  Tassoluzione  della  ditta  Curti  Corti,  non  è  più 
il  caso  d'occuparsi  della  subalterna  sua  domanda  di  garanzia 
in  confronto  di  Casartelli; 

Che  nessuna  domanda  potea  la  Ditta  appellante  formulare 
avanti  i  Tribunali  del  regno  al  solo  appoggio  d'un  estero 
giudicato,  fino  a  che  nelle  debite  forme  non  ne  avesse  otte- 
nuto l'esecutorietà  entro  i  confini  dello  Stato-,  nò  poteva 
d'altra  parte  avviarsi  in  una  causa  ordinaria  e  cumulativa- 
mente con  altre  domande  il  giudizio  di  delibazione  del  giu- 
dicato stesso,  per  il  quale  la  legge  ha  tracciate  forme  speciali 
di  procedimento  ed  assegnati  i  limiti  della  discussione  ;  non 
senza  avvertire  altresì,  che  non  appare  neppure  dalla  dimessa 
sentenza  2  gennaio  187:2  del  Tribunale  della  Senna  riferirsi 
la  medesima  aUMdentica  cambiale  oggi  in  questione; 

Che  rapporto  alle  spese  di  primo  e  secondo  giudizio, 
avendo  il  Casartelli  già  ottenuto  una  sentenza  in  proprio 
favore,  non  sarebbe  ora  giusto  di  caricargli  quelle  del  giu- 
dizio riescitogli  conttario,  ma  dovrebbero  tutte  compensarsi; 
è  che  d'altronde  l'appellante  Ditta,  tuttoché  duo  volte  soc 
combente  di  fronte  alla  ditta  Curti  Corti,  era  meritevole  di 
un  equitativo  riguardo,  trovandosi  al  possesso  d'un  titolo 
non  per  altro  reso  inutile  e  vano,  se  non  per  eccezionali  im- 
prevedute  circostanze  ; 

Per  questi  motivi  la  Corte,  accolta  solo  in  parte  l'appel- 
lazione, in  parziale  riforma  ed  in  conferma  della  sentenza 
appellata,  respinta  ogni  altra  diversa  conclusione  e  deduzione, 
giudica: 

Nei  rapporti  colla  ditta  Curti  Corti  e  compagnia,  la  sen- 
tenza Il  luglio  1872  del  Tribunale  di  (Jomo,  nel  suo  capo 
principale,  è  confermata;  compensandosi  però  fra  le  parti  le 
spese  di  primo  grado  e  d'appello; 

Nei  rapporti  dell'appellato  Giuseppe  Casartelli,  viene  il 
medesimo  condannato  a  pagare  alla  ditta  Weisveiller  e 
compagnia  la  somma  di  effettivi  fr.  2387,  55,  in  oro  o  in 
biglietti  di  banca  francese  al  corso  del  listino  di  borsa  del 
30  novembre  1871,  coi  relativi  interessi  del  6  per  OiO  da 
«quest'epoca  in  avanti;  le  spese  giudiziali  già  fatte  a  Parigi 
in  fr.  116,  coi  relativi  interessi  del  6  per  OiO  dalla  data  della 
prima  citazione  17  giugno  p.  p.  in  avanti,  sotto  comminatoria 
dell'arresto  personale  di  esso  Casartelli  per  mesi  quattro; 

Spese  d'entrambi  i  giudizi  compensate; 

Le  tasse  di  registro,  spedizione  e  notificazione  della  pre- 
sente saranno  ripartite  egualmente  fra  le  parti. 
Milano,  24  ottobre  1872. 

Geva  P.  —  CERnUTi  Est 


Legatario  in  re  certa  —  Proprietà  —  Erede 
—  Separazione  di  patrimonio  —  Insuffi- 
cienza di  attivo  —  Riduzione  —  Contributo. 

Cod.  civ.,  art.  803. 

Congregazione  di  carità  di  S.  Gillio  — 
Baglione  ed  altri. 

Sebbene  il  legatario  in  re  oerla  debba  domandare  \l 
possesso  all'erede,  pure  la  proprietà  passa  diret- 
tamente al  legatario  dal  momento  della  morte  del 
testatore. 
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Lo  stesso  si  deve  dire  di  ogni  diritto  reale,  ed  in 
ispecie  del  legato  di  u^^if  frutto  sopra  determina H 
stabili,  il  quale  passa  di  pien  diritto  alla  persona 
del  legatario^  se?iza  la  interposizione  della  per- 
soTia  dell'erede. 

Perciò  l'iscridone  del  diritto  di  separazione  non  pnè 
giovare  ad  nn  legatario  di  una  somma  di  dajiar^ 
per  avere  la  prefere  fica  sul  legatario  dell'usufrutti 
sul  prezzo  degli  stalili  soggetto  allo  stesso  legato 
d'usufrutto. 

Il  di  ri  Ilo  di  separazione  'dei  patrimrnii  Tìon  giota  ai 
creditori  e  legntarii  del  defunto  per  primeppinre 
altri  creditori  del  defunto  o  legatari  in  t<*  tvria, 
ma  soltanto  per  primeggiare  i  creditori  dell' ereie^ 
tra  cui  anche  i  legatori)  di  una  somma  di  danari 
che  non  abbiano  iscritto  lo  stesso  diritto  di  sepa- 
razione. • 

In  caso  d' insufficienza  di  fondi  per  soddisfare  tutti  i 
legati,  si  fa  luogo  aHa  riduzione  loro  per  contri- 
buto, eppercid,  sulastati  i  berti  soggetti  al  IrgdU- 
d'usufrutto,  il  legatario  d' una  somma  di  danar- 
ha  diritto  desterei  collocato  pru  rata. 

La  Corte  d*a]>pello  di  Torino, 

Ritenuto,  in  fatto,  che  il  conte  Felice  Maffei  di  San  GilBd 
ebbe  in  due  distinti  suoi  testamenti  a  legare  a  Margherita 
Baglione  una  somma  dì  lire  6510,  un'annualità  perpetua  di 
lire  373  dovuta  ad  esso  testatore  dal  Comune  di  San  Giliia, 
due  detcrminati  quadri,  e  il  vino,  commestibili,  legna,  car- 
bone e  simili  esistenti  in  casa  all'epoca  della  morte  di  esse 
conte  Maffei,  comprese  le  botti  della  cantina  di  Torino,  ed 
alla  Congregazione  di  carità  di  San  Gillio  l'usufrutto  dei  <li 
lui  beni  situati  in  quel  territorio  e  limitrofi  pel  corso  dì  sui 
venti  ; 

Che  la  eredità  del  detto  conte  essendo  stata  accettata 
dalla  Marianna  Maffoi  col  beneficio  d'inventario,  Carlo  Maf- 
fei é  la  di  lui  sorella  dira  ])romossero,  come  creditori  del 
defunto  conte  Felice  Maffei,  la  subasta  degli  stabili  cadsò 
in  quella  successione,  i  quali,  con  sentenza  del  Tribunale  fi 
questa  città  del  6  novembre  1871,  furono  deliberati  ad  Egi- 
dio Bussone  per  lire  50,000; 

Che  nel  seguito  giudicio  di  graduazione  per  la  distriba- 
zione  di  quel  prezzo  la  Congregazione  di  carità  predetti 
chiese  che,  stante  la  natura  del  suo  legato  consistente  neJ- 
Tusufrutto  di  detcrminati  stabili,  le  fosse  concessa  colloca- 
zione prima  d'ogni  altro  legatario  sopra  ogni  somma  «opia?- 
vanzaiite  do])o  pagati  i  creditori  del  conte  Felice  Maffvi, 
mentre  dal  suo  canto  la  Baglione,  all'appoggio  dell'ÌBScri- 
zione  del  diritto  di  sei)arazione  dei  patrimoni,  di  coi  è  pa- 
rola all'art.  2055  del  Codice  civile,  stata  dalla  medesima 
presa  a  tutela  del  suo  credito  verso  il  conte  Felice  Mafiei 
di  lire  10,000,  e  del  prenienlovato  legato  di  lire  6540,  instò 
a  che  per  le  anzidette  somme  rilevanti  a  lire  l<>,5i0  la  dì 
lei  collocazione  avesse  a  primeggiare  quella  di  delta  Con- 
gregazione; 

Che  colla  sentenza  del  Tribunale,  la  quale  ebbe  anche  a 
risolvere  parecchie  altre  controversie,  delle  quali  non  oc- 
corre far  parola,  perchè  le  parti  ebbero  ad  acquietarsi  a 
quanto  si  era  decìso,  essendosi  accordata  alla  Baglione  lan- 
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teriorità  4a  lei  instata,  rispetto  alla  Coogregazione  di  carità 
pred*^tta,  quest'ultima  appellò  da  quel  pronunciato,  e  ripro- 
pose in  questo  giudicio  d'appello  la  stessa  conclusione  da  lei 
tolta  in  primo  giudicio,  mentre  dalla  Baglione  si  chiese  la 
conferma  di  qael  giudicato  ; 

IN  DIRITTO  : 

Considerato,  che  sebbene  il  legatario  di  cosa  certa  e  deter- 
minata debba  a  senso  dell'articolo  8()3  del  Codice  civile  ita- 
liano,  domandarne  il  possesso  rll'eredc,  ciò  non  toglie  che  il 
dominio  dell'oggetto  legato  passi  ipso  jure^  e  direttamente 
dal  testatore  al  legatario,  cui  la  legge  concede  perciò,  trat- 
tandosi di  stabili,  razione  in  rivendicazione  contro  qualsiasi 
possessore  dello  immobile  legato  ; 

Che,  nel  caso  concreto,  l'usufrutto  di  alcuni  determinati 
Stabili  fatto  dal  conte  Maffei  alla  Congregazione  di  carità 
di  San  Gillio  costituisce  a  di  lei  favore  un  diritto  reale,  il 
quale  per  essersi  alla  morte  del  testatore  trasfuso  istanta- 
neamente e  senza  interposta  persona  in  essa  Congregazione, 
non  fece  mai  parte  del  patrimonio  dell'erede  ; 

Che,  ciò  posto,  l'articolo  2055  del  Codice  civile  invocato 
dalla  Baglione  onde  essere,  per  le  somme  a  lei  legate,  collo- 
cata sul  prezzo  dei  beni  anteriormente  al  legato  di  usufrutto 
fatto  alla  Congregazione  suddetta,  non  può  trovare  alcuna 
applicazione  nel  caso  in  esame  ; 

Che,  di  vero,  non  può  giovare  all'intento  della  Baglione 
lo  avere  inscritto  il  diritto  di  separazione  di  patrimoni  per 
primeggiare  la  Congregazione,  la  quale  difetta  di  simile 
iscrizione  a  tutela  del  di  lei  legato,  imperocché  non  avendo 
codesto  diritto  altro  efictto  giurijlico  se  non  quello  di  attri- 
buire ai  creditori  del  defunto  ed  ai  di  lui  legatari  una  ra- 
gione di  preferenza  a  fronte  dei  creditori  dell'erede,  si  fa 
manifesto  che  la  predetta  Congregazione  non  proponendo 
alcun  credito  verso  1  erede,  ma  facendo  valere  un  suo  diritto 
reale  sul  prezzo  che  tiene  luogo  dei  fondi  a  lei  legati  e  stati 
subastati,  non  può  essere  primeggiata  nel  suo  legato  da 
quello  della  Baglione,  la  quale  allora  soK^  dovrebbe  avere  1» 
preferenza  da  lei  instata  e  concessale  coU'appellata  sentenza, 
quando  essa  Congregazione  si  presentasse  in  questo  giu<licio 
come  creditrice  deircrede,  oppure  quale  Icgataria  di  una 
somma  di  danaro  ; 

Considerato  che  se  per  i  motivi  sovraddetti  non  :*egge  la 
domanda  della  Baglione  per  essere  collocata  preferibilmente 
alla  Congregazione,  non  sarebbe  però  nò  equo,  ne  giusto  che 
la  somma  sopravvanzante  dopo  pagati  i  creditori  del  conte 
Febee  Maflei  fosse  attribuita  nella  sua  totalità  alla  predetta 
Congregazione,  e  cjie  per  la  deficienza  di  fondi  al  soddisfa- 
cimento dei  legati  tutta  la  perdita  ricadesse  sulla  Baglione; 
Che  non  vale  alla  Congregazione,  a  soste«?no  del  proprio 
intento,  losservare  che  allorquando,  per  dctìcienza  di  fondi 
nell'asse  ereditario,  non  possono  essere  soddisfatti  tutti  ì 
legati,  sia  da  presumersi  che  il  testatore  tra  i  legati  di  cose 
determinate  e  quelli  di  genere,  come  sarebbero  somme  di 
danaro,  anteponga  i  primi  ai  secondi,  cosicché  quelli  non 
abbiano  a  sopportare  la  riduzione,  cui  necessariamente  an- 
drebbero soggetti  gli  altri,  poiché  siffatta  presunzione,  ben 
lungi  di  essere  appoggiata  a  qualche  disposizione  di  legge, 
sarebbe  respinta  dal  legislatore,  come  ben  si  può  argomen- 
tare dal  disposto  degli  articoli  8:2 i  e  825  del  Codice  civile; 
Che  quantunque  questi  due  articoli  riflettano  il  caso  in 
cai  si  abbia  a  ricorrere  alla  riduzione  delle  disposizioni  testa- 
mentarie onde  sia  salva  al  legittimario  la  quota  riservatagli 
dalla  legge,  e  questa  rimanga  silenziosa  circa  il  modo  da 
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seguirsi  nella  riduzione  dei  legati,  resa  soltanto  necessaria 
per  insufficienza  di  fondi  nell'asse  ereditario  al  loro  soddis- 
facimento, tuttavia  nel  difetto  di  una  disposizione  di  legge, 
la  quale  provveda  a  questo  secondo  caso,  non  si  può  a  meno 
di  adottare  il  principio  sancito  dai  precitati  articoli,  il  quale 
a  meno  di  una  volontà  contraria  espressa  dal  testatore, 
assoggetta,  in  tema  di  riduzione,  tutti  i  legati  allo  stesso 
trattamento,  senza  alcuna  distinzione  fra  ì  medesimi  inquaa- 
tochè,  a  termini  del  capoverso  dell'articolo  3  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  Codice  civile,  allorquando  una  contro- 
versia non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposizione  di 
legge,  si  debba  aver  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano 
casi  simili  e  materie  analoghe  ; 

Che  ad  ogni  modo  non  vi  sarebbe  ragione  plausibile  per 
dipartirsi  nella  risoluzione  dell'attuale  controversia  dal  cri- 
terio adottato  nella  precitate  disposizioni  dal  legislature,  il 
quale,  a  difetto  di  contraria  volontà  manifestata  dal  testa- 
tore, presume  fosse  di  lui  intendimento  che  tutti  i  legati 
avessero  a  sortire  il  loro  pieno  effetto,  e  che  quando  ciò 
non  sia  possibile  pel  difetto  di  fondi  neirasse  ereditario,  il 
quale  non  consenta  al  loro  totale  soddisfacimento,  si  con- 
servi tuttavia  una  perfetta  uguaglianza  di  trattamento  fra  i 
legatari,  facendoli  tutti,  senza  alcuna  distinzione,  soggiacere 
a  proporzionale  riduzione  sul  valore  dei  rispettivi  legati; 

Che  quando  pure  si  volesse  seguire  la  dottrina,  secondo 
la  quale,  indipendentemente  da  una  dichiarazione  espressa 
del  testatore,  si  può  dalla  particolare  natura  della  cosa 
legata  desumere  la  di  lui  volontà,  che  prima  di  intaccare 
codesta  sua  liberalità,  la  riduzione,  quando  sia  necessaria, 
debba  operarsi  sugli  altri  legati  fatti  nelle  sue  disposizioni 
testamentarie,  non  avrebbe  tuttavia  la  domanda  della  pre- 
fatta Congregazione  maggiore  fondamento,  poiché  non  si 
riscontrerebbe  nel  legato  a  di  lei  favore  alcun  carattere 
particolare,  dal  quale  si  possa  dedurre  essere  stato  mente 
del  conte  Maffei  di  sottrarlo  alla  regola  generale,  per  cui 
i  legati  tutti  vanno  soggetti  ad  una  riduzione  proporzionale; 

Che  ciò  tutto  stante  si  giunge  a  questa  conclusione  che 
sia  il  legato  d'usufrutto  alla  Congregazione  di  carità,  sia  gli 
altri  tutti  fatti  dal  conte  Maffei  alla  Baglione  vanno  sog- 
getti, nel  rispettivo  loro  valore,  a  quella  riduzione  resa 
necessaria  dal  difetto  di  fondi  nella  eredità,  di  cui  si  tratta, 
per  far  fronte  allo  integrale  soddisfacimento  di  detti  lasciti; 

Considerato,  per  quanto  si  attiene,  ecc. 

Per  questi  motivi. 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  que- 
sta città  del  Ti  aprile  1872  nella  parte  appellata,  dichiara 
reietta  ogni  instanza  ed  eccezione  in  contrario,  non  spettare 
alla  Baglione,  per  lire  65  IO  a  lei  legate,  diritto  di  prelazione 
rispetto  al  legato  d'usufrutto  lasciato  alla  Congregazione  di 
carità  di  San  Gillio,  doversi  conseguentemente  collocare 
amendue  detti  legati  allo  stesso  grado  successivamente  però 
al  credito  di  lire  10,000  della  stessa  Baglione,  farsi  luogo  a 
riduzione  proporzionale  sul  valore  di  tatti  i  legati  fatti  dal 
conte  Maffei  alla  Baglione,  e  su  quello  dell'usufrutto  della 
detta  Congregazione  per  l'ammontare  della  somma  mancante 
al  loro  integrale  soddisfacimento,  rinviata  la  causa  al  Tribu- 
nale per  l'ulteriore  suo  corso. 

Torino,  24  ottobre  1872. 

Barba Roux  P.  —  Blachier  Est, 
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Credito  certo  —  Provvisionale  —  Indigenza 
—  Resa  di  conto  —  Termine  —  Giuramento 
in  lite. 

GiANOLi  -—  Piceni. 

Quando  risuUa  che  V attore  ha  un  credito  certo  verso 
il  convenuto,  e  solo  si  disputa  di  quantità^  pud  il 
giudice  accordargli  una  provvisionale  in  conto  del 
suo  maggior  avere,  sebbene  egli  non  si  trovi  nella 
indigenza,  e  questa  sia  ami  esclusa  :  la  condizione 
della  indigenza  è  necessaria  soltanto  nelle  provvi- 
sionali alimentarie. 

Quantunque  siasi  con  sentenza  ordinato  ad  una  delle 
parti  di  presentare  un  conto  entro  un  dato  termine 
0  di  presentare  registri  e  documenti  presso  un  liqui- 
datore deputato,  non  ne  segue  che,  trascorso  quel 
termine  senza  che  siasi  compiutamente  eseguito 
quelVohbligo,  debba  senz'altro  ammettersi  il  cari- 
camento col  giuramento  in  li  lem  dell'altra  parte, 
ma  è  sempre  in  facoltà  del  giudice  di  prorogare  il 
termine  ed  anche  di  prefiggerne  un  nuovo. 


La  Corte  drappello  di  Torino, 

Attesoché  la  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di 
questa  città  delti  13  settembre  1872  viene  in  via  d'appello 
principale  denunciata  da  Gianoli  come  nulla  e  gravatoria 
nel  capo  secondo,  che  accordò  a  Piceni  la  somma  di  L.  30,000 
a  titolo  di  provvisiimale,  ed  altresì  Piceni  appella  in  via  inci- 
dentale dal  capo  primo  della  stessa  sentenza,  che  mandò 
alle  parti  di  procedere  d  accordo,  od,  in  difetto,  d'ufficio,  ad 
instanza  della  parte  più  diligente,  alla  nomina  di  un  nuovo 
liquidatore  in  surrogazione  del  defunto  cav.  Bruneri  per 
procedere  alle  operazioni  che  con  precedente  sentenza  erano 
State  allo  stesso  affidate  ; 

Attesoché  né  l'uno,  nò  Taltro  appello  trovasi  fondato  ; 

Attesoché  Gianoli  infatti  allega  come  motivo  di  nullità  del 
capo  secondo  della  sentenza  il  difetto  di  motivazione,  ed 
anche  perché  la  considerazione  addotta  nella  prima  parte 
contraddice,  a  suo  dire,  il  giudizio  enunciato  nella  seconda, 
e  sia  massima  che  le  considerazioni  contraddittorie  equival- 
gono a  mancanza  di  motivazione  ; 

Attesoché  questo  ragionamento  di  Gianoli  é  erroneo;  im- 
perocché se  le  considerazioni  della  prima  parte  sono  con- 
traddittorie alle  considerazioni  della  seconda  é  con  ciò  di- 
mostrato cbe  esistono  i  motivi  della  prima  e  della  seconda, 
e  non  sono  stati  omessi,  come  sarebbe  d'uopo,  perché  sor- 
gesse la  nullità; 

Attesoché  nel  caso  presente  il  Tribunale  accennò  al  con- 
vincimento, che  sorgeva  dagli  atti  e  dai  documenti  della 
causa,  per  indurne  che  Piceni  potesse  essere  creditore  di 
somma  ragguardevole,  il  che  vuol  dire  che  il  Tribunale  aveva 
bene  esaminato  e  ponderato  le  risultanze  così  dei  docu- 
menti come  degli  atti,  e,  comunque  non  abbia  minutamente 
svolto  tali  risultanze,  tuttavia  non  si  può  dire  che  abbia 
ommesso  i  motivi  della  sua  pronuncia  ; 

Attesoché,  prescindendo  dairesaminare  quale  fondamento 
abbia  la  massima  allegata  per  parte  di  Gianoli,  che  le  consi- 
derazioni contraddittorie  equivalgono  a  mancanza  di  moti- 


(712) 

vazione,  non  sussiste  però  la  pretesa  contraddizione,  impe- 
rocché se  nella  prima  parte  del  suo  ragionamento  il  Tribo- 
nale  addusse  la  ragione  per  cui  non  credeva  poter  far  luogo 
al  giuramento  in  liiem  instato  da  Piceni,  perché  cioè  il 
liquidatore  Bruner!  avesse  lasciato  incompiuto  il  lavoro  affi- 
datogli, limitandosi  a  fare  relazioni  provvisorie,  si  gQirdò 
tuttavia  dal  supporre  la  fittezza  delle  tenebre  immagiiuti 
dal  Gianoli,  cosicché  potè  senza  contraddirsi  formarsi  il  cos- 
vincimento  accennato  nella  seconda  parte;  e  pertanto  loi 
sussiste  l'allegata  nullità  ;    - 

Atteso,  in  merito  di  tale  domanda  di  provvisionale,  che  il 
Tribunale  poteva  con  ragione  esprimere  tale  convincimento, 
se  si  ritiene  che  non  é  contestato  da  Gianoli  che  Piceni  li 
3  maggio  1863  gli  rimise  una  cospicua  Bomma  in  rendita  sai 
Debito  pubblico,  affinché  questi  potesse  prestare  la  cauzione 
richiesta  per  le  imprese  che  assumeva,  ciò  che  costitairebbe 
un  debito  certo  di  Gianoli  verso  lo  stesso  Piceni  ;  se  ai  rìtieie 
inoltre  che  dalla  relazione  del  liquidatore  Bruneri  zivùat- 
rebbe  un  credito  già  accertato  di  Piceni  verso  Gianoli  sella 
somma  di  lire  59,000.  Le  quali  considerazioni  bastano  per 
stabilire  la  giustizia  del  capo  secondo  della  sentenza  del 
Tribunale; 

Attesoché  ad  ogni  modo,  trattandosi  di  lite  ancor  vertente 
non  sarebbe  inopportuno  imporre  a  Piceni  l'obbligo  fi 
prestare  cauzione  dì  rappresentare  la  somma  accordatagli 
a  titolo  di  provvisionale,  sempreché  cosi  venga  per  giostiù 
ordinato; 

Attesoché  appena  occorre  accennare  quanto  si  pretese 
osservare  da  Gianoli  che  non  sia  provato  che  Piceni  trotia 
nel  bisogno  di  una  provvisionale,  imperciocché  se  tale  estreoo 
si  richiede  quando  si  tratta  di  domanda  proposta  contro  dù 
é  obbligato  a  somministrare  gli  alimenti,  è  cosa  evidentecbe 
ciò  non  ha  nulla  di  comune  col  presente  caso; 

Atteso,  in  ordine  alla  conòlusione  di  Piceni  per  la  coouni- 
natoria  a  Gianoli  dell'arresto  personale,  che  trattandosi  di 
débito  commerciale  di  un  commerciante,  la  medesima  sa- 
rebbe fondata  sull'art.  727  del  Cod.  di  comm.  ; 

Atteso,  in  ordine  alFappello  incidentale  di  Piceni,  che  il 
medesimo  dice,  come  già  si  accennò,  che  non  fosbe  il  caso 
di  mandar  le  parti  innanzi  un  nuovo  liqudatore,  ma  beosi 
di  ammettere  senz'altro  esso  Piceni  al  giuramento  ùi  ìii» 
da  lui  offerto,  ciò  che  fosse  una  conseguenza  dei  Radiali 
emanati  in  questa  causa,  e  del  contegno  tenuto  da  Gianoli 
in  giudicio,  per  non  aver  questo  presentato  il  conto  ordinato 
colla  sentenza  del  Tribunale  delli  12  luglio  1870  nel  tennioe 
di  giorni  venti  dalla  medesima  prescritto,  né  depositato  i 
libri  e  registri  al  liquidatore  Bruneri,  colle  altre  carte  tolte 
relative  alla  società,  il  quale  termine  egli  sostiene  che  itx» 
perentorio; 

Attesoché  il  Tribunale  rettamente  osservò  a  qneelo  n- 
guardo  che  se  il  Gianoli  abbia  ottemperato,  o  meno,  ^ 
prescrizione  del  Tribunale  nel  depositare  i  regisin  e  ìf 
carte  tutte  relative  alle  imprese,  di  cui  é  caso,  non  sia  gio' 
dizio  che  si  possa  allo  stato  degli  atti  pronunciare,  perocché 
risulti  che  una  congerie  grandissima  di  registri  e  carte  h 
presentata  al  liquidatore  Bruneri,  il  quale,  rapito  da  morte, 
lasciò  incompleto  il  lavoro  suo,  essendosi  limitato  a  far®  ^^ 
lazioni  provvisorie,  da  cui  non  si  potrebbero  trarre  $tfS^ 
menti  contrari  al  Gianoli  da  far  luogo  al  caricamento  inli^ 
col  giuramento; 

Attesoché,  infatti,  il  giuramento  in  lite  essendo  on  me"^ 
straordinario,  che  esorbita  dal  diritto  comune,  no^  ^*^* 
essere  ammesso  che  allorquando  chi  è  tenuto  a  presentare 
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i  documenti  per  defìnìtiyamente  sistemare  una  contabilità  yì 
BÌ  rifiuti  eoa  insistenza.  E  del  resto  non  è  rigorosamente 
Tero  che  nel  caso  in  cui  sia  stato  prefisso  un  termine  per 
rendere  il  conto  si  possa  alla  scadenza  tosto  far  luogo  alla 
pena  di  ammettere  il  giuramento  in  lite  di  chi  ha  diritto  alla 
resa  del  conto,  e  costituire  questo  giudice  iu  causa  propria, 
essendo  noto  come  sia  in  facoltà  dei  Tribunali  prorogare, 
per  gravi  e  giusti  motivi,  il  termine  già  fissato,  ed  accordarne 
un  nuovo; 

Attesoché  le  diverse  sentenze  pronunciate  in  questa  lunga 
lite  debbono  essere  intese  e  spiegate  Tuna  coiraltra.  Ora  la 
sentenza  del  30  settembre  1868  aveva  mandato  al  Gianoli 
di  depositare  i  libri  e  le  carte  tutte  relative  all'impresa,  di 
cui  è  questione,  presso  un  liquidatore  d  accordo  o  d'ufficio 
eleggendo,  con  incarico  al  medesimo  di  procedere,  sentite 
oralmente  le  parti  nelle  loro  osservazioni,  ad  un  conto  ge- 
nerale delle  due  imprese,  con  farne  la  sua  giurata  relazione 
al  Tribunale; 

Attesoché  questa  Corte  riconobbe  colla  sua  sentenza  delli 
Ì2  luglio  1H69  che  il  mezzo  abbracciato  dal  Tribunale  per 
far  procedere  alla  resa  dei  conti  fosse  il  piìi  spiccio  ed 
opportuno; 

Attesoché  sebbene  la  sentenza  del  Tribunale  delli  12  lu- 
glio 1870  abbia  fissato  al  Giuseppe  Gianoli  il  termine  di 
giorni  20  per  presentare  il  conto  generale,  ed  ogni  libro  o 
regf&tro  e  memoria  relativa  alle  imprese  sociali  al  liquida- 
tore Bruneri,  tuttavia  già  ritenne  questa  Corte  nelle  consi- 
derazioni premesse  alla  sentenza  delli  6  dicembre  1870,  che 
ciò  non  involgesse  una  contraddizione  coi  precedenti  giudi- 
cati, e  che  la  formazione  ordinatasi  di  quel  conto  si  dovesse 
solo  riguardare  come  incombente  atto  a  porre  maggior- 
mente in  grado  il  liquidatore  a  compiere  Taffidatogli  man- 
dato, e  come  complemento  delle  produzioni  che  il  Gianoli 
dovesse  fare. 

X  per  questi  motivi,  e  per  quelli  spiegati  dai  primi  giudici 
ha  dichiarato  e  dichiara  doversi  confermare,  come*  conferma 
a  sentenza  idei  Tribunale  di  commercio  di  Torino  delli, 
i3  settembre  1872,  ed  in  aggiunta,  quanto  al  pagamento 
della  provvisionale  ivi  indicata,  dell'arresto  personale  per 
due  anni,  e  della  cauzione,  ecc. 
Torino,  24  ottobre  1872. 

Nazari  ff,  di  P.  —  Ghignone  Est. 


Periti  --  V  Onorari  —  Tassazione  —  Beclamo 

—  Termine. 

Finanze  —  I^Iantese. 

Non  i>'ha  termine  alcuno  per  reclamare  contro  il  de- 
creto^presidenziale  che  tassa  gli  onorari  dei  periti: 
cotesto  reclamo  può  quindi  sempre  proporsi  fino 
airatto  dell'esecuzione. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 

Lingegnere  sig.  Alessandro  Mantese  nominato  dal  presi- 
dente del  Tribunale  di  Caltanisetta,  giusta  la  legge  sulla  tassa 
del  macinato,  a  determinare  le  quote  fìsse  della  detta  tassa 
per  vari  molini  del  circondario  di  piazza  Armerina,  dopo 
avere  adempito  l'incarico  si  ebbe  dal  presidente  medesimo 
la  tassazione  delle  sue  indenntità  nella  complessiva  somma  j. 
di  L.  2196,  60  per  ordinanza  del  dì  26  maggio  1871.  £  ] 
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comecché  il  predetto  Mantese  si  avea  ricevuto  Tantieipo  di 
L.  1500  cosi  venne  per  quella  ordinanza  disposto  ehe  la 
rimanente  somma  di  L.  636,  60  fosse  pagata  al  Mantese 
dalla  Amministrazione  demaniale  nel  termine  di  giorni  15 
dalla  notificazione. 

Però  notificata  quella  ordinanza  al  regio  intendente  di 
finanza  della  provincia  di  Caltanisetta  con  atto  del  7  set- 
tembre 1871,  il  13  dello  stesso  mese  l'intendente  fece  le  sue 
opposizioni,  citato  avendo  il  Mantese  innanti  il  presidente 
medesimo,  che  pel  disaccordo  delle  parti  rinviò  la  causa  al 
Tribunale. 

Qui  il  sig.  Mantese  sollevò  varie  eccezioni:  disse  inop- 
ponibile la  ordinanza  di  tassazione,  irritualmente  proposte 
le  opposizioni,  inammessibili  le  stesse,  perchè  prodotte  oltre 
il  termine  di  tre  giorni  dalla  notificazione. 

Il  Tribunale  con  l'appellata  sentenza  esaminate  avendo 
quelle  anzidette  preliminari  eccezioni,  non  si  attenne  alle 
due  prime,  accolse  la  terza,  e  però  disse  inammessìbile  il 
reclamo  del  regio  intendente,  dacché  era  stato  prodotto  oltre 
il  termine  di  tre  giorni,  e  disse  di  conseguenza  altresì  inam- 
messibile  il  recalmo  incidentale  del  sig.  Mantese  diretto  ad 
ottenere  la  parte  d'indennità  negatagli  per  l'ordinanza  op- 
posta, ed  il  risarcimento  dei  danni. 

E  quindi  che  sull'appello  del  regio  intendente  di  finanza 
occorre  oggi  riconoscere  se  sieno  veramente  inammessibili 
perchè  proposte  fuori  termine  le  dette  opposizioni.  Considera 
in  diritto  la  Corte  su  cotesta  quistione  essere  volgare  prin- 
cipio di  diritto  le  decadenze  non  argomentarsi  per  analogia  ; 
ed  essere  altresì  espressa  disposizione  del  Codice  che  le  leggi, 
le  quali  restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti,  o  formano 
eccezione  alle  regole  generali  ad  altre  leggi,  non  si  esten- 
dono oltre  i  casi  e  tempi  in  essi  espresse  :  art.  4  del  Codice 
civile.  È  intanto  evidente  che  la  eccepita  inammessibilità 
importerebbe  la  decadenza  dal  diritto  di  reclamare  contro 
una  ordinanza  resa  senza  veruna  contraddizione,  e  che  la 
pretesa  applicazione  del  termine  dei  tre  giorni  sarebbe 
appunto  r applicazione,  e  che  potrebbe  aver  luogo  soltanto 
nei  casi  espressamente  dalla  legge  preveduti.  —  Ma  i  casi 
espressi  dalla  legge  son  quelli  ai  quali  accennano  gli  articoli 
183  e  377  del  Codice  di  procedura  civile  Tuno  che  riflette 
griocidenti  prodotti  nella  pendenza  di  un  giudizio,  Taltro 
che  mette  al  concreto  il  giudicato  di  condanna  alle  spese 
giudiziali.  Ed  invece  sul  caso  in  esame  non  trattasi  né  d'in^ 
cidente,  né  di  liquidazione  di  spese  giudiziarie,  trattasi  sib- 
bene  dì  provvedimento  reso  dal  presidente  in  via  di  giuris- 
dizione onoraria  senza  contraddizione  della  parte  interessata 
e  fuori  la  pendenza  di  qualunque  giudizio,  dì  un  provvedi- 
mento reso  neir  interesse  del  perito  in  rapporto  del  suo 
committente,  giusta  gli  art.  103  e  379  del  Codice  di  pro- 
cedura civile.  Or  se  la  legge  in  questo  caso  non  segna 
alcun  termine  alla  prodazione  del  reclamo,  non  lice  cer- 
tamente per  indurre  la  decadenza  di  un  diritto  estendere 
una  disposizione  restrittiva  ed  eccezionale  sancita  per  altri 
casi,  né  lice  tampoco  argomentare  per  analogia. 

E  semplice  argomento  di  analogia  sarebbe  quello  pel 
quale  si  assume  che  un  termine  è  necessario,  e  che  questo 
termine  deve  essere  quello  dalla  legge  in  simili  casi  pre- 
veduto. 

Attesoché  è  erroneo  Tassanto  che  in  tatti  i  casi  di  op- 
posizione 0  reclamo  debba  trovarsi  per  legge  un  termine 
definito,  quando  molti  ce  ne  hanno  in  cui  la  legge  non  segna 
alcun  termine  e  lo  esperimento  del  rimedio  avverso  il  prov- 
vedimento  dell'autorità  giadiziaria  incontra  la  sua  necessaria 
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dal  ffiranie,  eontro  il  quale  U  giratario  si  sia  ri- 
volto  in  regresso  dopo  aver  dovuto  pagare  il  bi- 
glietto in  seguito  al  protesto  levato  alla  scadenza 
dalVultimo  possessore. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Atteso,  in  fatto,  ecc. 

Atteso,  in  diritto,  che  è  massima  certa  in  giurisprudenza 
che  il  Tribunale  di  commercio,  il  solo  competente  a  pro- 
nunciare sul  merito  di  un  pagherò^  è  per  necessaria  conse- 
guenza anche  competente  a  conoscere  deirimportanza  che 
possa  avere  Teccezione  di  falso  apposta  al  pa^ierò  stesso: 
di  guisa  cha  quando  vegga  manifesto  che  la  fatta  imputa- 
zione non  racchiude  i  predsi  elementi  costitutivi  del  pre- 
teso reato,  e  che  non  fu  siffatta  eccezione  introdotta  che 
nello  scopo  di  protrarre  a  lungo  la  definizione  della  causa, 
può  pronunciare  in  merito,  senzachò  sia  però  violato  il 
disposto  dagli  art.  308  e  406  del  Codice  di  procedura  civile 
assieme  combinati; 

Attesoché  questi  principii  applicando  alla  specie ,  non 
puossi  a  mene  di  riconoscere  a  primo  aspetto,  stando  an- 
che alle  stesse  allegazioni  degli  appellanti,  che  non  fuwi 
propriamente  falsità,  ma  un  abuso  tutt*al  più  di  eonfidenzà 
nel  convertire  ad  uso  diverso  il  pagherò  18  giugno,  che  si 
vorrebbe  essersi  rimesso  al  Gallardo  per  altro  uso  e  scopo; 

Non  si  contesta  infatti  dal  Vincenzo  Vayra-Gallo  che 
questo  pagherò  esso  rimise  al  Gallardo  colla  propria  firma, 
lasciando  la  girata  in  bianco,  e  ciò  pel  motivo,  a  suo  dire, 
che  quella  rimessione  si  fsM^eva  soltanto  per  scopo  di  garan- 
zia; ma  frattanto  è  cosa  di  fatto,  che  questo  titolo  esso  gli 
rìn\etteva  colla  sua  firma,  ed  è  ricevuto  nella  pratica  com- 
merciale, che  la  lasciata  lacuna  sia  poi  riempita  dal  por- 
tatore del  titolo,  senza  che  sia  mai  venuto  in  mente  di  im- 
putare di  falsità  quel  portatore  che  per  servirsi  del  titolo 
.  quella  lacuna  riempiva; 

Che  anzi  nella  specie  non  solo  sarebbe  stato  diritto  del 
Gallardo  di  riempiere  la  lacuna  della  girata,  ma  era  suo 
dovere  di  furio,  per  rendere  quel  titolo  efficace  ed  esigibile 
nelle  sue  mani  al  termine  convenuto,  anche  quando  gli 
avesse  il  yayra-Gallo  quel  titolo  rimesso  soltanto  per  ga- 
ranzia, e  ciò  per  evitare  la  scadenza  del  titolo  bancario,  e 
la  conseguente  decadenza  dei  privilegi  relativi,  stabiliendo 
Tart.  224  del  Codice  di  commercio  al  titolo  della  girata,  che 
qualora  la  girata  non  sia  regolare  e  completa*,  e  non  atta 
a  trasferire  la  proprietà,  valga  tuttavia  quale  una  procura  ; 
ed  è  noto  in  giurisprudenza  che  è  obbligo  del  mandatario  di 
promuovere  tutti  quegli  atti  e  provvedimenti  che  servono  a 
tutelare  l'iuteresse  del  mandante; 

Che,  ciò  stanto,  ossia  esclusa  per  i  fatti  riflessi  la  pre- 
tesa falsità  del  titolo  in  questione,  ben  fece  il  Tribunale  ad 
addentrarsi  nel  merito  della  causa  e  pronunciare; 

Atteso,  al  riguardo,  ossia  in  merito,  che,  dato  pure  che 
potesse  l'attore  Gallardo  promuovere  la  esecuzione  di  quel 
titolo,  non  poteva  il  Tribunale  pronunciare  la  condanna  pura 
e  semplice  dei  precedenti  soscrittori,  ma  doveva  esaminare 
la  sussistenza  delle  eccezioni  fatte  all*esecutorietà  del  ti- 
tolo medesimo,  non  ostendovi  evidentemente  il  disposto  dal- 
l'art. 234  del  Codice  di  commercio,  per  trattarsi  di  ecce- 
zione riflettente  la  persona  stessa' del  possessore  del  titolo 
bancario,  e  ad  un  tempo  di  facile  soluzione  ; 

Che  pertanto  egli  è  il  caso  che  sia  la  denunciata  sentenza 
sotto  quest'ultimo  aspetto  riparata,  e  facendo  'la  Corte  ciò  | 
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che  avrebbe  dovuto  fare  il  Tribunale,  che  si  mandi  agli  ^ 
pollanti  di  dare  la  giustificazione  delle  loro  ecceziom  sd 
piti  breve  termine  a  prefiggersi  a  senso  dell'art.  iS5  éé 
Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  —  Ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta^ecc^ 
doversi  confermare,  come  conferma,  la  sentenza  appellati 
del  Tribunale  di  commercio  di  questa  città,  in  data  8  otto- 
bre ultimo,  neUa  parte  relativa  al  denegato  incidente  dei 
querelato  falso  ;  e  pronunciando  in  merito,  in  parziale  ripa- 
razione della  medesima,  doversi  mandare,  come  Dianda, 
agli  appellanti,  di  dare  le  loro  deliberazioni  di  merito,  e  di 
maturare  la  causa  in  conformità  delle  premesse  conside»- 
zioni,  ecc. 

Torino,  15  novembre  1872. 

Corsi  P.  —  Castellani  Est. 


Minore  —  Transazione  —  Tribanalc  — 

Competenza. 

Bagigalupo  ricorrente. 

Compete  sempre  al  Tribunale  civile  di  approvare  k 
via  di  transazione  l'importo  della  porzione  eredi- 
taria dovuta  ad  un  minore ^  anche  quando  la  somma 
progettata  nella  transazione  non  raggiunga  U 
Z.  1500,  per  cui  negli  altri  casi  l'erede  con  bene- 
ficio di  inventario  può  transigere  mediante  appro- 
vazione  del  pretore  secondo  l'art,  881  del  Codici 
di  procedura  civile. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  trattasi  di  autorizzare  una  transazione  sopn 
i  diritti  di  legittima  competenti  in  forza  degli  art.  805  e  80S 
del  Codice  civile  alla  minore  Giovanna  Bacigalapo  nnka 
figlia  della  fu  Catterina  Massardo  fu  Giuseppe  sulla  eredità 
di  quest'ultimo  resosi  defunto  nel  7  luglio  1870,  lasciando 
un  asse  ereditario  netto,  che  fu  valnteto  L.  16,965  ndria- 
ventarlo  cui  fecero  procedere  addi  4  novembre  segaente  ia 
presenza  di  Giuseppe  Bacigalupo  padre  di  detta  minore  i 
Giorgio,  Giacomo  e  Giambattista  fratelli  Massardo  fa  detto 
Giuseppe,  nominati  eredi  dal  medesimo  col  testamento  ^ 
settembre  1867. 

Considerato  che  se  la  liquidazione  di  detta  legittima  pro- 
poste nella  residua  somma  di  L.  400  dai  frateUi  Maswrdo, 
zii  materni  di  detta  minore,  ed  accetteta  per  la  medesima 
dal  di  lei  padre  in  vista  delle  L.  2696  già  ricevute  in  dote 
dalla  madre  sua  Catterina  Massardo,  e  delle  L.  100  legate 
ad  essa  minore  dal  detto  suo  avo  materno  nel  soddetto 
testamento,  riesce  inferiore  alle  L.  1500,  fino  a  cui  è  attesa 
dalFart  881  del  Codice  di  procedura  civile  la  compelenfli 
mandamentale  onde  autorizzare  gli  eredi  con  beneficio  di 
inventario  a  far  transazioni  efficaci  relativamente  alFeredità, 
non  è  però  a  dirsi  che  alla  dette  somma  di  L.  400,  sia  deter- 
minato e  circoscritto  l'oggetto  della  transasione  medesiina, 
contemplando  invece  la  stessa  genericamente  i  diritti  di 
legittima  spettanti  alla  detta  minore  sull'avite  saoeeasioiìe, 
della  cui  consistenza  non  farebbe  prova  regolare  il  soddetto 
inventario,  al  qaale  non  concorsero  in  senso  dell'art.  874  di 
detto  Codice  le  speciali  formalità  stebilito  dal  Codice  civile 
per  rinventerìo  dei  beni  nei  quali  abbiano  interesse  i  minori  « 
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bone  andrebbe  assimilato  agl'interessi  di  nn  capitale,  trat- 
tandosi invece  di  tanti  capitali  per  loro  stessi  distinti,  quanti 
sono  gli  anni  in  cui  non  è  stato  detto  tributo  soddisfatto. 
Arroga  cbe  i  creditori  dopo  la  trascrizione  del  precetto  im- 
mobiliare non  sono  facoltati  ad  alcun  procedimento  sui  frutti 
degli  stabili  gravati  delle  loro  ipoteche  per  esigere  grinte- 
ressi  ;  avvegnaché  detti  frutti  vengono  immobilizzati  mercè' 
la  trascrizione  del  precetto.  Quindi  la  legge  provvida  dovea 
concedere  ai  medesimi  il  diritto  di  farsi  collocare  col  rango 
del  capitale  non  solo  per  le  tre  annate  d'interessi,  ma  altresì 
per  tutti  quelli  scaduti  sino  al  giudizio  di  graduazione.  Per 
contra  i  percettori  non  sono  ostacolati  pel  pagamento  del 
tributo  fondiario,  potendosi  rivolgere  contro  i  reddenti  il 
debitore,  ed  il  sequestratane  se  si  trovasse  nominato,  senza 
che  avessero  uopo  di  attendere  che  si  apra  la  graduazione 
per  concorrere  sul  prezzo.  Quindi  la  legge  su  cotesto  prezzo 
lia  voluto  limitare  il  privilegio  del  Tesoro  alPannata  in  corso 
ed  a  quella  scaduta  al  tempo  deiraggiudicazione. 

Attesoché  nella  fattispecie  procedutosi  a  spropriazione  in 
danno  di  Emanuele  Orsoleo,  concorse  tra  gli  altri  creditori 
nel  giudizio  di  ordino  il  signor  Biagio  Melillo  allegando  che 
fattosi  dal  debitore  espropriato  un  arretrato  di  fondiaria  pel 
i  867  e  1 808  il  percettore  avea  sottoposto  a  pignoramento 
lo  stesso  casamento  poscia  subastato,  pignoramento  trascritto 
nel  9  dicembre  1808:  ch'esso  Melillo  mercè  bancale  del  13 
luglio  1 8()0  avea  pagato  al  percettore  quelParretrato  di  con- 
tributo fondiario  con  cessione  di  ragioni.  Quindi  chiedeva  di 
essere  ammesso  con  privilegio  sul  prezzo  del  casamento 
espropriato  per  la  somma  di  L.  736,  41  Concorse  anche  il 
percettore  chiedendo  l'ammessione  con  privilegio  per  Tan- 
nata in  corso  dello  stesso  tributo  fondiario.  Il  giudice  gra- 
daatore,  e  poscia  il  Tribunale  facendo  la  più  accurata  appli- 
cazione dell'art.  1902  del  Codice  civile,  respinsero  la  pretesa 
del  signor  Melillo  ed  ammisero  il  percettore  per  sóle  L.  405 
di  tributo  fondiario  del  1870,  trovandosi  T aggiudicazione 
pronunziata  nel  1871. 

Attesoché  per  le  discorse  osservazioni  in  dritto  Tappello 
del  signor  Biagio  Melillo  contro  la  sentenza  del  Tribunale 
del  29  giugno  1872  non  può  meritare  il  suffragio  della  Corte. 
Kè  poi  ha  alcun  pregio  Targomento  che  il  creditore  espro- 
priante  Giovanni  Orsoleo  essendo  incapiente  noD  abbia  inte- 
resse a  contraddire  il  privil^io  di  esso  Melillo,  imperocché 
non  essendosi  ancora  proceduto  alla  liquidazione  dei  crediti 
a  norma  dell'art.  717  Codice  di  procedura  civile  non  è  questa 
la  sede  in  cui  possa  discettarsi  della  capienza  di  ciascun 
creditore.  Bisogna  attendere  la*  omologazione  dello  stato  di 
collocazione,  la  formazione  della  massa  e  la  liquidazione  dei 
crediti  per  conoscersi  quali  siano  i  creditori  utilmente  collo- 
cati, ed  a  chi  detta  massa  debba  andare  attribuita. 

Attesoché  rigettandosi  il  prodotto  gravame  il  signor  Melillo 
non  può  esimersi  dalla  condanna  alle  spese  (art.  370  Codice 
di  procedura  civile). 

Cotesto  spese,  nel  caso  dlmpossibilità  dell'appellante,  è 
giusto  che  siano  prelevate  dalla  massa,  come  si  è  espressa- 
mente domandato,  e  che  vadano  attribuite  all'erario  dello 
Stato,  stante  ramnicssione  di  Giovanni  Orsoleo  al  gratuito 
patrocinio  dei  poveri,  meno  le  vacazioni  che  sono  dovute  al 
suo  procuratore. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Napoli,  4  novembre  1872. 

MlRABELLI  P.  —  PERRONE  EsL 
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Cessione  —  Terzo  possessore  — 
—  Accettazione  —  Sentenza 
provvisoria  —  Spese  di  lite 
zione. 

BlGNO^E  —    BOITANO. 


Notificazione 

—  Esecuzione 

—  Compensa- 


Il  cessionario  di  un  credito  non  è  tenuto,  per  agire 
contro  il  terzo  possessore  del  fondo  ipotecato^  a 
notificargli  l'aito  di  cessione ,  ma  basta  che  lo 
offra  in  comunicazione. 

La  notificanza  di  tale  atto  al  debitore  si  verìfica  non 
solo  mediante  consegna  al  medesimo  di  una  copia 
iella  cessione,  ma  anche  in  qualunque  altro  modo 
siagli  denunziata  o  fatta  conoscere  la  stessa,  ov- 
vero se  il  medesimo  siasene  dichiarato  informato. 
Né  osta  Vari,  1539,  il  quale  risguarda  soltanto  i 
rapporti  fra  il  cessionario  ed  i  terzi  quando  agi- 
scono entrambi  sul  credito  ceduto.  Quindi  la  accet- 
tazione della  cessione  fatta  dal  debitore  con  scrit- 
tura privata  sottoposta  alla  registrazione ,  e 
confermata  da  lui  in  giudizio  corrisponde  per  lo 
scopo  di  detto  art.  1539  all'atto  autentico  in  esso 
indicato  (1). 

La  facoltà  concèduta  dall'  art,  1546  del  Codice  civile 
non  può  aggiudicarsi  quando  sia  chiesta  subordi- 
natamente alla  decisione  delle  altre  eccezioni  op- 
poste in  via  principale  contro  il  debito  cesso. 

Controia  omessa  pronunzia  della  chiesta  esecutorietà 
della  sentenza  può  solo  appellarsi  in  via  inciden- 
tale, quando  già  sia  introdotto  dalla  controparte 
l'appello  principale;  perciò  sono  in  tal  caso  da 
considerarsi  frustranee  ed  irrepetibili  le  spese  mng* 
jiori  deir appello  direttamente  iìitrodotto  per  delta 
esecutorietà. 

La  moltipUcità  e  gravità  delle  questioni  costitui- 
scono giusti  motivi  alla  compensa  totale  o  par- 
ziaria  delle  spese  del  giudizio. 

La  Corte,  ecc. 

Considerato  che  il  Codice  civile  e  quello  di  procedura 
civile  non  contengono  alcuna  disposizione  con  cui  si  pre* 
scriva  che  il  cessionario  di  un  credito  portante  ipoteca,  onde 
agire  in  via  esecutiva  contro  il  terzo  possessore  dello  stabile 
ipotecato  abbia  a  notificargli  insieme  al  precetto,  indicato 
negli  articoli  2084  del  Codice  civile,  56^,  659  e  706  del  Co- 
dice  di  procedura  civile,  anche  Tatto  della  riportata  cessione 
del  credito; 

Che  anzi  nello  avere  Tarticolo  2082  del  Codice  civile  or- 
dinato tale  notificanza  pel  solo  debitore,  e  nel  trovarsi 
esclusa  espressamente  dagli  articoli  562  e  706  del  Codice  di 
procedura  persino  la  notificazione  del  titolo  esecutivo  al 
terzo  possessore,  titolo  di  cui  invece  detto  ultimo  articolo 

(I)  V.  la  conforme  sentenza  della  tassazione  di  Torino  16  dicem- 
bre (869  io  caasa  Cesia  e  Piccoli  nella  Raccolta,  \ol.  XXI,  p.  i, 
col.  8iS. 
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prescrive  la  semplice  offerta  della  comunicazione  mediante 
deposito  nella  cancellerìa  a  termini  deirarticolo  665,  si 
hanno  argomenti  sicuri  ed  indubitati  per  ritenere  la  inten- 
zione del  legislatore  di  non  imporre  la  notificanza  da  farsi 
al  terzo  possessore  della  cessiime  suindicata; 

Considerato  che  se  pel  citato  articolo  2082  il  cessionario 
dì  un  credito  non  può  instare  i>or  la  esecuzione,  se  non  dopo 
di  aver  notificata  la  cessione  al  debitore,  e  se  di  regola  ge- 
nerale ogni  notificazione  personale  deve  farsi  giusta  Tarti- 
colo  39  del  Codice  di  procedura  mediante  consegna  di  copia 
dell'atto  nel  modo  stabilito  per  la  citazione,  ciò  per  altro 
non  impedisce  al  cessionario  secondo  la  dottrina  e  la  giu- 
risprudenza di  procedere  alla  esecuzione  contro  il  mede- 
simo, e  contro  i  terzi  possessori  quando  abbia  in  qualunque 
altro  modo  denunziata  e  fatta  conoscere  personalmente  al 
debitore  la  cessione,  od  il  medesimo  siasi  dichiarato  infor- 
mato di  essa.  Lo  che  appunto  è  succeduto  in  concreto  prima 
dei  precetti  31  luglio  e  9  settembre  1808,  mediante  la  scrit- 
tura privata  2i  stesso  luglio  in  cui  il  marchese  Luigi  Semel- 
lini,  debitore,  si  chinmò  edotto  pienamente  dei  tre  atti  di 
cessione  di  credito  Previcelli,  Rondolino  e  Malvano  Levi 
riportati  dall'avvocato  Angelo  Boitano,  ed  ha  dichiarato  di 
accettarli  ed  approvarli  senza  riserva,  rinunziando  ad  ogni 
altra  forma  di  notificazione  e  ad  ogni  eccezione  che  gli  po- 
tesse competere  al  riguardo; 

Che  non  osta  in  proposito  la  disposizione  dell'articolo  1 539 
del  Codice  civile  per  cui  il  cessionario  non  ha  diritto  verso  i 
terzi,  se  non  dopo  fatta  la  intimazione  al  debitore  della 
seguita  cessione,  ovvero  quando  il  debitore  abbia  accettata 
la  cessione  con  atto  autentico;  imperocché  secondo  anche  la 
comune  intelligenza  data  al  detto  articolo,  esso  risguarda  i 
rapporti  fra  il  cessionario  ed  i  terzi  quando  agiscono  en- 
trambi, 0  vogliono  agire  sul  credito  ceduto,  nel  quale  caso 
il  legislatore  onde  ovviare  alla  facilità  di  una  collusione  fra 
debitore  e  cessionario,  o  simulando  cessioni  che  non  esistano, 
od  alterandone  la  data,  volle  tutelare  l'interesse  dei  terzi 
ponendoli  al  coperto  delle  frodi  che  sigerebbero  ordire  a 
loro  danno,  ed  ha  ordinato  a  questo  effetto  una  più  formale 
e  regolare  notificazione,  e  cosi  non  più  la  Ben4)Iice  notifica- 
zione cui  allude  Tarticolo  2082,  ma  una  rigorosa  intimazione 
per  ministero  d'usciere,  od  altrimenti  una  accettazione  per 

atto  autentico; 

Che  pertanto  detto  articolo  1539  è  inapplicabile  alla  fatti- 
specie in  cui  il  Boitano  cessionario  agisce  contro  il  debitore 
Semellini  e  contro  i  Bignone  terzi  possessori  per  avere  il 
rimborso  dei  crediti  de' quali  si  tratta,  ma  essi  Bignone  non 
agiscono  né  contro  l'uno,  né  contro  l'altro  per  rivendicare 
diritti  e  ragioni  che  pretendano  di  avere  sopra  detti  cre- 
diti ; 

Che  altronde' concorre  anche  nel  caso  in  esame  la  for- 
malità della  registrazione  cui  fu  sottoposta  l'accennata 
scrittura  21  luglio  nel  seguente  giorno  25  per  cui  essa  ebbe 
a  ricevere  data  certa,  ed  a  venire  trascritta  nei  pubblici 
registri,  non  che  la  ricognizione  e  conferma  giudiziale  fat- 
tane in  causa  dal  Lomellini,  circostanze  le  quali  assimile- 
rebbero detta  scrittura  all'atto  autentico  nello  spirito  e 
scopo  del  suddetto  articolo  1539; 

Considerato  che  i  crediti  domandati  dal  cessionario  Boi- 
tano non  possono  riguardarsi  quali  diritti  litigiosi  in  senso 
degli  articoli  1546, 1547  del  Codice  civile  onde  aggiudicare 
alla  madre  e  figli  Bignone  la  facoltà  concessa  dal  primo 
di  essi  articoli  a  quegli  contro  cui  fu  ceduto  un  diritto 
litigioso  di  farsi  liberare  dal  cessionario,  rimborsandolo  del 
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prezzo  reale  della  cessione  colle  spese  e  eoi  legittimi  pa- 
gamenti e  cogli  interessi  dal  giorno  in  cui  ha  pagato  dee» 
prezzo  ; 

Cho  quando  pure  si  trattasse  di  crediti  litigiosi,  non  m- 
rebbe  il  caso  di  attribuire  ai  Bignone  raccennato  émtXt^ 
siccome  stato  chiesto  dai  medesimi  in  via  sabaltema  dopt 
la  decisione  delle  altre  eccezioni  da  loro  proposte,  mentri 
invece,  secondo  anche  la  invalsa  giurisprudenza,  devcsi  cMt' 
dere  in  via  principale,  ossia  finché  non  manchi  la  litigio- 
sità del  crrdito,  la  quale  a  termini  di  detto  articolo  1545 
costituisce  la  causa  della  concessione  da  esso  fatta; 

Considerato  che  dovendosi  provvedere  definì  ti  varaeot» 
sulle  controversie  della  causa  in  merito,  torna  inutile  £ 
occuparsi  dello  appello  proposto  dall'avvocato  Boitano  contro 
la  sentenza  13  aprile  1872  con  citazione  17  maggio  se- 
guente per  avere  la  medesima  intralasciato  di  prononiiaxe 
la  provvisoria  sua  esecutorietà  da  lui  domandata; 

Che  neppure  occorre  di  tener  conto  delle  spese  di  dstii 
citazione  ed  altre  correlative  ad  essa  in  quanto  che  se  al 
Boitano  poteva  competere  di  appellare  direttamente  dafii 
sentenza  a  termini  dell'articolo  365  del  Codice  di  proce- 
dura civile  per  la  omessa  pronunzia  della  esecutorietà,  ^ 
veniva  però  meno  tale  diritto  in  seguito  all'appello  prii!Ó> 
pale  introdotto  contro  di  essa  sentenza  dai  Bignone  coDi 
citazione  già  a  lui  intimata  nel  giorno  8  detto  ma^gio^ 
dietro  la  quale  incombeva  invece  al  medesimo  di  appelliR 
in  via  incidentale,  come  ha  fatto  per  le  spese  del  giudizio, 
e  di  evitare  in  tal  modo  l'atto  superfluo  della  acceaaata 
sua  posteriore  citazione,  non  ammesso  come  tale  nella  tat* 
sazione  delle  spese  dall'articolo  476  di  detto  Codice; 

Considerato  che  la  moltiplicità  e  gravità  delle  questìod 
abbastanza  complicate  in  causa  offrono  giusti  motivi  il 
senso  dell'articolo  370  del  Codice  di  procedura  civile  sSi 
pronunzia  con  cui  li  primi  giudici  dichiararono  le  speae 
del  giudizio  compensate  per  un  terzo,  e  nel  resto  a 
dei  Bignone. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Genova,  4  novembre  1872. 

Enrico  P.  —  Mirre  EgL 


Sentenze  estere  —  Bsecnzione. 

Ditta  Veuve  MoRiN  —  Fermo  Conti. 


Non  8i  accorda  r  esecuzione  di  giudicati  siranim  éi 
quali  contraddica  la  cosa  giudicata  dei  TrikmMii 
nazionali  (1). 

Alle  cause  indicate  nell'art.  941  del  Codice  di  fro- 
cedura  dvilCy  che  possono  essere  d'ostacolo  a  yer- 
ntettere  l'esecuzione  dei  giudicati  esteri  nei  Jiegn§y 
è  mestieri  aggiungere  le  eccezioni  perentorie  aite 
a  far  respingere,  indipendentemente  dall'esame  del 
merito^  qualsiasi  domanda  venisse  proposta  im 
giudizio  anche  in  via  di  formale  azione^  come  per 
es,  oltre  la  cosa  giudicata,  quella  che  il  giudis» 
di  delibazione  fosse  proposto  da  persona  memcoMU 
di  legittima  veste^  o  dinanzi  ad  una  Corte  nH  cui 

(1)  V.  voi.  XXI,  p.  <,  col.  557;  voi.  VI,  p.  i,  col.  798. 
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distretto  non  esistessero  né  la  persona,  né  i  leni  da 
esecutarsi, 
JPer  far  valere  la  eccezione  della  cosa  ff indicata  de- 
dotta  da  sentenza  emanata  da  Tribunale  stra- 
niero, non  occorre  che  si  produca  questa  sentenza 
munita  delle  formalità  richieste  per  mandarla  ad 
esecuzione  fuori  del  territorio  in  cui  fu  emanata. 


Premesso  in  fatto: 

Che  con  citazione  10  maggio  1871  la  ditta  Yeave  Morìn 
Pons  et  Morìn,  di  Lione,  chiamò  in  giadizio  avanti  questo 
Tribunale  di  commercio  la  ditta  Fermo  Conti  e  Comp.  di^qui 
per  il  pagamento  d*una  cambiale  di  L.  9000,  tratta  da 
Hilano  il  20  giugno  1870  dalla  ditta  Regalia  e  Comp.  di 
questa  città  sopra  la  ditta  Tommaso  Gavazzi  e  Comp.  di 
Xiione,  e  dalla  ditta  Conti  ad  essa  girata  ; 

Che,  assolta  la  ditta  Conti  con  sentenza  21  luglio  1871 
del  locale  Tribunale  di  commercio  dalla  domanda  della  ditta 
Morin,  e  passata  la  sentenza  stessa  senza  reclamo  in  cosa 
giudicata,  si  rivolse  la  ditta  Morin  per  il  pagamento  della 
cambiale  suddetta  al  Tribunale  di  commercio  di  Lione,  dal 
quale  ottenne  la  sentenza  12  febbraio  1872,  che  condannò 
la  ditta  Conti  al  chiesto  pagamento,  e  che  fu  confermata  con 
decisione  della  Corte  d'appello  di  Lione  1^  giugno  stesso 
anno; 

Che  la  ditta  Vcuve  Morin  Pons  et  Morin,  munita  delle 
anzidette  due  sentenze  in  forma  autentica,  e  delle  analoghe 
rogatorie,  con  atto  di  citazione  8  settembre  anno  corrente 
propose  dinanzi  a  questa  Corte,  in  confronto  degli  stralcia- 
tari  della  ditta  Conti,  giudizio  di  delibazione,  air  effetto  che 
alle  sentenze  sopracitate  venisse  accordata  Tesecutività  in 
questo  Stato  a  forma  dei  vigenti  trattati  e  degli  art.  941, 
942  Codice  di  procedura  civile; 

Che  a  tale  giudizio,  coU'adesione  di  parte  avversa,  fece 
atto  di  spontaneo  intervento  il  signor  Fermo  Conti,  asso- 
ciandosi ai  liquidatarì  della  propria  ditta  neiropposizione 
alla  domanda  della  ditta  Morin,  ed  assumendo  conformi 
conclusioni; 

Considerato  in  diritto  :  non  potersi  muover  dubbio,  che  le 
sentenze  del  Tribunah  francesi,  sia  per  il  principio  generale 
sancito  dalVart.  10,  cap.  3<^  delle  disposizioni  preliminari  del 
Codice  civile  patrio,  sia  per  le  convenzioni  intemazionali, 
quali  sono  il  trattato  24  marzo  1860  e  la  ministeriale  decla- 
ratoria 11  settembre  1860,  non  abbiano  nel  nostro  regno 
esecuzione  parata,  purché  venga  Tesecuzione  ordinata  dai 
giudici  locali  ; 

Che  le  potenze  contraenti  accompagnarono  però  le  reci- 
proche loro  concessioni  da  una  riserva,  stanziando  che  le 
sentenze  da  mandarsi  ad  esecuzione  nei  rispettivi  Stati  nulla 
contenessero  di  contrario  all'ordine  pubblico  od  al  diritto 
pubblico  interno  del  paese  dove  vuoisi  intraprendere  Tese- 
cazione; 

Che  in  concreto  Topposizione  che  si  solleva  contro  le  sen- 
tenze di  cui  è  .domandata  Tesecuzione  consiste  unicamente 
in  ciò,  che  quei  giudicati  hanno  risolta  una  questione  già 
decisa  in  contrario  senso  fìra  le  medesime  parti  dai  magi- 
strati nostrali^  con  sentenza  avente  valore  di  cosa  definiti- 
vamente giudicata; 

Che  nel  proporsi  il  quesito:  se  possa  accordarsi  Fesecnto- 
rietà  nel  regno  a  giudicati  esteri,  che  sono  in  contraddizione 
con  sentenze  dei  Tribunali  nazionali,  non  ritiene  la  Corte 

46  —  Giurisprud,  ItoL,  voi  XXIV,  —  Parte 
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d'arrogarsi  la  cognizione  del  merito  intrinseco  della  deci- 
sione straniera,  come  non  ne  pone  parimenti  in  dubbio  la 
competenza,  né  la  perfetta  osservanza  di  tutte  le  forme 
giudiziali;  ma  si  propone  soltanto  d'esaminare,  se  non  si 
leda  qualche  eminente  interesse  neiraccordare  forza  esecu- 
tiva ad  esteri  giudicati,  che  distruggono  interamente  gli 
effetti  d'una  sentenza  pronunziata  anteriomiente  nel  regno  ; 

Che  nel  giudicare  degli  effetti  della  sentenza  del  Tribunale 
di  commercio  in  luogo  la  Corte,  senza  contraddire  né  disco- 
noscere la  giustizia  degli  esteri  giudicati,  non  poteva  porsi 
però  sotto  il  loro  punto  di  vista;  giacché,  se  in  faccia  alle 
leggi  straniere  avesse  potuto  quella  sentenza  avere  ancora 
bisogno  di  qualche  formalità  per  sortire  la  sua  piena  effica- 
cia, non  può  al  cospetto  delle  leggi  patrie  considerarsi  altri- 
menti che  quale  una  sentenza  munita  di  tutta  Fautori tà 
della  cosa  giudicata,  constando  dell'acquiescenza  prestatavi 
dalla  parte  stessa  da  cui  fu  provocata,  la  quale  convolando 
in  seguito  a  diversa  giurisdizione,  può  aver  fatto  uso  d*un 
suo  diritto,  senza  che  per  questo  abbia  perduto  valore  la 
pronunzia  del  giudice,  che  fu  una  volta  da  lei  accettato  nel 
paese  di  cui  essa  reclama  anche  in  oggi  Tassistenza  ; 

Che  non  era  d*altra  parte  a  confondersi  Tautorità  incon- 
testata d'una  decisione,  contro  la  quale  non  era  stato  elevato 
alcun  reclamo,  colle  formalità  richieste  per  mandarla  ad 
esecuzione  fuori  del  territorio  del  giusdicente:  giacché  la 
prima  deriva  dalla  facoltà  spettante  ai  giudici  del  paese, 
dove  la  sentenza  fu  pronunziata,  di  statuire  sulla  contesta- 
zione {jvrisdictio)  ;  la  seconda  dall'autorità  della  legge  e  dei 
Tribunali  del  paese  ove  l'esecuzione  deve  aver  luogo  (tmpe- 
rium)  ;  opperò,  anche  ammettendo  che  l'ordine  d'esecuzione 
della  sentenza  proferita  dal  Tribunale  italiano  dovesse  ripor- 
tarsi dai  giudici  francesi,  cui  spettava  di  esercitare  lo  impe- 
riunif  bastava  tuttavia  la  sola  potestà  di  giurisdizione  per 
attribuirvi  anche  in  faccia  ai  Tribunali  esteri  la  forza  di  cosa 
giudicata  ; 

Che  trattandosi  pertanto  dell'attrito  di  due  indicati,  ai 
quali  si  volesse  supporre  eguale  efficacia  ed  autorità,  pro- 
nunziato l'uno  da  giudici  nazionali,  l'altro  da  giudicici  stra- 
nieri, non  é  à  dubitarsi,  che  prestando  il  braccio  all'autorità 
straniera  fino  al  punto  di  distruggere  gli  effetti  di  un  prece- 
dente giudicato  dei  Tribunali  del  regno,  si  sconvolgerebbe 
uno  dei  fondamentali  principii  di  giustizia,  e  si  porrebbe  la 
sovranità,  in  nome  della  quale  la  giustizia  si  amministra,  in 
contraddizione  con  se  stessa;  locché  non  vi  ha  chi  non  veda 
quanto  ripugni  ai  principii  di  ragion  pubblica,  ond'é  tutelato 
l'ordine  di  ciascun  popolo; 

Che  di  pubblico  interesse  sono  infatti  le  leggi  che  deter- 
minano la  giurisdizione,  ed  al  pubblico  interesse  si  farebbe 
perciò  oltraggio,  più  che  al  privato,  se,  dopo  definita  presso 
un  Tribunale  una  lite,  essa  si  recasse  nuovamente  in  contesa 
presso  un  Tribunale  diverso  per  averne  una  contraria  deci- 
sione. Due  distinte  giurisdizioni  non  possono  adirsi  per  la 
medesima  controversia  senza  violare  il  principio  del  non  bis 
in  idem  ;  epperciò  la  nazione,  che  è  interessata  a  custodire 
questo  principio,  in  cui  consiste  tanta  parte  di  sicurezza  dei 
cittadini,  non  potrebbe  rassegnarsi  a  cresimare  un  giudicato 
che,  anche  senza  esaminarne  l'intrinseco,  si  appalesa  in 
aperta  contraddizione  con  quanto  é  già  stato  intorno  al  me- 
desimo oggetto  in  altra  sede  statuito  ; 

Che  ancora  più  abnorme  si  manifesta  la  risoluzione  di  un 
simile  confiitto  a  favore  del  giudicato  estero,  quando  si  rifletta 
che  l'impartirvi  la  chiesta  esecutività  dipende  da  un  atto  del 
potere  sovrano  del  paese  dove  la  decisione  si  vuol  eseguire 
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ma  questa  sovranità,  in  nome  della  quale  i  gìudiei  nazionali 
hanno  già  sentenziato  in  senso  diametralmente  opposto  a 
quello  adottato  dalla  sentenza  che  si  vorrebbe  introdurre 
dall'estero,  dovrebbe  esautorare  se  stessa,  sagrì ficando  un 
principio  di  ragion  pubblica  quale  è  quello  dell'indipendenza 
territoriale,  per  deferire  alle  ragioni  di  convenienza  e  di 
cortesia,  su  cui  si  posa  il  diritto  internazionale,  e  subire 
rinfluenza  deiraltrui  autorità  a  discapito  della  propria,  o 
mettere  i  propri  agenti  in  guerra  fra  loro  ; 

Ohe  anche  omesso  perciò  Tesame  sulla  giustizia  od  ingiu- 
stizia sostanziale  delle  sentenze  in  atti  prodotte,  ed  arre- 
standosi alia  sola  loro  parte  dispositiva,  la  Corte  si  avvide, 
.  che  non  vi  erano  soltanto  privati  interessi  da  salvaguardare, 
ma  vi  si  trovava  compromessa  la  podestà  giurisdizionale  e 
l*antorità  del  principe,  di  cui  le  decisioni  rese  dai  Tribunali 
del  regno,  sono  un'emanazione,  e  che  in  questa  condizione 
di  cose  le  leggi  patrie  (art.  i  2  God.  civile,  titolo  preliminare) 
e  gli  stessi  trattati  diplomatici  autorizzavano  la  Corte  a 
dioiegare  nel  caso  in  esame  la  chiesta  provvisione  a  favore 
di  sentenze  che  tendono  ad  irrompere  sulle  nazionali  giu- 
risdizioni; 

Che  quantunque  Tart.  941  Codice  di  procedura  civile 
determini  a  quali  ispezioni  debba  restringersi  il  giudizio  di 
delibazione  per  non  toccare  alla  sostanza  del  giudicato  stra- 
niero, non  resta  perciò  escluso  che  anche  altre  cause  all'in- 
fuori  di  quelle  ivi  contemplate,  possano  essere  d'ostacolo  a 
permetterne  l'esecuzione,  quali  sarebbero  le  eccezioni  peren- 
torie {fins  de  non  recevoir)^  atte  a  far  respingere,  indipen- 
dentemente dall'esame  del  merito,  qualsiasi  domanda  venisse 
proposta  in  giudizio  anche  in  vìa  di  formale  azione  ;  come  si 
verificherebbe,  a  cagione  di  esempio,  nel  caso  che  il  giudizio 
di  delibazione  venisse  proposto  da  chi  mancasse  di  legittima 
veste,  o  dinanzi  ad  una  Corte  nel  cui  distretto  non  esistesse 
né  la  persona,  né  i  beni  da  colpirsi  d'esecuzione  ;  nel  qual 
caso,  come  non  v'ha  dubbio  che  la  domanda  dovrebbe  riget- 
tarsi, ancorché  riunisse  in  sé  le  altre  condizioni  dal  citato 
articolo  previste,  cosi  accade  appunto  nel  caso  in  esame,  in 
cui  resistendo  alla  domanda  l'eccezione  di  cosa  giudicata, 
ed  essendo  questa  di  sua  natura  perentoria,  va  a  rendersi 
impossibile  d  accordare  a  fronte  di  essa  l'esecuzione  nel 
modo  istesso  in  cui,  allorquando  constasse  che  la  ragione 
controversa  fu  già  una  volta  giudizialmente  definita,  rimar- 
rebbe in  riguardo  alla  stessa  precluso  perfino  Tingresso  di 
una  nuova  lite  ; 

Per  questi  riflessi,  e  attenendosi  per  le  spese  alla  regola 
sancita  dallart.  370  Codice  di  procedura  civile  ; 

La  Corte  giudica  : 

Respinte  le  istanze  e  conclusioni  di  parte  attrice,  ed  am- 
messo l'intervento  in  causa  dal  signor  Fermo  Conti; 

Non  farsi  luogo  a  dichiarare  esecutive  nel  regno  le  sen- 
tenze 13  febbraio  e  i<*  giugno  1872  del  Tribunale  di  com- 
mercio e  della  Corte  d'appello  di  Lione,  pronunziate  in  causa 
Yeuve  Morin  Pons  et  Morin  di  detta  città,  e  la  ditta  Conti 
e  Comp.  di  qui  ; 

Condanna  ristante  Ditta  nelle  spese  di  lite,  che  si  liqui- 
dano in  L.  70  per  ciascheduna  delle  parti  opponenti,  oltre 
la  tassa  e  1  diritti  di  cancelleria,  e  compresa  la  notifica  della 
sentenza. 

Milano,  4  novembre  1872. 

Ceva  P.  —  Cerutti  Eh. 
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Sequestro  giudiziario  —  Coltivazione  di  foni 
—  Negligenza  —  Cappellania  —  Revoca 
di  sequestro  —  Danni. 

Cod.  civ.  art.  875  ;  Cod.  proc»  civ.,  «ri.  ^55. 
SORMANI   —    SqDARCIA-GiUSSANI. 

Il  sequestro  giudiziario  pud  accordarsi  dal  pmì- 
dente  del  Tribunale^  ed  anche  dopo  che  il  Tribune 
ahhia  pronunciato  nella  causa  di  merito^  se  la  in- 
tenda non  ne  ebbe  a  definire  che  la  questìm& 
competenza,  e  non  sia  decorso  il  termine  per  l'im- 
pello. 

Qualche  negligenza  nella  coltivazione  dei  fondi  f(r 
parte  del  loro  detentore  non  può  parificare  s 
quelle  deteriorazioni  che  minacciando  l'esiitem 
della  cosa  di  cui  si  contende,  sia  necessario  d^imft- 
dire  colla  straordinaria  misura  del  sequestro. 

Non  si  accorda  il  sequestro  giudiziario  di  beni  p 
■  costituenti  la  dote  di  una  cappellania  o  diunh- 
neficio,  che  si  trovano  in  godimento  delVintettiUt 
servono  alV adempimento  di  determinati  pesi^  a  e» 
i  patro7ii  sono  obbligati  anche  dopo  lo  smntd^t 
la  rivendicazione  ;  e  mentre  pende  la  lite  sult^b- 
Uigo  del  sacerdote  investito  di  rilasciarli^  t  va 
modi  di  provvedere  altrimenti  a  lui. 

La  revoca  di  tale  sequestro  importa  obbligo  nella forìi 
che  lo  ottenne  di  risarcirne  i  danni  al  seqneslrsU^ 


Premesso  in  fatto: 

Che  in  pendenza  della  causa  promossa  colla  citazione  13 
marzo  1872  dai  consorti  Squarcia-Giussani  contro  il  stcer 
dote  Ferdinando  Sormani,  quale  investito  del  beneSd» 
abbaziale  di  S.  Giovanni  evangelista  in  Baraggia,  per  otte- 
nere il  rilascio  dei  beni  costituenti  la  dotazione  del  hentié 
stesso,  di  cui  erano  stati  per  precedenti  sentenze  riconoseìsti 
patroni,  chiesero  ed  ottennero  i  détti  consorti  Squafoi- 
Giussani,  per  decreto  2l>  aprile  anno  corrente  dal  presiderò 
dei  Tribunale  in  Monza  il  sequestro  giudiziario  dei  beai  in 
controversia,  che  fu  notificato  il  giorno  8  del  sacoessifo 
maggio  al  sac.  Sormani,  con  citazione  a  comparire  wtnti 
allo  stesso  Tribunale  pel  relativo  giudizio  di  conferma;    . 

Che  il  sequestro  di  cui  si  tratta  venne  infatti  confenMto 
colla  sentenza  24  giugno  corrente  anno,  n*  ^6,  del  sodrfrf*' 
Tribunale  in  Monza;  dal  che  reputandosi  gravato  il  ^' 
dote  Sormani,  con  atto  6  p.  p.  settembre  ne  interpose  1«P* 
pellazione  ; 

Considerato  in  diritto,  che  a  tre  punti  doveva  specìilffl^"* 
rivolgersi  l'esame  della  Corte,  e  cioè  : 

1**  Se  il  presidente  avesse  competenza  ad  accorw^ 

senza  forma  di  contraddittorio  il  sequestro  di  cui  si  (n^^* 

2"  Se  potesse  il  sequestro  stesso  accordarsi  dal  pr«'' 

dento  del  Tribunale  in  Monza  dopo  che  il  detto  Triban*^ 

aveva  già  pronunziato  sentenza  nella  causa  principale» 

3«  Se  concorressero  le  condizioni  per  farvi  loe^?    , . 

Con^derato,  che  nella  generica  denominazione  «  *"*^ 
giudiziaria  »  di  cui  fa  uso  l'art.  1)21  Codice  procedura  ciriie, 
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non  è  escluso  il  presidente,  neppur  quando  opera  separata- 
mente dal  corpo  <;ui  presiede,  mentre  dagli  art.  50,  51 ,  52, 
53,  ed  in  altre  sparse  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile,  si  rileva  attribuirsi  tale  denominazione  non  solo  alle 
Corti  e  Tribunali,  come  corpi  collegiali,  ma  anche  ai  rispet- 
tivi presidenti,  giudici  delegati,  pretori  e  conciliatori,  come 
giudici  singolari,  rispetto  a  quelle  funzioni  che  dalla  legge 
sono  loro  particolarmente  affidate  ; 

Considerato,  che  di  questa  generica  dizione  comprendente 
diversi  ordini  di  magistrati,  la  legge  fa  uso  specialmente 
laddove  parla  di  attribuzioni,  che  secondo  la  particolarità 
dei  casi  possono  essere  indistintamente  or  dairuno  or  dal- 
Taltro  esercitate; 

Considerato,  che  così  appunto  è  del  sequestro  giudiisiario, 
per  il  quale  la  l«gge,  prevedendo  che  potesse  presentarsi 
sotto  diverse  forme  e  cadere  sotto  diverse  giurisdizioni, 
secondo  le  particolari  circostanze  delle  parti  richiedenti, 
nulla  di  preciso  stabili  quanto  al  magistrato  da  adirsi,  ma 
adoperò  una  formola  che  non  ne  escludesse  nessuno  ; 

Considerato  infatti,  che  il  sequestro  giudiziario  può  in 
alcuni  casi  essere  motivato  da  cause  cosi  pressanti  come  il 
sequestro  conservativo,  ed  importava  quindi  che  godesse 
r ugual  privilegio  di  un  rito  e  d*una  giurisdizione  speciale; 
mentre  in  altri  casi  di  minore  urgenza,  mancando  il  bisogno 
d'una  legale  rapidità,  doveva  lasciarsi  in  facoltà  alle  parti 
di  valersi  delle  forme  della  procedura  ordinaria,  e  di  rivol- 
gersi alle  ordinarie  giurisdizioni  ; 

Considerato,  che  lo  studio  adoperato  dal  legislatore  nel- 
l'ìndicare  con  una  espressione  generale  e  complessiva  a  qual 
magistrato  competa  la  facoltà  di  concedere  il  sequestro  giu- 
diziario, significa  aver  egli  avuto  riguardo  al  diverso  aspetto 
sotto  CUI  la  domanda  avrebbe  potuto  proporsi;  ed  ammise 
quindi  indistintamente  per  questa  specie  di  sequestri  la  cita- 
zione od  il  ricorso,  il  provvedimento  od  il  giudizio,  il  decreto 
del  giudice  singolare  o  la  sentenza  del  corpo  collegiale,  a 
norma  delle  circostanze  che  potessero  indurre  la  parte 
istante  a  valersi  dell*ono  o  dell'altro  procedimento; 

Considerato,  che  sebbene  il  sequestro  giudiziario  si  differenzi 
nel  suo  concetto  dal  sequestro  conservativo  o  preventivo,  ha 
però  di  comune  l'urgenza,  che  è  la  ragione  suprema  per  cui 
la  legge  ha  introdotto  a  riguardo  di  tali  provvedimenti  norme 
eccezionali  di  procedura,  e  designato  giudici  speciali;  ond'è 
a  ritenersi,  che  le  disposizioni  di  rito  dal  vigente  Codice  di 
procedura  civile  sancite  più  specialmente  pel  sequestro  con- 
servativo, sieno  egualmente  applicabili,  quando  vengano 
invocate,  anche  al  sequestro  giudiziario  ; 

Considerato,  che  a  ciò  non  fa  ostacolo  Tavere  il  legislatore 
divisa  la  materia  dei  sequestri  in  due  sezioni  :  giacché  se  il 
sequestro  giudiziario  non  dovesse  mai  partecipare  delle  pre- 
rogative stabilite  pel  sequestro  conservativo,  non  vi  sarebbe 
stato  bisogno  di  collocarlo  sotto  la  rubrica  dei  procedimenti 
speciali,  ma  avrebbe  bastato  il  relegarlo  sotto  taluna  delle 
rubriche  che  si  riferiscono  al  procedimento  ordinario,  e  più 
particolarmente  sotto  quella  già  ben  copiosa  degl'incidenti  ; 
Considerato,  che  quando  pure  nel  caso  in  esame  la  parte 
richiedente  il  sequesti'o,  ed  il  presidente  che  l'ha  accordato, 
si  sieno  forse  esagerati  l'urgenza  dell'instato  provvedimento, 
non  si  oppone  però  la  legge  a  che  la  parte  potesse  richie- 
derlo ed  il  presidente  accordarlo  nelle  forme  in  cui  è  stato 
invocato  e  concesso,  e  ciò  ancorché  il  Tribunale  avesse  esau- 
rito rispetto  alla  causa  principale  la  propria  giurisdizione  ; 
giacché,  se  all'epoca  dell'accordato  sequestro  era  già  stata 
dal  Tribunale  in  Monza  proferita  nella  causa  di  merito  una 
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sentenza,  quel  giudicato  però  non  definiva  ancora  la  lite, 
ma  soltanto  la  questione  di  competenaa,  né  durante  il  ter- 
mine per  l'appellaziAie  poteva  ancor  dirsi  la  cansa  esser 
pendente  presso  una  diversa  autorità  ; 

Considerato  nel  merito  :  che  la  natura  della  controversia 
che  si  agita  fra  le  parti  in  causa  intorno  ai  beni  di  cui  si 
tratta,  sarebbe  tale  bensì  da  cadere  sotto  Tapplicazione 
dell'art.  1875,  n"^  1,  del  Codice  civile  imperante,  perchè  il 
diritto  di  ritenzione  che  sì  pretende  esercitare  dal  sao.  Sor- 
mani,  non  ostante  il  riconoscimento  dei  diritti  dei  suoi  avver- 
sari, tiene  sempre  in  sospeso  l'esercizio  delle  loro  ragioni 
sulla  cosa  controversa;  ma  disponendo  il  citato  articolo 
essere  una  facoltà  e  non  un  dovere  dell'autorità  giudiziaria 
di  far  luogo  in  determinati  casi  al  sequestro  della  cosa  liti- 
giosa, non  bastava  in  concreto  ad  autorizzarlo  la  sola  pen- 
denza della  lite  ; 

Considerato,  che  non  è  sospetta  la  persona  del  detentore 
dei  beni  di  cui  trattasi,  e  che  una  sostanza  immobile  non 
pnò  presentare  seri  pericoli  rimanendo  nelle  mani  di  chi  la 
possiede,  giacché  qualche  negligenza  nella  coltivazione  dei 
fondi  non  può  parificarsi  a  quelle  deteriorazioni,  che  minac- 
ciando l'esistenza  della  cosa  stessa  di  cui  si  contenda,  sia 
necessario  impedirle  colla  straordinaria  misura  di  un  seque- 
stro ; 

Considerato,  nella  specialità  del  caso  in  esame,  che  i  beni 
in  disputa  si  trovano  in  godimento  deirappellante  sac  Sor- 
mani  in  conseguenza  della  sua  qualità  sacerdotale,  e  perchè 
servono  all'adempimento  di  determinati  pesi;  per  cui  le 
relative  rendite,  mentre  in  una  parte  rappresentano  lo  sti- 
pendio dell'ufficio  da  lui  coperto,  ed  equivalgono  per  lui  agli 
alimenti,  hanno  daltra  parte  speciale  applicazione  a  deter- 
minate opere  di  culto,  che  i  patroni  sono  tenuti  di  far  disim- 
pegnare anche  dopo  esercitato  il  diritto  di  rivendicazione; 
d'onde  appare  tanto  più  ingiusta  la  misura  di  spogliare  del 
possesso  di  quei  beni  il  sac.  Sormani,  prima  che  sia  cono- 
sciuto dell'obbligo  di  rilasciarli,  o  sia  statuito  se  e  quale  altro 
onorario  gli  possa  competere,  con  cui  provvedere  alla  propria 
sussistenza  ; 

Considerato,  che  di  questa  speciale  posizione  degli  inve- 
stiti rispetto  alla  sostanza  degli  enti  ecclesiastici  soppressi  si 
mostrò  penetrata  la  stessa  legge  di  soppressione  15  agosto 
1867,  ordinando  che,  ove  non  fosse  al  loro  sostentamento 
altrimenti  provveduto,  fossero  in  diritto  di  rimanere  al  pos- 
sesso della  sostanza  beneficiaria  (1);  né  mono  sollecita  fu  la 
stessa  legge  di  avvisare  che  nel  generale  interesse  non  venisse 
a  mancare  ladempimento  di  quei  servizi,  a  cui  i  beni  degli 
enti  soppressi  erano  destinati  ;  per  il  che  tutto  si  appalesa, 
che  il  sequestro  di  cui  è  questione  invaderebbe  non  solo  il 
privato  diritto,  togliendo  gli  alimenti  a  chi  per  le  sue  fun- 
zioni non  può  esserne  spogliato,  ma  s'opporrebbe  altresì  agli 
intendimenti  di  pubblico  vantaggio,  da  cui  il  legislatore  fu 
indotto  a  sancire  Tindefettibile  adempimento  dei  pesi  iae- 
renti  per  fondazione  ai  beni  degli  enti  soppressi  ; 

Considerato,  che  se  esorbitante  parve  alla  Corte  l'accor- 
dato provvedimento,  esso  non  si  presenta  tuttavia  invocato 
in  circostanze  tali  da  fornir  titolo  alla  parte  che  ne  fu  gra- 
vata di  reagire  contro  la  parte  istante  con  una  pretesa  del 

(1)  Veramente  non  si  rinviene  nella  legge  ooa  assoluta  prescri- 
zione in  senso  cosi  ialo  e  reciso  ;  ma  solo  l'alinea  allimo  dell'ar* 
ticolo  3  cosi  concepito  :  •  Quando  l'odierno  investilo  abbia  diritto 
di  abitazione  in  una  casa  che  faccia  parte  della  dotazione  dell'ente 
ecclesiastico  soppresso,  cooliuuerà  ad  usarne  • . 
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risarcimento  di  danni;  dovendole  bastare  di  essere  rifasa 
delle  spese  che  il  sequestro  possa  averle  cagionato,  quando 
ne  produca  all'autorità  competente  fet  relativa  distinta,  e 
d'ottenere,  per  essere  riuscita  vittoriosa  in  appello,  la  com- 
*  pensazione  delle  spese  del  giudizio  di  conferma  in  primo  e 
secondo  grado,  a  cui  trova  di  far  luogo  in  vista  dell'alterna 
vicenda  che  ebbero  i  due  giudizi  ; 

Per  le  quali  considerazioni  tutte, 

La  Corte,  accolta  l'appellazione,  e  respinte  le  istanze  e 
conclusioni  di  parte  appellata,  in  riparazione  della  sentenza 
24  giugno  1 872  del  Tribunale  di  Monza,  giudica  : 

i»  È  revocato  il  decreto  27  aprile  1872  del  presidente 
del  Tribunale  in  Monza,  con  cui,  sopra  istanza  dei  consorti 
Squarcia-Giussani  ed  a  carico  del  sacerdote  Ferdinando 
Sormani,  fu  accordato  il  sequestro  dei  beni  costituenti  la 
dotazione  del  soppresso  beneficio  abbaziale  di  S.  Giovanni 
evangelista  in  Baraggia,  mandando  rimettersi  ogni  cosa  nello 
stato  in  cui  si  trovava  anteriormente  all'emanazione  del 
decreto  revocato,  col  carico  agli  istanti  delle  spese  da  liqui- 
darsi; 

2<'  Si  dichiarano  compensate  le  spese  tanto  del  presente 
giudizio  d'appello,  quanto  di  quello  di  primo  grado  per  T og- 
getto della  revoca  del  sequestro  di  cui  sopra,  divise  per 
metà  tutte  le  relative  tasse  e  diritti  di  cancelleria. 
Milano,  4  novembre  1872. 

Cbva  P.  —  Cerutti  Est. 


Arresto  personale  —  Sospensione 

Ciod.  civ.,  art.  240i. 

ToMLisoN  —  Capuano. 

L'autorità  giudiziaria  non  pud  accordare  al  debitore 
la  sospensione  dell'arresto  per  altro  tempo  dopo 
quello  già  conceduto  per  virt'h  dell'art,  2104  del 
Codice  civile. 


Stantechè  il  Tribunale  di  commercio  si  è  avvisato  con- 
cedere la  sospensione  per  altri  3  mesi  dopo  quella  accordata 
per  6  mesi  in  virtù  dell'art.  2104  del  Codice  civile  sul  mo- 
tivo che  gli  articoli  46  e  47  del  Codice  di  procedura  civile 
relativi  ai  termini  suscettivi  di  prorogazione,  posti  sotto  il 
titolo  delle  disposizioni  generali  sono  applicabili  a  tutti  i 
termini  stabiliti  dalla  legge  o  dall'autorità  giudiziaria ,  e 
che  per  l'art.  2104  del  Codice  civile  non  è  vietata  la  pro- 
rogazione del  termine  in  esso  designato  per  la  sospensione 
dell'arresto. 

Stantechè  nel  dare  in  tal  guisa  il  medesimo  sentimento 
al  vocabolo  termine  adoperato  nell'una  disposizione  e  nel- 
l'altra, ha  tolto  da  ciò  addentellato  a  reputar  comune  allo 
art.  2104  le  disposizioni  degli  articoli  46  e  47  senza  por 
mente  che  la  voce  termine  è  adoperata  nelle  disposizioni  di 
procedura  civile  in  un  sentimento  ben  diverso  da  quello 
onde  emana  nell'art.  2104  del  Codice  civile.  Gli  uni  sono 
relativi  al  procedimento  e  benchò  posti  sotto  il  titolo  détte 
disposizioni  generali^  nsgnardano  Vordine  e  la  forma  dei 
giudizi  e  accennano  ai  periodi  di  tempo  fra  quali  deve  farsi 
alcun  atto  o  interporsi  alcun  gravame,  mentre  che  nell'ar- 
ticolo 2104  scritto  nel  Codice  civile  e  in  luogo  non  attinente 
punto  ad  atti  di  procedimento  è  usato  nel  senso  di  dtZa- 
rnne  che  l'autorità  concede  al  debitore  pel  pagamento  del 
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debito,  durando  la  qual  dilazione  gli  aococda  la 
dell'arresto.  Laonde  sia  pel  Codice  diverso  ove  soa 
e  le  une  e  le  altre  disposizioni,  sia  pel  senso  diverso 
la  parola  è  in  essa  usata,  che  nell'uno  accenna  al  tempo 
quale  deve  farsi  un  atto  di  procedura,  nell'altro  la 
sul  pagamento  del  debito,  è  manifesto  che  le  dìsposiz» 
degli  articoli  46  e  47  del  Codice  di  procedura  non  hi 
ch^  fare  con  la  disposizione  dell'art.  2104  del  Cod.   cii 

Di  guisachè  rimane  solo  a  vedere  se  per  virtù  dell'^ 
colo  2104  può  l'autorità  giudiziaria  dopo  aver  ac4 
una  dilazione  concederne  altra.  Potrebbe  dirsi  ad  un 
che  in  essa  non  si  legge  alcun  divieto,  ma  ben  vi  si  scorge 
si  ponga  mente  che  non  faceva  mestieri  segnatamente 
dichiarare  tostochè  nel  concedere  il  legislatore  al  debitore 
favore  di  far  sospendere,  larresto  per  quel  tempo  che  avrebbe! 
ravvisato  il  magistrato  necessario  per  soddisfare  il  resi&»| 
del  debito,  e  nell'ingiungere  all'autorità  giudiziaria  di  ac- 
cordarlo nei  casi  in  detto  articolo  designati ,  allorqnasÉ» 
l'autorità  giudiziaria  ha  conceduta  la  dilazione,  ha  esaaiits 
la  sua  giurisdizione  con  la  sua  sentenza  divenuta  giadicatL 
Se  la  dilazione  ravvisata  necessaria  dall'autorità  giadiziaza, 
non  fosse  reputata  dal  debitore  bastevole  avrebbe  i>otQC 
interporre  gravame  per  conseguirla  più  larga,  ma  tostock 
egli  se  n'è  rimasto  contento  non  può  con  novella  dimaaik 
adire  la  stessa  autorità,  e,  contro  la  cosa  giudicata,  ridàe 
dere  che  sia  prolungata. 

Per  somiglianti  ragioni  rivocandosi  la  sentenza  del  Tri- 
bunale si  debba  senza  più  respingere  la  domanda  del  Q- 
puano. 

Stantechè  costui  perditore  è  tenuto  alle  spese. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  pronunziando  sull'appella- 
zione interposta  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  di  c<tt- 
mercio  di  Napoli  16  settembre  1872  la  rivoca,  e  respìi^ 
la  dimanda  del  sig.  Davide  Capuano  del  27  agosto  ultimo. 

Condanna  il  Capuano  alle  spese  in  prima  istanza  ed  i& 
appello  da  liquidarsi  dal  consigliere  De  Tilla. 

Napoli,  4  novembre  1872. 

MiRABELLi  P.  —  De  Tilla  Est. 


I 


Fideiussione  —  Decennio  — 
Debitore  principale  -—  Escussione. 

Gamberini  —  Roivcin  —  Parrocchia  S.  M.  Maddalena. 

Il  fideiussore  solidale  che  è  rimasto  per  dieci  «lai 
nella  fideiussione  non  ha  diritto  di  costringere  il 
creditore  alla  escussione  del  debitore  principale. 

Egli  però  può  agire  contro  il  debitore  perchè  questi 
lo  rilevi  dalV  assunta  obbligazione  (1) 

Il  trascorso  del  decennio  necessario  alV  esperimenio  di 
quest'azione^  si  ha  per  cominciato  dal  giorno  delia 

m 

(4)  La  quistione  decisa  con  questa  sentenza  versava  in  tema  d 
applicazione  dei  dirtlto  comune»  trattandosi  di  fideiussione  prestata 
nel  1860.  Il  nostro  Codice  civile  però,  Gl'art.  4919  n.  5  non  ha 
fatto  che  riprodurre  la  teoria  romana  :  onde  anche  per  esso  poteva 
solare  il  dubbio  che  la  Corte  ha  voluto  risolvere:  se  cioè  U  dispo- 
Bizione  di  detto  articolo  fosse  o  no  applicabile  anche  al  fideiittore 
solidale.  —  V.  in  senso  analogo  una  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  del  i  aprile  1856  (riferita  nella  RaceolU,  voi.  \lil» 
parte  seconda,  col.  424), 
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'  préMtata  fideimHone,  e  no%  già  da  queUo  della 
'  Tnara  del  debitore  (1). 


lia  Corte,  sentiti,  ecc. 

Considerando  che  poiché  gH  attori  e  odierni  appellati,  ad 
ottenere  la  chiesta  liberazione  o  rilievo  dalla  fideiussione 
lolidale  assunta  dal  rispettivo  loro  padre  ed  autore  fu  Giu- 
seppe Gamberini  col  fogito  Gardini  29  dicembre  1860,  in 
favore  deiramminìstrazione  parrocchiale  di  Santa  Maria 
Maddalena,  ed  in  causa  della  sovvenzione  fruttifera  di  L.  800 
al  5  per  cento  da  questa  fatta  al  debitore  principale  Angelo 
Ronchi  pel  tempo  e  termine  di  tre  anni  prorogabile  di  tre 
in  tre  mesi  fino  a  preventiva  trimestrale  disdetta,  si  sono 
fondati  unicamente  nel  fatto  della  diuturna  persistenza  nella 
fideiussoria  obbligazione  delle  L.  38,  D.  Mandati,  10  C. 
Cod.  t.  e  Gap.  ult.  Decr,  de  fid^juss,;  chiaro  è  che  rimossa  nel 
caso  concreto  la  ultronea  pretensione  di  astrìngere  Tammi- 
nistrazione  creditrice  ad  alcuna  preventiva  escussione,  è 
incontestabile  il  diritto  di  essi  attori  appellanti  alFinvocato 
rimedio  della  liberazione  e  rilievo  contro  il  debitore,  e  che 
sotto  questo  rapporto  è  da  riformare  l'appellata  sentenza; 
Considerando  in  fatti  che  a  parte  pure  la  circostanza  del- 
l'avere il  Gamberini  espressamente  rinunziato  nel  rogito 
Giù-dini  ad  ogni  benefizio   competente  ai  fideiussori,  e 
specialmente  a  quello  dell'ordine  e  della  escussione,  non 
pertanto  vedesi  manifesta  la  inammessibilità  della  pretesa 
escussione,    da  esperirsi  per  parte   dell'amministrazione 
creditrice,  quando  si  rifletta  che  il  rimedio  come  sopra 
invocato  dagli  eredi  del  fideiussore,  e  già  cognito  fino  ai 
tempi  dei  giureconsulti  classici,  allorché  era  anche  ignota  la 
distinzione  di  fideiussore  semplice  e  solidale  (dieta  L.  38, 
Mand.)  unicamente  ricerca  e  coartit  Tattirità  del  debitore, 
e  non  va  a  toccare  che  indirettamente  ed  in  via  di  conse- 
guenza, rinteresse  del  creditore.  D'altra  parte  sceverando 
i  rapporti  del  fideiussore  col  creditore,  da  quelli  che  sono 
fra  colui  e  il  debitore,  di  leggieri  si  comprende  la  vera  por- 
tata del  predetto  rimedio,  in  quanto  che,  dove  il  solo  decorso, 
per  quantunque  lungo,  del  tempo  non  porta  mai  liberazione 
del  fideiussore  a  fronte  del  creditore  (L.  25,  C.  De  fid(^us8,)\ 
airincontro  la  diuturna  persistenza  nelVobbligazione  (e  cioè 
per  un  decennio,  o  più  veramente  per  altro  lungo  tempo  ad 
arbitrio  del  giudice)  dà  al  fideiussore,  anche  prima  di  aver 
pagato,  il  diritto  di  costringere  il  debitore  a  liberarlo,  ogni 
qualvolta  si.  tratta  di  un  debito  puro  e  da  potersi  pronta- 
mente estmguere  con  un  unico  atto.  E  ciò  secondo  i  testi 
sopracitati,  i  quali  sebbene  nel  letterale  contesto  appariscano 
ristretti  alla  conclusione.  Si  diu  in  sólutione  rem  cessaòit,  e 
cioè  al  caso  della  mora  in  solvendoj  non  di  meno  dalla  pra- 
tica giurisprudenza,  conformemente  allo  spirito,  si  estendono 
al  caso  che  il  fideiussore  diu  in  óbligatiane  steterit,  e  cosi 
pure  al  caso  della  mora  in  óbUgationCy  sopra  la  considera- 
zione che  la  fideiussione  non  deve  essere  perpetua,  affinchè 
il  beneficio  non  venga  a  risolversi  in  maleficio  ;  non  senza 
aggiungere  che  a  siffatta  intelligenza  del  diritto  comune  si 
concorda  tanto  Tart.  2069,  n^  5  del  Codice  albertino,  quanto 
Tart  1919,  n^  5  del  vigente  Codice  civile  sotto  il  cui  vigore 

ft)'Sa  questo  panie  sembra  che  gU  antichi  doUori  opinassero  di- 
versamente. V.  Salicet,  Ad  L.  AOy  Cod  Mandati,  IV,  35); 
HosTisNS.,  Comm.  adDecr.y  ad  cap.  5,  D$  fid.  (Ili,  22);  |Oomnell., 
Comm,  Cod.  ctv.»  L.  XIII,  cap.  43,  e  De  afflictii  dee,  neapol.^ 
dee.  241  n.  4,  che  cita  vari  altri. 
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si  ò  compito  il  decennio  deirobbligaaone  tuttavia  in  pendenti 
a  carico  del  fideiussore. 

Considerando  quindi  che  nell'attuale  fattispecie,  essendo 
il  fideiussore  Gamberini,  e  gli  odierni  suoi  successori,  da  più 
di  dieci  anni  astretti  al  vincolo  della  fideiussione  pel  Ronchi 
verso  ramministrazione  parrocchiale  creditrice,  e  di  più 
trovandosi  inceppati  nella  disposizione  delle  cose  loro  dalla 
ipoteca  prestata  a  maggior  guarentigia  della  stessa  obbliga- 
zione, non  è  a  dubitare  che  non  abbiano  ragione  dlmpetere 
di  esserne  rilevati  e  liberati  dagli  eredi  del  debitore. 
Bologna,  9  novembre  1872. 

Bini  P.  —  Brini  JSs^. 


Mandante  e  mandatario  —  Presenza  in  causa 
—  Dazio  consumo  —  Solve  et  repete  — 
Macellazione  di  maiali  per  uso  privato  — 

Tassa  —  Eipetizione  d'indebito  —  Com- 
petenza. 

Vittore  ed  altri  —  Grosso  ed  altri. 

Se,  convenuto  il  mandante,  non  è  piii  necessaria  la 
rimanenza  in  causa  del  mandatario^  l'attore  ha 
perà  diritto  che  questo  rimanga  per  rispondere  ad 
un  interrogatorio  intorno  a  fatti  personali  al  man- 
datario stesso. 

In  tema  di  tassa  del  dazio  consumo,  come  di  tasse 
indirette,  quando  questa  è  chiesta  non  da  agenti 
governativi^  ma  da  appaltatori,  non  si  ammette 
la  regola  del  solve  et  repeie. 

Nei  Comuni  aperti  la  macellazione  di  maiali  si  deve 
considerare  come  fatta  per  uso  proprio,  e  quindi 
va  soggetta  alla  tassa  minima  di  lire  due,  anche 
quando  due  o  piU  capi  di  famiglia,  associandosi 
insieme  a  questo  fine,  si  dividono  le  carni  macel- 
late, purché  vengano  dichiarati  i  capi  di  famiglia 
che  partecipano  al  macellamento  (2). 

Non  è  a  dirsi  altrimenti  solo  perchè  nell'atto  di  in-- 
giunzione  spiccato  dall'appaltatore  pel  pagamento 
della  relativa  tassa,  trovisi  la  locuzione  venduto 
per  una  metà,  quando  siano  menzionate  le  persone 
a  cui  la  vendita  fu  fatta,  queste  siano  capi  di  fa- 
miglia die  siansi  serviti  delle  carni  per  esclusivo 
uso  proprio,  e  la  vendita  non  avvenne  dopo  la 
macellazione. 

Di  ciò  che  si  è  pagato  per  tassa  (dazio  consumo) 
onde  sottrarsi  agli  atti  esecutivi  si  ha  diritto  alla 
ripetizione,  e  di  chiederla  a  quel  giudice  stesso, 
avanti  al  quale  si  discute  il  merito  della  tassa  (3). 

Né  il  pretore,  né  il  conciliatore  non  possono  cono- 
scere delle  controversie  relative  a  tassa  di  dazio 
consumo,  e  quindi  neppure  a  quelle  riflettenti  la 

(2)  V.  voi.  anteced.,  p.  2,  col.  876. 
(8)  V.  voL  XXI,  p.  1,  eoi.  4i7. 
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restUuzione  di  iassa  indebUamenU  pagata  allo 
appaltatore. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Considerato  che  non  regge  il  primo  motivo  di  gravame 
opposto  all'appellata  sentenza,  e  desunto  da  che  non  siasi 
fatto  luogo  all'instata  assolutoria  del  Pietro  Mirone  dalla 
osservanza  del  giudicio  riguardo  a  tutti  i  litiganti,  poiché 
se  è  vero  che  essendo  stati  evocati  in  giudicio  gli  appaltatori 
del  dazio,  cioè  i  fìtatelli  Yittone,  e  cosi  i  mandanti,  meno  ne- 
cessaria poteva  apparire  la  rimanenza  in  esso  del  loro  man- 
datario 0  commesso,  che  aveva  agito  in  loro  nome,  siccome 
però  la  difesa  degli  ingiunti  al  pagamento  del  dazio  si  fon- 
dava essenzialmente  sul  tenore  delle  dichiarazioni  fatte  al 
Hirone  in  assenza  degli  appaltatori,  essi  erano  perciò  in 
diritto  di  evocarlo  in  giudicio,  come  quello  cui  di  preferenza 
ali!  fratelli  Yittone  non  informati  avrebbero  dovuto  dirigersi 
gli  interrogatorii  sul  tenore  delle  fatte  dichiarazioni  ; 

Che  del  pari  destituita  di  fondamento  si  è  la  pretesa  so> 
stenuta  già  in  primo  giudicio  e  rinnovata  in  questo  dagli 
appaltatori  fratelli  Yittone,  che  irricevibili  cioè  fossero  le 
opposizioni  delli  Lisa,  Grosso  ed  altri  litisconsorti  alla  in- 
giunzione contro  di  essi  spiccata,  perchè  non  corredate  delle 
quitanze  di  pagamento  della  somma  per  cui  fu  Tingiunzione 
rilasciata,  essendo  ormai  riconosciuto  dalla  più  costante 
giurisprudenza  che  il  previo  pagamento  non  è  necessario 
quando,  come  nel  caso  presente,  si  tratta  di  imposte  indi- 
rette chieste  non  da  agenti  goverhativi,  ma  da  appaltatori; 
senza  che  possa  invocarsi  in  contrario  Tart.  21  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  26  agosto  1868  per  la 
riscossione  delle  spese  di  giustizia,  multe  e  crediti  gabel- 
larli, dovendosi  tale  disposizione  interpretare  in  correla- 
zione cogli  altri  articoli  di  detto  regolamento,  dei  quali 
il  primo,  conforme  appunto  al  primo  articolo  della  legge 
stessa,  contempla  unicamente  ed  espressamente  le  spese, 
multe  e  crediti  sui  dazi  di  consumo  in  diretta  amministra- 
zione dello  Stato; 

Considerato,  nel  merito  delle  fatte  opposizioni,  che  se,  a 
termini  dell'art.  13  della  legge  del  14  agosto  1870,^  dovuta 
la  maggiore  tassa  di  lire  8  per  dazio  governativo,  oltre  il 
comunale,  pel  macellamento  dei  maiali  quando  si  fa  la  di- 
chiarazione di  voler  far  vendita  delle  carni  in  tutto  od  in 
parte,  tale  tassa  però  è  ridotta  al  minimum  quando  una  o 
più  persone  si  associano  fra  loro,  e  dichiarano  di  voler  fare 
il  macellamento  per  uso  loro  proprio  ;  la  legge  così  distin- 
gue due  casi,  quello  del  macellamento  per  uso  proprio  da 
quello  che  si  opera  per  fare  traffico  colla  vendita  delle 
carni,  ad  accorda  pel  primo  una  notevole  diminuzione  ; 

Che  la  questione  che  divide  le  parti  nel  caso  presente 
si  è  se  la  dicharazione  di  macellamento  fatta  dalli  Lisa  e 
Grosso,  e  di  cui  nell'Atto  di  ingiunzione  i  aprile  del  cor- 
rente anno,  di  un  maiale  venduto  per  una  metà  ad  altra 
persona  ivi  pure  nominata,  importi  la  dichiarazione  di  ven- 
dita nel  senso  della  legge  per  fare  luogo  alla  tassa  più 
grave; 

Considerato  che  colla  disposizione  di  cui  airarticolo  13 
sopra  citato,  avendo  il  legislatore  dimostrato  la  sua  inten- 
zione di  mantenere  sulle  tasse  di  consumazione  la  diffi^renza 
fra  quelli  che  consumano  in  famiglia  le  carni  macellate,  e 
quelli  che  fanno  traffico,  ovvia  ne  sorge  la  conseguenza 
che  un  macellamento  non  cessi  dal  doversi  riguardare  fatto 
per  uso  proprio  anche  quando  due*o  tre  capi  di  famiglia,  (^ 
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associandosi  insieme  a  questo  scopo,  si  dÌTidanopoilei 
macellate,  giusta  quanto  anche  dispone  l'art.  40  del 
lamento  annesso  a  detta  legge,  purché  ad  evitare  ofDii 
rìccio  di  frode  si  dichiarino  all'appaltatore  i  capi  di  imi 
i  quali  intendono  partecipare  al  macellamento;         ri 

Che,  facendo  applicazione  di  questi  principi]  alla 
specie,  se  per  una  parte  si  leggono  negli  atti  d'ingii 
le  parole  venduto  per  una  metà,  per  altra  parte  peròes8ei 
indicate  le  persone  a  cui  tale  vendita  era  fatta,  e  qiie 
come  si  sostiene  dagli  appellati,  essendo  capi  di  fai 
che  intendevano  servirsi  delle  carqi  esclusivamente  per  i 
loro  proprio,  siccome  si  deve  più  badare  alla  realtà 
cose  che  alle  parole  adoperate,  e  che  la  legge  riguardi] 
particolarmente  nella  imposizione  della  tassa  l'uso  ài{ 
fa  delle  carni,  che  non  le  persone  che  dichiarano  il 
lamento,  e  cosi  quando  massime  la  vendita  fosse  arreal 
prima  del  macellamento,  si  dovrebbe  rìtenere  v^i 
al  caso  la  tassa  normale  ; 

Che  in  tale  stato  di  cose  niun  gravame  avrebbe 
agli  appellanti  la  denunciata  sentenza,  se  in  mìm 
dell'atto  di  dichiarazione,  non   riconoscendo  abl 
accertato  il  vero  stato  delle  cose  dal  suo  tenore  kh 
di  ingiunzione,  come  quello  che  si  presta  ad  an 
significato,  ammise  prima  di  ogni  cosa  a  prova  il  ca| 
dagli  appellanti  dedotto; 

Che  sebbene  detto  capitolo  nei  termini,  nei  quali  si 
concepito,  si  appresenti  assai  vago  e  generico,  ad  ogni 
non  essendovi  in  tale  parte  appello  per  parte  delli 
Grosso,  la  sentenza  vuole  essere  confermata,  con  che 
si  giustifichi  da  parte  degli  appellanti  che  la  rendi», i 
accennano  in  detto  capitolo,  fu  fatta  dopo^il  macel 
e  salva  alli  Lisa  e  Grosso  la  prova  contraria  ; 

Considerato,  quanto  airopposizione  fatta  dal  Vergoi 
che  non  essendo  contestato,  anzi  essendo  iniplieit 
ammesso  dagli  appellanti  il  pagamento  dal  detto  Ver 
fatto  di  lire  12  pel  macellamento  di  un  maiale  nello  i 
anno  1871,  ancor  meno  osterebbe  alla  sua  domanda  il  i 
fette  di  presentazione  della  relativa  quitanza; 

Che  tale  pagamento  non   può  averlo  pregiudicato 
dirìtto  di  ripetere  quanto   avesse  pagato  più  del 
mentre,  oltreché  egli  allega  di  aver  ciò  fatto  per  sott 
alle  minacele  di  atti  coattivi,  egli  è  principio  di  diritta  < 
ciò  che  è  pagato  senza  essere  dovuto,  è  ripetibile; 

Che  non  regge  poi  l'osservazione  degli  appellanti 
trattandosi  di  ripetizione  d'indebito,  dovesse  l'aziooe 
riguardo,  attesa  la  poca  entità  della  somma,* prop<»^ 
nanzi  al  pretore,  mentre  tale  azione,  involvendo  li  «?'' 
modo  l'esame  di  una  conti'oversia  in  materia  d'impost»,  « 
termini  dell'art.  72  del  Codice  di  procedura,  si  trora  esda* 
dalla  competenza  tai^to  del  pretore,  qtianto  del  concilMi' 

Considerato,  ecc. 

Per  questi  motivi,  reietto,  ecc.  dichiara  doversi  neìtt^ 
confermare ,  siccome  conferma  la  sentenza  del  Trìboov 
civile  di  questa  città  del  6  luglio  del  corrente  anno  I8i2|  at. 

Torino,  11  novembre  1872. 

Castelli  P.  —  Girjodi  -P* 
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^Tova  testimoniale  —  Valore  —  Principio  d' 
prova  scritta  —  Corpo  morale  —  Ammi- 
nistratore —  Erede. 

Cod.  cìv.,  art.  ^Zi\,  1348. 

Pagliano  —  Fabbricerie  di  S.  Pielro  e  Paolo 

in  Vicoforte. 

Oostiiuisce  principio  di  prova  scritta,  atta  a  far  am- 
mettere la  prova  testimoniale  di  un' olhlig azione 
eccedente  le  lire  500,  la  annotazione  fatta  sui  prò- 
pri  libri  dall'obbligato,  per  la  quale  risulti  la  di 
lui  obbligazione,  sebbene  fra  l'ammontare  di  questa 
e  la  pretesa  del  creditore  siavi  una  tenue  differenza 
di  somma,  e  V annotazione  non  sia  datata  e  sotto- 
scritta. 

Costituisce  un'impossibilità  di  procurarsi  la  prova 
scritta,  atta  a  far  ammettere  la  prova  testimoniale 
di  un'obbligazione  eccedente  le  lire  500,  la  circo- 
stanza che  l'azione  sia  diretta  dall' amministra- 
zione d^un  corpo  morale  contro  il  capo  di  essa,  e 
per  esso  contro  la  di  costui  eredità^  per  ottenere 
la  rappresentazione  d'una  somma  di  proprietà  del 
corpo  stesso, 

Gli  eredi  del  contabile  non  potrebbero  liberarsi  éta  tale 
rappresentazione  col  pretendere  che  il  loro  debito 
debba  risultare  da  una  resa  di  conti,  perchè  in  ogni 
caso  spelta  a  loro  di  provare  che  il  loro  autore 
abbia  reso  il  conto  dell" ammistrazione  ed  abbia  ot^ 
tenuto  la  liberazione. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Kiteuuto  che  il  principale  argomento,  per  cui  gli  appel- 
lanti Bernardo  Pagliano  e  Lucia  Pagliano  credono  poter 
censurare  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Mondovì  delli 
6  settembre  1871,  yien  tratto  ddl'art.  1341  del  Codice  ci- 
Tile,  a  tenore  del  quale  «  non  è  ammessa  la  prova,  per 
mezzo  di  testimoni,  di  una  convenzione  sopra  un  oggetto, 
il  cui  valore  ecceda  le  lire  òOO  »  ; 

Attesoché  però  la  regola  stabilita  da  detto  articolo  sog- 
giace primieramente  ad  eccezione  quando  vi  è  un  principio 
di  prova  per  iscritto,  il  quale  principio  di  prova,  a  termini 
dell'art.  1347  di  detto  Codice  •  risulta  da  qualunque  scritto 
che  provenga  da  colui  contro  il  quale  si  propone  la  domanda, 
0  da  quello  che  egli  rappresenta  e  che  rende  verosimile  il 
fatto  allegato  «  ; 

Attesoché  i  convenati  Pagliano  non  contestarono  che  sia 
scritta  di  carattere  del  loro  autore,  sacerdote  Giovanni  Bat- 
tista Pagliano,  priore  della  chiesa  parrocchiale  di  Vicoforte, 
Vannotazione  esistente  in  un  libro  già  tenuto  dai  detto  de* 
funto  sacerdote,  e  dicente:  «  Nota.  Si  trovano  nella  sacristia 
nuova,  in  cima  del  bancone,  cento  marenghi  di  spettanza 
della  chiesa  ».  La  quale  annotazione  costituisce  manife- 
stamente un  principio  di  prova  scritta  dell'esistenza  di  detta 
somma  di  proprietà  della'%;hiesa,  e  deirobbligazione  nel  sa- 
cerdote Pagliano  di  rappresentarla,  e  rende  altresì  rerosi- 
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mili  i  fatti  dedotti  a  prova  testimoniale  dall*Ammix»8tra- 
zione  attrice  ; 

Attesoché  inutilmente  si  oppone  dagli  appellanti  che  la 
surriferita  annotazione  sia  mancante  di  data  e  di  sottoscri- 
zione del  loro  autore,  imperocché  se  fosse  munita  della  data 
e  della  sottoscrizione  somministrerebbe  una  piena  prova  del 
suo  contenuto,  e  soltanto  a  ragione  di  tale  mancanza  non 
costituisce  che  un  principio  di  prova  ; 

Attesoché  nemmeno  potrebbe  far  difficoltà  la  differenza 
tra  la  somma  indicata  neirannotazione  e  quella  indicata 
nel  terzo  capitolo  dedotto  dall'Amministrazione  ed  ammesso 
colla  sentenza,  essendo  tale  differenza  così  tenue  che  non 
merita  considerazione; 

Attesoché  apparirebbe  dalle  ammession!  fatte  in  atti  dalle 
parti  che  il  priore  Pagliano  fosse  il  capo  deiramministra- 
zìone  e  tenesse  egli  i  registri,  cosicché,  stante  i  rapporti 
esistenti  fra  esso  e  TAmministrazione,  questa  non  avrebbe 
potuto  procurarsi  un  documento  scritto  che  provasse  la  con- 
tabilità da  quello  incontrata.  Quindi  deve  farsi  luogo  alla 
applicazione  deirarticolo  13i8  del  ridetto  Codice,  il  quale 
contiene  una  seconda  eccezione  alla  regola  stabilita  dall'ar- 
ticolo 13 il,  «  ogniqualvolta,  cioè,  non  é'  stato  possibile  al 
creditore  procurarsi  una  prova  scritta  deirobbligazione  con- 
tratta verso  di  lui  »  ; 

Attesoché  non  sarebbe  fondata  la  pretesa  degli  appellanti, 
che  rAmministrazione  non  possa  dare  alcun  caricamento  al 
sacerdote  Pagliano  fuorché  in  base  a  conti,  e  che  da  questi 
soli  possa  risultare  se  abbia  contabilità,  e  se  le  somme  che 
riteneva  fossero  sue  o  della  chiesa  amministrata:  imperoc- 
ché in  ogni  caso,  siccome  i  convenuti  sono  eredi  del  sacer- 
dote Pagliano,  ai  medesimi  toccherebbe  provare  che  egli 
abbia  reso  il  conto  dell'amministrazione  da  esso  avuta,  e 
che  abbia  ottenuto  la  sua  liberazione. 

Per  questi  motivi,  e  per  quelli  spiegati  dai  primi  giudici, 
—  Ha  dichiarato  e  dichiara,  reiette,  ecc.,  doversi  confer- 
mare, come  conferma  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Mondovi  delli  6  settembre  1871,  ecc. 
Torino,  il  novembre  1872. 

Castelli  P.  P.  —  Ghignone  Est. 


Querela  di  falso  —  Tribunale  di  commercio 
—  Competenza  —  Pagherò  —  Girata  in 
bianco/ 

Cod.  proc.  civ.,  art.  308,  406. 

Franxou  ed   altri  —  Gallardo. 

Il  Tribunale  di  commercio,  investito  della  cognizione 
di  una  obbligazione  cambiaria^  non  rimane  spo- 
gliato di  ogni  competenza  sol  perchè  tenga  pro- 
dotta querela  di  falso  contro  il  titolo  cambiario. 

Epperciò  ove  scorga  che  essa  non  è  che  un  ripiego  del 
debitore  per  incagliare  il  giudicio  e  ritardare  la 
condanna,  può  il  Tribunale  pronunciare  in  merito. 

La  rimessione  di  un  pagherò  colla  girata  in  bianco 
munita  della  firma  ed  a  titolo  di  garanzia,  dà 
diritto  al  giratario  di  riempire  il  bianco  scrivendovi 
la  girata  in  suo  favore. 

Tantomeno  può  questo  fatto  venir  querelato  di  falso 
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dal  girante,  contro  il  quale  il  giratario  si  Ha  ri- 
volto in  regresso  dopo  aver  dovuto  pagare  il  bi- 
glietto in  seguito  al  protesto  levato  alla  scadenza 
dall'ultimo  possessore. 

La  Corte  d*appello  di  Torino, 

Atteso,  in  fatto,  ecc. 

Atteso,  in  diritto,  che  è  massima  certa  in  giurisprudenza 
che  il  Tribunale  di  commercio,  il  solo  competente  a  pro- 
nunciare sul  merito  di  un  pagherò,  è  per  necessaria  conse- 
guenza anche  competente  a  conoscere  delFimportanza  che 
possa  avere  Teccezione  di  falso  apposta  al  pagherò  stesso*' 
di  guisa  cha  quando  vegga  manifesto  che  la  fatta  imputa- 
zione non  racchiude  i  precisi  elementi  costitutivi  del  pre- 
teso reato,  e  che  non  fu  siffatta  eccezione  introdotta  che 
neUo  scopo  di  protrarre  a  lungo  la  definizione  della  causa, 
può  pronunciare  in  merito,  senzachè  sia  però  violato  il 
disposto  dagli  art.  308  e  406  del  Codice  di  procedura  civile 
assieme  combinati; 

Attesoché  questi  principii  applicando  alla  specie ,  non 
puossi  a  mene  di  riconoscere  a  primo  aspetto,  stando  an- 
che alle  stesse  allegazioni  degli  appellanti,  che  non  fiiwi 
propriamente  falsità,  ma  un  abuso  tutt*al  più  di  confidenza 
nel  convertire  ad  uso  diverso  il  pagherò  18  giugno,  che  si 
vorrebbe  essersi  rimesso  al  Gallardo  per  altro  nso  e  scopo  ; 

Non  si  contesta  infatti  dal  Vincenzo  Vayra-Gallo  che 
questo  pagherò  esso  rimise  al  Gallardo  colla  propria  firma, 
lasciando  la  girata  in  bianco,  e  ciò  pel  motivo,  a  suo  dire, 
elle  quella  rimessione  si  faceva  soltanto  per  scopo  di  garan- 
zia; ma  frattanto  è  cosa  di  fatto,  che  questo  titolo  esso  gli 
rini^tteva  colla  sua  firma,  ed  è  ricevuto  nella  pratica  com- 
merciale, che  la  lasciata  lacuna  sia  poi  riempita  dal  por- 
tatore del  tit4)]o,  sènza  che  sia  mai  venuto  in  mente  di  im- 
putare di  falsità  quel  portatore  che  per  servirsi  del  titolo 
.  quella  lacuna  riempiva; 

Che  anzi  nella  specie  non  solo  sarebbe  stato  diritto  del 
Gallardo  di  riempiere  la  lacuna  della  girata,  ma  era  suo 
dovere  di  fturlo,  per  rendere  quel  titolo  efficace  ed  esigibile 
nelle  sue  mani  al  termine  convenuto,  anche  quando  gli 
avesse  il  Vayra-Gallo  quel  titolo  rimesso  soltanto  per  ga- 
ranzia, e  ciò  per  evitare  la  scadenza  del  titolo  bancario,  e 
la  conseguente  decadenza  dei  privilegi  relativi,  stabiliendo 
l'art.  224  del  Codice  di  commercio  al  titolo  della  girata,  che 
qualora  la  girata  non  sia  regolare  e  completa',  e  non  atta 
a  trasferire  la  proprietà,  valga  tuttavia  quale  una  procura; 
ed  è  noto  in  giurisprudenza  che  è  obbligo  del  mandatario  di 
promuovere  tutti  quegli  atti  e  provvedimenti  che  servono  a 
tutelare  l'interesse  del  mandante; 

Che,  ciò  stanto,  ossia  esclusa  per  i  fatti  riflessi  la  pre- 
tesa falsità  del  titolo  in  questione,  ben  fece  il  Tribunale  ad 
addentrarsi  nel  merito  della  causa  e  pronunciare; 

Attoso,  al  riguardo,  ossia  in  merito,  che,  dato  pure  che 
potesse  l'attore  Gallardo  promuovere  la  esecuzione  di  quel 
titolo,  non  poteva  il  Tribunale  pronunciare  la  condanna  pura 
e  semplice  dei  precedenti  soscrittori,  ma  doveva  esaminare 
la  sussistenza  delle  eccezioni  fatto  all'esecutorietà  del  ti- 
tolo medesimo,  non  ostandovi  evidentomento  il  disposto  dal- 
Vart.  234  del  Codice  di  commercio,  per  trattarsi  di  ecce- 
zione riflettento  la  persona  stossa'del  possessore  del  titolo 
bancario,  e  ad  un  tempo  di  facile  soluzione  ; 

Che  pertanto  egli  è  il  caso  che  sia  la  denunciata  sentenza 
sotto  quest'ultimo  aspetto  riparata,  e  facendo  'la  Corte  ciò  | 
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che  avrebbe  dovuto  fare  il  Tribunale,  che  si  nutsdi  ^S^ 
pollanti  di  dare  la  giustificazione  delle  loro  ecceiioDi  si 
piti  breve  termine  a  prefiggersi  a  senso  dell'art.  155  tt 
Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  —  Ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta,e(^ 
doversi  confermare,  come  conferma,  la  sentonza  appeOà 
del  Tribunale  di  commercio  di  questa  città,  in  data  8  di^ 
bre  ultimo,  nella  parte  relativa  al  denegato  incid«ite  èi 
querelato  falso;  e  pronunciando  in  merito,  in  pamMkqt 
razione  della  medesima,  doversi  mandare,  come  nisè, 
agli  appellanti,  di  dare  le  loro  deliberazioni  di  meiita^  ei 
maturare  la  causa  in  conformità  delle  premesse  ooosde» 
zionl,  ecc. 

Torino,  15  novembre  1872. 

Corsi  P.  —  Castellani  Eit 


Minore  —  Transazione  —  Tribunale  - 

Competenza. 

Bagigalupo  ricorrente. 

Compete  sempre  al  Tribunale  civile  di  appromi  ì 
via  di  transazione  Vimporto  della  porzione  tré- 
taria  dovuta  ad  un  minore,  anche  quando  la  «0Mt 
progettata  nella  transazione  non  raggiwflk 
L,  1500,  per  cui  negli  altri  casi  l'erede  et»  i» 
fido  di  inventario  può  transigere  mediante  ifp" 
vazione  del  pretore  secondo  l'art.  881  del  Cete 
di  procedura  civile. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  trattasi  di  autorizzare  una  transazioDeiiiD 
i  diritti  di  legittima  competenti  in  forza  degli  art.  805  e  iV 
del  Codice  civile  alla  minore  Giovanna  Bacigalapo  via 
figlia  della  fu  Catterina  Massardo  fu  Giuseppe  solJa  eitM 
di  quest'ultimo  resosi  defunto  nel  7  luglio  1870,  Usate 
un  asse  ereditario  netto,  che  fu  valutato  L.  16,965  ix9^ 
ventario  cui  fecero  procedere  addì  i  novembre  segoen^^ 
presenza  di  Giuseppe  Bacigalupo  padre  di  detta  niooiei 
Giorgio,  Giacomo  e  Giambattista  fratelli  Massardo  fa  ^ 
Giuseppe,  nominati  eredi  dal  medesimo  col  testamealo^ 
settembre  1867. 

Considerato  che  se  la  liquidazione  di  detta  legittiaip 
poste  nella  residua  somma  di  L.  400  dai  fratelli  Mam 
zii  materni  di  dette  minore,  ed  accetteta  per  la  medefls^ 
dal  di  lei  padre  in  vista  delle  L.  2696  già  ricevute  in  ^ 
dalla  madre  sua  Catterina  Massardo,  e  delle  L.  100  W^ 
ad  essa  minore  dal  detto  suo  avo  materno  nel  sadw* 
testamento,  riesce  inferiore  alle  L.  1500,  fino  àcxdè^ 
dall'art  881  del  Codice  di  procedura  civile  la  coope» 
mandamentele  onde  autorizzare  gli  eredi  con  ^f^^ 
inventario  a  far  transazioni  efficaci  relativamente  aO'ereottv 
non  è  però  a  dirsi  che  alla  detto  somma  di  L.  iO0,f^^ 
minato  e  circoscritto  Toggetto  della  transazione  meiif^ 
contemplando  invece  la  stessa  genericamente  i  ^^ 
legittima  spettanti  alla  dette  minore  sull'avita  ^f^^^^^ 
della  cui  consistenza  non  farebbe  prova  regolare  il  '^l^^ 
inventario,  al  quale  non  concorsero  in  senso  deir«rt-  o/ 
detto  Codice  le  speciali  formaUtà  stebilite  dal  Codice  ^j»** 
per  rinventario  dei  beni  nei  quali  abbiano  interessai 
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Che  altronde  la  transazione  in  discorso  racchiude  implìci- 
baine  n te  raccettazione  delFereditSi  del  Giuseppe  Massardo 
3a  i^arte  della  minore  Giovanna  Bacigalupo  secondo  Tarti- 
colo  808  del  Codice  civile,  ma  se  Tarticolo  226  di  esso 
Codice  autorizza  il  padre  ad  accettare  con  beneficio  di 
inventario  le  eredità  devolute  ai  figli  minori,  viene  però 
interdetto'  al  medesimo  dairarticoio  224  di  acconsentire, 
&enza  Tautorìzzazione  del  Tribunale  civile,  le  alienazioni  o 
altre  obbligazioni  eccedenti  i  limiti  della  semplice  ammini- 
strazione, come  sarebbe  indubbiamente  la  progettata  tran- 
sazione, nel  detto  art.  224  è  derogato  dallart.  88i  del  Codice 
di  procedura  civile,  il  quale  accenna  gli  eredi  in  genere  con 
lieneficio  d'inventario  senza  escludere  le  particolari  formalità 
concernenti  gli  eredi  minori,  pei  quali  anzi  trovasi  fatta 
anche  distinzione  nel  precedente  art.  878  ; 

Che  pertanto  sia  per  Tuno,  come  per  l'altro  rapporto 
comparisce  competente  il  Tribunale  civile  di  Genova  onde 
provvedere  suH'approvazione  della  transazione  di  cui  è  ca^o, 
essendo  Tribunale  del  luogo  dell'aperta  eredità  Massardo, 
e  del  domicilio  civile  della  minore  Giovanna  Bacigalupo. 

Per  tali  motivi, 

Dichiara  competente,  ecc. 
Genova,  16  novembre  1872. 

Cavagnaro  P.  —  Marre  Est. 


li 


Vendita  di  mobili  —  Incanti  —  Nullità  — 
Più  deliberatari  —  Competenza  —  Fallito. 

Cod.  dì  comro.,  art.  552;  God.  proc.  civ.  art.  98. 

Fallita  Ferrari  —  Sottocornola  ed  altri. 

L'adone  ad  ottenere  la  dichiarazione  di  nitlliià  di 
una  vendita  di  beni  mobili  fatta  aipubilici  incanti, 
e  la  condanna  dei  singoli  deliberatari  alla  restilu- 
sione  degli  oggetti  rispettivamente  acquistati,  è 
regolarmente  proposta  con  un  unica  citazione  in 
confronto  di  tutti  i  deliberatari  avanti  l'autorità 
giudiziaria  competente  per  alcuno' di  essi. 

Per  determinare  il  valore  della  causa  si  deve  aver 
riguardo  al  valor  di  stima  degli  oggetti,  non  al 
prezzo  per  cui  questi  furono  deliberati. 

È  nulla  la  vendita  di  beni  mobili  fatta  ai  pubblici 
incanti  in  confronto  del  solo  debitore  nel  giorno 
stesso  in  cui  questo  fu  dichiarato  fallito  e  nei  suc- 
cessivi. 


Ritennto  in  fatto  che  Sottocomola  G.  B.  in  base  a  sen- 
tenza proTTisoriamente  esacativa,  procedeva  in  confronto  di 
Ferrari  Adolfo,  negoziante  in  macchine  agricole  ed  indu- 
striali in  questa  dttà,  al  pignoramento  di  macchine  ed  altri 
oggetti,  descritti  nel  processo  verbale  23  marzo  1872;  chie- 
deva poscia  la  subasta  al  competente  pretore,  il  quale  fis- 
sava per  lesecQzione  il  giorno  25 aprile  successivo; 

Che  dichiaratosi  in  detto  giorno  con  sentenza  del  locale 
Tribunale  di  commercio  il  fallimento  del  Ferrari  sopra 
istanta  di  Ernesto  Cimbardi,  esperivasi  ciò  non  ostante  la 
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del  valore  di  L.  450;  ad  nna  macchina  detta  sgranatoio  d'ava, 
del  valore  dì  L.  iiO;  ad  una  macchina  detta  purificariso  del 
valore  di  L.  700  ;  ad  ana  pompa  monumentale  del  valore  di 
L.  90  ;  ad  un  apparato  per  pozzo  di  ferro,  e  ad  altri  oggetti, 
dei  quaii  rendo vansi  deliberatari,  a  teiiuissìmo  prezzo,  Nava 
Giovanni,  Garbolì  Alessandro,  Garboli  Luigi,  Milani  Giovanni 
e  Borroni  Giuseppe  ; 

Che  in  seguito  a  tale  vendita  il  sindaco  del  fallimento 
Ferrari,  ragioniere  Paolo  Sconfietti,  chiamava  con  citazione 
3t.  maggio  detto  anno,  autorizzata  per  decreto  presidenziale 
a  rito  sommario,  avanti  il  Tribunale  locale  civile  tanto  il 
Sottocomola,  che  i  suddetti  deliberatari,  proponendo  giudi- 
carsi non  aver  potuto  aver  luogo  ed  aversi  come  non  avve- 
nuta Tasta,  e  dovere  conseguentemente  i  singoli  deliberatari 
restituire  le  macchine  e  gli  altri  oggetti  stati  a  loro  rispetti- 
vamente deliberati;  al  che  opponevano  i  deliberatari  Garboli 
e  Borroni  in  via  principale  rimprocedibilità  del  giudizio  per 
essere  stato  istituito  contro  tutti  i  convenuti;  in  via  subor- 
dinata l'incompetenza  del  fóro  adito  per  ragione  di  valore, 
e  in  linea  di  merito  Tinsussistenza  della  domanda  spiegata 
dal  sindaco  Sconfietti;  e  il  Tribunale  con  sentenza  16  luglio 
1872,  respinte  le  eccezioni  d'ordine,  assolveva  i  convenuti 
dalla  domanda  avversariamente  proposta,  colla  condanna 
dell'attore  alla  refusione  delle  spese  di  hte; 

Che  da  tale  sentenza  appellava  il  sindaco  ragioniere  Scon- 
fietti coll'atto  di  citazione  t^  settembre  detto  anno,  autc^z- 
zata  per  decreto  presidenziale  a  procedimento  sommario, 
ed  in  esito  alla  discussione  della  causa  avvenuta  nell'udienza 
del  giorno  5  novembre  andante^  in  contumacia  degli  appel- 
lati, i  quali  non  comparvero,  comunque  personalmente  noti- 
ficati della  citazione,  formulava  le  suesposte  conclusioni; 

Attesoché  in  diritto  la  procodibilità  della  domanda  pro- 
posta dal  sindaco  del  fallimento  Ferrari  in  confronto  tanto 
dell'esecutante  Sottocomola,  quanto  dei  suddetti  deliberatari 
Nava,  Garboli,  Milani  e  Borroni,  è  foudata  nellarticolo  98 
del  Codice  di  procedura  civile,  richiamato  rettamente  dagli 
stessi  primi  giudici  nell'appellata  sentenza,  essendo  mani- 
festa la  connessione  della  causa  fra  le  parti  convenute,  sia 
per  l'oggetto  d^lla  domanda,  qual  è  la  nullità  dell'asta  e  la 
conseguente  restituzione  degli  oggetti  deliberati,  sia  per  il 
titolo  e  fatto  da  cui  dipende  l'azione  ; 

Per  il  che  come  il  Tribunale  anche  la  Corte  non  può  far 
buon  viijo  alla  opposta  eccezione,  perchè  respinta  non  solo 
dal  letterale  tenore  del  succitato  articolo  98,  ma  anche  dalla 
ragione  della  legge,  la  quale  vuole  che  l'azione  contro  più 
persone  sia  proposta  davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo 
del  domicilio  0  della. residenza  di  alcuna  di  esse,  ove  siavi 
connessione,  e  per  l'economia  dei  giudizi  e  per  l'uniformità 
dei  giudicati; 

Attesoché  anche  la  competenza  del  Tribunale  adito  mal 
si  pretese  eccepire  dagli  appellati  per  ragione  di  valore; 
giacché  trattasi  di  rivendicazione  di  oggetti  stati  deliberati 
allasta  nel  giorno  26  aprile  1872,  il  cui  valore,  come 
emerge  dal  verbale  di  pignoramento  e  fu  enunciato  nella 
fattispecie,  eccede  la  somma  di  L.  1500;  ed  è  massima  in- 
concussa consacrata  dall'articolo  75  del  suddetto  Codice  di 
procedura,  che  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  vuoisi 
determinare  in  base  al  valore  degli  oggetti  in  disputa,  e  cioè 
in  base  al  valore  di  stima,  e  npn  già  in  base  al  prezzo  di 
delibera; 

Attesoché  in  quanto  al  merito  è  infondata  l'opposizione 
degli  appellati  alla  domanda  dell'appellante  sindaco  del  fal- 


deeretata  sabasta,  e  la  si  continnara  anche  nel  susseguente      ^^^..  ^^^ ^  „^..  „    .«..««w,  o.«.»c.w 

giorno  26  per  rapporto  a  due  macchine  dette  trinciapaglia  U  limento  Ferrari,  per  la  nullità  dell'asta  e'  restituzione  degli 
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che  diedero  origine  ali 
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in  commercio,  costituii 
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cessiva  e  rapida  loro  trauiumziuuE  uà  lunuu  h  iiisuu,  lu  nn  i 
pericolo  per  la  Finanza.  A  parte  dunque  ogni  ìndigìieiri 
punto  di  vedere,  se  !e  ricevute  di  cui  è  caso  siano  sU"'"""  ' 
effettivamente  negoziate,   ed  in  qual  forma  potessert 
negoziiite,  la  sentenza  dei  primi  giudici  non  ammetta 
tazione  quando  dalla  semplice  emiasioue  delle  ricevi 
chiuse  alla  loro  tassabilità;   né   d 'in temperaoia  fisci 
tacciarsi  una  simile  conclusione,  giacché,   mentre  la 
appellante  si  lagna  di  veder  assoggettati  a  tassa  vaio 
ancora  non   nati,  dimentica   d'altra   parte    quale  m 
slancio  veniva  assicurato  a'suoi  titoli  dal  potervi 
simi  Un  dai  primo  nascere   commerciare  senz'obbligc 
nunzia  per  ogni  singolo  contratto,   coperti   com'erai 
dal  pagamento  della  tassa  di  circolazione. 

Confermando  pertanto  in  questa  parte  l'opinio 
primi  giudici,  la  Corte  era  sgombra  perfino  del  tinn 
la  interpretazione  data  alla  legge  fosse  per  rende 
gravosa,  mentre  una  tassa  applicata  in  blocco  rìescii 
pre  al  commercio  meno  incomoda  d'una  tassa  che  si  ( 
applicare  partitamente  sopra  ogni  singola  contrai tazioH. 

Considerato,  rapporto  alla  seconda  questione  ,  che  ^ 
pure  i  primi  giudici  non  hanno  posto  piede  in  fallo  nel  [iti- 
nere, che  la  ta^a  di  cui  si  disputa  fosse  dovuta  già  ^iH 
secondo  semestre  1871.  I  principali  argomenti  chela  Bua 
appellante  adduce  per  combattere  in  questa  parte  l'opinìM 
del  Tribunale,  si  rigohouo  nel  sostenere,  che  le  riwntì 
emesse  pel  versamento  del  primo  decimo  delle  arioni  bW 
scrìtte  non  sono  ancora  quei  titoli  a  cui  possa  spptinni 
la  tassa  di  cii colazione;  ^  che  non  esistendo  neppani!- 
l'epoca  dell'emissione  di  quelle  ricevute,  per  manc-intt^ 
reale  decreto  d'approvazione,  la  Società,  non  poteva^nnti 
neppure  aver  creato  titoli  da  gettare  in  commerrio;  - 
tutto  quella  che  è  stato  facto  anteriormente  alla  defisilin 
costituzione  della  Società  non  è  da  attribuirsi  fuori  rt' ^^ 
l'opera  esclusiva  dei  suoi  fondatori!  Ma  il  patrodixw 
della  Banca,  che  si  mostrò  tanto  versato  nelle  combJM»* 
commerciali,  non  avrebbe  dovuto  dissimularsi  che  ì'tJP*' 
vaziooe  governativa  non  sospende  le  operazioni  e  gli  ' 
pegni  della  Compagnia,  la  quale  puù  emettere  le  sue  u 
anche  prima  d'ottenerla  |I  1,  e  che  all'esistenza  leg»l«  *** 
Società  precede  un  periodo  preparatorio,  in  cui  ItSow'*- 
se  non  esiste  di  diritto,  esiste  però  di  fatto,  dove  tu 
atratori  e  delegati  sono  veri  mandatari  della  Sorietii*^ 
agiscono  a  nome  e  por  conto  di  essa  |2|.  Che  i  titoli  io 
stione  poi  fossero  auscettividi  circolazione  e  di  nego(i«o* 
secondo  il  concetto  della  legge,  di  cai  é  a  farsi  sppli*' 
zinne,  non  È  neppure  un  fatto  soltanto  presuolo,  " 
fatto  provato.  Sia  pure  che  la  Banca  appellante,  sll'spl* 
gio  dei  certificati  da  lei  dimessi,  s'affidi  a  sosieDere."' 
prima  del  versamento  del  secondo  decimo  effettuitM)  *' 
corso  del  1872  non  abbia  mai  emessi  titoli  che  pota»»" 
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figa  rare  ed  abbiano  figurato  nei  listini  della  Borsa  ;  ma  lo 
ftvviso  con  cui  è  stata  aperta  la  sottoscrizione  fu  del  di- 
cembre 1871,  porta  la  firma  del  Consiglio  d'amministrazione 
e  non  dei  fondatori,  e  quell'avviso  mette  già  una  parte  delle 
«kzioni  della  Banca  a  disposizione  del  pubblico.  —  L'incetta 
poi  dì  queste  a/ioni  sé  mostrata  già  fin  dai  primordi  deUa 
Società   cosi  animata,  che  quantunque  informi   fossero  i 
titoli  che  davano  diritto  a  parteciparvi,  essi  tuttavia  rag- 
giunsero in  breve  un  prezzo  in  proporzione  elevatissimo. 
Ciò  prova  due  cose:  che  le  azioni  della  Banca  avevano  già 
fin  dal  dicembre  t87t  un  rappresentativo  trasmissibile,  qua- 
lunque ne  fosse  la  forma,  e  che  frequentissimi  furono  i  con- 
tratti a  ciii  diedero  luogo,  perchè  la  molteplicità  dei  contratti 
è  quella  che  ne  eleva  il  valore.  Che  se  la  Borsa  non  ne  an  • 
nunciava  ufficialmente  fin  da  quell'epoca  il  corso,  egli  è  solo 
perchè  il  versato  del  capitale  sociale  non  aveva  ancor  toc- 
cata la  cifra  all'uopo  prescritta.  Essa  ne  registrava  però  il 
fenomenale  successo,  e  bandiva  il  prezzo  cui  erano  saliti  i 
contratti  che  le  erano  stati  denunziati.  Né  rileva  che  le  ri- 
viste settimanali  di  borsa  non  abbiano  la  stessa  attendibilità 
dei  bollettini.  Non  è  dal  grado  comparativo  di  forza  proba- 
toria di  questi  documenti  che  la  questione  dipende,  ma  egli 
era  a  domandarsi  piuttosto  se  la  Finanza  poteva  ritenersi 
autorizzata  a  valersene   affine  di  stabilire  la  circolazione 
presuntiva  dei  titoli,  che  sulla  denunzia  deUa  Banca  stessa 
erano  stati  da  lei  tassati  :  e  la  risposta  affermativa  ne  veniva 
apertamente  fornita  tanto  nell'art.  28  della  legge  19  luglio 
1 868  n.  4480,  quanto  nell'arL  1 H  del  regolamento  1 5  otto- 
bre stesso  anno  n.  4650  ;  giacché  per  avvalorare  una  pre- 
sunzione (che  più  d'una  presunzione  alluopo  la  legge  non 
richiede)  le  risultanze  dei  pubblici  fogli  erano  più  che  baste- 
voli,  mentre  invece  la  prova  contraria  che  la  parte  appel- 
lante vuol  dedurre  dai  suoi  certificati,  fa  fede  bensì  dei  fatti 
dalla  stessa  asseriti,  ma  questi  fatti  non  sono  tali  che  esclu- 
dano assolutamente  la  possibilità  di  quelli  addotti  dalla 
parte  contraria,  potendo  essere  egualmente  e  simultanea- 
mente vero  che  la  Banca  non  abbia  emesso  i  certificati  in- 
terinali prima  dell'epoca  da  lei  indicata,  e  che  questi  non 
siano  perciò  mai  stati   quotati  in  Borsa  prima  dell'epoca 
stessa,  ma  che  fossero  tuttavia  stati  negoziati  già  prima,  e 
precisamente  negli  ultimi  giorni  del  1871  altri  titoli  della 
Banca  medesima  rappresentanti  non  importa  sotto  quale 
forma,  una  quota,  ancorché  minima  d'azione,  attivissima- 
mente ricercati  ;  il  che  bastava  al  proposito  della  Finanza 
di  giustificare  a  termine  di  legge  l'applicazione  della  tassa. 
Considerato  che  l'ultima  questione  verte  sul  punto,  se  dal 
valore  effettivo  dellazione,  su  cui  deve  prelevarsi  la  tassa 
di  circolazione,  abbia  a  detrarsi  il  non  versato:  —  che  la 
legge  del  1868,  riparando  ad  un  errore  economico  in  cui 
era  trascorsa  la  le^ge  del  1862,  sancì  essere  la  tassa  do- 
vuta sul  valore  effettivo  dei  titoli  ivi  specificati  ;  —  che 
la  parola  effettivo  risponde  a  realtà  e  sostanze,  e  non  ad 
entità  ideali  ed  astratte,   per  cui  come  valore  effettivo 
non  può  intendersi  se  non  quel  valore  positivo,  liquido, 
certo  ed  attuale  che  il  titolo  contiene  in  sé  stesso  al  tempo 
in  coi  la  tassa  è  dovuta;  —  che  se  l'art.  28  della  legge  in 
esame,  prescrivendo  doversi  la  tassa  prelevare  sul  valore 
effettivo,  rimanda  però  per  la  sua  liquidazione  alla  media 
del  corso  UgdUy  ciò  è  soltanto  per  indicare  in  qual  modo  si 
debba  accertare  l'entità  del  valore  dei  titoli  ai  quali  è  da 
applicarsi  la  tassa,  e  non  già  per  sconfessare  il  principio 
già  ana  volta  proclamato,  che  il  valore  tassabile  altro  non 
è  fuorché  il  valore  effettivo  dei  titoli  medesimi  ;  —  che  il 
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corso  legale,  ossia  il  listino  di  Borsa,  quante  volte  si  riferisce 
a  titoli  non  liberati,  non  espone  il  valore  a  prezzo  vero  ed  at- 
tuale, qual  é  quello  che  effettivamente  si  sborsa  e  si  riceve, 
ma  il  valore  che  il  titolo  avrebbe,  o  il  prezzo  che  si  dovrebbe 
pagare  computando  insieme  il  prezzo  attuale  coH'ammon- 
tare  dei  decimi  non  peranco  versati;  —  che  il  valore, effet- 
tivo dei  decimi  non  ancora  versati  non  risiede  dunque  nei 
titoli,  non  è  ancora  entrato  in  circolazione,  ma  è  tuttora 
in  bonis  di  coloro  a  cui  incomberà  a  suo  tempo  di  versarli , 
—  che  inoltre  la  liberazione  od  il  saldo  dei  decimi  ancora 
mancanti  è  un  fatto  non  solo  futuro,  ma  per  di  più  even- 
tuale; —  che  inesatto  è  il  concetto  che  l'acquirente  dei 
titoli  non  interamente  liberati  assume  l'onere  dei  versa- 
menti non  ancora  effettuati  per  effetto  d'una  supposta  de- 
legazione, mentre  il  possessore  dei  titoli  nell' eseguire  gli 
ulteriori  versamenti  altro  non  fa  fuorché  investire  il  danaro 
proprio  e  nel  proprio  esclusivo  interesse  ;  —  che  l'indivisi- 
bilità delle  azioni  nulla  significa  nella  presente  questione, 
mirando  essa  ad  impedire  il  frazionamento  delle  azioni  fra 
più  persone,  e  non  già  la  cessione  dei  titoli  per  quella  sola 
parte  di  capitale  che  é  già  stato  effettivamente  versato, 
esclusa  quella  che  rimane  tuttavia  a  versarsi  fino  al  com- 
pleto suo  saldo  ;  —  che  a  quel  modo  in  cui,  trattandosi  di 
azioni  completamente  liberate,  ma  discese  al  di  sotto  del 
loro  valor  nominale,  non  si  terrebbe  calcolo  nella  liquidazione 
della  tassa  di  quella  parte  di  valore  che  esse  hanno  per- 
duto, quantunque  effettivamente  versato,  per  la  stessa  ra- 
gione non  é  estensibile  la  tassa  ad  un  valore  che  il  titolo 
non  ha  perduto,  ma  che  non  ha  mai  avuto  in  sé,  perché 
non  ancora  saldato;  —  che  mentre  la  legge  ha  dimostrato 
di  volere  che  fisso  e  ben  determinato  fosse  Tento   che  la 
tassa  in  discorso  deve  colpire,  se  ne  sconvolgerebbe  tutta  la 
economia  qualora  si  volesse  estendere  anche  ai  decimi  non 
liberati,  perché  in  questo  caso  l'imponibilità  o  meno  dei  de- 
cimi non  versati  non  dipenderebbe  più  dalla  legge,  ma  dalla 
forma  più  o  meno  complessa  che  la  Borsa  stimasse  di  adot- 
tare nell'esprimere  il  valore  dei  titoli  tassabili,  od  il  sem- 
plice cambiamento  di    questa    forma   potrebbe   produrre 
l'effetto  cLe  la  tassa  fosse  ora  dovuta  ed  ora  non  dovuta, 
quando  invece,  in  materia  specialmente  d'imposta  ,  nulla 
può  abbandonarsi  all'arbitrio  privato  ;  che  non  regge  il  ra- 
gionamento pel  quale  vorrebbe  sottoporsi  a  tassa  anche  il 
non  versato,  per  il  motivo  che  l'acquirente  di  un   titolo 
acquista  il  diritto  di  compartecipazione  al  capital  sociale  ed 
ai  vantaggi  che  ne  derivano,  senza  differenza  se  l'ammontare 
delle  azioni  sia  o  no  stato  pagato  per  intero:  giacché  a 
tacere  che  nel  caso  concreto  ciò  é  almeno  insussistente  in 
fatto,  perché,  a  termini  dell'art.  39  dello  statuto  sociale, 
l'interesse  non  veniva  corrisposto  che  sul  capitale  versato, 
non  possono  pagarsi  dividendi  se  non  per  utili  realmente 
conseguiti,  i  quali  stanno  necessariamente  in  ragione  del  ca- 
pitale conferito,  e  cadono  alla  lor  volta  sotto  l'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  senza  bisogno  di  applicarvi  anticipatamente 
a  titolo  di  circolazione  un'altra  tassa  prima  ancora  che 
siensi  verificati,  e  quando  si  può  appena  supporre  che  sieno 
per  verificarsi,  né  si  saprebbe  neppure  preventivamente  la 
misura;  —  che  i  versamenti  che  si  vanno  di  mano  in  mano 
effettuando,  per  ciò  che  non  ne  siano  già  in  preveuienza 
colpiti,  non  vengono  tuttavia  ad  isfuggire  alla  tassa,  perchè 
i  listini  di  Borsa  emessi  nei  vari  perìodi  delTanno,  espri- 
mendo in  apposito  spartimento  la  cifra  relativa  al  capitale 
versato,  faranno  accorte  le  Finanze  dei  versamenti  in  quel 
periodo  sopravvenuti,  e  diminaùrà  o  cesserà  quindi  la  dedu- 
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Bione  che  subiv»  per  l'addietro  il  valore  del  titolo  per  la 
parte  uon  liberata;  —  die  anche  il  confronto  dei  due  testi 
di  legge  del  I8t):2  e  del  18t>8  fa  palese  come  ùasi  voluto 
abbandonare  nella  seconda  di  esse  il  Bìatema  che  si  era  se- 
gultò  nella  prima,  dì  tassare  11  valor  nominale  senza  ri 
guardo  al  versato  e  non  versato,  per  attenersi  invece  al 
valore  effettivo;  l'abolizione  in  questo  rigii&rdo  della  legge 
precedente  sta  nella  sua  stessa  intrinseca  incompatibilità 
colla  legge  nuova,  se  non  si  trovasse  anche  eapressameute 
dichiarata  nell'articolo  29,  il  quale,  sebbene  si  richiami 
all'articolo  liO  del  regolamento  sulla  tassa  di  registro, 
non  restitnisce  pei  ciò  vigore  a  quelle  altre  disposizioni  a 
coi  nell'articolo  stesso  è  accaduto  di  fare  riferimeato,  tanto 
più  che  il  rinvio  non  ha  altro  scopo  fuorché  di  rafFermare 
l'esenzione  dalla  tassa  di  registro  pei  titoli  assoggettati  alla 
tassa  di  circolazione,  che  la  legge  del  1RSS  accordava,  non 
altrimenti  che  la  legge  attaale,  senza  riguardo  alla  diversa 
entità  della  tassa  per  le  due  leggi  dovuta;  —  che  l'assunto 
contrario  meglio  non  si  sussidia  né  per  l'art.  51  legge  di 
registro,  né  per  la  circolare  ministeriale  29  gennaio  1870; 
giacché  il  precetto  ivi  &ttto  dì  prendere  a  regola  nella  de- 
terminazione dei  valori  di  cui  ai  tratta  il  'preuo  di  Borsa, 
lascia  la  questione  come  si  trova,  ed  anzi  nel  riportarsi  al 
prezzo  di  Borsa  si  viene  implicitamente  a  riconoscere  dovere 
anche  la  Finanza  tener  calcolo  di  quelle  deduzioni  che  in 
Borsa  sono  di  stile,  e  che  rispetto  ai  titoU  in  contestazione 
si  contengono  appunto  sotto  la  pratica  formola  •  meno  il 
regolare  non  versalo  °  —  con  cui  la  Borsa  diffida  il  pub- 
blico che  il  prezzo  apparente  dal  listino  è  più  di  quello  che 
in  realtà  si  deve  pagare  ; 

Considerato,  dopo  tutto  ciò,  che  respinti  i  due  primi 
mezzi  d'appellazione  ed  accolto  il  terzo,  subordinatamente 
proposto,  e  dappoiché  eccezione  non  fu  mossa  sul  corso  quO' 
tato  dalla  Borsa  in  L.  3Zb  per  ciaecnna  delle  azioni  di  cui 
si  disputa,  giusto  dovette  riconoscersi  il  calcolo  della  parte 
appellante,  che  detraendo  dal  valore  di  ogni  azione  di  L.  2S5 
per  la  parte  non  versata,  reclamava  sulla  tassa  pagata  la 
reatituzioae  di  L.  4ii20,  desistendo  dalla  domanda  degli  in- 
teressi, a  cai  sarebbesi  in  ogni  caso  opposta  la  legge; 

Fatto  riflesso,  quanto  alle  spese,  che  se  il  Tribunale  di 
prima  cognizione,  anche  respingendo  tutte  le  domando  della 
Banca  attrice,  trovò  giusto  pronunziare  la  compensazione 
delle  spese,  senza  che  U  Finanza  ritrovasse  argomento 
di  reclamo ,  tale  compensazione  doveva  vìemrnaggior- 
mente  ammettersi  a  riguardo  delle  spese  d'appello,  dove 
riiiECl  all'appellante  di  far  trionfare  uno  almeno  de' suoi 
mezzi; 

Accolta  in  parte  l'appellazione  e  respinta  ogni  altra,  di. 
versa  o  maggiore  domanda  e  conclnsione,  sia  dell'una  che 
dell'altra  delle  partì  in  causa,  in  conferma  e  parziale  ripa- 
razione della  sentenza  appellata; 

La  Corte  giudica  :  La  tassa  dì  circolazione  pel  secondo 
semestre  1871  sopra  le  ricevute  del  1°  decimo  delle  azioni 
costituenti  il  capitale  della  Banca  industriale  e  commerciale 
iu  Milano  dalla  Banca  stessa  pa^ta  nel  13  aprile  1872  nella 
Eouuna  cosi  liquidata  di  L.  6i32,  —  è  da  liquidarsi  sulla 
dfra  totule  di  L.  3,ó20,U00  —  cioè  sul  decimo  per  azione 
che  a  quell'epoca  era  effettivamente  versato  in  L,  25,  sul 
premio  ed  aggio  accertato  dall'ufficio  del  bollo  in  L.  85,  e 
quindi  In  L.  ItO  per  ogni  delle  3S,000  azioni  in  cni  ii  capi- 
tale di  detta  Banca  è  dìvi^,  limitata  per  ciò  la  tassa  nel 
periodo  di  cui  sopra  a  L  21(2;  condannata  l'Amminìstra- 
sione  pubblica  delle  tasse  e  del  demanio  a  rendere  alla 
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Banca  l'eccedente  pagato,  e  cioè  L, 
spese  anche  d'appello. 

MUano,  23  dicembre  i872. 

SlGBELE  P.  CeBUTTI  £ 


Sequestro  —  Conferma  o  revoca  — 

Competenza. 

Lopez  e  Ghisei  —  Pittilcga. 

Qualunque  sia  l'autorità  giudiziaria  che  abbia  atti- 
rizzato  un  sequestro  conservativo,  ed  ai 
pendenza  di  lite,  anche  in,  grado  d'ap 
la  sussistenza  del  credito  a  sicurezza 
sequestro  sia  stato  concesso,  per  gùu 
conferma  o  rewca  del  medesimo  si  ■ 
esclusivamente  ed  indeclinabilfaenie  Ut 
rità  giudiziaria  del  luogo  del  sequestro 
per  materia  e  per  valore. 


La  Corte,  sentite,  ecc. 

Ritenuto  in  fatto  : 

Che  il  Tribunale  di  commercio  dì  questa  e 
tenza  25  gennnio  18T2,  condannava  i  conven 
Lopez  e  Silvano  Grisei  al  pagamento  di  L.  40( 
spese  a  favore  dell'attore  cav.  Giovanni  Piti 
causali  ivi  espresse; 

Che  essendosi  dai  soccombenti  proposto  ap[ 
sentenza  dicendola  nulla  per  difetto  di  motivi 
testando  l'esistenza  del  credito  del  Flttaluga. 
di  aver  provocato,  e  sotto  la  data  dell!  9  e  27 
scorso  ottenuto  dal  primo  presidente  di  queat 
decreti  di  sequestro  in  odio  degli  appellanti,  fa 
tidcare  copia  dei  decreti  medesimi,  citandoli 
ferma  a  comparire  oacti  questa  stessa  Corte  ; 

Che  i  Lopez  e  Grisei  sollevando  dubbi  sulla 
della  Corte  a  conoscere  della  causa  sulla  validit 
sequestri  di  che  si  tratta,  sostennero  doversi 
far  luogo  olla  loro  revoca  per  asserta  nullità  i 
difetto  di  legale  autenticazione  delle  copie  notil 

In  diritto  : 

Considerando  che  nel  sistema  del  vìgente  C 
la  facoltà  di  concedere  sequestri  conservativi,  e 
zione  per  statuire  sulla  conferma  o  revoca  dei  n 
si  trovano  compenetrate  ed  attribuite  alla  stt 
giudiziaria,  ma  sono  bensì  considerate  distintai 
ferite  in  modo  separato  ed  indipendente  l'uoa  i 

Che  diffatti,  mentre  coll'art  92<>  si  dispone  i 
rale  che  il  sequestro  può  concedersi  per  quali 
dal  pretore  3el  luogo  in  cui  deve  eseguirsi  oppun 
o  dal  presidente  del  Tribunale  compttente  a  con 
causa  principale,  e  mentre  coU'articolo  segnent 
templandosi  un  cago  speciale,  sì  dichiara  che  qi 
manda  di  sequestro  può  concederti  soltarUo  doìj 
presidente  dd  Tribunale  o  deOa  Corte  datanti  < 
cavxa,  salvo  però  sempre  verificandosi  urgenza 
sia  il  valore,  la  competenza  dd  pretore  dd  nu» 
aiti  dece  eseguirsi,  col  successivo  art.  931,  tra' 
norme  di  procedura  dirette  a  promuovere  la  coi 
del  sequestro,  in  modo  assoluto  ed  impreadndibilt 
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clie  la  relativa  citazione  debba  essere  portata  nanti  il  Yau- 
tzyrità  giìidieiaria  dd  lìwgo  del  sequestro  competente  per 
wnateria  e  per  valore; 

Che  i  termini  assoluti  ed  ampi  con  cui  è  concepita  questa 
ultima  disposizione  la  quale  per  la  forma,  per  l'ordine  della 
materiale  sua  giacitura,  e  pel  nesso  logico,  comprende  ogni 
Bluastro  conservativo  qualunque  da  Tautorìtà  da  cui  sia 
stato  autorizzato,  non  può  lasciare  luogo  a  distinzione  tra  il 
oaso  in  cui  biavi  o  non  .pendenza  di  lite  circa  la  sussistenza 
<lel  credito  a  sicurezza  del  quale  sia  stato  concesso  il  se- 
questro. ' 

Che  ciò  è  confermato  dall'ultimo  alinea  dello  stesso  arti- 
colo 93J,  il  quale  disponendo  che  ove  Tautorità  giudiziaria 
cai  è  deferito  il  pronunciare  sulla  validità  e  conferma  del 
sequestro,  sia  anche  competente  a  conoscere  del  credito) 
l^attore  può  con  lo  stesso  atto  proporre  la  domanda  per  la 
condanna,*  lascia  apertamente  scorgere  come  non  uno  ed 
identico,  ma  diversi  possano  essere  i  giudici  del  merito  e  del 
sequestro; 

Che  non  solo  la  lettera,  ma  anche  lo  spirito  della  legge 
avvalora  siffatto  concetto,  avvegnaché  nel  caso  di  litis  ver- 
tenza qualunque  sia  la  loro  correlazione  non  verificandosi 
una  vera  connessità  fra  i  due  giudici,  diversi  essendo  i  cri- 
teri che  prevaler  devono  nella  rispettiva  loro  definizione,  e 
non  costituendo  il  giudicio  di  sequestro  un  vero  incidente  di 
quello  di  merito  perchè  instaurato  Indipendentemente  dallo 
stesso,  ragion  voleva  che  maggiore  speditezza,  e  segnata- 
mente per  tutelare  i  diritti  dei  terzi  la  causa  del  sequestro 
fosse,  a  preferenza  d'ogni  altra,  rinviata  alFautorità  giudi- 
ziaria dd  luogo  del  sequestro  medesimo  competente  per  ma- 
teria e  per  valore; 

Che  se  tale  norma  regge  sempre  quando  il  giudicio  di  me- 
rito sul  credito  si  trovi  tuttora  nello  stadio  del  primo  grado 
di  giurisdizione,  tanto  maggiormente  deve  sussistere  ed  os 
servarsi  ove  la  causa  di  merito  verta  in  appello,  af&ne  di 
non  privare  i  terzi,  possibilmente  interessati  della  guaren- 
tigia e  del  diritto  al  doppio  grado; 

Che  in  quest'ultima  ipotesi  Tessere  il  decreto  di  sequestro 
stato  rilasciato  dal  presidente  d'un  collegio  superiore  non 
crea  in  realtà  una  condizione  anomala  nei  rapporti  gerarchici, 
avvegnaché  mentre  per  una  parte  nel  caso  di  lite  vertente 
era  ovvio  che  si  fosse,  salva  eccezionale  urgenza,  preferito 
pel  rilascio  del  decreto  il  pretore  od  il  presidente  del  col-« 
legio  nauti  cui  pendeva  la  controversia  siccome  quello  che 
poteva  essere  in  grado  di  statuire  con  maggiore  cognizione^ 
di  causa,  per  altra  parte  dovendo  siffatto  provvedimento  di 
necessità  emanare  piuttosto  sulle  apparenze  che  a  seguito  di 
profonde  e  mature  indagini,  nessun  sfregio,  nessun  disdoro 
poteva  derivare  a  chi  per  legge  erasi  trovato  nella  necessità 
di  statuire  in  tali  condizioni,  ove  a  seguito  della  maggior  luce 
derivante  dalla  istituzione  della  causa  e  dalle  prove  addottevi 
giudici  anche  di  rango  inferiore  avessero  creduto  di  revocare 
l'emanato  interinale  provvedimento; 
Considerando  che  apparendo  dal  sin  qui  detto  esser  questa 
\    Corte,  quale  giudice  d'appello,  incompetente  a  conoscere  in 
I    primo  grado  dei  sequestri  in  parola,  non  è  il  caso  di  inda- 
garne la  legalità. 

,  Per  questi  motivi,  —  Reietta,  ecc.,  dichiara  la  propria  in- 
I     competenza,  ecc. 

Genova,  25  novembre  1872. 

Enrico  P,  P.  —  Garroni  Est, 
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Azione  personale  —  Azione  reale  — 
Locazione  —  Competenza. 

Bosco   —    FlORINA. 

Tanto  secondo  il  diritto  romano^  ^quanto  secondo  la 
legislazione  vigente,  sono  personali  le  azioni  che 
hanno  origine  dalla  obbligazione  e  che  competono 
contro  la  persona  che  ha  assunto  V obbligazione. 

Sono  invece  reali  le  azioni  che  traggono  origine  dalla 
proprietà  e  dalle  sue  esplicazio9ii^  e  che  competono 
contro  chi  non  ebbe  d'ordinario  in  alcuna  guisa  ad 
obbligarsi,  ma  è  semplice  detentore  della  cosa  vin- 
colata a  favore  detrattore  dal  diritto  di  proprietà 
0  dal  diritto  a  questa  attinente. 

Quindi,  assunto  da  più  persone  in  comune  un  affitta- 
mento  di  beni  stabili^  l'azione  a  ciascuna  di  esse 
spettante  per  avere  la  dismessione  delle  porzioni  di 
beni  ad  esse  rispettivamente  assegnato  in  una  divi^ 
sione  tra  loro  seguita,  è  un'azione  personale  (1). 

Deve  quindi  proporsi  al  fóro  del  domicilio  della  parte 
convenuta,  non  a  quello  rei  sili». 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  che  con  istromento  del  16  novembre  1865,  ro- 
gato Albasio,  li  cavaliere  Giuseppe  e  Tommaso  Bosco,  e 
li  Francesco,  Antonio  e  Giuseppe  fratelli  Fiorina  residenti 
il  primo  in  Racconigi,  il  recoudo  a  Pollenzo  ed  il  terzo  a 
Caramagna,  presero  in  comune  in  affittamento  alcuni  teni- 
menti  del  patrimonio  privato  di  S.  M.  posti  nel  circondario 
d^Alba; 

Esponendo  il  cavaliere  Bosco  che  tali  beni  erano  stati 
per  la  massima  parte  divisi  fra  essi  affittavoli  con  scrittura 
del  16  marzo  1869;  che  a  lui  era  toccato  il  lotto  terzo,  alli 
Fiorina^  il  secondo,  ed  al  Tommaso  Bosco  il  primo;  che 
aveva  poi  quest'ultimo  ceduto  il  proprio  lotto  ad  esso  espo- 
nente con  istromento  del  13  agosto  1870,  rogato  Turvano; 
che  li  Fiorina  possedevano  indebitamente  alcuni  dei  beni 
che  facevano  parte  dei  lotti  primo  e  terzo;  che  inoltre  ave- 
vano sublocato  e  godevano  altri  beni  compresi  nello  stesso 
affittamento  ed  ancora  indivisi,  citò  lì  suddetti  fratelli  Fio- 
rina davanti  al  Tribunale  civile  di  Sai  uzzo,  e  chiese  che 
avessero  a  dismettergli  i  beni  indebitamente  occupati  coi 
frutti  percetti  e  percipiendi,  a  rappresentargli  due  terzi 
dei  fitti  percetti,  e  che  si  procedesse  alla  divisione  dei  beni 
ancora  indivisi,  cogli  interessi  dalla  giudiciale  domanda 
sulle  somme  che  si  sarebbero  riconosciute  a  lui  dovute,  colle 
spese.  Eccepirono  li  Fiorina,  che  pel  territorio  in  cui  er:ino 
situati  qnei  beni,  ed  avuto  riguardo  alle  proposte  domande, 
la  causa  noti  era  di  competenza  del  Tribunale  di  Saluzzo, 
e  lo  stesso  Tribunale,  fatto  riflesso  che  il  legislatore  distin- 
guendo nel  vigente  Codice  di  procedura  civile  le  azioni  in 
personali,  reali,  ed  immobiliari  non  aveva  avuto  riguardo 
alla  natura  ed  intimo  valore  di  esse  nello  stretto  senso  let- 
terale antico,  ma  soltanto  alla  ragione  di  convenienza ,  la 
quale  consigliava  in  taluni  casi  di  dipanirsi  dal  principio 

(I)  V.  voi.  XX,  p.  1,  col.  138;  voi.  XXI,  p.  I,  col.  o26. 
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ite  debbe  seguire  ilfdro  del  conve- 
lla %\  paleBuva  appunto  nelle  cause 
lorto  a  beai  stabili  Del  sito  dei  quali 
egnire  molti  incombenti,  come  pe- 
:be  perciò  quaudo  scopo  diretto  del- 
iiooa  ed  il  possesso  d'ano  stabile 
usi  come  reale,  sebbene  l'elemento 
ggiava  fosse  anche  i!  vincolo  con- 
a  si  verificavano 
a  del  27  agosto  ultimo 
npetente,  compensate  le  spese  ; 
I  ad  appellarsi  il  cavaliere  Bosco,  e 
ramente  le  conclusioni  trascritte  in 

he  la  principale  distinzione  delle 
alt  non  deriva  punto  dall'oggetto  a 
nsl  dalla  loro  causa,  sono  cioè  per- 
origine  dall'obbligazione  e  compe- 
ibbligato,  creali  qaelleche  traggono 
e  dalle  sue  esplicazioni,  e  che  com- 
iioario  non  ebbe  in  alcuna  guisa  ad 
e  detentore  della  cosa  vincolata  a 
liritto  dj  proprietà,  o  da  diritto  a 

ifFatta  distinzione  in  tale  modo  defi- 
<  e  spiegato  dalla  dottrina  fu  mante- 
Dza,  che  se  col  vigente  Codice  dì 
B  voluto  ritenere  come  reali  tutte  le 
oggetto  uno  stabile,  e  portare  una 

ebbe  il  legislatore  dichiarato ,  raa 
zioni  in  personali,  in  genere,  ed  in 
ili  EU  stabili,  dimostra  bastantemente 
'e  ai  suddetti  principi!,  e  ne  è  poi 
seraì  accolte  le  modificazioni  che  in 

prodotte  nel  progetto  dello  stesso 
mente  per  la  considerazione  che  se 
vi  convenienza  a  proporre  un'azione 
riferisca  ad  uno  stabile,  davanti  alla 

luogo  ove  è  posto  lo  stesso  stabile, 
irebbero  gli  inconvenienti,  se^da  tale 
irivare  una  norma  generale  di  com- 

atore  che  era  malagevole  il  definire 
le  regole  di  competenza  fossero  pre- 
abbandonate  al  caprìccio  delle  parli, 

cavaliere  Bosco  agito  giodicialmente 
dipendenza  d'un  diritto  di  proprietà, 
ento  dì  obbligazioni  che  diceva  da 
lenza  d'un  affittaraento  preso  in  co- 
iva divisione  fattane  colla  prodotta 
1869,  dovea  ritenersi  personule  l'a- 
a  e  determinarsi  la  competenza  se- 
QOn  secondo  rartìcola  93  del  mento- 
ra,  ed  avendo  due  dei  fratelli  Fi  orina 
condario  di  Saluzzo  e  trattandosi  di 
I  tra  essi  e  l'altro  fratello  domiciliato 
irio  d'Alba,  non  poteva  il  Tribunale 
rare  la  propria  incompetenza  ;  e  col- 
lausa  fosse  di  competenza  dell'auto - 
ogo  in  cui  erano  posti  gli  stabili  a 
ai    riferiva  fece  una  erronea  Inter- 


(76 

prelazione  ed  applicazione  d 
Per  questi  motivi,  —  Ha  di( 
In  riforma  dell'appellata  se 
SaInzzD  del  S7  agosto  ultimo, 
competenza  dello  stesso  Tribi 
teiiore  suo  corso. 

Torino,  25  novembre  18Ì 
Barba: 


—  Testim 

-  BflsponE 
Ahgklotti 

Il  figlio  del  notaio,  seco  l 
solo  trailo  di  figliale  e 
opera  nel  copiare  i  pocl 
mente  l'occupazione  del 
amanuense  nel  senso  del 
sebbene  pj-esti  tale  opet 
per  la  piccola  quantità  ù 
non  può  costituire  il  p 
piego  del  figlio. 

Epperciò  egli  può  essere 
testimonio  nel  testament 
dell'art.  788  citato. 

In  ogni  caso  la  nullità  de 
gnare  la  responsabilità 
eredi  scritti,  se  le  spt 
sua  grate  età,  la  sua  t 
numero  degli  alti  roga 
durlo  a  credere  che  ne, 
figlio  non  fosse  un  tesi 
scusabile  siffatto  errori 
legge. 

La  sentenza  del  Tribunal 
giudicato,  con  cui  si  \ 
testamento  notarile  pe 
ostacolo  a  che  si  rie  san, 
dicio  cóntro  il  notaio  p 


La  Corte  d'appello  di  Tori 
Eitenuto  che  il  Tribunale 
vembre  1868  dichiarò  nullo 
tato  il  3,  aperto  il  1 5  sette 
renzo  Merlo,  parroco  di  Ri 
detto  settembre,  pel  motivo 
dell'atto  (art.  78^  del  Codice 
gelottl,  figlio  del  notaio  rìcei 
minota  e  la  copia  dell'atto  i 
quello  della  apertura,  e  rìi 
parte  delle  copie  depositate  i 
di  registro,  e  fu  per  questa 
senso  e  per  gli  effetti  degli  a 
Ritenuto  che  il  testaraen 
pugno  del  testatore,  nò  ha  ] 
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olografo;  epperciò  la  di  lui  eredità  fa  devoluta  e  divìsa  fra 
gli  eredi  legittimi,  dei  quali  le  sole  Maria  e  Giulia,  sorelle 
del  testatore,  erano  da  lui  chiamate  eredi  in  concorso  del  ni- 
pote sacerdote  Giuseppe,  che  rimase  escluso  dalla  succes- 
sione legittima,  avendone  preso  luogo  il  di  lui  padre  Carlo 
Giuseppe,  altro  fratello  del  defunto  ;  * 

Ritenuto  che  il  notaio  Angelotti,  dopo  avere  invano,  in 
rilevo  degli  eredi  per  testamento,  difesa  in  giudicio  la  vali- 
dità ed  efficacia  detratto,  non  ostante  la  presenza,  come 
scrittore  e  testimonio,  del  proprio  figlio,  appella  ora  dalla 
sentenza  24  agosto  1871,  con  cui  fu,  ad  istanza  dei  precetti 
eredi  scrìtti,  dichiarato  responsabile  della  nullità  del  testa- 
mento, e  tenuto  a  rìsarcire  i  danni  derivati  ai  medesimi  per 
tutto  quanto  avessero  dovuto  perdere  nella  successione  del 
sacerdote  Lorenzo  Merlo,  che  si  dice  già  liquidata  in 
lire  12,000,  e  divisa  fra  gli  eredi  legittimi,  essendone  toc- 
cato un  ottavo  a  ciascuna  delle  sorelle  Maria  e  Giulia  che 
avrebbero,  in  virtù  del  testamento,  conseguito  il  terzo,  oltre 
il  prelegato  ; 

Ritenuto  che  a  prova  della  qualità  di  amanuense  di  En- 
rico Angelotti  presso  il  proprio  padre  valse  il  rìsultamento 
delia  ispezione  dei  registrì  della  insinuazione  cessata  nel 
settembre  18d6,  espresso  nel  verbale  di  accesso  giudiziale 
5  giugno  1868,  il  quale  rìsultamento  era  pel  decennio  an- 
teriore al  6  giugno  1^<i6'7,  che  nellanno  )856,  sopra  76  copie, 
5  erano  di  mano  del  notaio,  71  di  mano  del  figlio  ;  nell'anno 
1857,  sopra  73  copie,  6^  erano  scritte  dal  figlio;  neiranno 
i858,  sopra  copie  91,  erano  87  le  scrìtte  dal  figlio;  nel- 
l'anno 1859,  le  70  copie  erano  tutte  di  mano  del  figlio;  nel- 
Tanno  1860, 59  sopra  69  ;  nell'anno  1861  si  trovano  51  sopra 
58;  neiranno  1862,  70  sopra  78;  nell'anno  1863,  di  trenta 
copie  solo  11  di  mapo  del  figlio;  nell'anno  1864,  sopra  31, 
una  sola  non  eseguita  dal  figlio;  nelFanno  1865,  tutte  le  33 
cojpie  scritte  dal  figlio;  infine  nell'anno  1866  sino  al  25  set- 
tembre, tutte  scrìtte  da  Enrico  Angelotti  ; 

Attesoché  il  numero  decrescente  degli  atti  rogati  dal  no- 
taio Angelotti  dà  sicuro  argomento  clie ,  siccome  scarsa 
sempre  più  era  la  di  lui  occupazione  nel  compilare  atti,  il 
copiarli  noD  poteva  essere  principale  e  quotidiano  impiego 
di  tempo  per  lo  amanuense; 

Attesoché  il  principio  di  diritto  che  chiunque  esercita 
un'arte,  una  scienza,  od  un  ufficio  richiedente  nozioni  e 
perizia  scientifica,  deve  rispondere  dei  danni  che  cagiona 
colla  sua  imperizia,  era  verso  i  notai  ammesso  nel  diritto 
comune,  ed  a  questo  erano  coerenti  le  disposizioni  delle 
Regie  Costituzioni  dell'anno  1770  (libro  v,  titolo  xxn,  §§  4, 5» 
9),  e  del  regolamento  9  settembre  1770  (titolo  6, 13),  che  sono 
tuttora  il  fondamento  della  legislazione  piemontese  relativa 
ai  notai,  in  quanto  si  voleva  accertata  non  meno  la  probità 
che  la  perizia,  si  poneva  tra  le  pene  del  notaio ^la  nullità 
dell'atto,  e  si  voleva  che  i  notai  esprimessero  una  circo- 
stanza avente  tratto  al  tempo  ed  al  luogo  degli  atti  per  as- 
sicurarne lautenticità  e  specialmente  quella  (tit.  6, i§  1 8  del 
regolamento),  se  le  minute  o  le  copie  per  la  insinuazione 
fossero  stese  da  altra  persona  confidente  del  notaio  ; 

Attesoché  nel  diritto  comune  (Dig.,  lib.  28,  tit.  1 ,  frag.  27), 
era  lecito  noverare  fra  i  testimoni  dei  testamenti  lo  scrit- 
tore dell'atto,  e  l'art.  754  del  Codice,  albertino  limitava  la 
esclasione  dei  testimoni  idonei  alla  persona  dei,  praticanti 
del  notaio,  e  solo  Tart.  788  del  Codice  italiano,  venuto  in 
osservanza  il  l""  gennaio  1866,  aggiunse  la  esclusione  degli 
ai|[iaQuensi; 
Attesoché,  se  è  cosa  giudicata  fra  le  parti,  ossia  tra  il 
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notaio  e  gli  eredi  scritti,  che  Enrico  Angelotti,  scrittore 
dell'atto  di  rimessione  del  testamento  segreto,  era  ama- 
nuense del  notaio,  distinta  e  diversa  è  la  questione  se  della 
nullità  dbll'atto,  ossia  della  conseguenza  della  medesima 
debba  rispondere  il  notaio,  come  di  un  errore  imputabile 
alla  di  lui  negligenza  od  imperizia  ; 

Attesoché  la  formale  esclusione  dei  praticanti  e  degli 
amanuensi  fatta  dal  Codice  italiano  lascia  tuttora  luogo  ad 
assumere  quale  testimonio  chi,  senza  essere  praticante  od 
amanuense  del  notaio,  presti  l'oper^sua  per  iscrivere  e  co- 
piare Tatto,  e  le  speciali  circostanze  del  notaio,  di  cui  non 
é  contesa  la  grave  età,  ed  è  dimostrata  la  sempre  più  scarsa 
attività  nel  piccolo  numero  degli  atti  rogati,  potevano  fa- 
cilmente indurlo  nel  concetto  che  il  nuovo  Codice  volesse 
eccettuati  i  praticanti  e  gli  amanuensi,  cioè  persone  aventi 
vera  ed  assidua  dipendenza  di  ufficio,  non  già  lo  scrittore, 
per  cui,  comunque  costante  per  la  qualità  di  figlio  conri- 
▼ente  col  padre,  pur  sempre  accidentale  nelle  abituali  sue 
occupazioni,  era  il  porgere  aiuto  al  padre  per  la  spedizione 
delle  copie  dei  pochi  atti  rogati,  e  ciò  senza  apposito  corre=^ 
spetti vo  e  per  ufficio  di  figliale  carità; 

Attesoché,  potendo  l'errore  stabilito  dalla  cosa  giudicata 
attribuirsi  ad  una  interpretazione  della  legge  nuova,  che 
non  era  inescusabile,  senza  che  siavi  cosi  luogo  ad  accagio- 
narne necessariamente  la  ignoranza  o  la  imperizia,  viene 
meno  il  fondamento  del  principio  di  diritto  che  rende  respon- 
sabile il  notaio  degli  errori  commessi  per  negligenza  od  im- 
perizia, e  cessa  cosi  Tapplicabilità  degli  articoli  1151, 1152, 
che  impongono  Tobblìgo  di  risarcire  il  danno  derivato  per 
fatto  0  colpa,  per  negligenza  od  imprudenza; 

Attesoché  sarebbe  stato  senza  dubbio  prudente  il  procu- 
rare un  quarto  testimonio  in  persona  diversa  dal  figlio  scri- 
vente, ma  non  può  senza  più  dirsi  imprudenza  nel  rigore 
della  parola  e  della  legge  lo  avere  assunto  a  testimonio  il 
figlio,  quando  potè  credere  il  notaio,  che  il  libero  aiuto  e 
ministero  del  proprio  figlio,  accidentale  rispetto  alle  ordi- 
narie di  lui  occupazioni,  non  lo  costituisse  un  amanuense  del 
notaio,  secondo  l'art.  788  del  Codice  italiano. 

Per  questi  motivi,  in  riforma  della  sentenza  24  agosto 
1871  del  Tribunale  civile  di  Novara,  assolve  il  notaio  Gior- 
gio Angelotti  dalla  domanda  delle  zie  e  nipote  Merlo,  ecc. 
Torino,  26  novembre  1 872. 

BARBAROUX  P.  —  GiACOSA  Est. 


Eredità  —  Inventario  —  Legatario  — 
Citazione — Vendita  di  beni  ereditari. 

Cod.  civ.,  art.  967,  973,  974. 

Ranzani   —   Sansotteiu.  ^ 

L'essersi  omessa  la  citazione  di  un  legatario  per  as- 
sistere ali  inventario  dell'eredità,  non  è  un  motivo 
di  annullamento  di  questo  atto,  e  tanto  meno  causa 
di  decadenza  dal  heneficio  dell  inventario. 

Al  legatario  che  sostiene  V erede  essere  decaduto  dal 
detto  benefizio  per  aver  venduto  beni  mobili  della 
eredità  senza  l'autorizzazione  giudiziale ,  mentre 
l'erede  sostiene  di  aver  venduto  privatamente^  ma 
col  di  lui  consenso,  incombe  Venere  della  prova  che 
questo  consenso  non  venne  prestato,. 


PARTE   SFCONDA 


(767) 

In  fatto: 
DO  1870  BÌ  rese  defunto  in  Milano  il  eacer- 
lOttera,  nominando  erede  con  suo  teatameoto 
anaio  ISfìT  il  proprio  ra^o  Remigio  San- 
nendo  di  vari  legati,  fra'  quali  di  L.  2000  a 
maschi  d'DD  Giqvanni  Ranzani,  che  sodo  gli 
ti.  L'eredità  fn  accettata  dal  Bac.  Sansottera 
l'inventario,  il  qnale,  in  virtù  di  decreto61a- 
iretore  d'Alili  late  graBBO,  venne  assunto  da 
)  in  concorso  dell'erede  suddetto  e  della  le- 
uia  Marianna  Gerosa,  già  domestica  del 


i  Banzani,  con  atto  di  rituìone  a  rito  for- 
ire  <NTO,  trassero  il  aig.  Remigio  Sansottera 
ale  civile  in  lungo,  ed  esponendo  che  il  pre- 
era  passato  alla  vendita  dei  mobili  ereditari 
iza  delle  formalità  di  legge,  decadendo  cod 
n'inventario  a  senso  dell'art.  974  del  Codice 
to  fosse  l'erede  suddetto  condannato  al  pa- 
itto  di  L.  ^000  cogli  intoresei  legali  dal  giorno 
n  avanti,  e  d6con  sentenza  provvisoriamente 

iisse,  d'avere  hensà  venduto  i  mobili  dell'ere- 
ita,  ma  dietro  l'assenso  di  tutti  i  legatari  e 
latagli  dal  pretore  d'Abbi ategrasao,- che  po- 
beramente.  Gli  attori  gli  deferirono  in  com- 

r interrogatorio  sulla  ciri^stanza  della  ven- 
dei mobili  e  della  mancata  ricliìesta  e  con- 
l'asaeoao  degli  attori.  Dimettevano  poi  una 
tembre  1K70  del  convenuto,  nella  quale  sta 
n  narei  passato  alla  vendita  ddìa  mobilia  se 

mi  (i('c"se  detto  che  jioteua  vendere  libera- 
la.]'- produzione  gli  attori  reputavano  inutile 
ogatono 

on  senCenKa  3  aprile  W'ì  ha  pronnnciato 
convenuto  al  pagamento  del  legato,  di  cui  è 
forse  ddl^edità,  considerando  sostanzial- 
ndibile  dove  aversi  la  confessione  del  conve- 
iDto  I  mobili,  dalla  dichiaraziane  d'esservi 
)  aesenso  di  tutti  i  l*>gatari. 
etta  sentenza  appellarono  i  fratelli  Banzani 
condftnoa  in  condizionale  del  convenuto  al  I 
egato,  deferendogli,  in  comparsa  snccessiva 
tppello,  li  giuiiimenlo  decisorio  sulla  circo- 
convenuto  ebbe  a  vendere  in  via  amichevole 
endlo  dell'eredità  del  aac.  Paolo  Sansottera 
di  essi  apiiellanti  e  senza  l'autorìzzazioive 
Binasco.  Opposero  altresì  die  non  furono 
,i  dell'erezione  dell'Inventario,  onde  non  vi 
re  per  controllare  l'operato  dell'erede,  ondo 
all'atto,  e  che  il  convenuto  non  ba  provato 
;aopposirione  al  pagamento  dei  legati,  come 
:&to  che  il  valore  degli  enti  ereditari  non 
cimento  degli  stessi  e  dei  pesi. 

produssero  in  questa  Bede  altra  famigliare 
[iata:28  gennaio  I87S,  in  cui  questi  dichiara 
luti,  lo  fa  perché  tutti  insieme  i  leyatari  yiì 
leniiere,  vhe  avrebbe  trottato  di  payare;  ed 
del  cancelliere  della  pretura  d'Abbiate- 
7  maggio  ÌKTi,  nel  senso  che  non  consta 
Ila  cancelleria,  che  dal  sac.  Remigio  San- 

chiesta  r autorizzazione  a  vendere  ì  mo* 
IBI,  né  della  vendita  dei  medesimi. 


L'appellato  non  produsse 
la  causa  a  molo,  le  parti  si  f 
parse  finali,  nelle  quali  venni 

Ih  DiP 

Considerato,  che  scopo  unici 
legatari  Ranzsnì,  e  gi&  avvertii 
di  Btahilire  la  decadenza  incori 
testamentario  del  sac.  Paolo  i 
l'inventario,  col  consegnente  « 
pagamento  del  legalo  oltre  il 
dalla  detta  eredità  pervenuti, 
mento  coi  propri  beni.  Ma  gli  a 
goisa  ed  attendibilmente  giusl 
verificato  alcuno  dei  casi,  nei 
dell'erede  dal  beneficio  dell'ini 

Considerato  infatti,  che  pu 
soltanto  sollevato  dagli  appell 
zione  di  essi  medesimi  ad  assis 
ventano,  richiesta  dall'erede 
glio  1)^70,  assunto  davanti  il 
Abbiategrasso,  citazione  presi 
di  procedura,  in  relazione  a 
egli  è  tuttavia  certo  ed  indiac 
non  impinse  di  nullità  l'inventi 
pellanti,  ed  in  ogni  modo  non  i 
dal  benefizio  dell'Inventario.  N 

chiarata  dalla  legge  nel  capo  II,  tit.  VIU,  lib.  IH  del  CeAn 
di  procedura,  nel  cui  contesto  la  relativa  commiDiK-ri 
avrebbe  dovuto  trovare  ÌI  sno  posto  naturale  ;  e  jnÀAÌ  k 
disposizione  dell'art.  Q6  dello  stesso  Codice  trova  appli^ 
zione  anche  alle  sanzioni  contenute  nella  parte  che  ma 
dell'inventario,  che  è  atto  di  procedura  in  sede  oncrvò. 
a  ragione  sì  sostiene  nella  specie,  che  non  può  pronandui 
nullità  dalla  legge  non  dichiarata,  che  la  citazione  irò 
interessati  nella  formazione  liell'in ventarlo.  Don  è  venimi 
un  elemento  che  ne  costituisca  l'essecza,  per  m'MkdMli 
mancanza  della  citazione  produca  necessariamente  U  ni- 
litft  dell'atto.  Ad  ogni,  modo  la  mancata  citazione  noa  p>- 
duce  la  decadenza  dal  beneficio  dell'In  ve  Diario,  perdif  h 
decadenze,  al  pari  delle  nullità,  siccome  di  stretta  ò^ 
in  diritto,  sano  dalla  legge  espressamente  dichiarate,  e  M 
ponno  estendersi  a  casi  non  designati,  e  nella  matem  à 
cai  è  questione,  la  decadenza  è  comminata  nei  sedi  oa 
prevbti  negli  articoli  U6T,  073  e  97i,  e  quaato  ad  iint- 
tari,  allora  soltanto  che  l'erede  abbia  scìentemrntc  «a 
mala  fede  omesso  di  descrivere  nell'inventario  qoaicte  <^ 
fette  appartenente  ali  eredità  (citato  arL  967). 

Considerato,   che  la  decadenza  dell'erede  «ppellito  U 
beneficio   dell'inventario,   non  è  maglio  fondata  Dell'in- 
coio 97i*del  Cod.  cìv.,  dagli  appellanti  invocato.  Ad  ne 
incombeva  di  provare  che  l'appellato  avesse  venduto  i  b^ 
bili  ereditari  in  via  privata  senza  il  loro  assenso.  Di  li' 
onere  erano  essi  medesimi  persuasi,  quando  in  primo  in- 
dizio deducevano  analogo  interrogatorio,  sebbene  mM  tl> 
forma  degl'incidenti,  con  riserva  di  deferire  il  giuramcis 
decisorio.   Ne  erano  altred  persuasi  quando  Dell'attoit 
sede   deducevano,   ma  sempre  irregolarmente  non  in  " 
incidentale,   il   giuramento  decisorio.  Cuitilf""  ™irA  h,  ,t- 
rore,  reputando   che  ne   li   dispensasse 
le  ammìseioni  del  convenuto,  le  sue  fi 
bre  1870  e  28  gennaio  IXTÌi.nonche  1' 
gio  stesso  anno  del  cancelliere  della 
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fiprasso.   Le  ammessioni  del  conTenato  risaltanti  vuoi  da 
da  qaelle  lettere,  vaoi   dalle   sue   deliberazioni  in  causa, 
^laali  confessioni,  devono  essere  accettate  inscindibilmente 
nella  loro  integrità  ;  egli  ha  ammesso  d'aver  venduto  i  |mo- 
l>ili  in  via  privata,  all'amichevole,  e  quindi  senza  autoriz- 
zazione  del  pretore,  senza  le  formalità  di  legge,  ma  dice 
«l'averli   venduti  dietro  assenso  di  tutti  grinteressati,  gli 
Appellanti  compresi.   Pertanto  se  dessi  pretendono  che  il 
convenuto  erede   sia  incorso  nella  decadenza  dichiarata 
dairart.  974  God.  civ.,  non  bastava  che  provassero  che  la 
rendita  non  avvenne  con  autorizzazione  del  pretore,  né 
colle  formalità  di  legge,  ma  dovevano  invece  provare  che 
la  vendita  privata,  e  quindi  non  ai  termini  del  citato  arti- 
colo, avvenne  senza  il  loro  assenso  e  consenso.  Allora  sol- 
tanto che  questo  fatto  fosse  stato  posto  in  sodo,  l'infrazione 
della  legge  sarebbesi  constatata  a  carico  dellerede,  ed 
avrebbe  potuto  avverarsi  la  di  lui  decadenza  dal  beneficio 
dell'inventario.  Ma  lassunto  degli  appellanti  difetta  di  covl- 
f^ua  prova  su  questo   punto,  e  quindi  la  loro    domanda 
non  poteva  trovare  migliore  accoglienza  nelPattual  sede  in 
giudizio  ; 

Ritenuto  quanto  alle  spese  dello  stesso,  che  vuoisi  appli- 
care la  regola  dell'art.  370  Cod.  di  proc. 

Per  questi  motivi,  —  Reietta  ogni  contraria  istanza,  ecce- 
zione e  conclusione  degli  appellanti  Antonio  e  Maurizio 
fratelli  Ranzani ,  ed  anche  quelle  dell'appellato  sacerdote 
Hemigio  Sansottera; 

La  Corte  dichiara:  la  sentenza  3  aprile  i872  del  Tribu- 
nale civile  in  luogo  è  confermata.  Spese  dellattuale  giudizio 
a  carico  degli  appellanti,  oltre  quelle  della  presente  sentenza, 
sna  spedizione  e  notificazione.  • 

Milano,  26  novembre  1872. 

SiGHELE  P.  —  Corbellini  Est. 


\ 


Falso  civile  —  Querela  penale  —  Danni. 

LaCCHERI  —  BONGIOVANNI. 

PropOÈta  querela»  di  falso  citile  contro  un  attorse 
durante  il  giudizio  civile  venga  sporta  querela  pe- 
nale^ il  giudizio  civile  resta  sospeso,  ma  pud  in 
seguito  riprendersi  e  proseguirsi  quando  dal  giu- 
dice istruttore  venga  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penale  per  difetto  di  dolo  nelVim- 
putato. 

Nel  giudizio  di  falso  incidente  civile  sebbene  non  siasi 
provato  in  modo  alcuno  la  falsità  querelatay  per 
"giudicare  però  intorno  al  falso  stesso  si  può  tener 
conto  dei  motivi  dell'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore, e  se  egli  nel  procedimento  penale  ritenendo 
provato  il  falso  materiale  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedere  per  mancanza  di  dolo,  non  può  dirsi 
soccombente  il  querelante  nel  giudizio  civile  e  non 
può  quindi  condannarsi  ai  danni. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 
Ritenuto  in  fatto  : 

Che  al  17  maggio  1865  il  giudice  del  mandamento  di 
S.  Remo,  per  istanza  del  dottore  Onetti,  mandava  inibire  al 
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Bongiovanni  e  suoi  agenti  di  più  ingerirsi  in  un  giardino 
venuto  in  possesso  dellOnetti,  e  rimetteva  le  parti  a  deter- 
minata udienza,  riservandosi  provvedere,  come  di  giustizia, 
airindennità  richiesta  dairOnetti  per  turbativa  sofferta  in 
tale  possesso.  E  Tusciere  Laccheri  nello  stesso  giorno  faceva 
atto  con  cui  dichiarava  aver  notificato  tutto  ciò  a  Bongio- 
vanni, dicendo  averne  affissa  e  lasciata  copia  alla  porta  di 
residenza  di  lui,  non  ritrovatolo  in  peraonay  né  vieitu)  o  por- 
tinaio  da  volersene  incaricare,  £  al  22  maggio  1 865  il  sud- 
detto giudice,  in  contumacia  del  Bongiovanni,  confermava  il 
decreto  del  1 7  detto  mese  ; 

Che  il  Bongiovanni  moveva  querela  di  falso  in  via  civile 
contro  la  dichiarnzione  contenuta  nt-lPatto  dell'usciere  del 
17  maggio  1865,  d'avere.cioè  lasciato  copia  nella  porta  della 
casa  di  lui;  e  deduceva  vari  capitoli  di  prova  testimoniale 
tendenti  a  stobilire  tale  falsità.  £  il  Tribunale  civile  di 
S.  Remo  con  sentenza  del  9  dicembre  1865,  previa  reiezione 
di  ogni  altra  instanza  ed  eccezione  in  contrario,  ammise  alla 
prova  i  capitoli  dedotti  dalle  parti  in  quel  giudizio.  Quella 
sentenza  era  confermata^  con  altra  di  questa  Corte  del  28 
maggio  tS67; 

Ritenuto  che  il  Bongiovanni,  essendo  decaduto  da  quella 
prova,  propose  querela  di  falso  in  via  penale  contro  la  sud- 
detta relazione  deli  nseìere  Laccheri  contenuta  nelKatto  17 
maggio  1 865.  E  il  giudice  istruttore  di  San  Remo  con  ordi- 
nanza pronunziata  al  2  aprile  1869,  in  conformità  delle 
conclusioni  del  P.  M.,  dichiarava  non  farsi  luogo  allo  stato 
degli  atti  a  procedimento  contro  del  Laccheri  pél  reato  di 
falso  querelato  d4il  Bongiovanni,  Erano  indicati  i  motivi  di 
detta  ordinanza,  cioè,  che  gli  atti  processuali  avrebbero  som- 
ministrato sufficienti  prove  per  ritenere  in  modo  non  dubbio 
accertato  il  falso  suddetto  commesso  dair  usciere  Laccheri 
nella  relazione  del  17  maggio  1865,  ma  che  un  tal  fatto  non 
basterebbe  da  per  se  solo  a  costituire  il  reato  di  falso,  man- 
cando il  dolo  e  la  frode  di  nuocere  con  quell'atto  ad  un 
terzo.  Il  Laccheri  (si  soggiungeva)  avrebbe  commesso  un  atto 
censurabile,  e  per  cui  il  terzo  potrebbe  avere  contro  di  lui 
una  ragione  di  indennità,  ma  tale  atto  non  costituirebbe  il 
reato  di  falso  ; 

Che  il  Laccheri,  dopo  di  ciò,  con  atto  del  2  ottobre  1869 
si  assumeva  di  riattivare  il  giudizio  civile,  chiedendo  si  ri- 
gettasse la  querela  di  falso  incidente  già  proposta  dal  Bon- 
giovanni ;  e,  previa  la  prova,  ove  d*uopo,  dei  capitoli  da  luì 
dedotti  con  la  comparsa  del  25  settembre  1870,  sia  condan- 
nato lo  stesso  a  pagargli  per  danni  la  somma  di  L.  6000  o 
queiraltra  da  accertarsi,  ed  intanto  ad  una  provvisionale  di 
L.  1500.  Il  Bongiovanni  concluse  col  domandare  di  essere 
assoluto  da  ogni  instanza  del  Laccheri.  E  il  Tribunale  ci- 
vile di  S.  Remo  con  sentenza  del  5  agosto  1871,  reietta  ogni 
istanza  ed  eccezione  in  contrario,  reietta  pur  la  prova  de- 
dotta dal  Laccheri,  assolveva  il  Bongiovanni  dalle  domande 
di  esso  Laccheri,  condannando  costui  alle  spese  della  ripresa 
del  giudizio,  compensando  le  altre. 

Da  tale  sentenza  ha  appellato  il  Laccheri. 

Le  parti  quindi  hanno  conchiuso  come  sopra  è  trascrìtto. 

IN  DIRITTO  : 

Considerando  che  la  quistione  principale  nel  presente 
giudizio  di  appello  si  verte  intorno  alla  indennizzazione  ri- 
chiesta dal  Laccheri  dopo  l'ordinanza  pubblicata  dal  giudice 
istruttore  di  S.  Remo  2  aprile  1869; 

Che  perciò  è  necessario  di  ponderare  lo  stato  in  cui  si 
trovano  gli  atti  citati  dal  Laccheri  a  sostegno  della  sna 
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i.  E  certo  li  ien  tener  conto  delU  detu  òrdlnuHt 
^  per  i  inotÌTÌ  conteoati,  tia  per  quel  che  dispone; 

Che  qDell'ordinaiiu,  io  rirtù  dellurticolo  S57,  procedara 
pOD&le,  cbiadeTa  l'adito  (allo  stato  perù  degli  atti)  per  il 
procedimento  penale  contro  del  Laccheri,  ma  con  ciò  non 
sarebbe  rimasto  eaanrito  il  giudiiio  ciTile,  chi  ansi  in  qnetto 
avrebbero  potuto  giovare  per  gindicare  intorno  al  &1n  rhe 
il  Bongjovaoni  addebitava  al  Laccheri,  gli  argomenti  riferiti 
nella  auddetta  ordinania.  E  il  non  eisere  attendibile  il  giu- 
dizio penale  non  eacludeva  ai  fosae  potuto  proseguire  il  giu- 
dizio civile,  tanto  piil  quando,  come  nella  specie,  s'era  finora 
riconosciuto,  allo  stato  degli  alti,  il  falso  materiale  nell'atto 
dì  citaiione  del  17  maggio  1S65; 

Considerando  che  i  fatti  articolati  dal  Laccheri  nella  com- 
parsa del  25  settembre  1870  tenderebbero  a  provare  dei 
danni  da  lui  sofferti,  ma  Io  modo  vago  ed  iode  ter  minato, 
mentre  con  prectaioDe  sarebbe  risnltato  dagli  itti  finora  rac- 
colti, che  il  Bongiovaniiì  avene  patito  del  falso  arrecato 
(sebbene  non  per  cauaa  criminale)  dall'altro.  In  effetti  si  pnù 
rinviare,  giusta  l'articolo  308,  proceda»  civile,  dal  Tribu- 
nale civile,  l'autore  del  falso  sotto  l'eserciiio  deil'aiinne 
penale  ;  ma  ciò  non  toglie  che,  mancando  nel  gìudisio  penale 
i  motivi  oecesaari  per  procedere  In  linea  criminale,  si  possa 
Wmpre  continuare,  come  prima  esisteva  in  linea  dvile) 

Che  la  parte  proponente  la  querela  di  falso,  M  sia  soc- 
combente, deve  essere  condannata  al  rifacimento  dei  danni 
verso  l'altra  parte,  e  in  una  multa,  articolo  3U  ib.,  ma  nella 
specie  non  vi  b  soccombenia  a  carico  del  BoDgiovanni,  ed 
ansi  l'ordinanza  del  giudice  istruttore  conterrebbe  motivi 
contro  del  Laceberì.  E  l'articolo  317  seguente  non  fa  ebe 
coofermare  quanto  è  contenuto  nel  suddetto  308,  quando  il 
giudiiio  in  via  penale  folte  stato  proposto  dalla  stessa  parte, 
che  avesue  ioiiiato  quella  in  via  civile.  La  sospensione  io  tal 
caso  durerebbe  fino  a  ohe  fosse  pendente  il  penale  per  ripi- 
gliarsi pei  ))  civile; 

Che  il  Bongiovanni  propose  è  vero  innanil  al  Tribunale, 
a  con  comparsa  del  80  novembre  1869  rìconvenaionale  per 
danni  da  lui  pretesi  fn  L.  2000,  ma  lu  di  ciò  non  ha  insi- 
stito e  non  presentava  conclusioni  in  prima  istanaa  —  su  ciò 
non  li  deve  gìgdicare  in  appello,  dò  qtteilo  potrebbe  dar 
motivo  di  riolamo  al  Laccheri. 

Per  questi  motivi,  —  Conferma,  ecc. 
QeooTa,  96  novembre  1871 

FUNSONI  P.  —  Hazzirbllo  £M. 


Tratta  protestata  —  Annotazione  a  debito 

—  Noyailone- 

CcBTi  —  Villa,  Vihrbcati  e  C. 

QtMNio  no»  etisie  tra  due  eommereianti  reltttione  di 
conto  correxte,  l'avere  uno  di  essi  registrato  nel 
Itero  giornale  a  debito  dell'altro  l'ammontare  di 
una  tratta  protestala,  e  datone  all'olirò  con/orme 
avviso,  non  importa  notasione  e  quindi  rinuncia 
al  diruto  di  «gire  in  via  eatnbtaria  per  l'esaeione 
della  tratta. 


Premesso  in  fatto: 

Che  Enrioo  Curti  trasM  in  Milaoo  io  data  1 5  maggio  1 87S 


sopra  Ernesto  Letonmea 
bio  all'oriline  della  ditta 
porto  di  franchi  5000  cac 

Che  pervenute  le  sud 
successive  girate,  alla  Ba 
di  pagamento  alla  scade 
atto  1"  giugno  ultimo  SCO 
Delanglade,  e  relrocpsae 
di  rìEorno  alU  ditta  Villa 

Che  allora  la  ditta  Vi 
dell'emergenia  il  Corti 
stesso  mese,  non  senza  e 
l'ammontare  delle  suddel 
inerenti  nella  completeii 
citazione  sommaria  16  !u{ 
locale  Tribunale  di  comm 
mente  esecutiva  fosse  il 
della  ridetta  somma  cogli 
in  avanti  ed  all'arresto  p 

Che,  discussasi  la  causi 
delle  due  lettere  dì  camb 
e  Comp,  annotato  nel  coi 
che  per  un  tal  fatto  eran 
dar  luogo  ad  una  partita 
dosi  perciò  operata  la  ne 
cedere  l'azione  rambiaria 
chi  pronuDciacasi  la  sent 
alla  domenila  dell' attrice 
appellava  II  Curti  colla  ci 
a  questa  Corte  forniulat 
comunicazione  l'estratto 
dalla  prefata  DitU; 

Attesoché,  in  dìiitto,  1 
Timercati  e  Comp,  fondai 
namente  regolari,  quali 
maggio  187i!  tratte  al  di 
J'stto  di  protesto  e  il  con 

Attesoché  alla  proceJil 
colo  il  conto  corrente,  dì 
Curti  l'estratto.  Se  sia  eh 
n°  ifiO  la  partita  relativa 
è  però  men  vero,  comi 
giudici ,  che  altro  è  con 

Il  primo  esìste  fra  due 
accordo,  ed  è  produttivo  i 
proci  loro  rapiiorti;  giace 
ed  agli  usi  commerciali  ci 
d'una  somma  di  debito,  e 
rispondenti  fra  loro,  oper 
il  reliquato  del  conto  il  v 

La  partita  dì  registro  i 
dalla  legge  di  commercio 
interesse,  con  a  is  lente  nel 
suoi  debiti  e  crediti,  dell 
delle  sue  negoziazioni,  ac 
Talmente  di  tutto  quanto 
e  siccome  non  ha  per  ìscc 
stato  di  dare  ed  avere,  ni 
di  credito  o  debito,  a  tras 
in  un'altra  di  diversa  nat 
festo,  che  aoiìchè  un  estri 
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delle  partite  di  registro  quello  prodotto  ia  giudizio  dall'ap- 
pellante Curti,  giacché  non  è  provato,  ed  egli  stesso  non  ha 
otsato  nemmeno  di  asserire,  che  all'epoca  dell'emissione  delle 
predette  Ietterò  di  cambio  fosse  convenzionalmente  legato 
colla  ditta  Villa,  Ylmercati  e  Comp.,  in  rapporti  di  conto 
correrne*, 

Attesoché  a  convincere,  che  l'importo  delle  due  lettere  di 

cambio  fu  nel  suddetto  conto  segnato  dalla  prefatta  Ditta  a 

debito  del  Curti  solo  in  via  di  registrazione  per  ottemperare 

alle  formalità  di  legge,  senza  Tintendimento  d'innovare  il 

tìtolo  del  suo  credito,  concorre  anche  il  fatto  che  la  ditta 

Villa,  Yimercati  e  Comp.,  a  fronte  dell'iscrizione  delle  ridette 

lettere  di  cambio  nella  partita  di  debito  del  Curti,  non  ne 

fece  a  questi  la  restituzione,  ma  se  ne  conservò  in  possesso. 

È  d'aopo  infatti  per  la  novazione,  la  quale  contiene  una 

rio  ancia  da  parte  del  creditore  al  suo  primo  titolo  di  credito, 

che  risulti  espressamente,  o  in  altro  modo  indùbbio,  del 

concorso  della  di  lui  volontà.  E  ciò  posto,  non  solo  non  vi 

ha  ney'argomento  un'esplicita  dichiar  «zione  della  ditta  Villa, 

Vimercati  e  Comp.,  ma  non  essendosi  restituite  al  traente 

Curti  le  cambiali  quitanzate,  manca  perfino  ogni  argomento 

di  presunzione,  che  essa  abbia  rinunziaio  a  valersene  come 

titolo  privilegiato  del  suo  credito; 

Attesoché  neppure  rileva  che  il  conto,  di  che  trattasi,  sia 
Ktato  dalla  ditta  Villa,  Vimercati  e  Comp.  trasmesso  al  Curti 
in  relazione  alla  lettera  10  giugno  187*2  d  addebitamento 
delVimporto  delle  lettere  di  cambio.  Oltreché  non  fu  con- 
traddetto dal  Curti,  che  il  conto  d'ogni  suo  debito  fu  da  lui 
richiesto  alla  suddetta  Ditta  colla  promessa  di  effettuarne  il 
pagamento,  resiste  sempre  alla  pretesa  novazione  la  pre- 
sunzione contraria,  fondata  nel  possesso  delle  lettere  di 
cambio  presso  la  stessa  Ditta  creditrice,  giacché  la  rinuncia 
al  diritto  d'agire  in  base  alle  medesime  ne  avrebbe  importato 
di  necessità  la  restituzione  al  debitore; 

Attesoché  esclusa  la  novazione  nel  titolo  di  debito  del 
Curti,  sul  quale  poggia  la  domanda  dell'appellata  ditta  Villa, 
Vimercati  e  Com.,  viene  meno  per  sé  ogni  ragionare  fatto 
dal  Curti  per  dimostrare  l'improcedibilità  dell  obbligazione 
dipendente  dalle  citate  lettere  à\  cambio  con  quella  desunta 
dal  conto  in  contestazione  ; 

Attesoché  dopo  ciò  non  può  l'appellante  Curti  sottrarsi  al 
pagamento  della  somma  portata  dalle  ridette  lettere  di 
cambio  e  dalle  relative  spese  in  uno  agl'interessi  chiesti 
dalla  creditrice  ditta  Villa,  Vimercati  e  Comp.,  e  la  sentenza 
appellata  merita  conferma  perchè  appoggiata  a  documenti 
irrefragabili  ed  alla  legge  (art.  i2;23  Codice  civile,  e  727 
Codice  di  commercio),  in  quanto  riflette  gl'interessi  di  mora 
e  l  arresto  personale  in  mancanza  di  pagamento  ; 

Ritenuto  poi,  che  per  Tart.  750  del  Codice  di  procedura 
civile  l'esecuzione  provvisoria,  quanto  all'arresto  non  ostante 
ricorso  in  cassazione  o  domanda  per  rivocazione,  non  ha 
luogo  che  mediante  cauzione,  per  il  che  devono  in  questa 
parte  essere  respinte  le  conclusioni  dell'appellata  ditta  Villa, 
Vimercati  e  Comp.  ; 

Visto  rapporto  alle  spese  l'art.  370  del  citato  Codice  di 
procedura  ; 

Respinte  le  conclusioni  dell'appellante  Curti  ed  ogni  altra 
domanda  dell'appellata  ditta  Villa,  Vimercati  e  Comp., 
Dichiara  : 

La  sentenza  20  agosto  1 872  del  locale  Tribunale  di  com- 
mercio è  confermata , 

Condannato  l'appellante  Curti  a  rifondere  alla  controparte 
anche  le  spese  di  questo  secondo  giudizio,  oltre  la  tassa  della 
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presente  sentenza,  sua  spedizione  e  notificazione,  e  la  manda 
eseguirsi  secondo  sua  forma  e  tenore* 
Milano,  S6  novembre  1872. 

SiGHfiLE  P.  ---  YEMk  Est. 


Diritti  ereditari  —  Crediti. 

Kernot  —  Gayai^cìntb. 

/  diriiti  erediiari  assumono  la  natura  di  crediti  so^ 
lamente  quando  si  tratti  di  pareggikmenti  per 
plusvalenze  e  conguagli  di  quote  liquidati  in  da- 
naro, ovvero  di  rifacimenti  per  evizioni^  ed  in  que- 
sto caso  solo  possono  sperimentarsi  come  ogni  altro 
eredito  ooW  azione  personale  contro  il  debitore,  e 
valersi  dei  mezzi  di  assicurazione. 


Attesoché,  avendo  il  Tribanale  colji^  sentenza  degli  11 
ottobre  ultimo,  nel  diserro  la  divisipne  delle  due  succes- 
sioni di  Vinicenza  Minicucci  e  Qiuseppe  Kernot,  annullato  il 
sequestro  conservativo,  fatto  a  dann^  dei  coeredi  £mma- 
nuele,  I^opoldo  e  Alessandro  Eernot,  presso  l'altro  loro 
fratelb  Federico,  e  condannati  al  risaroimeqto  dei  danni  i 
sequestrati,  coniugi  Luisa  Kernot  e  Giacomo  Cavalcante, 
costoro  ne  han  prodotto  appello,  cosi  riguardando  ai  pre- 
detti capi,  che  per  non  essersi  attribuite  alla  successione 
patema  le  tre  quote  di  riserva  dovute  suU  eredità  della 
madre  ai  nominati  flmmanuele,  Leopoldo  e  Alessandro,  p 
al  padre  ancor  vivente  cedute  dai  medesimi,  collo  sftrumeuto 
del  i8  settembre  1870. 

Attesoché,  togliendo  ^d  esame  siffjatto  appello,  egli  è 
primieramente  a  torto,  che  i  suddetti  coniugi  si  dolgpqo 
della  nullità  del  sequestro,  che  il  Tribunale  ha  dichiarata, 
per  difetto  di  credito  certo  nei  medesimi,  e  perchè  uon 
concorre  il  pericolo  di  perderne  le  garaptle;  quando  non 
é  solo  per  tal  ragione,  .che  il  sequestro  conservativo  non 
potea  lor  competere,  ma  perchè  non  uè  era  nel  rincontro 
assolutamente  il  caso,  non  trattandosi  di  crediti,  ma  di  di- 
ritti ereditarli  da  sperimentare  nei  rapporti  da  coerede  a 
coerede. 

Attesoché ,  in  effetti ,  codesti  diritti  ereditar}  a  una 
condizione  soltanto  possono  assumere  la  natura  di  crediti, 
in  quanto  che,  fatta  la  divisione,  si  tratti  di  pareggiamenti 
per  plusvalenze  e  conguagli  di  quote,  liquidati  in  danari, 
ovvero  di  rifacimenti  per  evizioni,  a  cui  qualcuno  dei  coe- 
redi per  avventura  va  soggetto  ;  ma  in  tutt'altro  caso,  quali 
che  siensi  i  predetti  diritti,  per  conti  reciprocamente  a  darsi 
e  per  imputazioni  o  collazioni,  essi  non  sono  che  una  di- 
pendenza della  azione  per  la  divisione,  che  è  rivolta,  a 
determinare  il  diritto  di  proprietà  di  ognuno  sulla  eredità 
comune,  e  a  circoscriverlo,  nella  misura  della  quota  che 
gli  spetta,  ai  soli  beni  che  la  compongono.  Conseguente- 
mente, se  nel  primo  caso  possono  sperimentarsi  come  ogni 
altro  credito,  coll'azione  personale  contro  il  debitore,  e  va- 
lendosi pur  dei  mezzi  di  assicurazione,  che  ne  garantiscono 
il  pagamento,  non  è  così  nell'altro,  in  che  bisogna  prowe» 
dorsi  nel  giudizio  di  divisione,  e  dove  la  legge  ha  fatto 
cauto  l'interesse  dei  condividenti  col  sequestro  giudiziale 
ove  occorra,  a  prevenire  riguardo  ai  fondi  le  devastazioni 
e  lo  sperpero  dei  frutti,  e  quanto  agli  effetti  mobili  le  sot- 
trazioni e  gl'involamenti. 
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nella  fattispecie,  chfl  la  fermeMa 
mi>DO,  perchè  prima  di  farsi  la  (ti' 
jele  Leo]i'i]dn  e  Alessandro  abbiano 
Btcllo  Federico  le  rispetiive  quote 
ì  cospicuo  cespite  della  erediti  pa- 
sto il  sequestro  conaervaiivo,  Bui 
:Ìiiior  cbe.sfugga  alla  Luisa  la'  pot- 

conguaglii  a  cui  potrà  per  aweu- 
occhè  al  eeguitn  delle  colla/ioni,  da 
'magione  della  massa,  o  codesto  di 
nop  si  verifica^  e  noo  bisogna  preoc- 
nte  che  Dod  esiste,  o  esso  diritto  si 
e  le  manchi  affatto  ogni  presidio  di 
n  essendole  disdetta  l'azion  di  frode 
fa  dichiarar  la  vendita  come  non 
ino  snl  compratore,  che  a  tutto  suo 

lUa  detraendo  alla  certezza,  della 
ìtro  conserrativo  alla  materia  ìq  cui 
«nsiderarlo,  da!  punto  di  vista  che 
male,  come  se  realmente  di  credito 
ile  che  se  con  siffatto  mezzo  di  as- 
enata  in  soccorso  di  qnei  creditori, 
I  di  vedersi  sfuggire  le  cautele,  non 
jecuiivo,  ovTerii  sl'nmenti  hanno  un 
ocontroveno  per  le  eccezioni  a  cui 
stessa  non  prescinde  perù,  che  non 
lon  pr>teadosi  in  difetto  icitendere, 
idamento  del  diritto  a  chiedere  cotal 
■  di  creditore,  e  che  induhiiatamptite 
ecipua  per  ottenerlo.  Or  nel  rincon- 
agTazioni  il  preteso  eredito  della 
lo  si  vuol  parlare,  codesto  credito  si 
porzioni,  che  manca  assohita mente 
:olo  di  pi'rdersene  le  garentìf,  avnto 
che  oltre  alla  farmacia  restano  a 
le  su  di  essi  spettano  ai  voluti  de- 
che la  domanda  della  Lni^a  è  esa- 
orso  stesso  per  ottenere  il  sequestro 
cume  anche  il  pretore  l'ebbe  intesa; 
ennù  alle  collazioni  dovute  dai  fra- 
'0  dal  padre  avviandoli  al  commercio 
iditori  nei  rovesci  che  subirono,  an- 
enuta  alle  collazioni  medesime,  per 
1  lei  rinunziatn  dei  suoi  crediti  contro 
pi  correiio  apprestatole  che  reclama 
sterline  1375  datele  dal  padre  sulla 
risultando  dondrchesia,  che  tutti  co- 
lati per  anteparte,  e  a  titolo  di  pre- 
ndi non  trovò  dì  certo,  e  che  ne 
e  le  lire  4:!,9i)6  e  511  liquidate  collo 
nbre  I87(J,  e  per  esse  la  sola  resta 
lali  si  credrtte  in  grado  di  poter  pcr- 
nandato.  Ma  siffatta  somma,  divisa  a 
lo  di  sua  quKta  alla  Luisa,  che  ap- 
T  le  quali  egli  è  evidente,  che  mal- 
irniai'in,  le  rimane  più  che  sufficiente 
riunite  insieme,  dei  tre  fratelli  cen- 
ai medi'Simi  sulla  paglinia  in  Salerno, 
ei  suoi  capitoli  per  lire  t£5,00U,  e 

[uenzs,  io  qualunque  modo  vogliasi 


riguardare  il  sequestro  d 
bunate  ad  annullarlo,  e  ] 
sere  rigettato. 

Attesoché  l'appello  m< 
quel  che  riflette  la  omesi 
terna,  delle  tre  quote  a 
detti  fratelli  Emmanuel? 
cedute  al  padre  aucor  vi 
18  seUembre  1870;  coni 
zìone  disputata  fra  le  pa 
peranco  inventariati,  è  i 
quìslioni  della  divisione 
debb'esservi  definita. 

Attesoché  il  solo  capo 
in  considerazione  dalla  I 
allo  indennizzo  dei  danni 

iagl  sequestrati  per  lo  anauliamento  del  sequestro.  In  fo  . 
posilo  di  che  se  egli  è  vero,  che  il  danno  da  indenniciani  i 
cosi  quello  inferito  senzi  vemn  diritto,  che  quando  si  è  in- 
dotto, esercitando  un  diritto  ia  tutt'altro  modo,  cbe  tea  (.' 
quello  dalla  legge  consentilo;  non  è  però  men  rero^  ^1 
sequestro  di  cui  si  tratta,  non  puù  dirsi  asBolutamente  t* 
ticaCo  senza  causa,  né  del  resto  è  inescnsabile  lo  emot  m  . 
che  è  cudnto  anche  il  pretore  che  l'ha  premesso,  dì  *im 
domandato  dove  non  potea  competere  per  legge,  e  per  oa 
falsa  preoccupaxiooe,  supponendo  pure  il  credito,  cbe  ir* 
sperdessero  le  garenlle.  Ha  codesta  condanna  esseade  a 
ogni  modo  facoltativa,  è  bene  il  caso  dì  non  ammettnii  ad 
rincontro,  per  le  sn  espresse  condizioni  della  caoss. 

Attesoché  l'altro  appello  per  contrario  di  Federica  Kb- 
not,  perchè  la  farmacia  si  dichiari  estranea  alla  divìmm  i 
far^i,  debh'essere  irrecusabilmente  accolto,  dappoiché,  ttm 
i  fratelli  Emmannele,  Leopoldo  e  Alessandro  gli  ebber*  <«•■ 
dute  le  loro  quote  collo  gtrutneuto  del  !!5  mano  1ST%  aà 
anch'essa  la  Luisa  gli  vendè  la  sua  col  precedente  nt»- 
mento  del  giorno  7  detto  mese.  E  malamente  tal  donala 
si  defluirebbe,  come  domanda  nuova  in  appello,  ta  essad» 
invece  un  rilievo,  circa  la  divisione  a  farsi  e  drca  i  ee^' 
che  solamente  pub  comprendere,  né  possono  le  parti  pi 
combatterla,  dopo  avervi  annuito,  i  fratelli,  cioè  cotTitH 
del  38  marzo,  e  la  Luisa  stessa  con  quello  del  I*  maggi»' 
quest'almo.  Se  non  che  nella  massa  ne  figurerà  0  valore,  e 
pel  prezzo  consensualmente  stabilito  nelle  vendite  amica- 
nate;  non  dovendo  per  altro  siffatta  dichiaratane  prcgiafr 
car  per  nulla  il  diritta  della  Luisa,  ad  impugnare  qoelUii 
fratelli  ove  ne  sia  il  caso,  coerentemente  alle  OBBervaoM' 
&tte  sotto  la  precedente  quistione. 

Attesoché  la  Luisa  Eemot  soccombe  rimpetto  a  Fed(K% 
riguardo  agli  altri  fratelli,  solamente  per  quel  capo  delTa^ 
pello  di  lei  che  si  accoglie  può  farai  luogo  a  una  compcM- 

Per  tali  molivi: 

La  Corte  pronunziando  sugli  appelli,  dalla  sentena  dii 
Tribunale  di  Napoli  degli  I]  ottobre  ultimo,  fa  dìiitt«a 
quello  del  signor  Federico  Eercot,  e  accoglie  per  qmaut 
di  ragione  anche  l'altro,  prodotto  dai  coniugi  Laisa  KerMl 
e  Oiacomo  Cavalcante;  e  per  lo  effetto,  aggiungendo  alia 
sentenza  impugnata,  e  riformandola,  provvede  e  diapiM 
come  appresso  : 

I*  Dichiara  esclusa  dalla  divisione  a  farsi  della  snciis- 
sìone  del  defunto  Giuseppe  Kernot,  la  farmacia  aitoaliaeM 
tenuta  dal  figliuolo  di  lui  Federico,  cosi  per  la  quota  di  M 
spettanza,  che  per  quelle  degli  altri  coeredi,  Teudutt  A 
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ledesimo  cogli  strnmenti  del  7  e  25  marzo  volgente  anno 
87^  ;  salvo  a  dovervi  figurare  pel  suo  valore,  e  giusta  il 
•rezzo  consensualmente  stabilito  colle  vendite  anzidette. 

2^  Biforma  il  capo  secondo  della  sentenza  appellata,  e 
ermo  Tannullamento  djel  sequestro  conservativo,  con  esso 
pronunziato,  rivoca  solo  la  condanna  al  risarcimento  dei 
Ianni,  emessa  a  carico  dei  sequestranti,  coniugi  Eernot  e  Ca- 
ralcante. 

Kigetta  nel  dippiù  l'appello  dei  predetti  coniugi,  ed  ordina 
^he  la  sentenza  appellata,  cosi  modificata,  si  esegua. 

Condanna  essi  coniugi  Cavalcante  e  Eernot,  alle  spese 
iel  giudizio  di  appello,  per  intero  a  prò  di  Federico  Eernot, 
9  per  4  quinti  verso  Emmannele  Leopoldo  e  Alessandro 
Kernot,  dichiarando  nei  rapporti  di  costoro  l'altro  quinto 
compensato. 

Napoli,  27  novembre  1872. 

MORRONE  P.  —  Parascandolo  Est. 


Fideiussore  —  Atto  di  commercio  —  Compe- 
tenza —  Debitore  principale  —  Chiamata 
in  causa. 

Faggigni  —  Comune  di  Spezia, 

*  * 

Il  fideiussore  solidale  non  commerciante  per  la  esecu- 
zione di  un  atto  di  commercio  può  essere  convenuto 
davanti  il  Tribunale  consolare  sema  citazione  del 
commerciante  debitore  principale  (1). 

Il  fideiussore  di  un  commerciante  convenuto  pel  pa- 
gamento di  una  somma,  o  per  la  esecuzione  di  un 
atto  non  commerciale  r impello  ad  esso  fideiussore 
non  pud  opporre  la  incompetenza  'del  Tribunale  di 
commercio,  se  questo  rivest^a  ad  un  tempo  anche  la 
qualità  di  Tribunale  civile  (2). 

Il  fideiussore  solidario  convenuto  non  può  pretendere 
che  l'attore  citi  in  causa  anche  il  debitore  prin- 
cipale. 


La  Corte,  ecc., 

Kitenuto  essere  due  gli  appunti  fatti  dal  Francesco  Fag- 
gioni  alla  appellata  sentenza  7  febbraio  1871  del  Tribunale 
civile  di  Sarzana  faciente  funzioni  di  Tribunale  di  commer- 
cio, cioè: 

1<»  Di  aver  erroneamente  pronunziata  la  competenza 
del  Tribunale  a  conoscere  della  domanda  proposta  dal  Mu- 
nicipio dì  Spezia  soltanto  contro  di  esso  Faggioni  quale  fi- 
deiussore del  Gherardo  Gherardi. 

2°  Di  non  aver  ordinato  previamente  al  Munici{)io  la 
integrazione  del  giudizio  mediante  chiamata  del  debitore 
principale  Gherardi. 

Considerato  in  ordine  alla  prima  censura  che  dalPatto  20 
febbraio  1870,  a  rogito  Roisecco,  emerge  avere  Tagente  tea- 
trale Gherardo  Gherardi  assunto  Tappalto  triennale  1870, 
1871, 187^  del  teatro  civico  di  Spezia,  alle  condizioni  espresse 

(1-2)  Vedi  8ulla  materia  le  sentenze  rirerile  nella  ColiezioDe, 
iroÙSOC,  p.  I,  col.  90  ;  18C8,  p.  I,  col^  9J8  ;  4»69,  p.  \,  col.  887; 
4870,  p.  l,coK  438, 
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del  relativo  capitolato,  dando  a  ricevezza  degli  obblighi  im- 
postigli per  suo  sigurtà' solidario  il  Francesco  Faggioni,  11 
quale  si  è  ivi  offerto  garante  e  fideiussore  solidale  del  me- 
desimo appaltatore,  obbligandosi  verso  del  Municipio  e  fino  a 
concorrenza  di  lire  cinquemila  alla  piena  ed  esatta  oservanza 
delle  condizioni  tutte  componenti  detto  capitolato. 

Che  fra  tali  condizioni  d'appalto  fu  imposto  alla  impresa 
un  deposito  di  lire  duemila,  e  venne  stabilito  che  mancando 
essa  in  tutto  od  in  parte  agli  obblighi  del  contratto,  il  sin- 
daco di  Spezia  provvederebbe  agli  spettacoli,  ed  al  servizio 
del  teatro  giovandosi  di  detto  deposito,  e  quando  ne  avesse 
disposto,  la  impresa  sarebbe  tenuta  nel  termine  di  dieci 
giorni  dalla  fattagliene  notificazione  a  depositare  altre  lire 
cinquemila  ; 

Che  il  Municipio  di  Spezia  imputando  alFimpresario  Ghe- 
rardi la  infrazione  degli  obblighi  di  appalto  dopo  aver  con* 
sunto  il  deposito  di  lire  duemila  fatto  dal  medesimo,  ed  aver 
anche  erogate  altre  lire  cinquemila  in  servizio  del  teatro, 
le  quali  non  gli  vennero  corrisposte  dal  Gherardi,  malgrado . 
gli  eccitamenti  fattigli  in  proposito,  ha  chiesto  tale  somma 
al  fideiussore  Faggioni  nauti  il  Tribunale  civile  di  Sarzana 
facente  funzione  di  Tribunale  di  commercio,  prodncendo  il 
conto  dettagliato  delle  fatte  spese. 

Considerato  a  seguito  delle  surriferite  risultanze  che  avuto 
riguardo  al  disposto  degli  articoli  2  num.  3,  90,  e  723  nu- 
mero 1  del  Codice  di  commercio,  per  cui  è  atto  commerciale 
la  impresa  di  spettacoli  pubblici,  il  fideiussore  solidario  an- 
che non  commerciante  è  equiparato  al  debitore  nelle  obbli- 
gazioni commerciali,  ed  appartengono  alla  giurisdizione  con- 
solare tutte  le  controversie  relative  ad  atti  di  commercio  tra 
ogni  sorta  di  persone,  la  domanda  come  sopra  fatta  dal  Mu- 
nicipio di  Spezia  al  Francesco  Faggioni  non  poteva  essere 
proposta  in  ragione  di  competenza  se  non  davanti  il  detto 
Tribunale  di  Sarzana  come  f.  f.  di  quello  di  commercio,  poi- 
ché la  stessa  domanda  deriva  direttamente  dallo  appalto 
dello  esercizio  del  teatro  di  detta  città  convenuto  nell'atto 
20  febbraio  1870,  e  costituisce  esclusivamente  una  contro- 
versa relativa  a  tale  impresa;  che  invano  si  adduce  dal  Fag- 
gioni riferirsi  al  solo  pagamento  delle  lire  cinquemila  e  cosi 
ad  un  obbligo  di  sua  natura  civile  la  fideiussione  solidaria  da 
lui  prestata  per  lo  agente  teatrale,  o  impresario  Gherardi 
nel  detto  contratto,  mentre  sebbene  tale  fideiussione  siasi 
limitata  fino  a  concorrenza  di  lire  cinquemila,  essa  però 
comprende  nello  importo  di  questa  somma  tutti  gli  obblighi 
d'appalto,  allo  eseguimento  dei  quali  si  è  il  Faggioni  sotto- 
messo espressamente  come  Fimpresario  Gherardi;  talché 
onde  stabilire  se  sia  o  non  dovuta  al  Municipio  detta  somma 
egli  ha  diritto  al  pari  del  Gherardi  di  conoscere  se  sia  stata 
da  esso  Municipio  regolarmente  e  necessariamente  erogata 
nello  esercizio  del  teatro  a  norma  del  contratto  d'appalto 
e  dell'analogo  capitolato. 

Che  quanto  sopra  dispenserebbe  dallo  osservare  come 
se  si  trattasse  anche  di  semplice  fideiussore  di  un  commer- 
ciante, pel  mero  pagamento  di  una  somma,  e  di  atto  o 
controversia  non  commerciale  pel  fideiussore,  attesa  però  la 
circostanza  di  trovarsi  il  Tribunale  di  Sarzana  nel  tempo 
stesso  Tribunale  civile  e  di  commercio,  tornerebbe  indif- 
ferente allo  interesse  delle  parti,  giusta  la  invalsa  giuris- 
prudenza che  non  fosse  adito  il  Tribunale  nella  qualità 
corrispondente  alla  vera  natura  della  lite  rimpetto  airuoico 
convenuto  fideiussore,  epperciò  si  dovrebbe  sempre  ritenere 
come  valido,  e  competentemente  reso  il  giudicato  di  esso 
Tribunale. 
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ondo  appunto  che  essendosi  ìl 
1870  reso  fideiussore  solidario 
)me  qnesto  agli  obblighi  deri- 
di Spezia,  non  poteva  conse- 
:  il  Tribunale  prima  dì  qual- 
indaese  d'uffizio  al  Municipio 
li,  potendosi  il  giudizio  defi- 
ento  Del  rispettivo  interesse 
ipettando  a  ciascuna  dì  esse  il 
zio  allo  esperimento  delle  rì- 
>re  contro  ìl  Oherardi,  oppure 
ite  in  causa  a  termin)  degli 
rocedura  civile. 


.po  If.  di  F.  —  Mahriì  Ert. 


ita  pubblica  —  Perizia 
.  -  Nullità. 

-  MaritiìVH  —  .^^^I, 
^t  pubblica  utilità  può  ira- 
liliale  la  stima  fatta  dai 
mnale. 

tspropriante  delle  somme 
.  e  la  fatta  occupazione  dei 
a  atti  che  importino  rinun- 
ìriùnte  al  diritto  di  impu- 
tò essere  prestato  xeU'atto 
i  relazione  di  stima  al  pre- 

itere  i  periti  omesso  d'in- 
<it  in  modo  certo  i  giorni  in 
cione. 

oerili  riportino  nella  loro 
delle  parti  nel  rispettivo 
ìe  ne  facciano  mensione, 
i  casi  di  occupazione  par- 
trà  nella  dif  crema  Ira  il 
e  azuto  l'immobile  avanti 
sto  presto  che  potrà  avere 
dopo  l'occupazione,  i  periti 
enunciare  specificatamente 

ire  anche  una  somma  d'in- 
rdinamento  della  pornone 
le  occupata. 

tenga  le  dette  indicazioni 
oltanto  una  cifra  d'inden- 
anche  di  diferenza  di  za- 
occupazione  del  terreno, 
0  di  dichiararlti  nulla,  e 
Aiarimettli  dai  periti. 


( 


Rite  tinto,  cbe  costruendoì 

tova  colla  espropriazione  coi 
suo  tracciato,  ìl  prefetto  i 
20  agosto  1871  degli  inip< 
Societi  concessionaria  ai  ] 
altro  di  questi,  non  accettai 
ciò  ìl  prefetto  lo  comprend 
ai  cui  riguardi  facevk  asan 
di  Mantova  la  stima  dei  1» 
legge  25  giugno  18C5; 

Riteuatn,  che  dopo  riceTOla  la  perizia  il  prefetto  ordi- 
nava alla  Società  il  deposito  delle  lomiiie  iri  dei«riiiÌBUe, 
e  cod  la  stessa  Società  depositava  anche  lire  1^,511,31, 
nel  cui  ammontare  era  stato  dai  tre  periti  nomlniu  dal 
Tribnnale  dichiarato  il  compenBO  dell' indennizzo  speUMit 
al  Tincenzo  Àzii  per  la  parte  espropriata  del  suo  fiak 
Oppi,  in  comune  di  Suzeara  ; 

Ritenuto,  che  avendo  indi  ìl  prefetto  pronanciata  t'opi» 
priazione,  la  Società  faceva  nel  18  aprile  187^  iiDii£car(i 
Vinc«nio  Adi  non  solo  qneì  decreto,  ma  anche  diuiu 
per  far  dichiarare  nulla  la  stima  ed  ordinarne  un'tlmi 
un  colla  rifusione  delle  spese  dì  perizia  e  di  causo.  Hi  vBà 
il  Tribunale  di  Mantova,  con  sentenEa  i  giugno  p.  p^  |W> 
cato  invece  per  valida  la  perizia  impugnato,  e  couduuioli 
Società  nelle  spese,  appellò  esak,  riprodacenda  le  cosctt- 
sioDi  iiuriferice. 


1.  Sulle  eccezioni  pregiudìciali  del  convenuto  sppdiM 
Azzi: 

a)  Considerato,  cbe  alla  Sodetà  espropriiuite  *(«« 
dall'art.  51  della  legge  35  giugno  1865  precluso  l'idiui' 
impugnare  nella' via  giadiziale  la  stima  fatta  dai  periiil< 
parole  del  capoverso  •  ognuno  dì  essi  >  vanno  inreronfen" 
ai  proprietari  espropriati,  sia  perchè  l'alto  di  opposiiinK 
che  ogmmo  di  esti  è  ivi  abilitato  a  proporre  darauti  l'anuiiil 
giudiziaria,  dipende  e  procede  dalla  notificazione,  <Jk  pd 
primo  capoverso  fa  l'esproprionte  agli  espropriali  àt^  ^ 
creio  prefettizio  d'espropriazione;  sia  perchè  U  aacifiodit 
l'atto  dj  opposizione  essendo  da  farsi  airespropriaaU,M 
pnù  essere  atto  di  lui.  Ma  da  tale  disposizione  noiF^ 
Azzi  dedurre  in  via  di  indusio  urtiiis  est  exclusio  aiun^ 
che  non  spetti  anche  all' esprop riante  di  fare  parimenti  u" 
di  opposizione.  Che  lo  priverebbe  cosi  di  ogni  difesi  buw 
Doa  perizia,  stata  assunta  senza  il  suo  intervento  ablKKU 
gli  imponesse  un  obbligo  d'indennità  al  di  là  dei  lintóÉ 
legge.  Si  esorbiterebbe  con  eia  dal. significato  di  unaiv!!» 
RÌzione,  che  è  speciale  per  gli  espropriati,  e  lascia  b^ 
Stero  per  Vespro  pria  n  te  le  norme  generali,  e  quella  u"' 
tutto  dello  Statuto,  cbe  mol?  eguali  tutti  innanzi  li  ìtef' 
ed  accorda  egaali  diritti  (art.  2i  e  25),  È  pur  norma  p"'' 
rale  quella  dell'art.  36  del  Codice  di  procedura  civile  ^ 
può  proporre  una  domanda  in  giudizio  cbi  ba  un  iute"^ 
di  privato  diritto;  quella  dell'art.  45,  pel  quale  il  1'"°""' 
che  decorre  per  l'una  parte  dalla  notificazione,  i'<^ 
anche  per  l'altra,  a  cai  istanza  è  seguita  U  DatiGc*ii°°^i 
cosicché  la  Società  poteva  e  doveva  entro  i  30  giorni  dil>| 
notificazione  del  decreto  prefettizio  all' es prò priit"  ^ 
citare  questo  in  giudicio,  non  altrimenti  cbe  lo  r"'^ 
doveva  l'Azzi,  onde  l'assunM  sUma  non  divenisse  iei"''''* 
del  presto  d'indennità.  «  È  salva  facoltà  alle  partì  i»»  !•■ 
rvle  della  reladone  deUa  Commistione  auils  legge  ^fii^ 
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i  865)^  è  salva  alle  parti  (e  non  quindi  al  solo  espropriato)  di 
adire  il  Tribunale  per  far  pronunciare  definitivamente  sulla 
misura  dell' indennità  dovuta  ».  In  questa  intelligenza  della 
legge  concorre  la  stessa  dizione  degli  articoli  34  e  35  della 
stessa»  facendo  salvo  l'art.  35  ad  ambe  le  parti  senza  distin- 
zione il  diritto  di  oppugnare  in  separato  giudizio  dopo  la 
espropriazione  le  operazioni  di  stima,  e  dichiarando  Tarti- 
colo  3i,  che  potrà  questa  essere  impugnata  nelle  forme  e 
modi  preveduti  dalla  legge,  ed  in  difetto  (come  è  qui  per  la 
Società  espropriante),  dal  Codice  di  procedura  civile. 

Ne  discende,  che  Tindennità  delFassunta  perìzia  è  prov- 
visoria nel  riguardo  privato  d'ambe  le  parti,  sino  a  che  non 
Vabbiano  accettata  col  non  reclamarne  in  termine  utile 
avanti  Tautorità  giudiziaria,  o  non  abbia  questa  giudicato 
sul  reclamo  per  la  validità  ed  efficacia  della  perizia. 

Kè  alI'Azzi  giova  di  rappresentare  Tatto  di  opposizione 
come  una  salvaguardia  data  a  chi  è  espropriato  coattiva- 
mente, di  contro  ai  privilegio  della  Società,  che  espropria  la 
di  lui  privata  libera  proprietà.  Imperciocché  Tespropriazione 
avveniva  nel  riguardo  e  pell'utìlità  pubblica,  onde  costruire 
una  strada  ferrata  a  pubblico  uso,  e  nello  stesso  riguardo 
e  scopo  avveniva  anche  la  stima,  onde  non  fosse  arrestata 
Topera  di  pubblica  utilità  da  questioni  private.  Che  le  que- 
stioni di  privato  diritto  sieno  da  sceverarsi  dai  provvedi- 
menti pubblici,  ò  detto  anche  nella  legge  90  marzo  1865, 
n.  2:^48,  la  quale  rimette  la  discussione  delle  prime  davanti 
Vordinaria  autorità  giudiziaria.  E  questione  di  privato  diritto 
si  è  la  giusta  indennità  o  giusto  prezzo  che  all'espropriato 
spetta  e  dairespropriante  si  deve  per  Tart.  438  del  Codice 
civile,  e  per  gli  articoli  39  e  46  della  legge  25  giugno  1865, 
riflettendo  i  rapporti  di  privato  personale  interesse,  il  mio 
ed  il  tuo,  di  chi  vende  e  di  chi  compera. 

£  cosi  si  è  anche  pronunciata  la  giurisprudenza  costante 

coiraccordare  l'atto  d  opposizione  anche  aircspropriante(l  ; 

Ritenuto,   che  essendosi  notificato   latto  d'opposizione 

della  Società  assieme  col  decreto  prefettizio,  non  può  essere 

questione  di  termine  utile  (art.  35  e  51); 

b)  Considerato  che  il  convenuto  eccepì  ulteriormente 
non  potere  più  la  Società  opporsi  alla  perizia,  dopoché  ebbe 
anche  ad  esborsare  il  prezzo  di  indennità  e  simmise  nel 
jKissesso  della  parte  espropriata,  essendosi  con  ciò  il  con- 
tratto perfino  consumato.  Ma  con  siffatta  eccezione'  egli 
confonde  i  rapporti  privati  di  giusto  prezzo  superiormente 
mentovati,  con  quelli  diversi  di  ordine  pubblico,  nel  di  cui 
solo  riguardo  il  prefetto  ordinava  il  deposito  dell'importo 
d'indennità  (e  non  il  pagamento  all'espropriato),  e  dopo  il 
deposito  autorizzava  Toccupazione  dei  beni  espropriati  a 
base  di  leg^e  di  esprofpriazione  per  pubblica  utilità; 

e)  Considerato,  che  infondata  è  del  pari  l'altra  eccezione, 
di  non  avere  la  Società  proposta  la  nullità  della  perizia  al 
confronto  dei  periti,  a  cui  carico  dovrebbero  ricadere  le 
spese  dell'atto  nullo  e  della  causa;  avvegnaché  l'opposizione 
fu  fatta  nei  rapporti  di  privato  interesse  personale  fra  chi 
compera  e  chi  vende,  e  rispetto  al  giusto  prezzo,  che  a 
quello  spetta  ed  a  questa  sì  deve,  come  si  avverti,  ed  i 
periti  airinvece  hanno  agito  per  incarico  officioso  da  rive- 
stire il  loro  operato  i  caratteri  di  una  perizia  giudiziale 
(art.  3i  della  legge).  Se  questa  fosse  nulla  per  loro  colpa  e 
dolo,  sottostarebbero  alle  spese  relative  ed  al  risarcimento 
dei  danni  pel  disposto  dell'art.  59  del  Codice  di  procedura 

(I)  Vegp^aai  la  sentenza  della  Corte  di  Brescia  tO  giugno  I86S 
(Voi.  \X,  p.  2,  col.  518)  e  la  nota.' 
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civile,  dipendentemente  quindi  da  una  diversa  azione,  espe- 
ribile perciò  in  separato  giudizio.  Dall'art.  51  della  legge 
25  giugno  1865  é  accordata  Vopposizione  anche  contro  la 
liquidazione  delle  spese,  ed  in  tal  caso  evidentemente  sarebbe 
da  proporsi  al  confronto  dei  periti  ;  ma  in  questo  senso  non 
fu  spiegata  l'azione  dalla  Società,  essendosi  limitata  a  chie- 
dere la  condanna  della  controparte  in  dette  spese  a  proprio 
sollievo. 

2.  Rispetto  alla  validità  della  perizia:  premesso,  che  la 
relazione  fu  presentata  nel  termine  stato  prorogato  ai  periti 
coi  decreti  24  dicembre  1871  e  24  gennaio  1872,  sicché  nel 
27  erano  tuttavia  investiti  di  quel  carattere  officioso; 

Considerato,  che  senza  fondamento  la  Società  appellante 
appoggiò  le  sue  eccezioni  di  forma  al  disposto  degli  ari.  tò9, 
262  e  263  del  Codice  di  procedura  civile. 

Primo  mezzo  di  nullità  : 

La  stima  veniva  assunta,  non  già  a  sensi  dell'art.  259,  ad 
istruzione  cioè  d'una  causa  pendente-  sull'istanza  dell'una 
parte  e  premessa  la  citazione  dell'altra,  ma  sibhenc  per  la 
espropriazione  coattiva  di  molti  fondi,  dietro  richiesta  del 
prefetto  e  senza  la  loro  citazione  (art.  :^J,  3^,  Sd  e  'i7  della 
legge).  Se  quindi  erano  da  seguirsi  i)er  quella  stima  le  norme 
delle  leggi  generali  di  procedura  a  termini  dell'art.  38,  man- 
cavano  però  gli  estremi  per  la  preliminare  prestazione  del 
giuramento,  da  farsi  in  presenza  delle  parti,  ed  era  piuttosto 
da  ritenersi,  che  potesse  prestarsi  (come  diffaiti  prescriveva 
il  decreto  del  Tribunale  e  fu  praticato^,  all'atto  di  presen- 
tare la  relazione,  non  altrimenti  che  pei  casi  ordinari  di 
espropriazione  dispone  l'art.  66i  del  Codice  di  procedura 
civile.  La  nullità  in  ogni  modo  non  sarebbe  comminata  da 
alcuna  disposizione  di  legge. 

Secondo  mezzo: 

Anche  l'altro  motivo  di  nullità,  per  non  avere  i  periti  indi- 
cati in  modo  certo  i  giorni  in  cui  proseguirono  l'operazione, 
non  sarebbe  ammesso  dall'art.  ^63,  che  accenna  a  quella 
indicazione  in  via  soltanto  direttiva,  dispensando  i  periti 
persino  dal  notificarla  alle  parti  non  presenti.  Quando  poi  la 
Società  la  richiede  a  controllo  delle  vacazioni,  di  cui  i  periti 
si  accreditarono,  sorte  dalla  questione,  giacché  questa  non  si 
estende  alla  liquidazione  deUe"  spese  di  stima. 

Terzo  mezzo: 

L'appellante  attacca  di  nullità  la  stima  per  non  avervi  i 
periti  riportato  i  ricordi  delle  parti  ;  ma  l'art.  262  nulla  di 
più  esige  che  la  loro  menzione,  la  quale  del.  resto  risulta 
fatta  anche  nel  riguardo  particolare  di  essa  Società.  Né 
occorreva  il  riferimento  dei  ricordi  affine  che  il  giudice 
potesse  apprezzare  l'importanza  della  relazione  peritale, 
come  la  Società  pretende;  perocché  il  voto  dei  periti  va  rife- 
rito viemmeglio  all'avuto  mandato  giudiziale,  ed  avrebbe  la 
Società  dovuto  indicare  in  modo  specifico  come  quello  sia 
riuscito  manchevole  od  erroneo  per  avere  trascurato  alcuno 
de'  suoi  ricordi. 

Quarto  mezzo: 

Considerato,  che  l'appellante  impugna  la  stima  nel  suo 
merito,  a  motivo  che  dalla  relazione  non  risulta  il  giusto 
prezzo,  che  avrebbe  avuto  l'immobile  avanti  l'occupazione, 
né  quello  che  abbia  la  residua  parte  di  esso  dopo  l'occupa- 
zione. E  quest(f  motivo  é  fondato  perchè  si  faccia  luogo  ad 
una  nuova  perizia  giudiziale  e  non  meramente  ad  ordinare 
ai  primi  periti  schiarimenti  ulteriori. 

Dalla  relazione  risulta,  che  i  periti  dopo  di  avere  misurato 
l'intiero  fondo  e  le  due  parti  espropriate  e  residue,  rileva- 
rono il  valore  primo,  capitalizzando  la  sua  rendita  netta  da 
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conclusione,  giuuii,... 

In  riparazione  della  sentenza  4  giugno  1872  dd^ih- 
naie  civile  e  correzionale  di  Mantova, 

1.  Dichiararsi  nulla  la  relazione  peritale  27  gennab  ((il 
degli  JDgegneit  N.  N.,  ed  ordinarsi  una  nuova  pemà  k 
esÈguirsi  a  mezzo  dei  tre  nuovi  periti  N.  N,  N,  pertiiHt 
l'indennità  dovala  a  Vincenzo  Azzi,  a  termiai  degli  utl 
e  40  della  legge  SS  giugno  1865,  e  nei  eenu  sopramtttj 
per  l'occupazione  parziale  del  fondo  Oppi  in  retazioHib 
nota  9  ottobre  1871  del  prefetto  di  Uantova,  fissato  lipn 
il  termine  di  giorni  50  dalla  prestazione  del  ginrammUia 
presentare  la  relazione,  e  delegato  il  giudice  del  Tnbnit 
N.  N.  per  ricevere  il  giuramento,  e  rinviare  quiadi  h  |Bf 
al  preindìcato  Tribunale  pel  corso  ulteriore. 

2.  Dover  stare  a  carico  d'ambe  le  parti  per  gìoit*  tà 
le  spese  della  prima  perizia. 

3.  Compensarsi  le  spese  di  lite  in  1*  é  f  grado. 
Brescia,  38  novembre  1 87S. 

Bettoni  P.  —  BertouniA 


Credito  litigioso  —  Cessione  —  Biseatto. 
RosiHO  ed  altri  —  Peboiti  ed  altri. 

Noa  è  litìgioio  e  come  tale  non  dà  dirill»  f 
scatlo  per  parie  del  debitore  ceduto  g«tl  en 
che  venne  irrecocabUmettle  riconogciuto  cut 
lenta  di  omologazione  in  giudieio  di  graiiU!' 
perciò  solo  che  verta  contestazione  gixdiaide 
torno  al  grado  che  a  quel  credito  spetta  nell'in 
di  collocazione. 

Per  riconoscere  te  un  credito  Ha  litigìoto  w»  ' 
heti  avere  riguardo  ai  termini  dell'alta  di  i 
tione,  ma  all'intrinseca  natura  dell' oggetto  cd^ 
tanto  piii  quando  nell'atto  di  cessione  no»  fl 
cenno  di  dubbio  alcuno  sulla  intrinseca  e  ffiif'' 
esistenza  del  credito,  ma  tolo  tutta  esi/ii^> 
/alto. 

La  Corte  d'appallo  di  Torino, 

Attesoché  l'appello  proposto  dall'avvocato  Fìetn  Pn 
contro  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  questa  etiti 
data  20  febbraio  1872,  ha  per  oggetto  di  vedere  ri|C« 
la  instanza  della  Rosane  e  Roggiapane  dal  Tribss*'' 
colta  per  l'impiego'  in  cedole  snl  debito  pahbUce  dell'  "* 
in  atti  menzionate  ;  o  quanto  meno  aospendeiti  la^V^^ 


^ 


mvv  II  ■■■  lic^B-j. 
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delle  note  di  pagamento,  ed  ogni  proYvedimento  pel  credito 
Rosane  e  suoi  cessionari  fin  risolte  le  eccezioni  sollevate  in 
ordine  alle  intervenute  cessioni,  ed  ottenere  riparata  la  sen- 
tenza stessa  nella  parte  in  cui  non  si  fece  luogo  al  riscatto 
da  esso  proposto  della  cessione  fatta  da  Melchiorre  Govina 
a  Giuseppe  Truccone  colla  scrittura  2  gennaio  1872,  me- 
diante il  rimborso  al  Truccone  delle  pagate  lire  1350,  a 
quale  instanza  si  uni  pure  in  questa  sede  d'appello  la  Po- 
ni enica  Barbero,  vedova  Capello  ; 

Attesoché  mentre  li  Giuseppe  Rosane,  Melchiorre  Govina, 
Giovanni  Roggiapane  e  Giuseppe  Truccone  chiesero  la  con- 
ferma della  summenzionata  sentenza  nella  parte  appellata 
dall'avvocato  Perotti,  chiesero  a  loro  volta  ripararsi  la  sen- 
tenza stessa  nelle  parti  in  cai  furono  accordati  al  cavaliere 
Paolo  Bonino  li  interessi  sul  suo  credito  dalli  16  marzo 
1 843,  chiedendo  dichiararsi  ristretto  il  diritto  del  cavaliere 
Bonino  ai  soli  interessi  decorsi  dal  24  gennaio  186S,  ossia 
a  quelli  delle  due  annate,  oltre  alla  corrente  all'epoca  del 
definitivo  deliberamento,  a  quale  instanza  si  oppose  il  cava- 
liere Bonino  chiedendo  la  conferma  della  appellata  sen- 
tenza  in  quanto  lo  riguardava  ; 

Attesoché  in  questo  giudicio  trovasi  pure  dall'appellante 
Perotti  evocato  il  procuratore  capo  Vincenzo  Barberis,  dal 
quale  erangli  state  notificate  dopo  Temanazione  della  sen- 
tenza appellata  le  cessioni  a  di  lui  favore  fatte  dalli  Rosane 
e  Roggiapane,  ed  il  Barberis  in  contraddittorio  del  Perotti, 
sempre  quando  1^  Corte  avesse  creduto  di  omettere  la  di- 
scussione e  pronunciare  quindi  circa  gli  effetti  giurìdici  delle 
varie  cessioni  invocate  da  esso  Barberis  e  dallavvocato  Pe- 
rotti, chiese  mantenersi  ferme  le  prime  e  respingersi  le 
seconde;  in  ogni  caso  dichiararsi  salva  a  suo  favore  ogni 
ragione  da  far  valere  per  le  dette  sue  cessioni  rimpetto 
alPavvocato  Perotti; 

Atteso,  quanto  alla  domanda  deirawocato  Perotti  non 
stata  dai  primi  giudici  accolta,  di  essere  cioè  ammesso  ad 
esperire  del  diritto  di  riscatto  del  eredito  dal  Govina  ceduto 
al  Truccone  colla  scrittura  2  gennaio  1872 ,  mediante  il  H 
rimborso  della  somma  di  lire  1350  che  da  quell'atto  risulta 
essersi  dal  Truccone  sborsata,  che  senza  farsi  ad  investigare 
se  lo  av\'ocato  Perotti,  quanto  al  credito  in  discorso,  possa 
ritenersi  compreso  nel  disposto  dal  relativo  art.  1546,  e  cod 
abbia  ad  aversi  quale  debitore,  contro  cui  competa  un  di- 
ritto litigioso,  vuoisi  osservare  che  onde  si  faccia  luogo  al 
suindicato  riscatto  deve  trattarsi  di  un  diritto  litigioso,  ed, 
a  senso  del  successivo  articolo  1547 ,  il  diritto  si  ritiene 
per  litigioso  quando  la  sussistenza  di  esso  già  sia  giudi- 
zialmente contestata.  Nel  caso  attuale  il  credito  dal  Go- 
vina ceduto  é  stabilito  dalli  istromenti  25  novembre  1853, 
29  gennaio  e  21  novembre  1854,  rogati  Secondino,  contro  i 
quali  mai  venne  elevata  eccezione  di  sorta,  ed  anzi  il  cre- 
dito stesso  già  venne  in  modo  irrevocabile  riconosciuto  colla 
sentenza  di  omologazione  24  gennaio  1865  in  questa  parte 
passata  in  giudicato  ; 

Attesoché  le  contestazioni  che  nei  giudizi  di  graduazione 
si  sollevano  dopo  che  il  credito  trovasi,  come  nel  concreto, 
riconosciuto  sussistente,  riflettono  unicamente  il  grado  che 
Vlpoteca  può  attribuire,  e  non  è  questione  fra  il  creditore 
ed  il  debitore,  ma  bensì  fra  i  vari  creditori  che  si  disputano 
Verdine  di  collocazione,  ossia  il  mezzo  di  giungere  al  con- 
seguimento  in  fatto  di  quel  credito,  la  cui  sussistenza  é  am- 
messa e  riconoscinta.  Mancano  pertanto  al  credito  che  già 
sia  collocato  in  un  giudizio  di  graduazione  quelli  estremi  per 
i    cui  il  relativo  diritto  possa  dirsi  litigioso,  mentre,  in  merito, 

50  ^  Giurisprud.  Jtol.,  vói.  XXIV.  —  Parte  n. 
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il  eredito  é  accertato,  e  non  é  più  soggetto  a  contestazione, 
e  solo  può  dispotarsi  sulla  condizione  di  esigibilità  di  fatto, 
cioè  sul  grado  che  il  credito  possa  ottenere,  loechè  se  in- 
fluisce sulla  effettiva  esazione  del  credito,  non  rende  però 
litigioso  il  credito  stesso,  e  neppure  il  diritto  che  fu  contem- 
plato nella  cessione,  essendo  stato  il  medesimo  riconosciuto 
colla  operata  collocazione; 

Attesoché  invano  si  ricorre  ai  termini  osati  nella  scrittura 
di  cessione,  non  dovendosi  da  questi,  ma  dall'intrinseca  na- 
tura deiroggett<j  ceduto,  argomentare  e  dedurre  se  si  verì« 
fichi  la  cessione  di  un  diritto  litigioso; 

D'altronde  le  espressioni  che  in  quella  scrittura  s'incon- 
trano alludono  soltanto  alle  questioni  che  si  riferiscono  al 
grado  della  collocazione,  e  cosi  alla  esigibilità  di  fatto,  e 
non  mettono  punto  in  dubbio  la  sostanza,  né  Tintrinseca  e 
giuridica  esistenza  del  credito; 

Attesoché  inutilmente,  ecc.; 

Per  qnesti  inotivi,  reietta,  ecc. ,  —  Ha  dichiarato  e  di- 
chiara, in  parziale  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Torino,  in  data  20  febbraio  1872,  di  cui  è  appello, 
doversi  sospendere  la  spedizione  delle  note  di  pagamento  ed 
ogni  provvedimento  pel  credito  Rosane  e  suoi  concessio- 
nari, finché  sieno  accertate  e  definite  le  conseguenze  delle 
cessioni  fatte  alFavvocato  Perotti  ed  al  procuratore  capo 
Vincenzo  Barberis  state  in  causa  prodotte,  e  risolte  pure 
quanto  al  Melchiorre  Govina,  le  pretese  della  ditta  Pieri,  ecc. 

Torino,  29  novembre  1872. 

BLACHIER  ff.  di  P.  —  SCIOLLA  EH, 


Libelli  distinti  —  Glaasola  solidale  *-  Con- 
venuti  —  Condanna  —  Appello  —  Cessione 
—  Notificazione  —  Contestazione  della 
lite. 

MlGNlSTKI  —    GlAMHiRIA. 

Il  richiedere  con  distinti  libelli  la  medesima  somma 
contro  due  convenuti  non  include  che  la  sentenza 
proferita  a  seguito  della  riunione  di  quelli  implichi 
la  condanna  per  intero  a  carico  di  ciascuno  dei 
citati^  quando  non  vi  si  trova  espressa  la  clausola 
solidale, 

A  nulla  giova  che  V appello  siasi  reso  comune  anche 
all'altra  parte,  qualora  per  riguardo  della  mede^ 
sima,  nelle  finali  conclusioni,  non  siasi  formulata 
alcuna  dimanda  concernente  il  gravame  nel  pro- 
prio interesse. 

La  cessione  notificata  al  debitore  dal  cessionario, 
dopo  che  dal  cedente  siasi  introdotto  il  relativo 
giudizio,  non  è  operativa  di  alcun  effetto  giuridico, 
né  vale  a  distruggere  i  rapporti  di  già  fermati  fra 
attore  e  convenuto  con  la  contestatone  della  lite. 


La  Corte,  ecc. 

Bitenuto  che  con  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Roma 


r 
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dd  ti  nprila  1 869  Felice  e  Deiiderìo  Oiammarlb,  qnali  eredi 
del  fn  Salvatore  loro  padre,  TeDirano  condannati  verso 
Fraoceaco  Mignattrì  al  pagamento  di  scudi  31 5,  cioè  quanto 
ft  scudi  300  torte  residuale  di  credito  fruttifero,  stante  il 
baonifiea  di  senili  SiK),  ammeESO  colia  stessa  sentenza,  pa- 
gati in  tieudensa  di  giudizio;  e  quanto  a  scudi  15  per  frutti 
di  due  trimeatri  maturati  a  tutto  agosto  del  1861  ; 

Cbe  appellatisi  la  Rota  i  Giammaria,  quel  Tribanale,  in 
coDtamacia  dell'attore  Mignastri,  fu  di  avviso  nulla  doversi 
da  Felice,  Hteoendo  estinta  la  «sa  quota  di  debito  ammon- 
taute  a  scadi  257,  50,  pari  a  L.  138!,  77,  sUntechè  rII  scudi 
SOO  pagati  dopo  iniziato  il  giudizio,  per  averne  appunto  egli 
effettaata  la  soluooue,  dovevano  scompatarsi  in  diminuzione 
della  sua  rata  di  debito,  rimanendone  il  residuo  parimenti 
h>ddÌB&tto  dietro  altri  pagamenti  e  compensi  da  menarsi  a 
lui  buoni.  Per  rignardo  poi  di  Desiderio,  lo  stesso  Tribunale 
ritenne  cbe  la  parte  del  debito  ad  esso  riferentisi  in  altri 
scodi  cioè  S57,  50,  si  residuasse  a  soli  scudi  87, 50,  limiuts- 
mente  M  quali  accordd  pure  al  Mignastrì  la  esecuzione 
pirovvisorìa  della  sentenza  di  cui  era  appello; 

Che  in  aegnito  rimasto  per  vario  tempo  sospeso  il  giudi- 
rio,  il  Mignastri,  nel  marzo  del  1871,  facevasi  a  riassumerlo 
innanzi  airio  allora  Tribunale  di  appello,  col  dedurre  (son 
parole  dell'atto  conclusionale)  :  •  clie  assegnando  al  solo 
Desiderio  scudi  50  ultimamente  pagati  ad  Anna  Celi,  t  divi- 
dendo fra  i  fratelli  gli  altri  scudi  200,  pagati  dopo  l'introdotto 
giudizio,  risulterà,  che  Desiderio  sia  debitore  ancora  del 
Mignastri  di  scudi  100,  e  Felice  di  scudi  150,  senza  compu- 
tare le  epese  e  t  frutti  decorsi  successivamente e  per  tali 

ragioni concludesi  cbe  piaccia di  confermare  la  sen- 
tenza appellata,  dichiarando  provvisto  quanto  agli  scudi  &0  di 
Anna  Celi,  col  pagamento  fatto  dal  condebitore  Desiderio 
Giammaria  in  pendenza  del  giudizio  >. 

Che  dipoi,  eottentraio  il  novello  rito,  lo  stesso  Mìgntalri 
con  atto  degli  S  novembre  f)'7l,  deducendo  come  tra  lui  e 
l'altro  coerede  e  condebitore  Felice  fosse  avvenuta  un»  con- 
ciliazione riaguardante  la  quota  di  quanto  da  qnesti  eragli 
dovuto,  citava  Desiderio  innanzi  la  R.  Cnrte  nell'intento  di 
riassumere  contro  di  esGO  soltanto  ■  la  causa  di  pagamento 
del  cap'tale  e  frutti  già  pendenti  avanti  il  soppresso  Tribu- 
nale della  Rota,  onde  conseguire  quanto  ad  esso  citato  la 
conferma  della  sentenza  resa  dal  già  Tribunale  civile,  ed 
altresì,  per  conseguire  il  pagamento  dei  relativi  frutti,  de- 
corsi dopo  il  mese  di  agosto  1861  •. 

Cbe  propostasi  la  discussione  di  slAtta  causa  in  base  alle 
conclusioni  prese  rispettivamente  dalle  partì,  giova  qui  di 
ripetere  come  l'attore  ed  appellato  Miguaetrì  richiedesse 
nei  rapporti  di  Desiderio  Giammaria  i  la  conferma  della  sen- 
tenza di  primo  grado  »  ovvero  >  la  riforma  della  medesima, 
nel  solo  senso  di  bonificare  quanto  a  lui  gli  scudi  50  pagati  in 
pendenza  dì  lite  ad  Anna  Celi  ■;  oltre  il  pagamento  dei 
fratti  ponterìori  sul  capitale  dì  scudi  iW),  dovuti  alla  ragione 
del  sei  i«r  cento  dal  settembre  1861  a  tutto  gennaio  iS'S; 

Attesocbè  assai  facile  e  piano  si  appresenta  il  merito  del- 
.  l'appello  in  esame,  ove  piaccia  sceverarlo  dalle  molte  dedu- 
eìodì  s  in  fatto  e  in  diritto  messe  innanaì  dai  contendenti; 
solo  valevoli  a  renderlo  complicato  e  confuso,  e  porlo  ben 
anco  in  aperta  coutraddirione  colle  stesse  conclusioni  spie- 
gate in  causa,  massime  per  quanto  attiene  all'appellato  Mi- 
gnastri. Esso  concerne  la  condanna  a  scudi  315  raccbiusa 
nella  sentenza  di  primo  grado  a  carico  di  Felice  e  Desiderio 
C^ammaria  ;  residuo  di  maggior  somma,  ossiìi  di  scadi  515, 
quanti  né  ftveva  richiesti  l'attore,  e  có«l  ridotto  atteso  il 
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disposto  defolco  di  scudi  SOO  pagati  dopo  laintrodanwij 
giudizio.  E  qui  fa  appena  d'uopo  avvertire  come  in  ounnn 
di  una  clausola  solidale,  a  cui  si  sarebbe  pure  Dp[icsur* 
dole  di  un  credito  ereditario,  ch'è  sempre  ed  ipso  jmi- 
viso  tra  i  singoli  eredi  tanto  attivamente  che  pascturtt 
quella  condanna  non  potesse  intendersi  cbe  per  U  <fr»ti 
ciascuno,  ossia  scudi  157,  50  a  carico  di  Felice,edik 
scudi  157,  50  a  carico  di  Desiderio.  Tutto  quelln  pettia 
cbe  si  è  allegato  in  ordine  alla  solidarietà  del  deMtoni 
tuiva  un  vero  fuor  d'oppra.  Kè  eambia  la  tesi  di  rb  » 
piamo  avere  il  Mignastri  con  due  distinti  libelli  (biou» 
paratamente  contro  Felice  e  Desiderio  l'intero  tmanea 
del  credito,  ossia  scudi  515.  Dappoiché,  qualunqn»  a 
avesse  avuto  in  mira  0  preteso  l'attore  con  quell» formi 
prncedimenio,  egli  è  certo  che  il  Tribunale  rinaiw  i  k 
istanze  pronunciò  nei  termini  anzidetti  ;  il  clie  inpm 
cbe  accogliesse  la  dimanda  coUtro  ciascuno,  malgn^ta 
concepita  per  l'intero,  perla  metà  soltanto;  comepaniri 
per  la  metà,  ossia  nell'inieresse  di  entrambi  i  nani, 
ometteva  l'abbuono  di  scudi  SW  dì  già  soddisfatti;       ' 

Partendo  adunque  da  cotesta  posizione  di  f 
nlca  vera  perchè  conforme  al  diritto,  gli  è  nu 
base  della  sentenza  di  primo  grado  il  debito 
ossia  la  snmma  a  cui  eì  venne  condannato,  ne 
complessivo  di  scudi  157,  50.  Ora  non  vuoisi  i 
il  Mignastri  avesse  potuto  in  appello,  sia  im 
cbe  davanti  a  questo  consesso,  sostenere  coi 
scudi  SOO  in  diminuzione  della  quota  soltanti 
debito  di  Desiderio  sì  reintegrasse  nel  totale  dì 
Sì  dice  però  che  in  tale  ipotesi,  com'è  pers 
Mignastri  avrebbe  dovuto  in  via  di  gravame 
sentenza  che  di  fronte  a  Desiderio  aveva  ca 
somma  minore,  nel  senso  appunto  di  reclama 
zinne  di  condanna  nei  limili  dell'ammontare  sn 
di  scudi  257,  50.  E  per  ciò  fare  avpv«  egli  dt 
dì  proporre  un  appello  incidente  nei  terniìi 
procedura,  ovvero  quella  di  giovarsi  dell  appi 
dalle  partì  avversarie  giusta  la  censura  del  p 
mento  pontificio.  Ma  si  nell'uno  cbe  nell'altr 
veva  promuovere  aiialoga  domanda,  o  al  po!> 
nella  comparsa  conclusionale  la  riforma  in  qui 
rapporti  cioè  di  Desiderio,  dell'appellata  sei 
gnastrì  per  contro,  come  sì  è  fatto  avvertire  fii 
ha  sempre  insistito  e  tuttora  insiste  per  la  confi 
sentenza;  il  che  riguardo  a  Desiderio  non  pu 
mere  se  non  che  sia  mantenuto  il  suo  debito  : 
coi  è  di  scodi  157,  50,  secondo  si  è  veduto 
conchìudere  siffattaihente,  e  farsi  poi  a  sostei 
dere  nello  svolgimento  dei  motivi,  che  Desìdei 
sia  riconosciuto  per  debitore  di  maggior  so 
scudi  257,  SO  cbe  è  la  rata  primitiva  del  ered 
di  lui,  qual  coerede  ìuÈieme  a  Felice  del  fu  I 
mune  autore,  poteva  reclamare  il  Mignastri,  * 
cnntraddritoHa,  ma  che  eccede  in  tutto  i  limiti 
contestazione,  epperù  in  riuna  guisa  allendibi 

Coerentemente  al  detto  finora  ritenuta  la  cifri  È  ^^-'l 
scodi,  e  risultando  d'altronde  dagli  atti,  come  4»  '*'"* 
dei  5  luglio  186S,  che  Desiderio  pagasse  ad  im  M* 
■  scudi  qual  cessionaria  del  Mignastri  per  una  raiawrii^ 
dente  del  credito  creato  iu  origine  col  fb  èalimtorf  ^ 
maria,  pagitmento  che  si  ammette  dallo  stesso  apH'"' 
vèrsi  imputare  in  dimtnnzinne  di  quanto  è  dmnt"  ** 
Desiderio  in  forza  della  sentenza  da  cui  i  ipp^D'l^ 
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er  ciò  che  Tattuale  debito  di  qiiest*ultimo  va  a  ridursi  alla 
>mma  di  scudi  107,  50,  ossiano  scudi  100  per  sorte  capi- 
ile,  e  scudi  7,  50  per  interessi  decorsi  a  tatto  agosto  del 
861 ,  conforme  si  è  fatto  dapprima  notare  nella  parte  nai^ 
ativa  ; 

Attesoché,  portata  la  disputa  a  questi  ultimi  risultati,  non 
Itro  rimanga  che  lo  esaminare,  se  reggano  le  eccezioni 
ccampate  da  Desiderio  a  fine  di  sostenere  che  ogni  sua 
bbligazione  al  riguardo,  in  quanto  cioè  concerne  la  sorte, 
ia  rimasta  estinta  o  pel  meno  diiuinuita.  E  innanzi  tutto 
pponc  egli  la  cessione  della  rata  di  scudi  100  che  il  Mi- 
^nastri  fece  alla  propria  consorte  Maria  Lorcta  Celi  sino 
lai  1845  in  reintegro  dei  diritti  dotali  di  costei.  Però,  messa 
la  banda  ogni  altra  indagine,  ove  si  rifletta  che  cotesta  ces- 
ione  venne  notificata  ai  debitori  Felice  e  Desiderio  Giam- 
naria  il  1 7  dicembre  del  1 862,  vai  quanto  dire  dopo  intro- 
[otto  il  giudizio  per  parte  del  creditore  originario  Mignastri, 
)  resa  anche  la  sentenza  di  primo  grado  ;  ognun  vede  la 
nefficacia  di  simile  difesa  nei  rapporti  di  debitore  e  credi- 
;ore  già  fermati  con  Tatto  solenne  della  contestazione  di 
ite.  Sendo  in  giurisprudenza  notissimo  per  la  legge  3,  Cod. 
De  novat.  e  delegata  che  la  cessione  non  addiviene  irretrat- 
tabile,  né  è  operativa  di  fronte  al  cessionario  se  non  quando 
ia  medesima  sia  stata  denunciata  al  debitore;  ond'è  che 
[;ome  prima  di  tale  denuncia  Desiderio  poteva  ben  pagare 
il  suo  creditore  Mignastri,  così  da  costui  ei  pur  poteva  util- 
mente ed  efficacemente  esser  pulsato  in  giudizio.  Né  il  fatto 
iella  tardiva  denuncia  valeva  ad  infirmare  i  rapporti  di  già 
statuiti  tra  attore  e  convenuto  e  reagire  per  così  dire  sulla 
efficacia  deirintentato  giudizio,  atteso  quella  specie  di  nova- 
zione che,  come  é  risaputo,  massime  in  prò  della  parte  istante, 
s'induce  sempre  con  la  contestazione  della  lite  ; 

Oppone  inoltre  Desiderio  una  quietanza  di  scudi  200  rila- 
sciata dal  fratello  Felice  al  Mignastri  in  data  23  ottobre  del 
1862,  vai  quanto  dire  in  epoca  posteriore  alla  sentenza;  e  in 
base  della  stessa  sostiene  essere  avvenuto  un  secondo  paga- 
mento di  scudi  200,  oltre  quello  eseguito  non  appena  instau- 
rata la  lite,  e  di  cui  si  tenne  già  conto  nella  cennata  sen- 
tenza. Ma  una  tale  deduzione  non  può  menare  ad  alcun 
risultato  utile  per  Topponente,  ove  si  dimostri,  che  l'allegata 
quietanza  non  appelli  in  realtà  e  non  fornisca  che  la  prova 
del  pagamento  eseguito  dopo  incoato  il  giudizio,  ammesso 
Bolla  dichiarazione  generica  dell'attore  senza  dire  chi  ne 
fosse  stato  l'autore,  se  Felice  o  Desiderio  o  entrambi  costoro. 
Di  che  la  dimostrazione  sorge  spontanea  dai  due  fatti  se- 
guenti. L*uno  è  il  sistema  di  difesa  tenuto  da  Desiderio  o  da 
chi  per  esso  innanzi  la  Rota,  coll'ammettore,  giusta  ne  fan 
fede  le  sne  allegazioni  a  stampa  in  allora  distribuite,  tutte 
le  cose  narrate  da  Felice  in  quello  stesso  stadio  di  lite,  tra 
cui  la  principale  e  decisiva  che  gli  scudi  200,  dei  quali  ebbe 
ragione  la  sentenza  di  primo  grado,  furono  da  esso  pagati 
nel  proprio  interesse,  in  diminuzione  cioè  della  sua  quota  di 
debito;  e  siccome  in  quel  rincontro  il  Mignastri  non  ne  rila- 
sciò ricevuta,  cosi  in  omaggio  della  verità  e  della  buona  fede 
a  ciò  si  volle  adempire  colla  quietanza  segnata  sotto  il  23 
ottobre  1862.  L'altro  fatto,  ch'é  anche  di  maggior  forza, 
emerge  dal  tenore  stesso  di  tale  documento,  dove  si  enuncia 
che  i  200  scudi  furono  pagati  da  Felice  «  in  conto  degli  scudi 
500  i  costituenti  l'intero  ammontare  del  debito  ereditario: 
circostanza  la  quale  dimostra  trattarsi  ivi  di  un  primo  paga- 
mento, di  quello  cioè  avvenuto  appena  trasmessa  la  cita- 
lione  introduttiva  e  prima  della  sentenza,  non  già  di  altro 
avvenuto  di  poi  ;  avvegnaché  in  tale  ipotesi  sarebbesi  dovuto 
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afifermare  dal  Mignastri  nelPatto  di  quitanza,  d*avere  ricevato 
non  in  conto  degli  scudi  500,  bensì  degli  scudi  300,  a  quanto 
appunto  si  residuava  la  sorte  del  credito  dopo  la  sentenza, 
portante  condanna  per  questa  somma  oltre  i  reclamati  inte- 
rassi di  scudi  15.  La  eccezione  pertanto  di  un  doppio  paga- 
mento messo  innanzi  da  Desiderio  manca  assolutamente  di 
base.  Come  del  pari  è  affatto  destituita  ed  incivile  la  pre- 
tesa accampata  da  ultimo,  di  portare  cioè  a  scomputo  del 
suo  dare  verso  il  Mignastri,  in  causa  del  credito  a  di  costui 
favore  riconosciuto  con  l'appellata  sentenza,  scudi  20  pagati 
al  cursore  Fiocchi  nel  1862  a  saldo  di  spese  relative  ad  atti 
esecu torli  •  e  ciò  per  la  ragione  ben  semplice  che  si  tratti 
qui  di  pagamento  risguardante  persona  e  causa  affatto 
diverse  ; 

Attesoché  il  Mignastri  con  Tatto  riassuntivo  del  giudizio 
si  è  fatto  a  richiedere  gl'interessi  ulteriori  ad  esso  dovuti; 
dimanda  la  quale,  se  egli  poteva  ben  proporre  in  base  alla 
novella  procedura,  che  apre  la  via  in  appello  a  simili  peti- 
zioni, non  gli  era  d'altra  parte  permesso  di  estendere  quella 
oltre  i  limiti  statuiti  dalla  legge.  Ora  prescrivendosi  dalPar- 
ticolo  490  della  stessa  procedura  che  «  nel  giudizio  di  ap- 
pello.... possono  domandarsi  gl'interessi,  i  frutti,  gli  acces- 
sorii  scaduti  dopo  la  sentenza  fi  prima  istanza  »  ne  segue 
potersi  accogliere  la  proposta  dimanda  solo  per  gli  interessi 
successivi  alla  emanazione  della  sentenza  di  che  grattasi, 
ossia  per  quei  maturati  dai  12  aprile  1862  infino  a  tutto 
gennaio  del  1872,  che  é  il  termine  opposto  dallo  stesso  ap- 
pellato; 

Attesoché  verificandosi  nel  tema  una  scambievole  soccom- 
benza tra  le  parti  in  lite,  mentre  Desiderio  Giammaria  pre- 
tendeva di  nulla  piii  dovere  al  Mignastri,  e  per  contro  costui 
sosteneva  in  modo  le  sue  ragioni  da  farsi  creditore  al  di  là 
di  quello  che  l'indole  della  contestazione  ed  i  termini  della 
sentenza  da  esso  non^impugnata  il  comportassero  ;  rendesi 
perciò  spontaneo  alle  norme  di  giustizia,  11  deporre  tra  esse 
parti  la  compensazione  ^eUe  spese  occorse  nell'attuale  giu- 
dizio. 

Per  questi  motivi,  pronunziando  sulTappello  proposto,  con- 
tro la  sentenza  della  Corte  civile  di  Roma,  12  aprile  1862, 
dispone  come  appresso  : 

1*^  Dichiara  che  il  credito  di  Francesco  Mignastri  de- 
rivante dalla  citata  sentenza  del  12  aprile  1862  contro  De- 
siderio Giammaria  è  di  scudi  157  e  baiocchi  50,  pari  a 

L cioè  scudi  150  per  sorte  capitale,*  e  scudi  7  e 

baiocchi  50  per  interessi  convenzionali  decorsi  a  tutto  ago- 
sto 1861; 

2*^  Dichiara  che  da  questa  somma  si  debbono  dedurre 
scudi  50  pagati  in  pendenza  del  giudizio  da  Desiderio  Giam- 
maria ad  Anna  Celi  cessionaria  del  creditore  Mignastri; 

3*^  Ordina  in  conseguenza  che  la  citata  sentenza  del  12 
aprile  1862  si  esegua  contro  Desiderio  Giammaria  per  107 
scudi  e  baiocchi  50  ; 

i^  Condanna  il  detto  Giammaria  agli  interessi  del  6  per 
cento  sulla  somma  capitale  di  scudi  100  accennata  al  n.  1^ 
dal  dì  12  aprile  1862  a  tutto  gennaio  del  1872: 

50  Compensa  le  spese  dell'intero  giudizio,  meno  quelle 
della  spedizione  ed  intimazione  deUa  presente  sentenza  alle 
quali  rimane  condannato. 

Boma,  29  novembre  1872. 

MlRAGLIA  P.  —  PaMTANETTI  Est, 
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ire  —  Nullità 
ia  —  Succea- 
,  —  Legittima 


Hto  giorni  dieci 
in.  «n  giudizio 
ioni  d'immobile, 

tparitione  degli 

none  degli  stesti 
'■  termine  di  ap- 
netto  anche  in- 
'a  maneama  di 
rocuratore  eletto 
ìse  incaricata  di 
oteguì  efettita- 
d'interpretarlo 

'ia  ha  diritto  ad 
'ta  di  beni, 
te  in   contrario 
^cessorii,  ti  pre- 
pecuniario  pa- 

può  quindi  et- 
sredi. 


•  comparire  di  nn 

àtaàone  del  nome 

idoel  di  far  BospeD- 
Ito  eseguire  contro 
ta  notificaU  il  10 
i  i  beni  cednti  al 
.zione  di  beni  im- 
tgli  appellati  per 
rma  degli  articoli 
i  civile  e  non  di 
BEcnzione  dall' ar- 
:eBsìvD  ottobre  sa- 

done  gli  appellati 
ratore  il  19  stesso 
,  nullità  conforme- 
I  la  comparizione 

ritti  queliti  prinu 


che  veoissero  citati,  aTTegnscbè  crai  stessi  wntenionowt 
il  giadizio  di  natura  ordinaria,  epperciò  il  termine  pn  r^ 
pello  di  60  giorni,  in  conformità  agli  art.  701  e  ità; 

Che  non  osta  neppure  alla  sanatoria  la  riBemapm 
dal  procuratore  degli  appellati  di  spiegare  queStrceriii 
éhe  fosse  del  caso,  vitti  i  documenti  aeteraari,  hf^tà 
si  evince  dal  raf&onto  del  testo  dell'art.  U,0  dei  Mm 
attuale  e  S53  del  Codice  del  1859  coll'art  Ì59  dtl  Ma 
del  l^i  che  col  variare  il  disposto  «  il  legisltt»ti4 
precisamente  evitare  lo  sconcio  di  vedere  il  coBreoaU» 
parso  in  dipendeoia  di  una  citazione  ìrregoUre,  uA 
pure  con  la  sua  comparizione  dìraostrava  avere  1*  eiuài 
raggiuntoli  sno  scopo  di  portare  a  di  luinotizialidmoà 
dell'attore,  di  diffidarlo  del  giudice  che  doveva  codiicri 
di  farlo  comparire  avanti  il  medesimo  *.  Chiedere  ait 
toria  0  decadeoEB  per  non  essere  regolarmente  àitur. 

Che  gli  stessi  appellati  l'intesero  sn  questo  modo,  if» 
rocche  la  loro  riserva  relativa  ad  eccetioai  da  iDllnni 
seguito  alla  vista  dei  docnmenti  dellappcllaote  nunii- 
rlsce  di  certo  ad  una  eccezione  di  nullità  emergemEèk 
documenti  fin  d'allora  in  loro  potere,  la  copia  cioè  loni^ 
ficaia  e  l'atto  d'appello;  né  faditnente  si  ca^retètT» 
messiooe  di  una  nullità  fondata  sulla  concesEiose  IdÉ 
termine  voluto  nei  giudizi  sotnmari  per  parte  di  u  ìt^ 
il  quale  dopo  essere  comparso  volontariamente  atli  fa'  ' 
termine  osservato  nelle  esose  formali,  continat  dicM 
accordo  colla  controparte  ad  istruire  dorante  più  dima 
la  causa  col  rito  ordinarlo  ; 

Atteso,  snila  seconda  eccezione  di  nullità,  ebeTidii 
appello  in  qnistione  esordisce  col  dire  che  esso  si  pn)* 
i  aUa  richiesta  dà  Gatti  Oio.  Antonio  resideidi  a  Ut 
Bogliotit  e  che  per  gli  effetti  del  presente  atto  àeggt  ieéA 
pretto  il  causidico  Litigi  Stevano  proeuratore  capea"^ 
presso  TeeceUentistima  Corte  Cappello  di  Casale  i. 

Che  quattro  giorni  dopo,  vale  a  dire  l'S  ottobre  [MBt 
Stevano  Luigi  si  costiti^  procuratore  del  Gatti is ■ini'' 
mandato  alle  liti  S3  precedente  settembre,  rogato  G<|M 
e  lo  depositava  alla  cancelleria  il  1S  stesso  mese; 

Che  il  19  del  medesimo  mese  di  ottobre,  e  i»d;«* 
rimanevano  ancora  piti  di  venti  giorni  al  termine  iiof 
appellare  nelle  cause  formali,  vale  a  dire  quando  w" 
ancora  aci^uiBlato  neasnn  diritto  agli  appellati,  e^sF 
sentarono  costituendo  il  procuratore  Bruna  in  vìnòdii* 
dato  15  ottobre  1S69,  rogato  Quaglia,  che  prodDSseni,iV 
notificare  lo  stesso  giorno  la  loro  comparsa  a)  prann'  ; 
Stevano  e  contìonarono  a  contestare  il  gindizio  in  eh  **  ! 
traddiltorio  con  parecchie  successive  comparse  e  dui»* 
ziooi  al  ruolo  sino  alla  udienza  di  discussione  iad^ 
mente. 

Che  quando  pure  si  dovesse  ritenere  che  la  elea*' 
domicilio  fatta  nell'atto  di  appello  jier  gU  effetti  dtl*/^ 
in  persona  dello  Stevano  causidico  eaercente  presso  tiCrt 
davanti  coi  si  litigava,  importasse  inceitezza  iNh»' 
procuratore  incaricato  di  proseguire  il  giudìzio,  e  n^l^ 
rasse  la  nullità  delle  citazioni,  in  conformità  dell'in.  "^ 
onm.  3 ,  tuttavia  sarebbe  certo  che  anche  qneiti  i^ 
sarebbe  stata  sanata  mediante  la  comparizione  d^*FF 
lati  ad  un'epoca  in  cui,  come  si  osservò,  non  era  «^' 
termine  della  appellazione,  quindi  non  era  mcoiskb  di* 
denza; 

Atteso,  in  merito,  che  in  conseguenza  del  priseiF'^  ^ 
rale  consegnato  nell'art,  1948  del  Codice  dvilB,ìlp*''* 
dichiarò  tenuti  all'obbligazione  che  i  boni  del  deUW* 
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opriatario  della  parte  indivisa  dello  stabile  o  degli  stabili 
>n  assoggettati  al  debito  non  può  essere  compresa  nella 
ropriazione  forzata,  e  deve  qaindi  venirne  distaccata  con 
la  divisione  (art.  2077  Cod.  civ.  ital,  2:^33  dei  Cod.  alb.); 
Che  il  Gatti  rappresentante  le  ragioni  ereditarie  di  Fran- 
)8ca  Cavallero  nella  eredità  di  Cavaliere  Biagio  di  lei  padre 
i  seguito  alla  cessione  operatane  in  suo  favore  dai  fratelli 
avallerò  fu  Carlo,  cessionari  originari,  riveste  la  qualità  di 
>in proprietario  dei  fondi  caduti. nella  successione  di  detto 
>ia^o  e  posseduti  dal  di  lui  figlio  ed  erede  universale  Pietro, 
ebitore,  minacciato  di  subastazione  dai  Ciocca; 

Glie  esso  ha  conseguentemente  il  diritto  di  richiederne  la 
preventiva  separazione  ; 

Che  non  varrebbe  il  dire  che  siffatta  cessione  non  gli 
mò  conferire  un  diritto  di  condominio  a  fronte  della  precisa 
lispoaizione  del  testatore,  il  quale  con  testamento  2  marzo 
.853,  rogato  Baccalarìo,  ne  ha  spogliato  le  sue  figlie  ridu- 
^endole  ad  un  semplice  legato  di  L.  600  a  compimento  della 
egittima  in  conformità  dell* art,  943  del  Codice  civile;  e 
luiodi   ad  una  mera  garanzia  ipotecaria  pel  pagamento' 
Iella  somma  legata,  avvegnaché  egli  è  da  osservare  in  di- 
ritto  che,  ove  la  figlia  non  volesse  acquietarsi  al  legato 
pecuniario  paterno,  essa  poteva  rivendicare  il  benefizio  della 
legge,  la  quale  alla  differenza  delle  successioni  intestate  in 
coi  si  trova  Tart.  943  del  Codice  albertino,  cui  il  testatore 
si  riferiva,  conferisce  nelle  testamentarie  alle  figlie  come 
ai  maschi  la  qualità  di  eredi,  ed  il  diritto  ad  una  porzione 
di  ogni  sorta  di  beni  in  natura  per  la  formazione  della  loro 
legittima  (725,  1848,  stesso  Cod.);  in  fatto  che  dal  testo  della 
precitata  cessione  27  maggio  1861  autentica  Fransoni,  si 
deve  ritenere  fino  a  prova  contraria,  la  quale  non  fu  né 
fatta  né  offerta,  che  la  Cavallero  Francesca  moglie  Lacqua 
avesse  ripudiato  tale  legato  per  attenersi  ai  suoi  diritti  di 
una  qnota  in  natura,  trattandosi  di  successione  testamen- 
taria, perchè  i  snoi  eredi  padre  e  figli  Lacqua  cedettero,  sei 
anni  circa  dopo,  non  la  somma  di  L.  780  circa,  che  loro 
sarebbe  a  titolo  di  legato  spettata  in  capitale  ed  interessi 
(supponendo  che  non  ne  avessero  ricevuto  nessuno,  né  rac- 
colti frutti);  ma  in  genere  tutte  le  ragioni  ereditarie  loro 
competenti  e  per  un  prezzo  di  L.  975; 

Che  non  reggono  gli  obbietti  dedotti  da  una  supposta 
emulazione  della  seconda  cessione  fatta  al  Gatti  con  istru- 
mento  30  luglio  1 869,  rogato  Devecchi,  e  dal  re  tratto  suc- 
cessorio che  i  Ciocca  pretenderebbero  di  esercitare  come 
rappresentanti  il  loro  debitore  ; 

Poiché,  riguardo  al  primo,  la  viltà  del  prezzo  dichiarato 
può  spiegarsi  nei  modi  allegati  dall'appellante  e  in  molt 
altri —  e  non  fa  necessariamente  supporre  o  la  simulazione, 
la  quale  vorrebbe  essere  sussidiata  da  altri  indizi  e  dedu- 
zioni, od  il  pagamento  anteriore  di  una  parte  delle  ragioni 
cedute  in  faccia  ad  una  cessione,  la  quale  le  comprende 
tutte;  come  la  trascuranza  per  parte  del  Gatti  o  dei  prece- 
denti cessionari  di  avere  esperito  delle  loro  ragioni  nei  due 
precedenti  giudizi  di  graduazione  non  li  privava  del  diritto 
di  esercitarle  nel  giudizio  presente  ; 

Che,  riguardo  al  retratto  gentilizio  ammesso  dairarticolo 
1064,  Codice  albertino,  essendo  esso  fondato  su  riguardi  di 
famiglia,  ed  esercitabìle  dai  soli  coeredi,  é  necessariamente 
personale,  e  non  può  invocarsi  dai  Ciocca,  i  quali  sono  alla 
famiglia  Cavallero  ed  alla  istituzione  ereditaria  estranei; 

Attesoché  non  è  il  caso  di  esaminare  se  il  CavalUero 
Pietro,  air  incontro  di  cui  si  richiede  la  dichiarazione  di 
coQtvunacia,  l'abbia  effettivamente  incorsa,  avendo  egli  col 
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mantenersi  contumace  in  prima  istanza  6  col  non  appellare 
dalla  sentenza  regolarmente  intimatagli  il  19  ultimo  scorso 
settembre,  che  non  aveva  o  non  prendeva  interesse  nella 
attuale  controversia,  essendogli  probabilmente  indifferente 
siano  i  suoi  beni  tutti  subastati  a  richiesta  di  uno  o  già  ven- 
duti in  parte  volontariamente  ad  un  altro. 

Per  questi  motivi. 

Reietta,  ecc.,  manda  sospendere  l'incanto  degli  stabili 
descritti  nel  bando  venale  1 7  luglio  stesso  anno,  ed  intanto 
procedere  alla  divisione  dei  beni  medesimi  in  contraddi- 
zione di  tutti  gli  interessati  nella  eredità  Biagio  Caval- 
iere, ecc. 

Casale,  29  novembre  1872. 

Angelini  P.  P.  —  De  Lachenal  Est. 


Società  in  nome  collettivo  —  Associazione 
in  partecipazione  —  Risoluzione. 

Cod.  di  Gorom.,  art.  112,  477. 

Yalpreda  -*  Moreschi. 

La  società  contratta  fra  due  persone  per  compiere 
una  determinata, operazione,  in  ispecie  per  eseguire 
un  appalto  assunto  da  una  di  esse^  non  è  una  so- 
cietà in  nome  collettivo^  ma  una  semplice  associa- 
tione  in  partecipazione,  sebbene  abbiano  dato  alla 
loro  società  ta  denominazione  di  una  ragione  so- 
ciale, né  è  applicabile  ad  essa  l'art,  164  del  Co- 
dice di  commercio, 

U inadempimento  delle  sue  obbligazioni  per  parte  di 
uno  degli  associati  in  partecipazione  dà  diritto 
agli  altri  di  chiedere  la  risoluzione  del  contratto 
col  risarcimento  del  danno. 


La  Corte  d'appello  di  Casale, 

Atteso,  in  fatto,  che  Giovanni  Moreschi,  stipulato  con- 
tratto di  cottimo  per  lavori  di  legnami  per  armatura  di 
ponti  colla  Ditta  costruttrice  della  ferrovia  Torino-Savona, 
contrasse  società  per  T esecuzione  delle  opere  e  provviste 
relative  con  Felice  Yalpreda  con  scrittura  del  1°  settem- 
bre 1871; 

Che  in  essa,  fra  gli  altri,  si  conteneano  i  seguenti  prin- 
cipali patti  : 

1°  Che  oggetto  della  società  erano  i  lavori  dell'impresa 
Guastalla,  affidati  al  Moreschi  ; 

2<*  Che  la  detta  società  doveva  aver  sede  in  Asti  e  sotto 
la  ditta  Yal preda-Moreschi; 

3**  Che  lo  incarico  deiresazione  dei  mandati  esclusiva- 
mente si  dava  al  Yalpreda,  come  da  costui  i  fondi  sociali 
doveano  anticiparsi; 

40  Che  gli  utili  si  dividerebbero  per  metà  fra  i  soci, 
prelevato  su  questi  un  decimo  a  favor  del  Moreschi,  il  quale 
a  tale  effetto  doveva  passare,  siccome  passò,  procura  irrevo- 
cabile al  Yalpreda  con  atto  del  ì^  ottobre  1871  ; 

Che  entrata  tosto  in  esercizio  la  società,  do^o  quindici 
mesi  e  quasi  al  termine  dei  lavori,  il  Moreschi,  con  atto  di 
usciere  in  data  25.  settembre  1872,  diffidava  il  Yalpreda  che 
per  la  omessione  delle  formalità  prescritte  dall'art.  164  del 
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mprcio,  egli  inteDdev&  fosse  rjsolta  la  società 

firocura,  e  con  successivo  atto  del  29  stesso 
:va  elle  11  V&lpreda  colla  sua  condotta  e  collo 
}  agli  obblighi  assunti  gli  aveva  recato  gravi 

ÌA  citava  il  Moreschi  avanti  il  Tribunale  di 
do  la  faliilità  del  contratto,  e  però  la  nes- 
si (tei  seguenti  diffidamenti,  come  delle  oppo- 
fiteggo  Moreschi  intimate  all'impresa  Goa- 
farle  pagare  alcuna  somma  in  mani  di  esso 

'eschi ,  pur  fondandosi  principalmente  sulla 
itratio  sociale,  che  deBumeva  dall'articolo  161 
CDmmercio,  accennava  nella  sua  comparsa 
eziandio   ad   inadempimenti  per  parte  del 


a  a  che  si  mantenesse  ferma  la  società, 
I  poteva  qualificarsi  per  collettiva,  es«endo  di 
icipazione,  sia  perchè  egli  non  aveva  in  modo 
'venuto  agli  obblighi  assunti  ; 
male  d'Asti,  con  semenza  del  'iì  ottobre  1873, 
iliadi  diritto  la  società  in  forza  df  11 'art.  Ibi 
valida  la  revoca  di  procura;  nìun  diritto  spet- 
ta sugl'utili  sociali  ;  tenuto  anzi  tanto  ai  danni 
neuLo  del  suoi  obblighi  verso  la  società,  quanto 
)  di  ogni  suo  operalo,  salvo  il  diritto  di  com- 
antidpaiioni  fatte  od  indennità  che  gli  potes- 

:  pronuncia  interponeva  appello  il  Valpreda, 
innanzi  tutto  la  nullità  per  difetto  di  motiva- 
rito  riproduceva  ie  ragioni  da  lui  spiegate  in 
r  escludere  ogni  motivo  di  recesEo  o  risoln- 
ietà; 

sebi,  sostenendo  in  via  principale  la  validità  e 
sentenza  appellata,  deduceva  in  via  subordi- 
)lo  di  prova  testimoniale,  con  cui  in  sostanza 
a  dimostrare  che  il  Yalpreda  laBciù  iniwlnte 
prodotte,  dei  lavori  e  provviste  fatte  nell'in- 
DCietà,  e  che  nei  mesi  scorsi  non  adempì  ai 
ì  questa  doveva  agli  operai  che  per  conto  di 
le  loro  opere. 


per  quanto  si  ravvisi  monca  ed  errata  la  parte 
t  sentenza  appellata,  non  puù  dirsi  che  in  essa 
laocanza  assoluta  di  motivazione  che  sola,  e 
està  sede  di  cognizione,  potrebbe  portarne  la 
ini  degli  articoli  360  e  361,  n.  %  del  Codice  di 
le.  D'altronde  si  comprende  che  i  primi  gìu- 
a  senza  motivi  le  declaratorie  contenute  nei 
quanto  le  ritennero  conseguenza  legittima  e 
i  risoluzioue  dì  diritto,  che  dissero  eseersi 
a  società,  perchè  ritenuta  in  nome  collettivo, 
glino  io  tal  guisa  pronunciando  non  fecero 
tazioue  del  contratto,  siccome  verrà  in  ap- 
-ato,  ed  inoltre  da  una  sbagliata  dichiarazione 
lero  anche  oltre  alla  sua  portata  conseguenze 
[  al  Valpreda;  ma  questo  vuoisi  ritenere  piut- 
0  di  gravame,  che  di  nullità; 
landò  al  merito,  che  i  primi  gìudiiù  con  troppa 
alla  conclusione  che  dalla  scrittura  di  società 
ra  rilasciata  dall'un  socio  all'altro  si  arguiva 
a  di  società  b  nome  collettivo,  e  non  già  di 


(796; 

ona  società  in  partecipazione.  Se  avessero  tatto  nn  pia  la 
rato  esame  intorno  alla  natura  del  contratto,  tH'int; 
delle  parti,  alle  clausole  tutte  nella  relativa  scriiiars 
late,  ed  avessero  poscia  istituito  un  raffronto  tri  qon 
risultanze  e  le  diverse  specie  di  società,  sarehberD 
andati  in  tatt'altra  sentenza.  t>i  vero,  basta  por  m 
trattavasi  di  un  appalto  od  assunzioni  di  lavori  a  < 
legnami  per  armatura  di  ponti  lungo  un  tratto  di  fermi 
che  assuntore  ne  era  stato  il  solo  Moreschi  ;  che  c( 
mancanza  di  mezzi  si  volle  associatoli  Yalpredu^cbt  I 
questi  due  soci  le  operazioni  si  tennero  per  ben  quicd 
mesi  nei  più  ristretti  limiti  di  un  semplice  appalto;  b^i 
tutto  ciò,  senza  uopo  di  ricordare  altre  analoghe  óraxitu 
per  dedurre  che  essi  non  altro  intesero  di  face  che  m'ib 
dazione  in  partecipazione,  la  qtiale  appunto,  a  mente  it\ 
articolo  177  del  Codice  di  commercio,  è  quella  o 
commerciante  dà  ad  una  o  più  persone  una  partecipuint 
negli  utili  o  nelle  perdite  di  una  o  più  operazioni,  Equtrt 
e  non  altro  intendeva  (are  il  Moreschi  chiainaoditil  V:]- 
preda  a  parte  del  cottimo.  Se  invece  ì  contraenti 
inteso  costituire  quell'ente  di  msggior  conto,  che  cìiim» 
società  in  nome  coìlHtivo,  non  avrebbero  mancai 
formarsi  sin  da  principio  alle  formalità  prescrìtte  dsll'inì> 
colo  I6Ì  del  citato  Codice  commerciale.  E  ei  nati  ù<,!v^ 
l'interesse  e  il  dovere  sarebbe  stato  tanto  dell'una  rbe  al- 
l'altra parte  ad  ottemperare  al  disposto  di  legge,  cosi  W 
mancanza  sarebbeei  dovuta  ascrivere  ad  entrambe,  i  Mi 
mai,  come  pronunciò  il  Tribunale,  dame  colpa  al  bdIo  Vii- 
preda,  e  condannarlo  persino  ai  danni,  attribuendo  on  (ftw 
retroattivo  sino  al  giorno  del  contratto  all'art,  IGl  dfl  Ct- 
dice  di  commerdo.  Se  non  che,  giova  ripeterlo,  l'inleiiDM! 
delle  parti,  manifestata  colle  parole  e  meglio  ucon  m 
fatti,  Bi  fu  quella  dì  contrarre  una  semplice  società  io  pv 
tecipazione,  che  ben  rispondeva  allo  scopo  ed  all'iiidole  dtl- 
l'ass nata  operazione,  e  non  già  di  stabilire  unasndeliiJ 
nome  collettivo,  la  quale,  giusta  l'articolo  1  f^  del  piU  mi'' 
citato  Codice,  ha  per  oggetto  di  esercitare  il  comster» 
Botto  una  ragioni  sociale.  Né  osta  che  l'appello,  di  (^  9 
disputa,  dovesse  correre  sotto  la  ditta  Moreschi  Vilpnà, 
essendo  manifesto  che  si  volle  questa  denoia inaziniK  ft' 
garantire  i  comuni  interessi,  non  già  nello  Inteadinjenlo  & 
costituire  un  ente  cotlnttivo,  una  ragione  sodale,  Enuc» 
tratti  si  deve  indagare  quale  sìa  stata  la  comune  ÌBteniiiK 
delle  parti  contraenti,  anziché  stare  al  senso  letterale  ilclk 
parole;  e  simil  regola  d'interpretazione  vale  anebepnli 
legge,  giusta  il  responso  di  Modestino:  •  Elsi  mailmeml* 
legis  buDc  habent  intellectum,  tamea  mena  legislatoriiiliu 
vult  ■  ; 

Che'se  rimanesse  alcuna  dubbiezza  in  proposto,  q<K^ 
sarebbe  diluita  dal  pacifico  esercizio  di  ben  quiadici  n^ 
durante  i  quali  a  ninna  delle  parti  venne  mai  io  menu  di 
aver  contratto  una  società  in  nome  collettivo.  Ed  è  ri»p«» 
come  l'osservanza  sia  ottima  interprete  dei  contratti; 

Che  conseguentemente  doveva  respingersi  la  preiesi  m 
Moreschi  di  voler  risoluta  di  diritto  la  società  in  forzi  dil 
male  e  peggio  invocato  art,  161  del  Codice  di  copimercio; 

Che  quantunque  ei  debbano  dichiarare  nulli  e  come  dm 
avvenuti  i  diffidamenti,  la  revoca  del  mandato  e  le  opj"*" 
zioni  fatte  dal  Moreschi  per  causa  dell'intimato  e  bod  •''''' 
ficatoBÌ  recesso,  tuttavia  non  si  fa  luogo  ancora  a  promm- 
ciare  sui  danni  sinché  non  sia  deciso  se  almeno  regga  l'tl"' 
motivo  di  risoluzione  per  inadempimento,  che  venne  pw 
dedotto  e  cumulato,  anzi  confuso  col  primo; 


PAtlTE  SECONDA 


(  797  ) 

Che,  sotto  questo  rapporto,  se  fosse  vero  che  il  ValpredA 
vesse  mancato  agli  obblighi  assunti,  e  con  ciò  recato  danni 
molestie  al  Moreschi,  per  un'altra  tla  potrebbe  costui 
ttenere  lo  stesso  intento,  cioè  la  risoluzione  della  'società 
Di  partecipazione;  imperocché  la  condizione  risolutivèi  è 
empre  sottintesa  nei  contratti  bilaterali,  pel  caso  in  cui  uuà 
Ielle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazioj^e  (ari.  1165 
Lei  Codice  civile),  ma  in  questo  caso,  che  il  Tribunale  errò-; 
leamente  ha  confuso  colValtro  superiormente  esaniinaio,  Ìl 
;on tratto  non  è  sciolto  di  diritto; 

Che  non  essendo  sotto  questo  altro  aspetto  taiàtura  à 
iecisione  la  causa,  deve  alle  parti  rimaner  libero  il  campo 
rìstruirla  nei  modi  di  legge  secondo  le  rispettive  conte- 
stazioni ; 

Che  intanto,  ecc. 

Per  questi  motivi:  —  Respinta,  ecc. 
In  riforma  della  sentenza  22  ottobre  1872,  ecc. 
Casale,  29  novembre  1872. 

Angelini  P.  P.  —  Lezzi  Est, 


Competenza 
di  borsa 
bilità. 


—  Prova  —  Appello  —  Giuoco 

—  Interrogatori!  —  Ammissi- 


LaSCHI  —   POZZONE. 


Za  competenza  desumendosi  non  dalla  domanda,  ina 
dalla  natura  delVatto  conteso,  a  determinarla  si 
possono  ammettere  alla prova^  anch^in  giudizio  di 
appello,  quelli  interrogatorii  che  furono  dedotUin 
primo  giudizio. 

È  ammessibile  V interrogatorio  con  cui  si  tende  a  sta- 
hilire  che  in  un  dato  contratto  s'intese  dalle  parti 
fare  un  giuoco  di  borsa. 

Contro  l' ammissibilità  di  tale  interrogatorio  non  può 
dirsi  che  il  giuoco  di  borsa  essendo  immorale  nes- 
suno sia  tenuto  a  confessare  la  propria  turpitudine. 

Né  può  farvi  ostacolo  una  lettera  con  la  quale  il  de- 
ducente  abbia  riconosciuto  la  serietà  della  compra- 
vendita, stando  appunto  in  ciò  la  simulazione  che 
vuoisi  smascherare. 


La  Corte,  tentiti,  ecc. 

Attesoché  la  controversia  vertente  tra  le  parti  consiste 
nel  vedere  se  la  convenzione  fra  esse  intervenuta  costi- 
tuisca una  compra  seria  a  termine  delle  cinquanta  azioni  di 
credito  mobiliare  italiano  in  L.  1 7,026,  05,  od  un  giuoco  di 
borsa  pagabile  con  la  sola  differenza  al  giorno  della  liqui- 
dazione. 

Nel  primo  caso  starebbe  la  dichiarazione  di  competenza 
e  la  condanna  ottenuta  dall'agente  di  cambio  Pozzone  dal 
Tribunale  civile  di  Genova,  con  la  quale  Tingegnere  Laschi 
fu  dichiarato  tenuto,  anche  sotto  la  garanzia  dell'arresto 
personale,  a  pagargli  cogli  interessi  mercantili  la  somma  ài 
L.  5576,  05  ammontare  della  differenza  risultante  fra  il 
prezzo  delle  predette  azioni  e  quello  ottenutone  dalla  ven- 
dita fart.  2,  nnm.  17  Cod.  di  comm.). 

Nel  secondo,  il  Tribunale  avrebbe  dovuto,  secondo  so- 
Btiene  e  conchiude  il  Laschi,  dichiarare  la  propria  incompe- 
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tenza,  o,  se  questa  eccezione  non  fosse  fondata,  assolverlo 
dalla  domanda,  perchè  Toperazione  succeduta  non  era  un 
fatto  commerciale,  ma  un  semplice  atto  civile,  giudicabile 
dal  Tribunale  del  suo  domicilio,  atto  d'altronde  per  cui  la 
legge  non  concede  azione  (art.  84,  85,  90  Codice  di  proce- 
dura civile,  \HOi  Codice  civile); 

Atteso,  in  proposito,  che  alla  differenza  della  competenza 
per  ragion  di  valore,  la  quale  si  determina  dalla  domanda, 
quella  per  ragion  di  materia  si  ha  da  desumere  dalla  na- 
tura dellatto  conteso,  onde  non  dipenda  dall'attore  di  inter- 
vertire  a  sua  volontà  i  diversi  ordini  di  giurisdizione  ; 

Che  nel  caso  concreto  le  parti  sono  concordi  nello  am- 
mettere che  la  competenza  deve  misurarsi  dairindole  dei- 
Tatto  ; 

Che  non  è  meno  certo,  siccome  conseguenza  della  neces- 
sita delle  cose,  che  il  giudice  può  per  apprezzare  quest'in- 
dole, amtnettere  tali  prove  ed  incombenti,  che  gli  paiono 
adatti  a  rischiararla  ; 

Che  solamente  pretepde  il  Pozzone  essei'e  inammessibile 
rinterrogatorio  proposto  dal  Laschi,  perchè  si  avrebbe  già 
in  causa  la  prova  incontrovertibile  della  serietà  della  ven- 
dita nelle  produzioni  da  esso  fatte  d'una  lettera  del  Laschi 
a  lui  stesso  in  data  17  luglio  1870,  ammettente  il  benestare 
deiracquìsto  fatto  delle  suddette  azioni  al  prezzo  di  L.  440 
meno  il  versato  e  del  certificato  del  sindaco  degli  agenti 
di  cambio  2  successivo  agosto  attestante  di  avetle  rivendute 
al  prezzo  di  L.  3^29  caduna  ; 

Che  però  nello  stato  degli  atti  appare  alla  Corte  che  i 
predetti  documenti  non  ostino  all'ammessione  déirinterro- 
gatorio  del  Laschi,  loit)erocchè  le  parti  avendo  voluto,  se- 
condo il  medesimo,  fare  una  mera  speculazione  di  borsa, 
avranno  pure  dovuto  o  potuto  dare  aì  loro  atti  intermediari 
le  apparenze  di  una  mera  compra  e  vendita,  quindi  conviene 
di  non  rifiutare  al  Laschi  il  mezzo  di  far  distruggere  in  giu- 
dizio dal  suo  avversario  la  confessione  ch'egli  stesso  avrebbe 
fatto  stragi udizialmente  ; 

Che  questo  interrogatorio  distingue  accuratamente  ed  in 
modo  da  non  prestar  luogo  ad  equivoco,  da  una  parte  la 

compra  effettiva  e  le  circostanze  relative,  che  vuole  negate; 
dall'altro  il  giuoco  di  borsa  ed  il  reale  intendimento  delle 
parti,  che  vuole  affermato  ; 
Che  perciò  si  ravvisa  rilevante  e  conchindente  : 
Attesoché  alPammessione  non  si  oppone  la  pretesa  im- 
moralità dell'atto  e  la  massima  turpitudinem  suam  nemo 
fateri  tenetur,  avvegnaché  sarà  pur  troppo  vero  che  la  feb- 
bre e  le  perdite  cagionate  dai  giuochi  di  borsa  turbano  al 
sommo  grado  l'ordine  pubblico  sotto  il  rapporto  economico, 
e  spargono  lo  scompiglio  e  la  rovina  nelle  famiglie,  ma  non 
perciò  potrà'  dirsi  immorale  un  patto  per  cui  il  Codice  civile 
riputò  necessario  di  sancire  espressamente  la  mancanza  di 
azione,  quando  sarebbe  bastato  la  disposizione  dell'art.  1104 
(1221,  1224  Codice  albertino),  un  patto  il  quale  continua 
sotto  la  legge  attuale  a  potersi  ritenere  praticato  senza  dolo, 
ed  a  produrre  in  questo  caso  e  fuori  della  minorità,  gli  effetti 
deiròbbligazione  naturale,  consistente  nel  non  permettere  al 
perdente  di  ripetere  la  somma  pagata  (1804,  1227  Cod.  it, 
e  2001, 1325  Codice  albertino). 

Per  tali  motivi,  —  Reietta,  ecc. 

Manda  anzitutto  a  Filippo  Pozzone  di  rispondere  perso- 
nalmente all'interrogatorio  surriferito,  ecc. 
Casale,  30  novembre  1872. 

Angelini  P.  P.  —  De  Lachenal  Est, 
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bricerie  —  Soppreasìoné. 
^ria  di  S.  Giorf;;io  e  Caeiiglioni. 
soppretiione  ordinata  dalla  leggi 
>.rt.  ì  n.  6.  un'ittiltizione  di  culto 
carattere  di  ente  autonomo,  ma 
tlo  una  parte  del  patrimonio  di 
eoll'onere  in  quetta  di  erogarne 
celelirazione  di  mette  e  di  altri 


irio  2  aprile  tlSI,  Antonia  Maganu, 
Btitoira  erede  della  propria  aosuosa 
M  che  queata  sua  dieposizione  avesse 
parte  adempita  ed  osservata,  poneva 
a  ad  essere  esecotorì  di  questa  di  lei 

0  rogante  dott.  Alessandro  Csatiglioni 
:ano,  pregandoli  dì  fare  dopo  la  sua 
rio  di  eia  che  lasciava,  dì  vendere  il 
e  col  ricavo  formare  nn  capitale,  coi 
lero  far  celebrare  in  perpetuo  tant« 
'anima sua  nella  chiesa  delle  reveren- 
iDt'Erasmo  da  un  cappellano  merce- 
ai  suoi  esecutori  testamentari;  con 
a  quello  sta  scrìtto,  che  nessun  supe- 
sa  ingerirai  in  essa  messa  come  sopra 
pieno  ed  assoluto  arbitrio  dei  suddetti 
,nei  quali  pienamente  ed  onninamente 

1  con  posteriore  codicillo  del  J6  feb- 
la  messa  in  safTragio  dell'anima  sna 

hiesa  delle  monache  dì  Santa  Maria 
ì.  delle  monache  di  Sant'Erasmo,  come 
iccitato  suo  testamento. 
i  legati  in  questo  codicillo  disposti 
esì  L.  1011,  coi  frutti  del  qaal  capi- 
ate ad  una  povera  fanciulla  del  Co- 
■rihilmente  della  famiglia  Bsj,  alqual 
ai  fissavano  in  annue  L.  40,  dovevano 
arato  dì  quella  parrocchia. 
I  risultò  in  esito  alla  liquidazione  di 
«prese  1b  dette L.  ini  l,di  L.  7151,  3,3 
BÌ  trattenne  a  titolo  dì  mutuo  lostesso 
autore  tesiaraentarìo  Alessandro  Caati- 
Sglio  Carlo,  il  quale  per  adempire  alla 
,  ossia  allo  scopo  che  questa  volontà 
ne  faceva  speciale  legato  nel  suo  te- 
]  cbe  nella  divisione  della  di  lol  ero- 
}rso  è  stato  assegnato  a  Felice  Casti- 
Btansa  IO  novembre  1858  pensò  di 
uria  arcivescovile  che,  aggiunti  al  ca- 
ebrazione  delle  dette  messe  In  milanesi 
'.  L.  5129, 9i,  i  fratti  giacenti  in  an- 
er  mense  non  celebrate,  chiese  venisse 
nn  solo  legato  sopra  il  complessivo 
),i43,  87,  e  fosse  fissata  la  elemosina 
triaca  per  ciascuna  messa,  capitale  da 
io  Gaetano  a  titolo  di  matno,  il  qnale 

;.,  p.  3,  col.  75* 
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obbligava^  dì  corrispondere  l'f 
per  0)0  al  parroco  della  chip 
essere  assegnate,  colla  garansi 
dominio  al  medesimo  spettanl 
plica  col  dire,  che  a  raggiunge 
trice,  e  perchè  siavi  chi  di  di 
della  measa,  venga,  per  esaei 
Santa Maria'TalIe,  il  legato  In 
parrocchiale  di  San  Giorgio  In 

La  Curia  arcivescovile,  pren 
cordò  il  chiesto  indulto  circa 
brate  a  tntto  il  1858;  concesi 
venleae  capitalizzata  a  favori 
questo,  assieme  all'originario 
Felice  Castiglioni,  venisse  dat 
tano,  determinando  a  sede  del 
chiesa  dì  San  Giorgio  in  Pala: 
pronuncia  della  Caria  arcivea 
di  Milano  autorìsEÒ  la  fabbrìc 
cettare  il  legato  in  discorso  e' 
lare  atto. 

Ed  infatti,  di  conformità  a  i 
S3  gennaio  1860  a  rogito  Cap 
ioteressati,  cioè  della  fabbrìce 
in  Palazzo,  del  Felice  Caatigi 
speciale,  del  Gaetano  Castiglic 
fabbriceria  di  Cazzone,  rapprt 
procuratore,  dal  quale  istruì 
fabbriceria  e  non  altri  per  ( 
nelle  mani  del  Gaetano  Casti| 
anni  1 2  il  dettar  capitale  di  an 
medesimo  dichiarava  di  avere 
padre  Felice  Castiglioni  a  tota 
pel  pio  legato  di  messe  e  dì  i 
motivo  per  il  quale  stabìUvasì 
capitale  non  poteva  essere  re 
prima  del  1°  gennaio  i871;  i 
glionì  di  corrispondere  intanto 
in  due  semestrali  rate  dì  cias' 
fior,  anstr.  3lì55,  rappresentai 
messe,  sia  sull'altra  di  fior.  30^ 
in  una  sola  rata  annuale  post: 
cose  che  si  la  restituzione  del  i 
dei  relativi  interessi  alle  detK 
vano  quali  creditrici  di  tali  som 
feltivD  danaro  metallico;  cnstit 
delle  assunte  obbligazioni  fi irm 
di  una  casa  ivi  indicata,  e  si  ol 
lazione  alle  condizioni  portate 
Curia  arcivescovile,  di  aver  fa 
contro  i  danni  dell'incendio  pe 
sicurazione  da  mantenersi  sin 
siano  per  intiero  saldate  d'ogi 
interessi. 

Promulgata  la  legge  15  ag 
delle  finanze,  ravrisando  in  qi 
quelle  istituzioni  contemplate  i 
legge  in  discorso,  e  ritenendo 
soppressione,  ordinò  la  presa  d 
zione;  ma  contro  questa  deten 
e  la  fabbriceria  di  San  Qior| 
SS  marzo  1872,  in  cai,  impagi 
dì  un  ente  morale  ed  autonom 
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1  rignardo  disposta  dalla  defunta  testatrìce  Maganza  altro 
ton  sia  che  un  capitale  di  proprietà  di  questa  chiesa,  da 
!88a  mutuato  in  proprio,  chiesero  fosse  dal  locale  Tribunale 
;ivile  giudicato  in  confronto  deirAmministrazione  finanzia* 
ia:  non  potere  il  regio  Demanio  ritenere  il  capitale  di  an- 
itriaclie  L.  9024,  67,  stato  mutuato  al  d.  Gaetano  Castiglioni 
;ol  detto  istrumento,  e  dover  quindi  il  d.  Castiglioni  pagare 
illa  fabbricerìa  di  San  Giorgio  la  somma  rappresentante 
j^rinteressi  maturati  e  maturandi  sul  detto  capitale ,  in  ap- 
poggio della  qual  domanda  la  parte  attrice  dimise,  oltre  il 
letto  istrumento  ed  atti  testamentari,  due  decreti  reali  in 
lata  l'uno  del  i^  marzo,  Taltro  del  27  aprile  1868,  coi  quali 
S.  M.  autorizzò  la  fabbriceria  parocchiale  di  San  Giorgio 
in  Palazzo  in  Milano  ad  accettare  due  distinti  legati  per 
celebrazione  di  messe  disposti  da  due  pie  persone.  E  contro 
tale  domanda  il  convenuto  regio  Demanio  opponeva  in  difesa: 
trattarsi  di  un  ente  morale  soppresso  dalla  legge  15  agosto 
1867  ;  non.  essere  proprietà  degli  attori  la  somma  da  loro 
chiesta,  perchè  essi  furono  surrogati  collo  stesso  istrumento 
23  gennaio  1 860  dagfi  esecutori  testamentari  nei  diritti  che 
Loro  competevano,  cioè  di  amministrazione  e  sorveglianza^ 
che  sono  ben  altra  cosa  del  diritto  di  proprietà. 

Resta  a  dire  che  il  d.  Gaetano  Castiglioni  non  si  è  costi- 
taito  in  causa,  essendosi  a  riguardo  di  ciò  a  rimarcare  che 
la  relativa  citazione  risulta  notificata  non  a  lui  in  persona, 
ma  alla  sua  cameriera.  Qnesto  Tribunale,  dopo  essere  stata 
la  causa  discussa,  pronunciava  la  sentenza  31  maggio  1872, 
con  cui  accolse  le  conclusioni  della  parte  attrice;  per  la  ri- 
forma del  qual  giudicato  il  regio  Demanio  interpose  in  tempo 
utile  l'odierno  appello ,  censurandola  per  non  essersi  in 
quella  tenuto  il  dovuto  calcolo  delle  risultanze  delle  tavole 
di  fondazione  e  della  osservanza  di  fatto  data  alle  me- 
desime. 

Kel  giudizio  d'appello  non  fu  addotta  vemna  novità,  e  il 
regio  Demanio  insistette  nella  opposta  difesa,  così  come  gli 
attori  hanno  persistito  nella  proposta  loro  domanda  ;  ed  an- 
che in  qnesto  giudizio  di  appello  il  Castiglioni  Gaetano  si 
astenne  dairintervenire,  ma  in  proposito  importa  avvertire 
che  la  sentenza  stessa  non  emerge  sia  stata  al  medesimo 
notificata,  e  che  la  citazione  odierna  drappello  è  stata  con- 
segnata airaw.  Boschetti  quale  di  lui  domiciliatario,  giusta 
la  relazione  di  questo  usciere  Pecchi. 

IN  DIRITTO: 

Considerato,  che  Tappellante  regio  Demanio  non  è  nel 
vero  quando  lamenta  che  i  primi  giudici  abbiano  trascurati 
neirindagine  dei  fatti  e  quindi  del  diritto  gli  atti  testamen- 
tari surriferiti ,  e  siensi  occupati  soltanto  dell'istrumento 
succitato  23  gennaio.  1860;  e  neppure  è  giusto  allorché 
censura  siccome  contrario  a  retta  ragione  e  alla  legge  il 
loro  giudicato.  Non  è  nel  vero,  perchè  sta  irrefutabile  in 
fatto,  come  risalta  dai  vari  motivi  della  denunciata  sen-* 
tenza,  che  eglino  invece  hanno  preso  nel  debito  esame  tali 
disposizioni  testamentarie  delU  defunta  Antonia  Maganza, 
né  hanno  mancato  di  conoscere  se  alla  stregua  delle  me- 
desime fosse  giustificata  la  di  lui  pretesa,  essendosi  anzi 
pronunciato  per  la  negativa;  neppure  è  nel  giusto,  perchè, 
come  fu  dai  medesimi  a  ragione  ritenuto,  non  concorrono 
nel  caso  concreto  gli  estremi  voluti  dalPinvocato  art  1  n.  6 
della  legge  15  agosto  1867,  sia  che  si  abbia  riguardo  al  solo 
«  ridetto  istrumento,  sia  con  questo  anche  alle  disposizioni 
testamentarie  stesse.  Infatti  dal  detto  istrumento,  per  ciò 
che  concerne  la  attuai  controversia,  non  altro  si  raccoglie  e 
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viene  constatato,  che  un  contratto  feneratizio  o  di  mutuo 
fruttifero  stipulato  dietro  gVimpartiti  provvedimenti  ed  au- 
torizzazioni delle  competenti  potestà  ecclesiastiche  e  gover- 
native negli  esclusivi  rapporti  del  sunnominato  d.  Gaetano 
Castiglioni  e  della  rappresentanza  della  chiesa  parrocchiale 
di  San  Giorgio  in  Palazzo  col  danaro  pervenuto  dalla  ere- 
dità della  fu  Antonia  Maganza;  in  effetto  del  qual  con- 
tratto, il  primo  volendo  adempiere  le  pie  disposizioni  te- 
stamentarie della  Maganza,  dichiarava  di  essere  debitore 
di  una  determinata  somma  verso  la  seconda  che  accet- 
tava,  alla  quale  rappresentanza  (che  veniva  riconosciuta  la 
creditrice)  si  obbligava  di  restituire  il  capitale  in  discorso 
e  pagare  i  pattuiti    interessi;  alla  sua  volta  la  rappre- 
sentanza medesima  si  assumeva  l'onere  di  far  celebrare  le 
messe  nella  chiesa  parrocchiale  predetta,  delle  quali  si  parla 
in  questo  istrumento,  ond'è  che  ben  a  ragione  i  primi  giu- 
dici ritennero  non  si  potesse  dal  medesimo  indurre  resi- 
stenza di  un  ente  morale  qual  è  contemplato  dalla  succitata 
disposizione  di  legge.  Infatti  nel  caso  in  esame  manca  Tatto 
formale  dell'autorità  civile  che  riconosca  il  legato  di  che  si 
tratta  qual  ente  autonomo  per  sé  stante,  e  indipendente  da 
altre  personalità  giuridiche,  trattasi  invece  di  una  semplice 
attività  dello  dette  rappresentanze  coUonere  dell'imposta 
celebrazione  di  messe,  fatto  questo  che  non  può  essere  ra- 
gionevolmente revocato  in  dubbio  stante  il  chiaro  ed  espli- 
cito tenore  deiristrumento  in  discorso.  Né  vale  il  dire,  come 
Tappellante  oppone,  che  nell'istanza  alla  Curia  arcivescovile 
il  supplicante  qualifichi  dotazione  del  legato  il  danaro  da 
lui  dovuto,  e  dichiari  che  sia  determinata  una  sede  per  sor- 
veghare  airadempimento  medesimo,  né  che  la  Curia  stessa 
abbia  appunto  fissata  all'uopo  quale  sede  la  chiesa  ridetta  ; 
perciocché  sono  queste  parole  insignificanti  e  modalità  di 
esecuzione,  che  non  immutano  la  natura  ed  essenza  del 
legato,  il  quale  resta  quale  è  e  fu  creato,  cioè  una  pia  dispo- 
sizione per  semplice  celebrazione  di  messe  in  suffragio  del- 
l'anima della  testatrice;  e  neppure  giova  ad  esso  appellante 
Demanio  il  sostenere,  che  la  rappresentanza  della  chiesa  di 
San  Giorgio  in  Palazzo  di  Milano  sia  stata  costituita  ammi- 
nistratrice  e  non  altro  della  sostanza  destinata  a  far  cele- 
brare le  messe  in  discorso,  né  che  si  avesse  potuto  trasfe- 
rire in  altri  la  proprietà  del  danaro  e  contrarre  il  detto 
mutuo  ;  perciocché  la  sua  prima  asserzione  risulta  in  aperta 
contraddizione  cogli  espliciti  termini  della  stipulazione,  di 
cui  nel  ripetuto  istrumento,  e  non  avrebbe  poi  esso  Demanio 
la  necessaria  veste  per  opporre  la  seconda  eccezione.  Egli 
infatti  non  può  far  valere  la  sua  ragione  o  misurare  il  pre- 
teso suo  diritto  allo  stato  in  cui  le  cose  si  trovano  per  fatto 
degli  esecutori  testamentari,  per  concorde  determinazione 
della  competente  autorità  ecclesiastica  e  civile,  il  cui  ope- 
rato non  ha  competenza  di  sindacare,  ma  deve  rispettare. 

E  nemmanco  gli  atti  testamentari  surriferiti  valgono  a 
dimostrare  la  sussistenza  nella  specie  dell'ente  morale  che 
si  pretende  dal  regio  Demanio,  perché  la  Maganza  non  ha 
fatta  veruna  fondazione  definitiva,  ma  solo  manifestando  la 
sua  pia  intenzione,  ha  invece  lasciato  ad  altri  la  esecuzione 
della  stessa,  cioè  ha  lasciato  nel  pieno  ed  assoluto  arbitrio  dei 
suoi  esecutori  testamentari  di  adempiere  alle  sue|disposizioDÌ 
e  di  provvedere  onde  queste  venissero  eseguite,  esclusa  per- 
sino ogni  ingerenza  dell'autorità  ecclesiastica.  Ora  egli  è 
evidente  che  piuttosto  che  una  fondazione  per  parte  della 
Maganza,  si  ha  in  ciò  un  semplice  atto  di  sua  .fiducia,  di 
guisa  che  l'adempimento  della  manifestata  di  lei  volontà  di- 
pendeva dal  buono  o  malo  altrui  volere,  cioè  dal  benepla- 
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dio  dei  nominati  esecutori  testamentari  ;  lo  che  è  tanto  vero 
in  fatto  che  il  legato  in  discorso  giacque  per  lunghi  anni 
inadejnpiuto,  e  restò  la  pia  relativa  disposizione  della  testa- 
trice  lettera  morta,  e  lo  sarebbe  sempre  stata,  serper  un 
impulso  di  onestà  o  per  scrupolo  di  coscienza  il  nominato 
Carlo  Gastiglioni  e  snoi  successori  non  avessero  provveduto 
a  far  cessare  un  tale  stato  di  cose.  È  quindi  irrefutabile 
che  le  disposizioni  testamentarie  della  Maganza  mancano  di 
un  fondamento  obbligatorio  in  via  giuridica,  né  hanno  ca- 
rattere di  permanenza  e  di  perpetuità.  Sia  pure  che  la  te- 
statrice  abbia  disposto  il  legato  da  aver  luogo  in  perpetuo  ; 
ma  poiché  rimise  in  pari  tempo  T esecuzione  di  questa  sua 
ultima  volontà  alParbitrio  del  terzo,  ponendo  al  riguardo 
gli  esecutori  testamentari  in  suo  luogo  e  stato,  non  si  può 
dopo  ciò  razionalmente  ritenere  abbia  ella  provveduto  e 
volato  l'osservanza  e  l'adempimento  del  legato  alla  perpe- 
tuità e  con  carattere  obbligatorio,  appunto  perchè  ciò  do- 
veva dipendere  non  dalla  sua  volontà,  ma  dal  buon  volere 
dei  nominati  esecutori  e  loro  successori.  Egli  è  perciò  a 
conchiudersi,  come  è  per  sé  manifesto,  che  né  per  tali  dis- 
posizioni testamentarie  considerate  per  se  stesse,  ed  astra- 
zione fatta  dairistromento  23  gennaio  1 860,  né  per  le  risul- 
tanze di  questo,  con  riguardo  alle  disposizioni  stesse,  si 
tratti  nella  specie  dì  una  di  quelle  fondazioni,  o  pii  legati 
stati  soppressi  dall'art.  1  n.  6  della  succitata  legge. 

Considerato  che,  anche  astraendo  da  tutto  ciò,  mal  po- 
trebbe essere  applicabile  questa  disposizione  di  legge  al 
caso  concreto:  e  ciò  per  la  ragione  che  il  legato  di  che  sì 
tratta  è  bensì  un  legato  pio,  ma  non  già  di  culto.  Altro  é 
infatti  il  legato  per  celebrazione  di  messe  in  suffragio  della 
propria  anima,  quale  è  questo,  per  cui  si  contende  ;  altro 
quello  per  oggetto  di  culto,  per  usare  la  precisa  parola  della 
legge,  quale  per  mo'  d'esempio  sarebbe  il  legato  fatto  per 
mantenere  la  cera  ad  una  determ'inata  chiesa,  o  per  la  con- 
tinua manutenzione  del  tempio.  L'uno  è  in  sua  essenza  ben. 
distinto  dall'altro  :  diverso  é  lo  scopo  cui  mirano,  né  possono 
fra  loro  pareggiarsi  od  essere  confusi.  La  testatrice  Ma- 
ganza  ha  voluto  col  fatto  legato,  anziché  provvedere  alle 
occorrenze  di  culto,  procurarsi  un  suffragio  all'anima  sua; 
ha  disposto  per  sé  pei  suoi  bisogni  spirituali,  non  per  altri 
o  per  altra  cosa. 

Considerato,  che  invano  e  fuor  di  ragione  l'appellante  fa 
richiamo  all'art.  833  (rectius  831)  Cod.  civ.,  perciocché  anzi- 
tutto la  legge  15  agosto  1807  ha  ben  altre  e  diverse  san- 
zioni ;  in  secondo  luogo  perché  dall'avere  il  legislatore  col 
detto  art.  831  vietato  la  disposizione  a  favore  dell'anima 
genericamente  espressa,  non  sia  logico  né  giustificato  da 
sufficiente  ragione  il  sostenere  che  colla  ridetta  legge  15 
agosto  1867  abbia  il  Parlamento  voluto  ritenere  irrite  e 
senza  effetto  le  disposizioni  già  fatte  allo  stesso  titolo,  sib- 
bene  il  contrario  dovrebbe  inferirsi  avuto  riguardo  al  dispo- 
sto dell'art,  i  delle  preliminari  disposizioni  del  Codice 
stesso  ;  non  senza  osservare  che  in  mancanza  di  espressa 
sanzione  la  interpretazione  estensiva  in  tale  materia  sarebbe 
resistita  dalle  più  ovvie  regole  di  ermeneutica  legale. 

Considerato,  che  tanto  più  questa  Corte  conviene  circa  la 
controversia  di  che  trattasi  nel  medesimo  avviso  dei  primi 
giudici,  in  quanto  conforme  ormai  è  la  pratica  giurispru- 
denza: tale  snona  il  responso  dato  dal  Consiglio  di  Stato 
nella  seduta  6  maggio  1 808,  e  così  persuade  il  tenore  dei 
sarriferiti  due  rescritti  del  Re; 

Considerato  nei  riguardi  del  d.  Gaetano  Castiglioni,  che 
er  la  sa  avvertita  irregolarità  e  vizi  d'ordine,  non  sìa  pos- 
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sibile  allo  stato  degli  atti  di  pronunciare  in  di  Ini 
giusta  l'art.  38  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  e  visto  per  le  spese  il  disposto 
primo  comma  dell'art.  370  del  Codice  di  procedsn 
per  declinare  dalla  qual  regola  generale  non  si 
verun  sufficiente  motivo; 

La  Corte ,  decidendo   nei   soli  rapporti  dell'a^pel 
regio  Demanio  e  dei  sunnominati  attori,  ossia  del 
della  fabbriceria  di  San  Giorgio  in  Palazzo  in  ÌTùaio: 

Reietto  l'appello  interposto  e  ogni  diversa  o 
loro  domanda  e  conclusione; 

Conferma  pienamente  la  mal  reclamata  sentenza  31 
gio  1872  di  questo  Tribunale  civile. 
Milano,  31  dicembre  1872. 

SiGHELE  P.  —    ORSENICO 
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Associazione   libraria  —    Sottoscrizione 
Condizioni  —  Programma  --  Prova 
moniale  —  Dolo  —  Tasse  di  bollo  e 
stro  —  Multa. 

Basadonna  —  Sbrtorio. 

La  firma  apposta  ad  una  scheda  di  assoeia:ifM\ 
Ir  aria  obbliga  il  soicriUtort  secondo  tutte  k 
dizioni  della  soheda  e  le  sue  enìmciazim: 
la  scheda  si  riferisce  per  le  condizioni  di  ««« 
zione  ad  un  programma  a  parte,  e  dicechi 
scrittore  ha  preso  cognizione  di  questo,  «w 
impugnarsi  il  contratto  d^ associazione  sulfrd 
che  nella  soheda  non  sia  indicato  U  prezzai 
pera,  se  questo  è  dichiarato  nel  progranm 
quella  si  riferisce. 

F  contro  tali  risultanze  della  scheda  stampane- 
ammessane  la  prova  testvnoniale  con  cui  H  i^ 
tore  volesse  stabilire  che  egli  firmò  per  IH 
dalle  noie  dell'incettatore  di  firme,  che  qwH 
gli  comunicò  punto  il  programma,  e  gliiistf^ 
l'opera  sarebbe  stata  poco  costosa,  mentre  ii 
monta  a  un  prezzo  di  riguardo  (lire  1593), 
che  di  queste  circostanze  abbiasi  un  principe 
prova  per  iscritto. 

Solo  è  ammessibile  la  prora  del  dolo  adoperata 
incettatore  d* associazioni. 

Ma  sono  irrilevanti  a  questo  scopo  le  deditìo»^ 
rette  a  stabilire  che  il  soscrittore  ignoraul& 
tura  e  Vimportanza  dell'opera,  mentre ejU,ii^ 
mente  alla  propria  firma,  scrisse  per  disteso  «1 
tolo  delV  opera;  come  pure  sono  allo  stesso  se 
inammessiUli  le  deduzioni  che  stabilissero  soli 
il  procedere  indelicato  dell  associatore,  ei^- 
un  po'  d'artifizio  ed  industria  da  lui  adaf^^j^' 
persuadere  il  soscrittore  ad  associarsi  elU 

Se  nel  contratto  d'associazione  non  è  previsto^ 
rico  di  chi  possano  essere  le  tasse  di  f^ì^^^ 
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hollo^  il  soscrittore  deve  rifondere  allo  associatore 
Za  sua  metà  non  solo  dellerelative  fntUte,  ma  anche 
delle  tasse  di  registro  e  bollo, 
'e  un  contratto  soggetto  a  tassa  di  registro  e  bollo 
non  pone  queste  tasse  a  carico   'piuttosto  d'una 
parte  che  delV altra ,  devono  ripartirsi  in  parti 
eguali. 
Ida  parte  che  col  suo  rifiuto  fu  causa  che  l'altra  do- 
vesse produrre  il  titolo,  e  quindi  pagarne  le  tasse 
colle  multe,  deve  rimborsamela  completamente. 


lia  Corte  d'appello  di  Torino, 

Atteso,  in  merito,  che  a  doppio  mezzo  si  appiglia  il  mar- 
chese Sertorìo  onde  ^fendersi  dalla  domanda  del  Basa- 
donna,  il  quale  chiede  il  prezzo  della  associazione  airopera^ 
di  cai  nella  prodotta  scheda  14  agosto  1871,  dicendo  9ullo 
il  contratto,  in  quanto  che  nella  scheda  non  fosse  dichia- 
rato il  prezzo  dell'opera,  in  ogni  caso  dovesse  rescindersi 
quel  contratto  a  causa  di  dolo,  ed  a  giustificazione  delle  sue 
eccezioni  dedusse  alcuni  capitoli  di  prora  testimoniale  ; 

Atteso,  quanto  al  primo  mezzo,  che,  trattandosi  di  un 
vero  contratto  di  compra-vendita  risultante  da  un  atto  scritto, 
cioè  dalla  prodotta  scheda,  devesi  al  conteuuto  in  essa  ri- 
guardare onde  definire  se  realmente  vi  mancasse  la  dichia-^ 
razione  del  prezzo; 

Che,  nel  concreto,  nella  scheda  in  discorso  si  dichiara  dal 
soscrittore  che  ha  preso  cognizione  dell'opera,  dei  fascicola 
già  puhhlicati,  e  del  relativo  importo,  come  dal  programma 
in  data  31  dlcemhre  1865,  uno  esemplare,  del  quale  dice 
il  soscrittore  di  avere  ritirato.  Da  ciò  hen  si  scorge  come  il 
tenore  e  la  sostanza  dell'associazione  è  constatata  non  dalla 
sola  scheda,  ma  eziandio  dal  programma  che  è  nella  scheda 
stessa  richiamato,  e  ne  forma  parte  integrante  ;  ora  nel  pro- 
gramma suddetto  pure  in  causa  prodotto  trovasi  con  chia- 
rezza e   precisione  indicato  il  prezzo  dell'opera  Litta  — 
Famiglie  cdebri  italiane^  —  il  quale  per  le  copie  colle  ta- 
vole solo  in  nero  era  di  lire  1504  per  li  150  primi  fascicoli 
già  pubblicati,  e  di  lire  15  e  20  Tuna  per  l'altra  per  le 
altre  25  famiglie,  cui  pure  si  estendeva  l'associazione;  con- 
dizioni queste  che  leggonsi  riportate  a  tergo  della  scheda 
stessa  ; 

Attesoché  il  marchese  Sertorio  colle  deduzioni  fatte  e  dal 
Tribunale  ammesse  vorrebbe  sostenere  la  mancanza  del  suo 
consenso  sul  prezzo,  proponendosi  stabilire  col  mezzo  della 
prova  testimoniale  che  egli  non  ebbe  a  ricevere  il  citato 
esemplare  del  programma  31  dicembre  1865;  che  desso  sot- 
toscrisse la  scheda  per  liberarsi  dalle  molestie  del  D'Ayala, 
associatore  di  Basadonna,  ed  ìd  base  alla  promessa  che 
il  D'Ayala  gli  fece  che  l'opera  intiera  sarebbe  stata  poco 
costosa,  e  che  su  questa  promessa  egli  più  non  lesse  altro, 
né  si  curò  d'informarsi  delle  condizioni  dell'associazione  ; 

Attesoché  con  siffatte  deduzioni,  non  venendo  il  marchese 
Sertorio  a  contestare  che  per  l'associazione  in  discorso  non 
fosse  indicato  il  prezzo,  ma  bensì  che  egli  abbia  acconsen- 
tito al  medesimo,  non  ostante  che  siasi  sottoscritto  alla  rela- 
tiva scheda,  la  quale,  in  ordine  al  prezzo,  si  richiama  al 
programma,  rendesi  palese  come,  a  fronte  del  disposto  dal- 
l'art. 13 il  del  Codice  civile,  inammessibili  fossero  quelle 
deduzioni  contraddette  dal  fatto  della  sua  sottoscrizione,  e 
che  in  nessuna  guisa  trovansi  avvalorate  da  alcun  principio 


(  806  ) 

di  prora  per  iscritto,  onde  meno  rettamente  furono  quei 
capitoli  dal  Tribunale  ammessi  in  quanto  diretti  allo  scopo 
di  dedurre  che,  in  base  allo  art.  1448  del  Cod.  civile,  fosse 
nulla,. per  difetto  di  convenzione  sul  prezzo,  l'adesione  dal 
marchese  Sertorio  prestata  alla  associazione  di  cui  si  tratta; 

Attesoché  invano  si  oppone  che  le  condizioni  dell'acquisto, 
e  di  cui  nel  succitato  programma,  trovinsi  tenorizzate  in 
facciata  diversa  da  quella,  sulla  quale  ebbe  il  marchese  Ser- 
torio ad  apporre  la  propria  firma,  avvegnaché  se  dette  con- 
venzioni a  maggior  comodo  dei  contraenti  si  trovano  ripor- 
tate in  quella  pagina ,  si  fa  però  richiamo  alle  stesse 
condizioni,  e  si  riconoscono  come  parte  integrante  della 
scheda  di  associazione  nella  pagina  a,  cui  il  marchese  Ser- 
torio appose  la  sua  firma,  accennandosi  al  programma  in  cui 
le  condizioni  trovansi  riportate,  epperciò  la  circostanza  che 
le  condizioni  del  programma  si  leggano  a  tergo  della  fac- 
ciata sottoscritta  non  può  punto  influire  sulla  regolarità 
della  convenzione  né  quanto  al  prezzo,  né  quanto  alle  cou- 
dizioni del  contratto  ; 

Attesoché  maggiormente  ammessibili  non  si  presentano  le 
dedotte  prove  nell'intento  di  stabilire  il  preteso  dolo,  secondo 
mezzo  a  cui  ebbe  ricorso  il  marchese  Sertorio,  dappoiché  se 
il  dolo  e  la  frode  si  possono  provare  con  presunzioni,  con 
interrogatorii,  ed  anche  colla  prova  testimoniale,  qualunque 
sia  il  valore  della  convenzione,  e  quand'anche  questa  sia 
seguita  per  atto  pubblico,  e  cosi  sia  ammessibile  la  prova 
testimoniale  diretta  a  giustificare  che  una  sottoscrizione  ad 
una  associazione  libraria  venne  carpita  con  indegni  maneggi, 
e  che  l'associato  ignorò  a  quale  opera,  a  quali  condizioni 
sottoscriveva,  egli  è  a  ritenersi  però  che,  nel  concreto,  i  fatti 
e  le  circostanze  dedotte  non  racchiudono  elementi  tali  che 
valgano  a  stabilire  che  effetto  della  frode  e  del  raggiro  sia 
la  sottoscrizione,  di  cui  si  ragiona,  e  che  il  marchese  Serto- 
rio  ignorasse  la  quantità  ed  importanza  dell'opera,  al  cui 
acquisto  si  accostava,  o  credesse  associarsi  ad  opera  diversa 
da  quella  indicata  nella  presentatagli  scheda; 

Che,  di  vero,  sebbene  al  capitolo  terzo  sia  dedotto  che  il 
D'Ayala  avesse  palesato  al  Sertorio  di  essere  in  via  di  stam- 
pare un'opera  sulle  famiglie  italiane,  e  lo  abbia  pregato  di 
volersi  firmare  per  una  copia,  risulta  però  .che  lo  stesso 
Sertorio  nell'atto  di  apporre  la  sua  firma  alla  scheda  vi  ag- 
giunse per  una  copia  tó  Litta  —  Famiglie  celebri^  —  loc- 
ché,  mentre  rende  poco  probabile  il  contenuto  nella  ripor- 
tata deduzione,  serve  poi  a  dimostrare  come  il  marchese 
Sertorio  ben  sapesse  di  quale  opera  si  trattasse,  ed  appa- 
lesa nello  stesso  tempo  la  sua  volontà  di  associarsi  alla 
medesima,  e  cosi  a  quella,  di  cui  era  cenno  nella  scheda, 
e  non  ad  altra  che  per  avventura  si  fosse  dal  D  Ayala  ac- 
cennata ; 

Né  più  rilevanti  e  conchiudenti  si  possono  ritenere  le  altre 
deduzioni;  non  la  prima,  né  la  seconda,  perché  si  riferiscono 
al  modo  dal  D'Ayala  tenuto  onde  essere  introdotto  alla  pre- 
senza del  marchese  Sertorio;  ed  appunto  perché  si  deduce 
che  nascose  in  sulle  prime  l'oggetto  della  sua  visita,  e  fecesi 
a  discorrere  suH'origine  e  sulla  storia  della  di  lui  famiglia 
nulla  verrebbero  quei  due  capitoli  a  stabilire  che  abbia  rap- 
porto a  dolo  0  raggiro  dal  D'Ayala  usato  onde  indurre  il 
Sertorio  alla  sottoscrizione,  di  cui  si  tratta; 

Attesoché  se  fu  poco  delicato  il  procedere  del  D'Ayala,  il 
quale  fecesi  a  vantare  conoscenze  e  relazioni  che  forse  non 
esistevano,  questo  mezzo  però  dal  D^Ayala  adoperato  onde 
essere  introdotto  presso  il  Sertorio  non  era  tale  da  indurre 
questo  ultimo  a  prestare  fede  ciecamente  a  ciò  che  pò- 
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tesse  in  segaito  narrare,  massime  a  fronte  di  quanto  si  de- 
dace,  che  cioè  dal  Sertorio  fosse  ignorata  Famicizia  dal 
D'Ayala  Tantata; 

Attesoché  colli  altri  tre  capitoli  trovasi  dedotto  che  il 
D^Ayala  non  parlò  di  programma,  né  di  fascicoli  già  stampati, 
né  lasciò  alcnn  doppio  della  scheda,  che  non  fece  parola  di 
prezzo,  né  rese  ostensibili  le  condizioni  che  leggonsi  nella 
parte  posteriore  della  scheda,  e  solo  con  acconcie  parole 
fece  intendere  sarebbe  un'opera  poco  costosa,  stimolando  il 
Sertorio  a  sottoscrivere  con  allegare  che  tutti  i  suoi  amici  già 
avevano  sottoscritto,  ed  anzi  lo  pregavano  a  sottoscrìvere; 
che  infine  il  D'Ayala,  dopo  di  aver  stancato  il  Sortono  e  di- 
vertita Tattenzione  di  lui,  pose  sul  tavolo  un  pezzo  di  carta, 
sai  quale  fece  apporre  la  sua  firma  facendo  nello  stesso 
mentre  vedere  altre  firme  già  ottenute;  se  non  che,  quando 
anche  il  contenuto  nelle  suddette  deduzioni  venisse  stabilito 
non  si  avrebbe  tuttavia  elemento  alcuno  per  dire  che  con 
dolo  e  fraudolenti  raggiri  sia  stata  carpita  la  sottoscrizione 
del  marchese  Sortono,  e  cosà  a  tale  titolo  si  abbia  ad  annul- 
lare Tassociazione  del  medesimo; 

Attesoché  i  fatti  su  declinati  non  altro  proverebbero  se 
non  che  il  marchese  Sertorio  ebbe  fiducia  nella  dichiarazione 
del  D'Ayala; 

Che  avendo  sottoscritta  la  scheda  senza  neppure  leggerla, 
come  egli  dedusse,  affidandosi  unicamente  alle  parole  del 
D*Ayala,  invano  vorrebbe  rivolgersi  contro  il  Basadonna,  e 
provare  di  essere  stato  ingannato  nel  vero  costo  dell'opera, 
quando  di  ogni  cosa  avrebbe  potuto  facilmente  accertarsi 
solo  che  avesse  preso  ad  esame  la  scheda  che  gli  era  pre- 
sentata perla  sottoscrizione,  sulla  quale  si  leggono  riportate 
le  condizioni  dello  acquisto  e  l'annotazione  con  cui  il  Basa- 
donna diffidava  che  non  avrebbe  riconosciuta  alcuna  conven- 
2done  speciale  che  il  sottoscritto  allegasse  di  avere  fatta 
fuori  delle  normali  condizioni  delUiiSsociazione,  all'oggetto 
appunto  di  premunire,  per  quanto  da  lui  dipendeva,  gli  asso- 
dati contro  ogni  possibile  sorpresa  ; 

Attesoché  non  meno  irrilevante  sarebbe  Tultima  parte 
della  fatta  deduzioue,  perché,  quand'anche  fosse  vero  che  il 
Sertorio  abbia  sottoscritta  la  scheda  per  togliersi  le  molestie 
del  D'Ayala,  sarebbe  pur  sempre  questo  un  fatto  volontario 
del  Sertorio,  il  quale  avrebbe  potuto  licenziare  l'importuno 
associatore,  e  nessuna  coazione  neppure  morale  risulta  in- 
tervenuta da  rendere  inefficace  quella  sottoscrizione,  e  non 
produttiva  di  vincolo  giuridico  ; 

Attesoché  neppure  dalla  presunzione  sarebbe  sorretto  il 
sistema  del  marchese  Sertorio,  perché  se  dall'un  cantovuolsi 
ammetter^  che  il  D'Ayala,  quale  incettatore  di  associati,  si 
adoperasse  con  insistenza  onde  raccoglierne  il  maggior  nu- 
mero possibile,  non  puossi  d'altro  canto  tralasciare  di  osser- 
vare che  se  la  condizione  ed  agiatezza  del  marchese  Sertorio 
potè  indurre  nel  D'Ayala  la  persuasione  che  sarebbesi  egli 
associato  all'opera  in  discorso,  le  circostanze  stesse  rendono 
quanto  meno  improbabile  che  il  Sertorio,  senza  prendere  co- 
gnizione delle  condizioni  del  contratto,  abbia  posta  la  sua 
firma  affidandosi  alle  sole  parole  del  D'Ayala,  che  deduce 
dì  non  conoscere,  e  che  si  presentava  da  lui  a  pretesto 
dì  conoscenza  e  relazione  che  sostiene  mai  essere  esistite; 
d'altronde,  come  già  si  osservò,  la  annotazione  dal  Sertorio 
apposta,  che  l'associazione  era  per  una  copia  del  Litta  — 
Famiglie  cdébri  italiane^  esclude  che  non  avesse  preso  co- 
gnizione dell'opera,  della  cui  associazione  si  trattava,  e 
non  è  a  credersi  che  al  marchese  Sertorio  fosse  ignota  la 
importanza  ed  iPvàlore  intrinseco  ed  estrinseco  di  quella 
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opera,  a  cui  aveva  cura  di  indicare  riferirsi  la 
scrizione  ; 

Attesoché  superflui  si  presentano  i  dne  capitdiàdk 
sadonna  in  questo  giudizio  di  appello   ab 
dedotti,  perché  non  vi  é  contestazione  soUa  ide&tkà 
condizioni  d'acquisto  ripetute  nella  scheda  eonquefle 
tenute  nel  programma  in  causa  prodotto^  e  che 
l'unico  dall'e(^tore  Basadonna  pubblicato,  e  un 
neppure  seriamente  contestato  che  le  condisìom  d'i 
contenute  nella  scheda  furono  stampate  conteni] 
mente  al  resto  della  scheda  stessa  ; 

Attesoché,  per  effetto  delia  sottoscrizione  dai 
Sertorio  apposta  alla  scheda  di  a880ciasi<»e,  tromài 
medesimo  vincolato  a  pagare  l'opera  coi  tale  schedi  ii 
ferisce,  accoglibili  si  presentano  le  conclusioni  il 
tolte  da  Basadonna,  perché  conformi  al  tenore  della 
zione,  di' cui  é  cenno  nella  scheda  suddetta  ; 

Che,  infine,  quanto  alle  spese,  se,  rl)[>arandosi  Is 
del  Tribunale,  egli  è  il  caso  che  sieno  compensate  qdki 
giudicio,  riguardo  poi  a  quelle  dal  Basadonna  propNai 
bollo,  multa,  e  tassa  di  registro,  eglié  ad  osservsnite 
essendovi  convenzione  alcuna  per  cui  le  spese  di  tega» 
zione  delle  scritture  in  discorso  dovessero  essere  a  cani 
una  piuttosto  che  dell'altra  parte,  dovevansi  sopporaiei 
entrambe,  metà  caduna; 

Che  nessuna  di  esse  avendo  adempiuto  all'obbligo  à&» 
gistrazione,  rimane  a  carico  di  amendue  la  pena  jjeBÒt^ 
incorsa; 

Che  però,  siccome  il  marchese  Sertorio  fneansa^* 
il  Basadonna  dovette  produrre  i  documenti  saddetti,  es« 
buon  diritto,  può  il 'Basadonna  ripetere  il  rimbom^ 
metà  della  somma  che  ebbe  a  pagare  per  i)ollo,  moitaet^ 
di  registro. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.. 

In  parziale  riparazione  della  sentenza  delTribniuilecne 
di  Torino,  in  data  27  agosto  1872,  di  cui  é  appello,  £c^ 
tenuto  il  marchese  Giacomo  Sertorio  a  ricevere  epigiRii 
ragione  di  quattro  al  mese,  tutti  li  fascicoli  dell'openL?) 
—  Famiglie  cdeM  italiane^  sino  al  compimento  delTi^tf 
in  lire  1594,  oltre  all'importo  delli  fascicoli  delle  •!»>• 
miglio  sino  al  compimento  dell'opera,  sotto  dedaxiooeieifi 
per  100  per  questi  ultimi  feiscicoli,  ecc. 
Torino,  23  novembre  1872. 

Castelli  P.  P.  —  Sciolw  U 


Padre  —  Sostituzione  fedecommessaitf 

Cerati  —  Reati 
L'art.  24  delle  disposizioni  transitorie  iA  C^ 
'  civile  italiano^  portante  lo  scioglimento  idU  t^' 
tuzioni  fedecommessarie  ordinate  secondo  U  i^f 
anteriori,  è  applicaUle  al  caso  di  una  soiiH^ 
ordinata  dal  padre  a  tenore  del  §  609  ^J  ^ 
civile  austr.,  se  all'epoca  dell* attuazione  deU^ 
Codice  U  figlio  era  ancora  incapace  di  testai  (^ 

IN  FATTO: 

Giovanni  Cerati  del  fu  Giacomo,  defunto  il  ^ 
(1)  V.  voi.  IIX  p.  1  col.  254  e  noU. 


PARTE  SECONDA 


(809) 

855y  con  SQO  testamento  nimcapativo,  alla  forma  delle 
llora  vigenti  leggi  civili  austrìache,  dopo  aver  chiamato  alla 
uà  eredità  il  figlio  Antonio,  nato  il  25  aprile  1852,  dispo- 
levct:  —  e  pel  caso  che  T erede  figlio  Antonio  Cerati  man- 
asse  di  vita  prima  del  tempo  per  lui  abile  a  far  testamento, 
;li  aaccederanno  nella  sua  eredità  Antonio  e  Francesco 
^rati,  fratelli  di  esso  testatore  ». 

Francesco  Cerati,  ano  dei  sostituiti,  morì  nel  settembre 
1855:  al  sopravvenire  nel  ì°  ge|naio  1866  del  Codice  civile 
[Mitrio,  Pistituito,  Antonio  fu  Giovanni  Cerati^  non  aveva  per 
buolco  raggiunto  gli  anni  14,  età  nella  quale  il  cessato  Codice 
permetteva  la  testamentifazione  (§  569  Cod.  dt.)  ;  e  nel  27 
Doaggio  1871  moriva  lo  stesso  Antonio  Cerati  fu  Giovanni 
nell'età  di  diciannove  anni,  senza  testamento,  lasciando 
superstiti  la  madre,  Santa  Reati  e  lo  zio  paterno  uno  dei 
Bonnominati  sostituiti.  Cerati  Antonio  fu  Giacomo. 

Santa  Keati,  posseditrìce  dei  beni  lanciati  dal  figlio,  del 
quale  si  reputa  erede  legittima  e  conseguentemente  proprie- 
taria di  tutto  il  patrimonio  del  figlio,  ereditato  dal  padre  in 
forza  del  prementovato  testamento,  nel  dicembre  di  detto 
anno  1871  venne  chiamata  in  giudizio  dal  cognato  Antom'o 
fa  Qiacomo  Cerati,-  affinchè,  in  base  al  citato  testamento, 
che,  secondo  lui,  ordinava  una  sostituzione  fedecommissarìa, 
ed  all'art.  24  delle  transitorie  30  novembre  1865,  fosse 
dicbdarato  avere  esso  attore  diritto  di  conseguire  la  metà 
della  sostanza,  specialmente  stabile,  abbandonata  dal  fra- 
tello Giovanni,  e  disposta  col  suo  testamento  nuncupativo, 
rilevato  col  verbale  13  agosto  1855  della  B.  pretura  di 
Gasalmaggiore  ;  dovere  di  conseguenza  la  convenuta,  stante 
la  morte  del  figlio  e  rispettivo  nipote,  Antonio  fu  Giovanni 
Cerati,  dividere  con  lui  (Antonio)  la  suddetta  sostanza; 
rimessi  entrambi,  a  tale  effetto,  davanti  al  giudice  che  verrà 
delegato,  o  ad  un  notaio,  per  Teseguimento  della  divisione. 
La  convenuta  Santa  Reati,  pure  ammettendo  i  fatti  esposti 
dall'attore,  diceva  inapplicabile  l'invocato  art.  24  delle  tran- 
sitorie, perchè,  essa  diceva,  col  testamento  del  defunto  suo 
marito  non  fu  ordinata  una  sostituzione  fedecommissaria, 
ma  soltanto  Veoentualità  e  la  possibilità  ddla  sostituzione 
medesima;  onde  conchiudeva ,  domandando  il  rigetto  delle 
istanze  avversarie,  e  subordinatamente,  salvo  appello,  la 
riserva  dei  diritti  a  suo  favore  risultanti  dal  testamento  del 
marito. 

n  Tribunale  di  Bozzolo,  con  sentenza  28  maggio,  pubbli- 
cata il  successivo '29  stesso  mese  1872,  respinse  tutte  le 
domande  deirattore,  e  lo  condannò  anche  nelle  spese  del 
giudizio. 

Appello  del  soccombente  Cerati,  che  concluse  come  in 
prima  istanza:  conclusioni  dell* appellata  per  la  conferma 
della  sentenza. 

IN  DIRITTO: 

Attesoché  il  defunto  Giovanni  fu  Giacomo  Cerati,  col  suo 
testamento,  abbia  ordinato  quella  speciale  sostituzione,  che 
allora  permessa  ai  genitori  dal  §  609  del  Codice  civ.  austr., 
pel  caso  in  cui  i^figli  instituiti  fossero  stati  incapaci  di  testare, 
sia  per  difetto  di  età  (come  era  appunto  del  figlio  del  nomi- 
nato Giovanni  Cerati,  che  al  tempo  del  testamento  aveva 
circa  tre  anni),  sia  per  vizio  di  mente  ; 

Che  il  Codice  civile  austrìaco,  come  si  evince  anche  dal 
successivo  paragrafo  616,  con  quella  sostituzione,  non  intese 
di  ammettere  le  sostituzioni  pupillare  ed  esemplare  secondo 
il  concetto  del  diritto  romano  e  delle  successive  moderne  - 
legislazioni,  che  le  adottarono;  ma  volle  all'incontro  ed  intese  I 
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di  permettere  una  sostituzione  fedecommissarìa  ristretta,  per 
la  quale  il  figlio  instituito  abbia  a  conservare  Teredità,  affin- 
chè poi  questa  devolva  e  sia  trasmessa  al  successivo  chia- 
mato o  sostituito,  verificandosi  la  sua  morte  in  tempo,  in  cui 
il  figlio  instituito  non  possa  testare;  nella  quale  sostituzione 
ricorrono  evidentemente  i  caratteri  propri  delle  sostituzioni 
fedecommissarie;  , 

Che  i  motivi  pei  quali  il  legislatore  austrìaco  rìpudiò  il 
concetto  romano  annesso  alle  sostituzioni  pupillare  ed  esem- 
plare, desunti  dai  principii  diversi  introdotti  dalla  moderna 
civiltà,  come  affermano  i  commentatori  tutti  di  quel  Codice, 
tedeschi  ed  italiani,  seguiti  dalla  giurisprudenza  dei  Tribu- 
nali, furono  pure  gli  identici  pei  quali,  dal  progetto  del 
Codice  patrio  vigente  venne  tolto  Tart.  928,  col  quale  si 
formulava  una  disposizione  sostanzialmente  corrispondente 
a  quella  del  §  609  del  Codice  civile  austriaco;  essendosi 
osservato  che  la  disposizione  proposta,  la  quale  conteneva 
in  fondo  una  sostituzione  fedecommissaria,  non  potendo  ora 
essere  ammesse  le  sottigliezze  che  presso  i  romani  servirono 
di  base  cfle  sostituzioni  pupillare  ed  esemplare,  quella  dispo- 
sizione incontrava  Tostacolo  nell'altra  con  cui  erano  stati 
vietati  i  fedecommessi,  e  qualsiasi  altra  sostituzione  fede- 
commissaria (processi  verbali  delle  sedute  della  Commissione 
speciale  legislativa,  verbale  31,  seduta  13  maggio  1865); 

Che  la  sostituzione  fatta  dal  defunto  Giovanni  Cerati  per 
essere  adunque  una  vera  sostituzione  fedecommissaria  non 
accompagnata  da  altre  disposizioni,  le  quali,  come  avvenne 
in  consimile  altro  caso  deciso  da  questa  Corte,  possano 
sottrarla  dall'inf  radicendo  articolo  delle  disposizioni  transi- 
torie, rimaneva  essa  colpita  dalle  disposizioni  dell'art.  24 
delle  transitorie  30  novembre  1865,  per  le  quali,  senza 
distinzioni  ed  eccezioni  —  ci  fedecommessi,  i  maggioraschi 
e  le  altre  sostituzioni  fedecommissarie  ordinate  secondo  le 
leggi  anteriori,  sono  sciolte  dal  giorno  deirattuazione  del 
nuovo  Codice  civile  italiano  »  ; 

Che  al  1^  gennaio  1866,  epoca  iii  cui  venne  attivato  il 
nuovo  Codice  civile  italiano,  l'erede  instituito  non  aveva 
raggiunta*  l'età  per  potere  testare,  né  secondo  le  cessate 
leggi  austriache,  né  secondo  le  nuove  leggi  ;  di  maniera  che, 
non  essendo  allora  per  anche  avvenuto  il  fatto,  (la  capacità 
a  testare)  pel  cui  evento  la  sostituzione  fedecommissaria 
sarebbesi  risolta,  e  sarebbe  cosi  venuta  meno  la  materia  per 
l'applicazione  del  suddetto  articolo  delle  transitorie,  all'in- 
contro essa  perdurava  ed  era  in  piena  vita; 

Che  invano  Tappellata  Santa  Beati  invoca  le  teorie  delle 
condizioni  per  applicarle  al  caso,  e  dire  che  la  sostituzione 
ordinata  dal  fu  Giovanni  Cerati,  al  sopravvenire  delle  nuove 
leggi  e  deUe  disposizioni  transitorie,  era  ancora  una  mera 
(ispettativa,  una  speranza,  una  possibilità,  come  hanno  detto 
anche  i  primi  giudici  ;  perocché,  nella  specialità  di  codesta 
sostituzione,  il  fatto  dell'incapacità  dell'institnito  a  testare 
per  difetto  di  età,  da  cui  dipende  il  conseguimento  dell'ere- 
dità da  parte  del  sostituito,  non  costituisce,  legalmente  par- 
lando, una  vera  condizione,  ma  in  esso  sta  invece  V essenza 
della  sostituzione,  che  il  testatore  ha  ordinato.  Ed  in  vero, 
le  condizioni  in  genere,  dalle  quali  si  fa  dipendere  l'effettua- 
zione 0  la  risoluzione  di  una  disposizione  dì  ultima  volontà 
0  di  un  contratto,  debbono  essere  tali  che,  astraendo  da  esse, 
la  disposizione  o  la  convenzione  potrebbero  ciò  non  di  meno 
sussistere,  considerate  indipendentente  dalle  appostevi  con- 
dizioni :  cosa  questa  che  non  è,  né  'può  logicamente  essere, 
nel  caso  in  esame  ;  poiché,  se  facciasi  astrazione  dal  caso  di 
morte  dell'institnito  neiretà,  in  cui  la  legge  non  gli  riconosce 
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la  capacità  di  testare,  la  sostitazìone  del  §  609  —  che  è 
quella  ordinata  da  Giovanni  Cerati  —  non  è  più  concepibile, 
perchè  le  mancano  i  termini  abili  per  essere,  e  legalmente 
sussistere; 

Che  4ì  questo  vero,  di  cui  anche  solo  razionalmente  cia- 
scuno può  facilmente  persuadersi,  si  ha  poi  anche  il  suggello 
legislativo  nelle  fonti  del  romano  diritto:  ove  il  giureconsulto 
Ulpiano  nella  L.  8,  ff.  De  vidg.  etpupiU.  substit,  ha  insegnato 
•  ...  Qui  liberis  impuberibus  substituit,  aut  pure  aut  sub 
eonditwne  solet  substituere  —  Pure  sic  :  si  filius  meus  intra 
pubertatem  decesserit,  Sejus  hseres  esto:  sive,  Sejus  iste 
ha3res  institutus  sit  et  impuberi  substitutus,  nuUam  hàbet 
conditionetìiy  sive  sólum  substitutus.  Sub  conditione  autem, 
si  substituat  institutum,  idest,  si  mUii  Tueres  erit  •  —  e  cioè 
erede  ex  institutione  del  sostituente;  —  la  sostituzione  in 
quest'ultimo  caso,  perchè  abbia  luogo,  ha  mestieri  della 
verifìcazioife  della  complessa  condizione,  che  Seio  cioè  sia 
erede  scritto  o  ex  institutione,  e  che  in  tale  qualità  abbia 
accettata  la  eredità;  condizione,  che  se  non  fosse  stata 
prescritta  dal  testatore,  lascierebbe  tuttavia  sussistere  la 
sostituzione  pupillare,  perchè  quella  condizione  le  è  affatto 
estrinseca.  —  Ora  il  caso  figurato  dal  G.  C.  romapo  non  è 
punto  diverso,  anzi  è  identico  a  quello  offerto  dal  testamento 
di  Giovanni  Cerati;  e  se  c'è  differenza,  non  è  che  nella  locu- 
zione ;  poiché,  secondo  i  romani,  colla  pubertà  cominciava 
la  capacità  a  testare,  quantunque  sotto  stabilite  speciali 
solennità;  Timpubertà  era  quindi  Vetà  della  incapacità  a  far 
testamento;  e  così  la  frase  di  Ulpiano  —  <  si  filius  meus 
intra  pubertatem  decesserit  »  —  equivale  rettamente  all'al- 
tra del  Cerati  — -  «  se  mio  figlio  morrà  nell'età  in  cui  non 
gli  è  permesso  di  testare  »  —  perchè  a  questa  età  corri- 
spondeva appunto  la  impubertà; 

Che  la  sostituzione  fedecommissaria  Cerati  non  è  una 
aspettativa  —  una  mera  speranza  —  una  possibilità,  come 
afferma  lappellata  Reati:  essa  nacque  e  perfetta  dal  giorno 
della  morte  del  Cerati  stesso,  e  in  virtù  del  suo  testamento 
nuncupativo,  che  ne  costituisce  il  titolo  e  il  fondamento; 
soltanto  i  diritti  da  essa  derivanti  a  favore  dei  sostituiti  e 
dell'ora  appellante  Antonio  fu  Giacomo  Cerati,  erano  al 
sopravvenire  della  legge  nuova  una  speranza^  un'aspettativa, 
rispetto  ai  chiamati  o  sostituiti;  essendoché  pel  testamento 
di  Giovanni  Cerati,  e  per  la  successiva  sua  morte,  erano 
avvenuti  unicamente  quei  fatti,  pei  quali  ai  sostituiti  derivò 
la  sola  potenza,  o,  come  disse  l'appellata,  la  possibilità  a 
poter  raccogliere  l'eredità  Cerati  se  Tinstituito  fosse  venuto 
a  morte  entro  l'età  preindicata  ;  e  a  tramutare  qnéìlti potenza 
in  un  perfetto  e  vero  diritto  quesito,  era  mestieri  del  con- 
corso e  della  verificazione  di  tutti  quegli  altri  fatti,  cioè  la 
morte  dell'instituito  durante  la  sua  incapacità  a  testare  per 
ragione  dell'età,  e  la  sopra\'vivenza  del  sostituito  o  sostituiti, 
coll'evento  dei  quali  il  diritto  perfetto  sarebbe  acquistato. 
Ma  tutto  questo  non  ha  influenza  sulla  sostituzione  fedecom- 
missaria, la  quale,  considerata  in  se  stessa  come  instituto, 
come  fatto  originario  da  cui  nascono  i  diritti  futuri  a  favore 
delle  persone  chiamate  alla  morte  di  Giovanni  Cerati,  era 
già  diventata  un  fatto  compiuto.  Questo  essere  di  potenzialità, 
nei  diritti  dei  chiamati  ai  fedecommessi  e  alle  sostituzioni 
fedecommissarie,  è  ingenito  nella  natura  dei  diritti  mede- 
simi, e  loro  rimane  sino  a  che  si  faccia  luogo  alla  effettiva 
e  reale  sostituzione  ;  perlocchè  sino  a  tanto  che  non  muore 
Tinstituito,  il  chiamato  dopo  di  lui  non  può  vantare  un 
diritto  veramente  quesito,  dipendendo  il  suo  avveramento 
non  solo  dalla  morte  dell'instituito,  che  è  an  evento  certo, 
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ma  dall(altro  Incerto  della  sua  sopravvivenza,  o  daffi 
pimento  di  quelle  condizioni  che  per  awentnra  Mk 
cinto  al  testatore  di  apporre  alla  vocazione  ;  ma  ciò,  rì| 
non  toglie  che  il  fedecommesso  o  la  sostitozione  fede 
saria  alla  morte  del  disponente  non  sia  nata  perfètti.  { 
Argomentare  la  potemiaiità  della  sostitozione  fede 
sariiT  dalla  natura  imperfetta  e  potenziale  dei  diiitdi 
chiamati,  è  ra^onamento  che  non  pnò  correre,  e  &[ 
in  pratica  condurrebbe  alKassurdo;  poiché  dovrebbe 
che,  sino  a  che  il  primo  chiamato  non  abbia  veramente 
sito  il  perfetto  diritto  al  fedecommesso  o  alla 
fedecommissaria,  questa  non  sussista  ancora;  consef 
mente  le&nstenza  deiristituto  si  confonderet>be  col 
sivo  necessario  suo  svolgimento;  la  causa  si  identifid 
cogli  effetti,  che  debbono  essere  successivi;  e  molte ^ 
come  nel  caso,  la  nascita  della  sostituzione  si  verìficben 
nell'atto  stesso  che  muore,  ossia  al  succedere  de 
chiamato  all'erede  instituito; 

Che  invano  altresì  oppone  l'appellata  Reati  la  pr 
e  chiara  volontà  del  testatore  contraria  agli  intenti  ei\ 
effetti  voluti  dal  citato  art.  24  delle  transitorie  ;  e  piai 
ancora  allega,  a  sostegno  del  suo  assunto  argomesti 
ahsurdo  dedotti  da  ciò,  che  altri  casi  somiglianti,  negHi 
alla  speciale  sostituzione  in  discorso,  come  1  legati 
nati,  il  re  tratto  convenzionale  ed  altri,  proseguono  cu 
ostante  ad  essere  regolati  dalle  leggi  sotto  le  quali  naqi 
—  Imperocché  al  primo  obbietto  è  ovvia  la  risposta,  ckl 
volontà  dei  disponenti,  che  ordinavano  sostituzioni  fede 
missarie,  volle  appnnto  il  legislatore  troncare  e  tdn!i 
mezzo;  onde  è  inopportuno  l'invocarle  per  mantenerle 
e  d'altronde  attingendo  esse  ogni  loro  forza  dalla  légp' 
imperocché  per  ragione  loro  essenziale   e  naturale  ci 
avrebbero  potuto  estendersi  oltre  la  vita  del  disponeste 
ben  potevano  dalla  stessa  legge,  senza  offesa  d'alcom 
esserne  private  per  ragioni  di  generale  utilità;  onde, 
disse  il  Komagnosi,  le  disposizioni  dell'uomo  per  le  qciSj 
è  permesso  dalla  legge  di  comandare  anche  dopo  b 
morte,  portano  insite  in  loro  stesse  la  tacita  condizioBe' 
soffrire  nell'avvenire  quelle  modificazioni,  che  Tiot 
pubblico  e  le  viste  del  legislatore  potranno  esigere;  ce: 
zione  senza  della  quale  l'esercizio  del  potere  legislativo] 
sarebbe  libero.  —  L'altro  obbietto  non  è  più  fondato 
primo,  poiché,  ammesso  per  supposto,  che  i  legati  cotós:*^! 
nati  ed  i  retratti  convenzionali,  tuttora  pendenti  al  sopiv 
venire  della  nuova  legge.,  e  in  genere  altri  contratti  || 
disposizioni  dell'uomo,  ostino,  non  meno  delle  sostitsi- 
fedecommissarie,  alla  libera  commerciabilità  della  prff 
stabile,  a  cui  si  riferiscono  (ostacolo  che  il  legislatore 
l'abolizione  delle  sostituzioni  fedecommissarie,  ha  toìì: 
rimuovere,  e  che  del  resto  si  nega  che  sussista  nei 
accennati  ad  exemplum  dall'appellata;  poiché  l'inalieoat 
che  è  inerente  ai  fedecommessi  ed  ai  beni  soggetti  a 
tuzioni  fedecommissarie,  non  sussiste  neppure  per  ^""H 
nei  casi  suindicati,  nei  quali  i  beni  relativi,  commerosivl 
liberamente,  portano  unicamente  con  loro  nell'acqwf^'^jl 
vincoli  da  cui  sono  affetti);  sarebbe  poi  sempre  illeg*^;| 
dedurre  da  ciò  un  argomento  per  sottrarre  dalle  diapo»'*^ 
della  legge  casi  indubbiamente  appartenenti  adnna 
da  essa  contemplata  e  colpita;  cosi  facendo,  ci  hx^ì 
ribelli  alla  leggo  erìgendoci  incompetentemente  ft  suoi  cr| 
rettori; 

Che  da  ultimo  non  può  né  deve  essere  accolta  la  disw^ 
zione,  sulla  quale  ragiona  l'appellata  Beati,  vale  »  dà«,  * 
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Bostitnsiom  fedecommìfisarìe  durature  per  un  tempo  inde- 
ìrminato,  ed  importanti  per  ciò  un  vincolo  perpetuo  q  quasi 
Ila  proprietà,  e  le  altre  limitate  a  tempo  breve,  estinguibili, 
3xae  nel  caso,  al  verificarsi  dell'unica  sostituzione  ordinata 
al  disponente;  perocché,  come  si  disse  dapprincipio,  la 
igge  non  ha  fatto  distinzioni  :  ha  voluto  che  col  primo  gen- 
aio  le  proprietà  viucolate  da  fedecommessi  o  istituzioni 
ìde commissario  restino  sciolte  dal  vincolo  :  ha  essa  voluto 
agliar  «orto,  non  lasciare  addentellati  con  disposizioni,  le 
uali  avrebbero  potuto  inceppare  le  sue  applicazioni,  restrin- 
gere gli  effetti  che  essa  invece  si  è  proposto  di  ottenere  in 
utta  la  loro  larghezza.  Se  la  distinzione  dell'appellata 
iovesse  essere  accolta  nel  caso  in  discorso,  e  perchè  non 
lovrebbe  essere  accolta  ancora  negli  altri  antichi  fedecom- 
desgi  o  sostituzioni  fedecommissarie,  delle  quali,  al  soprav- 
renire  della  nuova  legge,  era  certa  la  loro  prossima  fine  ? 

Per  questi  motivi, 

Accolte  le  conclusioni  delFappellante  Antonio  fu  Giacomo 
Derati,  e  respinte  le  conclusioni  contrarie  dell'appellata 
^anta  Beati  vedova  Cerati;  in  riparazione  della  sentenza 
lei  Tribunale  civile  di  Bozzolo  pubblicata  il  29  maggio  1872, 
proferita  fra  le  suddette  parti,  e  da  cui  è  appello,  dichiara: 
i**  Che  airappellante  Ausonio  fu  Giacomo  Cerati,  in 
▼irtù  deirart.  24  delle  disp,  trans.  30  novembre  1865,  per 
l'attuazione  dell'ora  vigente  Codice  civile,  e  in  base  alla 
eostituzione  fedecommissaria  a  suo  favore  ordinata  dal  de- 
funto suo  fratello  Giovanni  fu  Giacomo  Cerati,  rilevata  con 
verbale  13  agosto  1855  della  pretura  di  Casalmaggiore» 
spetta  la  metà  dei  beni  da  quest'ultimo  abbandonati,  lasciati 
con  detta  sostituzione  al  proprio  figlio,  ora  esso  pure  defunto, 
Antonio  Cerati,  e  descritti  neirinventario  26  agosto  1865; 
2*"  Dovere  perciò  l'appellata  Santa  ideati,  madre  ed 
erede  legittima  del  defunto  Cerati  Antonio  fu  Giovanni, 
devenire  coirappellante  alla  divisione  di  detti  beni,  ecc. 

Compensate  fra  le  parti  le  spese  tanto  dì  prima  che  di 
seconda  istanza,  e  a  carico  comune  in  ragione  di  metà  le 
tasse  e  spese  della  presente  e  della  precedente,  ecc. 
Brescia,  1^  dicembre  1872. 

Bettoni  P.  —  Barbiehi  Est 


Paternità  naturale  —  Indagini  —  Terzo. 

Rasura  —  ÀRaiGom  ed  altri. 

Za  indagine  della  paternità  naturale  d'un  figlio  nato  o 
concepito  sotto  il  vigore  della  legislazione  austriaca, 
non  pud  essere  permessa  ad  un  terzo  die  pretenda 
di  stabilire  colla  prova  di  detta  paternità  l'adibite- 
rinità  del  figlio  e  la  conseguente  di  lui  incapacità 
di  ricevere  per  testamento,  giusta  le  disposizioni 
degli  art.  767  e  773  del  Cod.  civ.  ital. 

Omissis, 

Attesoché  la  prova  ora  in  questione  sia  stata  dedotta 
dagli  appellanti  coniugi  Adelasio-Easura  per  istabilire  — 
non  ostante  le  altre  prove,  che  essi  dicono  emergere  dagli 
atti  —  che  il  minorenne  Arrigoni,  malgrado  la  sua  negativa, 
sia  veramente  figlio  naturale  dell'avv.  Carezzi;  opperò  trat- 
tisi di  indagare  la  paternità  naturale  del  suddetto  mino- 
renne; 
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Attesoché  le  parti  sieno  tra  loro  perfettamente  d'accordo  > 
in  proposito,  nel  riconoscere  che,  nella  causa  presente,  ad 
impedire  la  dedotta  prova  non  sono  applicabili  gli  art.  189 
e  193  del  vigente  Codice  civile,  i  quali  proibiscono  assolu- 
tamente, e  a  chiunque,  Tindagine  della  paternità,  fuori  dei 
casi  di  eccezione  stabiliti  nel  primo  di  detti  articoli,  e  anche 
quella  della  maternità  —  permessa  questa,  di  regola  dal- 
l'art. 190  Codice  citato  nei  casi,  nei  quali  il  riconoscimento 
aia  vietato,  vale  a  dire  nei  casi  dì  figli  adulterini  od  ince- 
stuosi; ma  sieno  invece  applicabili  le  disposizioni  dell'art.  7 
delle  transitorie  30  novembre  1865,  nelle  quali  è  scritto: 

0  Le  disposizioni  degli  art.  189, 190  della  prima  parte  dcl- 
Tart.  193  del  nuovo  Codice,  non  sono  applicabili  ai  figli  nati 
0  concepiti  prima  della  sua  attuazione  :  sono  ai  medesimi 
applicabili  le  disposizioni  delle  leggi  anteriori  ». 

Attesoché  le  parti  stesse  sieno  per  altro  tra  esse  loro  in 
disaccordo  sul  punto,  se  giusta  le  leggi  precedenti  l'indagine 
della  paternità  — •  indubbiamente  permessa  da  codeste  leggi 
nei  casi  di  figli  naturali,  tanto  se  simpliciter^  quanto  se 
adolterim  o  incestuosi,  poiché  il  Codice  civile  austriaco  non 
conosceva  che  due  classi  di  figli,  i  legittimi  e  gli  illegittimi, 
ossia  naturali  (§§  137  e  segg.)  —  sia  stata  concessa  ad 
esclusivo  favore  di  questi,  o  ben  anche  a  favore  dei  terzi  ai 
quali  per  avventura  tornasse  necessario  ed  utile  lo  stabilire 
la  paternità  di  un  figlio  nato  fuori  di  matrimonio;  e  conse- 
guentemente sul  puntp  concreto,  se  gli  appellanti  nobili 
coniugi  Adelasio-Rasura  abbiano  diritto,  in  base  alle  prece- 
denti leggi  civili,  di  provare  che  il  minore  Cesare  Arrigoni 
sia  figlio  naturale  del  defunto  aw.  Carezzi,  e  perciò  adulte- 
rino, aireffetto  di  escluderlo  colla  futura  sua  discendenza  e 
colla  pretesa  sua  madre  naturale  dal  beneficio  di  ricevere 
le  liberalità  loro  fatte  dairaw.  Carezzi  col  suo  testamento, 
per  indi  poi  aprire  Tadito  alla  successione  intestata  a  favore 
di  Francesco  Rasura,  di  cui  gli  appellanti  sono  i  cessionari; 

Atteso,  in  argomento,  che  la  negativa  é  quella  che  la 
Corte  ritiene  debba  essere  adottata.  —  L'indagine  della 
paternità  ha  per  iscopo  di  dare  uno  stato  a  chi  non  l'ha,  e 
di  venire  per  essa  in  soccorso  a  quei  miseri  figli,  che  sono 
stati  abbandonati  dai  loro  genitori  naturali;  essa  perciò  ha 
di  sua  natura  un  fine,  che  è  tutto  di  favore  verso  il  figlio 
nato  fuori  della  famiglia,  opperò  il  diritto  di  esercitarla  — 
ove  sia  ammesso  dalla  legge  —  non  può  appartenere  che 
alla  persona  del  figlio,  e  tutto  al  più  anche  a'  suoi  eredi  ; 
onde  la  conseguenza  che  non  possa  essere  permessa  ai  terzi 
in  via  di  azione  né  di  eccezione;  e  tanto  meno  —  come  nel 
caso  —  allora  che  Tindagine  della  paternità  sia  intesa  ai 
danni  materiali  o  morali  della  persona  a  cui  vuoisi  attribuire 
lo  stato; 

Che  ove  si  ammettesse  il  principio,  che  appartenga  a 
chiunque  il  diritto  di  ricercare  e  fare  dichiarare  la  paternità 
di  un  figlio  nato  fuori  di  matrimonio,  si  incorrerebbe  nello 
sconcio  —  che  sarebbe  pur  anche  una  deplorevole  immora- 
lità —  di  imporre  per  forza,  a  chi  ha  avuto  la  sventura  dì 
nascere  fuori  della  famiglia,  una  paternità  che  egli  ricusa, 
e  che,  per  opinione  sua  e  de*  suoi  concittadini,  potrebbe 
essere  reputata  disonorevole  ; 

Che  inoltre,  esaminando  le  disposizioni  in  proposito  del 
Codice  civile  austriaco,  e  il  loro  spirito,  si  resta  pienamente 
convinti  che  il  legislatore  non  mirò  ad  intenti  o  scopi  diversi 
dai  suaccennati  ;  perocché  esso  che,  a  differenza  d'altri,  non 
volle  nò  anche  aggravata  la  misera  condizione  dei  figli  natu- 
rali dell'onta  del  marchio  di  adulterini  o  di  ineesiuosi; 
avendo,  come  si  diceva,  considerato  siccome  naturali  od  ille- 
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U  inteadeTH  fosse  risolta  la  società 
e  reTocats  la  procura,  e  con  successivo  atto  del  29  stesso 
mese  aggiungeva  che  il  Valpreda  colla  sua  condotta  e  collo 
inadempimento  agli  obbliglii  assunti  gli  aveva  recato  gravi 

Che  Talpreda  citava  il  Moreschi  avanti  il  Tribunale  dì 
Asti,  Bosteneodo  la  Talidìtii  del  contratto,  e  perù  la  nes- 
Bnna  efficacia  si  dei  seguenti  diffidamenti,  come  delle  oppo- 
sizioni dallo  stesso  Moreschi  intimate  all'  impresa  Gaa* 
stalla  per  non  farle  pagare  alcuna  somma  in  mani  di  esso 

Che  il  Moreschi ,  pur  fondandosi  principalmente  sulla 
nullità  del  contratta  sociale,  che  desumeva  dall'articolo  16i 
del  Codice  di  commercio,  accennava  nella  sua  comparsa 
conclasionale  eziandio  ad   inadempimenti  per  parte  del 

Che  costui  insisteva  a  che  si  mantenesse  ferma  la  società, 
sia  perchè  non  poteva  qualificarsi  per  collettiva,  essendo  di 
semplice  parlecipatione,  sia  perchè  egli  non  aveva  in  modo 
alcuno  contravvenuto  agli  obblighi  assunti  ; 

Che  il  Tribunale  d'Asti,  con  sentenza  del  SS  ottobre  ì  872, 
dichiarava  risolta  di  diritto  la  società  in  forza  dell'art.  164 
citato  Codice;  valida  la  revoca  di  procuraj  niun  diritto  spet- 
tare al  Talpreda  sugl'utili  sociali  ;  tenuto  anzi  tanto  ai  danni 
per  inadempimento  dei  suoi  obblighi  verso  la  società,  quanto 
a  render  conto  di  ogni  suo  operaio,  salvo  il  diritto  dì  com- 
pensazioni per  antidpaiioni  fatte  od  iodennitii  che  gli  potes- 
sero spettare; 

Che  da  ta)e  pronuncia  interponeva  appello  il  Valpreda, 
accusandone  innanzi  tutto  la  nullità  per  difetto  dì  motiva- 
zione  e  nel  merito  riproduceva  le  rugioni  da  lui  spiegate  in 
prima  sede  per  escludere  ogni  motivo  di  recesso  o  risolu- 
zione della  società  ; 

Che  il  Moreschi,  sostenendo  in  via  principale  la  validità  e 
giustizia  della  sentenza  appellata,  deduceva  in  via  subordi- 
nai* un  capitolo  di  prova  testimoniale,  con  cui  in  sostanza 
si  tenderebbe  a  dimostrare  che  il  Talpreda  lasciò  insolute 
le  note  in  atti  prodotte,  dei  lavori  e  provviste  fatte  nell'in- 
teresse della  società,  e  che  nei  mesi  scorsi  non  adempì  ai 
pagamenti  che  qnesta  doveva  agli  operai  che  per  conto  di 
lei  prestarono  le  loro  opere. 


Atteso,  che  per  quanto  si  ravvisi  monca  ed  errata  la  parte 
razionale  della  sentenza  appellata,  non  può  dirsi  che  in  essa 
vi  sia  quella  mancanza  assoluta  di  motivazione  che  sola,  e 
massime  in  questa  sede  di  cognizione,  potrebbe  portarne  la 
nullità  a  termini  degli  articoli  3G0  e  361,  n.  2,  del  Codice  di 
procedura  civile.  P'altronde  si  comprende  che  i  primi  giu- 
dici lasciando  senza  motivi  le  declaratorie  contenute  nei 
n.  2,  3  e  5,  in  quanto  le  ritennero  conseguenza  legittima  e 
naturale  della  risoluzione  di  diritto,  che  dissero  essersi 
verificata,  della  società,  perchè  ritenuta  in  nome  collettivo. 
Certamente  eglino  in  tal  guisa  pronunciando  non  fecero 
retta  interpretazione  del  contratto,  siccome  verrà  in  ap- 
presso dimostrato,  ed  inoltre  da  una  sbagliata  dichiarazione 
di  diritto  trasaero  anche  oltre  alla  sua  portata  coasegnenze 
pregiudizievoli  al  Valpreda  ;  ma  questo  vuoisi  ritenere  piut- 
tosto nn  motivo  di  gravame,  che  di  nullità; 

Atteso,  passando  al  merito,  che  i  primi  gindici  con  troppa 
fretta  vennero  alla  conclusione  che  dalla  scrittura  dì  società 
e  dalla  procura  rilasciata  dall'un  socio  all'altro  si  arguiva 
che  si  trattava  di  società  in  nome  collettivo,  e  non  già  di 
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una  società  in  partecipazione.  Se  ave 

rato  esame  intorno  alla  natura  del  e 
delle  parti,  alle  clausole  tutte  nella  . 
late,  ed  avessero  poscia  istituito  i 
risultanze  e  le  diverse  specie  di  socii 
andati  in  tutt'altra  sentenza.  I)i  ver 
tratta  vasi  di  un  appalto  od  assunzio 
legnami  per  armatura  di  ponti  lungr 
che  assuntore  ne  era  stato  il  solo  M 
mancanza  di  mezzi  si  volle  associai 
questi  due  soci  le  operazioni  si  te 
mesi  nei  piil  ristretti  limiti  di  un  i 
tutto  ciò,  senza  uopo  dì  ricordare  alti 
per  dedurre  che  essi  non  altro  intesi 
dazione  in  partecipazione,  la  quale 
articolo  177  del  Codice  di  commerc 
commerciante  dà  ad  una  o  più  persi 
negli  utili  0  nelle  perdite  di  una  o  più  operazioni,  t.  qiifsi 
e  non  altro  intendeva  fare  il  Moreschi  chiamando  il  Ti!- 
preda  a  parte  del  cottimo.  Se  invece  i  contraenti  avwi*'! 
inteso  costituire  quell'ente  di  maggior  conto,  che  chiimu 
società  in  nome  collettivo,  non  avrebbero  mancato  di  De- 
formarsi sin  da  principio  alle  formalità  prescritte  dall'irti- 
colo  1 61  del  citato  Codice  commerciale.  E  ui  noti  che,  ci 
l'interesse  e  il  dovere  sarebbe  stato  tanto  dell'una  clie  é^ 
l'altra  parte  ad  ottemperare  al  disposto  di  legge,  eoi  It 
mancanza  sarebbesi  dovuta  ascrìvere  ad  entrambe,  f  iki 
mai,  come  pronunciò  il  Tribunale,  darne  colpa  al  solo  Vii- 
preda,  e  condannarlo  persino  ai  danni,  attribuendo  un  tS/ia 
retroattivo  sino  al  giorno  del  contratto  all'art.  i6i  de!  Co- 
dice di  commercio.  Se  non  che,  giova  ripeterlo,  l'intemicM 
delle  parti,  manifestata  colle  parole  e  ineglio  ancora  (U 
fatti,  si  fu  quella  di  contrarre  una  semplice  società  in  p^^ 
técipazione,  che  ben  rispondeva  allo  scopo  ed  all'indole  ki- 
l'assnnta  operazione,  e  non  già  di  stabilire  nnssweliit 
nome  collettivo,  la  quale,  giusta  l'articolo  (22  del  più  n^'' 
dtato  Codice,  ha  per  oggetto  di  esercitare  il  conunercio 
sotto  una  ragionG  sociale.  Né  osta  che  l'appello,  di  cbe  a 
disputa,  dovesse  correre  sotto  la  ditta  Moreschi  Vaiprtdi. 
essendo  manifesto  che  si  volle  questa  denomioazioK  f 
garantire  i  comuni  interessi,  non  già  nello  inlendìMnW  ii 
costiluire  un  ente  collettivo,  una  ragione  sociale.  E  nei  W*" 
tratti  si  deve  indagare  quale  sia  stata  la  comune  mtenfiat 
delle  parti  contraenti,  anziché  stare  al  senso  letterale  dfM 
parole;  e  simìi  regola  d'interpretazione  vale  ancbeporu 
legge,  giusta  i!  responso  di  Modestino:  •  Etsi  maxime  verH 
legis  hunc  habeot  ìntellectum,  tamen  mens  legislatoris  iw 
vult  ■; 

Che  se  rimanesse  alcuna  dubbiezza  in  proposito,  qsc^ 
sarebbe  diluita  dal  pacifico  esercizio  di  ben  quiodici  m^ 
durante  i  quali  a  ninna  delle  parti  venne  mai  io  mente  & 
aver  contratto  una  società  in  nome  collettivo.  Ed  è  lìsipi'o 
come  l'osservanza  sia  ottima  interprete  dei  contraili; 

Che  conseguentemente  doveva  respingersi  la  prete»  "" 
Moreschi  di  voler  risoluta  di  diritto  la  società  in  Ì'>^'^  '^ 
male  e  peggio  invocato  art,  161  del  Codice  di  commercio; 

Che  quantunque  si  delibano  dichiarare  nulli  e  coii'  ^ 
avvenuti  ì  diffidamenti,  la  revoca  del  mandato  e  le  cfP^^' 
zioni  fatte  dal  Moreschi  per  causa  dell'intimato  e  aoo  ""' 
ficatosi  recesso,' tutUvia  non  si  fa  luogo  ancora  a  p'»"'"'' 
ciare  sui  danni  sinché  non  sia  deciso  se  almeno  reggs  '''"" 
motivo  di  risoluzione  per  inadempimento,  che  venne  por* 
dedotto  e  cumulato,  anzi  confuso  col  primo; 
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Che,  sotto  questo  rapporto,  se  fosse  vero  che  il  VàlpreAjl 
avesse  mancato  agli  obblighi  assunti,  e  con  ciò  recato  danni 
e  molestie  al  Moreschi,  per  ùn*altra  tia  potrebbe  costui 
ottenere  lo  stesso  intento,  cioè  la  risoluzione  della  società 
in  partecipazione;  imperocché  la  condizione  risolutiva  è 
sempre  sottintesa  nei  contratti  bilaterali,  pel  caso  in  cui  uilà 
delle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazioj^e  (ari.  1165 
del  Codice  civile),  ma  in  questo  caso,  che  il  Tribunale  erro- 
neamente ha  confuso  coIPaUro  superiormente  esaniinaio,  il 
contratto  non  è  sciolto  di  diritto; 

Che  non  essendo  sotto  questo  altro  ètspetto  taiiitura  a 
decisione  la  causa,  deve  alle  parti  rimaner  libero  il  camt)0 
d*ìstruirla  nei  modi  di  legge  secondo  le  rispettive  conte- 
stazioni ; 

Che  intanto,  ecc. 

Per  questi  motivi  :  —  Respinta,  ecc. 
In  riforma  della  sentenza  22  ottobre  1872,  ecc. 
Casale,  29  novembre  1872. 

Angelini  P.  P.  —  Lezzi  Est, 


Competenza  —  Prova  —  Appello  —  Giuoco 
di  borsa  —  Interrogatorii  —  Ammissi- 
bilità. 

Laschi  —  Pozzonb. 

Za  competenza  desumendosi  non  dalla  domanda,  ina 
dalla  natura  detratto  conteso y  a  determinarla  si 
possono  ammettere  alla prova^  anch^in  giudizio  di 
appello,  quelli  interrogatorii  che  furono  dedotti  in 
'primo  giudizio, 

È  ammessibile  l'interrogatorio  con  cui  si  tende  a  sta- 
dilire  che  in  un  dato  contratto  s'intese  dalle  parti 
fare  un  giuoco  di  borsa. 

Contro  l'ammissibilità  di  tale  interrogatorio  non  può 
dirsi  che  il  giuoco  di  borsa  essendo  immorale  nes- 
suno sia  tenuto  a  confessare  la  propria  turpitudine. 

Né  può  farvi  ostacolo  una  lettera  con  la  quale  il  de- 
ducente  abbia  riconosciuto  la  serietà  della  compra- 
vendita, stando  appunto  in  ciò  la  simulazione  che 
vuoisi  smascherare. 


La  Corte,  tentiti,  ecc. 

Attesoché  la  controversia  vertente  tra  le  parti  consiste 
nel  vedere  se  la  convenzione  fra  esse  intervenuta  costi* 
tuisca  una  compra  seria  a  termine  delle  cinquanta  azioni  di 
credito  mobiliare  italiano  in  L.  1 7,026,  05,  od  un  giuoòo  di 
borsa  pagabile  con  là  sola  differenza  al  giorno  della  liqui- 
dazione. 

Nel  primo  caso  starebbe  la  dichiarazione  di  competenza 
e  la  condanna  ottenuta  dall'agente  di  cambio  Pozzone  dal 
Tribunale  civile  di  Geuova,  con  la  quale  ringegnere  Laschi 
fu  dichiarato  tenuto,  anche  Sotto  la  garanzia  dell'arrefito 
personale,  a  pagargli  cogli  interessi  mercantili  la  somma  di 
L.  5576,  05  ammontare  della  differenza  risultante  fra  il 
prezzo  delle  predette  azioni  e  quello  ottenutone  dalla  ven- 
dita (art.  2,  nnm.  17  Cod.  di  comm.). 

Nel  secondo,  il  Tribunale  avrebbe  dovuto,  secondo  so- 
stiene e  conchiude  11  Laschi,  dichiarare  la  propria  incompe- 


(  798  ) 

tenza,  o,  se  questa  eccezione  non  fosse  fondata,  assolverlo 
dalla  domanda,  perchè  Toperazione  succeduta  non  era  un 
fatto  commerciale,  ma  un  semplice  atto  civile,  giudicabile 
dal  Tribunale  del  suo  domicilio,  atto  d'altronde  per  cui  la 
legge  non  concede  azioue  (art.  84,  85,  90  Codice  di  proce- 
dura civile,  t80^  Codice  civile); 

Atteso,  in  proposito,  che  alla  differenza  della  competenza 
per  ragion  di  valore,  la  quale  si  determina  dalla  domanda, 
quella  per  ragion  di  materia  si  ha  da  desumere  dalla  na- 
tura dellatto  conteso,  onde  non  dipenda  dall'attore  di  inter- 
vertire  a  sua  volontà  i  diversi  ordini  di  giurisdizione; 

Che  nel  caso  concreto  le  parti  sono  concordi  nello  am- 
mettere che  la  competenza  deve  misurarsi  dairindole  dei- 
Tatto  ; 

Che  non  è  meno  certo,  siccome  conseguenza  della  neces- 
sita delle  cose,  che  il  giudice  può  per  apprezzare  quest'in- 
dole, ammettere  tali  prove  ed  incombenti,  che  gli  paiono 
adatti  a  rischiararla  ; 

Che  solamente  pretepde  il  Pozzone  èssere  inammessibile 
rinterrogatorio  proposto  dal  Laschi,  perchè  si  avrebbe  già 
in  causa  la  prova  incontrovertibile  della  serietà  della  ven- 
dita nelle  produzioni  da  esso  fatte  d'una  lettera  del  Laschi 
a  lui  stesso  in  data  17  luglio  1870,  ammettente  il  benestare 
deir acquisto  fatto  delle  suddette  azioni  al  ()rez2o  di  L.  HO 
menò  il  versato  e  del  certificato  del  sindaco  degli  Agenti 
di  cambio  2  successivo  agosto  attestante  di  averle  rivendute 
al  prezzo  di  L.  3:29  caduna  ; 

Che  però  nello  stato  degli  atti  appare  alla  Corte  che  i 
predetti  documenti  non  ostino  airammessione  dell'interro- 
gatorio del  Laschi,  Imperocché  le  parti  avendo  voluto,  se- 
condo il  medesimo,  fare  una  mera  speculazione  di  borsa, 
avranno  pure  dovuto  o  potuto  dare  at  loro  atti  intermediari 
le  apparenze  di  una  mera  compra  e  vendita,  quindi  conviene 
di  non  rifiutare  al  Laschi  il  mezzo  di  far  distruggere  in  giu- 
dizio dal  suo  avversario  la  confessione  ch'egli  stesso  avrebbe 
fatto  stragiudizialmente  ; 

Che  questo  interrogatorio  distingue  accuratamente  ed  in 
modo  da  non  prestar  luogo  ad  equivoco,  da  una  parte  la 

compra  effettiva  e  le  circostanze  relative,  che  vuole  negate; 
dall'altro  il  giuoco  di  borsa  ed  il  reale  intendimento  delle 
parti,  che  vuole  affermato  ; 
Che  perciò  si  ravvisa  rilevante  e  conchindente: 
Attesoché  airammessione  non  si  oppone  la  pretesa  im- 
moralità dell'atto  e  la  massima  turpitudinem  stiam  nemo 
fateri  tenetur,  avvegnaché  sarà  pur  troppo  vero  che  la  feb- 
bre e  le  perdite  cagionate  dai  giuochi  di  borsa  turbano  al 
sommo  grado  l'ordine  pubblico  sotto  il  rapporto  economico, 
e  spargono  lo  scompiglio  e  la  rovina  nelle  famiglie,  ma  non 
perciò  potrà'  dirsi  immorale  un  patto  per  cui  il  Codice  civile 
riputò  necessario  di  sancire  espressamente  la  mancanza  di 
azione,  quando  sarebbe  bastato  la  disposizione  dell'art.  1 104 
(1221,  1224  Codice  albertino),  un  patto  il  quale  continua 
sotto  la  legge  attuale  a  potersi  ritenere  praticato  senza  dolo, 
ed  a  produrre  in  questo  caso  e  fuori  della  minorità,  gli  effetti 
deirobbligazione  naturale,  consistente  nel  non  permettere  al 
perdente  di  ripetere  la  somma  pagata  (1804, 1227  Cod.  it, 
e  2001,  1325  Codice  albertino). 

Per  tali  motivi,  —  Reietta,  ecc. 

Manda  anzitutto  a  Filippo  Pozzone  di  rispondere  perso- 
nalmente all'interrogatorio  surriferito,  ecc. 
Casale,  30  novembre  1S72. 

Angelini  P.  P.  —  De  Lachenal  Est. 
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Btfato  d*tihà  d«citione  di  primo  ^dò  ebe  ne  avene  in  qual- 
che Aódo  risòlto  il  merito. 

Pe^  siffatti  motivi,  essendovi  tntta  la  ragiono  di  ritenere 
<^he  1  primi  pudici  àbbiaùo  giV  àsato  verso  gli  appellanti 
della  maggfiore  larghezza; 

yiàto  per  le  spese  l'art.  370  del  Codice  di  t>rocedura  cìv.  ; 

Respinta  rappellazione,  ed  ogni  relativa  istanza  e  con- 
'  clusione; 

La  CoHe  giudica:  U,  sentenzi  21  febbraio  1872  del  Tri- 
bunale dvile  di  questa  città  è  confermata;  condannati  gli 
appellanti  a  rifondere  alla  parte  contraria  le  spese  del  giu- 
dizio d'appello  ;  sottostando  inoltre  A  quelle  di  registrazione, 
spedizione  e  notifica  della  predente  sentenza. 
ISBkhO,  2  dicèmbre  2é7f  . 

ftmHfiiB  P.  —  CsnuTTi  Est. 


Proprietà  —  ?rovà  —  Catasto. 

MoHÉTfi  -^  MoWAtfeai. 

Non  è  tielato  dalla  legge  it  contemporaneo  espen- 
.    mente  di  due  meezi  di  prova  dir  etti  ad  un  mede- 

élmo  sùopo,  salvo  che  sia  già  induhhiamente  stahi- 
.  llto  che  il  HsMato  di  uno  fornisse  già  di  cerio  al 

gludìòe  gli  elementi  HecessaH  alla  risoluzione  de- 
.  finitiva  della  controversia  assicurando  ad  una  delle 

parti  la  vittoria  nella  lite. 

Q,uindi  la  deduzione  di  artìcoli  di  prova  testimoniale 
itoti  è  di  oitaóolò  a  che  si  ammetta  uiia  perizia  dal 
deducente  itesio  inttatà  allo  stèsso  scopo,  latito  pi^ 
quando  siaH  avversariamente  articolata  la  prova 
testimoniale  contraria. 

Le  risultanze  della  mappa  e  éel  catasto  non  possono 
di  per  èè  fòf'nire  In  prova  detta  proprietà  ifhmohi- 
Uà'rey  ma  iohó  atte  a  fòfhiH  %ofk  Ue%i  presunzioni 
di  esèà. 


Là  Cotte  drappèllo  di  Torino, 

Ritenuto  che  li  Morétti  e  Mónaleri  posseggono  rispettiva- 
mente  in  Lampóro  un  tòtpo  di  cada,  ohe  li  primi,  per  mezao 
dèi  loro  autore  Carlo  Moretti,  ao^nistavàno  dalle  sorelle  Ga- 
Éantfva,  per  atto  i7  iiovembrè  1817,  ed  il  Mónaterì  per  atto 
23  giugno  1831,  cioè  per  meato  della  rendita  da  Ma^liola 
Pietro  eonseniita  a  ikTOre  di  Tbgnano^  autore  di  esso  Mo-^ 
naterì; 

Che  lungo  le  dette  case  esiste  an  sito,  di  eoi  oiascnno  dei 
(Contendènti  pretende  la  proprietà  esclnsita) 

Che  11  Moretti,  attori,  denttnoiaroao  come  illegittimo  non 
solo  il  passaggio  esercitò  in  detta  località  dal  Monateri,  ma 
eziandio  Tàpèrtura  d^ttna  finestra  da  esso  eseguita  nel  pro- 
prio muro  a  levante  verso  il  sito  predetto; 

Che  le  case  in  questione,  come  si  raccoglie  dagli  atti,  ap- 
partenevario  un  tempo,  e  prima  del  Ì8i7,  ad  nn  solo  prò- 
ftìtittio  cognominato  MftgliòlA^ 

Òhe  nella  vendita,  di  cai  nèllMatroAìedto  17  novembre  i817« 
é  ^rédiràniefité  fiéU'éstf atto  di  óftUteto  a  qneU'àtio  unito  n 
éoihpreildòiid  dtte  eàsé  ftelédti  t»a?U  della  sesione  B^  n.  2 
é  9,  della  mappa  ^ 

Che,  pet  eontz^,  là  cài*  venduta  èairaltró  istroraento  23 
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giugno  1831  da  Magliola  a  Tognallo,  autore  di  Monateri, g» 
rebbe  bensì  compresa  nella  sezione  i?,  ma  come  parte  dd 
numero  7  ; 

Che  mentre  ciascuna  delle  parti,  a  sostegno  del  rìspettht 
assunto,  dedusse  a  prova  testimoniale  un  possesso  della  b- 
calità  controversa  allo  scopo  di  stabilire  racquisto  dellai^ ra* 
prietà  col  mezzo  della  prescrizione  trentennaria,  li  M<Mre:fi 
in  particolare  si  fecero  pure  eoi  medesimo  intento  ad^inre- 
care  le  risultanze  dei  titoli  sovra  mentovati,  prodoceoà 
eziandio  un  piano  o  figura  della  località  in  contesa,  redatte 
dal  geometra  Chiò,  e  un  estratto  della  mappa  territoriale  £ 
Lamporo,  sezione  J3;  dai  quali  documenti  dissero  sempre 
meglio  dimostrato  spettare  ad  essi  Moretti  la  proprietà  dd 
sito  in  questione  ; 

Che  mentre  le  parti  consentirono  circa  rammessione  ddli 
prova  testimoniale  suddetta,  li  Moretti  in  particolare  due- 
sere  che  si  mandasse  inoltre  per  via  di  perizia  e  colla  scoiti 
dei  titoli  in  causa  prodotti,  e  della  "mappa  e  catasto,  ras» 
scere Tesattezaa del  plance  deirestratto  surriferiti,  prea» 
vendo  anzi  in  proposito  ed  in  via  d'incidente  la  decisione  4& 
Tribunale,  il  quale  colla  sentenza  ora  cadente  in  appella  fi- 
ehiarava  inammessibile  l'incombente  predetto,  essenzialinnsi 
perchè  la  prova  della  prescrizione  trentennaria  rendesse  » 
perflua  ogni  altra  indagine  o  mezzo  di  prova  circa  la  pre- 
prietà  dei  sito  controverso,  la  quale  dovesse  necessarìamece. 
secondo Fesito degli  esami,  risultare  in  favore  d'uno  ad^^ 
sione  dell'altro  dei  contendenti  ;  nel  quale  modo  sarebbes 
definita  ogni  questione  al  riguardo,  siocliè  non  si  potè» 
neppure  ammettere  pogli  attori  veruna  riserva  per  Te^cc- 
mento  dell'altro  mezzo  da  essi,  come  sovra,  proposto; 

Ciò  premesso  e  ritenuto  che  allo  stato  delle  cose  inteI^p^ 
stivo  ed  inopportuno  sarebbe  Tesarne  della  prova  testis»- 
niale  seguita  sui  capitoli  rispettivamente  dedotti,  essesài 
quello  riservato  al  Tribunale  come  giudice  in  prima  istsezi. 

Sul  merito  della  questione  incide;itale  risoluta  colla  ^^ 
tenza  appellata  : 

Considerando  che  mentre  non  è  per  legge  conteso  Vespe 
rimento  contemporaneo  di  più  mezzi  giuridici  diretti  ad  3 
medesimo  scopo,  non  si  potrebbe  in  massima  contrastile 
Tesercizio  di  un  tale  diritto,  salvo  quando  già  fosse  inàsV 
blamente  stabilito  che  il  risultato  di  uno  fra  i  mezzi  di  proa 
proposti  fornisse  già  di  certo  al  giudice  gli  elementi  neco- 
sari  alla  risoluzione  definitiva  della  controversia,  cioè  vàr 
curasse  ad  una  delle  parti  la  vittoria  nella  lite  ; 

Che  nel  caso  attuale  e  massime  in  vista  del  contrasto  dte 
sorge  talora  fra  la  prova  testimoniale  in  contrario  lessi 
rispettivamente  offerta  dai  litiganti,  non  era  lecito  al  Tri^«- 
naloi  ed  era  per  lo  meno  intempestivo  respingere  senz'ahn 
il  secondo  mezzo  dai  Moretti  proposto,  quando  non  eia  pe 
anco  esaurito  il  primo;  ed  invero  non  essendosi  ancori  as- 
sunta la  prova  testimoniale,  di  cui  si  tratta,  non  era  pess- 
bile  il  prevederne  l'esito,  il  quale  del  resto  potrebbe,  ceae 
non  di  rado  avviene  in  simili  casi,  presentare  tali  dubbifza 
da  rendere  peritosa  ed  incerta  la  coscienza  del  giudice  od 
suo  apprezzamento,  sicché  fosse  almeno  prudente  per  la  de- 
finizione della  lite  di  lasciare  alle  parti  Ubero  ogni  ahr? 
mezzo,  eolla  facoltà  di  ricorrere  ad  altri  elementi  gioridìii 
anche  solo  sussidiari,  atti  a  chiarire  ogni  dubbiezsa  ei  i 
meglio  spiegare  i  caratteri  e  la  natura  del  possalo  rispetò- 
vamente  invocato; 

Che  se  le  risultanze  della  mappa  e  del  catasto  non  pos- 
sono di  per  sé  fornire  la  prova  della  proprietà  immobiliir^ 
non  è  men  vero  però  che  atte  siano  a  fornire  non  lievi  prt- 
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sunzioni,  le  quali,  mentre  serpono  a  schìarimeiito  dei  titoli 
trasmissivi  della  proprietà,  possono  per  tal  modo  legaln^ente 
servir^  di  scorta  al  criterio  del  giadice  nel  pronunciare  sovra 
controversie  simili  alla  presente. 
Per  questi  motivi. 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Ver- 
celli, in  data  3Q  dicembre  1871,  cadente  in  appello,  manda 
a  perito  d'accorio  delle  parti  o  d  ufficio  eligendo,  ed  a  spese 
intanto  dei  Moretti,  di  portarsi  sulla  località  in  questione, 
onde  verificare,  in  contraddittorio  delle  parti,  eolla  scorta 
dei  titoli  in  causa  prodotti,  non  che  della  mappa  e  del  ca- 
tasto di  Lamporo,  resattezza  del  piano  e  doirestratto  di  ca^ 
tasto  del  geometra  Chiò,  pure  iu  causa  prodotti,  rinviata  la 
eausa  allo  stesso  Tribunale  per  la  esecuzione  della  pre* 
aente,  e  per  esser  ulteriormente  provveduto  a  termini  di 
ragione,  ecc. 

Torino,  3  dicembre  1872. 

Copsi  P.  —  Pagani  E9P. 


Contratto  pignoratizio  —  Patto  eommisBorio 
—  Y^n^Jt^'  condizionale  —  Azione  di  re- 

Caglia  —  L\nzirotti. 

^07i>  può  dir^i  contratto  pignoratizio  la  vendita  fytta 
€QU  Voì}hUgo  al  venditore  di  radiare  in  un  detcr- 
minato termine  le  iscrizioni  ipotecarie  gravanti 
sulla  cosa  venduta  e  con  la  condizione  che  ciò  non 
eseguendo  rimaneva  venduto  un  altro  immobile,  di 
ci^i  il  tenditore  restava  al  possesso 

^ palfo  cpmmissorio  quello  per  cui  il  creditore  si  ap- 
propria il  pegno  con  vile  prezzo;  tale  non  è  la 
vendita  condizionata  fatta  a  chi  in  mancanza  del 
debitore  abbia  estinti  debiti  di  cui  era  affetto  lo 
stabile  venduto. 

In  tema  di  vendita  condizionale  l'azione  di  rescis- 
sione deve  computarsi  dal  giorno  it^  cui  si  è  effet- 
tuatq  la  coniizior^e  non  da  quello  della  vendita. 


La  Corte,  sentite,  ecc.      . 

Snllfi  prima  : 

In  data  delVS  luglio  1867,  fu  firmata  compra-v^dita  tra 
il  s^Qor  AutpnÌDo  Bordonaro  ed  il  commendatore  Lanzirotti 
d'una  metà  della  casa  palazzata  in  Caltanisetta,  apparte- 
nente al  venditore  Bordonaro  per  il  prezzo  a  corpo  di  lire 
S0,591,^5  e  da  esso  dedotto  il  capitale  dei  pesi  di  cui  la 
proprietà  in  vendita  era  gravata,  il  resto  in  L.  6683  e  ceiji- 
iesimi  3^2  era  pagato  dal  compratore  |n  vista  del  notare 
Btipulatore. 

PerO  rimmobile  venduto  era  affetto  da  tre  iscrizioni  ipo- 
tecarie ed  il  venditore  si  obbligava  di  ottenei^ne  la  can- 
cellazione non  più  tardi  del  3  luglio  1871.  Da  qui  f|i  stf^- 
bilito  ; 

e  Si  conviene  cbe,  qualora  \\  suddetto  vendi^ojre  non  farà 
eseguire  simultaneamente  la  suddetta  cancellazione  delle 
suddette  tre  iscrizioni  a  tutto, luglio  1871,  sicché  la  radia- 
zione di  una  sola  di  esse  dovrà  ritenersi  sufficiente,  uè  pro- 
duttiva d'alcun  effetto,  da  far  venire  meno  la  vendita  qui 


im) 

iippves^Q  jJ€fl|i5eiHirt,  w«aÌHrf»  B?|  ìfi  ¥^  scj^dexwa  dell  ^ 
ndne  sen?^  ne^ce^Bità  4^  9\^j^  4^0,  cpu  ^  rinunzia  4i  9ra 
per  allora  ad  ogni  beneficio  di  purgazione  di  mora,  t\  fio^' 
donaro  vende  ^1  su4dett,^  lifP^rotti,  p^e  d'or%  pi^v  attera 
oompra  tan^o  la  suddet^ta  a^a  palaz^atfk  che  ^pr^^  suII^l 
casa  grande  in  mezzo  t^  tre  ^ti:ad.e  pTfbbliGhe^  q^apto  Jl 
corpo  di  q|se  df4  ¥ea4if;i^«  i^J)itate  ^  }^  mi^  4^  Rd4^tta 
^imif 9Sf  ^  cafatt^ru^ ,  forn^^tÀ  W^  eompren^oq^io.  con- 
finante, ^G,  >. 

Il  prezzo  fu  convenuto  9^  corpo  p^f  1^.  40,562, 61%,  fu  de- 
4otto  il  capitale  d^i  pesi  e  il  riiuaueute  ìa  Ù  ^0,1 331,  7d 
dovessi  pagare,  cioè  Lu  31 33,  7^  a^la  Gi)rolama  Caglia, 
moglie  del  cre^itorp,  credji,tnce  iscritta  per  date  e  dotarla, 
L.  25,500  all'aitilo  creditore  ipotecario  Giuseppe  fìluffridi^, 
ed  il  residuo  in  ](j.  271,  51  ftljo  stesso  venditore. 

Si  convenne  altresì  che  \9k  vendita  sucldett^  avrebbe 
luo^o  finche  pri^a  d^  31  luglio  1$171,  q^fipte  volte  il 
compratore  fosse  molestato  a  ^au^a  ^\ie  pr^d9tt.e  iscri- 
zioiii  pria  del  termine  4I  9Ppro^  fissatq. 

Al  23  luglio  1867,  Fatto  fu  trascritta  alj'ufficjo  4ella  con- 
servazione delle  ipoteche  ^antp.  per  I9,  yendita  a^spluta  d^lla 
co$a  p^alazzata,  qu^tp  per  ]fi  T^dit^  c9ji;^di;;io.Qat9  d^i  |ad- 
4etti  luobilL 

In  fatti  poi  Vayyeja?i§jpi^  f^gu),  po^phè  nel  twjjo  4etej^- 
ijoinato  la  proj^essa  cj^p^^llazìon^  delj^e  is^rizipn}  ipojt^oarie 
non  fu  adempita. 

Ciò  non  ostante  gli  eredi  Bordonaro  credono  che  i^i^ella 
non  sia  uni^  vendita  cofidi^ipnale,  ^  ^l^e  le  parti  scelsero 
quella  forma  di  cautela  a  garentla  del  pp^nprator-^  per  ti- 
more di  essere  molestati  con  l'azione  ipotecaria  nel  loro 
acquisto  della  cs^  pala;$^s^^,  insQjnma  Xa,}\^A  ve^diti^  è  si- 
mulata. 

Ma  la  legge  sospetta  di  8im,ulazIone  ne]  casp  4.'u9  pre- 
stito ad  interesse  per  mezzo  d*una  venalità  a>  yil^  pre^^zo  col 
patto  di  ricompra  e  lasciajipidp  al  venditore  rin^i^.o^ile  fìtti- 
ziamente  venduto,  a  t^oJo  d\  locazione.  È  ip.  qi^est^  ipotesi 
ph^  si  presume  li^  volontà  delle  parti  uon  esser^  que^  di 
contrarre  una  vendita,  ma  un  prestito,  è  il  contratto  pigno- 
ratizio contemplato  dalla  legg^  ^7  ^pi^iio  De  ^noratitta 
actÌQne. 

In  tutti  altri  casi  sta  alla  parte  di  Provare  che  qon  vi  fu 
traslazione  di  proprietà  e4  \^  ip^ia^canza  di  (]^uest9^  proya 
non  vi  ha  ragione  di  riguardare  co]]^e  a^ppar^nt^  ^  coi^- 
tfatto  che  la  legge  per^iette  di  fare. 

£  di  yero  nella  specie  la  metà  de}]^  casa  pa^zz^t^  di 
cui  non  si  contende  la  veudit^  fatta  al  Lskpzirptti,  era 
gravata  di  tre  i^priz ioni  ipotecaria,  che  day^o  a  tendere  ui^a 
molestia ,  e  nella  di  cui  esistenza  il  compratore  aveya  4I' 
ritto  a  sospendere  il  pagamento  del  prezzo.  Kondin^eno 
egli  |o  paga  sotto  la  fede  ^e\  yenditore  che  nel  termiue  di 
quattro  anni  avre||pbe  rimosso  una  molestia  che  miuf^ccì^va 
il  compratore  a  perdere  la  proprietà  acquistata,  e  che  era 
sempre  di  ostacolo  ^Ua  sua  libera  circolazione. 

Che  se  ^  termine  stabilito  fosse  inutilmente  decorso 
sfarebbe  vietato  a}  compratore  di  ottenere  il  tantum  del 
valore  delle  iscrizioni  cbie  dip^^imscono  il  valore  4^^^  e&sa 
comprata? 

Nella  mancanza  adu^nque  d*un  posses9.p  attuai^  deU'lm- 
Ujiobile  presso  il  creditore,  e  nel  difetto  assoluto  di  prova 
che  avrebbe  dovutp  offrire  il  debitore  a  dimostrare  ]^  com- 
binazione, il  carattere  di  v^djta  cpAiìlizioi^le  attribuito  dapo 
parti  non  può  essere  sposso. 

Ha  detto  i^icora  il  C^^lifi  ijot  Qome  d^li  ^edi  qunorì,  ip]^e 
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■  , 

la  convenzione  riguardata  come  vendita  condizionale  è 
nulla,  perchè  contiene  il  patto  commisBorio  riprovato  dalla 
legge. 

Fa  d^uopo  intanto  notare  che  le  obbligazioni  convenzio- 
nali di  qualunque  natura  esse  siano  debbon  per  diritto 
speciale  inviolabilmente  osservarsi. 

Queste  convenzioni  che  generalmente  consistono  nella  pre- 
stazione degli  uffici  scambievoli  ed  utili  per  gli  uomini  sono 
Tanima  e  la  vita  della  società,  onde  il  dovere  di  assicu- 
rarne efficacemente  Tesecuzione. 

Da  qui  la  sanzione  legislativa  :  i  contratti  legalmente  fir- 
mati ^hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti, 
art.  1123  del  Cod.  civ.,  i  contratti  debbono  essere  eseguiti 
'  di  buona  fede,  ed  obbligano  non  solo  a  quanto  è  nei  me- 
desimi espresso,  ma  anche  a  tutte  le  conseguenze,  che  se- 
condo Tequila,  Tuso  è  la  legge  ne  derivano,  art.  1214  del 
Cod.  civ.  Questa  è  la  regola,  vi  sono  delle  eccezioni,  ma 
le  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti  e  for- 
mano eccezione  alle  regole  generali  non  si  estendono  oltre 
i  casi  in  esse  espressi  e  articolati. 

Or  si  consultino  le  eccezioni  sulla  materia,  art.  1884. 

«  H  creditore  non' può  disporre  del  pegno  pel  non  effet- 
tuato pagamento,  ha  però  il  diritto  di  fare  ordinare  giu- 
dizialmente che  il  pegno  rimanga  presso  di  lui  in  paga 
mento,  e  fino  alla  concorrenza  del  debito,  secondo  la  stima 
da  farsi  per  mezzo  dei  periti,  oppure  che  sia  venduto  all'in- 
canto. 

«  È  nullo  qualunque  patto,  che  autorizza  il  creditore  ad 
appropriarsi  il  pegno  e  a  disporne  senza  le  formalità  sopra 
stabilite  ». 

Art.  1849.  n  creditore  non  diventa  proprietario  dell'im- 
mobile (dato  in  anticresi)  per  la  sola  mancanza  del  paga- 
mento nel  termine  convenuto,  qualunque  patto  in  contrario 
è  nullo.  In  mancanza  di  pagamento  può  domandare  coi 
mezzi  legali  la  sproprìazione  del  suo  debitore.  Simili  dis- 
posizioni traggono  dallantico  patto  commissorio  prescritto 
da  Costantino  colla  legge  3,  Cod.  De  pact  pignorai,  et  de 
ìege  commissoria. 

Or  nei  contratti  di  pegno  la  clausola  faceva  passare  la 
cosa  di  pieno  diritto  e  senza  stima  .o  mediante  una  stima 
fatta  al  momento  del  contratto,  nella  proprietà  del  credi- 
tore per  mancanza  di  pagamento  nei  termini  convenuti. 
La  predetta  legge  vietava  un  tale  patto. 

Il,  creditore  che  non  contento  del  pegno  richiedeva  ben 
pure  dal  creditore  esageratamente  la  vendita  della  cosa 
pignorata  nel  momento  del  bisogno,  dava  luogo  a  sospet- 
tare che  si  convenisse  un  prezzo  al  disotto  del  suo  effettivo 
valore. 

Onde  Marciano  esigeva  per  la  validità  della  vendita  si 
facesse  'alla  scadenza  del  termine  del  pagamento  rem 
justo  pretio  cestimandam.  L.  16,  fin,  ff.  De  pignorai,  et 
hypot 

Le  medesime  ragioni  determinarono  i  legislatori  moderni 
a  confermarne  il  divieto  nei  suddetti  articoli  1884,  1894.  { 

Ma  siffatta  disposizione  limitata  al  caso  del  p^gno  mo- 
biliare e  alla  anticresi  non  può  estendersi  a  quello  di  una 
semplice  obbligazione  personale  che  offre  la  specie. 

Egli  è  vero  cheli  Lanzir  otti  avendo  pagato  Imtero  prezzo 
nell'esistenza  delle  iscrizioni  ipotecarie  era  a  reputarsi  un 
creditore,  perchè  :  a  creditorem  appellatione  non  hi  tantum 
«  excipiuntur  qui  ['pecunlam  crediderunt,  sed  onmes  quibus 
<  ex  qualibet  causa  debetur  >,  ma  non  essendovi  stata  esa- 
gerazione di  cautela,  la  legge  non  guarda  con  disfavore  la 
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rendita  che  il  debitore  farebbe  della  sua  proprietà  siaci* 
tore,  come  potrebbe  farla  a  tutt'altra  persona. 

La  specie  adunque  sfuggendo  dai  termini  d'un  patto  oB' 
missorio  non  sarà  colpita  di  nullità. 

Sulla  terza  e  quarta: 

Però  non  v'è  vendita  senza  prezzo,  e  d'un  prezzo  pc- 
porzionato  alla  cosa,  il  giusto  prezzo,  perchè  il  preziotieBe 
luogo  della  cosa  venduta.  Di  qui  l'azione  in  resdsskai 
per  causa  di  lesione  ammessa  dalie  leggi  antiche  mi 
dal  Codice  civile  nella  vendita  degl'immobili,  sUoirlièL 
prezzo  convenuto  è  inferiore  alla  metà  del  snoeffetÉv 
-valore. 

Or  questa  azione  di  rescissione  si  è  anche  messa  ìd  nofi- 
mento  dal  Caglia  nella  rappresentanza  del  Tenditore.  linai 
si  è  contraddetto  dal  Lanziròtti  Tammessibilìtà  dell*aii8& 
per  essere  spirati  due  anni  dal  giorno  della  rendita,  ter- 
mine prefisso  dall'art.  1531,  Cod.  civ. 

E  di  vero  si  tratta  nella  specie  d'una  vendita  condizi^ 
naie,  ed  è  di  regola  che  la  prescrizione  non  corre  ligtué 
ai  diritti  condizionali  sino  a  che  la  condizione  non  m 
verificata  art.  2120  Cod.  civ; 

È  questa  una  conseguenza  del  principio  che  noQ  tìi 
azione  senza  interesse,  e  certamente  non  ha  interene^ 
creditore  a  dedurre  l'azione  di  rescissione  pria  che  il  (» 
pratore  sia  nel  diritto  di  reclamare  l'immobile  compnì» 
sotto  una  condizione  che  non  si  è  ancora  verificita. 

Lo  stesso  art.  1531  in  via  eccezionale  ha  disposto  étl 
termine  dei  due  anni  decorre  contro  gli  assenti,  contz9gÌ 
interdetti  ed  i  minori  che  non  corre  e  non  si  sospesa 
durante  il  tempo  stipulato  pel  riscatto,  ma  nessoiuiBoài- 
ficazione  ha  introdotto  alla  regola  dei  diritti  condizioDaH. 

È  il  caso  di  dire:  che  exceptio  firmai  regìdaw. 

L'ostacolo  della  prescrizione  biennale  è  anche  rìnoss 
per  applicazione  della  regola  qua  iemporalia  sunt  ad  a^ 
dum  perpetua  ad  excipiendum. 

Fino  a  che  il  venditore  è  nel  possesso  deirimmobile,  cts* 
dizionatamente  venduto,  non  ha  ragione  di  sperinKotut 
l'azione  di  rescissione  per  lesione,  potendosi  riseiUre  i^ 
opporla,  quando  sarà  convenuto  dal  compratore  per  li  e» 
segna  di  esso  immobile. 

Ma  non  devesi  ammettere,  si  è  soggiunto,  leggermeate  3 
venditore  alla  prova  dalla  lesione.  La  prova  della  \f^ 
ha  detto  l'art.  1532,  non  può  essere  ammessa  che  oel<«* 
in  cui  i  fatti  denunziati  siano  bastantemente  verosiaie 
gravi  per  fare  presumere  la  lesione. 

E  come  non  sarebbero  tali  i  fatti  denunziati  dal  ù^- 
Un  debitore  che  dello  stato  dalle  iscrizioni  ipoteonea 
mostra  oberato  di  debiti,  che  vende  in  un  solo  gioino  ^ 
l'intera  sua  ben  importante  proprietà  senza  stima,  ossi  3 
prezzo  axorpo,  e  che  in  fino  la  vendita  condizionale  d^ 
immobili  in  disputa  si  conchiude  per  il  prezzo  di  L.  if^' 
pure  a  corpo,  quando  da  una  perizia  ordinata  dal  Ttìbvm 
sugli  interessi  degli  eredi  minori  il  prezzo  dei  suddetti  im- 
mobili venne  fissato  su  L.  60,000. 

Né  vale  il  dire  che  stando  a  questa  perizia  non  ti  sar^ 
la  lesione  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo,  poiché  talepeni^ 
non  è  stata  prodotta  come  prova  della  lesione  ma  come  atf 
delle  circostanze  concorrenti  a  fare  dubitare  della  giusti» 
del  prezzo  consumato,  ed  indurre  l'autorità  giudiziari»  m 
esigere  maggiori  schiarimenti  al  fine  d'indagare,  se  H  t»- 
dìtore  sia  stato  vittima  del  bisogno,  ed  abbia  sofferto  o* 
enorme  lesione.  Questa  indagine  sarà  fatta  mediante  p^rus 
che  verrà  per  l'oggetto  ordinata. 
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8all&  quinta: 

La  liBoluzione  delle  proposte  questioni  porta  aconchiudere 
;he  ben  fece  il  Tribunale  a  riconoscere  nelFatto  dell'S  In- 
olio 1867,  la  esistenza  d*una  vendita  condizionale  ed  am- 
Qettere  la  dimanda  di  rescissione  di  qnesta  rendita  per 
esione  ed  ordinare  la  perizia  a  prova  della  lesione  me- 
lesima. 

Gli  appelli  rispettivamente  dalle  parti  prodotti  contro 
[uesta  sentenza,  non  possono  essere  accolti. 

Per  questi  motivi,  —  Bigotta,  ecc. 
Palermo,  6  dicembre  1872. 

Crispo  P.  —  Muratori  Est 


Jequestro  giudiziario  —  Sequestro  conserva- 
tivo —  Presidente  del  Tribunale  —  Ricorso 
—  Sentenza  interlocutoria  —  Eccezione  di 
ordine. 

(God.  proc.  civ.,  art.  921  e  seg.)* 
De  Zorzi  c  Noitero  —  Millin. 

1/  sequestro  giudiziario  sono  applicabili  le  norme 
stabilite  dalla  legge  pel  sequestro  conservativo  (1). 

lonseguentemente  il  sequestro  giudiziario  può  chie- 
dersi con  ricorso,  e  può  essere  accordato  dal  pre- 
sidente del  Tribunale. 

Vonpuò  accampare  vizi  d'ordine  avvenuti  nella  con- 
cessione del  sequestro  la  parte  che  nella  lite  di 
conferma  lasciò  trascorrere  in  cosa  giudicata  una 
sentenza  interlocutoria  che  ammetteva  prove  dirette 
alla  rilevazione  del  pericolo. 


La  Corte,  ecc. 


IN  FATTO 


Con  istromento  16  febbraio  1711,  atti  Moroni  di  Valeriano, 

nobile  Fraucesco  Savorgnan  costituiva  in  enfiteusi  alli 
)e  Zorzi  Giacomo  q.  Andrea  padre  e  Pietro  figHo  di  Vale- 
iano  e  ai  di  essi  eredi  maschi,  li  beni  nel  medesimo  contratto 
escritti  per  un  annuo  canone  in  generi  e  danaro  con  espressa 
libizìone  agli  investiti  di  vendere,  ipotecare,  né  ad  altri 
rasferire  in  alcun  tempo  le  ragioni  utili  loro  concesse,  e  di 
membrare  gli  affitti,  dovendo  essi  sempre  conservare  il  tutto 
ulto  nella  loro  discendenza  mascolina,  sotto  pena' di  cadu- 
ita  ipso  facto  incurrenda. 

Dal  Savorgnan  il  dominio  diretto  sarebbei' passato  in  Moro 
intonio  e  da  questo  in  Giovanni  fu  Giovanni  Battista  Millin 
i  Valeriano,  e  morto  Giovanni  Millin  e  successigli  i  figli,  la 
nfiteusi,  per  le  famigliari  divisioni,  venne  assegnata  alli 
talentino  e  Maria  Millin.  —  Quanto  alle  ragioni  utili,  queste 
[agli  originari  investiti  passarono  e  si  concentrarono  tutte 
Q  Giovanni  q.  Domenico  de  Zorzi. 

Dal  pagamento  del  canone  sempre  effettuato  dai  de  Zorzi 
ì  Millin  nelle  loro  rappresentanze,  e  da  alcuni  atti  formali 
lairultimo  utilista  Giovanni  Millin  redatti,  si  indurrebbe  il 
deno  di  lui  riconoscimento  della  proprietà  diretta  legittima- 
Dente  pervenuta  in  essi  Millin  dei  fondi  enfiteutici  ; 

(I)  Y.  voi.  ant.  p.  i,  col.  ^'ò\  e  rinvio. 
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Ora  avvenne  ebe  Giovanni  de  Zorzi  malgrado  il  patto  di 
caducità  comminato  coiroriginario  istrumento  di  costituzione 
16  febbraio  1811,  devenisse  al  contratto  22  gennaio  1870, 
con  cui  alienava  a  titolo  di  vitalizio  ad  Antonio  Noitero  tutti 
i  beni  dalFanzidetto  istromento  contemplati. 
'  In  conseguenza  di  ciò,  Millin  Valentino  e  Maria  inten-> 
dendo  di  consolidare  U  diretto  coirutile  dominio,  si  produs- 
sero colla  petizione  6  aprile  1870  n.  2170  innanzi  la  regia 
pretura  di  Spilimbergo,  proponendo  a  giudiciute  in  confironto 
di  Giovanni  de  Zorzi  ed  Antonio  Noitero  : 

l'^  Caducità  dell'enfiteusi  e  consolidazione  dell'utile  col 
diretto  dominio; 

2<^  Rilascio  dei  beni  enfiteutici  ; 
3^  Voltura  a  loro  nome  verso  rifusione  dei  migliora- 
menti; 

i°  Resa  di  conto  dal  di  della  petizione. 

A  questa  domanda  si  associarono  col  protocollo  27  mag- 
gio 1870  ancbe  Giovanni  Battista  Millin  e  Candida  Zanussi 
vedova  di  Bartolo  Millin  come  erede  del  proprio  figlio  Gio- 
vanni, quali  coattorì,  dicendosi  interessati  nella  lite  ;  e  come 
tali  venivano  dai  Valentino  e  Maria  Millin  accettati 

Sopravvenute  le  nuove  leggi  prima  cbe  la  causa  fosse  de- 
finita venne  riassunta  con  atto  13  dicembre  1871  dinanzi 
al  Tribunale  di  Pordenone  divenuto  competente. 

In  pendenza  di  tal  causa  TAntonio  Noitero  fece  eseguire 
nei  boschi  dei  fondi  alli  numeri  32,  2049  denominati  Ronchi, 
90  denominato  Bearso,  1522,  a  ponente  della  strada  ex  mi- 
litare denominato  Zappetto,  e  2287  a  levante  di  detta  strada 
denominato  Zappetto,  il  taglio  di  molte  piante  di  alto 
fusto,  e  ciò  in  diverse  epoche  ma  specialmente  nel  dicem- 
bre 1871,  per  cui  gli  attori  scorgendo  in  questo  fatto  un  ar- 
bitrio contrario  ai  più  ovvii  principi!  di  agricoltura,  e  mosso 
unicamente  da  scopo  di  lucro,  poiché  esteso  secondo  essi  a 
tutte  le  piante  d*ogni  grossezza  ed  età,  meno  le  piccole  polo  ; 
e  sostenendo  che  con  tale  procedere  siasi  recato  alterazione, 
sottrazione  e  deteriorazione  agli  stabili  suddetti,  donde  ra- 
gionevolmente il  pericolo  che  altri  danni  simili  potessero  in 
pendenza  della  lite  venir  inferiti  ai  fondi  compresi  nell'enfi- 
teusi, tanto  più  che  molte  delle  piante  recise  erano  state 
asportate,  risolvettero  di  mettere  un  argine  alla  iattura,  e 
con  ricorso  12  dicembre  1871  chiesero  al  presidente  del 
Tribunale  di  Pordenone  il  sequestro  degli  stabili  suindicati, 
nonché  dei  legnami  già  recisi,  esistenti  ancora  sul  terreno; 
sequestro  che  con  decreto  dello  stesso  giorno  appiedato  al 
ricorso,  venne  in  applicazione  dell'art.  921  Cod.  proc.  civile 
accordato  ènei  giorno  successivo  13 detto  dairusciere  della 
pretura  di  Spilimbergo  Masotti  eseguito,  colla  consegna 
delle  cose  sequestrate  al  proposto  e  nominato  sequestra- 
tane Pietro  Cardon. 

Con  citazione  16  dicembre  1871  usciere  Masotti  tutti  gli 
attori  convennero  nuovamente  in  giudizio  i  De  Zorzi  e  Noi- 
tero per  la  conferma  del  sequestro;  ed  a  mezzo  del  loro 
procuratore  avvocato  Tolusso  conchiusero  di  conformità,  do- 
mandando puro  in  via  subordinata  la  prova  testimoniale  e 
peritale  per  comprovare  la  irregolarità  del  taglio  come  in 
opposizione  alle  leggi  e  consuetudini  agrarie;  sul  qual  fatto 
erano  già  stati  dimessi  da  ciascuna  delle  parti  dei  certificati 
di  parecchi  comunisti  in  senso  del  tutto  contraddicente.  — 
I  convenuti  all'opposto  conchiusero  per  la  nullità  del  seque- 
stro; e  subordinatamente  perché  fosse  negata  la  domandata 
conferma. 

Con  sentenza  24  gennaio  1872  pubblicata  il  26  detto,  il 
Tribunale  di  Pordenone  ammise  ^la  perizia  offerta  dagli 
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Istanti  ftUo  saopQ  t  di  constatare  nediantft  sopsaloogo,  sé 
sassieta  che  negli  immobili  di  Yalerìano  ai  mappali  n.  io28, 
9^37,  ed  alli  n.  01,  33,  20,  4Q  siano  state  tagliate  piante  e 
specialmente  castagni  dagli  ultimi  mesi  deiranno  187Q  in 
poi  —  se  sussista  che  nei  detti  fondi  siano,  ancora  yisibili  le 
zecche  dimostranti  i  suddetti  tagli  —  se  sussista  che  molte, 
e  possil^ilmente  quante,  di  quelle  piante  siano  state  tagliate 
^ntro  la  consuetudine  e  la  pratica  agraria  avuto  riguardo 
alla  loro  età  e  grossezza  >.  Nominò  in  perito  Ting.  Fabruzzi 
dott.  Filippo,  con  obbligo  di  produrre  la  relazione  entro  30 
giorni  dalla  notificazione  della  sentenza,  delegando  il  pre- 
tore di  Spilii][ìbergo  a  ricevere  il  giuramentq  del  perito. 

Assunta  la  perizia  dairiogegnere  Filippo  dott.  Fabrucci 
(e  non  F^briizzi)  produsse  la  sua  relazione  nel  21  marzo  1 872 
enumerando  le  piante  tagliate  nell'epoca  tracciata  in  sen- 
tenza, ed  indicando  quali  tra  queste  riteneva  in  contravven- 
zioi^fi  alle  pratiche  e  consuetudini  agrarie. 

Sopi*^  nuovi^  citi^zioqe  degli  attori  per  la  prosecuzione 
della  c^psa  ìq  marito  del  seqi^estro  il  Tribunale  di  Porde- 
9operP4^^9  '^  ulteriori  discussioni  delle  parti,  con  sentenza 
20  luglio  i872  pubblicata  il  23  detto,  dichiarò  confermato 
il  sequestro  condannando  i  convenuti  nelle  spese  di  s^que- 
ytrQ  ft  di  lite,  sen?»  riguardo  alle  altre  s{|bordinfit^  loro  do- 
mande. 

Egli  è  contro  questa  sentenzia  ch^  U  Po  Zom  e  Npitero, 
pprtaronp  la  pausa  in  appello  colla  citazione  20  settemr 
bT9  187$  usciere  Cudella. 

DIRITTO  : 

Cfli  app^ll^nti  ponchiusero  in  tesi  principiale  -r  doyprsi 
diphiarare  nullo  e  copie  noii  ^vveputq  jj  depretp  12  djcem- 
])re  1871  del  presi^ept^  del  Tribunizie  dj  Pordenone  php  ac- 
cordava il  ^equp^tro  (d^l  phe  necessariapipnte  la  nullità  ^d 
ine$c§pia  41  l^^i  gii  ^tti  successivi)  appoggiandosi  prepisa 
iqeptp  ^l  n^otjvo,  che  trattandosi  di  sequestro  giudizji^rjp^  4i 
cui  l'art.  921  ^é\  podjce  di  procedura  civile,  npn  fosse  «p- 
plipahile  1^  procedura  tracciati^  dagli  articoli  92^  e  segpeiiti 
del  ^ctto  Codipe  pel  sequestro  cp^servativOj  ma  l^ensi  Ja  or- 
dinari%  stabiliti^  ip  massima  generale  dagli  i^rt.  37,  38  id. 
^r^  ppr  tal  vizÌQ  capitale  ^i  procedura,  non  meno  che  per 
altri  difetti  Tordine  di  cui  si  ^irà  in  appresso,  che  ri9ultav^ 
secopdo  gli  appellanti  manifesta  la  nul)it^  di  quel  decreto, 
come  pronunciato  d^  autorità  ipcompetente  ^  senzi^  le  forme 
dalla  legge  prescritte. 

Considerato  però  che  \^  sezipne  de)  seqiiestro  gludiziarip 
forpfia  parte  4^  li^ro  ni  del  Codice  di  prpcedur^  civije  che 
trattai  dei  procedimenti  ^ecigiir  ^  se  nuUtt  in  d^tta  se- 
zione è  disposto  circa  1^  specie,  circa  la  procedura  d^  sq- 
guirsi,  sarebbe  manifestamente  irrazionale  il  riporr.pre  spnza 
altrp  ai  prqcedimenti  prdins^ri  9,1  qut^li  il  lil>rQ  II|  vpoì  dero- 
gare, quando  la  Ipgge  in  un  paso  perfettaonente  sfiine  ed 
analogo,  yale  a  dire  pel  sequestro  conservativo  (4i  cq|  la 
prossima  susseguei^te  seapione)  addita  appunto  up  procedi- 
mento speciale^  la  9^41  opportpnità  ed  applicabilità  al  casp 
pongenerp  apparispt^  manifesta;  tanto  pifi  chp  poi  quelle  due 
sezioni  cqstituiscono  la  materia  i^nic^  ^1  capo  priinp,,  che  — 
^aegxi^trQ  —  si  intitola;  d^^l  che  la  nj^tu^É^lp  conspguenzi^, 
che  le  stesse  debbano  correggersi  e  completarsi  a  vicendi^, 
pndp  alle  eventqali  ]apune  delFunt^  ^i  pofsa  supplire  colle 
disposiziopi  4eiraltra. 

Considerato  esser  tanto  vero  che  le  disposizioni  de)  seque- 
stro consery^tiyo  sono  applicabili  a)  ^iu4iziario«  che  talvolta 
|)  fiporieryi  è  ppa  pecessità,  po(ne  jper  eseippio  nel  caso  di 
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dover  prestare  cauzione  pel  sequestro  giudiziario  (aiiSS. 
sopra  cui  non  s!  saprebbe  trovar  altra  né  più  adatU|n& 
dura  di  quella  prescritta  dalVarticolo  929  pel  seqsestiiG» 
servativo. 

Considerato  che  ad  ogpi  modo  il  principio  dell'ape 
lità  delle  leggi  a  casi  analoghi  non  espressamente  «atei 
piati,  viene  sancito  per  tutte  le  leggi  in  generale  dil'vi* 
delle  disposiziopi  premesse  al  ,Cod.  civ.  patrio. 

Considerato  altresì  che  tanto  più  dovevasi  rìteoerecfia 
anche  al  sequestro  giudiziario  la  procedura  tracmttfi 
conservativo,  in  quanto  coll'art.  304  del  giudiziario  rfftì^ 
mepto  $  disposto  che  nei  giorni  festivi  si  possooodii?: 
provvedimenti  d'urgenza  contemplati,  fra  gli  altri,  da|l:l^ 
ticoli921  e  92i  Codice  di  procedura  civile,  vale  adirete» 
dare  sequestrazioni  tanto  giudiziarie  che  conserTatÌTe;k>eQ( 
non  sarebbe  possibile  se  si  dovesse  procedere  aozickéa 
ricorso,  a  mezzo  di  citazione,  giusta  il  procedimento  ó 
nano,  mentre  non  cade  udienza  in  giorno  festivo. 

Censi  aerato  <;he  la  parità  della  procedura  nei  doepff- 
dimenti  sarebbe  eziandio  giustificata,  come  testé  si  tceaKS 
dalla  affiniti  ed  analogia  dei  due  casi,  trattandosi  pursesR 
neirun  caso  e  nelValtro  di  misura  d^urgenza  destioitiiì 
custodia  e  conservazione  di  una  cosa  determinata  allo  ira» 
di  tptplare  ragioni  in  pericolo,  ed  impedire  sott^aaoBifi' 
terioramenti  di  sostanze,  vuoi  controverse,  vuol  destioiifjs 
la  loro  natura  0  per  patto  a  garantire  la  integrità  e  sioTa 
di  qualche  diHttò. 

Considerato  che  il  silenzio  -della  legge  riguardo  iBs  V 
cedura  da  tenersi  nel  sequestro  giudiziario  potrd^p^ 
avventura  spiegarsi  colla  oppprtiinità  di  lasciar  libcn  à 
autorità  giudiziaria  la  scelta  fra  il  procedimento  sft^^ 
Yordinario  a  seconda  della  maggiore  0  minore  nrgeBiii 
caso;  potendosi  ritenere  che  per  tale  motivo  appocto s» 
usata  la  frase  generica  autorità  giudiziaria  per  coa^ 
dere  tanto  il  presidente  ed  il  pretore,  quanto  il  Trìbnsiir* 
cosi  del  pari  sia  stata  adottata  la  parola  «  domandi  >  < 
luogo  di  ricorso  o  citaziono;  sebbene,  anche  sostenendo* 
la  procedura  del  sequestro  giudiziario  debba  oodeSis 
sempre  su  quella  del  conservativo,  le  suespresse  ioff&^ 
potrebbero  spiegarsi,  in  appoggio  ad  altri  lesti  delbi* 
Codice,  anche  nel  senso  che  per  autorità  giudisiorai'*^ 
tenda  il  presidente  ed  il  pretore  (art.  928,929,93flie;f 
domancia  il  ricorso  (92^).  —  Nella  specie  poi  sareU»!*^ 
ficat^  l'urgenza  e  quindi  la  scelta  della  procedura  pià^ 
quell^  del  ricorso,  dal  pericolo  di  sottrazione  delle^ 
tagliato,  tuttora  giacente  sul  luogo  e  dalla  tema  di  s^ 
riore  manomissione  dei  fondi. 

Considerato  che  se  la  legge  nel  sequestro  giadiziir>i^ 
ticolo  922)  suppone  che  le  parti  possano  accordaiss** 
Spelta  del  sequestratane,  non  ne  viene  per  questo  crfs» 
indispensabile  procedere  per  citazione  piuttosto  à^f 
ricorso  ;  nulla  impedecdo  che  il  concordie  delle  parti  ]•* 
ponseguirsi  nel  corso  della  causa  per  la  conferma  del  «H* 
stro;  ed  ove  al  sequestrato  non  garbi  il  sequestraUnoa»* 
minato  dal  giudice,  gli  è  libero  nella  causa  stessa  di  »* 
opposizione,  ed  il  giudice  non  potrebbe  a  meno  nell»»* 
tenza  di  pi^onunciarp  sopra  tale  opposizione  per  coflfe**' 
9  mutare  la  peraiona  del  sequestratario. 

Considerato  quanto  agli  altri  appunti  di  nullità,  c^*' 
sendo  stato  il  sequestro  domandato  da  Valentino,  H*^ 
Giovanni  iBattista  Millin  e  da  Candida  Zanussi,  l'on»^ 
nel  decreto  del  presidente  dei  nomi  di  Giovanni  ^** 
Millin  e  della  Zanussi  non  poteva  che  esser  effetto  di  tfi*' 
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mté  svista;  tanto  è  reto  che  il  decreto  stésso  non  addace 
otivo  alcuno  deircsclusione,  né  poteva  addome,  dacché 
Itti  e  quattro,  dopo  il  protocollo  27  maggio  1870,  Afe- 
imo  il  medesimo  interesse  per  infocare  Ifi  conferma  del 
)qaestro. 

Considerato  che  dal  momento  che  il  presidente  accennava 
el  suo  decreto  a  visione  di  documenti,  siccome  ad  elemento 
eterniinante  la  di  lui  adesione  al  sequestro,  poco  importava 
conoscere  se  tutti  quelli  indicati  nel  ricorso  fossero  stati 
ìmessi,  bastando  che  quelli  sottoposti  realmente  al  di  lai 
same,  fossero  sufficienti,  in  concorrenza  degli  altri  ammi- 
icoli,  ad  indurre  la  di  lui  convinzione  sulla  convenienza  ed 
^portunità  del  chiesto  interinale  provvedimebté  d'urgenza, 
al  merito  de!  quale  doveva  poscia  occufiarsi  il  Tribunale; 
Considerato  che  sebbene  le  legge  né  pel  sequestro  giudi - 
iario^  né  pel  conservativo  esìga  che  una  lite  sia  pendente^ 
iure  l'adizione  del  presidente  del  Tribunale  di  Pordenone^ 
linttosto  che  del  pretore  di  Spilimbergo  per  la  domanda  del 
equestro,  riusciva  giustificata  e  pel  valohe  della  cosa  seque^ 
ftrata  e  perché  {fendeva  effetiivameùte  una  causa,  quella 
Il  caducità,  cofaiunque  non  fosse  stfitta  ancora  riassonla  a 
movo  rito. 

Se  questa  causa  dovcta  ritenersi,  come  era  in  fkiìo^  ped^ 
lente,  e  se  la  non  si  poteva  pi&  dire  pendente  presso  la  pre- 
tura di  Spilimbergo  in  forza  delle  ndove  leggi  divenute  in^ 
competente,  con  maggior  ragione  la  si  poteva  ritenere,  al« 
aleno  virtualmente  se  non  matérìalmehte  pendente  presso  il 
Tribunale  di  Pordenone,  ormai  Unico  corapetedte  a  conoscere 
ed  a  pronunciare  sulla  ridetta  causa,  come  avvenne  in  fatto 
nel  giorno  successivo  1 3  dicembre,  in  cui  la  eausa  fu  rias- 
sunta presso  lo  stesso  Tribunale,  dal  che,  tenuto  calcolò 
della  eccezionalità  dell' epoca,  potevàsi  dedurrre  la  eoìnpe-* 
tensa  del  presidente  ad  accordare  il  sequestro. 

Dopo  tutto  ciò  doveva  cpnchiudersi  che  il  decreto  12  di- 
cembre del  presidehte  del  Tribunale  di  Perdenone,  né  pet 
difetto  di  autorità  o  di  competenza,  né  per  altri  vizi  opposti 
dagli  appellanti,  era  a  dichiararsi  nullo  e  come  non  atvenato 
a  tenore  delle  loro  conclusioni  in  via  principale  formulate. 
Senonchè,  indipendentemente  anche  da  tutte  le  suesposte 
considerazioni,  le  censure  mosse  a  quel  decreto  sarebbero 
oggidì  estemporanee,  e  perciò  destituite  di  ogni  effetto  giu- 
rìdico, dal  ponto  che  i  convenuti  lasciarono  passare  in  giù- 
dicaio  senza  appello  la  sentenza  interlocutoria  24  gen^ 
naio  1872:  coirammettere  iilfatti  la  prova,  coirentrare  cioè 
nella  cognizione  del  merito  della  causa,  sia  pure  interlocnto* 
riamente,  il  Tribunale  ha  ritenuti  insussistenti  tutti  i  mezzi 
di  nullità  contro  il  decreto  di  sequestro  accampati,  cóme  lo 
aver  lasciato  trascorrere  in  giudicato  quella  sentensa  importò 
irrecusabilmente  dà  parte  dei  convenuti  Tacquiescenza  al 
giudizio,  e  perciò  il  riconoscimento  che  alla  definitiva  deci- 
sione, di  cni  ora  si  tratta,  non  sussistono  piti  ostacoli  di  or- 
dine 0  di  procedura,  e  còsi  una  implicita  ma  irrevocabile 
rinuncia  alle  fatte  eccezioni. 

Sarebbe  estraneo  soffermarsi  d'avvantaggio  sulle  altre  mi- 
nori eccezioni  circa  alla  notificazione  della  sentenza  interlo- 
cutoria, circa  al  termine  pella  produzione  della  relazione 
peritale,  circa  alla  pretesa  violazione  dell'art.  259*  del  Co- 
dice di  proc.  civ.  per  la  omissione  della  chiamata  degli  ap- 
pellanti a  presenzifire  il  giuramento  del  perito,  circa  alla 
lieve  differenza  fra  il  nome  del  perito  portato  dal  decreto  di 
sequestro  e  quello  che  apparisce  qual  produttore  della  rela* 
zione  (Fabbrozzi-Fabrucci)  eccezioni  del  resto  di  facile  con- 
futazione, stanteché  gli  appellanti  non  ne  fanno  titolo  di 
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nullità,  limitandosi  a  constatarle  al  solo  scopo  di  segnal^e 
là  risultante  irregolarità. 

E  neppure  fanno  obice  àUà  decisione  le  impugnative  sulla 
rappresentanza  direttaria  degli  attori,  e  sulla  identità  dei 
fondi  enfiteutici  *,  perocché  oltre  che  esservi  passata  sopra 
la  sanatoria  insita  nella  sentenza  2  i  gennaio  187^,  tali  que- 
stioni apparirebbero  più  proprie  della  sede  della  causa  prin- 
cipale, di  quello  che  della  presente  incidentale. 

Superate  cosi  tutte  le  diverse  eccezioni  d'ordine,  e,  ve- 
nendo a  versare  sul  merito,  é'  incontestato  che  l'ultimo  in- 
vestito deir  utile  dominio  Giovanni  De  Zorzi  col  contratto 
22  gennaio  1870  alienò  ad  Antonio  Koitero  i  beni  enfiteutici, 
ed  é  pure  incontestato  ohe  il  fatto  della  alienazione  dei  beni 
costituiva  riguardo  all'utilista,  giusta  il  contratto  d'investi- 
tura 16  febbraio  1711,  un  titolo  di  decadenza  ipio  facto  in- 
currenda,  —  Codesto  stato  di  cose  andava  a  porre  una  basa 
abbastanza  .soÙda  a  fondare  l'azione  spiegata  dai  direttari 
Millin  onde  consolidare  col  diretto  l'utile  dominio^  e  conse- 
guentemente reggeva  la  speranza  di  riescire  vittoriosi  :  di 
qui  l'interesse  pia  vivo  negli  stessi  di  sorvegliare  i  fondi,  af- 
finché pel  caso  di  consolidazione  avessero  a  ricadere  in  loro 
possesso  nello  stato  normale,  giusta  le  regole  di  una  buona 
coltivazione.  r 

Invece  il  Noitero  praticò  su  larga  scala  deitagli  ai  boschi; 
e  la  giudiziale  perizia  stabilisce  che  buona  parte  di  quelle 
piante  furono  recise  in  onta  alle  serie  pratiche  e  consuetu- 
dini agrarie;  dì  più  dalla  stessa  perizia  sì  deduce  che  le 
piante  atterrate  vennero  tutte  asportate,  meno  che  parzial- 
mente sul  fondo  Zappettq  alli  n.  1522,  2237.  —  Siffatto  con- 
tegno, se  a  caso  ordinario  potesse  forse  trovar  qualche  scusa 
0  nel  soverchio  spessore  delle  piante,  o  néll'udo  particolaf'ò 
delle  taglie  più  sottili,  sapeva  di  arbitrio  e  di  mala  fedo, 
seguito  come  fu  dopo  la  istituzione  della  lite  di  decadenza» 
dappoiché  il  Noitero  doveva  conoscere  che  il  taglio  delle 
piante  premature  andava  a  detrimento  del  fondo,  e  quindi 
a  tutto  danno  del  direttario,  quante  volte  la  caducità  fosse 
stata  |)ronunciata. 

Era  quindi  naturale  che  i  Millin  si  allarmassero  a  tale 
contegno)  e  scorgessero  un  pericolò  pella  conservazione  ed 
integrità  delle  loro  ragioni  al  pieno  dominip,  ancor  contro  - 
verso  é  vero,  ma  in  attualità  di  esercÌEÌo  :  pericolo  tanto  a 
riguardo  del  temibile  asporto  o  sottrazione  del  legname  ri- 
masto sul  suolo  in  cui  stava  la  garanzia  delle  piante  indebi- 
tamente tagliate,  quanto  a  riguardo  dei  fondi  pelle  succes- 
sive probabili  manumissioni  od  alterazioni.  —  Laonde  tutto 
il  motivo  sussisteva  nei  direttari  di  cantarsi  coH'invocare  il 
provvedimento  del  sequestro  nei  sensi  degli  art.  021,  923 
del  Cod.  proc.  civ.  incontrastabilmente  al  caso  in  diseotso 
applicabile. 

Né  si  dica  che  il  sequestro  accordato  sulle  piante  recise 
sia  eccessivo:  —  Dacché  stando  alla  perizia  il  maggior  bvl* 
mero  delle  taglie  essendo  stato  altrove  tt'asportato,  il  seque^^ 
Btro  non  poteva  cadere  né  cade  che  sopra  quelle  rimaste 
sol  luogo.  —  Ora  risulta  che  queste  si  trovino  nel  solo  fondo 
Eappetto  e  i^on  sieno  nemmeno  Mtè  quelle  colà  recise.  -^  % 
Ma  supposto  pure  che  si  mantengano  nella  loro  totalità,  eàse 
consisterebbero  tutt'al  più  in  n.  63  taglie  di  castagno  e  n.  15 
di  pioppo,  in  tutto  n.  78  piante  —  risaltava  evidente  adunque 
éhe  il  valore  dì  queste  non  riesciva  certo  sproporzionato  a 
quello  (Ae  in  sostanza  interessa  coprire  delle  piante  tagliate 
arbit^atiamentO)  e  sulle  quali  più  specialmente  dovrebbe 
dirigersi  il  sequestro,  se  esistessero,  dal  momento  che  il 
loro  numero  ascende  a  soltanto  cinque,  come  dalla  periziai 
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Tale  a  dire  ad  un  namero  qaasi  eguale  delle  sequestrate* 

Quanto  ai  certificati  30  novembre  i871  degli  attori  e  16  di- 
cembre 1871  e  21  giugno  1872  dei  convenuti,  in  presenza 
della  giudiziale  perizia,  poco  calcolo  può  farsene,  si  perchè 
fra  loro  si  elidono,  si  perchè  si  risolverebbero  più  presto  in 
un  giudizio  peritale  sopra  cosa  che  gli  attestanti  non  ave- 
vano sott'occhio,  né  affermarono  neppure  di  aver  esaminato. 

Versando  da  ultimo  sulla  cauzione  che  gli  appellanti  in 
via  affatto  subordinata  richieggono  pel  caso  della  conferma 
del  sequestro,  si  osserva  che  quand'anco  rimanessero  vitto- 
riosi nella  cosa  principale  i  convenuti  appellanti,  resterebbe 
sempre  loro  in  mano  un  mezzo  di  cauzione  sufficiente  a  ri- 
parare ogni  eventuale  ingiuria  e  danno  del  sequestro,  nel 
canone  che  devono  al  direttario. 

La  regola  generale  che  il  soccombente  debba  sostenere  le 
spese  di  lite  non  trova  alcun  giusto  motivo  per  essere,  nel 
caso  attuale,  derogata. 

Per  questi  motivi. 

Giudica  :  Esser  confermato  il  sequestro  accordato  dal  pre- 
sidente del  Tribunale  di  Pordenone  e  condannarsi  gli  appel- 
lanti anche  nelle  spese  del  secondo  giudizio. 
Venezia,  6  dicembre  1871 

TECCHIO  P.  —  TOMMASI  Est, 


Comunisti  —  Diritti  promiscai  — 
Scioglimento  —  Condizioni. 

Comune  di  Cenluripe  —  Castiglione. 

Nell'assegnazione  ai  singoli  di  un  Comnne  di  beni 
sciolti  per  legge  da  diritti  promiscui,  mediante 
un*annua  prestazione,  non  possono  stipularsi  ri- 
serve inconcepilili  colla  facoltà  delVafrancazione, 

Sarebbe  quindi  nulla  la  riserva. stipulata  dal  sindaco 
in  favore  del  Comune,  nell'atto  di  assegnazione  o 
divisione  dei  beni  stati  sciolti  per  legge  da  diritti 
promiscui,  che  tutte  le  miniere  che  potessero  rin- 
venirsi nei  beni  assegnati,  dovessero  rientrare  nel 
dominio  comunale,  salvo  a  questo  il  compenso  p^r 
i  danni. 

La  Corte,  sentite,  ecc. 


Sulla  seconda  e  terza  : 

La  Corte  ha  in  fatto  osservato  come  negli  atti  del  di  21 
giugno  1853  e  7  luglio  1857,  riguardanti  la  censuazione  di 
diverse  tenute  site  nel  territorio  di  Centuripe,  siani  premesso 
che  sciolti  i  diritti  promiscui  coirex-feudatario,  seguendosi 
le  norme  fissate  col  real  decreto  li  dicembre  1841,  davasi 
mano  dal  sindaco  di  quel  Municipio  ai  preliminari  per  l'as- 
segnazione fra  i  singoli  delle  terre  già  accantonate,  quando 
t  le  vicende  politiche  del  1848  sopravvennero,  e  durante  quel 
politico  sconvolgimento  compivasi  per  via  di  fatto  ciò  che 
era  stato  precedentemente  iniziato. 

E  siccome,  la  divisione  erasi  irritnalmente  praticata,  cosi 
per  decreto  del  governo  di  quel  tempo  davasi  incarico  al 
sindaco,  onde  avesse  fatto  rogare  atto  pubblico  debitamente 
formolato,  come  infatti  avvenne,  con  essersi  ciascun  dei  sin- 
goli obbligato  al  pagamento  di  un  annuo  reddito,  tra  cui 
massaro  Vito  Castiglione  sulle  cinque  salme,  bisacce  due,  I 
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e  tumoli  tre  deUa  misura  d'allora,  pél  canone  di  dac.9^l| 
annuali. 

Questa  censuazione,  in  quanto  ai  imtti  ed  òbbli||ifl| 
trovasi  conforme  alle  disposizioni  snirassanto  cootesCK 
sopraccennato  regio  decreto  1 1  dicembre  1841,  ed 
che  vi  fan  seguito.  Però  veniva  accompagnata  da  ani 
dinarìa  riserva  e  condizione  cosi  concepita  : 

«  Tutte  le  miniere  di  zolfo,  e  di  qnaluuqae  nitin 
potranno  rinvenirsi  in  dette  tenute,  dovranno  rieotrut 
dominio  comunale,  salvo  al  dominio  utile  del  fondo,  èst 
miniera  esiste,  il  compenso  di  legge  per  i  danni  edioten 
che  sarà  per  risentirne  *  ; 

Attesoché  il  sindaco  volendo  porre  ora  in  esecoMei 
fatta  condizione,  ha  dato  opera  nelle  terre  dei  sigHn& 
stiglione  e  Maidda  alla  investigazione  di  zol£iitale,ooc^ 
una  estesa  quantità  di  terreno,  tanto  per  la  eseeozineif 
tentativo,  quanto  per  apertura  di  strada,  innalzsaodi 
calcaroni,  e  di  altro  necessario  alla  esistenza  di  ou 
come  pei  verbali  dei  giorni  18  marzo  e  20  maggi»  A 
Onde  il  giudizio  per  dichiarararsi  nulla  la  detta  cooèai 
e  riserva  contenuta  negli  atti  d'assegnazione  del  1853  e  IS 

Il  Tribunale  di  Nicosia  colla  sentenza  li  agosto  1812ÌI 
rigettato  la  propostane  domanda.  Il  che  premesso: 

La  Corte  ha  considerato,  che  il  sindaco  di  Ceatmifecà 
prefate  assegnazioni  altro  non  fece,  né  altro  &r  potai 
non  porro  ad  esecuzione  il  real  decreto  erelatÌTeislnÉi 
deiril  dicembre  1841,  per  le  quali  era  stato  ordina  b 
scioglimento  delle  promiscuità  e  la  divisione  fra  i  (àab 
sia  per  teste,  sia  per  concorso  dei  demani  comvnalitM 
quote  degli  ex-feudali  spettate  o  che  potevano  spettsei 
Comuni,  dovendo  ciascun  quotista' soddisfare  al  Cou» 
reddito  o  canone  annuale  affraneabile  alla  ragione del)^ 
100,  e  però  fu  dichiarato  che  i  quotista  qualunque  fo9ii> 
il  modo  di  divisione,  dovessero  riguardarsi  come  <  pii:* 
delle  terre  loro  spettate,  con  dover  godere  di  tutta  li  F 
nezza  del  dominio  sulle  medesime,  salvo  il  divieto  lìi^ 
dorsi  0  ipotecana  la  quota  assegnata  tra  lo  spazio  di  30  À 
e  salvo  la  devoluzione  per  mancanza  di  pagamento  per  > 
triennio  dello  stabilito  reddito  annuale,  e  per  TabbiBd^ 
delle  terre  per  tre  anni  consecutivi,  e  ciò  a  temiaiiB 
articoli  49,  50,  51  delle  mentovate  istruzioni».  —  '!^ 
però  di  questi  obblighi  e  di  queste  restrizioni,  il  (o^ 
ha  il  dominio  pieno  originario  della  sua  quota,  m»^ 
utile  soltanto  :  in  lui  restò  per  legge  trasferita  Tintien!^ 
prietà  e  come  in  compenso  di  questi  osi  civid  à^^ 
singolo  cittadino  aveva  sugli  stessi  demani  coipoinS^^ 
parti  degli  ex-feudali  ed  ecclesiastici  che  spettavano  i^ 
nicipi.  Adunque  non  trattasi  di  una  enfitenà  propràit* 
detta,  ma  di  un  contratto  tutto  d'eccezione  chebil^* 
proprie  regole,  una  specie  d'enfiteusi  anomala,  in  ed  ili**' 
dito  annuale  dovuto  al  Comune  non  è  eertameste  tn^ 
sentativo  di  un  diritto  domenicale,  ma  bensì  angiusttfB' 
tonale,  e  da  ciò  la  disposizione  della  legge  che  cì>k*ì 
quotista  é  riguardato  come  padrone  della  terra  die  fi  ' 
spettata  con  godere  di  tutta  la  pienezza  del  doisioK)  skb 
stessa,  salve  alcune  limitazioni  imposte  tassativameote^ 
legge. 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  riserva  sulle  miniere  fontt<* 
restrizione  di  questa  pienezza  di  dominio,  che  harolat»" 
legge  riconoscere  nei  quotisti  come  padroni  delle  tene  v^ 
attribuite  ;  è  una  riserva,  una  condizione  contnna  v* 
legge,  al  principio  scolpito  nel  regio  decreto  dei  19  dxcB^ 
bre  1838',  dove  sta  scrìtto,  che  l'agrìcoltora  non  pii 
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rosperare  senza  la  proprietà  assoluta  dei  fondi,  che  dia 
iritto  di  Tìetarne  altrui  Tingresso,  e  che  le  terre  non  acqui- 
tano  Talore  dove  Tamore  della  proprietà  assoluta  e  libera 
on  affezioni  al  suolo  coloro  che  devono  coltivarlo. 

Or  qaeste  salutari  vedute  del  legislatore  nel  provvedere 
Ila  ripartizione  dei  demani  comunali  tra  i  singoli  cittadini 
esterebbero  al  certo  tradite^  per  avventura,  se  i  sindaci  neUa 
iviaione  delle  terre  si  permettessero  di  apporre  riserve  e 
óndizioni  restrittive  della  pienezza  del  dominio  di  cui  ogni 
ingoio  cittadino  è  chiamato  a  godere,  la  riserva  delle  miniere 
he  potrebbero  scoprirsi,  è  una  condizione  distruttiva  di 
aesto  dominio,  ed  in  alti  termini  equivale  ad  un  diritto  per 
a  steaso  privativo  ed  angarico  vietato  dalla  legge,  e  ciò  an> 
ora  quando  derivasse  da  privata  convenzione,  art.  12  del 
Iodico  civile  italiano,  è  una  riserva  inconcepibile  colla  facoltà 
oU*  affrancazione  del  reddito  o  canone  annuale  estintiva  di 
gni  e  qualsivoglia  diritto  del  concedente.  In  somma  il  di- 
itto  del  quotista,  quel  dominio  pieno  che  attribuisce  a  lui 
L  ju8  utenéU  et  abutendi  delle  tèrre  assegnate,  quella  pZena 
n  rem  potestas  che  gli  promana  dalla  legge,  non  poteva, 
lè  doveva  trovare  alcuna  restrizione  nei  patti  della  conven- 
ione  col  Comune,  essa  è  certamente  nulla  ed  invalida  per 
[uel  principio  che  poeta  conventa  cantra  juris  dvUis  regu- 
0»  rata  non  habentur  L.  28,  Dig.  De  pactis,  ed  al  postutto 
a  riserva  del  diritto  alle  miniere  dì  zolfo  non  avrebbe  pò- 
uto,  secondo  queste  regole  di  diritto,  giovare  al  Municipio, 
e  non  quando  il  tentativo  e  le  operazioni  di  rinvenimento 
i  fossero  praticate  dallo  stesso  quotista  o  scoperto  per 
aero  caso,  e  questo  e  non  altro  sarebbe  il  senso  e  la  intel- 
igenza  da  potersi  dare  alla  connata  riserva,  siccome  la 
)orte  sì  persuade,  non  mai  però  che  il  sindaco  avesse  po- 
nto invadere  Taltrui  proprietà  e  far  delle  ricerche  e  dei 
entativi  per  iscoprirvi  miniere.  Una  riserva  ed  un  patto 
»iù  esteso,  e  per  conseguenza  angarico,  non  può  al  certo 
kvere  alcuna  sussistenza  appunto  perchè  è*  generalmente 
itabilito  :  quoties  pactum  a  jtMre  communi  remotum  est^  ser- 
iori hoc  non  oportet.  L.  7,  §  16,  Dig.  De  pactis;  molto  più 
»ve  questa  riserva  venga  ad  esercitarsi  sotto  Timpero  delle 
(ovelle  leggi  le  quali  han  fatta  facoltà  ai  debitori  di  rendite 
òndiarìe  di  redimere  il  fondo  non  ostante  qualunque  patto 
n  contrario  stipulato  sotto  le  leggi  anteriori,  art.  30  della 
egge  transitoria,  ed  in  presenza  delFart.  1561  del  Codice 
dvile  italiano,  dove  è  sancito,  che  Tenfiteuta  ha  gli  stessi 
lirìtti  che  avrebbe  il  proprietario  quanto  alle  miniere  che 
ti  scoprono  nel  fondo  enfiteutico. 

Quella  riserva  e  condizione  apposta  nel  contratto,  nella 
[^laniera  interpretata  dal  Municipio  di  Centuripe  non  può 
{assistere  e  dee  perciò  annullarsi  e  con  essa  i  due  verbali 
18  marzo  e  20  maggio  1872,  cosicché  la  Corte  va  a  disporre 
Bhe  a  peso  del  Municipio  le  cose  sieno  rimesse  nello  stato 
in  cui  si  trovavano  prima  dei  tentativi  praticati  nelle  terre 
di  proprietà  degli  appellanti,  coi  verbali  sopra  calendati,  ed 
in  ciò  dee  determinarsi  la  rifazione  del  danno. 
Catania,  7  dicembre  1872. 

LoNGO  P.  —  Gallo  Est, 
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Ciò  succede  anche  nel  caso  che  l'interdicendo  muoia 
durante  il  giudicio  d'appello  da  lui  interposto  con- 
tro la  sentenza  che  l'aveva  interdetto,  in  quale  caso 
la  sentenza  appellata  perde  ogni  efficacia. 

Gli  eredi  dell'interdetto  non  sono  legittimi  contrad- 
dittori nella  prosecuzione  della  causa  ;  ai  essi 
rimangono  perà  salvi  i  diritti  contro  gli  atti  del 
loro  autore  da  farsi  valere  in  opportuna  sede^  di 
giudicio. 


Interdizione  —  Appello  —  Azione  —  . 

Sentenza. 

Betti  ricorrente. 
Quando  nel  corso  del  giudicio  di  interdizione  avvenga 
la  morte  delV interdicendo,' rimane  estinta  l'azione, 

53  T-  Qiwr%sprud,nal.  voi.  XXIV.  —  Parte 


La  Corte  d'appello  di  Bologna, 

Considerando  in  diritto,  che  la  interdizione  è  stata  sem- 
pre ritenuta  non  solo  quale  nutazione  di  diritto  pubblico  e 
sociale,  poiché  expedit  reipublica  ne  sua  quia  re  male  uta- 
tur  (Instit.^  §  ult.,  Qui  sui  vd  aUeni  juris  sunt);  non  solo 
di  tanta  importanza  da  imporre  ai  magistrati  più  che  un 
diritto,  un  dovere  di  pronunciarla  per  coloro  che  rebus  suis 
super  esse  non  possunt  (L.  2,  ff.  De  curat.  fwrios,)^  fino  al 
punto  che  nel  romano  Diritto  era  attribuita  contro  di  essi 
un'azione  sussidiaria:  Si  mcnitiHutorem  non  dederint  (L.  I9 
§  4,  Cod.  De  Magistrat,  conveniund,)^  ma  riveste  altresì' 
un'indole  tutta  speciale  ^personalità  dell'interdicendo  for- 
mando egli  esclusivamente  il  soggetto  del  giudizio,  perchè 
è  la  liberà  civile  della  sua  persona  y  che  colla  interdizione 
viene  per  dura  necessità  tolta  e  distrutta; 

Considerando  che  unanime  la  giurispru4enza  e  nostrana 
e  francese  ha  quindi  riconosciuto  ed  insegnato  che ,  quante 
volte  nel  corso  del  giudizio  sia  avvenuta  la  morte  dell'in- 
terdicendo, rimane  pure  estinta  l'azione,  e  per  la  ragione  < 
appunto  che  con  essa  viene  a  mancare  il  soggetto  e  reg- 
gette del  giudicio  medesimo; 

Considerando  che  partendo  da  questo  principio  la, stessa 
giurisprudenza  ha  costantemente  ritenuto  come  logica  e 
necessaria  conseguenza  la  estinzione  dell'azione  di  interdi- 
zione anco  nel  caso  che  l'interdicendo  morisse  in  pendenza 
del  giudicio  d'appello  da  lui  interposto  da  sentenza  che  lo 
aveva  interdetto.  Ed  ovvio  infatti  è  il  riflesso  che  la  inter- 
dizione non  avendo  altro  scopo  che  quello  di  rendere  ina- 
bile la  persona  a  fare  qualsivoglia  atto,  lo  scopo  stesso 
viene  meno  colla  di  lui  morte.  È  l'interdicendo  appellante 
che  unicamente  rappresenta  la  qualità  di  legittimo  contrad- 
dittore nel  giudicio,  e  non  può  a  lui  essere  surrogato  l'e- 
rede, non  potendo  la  fineicne  di  dritto  che  mette  questo  al 
posto  del  defunto  spiegare  tanta  forza  da  rivestirlo  di  una 
qualità  che  era  tutta  propria  della  persona,  ed  inerente 
alla  reale  esistenza  del  suo  autore  ; 

Considerando  che  le  diverse  legislazioni  hanno  d'altronde 
provveduto  all'interesse  degli  eredi  ed  aventi  'causa,  con- 
cedendo loro  il  diritto  d'impugnare  gli  atti  con  azione  di 
nullità  per  infermità  di  mente  ; 

Né  il  Codice  patrio  ha  dimenticato  di  additare  gli  oppor- 
tuni mezzk  negli  articoli  sottoposti  al  capo  secondo  DéOa 
interditione.  Ma  le  azioni  di  nullità  nulla  hanno  di  comune 
col  giudizio  tutto  speciale  d'interdizione; 

Considerando  adunque  che,  morto  Domenico  Betti  dopo 
che  la  sentenza  del  Tribunale  che  lo  dichiarava  interdetto, 
era  4a  lui  stata  contestata  in  appello,  ed  essendosi  contale 
atto  Unti  remis  m  quesiion^  come  osserva  in  proposito  il 
Carré,  Procedure  ctotZe,  n.  3013,  ne  discende  quale  legit* 
tima  conseguenza  che,  estinta  l'azione  d'interdizione,  perde 
ogni  efficacia  quella  sentenza,  ^  con  essa  cadono  pure  i  re- 
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latìvì  effetti,  restando  solo  agli  altri  atti  del  primo  giadicio 
quel  valore  che  possono  avere  documenti  di  simile  natura, 
e  dei  quali  non  devesi  pronunciare  la  validità  o  nallità, 
<come  pretendono  gli  eredi,  perchè  materia  del  tatto  estra- 
nea, ma  riservare  alle  parti  su  di  essi  quei  diritti  e  ragioni 
che  possono  loro  competere. 

Per  questi  motivi,  reietta  ogni  altra  istanza  ed  eccezione, 
Dichiara  estinta  razione  à' interdizione  ^  di  cui  si  tratta, 
per  la  avvenuta  morte  di  Domenico  Betti  in  pendenza  del 
giadicio  di  appello,  ed  inefficace  e  come  non  avvenuta  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Bologna  5  giugno  1872,  ecc. 
Bologna,  9  dicembre  1872. 

BONELLl  Est. 


Testamento  —  Nullità  — '  Vwpi  4i  formazione 
—  Viri  intrinseei  —  Legato  di  messe  — 
Legati  pii  perpetui  —  Fiducia. 

MoNTEFOSeO  1—   PlSASiO. 

Za  conferma  tacita  dipendente  dalla  esecuzione  vo- 
lontaria di  nna  oWigazioney  o  di  un  atto  soggetti 
ad  annullamento,  sia  ch$  il  vizio  riguardasse  la 
forma^  sia  la  sostanza  dell'atto,  allora  fuorekiude 
il  dintto  alV  azione  per  far  valere  lanullità,  quando 
questa  è  relativa,  o  accidentale,  non  già  quando  il 
titolo  è  colpito  di  nullità  radicale,  assoluta  per 
ragioni  a  vedute  d'interesse  puìilico. 

Quindi  Vazione  per  far  annullare  un  testamento 
contenente  una  istituzione  vietata  dalle  leggi  non 
è  ostacolata  diilV esecuzione  volontaria. 

Il  legato  fatto  a  determinati  sacerdoti  perchè  ne  ce- 
lehrino  messe  è  ifalida. 

Non  sono  vietati  i  legati  pii  perpetui  di  messe,  anche 
quando  la  esecuzione  dei  medesimi  viene  garantita 
sopra  beni,  ma  l  adempimento  di  essi  va  rimesso 
alla  coscienza  dello  erede. 

Il  fiduciario  è  vero  erede ,  anche  quando  nulla  di 
reale  venga  a  raccogliere,  bastando  il  solo  titolo  e 
nome  di  erede, 

lÀ  fidupia  che  non  imprime  la  qualità  di  erede,  e 
rende  nulla  la  istituzione^  è  quella  che  commette 
al  fiduciario  r incarico  di  nominare  F  erede  a  sua 
volontà  0  quello  communicatogli  oreteniis,  non  già 
quella  che  commette  all'erede  fiduciario  Vuso  da 
farsi  del  legato. 

È  valido  il  legato  fatto  all'erede  fiduciario  con  ob- 
bligo di  acquistare  rendita  iscritta  da  intestarsi  a 
lui  come^  erede  fiduciario,  e  con,  la  condizione  di 
devolvere  V annua  rendita  in  celebrazione  di  messe 
per  V anima  del  testatore  e  dei  suoi.    ;        \ 

QUESTIONI. 

\^  La  esecuzione  volontaria  data  al  testamento  della 
signora  Montefusco,  mercè  la  divisione  dell'eredità  tra  i 
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coeredi,  è  d!  ostacolo  air  azione  per  nullità  promoasa  da  a 
di  costoro  cosi  della  istituzione  degli  eredi  fiduciari,  che  èi 
legato  particolare  a  prò  del  sacerdote  Pisano  ? 
2>  E  sono  sussistenti  le  dedotte  nullità  ? 
3»  Può  ritenersi  la  decadenza  dell'attore  e  dei  genm 
Tommaso  dall'istituzione  di  erede  per  rimpag^azicme  fila 
al  testamento  ? 

4^  Regge  l'appello  incidente  di  Tommaso  MtmtefesGt^ 
5a  La  Ck)ngrega  di  carità  ha  interesse  nell'attuale  j» 
dizio  ? 

6*  Che  per  le  spese  ? 

La  Corte  ha  rilevato  in  punto  di  fatto: 

Che  Marianna  Montefusco  col  suo  testamento  dei  1 
dicembre  1870  nominara  eredi  nella  metà  dei  besi  \  qiata 
nipoti  ex  fratre  Antonio  e  Felicia  Moatefosco  fu  kéàik 
Antonio  e  Tommaso  Montefusco  fu  Francesco.  DelTifai 
metà  istituiva  eredi  fiduciari  i  sacerdoti  Gennaro  Pkm  i 
Luigi  Ferraioli  in  porzioni  uguali  con  Tobbligo  a  càsoii 
di  acquistare  rendila  iscrìtta  sul  Gran  Libro  dd  dsfca 
pnbbb'co,  da  intestarsi  rispettivamente  come  eredi  fidana 
e  con  la  condizione  di  addire  l'annua  rendita  in  celebmiv 
di  messe  a  grana  cinquanta  Tuna  in  snfi^gìo  ddl'aà 
della  testatrice,  dei  suoi  parenti,  ed  anche  per  elemoàiii 
persona  povera.  Ciascuno  dei  detti  eredi  fiduciarì  ^m' 
lasciare  la  propria  partita  di  rendita  sotto  lo  stesso  vìkA 
ed  uso. 

Legava  inoltre  al  nominato  erede  Gennaro  Bisu»  eb 
rendita  sul  Gran  Libro  di  lire  50.  in  carteUa  al  poni^ 
per  farne  scrupolosamente  quell'uso  che  gli  aveva  a  vd»  k 
testatrice  confidato. 

Imponeva  ai  quattro  nipoti  di  non  molestare  il  saceiésd 
Pisano  sotto  pena  di  decadenza  dalla  istituzione  di  ei«d»  t 
loro  favore,  e  di  accrescersi  agli  altri  la  quota  del  trtsei»- 
sore. 

Che  trapassata  la  testatrice,  tra  tutti  gl'istitnitì  si  pnee* 
deva  alla  divisione  della  eredità  con  istromento  del  §1  ^ 
1871,  prendendo  ciascuno  la  rispettiva  quota. 

Ai  sacerdoti  Pisano  e  Ferraioli  fu  assegnata  una  pir^ 
di  rendita  iscrìtta  sul  Gran  Libro  per  ciascuno  con  h  ei- 
dizione  di  doverla  intestare  rispettivamente  vinoolaUB 
termini  del  testamento,  commettendosi  ail*aopo  Tiieis» 
airavvocato  signor  Giuseppe  Perrone.  Del  pari  fìi  rìbaò^ 
al  Pisano  il  legato  particolare. 

Infine  i  coeredi  tutti  dichiararono  di  essere  bea 
delle  rispettive  quote,  assolvendosi  e  quietanzandos  li 
devolmente. 

Che  in  base  di  sifiktta  divisione  fu  sporta  dimandi»  ^ 
venne  accolta  dal  Tribunale  in  via  di  esjiediente  voiedBBv 
per  la  intestazione  agli  eredi  fiduciari  a  norma  del  tesA* 
mento  delle  due  partite  di  rendita  iscritta  sai  Gran  IM 

Che  ciò  non  pertanto  Antonio  Montefiisco  fa  FrueesA 
convenne  in  giudizio  li  detti  sacerdoti,  chiedendo  il  rSaa» 
di  quanto  era  stato  loro  assegnato,  e  ciò  per  nullità  dpìi 
disposizione  testamentaria  cKe  li  riguardava,  avvegnacke  k 
istituzione  di  eredi  fiduciarì  in  essi  era  diretta  a  costitsss 
una  cappellania  laicale,  o  ente  legato  pio,  vietati^alk  les 
imperanti,  ed  il  legato  particolare  a  prò  di  Pisano  itp^ 
mente  nullo  per  incertezza  sulla  persona  del  legataria 

Che  denunziata  tale  istanza  agli  altri  coeredi  Anti^< 
Felicia  Montefusco  fu  Aniello,  questi  in  omaggio  alla  vol^ 
della  testatrice,  chiesero  il  rigetto  della  dimanda  den'atfó* 
e  la  decadenza  di  costui  dalla  istituzione  di  erede  perars^- 
scersi  agli  altri  la  sua  quota  in  esecuzione  della  coinlissei 
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espressa  nel  testamento.  Per  contrario  Taltro  coerede  Tom- 
maso Montefusco  aderendo  alla  istanzai  del  germano,  pro- 
pose, alla  sua  volta,  ma  con  la  comparsa  conclusionale 
dimanda  di  pagamento  per  rivalsa  della  tassa  di  successione, 
da  lui  esclusivamente  per  tutti  versata. 

Il  Tribunale  dopo  di  aver  disposto  di  mettersi  in  causa  la 
Congregazione  di  carità,  il  che  fu  eseguito,  con  altra  sen- 
tenza rigettava  la  dimanda  dell'attore,  ritenendo  che  la 
esecuzione  volontaria  data  dalle  parti  al  testamento  era 
senz'altro  di  ostacolo  alla  promossa  azione  di  nullità  del 
testamento. 

Rigettava  la  dimanda  per  escludersi  dal  giudizio  la  Con- 
gregazione di  carità,  e  laltra  per  la  decadenza  di  Antonio 
e  Tommaso  Montefusco  dalla  istituzione  di  erèdi,  e  della 
rivalsa  della  tassa  di  successione,  facendo  salvo  per  questa 
ultima^arte  ogni  diritto  in  altro  giudizio. 

Avverso  cotesto  pronunziato  hanno  interposto  appellazione 
in  principale  Fattore  originario,  e  per  incidente  gli  altri 
Montefusco.  , 
Premesso  ciò, 
La  Corte, 

Sulla  prima  e  seconda  : 

Ha  considerato  che  la  conferma  tacita  dipendente  dalla 
esecuzione  volontaria  di  un'obbligazione,  o  di  un  atto  sog- 
getto ad  annullamento,  sìachè  il  vizio  riguardasse  la  forma, 
sia  la  sostanza  dell'atto,  allora  fuorchiude  il  diritto  all'azione 
per  far  valere  la  nullità,  quando  questa  è  relativa,  o  acci- 
dentale, non  già  quando  il  titolo  è  colpito  di  nullità  radicale, 
assoluta  per  ragioni  e  vedute  d'interesse  pubblico.  In  questo 
caso  la  legge  reputando  l'atto  come  giuridicamente  inesi- 
stente, il  vizio  che  esso  contiene  è  perpetuo,  e  come  tale 
non  può  essere  sanato  dalla  conferma  e  ratifica  sia  espressa, 
sia  tacita  dell'atto,  avvegnaché  alla  esecuzione  dello  stesso 
resiste  incessantemente  il  divieto  della  legge. 

Ha  considerato  che  nella  fattispecie  assumendosi  dall'at- 
tore essersi  con  Tistituzione  di  eredi  fiduciari  in  persona  dei 
due  sacerdoti  inteso  creare  una  cappellania  laicale,  o  un 
ente  legato  pio,  vietati  dalle  leggi  eversive  di  simiglìanti 
istituti  e  dairart.  833  del  Codice  civile,  deduceva  senza 
dubbio  una  nnllità  assoluta,  di  pubblico  interesse  ;  epperò 
non  era  su  tale  obbietto  di  ostacolo  alla  promossa  azione  la 
esecuzione  data  al  testamento  mercè  la  divisione,  ma  faceva 
mestieri  che  il  Tribunale  avesse  esaminata  se  nel  fatto  si 
apponeva  al  vero  lattore  vedendo  nella  istituzione  una  cap- 
pellania laicale,  o  altro  ente  vietato  dalla  legge. 

Per  contrario  l'altra  nullità  riflettendo  la  incertezza  del 
legatario  è  meramente  relativa,  e  perciò  legalmente  i  primi 
giudici  affermavano  che  l'esecuzione  volontaria  del  testa- 
mento costituiva  ostacolo  airazione. 

Ha  considerato  che  pur  facendo  astrazione  dall'esecuzione 
volontaria,  la  pretesa  nullità  del  legato  è  affatto  destituita 
di  fondamento  giuridico,  imperocché  non  è  mica  contrario 
alla  legge  il  legato  fatto  a  persona  designata  per  farne  l'uso 
alla  stessa  a  voce  confidato  dal  testatore.  Nel  legato  in 
disputa  la  persona  del  legatario  veniva  designata  nel  sacer- 
dote Pisano,  e  le  espressioni  di  doversi  il  legato  addire  all'uso 
indicato  a  voce,  esprimono  una  semplice  modalità,  un  peso, 
e  sia  pure  una  condizione,  che  non  tolgono  al  Pisano  la  qua- 
lità di  legatario. 

Che  non  vale  obbiettare  potere  il  legato  nei  termini 
Buespressi  celare  il  proposito  di  favorire  alcun  incapace  per 
mezzo  d'interposta  persona,  in  frode  della  legge,  poiché 
V attore  non  ha  saputo  indicare  chi  mai  avesse  voluto  in  vece 
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del  Pisano  beneficare  la  Montefusco  per  applicarsi  la  ecce- 
zione sancita  dall'art.  829  del  Codice  ^civile,  mentre  per 
regola  è  vietata  ogni  prova  diretta  ad  investigare  che  la 
disposizione  riguardi  persona  diversa  da  quella  dal  testatore 
indicata. 

Ha  considerato  che  la  disposizione  testamentaria  a  pit) 
dei  due  sacerdoti,  non  crea  una  cappellania  laicale,  o  ènte 
legato  pio,  come  crede  l'attore  ;  ma  invece  trattasi  di  un 
semplice  legato  pio  di  messe  e  di  elemosine  insieme  ai 
poveri. 

La  cappellania  e  l'ente  legato  pio,  che  incontrano  il  divieto  . 
delle  disposizioni  legislative  invocate,  sono  qnelle  che  costi- 
tuiscono un  ente  morale  autonomo  per  sé  stante  con  deter- 
minata assegnazione  di  beni  stabili.  A  questi  è  negata  ogni 
personalità  giuridica,  e  là  esistenza  civile.  Il  legislatore  non 
ha  inteso  di  sopprimere  l'esercizio  privato  del  culto  mercè 
la  celebrazione  delle  messe  la  quale  è  un  onere  impósto  al 
legato  e  costituisce  la  causa  determinante  della  largizione. 
Nella  disposizione  testamentaria  in  esame  mancano  1  carat-  * 
teri  essenziali  della  cappellania  laicale  ;  imperocché  non  ci 
è  designata  la*  cappella,  o  l'altare  in  cui  si  debbono  cele- 
brare le  messe,  manca  il  muntis  cappellani^  il  patronato 
attivo  e  passivo  e  la  dotazione  immobiliare. 

£  nulla  rileva  in  contrario  la  circostanza  della  celebra-  * 
zione  delle  messe,  con  l'obbligo  agli  eredi  fiduciari  .di  tras- 
mettere ai  successori  ugualmente  vincolata  la  rendita  a 
quell'uso  destinata;  conciossiaché  i  legati  pii  perpetui  di 
messe  non  sono  vietati,  anche  quando  la  esecuzione  dei 
medesimi  viene  garentita  sopra  beni.  Non  vi  ha  personalità 
giuridica  in  simili  legati,  essendo  l'adempimento  di  essi 
rimesso  esclusivamente  alla  coscienza  dell'erede.  Tutt'al  più 
l'obbligo  della  trasnussione  ad  altri,  imposta  agli  eredi  fidu- 
ciari, importerebbe  una  sostituzione  fedecommissaria,  la 
quale  sarebbe  nulla,  ma  questa  nullità  non  invalida  la  isti- 
tuzione primitiva,  e  qaindi  profittando  il  legato  all'istituito, 
gli  credi  del  sangue  sono  carenti  di  diritto  per  impugnare 
la  disposizione. 

Ha  considerato  che  il  fiduciario  è  vero  erede  anche  qtiando 
nulla  di  reale  venga  a  raccogliere,  bastando  il  solo  titolo  e 
nome  di  erede,  imperocché  la  qualità  di  erede  est  nomen 
juris  per  rappresentare  la'persona  del  defunto. 

La  fiducia  che  non  imprima  la  qualità  di  erede,  e  renda 
nulla  l'istituzione,  è  quella  che  commette  al  fiduciario  Tin- 
carico  di  nominare  Terede  a  sua  volontà,  o  quello  comuni- 
catogli oreteììus^  non  già  quella  che  conunetté  come  nella 
specie  airerede  fiduciario  Tubo  da  farsi  del  legato.  In  questo 
caso  non  vi  ha  incertezza  sulla  persona  dell'istituito,  per 
dirsi  nulla  la  disposizione. 

Che  essendo  stati  i  sacerdoti  Pisano  e  Ferraioli  nominati 
ed  istituiti  eredi  fiduciari,  ^er  siffatta  qualità,  essi,  ancorché 
nulla  la  sostituzione,  profitterebbero  del  cespite  assegnato 
alla  celebrazione  delle  messe,  la  quale,  giova  ripeterlo,  non 
costituisce  una  cappellania  laicale,  ma  un  semplice  legato 
pio  di  messe. 

Che  non  si  verifica  la  ipotesi  dell'art.  831   del  Codice  . 
civile,  la  quale  vieta  la  disposizione  per  l'anima,  o  a  favore 
deir  ànima,  imperocché  manca  Vespressione  generica,  ed 
invece  nel  testamento  si  dice  specificamente  per  Tanima 
della  testatrice  e  dei  suoi  parenti. 

Laonde  se  l'istituzione  a  prò  degli  eredi  fiduciari  riflette 
una  largizione  ai  poveri,  indubitatamente  permessa  dalla 
legge  (art.  832  Codice  civile),  ed  un  pio  legato  di  messe, 
dalle  leggi  imperanti  non  vietato,  malamehte  si  sono  invocate 
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le  disposizioni  del  decreto  Inogotenenziale  del  17  febbraio 
i  861  e  leggi  successiTO  di  soppressione  degli  enti  morali  ed 
istituti  ecclesiastici,  e  gU  art.  830,  831,  833,  834  e  835  del 
Codice  civile:  di  conseguenza  Tappello  di  Antonio  Monte - 
fusco  merita  di  essere  rigettato. 

Sulla  terza: 

Ha  considerato  che  si  hanno  come  non  scritte  nei  testa- 
menti quelle  condizioni  che  mirano  a  violare  le  disposizioni 
deUa  legge,  nèmo  potest  in  testamento  stw  caveri  ne  leges 
in  suo  testamento  locum  hàbeant^  leg.  55,  Dig.  de  legatis. 
€k>nsegue  da  ciò  che  non  era  impedito  all*attore  malgrado 
la  pena  di  decadenza,  di  dedurre  la  nullità  della  disposizione 
testamentaria  della  zia^  come  quella  che  credeva  contraria 
alla  legge,  quella  pena  si  rende  inefficace,  e  di  conseguenza 
bene  si  avvisarono  i  primi  giudici  rigettando  la  dimanda  dei 
Montefusco  figli  di  Aniello,  e  vuoisi  quindi  rigettare  l'appello 
incidente  da  costoro  prodotto. 

Sulla  quarta  : 

Ha  considerato  che  a  torto  si  duole  Tommaso  Montefusco 
di  non  essere  stata  accolta  la  sua  dimanda  per  rivalsa  contro 
gli  altri  coeredi  della  tassa  di  successione  pagata  da  lui 
solo,  tostochè  siffatta  dimanda  fu  proposta  con  la  sola  com- 
parsa conclusionale.  Trattandosi  di  domanda  di  pagaménto, 
bisognava  proporla  con  istanza  formale  debitamente  notifi- 
cata, e  non  già  con  la  comparsa  conclusionale  la  quale  serve 
a  riassumere  Tistanza  e  le  difese  dedotte  già  nel  corso  del 
giudizio.  Ond'è  che  vuoisi  Tappello  incidente  alluopo  pro- 
dotto, rigettare. 

Sulla  quinta  : 

Ha  considerato  che  la  Congregazione  di  carità  ha  inte- 
resse nell'attuale  giudizio,  poiché  la  disposizione  della  Mon- 
tefusco riflette  anche  i  poveri. 

Che  sebbene  la  testatrice  commetteva  agli  eredi  fiduciari 
Tobbligo  della  elemosina,  la  Congregazione  di  carità  ha 
diritto  d'invigilare  all'esatta  esecuzione  della  pia  disposizione, 
è  perciò  il  Tribunale,  dispose  che  quell'istituto  fosse  chiamato 
in  causa,  e  le  parti  vi  si  uniformarono  senza  produrre  gra- 
vame, sicché  ewi  la  cosa  giudicata  ancora,  che  resiste  alla 
contraria  pretesa,  la  quale  per  altro  si  è  sostenuta  dall'attore 
originario  pel  caso  in  cui  si  fosse  accolta  la  sua  dimanda 
principale  relativa  alla  nullità  della  disposizione  a  prò  degli 
eredi  fiduciari.  Ma  anche  in  questo  caso  la  Congregazione 
di  carità  doveva  essere  citata,  imperocché  la  disposizione 
per  la  elemosina  ai  poveri  sarebbe  sempre  rimasta  ferma, 
perchè  permessa  dalla  legge  (art.  832  Cod.  dv.). 

Sulla  sesta: 

Ha  considerato  che  la  rivalsa  delle  spese  va  regolata  dalla 
soccombenza  (art.  370  Cod.  proc.  civ.). 

Che  riuscendo  del  tutto  soccombenti  Antonio  e  Tommaso 
Montefusco  fu  Francesco  verso  i  sacerdoti  Pisano  e  Fer- 
raioli e  la  Congregazione  di  carità,  debbonsi  a  questi  le 
spese  del  giudizio  per  intero. 

Che  a  riguardo  di  Antonia  e  Felicia  Montefusco  fu  Aniello, 
i  detti  Antonio  e  Tommaso  soccombono  in  parte,  essendosi 
rigettato  l'appello  incidente  dei  primi  circa  la  pretesa  deca- 
denza degli  altri  dalla  istituzione  di  erede  ;  opperò  è  giusto 
limitare  la  rivalsa  delle  spese  ad  una  metà,  compensandosi 
l'altra  metà.  • 

Per  questi  motivi. 

La  Corte  rigetta  l'appello  principale  di  Antonio  Monte- 
fusco fu  Francesco,  e  quelli  per  incidente  di  Tommaso  Mon- 
tefusco fu  Francesco  e  di  Antonio  e  Felicia  Montefusco  fu 
Aniello   avverso  la  sentenza  renduta  dal  Tribunale  civile 
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di  Napoli  a  di  27  maggio  1872,  ed  ordina  che  la  dai 

esegua. 

Condanna  1  detti  appellanti  Antonio  e  Tommuo  U 
fusco  alle  spese  in  appello  a  prò  dei  signori  Luigi  Ite 
Luigi  Ferraioli  e^della  Congregazione  di  carità,  eéi 
metà  delle  spese  istesse  a  favore  di  Antonio  e  FelkiiM 
tefusco  fu  Aniello,  compensando  l'altra  metà.  LeqBiJi^ 
saranno  tassate  dal  consigliere  Collenza. 
Napoli,  9  dicembre  1872. 

MiRABELù  P.  —  Collenza  & 


Giudizio  pendente  —  Deposito  della  sm 

—  Preeetto  per  Tesecozione  —  Appdli- 

«Ammessibilità  —  Querela  di  furto  -  h 

' spensione  del  giudizio. 

Piscopo  —  Pàscale. 

Chiestosi  il  paff amento  di  somma  dovuta  e  ^ifi 
all'uopo  dei  mezzi  istruttorii,  se  in  pendenti 
questi  sia  stato  ordinato  il  deposito  deUa  ntf 
contesa,  la  intimazione  della  sentenza,  edilp 
eetto  per  lo  deposito  della  somma^  che  il  crd^ 
abbia  intimato  al  convenuto,  sotto  speciali  riie» 
di  appello  avverso  i  disposti  mezzi  istruttorii,» 
costituiscono  esecuzione  volontaria  deUase^ 
da  rendere  inammessibile  il  gravame  avfcmi 
essa. 

Prodottasi  dal  convenuto  debitore  querela  coain 
attore  per  furto  del  titolo  creditorio,  per  Uaif 
ff amento  aveva  gmsU  istituito  giudizio  cff»iff  ^ 
lui,  comunque  il  convenuto  medesimo  atòtófif' 
della  querela  richiesto  la  comunicazione  per  (f^ 
celleria  del  titolo  stesso,  è  il  caso  di  soif^ 
il  giudizio  civile  sino  all'esito  di  quello  fd^ 
quando  U  convenuto  ne  faccia  domanda. 


RITENUTO  IN  FATTO: 

Che  su  dimanda  di  Gabriele  Piscopo  del  \1  gea^^ 
contro  Raffaele  Pascale  per  pagamento  della  sonni  i** 
cati  550  dovuta  in  forza  di  buono  del  13  aprile  i^Ì* 
gli  interessi  e  spese  al  seguito  ài  preparatoria  p»  ** 
nicazione  dei  titolo  creditorio;  su  deduzioni  del  cosveA 
che  sosteneva  estinto  il  credito  per  pagamento,  ^ 
toglisi  il  buono  che  gli  era  stato  restìtoito;  «tct  ?? 
querela  per  il  furto;  doversi  sospendere  il  gindii»^ 
fino  airesito  del  penale;  ordinarsi  in  via  subordinata pn* 
per  testimoni  sui  fatti  dedotti;  non  esclaso  Io  ìntxnr^ 
torio  delle  parti,  il  Tribunale,  con  sentenza  del  2*  "!* 
1872  pronunziando  sulla  causa,  abih'tava  Pascale  a  P^ 
con  testimoni:  Che  in  ottobre  1871  fu  il  medesìB»  «*" 
mato  da  Gabriele  Piscopo  in  una  masseria  di  Artfno,^. 
lavorava  quest'ultimo,  ed  ivi  recatosi  con  due  indivii«i 
detto  Piscopo  gli  disse  di  possedere  un  buono  del  13  ^ 
1842,  che  comunque  conoscesse  dì  essere  stato  sodaìp' 
pure  pretendeva  un  compenso  di  trenta  piastre  per  ^ 
tuirlo,  in  contrario  avrebbe  egli  agito  giudiziariamente'  ^ 


PARTE  SECONDA 


(841) 

Tribunale  colla  stessa  sentenza  aveva  condannato  Pa- 
cale a  depositare  nelle  pubbliche  casse  la  somma  del  buono 
1  lire  2337,  50. 

Che  PJscopo  nel  27  giugno  1872,  nel  notificare  la  detta 
entenza  a  Pascale  aveva  spinto  {>recetto  contro  lo  stesso 
»er  lo  deposito  della  somma  dovuta  al  buono,  sotto  le  spe- 
dali riserve  di  appellare  dalla  sentenza  del  Tribunale. 

Che  avverso  la  detta  sentenza  Piscopo  produceva  col 
Tatto  appellazione  nel  di  15  luglio  ultimo,  e  per  la  disposta 
[>rova  per  testimoni  e  per  non  essersi  accolta  la  domanda. 
Che  Pascale  produceva  pur  egli  appello  avverso  la  sen- 
tenza per  non  essersi  sospeso  il  giudizio  civile  nella  pen- 
denza del  penale,  per  non  essersi  rigettata  la  domanda  ed 
in  via  subordinata,  per  non  essersi  disposti  gli  ulteriori 
mezzi  d'istruzione,  e  né  pure  consentito  lo  interrogatorio 
delle  parti. 

La  Corte  ha  osservato  che  il  precetto  intimato  al  di  27 
giugno  1872  da  Piscopo  al  convenuto  Pascale  per  il  paga- 
mento della  somma  racchiusa  nel  buono  del  13  aprile  1842, 
non    essendo  un  provvedimento  che    possa   riferirsi  allo 
obbietto  proprio  e  diretto  del  contendere,  e  costituendo 
invece   uno  espediente  semplicemente  conservativo  delle 
ragioni  del  creditore,  non  induce  {)unto  la  presunzione  di 
aver  voluto  costui  nel  >precettare  il  convenato  per  lo  depo- 
sito della  somma,  acchetarsi  al  pronunziato  del  Tribunale 
quanto  ai  disposti  mezzi  istruttorii,  della  quale  intenzione 
e  presunzione  nel  creditore  di  rinunzia,  o  abbandono  di 
appello  hassi  invece  nell'atto  stesso  di  precetto  una  prova 
contraria  nelle  speciali  ripetute  riserve  di  Piscopo  di  ap- 
pellare dalla  sentenza  del  Tribunale  per  la  prova  disposta 
a  prò  del  convenuto  Pascale.  Che  di  conseguente  la  ecce- 
zione d'inammessibilità  dello  appello  di  Piscopo,  non  si 
'  scorge  fondata  e  deve  essere  rigettata  dalla  Corte. 
La  Corte  ha  considerato: 

Che  la  prova  per  testimoni,  ne'  termini  onde  è  stata  for- 
molata  dal  Tribunale,  non  si  trovi  sostenuta  dalla  legge. 
Per  fermo,  se  le  circostanze  sulle  quali  il  Tribunale  dispose 
versarsi  la  prova,  erano  la  confessione  attribuita  allo  attore; 
di  esser  egli  possessore  del  buono  13  aprile  1842,  la  scienza 
in  esso  lui  della  soddisfazione  del  credito  nascente  da  quel 
titolo,  e  la  richiesta  di  30  piastre  per  fame  la  restituzione, 
si  scorge  egli  evidente  come  una  istruzione  per  testimoni 
su  i  connati  particolari,  proponendosi  a  scopo  dì  dimo- 
strazione per  vie  quasi  indirette  ed  oblique,  della  sod- 
disfazione di  una  somma  dovuta  per  titolo  privato  in  una 
quantità  superiore  alle  L.  500 ,  debba  ritenersi  inammes- 
sibile. 

Che  non  giovi  punto  Tosservare  che  la  prova  disposta 
dal  Tribunale  su  le  circostanze  additate,  rinchiuderebbe 
l'altra  del  furto  del  buono  conteso,  per  il  quale  fatto  si 
faccia  ammessibile  la  prova  per  testimoni.  Dappoiché  se  il 
furto  #  la  sottrazione  di  un  titolo  creditorio  privato  dalle 
mani  di  colui  che  possedevalo  vuoi  per  seguito  pagamento, 
vuoi  per  volontaria  restituzione,  riferendosi  a  delitto,  co- 
stituisca tale  un  fatto,  da  potersi  provare  in  giudizio  civile 
anche  con  testimoni  ai  termini  dell'art.  1348  del  Codice 
civile  vuoisi  però  nella  specie  avvertire,  che  del  furto  o 
sottrazione  del  buono  del  13  aprile  184^  ,  nella  sentenza 
del  Tribunale  che  dispose  la  prova,  non  siasi  fatto  motto 
alcuno,  e  le  circostanze  dedotte  dal  possesso  illegittimo  del 
titolo,  della  scienza  del  seguito  pagamento,  e  della  mancia 
chiesta  da  Piscopo  alla  restituzione,  accennerebbero  alla 
soddisfazione  del  credito,  non  mica  a  furto  del  titolo. 
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La  CoKe  ha  osservato  : 

Che  il  convenuto  Pascale  chiedeva  in  Tribunale  la  so- 
spensione del  giudizio  civile  fino  airesito  deP  penale,  cui 
erasi  fatto  luogo  per  querela  da  esso  lui  porta  a  peso 
di  Piscopo.  L'instanza  venne  reietta %dal  Tribunale,  e  Pa- 
scale ne  ha  mosso  lamentanza  in  appello. 

Che  nella  specie  non  vogliono  essere  sol  fondate  le  cir- 
costanze, di  trattarsi  di  un  credito  che  mette  a  capo  ad  un 
buono  datato  il  13  aprile  t8ì2,  scaduto  13  ottobre  detto 
anno  :  di  un  debitore  agiato  anzi  che  no  ;  di  un  creditore 
campagnuolo  che  abbia  trascurato  per  anni  29  non  meno 
la  soddisfazione  si  della  sorte  che  quella  degli  interessi  e 
chiegga  questi  e  quella,  pochi  mesi  prima  di  compiersi  la 
prescrizione  trentennaria;  di  un  debitore  in  fine  che  com- 
pulso per  lo  pagamento  abbia  inoltrato  querela  per  furto 
del  buono  contro  l'autore.  Tali  circostanze  porgono  ragio- 
'nevole  argomento  della  esistenza  di  un  reato  di  azione  pub- 
blica, tanto  maggiormente  che  il  debitore  si  è  fatto  a  ne- 
gare il  suo  debito  sostenendo  che  il  titolo  creditorio  per 
forza  di  un  reato  si  trovi  presso  colui  che  se  era  Tintesta- 
tario  del  credito  istesso,  non  era  però  il  vero  creditore.  E 
poiché  il  Pubblico  Ministero  é  stato  già  adito  dal  debitore, 
ed  una  istruzione  é  pendente,  occorre  sospendere  la  discus- 
sione della  conclusione  civile,  ed  attendere  l'esito  del  giu- 
dizio penale  (art.  31  Cod.  proc.  pen.). 

Che  le  provvidenze  su  le  spese  siano  da  serbarsi  al 
merito. 

Per  tali  motivi,  —  La  Corte  rigetta,  ecc. 
Napoli,  11  dicembre  1872. 

MoRRONE  P.  —  D'Ippolito  Est. 


Compromesso  —  Clausola  compromissoria  — 

Arbitri  —  Recesso. 

Visconti-Trolli  —  Scarlatta. 

Altro  è  il  conrìppomesso  di  cui  alVart.  11  del  Codice 
di  procedura  civile^  alito  là  clausola  compromis- 
soria effetti  aK'aW.  \2  dello  stesso  Codice:  U  primo 
riflette  questioni  già  insorte,  e  delle  risultare  da 
atto  scritto^:  la  seconda  riflette  questioni  non  nate 
ed  ignote^  che  potrellero  insof^ere  nell'esecuzione 
di  un  contratto,  e  per  questa  non  è  necessario 
Vatto  scritto ^^na  può  anche  provarsi  per  interro- 
gatorio. 

Nella  clausola  compromissoria  è  lecito  alle  parti  di 
nominare  due  arMtri,  da^ido  loro  il  mandato  di 
nominarne  un  terzo,  il  quale  della  venire  scelto 
dalV  autorità  giudiziale  qualora  siavi  disaccordo 
fra  i  due  arbitri  stessi  sulla  nomina. 

Non  è  lecito  ad  una  parte  contraente  di  recedere  dalia 
nomina  di  arbitri  stati  eletti,  e  di  volere  la  surro- 
gazione d'altro  arbitro,  se  non  esistono  motivi  di 
ricusazione  contro  il  già  nonpinato. 

La  Corte  drappello  di  Torino, 
Il      Ritenuto,  in  fatto,  che  li  sunnominati  Visconti  e  Trolli, 
I  ^esponendo  aver  preso  in  subappalto  dal  Giuseppe  Scarlatta 
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la  costruzione  di  un  tratto  di  ferrovia  tra  Bnssoleno  e  Bar- 
donecchia  col  patto  che  le  controversie  che  sarebbero  insorte 
in  ordine  a  quel  contratto  sarebbero  state  irreTOcabilmeBte 
decise  da  tre  arbitri,  dae  dèi  quali  nominati  nelle  persone 
delli  geometra  Luigi  La  Forest  per  parte  dello  Scarlatta,  e 
Ponzio  Domenico  per  parte  di  essi  esponenti,  il  terzo  da 
nominarsi  dalli  stessi  due  arbitri,  ed  in  caso  di  disaccordo 
dal  presidente  del  Tribunale  di  commercio  di  questa  città, 
che  avevano  inutilmente  proposto  contro  lo  Scarlatta  reclami 
e  ragioni  di  credito,  chiamavano  il  medesimo  davanti  il  detto 
Tribunale,  chiedendo  che  si  facesse  luogo  alla  «stipulazione 
del  pattuito  compromesso  a  prova  del  quale  dedussero 
apposito  interrogato;rio  ; 

Osservò  lo  Scarlatta  che,  anche  ammesso  per  vero  il  fatto 
esposto  dagli  attori,  il  compromesso  era  nullo  perchè  non 
pattuito  per  atto  pubblico  o  per  privata  scrittura,  e  perchè 
il  terzo  arbitro  non  era  stato  nominato  dalle  parti,  e  chiese 
di  essere  assolto  dallosservanza  del  giudizio,  reietta  ogni 
avversaria  instanza  o  deduzione,  una  quale  conclusione  venne 
dib  quel  Tribunale  riconosciuta  pel  notato  difetto  di  prova 
scrìtta,  ed  accolta  colla  sentenza  del  6  agosto  ultimo  ; 

Appellatisi  da  tale  sentenza  gli  attori  con  citazione  delli 
17  detto  mese  di  agosto,  ecc.  ; 

Atteso,  in  merito,  che  altro  è  il  compromesso,  di  cui  allo 
art.  11  di  detto  Codice,  riguardante  questioni  già  insorte» 
altro  la  clausola  compromissoria  inserta  in  un  contratto  per 
la  eventuale  risoluzione  di  questioni  non  ancora  nate,  e  di 
cui  nel  successivo  articolo  1 2  ; 

Che  se  il  compromesso  debbe  farsi  per  atto  pubblico  o  per 
scrittura  privata,  importando  principalmente  che  siano  ben 
determinate  le  questioni  che  debbonsi  dagli  arbitri  decidersi, 
tale  genere  di  prova  non  è  prescritto  per  la  clausola  com- 
promissoria, la  quale  perciò  si  può  provare  cogli  altri  mezzi 
dalla  legge  ammessi  ; 

Che  il  narrato  patto  di  compromesso  fatto  in  occasione 
del  seguito  contratto  di  subappalto,  riguardando  questioni 
non  ancora  insorte  e  che  forse  non  potevano  neppure  insor- 
gere, costituisce  non  un  vero  compromesso,  ma  una  semplice 
clausola  compromissoria,  per  la  cui  validità  il  predetto  arti- 
colo 12  non  esige  Tatto  scritto; 

Che  perciò  essendosi  coir  appellata  sentenza  ritenuto  inef- 
ficace quel  patto  pel  disposto  del  mentovato  art.  1 1  ed  inam- 
messibile  Tofferta  prova  per  mezzo  del  dedotto  interroga- 
torio, si  fece  un'errojjea  applicazione  di  detto  art.  1 1  ; 

Attesoché  manca  pure  di  fondamento  Taltra  eccezione 
opposta  dallo  Scarlatta,  che  cioè  sia  nullo  quel  patto  per 
non  essere  11  terzo  arbitro  stato  nomina^  dall'autorità  giu- 
diziaria, perchè  a  termini  di  detto  art.  l¥ subentra  l'autorità 
giudiziaria  quando  le  parti  non  abbiano  stabilito  diversa- 
mente, potevano  perciò  li  contraenti  validamente  deferire  la 
nomina  del  terzo  arbitro  all'autorità  giudiziaria  nel  solo  caso 
in  cui  ih  tale  nomina  non  si  fossero  accordati  i  due  arbitri 
già  détti  ; 

Attesoché,  essendosi  atìnmessa  dallo  Scarlatta  la  verità 
deiranzidetto  patto,  ed  essendosene  dimostrata  la  validità, 
debbesi  riparare  Fappellata  sentenza,  che  ebbe  ad  assolvere 
lo  stesso  Scarlatta  dall'osservanza  del  giudicio,  ed  accogliere 
in  merit:o  la  conclusione  dagli  appellanti  spiegata  ; 

Che  non  essendo  lecito  ad  una  delle  parti  contraenti  di 
recedere  senza  il  consenso  dell'altra  dai  seguiti  patti,  e  cosi 
di  revocare  arbitri  già  eletti,  analogamente  anche  al  disposto 
dell'art.  34  di  detto  Codice,  non  potrebbe  accogliersi  l'in- 
stanza  dello  Scarlatta  nel  senso  che,  dovendosi  procedere  al 
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compromesso,  sia  il  geometra  La  Forest,  contro  cm 
addusse  alcun  motivo  di  ricussizione,  surrogato  dalVingeps 
Trocelli,  non  constando  deiradesione  degli  appellanti  a  tu 
proroga,  i  quali  invece  chièdono  che  si  proceda  al  eoop» 
messo  per  mezzo  dei  due  arbitri  già  nominati  e  del  tei» è 
nominarsi  nella  pattuita  couformità. 

Per  questi  motivi. 

Ha  dichiarato  e  dichiara, 

Reietta,  ecc.. 

In  rìparazione  dell'appellata  sentenza  del  Trìboiuk 
commercio  di  questa  città  dei  6  agosto  ultimo,  essere 
alla  stipulazione  del  compromesso  in  conformità  dd 
fra  le  parti  seguito,  e  per  Teffetto  da  esso  previsto,  i 
delle  premesse  considerazioni. 
Torino,  13  dicembre  1871 

Barbaro  uxP.  —  BrisGAmlk 


Rescrìtto  Bovrano  —  Vteio  di  orreaioiie  obf| 
lezione  —  Lesione  di  diritti  —  Eatimonij 
—  G-oTerno  asBolnto  —  Istituti  d'ìM^j 
mento  -^  Diritto  canonico. 

Maselli  —  Opera  pin  De  MHgmtris. 

Perchè  fi  sotrano  volere  possa  essere  impugnila f\ 
vizio  di  orrezione  o  surrezione  fa  d'uopo  ckt'vùa^ 
Venga  a  seguito  di  un  libello  del  supplica%U;d\^ 
qual  caso  assume  desso  il  carattere  di  vero  ret&^ 

AlViàfuori  di  ciò  ogni  altra  pronuncia  o  eontfsiì^ì 
sovrana,  perchè  emessa  di  molu-proprio, rfcwii*] 
ritenere  emanata  con  piena  cognizione  di  ani, 
va  esente  da  qualunque  attacco;  tranne  cluiifir\ 
gnassé  al  pubblico  bene  o  fosse  lesiva  di  wtà^\ 
da  altri  quesito. 

Sotto  queste  due  condizioni  Soltanto  pud  limtirsii 
principio  formante  la  base' di  ogni  goierno  (uM 
che  cioè  quod  principi  plaeiiit  legis  habelviger* 

Similmente  di  fronte  ad  enti  morali  o  perstM^ 
^uridieheè  un  non  senso  il  parlare  di  giuif^ 
desumendo  eglino  tutta  la  loro  esistenza ialh^ 
e  per  esso  dal  principe  tiei  governi  assohlii^^f' 
che  come  il  sommo  imperante  potrebbe  distr»ff^ 

'  enti  sifatti,  così  può  importe  loro  delle  o^' 
tioni,  anche  quando  si  trattasse  di  motìfcfft^ 
legge  di  fondazione  ed  agire  contrarUiffienti  ■■ 
volontà  dell'istitutore. 

Gl'istituti  d* insegnamento y  come  ogni  altra  (^ 
pia,  per  il  gius  pubblico  speciale  della  chiesa  ff^ 
sotto  la  tutela  t  dipendenza  dell'autorità^^' 
stica,  ossia  del  romano  pontefice. 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  con  dispaccio  degli  11  giugno  1853  Op 
fette  della  congregazione  degli  studi  nominava  YsTcim^ 
Antonio  Maselli  in  professore  stabile  di  giurisprudenJ»?** 
l'istituto  d'insegnamento  eretto  in  Sezze,  e  conosciotos*» 
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nome  dell'Opera  pia  Pacifici  De-Magistrls,  con  l'annuo 
lorario  di  scadi  240;  alla  qual  nomina  andava  pure  anita 
presidenza  del  Consiglio  amministrativo  giusta  le  legge  di 
rndazìone.  Lo  stesso  prefetto  narrava  in  quel  dispaccio  di 
recedere  a  ciò  munito  dal  pontefice'  di  tutte  le  fiicoltà  op- 
ortune  ;  derogando  egli  (il  Santo  Padre)  alla  testamentaria 
esposizione  della  fondatrice,  la  fa  Giacinta  Pacifici,  a  senso 
ella  quale  il  diritto  di  nomina  non  avrebbe  spettato  che  al 
Consiglio  amministrativo  predetto. 

Che  il  Maselli  assunto  questo  doppio  ufficio,  lo  ebbe  ad 
sercitare  per  parecchi  anni  ;  finché,  a  motivo  di  avversità 
sinistre  voci  insorte  sul  di  lui  conto,  dalla  congregazione 
legli  studi,  nel  1867,  venne  consigliato  a  mezzo  del  yescovo 
lì  Sezze  di  dare  la  rinunzia  airufficio  medesimo,  quello  cioè 
Li  presidente  e  professore  dell'Opera  pia  De-M.igistris.  E 
[uesta  rinunzia,  secondo  la  volontà  del  pontefice,  esser  do- 
leva incondizionata,  contrariamente  a  quanto  aveva*  mani- 
Testato  il  Maselli  nelle  precedenti  pratiche  all'uopo  interce- 
iute,  di  volerla  cioè  subordinare  al  conseguimento  di  ai|i^ 
pensione  mensile. 

Ritenuto  che  aniformandosi  al  sovrano  volere,  egli,  il  Ma- 
selli, in  data  dei  3 U gennaio  di  quell'anno  emetteva  la 
rinuncia  alle  cennate  due  cariche  nella  forma,  richiesta 
non  senza  però  manifestare  in  via  privata,  con  due  mis- 
sive dirette  una  al  vescovo,  l'altra  al  segretario  della  Oon- 
gregazione  degli  studi,  il  motivo  per  il  quale  non  aveva 
potato  far  parola  della  giubilazione,  ch'ei,  malgrado  ci^, 
si  lusingava  gli  verrebbe  decretata  a  germini  di  equità  e 
di  giustizia. 

Che  successivamente,  V8  febbraio,  il  prefetto  della  sul- 
lodata  Congregazione  partecipava  al  Maselli  come  Sua  San- 
tità, nella  udienza  dei  17  maggio  precedente,  erasi  degnata 
di  concedergli  una  pensione  mensile  di  scudi  dieci  sulle 
rendite  deirOpera  pia  Pacifici  De-Magistris,  quante  volte 
avesse  egli  emesso  una  formale  ed  incondizionata  rinunzia 
*alla  cattedra  ed  alla  presidenza;  soggiungendogli  pare  che 
avendo  trovato  quella  data  da  lui  conforme  alle  sovrane  in- 
giunzioni, aveva  già  provveduto  a  che  l'assegno  come  sopra 
gli  venisse  pagato. 

Che  in  forza  di  tale  risoluzione  il  Maselli,  senza  verun 
contrasto  per  parte  degli  amministratori  dell'Opera  pia, 
ebbe  a  percepire  il  mensile  emolumento  sino  a  tutto  set- 
tembre del  1870;  quando  cioè,  atteso  il  mutato  ordine  po- 
litico, essi  amministratori  si  crederono  in  diritto  di  riousar- 
glielo,  allegando  come  fosse  nulla  ed  inattendibile  quella  so- 
vrana concessione.  ^ 

Ritenuto  che  dietro  siffatta  ricusa  il  Maselli,  con  atto  dei 
li  giugno  del  187S  adiva  il  Tribanale  di  Velletri,  reclamando 
contro  r Opera  pia  in  persona  de'  suoi  amministratori  l'am- 
montare di  lire  1 032, 50  per  pensioni  decorse  e  non  pagate 
a  tutto  maggio  del  medesimo  anno,  oltre  gl'interessi  legali 
sulla  Bomma^richiesta. 

Che  respinta  cotesta  dimanda  con  sentenza  dei  3  agosto 
ultimo,  dal  Maselli  se  ne  è  ora  elevato  gravame  in  appello. 
Attesoché  tutte  le  eccezioni  degli  appellati,  cui  hanno  fatto 
buon  viso  i  primi  giudici,  consistono  nel  dire,  non  doversi 
attendere  .la  concessione  sovrana  dei  17  maggio  in  ordine 
all'assegno  mensile  decretato  al  Maselli  sulle  rendite  della 
Opera  pia  De-Magistris;  per  la  ragione  appunto  die  i  so- 
vrani rescritti  che  siano  contrari  alle  leggi  generali  o  alla 
pubblica  utilità,  ovvero  vengano  a  ledere  un  diritto  quesito, 
mancano  di  ogni  forza  obbligatoria  ;  e  ciò  pel  comu^p  dispo- 
sto delle  leggi  civili  e  canoniche,  conforme  la  costit.  6,  Co- 
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dice  si  cantra  jus  veì  uiU,  pub.  —  7.  eod.  de  prac.  imper, 
offer.y  e  la  glossa  1*  in  cap.  Eam  te,  decret.  de  (Hat  et  quaìit.  ' 
—  Ma  in  cotesta  deduzione  gli  è  facile  il  ravvisare  un  er- 
rore di  fatto,  derivato  anicamente  da  un  concetto  poco  esatto, 
che  gli  amministratori  della  pia  Opera  mostrano  di  avere 
circa  l'indole  od  il  carattere  proprio  dei  rescritti  sovrani. 
Addimandasi  rescritto  quella  risposta  che  dà  il  principe 
dietro  Supplica  del  postulante  ;  il  che  solendosi  fare  con  un 
breve  scritto  spedito  ad  un  assente,  perciò  lo  si  appella 
anche  epistola  nella  L.  1,  ff.  de  const.  prineip.  Ora  siffatti 
caratteri  non  convengono  in  guisa  alcuna  alla  risoluzione  o 
pronuncia  emessa  dal'  pontefice  nell'interesse  del  Maselli.  A 
prescindere  in  vero  come  di  simile  provvedimento,  preso 
nella  udienza  dei  1 7  maggio,  non  si  desse  veruna  comuni- 
cazione airinteressato  ;  il  quale  tuttora  rimaneva  neUa  idea 
di  emettere  una  rinunzia  condizionata,  nel  mentre  dal  pon- 
tefice la  si  voleva  pura  e  semplice:  il  m(^o,  noi  diciamo, 
come  si  passarono  le  cose,  bene  addimostra  che  la  conces- 
sione della  pensione,  giusta  la  mente  del  concedente,  si  volle 
che  apparisse  di  propria  iniziativa,  vai  dire  qaale  effetto 
di  un  beneplacito  sovrano.  H  Maselli  infatti  consigliato  poste- 
riormente dall'autorità  saperiore  a  dare  la  rinunzia  nei 
termini  come  si  voleva,  a  ciò  adempiva  il  31  gennaio  del  1867; 
donde  avvenne  che  sui  primi  di  febbraio  il  prefetto  della 
congregazione  degli  studi  gli  manifestasse  il  provvedimento 
della  pensione  di  scudi  dieci  mensili  emanato  a  suo  riguardo 
da  vario  tempo  innanzi,  •  quante  volte  avesse  emesso  una 
formale  ed  incondizionata  rinunzia  ».  Trattandosi  adunque 
di  risoluzione  presa  dal  pontefice  di  suo  motu-proprio,  è 
affetto  estranee  il  parlare  di  violazione  di  legge,  o  di  diritti 
quesiti  che  potessero  mai  venir  lesi,  con|^  pure  dei  vizi  di 
orréttizio  o  surrettizio  ;  ma  dessa  invece  debbe  ritenersi  sio^ 
come  emanata  con  piena  cognizione  di  causa,  ed  avente  tutta 
la  forza  obbligatoria,  per  la  definizione  di  cui  TUlpiano  stilla 
succit.  L.  1 ,  ff.  (26  const  princ,  che  —  qtwd  principi  pìc^ 
cuii,  legis  hàbet  vigorem.  —  E  il  voler  discutere  sulfoppor- 
tunità  o  giustizia  della  medesima  tornerebbe  quanto  il  discu- 
tere sulla  opportunità  o  giustizia  di  una  legge  o  placito 
sovrano  che  sia  :  discussione  del  tutto  incivile,  dappoiché  in 
simil  tema  non  è  a  ricercare  se  non  quello  che  il  principe  ha 
voluto,  da  tenersi  fermo  anche  quando  sembrasse  men  giusto, 
per  argomento  della  L.  12,  ff.  qui  et  a  quib,  nwrum;  di 
che  la  ragione  s'indicava  da  Giuliano  nelle  L.  20  de  kg.,  col 
dirci  che  —  non  omnium,  qum  a  majoribus  constituta  sunt^ 
ratio  reddi  poteste 

Attesoché' a  ritenere  pur  anco  la  ipotesi  pia  aecetta  agli 
amministratori,  trattarsi  cioè  nella  specie  di  .concessione  lar- 
gita dal  pontefice  non  già  di  motu-proprio^  ma  dietro  dimanda 
del  supplicante,  le  accampate  eccezioni  non  scorge rebbonsi 
per  questo  meglio  fondate.  In  altri  termini  diciamo,  che 
anche  quando  il  sovrano  colFaccordare  quella  pensione 
avesse  fatto  cosa  contraria  alla  volontà  della  istilutrice,  pure 
né  avrebbe  leso  un  diritto  da  altri  qaesito,  né  violata  alcuna  ' 
logge  generale.  Avvegnaché  di  fronte  ad  enti  morali  com^è 
r  istituto  In  parola,  i  quali  nel  concetto  di  personalità  giuri- 
diche non  sono  che  pure  creazioni  dello  Stato,  la  teoria  del 
gius  quesito  non  può  affatto  aver  luogo  ;  sapendo  ognuno  ohe 
come  le  Stato,  e  per  esso  11  principe  nei  governi  assoluti, per 
'ragioni  di  pubblica  utilità  ch'egli  solo  può  apprezzare,  po- 
trebbe distruggere  la  vita  di  cotesti  enti,  cosi  niun  dubbio 
che  valga  in  qualsivoglia  maniera,  con  misure  o  provvedi- 
menti in  apparenza  gravosi,  a  modificare  l'esistenza  loro. 
Come  pare  la  volontà  del  privato,  se  può  dare  Toccasione  e 
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l'impDlso  EiUa  creazione  dell'ente  col  fornire  i  mezzi  alla  Bua 
'  attoazìoDe,  non  potrà  d'altra  porte  pre?enira  o  meooinare 

comunque  il  diritto  o  il  volere  sovrano  che  impera  su  quello. 
Tauto  dee  ritenersi  per  i  priacipii  di  gius  pubblico  che  re- 
golano ogni  Stato.  Nel  caao  perù  trattandosi  di  Opera  pia, 
dappoiolià  la  Pacifici  colla  sua  foodazione  intese  anzitutto  di 
soccorrere  ai  giovani  delle  famiglie  povere,  egli  era  della 
natura  di  simili  istituti  che  dipendessero  in  tutto  dall'autoritjt 
ecclesiastica;  ed  in  special  moda  dal  pontefice,  il  quale,  o  di- 
rettamente, o  per  organo  delle  congregazioni,  veniva  a  spie- 
gare intorno  ai  medesimi  tutte  quelle  provvidenze  che  avesse 
ravvisato  opportune.  Kè  in  dò  era  a  ravvisare  abuso  od  eaor- 
bittuiza  di  sorta,  ma  un  diritto  ed  una  facoltà  da  ninno  con- 
traddetta, perchè  in  tutto  confoi;me  al  giure  pubblico  della 
chiesa  rnedesima. 

Il  pontefice  aduuque  e  come  principe  e  come  sapremo 
gerarca  beo  potàemettere  a  carico  dell'istituto  De-Magìstris 
la  risoluzione  che  i  convenuti  amministratori  hanno  preteso 
d'impugn^e,  Ei  i  priacipii  che  U  giastificano  tanto  meno 
ponno  esaere  da  costoro  disconosciuti,  una  volta  che  tornano 
i  medesimi  per  dir  valido  l'operato  del  pontefice  circa  la  no- 
mina di  maestro  conferita  al  Masellj;  uomiua  che  da  essi  non 
s'impugna,  tuttoché  siano  costretti  ad  ammettere  che  a  quella 
non  si  poteva  procedere  se  non  derogando  alla  legge  di  fon- 
dazione, alla  volontà  cioè  della  istitutrìce,  conforme  espres- 
samente ristesse  pontefice  né  ebbe  a  derogare. 

Attesoché  se  le  osservazioni  testé  esposte  in  diritto  rimuo- 
vono qualunque  attacco  contro  il  titolo  su  cui  basa  la  di- 
manda del  Maselli,  non  riescono  meno  efficaci  i  riflessi  che 
in  punto  di  fatto  possono  all'uopo  addurai.  In  prima  debbe 
notarsi  che  colla  gensione  accordata  al  Maselli  nulla  si  com- 
mise contro  la  volontà  della  testatrìce;'Bendocbé  da  costei 
si  proibì  l'alienazioite  o  l'impegno  dei  capitali,  non  già  delle 
rendite,  sulle  quali  volle  il  pontefice  che  gravasse  il  fatto 
assegno.  Inoltre  il  provvedimento  delle  pensioni  da  conce* 
dersi  »ì  maestri  fu  un  caso  emesso,  caso  cioè  a  cui  la  Pacifici 
non  ebbe  punto  a  pensare:  ogni  delìberazitme  adunque  io 
proposito  emanante  dall'autorità  legittima,  lungi  dall'opporsi 
ad  una  volontà  che  si  fosse  manifestatalo  contrario,  nel  pieno 
silenzio  della  stessa  veniva  in  cambio  a  supplirvi  per  ragioni 
sia  di  opportunità  sia  di  giustizia.  E  somigliante  facoltà  se 
pDè  eccedere  i  limiti  dì  una  interpretazione  privata  affatto 
incompetente,  non  eccede  certo  quelli  di  un  apprezzamento 
sovrano,  che  è  il  solo  autorevole  in  materia  di  tal  sorta. 

Ma  va  aggiauto  in  fine  che  colla  decretata  pensione  non 
s'intese  già  di  favorire  il  Maselli,  ma  solo  di  far  cosa  utile 
.  allo  stesso  istituto;  avvegnaché  premeva  ottenere  la  sua  ri- 
nnnzìa  alla  cattedra  e  conseguente  ofiicio  dì  presidente  del 
consìglio  amministrativo;  rinunzia  che  senza  quel  corrispet- 
tivo non  sarebbesi  ottenuta.  Mentre  k  trattative  che  vi  pas- 
sarono, ed  i  consigli  che  si  diedero,  dimostrano  come  i  mo- 
tivi, che  pesavano  sul  capo  del  Maselli,  non  fossero  tali  da 
giustificare  a  suo  carico,  a  termini  cioè  di  rigorosa  giustizia, 
il  ritiro  forzato  ossia  la  destituzione.  Onde  è  che'  sotto  questo 
rispetto,  il  pontefice,  col  concedere  la  pensione,  non  avrebbe 
fatto  che  eseguire  e  dare  compimento  a  qaello  che  taci- 
tamente si.  era  inteso  tra  le  parti;  cioè  che  il  Maselli 
avrebbe  rinunziato,  ed  esso  pontefice  accordato  ^  lui  la 
pensione.  Il  che  in  effetto  veniva  a  tradursi  in  una  nota 
formola  di  contratto  innominato,  che  é  quella  —  faóo 
ut  dea. 

Fermo  pertanto  il  titolo  dell'azione  promossa  dal  Maselh', 
concorrendo  in  suo  favore  ragioni  validissime  non  meno  ìs 
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fatto  che  in  diritto;  ne  segue  dorern  riparare  li  sbui 
dei  primi  giudici  che  ebbe  quella  a  respingere. 

Attesoché  gl'interessi,  che  reclama  il  Maulli  snlU  saia 
a  lui  dovuta,  possono,  solo  computarsi  dal  di  in  cuìsioi 
a  questa  provincia  la  legge  italiana. 

Attesoché  le  spese  di  lite  seguono  la  sorte  dclh  um 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Koma,  13  dicembre  f812. 

MUUGLU  P.  —  PlNTASEmU 


Benefizi  —  Srincolo  —  Acattolici  —  ilki 
genealogici  —  Fedi  parrocchiali  - 
civile.  ' 

FeDGKICI   —  BUGGil. 

JVcHt  potsono  profittare  dello  tmncolo  dà  Mfi 

benefizio  le  persone  ckt  all'epoca  della  ptiUicài 
dilla  legge,  tvincolativa  di  esso  appartemat 
una  religione  diversa  della  cattolica. 

È  quindi  ammessiUle  l'interrogatorio  dedala  f 
conslatarp  che  colui  che  pretende  al  palrguiift 
fetia,  religione  proiettante. 

Gli  alberi  genealogici  prodotti  a  diwostrttTtU^ 
lità  di  discendenti  dalle  persone  che  intenfixr- 
alla  nomina  dei  cappella}»,  sono  inescaci  a  frw 
questa  discendema  ove  non  sìeno  comdeti  ià 
relative  fedi  di  nascita,  di  matrimonia  t  A  ^^ 
tanto  pii  quando  sianvi  ditcordanie fra  f6M 
stessi.  I 

I parroci  hanno  pubilica  qualità  capace  ptr  «**' 
care  le  copie  degli  atti  dello  stalo  cìtìU  atC* 
alla  pubblicazione  del  Codice  civile  tioiiao," 
non  sono  attendibili  le  semplici  dichiaraiie»  ^<* 
/atte  dopo  tale  pubblicazione. 


•  La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  gli  appellanti  onda  rivendicare  U  pi^" 
dei  beni  già  annessi  al  benefizio  del  patronato  Inaiti'' 
datooel  1 490  da}  fo  Giulio  Spinetta  invocano  le  iis(«a* 
dell'art.  S2  della  legge  S9  ma^o  18^,  dispodà*  * 
sostengono  ad  essi  applicabili  perchè  rivestiti  delli;'''' 
di  patroni  del  benefizio  medesimo-. 

Attesoché,  secondo  il  detto  articolo,  devono  gli  tp(^ 
giustificare  che  al  momento  della  pubblicatane  di  ^ 
legge  essi  aveaoo  questo  diritto  dì  patronato.  (Jr*,ìii^ 
riguarda  .il  Luigi  Agosbuetli  fu  Andrea,  ove  ens«ia>'| 
fatto  contenuto  nel  dedotto  interrogatorio,  cioè  che  jKF| 
dre  e  suo  avo  professavano,  e  che  egli  etesao  pn^'j 
religione  protestante,  non  v'ha  dubbio  che  verr^lK  i'  '■ 
sere  esclusa  la  asserta  loro  qualità  di  patroni,  poi^!* 
le  dottrine  canoniche,  essendo  il  gius  patronato  ss  o* 
onorifico  che  molto  tiene  dell'ecclesiastico,  e  che  li  t** 
consente  a  riconoscere  per  speciale  sua  grazia,  DWp' 
questo  potere  e  di  questo  onore  esser  degno  «Jsi  '^' 
alla  Cimosa  cattolica,  ma  ad  altra  religione  apputiC' 

Attesoché  non  vale  l'essersi  in  contrario  ossemH* 
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el  caso  non  trattasi  di  esercitare  un  diritto  di  nomina,  ma 
oltanto  di  profittare  dello  svincolo  di  beni  pronunciati  dalla 
)gge  e  che  perciò  non  devesi  investigar  quale  sia  la  reli- 
;ione  professata  dalla  persona  che  svincola,  quest^ohbietto 
ien  meno  ove  si  ritenga  che  a  termini  del  citato  art.  22 
&  proprietà  dei  beni  dovea  devolversi  a  coloro  che  avessero 
[  diritto  di  patronato  al  momento  della  applicazione  della 
3gge.  Ma  se  questo  diritto  non  fosse  nò  al  padre,  nò  all'avo 
el  Luigi  Agostinelli  i  quali,  giusta  i  prodotti  documenti, 
rano  in  vita  nel  1855,  se  i  medesimi  per  essersi  dipartiti 
[alle  cattoliche  credenze  fossero  decaduti  dalla  qualità  di 
atroni,  se  anche  l'attuale  loro  discendente  professasse  di- 
ersa  religione,  riesce  evidente  che  Tart  22  non  avrebbe 
otuto  contemplare  le  suddette  persone,  e  che  quindi  delle 
uè  disposizioni  non  potrebbe  in  oggi  profittare  il  suddetto 
^nigi; 

Attesochò  neppure  vale  il  dire  che  costui  venne  dal  pro- 
do  padre  fatto  battezzare  nella  parrocchia  d'Aroola,  come 
le  £a  fede  Vesibito  estratto  di  nascita  e  di  battesimo,  e  che 
.  fronte  di  questo  atto,  non  può  aversi  riguardo  alla  opi- 
ione  di  quel  parroco  emessa  nel  suo  certificato  9  novem- 
bre p.  p. 

n  battesimo  in&tti  del  Luigi  Agostinelli  non  esclude  che 
l  di  lui  padre  ed  il  di  lui  avolo  fossero  protestanti,  come 
lemmeno  riesce  escluso  che  anche  lo  stesso  Luigi,  mal- 
rado  il  suo  battesimo,  appartenga  agli  pure  al  protestan- 
ismo; 

Quanto  poi  al  certificato  del  parroco  d'Arcola  non  si  con- 
ende  che  lo  stesso  sia  per  se  solo  insufficiente  a  stabilire 
[uesto  fatto,  ma  gli  appellanti  intendono  ricavarne  la  prova 
iella  confessione  dello  stesso  Agostinelli,  nò  avendosi  fon- 
late  ragioni  che  persuadine  della  inammissibilità  di  questo 
uezzo,  deve  senza  altro  farsi  luogo  .aUo  sperimento  del  re- 
ativo  interrogatorio. 

SUL    MERITO: 


Attesochò  riconoscendo  gli  appellanti  di  non  poter  con 
ondamento  impugnare  l'appellata  sentenza  in  quanto  ri- 
enne  non  esser  bastantemente  comprovata  la  loro  discen- 
.enza  dalle  persone  che  intervennero  alle  nomine  avvenute 
lel  1772, 1788  e  1805  si  accinsero  in  questa  sede  di  ap- 
ollo a  supplire  a  quel  difetto  producendo  nuovi  alberi  gè- 
tealogici,  ed  altri  molteplici  documenti; 

Atteaochò  giustamente  si  osservava  dai  primi  giudici  che 
;li  alberi  genealogici  esibiti  in  prima  istanza  dagli  attori 
ora  appellanti,  non  essend9  corredati  delle  relative  fedi  di 
laacita,  di  matrimonio  e  di  morte,  erano  inefficaci  per  pro- 
are  Tansidetta  discendenza. 

Si  notavano  dippiù  alcune  discordanze  che  sussistevano 
ra  qaegli  alberi,  e  gli  atti  delle  tre  nomine  suindicate,  per 
(oi  ayevansi  argomenti  per  escludere  anziché  ammettere  le 
oro  pretensioni  ; 

Attesoché  ò  ben  vero  che  da  parte  dei  suddetti  appellanti 
i  è  ora  cercato  di  spiegare  le  contraddizioni  rilevate  dal 
tribunale,  e  di  combattere  altre  eccezioni  aflSacdate  dai  loro 
^Tversari,  ma  in  quant^  agli  atti  che  doveano  comprovare 
a  contestata  discendenza  si  tralasciò  di  farne  una  completa 
irodozione  e  si  sono  invece  presentati  nuovi  alberi  genea- 
logici con  annotazioni  del  parroco  d'Arcola  indicanti  la  data 
Iella  nascita,  dei  matrimoni  e  dei  decessi,  delle  persone  in 
issi  comprese; 

Attesochò  con  ragione  rennesi  in  contrario  opponendo  che 
iffatte  indicazioni  non  potevano  tenere  luogo  della  produ- 
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zione,  e  ciò  tanto  meno  neirattnale  caso  in  cui  gli  alberi 
prodotti,  non  apparivano  in  ogni  parte  esattamente  fra  loro 
conformi,  sebbene  formati  dallo  stesso  parroco  che  gli  di- 
chiarò tutti  corrìl&pondenti  a  quanto  risultava  dai  registri 
parrocchiali; 

Attesochò  a  riguardo  di  tali  dichiarazioni,  male  si  osserva 
in  contrario  che  tranne  il  tempo  della  domininazione  fran- 
cese i  parroci  fra  noi  erano  gli  unici  ufficiali  dello  stato 
civile,  ai  quali  perciò  devesi  attribuire  piena  fede,  avvegna- 
ché, prescindendo  da  .  quelle  inesattezze  a  cui  si  ò  accen- 
nato, basterà  il  ricordar  che  le  annotazioni  ai  prodotti  alberi 
del  parroco  d'Arcola  portano  la  data  4  agosto  1871,  e  che 
se  ei  poteva  autenticare  le  copie  degli  atti  anteriori  aUa 
pubblicazione  del  vigente  Codice  civile,  avea  però  cessato 
a  questa  epoca  di  rivestire  una  pubblica  qualità  riconosciuta 
dalla  legge  che  rendesse  in  qualche  modo  attendibili  le  sue 
dichiarazioni; 

Attesochò  fondata  pertanto,  e  meritevole  di  essere  accolta, 
si  ravvisa  la  instanza  degli  appellati,  i  quali  nelle  loro  con- 
clusioni insistono  nel  richiedere  la  esibizione  di  tutti  i  certi- 
ficati non  ancora  prodotti,  di  nascita,  di  matrimonio  e  morte 
delle  persone  comprese  negli  alberi  suddetti,  onde  mediante 
ciò,  dileguata  ogni  dubbiezza,  possa  verificarsi  se  le  asserto 
genealogie  sieno  esatte  e  veridiche; 

Attesochò  oltre  le  eccezioni  proposte  dagli  appellati  in 
ordine  alle  suddette  discendenze,  si  ò  pure  osservato  che  gli 
oneri  inerenti  al  beneficio  di  cui  trattasi  assorbivano  per 
intiero  il  valore  dei  beni,  motivo  per  cui  non  era  applicabile 
al  caso  Tart.  22  della  citata  legge  1855  non  verificandosi  la 
eccedenza  prevista  dalla  legge  stessa,  e  che  perciò  avrebbe 
potuto  il  regio  Demanio  vendere  quei  beni  a  qualsiasi  terzo 
indipendentemente  dalle  norme  segnate  nel  detto  articolo, 
e  se  preferì  essi  appellati  ciò  fu  per  un  riguardo  alla  giusti- 
ficata loro  qualità  di  patroni. 

Ora  a  riguardo  di  una  siffatta  eccezione  utile  si  ravvisa 
la  produzione  non  stata  fatta  dell'atto  del  4  maggio  1864, 
rogato  a  Spezia  dal  notaio  Solari,  con  cui  i  suindicati  beni 
trapassarono  dal  Demanio  nei  detti  appellati,  e  ciò  all'effetto 
di  riconoscere  dalle  enunciative  dell'atto  medesimo  possano 
ottenersi  nozioni  influenti  al  risolvimento  di  questo  punto  di 
questione. 

Per  questi  motivi,  provvedendo  sull'elevato  incidente,  — 
Reietta,  ecc.  r 

Genova,  13  dicembre  1872. 

Fransoni  P.  —  Danielli  Est 


Casa  padronale  di  campala  —  Perizia  — 
Basi  —  Escavazione  di  miniere  —  Inden- 
nità —  Espropriazione  per  pubblica  utilità. 

Henfrey  —  Berndcci. 

Za  perizia  del  valore  di  una  casa  padronale  di  cam- 
pagna è  difettosa  se  si  limita  alla  stima  del  suo 
valore  intrinseco  desunto  indistintamente  dal  costo 
dei  materiali,  della  mano  d'opera  impiegati  nella 
sua  costruzione.  Essa  deve  comporsi  sia  di  tale 
costo  distinto,  calcolato  però  secondo  lo  stato  di 
manutenzione  in  cui  si  trovala  ca^a  all'epoca  della 
perizia,  sia  del  reddito  effettivo  o  presunto  di  essa, 
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depurato  dalle  tasse  e'  spese  di  manutemione  sia 
della  convenienza  della  medesima  in  ragione  della 
proprietà  e  natura  dello  stabile  ove  si  trova,  t 
della  Sita  località,  sia  al  prezzo  che  potrebbe  avere 
in  comune  commercio  nel  paese,  riguardo  avuto  al 
complesso  di  dette  particolarità  e  delle  altre  spe- 
ciali sue  circostanze. 

Devono  indicarsi  dai  periti  le  singole  basi,  e  gli 
elementi  dello  importo  a  loro  giudizio  dei  danni 
relativi  dipendenti-  dal  depreziamento  di  uno 
stabile. 

Alla  valutazione  delle  indennità  attribuite  ai  proprie- 
tari del  suolo  per  esoavazione  di  miniere  in  dipen- 
denza della  legge  a  queste  relntiva,  sono  anche 
applicabili  in  generale  leggi  analoghe  della  legge 
sulla  espropriazione  per  opere  di  utilità  pubblica. 


La  Corte,  ecc. 

RiteDatD  essere  dnele  censure  mosse  dal  (ìiorgio  Henfrey 
all'appellata  sentenza  23  maggio  1871  del  Tribunale  civile 
di  Sarzana,  doè  : 

1°  Di  avere  aggiudii^ato  alla  madre  e  figlio  Bernucci 
L.  11,130,  portate  dalla  perizia  18  luglio  1870  per  l'inden- 
nità da  costoro  chiesta  In  dipendenza  de  II' imminente  rovina 
del  caseggiato  di  Tilleggiatura  nel  loro  fondo  Riampaganella 
posto  nella  vicinanze  di  Sarzana,  incece  di  attribuire  ai 
medesimi  per  tale  indennlzzazione  il  capitale  corrispoadeote 
all'annuo  fitto  di  detta  casa  in  L.  300  con  diffalco  del  30 
per  100  per  tasse  e  spese  di  manutenzione; 

2"  Di  avere  accordato  ai  detti  Bernucci  altre  L,  2700 
che  detta  perizia  ba  gìmlicato  essere  dovute  per  la  depre- 
ziazione  di  detto  stabile  BiampaganeUa  derivante  dalle 
sottoposte  escavaiioni  mineralogiche  praticate  da  esso 
Henfrey. 

Considerato  sul  primo  appunto  che  formando  oggetto  della 
causa  l'iodennità  spettante  ai  Bernucci  per  le  fessure  e  glj 
abbassamenti  Terìficatìsi  nel  loro  fondo  Biamp'iganelta  e 
nella  casa  padronale  in  esso  a  scgiiilo  delle  cave  di  lignite 
aperte  in  quella  regione  dall'Heufre;  concessionario  di  tale 
miniera  intervenne  una  prima  perizia  nel  12  maggio  1868, 
con  cui  fu  stabilito  provenire  dall'apertura  di  detta  miniera 
i  danni  rilevati  in  detto  fondo,  che  allora  si  valutarono  in 
L.  1650  per  spese  di  ristori  da  farsi  alla  casa  padronale,  e 
L.  St50  per  depreziazione  di  essa  ;  compresi  li  .disaffitti  ai 
quali  andrebbe  soggetta  nella  esecuzione  di  detti  ristori, 
sendoai  intanto  in  tale  perìzia  rimarcato  come  io  detta  casa 
indipendentemente  dalla  condizione  in  i^ui  si  trovava  per  le 
recenti  screpolature  causate  dalle  vicine  cave  di  lignite,  fosse 
già  prima  in  condizione  alquanto  pregiudicata  per  difetto  di 
annuali  ordinarie  manutenzioni,  e  cbe  attese  le  gallerie 
formate  in  prossimità  della  medesima,  e  lo  stato  di  progres- 
sivo scoscendimento  che  presentava  in  generale  il  fondo  a 
motivo  delle  incessanti  escavaziont  che  si  praticavano,  la 
casa  stessa  minacciava  di  cadere  fra  non  molto,  e  rendersi 
al  tutto  pericolosa  ed  inabitabile. 

Che  a  seguito  di  cotesto  avviso  peritale  si  fece  luogo  nel 
18  luglio  1870  ad  una  seconda  perìzia  col  mezzo  dei  mede- 
simi esperti,  i  qualf  riconoscendo  avvenuti  nuovi  e  maggiori 
morìmentì  d'aperture  nella  detta  casa  padronale,  e  nel  fondo 
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determinavano  l'importo  totale  de 
salvo  all'Heufrey  la  disponibilità 
dicendo  che  a  tanto  la  valutavano 
zione  in  cui  trovavasi  prima  dei  i 
miniera,  avuto  riguardo  al  suO'  dep 
costruzione  fino  all'evenienza  di 
desunsero  detto  valore  dallo  impos 
plessivamente  delle  opere  e^m'ater 
zione  della  casa  coinpresì  gli  sterri, 
il  depreziamento  del  fondo  dtchia: 
Etruzioni  di  case,  di  villeggiatui 
della  casa,  ritenutane  la  dichiarazi 
in  annue  -L.  3Ù0,  dichiararono  cb' 
essi  periti  creduta  già  tenue  e  n 
dovervisi  fare  alcuna  deduzione,  a 
pubbliche  imposizioni. 

Che  tale  osseaiìo  il  risultato  del 
riesce  manifesto-  non  avere  la  secoi 
disfatto  completamente  ed  esaltami 
caudo  in  parte  di  quelle  basi,  elem 
informare  in  modo  esplicito  ogni  p 
nieiitemente  apprezzarsi  dal  giudi» 
BÌone  della  causa  in  senso  dell'art, 
dura  civile. 

Che  infatti  se  valutando  la  casa 
perizia  fondar^  unicamente  sulla 
reale,  o  prosunto  della  medesima,  ■ 
tasse  e  dalle  spese  di  munutenzìon 
rUenfrey,  nemmeno  poteva  escli 
conveniente  elemento  suggerito  da| 
K,  patenti  C  aprile  1839  che  nella 
d'utilità  pubblica,  per  stabilire  l'in 
prìato,  ossia  il  valore  reale  dello  st 
prtazione,  e  delle  opere  cntrOBtani 
mente  ai  fabbricati  di  aversi  rìg 
generali  da  desumersi  dai  recenti  i 
che  fossero  seguiti  senzi 
del  materiale  che  li  cosi 
estrinseco,  cioè  al  reddito  netto  d 
decennio;  i  quali  due  articoli  coi 
producono  sostanzialmente  nel  di 
nuova  legge  Bulla  espropriazione 
giugno  18155,  ove  è  sancito  cbe  Ifn 
priato  abbia  a  consistere  nel  giusto 
periti  avrebbe  avuto  riinmobìle  in  : 
di  compra  e  vendita,  e  così  in  altri 
lo  stabile  avrebbe  in  comune  comm 
si  ha  sempre  nelle  compre  o  vendi 
tuM)  riguardo.  Ma  la  perizia  in  dis 
nare  il  valore  che  la  casa  Bemucci 
mente  in  paese  nel  caso  d'una  libi 
suo  stato  di  condizione  alquanto  pri 
annuali  ed  ordinarie  manutenzioni 
zìa,  lunge  dal  tener  conto  del  dicb 
L.  300  depurabile  dalle  imposizioni 
e  dì  giovarsi  di  altri  criteri  che  si  re 
fattispecie,  si  è  pel  contrario  limiti 
sarne  l'importo  in  ragione  soltanto 
dei  materiali  che  giudicò  occorsi' 
senza  neanco  far  conoscere  se  s 
importo  l'ordinario  montare  di  dett 
tcnzione- 

Che  invano  per  escludere  in  coni 
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lorme  saccennate  si  osserva  nella  sentenza  appellata  che 
ì  criterio  del  reddito  non  sempre  corrisponde  alla  propor- 
ionata  valutazione  del  capitale,  massime  per  le  case  di 
ampagna,  non  destinate  esclusivamente  ad  uso  degli  inqui- 
ini,  ma  piuttosto  alla  comodità  del  proprietario  ed  alla  sua 
orveglianza  al  tcnimento  in  cui  si  trovano,  e  che  d*aItronde 
i  tratta  di  stabilire  un'indennità  in  genere  indicata  dagli 
urt.  1151  del  Codice  civile  e  78  della  legge  sul  servizio  deUe 
niniere  20  novembre  i  859,  cui  direbbonsi-^stranee  le  regole 
ipeciali  contenute  nelle  R.  patenti  6  'aprile  1839,  e  nella 
egge  25  giugno  1865  sulla  materia  particolare  e  diversa 
Iella  espropriazione  per  opere  di  utilità  pubblica.  Imperoc- 
iiè  come  il  reddito  delle  case  non  presenta  per  se  stesso 
iDa  base  sempre  certa,  e  sicura  del  loro  valore^  nemmeno 
a  offre  il  semplice  costo  deiropera  e  dei  materiali  impiegati 
»er  la  loro  costruzione,  ed  appunto  per  siffatta  ragione  le 
adicate  regie  patenti  associarono  espressamente  dette  due 
lorme,  e  le  unirono  alle  altre  regole  generali  di  apprezia- 
ione  degli  stabili  onde  gli  esperti  avessero  a  determinare 
l  loro  giudizio  dall'insieme  di  tutte;  le  quali  regole  non 
DQpediscono  ai  medesimi  di  considerare  anche  le  comodità 
sorveglianza  da  cui  possa  essere  stato  indotto  il  proprie- 
ai'io  di  un  latifondo  a  costruirvi  una  casa  di  villeggiatura, 
;  ciò  non  è  dimenticato  nelle  libere  contrattazioni  in  comune 
ommercio  per  simili  fabbricati  o  stabili  contemplate  dalla 
ietta  legge  del  i  865  ;  il  risarcimento  poi  dei  danni  in  genere 
rdinato  negli  art.  1 1 51  del  Codice  civile  e  78  della  legge 
!0  novembre  1859  senza  tracciarne  il  modo  di  liquidazione, 
lon  è  né  potrebbe  essere  se  non  quel  prezzo  fondato  sui 
^rincipìi  di  equità  e  giustizia  che  viene  regolato  come  sopra 
ielle  espropriazioni  per  opere  d'utilità  pubblica  dalle  regie 
patenti  del  1839  e  dalla  legge  del  1865,  le  quali  infatti  nel 
aso  di  contestazione  sull'ammontare,  ne  attribuiscono  la 
ompetenza  all'autorità  giudiziaria,  cui  non  sono  designate 
lorme  diverse  nella  procedura  comune  per  meglio  stabilire 
I  correspettivo  dei  danni  causati  negli  stabili  colla  perdita 
otale  0  parziaria  di  essi.  E  dette  regole  sono  indubbiamente 
applicabili  anche  alla  materia  delle  miniere,  che  se  non  è 
(guale  81  assimila  molto  a  quella  delle  opere  di  utilità  pub- 
blica, non  potendosi  impedire  tanto  le  une  come  le  altre  dai 
proprietari  della  superficie  e  degli  stabili  espropriati,  ed 
essendo  tanto  agli  uni  come  agli  altri  concessa  in  dette 
ispettive  leggi  la  facoltà  di  obbligare  il  concessionario  della 
nioiera,  e  dell'opera  pubblica  a  comprare  in  determinate 
drcostanze  la  casa,  od  il  fondo  parzialmente  occupato,  oltre 
li  prescrivere  Tart.  83  di  detta  legge  del  1 859,  che  le  opere 
accessorie  alla  miniera,  le  quali  anche  fuori  dei  limiti  del 
;erreno  concesso  alla  esplorazione  od  esercizio  della  mede- 
rima  debbano  intraprendersi  per  la  ventilazione  o  lo  scolo 
Ielle  acque  di  essa,  sieno  annoverate  fra  quelle  per  cui  si 
può  far  luogo  alle  dichiarazioni  di  utilità  pubblica  a  termini 
ielle  leggi  relative. 

Che  inoltre  valutandosi  nella  perizia  in  esame  congiunta- 
mente ed  in  complesso  la  mano  d*opera  ed  i  materiali  im- 
piegati per  la  costruzione  rispettiva  di  ogni  singolo  piano 
della  casa  e  del  tutto  com'presi  gli  sterri  del  pian  terreno, 
mancherebbe  quindi  in  essa  perizia  ogni  distinzione  non  solo 
tra  il  prezzo  della  mano  d'opera  e  quello  dei  materiali,  ma 
b1  ancora  tra  il  valore  primitivo  di  questi,  e  quello  attuale 
confacicnte  alla  condizione  già  deteriorata  in  cui  trovatasi 
Is  casa  per  mancanza  di  annuali  ordinarie  riparazioni  nel- 
l'epoca prossima  anteriore  ai  primi  movimenti  cagionati  ad 
essa  casa  dalla  miniera,  né  resterebbe  perciò  dimostrato  e 
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chiarito  in  quale  somma  consista  la  differenza  tra  questi  due 
ultimi  prezzi,  onde  il  giudice  sia  posto  in  grado  di  rico- 
noscere l'esattezza,  o  meno  del  viùore  dato  alla  casa  in 
L.  11,130  e  regolare  in  proposito  la  sua  convinzione  secondo 
l'art.  270  del  Codice  di  procedura  civile. 

Considerato  sulla  seconda  censura  fatta  dall'Henfrey  alla 
sentenza  appellata,  che  avendo  la  controversa  perizia  dichia- 
rato, come  già  si  è  detto  in  L.  2700  il  depreziamento  del 
fondo  Biampaganéna  perchè  ravvisato  da  essa  non  piti  ad- 
datto  a  sostenere  una  casa  di  villeggiatura  attesi  i  movi- 
menti generali  e  progressivi  cai  è  soggetto  per  le  escavazioni 
della  miniera  di  carbon  fossile,  senza  curarsi  però  gli  esperti 
di  fornire  altro  elemento  qualunque  della  fatta  appreziazione 
in  detta  somma  di  tale  danno  relativo  ridondante  al  fondo 
predetto,  come  sarebbe  l'opportunità  o  convenienza  più  o 
meno  di  una  casa  padronale  o  di  villeggiatiura  in  detto  fondo, 
da  desumersi  dalla  consistenza,  coltivazione,  reddito  e  loca- 
lità del  fondo  medesimo,  e  la  maggiore  o  minore  sua  vici- 
nanza a  Sarzana,  od  altri  centri  di  popolazione,  perciò 
sarebbe  giusta. detta  censura,  mentre  non  potrebbesi  allo 
stato  delle  cose  giudicare  certamente  sull'ammessibilità,  o 
non  di  detta  valutazione  troppo  generica. 

Che  d'altronde  i  periti  non  fecero  alcun  cenno  dell'area 
della  casa,  la  quale  area  togliendosi  la  casa  si  accresce  al 
restante  fondo  coltivabile,  arreca  con  ciò  al  medesimo  un 
vantaggio  speciale  ed  immediato  da  doversi  estimare  ai  ter- 
mini dell'art.  41  della  suddetta  legge  25  giugno  1865  e 
detrarre  dall'indennità  dovuta. 

Per  tali  motivi, 

Ordina  avanti  ogni  cosa  una  nuova  perizia  della  casa  e 
del  fondo  BiampaganéUa  acciò  venga  meglio  determinato  in 
senso  delle  premesse  considerazioni  il  giusto  importo  del 
danno  inferto  ad  essi  stabili  dalla  escavazione  della  sotto- 
posta miniera  di  lignite,  ecc. 
Genova,  13  dicembre  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  Ust 


Delibazione  —  Contratti  per  lettera. 

Renaux-Lfmerre  —  Rodi. 

Nel  giudieio  di  delibatone  la  questione  di  competenza 
dell'autorità  straniera  che  pronunciò  la  sentenza 
della  cui  esecuzione  si  tratta,  deve  essere  giudicata 
secondo  la  legge  patria,  non  secondo  la  Ugge  stra- 
niera. 

In  (specie:  l'art.  14  del  Codice  civile  francese  che 
dichiara  la  competenza  dei  Triìninali  francesi  a* 
riguardo  degli  stranieri  che  abbiano  contrattatoo, 
anche  in  paese  straniero y  con  un  francese,  non  basta 
a  far  sì  che  la  competenza  dei  Tribunali  francesi 
debba  nel  detto  caso  essere  riconosciuta  dai  magi- 
strati italiani  nel  giudieio  di  delibazione  (1). 

Nei  contratti  per  lettera  il  luogo  della  stipulazione 
è  quello  al  quale  deve  prevenire  V accettazione  (2). 

(1)  V.  voi.  antecedente,  p.  J,  col.  610,  ed  i  rinvìi,  ai  quali  ag- 
giungasi voi.  XVII,  p.  2,  col.  4  53. 

(2)  Voi.  ai.lec.,  p.  2,  col.  132,  causa  Fassina,   Clerico  —  Wild 
ed  altri,  e  rinvìi. 
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te  colui  al  quale  i  fatta  l'offerta  o  prò- 
ece  di  accettarla  puramente  e  semplice- 

appone  delle  condizioni  o  modalità,  il 
Uà  stipulazione  non  è-  quello  dal  quale 
Verta  e  al  quale  deceva  giungere  la  tua 
me,  ma  bensì  quello  della  residenza  dello 
t  condizionato,  e  al  quale  doveva  preve- 
ettazione  delle  condizioni  da  lui  imposte. 
i  che  la  consegna  della  merce  dovesse  dal 

farsi  alla  ferrovia  del  luogo  di  spedi- 
%pu&  dirsi  che  U  luogo  dell' esecuzione  sia 
Uà  destinazione  della  merce,  ma  uni- 
quello  della  spedizione. 
•  cui  si  stabilì  che  il  compratore  residente 
ia  approfitterebbe  del  cambio  sulla  piazza 
qualora  pagasse  in  oro  od  argento , 
\e  il  pagamento  dovesse  farsi  all'estero. 


l'appello  di  Torino, 

io  che,  a  termiaì  del  disposto  dell'art.  9il  del 
«cedDra  civile  (che  non  è  che  la  riproduzione  e 
i  tutte  le  bacioni  della  dichiarazione  diplomatica 
mbre  1860  spiegstiva  dell'art.  ^  del  trattato 
li  26  marzo  1160  fra  la  Franda  e  la  Sardegna) 
ipello  chlaniat«  a  dare  la  forza  eaecntÌTa  alle 
le  antorità  giudiziarie  straniere,  previo  gindicio 
le,  debbono  in  qneato,  prima  d'ogni  cosa,  eBami- 
antenza,  di  cui  sì  chiede  l'esecutorietà  sia  stata 
da  un'autorità  giadiziaria  competente; 
to  che  a  radicare  tale  competenza  nel  Tribonale 
a  di  Rubgóx,  della  cui  sentenza,  in  data  delti  S8 
marzo  del  corrente  anno  1872  colle  annesse 
■Ila  Corte  d'appello  di  Doaa^,  si  chiede  dalla 
I  e  Lemerre  l'esecuz^cne  in  questo  Stato,  non 
posto  dell'art.  14  del  Codice  civile  francese, 
lo  straniero  può  essere  convenuto  innutzi  ai 
incesi  per  ciò  solo  che  abbia,  anche  In  paese 
atratto  un'obbligazione  verso  un  irancese;  awe- 
onendo  il  citato  art  941  del  patrio  Codice,  con- 
all'art.  S3  del  trattato,  qn^Ie  venne  spiegato 
lichiarazione  diplomatica,  che  debbano  le  Corti 
iminare  e  riconoscere  se  la  sentenza  sia  stata 
da  una  antorità  giudiziaria  competente,  non  si 
3  che  tale  punto  della  competenza,  come  qnello 
ite  all'ordine  pubblico,  si  debba  giudicare  secondo 
della  legge  patria,  cui  la  legislazione  straniera 
valore  qnando  sìa  in  opposizione  colla  mede- 

to  che,  esclusa  l'applicazione  del  citato  articolo 
rancese,  invano  si  invocherebbe  il  disposto  dal- 
li Codice  di  procedura  italiano,  che  permette  la 
Ho, straniero  innanzi  alle  autorità  giudiziarie  del' 
.  tratti,  fra  gli  altri  casi,  di  obbligazioni  che 
^ne  da  contratti  o  fatti  seguiti  nel  regno,  o  che 
3SS0  avere  esecuzione,  dalla  quale  disposizione, 
principio  della  reciprocitJl  dallo  stesso  articolo 
vorrebbe  inferire  che  legittimamente  sia  stato 
zi  le  autorità  francesi  il  Pietro  Rodi  per  l'ese- 
n  contratto  di  vendita  di  150  chilogrammi  di 
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seta,  cbe  all'appoggio  della  per  essa  prodótta  letten  iÉt 
stesso  Pietro  Bodi.  degli  11  ottobre  1871,  la  ditU  BtoB 
Bostibne  essere  segtdto  in  Francia,  e  doTere  in  qnel  ;hi 
avere  lasna  esecuzione; 

Considerato  perù  che  né  l'uno,  nò  l'altro  di  qoetfi  obi 
verificano  nel  contratto,  del  qnale  d  tratta; 

Non  il  primo,  che  cioè  si  tratti  di  contratto  aegiàto  t 
Francia,  poiché  nella  prodotta  lettera  del  Pietro  Bodi  Ut 
11  ottobre  1871,  da  coi  si  vuole  derivare  J'obbligaiiaiK  ii 
medesimo  verso  la  ditta  Renatix,  leggendosi  in  sulla  fa 
l'espressione:  ITayant  pas  Thotateur  de  eonnaUre  nti 
maison,  je  voue  prie  de  qud^ie  rifirence;  una  siffatta  eqn- 
alone  appalesa  a  tQtta  evidenza  come  non  foste  tsm 
definitivamente  conchinao  il  contratto  dal  momento  de  ■ 
apponevano  condizioni,  e  A  cbiedevaco  garanzie  pa  li  ■ 
esecuzione.  £  siccome  tale  compimento  definitivo  dipcilm 
dall'accettazione  per  parte  della  ditta  Renaux  di  tali  tm&- 
zioni  (accettazione  cbe,  per  difetto  di  presentazione  £  ittt 
rìorì  lettere,  ai  ignora  se  sia  intervennta),  co^  ad  i^aoi^ 
in  questa  dttà,  dove  tale  accettazione  doveva  demmóii, 
ed  ove  solo  ai  sarebbe  operato  qnel  concorso  e  qnel  e» 
giungimento  delle  due  volontà  che  dà  vita  al  ccmbUto,  i 
dovrebbe,  giusta  la  piit  comnne  dottrina,  e  le  ricevale  ■» 
sime,  ritenere  essersi  qnello  stipulato  ; 

Non  il  secondo,  perchè,  dietro  ordine  della  iteau  £ti 
Hraianx,  qnale  risalta  dalla  lettera  della  medaeinia  p««- 
tau  dal  Pietro  Rodi  del  7  ottobre  187 1 ,  dovendo  la  contepi 
farai  in  questa  città  all'amminbtrazione  delle  ferrane  ja 
grande  viteaae,  rimarrebbe  cod  wemmaggiennente  ««ftr- 
mato  il  principio  sanzionato  dall'art.  1 468  del  Codice  errik, 
secondo  cui  la  coTLsegoa  si  deve  fare  nel  luogo  in  coi  v  tran 
la  cosa  venduta  al  momento  della  rendita  ;  e  per  altn  p*rt^' 
lungi  dall'essersi  indicato  un  luogo  od  on  temine  pel  W*- 
mento,  vedendosi  nella  stessa  lettera  apposto  il  patio  àe 
pagando  in  oro  od  argento  avrebbe  il  compratore  appni^ 
tato  del  cambio,  nmarrebbe  pure  con  tale  patto  arafcmW 
l'altro  principio  sanzionato  dal  snccessivo  art  1508  d^ 
stesso  Codice,  secondo  cui  qnando  nel  contratto  mm  b  Ì 
convennto  sul  Inogo  e  sull'epoca  del  pagamento,  qu*  ■ 
deve  eseguire  nel  Inogo  e  nel  tempo  in  coi  deva  fu>>  l| 
tradizione,  che,  come  si  disse,  era  In  qneata  dttà,  s  ra  ■< 
nel  luogo  di  Boubaix  ;  cosicché  neanche  in  Franda  «t^ 
il  contratto  dovuto  avere  la  sua  esecuzione; 

Che  senza  ragione  si  obbietterebbe  che  codests  ioMdip' 
zione  esca  dalla  cerchia  di  un  gindicio  di  debltaiione,  V* 
è  quello  contemplato  dal  trattato  del  1760  e  dalTiA^' 
del  Codice  di  procedura  aopra  dtato,  mentre  «e  h  ima» 
in  questi  giudizi  la  Corte  non  può  conoscere  del  mani*»' 
causa,  dovendo  però  esaqinare  la  competenza  ma  ^  * 
meno  che  prendere  cognizione  dei  fatti  e  dei  docaBBD  u 
cui  si  pretende  la  medesima  derivare  ; 

Considerato  che  non  potendo,  per  difetto  di  «of^ 
nel  Tribunale  di  commercio  di  Roubalx,  fusi  Ib'P  "t 
chiesta  esecutorietà  in  questi  SUtì  della  sentenia  dil  n»^ 
Simo  pronunciata,  e  della  quale  ai  tratta,  loatile  ti"" 
disamina  del  secondo  requisito  dal  dtato  art  941  pore  M' 
toposto  alla  ispezione  della  Corte,  qnello  .doè  della  rtgtf 
rità  della  dtazione  del  Pietro  Rodi  tegnlta  coU'atto  Ifi'*' 
brwo  1872,  per  comparire  all'udienza  dd  28  nano,  »  "* 
fu  poi  pronnndata  la  sentenza,  della  cui  esecnome  Dtn>^ 
e  cod  col  termine  piil  breve  di  quello  stabilito  ^'*''[J| 
del  Codice  di  procedura  francese  per  la  cit»ii««  «P 
Stranieri  abitanti  in  tuo  Stato  limitrofo  alla  Fnnoa 
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Per  questi  motiTi, 

Dichiara  non  farsi  luogo  alla  chiesta  esecutorietà  della 
setiteiiasa  del  Tribunale  di  commercio  di  Boubaix  dell!  28 
marzo  1872,  della  quale  si  tratta,  ecc. 
Torino,  13  dicembre  .1872. 

Castelli  P.  P.  — -  Giriodi  Est 


Transazione  —  Atto  scritto  — 
Cessazione  della  lite.. 

(God.  civ.,  art  45U)! 

Mossone  —  Anselmo. 

« 

£'atto  scritto  è  necessario  per  là  validità  della  tran- 
sazione, non  per  la  sola  prova  di  essa. 

Non  è  una  transazione  che  ponga  fine  alla  lite  rac- 
cordo seffuUo  avanti  U  giudice  delegato  in  Tribù- 
naie  commerciale,  pel  quale  il  creditore  acconsente 
di  ridurre  il  proprio  credito,  se  tale  accordo  risulta 
solo  da  un'annotazione  sugli  atti  del  debitore,  fir- 
mata dal  giudice  stesso  e  dal  procuratore  alle  liti 
del  creditore,  senza  la  sottoscrizione  delle  parti. 

Peroiò,  ove  il  debitore  non  paghi  il  debito  ridotto,  il 
creditore  ha  diritto  di  ripigliare  il  giudizio,  né, 
chiedendo  in  via  principale  il  pagamento  del  credito 
ridotto,  ratifica  la  transazione  nulla,  tanto  pii^  se 
in  via  subordinata  chiede  il  pagamento  di  tutta  la 
somma  originariamente  proposta. 

Conseguentemente  la  transazione  d'una  lite,  nulla 
per  mancanza  d'atto  scritto^  per  la  quale  il  credito 
proposto  di  una  somma  di  competenza  del  Tribunale 
siasi  ridotto  ad  una  somma  di  copipetenza  pretoria, 
non  produce  V  effetto  di  far  cambiare  la  competenza 
per  valore,  oveU  creditore  ripigli  il  giudizio  contro 
il  debitore. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Atteso,  in  fatto,  che  nel  luglio  1869  il  geometra  Gio- 
vanni Mossone  chiamava  in  giudizio  innanzi  al  Tribunale 
di  commercio  il  confettiere  Giuseppe  Anselmo,  chieden- 
done la  condanna  al  pagamento  di  lire  1501  per  lavori  di 
sua  professione  a  di  lui  vantaggio  eseguiti,  come  da  nota 
a  lui  rimessa. 

Che  tacciata  dalV Anselmo  di  esagerata  la  nota  stessa, 
comparìrano  le  parti  innanzi  al  giudice  commesso  dello 
stesso  Tribunale,  il  quale,  per  ordinanza  o  nota  da  lui  sot- 
toscrìtta e  dal  procuratore  alla  lite  del  Mossone  sugli  atti 
dell'Anselmo  il  27  marzo  1870,  dava  atto  di  transaziona 
avanti  lui  seguita,  mercè  cui,  come  in  essa  sì  legge,  venne 
f  l'avere  Mossone  ridotto  a  lire  mille,  da  pagar^  in  con- 
formità della  scrittura  3  ottobre  1870  (portante  il  paga- 
mento a  rate  mensili,  sotto  pena  di  decadenza  della  mora), 
spese  compensate  •  ;  ,  ^ 

Successivamente,  quasi  due  anni  dopo,  cioè  il  12  marzo 
1872,  il  Mossone  ripigliava  la  causa,  narrando  l'accordo 
stabilito  avanti  il  giudice  conunesso,  Ù  pagamento  ricevuto 
di  lire  300  per  le  due  prime  rate  scadute  a  termine  della 
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scrittura  3  ottobre  1870,  il  non  seguito  pagamento  d}  altre 
tre  rate  scadute  col  dicembre,  ed  interrogando  l'Anselmo 
sulla  verità  dell'accordo  e  sul  patto  di  decadenza  dalla 
mora,  chiese  la  di  lui  condanna  al  pagamento  di  lire  700, 
residuo  di  lui  debito,  giusta  il  ripetuto  accordo; 

A  questo  punto,  rispondendo  l'Anselmo,  oppose  l'incom- 
petenza al  Tribunale,  perchè  il  giudizio  da  prima  insti- 
tuito  fosse  per  la  transazione  estinto,  il  nuovo  giudizio 
avente  per  base  la  transazione  rimanesse,  in  ragione  di  va- 
lore, di  competenza  pretoriale  ; 

Replicava  il  Mossone  non  esservi  intervenuta  regolare  o 
formale  transazione,  ma  una  semplice^  intelh'genza,  inetta 
a  troncare'  il  giudizio,  e,  modificando  la  nuova  domanda, 
conchiudeva,  in  via  principale,  per  la  condanna  al  paga- 
mento di  L.  700,  in  via  subordinata,  per  la  condanna  al 
pagamento  di  L.  1501,  sotto  deduzione  delle  ricevute  L.  300, 
mediante,  ove  d'uopo,  suo  giuramento,  sulla  veracità  di  tutte 
le  vacazioni  indicate  nella  nota; 

n  Tribunale,  accogliendo  la  declaratoria  dell'Anselmo,  colla 
sentenza  cadente  in  appello  dichiarava  la  propria  incom- 
petenza per  ragione  di  valore; 

Atteso,  in  merito,  che  la  transazione,  la  quale,  giusta 
l'art  1764,  pone  fine  ad  una  lite  già  cominciata,  debbe 
&rsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata,  sotto  pena 
di  nullità  a  senso  del  preciso  disposto  dell'art.  1314  del 
Codice  civile; 

Che  di  cotesta  formalità,  necessaria  non  tanto  per  la 
prova  ma  per  la  validità  della  transazione,  non  andava  ri- 
vestito l'accordo  del  quale  si  tratta,  risultante  semplice- 
mente da  un'annotazione  sugli  atti  dell'Anselmo,  firmata 
dal  giudice  delegato  e  dal  procuratore  sfìsk  lite  del  Mossone, 
senz'altra  sottoscrizione  delle  parti:  non  poneva  pertanto 
quell'accordo  fine  alla  lite  cominciata,  e  poteva  U  giudizio 
venire  ripigliato; 

Che  se  il  Mossone,  ripigliando  il  giudizio,  volle  per  buona 
fede  restringere  la  sua  domanda  in  base  alle  intelligenze, 
sebbene  destituite  di  valore  giuridico,  ed  ai  pagamenti  ri- 
cevuti, non  ratificava  una  transazione  nulla  in  modo  asso- 
luto per  difetto  di  formalità,  a  senso  dell'art  1310,  non 
rinunziò  al  proprio  titolo,  ed  anzi  la  doppia  conclusione 
da  lui  presa  faceva  fede  del  contrario,  e,  pur  lasciando 
aperta  la  via  all'avversario  di  giovarsi  della  riduzione  ac- 
consentitagli, manteneva  intatte  ed  esercitava  integro  le 
sue  ragioni; 

Errava  quindi  il  Tribunale  dando  effetto  giuridico  di  tran- 
sazione all'accordo  intervenuto,  e  facendone  titolo  unico  alla 
rinnovata  domanda  del  Mossone  ; 

La  riduzione,  per  altra  parte,  della  domanda  medesima 
per  fatti  nuovi  avvenuti  durante  il  corso  del  giudizio  non  va- 
leva a  mutare  la  competenza  una  volta  legittimamente  ra- 
dicata, ma  questa  rimaneva  integra  anche  per  la  domanda 
ridotta. 

Per  questi  motivi, 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  in  riforma  della  sentenza  del 
Tribunale  di  commercio  di  questa  città,  12  aprile  1872, 
della  quale  si  tratta,  essere  la  causa  di  competenza  dello 
stesso  Tribunale,  rinviandogli  la  medesima  per  la  sua  deci- 
sione nel  merito,  ecc. 

Torino,  U  dicembre  1872. 

Barbaroux  P.  ed  Est, 
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Onorari  e  spese  di  lite  —  Oompetenza  e  pro- 
cedura —  Ordine  di  pagamento  —  Bsecn- 
'    zione  —  Opposizione. 

■ 
ElEXA   —    MàNFREDl-PlZZO. 

Tanto  la  speciale  competenza ,  quanto  la  speciale 
procedura  introdotta  dalla  legge  quando  si  tratta 
di  domanda  del  pagamento  di  onorari  e  spese  di 
lite  furono  introdotte"  non  per  riguardo  a  chi  ne  è 
creditore,  ma  per  la  particolare  natura  del 
credito. 

Quindi  tali  speciali  competenze  e  procedura  non 
mutano  per  la  morte  del  creditore  originario,  ma 
passano  noi  sud  eredi. 

L* ordine  rilasciato  dal  presidente  a  termine  delVar- 
ticolo  379  del  Codice  di  procedura  civile  per  il  pa- 
gamento delle  spese  ed  onorari,  si  risolve  in  semplice 
atto  di  citazione  quando  l'ingiunto  faccia  opposi- 
zione,  e  questa  opposizione  sospende  l'esecuzione 
deir ordine  stesso, 

Ma^  dichiarata  insussistente  Vopposizione,  gli  atti  di 
esecuzione  cui  si  fosse  proceduto  non  possono  venire 
annullati,,  né  può  venire  dichiarato  spettare  inden- 
nità a  chi  li  subì. 

Neppure  dò  dovrebbe  dirsi.quando  si  fosse  ricono- 
sciuto in  piirte  fondata  l'opposizione,  e  siasi  ordì* 
'  nata  la  deduzione  di  qualche  samma^  se  il  debitore 
non  eseguìy  né  tampoco  offrì  il  pagamento  della  ri- 
manente somma,  per  cui  stava  ferma  l'ingiunzione. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Adottando  i  motivi  svolti  nell'appellata  sentenza  in  qaanto 
venne  riconoscinto  come,  trattandosi  di  domanda  di  paga- 
mento di  onorari  e  spese  di  lite;  tanto  la  competenza, 
quanto  i  modi  speciali  di  procedura,  di  cai  gli  art.  403  e 
379  del  Codice"  di  procedura  civile,  come  quelli  che  sono 
stabiliti  non  per  riguardo  alla  persona  del  creditore, «ma 
sibbene  per  la  particolare  qualità  e  natura  dei  crediti,  per- 
chè cioè  la  Corte  od  il  Tribunale,  innanzi  cui  fossero  tali 
cause  vertite,  meglio  d'ogni  altra  autorità  fosse  in  grado  di 
statuire  sulle  domande  di  pagamento  per  crediti  dipendenti 
dalle  medesime,  non  andassero  soggette  a  mutazione  per 
la  morte  del  creditore,  ma  passassero  senz  altro  quali  sono 
nella  loro  natura,  e  cogli  annessi  privilegi  nei  loro  eredi; 
che  quindi  nel  caso  presente  ben  a  ragione  la  vedova  Pizzo, 
a  nome  dei  suoi  figli,  eredi  del  defunto  causidico  Giuseppe 
Pizzo,*  per  i  costui  crediti  verso  li  Elena  e  Coletti  dipen- 
denti da  onorari  e  spese  ^di  lite  vertita  innanzi  al  Tribunale 
di  Mondovì,  si  sarebbe  rivolta  al  presidente  di  detto  Tri- 
bunale, giusta  il  disposto  dall'art.  379  sopra  citato; 

Considerato  che  se  è  vero  che  comunque,  a  termini  del 
detto  art  879,  gli  ordhù  di  pagamento  Ivi  contemplati  ab- 
biano forza  di  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva,  essendo 
però  rilasciati  inaudita  parte,  e  risolvendosi  in  citazione 
quando  venga  fatta  opposizione,  non  possono  più,  «finché 
questa  sia  stata  risolta,  essere  posti  in  esecuzione  ;  egli  è 
vero  del  pari,  giusta  le  ricevute  regole,  che  venendo  rìco- 
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nosciuto  e  dichiarato  mancare  di  fondameato  TopposBaoBe, 
viene  pure  a  mancare  il  fondamento  per  coi  possano^ 
atti  di  esecuzione,  cui  si  fosse  proceduto,  essere  amnliia, 
e  possa  pretendersi  ad  una  indennità  in  conseguenza  M 
medesimi;  e  sebbene  nel  caso  presente  siasi  rìconamii 
in  parte  fondata  Topposizione,  e  siasi  ordinata  la  dedazisge 
dalla  parcella  della  partita  di  spese  ivi  indicata,  ad  of;i 
modo  non  avendo  il  debitore  eseguito,  né  tampoco  oSma 
il  pagamento  delbi  rimanente  somma,  per  cui  stara  ima 
Tordine  di  pagamento,  ma  avendo  chiesto  genericamente  k 
nullità  del  rilasciato  ordine  di  pagamento,  così  la  amo» 
sione  solo  parziale  deiropposizione  non  basta  perchè  ri  p«Bi 
pronunciare  la  nullità  di  atti  di  pignoramento  che  neSi 
esistenza  anche  solo  parziale  del  debito,  e  nella  rìooi»- 
scìuta  validità  in  tale  parte  dell'ordine  di  pagamento  tv^ 
vano  il  loro  fondamento. 

Per  questi  motivi,  —  Dichiara  doversi   confermare,  B^ 
come  conferma,  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  ila- 
dovi  delli  31  luglio  1872,  ecc. 
Torino,  li  dicembre  1872. 

Castelli  P.  P.  —  Giriodi  Ed. 


Fallito  —  Interdizione  —  Atti  nulli  —  Massi 
dei  creditori  —  Spropriazione  —  SoBpea- 
sione. 

ÀLLGMÀ?IO  —    DeBE^ìEDETTI. 

Il  fallito  non  è  ridotto  alla  condizione  d'interd^lU, 
né  è  privato  dell* esercizio  dei  diritti  civili. 

Soltanto  gli  è  tolta  l'amministrazione  dei  beni  eh 
devono  essere  distribuiti  tra  i  creditori  ammessi  i 
passivo  del  fallimento. 

La  nullità  degli  atti  compiuti  dal  fallito  é  solM^ 
relativa  e  pud  solo  invooarsi  dalla  massa  dei  m- 
creditori,  non  già  da  chi  contrattò  con  esso  l»,  t 
che  vorrebbe  esimersi  doli* adempimento  delle  oM- 
gazioni  assunte  per  parte  sua. 

Il  creditore  che  ha  concesso  una  riduzione  del  dMo, 
e  consentito  a  sospendere  gli  atti  esecutivi  a  ondi' 
zione  che  il  debitore  paghi  puntualmente  le  reti 
del  debito  alle  nuove  scadenze  pattuite,  a  peu,  ^ 
difetto,  di  proseguire  gli  atti  per  la  totalità  ^ 
debito,  non  pud  più  invocare  questa  penale  e  f^*- 
seguire  gli  atti  esecutivi,  dopo  avere  accettato  tev* 
riserva  il  pagamento  delle  rate  scadute,  quantt»- 
que  fatto  dopo  i  termini  convenuti. 

Per  le  rate  .  scadute  pendente  alle  opposizioni  i«^ 
fatte  dal  debitore  alla  ripresa  della  sproprimo^i, 
la  scadenza  dei  termini  non  produce  a  danno  di  /«^ 
l'effetto  della  decadenza  dai  vantaggi  come  som 
convenuti. 


La  Corte  drappello  di  Torino, 

Ritenuto,  in  fatto,  che  il  Lazzaro  Debenedetti,  credìtort 


del  Giovanni  Battista  Allemano ,  in  virtù  di  senteur» 


del 


Tribunale  provinciale  di  VercelK,  in  data  U  ottobre  1855, 
faceva  intimare  al  medesimo  un  atto  di  comando  ft  ì^&^ 


m^ 
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entro  {giorni  cinque,  sotto  il  9  febbraio  1856,  a  pena,  in  di- 
fetto, della  forzata  esecuzione,  siccome  però  dopò  la  narrata 
sentenza  di  condanna  il  Giovanni  Batt.  AUemano  era  stato 
dichiarato  fallito  con  sentenza  del  Tribunale  di  commercio, 
10  gennaio  1856,  ed  il  Debenedetti  neirapertogli  giudicio 
di  fallimento  non  aveva  potuto  conseguire  il  fatto  suo,  così, 
munitosi   sotto  il  23  marzo  1867  delFopportuna  iscrizione 
ipotecaria,  faceva  notificare  ed  al  fallito  Giovanni  Battista 
AUemano,  ed  alFavvocato  Manacorda,  sindaco  della  fallita, 
un  atto  di  precetto  in  via  reale,  con  dìffidamento  che  non 
venendogli  entro  giorni  30  soddisfatto  il  suo  credito  in  ca- 
pitale, interessi  e  spese  si  sarebbe  proceduto  alla  subasta 
di  una  casa  caduta  nel  fallimento  ; 

Che  trascorsi  essendo  li  30  giorni  anzidetti  il  Debenedett), 
in  contumacia  delli  AUemano  e  Manacorda ,  otteneva  dal 
Tribunale  civile  di  Vercelli  sentenza  in  data  del  ii  feb- 
braio 1872,  colla  quale  veniva  autorizzata  la  chiesta  suba- 
sta, ed  erano  le  parti  rimesse  al  presidente  del  Tribunale 
stesso  per  la  fissazione  del  giorno,  in  cui  il  relativo  incanto 
avrebbe  avuto  luogo,  ma  codesta  monizione  andava  circon- 
dotta dietro  a  trattative,  in  seguito  alle  quali  stipulavasi  tra 
il  Xiazzaro  Debenedetti  ed  il  Giovanni  Battista  AUemano 
una  privata  scrittura  %  marzo  1872,  nella  quale  Debenedetti 
dichiarava  che  il  suo  credito  portato  dalla  sentenza  24 
Ottobre  1855  restava  ridotto  a  lire  1080,  ed  alle  spese  ac- 
certate in  lire  221,  e  Tintervenuto  Antonio  AUemano  in 
conto  di  detto  credito  gli  sborsava  lire  480  di  danaro  suo 
proprio  ;  e  ciò  mediante  lo  stesso  Debenedetti  acconsentiva 
fosse  sospeso  il  giudicio  di  subasta  contro  il  Giovanni  Bat- 
tista AUemano,  con  che  a  tutto  lugUo  gli  fossero  pagate  altre 
hre  200,  a  tutto  agosto  altre  Ure  100,  ed  al  San  Martino 
dì  quelFanno  lire  520  in  saldo  del  suo  credito,  e  si  coiive- 
'  nlva  che  detta  riduzione  si  dovesse  avere  come  [non  avve- 
nuta, e  fosse  Debenetti  in  diritto  di  sperimentare  integral- 
mente [i  suoi  diritti,  qualora  TAUemano  non  pagasse   le 
somme  rateate,  di  cui  sovra,  entro  un  mese  dopo  la  rispet- 
tiva scadenza  loro; 

Che,  non  ostante  là  sovra  seguita  convenzione,  il  Laz- 
zaro Debenedetti  sotto  il  5  settembre  1 872  faceva  intimare 
al  Giovanni  Battista  AUemano  un  atto  di  citazione  per  com- 
parire dinanzi  al  presidente  del  Tribunale  civile  di  Ver- 
.  celli  alle  ore  9  antimeridiane  'del  21  di  settembre,  onde 
veder  fissata  F udienza  per  Tincanto  deUa  casa,  e  s'ebbene, 
a  pie  dello  stesso  atto  di  citazione,  si  fosse  fatto  constare 
del  pagamento  di  lire  300  che  in  quell'occasione  il  Lazzaro 
Debenedetti  accettava  dal  Giovanni  Battista  AUemano  a 
conto,  e  di  cui  nella  scrittura  del  2  marzo  1872,  tuttavia 
6 giorni  dopo,  sull'istanza  del  Debenedetti,  ed  in. contumacia 
dell'Allemano  e  del  sindaco  della  fallita,  emanava  dal  pre- 
sidente del  Tribunale  un  decreto,  con  cui  per  Tincanto  dello 
stabile,  di  cui  si  trattava,  fissa  vasi  l'udienza  del  30  novem- 
bre allora  prossimo  ; 

Che,  previa  la  sola  affissione  alla  porta  del  Tribunale  del 
presidenziale  decreto  neirinteresse  dei  contumaci,  [veniva  a 
questi  ultimi,  sotto  il  24  del  successivo  ottobre,  notificato  il 
relativo  bando  venale  ; 

Che  alla  instata  continuazione  della  subasta  si  rendevano 
però  opponenti  tanto  il  Giovanni  Battista  AUemano,  ed  il 
sindaco  della  di  lui  faUita,  quanta  TAutonio  AUemano  con 
atto  di  citazione  del  5  novembre  1872,  ed  all'appoggio  della 
scrittura  2  marzo  1 872,  e  dei  pagamenti  fatti  in  esecuzione 
della  medesima,  e  previa,  nel  solo  caso  di  bisogno,  l'ammes- 
sione  di  un  interrogatorio  diretto  a  stabiUre  che  in  occasione 
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n  cui  il  Debeneddtti  rilasciò  ^ia  qoitanza  del  18  settem- 
bre 1872  per  la  pagatagli  somma  di  lire  300,  avesse  pro- 
messo di  rispetti^  ì  patti  convenuti  neUa  prodotta  scrittura, 
e  che  in  citazione,  in  calce  a  coi  aveva  rilasciata  la  quì- 
tanza,  più  non  avrebbe  ayuto  seguito,  chiedevano  dichiararsi 
nolU  gli  atti  del  giudicio  di  espropriazione  promosso  c(a 
Lazzaro  Debenedetti  a  partire  daU*ordinanza  del  27  set- 
tembre allora  scorso,  anche  perchè  non  fosse  mai  stato  ad 
essi  notificato  il  decreto  presidenziale,  che  nel  bando  venale 
figurava  pronunciato  sotto  il  21  settembre  1 872,  ed  insta- 
vano dichiararsi  in  ogni  evento  ostare  aUa  prosecuzióne  del 
giudicio  medesimo  lo  stipulato  colla  scrittura  del  2  marzo 
1872,  coi  danni  e  spese,  previa  ricognizione  o  prova  deU*in- 
trinseco  della  scrittura  stessa,  non  che  deUa  pedissequa 
quitanza; 

Che,  non  ostante  codeste  opposizioni,  il  Tribunale  civile 
di  Vercelli,  in  sna  sentenza  del  19  novembre  1872,  ponendo 
per  base,  in  sostanza,  che  si  dovesse  avere  ah  origine  viziata 
la  scrittura  del  2  marzo  1872,  a  fronte  deH*art.  551  del  Co- 
dice di  commercio,  il  quale,  senza  veruna  distinzione,  dichia- 
rasse che  la  sentenza  di  faUimento  privava  dalla  sua  data, 
e  di  diritto,  il  faUito  deiramministrazione  dei  suoi  beni,  e 
di  quelU  che  gli  pervenissero  durante  lo  stato  di  fallimento, 
e  che  a  nulla  serrissero  le  invocate  dichiarazioni  6^  Debe- 
nedetti di  voler  osservare  detta  scrittura  anche  aU*epoca  dei 
pagamenti  ricevuti  dopo  la  citazione  per  la  fissazione  del- 
rhicanto,  mandava  proseguirsi  il  giudicio  di  subasta,  eoUa 
esecutorietSk  provvisoria  del  suo  giudicato  non  ostruite  ap- 
pello e  senza  cauzione  ; 

Che,  appeUatisi  a  questa  Corte  U  padre  e  figUo  AUemano 
e  Tavvocato  Antonio  Manacorda,  sindaco  della  faUita,  ne 
chiesero  la  riparazione  facendo  presso  a  poco  valere  le 
stesse  opposizioni,  e  prendendo  le  stesse  conclusioni,  di  coi 
in  primo  giudicio,  se  non  che  in  appello  dichiararono  inoltre 
di  essere  pronti  a  sborsare  eziandio  le  Ure  520  scadute  alli 
11  novembre  1872,  colle  spese  anche  deUa  citazione  avuta 
alU  5  settembre  1872,  cosicché',  allostatp  'delle  rispettive 
istanze  e  deUberazioni  deUe  parti ,  le  questioni  principali 
daUa  di  cui  risoluzione  dipende  la  riparazione  o  conferma 
deìl'appeUata  sentenza  si  concretizzerebbero  nelle  seguenti: 

1^  Se  alla  vaUdità  ed  efficacia  deUa  convenzione  conte- 
nuta neUa  scrittura  2  marzo  1872  osti  il  disposto  deU'arti- 
colo  551  del  Codice  di  commercio; 

2^  Ed  in  caso  negativo  se  il  Giovanni  Battista  AUemano 
sia  decaduto  dal  diritto  di  invocare  la  promessa  statagli 
fatta  dal  Lazzaro  Debenedétti  in  detta  scrittnra,  d'altrónde 
non  contestata  nel  suo  estrinseco ,  ovvero  se  il  pagamento 
delle  lire  80i)  esegcnto  daUo  stesso  falUto,  ed  accettato  dal 
Debenedetti,  come  appare  daUa  quitanza  posta  a  piò  della 
citazione  5  settembre  1872,  abbia  impedito  la  decadenza 
anzidetta; 

3**  Se,  data  eziandio  l'efficacia  della  scrittura  2  marzo 
1872,  non  sia  tuttavia  ilDeb-^nedetti  in  diritto  di  proseguire 
la  subasta  per  altro  eredito  certo  e  Uquido  a  lui  spettante 
oltre  quello  per  cui  la  subasta  medesima  era  stata  iniziata; 

4^  Finalmente,  se  in  ogni  caso  l'Antonio  AUemano,  il 
quale  intervenne  neUa  scrittura  del  2  marzo  1872,  ed 
avrebbe  pagato  di  danaro  proprio  lire  420  al  creditore  De- 
benedetti per  etteneve  sospesa  la  subasta  contro  del  padre 
faUito,  abbia  diritto  dì  invocare  esso  stesso  la  detta  scrit- 
tura onde -opporsi  alla  continuazione  della  subasta  mede- 
sima ; 

Considerato  sulla  prima  questione  che  la  legge  non  prò- 
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nimcia  Tìnterdizione  del  fallito,  né  questo,  in  conBeguenza 
del  suo  fallimento,  rimane  privo  dell' esercizio  dei  saoi  diritti 
civili,  ma  unicamente  dall'art.  551  del  Codice  di  commercio 
gli  è  tolta  la  amministrazione  dei  suoi  beni  e  di  quelli  che 
gli  pervenissero  durante  lo  stato  di  fallimento,  di  quei  beni 
doè  che  devono  essere  distribuiti  fra  i  creditori  anunessi  al 
passivo  del  fallimento  stesso:  quindi  il  ben  logico  principio 
oramai  positivamente  sancito  dalla  giurisprudenza,  che  il 
disposto  proibitivo  del  citato  articolo  551  del  Codice  di  com- 
mercio è  stato  unicamente  introdotto  a  vantaggio  della 
massa  dei  creditori  del  fallito,  cosicché  ad  essi  soltanto  ed 
-ai  sindaci  che  li  rappresentano,  sia  fatta  facoltà  di  impu- 
gnare, pve  lo  credano  del  loro  interesse,  quegli  atti  a  cui 
il  fallito  fosse  addivenuto  in  contravvenzione  airarticolo  an- 
zidetto, dal  che  ne  deriva  che  Tincapacità  del  Giovanni  Bat- 
tista Allumano,  essendo  relativa  e  non  assoluta,  ei  poteva 
stipulare  efficacemente  col  Debenedetti  la  convenzione,  di 
cui  nella  scrittura  2  marzo  1872,  e  siccome  contro  gli  ef- 
fetti di  detta  convenzione,  ben  lungi  di  essersi  richiamati  li 
sindaci  della  fallita,  vi  diedero  invece  la  loro  adesione  unendo 
le  loro  opposizioni  a  quelle  delli  padre  e  figlio  Allemano, 
male  a  proposito  si  farebbe  ad  invocare  il  Debenedetti  Tin- 
capacità  del  Giovanni  Battista  Allemano  a  stipulare  una 
convenzione,  alla  quale  non  esitava  di  acconsentire,  benché 
sapesse  di  aver  che  fare  con  un  fallito,  e  quel  che  è  più,  vi 
dava  in  parte  esecuzione  nel  suo  esclusivo  interesse,  in- 
cassando cioè  le  somme  stategli  pagate  dalli  padre  e  figlio 
Allemano  in  corrispettivo  deUe  da  lui  fatte  promesse; 

Considerato,  ciò  posto,  non  essere  malagevole  la  risolu- 
zione della  seconda  questione,  avvegnaché  se  non  si  può 
dissimulare  che  alli  5  di  settembre  1872,  vale  a  dire  alPe- 
Tepoca  in  cui  Debenedetti,  riprendendo  la  sua  istanza  di 
subasta,  citava  ed  il  Giovanni  Battista  Allemano  ed  il  sin- 
daco della  fallita  per  vedere  fissato  il  giorno  dell'incanto, 
erano  già  scadute  le  due  prime  somme,  al  cui  pagamento 
Allemano  erasi  obbligato  nella  scrittura  del  2  marzo,  ed 
anzi  per  la  prima  rata  era  persino  trascorso  il  mese  di  tol- 
leranza ivi  accordato  al  debitore,  starebbe  pure  in  fatto  che 
il  Debenedetti  nel  momento  stesso  in  cu^  la  citazione  veniva 
intimata  al  Giovanni  Battista  Allemano  accettava  da  questi 
il  pagamento  di  entrambe  le  suddette  due  rate  ascendenti 
alla  complessiva  somma  di  lire  300,  non  a  conto  del  credito, 
per  cui  agiva  Ih  subasta,  ma  sibbene  a  conto  della  scrittura 
2  marzo  1872,  come  appare  da  relativa  qnitanza  scritta,  e 
sottoscrìtta  senza  riserva  o  protesta  di  sorta  a  pie  della  ci- 
tazione stessa  da  Lazzaro  Debenedetti; 

Oi;a  quest'ultimo  con  tale  suo  operato  ben  dava  a  dive- 
dere di  rinunciare  ad  ogni  decadenza  che  FAllemano  avesse 
potuto  incorrere  pel  ritardo  posto  nel  pagame^to  di  quelle 
due  rate,  attesa  massime  la  evidente  improbabilità  che  il 
Giovanni  Battista  Allemano  sborsasse,  sebbene  tardiva- 
mente, le  rate  medesime,  senza  essere  assicurato  dal  Debe- 
nedetti della  sospensione  della  subasta,  per  cui  veniva  ci- 
tato a  comparire  a  giorno  fisso  dinanzi  al  Tribunale; 

Che,  dietro  quanto  sovra,  superfluo  persino  si  presente- 
rebbe l'interrogatorio  dagli  appellanti  dedotto,  e  dell'am- 
messibilità  del  quale  rimane  di  occuparsi; 

Considerato  che  per  dirsi  esonerato  dall'osservanza  della 
promessa  da  lui  fatta  nella  scritta  del  2  marzo,  invano  il 
Debenedetti  farebbe  osservare  che  essendo  da  lungo  tempo 
trascorso  il  mese  di  tolleranza  accordato  eziandio  per  In- 
tima rata  di  lire  520  scaduta  sin  dall'I  1  novembre  187^ e 
non  ancora  pagata,  ma  semplicemente  offerta  in  parole  dal 
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Giovanni  Battista  Allemano,  si  trovasse*  anche,  dopo 
tanza  del  5  settembre  1872,  incorso  T Allemano  nella 
denza  voluta  dalla  stessa  scrittura  del  2  marzo, 
dente  che  il  ritardato  pagamento  di  quest'ultima 
potrebbe  avere  l'effetto  da  Debenedetti  invocato, 
Allemano  non  poteva  e  non  potrebbe  dirsi  in  mora  al 
mento,  di  cui  si  tratta,  sino  a  tanto  che  duravano  le  in- 
tese di  Debenedetti  di  continuare  la  subasta,  e  non  era  €■ 
sentenza  definitiva  deciso  se  fondate  o  non  fossero  tiS 
pretese,  e  dall'esito  delle  quali  dipendeva  la  ulteriore  e» 
cuzione  della  scrittura  portante  Tobbligo  del 
discorso; 

Considerato,  per  quanto  concerne  la  terza  qaeatioiie,  àài 
senza  uopo  di  investigare  se  Lazzaro  Debenedetti  per  Fd-' 
l'allegato  credito  di  capitali  lire  147,  guarentito  con 
sullo  stesso  fondo  cadènte  in  subasta,  e  non  coni 
nella  convenzione,  di  cui  in  scrittura  2  marzo  1872,  ai 
nelle  condizioni  volute  per  sostenere  la  contSnoaziope 
subasta  iniziata  per  la  consecuzione  del  crédito  a  cà  k 
scrittura  stessa  era  relativa,  basterà  di  avvertire  che  mi 
sarebbe  questa  la  sede  in  cui  potrebbe  Debenedetti  ùix  va- 
lere il  suo  diritto  a  detta  continuazione  di  subasta,  ma  et- 
vrebbe  in  ogni  caso  provvedersi  in  conformità  dell' 
del  Codice  civile  : 

Considerato  finalmente  che  dietro  quanto  sovra  ri 
affatto  inutile  di  occuparsi  della  quarta  questione»  in 
alla  quale  d'altronde  starebbero  li  motivi  dietro  i  qnaliaeOi 
appellata  sentenza  si  ritenne  che  l'Antonio  AUemano,  tn- 
tochò  fosse  intervenuto  nella  scrittura  del  2  marzo  I872,ei 
avesse  sborsato  per  conto  del  padre  le  lire  ASO,  non  avoK 
però  acquistato  personalmente  un  diritto  di  chiedere  al  Di* 
benedetfi  la  esecuzione  di  una  promessa  fatta  al  fallito  (Su- 
vanni  Battista  Allemano,  e  riguardante  unicamente, 
in  modo  diretto  ed  immediato,  il  costui  interesse. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  —  Dichiara,  In 
razione  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Yeroelfi,  ■ 
data  del  19  novembre  1872,  del  di  coi  appello  si  tratta,  tm 
ostare  alla  validità  della  scrittura  2  marzo  1872,  in  itti 
prodotta  ed  invocata  digli  appellanti,  il  disposto  dell'arti- 
colo 551  del  Codice  di  commercio,  ed  ostare  invece  alla  |n- 
secnzione  dell'iniziato  giudizio  di  subasta,  a  comiadiit 
dal^ordinanza  21  settembre  1872  del  presidente  del  Sta- 
nale civile  di  Vercelli,  la  scrittura  delli  2  marzo  steaao  ams^ 
non  che  i  pagamenti  fatti  da  Gio.  Battista  Ailemano,  ed  ap- 
parenti dalla  qnitanza  apposta  da  Debenedetti  a  i^  ddi 
citazione  5  settembre  1872,  con  che  nel  termine  dìgìonà3D 
dalla  intimazione  della  presente  siano  per  parte  del  &k 
Battista  Allemano  sborsate  effettivamente  a  Lazzaro  Dete- 
nedetti  le  offerte  lire  550,  formanti  l'ultima  rata,  di  ed  nàk 
più  volte  menzionata  scrittura  ì  marzo  1872,  ecc. 
Torino,  16  dicembre  1872. 

Corsi  P.  —  Tadini  JSUl 


Domicilio  —  Doppia  dichiarazione  —  Tras- 
porto —  Pensionista  —  Censo  —  Eletto- 
rato amministrativo. 

Barletta  —  Calbnda. 

H fatto  di  avere  trasportato  altrove,  anziché  nslluo/c 
indicato  nella  doppia  dichiarazione  il  proprio  de- 
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mieilio  non  importa  meno  abbandono  del  primo y  se 
da  altri  equipoUetUi  questo  fatto  risulti  (1). 

'sa  dichiarazione  del  domicilio  elettilo  fatto  giusta 
la  legge  ed  i  regolamenti  di  contabilità  ad  oggetto 
di  esigere  la  pensione  non  importa  domicilio  civile 
del  pensionista. 

S'on  è  il  domicilio^  ma  il  censo  che  dà  diritto  allo 
elettorato  amministrativo. 


Attesoché  dopo  la  sentenza  passata  in  giudicato  della  se- 
sione  d'appello  di  Potenza  del  1^  dicembre  1865  ch'ebbe  tra 
le  parti  risolata  la  vendita  del  19  maggio  1836,  avendo  i 
dgnori  Calenda  agito,  pel  pagamento  degli  interessi  sopra 
tin  reaidao  di  prezzo,  al  tempo  che  il  sig.  Barletta,  anteriore 
mente  alla  detta  rìsolozione,  si  ebbe  esatte  le  decime  e  i 
censi  a  lui  vendati,  convenuto  esso  Barletta  innanzi  al  Tri- 
banale  di  Napoli,  fa  sollecito  ad  eccepire,  così  la  nallità 
della  citazione,  che  Tincompetenza  del  detto  Trìbonale,  non 
essendo  quivi  domiciliato,  né  tampoco  avendovi  la  residenza, 
e  pel  caso  solamente  che  la  competenza  si  ritenesse  venne 
subordinatamente  proponendo  la  sua  domanda  in  riconven- 
zione, per  la  liqoidazione  dai  danni,  aggiadicatigli  colla  sen- 
tenza preaccennata. 

n  Tribunale  intanto  rigettò  la  detta  eccezione  d'incom- 
petenza^ e  provvide  in  merito  riguardo  a  entrambe  le  domande  ; 
donde  l'appellazione  ^  esso  signor  Barletta,  così  per  la  in* 
competenza  e  per  la  nullità  suddetta,  che  pei  provvedimenti 
di  merito,  qualora  fosse  il  caso  di  discendervi. 

Attesoché,  togliendo  ad  esame  siffatto  appello,  se  egli  ò  vero 
com'è  sanzionato  ancora  all'art.  71  dello  Statuto,  che  ninno 
può  esser  distolto  dai  suoi  giudici  naturali,  il  Tribunale  ha 
con  troppa  leggerezza  ritenuta  a  sé  la  causa,  malgrado  la 
eccezione  del  convenuto,  e  la  prova  da  lui  fornita,  di  non 
essere  domiciliato,  né  residente,  nell'ambito  della  sua  giu- 
risdizione. 

Attesoché  per  fermo  essendo  il  signor  Barletta  natilo  di 
S.  Chirico  Eaparo,  e  il  suo  domicilio  d'origine  non  essendosi 
mai  trasferito  altrove  a  senso  degli  art.  108  a  210  delle  leggi 
civili  napoletane,  non  altrimenti  fu  mutato,  che  per  effetto 
dell'art.  112  dette  leggi,  e  degli  art  203  e  204  della  legge 
organica  giudiziaria  del  29  maggio  1817,  in  quant'e^^  ebbe 
esercitata  una  magistratura  a  vita,  come  consigliere  alla 
Corte  suprema  di  giustizia;  ma  dopo  il  suo  collocamento  a 
riposo  avendo  in  S.  Chirico  Baparo  la  somma  dei  suoi  affari 
(summam  suoftvm  rerum  oc  fortunam)^  egli  é  evidente  che 
codesto  suo  domicilio  di  origine  si  é  colà  ricostituito,  mas* 
sime  dopo  la  doppia  dichiarazione,  fatta  m  Napoli  e  in  La- 
gonegro,  al  3  novembre  1866  e  11  settembre  1867  giusta  gli 
articoli  109  delle  leggi  civili  anzicitate,  e  17  del  nuovo 
Codice  civile. 

Né  rileva,  che  alla  dichiarazione  da  stabilirsi  in  Lago- 
negro,  capoluogo  del  suo  distretto,  contraddica  il  fatto,  ri- 
saltante dai  certificati  da  lui  esibiti,  dei  17  maggio  1870  e 
2  loglio  1872,  di  avere  cioè  la  sua  casa  aperta  invece  in 
S.  Chirico  Baparo,  e  di  pagar  quivi  l'imposta  predale,  la 
tassa  sui  fabbricati  e  quella  di  ricchezza  mobile,  essendovi 
anche  iscritto  sulle  liste  elettorali  ;  condossiaché  tutti  codesti 
elementi  possono  mettere  in  dubbio,  se  egli  si  sia  trasferito 
in  Lagonegro  o  in  S.  Chirico,  ma  nulla  detraggono  alla  di- 


(!)  Voi.  corrente,  p.  2,  col.  458. 
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chiarazione  fatta  in  Napoli,  per  lo  abbandono  del  domicilio, 
qui  tenuto  solamente  per  ragion  della  carica,  e  fino  a  che  ne 
é  durato  l'esercizio. 

Ma  anche  il  predetto  dul||io  tra  S.  Chirico  e  Lagonegro 
si  risolve  agevolmente,  togliendo  a  guida  lo  stesso  art.  17  del 
Codice  civile,  conciossiaché  abbandonato  il  domicilio  in  Na- 
poli per  effetto  della  prima  dichiarazione,  la  intenzione  di 
stabilirsi  più  in  Lagonegro  che  in  S.  Chirico  non  si  desume 
solo  giusta  il  citato  articolo  dalla  seconda  dichiarazione,  ma 
fa  pure  da  altri  fatti,  che  valgono  a  dimostrarla  ;  e  nella 
specie,  se  la  dichiarazione  di  stabilirsi  in  Lagonegro  è  ri- 
masta per  avventura  senza  effetto,  il  domicilio  sarà  in  San 
Chirico,  dove  concorrono  tutti  i  fatti  preaccennati,  cioè  della 
casa  quivi  aperta,  dei  tributi  che  vi  si  pagano,  e  del  diritto 
che  vi  si  esercita,  all'elettorato  cosi  politico  che  ammini- 
strativo. , 

Attesoché  ai  signori  Calenda  non  giovano  per  nulla  i  cer- 
tificati, anche  da  lor  prodotti  dell'intendente  di  finanza  del 
18  novembre  1871,  circa  la  pensione  di  ritiro  che  egli  esige 
in  Napoli,  e  del  vice-sindaco  della  sezione  S.  Giuseppe  del 
23  agosto  1872,  intorno  alla  iscrizione  di  lui  sulla  lista  elet- 
torale amministrativa,  non  valendo  i  certificati  anzidetti  a 
mutare  la  posizione  di  fatto  come  avanti  accertata. 

Ed  in  vero  la  indicazione  di  un  domicilio  in  Napoli  nel 
certificato  dell'intendente  di  finanza,  e  della  assegnazione  di 
esso  Barletta  ad  un  notaio  qui  residente,  per  la  fede  di  vita 
a  rilasciarglisi,  importa  soltanto  giusta  la  legge  e  i  regola- 
menti di  contabilità  un  domicilio  elettivo  e  per  lo  oggetto 
della  pensione  a  esigersi,  ma  non  costituisce  certo  il  domi- 
cilio civile  del  pensionista,  quand'egli  non  Io  abbia  realmente 
nel  luogo  ove  esige  la  pensione. 

Né  aggiunge  nulla  la  iscrizione  sulla  lista  elettorale  am- 
ministrativa, essendo  risaputo  che  non  é  il  domicilio  ma  il 
censo,  che  dà  dritto  a  siffatta  specie  di  elettorato  ;  e  po- 
tendo^ quindi  egli  essere  elettore  in  tanti  comuni,  in  quanti 
ha  un  censo,  la  pensione  che  esige  in  Napoli  spiega  appunto 
come  é  elettore  in  Napoli  al  tempo  stesso  che  è  elettore 
anche  in  S.  Chirico  Baparo  suo  paese.  In  proposito  di  che 
egli  é  notevole,  che  tanto  il  convenuto  non  é  domiciliato  in 
Napoli,  che  giusta  l'altro  significato  mentovato  di  sopra,  dal 
sindaco  di  S.  Chirico  Baparo  del  17  maggio  1870,  é  iscritto 
in  quei  Comune,  non  solamente  nella  lista  amministrativa, 
ma  si  pure  nella  politica  ;  ed  in  effetti,  per  l'art.  16  della 
legge  elettorale  del  17  dicembre  1860,  non  si  può  essere  elet- 
tore, che  dove  si  ha  il  domicilio  politico,  domicilio  che  quando 
non  si  sia  altrove  nelle  forme  di  legge  trasferito,  é  nel  luogo 
appunto  dove  si  ha  il  domicilio  civile. 

Attesoché  essendo  egli  irrecusabile,  che  il  signor  Barletta 
non  é  domiciliato  in  Napoli,  invano  si  ricorrerebbe  all'art.  90 
del  Codice  di  procedura,  per  lo  quale  si  sarebbe  potuto  ci- 
tarlo ancora  davanti  al  Tribunale  della  residenza;  avve- 
gnaché secondo  la  definizione  che  si  ha  della  residenza, 
sotto  l'art  16  del  Codice  civile,  dovendo  ella  avere  il  carat- 
tere di  una  dimora  abituale,  non  può  bastare  all'uopo  un 
certificato,  come  quello  di  che  si  giovano  gli  attori  jdel  vice- 
sindaco della  sezione  Montecalvarìo  del  19  luglio  1870,  il 
quale  attesta  per  assicurazioni  ricevute,  ch'esso  Barletta 
abbia  da  alcuni  anni  la  residenza  in  Napoli,  precisamente  in 
via  Magnocavallo,  n.  8. 

Non  é  mica,  che  con  ciò  si  nega  la  legalità  di  siffatto  do- 
cumento, essendo  noto  per  la  legge  comunale,  ch'é  fatta  fa- 
coltà ai  sindaci  di  rilasciare  attestati  di  notorietà  pubblica , 
ma  è  quistione  di  vagliarlo,  cogli  altri  elementi  del  processo^ 
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rimpalso  alla  creazione  deirente  col  fornire  i  mezzi  alla  sua 
attuazione,  non  potrà  d* altra  parte  prevenire  o  menomare 
comunque  il  diritto  o  il  volere  sovrano  che  impera  su  quello. 
Tanto  dee  ritenersi  per  i  principii  di  gius  pubblico  che  re- 
golano ogni  Stato.  Kel  caso  però  trattandosi  di  Opera  pia, 
dappoiché  la  Pacifici  colla  sua  fondazione  intese  anzitutto  di 
soccorrere  ai  giovani  delle  famiglie  povere,  egli  era  della 
natura  di  simili  istituti  che  dipendessero  in  tutto  dalUautorità 
ecclesiastica;  ed  in  special  modq  dal  pontefice,  il  quale,  o  di- 
rettamente, 0  per  organo  delle  congregazioni,  veniva  a  spie- 
gare intomo  ai  medesimi  tutte  quelle  provvidenze  che  avesse 
ravvisato  opportune.  Kè  in  ciò  era  a  ravvisare  abuso  od  esor- 
bitajpza  di  sorta,  ma  un  diritto  ed  una  facoltà  da  ninno  con- 
traddetta, perchè  in  tutto  confoijme  al  giure  pubblico  della 
chiesa  medesima. 

Il  pontefice  adunque  e  come  principe  e  come  supremo 
gerarca  ben  pot^  emettere  a  carico  deiristituto  De-Magistris 
la  risoluzione  che  i  convenuti  amministratori  hanno  preteso 
d*impugn^re.  Ed  i  principii  che  la  giustificano  tanto  meno 
ponno  essere  da  costoro  disconosciuti,  una  volta  che  tornano 
i  medesimi  per  dir  valido  l'operato  del  pontefice  circa  la  no- 
mina di  maestro  conferita  al  Maselli;  nomina  che  da  essi  non 
s'impugna,  tuttoché  siano  costretti  ad  ammettere  chea  quella 
non  si  poteva  procedere  se  non  derogando  alla  legge  di  fon- 
dazione, alla  volontà  cioè  della  istitutrice,  conforme  espres- 
samente ristesso  pontefice  né  ebbe  a  deroggire. 

Attesoché  se  le  osservazioni  testé  esposte  in  diritto  rimuo- 
vono qualunque  attacco  contro  il  titolo  su  cui  basa  la  di- 
manda del  Maselli,  non  riescono  meno  efficaci  i  riflessi  che 
in  punto  di  fatto  possono  all'uòpo  addursi.  In  prima  debbo 
notarsi  che  colla  pensione  accordata  al  Maselli  nulla  si  com- 
mise contro  la  volontà  della  testatrìce;*8endochè  da  costei 
si  proibì  Talienazioiie  o  l'impegno  dei  capitali,  non  già  delle 
rendite,  sulle  quali  volle  il  pontefice  che  gravasse  il  fatto 
assegno.  Inoltre  il  provvedimento  delle  pensioni  da  conce- 
dersi ai  maestri  fu  un, caso  emesso,  caso  cioè  a  cui  la  Pacifici 
non  ebbe  punto  a  pensare  :  ogni'  deliberazione  adunque  in 
proposito  emanante  dall'autorità  legittima,  lungi  dall*opporsi 
ad  una  volontà  che  si  fosse  manifestata  in  contrario,  nel  pieno 
silenzio  della  stessa  veniva  in  cambio  a  supplirvi  per  ragioni 
sia  di  opportunità  sia  di  giustizia.  E  somigliante  facoltà  se 
può  eccedere  i  limiti  di  una  intei'pretazione  privata  affatto 
incompetente,  non  eccede  certo  quelli  di  un  apprezzamento 
sovrano,  che  è  il  solo  autorevole  in  materia  di  tal  sorta. 

Ma  va  aggiunto  in  fine  che  colla  decretata  pensione  non 
s'intese  già  di  favorire  il  Maselli,  ma  solo  di  far  cosa  utile 
allo  stesso  istituto  ;  avvegnaché  premeva  ottenere  la  sua  ri- 
nimzia  alla  cattedra  e  conseguente  ofiìcio  di  presidente  del 
consiglio  amministrativo;  rinunzia  che  senza  quel  corrispet- 
tivo non  sarebbesi  ottenuta.  Mentre  le  trattative  che  vi  pas- 
sarono, ed  i  consigli  che  si  diedero,  dimostrano  come  i  mo- 
tivi, che  pesavano  sul  capo  del  Maselli,  non  fossero  tali  da 
giustificare  a  suo  carico,  a  termini  cioè  di  rigorosa  giustizia, 
il  ritiro  forzato  ossia  la  destituzione.  Onde  è  che?  sotto  questo 
rispetto,  il  pontefice,  col  concedere  la  pensione,  non  avrebbe 
fatto  che  eseguire  e  dare  compimento  a  quello  che  taci- 
tamente si .  era  inteso  tra  le  parti  ;  cioè  che  il  Maselli 
avrebbe  rinunziato,  ed  esso  pontefice  accordato  ^  lui  la 
pensione.  Il  che  in  effetto  veniva  a  tradursi  in  una  nota 
formola  di  contratto  innominato,  che  è  quella  —  facio 
ut  des. 

Fermo  perianto  il  titolo  dell'azione  promossa  dal  Maselli, 
concorrendo  in  suo  favore  ragiont  validissime  non  meno  in 
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fatto  che  in  diritto;  ne  segue  doversi  riparare  la  seotesa 
dei  primi  giudici  che  ebbe  quella  a  respingere. 

Attesoché  grinteressi,  che  reclama  il  Maselli  sulla  sooai 
a  lui  dovuta,  possono,  solo  computarsi  dal  dì  in  cui  si  est» 
a  questa  provincia  la  legge  italiana. 

Attesoché  le  spese  di  lite  seguono  I^  sorte  della  soocob- 
bonza. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
Boma,  13  dicembre  t872. 

MlRAGUA  P.  —  Pantanetti  Egi. 


Benefizi  —  Svincolo  —  Acattolici  —  Alberi 
genealogici  —  Pedi  parrocchiali  —  Stato 
civile. 

FeDCRICI   —  RUGGIA. 

Non  possono  profilare  dello  svincolo  dei  hm  fu 
benefizio  le  persone  che  ali*  epoca  della  pubòlicoiim 
della  legge,  svincolativa  di  esso  appartenevano  d 
una  religione  diversa  della  cattolica. 

È  quindi  ammessiHle  V interrogatorio  dedotto  fff 
constatar  fi  che  colui  che  pretende  al  patronato  ff^ 
feséa  religione  protestante. 

Gli  alberi  genealogici  prodotti  a  dimostrare  la  fttr 
lità  di  discendenti  dalle  persone  che  intervenne 
alla  nomina  dei  cappellani,  sono  inefficaci  a  pmm 
questa  discendenza  ove  non  sieno  corredati  Mi 
relative  fedi  di  nascita^  di  matrimonio  e  diwfU 
tanto  piU^  quando  siami  discordanze  fra  gli  Mm 
stessi, 

I parroci  hanno  pubblica  qualità  capace  per  auteniì- 
care  le  copie  degli  atti  dello  stato  civile  antenon 
alla  pubblicazione  del  Codice  civile  italiano,  ni 
non  sono  attendibili  le  semplici  dichiarazioni  ditfi 
fatte  dopo  tale  pubblicazione. 


"  La  Corte,  sentite,  ecc. 

Attesoché  gli  appellanti  onde  rivendicare  la  proprietà 
dei  beni  già  annessi  al  benefizio  del  patronato  laicale  kar 
dato  nel  1 490  daj  f»  Giulio  Spinetta  invocano  le  dispoozioii 
dell'art.  22  della  legge  29  maggio  i8^,  disposizìaiii  àt 
sostengono  ad  essi  applicabili  perchè  rivestiti  della  qiulÀl 
di  patroni  del  benefìzio  medesimo;  / 

Attesoché,  secondo  il  detto  articolo,  devono  gli  appeOiBti 
giustificare  che  al  momento  della  pubblicazione  di  qoeU» 
legge  essi  aveano  questo  diritto  di  patronato.  Ora,  io  qo^ 
riguarda  .il  Luigi  Agostinelli  fa  Andrea,  ove  sussistesse  u 
fatto  contenuto  nel  dedotto  interrogatorio,  cioè  che  mop*' 
dre  e  suo  avo  professavano,  e  che  egli  stesao  professa,  » 
religione  protestante,  non  v'ha  dubbio  phe  verrebbe  ad  ^ 
sere  esclusa  la  aeserta  loro  qualità  di  patroni,  poiché  già»* 
le  dottrine  canoniche,  essendo  il  gius  patronato  un  office 
onorifico  che  molto  tiene  deir ecclesiastico,  e  che  la  Clue* 
consente  a  riconoscere  per  speciale  sua  grazia,  npo  pod  « 
questo  potere  e  di  questo  onore  esser  degno  colai  che»  *"• 
alla  Cl^jesa  cattolica,  ma  ad  altra  reb'gione  appartiene; 

Attesoché  non  vale  l'essersi  in  contrario  osservato  cw 
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nel  caso  non  trattasi  di  esercitare  un  diritto  di  nomina,  ma 
soltanto  di  profittare  dello  svincolo  di  beni  pronunciati  dalla 
logge  e  che  perciò  non  devesi  investigar  qaale  sia  la  reli- 
gione professata  dalla  persona  che  svincola,  qnest'obbietto 
vien  meno  ove  si  ritenga  che  a  termini  del  citato  art.  22 
la  proprietà  dei  beni  dovea  devolversi  a  coloro  che  avessero 
n  diritto  di  patronato  al  momento  della  applicazione  della 
legge.  Ma  se  qaesto  diritto  non  fosse  nò  al  padre,  nò  alPavo 
del  Luigi  Agostinelli  i  quali,  giusta  i  prodotti  documenti, 
erano  in  vita  nel  1855,  se  i  medesimi  per  essersi  dipartiti 
4alle  cattoliche  credenze  fossero  dettoti  dalla  qualità  di 
patroni,  se  anche  Fattuale  loro  discendente  professasse  di- 
versa religione,  riesce  evidente  che  Tart  22  non  avrebbe 
potato  contemplare  le  suddette  persone,  e  che  quindi  delle 
sue  disposizioni  non  potrebbe  in  oggi  profittare  il  suddetto 
Luigi; 

Attesochò  neppure  vale  il  dire  che  costui  venne  dal  pro- 
prio padre  fatto  battezzare  nella  parrocchia  d'Aroola,  come 
ne  £a  fede  Tesibito  estratto  di  nascita  e  di  battesimo,  e  che 
a  fronte  di  questo  atto,  non  può  aversi  riguardo  alla  opi- 
nione di  quel  parroco  emessa  nel  suo  certificato  9  novem- 
bre p.  p. 

n  battesimo  in&tti  del  Luigi  Agostinelli  non  esclude  che 
il  di  lui  padre  ed  il  di  lui  avolo  fossero  protestanti,  come 
nemmeno  riesce  escluso  che  anche  lo  stesso  Luigi,  mal- 
grado il  suo  battesimo,  appartenga  agli  pure  al  protestan- 
tismo; 

Quanto  poi  al  certificato  del  parroco  d*Arcola  non  si  con- 
tende che  lo  stesso  sia  per  se  solo  insufficiente  a  stabilire 
questo  fatto,  ma  gli  appellanti  intendono  ricavarne  la  prova 
della  confessione  dello  stesso  Agostinelli ,  nò  avepdosi  fon- 
date ragioni  che  persuadine  della  inammissibilità  di  questo 
mezzo,  deve  senza  altro  farsi  luogo  ,aUo  sperimento  del  re- 
lativo interrogatorio. 

SUL   MERITO: 

Attesochò  riconoscendo  gli  appellanti  di  non  poter  con 
fondamento  impugnare  l'appellata  sentenza  in  quanto  ri- 
tenne non  esser  bastantemente  comprovata  la  loro  discen- 
denza dalle  persone  che  intervennero  alle  nomine  avvenute 
nel  1772, 1788  e  1805  si  accinsero  in  questa  sede  di  ap- 
pello a  supplire  a  quel  difetto  producendo  nuovi  alberi  ge- 
nealogici, ed  altri  molteplici  documenti; 

Attesochò  giustamente  si  osservava  dai  primi  giudici  che 
gli  alberi  genealogici  esibiti  in  prima  istanza  dagli  attori 
ora  appellanti,  non  essend9  corredati  delle  relative  fedi  di 
nascita,  di  matrimonio  e  di  morte,  erano  inefficaci  per  pro- 
vare Tanzidetta  discendenza. 

Si  notavano  dippiù  alcune  discordanze  che  sussistevano 
fra  quegli  alberi,  e  gli  atti  delle  tre  nomine  suindicate,  per 
cui  avevansi  argomenti  per  escludere  anzichò  ammettere  le 
loro  pretensioni  ; 

Attesochò  ò  ben  vero  che  da  parte  dei  suddetti  appellanti 
si  è  ora  cercato  di  spiegare  le  contraddizioni  rilevate  dal 
Tribunale,  e  di  combattere  altre  eccezioni  afiiacciate  dai  loro 
avversari,  ma  in  quant^  agli  atti  che  doveano  comprovare 
la  contestata  discendenza  si  tralasciò  di  farne  una  completa 
produzione  e  si  sono  invece  presentati  nuovi  alberi  genea- 
logici con  annotazioni  del  parroco  d*Arcola  indicanti  la  data 
della  nascita,  dei  matrimoni  e  dei  decessi,  delle  persone  in 
essi  comprese  ; 

Attesochò  con  ragione  vennesi  in  contrario  opponendo  che 
siffatte  indicazioni  non  potevano  tenere  luogo  della  produ- 
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zione,  e  ciò  tanto  meno  neirattuale  caso  in  cui  gli  alberi 
prodotti,  non  apparivano  in  ogni  parte  esattamente  fra  loro 
conformi,  sebbene  formati  dallo  stesso  parroco  che  gli  di- 
chiarò tutti  corrìl&pondenti  a  quanto  risultava  dai  registri 
parrocchiali; 

Attesochò  a  riguardo  di  tali  dichiarazioni,  male  si  osserva 
in  contrario  che  tranne  il  tempo  della  domininazione  fran- 
cese i  parroci  fra  noi  erano  gli  unici  ufficiali  dello  stato 
civile,  ai  quali  perciò  devesi  attribuire  piena  fede,  avvegna- 
chò,  prescindendo  da  .  quelle  inesattezze  a  cui  si  ò  accen- 
nato, basterà  il  ricordar  che  le  annotazioni  ai  prodotti  alberi 
del  parroco  d'Arcola  portano  la  data  4  agosto  1871,  e  che 
se  ei  poteva  autenticare  le  copie  degli  atti  anteriori  alla 
pubblicazione  del  vigente  Codice  civile,  avea  però  cessato 
a  questa  epoca  di  rivestire  una  pubblica  qualità  riconosciuta 
dalla  legge  che  rendesse  in  quidche  modo  attendibili  le  sue 
dichiarazioni; 

Attesochò  fondata  pertanto,  e  meritevole  di  essere  accolta, 
si  ravvisa  la  instanza  degli  appellati,  i  quali  nelle  loro  con- 
clusioni insistono  nel  richiedere  la  esibizione  di  tutti  i  certi- 
ficati non  ancora  prodotti,  di  nascita,  di  matrimonio  e  morte 
delle  persone  comprese  negli  alberi  suddetti,  onde  mediante 
ciò,  dileguata  ogni  dubbiezza,  possa  verificarsi  se  le  assorte 
genealogie  sieno  esatte  e  verìdiche; 

Attesoché  oltre  le  eccezioni  proposte  dagli  appellati  in 
ordine  alle  suddette  discendenze,  si  è  pure  osservato  che  gli 
oneri  inerenti  al  beneficio  di  cui  trattasi  assorbivano  per 
intiero  il  valore  dei  bem',  motivo  per  cui  non  era  applicabile 
al  caso  Tart.  22  della  citata  legge  1855  non  verificandosi  la 
eccedenza  prevista  dalla  legge  stessa,  e  che  perciò  avrebbe 
potuto  il  regio  Demanio  vendere  quei  beni  a  qualsiasi  terzo 
indipendentemente  dalle  norme  segnate  nel  detto  articolo, 
e  se  preferì  essi  appellati  ciò  fu  per  un  riguardo  alla  giusti- 
ficata loro  qualità  di  patroni. 

Ora  a  riguardo  di  una  siffatta  eccezione  utile  si  ravvisa 
la  produzione  non  stata  fatta  dell'atto  del  i  maggio  1864, 
rogato  a  Spezia  dal  notaio  Solari,  con  cui  i  suindicati  beni 
trapassarono  dal  Demanio  nei  detti  appellati,  e  ciò  air  effetto 
di  riconoscere  dalle  enunciative  dell'atto  medesimo  possano 
ottenersi  nozioni  influenti  al  risolvimento  di  questo  punto  di 
questione. 

Per  questi  motiri,  provvedendo  sull'elevato  incidente,  — 
Reietta,  ecc.  • 

Genova,  13  dicembre  1872. 

Fransoni  P.  —  Danielu  Est 


Casa  padronale  di  campagna  —  Perizia  — 
Basi  —  Escavazione  di  miniere  —  Inden- 
nità —  Espropriazione  per  pubblica  utilità. 

Henfaey  ^  Bernocci. 

Za  perizia  del  valore  di  una  casa  padronale  di  cam- 
pagna è  difettosa  se  si  limita  alla  stima  del  suo 
valore  intrinseco  defunto  indistintamente  dal  costo 
dei  materiali,  della  mano  d'opera  impiegati  nella 
stca  costruzione.  Essa  deve  comporsi  sia  di  tale 
costo  distinto,  calcolato  però  secondo  lo  stato  di 
manutenzione  in  cui  si  trovala  ca^a  all'epoca  della 
perizia,  sia  del  reddito  efettivo  o  presunto  di  essa, 
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depurato  dalle  tasse  e'  spese  di  manutenzione  sia 
della  convenienza  della  medesima  in  ragione  della 
proprietà  e  natura  dello  stabile  ove  sì  trova,  e 
della  sua  località^  sia  al  prezzo  che  potrebbe  avere 
in  comune  commercio  nel  paese,  riguardo  avuto  al 
complesso  di  dette  particolarità  e  delle  altre  spe- 
ciali sue  circostanze. 

Devono  indicarsi  dai  periti  le  singole  basi,  e  gli 
elementi  dello  importo  a  loro  giudizio  dei  danni 
relativi  dipendenti^  dal  depreziamento  di  uno 
stabile. 

Alla  valutazione  delle  indennità  attribuite  ai  proprie- 
tari del  suolo  per  eaoavazione  di  miniere  in  dipen- 
denza della  legge  a  queste  relativa,  sono  anche 
applicabili  in  generale  leggi  analoghe  della  legge 
sulla  espropriazione  per  opere  di  utilità  pubblica. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  essere  due  le  censure  mosse  dal  Giorgio  Henfrey 
all'appellata  sentenza  23  maggio  1871  del  Tribunale  civile 
di  Sarzana,  cioè  : 

1**  Di  avere  aggiudicato  alla  madre  e  figlio  Bernucci 
L.  i  1,130,  portate  dalla  perizia  18  luglio  1870  per  l'inden- 
nità da  costoro  chiesta  in  dipendenza  dell  imminente  rovina 
del  caseggiato  di  villeggiatara  nel  loro  fondo  Riampaganelìa 
posto  nelle  vicinanze  dì  Sarzana,  invece  di  attribuire  ai 
medesimi  per  tale  indehnizzazione  il  capitale  corrispondente 
all'annuo  fìtto  di  detta  casa  in  L.  300  con  diffalco  del  20 
per  iOO  per  tasse  e  spese  di  manutenzione; 

2°  Di  avere  accordato  ai  detti  Bernucci  altre  L.  2700 
che  detta  perìzia  ha  giii^icato  essere  dovute  per  la  depre- 
ziazione  di  detto  stabile  BiampaganeUa  derivante  dalle 
sottoposte  escavazioni  mineralogiche  praticate  da  esso 
Henfrey. 

Considerato  sul  primo  appunto  che  formando  oggetto  della 
causa  l'indennità  spettante  ai  Bernucci  per  le  fessure  e  glj 
abbassamenti  verificatisi  nel  loro  fondo  Riampagandla  e 
nella  casa  padronale  in  esso  a  segtiito  delle  cave  di  lignite 
aperte  in  quella  regione  dall'Henfrey  concessionario  di  tale 
miniera  intervenne  una  prima  perizia  nel  l2  maggio  1868, 
con  cui  fu  stabilito  provenire  dall'apertura  di  detta  miniera 
i  danni  rilevati  in  detto  fondo,  che  a]lora  si  valutarono  in 
L.  1550  per  spese  di  ristori  da  farsi  alla  casa  padronale,  e 
L.  2150  per  depreziazione  di  essa  ;  compresi  li  .disaffitti  ai 
quali  andrebbe  soggetta  nella  esecuzione  di  detti  ristori, 
sendosi  intanto  in  tale  perizia  rimarcato  come  in  detta  casa 
indipendentemente  dalla  condizióne  in  cui  si  trovava  per  le 
recenti  screpolature  causate  dalle  vicine  cave  di  lignite,  fosse 
già  prima  in  condizione  alquanto  pregiudicata  per  difetto  di 
annuali  ordinarie  manutenzioni,  e  che  attese  le  gallerie 
formate  in  prossimità  della  medesima,  e  lo  stato  di  progres- 
sivo scoscendimento  che  presentava  in  generale  il  fondo  a 
motivo  delle  incessanti  escavazioni  che  si  praticavano,  la 
casa  stessa  minacciava  di  cadere  fra  non  molto,  e  rendersi 
al  tutto  pericolosa  ed  inabitabile. 

Che  a  seguito  di  cotesto  avviso  peritale  si  fece  luogo  nel 
18  luglio  1870  ad  una  seconda  perizia  col  mezzo  dei  mede- 
simi esperti,  i  qualf  riconoscendo  avvenuti  nuovi  e  maggiori 
movimenti  d  aperture  nella  detta  casa  padronale,  e  nel  fondo 
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determinavano  Timporto  totale  della  prima  in  li.  i1,i^ 
salvo  all'Henfrey  la  disponibilità  del  materiale  di  eai, 
dicendo  che  a  tanto  la  valutavano  nello  stato  di  consem- 
zione  in  cui  trovavasi  prima  dei  movimenti  cagionati  dilli 
miniera,  avuto  riguardo  al  suo-  deperimento  dall'epoca  d«Si 
costruzione  fino  airevenienza  di  tali  nuovi  movimenti,  m 
desunsero  detto  valore  dallo  imposto  da  loro  estimato  «»• 
plessivamente  delle  opere  e' m'ateriali  impiegati  nella  costri- 
zione della  casa  compresi  gli  sterri,  ed  estimarono  in  L.  2701 
il  depreziamento  del  fondo  dichiarandolo  incapace  per  co- 
struzioni di  case,  di  villeggiatura,  e  parlando  del  fitti 
della  casa,  ritenutane  la  dichiarazione  fattane  dai  Bemnoa 
in  annue  L.  300,  dichiararono  che  questa  sonmia  era  di 
essi  periti  creduta  già  tenue  e  moderata,  e  tale  da  nm 
dovervisi  fare  alcuna  deduzione,  avuto  anche  riguardo  aSe 
pubbliche  imposizioni. 

Che  tale  essendo  il  risultato  delle  due  perizie  surriferite, 
riesce  manifesta  non  avere  la  seconda  delle  medesime  sod- 
disfatto completamente  ed  esattamente  al  suo  compito,  na>- 
carido  in  parte  di  quelle  basi,  elementi,  e  criteri  che  derow 
informare  in  modo  esplicito  ogni  perizia  onde  possa  cooi^ 
nien temente  apprezzarsi  dal  giudice,  e  servirgli  per  la  dea- 
sione  della  causa  in  senso  dell'art.  269  del  Codice  di  proce- 
dura civile. 

Che  infatti  se  valutando  la  casa  padronale  non  dovea  U 
perizia  fondare  unicamente  sulla  base  del  reddito  o  fitte 
reale,  o  presunto  della  medesima,  depurato  dalle  pnbbliobe 
tasse  e  dalle  spese  di  munutenzione  contro  quanto  sostieBC 
rilenfrey,  nemmeno  poteva  escludere  come  fece  questa 
conveniente  elemento  suggerito  dagli  articoli  27  e  28  delk 
R.  patenti  6  aprile  1 839  che  nella  espropriazione  per  opere 
d*utilità  pubblica,  per  stabilire  l'indennità  dovuta  all'espro- 
priato, ossia  il  valore  reale  dello  stabile  cadente  nell'espro- 
priazione, e  delle  opere  cntrostanti,  prescrivevano  relativi* 
mente  ai  fabbricati  di  aversi  riguardo  tanto  alle  nonne 
generali  da  desumersi  dai  recenti  atti  di  vendite  o  di  affit- 
tamento  che  fossero  seguiti  senza  frode  quanto  al  valore 
intrinseco  del  materiale  che  li  costituisce,  ed  al  loro  valore 
estrinseco,  cioè  al  reddito  netto  di  essi  calcolato  sopra  na 
decennio;  i  quali  due  articoli  come  regole  di  ragione  a 
producono  sostanzialmente  nel  disposto  delPart.  39  deb 
nuova  legge  sulla  espropriazione  per  utilità  pubblica  9 
giugno  1865,  ove  è  sancito  che  Tindennità  dovuta  all'espro- 
priato abbia  a  consistere  nel  giusto  prezzo  che  a  giudizio  dei 
periti  avrebbe  avuto  l'immobile  in  una  libera  con  trattazione 
di  compra  e  vendita,  e  così  in  altri  termini  nel  prezzo  cKe 
lo  stabile  avrebbe  in  comune  commercio  in  cui  naturalmente 
si  ha  sempre  nelle  compre  o  vendite  ad  ogni  cosa  l'oppor- 
tuno riguardo.  Ma  la  perizia  in  discorso  lungi  dal  detensi- 
nare  il  valore  che  la  casa  Bernucci  potrebbe  avere  comune- 
mente in  paese  nel  caso  d^una  libera  contrattazione,  è  nel 
suo  stato  di  condizione  alquanto  pregiudicata  per  difetto  fi 
annuali  ed  ordinarie  manutenzioni  rilevate  dalla  prima  peri- 
zia, lunge  dal  tener  conto  del  dichiarato  reddito  di  essa  la 
L.  300  depurabile  dalle  imposizioni  e  spese  di  manutenaone. 
e  di  giovarsi  di  altri  criteri  che  si  rendessero  opportuni  nelk 
fattispecie,  si  è  pel  contrario  limitata  espressamente  a  fis- 
sarne l'importo  in  ragione  soltanto  della  spesa  di  opera  e 
dei  materiali  che  giudicò  occorsi  per  la  sua  costmàcoe, 
senza  neanco  far  conoscere  se  abbia  detratto  da  questo 
importo  l'ordinario  montare  di  dette  tasse  e  spese  di  manu- 
tenzione. 

Che  invano  per  escludere  in  concreto  Tapplicabìiità  delk 
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norme  saccennate  si  osserva  nella  sentenza  appellata  che 
il  criterio  del  reddito  non  sempre  corrisponde  alla  propor- 
zionata valutazione  del  capitale,  massime  per  le  case  di 
campagna,  non  destinate  esclusivamente  ad  uso  degli  inqui- 
lini, ma  piuttosto  alla  comodità  del  proprietario  ed  alla  sua 
sorveglianza  al  tenimento  in  cui  si  trovano,  e  che  d'altronde 
8i  tratta  di  stabilire  un'indennità  in  genere  indicata  dagli 
art.  1 1 51  del  Codice  civile  e  78  della  legge  sul  servizio  delle 
miniere  20  novembre  1 859,  cui  direbbonsi^stranee  le  regole 
spedali  contenute  nelle  R.  patenti  6  aprile  1839,  e  nella 
legge  25  giugno  1 865  sulla  materia  particolare  e  diversa 
della  espropriazione  per  opere  di  utilità  pubblica.  Imperoc- 
ché come  il  reddito  delle  case  non  presenta  per  se  stesso 
una  base  sempre  certa,  e  sicura  del  loro  valore,  nemmenp 
la  offre  il  semplice  costo  dell'opera  e  dei  materiali  impiegati 
per  la  loro  costruzione,  ed  appunto  per  siffatta  ragione  le 
indicate  regie  patenti  associarono  espressamente  dette  due 
norme,  e  le  unirono  alle  altre  regole  generali  di  apprezia- 
zione  degli  stabili  onde  gli  esperti  avessero  a  determinare 
il  loro  giudizio  dall'insieme  di  tutte;  le  quali  regole  non 
impediscono  ai  medesimi  di  considerare  anche  le  comodità 
e  sorveglianza  da  cui  possa  essere  stato  indotto  il  proprie- 
tario di  un  latifondo  a  costruirvi  una  casa  di  villeggiatura, 
e  ciò  non  è  dimenticato  nelle  libere  contrattazioni  in  comune 
commercio  per  simili  fabbricati  o  stabili  contemplate  dalla 
detta  legge  del  1 865  ;  il  risarcimento  poi  dei  danni  in  genere 
ordinato  negli  art.  1151  del  Codice  civile  e  78  della  legge 
20  novembre  1859  senza  tracciarne  il  modo  di  liquidazione, 
non  è  né  potrebbe  essere  se  non  quel  prezzo  fondato  sui 
principii  di  equità  e  giustìzia  che  viene  regolato  come  sopra 
nelle  espropriazioni  per  opere  d'utilità  pubblica  dalle  regìe 
patenti  del  1839  e  dalla  legge  del  1865,  le  quali  infatti  nel 
caso  di  contestazione  sull'ammontare,  ne  attribuiscono  la 
competenza  all'autorità  giudiziaria,  cui  non  sono  designate 
norme  diverse  nella  procedura  comune  per  meglio  stabilire 
il  correspettivo  dei  danni  causati  negli  stabili  colla  perdita 
totale  0  parziaria  di  essi.  E  dette  regole  sonò  indubbiamente 
applicabili  anche  alla  materia  delle  miniere,  che  se  non  è 
eguale  si  assimila  molto  a  quella  delle  opere  di  utilità  pub- 
blica, non  potendosi  impedire  tanto  le  une  come  le  altre  dai 
proprietari  della  superficie  e  degli  stabili  espropriati,  ed 
essendo  tanto  agli  un!  come  agli  altri  concessa  in  dette 
rispettive  leggi  la  facoltà  di  obbligare  il  concessionario  della 
miniera,  e  dell'opera  pubblica  a  comprare  in  determinate 
circostanze  la  casa,  od  il  fondo  parzialmente  occupato,  oltre 
di  prescrivere  l'art.  83  di  detta  legge  del  1 859,  che  le  opere 
accessorie  alla  miniera,  le  quali  anche  fuori  dei  limiti  del 
terreno  concesso  alla  esplorazione  od  esercizio  della  mede- 
sima debbano  intraprendersi  per  la  ventilazione  o  lo  scolo 
delle  acque  di  essa,  sieno  annoverate  fra  quelle  per  cui  si 
può  far  luogo  alle  dichiarazioni  di  utilità  pubblica  a  termini 
delle  leggi  relative. 

Che  inoltre  valutandosi  nella  perizia  in  esame  congiunta- 
mente ed  Hi  complesso  la  mano  d'opera  ed  i  materiali  ina- 
piegati  per  la  costruzione  rispettiva  di  ogni  singolo  piano 
della  casa  e  del  tutto  com'presi  gli  sterri  del  pian  terreno, 
mancherebbe  quindi  in  essa  perizia  ogni  distinzione  non  solo 
tra  il  prezzo  della  mano  d'opera  e  quello  dei  materiali,  ma 
si  ancora  tra  il  valore  primitivo  di  questi,  e  quello  attuale 
confaciente  alla  condizione  già  deteriorata  in  cui  trovatasi 
Is  casa  per  mancanza  di  annuali  ordinarie  riparazioni  nel- 
l'epoca prossima  anteriore  ai  primi  movimenti  cagionati  ad 
essa  casa  dalla  miniera,  né  resterebbe  perciò  dimostrato  e 


(854) 

chiarito  in  quale  somma  consista  la  differenza  tra  questi  due 
ultimi  prezzi,  onde  11  giudice  sia  posto  in  grado  di  rico- 
noscere l'esattezza,  o  meno  del  vigore  dato  alla  casa  in 
L.  11,130  e  regolare  in  proposito  la  sua  convinzione  secondo 
l'art  270  del  Codice  di  procedura  civile. 

Considerato  sulla  seconda  censura  fatta  dairHenfrey  alla 
sentenza  appellata,  che  avendo  la  controversa  perizia  dichia- 
rato, come  già  si  è  detto  in  L.  2700  il  depreziamento  del 
fondo  BiampaganeUa  perchè  ravvisato  da  essa  non  più  ad- 
datto  a  sostenere  una  casa  di  villeggiatura  attesi  i  movi- 
menti generali  e  progressivi  cui  è  soggetto  per  le  escavazioni 
della  miniera  di  carbon  fossUe,  senza  curarsi  però  gli  esperti 
di  fornire  altro  elemento  qualunque  della  fatta  appreziazione 
in  detta  somma  di  tale  danno  relativo  ridondante  al  fondo 
predetto,  come  sarebbe  l'opportunità  o  convenienza  più  o 
meno  di  una  casa  padronale  o  di  villeggiatura  in  detto  fondo, 
da  desumersi  dalla  consistenza,  coltivazione,  reddito  e  loca- 
lità del  fondo  medesimo,  e  la  maggiore  o  minore  sua  vici- 
nanza a  Sarzana,  od  altri  centri  di  popolazione,  perciò 
sarebbe  giusta, detta  censura,  meptre  non  potrebbesi  allo 
stato  delle  cose  giudicare  certamente  sull'ammessibilità,  o 
non  di  detta  valutazione  troppo  generica. 

Che  d'altronde  i  periti  non  fecero  alcun  cenno  dell'area 
della  casa,  la  quale  area  togliendosi  la  casa  si  accresce  al 
restante  fondo  coltivabile,  arreca  con  ciò  al  medesimo  un 
vantaggio  speciale  ed  immediato  da  doversi  estimare  ai  ter- 
mini dell'art,  iì  della  suddetta  legge  25  giugno  1865  e 
detrarre  dall'indennità  dovuta. 

Per  tali  motivi. 

Ordina  avanti  ogni  cosa  una  nuova  perizia  della  casa  e 
del  fondo  BiampaganeUa  acciò  venga  meglio  determinato  in 
senso  delle  premesse  considerazioni  il  giusto  importo  del 
danno  inferto  ad  essi  stabili  dalla  escavazione  della  sotto- 
posta miniera  di  lignite,  ecc. 
Genova,  13  dicembre  1872. 

Enrico  P.  P.  —  Marre  iSst 


Delibazione  —  Contratti  per  lettera. 

Renaux-Lfmerre  —  Rodi. 

Nel  giudicio  di  delibazione  la  questione  di  competenze^ 
dell'autorità  straniera  che  pronunciò  la  sentenza 
della  cui  esecuzione  si  tratta,  deve  essere  giudicata 
secondo  la  legge  patria^  non  secondo  la  Ugge  stra- 
niera. 

In  ispecie:  l'art.  14  del  Codice  civile  francese  che 
dichiara  la  competenza  dei  Tribunali  francesi  a' 
riguardo  degli  stranieri  che  abbiano  contrattatoo, 
anche  in  paese  straniero  y  con  un  francese^  non  basta 
a  far  sì  che  la  competenza  dei  Tribunali  francesi 
debba  nel  detto  caso  essere  riconosciuta  dai  magi- 
strati italiani  nel  giudicio  di  delibazione  (1). 

Nei  contratti  per  lettera  il  luogo  della  stipulazione 
è  quello  al  quale  deve  prevenire  V accettazione  (2). 

,       (1)  V.  voi.  antecedente,  p.  J,  col.  610,  ed  i  rinvìi,  ai  quali  ag- 
I  giungasi  voi.  XVII,  p.  2,  col.  4  53. 

(2)  Voi.  antec,  p.  2,  col.  132,  caasa   Fassina,   Clerico  —  Wild 
'  ed  altri,  e  rinvìi. 
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In  ìspecie  :  se  colui  al  quale  è  fatta  V offerta  o  pro- 
posta invece  di  accettarla  puramente  e  semplice-- 
mente  vi  appone  delle  condizioni  o  modalità^  il 
luogo  della  stipulazione  non  è-  quello  dal  quale 
partì  V offèrta  e  al  quale  doveva  giungere  la  sua 
accettazione,  ma  bensì  quello  della  residenza  dello 
accettante  condizionato,  e  al  quale  doveva  preve- 
nire V accettazione  delle  condizioni  da  lui  imposte. 

Se  si  pattuì  che  la  consegna  della  merce  dovesse  dal 
venditore  farsi  alla  ferrovia  del  luogo  di  spedi- 
zione^ non  può  dirsi  che  il  luogo  dell'esecuzione  sia 
quello  delia  destinazione  della  merce,  m^  uni- 
camente quello  della  spedizione. 

Il  patto  per  cui  si  stabilì  che  il  compratore  residente 
.  in  Francia  approfitterebbe  del  cambio  sulla  piazza 
italiana,  qualora  pagasse  in  oro  od  argenfo , 
esclude  che  il  pagamento  dovesse  farsi  alV  estero. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Considerato  che,  a  termini  del  disposto  dell'art.  941  del 
Codice  di  procedura  civile  (che  non  è  che  la  riproduzione  e 
Testensione  a  tutte  le  nazioni  della  dichiarazione  diplomatica 
dellMl  settembre  1860  spiegativa  dell'art.  22  del  trattato 
intervenuto  li  26  marzo  1760  fra  la  Francia  e  la  Sardegna) 
le  Corti  d'appello  chiamate  a  dare  la  forza  esecutiva  alle 
sentenze  delle  autorità  giudiziarie  straniere,  previo  gìudicio 
di  delibazione,  debbono  in  questo,  prima  d'ogni  cosa,  esami- 
nare se  la  sentenza,  di  cui  si  chiede  l'esecutorietà  sia  stata 
proniuciata  da  un'autorità  giudiziaria  competente; 

Considerato  che  a  radicare  tale  competenza  nel  Tribunale 
di  commercio  di  Bubaix,  della  cui  sentenza,  in  data  delli  28 
del  mese  di  marzo  del  corrente  anno  1 872  colle  annesse 
rogatorie  della  Corte  d'appello  di  Douay,  si  chiede  dalla 
ditta  Renaux  e  Lemerre  l'esecuzione  in  questo  Stato,  non 
basta  il  disposto  dell'art.  14  del  Codice  civile  francese, 
secondo  cui  lo  straniero  può  essere  convenuto  innanzi  ai 
Tribunali  francesi  per  ciò  solo  che  abbia,  anche  in  paese 
straniero,  contratto  un'obbligazione  verso  un  francese;  avve- 
gnaché, disponendo  il  citato  art.  941  del  patrio  Codice,  con- 
formemente all'art.  22  del  trattato,  qu^le  venne  spiegato 
colla  citata  dichiarazione  diplomatica,  che  debbano  le  Corti 
d'appello'^esaminare  e  riconoscere  se  la  sentenza  sia  stata 
pronunciata  da  una  autorità  giudiziaria  competente,  non  si 
può  dubitare  che  tale  punto  della  competenza,  come  quello 
che  è  attinente  all'ordine  pubblico,  si  debba  giudicare  secondo 
il  prescritto  della  legge  patria,  cui  la  legislazione  straniera 
non  può  prevalere  quando  sia  in  opposizione  colla  mede- 
sima ; 

Considerato  che,  esclusa  l'applicazione  del  citato  articolo 
del  Codice  francese,  invano  si  invocherebbe  il  disposto  dal- 
l'art. 105  del  Codice  di  procedura  italiano,  che  permette  la 
citazióne  dello,straniero  innanzi  alle  autorità  giudiziarie  del' 
regno  se  si  tratti,  fra  gli  altri  casi,  di  obbligazioni  che 
abbiano  origine  da  contratti  o  fatti  seguiti  nel  regno,  o  che 
debbano  in  esso  avere  esecuzione,  dalla  quale  disposizione, 
in  forza  del  principio  della  reciprocità  dallo  stesso  articolo 
ammesso,  si  vorrebbe  inferire  che  legittimamente  sia  stato 
tratto  innanzi  le  autorità  francesi  il  Pietro  Kodi  per  l'ese- 
cuzione di  un  contratto  di  vendita  di  150  chilogrammi  di 
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seta,  che  all'appoggio  della  per  essa  prodótta  letteim  U* 
stesso  Pietro  Rodi,  degli  11  ottobre  1871,  la  ditta 
Bostfene  essere  seguito  in  Francia,  e  dovere  In  quel 
avere  la  sua  esecuzione; 

Considerato  però  che  né  l'uno*  né  Taltro  di  questi 
verificano  nel  contratto,  del  quale  si  tratta; 

Non  il  primo,  che  cioè  si  tratti  di  contratto 
Francia,  poiché  nella  prodotta  lettera  del  Pietro  Rodi  dei 
11  ottobre  1871,  da  cui  si  vuole  derivare  J'obbligaziaiie  ^ 
medesimo  .verso  la  ditta  Renaux,  leggendosi  in  Bolla  iai 
Tespressione  :  Wayant  pas  Vhonneur  de  connaUre  vetK 
maison,  je  vous  prie  de  qudque  référence;  una  aiffiitta 
sione  appalesa  a  ti;itta  evidenza  come  non  fosse 
definitivamente  conchiuso  il  contratto  dal  momento  cbe  9 
apponevano  condizioni,  e  si  chiedevano  garanzìe  per  la  ab 
esecuzione.  E  siccome  tale  compimento  definitivo  dìpendeia 
dall'accettazione  per  parte  della  ditta  Renanx  di  tali  eoai- 
zioni  (accettazione  che,  per  difetto  di  presentazione  £  ulte- 
riori lettere,  si  ignora  se  sia  intervenuta),  cosi,  ad  ogniiaoia^ 
in  questa  città,  dove  tale  accettazione  doveva  denaDODi^ 
ed  ove  solo  si  sarebbe  operato  quel  concorso  e  qod  cei- 
giungimento  delle  due  volontà  che  dà  vita  al  oontratte^  ■ 
dovrebbe,  giusta  la  più  comune  dottrina,  e  le  ricevate  mi- 
sime,  ritenere  essersi  quello  stipulato; 

Non  il  secondo,  perché,  dietro  ordine  della  stessa  fitti 
Renaux,  quale  risulta  dalla  lettera  della  medesima 
tata  dal  Pietro  Rodi  del  7  ottobre  1871,  dovendo  la 
farsi  in  questa  città  all'amministrazione  delle  ferrovìs  p^ 
grande  vitesse,  rimarrebbe  cosi  idemmaggìormente  oosfrr- 
mato  il  principio  sanzionato  dall'art.  1468  del  Codice  etnie» 
secondo  cui  la  consegna  si  deve  fare  nel  luogo  in  cui  a  tran 
la  cosa  venduta  al  momento  della  vendita;  e  per  altra  pirt^ 
lungi  dall'essersi  indicato  un  luogo  od  un  termine  pel  peri- 
mento, vedendosi  nella  stessa  lettera  apposto  fl  patto  et 
pagando  in  oro  od  argento  avrebbe  il  compratore  aj^rofit- 
tato  del  cambio,  nmarrebbe  pure  con  tale  patto  coB^mttM 
l'altro  principio  sanzionato  dal  successivo  art.  1508  deb 
stesso  Codice,  secondo  cui  quando  nel  contratto  non  a  è 
convenuto  sul  luogo  e  sull'epoca  del  pagamento,  qasBlP  à 
deve  eseguire  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui  deTS  fusi  b 
tradizione,  che,  come  si  disse,  era  in  questa  città,  e  noo  uà 
nel  luogo  di  Roubaix  ;  cosicchò^  neanche  in  Francia  anébbe 
il  contratto  dovuto  avere  la  sua  esecuzione; 

Che  senza  ragione  si  obbietterebbe  che  codesta  investigli 
zione  esca  dalla  cerchia  di  un  giudido  di  delibasioBe,  «pil^ 
é  quello  contemplato  dal  trattato  del  1760  e  dall'alibi 
del  Codice  di  procedura  sopra  citato,  mentre  se  è  vaod» 
in  questi  giudizi  la  Corte  non  può  conoscere  del  merito  deb 
causa,  dovendo  però  esaiqinare  la  competenza  non  psÒ  i 
meno  che  prendere  cognizione  dei  £Etttì  e  dei  docomesti  àà 
cui  si  pretende  la  medesima  derivare; 

Considerato  che  non  potendo,  per  difetto  di  conipeleB0 
nel  Tribunale  di  commercio  di  Roubaix,  farsi  Inogo  sBi 
chiesta  esecutorietà  in  questi  Stati  della  sentenza  dal  me^ 
Simo  pronunciata,  e  della  quale  si  tratta,  inutile  xieice  li 
disamina  del  secondo  requisito  dal  citato  art.  941  pure  sot- 
toposto alla  ispezione  della  Corte,  quello  .cioè  della  n|d»- 
rità  della  citazione  del  Pietro  Rodi  seguita  eoU'atto  16ftl^ 
braio  1872,  per  comparire  all'udienza  del  28  marzo,  incoi 
fu  poi  pronunciata  la  sentenza,  della  cui  esecuzione  si  trsttii 
e  cosi  col  termine  più  breve  di  quello  stabilito  daD'srt  7? 
del  Codice  di  procedura  francese  per  la  citazione  ésfi 
stranieri  abitanti  in  uno  Stato  limitrofo  alla  Francia. 
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Per  questi  motÌTi, 

Dichiara  non  fard  luogo  alla  chiesta  esecntorietà  della 
aelitenza  del  Tribunale  di  commercio  di  Boabaix  delli  28 
marzo  1872,  della  quale  si  tratta,  ecc. 
Torino,  13  dicembre  .1871 

Castelu  P.  P.  —  GiMODi  Est. 


Transazione  —  Atto  scrìtto  — 
Cessazione  della  lite., 

(God.  civ.,  art.  4 SU)! 

Mossone  —  AnsELKC 

Uatto  scritto  è  necessario  per  là  validità  della  tran- 
sazione, non  per  la  sola  prova  di  essa. 

Non  è  una  transazione  che  ponga  fine  alla  lite  Vac- 
cordo  seffuìto  avanti  il  giudice  delegato  in  Tribu- 
nale commerciale,  pel  quale  il  creditore  acconsente 
di  ridurre  il  proprio  credito,  se  tale  accordo  risulta 
solo  da  un'annotazione  sugli  atti  del  deUtore,  fir^ 
mata  dal  giudice  stesso  e  dal  procuratore  alle  liti 
del  creditore^  senza  la  sottoscrizione  delle  parti, 

JPeroidy  ove  il  debitore  non  paghi  il  debito  ridotto,  U 
creditore  ha  diritto  di  ripigliare  il  giudizio,  né, 
chiedendo  in  via  principale  il  pagamento  del  credito 
ridotto,  ratifica  la  transazione  nulla,  tanto  pii^  se 
in  via  subordinata  chiede  il  pagamento  di  tutta  la 
somma  originariamente  proposta. 

Conseguentemente  la  transazione  d'una  lite,  nulla 
per  mancanza  d'atto  scritto^  per  la  quale  il  credito 
proposto  di  una  somma  di  competenza  del  Tribunale 
siasi  ridotto  ad  una  somma  di  copipetenza  pretoria, 
non  produce  V  effetto  di  far  eambiare  la  competenza 
per  valore,  ove  il  creditore  ripigli  il  giudizio  contro 
il  debitore. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Atteso,  in  fatto,  che  nel  luglio  1869  il  geometra  Gio- 
vanni Mossone  cbiamava  in  giudizio  innanzi  al  Tribunale 
di  commercio  il  confettiere  Giuseppe  Anselmo,  chieden- 
done la  condanna  al  pagamento  di  lire  1501  per  lavori  di 
sua  professione  a  di  lui  vantaggio  eseguiti,  come  da  nota 
a  lui  rimessa. 

Che  tacciata  dalV Anselmo  di  esagerata  la  nota  stessa, 
comparivano  le  parti  innanzi  al  giudice  commesso  dello 
stesso  Tribunale,  il  quale,  per  ordinanza  o  Jiota  da  lui  sot- 
toscritta e  dal  procuratore  alla  lite  del  Mossone  sugli  atti 
dell'Anselmo  il  27  marzo  1870,  dava  atto  dì  transazione 
avanti  lui  seguita,  mercè  cui,  come  in  essa  si  legge,  venne 
f  l'avere  Mossone  ridotto  a  lire  mille,  da  pagar^  in  con- 
formità della  scrittura  3  ottobre  1870  (portante  il  paga- 
mento a  rate  mensili,  sotto  pena  di  decadenza  della  mora), 
spese  compensate  •  ; 

Successivamente,  quasi  due  anni  dopo,  cioè  il  12  marzo 
1872,  il  Mossone  ripigliava  la  causa,  narrando  l'accordo 
stabilito  avanti  il  giudice  commesso,  Ù  pagamento  ricevuto 
di  lire  300  per  le  due  prime  rate  scadute  a  termine  della 
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scrittura  3  ottobre  1870,  il  non  seguito  pagamento  d}  altre 
tre  rate  scadute  col  dicembre,  ed  interrogando  l'Anselmo 
suUa  verità  dell'accordo  e  sul  patto  dì  decadenza  dalla 
mora,  chiese  la  di  lui  condanna  al  pagamento  di  lire  700, 
residuo  di  lui  debito,  giusta  il  ripetuto  accordo; 

A  questo  punto,  rispondendo  l'Anselmo,  oppose  l'incom- 
petenza al  Tribunale,  perchè  il  giudizio  da  prima  insti- 
tuito  fosse  per  la  transazione  estinto,  il  nuovo  giudizio 
avente  per  base  la  transazione  rimanesse,  in  ragione  di  va- 
lore, di  competenza  pretoriale  ; 

Replicava  il  Mossone  non  esservi  intervenuta  regolare  o 
formale  tìtinsazione,  ma  una  semplice^  intelligenza,  inetta 
a  troncare  il  giudizio,  e,  modificando  la  nuova  domanda, 
conchiudeva,  in  via  principale,  per  la  condanna  al  paga- 
mento dì  L.  700,  in  via  subordinata,  per  la  condanna  al 
pagamento  di  L.  1501,  sotto  deduzione  delle  ricevute  L.  300, 
mediante,  ove  d'uopo,  suo  giuramento,  sulla  veracità  di  tutte 
le  vacazioni  indicate  nella  nota; 

n  Tribunale,  accogliendo  la  declaratoria  dell'Anselmo,  colla 
sentenza  cadente  in  appello  dichiarava  la  propria  incom- 
petenza per  ragione  dì  valore; 

Atteso,  in  merito,  che  la  transazione,  la  quale,  giusta 
l'art  1764,  pone  fine  ad  una  lite  già  cominciata,  debbo 
funi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata,  sotto  pena 
di  nullità  a  senso  del  preciso  disposto  dell'art.  1314  del 
Codice  civile; 

Che  di  cotesta  formalità,  necessaria  non  tanto  per  la 
prova  ma  per  la  validità  della  transazione,  non  andava  ri- 
vestito l'accordo  del  quale  si  tratta,  risultante  semplice- 
mente da  un'annotazione  sugli  atti  dell'Anselmo,  firmata 
dal  giudice  delegato  e  dal  procuratore  b^ììsl  lite  del  Mossone, 
senz'altra  sottoscrizione  delle  parti:  non  poneva  pertanto 
quell'accordo  fine  alla  lite  cominciata,  e  poteva  il  giudizio 
venire  ripigliato; 

Che  se  il  Mossone,  ripigliando  il  giudizio,  volle  per  buona 
fede  restringere  la  sua  domanda  in  base  alle  intelligenze, 
sebbene  destituite  di  valore  giuridico,  ed  ai  pagamenti  ri- 
cevuti, non  ratificava  una  transazione  nulla  in  modo  asso- 
luto per  difetto  di  formalità,  a  senso  delVart.  1310,  non 
rinunziò  al  proprio  titolo,  ed  anzi  la  doppia  conclusione 
da  lui  presa  faceva  fede  del  contrario,  e,  pur  lasciando 
aperta  la  via  all'avversario  di  giovarsi  della  riduzione  ac- 
consentitagli, manteneva  intatte  ed  esercitava  integre  le 
sue  ragioni; 

Errava  quindi  il  Tribunale  dando  effetto  giuridico  di  tran- 
sazione all'accordo  intervenuto,  e  facendone  titolo  unico  alla 
rinnovata  domanda  del  Mossone  ; 

La  riduzione,  per  altra  parte,  della  domanda  medesima 
per  fatti  nuovi  avvenuti  durante  il  corso  del  giudizio  non  va- 
leva a  mutare  la  competenza  una  volta  legittimamente  ra- 
dicata, ma  questa  rimaneva  integra  anche  per  la  domanda 
ridotta. 

Per  questi  motivi. 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  in  riforma  della  sentenza  del 
Tribunale  di  commercio  dì  questa  città,  12  aprile  1872, 
della  quale  si  tratta,  essere  la  causa  di  competenza  dello 
stesso  Tribunale,  rinviandogli  la  medesima  per  la  sua  deci- 
sione nel  merito,  ecc. 

Torino,  U  dicembre  1872. 

Barbaroux  P.  ed  Est. 
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Onorari  e  spese  di  lite  —  Oompeteiiza  e  pro- 
cedura —  Ordine  di  pagameiito  —  Bsecti- 
'    zioae  —  Opposizione. 

ElEKA   —    MiNFBEDl-PlZZO. 

Tanto  la  speciale  competenza ,  quanto  la  speciale 
procedura  introdotta  dalla  legge  quando  si  tratta 
di  domanda  del  pagamento  di  onorari  e  spese  di 
lite  furono  introdotte""  non  per  riguardo  a  chi  ne  è 
creditóre,  ma  per  la  particolare  natura  del 
credito. 

Quindi  tali  speciali  competenze  e  procedura  non 
mutuino  per  la  marte  del  creditore  originario,  ma 
passano  nei  suoi  eredi. 

L^ ordine  rilasciato  dal  presidente  a  termine  delVar- 
ticolo  379  del  Codice  di  procedura  civile  per  il  pa- 
gamento delle  spese  ed  onorari,  si  risolve  in  semplice 
atto  di  citazione  quando  l'ingiunto  faccia  opposi- 
zione, e  questa  opposizione  sospende  l'esecuzione 
dell'ordine  stesso. 

Ma^  dichiarata  insussistente  V opposizione,  gli  atti  di 
esecuzione  cui  si  fosse  proceduto  non  possono  venire 
annullati^  ne  può  venire  dichiarato  spettare  inden- 
nità a  chi  li  sulì. 

Neppure  ciò  dovrebbe  dirsi  quando  si  fosse  ricono- 
sciuto io  p^^ne  fondata  r opposizione,  e  siasi  ordì- 
'  nata  la  deduzione  di  qualche  somma^  se  il  debitore 
non  eseguìy  né  tampoco  offri  il  pagamento  della  ri- 
manente somma,  per  cui  stava  ferma  l'ingiunzione. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Adottando  i  mothri  svolti  nelVappellata  sentenza  in  quanto 
renne  riconoscinto  come,  trattandosi  di  domanda  di  paga- 
mento di  onorari  e  spese  di  lite;  tanto  la  competen;sa, 
quanto  i  modi  speciali  di  procedura,  di  cni  gli  art.  103  e 
379  del  Codice^  di  procedura  civile,  come  qnelli  clie  sono 
stabiliti  non  per  riguardo  alla  persona  del  creditore, «ma 
sibbene  per  la  particolare  qualità  e  natura  dei  crediti,  per- 
chè cioè  la  Corte  od  il  Tribunale,  innanzi  cni  fossero  tali 
cause  vertite,  meglio  d'ogni  altra  autorità  fosse  in  grado  di 
statuire  sulle  domande  di  pagamento  pet  crediti  dipendenti 
dalle  medesime,  non  andassero  soggette  a  mutazione  per 
la  morte  del  creditore,  ma  passassero  senz'altro  quali  sono 
nella  loro  natura,  e  cogli  annessi  privilegi  nei  loro  eredi; 
che  quindi  nel  caso  presente  ben  a  ragione  la  vedova  Pizzo, 
a  nome  dei  suoi  figli,  eredi  del  defunto  causidico  Giuseppe 
Pizzo,*  per  i  costui  crediti  verso  li  Elena  e  Coletti  dipen- 
denti da  onorari  e  spese  ^di  lite  vertita  innanzi  al  Tribunale 
di  Mondovì,  si  sarebbe  rivolta  al  presidente  di  detto  Tri- 
bunale, giusta  il  disposto  dall'art.  379  sopra  citato; 

Considerato  che  se  è  vero  che  ^munque,  a  termini  del 
detto  art.  379,  gli  ordini  di  pagamento  ivi  contemplati  ab- 
biano forza  di  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva,  essendo 
però  rilasciati  inaudita  parte,  e  risolvendosi  in  citazione 
quando  venga  fatta  opposizione,  non  possono  più,  /finché 
questa  sia  stata  risolta,  essere  posti  in  esecuzione  ;  egli  è 
vero  del  pari,  giusta  le  ricevute  regole,  che  venendo  rico- 
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nosciuto  e  dichiarato  mancare  di  fondamento  TopposiacBe, 
viene  pure  a  mancare  il  fondamento  per  cui  possano  fi 
atti  di  esecuzione,  cui  si  fosse  proceduto,  essere  annnÒiti, 
e  possa  pretendersi  ad  una  indennità  in  conseguenza  dd 
medesimi;  e  sebbene  nel  caso  predente  siasi  riconoidiili 
in  parte  fondata  Topposizione,  e  siasi  ordinata  la  dednzioce 
dalla  parcella  della  partita  di  spese  ivi  indicata,  ad  ogo 
modo  non  avendo  il  debitore  eseguito,  né  tampoco  offerti 
il  pagamento  della  rimanente  somma,  per  cui  stava  fen» 
Tordine  di  pagamento,  ma  avendo  chiesto  geDericamente  h 
nullità  del  rilasciato  ordine  di  pagamento,  così  la  amines- 
sione  solo  parziale  deiropposizione  non  basta  perchè  si  posa 
pronunciare  la  nullità  di  atti  di  pignoramento  che  selli 
esistenza  anche  solo  parziale  del  debito,  e  nella  ricono- 
sciuta validità  in  tale  parte  dell'ordine  di  pagamento  it^ 
vano  il  loro  fondamento. 

Per  questi  motivi,  —  Dichiara  doversi  confermare,  sic- 
come conferma,  la  sentenza  del  Tribunale  civile  diMn- 
dovi  delli  31  luglio  1872,  eqc. 
Torino,  14  dicembre  1872. 

Castelli  P.  P.  —  Gmioni  EsL 


Fallito  —  Interdizione  —  Atti  nulli  —  Massa 
dei  creditori  —  Spropriazione  —  Sospen- 
sione. 

All«mano  —   DeBE?{EDETTI. 

Il  fallito  non  è  ridotto  alla  condizione  d'interdetto, 
né  è  privato  dell'esercizio  dei  diritti  civili. 

Soltanto  gli  è  tolta  l'amministrazione  dei  beni  ck 
devono  essere  distribuiti  tra  i  creditori  ammesti  fli 
passivo  del  fallimento. 

La  nullità  degli  atti  compiuti  dal  fallito  è  soUbmIì 
relativa  e  può  solo  invocarsi  dalla  massa  dei  ere- 
creditori,  non  già  da  chi  contrattò  con  esso  lui.  e 
che  vorrebbe  esimersi  dall'adempimento  delle  o^tt- 
g azioni  assunte  per  parte  sua. 

Il  creditore  che  ha  concesso  una  riduzione  del  débilo, 
e  consentito  a  sospendere  gli  atti  esecutivi  a  ma- 
zione  che  il  debitore  paghi  puntualmente  le  r&te 
del  debito  alle  nuove  scadenze  pattuite,  a  peni,  t« 
difetto,  di  proseguire  gli  atti  per  la  totalità  U 
debito,  non  può  pi^  invocare  questa  penale  e  pro- 
seguire gli  atti  esecutivi,  dopo  avere  accettato  sen:$ 
riserva  il  pagamento  delle  rate  scadute,  quantun- 
que fatto  dopo  i  termini  convenuti. 

Per  le  rate  .  scadute  pendente  alle  opposizioni  ini^ 
fatte  dal  debitore  alla  ripresa  della  spropriasio»^, 
la  scadenza  dei  termini  non  produce  a  danno  di  Ifi^ 
l'effetto  della  decadenza  dai  vantaggi  come  sovf^ 
convenuti. 


La  Corte  d'appello  di  Torino, 
Ritenuto,  in  fatto,  che  il  Lazzaro  Debenedetti,  creditore 
del  Giovanni  Battista  Allemano ,  in  virtù  di  sentenza  dd 
Tribunale  provinciale  di  Vercelb*,  in  data  24  ottobre  1855, 
V  faceva  intimare  al  lìiedesimo  un  atto  di  comando  a  V*&^ 
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entro  giorm  cinque,  sotto  il  9  febbraio  i856,  a  pena,  in  di- 
fetto, della  forzata  esecuzione,  siccome  però  dopò  la  narrata 
"  sentenza  di  condanna  il  Giovanni  Batt.  AUemano  era  stato 
dicliiarato  fallito  con  sentenza  del  Tribunale  di  commercio, 
10  gennaio  1856,  ed  i]  Debenedetti  nell*apertogli  giudicio 
di  fallimento  non  aveva  potuto  conseguire  il  fatto  suo,  così, 
munitosi  sotto  il  23  marzo  1867  dell'opportuna  iscrizione 
ipotecaria,  faceva  notificare  ed  al  fallito  Giovanni  Battista 
Allemano,  ed  all'avvocato  Manacorda,  sindaco  della  fallita, 
un  atto  di  precetto  in  via  reale,  con  diffidamento  che  non 
venendogli  entro  giorni  30  soddisfatto  il  suo  credito  in  ca- 
pitale, interessi  e  spese  si  sarebbe  proceduto  alla  subasta 
di  una  casa  caduta  nel  fallimento*. 

Che  tr$LScorsi  essendo  li  30  giorni  anzidetti  il  Debenedetti, 
in  contumacia  delli  AUemano  e  Manacorda ,  otteneva  dal 
Tribunale  dvDe  dì  Vercelli  sentenza  in  data  del  1^  feb- 
braio 1872,  colla  quale  veniva  autorizzata  la  chiesta  suba- 
sta, ed  erano  le  parti  rimesse  al  presidente  del  Tribunale 
stesso  per  la  fissazione  del  giorno,  in  cui  il  relativo  incauto 
avrebbe  avuto  luogo,  ma  codesta  monizione  andava  circon- 
dotta dietro  &  trattative,  in  seguito  alle  quali  stipulavasi  tra 
il  Xiazzaro  Debenedettì  ed  il  Giovanni  Battista  Allemano 
una  privata  scrittura^  marzo  1872,  nella  quale  Debenedetti 
dichiarava  che  il  suo  credito  portato  dalla  sentenza  24 
ottobre  1855  restava  ridotto  a  lire  1080,  ed  alle  spese  ac- 
certate in  lire  221,  e  Tintervenuto  Antonio  Allemano  in 
conto  di  detto  credito  gli  sborsava  lire  480  di  danaro  suo 
proprio  ;  e  ciò  mediante  lo  stesso  Debenedetti  acconsentiva 
fosse  sospeso  il  giudicio  di  subasta  contro  il  Giovanni  Bat- 
tista Allemano,  con  che  a  tutto  luglio  gli  fossero  pagate  altre 
lire  200,  a  tutto  agosto  altre  lire  100,  ed  al  San  Martino 
di  queiranno  lire  520  in  saldo  del  suo  credito,  e  si  conve- 
'  Diva  che  detta  riduzione  si  dovesse  avere  come  [non  avve- 
nuta, e  fosse  Debenetti  in  diritto  di  sperimentare  integral- 
mente (i  suoi  diritti,  qualora  TAllemano  non  pagasse  le 
somme  rateate,  di  cui  sovra,  entro  un  mese  dopo  la  rispet- 
tiva scadenza  loro; 

Che,  non  ostante  là  sovra  seguita  convenzione,  il  Laz- 
zaro Debenedetti  sotto  il  5  settembre  1872  faceva  intimare 
al  Giovanni  Battista  Allemano  un  atto  di  citazione  per  com- 
parire dinanzi  al  presidente  del  Tribunale  civile  di  Yer- 
.  celli  alle  ore  9  antimeridiane  -del  21  di  settembre,  onde 
veder  fissata  l*udienza  per  Tincanto  della  casa,  e  sebbene, 
a  pie  dello  stesso  atto  di  citazione,  sì  fosse  fatto  constare 
del  pagamento  di  lire  300  che  in  quell'occasione  il  Lazzaro 
Debenedetti  accettava  dal  Giovanni  Battista  Allemano  a 
conto,  e  di  cui  nella  scrittura  del  2  marzo  1872,  tuttavia 
6 giorni  dopo,  sull'istanza  del  Debenedetti,  ed  in. contumacia 
dell'Allemano  e  del  sindaco  della  fallita,  emanava  dal  pre- 
sidente del  Tribunale  un  decreto,  con  cui  per  Tincanto  dello 
stabile,  di  cui  si  trattava,  fissavasi  l'udienza  del  30  novem- 
bre allora  prossimo  ; 

Che,  previa  la  sola  affissione  alla  porta  del  Tribunale  del 
presidenziale  decreto  neirinteresse  dei  contumaci,  [veniva  a 
questi  ultimi,  sotto  il  24  del  successivo  ottobre,  notificato  il 
relativo  bando  venale; 

Che  alla  instata  continuazione  della  subasta  si  rendevano 
però  opponenti  tanto  il  Giovanni  Battista  Allemano,  ed  il 
sindaco  della  di  lui  fallita,  quanta  T Antonio  Allemano  con 
atto  di  citazione  del  5  novembre  1872,  ed  all'appoggio  della 
scrittura  2  marzo  1 872,  e  dei  pagamenti  fatti  in  esecuzione 
della  medesima,  e  previa,  nel  solo  caso  di  bisogno,  Tammes- 
sione  di  un  interrogatorio  diretto  a  stabilire  che  in  occasione 
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n  cui  il  Debenedetti  rilasciò  ^la  qnitanza  del  18  settem- 
bre 1872  per  la  pagatagli  somma  di  lire  300,  avesse  pro- 
messo di  rispetti^re  i  patti  convenuti  nella  prodotta  scrittura, 
e  che  in  citazione,  in  calce  a  coi  aveva  rilasciata  la  qui- 
tanza,  più  non  avrebbe  ayuto  seguito,  chiedevano  dichiararst 
nulli  gli  atti  del  giudicio  di  espropriazione  promosso  4& 
Lazzaro  Debenedetti  a  partire  dall'ordinanza  del  27  set- 
tembre allora  scorso,  anche  perchè  non  fosse  mai  stato  ad 
essi  notificato  il  decreto  presidenziale,  che  nel  bando  venale 
figurava  pronunciato  sotto  11  21  settembre  1872,  ed  insta- 
vano dichiararsi  in  ogni  evento  ostare  alla  prosecuzióne  del 
giudicio  medesimo  lo  stipulato  colla  scrittura  del  2  marzo 
1872,  coi  danni  e  spese,  previa  ricognizione  o  prova  dell'in- 
trinseco della  scrittura  stessa,  non  che  della  pedissequa 
qnitanza; 

Che,  non  ostante  codeste  opposizioni,  il  Tribunale  civile 
di  Vercelli,  in  sua  sentenza  del  19  novembre  1872,  ponendo 
per  base.  In  sostanza,  che  si  do\'e'88e  avere  aò  origine  viziata 
la  scrittura  del  2  marzo  1872,  a  fronte  dell'art.  551  del  Co- 
dice di  commercio,  il  quale,  senza  veruna  distinzione,  dichia» 
rasse  che  la  sentenza  di  fallimento  privava  dalla  sua  data, 
e  dì  diritto,  il  fallito  deiramministrazione  dei  suoi  beni,  e 
di  quelli  che  gli  pervenissero  durante  lo  stato  di  fallimento, 
e  che  a  nulla  servissero  le  invocate  dichiarazioni  <^  Debe- 
nedetti di  voler  osservare  detta  scrittura  anche  all'epoca  dei 
pagamenti  ricevuti  dopo  la  citazione  per  la  fissazione  del- 
l'incanto, mandava  proseguirsi  il  giudicio  di  subasta,  colla 
esecutorietà  provvisoria  del  suo  giudicato  non  ostante  ap- 
pello e  senza  cauzione; 

Che,  appellatisi  a  questa  Corte  li  padre  e  figlio  AUemano 
e  l'avvocato  Antonio  Manacorda,  sindaco  della  fiilHta,  ne 
chiesero  la  riparazione  fìacendo  presso  a  poco  valere  le 
stesse  opposizioni,  e  prendendo  le  stesse  concluaoni,  di  etd 
in  primo  giudicio,  se  non  che  in  appello  dichiararono  inoltre 
di  essere  pronti  a  sborsare  eziandio  le  lire  520  scadute  alti 
li  novembre  1872,  colle  spese  anche  della  citazione  avuta 
ali!  5  settembre  1872,  cosicché',  allostatp  'delle  rispettive 
istanze  e  deliberazioni  delle  parti ,  le  questioni  principali 
dalla  di  cui  risoluzione  dipende  la  riparazione  o  conferma 
dell'appellata  sentenza  si  concretizzerebbero  nelle  seguenti; 

1^  Se  alla  validità  ed  efficacia  della  convenzione  conte- 
nuta neUa  scrittura  2  marzo  1872  osti  il  disposto  dell'arti- 
colo 551  del  Codice  di  commercio; 

2®  Ed  in  caso  negativo  se  il  Giovanni  Battista  Allemano 
sia  decaduto  dal  diritto  di  invocare  la  promessa  statagli 
fatta  dal  Lazzaro  Debenedétti  in  detta  scrittura,  d'altronde 
non  contestata  nel  suo  estrinseco ,  ovvero  se  il  pagamento 
delle  lire  800  eseguito  dallo  stesso  iÌEdHto,  ed  accettato  dal 
Debenedetti,  come  appare  dalla  qnitanza  posta  a  pie  della 
citazione  5  settembre  1872,  abbia  impedito  la  decadenza 
anzidetta; 

2^  Se,  data  eeiandio  l'efficacia  della  scrittura  2  marso 
1872,  non  sia  tuttavia  il  Debenedetti  in  diritto  di  proseguire 
la  subasta  per  altro  credito  certo  e  liquido  a  lui  spettante 
oltre  quello  per  cui  la  subasta  medesima  era  stata  iniziata; 

i^  Finalmente,  se  in  o^gni  caso  l'Antonio  Allemano,  il 
quale  intervenne  nella  scnttnra  del  2  marzo  1872,  ed 
avrebbe  pagato  di  danaro  proprio  lire  420  al  creditore  De- 
benedetti per  ottenere  sospesa  la  subasta  contro  del  padre 
fallito,  abbia  diritto  di  invocare  esso  stesso  la  detta  scrit- 
tura onde  opporsi  alla  continuazione  della  subasta  mede- 
sima ; 

Considerato  sulla  prima  questione  che  la  legge  non  prò- 
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«ri4  dùpotiriane  di  legge  o  patto  coaTea-  I 
»ri  per  «Sètto  dall'an  puito  di  far  hì  che 
etti  pa|^  io  oro  ed  ìd  argento,  come  tro- 
I  in  giori^radeuA,  e  dall'allro,  di  annullare 
e  io  contrario; 

Biadare  clia  la  cMiTeutione  del  18  maggio 
eia  ai  dacreto  regio,  si  adduce  nel  l'intere  we 
is  il  paUe  lisdntiTa  non  aia  una  sanzione 
^a  dì  pagare  in  oro  od  argento,  ma  eia 
edmo  nn  patto  principale,  che  ben  langi  dal 
aliga  di  pagare  in  nna  moneta  piuttosto  che 
Èia  al  conbario  i  conduttori  di  pagare  in 
L  Sarebbe  inT£ro  nna  aingoiare  liberazione 
ca  la  locazione  a  kbH,  del  suo  corno,  o 
at  dal  benefiaio  éte  si  ara  riprouauo  dalla 
BUI  prova  che  non  regge  l'argomentazioDe 
iDcfce  l'obbligo  di  pagare  la  differenza  fra 
[lietti  e  qnella  della  moneta,  il  qoale  ob- 
per  i  fitti  ancora  doniti  per  il  tempo  paH' 
e  la  locaaie&B  ai  sciogliesse  per  l'aTrenire  ; 
noi  smiUeDdo  per  tale  modo  il  patto  di 

MV  od  argento,  e  nemmeno  qndio  di  pa- 
ia dri  cono  fra  egli  ed  i  biglietti  di  Bacca, 
inadiataneRte  alla  locazione  per  i!  lob  mo> 
tti  MB»  contrari  ella  legge  sol  cereo  forzato 
lietti,  toma  afiatto  (operflna  la  prova  che 
ice  abUa  aoconientito  a  ricevere  i  fitti  in 

cene  riesca  dri  pori  inutile  che  HÌaai  al 
loaldie  pagamente  colla  differenia  del  corso 
glietti,  e  lenza  pregiadizio  della  medesima! 
meno  da  tatto  dò  non  potrebbe  lorgere  nn 
A  efficace  dirimpetto  alla  legge; 

la  denaoda  rieooTMixioaale  trovali  appog- 
[eli,  il  quale  n  libriice  pnnunente  ai  motivi 
cike  altro  non  fece  faorehè  ravrisare  ocioBa 
dìone,  il  dà  bdd  tnasiate  Deipare  potendo 
rer  IrattA  aache  lì  tempo  paasate. 
totiri,  in  riparaaiane  della  sentenza  del  Tri- 

tNovara  del  93  febbraio  f67S,  assolve  gli 
ttl  Baravalla  dalla  domanda  del  Salvatore 
loto  alla  rìeoDveojioaale,  atwnette  la  perizia 
«tal  appellanti,  rinviando  par  la  nomina  dri 

e  per  Fnlteriore  ano  coiu  U  canea  al  Tri- 


1873. 
Corsi  P.  - 
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Fr^iiipiu  —  Jptpres^i  opposti  — 
li  «omiMMui  —  Forou,  Horme  e 

zfL  —  M^nd^tario  del  Comaae  — 
cita  elettivals  —  Spsse  g:ÌQdÌBÌ&l| 
elettorali. 

r  —  Gomutie  ili  Luart  e  Bossci. 
eteritte  dalla  Ugg»  contino/;,  quanto 
.  alle  coniifio»ì  di  elfggiiUUà,  ed  al 
folvere  U  rilfUive  giuttioai,  per  li  eie- 
uigiUri  eomuMali,  tono  pure  da  gegtùrti 
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per  le  eUiioni  dà  tre  eoamittari  d'una  frtàm 
deilinati  dall'alinea  2°  dell'art.  62  della  tUm 

Ugge  a  provvedere  all' amminiitratione  di  jxffi 
interessi,  sui  quali  ti  fosse  couleslazione  /rs  U 
Comune  e  la  frazione  slessa,  o  fra  questa  ed  eltrt 
frazioni  del  medesimo. 

Ma  al  riguardo  debbeti  fare  eeeeiione,  quauttiOt 
competenza  del  Consiglio  comunale,  per  rapfoU 
alle  questioni  sulla  validità  di  tali  elezion  tti 
rijlettom  interessi  della  frazione  contrari  si  Ct 
mutie  stesso. 

Quindi  simili  controversie,  omesso  il  ConS'glio  eem- 
naie,  devonsi  recare  direttamente  al  giudicio  diUt 
Corte  d'appello. 

Se  per  contro  il  Consiglio  eomunale  ii  fatte  it  mh 
ingerito,  e  la  relativa  decisione  fosse  stata  deva^ 
data  alla  Corte  d'appello,  questa  dete  occupili 
in  merito,  come  te  il  Consiglio  comunale  nou  uta 
pronunciato. 

Colui  che  abbia  ricevuto  dal  Comune  un  naUeU 
non  è  perciò  solo  ineleggibile  te  non  consta  cki,ii 
dipendenza  di  tale  mandalo,  o  delle  relaiiae  ri- 
giani  di  credito  fra  Comune  e  mandatario,  vi  eli- 
sia lite. 

Per  la  particolare  natura  dei  giudizi  elettorali  m 
è  da  accogliersi  la  domanda  contro  il  toceornheitt 
innanzi  la  Corte  d'appello  per  la  rifusione  dell: 
spese. 

La  Corto  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  che  né  il  Comune  di  Loert,  nò  l' Amato  BoM 
non  comparvero  all'udienza  fissatasi  per  la  disannoec  e 
decìaione  della  canea  con  decreto  di  8,  E.  il  prime  pRs- 
dente  del  21  novembre  ultimo  scoreo,  sebbene  tale  deotU 
sia  stato  ai  medesimi  in  tempo  ntile  notificato  per  atto  M- 
l'usciere  Gian  Battista  Scandet,  unitamente  al  precedoun 
ricorso  delli  Dandry,  Foretiere  Rosset; 

Attesoché  le  «lezioni  che  formarono  argomento  del  nana 
presentato  da  Amato  Bosset  al  Consiglio  comunale  di  Luit 
e  della  relativa  deliberazione  del  Consiglio  medesimo,  cwin 
la  quale  reclamano  ora  davanti  a  qaerta  Corte  liOudr? 
Gian  Francesco,  Foretier  Secondo,  e  Donnet  Pietre  Bit- 
seppe,  ebbero  luogo  in  base  all'art.  83,  capoveno  tttvtk. 
della  vigente  legge  sulla  amministrazione  comunale  e  pn- 
vinciale,  per  parte  degli  elettori  della  frazione  TiUt-nt- 
Jfus  del  Comune  di  Luart,  per  la  nomina  di  tre  commisnri 
stati  poi  eletU  nella  persona  dei  tre  reclamanti  roddetti 
perchè  abbiano  a  prpwedere  alla  amministrazione  delk  fo- 
resta d'EfFraz,  e  alla  rappresentanza  dì  quella  frazioM  mH* 
controversie  che  nascessero  coH'AmmimstrasifHie  cosimIì 
relativamente  ai  diritti  alla  frazione  stessa  «pettaoti  ed  ti 
rimborso  delle  somme  incassate  dal  Comune  dalle  ^- 
toato  vendite  di  piante,  e  non  impiegate  a  favore  deOe  m- 
desima; 

Attesoché  essendosi  nel  citato  articob  83  nnicanente  Ett- 
bilìto  che  quando  gli  interessi  concernenti  le  proprietà  d 
attività  patrimoniali  delle  frazioni  di  no  Cwinne  sene  a 
opposizione  a  quelli  del  Connine  stesso  o  di  altre  &txiiai 
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del  medeBimo,  il  prefetto  convoca  gli  elettori  delle  frazioni, 
i^lle  qaali  appartengono  le  dette  proprietà  od  attività,  per 
la  nomina  di  tre  commissari,  i  quali  provvedano  all'ammi- 
lustrazione  deiroggetto  in  controversia  colle  facoltà  spet- 
tanti al  Consiglio  comunale,  senzacbè  nello  stesso  articolo  o 
in  altra  parte  della  legge  medesima  siasi  alcun  che  disposto 
in  ordine  alla  forma  di  tali  elezioni,  alle  eondizioni  di  eleg- 
gibilità, e  al  modo  in  coi  abbiansi  a  risolvere  le  questioni 
che  aulla  regolarità  ed  efficacia  delle  elezioni  stesse  possano 
insorgere,  ella  è  certamente  cosa  affatto  ovvia  e  consentanea 
eziandio  alle  prescrizioni  contenute  nel  capoverso  dell'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile,  che  sì  abbia 
a  tale  riguardo  a  ricorrere  a  quanto  trovasi  dalla  legge  stessa 
sancito  nella  materia  al  tutto  analoga  delle,  elezioni  dei  con- 
siglieri coranoali.  Ma  non  è  tuttavia  meno   evidente  che 
neirapplicazione  di  cotesta  norma  non  si  potrebbe  mai  an- 
dare tant'oltre  da  ritenere  ed  ammettere  che  della  validità 
di  elezioni  fattesi  per  tutelare  l'interesse  di  una  frazione  in 
opposizione  a  quello  del  Comune,  e  per  l'amministrazione 
deiroggetto  su  cui  tale  contrarietà  di  ragione  e  di  interessi 
si  aggira  sia  chiamato  a  giudicare  quel  Consiglio  medesimo, 
dal  quale  il  Comune  trovasi  rappresentato.  Imperocché  ciò 
sarebbe  manifestamente  contrario  a  quelle  generali  e  supe- 
riori regole  di  ragion  naturale,  non  meno  che  di  positivo 
diritto  che  non  consentono  che  chi   è  interessato  in   una 
contestazione  qualsiasi  eserciti  nella  medesima  Tufficio  di 
giudice; 

Attesoché,  esclusa  per  siffatta  guisa,  nell' accennata  ipo- 
tesi di  elezioni  eseguitesi  in  una  frazione  per  opposizióne 
degli  interessi  suoi  con  quelli  del  Conrane,  ogni  competenza 
del  Consiglio  comunale  a  statuire  sui  ricorsi  che  contro  il 
risultato  di  tali  elezioni  vengano  proposti^  e  non  avendosi 
d'altronde,  come  già  si  disse,  alcuna  disposizione  legislativa, 
la  quale  additi  chi  debba  in  di  lui  vece  conoscerne  in  primo 
grado,  il  sistema  che  più  si  presenti  a  legalità  conforme,  e 
che  meglio  di  ogni  altro  risponda  alla  generale  economia 
della  stessa  legge  comunale,  quello  si  è  di  ritenere  che  sif- 
fatti ricorsi  debbano  portarsi  direttamente  davanti  a  quella 
autorità  che,  a  termini  dell'articolo  75  di  questa  legge,  do- 
vrebbe, nel  caso  ordinario  di  elezioni  comunali,  pronunciare 
in  secondo  grado,  cioè  sui  richiami  dalla  decisione  del  Con- 
siglio, e  cosi  davanti  alla  Corte  d'appello,  qualora,  come,  in 
concreto,  trattisi  di  quistione  di.  capacità  elettorale,  nelle 
quali,  per  la  giurisprudenza  che  ebbe  ormai  a  prevalere  nella 
tanto  controversa  interpretazione  di  detto  articolo  75,  vuoisi 
eliminata  ogni  ingerenza  della  Deputazione  provinciale  ; 

Epperctò,  dappoiché  trovasi  ora  denunciata  a  questa  Corte 
dalli  Dandry,  Foretier  e  Donnet  la  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  di  Luart,  che  nel  ricorso  dell'Amato  Rosset, 
riteneBdoli  ineleggibili,  ebbe  a  dichiarare  inefficace  la  loro 
elesione,  nulla  osta,  ma  si  ravvisa  al  tutto  conveniente,  che 
della  sussistenza  od   insussistenza  dell'allegata  incapacità 
di  detti  reclamanti  conosca  senz'altro  fin  d'ora  la  Corte 
stessa,  eome   se  a  lei  direttamente  si  fosse  il  ricorso  del 
Rosset  presentato; 
Attesoché  all'attendibilità  dell'opposizione  in  cotesto  ri- 
^  eorso  contenuta  non  potrebbe  essere  d'ostacolo  il  motivo 
d'ordino  dai  suddetti  reclamanti  posto  innanzi,  e  dedotto 
•  dacché,  a  loro  dire,  il  Rosset  non  sia  effettivamente  nel 
novero  degli  elettori  della  frazione  ViUe'SUr'NuSy  quantun- 
que per  errore  sìa  stato  nella  lista  speciale  dei  medesimi' 
compreso,  ed  abbia  pure  in  detta  qualità  dato  il  suo  voto 
nelle  elezioni  in  discorso,  mentre,  par  prescindendo  da  ogni 
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maggioife  ossenrarione  a  tale  proposito^  bast*  avvertire  oemd 
non  trovisi  quel  supposto  errore  in  modo  legittimo,  eidè 
eolla  ptoduaione  di  regolari  documenti,  aceeirtato^ 

Ma  è  però  agevole  Id  scorgere  che  l'oppoiizlone  stessli 
manca,  nel  merito,  di  ogni  giuridico  fondamento; 

Infatti  l'unico  motivo  per  odi  il  Resset  sostiene  itón  èssere 
li  Daadrjf  Foretier  e  Donnet  (leggibili  a  commissari  della 
frazione  ViUe-aur-Niu  si  dedurrebbe  dal  disposto  dell'arti- 
colo 25  della  ridetta  legge  comunale,  inquantoché  i  mede- 
simi siano  stati  fin  dall'anno  1865  nominati  mandatari  dei 
capi  di  casa  di  detta  frazione  o  consorteria  riunitisi  in  as- 
semblea, secondo  le  antiche  consuetudini  del  già  ducato  di 
Aosta,  e  non  abbiano  ancora  reso  conto'della  gestione  avuta 
in  seguito  a  tale  mandato  nell'interesse  della  frazione  me- 
desima ; 

Che^  ponendo  mente  a  quanto  si  dice  in  linea  di  fatte  nella 
stessa  deliberazione  del  Consìglio  comunale  di  Luart,  da 
cui  li  detti  Dandry,  Foretier  e  Donnet  hanno  sporto  ri- 
chiamo, e  a  ciò  che  emerge  dagli  atti  di  lite  e  dagli  altri 
molteplici  documenti,  dei  qu&li  fecero  la  produzióne,  risul- 
terebbe bensì  che  in  dìpendeùza  di  quel  ina&da^  èssi  ab- 
biano dovuto  fare  anticipazioni  per  lei  spese  del  gitidiòio  che 
sostennero  a  nome  della  consorteria  contro  il  Comune  di 
Luart  all'oggetto  di  ottenere  eseguita  la  sentenza  del  Tri- 
bunale d'Aosta,  12  dicembre  1862,  confermata  con  altra  di 
questa  Corte,  11  febbraio  1864-  la  quale  vieonosoevà  saet- 
tare alla  consorteria  ttesda  la  i>topriètà  della  foresta  di 
Effraz,  e  il  prezzo  delle  vendite  di  jsiante  in  essa  fatteci  dal 
Comune  di  Luart,  anticipazleiti^  p6r  le  quali  noti  é  qui  luogo 
di  investigare  se  loro  competerà  oppur  no  diritto  di  rim- 
borso verso  la  consorteria  o  frazione,  di  froiite  allft  sentenza 
in  tale  giudicio  emanata,  che  diohiilrò  mancare  èssi  di  vèdtè 
e  qualità  legittima  pet  rappresentarla,  ma  non  corista  ed 
anzi  apparirebbe  escluso  che  i  medesimi  abbiano  mai  avuto 
a  ricevere  alcuna  somma  6é  altro  dggetto  qualsia^  a  qaestà 
appartenente  ; 

Eppertanto  riesce  a  piena  evidenza  manifesta  i'inat^pli- 
cabilità  in  concreto  deirarticcflo  di  legge  dal  Rossel  avo- 
cato, il  quale  dichiara  non  eleggibSi  coloro  che  abbiano  il 
maneggio  del  danaro  comunale,-  o  che  non  ne  abbiano  reso 
il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente  amministrazione, 
ma  non  colpisce  di  eguale  incapacità  chiunque  abbia  avuto 
dal  Comune  un  mandato  qualsiasi,  solo  potendo  questa  in- 
capacità verificarsi,  qualora  sulle  conseguenze  di  tale  man- 
dato 0  sulle  ragioni  di  credito  che  rispettivamente  ne  siano 
nate  pel  Comune  mandante  o  pel  mandatario  fosse  tra 
essi  vertente  una  lite; 

Attesoché,  pure  accogliendosi  ìa  domanda  delli  Dandry, 
Foretier  e  Donnet  nella  sua  parte  principale  relativa  alla 
loro  eleggibilità,  non  é  peto  il  caso  che  possa  pure  la  do- 
manda stessa  venire  assecondata  nell'altra  parte,  per  cui 
vorrebbero  poste  a  carico  del  comune  di  Luart  o  del  Rosset 
le  spese  del  presente  giudicio  di  fronte  alle  massime  costan- 
temente seguite  a  tale  proposito  da  questa  Corte,  attesa  la 
natura  affatto  speciale  delle  cause  elettorali,  governate  da 
norme  di  procedimento  eccezionali  anche  in  rappoi^  alle 
leggi  finanziarie,  è  per  non  concorrere,  di  regola  generale, 
in  cotesto  cause  gli  estremi  voluti  per  l'applicazione  del- 
l'art. 370  del  Codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi,  —  Ha  dichiarato  e  dichiara ,  reiet- 
ta, ecc.,  niun  riguardo  avuto  alla  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  Luart,  2  giugno  1872,  dalla  quale  li  Dandry, 
Foretier  e  Dooaet  hanno  propoeto  richiamo,  non  ostare  atta 
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à  a  conuniBBari  della  fruione  ViB»surStis 

i  Loart  il  motivo  addotto  nel  rìcorao  presen- 

1)0  predetto  dall'Amato  Rosset,  e  il  disposto 

Ila  rigente  legge  Ball'amminiatraziODe  comu- 

iate. 

}  dicembre  187S. 

CiSTBLLI  P.  P.  —  UStEGLIO  Elt. 


priazione  —  Limitazione  — 
SuTxogazione.   - 

ccHETTi  —  Monte  dei  Paschi. 
Istante  può  tempre  restringere  la  spro- 
ni  alcttni  soltanto    dei   beni  compresi 
0  e  nella  tententa  autorizzante  la  ten- 

pporvisi  gli  altri  creditori,  salvo  però 
diritto  di  chiedere  la  surrogazione , 
beni  che  l'istante  dichiara  di  non  voler 
riare  (1). 


ippello  di  Firenze, 

a  che  al  creditore  istante  per  la  espropiia- 
eni  immobili  non  è  vietato  per  alcuna  dispo- 
;  il  restrìngerla  ad  alcuni  soltanto,  sia  perchè 
ti  bastino  alla  soddisfazione  del  suo  credito, 
lereoada  che  unicamente  sa  questi  cada  la 
a  perchè  finahnente  trori  ciò  essere  conve- 
nteresse.  Né  ciò  facendo  egli  viene  a  lederei 
xi  creditori  ipotecari,  dappoiché  ciascuno  di 
pre  salvo  il  diritto  di  domandare  ta  surroga 
ito  esecutivo,  e  di  continuarlo  e  condurlo  a 
li  che  il  primo  creditore  istante  abbia  dichia- 
er  espropriare. 
i  dicembre  1872. 

-  Cassini  ff.  éUP.~  Bica  Ert. 


ta  di  stabile  -^  Locazione 
]  novennale — Trasomione- 

I.  eìy.,  art.  IS97,  4B9S,  1932,  J9«. 
iri-Marnati  —  Uehina  ed  altri. 
ne  dell'art.  1942,  per  la  quale  gli  atti 
i  enunciati  nell'art.  1932  non   hanno 


■lessa  Corte  con  sentenza 
,  e.  Bandi  Di -Benassa  sai  rìllesBa  cbe:  1»  Il  giu- 
e  immnbiliare  pone  in  aiione  e  in  mavimenlo  tutte 
Ile  sopra  il  fondo  escusso,  bistandn,  fri  le  altre 
loia  a  (iimoslrarlo,  rhe  quello  giudizio  ha  Une  e 
la  senlenza  Rraduitaria,  la  quale  deve  eontnnere 
icazione  di  lulU  I  credilori  cLe  comparvero  ,  ma 
azione  della  decadenza  di  quelli,  che  restarono 
he,  ciò  ritenuto,  ne  deriva  per  consegaenza  cbe 
1  ponto  In  mi  il  giudizio  esecutivo,  promosso  da 
iri  scritti,  divenga  cbmone  anrbe  a  lutti  gli  allii;  il 
•  non  può  essere  se  non  quello  nel  quale  tulli  gli 
rugano  noliBeall  del  bando  della  spropriaiione. 
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alcun  effetto  riguardo  ai  terzi  sino  a  che  m*  mi 

trascritti,  i  legge  introdotta  per  ragione  di  mt- 
resse  pubblico,  Tna  costituisce  pur  sempre  usa  n- 
gione  d"\nAa\ti  ptiramente  privala  in  vantaggiti  £ 
quel  terso  che  è  ammesso  ad  opporla  ;  per  cui  iSU 
medesima  questi  può  rinunciare. 

Il  terzo  può  quindi  Validamente  rinunciare  al  (linfb 
di  eccepire  la  mancanza  della  trascrittone  itfi 
atti  0  contratti  enunciati  nell'art.  1932  del  Caiia 
civile. 

Il  patto  espresso  nell'atto  d'acquisto  d'un  imm- 
bile,  di  osservare  \e  cspitoiazìotii  d' affi  Lia  metito  ii 
corso,  include  l'obbligo  a  carico  del  compralvrtÈ 
rispettare  anche  un  agitamento  oltre 
non  stato  trascritto. 


La  Corte  d'appello  di  Torino,' 

Attesoché,  se  è  vero  che  al  numero  5  dell'art  193!d(l 
Codice  civile  sono  annoverati  tra  gli  atti  che  devono  cast 
resi  pubblici  col  mezzo  della  trascrizione  i  contntti  &  W 
cazione  di  immobili,  eccedenti  i  9  anni,  e  che,  a  termini  ti- 
l'art  i9i2  del  Codice  stesso,  le  sentenze  e  gli  atti  eninali 
nel  detto  articolo  193S,  sino  a  che  non  siano  trascritti,  dm 
hanno  alcun  effetto  rignardo  ai  terzi  che  a  qnalnnqDe  fluii 
hanno  acquistato  e  legalmente  conservato  diritti  soBlBat- 
bile,  è  pur  vero  egualmente  che  cotesta  nnlliti,  o  per  Mfb 
dire,  iaefficacia,  comunque  stabilita  per  dare  adeguiaw- 
lione  al  precetto  della  trascrizione  dalla  legge  introdotto 
per  considerazioni  di  pubblico  ioterease,  cioè  nello  Bcopf 
rendere  più  spedita  e  sicura  la  trasmessione  della  pn^ntii 
dei  beni  stabili  e  la  costituzione  ed  il  trasporto  da'  ^ 
reali  onde  sono  capaci,  costituisce  pur  sempre  una  ngit« 
d'indole  puramente  privata  in  vantaggio  di  quel  ter»  à* 
è  ammesso  ad  opporla; 

Epperdò  non  v'ha  dubbio  che  possa  qnesti  cai  praing 
fatto,  o  con  apposita  convenzione  validamente  rìnuscitni,ed 
obbligarsi  a  non  farla  valere; 

Attesoché,  nel  caso  presente,  la  Francesca  Mannttijiti- 
lora  non  contesta,  ed  anzi  esplicitamente  ammette  cbe,  m 
essendo  stata  sottoposta  alla  formalità  della  trascriBOse  h 
scrittura  stipulatasi  il  15  gennaio  1870  tra  essa  e  la  nu- 
chesa  Enrichetta  Carron  di  San  Tommaso,  d'affittiaaB 
per  13  anni  dei  locali  ivi  designati  posti  nella  casa  di  tatB 
propria  che  il  cav.>TincenzO  Denina  per  atto  9  genaùi,!*' 
gato  Cerale,  ebbe  poi  a<Ì  acquistare  dai  figli  ed  eredi  H 
conte  Luigi  Cibrario,  al  quale  era  stata  legata  dalla  ti- 
chesa  suddetta,  potrebbe  lo  stesso  car.  Denina,  qnilon  i 
presentasse  realmente  ed  unicamente  nella  qnalitl  dì  teno 
cbe  gli  attribuirebbe  il  semplice  fatto  di  tale  acquisto  drit- 
tamente trascritto,  invocare  contro  di  lei  il  disposto  dell'v- 
ticolo  1912  del  Codice  civile,  salvo  solo  a  discuterli  *i 
dovrebbe  negare  effetto  alla  mentovata  locazione  per  istB 
il  periodo  di  sua  durata,  oppure  soltanto  pel  tempo  eof 
dento  il  novennio,  siccome  essa  pnre  eccepirebbe  in  n  l'i 
stema  subordinato  di  difesa  ; 

Ma  sottiene  essenzialmente  col  soisìdlo  anche  e  «dl'tde- 
sione  degli  eredi  Cibrario  e  del  marchese  Oherardo  Ciins 
di  San  Tommaso,  erede  della  prenominata  locatrìce,  dala 
chiamato  in  rilievo  dalle  domande  del  cav.  Denina,  che  fSt 
detta  qualità  di  terzo  non  posta  questi  pretendeie,  atUB 
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la  sua  obbligazione  personale  in  contrario  derÌTante  dal  ti- 
tolo stesso  d  onde  vorrebbe  ripeterla,  perchè  nei  citato  istro- 
mento  9  gennaio  1872,  dopo  essersi  detto  che  la  casa  veniva 
Tenduta  con  tutti  i  diritti  e  ragioni  e  servitù  alla  medesima 
inerenti  si  e  come  era  pervenuta  al  conte  Cibrario  in  forza 
del  testamento  della  marchesa  di  San  Tommaso,  si  conveniva 
che  dovesse  esso  acquisitore  osservare  le  capitolazioni  di 
affittamento  in  corso; 

Attesoché,  quantunque  non  si  possa  certamente  discono- 
scere il  principio  di  ragione  per  cui  la  rinunda  ad  un  diritto 
non  si  presume,  ma  deve  essere  chiaramente  accertata,  non 
per  ciò  vuoisi  dire  che  d^bba  sempre  necessariamente  venir 
fatta  in  termini  espressi,  ben  potendo  invece  anche  essere 
implicita,  in  quanto  cioè  risulti  da  na  fatto  o  da  una  conven- 
zione che  sia  assolutamente  inconciliabile  colla  conservazione 
e  coiresercizio  dei  diritto  medesimo; 

Attesoché,  pertanto,  essendo  manifesto  come  TobbUga- 
zione  assunta  dal  cav.  Denina  nei  termini  generali  ed  asso- 
luti surriferiti,  di  osserv^e  le  capitolazioni  d'affittamento 
in  corso  sia  inconciliabile  affatto  colla  facoltà  d'invocare, 
rispetto  a  quelle  eccedenti  i  9  anni  che  non  si  fossero  rese 
pubbliche  colla  trascrizione,  il  disposto  dell'articolo  1942 
del  Codice  civile,  non  si  può  a  meno  di  tenere  per  fermo 
che  a  cotesta  facoltà  egli  volle  con  quella  pattuizione  ri- 
nunciare ; 

Conseguentemente  non  contestando  esso,  né  potendo  con- 
testare, di  fronte  alla  fede  della  operatasi  registrazione  della 
relativa  scrittura,  che  la  locazione  della  Mannati-Bellora,  di 
coi  si  tratta,  si  trovasse  in  corso  alia  data  del  ridetto  istro- 
mento  9  gennaio  1872,  e  sia  stata  effettivamente  convenuta 
per  12  anni,  forza  è  di  riconoscere  come  non  possa  esimersi 
dal  rispettarla  ed  eseguirla  per  tutto  il  tempo  per  cui  fu  con- 
venuta, senza  che  occorra  a  tale  uopo  di  esaminare  se, 
Btante  la  dichiarazione  da  lui  fatta  nellMstromento  stesso  di 
avere  ritirati  i  titoli  di  provenienza  e  documenti  riflettenti 
la  cas%  vendutagli  debbasi  credere  che  siagli  anche  stata 
consegnata  la  scrittura  summentovata,  come  neppure  se 
Bossista  il  fatto  dal  di  lui  procuratore  né  riconosciuto,  né 
contestato,  formante  oggetto  del  capo  d'interrogatorio  de- 
dottogli, pel  caso  di  bisogno,  dal  conte  Ippolito  Cibrario, 
ed  ammesso  preliminarmente  colla  sentenza  appellata,  che 
cioè  alcuni  giorni  prima  dell'atto  di  vendita  vennegli  rimessa 
a  sua  richiesta,  ed  egli  ritenne  presso  di  sé  la  nota  degli  af- 
fittamenti  da  osservarsi,  fra  cui  era  espressamente  designato 
quello  di  12  anni  a  favore  della  Mannati-Bellora,  del  quale 
ora  è  caso; 

Imperocché,  oltre  ad  essére  grandemente  improbabile  che 
il  cav.  Denina,  nell'assumere  il  carico  di  osservare  le  loca- 
zioni in  corso,  non  abbia  avuto  cura  di  informarsi  delle  con- 
dizioni dalle  quali  erano  regolate,  e  specialmente  del  tempo 
per  cui  dovevano  durare,  è  poi  manifesto  ad  ogni  modo 
che,  qualora  egli  avesse,  per  avventura,  tralasciato  di  ciò 
fare,  dovrebbe  unicamente  imputare  a  se  stesso  le  conse- 
guenze del  suo  operato,  ma  non  potrebbe* perciò  ricusare  di 
dare  esecuzione  al  relativo  patto  da  lui  consentito  ;  mentre 
non  dimostra  che  ad  aderirvi  sia  stato  indotto  con  dolo  o 
raggiro  o  per  erronee  affermazioni  dei  venditori,  e  mentre, 
per  un  di  piii,  avuto  riguardo  a  quella  correspettività  che 
è  propria  dei  contratti  bilaterali,  vuoisi  presumere  che  ne 
abbia  trovato  un  compenso  nella  determinazione  del  prezzo 
della  vendita  ;  appena  essendo  del  resto  a  soggiungere  come 
all'efficacia  di  tale  patto  in  favore  della  Mannati-Bellora 
non  possa  essere  d'ostacolo  il  difetto  del  di  lei  intervento 
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nell'atto  che  lo  contiene,  sia  perchè  gli  eredi  Cibrario  che 
lo  stipularono,  ed  avevano  ipteresse  di  stipularlo  per  met- 
tersi al  sicuro  da  ogni  eventuale  domanda  di  garanzia  od 
indennità  per  parte  dei  conduttori,  di  cui  il  cav.  Denina 
avesse  potuto  non  rispettare  le  locazioni,  concorrono  anche 
essi  a  domandarne  l'adempimento;  sia  ancora  perchè  sa- 
rebbe, in  concreto,  applicabile  il  disposto  del  capoverso  del- 
l'articolo 1128  del  Codice  civile,  per  cui  può  ciascuno  sti- 
pulare a  vantaggio  di  un  terzo  quando  dò  formi  condizione 
di  una  stipulazione  che  fa  per  se  stesso  ; 

Attesoché  per  sfuggire  ai  giurìdici  effetti  del  patto  in 
discorso  inutilmente  sostiene  il  cav.  Denina  che  il  medesimo 
debba  intendersi  nel  senso  che  egli  abbia  promesso  di  os- 
servare quelle  sole  locazioni  che,  a  termini  di  legge,  fossero 
rimpetto  a  lui  efficaci  ed  obbligatorie,  ma  non  le  altre,  ben 
chiaro  essendo  che  per  siffatto  modo  un  tale  patto  verrebbe 
a  rendersi  al  tutto  ozioso  ed  inutile  ; 

Kè  vale  l'opporre  che  non  fosse  punto  vietato  alle  parti 
di  raffermare  con  un  patto,  anche  superfluo,  una  obbliga- 
zione che  la  legge  stessa  già  imponesse  al  compratore,  e 
che,  d'altra  parte,  all'obbligo  dal  cav.  Denina  assunto  di  os- 
servare le  locazioni  in  corso  possa  pur  sempre  attribuirsi 
un  utile  significato  applicandolo  bensì  a  quella  che,  sebbene 
convenuta  per  meno  di  9  anni,  egli  fosse  in  diritto  di  non 
rispettare  in  difetto  di  data  certa  in  forza  dell'art,  1599  del 
Codice  civile,  ma  non  eziandio  a  quelle  che  fossero  adi  lui 
riguardo  inefficaci  perchè  non  trascritte  ; 

Imperocché,  quanto  al  primo  di  cotesti  obbietti,  ben  si 
scorge  come  la  questione  non  stia  già  nel  vedere  se  potes- 
sero le  parti  richiamare,  in  forma  di  espressa  condizione 
del  contratto,  un  obbligo  a  cui  già  per  legge  non  avrebbe 
l'acquisitore  potuto  sottrarsi,  ma  bensì  nel  definire  se  effet- 
tivamente esse  abbiano  voluto  ciò  fare,  ossia,  in  altri  ter- 
mini, se  una  stipulazione,  la  quale,  intesa  nell'ovvio  e  natu- 
rale suo  senso,  avrebbe  una  pratica  ed  utile  applicazione  col 
rendere  efficaci,  rimpetto  al  cav.  Denina,  quelle  locazioni 
che  per  legge  non  fossero  tali,  debba  invece,  contro  il 
disposto  dell'art.  1132  del  Codice  civile,  ricevere  una  inter- 
pretazione per  cui  verrebbe  a  trovarsi  totalniente  priva  di 
scopo  e  di  effetto:  e,  quanto  poi  al  secondo,  è  pure  evidente 
come  il  medesimo  tutto  essenzialmente  si  appoggi  ad  una 
distinzione  che  apparisce  dal  tenore  letterale  del  patto,  di 
cuìiè  caso,  e  che  ne  dimezzerebbe  il  concetto  senza  alcun 
valido  fondamento  nella  presumibile  intenzione  dei  con- 
traenti; 

Attesoché»  a  fronte  delle  cose  sin  qui  dette,  si  fa  mani- 
festo che,  mentre  non  regge  l'appello  per  incidente  proposto 
dal  cav.  Denina,  il  quale  vorrebbe  che,  senza  ulteriore  istru- 
zione della  causa,  si  dichiarasse  nullo  e  di  nessun  effetto 
rispetto  a  lui  l'affittamento,  di  cui  si  tratta,  e  tenuta  la 
Mannati-Bellora  a  sgombrare  dai  locali  nel  medesimo  (con- 
templliti,  debbesi  per  lo  contrario  riparare  la  sentenza  del 
Tribunale  nella  conformità  instata  in  via  d'appello  princi- 
pale dalla  Mannati-Bellora  ;  inquantochè  tale  sentenza  col- 
l'ammettere  il  surriferito  capo  di  interrogatorio,  che  era 
stato  dedotto  pel  solo  caso  di  bisogno  dal  conte  Ippolito  Ci- 
brario al  cav.  Denina,  invece  di  dichiarare  senza  più  effi- 
cace, anche'  quanto  a  quest'ultimo,  l'affittamento  suddetto, 
fece  luogo  ad  incombente  al  tutto  inutile,  siccome  quello 
che  nulla  potrebbe  aggiungere  agli  elementi  che  allo  stato 
delle  cose  già  si  hanno  per  definire  la  portata  giuridica  del- 
l'obbligo convenzionalmente  assunto  dal  cav.  Denina,  sulla 
quale  tutta  in  sostanza  si  aggira  la  controversia  ; 
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risolaU  per  Biffstta  guisa,  ecc. 
motivi,  ìd  riparazione  della  sentenza  del  Tri- 
di  questa  citU,  96  luglio  1872,  dal  cai  appello 
9a  dichiarato  e  dichiara,  reietta  come  snper- 
l' interrogatorio  Subordinatamente  dedotta  dal 
Cibrario  al  car.  Vìnoenio  Denilia,  e  ata(«  eoa 
a  ammeesot  e  reietta  pure  ogni  altra  inatanaa 
b  contrarie,  non  ostare  all'efficacia  rimpetta 
a  della  locazione,  di  cui  nella  scrittura  15  gen- 
favore  della  Francesca  Hannati-Bellora  le  ec- 
elio  in  atti  opposte,  tenuta  coniegaentemeute 
>d  osservate  tale  locazione  per  tutto  il  perìodo, 
lODTenBta,  e  doversi  perciò  assoWere,  come  as- 
la  Hannati-BellOra  dalle  domande  del  cav.  De- 
lando  nel  resto  la  sentenza  stessa ,  ecoi 
n  dicembre  1812. 

OASTBLLI  P.  P.  — '  USSESLID   Ett. 


per  lettela  missira  —  Competenza. 

Bocca  —  SciTini. 
I  Hnallagmàtiao  per  lettera  missiva  èper- 
ndo  e  dove  giunge  la  risposta  dtil'aectt- 
i  il  Tribunale  di  questo  luogo  è  il  oontpe- 
tcidert  la  qutstìme  (1). 

l'appello  di  Torino^ 

i  motivi  svolti  nell'appellata  sentenza,  e  cotisi- 
B  dlBi  a  Toolii  ritenere  come  perfetto  il  cen- 
a  cui  eaecnzlone  il  Bocca  ebbe  ad  evocare  lo 
Iti  al  Tribunale  dì  commercio  di  questa  città, 
■iecdus  dal  carteggio  epistolare  al  detto  oen- 
a,  e  segnatamente  dalla  lettera  19  mar»  1879, 
•dotta*  risalterebbe  eha  la  proposta  del  mede- 
partita  dallo  Scavioi  dal  luogo  della  sua  nà~ 
•ti  e  che  in  detta  cittji  sarebbe  giunta  l'aocet- 
ai  dal  Bocca,  cosi  nella  città  d'Iotra^  in  eni  si 
eatalarlDuione  del  consenso  dei  due  contraenti, 
sola  dà  vita  f^  contratto,  e  nella  qnale  esisteva 
■m  la  consegna  della  meree,  ed  esegairten  II 
a  vaiata,  si  sarebbe  compiuto  e  perfezionata  il 
licchè  nemmeno  bì  verificherebbe  alcuno  del  casi 
apoverso  dell'art.  91  del  Codice  di  proc  civile, 
ivini,  residente  iu  Intra,  potesse  essere  evocato 
me  di  tald  contralto  innanzi  al  Tribunale  di 
questa  città,  come  tettamente  al  riguardo  pre- 
,to  Tribunale  eolla  sentenza  del  cui  appeUo  si 
oil  contratto  proposto  dallo  stesso  Seavini  nella 
el  19  Biarxo  del  Borrente  anno  nou  sarebbe 
lo,  come  sesliene  esso  Scaviai,  attsse  le  varia- 
la pretese  introdursi  alia  sua  primitiva  (troposta, 
tltandosi  dì  un  semplice  prt^etto,  molto  meno 
ibe  potato  sorgere  un  motivo  legittimo  di  con- 
Frìbunale  di  commercio  di  questa  città  per  co- 
lite progetto,  e  statuire  quindi  se  il  medesimo 
.0  .mandato  ad  effetto. 

aversi  confermare  siccome  eonfenOK  la  sentanaa 

p.  t,  col.  pig.  S3i,  e  voi.  «»rr.,.p.  2,  «al.  SM. 
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del  Tribunale  di  commercio  di  questa  ctttài  dell!  lìl^ 
Ì87S,  della  quale  zi  tratta,  ecc. 
Torino,  28  dicembre  1878. 

CASTELU  F.  P.  —  GtRIODl  Eit. 


Onorari  e  spese  giudÌ2Ìali 
CoSa  Radicata 
inoompatente. 


lagiaosiene  - 

Giudi» 


SIersndj 


'    rEHHlHIS. 


L'ordine  di  pagamento  rilascialo  in  base  all'ari.  W 
pet  tpfse  ed  onorari  giuàisiali  a  favore  dilli  ftr- 
sone  indicate  dall'art.  103  del  Codice  di  proclivi 
civile,  quando  non  venga  falla  oppotizioie  udur- 
mine  in  etsojlsiato,  acquista  bensilaferta  di  Utili 
esecutivo,  ma  non  perda  passa  in  cosa  giaiiatt 
da  togliete  all'ingltuilo  il  diritto  dì  opporsi  a  ^ 
provvedimento,  ed  alla  sua  eseemions  instali  ftt 
alto  di  precetto. 

L'instante  non  ha  diritto  di  procedere  in  rigurii 
all'esecuzione  per  ciò  solo  che  l'opponente  le  sii» 
/htto  citare  in  via  d'oppositione  innanH  ai  ni*. 
rilà  incompetente,  ma  deve  innami  tutto  alletim 
té  risoluzione  dell'autorità  incompetente  odila. 

Se  prima  che  emani  la  senlema  d'appello  prapotii 
contro  quella  del  giudice  dichiaratosi  incoatpUaU. 
l'ingiunto  inoltra  regolarmente  la  sua  opponàm 
davanti  il  primo  presidente  della  Corte  i'apftll» 
innanzi  cui  certi  la  lite  che  fu  causa  delle  cUnti 
spese  ed  onorari,  ed  il  consigliere  delegato  ptrfli 
incidenti,  dopo  tentata  inutile  conciliazione,  TÌtutii 
le  parti  davanti  la  Corte,  V opposisione  è  ritniiìi 
sieoomt  Radicata  incompetente  sede  di  giudiàt 


La  Corte  d'appello  di  Torjno, 

Considerato  essere  massima  accettata  dalla  giirìi^- 
denza  che  l'ordine  di  pagamente  rilasciato  in  base  all'in- 
coio 379  del  Codice  di  procedura  civile  a  favore  delle  ptr- 
sene  Ivi  contemplate  per  gli  onorari  ed  esposti  loro  dtnti 
acquista  benal,  quando  non  siasi  fatta  opposizione  d«I  V- 
miine  in  eito  precetto  prefiaito,  la  forza  di  tiialo  esecUin, 
ma  non  attribuisce  al  medesimo  l'autorità  della  eoia  per 
cala  in  quanto  che  Si  tratta  di  provvedimento  emaailo  mb 
il  contraddittorio  della  parte  j 

Che  quindi  il  non  esaeraì  fatta  opposizione  dd  nDtuoKt' 
renda  agli  ordini  di  pagamento  contro  di  Ini  spiccati  il  lì  i^ 
vembre  1865  ad  isUnza  del  causidici  Tbomits  l'sM  t" 
lire  17  e  l'altro  per  lire  IH,  90,  statigli  amendne  notlfea 
1129  novembre  1866  ed  il  19  febbraio  1869  entro  il  UnlM 
nei  medesimi  prefisso  non  ba  potuto  precludere  al  pnif" 
notaio  la  via  a  far  valere  quelle  eccezioni  colle  quali  iitadt 
oppugnare  quei  provvedimenti  ed  epporsi  alla  loro  (da- 
zione i 

Che  lo  avere  la  Marianna  Ferraris,  vedova  di  dette  <■* 
aidioo  Tbowta,  tanto  in  qualità  propria,  quanto  iatnsBi' 
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procaratrìce  generale  dei  suoi  figli  fatto  intimare  al  notaio 
Merenda  iH5  maggio  i872  atto  di  precetto  ìq  via  mobiliare 
all'appoggio  dei  dae  ordini  di  pagamento  sopraméntovati, 
non  ha  in  nnlla  potato  mutare  la  condizione  giuridica  del 
Merenda,  il  qqftle,  come  quegli  cai  compete  di  opporsi  a 
detti  provvedimenti,  ha  par  quello  d'oppugnare  il  precetto 
con  cui  8i  vorrebbe  dare  esecuzione  ai  medesimi  ; 

Considerato  che  sebbene  esso  Merenda  nel  rendersi  op- 
ponente il  20  dello  stesso  mese  di  ms^ggio  con  atto  di  cita- 
zione di  detta  vedova  Thomitz  davanti  la  pretura  della 
sezione  Moncenisio  adisse  una  autorità  giudiziaria  incompe- 
tente a  conoscere  del  merito  della  sua  opposizione,  per  tra^ 
tarsi  di  controversia,  la  quale,  a  termini  degli  articoli  103 
e  379  del  Codice  di  procedura  civile,  spettava  alla  cogni- 
zione della  Corte,  tuttavia  noa  poteva  legalmente  la. pre- 
nominata vedova,  a  fronte  di  detta  opposizione  e  finché  si 
fosse  la  medesima  risolta,  procedere  a  qualsiasi  atto  d*e- 
secnzione; 

Che  ad  ogni  modo  non  avendo  trasandato  il  notaio  ìle- 
lenda,  in  occasione  dell'atto  di  pignoramento  cui  si  proce- 
dette contro  di  lui  il  2t  agosto  ultimo  ad  ipótanza  della 
vedova  Thomitz  di  rinnovare  la  sua  opposizione,  il  nedt- 
simo  conservò  salvo  il  suo  diritto  a  farla  valere; 

Che  prima  ancora  deiremanazione  dalia  eeotanza  del  Td- 
bqnale  civile  di  questa  città,  la  qual9  ebbe  a  eonfermara 
quella  del  pretore,  che  si  era  dichiarato  ineoinpetente,  avendo 
U  notaio  Merenda  inoltrata  la  sua  opposizione  dayanii  il 
primo  presidente  di  questa  Corte,  ed  essendosi  dal  (BobsÌ" 
gliere  delegato  per  gli  incidenti,  dopo  tentata  inuiUmenta 
la  concliazione,  rimesse  le  parti  davanti  questa  Corta,  nulla 
pud  ostare  alla  ricevibilità  della  sua  opposizione,  la  quale 
trovasi  ora  radicata  in  competente  sede  di  giudiaio; 

Considerato  nel  merito,  ecc. 

Per  questi  motivi,  —  Dichiara  riisevibOe  la  oppoaiKione 
del  notaio  Merenda  all'atto  di  precetto  del  15  maggio  1873 
ed  ai  due  ordini  di  pagamento  dell!  12  novembre  1866,  ed 
ostare  alla  loro  esecuzione  l'ecceziona  di  prescrizioiie  dallo 
Stesso  Merenda  opposta,  ecc. 
Torino,  30  dicembre  1872. 

Castelli  P.  P.  —  Buchibr  Esi. 


Tassa  —  Macinato  —  Quota  fissa  —  Orano 
turco  e  segala  —  Uugi^aio  ~  F|u^n^a. 

Meschini  —  Finanze. 

Za  quota  fissa  per  ogni  100  ffiri  di  macina  (ari.  2 
della  legge  7  luglio  1868  sulla  tassa  di  macinata) 
deve  stabilirsi  a  carico  del  mugnaio  nella  costante 
ragione  di  lire  2  per  ogni  quintale  di  cereale  ma- 
einalo,  qualunque  ne  sia  la  qualitc^,  salvo  lo  sgra- 
vio del  bO  per  100  sul  numero  dei  giri  quando  si 
tratti  di  macinazione  di  grano  turco  o  segala. 

L'art,  1  della  citata  legge  che  imponendo  una  tass^ 
diversa,  secondo  le  qualità  dei  cereali  macinati, 
stabilisce  pel  grano  turco  e  la  segala  la  sola  tassa 
di  una  lira  al  quintale,  non  riguarda  la  tassa  do* 
vuta  dal  mugnaio  alle  Finanze,  ma  quella  dovuta 
dall'avventore  al  mugnaio. 

Laonde  anche  trattandosi  di  macinazione  di  grano 


(894) 

turco  e  segala,  la  tassa  per  ogni  100  giri  di  ma- 
cina si  fissa  invariabilmente  in  base  a  lire  2  per 
ogni  quintale  di  macinato,  salvo  che  nel  defermi' 
nare  la  quantità  di  questo  i  giri  di  macina  si  com- 
putano col  dijffWco  del  50  per  100. 

Ma  non  può  pretendere  il  mugnaio  che,  operato  que- 
sto diffalco^  la  quantità  di  grano^  turco,  o  segala 
che  risulterà  macinata  sia  sottoposta  (filn  sola 
tassa  di  una  lira  il  quintale. 


Xa  Corte  d'appello  di  Casale, 

Attesoché  la  questione  portata  dal  Meschini  Carlo  davanti 
questa  Corte  consiste  nel  sapere  se  nella  determinazione 
della  quota  iissa  per  il  palmento  destinato  alla  macioaziona 
del  grano  turco  e  della  segala,  il  Tribunale  non  avrebbe  do* 
vuto,  conformemente  alla  sua  is^nza  ed  alla  perizia  Tron- 
conCi  adottare  la  tariffa  di  lire  1  al  quintale  prescritta  daL- 
Tarticolo  i^  della  legge  institutiva  dell'imposta  sul  laacinato 
7  luglio  1868,  n»  44^^  ed  accordare  ad  i^n  ^mpe  ]a  sgra- 
vio ai  termini  del  suo  art.  4,  invece  di  attenersi,  ia  eonfoir- 
mità  delle  pretese  delle  regie  Finanze,  alla  tassa  di  lire  2, 
salvo  a  concedere  il  diffalco  del  50  per  100  nella  liquidi^ 
zione  della  quota  medesima; 

Atteso  a  tale  riguardo  che  la  distinalone  fra  la  tassa  do- 
vttta  dall'avventore  airesercente,  e  quella  dovuta  dal  ma- 
gnalo all'erano,  e  le  norme  da  seguire  neiraccertamento  di 
qaeat'ultiiaa  furono  ottimamente  rilevate  ed  applicate  dai 
primi  giudici  ; 

Che  basterà  per  meglio  convincersene  gettavo  lo  sguardo 
Btti  quattro  primi  articoli  della  legge  priHsitata,  penetrarne 
il  concetto,  ed  esaminare  le  conseguenze  del  sistema  prò* 
posto  in  contrario. 

L'articolo  l**  assegna  per  base  alla  tassa  dovuta  dall'av- 
rentore  nna  tariffi^  diversa,  secondo  i  vari  generi  di  cereali, 
grano  al  quintale  lire  2,  grano  turco  e. segala  lire  1,  altri 
cereali,  legami  secchi  e  castagne',  cent.  50  ; 

L'articolo  ^  assegna  alla  tassa dellesercente  una  qnot^ 
fissa  per  ogni  100  giri  di  macina;  non  solo  esso  non  distin- 
gue piti  fra  i  vari  generi,  ma  vuole  espressamente  una  qoota 
fissa,  cioè  non  mutabile,  secondo  la  diversa  destinazione 
dei  100  giri,  frumento,  grano  turco  e  segala,  legumi  see- 
chi,  ecc.; 

L'artìcolo  3*  designa  gli  elementi,  coi  quali  si  determina 
questa  quota  fissa:  1»  La  qualità  degli  apparecchi;  2^  La 
potenza  dei  medesimi;  3®  Il  sistema  di  macinatnra; 

Che  anche  da  questo  articolo  viene  esclosa  la  sapposi- 
alone  dell'appellante,  sia  in  ragione  della  sciolta  degli  eie? 
menti,  il  sistema  seguito  nel  compiere  le  operazioni  della 
madnazione  pon  Implicando  di  certo  una  specie  piuttosto 
che  un'altra,  sia  per  la  cura  che  mise  il  legislatore  a  par* 
lare  sempre  di  una  quota  sola  neUe  diverse  disposizioni  in 
detto  articolo  contenute; 

Gha  pertanto  se  egli  non  avesse  inteso  arrestarsi  alla 
quota  unica  di  lire  2,  indipendentemente  dalla  qualità,  ne- 
cessaria sarebbe  stata  una  speciale  disposizione  per  deter- 
minare, in  relazione  con  la  tariffis  deirarticolo  1^  per  ogni  * 
molino,  tante  quote  quante  sono  le  specie  di  cereali  che  vi 
si  possono  macinare,  e  ove  si  trattasse  di  macinazione  pro- 
miscua nello  stesso  palmento  per  regolare  sempre  in  rela* 
zione  con  la  stessa  tariffa  quali  giri  di  macina  si  riferivano 
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alla  macinazione  ài  nn  cereale,  quali  a  qaella  di  uh  altro, 
non  ostante  la  dichiarazione  delVappellante,  che  la  specie 
non  Tersa  su  di  un  caso  di  macinazione  promiscua,  perchè 
la  conseguenza  additata  sarebbe  nullameno  il  risultato  della 
diluì  interpretazione; 

Che,  astrazione  fatta  da  quelle  che  si  indicheranno  più 
appresso,  un'altra  conseguenza  sorge  dalla  superfluità  del- 
Tarticolo  i^,  il  quale  non  avrebbe  avuto  da  accordare  uno 
sgravio  del  50  per  100  sul  numero  dei  giri  imputabili  al 
grano  turco  ed  alla  segala,  se  base  delle  quote  dovute  dal 
mugnaio  fosse  stata  la  tariffa  di  lire  1  dovuta  dalFav- 
ventore; 

Attesoché  in  breve  si  scorge  che  il  concetto  che  informò 
la  legge  corrisponde  nel  modo  il  più  manifestò  al  signifi- 
cato letterale  delle  parole,  se  si  consultano  la  relazione 
presentata  alla  Camera  dei  deputati  il  30  marzo  1868,  e 
le  discussioni  che  seguirono  nella  tornata  del  1^  successivo 
aprile  ; 

•  Che  vi  si  vede  essere  dimostrato  dall'esperienza  che  le 
diverse  specie  di  cereali  richiedono,  secondo  le  loro  qualità, 
un  diverso  numero  di  giri  di  macina,  e  che,  salva  una  ec- 
cezione, quel  numero  cresce  con  proporzione  quasi  esatta 
in  ragione  diretta  del  loro  valore  ; 

Che,  stante  questi  dati,  si  ebbe  la  possibilità  di  stabilire 
una  quota  unica  per  ogni  100  giri  dì  macina,  senza  tenere 
conto  della  qualità  dei  cereali  da  macinare; 

Che  occorreva  solamente  provvedere  con  una  disposizione 
eccezionale  alla  sezione  segnalata  concernente  il  grano 
turco  e  la  segala,  alimentazione  delle  classi  più  povere,  la 
di  cui  durezza  esige  un  numero  di  giri  quasi  uguale  per  la 
riduzione  in  farina  a  quello  del  frumento,  e  lo  si  fece  col 
dtato  articolo  4  ; 

Che,  mercè  quello  sgravio  del  50  per  100,  il  mugnaio 
paga  all'erario  una  tassa  corrispondente,  in  conformità  del- 
Fart.  2,  alla  tassa  avuta  dai  contribuenti,  secondo  le  norme 
deirarticolo  1*; 

Che  se  non  si  fossero  adottati  per  criteri  il  valore  dei 
cereali  ed  il  numero  di  giri  occorrenti  per  cadun  di  loro, 
di  leggieri  si  capisce  che  disposizioni  analoghe  si  sarebbero 
volute  per  Tavena  tassata  lire  1,  20  dall'art,  l*',  e  gli  altri 
cereali,  legumi  secchi  e  castagne  tassati  centesimi  50  dal 
medesimo  ; 

Che  se  si  prendesse  a  base,  come  egli  sostiene,  la  tariffa 
di  questo  primo  articolo,  di  lire  1  pella  segala  ed  il  grano 
turco,  e  si  procedesse  in  seguito  allo  sgravio  del  50  p.  OfO 
dell'articolo  4^  ne  risulterebbe,  a  norma  della  perizia  or- 
dinata dal  Tribunale,  che  egli  pagherebbe  lire  0,0065  die- 
cimillesimi invece  di  lire  0,013  millesimi,  cioè  precisamente 
la  metà  della  tassa  avuta  dagli  avventori;  in  altri  termini, 
ch'egli  dividerebbe  col  Governo  la  imposta  creata  per  so- 
stenere gli  oneri. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  —  Conferma  la  sentenza 
appellata  del  Tribunale  civile  di  Vigevano,  in  data  31  ago- 
sto ultimo,'e  condanna  l'appellante  Meschini  nelle  spese,  ecc. 
Casale,  31  dicembre  1871 

Angelini  P.  P.  —  De  Lachenàl  Est. 


•*  f 
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Strade  pubbliche  —  Alberi  fronteggianti. 

Arduino  —  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Gli  alberi  attigui  alle  strade  pubbliche,  i  quali  furono 
lasciati  in  via  di  tolleranza  all'epoca  in  cui  queste 
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vennero  costrutte  senza  essere  stata  per  esH  corri- 
sposta alcuna  indennità  ai  proprietari,  possn» 
recidersi  dall' amìninistrazione  dei  lavori  puhUid 
quando  li  creda  nocivi  al  libero  esercizio  delle  me- 
desime  strade^  purché  venga  da  essa  corrisposta  » 
detti  proprietari  la  relativa  indennità. 
Lo  stesso  non  procede  riguardo  agli  alberi  e  rami 
allevati  o  cresciuti  dopo  la  formazione  delle  stradi, 
dovendo  questi  togliersi  dai  proprietari  senza  &• 
ritto  ad  indennizzazione,  inforza  della  servila  im- 
posta dalla  legge  ai  frontisti  di  non  piantare  alkri, 
né  lasciar  crescere  rami  che  possono  nuocere  alVw 
del  l  strade,  sotto  pena  di  contravvenzione. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  essere  intendimento  delF Amministrazione  dà 
lavori  pubblici  che  gli  appellanti  Arduino  e  litisconsoiti 
debbano  recidere  nei  propri  stabili,  contigui  alla  strada  dd 
littorale  Ligure  tra  Oneglia  e  il  cosi  detto  fossato  ddk 
Rondine  33  alberi  d'olivo  ed  i  rami  di  altri  46,  albdrì  impe- 
dienti il  libero  uso  di  detta  strada,  e  che  non  competa  kn 
per  simile  taglio  alcun  diritto  di  indennità  contro  di  essi 
Amministrazione ,  stata  in  tali  pretese  assecondata  dsDa 
sentenza  del  Tribunale  di  Oneglia  16. gennaio  1871,  dice 
ò  appello; 

Che  nella  citazione  i  feì)braio  1870  introdattiva  del  gii- 
dizio  di  prima  istanza,  e  nel  corso  di  esso  giudizio  gli  appd- 
lanti  non  si  rifiutarono  al  chiesto  taglio  di  detti  alberi  e 
rami  d'olivo,  ma  sostennero  doverne  essere  previameote 
indennizzati  nella  somma  da  liquidarsi,  tanto  più  allegaad» 
e  deducendo  a  prova  che  gli  stessi  alberi  e  ranù  esistevaM 
prima  della  formazione  di  detta  strada  costrutta  nel  1824,  e 
della  posteriore  sua  ampliazione,  o  modificazione  asserta 
avvenuta  in  più  luoghi  nel  trentennio  antecedente,  lUa 
mossa  lite,  e  che  nella  prima  epoca  non  furono  essi  appel- 
lanti indennizzati  per  Teventuale  recisione  degli  alberi  e 
rami  suddetti,  e  nella  seconda  epoca  non  ebbero  neanche  il 
compenso  del  valore  del  nuovo  suolo  occupato. 

Considerato  che  TAmminìstrazione  dei  lavori  pahbSd 
senza  ammettere,  uè  contestare  Taccennata  esistenza  d«gii 
alberi  e  rami,  de'  quali  si  tratta,  anteriore  alla  costrnaone 
e  regolarizzazione  di, detta  strada  fonda  per  ogni  caso  il  di 
lei  intento  sugli  art.  73  e  75  della  legge  sui  lavori  pubblici 
20  marzo  1865,  allegato  F,  corrispondenti  agli  art.  90  e  ^ 
del  regolamento  sulle  strade  approvate  colle  R.  patenti  S9 
maggio  1817,  dal  primo  dei  quali  ultimi  articoli  si  vietan 
ai  possessori  dei  beni  laterali  alle  strade  di  piantare  ed 
allevare  piante  lungo  le  medesime  ad  una  distanza  minore 
di  tre  metri  dal  lembo  o  margine  costituendo  la  loro  lii-* 
ghezza,  o  si  dichiarava  che  le  piante  allora  esistenti  si  tol- 
[  leravano  qualora  non  recassero  positivo  pregiudizio,  ma  che 
giungendo  esse  aUa  loro  maturità  o  deperimento  non  potreb- 
bero surrogarsi  se  non  alla  distanza  sovra  indicata;  ed  q 
secondo  articolo  sanciva  che  i  possessori  dei  beni  fironteg- 
gianti  alle  strade  erano  obbligati  a  far  tagliare  le  branche 
ed  i  rami  delle  piante  che  si  estendevano  sulle  medesime, 
ed  impedivano  il  libero  passaggio  dei  carri  e  delle  vetture, 
ed  a  togliere  anche  le  piante  che  impedivano  lo  adattamento 
I  e  la  lodevole  sistemazione  delle  strade,  e  si  riconoscevano  ii 
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opposizione  ai  regolaioenti  in  vigore  alì^^oca  incm  ér^no 
state  allevate. 

Che  la  retta  iatelligen^a  delle  snrriferite  disposizioni  di 
legge  (e  combinate  le  stesse  coi  generali  prìncipii  di  equità, 
rende  manifesto  avere  il  legislatore  inteso  di  provvedere  in 
ordine  alle  strade  pubbliche  costrutte  ed  alla  loro  ulteriore 
sistemazione,  imponendo  una  servitù  sopra  i  fondi  latistanti, 
col  vietare  in  essi  per  l'avvenire  la  nuova  piantagione  od 
allevamento  di  alberi  ad  una  distanza  minore  di  tre  metri 
dal  ciglio  0  margine  del)e  medesime,  astringente  li  propné,- 
tari  al  taglio  dei  rami  esténdentisi  sulle  strade  ed,  impedienti 
ìL  libero  passaggio  dei  veicoli^  ed  obbligarli  a  togliere  ^nche 
gii  alberi  che  impedissero  lo  adattamento  e  la  sistemazione 
di  esse  strade,  e  si  ziconoacessero  •  in  contravvenzione  ai 
regolamenti  in  osservanza  all'epoca  in  cui  erano  istati  alien 
vati.  Ma  dal  momento  che  il  legislatore  dichiarava  di  tolle- 
rare le  piante  e  branche  esistenti  ed*ii^pcue  all'uso  delle 
strade  costrutte,  come  pure  gli  alberi,  i  quali  non  ne  impe- 
divano lo  adattamento  e  la  sistemazione,  e  non,  erano  in 
opposizione  ai  regolamenti  stradali  quando  furono  allevati, 
estendeva  senza  dubbio  cosiffatta  tolleranza  anche  per  le 
nuove  strade  a  costruirvi,  e  non  pregiudicava  ì  diritti  dèi 
proprietari  trovantisi  nelle  stesse  identiche  condizioni  ecce- 
zionali all'epoca  dell'apertura  delle  medesime  strade,  né 
interdiva  loro  dopo  la  formazione  di  esse  la  domanda  di  una. 
giusta  indennità  per  la  rinnovazione  del  suddetto  stato  di 
cose,  quando  l'Amministrazione  dei  lavori  pubblici  venisse  a 
credere  conveniente  di  non  più  tollerarlo,  e  non  avessero 
eglino  conseguita  detta  indennità  all'epoca  della  costruzione 
o  successiva  sistemazione  delle  medesime  strade. 

Che  gli  appellanti  deducono  a  prova  di  trovarsi  appunto 
nelle  suddette  condizioni,  e  se  gli  art.  66  e  67  del  citato 
regolamento  9  maggio  1817  fanno  assolutamente  presumere 
lo  sborso  eseguito  dall'Amministrazione  dei  lavori  pubblici, 
del  valore  del  suolo  stradale  e  dell'importo  degli  altri  danni 
diretti  0  relativi  verificatisi  e  dovuti  ai  proprietari  all'epoca 
dell'occupazione  del  terreno  e  dell'ultimazione  dei  lavori 
della  strada  per  cui  si  disputa,  detta  presunzione  per^  non 
si  potrebbe  estendere  a  far  risguardare  anche  corrisposto  il 
prezzo  delle  piante  di  cui  la  légge  tollerava  l'esistenza  e  la 
continuazione  fino  al  loro  naturale  deperimento  in  beneficio 
dei  possessori  frontisti,  i  quali  non  aveano  diritto  a  chiederne 
detto  prezzo  se  non  erano  privati  delle  stesse  piante. 

Che  pertanto  se  in  qggi  T Amministrazione  dei  lavori  pub^ 
blici  crede  opportuno  per  l'utilità  di  detta  strada  di  cessare 
quella  tolleranza  in  ordine  alle  trentatrè  piante  d'oìivQ  di 
cui  chiede  il  taglio  agli  appellanti,  giustizia  vuole  che  costorq 
ne  vengano  indennizzati  a  mente  dell'art.  438  del  Codice 
civile,  ripetendo  quel  prezzo  che  non  fu  loro  pagato,  né  si 
dovea  corrispondere  all'epoca  della  costruzione  o  sistema- 
zione della  strada.  Perciò  si  rende  a  tale  proposito  ammes- 
sibile  la  prova  testimoniale  da  essi  articolata  come  dette 
piante  preesistessero  alla  formazione  suddetta  della  strada, 
e  nella  relativa  epoca  non  fossero  eglino  in  verun  modo 
compensati  del  valore  delle  medesime. 

Che  altrettanto  non  é  a  dirsi  rispetto  ai  rami  delli  46 
alberi  d'olivo  da  recidersi  egualmente  secondo  la  richiesta 
fattane  dall'amministrazione  dei  lavori  pubblici,  siccome 
sovrastanti  al  suolo  stradale  e  riconosciuti  da  essa  dannosi 
al  libero  uso  e  servizio  della  strada,  essendo  al  tutto  inve- 
rosimile e  .quindi  non  potendosi  ammettere  la  prova  che 
detti  rami  esistessero  nell'attuale  loro  condizione  fin  da 
quando  venne  costrutta,  e  regolarizzata  l'antica  strada  in 
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discorso,  e  se  d'allora  in  poi  gli  stessi  rami  crebbero  e  si 
estesero  sulla  medesima  in  modo  ad  essa  nocivo,  li  proprìe- 
taH  frontisti  devono' reciderli  appena  ticevtltone  Tiawiso  dal 
sindaco  k>oal^  a  "nome  di  détta'  amministnMRone,  senza  ele- 
vare pretese  d'indennità  ch^.  sono  incompatibili  colla  servitù 
ed  obbligo  loro  imposto  di  simile  taglio  dal  citato  art.  92 
del  regolamento  stradale  approvato  dalle  K.  patenti  29 
maggio  1817,  sotto  ì^na  di  li.  1  peir  cadtìha  pianta,  e  man- 
tenuto dal  citato  kit.  75  della  lègg^  sui  lavori  pubblici  20 
marzo  1865,  il  quale  in  caso  d'inosservanza  dell'avviso  pre- 
detto attribuisce  facoltà  all'Amministrazione  di  òkv  recidere 
a  loro  spese  li  detti  rami  sporgenti,  ed  incomodi. 

Poetali  motivi. 
In  parziale  riparazione,  ecci 
3i  dieèmlireit892v 

ÉKRico  P.  P.  —  Marre  Est. 


Cónfr^itto  c.ommei'ciald  —  Luogo  della  stipa- 
Iasione — Accettazione  telegrafica  — -  Luogo 
deHà  esediiziiwitfr^  PolHSza  di  carico  —  Tra- 
dizióne «imbjojipà  —  Merce  viaggiante  — 
Val€ite  delld  oipressioni  «  franco  bordo  ì>  — 
SttdttiérÀ  -r'  Cpnipetenza. 

Godv^ret.  ,civ.M.<uir  4QÌ&  a. S;.Cod.  comm.  germ.,  art  302,  S2I. 

Palazzi  —  Lobent  e  C. 

Secóndo  il,  Ùódice  di  àommercio  germanico  si  consi- 
derdt  come,  luogq  della  conclusione  del  contratto 
quello  dave  può  dimostrarsi  essere  efettivamente 

.  se^UOf  V  aòctttaziene  (1). 

Conseffweniemente  in  caso  di  accettazione  telegrafica 
il  Indago 'délliX  àòktìMi&n^  dei  contf*atio  è  quello, 
dove  fu  steso,  e  consegnatoti  teVegràmma  di  accet- 
iazione.  \ 

Alta  iradUiòfie  simloticà  della  rnerce,  che  sifame^ 
dimPe.fa  ffplizm  dir,c(^rico,  non  è  sufficiente  Vin- 

.  dossamentQ^dtilh  polizza,  ma  sì  ancora  è  mestieri 
ohe  queséa  pervenga  in  mano  del  giratario. 

Il  luogo  della  esecuzione  di  un  contratto  di  compra- 
vendita di  merci  non  può  dirsi  quello  ove  sulla 
polizza  di  carico  fu  apposta  la  gira,  bensì  quello 
in  cui  la  polizza  pervenne  in  possesso  del  com» 
pvatffre^    • 

S^e^tandosiidi  merce  viaggiante  è  necessario  ancora, 
per  la  peffèzione  della  tradizione  simbolica,  che 
giunga  Verdine  al  capitani  di'fa^  rotta  per  la 
nuova  destinazione  :  ond*è  che  ha  luogo  nel  Regno 
la  tradizione  se  il  bastimento  si  trovi  già,  al  ri- 

.  oevere  di  quell'ordine,  fielle  acque  del  Regno. 

Lei  paróle  franco  bordo  portate  dal  contratto  non 
hannor\féfimen!to  collatradizione  della  merce  sulla 

'  nave  viaggiante  in  alto  mare^  ma  servono  a  stabi- 

.  lire  che  la  consegna  si  fa  franca  sulla  nave,  cioè 


(1)  Vedi  a  col.  S94  di  questa  parte  e  volume. 
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che  stanalo  a  carico  del  compratore  tutte  le  spese 
conseguenti. 

Sono  competenti  a  doppio  titolo  i  Tribunali  del  Re- 
gno a  conoscere  della  ohUigaHone  dello  straniero 
dipendente  da  un  contratto,  la  cui  accettatone  av- 
venne per  telegramma  spedito  dall' Italia,  e  la  ese- 
cuzione seguì  mediante  rimessione  di  polizza  di  ca- 
rico indossata  a  commerciante  italiano. 


La  Corte,  'ece. 


FATTO: 


Dopo  yarìe  trattative,  finalmente  sopra  tum  proposta  più 
moderata  di  prezzo,  fistta  dalla  ditta  Lorent  colla  lettera 
29  giugno  i  871,  la  ditta  Palazzi  con  telegramma  3  loglio 
successivo,  rispondeva  :  «  Secondo  la  vostra  del  29  accetto 
Heinrich  da  Hammerfest  a  71  scellini  Banco,  piacciavi  pr<)^ 
curare  sicurtà,  franco  avaria;  eccettuato  il  caso  d'arena- 
mento, telegrafando  ». 

A  questo  telegramma  tenne  dietro  un  altro  della  ditta 
Lorent  in  data  4  luglio  del  seguente  tenore  :  —  <  Non  po- 
tete proporci  di  vendere  Heinrich  al  disotto  di  72  scellini 
Banco  Rundfiseh,  e  56  Huser,  attendendo  tosto  l'accetta- 
zione per  telegrafo  »  ;  —  cui  la  ditta  Palazzi  rispose  tele- 
grafando il  5  detto:  —  «  Accetto  Heinrich  72  Banco  scel- 
lini Rundfiscli,  ordinando  voi  diretta  spedizione  a  Yeueada, 
telegrafate  ». 

Con  lettera  dello  stesso  giorno  la  ditta  Lorent  avvertiva 
la  ditta  Palazzi  che  V Heinrich  era  partito  per  Hammerfest 
fino  dal  13  giugno  alla  volta  di  Messina,  e  che  in  quella  data 
avea  dato  ordine  al  capitano  del  bastimento  di  far  rotta  per 
Yenezia,  e  ciò  in  relazione  al  telegrafo  del  giorno  stesso, 
rimesso  alla  stessa  ditta  Palazzi  del  tenore  seguente:  — 

4  Heinrich  è  in  ordine,  essendo  già  partito,  diamo  ordine  a 
Messina  prosegua  a  Yenezia  ». 

Per  entro  alla  stessa  lettera  venivano  rimessi  al  Palazzi 
la  polizza  di  carico,  il  contratto  di  noleggio,  la  polizza  dì 
sicurtà,  nonchèla  fattura. 

Con  ciò  era  stato  conchiuso  il  contrattò,  mediante  0 
quale  la  ditta  Lorent  vendeva,  e  la  ditta  Palazzi  acquistava 
nn  caricò  di  pesce  secco  viaggiante  sullo  sooolier  Heinrich 
da  Hammerfest,  capitano  Haestermann,  caricatore  John  Ber- 
gen di  Hammerfest,  e  cioè  5500  Woog  di  pesce  tondo  (Bund- 
fisch)  e  550  Woog  Sampieri  (Husèr)  ai  prezzi  indicati  nel 
telegramma  4  luglio,  nolo  ed  assicurazione  }i  carico  del  com- 
pratore. 

Apparisce  dalla  lettera  li  luglio  1871  che  la  ditta Psr 
lazzi,  in  relazione  al  oonchinBO  contratto,  abbia  acereditata 
la  ditta  Lorent  di  B.  F.^28,i97y  comprésa  Taaticipazione  di 
nolo  ed  assicurazione,  ed  abbia  trasmesso  alla  venditrice 
sopra  la  Banca  Germanica  gli  appunti  ivi  specificati  per 
complessivi  B.  F.  25,641. 

Non  si  omette  di  avvertire,  poiché  le  patti  ne  fanno  sog- 
getto di  discussione,  che  nella  polizza  di  avvisò  —  Amburgo 

5  luglio  1871  *«  è  detto:  —  <  Per  franco  bordo  vendutovia 
tenore  della  polizza. di  carieo  per  Heinrich,  ecc«  ». 

Giunto  V Heinrich  a  Yenezia,  e  non  avendo  il  Palazzi  tro- 
vato il  carico  in  corrispondenza  alle  condizioni  intese,  pro- 
vocò una  giudiziale  perizia,  la^  quale  gli  fu  accordata  col 
decreto  presidenziale  5  settembre  prossimo  passato.  Da 
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questa  risultò  che  soli  E.  37,479  della  merce  si  troraisBofi 
buona  qualità  mercantile,  e  senza  eccezioni,  mentre  per 
E.  63,685  il  pesce  fu  trovato  difettoso,  perchè  patito,  non, 
ammuffito  e  grosione,  a  causa  della  fermentazione  doiute 
il  viaggio,  prodotta  dalla  non  perfetta  essiccazione  si  loogi 
|-  di  orìgine  ;  escludendo  i  periti  in  via  assolata  l'avveniiiiefito 
durante  il  viaggio  della  benché  minima  avaria. 

Conseguentemente  la  ditta  Palazzi  rifiutò  di  rìceTere  h 
merce  difettosa  ;  e  come  già  in  precedenza  aveva  pagate 
alla  ditta  Lorent  quasi  totalmente  il  prezzo  del  carico,  cci 
atto  di  citazione  13  novembre  1871,  usciere  Gatti,  coofeose 
in  giudizio  la  ditta  Lorent  chiedendo  : 

a)  La  rescissione  del  contratto  relativamente  al  pesce 
difettoso  ; 

h)  La  condanna  della  ditta  Lorent  al  pagamento  I 
L.  36,990,  72  ed  interessi  ; 

e)  Pagamento  di  L.  512  spese  di  perizia; 

d)  Pagamento  di  L.  7000  per  indennizzazione. 
'  Ma  la  ditta  Lorent  con  successivo  atto  dì  citazione  19  gó- 
gne 1872,  usciere  Oddi,  promosse  Teccezione  d*incompetaa 
del  fòro  adito,  e  quest'incidente,  rimesso  ad  udienza  Ssn, 
fu  deciso  dal  locale  Tribunale  di  commercio  colla  seotem 
31  agosto  1^72  n.  237,  accogliendo  la  proposta  dedisatoiii 
Egli  è  contro  questa  sentenza  che  la  ditta  Palazzi  ÌQte> 
pose  Tappello,  conchiudente  perchè  sia  ritenuta  la  com}»- 
tenza  di  questo  Tribunale  di  commercio  a  conoscere  e  de- 
cidere della  causa  promossa  colVantedetta  citazione  ì 
novembre  1871. 

DIRITTO  : 

A  riescire  alle  opposte  conclusioni,  rispettivamente  ftr- 
mulate,  le  parti,  con  ampio  corredo  d'ingegno  e  di  dottrisi, 
presero  precipuamente  a  svolgere  le  tesi  qui  appresso  emi- 
ciate,  ad  oggetto  di  dimostrare,  secondo  il  diverso  assolto 
ed  interesse,  Tapplicabilità  o  meno  degli  articoli  105  n.! 
e  107  del  Codice  di  procedura  civile. 

Prima  tesi.  Dove  fu  conchiuso  il  contratto  ? 

Seconda  tesi.  Dove  doveva  ricevere  ed  ebbe  realffleiU 
la  sua  esecuzione  ? 


L 

Quando  succede  Tunione  delle  due  volontà,  allorft  si  cmr 
pie  la  conclusione  del  contratto.  —  Nei  contntti  epistobri 
fra  assenti,  le  due  volontà  s'incontrano,  e  quindi  d  conciliale 
il  contratto  al  punto  deìraccettazione,  semprechè  questa» 
conforme  alla  proposta.  Proposta  ed  accettazione  pertait» 
costitoiscono  bensì  1  due  fattori  essenziali  del  contratto,  m 
il  decisivo,  quello  che  rende  perfetta  la  conclusione,  fi  è 
l'accettazione,  polche  senza  di  questa  la  proposta  cadràbe 
come  parola  vana  (art.  322  Codice  commerciale  germanieol 

In  coerenza  a  questo  principio,  l'art.  321  del  Codice  i 
commercio  germanico,  applicabile  alla  fattispecie,  stabiEsoe 
che  il  momento  in  cui  la  dichiarazione  di  accettazioDe  h 
Consegnata  per  la  spedizione,  sit»)nsidera  come  il  momento 
deUa  conclusione  del  contratto.  Con  ciò,  non  ha  dubbio,  sié 
provveduto  alla  determinazione  del  tempo,  loochè  all'ittaik 
contestazione  di  competenza  sarebbe  quello  che  escloon- 
mente  interessa. 

La  questione  dd  luogo,  nelle  conferenze  di  Norimbergi, 
venne  lasciata  aperta  coU'escludere  la  proposta  di  nn  dele- 
gato, il  quale  voleva  che  alle  parole  :  si  riguarderà  come  i 
momento  fosse  aggiunto  :  e  U  luogo  della  conclusione  dd 
contratto.  E  la  ragione  di  tale  riserva  si  appalesa  evidente) 
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in  quanto  sarebbe  stato  perìcolosojil  fissare  a  priori  una  re- 
gola generale  ed  assoluta  nella  materia,  potendo  darsi  il 
caso  che  il  luogo  deiraccettazione  in  simili  contratti  riesca 
malagevole  a  stabilirsi,  come,  ad  esempio,  se  Taccettatìone 
fosse  avvenuta  durante  la  corsa  di  un  viaggio.  Ma  dalFomet- 
tere  per  prudente  riserva  di  elevare  a  legge  un  principio, 
attesa  la  difficoltà  ed  incertezza  delle  sue  applicazioni,  allo 
esclademe  affatto  TapplicabUità  nei  singoli  casi,  ci  corre 
un  bel  tratto;  avvegnaché  quando  si  possa  dimostrare  che 
l'accettazione  avvenne  in  un  dato  luogo,  ninno  potcà  con- 
testare che  questo  luogo  non  sia  quello,  della  conclusione 
del  contratto.  Ora  se  nel  caso  concreto  la  ditta  Palazzi  ac- 
cettò dofinitivamente  la  proposta  Lorent  col  telegramma 
5  luglio  1871;  se  questo  fu  effettivamente  consegnato  per 
la  spedizione,  se  tale  consegna  basta  per  perfezionare  Tac- 
cettazione  e  render  conchiuso  il  contratto  (art,  321  Codice 
di  commercio);  se  infine  è  incontestato  che  telegramma  e 
consegna  seguirono  in  Venezia,  sarà  giuocoforza  conchiudere 
che  il  contratto  di  compra-vendita  di  pesce  secco,  intomo  a 
cui  sì  piatisce,  fu  indeclinabilmente  conchiuso  in  Venezia. 

Non  sarebbe  uopo  di  ulteriori  dimostrazioni  per  istabilire 
la  competenza  delladito  Tribunale  di  commercio,  poichò  se 
per  Tart  105  n.  2  del  Codice  patrio  di  procedura  civile  basta 
la  concorrenza  delVuna  o  Taltra  delle  due  condizioni,  e  cioè, 
o  che  i  contratti  sieno  seguiti  nel  Regno,  ovvero  che  debbano 
avere  esecuzione  nel  Begno,  perchè  si  possa  convenire  il 
contraente  straniero  davanti  le  autorità  giudiziarie  del  Begno, 
ne  viene  che  quando  sì  riesci  a  dimostrare  che  il  contratto 
fu  conchiuso  in  Venezia,  restava  legittimata  la  citazione  del 
Palazzi  davanti  all'autorità  giudiziaria  competente  in  Ve- 
nezia, indipendentemente  dal  luogo  di  esecuzione.  Ma  a 
studio  di  esaurimento  si  passerà  all'esame  anco  dolla  seconda 
tesi. 

n. 

Conchiuso  il  contratto,  la  ditta  Lorent,  come  fu  accen- 
nato, con  lettera  5  luglio  si  affrettò  di  trasméttere  al  Pa- 
lazzi la  polizza  di  carico,  ed  in  pari  tempo  l'ordine  al  capi- 
tano deir^einnc^  in  Messina,  dove  doveva  poggiare,  di 
proseguire  il  viaggio  per  Venezia  all'ordine  della  ditta  Pa- 
lazzi, soggiungendo  nllla  stessa  lettera  —  per  franco  bordo 
vendutovi  a  tenore  della  polizza  di  carico^  ecc. 

Da  questi  fatti  la  ditta  Lorent  vorrebbe  argomentare  che 
la  esecuzione  del  contratto,  vale  a  dire  la  consegna  della 
merce,  avvenisse  effettivamente  o  in  Amburgo  o  quanto 
meno  a  bordo  àeW Heinrich,  Se  infatti  l'indossamento  e  la 
trasmissione  della  polizza  di  carico  al  Palazzi  si  effettuarono 
in  Amburgo,  se  mediante  l'indossamento  seguila  tradizione 
simbolica  della  merce  al  compratore,  se  colla  tradizione  si 
dà  pieno  adempimento  al  contratto,  si  deve  conchiudere  che 
il  contratto  ebbe  la  sua  esecuzione  in  Amburgo. 

Ed  ove  si  volesse  applicare  l'articolo  302  del  Codice  di 
commercio  germanico,  circa  alla  consegna  di  cose  determi- 
nate, che  con  saputa  dei  contraenti  si  trovano  in  un  terzo 
luogo,  in  tal  caso  la  consegna  sarebbe  avvenuta  a  bordo  del- 
VEeinrich  viaggiante,  poiché  appunto  nel  5  luglio  in  cui  se- 
gnossi  l'indossamento  della  polizza,  la  merce  si  trovava 
viaggiante  su  quel  legno,  dovendosi  in  questo  senso  e  non 
altrimenti  accogliere  le  parole  :  per  franco  hordo^  ecc.  della 
accennata  lettera  del  Lorent  5  luglio  suddetto. 

Dunque,  soggiunse  l'appellato,  non  si  può  sostenere  che 
l'esecuzione  del  contratto  seguisse  nel  Begno,  e  molto  meno 
a  Venezia,  dunque  il  compratore  non  poteva  convenire  il 
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Lorent  davanti  alle  autorità  giudiziarie  del  Begno  per  pre- 
tese accampate  in  dipendenza  di  quel  contratto. 

Tale  in  sostanza  si  è  il  ragionamento,  in  virtii  del  quale 
la  ditta  Lorent  intenderebbe  di  sciogliere  la  seconda  tesi, 
onde  declinare  la  competenza  dell'adito  Tribunale  commer- 
ciale in  Venezia. 

Ma  la  Corte  non  è  dello  stesso  avviso,  comunque  gli  ar- 
gomenti sostanzialmente  medesimi  abbiano  trovato  favore- 
vole accoglienza  nei  primi  giudici. 

La  polizza  di  carico  non  è  che  il  simbolo  della  merce,  ma 
perchè  questo  simbolo  riesca  completo  e  valido  è  indlspen-  , 
sabile  Tindossamento,  ma  Tindossamento  non  è  Tatto  che  per 
se  solo  basti  a  trasferire  la  proprietà  della  merce,  è  soltanto 
uno  dei  requisiti  essenziali,  o  per  meglio  dire  il  requisito  ob- 
biettivamente piti  essenziale  alla  validità  della  polizza  ;  tanto 
è  vero  che  se  il  venditore,  dopo  aver  apposta  la  girata  sulla 
polizza,  la  trattenesse  senza  spedirla,  questa  resterebbe  let- 
tera morta,  né  sarebbe  possibile  per  essa  alcuna  traslazione 
di  proprietà,  comunque  la  polizza  fosse  divenuta  in  se  stessa 
perfetta. 

Oltre  la  girata  occorre  dunque  qualche  cosa  di  piii,  oc- 
corre cioè  la  trasmissione  della  polizza  al  compratore  ;  o  in 
altri  termini  occorre  che  cotesto  simbolo  della  merce  per- 
venga in  mano  del  compratore,  perchè  possa  dirsi  che  la 
tradizione  simbolica  della  merce  siasi  verificata.  Ma  cosi  è 
che  la  polizza  di  carico  del  Lorent  doveva  trasmettersi  e 
fa  trasmessa  in  Venezia  al  Palazzi,  dunque  qui  avvenne  la 
qualsiasi  tradizione  simbolica  della  merce,  e  qui  si  è  conse- 
guentemeute  radicata  la  competenza  a  conoscere  e  decidere 
sulle  controversie  intorno  alla  qualità  della  merce  compra- 
venduta. 

Venendo  al  caso  della  pretesa  tradizione  a  hordo^  cade  in 
acconcio  di  osservare  che  quando  la  ditta  Lorent  spediva  il 
telegramma  e  lettera  5  luglio  al  Palazzi,  lo  avvertiva  che 
VHmwridth  era  già  partito  sino  dal  13  giugno,  e  che  andava 
a  dar  ordine  al  capitano  in  Messina  di  proseguire  per  Ve- 
nezia. Dunque  la  tradizione  che  si  pretenderebbe  effettuata 
a  mezzo  della  polizza  di  carico  non  sarebbe  avvenuta  che  in 
Messina,  giacché  in  Messina  soltanto  il  capitano  avrebbe 
ricevuto  l'avviso  di  proseguire  per  Venezia,  avviso  che  si 
rendeva  necessario  a  perfezionare  nel  caso  la  tradizione,  in 
quanto  senza  di  essa,  malgrado  il  ricerimento  della  polizza 
di  carico,  il  compratore  non  avrebbe  potuto  disporre  del 
carico  acquistato. 

Nelle  acque  del  Begno  pertanto,  nel  porto  di  Messina  sa- 
rebbe avvenuta  questa  pretesa  trasmissione  simbolica,  e  non 
altrimenti  durante  la  corsa  deirjBTemnc?»  in  alto  mare, 
come  pretenderebbe  Tappellato,  e  per  conseguenza  anche 
adottando  le  di  lui  teorie  circa  al  valore  di  siffatta  tradi- 
zione, reseeuzione  del  contratto  avendo  avuto  luogo  nel 
Begno  le  autorità  del  Begno  sarebbero  in  massima  compe- 
tenti a  decidere  la  causa  antedetta,  e  non  mai  le  autorità 
straniere. 

Né  le  parole  f  per  franco  hordo  vendutovi  >  della  lettera 
5  luglio  alterano  ì  tèrmini  della  questione ,  dovendo  con 
quella  frase  intendersi,  secondo  le  consuetudini  commer- 
ciali, che  la  consegna  della  merce  si  fa  bensì  al  bordo,  vale 
a  dire  franca  suB/a  nove,  ma  al  porto  d'arrivo  è  caricata  di 
tutte  le  spese  di  dazio«  di  fiiocliinaggb  e  di  trasporto,  lo 
quali  devono  essere  sostenute  dal  compratore. 

Non  hanno  dunque  quelle  espressioni  alcun  riferimento 
colla  tradizione  della  merce  ftuUa  nave  viaggiante  in  alto 
mare. 
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Venezia  dunque,  .oltre  cliQ  essere,  il  luogo  della  conclu- 
sione del  contratto^  è  pur  q^uello  della  sua  definitiva  esecu- 
zione, sicché  la  competenza,  a  conoscere  e  decidere  sulla 
azione  promossa  dal  Palazzi,  strettamente  connessa  col  con- 
tratto, si  presentava  a  doppio  titolo  radicata  nell'adito  Tri- 
bunale di  commercio,  concorrendo  tutte  e  due  le  condizioni 
imposte  solo  alternativamente  dall'art.  105  n.  2  del  Codice 
di  procedura  civile. 

Cosi,  sebbene  si  tratti  nella  specie  di  un'azione  pura- 
mente personale,  lo  straniero  Lorent  fu  benQ  tratto  davanti 
a  quel  Tribunale.  Se  fosse  stato  altrimenti  y  allo  straniero 
sarebbe  riservata  una  condizione  migliore  di  quella  creata 
ai  regnicoli  dall'art.  91,  secondo  inciso,  del  Codice  stesso. 

La  qualche  disputabilità  dell'incidente  e  )ia  disparità  dei 
giudizi  consigliavano  di  ri^ner  compensate  le  spese  di  ambi 
i  giudizi. 

Per  questi  motivi,  —  Gijadica; 

Esser  competente  il  Tribunale  di  commercio  di  Venezia  a 
conoscere  e  decidere  d^la  ca,w,  ecc. 
Compensate  le  spese. 
.     Venezia,  31  dicembre  1872. 

Boccalini  ff.  di  P.-—  Tomxasi  Eh. 


Fallimento  —  Cessaziobe  —  ScuBabìIità  del 
fallito  —  Appello  ~  Biveoazìone  —  Man- 
canza  di  attivo. 

Cod.  comm.^  art.  Q54,  655, 
BossoLÀSco  —  Batà. 

Contro  la  sentenza  che,  dichiara,  la  cessc^zione  delle 
operaziofd  del  falUniento  per  mancanza  di  attivo  e 
pronuncia  VineecusaWMtà  del  failUoy  non  è  am^ 
fnessiMle  per  parte  del  fallito  il  rimedio  dell'ape 
pello,  ma  soltanto  quello  della  rivocazione  avanti 
lo  stesso  Tribunale  che  pronunciò  la  sentenza,  e 
dimostrando  esservi  fondi  suadenti  per  pacare  le 
spese  occorrenti  per  conUnmare  U  operazioni  del 

'  fallimento  (1). 

(0  Non  ci  pare  senza  difficoltà  una  tale  massima.  Ed  invero  il 
Codice  di  commercio  all'art.  696  enumera  specificamente  le  delibe- 
razióni in  materia  di  falli  mento  non  soggette  ad  appello  ed  in  quelle 
la  sentenza  che  pronunci  la  cessazione  e  la  scdsabilità  o  meno  del 
fallito  non  è  annoverata.  Ed  anche  per  l'importanza  di  nna  tal&  de- 
cisione che  è  quella  che  pih  riflette  sull'avvenire  del  fiillitò,  ci  sem- 
bra non  doversi  togliere  a  lui  il  riittedio  di  no  riesame  da  parte  dei 
giudici  superiori.  L*argomeoio  in  coqtratio  dssitote  dall'altro  rime* 
dio  accordato»  qoeUoi^ioè  della  rtffp^ astone»  non, ci  appaga.  Im- 
perocché si  possono  conciliare:  Intendersi  cioò  accordato  il  beneficio 
della  rìvocazione  quando  l'altro  non  sia  pih  esperibile  per  essere 
scaduto  il  termine  dell'appello.  E  ciò  tanto  pih  in  quanto  la  rivo- 
cazione non  potrebbe  esperirsi  se  non  colla  dimostrazione  della 
esistenza  di  un  fondo  per  le  spese. 

Non  ci  nascondiamo  stare  contro  noi  Fautorevole  opinione  dello 
illustre  Borsari  (Comm.  Cod.  di  coram.^.art.  tU,  6S5),  mia  osser- 
viamo ch'egli  considerando  la  deHberaizione  di  coi  trattasi  dal  panio 
di  vista  amministrativo,  non  pare  aver  pensato  alia  partedi  essa  ch^ 
riguarda  la  scusabili^  del  fallito,  il  che,  laogi  dall'essere  atto  di 
amministrazione,  è  an  ^i^i^O  gravUs^o  intombo,  piii  che  alle 
sostanze,  all'onore  di  lui. 
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Constatata  l'assoluta  mancanza  di  attivo,  rettamnU 
si  dichiara  la  cessazione  delle  operazioni  del /ti- 
amento  fin  dalla  prima  adunanza  dei  credUari, 
senza  neppure  procedersi  alla  nomina  dei  tkieà 
definitivi  e  alla  verificazione  dei  credili. 

La  tardiva  presentazione  del  bilancio ^  la  cowpUU 
mancanza  di  attivo,  la  mancanza  assoluta  dei  lihi 
mercantili,  sono  rai^ioni  sufficienti  per  dicUam 
ineseusaUle  il  fallito,  'ove  non  siano  gi%sUf,C9k 
altre  eause  di  scusa. 

L'art.  653  del  Codice  commerciale  non  fa  chenieim 

nei  casi  ivi^  espressi  la  dichiarazione  di  scusalnliU 

del  fallito,  ma  non  toglie  che  anche  in  altri  m 

•  e  per.  altre  cause  possa  pronunciarsi  VinesctuMi, 

secondo  le  circostanze. 

La  Corte  d'appello  di  Torino, 

Kitenutò  clie,  a  richiesta  di  Carlo  Bava,  in  base  a  senteoa 
del  Tribunale  di  commercio  di  Torino,  in  data  23  aprile  1S6", 
fu  il  ^8  dicembre  1871  intimato  atto  di  precetto  alla  Mim 
Bossolasco  d!  pagare  la  somma  di  lire  6745  sotto  pena  dd- 
Tarresto  personale  per  anni  due  ; 

Che  la  Bossolasco,  la  quale  ebbe  fin  dal  1867  ad  eflerdre 
un  negozio  da  caffè  in  Torino,  presentava  TU  gennaio i8T! 
al  Tribunale  di  commercio  il  suo  bilancio,  nel  quale,  oltre  3 
debito  verso  il  Bava,  si  fece  ascendere  il  passivo  a  L.  8'!i5, 
e  soggiungendo  che  nulla  affatto  oravi  di  attivo,  chiedm 
pronunciarsi  il  suo  fallimento  con  provvedersi  a  tennini 
di  ragione; 

Che  il  Tribunale,  con  sentenza  del  i2  stesso  mese  di  gen- 
nàio, dichiarava  tale  fallimento,  delegando  per  la  proeedun 
il  commendator  Pio  Bolle,  e  dominando  a  sindaco  tempo- 
raneo Bonco  Vittorio,  con  monizione  ai  creditori  di  oompi- 
rire  all'udienza  del  27  detto  mese  per  la  nomina  dei  sindaci 
definitivi  ; 

Che  dal  verbale  redatto  in  occasione  di  tale  ndiesii 
consta  essere  comparso  il  Bava,  instando  dichiararsi  eessate 
le  operazioni  del  fallimento  per  Tinsu^cienza  di  attiro,  dob 
essere  scusabile  la  fallita  Bossolasco  per  l'assoluta  dsd- 
canza  di  fondi,  di  libri  e  di  documenti  atti  a  comprortie 
la  di  lei  buona  fede  e  per  la  tardiva  presentazione  del  bi- 
lancio; 

Che  il  giudice  delegato,  il  6  del  successivo  febbraio,  fisto 
il  verl)ale  precitato  coi  relativi  atti,  e  pei  motivi  in  easoli- 
dotti  opinava  che  fossero  accolte  le  instanze  del  Bava; 

Che  il  Tribunale,  visti  gli  atti  del  fallhnento,  e  sentiti 
specialmente  il  sindaco  ed  il  giudice  delegato  nella  sua  rei»- 
zione,  pronunciava  lo  stesso  giorno  6  febbraio  la  senteni» 
cadente  in  appello,  colla  quale  in  vista  dell'articolo  654  del 
Codice  di  commercio,  dichiarava  cessate  le  operazioni  dd 
mentovato  fallimento  per  insufficienza  deirattivo,  e  non 
essere  la  fallita  scusabile  ; 

Che  la  Bossolasco  si  fece  ad  impugnare  tale  sentenzi 
come  nulla  e  gravatoria,  valendosi  perciò  del  mezyo  ordi- 
nario dell'appellazione;  la  disse  nulla  per  difetto  di  motiv*- 
zione  ;  gravatoria  perchè  non  si  fosse  ancora  proceduto  «li* 
nomina  dei  sindaci  definitivi,  né  seguita  la  procedura  del 
fallimento  almeno  fino  al  concordato  e  alla  verificazione  dei 
crediti  ;  perchè  si  fosse  dichiarata  inescusabile  quando  non 
si  verificava  alcuno  dei  casi  preveduti  dall'articolo  653  dei 
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Codice  di  commercio;  perchè  jon  solo  creditore  fosse  com- 
parso all'udienza  del  27  gennaio,  cioè  il  Bava,  immeritevole 
di  fede,  e  la  mancanza  dei  libri  provenisse  dalla  vendita  dei 
medesimi; 

Che,  per  contro,  in  via  pregiudiziale  sosteneva  il  Bava 
essere  irrìcevibile,  i]  mezzo  dell'appellazione ,  invece  della 
rivocazione;  chiese  poi  in  via  subordinata  la  conferma  della 
sentenza  appellata.  .    , 

Sulla  questione  pregiudiziale  : 

Considerato  che  il  Codice  di  commercio  negli  articoli  654, 
655,  provvedendo  intomo  alla  cessazione  delle  operazioni 
del  fallimento  per  insufficienza  di  attico,  stabilisce  che  in 
tal  caso,  il  quale  si  verifica  nella  specie  attuale  per  l'assoluta 
mancanza  del  benché  menomo  fondo,  può  il  Tribunale,  anche 
d'ufficio,  sulla  relazione  del  sindaco  delegato,  e  sentiti  i 
sindaci,  dichiarare  la  cessazione  delle  operazioni  del  falli- 
mento; stabilisce  inoltre  che  il  Tribunale  può,  pentiti  i  sin- 
daci, dichiarare  colla  stessa  sentenza  sé  il  fallito  sia  o  no 
scusabile;  che  il  fallito  può  in  ogni  tempo  chiedere  al  Tri- 
bunale la  rivocazione  della  suddetta  sentenza,  dimostrando 
esserci  fondo  per  pagare  le  spese  occorrenti  per  continuare 
le  operazioni  del  fallimento  ; 

Considerato  che  mentre  consta  essersi  dal  Tribunale  sen- 
titi  il  giudice  delegato  ed  il  sindacp,  non  poteva  la  Bosso- 
lasco  impugnare  con  altro  mezzo  la  denunciata'  sentenza, 
salvo  quello  della  rivocazione  ;  volle  la  legge  in  simili  casi 
introdurre  e  prescrivere  delle  norme  e  delle  cautele  speciali, 
ammise  cioè  la  rivocazione  sotto  certe  determinate  condi- 
zioni, appunto  perchè  non  s'invalidassero  tali  giudicati  se 
non  era  assicurato  il  fondo  necessario  alla  prosecuzione  del 
giudicio,  evitando  cod  un  maggior  danno  ai  creditori,  che, 
io  caso  d'insufficienza  di  fondo  per  le  spese  del  giudicio, 
poteva  loro  derivare  da  ogni  ulteriore  atto,  cautela  questa, 
di  cui  sarebbero  privati  quando  si  ammettesse  invece  il 
mezzo  ordinario  e  incondizionato  dell'appellazione; 
'  Che  dovendosi,  come  prescrive  la  legge,  impugnare  simili 
giudicati  innanzi  al  Tribunale  che,  in  tema  di  rivocazione, 
deve  intendersi  il  medesimo  che  pronunciò  la  prima  sen- 
tenza; una  disposizione  siffatta  non  lascia  dubbio  che  la 
rivocazione  fu  il  solo  mezzo  che  si  volle  accordare  per  chie- 
derne la  riparazione,  e  ripugnerebbe  il  credere  che  siasi 
voluto  lasciare  in  balia  di  chi  l'impugna  il  valersi  o  della 
rivocazione  o  dell'appellazione  a  suo  talento  ; 

Che  le  parole  |>i4Ò  in  ogni  tempo  U  fallito  chiedere  ai  Tri. 
huncde  la  rivocazione  non  fanno  ostacolo  alla  data  interpre- 
tazione, poiché  la  dizione  in  ogni  tempo,  escludendo  l'idea 
di  termine,  si  riferisce  tanto  al  tempo  più  vicino,  quanto  al 
più  remoto  dalla  sentenza,  sempre  ferma  però  la  condizione 
e  cautela  di  sopra  avvertita,  senza  che  possa  muovere  diffi- 
coltà la  parola  può,  poiché  i  mezzi  tutti  della  legge  intro- 
dotti per  impugnare  le  sentenze  non  importano  una  neces- 
sità, ma  solo  una  facoltà  di  valersene  o  no,  secondo  che  si 
creda  o  non  conveniente  di  fame  esperimento  ; 

('he  del  resto,  e  quando  si  volesse  abbondantemente  sup- 
porre ammessibile  lappellazione,  non  reggerebbe  tuttavia 
né  la  nullità^  né  il  gravame  dalla  Bossolasco  opposto  ; 

Kon  sussiste  Teccezione  di  nullità  che  si'  vorrebbe  desu- 
mere da  difetto  41  motivazione,  di  cui  nel  n^  6  deU*art.  360 
del  Codice  di  procedura  civile,  poiché,  mentre,  come  già  si 
osservava,  furono  sentiti  il  giudice  delegato  ed  il  sindaco, 
giusta  il  prescritto  del  citato  articolo  654  del  Codice  dr 
commercio,  e  furono  consultati  i  precedenti  atti  del  falli- 
mento, tra  cui  merita  di  essere  avvertito  il  parere  motivato 
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emesso  dal  giudice  delegato,  col  quale  certamente  si  collega 
la  relazione  contemporanea  alla  sentenza  precitata,  dal 
complesso  di  tali  aggiunti  e  dalla  fattavi  citazione  dell'arti- 
colo 654,  in  cui  si  compendiano  i  principali  motivi  della  sen- 
tenza medesima,  rimarrebbe  in  ogni  caso  giustificato  essersi 
in  modo  sufficiente  adempiuto  al  citato  art.  360  del  Codice 
di  procedura  civile,  quando  pure,  nella  specialità  del  caso, 
fosse  necessaria  la  rigorosa  osservanza  del  medesimo,  e  non 
bastasse  l'esauriménto  di  quanto  espressamente  richiede 
l'art.  654  suddetto. 

Che  non  meno  infondati  si  presentano  i  motivi  di  gravame, 
sia  riguardo  alla  cessazione  delle  operazioni  del  fallimento, 
sia  riguardo  alla  inescusabilità  della  fallita  ;  ed  invero  dap- 
poiché era  posta  fuori  d'ogni  dubbio  non  solo  l'insuffioienza, 
ma  Tassoluta  mancanza  di  fondo  per  pagare  le  spese  oc- 
correnti alla  prosecuzione  degli  atti  del  fallimento,  riesce 
evidente  come,  stabilita  una  tale  deficienza,  si  dovesse  sen- 
z'altro aoprasedere  ad  ogni  ulteriore  atto ,  e  non  fosse 
quindi  più  il  caso  né  di  procedere  alla  nomina  dei  sindaci 
definitivi,  né  alla  verificazione  dei  crediti,  del  resto  non 
contestati,  né  a  concordato  fra  i  creditori  ;  riguardo  poi  alla 
scusabilità  o  non  della  fallita,  giova  osservare  che  mentre 
nella  sentenza  summentovata  trovava  sede  opportuna  la 
Catta  dichiarazione,  questa  era  pure  conforme  a  giustizia, 
iaqoantoché,  oltre  ad  essere  appoggiata  al  parere  del  giu- 
dice delegato  ed  alla  instanza  del  creditore  comparso  all'u- 
dienza fissata  dal  Tribunale ,  era  pure  consigliata  dalla 
tardiva  presentazione  del  bilancio,  dall'assoluta  mancanza 
«di  attivo,  dalla  mancanza  dei  libri,  dalla  mancanza  di 
plausibili  motivi  di  scusa,  non  essendo  punto  attendibile  la 
gratuita  allegazione  della  Bossolasco,  di  essersi  cioè  venduti 
i  libri  del  suo  negozio,  né  il  sospetto  gettato  sulla  fede  del 
Bava,  quando  la  sua  ragione  di  credito  ha  per  base  una 
sentenza  munita  dell'autorità  della  cosa  giudicata; 

Che  indarno  ricorrerebbe  la  Bossolasco  all'art.  653  del 
Codice  di  commercio,  poiché  se  dessa  non  trovasi  in  alcuno 
dei  casi  ivi  indicati,  ciò  non  toglie  che  il  Tribunale  potesse 
dichiararla  non  iscusabile,  cadendo  in  acconcio  l'osservare 
che  mentre  la  legge  nel  citato  articolo  vieta  assolutamente 
al  Tribunale  di  dichiarare  nei  casi  in  esso  mentovati  scusa- 
bile il  fiidlito,  e  lasciata  al  medesimo  negli  altri  casi  la  fa- 
coltà come  di  ammettere,  cosi  di  escludere  la  scusa,  a. se- 
conda delle  particolari  circostanze  di  ciascun  fallimento; 

Considerato,  per  ultimo,  che  non  giova  all'intento  della 
Bossolascp  l'aver  essa  limitato  lo  scopo  del  presente  giu- 
dicio alla  conservazione  della  sua  libertà  personale,  poiché, 
anche  senza  tener  conto  dell'atto  da  cui  procede  la  misura 
delFarresto  personale,  non  è  giusto  ohe  i  creditori  siano 
privati  di  uno  dei  mezzi  autorizzati  dalla  legge,  e  diretti 
alla  più  facile  consecuzione  del  loro  avere. 

Per  questi  motivi,  reietta  ogni  contraria  instanza  ed  ece- 
zione,  dichiara  irricevìbile  l'appello  dalla  Maria  Bossolasco 
proposto  contro  la  sentenza  del  Tribunale  di  conunerdo  di 
Torino,  in  data  6  febbraio  1872,  ecc. 
Torino,  31  dicembre  1872. 

Corsi  P.  —  Pagani  Est. 


Dogane  —  Questioni  —  Competenza. 

Finanze  —  Odetti. 

Za  risoluzione  delle  controversie  sui  diritti  doganali 
dovuti  per  lo  sdoganamento  delle  merci  designate 
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nella  vigente  tariffa^  è  di  competenza  dei  Tribunali 
civili. 
Spetta  perù  al  Ministero  delle  finanze  il  determinare 
in  via  regolamentaria  da  osservarsi  dai  Tribunali 
le  assimilazioni  delle  merci  non  specificate  in  detta 
tariffa  onde  applicare  ad  esse  il  diritto  doviUo 
per  quelle  con  le  quali  hanno  maggiore  analogia. 


La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  formare  oggetto  di  questa  causa  il  maggiore  o 
minore  diritto  daziario  in  parte  esatto,  ed  in  parte  esigibile 
dairuffizio  doganale  secondo  la  yigente  tariffa  approvata  col 
R.  decreto  9  luglio  1 859  per  l'introduzione  in  Genova  di 
tre  colli  di  tessuti  di  feltri  ad  uso  sottane  o  vestiario  già 
parzialmente  fatta  il  17  settembre  1871,  e  che  nel  resto 
intende  di  compiere  la  ragione  di  commercio  Giuseppe 
Odetti  e  C.  ; 

Considerato  che  qualunque  fosse  la  disposizione  contenuta 
neirarticolo  S^*  dei  preliminari  della  suindicata  tariffa  ri- 
guardo all'autorità  competente  per  la  risoluzione  delle  con- 
testazioni in  caso  di  divergenza  fra  i  contribuenti  e  la 
Dogana  sul  diritto  dovuto  pelle  sdoganamento  dei  generi  e 
delle  merci  indicate  in  essa  tariffa;  ad  ogni  modo  detta 
disposizione  *non  p'otrebbe  più  avere  effetto  giuridico  dopo 
la  legge  20  marzo  1865,  sul  contenzioso  amministrativo,  al- 
legato E,  e  dopo  Tart.  84  del  Codice  di  procedura  civile  che 
attribuiscono  la  giurisdizione  ai  Tribunali  civili  per  tutte  le 
cause  in  materie  d*hnposte  dirette  ed  indirette  senza  ecce* 
zione; 

Che  quindi  non  è  dubbia  la  competenza  del  Tribunale 
civile  di  Genova  per  conoscere  come  fece  in  primo  grado 
coirappellata  sentenza  22  marzo  ultimo  sul  quantitativo 
dell'accennato  diritto  daziario  controversò  fra  le  parti  ; 

Considerato  riguardo  al  merito  della  questione  che  Tartin 
colo  \^  delle  disposizioni  preliminari  deUmdicata  tariffa 
doganale  9  luglio  1859  stabilisce  che  gli  oggetti  omessi,  o 
non  preveduti  nella  medesima  sarebbero  per  l'applicazione 
del  diritto  dovuto  assimilati  a  quelli  coi  quali  avessero  mag- 
giore analogia,  e  che  questa  assimilazione  verrebbe  fatta 
provvisoriamente  dagli  uffizi  o  direttori  di  dogana,  ma  indi 
in  via  definitiva  dal  Ministero  delle  finanze,  il  quale  anche 
nel  caso  di  dubbio  determinerebbe  il  diritto  da  applicarsi  in 
avveqire,  e  gli  uffizi  doganali  ed  il  commercio  verrebbero 
informati  dalle  sue  disposizioni  per  mezzo  dei  suddetti  dì- 
rettori  ; 

Che  il  repertorio  generale  di  detta  tariffa  alla  parola /ì^^ 
indica  quelli  incatramati^  ecc.,  per  cappèlli,  tappeti  e  vestia- 
rio, e  quelli  di  golette,  rimandandoli  alla  parola  fdtri  per 
cappelli  della  categoria  10,  in  cui  i  medesimi  sono  imposti 
col  dazio  di  L.  15  per  ogni  100  chilogrammi;  indica  pure  1 
fdtri  di  solette,  quelli  incatramati  ordinari  per  pulire  gli 
specchi,  quelli  soatti  per  guarnire  %  martelli  dei  pianoforti^ 
quelli  per  la  fabìrricazione  deUa  carta,  e  quelli  impregnati 
d'esalto  per  ricoprire  le  serre  da  fiori,  i  fabbricati,  ecc., 
rimandando  tutte  queste  specie  alla  parola  féltri  incatror 
mati,  ecc.  ii^  detta  categoria  10,  nella  quale  ai  feUrijnca- 
tramati,  preparati  per  suole  e  per  feltrare  è  attribuito  11 
dazio  di L.  5  per  ogni  100  chilogrammi;  indica  da  ultimo  i. 
fèUri  dipinti  e  verniciati  per  tappeti  di  lana  previsti  nella 
stessa  categoria  10  col  dazio  di  L.  1  per  ogni  chilogramma; 

Che  non  indicandosi  chiaramente  nelle  sovra  notate  specie 


\ 


I 


(908) 

di  feltri  quelli  non  incatramati  inservienti  aOi  saddetti  ed 
altri  usi,  tranne  i  feltri  di  gaiette  e  solette.  U  Ministero  àék 
finanze  con  circolare  pubblicata  il  i  luglio  1863  n*  iO,ìti 
provveduto  pei  medesimi  in  ragione  della  loro  grossezzt  e 
consistenza,  oppure  secondo  sono  più  leggieri,  finì  e  mor- 
bidi, con  assimilare  i  primi  ai  feltri  incatramati  per  cappelli, 
e  gli  altri  ai  tappeti  di  lana  secondo  la  specie,  equipmalo 
in  tal  modo  possibilmente  il'  dazio  al  valore  della  merce; 

Che  nel  caso  ora  in  esame  avendo  la  Direzione  delle  do- 
gane in  Genova  interpellato  detto  Ministero,  questo,  nààt- 
mandola  all'osservanza  di  detta  circolare  con  dispaccio  ^ 
settembre  1871,  dichiarava  che  i  feltri  per  sottane  e  Teda- 
rio,  dei  quali  si  tratta,  non  possono  classificarsi  tra  i  hM 
per  cappelli  perchè  non  sono  incatramati  né  di  grossa  qua- 
lità, ma  devono  seguire  invece  in  esecuzione  della  stessa 
circolare  il  trattamento  dei  tessuti  di  lana  in  genere  per 
tappeti,  ed  ha  aggiunto  che  tale  disposizione  verrebbe  anche 
per  norma  degli  uffizi  doganali  del  regno  prodotta  nelTal- 
lora  prossimo  bollettino  uffiziale,  dove  infatti  al  n*  21  sotto 
la  rubrica  Dazi  di  confine  col  l?  113,  riferisce  una  cireolan 
6  novembre  1871,  dicente  che  in  conseguenza  della  circo- 
lare 4  luglio  1863  i  feltri  par  vestiario  non  incatramati  ii 
pezza  0  confezionati  debbonsl  considerare  quali  tessuti  £ 
lana  in  gopere  secondo  la  specie  ; 

Considerato  che  a  seguito  delle  surriferite  disposiztin 
preliminari  della  tariffa  in  discorso,  e  delle  analoghe  surces- 
sive  spiegazioni  ed  assimilazioni  fatte  come  sopra  dal  MLii- 
stero  delle  finanze  per  li  dazi  a  perceversi  rispettivameite 
sulla  introduzione  delle  varie  specie  di  feltri,  riesce  evideote 
essere  attendibili  tali  spiegazioni  ed  assimilazioni  in  ordine 
all'applicazione  del  dazio  corrispondente  alla  qualità  fi 
feltri  che  forma  oggetto  di  questa  causa,  e  non  doversi  rite- 
nere le  stesse  per  circolari  o  disposizioni  arbitrariameote 
emanate  dal  Ministero  in  deroga  alla  tariffa,  o  da  servire 
soltanto  individualmente  al  caso  speciale  controverso,  na 
doversi  invece  risguardare  quali  norme ,  da  esso  Ministero 
designate  per  mandato  del  legislatore  in  supplemento  ed 
intelligenza  della  tariffa,  e  rese  di  pubblica  ragione  in  m 
regolamentaria  anche  per  tutti  gli  altri  casi  consimili  ane- 
nire,  e  quindi  riguardandole  come  disposizioni  facienti  parte 
integrante  della  medesima  tariffa  ordinate  dal  legislatore  al 
Ministero  delle  finanze  cognito  della  materia  daziaria,  ed  al 
quale  necessariamente  doveva  commettersi,' anzi  che  alfas- 
torità  giudiziaria  la  detta  interpretazione  o  supplemento  da 
farsi  per  via  di  massima  sempre  uniforme,  attesa  non  sdo 
la  molta  difficoltà  di  notare  nella  tariffa  tutte  le  specie 
degli  oggetti  tassati  esistenti  all'epoca  della  sua  promolgi- 
zione,  ma  stante  benanco  l'impossibilità  assoluta  di  preve- 
dere in  essa  quelle  nuove  e  diverse  specie  che  le  indastiie 
e  le  manifatture  ognora  crescenti  potessero  in  seguito  pre- 
sentare allo  sdoganamento  ; 

Che  pertanto  avendo  i  primi  giudici  interpretato  a  loro 
modo  la  tarifik  In  vigore  del  9  luglio  1859  relatinmente 
alla  qualità  e  natura  dei  feltri  in  contesa,  e  disconosciute  ai 
riguardo  le  suddette  posteriori  disposizioni  in  via  regola- 
mentare emanate  nella  soggetta  materia  dal  Ministero  delle 
finanze,  violavano  con  ciò  l'articolo  primo  della  tariffa  me- 
desima. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
Genova,  31  dicembre  1872. 

Enrico  P«  —  Marre  EsL 
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Fallimento  —  Incapacità  —  Appello  — 
Spropriazione  —  Graduazione  —  Termine. 

CoBDEBO  e  Rolla  ~  Favre  ed  altri. 

Il  fallito  non  è  colpito  di  incapacità  assoluta. 
Egli  può  appellare  in  proprio  nome  dalle  sentenze 
pronunciate  nel  giudicio  di  fallimento.  . 

Nei  giudizi  di  spropriazione  immobiliare  e  di  gradua- 
tone è  inammessibUe  V appello  se  nelVatto  di  cita- 
zione viene  assegnato  per  la  comparizione  un  ter- 
mine maggiore  di  10  giorni. 


\a  Corte  d'appello  di  Torino, 

Ritenuto  che  lo  stesso  artìcolo  551  del  Codice  di  com- 
mercio e  quelli  in  esso  citati  dimostrano  che  se  la  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  priva  il  fallito  deiramministra- 
zione  dei  suoi  heni,  e  di  fare  tutte  quelle  operazioni  che  sono 
relative  alla  professione  di  commerciante,  non  trovasi  tut- 
tavia colpito  da  una  incapacità  assoluta,  sicché  non  possa 
più  fare  venin  atto  tendente  alla  conservazione  dei  propri 
diritti,  potendo  infatti,  secondo  Tart.  552,  essere  ammesso 
ad  intervenire  in  causa,  secondo  Tart.  574  fare  istanza  per 
la  rivocazione  di  uno  o  più  sindaci,  e  perciò,  salvo  ad  essi 
ringerenza  loro  propria,  nullaosta  da  questo  lato  alPappello 
delli  Corderò  e  Rolla; 

Che  però  altrimenti  vuoisi  dire  dellaltra  eccezione  oppo- 
sta al  loro  appello,  che  deriva  dall'assersi  nell'atto  di  cita- 
zione fissato  per  comparire  il  termine  di  giorni  20,  anziché 
quello  di  giorni  10  portato  dall'art.  703  del  Codice  di  pro- 
cedura ; 
L'art.  573  dispone  generalmente  che  nelle  controversie 
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sulle  esecuzioni  si  osserva  il  procedimento  sommario,  e  tale 
si  è  anche  il  sistema  riceruto  in  giurisprudenza; 

Dovendo  poi  nel  giudizio  sommario  la  citazione  aver  luogo 
ad  udienza  fissa,  da  ciò  ne  segue  che  il  termine  per  compa- 
rire in  appello  possa  ben^  yariare  dai  5  ai  15  giorni  ne^ 
giudizi  di  esecuzione  mobiliare  per  la  speciale  disposizione 
dell'art.  616,  ma  in  c[lielli  di  esecuzione  immobiliare  e  di 
graduazione  debba  essere  costantemente  di  giorni  10,  come 
è  stabilito  negli  articoli  703  e  725,  appunto  perchè  nell'ar- 
ticolo 656  è  .detto  specificamente  che  non  possa  essere  né 
minore  di  cinque,  né  maggiore  di  15,  il  che  dimostra  che  in 
tali  giudizi  il  termine  per  comparire,  al  pari  di  quello  per 
appellare,  ò  un  termine  affatto  speciale,  ovvero  tassativo  e 
di  rigore,  come  si  esprime  la  più  recente  sentenza  della 
Corte  di  cassazione  pubblicata  colla  stampa,  in  data  10  aprile 
corrente  anno,  al  quale  non  può  essere  applicabile  la  dispo- 
sizioiie  dell'art.  148  ed  altre  affatto  generali  e  dirette  piut- 
tosto a  restringere  che  ad  estendere  i  termini  ordinari; 

Se  valesse  'la  considerazione  che  l'art.  703  e  gli  art.  656 
e  725  non  sono  compredi  nell'art.  707,  il  quale  annovera  le 
varie  disposizioni  da  osservarsi  a  pena  di  nullità,  dovrebbe 
valere  tanto  per  il  termine  ad  appellare,  come  per  quello  a 
comparire,  perché  entrambi  determinati  collo  stesso  articolo; 
eppure  il  termine  per  appellare  non  si  contende  da  nessuno 
che  sia  perentorio  a  tenore  dell'art.  466  ; 

Ma  a  meglio  dimostrare  che  anche  perentorio  vuoisi  rite- 
nere il  termine  per  comparire  concorre  il  riflesso  che  altri- 
menti si  verrebbe  in  via  indiretta  ad  aprire  l'adito  ad  un 
ritardo  riprovato  dalla  legge,  ed  al  quale  non  sempre  si 
può  ovviare  coi  mezzi  soltanto  straordinari  indicati  nel- 
l'articolo 154. 

Per  questi  motivi,  reietta ,  ecc. ,  —  Dichiara  irricevibile 
l'appello  delli  Corderò  e  Rolla  dalla  sentenza  del  Tribunale 
civile  d'Aosta  del  15  maggio  1872,  ecc. 
Torino,  31  dicembre  1872.  ' 

Corsi  P.  —  Marchetti  Est. 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 
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GIURISPRUDENZA 


DEL  CONSiGUO  DI  STATO  1  DELLA  CORTE  DEI  CONTI. 


CONSIGLIO  DI  STATO 


Pubblica  igiene  —  Regolamento  —  Polizia 
interna  delle  chiese  —  Suono  delle  campane. 

m 

Leg.  comun.  e  prov.,  art  158,  57  ;  ^e^o\.  8  luglio  1866,  n.  2322, 

ari.  51,  37,  58,  59,60. 

Za  facoltà  data  ai  Comuni  di  fare  regolamenti  locali 
di  igiene  non  è  dalle  leggi  donila  ;  perciò  i  confini 
della  competenza  municipale  al  riguardo^  possono 
convenientemente  determinarsi  nelV esame  dei  sin- 
goli regolamenti,  in  applicazione  dell' ultima  parte 
dell'art,  138  della  legge  comunale ,  e  così  caso 
per  caso,  amiche  in  via  di  massima. 

Nei  regolamenti  di  puhblica  igiene  non  possono  inse- 
rirsi disposizioni  sulla  polizia  interna  delle  chiese, 
inquantochè  queste^  per  regola,  debbono  intendersi 
riservate  al  ministro  dell'interno  ;  nei  casi  ecce' 
zionali  ed  urgenti  alle  autorità  amministrative 
locali. 

Perciò  dagli  stessi  regolamenti,  come  deliono  elimi- 
narsi le  disposizioni  concernenti  il  suono  delle 
campane,  in  quanto  sono  soggetto  di  rapporti  fra 
l'autorità  politica  e  l'ecclesiastica ,  cui  debbono 
rimanere  estranea  Consigli  comunali;  tanto  più 
debbono  eliminarsi  quelle  relative  all'acqua  batte- 
simale, alle  funzioni  sacre  ed  altre  simili. 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  deirintemo,  divisione  i, 
sezione  2,n.  20,722-36,  del  26  novembre  1871,  colla  quale 
domanda  al  Consiglio  di  Stato  la  risoluzione  in  massima  del 
qnesito:  se  nei  regolamenti  locali  di  pubblica  igiene  si  pos- 
sano inserire  disposizioni  che  obbligano  a  mantenere  ad  una 
data  temperatura  nell'inverno  Tacqua  battesimale,  ed  altre 
relative  alla  polizia  delle  chiese  ; 

Veduto  il  progetto  stampato  di  disposizioni  sulla  pubblica 
igiene  trasmesso  dal  Ministeri  ai  Comuni  perchè  servisse 
loro  di  guida  nella  compilazione  dei  regolamenti  locali  dove 
aV  capitolo  6,  art.  39  si  prescrive  che  gli  edifizi  destinati  ai 
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culti  siano  provvisti  di  sufficienti  mezzi  di  ventilazione  e  di 
egresso,  e  che  la  temperatura  dell'acqua  battesimale  sia 
nell'inverno  di  8,050  gradi  R.; 

Veduto  il  regolamentc  di  pubblica  igiene  pel  Comune  di 
Voltido  dove  al  capo  i  3,  articoli  55,  56,  57, 5«,  5J),  oltre  alle 
disposizioni  relative  alla  ventilazione,  agli  egressi,  ed  al 
fonte  battesimale,  si  pongono  norme  per  Tesercizio  delle 
funzioni  sacre  in  caso  di  gravi  epidemie,  per  la  nettezza 
degli  edifizi  nei  tempi  normali,  e  pel  rinnovamento  deiraria 
in  occasione  di  grandi  agglomerazioni,  e  dopo  le  funzioni 
sacre  ; 

Sentito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  il  Ministero  nel  comunicare  Io  schema  di 
disposizioni  pella  pubblica  igiene  da  esso  diramato  ai  Muni- 
cipi affinchè  servisse  di  norma  nella  compilazione  dei  rego- 
lamenti locali,  sebbene  accenni  al  dubbio  che  alcune  delle 
disposizioni  medesime  conferiscano  alle  autorità  municipali 
attribuzioni  eccessive,  si  limita  però  a  chiedere  se  sia  legit- 
tima quella  scritta  nell'art.  39  per  cui  si  prescrive  dì  man- 
tenere durante  Tinverno  nelle  chiese  destinate  al  culto 
cristiano  Tacqua  del  fonte  battesimale  ad  una  data  tem- 
peratura; 

Che  similmente  nel  trasmettere  il  regolamento  di  pubblica 
igiébe  adottato  dal  Comune  di  Voltido,  non  provoca  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  voluto  dall'ultimo  alinea  deirarticolo 
1 38  della  legge  comunale,  ma  domanda  se  e  quando  le  auto- 
rità municipali  possano  ingerirsi  in  quello  che  si  attiene  alla 
interna  polizia  delle  chiese,  a  proposito  delle  disposizioni 
fatte  col  capo  13  del  regolamento  suddetto; 

Considerato,  che  la  facoltà  data  ai  Comuni  di  fare  rego- 
lamenti locali  d'igiene  non  è  dalle  leggi  definita; 

Che  il  risolvere  quali  siano  i  confini  della  competenza 
municipale  al  riguardo,  più  convenientemente  si  può  fare 
nell'esame  dei  singoli  regolamenti  in  applicazione  dellultima 
parte  dell'art.  138  della  legge  comunale,  e  cosi  caso  per 
caso,  anziché  in  via  di  massima; 

Che  nel  silenzio  delle  leggi  volendosi  pur  designare  in 
modo  generico  le  materie  su  cui  possono  statuire  i  Comuni 
coi  regolamenti  d'igiene  locale,  Tunica  norma  sono  i  rego- 
lamenti generali  all'osnervanza  dei  quali  è  subordinata  la 
facoltà  loro  attribuita  dall'art.  87  delto  legge  organica; 
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Che  dalle  disposizioni  degli  articoli  67  e  69  del  regola- 
mento n.  2321  e  degli  articoli  51,  57,  58,  59  e  60  del  rego- 
lamento n.  2322,  in  data  deirS  luglio  1856,  e  meglio  dallo 
insieme  di  quest'ultimo  e  dalla  legge  sulla  pubblica  sanità 
risulta  in  complesso  essere  materia  dei  regolamenti  locali  di 
igiene  il  determinare  le  regole  e  le  cautele  opportune  per 
la  fabbricazione  e  lo  smercio  dei  commestibili,  per  l'esercizio 
delie  arti  relative,  per  la  mondezza  e  salubrità  delle  fonti, 
delle  abitazioni,  e  siti  destinati  ad  uso  di  privati  ed  alla 
rimozione  di  qualsiasi  causa  d'insalubrità  nel  territorio  del 
Comune-, 

Che  cosi  fatta  enumerazione  non  tassativa,  mentre  lascia 
sufficiente  spazio  ai  Comuni  di  soddisfare  alle  ordinarie  esi- 
genze locali  doirigiene,  non  esclude  i  provvedimenti  maggiori 
e  straordinari  riservati  al  Ministro  deirinterno  che  dispone 
per  mezzo  dei  prefetti  e  dei  sindaci,  dei  Consigli  sanitari  e 
delle  Commissioni  municipali  di  sanità  alle  quali  Tart.  ^6 
del  regolamento  sanitario  ha  dato  per  delegazione  del  sin- 
daco anche  speciali  attribuzioni  ; 

Che  essenzialmente  distinguendo  la  competenza  dei  Muni- 
cipi nella  compilazione  dei  regolamenti,  dalla  competenza 
delle  autorità  governative,  o  dei  sindaci  per  la  tutela  della 
sanità  pubblica,  si  viene  a  conoscere  come  non  si  possa  tanto 
oltre  spingere  quello  dei  primi  ; 

Che  ad  ogni  modo  in  nessuna  parte  delle  leggi,  o  dei 
regolamenti  generali  facendosi  cenno  qualsiasi  della  polizia 
delle  chiese,  non  si  ha  argomento  per  inferirne  essersi  voluto 
dare  ai  Monicipi  facoltà  di  sancirne  norme  coi  regolamenti 
locali,  ma  le  disposizioni  relative  debbonsi  di  massima  inten- 
dere riservate  al  Ministero  deirinterno,  e  per  i  casi  eccezio- 
nali ed  urgenti  alle  autorità  locali; 

Che  ciò  è  conforme  alla  opinione  più  volte  manifestata 
dal  Consiglio  di  Stato  in  quanto  suggerì  di  eliminare  dal 
regolamenti  di  polizia  municipale  le  disposizioni  concernenti 
il  snono  delle  campane,  come  soggetto  di  rapporti  fra  Tau- 
torità  politica  e  T ecclesiastica  cui  debbono  rimaner  estranei 
i  Consigli  municipali  ; 

Che  tanto  piCi  evidentemente  debbono  eliminarsene  quelle 
relative  al  fonte  battesimale,  ed  alla  celebrazione  delle  fun- 
zioni ^acre,  ed  altre  simili  a  quelle  contenute  nel  progetto  e 
regolamento  trasmessi  ; 

Opina  in  massima  che  nei  regolamenti  d'igiene  deliberati 
dai  Comuni  non  si  debbano  inserire  disposizioni  sulla  polizia 
interna  delle  chiese. 
2  gennaio  1872. 


Segretario  comuaale  —  Minore  età  — 
Emancipa0Ìone. 

Leg.  comun.,  art.  87;  Hegel,  relativo,  art.  4S. 
Comune  di  Fagiano  Schiavonesco  ricorreHte. 

Non  può  essere  nominato  segretario  comunale  un 
minorenne,  sebbene  legalmente  emancipato. 

La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  del  Ministero  ièirinterno,  delli  Si  di- 
cembre 1871,  colla  quale  trasmette  un  ricorso  del  Comune 
di  Pasiano  Schiavonesco  contro  11  decreto  del  prefetto  del 
Friuli,  che  annullava  là  deliberazione,  éoÉ  Cui  si  nominava 
segretario  uà  ttinòrdànè  émaàèfpàtè; 


(4) 

Viste  le  carte  trasmesse  colla  relazione  medesima; 

Udito  il  relatore  ; 

Ritenuto,  che  per  Tartìcolo  87  della  legge  comtmilee 
provinciale  la  nomina  dei  segretari  dei  Comani  non  pcf^ 
aver  luogo,  fuorché  colle  condizioni  prescritte  dal  reli^ 
regolamento,  approvato  con  decreto  reale  ; 

Ritenuto,  che  per  1  articolo  18  del  regolamento  nesfvsD 
può  essere  nominato  segretario  se  non  giustifica  preveatiry 
mente  di  essere  maggiore  d'età; 

Ritenuto,  che  dal  Comune  ricorrente  si  nomina^-a  segr*- 
tarlo  un  giovane  minorenne,  il  quale  aveva  ottenuto  dil 
padre  l'emancipazione,  approvata  dal  giudice  da  cai  m 
immesso  nel  libero  esercizio  dei  suoi  diritti  civili;   ■ 

Considerato,  che  qui  non  si  tratta  delle  condinoni  éel 
diritto  civile  per  gli  effetti  corrispondenti,  ma  di  una  cau- 
zione imposta  dalle  regole  amministrative  in  vigore  a  n- 
ranzia  di  un  servizio  pubblico,  da  non  potersi  ronfondar 
cogl'interessi  e  rapporti  privati  e  da  non  potersi^quindi  sa- 
trarre  alle  norme  stabilite  in  riguardo  ad  interessi  e  rap- 
porti d'un  ordine  affatto  diverso; 

Considerato,  che  la  nomina  di  un  minorenne  a  segreta» 
fatta  dal  Comune  ricorrente  essendo  contraria  al  eitat» 
articolo  18  del  regolamento  pubblicato  in  eaectisione  dcQi 
legge  comunale  e  provinciale,  era  debitamente  annnllata  per 
le  premesse  avvertenze  dal  prefetto  di  Udine; 

La  Sezione  opina  che  non  meriti  di^ssere  accolto  il  tm- 
messo  ricorso. 
5  gennaio  1872. 


Sostituto  segretario  comunale  — 
Patente  di  idoneità. 

Leg.  corami.,  art.  87;  negolaraenlo  relativo,  art.  18. 

Prefetto  di  Torino  ricorrente. 

Non  è  necessario  che  il  sostituto  segretario  di  w 
Comune  sia  fornito  della  patente  d'idoneità,  se  «« 
abbia  r incarico  di  fare  le  veci  del  segretario, 

■ 

Veduta  la  relazione  19  dicembre  1871  del  Ministero  dei- 
rinterno, div.  3*,  sez.  2,  n.  15775-62,  riguardante  il  dewate 
14  novembre  1871,  mediante  il  quale  il  prefetto  della  pro- 
vincia di  Torino  annullò  la  deliberazione  del  29  ottobre 
precedente  con  cui  il  Consiglio  comunale  di  Rivoli  noai- 
nava  F.  M.  a  sostituto  segretario  del  Comune; 

Veduti  i  documenti  comonioati  ; 

Veduto  l'articolo  87  della  legge  suiramministraxiose  co- 
munale e  provinciale,  e  Tarticolo  1 8  del  regolamento  rf- 
lativo; 

Sentito  il  relatore  ; 

Ritenuto,  ehe  il  motivo  per  cui  il  prefetto  dalla  prefim 
di  Torino  ha  annullato  la  nomina  di  F.  M.  a  lostitoto  sffK^ 
tarlo  del  Comune  di  Rivoli,  è  perchè  esso  F.  M.  non  è  fi- 
nito della  patente  d'idoneità  al  posto  di  segretario  cotooMlc, 
prescritta  dairartìcolo  1 8  del  regolamento  per  resecosioM 
della  legge  comunale  e  provinciale  ; 

Che,  per  altro,  nel  Comune  di  Rivoli  vi  ha  il  wgrettfiai 
munito  di  patente,  il  quale,  secondo  il  capitolato  iti  vifort^ 
è  responsàbile  di  tutto  Taifdamento  della  aegreterìa  e  delh 
eonservazione  degli  archivi; 

Che  se  al  sostitute  segretario,  teeondo  il  caiHtolito^  i 
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affidata  specialmente  la  cara  di  quanto  riguarda  lo  stato 
civile»  la  leva  e  il  servizio  del  trasporto  a  degli  alloggi  mili- 
tari, siccome  ciò  fu  stabilito  senza  menomare  la  responsabi- 
ììtk  del  segretario,  così  da  ciò  non  può  dipendere  che  sia 
alterata,  di  fronte  alla  legge  ed  ai  regolamenti  generali,  la 
condizione  rispettiva  del  segretario  e  del  sostituto  segre- 
tario ; 

Che,  inoltre,  nel  capitolato  non  è  stabilito  che,  laddove 
nel  Comune  manchi  il  segretario,  il  sostituto  segretario 
possa  farne  senz'altro  le  veci  :  onde  non  si  può  temere  che 
chi  fu  nominato  sostituto  segretario  possa,  in  nessun  caso 
far  l'ufficio  di  segretario,  anche  senz'averne  i  requisiti  ; 

Che,  per  conseguenza,  essendo  la  patente  d  idoneità  ri- 
chiesta soltanto  per  l'ufficio  di  segretario,  il  Consiglio  comu- 
nale di  Rivoli  ha  potuto  legìttimamente  nominare  sostituto 
segretario  F.  M.,  sebbene  egli  *  non  sia  fornito  di  siffatta 
patente  ; 

Che  diverso  era  il  caso  rispetto  al  quale  il  Consiglio  di 
Stato  diede  il  suo  parere  del  i8  luglio  1871,  sul  quale  ha 
pur  fatto  fondamento  il  prefetto  della  provincia  di  Torino 
nel  caso  presente; 

Che,  infatti,  il. Comune  di  Fomarco  aveva  bensì  nominato 
Y.  C.  a  sostituto  segretario,  ma  gli  aveva  dato  facoltà  ed 
incarico  dì  fare  tutti  gli  uffici  di  segretario,  ogni  qualvolta 
il  segretario  fodse  stato  impedito  od  assente; 

Che,  quindi  era,  In  quel  caso,  evidente  come  dal  Consiglio 
c(»muoa1e  di  Fomarco  si  riuscisse  ad  eludere  la  disposizione 
che  i  segretari  comunali  siano  forniti  della  patente  d'ido* 
neità,  patente  della  quale  il  Y.  C  mancava  ; 

Che  il  Consiglio  comunale  di  Rivoli  non  ha  ricorso  for- 
malmente contro  il  decreto  del  prefetto  della  provincia  di 
Torino,  ma,  mantenendo  la  propria  deliberazione,  ha  fatto 
voto  che  il  prefetto  stesso  rlesamim  lavare  e  provveda  di- 
vex-samente  ; 

Che  il  prefetto,  invece,  ha  deferito  al  Ministero  la  ver- 
tenza, perchè  esso  Ministero,  se  lo  crede,  annulli  d'ufficio  il 
decreto; 

Che,  in  tale  stato  di  cose,  riconosciuta  la  illegittimità  del 
decreto  del  prefetto,  non  rimane  che  procurarne  Tannulla- 
mento  mediante  decreto  reale,  onde  la  nomina  di  F.  M.  ot- 
tenga l'effetto  suo; 

La  Sezione  avvisa  che  il  decreto  del  prefetto  di  Torino 
del  quale  si  tratta  meriti  di  essere  annullato  per  decreto 
reale. 

5  gennaio  1872. 


Consiglieri  eomunali  —  Riparto  — 

Deputazione  provinciale. 

Legge  comun.,  art.  47. 
Comune  del  Monastero  Vasco  ricorrente. 

La  Deputazione  provinciale  nello  statuire  mi  riparto 
dei  consiglieri  comunali,  esercita  un  prudente  ar- 
titrioy  indipendentemente  dal  fatto  delV esistenza, 
0  no  di  un  precedente  riparto. 

Secondo  il  testo  e  la  ragiona  della  Ugge  non  è  irre- 
vocaiile  il  riparto  fatto  in  circostanze  determinate 
0  sovra  dati  meno  esatti;  e  può  quindi  cambiarsi 
se  quelle  cambiano,  v  questi  si  chiariscono. 
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La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  intemi  dell!  3  novembre 
1871  (div.  3,  sez.  2,  n.  16123-13-19)  sul  ricorso  del  comune 
di  Monastero  Vasco  (Cuneo)  contro  la  decisione  della  Depu- 
tazione provinciale  del  2  ottobre  1871  per  cui  revocò  il 
riparto  dei  consiglieri  tra  le  frazioni  sancito  il  1 ''.maggio 
1865  e  ordinò  di  procedere  alle  elezioni  generali  in  massa 
entro  il  termine  di  un  mese; 

Vedute  coi  ricorsi  del  Comune  e  colla  decisione  delU 
Deputazione  provinciale  le  carte  tutte  annesse  alla  relazione 
ministeriale;  '    * 

Riveduti  i  pareri  emessi  dalla  Sezione  sul  riparto  dei 
consiglieri  nel  comune  di  Monastero  Vasco  in  data  29  luglio 
1865,  17  settembre  1867,  e  18  febbraio  1868,  non  che  gli 
altri  pareri  sulla  materia  in  data  26  ottobre  1860,  19  gen- 
naio e  27  novembre  1861,  20  agosto  1862  e  1«  ottobre  1863; 

Sentito  il  relatore; 

Rite  unto,  che  il  Consiglio  comunale  di  Monastero  Vasco 
nell'impugnare  il  decreto  2  ottobre  1871  della  Deputazione 
provinciale  di  Cuneo  adduce  sostanzialmente  : 

1^  L'incompetenza  della  Deputazione  stessa  in  quanto 
se  dall'art,  il  della  legge  ha  facoltà  di  ripartire  i  consiglieri 
tra  le  diverse  frazioni  del  Comune  sempre  quando  vi  con- 
corrano gli  estremi  stabiliti  ;  avendo  usato  di  tuie  facoltà 
col  decreto  del  1°  maggio  1865,  questo  costituisce  un  atto 
compiuto  che  la  Deputazione  non  ha  il  diritto  di  revocare  o 
di  modificare; 

2*  Essere  incongruo  Tabolire  il  riparto  per  poi  rifarlo  e 
^ordinare  la  votazione  in  massa  nel  comune  di  Monastero 
Vasco  diviso  in  frazioni  ; 

3^  Non  sussistere  gli  appunti  fatti  al  riparto  attuale  nò 
per  rispetto  al  numero  dei  consiglieri  assegnato  alle  frazioni 
né  in  riguardo  all'aggregazione  delle  case  sparse,  né  per 
quanto  alle  difficoltà  di  comunicazione  della  frazione  dei 
Bertolini  Sottani  con  quella  cui  è  aggregata; 

i''  Il  difetto  degli  estremi  voluti  dall'art.  47  della  legge 
per  procedere  al  riparto,  non  essendo  giustificato  che  siavi 
l'istanza  della  maggioranza  degli  abitanti  nella  frazione  dei 
Bertolini  Sottani,  e  non  essendo  sentito  sulla  medesima  il 
Consiglio  comunale; 

Considerando,  che  Tart.  47  della  legge  come  dà  il  diritto 
sia  al  Consiglio  comunale,  aia  alla  maggioranza  degli  abitanti 
di  una  frazione  di  chiedere  il  riparto  dei  consiglieri,  cosi 
lascia  in  facoltà  della  Deputazione  provinciale  di  sancirlo  o 
ricusarlo  ; 

Che  allorquando  mediante  regolare  istanza  la  giurisdizione 
della  Deputazione  provinciale  viene  eccitata  a  statuire  sul 
riparto  dei  consiglieri,  essa  è  arbitra  nel  suo  prudente  giu- 
dizio, salvo  ricorso,  di  pronunciare  come  meglio  indipenden- 
temente dal  fatto  deiresìstenza  o  non  di  un  precedente 
riparto,  e  cosi  tanto  di  mantenerlo  quanto  di  modificarlo 
0  di  abolirlo  per  ritornare  alla  votazione  in  massa; 

Che  mentre  il  testo  e  la  ragione  della  legge  escludono 
Tirrevocabilità  di  un  riparto  fatto  in  circostanze  determinate 
0  sovra  dati  meno  esatti  quando  quelle  vengono  a  mutarsi  o 
questi  siano  chiariti,  nessono  dei  pareri  invocati  dal  Con- 
siglio comunale  di  Monastero  Vasco,  può  servire  di  fonda- 
mento ad  una  tesi  contraria; 

Considerato,  che  di  fronte  allt  latitudine  lasciata  dalla 
legge  alla  Deputazione  provinciale  nel  permettere  o  no  il 
riparto  dei  consiglieri  per  i  Comuni  divisi  in  frazioni,  sta 
la  decisione  della  Deputazione  provinciale  di  Cuneo  colla 
quale  pronunciando  sull'istanza  della  maggioranza  degli  ahi- 
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« 

tanti  nella  frazione  dei  Bartolini  Sottani,  ha  ordinato  di 
procedere  alle  elezioni  in  massa  a  meno  che  si  dimostri  fal- 
lace Tapprezzamento  delle  circostanze  da  cni  fa  determinata 
la  sua  decisione  ; 

Considerato,  che  i  motivi  addotti  dalla  Deputazione  pro- 
TÌnciale  per  escludere  il  riparto  dei  consiglieri  nel  comune 
di  Monastero  Vasco,  allo  stato  attuale  delle  cose  si  pre- 
sentano plausibili,  e  le  fatt^  produzioni  persuadono  fondati 
i  reclami  insorti  contro  il  precedente  riparto,  in  guisa  che 
il  giudizio  .della  Deputazione  non  è  sindacabile; 

Che  il  concorso  degli  estremi  volati  dalla  legge  è  pure 
comprovato,  avendo-  la  Deputazione  provinciale  messo  in 
evidenza  come  siavi  ricorso  della  maggioranza  degli  abi- 
tanti delia  frazione  dei  Bertolini  Sottani,  e  come  su  tala 
ricorso  sia  stato  sentito  ed  abbia  ampiamente  deliberato  il 
Consiglio  comunale; 

Opina,  che  sia  da  rigettarsi  il  ricorso  del  Consiglio  comu- 
nale di  Monastero  Vasco  diretto  al  re  contro  il  decreto  della 
Deputazione  provinciale  di  Cuneo  del  2  ottobre  1871. 

10  gennaio  1872. 


Dazio-consumo  —  Porti  di  mare  —  Tariffa 
—  Beneficio  del  deposito  e  del  discarico  — 
Consumazione  di  generi  —  Barche  del  porto. 

Legge  8  loglio  1864,  n.  1S27;  Decreto  legislativo  28  giugno  1860, 
n,  3018;  Lpg.  H  agosto  1870,  n.  5781,  alleg.  L;  Regol.  25  ago- 
sto i870,  n.  5840,  art.  4,  capov.  2. 

Consiglio  comunale  di  Barletta  ricorrente. 

Nello  stabilire  la  tari  fa  del  dazio-consumo,  i  porti 
di  mare,  sebbene  facciano  parte  del  Comune,  tro- 
vandosi fuori  della  cinta  daziaria,  debbono  consi- 
derarsi come  territori  aperti,  e  perciò  entro  gli 
stessi  può  colpirsi  di  dazio  la  rivendita  del  vino 
al  minuto^  ma  non  il  suo  ordinario  consumo. 

Jì  Comune  ammesso  al  benefizio  del  deposito  per  la 
introduzione  dei  generi  entro  la  cinta  daziaria,  e 
del  discarico  per  quanto  da  questa  si  estrae,  non 
^uò  tassare  come  consumato  nel  Comune  chiuso  il 
vino  che,  estratto,  vada  a  consumarsi  nelle  barche 
del  porto. 

La  Commissione  speciale  istituita  con  decreto  presiden- 
ziale a  termini  delPart.  21  delia  legge  organica  sul  Consi- 
glio di  Stato  ; 

Vedala  la  relazione  22  novembre  1881  del  Ministero  del- 
rinterno,  div.  3,  sez.  2,  n.  16107-14,  circa  il  ricorso  del 
Consiglio  comunale  di  Barletta  contro  la  deliberazione  23 
maggio  1871  della  Deputazione  provinciale  di  Bari  cbe  ha 
ricusato  di  approvare  la  disposizione  delPart.  21 ,  capo- 
verso 4,  del  regolamento  per  la  riscossione  del  dazio  di 
consumo  votato  da  quel  Consiglio  nel  10  novembre  1870; 

Veduti  i  documenti  comunicati  ; 

Veduta  la  legge  3  luglio  186i,  n.  1827,  il  decreto  legis- 
lativo 28  giugno  1866,  n.  3018,  la  legge  11  agosto  1870, 
alleg.  i,  e  il  regolamento  25  agosto  1870,  n.  5840,  por- 
tanti Tordinamento  dei  dazi  interni  di  consumo; 
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Sentito  il  relatore; 

Ritftmtoche  gli  art.  8  e  21  del  regolamento  10  norwi- 
bre  1860  per  la  riscossione  del  dazio  di  consumo  nel  Oc- 
mone  di  Barletta  sono  del  tenore  seguente: 

«  Art.  8.  Entrando  in  porto  un  legno,  che  a  bordo  aTf«e 
generi  colpiti  dal  dazio  di  consumo  e  che  si  voless<*ro  sbar- 
care, il  padrone  o  il  destinatario  dovranno  notificare  b 
sbarco  all'ufficio  daziario  e  procedere  alle  ulteriori  opera- 
zioni, dando  notizia  anche  di  quella  parte  di  generi  cbe  aei 
vogliono  sbarcarsi  e  che  resterà  sui  bastimenti  sotto  la  sor 
veglianza  degli  agenti  daziari  nei  modi  dalle  vig'enti  ^sór 
pline  sul  proposito  consentiti  ; 

«  È  esente  da  dazio  la  consumazione  de*  generi  e  demie 
fatta  dall'equipaggio  a  bordo  dei  legni  in  misnra  propor- 
zionata a'  suoi  veri  bisogni  e  al  suo  soggiorno  nel  porto. 

f  Art  21.  Il  dazio  sul  vino  depositato  in  cellieri  ed  altri 
locali  privati  o  pubblici  deve  pagarsi  al  momento  che  h 
botte  si  mette  al  consumo  dal  proprietario  o  venditore,  ep* 
pure  dandosi  idonea  cauzione.  In  caso  di  contrasto  sa  qoe- 
sto,  si  adirà  la  Giunta  municipale. 

f  I  proprietari  e  conduttori  di  cantine  saranno  tensti 
avvertirne  gli  agenti  daziari  per  procedere  a  tutte  qneie 
operazioni  volute  perchè  i  diritti  dell'amministrazione  bcb 
fossero  defraudati. 

ft  Un  fusto  dichiarato  pel  consumo  obbliga  il  Tenditore  e 
proprietario  a  pagare  Tintero  dazio  sulla  quantità  conte- 
nutavi. 

«  Per  le  provviste  che  .si  fanno  dai  proprietari  di  barche, 
devesi  pagare  il  dazio,  essendone  esenti  nei  punti  d'arrivo, 
giusta  Tart.  8  del  presente  regolamento  •  ; 

Ritenuto  che  l'art,  i^  secondo  capoverso,  del  regolamento 
generale  sui  dazi  interni  di  consumo,  in  data  del  25  agosto 
1870,  n.  5840,  è  così  espresso:  «  È  esente  da  dazio  la  eoo- 
sumazione  dei  generi  e  derrate  fatta  dairequipaggio  a  bordo 
dei  legni  in  misura  proporzionata  ai  suoi  veri  bisogni  ed  ai 
suo  soggiorno  nel  porto  »  ; 

Che  la  Deputazione  provinciale  di  Bari  intanto  non  ba 
approvato  il  capoverso  ultimo  delFart.  21  del  regolamento 
di  Barletta,  in  quanto  che  ha  stimato  che  la  disposizione 
portata  dal  medesimo  capoverso  contrasti  con  la  disposa 
zinne  riferita  dairart.  4,  secondo  capoverso,  del  regola- 
mento generale; 

Che,  invece,  il  Consiglio  comunale  di  Barletta  sostìeM 
che  alla  materia  contemplata  nellart.  4,  secondo  capoveno 
del  regolamento  generale  provveda  all'art.  8  del  regolamento 
speciale,  e  che  Tart.  21.  capoverso  ultimo,  di  questo  rego- 
lamento sia  relativo  ad  altra  materia,  cioè  alla  consama- 
zione  nel  porto  di  generi  e  derrate  portate  di  fuori,  boi 
alla  consumazione  nel  porto  di  vino  acquistato  dentro  la 
cinta  daziaria  ; 

Considerato,  che  la  tariffa  del  dazio  di  consnnio  colpisce 
Tordinario  consumo  del  vino  solamente  dentro  la  dota  da- 
ziarìa  dei  Comuni  chiusi,  mentre  nei  Comuni  aperti,  e  neDa 
stessa  porta  dei  Comuni  chiusi,  che  è  posta  fuori  la  ónta 
daziaria,  è  colpita  da  dazio  solamente  la  rivendita  a  minalo; 

Che  i  porti  fanno  bensì  parte  del  Comune,  ma,  trovan- 
dosi fuori  la  cinta  daziaria,  devono  considerarai,  per  |^ 
effetti  della  tariffa,  come  territorio  aperto  ; 

Che  la  produzione  vinifera  del  Comune  di  Barletta  es- 
sendo nelle  condizioni  prevedute  dall'art.  2i  del  regola- 
mento generale,  è  ammessa  al  beneficio  del  deposito  all'io- 
trodursi  entro  la  cinta  daziaria,  e  del  discarico  per  la  parte 
che  si  estrae  dalla  cinta  stessa:  onde  noD  può  non  conce- 
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lersi  questo  discarico  anche  per  la  quantità  che  si  acquisti 
lai  padroni  di  barche  e  venga  estratta  dalla  cinta  daziaria 
per  provvedere  le  barche  stesse  ; 

Che,  invece,  il  capoverso  ultimo  deirart.  21  del  regola- 
nento  per  il  Comune  di  Barletta  importerebbe  che  si  pri- 
vasse del  beneficio  del  discarico  e  si  tassasse  come  consu- 
onato nel  Comune  chiuso  quel  vino  che,  estratto  dalla  cinta 
laziaria,  andasse  a  consumarsi  sulle  barche  nel  porto,  dove 
a  tassa  non  può  colpire  che  la  vendita  al  minuto  ;  il  che  è 
contrario  alla  ragione  e  alla  lettera  della  legge  e  del  rego- 
amento  generale; 

Considerato,  che  il  parere  ?1  maggio  1869  del  Consiglio 
ti  Stato,  sezione  delle .  finanze,  citato  dal  Consiglio  corou- 
lale  di  Barletta,  ha  veramente  opinato  che  non  abbiano 
liritto  alla  restituzione  della  tassa  di  macinazione  le  farine 
)  i  prodotti  di  farina  che  escono  dalla  linea  doganale  per 
isserò  imbarcate  come  semplici  provvisioni  di  bordo  sulle 
lavi  ; 

Che ,  per  altro ,  siffatto  parere  non  può  avere  applica- 
done  nel  caso  presente:  la  tassa  sulla  macinazione  è  indi- 
)endeute  dal  consumo  che  delle  derrate  macinate  si  faccia 
)iuttosto  neiruna  che  nelfaltra  parte  dello  Stato  ;  e  invece 
1  dazio  sul  consumo  colpisce  sostanzialmente  la  consuma- 
dono  delle  derrate  fatta  in  luoghi  e  circostanze  deter- 
ninate; 

La  Commissione  avvisa  che  il  ricorso  del  Consiglio  co- 
nunale  di  Barletta  non  meriti  di  essere  accolto. 
10  gennaio  1872. 


Comuni  —  Debiti  —  Pagamento  —  Beni 
patrimoniali  —  Redditi  di  tasse. 

Comune  di    Polìzzì   Generosa    ricorrente. 

r  Comuni  sono  ohhligati  al  pagamento  delle  proprie 
passività  di  qualsiasi  specie  con  ogni  maniera  di 
redditi. 

È  quindi  regolare  la  iscrizione  d^uj^cio  nel  bilancio 
della  somma  necessaria  ad  estinguere  un  debito; 
né  osta  a  tale  misura  la  circostanza  che  il  creditore 
avesse  ipoteca  sui  beni  patrimoniali  del  Comune, 


La  Sezione,  ecc. 

Veduta  la  relazione  11  gennaio  1872  del  Ministero  del- 
'intemo,  div.  3%  sez.  2,  n»  16U3,  sul  ricorso  del  Consiglio 
iomunale  di  Polizzi  Generosa  contro  la  deliberazione  5  lu- 
glio 1871,  mediante  la  quale  la  Deputazione  provinciale  di 
Palermo  ordinò  d'ufficio  nel  bilancio  di  detto  Comune  per  lo 
)8ercÌ2lo  1871,  lo  stanziamento  della  gomma  di  L.  2137,  48, 
ser  il  pagamento  delFottava  parte  di  un  debito  che  il  Co- 
nune  stesso  ha  verso  il  commendatore  Falco  Santo  Stefano, 
marchese  della  Cerda,  per  soggiocazioni  arretrate; 

Veduti  i  documenti  comunicati; 

Veduti  gli  articoli  116,  n*>  7,  Ut,  U2  e  143 -della  legge 
comunale  e  provinciale,  e  l'articolo  1948  del  Codice  civile; 

Sentito  il  relatore  ; 

Kitenuto,  che  neppure  il  Consiglio  comunale  di  Polizzi 
generosa  contrasto  che  il  credito  del  marchese  della  Cerda 
da  liquido,  certo  ed  esigibile  ; 

Che  esso  Consiglio  comunale  oppone  sostanzialmente  es- 
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sere  il  credito  del  marchese  della  Cerda  garantito  da  ipo- 
teca  sui  beni  patrimoniali  del  Comune,  anzi  essere  già  aperto 
e  pendente  un  giudizio  di  graduazione  su  questi  beni;  quindi 
non  doversi  provvedere  al  pagamento  del  detto  credito  coi 
redditi  che  il  Comune  ritrae  dalle  sovraimposte  e  dalle  tasse, 
i  quali  sono  addetti  all'adempimento  dei  servizi  pubblici  piut- 
tosto che  alla  soddisfazione  dei  debiti  di  ragione  privata; 

Ritenuto,  che  tra  le  spese  obbligatorie  dei  Comuni  è  il 
pagamento  dei  debiti  esigibili; 

Che  i  redditi  dei  Comuni  servono  tutti  indistintamente  a 
sostenere  la  parte  passiva  del  bilancio  dei  Comuni  in  cui 
debbono  essere  compresi  i  debiti  esigibili,  senza  che  si  possa 
fare  distinzione  tra  i  redditi  provenienti  ai  Comuni  dai  beni 
patrimoniali,  e  tra  i  redditi  provenienti  dalla  sovraimposta 
e  dalle  tasse  :  infatti  intanto  la  legge  autofizza  i  Comnui  ad 
imporre  e  sovrimporre  in  quanto  siano  insafficienti  i  redditi 
loro  propri; 

Che  la  prelazione  "sopr a  certi  beni  stabili  del  debitore  de- 
rivante al  creditore  dai  privilegi  e  dalle  ipoteche,  non  toglie 
che  anche  tutti  gli  altri  beni  del  debitore  non  stiano  a  ga- 
ranzia del  creditore,  il  quale,  per  conseguenza  può  agire 
eziandio  contro  i  beni  stessi  e  può  venire  soddisfatto  me- 
diante 1  medesimi; 

Ritenuto,  ciò  premesso,  nulla  ostare  a  che  il  credito  del 
marchese  della  Cerda,  quantunque  garantito  da  ipoteca  si 
trovi  stanziato  per  il  pagamento  nel  bilancio  del  Comune  di 
Polizzi  Generosa; 

Che  da  questo  stonziamento  non  può  venire  danno  al 
Comune,  qualunque  abbia  ad  essere  Tesito,  del  resto  non  an- 
cora preveduto,  del  giudizio  di  graduazione  sopra  gli  stabili 
colpiti  da  ipoteca  ; 

Che,  invero,  ur^^e  che  11  Comune  si  liberi  prontamente  dal 
debito  esigibile  di  cui  si  tratta,  e  quindi  è  necessario  che  il 
Comune  si  assicuri  i  mezzi  per  estinguerlo.  Se  a  ciò  basterà 
il  prezzo  distribuibile  degli  stabili,  allo  stanziamento  non 
succederà  la  emissione  del  mandato,  oppure  quando  occorra» 
il  mandato  potrà  essere  ritenuto  in  deposito;  se  il  detto 
prezzo  invece  non  baistasse,  il  Comune  avrà  provveduto  ad 
evitare  1  danni  e  i  pericoli  di  una  ulteriore  mora  non  giusti- 
ficata ; 

La  Sezione,  per  questi  motivi,  avvisa  che  il  ricorso  del 
Consiglio  comunale  di  Polizzi  Generosa  non  meriti  di  essere 
accolto. 

30  gennaio  1872. 


Regolamento  di  polizia  urbana  —  Limiti  — 
Costruzioni  —  Ponti  —  Responsabilità  — 
Area  pubblica  —  Occupazione. 

Comune  di  Ronia. 

Un  regolamento  di  polizia  urbana  non  deve  esfendere 
le  sue  disposizioni  alla  responsabilità  penale,  do- 
vendovi provvedere  od  il  sindaco  in  via  di  concia 
nazione,  od  il  pretore  in  via  di  contravvenzione. 
Non  deve  neanco  estenderle  alla  responsabiliià  ci" 
vile,  eh' è  materia  di  UggK 

Se  il  municipio  ha  diritto  d'imporre  condizioni  per 
Voccnpazione  dell' area 'pubblica,  non  può  tuttavia 
richiedere  la  preventiva  autorizzazione. 
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La  Sezione,  ecc., 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  deirintcrno,  div.  3, 
sez.  1,  n.  16069-7  del  13  gennaio  1872,  sul  regolamento  di 
polizia  urbana  pel  Comune  di  Roma  ; 

Veduto  questo  regolamento  portante  la  data  del  31  ago- 
sto 1871; 

Vedute  le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  dell!  27 
giugno,  10  e  11  luglio  e  l'»  settembre  1871  ; 

Veduto  il  voto  del  Consìglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici del  21  ottobre  1871; 

Sentito  il  relatore  ; 

Concorrendo  nelle  osservazioni  fatte  dal  Ministero  del- 
l'interno tanto  sugli  art.  197,  198,  199  del  trasmesso  rego- 
lamento, quanto  sull'art.  156,  contenente  la  proposta  adot- 
tata neiradunan^  del  Consiglio  comunale  del  1^  settembre 
dacché  eccedono  i  limiti  assegnaci  dalle  leggi  a  simili  rego- 
lamenti le  disposizioni  ivi  fatte  sulla  responsabilità  civile,  e 
quelle  per  le  quali  vengono  tassati vam ante  designate  le  per- 
sone tenute  a  rifacimento  di  danni; 

Bitenuto,  che  in  coerenza  del  sentimento  come  sovra 
spiegato  e  adottato  si  devono  eliminare  anche  negli  arti- 
coli 27,  3i,  44, 67  e  126  le  disposizioni  relative  alla  respon- 
sabilità, dovendo  il  regolamento  limitarsi  ad  enumerare  i 
fatti  vietati,  salvo  poi  al  sindaco  in  via  di  conciliazione  od 
al  pretore  per  sentenza  di  statuire  sulla  contravvenzione, 
sulla  colpabilità  dei  contravventori  e  sulle  conseguenze  ; 

Che  la  redazione  della  prima  parte  dell'art.  153  è  tale 
da  suggerirne  l'annullamento,  poiché  ammetterebbe  nel  Mu- 
nicipio la  facoltà  di  permettere  l'uso  di  ponti  male  costruiti 
e  pericolosi  cosi  per  gli  operai  come  pel  pubblico,  sempre- 
che  ringegnere,  o  il  capo  mastro  sia  solvente,  oppure  il 
proprietario  si  obblighi  al  rifacimento  dei  danni,  e  d'altronde 
la  prima  parte  è  contraddicente  colFalinea  dell'articolo 
stesso; 

Considerando,  che  riconoscendosi  il  diritto  nel  Municipio 
d'impori:e  le  condizioni  opportune  quando  si  tratti  di  oc- 
cupazione di  area  pubblica  non  può  imporre  l'obbligo  della 
preventiva  autorizzazione  a  norma  del  penultimo  alinea 
dell'art.  18  per  Tapposizione  delle  iscrizioni  nelle  private 
proprietà,  e  soltanto  può  decretare  che  ne  sia  fatta  dichia- 
razione affinchè  il  Municipio  possa  essere  in  grado  d'impe- 
dirne il  collocamento  quando  ne  resti  deturpato  il  pubblico 
aspetto,  0  per  altro  legittimo  motivo  ; 

Che  l'art.  21  è  quantq  meno  superfluo,  non  potendo  il 
disposto  delle  leggi  venire  in  alcuna  guisa  modificato  da  un 
regolamento  locale; 

Ohe  nell'art.  50  esiste  la  contraddizione  coU'art.  34  rile- 
vata dal  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici; 

Che  mentre  si  appalesa  inesatta  la  citazione  fatta  nel- 
l'art. 152  del  regolamento,  dell'art.  78  della  legge  sui  la- 
vori pubblici  a  vece  dell'art.  76,  è  d'uopo  awei  tire  che,  nei 
casi  contemplati,  potendo  provvedere  il  sindaco  a  norma 
dell'art.  104  della  legge  comunale,  è  necessario  di  richia- 
marli entrambi  o  di  limitarsi  a  dire  che  sarà  prorveduto 
d'ufficio  a  termini  di  legge; 

Che  la  redazione  generica  delia  prima  parte  dell'art.  1 78 
non  contenendo  una  prescrizione  positiva  non  si  può  ammet- 
tere, e  non  è  il  caso  della  norma  stabilita  nell'ultima  parte 
al  cui  scopo  meglio  provvede  l'interesse  privato; 

Che  gli  art.  20  i,  205  e  206  debbono  essere  eliminati  dis- 
ponendo le  leggi,  e  spettando  al  sindaco  ed  al  giudici  di 
provvedere  in  caso  dì  conciliazione  e  di  sentenza; 

Che  è  pure  estranea  al  regolamento  la  dis])Osizione  del- 
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l'art.  220,  dovendosi  in  altra  sede  determinare  gli  obbli^ 
dei  maestri; 

Opina,  che  in  conformità  delle   osservazioni  premeste, 
sìeno  da  annullarsi  in  tutto,  od  in  parte,  gli  articoli  IS-if- 
27-34-4i-50-67-126-152-i53-156.178-197-198-i99.204.»5^ 
206-2:20  del  i^golamento  di  cui  si  tratta. 
3  febbraio  1872. 


Oarlca  oomHtiale  -* 


Fonu 


PuxEDDO  ricorrente. 


La  volontà  di  rinunziare  ad  una  carica  comnteU, 
oltreché  colla  forma  consueta  della  dimissione,  p%l 
essere  espressa  con  fatti  equivalenti  ;  ma  questi  ptr 
essere  ritenuti  tali  è  necessario  cht  sieno  rifetnti 
e  non  lascino  dubbio  della  volontà  medesima. 


La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  deirinterno  in  data  dsl 
13  gennaio  1872,  n.  16113,20,  div.  3,  sez.  2,  con  la  qnilt 
trasmette  un  ricorso  di  Efisio  Luigi- Puxeddu^  che  dal  C» 
siglio  comunale  di  Villasor  fu  ritenuto  dimissionario  daih 
carica  di  assessore  nell'adunanza  del  6  agosto  1871,  ii 
cui  egli  intervenne  facendo  una  dichiarazione  diversa,  edl 
Consiglio  procedette  alla  nomina  di  un  altro  assessore; 

Viste  le  carte  trasmesse  colla  relazione  medesima; 

Udito  il  relatore  ; 

Premesso,  che  il  ricorrente  aveva  da  lungo  tempo  cesato 
di  prender  parte  alle  ingerenae  della  sua  carica,  e  Tìiiià 
perfino  di  accettare  la  notificazione  di  un  atto  presentati» 
dall'usciere  addetto  alla  pretura  di  Monastri; 

Che  nel  far  quel  rifiuto  avrebbe  dichiarato  «  di  non  voler 
pili  prender  parte  in  affari  comunali  e  che  di  fatti  noa  li 
era  più  ritornato  »,  come  risulta  dalla  relazione  deirosdere, 
la  quale  sarebbe  stata  scritta  per  espresso  ordine  del 
Puxeddu,  che  ne  volle  successivamente  lettura,  come  si  if- 
ferma  negli  atti  comunicati  in  proposito  ; 

Che  la  Giunta ,  anche  dopo  quella  dichiarasione ,  ìan- 
tava  il  Puxeddu  alle  proprie  aduuanze,  alle  quali  egU  àcesò 
d'intervenire,  onde  si  decise  di  prendere  atto  della  rinoozia 
e  di  nominare  un  nuovo  assessore  ; 

Che  alla  seduta  del  Consiglio  il  Pnxeddu  protestò  di  boq 
avere  mai  dato  alcuna  dimissione,  intendendo  perciò  di  ri- 
manere in  carica  e  negando  di  avere  pronunciate  le  pank 
riferite  dall' usciere  ; 

Considerando,  che  la  volontà  di  rinunziare  ad  una  caiica 
può  essere  dichiarata  o  colle  forme  consuete  o  con  forme 
equivalenti,  per  quanto  sia  desiderabile  che  proceda  sempn 
colla  necessaria  franchezza,  poiché  l'intenzione  di  rìmànen 
sciolto  da  qualunque  impegno,  se  fosse  resa  manifesta  sol- 
tanto col  mancare  all'adempimento  delle  proprie  iocoa- 
bonze  non  darebbe  luogo  per  se  medesima  ad  una  vacanza, 
e  toglierebbe  il  modo  di  provvedere  con  altre  nomioe  il 
bisogno  del  servizio  indebitamente  compromesso; 

Considerando,  che  nel  caso  presente  la  rinunzia  all'nfi- 
cio  di  assessore  venne  espressa  e  confermata  con  prove  ri- 
petute, ed  ebbe  la  sua  piena  efficacia  allorché  si  fu  oelU 
necessità  di  prenderne  atto  e  di  chiamare  il  Consiglio  alla 
scelta  del  successore  ; 

Considerato,  che  essendo  condotte  le  cose  a  questi  termùà 
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il  Consiglio  era  in  diritto  di  prescindere  da  una  protesta 
posticipata  e  contraddittoria  in  riguardo  a  formali  dichiara- 
zioni ed  ai  fatti  dai  quali  essi  furono  precedute  e  seguite. 

La  Sezione,  per  tali  premesse,  è  di  avviso  che  non  meriti 
di  essere  accolto  il  trasmesso  ricorso. 
3  febbraio  1872. 


Deliberazione  oomunale  —  Visto  del  prefetto 
—  Dimanda  di  schiarimenti  —  Tersi  inte- 
ressati —  Prerogative  del  Consiglio. 

Donati  ricorrente. 

Quando  una  deliberazione  comunale  sia  concepita  in 
termini  amligui,  di  modo  che  non  ne  risulti  chiaro 
il  tenore^  il  prefetto  prima  di  apporti  il  visto  può 
dimandare  al  Consiglio  più  esplicite  dichiarazioni; 
né  con  ciò  può  dirsi  che  oltrepassi  i  suoi  poteri, 
né  che  offenda  i  diritti  dei  terzi  interessati y  o  le 
prerogative  del  Consìglio  medesimo. 


La  Sezione, 

Yista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  in  data  24 
gennaio  ultimo,  div.  3,  sez.  2,  n.  16165-80,  relativa  al  ri- 
corso di  Agostino  Donati  contro  la  disposizione  del  prefetto 
di  Udine  che  richiamò  il  Consiglio  comunale  di  Latisana  a 
più  chiara  ed  esplicita  deliberazione  sopra  una  istanza  del 
ricorrente  ;  ^ 

Vistoli  ricorso  insieme  ai  documenti  allegati; 
Sentito  il  relatore  e  premesso: 

Che  il  Donati  chiedeva  al  Consiglio  comunale  la  rescis- 
sione di  un  contratto  di  enfiteasi  stipulato  il  i  novembre 
1865,  eia  conseguente  liberazione  dal  pagamento  del  ca- 
none annuo  di  L.  75,  50,  allegando  la  improduttività  del 
fondo  per  abuso  delle  acque  della  laguna  fatto  dagli  abi- 
tanti di  Marano  ; 

Che  la  Giunta  municipale  propose  al  Consiglio  di  riget- 
tare ristanza  del  Donati  perchè  egli  non  ignorava  lo  stato 
del  fondo  quando  lo  prese  in  enfiteusi  ; 

Che  il  Consiglio  comunale  nel!  adunanza  del  29  marzo 
1871,  dopo  tempestosa  discussione  deliberò  di  non  adottare 
la  proposta  della  Giunta  ; 

Che  la  Giunta  denunciava  al  prefetto  questa  delibera- 
zione come  meritevole  di  annullamento  per  vizi  di  forma  ; 

Che  il  prefetto  senza  ammettere  il  ricorso  richiamò  il 
Consiglio  comunale  a  più  esplicita  e  chiara  deliberasione 
Buiristanza  del  Donati; 

Che  il  Donati  ricorre  contro  questa  disposizione  del  pre- 
fetto che  pregiudica  al  suo  interesse,  perchè  a  suo  avviso  il 
Consiglio,  rigettando  la  proposta  della  Giunta,  risolveva  im- 
plicitainente  la  sua  istanza  nel  senso  della  rescissione  del 
contratto  \ 

Ritenuta  Tammissìbilità  del  ricorso,  in  quanto  il  Donati 
ha  un  interesse  personale  nella  deliberazione  e  nel  provve- 
dimento del  prefetto. 
Ha  considerato: 

Che  sebbene  il  Consiglio  comunale  di  Latisana  non  acco- 
gliesse la  proposta  della  Giunta  sulla  istanza  del  Donati, 
pure  non  si  può  dire  neppure  che  si  pronunziasse  in  favore 
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della  medesima,  nulla  contenendo  la  deliberazione  che  a 
quella  istanza  si  riferisca; 

Che,  se  il  prefetto,  il  quale  doveva  apporre  il  visto  a 
quella  deliberazione,  ne  trovò  ambigui  i  termini  ed  invitò  il 
Consiglio  a  più  esplicite  dichiarazioni,  non  fece  atto  che  ol- 
trepassasse i  suoi  poteri,  nò  che  offendesse  i  diritti  del 
Donati,  né  le  prerogative  del  Consiglio  comunale  ; 

Che,  infatti,  il  Donati  non  avrebbe  potuto  ottenere  l'ef- 
fetto della  rescissione  del  contratto  e  della  retrocessione  del 
fondo  enfiteutico,  prima  che  la  deliberazione  del  Consiglio 
fosse  passata  inastato  di  legittima  esecuzione,  ed  il  prefetto 
che  doveva  renderla  esecutoria,  poteva  esigere  che  ne  fos- 
sero precisati  i  termini,  per  procedere  con  piena  cogni-sione 
di  causa,  senza  per  questo  menomare  la  libertà  e  le  attri- 
buzioni del  Consiglio  comunale  ;  il  quale,  ove  avesse  inteso 
di  accogliere  la  istanza  del  Donati,  potea  dichiararlo  espli- 
citamente ; 

Per  questi  motivi,  avvisa  che  il  ricorso  di  Agostino  Donati 
non  meriti  di  essere  accolto. 
6  febbrafo  1872. 


Oiunta  comunale  —  Deliberazioni  d'urgenza 
—  Aaioni  giudiziarie  —  Prefetto  —  Con- 
flitto di  competenza. 

Legge  comun.  e  prov.,  art.  Of,  4oO  ;  Legge  sui  contenEioso 
amministrativo,  art.  2,  3. 

Comune  di  Vignale  ricorrente. 

È  annullabile  la  deliberazione  con  cui  la  Giunta 
comunale  abbia  approvato  ,  in  via  d  urgenza , 
l'operato  del  sindaco  diretto  a  far  valere  un  diritto 
comunale,  elo  abbia  autorizzato  a  promuovere  una 
azione  in  giudizio,  quando  non  sieno  concorsi  gli 
estremi  della  urgenza  preveduti  dall'art.  94  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Qualunque  sia  il  fondamento  dell'azione  giuridica 
che  il  Comune  si  proponga  di  sperimentare,  e 
dato  pure  che  Vautorità  giudiziaria  sia  compe- 
tente a  conoscerne,  il  prefetto  non  può,  senza  ecce- 
dere  i  limiti  delle  proprie  attribuzioni s  impedire 
al  Consiglio  comunale  l'esercizio  di  un  diritto  che 
ritenga  competere  al  Comune  mediante  annulla- 
mento della  relativa  deliberazione. 

Il  prefetto.,  se  ritenga  che  la  materia  ^ugga  alla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  ha  soltanto 
il  potere  di  promuovere  conflitto  di  competenza,  e 
provocare  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato. 


La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  del  Ministero  deirinterno  9  gennaio 
i87«,  div.  3%  sez.  2,  n"  15200,  che  a  termini  dell'art.  227 
della  legge  20  marzo  1865,  comunica  per  esame  e  parere  i 
decreti  del  prefetto  d* Alessandria  25  ottobre  e  14  settem- 
bre 1871,  coi  quali  si  annullavano  rispettivamente  le  deli- 
berazioni della  Giunta  comunale  di  Vignale  26  settembre 
stesso  anno  infra  indicate; 
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Vedate  le  carte  annesse; 

Sentito  il  relatore; 

Ritenuto  in  fatto,  che  nel  giorno  26  settembre  1871  il  sin- 
daco di  Vignale  riferiva  alla  Giunta  comunale  che  il  prefetto 
d'Alessandria  in  esecuzione  di  decisioni  emanate  dal  Mini-  1 
stero  delle  finanze  aveva  respinto  all'ufficio  del  Comune  il 
conto  comunale  del  1870  perchè,  in  esecuzione  del  disposto 
deirarticolo  19,  §  19  della  legge  sul  bollo  U  luglio  18(i6, 
fosse  applicata  una  marca  da  bollo  a  ciascun  foglietto  dello 
stampato  destinato  all'ordinanza  di  approvazione  del  Consi- 
glio di  prefettura;  annunziava  che  dietro  c(Tieste  decisionile 
marche  da  bollo  dovrebbero  essere  applicate  a  tutte  le  ordi- 
nanze dei  conti,  a  datare  dal  1860,  ed  a  tutti  i  fogli  delle 
copie  del  conto  che  si  trasmette  all'esattore  ;  aggiungeva  che 
per  non  ritardare  T approvazione  del  conto  esso  sindaco  aveva 
trasmesso  le  marche  da  bolfo  dichiarando  però  che  il  Muni- 
cipio avrebbe  senza  dubbio  promossa  l'azione  giudiziaria 
contro  il  Ministero  delle  finanze,  e  accennando  come  a  suo 
avviso,  per  espressa  disposizione  dell'articolo  21  della  legge 
cftata  sul  bollo,  Tarticolo  19  invocato  dal  Ministero  a  soste- 
gno della  propria  decisione  non  fosse  applicabile  al  caso, 
chiedeva  alla  Giunta  quali  provvedimenti  intendesse  adot- 
tare; 

Che  con  deliberazione  dello  stesso  giorno  26  settembre  la 
Giunta,  in  via  d'urgenza,  approvava  Toperato  del  sindaco, 
e  lo  autorizzava  a  promuovere  l'azione  giuridica  contro  le 
Finanze  dello  Stato  nell'intento  di  ottenere  la  riparazione 
delle  decisioni  ministeriali  apparenti  dalle  circolari  sud- 
dette ; 

Che  il  prefetto  d'Alessandria  con  suo  decreto  25  ottobre 
1871,  annullava  questa  deliberazione  per  due  motivi,  e  sono: 
1«>  chej  mancavano  assolutamente  nel  caso  gli  estremi  del- 
l'urgenza prevista  dairarticolo  94  della  legge  sulV Ammini- 
strazione provinciale  e  comunale;  2**  che  per  l'articolo  2 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  la  giurisdizione 
ordinaria  dei  Tribunali  va  sperimentata  in  tutte  le  materie 
nelle  quali  si  faccia  questione  d'un  diritto  civile  o  politico, 
e  non  mai  quando  trattasi  di  provvedimenti  generali  del. 
l'Autorità  governativa,  i  quali  senza  ledere  i  diritti  civili  o 
politici  garantiti  d(ille  leggi,  toccano  e  regolano  interessi 
generali  nell'esercizio  della  giurisdizione  spettante  al  potere 
esecutivo,  per  modo  che  ai  Comuni  non  sia  lecito  di  esperire 
la  via  giuridica  contro  provvedimenti  emanati  dall'Autorità 
amministrativa,  e  per  l'intelligenza  retta  ed  applicazione 
generale  delle  leggi,  mentre  ai  privati  e  corpi  morali  in  tali 
casi  è  riservato  il  reclamo  alle  Autorità  amministrative  fin 
al  potere  sovrano,  a  termini  dell'artìcolo  3  della  citata 
legge; 

Bitenuto,  che  il  Consiglio  comunale  di  Vignale  nel  6  no*- 
vembre  1871,  udita  l'esposizione  fatta  dal  sindaco,  dello  stato 
delle  cose  sopra  riferite,  considerava  che  l'ultimo  paragrafo 
dell'articolo  6  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo 
dispone  in  modo  da  non  ammettere  dubbio  che  le  vertenze 
relatire  ad  imposte  dirette  ed  indirette  sono  soggette  alla 
giurisdizione  dei  Tribunali  ordinari  ;  che  nel  caso  si  tratte- 
rebbe d'una  imposta  indiretta;  che  il  decreto  del  prefetto 
d'annullamento  della  deliberazione  della  Giunta  non  poteva 
ritenersi  che  quale  diniego  di  approvazione,  e  non  poteva 
avere  altro  effetto  d!  sottoporre  gli  amministratori  alla  re- 
repnsabilità  di  cui  all'articolo  150  della  legge  suU'ordina. 
mento  provinciale,  e  comunale,  responsabilità  che  il  Consiglio 
si  dichiarava  pronto  a  dividere  col  sindaco,  il  quale  del  resto 
^i  era  disposto  ad  assumerla  esso  stesso  interamente  «  e  de- 
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liberava  dì  promuovere  senza  altre  formalità  la  lite  coatro 
le  Finanze  dello  Stato,  e  autorizzava  mnrmmente  il 
a  stare  in  giudìzio  sino  al  compimento  della  cansa  •  ; 

Che  il  prefetto  d'Aless;andria  con  suo  decreto  14 
bre  1871  annullava  la  deliberazione  éel  Consiglio  connizale 
accennata  pel  motivo  che  nella  parte  in  cui  faceva  propria 
la  deliberazione  della  Giunta,  già  annullata  dal  prefetto, 
avrebbe  dovuto  ricorrere  in  via  gerarchica  alla  autorità  m- 
periore  per  farla  revocare,  e  nella  parte  die  tocca  il  nerit» 
ripeteva  e  svolgeva  i  motivi  che  m  suo  senso,  dimoelravaii9 
la  incompetenza  dei  Tribunali  ordinari  a  conoacere  della 
legittimità  delle  determinazioni  ministeriali  impugnate  dil 
Consiglio  comunale  di  Vignale; 

Che  il  Ministero  dell'interno  comunica  i  decreti  preléttiii 
sopra  indicati,  avvisando  che  l'ultimo  sia  lesivo  delle  at&> 
buzioni  del  Comune  e  debba  annullarsi  d'officio; 

Su  di  che; 

Considerando,  che  il  decreto  25  ottobre  in  quanto  rìtenea 
che  la  deliberazione  della  Giunta  era  contraria  alla  ÌÈfgt, 
non  ricorrendo  nel  caso  gli  estremi  dell'urgenza  prevedEti 
dall'articolo  94  della  legge  provinciale  e  comunale,  era  Mr 
nifestamente  fondato,  e  però  la  parte  dispositiva  noa  po- 
trebbe essere  revocata  ; 

Considerando^che  l'altro  decreto  li  settembre  1 871  diso»- 
nobbe  i  termini  della  deliberazione  del  Consiglio  coiaosile 
che  nel  decidere  di  promuovere  la  lite  contro  il  Minisiero 
delle  finanze  non  si  appoggiò  né  aveva  bisogno  di  appcf- 
giarsi  alla  deliberazione  della  Giunta  annullata  dal  prefetta, 
ma  ritenendo  erroneamente  che  l'annullamento  della  deb'he- 
razione  della  Giunta  equivalesse  a  negata  autorizzazione  a 
procedere  alla  lite  (autorizzazione  non  necessaria,  e  che  on 
fosse  stata  •necessaria  sarebbe  stata  di  competenza  ddla 
Deputazione  provinciale)  deliberava  di  promuovere  la  lite 
senz'altra  formalità  e  così  indipendentemente  dalla  delibe- 
razione della  Giunta  e  dal  decreto  del  prefetto; 

Considerando,  che  qualunque  sia  il  fondamento  delFazioBt 
giuridica  che  il  Comune  si  propone  di  esperimentare,  e  d^tt 
anche  che  l'autorità  giudiziaria  fosse  incompetente  a  cob»- 
scerne  (come  si  ritiene  nei  motivi  del  decreto  li  settembre 
1871),  il  prefetto  non  poteva,  senza  eccedere  i  limiti  delfc 
proprie  attribuzioni,  impedire  per  mezzo  dell'annui  lamenta 
della  deliberazione  del  Consiglio  comunale  resorcizio  d'ia 
diritto  che  il  Comune  riteneva  competergli  e  del  quale  voleva 
far  giudici  i  magistrati  ordinari; 

Che  quando  il  Comune  avrà  promosso  la  lite  ed  il  prefetto 
creda  che  la  materia  rifugga  alla  competenza  deirautoiità 
giudiziaria,  potrà  promuovere  il  conflitto  e  provocare  cel^ 
vie  tracciate  dalla  legge  le  decisioni  del  Consiglio  di  Stato  i 
cui  è  devoluta  la  relativa  giurisdizione  contenziosa; 

Che  ammettendo  che  un  prefetto  fondandosi  sulla  natoci 
0  sul  merito  d'unazione  giuridica  che  il  Comune  intenda 
esperimentare,  possa  annullare  la  relativa  delibera^ioae 
come  contraria  alla'  legge,  si  sanzionerebbe  un  eccesso  di 
potere,  e  si  violerebbero  nel  medesimo  tempo  i  diritti  de 
Comune. 

Per  questi  motivi,  è  di  parere  che  il  decreto  del  prefètto 
d'Alessandria  U  settembre  1871,  debba  esaere  annaHirtft 
6  febbraio  1872. 
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Fnnsiom  di  sindaco  —  ÀBsessore  anziano  — 

Assessori  sac/sessivi. 

Legge  comanale,  art.  408. 

Consigtio  comunale  d'Arezzo. 

J)ate  successine  rinuncie  degli  assessori  ad  eserci- 
tare U  funzioni  di  sindaco^  quegli  che  accetta  le 
riveste  leggittimameiite  ;  epperd  non  è  invalida  una 
deliberazione  presa  dal  Consiglio  sotto  la  presi- 
denza  di  lui. 


La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  21  gennaio  1872  del  Ministero  dell'in- 
terno,  n.  1610  i-I -12,  di?.  3,  sez.  2,  concernente  nn  ricorso 
del  Consiglio  comunale  di  Arezzo  contro  dae  decreti  del 
prefetto  di  qnella  provincia  che  annullavano  alcune  delibe- 
razioni del  predetto  Consiglio,  come  irregolari  e  contrarie 
alla  legge  ; 

Viste  le  accennate  deliberazioni  prese  in  adunanza  del 
novembre  1871  dal  Consiglio  comunale  di  Arezzo; 

Visti  i  detti  decreti  del  prefetto  di  Arezzo,  dei  12  dicem- 
bre ultimo  scorso  ; 

Vista  la  deliberazione  30  dello  stesso  mese,  colla  quale  il 
Consiglio  comunale'  di  Arezzo  autorizzava  la  sua  Giunta  a 
produrre  ricorso  contro  i  precitati  decreti; 

Visto  il  detto  ricorso  ; 

Viste  tutte  le  altre  carte  ; 

Udito  il  relatore; 

Ritenuto  in  fatto,  che  nell'adunanza  15  novembre  1871 
della  Giunta  municipale  di  Arezzo  i  tre  primi  assessori 
l'uno  dopo  l'altro  essendo  stati  invitati  ad  assumere  le  fun- 
zioni di  sindaco^  vi  si  rifiutarono  assolutamente,  allegarono 
di  essere  impediti  di  accettare  un  tale  ufficio  ;  onde  di  questo 
rimase  investito  il  quarto  assessore  dottor  JagannelH,  e  il 
Consiglio  comunale  nella  sua  adunanza  dei  17  dello  stesso 
mese,  essendosi  sollevato  il  dubbio  sulla  legalità  dell'atto 
della  Giunta,  approvò  il  predetto  atto  come  pienamente 
conforme  alla  legge  ; 

Che  quindi  sotto  la  presidenza  del  nominato  JagannelH, 
essendo  presenti  gli  altri  assessori,  il  Consiglio  passò  a 
prendere  alcune  deliberazioni,  che  sono  quelle  appunto  che 
furono  poi  dal  prefetto  coi  predetti  decreti,  insieme  alla 
deliberazione  che  aveva  approvato  l'operato  della  Giunta, 
annullate,  come  contrarie  all'art.  108  della  legge  comunale 
e  provinciale; 

E  prescindendo  dall'esame  di  qualche  altro  motivo  secon- 
dario del  ricorso,  e  restringendo  la  questione  al  punto  deci- 
sivo, se  cioè,  posto  il  rifiuto  dei  tre  primi  assessori  di  assu- 
mere le  funzioni  di  sindaco,  il  quarto  assessore  dottor 
JaganneUi  si  trovasse  legittimamente  investito  delle  predette 
funzioni  ; 

Ha  considerato: 

Che  quale  che  sia  la  conseguenza  che  può  trarre  seco 
nei  rispetti  della  stessa  qualità  di  semplice  assessore,  la  ri- 
nunzia dell'assessore  anziano  di  esercitare  le  funzioni  di 
sindaco,  la  conseguenza  certa  per  rispetto  al  corpo  cui 
appartiene  non  può  essere  che  una  :  la  rinuncia  dell'asses* 
sore  anziano  fa  sì  che  l'assessore  che  gli  viene  immedia- 
tamente dopo  prende  il  posto  di  lui  e  si  trova  legittima- 
mente investito  deUe  facoltà  da  quello  declinate.  Difatti  ciò 
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è  indubitato,  se  la  rinuncia  di  queste  speciali  funzioni  porta 
con  sé  anche  la  rinuncia  o  la  perdita  della  qualità  stessa  di 
assessore,  poiché  secondo  il  significato  dell'art.  108  della 
legge,  se  Tassessore  anziano  manca  (e  mancherebbe  se 
avesse  rinunziato  o  perduto  la  qualifica  di  assessore)  ne 
prende  il  posto  l'assessore  che  viene  immediatamente  dopo 
e  cosi  di  seguito  fino  al  consigliere  anziano  e  via  via.  Ma 
è  del  pari  indubitato,  se  l'assessore  anziano  ricusando  di 
esercitare  le  funzioni  di  sindaco,  non  perde  uè  per  rinuncia 
implicita,  né  per  pena  la  qualità  di  assessore,  e  può  rima- 
nere, come  semplicemente  tale,  legittimo  membro  della 
Giunta;  imperocché  ammettere  che  egli  rimanga  semplice 
assessore  rinunciando  alle  prerogative  della  sua  anzianità, 
implica  necessariamente  che  altri  possa  prendere  il  suo 
posto,  altrimenti  si  cadrebbe  nell'assurdo  di  una  Giunta 
senza  capo  possibile.  Il  suo  posto  quindi  deve  esser  preso 
secondo  la  legge  anche  in  questo  caso  da  chi  gli  viene  im- 
mediatamente dopo; 

Che  poste  queste  premesse  che  sembrano  elidenti,  ne 
conseguita  senz'altro  che  il  prefetto  di  Arezzo  non  poteva 
annullare,  come  fece,  le  deliberazioni  prese  nelle  sedute  1 4, 
15  e  17  di  quel  Consiglio  comunale  solo  perchè  adottate  sotto 
la  presidenza  del  dott.  JagannelH;  perché  data  la  rinuncia 
degli  altri  tre  primi  assessori  di  esercitare  le  funzioni  di 
sindaco,  tra  cui  quella  di  presiedere  il  Consiglio,  era  il  quarto 
assessore  che  diventava  il  primo,  sia  che  i  tre  primi  cessas- 
sero di  essere  assessori  del  tutto,  sia  che  restassero  sempli- 
cemente tali,  sottentrando  nel  loro  posto  il  quarto; 

Che  la  questione  a  cui  le  preaccennate  deliberazioni  della 
Giunta  e  del  Consiglio  comunale  di  Arezzo  potevano  solo 
dar  luogo  era  questa,  se  i  primi  assessori  che  avevano  ricu« 
sate  le  funzioni  di  sindaco  potessero,  non  ostante  questa 
loro  rinunzia,  rimanere  assessori,  ma  non  già,  se  le  delibe- 
berazioni  prese  da  quel  Consiglio  sotto  la  presidenza  del- 
l'assessore che  in  ordine  di  anzianità,  gli  altri  ricusanti,  si 
era  sobbarcato  ad  un  tale  ufficio,  fossero  o  no  legali;  balvo 
che  non  si  volesse  sostenere  la  tesi  che  gli  assessori  non  po- 
tessero rinunciare  affatto  né  parte  né  tutto  delle  loro  facoltà 
neppure  di  essere  assessori,  e  che  il  Consiglio  comunale, 
quelli  ricusanti  di  fatto,  fosse  condannato  a  non  potere  se- 
dere legittimamente; 

Che  ridotta  la  [questione  a  questo  unico  punto,  alla  Se- 
zione basta  riferirsi  ai  motivi  svolti  nel  suo  parere  2  dicem- 
bre ultimo  scorso  per  risolverla,  confermando  la  dottrina 
che  l'assessore  anziano,  ricusando  le  funzioni  di  sindaco, 
non  cessa  perciò  di  essere  semplice  assessore.  Epperò  anche 
quelle  deliberazioni  della  Giunta  e  Consiglio  comunale  dì 
Arezzo  che  intesero  ed  eseguirono  la  legge  in  tal  modo  non 
meritavano  di  essere  annullate; 

E  per  questi  motivi,  opina  che  il  ricorso  del  Consiglio  co- 
munale di  Arezzo  contro  i  sopracitati  decreti  del  prefetto 
merita  di  essere  accolto. 
6  febbraio  1872. 


Dazio-consumo  governativo  —  Comuni  aperti 
e  abbonati  —  Dazio  sul  vino. 

Legge  11  agosto  4870,  n.  5784,  alleg.  L,  art  4  ; 
Dee.  leg.  28  giugno  \  866,  n.  3018. 

Comune  di  Bracciano  ricorrente. 

La  tariffa  del  dazio-consumo  governativo  non  pud  né 
accrescersi  né  diminuirsi  dai  Comuni  aperti  che 
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abbiane  fuito  aìbuenafumto  ;  é  perciò*  e$H  non 
possono  imporfe  sul  tino  un  dazio  variante  seóondo 
Iti  diversa  prDtetiiema  del  genere. 

h^  Sesionef 

Tedata  la  reiasione  del  Ministero  deirinterno ,  div.  3, 
sez.  %  n.  16169-9^  del  6  febbraio  1872  sai  ricorso  del  Co- 
mune di  Braoeiano  contro  il  decreto  della  Deputazione  prò* 
yinciftle  di  Roma  per  cui  rifiutò  di  approvare  il  dazio  di 
L.  t^  hO  sul  vino  prodotto  nel  territorio  del  Comune  e 
quello  di  L.  5,  S5  sul  vino  introdotto  da  altro  territorio; 

Yeduto  il  ricorso  22  novembre  1871  diretto  al  Re  dalla 
Giunta  a  seguito  di  deliberazione  presa  dal  Consiglio  co* 
munale  di  Bracciano,  TU  stesso  mese; 

Veduta  l'altra  deliberazione  del  Consiglio  comunale  pre- 
detto del  21  ottobre  1871  portante  stabilimento  del  dazio 
sul  vino  nella  misura  suindicata  ; 

Vedutele  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  del 
6  novembre  e  11  dicembre  1871  ; 

Teduta  la  nota  del  Ministero  delle  finanze  (Direzione 
generale  delle  gabelle)  del  25  gennaio  1872; 

Sentito  il  relatore  ; 

Ritenuto,  cbe  il  Comune  di  Bracciano  in  riguardo  al  da- 
aio-eonsumo  è  classificato  fra  i  Comuni  aperti  e  si  trova 
riunito  in  consordo  con  altri  Comuni  per  Tesazione  [in  via 
di  abbuonamento  del  dazio  medesimo  ; 

Cbe  in  forza  dellart.  1«  della  legge  11  agoeto  1870, 
D.  5784,  allegato  L^  si  trova  astretto  ad  osservare  la  tariffia 
pel  dazio  governativo  senza  poterla  nò  accrescere  né  dimi- 
nuire ; 

Cbe  pei  Comuni  alla  cui  classe  appartiene  il  Cornane  di 
Bracciano  il  dazio  governativo  sul  vino  è  fissato  in  3,  50 
dalla  tariffa  annessa  al  decreto  legislativo  28  giugno  1866> 
B^  3018^  senza  distinguere  sulla  provenienza; 

Che  la  facoltà  spettante  al  Comune  di  Bracciano  d'im- 
porre per  proprio  conto  un  dazio  addizionale  a  quello  go- 
vernativo a  norma  delle  leggi  3  luglio  1864  (n.  1827),  11 
agosto  1870  (Q.  5784)  28  giugno  1866  (n.  3018),  non  lo  au. 
terizza  ad  imporre  in  diverso  modo  secondo  la  diversa  prò. 
venienza  del  vino  ; 

Obe  la  deliberazione  presa  dal  Comune  è  pertanto  ille- 
gale in  quanto  eccede  i  limiti  fissati  dalla  tariffa^  ed  in 
qvanto  stabilisce  una  distinzione  non  consentita  dalle  leggi  ; 

Che  ciò  stante,  mentre  risulta  fondata  la  decifione  della 
Deputazione  provinciale^  si  manifesta  inattendibile  il  re- 
clamo del  Comune  ; 

Opina  cbe  sia  da  tespingetsi  il  ticorso  de)  Comune  di 
Bracciano. 

24  febbraid  1871 


Lavori  stradali  —  Asta  pubblica  —  l*i*àtta- 
tiva  privata  —  Permesso  del  prefetto. 

Leg.  coro.,  art.  428;  Begol.  sulla  coiitabililk  generale  dello  Slato, 

art.  88,  402,  403. 

LovARi  ricorrente. 

Quando  V esperimento  delVastd  pubblica  per  l'appalto 
di  U9i  lavoro  stradale  sia  rimasto  per  due  volte 
infruttuosOi  il  Comune  non  pud  ricorrere  alla  trat- 
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tativa  privata  se  delibera  di  variare  le  eondimd 
del  capitolato,  e  non  ne  ottiene  il  permesso  itUpe- 
fetto  a  senso  dell  art.  128  della  U§§e  comwule. 

La  Corte,  ecG# 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  deirinterno,  dif.  3*, 
sez.  2,  n<>  16107-11,  del  2  febbraio  1871,  concemeote  il  n 
cdrso  di  Luigi  Caroài  contro  la  deliberazione  del  Miai- 
cipio  di  Cortona  cbe  appaltò  a  Lorenzo  Lovarì  la  coitn- 
zione  della  masHcciata  del  quinto  tronco  della  strada  dela 
Chiusa  ; 

Sentito  il  relatore: 

Ritenutoy  cbe  il  Municipio  di  Cortona  colla  deUberazàoie 
del  27  giugno  1870,  ordinò  i  publici  incaati  per  rtppalte 
delle  opere  stradali  suindicate; 

Cbe  andati  deserti  gVincauti  pubblici  ripetutamente,  esoi 
appare  dai  certificati  del  24  luglio,  e  27  agoeto  1^1,  k 
Giunta  comunale  eoa  deliberaziwie  del  li  settembre  nt- 
oessivo  invocando  l'artieolo  88  del  regolamento  sulla  viét- 
bilità  generale  dello  Stato,  stabili  di  provvedere  allaj^alk 
dei  lavori  per  privata  trattativa,  e  prendendo  ad  eaaaek 
due  offerte  fatte  dal  Lovarì  per  L.  9585,  42  e  dal  Caroà 
per  L.  9045,  42,  non  che  le  condizioni  rispettivamente  tp* 
poste,  accettò  Tofferta  Lovarì; 

Cbe  il  Consiglio  comunale  con  deliberazione  del  16 1»- 
vembre  1871  éonlèrmò  quella  della  Crlanta  eomioak,  e 
così  l'appalto  fu  dato  al  Lovari  sotto  le  condizioni  da  ew 
fatte; 

Che  il  Carosi,  il  quale  aveva  rìcorao  al  prefetto  per  lo 
annullamento  della  deliberazione  della  Giunta  mnoicipalf, 
rivolse  le  sue  istanze  al  Ministero  ancbe  per  rannullameito 
di  quella  del  Consiglio  comunale,  addueendo: 

1*  L'inapplicabilità  deirarti6olo88  del  regolimeattirik 
contabilità  generale,  essendosi  variate  le  coadizìoiii  del  ca- 
pitolato per  gli  incanti  ; 

2**  Il  difetto  di  autorizzazione  a  norma  dell'alinea  dd- 
Tartlcolo  128  della  legge  comunale  per  poter  prescindere  da 
nuovi  incanti) 

3°  Che  a  parte  Fincompetenza  della  Giunta  e  lirrege 
larìtà  del  procedimento,  essendosi  ammesse  e  discosH  dae 
offerte  distinte,  si  doveva  procedere  a  nonna  degli  »é»l 
102  e  103  del  regolamento  generale  di  contabilità,  tnttii* 
dosi  di  licitazione  privata; 

4°  Cbe  se  il  prezzo  dell'opera  fu  mantenuto  nei  MA 
del  capitolato  degli  incanti,  ne  furono  però  tariate  le  eiafi- 
zioni,  poiché  quello  portava  doversi  eseguire  la  mawic«>>a 
in  sasso,  ed  il  Lovari  offrì  di  farla  in  fuso,  e  perchè  £1  nSon- 
mento  in  monti  2000  fu  fissato  in  monti  1500; 

5^  Che  la  violazione  della  legge  sul  bollo  da  parte  dd 
Carosi  nel  presentare  la  sua  offerta  in  carta  libera,  se  po- 
teva suggerire  al  Municipio  di  non  accettarla,  non  potevi 
essere  argomento  per  posporla  a  quella  del  Lovaiì  d«|i 
averla  ammessa  e  discussa  ; 

6^  Che  pertanto  compete  al  Carosi  la  facoltà  di  riaoi?H« 
a  norma  dell'articolo  251  della  legge  comunale  ; 

Considerato  sul  ricorso  del  Carosi  che  le  nullità  da  est» 
denunciate,  comechè  relative^  non  potendosi  eccepire  dai 
terzi,  egli  non  ha  veste  per  reclamare  rannuUamento  delk 
deliberazione  del  Comune  di  Cortona^  e  riesce  quindi  a- 
periiua  ogni  discussione  in  merito  della  offerta  da  a» 
fatta; 

C;he  in  ordine  alla  deliberazione  presa  dal  Goauoe  è* 
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appaltare  al  Lovari  le  opere  di  coi  si  tratta,  la  nullità  d^Ua 
medesima  riesce  manifesta,  lacchè,  non  coiiQtap^o  €^8sere 
iliterveniita  la  dispensa  di  co;  neiroltimo  alinea  dello  arti- 
colo 12$  della  legge  ooinim^le,  non  altriinen^  sì  pptera 
procedere  se  non  a  meezo  dei  pubblici  incanti; 

Che  comunque  fossero  andati  deserti  gli  esperimenti  del^- 
Tasta  pubblica  per  ben  due  volte,  non  perciò  era  il  c^o 
di  procedimento  a  nonna  dell'alinea  delVartioolo  88  del 
regolamento  sulla  contabilita  generale,  pgicbè  variandosi  le 
condizioni,  come  risulta,  senza  ebe  sfasi  dimostrstp  l'alle- 
gato rantaggio  deiramministra^ione,  nqn  la  trat^tiva  pri* 
Tata,  ma  Tasta  pubblica  rimaneva  prescrìtta  dallV^ìcol^ 
del  regolamento  suddetto; 

Che  posta  la  nullità  dell'asta,  sembra  cbiara  la  conve- 
nienza di  dichiararla,  mentre  gli  argomenti  addotti  dftl  Co- 
mune allo  intento  di  giustificare  la  preferenza  d&ti^  &l  I^o- 
vari  non  si  ravvisano  sufficienti  allo  scopo,  ed  è  notevole 
la  differenza  specialmente  nel  correspettivo  tra  il  Lovari 
ed  il  Garosi; 

Opina,  che  dichiarato  {nammessibile  il  ricorso  di  'U^SlA 
Garosi,  sia  da  annullarsi  la  delibemzione  del  Gomnne  4i 
Cortona  per  Tappaltq  a  Lorenzo  Lovarì  della  eostruaione 
deUa  massicciata  del  quinto  tronco  della  atrada  Ghwm* 
27  febbraio  1872.    . 


Privative  —  Vendita  4eUa  neve. 

l<eg.  ceniuii.,  frt.  138.  ^ 

Cofflunisli  (due)  di  Cari  ricqrrepti. 

Lo  stabilimento  di  privative,  oome  nella  specie  quella 
della  vendita  della  neve,  è  contraria  ai  principii 
della  nostra  legislazione  civile  ed  economica;  e 
perciò  è  nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale che  raccorda. 

Una  deroga^  a  tali  principii  potrebbe  giustificarsi 
soltanto  pel  concorso  di  circostanze  afatto  eccezio- 
nali, come  per  esempio,  se  il  Comune  fosse  privo 
di  comunicazioni  facili,  e  si  trovasse  lontano  dal 
libero  moto  della  vita  commerciale. 


La  Sezione,  ecc., 

Veduta  la  relazione  22  febbraio  1872,  del  Ministero  del- 
Tìnterno  div.  3,  sez.  2,  n**  16007-78,  circa  la  deliberazione 
Ì9  gennaio  1872  del  Consiglio  comunale  di  Bari,  tendente 
a  stabilire  in  quel  Comune  la  privativa  per  la  vendita  della 
neve  ; 

Veduti  i  documenti  comunicati  ; 

Veduto  Tart.  1 38  della  legge  sulTamministrazione  cqn^u* 
naie  e  proTinciale;  , 

Sentito  il  relatore  ; 

Eitenuto,  che  lo  stabilimento  delle  privative  per  la  ven- 
dita della  neve  nel  Comune  di  Bari,  stato  deliberato  da 
quel  Consiglio  comunale  nel  29  gennaio  1872,  fu  approvato 
dalla  Deputazione  provinciale  di  Bari  nel  19  febbraio  suc- 
cessivo; 

Che  il  motivo  cosi  della  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nalfì  come  deirapprovazione  della  Deputazione  provinciale 
è  che,  senza  la  privativa,  la  neve,  che  in  Bari  è  genere  di 
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prima  npcessjt^  per  la  igiene  pubblica  specialmentei  o  mis- 
cherebbe affatto  o  salirebbe  a  prezzi  esorbitanti; 

Che  contro  lo  stabilimento  della  privativa  in  4i8PPr9P  ri- 
corrono due  abitanti  della  città  di  ?&ri)  i  quali  attendono  al 
eomniercip  della  neve  stato  libero  sino  a  qui,  perche  anche 
nel  passato  anno  la  privativa  fu  deliberata  dal  Consiglio  co- 
munale, ma  non  fu  ammessa  dal  Ministero. 

Ritenuto,  che  in  questo  stato  di  cose,  trattandosi  di  ma- 
teria propria  di  regolamento  di  polizia  locale  o4  igiene,  la 
questiona  non  è  di  vpdere,  se  il  Ministero  debba,  o  no,  au- 
torizzare lo  stabilimento  della  privativa  per  la  vendita  dell^ 
neve  nel  Coqinne  di  Bari,  ma  è  di  ve4ere  se  debba,  o  no, 
essere  annullata,  come  contraria  alle  l^ggi  e  ai  regolamenti 
generali,  la  deliberazione  29  gennaio  1 872,  con  cuj  il  Con- 
siglio comunale  di  Bari  intese  di  stabilire  la  privativa  per  (A 
vendita  della  neve  ; 

Ha  considerato  essere  incontrastabile  che  lo  stabilimento 
delle  privative  è  contrario  ai  pnncipii  della  nostra  legisla- 
zione civile  ed  economica  ; 

Che  se,  ciò  non  ostante,  può  ammettersi  che,  in  ^pco- 
Qtanze  affatto  eccezionali  e  per  Comuni  ancora  privi  4i  co- 
municazioni facili  e  perciò  lontani  d^i  libero  moto  fieUa  vita 
ppmmerciale,  il  Governo  4el  Be  si  astenga  daU'annnllAro  i 
provvedimenti  rivolti  a  stabilirvi  qualche  speciale  privativa 
per  generi  di  consumo  necessario;  questa  condizione  dicpse 
non  pnò  al  c^rto  essere  riconospiuta  in  Bari,  che  ò  città 
popolosa,  posta  a  capo  4'inipprtante  provincia,  ricca  di  com- 
mercio e  4'industrie,  o  collocata  sopra  una  delle  pi^  grandi 
linee  ferroviarie  del  regnp:  onde  basterà  chp  in  Bari  9i  tol- 
gano gli  ostapoli,  e  le  mìnapcie  rinascenti  4&£(U  ostacoli,  per? 
che  anche  colà  ai  sviluppi  k^  concorrenza  circa  la  vendita 
della  neve  o  di  qnei  surrogati  che  Tindustuj^  }ia  troya^O 
f^lla  neve  ; 

Che  le  opposizioni  allo  ati^ilimepto  della  privativa  per 
la  vendita  della  neve,  eorte  nel  passato  anno,  e  risorte  in 
questo,  danno  sicuro  inaizio  del  manifesArsi  dell^  libera 
concorrenza  i  cui  progressi  sarebl^e  ingiusto  p  (lanoso  in- 
ferrompere; 

Per  queste  considerazioni, 

La  Sezione  avvisa: 

Che  sia  da  annullare  la  deliberazione  29  gennaio  1872  d^ 
Consiglio  comunale  4i  BarL 
i*"  marzo  187^. 


Distacco  di  una  frazione  -^  Unione  ad  altro 

Comune  —  Passività. 

Consiglio  comunale  di  3rugnera  ri<^orreDte, 

Quando  la  frazione  di  un  Comune  sia  staccata  per 
essere  aggregata  ad  altro  Comune  contermine  deve 
essa  sopportare  prò  rata  le  passività  dal  primo 
contratte  nelV epoca  che  ne  faceva  parte. 


La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  ministro  dell'interno,  in  data  del 
di  8  febbraio  ultimo,  div.  3,  sez.  2,  n.  16166-82,  relativa  al 
ricorso  del  Consiglio  comunale  4i  Brugnera  contro  una  de- 
cisione della  Deputazione  provinciale  d  Udine.,  emessa  nella 
vertenza  tra  il  detto  Comune  e  quello  di  Prato  sulla  ripar- 
tizione delle  passività,  occasionate  dal  distacco  della  fra- 
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Kione  di  Ghìvano  dal  Comune  ricorrente  e  della  sua  aggre- 
gazione alGomane  di  Prato; 

Visto  il  rkorso  nmtamente  ai  documenti  trasniessi*,    , 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto: 

Che  la  contestaKione  cade  principalmente  sopra  tre  titoli 
di  passività  ; 

ì"*  Sullo  stipendio  del  segretario  comunale; 
2^  Sulla  pensione  delfagente  comunale  ; 
3^  Suironorario  del  medico  condotto  ; 

Che  il  Comune  di  Bragnera  si  crede  in  diritto  di  esigere 
che  il  Comune  di  Prato  assuma  una  parte  dei  predetti 
oneri  proporuonale  alla  importanza  della  frazione  di  Ohi- 
Tane  a  lui  aggregata,  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni: 

Perchè  il  segretario  fu  nominato  a  vita  cogli  attuali  suoi 
appuntamenti  ; 

Perchè  il  medico  condotto  si  trova  inamovibile  per  lo 
statuto  medico  del  1858; 

Perchè  Tagente  'comunale  venne  pensionato  quando  la 
fraslone  di  Ghivano  era  ancora  unita  al  Comune  di  Bru- 
gnera; 

Che  la  Deputazione  provinciale  mentre  ammise  il  con- 
corso del  Comune  di  Prato  al  pagamento  della  pensione 
assegnata  airagente  comunale,  la  escluse  per  lo  stipendio 
del  segretario  e  del  medico. 

Ila  considerato: 

Che  quanto  alla  pensione  deiragente  comunale,  trattan- 
do» di  onere  già  contratto  quando  Ghivano  faceva  parte 
del  Comune  di  Brugnera,  non  può  esser  dubbio  che  non 
continui  alla  frazione  Tobbligo  di  sostenere  quella  passi- 
vità anche  dopo  aggregata  al  Comune  di  Prato  ; 

Che  quanto  al  medico  condotto  se  egli  cessò  dal  prestare 
i  suoi  servigi  agli  abitanti  della  frazione  di  Ghivano,  appena 
questa  venne  aggregata  al  Comune  di  Prato,  non  vi  sarebbe 
ragione  perchè  questo  Comune  debba  concorrere  al  paga- 
mehto  dello  stip^dio  di  un  medica  che  non  adopra,  e  tutto 
al  più  la  questione  potrà  farsi  quando  venga  il  caso  di  con- 
cedergli una  pensione  a  cui  potesse  avere  acquistato  diritto^ 
perchè  la  pensione  riguarda  i  servigi  passati,  dei  quali  la 
frazione  di  Ghivano  si  è  pure  giovata  ; 

Che  quand'anche  il  medico  avesso  ottenuto  Tinamovibi- 
lità  per  lo  statuto  medico  del  1858,  ciò  non  toglie  che  il 
Comune  di  Brugnera  non  possa  diminuirgli  lo  stipendio  ora 
che  gli  è  cessato  il  servizio  della  frazione  di  Ghivano  ; 

Che  lo  stesso  è  da  da  dire  quanto  allo  stipendio  del  se- 
#  gretarìo  comunale,  il  quale  quand'anche  abbia  la  nomina  a 
vita,  non  può  essere  a  carico  del  Comune  di  Prato  per  il 
servizio  attuale  che  più  non  presta  ; 

E  per  questi  motivi  avvisa,  che  il  ricorso  del  Comune  di 
Bmguera  non  meriti  di  essere  accolto. 
6  marzo  1867. 


Deliberazioni  —  Schede  bianche 

del  numero  dei  voti. 


Computo 


Consiglieri  comunali  di  Treviso  ricorrenti. 

Z0  schede  bianche  delhono  computarsi  nel  numero 
dei  voti  richiesti  dalla  legge  per  la  validità  di 
una  deliberatione  consigliare. 
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La  Sezione,    . 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  in  ÒMtk  àA 
5  febbraio  caduto,  div.  3,  sez.  2,  n.  16164^8,  con  la  quale 
si  chiede  Tawiso  del  Consiglio  di  Stato  intorno  ^  riooiso 
di  due  membri  del  Consiglio  provinciale  di  Treviso  oootre 
la  deliberazione  di  quella  Deputazione  provinciale,  che  li* 
tenne  definitiva  la  nomina  del  dottor  Ciotto  a  profesore 
reggente  di  fìsica  e  meccanica  elementare  presso  qaeU'ki^ 
tnto  tecnico  seguita  per  votazione  a  schede  segrete,  il  co 
risultato  fu  che  dei  23  consiglieri  presenti  e  votanti  died 
votarono  pel  dottor  Ciotto,  quattro  pel  dottor  PeU^rmì  e 
nove  deposero  nell'urna  altrettante  schede  bianche; 

Visto  il  ricorso  con  tutti  gli  atti  relativi  ; 

Sentito  il  relatore; 

Considerato,  che  come  fu  stabilito  dalla  costante  giuris- 
prudenza di  questo  Consiglio  di  Stato,  quelli  che  depoBgvM  * 
nell'urna  una  scheda  bianca  dichiarano  con  dò  di  non  po- 
tere 0  non  volere  uè  approvare,  uè  respingere  la  proporta 
messa  al  partito,  ma  non  dissentono  che  una  deliberazùas 
sia  presa,  e  non  dipartendosi  dal  luogo  dell'adunanza,  ■ane 
rimettono  al  voto  della  maggioranza  presente; 

Che  quindi  è  da  ritenere  che  i  nove  consiglieri,  i  qusl 
nella  votazione  fattasi  dal  Consiglio  provinciale  di  Treiaa 
per  la  nomina  del  professore  reggente  di  fìsica  e  meccanica 
elementare  deposero  una  scheda  bianca,  intesero  che  una 
deliberazione  efficace  dovesse  aver  luogo,  cioè  che  dovcas 
seguire  la  nomina  del  reggente;  altrimenti  avrebbero  b- 
sciato  il  recinto  dell'adunanza  e  con  ciò  resa  impossilnle  h 
votazione  per  mancanza  dèi  numero  legale  ; 

Che  perciò  la  deliberazione  della  Deputazione  provìndala 
di  Treviso,  che  ritenne  definitiva  e  legale  la  nomina  del 
dottor  Ciotto,  è  da  riputarsi  fondata  in  naa  eaalta  li 
tazione  della  legge. 

Per  queste  considerazioni,  è  di  avviso  che  fl  ricorso 
merita  di  essere  accolto. 
6  marzo  1871 


Consiglio  comunale  —  Atti  dello  stato  civile 
—  Esazione  di  diritti  —  Impiegati  corno- 
nali  sospetti  —  Annullamento. 

Legge  coroon.  provine,  art.  436;  Ktg.  deer.  45  Doverobre4$C5 
sull'ordinamento  delio  stato  civile,  art.  449. 

Comune  di  Miglianico  ricorrente. 

/  diritti  esatti  dagli  unciali  dello  staio  ctpile  do- 
vendo per  espressa  disposizione  di  legge  essert 
versati  nell'erario  comunale^  il  Consiglio  comm- 
naie  non  ha  facoltà  di  cambiarne  la  destinaàont, 
e  di  assegnarli,  per  esempio,  agli  impiegati  comu- 
nali, all'oggetto  di  migliorarne  la  caudiziane. 

•  * 

La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  del  Ministero  delFintemo  in  data  dd 
di  H  febbraio  ultimo,  div.  3%  sez.  2,  n°  16i5i-U,  relatita 
al  ricorso  del  Consiglio  comunale  «di  Miglianico  contro  il  de- 
creto del  prefetto  di  Potenza  che  annullò  la  deliberaskMe 
consigliare  del  dì  5  novembre  1871  ; 

Visto  il  ricorso  unitamente  alle  carte  trasmesse  ; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto  che  colla  deliberaaione 
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nulkta  il  Consìglio  comunale  stabiliva  che  il  prodotto  dei 
diritti  riscossi  sugli  atti  dello  stato  civile  andasse  a  benefìzio 
degli  impiegati  della  segreteria  comunale  : 

Che  il  decreto  d*annu11amento  del  prefetto  è  fondato 
sulla  violazione  deirarticolo  149  del  regio  decreto  che  or- 
dindio  stato  civile; 

Che  il  ricorso  del  Consiglio  comunale  adduce  che  il  pre- 
fetto non  poteva  annullare  una  deliberazione  di  cui  non 
fu  sospesa  la  esecuzione,  e  che  col  provvedimento  deliberato 
sMntese  di  migliorare  la  sorte  degli  impiegati  comunali  ; 

Ha  considerato,  che  quando  il  prefetto  annulla  entro  i 
termini  stabiliti  dalì^articolo  136  della  legge  comunale  vi- 
gente, usa  legittimamente  della  propria  competenza,  e  non 
è  necessario  che  al  decreto  dì  annullamento  preceda  la  so- 
spensione del  sotto  prefetto; 

Che  Tarticolo  149  del  decreto  del  15  novembre  1865  dis- 
pone che  i  diritti  esatti  degli  ufficiali  dello  stato  civile  sono 
riscossi  a  favore  del  Comune,  ond'è  che  per  Tesecuzione  di 
questa  disposizione,  i  diritti  percetti  sui  singoli  atti  devono 
essere  versati' nella  cassa  comunale; 

Che  se  il  Comune  di  Miglianico  voleva  migliorare  la  sorte 
dei  suoi  impiegati,  dovevo  stanziare  un  aumento  dei  loro 
stipendi  in  somma  determinata  e  non  attribuire  a  loro  pro- 
fitto una  delle  rendite  comunali  stabilite  dalla  legge. 

Per  questi  motivi  avvisa  che  il  ricorso  non  meriti  di  es- 
sere accolto. 

6  marzo  1872. 


Consigli  provinciali  —  Deliberazioni  concer- 
nenti persona  —  Sedata  non  pubblica. 

1ei)esch£  Rizzone  ricorrente. 

Jl  principio  che  le  deliberazioni  concernenti  persone 
detono  prendersi  oltreché  a  voti  segreti  anche  in 
seduta  non  pubblica,  si  applica  per  parila  di  ra- 
gione così  ai  Consigli  comunali  che  ai  provinciali. 

La  Sezione, 

Veduta  la  .relazione  3  febbraio  1872  del  Ministero  in- 
temi (divisione  ni,  sezione  in,  numero  16159-23)  intomo 
al  ricorso  del  consigliere  provinciale  Michele  Tedeschi  Riz- 
zone contro  la  legalità  delle  deliberazioni  mediante  le  quali 
il  [Consiglio  provinciale  di  Siracusa,  nei  giorni  31  ottobre, 
3  e  5  novembre  1871,  procedette  alla  nomina  del  proprio 
presidente,  vice-presidente,  segretario  e  vice-segretario,  alla 
nomina  di  un  membro  della  Deputazione  provinciale,  ed  alla 
nomina  dei  revisori  del  conto  deiresercizio  1870; 

Veduti  gli  articoli  88, 199,  212  e  227  della  legge  sull'am- 
ministrazione comunale  e  provinciale,  e  Particelo  i3  del 
regolamento  per  l'esecuzione  di  essa  legge; 

Sentito  il  relatore  ; 

Premesso,  che  il  ricorso  del  consigliere  Michele  Tede<- 
Bchi  Bizzone  non  può  valere  che  come  denuncia  per  Tan* 
nnllamento  d'ufficio  a  termini  delPart.  227  della  legge  ; 

£  ritenuto,  che  il  motivo  deUa  denuncia  sta  in  ciò  che  le 
predette  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  di  Siracusa 
farono  bensì  prese  a  suffragi  segreti,  ma  non  in  seduta  non 
pubblica,  sebbene,  a  giudizio  del  denunciante  si  trattasse  di 
questioni  concernenti  persone; 

Che  in  effetti  dal  processo  verbale  dì  esse  deliberazioni 
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non  risalta  che  le  medesime  fossero  prese  in  seduta  noB 
pubblica,  ed  è  ammesso  che  questa  formalità  non  fu  adem- 
pita; 

Che  il  prefetto  della  provincia  di  SiracQsa,  non  ostante 
che  rinadempimento  della  stessa  formalità  fosse  dennneiato 
anche  a  lui,  ha  stimato  di  apporre  il  visto  alle  deliberazioni 
delle  quali  si  tratta; 

Ha  considerato,  che  Tarticolo  88  della  legge,  relativo  ai 
Consigli  comanali,  dispone  :  le  sedute  del  Consiglio  comunale 
saranno  pubbliche  quando  la  maggioranza  del  Consiglio  lo 
decida.  La  pubblicità  non  potrà  mai  avere  luogo  quando  si 
trattici  questioni  di  persone  ;  —  l'articolo  199,  relativo  ai 
Consigli  provinciali  dispone  :  le  sedate  del  Consiglio  pro- 
vinciale saranno  pubbliche.  La  pubblicità  non  potrà  mai 
avere  luogo  quando  si  tratta  di  questioni  di  persona;  —  e 
l'articolo  212,  relativo  sia  ai  Consigli  comanali  che  ai  Con- 
sigli provinciali,  dispone:  i  Consigli  votano  ad  alta  voce  per 
appello  nominale  o  per  alzata  e  sedata.  Le  sole  delibera- 
zioni concernenti  persone  si  prendono  a  suffragi  segreti  ; 

Che  dal  raffronto  di  queste  disposizioni  emerge  manife- 
stan^ente  come  la  legge  abbia  voluto  regolare  nel  mede- 
simo modo  la  forma  delle  deliberazioni  dei  Consigli  o  co- 
munali 0  provinciali,  congmamente  al  principio  :  ubi  eadem 
ratio^  ibi  eadem  dispositio  :  nò  in  questa  parte  valeva  ad  in- 
durre sostanziale  differenza  fra  le  one  e  le  altre  delibera- 
zioni, che  le  sedate  dei  Consigli  comanali  possono  essere 
pubbliche  per  decisione  della  maggioranza  del  Consiglio,  e 
che  le  sedate  dei  Consigli  provinciali  debbano  essere  pub- 
bliche per  legge; 

Che  il  regolamento  per  l' esecuzione  della  legge  dispone 
nell'articolo  43,  che  <  le  deliberaziooi  riflettenti  persone  deb- 
bono sempre  stendersi  in  un  verbale  separato,  da  cui  consti 
essersi  proceduto  alla  votazione  con  suffragi  segreti  ed  in 
seduta  non  pubblica  ■  ;  e  se  questa  disposizione  è  compresa 
nel  capo  del  Consiglio  comunale,  ed  una  somigliante  dispo- 
sizione non  si  legge  nel  capo  riguardante  il  Consiglio  pro- 
vinciale, da  ciò  si  deve  argomentare  che  il  regolamento 
abbia  stimato  inutile  una  ripetizione  o  un  riferimento  che 
discendevano  senz'altro  dalla  ragione  delle  cose,  piuttosto 
che  argomentarne  una  differenza  <che  sarebbe  ad  un  tempo 
e  non  ragionevole  e  non  legittima  ; 

Che,  per  tanto,  alle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e 
alle  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  deve  applicarsi  in- 
distintamente il  principio  :  che  quando  si  tratta  di  questioni 
di  persone,  le  deliberazioni  hanno  da  prendersi  in  seduta 
non  pubblica,  e  le  votazioni  da  farsi  con  suffragi  segreti  ; 

Ha  considerato,  che  ciò  premesso,  rimane  da  esaminare 
se  involga  questione  di  persona  la  deliberazione  con  cui 
una  persona  sia  eletta  ad  un  officio  o  nominata  ad  un 
impiego; 

Che  la  giurispmdenza  del  Consiglio  di  Stato  adottata  dal 
Ministero,  si  è  già  pronunciata  in  senso  affermativo  per  ciò 
che  riguarda  le  elezioni  o  le  nomine  fatte  dai  Consigli  co-» 
munali,  né  per  le  cose  dette,  si  avrebbe  ragione  di  decidere 
diversamente  per  le  elezioni  o  le  nomine  dei  Consigli  pro- 
vinciali ; 

Che,  parlando  generalmente,  allorquando  si  tratta  di  eleg. 
gore  0. nominare  una  persona  ad  un  officio  od  impiego  sorge 
e  si  esplica  la  più  viva  e  la  più  vera  questione  di  persona 
imperocché  non  si  può  deliberare  né  risolvere  in  proposito 
senza  avere  riguardo  a  tutte  le  qualità  della  persona,  all'at- 
titudine conseguente  di  essa  a  sostenere  l'ufficio  od  impiego 
e  quindi  alla  convenienza,  o  no,  di  eleggerla  o  nominarla  j 
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Che  s^  il  più  spesso,  segnatamente  le  elezioni,  si  fannp 
senza  previa  discassione,  da  questa  '  circostanza  estrìnseca 
non  può  venire  mutata  la  sostanza  della  deliberazione  re- 
lativa: mentre,  del  resto,  nessuna  legge  vieta  che  primq,  di 
eleggere  o  nominare  si  discuta  circa  le  persone,  e  la  se- 
duta deve  essere  preordinata  in  guisa  che  la  discussione 
possa  farsi  liberamente,  secondo  che  volle  la  ìegge  dispo- 
nendo che  avessero  ad  essere  non  pubbliche  Io  sedute  ri- 
guardanti questioni  di  persone  ; 

Che  appunto  perchè  questa  formalità  ^  intesa  ad  assi- 
curare la  libertà  delle  deliberazioni,  Tadempimeuto  di  essa 
è  sostanziale  in  guisa  che  ne  dipende  la  legalità  dcllp  deli- 
berazioni; 

Che  in  conseguenza  furono  illegalmente  prese  e  sono  da 
annullarsi  le  deliberazioni  colle  quali  il  Consiglio  provinciale 
di  Siracusa  elesse,  in  seduta  pubblica,  il  proprio  ufficio  di 
presidenza,  i  membri  della  Deputazione  provinciale  e  i  revi- 
sori dei  conti; 

E  per  queste  considerazioni  la  Sozione  avvisa,  che  le 
stesse  deliberazioni  debbano  essere  annullate  di  ufficio,  a 
termini  deilart.  ^il  della  legge  comunale  e  provinciale. 
9  marzo  1872. 


Legato  ad  opera  pia  non  oonoaciuta  *-  Devo- 
luzione ad  altra  —  Scoperta  della  priina 
—  Competenza  giudiziaria. 

Monte  dei  poveri  del  SS.  Nome  di  Dio  — 
MMile  dei  poveri  vergognosi  di  Napoli. 

Quando  siasi  lascialo  un  Ugato  ad:  u.n'operc^  pi(^ 
sotto  nome  non  conosciuto,  e  in  Qonsegmnza  siasi 
decretata  la  sua  devoluzione  ad  operiu  pia  cono- 
sciuta, se  in  seguilo  si  viene  a  scoprire  eke  vera* 
mente  esiste  un  opera  pia  sotto  il  nome  primo  indi- 
cato, non  è  il  caso  di  domandare  la  revoca  del 
decreto  di  devoluzione  in  via  amministrativa^  via 
di  porre  in  grado  amòedus  U  opere  pie  di  far 
valere  i  propH  diritti  dinanzi  alV autorità  giudi- 
ziaria. 

La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  delFintemo  ii^  data  del 
5  febbraio  ultimo,  n.  260i0-36,37,  div.  4,  sez.  1,  relativa  alla 
vertenza  insorta  sul  pio  legato  Marvillo  tra  il  <  Monte  dei 
poveri  del  SS.  Nome  di  Dio  ed  il  Monte  dei  poveri  vergo- 
gnosi di  Napoli  *  ; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto  : 

Che  la  fu  Giuseppa  Marvillo  con  testamento  del  li  otto- 
bre 1 808  legava  una  parte  della  sua  eredità  al  Monte  dei 
poveri  vergognosi  di  Napoli; 

Che  ignorandosi  che  esistesse  un'opera  pia  di  questo  nome 
nella  città,  anche  a  suggerimento  del  notaro  che  aveva 
rogato  il  testamento,  venne  deferito  il  lascito  al  Monte  dei 
poveri  e  del  SS.  Nome  di  Dio,  il  quale  con  decreto  regio  del 
2^  ac^'osto  1 800  venne  autorizzato  ad  accettarlo; 

Che  venutosi  in  seguito  a  sapere  che  esisteva  veramente 
in  Napoli  un'opera  pia  colla  precisa  denominazione  di  Monte 
dei  poveri  vergognosi  datole  dalla  testatrice  non  parve  dub-. 
bio  che  ad  essa  dovesse  spettare  il  legato,  ed  i  suoi  ammi- 
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pistri^tori  chiedono  oggi  d;  essere  antorì^ziiti  w^  tocetUrk^ 
revocando  il  decreto  emanatp  n^l  1869  a  favore  del  ^te 
dei  poveri; 

Che  gli  amininistratori  dì  quest'ultimo  si  oppoogoio  a 
questa  domanda,  allegando  essere  stato  ormai  deferito  d 
legato  all'opera  pia  da  essi  amministrati^  e4  QTOSUsi  r- 
condo  la  voloiità  4<^Ua  pia  disponente. 

Ha  considerato: 

Che  dalla  premessa  esposizione  di  fatto  risultando  ut  i 
titoli  al  conseguimento  del  pio  legato  Marvillo  del  Moiìte 
dei  poveri  vergognosi  di  Napoli  in  opposizione  del  }S/itìt 
dei  poveri  e  SS.  Nome  di  Dio,  il  quale  venne  già  aatorì;- 
zato  ad  acquistare  ed  acquistò  di  fatto  quel  legato,  baas» 
un  Visiere  che  non  può  controvertirsi  e  danno  luogo  ad  gii 
questione  giuridica  che  deve  esser  decisa  dal  Tribunale  pan- 
petente,  ove  pure  le  due  opere  pie  non  trovino  xDod»  di 
comporre  la  vertenza  in  via  conciliativa; 

Che  in  questa  condizione  di  cose,  mentre  non  può  acGt- 
^liersi  ristanza  che  fa  TAmministrazione  del  Moateòi 
poveri  vergognosi  acciò  sia  revocato  il  decreto  20  «gnsi 
1869  che  autorizzò  il  Monte  dei  poveri  e  del  SS.  NoomS 
Dio  ad  accettare  il  lascito  Marvillo,  perchè  così  TastonU 
amministrativa  si  farebbe  giudice  della  controversia  e  U  di- 
ciderebbe;  del  pari  non  possono  accogliersi  le  ragioni  in- 
dotte dagli  amministratori  di  quest'ultima  opera  pii  per 
essere  riconosciuti  nel  diritto  esclusivo  al  godimento  del 
lascito  che  il  citato  decreto  li  autorizzò  ad  acquistare,  per- 
chè i  decreti  di  autorizzazione  non  sono,  attributivi  di  diritto, 
ma  soltanto  operano  gli  effetti  amministrativi  per  Tsecs- 
zione  della  legge  del  5  giugno  1850  ; 

Che  più  conforme  alla  ragione  delle  compotenze  ed  alii 
pratica  amministrativa,  sembra  il  partito  di  porre  io  gndo 
ambedue  le  opere  pie  di  far  valere  i  loro  diritti  presso  i 
Tribunali  civili. 

Per  questi  motivi  avvisa,  che  non  sia  da  revocare  il  d^ 
crete  del  29  agosto  1869,  ma  debba  concedersi  eguale  au- 
torizzazione alt'Amministi'azione  del  Monte  dei  poveri  TC^ 
gognosi,  in  quanto  possa  occorrere  per  far  valere  i  dizitti 
che  possono  competere  airopera  pia  in  ordine  al  testameste 
della  fu  Giuseppa  Marvillo. 
9  marzo  1872. 


Cop^iglio  comunale  —  Ponsigliere  —  Larori 
—  Profesaione  —  Beiribozione  —  Delibe- 
razioni —  Bimborso  —  Spese. 

Leg.  comun.  e  prov.,  art  210,  222. 
Cerihcsgo  ricorpente. 

Non  è  impedito  ad  un  Consiglio  comunale  di  taleri 
delV opera  di  un  consigliere^  dandogli  incaricU 
attinenti  alla  sua  professione. 

In  questi  casi  la  legge  esige  soltanto  che  il  cotxi- 
gliere  cui  tali  incarichi  siano  affidati  si  ast$n§i 
dal  prender  parte  alle  deliberazioni  che  lo  tip»- 
dano. 

Se  un  consigliere  presta  V  opera  sua  in  tale  gualiUf 
non  ha  diritto  che  al  semplice  rimborso  di  spf fi- 
se è  richiesto  per  atti  della  sua  professione,  g^ 
compete  l  onorario  stabilito  dalle  leggi  e  ddU 
consuetudini  locali. 
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La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  in  data  18 
febbraio  ijltimo,  dir.  3,  sez.  2,  relativa  al  ricorso  di  Fran- 
cesco Cernusco  già  consigliere  comunale  di  Settimo  To- 
rinese ,  contro  la  risoluzione  del  prefetto  di  Torino  che 
respinse  i  di  lui  reclami  sugli  incai*ichi  che  si  dapno  illegal- 
mente al  consigliere  comunale  geometra  Ruella; 

Visto  il  ricorso  unitamente  ai  documenti  trasmessi  ; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto  : 

Che  il  Cernusco  appoggia  il  suo  ricorso  alla  violazione 
degli  art.  310  e  22S  della  legge,  sostenendo  che  al  Euella 
vengono  dati  continuamente  incàrichi  incompatibili  con  la 
sua  qualità  di  consigliere  comunale  ; 

Ha  considerato  : 

Che  non  solo  il  ricorso  non  può  avere  altro  valore  che 
quello  di  semplice  denunzia,  mancando  nel  «ricorrente  ogni 
personale  interesse  nella  questione,  ma  anche  come  denun- 
cia difficilmente  potrebbe  provocare  l'applicazione  dell'ar- 
ticolo ^7,  in  quanto  non  investe  alcun  atto  singolo  del  Mu- 
nicipio di  Settimo  Torinese  di  cui  possa  dichiararsi  la  nul- 
lità, ma  prende  di  mira  genericamente  gli  incarichi  dati  al 
consigliere  Ruella  nel  corso  dell'anno  ; 

Che  ciò  nondimeno,  venendo  al  merito  della  denunzia,  è 
da  osservare  che  non  è  impedito  ad  un  Consiglio  comunale 
di  valersi  dell'opera  di  un  consigliere,  dandogli  incarichi 
attinenti  alla  sua  professione; 

Che  in  questi  casi  là  legge  esige  soltanto  che  égli  si 
astenga  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  che  lo  ri- 
guardano ; 

Che  quanto  agli  onorari,  o  egli  presta  l'opera  sua  come 
consigliere,  e  non  ha  diritto  che  al  semplice  rimborso  di 
spese  ;  o  egli  è  richiesto  per  atti  della  sua.  professione  di 
geometra,  perito,  ingegnere,  ecc.,  ed  allora  gli  compete  l'o- 
norario stabilito  dalle  tariffe  e  dalle  consuetudini  locali^ 

Che  nel  caso  del  Conlune  di  Settimo  Torinese,  per  quanta 
risulta  dalle  informazioni  del  prefetto  e  dalle  spiegaaioni 
date  dal  sindaco^  sembra  che  il  consigliere  comunale  Ruella 
prestasse  l'opera  sua  al  Comune  e  ne  fosse  rimunerato  in 
conformità  deHa  legge  ) 

Per  questi  motivi  avvisa  che^  dichiarato  luammiBSÌbile  il 
ricorso  di  Franeeseo  Cemuseo,  non  vi  sia  ragione  per  t'e- 
vocare la  risoluzione  del  {Prefetto  di  Tonilo: 
13  marzo  1872. 


Beni  demaniali  baBohìri  ~  Aoquiftto 
per  parte  di  privati. 

l'ugge  5  giugno  4850. 

Comune  di  Ailronso  ricorrente. 

L'acquisto  per  parte  di  un  Comune  di  Una  quantità 
di  beni  demaniali  boschivi^  con  lo  scopo  di  preser- 
varli dal  depauperamento  in  cui  cadrebbero  se 
divenissero  proprietà  privata ,  e  paralittare  la 
concorrenza  dei  privati  proprìttaH  di  fófidi  ha- 
schivi,  è  contrario  dita  spirito  delti  legge  5  giu- 
gno isèo. 

La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  interni,  div,  3,  sez.  1, 
n.  15008,  dclli  3  febbraio  p.  p.,  relativa  alla  nuova  isuoea 
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del  Comune  di  Àoron^o  per  essere  autorizzato  ad  acquistare 
all'asti^  pubblica  alcuni  fondi  demaniali  il  cui  valore  di 
stima  sale  a  L.  264,122,  28  ; 

Riveduto  il  parere  14  febbraio  1871,  col  quale  questo 
Consiglio  avvisò  non  potersi  concedare  la  chiesta  autoriz- 
zazione nei  rispetti  dei  motivi  che  informano  la  legge  del 
5  giugno  1850; 

Udito  il  relatore  ; 

Ritenuto  che  il  Comune  di  Auronzo,  insisteodo  nella  sua 
istanza  già  respinta  due  volte  dal  Ministero  degli  interni  si 
fonda  sai  motivi  che  determinavano  il  Consiglio  comunale 
ad  accudire  all'acquisto  dei  fondi  demaniali  sopraindicati, 
e  sono  principalmente  di  poter  preservare  la  pfirte  boschiva 
dèi  fondi  stessi  dal  depauperamento  in  cui  cadrebbe  se  di- 
venisse proprietà  privata;  di  sostenere  il  prezzo  del  legname 
che  satebbe  deprezzato  dalla  concorrenza  che  farebbero  al 
Comune  i  privati  che  divenissero  proprietari  dei  fondi  al 
éui  acquisto  aspira  il  Comune  ;  e  di  rivendere  in  seguito  a 
piccoli  lotti  ài  comunisti  le  terre  non  boschive  ; 

Ritenuto,  che  1  corpi  ùiorali  non  offrono  una  garanzia  mag- 
gioi'e  dell'osservanza  delle  leggi  forestali  di  quella  che  pre 
santino  i  privati;  che  lo  impedire  la  diminuzione  del  prezzo 
delle  legno  allontanando  la  concorrenza  dei  venditori  tor- 
nerebbe a  danno  pubblico,  e  che  finalmente  non  si  com- 
pttende  come  una  amministrazione  comunale  possa  proporre 
l'acqbisto  è  là  rivendita  di  beni  stabili  a  fronte  delle  leggi 
che  vincolano  la  disponibilità  della  proprietà  stabile  dei 
ComtiQi; 

Che  pertàiito  a  parte  ogni  altra  osservazione  per  negare 
la  chiesta  autorizzazione,  alle  considerazioni  generali  tratte 
dalld  spirito  della  legge  5  giugno  1850,  si  aggiungono,  nel 
easò,  motivi  speciali  di  ordine  ed  interesse  pubblico. 

Avvila  che  noà  si  debba  accordare  al  Comune  di  Auronzo 
l'autoriz^azidne  ad  acquistare  1  beni  stabili  sopraindicati. 
13  marzo  1872. 


Vie  —  Lastricato  dei  portici  —  Spese  — 

Comuni  —  Privati. 

Leg.  coiDua.,  art.  H6  ;  Regol.  retetivo,  art  67. 
Comunisti  di  Mestre  ricorrenti. 

A  senso  delVaH.  116  della  legge  comunale  eprovin- 
date,  e  67  del  regolamento,  i  Comuni  debbono  sop- 
portare le  spese  delle  vie  inteme,  non  esclusa 
quella  del  lastricato  dei  portici^  salve  le  eccezioni 
le  quali  derivino  da  obblighi  legalmente  imposti  ad 
ad  altri. 

Perciò  un  Comune  non  può  a  suo  arbitrio  fare  una 
disposizione  di  regolamento  che  l'esoneri  da  tali 
spese,  ponendole  a  carico  dei  privati,  qna^ido  co- 
storo non  ne  abbiano  già  l'obbligo  per  legge,  regola- 
mento 0  consuetudine  vigente,  o  per  patto  speciale. 


Il  Consiglio,  ecc. 

.Veduta  la  relazione  del  Ministero  de*  lavori  pubblici  uf- 
ficio isolato,  n.  51265-580,  16  gennaio  1872,  intorno  alle 
opposizioni  di  alcuni  proprietari*  del  Comune  di  Mestre 
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coatro  l'ordine  loro  dato  dal  sindaco  «  di  compiere  il  lastri- 
cato sotto  i  portici  a  norma  del  regolamento  locale  »  ; 

Hi  veduta  la  relazione  del  Ministero  dei  lavori  pubbÉci  del 
27  agosto  1871  sol  regolamento  di  Mestre,  ed  il  parere 
emesso  il  27  soccessivo settembre; 

Bivedato  il  parere  sul  regolamento  di  Barletta  emesso  in 
sezioni  riunite  il  12  agosto  1868; 

Considerato  che  la  legge  comunale  col  n.  10  dell'art.  116 
mette  fra  le  spese  obbligatorie  quelle  pel  mantenimento  e 
ristauro  delle  vie  interne  e  delle  piazze  pubbliche  •  là  dove 
le  leggi,  i  regolamenti  e  le  consuetudini  non  provvedano  di- 
versamente >  ; 

Che  queste  espressioni  rivelano  l'intendimento  del  legisla- 
tore di  stabilire  per  regola  che  i  Comuni  debbano  soppor- 
tare le  spese  delle  vie  inteme,  non  esclusa  quella  del  lastri- 
cato dei  portici,  e  che  soltanto  ammette  le  eccezioni  le  quali 
derivino  da  obblighi  legalmente  imposti  ad  altri  ; 

Che  la  ragione  di  cosi  statuire  era  ovvia,  poiché  se  nn 
Comune  potesse  a  suo  arbitrio  fare  una  disposizione  di  Vogo- 
lamento  che  lo  esonerasse  da  tali  spese  ponendole  a  carico 
dei  privati  senza  che  questi  ne  avessero  già  Tobbligo  per 
legge,  regolamento  o  consuetudine  vigente,  ovvero  per  patto 
speciale,  dipenderebbe  dal  Comune  stesso  di  rendere  illu- 
soria la  regola  stabilita  a  suo  carico  dalla  legge; 

Che  nel  senso  anzidetto  dee  pur  essere  interpretato  l'ar- 
ticolo 67  del  regolamento  emanato  per  Tesecuzìone  della 
legge  comunale,  dove  è  scritto  che  i  Comuni  •  possono  con 
«  regolamenti  di  polizia  urbana  determinare  gli  obblighi  dei 
■  selciati  fissando  la  competenza  passiva  per  tali  spese  »  ; 

Che  infatti  la  sna  redazione  è  suscettiva  di  tale  intelli- 
genza per  cni  verrebbe  a  significare:  che  i  Comuni  determi- 
nano nella  pratica  applicazione  gli  obblighi  di  cui  si  tratta, 
nel  caso  in  cui  esistono  ed  in  conformità  delle  disposizioni 
di  legge,  di  contratto,  di  regolamento  o  di  consuetudine,  da 
cui  poterono  essere  legalmente  stabiliti  ; 

Che  per  altra  parte  se  si  dovesse  intendere  il  regolamento 
in  senso  diverso,  siccome  in  tal  caso  esso  dovrebbesi  consi- 
derare come  contrario  alla  legge,  non  sarebbe  possibile  di 
sostenerne  la  validità; 

Che  se  la  legge  non  diede  facoltà  ai  Comuni  di  creare  ob- 
blighi nuovi  a  carico  di  privati,  le  disposizioni  di  regola- 
mento che  si  voglionb  da  quelli  fare  in  tal  senso  debbono 
essere  annullate. 

È  di  parere  che  si  annulli  l'art.  101  del  regolamento  di 
polizia  urbana  di  Mestre,  a  meno  che  il  Comune  dimostri 
di  avere  il  diritto  d'imporre  ai  privati  la  spesa  del  lastri- 
cato dei  portici  in  dipendenza  d'obbligo  già  radicato  a  loro 
carico  in  senso  delle  considerazioni  dianzi  accennate. 
26  marzo  1872. 


Consigli  provinciali  —  Nomina  —  Rinnova- 
dond  —  Deputazione  provinciale  —  Estra- 
zione —  Quinto  —  Sessione  ordinaria  — 
Regolamento. 

Leg.  eomun.  prov.,  art.  84,  91,  461, 165, 167, 468,  47S,  200,  205; 

Regol.,  art.  48. 

Consiglio  comunale  di  Messina  ricorrente. 

Ze  norme  staìnlUe  dalla  legge  per  la  durata  e  la 
rinnovazione  dei  Consigli  comunali  e  provinciali, 
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come  per  la  elezione  delle  rispeUi»é  OtMmié  wm^ 
nieipali  e  Deputazioni  promnciali  sono  identkks 
tanto  per  gli  uni  com^  per  gli  altri. 

Sciolto  un  Consiglio  provinciale  e  ricostituito  %d 
mese  di  luglio^  se,  convocato  in  sessione  ordinari^ 
procede  alla  nomina  della  Deputazione  e  afili  afari 
d'ordinaria  amministrazione^  non  è  perde  ezons-^ 
rato  dalVohhlìgo  di  eseguire  nelVanno  stesso  h 
estrazione  per  la  rinnovazione  del  quinto  dei  csm- 
siglieri  e  della  metà  dei  membri  della  Deputadau 
provinciale. 

Qualora  si  omettano  questi  due  atti  nella  sesskme 
straordinaria,  il  Consiglio  è  tenuto  di  procedere 
nella  sua  prima  sessione  ordinaria  alla  estragone 
di  due  quinti,  uno  pel  primo  anno  e  l'altro  peri 
secondo,  da  rinnovarsi  alle  prime  elezioni,  noncU 
alla  rinnovazione  della  metà  della  Dejpulaziou 
provinciale. 

L'art,  48  del  regolamento  per  la  esecuzione  dàU 
legge  comunale  e  provinciale ,  essendo  contraris 
alla  legge  non  è  obbligatorio  ;  epperciò  come  il  Hs- 
posto  di  esso  pel  quale  non  si  richiede  pel  prime 
anno  la  rinnovazione  della  metà  della  Giunta,  «m 
è  applicabile  pei  Comuni^  così  non  è  estensibile  per 
analogia  alla  rinnovazione  nel  primo  anno  delle 
metà  della  Deputazione  provinciale. 


La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  intemi  deilì  16  fib- 
braio  p.  p.  (divisione  III,  sezione  n,  num.  16137-13),  ooDi 
quale  trasmette  una  domanda  perchè  sieno  aimnllsie  te 
deliberazioni  del  Consiglio  comunale  di  Messina  die  lifiofò 
di  rinnovare  la  metà  detla  Deputazione  e  di  estraire  àat 
quinti  di  consiglieri,  essendosi  omesso  di  estfanre  il  pxfaM 
quinto  nella  sessione  precedente; 

Visti  gli  atti  trasmessi  colla  relazione  medeama  e  vati 
i  pareri  10  novembre  1866,  21  e  30  gennaio  1868  e  18 
sto  1869; 

Udito  il  relatore  ; 

Si  premette  che  il  Consiglio  provinciale  di  Messina  ▼< 
sciolto  con  decreto  del  3  maggio  1871,  rieletto  in 
e  costituito  il  13  di  loglio  procedeva  alla  nomina  della  I>»> 
putazìone  ed  alle  altre  nomine  relative  aUa  leva,  al  gnnati, 
alla  ricchezza  mobile,  al  Consiglio  di  sanità  ed  alle 
degli  affari.  Tenne  parecchie  adunanze  nei  giorni 
fino  al  4  di  agosto.  Per  mancanza  di  numero  legale 
adunò  in  settembre  per  la  sessione  ordinaria  ma  fu 
mato  il  20  novembre,  essendo  fra  i  molti  oggetti  da 
indicati  la  composizione  deirufficio  di  presidenza,  la 
vazione  della  metà  della  I>eputazione,  e  Festrazlmie  \ 
di  un  quinto  dei  consiglieri  Fu  rinnovato  Toffici»  di 
denza,  ma  si  deliberò  non  rinnovare  la  metà  d^a 
zione  e  si  rigettò  la  proposta  di  estrarre  due  qdntidei  Coi- 
sigilo  come  da  alcuni  consiglieri  si  chiedeva; 

Nel  processo  verbale  del  21  novembre  si  legg^  die  qaa 
consiglieri  avevano  ripetute  le  loro  proteste  di  milfità,  so- 
stenendo che  la  Deputazione  si  doveva  rieleggere  per 
e  che  non  essendosi  estratto  il  quinto  del  Conals^ 
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prima  sesdone  tenata  nel  m^se  di  laglio,  e  dorendosi  estrarre 
uo  altro  quinto  nella  seconda,  la  estrazione  di  due  quinti  era 
indispensabile  in  conformità  della  legge  e  della  giurìspra- 
denza.  Uo  ricorso  poi  venne  fatto  in  proposito  nel  30  novem- 
bre al  prefetto,  il  quale  nel  1S  del  mese  successivo  dichia- 
rava non  essere  il  caso  di  negare  il  visto  alle  impugnate  de- 
liberazioni, delle  quali  ora  si  chiede  rannnllamento; 

Ciò  premesso,  è  da  considerare  ehe  pel  disposto  delPar- 
ticolo  203  della  legge  eomanale  e  provinciale  i  consiglieri 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  rimangono  in  carica  5  anni, 
rinnovandosi  per  quinto  ogni  anno  ; 

Che  i  consiglieri  si  adunano  in  sessione  ordinaria  dne 
volte  Tanno,  cioè  in  primavera  e  in  autunno,  eleggendo  la 
Giunta  nella  sessione  autunnale  (art.  77  e  84)  ;  ed  i  Consi- 
gli provinciali  si  uniscono  di  pieno  diritto  ogni  anno  in  ses- 
Bìone  ordinaria  nel  primo  lunedi  di  settembre,  eleggono  un 
ufficio  di  presidenza  e  procedono  alla  nomina  della  Deputa- 
zione provinciale  (articoli  165,  i  68  e  171)*,  che  i  consiglieri 
entrano  in  carica  nel  primo  giorno  della  sessione  ordinaria 
che  ha  luogo  dopo  reiezione  (articolo  209)  ;  che  i  consiglieri 
scaduti  rimangono  in  carica  fino  alla  installazione  dei  snc- 
oessori  (articolo  205}  ;  e  che  tanto  le  Giunte  quanto  le  De- 
putazioni si  rinnovano  ogni  anno  per  metà  (art  91  e  187); 

Nessuna  differenza  quindi  si  riscontra  per  la  durata  e 
rinnovazione  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  come  pure 
per  la  nomina  e  rinnovazione  delle  Giunte  comunali  e  delle 
Deputazioni  provinciali,  tenendosi  conto  del  termine  corri- 
spondente airanno  del  rispettivo  esercizio. 

Le  questioni  ora  promosse  per  la  provincia  di  Messina 
vennero  già  parecchie  volte  risolte,  trattandosi  di  Comuni 
nei  quali  la  elezione  o  del  Consiglio  od  anche  solo  della 
Giunta  era  avvenuta  per  intero  nel  corso  delVanno.  Il  Con- 
siglio comunale  di  Gragnano  rimasto  sciolto  nel  novembre 
1866  venne  rieletto  e  si  costituì  nel  maggio  del  1867.  Es- 
sendosi rifintato  di  procedere  alla  estrazione  del  quinto,  la 
sua  deliberazione  fu  annullata  dal  prefetto  di  Napoli  e  il 
ricorso  del  Comune  venne  respinto  in  seguito  del  parere  2\ 
gennaio  1868,  essendosi  considerato  che  il  Consiglio  aveva 
provveduto  airamministrasione  in  quell'anno  che  era  da  ri- 
conoscere come  il  primo  del  suo  esercizio,  altrimenti  sarebbe 
rimasto  in  carica  sei  anni  contro  il  disposto  dell'art.  203 
della  legge  surriferita; 

Quanto  alla  rinnovazione  della  metà  della  Giunta  con  pa- 
rere 10  novembre  1866  in  risposta  ad  un  quesito  di  mas- 
sima, fu  eliminato  qualunque  dubbio  che  dalParticolo  48  del 
regolamento  avesse  potuto  sorgere  neirapplicazione  deirar- 
ticólo  91  della  legge  medesima; 

Alle  due  masftime  surriferite  non  si  attenne  il  Consiglio 
provinciale  di  Messina,  il  quale  dopo  avere  compito  Teserci- 
£Ìo  del  1872  soltanto  alla  nomina  della  presidenza,  e  non 
reputò  necessario  di  rinnovare  la  metà  della  Deputazione  e 
di  estrarre  tanto  il  primo  quinto  dei  consiglieri  non  estratto 
nella  sessione  precedente,  quanto  il  secondo  che  si  richie- 
deva per  Tanno  successivo  ; 

Si  allega  che  la  metà  della  Deputazione  non  venne  rinno- 
vata perchè  nel  silenzio  della  legge  si  applicò  l'articolo  48 
del  regolamento  e  perche  la  Deputazione  ha  diritto  di  rima- 
nere in  carica  almeno  un  anno,  potendosi  ammettere  che  il 
tempo  ne  sia  prolungato,  ma  non  mai  ristretto.  £  non  sem- 
brò certo  contraddittorio  il  rinnovare  a  norma  dell'art.  168 
Tufficio  di  presidenza  già  scaduto  mentre  la  Deputazione  ri- 
maneva per  intero. 

Sul  quale  proposito  giova  riflettere  che,  se  la  legge  pre- 
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scrive  eoll'ari  178  che  il  Consìglio  provinciale  nella  prims 
seduta  della  sua  sessione  ordinaria  proceda  alla  nomina  del- 
Tafiicio  di  presidenza,  prescrìve  pure  coU'art.  187,  che  i 
componenti  della  Deputazione  provinciale  si  rinnovino  per 
metà  ogni  anno  ; 

L'articolo  48  del  regolamento  non  era  applicabile  contro 
la  espressa  disposizione  della  legge  e  molto  meno  sarebbe 
aromessibiie  la  presupposta  facoltà  del  Consiglio  «  d'inter- 
pretare la  legge  a  suo  senno  e  secondo  le  proprie  convin- 
zioni »; 

Il  diritto  di  rimanere  in  carica  per  un  anno  si  riferisce  al 
termine  legalmente  stabilito,  quantunque  per  effetto  delle 
elezioni  awennte  nel  corso  dell'anno  il  possesso  della  carica 
possa  cominciare  in  nn  tempo  intermedio,  e  x>er  un  ritardo 
nella  sessione  ordinaria  possa  durare  oltre  al  termine  pre- 
detto. Il  caso  di  rimanere  in  carica  oltre  le  scadenze  è  pre- 
venuto dallo  articolo  205  della  legge  per  non  lasciare  espo- 
sto ad  interruzione  il  servizio  pubblico,  e  codesto  caso  si 
verìfica  appunto  anche  per  la  Deputazione  di  Messina,  una 
metà  della  quale  scadeva  nel  mese  di  settembre  e  rimane 
incaricata,  non  essendosi  finora  provveduto  alla  nomina  ed 
installazione  dei  successori  ; 

Si  allega  inoltre  che  il  Consiglio  essendo  stato  rieletto 
in  luglio  del  1871,  non  si  poteva  rinnovarne  il  primo  quinto 
senza  contraddire  agli  articoli  49  e  159  della  legge,  e  che 
facendosi  l'estrazione  di  un  solo  quinto  non  può  accadere 
che  l'ultimo  quinto  rimanga  in  carica  più  di  5  anni. 

È  foori  di  dubbio  che  nel  corso  del  1871  non  era  dato 
di  fare  l'elezione  del  primo  quinto  dei  consiglieri,  ma  qui 
si  tratta  della  estrazione,  non  della  elezione  di  esso,  e  la 
estrazione  potò  essere  differita  senza  inconveniente  fino  alia 
prossima  sessione  appunto  perchè  l'elezione  sarebbe  avve- 
nuta nell'anno  successivo.  L'estrazione  di  un  altro  quinto 
non  si  potrebbe  omettere  senza  contraddire  al  disposto  del- 
l'art. 203  pel  quale  i  consiglieri  durano  in  funzioni  cinque 
anni,  rinnovandosi  per  quinto  ogni  anno  e  determinandosi 
dalla  sorte  la  loro  scadenza  nei  primi  quattro  anni  come 
si  fa  nel  primo  anno  per  le  Deputazioni  prorinciali  e  per  le 
Giunte  municipali.  La  pretesa  di  restringere  ad  un  solo 
quinto  l'estrazione  dei  consiglieri,  procede  dal  supporre  una 
scadenza  diversa  da  quella  prescritta  dalla  legge  afferman- 
dosi che  il  Consij^io  era  costituito  in  luglio,  i  cioè  appunto 
in  quel  tempo  in  cui  suole  avere  principio  e  termine  il  pe- 
riodo della  durata  in  carica  • .  H  principio  e  termine  normale 
della  carica  per  Tarticolo  209  sopracitato  decorre  e  si  com- 
pie quando  comincia  la  sessione  ordinaria  che  ha  luogo  dopo 
reiezione. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Messina  ha  tenuto  nei  mesi  di 
luglio  e  di  novembre  due  sessioni  straordinarie,  in  luogo  di 
due  sessioni  ordinarie  per  due  esercizi  distinti. 

Pel  fatto  della  ricostituzione  avvenuta  nel  corso  del  1871, 
il  possesso  della  carica  non  ebbe  principio  nel  tempo  con- 
sueto, come  per  gli  altri  fatti  già  ricordati  non  ha  potuto 
cessare  in  riguardo  a  quelli  che  al  compimento  deiranno 
giuridico  scadevano  dalla  Deputazione  e  dal  Consiglio.  H 
possesso  effettivo  della  carica  non  è  da  confondere  col  pe- 
riodo legale  assegnato  al  principio  ed  al  termine  di  essa. 
Questo  stesso  principio  da  cui  il  Consiglio  fu  condotto  ad 
eleggere  tanto  per  l'una  quanto  per  l'altra  sessione  l'ufficio 
di  presidenza  doveva  condurlo  a  rinnovare  metà  della  Depu- 
tazione e  ad  estrarre  un  primo  ed  nn  secondo  quinto  dei 
consiglieri. 
Avendo  deliberato  diversamente,  le  sue   deliberazioni 
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Bono  contrarla  alla  legge  e  quindi  noUe  di  pieno  diritto. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  opina  che  le  predette  de- 
liberazioni siano  da  annullare  per  gli  effetti  dell'art.  227 
delia  legge  comunale  e  provinciale. 
30  marzo  1872. 
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Sovrimposta  fondiaria  —  Consiglio  comunale 
—  Comunisti  —  Bicorso. 

Legge  coroun.y  art.  139. 

Consiglio  comunale  di  Praia  Sannita  ricorrente. 

Il  Consiglio  d'un  Comune  non  ha  veste  né  qualità 
per  proporre  reclamo  dinanzi  la  deputazione  pro- 
vinciale, in  nome  e  nell'interesse  dei  comunisti^ 
contro  una  deliberazione  del  Consiglio  di  altro 
Comune  che  li  colpisce  di  un  aumento  alla  sovra 
imposta  fondiaria,  come  possidenti  nel  suo  terri- 
torio. 


La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  del  Ministero  deirintemo  7  marzo  1872 
(dir.  8,  sez.  2,  n.  16,116-45)  sul  ricorso  del  Consiglio  coma* 
naie  di  Prata  Sannita  21  dicembre  1871  contro  delibera- 
zione della  Deputazione  provinciale  di  Terra  di  Lavoro, 
81  luglio  187if  che  respingeva  il  reclamo  di  esso  Consiglio 
Terso  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Ciorlauo 
7  novembre  1 870,  colla  quale  si  aumentava  la  sovraimposta 
dei  terreni  e  dei  fabbricati  per  Tanno  1871  ; 

Viste  le  carte  annesse; 

Udito  il  relatore; 

Bitenuto  in  fotte,  che  il  Consiglio  comunale  di  Giorlano 
con  deliberazione  del  7  novembre  1870  aumentava  la  so- 
vraimposta dei  terreni  e  dei  fabbricati  per  Tanno  1871  di 
lire  6i5i; 

Che,  convocato  in  ordinanza  ordinaria  il  30  novembre 
atesso  il  Consiglio  comunale  di  Prata  Sannita,  il  presidente 
faceva  la  proposta  seguente  :  «  Che  [sic]  Tamministrazione 
«  del  Comune  di  Pratella  avendo  preso  il  sistema  di  fare 
e  gravi  sovraimposte  alle  contribuzioni  dirette  sul  -riflesso 
«  che  buona  parte  di  quel  territorio  è  posseduto  da  foro- 
«  Btieri,  non  pochi  contribuenti  di  questo  Comune  di  Prata 
e  Sannita  elevano  giusti  clamori  contro  siffatto  [modo  di 
«  procedere  di  quelTamministrazione  la  quale  avrebbe  ben 
«  altri  fondi  per  sostenere  le  spese,  farsi  istanza  quindi  alla 
«  Deputazione  provinciale  acciò  emetta  degli  opportuni 
fl  provvedimenti; 

Che  il  Consiglio  comunale  <  presa  in  considerazione  la 
«  proposta  e  visto  Tart.  169  della  legge  comunale  eprovin- 
e  eiale  ad  unanimità  Tapprovò  *  senra  discussione  ; 

Che  comunicato  qnesto  reclamo  al  Consiglio  comunale 
di  Ciorlano,  questo  nel  2  marzo  1871  rilevava  che  il  ri- 
ehiamo  non  era  ricevibile,  sia  perchè  avrebbe  dovuto  par- 
tire dai  contribuenti  e  non  da  un  Consiglio  comunale  che 
nulla  aveva  d(  commia  eoi  partieolari  contribuenti,  e  per- 
ohè  non  prodotto  20  giorni  priasa  che  la  deliberazione  7  no- 
vembre 1870  divenisse  esecutoria,  e  ftnaimeate  perchd  i 
contribuenti  del  villaggio  di  Pratella  non  pagavano  il  de» 
cimo  delTimposta  diretta  del  Comune  ;  ed  entrando  nel  me- 
rito difendeva  il  proprio  operato,  e  conektdeTa  deliberando 
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che  avesse  a  dichiararsi  inammissibile,  e  subordioatuantt 
rigettarsi  il  reclamo  del  Consiglio  comunale  di  Pr^ 
Sannita  ; 

Che  la  Deputazione  provinciale  di  Terra  di  Lavoro  cn 
deliberazione  15  maggio  1871  ritenne  che  il  rechno  l^ 
connato  era  stato  prodotto  in  tempo,  e  chiesti  ed  otte&di 
dal  Consiglio  comunale  di  Ciorlano  i  docamenti  cbe  dof«> 
vano  servire  a  dimostrare  che  i  proprietari  pei  quali  en 
stato  fatto  il  reclamo  pagavano  insieme  il  decimo  delle  c«9- 
tribuzioni  dirette  imposte  dal  Comune,  con  deliberuioie 
31  luglio  1871  respingeva  il  ricorso  del  Consiglio  comonik 
di  Prata  Sannita,  avendo  ritenuto  non  essere  giostifiats 
che  i  proprietari,  nel  cui  interesso  era  stato  &tto,  pifat- 
sero  il  decimo  delle  imposte,  ed  essere  dubbio  che  il  Coiibm 
di  Prata  Sannita  avesse  facoltà  di  sostituirsi  ai  propiìetiii 
e  di  ricorrere  in  vece  loro  ; 

Che  contro  questa  deliberazione  ha  interposto  rìeono  il 
Governo  del  Re  il  Comune  di  Prata  Sannita,v  instando  idbt 
sìa  annullata  e  si  faccia  diritto  al  suo  reclamo; 

£  considerando,  che  per  Tart.  139  della  legge  prorindili 
e  comunale  debbono  sottoporsi  aUa  Deputazione  pronnciili 
le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  aumentano  Fin- 
posta  ove  siavi  reclamo  dì  contribuenti  che  insieme  pigiò» 
il  decimo  delle  contribuzioni  dirette  imposte  al  Comaoe,  à 
il  reclamo  sia  stato  presentato  venti  giorni  prima  che  li 
decittione  diventi  esecutoria  ; 

Che  nel  caso  nessun  contribuente  ha  inoltrato  redioa 
nel  modo  e  termine  prescritto  dalla  legge  e  la  stessa  deli- 
berazione del  Consiglio  comunale  di  Prata  Sannita  ^  ■&- 
vembre  1 87 1  fu  presa  sulla  asserzione  vaga  e  iodetermimU 
che  non  pochi  proprietari  di  quel  Comune  elevavano  cUmfld 
contro  il  modo  di  procedere  dell'amministrazione  cofflonili 
di  Ciorlano; 

Che  ad  ogni  modo  e  prescindendo  da  ogni  altra  co1lsd^ 
razione  il  Consiglio  comunale  di  Prata  Sannita  non  itto 
veste  e  qualità  per  interporre  reclamo  contro  una  delibe- 
razione d*un  altro  Consiglio  comunale  che  non  tocciinper 
nulla  i  diritti  e  gli  interessi  del  Comune  di  Prata  Sanniu; 

Che  pertanto  il  reclamo  di  cui  trattasi  avrebbe  donti 
essere  fino  io  origine  giudicato  come  nullo  e  non  aTTesuto; 

È  di  parere  che  il  ricorso  del  Comune  di  Prata  Ssuùa 
pel  principio  indicato  deve  essere  respinto. 
30  marzo  1872. 


Comnne  — Consiglieri  —  Rioorso  al  Ee  - 
Nullità  —  Denuncia  —  Annullamento  di 
ufficio  —  Votazione  —  Impieglii  —  PaDe 
bianche  e  nere  ~  Proteste  —  Proces» 
verbale. 

Ug.  comun.  e  prov.,  arU  143,  2»2,  i25,  23«»  327,231. 

(Consiglieri  comunali  (sei)  di  ('ivita  Caslellana 

ricorrenti. 

Benché  spetti  ai  Consigli  comunali^  non  ai  i^V*^ 
consiglieri  la  facoltà  di  ricorrere  al  Ri  qnsM» 
credmo  che  le  loro  attribuzioni  siano  siate  wi^ 
da  disposizioni  dell'autorità  amministrativa,  «w- 
dimeno  il  ricorso  dei  singoli  consiglieri  pttò  taltrt 
quando  sia  fondato,  per  V annullamento  infido. 
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secondo  V articolo  227  della  legge  comunale  e  prò- 
vinciale. 

Non  è  vietato  dalla  legge  il  sistema  di  votazione,  per 
cui  il  nome  di  ciascun  candidato  per  ciascun  im- 
piego sia  posto  distintamente  a  partito  con  vota- 
zione a  palle  bianche  e  nere,  sebbene  il  metodo  delle 
schede  sia  piU  consuetamente  adoperato. 

Quando  dal  processo  verbale  della  deliberazione  ri- 
sulta •  che  i  voti  furono  regolarmente  numerati  e 
verificati  »  e  non  consti  che  siano  insorte  opposi- 
Moni  0  proteste,  sia  contro  V operato  del  presidente, 
sia  contro  le  enunciazioni  del  processo  verbale ^  non 
può  impugnarsi  di  nullità  la  seguita  delibera- 
zione. 

La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  9  aprile  1872  del  Ministero  interni, 
div.  3,  sez.  2,  n.  16169-14,  riguardante  il  ricorso  di  sei  consi- 
glieri del  Cornane  di  Civita  Castellana  contro  il  provvedi- 
mento 10  marzo  1872,  mediante  il  quale  il  prefetto  della 
provincia  di  Roma  revocò  la  sospensione  cbe  il  sotto-pre- 
fetto del  circondario  di  Viterbo  avera  ordinato  della  deli- 
berazione 2  gennaio  1872,  con  cui  il  Consiglio  del  detto 
Comune  procede  alla  nomina  degli  impiegati  della  segre- 
teria comunale; 

Veduti  i  documenti  comunicati  ; 

Veduti  gli  art  212,  223,  224,  227  e  231  della  legge  sol- 
Vamministrazione  comunale  e  provinciale; 

Sentito  il  relatore  ; 

Ritenuto,  che  1  Consigli  comunali,  non  i  singoli  consiglieri 
hanno  facoltà  di  ricorrere  al  Re  quando  credono  che  le 
loro  attribuzioni  siano  state  violate  da  disposizioni  dell'au- 
torità amministrativa; 

Che,  nel  caso  presente,  i  sei  consiglieri  del  Comune  di 
Civita  Castellana  ricorrono,  non  perchè  siano  state  violate 
le  attribuzioni  del  Consiglio  comunale,  ma  perchè  il  Con- 
siglio comunale  nella  sua  deliberazione  e  con  esso  il  pre- 
fetto del  provincia  di  Roma  nel  suo  decreto  avrebbero  vio- 
lata la  legge  ; 

Che  quindi  il  ricorso  non  può  valere  che  ^uale  denuncia 
per  Tannullamento  d  ufficio  a  termini  dell'art.  227  della 
legge  comunale  e  provinciale  ; 

Ritenuto,  che  la  deliberazione  mediante  la  quale  il  Con- 
siglio conuinale  di  Civita  Castellana,  nelFadunanza  del  2 
gennaio  1872  elesse  e  nominò  gli  impiegati  della  propria 
segreteria,  fu  presa  col  metodo  dei  voti  bianchi  e  neri  in 
guisa  che  il  nome  dì  ciascun  candidato  venne  podto  distinta- 
mente a  partito  per  ciascun  impiego,  e  rimase  eletto  e  nomi- 
nato colui  che,  nella  categoria  rispettiva,  ottenne  maggior 
numero  di  voti  bianchi; 

Che  sebbene  nelle  Yotazioni  concernenti  nomina  od  ele- 
zione di  persone  si  adoperi  più  consuetamente  il  metodo 
delle  schede,  pur  non  può  dirsi  che  il  metodo  dei  voti  bian- 
chi e  neri  sia  contrario  alla  legge,  la  quale  richiede  soltanto 
che  le  deliberazioni  concernenti  persone  si  prendano  a  suf- 
fragi segreti; 

Ritenuto,  ciò  premesso,  che  il  motivo  principale  su  cui  si 
fonda  la  denuncia  contro  la  deliberazione  del  2  gennaio  1872 
è  che  il  presidente  dell'adunanza  del  Consiglio,  nel  fare  il 
riconoscimento  dei  voti,  non  fu  assistito  da  due  consiglieri, 
siccome  prescrive  l'articolo  223  della  legge  ; 
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Che  a  questo  proposito  il  processo  verbale  della  delibe- 
razione non  esprime  che  il  presidente  fa  assistito  da  due 
consiglieri,  ma  dichiara  che  i  voti  furono  <  o  regolarmente 
verificati  o  regolarmente  numerati  e  verificati  »,  né  risulta 
che  insorgessero  opposizioni  o  proteste  sia  contro  Toperato 
del  presidente,  sia  contro  le  enunciazioni  del  processo  ver- 
bale, quantunque  fossero  presenti  e  partecipassero  alla  de- 
liberazione i  sei  consiglieri  autori  della  denuncia  ; 

Che,  in  tale  stato  di  cose,  non  sembra  che  la  mancanza 
degli  scrutatori  abbia  potuto  lasciar  dubbio  suiresito  delie 
votazioni,  e  quindi  viziare  di  nullità  le  votazioni  stesse  e 
rendere  necessario  che  la  nullità  loro  sia  pronunciata  di 
ufficio. 

Per  questi  motivi,  richiamando  il  parere  25  ottobre  1871 
del  I  comitato  della  Sezione  deirintemo,  relativo  alla  de« 
liberazione  con  cui  il  Consiglio  comunale  di  Velletri  aveva 
nominato  un  sostituto  segretario  e  tre  altri  impiegati  mu- 
nicipali; 

Avvisa  che  la  deliberazione  2  gennaio  1872  del  Consiglio 
comunale  di  Civita  Castellana  non  debba  essere  annullata 
d'ufficio. 

4  maggio  1872. 


Gommii  —  Spese  facoltative  —  Limite. 

Leg.  comuD.  e  prov.,  art.  I4t. 

Consiglio'  comunale  di  Modugno  ricorré«nle. 

Le  spese  facoltative  intomo  alle  quali  i  Comuni 
hanno  libertà  di  deliberare  non  possono  avere  tale 
interpretazione  ed  applicazione  da  contraddire  al 
mandato  dell'amministrazione  comunale,  prescin- 
dendosi da  qualunque  ragione  d'interesse  o  di  con* 
venienzay  anche  riguarda  alle  condizioni  e  circo^ 
stanze  locali. 

Spetta  ai  prefetti  l'apprezzamento  dei  motivi  per  cui 
debba  essere  annullata  una  deliberazione  con  la 
quale  sia  stata  posta  a  carico  dei  Comuni  una 
spesa  giustificata  dagli  interessi  e  bisogni  del  Co- 
mune. 

È  valido  il  decreto  prefettizio  che  annulla  la  delibe- 
razione comunale  che  pone  a  carico  del  Comune  la 
spesa  di  un  pranzo  dato  al  deputato  del  collegio^ 
e  per  porgere  ali  incaricato  della  leva  una  dimo- 
strazione non  legittimata  dai  rapporti  del  servizio 
pukblico,  e  che  potrebbe  ami  degenerare  in  abuso. 


La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  delli  11 
aprile  1872,  div.  3,  sez.  2,  n.  16107-19,  colla  quale  tras- 
mette il  ricorso  del  Consiglio  eomonale  di  Modcrgno  contro 
il  decreto  della  Prefetaca  di  Bari,  che  annoUava  le  deli- 
berazlom  colle  ^ali  fa:  porta  a  carico  del>  Cohmim  la  spesa 
di  due  pranzi,  dati  Vvtvo  al  rapqpresentante  del  collegio  elet- 
torale e  Taltro  all'incaricato  del  servizio  di  leva  ; 

Viste  le  carte  trasmesse  coUa  rela^one  medesima; 

Udito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  la  Prefettura  di  Bari  con  decreto  del  23 
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giugno  e  1<*  laglio  1871  annallaya  le  due  deliberazioni  del 
20  maggio,  relativa  alla  spesa  di  lire  i  85, 84  pel  pranzo 
dato  al  rappresentante  del  collegio,  e  del  30  dello  stesso 
mese,  relativa  alla  spesa  di  lire  62,  05  pel  pranzo  dato  al- 
rincarieato  del  servizio  di  leva,  avendo  considerato  essere 
contrarie  alla  legge  qnelle  spese  le  quali  non  abbiano  per 
fine  Tutilità  generale  degli  amministrati  ; 

Ritenuto,  che  le  spese  facoltative  intorno  alle  quali  è 
acconsentito  di  deliberare  ai  Comuni  non  possono  avere 
nna  interpretazione  ed  applicazione  tanto  ampia  da  con- 
traddire al  mandato  della  rappresentanza  municipale,  pre- 
scindendosi da  qualunque  ragione  d'interesse  o  di  conve- 
nienza anche  in  riguardo  alle  condizioni  e  circostanze 
locali; 

Ritenuto,  che  codeste  condizioni  e  circostanze  a  giudizio 
della  Prefettura,  la  quale  era  in  grado  di  riconoscerle  colla 
necessaria  esattezza,  non  si  verificarono  nei  casi  dei  quali 
ni  tratta,  essendosi  il  Consiglio  del  Comune  ricorrente  vo- 
luto sostituire  agli  elettori  per  la  spesa  del  pranzo  dato  al 
rappresentante  del  collegio,  e  per  porgere  allo  incaricato 
della  leva  una  dimostrazione  non  giustificata  dai  rapporti  del 
servizio  pubblico,  e  che  potrebbe  anzi  degenerare  in  abuso; 

Che  il  principio,  dal  quale  muove  la  Prefettura  di  Bari 
per  opporsi  a  tale  abuso  coirannullamento  delle  relative 
deliberazioni  è  conforme  allo  spirito  della  legge,  e  per  le 
fatte  avvertenze  apparisce  privo  di  fondamento  il  trasmesso 
richiamo. 

La  Sezione  con  queste  premesse  opina  che  il  ricorso  del 
£!omune  di  Modngno  non  meriti  di  essere  accolto. 
4  maggio  1872. 


Gomime  — '  Debito  verso  lo  Stato  —  Man- 
dato di  pagamento  —  Bilancio  passivo  — 
Deputazione  provinciale  —  Provvedimenti 
esecutivi. 

Leg.  coman.  e  prov.,  art.  442. 
Consiglio  oonìunale  di  Santa  Fiora  ricorrente. 

IfiBcritto  nel  bilancio  comunale  un  debito  del  Comune 
verso  lo  Stato,  se  il  Consiglio  non  procede  al  paga- 
mento, alterando  a  pretesto  domande  di  proroga 
fatte  al  Governo ,  la  Deputazione  provinciale  , 
emettendo  un  mandato  d'ufficio  nella  cassa  comu- 
nale, fa  una  retta  applicazione  della  legge. 

Se  le  domande  fatte  al  Ministero  delle  finanze  di 
nuove  proroghe  al  pagamento  possono  giovare  al 
Comune,  quando  siano  accolte^  ove  però  si  tratti  di 
debito  liquido  ed  esigibile,  non  possono  trattenere 
%  provvedimenti  coercitivi  invocati  dalVautorità 
amministrativa. 

Sebbene  il  Comune  sia  il  vero  debitore  della  imposta 
verso  lo  Stato,  quando  però  si  tratti  di  vincere 
la  sua  riluttanza  a  soddisfare  un  debito  già  t»- 
scritto  nel  bilancio,  il  mandato,  che  è  ordine  di 
pagamento,  non  pud  essere  emesso  che  sulla  cassa 
Comunale,  e  per  conseguenza,  sul  contabile  che  ne 
ha  la  gestione,  senza  che  per  questo  vengamene  la 
diretta  risponsabilità  del  Comune^  com'è  portata 
dalle  legffi  tuttora  vigenti. 
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La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  delVintemo  in  dtta  dei 
15  aprile  ultimo,  div.  3,  sez.  %  n.  16130-4,  relativa  al  n- 
corso  del  Consiglio  comunale  di  Santa  Fiora  contro  d 
decreto  della  Deputazione  provinciale  di  Grosseto,  ctSk 
quale  fu  emesso  mandato  d'ufficio  a  carico  del  detto  Conoai 
ed  in  favore  del  Tesoro  dello  Stato  per  pagamento  d'im- 
poste arretrate  ; 

Visto  il  ricorso,  unitamente  ai  documenti  trasmessi; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto: 

Che  il  Comune  di  Santa  Fiora  ya  debitore  al  Tesoro  defii 
Stato  a  tutto  il  1870  della  somma  di  Ure  45,049,  43  dliH 
poste  non  versate  alle  relative' scadenze  ; 

Che  più  volte  eccitato  a  soddisfare  questo  debito,  ed  «t- 
tenute  diverse  proroghe  dal  Ministero  delle  finanze,  il  Coa- 
siglio  comunale  si  tenne  pago  di  scriverne  la  partita  ad 
suo  bilancio  passivo,  senza  per  altro  procedere  al  ptga> 
mento  ; 

Che  la  Deputazione  provinciale  dopo  un  ultimo  difida- 
mento,  con  suo  decreto  21  febbraio  di  qnest  anno  emm 
finalmente  un  mandato  d'ufficio  sul  camarlingo  cooraBita- 
tivo,  perchè  pagasse  senza  indugio  al  Tesoro  dello  Stato  k 
somma  preindicata  ; 

Che  contro  questo  decreto  ricorre  il  Consiglio  oooraiHle, 
osservando  che  non  era  applicabile  Tart.  142  della  leg^ 
comunale,  quando  il  Comune  aveva  già  riconosciuto  il  àé^ 
e  1  aveva  inscritto  nei  proprio  bilancio  chiedendo  al 
stero  nuove  proroghe  al  pagamento  ;  che  in  ogni  caso  il 
dato  doveva  essere  emesso  contro  il  Comune  delutoredeflt 
imposte  e  non  già  contro  il  camarlingo. 

Ha  considerato: 

Che  coir  iscrizione  nel  bilancio  il  Cornane  ricorrente  imb 
aveva  compiuto  che  la  prima  parte  dei  suoi  doYerì  di  d^ 
tore  moroso ,  riconoscendo  il  debito  ed  apparecdiiaado  i 
mezzi  per  soddisfarlo  ;  ma  se  quella  iscrizione  rimase  ste- 
rile d'effetto  e  non  si  provvide  al  pagamento,  ninn  doUi» 
può  esservì  che  non  potesse  farsi  luogo  airapplicazione  dd- 
Tart.  142  per  parte  della  Deputazione  provinciale,  eooe 
dell'unico  mezzo  che  rimaneva  per  rendere  efficace  riscó* 
zione  nel  bilancio  ed  effettivo  il  pagamento; 

Che  le  istanze  di  nuove  proroghe,  se  gioveranno  al  Co- 
mune ove  siano  accolte  dal  Ministero  delle  finanze,  bob 
possono  trattenere  i  provvedimenti  coercitivi  invocati  dal- 
l'autorità  amministrativa,  trattandosi  di  credito  liquide  ed 
esigibile  ; 

Che  sebbene  il  Comune  sia  il  vero  debitore  delllrapoita 
verso  lo  Stato,  pure  trattandosi  di  vincere  la  sua  rìlnltaBza 
a  soddisfare  un  debito  già  iscritto  sul  bilancio,  il  mandata 
che  è  ordine  di  pagamento,  non  poteva  essere  emesso  cbe 
sulla  cassa  comunale,  e  per  conseguenza  sul  camarlinge  che 
ne  ha  la  gestione,  senza  che  per  questo  venga  meno  la  di- 
retta risponsabilità  del  Comune,  come  è  portata  daUe  leggi 
toscane  tuttora  vigenti. 

E  per  questi  motivi  avvisa,  che  il  ricorso  del  CoBuine  di 
Santa  Fiora  non  meriti  di  essere  accolto. 

15  maggio  1872. 


I 
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Membri  della  Oiunta  —  Ballottaggio  — 

Parità  di  voti. 

Leg.  comuD.,  art.  91,  206  ;  Regol.  8  giugno  1865,  art.  47. 
Consìglio  comunale  di  San  Vittore  ricorrente. 

Quando  nella  votazione  di  ballottaggio  per  la  elezione 
di  un  membro  della  Giunta  si  verifichi  parità  di 
voti,  devesi  intendere  eletto  il  pi^  anziano  di  età 
tra  i  due  candidati. 


La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  à  maggio  1872  del  Ministero  dell'in- 
temo,  div.  3,  sez.  2,  n.  16116-48,  sol  ricorso  del  Consiglio 
comanale  di  San  Vittore  del  Lazio  contro  il  decreto  18  di- 
cembre 1871,  mediante  il  quale  il  prefetto  della  provincia 
di  Caserta  annullò  la  deliberazione  19  novembre  prece- 
dente dello  stesso  Consiglio  nella  parte  relativa  alla  nomina 
di  an  assessore  supplente  della  Giunta  municipale; 

Veduti  i  documenti  comunicati; 

Veduti  gli  articoli  21  e  206  della  legge  suiramministra- 
zione  comunale  e  provinciale,  e  l'art.  47  del  regolamento 
8  giugno  1865  per  la  esecuzione  di  essa  legge; 

Sentito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  nel  19  novembre  1871 ,  procedendosi  in 
seno  del  Consiglio  comnnale  di  San  Vittore  del  Lazio  alla 
nomina  di  un  assessore  supplente  della  Giunta  municipale, 
erano  otto  i  consiglieri  presenti  e  votanti:  nella  prima  vota- 
zione Petrucchio  Antonio  ebbe  voti  3,  Bonaventura  Andrea 
voti  3,  Giangrande  Giuseppe  voti  2  ;  nella  seconda  Bonaven- 
tura Andrea  ebbe  voti  3,  Petrucchio  voti  2,  ed  altri  ne  ebbe 
meno  ;  allora,  nessuno  avendo  ottenuto  la  maggioranza  asso- 
luta, si  procedette  a  votazione  di  ballottaggio  tra  i  due  che 
avevano  ottenuto  più  voti  ;  cioè  tra  Bonaventura  e  Gian- 
grande  ;  nella  prima  votazione  di  ballottaggio  Bonaventura 
ebbe  quattro  voti  e  quattro  Giangrande;  il  medesimo  risul- 
tato si  ottenne  in  altre  due  votazioni,  onde  il  Consiglio  comn- 
nunale  dichiarò  che,  stante  la  parità,  la  legge  non  si  oppo- 
nesse ad  aver  fer  eletto  il  più  anziano  di  età  fra  i  due 
candidati,  e  che  anzi  ciò  fosse  conforme  allarticolo  206 
della  medesima; 

Che,  invece,  il  sotto-prefetto  del  circondario  di  Sera  so- 
spese con  decreto  del  7  dicembre,  e  il  prefetto  della  pro- 
vincia di  Caserta  annullò  con  decreto  del  18  stesso  mese  la 
riferita  deliberazione,  per  la  ragione  che  la  legge  esige  che, 
i  membri  delle  Giunte  municipali  siano  eletti  a  maggioranza 
assoluta  di  voti,  e  che,  nel  caso,  né  il  Bonaventura  né  il 
Giangrande  avevano  ottenuto  sifiatta  maggioranza  ; 

Che,  contro  il  decreto  del  prefetto  ha  interposto  ricorso 
il  Consiglio  comunale  di  San  Vittore  del  Lazio,  sostenendo 
che,  posta  la  necessità  di  far  uso  del  sistema  di  ballottaggio, 
ne  discenda  legittimamente  che,  in  caso  di  parità  di  voti 
debba  aversi  per  eletto  il  più  anziano  di  età. 

Ha  considerato  : 

Che  la  necessità  di  riuscire  nelle  elezioni  a  concludente 
risultato,  come  ha  fatto  ammettere  legittimamente  il  si- 
stema del  ballottaggio,  cosi  deve  fare  che  si  osservino  le 
coudizioni  e  le  conseguenze  proprie  di  questo  sistema  me- 
desimo; 

Che  condizione  di  questo  sistema  è  che  la  votazione  ab- 
bia a  restringersi  tra  i  due  candidati  cadenti  in  ballottaggio, 


(42) 

e  ne  è  conseguenza  che  i  voti  dati  ad  altri  non  siano  com- 
putati per  costituire  la  maggioranza  assoluta; 

Che,  d'altra  parte,  laddove  tutti  i  voti  siano  dati  rego- 
larmente e  ciascuno  dei  candidati  ottenga  un  numero  pari 
di  voti,  è  necessario  risolvere  la  parità  dando  la  prevalenza 
al  più  anziano  di  età  tra  i  due.  Il  quale  partito,  conforme 
al  principio  che  la  legge  sanziona  nell'art.  206,  è  il  solo  che 
possa,  in  somigliante  caso,  portare  la  votazione  a  conclu- 
dente risultato; 

Che  ciò  contrasta  solamente  in  apparenza  alla  prescri- 
zione della  legge  che  i  membri  della  Giunta  municipale 
debbano  essere  eletti  a  maggioranza  assoluta  di  voti:  impe- 
rocché sarebbe  appunto  la  legge,  rettamente  interpretata 
ad  hoc  ut  vàleat^  che,  nel  caso  di  parità,  attribuirebbe  effetto 
di  maggioranza  ai  voti  conseguiti  dal  più  anziano  tra  i 
candidati  ; 

Che  già  accennò  a  questo  criterio  il  Consiglio  di  Stato 
nel  parere  6  maggio  1871  relativo  alla  elezione  della  Con- 
gregazione di  carità  del  Comune  di  Aquila,  le  quali  Con- 
gregazioni debbono  eleggersi  anche  esse  a  maggioranza  as- 
soluta di  voti. 

Ha  considerato: 

Che,  peraltro,  risolvendo  secondo  i  principii  esposti  sul 
ricorso  interposto  relativamente  alla  nomina  dell'assessore 
fatta  nell'adunanza  del  19  novembre,  deve  intendersi  che 
rimangano  inalterate  le  altre  nomine  precedenti; 

Che,  in  effetto,  sebbene  nel  far  queste  nomine  siansi  se- 
guiti altri  principii,  nondimeno  non  sarebbe  né  conveniente 
né' utile  tornar  sopra  ad  operazioni  già  comjHute  e  sanzio- 
nate dall'osservanza. 

Per  questi  motivi,  e  con  queste  avvertenze,  la  Sezione 
opina  che  il  ricorso  del  Consiglio  comnnale  di  San  Vittore 
sul  Lazio  meriti  di  essere  accolto. 
25  maggio  1872. 


Esercente  l'arte  salutare  —  Malattia  conta- 
giosa —  Notificazione  al  sindaco 

Regol.  della  legge  sulla  sanila  pubblica,  8  giugno  1865,  art.  82 
Regolamento  della  legge  sul  servizio  vacciuico,  48  dicembre  1859, 
art.  34. 

Comune  di  Milano  ricorrente. 

Gli  esercenti  l'arte  salutare  hanno  V obbligo  di  noti- 
ficare al  sindaco  i  singoli  casi  di  malattia  conta- 
giosa che  abbiano  Voccadone  di  curare. 

Visto  il  dubbio  sollevato  dal  Municipio  di  Milano  se  gli 
esercenti  Tarte  salutare  abbiano  l'obbligo  di  notificargli  i 
singoli  casi  di  malattia  contagiosa,  dagli  stessi  riscontrati,  o 
siano  semplicemente  tenuti  al  primo  apparire  di  un  contagio; 

Viste  le  ragioni  del  dubbio,  le  quali  si  fondano  sulla 
dizione  dell'art.  82  del  regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  20  marzo  1865  sulla  sanità  pubblica,  e  dell'art.  34  del 
regolamento  18  dicembre  1859  per  Teseguimento  della  legge 
sul  servizio  del  vaccino; 

Viste  le  considerazioni  del  signor  prefetto  della  provincia 
di  Milano  ; 

Considerato,  che  quando  anche  nei  citati  articoli  di  legge 
non  sia  esplicito  l'obbligo  di  denunciare  al  sindaco  del  luogo 
ogni  caso  di  malattia  contagiosa,  tuttavia,  se  un  tale  obbligo 
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non  esistesse,  il  Manicipio  non  potrebbe  provredere  a  quelle 
misure  di  isolamento  che  sono  prescritte  dalla  legge; 

Considerato,  che  nel  regolamento  18  dicembre  1859  sul 
servizio  vaccinico,  venne  mutata  l'espressione  relativa  alla 
denunzia  delle  malattie  vaiuolose  colla  soppressione  delle 
parole  «  il  primo  caso  »  usate  nei  precedenti  regolamenti^ 
e  con  qiiesto  fatto  fu  data  alFobbligo  dei  medici  una  propor- 
zione maggiore; 

Considerato,  che  Fart.  1 70  dello  schema  per  la  compila- 
zione dei  regolamenti  di  pubblica  igiene,  diramato  con  cir- 
colare 1^  settembre  1870  del  Ministero  dell'interno,  prescrive 
che  un  bollettiuo  giornaliero  di  tutti  i  casi  di  una  malattia 
epidemica  o  contagiosa  sia  dagli  esercenti  Tarte  salutare 
trasmesso  al  sindaco,  fino  alla  cessazione  della  medesima; 

Considerato,  che  il  motivo  pel  quale  le  leggi,  i  regolamenti 
e  le  disposizioni  emanate  in  proposito,  hanno  toccato  di 
siffatta  comunicazione  si  risolve  nello  scopo  di  provvedere  ai 
bisogni  ed  alla  tutela  delle  popolazioni,  e  che  un  tale  scopo 
non  sarebbe  raggiunto,  o  lo  sarebbe  solo  incompletamente, 
se  non  si  avesse  contezza  deirestensione  e  della  perseveranza 
di  un  pericolo  o  d'un  male  già  realizzato; 

Sentito  il  consigliere  relatore  ; 

£  d'avviso  che  sia  obbligo  imprescindibile  di  ogni  medico 
quello  di  notificare  al  sindaco  del  luogo,  dove  esercita,  tutti 
1  casi  di  malattia  contagiosa  che  esso  abbia  occasione  di 
curare,  e  che  cosi  debbansi  interpretare  gli  articoli  sopra 
citati. 

8  giugno  1872. 


Beni  d'uso  pnbblico  —  Beni  patrimoniali 
—  Affitto  0  alienaasiouQ  —  Qodimwto  in 
natura. 

Leg.  comuD.  e  prov.,  art.  112,  113,  I S3. 

CoDgigli  comunali  di  Caprile  e  Atiocche  ricorrenti. 

Le  leggi  civili  non  riconoscono  che  due  specie  di  leni 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  cioè  i  beni  d'uso 
pubblico  e  %  beni  patrimoniali;  e  perda  quando 
alcuni  beni  non  possono  annoverarsi  tra  quelli  di 
uso  pubblico  perchè  non  Steno  né  strade,  né  piazze^ 
né  giardini  o  passeggi,  o  cose  simili ,  apparten- 
gono necessariamente  alla  categoria  dei  beni  pa- 
trimoniali. 

I  beni  patrimoniali  cadono  sotto  il  disposto  degli  ar- 
ticoli 112  tf  113  della  legge  comunale  e  provinciale , 
relativi  all'obbligo  di  darli  in  ajfiU^,  p  di  alienarli, 
se  sieno  incolti, 

I  beni  patrimoniali  possono  anche  darsi  dal  Comune 
in  godimento  alla  generalità  degli  abitanti,  previa 
la  formazione  d'uno  speciale  regolamento,  e  il  pa- 
gamento di  un  correspettivo,  e  allora  devesi  stare 
allo  stabilito;  che  se  invece  né  regolamento,  né 
correspettivo  sia  mai  esistito^  il  Comune  può  eser- 
citare sopra  i  medesimi  i  suoi  diritti^  salvo  a  chi 
si  credesse  leso  nelle  sue  ragioni,  la  facoltà  d'adira 
i  Tribunali  ordinari. 
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La  Sezione , 

Tedata  la  relazione  ì^  giugno  1872  del  Minittero  d^S^ 
terno,  div.  ^,  sez.  2,  n.  16141-68,  sul  ricorso  dei  consigli  e»- 
mnnali  di  Caprile  e  di  Ailocche  contro  la  deliberazioK 
17  novembre  1871  della  Deputazione  provinciale  di  Nowi. 
I  Comuni  dì  Caprile  e  di  Ailocche  possedono  beni  proiemU 
da  donazione  1*^  maggio  1318  del  vescovo  di  Vercelli,  godas 
fino  aquei  di  dagli  abitanti  dei  Comuni  stessi  con  oso  promiscH. 
U  consiglio  comunale  di  Ailocche,  nel  14  febbraio  ]Sut,n- 
cusò  di  provvedere  in  proposito.  Onde  la  Deputazione  pro- 
vinciale di  Novara,  investita  deiraffare  per  reclamo  di  pn- 
prietari  dell'uno  e  dell'altro  Comune  determinò,  con  la  cititi 
deliberazione  contro  cui  è  interposto  il  ricorso,  «  di  inùtan 
nuovamente  1  consigli  comunali  di  Caprile  e  di  Ailocck  t 
deliberare  sul  modo  di  utilizzare  i  beni  dì  cui  si  tratts,! 
senso  dell'art.  112  della  legge  comunale  e  proTineiak,  cu 
diffidamento  che,  in  caso  di  rifiato  o  di  deliberazione  iiegitin, 
ai  fiiranno  senz'altro  i  necessari  provvedimenti  per  addÌTCsirc 
alla  vendita  dei  medesimi,  a  termini  dell'art.  113  dellastan 
legge  ». 

Veduti  i  documenti  comunicati,  e  segnatuneate  il  n^ 
di  donazioni  del  1318,  e  i  successivi  atti  di  diviaioneci 
transazione  tra  le  comunità  donatario  ; 

Yednti  gli  art.  1 12, 1 1 3, 1 43  della  legge  soll^amm 
zione  comunale  e  provinciale  ; 

Sentito  il  relatore  ; 

Ritenuto,  che  secondo  l'art.  iiS  della  legge,  i  beni 
nali  debbono,  di  regola,  essere  dati  in  affitto;  e  sobranfei 
sei  casi  in  coi  la  speciale  coodisione  dei  laogliì  lo  rickif^ 
il  consiglio  comttnale  poè  ammettere  la  generalità  degli  si- 
tanti del  Cornime  a  continuare  il  godimento  in  natonti 
prodotto  dei  mei  feeni,  fònaando  però  un  regokunrato  per 
determinare  le  condizioni  deD'aao  ed  il  pagamento  àu 
eorrispettivo; 

Che,  per  Tari.  ii3,  ('alienazione  dei  ben!  incolti  de'Gi' 
munì  può  essere  latta  obbligatoria  dalla  Depstazìoae  j» 
▼hkciale,  sentito  fi  Consiglio  eomonale  ; 

Ritenuto,  che  leggi  civili  non  riconoscono  se  non  doe  spade 
di  beni  delle  Provincie  e  del  Comuni,  cioè  i  beni  d*aso  peb- 
blico  e  i  beni  patrimoniali  ; 

Che  i  beni  de'  quali  si  tratta  nel  caso  presente  bob  es- 
sendo di  uso  pubblico,  perchè  non  sono  né  strade,  né  piutt, 
né  giardini  o  passeggi  o  cose  simili,  sodo  senza  dubbio  beù 
patrimoniali,  cioè  di  quei  beni  ai  quali  sono  appunto  appt 
cabili  gli  articoli  US  e  113  della  legge  comunale  e  ^ò<di- 
ciale^ 

Che  se  gli  abitanti  di  Caprile  e  di  Ailocche  godettero  ps 
tempo  lunghissimo  dei  prodotti  in  natura  di  essi  beni,  sesii 
che  il  godimento  fosse  regolato  e  dipendesse  dal  paganei» 
di  un  corrispettivo,  ciò  non  può  impedire  all'amministrasae 
di  esercitare  ora  sopra  i  detti  beni  i  suoi  diritti,  salvo  a  ài 
si  credesse  leso  nelle  sue  ragioni  private  di  adire  i  Tdbt- 
nali  ordinari,  se  e  come  fosse  del  caso; 

Ritenuto,  che  tra  gli  stessi  abitanti  di  Caprile  e  di  AOoock 
vi  ha  chi  reclama  perchè  i  beni  comunali  cessino  di  eant 
goduti  con  uso  promiscuo  e  gratuito  ;  che  lo  stesso  Consig'Ji 
comunale  di  Caprile  ebbe  già  a  deliberare  favorevolmi&te; 
e  che,  infine,  altri  Comuni  contermini  hanno  dato  in  liEtts 
e  anche  venduto  beni  della  medesima  provenienza  e  itia 
precedentemente  goduti  dalla  generalità  degli  abitand  ad 
medesimo  modo  ; 

Che  tnttociò  dimostra  come  la  deliberazione  della  Defi 
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iasione  provinciale  di  Novara,  stando  alle  risultanze  degli 
atti  prodotti,  sia  giusta  e  opportuna; 

Opina  che  il  ricorso  dei  consigli  comnnali  di  Caprile  e  di 
Ailocche  non  meriti  di  essere  accolto. 
31ugUoi872. 


Cimiteri  —  Distanze  dall'abitato  —  Vie  — 
Case  coloniche  —  Voto  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  —  Provvedimenti  del  Comune. 

Regol.  8  giugno  (865  peirespcnzione  della  legge  20  marzo  4865 

solla  pubblica  sanitii,  art.  74. 

Abbatecola  ricorrente. 

Niuna  legge  proibisce  la  costruzione  di  cimiteri  in 
prossimità  di  strade,  qualunque  sia  là  natura  di 
queste,  o  comunque  sieno  piò  o  mene  frequentate* 

L'art,  71  del  regolamento  relativo  alV esecuzione  della 
legge  8  giugno  1865  sulla  pubblica  sanità^  proibi- 
sce la  costruzione  di  cimiteri  che  non  distino  100 
metri  dalle  città,  terre  o  borgate,  ma  tace  delle 
case  coloniche  ;  e  perciò  la  stessa  proibizione  non 
può  a  queste  estendersi. 

Non  è  di  alcuna  efficacia  il  voto  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità,  che  per  le  circostanze  dei  caratteri 
geologici  del  terreno  non  debbasi  approvare  la  co- 
strazione  di  un  cimitero,  quando  il  Comune  abbia 
deliberato  che  questo  teiteno  sia  man  mano  modi- 
ficaio,  0  con  mezzi  chimici,  o  facendo  trasportare 
d'altrove  terreno  pii^  acconcio. 


La  sezione , 

Visto  il  ricorso  diretto  a  S.  M.  da  Lnigi  Abbateoola  ai 
termini  dell'art.  231  della  legge  comunale  e  proviaciale 
contro  il  decreto  del  prefetto  di  Caserta  in  data  15  gen- 
naio 1869,  che  approva  la  deliberazione  del  Comune  di  Colle 
S.  Magno,  colla  quale  venne  deliberato  il  luogo  ove  doveva 
costruirsi  il  cimitero  di  quel  Comune  ; 

Vista  la  nota  del  Ministero  dell*  intemo  in  data  20  maggio^ 
div.  3f  sez.  2,  n.  21116,  colla  quale  si  trasmette  il  ricorso 
deirAbbatecoIa  con  i  relativi  documenti  al  Consiglio  distato 
per  il  suo  parere  voluto  a  termini  di  legge; 

Viste  tutte  le  carte  della  pratica  ; 

Sentito  il  relatore  ; 

Ha  considerato,  in  quanto  al  reclamo  dell* essere  quella 
località  vicina  a  tre  strade  assai  frequentate  ; 

Che  non  esiste  alcuna  legge,  la  quale  vieti  la  costruzione 
dei  cimiteri  in  prossimità  delle  yie,  qualunque  sia  la  loro 
natura,  e  più  o  meno  frequentate; 

In  quanto  al  non  essersi  osservata  la  distanza  dei  cento 
metri  prescritta  dall'art.  71  del  regolamento  relativo  allV 
secuzione  della  legge  20  marzo  1 865  sulla  pubblica  sanità, 
approvato  col  decreto  8  giugno  1865,  per  esistere  delle  case 
coloniche  isolate  ad  una  distanza  minore  di  cento  metri;  che 
non  costituisce  questo  fatto  una  violazione  della  legge  in 
proposito,  io  quanto  nel  rammentato  alt.  71  si  parla  della 
distanza  di  cento  metri  dalle  città,  terre  o  borgatOi  tacendo 
delle  case  isolate,  le  quali  anzi  solo  si  contemplano  nel  capo* 
verso  dell'articolo  stesso  per  proibirne  la  edificazione,  il  clie 
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esclude  possano  essere  comprese  nella  precedente  disposi- 
zione, la  quale  d'altronde  essendo  proibitiva  deve  interpre- 
tarsi limitativamente  a  quanto  prescrive.  Soccorre  inoltre 
la  ragione  della  legge  che  se  una  riunione  di  caseggiati  può 
per  la  sua  agglomerazione,  e  quindi  dell'atmosfera  che  le  si 
fa  intorno,  ricevere  danno  od  incomodo  dalla  vicinanza  di  un 
cimitero,  non  così  una  casa  isolata  intorno  a  cui  l'aria  passa 
liberamente. 

In  quanto  alla  circostanza  allegata  che  il  luogo  del  cimi- 
tero sia  al  mezzogiorno  del  paese  contro  le  norme  prescritte, 
è  allegazione  inesatta,  risultando  invece  dalla  relativa  rela- 
zione che  si  trova  a  Nord-Est. 

In  quanto  all'opposizione  fondata  sulla  qualità  del  terreno 
che  non  ha  i  caratteri  geologici  richiesti,  provvide  bastante- 
mente il  Municipio  deliberando  che  si  modifichi  mano  mano 
il  terreno  e  con  mezzi  chimici  e  trasportando  d'altrove  ter- 
reno più  acconcio  ;  e  sotto  questo  riguardo  spetta  poi  allau- 
torità  superiore  d'invigilare  se  tale  precauzione  si  ponga  in 
opera  nel  modo  necessario  per  raggiungere  lo  scopo  della 
pubblica  sanità. 

In  quanto  alle  ingenti  spese,  cui  si  pretende  vada  incontro 
il  Comune  per  la  costruzione  del  cimitero  in  quella  località, 
non  può  per  t)arte  del  ricorrente  formar  l'oggetto  di  reclamo, 
e  non  è  quindi  il  caso  neppure  di  occuparsene  ;  come  pure 
dell'ultima  osservazione  relativa  a)  progetto  di  legge  di  una 
strada  che  deve  passare  per  questa  località  destinata  al  ci- 
mitero, il  che  riflette  esclusivamente  il  Comune  di  prendere 
quelle  determinazioni,  che  giudichi  però  nei  suo  interesse 
convenienti. 

Ha  considetato,  che  la  pratica  per  la  fondazione  di  questo 
cimitero  essendo  stata  istrutta  colla  massima  accuratezza 
per  parte  del  Comune  e  della  Prefettura,  non  può  prevalere 
contrariamente  il  voto  del  Consiglio  superiore  di  sanità  in 
data  29  aprile  p.  p-,  il  quale  per  le  circostanze  di  caratteri 
geologici  del  terreno  opina  che  non  dovrebbe  approvarsi, 
mentre  che  a  questo  inconveniente  si  provvede  con  i  mezzi 
sopraindicati,  che  non  possono  in  senso  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  dirsi  un  voto  di  fiducia  al  Municipio,  mentre 
doveta  seguire  sotto  l'ispezione  dell'autorità  superiore; 

La  sezione  è  di  parere  che  non  si  debba  accogliere  il 
ricorso  di  Luigi  Abbateeola. 
3  luglio  «872. 


Lavori  ad  economia  —  Somma  eccedente  le 
500  lire  —  Mancanza  di  concorrenza  e  pub- 
blicità —  Autorizzazione  del  prefetto  — 
Begolamento  sulle  strade  obbligatorie. 

Leg.  cotD.  e  prov.  art.  128;  Regol.  Il  settembre  (870  per  Tese- 
cuzione  della  legge  SO  sgotto  1868  sulle  strade  obbligatorie, 
aru  ^,  40 

L'art.  128  della  legge  comunale  e  provinciale,  non 
esclude  in  modo  assoluto  che  i  Comuni  provvedano 
all'esecuzione  di  lavori  ad  economia  eccedenti  la 
somma  di  500  lire,  salvo  che  non  intervenendo  le 
guarentigie  della  pubblicità  e  della  concorrenza , 
la  stessa  esecuzione,  come  l'appalto  o  locazione  a 
trattativa  privata,  non  può  avere  luogo  senza  au* 
torizzazione  del  prefetto,  che  riconosca  le  eccezio- 
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noli  circostanze,  le  quali  permettano  di  fare  a 
meno  di  queste  guarentigie  medesime. 
L'art,  128  citato,  così  interpretato^  non  sta  in  op- 
posizione  cogli  articoli  45  e  46  del  regolamento 
13  settembre  1870  per  l'esecuzione  della  legge  30 
agosto  1868  sulle  strade  comunali  obbligatorie,  i 
quali  autorizzano  i  Comuni  ad  eseguire  ad  econo- 
mia, senza  limitazione  di  somma,  per  cura  diretta 
dell'amministrazione  comunale,  i  lavori  per  la  co- 
struzione e  sistemazione  delle  strade  obbligatorie. 

La  Sezione, 

Vista  la  relazione  1°  maggio  1872  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  di7.  4,  sezione  2,  n.  5701-1772,  relativa  al  modo 
di  conciliare  gli  articoli  i5  e  46  del  regolamento  1  i  settem- 
bre 1870,  per  Tesecuzioue  della  legge  30  agosto  1868,  sulle 
strade  comunali  obbligatorie  e  Tai-t.  128  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  : 

Vista  la  nota  1 7  aprile  dello  stesso  anno  del  Ministero 
deirinterno,  nella  quale  è  esposto  il  dubbio  che  i  precitati 
articoli  di  detto  regolamento  siano  in  contraddizione  colla 
predetta  disposizione  della  legge  comunale  e  provinciale, 
qaale  è  stata  costantepiente  applicata  da  esso  Ministero  e 
interpellata  da  qnesto  Consiglio  ; 

Vista  la  nota  5  aprile  medesimo  del  prefetto  dì  Vicenza, 
il  quale  esprime  il  dubbio  istesso; 

Udito  il  relatore  : 

Ha  considerato,  che  ai  termini  degli  articoli  45  e  46  del 
regolamento  11  settembre  1870  i  Comuni  sono  certamente 
autorizzati  ad  eseguire  senza  limitazione  di  somma  ad  eco- 
nomia per  cura  diretta  deiramministrazione  municipale  i 
lavori  per  la  costruzione  e  sistemazione  delle  strade  obbli- 
gatorie e  segnatamente  i  movimenti  di  terra,  la  raccolta, 
il  carico  e  il  trasporto  della  ghiaia  e  pietrisco,  impiegandovi 
in  ispecialità  le  prestazioni  in  natura; 

Che  ai  termini  dell'art.  128  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale le  alienazioni,  locazioni,  gli  appalti  di  cose  ed 
opere,  il  cui  valore  complessivo  e  giustificato  oltrepassa  le 
lire  500  si  fanno  all'asta  pubblica  colle  forme  stabilite  per 
l'appalto  delle  opere  dello  Stato;  ma  il  prefetto  può  però 
permettere  in  via  eccezionale  che  i  contratti  che  superano 
tal  somma  seguano  a  licitazione  o  trattativa  privata  ;  né, 
oltre  di  questa,  si  riscontra  nella  stessa  legge  altra  disposi- 
zione circa  i  modi  con  cui  i  servigi  ed  opere  dei  Comuni 
devono  essere  amministrati  ; 

Che  una  tale  disposizione  nella  sua  lettera  non  determina 
neppure  quali  questi  modi  devono  essere  ;  ma  prescrive  solo 
che  alcuni  di  essi,  come  le  locazioni  e  gli  appalti  di  operey 
se  superano  il  valore  di  L.  500  devono  seguire  all'asta 
pubblica  (concorrenza  e  pubblicità)  ;  salvo  che  in  via  di  ec- 
cezione il  prefetto  può  permettere  che  seguano  anche  senza 
queste  condizioni,  a  licitazione  o  trattativa  privata; 

Che  oltre  però  ni  modi  delle  locazioni  e  degli  appalti,  coi 
quali  si  possono  gestire  i  beni  ed  eseguire  le  opere  di  qua- 
lunque amministrazione,  ve  ne  può  essere  evidentemente 
un  altro,  il  quale  talvolta  anzi  è  necessario  o  solamente 
possibile,  ed  è  quello  della  cura  diretta  deiramministra- 
zione stessa  o ,  come  si  dice  da  noi,  ad  economia.  Negli 
appalti  o  locazioni  di  cose  od  opere  l'amministrazione  per 
raggiungere  il  suo  scopo  si  serve  di  un*altra  persona,  del 
conduttore  o  deUMntraprenditore,  che  faccia  fruttare  i  beni 
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0  esegua  per  conto  di  essa  l'opera  o  il  servizio  cbe  le  occonci 
mediante  un  determinato  prezzo  che  quegli  sì  obbliga  fi 
pagare  a  lei,  o  essa  a  lui  secondo  Tano  o  l'altro  caso.  Le 
cure  del  locatore,  i  suoi  diritti  e  ì  suoi  obblighi  si  eoncai- 
trano  principalmente  sopra  due  termini  :  consegnare  la  cesa 
e  ritrarne  il  reddito  (prezzo  dell'uso);  ottenere  l'opeia  e 
pagarne  il  prezzo;  tutti  gli  altri  atti  e  operazioni  nnmen- 
sissime  intermedie  connesse  coir  uso  della  cosa  o  coll'esecs- 
zione  delPopera  riguardano  unicamente  il  conduttore.  In  n 
servizio  per  fx>ntrario  condotto  direttamente  dairammiot- 
strazione  (uso  di  cose  o  esecuzione  di  opere)  manca  qum» 
intermedio  del  conduttore,  che  prenda  sa  di  sé  le  core  e 
gli  atti  necessari  alla  coltivazione  od  esecuzione  della  eoa, 
e  risponda  del  risultato  complessivo  ;  queste  cnre  e  questi 
atti  sono  lasciati  all'amministratore  stesso,  il  qaale  non  bs 
davanti  chi  gli  risponda  del  risultato.  Onde  un  servizio  e»* 
dotto,  come  si  dice,  ad  economia,  è  un  modo  di  amministnre 
affatto  diverso  dall'appalto,  che  anzi  l'opposto  di  questo;  ed 
ha  altre  condizioni  e  conseguenze  ; 

Che  questo  modo  di  amministrare  è  però  fuori  di  «gn 
dubbio,  quello  che  meno  conviene  a  qualsia  corpo  morale  • 
istituto  pubblico,  imperocché  esso  richiederebbe  neiraaai- 
nistratore  tali  doti  di  oculatezza,  di  cura,  di  attiviti,  qufi 
si  possono  riscontrare  solo  nella  gestione  degli  affiui  propri 
e  per  di  più  è  un  modo  che  non  ofifre  efficaci  garanae  aè 
contro  gli  eccessi  di  spese,  né  contro  i  difetti  dell'opera; 

Che  nondimeno  né  per  regolamenti  né  per  leggi  a  poò 
sopprimere  l'esigenza  che  alcuni  servigi  tanto  dei  Comma 
che  dello  Stato  siano  per  la  loro  particolare  natura  esegvitx 
ordinariamente  ad  economia,  e  che  taluni  altri  sieoo  a  volte 
eseguiti  parimenti  nel  predetto  modo,  per  circostanze  aizir 
ordinarie  che  non  ne  consentono  altro  e  senza  riguardo 
alla  misura  della  spesa; 

Che  quindi  bene  a  ragione  Tart.  16  della  legge  snlki  eon- 
tabilità  dello  Stato  riconosce  e  ammette  che  vi  sieno  tsE 
servigi  d*interesse  dello  Stato,  i  quali  per  la  loro  Dalma 
non  possono  farsi  altrimenti  che  ad  economia  e  prevede  i 
casi  in  cui  per  circostanze  straordinarie  anche  serrisi  fi 
altra  qualità  e  per  somme  superiori  a  lire  4000,  poesoso 
farsi  ad  economia  ;  sottoponendoli,  per  altro,  alllesame  pre- 
ventivo del  Consiglio  di  Stato; 

Che  l'art.  1 28  della  legge  comunale  e  provinciale  non  pnò 
quindi  essere  interpretato  nel  senso  che  abbia  esclasoin 
modo  assoluto  pei  Comuni  questo  modo  di  amministrazioae, 
quando  la  spesa  eccede  la  somma  di  lire  500.  La  lettera 
della  legge  non  fsk  questa  esclusione  ;  e  tanto  meno  la  fa  il 
suo  spirito.  Questo  modo  di  amministrazione  non  dipende 
tanto  dall'entità  della  spesa,  quanto  dalla  natura  della  stessa 
che  non  tolleri  Tinterposizione  di  un  intraprenditore,  o  daQe 
stato  in  cui  è  a  volte  l'amministrazione  di  non  ritrovare  m 
intraprenditore  o  di  non  avere  tempo  a  cercarlo  ; 

Che  l'aver  la  legge  dichiarato  soltanto  che  per  gli  appalti, 
che  superano  le  lire  500,  quando  vogliano  concludersi  senza 
concorrenza  e  pubblicità,  basti  l'autorizzazione  del  prefett»! 
che  riconosca  le  eccezionali  circostanze,  le  quali  permettaBO 
di  far  a  meno  di  queste  guarentigie,  non  dovrebbe  fu 
eludere  che  ogni  altro  modo  che  non  sia  Pappalto  per 
guire  lo  stesso  servigio,  resti  assolutamente  vietato; 
dovrebbe  piuttosto  far  concludere  che  ogni  modo  di  eseguire 
un  servigio  comunale  di  un  valore  maggiore  alU  predetta 
somma,  quando  non  vi  sieno  le  guarentigie  della  pnbUicttà 
e  della  concorrenza,  non  possa  aver  Inogo  senza  l'autorizza- 
zione  medesima  ; 
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Cke  tale  jMire  essere  la  aostanaa  delle  censiderazioni  su 
cai  fu  fondato  il  parere  di  questa  stessa  Sezione  dei  6  luglio 
1866  ricordato  dal  Ministero  dell'interno,  cioè  a  dire  che  la 
limitazione  imposta  dalla  l^ge  agli  appalti  a  trattativa  o 
licitazione  privata  deve  applicarsi  per  identità  di  ragione, 
«osi  raiiom  poHoriy  ai  servigi  fatti  in  economia; 

Che  se  nelle  istruzioni  22  marzo  1866  dello  stesso  Mini- 
stero s'intese  andare  più  oltre,  di  non  riconoscere  cioè  nel 
prefetto  facoltà  di  permettere  ai  Comuni  servigi  ad  economia 
di  un  valore  maggiore  di  lire  500,  perchè  Talinea  delibarti- 
colo  128  non  gli  aUrìbuisce  espressamente  una  tale  &coltà, 
il  ragionamento  può  sembrare  arrischiato,  perchè  se  Talinea 
tace  di  servizi  ad  economia,  ne  tace  anche  il  paragrafo  prin- 
cipale dell'articolo  ;  e  se  bastasse  argomentare  dal  silenzio 
01  potrebbe  con  maggior  fondamento  ritenere  che  l'articolo 
non  riguarda  i  servìzi  ad  economia  in  niun  modo  di  quello 
ohe  li  permetta  fino  a  500  lire  ;  e  non  dia  poi  al  prefetto 
facoltà  di  permetterli  per  somma  maggiore; 

Che  là  leeone  più  razionale  sembra  esser  piuttosto  quella 
che  ragguaglia  Teaecuzione  di  op^e  o  servigi  ad  economia 
agli  appalti  o  locazioni  stipulate  a  trattativa  privata,  senza 
cioè  concorrenza  e  pubblicità;  cioè  che  permetta  tali  servigi 
fino  alla  somma  di  500  lire  per  autorità  propria  dell'ammi- 
nistrazione comttnale,  e  non  li  permetta  per  somma  maggiore 
senza  TautoziEzazione  del  prefetto; 

£  questa  equiparazione  è  vera  e  reato.  Infatti  negli  stessi 
servigi  ad  economia,  se  manca  l'intraprenditore  che  ridonda 
col  suo  contratto  dell'intera  opera,  occorrono  pure  contratti 
spedali,  conclusi  privatamente,  tra  ramministratore  e  gli 
esecutori  e  fomitorì  di  materia  e  simili,  il  cui  valore  com- 
plessivo deve  avere  lo  stesso  limite,  che  può  un  contratto 
unico  concluso  a  trattativa  privata.  Ma  come  per  la  stipula- 
zione a  trattativa  privata  di  un  contratto  unico  con  chi 
risponde  dell'opera  vi  fa  bisogno  dell'autorizzazione  del 
prefetto  se  la  somma  del  contratto  eccede  500  lire,  cosi  per 
un  servizio  ad  economia  al  di  là  di  questo  limite,  doè  a  dire 
in  sostanza  per  la  conclusione  di  tanti  parziali  contratti 
condusi  privatamente  dall'amministrazione  per  l'esecuzione 
dell'opera  stessa,  deve  bastare  ad  essere  richiesta  l'autoriz- 
zazione medesima; 

Che  k  pratica  contraria  che  sì  pretende  allegare  è  più 
apparente  che  reale.  Sono  molti  i  servizi  die  importano 
entrate  o  spese  ben  superiori  a  L.  500  che  i  Comuni  hanno 
sempre  eseguito  direttamente,  come  riscossioni  di  dazi  e  di 
pedaggi,  esercizio  di  mulini  e  simili.  Non  si  può  pretendere 
che  questi  servizi  non  si  facciano,  se  non  possono  esser  fatti 
per  appalto.  L'appalto  presuppone  l'intraprenditore.  Se 
questo  non  si  trova,  il  servizio  perdo  non  deve  essere  fatto? 
È  dunque  evidente  die,  qualunque  sia  l'entità  della  somma, 
vi  sono  dei  servizi  o  offere  che,  a  volte  i  Comuni  devono 
poter  fare  economicamente,  o  per  cura  diretta;  ovvero  non 
potrebbero  fi&rli  in  alcun  modo:  il  che  sarebbe  assurdo; 

Che  le  diverse  decisioni  emanate  per  decreti  reali  sopra 
ricorsi  dd  Comuni  contro  decreti  prefettizi,  che  non  hanno 
ammesso  nelle  amministrazioni  comunali  fiacoltà  di  eccedere 
nd  servizi  o  opere  ad  economia  la  somma  di  lire  500,  non 
ripugnano  punto  all'interpretazione  dell'articolo  quale  ora  si 
sostiene  ;  perchè  in  niun  dei  cari  citati  il  prefette  aveva  per- 
messo che  tal  limite  potesse  essere  ecceduto  ; 

Che  poste  quéste  osservazioni,  fl  dubbio  mosso  dal  Mini- 
stero dell'interno  circa  il  modo  dì  condliare  gli  art  45  e  46 
del  regolamento  li  settembre  1870  si  elimina  assai  facil- 
mente. Imperocché  se  la  legge  concede  che  in  date  drco- 

4  -^  Oiurisprud.  Italy  vcì.  XXIV,  ^  Parte  m. 
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stanze  o  per  date  opere,  il  prefetto  può  aut(»ìzzare  un 
Comune  ad  eseguire  in  via  economica  spese  anche  superiori 
a  L.  500,  ben  si  potè  per  regolamento  generale  di  pubblica 
amministrazioxtò  disporre  che  una  tale  autorizzazione  fosse 
concessa,^  generale  e  normalmente  ai  Comuni  per  i  lavori 
concernenti  le  strade  obbligatorie,  e  segnatamente  per  quelli 
concessi  coll'impiego  delle  prestazioni  in  natura,  nei  quali  il 
modo  economico  di  esecuzione  era  riconosciuto,  non  che 
utile,  indispensabile. 

E  per  le  premesse  considerazioni  avvisa,  che  tra  gli  arti- 
coli 45  e  46  del  regolamento  11  settembre  1870  e  Tarticolo 
128  della  legge  comunale  e  provinciale  non  vi  da  ripu- 
gnanza. 

101ugUol872. 


Gomnne  —  Beni  immobili  —  Usi  civici  — 
Afiancazione  —  Aatorizzazione. 

Leg.  5  giugno  4850,  art.  1  ;  Leg.  comun.  e  prov.»  art.  44. 

.     Comune  di  Castiglion  Cosentino  ricorreute. 

Za  destinazione  dei  beni  immoUli  al  godimento  in 
natura  per  vantaggio  della  popolazione  è  contraria 
ai  sani  principii  economici  che  devono  regolare  la 
amministrazione  comunale:  ed  è  dovere  del  Go^ 
verno  di  agevolare'V affrancazione  di  questi  leni. 

Il  Grovemo  non  pud  per  conseguenza  autorizzare  un 
Comune  all'acquisto  di  altri  beni  immobili  affinchè 
la  classe  indigente  vi  eserciti  gli  usi  civici. 


La  Sezione, 

Vista  la  relaaone  del  Ministero  dell'interno  in  data  del  di 
8  luglio  corrente,  n.  15021-2,  div.  3,  sez.  ì,  relativa  agli 
schiarimenti  chiesti  col  parere  dd  24  aprile  1872,  prima  di 
pronunziarsi  sull'autorizzazione  richiesta  dal  Comune  di 
Castiglion  Cosentino  di  acquistare  il  fondo  demaniale  Manr* 
che  d'Achille  per  il  prezzo  di  L.  6831, 55: 

Visti  i  documenti  trasmesd; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto  : 

Che  per  le  cose  ora  dedotte  dalla  rappresentanza  comu- 
nale di  Castiglion  Cosentino,  apparisce  che  la  ragione  del- 
l'acquisto del  predetto  fondo  demaniale  fu  quella  di  farvi 
eserdtare  gli  usi  civid  dalla  popolazione  indigente; 

Condderando  che,  secondo  i  principii  della  buona  eco- 
nomia politica,  gli  usi  dvìci  non  solo  non  conferiscono  al 
progresso  dell'industria  agraria,  ma  sono  anzi  un  mezzo 
per  mantenere  le  popolazioni  agrìcole  nell'inerzia  e  nella 
povertà,  non  potendo  esservi  interesse  al  miglioramento  dal 
suolo,  ove  il  coltivatore  non  è  libero  e  sicuro  nella  sua 
proprietà; 

•  Considerando,  che  dovunque  esistono  gli  ud  dvici  se  no 
cerca  Tafirancazione  per  via  di  leggi,  e  sarebbe  contrad- 
dittorio che  il  Governo  concorresse  a  stabilirli  dove  non 
sono. 

Avvisa  che  non  sia  da  concedere  la  domandata  autoxis- 
zazione.  ^ 

20  luglio  1872. 
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Pensioni  a  giovani  studiosi  —  Begolamenti 

—  Coneorso. 

Consiglio  comunale  di  Rimini  ricorrente. 

Il  Comune,  sebbene  trattisi  di  liberalità  tolontarie^ 
nel  conferire  pensioni  a  giovani  studiosi  deve  osser- 
vare i  regolamenti  in  vigore  :  esso  ha  soltanto  fa^ 
colta  di  modificare,  nelle  forme  legali,  i  regola- 
menti stessi. 

Perciò ,  se  un  regolamento  stabilisce  per  norma  il 
concorso,  fino  a  che  in  tal  punto  non  sia  stato 
modificato,  non  pud  conferire  una  pensione  per 
semplice  delilerazione . 

In  contrario  non  varrebbe  lo  allegare  che  negli  anni 
antecedenti  si  procede  fuori  delle  norme  del  rego- 
lamento, perchè  un  atto  solo  e  illegale  non  pud 
fare'  consvfitudine. 

La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  in  data  del 
4  luglio  corrente,  div.3,  sez.  2,  n.  56127-04,  relativa  al  ri- 
eorso  del  Consiglio  comunale  di  Riroiui  contro  un  decreto 
del  prefetto  di  Forlì  che  annullò  una  sua  deliberazione  ; 

Visto  D  ricorso  unitamente  ai  documenti  trasmessi; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto: 

Che  il  Municipio  di  Rimini  fino  dal  1864  stanziò  nel  pro- 
prio bilancio  un  fondo  per  conferire  pensioni  ai  giovani  stu- 
diosi e  ben  promettenti  ; 

Che  per  la  collazione  di  quei  posti  stabilì  uno  speciale 
regolamento,  approvato  dalla  Deputazione  provinciale,  pre- 
scrìvendo ai  postulanti  il  tempo  e  il  modo  di  chiedere,  e 
fissando  come  norma  di  preferenza  il  concorso; . 

Che  il  di  30  di  ottobre  del  1871  il  Consiglio  comunale 
conferì  alcuni  di  questi  posti  senza  concorso  e  fuori  delle 
condizioni  stabilite  dal  suo  regolamento,  onde  il  prefetto, 
snl  ricorso  d'un  interessato,  annullò  la  presa  delibera- 
zione, osservando  che  se  il  Consiglio  comunale  voleva  pre- 
scindere dalle  norme  prescritte,  doveva  modificare  il  rego- 
lamento; 

Che  il  Consiglio  il  dì  11  gennaio  1872  ripetè  le  stesse  no- 
mine, aggiongendo  soltanto  che  intendeva  di  derogare  per 
questa  voUa  al  regolamento  ; 

Che  il  prefetto  annullò  anche  questa  deliberazione,  e 
contro  il  suo  decreto  d'annullataento  il  Consiglio  ha  inter- 
posto ricorso  al  Re  ; 

£  premesso,  ecc. 

Ha  considerato: 

Che  una  volta  che  il  Consiglio  comunale  avendo  deliberato 
e  pubblicato  fino  dal  1865  un  regolamento-programma  per 
la  collazione  delle  pensioni  di  8tudio,non  solo  aveva  imposto 
una  legge  a  se  stesso,  ma  aveva  ancora  contratto  obbligo 
coi  snoi  amministrati  di  non  conferire  quelle  pensioni  altro 
che  alle  condizioni  stabilite  ; 

Che  questo  vincolo  nasceya,  in  questa  come  in  ogni  altra 
cosa  che  tocchi  Tinteresse  dei  terzi,  dagli  obblighi  che  si 
contraggono  anche  nello  esercìzio  di  liberalità  volontarie, 
quando  si  dichiara  che  chiunque  vuol  parteciparne  deve  sot- 
tomettersi a  certe  prove  e  soddisfare  certe  formalità  ; 

Che  il  Municipio,  libero  di  modificare  quel  regolamento 
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in  tutto  0  in  parte,  dovea  farlo  nel  modo  stesBO  col  quale  fl 
regolamento  era  stato  approvato,  cioè  con  speciale  dehk- 
razione  e  con  eguale  pabblicità,  acciò  |^  interessati  ne  aiis- 
aero  notizia  in  tempo  utile  ; 

Che  la  deroga  fatta  nell'atto  di  conferire  le  pensioni  m 
pnò  avere  nessun  valore,  né  sanare  la  nullità  della  prece- 
dente deliberazione,  perchè  queUa  deroga  dovrebbe  spiegm 
i  suoi  effetti  sopra  tutto  il  procedimento  illegale,  dell'aa- 
missione  delle  istanze  e  della  mancanza  del  concorso; 

Che  a  nulla  rileva  se  anche  nell'anno  precedente  sip» 
cede  fuori  delle  norme  del  regolamento,  perchè  nn  atto  «lii 
ed  illegale  non  può  fare  consuetudine,  e  perchè  se  Tillef»- 
lità  non  fu  allora  dichiarata,  ciò  può  essere  dipeso  diQi 
mancanza  dì  ricorsi  ; 

Che  la  difficoltà  di  comporre  la  Giunta  esaminatrice  e  h 
strettezza  del  tempo  non  sono  argomenti  che  possano  k 
alcun  modo  sanare  la  nullità  giustamente  dichiarata  in  qts- 
sfanno  dal  prefetto. 

£  per  questi  motivi,  avvisa  che  il  ricorso  del  Consiglio 
comunale  di  Rimini  debba  essere  rigettato. 
23  luglio  1872. 


Mentecatti  —  Spese  —  Prorincie  —  Dani- 

cilio  legale  —   Impiegato  —  Moglie  — 
Trasloco. 

Lcg.  comaD.  e  prov.,  ari.  174,  n.  10  ;  Cod.  civ.,  art.  16»  17. 

Provincie  di  Cremona,  e  Genova  rioorrenti. 

Ze  Provincie  sono  obbligate  al  mantenimento  dei  men- 
tecatti poveri,  sia  che  loro  appartengano  per  domi- 
cilio legale^  sia  per  altri  titoli  die  di  questi  teu- 
gano  luogo. 

Il  domicilio  legale  è  nel  luogo  in  cui  uno  ha  la  sedi 
principale  dei  suoi  affari  ed  interessi;  e  questi 
sede,  per  lo  impiegato,  è  nel  luogo  in  cui  esercite  il 
suo  ufficio. 

La  moglie  ha  il  domicilio  legale  del  marito;  eperùò 
le  spese  di  mantenimento  e  cura  di  essa  menti' 
eatta  povera,  gravano  la  provincia  a  cui  appe- 
rtiene  il  luogo  del  domicilio  del  marito. 

Se  nel  frattempo  della  malattia  il  marito  camHM 
impiego  e  domicilio,  dal  giorno  di  questo  cambis- 
mento  le  dette  spese  debbono  soddisfarsi  dalla  pro- 
vincia in  cui  quegli  è  traslocato. 


La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  in  data  del 
10  lugUo  1872,  div.  3,  sez.  1,  n.  16022-11,  con  coi  dùede 
ravviso  del  Consiglio  di  Stato  sopra  la  questione  sorta  fra 
la  Deputazione  provinciale  di  Cremona  e  quella  di  Geiwia 
circa  la  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità  della 
mentecatta  povera  Angela  Galbiati,  moglie  di  Ferdiaaado 
De  Micheli  guardiano  di  carceri  dall'agosto  1870  in  poi; 

Viete  tutte  le  carte  comunicate  ; 

Sentito  il  relatore  ; 

Bitenuto  che  Angela  [Galbiati  fu  ricoyerata  nel  óvioo 
manicomio  di  Cremona  il  18  giugno  1869^  e  che  O  oaiito 


PARTE  TERZA 


(53) 

dì  lei  Ferdinando  De  Micheli  a^va  allora  sno  domicilio  in 
Cremona  come  addetto  al  servìzio  di  qaelle  carceri; 

Che  sopra  avviso  di  questa  Sezione  emerso  nell'adunanza 
dell*  11  ottobre  1871  fu  riconosciuto  spettare  la  competenza 
passiva  delle  spese  di  mantenimento  e  cnra  della  medesima, 
non  a  Monza,  Comune  sno  di  nascita,  né  a  Milano,  Comune 
di  nascita  del  marito,  ma  a  Cremona,  perchè  le  mogli  se- 
guono per  legge  il  domicilio  del  marito,  e  il  domiciliò  del 
De  Micheli  non  poteva  essere  che  in  Cremona,  ove  egli  di- 
morai^a  per  ragione  d'impiego,  ed  aveva  perciò,  a  sensi  del- 
l'art 16  del  Codice  civile,  la  sede  principale  dei  suoi  afiàri 
pd.  interessi; 

Che  essendo  il  De  Micheli  nell'agosto  del  1870  stato  tra- 
mutato a  Chiavari  pel  servizio  di  quelle  carceri,  la  Deputa- 
zione provinciale  di  Cremona  sostiene  che  la  competenza 
passiva  delle  'spese  di  mantenimento  e  di  cura  della  mente- 
catta di  lui  moglie  deve  far  carico  da  quell'epoca  in  poi 
alla  provincia  di  Genova,  alla  quale  appartiene  il  Comune 
di  Chiavari,  ove  ora  egli  ha  il  suo  domicilio  ;  il  che  dalla 
Deputazione  provinciale  di  Genova  viene  contraddetto  ; 

Ha  considerato,  che  l'art  ili  n.  10  della  legge  comunale 
«  e  provinciale  pone  fra  le  spese  provinciali  obbligatorie  quelle 
pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia,  e 
che  sotto  tale  denominazione  non  possono  esser  compresi 
che  i  mentecatti  poveri,  i  quali  o  per  domicilio  legale  o  per 
quei  titoli' che  ne  tengono  luogo  appartengono  ad  una  de- 
terminata provincia; 

Che  la  Galbiati,  la  quale  apparteneva  alla  provincia  di 
Cremona,  quando  fu  ricoverata  in  quel  manicomio,  a  cagione 
del  legale  domicilio  del  marito  Ferdinando  De  Micheli  ad- 
detto al  servizio  di  quelle  carceri,  non  vi  appartenne  più 
dall'epoca  in  cui  il  domicilio  di  esso,  pel  suo  traslocamento, 
bì  fissò  in  Chiavari  ; 

Che  non  è  da  mettere  in  dubbio  che  gli  addetti  a  pub- 
blici servigi  son  da  tenersi  domiciliati  nel  Comune  ove  essi 
prestano  i  loro  servizi  in  correlazione  all'art.  16  del  Codice 
civile,  che  dichiara  essere  il  domicilio  di  una  persona  nel 
luogo,  in  cui  essa  ha  la  sede  principale  dei  propri  affari  ed 
interessi  ; 

Che  il  cambiamento  di  domicilio  del  De  Micheli,  a  sensi 
deirart.  17  del  Codice  stesso,  è  dimostrato  dal  fatto  del  suo 
traslocamento  per  ragione  d'impiego; 

Che  r9bbygazione  d'una  provincia  a  sostener  le  spese  di 
un  mentecatto  povero  evidentemente  e  per  ragione  di  equità 
non  dura  se  non  fino  a  quando  il  menteciitto^  povero  appar- 
tenga a  quella  provincia. 

Per  queste  considerazioni,  è  stata  d'avviso,  che  la  com- 
petenza passiva  della  spesa  di  mantenimento  della  mente- 
catta povera  Angela  Galbiati  dall'epoca  del  traslocamento  a 
Chiavari  del  marito  di- lei  Ferdinando  De  Micheli  faccia 
carico  alla  provincia  di  Genova. 
27  luglio  1872. 
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• 

Insufficienza  di  ospedali  —  Occupazione  tem-* 
poranea  di  locali  degli  instituti  di  benefi- 
cenza —  Facoltà  del  Sindaco  —  Danni. 

Leg.  comun,  e  prov.  20  marzo  4865,  art.  404,  488,  n.  6;  Leg.  sa) 
coQtenzioso  aroministralivo,  20  marzo  1865,  ari.  7;  Leg.  25  gia- 
gQO  186$  sulle  espropriazioai  per  caosa  di  pubblica  utlliUi,  ar- 
Uooli  71,  72,  75. 

Comune  di  Roma  ricorrente. 

L*uso  della  facoltà  che  la  Ugge  ha  accordato  al 
sindaco  di  prendere  provvedimenti  contingibili  e 
urgenti  di  sicurezza  ed  igiene  pubblica,  è  rilasciato 
al  prudente  arbitrio  del  sindaco  stesso^  purché  la 
urgenza  in  fatto  concorra,  ^ 

Perciò,  quando  non  siano  più  sufficienti  gli  ospedaliy 
il  sindaco  può  ordinare  V occupazione  in  via  tem- 
poranea dei  locali  di  qualche  istituto  di  beneficenza, 
pel  ricovero  di  ammalati,  purché  con  ciò  non  venga 
a  impedirgli  V esercizio  della  beneficenza  stessa,  e 
non  arrechi  danno  alla  sua  azienda  economica. 


La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  27  luglio  1872  con  eui  il  Ministero 
deir interno,  div.  4,  sez.  1,  n,  26069-1 69-7>H,  domanda  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  sul  quesito  :  se  il  sindaco  del 
Comune  dì  Roma  in  virtù  dell'art.  104  della  legge  sull'am-» 
mioistrazione  comunale  e  provinciale  per  provvedere  alla  pub- 
blica igiene,  possa  ordinare  che  sì  occupi  qualche  locale 
appartenente  ad  istituti  aventi  attinenza  con  la  beneficenza 
ospitaliera,  al  fine  di  ricoverarvi  i  malati  febbricitanti  al  rì« 
coverò  dei  quali  è  oramai  divenuto  insufficiente  Tospedale^ 
apposito  di  Santo  Spirito  in  Sassia  :  e  ciò  ben  inteso,  in  via 
solamente  temporanea,  finÒ  a  che  il  bisogno  duri,  e  salvi  i 
compensi  dovuti  ; 

Veduto  Tart.  104  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  Ay 
suiramministrazione  comunale  e  provinciale,  .e  Tarticolo  7 
della  legge  stessa,  allegato  E^  sul  contenzioso,  e  gli  art.  71 
72  e  73  della  legge  25  giugno  1865  sulle  espropriasioni  per 
causa  di  pubblica  utilità; 

Sentito  il  relatore;   - 

Kitenuto  come  risulti  dalla  relazione  ministeriale  ohe  Fo* 
spedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia  nella  città  di  Roma  desti* 
nato  ad  accogliere  i  malati  febbricitanti,  è  oramai  insuffi- 
ciente al  bisogno  nella  stagione  che  corre  sia  per  la  influenza 
delle  febbri  che  domina  in  quest'anno  più  che  al  solito  :  onde 
sono  imminenti  due  pericoli,  il  primo  che  i  malati  riman- 
gano tra  breve  senza  ricovero  e  senza  cura;  e  il  secondo  che' 
nell'ospedale  di  Santo  Spirito  si  sviluppi  qualche  malattia 
d'infezione  nosocomiale; 

Che  gli  altri  ospedali  di  Roma  non  possono  venire  in  sus- 
sidio dell'ospedale  di  Santo  Spirito,  non  solo  perchè  ciascuno 
di  essi  ha  nella  beneficenza  ospitaliera  il  sno  fine  speciale, 
loa  anche  perchè  i  mezzi  e  i  locali  loro  bastano  appena  a 
questo  fine  : 

Che  in  questa  condizione  di  cose  fl  sindaco  di  Roma  sti- 
mmdo  urgente  di  provvedere  alla  necessità  della  pubblica 
igiene,  e  riuscito  vano  ogni  altro  partito,  si  sarebbe  pro- 
posto di  occupare  temporaneamente,  all'oggetto  di  ricove- 
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rare  malati,  gli  edifizi  di  qualche  istitato  di  beneficenza 
Ofipitaliera; 

Che  in  vista  di  ciò  il  Ministero  domanda,  quasi  in  via 
di  massima,  se  Tart.  104  della  legge  suiramministrazione 
comunale  e  provinciale,  conferiscala!  sindaco  facoltà  somi- 
gliante ; 

Ha  considerato  : 

Che  secondo  Tart.  i04  ora  citato,  appartiene  al  sindaco 
di  Boma  di  fare  i  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di 
sicurezza  pubblica  ed  igiene,  sulle  materie  di  cui  al  nu- 
mero 6  deirart.  138,  cioè  sulle  materie  dei  regolamenti  di 
igiene,  edilità,  e  polizia  locale,  che  sono  attribuiti  dalla  legge 
ai  Comuni; 

Che  come  la  legge  non  ha  determinato  i  casi  nei  quali  il 
sindaco  abbia  facoltà  di  provvedere,  così  non  ha  posto  limite 
ai  provvedimenti  che  egli  possa  prendere,  tanto  P  una  cosa 
quanto  l'altra  sarebbe  stata  impossibile  e  perniciosa,  at- 
tesa la  indefinibile  varietà  dei  casi  e  delle  necessità  con- 
tingibili; il  potere  del  sindaco  ha  fondamento  e  misura  sol- 
tanto nel  pubblico  bisogno,  il  quale  si  manifesti  repentina- 
mente e  renda  indispensabile  di  ricorrere  a  provvedimenti 
subitanei  e  straordinari; 

Ha  considerato: 

Che  sulla  sassistenza  di  queste  condizioni  non  è  possibile 
dare  un  parere  che  sia  come  di  massima,  perciocché  l'ap- 
prezzamento e  il  giudizio  delle  condizioni  medesime  dipen- 
dono dall'esame  di  ciascuna  speciale  contingenza  ; 

Che  quanto  alla  contingenza  speciale  nella  quale  versano 
presentemente  gli  ospedali  di  Roma,  è  evidente  la  necessità 
di  provvedere  affinchè  la  pubblica  igiene  non  soffra  irrepa- 
rabile detrimento; 

Che  posta  questa  necessità  e  posto  eziandio  come  non  si 
abbia  modo  di  provvedere  altrimenti,  non  si  può  escludere 
che  il  sindaco  di  Roma  abbia  facoltà  di  occupare  tempo- 
raneamente ad  uso  di  ospedale  per  malati  febbricitanti  i 
locali  di  qualche  istituto,  di  beneficenza  il  cui  fine  abbia  re- 
lazione col  fine  della  beneficenza  ospitaliera; 

Che  per  altro  ciò  deve  poter  tarsi  solamente  a  due  condi- 
zioni di  imprescindibile  osservanza:  che,  cioè,  l'istituto  non 
sia  impedito  nell  esercizio  della  sua  beneficenza  speciale,  e 
che  non  abbia  aggravio,  né  danno  nella  sua  azienda  econo- 
mica; imperocché  se  può  ammettersi  che  in  circostanze 
straordinarie  un  istituto  di  beneficenza  sia  chiamato,  e.  oc- 
correndo, obbligato  a  servire  alla  pubblica  necessità  dimo- 
strata, non  si  può  però  pretendere  che,  perciò,  l'istituto 
abbia  ad  interrompere  l'adempimento  degli  obblighi  di  sua 
fondazione. e  a  rivolgere  ad  altro  fine  i  mezzi  che  sono  vin- 
colati a  questo  adempimento  ; 

Ha  considerato,  che  stabilita  nel  modo  suesposto  la  riso- 
luzione di  diritto,  riesce  opportuno  osservare,  nei  rispetti 
^dell'amministrazione  pratica,  come  convenga  che  il  sindaco, 
innanzi  di  procedere  di  autorità,  esperimenti  la  via  degli  ac- 
cordi consensuali; 

Per  questi  motivi,  e  con  le  premesse  avvertenze,  è  di 
avviso; 

Che  al  sindaco  del  comune  di  Roma  in  virtii  delFarticolo 
104  della  legge  comunale  e  provinciale  possa  spettare  la  fa- 
coltà di  occupare,  per  l'urgente  e  straordipario  bisogno  di 
ricoverare  maiali  febbricitanti,  anche  i  locali  di  istituti  di 
beneficenza,  massime  se  il  fine  di  questa  abbia  attinenza  col 
fine  della  beneficenza  ospitaliera. 
30  lugUo  i872. 
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Questioni  elettorali  —  Capacità  —  Parentda 

—  Competeiusa. 

Lcg.  com.  e  prov.,  ari.  45,  27,  39,  76. 

LiciRi  e  Pilato  ricorrenti. 

Quando  la  decisione  del  Consiglio  comunale  in  sm- 
teria  di  elezioni  non  versa  sulle  operazioni  éUik- 
rati,  ma  sulla  capacità  legale  di  %n  cittadino  si 
essere  elettore  od  eleggibile,  il  ricorso  dev'essen 
pprtato  direttamente  alla  Corte  d'appello  in  vii 
giuridica,  ed  è  esclusa  la  competenza  della  Depu- 
tazione provinciale. 

L'incompatibilità  tra  congiunti  indicati  dall'art,  25 
della  legge  comunale  e  provinciale^  di  sedere  d- 
multaneamente  nel  Consiglio  comunale,  in  qnetU 
materia  non  pud  distinguersi  dalla  incapacità  pn- 
priamente  detta;  e  perciò  l'esposta  regola  è  sempn 
applicaUle,  sia  che  facciasi  questione  sull'una,  m 
sull'altra. 


La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  iO  agosto  1872  del  ÌOnistero  àént- 
temo,  divisione  terza,  sezione  seconda,  n.  16143-30,  ni  zi- 
corso  di  Girolamo  Licari  ed  Elia  Pilato  elettori  amministnthi 
contro  la  deliberazione  del  30  mano  1872  con  cui  la  Tkpt- 
tazione  provinciale  di  Palermo,  invocando  la  deliberuioM 
del  2  dello  stesso  mese  del  Consiglio  comanale  di  8.  Oia- 
seppe  Iato  riconobbe  eletti  legittimamente  a  consigileri  fi 
esso  Comune  Vincenzo  Montalbano  e  Vincenzo  BeUi,  stitì 
proclamati  dall'ufficio  elettorale  nelle  operazioni  oompùie 
nel  31  dicembre  1871  ; 

Veduti  i  documenti  comunicati; 

Veduti  gli  art.  25,  26, 27, 72,  75  e  227  della  legge  sd- 
l'amministrazione  comunale  e  provinciale; 

Veduto  il  parere  21  gennaio  1868  del  Consiglio  di  Sttto 
circa  le  elezioni  amministrative  nel  Cornane  di  Castd  fi 
Sangro  ; 

Sentito  ii  relatore; 

Ritenuto,  che  il  ricorso  degli  elettori  Licari  e  Pilato  noe 
può  valere  che  come  denuncia  per  l'annullamento  d'aiEiii 
a>i;èrmini  dell'art.  227  della  legge  sull'amministranone  co- 
munale e  provinciale  ; 

Ritenuto,  che  l'elezione  di  Vincenzo  Montalbano  fu  impi- 
guata  dinanzi  al  Consiglio  comunale  di  San  Giuseppe  Iati, 
perchè  egli  con  decreto  26  agosto  1860  del  prodittatore  fii 
destituito  dall'ufficio  di  giudice  del  contenzioso  per  il  nodi 
con  cui  aveva  esercitato  Tufficio  stesso  e  quello  di  Rgio 
giudice  di  circondario  in  servizio  del  governo  caduto,  e  per- 
chè è  stato  sempre  ed  è  avverso  al  governo  presente; 

Che  sia  dinanzi  alluffido  elettorale,  sia  dìnanxi  al  C«t- 
sigilo  comunale  suddetto,  l'elezione  di  Vincenzo  Belli  fa  in* 
pugnata  perchè  in  esso  Consiglio  sedeva  già  Nicolò  Lodéi, 
genero  del  Belli,  onde  il  Lucido  escludeva  il  Belli  qnantmi-  # 
que  questo  avesse  ottenuto  un  numero  maggiore  di  voti  is 
applicazione  del  princìpio  scrìtto  nell'art.  72  della  legge  che 
il  consigliere  nuovo  è  escluso  da  chi  è  in  ufficio; 

Ritenuto,  che  la  deliberazione  2  marzo  1872  del  Coni^ 
comunale  di  San  Giuseppe  Iato  fece  ragione  ai  due  ledut- 
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per  i  motiTi  addotti  nei  medeBimi:  il  che  importava  che 
Vincenzo  Montalbano  e  Ymcenzo  BeUi  fossero  dichiarati 
ineleggibili; 

Ritenuto,  che  invece  la  Deputazione  provinciale  di  Palermo 
con  la  deliberazione  30  marzo  187S  pronnnciò:  •  È  fatto 
diritto  ai  reclami  dei  signori  Montalbano  Vincenzo  e  Belli 
Vincenzo  di  essere,  cioè,  riconosciuti  legalmente  eletti  a 
consiglieri  comunali  di  San  Giuseppe  Iato  t; 

Che  come  risulta  più  chiaramente  dalle  osservazioni  pò* 
Bteriori,  fu  motivo  di  questa  decisione,  quanto  al  Montal- 
bano, che  i  fatti  addotti  contro  di  luì  né  erano  ammissibili 
né  avevano  concfudenza  giurìdica  per  renderne  invalida  Te* 
lezione  ;  e  quanto  al  Bèlli,  che  il  Lucido,  genero  di  lui,  era 
caduto  nella  rinnovazione,  cosi  che  al  momento  in  cui  dove- 
yano  aver  effetto  le  nuove  elezioni,  egli  non  si  sarebbe  tro- 
Tato  in  ufficio  e  quindi  non  poteva  escludere  chi  aveva  ripor- 
tato più  voti  ; 

Ritenuto,  che  prima  che  la  Deputazione  provinciale  pro- 
nnnciasse,  fa  allegata  Tincompetenza  di  lei  ad  occaparsi  di 
ricorso  che  dicevasi  riguardare  la  capacità  legale  degli  eletti, 
e  che  ora  l'eccezione  medesima  viene  riprodotta  con  la  de- 
nuncia della  quale  si  tratta; 
Ha  considerato: 

Che  quando  la  decisione  del  Consiglio  comunale  in  ma- 
teria di  elezioni  non  versa  sulle  operazioni  elettorali,  ma 
Bulla  capacità  legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od 
eleggibile,  in  tal  caso  il  ricorso  dev'essere  portato  alla  Corte 
d'appello  in  via  di  azione  giuridica,^  non  alla  Deputazione 
provinciale; 

Che,  nel  caso  speciale,  non  cadeva  in  controversia  la  re- 
golarità delle  operazioni  elettorali,  anzi  si  ammetteva,  senza 
contrasto,  il  risultamento  delle  medesime  e  su  questo  risul- 
tamento  poggiavano  le  opposizioni  all'elezione  del  Montal- 
bano e  del  Belli  ;- 

Che,  rispetto  al  Montalbano,  è  evidente  come  si  dispu- 
tasse della  capacità  legale  di  lui:  infatti,  la  questione  stava 
tutta  nel  vedere  se  gli  si  dovesse  applicare  l'art.  26  della 
legge,  il  quale  comincia  appunto  col  dire:  «  non  sono  elettori 
nò  eleggibili  gli  inalfabeti,  ecc.  >; 

Che,  airmcontro,  trattavasi,  rispetto  al  Belli,  delFàppli- 
eazìone  dell'art.  27  della  legge  che  dice  soltanto:  •  non 
possono  essere  contemporaneamente  consiglieri  nello  stesso 

Comune lo  suocero  ed  il  genero  »  :  onde  sembra  che 

quest'articolo  stabilisca  VincompaiibiUtà^  anziché  l'incapa- 
cita  delle  persone  in  esso  indicate; 
Ha  considerato  peraltro  ; 

Che  come  fu  già  detto  in  ordine  all'art.  25,  l'incompati- 
bilità, nella  soggetta  materia,  non  può  distinguersi  dalla  in- 
capacità propriamente  detta; 

Che  infatti  anche  per  applicare  Tarticolo  27,  la  questione 
d  riduce  in  sostanza  a  questione  di  capacità,  perchè  caso 
per  caso  si  ricerca  tra  l'ascendente  ed  il  discendente,  tra 
il  suocero  ed  il  genero,  chi  abbia  diritto  di  rimanere  nel 
Consiglio,  il  ehe  vai  quanto  dire  che  sia  capace  di  essere 
consigliere  ; 

Che,  in  questa  ricerca,  non  si  contende  sopra  ciò  che 
l'uffizio  elettorale  abbia  operato  rispetto  al  procedimento 
prescrìtto  per  le  elezioni,  la  qual  materia  è  tutta  propria 
degli  ordini  amministrativi,  ma  piuttosto  si  contende  di  un 
diritto  personale,  indipendentemente  da  ogni  interesse  del- 
l'amministrazione ; 

Ha  considerato,  che  per  conseguenza  la  Deputazione  prò- 
viaciale  di  Palermo  era  incompetente  a  conoscere  del  ricorso 
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contro  la  decisione  del  Consiglio  comunale  di  San  Giuseppe 
Iato;  . 

Che,  ciò  essendo,  la  deliberazione  della  Deputazione  deve 
essere  annullata,  come  quella  che  è  contraria  alla  legge,  in 
una  delle  parti  più  sostanziali,  cioè  nel  riparto  delle  attri- 
buzioni e  delle  giurisdizioni. 

Per  questi  motivi'  avvisa,  che  la  deliberazione  30  marzo 
i872'della  Deputazione  provinciale  di  Palermo  debba  essere 
annullata. 

2i  agosto  1872 


Beni  patrimoniali  dei  Comuni  —  Titoli 
di  prestito  —  Alienazione  —  Approvazione. 

Leg.  com.  e  prov.,  srt.  418. 
Consiglio  comunale  di  Zermegbedo  ricorrente. 

/  titoli  di  un  prestito,  come  nella  specie  di  quello 
austriaco  del  1854,  posseduti  da  un  Comune,  co- 
stituisconb  una  parte  del  suo  patrimonio  ;  e,  come 
di  qualsiasi  altro  iene  patrimoniale,  V  alienazione 
di  essi  deve  essere  soggetta  all'approvazione  del- 
l'autorità  tutoria,  ehe  pud  essere  negata  tutte  le 
volte  che  deve  servire  a  fini  pei  quali  sono  stabiliti 
altri  mezzi. 

In  conseguenza  la  Deputazione  provinciale  può  rifiu- 
tarsi di  approvare  una  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  che  stabilì  l'alienazione  di  alcuno  di 
questi  titoli  allo  scopo  di  erigere  il  campanile  alla 
chiesa  parrocchiale,  senza  avere  ricorso  ai  mezzi 
ordinari,  quali  sono  le  reiìdite,  le  sovrimposte  e  le 
tasse  speciali. , 

Vista  la  relazione  del  Ministero  deirinterno,  in  data  del 
6  agosto  corrente,  relativa  al  ricorso  del  Consiglio  comu- 
nale di  Zerneghedo  contro  una  decisione  della  Deputazione 
provinciale  di  Vicenza,  che  negò  di  approvare  una  sua  de- 
liberazione; 

Visti  i  documenti  trasmessi  ; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto. 

Che  il  Consiglio  comunale  di  Zermegbedo  nell'adunanza 
del  19  aprile  1870  deliberò  erogare  il  prezzo  ricavabile  dalla 
vendita  di  una  cartella  del  prestito  austriaco  del  185Ì,  nel- 
Terezione  del  campanile  alla  chiesa  parrocchiale; 

Che  la  Deputazione  provinciale  negò  di  approvare  questa 
deliberazione,  d*onde  Torigine  del  presente  ricorso  ; 

Ha  considerato: 

Che,  qualunque  fosse  la  naturar  del  prestito  austriaco  del 
1854,  è  certo  che  per  i  Comuni  i  titoli  attivi,  che  lo  rappre- 
sentano, costituiscono  una  parte  di  patrimonio; 

Che  Tart  118  della  legge  comunale  vigente  stabih'sce  i 
mezzi  coi  quali  i  Comuni  debbono  provvedere  alle  loro 
spese,  siano  pure  obbligatorie  o  facoltative; 

Che  questi  mezzi  sono  le  rendite  proprie,  le  sovrimposte 
eie  tasse  speciali;     . 

Che  Talienazione  di  una  parte  del  patrimonio  va  soggetta 
all*approvazione  dell'autorità  tutoria,  la  quale  ha  ragione  di 
negarla  tutte  le  volte  che  deve  servire  a  fi^i  pei  quali  sono 
preordinati  altri  mezzi; 
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Ch6  qaesti  étessi  prìndpii  ritenne  la  eeskme  anche  nel 

parere  del  4  marzo  1871,  sul  ricorso  del  Comune  di  Ba- 
gnarla Arsa,  al  quale  si  riferisce,  per  una  più  larga  dimo- 
strazione ; 

E  per  questi  motivi,  prescindendo  dairesaminare  se  l'edi- 
ficazione del  campanile  sia  spesa  obbligatoria  o  fiusoltatiTa 
per  il  Comune  ricorrente  ; 

Avvisa  che  il  ricorso  del  Consiglio  comunale  di  Zerme- 
ghedo  debba  essere  rigettato. 
24  agosto  1872. 


Corpo  morale  —  Dono  o  lascito  —  Aatoriz- 
saeione  —  Accettatone  —  Privati  —  Diritti 
acquisiti  —  Revoca  —  Autorità  giudiziaria. 

L.  com.  e  prov.,  aM.  87,  n.  8  —  L.  5  giugno  1850,  art.  1  — 
Cod.  civ.,  art.  2,  72o,  932,  4060. 

H  decreto  regolarmente  emanato  che  concede  ad  un 
corpo  morale  V autorizzazione  ad  accettare  un  la- 
scito 0  dono,  costituisce  pel  legatario  o  donatario 
un  diritto  acquisito,  che  non  può  pi^  essere  rivo- 
cato  0  modificato  a  suo  danno, 

Epperòy  sorgendo  controversia  fra  il  corpo  morale 
donatario  o  legatario,  e  un  altro  corpo  morale  o 
persona  privata  che  pretenda  destinato  a  sé  il  dono 
0  legato  la  parte  che  reclama  non  deve  invocare 
la  revoca  o  la  modificazione  del  decreto  di  autoriz- 
zazione, ma  ricorrere  ai  Tribunali  ordinari  perchè 
risolvano  la  qnistione  di  diritto  privato  che  ne  de- 
riva. 


La  Sezione, 

Vista  la  relazione  20  agosto  1872  del  Ministero  dellln-  | 
temo,  divisione  terza,  sezione  prima,  concernente  il  ricorso 
del  Consorzio  della  strada  di  Valle  di  Macra  perchè  sia  revo- 
cato il  regio  decreto  30  marzo  1862,  coi  quale  fìi  autorizzato 
il  Comune  di  Stroppo  ad  accettare  un  legato  del  comm.  Ales- 
sandro Riberi  di  L.  30,000  destinate  alla  costrasione  della 
strada  di  Valle  di  Stroppo; 

Visto  il  predetto  ricorso,  e  Pestratto  del  testamento  del 
sullodato  Biberi  relativo  ad  un  tale  legato; 

Visto  il  decreto  30  marzo  1872  di  cui  ti  chiede  la 
revoca  ; 

Viste  tutte  le  altre  carte; 

Udito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  nel  suo  testamento  18  novembre  1861,  come 
dair  estratto  esistente  in  atti,  il  comm.  Alessandro  Biberi 
faceva  la  seguente  disposizione:  «  Lego  L.  30,600  da  im- 
piegarsi nella  costruzione  della  strada  di  Valle  di  Stroppo  »  ; 

Che  il  Consiglio  comunale  di  Stroppo  in  sedata  10  gen- 
naio 1862  deliberava  di  accettare  questo  ed  un  altro  legato 
relativo  ad  un  posto  di  studi  istituito  dallo  stesso  testatore 
in  favore  d'uno  studente  della  Valle  di  Stroppo; 

Che  la  Deputazione  provipciale  di  Cuneo,  in  conformità 
della  legge  ora  vigente,  approvava  Facòettasione  di  tali  le^ 
gati  da  parte  del  detto  Comune; 

Che  quindi  fu  promosso,  inteso  questo  Consiglio,  11  regio 
decreto  30  marzo  1862  col  quale  fu  data  la  sovrana  autoris- 
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zasione  al  Comune  per  la  aeoettazione,  di  che  sopra,  in  or- 
dine alla  legge  5  giugno  1850; 

Che  fino  al  1869  la  rappresentanza  del  Consorzio  cks 
esisteva  già  prima  del  i86i  per  la  costruzione  della  strada 
di  Valle  di  Macra,  in  cui  è  compreso  il  territorio  di  Stropiw, 
sembra  avere  ignorato  la  emanazione  del  sopraddetto  éfr- 
CMto; 

Che  poscia  ritenendo  essa  che  il  suddetto  legato  Kbn 
fosse  fatto  per  la  costrozione  delFintera  strada  di  VaDe£ 
Macra;  avvegnaché  la  designazione  di  Valle  di  Stroppo 
nsata  dal  testatore  sia  manifestamente  impropria,  e  debbi 
intenderai  adoperata  per  significare  la  Valle  di  Macra;  ii- 
vitava  il  Comune  di  Stroppo  a  rinnndare  volontariamesta 
all'uso  del  predetto  B.  decreto  e  lasciare  il  legato  al  Cob- 
sorzio  per  la  costruzione  della  strada  di  Valle  di  Macra; 

Che  riuscite  quindi  vane  altre  proposte  di  condliazioM 
la  rappresentanza  stessa  si  &  a  chiedere  la  revoca  e^re«i 
del  detto  decreto; 

Sopra  di  che; 

Ha  considerato,  che  contro  il  predetto  R.  decreto  V 
marzo  1862,  nò  è  eccepito  né  dimostrato  alcun  vizio  die 
ne  attacchi  la  regolarità  deirorigine  e  la  legittimità; 

Che  il  fondamento  sul  quale  esso  fu  emanato  non  fa  ;& 
che  il  Comune  di  Stroppo  avesse  diritto  di  oonaeguire  il 
legato  Biberi  per  la  costruzione  della  strada  di  Valle  fi 
Stroppo,  ma  benid  la  mancanza  di  alcuna  obbiezione  ndb 
spirito  della  legge  5  giugno  1850  che  dal  Comune,  poidM 
esso  erodeva  di  avere  diritto,  fosse  nn  tale  legato  accettato; 

Che  se,  come  pretende  ora  la  rappresentanza  del  Con- 
sorzio di  Valle  di  Macra,  cotesto  legato  non  spetta  già  al 
Comone  di  Stroppo,  bensì  al  Consorzio  esistente  per  le 
strada  di  Valle  di  Macra,  è  questa  una  qnistione,  che  deife 
non  sia  composta  amichevolmente  dalle  parti,  non  potxi 
essere  risoluta  autorevolmente  altro  che  dal  magistrato  git- 
diziario; 

Che,  secondo  i  precedenti  di  questo  Consiglio,  rantoris* 
zazione  data  ad  nn  corpo  morale  in  ordine  alla  legge  5 
giugno  1850  ad  accettare  nn  dono  o  lascito  non  può  es- 
sere revocata  o  modificata  senza  offesa  di  diritti  acquisiti; 

Che  il  mero  fatto  che  il  Comune  di  Stroppo  non  abbis 
potuto  fin  qui  conseguire  il  legato  preteso  non  pud  £ue 
deviare  qaesto  principio  di  giustizia  ; 

Per  questi  motivi, 

Avrisa  che  il  ricorso  del  Consorzio  per  la  strada  di  "Sf^ 
di  Macra  di  cui  sopra  è  parola  non  pnò  essere  accolto. 
17  settembre  1872. 


Libertà  industriale  e  commerciale  —  Sindaco 
—  PoUeia  urbana  —  Fiammiferi  —  Depo- 
sito. 

L.  con.  e  prov.,  art.  404, 158  —  L.  sulla  P.  S.,  art  SS. 

Coraune  di  Oderzo  ricorrente. 

/  Comwni  %ù%  possono  con  regolaménti  appaiare  ed 
limiti  illegali  alla  libertà  dell'industria  e  del  em- 
mercio. 

Per  conseguenzay  dev'essere  cancellata  la  disposizione 
di  un  regolamento  di  polizia  urbana,  con  cui  U 
commercio  aWingrosso  dei  fiammiferi  fosse  asseg- 
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gettato  all'autorizzazione  prepentiva  del  riiulaeo. 
Deve  parimenti  caneellarei  la  disposizione  che  auto- 
rizza il  sindaco  a  far  rimuovere  d'ufficio  senz'altro 
procedimento  depositi  di  materie  pericolose. 


La  Sezione,! 

Vista  la  relazione  del  Ministero  ^elPlntemo  delli  5  settem- 
bre 1872,  dir.  3»,  sez.  1»,  n*  16064-86,  colla  quale  trasmet;- 
tendo  il  regolamento  di  polizia  urbana  del  Comune  di  Oderzo 
propone  di  annullare  gli  art.  83  e  84; 

Viste  le  carte  trasmesse  colla  relazione  medesima; 

Udito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  per  Tart.  83  il  commercio  alFingrosso  dei 
zolfanelli  fosforici  si  mole  sottoposto  al  permesso  pretentivo 
da  rilasciarsi  dal  sindaco  colle  opportune  cautele,  sempre 
che  il  luogo  sia  riconosciuto  idoneo  ed  il  concessionario 
risponda  dei  danni,  e  coll^art.  84  si  dispone  che  il  sindaco 
arendo  indizi  atti  a  far  presumere  l'esistenza  o  il  deposito 
di  materie  esplosive  o  fulminanti  non  autorizzati  debitamente 
possa  farle  rimuorere  immediatamente  d'uffizio  a  senso  del- 
l'art. 104  della  legge  comihiale  e  provinciale; 

Che  all'art.  83  si  riscontra  àtà  Mimstero  un'iDedta  restH- 
zaone  deHa  libertà  d'industria  e  commercio  potendosi  dal 
Municipio  esigere  unicamente  per  l'interesse  pubblico,  ima 
preventiva  dichiarazione,  aiRitchè  Tautorità  cosaunale  sia  in 
grado  di  adettare  o  promuovere  i  necessari  prowedànentj, 
e  coU'articolo  84  si  darebbe  un  significato  troppo  ampio 
airarticolo  104  della  legge  comunale  e  provinciale  contro  H 
disposto  dell'art.  88  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza; 

Che  la  legge  comunale  e  provinciale  coll'art.  1 04  attri-*- 
buisce  al  sindaco  la  facoltà  di  provvedere  pei  ca^  argenti 
di  sicurezza  ed  igiene  pubblica  in  relazione  alle  materie 
indicate  nell'art.  138  deDa  legge  medesima,  e  l'art.  88  della 
sicurezza  pubblica  dispone  che  alla  Deputazione  provinciale 
appartenga  di  dichiarare,  a  richiesta  della  Giunta  o  di  per- 
sona interessata,  quali  manifatture,  fabbriche  o  depositi  si 
debbano  considerare  come  insalubri,  pericolosi,  ed  incomodi, 
e  che  la  dichiarazione  approvata  dal  prefetto  abbia  per 
effetto  d'impedire  il  relativo  impianto  od  esercizio; 

Che  i  due  articoli*  del  regolamento  eccedono  qmdi  i  limiti 
della  facoltà  attribuita  al  sindaco,  e  sono  perciò  come  con- 
trari alle  leggi  soggetti  ad  annullamento  a  norma  del  citato 
art.  138;  . 

Opina  che  sieno  da  annullare  gli  art.  83  e  84  del  trasmesso 
regolamento. 

26  settembre  1872. 


Consiglieri  comunali  —  IngetenztL  in  aflitri 
del  Comune  —  Decadenza. 

Legge  comuo.  e  prov,,  art.  122. 

Piaar  ricorrente. 

Decadono  dal  loro  ufficio  i  consiglieri  comunali  che 
si  ingeriscono  direttamente,  o  indirettamente  in 
servizi  od  esazioni  di  diritti,  somministranze  od 
appalti  d'opere  del  Comune. 

Quando  tale  decadenza  non  sia  stata  dichiaratay  è 
nullo  Vatto  con  cui  questi  consiglieri  sieno  stati 
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deliberatamente  chiamati  ad  ingerirsene  in  onta 
alla  legge ,  mediante  l'intervento  nel  Consiglio 
comunale. 


La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  16  settembre  1872  del  Ministero  del- 
rintemo,  div.  3*,  sez.  2,  n'*  16118-45  sopra  un  ricorso  di 
Lelio  Pirri  nominato  agente  del  dazio  dì  consumo  del  Co- 
mune di  Mortirai^o  eontro  un  decreto  del  prefetto  di  Catan- 
'zaro,  col  quale  fu  annullata  la  deliberazione  di  quel  Consi- 
glio comunale  portante  tale  nomina  ; 

Vista  la  deliberazione  31  settembre  1871  del  Consiglio 
comunale  di  Mortiraao,  colla  quale  revocandosi  una  delibe- 
razione con  cui  la  Giunta  aveva  d'urgenza  stabilito  che  per 
l'appalto  del  dazio  di  consumo  si  procedesse  per  asta  pub- 
blica ed  a  termini  abbreviati,  veniva  determinato  che  il  dazio 
stesso  fosse  riscosso  per  mezzo  'di  agente  proprio  del  Co- 
mune; ed  a  tale  carica  era  nominato  Pirri  Lelio,  consi- 
gliere comunale  presente  alla  adunanza  e  partecipe  alle 
deliberazioni  relative; 

Visto  il  decreto  22  febbraio  ultimo  scorso  del  prefetto  di 
Catanzaro,  ohe  annullava  la  predetta  deliberazione  sul  fon- 
damento dell'articdo  222  delh»  legge  comunale; 

Veduto  il  ricorso; 

Udito  il  relatore; 

Considerato,  che  per  statuire  sul  predetto  ricorso  non 
giova  punto  aggirarsi  sulle  osservazioni  posteriori  del  pre- 
fetto circa  l'efficacia  degli  articoli  120, 1 23  e  126  della  legge 
comunale  per  impedire  ai  Comuni  di  nominare  agenti  spe- 
ciali per  la  riscossione  del  dazio  di  consumo  ;  e  tanto  meno 
occorre  ricercare  se  per  elTetto  deirarticolo  1  della  legge 
11  agosto  1870,  allegato  L,  il  Comune  aperto  di  Mortirano 
che  non  apparisce  unito  in  consorzio  di  una  popolazione  non 
inferiore  a  10  mila  abitanti,  ma  che  è  pure  concordato  col 
Governo  come  assicura  il  Ministero  delle  finanze,  conser- 
vasse la  facoltà  concessa  dall'articolo  16  della  legge  3  lugh'o 
1864  di  riscuotere  per  mezzo  di  agente  proprio  il  dazio  d 
consumo; 

Che  nell'esame  del  valore  dal  decreto  prefettizio  basta  di 
restringersi  all'articolo  222  della  legge  comunale  che  pare 
la  sola  disposizione  di  legge  sulla  quale  egli  di  fatto  fondò 
il  suo  provvedimento; 

Che  ai  termini  di  detto  articolo  i  consiglieri  comunali  de- 
vono astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  che 
riguardano  il  loro  proprio  interesse  e  Tinteresse  dei  loro 
congiunti  od  affini  sino  al  quarto  grado  civile,  o  per  le  quali 
ad  essi  fossero  conferiti  impieghi  comunali;  e  la  conseguenza 
di  questa  disposizione  è  che  le  deliberazioni  cosiffatte  sono 
essenziahnente  nulle; 

Che  dippiù  giusta  l'alinea  dello  stesso  articolo  i  consi- 
glieri comunali  devono  astenersi  dal  prendere  parte  diret- 
tamente 0  indirettamente  in  servizi  od  esazioni  di  diritti, 
somministranze  od  appalti  di  opere  d'interesse  del  Comune; 

Che  la  conseguenza  di  questa  disposizione  non  è  soltanto, 
come  il  ricorrente  sosterrebbe,  che  quando  il  consigliere 
comunale  s'ingerisca  in  tali  incarichi  egli  decade  dalla  qua- 
lità di  consigliere,  ma  ancora  la  nullità  dell'atto  col  quale 
non  essendosi  già  egli  dimesso  da  consigliere,  fu  deliberata- 
mente chiamato  ad  ingerirsene  in  onta  alla  legge  ; 

Che  in  ogni  modo  sia  che  l'incarico  d'agente  daziario  fosse 
un  appalto,  sia  un.  vero  impiego,  esso  non  fu  conferito  al 
Pirri  che  con  una  deliberazione,  alla  quale  egli,  come  censi- 
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gliere,  prese  parte:  ciò  che  yiziò  la  deliberazione  stessa  di 
nullità; 

Per  questi  motivi,  avyisa  che  il  ricorso  del  nominato  Lelio 
Pirrì  deve  essere  respinto. 
3  ottobre  1872. 


Tasse  —  Stabilimenti  industriali  — 
Esenaioni  e  privilegi  —  Sussidi. 

statato,  art  i5;  Legge  coman.  e  prov.,  art.  H8,  123, 124, 125. 

Comune  di  Castagnole  Lanze. 

In  materia  di  tasse  non  è  ammissibile  niuna  esenzione 
0  privilegio  ;  e  perciò  è  nulla  la  deliberazione  di 
un  Consiglio -comunale  con  cui  per  un  dato  tempo^ 
esime  da  ogni  imposta  municipale  un  nuovo  sta- 
bilimento, ' 

Tale  esenzione  non  può  sorreggersi  allegando  che  fu 
concessa  per  semplice  forma,  soltanto  cioè  per  sus- 
sidiare lo  stabilimento  e  promuovere  la  creazione 
e  r  incremento  di  un  istituto  d'interesse  generale 
degli  abitanti,  perciò  che  tale  sistema  d'imposi- 
zione ed  esenzione  è  sempre  contrario  alla  legge. 


La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  rels^one  1  settembre  1872  del  Ministero  del- 
rintemo,  div.  3*,  sez.  2,  sopra  la  richiesta  del  prefetto  dì 
Alessandria  perchè,  essendo  decorso  il  termine  che  la  legge 
concede  ai  prefetti  per  Tannallamento  delle  deliberazioni 
illegali  dei  Consigli  comunali,  sia  per  regio  decreto  annul- 
lata la  deliberazione  12  maggio  1872  del  Consiglio  comu- 
nale di  Castagnole  Lanze  del  circondarlo  d'Asti,  portante 
esenzione  per  6  anni  da  ogni  imposta  comunale  in  favore 
d*uno  stabilimento  industriale  fondatosi  in  quel  Comune  per 
la  confezione  di  vini  e  la  distillazione  dell'alcool  denominato 
Emporio  soàaU;       , 

Tiste  le  carte  annesse; 

Udito  il  relatore; 

Premesso,  che  se  fosse  in  &colt&  dei  Comuni  di  concedere 
esenzioni  anche  temporanee  da  tributi  municipali,  un'esen- 
zione per  sei  anni  sarebbe  un  vero  vincolo  del  bilancio  del 
Comune  per  tutto  il  tempo  per  cui  durerebbe,  e  che  però 
non  potrebbe,  a  sensi  delVarticolo  138  della  legge  comunale 
e  provinciale,  essere  valida  senza  la  approvazione  della  De- 
putazione provinciale,  approvazione  che  non  ha  avuto  la 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Castagnole  Lanze 
denunciata  dal  prefetto; 

Considerato,  che  a  termini  dell'articolo  25  dello  statuto 
fondamentale  del  Eegno  tutti  i  cittadini  devono  contribuire 
indistintamente,  nella  proporzione  dei  loro  averi,  ai  carichi 
dello  Stato  tra  i  quali  sono  da  comprendere  anche  i  tributi 
municipali; 

Che  la  conseguenza  che  deriva  immediatamente  da  que- 
sto teorema  fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico  è  che 
ninna  esenzione  o  privilegio  in  materia  di  tasse  può  essere 
conceduto  a  ninna  persona  o  classe  o  ente  civile  qualsiasi 
per  qualunque  titolo; 

Che  lo  stesso  Consiglio  di  Castagnole  Lanze  riconosce 
tutta  Tevidenza  e  la  giustizia  di  questa  massima,  se  non  che 
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esso  sostiene  ch^  l'esenzione  da  lui  conceduta  all^J^nporì» 
sociale  non  è  tale  che  per  la  sola  forma,  rìsolvendosi  in  fttta 
in  un  sussidio  dato  per  promuovere  la  creazione  e  lo  iocre- 
mento  di  un  istituto  d'interesse  generale  degli  abitanti  dei 
Comune,  il  quale  sussidio  costituisce  una  vera  e  legittÈsa 
spesa  facoltativa,  che  è  in  facoltà  del  Comune  di  fare; 

Considerato,  che  ammesso  anche  che  coteata  ewmkm 
riesca  in  fondo  ad  una  spesa  facoltativaipoichè  aiìUnetìci- 
mente  parlando,  tanto  di  entrata  di  meno  equivale  a  taito 
di  spesa  di  più,  e  che  oltre  a  ciò  cotale  spesi  sia  a&tto  fe- 
gìttima,  perchè  ordinata  a  vantaggio  universale  dei 
nisti,  non  perdo  segue  che  un  Comune  possa  fiue  di 
fiEu;oltative,  anche  se  legittime,  sotto  la  forma  d\ 
d'imposta; 

Che  per  non  dire  dei  vizi  che  un  simile  sistema  introdaci 
in  o^  contabilità,  dissimulando  le  spese  con  le  sottiazìaà 
dell'entrata,  esso  è  assolutamente  escluso  dal  complesso  ddie 
disposizioni  positive  drca  la  contabilità  comunaley  oooie  è 
ordinato  negUarticoU  120,  121, 123,  12i  e  125  della  kgp 
comunale,  i  quali  detemùnano  la  forma  come  le  spese  ca- 
munali  in  generale  devono  essere  effettuate  ; 

Che  inoltre,  a  termini  dell'articolo  118  della  ateasa  legn 
la  facoltà  che  hanno  i  Comuni  d'istituire  dazi  e  taass  pà 
loro  bisogni  è  subordinata  espressamente  alla  condizione  cài 
queste  sieno  nei  limiti  e  in  conformità  delle  leggL  Oia  fl 
principio  che  informa  tutte  le  nostre  leggi  tributarie  è  cka 
tutti  i  cittadini  indistintamente  devono  concorrere,  in  pn- 
porzione  dei  loro  averi,  ai  carichi  pubblici;  e  ninna  kggi 
speciale  ha  autorizzato  i  Comuni  a  potere  fare  eeceànM 
nello  stabilire  le  loro  imposte  non  che  alla  sostanza,  ab 
forma  di  questo  prindpio; 

Che  il  rispetto  per^o  della  forma  deU'agoagiianza  fi 
tutti  i  cittadini  davanti  alle  leggi  e  nei  pubblici  carichi  deve 
essere  rigorosamente  osservato':  perchè  altrimenti  si  oli- 
rebbe la  porta  a  pemidosi  abusi  che  sotto  pretesto  di  co» 
pensi  dati  per  pubblico  interesse,  riuscirebbero  effettin  e 
veri  privilegi  ; 

Avvisa  che  la  deliberazione  sopra  indicata  del  Cons^ 
comunale  di  Castagnole  Lanze  deve  essere  per  regio  decnto 
annullata. 

3  ottobre  1872. 


Consiglio  comunale  ^-  Deposito  delle  proposte 
—  Documenti  —  Atti  politici 

(Leg.  com.  e  proviDciale,  art.  218). 

Niuna  proposta,  può  nelle  sessioni  ordinarie  del  Cmh 
siglio  comunale  sottoporsi  a  deliberazione  depàr 
tiva,  se  non  sia  stata  depositata  24  ore  prima 
nella  sala  delle  adunanze  con  i  necessari  doeumenti* 

Sono  nulle  le  deliberazioni  delle  rappreeeniasize  co- 
munali che  escano  daUa  sfera  dell' ammi$ùstrasioae 
locale^  ed  abbiano  il  carattere  di  atto  poUtieo. 


La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  del  Mmistero  dell'interno  dalli  23 
^embre  1872,  divisione  terza,  sezione  seconda,  n.  Ì5ii0-S7 
colla  quale  facendo  seguito  all'altra  delli  31  loglio  191% 
trasmette  accompagnato  dai  relativi  documenti,  il  ricorso  dd 
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Municipio  di  Kapoli  contro  qq  decreto  del  prefetto  per  Tan- 
nullamento  df  una  deliberazione  presa  il  16  marzo; 

Visto  il  processo  verbale  della  sedata  del  16  marzo  pre- 
detto, dal  qaale  risalta  la  proposta  fatta  dalla  Gianta  al 
Consiglio  perchè  associandosi  ai  sentimenti  manifestati  da 
tntte  le  parti  della  rappresentanza  nazionale  per  la  morte 
di  Giuseppe  Mazzini  deliberasse  di  concorrere  ad  an'opera 
monumentale,  e  risulta  che,  ammessa  la  urgenza  colla  ri- 
serva di  determinare  a  tempo  opportuno  la  quantità  e  la 
maniera  del  concorso,  si  discuteva  e  si  accettava  la  proposta 
della  Giunta  ; 

Visto  il  decreto  del  prefetto  di  Napoli  delli  8  aprile  1872 
col  quale  venne  annullata  la  surriferita  deliberazione  per- 
chè la  proposta  non  era  stata  depositata  24  ore  prima  della 
adunanza  a  norma  delVarticolo  213  della  legge  comunale  e 
perchè  la  materia  politica  è  estranea  alle  attribuzioni  muni- 
cipali; 

Visto  il  ricorso  indirizzato  dalla  Giunta  in  nome  del  Con- 
Biglio  il  6  maggio  1872; 

Visti  gli  atti  allegati  alla  relazione  medesTma  ; 

Udito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  il  Municipio  col  suo  ricorso  impugna  il 
primo  motivo  di  annullamento,  sostenendo  che  la  proposta 
non  richiedeva  studio  ed  esame,  non  era  accompagnata  da 
documenti,  venne  deliberata  dalla  Giunta  ed  accolta  dal 
Consiglio  con  urgenza,  onde  l'art  213  non  rimasto  deluso 
nello  spirito  e  fu  reso  inapplicabile  nella  forma; 

Che  impugna  il  secondo  motivo,  perchè  colla  sua  delibera- 
zione fu  espresso  il  pensiero  di  associarsi  alla  Camera  elet- 
tiva ed  alla  maggioranza  della  nazione  e  non  è  vietato  ai 
corpi  amministrativi  di  fare  onoranza  ai  benemeriti  cittadini 
come  provano  anche  le  deliberazioni  prese  in  altri  casi  dallo 
stesso  Municipio  di  Kapoli  ; 

Considerato,  che  Tart.  213  della  legge  comunale  pre- 
scrive in  modo  assoluto  e  senza  riserva  che  nessuna  pro- 
posta possa  nelle  sezioni  periodiche  ordinarie  sottoporsi  a 
deliberazione  definitiva  se  2i  ore  prima  non  sia  stata  de- 
positata nella  sala  delle  udunanze  con  tutti  i  documenti  ne- 
cessari; 

Che  essendo  evidente  lo  scopo  di  evitare  qualunque  sor- 
presa col  porre  in  grado  i  singoli  consiglieri  di  conoscere 
anticipatamente  le  proposte  da  trattare  è  pure  incontrasta- 
bile che  il  disposto  della  legge  rimase  deluso; 

Considerato  nel  merito  che  il  prefetto  annullando  la  deli- 
berazione del  Municipio,  come  estranea  alla  sua  competenza 
non  si  allontanò  dalla  legge,  ed  è  pure  stata  giurisprudenza 
costante  del  Consiglio  di  Stato  che  non  si  possano  reputare 
valide  le  deliberazioni  prese  da  rappresentanze  municipali 
quando  escano  dalla  sfera  deiramministrazione  locale  e  pren- 
dano il  carattere  di  atto  politico. 

Opina  che  tenendosi  fermo  il  decreto  del  prefetto  di 
Napoli  delli  8  aprile  1872  sia  da  respingere  il  trasmesso 
ricorso. 

8  ottobre  1872. 


I 
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Espropriazione  forzata  —  Trasferimento  della 
capitale  —  Gianta  di  Boma  —  Conventi  — 
Legge  S  febbraio  1871  —  Oostruzione  di 
case  per  operai  —  Pubblica  utilità  —  Di- 
ritto comune. 

Ugge  8  febbraio  1871,  art  8,  4,  40. 

Comune  di  Roma  ricorrente. 

//  bisogno  di  ^pere  da  intraprendersi  in  un  Comune 
per  provvedere  alla  mancanza  di  abitazioni  può 
giustificare  la  domanda  del  Comune  stesso  onde 
ottenere  la  legale  dichiarazione  per  la  espropria- 
zione forzata  per  ragioni  di  pubblica  utilità  con 
la  osservanza  delle  norme  stabilite  dalla  legge 
vigente. 

La  facoltà  accordata  dalla  legge  3  febbraio  1871 
per  un  biennio  al  Governo,  di  procedere  con  norme 
eccezionali  ali* esprtypriazione  degli  edifizi  e  di  altri 
immobili  appartenenti  alle  corporazioni  religiose 
di  Roma,  non  può  essere  esercitata  che  nel  caso 
in  cui  pel  trasferimento  della  capitale  fosse  rico- 
nosciuta  la  necessità  di  occuparli. 

Epperciò  tale  facoltà  non  può  estendersi  al  caso  in 
cui  si  tratti  di  domanda  di  espropriazione  per  fini 
estranei  alle  necessità  del  trasferimento  della  sede 
del  Governo,  sebbene  per  motivi  dipendenti  per  se 
stessi  dal  trasferimento  medesimo, 

È  inaccettabile  la  domanda  del' Comune  di  Soma  ten* 
dente  ad  ottenere  l'applicazione  della  legge  3  feb" 
braio  1871  all'espropriazione  d'immobili  spettanti 
a  corporazioni  religiose,  all'oggetto  di  costruire 
nuove  case  per  le  classi  meno  agiate  e  gli  operai. 

Le  leggi  di  espropriazione  forzata  per  motivi  di  pub- 
blica utilità  costituendo  una  deroga  al  diritto  di 
proprietà,  sono  di  stretta  interpretazione. 

La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  in 

data agosto  1872,  divisione  prima,  sopra  un'istanza  della 

Ginnta  municipale  di  Roma,  la  quale  chiede  che  sia  estesa 
a  favore  del  predetto  Municipio  la  legge  3  febbraio  1871, 
agli  effetti  di  espropriare  gli  orti  annessi  ad  undici  con- 
venti esistenti  in  detta  città  per  costruirvi  delle  abitazioni 
ad  uso  delle  classi  meno  agiate  e  povere  della  popolazione  ; 

Vista  la  deliberazione  26  luglio  prossimo  scorso  della 
Giunta  municipale  di  Roma,  nella  quale  si  trova  motivata 
la  predetta  istanza,  e  visti  i  tipi  annessi  delle  case  da  co- 
struire nelle  aree  di  cui  si  chiede  F espropriazione  ; 

Vista  la  nota  27  dello  stesso  mese  della  Prefettura  di 
Roma  dove  sono  vivamente  descritte  le  condizioni  della 
città  di  Roma  dopo  il  trasferimento  della  capitale,  quanto 
al  bisogno  di  abitazioni  in  genere,  e  segnatamente  di  quelle 
accomodate  alle  classi  meno  agiate  e  lavoratrici  ; 

Udito  il  relatóre  ; 

Considerando,  che  tutto  ciò  che  è  stato  rappresentato  e 
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che  può  rappresentarsi  per  provare  il  bisogno  grande  e 
l^enerale  di  private  abitazioni  in  Boma,  massime  per  la 
parte  meno  agiata  dopoché  vi  fa  trasferita  la  capitale  del 
Begno,  potrebbe  senza  dubbio  servire  a  dimostrare  il  ca- 
rattere di  pubblica  utilità  delle  opere  che  s'imprendessero 
per  soddisfare  a  questo  pubblico  bisogno  e  giustificare  la 
domanda  del  Comune  per  ottenerne  dal  Governo  la  legale 
dichiarazione  agli  effetti  e  colle  dichiarazioni,  condizioni  e 
forme  della  legge  organica  sulla  espropriazione  per  causa 
d*interesse  pubblico.  Ma  l'istanza  della  Giunta  municipale 
di  Boma  è  assai  diversa,  poiché  ciò  che  essa  chiede  sul 
fondamento  di  questo  stato  di  cose  universalmente  ricono- 
scili to,  non  é  già  una  dichiarazione  di  pubblica  utilità  da 
emettersi,  osservate  le  forme  e  le  condizioni  della  legge 
oomunei  ma  la  espropriazione  di  alcuni  immobili  appar- 
tenenti a  porporazioni  religiose  di  questa  città  affine  di 
costruirvi  case  private  ;  espropriazione  da  pronunciarsi  per 
reale  decreto  senza  bisogno  di  altre  formalità  secondo  la 
legge  3  febbraio  1871,  relativa  al  trasferimento  della  ca- 
pitale ; 

Considerando»  che  a  termini  degli  articoli  i  e  10  della 
precitata  legge^  il  Governo  del  Be  non  fa  facoltato  a  que- 
3to  modo  eccezionale  di  espropriazione  degli  edificii  o  altri 
immobili  appartenenti  alle  corporazioni  religiose  di  Boma, 
se  non  per  il  solo  spazio  di  un  biennio  e  nel  caso  che  pel 
trasferimento  della  capitale  egli  riconoscesse  la  necessità 
di  occuparli  ; 

Che  Testensione  e  insieme  i  limiti  di  tale  straordinaria 
facoltà  temporanea,  sono  quindi  chiaramente  determinati 
dallo  scopo  per  cui  fu  concessa  ; 

Che  questo  scopo  fu  di  affrettare  Topera  del  trasferi- 
mento della  capitale  in  Boma,  servendosi,  quando  ne  fosse 
riconosciuta  la  necessità,  per  Tinstallazione  in  questa  città 
delle  amnunietrazioni  generali,  degli  uffici  superiori  e  dei 
grandi  corpi  e  poteri  dello  Stato  (ne'  quali  risiede  la  somma 
del  Governo),  e  il  cui  trasferimento  voleva  appunto  dire 
il  trasferimento  della  capitale,  anche  degli  edificii  e  di  altri 
immobili  appartenenti  alle  corporazioni  religiose  senza  pas- 
sare per  la  filiera  delle  formalità  della  espropriazione  or- 
dinaria ; 

Che  con  questa  semplice  dilucidazione  dello  scopo  della 
legge,  si  vede  manifestamente  che  dove  non  è  una  neces- 
sità propria  del  trasferimento,  un  bisogno  indeclinabile  di 
collocare  affici  o  poteri  dello  Stato,  codesto  modo  di  espro- 
priazione non  può  aver  luogo,  senza  uscire  dai  limiti  della 
legge  stessa! 

Che  qu^ti  limiti  so?io  ben  facili  a  conoscersi  chi  osserva 
ancora  che  mentre  la  legge  nell'art  4  concedeva  tal  modo 
straordinario  dì  espropriazione  per  le  necessità  probabili 
(pve  fossero  riconosciute)  del  trasferijnento,  nell'art.  3  con- 
cedeva il  danaro  necessario  per  le  spese.  Ma  come  il  da- 
naro, cosi  questo  modo  di  esecuzione  erano  dati  unica- 
mente pel  trasferimento.  Ora  chi  volesse  sostenere  che  il 
Governo  ha  non  solo  facoltà  di  usare  di  questo  modo  di 
esecuzione  per  le  opere  inerenti  al  trasferimento  o  avente 
questo  in  se  stesso  per  iscopo,  ma  ancora  per  tutte  quelle 
altre  che  ne  possono  essere  la  conseguenza  o  appariscano 
in  qualsiasi  altra  guisa  concesse  con  esso,  dovrebbe  soste- 
nere altresì  che  il  Governo  è  anche  facoltato  a  spendere 
per  <}ueste  opere,  il  danaro  concessogli  pel  trasferimento, 
e  cosi  potrebbe  oggi  imprendere  la  costruzione  di  abitazioni 
private  il  cui  difetto,  prodotto  dal  trasferimento,  non  é  chi 
non  senta  e  non  riconosca;  ma  ninno  oserebbe  sostener 
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ciò,  e  tanto  meno  il  Governo  stesso.  Pare  la  facoltà  di 
spendere  pel  trasferimento,  non  gli  fu  data  in  termini  meno 
generali  che  la  facoltà  di  espropriare  per  la  necessità  di 
esso,  dove  dunque  non  si  crede  autorizzato  a  spende», 
non  può  neanche  usare  di  quella  facoltà  di  espropria- 
zione. I  limiti  sono  comuni  ali  uso  del  danaro  e  a  qoesto 
modo  dì  esecuzione  ; 

Che  quindi  non  é  ammessibile  quella  argomentazione 
comune  e  alla  Giunta  e  al  prefetto  di  Boma,  per  cai  noa 
facoltà  straordinaria  data  unicamente  per  eseguire  al  più 
presto  il  trasferimento  della  capitale  in  se  stesso,  si  vor- 
rebbe applicare  anche  alle  conseguenze  che  derivano  da 
questo  gran  fatto  politico  in  altri  ordini  di  rapporti  so- 
ciali, ma  le  conseguenze  che  erano  per  venirne  a  Bona 
dal  trasferirvi  la  capitale  del  Begno  non  furono  contem- 
plate dalla  legge  3  febbraio  1871  ;  esse  furono  serbate  ad 
altre  disposizioni  speciali  o  alla  legge  comune.  Lo  scopo 
di  quella  legge  fu  il  trasferimento,  come  tale  immediato, 
di  cui  il  Governo  aveva  la  responsabilità  e  doveva  soste- 
nerne la  spesa,  non  già  gli  effetti  suoi  riguardanti  special- 
mente la  città  di  Boma  ; 

Considerando  infine  non  essere  mai  da  dimenticare  che 
l'espropriazione  è  una  deroga  al  principio  della  inviolabi- 
lità della  proprietà  e  deve  restringersi  nei  confini  dell'in- 
teresse sociale,  per  cui  fu  istituito  e  che  solo  lagiosti&a: 
onde  nel  procedimento  preordinato  a  dichiararla  ed  ese- 
guirla l'osservanza  delle  forme  intese  a  mantenere  questi 
freni  salutari  è  d'una  importanza  eguale  all'obbligo  di  pa- 
gare all'espropriato  una  giusta  indennità. 

Che  pertanto  la  ragione  inclina  a  restringere  e  non  ac- 
cogliere Tapplicazione  di  leggi  simili,  e  tanto  più  poi  deve 
applicarsi  restrittivamente  la  legge  3  febbraio  1871  la  qoale 
permise  un  modo  subitaneo  di  espropriazione  senza  for- 
malità di  sorta,  e  mediante  una  misura  d'indennità  non 
conforme  alle  regole  del  diritto  comune. 

Per  questi  motivi,  avvisa  che  ristanza  sovraccennata 
della  Giunta  municipale  di  Boma  non  può  essere  accolta. 
9  ottobre  1872. 


Fabbricati  dei  conventi  —  Comuni  e  promde 
—  Pubblica  utilità  —  Usi  di  rendita. 

Leg.  7  luglio  1866,  art.  S6. 

ComuDe  di  Sorrento   rieorreule. 

I  fabbricati  dei  conienti  che  i  Comuni  e  le  Protinài 
abbiano  ottenuto  per  uso  di  pubblica  utilità,  deb- 
bono essere  assolutamente  adoperati  a  tal  Jlne,  e 
non  possono  quindi  destinarli  ad  usi  produttili  di 
rendita, 

1  Comuni  e  le  Provincie  possono  ottenere  la  conca* 
sione  delle  parti  degli  stessi  fabbricati  destinate 
ad  uso  di  rendita,  solo  quando  abbiano  assunto 
r  obbligo  di  pagare  la  stessa  rendita  redimbile  (d 
5  per  cento. 

La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  20  ottobre  1872  del  Ministero  del- 
r intemo,  div.  3,  sez.  2  n,  16140-26,  circa  la  proposta  del 
prefetto  della  provincia  di  Napoli  per  l'annullamento,  s  te^ 
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mìni  deirartioolo  227  della  legge  comunale  e  proyinciale, 
delle  deliberazioni  23  e  28  febbraio  1872,  mediante  le  quali 
la  Giunta  municipale  dì  Sorrento  affittava  a  trattativa  pri- 
vata per  12  anni  e  la  pensione  annua  di  L.  1150,  due  giar- 
dini, alcuni  locali  a  pianterreno  ed  altri  locali  al  piano  su- 
periore, formanti  parte  dell' ex-convento  di  S.  Francesco 
stato  ceduto  al  Comune  in  esecuzione  della  legge  7  luglio 
1866  per  la  soppressione  degli  ordini  e  corporazioni  re- 
ligiose ; 

Teduti  i  documenti  comunicati  ; 

Veduta  la  citata  legge  7  luglio  1866  e  gli  art.  128  e  227 
della  legge  comunale  provinciale  ; 

Sentito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  per  Tart.  26  della  legge  7  luglio  1866,  i 
fabbricati  dei  conventi  soppressi  potevano  essere  ceduti  ai 
Comuni  e  alle  provincie,  purché  fosse  giustificato  il  bisogno 
e  Tuso  di  scuole,  di  asili  infantili,  di  ricoveri  di  mendicità, 
di  ospedali  e  di  altre  opere  di  beneficenza  e  di  pubblica 
utilità  nel  rapporto  dei  Comuni  e  delle  provincie  ; 

Che  da  siffatta  concessione  dovevano,  per  altro,  essere 
sempre  escluse  quelle  parti  di  fabbricati  che  si  trovassero 
destinate  ad  uso  produttivo  di  rendita,  delle  quali  le  Provin- 
cie e  i  Comuni  potevano  ottenere  la  concessione  solamente 
quando  avessero  assunto  Tobbligo  di  pagare  la  stessa  ren- 
dita redimirle  al  5  per  cento; 

Ritenuto  risultare  da  queste  disposizioni,  che  i  Comuni  e 
le  Provincie  devono  effettivamente  adoperare  ad  usi  di  pub- 
blica utilità  i  fabbricati  dei  conventi  avuti  in  concessione  a 
questo  fine,  né  possono,  invece,  destinarli  ad  usi  produttivi 
di  rendita,  altrimenti  le  disposizioni  medesime  sarebbero 
eluse  con  ingiusto  danno  delle  amministrazioni  alle  quali 
furono  devoluti  i  beni  redditizi  delle  corporazioni  e  degli 
ordini  religiosi  soppressi; 

Che,  quanto  ai  beni  dati  in  affitto  dalla  Giunta  munici- 
pale di  Sorrento,  é  lungi  dall'essere  dimostrato  che  i  mede- 
simi non  possano  servire  o  per  Tasilo  o  per  le  scuole  aventi 
sede  nello  ex-convento  di  S.  Francesco  ;  ma  ad  ogni  modo, 
ciò  proverebbe  che  il  Comune  di  Sorrento  debba  restituire 
quei  beni  od  obbligarsi  a  pagarne  la  rendita  nel  modo  pre- 
scritto, non  che  possa  destinarli  senz'altro  a  fine  di  lucro  ; 

Ritenuto,  oltre  a  ciò,  che  per  l'affitto  dei  detti  beni  fu- 
rono sperimentati  gli  incanti,  ma  poscia  Taffitto  fu  stipulato 
per  trattativa  privata,  e  ciò  non  alle  medesime  condizioni 
state  proposte  agli  incanti  si  bene  a  condizioni  sostanzial- 
mente diverse  ; 

Che,  per  ciò,  la  'trattativa  privata  non  poteva  aver  luogo, 
se  non  in  seguito  a  permesso  del  prefetto,  che  non  fu  né 
conceduto,  né  chiesto  ; 

Per  questi  motivi,  avvisa  che  le  deliberazioni  23  e  28  feb- 
braio 1872  della  Giunta  municipale  di  Sorrento  debbano 
essere  annullate. 

7  novembre  1872. 


Comuni  —  Beni  patrimoniali  —  Ipoteca  — 
EsecQflione  foraata  —  Creditori  —  Deputa* 

zion9  provinciale  —  Giurisdizione   —  Au- 
torità giudiziaria:     ^ 

L.  cono,  e  prov.,  arC.  428,  141,  143. 

La  quistione  se  i  beni  immobili  ehe  un  Comune  pos- 
siede nel  modo  stesso  che  potrebbe  averli  un  pritatOy 
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possano  essere  soffietti  air  esecuzione  forzata,  è  di 
giurisdizione  dei  Tribunali  ordinari. 

L'art,  2è  della  legge  comunale^  assoggettando  all'au- 
torizzazione della  J)eputazione  provinciale  le  alie- 
nazioni dei  beni  patrimoniali  dei  Comuni,  ebbe  in 
mira  le  sole  alienazioni  volontarie,  non  quelle  ehe 
derivano  dair esecuzione  forzata  di  un'obbligazione 
legalmente  assunta. 

Gli  art.  141  e  142  della  legge  stessa^  dando  alla  De- 
putazione provinciale  la  facoltà  di  stanziare  d'uf^ 
fido  spese  obbligatorie  nei  bilanci  dei  Comuni^  e  a 
spedire  mandati  per  pagamenti  negletti  dai  loro 
amministratori^  ha  voluto  determinare  i poteri  del- 
l  autorità  tutoria  e  regolare  i  suoi  rapporti  colle 
amministrazioni  comunali,  e  non  già  togliere  ai 
creditori  di  queste  i  mezzi  di  azione  ehe  abbiano 
dal  diritto  comune. 

Ai  creditori  di  un  Comune  non  è  imposto  da  alcuna 
disposizione  di  legge  di  rivolgersi  alla  autorità 
amministrativa  prima  di  adire  l'autorità  giudi^ 
ziaria,  per  esperire  i  loro  diritti. 


Il  Consiglio  di  Stato  \ 

Yisto  il  decreto  del  prefetto  della  provincia  dì  Grossetd 
del  di  24  novembre  i87i  con  cui  ha  elevato  conflitto  di 
giurisdizione  nella  causa  vertente  avanti  la  Corte  di  ap- 
pello di  Firenze  tra  Lowe  Samuele  e  la  Comunità  di  Santa 
Fiora  onde  ottenere  la  sabastazione  del  beni  appartenenti  a 
quel  Comune; 

Vista  la  nota  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
in  data  20  gennaio  1872  con  la  quale  trasmise  al  Consiglio 
di  Stato  il  decreto  surriferito  del  prefetto; 

Yisto  il  decreto  del  presidente  Consiglio  di  Stato  in  data 
90  gennaio  1872  con  cui  ordinava  di  fare  le  intimazioni  di 
rito  alle  persone  Interessate  nel  conflitto,  prefiggendo  loro 
il  termine  di  30  giorni  per  presentare  i  documenti  e  le  Scrit- 
ture, che  stimassero  del  loro  Interesse  ; 

Vista  la  nota  del  Ministero  di  grazia  e  giustizist  e  dei 
culti  in  data  7  marzo  1872  con  cui  trasmise  al  Consiglio 
di  Stato  le  relazioni  che  attestano  le  intimazioni  dianzi 
accennate  essere  seguite  addi  21  febbraio  1872  in  Firenze 
al  sig.  Lowe,  ed  al  sindaco  di  Santa  Fiora  In  detto  giorno 
nel  comune  di  Santa  Fiora  ; 

Visti  gli  atti  della  causa  non  che  i  memoriali  stati  presen- 
tati dalle  parti  ; 

Vista  la  legge  del  20  marzo  1865,  num.  2248,  allegati 
D  ed  E; 

Visto  il  regolamento  annesso  al  reale  decreto  in  data 
5  giugno  1865,  n.  2323; 

Sentito  il  relatore; 

Ritenuto  in  fatto; 

Che  dal  sig.  Samuele  Lowe  eransi  iniziati  presso  il  Tri- 
bunale civile  di  Grosseto  gli  atti  per  la  espropriazione  di 
beni  spettanti  al  comune  di  Santa  Fiora  ed  erasi  già  pre- 
sentfita  la  perizia  prescritta  dall^art.  663  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

Che  reso  di  ciò  consapevole  il  prefetto  dì  quella  Pro- 
vincia con  suo  memoriale  ragionato  in  data  16  settembre 
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1871  bì  rivolse  al  procuratore  del  re,  chiedendo  di  voler  pro- 
muovere la  deliberazione  di  quel  Tribunale  civile  ai  sensi 
del  disposto  degli  art.  3  e  13  della  legge  20  novembre  1859 
su  i  conflitti  di  giurisdizione  ; 

Che  il  procuratore,  del  re,  con  sua  requisitoria  in  data 
18  settembre  1871  chiese  che  il  Tribunale  dichiarasse  la 
propria  incompetenza  ; 

Che  il  Tribunale  civile  di  Grosseto  uniformandosi  alle 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero  dichiarava  la  propria 
incompetenza  a  conoscere  della  causa  coercitiva  immobi- 
liare promossa  dal  sig.  Lowe  col  precetto  del  21  marzo 
1871  contro  il  sindaco  del  comune  di  Santa  Fiora  per  la 
somma  di  L.  30  mila  e  relativi  frutti  per  le  considerazioni 
seguenti: 

e  Che  mentre  non  si  riscontra  nella  vigente  legislazione 
del  regno  alcuna  disposizione  la  quale  sottragga  alla  giu- 
risdizione dei  Tribunali  ordinari  le  amministrazioni  comu- 
nali, finché  la  controversia,  che  per  avventura  possa  sor- 
gere tra  quelle  ed  i  privati,  ha  per  subbietto  la  sanzione 
rispettivamente  di  diritti  ed  obblighi  con  le  uguaglianze  di 
trattamento,  cessa,  quando  il  privato  all'appoggio  di  di- 
ritti reali  intenda  venire  airesercizio  di  questi  muovendo  a 
carico  di  quelle  alienazioni  immobiliari,  imperocché  allora 
vengono  cotali  alienazioni  poste  sotto  Tinfluenza  di  leggi 
*  speciali,  come  chiaro  s^appalesa  dal  disposto  dell'art.  432 
Codice  civile  così  concepito  : 

e  I  beni  delle  provinole  e  dei  Comuni  si  distinguono  in 
beni  di  uso  pubblico  ed  in  beni  patrimoniali.  La  destinazione, 
il  modo  e  le  condizioni  dell* uso  pubblico  e  le  forme  di  am- 
ministrazione e  di  alienazione  dei  beni  patrimoniali  sono  de- 
terminati da  leggi  speciali  ; 

I  Che  rispetto  i  beni  patrimoniali  del  Comune  cotesto 
leggi  speciali,  alle  quali  s'appella  1  indicato  articolo,  sono 
costituite  dalla  legge  comunale  e  provinciale  pubblicata 
col  regio  decreto  20  marzo  1865,  allegato  i4,  la  quale  al- 
l'art. 137  disponendo  riguardo  alle  alienazioni  in  parola  at- 
tribuisce il  diritto  di  deliberare  in  proposito  di  esse  all'auto- 
rità amministrativa,  alla  quale,  secondo  la  indicata  legge 
spetta  dare  gli  opportuni  provvedimenti,  quando  i  Comuni, 
dovendo  corrispondere  agli  impegni  assunti  debbasi  proce- 
dere alla  alienazione  dei  loro  beni  patrimoniali; 

e  Che  la  giustizia  e  la  ragione  di  queste  disposizioni  risiede 
nei  principii  d'ordine,  i  quali  sempre  sono  affidati  alla  am- 
ministrazione pubblica,  imperocché  ove  si  sottragga  da  uua 
pubblica  amministrazione  una  sorgente  di  reddito  fa  d'uopo 
venga  questa  presto  riparata  affinchè  non  ne  rimanga  scosso 
ed  interrotto  quel  regolare  andamento  necessario  a  mante- 
nere Tequilibrio,  che  si  deve  riscontrare  in  qualunque  sistema 
di  amministrazione  ; 

«  Che  se  fosse  permesso  ad  un  privato  sotto  la  prote- 
zione dei  Tribunali  ordinari  di  invadere  bruscamente  le 
sostanze  comunali*  dalle  quali  emanano  i  redditi  bisogne* 
voli  all'andamento  regolare  delle  loro  amministrazioni,  l'or- 
dine ne  sarebbe  turbato  nò  lo  stesso  Tribunale,  che  au- 
torizzò la  vendita  e  l'alienazione  dei  beni  loro  patrimoniali, 
potrebbe  con  altri  spedienti  riparare  a  quel  vuoto,  che  con 
le  medesime  alienazioni  avrebbe  cagionato  in  quelle  ammi« 
nistrazioni;  imperocché,  come  manca  nel  Tribunale  ordinario 
l'autorità  ed  il  mezzo  a  riparare  a  quel  disordine,  che  ver- 
rebbe col  suo  intervento  a  verificarsi,  coid  non  può  esso 
spendere  l'autorità  propria  a  comodo  dell'interesse  privato, 
con  alterazione  dell'ordine  proteggitore  dell'interesse  gene- 
rale e  comune; 
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c  Che  applicando  questi  principii  alla  fattispecie  in  esime 
debba  il  Tribunale  accogliere  il  ricorso  presentato  addi  16 
settembre  dal  signor  prefetto,  e  dichiarare  la  sua  incompe- 
tenza a  conoscere  della  causa  di  espropriazione  immobiliire 
promossa  dal  signor  Lowe  col  precetto  del  21  marzo  1871 
a  carico  del  Comune  di  Santa  Fiora,  e  rinviare  la  esosa 
stessa  innanzi  l'autorità  amministrativa  della  provinda.  — 
E  per  questi  motivi,  ecc.  ». 

Dì  questa  sentenza  si  appellava  il  Lowe  con  atto  di  ci- 
tazione del  23  novembre  1871  avanti  la  Corte  d'appello 
di  Firenze,  onde  rivocarla  come  nulla  ed  ingiusta:  iiiiSs 
perché  proferita  senza  citazione  delle  parti  interessile; 
ingiusta  perchè  con  violazione  dei  principii  emananti  dilli 
legge  civile  volle  togliersi  la  efficacia  giuridica  ad  un  cob- 
tratto  avente  la  forma  esecutiva,  e  ad  un'ipoteca  ch'esser 
non  poteva  paralizzata  per  favorire  le  insolvibilità  del  Co- 
mune debitore; 

Che  addi  24  novembre  1871  il  prefetto  della  provindidi 
Grosseto  elevava  il  conflitto  attuale  fra  l'autorità  giadiziani 
e  l'autorità  amministrativa  ; 

Tuttociò  ritenuto  in  fatto  ; 

Considerando,  che  sì  tratta  nella  fattispecie  di  un  proce* 
dimento  di  esecuzione  da  esperirsi  sopra  un  immobile  che  il 
Comune  possiede  nel  modo  stesso  in  cui  potrebbe  averlo  u 
privato  e  ch'esso  ha  ipotecato,  ed  occorre  unicamente  deci- 
dere se  in  questo  caso  il  Comune  possa  essere  espropriato 
del  fondo  sul  quale  gravita  l'ipoteca; 

Che  nessun  principio  riconosciuto,  nessuna  dispodzione  £ 
legge  esclude  l'esame  di  tale  questione  dalla  competenza  dò 
Tribunali  ; 

Che  se  il  Codice  dopo  aver  assimilato  i  Comuni  alle  per- 
sone stabilisce  che  l'idi^nazione  dei  loro  beni  è  regolata  di 
leggi  speciali,  questa  riserva  ha  ricevuto  la  sua  esplicazione 
nella  legge  comunale  ; 

Che  l'art.  128 di  quest'ultima  assoggettandole  alienazioBi 
alla  autorizzazione  della  Deputazione  provinciale^  ebbe  evi- 
dentemente in  mira  le  sole  alienazioni  volontarie  le  quali  volle 
circondare  da  cautele  per  impedire  che  i  presenti  ammini- 
stratori disperdano  il  patrimonio  delle  future  generazioni 

Che  gli  art.  141  e  142  chiamando  la  Deputazione  provio- 
ciale  a  stanziare  d'ufficio  spese  obbligatorie  nei  bilanci  dei 
Comuni  e  a  spedire  mandati  per  pagamenti  negletti  dai  loro 
amministratori  ha  voluto  determinare  i  poteri  dell'autorità 
tutoria  e  regolare  i  suoi  rapporti  colle  amministrazioni  co- 
munali, anziché  togliere  ai  creditori  di  queste  i  mezzi  di 
azione  che  abbiano  dal  diritto  comune  ; 

Che  nella  controversia  di  cui  ora  si  tratta  non  è  invocati 
dall'autorità  giudiziaria  un'immistione  in  quella  competenzi 
di  tutela  amministrativa  e  non  si  chiede  da  essa  alena 
ordine  di  stanziamento  di  spese  in  bilancio  e  di  emissione  di 
mandati; 

Che  neppure  potrebbesi  inferire  dalle  citate  disposizioDi 
della  legge  comunale  che  i  creditori  siano  astretti  a  ten- 
tare la  via  amministrativa  prima  di  rivolgersi  all'antorità 
giudiziaria,  poiché  i  termini  della  legge  nulla  dicono  di  si- 
mile e  il  volere  quell'ordine  di  precedenza  sarebbe  state 
introdurre  una  gravissima  innovazione  di  cui  non  si  può  at- 
tribuire l'intenzione  al  legislatore  senza  che  l'abbia  manife- 
stata in  modo  non  dubbio. 

Per  questi  motivi, 

Dichiara  competente  l'autorità  giudiziaria  a  risolvere  la 
vertenza  nella  quale  venne  elevato  il  presente  conflitto, 
16  novembre  1872. 


PARTE  TÈRZA 
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« 

Maestri  e  maestre  —  Stipendi  —  ConvenEione 
—  Binuncia  —  Stanziamenti  in  bilancio  — 
Deputazione  provinciale. 

Leg.  sulla  pubb.  istruz.  1859,  art.  816,  319,  370. 

Comune  di  Haccuia  ricorreule. 

Le  f  articolari  convenzioni  o  le  dichiarazioni  dei 
maestri  portanti  rinuncia  in  tutto  o  in  parte  ai 
loro  stipendi  per  quanto  ammissiHli  non  possono 
valere  a  dispensare  i  Comuni  dalV assicurare  l'an- 
damento del  servigio  in  modo  normale  cogli  oppor- 
inni  stanziamenti  in  bilancio. 

» 

Perciò  è  valido  lo  stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio 
comunale,  per  parte  della  Deputazione  provinciale^ 
di  supplementi  agli  stipendi  dei  maestri  e  maestre 
sino  alle  somme  ammesse  dalla  legge. 


La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno,  dir.  3,  sez.  2, 
n«  16137-^8,  dell'8  ottobre  1872,  intomo  ai  reclami  del 
Comune  di  Raccaia,  contro  i  provredimenti  fatti  per  lo 
stanziamento  d'ufficio  nei  suoi  bilanci  di  supplementi  agli 
stipendi  dei  maestri  e  maestre  ; 

Vedute  le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  e  le  deci- 
sioni della  Deputazione  provinciale  colle  carte  annesse  ; 

Sentito  il  relatore; 

Ritenuto,  che  la  Deputazione  provinciale  di  Messina  con 
decreto  3  maggio  187S  stanziò  d'ufficio  nel  Comune  di 
Baccuia  : 

All'art.  57,  L.  500  per  raggiungere  la  cifra  stabilita  dalla 
legge  a  favore  di  ciascuno  dei  due  maestri; 

All'art.  58  altre  L.  513,  67  per  pareggiare  la  cifra  di 
stipendio  dovuta  alle'  due  maestre; 

Ed  all'art.  58  òi8,  L.  433,  33  per  il  maestro  della  scuola 
serale; 

Ritenuto,  che  il  Consiglio  comunale  di  Baccuia  impugna 
gli  stanziamenti  come  avanti  fatti: 

ì^  Perchè  la  classificazione  invocata  dalla  Deputazione 
provinciale  a  base  del  suo  decreto  è  inattendibile  rispetto 
al  Comune  ricorrente  ed  a  norma  degli  art.  115  e  116  del 
regolamento,  poiché  il  prefetto  doveva  comunicare  al  Con- 
siglio comunale  scolastico,  le  opposizioni  fatte  contro  la 
classificazione  con  apposito  deliberato  ; 

2^  Perchè  quand'anche  la  classificazione  fosse  legale  ed 
esecutiva,  era  però  sempre  riparabile,  ravvisandosi  contraria 
agli  art.  316  e  319,  della  legge  sulla  pubblica  istruzione, 
per  cui  il  Comune  di  Raccuia  ha  soltanto  l'obbligo  di  tenere 
una  scuola  elementare,  come  si  argomenta  dall'art.  323  della 
legge  stessa; 

3*  Perchè  risultando  dalla  deliberazione  26  novembre 
1871,  e  dalla  convenzione  25  marzo  1872  del  consenso  dei 
maestri  ad  uno  stipendio  minore,  giusta  il  praticato  da 
molti  anni,  non  era  il  caso  dell'aumento  decretato  d'ufficio, 
.  e  ad  ogni  modo  l'allocazione  delle  L.  650  non  potrebbe  aver 
luogo,  se  non  piuttosto  la  ferma  degli  attuali  maestri  giusta 
l'art.  120  del  regolamento; 

Considerato  su  tali  eccezioni; 

Che  dai  trasmessi  documenti  non  consta  di  alcun  reclamo 
del  Comune  di  Raccuia  contro  la  classificazione  delle  scuole, 
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regolarmente  decretata,  in  conformità  all'art.  115  del  rego- 
lamento 15  settembre  1860; 

Che  in  merito  di  questa  classificazione  non  suffraga  alla 
tesi  del  ^Comune  né  l'art.  319  della  legge  sulla  pubblica 
istruzione,  né  il  disposto  dall'art.  316,  é^ tanto  meno  è  atten- 
dibile l'argomento  dedotto  all'art.  370; 

Che  giusta  lo  spirito  della  legge,  e  l'invalsa  giurispru- 
denza, se  sono  da  ammettersi  le  particolari  convenzioni,  o 
le  dichiarazioni  dei  maestri,  portanti  rinuncia  in  tutto  i)d  in 
parte  ai  loro  stipendi,  non  valgono  a  dispensare  i  Comuni 
dall'asslcurare  l'andamento  del  servizio  in  modo  normale, 
cogli  opportuni  stanziamenti  in  bilanci; 

Opina  che  sia  da  rigettarsi  il  ricorso  del  Comune  di 
Raccuia. 

6  dicembre  1872. 


Deputazioni  provinciali  —  Operazioni  elet- 
torali —  Bicorsi  —  Schede  contestate  — 
Pubblicità  del  voto  —  Abbruciamento  — 
NuUità. 

Elettori  di  San  Nazzaro  ricorrenti. 

Le  decisioni  delle  Deputazioni  provinciali  in  materia 
di  operazioni  elettorali  sono  definitive,  e  perciò  i 
ricorsi  dei  privati  al  Ministero  non  possono  valere 
se  non  come  denunzia. 

L' abbruciamento  delle  schede  contestate  in  qualunque 
modo  e  per  qualunque  ragione  sia  sorta  la  conte- 
stazione, e  così  anche  nel  caso  che  siasi  allegata  la 
pubblicità  del  voto  per  essersi  aggiunti  degli  epiteti 
e  dei  nomi  scritti  in  esse,  è  causa  di  nullità  delle 
operazioni  elettorali. 


La  Sezione, 

Vedutala  relazione  i  dicembre  1872  del  Ministero  del- 
Tinterno,  div.  3,  sez,  2,  n*»  16109  6,  sul  ricorso  di  alcuni 
elettori  amministrativi  del  Comune  di  San  Kazzaro  Calvi 
contro  la  deliberazione  13  settembre  1872  mediante  la  quale 
la  Deputazione  provinciale  di  Benevento,  revocando  la  deli- 
berazione del  21  precedente  agosto  di  quel  Consiglio  comu- 
nale, dichiarava  valide  le  elezioni  per  la  rinnovazione  del 
quinto  dei  consiglieri  avvenute  nel  21  luglio; 

Veduti  i  documenti  comunicati; 

Veduti  gli  art.  06,  69,  70,  75  e  227  della  legge  sull'ammi- 
nistrazione comunale  e  provinciale; 

Sentito  il  relatore  ; 

Premesso  che  il  ricorso  del  quale  si  tratta  non  può  valere 
se  non  come  denuncia,  perchè  le  deliberazioni  delle  Depu- 
tazioni provinciali  in  materia  di  operazioni  elettorali  sono 
definitive  ; 

Ritenuto  risultare  dal  processo  verbale  delle  operazioni 
elettorali  avvenute  in  San  Kazzaro  Calvi  nel  21  luglio  1872 
che,  pronunciato  l'esito  della  votazione,  uno  degli  elettori 
fece  richiamo  <  di  essersi  in  molte  schede  letti  degli  epiteti 
ed  aggettivi  ai  nomi  dei  candidati  eletti,  come  farmacista, 
flebotomo,  ex-capitano,  mastro  egregio,  onorevole,  distinto, 
la  paternità  degli  eletti,  ecc.:  quindi  l'elettore  stesso  chiese 
f  che  le  suddette  schede  si  dichiarassero  nulle  »  ; 
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Che  Vufficio  elettorale  deliberò  dì  <  non  tenersi  conio  del 
richiamo,  considerando  che  gli  aggettivi  ed  epiteti  in  parola 
non  menano  a  detta  nullità....;  d'altronde  gli  elettori  sono 
liberi  di  riempiere  la  scheda  come  loro  aggrada;  0he  anzi 
questi  aggiunti  danno  maggiore  indicazione  delle  persone 
dei  candidati  >,  e  dietro  a  ciò  tutte  le  schede  furono  arse; 

Che  sollevatisi  reclami  al  Consiglio  comunale  di  San  Kaz- 
zaro  Calvi  contro  la  validità  di  così  fatte  operazioni  eletto- 
rali, il  Consiglio  comunale,  nel  21  agosto  1 872,  le  dichiarò 
nulle,  principalmente  perchè,  nelle  schede  contestate  T elet- 
tore si  era  fatto  indirettamente  conoscere  sì  che  le  schede 
stesse  dovevano  essere  annullate,  e  perchè  ad  ogni  modo,  le 
schede  avevano  ad  essere  riunite  al  processo  verbale,  non 
arse; 

Che,  invece,  la  Deputazione  provinciale  di  Benevento,  alla 
quale  fu  prodotto  appello  contro  la  deliberazione  del  Consi- 
glio comunale,  ha  revocato  questa  deliberazione  e  dichiarato 
ralide  le  operazioni  elettorali,  per  le  considerazioni  che  qna* 
lunqoe  espressione  aggiuntiva  nelle  schede  non  può  renderle 
nulle,  se,  ciò  non  ostante,  relettore  non  siasi  fatto  conoscere, 
e  che  le  schede  devono  essere  aggiunte  al  processo  verbale 
quando  sorga  contestazione  sull'interpretazione  e  applica- 
zione dì  esse,  non  quando,  come  nel  caso,  si  tratti  soltanto 
se  siano  valide  o  nulle  per  circostanze  estrinseche  sulle 
quali  non  si  muova  dubbio; 

Che  motivi  della  denuncia  contro  questa  decisione  della 
Deputazione  provinciale  sono  :  che  le  qualificazioni,  i  titoli, 
le  indicazioni  aggiunte  nelle  schede  ai  nomi  dei  candidati 
erano  inutili  a  precisare  la  persona  dei  eandidati  stessi,  ed 
erano  manifestamente  intese  a  contrassegnare  le  schede;  e 
che  esse  schede  dovevano  ad  ogni  modo  essere  alligate  al 
processo  verbale,  per  gli  apprezzamenti  dei  corpi  chiamati 
a  risolvere  sulla  validità  delle  operazioni  elettorali. 

Su  di  che, 

Da  considerato  che  Tesaminare  e  il  decidere,  ^p  in  deter- 
minate schede  l'elettore  siasi  fatto  conoscere,  o  no,  implica 
una  questione  di  merito,  anziché  una  questione  dì  retta 
interpretazione  e  applicazione  della  legge  ; 

Che,  ad  ogni  modo,  mancando  le  schede,  mancherebbe 
Telemento  primo  e  indispensabile  perii  giudizio; 

Che,  ciò  stante,  il  punto  che  ora  può  e  deve  essere  esa- 
Inlnato  e  risoluto,  è,  se  nelle  operazioni  elettorali  di  cui  si 
tratta,  vi  ebbero  schede  sulle  quali  sia  caduta  contestazione, 
e  se,  quindi,  le  schede  stesse  dovevano,  o  no,  essere  alligate 
al  processo  verbale; 

Che,  su  tal  proposito,  le  cose  esposte  portano  già  con  sé 
la  decisione  da  dare;  se  dinanzi  all'ufficio  elettorale,  si 
disputò  sull'essersi,  o  no,  gli  elettori  fatti  conoscere  mediante 
le  indicazioni  aggiunte  ai  nomi  dei  candidati,  e  se  da  un  lato, 
il  Consiglio  comunale  giudicò  che  gli  elettori  si  erano  fatti 
conoscere,  e  dall'altro  lato,  la  Deputazione  provinciale  giu- 
dicò il  contrario  ;  è  manifesto  che  sul  valore  delle  schede  si 
eletò  una  contestazione,  la  quale  si  produsse  anche  dopo 
eompinte  le  operazioni  elettorali,  contestazione  alla  cui 
risoluzione  sarebbe  certo  stato  utile  l'esame  diretto  e  la 
rerificazione  delle,  schede  medesime  ; 

Che  del  rimanente,  come  il  Consiglio  di  Stato  ebbe  già  a 
pronunciare  la  legge  non  distingue  tra  contestazione  e  con- 
testazione, bastando  a  rendere  contestata  una  scheda  che  si 
éiscuta  intomo  al  valore  che  essa  debba  avere  nel  risultato 
delle  elezioni; 

Che,  in  conseguenza,  l'ufficio  elettorale  di  San  Kazzaro 
Calvi  ha  violato  la  legge  facendo  ardere  tutte  le  schede, 
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senza  riunire  al  processo  verbale  quelle  intorno  alle  qoafi 
era  insorta  contestazione; 

Che,  per  tanto,  è  annullabile  d'ufficio  la  decisione  d«Di 
Deputazione  provinciale  di  Benevento  chelle  dichiarò  valide, 
né  vi  hanno  ragioni  di  convenienza  amministrativa  per  ooa 
pronunciare  Tannullamento  ; 

E  per  queste  considerazioni. 

Avvisa  che  1&  decisione  sopradetta  meriti  di  essere  annoi' 
lata  d'ufficio,  all'effetto  che  rimanga  la  nullità  delle  open- 
zioni  elettorali  pronunciata  dal  Consiglio  comunale. 
17  dicembre  1872. 


Elezioni  comunali  —  Deputazione  provincia 

—  Rigetto  di  ricorso  —  Difetto  di  forma 

—  Merito  —  Notificazione  —  Consiglio  co- 
munale —  Deposito  di  L.  10  —  Scratatore 
— ^Nome  scritto  —  Iniziali  —  Schede  con- 
testate. 

Leg.  coni,  e  prov.,  art.  227,  143,  66,  62  ;  ;Kcg.  rei.,  art  81 

Consiglio  comunale  di  Montai to  ricorrente. 

La  Deputazione  provinciale,  rigettato  il  ricorto  col- 
tro le  elezioni  comunali  per  semplice  difetto  di 
forma,  è  competente  a  giudicare  del  merito  ni 
quale  non  albia  ancora  interloquito. 

La  legge  prescrivendo  che  i  ricorsi  contro  le  opera- 
zioni elettorali  debbano  essere  notificati  agli  inte- 
ressati, intende  di  riferirsi  ai  consiglieri  dei  quii 
è  in  causa  Veleeione^  non  mai  al  Consiglio  covia- 
nale  ohe  in  questo  caso  non  è  parie  interessate, 
ma  è  giudice  di  prima  istanzet. 

I  ricorsi  contro  le  operazioni  elettorati  non  è  d'uopo 
sieno  accompagnati  dal  deposito  di  L.  10. 

Se  lo  scrutatore  destinato  a  rieetere  le  schede  ìMt 
fece  di  scrivere  il  suo  nome  a  riscontro  di  quello 
di  ciascun  telante,  sopra  un  esemplare  della  li* 
sta,  come  vuole  precisamente  la  legge ,  vi  scrìtt 
soltanto  le  proprie  iniziali^  le  elezioni  sono  a^eltt 
di  nullità. 

Le  schede  eóntèstate  debbono  sempre  iélVuJtdo  elet- 
torale conservarsi^  senza  distinguere  se  creda  o  w 
fondata  la  contestazione. 


La  Sezione, 

Vista  la  relazione  del  Ministero  intenf  del  I  corrente 
mese,  dir.  3,  sex.  2,  n"  16108-12,  con  cnl  riene  eommrìcsto 
a  questo  Consiglio  nn  ricorso  del  Consiglio  comunale  di 
Montalto  contro  un  decreto  della  Deputazione  proTiBclale 
di  Ascoli  che  annullò  le  elezioni  amministrative  STTenute  in 
quel  Comune  11  26  luglio  ultimo  scorso  ; 

Ritenuto,  che  il  ricorso  di  cui  si  tratta  non  può  a  fronte 
del  prescritto  dell'articolo  75  della.  legge  comunale  essere 
ritenuto  che  come  una  semplice  denuuzia,  non  essendo 
applicabile  ai  decreti  delle  Deputazioni  provfndaH  In 
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terìa  elettorale  il  prescrìtto  dell'articolo  1i3  della  legge 
predetta; 

Passando  ad  esaminare  se  possa  opporsi  alla  decisione 
della  Deputazione  provinciale  di  Ascoli  alcuno  dei  motivi  di 
nullità  menzionati  nell'art.  227  della  legge  comunale; 

Ha  considerato,  che  non  può  ostare  alla  decisione  mede- 
sima il  prescritto  delFarticolo  38  del  regolamento,  perchè 
avendo  la  Deputazione  col  suo  primo  decreto  rigettato  il 
ricorso  d'opposizione  per  semplice  difetto  di  forma,  era 
tuttora  competente  a  giudicare  sul  merito,  sul  quale  prima 
non  aveva  interloquito; 

Ha  considerato  in  secondo  luogo,  che  quando  la  legge 
prescrive  che  i  ricorsi  in  opposizione  alle  operazioni  elet- 
torali siano  notificati  agli  interessati,  intende  sicuramente  i 
soli  consiglieri  dei  quali  è  in  causa  reiezione,  non  già  il 
Consiglio  comunale,  il  quale  in  questi  casi  è  giudice  di  prima 
istanza  e  non  parte  interessata  ; 

Che  la  notificazione  ai  consiglieri  eletti  essendo  stata 
fatta  il  21  settembre,  da  questo  giorno  a  quello  del  decreto 
della  Deputazione,  che  ebbe  luogo  il  5  ottobre,  passarono 
abbondantemente  i  dieci  giorni  dalla  legge  prescritti; 

Ha  considerato  in  terzo  luogo,  che  la  legge  non  prescriTo 
menomamente  che  i  ricorsi  contro  le  operazioni  elettorali 
debbano  essere  accompagnati  dal  deposito  di  L.  10; 

Che  per  conseguenza  nessuna  delle  eccezioni  opposte  alla 
decisione  della  Deputazione  provinciale  di  Ascoli  per  man- 
canza di  forme  sostanziali  si  presenta  fondata; 

Ritenuto,  che  nel  pronunziare  sul  merìto*delle  operazioni 
elettorali  di  Montalto  la  Deputazione  non  ha  violato  alcun 
prescritto  di  legge; 

Difatti  essa  ha  accolto  T eccezione  fondata  sul  fatto  che 
lo  scrutatore  Mignucci  invece  di  scrivere  il  suo  nome  ac- 
canto a  quello  degli  elettori  votanti  non  vi  poneva  che  le 
iniziali; 

Che  pronunciando  in  tal  guisa,  essa  si  uniformava  al 
prescritto  dell'art.  62  della  legge  comunale  ; 

Che  il  fatto  nuovo,  che  cioè  mentre  il  Mignucci  apponeva 
•  le  iniziali  del  suo  nome  e  cognome  sopra  una  lista,  il  segre- 
tarìo  Marota  scriveva  il  suo  nome  sopra  un'altra  lista  di 
elettori  non  fu  allegato  né  dal  Consiglio  comunale  quando 
valìdava  le  elezioni,  né  dagli  interessati  ai  quali  era  stato 
notificato  in  tempo  utile  il  ricorso  d'opposizione  ; 

Che  per  conseguenza  non  può  apporsi  alla  Deputazione 
di  aver  violato  la  legge  quando  non  teneva  conto  di  un  fatto 
che  essa  doveva  necessariamente  ignorare,  e  che  non  era 
realmente  da  essa  conosciuto; 

Eitenuto  finalmente,  che  l'art.  66  della  legge  prescrìve 
tassativamente  che  le  schede  sulle  quali  insorge  contesta- 
zione debbano  essere  conservate,  senza" distinguere  se  la 
contestazione  sia  o  non  sia  dall'uffizio  elettorale  creduta 
fondata; 

Che  già  altre  volte  questo  Consiglio  in  simili  circostanze 
rìtcnne  che  l'aver  arso  le  schede  contestate  porti  la  nullità 
della  elezione  ; 

Per  questi  motivi, 

È  d'avviso  che  non  sia  il  caso  di  annullare  la  decisione 
della  Deputazione  provinciale  di  Ascoli  che  annullò  le  ele- 
zioni comunali  di  Montalto. 
28  dicembre  1872. 
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Validità  delle  operuioni  elettorali  —  Mani» 

festo  della  Giunta  agli  elettori  —  Elezione 
dei  confiiglierì  provinciali  —  Votaaione  in 
un  solo  Comune  del  mandamento. 

Leg.  krom.  e  prov.»  art.  156,  457,  459,  160,  461,  e  227. 

È  formalità  essenziale  alla  validità  delle  operazioni 
elettorali  che  tra  il  manifesto  della  Giunta  agli 
elettori  €  le  operazioni  stesse  interceda  il  termine 
di  giorni  15  prescritto  dalla  legge, 

É  priva  di  effetto  la  proclamazione  di  un  consiglieri^ 
provinciale  fatta  dalla  Deputazione  provinciale  sul 
fondamento  delle  operazioni  elettorati  compiutesi 
regolarmente  in  uno  dei  Comuni  del  maniamente, 
quando  siano  stato  annullate  per  vizio  di  forma  1$ 
operazioni  compiutesi  in  altro. 

In  questo  caso  la  Deputazione  provinciale,  tenute 
ferme  le  operazioni  elettorali  seguite  regolarmente 
nell'uno  dei  Comuni,  deve  provvedere  a  che  si  rin- 
novino le  operazioni  elettorali  nelV altro  in  euifu^ 
rono  annuUate,  affine  di  proclamare  il  eonsigliefv 
provinciale  sull'esito  di  ambedue  le  operazioni  elei- 
torali  riunite. 


La  Sezione, 

Veduta  la  relazione  i  dicembre  1872  del  Ministero  del- 
rinterno,  div.  3,  sez.  2,  n<*  16151-57  riguardante  l'annulla- 
mento d'ufficio  della  deliberazione  i5  agosto  1872  con  cui 
la  Deputazione  provinciale  di  Potenza  proclamò  Antonio 
Barone  a  consigliere  provinciale  per  il  mandamento  di  Ma- 
ratea,  e  della  deliberazione  10  settembre  1872  con  cui  il 
Consiglio  provinciale  rigettò  il  ricorso  relativo:  le  quali  due 
deliberazioni  sono  denunziate  al  Governo  del  Ee  da  Michele 
Orisi  competitore  del  Barone  nella  elezione; 

Veduti  i  documenti  comunicati; 

Veduti  gli  art.  156,  157, 159,  160,  161  e  227  della  legge 
sull'amministrazione  comunale  e  provinciale  ; 

Sentito  il  relatore; 

Eitenuto,  che  il  mandamento  di  Maratea  comprende  due 
Comuni,  il  Comune  di  Maratea  e  il  Comune  di  Trecchina; 

Che,  nelle  operazioni  elettorali  avvenute  in  luglio  di 
questo  anno  per  la  nomina  del  consigliere  provinciale,  nel 
Comune  di  Maratea  ebbe  44  voti  Antonio  Barone  e  9  voti 
Michele  Orisi,  nel  Comune  di  Trecchina  ebbe  75  voti  Mi- 
chele Orisi  e  3  voti  Antonio  Barone,  e^  nel  totale,  il  Barone 
ebbe  47  voti  e  84  il  Orisi; 

Che  nel  15  agosto  1872,  la  Deputazione  provinciale  di 
Potenza,  procedendo  alla  proclamazione  dei  consiglieri  prò- 
yinciali  nuovamente  eletti  nei  diversi  mandamenti,  dichiarò 
eletto  a  consigliera  provinciale  il  Barone  Antonio  con  i  44 
voti  da  lui  conseguiti  nel  Comune  di  Maratea,  avendo  la 
Deputazione  stessa  giudicato  che  le  operazioni  elettorali 
avvenute  nell'altro  Comune  di  Trecchina  fossero  nulle  per- 
ciocché tra  il  manifesto  agli  elettori  (26  luglio)  e  tra  le  ope- 
razioni (28  luglio]  non  erano  interceduti  i  quindici  giorni 
prescritti  dall'art.  46  della  legge  ; 

Che  Michele  Orisi  appellò  al  Consiglio  provinciale  contro 
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il  proYYedimento  della  Deputazióne  proTinciale,  e  il  Consiglio 
proTÌnciale  lo  confermò  nell'adananza  del  10  settembre: 
onde  la  denuncia  che  il  Grisi  ha  fatto  dell'una  e  delPaltra 
deliberazione  per  il  loro  annullamento  a  termini  dell'art.  227 
della  legge; 

Considerato,  che  giustamente  furono  dichiarate  nulle  le 

operazioni  elettorali  compiuteli  28  luglio  1872  nel  Comune 

di  Trecchina,  essendo  di  sostanza  che  tra  il  manifesto  della 

Giunta  agli  elettori,  e  tra  le  operazioni  stesse  interceda  il 

fermine  di  quindici  giorni  prescritto  dalla  legge  ; 

Che,  per  altro,  annullate  le  operazioni  elettorali  compiute 
nel  Comune  di  Trecchina,  la  Deputazione  provinciale  non 
doveva  proclamare  il  consigliere  provinciale  sul  fondamento 
delle  operazioni  elettorali  compiute  regolarmente  nelPaltro 
Comune  del  mandamento,  cioè  nel  Comune  di  Maratea: 
altrimenti  il  consigliere  provinciale  non  sarebbe  eletto  da 
tutti  gli  elettori  comunali  del  mandamento,  ma  solamente  da 
una  parte  di  essi,  cioè  dagli  elettori  comunali  di  Maratea; 
e  perchè  per  essere  stata  violata  una  formalità  intesa  ad 
assicurare  il  voto  degli  elettori,  si  escluderebbero  dal  votare 
gli  elettori  stessi  senza  loro  colpa  e  con  manifesta  contrad* 
dizione  alla  presunta  volontà  loro; 

Che,  invece,  tenutesi  ferme  dalla  Deputazione  provinciale 
le  operazioni  elettorali  seguite  nel  Comune  di  Maratea, 
dovevasi  provvedere  a  che  le  operazioni  elettorali  si  rinno- 
vassero nel  Comune  di  Trecchina,  al  fine  di  proclamare  il 
consigliere  provinciale  soiresito  di  entrambe; 

Che  in  questo  senso  si  è  fermata  ne*  casi  simili  la  giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato,  adottato  dal  Ministero, 
siccome  risulta  dal  parere  i  luglio  1871  circa  la  elezione 
del  consigliere  provinciale  per  il  mandamento  di  Levante, 
e  dai  pareri  27  dicembre  1870  e  11  marzo  1871  circa  la 
elezione  del  consigliere  provinciale  per  il  mandamento  di 
Leonessa  ; 

È  di  avviso  che  siano  da  annullare  le  deliberazioni  15 
agosto  e  10  settembre  1872  della  Deputazione  e  del  Consi- 
glio provinciale  di  Potenza,  lasciando  all'autorità  compe- 
tente di  provvedere  airulteriore  esecuzione  della  legge. 
28  dicembre  1872. 


I 


Conflitto  di  giurisdizione  —  Sindaco  —  Be- 
golamenti  municipali  '  —  Contravvenzione 
—  Licenza  —  Illegalità  —  Danni  —  Auto- 
rità ,  giudiziaria  —  Autorità  amministra- 
tiva. 

L.  20  marzo  4865  sul  contenzioso  amministrali  ve,  art.  2,  8,  4; 
L.  com.  e  prov.,  art.  147,  i49,  251. 

Conflitto  in  causa  Di  Natale  —  Comune  di  Siracusa, 

Insorta  questione  se  un  venditore  abbia  o  no  diritto 
di  ottenere  la  licenza  per  aprire  uno  dei  negozi 
pei  quali  questa  licenza  è  necessaria,  tale  quistione 
è  di  giurisdizione  delVaùtorità  amministrativa. 

Ma  se  il  venditore^  cui  sia  stato  fatto  chiudere  il  ne- 
gozio dietro  verbale  di  contravvenzione  ad  un  re- 
golamento municipale  per  allegata  mancanza  della 
licenza  voluta^  chiami  in  giudizio  il  sindaco  pel 
risarcimento  di  dc^nni  dichiarando  di  possedere 
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tale  licenza,  e  di  essergli  perciò  staio  illegàlwuUe 
chiuso  U  negozio,  la  quistione  è  [di  cognizione  dà- 
l'autorità  giudiziaria. 

Non  v'è  conflitto  di  giurisdizione  nel  caso  in  cui  l'u- 
torità  giudiziaria  adita  si  limiti  alla  cogm^m 
dell'atto  \amministrativo  alVunico  oggetto  di  of- 
prezzarne  le  conseguenze  giuridiche  :  eppereiò  ìt- 
same  della  licenza  municipale  prodotta  in  giudiàs 
dal  venditore  e  la  decisione  sul  valore  di  essa  rien- 
trando nella  sfera  dei  poteri  dell' autorità  giudi- 
ziaria, rimane  intatta  quella  dei  poteri  déWmU^ 
rità  amministrativa. 


n  Consiglio  di  Stato, 

Visto  il  decreto  del  prefetto  della  'proTincia  dì  Sincai 
del  di  23  dicembre  1871  con  cui  ha  elevato  conflitto  digìi- 
risdizione  nella  causa  vertente  avanti  il  Tribunale  dTile  e 
correzionale  di  Siracusa  tra  Di  Natale  Antonino  ed  fl  n- 
daco  della  città  di  Siracusa  per  questione  relativa  all'apo- 
tura  ed  esercizio  di  una  bottega  di  macellaio. 

Omissis, 

Sentito  il  relatore; 
'  Ritenuto  in  fatto  : 

Che  Antonio  Di  Natale  macelhuo  con  citazione  in  dati  S6 
agosto  1871  sfldava  innanzi  il  pretore  di  Siracusa  il  siidaoe 
di  quella  città  chiedendo  : 

«  Che  piaciuto  fosse  al  pretore,  senza  tener  conto  deDe 
contrarie  eccezioni  e  difese,  come  altresì  del  verbale  di  eoi- 
travvenzione  del  SI  agosto  detto  anno,  non  che  d'ogni  ordi- 
nanza ed  atto  susseguente,  che  dirà  e  reputerà  quali  atti 
nulli  e  lesivi  del  diritto  delFattore;  condannare  ilconreNto 
Statella  nella  qualità  di  Sindaco  al  ristoro  in  prò  deiriataite 
dei  danni  ed  interessi  che  si  delimitano  nella  cifra  di  L 1400 
con  gli  Interessi  legali  e  le  spese  della  lite,  e  ciò  con  riteneR 
e  dichiarare  al  bisogno  d'essersi  legalmente  aperto  fl  pror- 
visorio  esercizio  per  lo  spaccio  della  carne  e  per  la  donta 
sola  delFattuale  esposizione  alla  base  dell^aatorizzaaaoe 
impartita  per  iscritto,  e  sull'analoga  domanda,  dall'asaesBore 
pria  delegato  al  regolamento  deirannona  e  degli  eseniii 
allo  stesso  relativi  t  ; 

Che  diede  origine  a  questa  lite  un  verbale  di  contraTTOh 
zione  in  data  21  agosto  1871,  redatto  da  Gaetano  Alogooi 
guardia  urbana  di  Siracusa,  che  dichiarava  essersi  il  macel- 
laio Di  Natale  reso  contravventore  all'art  102  del  regolar 
mento  di  polizia  urbana  facendosi  lecito  di  vendere  al  pob- 
blico  in  apposita  bottega  carne  groesa  senza  la  preTentìn 
autorizzazione  del  sindaco,  intimandogli  la  interdizione  del- 
Tesercizio  e  di  astenersi  di  vendere  carne;  ed  avendo  ia 
seguito  di  ciò  il  Di  Natale  abbandonata  la  carne  in  bottega, 
il  sindaco  di  Siracusa  con  ordinanza  in  data  22  agosto  1871 
fece  intimare  al  Di  Natale  di  disporre  a  suo  piacimento  di 
quella  carne  a  norma  dei  regolamenti  in  vigore;  ia  caia 
diverso,  ove  fosse  divenuta  nociva,  si  sarebbe  provradata 
come  di  legge  a  danni  e  spese  del  contravventore; 

Che  il  Di  Natale  non  datosi  di  ciò  per  inteso  e  trovando» 
le  carni  in  istato  di  putrefazione  vennero,  per  ordine  del 
sindaco  e  dietro  perizia,  buttate  in  mare; 

Chiamato  in  giudizio  il  sindaco  chiese  che  il  pretore  9 
dichiarasse  incompetente,  essendo  la  ^aestione  di  indoli 
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puramente  amministratiTa,  e  che  in  ogni  caso  non  poteva 
egli  esser  chiamato  in  giudizio  senza  previa  aatorizzazione  ; 
Sosteneva  invece  il  Di  Natale  di  aver  fatto  istanza  il  19 
agosto  1871  all'assessore  per  l'annona  Baffaele  Pria,  onde 
ottenere  il  permesso  di  aprire  una  bottega  da  macellaio  in 
occasione  deiresposizione  agraria  in  Siracusa,  sottometten* 
dosi  agli  obblighi  tutti  che  regolano  gli  usi  di  quella  piazza, 
e  che  in  margine  di  essa  domanda  l'assessore  Pria  aveva 
scritto  : 

«  Si  accordi  il  superiore  permesso  con  obbligo  di  adem- 
piere scrupolosamente  agli  obblighi  in  domanda  espressi,  e 
ciò  pel  solo  corso  dei  giorni  che  avrà  luogo  questa  esposi- 
zione agraria. 

«  Siracusa,  20  agosto  1871  ». 
E  che  l'indomani  lo  stesso  assessore  Pria  scrìveva  al 
sindaco:" 

«  Un  macellaio  di  Floridia  ieri  alle  6  pomeridiane  fecemi 
domanda  per  aprire  una  bottega  pel  solo  tempo  che  durerà 
Tesposizione:  io,  attesa  la  premura,  ed  il  poco  conveniente 
servizio  pubblico,  a  fronte  di  tutte  le  lamentanze  che  mi 
tocca  sentire  come  direttamente  interessato  pel  servizio 
annonario,  salvo  la  di  lei  apprbvazione,  ho  creduto  ieri 
stesso  provvedere  a  quella  domanda  nella  piena  e  ferma 
fiducia  di  aver  reso  un  servizio  al  paese  »  ; 

£  da  ciò  il  Di  Natale  ne  deduceva  di  esser  munito  di  un 
permesso  legittimo,  di  non  essere  incorso  in  contravvenzione» 
e  di  aver  quindi  diritto  al  rifacimento  dei  danni  ed  interessi 
per  la  indebita  chiusura  della  sua  bottega; 

Che  il  pretore  di  Siracusa,  con  sentenza  in  data  7  otto- 
bre 1871  : 

Dichiarava  la  propria  competenza,  e  rigettando  le  ecce- 
zioni e  domande  del  convenuto  cav.  Statella  nel  nome, 
dichiarava  lesivi  del  diritto  acquisito  dell'attore  Di  Natale 
alla  vendita  della  carne  il  verbale  di  contravvenzione  della 
guardia  urbana  del  21  agosto  1871,  e  l'ordinanza  ammini- 
strativa dei  22  agosto:  metteva  fuori  di  lite  il  Pria,  e  con- 
dannava il  sindaco  al  rifacimento  dei  danni  verso  l'attore 
Di  Natale,  da  liquidarsi  nei  modi  di  legge,  oltre  le  spese  ; 

Che  contro  tale  sentenza  propose  appello  il  sindaco  di 
Siracusa  con  atto  di  citazione  in  data  6  novembre  1871, 
conchiudendo: 

•  Doversi  annullare  o  per  lo  meno  revocare  l'appellata 
sentenza,  e  facendo  quello  che  pur  doveva  il  primo  giu- 
dice, dire  di  non  trovar  luogo  a  deliberare  allo  stato  per 
difetto  di  autorizzazione  sovrana  a  tradurre  il  sindaco  in 
giudizio  : 

<  Subordinatamente  dichiarare  la  incompetenza  del  potere 
giudiziario  sul  promosso  piato,  e  rinviare  le  parti  al  potere 
amministrativo  con  ricorso  in  via  gerarchica.  Subordinata- 
mente in  merito  dire  inammissibili  o  rigettare  le  domande 
dell'attore  »; 

Che  il  prefetto  della  provincia  di  Siracusa,  reso  di  ciò 
consapevole,  con  memoriale  ragionato  in  data  7  novembre 
1871  chiese: 

Che  piaciuto  fosse  al  Tribunale  dichiarare  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  nella  vertenza  di  cui  trattasi  e 
revocare  in  conseguenza  la  sentenza  del  pretore  del  7  otto- 
bre 1871; 

Che  il  procuratore  del  Re  nel  trasmettere  al  Tribunale  il 
memoriale  del  prefetto  conchinse: 

Cbe  voglia  il  Tribunale  ordinare  l'invio  al  contenzioso- 
amministrativo  della  causa  in  grado  d'appello  tra  il  beccaio 
Di  Natale  ed  il  cav.  Statella,  sindaco  di  Siracusa; 
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Ma  invece  il  Tribunale,  con  deliberazione  in  data  11 
dicembre  1871  dichiarava  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria; 

Fra  le  considerazioni  del  Tribunale  sotio  degne  di  osser- 
vazione le  seguenti  : 

U  prefetto  ritiene,  che  il  Di  Natale  doveva  agire  ai  ter- 
mini degli  art.  251  della  legge  comunale,  e  3  della  legge 
sul  contenzioso-amministrativo,  sul  riflesso  che  la  questione 
se  il  verbale  di  contravvenzione  abbia  o  no  leso  ì  diritti  di 
esso  Di  Natale  è  subordinata  all'altra  tutta  d'interna  ammi- 
nistrazione, cioè  se  l'assessore  sia  stato  o  no  inve^ito  della 
speciale  autorizzazione  dal  sindaco  ; 

Non  vi  ha  dubbio,  che  sarebbe  un  atto  meramente  ammi- 
nistrativo la  delegazione,  che  si  dice  essersi  fatta  dal  sin- 
daco all'assessore  Pria,  come  amministrativo  è  il  verbale  di 
'  contravvenzione  del  quale  si  è  lamentato  il  Di  Natale,  cre- 
dendolo lesivo  al  proprio  diritto,  e  l'autorità  giudiziaria  non 
potrebbe  in  modo  alcuno  riformare  cotali  atti  che  secondo 
l'art.  3  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  £?,  una  tale  facoltà 
spetta  all'autorità  superiore  amministrativa  ; 

«  Ma  la  citata  legge  all'art.  4  distingue  l'atto  ammini- 
strativo dalle  giuridiche  conseguenze  di  esso  ;  e  se  ha  riser- 
vato all'autorità  superiore  anche  il  pronunciare  sulla  validità 
0  meno  dell'atto  stesso  quando  la  contestazione  cada  sopra 
un  diritto  che  si  pretenda  leso,  ha  demandato  all'autorità 
giudiziaria  il  decidere  sugli  effetti  dell'atto  stesso;  e  poiché 
sarebbe  impossìbile  di  poter  decidere  sugli  effetti  di  un  atto 
senza  esaminarlo  nella  sua  qualità,  la  stessa  legge  all'art.  5 
soggiunge  :  che  le  autorità  giudiziarie  applicheranno  gli  atti 
amministrativi  in  quanto  siano  conformi  alla  legge,  ecc.  ». 

Che  in  allora  il  prefetto  con  decreto  in  data  23  dicembre 
1871  elevava  il  conflitto  di  attribuzione  di  cui  si  tratta, 
sostenendo  : 

«  Che  la  preventiva  ingerenza  diretta  dell'autorità  giu- 
diziaria in  oggetto  d'indole  integralmente  e  radicalm^te 
amministrativo  sovverte  ogni  idea  di  separazione  delle  di- 
verse autorità  amministrative  e  giudiziarie,  così  chiaramente 
distinte  dalla  stessa  legge  sul  contenzioso,  nella  quale  la 
parte  che  riguarda  i  diritti  ed  i  danni  è  devoluta  alla  se- 
conda, e  le  controversie  sopra  affari  di  interna  amministra- 
zione sono  devolute  alla  prima,  ecc.  ». 

Che  dopo  ciò  il  Tribunale,  sulla  requisitoria  del  procu- 
ratore del  Re,  sospendeva  il  giudizio,  d'onde,  dopo  essersi 
osservate  tutte  le  formalità  di  rito,  il  conflitto  attuale. 
Tutto  ciò  ritenuto  in  fatto  ; 
Ha  considerato  : 

Che  la  eccezione  messa  innanzi  dal  sindaco  di  Siracusa,  di 
esser  necessaria  la  preventiva  autorizzazione  del  Governo 
per  procedersi  contro  di  lui„  non  può  formare  oggetto  di 
conflitto:  giacché  quand'anche  necessaria  nel  giudizio  at- 
tuale, non  si  muterebbe  per  questo  rattrìbuzione  dell'auto- 
rità giudiziaria; 
Ha  considerato: 

Che  la  lite  ebbe  origine  da  un  verbale  di  contravvenzione 
a  carico  del  macellaio  Di  Natale,  il  quale  dirìgendosi  all'au- 
torità giudiziaria,  non  pretendeva  già  di  obbligare  il  sin*daco 
a  rilasciargli  un  permesso,  ma  sosteneva  invece,  che  avendo 
già  ottenuto  dall'assessore  Pria  il  permesso,  ch'ei  reputava 
legittimo,  aveva  acquistato  il  diritto  di  poter  vendere  la 
carne  in  Siracusa;  e  che  perciò  la  chiusura  della  sua  bot- 
tega dietro  verbale  di  contravvenzione  era  ingiusta  e  dava 
a  lui  adito  alla  domanda  di  rifazione  di  danni  ed  interessi; 
Che  è  fuori  d'ogni  dubbio,  che  per  gli  art,  2  della  legge  ' 
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sol  contenzioso-amministratiyo  e  U9  della  legge  comunale  e 
provÌDCÌale  del  1865,  ì  processi  verbali  di  contraTrenzione  di 
cui  alVart.  1 47  debbono  immediatamente  essere  trasmessi  dal 
sindaco  per  Topportuno  procedimento  al  giudice  di  manda- 
mento ;  d'onde  la  conseguenza  che  Tesarne  sulle  contravven- 
zioni è  devoluto  all'autorità  giudiziaria,  e  che  a  risolvere  la 
questione  insorta  fra  il  Di  Natale,  ed  il  sindaco  di  Siracusa 
essendo  indispensabile  lo  esaminare  e  il  decidere  se  vera- 
mente vi  sia  stato  un  permesso  legittimo,  Tindagine  su  tale 
atto  amministrativo  spetta  del  pari  all'autorità  giudiziaria  ; 
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Che  avendo  nella  specie  dichiarato  il  Tribunale  di  volerti 
limitare  all'esame  dell'atto  amministrativo  per  le  sue  conse- 
guenze  giuridiche  salvo  all'autorità  amministrativa  il  diritto 
di.  revocarlo,  la  competenza  delle  autorità  rimane  illeta  a 
ciascuna  nella  sua  sfera  di  azione. 

Per  questi  motivi, 

Dichiara  competente  l'aatorìtà  giudiziaria  a  risolvere  la 
vertenza  nella  quale  venne  elevato  il  presente  conflitto. 
31  dicembre  1872. 


CORTE  DEI  CONTI 


Bicorso  alle  sezioni  unite  —  Termine  —  Ve- 
dove degli  ufficiali  di  marina  delle  anti- 
che provinole  --  Pensione. 

Legge  14  agosto  1862,  art.  ll;26  laglio  1868,  art.  I  *,  R.  Brevetto 
sardo  22  maggio  1841,  art.  7  ;  L.  20  giagoo  4851,  art.  50. 

GiLLEAMo  vedova  Bastin  ricorrente. 

Nel  termine  di  novanta  giorni  fissato  dalVart,  1  della 
legge  26  luglio  1868  per  la  produzione  dei  reclami 
alle  sezioni  unite  della  Corte  dei  conti  contro  le  de- 
liberazioni  della  sezione  II  della  stessa,  in  materia 
di  pensione  non  si  comprendono  né  il  giorno  in  cui 
il  reclamante  ha  ricevuto  notificazione  d^lla  deli- 
derazione  che  impugna,  né  quello  in  cui  deposita 
il  reclamo  (1). 

É  quindi  opportunamente  prodotto  un  reclamo,  se  lo 
é  nel  novantunesimo  giorno  dopo  quello  in  cui  il 
reclamante  ha  ricevuto  notificazione  della  delibe- 
razione sezionale  contro  cui  reclama  (2). 

È  valido  altresì  se  entro  il  termine  di  legge  é  stato 
presentato  alla  prefettura  locale^  sebbene  alla  se- 
greteria della  Corte  sia  pervenuto  più  tardi  (3). 

(1-2)  La  qaistione  della  decorrenza  dei  termini  per  appelli,  ri- 
corsi, ecc.  è  vecchia  nella  procedura  ordinaria  e  quanto  a  non 
essere  in  questo  termine  compreso  il  giorno  della  notificazione 
dell'atto  contro  cui  st  appella  o  si  ricorre  non  se  ne  fa  dubbio  ; 
onde  per  questa  parte  la  decisione  della  Corte  è  conforme  alle  mas- 
sime ormai  pacificamente  accettate  in  proposito.  Là  dove  la  Corte 
si  discosta  dalle  massime  generalmente  seguite,  è  nello  escludere  dal 
termine  fissato  dalla  legge  il  giorno  della  esibizione  del  reclamo. 
Certo  noi  siamo  disposti  a  benedire  ogni  interpretazione  benigna  che 
la  Corte  dei  conti  dà  alle  leggi  che  è  chiamata  ad  applicare.  Ma 
cerio  altresì  che,  siccome  l'interpretazione  che  essa  nel  caso  pre- 
sente dà  all'art.  1  della  legge  26  luglio  186R  è  piU  che  benigna,  no! 
vorremmo  che  i  reclamanti  non  prendessero  per  norma  la  mas- 
sima qui  ritenuta,  non  essendo  terti  che  essa  sia  chiamata  a  fare 
giurisprudenza. 

(3)  L'art.  71  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  sulla 
Corte  doi  conti  approvato  col  real  decreto  5  ottobre  1862,  n.  884, 
dice  che  il  ricorso  deve  essere  depositato  alla  segreteria  della 
Corte  dei  conti,  ed  è  evidente  che  a  questo  deposito  si  riferisce  il 


Le  disposizioni  del  regolamento  9  giugno  1831  snlU 
pensioni  per  gli  ufficiali  della  real  marina  e  per  le 
loro  vedove  ed  orfani  vogliono  essere  applicate  a 
mente  delle  norme  spiegative  di  detto  regolamento, 
contenute  nel  R,  Brevetto  sardo  1841. 

Quindi  le  vedove  dei  detti  ufficiali  se  provino  la  laro 
nullatenenza  e  la  regolarità  del  loro  matrimonio 
hanno  diritto  al  terzo  della  pensione  di  cui  i  mariti 
erano  in  godimento, 

Qli  eredi  di  una  vedova  morta  in  pendenza  della 
liquidazione  della  di  lei  pensione^  possono^  riassu^ 
mendone  la  istanza,  ottenere  l'attribuzione  della 
quota  di  pensione  che  sarebbe  spettata  alla  vedova 
nella  somma  quantitativa  che  essa  sino  al  giorno 
della  morte  avrebbe  potuto  percepire. 

La  Corte  dei  conti  —  Sezioni  unite. 

Sentita  la  relazione  in  adienza  pubblica  del  consigliere 
commissario. 

Udite  le  conclusioni  della  Procura  generale  ; 

Bitenuto  in  fatto  : 

Che  morto  il  Bastin  Girolamo  nel  1870  mentre  era  nel 
godimento  di  un'annua  pensione  di  L.  1950,  la  di  lui  vedova 
fece  domanda  alla  sezione  seconda  della  Corte,  perchè  le 
fosse  assegnato  il  terzo  della  pensione  già  goduta  dal  de- 
funto marito. 

Ma  la  sezione  seconda  con  sua  deliberazione  del  23  marzo 
1870,  notificata  alla  vedova  Galleano  n  giorno  19  del  mese 
di  aprile  successivo,  sulla  considerazione  che  la  pensione 
delle  vedove  degl'impiegati  si  regola  secondo  la  legge  ap- 
plicata al  marito  ;  che  il  Bastin  aveva  conseguita  la  pensione 
a  norma  del  regolamento  9  giugno  1831,  che  non  la  conce- 
deva alle  vedove  degli  ufficiali,  se  non  quando  fossero  morti 
sul  campo  di  battaglia,  o  in  un  servizio  comandato,  ovrero 

termine  di  giorni  90  fissato  dalla  legge  del  1868.  Ecco  dunque  an- 
cora una  benigna  interpretazione  della  Corte  nel  ritenere  valido 
un  ricorso  presentato  d  in  tempo  utile,  ma  ad  una  prefettura.  Sa 
di  ciò  a  differenza  di  quel  che  dicemmo  nella  nota  precedente  eo* 
mincia  a  farsi  una  giurisprudenza.  Vedere  infatti  pifa  esplicita- 
mente affermato  questo  princìpio  nella  decisioDe  in  causa  Pad&co, 
31  maggio  1872. 
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anche  in  segnilo  a  ferite  riportate  in  tali  occasioni  di  bat-> 
taglia,  0  di  servizio  comandato  ;  che  la  Galleano  non  trova* 
vasi  in  queste  espresse  condizioni  di  legge,  non  riconosceva 
il  diritto  alla  pensione  per  parte  della  medesima,  e  ne  ri- 
gettava la  domanda. 

Non  scoraggiata  la  vedova  Galleano  di  questo  rifiuto, 
ricorreva  al  ministro  della  guerra,  onde  si  facesse  ad  appog- 
giare il  suo  diritto  presso  la  Corte  dei  conti.  Ed  in  data 
9  maggio  i870,  dal  Ministero  della  guerra  si  trasmetteva 
alla  Corte  nna  nuova  domanda  della  Galleano  col  decreto 
della  sezione  seconda  ed  altri  cinque  documenti.  Ma  la  se- 
zione, con  nota  del  12  stesso  mese,  restituiva  al  Ministero 
della  guerra  i  documenti  ricevuti,  facendogli  conoscere  che 
la  Corte  aveva  già  deliberato  negativamente  sopra  altra 
istanza  dallo  stesso  Ministero  trasmessa  il  12  marzo  prece- 
dente, per  cui  non  poteva  essere  il  caso  di  riesaminare  la 
nuova  istanza  della  Galleano. 

A  questo  secondo  diniego  rispondeva  la  Galleano  con  altro 
ricorso  diretto  alla  Corte  dei  conti  e  trasmesso  col  mezzo 
della  prefettura  di  Genova.  In  una  nota  di  questo  provin- 
ciale ufficio  del  18  dicembre  1870  in  risposta  ad  unajnter- 
pellanza  della  Corte  del  16  stesso  mese,  si  dichiara  che  la 
Istanza  della  Galleano  coi  relativi  documenti  fu  presentata 
alla  prefettura  il  19  luglio,  e  registrata  airufficio  stesso  il 
20  successivo,  sotto  il  num.  60 1.  In  questo  suo  ricorso  la 
Galleano  si  fa  a  svolgere  ampiamente  le  ragioni  per  le 
quali  credeva  competerle  il  diritto  alla  pensione,  fondandosi 
soprattutto  sopra  gli  articoli  33  della  legge  27  giugno  1850, 
eli  deiraltra  legge  del  7  febbraio  1865,  coi  quali  vennero 
implicitamente  abolite  le  disposizioni  del  regolamento  9  giu- 
gno 1831.  Facevasi  inoltre  a  citare  nomi  di  vedove  di  mili- 
tari, le  quali,  pur  trovandosi  nelle  identiche  sue  condizioni 
avevano  conseguita  la  pensione. 

La  Corte  con  lettera  26  luglio  1870  respingeva  la  do- 
manda della  Galleano  al  Municipio  di  Genova,  con  incarico 
di  far  sentire  alla  ricorrente,  che  nella  deliberazione  emessa 
sotto  la  data  del  23  marzo,  non  essendo  occorso  alcun  errore 
materiale  di  fatto,  ma  trattandosi  invece  di  una  questione  di  • 
diritto,  la  sezione  seconda  non  poteva  prendere  in  alcun 
modo  in  considerazione  il  ricorso  della  Galleano,  e  soggiun- 
geva che  ove  la  reclamante  si  riputasse  lesa  nei  suoi  diritti 
e  fosse  pur  tuttavia  nel  termine  utile  fissato  dalVarticolo  1<* 
della  legge  26  luglio  1868,  poteva  rivolgersi  alle  sezioni 
riunite  assensi  dell* art.  69  del  regio decr.  12  maggio  1864. 

Ed  è  quanto  fece  precisamente  la  Galleano,  con  reclamo 
pervenuto  1*8  settembre  1870  alla  segreteria  generale  della 
Corte,  ribadendo  in  esso  le  ragioni  esposte  nelle  sue  prece- 
denti istanze. 

Ma  la  procura  generale,  considerato  che  la  deliberazione 
negativa  emessa  dalla  sezione  seconda  il  23  marzo  1870,  fu 
notificata  alla  Galleano  il  19  aprile  successivo,  mentre  il 
ricorso  a  sezioni  riunite  fu  presentato  1*8  settembre;  e  che 
quando  pure  si  volesse  tener  conto  della  istanza  fatta  per- 
venire col  mezzo  della  prefettura  di  Genova,  e  registrata 
alla  Corte  il  23  luglio,  taifto  neiruno  quanto  neiraltro  caso, 
sarebbe  trascorso  il  termine  di  novanta  giorni  fissati  dalla 
legge  26  luglio  1868,  conchiudeva  perchè  il  reclamo  fosse 
dichiarato  inammissibile.  —  Subordinatamente  in  merito, 
perchè  fosse  rigettato,  non  potendo  altrimenti  la  questione 
risolversi  che  in  vista  delle  disposizioni  del  regolamento  del 
9  giugno  1831  applicato  al  marito,  mentre  la  vedova  ricor- 
rente non  era  contemplata  nelle  eccezioni  favorevoli  stabilite 
dallo  stesso  regolamento. 
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Rispondendo  la  vedova  Galleano  alla  Procura  generale, 
combatte,  le  eccezioni  di  ioammessibilità,  calcolando  che  dal 
giorno  della  notificazione  della  deliberazione  negativa  della 
seconda  sezione,  i  novanta  giorni  venivano  a  spirare  il  19 
luglio,  giorno  nel  quale  presentò  il  suo  reclamo  alla  prefet- 
tura di  Genova. 

£  quanto  al  merito  opponeva  alla  stessa  Procura  generale 
il  regio  viglietto  sardo  del  22  maggio  1841,  nel  quale  all'ar- 
ticolo 7*  si  statuiva  che  le  vedove  degli  ufficiali  della  regia 
marina,  che  giustificassero  di  non  aver  mezzi  di  sussistenza 
proporzionati  alla  loro  condizione,  potevano  essere  proposte 
per  il  terzo  della  pensione  che  sarebbe  stata  concessa  al 
loro  marito,  e  di  cui  esso  godeva,  se  già  in  ritiro,  sempre 
che  il  matrimonio  avesse  avuto  luogo  nei  termini  voluti  dalle 
regie  determinazioni  del  21  febbraio  1835. 

La  condizione  del  bisogno  della  vedova  Galleano  di  avere 
la  pensione  come  unico  mezzo  di  sussistenza,  è  provata  dal 
certificato  di  nullatenenza  e  povertà  spedito  dal  primo  ufficio 
dello  stato  civile  di  Genova. 

n  matrimonio  era  stato  contratto  il  28  settembre  1844, 
mentre  il  Bastin  trovavasi  fuori  di  servizio  come  compro- 
messo politico  del  1821. 

Che  al  caso  fosse  applicabile  il  regio  biglietto  22  maggio 
1841,  è  provato  da  un  certificato  regolare  del  Consiglio 
principale  di  amministrazione  della  prima  divisione  del 
corpo  RR.  Equipaggi,  ì^  dipartimento  marittimo,  nel  quale 
si  dichiara  che  il  Bastin  Francesco  Girolamo,  nella  sua  qua- 
lità di  uffiziale  di  marina  (artiglieria)  dapprima,  e  quindi  di 
assistente  del  Genio  marittimo,  aveva  contribuito  alla  cassa 
Invalidi  della  marina  per  un  periodo  non  minore  di  anni 
dieci. 

Dallo  stato  di  servizio  si  evince  che  il  Bastin  nel  1811 
era  militare  di  marina  al  porto  di  Yenezia.  Gli  avvenimenti 
del  1821  lo  sorpresero  mentre  copriva  il  grado  di  capitano 
nella  artiglieria  di  marina,  da  cui  venne  dimesso.  Con  de- 
creto 28  ottobre  1 868,  in  base  ai  decreti  8  aprile  e  10  ottobre 
stesso  anno,  concernenti  i  compromessi  politici  del  1821, 
ebbe  il  grado  di  maggiore  di  fanteria,  coU'uniforme  di  arti- 
glieria di  costa  e  la  pensione  di  L.  1950.  —  Se  non  che 
moriva  la  Galleano  nel  febbraio  1871  prima  che  la  Corte 
avesse  potuto  pronunziarsi;  e  Giovanni  Battista  Galleano, 
producendo  l'estratto  di  morte  della  vedova  reclamante, 
non  che  un'attestazione  giudiziale  comprovante  essere  egli 
runico  superstite  erede  della  Galleano,  morta  ab  intestato, 
facendo  sua  l'istanza  della  defunta,  e  aggiungendo  alle  ra- 
gioni precedentemente  svolte  dalla  reclamante  alcune  con- 
siderazioni suggerite  dalle  disposizioni  deirarticolo  50  della 
legge  20  giugno  1851,  instava  perchè  fosse  assegnata  alla 
vedova  del  Bastin  una  pensione  eguale  al  terzo  di  quella  di 
cui  era  stato  questi  provveduto,  e  per  tutto  il  tempo  in  cui 
era  sopravvissuta  al  marito. 

Quanto  alla  questione  pregiudiziale: 

Considerato  che  la  ricorrente  sotto  la  data  del  19  loglio 
1870  presentava  alla  prefettura  di  Genova  un  reclamo  di- 
retto alla  Corte  dei  conti,  nel  quale  svolgeva  tutti  gli  argo- 
menti che  essa  riputava  venire  a  conferma  del  suo  diritto 
al  terzo  della  pensione,  che  era  stata  goduta  dal  defunto 
di  lei  marito,  in  confutazione  della  deliberazione  negativa 
emessa  dalla  sezione  seconda  della  Corte  in  data  23  marzo 
1870,  notificata  alla  parte  il  19  aprile  successivo; 

Che  non  vi  ha  dubbio  che  con  quel  reclamo  intendesse 
la  parte  di  veder  riparata  la  deliberazione  negativa  della 
I  sezione  seconda  siccome  lesiva  dei  diritti  che  a  lei  riputava 
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'Competere,  a  tenore  degli  art.  33  e  11  delle  leggi  27  giu- 
gno 1850  e  7  febbraio  1865; 

Considerato  che  il  termine  utile  per  presentare  alla  Corte 
dei  conti  il  richiamo  previsto  dall'art.  11  della  legge  14 
agosto  1862  contro  la  liquidazione  delle  pensioni  e  delle 
indennità  a  carico  dello  Stato,  o  contro  le  deliberazioni  ne- 
gative della  Corte  stessa,  venne  fissato  a  giorni  novanta 
coirart.  1°  della  legge  26  luglio  1868,  e  venne  dichiarato 
nello  stesso  articolo  che  questo  termine  doveva  decorrere 
dal  giorno  della  notificazione  della  liquidazione  o  della  deli- 
berazione negativa  della  Corte  dei  conti,  per  tutti  grinte- 
ressati; 

Che,  ammesso  che  il  ricorso  presentato  alla  prefettura  di 
Genova  avesse  veramente  lo  scopo,  per  parte  della  vedova 
Galleano,  ciò  che  risulta  dall'evidenza  di  provvedersi  alla 
Corte  dei  conti  in  via  di  richiamo  contro  la  deliberazione 
negativa  della  sezione  seconda ,  occurre  esaminare  se  sia 
stato  presentato  nel  termine  di  cui  alla  citata  legge,  o  fuori 
di  esso  termine,  per  decìdere  sulla  sua  ammessibilità  o 
meno  all'esame  della  Corte  ; 

Considerato  che  la  le^ge  26  luglio  1868  dichiara  che  il 
termine,  di  cui  si  discorre ,  è  fissato  a  novanta  giorni,  da 
decorrere  da  quello  della  notificazione  della  liquidazione  o 
dalla  deliberazione  negativa  della  Corte  ; 

Che  con  questa  locuzione  sembra  evidente  che  il  legisla- 
tore volle  lasciare  integri  e  completi  i  novanta  giorni  a  fa- 
vore degli  interessati,  escluso  cioè  il  giorno  in  cui  viene 
fatta  la  notificazione  di  cui  sopra,  e  quello  della  materiale 
presentazione  del  reclamo; 

Che  nel  caso  della  Galleano,  non  tenendo  conto  dei  due 
termini  estremi  cioè  del  giorno  19  aprile  1870,  in  cui  le  fu 
notificata  la  deliberazione  negativa  della  Corte,  e  del  giorno 
19  luglio  successivo,  nel  quale  presentò  alla  prefettura  di 
Genova  il  suo  reclamo  diretto  alla  Corte  dei  conti  in  ripara- 
zione della  deliberazione  della  sezione  seconda,  si  avrebbero 
1  novanta  giorni  utili  di  cui  parla  Tart.  1^  della  legge  26 
luglio  1868; 

Che  colla  scorta  di  questi  fatti,  che  risultano  dagli  atti 
della  causa,  rimane  esclusa  la  questione  pregiudiziale  op- 
pósta alla  reclamante  dalla  Procura  generale. 

Quanto  alla  questione  di  merito: 

Considerato  che  il  defunto  maggiore  Bastin  apparteneva 
al  corpo  della  regia  marina  sarda,  e  che  nella  sua  qualità 
di  uffiziale  dì  artiglierìa  dapprima,  e  quindi  di  assistente 
del  Genio  marittimo,  ha  retribuito  sulla  cassa  Invalidi  per 
un  termine  non  minore  di  anni  dieci  ; 

Che  col  regio  brevetto  22  maggio  1841,  si  diedero  alcune 
norme  spiegative  per  Tapplicazione  del  regolamento  9  giu- 
gno 1831  sulle  pensioni  per  gli  ufiìciali  ed  impiegati  della 
regia  marina,  non  che  alle  loro  vedove  ed  orfani  ; 

Che  all'art.  7»  del  detto  brevetto  si  dichiarò  che  le  ve- 
dove degli  uffiziali  ed  impiegati  della  regia  marina,  che 
giustificassero  di  non  aver  mezzi  dì  sussistenza  proporzio- 
nati alla  loro  condizione,  potevano  essere  proposte  per  il 
terzo  della  pensione  di  ritiro,  che  sarebbe  stata  concessa  al 
loro  marito,  o  di  cui  esso  godeva  se  già  in  ritiro,  semprechò 
il  matrimonio  abbia  avuto  luogo  nei  termini  voluti  dalle  vi- 
genti regie  determinazioni  ; 

Considerato  che  la  nullatenenza  e  la  povertà  della  vedova 
Galleano  sono  provate  dai  documenti  esistenti  negli  atti 
della  causa,  ed  il  matrimonio  della  medesima  col  defunto 
maggiore  Bastin  ebbe  luogo  nel  1844,  mentre  questi  trova- 
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vasi  fuori  di  servizio  per  causa  degli  arrenimenti  pdilid 
del  1821  ; 

Che  neirartieolo  50  della  legge  20  giugno  1851  è  rieon- 
fermato  nelle  vedove  ed  orfani  degli  individui  apparteoeiti 
alla  real  marina  il  diritto  alla  pensione,  sempre  quando  avo»- 
sero  questi  retribuito  alla  cassa  Invalidi  per  un  termine  di 
dieci  anni  ; 

Considerato  che  a  fironte  di  queste  esplicite  disposizioai 
di  legge  a  favore  delle  vedove  degli  uffiaali  che  appartene- 
vano alla  real  marina ,  non  può  efficacemente  oppoisi  alli 
reclamante  il  regolamento  9  giugno  1831; 

Considerato  che  la  ricorrente  moriva  in  Genova  il  7  feb- 
braio 1871,  e  che  il  di  lei  fratello  Giovanni  BattisU  Gal- 
leano, producendo  alla  Corte  l'estratto  del  primo  uffido  di 
stato  civile  di  Genova  in  prova  della  morte  della  liconvote, 
e  dimostrando  all'appoggio  di  una  attestazione  giudiziale  di 
essere  Tunico  erede  della  defunta  vedova  Bastin,  ftceode 
sua  ristanza  della  medesima,  ehiedeva  alla  Corte  perchè 
la  causa  fosse  portata  all'udienza ,  e  liquidata  la  pensioBe 
della  vedova  per  tutto  il  tempo  in  cui  soprawtee  al  marìtOL 

Per^questi  motivi. 

La  Corte  dichiarando  ammessibile  il  reclamo  della  vedon 
Galleano,  e  riconoscendo  aver  essa  il  diritto  di  ricevere  in 
pensione  la  terza  parte  della  pensione  di  L.  1950,  che  en 
stata  goduta  dal  pensionato  di  lei  marito,  assegna  alla  ve- 
dova Bastin,  0  a  chi  per  essa  la  quota  parte  che  può  spet- 
tare dalla  data  del  decesso  del  Bastin  fino  alla  nunrte  della 
di  lui  vedova. 

Spese  compensate. 
Roma,  5  gennaio  1872. 

DucnoQUÉ  P.  —  Sacchi  JE5rf. 


Deliberazione  sezionale  —  Omessa  notifica- 
zione di  motivi  airinteressato  —  Ricorso  — 
Termine. 

Legge  26  loglio  iSfig,  art.  I. 
Betti  ricorrente. 

La  notificazione  iella  deliberazione  della  Sezione  II 
della  Corte  dei  conti  non  è  men  valida  se  fu  omette 
di  notificare  allo  interessato  i  motivi  su  cui  lu  de^ 
liberazione  fu  resa  (1). 

//  termine  dunque  dei  90  giorni  per  la  presentazioni 
del  reclamo  alle  sezioni  riunite  è  di  rigore  aneki 
quando  fu  allo  interessato  notifleaia  la  sola  parte 
dispositiva  della  deliberazione,  i^on  la  motiva  (2). 


La  Corte  dei  conti  —  Sezioni  unite  —  Sentita  la  relasioDS 
del  consigliere  commissario  —  Udite  in  pubblica  udiensa  le 
conclusioni  della  Procura  generale  ; 

Ritiene  in  fatto  : 

Che  con  decreto  della  Sezione  II  in  data  21  settembre 
1870,  venne  assegnata  al  Betti  Fannua  pensione  di  fire 
1004, 64  in  base  al  regolamento  toscano  22  novembre  Ì8i9. 
n  Betti  con  reclamo  registrato  alla  segreterìa  generale  deDa 

(1-2)  Vedere  In  proposito  di  qoeate  massime  quanto  dioenno  ia 
una  noU  a  colonna  101,  p.  3,  della  nostra  RaccolU  1871. 


PARTE  TERZA 


asss 


(89) 

Corte  il  9  n^nnaio  1871,  domandava  la  maggior  pensione  d^ 
li.  i048, 45,  in  rìparaxione  alla  deliberazione  della  Bezione 
seconda. 

Ma  la  Procura  generale,  considerato  che  il  decreto  della 
sezione  II  era  stato  notificato  al  reclamante  il  25  settembre 
1871,  mentre  il  reclamo  dal  medesimo- inoltrato  alla  se- 
zione n  e  sezioni  riunite  portava  la  data  del  9  gennaio  1871, 
per  cui  doveva  ritenersi  presentato  inori  il  termine  fissato 
dalla  legge  26  loglio  1868,  concbiudeva  perchè  fosse  dichia- 
Tato  inammessibile.  Senza  entrare  ad  esaminare  il  merito 
della  domanda. 

Considerato  che  la  prescrizione  deirart  1*  della  legge 
26  luglio  1868  è  tassativa  per  tatti  i  richiami  contro  la  li- 
quidazione delle  pensioni  e  delle  indennità  a  carico  dello 
Stato  e  contro  le  deliberazioni  negative  della  Corte  stessa. 

Che  il  termine  di  90  giorni  decorre  per  tutti  gli  interes- 
sati dal  giorno  delia  notificazione  della  liquidazione  o  della 
deliberazione  negativa,  a  senso  del  secondo  capoverso  del 
citato  articolo. 

Che  è  bensì  vero  che  al  terzo  capoverso  dello  stesso  arti- 
colo è  detto  che  nella  notificazione  saranno  compresi  anche 
i  motivi  i  quali  devono  accompagnare  la  deliberazione  quando 
negò,  benché  in  parte,  la  pensione  o  indennità  domandata» 
ma  nel  complesso  di  tutto  l'articolo  primo  della  citata  legge, 
nulla  vi  ha  che  lasci  anche  soltanto  dubitare  dell'efficacia 
della  notificazione  per  rapporto  al  termine  stabilito  per  pre- 
sentare i  reclami,  quando  nella  notificazione  o  nella  delibe- 
lazione  sono  omessi  i  motivi  che  determinarono  le  delibe- 
razioni della  seconda  sezione. 

Che,  quand'anche  si  volesse  dare  a  quell'articolo  di  legge 
la  più  larga  interpretazione  nel  senso  più  favorevole  agli  in- 
teressati, mancherebbe  nel  fatto  specifico  ogni  ragione  per 
impugnare  Tefficacia  della  notificazione  per  la  omessione 
dei  motivi  della  deliberazione,  dappoiché  il  Betti  nella  do- 
manda da  lui  fatta  per  avere  liquidata  la  pensione  in  base 
alle  leggi  sulle  pensioni  civili  del  cessato  governo  granducale 
di  Toscana  non  determinò  la  somma  che  credeva  compe- 
tergU,  nel  quale  caso  avrebbe  potuto,  se  non  fondatamente, 
ma  con  qualche  maggior  plausibilità  di  ragione  pretendere 
che  nella  deliberazione  si  fossero  specificati  i  motivi  pei  quali 
in  parte  si  negò  di  acconsentire  o  accondiscéndere  alla  sua 
domanda. 

Che  il  Betti  essendosi  limitato  ad  invocare  l'applicazione 
del  regolamento  toscano,  tanto  ebbe  quanto  egli  chiese. 

Kitenuto  per  conseguenza  non  potersi  per  minima  ragione 
validamente  impugnare  la  notificazione  della  deliberazione 
della  sezione  seconda  per  la  omissione  dei  motivi  che  deter- 
minarono quella  deliberazione. 

Che  la  notificazione  della  deliberazione  avendo  avuto  luogo 
il  25  settembre  1870  come  risulta  dalla  relazione  dell'usciere 
unita  alla  nota  della  sotto-prefettura  di  Volterra,  in  data 
26  stesso  mese  ed  anno  n**  58,  ed  il  richiamo  essendo  stato 
presentato  il  9  gennaio  1871,  evidentemente  rim^e  questo 
atto  del  Betti  colpito  dalla  prescrizione  di  cui  all'articolo 
primo  della  legge  26  luglio  1868,  per  essere  stato  trascorso 
il  termine  di  novanta  giorni,  la  Corte  : 

Dichiara  inammissibile  il  richiamo  del  Betti  e  lo  condanna 
nelle  spese  del  giudizio. 
IComa,  5  gennaio  1872. 

SciALOU  ff.di  P.--  Sacchi  Est. 
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Ufficiali  sanitari  militari  e  loro  assimilati  — 
—  Minimo  numero  di  anni  per  aver  diritto 

a  pensione  —  Indennità. 

Legge  27  giugno  4850,  art.  2  ;  Legge  17  marzo  1856  ; 
Legge  7  febbraio  1865. 

Rovatti-Barbieri  ricorrente. 

Le  disposizioni  delVart.  2  della  legge  20  giugno 
1850,  con  le  quali  per  la  giuHlazione  degli  uffi* 
ciali  sanitari  dello  esercito  fu  stabilito  un  minimo 
di  20  anni  di  servizio  furono  abrogate  dalla  legge 
17  marzo  1856  che  determinò  in  30  anni  il  minimo 
suddetto. 

La  legge  del  1  febbraio  1865,  pur  derogando  all'al- 
tra del  17  marzo  1856,  non  ha  richiamato  in  vigore 
il  precedente  disposto  dello  art.  2  di  quella 
del  1850. 

Non  hti  questa  portata  la  facoltà  riservata  al  Go^ 
verno  dallo  art.  4  della  leg gel  febbraio  1865  di 
poter  giubilare  i  militari  nelle  condizioni  stabilite 
dallo  art.  2  della  legge  del  1850,  essendo  essa  dn- 
vece  relativa  al  requisito  dell'età  del  pensionando. 

Le  disposizioni  della  legge  del  14  aprile  1864  che 
assicurano  agli  impiegati  civili  che  non  hanno  il 
numero  minimo  degli  anni  richiesto  per  la  pensione 
una  indennità  non  è  applicabile  a  quelli  che  liqui* 
dano  in  base  alle  leggi  sulle  pensioni  militari. 


La  Corte  dei  conti  -^  Sezioni  riunite. 

Sentita  in  pubblica  udienza  la  relazione  del  consigliere 
commissario; 

Udita  la  procura  generale  neUe  sue  oondasioni  e  la  di- 
fesa della  parte  reclamante. 

Ritenendo  in  fatto: 

Che  la  sezione  seconda  deUa  Corte  con  decreto  30  otto- 
bre 1869  notificato  alla  Rovatti  il  22  novembre  saccessiTO, 
dichiarò  non  competere  pensione  alcuna  alla  medesima, 
perchè  il  dottor  Barbieri  cessò  di  vivere  mentre  non  contava 
che  un  servizio  di  anni  venti,  mesi  due  e  giorni  19. 

Che  con  ricorso  registrato  alla  segreteria  della  Corte  il 
26  gennaio  1870  la  Rovatti  dalFesame  delle  leggi  sulle 
pensioni  militari  del  27  giugno  1850,  1.7  marzo  1856,  e  7 
febbraio  1865  intese  a  provare  che  il  diritto  alla  pensione 
si  acquisti  dagli  uffiziali  sanitari  militari  nel  tehnine  sta- 
bilito dall'articolo  due  della  legge  27  giugno  1850,  dovendo 
intendersi  abrogata  la  legge  del  17  marzo  1856  da  quella 
7  febbraio  1865. 

Che  questa  stessa  tesi  venne  alla  pubblica  udienza  soste- 
nuta dalla  difesa  passando  a  rassegna  le  disposizioni  degli 
articoli  3,  4, 17  e  18  della  legge  7  febbraio  1865,  e  deducen- 
4one  che  con  questa  legge  si  era  richiamato  pienamente  in 
vigore  per  tutti  indistintamente  i  militari  e  loro  assimilati, 
ad  eccezione  dei  cappellani,  Tarticolo  2  della  legge  27  giu- 
gno 1850  abrogata  completamente  la  legge  17  marzo  1856 
né  vi  sarebbe  stata  ragione  di  fare  diversamente  al  dire  della 
I  difesa,  dal  momento  che  colla  legge  del  7  febbraio  1865  si 
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volle  migliorare  la  sorte  dei  militari  a  fronte  di  c^aella 
del  1850. 

La  difesa  credette  inoltre  di  trovare  nn  appoggio  efficace 
al  suo  assunto  negli  intendimenti  manifestati  dal  Ministero 
della  guerra  che  presentò  il  progetto  di  legge  del  1865  e 
nella  discussione  che  ne  seguiva  in  seno  al  Parlamento  per 
conchiudere  che  al  dottor  Barbieri  bastassero  gli  anni  venti 
di  servizio  stabiliti  dalFarticolo  2  della  legge  del  1 850  e  che 
per  conseguenza  alla  di  lui  vedova  non  potevasi  negare  il 
corrispondente  assegno  vitalizio. 

Entrando  quindi  in  un  altro  ordine  di  idee  facevasi  a 
chiedere  in  via  subordinata  la  indennità  che  a  termini  della 
legge  \i  aprile  1864,  viene  corrisposta  a  coloro  ai  quali  fa 
difetto  il  numero  degli  anni  necessario  per  liquidare  la  pen- 
sione. 

Ma  la  Procura  generale  ribattendo  le  avversarie  dedazioni 
conchiudeva  pel  rigetto  della  domanda  e  la  condanna  delle 
spese. 

Considerato  che  non  è  il  caso  di  fermarsi  alla  questione 
pregiudiziale  di  irrecettibilità  del  reclamo  messa  innanzi 
dalla  Procura  generale  per  tardiva  presentazione  del  reclamo 
stesso,  perchè  dalle  date  succitate  risulta  chiaramente  che  il 
reclamo  della  Hovatti  fu  prodotto  nei  termini  stabiliti  dalla 
legge  26  luglio  1868. 

Che  coirarticolo  2  ^ella  legge  27  giugno  il  diritto  alla 
giubilazione  pei  cappellani  e  gli  ufficiali  sanitari  del  regno 
fu  fissato  dopo  venti  anni  di  servizio  effettivo. 

Che  nella  legge  sulla  gerarchia  e  Tassimilazione  ai  gradi 
militari  del  corpo  sanitario  militare  di  terra  e  di  mare^  al- 
Tarticolo  terzo  fu  disposto  che  gli  uffiziali  sanitari  non  avreb- 
bero da  quindi  innanzi  diritto  alla  giubilazione  che  dopo 
trent*anni  di  servizio  se  medico  divisionale  o  di  reggimento. 
E  dopo  venticinque  anni  se  medico  di  battaglione  od  aggre- 
gato. 

Che  il  Barbieri  cessò  di  vivere  quando  vestiva  la  qualità 
ed  il  grado  di  medico  di  reggimento. 

Che  per  quanto  colla  legge  del  7  febbraio  1865  ^iasi  dal 
legislatore  inteso  di  migliorare  in  genere  la  condizione  dei 
militari  giubilati,  non  è  men  vero  che  coirarticolo  17  si  fe- 
cero cessare  pegli  ufficiali  sanitari  i  privilegi  loro  accordati 
.dalla  legge  17  marzo  1856. 

Che  col  successivo  articolo  18  essendosi  abrogato  il  privi- 
legio concesso  ai  cappellani  daU 'ultima  alinea  deirarticolo 
secondo  della  legge  27  giugno*  1850,  il  quale  privilegio  era 
già  stato  abolito  sugli  ufficiali  sanitari  dalla  legge  17  mar- 
zo 1 856,  si  ha  in  ciò  la  prova  evidente  che  il  legislatore 
nel  1865  volle  equiparare  tutti  i  militari  e  loro  assimilati, 
per  ciò  che  riguardava  il  numero  degli  anni  necessari  per 
aver  diritto  alla  giubilazione. 

Che  se  coirarticolo  quarto  della  legge  del  1865  fu  riser- 
vata al  Governo  la  facoltà  di  giubilare  i  militari  nelle  con- 
dizioni stabilite  dall'articolo  due  della  legge  del  1850,  non 
si  può  da  ciò  inferire  che  siasi  fatta  rivivere  pegli  ufficiali 
sanitari  la  eccezione  di  cui  airultimo  capoverso  del  detto 
artìcolo,  la  quale  era  stata  abrogata  dalla  legge  del  17  mar- 
zo 1856. 

Che  Tarticolo  quattro  della  legge  del  1865  fu  sempre  inter- 
pretato nel  senso  che  il  Governo  potesse  ammettere  alla 
giubilazione  senza  riguardo  all'età  stabilita  col  precedente 
articolo  due,  mentre  dopo  la  legge  del  1865  non  avrebbero 
più  diritto  a  domandare  la  giubilazione  per  anzianità  di  ser- 
vizio se  non  riunendo  i  due  limiti  estremi  del  servizio  e  della 
età  senza  inficiare  con  ciò  le  disposizioni  legislatorie  che 
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pegli  ufficiali  sanitari  avevano  portato  una  sostanziale  no* 
dificazione  alla  legge  del  1850. 

Considerato  che  in  conseguenza  delle  cose  dette  fl  mmm 
degli  anni  richiesto  per  aver  diritto  alla  giubilazione,  quante 
agli  ufficiali  sanitari,  rimase  definitivamente  stabilito  dilli 
legge  del  17  marzo  1856. 

Che  il  Barbieri  quando  cessò  di  vivere  contava  poco  pii 
di  venti  anni  di  servizio,  epperciò  non  trovavas!  di  aver  ri^ 
giunto  il  numero  degli  anni  fissato  dall'articolo  terzo  de£i 
legge  del  1856,  per  aver  diritto  alla  giubilazione. 

Che  non  è  il  caso  di  fermarsi  alla  domanda  di  QQ^indes- 
dennità,  perchè  nelle  leggi  di  pensione  pei  militari  non  è 
mai  fatta  parola  d'indennità  per  coloro  che  non  aveisav 
raggianti  gli  anni  che  danno  diritto  alla  giubilazione. 

Rigetta  il  reclamo  della  Rovatti,  vedova  Barbieri,  confer- 
mando la  deliberazione  della  seconda  Sezione  impagaiti 
dalla  reclamante  colla  condanna  nelle  spese. 
Roma,  9  febbraio  1872. 

SciALoiA  P.  —  Sacchi  Bt 


ladennità  fissata  dalla  Corte  dei  conti  — 
Riscossione  —  Reclamo. 

Legge  26  luglio  1868. 

Lombardi  ricorrente. 

La  riscossione  della  indennità  liquidala  dalla  Cwrtt 
estingue  il  diritto  a  reclamare  ancora  quando  eh- 
Ma  avuto  luogo  dopo  prodotto  il  reclamo  non  meno 
che  se  fatta  prima  del  reclamo. 

Ancorché  fatta  con  riserva  di  non  pregiudicarti 
diritti,  al  reclama. 

Peggio  se  fatta  senza  riserva. 


La  Corte  dei  conti  —  Sezioni  anite, 

Uditi  il  consigliere  relatore,  ed  il  procuratore  geoerale 
nelle  sae  conclusioni  alla  pubblica  udienza; 

Visti  gli  atti  della  causa; 

Ritenuto  che  il  reclamante  Lombardi  nel  giorno  15  set- 
tembre 1871  riscuoteva  il  mandato  di  pagamento  di  L.  1733 
ammontare  della  indennità  liquidatagli  per  16  anni  ntiii  di 
servizio,  e  ne  rilasciava  quietanza,  come  risulta  da  usa  nota 
ufficiale  del  Ministero  dalle  finanze,  in  data  23  gennaio  187^ 
n.  26Ò7,  U45/3324  ; 

Considerando  che  a  termini  dell'art.  3  della  legge  26  lu- 
glio 1868  non  è  ammesso  richiamo  contro  le  Uqnidaziomifi 
indennità  posteriori  alla  pubblicazione  della  legge  stesa 
per  coloro  che  ne  avessero  fotta  la  riscossione  avanti  lo  spi* 
rare  dei  novanta  giorni,  termine  utile  e  perentorio  contro 
la  liquidazione  delle  pensioni  e  delle  indennità  a  carico  dello 
Stato. 

Che  non  può  sfuggire  alla  sanzione  della  legge  il  l^ff^ 
bardi,  benché  la  riscossione  della  indennità  l'abbia  liUa 
dopo  i  90  giorni  dalla  data  della  deliberazione  della  H  ^ 
zione,  che  è  del  1*»  aprile  1871,  e  dopo  avere  presentato  il 
suo  reclamo  ;  avvegnaché  nella  stessa  guisa  che  la  riscos- 
sione della  indennità  colla  inerente  acquiescenza  alla  liqai' 
dazione  perirne  il  diritto  di  reclamare,  &  cadere  ifoojw^^ 
reclamo  già  presentato  e  lo  perirne  ; 
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Che  la  ragione  della  legge  nell'un  caso  e  nell'altro  è  iden- 
tica; e  la  legge  diventerebbe  del  tutto  illusoria  se  si  potesse 
ammettere,  cbe  la  riscossione  della  indennità  dopo  i  novanta 
giorni  lasciasse  il  diritto  di  proseguire  ncU'iaiziato  reclamo; 
'Che  la  riscossione  deirindennità  fu  fatta  senza  alcuna 
riserva  o  protesta;  le  quali  del  resto  avrebbero  nella  fatti- 
specie impedita  la  riscossione,  dovendo  questa  avere  il  legale 
efE«!tto  di  tacitare  ogni  diritto  ed  ogni  pretesa,  e  di  liberare 
il  debitore,  conformemente  anche  alle  regole  del  comune 
diritto  (Dig.  Lib.  46,  tit,  4,  p.  1,  et  4)  (1); 

Che  essendo  col  pagamento  della  indennità  estìnta  ogni 
obbligazione  dello  Stato  verso  il  Lombardi,  relativamente 
alla  pensione  competentegli  pei  servizi  da  lai  prestati,  il 
reclamo  resta  senza  fondamento  alcuno  e  senza  ragione  ; 

Che  non  potrebbe  giovare  al  reclamante  Tavere  Tindo- 
mani  della  riscossione  della  sua  indennità  fatta  istanza  per 
la  fissazióne  del  giorno  della  udienza  per  decidere  sul  suo 
reclamo;  avvegnaché  Festinzione  del  diritto  in  lui  e  della 
obbligazione  dello  Stato  è  stabilita  dalla  legge  per  un  fatto 
compiuto  ed  irrevocabile  ;  né  un  diritto  ed  una  obbligazione 
già  estinta  potrebbero  essere  ravvivati  o  ripristinati  dal  fatto 
di  ana  delle  parti  interessate  ; 

Per  questi  motivi. 

Omessa  ogni  considerazione  sol  merito  del  reclamo  ri- 
getta il  reclamo  stesso,  colla  condanna  del  reclamante,  ecc. 

Boma,  16  febbraio  1872. 

SciALOiA  ff,  di  P,  —  Giacchi  Est. 


Deliberazioni  della  Sezione  I  della  Corte 
dei  conti  —  Reclamo. 

Legge  UagOftlo4862,  art.  41 -«2. 

KnsTER   ricorrente. 

Le  deliberazioni  della  Sezione  I  della  Corte  dei  conti 

,  con  cui  si  nega  la  registrazione  di  un  decreto  an- 

'  Cora  quando  questo  decreto  sia  relativo  a  pensioni 

non  sono  suscettive  di  richiamo   avanti  le  sezioni 

unite  della  Corte. 

La  Corte  dei  conti  —  Sezioni  unite  ; 
Udito  il  rapporto  del  relatore,  e  le  conclusioni  date  dalla 
Procura  generale; 

(I)  Meglio  crediamo  sarebbe  stato  tenersi  al  dìrillo  speciale  della 
legge  del  luglio  4868.  Non  ci  pare  infatti  che  il  diritto  comune  as- 
sista la  lesi  della  inefficacia  di'Ua  riserva  di  lasciare  impregiudicato 
il  diritto  al  reclamo. 

Chi  reclama  domanda  evidentemente  pili  di  quel  cbe  ha  avuto,  e 
se  in  pendenza  della  decisione  sol  reclamo  riscuote  il  meno,  ove 
prolesti  di  non  rinuuziare  al  piU  richiesto,  non  sappiamo  come  nella 
riscossione  si  possa  vedere  la  rinunzia  al  plU  domandalo.  —  La 
legge  del  1868  infatti  non  dichiarò  perento  il  diritto  del  pensionato 
a  reclamare  se  nel  frattempo  esige  la  pensione  assegnatagli*  Se  per 
le  indennità  essa  venne  in  diverso  disposto  una  ragione  speciale  ve 
la  indusse.  La  pensione  essendo  vitalizia,  né  potendosi  determinare 
il  nnmero  degli  anni  che  il  pensionato  passerà  in  vita,  non  è  pos- 
sibile il  determinare  se  esso  prenderà  nei  vari  anni  eguale  o  minor 
somma  di  ciò  che  a  titolo  di  indennità  esso  percepiva  in  una  volta. 
—  Da  qui  la  disposizione  della  legge  del  4868,  ed  ecco  perchè 
solo  in  base  a  questa  legge  si  può  ritenere  perento  il  diritto  al 
reclamo  pel  fatto  della  riscossa  indennità. 
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Ritenuto  che  il  richiamo  Kuster  non  versa  su  liquida- 
zione di  pensione  su  cui  la  Sezione  seconda  avesse  deli- 
berato, ma  prende  invece  di  mira  una  deliberazione  della 
Se.TÌone  prima  che  ha  niegato  il  suo  visto  ad  un  decreto 
ministbriale  come  contrario  alle  leggi  e  regolamenti  che  ne 
governano,  e  sul  qual  decreto  il  Ministero  del  ramo  non  ha 
ersistitq  ("1). 

Visti  gli  articoli  il,  13  e  14  della  legge  organica  del  14 
agosto  1862; 

Dichiara  il  richiamo  Kuster  irricevibile,  e  lo  condanna 
nelle  spese. 

Roma,  5  aprilo  1872. 

ScuLOiA  P,  —  Giacchi  Est 


Impiegati  governativi  passati  al  servizio  delle 
Provincie  —  Dispensa  del  servizio  —  Com- 
petenza della  autorità  provinciale  —  De- 
correnza della  pensione. 

Legge  20  marzo  1865,  allegato  A,  arL  219,  ali  F,  art.  56&e  segg.; 

Legge  14  aprile  1864,  art.  28. 

Del  Mercato  ricorrente. 

Crii  impiegati  che  per  effetto  della  legge  20  marzo 
1865,  allegato  A  ed  F,  dal  servizio  dello  Stato 
passarono  a  quello  delle  provincie  rimasero  di 
fronte  ali* Amministrazione  provinciale  sottoposti 
alle  stesse  discipline  che  già  di  fronte  all' Ammini- 
strazione dello  Stato, 

L'autorità  provinciale  può  dunque  dispensarli  dal 
servizio  come  lo  avrebbe  potuto  il  Governo  sempre- 
che  questo  diritto  riceva  limitazione  dal  fatto  che 
l'impiegato  fosse  nominato  con  decreto  reale  ai- 
posto  che  occupa. 

Altro  essendo  la  destituzione  ed  altro  la  dispensa  dal 
servizio,  non  si  applica  alla  dispensa  la  disposi- 
zione dello  art,  249  della  legge  20  marzo  1865 
che  vieta  all'autorità  provinciale  di  destituire 
senza  lo  assenso  del  Governo  un  impiegato  pro- 
vinciale proveniente  dall'  Amministrazione  gover- 
nativa. 

Non  compete  alla  Corte  dei  conti  assegnare  alla 
'pensione  una  decorrenza  diversa  da  quella  del  col- 
locamento a  riposo  ancora  quando  contro  legge 
quest'ultima  decorrenza  non  cessi  colla  cessazione 
dello  stipendio  di  attività. 


La  Corte  dei  conti,  —  Sezioni  unite  ; 

Visto  il  ricorso  di  Valerio  Del  Mercato,  già  ingegnere  di 
3*  classe  nella  provincia  di  Basilicata; 

Vista  la  deliberazione  della  II  Sezione  della  Corte  dei 
conti  in  data  15  aprile  1871  ; 

(2)  Con  questo  decreto  miDisteriale  si  ristabiliva  il  Kaster  oel 
godimeoto  di  una  pensione  di  cui  egli  era  uaa  volta  in  possesso. 
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Vista  la  legge  provinciale  e  comunale  del  20  marzo  1865 
e  Taltra  sui  lavori  pubblici  del  medesimo  anno  : 

Vista  la  legge  del  U  aprile  1864  ; 

Udite  in  pubblica  udienza  la  relazione  del  consigliere 
commissario,  le  ragioni  spiegate  dalla  difesa  e  le  conclu- 
sioni orali  del  procuratore  generale  ; 

Esaminati  infine  gli  atti  dai  quali  risulta: 

Che  Valerio  Del  Mercato,  ingegnere  di  terza  classe  nel 
Genio  civile,  passò  nel  1863  al  servizio  della  provincia  di 
Potenza,  e  nel  26  agosto  1 868  quella  Deputazione  provin- 
ciale lo  dispensò  dal  servizio.  In  seguito  con  decreto  del  5 
maggio  1870  fu  ammesso  a  far  valere  i  suoi  titoli  alla  pen- 
sione di  giustizia  a  partire  dal  18  novembre  1869.  La  Se- 
zione seconda  della  Corte  dei  conti  computando  gli  anni  di 
servizio  dell'ingegnere  Del  Mercato  dal  giorno  della  sua 
prima  nomina,  cioò  dal  21  ottobre  1844  al  26  agosto  1868, 
quando  venne  dispensato  dal  servizio  dalla  Deputazione 
provinciale  di  Potenza,  non  trovò  il  numero  degli  anni  ri- 
chiesti dalla  legge  del  14  aprile  1864  per  la  pensione,  e 
quindi  a  tenore  della  medesima  legge  gli  accordò  un'inden- 
nità di  L.  4344  per  una  sola  volta. 

Contro  questa  deliberazione  il  Del  Mercato  produce  ri- 
corso, allegando  che  il  suo  servizio  doveva  computarsi,  se- 
condo il  decreto  del  5  maggio  1870,  dal  21  ottobre  1844  al 
18  novembre  1869,  cioè  per  anni  25  e  giorni  27  e  non  per 
anni  23,  mesi  3  e  giorni  25,  secondo  il  computo  e  la  valuta- 
zione della  Sezione  seconda  della  Corte  dei  conti,  la  quale 
non  poteva  non  tener  conto  della  data  stabilita  nei  decreto 
del  5  maggio  1870  per  la  cessazione  del  servizio,  che  venne 
fissata  al  18  novembre  1869. 

Dopo  ciò,  considerando  che  in  forza  degli  articoli  368, 
369,  370,  371  e  372  della  legge  del  20  marzo  1865  sui  Li- 
vori pubblici,  allegato  F,  il  Del  Mercato  passò  al  servizio 
della  provincia  |di  Potenza  quale  ingegnere  di  terza  classe, 
e  quindi  diventò  paro  e  semplice  impiegato  provinciale  ; 

Considerando  che  per  disposizione  della  legge  provinciale 
e  comunale  del  20  marzo  1865  (allegato  A)  i  funzionari  e 
salariati  governativi  in  genere,  che  dal  servizio  dello  Stato 
passano  a  quello  della  provincia,  se  conservano  il  diritto  ^i 
conseguire,  sia  per  servizi  prestati  a)lo  Stato,  sia  per  quelli 
che  prestano  alle  provincie,  la  pensione  che  ai  termini  della 
legge  in  vigore  potrebbe  loro  spettare  tanto  a  carico  dello 
Stato  medesimo,  quanto  della  provìncia  in  ragione  della 
somma  totale  degli  stipendi  che  Tuno  e  l'altra  abbiano  cor- 
risposto all'impiegato,  non  è  men  vero  che,  divenuto  pro- 
vinciale l'impiegato,  non  vada  soggetto  all'autorità  provin- 
ciale per  tutti  i  diritti  e  doveri  cui  andava  sottoposto  prima 
rimpetto  allo  Stato. 

Non  è  conforme  alla  legge  quindi  quello  che  il  ricorrente 
allega,  vale  a  dire  che  la  Deputazione  provinciale  di  Po- 
tenza, ancorché  autorizzata  dal  ministro  competente  non 
poteva  dispensare  dal  senrizio  un  impiegato  nominato  con 
regio  decreto; 

Considerando  che  non  è  applicabile  neanche  alla  specie 
l'articolo  249  della  legge  provinciale  e  comunale  del  20 
marzo  1865  (allegato  A),  perchè  in  quell'articolo  si  con- 
templa il  caso  della  destituzione  dall'impiego  che  può  anche 
privare  l'impiegato  d'ogni  diritto  a  pensione,  e  non  della 
semplice  dispensa,  che  lascia  integri  i  diritti  delllmpiegato 
alla  pensione. 

Né  vale  il  dire,  secondo  il  ricorrente,  che  la  dispensa  dal- 
rimpiogo  equivale  alla  destituzione,  e  che  perciò  l'autorità, 
provinciale  doveva  prima  della  dispensa  riferirne  al  Mini- 


I  (96) 

stero,  dal  qoale  il  Del  Mercato  dipendeva  innanzi  di 
al  servizio  della  provincia  di  Potenza;  perchè  è  agevole  il 
notare  la  differenza  che  passa  dalla  destituzione  alla  di- 
spensa, ponendo  mente  all'articolo  32  della  legge  del  fi 
aprile  1864  ed  agli  effetti  che  ne  derivano  :  con  la  desitta- 
zione  si  può  perdere  il  diritto  alla  pensione,  e  con  ladispem 
si  acquista  invece  la  facoltà  di  poterla  liquidare.  La  desti- 
tuzione può  esser  fatta  .con  la  clausola  della  perdita  dèi 
diritto  alla  pensione,  la  dispensa  non  mai.  Per  la  destiti- 
zione  fatta  in  questo  senso  il  ministro,  dal  quale  dipende 
rimpiegato,  deve  precedentemente  consultare  una  coffliù- 
sione  nominata  ad  hoc  con  decreto  reale  sulla  proposta  dd 
Consiglio  dei  ministri,  e  composta  di  magistrati  inamoiibli 
e  funzionari  amministrativi,  e  per  la  dispensa  basta  un  geo- 
plice  atto  dell'autorità  competente  senza  spiegazione  di  mo- 
tivi e  senza  altre  formalità  speciali. 

E  poiché  la  legge  nel  passaggio  al  servizio  delle  proviBcie 
degli  impiegati  governativi  non  volle  intieramente  atbu- 
donarli  alla  discrezione  delle  autorità  provinciali  in  quoto 
ai  diritti  della  pensione,  non  volendo  accordare  ad  ese 
maggiori  facoltà  di  quelle  che  accordò  al  Governo  ites», 
fu 'ben  per  questo  che  sancì  di  non  potersi  destituire  oa  im- 
piegato governativo  passato  al  servizio  della  provincia,  tesa 
prima  riferirne  al  ministro,  dal  quale  Timpiegato  dipesdeii 
prima  del  passaggio  ;  e  soltanto  con  l'approvazione  mùs^ 
riale  la  deliberazione  che  priva  l'impiegato  d'ogni  diritto  t 
pensione,  può  divenire  esecutoria  (art.  249  della  legge  pro- 
vinciale e  comunale  del  20  marzo  1865). 

Considerando  che  il  decreto  *del  5  maggio  1870,  me&tn 
confermò  la  deliberazione  presa  in  data  26  agosto  186S 
dalla  Deputazione  provinciale  di  Potenza,  ammetteva  nelk 
stesso  tempo  il  Del  Mercato  a  far  valere  i  snoi  diritti  aili 
pensione  a  partire  dal  18  novembre  1869; 

Considerando  che  pel  disposto  dell'articolo  28  della  leg^ 
14  aprile  1864  la  pensione  comincia  a  decorrere  dal  giorno 
in  cui  cessa  lo  stipendio  e  rassegno  dell'impiegato;  e  quindi 
ai  sensi  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo^  il  ni* 
gistratodòve  limitarsi  a  conoscere  degli  effetti  dell  atto  ddle 
autorità  amministrative  in  relazione  della  legge  e  dell'og- 
getto dedotto  in  giudizio; 

Considerando  che  il  Del  Mercato  prestò  serrizio  sino  il 
26  agosto  1868;  riscosse  lo  stipendio  sino  a  quel  giorno  e 
che  in  quel  giorno  medesimo  venne  dispensato  dal  serrizio 
dall'autorità  competente; 

Considerando  che  il  prestato  servino,  lo  stipendio  a  le 
fatte  ritenute  sono  i  tre  elementi  sostanziali  e  impresda- 
dibili  per  aver  diritto  alla  pensione  e  diventano  mbari 
nello  stesso  tempo  alla  valutazione  degli  anni  di  servizio; 

Considerando  che  la  seconda  Sezione  della  Corte  dei  coati 
applicò  scrupolosamente  codesti  principii  alla  fattispecie. 

Per  questi  motivi. 

Rigetta  il  ricorso  di  Valerio  Del  Mercato,  coofnma  la 
deliberazione  del  2  luglio  1870  alla  seconda  Sezione,  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  del  presente  giudizio. 

B^ma,  27  aprile  1872. 

SciALOU  P.  —  Db  Cbsarb  £rt. 
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Impiegato  pontificio  pensionato  —  Sospen- 
sione della  pensione  —  Annessione  della 
provincia  romana  al  Regno  d'Italia  — Ob- 
blighi che  ne  derivano  in  ordine  ai  crediti 
contro  il  governo  pontificio. 

Motu  proprio  ponilficio  4»  maggio  4828,  art.  Ì9-S0;  decreto  del 
commissario  regio  nell'Umbria  del  26  ottobre  1860;  Regio  decreto 
27  novembre  1870  e  9  ottobre  4870. 

Catalani  vedova  Paolucci  c  PAOLUccf  ricorr. 

La  dimora  all' estero  del  pensionato  faceva,  giusta  le 
leggi  pontificie,  sospendere  la  percezione  della  pen- 
sione, non  perdere  il  diritto  ad  essa. 

La  mancata  percezione  nata  dal  fatto  che  il  pensio* 
nato  dimorando  in  una  delle  provincie  già  ponti- 
ficie annesse  al  Regno  d'Italia  si  considerava 
dimorante  all'estero,  non  importa  quindi  perdita 
del  diritto  alla  pensione. 

Quindi,  avvenuta  V unione  [al  Regno  d*  Italia  della 
provincia  romana,  e  cessato  in  cnnseguenzà  l'osta- 
colo al  godimento^  pud  il  pensionato  o  la  sua  ve- 
dova ottenere  la  ripristinazione  del  godimento  della 
pensione. 

Se  però  durante  la  sospensione  è  morto  il  pensionato 
la  vedova  o  la  prole  han  diritto  alla  riscossione 
della  quota  loro  spettante  di  pensione,  ma  dalla 
data  dell'annessione  della  provincia  romana  al 
Regno  d' Italia,  essendoché  per  l'epoca  anteriore 
manca  loro  il  titolo  che  ponendo  legittimamente  a 
carico  del  cessato  governo  pontificio  il  loro  credito 
renda  obbligatorio  al  governo  italiano  il  soddis- 
farlo. 

Per  ciò  stesso  non  può  quest' obbligo  venire  al  go- 
verno italiano  dalla  convenzione  con  la  Francia 
del  1866  approvata  colla  legge  27  marzo  1867, 
essendoché  quella  convenzione  poneva  a  carico 
dell'Italia  le  pensioni  già  liquidate  al  tempo  del- 
l'annessione, non  quelle  che  avrebbero  dovuto  liqui- 
darsi dopo. 


La  Corte  dei  conti  —  Sezioni  unite. 

Sentiti  in  pubblica  udienza  il  consigliere  commissario  re- 
latore, TavTocato  Camillo  Lanza  delegato  dalFavv.  Saminia- 
telli  alla  difesa  de*  richiamanti ,  ed  il  signor  procuratore 
generale  nelle  sue  conclusioni. 

Visti  gli  atti  della  eausa; 

Ritenuto  in  fatto  quanto  segue  : 

n  dottore  Paolo  Paolucci  oriundo  d'Umbertide  nella  prò 
vlncia  di  Perugia,  fu  nel  luglio  del  1827  nominato  giudice 
processante  nel  Tribunale  del  vicariato  di  Roma  collo  sti- 
pendio di  scudi  trentacinque  annui.  Al  30  ottobre  1847,  per 
dissesti  economici  fu  collocato  in  quiescenza  a  mezzo  soldo, 
e  quindi,  in  esecuzione  di  un  sovrano  rescritto,  d^ordine 
generale  in  data  12  febbraio  1853,  dal  Consiglio  di  liquida- 

7  —  Giurisprud.  Ito).,  voi  XXJV  —  Parte 
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zione  gli  venne  liquidata  per  vent'anni  di  servizio  la  pensione 
dì  scudi  diciassette  e  mezzo,  somma  eguale  a  quella  già  go- 
duta come  soldo  di  quiescenza. 

Ottenuta  quella  liquidazione  il  Paolucci  si  restituì  al 
paese  natio,  e  riscosse  mensilmente  la  pensione  fino  al  set- 
tembre 1860 ,  epoca  dell'annessione  deirUmbrìa  al  regno 
dltolia. 

In  quel  mese  gli  fu  sospesa,  e.  le  sue  insistenze  furono 
vane  ad  ottenere  ulteriori  pagamenti,  poco  sopravvisse  alla 
sospensione  della  pensione  il  Paolucci,  che  cessò  di  vivere 
il  28  novembre  1860,  lasciando  superstiti,  oltre  la  vedova 
Luigia  Catalani,  due  figliuoli  per  nome  Romolo  e  Francesco, 
ambo  allora  minorenni. 

La  vedova  faceva  al  Governo  pontificio  la  domanda  della 
liquidazione  della  jiensione  a  sé  dovuta  ed  ai  figlinoli;  ma 
non  fu  piti  fortunata  di  quel  che  fosse  stato  il  marito. 

Mortogli  Francesco,  uno  dei  figli,  nel  febbraio  1863,  la 
vedova  nel  seguente  mese  di  ottobre,  disperata  di  ottenere 
cosa  alcuna  dal  Governo  pontificio,  si  rivolgeva  al  ministro  di 
grazia  e  giustizia  del  regno,  pregando  le  accordasse  la  pen- 
sione, od  almeno  un  acconto  fino  a  tanto  che  la  questione 
romana  fosse  risoluta.  Quel  ministro  le  rispose  non  potere 
pigliare  in  buona  considerazione  la  sua  domanda  ;  perchè  il 
Governo  del  re  riconosceva  soltanto  quelle  pensioni  che 
all'atto  deirannessione  gravavano  le  casse  della  provincia  o 
Provincie  annesse,  e  quella  di  sno  marito  era  stata  sempre 
iscrìtta  sulla  cassa  di  Roma. 

Credendo  tolta  di  mezzo  questa  unica  difficoltà  dal  fatto 
della  riunione  della  provincia  romana  alle  altre  del  regno 
d'Italia,  la  vedova  Catalani  invocava  la  reintegrazione  dei 
suoi  dirìtti,  chiedendo  : 

l*"  Il  pagamento  delle  mesate  di  ottobre  e  di  novem- 
bre 1860,  non  pagate  al  defunto  sno  marito; 

2°  La  continuazione  deUa  pensione  nella  quota  ad  essa 
dovuta  ed  ai  suoi  figli  minorenni  Francesco  e  Romolo,  ra- 
tizzata fino  alla  morte  del  primo  ed  alla  maggiore  età  del 
secondo; 

3"  L'assegno  della  quota  di  pensione  ad  essa  spettante 
finché  sì  mantenesse  in  istato  vedovile. 

La  seconda  sezione  cui  l'istanza  della  vedova  Paolucci 
venne  trasmessa  dalla  luogotenenza  generale  del  re  in  Roma 
dichiarò  non  farsi  luogo  allo  stato  degli  atti  a  provvedere 
sulla  medesima,  perchè  la  istante,  vedova  di  un  impiegato 
giubilato,  non  ha  in  massima  diritto  al  trattamento  normale, 
non  essendo  riversibile  rassegnamento  che  nel  marito  era 
cessato  :  e  perchè  non  avendo  provato  che  la  perdita  della 
pensione  nel  marito  derivasse  da  causa  politica,  non  si  potea 
esaminare  se  il  diritto  sorgesse  in  lei  dal  regio  decreto  rein- 
tegrativo del  27  novembre  1870. 

Reclamando  la  vedova  Paolucci  ed  il  figlio  tornano  sulle 
primitive  istanze,  e  sostengono  il  mal  esito  dei  passi  fatti 
presso  il  Governo  pontificio  e  l'italiano  essere  dipeso  dal 
non  essersi  rivolti  ad  autorità  competente  che  era  T officio 
di  liquidazione  di  Roma;  fion  essere  il  dottore  Paolucci 
incorso  nella  perdita  della  pensione,  ma  soltanto  nella  sos- 
pensione del  godimento  della  stessa. 

n  regio  decreto  9  ottobre  1870,  che  dichiarò  Roma  parte 
integrante  del  regno,  abilitò^  gli  antichi  sudditi  pontificii  a 
far  valere  verso  il  Governo  italiano  quei  diritti  che  avreb- 
bero potuto  esperimentare  verso  11  pontificio;  e  siccome  le 
leggi  pontificie  non  poneano  termine  perentorio  all'esercizio 
di  quei  diritti,  e  .la  vedova  Paolacd  fece  la  domanda  al 
luogotenente  generale  del  re  nei  primi  giorni  della  inaugu- 


r  I- 


«►■•• 


m 


PARTE  TERZA 


£«i 


■*   -i  •• 

;  J    ■'-.'■ 
■K.  •,■■ 


ìf 


i»< 


mì'l^'' 


'*  r  ■  »•• 

ri  ^  .,      . 


„t.f».*-.'. 

-.4  vf-   •  • 


.v.-/- 


\Y 


ft  >: 


(99) 

« 

nuRone  del  gorenio  nasionale  in  Roma,  non  pnò  per  Var- 
retraio  venirle  opposta  la  preterixione  dell'art  81  della 
legge  li  aprile  1864.  —  Invoca  inoltre  Tart.  31  della  con- 
tensione stipulata  colla  Francia  li  7  dicembre  1866,  convali- 
data colla  legge  27  maggio  1867,  e  Tart  7<»  deirannessovl 
protocollo,  pei  quali  le  pensioni  già  liquidate  ai  titolari  ap* 
partenenti  alle  antiche  provincie  pontificie  e  residenti  nel 
regno  dltalia,  dovevano  essere  da  questo  soddisfìitte.  —  La 
procura  generale  oppone  che  neirottobre  1860  fu  nominata 
neirUmbria  una  Commissione  per  riconoscere  i  crediti  verso 
il  cessato  Governo  pontificio,  e  che  quella  Commissione  non 
prese  alcun  provvedimento  riguardo  alla  pensione  del  Pao- 
lucci,  non  essendo  stata  assunta  dal  Governo  italiano  la 
pensione  del  loro  autore,  non  possono  la  vedova  ed  il  figlio 
pretenderne  ora  la  rìversibUità.  Non  giova  poi  ad  essi  il 
regio  decreto  9  ottobre  1870,  che  non  ebbe  altro  effetto,  di 
quello  di  fìur  passare  sul  tesoro  italiano  le  pensioni  che  a 
qael  giorno  trovavuisi  iscritte  sul  tesoro  pontificio.  Né  giova 
ad  essa  Taltro  regio  decreto  del  27  novembre  1870,  che 
dagli  impiegati  della  provincia  di  Boma  estese  le  disposi* 
sioni  fatte  per  gl'impiegati  deirUmbrìa,  decreto  commissio- 
nale dei  26  settembre  1860;  in  prima  perchè  non  consta 
della  causa  politica  per  coi  il  dottore  Paolucd  fosse  privato 
della  pensione,  e  secondariamente  perehè  giusta  Tari  20 
di  quel  decreto  la  vedova  avrebbe  solamente  titolo  ad  un 
equo  compenso,  che  la  Corte  de'  coati  è  meompetente  a 
determinare. 

I  reclamanti  insistono  ad  ottenere  la  riforma  dell'impu- 
gnata deliberazi«ne  ooiraocoglimento  delle  tre  domande 
sopra  fohnnlate;  la  procura  generale,  all'incontro,  insiste 
per  la  reiezione  del  reclamo; 

Considerando,  che  secondo  fl  M.  P.  pantifido  del  1*  mag- 
gio 1828  sulle  pensioni  degli  impiegati  civili  la  pensione  si 
perdeva  quando  il  pensionato  assumesse  servisio  presso 
qualche  altra  corte  o  dominio,  e  quando  venisse  condannato 
in  giudimo  crnimale  ad  una  pena  afflittiva  (art.  19),  e  che 
la  pensione  non  si  poteva  godere  fuori  delio  Stato  pontificie 
(articolo  20). 

Che  manifesta  è  la  diversità  deU'nna  e  dell'altra  disposi- 
sione  oorrispottdente  alla  eansa  relativa  :  l'effetto  della  {«ima 
è  la  perdita  assoluta  ed  inevitabile  del  diritto  alla  pensione; 
la  seconda  è  una  semplice  sospensione  di  £itto  del  godi- 
mento della  pensioacy  da  durare  quanto  l'assoiza  dallo 
Stato  che  fu  la  causa  della  sospensione  per  modo  che  ces- 
sando la  causa  sospensiva  del  godiaiNito,  il  pensionato 
rientrando  nello  ^tato  rientrava  nel  godimento  della  sua 
pensione; 

Che  il  dottore  PacAucd  non  incorse  nella  perdita  della 
pensione  non  essendosi  in  lui  verificato  né  l'uno  nò  l'ahro 
caso  determinato  dalFart.  19  della  legge;  mentre,  allln- 
contro,  per  essersi  la  provìncia  dell*Umbria  distaccata  nel 
settembre  1860  daUo  Stato  pontificio,  si  trovò  per  questo 
fatto  in  territorio  estero,  e  quindi  in  forsa  dell'articolo  20 
non  poteva  continuare  nel  godflnento  della  pensione; 

Che  vana'  cosa  sarebbe  indagare  se  per  cassa  politica, 
cioè  per  aver  dato  voto  affermativo  nel  plebiscito  dell'Um- 
bria, come  dubitativamente  accennavano  i  reclamanti  nella 
primitiva  loro  istansa,  al  dottore  Paolncel  foeae  interrotto 
il  pagamento  deUa  pensiene;  avvegnaché  non  sia  lecito  fon- 
darsi sopra  ipotesi,  tanto  più  che  quella  od  altra  causa  poli- 
tica non  occorre  a  spiegare  nn  fatto,  che  ha  limpida  e  piena 
apiegaaione  nel  testo  della  legge,  ed  è  la  conseguenaa  d'altro 
fatto  non  caitestate  e  non  centastalnle  èhe  è  la  es:tralerri- 
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torialftà  della  città  d'Umbertide,  dimora  del  Paohed,  tv* 
venuta  per  le  mutazioni  politiche  compiutesi  nell'anno  1860^ 

Che  dal  Governo  pontificio  non  fu  dichiarato  avere  fl  dot> 
toro  Paolucci  perduto  il  diritto  alla  pensione  ;  per  le  due 
cause  prevedute  dall'articolo  19  del  moto-proprio  deli  W 
non  ne  aveva  giusto  titolo,  e  per  causa  politica  non  rinhi 
che  ne  avesse  o  credesse  di  averne  motivo; 

Che  la  privazione  del  diritto  alla  pensione  come  non  pift 
dedursi  dal  fatto  della  sospensione  del  pagamento,  cosi  ms 
può  dedursi  dalla  cancellazione  della  partita  dai  raoli,  i 
titolo  della  pensione  secondo  gli  ordiojLmehti  pontificii  en 
acceso  nei  libri  del  debito  pubblico,  ed  i  ruoli  erano  un  do- 
cumento amministrativo  e  contabile  inteso  a  regolare  i  pi- 
gamenti  ed  in  essi  non  dovevano  figurare  le  pensioni  deli 
quali  era  sospeso  il  pagamento,  pur  rimanendo  acosw  i 
titolo  nel  libro  dei  debito  vitalizio; 

Che  nella  stessa  guisa  e  per  la  stessa  ragione  per  coi  il 
dottore  Paolucci  nei  due  ultimi  mesi  del  viver  suo  noo  potè 
godere  la  pensione,  la  sua  vedova  ed  i  figli  non  poterai 
farsi  liquidare  la  quota  riversabile;  come  non  avrebbero 
potuto  continuare  a  goderla,  se  ottenutala  mentre  dinon- 
vano  nello  Stato  pontificio  fossero  andati  ad  abitare  in  psoe 
estero,  ed  in  prorincia  sottratta  al  dominio  pontificio; 

Considerando  che  non  è  il  caso  di  perdita  di  diritto  fi 
pensione  o  di  privazione  di  pensione  per  causa  politica;  e 
che  gli  aventi  causa  del  dottore  Paolucci  non  poterono  cm- 
seguire  la  quota  della  pensione  ad  essi  per  rivernbffiti 
spettante ,  per  un  fatto  volontario,  che  era  la  dimon  al- 
l'estero, il  quale  a  loro  beneplacito  potea  cessare,  pooet- 
dosi  nella  condizione  legale  di  chi  volea  godere  una  pes- 
sione  dal  governo  pontificio; 

Che  il  decreto  commissariale  del  26  ottobre  1860,  ette» 
dal  regio  decreto  del  27  novembre  1870  non  ha  influenzi 
nella  fattispecie,  e  che  quindi  è  estranea  al  soggetto  tanto 
la  questione  generale  sulla  sua  applicabilità ,  quanto  la 
speciale  sulla  significazione  dell'articolo  2*.  e  sol  modo  di 
porlo  in  atto,  e  sull'autorità  competente  a  farlo; 

Che  neppure  a  vantaggio,  od  a  danno  dei  redamaoti,  poò 
influire  il  decreto  del  regio  commissario  generale  delllIiD 
bria  in  daU  26  ottobre  1860,  che  istituì  una  GomminioBe 
per  rivedere  i  titoli  di  credito  verso  il  Governo  pontificio, 
e  il  fatto  che  questa  Commissione  non  prese  risolozioni  o 
diede  provvedimenti  riguardo  del  Paolucci  o  suoi  aventi 
causa  ;  avvegnaché  né  l'uno  né  l'altro  avessero  credito  al- 
cuno verso  il  Governo  pontificio,  per  le  ragioni  sopra  esposte; 

Che  il  diritto  degli  aventi  causa  dal  dottore  Faolocd) 
nacque  dal  fatto  compiutosi  il  2  ottobre  1870,  cioè  daH'o- 
nione^  della  provincia  di  Roma  al  regno  d'Italia,  e  non  po- 
tendo da  qual  giorno  più  opporsi  ad  essi  la  dimora  all'e- 
stero s'aperse  per  loro  il  diritto  di  liquidare  la  qnota 
riversabile  della  peneimie;  nella  stessa  gnisa  che  se  avreb- 
bero ricuperato  il  godimento,  se  loro  fosse  di  già  stata  Kqà- 
data  e  poi  per  rassenza  dallo  Stalo  pontificio  fbase  lora 
stata  sospesa; 

Che  pel  regio  decreto  del  9  ottobre  1870  pasisrnw)  a 
carico  del  Governo  italiano  non  solamente  tatti  i  debiti  gii 
regolarmente  liquidati  dal  Governo  pontificio ,  na  ancbe 
'  quelli  che  sarebbero  risultati  da  aaioni  e  da  diritti  l^itli^ 
mamente  esercitati  in  consegneasa  di  servici  ad  esse  pre- 
stati :  il  simigUante  però  non  era  avvenuto  per  la  eonveih 
sione  stipulata  tra  l'Italia  e  la  Francia  nel  1 866  ed  approitta 
eolla  legge  del  27  maggio  1867,  la  quale  accollò  all'Itai» 
■oliaato  le  pensioni  che  erano  |^  Mquidaie  al  tenape  dtlk 
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annessioni;  ond*ò  che  per  qaella  convensione  nion  carico 
assume  l'Italia  rispetto  ai  reclamanti,  la  cui  quota  di  pen- 
Bione  non  èra  liquidata  e  neppure  era  liquidabile  ; 

Che  in  quella  conyenzione  non  ò  parola  che  abilitasse  gli 
antichi  sudditi  pontificii  delle  provincie  annesse  a  far  valere 
verso  il  Governo  italiano  anoni  e  diritti  loro  per  avventura 
competenti  vèrso  il  (xoverno  pontificio,  da  questo  non  li- 
quidati ; 

Che  il  diritto  al  conseguimento  della  pensione  negli  aventi 
causa  dal  dottore  Paolo  Paolucci  sorse  dal  regio  decreto  del 
9  ottobre  1870;  e  siccome  in  quel  giorno  uno  dei  figli  suoi 
era  morto,  Taltro  era  divenuto  maggiorenne,  alla  sola  ve- 
dova può  spettare  una  quota  della  pensione  già  goduta 
da  lui; 

Che  dagli  atti  consta  non  avere  Luigia  Catalani  vedova 
Paolucci  tale  reddito  che  per  la  legge  pontificia  le  debba 
far  perdere  e  diminuire  la  quota  della  pensione  vedovile; 

Che  avendo  essa  fatta  l'istanza  entro  Tanno  dal  giorno 
in  cui  nacque  il  sao  diritto,  non  incorse  nella  prescrizione 
deiyart.  31  della  legge  dei  14  aprile  1864. 

Per  questi  motivi, 

Rigetta  il  reclamo  fatto  dal  dottore  Romolo  Paolucci, 
neirinteresse  e  nel  nome  proprio,  e  rigettata  ogni  maggiore 
istanza  dell*  altra  reclamante  Luigia  Catalani  vedova  Pao- 
lucci, ne  accoglie  in  parte  il  reclamo,  dichiarando  esserle 
dovuto  con  decorrenza  dal  9  ottobre  1870  il  terzo  della 
pensione  già  goduta  dal  dottore  Paolo  Paolucci,  che  liqui- 
data nella  somma  dì  lire  trecentosettantasei  e  centesimi 
venticinque  (L.  376, 25),  la  quale  verrà  corrisposta  finché 
viva  in  istato  vedovile,  compensate  le  spese. 
Roma,  24  maggio  1872. 

Caccia  /f .  <Ji  P.  —  Finali  JSrt. 


Oendarmi  pontificii  —  Passaggio  nel  corpo 
delle  guardie  di  finanza  —  Interruzione  di 
serrizio  —  Non  lesiva  agli  effètti  della 
pensione. 

Regolaroento  pontificio  24  ottobre  IS27,  art.  460  ;  Decreto  pontificio 

41  luglio  4828. 

Fabioli  ricorrente. 

/  pochi  giorni  intermedi  tra  la  cessazione  del  ser- 
vizio nella  gendarmeria  pontificia  e  Ventrata  nelle 
guardie  di  finanza^  il  cui  decorrimento  era  neces- 
sario per  le  formalità  di  licenza  dall'un  corpo  e 
di  ammissione  nelV altro  non  costituivano  una  in- 
terruzione di  servizio  a  mente  delle  leggi  pon- 
tfficie. 

Deve  dunque,  malgrado  essi,  farsi  luogo  al  diritto 
di  computare  per  la  pensione  di  guardia  di  finanza 
il' servizio  prestato  nella  gendarmeria  pontificia. 


La  Corta  dei  conti  —  Sesioni  unite. 

YeduU  la  deliberazione  21  dicembre  1870  della  sessione 
seconda  di  questa  Corte  dei  conti,  colla  quale,  nel  liquidare 
la  pensione  competente  al  signor  Quirino  Fabioli ,  furono 
esclusi  anni  otto  emesi  uno  di  servizio  da  lui  prestati  nella  - 
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gendarmeria  pontificia,  attesa  rintenmsione  di  sette  giorni, 
decorsa  prima  della  di  lui  ammissione  nella  truppa  di  finanza. 
Veduto  il  ricorso  presentato  dal  signor  Fabioli  contro 
tale  deliberazione  all'effetto  che ,  non  tenuto,  conto  della 
suddetta  interruzione  fra  i  due  servizi,  siano  dessi  compu* 
tati  insieme. 

Vedute  le  eondosioni  del  Pubblico  Ministero; 

Udita  in  pubblica  udienza'  la  relanone  del  consigliere 
commissario; 

Considerando  che,  a  senso  dell'articolo  160  del  regola- 
mento 24  ottobre  18S7  per  la  guardia  di  finanza  pontificia, 
i  militari  che  siano  con  regolare  congedo  e  senza  deme- 
rito, accettati  immediatamente  in  finanza,  cumulano  gli  anni 
di  servizio  prestato  sotto  gli  altri  corpi  militari; 

Considerando  che  l'immediato  passaggio  dal  servizio  mi- 
litare a  quello  in  finanza  non  poteva  essere  istantaneo, 
dovendo  precedere  il  congedo  del  militare  ed  il  riconosci- 
mento dei  requisiti  per  rammissione  nel  corpo  delle  guar- 
die di  finanza  ; 

Considerando  che  infatti  a  senso  del  decreto  1 1  luglio  1838 
del  governo  pontificio,  nella  liquidazione  delle  pensioni  delle 
Guardie  di  finanza  non  deve  considerarsi  come  interruzione 
la  decorrenza  di  un  mese,  che  paò  necessariamente  essere 
interceduto  nel  lare  passaggio  dall'una  all'altra  arma. 

Per  questi  motiri, 

Ammettendo  il  ricorso  computa  il  servizio  in  anni  19, 
mesi  9  e  giorni  28,  comprese  le  due  campagne,  e  quindi 
liquida  la  pensione  da  corrispondersi  al  reclamante  sig.  Fa- 
bioli Quirino  in  i^uiue  lire  duecentodiciannove  e  centesimi 
trento  (L.  219,  30)  con  decorrenza  dal  12  ottobre  1870. 

Compensate  le  spese  del  giudizio. 
Roma,  24  maggio  1872. 

DucHoauÉ  P.  —  Bknstti  Est. 


Vedova  di  an  pensionato  —  Pensiona 

Legge  14  aprile  4864,  art.  24,  S8. 

De  Rosa  vedova  Davino  ricorrente. 

La  vedova  di  un  impiegato  nella  liquidazione  della 
pensione  non  esercita  un  diritto  proprio,  ma  gode 
di  quello  del  marito.  I  suoi  diritti  si  misurano 
dunque  sulla  legge  di  pensione  su  cui  si  misurarono 
0  si  sarebbero  misurati  quelli  del  marito, 

Iai  disposizione  dello  ari,  24  della  legge  14  aprile 
1864  concernente  la  quota  di  pensione  che  spetta 
alla  moglie  del  pensionato  si  applica  al  caso  di  una 
pensione  che  possa  liquidarsi  o  sia  già  liquidata  in 
base  alla  detta  legge  del  1864  —  non  però  a  quelle 
0  liquidate  prima  o  in  base  alle  leggi  anteriori. 

Conferma  queste  massime  Vari,  38  della  detta  legge 
del  1864. 

La  Corte  dei  coati—  Sezioni  unite: 

Sentita  la  relazione  del  consigliere  commissario; 

Udita  la  difesa  in  pubblica  udienzai  ed  udite  le  conclu- 
sioni della  procura  generale; 

Ritenuto  in  fatto  che  il  Davino  conseguiva  per  real  de- 
creto 20  agosto  1853  la  pensione  di  L.  1836  in  base  al  de- 
creto napoletano  3  maggio  1816. 
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7  BgOBto  1870,  ftlift  di  lui  TfidoTS 
ne  seconda  aBsegaaMin  pensione 
soldo  godalo  del  Danno,  cioè 
7  e  g  del  decreto  3  maggio  1816. 
mto  dell'articolo  Si  della  legge 
t  vedoTft  De  Bobs  alle  aeiioni 
,  peretta  in  riparazione  della  de- 
sezione  «econda,  le  fosse  cocce- 
irte  di  quella  goduta  dal  defunto 

ielle  me  coDcliuionl  inatan  per- 
rlgettasBO  la  domanda  della  De 
si  la  impugnata  decisione  della 

>  fu  assegnato  in  pensione  col 
)  l'intiero  soldo  da  Ini  goduto 
:io,  per  aver  Borrite  oltre  qna- 
cid  in  base  al  decreto  3  mag- 

irlsprudenza  della  Corte,  la  pen- 
npiegato,  sia  cÌTÌle  che  tnìtltare, 
ta  a  nonna  della  legge  cbe  serri 
Ila  pensione  del  marito. 
a  di  un'impiegato  nella  liqnida- 
lato  per  legge,  non  esperimenta 
indipendente  da  quello  del  ma- 
ima  ammessa  a  liquidare  la  pen- 
te rìconoscinte  ed  accertate  nel 
I  per  aver  diritto  egli  stesso  alla 

ta  si  radica  sostinrialmente  in 
le  un'emendazione  di  questo  di- 
costltnisce  gli  elementi  sui  quali 
la  pensione. 

pplicare  alle  vedoTe  una  legge 
licata  ai  marita,  ne  nascerebbero 
kccordandosi  a  qnelle  ì  vantaggi 
poteva  profittare  al  marito,  ol- 
;e,  prendendo  norma  dalle  con- 
atermìnate  in  varia  mi  sarà  come 
rendano  inseparabiii  dalla  legge 
ntaggi  dell'una  coogiungersi  a 
inza  recare  la  più  deplorevole 
delle  leggi  medesime, 
isioni  avendo  nna  duplice  baso 
di  servizio,  una  volta  accertate 
nini  di  nna  data  legge  a  favore 
dova  detono  profittare  le  condì- 
,  non  può  altrimenti  presentare 
irito;  ed  è  ovvio  e  naturale  che 
ito  del  marito  sia  quella  stessa 
.  pensione  spettante  alla  vedova, 
lestljtrincipii,  l'articolo  24  della 
lod  altrimenti  Intenderai  appli- 
d  mariti  delle  qsall  fu  applicata 

be  banno  preceduta  la  promul- 

)  186i  fu  dal  legislatore  proT- 

isitorie. 

Iiiarato  che  te  pensioni  che  già 

'rana  dovevano  continuare  ad 

iterìorì. 

me  si  intese  nidentemente  di 
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rispettare  non  solo  i  diritti  gii  acquisiti  dai  pennoaiti,  u 
>  diritti  eziandio  di  coloro  che  potessero  aver  causa  dii  pes- 
sionati  stessi  cioè  delle  loro  famiglie  in  quanto  fonen  dilli 
leggi  preesistenti  contemplate. 

Che  in  conseguenza  si  ravvisano  destitoite  da  ogni  fbodi- 
mento  giuridico  le  deduzioni  della  parte  reclamiinte. 

Per  questi  motivi, 

Rigetta  la  istanza  della  De  Bosa  vedova  Davino  e 
fermando  la  impugnata  decisione  della  sezione  seconda,  «e- 
danna  la  parte  soccombente  nelle  spese  del  gindiiio. 
Roma,  31  maggio  1872. 

DucnoQUE  p.  —  Sacchi  Eh. 


Reclamo  alle  sezioni  unite  della  Corte  - 
bilione  alla  prefettura  entro   i  90  giotii 
—   Ammissibilità   —  Servizi   gratuiti 
Prove. 

Legga  26  luglio  ItBS;  Legge  U  aprila  ini. 
Pacifico  ricorrente. 

È  valido  il  reclaiko  alle  lezioni  riunite  della  Corti 
dei  conti  contro  una  deliberazione  sezionali  awor- 
che  presentato  alla  prefettura  locale,  purehikst 
entro  tnovanla  giorni  dalla  notificazione  della  il- 
liberazione contro  cui  ti  reclama,  né  dipiene  itim- 
mitsibile  pel /alto  cke  la  prefettura  lo  karimaif 
alla  Corte  oltre  il  termine  dei  90  giorni. 

A  provare  la  prestazione  di  un  servizio  gratuito  nlilt 
a  pensione  pud  anche  in  mancanza  della  nandù 
primitiva  bastare  una  nomina  posteriore  in  n- 
siano  quei  servizi  ricordali  come  uà  principio  ii 
carriera. 

Non  può  ritenersi  equivalente  ad  una  nomina  regolart 
un  certificato  in  cui  si  attesti  del  fatto  del  preilstt 
lersiiio,  ma  si  dica  che  questo  ebbe  luogo  per  t*- 
tilo  verbale  del  capo  di  un  njffcio. 


La  Corte  dei  Conti  —  Sezioni  onite; 

Sentita  la  relazione  del  consigliere  coramii 

Udita  la  difesa  in  pubblica  udienza,  e  senti 
della  procura  generale. 

Ritenuto  in  fatto: 

Che  col  decreta  del  18  agosto  1868,  ricevuto  dalla  jtM 
sotto  la  data  del  SI  stesso  mese,  la  seiìoDe  seconda  taf 
goava  al  cav.  Pacifico  la  pendone  di  lire  due  mila  e  daiiie- 
cento  in  base  alle  leggi  S7  giugno  185U  e  7  febbraio  1865, 
sul  computo  di  anni  29, 10,  22  di  servìzio  effettivo; 

Che  il  cav.  Pacifico  non  acquietandosi  alla  dedsie«dell* 
sezione  seconda,  ebbe  ricorso  alle  sezioni  riunite  perette  ffi 
veuiBse  valutato  tutto  il  perìodo  di  servizio  dall'anno  HSÌ 
al  1838,  che  fu  escluso  dalla  sezione  seconda  con  anegurik 
in  conseguenza  il  maximum  della  pensione  fissata  pa  3 
grado  di  maggiore,  acni  era  assimilato,  o  quanto  meno  perciò 
il  servizio  gli  fosse  valutato  dal  26  febbraio  1835  «ril'q- 
giunta  dì  nna  campagna  di  gnorra  da  Ini  &tta  nà  1860  eoUo 
esercito  borbonico. 
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Che  la  procura  generale  coochiadeTa  perchè  il  reclamo 
fosse  dichiarato  inammessibile,  perchò  presentato  tardiva- 
mente e  subordinatamente  reietta  in  merito  ogni  istanza  del 
cav.  Pacifico. 

Considerato  che  si  ha  negli  atti  la  proTa  che  il  caT.  Paci- 
fico presentò  il  suo  regolare  reclamo  alla  prefettura  di  Mi- 
lano sotto  la  data  del  ventisei  agosto  mille  ottocento  sessanta 
otto,  cioò  pochi  giorni  dopo  che  gli  fu  notificata  la  delibera- 
zione della  seconda  sezione. 

Che  quando  un  pensionato  manifesta  chiaramente  con  atto 
regolare  e  nei  termini  di  legge,  la  sua  intensione  di  provve* 
dorsi  in  via  di  reclamo  alle  sezioni  riunite,  contro  il  delibe- 
rato della  sezione  seconda,  la  Corta  dei  conti  non  trovò  osta- 
colo  alla  domanda  del  cav.  Pacifico  nel  fatto  che  il  reclamo 
sia  stato  presentato  a  qualche  ufficio  di'prefettura,  perchò 
dal  medesimo  si  inoltrasse  alla  segreteria  generale  della 
Corte  dei  conti  stessa.  « 

Che  ciò  premesso,  non  può  neppure  opporsi  al  reclamante 
la  trasmissione  tardiva  del  reclamo,  che  per  avventura  abbia 
potuto  verificarsi  per  parte  della  prefettura  di  Milano,  come 
n^l  caso  in  esame  trattandosi  di  un  fstto  non  imputabile  al 
reclamante. 

Che  eliminata  l'eccezione  di  inammessibilità  oj^iosta  dalla 
procara  generale  ed  entrando  nel  merito  della  valutazione 
di  servizi  anteriori  allanno  1838,  esclusi  dalla  sezione  se- 
conda, la  Corte  dei  conti  doveva  esaminare  se  nel  titolo  pel 
quale  si  fondava  la  parte  reclamante  per  conseguire  IMnstata 
Talatazione  si  ravvisassero  le  caratteristiche  volate  dagli  ar 
ticoli  sette  e  quarantuno  della  legge  del  quattordici  aprile 
mille  ottocento  sessantaquattro  per  la  valutasione  dei  ser. 
vizi  gratuiti. 

Ritenuto  che  il  certificato  dell'ufficio  d'Intendenza  mili 
tare  del  Dipartimento  militare  di  Napoli  del  dieci  maggio 
1867,  non  poteva  considerarsi  né  come  un  titolo  regolare  di 
ammissione,  né  come  equivalente  ad  un  titolo  di  nomina,  ma 
sibbene  come  la  semplice  dichiarazione  di  un  fatto  risul- 
tante da  uno  stato  nominativo  degli  individui  che  prestavano 
servizio  senza  soldo  nella  Intendenza  generale  del  disciolto 
esercito  napoletano,  fra  i  quali  si  leggeva  il  nome  di  Paci- 
fico ammesso  verbalmente  dalla  Intendenza  generale  d'allora 
nei  suoi  uffici  a  lavorare  per  istruirsi  senza  che  perciò  potes- 
sero vantare  titolo  verso  Tamministrazione.  In  questa  formula 
anzi  che  un  titolo  di  nomina,  o  di  una  di  queste  qualità  che 
la  legge  esige  per  la  valutazione  dei  servizi  gratuiti  che  co- 
stituiscono il  principio  di  talune  carriere  amministrative,  è 
ovvio  di  riconoscere  invece  la  negazione  di  ogni  titolo,  o 
qualità  per  cui  non  è  possibile  di  ammettere  1  relativi  servizi 
quando  anche  fossero  dimostrati. 

Che  la  lettera  della  Intendenza  generale  dell'esercito  in 
data  del  ventisei  febbraio  1835  non  è  a  rigore  di  termini  nep- 
pure essa  tale  documento  che  possa  tener  luogo  di  un  titolo 
regolare  di  nomina,  quando  si  esamini  isolatamente,  ma  lad- 
dove si  rifletta  che  con  essa  si  partecipa  la  classificazione  di 
sei  aspiranti  che  avevano  ottenuto  la  sovrana  approvazione 
per  essere  temiti  presenti  nelle  vacanze;  che  nella  stessa 
lettera  si  citano  altri  otto  giovani,  e  fra  essi  il  Pacifico,  i 
qi^ali  sono  qualificati  per  aspiranti  e  graduati,  onde  a  parità 
di  merito  e  di  servizio  nelle  vacanze  siano  preferiti  a  quelli 
che  non  avessero  servito. 

Che  nella  lettera  del  venticinque  luglio  i838  della  stessa 
Intendenza  generale  dell'esercito  si  notificava  al  Pacifico 
che  in  seguito  ai  favorevoli  risnltamenti  dell'esame  subito 
pel  posto  di  ufficiale  sopra  numero^  il  Beai  Ministero  della 
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Guerra  aveva  approvato  cha  nelle  vacanze  venisse  proposto 
a  tal  grado,  secondo  l'ansianità  che  pei  servizi  contava  nel- 
l'Amministrazione militare. 

Che  il  ventinove  settembre  1838  dal  Ministero  e  Beai  Se- 
greterìa di  Stato,  di  Guerra  e  Marina,  si  partecipava  allo 
alunno  aspirante  Pacifico  la  di  lui  promozione  a  sopranumero 
nella  dipendenza  dal  Ministero  stesso. 

Che  ravvicinati  questi  tre  ultimi  documenti,  ed  esaminati 
nel  loro  complesso,  si  acquista  la  certezza  che  al  grado  di 
sopranumero  ascese  al  cav.  Dionigio  Orazio  Pacifico,  pas- 
sando per  la  trafila  di  servizi  gratuiti,  dei  quali  sembra  siasi 
dal  cessato  Governo  napolitano  tenuto  speciale  conto  a  datare 
dal  ventisei  febbraio  mille  ottocento  trentacinqae. 

Che  in  ogni  modo  e  pel  testo  e  per  lo  spirito  che  informa 
gli  articoli  sette  e  quarant'uno  delle  leggi  quattordici  aprile 
1864,  si  ha  in  data  ventisei  febbraio  1835  un  punto  di  par- 
tenza abbastanza  plausibile  per  la  valutazione  di  servizi  del 
reclamante. 

Che  quanto  alla  campagna  della  guerra  del  mille  ottocento 
sessanta,  dovendosi  valatare  a  norma  della  legge  ventisette 
giugno  mille  ottocento  cinquanta,  il  chiaro  disposto  dell'ul- 
timo alinea  dello  articolo  diciotto  di  essa  legge,  si  oppone  a 
che  venga  computata  a  favore  del  reclamante. 

Per  questi  motivi, 

Senza  fermarsi  alla  eccezione  di  inammessibilità,  dichiara 
valutabili  i  sernzi  del  cav.  Pacifico,  dal  26  febbraio  1835 
e  reietta  ogni  altra  istanza  del  medesimo,  rinvia  gli  atti  alla 
sezione  (seconda  per  le  operazioni  di  sua  spettanza  e  com- 
petenza. 

Spese  compensate. 
Boma,  Si  maggio  1872. 

DoucHOQué  P.  —  Sacchi  EsL 


i-officiali  della  marina  militare  —  Quali 
godono  della  pensione  dopo  quindici  anni 

di  servizio. 

Legge  20  giogno  1851,  art.  8. 
Da  Re  ricorrente. 

H  trattamento  eccezionale  della  penHone  dopo  15 
anni  di  servizio  conceduto  dall'art,  8  della  legge 
20  giugno  1851  è  dato  non  in  generale  a  tutti  i 
lasH'Ujftciàli  di  marina,  ma  a  quelli  solamente  che 
fanno  parte  del  corpo  reale  Equipaggi, 

Non  basta  trorfarsi  in  detto  corpo  al  momento  della 
licenza,  bisogna  avervi  passati  tutti  i  15  anni. 

>    La  Corte  dei  conti  sezioni  unite. 

Sentita  la  relazione  del  censigUere  commissario. 

Udito  il  procuratore  generale  nelle  sue  conclnsldni  ; 

Ritenuto  : 

Che  la  sezione  seconda  della  Corte  dei  conti  con  decreto 
delli  sedici  febbraio  mille  ottocento  settanta,  dichiarava  non 
competere  pensione  al  Da  Re,  per  non  aver  servito  gli  anni 
quindici  di  cui  airarticolo  otto  della  legge  venti  giugno  mille 
ottocento  cinquanta  e  uno,  nel  Corpo  Reale  Equipaggi. 

Che  sulla  istanza  del  Da  Re  alle  sezioni  riunite  della 
Certe  dei  conti,  la  procura  generale  proponeva  il  rigetto  del 
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ricorso  eoUa  condanna  nelle  Bpese  per  le  ragioni  che  avevano 
dato  luogo  alla  déliberaeione  negativa  della  sezione  se- 
conda. 

Considerato  che  lo  scopo  che  si  prefisse  il  legislatore  ;colle 
disposizioni  contenute  neirarUcolo  ottavo  della  legge  venti 
giogno  mille  ottocento  cinquanta  uno,  deve  ricercarsi  cosi 
nel  testo  dello  articolo  stesso  come  negli  intendimenti  che 
lo  inspirarono. 

Che  quando  poro  le  testuali  disposisiooi  dell'articolo  ci- 
tato, lasciassero  Inogo  a  qualche  dubbiezza  sulla  loro  intelli- 
genza, sarebbe  ogni  esitanza  risolta  dal  tenore  degli  atti  par- 
lamentarì  che  hanno  preceduta  e  accompagnatala  discussione 
della  legge  delle  pensioni  della  marina  militare. 

Che  nel  primitivo  progetto  di  legg^  presentato  al  Pavia- 
mento  dal  Ministrò  della  guerra  e  marina  per  le  pensioni  di 
ritiro  di  militari  della  regia  marina  nella  tornata  del  nove 
aprile  mille  ottocento  cinquanta,  mancava  affatto  la  speciale 
disposizione  che  or  figura  allo  articolo  otto  della  vigente 
legge. 

Che  no  secondo  progetto  veniva  presentato  al  Parlamento 
dal  Ministro  d'agricoltura  industria  e  commercio,  marina  e 
commercio  nella  tornata  del  tre  gennaio  mille  ottocento 
cinquanta  uno,  nel  quale  figura  Tarticolo  otto  nei  precisi 
termini  di  quello  che  gli  corrisponde  nella  legge  venti  giugno 
mille  ottocento  cinquanta  uno. 

Che  nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge,  ò  di- 
chiarato che  un  tale  eccezionale  trattamento  si  proponeva  a 
favore  di  quei  bassi-ufficiali  marinai  ed  operai  delle  arti  ma* 
rlttime,  che  alla  età  di  cinquanta  anni  e  dopo  quindici  anni 
di  servizio,  fossero  giudicati  inabili  a  proseguire  la  vita  dì 
mare  o  Io  esercizio  dell'arte  loro. 

Che  da  due  speciali  considerazioni  era  inspirata  una  tale 
disposizione  dal  riflesso  anzi  tutto  che  il  faticoso  servizio 
militare  a  bordo  in  navigazione  logora  anzi  tempo  la  vita, 
che  gli  individui  di  marineria,  sì  militare  che  mercantile, 
avevano  sempre  retribuito  alla  cassa  degli  invalidi,  aggiun- 
gendo tosto  che  questa  circostanza  non  si  verificava  nei  mi- 
litari di  terra. 

Un  terzo  riflesso  infine  si  deduceva  dal  confronto  di  un 
tale  provvedimento  con  quello  portato  dalle  leggi  che  erano 
allora  in  vigore  sulle  pensioni  alla  bassa  forza  della  Regia 
Marineria,  le  quali  accordavano  loro  titolo  a  pensione  anche 
con  soli  sei  anni  di  servizio  e  con  una  navigazione  di  anni 
diciotto  sopra  bastimento  di  commercio  ;  cosi  che  U  benefizio 
che  veniva  proposto  poteva  piuttosto  considerarsi  come  re- 
strizione alle  antiche  norme,  che  furono  base  d'istituzione 
della  cassa  invalidi. 

Che  nella  relazione  della  commissione  presentata  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  nella  tornata  primo  aprile  mille  ottocento 
cinquanta  uno,  accettandosi  lo  articolo  ottavo  come  veniva 
proposto  dal  Ministro,  si  riconosceva  che  questo  articolo  ri- 
produceva più  rìstrettivamente  i  diritti  conceduti  dagli  arti- 
coli duecentosessaùta,  e  duecentosessanta  ano  del  regola- 
mento sardo  per  la  marina  deiranno  mille  ottocento  ven- 
tisette. 

Che  nella  tornata  delli  sei  maggio  mille  ottocento  oin 
quanta  uno,  Fartioplo  otto  non  diodo   laogo  ad  alcuna  os- 
servazione per  parte  della  rappresentanza  elettiva  del 
regno. 

Considerato  ohe  «nche  sulla  relazieiie  della  commissione 
del  Senato  del  Regno,  presentata  nella  tornata  del  tre  gia- 
gtto  mille  ottocento  cinquanu  uno,  si  trovò  utile  dì  ripetere 
ed  aggiugnere  che  Tartioolo  ottavo  presantava  una 
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■ione  speciale  alla  Regia  Biarìna,  che  conservava  In  ptitt 
i  vantaggi  che  il  regolamento  del  mille  ottocento  veotisetis 
offriva  ai  bassi-ufficiali  e  marinai  del  Corpo  Reali  Equipeggi 
ed  agli  operai  delle  arti  marittime  del  Corpo  medesinio,  dee 
di  aver  diritto  a  pensione  compiuti  cinquanta  anni  di  età,  e 
dopo  un  servizio  di  sei  anni  nella  Marina  militare  e  diciotts 
nella  mercantile. 

Che  la  disposizione  dello  articolo  ottavo,  conservando  is 
parte  almeno  un  vantaggio  di  cui  godevano  i  bassi  nffidsli  e 
i  marinai  del  Corpo  Reale  Equipaggi,  provvedeva  a  adoro  i 
quali  dovessero  intraprendere  i  servizi  della  Marina  raUitsie 
dopo  di  aver  trascorsa  già  la  prima  giovinezza,  potendo 
uno  individuo  essere  soggetto  alla  leva  marittima  ordinan 
fino  alla  età  di  trentasei  anni,  ed  alle  straordinarie  fino  s 
quelli  di  quaranta*  anni.  £  il  Senato  del  Regno  approvavi 
lo  articolo  senza  discussione  neUa  tornata  del  dieci  giopo 
mille  ottocento  cin^anta  uno. 

Che  essendo  già  stata  votata  dal  Parlamento  Nazìonik 
nell'anno  precedente  la  legge  sulle  pensioni  militari  deQo 
esercito,  ed  essendosi  avuto  in  mira  di  stabilire  nn  trattir 
monto  uniforme  tra  la  Marina  militare  e  lo  esercito  di  terra, 
si  trovava  necessario  di  chiarire  le  ragioni  che  dovevano  £tt 
piegare  il  legislatore  a  disposizioni  più  miti  a  favore  dei 
bassi  ufficiali  e  marlhai  del  Corpo  Reale  Equipaggi,  pei  qosB 
si  faceva  cessare  11  benefizio  di  norme  più  larghe,  moire 
le  maggiori  fatiche  del  servizio  non  mutavano. 

Che  dalle  cose  dette  risulta  evidentemente  che  col  ridetto 
articolo  si  aveva  di  mira  di  stabilire  un  trattamento  ecoesio- 
nale  a  favore  di  quella  parte  soltanto  del  personale  deOi 
Regia  Marina,  che  essendo  specialmente  adatto  aUa  naviga- 
zione od  alle  arti  marittime  dopo  quindici  anni  di  seniziOi 
e  alla  età  di  cinquanta  anni  fosse  giudicato  inabile  alla  via 
di  mare  e  dall'esercizio  delle  arti  marittime. 

Che  il  Da  Re  sfugge  a  tutte  le  considerazioni  che  muA 
varono  quella  eccezionale  disposizione. 

Prima  del  mille  ottocento  sessantasei,  egli  apparteneva 
alU  fanteria  di  marina  austriaca,  non  servi  che  poco  ^  à 
tre  anni  del  Corpo  Reale  Equipaggi,  né  lo  spirito  quindi,  né 
il  testo  dello  articolo  ottavo  vengono  a  corroborare  la  di  lù 
istanza.  Non  lo  spirito  per  le  cose  già  dette,  non  il  teste 
perchè  la  proposizione  consta  di  due  parti  ben  distinte.  I 
bassi-ufficiali  e  marinai  del  Corpo  Reali  Equipaggi,  doè  il 
personale  specialmente  addetto  alla  navigazione,  gli  opeiai 
delle  arti  marittime  che  per  qnanto  non  addetti  alla  navi|!a- 
zione  siano  pur  tuttavia  giudicati  inabili  allo  esercizio  ddh 
loro  arte.  Sona  queste  le  due  classi  che  il  legislatore  volle 
favorite,  né  poteva  non  mirare  a  distinguerle  dai  bassi-dii- 
ciali  della  fanteria  di  marina  che  per  qnanto  fossero  chiasmi 
al  servizio  di  mare  non  si  trovavano  nelle  condizioni  diqneUi 
pei  quali  la  vita  di  mare  è  l'unico  obbiettivo  dello  loro  occa- 
pazioni. 

Essendo  provato  che  parlando  di  bassi-ufficiali,  raitìeolo 
ottavo  della  legge  delli  venti  giugno  mille  ottocento  cin- 
quanta uno,  volle  riferirsi  di  bassi-officiali  del  Corpo  Bealo 
Equipaggi,  rimane  a  vedere  se  li  servizi  misti  potossoro  pro- 
fittare delle  disposizioni  eccezionali  di  coi  si  parla  in  ew 
articolo;  in  altri  termini  se  coloro  che  a  cinquanta  anzi  di 
età  si  rendano  inabili  al  servizio  di  mare,  mentre  appartes- 
gono  al  Corpo  Reale  Equipaggi,  possano  cnnuilare  qnesli 
servizi  coi  precedenti  resi  in  altri  corpi  della  marina  per 
raggiungere  il  limite  dei  quindici  anni  fissati  dal  dtate  arti- 
colo. Evidentemente  no,  perchè  se  cosi  fosse  ri  offendtf^ 
Wro  gli  inteadimenti  del  legislatore,  si  perturberebbe  totts 
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Teconomia  dèlia  legge  e  si  stabilirebbe  un  prìrilegio  enorme 
che  ad  altri  servizi  non  si  volle  attribuire. 

KiteDato  che  quando  Tarticolo  ottavo  parla  di  quindici 
anni  di  servizio  effettiva  non  si  pnò  altrimenti  intendere  che 
il  servizio  effettivo  reso  nel  Corpo  di  cui  parla  l'articolo, 
mancando  per  gli  altri  servizi  le  considerazioni  e  i  riflessi 
che  inspiravano  le  disposizioni  eccezionali  di  tali  articoli. 

Il  benefizio  difatti  si  volle  attribuire  a  chi  passa  i  suoi 
anni  nelle  fatiche  della  navigazione  e  al  termine  di  quindici 
anni  è  riconosdnto  inabile  a  continuarle  ;  a  chi  contribuì 
alla  cassa  invalidi  ;  a  chi  infine  godeva  di  maggiori  larghezze 
ancora  dipendentemente  dal  regolamento  del  mille  ottocento 
ventisette,  a  cui  fu  sostituita  la  legge  attuale  in  termini  più 
limitati  e  ristretti,  come  riconobbero  il  Ministero  che  pre« 
sento  il  progetto  di  legge,  la  commissione  parlamentare  che 
ne  propose  la  adozione,  e  la  Camera  elettiva  che  approvò  la 
proposta  senza  osservazione,  [e  la  commissione  senatoria  del 
regno. 

Ke  riesce  difficile  di  comprendere  come  con  una  diversa 
interpretazione  si  perturberebbe  tutta  la  economia  della 
legge,  x>oicbè  agli  individui  di  bassa  forza  della  marina  pei 
quali  fa  fissato  in  massima  generale  il  limite  di  venticinque 
anni  per  aver  la  pensione  di  anzianità  onde  equipararti  a 
quelli  deir esercito,  ai  quali  si  era  provveduto  colla  precedente 
legge  ventisette  giugno  mille  ottocento  cinquanta  ;  basterebbe 
la  presenza  di  qualche  anno,  od  anche  solo  di  alcuni  mesi  o 
giorni  nel  Corpo  Reale  Equipaggi,  per  avere  la  pensione  a 
soli  quindici  anni  di  servizio,  così  che  illusoria  affatto  diven- 
terebbe la  disposiziono  di  massima  del  secondo  capoverso 
deir  articolo  due  della  legge  venti  giugno  mille  ottocento 
cinquanta  uno,  e  tutti  i  bassi-ufiiciali  e  soldati  della  marina, 
potrebbero  godere  di  un  privilegio  speciale  che  in  nessun 
modo  sarebbe  giustificabile,  massime  a  fronte  dei  loro  uguali 
in  grado  dell'esercito  di  terra  ;  eoi  quali  la  legge  intese  di 
stabilire  una  perfetta  uguaglianza  di  trattamento,  quanto 
agli  anni  di  servizio  richiesti  per  avere  diritto  alla  pensione 
per  anzianità. 

Che  a  fronte  dei  chiari  intendimenti  manifestati  e  dal  Mi- 
nistro che  presentò  nel  mille  ottocento  cinquanta  uno  II  pro- 
getto di  legge  per  le  pensioni  della  Marina,  e  dalle  commis- 
sioni che  ne  riferirono  nell'uno  e  nelPaltro  ramo  del  Parla- 
mento, e  dal  i^arlamento  stesso  che  approvò  Tarticolo 
ottavo  senza  osservazione  alcuna,  riesce  inesplicabile  come 
il  Ministro  della  marina  si  sforzi  ora  di  dare  una  interpreta 
zione  al  ridetto  articolo,  che  è  in  flagrante  contraddizione 
con  tutti  gli  atti  ufficiali  del  Parlamento,  passati  come  sopra 
a  minuta  e  sci*upolosa  rassegna. 

Considerato  che  dalle  cose  sopra  enunciate^  risulta  colla 
evidenza  che  le  disposizioni  eccezionali  deirarticolo  ottavo 
della  legge  delli  venti  giugno  mille  ottocento  cinquanta  uno 
sono  esclusivamente  applicabili  ai  bassi-ufficiali  e  marinari 
del  Corpo  Reale  Equipaggi  ed  agli  operai  delle  arti  marit- 
time dello  stesso  Corpo  che  si  trovino  nelle  condizioni  espresse 
in  tale  articolo. 

Che  i  quindici  anni  di  servizio  di  cui  si  parla  in  esso  arti- 
colo devono  essere  integralmente  percorsi  nel  Corpo  Reali 
Equipaggi,  perchè  si  abbia  diritto  alla  applicazione  del  bene- 
fizio di  coi  ivi  si  tratta. 
Per  questi  motivi. 

Rigetta  il  reclamo  del  Da  Re,  e  confermando  la  delibera- 
zione della  sezione  seconda  condanna  il  Da  Re  nelle  spese. 
Roma,  31  maggio  1871 

Caccia  ff.diF.^  S^ccm  Eh. 
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Impiegati  al  da^o  confiamo  governativo  pas- 
sati al  semaio  dei  Comuni  —  Norme  per  la 
loro  pensione  —  Impiegati  dei  Comuni  delle 
Provincie  del  già  Lombardo-Veneto  —  Leggi 
chs  ne  regolano  il  diritto  a  pensione. 

Sovrana  rìMluzioDe  austrìaca  20  giugno  1823;  Ugge  li  aprile  ISSI, 
art.  59;  Legga  18  taglio  1864,  ari.  48  ;  Regolamento  25  novero^ 
bre  1866,  art.  106  e  Iti. 

Rinaldi  ricorrenle. 

Gli  impiegati  del  dazio  eonsumo'  governativo  passati 
al  servigio  dei  Con^uni  hanno  diritto  alla  pensione 
in  base  alla  disposizioni  che  regolano  la  materia 
nel  Comune  a  cui  sono  addetti. 

La  sovrana  risoluzione  austriaca  del  20  giugno  1825 
prescrivente  che  le  pensioni  degli  impiegati  dei  Co* 
munì  del  Lombardo  Veneto  dovessero  regolarsi  in 
base  alle  direttive  austrìache  per  gli  impiegati  go  - 
vernativi  non  è  una  legge  sulle  pensioni,  ma  una 
legge  delV amministrazione  comunale  che  i  Comuni 
coi  nuovi  ordinamenti  autonomi  possono  conservare 
od  abrogare. 

Quindi  sino  ad  espressa  dichiarazione  del  Comune  la 
clausola  derog'atoria  delle  leggi  precedenti  conte-- 
nula  nella  legge  14  aprile  1864  non  colpisce  le  de- 
cretali  austriache  nella  loro  applicazione  agli  im- 
piegati comunali. 


La  Corte  dei  conti,  <-  Sezioni  rnoito) 

Yedota  la  detiberaaiioiio  della  Seaione  seconda  di  questa 
Corte  22  febbraio  1871,  colia  qnale  al  nominato  Rinaldi  fsk 
liquidata  la  pensione  in  fazione  dei  quattro  qnisti  della 
media  degli  slipendi  percetli  nen'ultimo  triennio,  die  era 
di  lire  dae  mila  e  cento ,  e  cid  in  base  della  l«gge  14 
aprile  1864; 

Veduto  il  reclamo,  con  coi'  il  sig.  Rinaldi  mira  a  dimo* 
strare  come  la  pensione  dovea  essergli  liquidata  in  base  alle 
direttive  austriache  tuttora  vigenti  per  gli  impiegati  del  suo 
ramo  del  eonsumo  di  Cremona,  e  chiede  quindi  che  gli  venga 
assegnata  in  somma  eguale  air  ultimo  suo  stipéMio  di' 
tire  2100; 

Vedute  le  conclusioni  dil  Pubblico  Ministero  e  la  replica 
del  reclamante  ; 

Udite  in  pubblica  ndienza  la  relazione  del  consigliere 
commissario,  la  difesa  fatta  dal  sig.  Rinaldi  mediante  spe- 
ciale procuratore,  e  le  coneinsiooi  del  Pubblico  Ministero; 

Ritenuto  in  via  di  fatto  : 

Che  il  Rinaldi  essendo  ricevitore  governativo  dei  dazi- 
consumo  in  Cremonia  collo  stipendio  di  lire  1  Sii,  81,  passò 
nel  1**  settembre  1864  collo  stesso  stipendio  al  servizio  del 
Comune  di  Cremona  negli  ufficii  del  dazio^oosomo,  ad  esse 
Comune  dal  Governo  ceduti; 

Che  col  giorno  1<»  gennaio  1867  lo  stesso  Rinaldi,  conti- 
nuando in  quel  sevizio,  consegui  lo  stipendio  di   annue 
lire  21 00,  e  continuò  a  percepirlo  a  tutto  agosto  1 870,  quando 
I  fu  messo  a  riposo; 


(Ili) 

isio  prestato  dftl  tàg  Rinaldi  prima 
nnne  di  Cremona,  oltrepaasa  i  qua- 
li a  pensione,  sia  che  si  ealcolino 
4,  sia  colie  norme  austriache  ; 
'mona  non  emanA  provvedimenti 
>  di  riposo  degli  impiegati  di  questa 
liberazione  consigliare  6  dicembro 
aldi  era  già  allo  stato  di  riposo  ; 
ria  dello  articolo  18  della  iegge3 
ODsnmo  e  degli  articoli  106  e  11 1 
25  nofembre  1866  e  come  fu  giii 
n  altra  occasione  da  questa  Corte 
Dvemativl  dei  dazi-consumo  passati 
;r  lo  stesso  ramo,  sono  da  trattarsi 
e  norme  che  già  fossero  vìgenti  o 
omu'ne  stesso  per  gli  impiegati  co- 

jgolamento  ccmunole  df  Cremona 
ita  l'art.  26  del  medesimo,  è  appli- 
egati  contemplati  nella  pianta  or- 
.mento  stesso,  cioè  agli  impiegati 
]  quindi,  non  solo  degli  impiegati 
llora  non  snasisteTano,  ma  di  ogni 
ti  oomunali;  lo  che  fu  già  iritennto 
Ita  Corte,  e  viene  anclie  in  questo 
ico  Ministero  ed  ammesso  pnre  dal 

loao  il  detto  regolamento,  non  vi- 
remoDa  altre  norme  per  11  tratta- 
tegati  comunali  del  dazio-consumo, 
per  gli  impiegati  dello  Stato,  le 
in  forza  della  sovrana  risoluzione 
;  che  disponeva  dover  per  gli  fm- 
i  congregazione  municipale,  quale 
tpplicarsi  i  regolamenti  di  pensione 
sti  dello  Stato  ; 

D  sarebbe  fondato  il  sostenere,  che 
rana  risoluzione  austriaca  dovrebbe 
comonoli  di  Cremona  soltanto  la 
)1U  dee  che  ora  regola  le  pensioni 
lo  SUto; 

sovrana  risoluzione  non  è  proprìa- 
pensionl  degli  impiegati,  ma  ona 
,  che  metteva  limiti  all'antonomia 

la  sovrana  risolutone  devesi  perdo 
to  di  aver  efficacia  colla  cessazione 
'  coti' attuazione  delle  nuove  leggi 

rimenti  il  Comune  di  Cremona  e  gli 
incia  lombardo-veneta  non  avreb- 
edere  per  la  pensione  dei  loro  im- 
iglio  credono,  lo  che  è  inaoimesai- 

dl  le  norme  austriache  sulle  pen- 
ir  efficacia  nel  Comnne  di  Cremona 
dioamento  dei  Comuni  del  regno, 
Ata  sovrana  risolniione  austriaca, 
0  del  Comune  medesimo|,  tocito- 
lune  non  avesse  provveduto  diver- 

fattl  il  Comune  di  Cremona  fece 
mimidpBU  le  nome  austriache  di 


(112) 
pensione,  come  le  fece  anche  cessate  per  i  sttol  [mpjspfi 
del  dazio-consumo,  a  cominciare  dal  dicembre  mtUe  otto- 
cento settanta  deve  ritenersi  che  per  questi  ultimi  inpie- 
gati  e  per  il  tempo  anteriore  a  questa  epoca  abbia  voltil* 
conservare  tacitamente  di  propria  aatorità  le  norme  antm- 
che  di  pensione  già  introdotte  per  gli  impieg&ti  comonaliis 
generate  fino  all'anno  mille  ottocento  venticinque; 

Considerando,  che  la  legge  sulle  pennoeX  quattacdià 
aprile  mille  ottocento  sessantoquattro  non  riguarda  ckc  gi 
impiegati  civili  delle  Stato,  e  la  abrogazione  delle  leggi  p»- 
cedenti  pronunziata  all'articolo  quarantatre  non  evteent 
parimenti  che  le  leggi  relative  agli  impiegati  dello  Stalo  t 
per  quelle  delle  provindejdeì  Comuni,  e  di  altri  enti  Mi- 
rali conUnuavano  ad  avere  vigore  te  antiche  loro  inwac 
salve  le  modificazioni  ed  abrogazioni,  che  venissero  da  detti 
enti  morali  medesimi  determinate  ne!  modi  legali; 

Considerando  infine  che  per  il  suesposto  sono  da  sppli- 
carsi  nel  caso  corrente  le  norme  austriache  di  pensione  d 
int^ralmente,  sema  la  limitazione  stabilita  dallo  artioils 
trentanove  delta  legge  delti  quattordid  aprile  mille  otiocnlo 
sessanta  quattro  (14  aprile  i8()4)  perchè  questa  legge  è  if- 
fatto  estranea. agli  impiegati  comunali  del  dozio-coniiuitoi 
Cremona. 

Per  questi  motivi. 

Accogliendo  il  ricorso,  decide  competere  al  reclamaat«  li 
pensione  di  annue  lire  duemila  e  cento  italiane  (lire  ìlOOi, 
pari  all'ultimo  suo  stipendio  di  attinta,  da  stare  a  uriu 
dello  Stato  per  lire  mille  cinquecento  novantadue  (L.  I59ì| 
e  centesimi  quarantotto,  ed  a  carico  del  Comune  di  Cre- 
mona per  tire  cinquecento  sette  e  centesimi  dnquanta  die 
italiane  (lire  507,  5i)  con  decorrenza  dal  primo  settembre 
mille  ottocento  ssttanta  (1°  settembre  J870j,  compensate  le 
spese  del  giudizio. 

Boma,  U  giugno  1871 

Ciccia  P.  —  Behotti  EiL 


Perdita  del  grado  militale  per  cansa  politiu 
—  Prove  —  Aumento  del  5  per  100  snlii 
pensione  militare  —  Qaando  ha  Inogo- 

Legge  IT  giugno  4850,  art.  16  ;  Legge  (1  luglio  ISSI.  ari.  i,  ti, 
13;  Legge  It  aprile  ise4,  art.  31  ;  Legge  T  febbraio  ISU 
Procuratore  generale  presso  la  Corte  dei  conti 

e  Vetbemile  ricorrenti. 

La  diserziotu  precedente  per  pattare  nel  campa  «• 
versario,  l'esilio  tuttegue*ie,  torte  prow  tujleieati 
che  la  perdita  del  grado  militare  avvenne  per  csaff 
politica,  quando  precisamente  detta  cauta  polilict 
i  accertata  nel  decreto  di  ri/orma  al  psntiowande. 

Ettendo  utili  alla  pensione  militare  solamente  i  ter- 
tizi  prestati  dopo  regolare  atruolamtnto  o  nomu, 
non  pottono  computarti  nella  liquidazione  gli  skù 
passati  nel  collegio  militare. 

L'aumento  del  5  per  100  sulle  pentiom  ettendo  eoa- 
ceduto  solamente  ai  militari  emeriti  che  raggias- 
sero la  giubilazione  per  amianità  di  lertizio,  km 
basta  per  atpirami  lo  atert  per  piò  di  »n  dodi' 
cemtio  durato  in  un  grado. 


PARTE  TERZA 


(113) 

In  ogni  caso  pet^  precisa  disposizions  di  Uff  e  non 
possono  aspirarvi  i  riformati. 


Là  Corte  dei  conti  —  Sesioni  unite. 

Udita  la  reiasione  del  consigliere  commissàrio,  le  concia- 
Bìoni  orali  della  procura  generale  in  sostegno  del  sao  re- 
clamo, non  che  le  arringhe  del  difensore  del  sig.  Vetremile  ; 

RITENUTO  IN  FATTO: 

Che  il  Vetremile  Carlo,  come  sergente  del  già  esercito 
napoletano  privato  del  grado  per  causa  politica  nel  1849,  e 
collocato  a  riposo  per  determinazione  sovrana  6  agosto  1868, 
con  facoltà  di  far  valere  i  suoi  diritti  alla  pensione  che  poteva 
competergli,  ehhe  liquidata  Tannua  pensione  di  L.  212,  pro- 
porzionata ai  21  anni  di  servizio  con  decorrenza  dalla  data 
della  determinazione  sovrana  6  agosto  1 868  ; 

Che  la  procura  generale  nell'interesse  del  fisco,  ne  re- 
clama l'annullamento  negando  il  diritto  alla  pensione  per 
difetto  delle  prove  richieste  dal  decreto  10  gennaio  1861,  e 
subordinatamente,  perchè  il  servizio  valutabile  del  sergente 
Vetremile  fosse  ridotto  a  soli  anni  19,  niun  conto  tenendosi 
del  biennio  precedentemente  passato  nella  scuola  militare. 

Che  il  Vetremile,  neppure  esso  contento  alla  delibera- 
zione data  consente  che  il  servizio  valutabile  debba  ridursi 
ad  anni  19,  e  ritenendo  largamente  provato  il  suo  buon  di- 
ritto alla  pensione,  ne  reclama  la  modifica  nel  doppio  senso, 
di  essere  anche  esso  ammesso  allo  aumento  del  5  per  0(0 
per  avere  di  gran  lunga  sorpassato  il  dodicennio  nello  stesso 
g^ado,  e  di  ottenere  la  decorrenza  dal  1**  gennaio  1861  ; 
Che  perciò  tre  sono  le  disamine  a  fare  : 

1»  È  provata  la  perdita  del  grado  per  la  causa  politica? 
2<*  Neiraffermativa  quale  sarà  rammentare  della  pen- 
sione? PotiU  darsi  Taumento  del  5  per  OiO  ? 
d<*  Quale  la  decorrenza? 
Sulla  prima  : 

CONSIDERATO  IN  DIRITTO  : 

Che  non  possa  più  dubitarsi  della  perdita  fatta  dal  recla- 
mante del  silo  grado,  e  per  causa  politica,  dove  le  prove  già 
fomite  in  precedente  esame,  e  che  attestano  la  di  lui  parte 
attiva  nella  difesa  della  cittadella  di  Messina,  veggonsi  ben 
rafforzate  da  documenti  autentici,  posteriormente  esibiti, 
quali  sono: 

1*  La  matricola  in  cui  scorgesi  notata  la  diserzione  dallo 
esercito  borbonico  da  Palma  di  Calabria; 

2*  Il  fatto  della  emigrazione  tollerata  in  Egitto  per  esi- 
mersi dalla  certa  vendetta  che  ne  avrebbe  fatta  la  reazione 
trionfante  ; 

3®  Lo  stesso  decreto  di  riforma  pel  quale  vedesi  accer- 
tata dal  Ministero  di  Ouerra  la  causa  politica; 

4<*  n  decreto  infine  pel  quale  era  fatto  lecito  al  recla- 
mante il  fregiarsi  della  medaglia  commemorativa  delle  patrie 
battaglie  ; 

U  reclamo  quindi  della  procura  generale  non  sta  in  diritto 
e  debbe  essere  rigettato. 
Sulla  seconda: 

Che  il  servizio  utile  a  pensione  dovendosi  computare  dalla 
suddetta  ammissione  per  via  di  regolare  arruolamento  o  di 
nomina  (art.  16  legge  27  giugno  1850)  il  servizio  utile  nella 
detta  fattispecie  debba  limitarsi  a  soli  anni  19,  siccome  da 
parte  del  fisco  si  £»  rilevare  consenziente  la  parte. 
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n  biennio  perciò  della  scnola  militare,  ammesso  erronea- 
mente dalla  Uquidazione  debba  essere  escluso. 

Ritenuto  perciò  quel  servizio  valutabile  per  anni  19,  la 
pensione  del  sergente  Vetremile  fatta  correzione  delFerrore 
materiale  da  lui  giustamente  rilevata  sarà  per  L.  228,  quanto 
ò  il  risultato  del  25<»  della  pensione  del  grado  in  L.  300  mol- 
tiplicato pe'  19  anni  delPeffettivo  servizio. 

L'aumento  del  5  per  0(0  reclamato  dalla  parte,, non  me- 
rita accoglienza  dove  si  attenda  che  vedesi  determinato  dalla 
legge  solo  in  favore  di  quei  militari  emeriti  che  raggiunsero 
la  giubilazione  per  anzianità  (art.  12  e  13)  e  dal  quale  fu- 
rono testualmente  esclusi  i  riformati  (art.  3,  legge  11  lu- 
gsio  1852). 

Che  collocato  in  riforma  il  reclamante  (invece  della  riam- 
missione in  servizio  da  lui  esclusivamente  agognata  sempre, 
sin  dalla  pubblicazione  del  decreto  10  gennaio  1861)  il  suo 
diritto  al  godimento  della  pensione  non  può  considerasi  nato 
che  di  seguito  a  quella  sovrana  determinazione  che  in  riforma 
lo  collocava. 

£  poiché  ad  ottenerne  il  godimento,  conveniva  la  liquida- 
zione si  facesse  dietro  sua  istanza,  non  ebbe  vita  che  il  28 
settembre  1870,  è  dal  mese  seguente  che  la  decorrenza  debbe 
cominciare  nei  stretti  termini  dell'art.  31,  della  legge  14 
aprile  1864,  resa  comune  anche  ai  militari  per  Taltra  legge 
7  febbraio  1865. 

E  perciò  rigetta  entrambe  i  reclami,  e  fatta  correzione 
dello  errore  materialmente  incorso,  nella  liquidazione,  sosti- 
tuisce la  pensione  a  lire  duecento  ventotto  (iìre  228)  con  la 
decorrenza  dal  primo  del  mese  di  ottobre  mille  ottocento 
settanta. 

Compensate  le  spese, 

Roma,  14  giugno  1873. 

DucHOQué  P.  —  Sacchi  Est. 


Militari  dello  esercito  pontificio  —  Tempo 
passato  in  disponibilità  —  Utile  per  la 
pensione. 

Editto  pontificio  16  aprile  4844,  art.  4. 

Blumbnstihl  ricorrente. 

Sotto  Vimpero  delle  leffi  pontificie  per  le  pensioni 
militari  il  tempo  passato  in  disponibilità  era  utile 
in  pensione  non  costituendo  una  interruzione  o  ces* 
sazione  del  continuato  servizio  personale  richie' 
sto  dallo  art.  1  dello  editto  pontificio  16  aprile  1844. 


La  Corte  dei  conti  —  Sezioni  unite: 

Udita  la  relazione  fatta  in  pubblica  udienza  dal  consigliere 
delegato  sul  richiamo  di  Bernardo  Blumenstihl  contro  la 
deliberazione  della  seconda  sezione  di  questa  Corte  dei  conti, 
e  relativo  decreto  del  due  agosto  mille  ottocento  settantuno, 
che  gli  assegnò  la  pensione  annua  di  lire  tre  mila  seicento 
cinquantacinque  (lire  3655),  escludendo  nel  computo  di  ser- 
vizio il  tempo  della  disponibilità  decorso  .dal  primo  gennaio 
mille  ottocento  sessantasei  a  tutto  il  trentuno  maggio  mille 
ottocento  settantuno; 

Sentito  il  richiamante  in  persona  del  suo  rappresentante 

m. 
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BeUe  ulteriori  me  osserrlieion!,  ed  il  Pubblico  MinlÉtero  nelle 
sue  conclosionì) 

RITENUTO  IN  FATTO  : 

Che  il  signor  Bernardo  Bltimenstihl  di  nazione  francése, 
dopo  aver  lervito  fin  dall'anno  mille  ottocento  quarantadue 
nell'esercito  francese,  ore  fu  nel  mille  ottocento  cinquantotto 
promosso  capitano  d  artiglieria  in  seconda^  t>'ese  nel  mille 
ottocento  sessanta  seryizio  neiresercito  pontificio,  ed  ivi  ebbe 
nel  tredici  ottobre  dello  stesso  anno  la  nomina  di  colonnello 
nella  stessa  arma  d'artiglieria;  e  poscia  nel  primo  gennaio 
del  mille  ottocento  sessantasei  passò  in  disponibilità  riscuo- 
tendo però  sempre  lo  stesso  stipendio  di  scudi  ottantactnque 
measili,  sotto  deduzione  della  ritenuta  del  sei  per  cento  sino 
a  tutto  settembre  mille  ottocento  settanta,  epoca  in  cui  cessò 
per  la  avvenuta  resa  di  Roma  ogni  esazione,  essendo  quindi 
stato  dal  Qoyemo  Italiano  collocato  a  riposo,  ed  ammesso  a 
far  valere  i  suof  titoli  pel  coàseguimento  della  pensione  che 
potesse  competergli  a  datare  dal  primo  giugno  mille  ottocento 
seitàntund. 

Che  la  seconda  sezione  di  questa  Corte  dei  conti  compu. 
tatogli  il  tempo  di  servizio,  ivi  compreso  quello  prestato 
neiresercito  francese^  in  anni  venticinque,  stante  T aumento 
di  due  aniii  per  due  medaglie  escluse  dal  computo  anni  cinque^ 
mesi  cinque  dal  Blumenstihl  Bernardo  passato  in  disponibi- 
lità dal  primo  gennaio  mille  ottocento  sessantasei  al  primo 
giugno  mille  ottocènto  settantuno,  e  gli  assegnò  una  pensione 
di  due  terzi  dello  stipendio  di  colonnello  di  cui  esso  godeva 
dal  mille  ottocento  sessanta;  della  quale  esclusione  esso  si 
lagna  nel  suo  reclamo,  pretendendo  che  col  tempo  della  dis- 
ponibilità, avendo  esso  compiuti  i  trenta  anni  di  servizio,  gli 
sia  dovuto  in  pensione  il  soldo  intiero. 

Considerando  in  diritto: 

Che  pei  militari  deìrEsercito  Pontificio  lo  stato  di  dispo- 
nibilità, non  designato  nei  relativi  regolamenti  militari  se 
non  solo  dall'anno  mille  ottocento  sessantasei;  costituiva 
bensì  una  variante  allo  stato  di  servizio  attivo,  ma  rimaneva 
sempre  compreso  nel  concetto  generico  della  posizione  di 
servizio; 

Che  difatti  nel  tempo  della  disponibilità,  il  militare  era 
nella  diretta  e  continua  dipendenza  dell'autorità  militarci 
da  cui  veniva  di  volta  in  volta  destinato  a  speciali  incum- 
bonze  non  invocate,  ma  regolarmente  imposte,  perchè  la  sua 
posizione  era  quella  precisamente  di  militare  servizio  ;  e  in 
forza  della  medesima  appunto  perèepiva  Tintiero  stipendio 
soggetto  ai  voluti  rilasci  del  sei  per  cento  per  la  cassa  delle 
giubilazioni  ;  ' 

Che  perciò  il  continuato  servizio  personale  richiesto  dallo 
articolo  primo  dell'Editto  sedici  aprile  mille  ottocento  qua- 
rantaquattro, per  dar  diritto  alla  giubilazione  ai  militari 
pontifici,  esclude  bensì  ogni  servizio  prestato  per  mezzo  di 
persona  surrogata,  ma  non  distinguendo  tra  servizio  più  o 
meno  attivo  non  rende  inefficace  quello  passato  in  disponi- 
bilità; e  tanto  è  vero  che  dichiarandosi  nèirarticolo  quarto 
computabile  il  servizio  del  militare  tanto  in  piena  attività^ 
filanto  nei  veterani,  evidentemente  si  chiarisce  come  nel  si- 
stèma delle  pensioni  militari,  base  della  valutabilità  del 
teinpo,  fosse  lo  stato  di  servizio,  non  già  l'esercizio  piti  o 
meno  attivo  delle  funzioni  ;  esercizio  solo  richiesto  pegli  im- 
piegati civili  dall'articolo  dodici  del  motu-proprio  primo 
maggio  mille  ottocento  ventotto  ; 

Considerando  che  in  tale  senso  risulta  essere  sempre  stata 
interpretata  ed  applicata  la  legge  pontificia  dal  consiglio  di 
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liquidazione  del  debito  pubbUco  dìBoma;  e  che  una  tale  ge- 
nerale osservanza  deve  ritenersi  come  regola  di  diritto  già 
vigente  nello  Stato  Pontificio  in  materia  di  pensioni  militui; 

Che  quiudi  pel  signor  Blumenstihl  Bernardo  deve  rite- 
nersi valutabile  il  tempo  decorso  dal  primo  gennaio  milie 
ottocento  sessantàsei,  al  primo  giugno  mille  ottocento  Bct- 
tantuno,  il  quale  unito  al  restante  servizio,  gli  fa  raggiin- 
gere  i  trenta  anni  compiuti  richiesti  dal  citato  articolo  prino 
dell'Editto  sedici  aprile  mille  ottocento  quarantaquattro  per 
conseguire  il  soldo  intiero. 

Per  questi  motivi,  • 

In  riforma  della  deliberazione  e  decreto  della  seconda  se 
zione  della  Corte  dei  conti,  di  che  si  tratta,  accogliendo  il 
richiamo  del  signor  Bernardo  Blumenstihl,  dichiara  : 

Spettare  allo  stesso  signor  Bernardo  Blumenstihl  la  pen- 
sione ragguagliata  all'intiero  soldo  di  colonnello  d'artiglierii 
pontifìcia,  di  cui  egli  godeva  fino  dal  tredici  ottobre  oiUe 
ottocento  sessanta,  in  annuo  lire  cinque  mila  quattroceoto 
ottantadue  e  centesimi  cinquanta  (lire  5482  e  50),  scodi  ot- 
tantacioque  mensili,  con  decorrenza  dal  primo  di  giugM 
delmille  ottocento  settantuno. 

Spese  compensate. 
Boma,  %S  giugno  1871 

SCUT^OIA  P.  —  GOBèl  Ett. 


Impiegati  del  Real  Collegio  di  marina  in  Na- 
poli —  Bassa  forza  -  Impiego  civile  —  Ap- 
plicazione delle  leggi  snllc  pensioni  civili — 
Assegnamento  a  carico  di  nn  bilancio  par- 
ticolare —  Qaando  ntile  alla  pensione  a  ca- 
rico dello  Stato. 

Decreto  3  maggio  ^8t6:  id.  2^  febbraio  i86l,  art.  30; 
id.  2U  settembre  1864,  art.  30-36. 

GuTTiNi  ricorrente. 

GHi  impiegati  della  bassa  Jfbr za  della  Regia  Somìa  ii 
marina  di  Napoli  né  per  le  antiche  leggi  né  per  le 
iiuote  erano  assimilati  a  militari,  —  //  loro  diritto 
alla  pensione  si  regola  dunque  sulle  leggi  per  le 
pensioni  civili. 

Uno  stipendio  pagato  sopra  il  bilancio  di  una  parti- 
colare amministraeione  è  utile  alla  pensione  quanis 
il  bilancio  istesso  è  a  carico  di  quello  dello  SltUo, 
quando  Vimpiegato  ha  nomina  sovrana  e  stdtw 
stipendio  ha  sofferto  la  ritenuta  agli  effetti  della 
pensione. 

La  Corte  dei  conti.  Sezioni  unite, 

Bitenuto  in  fatto  : 

Che  il  signor  Giattini  Francesco  per  rescritto  sontao 
del  18  dicembre  1848  fu  nominato  aiutante  del  guardaroba 
del  Reale  Collegio  di  marina  in  Napoli,  con  soldo  a  earioo 
dello  Stato,  ha  prestato  servizio  continuato  e  non  interrotto 
fino  ài  10  novembre  1869,  quando  per  decreto  reale,  ne 
venne  dispensato,  con  ammessione  di  far  valere  i  sud  titoli 
a  pensione  :  sicché  egli  conta  un  servìzio  per  anni  tend 
mesi  dieci,  e  giorni  ventidue  ; 
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Che  durante  tutto  codesto  perìodo,  il  suo  stipendio  men-  ^ 
sile,  sino  a  tutto  il  1860,  lo  ebbe  pagato  sul  bilancio  gene- 
rale dello  Stato;  e  coi  nuovi  ordinamenti  del  bilancio  par- 
ticolare della  Regia  Scuola  di  marina.  Con  Tuno  e  con  Taltro 
sistema  la  ritenuta  yedesi  sempre  praticata; 

Che  procedutosi  alla  liquidazione  della  sua  pensione,  la 
Sezione  seconda  sulla  considerazione  che,  come  assimilato 
militare,  non  contava  gli  anni  25  per  cui  acquistaci  diritto 
a  pensione,  e  che  gli  averi  mensili  non  gli  si  erano  conti- 
nuati a  carico  del  bilancio  dello  Stato,  ma  bensì  a  carico  del 
bilancio  particolare  della  Regia  Scuola  di  marina,  deliberava 
non  competergli  pensione  ; 

Che  avendone  reclamato  il  signor  Giattini  Francesco,  due 
siano  le  questioni  a  disaminare  :  «  Gli  impiegati  della  bassa 
forza  della  Regia  Scuola  di  marina  possono  dirsi  assimilati 
militari  ?  Nella  negativa,  se  impiegati  civili  lo  stipendio  cor- 
risposto dal  bilancio  particolare  della  Regia  Scuola  sud- 
detta, atta  alla  valutabilità  del  servizio  prestato?  « 

Udita  la  relazione  del  consigliere  commissario,  la  difesa 
orale,  e  le  conclusioni  del  procuratore  generale,  Versandosi 
di  entrambi  le  dette  quistioni,  ha  considerato  : 

Sulla  prima: 

Che  non  sia  a  dubitarsi,  per  le  leggi  e  regolamenti  del 
cessato  Governo  di  Napoli,  che  il  signor  Giattini  Francesco 
nominato  per  rescritto  sovrano  aiutante  del  guardaroba, 
debba  tenersi  come  chiamato  in  impiego  civile,  dove  niun 
grado  militare  gli  era  dato,  e  dove  indistintamente  pei  mili- 
tari e  civUi  anica  legge  imperava,  il  decreto  reale  dei  tre 
(3)  maggio  1816.  Nò  diversamente  paò  «gli  essere  conside- 
rato dopo  il  passaggio  fatto  nella  Regia  Scuola  di  marina 
dove  gli  individui  della  bassa  forza,  di  cui  faceva  parte,  ninna 
assimilazione  a  grado  militare  si  ebber  mai,  secondo  appare 
dal  decreto  reale  organico  della  Regia  Scuola  di  marina  del 
28  febbraio  1861,  non  meno  che  dell'altro  del  20  settembre 
1868,  sul  riordinamento  di  detta  Regia  Scuola  di  marina; 

Allo  articolo  30  di  entrambi  codesti  reali  decreti,  si  leg* 
gono  specificate  le  assimilazioni  a  grado  militare,  ma  per 
tutt'altro  che  per  quelli  della  bassa  forza.  E  perciò  bene 
può  ritenersi,  non  essere  applicabili  al  caso  le  leggi  sulle 
pensioni  di  ritiro  pei  militari  della  regia  marina. 

Sulla  seconda  : 

Che  assodata  (come  sopra)  Tindole  tutta  civile  deU'impiego 
del  reclamante  dalla  sua  orìgine,  e  per  nomina  sovrana,  e 
con  sòldo  a  carico  dello  Stato^  è  sempre  stato  soggetto  alla 
ritenuta  fiscale,  non  debba  dubitarsi  della  valutabilità  di 
tutto  quel  perìodo  di  servizio,  assodato  per  anni  30,'  mesi 
10,  giorni  22.  Invano  si  obbietterebbe,  che  lo  stipendio,  pa- 
gato a  tarìco  dello  Stato  in  origine  e  shio  al  1860,  noi  fosse 
stato  di  poi  in  seguito  ai  nuovi  ordinamenti,  pei  quali  gli 
assegnamenti  alla  bassa  forza  venivan  soddisfatti  dal  bibincio 
particolare  della  Regia  Scuola  di  marina,  mentre,  se  dò  è 
vero,  è  pure  indubitabile,  che  il  detto  bilancio  era,  com'è 
tuttavia  a  carico  del  bilancio  generale  dello  Stato,  e  sotto  la 
direzione  di  un  consiglio  di  amministrazione  che  annual- 
mente lo  compilava  per  trasmetterlo  alla  superiore  appro- 
vazione ministeriale  (articolo  36,  reale  decreto  del  20  set- 
tembre 1868). 

In  presenza  perciò  dì  un  servizio  accertato  per  anni  20, 
mesi  10,  e  giorni  2%  tanto  il  regio  decreto  del  3  maggio 
1816,  e  la  legge  delli  14  aprile  1864,  favoriscono  la  ragione 
del  reclamante. 

£  perciò  accoglie  il  reclamo  e  rinvia  il  reclamante  signor 
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Giattini  Francesco  alla  seconda  Sezione  per  la  nuova  liqui- 
dazione. 
Spese  compensate. 
Roma,  28  giugno  1872. 

Cappelli  ff.  di  F.  —  Sacchi  Esé. 


Aumento  del  quinto  sulla  pensione  nel  paso  4i 
permanenza  oltre  il  dodicennio  in  un  grado 
—  Non  spetta  agli  impiegati  in  disponibi- 
lità —  Percezione  di  soldo  e  pagamento  di 
ritenute  —  Quando  utili  a  pensione. 

Legge  U  aprile  4864,  art.  16.  ' 

De  Luca  ricorrente. 

Il  beneficio  deW aumento  del  quinto  sullo  afnmontqre 
normale  della  pensione  di  cui  allo  art,  16  dell(i 
legge  14  aprile  18^  nel  caso  di  pertnanemu  oltre 
il  dodicennio  nello  stesso  grado  essendo  dato  quasi 
a  compenso  del  mancato  asoenso,  suppone  la  possi- 
Hlità  dello  ascenso;  quindi  non  sono  ammessi  a  prò- 
Jlltame  gli  impiegati  che  han  passato  parte  di  q^e- 
sto  dodicennio  in  disponibilità  y  f^senfloc^è  essa 
durante  possibilità  di  asoensi  non  vi  era^ 

Il  detto  beneficio  essendo  dato  in  compenso  del  man- 
cato aumento  di  stipendio  sappone  la  percezione  di 
uno  stipendio.  Quindi  non  possono  profittarne  gli 
impiegati  in  disponibilità,  i  quali  essa  durc^nte  no^ 
hanno  stipendio,  ma  semplice  assegna.  Si  fa  eeee- 
Sfioneper  gli  impiegati  in  disponibilità  ohSy  addetti 
ad  un  ujlcio  in  mrtHk  delle  disposizioni  transitorie 
della  legge  11  ottobre  1863  sulle  disponibilità  sono 
equiparali  agli  impiegati  in  attività  di  servizio, 
ma  a  condizione  che  essi  siano  durati  in  questa  po- 
sizione quanto  basta  a  compiere  il  dodicennio. 

Il  dodicennio  deve  essere  compiuto  non  essendo  al 
caso  applicabile  il  favore  di  computarsi  per  un 
anno  completo  il  termine  superiore  ai  sei  piesi 

Vn  soldo  percepito  oltre  il  termine  dell'ujficio  a  Sui 
V impiegato  è  addetto  e  una  ritenuta  pagata  su 
questo  soldo  costituiscono  mia  irregolarità  che  non 
serve  a  rendere  utile  in  pensione  il  tempo  fel  qt^(^lf 
l'irregolarità  è  durata. 


La  Corte  dei  conti,  sezioni  uiiite: 

Udito  in  pubblica  udienza  il  consigliere  relatore,  Tavvo- 
cato  Vincenzo  Corti,  nello  interesse  del  reclamante,  ed  il 
rappresentante  della  Procura  generale  *, 

Visti  gli  atti  della  causa; 

Ritenuto  in  ordine  ai  fotti  quanto  segue: 

Nicola  De  Luca  cominciò  a  servire  nel  mille  ottocento- 
venti  in  qualità  di  alunno  presso  la  Gran  Corte  dei  conti  di 
Napoli,  però  il  suo  servizio  utile  a  pensione,  quando  venisse 
computato  colla  legge  napoletana,  comincierebbe  soltanto 
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col  giorno  sette  di  maggio  mille  ottocento  trentasei,  nel 
quale  consegui  il  primo  stipendio  soggetto  a  ritenuta  per  la 
cassa  della  giubilazione:  all'incontro  il  *suo  servizio  utile, 
secondo  la  legge  vigente  del  quattordici  aprile  mille  otto- 
cento sessantaquattro,  si  dee  valutare  dal  nove  dì  laglio 
mille  ottocento  ventidue,  nel  qual  giorno  compi  il  Tentesimo 
anno  di  sua  età.  Ma  quando  nel  mille  ottocento  sessantadue 
fu  instituita  Tunica  Corte  dei  conti  del  regno  dltalia,  egli 
trovavasi  cassiere  dei  proventi  fiscali,  collo  stipendio  di  lire 
mille  cinquecento  trenta,  conseguito  fino  dal  primo  di  feb- 
braio mille  ottocento  cinquantotto  (i»  febbraio  1858);  e  ri- 
mase nella  stessa  qualità  a  servizio  presso  la  Commissione 
temporanea  della  Corte  dei  conti  suddetta*  col  godimento 
dello  intiero  stipendio.  Promulgata  la  legge  delli  undici  ot- 
tobre mille  ottocento  sessantatre  sulle  aspettative  e  le  dispo- 
nibilità, il  De  Luca  come  impiegato  presso  un  ufficio  di 
stralcio,  si  trovò  nella  posizione  privilegiata  dalle  disposi- 
zioni transitorie  di  quella  legge.  Col  primo  giorno  del  gen- 
naio mille  ottocento  settanta  anche  la  Commissione  tempo- 
ranea restò  soppressa. 

Collocato  a  rii)oso  per  reale  {decreto  del  cinque  agosto 
mille  ottocento  settanta,  il  De  Luca  chiese  la  pensione  da 
liquidarsi  colle  norme  della  legge  del  quattordici  aprile  mille 
ottocento  sessanta  quattro,  compresa  quella  dello  aumento 
del  quinto,  come  è  stabillto^  dallo  articolo  sedici  di  qaella 
le^^^}  giacché  erano  per  lui  decorsi  piOi  di  dodici  anni  in 
servizio  attivo  senza  mutazione  di  stipendio,  avendo  egli  pre- 
stato servizio  attivo  dal  primo  di  febbraio  mille  ottocento 
cinquanta  otto  al  nove  di  febbraio  mille  ottocento  settanta, 
sempre  col  soldo  «di  lire  mille  cinquecento  trenta  annue 
(lire  1530). 

La  seconda  Sezione  però  non  consentì  nella  domanda  del 
quinto,  perchò  col  giorno  primo  di  gennaio  mille  ottocento 
settanta,  essendo  egli  caduto  in  disponibilità,  s*arrestò  a  quel 
giorno  il  ,sno  servizio  computabile  pel  dodicennio,  e  cosi  a 
questo  mancò  un  mese  di  tempo. 

Beclamò  il  De  Luca  sostenendo  di  aver  continuato  in  ser- 
vizio attivo  fino  al  nove  febbraio  (9  febbraio)  ed  essersi  per- 
ciò compiuto  il  dodicennio.  In  ogni  caso  poi,  dovendo  ai  ter- 
mini dello  articolo  dodici  della  legge  computare  per  dodici 
anni  il  periodo  di  soli  undici  anni,  sei  mesi,  e  un  giorno, 
egli  avrebbe  raggiunto  il  requisito  della  legge  a  conseguire 
Taumento  del  quinto,  quando  anche  il  suo  servizio  attivo 
si  dovesse  considerare  terminato  dall'aìmo  mille  ottocento 
sessantanove  (1869). 

La  Procura  generale  oppose  sul  primo  punto  che  il  tempo 
posteriore  al  trentuno  dicembre  mille  ottocento  sessantanove 
(31  dicembre  1869)  passato  in  disposizione,  non  può  inte- 
grare il  dodicennio;  sul  secondo  punto  che  la  disposizione 
della  legge  per  la  quale  la  frazione  d'anno  superiore  a  sei 
mesi,  va  valutata  per  un  anno  intiero,  é  applicabile  limita- 
tamente al  computo  degli  anni  di  servizio. 

Quindi  il  reclamante  chiede  la  riforma ,  il  procuratore 
generale  chiede  la  conferma  del  decreto  della  seconda  Se- 
zione. 

Considerando  che  il  beneficio  dello  aumento  del  quinto 
della  pensione  stabilito  dalla  legge  in  favore  di  quegli  im- 
piegati i  quali,  facendo  parte  del  molo  attivo  deirammini- 
strazione,  erano  capaci  di  conseguire  una  promozione,  ed  è 
come  compenso  della  promozione  non  conseguita,  accordata 
all'atto  della  loro  giubilazione  ; 

Che  rimpiegato  in  disponibilità  non  è  capace  di  promo- 
zione, finché  rimane  in  quello  stato; 
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Che  la  legge  yuole  nel  suo  articolo  quattordici  liquiditc 
li  pensioni  in  ragione  degli  stipendi,  e  il  beneficio  dello  to- 
mento del  quinto  Io  concede  nello  articolo  sedici  a  qneffi 
impiegati  che  per  il  lasso  di  dodici  anni  furono  nel  godi- 
mento dello  stesso  stipendio  ;  ma  lo  impiegato  in  disponiln- 
lità  non  riceve  uno  stipendio,  sibbene  un  assegno,  al  qule 
si  aggiunge  una  indennità  a  conguaglio  dello  stipendio,  il- 
lorchè  sia  chiamato  a  prestare  servizio,  giusta  riiticob 
otto  della  legge  undici  ottobre  mille  ottocento  sessanUtre; 

Che  la  disposizione  transitoria  dello  articolo  didisectc 
della  citata  legge  pareggiò  ad  ogni  e£fetto  il  serrizio  degli 
antichi  impiegati  addetti  agli  ufficii  di  stralcio  a  quello  degfi 
impiegati  che  trovansi  nei  ruoli  nominali  deiramministn- 
zione  ed  in  attività  di  servizio;  opperò  il  tempo  del  seni» 
dal  De  Luca  prestato  presso  la  Commissione  temporanea  di 
Napoli  ben  va  computato  nel  dodicennio  ;  ma  quella  Con- 
missione ebbe  termine  col  dicembre  mille  ottocento  set- 
santanove,  quando  cioè  il  dodicennio  non  era  ancor  compiuto; 
ed  egli  decadendo  dalla  condizione  privilegiata  fattagli  dalle 
disposizioni  transitorie  sulla  disponibilità,  entrò  nella  eoa- 
dizione  ordinaria  e  normale; 

Che  per  le  disposizioni  transitorie  della  legge  del  vesti- 
due  aprile  mille  ottocento  sessantanove  sulla  amministrar 
zione  e  sulla  contabilità  dello  Stato,  la  Commissione  tempo- 
ranea di  Napoli  colle  sue  consorelle  dovè  cessare  ;  e  se  fii 
protratta  la  esecuzione  di  quella  legge  nelle  altre  sue  parti, 
non  avvenne  però  coirì  per  quella  spedale  Isua  disposiziaoe, 
che  anzi  per  reale  decreto  del  trentuno  dicembre  aùlle  ot- 
tocento sessantanove  (31  dicembre  1869)  fu  ordinato  peres- 
toriamente  che  la  soppressione  delle  Commissioni  temponsee 
avesse  effetto  col  primo  giorno  del  mese  seguente  ; 

Che  dinanzi  a  quel  decreto  cosi  esplicito  e  speciale  noi 
può  ammettersi  che  la  Conmiìssione  temporanea  snsslstene 
tuttavia  dopo  il  primo  di  gennaio  mille  ottocento  settanta 
(lo  gennaio  1870);  e  che  il  De  Luca  continuasse  pres» 
quella  nella  condizione  privilegiata  degli  impiegati  dispooi- 
bili  addetti  ad  un  ufficio  di  stralcio:  il  documento  rilasciato 
dalla  Intendenza  di  finanza  di  Napoli  in  data  dell'otto  logfi» 
mile  ottocento  settanU  (8  luglio  1870),  e  prodotto  già  dal 
reclamante  fra  gli  atti  presentati  alla  seconda  Sezione,  dal 
quale  viene  certificato  che  sino  al  nove  febbraio  mille  otto- 
cento settanta  (9  febbraio  1870)  conseguilo  stipendio  raggua- 
gliato ad  annue  lire  mille  cinquecento  trenta  (lire  1^i 
sul  quale  furono  eseguite  normali  ritenute,  proverebjbe  seo- 
plicemente  il  fatto  che  attesta,  ma  non  può  portare  a  ginii- 
diche  conseguenze,  cui  contrastano  e  la  legge  del  vestidie 
aprile  mille  ottocento  sessantanove  (22  aprile  1869)  ed  3 
regio  decreto  del  trentuno  dicembre  dello  stesso  aipo; 

Che  dopo  qnel  regio  decreto  FAmministrazione  finanziaria 
non  potea  più  oltre  fare  pagamento  al  De  Luca  a  titolo  di 
stipendio  ;  e  se  nondimeno  lo  fece ,  commise  atto  irregolare 
sul  quale  in  altra  sede  sarebbe  la  Corte  dei  conti  chianata 
a  pronunziarsi  ;  ma  da  un  atto  amministrativo  inegolars  e 
contrario  alla  legge  e  ad  un  regio  decreto  non  può  derìraR 
un  diritto  in  chi  da  quell'atto  trasse  indebito  beneficio; 

Che  essendo  cessata  al  primo  gennaio  mille  ottocento  set- 
tanta (1®  gennaio  1870)  la  Commissione  temporanea  deDa 
gran  Corte  dei  conti  di  Napoli,  non  solo  non  si  comprende 
la  legittimità  di  un  pagamento  fatto  al  De  Luca  a  titolo  di 
stipendio  ;  ma  neppure  si  ravvisa  come  avrebbe  pototo  con- 
seguire, oltre  rassegno  di  disponibilità,  una  indennità  a  con- 
guaglio di  stipendio  per  servizio  prestato  :  egli,  cassiere  da' 
1^  proventi  fiscali,  non  potea  rìscuoteme  presso  un  nì&òo  ebe 
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più  non  esisteya,  per  guisa  che  non  solamente  cessò  da  qua 
^orno  in  lui  la  qualità  di  impiegato  disponibile  addetto  ad 
un  ufficio  di  stralcio,  ma  cessò  qualunque  servizio,  non  es-  I 
Bendo  stato  contemporaneamente  addetto  ad  alcuna  ammi- 
nistrazione, e  fu  impiegato  disponibile  senza  prestazione  di 
servizio,  non  potendo  questa  concepirsi  presso  un  ufficio  se 
non  esiste,  come  appunto  era  quello  della  Commissione  tem- 
poranea ; 

Che  se  il  pagamento  dello  stipendio  non  conservò  al  De 
Luca  il  carattere  ed  i  privilegi  cessati  colla  soppressione  della 
Commissione  temporanea,  altrettanto  è  a  dire  della  ritenuta 
eseguita  su  quello,  la  quale  ne  è  il  corollario  ;  né  il  De  Luca 
potrebbe  querelarsi  di  indebito,  imperocché,  se  fu  pagato  in 
ragione  di  lire  centoventisette  e  cinquanta  centesimi  (127, 50) 
al  mese  invece  di  lire  sessantatre  e  centesimi  settantacinque 
(L.  63,  75)  che  erano  il  normale  assegno  della  sua  disponi- 
bilità, eguale  alla  metà  dello  stipendio,  resta  a  lui  sempre 
un  grande  vantaggio,  nulla  ostante  che  su  tutta  la  somma 
fosse  operata  la  ritenuta  ; 

Che  quindi  non  per  un  intiero  dodicennio  il  De  Luca  ebbe 
lo  stipendio  di  lire  mille  cinquecentotrenta  (L.  1530),  ma 
soltanto  per  undici  anni  ed  undici  mesi,  senza  che  si  possa 
risalire  allo  stipendio  precedente,  avvegnaché  essendo  stato 
quello  di  lire  mille  duecento  settantacinque  (L.  1275),  ed 
avendo  avuto  nel  mille  ottocento  cinquantotto  (1858)  un 
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aumento  del  quinto  a  termini  dello  articolo  sedici  della  legge 
del  quattordici  aprile  mille  ottocento  sessantaquattro  (14 
aprile  1864)  il  dodicennio  doveva  compirsi  intieramente 
coirultimo  di  Uro  mille  cinquecentotrenta  (L.  1530)  per  poter 
derivarne  il  diritto  allo  aumento  del  quinto  sulla  pensione. 

Considerando  che  la  disposizione  dello  articolo  dodici  della 
legge  quattordici  aprile  mille  ottocento  sessantaquattro,  pel 
quale  la  frazione  di  anno  quando  superi  il  semestre  debbo 
computarsi  come  anno  intero,  è  riferìbile  soltanto  al  com- 
puto degli  anni  di  servizio  ;  non  lo  é  nel  computo  della  età, 
né  in  quello  degli  stipendi  ed  in  altri  rispettivi,  non  lo  è  poi 
in  ispecie  pel  computo  del  dodicennio,  avvegnaché  occorre 
che  i  dodici  anni  siano  realmente  trascorsi  e  compiuti,  per- 
ché si  possa  dire  che  un  impiegato  non  ebbe  per  la  durata 
di  un  dodicennio  aumento  di  stipendio  ; 

Che  quindi  il  De  Luca,  il  quale  al  trentuno  dicembre  mille 
ottocento  sessantanove,  non  avea  passato  un  intero  dodicen- 
nio nello  impiego  di  cassiere,  e  col  soldo  di  lire  mille  cinque- 
centotrenta (L.  1530),  il  tempo  nel  quale  servi  con  questo 
soldo  é  valutabile  per  soli  anni  undici.   . 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta  il  reclamo  di  Nicola  De 
Luca,  colla  condanna  di  lui  nelle  spese. 

Roma,  28  giugno  1872. 

Caccia  P.  —  Finau  EsL 
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NapoU 

58 

» 

NapoU! 

138 

9 

Boma 

ZZO 

• 

Venezia 

298 

60 

» 

Genova 

140 

» 

Venezia 

228 

10 

Casale 

306 

3 

Messina 

142 

11 

Catania 

231 

» 

NapoU 

308 

Fdòrado 

» 

Palermo 

146 

12 

Torino 

232 

13 

Genova 

310 

-~ 

4 

Lucca 

153 

15 

• 

233 

14 

Maggio 

311 

» 

Torino 

156 

» 

NapoU 

236 

16 

Venezia 

313 

1 

Firenze 

5 

Macerata 

158 

17 

Catania 

• 

18 

Torino 

318 

3 

Torino 

63 

> 

Genova 

164 

19 

Torino 

238 

» 

» 

319 

5 

> 

66 

8 

Torino 

169 

• 

> 

240 

20 

• 

323 

67 
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TAVOLE  CRONOLohiCHÉ  DELLE  SENÌ^ENZE 


\ 

1 

'   '  r.           .1 

■ 

SENTENZE  DEL  CONSIGLIO  DI 

« 
1 

STATO  (PARTE  1 

^EREA 

• 

) 

■ 

(25) 

(26) 

(TT) 

m          1 

1 

•< 

■ 

-< 

< 

■< 

:  s 

8S 

o 

o 

m 

o 

2: 

MESE 

O 

o 

o 

MESE 

É 

i 

MESE 

o 

i 

MESE 

o 

1      S 

u 

9 

u 

♦ 

20 

u 

e 
7 

. 

Gennaio 

1 

Marzo 

25 

Lu^ 

50 

« 

Novembre 

68 

5 

3 

B 

p 

27 

23 

» 

M 

» 

4 

13 

» 

28 

27 

» 

52 

16 

È 

69 

10 

5 

• 

» 

29 

30 

» 

54 

» 

a 

7 

26 

9 

30 

30 

9 

30 

• 

31 
35 

" 

2i 

Agosto 

56 

6 

Dicembre 

73 

3 

Pébbraio 

10 

1 

• 

58 

• 

12 

4 

Maggio 

36 

17 

» 

74 

6 

13 

» 

» 

38 

B 

U 

15 

» 

39 

«8 

9 

76 

• 

17 

25 

» 

41 

17 

«Sftfttemòre 

59 

u 

18 

26 

» 

60 

• 

• 

78 

27 

19 

^ 

8 

G^tf^no 

42 

i 

31 

» 

79 

1 

Margo 

«1 

3 

Ottobre 

61 

6 

» 

22 

3 

XrM^ZiO 

43. 

• 

f 

63 

» 

to 

23 

» 

• 

45 

8 

» 

64 

• 

» 

24 

10 

• 

46 

9 

f 

66 

i                                1 

1    • 

• 

senten; 

ZE  DELLA  ( 

• 

CORTfe  DE! 

1 

l  CONTI  (Parte  ti 

ìkik) 

»        t 

■ 

(29) 

(30) 

3 

(31) 

(32)                     1 

• 

o 

MESE 

s 

o 
o 

• 

MESE 

O 

as 
o 

Mese 

1 

• 

S 

MESE 

SS 

mi 

5 

o 

5 
5 

8. 

o 
31 

• 

s 

o 
14 

4 

O 

Gennaio 

83 

AprQe 

93 

• 

Maggio 

102 

Giugno 

Ì12 

• 

9 

f» 

27 

» 

9i 

1 

» 

104 

28 

• 

Ili 

>% 

» 

> 

106 

f 

116 
118 

9 

1 

Febbraio 

90 

24 

Maggio 

97 

16 

f 

92 

» 

» 

101 

14 

Giugno 

HO 

1 

TAVOLA  DEI  NOMI  DELLE  PARTI 


W 


NOMI 


I 


Abbatecola 

Accetto 

Acdni 

Acqui  (com.) 

Adacci 

Afiattati 

Agazzi 

Aghemo 

Agnello 

AgoBtinis 

Ailoche  e  Capri- 
le (cons.  com.) 

AinuuBSo 

Aimi 

Aimone  Deiro 

Airaghi 

AJQtolo 

Albertini 

Albrighi 

Alessandri 

Alessi 

Alfieri 

Allegrante 

Allemanno 

AUera 

Altifiredi 

Altissimo 

Amataro 

Ambra 

Ambrogi 

Amelio 

Amendola 

Amministr.  car- 

'  ceraria  Paria 

Amminist.  paroc- 
chialediPrìola 
Gasano 

Ancona  (Uniyer- 
sitàisraelitica) 

Ancora 
» 

Andreassi 

Andria  cons. 

Anfossi 

Angelotti 

Angiulli 

Anselmo 

An8Ìel4o 

Ansiglioni 

Antonelli 

Antonietti 

Antonini 

Anzani 

Aprile 

Arborio  di  Qat- 
tinara 

Arciconfr.  miser. 
di  Firenze   - 

Arditi 

Arduino 
• 

Arezzo 

Arici 

Arrigod 

Artisoni 

Asmondo 

Assareto 


i 
SS 


3 
1 

2 

j» 

i 

» 
2 
1 


3 

2 


2 


3 
8 


2 


45 
359 
2i0 
278 
347 
753 
269 
672 
728 
513 

43 

527 
100 
469 
290 
187 
504 
5 
181 
399 
643 
771 
860 
5 

33 
387 
195 
221 
215 
771 

60 

670 


662 

584 
517 
567 
745 
494 
12 
764 
519 
857 
146 
800 
488 
233 
389 
373 
324 

222 

361 
152 
645 
895 
17 
501 
813 
641 
399 
341 


im 


NOMI 


Assicuratori 
A8sicuraz.mutiia 

Camogliese 
Attuoni 
Atzeni 

Anronzo  (com.) 
Anxilia 
Aversa 

Ariano  (Congr. 
di  carità) 
Avendo 
Azzali 
Azzi 


B 


B 


Baceno  (parroc.) 

Baci 

Bacigalnpo 

Badini 

Bado 

Badulati 

Baglione 

Baldracco 

Baldnino 

Ballestrero 

Banca  Gten.Sriz. 

Banca  Nazionale 

Banco  di  Napoli 

Bandi  di  Yesme 

Barbagallo 

Baracco 

Barbero 

Bari  (Comune) 

Barletta 

Barletta  (Com.) 

Barrucchielli 

Bartolini-Bnffini 

BaruffEiIdi 

Baruzzi 

Basadonna 

Bassano 

Battaglieri 

Bava 

Bayaro 

Bedoni 

BeUagente 

Bellezza 

Belllnzoni 

Bellomia 

Belloni 

Bellora-Manati 

Belletto 

Bendoni 

Berardino 

Beretta 

Bergalli 

Bergamo  (Fab.) 

Berìa 

Bemheimer 

Borni 

Bemucci 

Derrilli 

Berrutti 

Bertacca 


i 


2 
» 
» 

3 

1 

» 

2 
f 
1 
2 


1 

2 


1 
3 
2 
3 


2 


2 


o 
o 


695 

602 
670 
249 
29 
593 
644 

103 

28 

819 

779 


237 
204 
595 
684 
232 
128 
736 
260 
664 

76 
707 
619 
311 
394 
8 
213 

38 
130 
231 
619 
256 

21 
864 
7 
633 
104 
332 

75 
804 
670 
814 
903 
438 
685 
278 
672 

96 
816 
695 
887 
276 
334 
768 
164 

75 
109 
545 
123 
740 
850 

49 
375 
695 


nm 


NOMI 


Bertinelli 

Bertinotti 

Bertolani 

BertoUo 

Bertone 

Berzola 

Bessone 

Bettacchi 

Betti 

> 
Bottini 

» 
Bevilacqua 
Bey  di  Tunisi 
Bianchi 
Bianchetti 
Bignone 
Biondi 
Bizzoni 
Blumensthfl 
Bocca 
Bof 
Boffa 
Boffano 
Boggetto 
Boggio 
Boitano 
Bollo 

Bologna  (Semin.) 
Bolognesi 
Bona 
Bonaini 
Bonarino 
Bonetti 
Bongiovanni 
Bonrini 
BoreUi 

Bòrelli-Migone 
Boretti 
Borghetti 
BorgogUo 
Boria 
Bosco 
BossQlasco 
Bottero 
Bovardi- 
Borini 
Bozzoni 
Bra  (municipio) 
Bracciano  (com.) 
Branca  v 

Bravo  » 

Brenzoni 
Bresciani 
Brianzi 
Brìgnole 
Brìndisi 

Brìzzi-Collettini 
Brugnera  (cons. 
comunale) 
Brunati 
Brunori 
Brusacà 
Bruzzone 
Buoncore 
Boratore 
Busca 

» 
Buscaglione 


« 

t 


2 


S 

O 


566 
640 
709 

39 

47 
242 
730 
327 
833 

88 
143 
515 
763 
618 
347 
752 
718 
546 
137 
114 
891 
524 
189 
667 
752 
189 
718 
463 
762 
348 

14 

71 
418 
276 
769 
545 
546 

22 
617 

98 

60 
256 
762 
903 
407 
267 
298 

76 
367 

18 
176 
571 
240 
716 
809 
191 
465 

26 

22 
814 
298 
526 
100 
628 
614 
365 
632 
592 


■(36) 


NOMI 


I 


Gabella 

Cablati 

Cacciatore 

Qacossa 

Caglia 

Cagliari  (comoiL) 

Caianello 

Calabrese 

Calabritto 

Calandra 
» 

Calari 
Calcagno 
Calef 
Calenda 
Calendini 
Calligaris 
Calsamiglia 
Camerata  -  Sco- 
▼azzo 
Camiletti 
Camodeca 
Camoglino 

» 

Campobasso  (co- 
mune) 
Canale  Cavour 
Candele 
Candelone 
Cane 
CaneM  . 
Canesi 
Gannizzaro 
Cantoni 
Ganzi 
Cappa 
Cappadottia 
Capparo 
Capra 
Caprioli 
Capuano 
Capurro 
Garabelli 
Caracciolo 
Carbone 
Gardeto  com. 
Garéinale 
Gamazza  -  Pn- 
gliai 
Garon 
Garozzi 
Carpentieri 
Carpifave 
Carrara 
Carrara 
Carucd 
Caruelli 
Casa 

Casalegno 
Gasalotto 
Gasapinta 
Casartelli 
GaseUi 
Casoni 


e 


< 

0. 


2 


< 
z 

O 

mi 

o 


07 
169 
180 

56 
261 
236 
608 
82t 
233 

m 
lì 

187 
301 
525 
578 
580 
378 
86i 
118 

543 

241 

IK 

58 

Sii 

875 
245 
218 
529 
269 
306 
6U 
609 

69 
259 
630 
605 
633 
707 
769 
727 

58 
431 
685 
383 
193 
162 

231 
407 
326 
308 

632 
378 
635 
W 
275 
717 

718 
173 
705 
243 
670 


tavou  dei  nomi  delle  parti 


(37) 


NOMI 


Cassini 

Cassinìs 

Castagnino 

CasUgnole-Lanze 
(comune) 

Castaldis 

Castellani 

Castellazzi 

Castiglione , 

Castiglione  -  Co- 
sentino (com.) 

Castiglione  Morelli 

Castiglioni  e  San 
Giorgio  (fabb.) 

Catslani-Paolocci 

Catalano 

Catalano  PereUa 

Cataldi  de  Dedls 

Catanzaro 

Catanaaro  (proY. 

Catella 

Cattanì' 


Òayalca 

Cavalcante 

Cavalieri 

Caviglia 

Cazzalmi 

Cecchetti 

Cecchini 

Ceccolini 

Celentano 

CeU 

Celli  • 

Cencetti  e  C. 

Centuripe  (com.) 

Ceraso 

Cerati 

Ceriana 

» 
Cerino-Zegna 
Cemnsce 
Cerrato 
Cerreno  (vesc.) 
Cerutti 

Cervati 

Charles  (ditta) 

Chiariello 

Chiarolanza 

Chiavari  (Società 
del  gaz 

Chiesa 

Chiaaglia 

Cbiola 

Chirico 

Chivizzani 

Cierì 

Cigna 

Ciocca 
.ClottiDesiderì 

Cirillo 

Civita  Castellana 
'  (cons.  e.) 

Clemente 

Cocoza 

CodorìJ 


» 

» 

3 
1 
2 
» 

3 

2 

f 
3 
1 
• 

2 
• 

1 

t 
» 
2 

» 

» 
i 
2 
ì 

» 

» 
2 
» 
1 
» 
2 


■ 
» 
1 
3 
1 
2 
» 
i 
» 
2 


» 
1 
2 
» 
i 
1 


2 

f 

1 

3 
2 
1 


O 


543 

478 

156 

« 

63 
616 
100 

42 
831 

50 

187 

799 
97 
251 
543 
647 
430 
393 
290 
636 
330 
533 
35 
774 
313 
143 
12 
405 
437 
2(1 

732 
349 
452 
781 
774 
831 
7 
808 
281 

363 
216 
28 
732 
679 
.  326 
633 
579 
357 
875 

289 
165 
377 
750 
357 
531 
363 
633 
791 
597 
659 

36 
156 

33 
630 


Wf 


NOMI 


Coen 
Cogo 

Colafihppi 
Colamuflsi 
Colano  e  C. 
Collegio  Gesuiti 
(Ferrentino) 
Colleg.  irlandese 
Colli  Carena 
Colli-Lanzi 
Comp.  di  Gesù 
Consani 
Conti 
Coppelli 
Coppi 

Coppini'Berlini 
Coppola 
Cora  (ditta) 
Coraggia 
Coragliotti 
Corderò 

Corderò  di  Bel- 
vedere 
Corigliano 
Corinaldesi 
Cornerò    * 
Corno 
Cortemaggiore 

(fabbric.) 
Corti 
Costa 


Costantini 

Courtot  e  Comp. 
(ditto) 

Credito  mobil. 

Cremona  (prov.) 

Crestani 

Crisali 

Crìserà 

Cristoni 

Crosta 

Crucilla 

Cuffia 

Cumino 

Cnneo  (cap.  cat- 
tedrale) 
V    (città) 
•    (munìc.) 

Curti 

Curtino  -  Caste- 
gneris 

Cusani 

Custo 

Custrofiano 

(comone) 

D 

DalVAra 

Dallosto 

Dandry 

Daniello 

Da  Be 

D'Aste 


2 


2 
2 


1 

2 

» 
> 
3 
1 


z 
z 

o 
•J 
o 
u 


158 
113 
683 
753 
664 

575 
404 
656 
451 
463 
354 
416 
747 
126 
461 
363 
580 
214 
84 
909 

669 
59 
140 
175 
261 

172 
332 
8 
178 
347 
873 
267 

167 
491 

52 
145 
417 

69 
126 
766 
236 
606 
218 

498 
323 
248 
771 

255 

690 
386 

456 


(39)- 


NOMI 


277 
400 
883 
662 
106 
39 


De  Andreis 
De  Angeli 
De  Benedetti 


» 


Segrè 
De  Carlo 
De  Gaetoni 
De  Giovannini 
De  Intinis 
De  Juliis 
Delgrosso 
Del  Grosso 
Dellacasa 
Deir  Acqua 
Della  Stufa 
Dellavalie        , 
Dellepiane 
Delli  Fiori 
Dell'Osso 
Del  Mercato 
Del  Pezzo 
Del  Prete 
Delprìno 
De  Luca 
De  Luca 
De  Magistris 

(opera  pia) 
Demanio  . 


» 

» 

» 
f 
» 

» 

De  Marchi 
» 

De  Mari 
De  Marinis 
De  Martino 
De  Maurizi 
De  Mauro 
De  Mezzi 
De  Monticelli 
De  Negri-Camo- 
glino 
Denina 
De  Beali 
• 

De  Bosa 


De  Sanctis 

» 
De  Sangro 
Dessi 

De  Stefanis 
De  Trana 
Devada 
Deverìni 
Devoto 
De  Zorzi 
Di  Francesco 


0. 


2 

f 

■ 

1 

• 
2 
1 
2 
1 
• 
• 
2 
1 
» 

3 

2 

» 

1 
3 
1 

2 
1 
» 
f 

» 

» 
2 
» 

» 
1 
» 
2 

» 

1 

2 

» 
1 


1 

» 
3 
2 
» 

1 

2 
1 

» 
2 


1 


< 
z 
z 


o 


29 
879 
383 
860 
675 
391 
529 

27 
115 
374 

52 
202 
341 
760 
440 
257 
164 
809 
752 

94 

60 
223 
284 
118 
197 

844 
188 
319 
488 
652 
661 
703 
762 
133 
146 
310 
581 
679 
340 
371 
175 
178 
251 
485 
377 
367 
496 
-93 

345 

887 

1 

49 
111 
758 
102 
444 
622 
435 
249 
571 
616 
491 
174 

45 
825 
486 


W 


NOMI 


Di  Genno 

Di  Gloria 

Di.  Natale 

Di  Bocce 

Dogliani 

Domeniconi 

Dominioni 

Donati 

Donelli 

Drago 

Dragonetti 

Dulchè 

Dumas 

E 

Economato  ge- 
nerale 
Elena 


Fabbiano 
Fabozzi 
Fabri 
Fabrfs 

» 

Fabioli 
Faccini 
Faella 
Faggioni 
Fagnani 
Falzacappa 
Fantini 
Fares 
Farìnarì 
Fasone 
Fava 
Favre 
Fazzarì 
Federici 
Fermo 
Fermo  Conti 
Ferraioli 
Ferrando 
Ferrara 

Ferrara  (Congr. 
di  carità) 
Ferrari 
» 

»       (faUito) 
Ferrario 
Ferraris 

>  (ditto) 

Ferraudi 
'^Ferrè 

Ferriere  (com.) 
Ferro  (com.) 
Ferrovia  A.  L 

» 


i 

< 

0. 


1 
• 

3 
1 

» 

» 

3 
1 
2 
1 
2 
1 


2 


-< 
z 
z 

o 

o 


599 
714 

79 
599 
484 
209 
389 

13 
304 

75 
458 
433 
158 


44^ 
859 


2 

180 

f 

595 

» 

684 

1 

144 

« 

108 

V 

647 

2 

1 

» 

49 

3 

101 

2» 

232 

» 

209 

» 

777 

È 

47 

9 

622 

1 

498 

» 

109 

2 

367 

1 

72 

» 

277 

2 

209 

1 

815 

2 

848 

1 

630 

2 

720 

1 

552 

2 

16 

f 

607 

2 

292 

1 

288 

2 

311 

» 

526 

■ 

737 

1 

630 

2 

892 

• 

140 

» 

19 

1 

525 

• 

173 

» 

575 

» 

27 

» 

45 

2 

89 

• 

130 

TAVOLA  DEI  NOMI  DELLE  PARTI 


r 


I 

t 

i>.  . 

'^È^m 

' 

t 

1                    (41) 

(42) 

m 

(44)                1 

-«j 

< 

•^ 

< 

NOMI 

o 

NÒMt 

B 

O 

NOMI 

e 

Z 

z. 
o 

NOMI 

tA 

o 

PS 

^ 

tf 

^ 

tf 

•J 

* 

PS 

^ 

< 

Q 

ic 

8 

-*J 

o 

<. 

o 

0. 

2 

O 

tu 

• 

2 

1 

0. 

CJ 

fi. 

e? 

;  Ferrovie  A.  L 

297 

Finanze 

906 

Gigli 

587 

» 

• 

692 

Fleischnet 

È 

213 

Gilaldi 

345 

L 

> 

* 

697 

Fondo  culto 

1 

49 

Gillo 

319 

Ferrovie  Herid. 

1 

128 

Fohdb  culto 

1 

590  ^ 

Gioia 

2 

221 

• 

» 

> 

778 

■ 

r 
Jl 

745 

Giordano 

480 

Laccheri 

2 

-m 

» 

2 

32 

» 

2 

292 

Gìóvanardi 

387 

La  Chipelle 

1 

76? 

» 

» 

743 

Forni 

1  > 

233 

Giovanetti 

158 

Lagonia 

» 

603 

1  Ferrovie  Rom. 
Ferrovia  Torino- 

1 

504 

Franceficdni 

n 

66 

Giovaniiardi 

294 

La  Mamertina 

Francia 

1 

356 

Giudice 

9 

39 

(comp.  d'ass.) 

2 

439 

Cine 

2 

363 

» 

» 

666 

Giusanna 

758 

Lanaro 

1 

407 

!  Ferrovia   Vige- 

Prlbourg 

■ 

558 

Gnécco 

2 

514 

Land!  . 

2 

S» 

vano-Milano 

f 

609 

Frisciotti 

2 

158 

Goano 

529 

Landini 

f 

ea 

Festitiese 

1 

649 

Frantola 

% 

734 

Gobbattb 

412 

Landòlina 

» 

651 

FigoU 

2 

56 

Fusi 

• 

703 

Goebcler 

17 

LandUcci 

1 

Iti 

:  Filangieri 

•* 

259 

^ 

Goffi 

212 

Tjanza 

2 

640 

Finanze 

1 

30 

Góla 

^^ 

634 

Lanzirotti 

» 

m 

» 

37 

G 

Gòldschmtdt  e  C. 

705 

Lasne 

1 

740 

» 

109 

Gohfiantini 

294 

Laudati 

2 

m 

172 

A 

• 

Gorini 

22 

Laurent 

• 

m 

178 

g;...  ... 

i 

237 

Gòrrétta 

j 
1 

785 

Laurent! 

» 

VA 

307 

1 

2 

.    67 

Gorzon  (oonsoi:.) 

A 

627 

Laschi 

f 

340 

311 

1 

280 

G080 

284 

» 

f 

797 

312 

PabrielU 

334 

Gotta 

2 

10 

Uvagta<P|pacÌDÌ 

1 

236 

3^26 

Gabuiti 

300 

Grassi 

^ 

508 

Lavori  pubblici 

* 

45 

361 

Gaggero 
Gai-Cerrato 

100 

Grasso 

236 

Ledda  • 

» 

W 

393 

785 

Grazia 

♦37 

Leonardi 

• 

163 

466 

Galasd 

562 

Grippo 
Grisei 

195 

L%oa6 

» 

367 

478 

Galdieri 

576 

•  760 

» 

» 

m 

480 

Gallalo 

734 

Grisolia 

699 

Leonori 

2 

404 

498 

Galleano-bastìni 

83 

Griva 

3l(^ 

Letta 

1 

497 

.  t 

547 

Galletti 

95 

Groppello 

310 

Levi 

» 

304 

590 

Ga)liani 

703 

Grossi 

545 

.   » 

t 

3» 

672 

Gallicani 

' 

439 

Gròsso 

730 

Licari 

3 

56 

686 

Gallo 

500 

Gtnat 

74 

Liguori 

2 

456 

698 

» 

9  * 

129 

Guardie  di  P.  S. 

540 

Lista  civile  . 

» 

375 

734. 

Gamba 

156 

Guerrazzi 

440 

Litta  Visconti 

1 

326 

736 

Gamberint 

728 

Gttglielmini 

104 

Llyod  genovese 

» 

m 

1 

778 

Gambino 

Ì40 

Guzzi  (fallita) 

2 

219 

Lobbia 

• 

795 

Garbìglia 

367 

• 

» 

é02 

804 

» 

500 

fi 

Lo  Bianco 

2 

530 

52 

Gargantìni 

569 

Loiucco 

1 

311 

84 

98 

109 

138 

142 

Gargioni 

Garibaldi 

Gariglió 

Garzelli 

Gasperini 

632 
514 
606 
147 
558 

Hanaù 
Henfrey 
Hoffniann 
» 

2 

f 
» 

219 
850 
117 
377 

Lombardi 

■ 
liongoni 
Lopez 
Lo  Re 

9 

3 
1 

2 
2 

78 

92 

91 

760 

439 

' 

153 

Gatti 

2 

447 

Lorent 

» 

m 

171 

> 

791 

I 

Lorenzató 

i 

196 

1 

257 

Gattinara  (com.) 

222 

m 

i 

Lorenzi 

2 

17* 

276 

Gaude 

2 

233 

lacovactì 

i 

96 

Lovari 

3 

3 

298 

Gautieri 

.245 

làcquemout 

2 

661 

Loveta 

1 

255 

1         » 

430 

Gavagnin 

360 

laegber  e  {tea- 

Luart  (cottane) 

2 

8m 

f 

463 

Genio  militare 

426 

habs  (ditta) 

1 

774 

Lucc$  (ftsi^ix.ciT.) 

1 

320 

489 

Genova  (comnne) 

164 

lannuzzi 

» 

494 

Lucchetti 

2 

887 

513 

M                     » 

511 

letnolì 

f 

131 

Lugo  (comune) 

1 

4 

_ 

538 

«     provine.) 

3 

52 

lolico 

M 

162 

Lamachi 

B 

584 

Gentile 

2 

198 

Iona 

2 

14 

Luperini 

9 

M 

605 

Ghiaume 

19 

lon  Scotta 

1 

788 

Lupi 

2 

SIS 

617 

Ghio 

176 

Ippoliti 

» 

790 

Lupinacci 

1 

m 

639 

Ghiotti 

815 

Itter 

i 

265 

1 

• 

m 

651 

Giacca 

88 

Lttxardo 

2 

45 

703 

Giaccone 

300 

k 

713 

Giiftmmaria 

786 

M 

754 

Gianelli 

526 

799 

Giani 

692 

Kemot 

i 

774 

f 

868 

Gianoli 

711 

Kitkat 

» 

458 

M 

2 

m 

M 

893 

Giattini 

3 

116 

Euster 

3 

• 

93 

Maccagno 

1 

1 

Sffl 

•  ■1 


TAVOLA*  DEI  NOMI  DELLE  PARTI 


■ 


Maecalini 

Maciocchi 

MagUano 

Maglione 
1  Magnalbò 

Magnìco  -  Mino- 
letti 

Maiorani 
i  Malsano 

Malaspina 

Malcolm 

Mal  pensata 

Malvezzi 

r 

« 

Manca  di   Vila- 
Hermosa 

Mancini 
» 
I  Manfredi-Pizzo 

Manno 

ilanserviai 

Mantelli 

Maniese 

Mantova 

Maragliano 

^a,ra8so 
I  Marchesi 

Màrchi 

Marchiani 

Marengo 
^  Mariano 
!  Màrincola 

Marini 

Mario  iello 

Màrìnacct 

Mariella 

Maron-Pot 

Màrte^ni 

Martinelli 

Martina 

Martini 

Martire 

Martuscelli 

Marzano 

Maselli 

Masprone 

Massa 


Mastursi 

Materasso 

Mattei 

Maurino  ' 

Mazzacnrati 

Maz^atosta 

Mazzitelli 

Mèlillo" 

Mellerjo 

Méncacci 

Menegazzoli 

Mengoni 

Mennon 

Menozzi 

Mercandino 

Mereghi 

» 
Merenda 
Meri 


i 

2 
f 
i 
» 

2 

» 

f 
1 

i 

» 

t 

» 

2 
i 
» 
» 

1 
» 

2 


1 
2 

1 

)) 

2 
1 

2 
1 

i 
» 

2 

» 

1 

2 

» 

1 
» 
» 

2 
» 

1 
2 
1 
» 

2 

I 

» 
» 

1 
f 

1 

2 
1 
2 


458 
597 
570 
540 
603 

365 
630 
421 
578 
697 
371 
1 
49 

233 
'  80 
380 
859 
705 
6i3 
760 
713 
7/9 
728 
820 
8t5 
103 
Hi 
207 
669 
543 
554 
574 
349 
441 
216 
569 
459 
752 
238 

88 
615 

38 
844 
675 
239 
707 
812 
195 
107 
381 
639 

26 
677 
716 
319 
201 
682 
288 
236 
553 
730 
452 
781 
892 
351 


Merletti 
Merlo 
» 

Meroni 
Meschini 
Messina  (comnn.) 
»      (cons.c.) 
•      (ospit.) 
Mestre  (cpmonis. 
Michelin 
Mìgliamco  (com.) 
Migliayacca 
Miglio' 
Mignastrì 
Migone 
Milano  (comon.) 

» 

»     (Banca  in- 
dnstr.ecom.) 
Milosa 
Millin 
Minasi 
Mion 

Miniscalchi 
Ministero  guerra 
e  marina 

•    lavori  pub. 


»    marina 
Minucci 
Missaglia 
Modena  ferroyie 
Mediano 
Modoni 

Modugno  (cons.c 
Molfett'a  (semin.) 
Molinari  e  C. 
Monaco 

MonasterpVasco 
(comune) 
Monateri 
Mondaini 
Moneglia  (com.) 
Móiitalto         » 
Montecatini     » 
Monte  dei  Paschi 
Monte  della  mi- 
sericordia 
Monteferrantè  ' 
Montefusco 
Montelatici 
Monte  poni-(mm.) 
Montesano  '  '  ' 
Monti 
Montobhio 

» 
Montesor 
Mora 
Morandi 
Moreschi 
Moretti 
Moretto 
•^n     ■ 

Mori 

Morisani 

Mondile 


1 
» 

2. 

1 

2 

» 

S 

2 

3 

1 
3 
1 

2 

» 
3 

2 
1 
2 

; 


1 
» 

2 
d 

1 


1 

» 

3 
f 
2 
ì 

3 
2 
» 

1 
3 
f 
2 

1 
» 

2 
f 

0 

2 
f 

i 

? 

» 

i 
2 
» 

1 
2 


538 
650 
764 
91 
893 
426 

142 

30 

349 

•  24 

163 

365 

786 

16 

815 

42 

754 
108 
825. 
79 
497 
261 

94 

18& 
666^ 
8^5 
5S0 
122 
766 
779 
183 
395 
38 
89 
389 
259 


312 
804 
610 
374 
345 
7*4 
819 
557 
224 
327 
118 
264 


2 


Moro 

Moroni 

Mossone 

Motta 

Mugner 

Murazzano(osp.)    2 

Musso 

Mutti 

Muzzillo 


N 


N«^gg»a  (op.  pio) 
Nagi^o  ' 

Nàm|a8 
NUpòli  \Banco) 


• 

Nasd 
l^àsi' 
Negrelll 
Négri  * 
Nf^hery 
NicoluCci 
Ni  coletti 
Nicolini 
Nicolod 
Nicosia 
Nitti 
Nobile 
Nobili 
Norcni 
» 


(comune), 

• 

(Monte  dei 
poTeri) 
(    f     ver- 
gognosi) 
(Subeédli:)' 


5 

Norero 

819 

Novara  (fabbr.) 

209 

Nunzianti 

463- 

Nnzzi 

76 

Nusbaum 

652 

* 

887 

0 

373 

407 

0  .  •  «  •  . 

835 

Occelló 

694 

Occhetti 

102 

Oderzo  (comun.) 

198 

Odetti 

281 

Oddo 

Oddone 

Olarì 

Oliva 

Olivero 

Olivetti 

Olivieri 

> 
Olmi 
Omodei 

Operai  ferrovie 
Aita  Italia 


1 

« 

2 
1 
2 


? 
1 
i 

2 
1 
2 
1 
2 
1 
2 
> 
1 
2 
1 
» 
» 
2 

i 

2 


3 
2 
I 
2 

I 

» 
M 

» 

» 

s 

2 


736 
504 
857 
278 
611 
667 
282 
856 
535 


171 
437 
181 
659 
143 
661 
264 

27 


32 
579 
239 
103 
255 

74 

67 
228 
461 
522 
217 

87 
308 
5^0 
160 
772 
Ì26 
508 
488 
261 
740 


169 
385 
297 

60 
906 
547 
146 
614 
666 

79 
218 
365 
194 
496 

93 
451 

89 


Ordine  gerosoli- 
mitano 
Greggia 
Orlandi 
Orsi 
Orsoleo 

Ortalli-Lau]*ent 
Osoppo  (cons.) 
Ozello-Falletti 


P 

Pacifico 

» 
Padova  (Arca  di 
8.  Antonio 
Pagani 
Paggini 
Paglia 
Pagliano 
Paladino 
Palazzi 
Palmieri 
Paloni 
Palumbo 
Pandatichì 

f 
Panigatti 
Panigazzi 
Pansini 
Pantanella 
Panza 
Panzarsa 
Pànzini 
Paolella 
Paparella 
Pappagallo 
Paradisi 
Parodi 

» 
Paiicale 
Pasian  Schiavo- 

nesco  (com.) 
Passarelli  , 
Patania 
Patriarca 
Patrono 
Pavaritìo 
Pavia  e  Jarach 
Pecd 
Pellegrini 
Pellegrini-Burla- 
macchi 
Pellicia 
Pennisi 
Peraldo 
Peretti 
Peronino 
Perotti 
Perrot 
Petrucci 

»     -Bossetti 
Pezzana 
Pia 
Pi»etti-Sp«raDia 


1 

2 

» 

1 


2 
3 

2 
1 
» 
2 
» 
1 
2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

»/ 

» 

i 

M 

2 

» 

3 
1 
» 

2 
• 
1 
2 

1 

2 
1 

» 

I 

» 

1 
f 
» 

2 

» 
1 


670 
167 
552 
60 
716 
463 
664 
469 


644 
104 

627 
404 
809 
715 
733 
436 
898 
198 
533 
357 
456 
5 
304 
232 
158 
515 
683 
879 
489 
254 
611 
89 
554 
306 
511 
840 

3 
465 
615 
812 
359 
218 
750 
800 
123 

220 
670 
718 
788 
393 

84 
784 
525 
647 
220 

35 
640 
260 


TAVOLA  DEI  NOMI  DELLE  PARTI 


(53)- 


I 


Mom 


Tanassi 
Taranto  sabeco- 
nomato 
Taricco 
Tarlotto 
Tassi 
Tasso 
Tavecchi 
Tedeschi 
Tedeschi  -  Buz- 


Tedeschini 
Tellini 


zone 


Teramo  (Prof.) 
Temi 
Terragnoli  * 
Testa 


Tiratemi 
Tirelli 
Tiribischì 
Toffoloni 
Tonriison 
Tornasi 

Torino  (Cassa  ri- 
sparmio 

»      (Prefetto) 
Tomolo  \com.) 
Torre 
Toscano 
Tosai 

» 

Transo 


I 


2 

i 
t 
1 

» 

S 
1 

> 

3 

2 
1 


» 
2 
1 

» 
2 


1 
> 

2 
1 


O 
O 


570 

752 
265 
i89 
453 
513 
344 
571 

25 
226 

64 
694 
658 
584 
644 
297 
320 
133 
226 
538 

80 
343 
727 
661 


» 

30 

3 

4 

2 

269 

1 

690 

2 

190 

1 

194 

f 

496 

■ 

Ili 

ISJjT 


NOMI 


< 

A* 


TrasselU  e  C.       2 
Trenti  1 

Treves 

Treviso  (consigL 
comnnale)   3 


Trìpicchio 

Trueman 

Tua 

Tudini 

Tullio 

Turbiani 

Turchetti 

Turco 


u 

Uccellatori 

Ugo 

Ungaro 


1 


i 


Valenti 

Yalentini 

Yalli-Bronzoni 

Yalpreda 

Yanzina 


Yaraldo 


1 
2 
1 


o 

o 
u 


389 
395 
418 

* 

23 
199 
241 
592 
417 

58 
318 
615 
686 


434 

224 
42 


2 
1 
» 
2 
1 
» 
2 


42 
128 

21 
794 
301 
428 
525 
527 


T55r 


NOMI 


Vassallo 

Yaudetto 

Yayra-Gallo 

Venezia  (semin.) 

Veneziano 

Venosa  (comun.) 

Ventimiglia  » 

Venturi 

Verona  (comune) 

Vetremile 

Veuve-Morin 

Vian 

Vianello 

Vicentini 

Vigna 

Vignale  (comun.) 

Vignolo 

Vignozzi 

Vigoforte(fabbr.) 

Vigolo 

Villa 

Vinari - 

Vimercati  e  C. 

Visconti-Trolli 

Vismara  (fallita) 

Vissa 

Vitale 

VitaU 

• 
Vitalone 
Viterbo  (conserv- 

vatore  ipotec  J 
VitU 


OS 
-< 
0. 


1 

2 

» 

1 

» 
2 
f 
1 
3 
2 


1 

» 

3 
2 

1 

2 
2 
1 
2 
1 
2 


o 
u 


275 
496 
642 
581 
814 
612 
715 

96 
682 
112 
720 
615 
369 
414 
484 

14 
394 
295 
733 

31 
542 
771 
7 
771 
842 
609 
440 
125 
601 
241 
666 
658 

230 
'  10 


m 


NOMI 

s 

< 

cu 

1 

Vitta  Sforni 

Vittone 

2 

Vivaldi-Pasqua 

1 

w 

Weisveiller 

* 

2. 

Welikano£f 

1 

■ 

2 

Wynands 

» 

i 

Zaborra 

i 

■ 

2 

Zaffiro 

f 

Zanelli 

1 

Zatton 

■ 

ZauU  Naldi . 

» 

Zemerdego  (con- 

siglio com.) 

3 

ZiUani 

1 

Zino 

2 

Zito 

j» 

Zoncada 

1 

Zurco 

» 

< 
as 

s 
s 


10 
730 

747 


705 

456 

5 

628 


795 
298 
133 
649 
150 
453 

58 
501 
520 
138 
345 
198 


ARTICOLI  DEL  CODICE  CIVILE  ITALIANO 


(57) 


ART. 


T.pr.3 
»  4 

•  7 
6 
17 
105 
107 
115 
134 


136 
166 
168 
174 
213 
221 
224 
232 


M 

H 

ce 


COL. 


652 
670 
723 
458 

399 
169 
547 
390 
760 
228 
760 
237 

442 
189 
283 
86 
236 


(58) 


ART. 


235 
237 

238 
319 
340 
411 
415 
418 
437 
438 
490 
556 
560 
562 
564 

570 
571 


2 


COL. 


1 

2 
• 

1 
2 
1 
2 
1 
I*  9 


597 
236 
597 

» 

22 
538 
298 
723 
298 
117 
781 
349 
189 
452 
189 

781 

189 

> 


(59) 


ART. 


575 
578 

590 

617 
619 
630 
675 
694 

695 


698 
707 
708 
709 
725 


0. 


1 

2 


COL. 


718 
503 
718 
189 
800 
33 


189 
176 
718 
176 
451 
718 
800 
60 

250 


(60) 


ART. 


767 

773 

778 

788 

804 

819 

863 

875 

877 

890 

901 

967 

973 

974 

1000 

1003 

1038 

1043 

1102 


H 


GOL. 


» 
1 

2 
• 

f 
1 
» 


813 

454 

764 
454 
313 
707 
724 

49 
522 
459 
766 

» 

156 

78 

580 


(61) 


ART. 


1128 

1130 

1148 

1151 

1152 

1153 

1169 

1209 

1214 

1220 

1225 

1226 

1230 

1231 

1232 

1279 

1309 1 

1314 


1 

» 

2 
1 


2 


COL. 


284 
469 
156 
580 
547 
300 
666 
400 

515 
666 

400 
45 
22 

404 
78 

515 

857 


(62) 


ART. 


1325 
1333 
1341 


1347 
1348 
1364 
1366 
1405 
1419 
1448 
1454 
1505 
1529 
1539 
1546 
1573 
1577 


M 

< 
0« 


2 
1 

» 

2 


2 

■ 

1 

% 


COL. 


313 
122 
790 
684 
733 
191 
733 
684 
146 
22 
47 
515 
471 
733 
471 
718 

543 

100 


10  •--  Qiwri9SfMA.  Ito).»  voL  XX17.  —  ladine. 


ARTICOLI  DEL  CODICE  CIVILE  ITALIANO 


^^^ 

m 

(64) 

'  ■   " 

-  •  -  —  — 

(65) 

(66) 

•" 

(67) 

(68) 

ART. 

ai 
a 
e 

cou 

ART. 

COL. 

ART. 

-< 

0. 

COL. 

ART. 

< 

a* 

COL. 

ART. 

1 

< 

0. 

COL. 

CODICE  àunmi 

1578 

1 

iOO 

1718 

471 

1855 

2 

49 

1962 

2 

716 

2125 

1 

237 

ART. 

«a 

COL 

1583 
1584 

■ 

175 

1738 
1745 

790 
49 

1867 
1878 

1 

» 

647 
664 

1970 
1992 

695 

» 

2129 
2144 

• 
0 

697 

o. 

1597 

1. 

671 

1753 

» 

1882 

f 

« 

2087 

1 

365 

946 

2 

164 

1628 

2 

19 

1821 

670 

» 

2 

219 

V 

2 

» 

1247 

1 

4S 

1641 

f 

248 

1822 

2 

327 

1932 

D 

515 

2104 

» 

727 

1526 

0 

10 

• 

• 

ARTICOLI  DEL  CODICE  CIVILE  AUSTRIACO 

(69)           1 

(70) 

(71) 

l            (72) 

(73) 

« 

(74) 

H 

H 

Da 

r 

tu 

e 

ART. 

& 

COL. 

ART. 

g 

COL. 

ART. 

g, 

COL. 

ART. 

ce 

COL. 

ART. 

COL. 

CODICE   FBARCia 

< 

< 

■< 

-< 

< 

1 

0« 

2 

0. 
1 

1 

2 

a. 

i 

295 

298 

585 

682 

696 

461 

959 

369 

1144 

898 

ART. 

A. 

COL 

'm 

» 

» 

586 

» 

» 

703 

» 

» 

990 

0 

497 

360 
535 

» 
1 

682 

609 
680 

2 

808 
497 

709 
801 

9 

2 

682 
313 

1015 
1019 

» 

1 

49 

682 

553 

» 

t 

695 

1 

682       956 

* 

1 

682 

1022 

2 

298 

14 

2 

854 

ART 

ncc 

)U  DEL  eoe 

IICE 

• 

DI  PROCED 

URi 

l  CIVIl 

LE  ITi 

iW 

LNO 

(tST 

(76)             1 

(77) 

(78) 

(79)             1 

(80) 

M 

H 

• 

PQ 

u 

OB 

M 

ART. 

-< 

COL. 

ART. 

-< 

COI. 

ART. 

< 

COL. 

ART. 

COL. 

ART. 

< 

COL. 

ART. 

< 

COL 

i   fi* 

2 

1 

0. 

1 

CU 

2 

1 

0. 

2 

C 

11 

842 

108 

i53 

153 

232 

236 

93 

406 

734 

525 

652 

12 

» 

109 

1» 

n 

154 

a 

656 

237 

» 

» 

424 

380 

526 

27 

20 

471 

111 

Jl 

» 

156 

» 

86 

263 

2 

496 

440 

718 

528 

» 

24 

2 

576 

115 

n 

9 

158 

1 

181 

268 

1 

93 

469 

504 

544 

\  804 

33 

609 

116 

» 

465 

t 

» 

236 

270 

1) 

304 

471 

334 

553 

0 

294 

34 

2 

576 

» 

2 

201 

159 

> 

181 

292 

» 

448 

» 

228 

554 

1» 

45 

772 

117 

1 

465 

» 

ì 

695 

301 

ì 

228 

473 

614 

556 

294 

46 

102 

127 

» 

173 

162 

i 

448 

308 

» 

734 

» 

657 

563 

484  ! 

» 

,   772 

131 

2 

228 

164 

» 

» 

319 

» 

597 

0 

228 
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WDIGE  ANALITICO  ED  ALFABETICO  DELLE  MATERIE 


ABB 

ABBANDONO  —  V.  Amcwragiani  marittime^  Ncm. 
ACQUE. 

1.  Sebbene  una  presa  d*acqua  signiflchl  per  ordinario 
con  altro  che  la  prima  funzione  dell'acqaedoiio,  nondi- 
meno, poiché  la  servitù  di  acquedotto  importa  propria- 
mente  il  diritto  di  condurre  un'acqua  pel  fondò  altrui,  è 
mestieri  riconoscere  una  servitù  separata  e  distinta  in 
quella  Gonsistenfte  nel  tfiriUo  di  por  mano  ad  uù*acqua  del 
fondo  Ticino  p^r  un  uso  qualunque.  1^  93^ 

2.  La  servitili  di  presa  d'acqua  ancoveraia  dall'art.  619 
del  Codice  italiano  tra  le  continue  ed  apparenti  è  diversa 
dalla  servitù  di  attingere  acqua  posta  dall'articolo  617 
come  eaemplare  delle  discontinue,  i,  SS^ 

3.  Questa  servitù  di  attinger  acqua,  quantunque  appa- 
rente per  segni  più  o  aieto  transitorii  &d  equivoci  ed  eser- 
citata da  tem[to  immemorabile,  non  può  acquistarsi  per 
prescrimue.  1,  33. 

i.  Stipulatosi  in  Piemonte  che,  insorgendo  questioni 
eìrea  una  erogazione,  la  misura  dell'acqua  ai  sarebbe  ri- 
messa airarbiirie  del  comune  di  Milano,  si  intende  aocet- 
liata  per  misura  quella  di  Milano,  i,  999^ 

5.  Se  anticamente  in  Pieikionte,  quanto  (fRé  «ic4tìe,  la 
ruota  erk  diversa  dal  róàigìa,  ove  li  due  Vocaboli  hatknó 
lo  stesso  valore.  1 ,  222. 

6.  La  dimino2ien«r  di  (iompeteti^ii  impostii  ad  uno  dei 
coutenti  in  egual  modo  di  prelaziotfe  pel  ohso  di  s^arsitè 
nel  fiume  deve  ietendersì  pel  caso  i»  cui  agli  altri  scemi 
la  competenza,  no»  quando  OMOtbi  totalneote.  1,  2^ 

7.  II  diritto  ad  una  |^resa  d'acqua  non»  rieti  meno  per 
fatto  di  scarsità  più  o  o^eno  prolungata,  o  per  la  distru- 
zione delle  opere  ia  dipendenza  di  uoa  invasione  del 
fturoe.  1 ,  224. 

8.  Il  diritto  che  il  proprietario  di  un  fondo  ha  sulle  sor- 
genti in  esso  scatenìi  non  si  p%r^e  col  non  uso  et  con* 
prende  quello  di  eseguire  nel  fondo  stesso  scavi  e  costru- 
zioni per  aprire  fontanili  e  farne  zampillare  l'acqua 
scorrente  sotterraneamente.  %  503. 

9.  1  proprietari  inferiori,  a  cui  favore  si  lasciaroiio  pre* 
cedentemente  decorrere  le  acqua  secondo  il  loro  corso 
naturale,  non  vi  hanno  acquistato  diritto  se  non  esistono 
opere  visibili  e  permanenti  nel  fondo  stiperiore  consentite 
dal  proprietario  di  questo  o  da  lui  tollerate  per  il  tren- 
tennio, e  dirette  a  formare  una  derivazione  artificiale,  e 


AGE 

e  ad  operare  il  declivio  delle  acque  nel  fondo  infe- 
riore. 2,  503. 

■ 

10.  Il  proprietario  del  fondo  può  fare  in  esso  degli  scavi 
per  aprire  sorgenti»  malgrado  che  con  questo  vengano  a 
tagliarsi  le  vene  che  alimentano  il  fontanile  o  il  cavo  al- 
trui. 2,  503. 

11.  L'artìcolo  57S  del  Codice  civile  interdisce  solo  le 
opere  che  producono  sottrazioni  per  via  d'infiltrazione  e 
di  emungimenlOi  all'acqua  che  il  proprietario  del  fondo 
Ticibo  gii  tiene  raccolta  nel  suo  fontanile.  2,  503. 

T.  Opere  pubfUiehey  Perizia. 

ACQUIESCENZA. 

Il  volontario  pagamento  delle  spese  del  giudizio  do- 
vute per  effetto  della  sentenza  impugnata  rende  inammes- 
sibile  il  ricorso  per  cassazione  non  ostante  che  nell'ese- 
guire  il  pagamento  stesso  si  fosse  riservata  la  facoltà  di 
ricorrere.  1,  373. 

y.  Appdio  e  easaaekme  dnOe. 

ADOZIONE. 

1 .  Non  è  nullo  un  atto  di  consenso  dell'adozione  perchè 
sia  ricetnto  da  un  consigliere  delltf  Corte  di  appello  dele- 
gato dal  primo  presidente.  1,  87. 

2.  La  formalità  prescritta  dall'articolo  213  del  Codice 
civile  in  tema  di  adozione,  quella  cioè  del  reciproco  con- 
senso da  darsi  persò^ltneni^  tftànti  il  precidente  della 
Corte  d'appello  dall'adottante  e  dall'adottato,  non  ammette 
equipollenti.  2,  189. 

8.  Quindi  la  Corte  d'appello  deve  dichiarare  non  essere 
luogo  a  provvedimento  sopra  ricorso  per  ottenere  decreto 
di  adozione  in  bat^e  ad  una  dichiarazione  fatta  dal  testa- 
tore ne)  proprio  testamento,  di  verter  adoiiare,  eome  adotta 
V^eredé  suo  universale  in  esso  nominato.  2,  189. 

■ 

ADULTERIO  FLAGRANTE  —  V.  Premeditatone. 

AFFRANCAZIONE  DI  CANONI^—  Y.  Govemi,prowÌ8orii. 

AOENTE  DI  CAMBIO. 

1.  Essendo  inconciliabile  la  qualità  di  mediatore  con 
quella  di  parte  nel  contratto»  l'agente  di  eambio,  a  cui 
mezzo  segui  la  contrattazione  d'una  compra-vendita  di 
etfetti  pobblici,  non  ha  azione  colitro  le  parli  per  doman- 
dare loro  l'adempimento  del  contratto,  e,  in  difetto,  il 
risarcimento  del  danno,  i,  378. 
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2.  Perciò  se  il  compratore  non  si  presenta  a  ritirare  i 
titoli  alla  scadenza  e  pagarne  il  prezzo  convenuto,  non 
può  l'agente  di  cambio,  dopo  aver  di  propria  autorità 
esposto  in  vendita  alla  borsa  i  titoli  slessi  chiedere  in  pro- 
prio nome  al  compratore  il  rimborso  della  differenza  tra 
il  prezzo  convenuto  e  quello  ricavato  dalla  rivendita.  1, 378. 

AGGUATO  — V.  Wbriaéheeza. 
ALBERGO  —  V.  Batmi. 
ALBERI —  V.  Vendita. 

ALIENAZIONE  D'IMMOBILL 

1.  L'articolo  13U  del  Codice  civile,  che  definisce  —  do- 
versi fare  per  aUo  pubblico  o  per  scrittura  privata^  sotto 
pena  di  nullità,  le  convensioni  che  trasferiscono  proprietà 
d^immobili,  ecc.  —  va  inteso  non  rapporto  alla  prova,  sib- 
bene  rispetto  alla  validità  od  alla  sostanza  delle  conven- 
zioni medesime.  2,  515. 

2.  Tra  gli  articoli  1314  e  U48  del  detto  Codice,  l'ultimo 
dei  quali  contempla  il  contratto  di  compra  e  vendita,  non 
può  ravvisarsi  antinomia  di  sorta.  La  disposizione  delFar- 
liccio  1314  che  è  generale,  si  estende  pur  anco  alla  ven- 
dita. 2,  515. 

ALIMENTI  —  V.  Figliaeùme^  Ipoteca  giudissialej  Vedo- 
vanza, 

ALTERAZIONE  DI  LISTE  ELETTORALL 

1.  L'articulo  191  del  Codice  penale  contemplando  l'al- 
terazione commessa  nel  corso  delle  operazioni  elettorali 
mediante  sottrazione  o  aumento  di  schede,  necessaria- 
mente contempla  sotto  lo  slesso  titolo  anche  l'alterazione 
commessa  nelle  liste  elettorali  di  controllo  mediante  la 
diminuzione  •  l'accrescimento  del  numero  dei  votanti. 
1,  635. 

2.  E  come  l'azione  penale  per  la  sottrazione  o  l'aumento 
delle  schede  è  negata  da  detto  articolo  se  non  vi  è  fla- 
granza ;  Io  stesso  deve  valere  anche  per  la  detta  altera- 
zione commessa  nelle  liste  di  controllo.  1,  636.  . 

3.  Questa  alterazione  costituisce  un  attentato  aireserci- 
zio  dei  diritti  politici  garantiti  dallo  Statuto,  e  però  non 
può  cadere  sotto  le  sanzioni  degli  articoli  341  q  342  del 
Codice  penale,  relativi  alle  falsità  commesse  in  alti  pub- 
blici. 1,  636. 

AMMINISTRAZIONI  DELLO  STATO. 

1.  La  tabella  annessa  al  regio  decreto  25  giugno  1865, 
n.  2361,  desif^na  bensì  i  funzionari  delle  rispettive  ammi- 
nistrazioni dello  Stato  a  rappresentarle  in  giudizio  ed  a 
ricevere  le  citazioni  a  mente  dell'ariicolo  138  del  Codice 
di  procedura  civile  e  dell'articolo  135  del  regolamento 
giudiziario,  ma  non  è  escluso  per  ciò  che  altri  funzionari 

^della  stessa  Amministrazione,  all'infuori  di  quelli  indicati 
in  delta  tabella,  possano  assumerne  là  rappresentanza  in 
giudizio.  2,  672. 

2.  Quindi  il  prefetto  della  provincia  può  validamente 
assumere  la  rappresentanza  in  giudizio  dell'Amministra- 
zione carceraria  stata  citata  in  persona  del  direttore  delle 
carceri.  2,  672. 

V.  Cassazione  civile. 

AMMONIZIONE. 
L'ammonizione  eseguita  ìq  yirtù  ({egli  articoli  70  e 
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71  della  legge  di  pubblica  sicurezza  ò  un  provvedìiDenti 
economico  in  via  di  prevenzione,  non  una  sentenza  defi- 
nitiva in  giudizio  penale  per  contravvenzione  o  perdelittt: 
opperò  non  è  un  atto  suscettivo  di  appello.  1,  407. 

AMNISTLL 

1.  11  disonoramento  con  promessa  di  matrimonio  coifl- 
messo  sotto  l'impero  della  precedente  legislazione,  che  lo 
considerava  contravvenzione  contro  la  pubblica  maraliU, 
è  a  qualificarsi  reato  di  azione  pubblica,  a  differenza  deSi 
contravvenzione  coVrispondente  contemplata  dairart  hSÙ 
del  Codice  penale  italiano.  1,  533. 

2.  Conseguentemente,  in  ricorrenza  degli  estremi  al- 
l'uopo richiesti,  il  contravventore  può  invocare  ramoistia 
concessa  dal  regio  decreto  3  giugno  1872.  1,  533. 

3.  La  sottrazione  di  cose  proprie  pignorate  per  pagt- 
mento  d'imposta,  non  è  compresa  nel  beneflrio  deiramai- 
stia  concessa  col  decreto  3  giugno  1872.  1,  809. 

4.  L'amnistia  presa  in  senso  rigoroso,  cioè  nel  vero  • 
proprio  significato,  paralizza  le  procedure  incomiDCÌate. 
e  da  incominciare,  annienta  le  condanne,  insomma  ì 
l'oblio  assoluto  del  passato,  perchè  suppone  che  non  vi  h 
colpevolezza,  né  causa  di  condanna.  1,  816. 

5.  Quest'amnistia  è  un  atto  politico  dettato  da  alta  n- 
gione  sociale  e  da  considerazioni  di  ordine  pubblico,  e  A 
generale  utilità,  e  quindi  non  può  essere  determinato  da 
alcuna  certa  legge.  1,  817. 

6.  Per  conseguenza  per  conoscere  la  portata  e  il  carat- 
tere di  un'ammistia,  bisogna  aver  rignardo  al  tenore  del- 
l'atto, alla  mente  ed  alla  volontà  del  Sovrano,  ai  soci  fiai 
politid,  ed  alle  cause  che  lo  spinsero  alla  concessione  del 
beneficio.  1,  817, 

7.  L'amnistia  présa  in  senso  più  larjgo  consiste  neire- 
manazione  di  un  atto  o  decreto  sovrano,  che  proibisce 
d'istituire  o  continuare  alcuna  procedura^  o  di  eseguire 
delle  condanne  a  riguardo  di  più  persone  designate  dal 
genere  di  reati  commessi,  ma  non  può  dirsi  che  annieoti 
in  modo  assoluto  procedur,e  e  condanne,  e  non  lascia 
supporre  che  i  beneficiati  sieno  o  possano  essere  colpe- 
voli. 1,817. 

8.  L'amnistia  della  prima  specie  non  può  rifiutarsi,  ma 
8i  può  invece  rifiutare  quella  della  seconda  specie.  1. 817. 

9.  All'amnistia  come  atto  politico  può  il  Sovrano  con- 
cedente apporre  le  condizioni  che  stima  necessarie  oade 
il  suo  atto  generoso  produca  i  vantaggi  propostisi.  1, 817. 

10.  Secondo  il  nostro  diritto  pubblico,  il  concedere  am- 
nistie di  ogni  specie,  gli  indulti  e  le  grazie,  sia  panicoian, 
sia  collettive,  appartiene  al  Re,  e  può  entrare  negli  stra- 
ordinari poteri  ed  attributi  di  un  dittatore  o  prodiU^ 
toro.  1.  817. 

11.  Il  decreto  d'amnistia  ammette  larga  ioterpretaiioiM 
allorché  havvi  incertezza  sul  senso  delle  parole  e  solla 
pente  del  legislatore,  non  mai  quando  il  di  lui  pensieR^ 
si  rivela  lucido  e  chiaro.  1,  817. 

12.  L'amnistia  conceda  dal  proditiatore  in  Sicilia  col 
decreto  17  ottobre  1860,  iu  amnistia  in  senso  più  UrgO|0 
condizionata.  1,  817. 

13.  Il  ravyiv(imepto  deirfintica  pepsi  prescritto  daD'aUQ 
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di  amnistia,  pel  caso  che  si  verifichi  un  fatto  che  importi 
la  decadenza  dal  beneficio  stesso,  come,  secondo  il  ram- 
mentato atto  del  17  ottobre  1860,  il  nuovo  reato  non  è 
un'aggravante,  ma  semplicemente  una  conseguenza  ecce- 
zionale e  straordinaria  per  essere  mancala  la  condizione 
apposta  dal  Sovrano  concedente.  1,  817. 

i4.  Per  conseguenza  non  è  necessario  che  se  ne  faccia 
menzione  nell'atto  d'accusa,  né  in  altro  atto,  prima  del 
dibattimento.  1,  817. 

15.  Al  condannato  per  più  delitti,  compresi  nella  sovrana 
indulgenza  3  giugno  1872,  devesl  accordare  tante  volte  il 
condono,  o  la  riduzione  dei  tre  mesi  di  carcere,  quanti 
sono  i  reati  che  diedero  luogo  alla  condanna.  1,  818. 

ANIMALI. 

1.  Nel  giudìzio  di  danno  dato  con  animali  in  campagna 
deve  provarsi  quanto  sia  il  danno  e  chi  sia  il  proprietario 
degli  animali.  2, 107. 

2.  La  quantità  del  danno  viene  constatata  da  relazioni 
peritali,  benché  fatte  dagli  esperti  nominati  dall'attore  dan- 
neggiato, ove  non  siano  impugnate  dai  convenuto.  2,  107. 

3.  L'appartenenza  degli  animali  può  esser  provata  colla 
deposizione  dei  pastori  che  sorpresero  nel  pascolo  o  nei 
fienili  del  danneggiato,  quantunque  non  siano  guardie 
campestii,  e  abbiano  locato  l'opera  loro  al  danneggiato 
medesimo,  specialmente  considerate  le  circostanze  di 
luogo  (campagna  deserta)  e  di  tempo  (no(te).  2, 107. 

4.  Ove  animali  di  pii!k  proprietari  abbiano  arrecato  danno, 
l'ultimo  danniflcante  è  tenuto  sia  per  Diritto  romano,  sia 
per  lo  Statuto  agrario  di  Roma  a  satisfare  l'importo  di 
tutto  il  danno,  ancorché  provi  che  anteriormente  sia  stato 
dato  nella  maggior  parte  da  bestie  altrui,  salvo  soltanto 
al  medesimo  il  regresso  contro  i  pi^oprietari  degli  altri 
animali.  2,  107. 

5. 11  proprietario  degli  animali  é  tenuto  alla  riparazione 
del  danno,  solo  che  sia  in  colpa;  il  fatto  del  danno  arre- 
cato dagli  animali  si  reputa  sempre  colposo.  2, 107. 

6.  Anzi  il  danno  arrecato  dagli  animali  deve  essere 
riparato  dal  loro  proprietario,  benché  non  sia  in  col- 
pa. 2,  107. 

APPALTO. 

1.  In  materia  di  lavori  di  costruzione,  e  specialmente 
di  costruzione  di  strada  ferrate,  non  può  esistere  un  vero 
e  proprio  forfait  se  non  quando  le  opere  appaltate  sieno 
esattamente  determinate  coi  piani,  profili  e  tracciamenti 
della  strada.  2,  241. 

2.  Epperciò,  mancando  questa  determinazione,  il  cor- 
rispettivo è  dovuto  all'appaltatore  non  già  in  ragione  del 
prezzo  convenuto  in  contratto,  ma  in  ragione  della  quan- 
tità dei  lavori  realmente  eseguiti.  1,  241. 

8.  Il  vaglia  per  somma  determinata  sottoscritto  da  un 
terzo  senza  limitazioni,  e  rimesso  all'aspirante  ad  un  ap- 
palto di  dazio  comunale  affinché  gli  serva  di  deposito  per 
cantelare  le  offerte  del  prezzo  di  appalto,  diviene  titolo  di 
credito  dello  imprenditore  aireffetto  di  rimanere  vincoUto 
non  solo  pel  pagamento  di  detto  prezzo,  ma  anche  per  la 
esecuzione  delie  altre  obbligazioni  dell'appallo  alle  quali 
si  é  sottoposto,  quando  sia  egli  tenuto  a  fornire  una  cau- 
zione pel  loro  adempimento,  e  continui  a  lasciare  in  dopo-  | 
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sito  lo  stesso  vaglia  fino  a  che  non  venga  somministrata 
tale  cauzione.  2,  75. 

4.  Il  sequestro  del  vaglia  suddetto  per  credito  derivante 
dalle  dette  obbligazioni  di  appalto,  é  notificato  validamente 
alla  persona  del  segretario  municipale,  se  questo  fu  nomi- 
nato ed  eletto  nel  deliberamenio  quale  depositario  e  rìten- 
tore  del  vaglia  nello  interesse  degli  aventi  diritto  sul 
medesimo.  2,  75. 

5.  11  diritto  a  far  peritare  i  materiali  forniti  dall'appal- 
tatore d'una  illuminazione  non  si  prescrive  nel  termine 
dei  sei  mesi.  2,  875. 

y.  Dono  consumo. 
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i.  Comunque  in  grado  di  appello  non  sia  lecito  presen- 
tare nuove  dimande,  potendosi  dedurre  nuove  prove,  pure 
nell'azione  negativa  della  servitù  allius  non  toÙendi  si  può 
in  grado  di  appello  aggiungere  la  prova  di  essersi  ese- 
guila tale  una  muratura  da  estinguere  anche  in  fatto  la 
servitù.  1,  120. 

2.  Quando  il  giudice  d'appello,  nel  pronunciare  sopra 
una  sentenza  interlocutoria  o  incidentale,  decide  definiti- 
vamente il  merito  delia  causa,  la  legge  non  gli  dà  l'obbligo 
di  dichiarare  che  il  processo  era  completamente  instruito 
per  essere  deciso  nel  merito,  ciò  risultando  implicitamente 
dal  fatto  stesso  che  il  giudice  d'appello  ha  creduto  di 
poter  decidere  la  controversia.  1,  158. 

3.  Non  si  può  impugnare  la  decisione  del  giudice  pel 
silenzio  serbato  sulla  maturità  dell'istruzione  della  causa 
decisa  quj^ndo  le  parti,  invece  di  chiedere  che  per  l'in- 
completezza dell'istruzione  la  decisione  fosse  sospesa  o 
rinviata  ai  primi  giudici,  abbiano  fatto  istanza  perchè 
fosse  invece  risolta  definitivamente  dal  giudice  d'ap- 
pello. 1, 158. 

4.  La  parte  che  si  rimette,  conchiudendo,  alla  giustizia 
del  magistrato  innanzi  a  cui  venne  citata,  non  perciò  ri- 
nunzia al  diritto  di  appellare  dalla  sentenza  se  la  crede 
lesiva  delle  sue  ragioni.  1, 158. 

5.  Il  giudice  d'appello  che  conferma  pienamente  la  sen- 
tenza di  primo  grado,  non  è  tenuto  a  ripeterne  il  disposi- 
tivo, i ,  164. 

6.  La  conferma  del  giudiciq  di  primo  grado  dichiarata 
in  sede  d'appello  non  importa  per  se  stessa  anche  quella 
della  esecuzione  provvisoria  dal  primo  giudice  pronun- 
ciata, nò  può  valere  a  rendere  efficace  la  dichiarazione  di 
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esecuzione  proWisoria  éncbe  doq  ostante  il  ricorso  io 
Cassazione,  eccetto  che  così  espressamente  si  fosse  sta- 
toito  dal  giudice  di  primo  grado.  1,  164. 

7.  Basta  la  dichiarazione  d'appellò  fatta  neirufficio  con- 
solare nel  termine  di  dieci  giorni,  a  sensi  dèirarticolo  106 
della  legge  28  gennaio  1866,  per  devolvere  la  causa  al 
giudice  Superiore,  i,  183. 

8.  La  notificazione  dell*appello  interposto  alla  parte  con- 
traria è  un  atto  distinto  e  indipendente  dalla  dichiarazione 
di  appellare  :  essa  è  diretta  ìiuicamenie  a  porre  in  avver- 
tenza Tappellato  del  fatto  della  interposizione  di  ap- 
pello. 1,  183. 

9.  La  cura  di  provvedere  alla  notificazione  spetta  al- 
Tufficio  consolare  (art.  73  e  74  legge  citata),  ed  è  di  pra- 
tica comune.  1, 183. 

10.  L'appello  dalla  sentenza  emessa  sulle  opposizioni  al 
precetto  deve  proporsi  nel  termine  ordinario,  anziché  pel- 
reccezionale,  di  cui  Tarticolo  656  del  Codice  di  procedura 
civile.  1,  188. 

11.  Il  termine  di  giorhi  dieci  a  comparire  in  appello  nei 
giudizi  di  spropriazione  forzata  è  tassativo  e  di  rigore,  nò 
può  {^appellante  fissare  un  termine  maggiore,  soUo  pena 
d'inammessibilità  deirappello.  1,  236. 

12.  L'obbligo  di  designare  nell'atto  d'appetto  i  capi  della 
sentenza  che  si  denunciano  nou  imporla  l'obbligo  di  desi- 
gnare in  quell'atto  i  singoli  mezzi  che  si  erano , fatti  va- 
lere in  primo  giudizio  a  difesa  della  domanda  o  deirecce- 
zione  respinta,  e  che  non  formarono  oggetto  dì  speciali 
dìsposisiooi  in  capi  distinti  della  sentenza.  1,  244. 

Id.  Ài  terzi  sequéstratari  che  si  appellano  da  sentenza 
t>rolferta  in  giudizio  di  esecuzione  compete  il  termine  or- 
dinario. 1,  267. 

14.  Ladomanda  di  rigetto  dell'appello  per  inosservanza 
delle  formaliià  prescritte  dall'artìcolo  489  del  Codice  di 
procedura  civile  deve  essere  fatta  dall'appellato  in  termini 
espliciti  e  precisi,  i,  290. 

15.  La  eccezione  di  (^eserzìone  dell'appello  in  causa  for- 
male  non  può  essere  per  la  prima  volta  proposta  nella 
comparsa  conclusionale.  1,  290. 

16.  Per  ciò  che  l'appellato  si  proponga  opporre  la  deca- 
denza per  mancala  produzione  degli  i|iii  ui  primo  giudtpio 
non  può  dirsi  passata  io  giudicato  la,  sentenza  di  prima 
istanza.  Epperciò  tiattan(|osi  di. conflitto  sollevato  dal  pre- 
fetto ^eFe  anche  in  quel  caso  la  Corte  deliberare  sul  con' 
flitlo  medesimo.  1,  312. 

17.  Le  controversie  le  quali,  anziché  il  rito,  toccano  il 
merito  del  cuntendere,  nei  giudizi  di  esecuzione,  godono 
Iti  garanlie  del  termine  ordinario  per  la  interposizione 
dell'appello.  1,  319. 

18.  Anche  il  termine  ad  appellare  accordalo  in  giudizio 
d'esecuzione  al  terzo  è  quellu  più  ristretto  stabilito  dal- 
l'articolo 656  del  Codice  di  procedura  ;  mentre  il  termine 
ordinario  dell'appeliaziune  nelle  controversie  sull'esecu- 
zione è  riservalo  alle  cause  in  separazione  o  rivendica* 
zione.  1,  443. 

19.  L'appello  incidente  nei  procedimenti  sommari  si  può 
proporre  con  le  postille  alle  comparse  conclusionali.  1 ,  442« 

20.  È  ammessibile  l'appèllo  prodotto  nel  termine  di  60 
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giorni  dalla  notiiicaziond  contro  la  sentenza  del  Trite» 
naie,  che  rigettò  le  opposizioni  contro,  il  precetto  con  mi- 
naccia di  e5ecazione  sopra  i  beni  mobili.  1,  488. 

21.  La  patte  che  domanda  il  rigetto  dell'appello  cos- 
prende  nella  sua  istanza  che  sì  pronunci  il  passaggio 
della  sentenza  in  cosa  gfu<jicata:  nò  la  comparizione  delli 
parte  stessa  in  appello  per  proporre  tale  domanda  pregio- 
d)ca  il  suo  diritto  di  reclamare  validamente  gli  efiTetii  deOi 
cosa  giudicala.  1,  448. 

22.  È  nullo  l'appello  che  non  sia  stato  proposto  eoo  atto 
di  citazione.  1 ,  449. 

22  bis.  Dichiarata  esecutoria  non  ostante  appello  on 
sentenza  pretoriale,  t'appello  dalla  medesima  deve  pr> 
porsi  al  domicilio  eleiio  nel  giudizio  di  mei  ito,  e  ooni 
quello  eletto  nel  precetto  intimata  in  esecuzione  della 
sentenza  esecutoria  non  ostante  appello.  1,  484. 

23.  Cli  articoli  563,  564  non  immutano  al  disposto  (bl- 
Tar liccio  486  del  Codice  .di  procedura  civile,  rigukrdanie 
le  norme  direttive  dell'appeliaziune  ordinaria.  1,  484. 

^4.  Non  è  nullo  l'atto  di  appello  intimato  nel  Coamae 
ove  risiede  la  Corte  di  appello  da  un  uscier<ì  del  Tribu- 
nale. 1,  485. 

25.  Per  l'articolo  487  dQl  Codice  di  procedara  Givile  la 
rinunzia  all'appello  principale. nop  toglie  all'appellatoli 
diritto  di  proporre  nel  termine  a  ciò  stabilito  l'appetì» 
incidentale..  1,  439. 

26.  Compete  il  termine  ordinario,  anziché  quello  di  15 
giorni  onde  appellare  avverso  sei^ienze  pronunciate  sopri 
opposizioni  a  precetto  mobiliare.  1,  601. 

27.  Non  si  può  in  appello  rendere  deteiiore  la  eoodt- 
zione  di  colui  che  col  reclamo  sperava  migliorarla.  l,6li 

28.  L'appello  proposto  contro  sentenza  che,  avendo  ac- 
colte le  conclusioni  prese  dall'attore  contro  il  conveDato 
principale,  omÌ£e  di  provvedere  sulle  conclusioni  prese 
contro  un  terzo  chiatnaio  dall'attore  in  garanzia,  giovi 
anche  a  quest'ultimo  per  riprodurre  avanti  la  Corte  d'ap- 
pello la  sua  domanda  d'assolutoria  dall'istanza  di  garanzia; 
e  però  rellamenie  giudica  la  Corte  che,  riformata  la  leo- 
lenza  denunciata,  coU'assoluzione  dell'appellante  dalle 
istanze  dell'attore,  piovvede  sulla  detta  domanda  del  terzo. 
1,  672. 

29.  Una  sentenza  proferita  sopra  domanda  tendente  a 
turbare  lo  stato,  se  non  de*  creditori  ipotecari,  almeno  dei 
chirografari,  è  sentenza  emanata  in  un  vero  giudizio  di 
graduazione.  ì,  690. 

30.  Il  lermitie  di  giorni  dieci  da  assegnarsi  per  compa- 
rire giusta  l'articolo  725  del  Codice  di  procedura  cÌTÌle, 
nelle  appellazioni  da  sentenze  proferite  nei  giudiiidi  gtt- 
duazione,  non  è  perentorio.  1,  690. 

31.  Nei  caso  che  Tappellante  abbia  assegnato  un  ter- 
iiiine  maggiore,  è  in  facoltà  deirappellato  di  chiedere  la 
comparizione  nel  termine  preciso  della  legge.  1,  690. 

32.  La  comparizione  dell'appellato  sana  la  nullità  della 
citazione  derivante  dall'assegno  di  un  termine  minore  di 
quello  stabilito  dalla  legge,  nel  solo  caso  in  cui  ood  sia 
già  trascorso  il  termine  utile  per  la  citazione.  1, 734. 

33.  Detta  nullità  non  ò  prescritto  che  venga  opposta 
nella  prima  comparsa  :  né  può  trovarsi  una  rinuncia  alla 
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medesima  Deira^ere  rappellato  colla  comparsa  di  notiflca 
della  sua  costituzione  in  giudizio,  fatta  espressa  riserva  di 
rispooderem  merito,  i,  734. 

34.  La  legge  non  prenci ive  che  la  domanda  dell'appel* 
lato  per  far  rigettare  Tappelio  ove  il  procuratore  delFap- 
pellante  non  comparisca  airudienza,  sia  proposta  nella 
forma  degli  incidenti,  bastando  che  tale  domanda  sia  fatta 
o  aggiunta  nella  comparsa  conclusionale,  i,  739. 

36.  Quando  la  Corte  drappello  riforma  una  sentenza  in- 
ierlocuioria  sospensiva  circa  al  sequestro,  non  avendo  ii 
Tribunale  provveduto  sul  mento  del  credito  , deve  rinviare 
la  causa  ai  giudici  di  primo  grado,  oè  occorre  io  proposito 
motivazione  ulteriore.  1,  740.. 

36.  li  giudice  di  appello,  bench^  rilevi  il  vizio  della 
sentenza  appellata,  non  può  emendarlo  se  non  formò  ob- 
bietio  di  gravame  delia  parte  appellante.  1,  769. 

37.  L'atto  d'appello  che  contenga  per  porte  dell'appel- 
lante la  dichiarazione  d*eleziooe*  di  domicilio  presso  un 
procuratore  esercente  dinanzi  la  Corte  d'appello  non  puossi 
dir  nullo  pec  mancanza  del  nome  e  cognome  del  prucu- 
ralore  <ieirappellante.  Devesi  ritenere  che  il  procuratore 
domiciliatario  sia  quello  che  rappresenta  Tapptllante  nella 
causa  d'appello.  2,  28. 

38.  Il  moratorio  di  30  giorni  concesso  dairarticolo  47 
delle  disposizioni  transitorie  si  riferisce  ai  termini  giuri* 
dici  delle  cause  che  si  trovavano  in  corso  d'istruzione  in 
primo  grado  2,  31. 

39.  Non  è  quindi  applicabile  ai  termini  ad  appellare  co- 
minciati a  decorrere  sotto  Tìmpero  delle  cessate  leggi,  ai 
quali  sono  da  ritenersi  sostituiti^dall'origme  i  termini  delle 
leg.i^i  nuove,  in  quanto  siano  di  maggiore  durala.  2,  31. 

40.  Nei  giudizi  d'appellazione  dalle  sentenze  pronun- 
ciate in  tema  di  graduazione  deve  seguirsi  il  procedimento 
sommario.  2,  42. 

41.  Così  il  termine  per  appellare,  come  quello  di  giorni 
dieci  per  comparire,  deve  osservarsi  sotto  pena  di  nullità 
assoluta,  la  quale  può  pronunciarsi  anche  d'ufBcio.  2,  42. 

42.  Tal  nullità  non  può  essere  sanata  colla  comparizione 
delle  parti.  2,  42. 

43.  Ha  diritto  d'intervenire  in  causa  il  terzo  a  cui  possa 
la  sentenza  arrecar  pregiudizio.  2,  79. 

44.  L'intervento  è  ammessibile  anche  in  appello,  quando 
rintervoniente  abbia  diritto  di  formare  opposizione  di 
terzo.  2,  79. 

45.  Il  cessionario  o  donatario  che  riporlo  l'atto  di  ces- 
sione'o  di  donazione  della  cosa  contestata  pendente  lite  ha 
diritto  d'intervenire  nel  giudizio  d'appallo.  2,  79. 

46.  L'intervento  è  ammessibile  anche  in  sede  di  rinvio^ 
e  l'interveniente  può  assumere  la  lite  surrogandosi  nel 
giudizio  al  suo  dante  causa.  2,  79. 

47.  Benché  la  parte  non  abbia  fatto  né  elezione  di  do- 
micilio, né  dichiarazione  di  residenza,  puossi  tuttavia  no- 
tificare ad  essa  e  non  al  procuratore  l'atto  di  appellazione 
come  la  sentenza  ^enza  incorrere  io  nullità.  2,  100. 

48.  Prodotto  appello  con  lo  stesso  atto  d'intimazione 
della  sentenza  l'appellato  non  ha  il  diritto  di  pretendere 
che  si  dichiari  non  luogo  a  deliberare  fino  a  che  non  de- 
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corre  il  termine  di  giorni  60  assegnato  dalla  legge.  2,  i23« 

49.  Il  subiogredito  ai  creditori  espropriami  non  ha  me- 
stieri di  far^  contro  una  sentenza  opposizione  di  terzo  :  egli  ' 
ha  diritto  di  appellarne.  2i  124. 

50.  Il  Tribunale  adito  come  giudice  di  appèllo  pronun- 
ziando la  incompe  enza  del  pretore,  deve  provvedere  anche 
in  merito  come  giudice  di  prima  istanza  quando  le  parti 
ne  abbiano  fatto  la  domanda.  2,  126. 

51.  Noa  si  può  appellare  itf  via  incidentale  se  non  con- 
tro quella  parte  che  ebbe  a  produrre  l'appello  princi- 
pale. 2, 133. 

52.  L'appello  non  è  nullo  perciò  che  la  sentenza  contro 
cui  si  reclama  sia  stata  indicata  -sotto  una  falsa  dimostra- 
zione, salvo  che  ne  derivi  una  incertezza  assoluta,  che  ri- 
duca l'appellato  ad  ignorare  quale  è  la  sentenza  richia- 
mala ad  esame  in  secondo  grado,  e  così  ad  ignorare  quale 
è  l'oggetto  della  nuova  contestazione  onde  rimanga  ina* 
bilitata  a  preparare  la  sua  difesa.  2,  153. 

53.  Dopo  una  sentenza  che  ha  rigettato  lo  appello  ai 
sensi  dell'articolo  489  del  Codice  di  procedura  civile,  non 
può  domandarai  alla  stessa  Corte  la  revoca  del  suo  prò* 
nunziaio  per  non  essersi  dato  luo^o  alla  riassunzione 
d'istanza,  stante  la  morte  di  uno  degli  appellanti  avvenuta 
in  pendenza  dell'appello.  2,  187. 

54.  In  giudizio  d'appello  deve  considerarsi  come  do- 
manda nuova,  e  quindi  respingersi  l'appellante,  perche 
sia  dichiarata  insussistente  od  intempestiva  l'eccezione 
avversaria  della  irregolarità  dei  mandati.  2,  229. . 

55.  Non  è  nulla  la  citazione  in  appello  nei  giudizi  di 
sprupria/.ione  e  graduazione,  sebbene  siasi  fissato  a  com- 
parire un  termiue  maggiore  di  giorni  dieci.  2,  232. 

^6.  È  inaminessibile  l'appello  incidente  prodotto  dopo 
la  iscrizione  a  ruolo  della  causa  formale  non  ostante  c^e 
sia  cessato  l'effetto  di  tale  iscrizione.  2,  254. 

57.  Il  termine  di  dieci  giorni  a  comparire  in  appello  nei 
giudizi  di  graduazione  non  essendo  stabilito  a  favore  del- 
l'appellato, ma  fissalo  qnale  limile  all'appellante  per  far 
determinare  l'udienza,  alla  quale  dovranno  le  parti  com- 
parire^  non  è  nulla  la  citazione  in  appello,  eoo  cui  venga 
assegnato  allo  appellato  un  termine  minore  di  dieci  giorni. 
2,  273. 

58.  Per  la  decadenza  di  cui  nell'artìcolo  489  del  Codice 
di  procedura  civile  è  necessario  che  l'appellante  non  abbia  , 
depositato  taluno  dèi  propri  atti  e  documenti  di  prima 
instanza,  o  di  quelli  statigli  comunicati  per  copia,  o  del 
provvedimenti  emanati  in  causa,  o  dei  nuovi  documenti 
indicati  nell'atto  d'appello^  che  il  tenore  sostanziale  di 
tali  atti  mancanti  riferib  le  alle  questioni  da  risolversi  in 
appello  non  emerga  dagli  atti  presentati,  e  che  sia  indi- 
spensabile per  la  decisione  delle  questioni  proposte  dal- 
l'appellante lo  apprezzamento  degli  atti  omessi.  2,  311. 

59.  L'appellante  stato  contumace  in  prima  instanza  è 
soltanto  tenuto  a  depositare  gli  atti  come  sopra  necessari 
del  primo  giudizio  che  a  lui  furono  notiBcati.  2.  311. 

60.  Non  è  causa  di  nullità  della  citazione  d'appello  la 
mancanza  dei  motivi,  pei  quali  si  chiede  la  riforma  di  una 
sentenza,  in  ispecialità  quando  tale  mancanza  non  inge- 
neri incertezza  sull'oggetto  della  domanda.  2,  313. 

61.  Non  spetta  all'appellante  il  diritto  di  provvedersi 
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mediante  opposizione  contro  una  sentenza  profferita  in  sua 
contumacia,  essendo  tale  rimedio  rìseryato  unicamente  al 
convenuto  non  citato  in  persona  propria.  2,  340. 

62.  Il  fatto  che  la  lite  sia  stata  riassunta  dalla  parte 
appellata  e  Tatto  relativo  non  sia  stalo  notificato  alVappel- 
lante  in  persona  propria,  non  vale  a  mutare  la  veste  ri- 
spettiva delle  parti  e  non  autorizsa  quindi  Tappellaute 
contumace  a  fare  opposizione  alla  sentenza.  2,  340. 

63.  La  disposizione  deirarticolo  490  del  Codice  civile, 
che  autorizza  il  magistrato  a  respingere  nuove  domande 
in  appello  si  applica  non  solo  nel  rapporto  degli  appellanti 
ed  appellati,  ma  altresì  ai  terzi  chiamali  da  ultimo  in  ga- 
rantìa,  comunque  contumaci.  2,  349. 

64.  La  reiezione  delPappello  autorizzala  dairarticolo 
489  del  Codice  di  procedura  civile  per  mancanza  di  pre- 
sentazione d'atti  nel  giorno  stabilito  dalla  citazione  onde 
comparire,  non  è  pìCk  proponibile  se  in  esso  giorno  venne 
la  causa  rinviata  ad  alira  udienza  d'accordo  delle  pani, 
ed  abbia  4ndi  Tappellante  presentali  tali  alti.  2,  394. 

65.  È  inammessibile  Tappelio  incidentale  pioposlo  dopo 
la  prima  iscrizione  della  causa  a  ruolo  debitamente  noli- 
ficaia,  quantunque  venga  essa  indi  risolta  per  successive 
deliberazioni  delle  parti.  2,  520. 

66.  Il  termine  onde  proporre  detto  appello  nella  prima 
comparsa  dì  risposta  in  merito  anteriore  alla  della  inscri- 
zione è  perentorio,  né  può  essere  prorogato  dal  giudice, 
De  dalle  parli.  2,  520. 

6>7.  L'appellato  cui  non  fu  notificata  la  sentenza  non 
può  valersi  airelTetto  di  proporre  deito  appello  del  termine 
ordinario  per  appellare  in  via  principale  contro  la  sen- 
tenza. 2,  520. 

68.  La  prescrizione  del  deposilo  e  la  comminatoria  del- 
Tarticolo  489  del  Codice  di  procedura  civile  non  ricorrono 
se  non  nel  caso  di  appello  introdotto  con  formale  cita- 
zione. 2,  645. 

69.  Perciò  nel  caso  di  appello  già  introdotto  sotto  la 
cessata  legislazione,  riassunto  davanti  il  giudizio  compe- 
tente con  atto  che  non  contiene  fissazione  di  un  termine 
a  comparire,  non  s*incorre  pel  mancato  deposito  nella  de- 
serzione  deirappello.  2,  615. 

70.  11  termine  di  giorni  dieci  da  assegnarsi  per  compa- 
rire, giusta  Tarticolo  703  del  Codice  di  procedura  civile, 
nelle  appellazioni  da  semenze  profferite  nei  giudizi  di 
graduazione,  è  tassativo  e  di  rigore  e  fa  parte  ed  è  condi- 
zione essenziale  di  quello  per  la  proposizione  delFappello  ; 
epperò  se  Tappellante  fissa  un  termine  maggiore,  decade 
dairappello,  quantunque  in  tempo  utile  proposto.  2,  632. 

71.  L'appello  del  terzo  pignorato  condannato  in  contu- 
macia per  non  essere  comparso  a  fare  la  sua  dichiara- 
zione, è  proponibile  nel  termine  ordinario,  e  non  in  quello 
di  quindici  giorni,  sempre  qiìando  la  controversia  riguardi 
il  merito  e'non  la  pura  forma.  2,  667. 

72.  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  Toggetlo  dell'appello  del 
terzo  pignoralo  fosse  quello  di  fare  la  dichiarazione  omessa 
in  prima  instanza,  giusta  Fultimo  capoverso  deirarticolo 
614.  2,  667. 

73.  Se  Topposizione  al  precetto  non  riguarda  semplice- 
mente la  forma,  ma  tocca  resistenza  e  la  efficacia  del  ti- 
tolo esecutivo  o  dell'ipoteca^  il  termine  per  l'appello  non 
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ò  retto  dall'articolo  703  del  Codice  di  procedura  civile,  dm 
dalla  regola  generale.  2,  695. 

74.  Chiestosi  il  pagamento  dì  somma  dovuta  e  disposti 
all'uopo  dei  mezzi  istruttorii,  se  in  pendenza  di  quelli  sia 
stato  ordinato  il  deposito  della  somma  contesa,  la  intima- 
zione della  sentenza,  ed  il  precetto  per  lo  deposito  della 
somma,  che  il  creditore  abbia  intimato  al  convenuto,  sotto 
speciali  riserve  di  appello  avverso  i  disposti  mezzi  istrol- 
torii,  non  costituiscono  esecuzione  volontaria  delia  sen- 
tenza da  rendere  inammessibile  il  gravame  avverso  di 
essa.  2,  840. 

75.  Nei  giudizi  di  spropriazione  immobiliare  e  di  gra- 
duazione è  inammessibile  l'appello  se  nell'atto  di  cita- 
zione viene  assegnalo  per  la  comparizione  un  termine 
maggiore  di  10  giorni.  2,  909. 

V.  Cappellanie,  Competenza  civile.  Esecuzione  provvi- 
soria ,  Intervento  in  eausa,  Perizia,  Procedimenio 
civile,  Solidarietà. 

APPELLO  PENALE. 

1.  La  decadenza  dalPappello  ))er  non  richiesta  citazione 
dell'imputato  entro  15  giorni,  di  cui  nell'articolo  300  del 
Codice  di  procedura  penale,  s'incorre  tanto  net  caso  io  cui 
l'appello  stesso  proposto  dal  Pubblico  Ministero  funzio- 
nante presso  il  pretore  debba  essere  approvato  dal  procu- 
ratore del  re,  quanto  nel  caso  in  cui  si  tratti  d'appello  che, 
non  ostante  il  silenzio  e  l'acquiescenza  di  quel  funzio- 
nante stesso,  sia  interposto  dal  procuratore  del  re  preaso 
il  Tribunale  che  deve  conoscerne.  1.  215. 

2.  11  principio  cbe  il  giudice  d'appello  non  può  peggio- 
rare la  condizione  del  condannato  deve  intendersi  nel  senso 
che  non  possa  pronunciare  una  pena  più  grave,  ma  non 
che  gli  sia  vietato  di  dare  al  fatto  quel  titolo  che  meglio 
corrisponda  al  dettato  della  legge  ;  e  come  nella  specie  il 
titolo  di  furto  invece  di  quello  di  taglio  abusivo  di  piante 
che  fu  ritenuto  in  prima  istanza.  1,  340. 

3.  L'appello  che  il  Pubblico  Ministero  presso  il  Tribu- 
nale correzionale  ha  facoltà  di  produrre  dalle  sentenze 
profferite  da'pretori,  deve  essere  interposto  nella  cancel- 
leria di  esso  Tribunale,  non  in  quella  della  pretura,  i,  529. 

4.  Per  stabilire  rappellabitità,  o  no,  di  più  condanne 
pecuniarie,  devesi  guardare  alla  pena  applicata  in  com- 
plesso, compreso  il  valore  degli  oggetti  confiscati,  allor- 
quando unica  sia  stata  la  querela  che  diede  moto  al  pro- 
cedimento, unica  la  procedura  scritta,  unico  il  dibatti- 
mento e  la  sentenza,  per  ragione  di  reato  continuato. 
2,530. 

5.  Anco  nel  caso  d'assolutoria  dell'imputato,  è  ammesso 
l'appello  dalle  sentenze  dei  pretori  per  le  contravvenzioni 
commesse  durante  la  cessata  legislazione  austriaca  e  da 
essa  assoggettate  a  pene  eccedenti  le  pene  di  polizia, 
conforme  all'identico  criterio  per  l'appellabilhà  sancito 
dall'articolo  353,  n.  1  e  2  del  Codice  di  procedura  penale. 
1 ,  532. 

6.  Per  determinare  l'appellabilità  o  inappellabilità  di 
una  sentènza  in  materia  correzionale  devesi  guardare  alla 
punibilità  astratta  del  delitto,  e  non  aMa  pena  effettiva- 
mente applicata  pel  concorso  di  circostanze  scusanti  o 
attenuanti.  1,  553. 

7.  Perciò  è  appellabile  la  sentenza  che  in  vista  delle 
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circostanze  attenuanti  condannò  ad  una  pena  di  polizia 
Timputato  di  diffamazione,  il  quale  avrebbe  potuto  punirsi 
anciìe  col  carcere  estensibile  a  sei  mesi,  e  con  multa  da 
lire  100  a  1000.  1,  553. 

8.  Il  disposto  deirarlicolo  404  del  Codice  di  procedura 
penale,  relativo  ai  termini  per  proporre  appello,  riguarda 
rimputatp  0  la  parte  civile,  non  il  Pubblico  Ministero. 
i,  633. 

9.  L'informativa  contenente  i  motivi  d'appello,  che  il 
Pubblico  Ministero  deve  rimettere  direttamente  al  procu- 
ratore generale,  è  un  atto  dMnterna  disciplina,  un  ufficio 
che  passa  gerarchicamente  tra  l'inferiore  e  il  superiore 
dicastero,  il  quale  non  può  essere  per  se  slesso  soggetto  a 
termine.! ,  634. 

10.  Il  procuratore  generale,  ricevuta  lale  informativa, 
è  libero  d'introdurre  o  no  appello;  soltanto  se  vorrà  in- 
trodurlo, dovrà  entro  trenta  giorni  fare  la  citazione  del- 
rimpuiato  avanti  In  Corte,  con  requisitoria,  osservate  le 
altre  formalità  prescritte  dalla  legge.  1,  634. 

11.  11  procuratore  del  re  cheappella  contro  sentenza  del 
pretore  alla  quale  siasi  acquietato  il  rappresentante  locale 
del  Pubblico  Ministero,  deve  produrre  l'atto  relativo  nella 
cancelleria  della  pretura  stessa,  né  può  presentarlo  in 
quella  del  Tribunale  chiamato  a  giudicare  sull'appello. 
1,650. 

12.  Le  contravvenzioni  alla  legge  di  pubblica  sicurezza 
potendo  essere,  in  caso  di  recidiva,  punite  anche  col  car- 
cere, le  relative  sentenze  di  condanna  sono  appellabili^ 
sebbene  portanti  una  semplice  pena  di  polizia.  1,  716. 

V.  Ammonizione j  Libertà  provvisoria, 

ASBITRL 

1.  Se  lo  parti  dispensarono  l'arbitro  dall'osservanza  di 
qualsiasi  termine,  non  è  nullo  il  lodo  perciò  che  pronun- 
ziato dopo  i  novanta  giorni  dalla  data  del  com'promesso. 
2,  576. 

2.  É  nullo  però  se  fu  depositato  non  già  nella  cancel- 
leria della  pretura,  ma  di  accordo  delle  parti  presso  gli 
atti  di  un  notaio.  2,  576. 

3.  La  nullità  di  una  sentenza  arbitrale  si  deve  proporre 
in  via  d'azione  davanti  Tautorità  giudiziaria  che  sarebbe 
stata  competente  a  conoscere  della  controversia.  2,  609. 

4.  Questa  autorità,  se  è  di  primo  grado,  deve  pronun- 
ziare sulla  domanda  di  nullità  ed  eventualmente  anche  sul 
inerito  della  controversia,  come  giudizio  di  prima  istanza, 
e  però  dalla  sua  sentenza  è  aperta  la  via  ordinaria  del- 
rappellazione  avanti  l'autorità  giudiziaria  di  secondo 
grado.  2,  609. 

5.  Altro  è  il  compromesso  di  cui  all'articolo  11  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  altro  la  clausola  compromissoria 
dì  cui  all'articolo  i2  dello  stesso  Codice;  il  primo  riflette 
questioni  già  insorte,  e  debbo  risultare  da  atto  scritto  :  la 
seconda  riflette  questioni  non  nate  ed  ignote,  che  potreb- 
bero insorgere  nell'esecuzione  di  un  contratto  e  per 
questa  non  è  necessario  Tatto  scrìtto,  ma  può  anche  pro- 
varsi per  interrogatorio.  2,  842. 

6.  Nella  clausola  compromissoria  è  lecito  alle  parti  di 
nominare  due  arbitri,  dando  loro  il  mandato  di  nominarne 
un  terzo,  il  quale  debba  venire  scello  dairautorità  giudi- 
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ziale  qualora  siavi  disaccordo  fra  i  due  arbitri  stessi  sulla 
nomina.  2,  842. 

7.  Non  è  lecito  ad  una  parte  contraente  di  recedere 
dalla  nomina  di  arbitri  stati  eletti,  e  di  volere  la  surroga- 
zione d'altro  arbitro,  se  non  esistono  mutivi  di  ricusazione 
contro  il  già  nominato.  2,  842. 

y.  Compromesso. 

ARMATORE  —  V.  Nave. 

ARMI  DA  FUOCO. 

1.  L'arma  da  fuoco  non  è  a  ritenersi  arma  propria, 
quando  non  si  usa  coi  mezzi  adatti  ad  offendere  secondo 
la  propria  destinazione.  1,  809. 

2.  Avvi  questo  uso  anche  nell'esplosione  di  un'arma  da 
fuoco  carica  soltanto  a  polvere.  1,  809. 

ARRESTO  PERSONALE. 

L'auloriià  giudiziaria  non  può  accordare  al  debitore 
la  sospensione  dell'arresto  per  altro  tempo  dopo  quello  giù 
conceduto  per  virtù  dell'ariicolo  2104  del  Codice  civile. 
2,  727. 

Y.  Cambiale. 

ARTISTI  DI  OANTO. 

1.  Agli  artisti  di  canto  non  è  dovuta  mercede  pel  tempo 
e  l'opera  non  impiegata  a  causa  di  loro  malattia,  i,  95. 

2.  L'artista  dalla  cui  volontà,  secondo  il  contratto,  di- 
pendeva di  scegliere  alcune  sere  per  compensare  quelle 
mancate  deve,  verificatesi  le  mancanze,  interpellare  o  di- 
chiarare all'impresario  l'animo  suo,  per  la  prestazione 
della  propria  opera,  protestare  e,  occorrendo,  porlo  in  moM 
a  prestare  tutto  l'occorrente  a  tale  oggetto,  i,  95. 

ASSEGNO  COMMERCIALE. 

1.  L'errore  iniervenuto  nella  girata  di  un  assegno  com-  ' 
mereiaio  rispetto  alla  ortografia  del  nome  del  giratario, 
massime  se  dipenda  da  imperfetta  cognizione  dell'ortogra- 
fìa di  una  lingua  straniera,  non  dà  diritto  al  debitore  di 
rifiutare  il  pagamento,  quando  dal  complesso  delle  circo- 
stanze risulti  che  non  potè  insorgere  ragionevole  dubbio 
0  sospetto  sulla  identità  della  persona  del  presentatore 
con  quella  di  colui  al  quale  apparisce  fatta  la  girata.  2,  213. 

2.  Non  può  quindi  opporsi  un  simile  rifiuto  ad  un  com- 
merciante noto  perfettamente  al  debitore  e  conosciuto 
nella  piazza,  che  giustifica  il  possesso  dello  assegno  con 
una  girata  di  data  recentissima,  e  nella  quale  il  suo  co^ 
gnome  tedesco  è  scritto  con  ortografia  italiana  corrispon- 
dente al  suono  del  cognome  stesso,  quale  viene  ordinaria- 
mente pronunciato.  2,  213. 

3.  Né  può  il  debitore,  per  essere  un  istituto  di  credito, 
trovare  un  valido  motivo  di  rifiuto  e  di  esigenze  maggiori 
di  quelle  che  un  altro  commerciante  potrebbe  accampare, 
nelle  norme  severe  imposte  ai  propri  dipendenti  da  in- 
terni regolamenti.  2,  213. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME. 

1.  11  tacere  nella  pòlizza  di  assicurazione  un  rilascio 
forzato  sofferto  dalla  nave  per  cui  fu  contratto  un  cambio 
marittimo  per  la  riparazione  delle  avarìe  costituisce  una 
vera  reticenza  che  annulla  il  contralto.  1,  695. 

2.  Non  sarebbe  ammessibile  la  prova  testimoniale  che 
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Ussicuratore  era  informato  di  8iSaU9  circoatans^:  talie 
scienza  deve  risultare  dalla  polizzw  d'assicurazione,  1, 695» 

3.  Ritenuta  la  nullità  deirassicurazione  per  «iffaita  reti- 
ceoza^  è  inutile  reaaminare  ae  per  avventura  i  giudici 
d'appello  aùeno  caduti  in  errore  in  ordino  ;id  altra  reti* 
cenza.  1,  695. 

4.  Il  contratto  di  assicurazione  marittima,  escludendo 
per  sua  natura  una  fonte  di  lucro  o  di  speculazione  per 
l'assicuralo,  suppone  la  reale  esistenza  degli  oggetti  al 
momento  deirassicurazione.  2,  267. 

5.  Le  reticenze  dell'assicuralo,  anche  se  tendono  sol- 
tanto  a  diminuire  l'idea  del  rischio,  esercitano  una  in- 
fluenza sulla  validità  della  contraltazioae.  2,  267. 

6.  È  quindi  ammissibile  Finterrogatorio  deferito  in  causa 
all'assicuralo  airoggetlo  di  dimostrare  che  egli  nulla  sa- 
peva circa  alla  reale  esistenza  degli  eiTetti  compresi  nel- 
l'assicurazione. 2,  267. 

ASSOCIAZIONI  LIBRARIE. 

1.  La  firma  apposta  ad  una  scheda  di  associazione  li- 
braria obbliga  il  soscrittore  secondo  tutte  le  condizioni 
della  scheda  e  le  sue  enunciazioni:  così  se  la  scheda  si 
riferisce  per  le  condizioni  di  associazione  ad  un  programma 
a  parte,  e  dice  che  il  soscrittore  ha  preso  cogni':2ione  di 
questo,  non  può  impugnarsi  il  contralto  d'associazione  sul 
pretesto  che  nella  scheda  non  sia  indicato  il  prezzo  del- 
l'opera, se  questo  è  dichiaralo  nel  programma  cui  quella 
si  riferisce.  2,  804. 

2.  E  contro  tali  risultanze  della  scheda  stampata  non  è 
ammessibile  la  prova  testimoniale  con  cui  il  soscrittore 
volesse  stabilire  che  egli  firmò  per  liberarsi  dalle  noie 
deirincettalore  di  firme,  che  questi  non  gli  comunicò 
punto  il  programma,  e  gli  disse  che  l'opera  sarebbe  slata 
poco  costosa,  mentre  invece  monta  a  un  prezzo  di  riguardo 
(lire  1593),  senza  che  di  queste  circostanze  abbiasi  un 
principio  di  prova  per  iscritto.  2,  804. 

3.  Solo  è  ammessibile  la  prova  del  dolo  adoperato  dallo 
incettatore  d'associazioni.  2,  804. 

4.  Ma  sono  irrilevanti  a  questo  scopo  le  deduzioni  di- 
rette a  stabilire  che  il  soscrittore  igqorava  la  natura  e 
l'importanza  dell'opera,  mentre  egli,  unitamente  alb  pro- 
pria firma,  scrisse  per  Disteso  il  titolo  dell'opera:  come 
puie  sono  allo  stesso  scopo  inammessibili  le  deduzioni  che 
stabilissero  soltanto  il  procedere  indelicato  dell'associa- 
tore, ed  anche  un  po'd'arliflzio  ed  industria  da  lui  adope- 
rata per  persuadere  il  soscrittore  ad  associarsi  all'opera. 
2,  804. 

5.  Se  nel  contratto  d'associazione  non  è  previsto  a  ca- 
rico di  chi  possano  essere  le  tasse  di  registro  e  bollo,  il 
soscrittore  deve  rifondere  allo  associatore  la  sua  metà  non 
solo  delle  relative  multe,  ma  anche  delle  tasse  di  registro 
e  bollo.  2.  804. 

ATTI  AMMINISTRATIVI  —  Y.  Chmpetenea  ernie. 

ATTI  PUBBLICI  —  Y.  JJUenaiùmi  Smmom 

ATTI  DUSCIERE  --  Y.  Bimmeia. 

ATTI  ALL'ESTERO. 

La  sostanza  e  gli  effetti  di  un  atto  contrattuale  se- 
gualo nel  1855  fra  ciltadini  sardi  in  estero  Slato  (Francia) 
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si  ^reputano  regolati  dalla  legge  sarda  se  non  si  dà  la  prova 
()*una  diversa  loro  volontà;  massime  se  l'atto  si  fece  noq 
già  avanti  un  notaio  del  luogo,  ma  avanti  il  console  sardo. 
2,319. 

ATTO  D'ACCUSA  —  Y.  Brocedmentù  penale. 

ATTO  DI  COMlilERqiO. 

1.  11  disposto  deirariicolo  3  del  Codice  di  commercio, 
giusta  il  quale  sono  reputali  alii  di  commercio  {general- 
mente i  contratti  e  le  obbligazioni  dei  commercianti,  se 
Tatto  slesso  non  dimostri  che  non  hanno  causa  commer- 
ciale, non  costituisce  una  presunzione  Juria  et  dejurecÌM 
vieti  la  prova  contraria.  2,  174. 

2.  Non  dimostra  la  causa  commerciale  di  un  mutuo  Tob- 
bligo  di  corrispondere  l'interesse  al  6  per  0[0.  2, 174. 

.  V.  Carta  moneta, 

ATTI  PENALL 

1. 11  Pubblico  Ministero  è  autorizzato  a  ricorrere  in  cas- 
sazione contro  un'ordinanza  di  rilascio  delle  copie  di  atti 
e  documenti  conlenuii  in  un  processo  penale  fuori  dei  casi 
previsti  dagli  artiòoli  383  e  463  del  Codice  di  procedon 
penale.  1,  603. 

2.  Gli  atti  e  documenti  del  processo  scritto  appartenenti 
airislruzione  preparatoria  essendo  formali  e  destinati  al 
solo  ed  unico  scopo  di  preparare  rinstituzione  del  giudizio 
penale,  non  possono  e  non  debbono  di  regola  servire  ad 
altro  uso;  e  quindi  in  massima  generale  non  può  spellare 
al  privato  ragione  alcuna  sui  medesimi.  1,'603. 

3.  È  pel  fine  della  difesa,  e  non  altriipenti,  che  gU  ar- 
ticoli 3^3  e  463  del  Codice  di  procedura  penale  e  gli  arti- 
coli 393  e  398  del  regolamento  giudiziario  autorizzano 
durante  il  giudizio  il  rilascio  della  copia  di  atti  e  docu- 
ménti della  causa.  1,  603. 

4.  Dopo  ultimato  il  giudizio  la  facoltà  di  prender  copia 
di  atti  della  procedura  non  è  espressamente  riconosciuta 
fuorché  nel  caso  previsto  dairarticolo  583  del  citato  Codice, 
e  colle  limitazioni  ivi  stabilite.  1 ,  603. 

5.  Quand'anche  si  potessero  ammettere  altri  casi  ecce- 
zionali, non  si  potrebbe  però  mai  ammettere  per  priocipo 
generale  ed  ussoluto,  che  si  debba  sempre  far  luogo  di  di- 
ritto al  rilascio  di  copia  degli  atti  e  documenti  di  qualsi- 
voglia natura  contenuti  in  un  processo  penale,  che  venisse 
chiesta  da  un  imputato  od  accusato  assoltp,  o  riguardo  al 
quale^siasi  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimenlo. 
1.  603. 

AUTORITÀ'  MARITALE  —  Y.  Patria  potestà. 
AYALLO  —  Y.  Cambia 

AYARIE  —  Y.  Nave. 

AYYOCATO. 

1.  La  sentenza  profferita  in  via  disciplinare  contro  oo 
avvocato  è  nulla,  se  non  fu  pronunziata  in  contraddittorio 
dèirimputato,  presentatosi  all'udienza  per  produrre  i  pro- 
pri mezzi  di  discolpa.  1,  821. 

2.  La  deputazione  d'un  difensore  d'ufficio  non  può,  né 
deve  aver  luogo,  se  non  quando  l'accusato  o  l'impatato 
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non  faccia  o  non  abbia  fatto  ta  scelta  di  difensore  alcuno. 
1,821. 

3.  Quindi  dal  momento  che  esiste  p  sopravviene  la  scelta 
d'un  difensore  di  fìducia,  cessa  la  deputazione  del  difen- 
sore officióso,  i,  8^1. 

AZIONI  INDIVIDUE  —  V,  Capptàanie, 

AZIONI  INDUSTRIALI  —  V.  Taèsa  di  cirùokuriùiu. 

AZIONE  PAULLIANA. 

L'azione  Paiiiliana  è  esercibile  contro  i  terzi ,  é  hiàt 
contro  i  ct'editori  ;  in  materia  commerciale  però  è  anri^ 
messa  anche  contro  costoro,  ma  nel  solo  caso  di  dichiarato 
fallimento.  2,  209. 

ÀZIOp:  CIVILE  É  PENALE. 

1.  Quan()oil  giudizio  è  stato  introdotto  p^rpita^Lon»  di^ 
reità  fatta  dalla  pitie  danneggiata,  la  contiinaaria  di 
questa,  dando  diritto  all'imputato  di  chiedere  ed  ottenere 
la  piena  sua  as^ioiutoria  dalle  relative  istanze,  fa  cessale 
il  giudizio  stesso  anche  quanto  airaziohe  penale;  quando 
invece  il  giudizio  venne  introdotto  dal  Pubblico  ministero 
sulla  queielà  del  danneggiato^  ta  contumacia  della  parte 
lesa,  che  siasi  costituita  parte  civile,  può  dar  Itjogo  all'as- 
soluzione dell'imputato  dalla  domanda  relativamente  al- 
razione  civile,  noa  non  dall'azione  penale,  1,  .418. 

2.  L'azione  civile  nei  giudizi  penali  esseridò  sèniplicé- 
mente  accessoria  detrazione  penale,  non  può,  Anche  il 
giudizio  penai*  trovasi  aperto,  esercitarsi  se  non  nelle 
forme  pnprie  del  medesimo.  1, 118. 

AZIONI  PERSONALI  E  REALI 

1,  Tanto  secondo  il  diritto  romano,  quanto  secnqdo  la 
legislazione  vigente,  sono  personali  le  azioni  che  hanno 
origine  dalla  obbligazione  e  che  competono  contro  la  per- 
sona che  ha  assunto  l'obbligazione.  2,  762. 

2,  Sono  invece  reali  le  anioni  che  traggono  origlile  dalla 
proprielà  e  daUe  sue  esplicazioni,  e  che  competono  ronlro 
chi  non  ebbe  d*ordinario  in  alcuna  guisa  ad  obbligarsi, 
ma  è  semplice  detentore  della  cosa  vincolata  ^  favore  d^Ì- 
ratlòre  dal  diritto  di  proprietà  o  dal  diritto  a  questa  atti- 
nente. 2,  762. 

3,  Quindi,  assunto' da  più  persone  io  comune,  un  £\0ti^- 
rilento  di  bepì  stabili,  i'aziope  a  ciascuha  di  e^se  speltanXe 
per  avere  la  dismessiune  delle  porzioni  di  beni  ad  esse 
rìspettivanien(e  assegnato  ih  una  divisione  tra  loro  seguita, 
è  un'azione  personale,  i,  762. 

4*  Deve  quindi  proporsi  al  fóro  de.l  doimicilio  deila  parte 
convenuta,  ùon  a  quello  rei  iitae,  2,  762. 
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BENEFIZI  ECCLESIAStlCI. 

i.Non  possono  profittare  dello  SvIqcoÌò  dei  beni  d'un 
benefizio  le  persone  che  all'epoca  della  pubblicazione  della 
legge  svlncolativa  di  esso  ap^)artenevauo  ad  una  relgione 
diversa  della  cattolica.  2,  8i6. 

2.  fi  quindi  ainmessibile  interrogatorio  dedotto  |)er  con- 
statare che*  colui  che  pretende  al  patronato  professa  reli- 
gione protestante.  2, 848. 
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3.  Gli  aibèti  genealogici  prodotti  a  diitaostrare  là  qualità 
di  discendènti  dalle  persone  che  intervennero  alla  nomina 
dei  cappellani,  àono  inefficaci  d  provare  questa  discen- 
denza ove  non  sieno  corredati  dalle  relative  fedi  di  na^ita, 
di  matrimonio  e  di  morte,  tanto  più  quando  sianvi  discor- 
danze fra,  gli  alberi  slessi.  2,  848. 

V.  Cappellania,  Patronato. 

BKNEFlaO  D' INTENTARIO  -  V.  Hredm. 

B5NI  COMUNALI. 

1.  I  regolamenti  che  i  consigli  municipali,  a  termini 
dell'art.  87,  S  6  della  legge  comunale  20  marzo  1865,  de- 
liberano intorno  al  modo  di  usare  dei  beni  spellanti  al  co- 
mune, non  sono  obbligatorii  pei  Tribunali,  potendo  i  me- 
desimi venir  impugnati  da  chi  è  dai  medesimi  leso  nei  suoi 
diritti.  2,  269. 

2,  Sebbene  l'art,  112  di  delta  legge  disponga  che  il  con- 
siglio municipale  poiià  auimettere  la  generalità  degli  ali- 
tanti del  comune  a  continuare  il  godimento  in  natura  del 
prodotto  dèi  suol  beni,  le  parole  abitanti  del  comune^  de- 
vono essere  intese  non  nel  solo  senso  che  sia  necessario 
avere  una  dimora  fissa  nel  comua^,  ma  anche  nel  sen^o 
ohe  faccia  parte  dei  comune  òoU'essere  possidente  nei 
medesimo.  2,  270. 

8.  Le  leg^i  civili  non  riconoscono  che  due  specie  di 
beni  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  cioè  i  beni  d'uso  pub- 
blicò è  i  beni  patrimoniali  ;  e  perciò  quando  alcuni  beni 
non  possono  annoverarsi  tra  quelli  di  uso  pubbhco  perchè 
non  sieuo  nò  strade,  né  piazze,  nò  giardini  o  passeggi,  o 
cose  similii  appàrteugono  necessariameote  alla  categoria 
dei  beni  patrimaniali.  3,  43. 

4.  I  Beni  patrimoniali  cadono  sotto  il  disposto  degli  ar- 
ticoli 112  e  113  della  legge  coiiiuaale  e  provinciale,  rela- 
tivi all'obbligo  di  darli  in  affitto,  o  di  alienarli,  se  sieno 
incolli.  3,  43. 

5.  i  beni  patrimoniali  possono  anche  darsi  dai  Comune 
in  godimento  alla  generalità  degli  abitanti,  previa  la  for- 
mazione d'uno  speciale  regolamento,  e  il  pagamento 
di  un  corroopettivo,  e  allora  devesi  stare  allo  stabilito; 
che  se  invece  né  regolamento,  nò  correspeilivo  sia  mai 
esistito,  il.Coivune  può  esercitare  sopra  i  medesimi  i  suoi 
diritti,  salvo  a  chi  si  credesse  leso  nelle  sue  ragioni,  la 
facoltà  d'adire  i  tribunali  ordinari.  3,  43. 

V.  Comuni» 

BENI  ECCLESIASTICI 

i*  La  proprietà  «  il  possesso  dèi  beni  delle  case  religiose 
soppresse  in  Tosoana  in  virtù  delia  legge  29  aprile  1808 
sono  passati,  senza  bisogno  di  materiale, apprensione,  ipso 
jure  nel  Demanio  dello  Stato.  1,  652. 

2.  La  legge  di  liquidazione  detrasse  ecclesiastico,  hello 
stabilire  che  per  lo  assegnamento  della  rendita  pubblica 
corrispondente  al  reddito  dei  beni  colpiti  dalla  conversione 
si  debba  tenere  per  base  l'accertamento  del  reddito  già 
eseguito  precedentemente  nell'applicazione  della  tassa  di 
manomorta  ha  indotto  una  presunzione  Juris  ti  de  jure 
della  veracità  ed  esattezza  di  quei  precedente  accerta- 
mento. 1,  109. 

3.  Non  può  qnlddi  l'ihvedtito  di  un  benefizio  soggetto 
a  conversione  Iftapugnaré  l'esattezza  di  quell'accertamento 
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come  inferiore  al  vero,  e  pretendere  che  se  ne  eseguisca 
un  nuovo,  allo  scopo  di  ottenere  una  maggiore  quantità 
di  rendita  pubblica  in  corrispettivo  della  conversione. 
1, 109. 

BIGLIETTI  AD  ORDINE. 

1.  Se  il  sottoscrittore  di  un  biglietto  all'ordine  nega  la 
qualità  di  commerciante  attribuitasi  nel  biglietto,  e  la 
causa  commerciale  di  questo  in  esso  dichiarala,  deve  for- 
nirsi dal  portatore  là  prova  estrinseca  di  tale  qualità  e 
causa,  aireffeito  della  competenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio. 2,  847. 

2.  La  semplice  qualità  di  capitano  marittimo  non  basta 
per  attribuirgli  la  qualità  di  commerciante.  2,  347. 

3.  Il  possessore  dì  un  biglietto  ad  ordine  è  passibile  delle 
eccezioni  di  nullità  dipendenti  dalla  persona  del  traente  od 
accettante.  2,  607. 

4.  La  incapacità  del  traente  od  accettante  è  tale  circo- 
stanza da  escludere  la  regola  che  fra  i  contraenti  la  data 
apparente  della  scrittura  privata  è  certa.  %  607. 

Y.  Cambiale^  Falso  civile. 

BIGLIETTI  FIDUCIABI. 

1.  Non  vi  ha  truCEa  nel  fatto  di  privati  che,  nelle  condi- 
zioni monetarie  del  paese,  dopo  Tintroduzione  del  corso 
forzato,  emettono  biglietti  fiduciari  propri,  sottoscriven- 
doli prima  dell'emissione,  non  usando  raggiri  di  sorta  per 
ismerciarli,  e  non  rifiutandosi  a  cambiarli  con  valori  legali. 
1,606. 

2.  In  questa  materia,  tutt*altro  che incljfferèntì,  riescono 
capitali  le  circostanze  :  che  i  soscrittori  fossero  in  grado 
di  cambiare  con  valori  legali  i  biglietti  da  loro  emessi; 
che  ne  abbiano  anche  di  fatti  cambiato:  e  non  v*abbia 
querela  di  nessuno  che  ne  sia  stato  pregiudicato.  1,606. 

BUONA  FEDE  --  Y.  Cantravvengiani. 


CACCIA  PROIBITA. 

1.  Il  divieto  della  ritenzione  di  qualunque  sorta  di  cac- 
ciagione durante  il  tempo  di  caccia  proibitale  applicabile 
anche  alla  cacciagione  proveniente  da  luoghi  nei  quali  la 
caccia  era  ancora  permessa  nel  tempo  in  cui  la  selvaggina 
fu  presa.  1,  640. 

2,  Alla  sequestrabilìtà  della  cacciagione  non  osta  il  fatto 
di  avere  il  detentore  pagato  il  dazio  comunale  di  introdu- 
zione della  medesima.  1,  640. 

CAMBIALE. 

1.  Si  può  procedere  validamente  alla  notificazione  con- 
temporanea della  citazione  e  del  protesto.  1, 122. 

2.  Tale  facollà  si  ha  particolarmente  nel  caso  in  cui  il 
possessore  della  lettera  di  cambio  eserciti  la  sua  azione 
collettivamente  contro  i  coobbligati.  1, 122. 

3.  La  disposizione  dell'art.  727,  n.  3  del  Codice  di  com- 
mercio, portante  che  l'arresto  personale  sarà  pronunziato 
contro  i  non  commercianti  condannati  per  tratta,  avallo, 
girata,  accettazione  o  rivalsa  di  lettera  di  cambio  o.  di  bi- 
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glietto  alFordine  che  dipendano  da  causa  eommireiak  — 
va  intesa  nel  senso  che  quest'ultima  clausola  si  riferisca 
soltanto  ai  biglietti  all'ordine,  e  non  anche  alle  cambiali, 
che  sono  atti  di  commercio,  tra  ogni  sorta  di  persone, 
qualunque  sia  la  causa  da  cui  dipendono.  1,  163. 

4.  Le  leggi  ed  i  decreti  promulgati  in  Francia  intorno 
al  moratorio  degli  effetti  commerciali,  sono  efficaci  anche 
rispetto  ai  giranti  esteri.  1, 167. 

5.  Per  l'art.  251  del  Codice  di  commercio  non  è  tollo  al 
possessore  di  una  cambiale  protestata  di  far  ootiOcare  al 
suo  cedente  il  prolesto,  e  di  farlo  contemporaneamente  ci- 
tare in  giudizio  per  il  pagamento.  1,  395. 

6.  Sta  nella  commerciabilità  delle  tratte  e  dei  pacherò, 
che  la  garanzia  abbia  ad  estendersi  a  tutti  i  giri,  compres 
quelli  che  avvenissero  nelle  epoche  posteriori  alla  data 
dell'avallo,  se  non  vi  ha  una  chiara  stipulazione  o  dichia- 
razione contraria.  1,  395. 

7.  In  conseguenza  di  ciò,  e  della  regola  che  tanti  sono 
i  contratti,  quante  sono  le  girate,  l'avallante  di  un  biglietto 
all'ordine  non  può  sottrarsi  all'azione  di  pagamento  pro- 
mossa dal  giratario  ultimo  possessore,  adducendo  che  è 
contestala  la  firma  deiremittente,  e  che  l'avallo  fu  pre- 
stato prima  di  ogni  girata.  1,  395. 

8.  Non  ostante  che  uné^  cambiale  presenti  tutti  i  reqoi- 
siti  estrinseci  voluti  dall'art.  196  del  Codice  di  commercio, 
e  così  anche  quello  della  enunciazione  del  valore  sommi- 
nistrato, il  traente  nei  suoi  rapporti  col  prenditore  è  sen* 
pre  ammesso  a  provare  che  non  vi  fu  somministrazione  di 
valori,  e  che  per  conseguenza  la  cambiale  è  affetta  di  nul- 
lità radicale.  1,  501. 

9.  Quando  la  qualità  del  valore  somministrato  non  è  stata 
letteralmente  espressa  nella  cambiale,  questa  manca  di 
una  delle  forme  necessarie  a  renderla  valida  ed  efficace 
come  tale.  1,  569. 

10.  Né  a  sanare  il  difetto  può  supplire  la  prova  altri- 
menti acquisita,  del  valore  effettivamente  somministrato. 
1,  569. 

11.  L'espressione  valeur  regue  non  equivale  a  quella  A 
valuta  ricevuta  usata  nel  commercio  italiano.  1,  569. 

12.  Le  lettere  di  cambio  accettate  dal  venditore  in  paga- 
mento di  merci  vendute  prò  solvendo  et  non  prò  solvto^ 
benché  girale,  non  importano  novazione.  2,  389. 

13.  Quindi  se  dette  cambiali  rimasero  insolute  e  foroao 
protestate,  ed  il  venditore  chieda  il  pagamento  del  prezio 
delle  cose  vendute  nel  luogo  ove  avvenne  il  contratto, 
l'azione  da  lui  promossa  dee  dirsi  di  compra  e  vendila, 
né  può  il  compratore  opporre  la  incompetenza  del  (Aro 
per  essere  le  cambiali  pagabili  nel  luogo  del  di  Ini  domi- 
cilio, 2,  389. 

14.  Non  muta  che  nell'atto  di  citazione  siasi  fatto  cenno 
di  dette  cambiali  e  dell'avvenuto  protesto  e  conto  di  ri- 
torno, quando  tal  cenno  riguardi  il  risarcimento  del  damio 
patito.  2,  389. 

15.  La  lettera  di  cambio  tratta  all'ordine  di  se  med^ 
simOf  non  è  perfetta  finché  il  traente  non  Tabbia  girata 
all'ordine  di  un  terzo  ;  perciò  di  fronte  al  trattario  è  a  ri- 
tenersi quale  obbligazione  civile.  2,  578. 

16.  Non  potrebbero  le  parti  con  privata  convenzione  de 
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rogare  a  leggi  d*ordioe  pubblico,  rìlenere  cioè  siffatto  ti- 
tolo per  lettera  di  cambio  onde  assoggettarsi  alla  com- 
petenza commerciale  ed 'all'arresto  personale.  2,  578. 

17.  Quand'anche  fosse  su  tale  convenzione  stato  am- 
messo e  prestalo  il  giuramento,  e  così  stabilito  il  fatto, 
pure  resterebbero  impregiudicate  le  conseguenze  giuri- 
diche che  dal  fatto  stesso  si  debbono  dedurre.  2,  578. 

18.  Acciò  il  credito  del  traente  verso  il  trattario  all'epoca 
delia  scadenza  della  cambiale  possa  costituire  vera  prov- 
vista di  fondi,  ò  mestieri  che  il  pagamento  della  cambiale 
debba  seguire  nello  stesso  luogo  di  domicilio  del  trattario, 
ovvero  che  dal  pagamento  del  suo  debito  sino  a  concor- 
renza questi  abbia  fatto  delegazione  al  domiciliatario  della 
cambiale.  2,  70&.  ^ 

19.  Il  Tribunale  di  commercio,  investito  della  cognizione 
di  una  obbligazione  cambiaria,  non  rimane  spogliato  di 
ogni  competenza  sol  perchè  venga  prodotta  querela  di 
falso  contro  il  titolo  cambiario.  2,  734. 

20.  Epperciò  ove  scorga  che  essa  non  è  che  un  ripiego 
del  debitore  per  incagliare  il  giudicio  e  ritardare  la  con- 
danna, può  il  Tribunale  pronunciare  in  merito.  2,  734. 

21.  La  rimessione  di  nn  pagherò  colla  girata  in  bianco 
munita  della  firma  ed  a  titolo  di  garanzia,  dà  diritto  al  gi- 
ratario di  riempire  il  bianco  schvendovi  la  girata  in  suo 
favore.  2,  734. 

22.  Tanto  meno  può  questo  fatto  venir  querelato  di  falso 
dal  girante,  contro  il  quale  il  giratario  si  sia  rivolto  in  re- 
gresso dopo  aver  dovuto  pagare  il  biglietto  in  seguito 
al  protesto  levato  alla  scadenza  dell'ultimo  possessore. 
2,  734. 

V.  Competenza  civile,  Contratto,  Novazione,  Sequestro, 

GAMPAKE  —  V.  Iffiene  pìMlica. 

CAI^CELLERIE  GIUDIZIALI  —V.  CantaòiU  ddlo  Stato. 

CAPITANO  MARITTIMO. 

1.  Il  capitano  di  una  nave  congedato  dal  comando  non 
cessa  di  esserne  comproprietario,  se  non  fa  espressa  ri- 
nunzia della  sua  comproprietà,  a  termini  dell'art.  314  del 
Codice  di  commercio.  2,  45. 

2.  Perciò  non  ha  diritto  agli  interessi  sul  capitale  cor- 
rispondente alla  sua  compartecipazione  che  partendo  dal 
giorno  in  cui  ne  fece  domanda,  giusta  l'articolo  314  del 
Codice  di  commercio:  egualmente  se  la  nave  prima  di 
tale  domanda  del  capitano  sia  diminuita  di  valore,  sif- 
fatta diminuzione  cade  anche  a  carico  del  capitano  stesso. 
2.45. 

V.  Biglietto  ad  ordine. 

GAPPELLANIE. 

1.  La  qualidcazione  giuridica  di  un  lascito,  più  che 
dalia  denominazione  con  cui  al  disponente  abbia  piaciuto 
designarla,  vuol  essere  desunta  dalla  sua  intrinseca  natura. 
1,  480. 

2.  Per  ciò  non  può  farsi  addebito  ai  giudici  del  merito, 
di  aver  indagato  se  la  sostanza,  il  modo  di  essere  e  lo 
scopo  di  una  istituzione  corrispondessero  alla  qualifica  di 
oappellania  datale  dal  fondatore.  1,  480. 

3.  Le  dotazioni  destinate  ad  essere  conferite  a  chierici 
poveri  affinchè  questi  vengano  abilitali  a  conseguire  gli 
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ordini  sacri  ed  a  provvedere  al  proprio  sostentamento,  ri- 
vestono la  natura  di  un'opera  di  beneficenza  in  favore  di 
persone  povere,  e  tengono  luogo  di  quegli  assegni  conor 
sciuti  sotto  il  nome  di  patrimoni  ecclesiastici,  1,  481. 

^  4.  Questi  patrimoni  non  possono  comprendersi  tra  le 
fondazioni  per  oggetto  di  culto,  soppresse  dalla  legge  15 
15  agosto  1867,  quand'anche  abbiano  aggiunto  qualche 
onere  di  messe.  1,  481. 

5.  Non  è  luogo  rispetto  ad  essi,  nò  all'applicazione  della 
tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  né  alla  separazione 
loro  in  due  parli,  a  termini  della  legge  3  agosto  1862  sulle 
opere  pie,  l'una  rlsguardante  la  beneficenza,  l'altra  il  culto 
per  assoggettare  quest'ultima  alle  disposizioni  della  citata 
legge  15  agosto  1867.  1.  481. 

6.  L'individuila  dell'azione  si  desume  dall'individuità 
dell'oggetto.  1,  590. 

7.  L'azione  diretta  a  far  dichiarare  sussistente  una  cap« 
pellania  per  investire  un  cappellano,  è  un'azione  indi* 
vidua,  e  quindi  l'appello  d'uno  dei  patroni  contro  la  sen« 
tenza  che  avesse  annullata  quella  cippellania,  profitta  ai 
compatroni  non  appellanti.  1,  590. 

8.  Invece  l'azione  che  ha  per*  oggetto  i  beni  di  una 
cappellania  non^più  sussistente,  afSne  di  operare  la  divi- 
sione dei  medesimi  fra  gli  aventivi  diritto,  è  un'azione 
dividua.  1,  590. 

9.  Quindi  essendosi  giudicato,  non  aver  mai  esistito 
una  cappellania,  e  doversi  quindi  i  beni  controversi  di- 
videre tra  i  vari  pretendenti,  a  norma  delle  successioni 
legittime,  l'appello  introdotto  dal  Demanio,  onde  far  giu- 
dicare che  la  cappellania  esisteva,  ma  che  fa  soppressa 
dalla  legge  15  agosto  1867,  non  giova  anche  a  quello 
tra  detti  pretendenti,  che,  sul  fondamento  della  sup- 
posta esistenza  delia  cappellania,  avea  contrastato  agli 
altri  il  diritto  di  partecipare  ai  detti  beni.  1,  590. 

10.  I  patroni  possono  rivendicare  i  beni  delle  cappel* 
lanie,  essendone  cessata  la  civile  personalità,  ma  non  pos- 
sono pretendere  ai  capitali  di  quelle  rendile  che  furono 
legate  ai  monasteri  col  peso  di  messe,  e  che  passarono 
poscia  alla  Cassa  Ecclesiastica.  1,  745. 

11.  Sono  esenti  dalla  conversione  i  beni  delle  semplici 
cappellanic  prive  del  titolo  di  regolare  erezione,  se  per 
loro  fondazione  hanno  annessa  cura  d'anime  attuale  e  la 
obbligazione  principale  di  coadiuvare  l'esercizio  della  cura, 
partecipando  agli  ufi9zi  della  parrocchialità.  2,  84. 

12.  Ha  il  carattere  di  parrocchialità  in  tale  senso  la 
cappellania,  se  il  cappellano,  dovendo  avere  la  qualità  di 
confessore,  abbia  l'obbligo  di  prestarsi  non  solo  al  servizio 
della  chiesa,  ma  anche  alle  funzioni  parrocchiali.  2,  84. 

13.  Se  il  testatore  ha  prescritto  che  il  cappellano  debba 
essere  confessore  e  che  debba  prestarsi  al  servizio  della 
chiesa  e  funzioni  parrocchiali,  esso  non  è  solo  tenuto  al 
servizio  del  semplice  culto,  ma  anche  a  quello  rifiettente 
la  cura  d'anime.  2,  84. 

V.  Patronato,  Sequestro  giudiziario, 

CARICHE  COMUNALL 

La  volontà  di  rinunziare  ad  una  carica  comunale,  oltre- 
ché colla  forma  consueta  della  dimissione,  può  essere 
espressa  con  fatti  equivalenti  ;  ma  questi  per  essere  rito* 
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nuti  lali  è  necessario  che  sieno  ripetuti,  e  non  lascino 
diibbio  della  volooiii  medesima.  3,  12. 

CARTA  MONETA. 

1.  Fa  atto  di  commeicio  la  società  oivi|e.  la  quale  emetta 
moneta-cartacea  o  car£a-prQ7r?69sa, essendo  qqesita  una  spe- 
cuiaziofie  particolare  fonJat;)  sul  credito  per  procacciarsi 
capitali,  senza  spe.se  di  provvigioni,  sconti  od  interessi, 
che  altrimenti  si  dovrebbero  corrispoqdere.  2,  313, 

%.  Mancano  assolu(anr)ente  i  pHratteri  di  analo^jf^  fr<^  il 
chirografo  civile,  o  il  contratto-  di  n^Mtuo,  e  remissione 
(|el1a  caria-moneta,  che  pef  sua  natura  h  rimborsabile  a 
vista  al  portatore,  e  si  perde  e  perisce,  coirobb|igazione 
che  oasee  da  essa,  a  danno  deiruUiroo  possessore,  t^  313. 

V.  Corso  forzoso, 

CARTE  DI  PUBBLICO  CREDITO  r~  T.  Ltgo^ 


CASSAZIONE  CIVILE. 


SOMUAftlO 


Acqaie^ceDza  20. 
Ammiotstrazioni  pubbHebe  39. 
Apprezzamento  4,  12,  43,  Mi 

Citaziope  degli  art.  di  legge  40. 
Contraui  dello  Stalo  \2,  13. 
Controricorso  ^,  30. 
Corte  io   rinvìo  49,    32,    83, 

40,  47. 
Cesa  giudicata  40. 
De«ignMzioDe    di  notillea  della 

tenteuza  53. 


Documenti  34,  4t. 

Fedina  d'avvocalo  0. 

Maedate  9,  IO. 

ìfitiù  2%  9  27. 

MoUficazione  I  a  3,  5  a  7,  15, 

17,  30,  39. 
Perenzione  29. 
Questioni  nuove  14. 
Termine  22,  28,  43. 
Travisamento  11,40,  87,  o8|  41. 
feste  giuridica  80. 


i .  La  irpegolarilà  della  aotitleatiooe  del  ricorso  per  cas* 
sazione  deve  rilevarsi  d'ufficio*  eebbeee  il  rootroricorso, 
nel  quale  tale  irregolarità  fu  dedotta,  sia  stato  presenlato 
dopo  il  terqEìioe  di  legge.  1,5. 

2.  Il  ricorso  d^v^  essere  notificato  alta  parta  e  pon  al 
suo  procuratore  ad  ntgoiia^  set>bene  questo  abbia  r^ppre- 
sentata  la  parte  nel  gif4()i/.io  di  meriM^t  e  le  sentenze  siano 
state  pronuncÌHte  in  contradditloriQ  4i  t^le  rappresentante 
ed  intestate  a  colui  in  tale  s\m  qualità.  \,  5. 

3.  Può  il  ficorsQ  nolillcarsi  al  rappresentante  quando 
questo  fos9e  sppio  desila  parte  o  amministratore  generale 
dello  stabilimento  oon^qoerciale  teputo  4alla  parte,  gii|sta 
Part.  137  del  Codice  di  procedura  civile.  1,  5. 

4.  E  luogo  a  cassapiooe  quando  gU  errori  ()i  diritto  alK 
biano  influito  snirappre^z»nieuto  dei  fdtli.  1,  10. 

5.  Lari.  |i5dvl  CQ4ice  dì  procettura  civile,  in  line,  al- 
lude a  quella  parte  di  notificazione  che  è  opera  esclusiva 
deirvisciere,  e  )a  cui  inosservanza  non  è  imputabile  a  colpa 
dell'attore.  1,23. 

6.  Qu  ndi  se  l'usciere  attesta  nella  relazione  della  noti- 
ficazioni- d'avere  consegnato  Tatto  al  domestico  della  parte 
da  citare,  senza  ag.^iuogere  né  dove  ciò  fosse  seguito,  uè 
se  prima  avesse  fatto  ricerca  della  parte  stessa,  come  sa- 
rebbe slato  suo  dovere,  se  anche  ciò  importasse  nullità, 
questa  non  colpirebbe  che  la  notificazione,  la  quale  può 
esseie  rinnovata.  1,  43. 

7.  Quando  però  il  eontroricorrente  io  Cassazione  adduce 
che  Fusciere,  in  fatto,  rion  cercò  della  persona  di  e^so  op- 
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ponente,  e  che  Tatto  non  Vfnoe  notificato  nella  di  lai 
casa,  egli  ha  diritto,  ove  t8li  allegazioni  risultino  vere, 
di  far  re&>pingere  il  ricorso  come  tardivamenie  notificato. 
1.24. 

8.  E  irregolarità  del  controricorso,  insanabile  aocbe 
mediante  la  comparizione  del  eontroricorrente,  la  man- 
canza della  copia  o  della  firma  delTavvocato.  e  della  di- 
chiarazione scritta  di  tutto  pugno  delTusciere  che  la  firma 
si  trova  nelToriginale.  La  dichiarazione  scrìtta  da  altre 
mano  o  autenticala  dalla  firma  delTusciere  non  basta. 
1,26. 

9.  Il  mandato  delTavvocato  sottoscritto  al  ricorso  io 
Cassazione  deve  ritenersi  fino  a  prova  contraria  regolar- 
mente spedito,  quando  nel  ricorso  ne  sia  indicata  la  data 
e  il  nome  del  notaio.  1,  27.        • 

10.  Alle  produzioni  destinate  a  legittimare  la  persola 
che  rilasciò  il  mandato  non  sono  applicabili  i  termini  eie 
decadenze  di  cui  negli  art.  518,  5À,  526  e  528  del  Cod.ce 
di  procedura  civile.  1,27. 

il.  11  travisamento  non  è  mezzo  efficace  in  cassaziooe. 
1,45, 

1^.  Nei  contratti  il  chiarp  senso  delle  parole  non  impe- 
disce che  si  indaghi  quale  sia  stata,  e  se  per  avreo- 
tura  sia  stala  diversa  da  ciò  che  le  parole  letteralmente 
suonano,  la  intenzione  della  parti  contraenti.  1, 45. 

13.  Le  convenzioni  stipulate  fra  lo  Stato  ed  i  privali  per 
essere  approvate  con  legge,  non  perdono  la  loro  natura  di 
contratti,  né  Tinterprelazione  di  esse  fatta  dal  giudizio  di 
merito  diventa,  in  causa  di  quella  approvazione  sindaca- 
bile in  Cassazione.  1,  45. 

14.  Impugnala  in  appello  per  un  motiTO  speciale  lanal- 
litè  di  una  sentenza,  non  si  può  in  cassazione  sostenere  la 
nullità  per  altro  motivo,  benché  appogitiato  allo  steso 
articolo  di  legge:  così  nel  caso  che  siasi  impugnata  in  ap- 
pello per  omessa  menzidne  del  luogo,  s^rmpogni  in  ras»- 
zinne  invece  per  omessa  menziofia  4dlU  ^roouiuia.  1,80. 

15.  iloa  può  dichiararsi  nullo  un  ricorso  per  cassazione 
se  il  resiiiteate  sostiene  essergliene  stata  notificala  solo^aa 
parte,  quando  consta  il  contrario  dalla  lelata  delTusciere. 
1,  178. 

16.  Allora  solo  havfi  vizio  di  traTÌsanaento  denundabile 
in  cassazione,  (fuaado  il  giudico  fa  dire  al  coBtralta  ciò 
che  rerameote  non  dice,  o  che  aperlamenle  esi  lude,  non 
già  quando  daU'apprezzamento  dei  diversi  patii  eclaosole 
del  cootratlo  il  giudloe  trae  argomeoti  pef  istabilìreUi  veri 
volontà  dei  contraiti  i,  241. 

17.  Un  semplice  errore  di  copia  nelTatto  di  notificaziooo 
del  ricorso  in  cassazione,  consistente  in  ciò  ohe  Tusciere 
PM  fece  menzione  di  titoli  stati  effettivamente  notificati, 
dK  trae  seco  la  decadenza,  ma  si  ripara  eolla  reitera- 
zione della  notificazione,  quando  la  parte  notificala  noe 
sia  comparsa.  1,  248. 

18.  Sono  irricevibìli  i  mezzi  di  cassazione  diretti  contro 
sentenze  emanate  in  sede  di  rinvio,  quando  queste  sono 
ocmformi  alle  decis.oni  colle  quali  il  rinviò  fu  ordinato. 
1,248.      . 

19.  Viola  l'art.  68  del  Codice  di  procedura  cÌTìle— rho 
proibisce  alTautorità  ^giudiziaria  di  delegare  la  propia 
giurisdizione  —  La  Corte  ehe«  essendole  sia'a  nnria-a 
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lina  causa  per  giudicare  sopra  un'azione  d'indennizzo,  di- 
chiara fondata  la  domanda,  ma  rinvia  la  causa  ai  primi 
giudici  per  la  liquidazìohe  dei  danni.  1,  2i8. 

20.  La  domanda  di  una  mora  non  è  inconciliabile  col 
diritto  di  ricorrere  in  cassazione.  1,  284. 

21.  Mnnca  il  soggetto  di  ricorào  in  cassazione  nella  sen- 
tenza contenente  la  semplice  dichiarazione,  che  lo  stato 
della  controversia  abbisognava  di  essere  meglio  schiarito, 
nò  era  maturo  per  una  risoluzione  deflnitìva  qualsiasi; 
tale  appreziamento  non  è  sindacabile  in  cassazione,  qua- 
lunque ne  siano  stati  i  motivi  determinanti.  1,  304. 

22.  Scaduto  il  lerriiine  per  ricorréi*e  in  cassazione,  noti 
è  proponibile  con  un  setrondo  ricorso  un  nuovo  mezzo  ten- 
dente à  dimostrare  Tlnesistenza  lèuàle  delta  sentenza  pei* 
TÌolazione  di  formalità  estrinseche,  quale  quello  dedotto 
da  che  ia  sentenza  sia  Armata  da  un  giudioe  che  nod  ha 
aasìsiiio  alla  discussione  della  causa.  1,  316. 

23.  Non  è  proponibile  in  tassazione  il  vìzio  di  otné^sa 
(pronuncia  e  mancata  motivazione  sopra  conclusioni  dèlia 
parte  avversatìa.  1,  316. 

24.  Se  la  sentenza  appellata  non  pronunciò  e  non  de- 
dusse motivi  sopra  l'istanza  degli  a/)pe//ah' per  rin&mrties- 
sibilità  o  pel  ricetto  delPappeilo  o  per  TassòlutoHa  dalla 
ossi^rvanza  del  giudizio  dei  medesimi,  l'appellante  non  può 
d()durre  tali  vizi  in  cassazione.  1,  816. 

25.  L'eccezione  di  olnessa  (ibonuncia  noti  deve  i)ropoi'si 
in  mòdo  generico,  Hia  specifico,  additando  sopra  qunié 
capo  di  domanda  la  sentenza  lion  pronutìCiò  ;  né  il  giu- 
dice d'appello  ha  obbligo  di  supplire  di  silènzio  della  parie. 
1,  316. 

26.  Le  disposizioni  contraddittorie  icoóléhiite  nella  sen- 
tenza non  sono  deducibili  quale  mezzo  di  cassa/ione,  sé 
esistono  fra  la  motivazione  ed  il  dispositivo,  solo  sé  st  ri- 
scontrano nel  dispositivo  stèsso.  1,  316. 

27.  Il  dispositivo  di  una  sentenza  drappello  clie  si  limita 
à  confermare  là  sentenza  del  primo  giudice,  non  mai  ac- 
cusata di  contraddizione,  non  può  contenere  disposizioni 
contraddittorie.  1,  316. 

28.  Pei  ricorsi  in  cassazione  proposti  sotto  la  cessata  pro- 
cedura civile  nessun  termine  è  prefisso  al  ricorrente  per 
farsi  rilasciare  dalla  cancelleria  la  copia  autentica  del  ri- 
cordo da  nolifii^arsi  all'avversante,  secondo  l'art.  25  del 
decreto  30  novembre  1865.  1,  327. 

29.  La  perenzione  d'instanza  non  ai  verifica  nelle  cause 
vertenti  in  sede  di  cassazione.  1,  327. 

30.  Allorché  una  persona  venne  chiamala  iu  giudìzio 
unitamente  ad  altre,  essa  ha  veste  per  ri<-orrere  in  cassa- 
zione, quantunque  la  sentenza  non  le  abbia  riconosciuto 
alcun  diritto,  né  abbia  pronunciato  alcun  giudicio  io  suo 
confronto.  1,  334 

31.  Sono  inammessibili  i  ricorsi  in  cassuzione  contro 
quei  provvedimenti  che,  lasciando  intatto  il  merito  della 
controversia,  sono  essenzialmente  diretti  ad  illuminare  la 
coscienza  dei  giudici,  a  chiarire  la  verità  dei  fatti,  U  vere 
questioni  sulle  quali  dovrassi  pronunciare,  e  non  conten- 
gono giudicato  che  arrechi  gravame  iireparabila  in  dtfiui- 
tiva.  1,377. 

32.  Cassata  la  siratt^tizA  d'appedo,  la  Corte  che  l*ha  prò- 
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nunciata  o  il  giudice  di  primo  grado  non  hanno  più  giu- 
risdizione nellii  cAusa.  1  ;  8^. 

33.  Perciò  se  il  giudice  di  primo  grado  e  quello  di  ap- 
pello, giudicando  definitivamente,  hanno  ammesso  una 
prova  che  i avvisarono  influente  nel  merito,  e  la  Corte  di 
rinvio,  senza  giudicare  definitivamente,  ammette  la  pi  ovA 
stessa  in  via  preparatoria  per  chiarire  il  fatto  della  causa, 
non  può  la  càusa  dopo  esaurita  la  ph)va,  portarci  in- 
nanzi al  Tribunale  che  aveva  pronunciato  in  primo 
grado,  ma  deve  portarsi  innanzi  la  stessa  Corte  di  rinvio. 
1,  383. 

34.  Quando  la  questione  che  si  presenta  a  decidere  in 
cassazione  consiste  nella  capacità  di  contrarre,  il  difetto 
di  produzione  dell'istromento  non  rende  inammessibile  il 
ricorso.  1,  389. 

35.  Non  disputandosi  nò  sulla  identità  del  pronunziato 
sottomesso  a  censura,  nò  sul  calcolo  dei  fatali  per  ricor- 
rere in  cassazione,  l'omissione  dell'indicazione  dell'atto  di 
notifica  della  sentenza  impugnata  non  rende  inam messi- 
bile  il  ricorso.  1,  442. 

36.  La  presentazione  del  controricorso  sana  le  nullità  di 
forma  che  si  siano  verificate  nella  notificazione  del  ricorso. 
1,  471. 

37. 1  giudici  del  merito  sono  autonomi  nello  stabilire  gli 
elementi  storici,  ma  non  hanno  le  stessa  autorità  quando 
si  tratti  di  determinare  le  qualificazioni  giuridiche.  1,  575; 

3S.  11  rilevare  se  da  dati  di  fatto  emèrgi)  un  contratto  di 
{rrécario  o  un  possésso  giuridico  d  quistione  di  diritto  che 
cade  sotto  l'esame  della  Corte  suprema.  1,  576. 

39.  Anche  nel  dubbio  so  la  notificazione  del  ricorso  in 
cassazione  debba  fnrsi  a  pena  di  nullità  al  rappresentante 
rÀmministra tiene  dello  Stato,  col  quale  fu  discussa  là 
causa  dei  giudizi  ordinaH,  ovvero  all'ufilciale  che  rat)pre^ 
senta  la  detta  Amministrazióne  nel  luogo  in  cui  ha  sedè 
la  Corte  di  cassazione,  la  presentazione  del  controricorst» 
vale  a  sanare  la  nullità  che  si  volesse  invocare,  i,  652. 

40.  Il  motivo  di  cassazione  proposto  colla  forriiola  — 
per  violazione  di  cosa  giu.licata  —  ò  ammissibile  non 
ostante  che  sié  state  omessa  Tibdicàzione  del  relativo  ar- 
ticolo di  legge.  1,664. 

41.  il  travisamento  degli  a' ti  della  causa  non  é  materia 
di  cassazione,  non  può  soltanto  essere  soggetto  di  rlvoca- 
zione.  1.  672. 

42.  L'impossibilità  di  presentare  idocumenti  in  sostegno 
del  ricorso  non  esenta  il  ricorrente  dall'obbligo  impre- 
scindibile di  esibire  la  copia  della  sentenza  impugnata. 
1,  763. 

43.  Il  termine  di  90  giorni  per  ricorrere  in  cassazione 
comincia  il  giorno  susseguente  a  quello  in  cui  avvenne 
la  notificazione  della  sentenza  detiuttciata  è  scade  iluova- 
gesimo  giorno  susseguente.  1 ,  769. 

44.  Il  giudicare  la  estensione  ed  i  limiti  di  un  mandato 
è  questione  di  fatto,  e  perciò  non  Soggetta  alla  <  eiìsura 
della  cassazione.  1,  775. 

45.  fi  questione  di  fatto  incensOrabile  in  cassazione  la 
interpretazione  data  àà  ana  sentenza  alla  dichiarazione 
fatta  da  una  parte  ad  un'altra.  1,  781. 

46.  Non  sono  amdiissièili  io  sede  di  rinvio  nuove  do- 
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mande  relative  aU'aecrescinneato  di  uoa  penalei  ai  danni, 
ed  all'ammissione  di  prove  (estimoniali  relative  a  delti 
danni.  2,  79. 

47.  Il  magistrato  di  rinvio  deve  esaminare  i  diritti  e  le 
difese  delle  parti  come  slavano  prima  della  sentenza  an- 
nullata. %  79. 
V.  Contabili  dello  Stato,   Conflitto    di  giurisdizione, 
Danniy  EletlorcUo  amministrativo^  FiUlimento,  06- 
hligazioni,  Pegno,  Perizia,  Spoglio, 

CASSAZIONE  PENALE. 

1.  L'avvocato  che  fu  difensore  del  condannato  non  può 
proporre  ricorso  in  cassazione  se  non  è  munito  di  mandato 
speciale  cui  hoc,  1  »  76. 

2.  Anche  proposti  altri  motivi  di  cassazione  dal  ricor- 
rente, nelle  cause  capitali  la  Corte  di  cassazione  può  ele- 
vare mezzi  d'officio,  in  conformità  all'art.  650  del  Codice 
di  procedura  penale.  1, 143. 

3.  Nel  termine  dei  tre  giorni  a  fare  la  dichiarazione  di 
ricorrere  in  cassazione  pel  Pubblico  Ministero  è  compreso 
quello  della  pronuncia  o  noiificazione  della  sentenza  a  re- 
clamare ;  mentre  invece  non  è  compreso  pel  ricorso  del 
condannato.  1,  150. 

4.  Se  il  Tribunale  pronunciò  l'assoluzione  dell'imputalo, 
quando,  a  senso  della  prima  parte  dell'art.  393  del  Codice 
di  procedura  peAale,  avrebbe  dovuto  per  i  motivi  addotti' 
pronunciare  non  luogo  a  procedimento,  il  ricorso  in  cas- 
sazione del  Pubblico  Ministero  è  procedibile  giusta  la 
prima  parte,  anziché  giusta  la  seconda  dell'ari.  642  dal 
Codice  suddetto.  1,211. 

5.  Per  applicare  esaltamente  l'art.  378  del  Codice  di 
procedura  penale,  è  mestieri  non  solo  di  non  infliggete 
una  pena  superiore  a  quella  pronunciata  dalla  sentenza 
cassata,  ma  eziandìo  di  partire  per  la  dichiarazione  della 
pena  da  una  misura  che  non  sia  più  gravosa  all'accusato 
di  quello  che  fosse  il  grado  da  cui  ebbe  a  partire  la  prima 
sentenza,  i,  278.  ^ 

6.  Epperò  non  basta  che  la  sentenza  di  rinvio  pronunci 
una  pena  inferiore  a  quella  inflitta  dalla  sentenza  cassata, 
se,  avendo  il  giurì  nel  nuovo  giudizio  escluso  alcuno  dei 
reati  riienuii  a  carico  delFaccusato  nel  precedente  dibat- 
timento, ed  ammesse  le  attenuanti  in  quel  primo  dibatti- 
mento escluse,  la  diminuzione  nella  pena  dichiarata  dalla 
Corte  di  rinvio  sia  inferiore  a  quella  che  sarebbe  por- 
tata e  dall'ammissione  delle  attenuanti,  e  dalla  riduzione 
dei  reati.  1,278. 

7.  La  durata  della  pena  lemporaria  decorre  dalla  sen- 
tenza annullata,  ed  anche  nel  caso  che  insieme  con  questa 
sia  slato  annullato  eziandio  il  verdetto.  1,  278. 

• 

8.  La  disposizione  dell'art.  694  del  Codice  di  procedura 
penale,  si  applica  anche  nel  caso  di  ricorso  per  cassa- 
zione, i,  278. 

9.  La  dichiarazione  di  cassazione  della  sentenza  non 
investe  le  sentenze  preparatorie  od  ordinanze.  1,  412. 

10.  La  indicazione  loro  in  della  dichiarazione  deve 
essere  falla  a  tenore  delFarl.  655  del  Codice  di  procedura 
penale  a  pena  di  decadenza,  1,  412. 

11.  La  Corte  di  cassazione  non  è  obbligata  ad  occuparsi 
di  quei  molivi  di  DuUilà  i  quali,  sebbene  protestali  al- 
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l'udienza,  non  siano  stali  formalmente  proposti  nel  ricono. 
1,  439. 

12.  Il  termine  delle  ventiqualtr*ore  prescritto  al  Pabblieo 
Ministero  per  la  domanda  di  cassazione  delle  sentenze  as- 
solutorie essendo  di  rigore,  è  irricevibile  il  ricorso  prò* 
dotto  nei  giorno  successivo  alla  pubblicazione  della  san* 
lenza,  ma  un  quarto  d'ora  dopo  le  venliquallr'ore.  1, 524. 

13.  È  irricevibile  il  ricorso  contro  le  ordinanze  non  pre- 
cedute dalla  speciale  domanda  di  cassazione  prescritta 
dall'art.  655  del  Codice  di  procedura  penale.  ì,  532. 

14.  Può  però  essere  valutato  il  mezzo  cootemplato  da 
speciale  ordinanza,  quando  riguardi  materie,  su  coi  la 
Corte  di  cassazione  può  conoscere  anche  d'officio,  come 
V.  g.  l'appellabilità  di  una  sentenza,  la  competenza,  ecc. 
1,532. 

15.  Il  Pubblico  Ministero  non  può  ricorrere  in  cassanose 
contro  una  sentenza  che,  sull'imputazione  di  avere  eoa 
offerte  di  danaro  allontanalo  oblatori  da  un  iocanto,  noo 
fece  luogo  a  procedere,  a  motivo  non  già  che  il  fatto  noo 
costituisse  reato,  ma  perchò  mancasse  la  prova  dell'esi- 
stenza del  fatto  stesso.  1,  562. 

16.  L'avvocalo  difensore  non  può  proporre  ricorso  in 
cassazione  se  non  previo  mandalo  speciale  di  procura. 
1,  566. 

17.  Non  vale  come  autorizzazione,  né  come  rali6ca  deDa 
dichiarazione  di  ricorso  un  mandato  speciale  il  quale  abbia 
una  data  certa,  attestata  dal  rogito  notarile,  posteriore  alla 
dichiarazione  medesima.  1,  566. 

18.  Anche  una  sentenza  assolutoria  può  essera  denun- 
ciata in  cassazione  dall'imputato  che  si  gravidi  una  dìsp<h 
sizione  accessoria  in  essa  contenuta,  come  sarebbe  la  cub- 
fisca  di  oggetti  sequestratigli.  1,  640. 

19.  La  facoltà  d'interrogare  i  testimoni,  di  opporre  ecce- 
zioni ai  medesimi,  di  dire  l'ultima  parola,  è  istituiu  per 
assicurare  la  difesa  deirimpulato  :  e  però  sola  sentenza 
porta  l'assoluzione  o  la  dichiarazione  di  non  essere  luogo 
a  procedere,  il  Pubblico  Ministero  non  può  domandarne 
la  cassazione  per  avere  Timputato  rinuncialo  all'esercizio 
di  detta  facoltà  ritirandosi  dalla  sala  del  dibattimento  dopo 
essere  stato  interrogato  sulle  generalità  e  sul  merito  della 
imputazione.  1,  641. 

20.  È  inammessibile  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero 
contro  sentenza  di  non  farsi  luogo,  emanala  sul  fonda- 
mento non  già  che  la  sanzione  penale  non  esistesse,  ma 
bensì  che,  pur  esistendo,  non  fosse  applicabile  al  fatto  in 
questione.  1,  643. 

21 .  La  ordinanza  con  cui  la  Corte  rigetta  la  dimanda  di 
una  perizia  o  di  un  esperimento  come  inutile  e  non  neces- 
sario alla  scoperta  della  verità,  è  fondata  su  apprezzamenti 
di  fatto  e  quindi  non  può  andar  soggetta  a  censura  io 
cassazione.  1,  717. 

V.  Atti  penali.  Estradizione,  Provocazione, 

CASSE  DI  RISPARMIO  —  V.  Bicéhetta  mobOe. 
CATASTO  —  V.  Frova  in  genere. 
CAUSA  TURPE  —  V.  OtòUgaeiùni. 
CAVALLI  —  V.  Vendita. 
CEBTinCA'n  —  Y.  Proeedimaao  pmOé. 
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Affrancato  utt  cunobe  o  censo,  in  virtù  della  legge  fi 
gennaio  186i,  l*affraiicazione  deve  farsi  in  rendila  pub- 
blica, e  non  in  danaro*  1,  724. 

V.  Procedimento  civile^  Rioehexza  mobile, 

CESSIONE. 

1.  La  cessione  di  un  credilo  falta  per  un  correspettivo 
del  quarto  nelFopinione  comune  che  si  trattasse  di  un  cre- 
dito la  cui  esigibilità  era  più  o  meno  dubbiosa,  costituisce 
per  entrambe  le  parti  un  contratto  aleatorio.  1,  580. 

2.  Tale  contratto  è  nullo,  se  al  tempo  in  cui  fu  stipulato 
era  certo  che  il  credito  poteva  essere  pagato  integral- 
mente con  danari  già  stati  all'uopo  destinati  dal  debitore. 
1,580. 

3.  La  scienza  nel  cessionario  dell'esistenza  dei  fondi  de- 
stinati al  soddisfacinaento  del  credito,  lo  rende  responsa- 
bile verso  il  cedente  dei  danni  derivatigli  dalla  fatta  ces- 
sione. 1,  581. 

4.  Il  cessionario  di  un  credito  non  è  tenuto,  per  agire 
contro  il  terzo  possessore  del  fondo  ipotecato,  a  notifi- 
cargli Tatto  di  cessione,  ma  basta  che  lo  offralo  comuni- 
cazione. 2»  718. 

5.  La  notiffcanza  di  tale  atto  al  debitore  si  verifica  non 
solo  mediante  consegna  al  medesimo  di  una  copia  della 
cessione,  ma  anche  in  qualunque  altro  modo  siagli  de- 
nunziata o  fatta  conoscere  la  stessa,  ovvero  se  il  medesimo 
siasene  dichiarato  informato.  2,  7l8. 

6.  Nò  osta  Tart.  1539,  il  quale  risguarda  soltanto  i  rap- 
porti fra  il  cessionario  ed  i  terzi  quando  agiscono  entrambi 
sul  credito  ceduto.  Quindi  la  accettazione  della  cessione 
faita  dal  debitore  con  scrittura  privata  sottoposta  alla  re- 
gistrazione, e  confermata  da  lui  in  giudizio  corrisponde 
per  lo  scopo  di  detto  art.  1539  alFatto  autentico  in  esso 
indicato.  2,  718. 

7.  La  facoltà  conceduta  dalFart.  1546  del  Codice  civile 
non  può  aggiudicarsi  quando  sia  chiesta  subordinatamente 
alla  decisione  delle  altre  eccezioni  opposte  in  via  princi- 
pale contro  il  debito  cesso.  2,  718. 

8.  La  cessione  notificata  al  debitore  dal  cessionario,  dopo 
che  dal  cedente  siasi  introdotto  il  relativo  giudizio,  non  è 
operativa  di  alcun  effetto  giuridico,  né  vale  a  distruggere 
i  rapporti  di  già  fermati  fra  attore  e  convenuto  con  la  con- 
testazione della  lite.  2,  786. 

V.  Donna  maritata,  Sequestro. 

CIMITERI  —  V.  Igiene  puMiea. 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI 

1.  La  dichiarazione  suiresito  della  votazione  del  diniego 
delle  circostanze  attenuanti  non  mena  a  nullità.  1,  60. 

2.  È  nulla  per  difetto  di  motivazione  quella  sentenza 
che,  ammesse  le  circostanze  attenuanti,  non  accenna  in 
alcun  modo  che  siasi  proceduto  alla  diminuzione  di  pena 
dalla  legge  prescritta  nel  caso.  1,  197. 

3.  Il  giudizio  sulla  ricorrenza  delle  circostanze  mitiganti 
per  i  reati  commessi  durante  l'impero  della  legislazione 
austriaca  deve  regolarsi  unicamente  in  relazione  airarti- 
colo  497  del  Codice  penale  italiano.  1,  412. 

4.  Le  circostanze  personali  aggravanti  o  diminuenti  la 
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pena  non  si  comunicano  ai  coaccusati  :  e  perciò  in  tema 
di  infanticidio,  la  circostanza  diminuente,  rispetto  all'au- 
tore, che  tal  reato  sia  stato  commesso  su  prole  illegittima 
non  giova  al  complice  non  necessario.  1 ,  616. 

5.  Per  i  crimini  punibili  colla  morte  non  si  può  consi- 
derare come  pti!k  mite  il  Codice  penale  austriaco,  che  non 
considerava  le  mitiganti  come  titolo  per  la  diminuzione 
delia  pena,  ma  solo  per  raccomandare  l'accusato  alla  grazia 
sovrana.  1,  516. 

6.  Conseguentemente,  e  anche  per  la  inconciliabilità  di' 
tale  pratica  col  sistema  attuale,  nei  reati  capitali  commessi 
vigente  il  Codice  penale  austriaco,  si  deve  applicare  il 
Codice  penale  italiano  per  la  valutazione  delle  attenuanti. 
1.516. 

7.  La  risposta  dei  giurati  sulle  circostanze  attenuanti 
non  può  essere  base  legittima  di  condanna,  e  molto  meno 
ad  una  condanna  capitale,  quando  sia  scritta  in  modo  così 
informe  da  lasciar  dubbio  se  è  stata  affermativa  o  negativa. 
1,  523. 

V.  Contrawensione. 

CITAZIONE. 

1.  Più  persone  possono  collettivamente  introdurre  con 
un  solo  atto  di  citazione  una  lite  avente  per  oggetto  più 
domande  distinte,  concernenti  ciascuna  rispettivamente  lo 
interesse  esclusivo  di  ognuno  degli  attori,  quando  queste 
domande  abbiano  tra  loro  un  qualche  nesso,  e  dalla  loro 
riunione  non  derivi  nò  un'alterazione  della  competenza, 
nò  un  qualche  pregiudizio  agii  interessi  del  convenuto. 
2,684. 

2.  Conseguentemente  ò  regolare  una  citazione  colla  quale 
una  madre  domandò,  in  rappresentanza  della  figlia,  che 
il  convenuto  ne  fosse  dichiarato  padre  naturale,  e  neirin- 
(eresse  proprio  che  fosse  condannato  a  prestarle  la  pro- 
messa indennità  per  il  mancato  matrimonio.  2,  684. 

V.  Appèllo  eivUe,  Procedimento  civile. 

CITTADINANZA  —  V.  Domicilio. 

CLAUSOLACOMPROMISSORIAE  CLiVUSOLA  PENALE. 
—  V.  Contratti. 

COADIUTORIE  PARROCCHIALL 

1.  Ovunque  esista  un'istituzione  ecclesiasticai  la  quale 
abbia  Tobbligo  principale  e  permanente  di  coadiuvare  il 
parroco,  essa  deve  andare  esente  da  conversione  e  tassa, 
senza  che  vi  sia  necessità  di  provare  una  erezione  cano- 
nica. 1,686. 

2.  Il  vocabolo  benefiiio  preso  nel  suo  significato  comune, 
comprende  anche  le  cappellanie  coadiutoriali  con  cura 
d'anime.  1,  686. 

COMMERCIANTI  —  V.  Biglietto  ad  ordine^  Oompetenea 
eieite. 

COMMISSIONARIO. 

1.  Se  con  un  unico  contratto  furono  date  diverse  com- 
missioni, ricusandosi  il  commissionario  di  adempiere  una 
delle  obbligazioni  da  lui  assunte,  il  committente  ò  in  di- 
ritto di  rifiutare  la  sua  «accettazione  della  cambiale  tratta 
pel  pagamento  delle  commissioni  medesime.  In  tal  caso 
non  ò  applicabile  Tart.  190  del  Codice  di  commercio,  non 
trattandosi  di  pegno.  2,  54. 
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2.  Il  commissionario  è  in  diritto  di  esigere  nel  proprio 
domicilio  le  anticipazioni  e  tulio  quanto  per  tal  titolo 
siagli  dovuto.  2,  389. 

3.  Quindi  può  convenire  il  committente  nanti  il  Tribu- 
nale di  detto  suo  domicilio.  2,  389. 

é.  Al  commissionato  di  ricevere  e  vendere  per  conto  del 
committente,  mediante  pattuita  indennità,  si  applicano  te 
norme  che  regolano  i  rapporti  fra  mandarne  e  mandatario. 
S,  Ul. 

5.  Perciò  il  comniisssioriato  che  riceve  la  merce  avariata 
benza  osservazioni  e  proteste  e  paga  il  nolo  è  responsabile 
dei  danni  risentiti  dal  committente.  2,  ii\. 

COMPENSAZIONE. 

1.  La  compensazione  non  potenrìo  aver  luogo  che  Ira 
persont)  ciascuna  delle  quali  sia  debitrìctì  delral'ra,  non  è 
cpponibilu  dal  mandatario  ad  esigere  il  credilo  del  suo 
mandante.  1,  64l. 

2.  La  compensazione  che  non  si  opera  per  legge  non 
può  riuscire  efficace  in  forza  del  patto.  1,  647. 

V.  Danni. 

COMPETENZA  GITILE. 

SO&iMARtO 


Appello  IS. 

Aatorit^  giadiziarìa  ed  amroini- 

straUvaSaT,  10,  4l,28a32, 

39  a  44,46  a  49. 
Azione  di  sfratto  tS  a  21. 
Cambiale  9 
Cause  commertìall  4,  8,  9,  14, 

54,  56,  37. 
Gonclttsioni  del  Ministero  Pob- 

blico  M. 
Dogane  48,  49. 
Domicilio  27. 
GittrìMlizione  mista  45,  i6,  13 

a  25. 


Imposte  42,  43. 

Interrogatoril  45. 

Luogo  del  pagamento  53. 

Mulle  amministrative  46,  47. 

Pretore  viciniore  4, 13. 

Prota  45. 

Qualità  e  grado  d'impiegato  10, 

28  a  31. 
Retroattività  di  legge  35. 
Riconvenzione  20,  SI. 
Stato  delle  persone  26,  38. 
Termine  a  deliberare  3. 
Talora  12,  47. 


1.  Trattandosi  di  causa  commerciale,  Tattore,  sia  esso 
commerciante  o  no,  ha  lafacoltA  di  scegliere  fra  rèuto- 
rità  giudiziaria  dei  domicilio  del  convenuto  e  quella  tiel 
luogo  iu  cui  Tobbligazione  si  deve  eseguire.  1,  113. 

2.  L'autorità  giudiìsiarìa  stata  adita,  dovendo  decidere 
sulla  competenza  propria,  può  e  deve  ammettere  le  prove 
dedotte  per  istabilire  la  esistenza  deiPobbligazione  e  il 
luogo  in  cui  deve  eseguirsi  allo  scopo  di  poter  giudicare 
sulla  propria  competenza.  1,  113. 

3.  La  domanda  di  termine  per  deliberare  nulla  contiene 
che  impedisca  d'opporre  nella  prima^deliberazione  Fecce- 
zione  d'incompetenza  per  ragione  di  territorio.  1,  173. 

A.  Quando  per  ricusazione  o  astensione  del  pretore  com* 
petente  le  pai  ti  a'accorJano  nel  deferire  la  lite  al  pretore 
Ticiniore,  la  lite  dev'esseie  trattata  e  decisa  nella  sede  di 
quest'ultimo,  né  si  può  pretendere  che  egli  si  rechi,  per 
assistere  airistruzioiie  e  proferirls«la  sentenza,  nella  sede 
del  preture  ricusato  od  astenutosi.  1,  173. 

6.  Il  divieto  di  adire  i  Tribunali  ordinari  per  risolvere 
le  coutruversid  concernenti  i  difitti  e  i  privati  interessi 
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non  si  presume,  ma  deve  risultare  da  un'espressa  disposi- 
zione di  legge.  1,  185. 

6.  li  disposto  della  legge  sui  lavori  pubblici,  pel  quale 
a  chi  si  creda  gravato  dai  pravvedimenli  di  una  autorità 
amministrativa  inferiore  è  aperta  la  via  del  ricorso  alla 
auturiià  superiore  in  via  gerarchica,  è  una  facoltà  data  ai 
cittadini,  ma  non  una  privaziime  de<la  facoltà  generale  ed 
intangibile  che  spetta  loru  di  deferire  ai  Tribunali  ordi- 
nari Iti  controversie  che  li  interessano,  i,  1S5. 

7.  Tale  regola  è  tanto  più  da  applioarsi  quando  le  parti, 
lungi  dal  rimettersene  per  la  deflnitiva  risoluxione  dei 
loro  disaccordi  all'autorità  amministrativa,  si  sono  invece 
espressainenie  riservato'  l'appello  ai  Tribunali  ordi- 
nari. 1, 185. 

8.  Quando  la  forma  estrinseca  d'un  atto  è  quella  di  uq 
atto  di  commercio,  la  competenza  è  commerciale,  seb- 
bene l'atto  non  possa  prò  lurre  che  gli  effetti  di  uà  aite 
civile;  se  ciò  avviene  per  cause  non  risultanti  dall'atto 
medesimo,  ma  da  argomenti  e  roaierìali  tolti  al  di  ftfori 
di  esso.  1,S98. 

9.  In  ispecie:  spetta  alla  giurisdizione  commerciale  il 
conoscere  del  vizio  di  supposizione  opposto  ad  una  let- 
tera di  cambio  o  biglietto  all'ordine  e  dei  conseguenti  ef- 
fetti meramente  civili  che  per  tale  vìzio  possono  unicameole 
nascere  da  tali  atti.  1,  298. 

10.  La  domanda  di  rif^onosci mento  della  qualità  d'impie- 
gato governativo  per  ugni  effetto  di  rai^ione  e  di  hgs^eè 
questione  di  competenzH  dell'autorità  giudiziaria.  1,  311 

11.  E)  di  competenza  del  potere  giudiziario  TaieioDe  pro- 
mossa da  una  Provincia  contro  il  Governo  [ter  otlenereli 
dichiaraziune  di  non  CAsere  tenuta  al  pagamento  di  aaa 
rata  di  spese  pel  mantenimento  del  Genio  civile.  1,  393. 

12.  Se  dall'attore  si  «iomanda  la  restituzione  di  cartelle 
del  Debito  pubblico  a  pena,  in  difetto,  di  pagarne  il  valore 
a  prezzo  di  borsa,  nonché  la  rappresentazione  delle  relative 
cedole  ad  una  data  epoca,  con  espressa  riserva  però  diwM 
volersi  pregiudicare  nelle  ragioni  per  le  cedole  sme- 
strali  ed  interessi  anteriori  a  quella  determinata  epe», 
per  stabilire  la  competenza  iu  ragione  del  valore  non  si 
ha  riguardo  soltanto  al  valore  delle  cartelle  e  cedole  do- 
maniiaie,  ma  anche  a  quello  delle  cedole,  di  cui  si  è  fatto 
riserva,  con  indicazione  del  titolo  e  numero  delle  annate, 
quando  le  eccezioni  del  convenuto  tendono  ad  impugnare 
il  domandato  ed  il  riservato.  1,  397. 

X  13.  Se  una  sentenza  è  limitata  alia  decisione  della  qoe 
stione  di  competenza,  la  formola  generica  d'ogni  istanza* 
eccezione  o  deduzione  non  pregiudica  il  merito.  1,  397. 

1 3  bis.  Così  in  caso  di  ricusa  come  in  quello  di  astensione 
di  un  pr*  tore,  non  si  può  àaìU  parte  diligente  adire  di 
pri'pria  volontà  il  pretore  del  luo^o  piti  vicino,  se  primi 
l'autorità  giù  liziaria  competente  a  conoscere  della  rìcosi, 
e  quindi  anche  dell'astensione,  non  abbia  designato  altro 
pretore.  1,  465. 

14.  Per  giudicare  se  una  causa  apparten,:;a  alla  giurisJi' 
zione  civile  o  commerciale,  vuoisi  aver  riguardo  esclosi- 
vamente  alla  naura  delie  questioni  (he  ne  formano  l'og- 
getto,  niun  conio  fatto  delle  dichiarazioni  dette  parti  li 
ordine  alla  competenza.  1,  500. 

15.  Quando  il  Tribunale  riunisce,  a  termini  deirart  Si 


INDICE  ANALITICO 


(33) 

GOU 

del  Codice  di  procedura  civile,  la  doppia  giurisdizione  ci- 
vile eoommerciale,  Terrore  di  uba  delle  parti  neireccitare 
Tona  piuttosto  che  Talira  di  quelle  giurisdizioni  fnon  po- 
trebbe far  cessare  in  esso  quella  per  cui  sarebbe  capace  a 
pronunciare,  i,  500. 

16.  Ma  la  sentenza  d'appello  che  dichiara  di  competenza 
coni  me  rei  a  le  una  causa  di  sua  natura  meramente  civile,  e 
la  rimanda  pel  corso  ulteriore  avaoii  il  Tribunale  inve- 
stito della  doppia  giurisdizione,  affinchè  pronunci  in  defi- 
nitiva nella  qualità  di  Tribunale  di  cominorcio,  dev'essere 
annullala,  perchè  implicitamente  autorizza  Tapplicaz  one 
di  quelle  norme  di  proci'dimento  istrult'jrio,  .'probatorio  e 
di  esecuzione,  che  nei  giudizi  meramente  civili  non  pò»- 
sono  ricevere  applicazione.  1,  500. 

17.  fi  dì  competenza  pretoria  la  causa  per  11  pagamento 
di  una  somma  non  maggiore  di  lire  f  500,  rappresentante 
il  residuo  di  una  maggiore  obbligazione,  anclie  quando  il 
convenuto,  pur  sollevando  eccezioni  che  feriscano  la  sus- 
sistenza dell'intiera  obbligazione,  conchiude  per  la  sua 
assolutoria  dalla  domanda  dell'attore  per  pagamento  del 
residuo,  i,  587. 

18.  Le  azioni  di  sfratto  non  cessano  di  essere  di  compe- 
tenza pretoriale,  perciocché  venga  dal  convenuto  opposta 
la  legittimila  della  disdetta.  1,  685. 

19.  L'eccezione  è  una  replica  ed  un  ostacolo  che  si  op- 
pone air^zione  spiegata,  i,  685. 

20  La  riconvenzione  è  un'azione  contraria  che  si  pro- 
pone ad  elidere  quella  dall'attore  proposta.  1,  685. 

21.  Quindi  se  fu  opposta  soltanto  l'irregolarità  della  dis- 
detta, non  può  dirsi  proposta  domanda  riconvenzionale: 
il  giudicio  del  pretore  si  limila  a  giudicare  dell'eccezione 
e  non  si  eslen-ie  alla  prusecuzione  della  locazione  che  ne 
possH  discendere  senza  bisogno  di  alcuna  pronuncia  quante 
volte  non  venga  accolta  l'eccezione.  1,  685. 

22.  Nelle  questioni  di  competenza  per  materia  o  valore, 
le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  sono  prescritte  per 
ragione  d'ordine  pubblico:  epperò  la  loro  omissione  è  causa 
di  nullità  deducibile  da  ambe  le  parti,  nt)u  solo  quando  la 
competenza  si  desume  dalla  materia,  ma  eziandio  quando 
si  desume  dal  valore,  1,  69i. 

23.  Nessuna  legge  comanna  all'attore,  il  quale  in  causa 
commerciale. adisca  od  appelli  avanti  ad  un  Tribunale  ci- 
vile, di  dichiarare  neiralio  di  citazione  di  volerlo  adire 
come  facienle  funzione  di  Tribunale  di  commercio.  1,  785. 

24.  Ogni  autorità  giudiziaria  s'intende  adita  per  quella 
competenza  che  le  appartiene  sulla  causa  sottoposta  al  suo 
giudizio.  1,  785. 

25.  Quindi  il  silenzio  o  l'errore  delle  parli  nello  eccitale 
nei  prelori  p  nei  Tribunali  investiti  della  doppia  giurisdi- 
zionp  civile  e  commerciale,  l'una  piuttosto  che  l'altra  delle 
due  giurisdizioni,  nou  fa  cessare  quella  per  cui  sono  com- 
petenti a  sentenziare  sulla  controversia.  1,  785. 

26.  Il  Tribunale  competente  a  provvedere  sullo  stato 
delle  persone  e  sulle  autorizzazioni  richieste  per  lo  eser- 
cizio degli  atti  civili  è  il  Tribunale  del  domicilio  delle 
medesime.  2,  i. 

27.  La  semplice  residenza  per  ragione  di  pubblico  im- 
piego non  basta  a  cangiare  o  costituire  detto  domici- 
lio. 2,  4. 
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28.  Non  compete  all'autorità  giudiziaria,  ma  all'ammi- 
nistrativa il  conoscere  dei  gradi  rhe  nelle  rispettive  cate- 
gorie possono  i  funzionari  dello  Stato  avere  conseguito  dalle 
loro  promozioni  e  sospensioni.  2,  94. 

29.  Quindi,  semprequando  l'azione  promossa  dal  funzio- 
nario contro  lo  Stato  per  stipendi,  competenze  e  tratta- 
menti sia  dipendente  da  siffatte  indagini  sulla  posizione 
del  funzionario,  l'autorità  giudiziaria  è  incompetente  a 
conoscerne.  2,  94. 

30.  Soltanto  sarebbe  competente  ^autorità  giudiziaria  a 
conoscere  delle  d(>mandé  di  stipendi,  competenze  e  pen- 
sioni quando  l'autorità  amministrativa  già  avesse  accer- 
tata e  dichiarata  la  posizione  dell'ufficiale,  e  avesse  liqui- 
dato il  montare  di  ciò  che  in  dipendenza  di  essa  gli  ò 
dovuto.  2,  94. 

31.  fi  parimenti  incompetente  l'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  delle  domande  d'indennità,  compensi  e  spese 
per  servizi  siraorflinari  prestati  allo  Stato.  2,  94. 

32.  L'art.  124  della  legge  20  marzo  1865,  alt.  P,  sui  fa- 
vo<i  pubblici,  si  deve 'intendere  nel  senso  che  l'autorità 
ammollisti ati va  è  sola  competente  a  statuire  e  provvedere 
suite  opere  ivi  designate,  ma  non  anche  sulle  oontestazioni 
che  relativamente  a  queste  insorgessero  fra  privali,  e  ri- 
spetto ai  loro  diritti  civili*. '2,  133. 

33.  La  disposizione  dell'art.  91  del  Codice  di  procedura 
civile,  per  la  quale  il  luogo  ove  deve  e&eguirÀi  la  obbli- 
gazione, ovvero  ove  deve  farsi  il  pagamento,  serve  a  de- 
terminare la  competenza  per  ragione  di  territorio  quando 
if  convenuto  sia  ivi  citalo  in  persona  propria,  ed  in  materia 
oommereiale,  ancorché  non  lo  sia,  non  deroga  alla  regola 
per  la  quale  la  ci4azione  debbesi  sempre  noiificate  od  alla 
persona  del  convenuto,  od  alla  sua  residenza,  domicilio  o 
dimora  conosciuti  :  quindi  la  citazione  non  può  farsi  al 
luugo  destinalo  al  pagamentp.  2,  218. 

34.  L'obbligp  ohe  contrae  il  ne.s^oziiinte  di  fornire  sedie 
per  divori imento  dei  giuochi  pubblici  e  della  banda  musi- 
cale è  d'indole  commerciale.  2,  264- 

35.  Le  leggi  che  regolano  la  competenza  per  nigione  di 
materia,  come  quelle  chn  hanno  tratto  all'ordine  pùbblico, 
spiegano  immediatamente  il  loro  effètto  ed  operano  con 
forza  retroattiva  anche  sulle  cause  iniziate  prima  della  loro 
attuazione.  2,  313. 

86.  Sebbene  la  convenzidne  sia  commerciale,  se  insor- 
gono controversie  occasionate  bensì  da  essa,  ma  estranee 
alla  medesima,  e  fondate  sopra  diritti  sanzionati  dalla 
leg.:;;e  civile,  la 'competenza  h  civile.  2;  363. 

37.  Le  contrattazioni  relative  a^beni  stabili  fatte  da  un 
commerciante  nell  >  s  -opo  eii  esercizio  delle  sue  specula- 
zioni commerciainn  simili  contratti  sono  soggette  con- 
tro il  medesimo  alla  competenza  del  Tribunale  conso- 
lare. 2,  394. 

'38.  fi  in  ogni  caso  competente  l'autorità  giudiziaria  a 
coijoscerf»  delle  questioni  «li  sta'O  cibile,  anche  quando  per 
trattarsi  di  stranieri  dovesse  la  causa  esser  decisa  se- 
condo la  legge  dellii  nazione  cui  appartengono  i  conten- 
denti. 2,  459. 

39.  L'autorità  giudiziaria  è  incompotenle  a  pronunciare 
nelle  c^nse  che  riguardano  lavori  di  difesa  o  di  arginatura, 
intrapresi  dai  consorzi  d'acque ,  essendo  questi  soggetti, 
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per  le  disposizioni  della  legge  sui  lavori  pubblici,  al 
Ministero  od  alla  Deputazione  provinciale  secondo  i 
casi.  %  627. 

40.  Nò  maggiormente  può  intervenire  Tautorità  giudi- 
ziaria in  appoggio  dell'art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo ,  quando  non  siano  in  controversia  gli 
effetti  di  un  atio  deirautorilà  amministrativa.  2,  627. 

41.  fi  per  lo  contrario  sempre  competente  Tautoritàgiu* 
diziaria  a  conoscere  di  domande  di  risarcimento  di  danni 
mosse  contro  un  consorzio,  essendo  tali  questioni  di  puro 
diritto  privato.  2.  627. 

42*  La  competenza  dell'autorità  amministrativa  in  ma- 
teria d*iniposte  è  eccezionale,  e  si  limita  a  conoscere  e 
giudicare  della  semplice  estimazione.  Ma  se  trattasi  di  sta- 
bilire se  un  reddito  sia  imponibile,  ovvero  se  e  quali  de- 
trazioni vi  si  debbano  fare,  subentra  la  competenza  or- 
dinaria, cioè  quella  dei  Tribunali.  2,  639. 

43.  Anche  il  conoscere  se  pel  rapporto  che  è  fra  due 
atti  0  contratti  si  abbiano  due  redditi  imponibili  distinti 
e  per  s,ò  stanti,  o  se  un  contralto,  e  con  esso  il  reddito  in 
esso  contemplato,  sia  dipendente  e  accessorio  di  altro,  e 
si  formi  perciò  un  solo  reddito  imponibile,  è  di  compe- 
tenza deirautorilà  giudiziaria.  2,-  639. 

44.  Quando  non  si  fa  questione  del  valore  di  una  dispo- 
sizione ministeriale  come  alto  amministrativo,  nò  dei 
poteri  sui  quali  essa  si  fonda,  nò  deli'iutendimento  col 
quale  essa  fu  data,  ma  si  contende  esclusivamente  sulla 
materialità  deiresecuzione,  Tauiorità  giudiziaria  ha  giu- 
risdizione per  conoscere  deli'oppusizione  sollevata  da  un 
privato  contro  detta  esecuzione  siccome  lesiva  di  un  suo 
diritto  di  proprietà.  2,  672. 

45.  La  competenza  desumendosi  non  dalla  domanda,  ma 
dalla  natura  dell'atto  conteso,  a  determinarla  si  possono 
ammettere  alla  prova,  anche  in  giudizio  di  appello,  quegli 
interrogatorii  che  furono  dedotti  in  primo  giudizio.  2,  797. 

46.  Una  multa  inflitta  dairautorità  amministrativa  ad  un 
privato  per  inadempimento  [di  obblighi  specialmente  da 
lui  assunti  verso  la  medesima,  sebbene  tali  obblighi  ca- 
dano nella  efficienza  della  sfera  della  pubblica  ammini- 
strazione, fa  nascere  soltanto  un  rapporto  compreso  nella 
sfera  del  diritto  privato.  2,  868. 

47.  Perciò»  a  termini  della  legge  20  marzo  1865>  alle- 
gato Et  Tautorilà  giudiziaria  è  competente  a  pronunciare 
sulla  questione  che  solleva  il  privato  sulla  esigibilità  di 
una  multa  inflittagli  dalla  pubblica  amminrslrazione  per 
inadempimento  di  obblighi,  sia  pure  d'indole  amministra- 
tiva, e  tanto  più  quando  sianvi  interessali  diritti  di  terzi, 
con  ciò  non  invadendosi  il  campo  riserbato  all'azione  go- 
vernativa, ma  conoscendosi  solo  delle  conseguenze  giu- 
ridiche della  medesima.  2,  868. 

48.  La  risoluzione  ddle  controversie  sui  diritti  doganali  ' 
dovuti  per  lo  sdoganamento  delle  merci  designate  nella 
vigente  tariffa,  è  di  competenza  dei  Tribunali  civili.  2,  906. 

49.  Spetta  però  al  Ministero  deMe  finanze  il  determinare 
in  via  regolamentarla  da  osservarsi  dai  Tribunali  le  assi- 
milazioni delle  merci  non  specificate  in  detta  tariffa  onde 
applicare  ad  esse  il  diritto  dovuto  per  quelle  con  le  quali 
hanno  maggiore  analogia.  2,  907. 

V.  Appèllo  civile^  Azioni  personali  a  reali ^  Cartamo^ 


(36) 

bou 

nato,  CommissionariOf  Cantabili  dèlio  SUUo^  Cemr 
traiti.  Fideiussione,  Conflitto  di  ^turstdtzjoM, 
DazùhconsumOy  Governi  codutt,  Opere  pie,  Pi§nor^ 
mento  presso  terzi,  Procedimento  civile^  Beu  di 
conti,  Ricchezza  mobile,  Rivendicazione,  Sequestro 
conservativo,  Vendita  forzata  di  mobiU. 

COMPETENZA  PENALE. 

1. 1  Tribunali  correzionali  sono  competenti  a  conoscere 
in  primo  grado  e  per  qualtmque  imporlo  delle  contrav- 
venzioni regolate  da  leggi  ordinatrici  di  servizi  pubblid 
0  finanziari,  e  perciò  statuenti  una  penalità  speciale  e 
propria.  1,  150. 

2.  I  pretori  sono  incompetenti  a  conoscere  delle  cause 
che  interessano  le  finanze  dello  Slato.  1,  215. 

3.  La  Corte  di  cassazione,  delegata  per  decreto  realea 
dirimere  il  conflitto  fra  il  Tribunale  militare  e  Tordinario 
per  un  reato  soggetto  alla  competenza  ordinaria,  investe 
di  giurisdizione  anche  il  Tribunale  soggetto  ad  altra  Corte 
regolatrice.  1,  328. 

4.  Cessa  la  ^oompetenza  del  pretore  a  conoscere  della 
contravvenzione  per  vendita  di  materie  venefiche,  lor- 
quando  sussegua  la  morte  del  compratore  e  sia  applica- 
bile la  più  rigorosa  sanzione  dell'art.  412  del  Codice  pe- 
nale ;  in  tal  caso  il  fatto  è  di  competenza  criminale.  i,343. 

5.  Il  giudice  investito  della  cognizione  della  causa  ia 
conseguenza  di  un  regolare  rinvio ,  non  può  d'ufllcio  ri- 
levare la  propria  incompetenza  alio  iniziarsi  del  giudizio, 
e  quindi  senza  aver  prima  sentito  in  merito  nò  l'impu- 
tato, nò  alcuno  dei  testimoni  a  carico  e  a  difesa,  e  senu 
alcuna  discussione  tra  le  parti.  1,  705. 

6.  La  questione  di  competenza  in]  tal  caso  sollevatasi 
non  ò  suscettibile  d'essere  risolta  in  via  di  conflillo  a  ter- 
mini dell'art.  "395  del  Codice  di  procedura  penale.  1»  7(S. 

7.  In  questo  caso  la  Corte  di  cassazione  annulla  l'ordi- 
nanza d'incompetenza,  e  rinvia  la  causa  allo  stesso  gio- 
dice,  perchò  in  esito  a  regolare  dibattimento  pronunci 
come  di  ragione.  ì,  705. 

V.  Contravvenzioni,  Ferite,  Guardie  doganali^  Libertà 
provvisoria,  Violazione  di  domicilio. 

COMPLICITÀ. 

1.  La  ricerca  sul  grado  del  dolo  nei  complici  compara- 
tivamente a  quello  dell'auiore  del  reato,  costituisce  una 
questione  di  fatto,  appartenente  alla  cognizione  dei  giu- 
rati. 1,67. 

2.  La  legge  penale  pontiiicia  che  gradua  nella  compli- 
cità l'elemento  morale  del  dolo  ò  più  mite  della  legge 
italiana,  che  vuole  indistintamente  puniti  i  complici  alla 
pari  degli  autori  del  reato,  ognorachò  la  loro  cooperazione 
risulti  tale,  che  senza  di  essi  non  sarebbe  stalo  com- 
messo. 1,  67. 

3.  Quantunque  taluno  sia  stato  imputato  quale  mero 
autore  di  un  reato,  non  è  disdetto  che  sia  dichiarato  col- 
pevole quale  coautore  o  complice  nel  reato  stesso,  t,  554. 

V.  Giurati,  Omicidio. 

COMPROMESSO.  —  V.  Danni. 
COMPROPRIETÀ.  —  y.  Capitano  mariUimo, 
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COMUNI. 

1. 1  Comuni  hanno  tuttora  l'obbligo  del  pagamento  delle 
congrue  parrocchiali.  2,  456. 

2.  NelPassegnazione  ai  singoli  di  un  Comune  di  beni 
scioUi  per  legge  da  diritti  promiscui,  mediante  un*anDua 
prestazione,  non  possono  stipularsi  riserte  inconcepibili 
colla  facoltà  deirafTrancazione.  2,  831. 

3.  Sarebbe  quindi  nulla  la  riserva  stipulata  dal  sindaco 
in  favore  del  Comune,  nell'atto  di  assegnazione  o  divisione 
dei  beni  stati  scioUi  per  legge  da  diritti  promiscui,  che 
tutte  le  miniere  che  potessero  rinvenirsi  nei  beni  asse- 
gnali, dovessero  rientrare  nel  dominio  comunale,  salvo  a 
questo  il  compenso  per  i  danni.  2,  831. 

4.  I  Comuni  sono  obbligati  al  pagamento  delle  proprie 
passività  di  qualsiasi  specie  con  ogni  maniera  di  red- 
diti. 3.  9. 

5.  È  quindi  regolare  la  iscrizione  d'ufficio  nel  bilancio 
della  somma  necessaria  ad  estinguere  un  debito;  né  osta 
a  tale  misura  la  circostanza  che  il  creditore  avesse  ipoteca 
sui  beni  patrimoniali  del  Comune.  3, 9. 

6.  È  annullabile  la  deliberazione  con  cui  1a*Giunta  co- 
munale abbia  approvato,  in  via  d'urgenza,  l'operato  del 
sindaco  diretto  a  far  valere  un  diritto  comunale,  e  lo  abbia 
autorizzato  a  promuovere  un'azione  in  giudizio,  quando 
non  sieno  concorsi  gli  estremi  della  urgenza  preveduti  dal- 
l'art. 94  della  legge  comunale  e  provinciale.  3;  14. 

7.  Qualunque  sia  il  fondamento  dell'azione  giuridica  che 
ilJComune  si  proponga  di  sperimentare,  e  dato  pure  che 
Tautorilà  giudiziaria  sia  competente  a  conoscerne,  il  pre- 
fetto non  può,  senza  eccedere  i  limiti  delle  proprie  attri- 
buzioni, impedire  al  Consiglio  comunale  l'esercizio  di  un 
diritto  che  ritenga  competere  al  Comune  mediante  annui- 
lamento  della  relativa  deliberazione.  3,  14. 

8.  Il  prefetto ,  se  ritenga  che  |la  materia  sfugga  alla 
competenza  deirautorità  giudiziaria,  ha  soltanto  il  potere 
di  promuovere  conflitto  di  competenza,  e  provocare  la  de- 
cisione del  Consiglio  di  Stato.  3,  14. 

9.  Quando  una  deliberazione  comunale  sia  concepita  in 
termini  ambigui,  di  modo  che  non  ne  risulti  chiaro  il  te- 
nore, il  prefetto  prima  di  apporvi  il  visto  può  dimandare 
al  Consiglio  più  esplicite  dichiarazioni;  nò  con  ciò  può 
dirsi  che  oltrepassi  i  suoi  poteri,  nò  che  offenda  i  diritti 
dei  terzi  interessati,  o  le  prerogative  del  Consiglio  mede- 
simo. 3,  13. 

10.  Quando  la  frazione  di  un  Comune  sia  staccata  per 
essere  aggregata  ad  altro  Comune  contermine  deve  essa 
sopportare  prò  rata  le  passività,  dal  primo  contratte  nell'e- 
poca che  ne  faceva  parte.  3,  22. 

11.  L'acquisto  per  parte  di  un  Comune  di  una  quantità 
di  beni  demaniali  boschivi,  con  lo  scopo  di  preservarli 
dal  depauperamento  in  cui  cadrebbero  se  divenissero  pro- 
prietà privata,  e  paralizzare  la  concorrenza  dei  privati 
proprietari  di  fondi  boschivi,  è  contrario  allo  spirito  della 
legge  5  giugno  1850.  3,  29. 

12.  Le  spese  facoltative  intorno  alle  qtiali  i  Comuni 
hanno  libertà  di  delil^erare  non  possono  avere  tale  inter- 
pretazione ed  «fpplicazione  da  contraddire  al  mandato  del- 
l'amministrazione comunale,  prescindendosi  da  qualunque 
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ragione  d'interesse  o  di  convenienza,  anche  riguardo  alle 
condizioni  e  circostanze  locali.  3,  38. 

13.  Spetta  ai  prefetti  l'apprezzamento  dei  motivi  per  cui 
debba  essere  annullata  una  deliberazione  con  la  quale  sia 
stata  posta  a  càrico  dei  Comuni  una  spesa  giustificata  dagli 
interessi  e  bisogni  del  Comune.  3,  38. 

14.  £  valido  il  decreto  prefettizio  che  annulla  la  deli- 
berazione comunale  che  pone  a  carico  del  Comune  la  spesa 
di  un  pranzo  dato  al  deputato  del  collegio^  e  per  porgere 
all'incaricato  della  leva  una  dimostrazione  non  legittimata 
dai  rapporti  del  servizio  pubblico,  e  che  potrebbe  anzi 
degenerare  in  abuso.  3,  38. 

15.  Inscritto  nel  bilancio  comunale  un  debito  del  Co- 
mune verso  lo  Stato,  se  il  Consiglio  non  procede  ar paga- 
mento, allegando  a  pretesto  domande  di  'proroga  fatte  al 
Governo,  la  Deputazione  provinciale,  emettendo  un  man- 
dato d'ufifìcio  nella  cassa  comunale,  fa  una  retta  appli- 
cazione della  legge.  3,  39. 

16.  Se  le  domande  fatte  al  Ministero  delle  finanze  di 
nuove  proroghe  al  pagamento  possono  giovare  al  Comune, 
quando  siano  accolte,  ove  però  si  tratti  di  debito  liquido 
ed  esigibile,  non  possono  trattenere  i  provvedimenti  coer- 
citivi invocali  dall'autorità  amministrativa.  3,  39. 

17.  Sebbene  il  Comune  sia  il  vero  debitore  dell'imposta 
verso  lo  Stato,  quando  però  si  tratti  di  vincere  la  sua  ri- 
luttanza a  soddisfare  un  debito  già  inscritto  nel  bilancio, 
il  mandato,  che  ò  ordine  di  pagamento,  non  può  essere 
emesso  che  sulla  cassa  comgnale,  e  per  conseguenza  sul 
contabile  che  ne  ha  la  gestione,  senza  che  per  questo  venga 
meno  la  diretta  responsabilità  del  Comune,  com'è  portata 
dalle  leggi  tuttora  vigenti.  3,  39. 

18.  La  destinazione  dei  beni  immobili  al  godimento  in 
natura  per  vantaggio  della  popolazione  è  contraria  ai  sani 
principii  economici  che  devono  regolare  la  amministra- 
zione comunale  :  ed  è  dovere  del  Governo  di  agevolare 
l'affrancazione  di  questi  beni.  3,  50. 

19.  Il  Governo  non  può  per  conseguenza  autorizzare  un 
Comune  all'acquisto^di  altri  beni  immobili  affinchè  la  classe 
indigente  vi  eserciti  gli  usi  civici.  3,  51. 

20.  Il  Comune,  sebbene  trattisi  di  liberalità  volontarie, 
nel  conferire  pensioni  a  giovani  studiosi  deve  osservare  i 
regolamenti  in  vigore  :  esso  ha  soltanto  facoltà  di  modifi- 
care, nelle  forme  legali,  i  regolamenti  stessi.  3,  51. 

21.  Perciò,  se  un  regolamento  stabilisce  per  norma  il 
concorso,  fino  a  che  in  tal  punto  non  sia  stato  modifi- 
cato, non  può  conferire  una  pensione  per  semplice  deli- 
berazione. 3,  51. 

22.  In  contrario  non  varrebbe  lo  allegare  che  negli  anni 
antecedenti  si  procedo  fuori  delle  norme  del  regolamento, 
perchè  un  atto  solo  e  illegale  non  può  fare  consuetu- 
dine. 3,  51. 

23.  l  titoli  di  un  prestito,  come  nella  specie  di  quello 
austriaco  del  1854,  posseduti  da  un  Comune,  costituiscono 
una  parte  del  suo  patrimonio  ;  e,  come  di  qualsiasi  altro 
bene  patrimoniale,  l'alienazione  di  essi  deve  essere  sogget- 
tata all'approvazione  dell'autorità  tutoria,  che  può  essere 
negata  tutte  le  volte  che  deve  servire  a  fini  pei  quali  sono 
stabiliti  altri  mezzi.  8,  58. 
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3i.  la  conseguenza  la  DeputazioDe  pronociale  può. ri- 
fiutarsi dì  approdare  una  deliberazione  del  CoQSi|;lio  co^ 
ijpunale  cfie  aiabil'i  ralienazioDe  di  {^Icunp  di  questi  tiioli 
9)lo  scopo  di  erigere  il  campanile  alla  chiesa  parrocchjale, 
senza  arere  ricorso  ai  mezzi  ordinari,  quali  sono  le  ren 
dite,  le  sovr*imposte  e  le  tasse  speciali.  3.  58, 

25.  l^a  qaistionese  i  be;ii  immo()ili  c)ie  un  Comune  pos- 
^iiede  net  mo.do  slesso  che  potrebbe,  avere  un  privato,  pos- 
sano essere  soggetti  aU'esecuzione.  forzata,  è  di  giurisdi- 
zione dei  Tribunali  ordinari.  3,  69. 

.26.  L'art.  28  della  legge  conuJDale,  .a»soggettan,do  ^V* 
Tautorizzazione  della  Deputazione  provinciale  le  aliena- 
zioni dei  beni,  patrimoniali  dei  Comuni,  ebbe  in  mir^v  le 
^ole  alieqaziopi  vplo,o(arie,  non  quelle  che  derivano  dalla 
«esecuzione  forzata  di  un'obbligazione  legalmente  assunta. 
3,  70. 

27.  Gli  art.  Hi  ee.i42della  le^ge  stesser  dando  alla.  De- 
putazione provinciale  la  facoltà. di  stanziare  d^uiUzio  spese 
9bbligatorie  pei  bilanci. dei  Comuni,  e  a  spedire  mandati 
per  pagamenti  negletti  d^i.loro  àfominis tratori,  h^  voluto 
delerraiuare  i  poteri  deiraulQrjtà , tutoria  e, regolar^  i  suoi 
rapporti  colle  arpministrazioni. comunali,  e  non, già  togliere 
ai  creditori  di  quesl/e  i  mezzi  di  azione  che  abbiano  dal  di- 
ritto comune.  3,  70. 

.28.  Ai  creditori  di  un  Comune  non  è  imposto  da  alcuna 
disposizione  di  légge  di  rivolgersi  airautoriià  amministra- 
tiva prima  di  adire  l'autorità  giudiziaria,  per  esperire  i  loro 

diritti.  3,  70. 

,       '  I  • .  11.» 

V.  Consiglio  comunale,  Edifizi ,    Espropriazione /per 

»      pubblica,  utilità.  Igiene  pubblica].   Lavori  str^adali 

Libertà  industriale,  Porti,  Sovr'itnposta  fondiaria, 

COMUNIONE.  -V.  EdifiH. 

COMUNIONE  DI  LITE. 

1.  L'interesse  che  si  richiede  per  poter  collettivamente 
introdurre  una  lite,  è  quello  necessario  per  potere  inter- 
venire in  causa,  e  a  cui  aUude  l'art.  201  del  citato  Codice: 
vuoisi  cioè  la  impossibilità  che  intervenga  una  soluzione 
diversa  a  riguardo  dei  diversi  attori.  1,  27.  t 

2.  Siffatto  interesse  manca  nel  caso  di  più  commer- 
cianti, i  quali  abbiano  dato^  diatio^mente  e  indipenden- 
temente l'uno  dall'altro,  delle  merci  da  trasportare  ad  una 
«ocietà  ferroviaria,,  e  pretendano  d'essere  indennizzati  del 
deterioramento  delle  merci  rjspeiiive  derivalo  in  conse- 
guenza di  un  fatto  unico  imputabile  alla  società.  1,  28. 

CONCORSO  DI  REATI. 

Non  si  possono  considerare  come  un  sol  reato  due  o 
più  omicidii  commessi  in  diversi  luoghi,,  sol  perchè  siano 
proceduti  dalla  mede^^ma  risoluzione  criminosa.  £  però  in 
tal  caso  ha  luogo  il  concorso  di  reati,  j,  69. 

CONDIZIONI.  —  V.  Legati. 

CONFESSIONE  GIUDIZIALK  —  V.  Procuratori. 

CONFINI.  —  V.  Denuncia  di  nuova  opera^  Ri^ìendicaeione, 

I  .  •        • 

CONFLITTO  DJ  GIURISDIZIONE. 
,   1.  Anche  i  prov.yedimenti   di  secondo  grado  prfsi  in 
Camera  di  .  consiglio    possono    impugnarsi    in    Cassa- 
zione. 1,  804. 
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2.  È  soggetta  perciò  al  ricorso  per  cassazione  anche  la 
deliberazione  della  Corte  d'appello  colla  quale»  a  seguilo 
del  sollevato  conflitto  di  attribuzioni,  siasi  pruvveduio'io- 
^oroo  alla  sospensione  da  ogni  ulteriore  giudizio  sul  me- 
rito d.elfa  causa,  ancorché, tale  deliberazione  non  sia  una 
vera  e. propria  sentenza,  ma  so).tanto  un  provvedimento 
emanato  a  forma  di  legge,  i ,  805. 

3.  Reri  le  disposizione  dell'af t.  8  della  legge  20  novem- 
bre 1859,  U  rivendicazione  d^Ue  attribuzioni  deirautoritii 
ammii^iàtraiiva,  proposta  dal  prefetto  dinanzi  alÌ*autorìtà 
giudiziaria  medii^nte  la  elevazione  del  confiitio,  costitui- 
sce un  atto  essenzialmente  amministrativo,  e  del  quale 
perciò  rautorità  giudiziaria  ò  ingompetente  a  conoscere  il 
fondamento  o  la  regolarità.  1,  805. 

i.  insorta  questione,  se  un  venditore  abbia  o  no  diriuo 
di  ottenere  4a  licenza  per  aprire  uno  dei  negozi  pei  quali 
questa  licenza  è  necessa.ri^.  taiequistione,  è  di  giurisdi- 
zione deli*aolorità  amministrativa.  3,  79. 

5.  Ma  se  il  venditore,  cui  sia  stato  fatto  chiuder»  il  ne- 
gozio dietro  verbale  di  contravvenzione  ad  un  regolamento 
municipa1a.per  allegati!^,  mancanza  <i|elMi,  li/cenza  voluta, 
chiami  in. giudizio  il  sindaco  per  risarcimento  di. danni, 
diphiarando  di  possedere  tal^  licenza,  e  di  essergli  perciò 
a^ato  illegalmente  chiuso. il  negozio,  la  quistiooe  è  di  co- 
gnizione dell'autorità  giudiziaria.  3,  79.  . 

8.  Non  v*è  conflitto  di  giurisdizione  nel  caso,  in  cui  Taa- 
torità  giudiziaria  adit^  si  limiti  ajla  cognizione  delPaUo 
amministrativo  all'unico. oggetto  di  apprezzarne  le  cout- 
guenze  giuridiche:  epperciò  l'esame  delja  licenza  munici- 
pale prodotta  in  giiidiz^  dal  venditore  e  la  decisione  sai 
valore  di  essa  rientrandq.n|^Il(<  sfera  dei  poteri  deirauto- 
rità  giudiziaria,  rimape  intatta  quella  dei  poteri  dell'aulo- 
rità  amministrativa.  3,  80. 

CONNESSITI. 

Non  è  vietato  al  Pubblico  Ministero  di  portare  all'u- 
dienza congiuntamente  parecchie  cause  correzionali  tra 
loro  connesse,  né  è  vietato  al  Tribunale  di  giudicare  io- 
torno, alle  medesime  con  una  sola  sentenza,  sebbene  dod 
sia  stata  Catta  una  previa  istruzione,  e  sebbene  non  sia 
intervenuto  un  decreto  che  ordini  la  riunione  di  deur 
cause.  2,  330. 

y.   Procedimento  civile.  Riunione  di  cause  ,  Bice^- 
cazione, 

CONSEGNA  DI  MERCL  -  V.  Preecrieione. 

CONSERVATORE  DIPOTECHE. 

i.  Verificandosi  la  traslocazione  del  conservatore  delle 
ipoteche  da  un  circondario  ad  un  altro,  non  è  questi  te- 
nuto a  prestare  una  nuova  cauzione,  i,  230. 

2.  Quando  p^rò  la  popolazione  del  nuovo  circoodaiio 
sia  superiore  a  quella  del  circondaf'io  anteriore,  il  conser- 
vatore è  tenuto  a  stipplire  la  somma  corrispondente  alla 
maggiore  popolazione.  1,  230. 

3.  Per  decìdere  se  la  cauzione  prestata  dal  jpoosefvi- 
tore  ed  aunaqptata  sia  conforme  al  disposto  della  legge,  è 
competente  la  Corte  d'apii^^Uo  nella  (W  ^ircoscrizjoiie  si 
trova  il,,ckcondario.  al  quale  il  conservatore  slesso  sia 
stato  trasferito.  1,  230. 
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CONSIGLIO  COMUNALE. 

1 .  Sotto  il  nome  ni  spese  forzose  sostenute  per  Tesecu* 
ziooe  di  speciali'incHrièhi,  delle  quali  i  consiglieri  comu- 
nali e  proTìnciali  hanno  diritto  a  rimborso  per  parte  del 
Comune  o  della  Provincia  devono  intendersi  lo  sborso 
stalo  necessariamente  incontrato  e  costituente  un  dannò 
emergente,  quale  sarebbe  per  il  viaggio  e  soggiorno,  e 
perciò  rimane  esclusa  ogni  maggiore  indennità  per  lucro 
cessato  o  per  altro  titolo.   1,  463. 

!2.  La  Deputazione  provinciale  nello  statuire  sul  riparto 
dei  consiglieri  comunali,  esercita:  un  prudente  arbitrio, 
indipendentemente  dal  fatto  deiresistenza  o  no  di  un  pre- 
cedente riparlo.  3,  5. 

3.  Secondo  il  testo  e  la  ragione  della  legge  non  ò  irre- 
vocabile il  riparto  fatto  in  circostanze  determinate  o  sovra 
dati  meno  esatti  :  e  può  quindi  Cambiarsi  se  quelle  cam- 
biano, o  questi  si  chiariscono.  3,  5. 

4.  Le  schede  bianche  debbono  computarsi  nel  numero 
def  voti  richiesti  dalla  légge  per  la  ràlìdità  di  una  delibe- 
razione consigliare.  3,  23. 

5.  Non  è  impedito  ad  un  Consiglio  comunale  di  valersi 
dell'opera  di  un  consigliere,  ^dandogli  incarichi  attinenti 
alla  sua  professione.  3,  t6, 

6.  In  questi  casi  la  legge  esige  soltanto  che  il  consi- 
gliere cui  tali  incarichi  siano  affidali  si  astenga  dal  pren- 
der parte  alle  deliberazioni  che  ìo  riguardano.  3,  28. 

7.  Se  un  consigliere  presta  Topera  sua  in  tale  qualità, 
non  ha  diritto  che  al  semplice  rimborso  di  spese  :  se  ò  ri- 
chiesto per  alti  delta  sua  professione,  gli  compete  Tono- 
rario  stabilito  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini  locali.  3, 28. 

8.  Benché  spetti  ai  Consigli  comunali,  non  ai  singoli 
consiglieri  la  facoltà  di  ricorrere  al  pe  quando  credono  che 
le  loro  attribuzioni  siano  state  violate  da  disposizioni  del- 
l'autorità amministrativa,  nondimeno  il  ricorso  dei  singoli 
consì|;lieri  può  valere,  quando  sia  fondato,  per  l'annulla- 
mento  d'ufficio,  secondo  l'articolo  227  della  legge  comu- 
nale e  provinciale.  3,  36.  •  >'    .    <     . 

9.  Non  ò  vietato  dalla  legge  il  sistema  di  votazione,  per 
cui  il  nome  di  ciascun  candidato  per  ciascun  impiego  sia 
posto  distintamente  a  partito  con  votazione  a  palle  bian- 
che e  nere,  sebbene  il  metodo  delle  schede  sia  più  consue- 
tamente adoperato.  3,  37. 

10.  Quando  dal  processo  verbale  della  deliberazione 
risulta  i  che  i  voti  furono  regolarmente  numerati  e  verifi- 
cati »  e  non  consti  che  siano  insorte  opposizioni  o  pro- 
teste, sia  contro  l'operato  del  presidente,  sia  contro  le 
enunciazioni  del  processo  vejrbale,  non  può  impugnarsi  di 
nullità  la  seguita  deliberazione.  3,  37. 

il.  Quando  nella  votazione  di  ballottaggio  per  la  ele- 
zione di  un  membro  della  Giunta  si  verifichi  parità  di 
voti,  devesi  ijitendere  eletto  il  più  anziano  di  età  tra  i  due 
candidati*  3,  41. 

12.  Decadono  dal  loro  ufficio  i  consiglieri  comunali  che 
si  ingeriscono  direttamente  od  indirettamente  in  servizi 
od  esazioni  di  diritti,  somministranze  od  appalti  d'opere  del 
Comune.  3,  61. 

13.  Quando  tale  decadenza  non  sia  stata  dichiarata,  ò 
nullo  Tatto  con  cui  questi  consiglieri  sieno  stati  delibera- 
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tamente  chiamati  ad  ingerirsene  in  onta  alla  legge,  me- 
diante Tintervenio  nel  Consiglio  comunale.  3«  61. 

14.  Niuna  proposta  può  nelle  sessioni  ordinarie  del  Con* 
siglio  comunale  sottoporsi  a'  deliberazione  definitiva,  se 
non  sia  stata  depositata  24  ore  prima  nella  sala  delle  adu- 
nanze con  i  necessari  documenti!  3,'6Ì.  '      '    "  ' 

15.  Sono  nulle  le  deliberazioni  delle  rappresentanze  co- 
munali che  escano  dalla  sfera'  dell'ammittiistraztone  locale 
ed  abbiano  il  carattere  di  atto  politico:  3;  64. 


I 


CONSIGLIO  PROVINCULE. 

1.  il  principio  che  le  deliberazioni  concernenti  persone 
devono  prendersi  oltreché  a  voti  segreti  anche  in  seduta 
non  pubblica,  si  applica  per  parità  di  ragione  così  ai  Con- 
sigli comunali  che  ai  provinciali.  3,  85. 

2.  Le  nonne  stabilite  dalla  legge  per  la  durata  e  la  rin- 
novazione dei  Coosigli  comunali  e  provinciali,  come  per 
la  elezione  (ielle  rispettive  Giunte  municipali  e  Deputa- 
zioni provinciali  sohu  identiche  tanto  per 'gli  dui  come  per 
gli  altri.  3,31.'      •    »    "  '    • 

3.  Sciolto  un  Consglio  provinciale  e  ricostituito  nel  mese 
di  luglio,  se,  convocato  in  sessione  ordibaria,  procelle 
alla  nomina  della  Depulaziode  e  agli  afiarì  d'ordinaria 
amminisiraziune,  non  è  perciò  esoneralo  dal  l'obbligo  di 
eseguire  nell'anno' stesso  la  estraziot^e per'  là'  rinnovazione 
del  quinto  dei  consigheri  e  della  imeià  dei  membri  della 
Deputazione  provinciale."  3,  32.         '  • 

4.  Qualora  si  omettano  quèslf  due  atti  nella  sessione 
straordinaria,  il  Consiglio  è  tenuto  di  procedere  nella  sua 
prima  sessione  ordinaria  alla  estrazione  di  due  quinti,  uno 
pel  primo  anno  e  I-altro  per  il  secondo,  da  rinnovarsi  alle 
prime  elezioùi ,  nonché  alla  rinnovazione  della  metà 
della  Deputazione  provinciale.  ^,  32. 

5.  L'art.  48  del  regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  comunale  e  provinciale,  essendo  contrario  alla  legge 
non  è  obbligatorio  ;  epperciò  cpme  il  disposto  di  esso  pel 
quale  non  si  richiede  pel  primo  anno  la  rinnovazione  della 
metà  della  Giunta ,  non  é  applicabile  pei  Comuni ,  così 
non  ò  estensibile  per  analogia  alla  rinnovazione  nel  primo 
anno  della  metà  delia  Deputazioue  provinciale.  3,  32. 

CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA. 

Colorò  i  t|uali  vogliono  Attaccare  una  deliberazione  della 
assemblea  famigliare  per  riagioné  dUncompetetiza  o  d'ii^ 
regolare  sua  costituzione,  debbono  diélinguere  il  caso  d'ella 
deliberazione  che  ha  bisogno  dell'omologazione  del  Tri- 
bunale, dall'altro  in  cui  non  vi  é  mestieri  della  medesima 
formalità.  Nel  primo  essi  dovranno  proporre  le  loro  op- 
posizioni ò  reclami  simultaneamente  alla  domanda  di  omo- 
logaziune  ;  e  nell'altro  il  potranno  fare  con  giudizio  sepa- 
rato non  più  nel  termine  di  giorni  15  dalla  data  delle 
deliberazioni  medesime,  ma  sibbene  in  quello  dei  sei  mesi 
dalla  prima  convocazione.  1 ,  699. 

V.  Giurisdizione  volontaria,  Pegnp  dotale,  Tutela. 

CONSORTI  m  LITE.  -  V.  Beceaao. 

CONSORZI. 

11  disposto  dell'art.  119  della  legge  20  marzo  1865,  alle- 
gato F,  sui  lavori  pubblici,  per  cui  l'esazione  delle  quote 
di  contributo  nei  consorzi  obbligatorii  si  fa  colle  norme  e 
coi  privilegi  dell'importa  fondiaria,  è  tuttora  efficace,  non 
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ostante  che  il  Codice  civile  nella  enumerazione  dei  privi- 
legi sopra  gli  immobili  non  faccia  espressa  menzione  dei 
crediti  di  dette  quote  di  contributo.  1,  371. 
V.  Competenza  civile. 

CONTABILI  DELLO  STATO. 

1.  Se  nel  giudizio  tra  l'agente  contabile  e  Tìncaricato 
di  riscuotere  somme  per  la  pubblica  amministrazione,  e 
1  Tamministrazione  stessa,  la  giurisdizione  spetta  alla  Corte 
dei  conti,  quando  però  si  tratti  di  azione  promossa  da  un 
privato  contro  il  Demanio  per  restituzione  di  somme  de* 
positate  scomparse  per  furto  è  un'azione  civile,  devoluta 
alla  giurisdizione  ordinaria.  1,  547. 

%  Chi  ha  sofferto  danno  per  colpa  della  pubblica  am- 
ministrazione ha  il  diritto  di  agire  direttamente  contro 
l'ufficiale  cui  sia  in  modo  speciale  imputabile  il  danno,  o 
contro  rammlnisirazione  che  lo  ha  àceUo  e  delegato.  1 ,  548. 

3.  Nella  quaiiQca  di  contabili  dello  Stato  sono  compresi 
tutii  coloro  che  hanno  il'incarico  di  riscossioni  e  paga- 
menti, e  ricevono  somme  dovute  allo  Stato,  o  altre  delle 
quali  lo  Stato  diviene  debitore,  o  hanno  maneggio  qual- 
siasi di  pubblico  danaro ,  qualunque  sia  il  Ministero  da 
cui  dipendono.  1,  548. 

4.  I  cancellieri  dell'autorità  giudiziaria  devono  perciò 
considerarsi  come  agenti  contabili  dello  Stato,  e  dei  depo- 
siti fatti  presso  di  loro,  in  tale  qualità,  è  responsabile,  la 
amministrazione  dello  Stato.  1,  548. 

5.  1  depositi  presso  le  cancellerie  per  concorrere  agli 
incanti  di  beni  immobili  di  proprietà  dello  Stato,  sono  ese- 
guiti a  beneficio  dello  Stato  stesso,  non  a  benefìcio  dei 
concorrenti,  e  sono  depositi  necessari.  1,  548. 

6.  £  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in  Cassazione, 
quello  del  magistrato  il  quale  decide,  dietro  apprezza- 
mento degli  atti  della  causa,  che  il  furto  avvenuto  di  de- 
posili fatli  in  una  cancelleiria,  non  è  imputabile  a  difetto 
di  custodia  per  parte  dei  cancelliere,  ma  a  insufficienza  di 
disposizioni  imputabili  all'amministrazione,  [e  che  questa, 
non  quegli,  ne  deve  rispondere.  1,  548. 

7.  Gli  eredi  del  contabile  non  potrebbero  liberarsi  dalla 
rappresentazione  col  pretendere  che  il  loro  debito  debba 
risultare  da  una  resa  di  conti,  perchè  in  ogni  caso  spelta 
a  loro  di  provare  che  il  loro  autore  abbia  reso  il  conto  del- 
l'amministrazione ed  abbia  ottenuto  la  liberazione.  2,  733. 

CONTO  CORRENTE. 

1.  Un  conto  corrente  tra  commercianti  si  intende  limi- 
tato agli  oggetti  delle  relazioni  commerciali,  né  si  estende 
ad  allri  rapporti  che  possano  accidentalmente  passare  tra 
loro,  salvo  si  dia  la  prova  di  un  positivo  accordo  in  con- 
trario. 1.  332. 

2.  In  mancanza  di  una  speciale  dichiarazione  d'inripu- 
tare  il  pagamento  piutlosto  in  estinzione  di  un  debito  che 
di  altro,  l'imputazione  vuoisi  fare  in  estinzione  del  debito 
pii!l  gravoso,  e  così  di  quello  al  quale  va  annessa  una  de- 
cadenza, anziché  di  un  altro  che  entri  in  un  conto  cor- 
rente. i,332. 

V.  Società. 

CONTRABBANDO. 
Ilavvi  reato  d'associazione  per  iscopo  di  contrabbando 


(44) 

con 

allora  solo  che  tre  o  pii!^  persone  si  associno  per  delinquere 
in  genere  in  tale  materia,  e  non  già  solamente  per  man- 
dare ad  effetto  un  solo  e  determinato  contrabbando.  2, 85. 

Y.  Danni,  Procedimento  penale. 

CONTRATTI. 

1.  L'ait.  1641  del  Codice  civile  è  solo  applicabile  al  caso 
di  contratto  valido  e  sussistente  che  fosse  risolto  per  vo- 
lontà deirappellante,  e  non  può  estendersi  all'altro  cuo 
in  cui  il  contratto  fosse  stato  risolto  perchè  dichiarato  di 
esecuzione  impossibile»  1,  248. 

2.  Fino  al  punto  in  cui,  p^rla  dichiarazione  emessa  d«l 
terzo  di  voler  profittare  di  una  stipulazione  fatta  a  suo  fa- 
vore questa  non  divenga  operativa  anche  rispetto  adesso, 
lutto  rimane  circoscritto  nei  rapporti  tra  coloro  che  pre- 
sero parte  al  contratto.  1,  285. 

3.  Chi  accetta  la  stipulazione  fatta  da  un  altro  in  sqo 
favore  nou  è  un  terzo,  ma  un  avente  causa  dallo  stipu- 
lante, e  però  è  obbligato  a  riconoscere  i  pagamenii  fatti 
prima  della  sua  acceUazione,  non  ostante  che  non  risul- 
tino da  atto  pubblico  o  da  scrittura  privata  di  data  certa, 
ed- a  sottostare  alle  conseguenze  di  una  precedente  riso- 
luzione deirobbligazione.  i,  284. 

4.  Comunque  i  contratti  fatti  dal  Governo  sieno  [appro- 
vali dal  Corpo  legislativo  e  formino  parte  della  collezione 
delle  leggi,  nondimeno  la  valutazione  dei  diversi  patti  co- 
stituisce sempre  una  quistione  di  fatto,  che  sfugge  alla 
censura  della  Cassazione.  1,  579. 

5. 11  patto  aggiunto  ad  un  contratto  conchiuso  scitelo 
impero  della  cesiata  legislazione  [austriaca,  col  quale  le 
parti  abbiano  eletto  per  l'adempimento  del  contratto  ud 
dato  luogo,  e  designato  il  Tribunale  o  la  pretura  ivi  esi- 
stenti come  fdro competente  perle  eventuali  controversie, 
è  a  ritenersi  operativo,  quanto  alle  azioni  personali  ed  alle 
azioni  reali  su  beni  mobili,  anche  di  fronte  alle  nuo^e 
leggi  italiane.  2,  69. 

6.  La  clausola  compromissoria  stipulata  in  un  contratto, 
per  la  quale  qualunque  differenza  insorgesse  nella  esecu- 
zione dovrà  essere  decisa  da  arbitri,  non  trova  applica- 
zione quando  l'azione  non  si  aggira  sopra  obbligazioni  o 
diritti  nascenti  dalla  convenzione,  ma  sopra  conseguenze 
che  la  legge  stessa  annette  ad  un  fatto,  al  quale  la  detta 
convenzione  diede  beasi  occasione,  ma  i  cui  effetti  non 
sono  dalla  convenzione  medesima  regolati.  2,  363. 

7.  Nei  contratti  por  corrispondenza  epistolare  deved  ri- 
tenere per  luogo  ove  fu  conchiuso  il  contratto,  agli  effetti 
della  competenza,  quello  da  cui  parte  le  lettera  missiva,  ed 
ove  perviene  la  lettera  responsiva  dell'accettazione.  2,389. 

8.  In  detto  luogo  è  a  ritenersi  essere  avvenuta  la  con- 
segna della  merce,  se  il  compratore  assunse  il  pagamenio 
del  nolo  per  trasporto,  e  se  per  missiva  incaricò  il  vendi- 
tore di  servirsi  della  prima  vaporiera  che  fosse  stata  & 

partenza  all'arrivo  della  missiva.  3,  389. 

« 

9.  Chi  non  adempiè  alla  propria  obbligazione  non  può 
sottrarsi  agli  effetti  della  clausola  penale  stipulata  pel  caso 
di  simile  èvenienza/offrendo  di  provare  che  l'inesecazìoDe 
per  parte  sua  non  recò  danno  alla  parte  avversa.  2,  400. 

iO.  La  clausola  penale  è  un  regolamento  contrattuale 
dei  danni  cui  si  ò  tenuti  pel  semplice  fatto  dell'ineaeco* 
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zioDO  del  contralto,  indìpendentemeate  'dall'esistenza  di 
danno  reale.  2,  400. 

li.  La  disposizione  dell'art.  12U  del  Codice  civile  per 
la  quale  la  pena  contrattuale  può  essere  diminuita  dal 
giudice  quando  la  obbligazione  principale  è  stata  eseguita 
in  parte,  non  è  applicabile  nel  caso  in  cui  la  toiale  esecu- 
zione della  obbligazione  assicurala  dalla  clausola  penale 
fosse  stala  lo  scopo  del  contratto^  e  Tesecuzione  parziale 
avesse  recato  un  parziale  vantaggio  all'altro  contraente. 
2.  400. 

12.  Le  convenzioni  nulle  per  intrinseca  loro  natura,  per 
esempio  quelle  fatte  senza  causa,  o  poggiale  sopra  jcausa 
falsa  0  illecita,  o  in  altro  modo  proibite  dalla  legge  non 
hanno  esistenza  giuridica  :  il  vizio  con  «ui  aon  nate  non 
può  esser  corretto,  nò  vale  a  rimuoverlo  qualsiasi  ratiflca, 
e  quindi  non  possono  acquistar  forza  per  prescrizione  de- 
cennale. 2,  570. 

13.  Le  convenzioni  capaci  di  essere  annullate  son  quelle 
che,  permesse  in  genere,  son  pertanto  affette  da  un  vizio, 
non  radicale  ma  relativo,  sul  quale  le  parti  possono  transi- 
gere. In  questo  caso  un  silenzio  di  dieci  anni  ò  giusta  ra- 
gione per  presumere  la  tacita  acquiescenza.. 2,  570. 

14.  Nei  contratti  per  lettera  il  luogo  della  stipulazione  è 
quello  al  quale  deve  pervenire  l'accettazione.  2,  854. 

15.  In  ispecie  :  se  colui  al  quale  è  fatta  l'offerta  o  pro- 
posta invece  di  accettarla  puramente  e  semplicemente  vi 
appone  delle  condizioni  o  modalità,  il  luogo  della  stipula- 
zione non  ò  quello  dal  quale  partì  l'offerta  e  al  quale  do- 
veva giungere  la  sua  accettazione,  ma  bensì  quello  della 
residenza  deiraccetlante  condizionato,  e  ài  quale  doveva 
pervenire  l'accettazione  delle  condizioni  da  lui  impo- 
ste. 2,  855. 

16.  Se  si  pattuì  che  la  consegna  della  merce  dovesse  dal 
vendiiore  farsi  alla  ferrovia  del  luogo  di  spedizione,  non 
può  dirsi  che  il  luogo  delFesecuzione  sia  quello  della  desti- 
nazione della  merce,  ma  unicamente  quello  della  spedi- 
zione. 2,  855. 

17.  Il  patto  per  cui  si  stabilì  che  il  compratore  resi- 
dente in  Francia  approrittere))be  del  cambio  sulla  piazza 
italiana,  qualora  pagasse  in  oro  od  argento,  esclude  che 
il  pagamento  dovesse  farsi  all'estero.  2,  855. 

18.  Il  contratto  sinallagmatico  per  lettera  missiva  è  per- 
fetto quando  e  dove  giunge  la  risposta  dell'accettazione, 
etf  il  Tribunale  di  questo  luogo  è  il  competente  a  decidere 
la  questione.  2,  891. 

19.  Secondo  il  Codice  di  commercio  germanico  si  con- 
sidera come  luogo  della  conclusione  del  contratto  quello 
dove  può  dimostrarsi  essere  effettivamente  seguita  l'accet- 
tazione. 2,  898. 

20.  Conseguentemente  in  caso  di  accettazione  telegra- 
fica il  luogo  della  conclusione  del  contratto  è  quello  dove 
fu  steso  e  consegnatoli  telegramma  di  accettazione.  2,  898. 

21.  Alla  tradizione  simbolica  della  merce,  che  si  fa  me- 
diante la  polizza  di  carico,  non  è  sufficiente  Tindossa- 
mento  della  polizza,  ma  sì  .incora  è  mestieri  che  questa 
pervenga  in  mano  del  giratario.  2,  898. 

22.  Il  luogo  della  esecu^one  di  un  contratto  di  compra* 
vendita  di  merci  non  può  dirsi  quello  ove  sulla  polizza  di 
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carico  fu  apposta  la  gira,  bensì  quello  in  cui  la  polizza  per- 
venne in  possesso  del  compratore.  2,  898. 

23.  Trattandosi  di  merce  viaggiante  è  necessario  ancora, 
per  U  perfezione  della  tradizione  simbolica,  che  giunga 
l'ordine  al  capitano  di  far  rotta  per  la  nuova  destinazione  : 
ond'è  che  ha  luogo  nel  regno  la  tradizione  se  il  basti- 
mento si  trovi  già,  al  ricevere  di  quell'ordine,  nelle  acque 
del  regno.  2,  898. 

24.  Le  parole  franco  bordo  portate  dal  contratto  non 
hanno  riferimento  colla  tradizione  della  merce  sulla  nave 
viaggiante  in  alto  mare,  ma  servono  a  stabilire  che  la  con- 
segna si  fa  franca  sulla  nave,  cioò  che  stanno  a  carico  del 
compratore  tutte  le  spese  conseguenti.  2,  898. 

25.  Sono  competenti  a  doppio  titolo  i  Tribunali  del  re- 
gno a  conoscere  della  obbligazione  dello  straniero  dipen- 
dente da  un  contratto,  la  cui  accettazione  avvenne  per 
telegramma  spedito  dall'Italia,  e  la  esecuzione  seguì  me- 
diante rimessione  di  polizza  di  carico  indossala  a  commer- 
ciante italiano.  2,  898. 

V.  Cassazione  civile ,  Forza  maggiore  ,  Obbligazioni , 
Vendita. 

C0NTBAV7ENZI0NI. 

1.  Gli  imputali  di  contravvenzione  ad  alcune  prescri- 
zioni di  legge,  per  effetto  dell'impunità  possono  ammet- 
tersi alla  prova  della  buona  fede,  derivante  dalPerrore 
comune  dell'esenzione  dagli  accennati  obblighi:  1,  64. 

2.  Il  reato  di  contravvenzione  all'ammonizione  si  con- 
suma con  la  disobbedienza  all'avuta  ingiunzione:  e  ciò  col 
non  assumere  stabile  occupazione,  o  coll'allontanarsi  dal 
luogo  della  presenti»  dimora.  1,  214. 

3.  Conseguentemente  tale  reato  si  consuma  non  già  nel 
luogo  ove  è  colto  il  contravveniore,  ma  bensì  in  quello 
della  dimora  di  lui,  e  quindi  la  competenza  a  conoscerne 
appartiene  al  giudice  di  quest'ultimo  luogo.  1,  214. 

4.  Nelle  contravvenzioni  al  decreto  legislativo  15  giugno 
1865  sulle  privative  si  applica  a  favore  del  contravventore 
maggiore  di  18  luini  e  minore  di  21  la  diminuzione  di  un 
grado  indotta  dall'art.  91  del  God.  pen.  1,  268. 

5.  Nei  reati  contemplati  da  leggi  speciali  non  ha  luogo 
diminuzione  di  pena  per  circostanze  attenuanti,  se  dalle 
leggi  stesse  non  sieno  richiamati  gli  art.  683,  684  del  Co- 
dice penale.  Conseguentemente  non  ha  luogo  nelle  con- 
travvenzioni previste  dalla  legge  15  giugno  1865,  n.  2397 
sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi.  1,  276. 

6. 1  pretori  non  sono  mai  competenti  a  conoscere  di  tali 
contravvenzioni.  1,  276. 

7.  Quando  persone  colte  in  flagrante  reato  di  disturbare 
la  pubblica  quiete  con  clamori,  schiamazzi,  ecc.,  in  ore 
notturne,  benchò  invitate  dagli  agenti  della  pubblica  forza 
a  smettere,  si  riflutino  di  obbedire  e  persistano  nel  loro 
contegno,  non  altro  resta  agli  agenti  stessi,  per  far  cessare 
la  violazione  della  legge  che  di  procedere  all'arresto  dei 
colpevoli.  Epperò  l'art.  96  del  regolamento  per  la  esecu- 
zione della  legge  di  pubblica  sicurezza,  che  dispone  ap- 
punto potere  in  tal  caso  gli  agenti  procedere  all'arresto, 
tutt'altro  che  peccare  d'incostituzionalità  per  esorbitanza 
dal  disposto  dell'articolo  85  della  legge  suddetta,  non  ò 
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che  lo  svolgimento  naturale  e  logico  di  questo  articolo 
stesso.  1,  BU. 

8.  La  semplice  imputazione  di  avere  acceso  dei  lumi 
lungo  il  parapetto  flancheggiante  una  vìa  (in  occasione  di 
illuminazioDe  per  una  festa  religiosa)  senza  il  permesso 
delFautorità  di  pubblica  sicurezza,  e  senza  punto  accen- 
nare a  incomodo  o  periòolo  inerente  o  conseguente,  non 
può  servire  di  fondamento  ad  applicare  la  sanzione  del- 
FarC.  90  della  legge  di  pubblica  sicurezza.  1,  349. 

^.  Nelle  contravvenzioni  non  giova  a  giustificazione  né 
a  scusa  'la  buona  fede  in  cui  per  avventura  versi  Timpu- 
tato,  per  ignoranza  od  erronea  interpretazione  del  diritto 
ed  anche  per  errore  di  fatto.  1,  526. 

10.  li  giuoco  della  mora  non  è  tale  che  per  sua  natura 
produca  un  numeroso  assembramento  di  persone,  i,  55i. 

11.  Quindi  non  potrebbe  per  questo  motivo  cadere  sotto 
la  sanzione  di  un  regolamento  municipale  (nel  caso  con- 
creto di  Bologna)  che  vieta  i  trattenimenti  in  pubbliche 
vie,  i  quali  per  la  loro  natura  o  pel  numlfroso  assembra- 
mento possano  impedire  il  libero  passnggio.  1,554. 

12.  Le  pene  dei  reati  non  contemplati  dal  Codice  penale 
ma  determinati  da  iegi^i  speciali,  non  possono  venir  ridotte 
dal  giudice  al  di  sotto  del  minimo  legale;  qliando' nella 
legge  ciò  non  sia  espressamente  dichiarato.  2,  58. 

V.  Appello  penale f  Recidiva. 
CONTUMACIA  —  V.  AppéOo  eivUe^  ProcecUmento  ckUe. 

CORPI  MORALI. 

1.  L'aitu  coi  quale  i  sommi  pontefici,  finché  ebbero  il 
potere  temporale,  procedettero  alla*  costituzioile  di  un 
corpo  morale,  è  esercizio  della  sovranità  civile,  non  fìk 
della  loro  potestà  religiosa.  1,  724. 

2.  L'intervento  di  un  Governo  straniero  (e  nella  specie, 
della  Francia)  nella  istituzione  di  un  corpo  morale  con 
fini  religiosi,  se  può  stabilire  a  favore  del  Governo  stesso 
un  diritto  di  gius  patronato  o  di  proiezione,  non  esercita 
però  alcuna  influenza  sulla  nazionaliià  del  corpo  morale 
istituito,  il  quale  rimane  soggetto  alla  legge  del  luogo  ove 
esiste.  1,  724. 

3.  1  diritti  del  concedente  come  quelli  deirenflteuta 
sono  considerati  come  beni  immobili;  e  soggiacciono  per- 
ciò alle  leggi  del  luogo  dove  sono  situati:  1,  724. 

4.  Per  Tuso  e  significato  costante  del  vocabolo  mano- 
morta, applicato  ai  corpi-  morali,  ai  volle  intendere  non 
già  che  questi  siano  civilmenie  incapaci,  ma  che,  essendo 
di  loro  natura  perpetui  e  indefettibili,  tutto  ciò  che  acqui- 
stano e  ritengono,  è  sottratto  alla  libera  circolazione,  e 
rimane  immobilizzato  nelle  loro  mani.  1,  724. 

5.  11  decreto  regolarmente  emanato  che  concede  ad  un 
corpo  morale  Tautorìzzazione  ad  accettare  un  lascito  o 
donò,  costituisce  pel  legatario  o  donatario  un  diritto  acqui- 
sito, che  non  può  più  essere  rivocato  o  modificato  a  suo 
danno.  3,  59. 

0.  Epperò,  sorgendo  controversia  fra  il  corpo  morale 
donatario  o  legatario,  e  un  altro  corpo  morale  o  persona 
privata  che  pretenda  destinato  a  sé  il  dono  o  legato,  la 
parte  che  reclama  non  deve  invocare  la  revoca  o  la  modi- 
ficazione del  decreto  di  autorizzazione,  ma  ricorrere  ai 


(49) 
"  COB 

Tribunali  ordinari  perchè  risolvano  la  qaistione  di  diritto 
privato  che  ne  deriva.  3,  59. 

CORRUZIONE  DI  MINORI. 

1.  Il  minore,  per  le  offese  del  quale  portò  querela  il 
padre,  hon  può  dirsi  querelante  :  epperò  dev*essere  a»* 
sunto  in  esame  quale  testimonio ,  previo  giuramento. 
2,463. 

2.  Si  fa  luogo  alFappUcazione  dell'art.  421  del  Codice 
penale,  Contro  chi  corrompe  i  minori  allo  scopo  di  Utìì 
servire  a  sfogo  tanto  deiralirui  libidine  quanto  della  pro- 
pria. 2,  463. 

3.  Si  commette  il  reato  preveduto  dal  detto  art.  4SI 
ogni  vòlta  che  con  atti  materiali  e'  morali  d'artificiosa  se- 
duzione, sòfTOcarido  nei  giovani  minori  il  sentimento  del- 
Tonestà  e  vincendo  la  resistenza  del'  pudore,  si  riesce  a 
farli  cadére  in  ^ufeirabbàndono  di  so,  ^e  non  seme  altro 
bisogno  fuor  quello  di  sbramare  la  propria  coDCOpisceait. 
2,  463. 

4.  Alla  valutazione  giuridica  dei  fatti  onde  sorge  il  reato 
di  cui  è  caso,  non  può  pìmto  influire  la  circostanza  di 
avere  le  giovani  minóri  ceduto  fadtmente  alla  seduzione 
del  corruttore,  e  di  essere  lè  tiiedesihie  di  una  vita  piò  a 
meno  onesta.  2,  463. 

CORTE  D'ASSISE  —  V.  Giurati. 

CORTE  DI  RINVIO  —  Y.  Ckusasione  ekriU  epenàie. 

CORSO  FORZOSO. 

1.  È  nulla  il  pano  dell'aggio  consentito  dopo  il  deqreto 
dell»  maggio  1866:  1,  728. 

2.  E  valido  il  patto  stipulato  4opo  il  regio  decreto  1*  mag- 
gio 1866,  per  cui  il  mutuatario  si  obbliga  a  restituire  la 
somma  in  oro  o  in  carta-moneta  con  raggio.  2,  327. 

3.  il  citato  regio  decreto  1*  maggio  non  ha  derogato  al- 
l'ariicolu  1822  del  Codice  civile.  2,  327. 

4.  Il  decreto  sul  corso  forzato  della  carta-moneta  ba 
tolto  efficacia  al  patto  locatizio  che,  qualora  II  locatore 
fosse  costretto  a  ricevere  carta  invece  delForo  ed  «r^iento. 
.in  cui  fu  pattuito  pagarsi  il  fitto,  debba  il  conduttore  pa- 
gare la  differenza  tra  Toro  e  l'argento,  e  sia  lecito  al  loca- 
tore di  por  fine  immediatamente  alla  locazione.  2,  879. 

V.  Società, 

CORTE  D'ASSISB. 

1.  L'enniner^zione,  che  fa  la  legge,  dei  casi  nei  quaiila 
Corte  di  assise  deve  pronunciare  senza  intervento  dei  gia- 
rati  non  è  tassativa  ;  e  perciò  in  ben  altri  casi  analoghi 
può  così  pronunciare,  coerentemente  all'indole  delle  sua 
funzioni,  in  rappòrto  alle  questioni  di  diritto.  1,  S17. 

2.  E  caso  che  va  soggetto  a  questa  regola,  e  quindi  di 
competenza  della  sola  autorità  giudiziaria,  quello  di  deci- 
dere in  diritto,  se  sia  o  no  luogo  alla  decadenza  daQi 
grazia  ed  al  ravvivamentondeirantica  pena  secondo  le  cUv- 
sole  relative  alFattu;  inquantochò  sebbene  s'incorra  w- 
nisterio  legis,  havvi  bisogno  della  dichiarazione  del  ma- 
gistrato. 1,  818. 

3.  La  Sezione  d'accusa  nel  rigettare  la  dimanda  del  Pub- 
blico Ministero  diretta  a  far  dichiarare  la  competeazi 
della  Corte  d'assise,  senza  intervento  dei  giurati,  non  po^ 
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dichiarare  non  farsi  luogo  a  deliberare  sulla  dimaDda  me* 
desima  ;  ma  deve  rinviare  la  causa  airautorità  che  creda 
competente  ed  investirla  delia  cognizione,  salvo  poi  quanto 
di  ragione.  1,  818. 

COSA  GIUDICATA. 

1.  Le  sentenze  formano  cosa  giudicata  non  solo  per  le 
|)arti,  ma  anche  peri  loro  aventi  causa.  1,  387. 

2.  L^  ragioni  di  decidere  nop  ^ono  per  se  sole  sentenze 
né  subbietto  di  sentenza,  epperò  non  si  possono  di  per  se 
sole  opporre  come  cosa  giudicata.  1,  664. 

V.  Cassazione  civile,   Delibazione^  Giuramento,  Rivo* 
eazione y  Sentenza  civile. 

CREDITI  —  V.  Prowisùnuàe. 

CBEDrn  DEMANIALI. 

Contro  la  ingiunzione  demaniale  per  crediti  asserti  do- 
vuti alla  amministrazione  del  fondo  per  il  culto,  non  è 
ammessibile  la  opposizione  giudiziale  se  non, viene  accom- 
pagnata dal  certificato  del  pagamento  provvisorio  della 
somma  domandata,  qualunque  sia  la  origme  e  natura  dei 
suddetti  crediti.  2,  310.  v 

CREDITI  LITIGIOSI. 

1.  Non  è  litigioso  e  come  tale  non  dà  diritto  al  riscatto 
per  parte  del  debitore  ceduto  quel  credito  che  venne  irre- 
vocnbilmente  riconosciuto  con  sentenza  di  omologazione 
in  giudizio  di  graduazione,  perciò  solo  che  verta  contesta* 
zinne  giudiziale  intorno  al  grado  che  a  quel  credito  spetta 
Dell'ordine  di  collocazione.  2,  784. 

.  2.  Per  riconoscere  se  un  credito  sia  litigioso  non  deb- 
besi  avere  riguardo  ai  termini  delPatto  di  cessione,  ma 
airintrìnseca  natura  dell'oggetto  ceduto;  tanto  più  quando 
nell'atto^  drcessione  non  si  fa  cenno  di  dubbio  alcuno  stilla 
intrinseca  e  giuridica  esistenza  del  credito,  ma  solo  sulla 
esigibilità  di  fatto.  2,  784. 


D 


Danni. 

1.  L* ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  estin^ 
gue  l'azione  civile  pei  danni  allora  soltanto  che  risulti  fon- 
data in. una  delle  cause  tassativamente  indicate  dall'art.  6 
del  Cod.  di  proc.  pen.  1,  261. 

^.  Quindi  la  parte  danneggiala  può  proporre  l'azione  di 
indennizzo  4n  sede  civile,  quand'anche  trattandosi  di  fatti 
colposi,  la  procedura  penale  fosse  stata  troncata  per  non 
potersi  addebitare  all'imputato  nò  imprudenza,  né  negli- 
genza. 1,  261. 

3.  Allorché  una  delle  parti  ha  stipulato  un  compromesso 
coll'altra,  e  si  è  obbligata  di  rifarle  in  massima  i  danni 
che  saranno, liquidati  dagli  arb|lri,  n9n  p,uò  più  rifiutarsi 
di  riconoscerne  la  personalità  giuridica,  ma  deve  accet- 
tarla come  sua  legittima  contraddittrice,  anche  se  per  av- 
ventura mancasse  alcuno  degli  elementi  necessari  alla 
costituzione  della  persona  giuridica.  1,  618. 

4.  Così  pure,  dopo  stipulato  un  compromesso  in  cui  si 
riconosce  in  massima  l'obbligo  a  risarcire  i  danni,  non  è 
ricevibile  l'azione  che  i  fatti  da  cui  può  sorgere  l'ecce- 
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zioqe  d'indennizzo  non  costituiscono  .  per  loro  mi^ui^  il 
giuridico  fondamento  diui^a  domanda  d'indennità.  1^  618. 

5.  Qualunque  sia  il  titolo  da  cui  procede  l'obbligo  del 
risarcimento  dei  danni,  esso  non  ha  per  oggetto  se  non  le 
perdite  sofferte  ed  i  lucri  mancanti,  che  siano  una.  conse- 
guenza diretta  ed  immediata  del  fatto,  di  cui  è  responsa- 
bile la  parte  tenuta  al  risarcimento.  1,  618. 

6.  Alla  parte  che  chiede  l'indennità  incombe  1«  prova 
del  danno  e  del  suo  ammontare.  1,  618. 

7.  Nelle  provincie  toscane  dove  non  fu  mai  pubblicato 
il  Codice  penale  italiano,  l'azione  civile  pel  risarcioienio 
dei  danni  si  prescrive  colle  norme  della  leggecivile.  1, 736. 

8.  &  giudizio  d'apprezzamento,  incensyrabi^o  in  se()ÌQ  di 
Cassazione,  quello  dei  giudici  del  merito  che  ritennero 
criterio  sufficiente  per  istabilire  il  (Quantitativo  del  danno 
il  diminuito  fitto  della  cosa  danneggiala,  i,  747. 

9.  Il  risarcimento  del  danno  proveniente  da  polpa  dello 
obbligato  ha  luogo  sempre  ed  in  ogni  caso  sia  che  si  ag'sca 
ex  coniractu,  o  ex  quasi  contractu  sia  exdeltcto.  1,  774. 

10.  La  sentenza,  che  rimette  a  giudizio  separato  il  d^r 
cidere  sulla  entità  e  natura  dei  dapni  senza  .9he  1q  parti 
siano  venute  $u  ciò  ^  discussione  di  sorta,  non  pregju(}ica 
sulla  natura  e  qualità  dei  danni  dovuti  se  diretti,  imme- 
diati, preveduti  od  imprevedibili.  1,  775. 

11.  Il  condannato  ai  dannirinteressi  dalla  Goct^  di.  s^ssi^e 
qualora  per  la  liquidazione  sia  convenuto  innanzi  la  Corte 
d'appello  ai  termini  dell'art.  571  della,  procedura  penale, 
può  riconvenzionalmente  proporre  dom^anda  diretta  a  de- 
durre la  compensazione  per  ragioni  derivanti  della  me- 
desima sentenza  di  condanna  che  lo  assolveva  dall'impu- 
tazione di  altri  reati,  per  i  quali  gli  attori  (ìrincipali  erano 
stati  querelami  e  parti  civili.  2,  251. 

12.  La  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
pronunziata  nel  periodo  istruttorio  di  un  crimine  non 
costituisce  da  se  sola  un  titolo  per  ripetere  contro  il  que-^ 
retante,  parte  civile,  i  danni  interessi.  2,  259. 

13.  L'assoluzione  del  prevenuto  per  un  reato  di  contrab- 
bando ingenera  azione  dei  danni  ed  interessi  contro  il 
querelante.  2,  430. 

14.  La  destinazione  ad  uso  d'albergo  di  una  casa  locata, 
il  patto  dt  nouluo  aiuto  con  un  caffé  sito  nella  medesima, 
quello  in  forza  di  cui  rimangono  acquisite  a  tale*  casa  le 
migliorie  fatte  dall'inquilino  provano  che  l'esercim  di 
un  albergo  non  era  una  mera  facoltà  a  favore  del  condut- 
tore, e  che  l'avviamento  e  l'insegna  erano  proprietà  in- 
dustriale del  locatore.  2,  447. 

15.  Perciò  il  conduttore,  il  quale  cessa  dall'esercizio 
dell'albergo  tre  mesi  prima  del  termine  della  Ir^cazione, 
procura  che  durante  questo  tempo  gli  avventori  della  casa 
locata  sotto  le  insegna  della  Vittoria  sieno  diretti  verso 
l'albergo  di  Europa,  ch'esso  esercisce  nella  stessa  città,  e 
finito  l'afflttamento,  dà  a  questo  il  no^ie  (fi  albergo  della 
Vittoria  già  éi* Europa,  cqntrawiene  ai  patti  e  reca  al  lo- 
catore dei  danni  che  deve  riparare.  2,  447. 

16.  Un  certificato  dell'autorità  comunale  non  può  esser^ 
di.  ostacolo  alla  deduzione  di  prova  testimoniale  tendente 
a  provare  i  fatti  di  danno  che  un  alber^j^atore  abbia  recato 
ad,  un  altro  in  dipepdenza  di  azioni  contrarie  alla  buona 
fede  commerciale.  2,  447. 
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17.  L'imputato  ha  diritto  al  risarcimento  dei  dsDDi  verso 
il  querelante  quando,  a  seguito  di  querela  sporta  senza 
plausibile  fondamento  per  alterazione  di  documenti  pro- 
dotti in  causa  civile,  emani  ordinanza  della  Camera  di  con- 
siglio, per  la  quale  si  dichiari  non  esser  luogo  a  procedi- 
mento. 2,  662. 

18.  Il  risarcimento  dei  danni  derivanti  da  ingiusta  que- 
reja  non  deve  limitarsi  al  danno  materiale,  ma  anche  al 
morale,  mediante  competente  indennità  pecuniaria,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  di  persone  e  di  cose.  2, 662. 

•y.  Animali,  Diffamazione f  Falso  civile,  Sequestro  giu- 
diziario. 

DAZIO  CONSUMO. 

1.  Àgli  esercenti  di  molini  colpevoli  di  contravvenzione 
per  la  mancata  licenza  non  è  applicabile  come  ulteriore 
pena  la  multa  comminata  dall'art.  17  della  legge  7  luglio 
1866.  1,  277. 

2.  Sono  però  soggetti  al  dazio  su  tutta  la  macinazione 
di  contrabbando,  se  non  pel  testo  dell'art.  17,  pel  principio 
che  il  dazio  non  si  paga  come  pena  ;  ma  come  debito  ci- 
vile della  tassa  stabilita  dalia  legge.  1,  277. 

3.  Nei  Comuni  aperti  il  pagamento  della  tassa  di  dazio- 
consumo  è  dovuto  prima  che  i  generi  tassabili  siano  intro- 
dotti nei  locali  d'esercizio  o  sniercio,  e  non  a  misura  che 
essi  vengono  smerciati.  2,  265. 

i.  Quindi  l'esercente  che  ha  pagato  all'  appaltatore 
quando  introdusse  i  generi,  non  può  più  essere  ricercato 
del  pagamento  dal  nuovo  appaltatore  per  quei  generi  che 
al  nuovo  appalto  fossero  invenduti.  2,  265. 

5.  Al  nuovo  appaltatore  compete  solo  il  diritto  di  regresso 
contro  l'appaltatore  che  cessa,  per  essere  rimborsato  di 
tali  generi.  2,  265. 

6.  Se  la  tassa  di  dazio  consumo  si  pagò  per  mezzo  di 
abbuonamento,  ed  al  Gnire  dell'anno  al  contribuente  ri- 
mangono generi  invenduti,  quegli  è  tenuto  a  pagare  la 
tassa  sopra  di  questi  per  l'anno  nuovo  :  la  tassa  per  abbuo- 
namento riflette  solo  la  consumazione  annuale.  2,  265. 

7.  Le  leggi  sul  dazio-consumo  3  luglio  1^4  e  28  giugno 
1866  non  hanno  menomamente  delegato  ai  comuni  e  alle 
deputazioni  provinciali  l'autoritàlegislativa  d'imporre  dazi 
sulle  materie  in  essi  indicate  ed  altre  analoghe.  2,  323. 

8.  Epperciò  qualunque  contribuente  che  si  creda  inde- 
bitamente colpito  della  tassa  da  deliberazione  del  consiglio 
comtinale,  approvata  dalla  deputazione  provinciale,  può 
muoverùe  reclamo  avanti  l'autorità  giudiziaria.  2,  323. 

9.  La  regola  solve  et  repete  non  è  invocabile  dall'appal- 
tatore del  dazio-consumo  per  la  riscossione  di  questa  tassa  : 
ed  è  quindi  ammessibile  l'opposizione  all'ingiunzione  spic- 
cata dall'appaltatore,  sebbene  non  siasi  previamente  ese- 
guito il  pagamento  della  tassa.  2,  619. 

10.  Le  formalità  prescritte  dalla  legge  e  dai  regolamenti 
locali  per  essere  ammessi  al  beneficio  del  deposito  fittizio 
in  tema  di  dazio-consumo  nei  Comuni  chiusi,  non  sono 
prescritte  a  pena  di  nullità.  2,  619. 

11.  Perciò  lo  appaltatore  che  lasciò  scientemente  in- 
trodurre i  generi  nel  Comune  senza  riscuotere  il  dazio, 
e  consentendo  al  deposito  fittizio,  non  può  più  tardi  pre- 
tendere il  pagamento  della  tassa  allegando  la  nullità  del 
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deposito  fittizio  per  non  essere  stato  chiesto  in  carta  da 
bollo,  né  accordato  in  modo  regolare,  e  per  non  essere 
stato  accompagnato  dalla  cauzione.  2,  619. 

12.  In  mancanza  di  una  espressa  distinzione  nelle' 
tariffe  comunali  per  le  tasse  o  sopratasse  sui  generi  di 
consumo,  questi  colpiscono  tanto  i  generi  introdotti  od 
Comune  chiuso,  come  quelli  nati  o  fabbricati  entro  la 
cerchia  daziaria.  2,  715. 

13.  In  tema  di  tassa  del  dazio-consumo,  comedita^se 
indirette,  quando  questa  è  chiesta  non  da  agenti  goTer- 
nativi,  ma  da  appaltatori,  non  si  ammette  la  regola  del 
solve  et  repete,  2,  '730. 

14.  Nei  Comuni  aperti  la  macellazione  di  maiali  si 
deve  considerare  come  fatta  per  uso  proprio,  e  quindi 
va  soggetta  alla  tassa  minima  di  lire  due,  anche  quando 
due  0  più  capi  di  famiglia,  associandosi  insieme  a  questo 
fine,  si  dividono  le  carni  macellate,  purché  vengano  di 
chiarati  i  capi  di  famiglia  che  partecipano  al  macellar 
mento.  2,  730. 

15.  Non  è  a  dirsi  altrimenti  solo  perchò  nell'atto  di 
ingiunzione  spiccato  dall'appaltatore  pel  pagamento  delU 
relativa  tassa,* trovisi  la  locuzione  venduto  per  una  mtlé, 
quando  siano  menzionate  le  persone  a  cui  la  vendita  fa 
fatta,  queste  siano  capi  di  famiglia  che  siansi  serriti 
delle  carni  per  esclusivo  uso  proprio,  é  la  vendila  non 
avvenne  dopo  la  macellazione.  2,  730. 

16.  Di  ciò  che  si  è  pagato  per  tassa  (dazio-consumo) 
onde  sottrarsi  agli  atti  esecutivi  si  ha  diriito  alla  ripeti- 
zione, e  di  chiederla  a  quel  giudice  stesso,  avanti  al 
quale  si  discute  il  merito  della  tassa.  2,  730. 

17.  Né  il  pretore,  nò  il  conciliatore  non  possono  cono- 
scere delle  controversie  relative  a  tassa  di  dazio-consumo 
e  quindi  neppure  di  quelle  riflettenti  la  restituzione  di 
tasse  indebitamente  pagate  allo  appaltatore.  2,  730. 

18.  Nello  stabilire  la  tariffa  del  dazio-consumo,  i  pocd 
di  mare,  sebbene  facciano  parte  del  Comune,  trovandosi 
fuori  della  cinta  daziaria,  debbono  considerarsi  come  ter- 
ritori aperti,  epperciò  entro  gli  stessi  può  colpirsi  di  dazio 
la  rivendita  del  vino  al  minuto,  ma  non  il  suo  ordinario 
consumo. -3,  7. 

19.  Il  Comune  ammesso  al  benefizio  del  deposito  per 
la  introduzione  dei  generi  entro  la  cinta  daziaria,  e  del 
discarico  per  quanto  da  questa  si  estrae,  non  può  tas- 
sare come  consumato  nel  Comune  chiuso  il  vino  die. 
estratto,  vada  a  consumarsi  nelle  barche  del^porto.  3, 7. 

20.  La  tariffa  del  dazio  consumo  governativo  non  paò 
nò  accrescersi  né  diminuirsi  dai  Comuni  aperti  che  ab- 
biano fatto  abbuonamento;  e  perciò  essi  non  possono  im- 
porre sul  vino  un  dazio  variante  secondo  la  divena  pre- 
venienza  del  genere.  3,  20, 

DEBITO  PUBBLICO  —  V.  CompeUnsa  eimle. 

DECIME. 

Le  decime  furono  create  pel  sostentamento  della  meosi 
ecclesiastica  ;  perciò  l'obbligo  di  esse  cessa  in  tutto  od  ii 
parte  colla  cessazione  o  diminuzione  dei  bisogni  della  me- 
desima. 2,  446. 

V.  Ricchezza  mobUe. 
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DELIBAZIONE. 

1.  NoQ  si  accorda  Tesecuzione  di  giudicati  stranieri  ai 
quali  coniraddica  la  cosa  giudicata  dei  Tribunali  nazio- 
nali. 2,  720. 

2.  Alle  cause  indicate  nell'art.  941  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  che  possono  essere  d'ostacolo  a  permettere 
l'esecuzione  dei  giudicali  esteri  nel  Regno,  ò  mestieri  ag- 
giungere le  eccezioni  perentorie  alte  a  far  respingere,  in- 
dipendentemente dall'esame  del  merito,  qualsiasi  domanda 
venisse  proposta  in  giudizio  anche  in  via  di  formale  azione, 
come  per  esempio,  oltre  la  cosa  giudicata»  quella  che  il 
giudizio  di  delibazione  fosse  proposto  da  persona  mancante 
di  legittima  veste,  o  dinanzi  ad  una  Corte  nel  cui  distretto 
non  esistessero  nò  la  persona,  né  i  beni  da  esecutarsi. 
2,  720. 

3.  Per  far  valere  la  eccezione  della  cosa  giudicata  de- 
dotta da  sentenza  emanata  da  Tribunale  straniero,  non 
occorre  che  si  produca  questa  sentenza  munita  delle  for- 
malità richieste  per  mandarla  ad  esecuzione  fuori  del 
territorio  in  cui  fu  emanata.  2,  721. 

i.  Nel  giudicio  di  delibazione  la  questione  di  connpe- 
.  tenza  dell'autorità  straniera  che  pronunciò  la  sentenza 
della  cui  esecuzione  si  tratta,  deve  essere  giudicata  se- 
condo la  legge  patria,  non  secondo  la  legge  straniera. 
2,  854. 

5.  In  ispecie:  l'art.  14  del  Codice  civile  francese  che  di- 
chiara la  competenza  dei  Tribunali  francesi  a  riguardo 
degli  stranieri  che  abbiano  contrattato,  anche  in  paese 
straniero,  con  un  francese,  non  basta  a  far  sì  che  la  comi-' 
petenza  dei  Tribunali  francesi  debba  nel  detto  caso  essere 
riconosciuta  dai  magistrali  italiani  nel  giudicio  di  deliba- 
zione. 2,  854. 

DENUNCIA  DI  NUOVA  OPERA. 

1.  Per  l'ammissibilità  della  denuncia  di  nuova  opera  non 
si  richiede  che  l'opera  stessa  sia  stata  intrapresa  nel  fondo 
del  denunziante  ;  ma  basta  che  fornisca  ad  esso  ragione 

.  di  temere  che  da  quell'opera  possa,  o  sia  per  derivare 
danno  ad  un  immobile  o  ad  un  diritto  reale  o  ad  altro  og- 
getto da  luì  posseduto.  1,  718. 

2.  La  disposizione  dell'art.  575  del  Codice  civile  pel 
quale  è  fissato  a  quale  dis'anza  dal  confine  del  fondo  si 
possono  scavare  fossi  e  canali,  dà  azione  non  solo  per  le 
quistioni  di  diritto  che  ne  insorgono,  ma  altresì  alla  de- 
nuncia di  nuova  opera,  di  danno  temuto  e  simili.  1,  718. 

3. 11  giudizio  diretto  a  far  demolire  opere  già  fatte,  ò 
giudizio  di  Tiuncia;ione  di  nuova  opera,  il  quale  consiste 
nella  semplice  proibizione  di  un'opera  che  s'intraprende. 
1,  800. 

DEPOSITO. 

1.  Il  Banco  di  Napoli,  depositario  del  danaro  rappresen- 
talo dalle  fedi  di  credito  che  rilascia  in  cambio,  non  è 
responsabile  verso  il  depositante  o  chi  per  esso  del  paga- 
mento fatto  all'ultimo  giratario  con  firma  vera  il  quale 
abbia  potuto  ricevere  l'efl'etto  dal  ladro,  sottraltore  o  fal- 
sificatore della  girata.  2,  38. 

2.  Le  cancellerie  giudiziarie  sono  luoghi  di  pubblici  de- 
positi, ed  anche  uffici  di  ricevitoria  dei  redditi  apparte- 
nenti allo  Stato,  il  cancelliere  ne  è  il  custode.  2,  146. 
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3.  I  depositi  fatti  presso  le  cancellerie  giudiziarie  io 
adempimento  di  obblighi  imposti  in  virtù  delle  leggi  costi- 
tuiscono il  contratto  di  deposito  necessario.  2,  i46. 

4.  In  questo  deposito  il  contratto  reale  si  compie  col 
versamento  delle  somme  neirufficio  pubblico  ed  in  mani 
di  chi  lo  regge,  che  deve  considerarsi  come  persona -eletta 
dairamminisirazione  dello  Stato.  2,  146. 

5.  Quando  Tamministrazione  non  ha  usato  le  cautele 
necessarie  per  la  sicurezza  del  deposito  è  responsabile 
della  perdita  del  deposito  necessario  :  né  può  in  tal  caso 
esonerarsi  dalla  responsabilità  allegando  la  forza  maggiore. 
2,  U6. 

6.  Il  cancelliere  non  è  responsabile  della  perdita  della 
somma  depositata  quando  risulti  che  non  solo  non  ha 
colpa  alcuna,  ma  che  adempiè  il  debito  suo  di  avvertire 
l'amministrazione  della  insufficienza  che  esiste  nella  cu- 
stodia dei  depositi.  2, 146. 

7.  Il  depositario  che  debba  indennizzare  il  deponente 
della  perdita  dei  valori  deposiiati  non  solo  è  tenuto  a  ren- 
derli in  perfetto  equivalente,  ma  deve  rimborsargli  i  frutti 
che  ne  ha  perduti  o  uè  perderà  fino  alla  restituzione  defi- 
nitiva. 2,  146. 

8.  Il  deponente  non  ha  diritto  di  esigere  il  risarcimento 
dei  danni  che  sarebbero  conseguenza  remota  ed  incerta 
delle  perdite  derivate  dal  furto.  2,  146. 

V.  CMtabiU  dello  Stato. 
DESISTENZA  —  V.  Stampa. 

DIFESA. 

1.  Gli  atti  del  processo  debbono  far  fede,  a  pena  di  nul- 
lità, che  l'avvocato  eletto  dall'accusato  o  deputato  dal  pre- 
sidente a  difensore,  ricevè  avviso  tempestivo  di  tale  ele- 
zione 0  deputazióne  ;  perchè  così  soltanto  resta  accertato 
che  la  difesa  fu  abilitata  a  fare  quanto  era  di  suo  inte- 
resse, avanti  l'apertura  del  dibattimento,  nei  termini 
di  legge.  1,  522. 

2.  Il  diritto  che  la  legge  accorda  all'imputato  di  avere 
l'ultimo  la  parola,  non  deve  essere  volto  in  abuso.  —  Il 
presidente  tiene  il  potere  d'impedire  che  ciò  avvenga  col 
negare  all'imputato  di  parlare  quando  ciò  non  sia  neces« 
sario  per  ribattere  accuse  a  lui  apposte.  2,  553. 

3.  Non  può  dirsi  peggiorata  la  condizione  dell'imputato 
e  violato  il  diritto  di  difesa  dal  presidente,  il  quale  inter- 
pella il  querelante  a  dire  se  accetta  la  qualificazione  data 
dal  Pubblico  Ministero  al  fatto  querelato,  oppure  intenda 
di  restringerla.  2,  553. 

4.  Sebbene  l'alinea  dell'art.  385  di  procedura  penale 
imponga  al  presidente  di  ridurre  la  nota  soverchiamente 
estesa  dei  testimoni  a  difesa  nel  caso  che  questi  siano  da 
citarsi  a  spese  delVerario^  non  deriva  che  il  presidente 
non  possa  fare  una  tale  riduzione  qualora  l'imputato  di- 
chiari di  citare  i  testimoni  a  sue  spese,  e  sia  la  lista  evi- 
dentemente eccessiva.  2,553.' 

5.  Pel  potere  direttivo,  che  al  presidente  è  conferito 
dalla  legge,  egli  può  respingere  l'istanza  per  la  citazione 
di  testimoni  a  difesa,  quando  apparisca  che  tale  istanza 
è  un  subdolo  mezzo  usato  dall'imputato  per  rendere  vano 
l'esercizio  dell'azione  penale.  2,  554. 
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6.  L'imputato  non  può  pretendere  di  avere  per  suoi  te- 
stimoni a  difesa  gli  avvocati  difensori  delia  parte  civile, 
ove  sia  stabilito  che  questa  li  aveva  già  eletti  prima  che 
rirnputato  li  adducesse  ai  suoi  testimoni.  2,  55^. 

Y.  Avvocato i  Cassazione  penale, 

DIFFAMAZIONE. 

1.  L'imputato  per  diifamazioné  che  venne  assolto  può 
intentare  azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni  contro 
la  parte  civile,  benché  egli  nel  giudizio  penale  non  abbia 
fatta  domanda  pei  danni,  ma  abbia  solo  chiesto  l'assolu- 
toria, e  benché  la  sentenza  penale  non  dichiari  tenuta  la 
pane  civile  a  codesto  risarcimento  di  danni,  ma  abbia 
solo  riservata  ogni  azione  da  esercitarsi  innanzi  ai  giudici 
competenti.  2.  180. 

2.  La  sentenza  d'assolutoria  non  è  però  sufficiente  titolo 
per  chiedere  il  risarcimento  dei  danni  in  via  civile:  il  giu- 
dice deve  ancora  esaminare  non  solo  se  danni  siansene 
patiti,  ed  il  loro  importo,  ma  eziandio  se  vi  fu  dolo  o  colpa 
dal  lato  della  parte  civile.  2,  180. 

DIRETTORE  DELLE  POSTE  *-y.  BnpoiuMUtà  cMe. 

DIRITTI  COMtmALI. 

r diritti  esatti  dagli  ufficiali  dello  stato  civile  dovendo 
pet  espressa  disp08i2ione  di  legge  essere  rérsAti  nell'era- 
rio comunale,  il  con:iiglio  comunale  non  ha  facoltà  di  cam- 
biarne la  destinazione,  e  di  assegharli,  per  esempio,  agli 
impiegati  comunali,  all'oggetto  di  migliorarne  la  coadi- 
zione. 3,  24. 

DIRITTI  EREDITARI. 

l  diritti  ereditari  assumono  la  natura  di  crediti  solamente 
quando  si  tratti  di  pareggiamenti  per  plustaien:te  e  con- 
guagli di  quote  liquidati  in  danaro,  ovvero  di  rifacimenti 
per  evizioni,  ed  in  questo  caso  solo  possono  sperimentarsi 
eome  ogni  altro  credito  coU'azlone  personale  contro  il 
debitore,  e  valersi  dei  mezzi  di  asslòurazione.  2,  774. 

DISONORAMENTO  —  V.  Amnistia. 

DIVISIONE. 

1.  Non  ò  ammesso  il  coerede  a  sperimentare  l'azione 
di  rescissione  per  dolo  e  violenza  contro  la  divisione 
dopo  aver  alienato  in  tutto  o  in  parte  i  beni  della  sua 
quoUk,  ma  può  esercitare  detta  aaione  per  titolo  di  lesione. 
1,78. 

2.  Alla  parte  che  rimase  estranea  ad  un  atto  di  divii^ione 
sebbene  abbia  posseduto  la  cosa  che  per  effetto  dell'atto 
medesimo  sarebbe  passata  in  proprietà  esclusiva  di  un 
altro  condividente,  non  può  obbiettarsi  il  lungo  silenzio 
quale  prova  di  una  tacita  ratifica  della  divisione.  1,  469. 

3.  Cssendbsi*dàl  padre  donali  separatamente  dei  beni  ai 
figli  in  epoche  diverse,  se  queliti,  dopo  morto  il  padre,  ad- 
divennero a  stabilire  la  quota  di  concorso  di  ciascuno  nel 
pagamento  dei  debiti  del  loro  autore,  desumendola  dal 
valore  dei  beni  posseduti  rispettivamente  da  ciascuno,  e 
in  previsione  del  caso  che  la  proprietà  di  uno  di  essi  su«- 
bisse  in  futuro  un  deterioramento  per  Tesito  contrario  di 
una  lite  ancóra  pendente,  stfpalatono  che  le  conseguenze 
tutte  di  questa  lite  sarebbero  sopportate  in  proporzioni 
determinate  —  erra  là  sentenza  che  applica  al  caso  la 
teoria  dell'evizióne,  è  in  hiogó  d'ihlèrprètare  il  patto  ùel 


(56) 

DOM 

senso  che  il  diminuito  valore  della  cosa  dovesse  portare 
ad  un  nuovo  riparto  nella  contribuzione  dei  debili,  lo  in- 
terpreta nel  senso  di  tenere  obbligali  gli  altri  proprietari 
a  garantire  il  reddito  primitivo  della  cosa,  i,  747. 

4.  In  materia  di  divisione  la  rescissione  e  la  risoluzione 
son  due  cose  diverse.  2, 396. 

5.  L'una  si  verifica  quando  la  divisione  nel  suo  nascere 
sia  viziata  per  dolo»  violenza  o  lesione.  In  questi  casi  non 
si  può  trascendere  dalle  ragioni  di  rescisaioue  tassatira- 
mente  indicale  dalla  legge.  2,  396. 

6.  L'altra  si  verifica  quando  al  contratto,  non  affetto  da 
vizi  originari,  sopravvenga  una  circostanza,  cheperlesgs 
0  per  patto  abbia  il  potere  di  togliergli  o^i  eflcacia.  i,  397. 

7.  Le  divisioni  giudiziarie  o  contrattuali  allora  solo  non 
si  possono  risolvere  per  inadempienza  d'uno  dei  contra- 
enti agli  obblighi  assunti,  quando  non  sono  che  l'auaa- 
zione  pura  e  semplice  dei  diritti  successorii  di  ciascun  coe- 
rede sulle  cose  ereditarie.  Ma  quando  son  tali,  che  in  esse 
la  quota  o  somma  conceduta  al  coerede,  sia  meno  il  ri- 
sultamento  della  sua  spettanza,  che  il  corrispettivo  di  cofl- 
cessioni  e  rinuncio  con  proclamazione  di  diritti  ed  asson- 
zioni  di  obblighi,  oltre  quelle  di  garanzia  per  molestie  ed 
evizioni,  allora  vanno,  come  tutti  gli  altri  contratti,  iOfS' 
getto  a  risoluzione  per  clausola  sottintesa  se  uno  dei  con- 
traenti non  adempia  agli  obblighi  assunti  in  corrispettire 
dei  diritti  conceduti.  2,  397. 

8.  Quando  in  un  giudicio  di  divisione  uno  dei  condifì- 
denti  con  infondate  pretese  ed  eccezioni  intralcia  il  cono 
del  giudizio,  le  spese  di  lite  relative  devono  mettersi  a 
carico  suo  esclusivo,  non  già  della  massa.  S,  417. 

DOGANE  —  V.  CompeUma  àvik. 

DOLO. 

La  scaltrezza,  che  illude  una  credulità  facile  nonpoosÀ 
confondere  col  dolo  capace  di  annullare  la  contrattaziooe. 
2, 875. 

DOMANDE  SUBALTERNE. 

Le  istanze  subalterne  si  ritengono  abbandonate,  quasdc 
non  siano  più  ripetute  né  nella  parte  razionale  né  nella 
dispositiva  della  comparsa  conclusionale.  1,  95. 

DOMICILIO. 

1.  L'attore  ha  la  scelta  di  adire  neiresercizio  delle 
azióni  personali  il  giudice  del  luogo  ove  il  con  venato  abbia 
il  domicilio  0  la  residenza.  2,  458. 

2.  Allorché  la  cittadina  rimasta  vedova  di  uno  straoiero 
dichiari  di  voler  riacquistare  la  cittadinanza  italiaoa  e 
determini  il  luogo  in  cui  intende  fissare  il  domicilio.  4  re- 
golarmente convenuta  dinanzi  al  giudice  di  quel  luogo,  e 
la  citazione  devesi  ritenere  debitamente  notificata  coli 
nel  caso  previsto  dall'ar^.  139  del  Codice  di  pro'cedura  ci- 
vile colla  consegna  di  essa  al  sindaco.  2,  458. 

3.  Non  è  sufficiente  per  gli  effetti  di  le^e,  a  deteraù- 
nare  cambiamento  di  domicilio,  il  certificato  rilascialo  da 
un  ufficio  comunale,  dal  quale  risulti  la  inscrìziono  sai 
registro  della  popolazione,  perchè  è  diverso  l'ufficio  dello 
stato  civile  da  quello  di  statistica  Cui  appartiene  il  regi?bo 
di  popolazione,  e  può  avvenire  che  un  cittadino  conservi 
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il  domicilio  legale  in  un  luogo  e  sia  inscritto  nel  registro 
di  popolazione  d'uno  diverso.  S,  458. 

i,  A  determinare  in  modo  assoluto  il  cambiamento  di 
domicilio,  occorre  la  doppia  dichiarazione  fatta  airufflcio 
dello  stato  civile  del  luogo  che  si  vuole  abbaodonare,  e 
deiraltro  in  cui  si  vuol  portare  il  nuovo  domicilio,  oppure 
è  necessario  il  concorso  di  fatti  che  valgano  a  dimostrare 
l'intenzione  di  cambiare  la  propria  residenza.  2,  458. 

5.  Il  fatto  di  avere  trasportato  altrove,  anziché  nel  luogo 
indicato  nella  doppia  dichiarazione  il  proprio  domicilio 
non  importa  meno  abbandono  del  primo,  se  da  altri  equi* 
ponenti  questo  fatto  risulti.  2,  864. 

6.  La  dichiarazione  del  domicilio  elettivo  fatto  giusta  la 
legge  ed  i  regolameoti  di  contabilità  ad  oggetto  di  esigere 
la  pensione  non  importa  domicilio  civile  del  pensionista. 
2,865. 

7.  Non  è  il  domicilio,  ma  il  censo  che  dà  diritto  elio 
elettorato  amministrativo.  2,  865. 

V.  Competenza  civile.  Provincia. 

DONAZIONE. 

1.  £  a  dirsi  valida  la  donazione  fatta  a  favore  di  un  in- 
stituto  ecclesiastico,  sotto  condizione  del  sovrano  benepla- 
cito, se  questo  seguì  e  non  precedette  l'accettazione^  1, 89. 

2.  La  designazione  speci6ca  degli  oggetti  mobili  donali 
è  anche  necessaria  per  la  validità  della  donazione  della 
universalità  dei  mobili  esistenti  in  una  casa.  1 .  244. 

3.  Tale  designazione  speciGca  era  pure  richiesta  dalle 
leggi  romane.  1,  244. 

4.  Le  donazioni  divenute  perfette  prima  del  Codice  ci- 
vile albertioo  non  vanno  soj^gette  a  collazione  nò  reale  né 
fittizia  per  la  determinazione  e  integrazione  della  legittima 
(issata  da  detto  Codice,  ma  solo  vi  vanno  soggette  per  la 
determinazione  della  dote  congrua  secondo  le  leggi  ante- 
riori. 1,  244. 

5.  Il  valore  che  nell'atto   di  donazione  siasi  dato  agli 
.   oggetti  donati  non  può  essere  opposto  ai  terzi,  i,  244. 

6.  Se  risulta  vera  la  causale  del  debito  riconosciuto  dal 
marito  verso  la  moglie  devesi  ritenere  per  sussistente  il 
debito  dichiarato,  né  lo  si  può  impugnare  quale  donazione 
palliata  e  illecita  tra  marito  e  moglie  se  non  viene  data 
la  prova  della  simulazione.  2,  67. 

7.  Non  è  nulla  la  donazione  per  avere  il  notaio  dìahia- 
rato  che  le  parti  erano  soltanto  cognite  ai  testimoni  inter- 
venuti nell'atto.  2,  254. 

8.  La  donazione  di  determinata  somma  da  pagarsi  dopo 
la  morte  del  donante  è  valida  come  donazione  tra  vivi. 
2,  254. 

V.  Tassa  registro. 

DONNA  MARITATA. 

1.  Non  è  inammissibile  il  ricorso  per  tassazione  notificato 
alla  sola  moglie,  stala  già  autorizzata  precedentemente  a 
stare  in  giudizio,  se  dopo  scaduti  i  termini,  ma  prima  di 
portarsi  la  cdusa  all'udienza  venne  legalmente  intimalo 
anche  al  marito.  1,  229. 

2.  Tanto  il  Codice  civile  quanto  quello  di  commercio 
hanno  subordinato  la  capacità  della  moglie  nel  contrattare 
airautorizzazione  del  marito.  Soltanto  il  Codice  civile  esige 
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l'autorizzazione  espressa,  quello  di  commercio  si  accon- 
tenta della  tacita.  1,  390. 

3.  Quando  siavi  opposizione  d'interesse  tra  marito  e 
moglie,  come  non  basterebbe  il  consenso  espresso  a  sensi 
del  Codice  civile,  non  può  supplirvi  il  consenso  tacilo  ac- 
cordato per  la  mercatura,  e  devesi  ripetere  faotorizza- 
zione  del  Tribunale.  1 ,  390. 

4.  Perche  siavi  opposizione  d^interesse  fra  marito  e  mo- 
glie non  si  richiede  che  il  vantaggio  del  marito  debba  essere 
assolutamente  di  danno  alla  moglie,  ma  basta  un  interesse 
diverso  pel  quale  possa  temersi  che  il  marito,  anziché  tu- 
telare, sagrifichi  quello  della  moglie  al  proprio.  —  S  sol- 
tanto il  Tribunale  giudice  dell'esistenza  o  m^no  dell'oppo- 
sizione, e  quindi  della  necessità  o  no  doirautorizzazione. 
1,390. 

5.  L'autorizzflzìone'gindizlale  a  cedere  un  credito  MU 
moglie  non  contiene  quella  a  garantirne  Tesigibiliià  di 
fatto.  1,  890. 

6.  La  garanzia  della  solvenza  importa  la  costituzione  di 
sicurtà  del  cedente  pel  debitore  ceduto  a  favore  del  cessio 
nario.  i,  390. 

7.  La  legge,  valendosi  nell'art.  134  del  Codire  civile 
della  parola  sicurtà^  ha  vqluto  con  un'ampia  di'/ionerom- 
prendere  ogni  obbligazione  della  donna  ;  né  sono  amrnis- 
sibili  distinzioni  su  questo  punto,  i.  390. 

8.  La  garanzia  della  solvenui,  quantunque  non  sostant- 
ziale  nella  ce9SÌone,  quando  accorre  si  immedesima »col la 
cessione  stessa  ;  ed  il  p^iniesso  che  la  moglie  d<  ve  ripor- 
tare per  la  cessione  deve  pur  estendersi  alla  speciale  ga- 
ranzia, l'effetto  della  garanzia  della  solvenza  essendo 
quello  di  esporre  la  mogli '^  a  .pagare  del  proprio  altre 
somme,  i,  390. 

9.  La  donna  maritala  che  col  concocso  del  marito,  iììf^n-- 
tendo  i  faiti,  si  procura  la  liberazione  de  la  c<sh  dotale,  iu 
costanza  di  matrimonio,  non  può,  sciolto  .il  nuitrimonio, 
impugnare  Faliepazione  e  pr>  stendere  alla  rivalsa  del  danuo, 
né  per  essa  i  suoi  eredi.  1,  G59. 

10.  Non  dedotta  negli  aUi  della  ^causatla «mancanza  dell» 
maritale  autorizzazione  alla,  donna. che.  con  tendeva  nel  giu- 
dizio, non  si  potrebbe  apporre  4i  mancanza  «del  giudicsedl 
non  essersi  occupato  di  tale  circostanza.  4,  -732. 

11.  Il  marito  non  ha  vet^e  per  'litigare  in  nome  della 
moglie  non  consenziente.  1,  760. 

12.  Quindi  é  ina  ra  messi  bile  il  ricorso  in  cassazione  pro- 
posto dal  marito  per  ottenore  l'annullamento  di  una  sen-* 
tenza  non  impugnata  dalia  moglie,  e  colla  jguale  si  mandò 
d  questa  di  provvedersi  pnr  rautorizzazione^  di  cui  agli 
art.  134  e  136  Codice  civile.  1,  760. 

13.  La  obbligazione  ecce  adente  la  sem^plice  amnlirristra' 
zinne  contratta  dalla  moglie  in  un  atto  in  cui  sia  interes- 
sato il  marito,  senza  l'autorizzazione  giudiziale  è  colpita 
dinullilà.  2,  10. 

14.  V'ha  presunzione  cfie  l'obbligazione  contenga  una 
ideiussione,  se  la  moglie  ^si  dichiarò  debitrice  per  sommi- 
nistranze  eccedenti  i  suoi  bisogni,  e  che  in  realtà  abbiano* 
servito  pel  commercio  dei  marito.  8,  iO. 

15.  L'intervento  di  questo  allatto  importa  un Jnterease 
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contrario  a  quello  della  moglie,  per  cui  si  richiede  l'auto- 
rizzazione giudiziale.  2. 10. 

16.  Non  vale  che  la  moglie  siasi  dichiarata  debitrice 
principale,  abbia  rinunciato  ad  ogni  ragione  e  che  parte 
delle  somminisiranze  siano  state  consumate  in  famiglia,  a 
meno  che  non  si  provi  che  il  marito  non  era  in  grado  di 
mantenere  la  famiglia.  %  10. 

17.  L'autorizzazione  maritale  a  stare  in  giudizio  è  solo 
necessaria  nelle  cause  aventi  per  oggetto  uno  degli  affari 
contemplali  dall'art.  134  del  Codice  civile;  né  la  mancanza 
di  tale  autorizzazione  nel  giudizio  d'appello,  quando  il  ma- 
rito sia  intervenuto  nel  primo  giudizio  e  nel  mandato  ad 
lites  per  ambedue  i  giudizi,  può  produrre  nullità.  S,  228. 

18.  La  donna  maritata  non  può  obbligarsi  per  avallo 
a  favore  del  marito,  senza  autorizzazione  giudiziale.  2,  675. 

19.  E  può  ripetere  come  indebito  oiò  che  ha  pagato  in 
dipendenza  dell'avallo.  2,  675. 

ftOt  La  moglie  autorizzata  a  stare  in  giudizio  in  prima 
istanza  non  ha  bisogno  di  alcuna  autorizzazione  giudiziale 
a  sostenere  il  giudizio  d'opposizione  e  di  appello,  sebbene 
pendente  i  medesimi,  sia  avvenuta  la  sua  separazione  dal 
marito.  2.  695. 

DOTE. 

1.  La  legge  disponente  che  la  sentenza  di  separazione 
di  dote  rimanga  senza  effetto  se  non  viene  eseguita  nei 
60  giorni,  s'applica  ad  ogni  sentenza  di  separazione  ema- 
nata dopo  l'attivazione  del  Codice  civilg  iuliano,  sebbene 
la  dote  sia  stala  costituita  sotto  l'impero  di  legislazioni 
anteriori,  che  non  avevano  uguale  prescrizione.  2,  47. 

2.  Se  la  dote  non  è  stala  ritirala  dal  marito,  ma  sia 
presso  il  costituente  per  non  essere  ancora  esigibile,  o 
presso  un  implicatario,  l'esecuzione  della  sentenza,  per 
lo  scopo  del  predetto  art.  1419,  si  ha  completa  quando  sia 
stata  notiOcata  al  costituente  od  all'implicatario  e  al  marito. 
2,  47. 

3.  La  costituzione  di  dote  fatta  dal  padre  alla  figlia  non 
era,  secondo  il  Codice  albertlno.  una  don<)zione  né  rispetto 

•  alia  flJiu,  né  rispetto  al  genero,  e  non  andava  quindi  sog- 
getta alla  solennità  deiromologaziune.  2,  319. 

4.  Il  divieto  di  costituire  ed  aumentare  la  dote  dopo 
contratto  il  matrimonio  è  legge  per  la  sposa  che  voglia 
con  beni  propri  costituirsi  una  dote  od  aumentarsela,  ma 
non  è  legge  pei  terzi  e  nemmeno  per  il  padre  della 
«posa  che  dopo  il  matrimonio  di  lei  le  vòglia  coslituire  la 
dote.  2,  320. 

5.  In  tal  caso,  essendo  la  moglie  ancor  minore,  la  costi- 
tuzione dotale  è  validamente  accettata  dal  marito  nell'in- 
teresse di  lei.  2,  320. 

Y.  Donna  mantata.  Pegno  dotale. 

DUELLO. 

A  costituire  il  duello  non  è  necessaria  l'assistenza  dei 
padrini,  quando  ricorrono  gli  altri  estremi,  cioè  la  prece- 
denza della  sfida  ed  il  susseguente  combattimento  con  l'uso 
delle  armi,  l,  328. 

E 

ECCESSO  DI  DIFESA. 
Non  possono  coesistere  le  scuse  dell'eccesso  di  difesa  e 
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della  provocazione  :  uno  essendo  il  fatto  da  cni  si  geDeruo, 
unica  può  essere  la  scusa  dovuta  allo  agente  secondo  la 
passione  che  l'abbia  sospinto,  la  difesa  cioè  di  se  stesso,  o 
l'impeto  dell'ira  per  l'offesa  ricevuta.  1,  602. 

ECCITAMENTO  A  CORRUZIONE. 

1.  L'art.  421  del  Codice  penale  non  contempla  più  mtì 
di  natura  diversa,  ma  bensì  una  sola  specie  di  reato,  quello 
cioè  che  tende  a  procurare,  a  fomentare  il  pervertimeato 
0  la  dissolutezza  di  persone  minorenni  allo  scopo  di  traroe 
lucro  e  di  servire  allo  sfogo  delle  altrui  o  delle  propna  li- 
bidinose passioni.  1 ,  430. 

2.  L'esistenza  di  siffatto  reato  non  dipende  dalla  mori- 
geratezza maggiore  o  minore  della  persona  verso  la  quale 
viene  commesso;  e  però  ad  escludere  il  reato  non  var- 
rebbe la  circostanza  che  detta  persona  minorenne  fosse 
già  iscritta  nel  libro  della  pubblica  prostituzioue.  1,  Ì3I. 

EDIFIZI. 

1.  La  comunione  deiredificio,  ossia  l'appartenere  idi- 
versi  piani  di  una  casa  a  diversi  proprietari,  non  impedisca 
che  il  proprietario  del  piano  superiore,  qualora  sia  anche 
proprietario  esclusivo  di  un  fondo  contiguo  alla  casa,  possa, 
concorrendone  i  casi,  domandare  la  comunione  del  muro, 
fabbricarvi  contro,  ed  oscurare  le  fluestre  aperte  neipiaai 
inferiori  spettanti  ad  altri.  1,  189. 

2.  In  altri  termini  :  per  decidere  se  queste  facoltà  com- 
petano al  proprietario  del  fondo  contiguo  «Ila  casa,  che  sia 
anche  proprietario  d'uno  dei  piant  di  questa,  non  si  deo- 
bono  consultare  le  regole  della  comunione,  ma  quelle  del 
vicinato.  1,  189. 

3.  L'art.  590  del  Codice  civile  italiano  si  applica  anche 
qbando  la  serviti^  di  prospetto  si  è  acquistata  colla  prescri- 
zione sotto  la  legislazione  anteriore.  1,  189. 

4.  Sono  ammessibili  gli  interrogatorii  per  istabilire  che 
le  costruzioni  vennero  eseguite  non  solo  col  consenso  del 
vicino,  ma  anche  colla  sua  cooperazione  e  concorsa. 
1,  189. 

5.  Il  proprietario  di  un  piano  di  una  casa  non  paò  pro- 
cedere alla  sopraelevazione  di  un  altro  piano  senza  il  c«* 
senso  dei  proprietari  degli  altri  piani,  e  qualora  noo  posa 
derivarne  danno  al  valore  della  proprietà  altroi,  uè  dimi- 
nuirne l'uso.  1,  781. 

6.  il  disposto  dell'art.  590  Codice  civile,  ossia  Vobbligo 
del  vicino  di  tenere  la  sua  fabbrica  alla  distanza  legale  di 
tre  metri,  ha  luogo  allora  soltanto  quando  per  conveDiioae 
o  altrimenti  siasi  acquistato  diritto  alle  vedute  dirette  od 
a  finestre  di  prospetto.  1 ,  800.  * 

7.  Il  fatto  delle  finestre  esistenti  anche  da  remotissimo 
tempo  in  un  muro  comune  a  favore  di  uno  dei  comuaisti 
non  ò  atto  a  costituire  titolo  di  prescrizione  a  danno  del- 
l'altro comunista.  1.  800. 

8.  Non  è  lecito  al  proprietario  dell'oltiroo  piano  di  mia 
casa  alzare  nuovi  piani  senza  il  consenso  degli  altri  com- 
proprietari,  quando  l'alzamento  possa  arrecar  danno  al 
valore  della  proprietà  dei  piani  inferiori.  2,  452. 

9.  Né  vale  a  lui  di  offrirsi  pronto  di  fare  nei  morì  mae- 
stri le  opere  necessarie  per  renderli  atti  a  sostenere  Taha* 
mento,  e  di  dar  cauzione  per  ogni  danno  che  possa  soirìrsi 
dai  proprietari  dei  piani  inferiori.  2,  452. 
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ELETTORATO  AMMINISTBATiyO. 

i.  Nelle  cause  iotorno  alla  capacità  legale  di  un  citta- 
dino ad  essere  elettore  o  eleggibile,  la  Corte  di  appello 
Bon  può  provvedere  sul  reclamo  qualora  nel  termine  di 
tre  giorni  dalla  sua  presentazione  non  ne  venga  depositata 
copia  nell'ufficio  del  Ministero  Pubblico  presso  la  Corte 
medesima.  1,  494. 

« 

'  2.  Uq  elettore  qualunque  non  ò  autorizzato  a  produrre 
ricorso  per  cassazione  contro  sentenza  di  Corte  d'appello, 
relativa  a  quistione  elettorale,  se  non  ebbe  parte  nel  giu- 
dìzio. 1 ,  546. 

'  3.  Affinchò  coloro  che  tengono  in  afOtto  o  masserizio 
beni  stabili  abbiano  diritto,  in  base  all'art.  24  cella  vigente 
legge  comunale,  ad  essere  iscritti  fra  gM  elettori,  è  neces- 
sario bensì  consti  in  un  modo  positivo  ed  appagante  del 
giorno  da  cui  abbia  preso  data  il  relativo  contratto,  quale 
giorno  deve  eséere  anteriore  di  sei  mesi  alla  formazione 
della  lista  elettorale,  ma  non  è  dalla  legge  richiesto  che 
tale  prova  debba  venire  somministrata  mediante  scrittura 
avente  data  certa.  2,  527. 

4.  Per  la  particolare  natura  del  giudizi  elettorali^  in  cui 
non  è  obbligatorio  il  ministero  del  procuratore,  non  è  da 
accogliere  la  domanda  per  la  condanna  dei  reclamanti  e 
soccombenti  avanti  la  Corte  d'appello  nelle  spese  che  i 
vincitori  credettero  di  dover  fare  per  prendere  parte  alla 
discussioni  in  via  giuridica.  2,  527. 

5.  Il  ricorso  òbntro  le  deliberazioni  dei  consigli  comu- 
nali sulla  capacità  legale  d'un  cittadino  ad  essere  elettore 
od  eleggibile,  pel  combinato  disposto  dalla  seconda  parte 
dell'art.  75  della  legge  provinciale  e  comunale  e  dall'ar- 
ticolo 36i  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge, 
deve  proporsi  direttamente  alla  Corte  di  appello,  e  non 
già  assuggettarsiprima  alla  DeputazioneproTinciale.  2,  664. 

6.  Il  Pubblico  Ministero  ha  azione  per  impugnar  le  de- 
liberazioni dei  consigli  comunali  nelle  questioni  elettorali. 
2,  665. 

7.  te  nulla  la  deliberazione  d'un  consiglio  comunale  che 
dichiara  la  decadenza  dalle  sue  funzioni  d'un  consigliere 
comunale  per  sopravvenuta  mancanza  di  censo,  essendoché 
l'art.  208  della  legge  provinciale  e  comunale  non  annovera 
simile  mancanza  tra  le\ause  per  cui  perdesi  la  qualità  di 
consigliere.  2,  665. 

8.  Le  norme  prescritte  dalla  legge  comunale,  quanto 
alla  forma,  alle  condizioni  di  eleggibilità,  ed  al  modo  di 
risolvere  le  relative  questioni,  per  le  elezioni  dei  consi- 
glieri comunali,  sono  pure  da  seguirsi  per  le  elezioni  dei 
tre  commissari  d'una  frazione  destinati  dall'alinea  2<*  del- 
l'art. 82  della  stessa  legge  a  provvedere  all'amministra- 
zione  di  quelli  interessi,  sui  quali  vi  fosse  contestazione 
fra  il  Comune  e  la  frazione  stessa,  o  fra  questa  ed  altre 
frazioni  del  medesimo.  2,  883. 

« 

9.  Ma  al  riguardo  debbesi  fare  eccezione,  quanto  alla 
competenza  del  Consiglio  comunale,  per  rapporto  alle 
questioni  sulla  validità  di  tali  elezioni  che  riflettono  inte- 
ressi della  frazione  contrari  al  Comune  stesso.  2,  884. 

10.  Quindi  simili  controversie,  omesso  il  Consiglio  co- 
munale, devonsi  recare  direttamente  al  giudicio  della 
Corte  d'appello.  2,884. 

li.  Se  per  contro  il  Consiglio  comanale  si  fosse  in  esse 
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ingerito,  e  la  relativa  decisione  fosse  stata  denunciata  alla 
Corte  d'appello,  questa  deve  occuparsi  in  merito,  come  se 
il  Consiglio  comunale  non  avesse  pronunciato.  2,  884. 

12.  Colui  che  abbia  ricevuto  dal  Comune  un  mandato 
non  è  perciò  solo  ineleggibile  se  non  consta  che,  indipen* 
denza  di  tale  mandalo,  o  delle  relative  ragioni  di  credito 
fra  Comune  e  mandatario,  vi  esista  lite.  2,  884. 

13.  Per  la  particolare  natura  dei  giudizi  elettorali  non 
è  da  accogliersi  la  domanda  contro  il  soccombente  innanzi 
la  Corte  d'appello  per  la  rifusione  delle  spese.  2,  884. 

14.  Quando  la  decisione  del  Consiglio  comunale  in  ma- 
il teria  di  elezioni  non  versa  sulle  operazioni  elettorali,  ma 

sulla  capacità  legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od 
eleggibile,  il  ricorso  dev'essere  portato  direttamente  alla 
Corte  d'appello  in  via  giuridica,  ed  è  esclusa  la  compe- 
tenza della  Deputazione  provinciale.  3,  56. 

15.  L'incompalibililà  tra  congiunti  indicali  dall'art,  25 
della  legge  comunale  e  provinciale,  di  sedere  simultanea- 
mente nel  Con^ùglio  comunale,  in  questa  materia  non  può 
distinguersi  dalla  incapacità  propriamente  detta;  e  perciò 
l'esposta  regola  è  sempre  applicabile,  sia  che  facciasi  que- 
stione sull'una,  sia  sull'altra.  3,  56. 

16.  Le  decisioni  delle  Deputazioni  provinciali  in  materia 
di  operazioni  elettorali  sono  definitive,  e  perciò  i  ricorsi 
dei  privati  al  Ministero  non  possono  valere  se  non  come 
denuncia.  3,  74. 

17.  L'abbruciamento  delle  schede  contestate  in  qua- 
lunque modo  e  per  qualunque  ragione  sia  sorta  la  conte- 
stazione, e  così  anche  nel  caso  che  siasi  allegata  la  pub- 
blicità del  voto  per  essersi  aggiunti  degli  epiteti  e  dei 
nomi  scritti  in  esse,  è  causa  di  nullità  delle  operazioni 
elettorali.  3,  74. 

18.  La  Deputazione  provinciale,  rigettato  il  ricorso  con- 
tro le  elezioni  comunali  per  semplice  difetto  di  forma,  è 
competente  a  giudicare  del  merito  sul  quale  non  abbia 
ancora  interloquito.  3,  76. 

19.  La  legge  prescrivendo  che  i  ricorsi  contro  le  opera- 
zioni elettorali  debbano  essere  notificati  agli  interessati, 
intende  di  riferirsi  ai  consiglieri  dei  quali  Ò  in  causa  la 
elezione,  non  mai  al  Consiglio  comunale  bhe  in  questo 
caso  non  è  parte  interessata,  ma  è  giudice  di  prima  istanza. 
3,76. 

20. 1  ricorsi  contro  le  operazioni  elettorali  non  è  d'uopo 
sieno  accompagnati  dal  deposito  di  L.  10.  3,  76. 

21.  Se  lo  scrutatore  destinato  a  ricevere  le  schede  invece 
di  scrivere  il  suo  nome  a  riscontro  di  quello  di  ciascun 
votante,  sopra  un  esemplare  delia  lista,  come  vuole  preci- 
samente la  legge,  vi  scrive  soltanto  le  proprie  iniziali,  le 
elezioni  sono  affette  di  nullità.  3,  76. 

22.  Le  schede  contestate  debbono  sempre  dall'ufficio 
elettorale  conservarsi,  senza  distinguere  se  creda  o  no 
fondata  la  contestazione.  3,  76. 

23.  te  formalità  essenziale  alla  validità  delle  operazioni 
eletiorali  che  tra  il  manifesto  della  Giunta  agli  elettori  e  le 
operazioni  stesse  interceda  il  termine  di  giorni  15  pre- 
scritto dalla  legge.  3,  78. 

24.  E  priva  di  effetto  la  proclamazione  di  un  consigliere 
provinciale  fatta  dalla  Deputazione  provinciale  sul  fonda- 
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mento  delle  operazioni  elettorali  eompintesì  regolarmente 
in  uno  dei  Comuni  del  mandamento,  quando  siano  state 
annullate  per  vfasio  di  forma  le  operazioni  compiutesi  in 
altro.  3,  78. 

I 

24.  In  questo  caso  la  Deputazione  provinciale,  tendile 
ferme  le  operazioni  elettorali  seguite  regolarmente  nel- 
l'uno dei  Comuni,  deve  provvedere  a  che  si  rinnovino  le 
operazioni  elettorali  nell'altro  in  cui  furono  annullate, 
affine  di  proclamare  il  consigliere  provinciale  sull'esito  di 
ambedue  le  operazioni  elettorali  riunite.  3,  78. 

ENFITEUSL 

1.  Neiraffrancazione  delle  enflteusi  di  cui  spetti  il  do- 
minio ad  un  corpo  morale,  può  l'utilista  valersi,  anziché 
della  legge  del  1864,  di  quelle  anteriori  e  non  abrogate 
che  più  siano  favorevoli  all'aflfrancamento,  purché  nell'at- 
tenersi  più  alFuno  che  alFaltro  sistema  osservi  le  norme 
e  forme  proprie  del  sistema  prescelto.  1,  43. 

2.  Affinchè  Taffrancazione  si  potesse  dire  definitivamente 
convenuta  a  senso  dell'art.  17  della  legge  24  gennaio  1864, 
non  bastava  ohe  Tuiilista  avesse  dichiaralo  di  voler  conso- 
lidare rutile  col  diretto  dominio,  ma  era  pur  necessario 
che  le  parti,  prima  deirattivazione  di  quella  legge,  fossero 
cadute  d'accordo  sul  corrispettivo  del  riscatto,  o  che 
questo  fosse  stato  stabilito  c»n  seqtenza  passata  in  giudi- 
cato. 1,  100. 

3.  In  difetto  di  ciò,  Tutilista  avrebbe  potuto  iuTOcare  i 
vantaggi  della  legge  del  1864,  sebbene  la  dichiarazione  di 
affrancamento  si  fosse  da  lui  fatta  prima  dell'attivazione  di 
essa.  1, 100. 

4.  Ma  sarebbe  incensurabile  in  Cassazione  l'apprezza- 
mento  <M3n  cui  il  giudice  del  merito,  previo  esame  degli 
atti  giudiziali  intervenuti,  ritenne  che  l'accordo  delle  parti 
sul  corrispettivo  dell'affrancamento  si  fosse  verificato  prima 
deirattivazione  della  legge  del  1864. 1,  100. 

5.  L'enfiteusi  può  venire  stabilita  a  favore  deirutilista 
per  mezzo  di  prescrizione.  1,  233. 

6.  Ciò  procede  anche  di  contro  allo  Sta(o  per  i  beni  suoi 
patrimoniali.  1,233. 

7.  L'enfiteusi  non  si  ha  per  reinvestita  nel  senso  e  per 
gli  effetti  di  cui  alPart.  5,  alin.  2,  della  legge  13  luglio 
1857,  se  non  quando,  dopo  essersi  la  medesima  estinta, 
venne  dal  direttario  con  altra  convenzione  richiamata  a 
nuova  vita  e  costituita  di  nuovo.  1 ,  820. 

8.  Se  Tenfiteusi  fu  costituita  originariamente  nel  secolo 
passato,  né  dopo  allora  si  estinse,  ma  solo  seguì  il  trapasso 
di  essa  in  altro  utilista,  la  ricognizione  di  questo  da  parte 
del  direttario  non  é  una  reinvestitura  nel  senso  suddetto. 
1,320. 

9.  Epperò  neiraffranca mento  che  di  tale  enfiteusi  siasi 
proposto  sotto  l'impero  della  legge  predetta  devesi,  per 
determinare  il  prezzo  d'affrancamento,  fare  la  deduzione 
del  quinto  dei  canoni  coma  rappresentante  i  tributi,  seb- 
bene nel  titolo  di  costituzione  i  tributi  ai  siano  messi  a 
carico  deirutilista,  1,  320. 

10*  Secondo  il  diritto  comune  i  canoni  enfiteutici  erano 
pagabili  al  domicilio  dell'utilista,  salvo  patto  contrario,  nò 
poteva  il  direttario  invocare  contro  l'utilista  la  decadenaa 
"per  mancato  pagamento  di  canoni,  se  non  provava  di 
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averne  chiesto  inutilmente  il  pagameato  al  domieOio  di 
quello.  1,332. 

11.  Nel  determinare  la  quantiié  di  rendita  sullo  Slato 
da  consegnarsi  al  direttario  per  l'affrancamento  di  un  li- 
vello di  mano-morta,  dovendo  quella  depurarsi  da  tutte  te 
spese,  ne  segue  ohe  l'utilista,  ove  la  sua  istanza  sia  stau 
proposta  dopo  l'imposizione  della  lassa  di  ricchezza  mobile 
sulla  rendita  pubblica,  é  tenuto  a  consegnare  non  sola  la 
quantità  voluta  per  costituire  il  prezzo  dell'affrancamento, 
ma  altresì  quella  che  è  necessaria  a  equivalere  alla  dimi- 
nuzione effettiva  che  la  rendita  subisce  per  la  ritenuta  di 
cuié  colpita.  1,  670. 

12.  Il  riscatto  stabilito  dalla  legge  24  gennaio  1864  co- 
stituendo una  eccezione  al  diritto  comune  a  carico  dai 
corpi  morali,  vuol  essere  inteso  in  senso  restrittivo  ;  ed  in 
guisa  che  non  si  aggravi  fuori  dei  precisi  termini  della 
legge  stessa,  centra  ratùmem  juriSt  la  condizione  dei  detti 
oorpi  morali.  1,  670. 

18.  La  vendita  volontaria  del  dominio  utile  di  un  fondo 
fatta  per  causa  di  uso  pubblico  o  di  pubblica  uttlilk,  risolve 
l'enfiteusi,  e  il  direttario  ha  solo  diritto  di  essere  rimbor- 
sato del  capital  valore  del  suo  dominio  diretto.  %  32. 

14.  Il  direttario  per  conservare  contro  ì  terzi  le  sDe 
azioni  e  diritti  reali  sul  fondò  enfiteutico  non  basta  cbe 
compia  taluna  delle  tre  formalità  ordinate  dell'ari  11 
della  legge  13  luglio  1859,  ma  deve  esaurirle  tutte.  2,164. 

-15.  Il  legislatore,  autorizzandola  conversione  della  pro- 
prietà immobiliare  in  annua  rendita,  non  ha  inteso  di  di< 
minuire  in  alcun  modo  i  diritti  dell'enfiteuta  e  del  direi* 
tario  ;  vuole  anzi  che  la  rendila  corrisponda  esattameote 
al  canone  nel  giorno  in  cui  si  effettua  l'affraneazione. 
2,  647. 

16.  Quindi  se  in  lai  giorno  esista  una  tassa  sulla  ren- 
dita, per  esempio  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  deve  la 
rendita   depurarsi  dalla  lassa  medesima,  perché  corri- 

.sponda  al  canone,  e  sia  mantenuta  la  eguaglianza.  2,  647. 

17.  La  medesima  massima  deve  applicarsi  alla  rendita, 
che  deve  rappresentare  il  valore  del  dominio  diretto. 
2,  647. 

18.  L'obbligazione  personale  di  pagare  il  canone,  non 
cessa  nell'enfiteuta  con  la  trasmissione  del  fondo  enfiteu- 
tico fatta  senza  la  ricognizione  del  domino  diretto.  2»,651. 

V.  Corpi  morali. 

ENTI  ECCLESIASTICI. 

1.  Nella  liquidazione  della  rendita  per  la  conversiona 
deve  starsi  non  a  quella  accertata  airoccasione  della  tassa 
di  manomorta,  ma  deve  tenersi  conto  deiraumeoio  avre- 
nuto  al  tempo  della  liquidazione  per  la  conversione. 
2,  679. 

2.  La  rendita  da  iscriversi  deve  essere  netta  della  tassa 
di  ricchezza  mobile.  2,  679. 

ENUNCIATIVE  IN  I8CBITTURE. 

1.  Le  enunciative  estranee  alla  disposizione  non  possono 
servire,  che  per  un  principio  di  prova.  1,  589. 

2.  Per  conoscere  quali  enunciative  abbiano  un  diretto 
rapporto  con  la  disposizione,  e  quali  le  sono  estranee  bi- 
sogna vedere  quale  interesse  ebbero  le  parti  a  farle  inje- 
rire  nell'atto,  per  giudicare  se  vi  aoconseotirooa.  1.  599. 
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3.  Se  rinteresse  ò  patente,  la  enunciativa  è  diretta, 
perchè  si  suppone  che  le  parli  vi  abbiano  acconsentito. 
1.  599. 

4.  Se  per  contrario  puossi  troncare  la  dichiarazione 
senza  alterare  la  dispositiva  detratto,  allora  la  enunciativa 
si  considera  come  estranea,  ritenendosi  che  le  parli  non 
vi  abbiano  fissala  la  loro  attenzione.  1 ,  599. 

EREDITA'. 

1.  Concorrendo  nella  successione  legittima  fratelli  ger- 
mani e  fratelli  consanguinei  od  uterini,  devesi  attribuire 
a  cadun  consanguineo  od  uterino  la  metÀ  della  virile, 
ossia  la  metà  della  quota  che  gli  spetterebbe  se  fosse  ger- 
mano. 1,  lOi. 

2.  11  discendente  che  rinuncia  alla  successione,  come 
non  ha  più  obbligo  alcuno  di  conferire  ai  suoi  coeredi  le 
donazioni  fattegli  per  quanto  non  eccedono  la  porzione  dis- 
ponibile ,  così  non  deve  nemmeno  rappresentare  loro 
quanto  Tascendente,  della  cui  successione  si  tratta,  ha 
apeso  per  lui  onde  esimerlo  dal  servizio  niilitare.  2,  156. 

3.  Soltanto  quando  si  provasse  che  tale  spesa  fu  fatta 
dall'ascendente  con  animo  di  rimborso  e  a  titolo  di  un 
prestito  al  discendente  sarebbe  egli  tenuto  a  rappresentarla 
come  debitore  deireredità.  2,  156. 

A.  Ma,  in  difetto  di  prova  positiva,  cotale  spesa,  come 
ogni  altra,  fatta  per  pagare  i  debiti  del  discendente,  si 
presume  fatta  senz'animo  di  ripetizione.  2,  156. 

5.  Il  discendente  sarebbe  conlabile  verso  la  eredità  dell^ 
illegittime  appropriazioni  commesse  nella  casa  deirascen- 
denle,  della  cui  successione  si  tratta,  come  se,  senza  averne 
avuta  alcuna  autorizza/ione  od  assegno,  avesse  esatto,  vi- 
vente ancora  quello,  fìlli  a  quello  spellanti,  od  asportato 
mobiglia,  derrate  od  altro.  2,  156. 

6.  Sono  ammessibili  gU  interrogatorii  diretti  a  stabilire 
tali  illegittime  appropriazioni V 2,  156. 

7.  Lo  erede  che  avendo  già  accettata  la  eredità  col  be- 
nefìzio di  legge  e  dello  inventario,  transige  indi  col  credi- 
tore i^reditario  obbligandosi  al  pagamento  del  transatio 
in  proprio  nome,  non  può  eccepire  rispeito  a  dello  credi- 
tore di  non  essere  tenuto  al  debito  transatto  che  sui  beni 
ereditari.  2,  231.       , 

8.  I  discendenti  di  un  indegno  non  possono  valersi  del 
diritto  di  rappresentazione  nella  successione  a  cui  per  te*- 
stamento  era  chiamato  il  loro  ascendente  divenuto  inde- 
gno. 2,  522. 

9.  L'essersi  oroessa  la  citazione  di  un  legatario  per  as- 
sistere airinventario  della  eredita,  non  è  un  motivo  di  an- 
nullamento di  questo  atto,  e  tanto  meno  causa  di  deca- 
denza dal  benefìzio  deirinventario.  2,  766. 

10.  Al  legatario  che  sostiene  Terede  essere  decaduto  dal 
detto  benefizio  per  aver  venduto  beni  mobili  della  eredità 
senza  Tautorizzazione  giudiziale,  mentre  Terede  sostiene 
di  aver  venduto  privatamente,  ma  col  di  lui  consenso,  in- 
combe  Tenere  della  prova  che  questo  consenso  non  venne 
prestato.  2,  766. 

V.  Figiia,  Padre,  Prtserizione,  Retratto  successorio. 

EREDI  USUFEUTTUARI  —  V.  Esccutione  moinUare, 
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ESECUZIONE  IN  GENEBE. 

,  Quando  è  contestata  soltanto  una  parte  del  debito  per 
cui  fu  spiccato  il  precetto,  non  puossi  ordinare  la  sos- 
pensione della  esecuzione,  se  non  per  la  parte  contestata. 
2,  278. 

ESECUZIONE  MOBILIARE. 

1.  Il  Tribunale  competente  a  provvedere  sulla  opposi- 
zione fatta  dall'erede  usufruttuaria  al  precetto  intimato 
agli  eredi  proprietari  dei  bAii  indicati  nel  precetto  è  quello 
del  luogo  ove  detti  beni  sono  situati,  quantunque  chieda 
di  addivenire  alla  assegnazione  di  una  quota  di  beni  cor- 
rispondenti al  suo  usufrutto  .mediante  divisione.  2,  8. 

2.  L'opposizione  al  precetto  in  via  mobiliare  non  è  ac- 
Goglibile  —  se  i  mobili  dei  quali  chieda  pure  assegnazione 
per  Id  quota  d'usufrutto  che  le  spetta  si  trovino  nell'abita- 
zione deirerede  proprietario,  e  rusufruituaria  risieda  in 
luogo  diverso  —  se  non  si  assume  di  provare  che  perven- 
gono dalla  successione  da  cui  ripete  il  diritto  d'usufrutto  — 
se  manchi  la  presunizione  che  pervengano  dalla  succes- 
sione per  essersi  aperta  molti  anni  prima  dell'intimato 
atto  di  precello.  2,  8. 

3.  In  tal  caso  si  applica  la  massima  che  il  possesso  vale 
titolo.  2,  9. 

4.  Poco  importa  che  l' usufruttuaria  abbia  domandato  una 
declaratoria  sul  suo  diritto^ all'usufrutto.  2,  9. 

ESECUZIONE  PROVVISORIA. 

1.  Se  in  atto  d'ultima  volontà  sia  prescritta  l'aBaicura- 
zione  di  un  legato  e  le  relative  spese  siano  accollate  al- 
l'erede —  quando  il  modo  d'assicurazione  è  dedotto  in  un 
contratto  in  cui  l'erede  non  intervenne  —  non  può  questi 
condannarsi  al  pagamento  delle  relative  tasse  d'iscrizione 
e  registro  con  sentenza  munita  di  esecuzione  provvisoria  ; 
non  potendo  ritenersi  la  domanda  fondala  su  documento 
autentico.  2,  1. 

2.  Per  ottenere  l'esecuzione  provvisoria  si  devono  dare 
le  prove  della  sussistenza  d'un  perìcolo  veramente  temibile 
nel  ritardo»  e  non  d'una  generica  possibilità  di  pericolo. 
2,  1. 

3.  La  sola  importanza  della  somma  libellata  non  è  ele- 
mento sufficiente  per  una  esecuzione  provvisionale.  2,  1. 

4.  Chi  costrinse  l'avversario  ad  eseguire  una  sentenza 
dichiarala  eseculorìa  nonostante  opposizione  od  appello 
deve  rifondere  le  spese  e  i  danni,  cui  diede  luogo  l'esecu- 
zione, se  essa  venne  riparala.  2,  66. 

5.  L'esecuzione  provvisoria  non  ostante  appello  di  una 
sentenza  ammettente  un  incombente  preliminare  al  merito 
(giuramento)  non  deve  inlendersi  ordinata  limitativamente 
airiocombente  stesso,  ma  anche  per  gli  atti  successivi  e 
sino  alla  pronuncia  del  merito.  2,  238. 

6.  Rigettata  io  prima  istanza  la  domanda  della  esecu- 
torietà provvisoria  della  sentenzai  la  parte  che  l'ha  fatta 
può  bensi  riproporla  come  domanda  incidente  nel  giudizio 
d'appello,  ma  non  può  farla  direttamente  con  azione  prin- 
cipale. 2,  Sii. 

7.  Contro  la  omessa  pronunzia  della  chiesta  esecutorietà 
della  sentenza  può  solo  appellarsi  in  via  incidentale,  quando 
già  sia  introdoito  dalla  controparte  l'appello  principale: 
perciò  sono  in  tal  caso  da  considerarsi  frustranee  ed  irre' 
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petibili  le  spese  maggiori  deirappello  direttamente  intro- 
dotto per  detta  esecutorietà.  2,  718. 

8.  Ai  Tribunali  di  commercio  non  sono  prefissi  casi  las- 
sativi, in  cui  sia  loro  fatta  facolià  di  ordinare  la  esecuto^ 
rietà  provvisoria  delle  loro  sentenze  con  o  senza  cauzione  : 
per  la  legalità  di  tale  declaratoria  basta  che  sia.  emanata 
sulla  domanda  della  parte.  2,  750. 

9.  Quindi  la  sentenza  del  Xribunale  di  commercio  che 
dichiara  l'esecutorietà  provvisoria  della  medesima  senza 
cauzione  non  è  appellabile  se  non  quando  manchi  la  do- 
manda della  parte  a  cui  favore  fu  concessa.  2,  750. 

10.  Ciò  deve  dirsi  non  ostante,  sotto  qualsiasi  motivo  di 
merito,  si  volesse  impugnare^  legatila  di  questa  declara- 
toria, se  la  conclusione  è  limitata  alla  domanda  di  inibi- 
toria dell'esecutorietà  provvisoria.  2,  750. 

11.  Né  la  dispensa  dalla  cauzione  pronunciata  dal  Tri- 
bunale di  commercio  in  tale  caso  è  sindacabile  dal  giudice 
d'appello.  2,  750. 

V.  Appello  ctt:i7c,  Sequestro  giudiziario. 

ESECUTORE  TESTAMENTABIO  —  V.  Testamento 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBLICA  UTILITÀ'. 

1.  In  caso  di  esprupriazìone  forzata  per  ragione  di  pub- 
blica utilità,  la  determinazione  delVammonlare  dell'inden- 
nità fatta  da  un  arbitrio  concordato  dalle  parti,. può  sempre 
essere  impugnata,  quando  nel  giudizio  arbitrale  siano 
state  violate  le  regole  di  diritto,  dovendosi  in  tal  caso  ap- 
plicare l'art.  20  del  Codice  di  procedura  civile.  1,  i71. 

2.  Il  perito  che  è  chiamato  a  determinare  Tìndennilà  in 
caso  di  espropriazione  forzata,  se  ha  libero  l'apprezza- 
mento circa  i  criteri  tecnici  della  stima,  è  però  assoluta- 
mente tenuto  a  dichiarare  quale  fosse  il  valore  dell'intero 
fondo  prima  che 'fosse  occupato,  e  quale  il  valore  della 
parte  non  compresa  nell'espropriazione,  secondo  i  criteri 
che  adoprerebbe  nel  giudicare  il  prezzo  del  fondo  stesso 
in  caso  di  libera  compra  e  vendita.  1,  471. 

3.  Nel  determinare  il  valore  della  parte  non  compresa 
nell'espropriazione  il  perito  non  deve  solamente  apprez- 
zarla nello  stato  in  cui  rimane,  sibbene  nelle  condizioni  di 
utilità  che  può  acquistare  quando  sia  destinata  a  quell'uso 
di  cui  è  capace,  riordinata  al  proprio  fine.  1,  i71. 

4.  L'espropria n le  per  causa  di  pubblica  utilità  può.  op- 
porsi alla  perizia  giudiciale.  1,  615. 

6.  Questo  diritto  può  esser  da  lui  esperito  senza  deposi- 
tare il  prezzo  indicato  dai  periti  che  il  prefetto  ha  disposto 
depositarsi.  1,  615.  ' 

6.  Lo  espropria nte  per  potersi  opporre  alla  perizia  non 
ha  bisogno  di  opporsi  anche  alla  ordinanza  del  prefetto, 
colla  quale  ordinò  il  deposito  del  prezzo.  1,  615. 

7.  £  lecito  all'attore  che  sia  incerto  chi  tra  due  debba 
farlo  indenne  di  un  diritto  di  servitili  perduto  a  causa  di 
spropiiazione  per  pubblica  utilità,  convenire  in  giudizio 
l'uno  e  l'aliro,  onde  poi  il  magistrato  determini  chi  debba 
essere  condannato  al  pagamento.  1,  661. 

8.  Validamente  si  obbliga  il  Comune  che  assume  in  so 
l'obbligo  di  indennizzare  il  proprietario  espropriato  del 
go>limcnto  del  fondo.  2,  426. 

9.  L'espropriato  ha  diritto  di  essere  rifuso  dalPespro- 
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prìante  della  rata  di  censo  e  fondiaria  ehe  abbia  pagalo  ia 

di  lui  discarico.  2,  426. 

10.  Il  decreto  con  cui  vengono  eletti  i  tre  periti  in  senso 
dell'articolo  32  della  legge  sulle  espropriazioni  per  pab- 
blica  utilità  non  può  dirsi  irregolare  perchè  sottoscritto 
soltanto  dal  presidente  del  Tribunale  civile  cui  spetta  la 
elezione,  dovendosi  presumere  che  non  il  presidente,  mi 
il  Tribunale  intero  abbia  fatta  l'elezione.  1  decreti  sono 
firmati  dal  presidente,  le  sentenze  da  tutti  i  giudici. 
2,  511. 

11.  Solo  quando  nella  perizia  dei  primi  esperii  sonvi 


omissioni,  può  commettersi  ai  medesimi  il  supplemenu», 
ma  quando  sonvi  errori,  altri  periti  si  devono  nominare. 
2.511. 

12.  Fra  gli  elementi  della  valutazione  di  un  fabbricalo 
espropriando,  ossia  del  suo  giusto  prezzo,  si  dee  compren- 
dere la  potenza  ad  essere  elevato  a  maggior  altezza  di 
piani.  2,  511. 

13.  L'espropriante  per  causa  di  pubblica  utilità  può  im- 
pugnare nella  via  giudiziale  la  stima  fatta  dsFi  periti  nomi- 
nati dal  Tribunale.  2,  779. 

14.  Il  deposilo  eseguito  dall'espropriante  delle  somme 
risultanti  dalla  perizia»  e  la  fatta  occupazione  dei  beai 
espropriati,  non  sono  atti  che  importino  rinunzia  per 
parie  dell'espropriante  al  diritto  di  impugnare  la  stima. 
2,  779. 

15.  Il  giuramento  dei  periti  può  essere  prestato  nell'atlo 
della  presentazione  della  l'elazione  di  stima  al  presidente 
del  Tribunale.  2,  779. 

16.  Non  è  motivo  di  nullità  l'avere  i  periti  on^esso  d'in- 
dicare nella  loro  relazione  in  modo  certo  i  giorni  in  cui 
proseguirono  l'operazione.  2,  779. 

17.  La  legge  non  esige  che  i  periti  riportino  nella  loro 
relazione  le  osservazioni  delle  parti  nel  rispettivo  interesso 
ma  soltanto  che  ne  facciano  menzione.  2,  779. 

18.  Disponendo  la  legge  che  nei  casi  di  occupazione  par- 
ziale l'indennità  consisterà  nella  differenza  tra  il  giusto 
prezzo  che  avrebbe  avuto  l'immobile  avanti  l'occopazìone, 
ed  il  giusto  prezzo  che  potrà  avere  la  residua  pane  di 
esso  dopo  l'occupazione,  i  periti  devono  nella  loro  stima 
enunciare  specificatamente  entrambi  ideiti  prezzi.  2,  779, 

19. 1  periti  non  possono  arbitrare  anche  una  somma  di 
indennità  per  spese  di  riordinamento  della  poruooe  di 
proprietà  che  non  viene  occupata.  2,  779. 

20.  Quando  la  perizia  non  contenga  le  dette  indicazioni 
specifiche,  ma  presenti  soltanto  una  cifra  d'indennità  at- 
tribuita col  nome  anche  di  differenza  di  valore,  quale  com- 
penso di  occupazione  del  terreno,  danni  ed  opere^  ò  il  caso 
di. dichiararla  nulla,  e  non  già  di  richiamare  schiarimenli 
dai  periti.  2,  779. 

21.  L'espropriazione  per  causa  pubblica  utilità  risolvo 
di  pieno  diritto  le  locazioni  in  corso.  2,  815. 

22.  I  conduttori  il  cui  contratto  viene  risolto  in  caos» 
dell'espropriazione  non  hanno,  ragione  d'indennizzo  pel 
mancato  godimento  della  cosa.  2,  815. 

23  La  perizia  del  valore  di  una  casa  padronale  dì  cam- 

paj^na  è  diffetlosa  se  si  limita  alla  stima  del  suo  valore  in- 

I  trinseco  desunto  indistintamente  dal  costo  dei  materiali 
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della  mano  d'opera  impiegati  nella  9ua  costruzione.  Essa 
deve  comporsi  sia  di  tale  costo  distinto,  calcolato  però  se- 
condo lo  stato  di  manutenzione  in  cui  si  trova  la  casa  al- 
l'epoca della  perizia,  sia  dei  reddito  efifettivo  o  presunto  di 
essa,  depurato  dalle  tasse  e  spese  di  manutenzione,  sia 
della  convenienza  della  medesima  in  ragione  della  pro- 
prietà e  natura  dello  stabile  ove  si  trova,  e  della  sua  loca- 
lità, sia  al  prezzo  che  potrebbe  avere  in  comune  commercio 
nel  paese,  riguardo  avuto  al  complesso  di  dette  particola- 
rità e  delie  altre  speciali  sue  circostanze.  2,  850. 

24.  Devono  indicarsi  dai  periti  le  singole  basi,  e  gli  ele- 
menti dello  importo  a  loro  gitidizio  dei  danni  relativi  di- 
pendenti dal  depreziamento  di  uno  stabile.  3,  850. 

25.  Alla  valutazione  delle  indennità  attribuite  ai  pro- 
prietari del  suolo  per  iscavazione  di  miniere  in  dipendenza 
della  legge  a  queste  relativa,  sono  anche  applicabili  in 
generale  leggi  analoghe  della  legge  sulla  espropriazione 
per  opere  di  utilità  pubblica.  2,  850. 

26.  11  bisogno  di  opere  da  intraprendersi  in  un  Comune 
per  provvedere  alia  mancanza  di  abitazioni  può  giustificare 
la  domanda  del  Comune  slesso  onde  ottenere  la  legale  di- 
chiarazione per  la  espropriazione  forzata  per  ragioni  di 
pubblica  utilità  con  la  osservanza  delle  norme  stabilite 
dalla  legge  vigente.  3,  66. 

27.  La  facoltà  accordata  dalla  legge  3  febbraio  1871  per 
un  biennio  al  Governo,  di  procedere  con  norme  eccezio- 
nali airespropriazione  degli  ediflzi  e  di  altri  immobili  ap- 
partenenti alle  corporazioni  religiose  di  Roma,  non  può 
essere  esercitata  che  nel  caso  in  cui  pel  trasferimento 
dèlia  capitale  fosse  riconosciuta  la  necessità  di  occuparli. 
2,  66. 

28.  Epperciò  tale  facoltà  non  può  estendersi  al  caso  in 
cui  si  tratti  di  domanda  di  espropriazione  per  fini  estranei 
alle  necessità  del  trasferimento  della  sede  del  Governo, 
sebbene  per  motivi  dipendenti  per  se  stessi  dal  trasferi- 
mento medesimo.  3,  66. 

29.  É  inaccettabile  la  domanda  del  Comune  di  Roma 
tendente  ad  ottenere  l'applicazione  della  legge  3  febbraio 
1871  airespropriazione  d'immobili  spettanti  a  corporazioni 
religiose,  all'oggetto  di  costruire  nuove  case  per  le  classi 
meno  agiate  e  gli  operai.  3,  66. 

30.  Le  leggi  di  espropriazione  forzata  per  motivi  di  pub- 
blica utilità  costituendo  una  deroga  al  diritto  di  proprietà, 
sono  di  stretta  interpretazione.  3,  66. 

ESTBADIZIONE. 

Non  è  dato  ricorso  per  cassazione  contro  le  deliberazioni 
della  sezione  d'accusa  in  fatto  d'estradizione.  1,  ìii. 


FABBRICATI  DI  GONVEKTL 

1.  I  fabbricati  dei  conventi  che  i  Comuni  e  le  Provincie 
abbiano  ottenuto  per  uso  di  pubblica  utilità,  debbono  es- 
sere assolutamente  adoperati  a  tal  fine,  e  non  possono 
destinarsi  ad  usi  produttivi  di  rendila.  3,  68. 

2. 1  Comuni  e  le  Provincie  possono  ottenere  la  conces- 
sione delle  parti  degli  stessi  fabbricati  destinale  ad  uso  di 
rendita,  solo  quando  abbiano  assunto  l'obbligo  di  pagare 
la  stessa  rendita  redimibile  al  5  per  cento.  3,  68. 
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FABBBICEBIE. 

Non  è  colpita  dalla  soppressione  ordinata  dalla  legge  15 
agosto  1867,  art.  1  n.  6,  un'istituzione  di  culto  a  cui  manchi 
il  carattere  di  ente  autonomo,  ma  costituisca  piuttosto  una 
parte  del  patrimonio  di  una  fabbriceria,  coli'onere  in  questa 
di  erogarne  le  rendite  nella  celebrazione  di  messe  e  di 
altri  uffici  sacri.  2, 799. 

V.  Leggi y  Locazione, 

FALLIMENTO. 

k  1.  La  autorizzazione  data  dal  giudice  delegato  e  dalla 
massa  dei  creditori  al  sindaco  del  fallimento  di  iniziare  la 
lite  contro  un  creditore  non  ammesso  al  passivo  del  falli- 
mento, vale  a  dare  qualità  al  sindaco  stesso  pei^istare  in 
giudizio,  non  solo  in  grado  d'appello,  ma  anche  In  cassa- 
zione. i;  158. 

2.  La  perdita  dell'amministrazione  dei  beni  da  cui  viene 
colpito  il  fallito  dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento  non  gli  imprime  incapacità  assoluta.  1,  428. 

3.  Il  fallito  coo^rva  l'esercizio  dei  diritti  civili,  e  cosi 
l'amministrazione  dei  beni  dei  suoi  figli  minori  e  di  quelli 
della  moglie,  ne  esercita  sì  in  giudiirfo  che  fuori  le  rela- 
tive azioni,  e  fa  valere  liberamente  i  dirttì  che  sono  esclu* 
sivamente  inerenti  alla  sua  persona.  1,  428. 

i.  Anche  per  riguardo  ai  beni  passati  neiramministra- 
zione  della  massa  dei  creditori,  il  fallito  si  trova  nella  con- 
dizione di  qualunque  debitore  espropriato  :  egli  è  un  coin- 
teressato, ed  ha  perciò  il  diritto  di  fare  ingiudicio  e  fuori 
tutti  gli  atti  necessari  alla  conservazione,  compreso  quello 
di  interrompere  la  prescrizione,  rivendicare  crediti,  ed 
altre  cose  spettanti  al  proprio  patrimonio,  intervenire  per- 
sonalmente in  primo  giudicio,  in  appello  ed  in  cassa- 
zione, nelle  contestazioni  insorte  fra  i  sindaci  ed  i  terzi 
intorno  alla  liquidazione  dell'attivo  e  del  passivo,  non 
che  nella  procedura  di  espropriazione  9ei  suoi  immobili, 
i.  i28. 

5.  Il  fallito  ha  la  capacità  di  promuovere  in  giudicio  pe- 
nale l'azione  civile  per  il  risarcimento  dei  danni  cagiona- 
tigli da  un  reato  col  costituirsi  parte  civile  senza  bisogno 
di  alcuna  autorizzazione.  1,  429. 

6.  L'arresto  del  fallito  è  dalla  legge  autorizzato  non 
tanto  nel  pnbblico  interesse  quanto  in  quello  dei  creditori: 
perciò  può  anche  ordinarsi,  benché  il  fallito  sia  stato  pro- 
cessato criminalmente  ed  abbia  espiata  la  pena.  2, 63. 

7.  I  casi  in  cui  a  termini  dell'art.  548  del  Codice  di  com- 
mercio è  fatta  facoltà  al  Tribunale  di  ordinare  l'arresto 
non  sono  tassativi,  ma  dimostrativi;  può  quindi  questo 
ordinarsi  in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  nasca  fondato  sospetto 
di  dolo  0  di  colpa.  2,  63. 

8.  Non  solo  l'arresto  può  essere  ordinato  d'ufficio,  ma 
possono  i  creditori  farne  dimanda,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  presentare  querela  per  bancarotta  semplice.  2,  63. 

9. 11  fallito,  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento  e  prima 
della  conclusione  del  concordato,  non  ha  obbligazione  ne 
civile,  né  naturale  di  pagare  ad  uno  dei  creditori  integral- 
mente il  suo  debito  in  discapito  degli  altri:  epperciò  quanto 
fu  pagato  oltre  le  condizioni  stabilite  posteriormente  dal 
concordato  è  ripetibile  come  indebito.  2,  240. 

10.  Chi  non  è  commerciante  non  può  sottoporsi  a  pro- 
cedura di  fallimento,  quantunque  abbia  sottoscritto  atti 
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di  commercio,  e  per  essi  abbia  soggiaciuto  ti  bbndiinila. 
2,  574. 

11.  11  fallito  non  è  ridotto  alla  condizione  di  interdetto, 
nò  è  privato  deiresercizio  dei  diritti  civili.  2,  860. 

12.  Soltanto  gli  ò  tolta  l'amministrazione  dei  beni  che 
devono  essere  distribuiti  tra  i  creditori  ammessi  al  pas- 
sivo del  fallimento.  2,  860. 

13.  La  nullità  degli  alti  compiuti  dal  fallito  è  soltanto 
relativa  e  può  solo  invocarsi  dalla  massa  del  credlidri,  non 
già  da  chi  contralto  con  esso  lui,  e  che  vorrebbe  èsimetsi 
dairadempimento  delle  obbligazioni  assunte  per  patate  sua. 
2,  860. 

14.  Il  creditore  che  ha  concesso  una  riduzione  del  de- 
bito, e  consentito  a  sospendere  gli  aiti  asecuiivi  a  condi- 
zione che  il  debitore  paghi  puntualmente  le  rate  del  debito 
alle  nuove  scadenze  patiuiie,  a  pena,  in  difètto,  di  prose- 
guire ^li  alti  per  là  totalità  del  debito,  non  può  più  Invo- 
care questa  penale  e  proseguire  gli  aiti  esecutivi,  dopo 
avere  accettalo  senza  riserva  il  pagamento  delle  rate  sèa- 
dute,  quantunque  fatto  dopo  i  termini  conveouti.  2,  860. 

15.  Per  le  rate  scadule  pendente  alle  òt)posizioni  indi 
fatte  dal  debitore  alla  ripresa  della  spiropriazione,  là  sca- 
denza dei  termini  non  produce  a  dando  di  lui  reflTetto  della 
decadenza  dai  vantaggi  conìe  sopra  convenuti.  2,  860. 

16.  Contro  la  sentenza  che  dichiara  la  cessazione  delie 
operazioni  del  fallimento  per  mancanza  di  aUivo  e  pro- 
nuncia rinescusabilità  del  fallito,  non  è  aromessibile  per 
parte  del  fallito  il  rimedio  deirappeìlo,  ma  soltanto  quello 
della  rivocazione  avanti  lo  stesso  Tribunale  che  pronunciò 
la  sentenza,  e  dimostrando  esservi  fondi  sufficienti  per  pa- 
gare le  spese  occorrenti  per  continuare  le  operazioni  del 
fallimento.  2,  903. 

.  17.  Constatata  l*assoluta  mancanza  di  attivo,  rettamente 
si  dichiara  la  cessazione  delle  operazioni  del  fallimento 
Un  dalla  prima  adunanza  dei  creditori,  senza  neppure  pro- 
cedersi alla  nomina  dei  sindaci  definitivi  e  alla  verifica- 
zione dei  crediti.  2.  904. 

18.  La  tardiva  presentazione  del  bilancio,  la  completa 
mancanza  di  attivo,  la  mancanza  assoluta  dei  libri  mer- 
cantili, sono  ragioni  sufficienti  per  dichiararsi  ìnescusabìle 
il  fallito,  ove  non  siano  giustificate  altre  cause  di  scusa. 
2,  904. 

19.  L*art.  653  del  Codice  commerciale  non  fa  che  vietare 
nei  casi  ivi  espressi  la  dichiarazione  di  scusabilità  del  fal- 
lito, ma  non  toglie  che  anche  io  altri  casi  e  per  altre  cause 
possa  pronunciarsi  Tinescusabilità,  secondo  le  circostanze. 
2,  904. 

20.  Il  fallito  non  è  colpito  di  incapacità  assoluta.  3,909. 

21.  Egli  può  appellare  in  proprio  nome  dalle  sentenze 
pronunciate  nel  giudicio  di  fallimento.  2,  909. 

V.  Società.  Vendita. 

FALSO  CIVILE. 

1.  La  querela  di  falso  incidente  civile  può  essere  pro- 
posta dalla  parte  che  produce  in  causa  il  documento,  può 
proporsi  Contro  un  atto  notarile,  può  sostenersi  con  prt^vo 
testimoniali  escludenti  i  fèlli  tieirailo  stesso  contenuti 
come  passati  in  presenza  del  notaio,  e  può  comprendere 
nelle  deduzioni  materia  di  reato.  ì,  818. 
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8.  Le  seutebza  che  respinge  una  querela  di  falso  inci- 
dente citile  perchè  ha  codesti  caratteri  è  nulla.  1,818. 

S.  Impugnati  di  falso  alcuni  biglietti  ad  ordine  ò  nei 
poteri  del  Tribunale  di  commercio  di  condannare  provvi- 
soriamente il  soscrittore  a  depositare  tutte  o  parte  delle 
somme  dovute.  2,  IL 

4.  La  pendenza  del  giudizio  di  falso  incidente  non  osta 
alla  discussione  della  nullità  del  documento  impugnato. 
2,  254. 

5.  La  querela  di  falso  può  proporsi  tanto  come  oggetto 
principale  della  causa,  quanto  in  via  incidentale,  ed  il  re- 
lativo giudizio  può  iniziarsi  con  atto  di  citazione.  8,  828. 

6.  Chi  si  fa  attóre  in  giudizio  di  falso  può  far  notiflcare 
la  relativa  citazione  al  domictiio  ed  r<l  procuratore  eletto 
dai  convenuti  neiratto  di  risposta  airinterpellanza  fatta 
precedere  dairatlore  stesso.  8,  288. 

7.  Proposta  quere'a  di  falso  civile  contro  un  atto,  se 
durante  il  giudizio  civile  venga  sporta  querela  penale,  il 
giudizio  civile  rèsla  sospéso,  ma  può  in  seguito  riprendersi 
e  proseguirsi  quando  dal  giudice  istruttore  venga  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento  penale  per  difetto  di 
dolo  neirimputato.  2, 169. 

8.  Nel  giudizio  di  falso  incidente  civile  sebbene  non  siasi 
provato  in  modo  alcuno  la  falsità  querelata,  per  giudicare 
però  intorno  al  falsò  stesso  si  può  tener  conto  dei  motivi 
delPordinaUza  del  giudice  istruttore,  e  se  egli  nel  proce- 
dihienlo  penale  ritenendo  provato  il  falso  materiale  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedere  per  mancanza  di  dolo, 
rtòn  può  dirsi  soccohi^bente  il  querelante  nel  ^odizfo  dviie 
e  noti  può  ()uindi  condannarsi  ai  danni.  8,  709. 

V.  Cambiale. 

FALSO  PENALK 

1.  Per  quanto  siano  contrari  al  vero  i  fatti  consegnati 
in  uno  scritto,  se  però  questo  scritto  non  ò  atto  per  se 
stesso  e  per  forza  jyropria  (supponendolo  vero)  a  nuocere 
altrui,  e  se  questo  scritto  può  bensì  avere  per  oggetto  di 
tontenere  i  fatti  che  furono  alterati,  ma  non  varrebbe  per 
sé  in  guisa  alcuna  a  comprovarli^  bisogna  dire  che  man- 
cano \  requisiti  necessari  a  porre  in  essere  il  falso  in  scrit- 
tura. 1,  ^S. 

2.  Non  ricorrono  gli  estremi  del  reato  di  falso  in  scrit- 
tura privala,  ma  si  avranno  quelli  del  reato  di  truQa  pre- 
visto e  represso  dagli  arL  626,  630  del  Codice  penale,  nel 
fatto  di  un  socio,  che  nelle  note  da  lui  compilale  e  pre- 
sentate airaltro  socio  per  averne  i  fondi  necessari  ai  pa- 
gamenti relativi.  Abbia  falsamente  indicato  un  numero  di 
operai  impiegHii  nel  lavoro  sociale  maggiore  del  vero,  ed 
un  numero,  pure  maggiore  del  vero,  delle  ore  del  lavoro 
fatto  dagli  operai  stati  effeitivamente  impiegati,  i,  535. 

3.  Non  può  rinviarsi  al  Tribunale  correzionale  un  im- 
putato di  reato  di  falso  in  alte  pabblieos  quando  la  pesa  da 
infliggersi  non  potrebb*essere  che  là  pena  ordinaria  delia 
reclusione  diminuita  di  un  solo  grado  per  il  concorso  delle 
circostanze  attenuanti  in  genere.  1,  705. 

FEEIE  —  V.  Giadiòe. 

FERITE. 

1.  il  ferimento  invulontario,  guarito  in  meno  che  doqvo 
giorni,  eaiendo  indubbiamente  punibile  con  pene  di  pe- 
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lUU,  ragione  peq9|e  a  quesito  relativa  si  prescrive  \n  un 
anDO.  1,  435. 

2.  Nel  caso  di  ferite  volontarie,  polendosi  in  concordata 
applici|ziun«  4egli  art.  543  e  547  del  Codice  pepale  italiano 
irrogare  una  pena  eccedente  il  massimo  de(  carcere,  è  ap- 
plicabile, giusta  Tarticplo  66  del  Codice  medesimo,  il  pas- 
saggio alla  pena  imuiediaiamente  superiore.  1,  633. 

3.  Perciò,  date  le  circostanze  più  ^gg^ravanti,  il  reale  di 
feritei  volontarie  diviene  di  competenza  criminale.  1 ,  fi33. 

FERBOVIB. 

1.  Le  società  di  ferrovie,  per  la  responsabilità  dei  danni 
od  avarie  nei  trasporti  equiparate  al  vetturale  sobo  respon- 
sabili tlei  danni  arrecati  alle  merci  per  ritardi  che  non  di- 
pendono da  forza  maggiore  o  da  caso  fortuito.  2, 130. 

2.  I  ritardi  dei  convogli  non  giustificati,  e  le  ^ecessitil 
occorrenti  nelle  stazioni  che  difficoltarono  il  carico  e  lo 
scarico  non  sono  casi  di  forza  maggiore.  2, 130. 

3.  La  responsabilità  della  ferrovia,  pel  guasto  della 
merce  dipendente  da  ritardo  nel  trasporlo,  si  limita  al 
pagamento  della  merce  medesima.  2, 130. 

V.  Comuniùne  di  lite.  Speditore. 

FIDEIUSSIONE. 

1.  li  fideiussore  solidale  che  è  rimasto  per  dieci  anni 
nella  fideiussione  non  ha  diritto  di  costringere  il  creditore 
Dlla  escussione  del  debitore  principale.  S,  728. 

2.  Egli  però  può  agire  contro  il  debitore  perchè  questi 
1q  rilevi  daU*assunta  obblig^izione.  ^,  728. 

3.  11  trascorso  del  decennio  necessario  ail'esperifnento  di 
quest'azione,  si  ha  per  cominciato  dai  giorno  dQlla  prestata 
fideiussione,  e  non  già  da  quello  della  mora  del  debitoi^. 
2,  728. 

4.  Il  fideiussore  solidale  non  commerciante  per  la  ese- 
cuzione di  un  at[o  di  commercio  può  essere  convenuto 
davanti  il  Tribunale  consolare  senza  citazione  del  com* 
merciante  debitore  principale.  2,  777. 

5.  Il  fideiussore  di  un  commerciante  convenuto  pel  pa- 
gamento di  una  somma,  0  per  la  esecuzione  di  un  alto 
non  commerciale  rimpetto  ad  esso  fideiussore  non  può 
opporre  la  incompetenza  del  Tribunale  di  commercio,  se 
questo  rivesta  ad  un  tempo  anche  la  qualità  di  Tribunale 
civile.  2,  777. 

6.  Il  fideiussore  solidario  convenuto  non  può  pretendere 
che  l'attore  citi  in  causa  anche  il  debitore  principale. 
2,  777. 

V.  Donna  maritata, 

FIGLIA. 

1.  Non  era  contenzioso  il  procedio^^nto  ordinato  dallo 
art.  1526  del  Codice  albertino;  epperciò  in  esso  non  v'ha 
mai  regiudicata,  Tale  procedimento  è  p^rò  nullo  quiindo 
consti  che  il  Ministero  Pubblico  non  sia  stato  sentjto.  1, 10. 

2.  [.a  figlia  dotata  a  termini  d^l  citato  art.  152Q,  la 
qualQ  impugna  il  provvedimento  del  Tribunale  per  infe- 
deltà della  dichiarazione  del  patrimonio  data  dal  dotante, 
ha  diritto  di  esigere  dai  costui  eredi  la  esibizione  dell'atto 
di  dichiarazione,  il  quale  oostituisce  un  vero  documénto 
comune.  1, 10. 

9.  Detta  figlia  non  ha  bisogno  di  provare  ohe  la  dichia- 
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razione  sia  slata  fatta  infedelmente  con  dolo  daldotanle: 
basta  che  pru^  in  fatto  la  differenza  tra  il  patrimonio  ef- 
fettivo e  quello  dichiarato.  1, 10. 

4.  Nelle  successioni  testamentarie  la  figliai  )àa  diritto  ad 
una  legittima  composta  di  ogni  sorta  di  beni.  2,  791. 

.5.  In  mancanza  di  prova  e  di  deduzione  in  contrario 
cedendo  essa  tutti  i  suoi  diritti  successorii^  si  presume  avere 
rinunciato  al  legato  pecuniario  paterno.  2,  791. 

V.  Dote,  Spropriazione, 

f laUAZIQN^ 

1.  La  dichiarazione  giudiziale  di  figliazione  naturale  per 
qtfello  di  conseguire  gli  alimenti  può  chiedersi,  secondo 
l'editto  successorio  toscano,  anche  dopo  la  morte  del  padre. 
1.81. 

2.  L'azione  in  disconoscimento  del  figlio  proposta  avanti 
giudice  incompetente  Yale  nondimeno  ad'  interrompere  la 
decorrenza  dei  termini  per  proporla.  1 ,  289. 

3.  Uguale  effetto  conseryalivo  dell'azione  stessa  nasce 
dalla  deputazione  del  legale  rappresentante  fatta  al  figlio 
dairautorità  giudiziaria  adita,  sebbene  questa  sia  incompe- 
tente a  pronunciare  suirazione.  1,  239. 

4.  fecondo  il  Codice  di  procedura  del  1860  la  deputazione 
di  questo  rappresentante  era  validamente  fatta  dal  pre- 
sidente del  Tribunjile  avanti  cui  erasi  proposta  l'azione. 
1,  239. 

5.  Finché  non  è  nato  il  figlio,  l'azione  in  disconosci- 
mento è  giuridicamente  impossibile,  e  non  decorre  termine 
a  proporla  in  giudizio.  1,  239. 

6.  il  figlio  nato  sotto  l'impeto  del  Codice  civile  alber- 
tino,  ma  concepito  sotto  la  legislatura  anteriore,  e  am- 
mesi^o  a  fare  indagini  e  dare  (e  prove  di  sua  paternità  e 
niAternità.  2.  449. 

7.  L'art.  3  delia  legge  transitoria  3  dicembre  1837  non 
solamente  non  esclude  l'applicazìen^  della  massima  con- 
cepii prò  natie  habeiUur  quoties  de  eorum  comniodoagitur, 
ma  la  rafferma  e  rivela  il  concetto  del  legislatore  di  ren- 
dere omaggio  al  principio  delia  non  retroattività  della 
legge.  2,  449. 

8.  La  prova  della  paternità  e  maternità  secondo  l'antica 
giurisprudenza  poteva  darsi  col  mezzo  di  interroga  torli. 
2,450. 

9.  11  canone  che  r^emo  tenetur  propriam  turpitudinem 
detegere  non  deve  prevalere  all'interesse  supremo  della 
verità  allorché  veugano  fra  loro  in  conflitto,  e  quindi  man- 
cando altri  mezzi,  può  la  confessione  trarsi  dalle  risposte 
dell'interrogato.  2,  450. 

10»  I  figli  naturali  qati  e  concepiti  nelle  provincie  della 
Venezia  e  di  Mantova  prima  che  vi  fosse  attivato  il  Codice 
civile  italiano,  ma  dopo  che  questo  era  già  in  vigore  nelle 
altre  provincie  del  Regno,  non  possono  ora  proporre  avanti 
i  Tribunali  di  queste  ultime  l'aaione  per  indagine  della 
paternità.  2,  684. 

FD^gTRE  -  V.  Ed^i. 

FOGLIO  IN  BIANCO. 

Rilasciata  una  obbligazione  con  lo  spazio  in  bianco  il. 
debitore  non  j^uè  im^ugnera  quei  patti  che  vi  avesse  scritto 
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il  creditore  i  quali  noa  snaturino,  ma  si^o  consentanei 
all*obbligazione  assunta.  2,  i44. 

FONDO  DOTALE. 

1.  Annullata  la  vendita  del  fondo  dotale  fatta  e  garantita 
dai  coniugi,  il  compratore  che  non  può  agire  ewcontractu 
per  rindennità  contro  la  moglie,  potrebbe  agire  ex  quasi- 
contraeiiJk  laddove  avesse  ella  cavato  vantaggio  dal  prezzo. 
1,7. 

8.  Il  compratore  del  fondo  dotale  che  soffre  l'evizione 
tuttoché  di  mala  fede,  ha  diritto  al  rimborso  dei  migliora- 
menti. Non  osta  in  contrario  che  non  ne  abbia  prodotto 
la  domanda  nel  giudizio  sulla  nullità  della  vendila.  1,  7. 

FORZA  MAGGIORE. 

1.  La  forza  maggiore  che-dispensa  dalla  rispoosabilità  è 
solo  quella  che  non  si  può  prevedere,  ed  alla  quale  non  è 
possibile  umanamente  sottrarsi.  2,  401. 

2.  Chi  assume  Tobbligo  di  prosciugare  un  terreno  non 
può  allegare  quale  forza  maggiore,  per  liberarsi  dalla  rì- 
sponsabilità  per  l'inadempimento  di  tale  obbligazione,  il 
fatto  deiropposizione  degli  abitanti  del  Comune  e  del  sin- 
daco allo  abbassamento  del  canale  scaricatore:  il  con- 
traente, prima  di  assumere  queirobbligazione,  doveva  ac- 
certarsi di  avere  diritto  a  procedere  a  quello  scavo,  e 
quandu  le  opposizioni  fossero  sorte,  avrebbe  potuto  supe- 
rarle. 2,401. 

FRODE  —  V.  Macinato. 

FURTO. 

1 .  U  fatto  di  un  padrone  di  barca  che  si  appropria  parte 
delle  cose  a  lui  affidate  per  essere  trasportate  da  un  luogo 
all'altro,  costituisce  un  vero  furto  qualificato  dalla  persona 
e  punìbile  a  norma  deirarticolo  607  n.  3  del  Codice  pen^. 
1,  345. 

2.  Colui  che  presta  Topera  sua  in  un  podere  tenuto  da 
altri,  lavorandovi  per  costui  a  brillare  il  riso  in  un  brilla, 
toio  0  pila  propria  di  costui,  mediante  correspettivo  in  da- 
naro, ricevendone  il  riso  in  consegna  in  determinate  quan- 
tità per  sottoporlo  a  quell'operazione  e  restituirlo  tosto 
dopo  al  padrone,  si  considera  operaio  al  servizio  di  questo  ; 
e  però  se  egli  converte  in  uso  proprio  parte  del  riso,  com- 
mette un  furto  qualificalo,  e  non  già  un'appropriazione 
indebita.  1,  345. 

3.  Una  e  inscindibile  è  la  qualificazione  del  valore  ri- 
spetto a  tutti  gli  autori  di  un  furto.  1,  356. 

4.  Per  conseguenza  è  contraddittorio  il  verdetto,  in  cui 
siasi  affermata  detta  qualifica  per  uno  degli  autori,  e  ne- 
gata per  un  altro.  1,356. 

5.  In  questo  caso  la  Corte  d'assise  deve  eccitare  i  giurati 
a  rientrare  nella  camera  delle  loro  deliberazi^oni  per  ret- 
tificare la  dichiarazione.  ì,  356. 

6.  Se  la  Corte  si  attenne  invece  al  verdetto  contraddit- 
torio, e  sulla  base  di  esso  applicò  la  pena  del  furto  coll'ag- 
gravante  del  valore  airaccusaio,  per  il  quale  una  tale  cir- 
costanza era  stata  affermala,  si  fa  luogo  ad  annullamento 
della  sentenza  insieme  alla  decisione  dei  giurati  e  del  pre- 
ceduto dibattimento  per  entrambi  gli  accusati.  1,  356. 

7.  È  qualificato  il  furto  commesso  anche  da  un  dome- 
stico in  prova.  1 ,  437. 
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8.  Elemento  della  truffa  è  la  consegna  volontaria  e  fidu- 
ciaria delia  cosa  sottratta,  anziché  la  conaegna  necessaria. 
1,809. 

9.  Vendutosi  da  un  colono,  d'accordo  col  padrone  del 
fondo,  un  vitello  addetto  alla  mezzadrìa,  la  sottrazione  del 
prezzo  ricavato  dalla  vendila,  commessa  da  altro  colono 
fratello  del  primo,  costituisce  il  reato  di  furto,  e  non 
quello  di  truffa.  1,  810. 

10.  Uno  sciame  di  api,  raccoltosi  naturabnente  in  an 
fondo  altrui,  non  può  dirsi  acquisito  per  dirìuo  di  acee*- 
sione  dal  proprietario  del  fondo.  2,  666. 

11.  Quindi  chi  toglie  esso  sciame,  sia  pure  contro  la  vo- 
lontà del  proprietario  del  fondo,  non  commette  forte  do- 
vendo le  api,  fino  a  che  non  siano  state  roaterìalmeDla 
apprese,  essere  considerate  cose  di  nessuno  —  res 
—  che  si  acquistano  dal  prinu)  occupante.  2,  666. 

Y.  Giurati j  Obbligazioni  al  portatore j  Truffa, 


a 


GESUITI. 

1.  Un  lascito  a  favore  della  Compagnia  dei  gesuiti  latto 
quand'essa  era  riconosciuta  dallo  Staio  a  cui  apparteneva 
il  testatore,  non  s'intende  fatto  a  favore  delPordine,  con- 
siderato come  ente  giuridico  cosmopolita,  ma  bensì  della 
casa  locale  deirOrdine  stesso.  2, 463. 

2.  L'esistenza  attuale  in  Roma  dell'Ordine  dei  gesmti 
non  importa  che  esso  si  possa  avere  per  esistente  anche 
nel  resto  del  regno  d'Italia,  e  qaindi  nemmeno  che  esso 
possa  aprirvi  case  o  collegi  di  educazione.  2, 464. 

I  GIUDICI. 
'    1.  Il  giudice  tramutato  dall'uno  all'altro  Tribunale  noa 
è  perciò  solo  incapace  di  far  parte  del  Tribunale  primitijro, 
se  colà  sia  mantenuto  temporaneamente  da  ordine  dd 
primo  presidente  della  Corte  d'appello.  1.  71. 

2. 1  giudici  i  quali  hanno  assistito  alla  discussione  diana 
causa,  mantengono  la  giurisdizione  a  deliberare  la  relativa 
sentenza,  semprechè  siano  i  medesimi  ed  appartengano 
allo  stesso  Tribunale,  quantunque  la  causa  discussa  in  na 
anno  sìa  decisa  in  un  giorno  dell'anno  successivo.  1,  80. 

3.  Una  causa  discussa  prima  delle  ferie  davanti  una  se- 
zione del  Tribunale  può  essere  decisa  dopo  le  stesse  porche 
i  giudici  sieno  i  medesimi.  1,  81. 

4.  Il  giudice  delegato  esercita  un  atto  più  d'impero  che 
di  giurisdizione,  e  laddove  trasmodi  dalla  cei'chia  a  lui  pre- 
fissa, il  giudice  competente,  comunque  adito,  o  per  appel- 
lazione, 0  per  richiamo,  deve  compiere  ciò  che  il  giudice 
delegato  avrebbe  dovuto.  1,  758. 

5.  Al  giudice  intervenuto  alla  Camera  dì  consiglio,  senza 
avere  atteso  alla  istruzione  del  processo,  non  ò  vietato  di 
compiere,  in  qualità  di  assessore,  atti  di  procedura  neDa 
igtruzione  anteriore  alPapertura  del  dibattimento,  1 ,  809. 

y.  Patrocinio  gratuito^  Ricusazione. 

GIUDIZIO  PENALE  È  CIVILE. 

1.  Il  termine  che  il  giudice  penale  assegna  all'impagnata 
per  proeiutira  la  riioluzùmé  dal  giudice  dvHe  delle  ecoa- 
zioni di  diritto  civile  da  lui  opposte,  s'intende  fissato  per^ 
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riroputato  compia  da  parte  sua  ciò  che  ò  necessario  per 
far  ii  che  l'eccezione  yenga  decisa,  ma  non  perchè  entro 
esso  emani  la  decisione.  Epperciò  il  magistrato  penale  non 
deve  riprendere  il  giudizio  per  ciò  solo  che  quel  termine 
sia  trascorso,  ma  deve  aspettare  che  sia  emanala  la  sen 
teoza  del  giudice  civile.  I,  283.  « 

2.  Prodottasi  dal  convenuto  debitore  querela  contro  lo 
attore  per  furto  del  titolo  creditorio,  per  il  cui  pagamento 
aveva  questi  istituito  giudizio  contro  di  lui,  comunque  il 
convenuto  medesimo  abbia  prima  della  querela  richiesto 
la  comunicazione  per  cancelleria  del  titolo  stesso,  ò  il  caso 
di  sospendere  il  giudizio  civile  sino  airesito  di  quello  pe~ 
naie,  quando  il  convenuto  ne  faccia  domanda.  2,  840. 

GIUOCO  DELLA  MOKRA  —  Y.  ConfrawengUme. 

GIUOCO  B^  PALLONE  —  Y.  SespimsàbiUtà  dmU. 

GIUOCO  DI  BOBSA. 

i.  È  ammessibile  rinterrogatorio^con  cui  si  tende  a  sta- 
bilire che  in  un  dato  contratto  s'intese  dalle  parti  fare  un 
giuoco  di  borsa.  2,  797. 

2.  Contro  Fammissibilità  di  tale  interrogatorio  non  può 
dirsi  che  il  giuoco  di  borsa  essendo  immorale  nessudo  sia 
tenuto  a  confessare  la  propria  turpitudine.  2,  797. 

3.  Né  può  farvi  ostacolo  una  lettera  con  la  quale  il  de- 
ducente abbia  riconosciuto  la  serietà  dell^ compra-vendita, 
stando  appunto  in  ciò  la  simulazione  che  vuoisi  smasche- 
rare. 2,  797. 

GIUBAMENTO. 

{.Nessuna  legge  obbliga  il  giurante  ad  attenersi  ma- 
terialmente alla  lettera  della  formulata  deduzione,  i ,  594. 

2.  Passata  in  giudicato  la  sentenza  colla  quale  l'attore 
fu  ammesso  d'ufficio  a  completare  la  prova  della  sua  ifo- 
manda  mediante  prestazione  del  giuramento  suppletivo, 
non  è  più  lecito  al  convenuto  di  revocare  in  dubbio  Tam- 
messibilità  di  quel  giuramento,  per  contraddire  alla  sen- 
tenza di  condanna  profferita,  in  seguito  alla  prestazione, 
quand'anche  la  sentenza  d'ammissione  contenesse  la  clau- 
sola generica  —  prima  ed  avanti  ogni  cosa.  1,  630. 

3.  Il  caricamento  dato  col  giuramento  in  lite  è  suscet- 
tivo di  ulteriore  discussione  tanto  in  base  a  documenti 
trovati  di  nuovo,  come  in  base  a  titoli  anteriori.  1,  788. 

4.  Ma  colui  il  quale  impugTM  il  caricamento  per  errori 
ed  inesattezze  ha  l'obbligo  di  fornirne  le  prove,  né  pu6  li- 
mitarsi ad  impugnarlo  in  base  ad  un  registro  insufficiente 
a  fornire  un  concetto  della  contabilità  controversa,  preten- 
dendo che  l'altra  parte,  la  quale  fu  ammessa  a  giurare 
e  ha  giurato,  dia  le  sue  deliberazioni  in  merito  del  conto. 
1,  788. 

5.  La  sottoscrizione  della  parte  richiesta  dall'art.  221  del 
Codice  di  procedura  civile,  per  la  regolare  delazione  del 
giuramento  decisorio  non  può  essere  supplita  da  quella  di 
un  procuratore  generale  ad  negotia,  sebbene  a  questo  siasi 
anche  conferita  la  facoltà  in  genere  di  deferire,  accettare 
e  riferire  giuramenti.  2,  14. 

6.  La  discussione  sulle  aggiunte  che  s'intendono  fere 
alla  formola  del  giuramento  decisorio  stata  dedotta  dalla 
controparte  deve  precedere  la  prestazione  del  giuramento. 
2,14. 
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7.  Accettata  puramente  e  eemplieemente  la  formola,  il 
giuramento  deve  prestarsi  leggendo  o  ripetendo  le  parole 
della  medesima.  2,  14. 

8.  Il  procuratore  senza  un  mandato  speciale  non  può 
deferire  il  giuramento,  né  tampoco  può  chiedere  un  ter- 
mine per  munirsi  di  procura.  2,  129. 

*9.  Dopo  che  una  sentenza  passata  in  giudicato  pronunciò 
l'esistenza  del  debito  in  una  somma  determinata,  non  è 
più  ammessibile  il  giuramento  decisorio  per  istabilire  pa- 
gamenti anteriori  a  quella  sentenza  in  estinzione  oin  conto 
4el  debito  con  essa  dichiaralo.  2,  278. 

10.  È  inammessibile  il  giuramento  decisorio  dedotto  in 
via  subordinata.  2,  278. 

11.  Il  Tribunale,  il  quale  malgrado  le  eccezioni  delfa 
parte  che  deve  giurare,  ha  ammesso  un  giuramento  deci- 
sorio ed  una  formola,  non  può  più  variarla  ;  offenderebbe  la 
massima  non  6t#m  idtm;  ciò  tanto  più  deve  dirsi  se  le 
ragioni  messe  nuovamente  avanti  per  mutar  la  formola 
sono  una  ripetizione  di  quelle  già  proposte  al  Tribunale  e 
se  la  nuova  formola  è  equivoca.  2,  306. 

12.  Se  il  giurante  non  è  informato  e  non  ha  mezzi  per 
esserlo  i  cambiamenti  e  le  aggiunte,  ch'egli  farà  alia  for- 
mola, dovranno  essere  apprezzati  secondo  la  sentenza  am- 
messiva  del  giuramento.  2,  306. 

13.  Dopo  il  giuramento  deferito  di  ufficio  è  lecito  alle 
parti  di  produrre  nuovi  documenti  per  smentire  il  con- 
trario assunto.  2,  349. 

14.  Non  è  conforme  agli  articoli  226  e  227  del  Codice  di 
procedura  Civile  il  verbale  di  prestazione  del  giuramento 
quando  non  contiene  le  precise  parole  della  formola  pro- 
nunziata dal  giurante  in  persona  prima,  ma  riferisce  invece 
la  di  lui  risposta  per  semplice  sunto  e  dichiarazione  fat- 
tane dal  giudice  da  cui  fu  ricevuto  il  giuramento.  2,  543. 

15.  In  detto  caso  trattandosi  di  irregolarità  commessa 
dal  giudice  o  cancelliere,  imputabile  ai  medesimi  e  non 
al  giurante,  non  può  sostenersi  rispettivamente  dalle  parti 
che  il  giuramento  fu  prestato,  o  ricusato,  ma  occoiYe 
ordinare  una  nuova  prestazione  del  giuramento  medesimo. 
2,  543. 

16.  La  istanza  per  tale  nuova  prestazione  si  contiene 
virtualmente  nella  qiaggiore  domanda  del  giurante  che  si 
dichiari  prestato  il  giuramento  secondo  la  formola  deferta. 
2,  548. 

17.  Il  giuramento  ammesso  da  sentenza  di  Tribunale  ita- 
liano, e  ricevuto  da  magistrato  straniero,  è  retto,  quanto 
alle  forme  della  sua  prestazione,  dalla  legge  italiana,  nò 
può  pronunciarsi  la  nullità  di  esso  per  omissione  di  for- 
malità prescritte  dalla  legge  straniera,  ma  non  richieste 
del  pari  dalla  legge  italiana.  2,  642. 

18.  Laonde,  sebbene  per  la  legge  straniera  la  prestazione 
del  giuramento  debba,  sotto  pena  di  nullità,  essere  prece- 
duta dalla  notificazione  al  deducente  del  decreto  che  fissa 
il  giorno  della  prestazione,  affinchè  il  deducente  possa, 
volendo,  assistervi,  pure  tale  formalità  non  essendo  pre- 
scritta dalla  legge  italiana,  non  potrebbe  opporsi  come 
causa  di  nullità  del  giuramento  ammesso  dal  Tribunale 
italiano,  e  prestato  avanti  magistrato  straniero  legalmente 
richiesto.  S,  642. 

V.  Ohhligaùoni^  Resa  di  conto. 
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Verdetto  5 a 6, 9,  li,  43,  44, 47, 
Vizio  di  mente  11. 


1.  £  erronea  la  questione  posta  in  questi  tormioi;  sb 
raccusaio  coronoiisQ  il  reato  con  l'aggravante  della  preme- 
ditazione, per  avere  cioè  con  di&egoo  formato  prima  dei- 
l'azione  del  ferimenio  aitentato  alla  persona  deiroflì^so. 
1,72. 

2.  La  carcere  non  è  né  domicilio,  né  residenza,  né  di- 
mora nel  senso  dell'art.  189  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, e  quindi  l'aito  di  notifirazione  della  lista  dei  giurali 
non  può  sotto  pena  di  nullità  consegnarsi  al  carceriere  o 
ad  altra  persona,  ma  al  solo  deieuuto.  1,  74. 

3.  Perchè  il  verdello  pos^a  dirsi  conir<iddiHorio  e  la 
Corle  d'assise  possa  quindi  eccitare  i  giurali  a  tornare 
nella  camera  delle  deliberazioni  per  reltifìcarlo,  ò  neces- 
sario che  più  pioposizioni  sjeno  a^^olulamepte  inponcilia- 
bili  ;  d^ve  insomma  iratiarsi  di  conir^ddizior;e  vera  ed 
pvid^n^i»  1,  131. 

i.  Perciò  non  è  a  ritenersi  cQOiraddittorio  il  verdello 
Con  cui  i  giurati  abbiano  data  risposta  negativa  si  alla 
questione  sul  fallo  principale  e  se  l'accusalo  fosse  colpe- 
YOle  di  omicidio  mancalo  per  avere,  ecc,  ^t  che  a  quella 
stolta  ci|:ct)siaoza  scusante  «  se  foS{>e  constante  il  fallo  cbe 
Vaocu^ato  avesse  agito  in  seguilo  di  provocazione  »;  in- 
quaulochè  sebbene  questa  possa  essere  la  causa  impulsiva 
di  un  rea^>,  nou  lo  è  i^ecessariapieote;  e  quindi  nelia 
specie  devesi  dedurre  che  i  giurati  culle  loro  risposte  l'ab- 
biano appunto  voltila  escludere.  1,  132. 

^.  Quando  la  Corle  di  cassazione  conosca  che  il  verdello 
fu  erroneamente  creduip  coniradditlorio,  ed  aonuUi  l'or- 
dinanza che  fect)  luogo  alla  rettifica  di  esso,  l'accusato 
deve  essere  giudicalo  secondo  le  prime  dichiarazioni;  e  se 
con  aueste  fu  ritenuto  non  colpevole  dev'essere  ditnesso 
dal  glu(}Ì7fio.  1, 132. 

6.  Pai  disposto  dell'ari.  5Q4  del  (Codice  di  proce^i^ra 
penale,  c|)p  le  schede  |)tanchp  devono  copiarsi  come  favo- 
revoli all'accusato,  non  può  dedursi  che  la  l^fi^^e  le  approvi 
e  le  autorizzi  :  perciò  sono  degni  di  lode  quei  presidenti 
delle  Assise,  i  quali,  fatte  le  (  pporlune  ammonizioni  ai 
giurali,  cercano  di  dissuaderli,  come  da  cosa  irregotare  e 
indegna,  dal  rimettere  schede  bianche.  1,  137. 

*}.  (^QfLQ  le  domande  {li  giurali»  e  consegnale  al  loro  capo, 
es^e  non  nonno  più  essere  rellificate  o  niodificale  se  non 
alla  presenza,  non  solo  del  difensore,  ma  anche  dell'ac- 
cusato, e  previa  riconsegna  ad  essi  degli  ani  del  processo, 
se  le  letliOche  o  modifìcazioni  >seguirono  dopo  che  essi 
ricomparvero  nella  sala  d'udienza.  1,  UO. 
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8.  La  prova  ()ella  inosservanze)  di  simili  cóndizioDÌ  si  ha, 
quanto  alla  prima,  nella  dichiarazione  espressa  del  verbale 
che  l'accusalo,  condotto  fuori  della  sala  prima  che  i  gin- 
rati  si  ritirassero  a  deliberare,  non  vj  venne  ricon<k>tlo 
che  dopo  la  proclamazione  della  seconda  dichiarazioae 
dei  giurali;  e  quanto  alla  seconda,  dacché  il  verbale  stessa 
non  contenga  alcun  cenno  che  ai  giurali,  quando  si  ritira- 
rono per  la  seconda  deliberazione  siensi  riconsegoali  ^ 
atti,  0  che  questi  comunque  si  trovassero  per  tale  secondi 
deliberazione  a  loro  disposizione.  1,  140. 

9.  Quando  i  giurati  rientrano  nella  camera  delle  krv 
deliberazioui  per  emettere  nuove  dichiarazioni  intorno  «1 
reato  in  accusa  ed  allo  sue  circostanze,  hanno  facuttà  di 
deliberare  ex  integro  sopra  ogni  domanda  relativa  alreaia 
stesso;  e  non  ponno  quindi  veiiir  invitati  a  Toiare  udìc»- 
mente  sulla  modifìcazione  o  retliflca  ad  una  od  altra  delie 
domande  a  cui  abbiano  già  data  risposta.  1,  i40. 

10.  Viola  l'art.  499  del  Codice  pi  procedura  penale,  e 
cagiona  la  nullità  della  sentenza,  il  preiùdeate  della  Gone 
d'assise,  che  alla  dimanda  dei  giurati  Ut  uno  scbiarimcsld 
Sul  punto  se,  compiuta  la  votazione  di  una  delle  prinapeU 
questioni j  fifttessero  rinvenire  galla  loro  deliberaziime  H 
procedere  alla  vot(^zione  delle  questioni  secondane^  vi  si 
riGula  al  egando,  non  eesere  nelle  competenze  della  Certi 
di  dare  siffatte  istruzioni;  doversi  i  giurali  regolare  seamda 
la  le^ge  e  la  propria  coscienza,  non  avere  diritio  la  CwU 
d* ingerirsi  nel  merito  della  votazione  dei  giurati,  se  nw 
quando  l'esito  della  medesima  fosse  fatto  notQ.in  pubblica 
udienza.  1,  196. 

11.  Vi  è  incompatibilità  essenziale  tra  la  dìchiarazioae 
di  omicidio  per  impulso  di  brutale  malvagità  ed  fl  coa- 
corso  del  vizio  di  mente.  1, 195. 

12.  La  Corte  d'assise  non  ò  viocol'tta  dalla  sentenza  è 
rinvio  in  ciò  ohe  concerne  la  qualificazione»  Oisia  il  dook 
del  reato.  1 ,  207. 

18.  Il  nome  del  reato,  che  sotto  pena  di  nullità  sì  deve 
indicare  nella  domanda  sul  fatto  principale,  è  il  nome  vero 
di  esso,  cioè  quello  che  dal  dibaitim -nta,  e  non  dalla  sea- 
tpnzad'acc:isa,emersecorrispondereairin  iole  giuridica dri 
fatto  nei  suoi  rapporti  col  lesto  della  legge  penale.  1,  207. 

14.  Essendo  più  gli  accusati  di  un  reaio,  si  debbono  pro- 
porre per  ciascuno  di  essi  ai  giurati  altrettante  di^^iatee 
complete  questioni  sul  fatto  principale,  tutte  fomobtea 
termini  di  legge.  1,  213. 

16.  Se  ò  sempre  pericoloso  e  però  biasimevole  il  riferi- 
mento in  cose  sostanziali  a  domande  precedenti,  è  poi  en- 
tra rio  alla  lettera  ed  al  vote  della  legge  tale  nfenmeat», 
quando  si  tratta  del  fatto  principale,  o  delle  aggnvaaà 
personali  e  non  comunicabili.  1,  212. 

16.  Annullandosi  per  questo  motivo  la  sentenza  ed  il 
dibattimento  rispetto  a  quelli  fra  gli  accusati,  a  cui  si  rife- 
rivano le  domande  viziate,  rannollamento  si  estende  anràe 
all'altro  nei  rapporti  del  quale  le  domande  erano  ìnappiB- 
tabili,  quando  si  tratti  di  causa  individua.  I,  912. 

17.  La  relazione  d^usciere,  che  attesta  la  notificadoae 
all'accusato  della  lista  dei  f^iurati  ordinari  e  supplerà 
deve  indicare,^  a  pena  di  nullità,  il  luogo  della  consesaa 
1,282. 

18.  Accertato  dai  verbali  d'udienza  lo  stralcio  degli  atti 
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di  cui  è  assentita  la  comunicazione  ai  giurati,  non  è  Tdiu- 
labile  iì  dubbio  della  non  consegna  che  pote:ìse  indursi 
da  altre  indicazioni  degli  atti  processuali.  1,  350. 

19.  Neiravverleoza  speciale  ai  giurati  sulla  menzione 
della  colpabilità  deiraccusato'dei  fatti  principati  alta  sem- 
plice maggioranza  di  sette  voti,  importa  che  siano  partico- 
larmente chiariti  ed  accertati  i  fatti  principali  quando  più 
siano  le  questioni.  1,  350. 

20.  Conseguentemente  è  nnllo  il  verdetto  se  Tatvertenza 
dt*l  precidente  ai  giurati  fu  espressa  così:  t  se  qualcuna 
delle  proposte  questioni  risultasse  afTermativa  iiila  maggio- 
ranza di  sette  voti  devono  fare  menzione  di  questa  speciale 
maggioranza  ».  1,  350. 

SI.  fi  nullo  il  dibattimento,  se  nella  nota  dei  giurati 
entrò  un  nome  così  errato  da  indurre  incertezza  sulla 
identità  della  persona,  e  questa  entrò  a  far  parte  del  giurì. 
1,  356. 

SS.  Non  può  essere  proposta  ai  giurati  sulla  domanda 
delPaccusato  la  questione  deWalibi,  perciocché  la  mede- 
sima riguarda  la  prova  e  non  la  scusa  o  Tesclusione  del 
reato  a  tenore  dell'art.  495  dui  Codice  di  procedura  penale, 
i,  405. 

S3.  f^  stato  dei  luoghi  in  cui  fu  commesso  il  delitto  può 
deltnearsi  ai  giurali  non  solo  con  piante  e  disegni,  ma  con 
ogni  altro  mezzo  di  prova  ammesso  dala  legge.  1,  407. 

24.  L*enuuciazione  nella  dimanda  principale  della  cir- 
costanza dell'unione  dell'agente  con  altri  nella  consuma- 
zione della  rapina  non  è  ca^o  che  vizi  la  dimanda  stessa  di 
complessità,  se  essa  sia  stata  espressa  p^T  modo  semplice- 
mente narrativo,  e  sia  stata  poi  inclusa  nuovamente  in 
distinta  o  separata  dimanda  per  ciascuno  degli  accusati. 
i,  407. 

S5.'  Accertata  dal  verbale  del  dibattimento  la  consegna 
degli  atti  del  procosso  di  cui  è  permessa  la  lettura  fino  a 
prova  in  contrario  si  devono  pi  esumere  tolte  dal  volume 
degli  atti  le  deposizioni  delle  quali  la  lettura  fos.<e  vietala. 
1,  41S. 

26  L'accusalo  che  esercitò  il  diritto  di  ricusa  non  può 
sollevare  in  cassazione  la  questione  intorno  alla  nullità 
della  notificazione  della  lista  dei  giurati,  perchè  non  fatta 
direttamente  a  lui,  ma  al  suo  difensore.  ì,  436. 

27.  fi!  viziosa  la  domanda  ai  giurati  sull'aggravante  del 
numero  delle  persone  nel  furto,  quando  questo  numero 
stesso  sia  in  quella  accennato  più  a  modo  storico,  che 
come  elemento  della  eoi  ita  criminosa,  ossia  come  mezzo 
prtordinato  a  raggiungere  lo  scopo.  1,  439. 

28.  Quando  ai  giurati  sia  stata  proposta  in  linea  princi- 
pale una  domanda  sul  furto  col  concorso  sì  rtella  violeojEa 
materiale  contro  la  persona  del  derubalo,  che  della  vio- 
lenza morale,  sarebbe  cuntraddittorio  proporre  parimente 
in  linea  principale  una  dimanda  sul  furto  col  concorso 
della  sola  violenza  materiale,  e  questa  anche  piìi  diretta 
alta  cosa  e  meno  o  nulla  alla  persona  :  per  lo  che  questa 
dimanda  non  potrà  formularsi  se  non  in  lìnea  subordinata. 
1,  439. 

29.  Le  circostnnze  aggravanti  non  si  comunicano  da  ac- 
cusato ad  accusato  e  debbono  proporsi  in  modo  esplica- 
cativo  per  ciascuno;  perciò  è  viziata  d*impel:sonalt(à  la 
domanda  sulla  aggravante  del  furto  a  carico  deirausilia- 
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tore  se  non  sia  specificato  come  questa  fu  da  costui  cono^ 
scinta  evoluta.  1,  439. 

30.  La  requisitoria  de!  procuratore  del  re,  e  la  senteiua 
della  Camera  di  consiglio  sono  comprese  negli  aiti  del 
processo,  da  consegnarsi  ai  giurati,  i,  440. 

31.  Quando  la  formola  dell'accusa  racchiuda  più  fatti, 
che  non  possano  proporsi  in  una  sola  questione  senza  vìzio 
di  complessità,  egli  è  debito  del  presidente  svolgerli  in  que- 
stioni separate.  1,  519. 

32:  Non  può  la  Corte  tener  conto,  agli  effetti  penali, 
del  beneficio  àeWultra  finem.  se  non  siasene  o  di  officio, 
0  ad  istanza  della  difesa,  proposta  la  questione  corrispet^ 
tiva  ;  però  che  non  abbia  essa  la  facoltà  di  surrogarsi  ai 
giurati  in  apprezzamenti  di  fatto»  sopra  cui  costoro  non 
furono  interpellati.  1,  519. 

33.  Non  ò  nulla  la  questione  in  cui  vi  sia  on  cenno  della 
qualifica  prodotta  dalia  circostanza  aggravante  in  essa  pro- 
posta, come  sarebbe  che  l'aggravante  della  premeditazione 
eleva  l'omicidio  a<i  assassinio.  1,  525. 

34.  E  nòD  ò  nulla  neppure  la  questione  sull'aggravante 
della  premeditazione  per  esservisi  riportata  l'oliima  parte 
dell'art.  528  del  Codice  penale,  in  cui  è  stabilito  che  il  di- 
segno, formato  prima  dell'azione,  di  attentare  ad  una  per- 
sona, costituisce  la  premeditazione,  quand'anche  un  tale 
disegno  fossi  dipendente  da  qualche  circostanza  o  da  qual- 
che condizione»  \,  525. 

35.  £  radicalroenie  viziosa  e  nulla  una  questione  pro- 
posta ai  giurati,  la  quale,  o  esorbiti  dai  termini  dell'ac- 
cusa, o  implichi  un  fatto  diverso  per  epoca,  per  luogo,  per 
oggetto,  da  quello  specificato  nèiraccusa,  o  inveiva  con* 
traddizioné  con  altre  questioni  e  coH'accusa  stessa.  1,  526. 

36  Nell'arcusa  di  rejtà  principale  evvi  implicitamente 
compresa  quella  minore  di  sola  complicità,  per  cui  non  è 
contrario  alla  legge  che,  dcpo  la  reità  principale  si  pro- 
ponila in  sott'ordine  la  questione  su'la  complicità.  1,  526. 

37.  E  sempre  da  evitarsi,  per  quanto  possibile,  iì  riferi- 
mento di  una  questione  subordinala  ad  altra  precedente, 
che  può  èssere  negata.  1,  526. 

38.  Il  precetto  dell'art.  112  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario  è  adempiuto,  quando  ha  avuto  luogo  la  comu- 
nicazione della  nota  intera. reintegrala  dei  giurati  estratti 
pel  servizio  della  ses>ione,  non  essendo  necessario  che 
essa  comprenda  anche  i  nomi  dei  giurati  anteriormente 
ricusali  o  cancellali.  1,  535. 

39.  Quaniiocoll'annuenza  della  difesa  sìa  slata  proposta 
la  questione  di  scusd  sul  morboso  fulrore  incompleto,  e 
qOestn  fu  formulata  e  decisa  dai  giurati,  resta  escluso  ù 
priori  che  la  difesa  stessa  abbi&  potuto  dimandare  che  fosse 
proposta  sui  éompieto,  in  grado  da  escludere  il  reAto;  in 
quanto  che  nel  caso  non  vi  sarebbe  slato  bisogim  di  di- 
manda alcuna»  come  avrebbesi  dovuto  procedere  a ll'a  v- 
vertinieoto  di  che  all'art.  495  del  Codice  di  procedura  pe* 
naie.  1,  557. 

40.  Pos.-4ono  leggersi  all'udienza  e  consegnarsi  ai  giurati 
le  note  informative  dei  reali  carabinieri  le  quali  conten- 
gano la  denuncia  o  querela  del  leso.  1^  609. 

41 .  Quando  dal  complesso  delle  risposte  dei  giurati  possa 
desumersi  l'elemento  del  reato  che  si  allega  mancante, 
come  quello  della  volontarietà  del  ferimento  dichiarato  spi- 
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tento  Del  titolo  dell'accasa,  il  voto  della  legge  è  soddisfatto, 
e  DOD  ricorre  Dullilà.  1,  609. 

42.  Se  la  difesa  facendo  istanza  onde  fosse  formolata  una 
questione  sai  la  provocazione,  non  abbia  speciflcato  i  fatti 
che,  secondo  essa,  la  costituivano  grave,  e  il  presidente 
abbiala  formolata  in  genere,  e  in  genere  sulla  sua  sus- 
sistenza abbiano  risposto  i  giurali,  la  Corte  con  suo  ap- 
prezzamento incensurabile  può  di  poi  ritenerla  leggera  e 
applicarle  la  pena  rispettiva,  i,  609. 

A3.  Se  la  sottoscrizione  del  verdetto  non  è  apposta  dal 
capo  dei  giurati  in  presenza  non  solo  dei  giurati,  ma 
exiandto  delia  Corte,  si  incorre  nella  pena  di  nullità  san- 
zionata dall'art.  508  del  Codice  di  procedura  penale.  Il 
verbale  d'udienza  deve  far  chiaramento  risultare  dell'a- 
dempimento di  questa  formalità  sostanziale.  1,  636. 

i4«  Nella  dichiarazione  dei  giurati  sulla  sussistenza 
deiromicidio  volontario  mancato  è  implicita  Tafferma- 
ziooe  della  idoneità  letifera  dei  mezzi  impiegali  a  com- 
mettorlo.  1,  646. 

45.  La  proposta  delle  questioni  subalterne  ai  giurati  è 
rimessa  ai  potere  del  presidente  e  della  Corte  di  assise; 
e  perciò  per  l'omissione  ò  inammessibile  il  ricorso  in 
Cassazione.  1,  646. 

46.  Incorre  in  eccesso  di  potere  il  presidente  ponendo 
la  questione  se  Tomicidio  fosse  stelo  commesso  allo  scopo 
di  consumare  la  depredazione  e  di  assicurare  la  propria 
impunità,'  quando  l'accusa  scritte  era  limitate  soltanto 
alla  prima  ipotesi,  i,  705. 

47.  In  caso  di  contraddizione  dei  giurali  sopra  alcuna 
delle  questioni  loro  proposte,  possono  riesaminare  sol- 
tento  quella  in  cui  sì  nota  la  contraddizione,  non  così 
pure  le  altre,  state  già  risolte",  e  che  sono  perciò  rico- 
perte dall'autorità  del  giudicato.  1,  707. 

48.  Nelle  questioni  ai  giurali  devono  essere  enunciali 
i  falli  specifici  costitutivi  del  reato  e  del  carattere  giu- 
rìdico del  medesimo.  1,  709. 

49.  Quindi  è  infetto  di  nullità  un  verdetto  pronunciato 
sopra  accusa  di  reato  di  falsa  testimonianza,  quando  nella 
questione  relativa  non  furono  espressi  i  falli  falsi  e  le 
false  circostanze  dell'accusalo,  deponendo  in  giudizio, 
scientemente  allegali,  nò  designata  con  precisione  la  per- 
sona deirimputato  In  cui  aggravio  o  favore  la  falsa  de- 
posizione ebbe  luogo,  nò  indicato  il  reato  di  cui  dette 
persona  era  imputete.  1,  7iO. 

50.  La  questione  :  se  l'accusato  sia  colpevole  del  reato 
di  falsa  testimonianza  per  avere  al  dibattimento....  aperto 
contro....  allegali  fatti  falsL...  implica  che  la  deposi- 
zione sia  seguite  in  aggravio  dell'imputelo.  1,  710. 

51.  Per  conseguenza  &  contraddittorio  il  verdetto  in  cui 
fu  risposto  aflèrmativamente  a  dette  questione,  ed  insieme 
ad  un'a]ti;a  :  se  la  falsa  deposizione  fosse  seguite  a  /af;ora 
dell'imputete.  1,  710. 

tu.  Non  implica  il  vizio  di  complessità,  per  riunione 
dell'ipotesi  di  grassazione  tentata  e  mancata,  la  vote- 
zione  della  questione,  se  l'accusato  era  munito  d'arma 
apparento,  e  l'altra  ee  Tomicidio  fu  commesso  per  ac- 
compagnare gli  alti  di  esecuzione  della  depredazione. 
1,  717. 


(8*) 

53.  L'avvertenza  pel  caso  di  moff^anim  umpUct  dm 
il  fatto  principale^  formolate  secondo  il  testo  della  legge, 
va  riferite  a  ciascuno  de*  capi  di  accusa  venuti  in 
sione  colle  questioni  pro(>oste  ai  giurali,  i,  812. 

54.  Non  è  viziate  di  complessità  la  questione  sulla 
«azione,  se  il  valore  degh  oggetti  depredati  stevi  enmSciato 
siccome  elemento  di  fatto,  non  in  qualità  di  dreoUmua 
aggravante.  1,  812. 

55.  E  non  è  complessa  la  questione  che  rilevi  tulli  ibC- 
tori  del  tentativo,  però  che  questo  non  sussiste  che  per  la 
simultenea  affermazione  di  quelli.  1,  812. 

56.  Quando  l'accusa  di  grassazione  accompagnata  éa 
omicidio  si  svolga  non  in  una,  ma  in  due  questioni  dirette 
ad  accertare  separatemente  la  depredazione  e  roniicidio, 
diviene  allora  indispensabile  rilevare  in  modo  esplicilo  H 
nesso  di  causalità  fra  i  due  fatti,  non  bastendo  a  cosiitoido 
il  solo  accidente  delU  loro  simultaneilà.  i,  814. 

V.  Circostanze  attenuanti,  Furto,  GrassasioM,  InfaaJHr 
oidio.  Omicidio,  Premeditazione,  Procedimento  pe- 
nale, Provocazione,  Stampa,  Uiériaehez^, 

GIURISDIZIONE -- y.  CbfMp^teMAi. 

GIURISDIZIONE  VOLONTARIA. 

1 .  Nella  prescrizione  generale  dell'art.  50  del  Codice  di 
procedura  civile  che  qualunque  ricorso  alle  Corti  e  Tri- 
bunali e  rispellivi  presidenti  o  giudici  delegati,  deve  es- 
sere solloscrilto  da  avvocato  esercente,  sono  compresi 
anche  i  ricorsi  in  materia  di  volonteria  giurisdizione.  Gò 
vale  anche  se  il  ricorrente  sia  giudice,  essendo  cessato  il 
relativo  privilegio  accordato  dalla  precedente  legislazione. 
2,  86. 

2.  Anche  in  materia  di  volontaria  giurisdizione,  da  trat- 
tersi  in  camera  di  consiglio,  il  Pubblico  Ministero  deve 
essere  sentito  nelle  sue  conclusioni  a  pena  di  nullità. 
2,  86. 

3.  AUorchò  trattasi  di  minori  od  interdetti,  l'officio  del 
Pubblico  Ministero  riflette  non  solo  Tinteresse  dei  sing(^ 
individui,  ma  l'interesse  pubblico,  ed  esso  per  gli  atti  di 
volontaria  giurisdizione  ha  diritto  di  reclamare,  senza  li- 
mi tezione  di  termine,  airautorità  superiore.  2,  86. 

4.  Contro  i  provvedimenti  di  volonteria  giurisdizione 
presi  dal  Tribunale  in  Camera  di  Consiglio,  come  sarebbe 
la  omologazione  di  una  deliberazione  del  Consiglio  di  la* 
miglia  è  ammesso  Tappello  in  via  contenziosa.  2,  597. 

5.  Quando  una  parte  ha  proposto  ricorso  al  Tribunale 
sedente  in  Camera  di  Consiglio,  senza  che  alcuno  abbia 
fatto  opposizione  alla  qualità  assunte  dal  ricorrente,  questi 
conserva  la  stessa  qualità  e  veste  legittima  in  appalto,  seb- 
bene il  giudizio  sia  seguito  con  procedimento  oonten» 
zioso.  2,  597. 

6.  Il  Pubblico  Ministero  ha  qualità  per  impugnare  in 
appello,  in  sede  contenziosa,  i  provvedimenti  di  volonteria 
giurisdizione.  2,  597. 

7.  L'autorità  giudiziaria  può  ammettere  il  valore  giuri- 
dico del  rendimento  dei  conti,  anche  quando  sia  stato 
fallo  senza  l'osservanza  delle  formalità  stabilito  dagli  arti- 
coli 319  e  seguenti  dei  Codice  di  procedura  cirile.  2,  597. 

GOVERNI CADUTL 
1»  £  di  competenza  dei  Tribunali  ordinari  la 
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e  liquidazione  di  un  debito  contratto  con  privati  dai  ces- 
sati goirerni  dMtalia.  2,  426. 

2.  L'azione  dipendente  dal  fatto  della  espropriazione  di 
un  fondo  eseguita  a  nome  e  nelFinteresse  del  ramo  della 
goerfa  di  uno  dei  cessati  governi,  e  l'azione  pei  danni  pa- 
titi dalla  demolizione  di  una  cinta  fortificata  sono  legal- 
mente proposte  contro  del  genio  miliiare  del  governo  ita- 
liano. 2,  426. 

3.  Il  nuovo  governo  che  sorge  h  obbligato  al  pagamento 
dei  debiti  del  governo  caduto.  2,  426. 

GOVERNI  STRANIERI  —  V.  Carpi  nwràU. 

GOVERNI  PROWISORH. 

i.  £  valido  il  pagamento  fatto  nelle  casse  del  Ministero 
delle  finanze  di  Roma  sotto  il  governo  provvisorio  o  della 
repubblica  romana,  per  affrancazione  disposta  dalla  legge 
pontificia  del  9  marzo  i848  di  canoni  dovuti  agli  stabili- 
menti ecclesiastici.  2,  404. 

2.  11  governo  di  fatto  della  costituente  romana  esercitò 
atti  di  sovranità  interna,  che  dovettero  essere  rispettati 
dalla  restaurazione  pontificia.  Quindi  il  decreto  legislativo 
del  2  agosto  1849  emanato  dalla  commissione  cardinalizia 
rivestita  di  pieni  poteri,  col  quale  furono  annullate  le 
leggi  e  le  disposizioni  qualunque,  emanate  in  Roma  dal 

16  novembre  1848,  non  potea  avere  efl^etto  retroattivo,  do- 
vendo essere  rispettali  i  fatti  compiuti,  e  massime  quelli 
che  si  riferivano  alla  ragione  privata  dei  cittadini,  con- 
sumati con  rintervento  della  pubblica  autorità^cbe  agiva 
come  amministrazione  dello  Stato.  2,  404.  I 

3.  Il  dispaccio'del  cardinale  segretario  di  Stato  del  28 
gennaio  1852  diretto  al  ministro  delle  finanze,  col  quale 
si  davano  istruzioni  per  la  nullità  delle  affrancazioni  seguite 
dopo  il  15  novembre  1848  nello  interregno,  non  ha  alcuna 
autorità  legislativa.  2,  404. 

4.  La  deliberazione  del  Consiglio  di  Stato  romano  del 

17  aprile  1854  di  dichiararsi  nulla  l'afiTrancazione  del  ca- 
none in  controversia,  non  forma  stato  nella  presente  causa 
poiché  non  ò  un  atto  di  giurisdizione  contenziosa  che  era 
demandata  ai  Tribunali  ordinari.  2,  404. 

GRADUAZIONE  (giudìzio  di). 

1.  La  sentenza  che  dichiara  noa  competere  ad  alcuno 
l'azione  ipotecaria  sopra  lo  stabile  colpito  di  aubastazione 
esclude  necessariamenie  in  pari  tempo  che  egli  possa  far 
valere  l'azione  slessa  sopra  il  prezzo  cadente  in  distribu- 
zione fra  i  creditori  in  un  giudicio  d*ordine.  1,  387. 

2.  Devonsi  annoverare  fra  i  titoli  esecutivi  le  note  di 
eoUocawmty  che  nei  giudizi  d'ordine-  sono  dai  cancellieri 
ai  creditori  utilmente  collocati  spediti  in  forma  esecutiva 
con  approvazione  del  giudice  delegato  tosto  che  sia  omo- 
logato lo  stato  di  graduazione  e  siasi  fatta  fra  le  parti, 
0  da  un  perito  d'ufficio,  la  liquidazione  dei  loro  crediti. 
2,341. 

3.  Non  sarebbe  titolo  esecutiyp  un  mandato  di  paga- 
mento al  deliberatario  di  beni  il  cui  prezzo  secondo  il 
bando  dovea  distribuirsi  dietro  giudizio  di  ordine,  benché 
il  mandato  fosse  munito  della  forma  esecutiva,  ed  appro- 
vato da  un  giudice  delegato,  se  non  fosse  spedito  dipen- 
dentemente dal  giudizio  d*ordine  riguardo  ai  beni  delibe- 
rati, ma  in  seguito  ad  altro  giudizio  riflettente  altri  beni  e  | 
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dietro  una  sentenza  avvenuta  in  mi  giudizio  di  divisione, 
2,342. 

4.  Nel  caso  non  si  possa  più  far  luogo  a  giudizio  d'or- 
dine per  mancanza  di  creditori,  è  necessario  notificare  al 
deliberatario  anche  la  sentenza  intervenuta  «nel  giudizio 
di  divisione,  senza  che  valga  la  notificazione  fatta  alla 
moglie  del  deliberatario,  quale  altra  dei  condividenti. 
2,  342. 

5.  Il  giudizio  graduatorie  si  chiude  soltanto  colla  piena 
esecuzione  della  sentenza  di  omologazione.  2,  365. 

6.  L'azione  in  indennità  per  causa  della  rinunzia  frodo- 
lenta  contemplata  dall'art.  2067  del  Codice  civile  italiano 
non  ò  proponibile  nel  giudizio  graduatorie.  2,  365. 

V.  Appello  àviU, 

GRASSAZIONE. 

1 .  La  locuzione  di  correità  con  altri,  usata  nella  domanda 
concernente  il  reato  di  grassazione,  non  esprime  il  con- 
cetto del  concorso  materiale  nel  reato  di  due  o  più  per- 
sone; opperò  non  può  dirsi  peccare  di  complessità  la  do- 
manda stessa  se  vi  si  trova  indicato  anche  l'elemento  delle 
violenze  o  minacce  alla  persona  delFaggresso.  1,  209. 

2.  Per  la  sussistenza  delFaggravante  delle  violenze  o 
minacce  a  mano  armata  non  basta  che  gli  autori  della 
grassazione  fossero  armati  :  bisogna  che  essi  abbiano  im- 
pugnato le  armi  e  le  abbiano  rivolle  contro  le  persone 
aggresse.  Quindi  non  vi  ha  contraddizione  fra  la  sentenza 
e  il  verdetto,  per  ciò  solo  che  quella  ritenne  essersi  la 
grassazione  commessa  da  persone  armate,  quando  questo 
ebbe  ad  escludere  la  circostanza  delle  rioìenze  o  minacce 
a  mano  armata.  1,  210. 

GUARDIE  DOGANALI 

1.  L'assimilazione  delle  guardie  doganali  ai  militari  ò 
limitata  ai  casi  previsti  dagli  art.  11  e  13  della  legge  13 
maggio  1862. 1,  644. 

2.  Quindi  il  reato  d'insubordinazione  commesso  da  una 
guardia  verso  di  un  superiore  ufficiale,  e  accompagnato 
da  vie  di  fatto,  importanti  tentativo  di  omicidio,  è  reato 
criminale  comune,  di  competenza  perciò  deirautorità  giu- 
diziaria ordinaria.  1 ,  644. 

GUARDIE  DELLE  OAGGIE  REALI. 

11  corpo  delle  guardie 'delle  caccio  reali,  ricostituito  nel 
1861  con  regolamento  approvato  da  S.  M.  il  Re  e  militar- 
mente ordinato^  è  un  vero  c^rpo  morale,  legalmente  rap- 
presentalo in  giudizio  dai  suoi  capi,  i  quali  possono  quindi 
farsi  querelanti  per  le  offese  ad  esso  recate.  1,  407. 


IGIENE  PUBBLICA. 

1.  La  facoltà  data  ai  Comuni  di  fare  regolamenti  locali 
di  igiene  non  ò  dalle  leggi  definita  ;  perciò  i  confini  della 
competenza  municipale  al  riguardo,  possono  conveniente- 
mente determinarsi  nell'esame  dei  singoli  regolamenti, 
in  applicazione  dell'ultima  parte  dell'art.  138  della  legge 
comunale,  e  così  caso  per  caso,  anzichò  in  via  di  massima. 
3,  1. 

2.  Nei  regolamenti  di  pubblica  igiene  non  possono  inse- 
rirsi disposizioni  sulla  polizia  interna  delle  chiese,  inquan» 
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toohò  qoMte,  per  regola,  debbono  iotendersi  rUervate  al 
mìoistro  deirioleroo  ;  nei  casi  eccezionali  ed  urgenti  alle 
auiorìU  amministratùe  Ipcaii.  Z,  ì, 

9.  Peroiò  dagli  ateMi  regolamenti,  come  debbono  elimi- 
Barai  le  disp^suiooi  concementi  il  suono  delle  campane, 
ìm  quanto  sono  soggetto  di  rapporti  fra  l'autorità  politica 
e  l'odcleaitatica,  cui  debbono  rimanere  estranei  i  Consigli 
comunali  ;  tanto  pili  debbono  eliminarsi  quelle  relative 
airacqua  battesimale,  alle  funzioni  sacre  ed  altre  simili. 
3,1. 

i,  Niuna  legge  pcoibisoe  la  costruzione  di  oiraiCeri  in 
prossimità  di  strada,  qualunque  sia  la  natura  di  queste,  o 
comunque  sieno  più  o  meno  frequentate.  3,  tó. 

5.  L'art.  71  del  regolamento  relativo  all'esecuzione  della 
legge  8  giugno  1865  sulla  pubblica  sanità,  proibi^ae  la  eo- 
struzio.ne  4i  cimiteri  cbe  non  disiipo  100  metri  dalle  citte, 
teire  o  borgate,  ma  tace  delle  case  coloniche  ;  e  perciò  la 
stessa  proibizipoe  non  può  ^  queste  esitendersi,  3,  45. 

$.  IToa  è  di  alcuna  efficacia  il  Totp  del  Consiglio  supe- 
riore di  saaità,  che  per  le  oircostaose  dei  caraueri  geolo- 
gici de)  terreno  non  debbasi  approvare  la  eostruzione  di 
un  cimitero,  quando  il  Comune  abbia  deliberato  che  questo 
terreno  sia  n\an  mano  modificato,  q  con  mezzi  chimici,  o 
fs^cendo  t^nsporUre  d'altrove  terreno  più  acconcio.  3,  45. 

7.  L*DS0  della  facoltà  che  la  legge  ha  aocordalo  al  sin- 
daco di  prendere  provvodimenu  contingibili  e  urgenti  di 
aÀcureaaa  ed  igéene  pebblioa,  è  rilasoiato  al  prudente  ar- 
bitrio del  siediQO  stesao,  pureliè  la  urgenza  in  fatto  con- 
oorre«  j|«  H. 

8.  Perciò,  quando  non  siano  più  suffioientf  gli  ospedali, 
il  sindaco  può  ordinare  l'occupazior^e  in  via  tempoN^nea 
dei  locali  di  qualche  istituto  di  beneficenza,  pel  ricovero 
di  ammalali,  purché  cpp  ciò  non  venga  a  impedirgli  Te-^ 
sercizio  della  beneficenza  stessa,  e  non  arrephi  danno 
alla  sua  azienda  economics^.  3,  54. 

IMPIBQATI  —  V.  OorpimoraU. 

POTE^ATI  FERROVIARI  —  V.  Competemnk  dvUe.^ 

IMPOSTE. 

1.  In  materia  di  tasse  nou  ^  ammissibile  i^iuo^  e^en* 
zioqe.  0  privilegio  ;  e  perciò  è  Qull9  la  deliberazione  di  un 
Con^siglio  comunale  con  cui  per  un  dato  teropQ,  esimei  di^ 
ogni  impostili  municipale  uu  nuovo  stabilimento.  3»  63. 

2,  Tale  esenzione  non  può  sorrogger^  allegando  che  fq 
concessa  per  semplice  forma,  soltanto  cioè  per  sussidiare  lo 
stabilimento  e  promuovere  la  creazione  e  l'incremento  di 
un  istituto  d'interesse  generale  degli  abitanti,  perciò  che 
tale  sistema  d'imposizione  ed  esenzione  è  sempre  contrario 
alla  legge.  3f  63. 

V.  Competenza  civile, 
5NABIUTAZI0J!rE  —  Y.  Sordo^tOi. 

moAini. 

1.  L*ari.  4O3d0lCodiee  penale  dichiarando:  che  •  in- 
correraBoo  nella  pesa  coloro  cbe  avranno  allontanato  gU 
(Mate/ri  con  offerta  di  danaro,  ecc.  »,  intende  parlare  del- 
rallontanamento  di  oblatori  veri,  e  non  di  oblatori  finti, 
e  cofi^  neppure  di  quelli  che.  sen^a  avere  aleuna  inten- 
zieee  di  concorrere  ed  eflEexire  «U'ineeeto,  ai  spaccamo  o 
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si  fanno  creder  contro  verità,  oblatori  od  attendenti  aitine 
canto  al  solo  fine  di  carpire  qualche  somma  o  conseguire 
altro  lucro.  1,562, 

2.  Non  è  censurabile  in  cassazione  la  sentenza  che,  ap- 
prezzata la  testi monianza^  dell'individuo  che  si  pretendeva 
essere  stato  allontanato,  ad  opera  dello  imputato,  d«U*iB« 
canto,  mediante  correspettivo,  la  giudicò  non  bastevole 
a  provare  il  fatto.  1,  562. 

INCIDENTL 

1.  L'incidente  per  Tammessione  di  prove  può  propor»i 
con  la  comparsa  stessa  eoo  cui  le  prove  v«*ngODo  dedotte, 
promovendosi  con  essa  la  citazione  della  controparte, 
senza  necessità  che  le  venga  prima  lasciato  alcun  ter- 
mine per  deliberare  sulle  fatte  deduzioni.  2,  752. 

2.  La  via  dell'incidente  è  di  rigore  per  l'ammessìaiie 
di  prove,  ed,  in  ispecie,  di  capi(oh  testimoniali,  sebbene 
questi  abbiano  una  relazione  intiq|ia  coi  merito  della  causa. 
2,  753. 

iNFAimcmio. 

1.  Qualificato  dalla  legge  riofantieidio  per  omtcsdao  •»> 
[ontono,  la  questione  principale  sulla  sussistenza  del  cri- 
mine di  infanticidio  è  esaurientemente  proposta  ai  ginran 
colla  forraola  comane  ai  reati  di  omicidio.  Sulla  circostanza 
della  morte  deiVinfante  di  fresco  nato,  siccome  qualifica- 
tiva e  non  aggravante  del  crimine  d'iorkntieidio,  può 
proporsi  la  domanda  ai  giurati  congiuntamente  a  qiidla 
del  fatte  prìnoipale,  nò  la  questione  può  essere  censurala 
per  complessità.  1,  513. 

2.  Conechè  per  la  giurisprudenza  dri  Codice  penale 
del  185d  e  per  la  scienza,  la  vitalità  deirinfanle  non  costi- 
ttiàsee  elemento  essenziale  del  crioiine  di  infaiìticidHi* 
OQStiiuisce  però  elemento  importante  per  la  impotaxioBe 

e  per  la  diminuzione  della  pena.  1,  518. 

3.  Perciò,  esclusa  la  vitalità  dell'iefente  nel  Verdetto 
dei  giurati  ed  appiieeta  dalla  Corte  di  assise  la  pena,  srau 
riguardo  a  tale  esclusione,  la  aenteasa  della  Corte  è  nnBa 
nella  parie  penale.  1,  518. 

V.  Circostanze  attenuanti. 


INTEGRAZIONE  DI  GIUDIZIO. 

La  parola  parte  nel  senao  del  Codice  di  procednrs  ci- 
vile signillca  le  singole  persone  dei  litiganti,  non  il  iors 
rsppopto  in  causa  di  attore,  convenuto,  garante  o  sinHL 
—  Perciò  la  integrazione  del  giudizio  di  cui  Tart.  489  ii 
questo  Codice  è  esperibile  sempre  quando  siasi  omessa  la 
notificazione  ad  una  persona  singola  che  abbia  in  cansa 
ii^teresse  coi^trario  a  quello  del  ricorreste  od  appelisala. 
1,504. 


INTERDIZIONE, 

1.  Si  applica  allo  straniero  la  legge  per  la  quale  la  d&> 
manda  d'interdizione  va  presentata  al  domicilio  dell'inter- 
dicendo. 2,  433. 

2.  La  sola  differenza  tra  cittadino  e  straniero  nei  casi  di 
interdizione  sta  in  ciò  che  al  secondo  va  applicata  la  le^ 
dello  Stato  cui  appartiene.  2,  433. 

3.  Non  v*ba  differenza  fra  le  leggi  nazionali  e  le  francesi 
in  tema  d*interdizione.  2,  433. 

4.'Quando  nei  corso  del  gindisio  di  ioterdiflDoee  svvea§a 
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la  morte  dell'interdiceado»  rimane  estinta  l'azione.  2,  833. 

5.  Ciò  succede  anche  nel  caso  che  l'interdicendo  muoii^ 
durante  il  giudioio  d'appello  da  lui  interposto  contro  la 
sentenza  che  l'aveva  interdetto,  in  quale  caso  là  sentenza 
appellata  perde  ogni  efOcacia.  2,  834. 

6.  Gli  eredi  deirinlerdetto  non  sono  legittimi  contraddite 
tori  nella  prosecuzione  della  causa  ;  ad  essi  rimangono 
però  salvi  i  diritti  contro  gli  atti  del  loro  autore  da  faiù 
valere  in  opportuna  sede  di  giudicio.  %  834. 

V.  Sorda-mutù 

INTERESSI. 

La  capitalizzazione  degli  interessi  acconsentita  dagli  usi 
Commerciali  nei  rapporti  fra  i  banchieri  ed  i  negozianti  al 
quali  aprono  credili,  ha  luogasolo  qnaddo  sia  prestabilita 
da  una  convenzione,  o  quanto  meno  da  un  sistema  di  chiu- 
dere i  conti  a  determinati  periodi  semestrali  od  annuali, 
e  di  farne  semestrale  od  annuale  trasmissione  con  portarne 
il  residuo  concordato,  net  quale  si  concreta  il  credito  e 
debito  finale,  in  conto  nuovo.  1,  32. 

V.  Prescrizioni. 

INTERPRETE  —  V.  Proadmento  jpemOe, 

INTERROGATOBIL 
i.  Non  la  semplice  interpellanza,  ma  formali  interro* 

gatorii  dedotti  specifica  la  mente  possono  produrre  Tefletto 
della  taciti  ammessione  nel  caso  in  cui  Tioierrogato  non 
risponda,  o  non  compaia  per  rispondere.  1,  297. 

2.  Contro  il  contumacot  cui  siansi  dedotti  iaterrogatotii 
sull'esistenza  e  realtà  dell'avversario  credito,  non  v'ha  una 
tacita  pronuncia,  la  quale  gli  precluda  la  via  ad  impugnarlo 
in  appello.  1, 297. 

3.  Il  provvedimento  del  oiagistrato  eoo  eni  si  ammettono 
gii  interrogatorii  dedotti  dalla  parte  e  si  prefigge  il  gienio 
per  la  risposta  dovendosi  considerare  come  una  sentenza, 
sepia  parte  cui  furono  dedotti  gli  interrogatorii  è  contomace^ 
la  notificazione  di  quello  deve  essergli  fatta,  non  medianle 
affissione,  ma  personalmente.  2,  ^60. 

4.  La  prova  per  interrogatorio  è  ammissibile  anche  se 
riguardi  fatti  avvenuti  sotto  fimpero  della  legislazione  au- 
striaca. 2, 380. 

4.  La  disposizione  deirart.  1364  del  Codice  òivile  ita- 
liano, che  proibisce  la  delazione  del  giuramento  sopra  fatti 
delittuosi,  non  può  essere  estesa  per  analogia  all'interro- 
gatorio  delle  parti.  2,  684. 

V.  Assicurazioni  marittime.  Giuoco  di  borsa, 

INTERROGATORIO  DELL'IMPUTATO  —  V.  ^Procedi- 
mento  pedale. 

INTERVENTO  IN  CAUSA. 

1.  Non  può  il  magistrato  in  appello  disporre  l'intervento 
forzoso  di  un  terzo»  meno  nel  caso  dell'art.  205  del  (Iodico 
di  procedura  civile.  2, 129. 

2.  La  questione  suirammissibilità  dell'intervento  in  causa 
deve  essere  risolta  prima  di  quella  sulla  incompetenza. 
2,  133. 

3.  Non  è  di  ostacolo  all'ammessibilità  dell'intervento  in 
lite  che  sia  stalo  proposto  alla  forma  degli  incìdenti. 
2, 133. 

y.  Appello  civile,  Locazione^  Prova  testimoniale. 


(90) 


IPOTECHE. 

1.  Se  la  rinuncia  all'ipoteca,  di  cui  all*art.  2087  del  Co- 
dice civile  italiano,  fu  fatta  sotto  l'impero  di  questo  Codice 
essa  è  colpita  di  nullità  :  né  il  terzo  possessore  dei  beni 
soggetti  a  quell'ipoteca  può  sostenere  la  validità  della  ri- 
nuncia sulla  considerazione  che  il  suo  acquisto  sia  ante- 
riore al  Codice  civile  italiano.  1, 365. 

2.  L'obbligo  delia  nuova  iscrizione  contro  gli  erecii  ed 
aventi  causa  del  debitore,  a  senso  dell'art.  38,  ult.  alin., 
della  legge  transitoria  è  imposto  in  modo  assoluto  e  non 
soltanto  nel  caso  in  cui  la  prima  iscrizione  presa  sotto  la 
legge  anteriore  non  fosse  rivestita  di  tutti  i  requisiti  ac(5en- 
nati  nell'art/ 1979  del  Codice  civile.  2,  -274. 

3.  La  sentenza  che  dichiara  spettare  ad  un  éongiutito  il 
diritto  di  conseguire  gli  alimenti  da  altro  congiunto,  pro- 
duce l'ipoteca  giudiziale,  sebbene  non  determini  la  somma 
alimantaria,  purché  questa  determinazione  venga  poi  fetta 
nell'iscrizione  dell'ipoteca.  2, 695. 

*  V.  Tuiamento. 

ISTITUTI  DI  CRÉDITO  —  V.  Assegno  commerciale. 
ISTITUTI  D'INSEGNAMENTO  —  V.  JtescKtt»  sommi. 


LAVORI  COMUNALI. 

1.  L'art.  128  della  legge  comunale  e  provinciale»  non 
esclude  in  modo  assoluto  che  i  Gemimi  provvedano  alla 
esecuzione  di  lavori  ad  economia  eccedenti  la  somoMi  di 
500  lire  salvo  che  non  intervenendo  le  guarentigie  della 
pubblicità  e  della  concorrenza,  la  stessa  esecuzione^  come 
l'appalto  0  locazione  a  trattativa  privata,  non  può  avere 
luogo  senza  autorizzazione  del  prefetto,  che  riconosca  le 
eccezionali  circostanze,  le  quali  permettane  di  fare  a  meno 
di  queste  guarentigie  medesime.  3,  46. 

2.  L'art.  128  citato,  così  interpretato,  non  sta  in  opposi- 
zione cogli  articoli  45  e  46  del  regolamento  13  settethbre 
1870  per  l'esecuzione  della  legge  30  agosto  1888  sulle 
strade  comunali  obbligatorie,  i  quali  autorizzano  i  Comuni 
ad  eseguire  ad  economia,  senza  limitazione  di  somma,  per 
cura  diretta  dell'amnainistràzione  comunale,  i  lavori  per 
là  costruzione  e  sistemazione  delle  strade  obbligatorie. 
3,  47: 

LAVORI  STRADALI. 

Quando  l'esperimento  dell'asta  pubblica  per  l'appalto  di 
un  lavoro  stradale  sia  rimasto  per  due  volte  infruttuoso,  il 
Comune  non  può  ricorrere  alla  trattativa  privata  se  deli- 
bera di  variare  le  condizioni  del  capitolato,  e  non  ne  et* 
tiene  il  permesso  dal  prefetto  a  senso  dell'art.  128  della 
legge  comunale.  3»  19. 

LEGATI. 

1.  Tanto  pel  Diritto  romano  che  pel  Codice  vigente  non 
vi  ha  nulla  di  ordine  pubblico  nella  disposizione  che  i  le- 
gati vitalizi  si  devono  pagare  piuttobto  anticipatamente 
che  posticipatamente.  Unico  ufficio  delle  disposizioni  stesse 
era  ed  è  quello  di  segnare  una  norma  in  argomento  pel 
caso  che  non  l'avesse  prescritta  il  testatore.  1,  24. 

2.  Epperò  se  il  testatore  nulla  dispone  in  proposito,  con- 
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segue  necessariamente  ch'egli  intese  di  adottare  la  norma 
segnata  dalla  legge  del  tempo  in  cui  si  apre  la  successione, 
la  quale  sola  deve  osserrarsi  senza  riguardo  a  leggi  diverse 
successive.  1,  24. 

3.  Il  divieto  fatto  nel  testamento  al  legatario  di  recare 
molestia  all'erede  sotto  pena  di  decadenza  non  implica  il 
divieto  al  legatario  di  proporre  contro  Terede  domande 
che  sieno  per  loro  natura  ragionevoli,  e  che,  avendo  fon- 
damento nella  legge,  costituiscano  l'esercizio  di  un  legit- 
timo diritto.  1,  243. 

4.  11  legato  fatto  dal  debitore  al  creditore  non  si  repula 
fatto  in  estinzione  del  debito,  se  il  testatore  non  ha  fatto 
menzione  del  suo  debito  nel  testamento.  1,  244. 

5.  Nò  può  tener  luogo  di  questa  menzione  il  divieto  di 
recar  molestia  all'erede.  1,  244. 

6.  Hassi  argomento  esclusivo  del  legato  di  debito  in  ciò 
che  il  testatore  ne  abbia  disposto  il  pagamento  a  carico 
della  eredità,  anzichò  dell'erede  :  data  tale  disposizione, 
non  travisò  il  testamento  la  sentenza  che  giudica  esservi 
in  quello  il  riconoscimento  di  un  debito  del  testatore. 
1,257. 

7.  Il  legato  ordinato  a  favore  di  una  persona  per  il  caso 
che  un  terzo  non  avesse  a  beneficarla  per  atto  d'ultima 
volontà,  0  per  donazione  con  assegno  equivalente,  é  un 
legato  sotto  condizione  sospensiva,  e  perciò  senza  effetto 
nel  caso  di  premorienza  del  legatario  al  terzo.  1, 46i. 

8.  Il  riconoscimento  di  un'obbligaazione  anche  mera- 
mente naturale  non  essendo  una  donazione  se  fatta  tra 
▼ivi,  nò  un  puro  legato  se  per  atto  di  ultima  volontà,  tras- 
forma l'obbligazione  di  naturale  in  civile,  quantunque  lo 
scritto,  a  cui  il  riconoscimento  si  riferisce,  e  che  contiene 
l'obbligazione  riconosciuta,  non  sia  munito  dei  caratteri 
dalla  legge  richiesti  o  per  le  donazioni  o  per  gli  atti  d*ul- 
tima  volontà.  1,  766. 

9.  Perciò  ò  efficace  e  giuridica  la  disposizione  d'ultima 
volontà  a  favore  di  un  terzo,  ùeWid  quod  super eril  alla 
morte  dell'erede  istituito,  anche  se  espressa  in  forma  di 
desiderio,  consiglio  o  preghiera  in  una  lettera  autografa 
del  testatore  a  questo  stesso  erede  :  se  questi,  ottempe- 
rando a  tale  desiderio,  consiglio  o  preghiera,  spontanea- 
mente  vi  si  conforma  nel  testamento  proprio.  1,  766. 

10.  £  valido  un  legato  di  somma  certa  a  persona  deter- 
minata coU'obbligo  ^i  farne  l'uso  a  voce  manifestato. 
1,771. 

11. 11  legatario  di  un  immobile  coU'obbligo  di  aggiun- 
gere il  cognome  del  testatore  al  proprio,  non  è  obbligato 
ad  adempiervi  prima  di  chiedere  la  esecuzione  del  legato. 
2,79. 

12.  Non  ò  attendibile  la  eccezione  della  lesione  della 
legittima  se  il  legittimario  accettò  il  testamento  paterno  e 
non  propose  domanda  di  riduzione  di  legati  né  in  via  prin- 
cipale, né  in  via  riconvenzionale.  2,  79. 

13.  Legato  a  tempo  l'usufrutto  ad  alcuno  e  la  proprietà 
ad  altri,  se  l'usufruttuario  muoia  prima  dell'epoca  desi- 
gnata, l'usufrutto  non  continua  negli  eredi  di  lui,  ma  si 
consolida  colla  proprietà,  ed  il  legatario  ha  diritto  di  chie- 
dere il  rilascio  dei  beni.  2,  79. 

14.  Lasciato  un  legalo  ai  poveri  di  una  parrocchia  sotto 
condizione  che  venga  pagato  quando  $arh  istituita ufM pia  li 
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casa  od  orfanatro/io  qualwiìque  a  favore  dèi  miurMU  di 
quella  parrocchia,  s*intende  raggiunta  la  condizione  ap- 
pena coll'asswiso  dell'autorità  tutoria  venga  diduanlo 
apèrto  un  ospizio  per  ricovero  dei  bisognosi,  2,  103. 

15.  Tale  legato  diventa  per  tal  modo  esigibile  ànéke 
prima  della  erezione  dell'istituto  in  corpo  morale.  2, 103. 

16.  La  detta  condizione  deve  dirsi  raggionta,  qnando 
anche  l'istituto  che  fu  eretto  e  cui  vuoisi  deyoloto  il  legalo 
abbia  per  fine  di  ricoverare  non  soltanto  i  poveri  detti 
parrocchia,  ma  quelli  dell'intero  Comune,  quando  ri$iiitì 
che  i  primi  vengano  costantemente  accettali.  2,  103. 

17.  Il  legalo  di  obbligazioni  del  Debito  pubblico  éen 
ritenersi  legato  di  cosa  determinata  nella  specie,  e  perciò 
cade  se  il  testatore  ha  alienato  in  vita  i  titoli  stessi,  an- 
corchò  al  momento  del  decesso  si  fosse  trovato  in  possesso 
della  somma  da  quella  vendita  ricavata.  2,  497.  ' 

'  18.  Pel  disposto  del  g  680  del  Codice  civile  austrìaco  è 
solo  la  carta  che  tien  luogo  di  danaro  effettivo  (carta- 
moneta) quella  che  pu^  comprendersi  in  un  legalo  di  da- 
naro, non  già  le  carte  di  debito  pubblico,  quantunque  coma 
ogni  altra  merce,  rappresentando  un  valore,  possano  9h 
sere  convertite  in  danaro.  2,  497. 

19.  La  vendita  fatta  dal  testatore  della  cosa  legala  in- 
duce la  presunzione  che  sia  stata  sua  volontà  di  revocare 
il  legato.  2,  497. 

20:  Sebbene  il  legatario  in  re  certa  debba  domandare 
il  possesso  allo  erede,  pure  la  proprietà  passa  diretta- 
mente al  legatario  dal  momento  della  morte  del  testatore 
2.  707. 

21.  Lo  stesso  si  deve  dire  di  ogni  diritto  reale,  ed  in 
ispecie  del  legato  di  un  usufrutto  sopra  determinati  su- 
bili, il  quale  passa  di  pien  diritto  alia  persona  del  lega- 
tario, senza  la  interposizione  della  persona  dell'erede. 
2,  708. 

22.  Perciò  l'iscrizione  del  diritto  di  separazione  non  può 

giovare  ad  un. legatario  di  una  somma  di  danaro  per  ave» 

la  preferenza  sul  legatario  dell'usufrutto  sul  preizo  degli 
stabili  soggetto  allo  stesso  legato  d'usufrutto.  2,  708. 

23. 11  diritto  di  separazione  dei  patrimoni  non  giova  ai 
creditori  e  legatari  del  defunto  per  primeggiare  altri  cre- 
ditori del  defunto  o  legatari  in  re  certa^  ma  soltanto  per 
primeggiare  i  creditori  dell'erede,  tra  cui  anche  1  legauh 
di  una  somma  di  danaro  che  non  abbiano  iscrìtto  lo  stesso 
diritto  di  separazione.  2,  708. 

24.  In  caso  d'insufficienza  di  fondi  per  soddisfare  tutti  i 
legati,  si  fa  luogo  alla  riduzione  loro  per  contributo,  ep- 
perciò,  subastati  i  beni  soggetti  al  legato  d'usufrutto,  il  le- 
gatario d'una  somma  di  danaro  ha  diritto  d'esservi  colle- 
cato  prò  rata,  2,  708. 

25.  Il  testatore,  che  ordina  costituirsi  a  vanteggio  d'aa 
chierico  il  patrimonio  sacro  secondo  la  tassa  diocesana, 
gli  lega  solo  l'annua  rendita  non  altresì  la  proprietà  dd 
capitale  ad  essa  corrispondente.  2,  740. 

V.  Cappellanie^  Gesuiti^  Matrimonio^  Testamenio. 

LEGATI  Pn. 

1.  La  disposizione  d'ultima  volontà,  colla  quale  fu  or£* 
nato  un  legato  a  favore  di  una  certa  persona  coironere  di 
erogarne  parte  a  vantaggio  di  un  terzo,  contiene  per  di- 
ritto comune  un  legato  anche  a  favore  di  questo.  S,  292. 
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2.  Quindi  nella  disposizione  portante,  che  la  corpora- 
tione  religiosa  designata  per  amministrare  la  sostanza  la- 
sciata a  favore  dei  poveri  di  un  dato  luogo,  dovrà  prele- 
vare on*annua  somma  pei  bisogni  propri,  si  contengono 
due  legati,  uno  a  favore  dei  poveri,  l'altro  a  favore  della 
corporazione.  2,  293. 

3.  Questo  secondo  legato,  in  quanto  risulti  ordinato  a 
diminuzione  di  quello  fatto  ai  poveri,  nell*unico  presup- 
posto ch'esso  torni  a  vantaggio  di  detta  corporazione,  deve 
ritenersi  estinto  ael  caso  che  questa  non  potesse  più  go- 
derne per  essere  stata  soppressa  :  e  quindi  l'importo  rela- 
tivo deve  devolversi,  non  già  al  fondo  per  il  culto,  in  ap- 
plicazione della  legge  di  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  7  luglio  1866,  ma  bensì  alia  congregazione  di 
carità  rappresentante  i  poveri  contemplati  nel  testamento. 
«,  293. 

4.  I  legati  pii  obbligando  solo  la  coscienza  degli  eredi, 
non  si  ha  diritto  a  pretenderne  la  prelevazione  dalla  massa 
divisibile.  2,  643. 

5.  Quando  siasi  lasciato  un  legato  ad  un'opera  pia  sotto 
nome  non  conosciuto,  e  in  conseguenza  siasi  decretata  la 
sua  devoluzione  ad  opera  pia  conosciuta,  se  in  seguito  si 
"vieDe  a  scoprire  che  veramente  esiste  un'opera  pia  sotto  il 
nome  primo  indicato,  non  ò  il  caso  di  domandare  la  revoca 
del  decreto  di  devoluzione  in  via  amministrativa,  ma  di 
porre  in  grado  ambedue  le  opere  pie  di  far  valere  i  propri 
diritti  dinanzi  all'autorità  giudiziaria.  3,  27. 

V.  TestafMulo, 

LEGGI. 

1.  Una  legge  interpretativa  venendo  a  compenetrarsi  e 
anzi  ad  identificarsi  colla  legge  che  ha  p^r  oggetto  d'inter- 
pretare, ottiene  per  indole  propria  un'efficacia  retroattiva. 
1,  472. 

2.  £  legge  interpretativa  quella  emanata  in  data  11  ago- 
sto 1870  per  rimuovere  ogni  dubbio  sul  punto  se  i  beni 
immobili  delle  fabbricerie  dovessero  ritenersi  compresi 
nella  conversione  disposta  dalla  legge?  luglio  1866,  arti- 
colo H,  §2.  1,  172. 

3.  Per  essere  rettamente  applicate  le  varie  leggi  devono 
essere  coordinate  e  raffrontate,  tanto  piik  se  si  tratti  di 
provvedimenti  legislativi  promulgati  nello  stesso  tempo. 
1,389. 

4.  Non  dà  effetto  retroattivo  alla  legge  la  sentenza  che, 
applicando  un  articolo  del  Codice  vigente  ad  una  contro- 
versia da  regolarsi  colle  norme  del  diritto  anteriore  al  Co- 
dice stesso,  si  riferisca  espressamente  ai  principi!  del  di- 
ritto medesimo,  e  questi  siano  conformi  alle  disposizioni 
del  Codice.  1,  78i. 

V.  Atti  alVestero,  Competenza  civile^  Giuramento,  Go- 
verni provvisorii.  Pena,  Procedimento  civile,  Poe- 
seseo,  Sordo-muti, 

LIBERTA'  PROVVISORIA. 

1.  Il  termine  legittimo  per  far  la  domanda  di  libertà 
provvisoria  nel  caso  preveduto  dall'art.  657  del  Codice  di 
procedura  penale,  non  può  mai  essere  illimitato,  ma  è 
quello  dei  giorni  dieci,  computabili  dal  giorno  della  di- 
chiarazione di  ricorrere  in  cassazione  fatta  a  tenore  del 
successivo  art.  659. 1 ,  707. 

2. 11  termine  per  fare  ia  domanda  di  libertà  provvisoria 
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nel  caso  preveduto  dall'art.  656  del  Codice  di  procedura 
penale,  è  quello  di  dieci  giorni  prescritto  dal  successivo 
art.  659  per  presentare  il  ricorso  in  cassazione,  ed  è  di 
sua  natura  un  termine  perentorio.  1,  814. 

3.  Perchè  sia  accoglibile  il  ricorso  chiedente  la  libertà 
provvisoria  dell'imputato,  basta  che  porti  la  firma  di  un 
avvocato  o  procuratore  esercente  presso  la  Corte  od  il  Tri- 
bunale, nò  la  legge  richiede  la  produzione  di  speciale  man- 
dato, mentre  la  prescrive  invece  nel  caso  di  appellatone 
dalla  sentenza.  2,  242. 

4.  L'avvocato,  eletto  difensore  in  grado  d'appello,  può 
ricorrere  per  ottenere  la  libertà  provvisoria  degli  imputati 
senza  uopo  di  ulteriore  mandato  speciale.  2,  242. 

5.  L'appellazione  interposta  da  uno  o  più  fra  gli  impu- 
tati, giovando  in  causa  individua  agli  altri  non  appellanti 
devesi  ritenere  ancora  che  la  domanda  di  liberià  provvi- 
soria, avanzata  dagli  uni,  giova  pure  a  quelli  che  non 
ebbero  ricorso.  2,  242. 

6.  È  competente  a  provvedere  sulla  domanda  di  libertà 
provvisoria  l'autorità  giudiziaria  davanti  alla  quale  pende 
la  causa,  ad  eccezione  delle  Corti  di  assise.  2,  242. 

7.  Nei  reati  di  moltitudine,  se  non  ostino  riguardi  spe- 
ciali, non  è  ragionevole  limitare  a  pochissimi  imputati  la 
concessione  della  libertà  provvisoria,  mentre  la  massima 
parte  delie  persone  concorse  all'esecuzione  del  reato  tro- 
vansi  libere.  2,  242. 

LIBERTA'  INDUSTRIALE. 

1. 1  Comuni  non  possono  con  rogolamenti  apportare  dei 
limiti  illegali  alla  libertà  dell'industria  e  del  commercio. 
3,60. 

2.  Per  conseguenza,  dev'essere  cancellata  la  disposizione 
di  un  regolamento  di  polizia  urbana,  con  cui  il  commercio 
all'ingrosso  dei  fiammiferi  fosse  assoggettato  all'autoriz- 
zazione preventiva  del  sindaco.  3,  60. 

3.  Deve  parimenti  cancellarsi  la  disposizione  che  au- 
torizza il  sindaco  a  far  rimuovere  d'ufficio  senz'altro  pre- 
cedimento depositi  di  materie  pericolose.  3,  60. 

LIBRI  COMMERCIALI. 

Se  la  Cofte  ordina  1^  esibizione  dei  libri  commerciali  per 
estrarsene  e  comunicarsialla  controparte  la  partita  in  con- 
troversia, ed  adempita  la  comunicazione  nei  modi  di  legge 
non  può  la  parte  stessa  pretendere  ohe  doveva  essere  av- 
vertita per  presenziare  qj  verbale  di  estrazione.  2,  628. 

LISTA  CIVILE  —  V.  Pensioni  e  stipendi. 

LITISPENDENZA  —  V.  Bvoendicagiane. 

LOCAZIONE. 

i.  A  meno  che  non  sia  stata  stipulata  la  cessione  dello 
speciale  diritto,  il  compratore  di  beni  affittati  non  può 
domandare  la  risoluzione  della  locazione  per  la  morosità 
del  conduttore  anteriore  alla  compra-vendita,  essendo 
questo  un  diritto  personale  del  venditore.  1,  39. 

2.  La  morosità  posteriore  alla  vendita  non  può  invocarsi 
dal  compratore  coatro  il  conduttore  che  non  ebbe  notizia 
della  vendita,  e  che,  dopo  averne  avuto  cognizione,  fu 
sollecito  ad  offerire  le  rate  di  fitto  scadute.  1,  39. 

3.  La  locazione  di  uno  slabile  fatta  da  una  fabbriceria 
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per  più  di  nove  aoni,  senza  autorizzazione  delia  Corte  di 
appello,  è  radicalmente  nulla,  i,  S16. 

4.  L'azione  di  bullità,  che  spettava  alla  fabbriceria ^  passò 
nel  Demanio  per  effetto  deirarlicolo  il  della  legge  7 
hjgiio  1866  e  dell'articola  7  della  legge  15  agosto  1867. 
1,  217. 

5.  Impostosi  al  conduttore  il  divieto  del  subaffitto,  ben 
si  dà  luogo  alla  risoluzione  del  contratto  di  locazione 
quando  siasi  subaffittata  solo  una  parte  della  casa  locata. 
1,  543. 

6.  Se  in  un  contratto  di  locazione  di  una  casa  si  lascia 
facoltà  al  conduttore  di  rimanervi  per  quel  tempo  che 
meglio  gli  piaccia,  non  può  il  magistrato  limitarlo  a  suo 
prudente  arbitrio.  1,  543. 

7.  Nei  casi  in  cui  il  nuovo  acquirente  d'una  cosa  locata 
è  tenuto  a  stare  nlla  locazione,  il  conduttore  ha  bensì  il 
diritto  di  continuare  nell'uso  e  godimento  delle  cose  per 
tutto  il  tempo  ch'era  slato  stipulato,  e  verso  quella  mer* 
cede  che  era  stata  convenuta,  ma  non  può  pretendere  di 
più  :  gli  resta  però  salvo  il  diritto  all'indennizzazione  in 
confronlQ  del  locatore  che  rese  nulli  gli  altri  patti.  1, 571« 

8.  Quìudi  il  nuovo  acquirente  non  ò  responsabile  di  una 
cauzione  pecuniaria  data  dal  conduttore  al  locatore,  e  che 
non  venne  ad  esso  acquirente  passata.  1,  571. 

0.  11  conduttore  di  un  fondo  non  ha  azione  contro  il 
terzo  che  per  ordine  e  coirassenso  del  proprietario  eseguì 
nel  fondo  stesso  qualche  opera.  1,  787. 

10.  Quindi  il  terzo  evocato  in  giudizio  dal  conduttore 
per  la  riduzione  in  pristino  del  fondo  e  per  prestazione 
dei  danni,  ha  diritto  di  chiedere  la  chiamata  in  intervento 
del  proprietario.  1,  787. 

11.  Se  nell'affitto  di  una  terra  fu  tenuto  conto  delPacqua 
d'una  peschiera  per  inaffiare  la  terra  stessa,  e  coltivarla  a 
fiori  ed  ortaglia,  la  mancanza  dell'acqua  per  vizi  della 
peschiera  dà  diritto  al  conduttore  ad  una  Indennità. 
S,  100. 

12.  In  tal  caso  non  vuoisi  applicare  l'art.  1578  del  Co- 
dice civile  ed  accordare  una  semplice  diminuzione  di  fitto, 
ma  l'art.  1577,  per  cui  il  locatore  deve  risarcive  il  condut- 
tore dL  tutti  i  danni  che  abbia  per  la  deficienza  dell'acqua 
effettivamente  sofferti.  2, 100. 

13.  Se  viene  fatta  la  locazione  d'un  wtipQ  di  C0ta  €ìvU$ 
eruitico  senza  determinare  l'uso  e  la  destinazione,  devesi 
ricorrere  ad  elementi  estranei  alla  scrittura  di  locazione 
per  determinare  se,  secondo  la  presumibile  intenzione  dei 
contraenti,  possa  essere  lecito  al  conduttore  di  esercire 
osteria  e  macello  nei  locali  affittati.  2, 175. 

14.  La  prova  che  tale  esercizio  non  sia  lecito  al  condut- 
tore deve  darsi  dal  locatore  attore  in  causa,  t,  176. 

15.  La  semplice  qualità  personale  del  conduttore,  e  la 
circostanza  che  lo  stesso  non  avesse  mai  esercito  osteria 
0  macello  non  basta  a  far  presumere  che  fosse  intenzione 
delle  parti  che  tali  esercizi  dovessero  essere  vietati,  se 
nella  scrittura  venne  scrìtta  la  facoltà  di  subaffittare  parte 
della  casa  slessa,  se  non  vennero  riservati  locali  pel  loca- 
tore ad  uso  suo  proprio,  o  per  affittarli  ad  altri,  e  se  inoltre 
concorrono  altri  indizi  per  escludere  che  il  corpo  di  casa 
fosse  destinato  a  semplice  abitazione.  2, 176. 

16.  Chiesta  in  primo  giudizio  la  risoluzione  d'una  loca- 
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zinne  per  abuso  della  casa  locata,  si  può  in  appello  in  via 
subordinata  chiedere  la  riduzione  in  pristino  della  casa 
looata  ed  il  risarcimento  dei  danni.  2, 176. 

17.  La  proficrizione  deirart.  1042,  per  la  quale  gli  aui 
e  contratti  enunciati  nell'art.  1032  non  hanno  alcoD  eflelte 
riguardo  ai  terzi  sino  a  che  non  siano  trascrìtti,  è  ìegf/t 
introdotta  per  ragione  di  inleregge  pubblico  ma  costituisce 
pur  sempre  una  ragione  ii'(ndole  puramente  privata  ia 
vantaggio  di  quel  terzo  che  è  ammesso  ad  opporla;  per  cui 
alla  medesima  questi  può  rinunciare.  2»  887. 

18.  Il  terzo  può  quindi  validamente  rinunciare  al  dirìUo 
di  eccepire  la  mancanza  della  trascrizione  degli  atti  o 
contralti  enunciati  nell'art.  1932  del  Codice  civile.  2, 888. 

19.  Il  patto  espresso  nell'atto  d'acquisto  d'un  ìramobila, 
di  osservare  le  capitolazioni  d'affittamento  in  eorso,  m- 
clude  l'obbligo  a  carico  del  compratore  di  rìspettare  anche 
un  affittamenlo  oltre  novenudle  non  stato  trascrìtto.  2, 888. 

V.  iiziont  personali  o  reali,  Cotnpei$nia  otvt'/a,  Eepnh 
priazùme  per  pubblica  utilità^  Macènato,  Manìata, 
Spropriazione^  Vendita. 

LOTTEBIE. 

1.  L'unione  non  autorizzata  dal  governo  delle  obbliga* 
xioni  di  vari. prestiti  a  premi  aatorlzzati  e  la  emissiane  di 
nuovi  titoli  a  speciali  condizioni  di  vendita,  oasiituiiot 
Una  lotteria  pubblica  che  ò  colpita  dalle  sanuoni  penali 
delle  leggi  proibitive  delle  lotterie  di  questa  apeoie.  1,268. 

2.  La  contravvenzione  a  codeste  leggi  si  consuma  col 
fatto  solo  dei  pubblici  annunzi:  e  non  ò  Decesaario  che 
siasi  compiuto  l'atto  finale  dell'estrazione  a  sorte.  1,  2G9. 

3.  La  quantità  della  pena  contro  i  contravventorì  alla 
legge  sulle  lotterìe  devesi  desumere  e  determioare  io  haas 
all'ammontare  del  premio  olTerto  nell'avviso  a  programoM 
indipendentemente  dal  valore  dei  premi  estratti.  1,  26d. 
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MACINATO  (tassa  di). 

1.  Le  macine  destinate  alla  riioacinazione  dei  tritelli  o 
semolini  provenienti  dalla  macinazione  economica,  previa 
licenza  di  esercizio  al  mugnaio,  debbono  essere  munite 
di  contatore  ;  e  il  macinato  dalle  medesime  è  soggetto  a 
tassa  per  la  parte  che  riguarda  il  complemento  della  prima 
operazione,  ma  non  per  quella  che  riguarda  il  perfeziona- 
mento del  genere.  1,  64. 

2.  Questa  tassa  deve  soddisfarsi  a  senso  deU*art.  3  della 
legge  sul  macinato,  cioè  mediante  convenzione  tra  il  ma* 
guaio  e  l'Amministrazione  finanziaria,  tenuto  conio  dai 
giri  di  macina  necessari  per  lo  stesso  complemento  di  ma- 
cinatura. 1,64. 

3.  Alle  Contravvenzioni  alla  legge  e  regolamenti  sul  ma- 
cinato è  applicabile  il  principio  generale  sancito  dairarti* 
colo  839  del  Codioe  di  procedura  penale,  secondo  fl  quale 
i  reati,  e  così  pure  le  contravvenzioni  si  provano  sia  eoo 
verbali  o  rapporti,  sia  con  testimoni,  sia  con  ogni  altro 
mezzo  non  vietato  dalla  legge,  1,  202, 

4.  Le  contravvenzioni  alla  legge  sul  macinato  posscno 
essere  provate,  oltreché  da  deposti  di  testimoni,  ecc.,  dal- 
Tatto  0  verbale  di  visita  deiroperaio  verificatore,  o  da 
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quello  sueci^sivo  compilato  dairufflcio  deiragenzia  locale 
delle  imposte  ;  e  l'apprezzamento  dei  giudici  del  merito 
sulla  efficacia  probante  di  questi  atti  o  verbali  stessi  non 
può  andar  soggetto  a  censura  in  cassazione.  i^ìM. 

5.  Sotto  la  generica  deDominazione  di  a§tnti  Mh  (^ 
nanza,  adoperata  dall'art.  71  del  regolamento  28  luglio 
1868,  aireffelto  di  determinare  le  persone  incaricate  di  vi- 
gilare i  roolinl  e  accertare  le  rontrayyenzioni,  debbono 
comprendersi  anche  gli  operai  teriflcatori.  h,  208. 

6.  La  macinazione  di  grano  o  altri  refeall  nelle  macine 
destinate  al  granturco  e  alla  negala  è  considerata  com^ 
macinazione  di  contrabbando,  e  punita  colla  multa  a  ter- 
mini dell'art.  8  del  regio  decreto  21  agosto  1870^  senza 
distinguere  se  il  grano  o  altri  cereali  si  irofassere  confuti 
in  quantità  maggiore  o  minore  del  gran  turco  o  segala. 
1.202. 

7.  All'autorità  giudiziaria  non  spetti^  4i  rioeroaFe  i  mez^i 
per  Tapplicazione  della  tassa,  e  così,  nella  specie»  per  ef- 
fettuare lo  sgravio  che  accorda  la  legge  alla  naacina^ione 
di  gran  turco  o  segala:  le  imperfezioni  0  le  lacune  de^ 
sistemi  deve  colmarle  il  potere  legislativo  o  esecutivo. 
1.202. 

8.  È  ioeuntravvennone  per  riluto  all'ingresso  del  nio- 
lina  il  magnalo  ohe  in  qualsiasi  modo»  nàl  Umpo  deità 
macinazione j  sì  pone  in  condizione  di  non  udire  i  verifi'^ 
calori  che  picchiano  alla  porta.  1,  211. 

9.  n  mugnaio  che  durante  la  sua  assenza,  a  tutela  éella 
sua  proprietà,  tien  chiuso  il  suo  melino,  Don  è  colpevole 
«l'impedito  tngre^tso  agli  agenti  delie  finanze^  sol  perchè 
eostore»  in  tal  tempo  preseotetisÀ.  non  abbiaDO  potato 
entrare  a  farete  occorrenti  verificaùcMii.  i,  ili. 

10. 1  Verbali  degli  agenti  delle  finanze  non  possono  far 
fede  se  non  di  ciò  che  fu  da  loro  verificato  sopra  luogo  ;  e 
perciò  non  possono  oertificare  il  divieto  e  il  diffldamento 
alte  macinazione,  dipendenti  da  atti  anteriori  redatti  e  no- 
tificali ai  termini  di  legge.  1,  415. 

il.  Noq  è  applicabile  la  sanzione  penale  dell'aH.  16  della 
legge  sul  niaeinata  alla  macinanone  reriftcata  nel  giorno 
stesso,  in  cui  la  sospensione  dell'esercìzio  preoedentemeiìte 
incorsa  fosse  stata  rimossa.  1,  434* 

12.  Il  eolpevole  di  guasto  volontario  al  ceatatore  con* 
éaonato  per  tale  titolo,  non  è  eziandù)  colpevole,  per  oi^ 
solo,  di  macinazione  di  oun  tra  liba  odo  :  qitesta  vuol  essere 
provata,  non  basta  chei  sia  presunta.  1,  438. 

f  3.  li  mugnaio  che,  al  fine  di  defraudare  le  finanze  del 
Regno  della  tassa  sulla  niaclBazrone  dei  cereali,  reca 
guasto  al  contatore  stato  collocato  per  ordine  detrAmmi- 
Distrazione  nel  mulino,  del  qnale  egli  tia»e  Feseieizio, 
caimmelle:  ì^  La  contravvenzione  di  t^ì  ò  detto  nel  §  S 
éell'art.  i6  della  legge  7  luglio  i868  nam.  4490;  2*  Il 
delitto  di  danno  dati»  alla  cosa  mobiki  di  altrui  spattanaa 
prevedo!^  dall'alinea  ultiiao  dell'art*  612  del  Codice  pe* 
Baio  ;  opperò  incorre  Belle  pen»  rispettivamente  aaneita 
dalle  indicate  dne  éìsposizkani.  2,  3&. 

14.  Si  fa  luogo  all'applicazione  dell'art.  672  «fa  detto, 
sebbene  l'agente  tenga  il  possesso  della  cosa  dana^giata, 
e  ai  trovi  questa  sul  fundo  di  lai  :  la  eircostanzi^  -^  léiiz* 
•letm  lilolo  —  e  VaUra  —  sui  /andò  mktrui  —  a  cui  aceeaoa 
la  prima  parte  deirartieelo,  smmS  riferibili  ai  soli  oasi  di  I 
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danno  specificati  nel  numeri  1,  2,3,  4«  non  a  quelli  pre<* 
veduti  neirultimo  alinea,  il  quale  nell'ampia  sua  formola 
abbraccia  qualunque  caso  di  danno  all'altrui  proprietà. 
2.35. 

15.  La  notificaaione  prescritta  dall'art.  24  del  regola^ 
mento  25  giugno  1871  per  revisione  della  quota  fissa  per 
ogni  cento  giri  di  macina,  in  seguito  a  f^iti  nuovi  e  straor* 
dinari  deve  contenere  l'indicazione  precisa  dei  fatti  per 
cui  la  amministrazione  vuole  addivtsnire  alla  revisione. 
2.52. 

16.  Questi  debbono  consistere  in  mutazioni  avvenute, 
nella  qualità  q  nella  potenza  degli  apparecchi  o  nel  sistema 
di  macinatura,  si  dà  riescirne  alterati  quegli  elementi  che 
servirono  di  base  alla  convenzione  annuale.  2,  52. 

17.  La  notificazione  deve  far  conoscere  al  mugnaio  a 
quale  parte  degli  apparecchi  o  del  sistema  di  macinatura 
i  cambiamenti  si  riferiscono.  2,  52. 

18.  La  indicazione  deve  essere  precisa  tanto  se  parta  dal 
mugnaio  quanto  dall'amministrazione,  per  la  parità  di  trat- 
tamento ebe  va  Mantenuta  tra  l'uno  e  l'altra  su  tutto  ciò 
che  concerne  la  determinazione  della  quota.  2,  52 

19.  Non  Qfttempera  a  questo  precetto  l'amministrazione 
che  nella  notificazione  annunzia  che  la  revisione  ò  pro- 
mossa per  migliore  utilizzazione  della  forza  motrice.  Questa 
dizione  è  troppo  generica  e  non  riferibile  ad  alcun  fatto 
specifico.  2,  52. 

20.  In  questo  caso  la  notificazione  deve  tenersi  per  ine- 
sistente e  priva  di  effetto,  i^el  senso  che  essa  non  ostante 
possa  il  mugnaio  volere  continuata  l'osservanza  della  con- 
venzione annuale.  2,  52. 

2i,  L'art*  66  del  regolamento  sul  macinato  si  riferisce  i 
anche  al  case  di  un  nuuvoaffitto  in  corso  nell'anno.  2, 138. 

22.  L'ingiusto  rifiuto  dell'agente  delle  tasse  al  rilascio 
della  licenza  di  esercizio  dà  luogo  al  risarcimento  dei  danni 
iateres&L  8, 138- 

23.  L'amministrasionQ  flnanaiaria,  che  convenne  con  un 
mugnaio  di  pagarsi  da  costid  per  l'esercizio  di  un  molino 
ana  somma  determinata  per  tutta  Qn'aonata,  non  può  nel 
corso  dell'annata  ste^a  liscuotere  la  tassa  sul  prodotto  ef- 
fettivo di  sfarinamentq  assodalo  mercè  speciali  agenti  di 
finanze.  2,  257. 

24.  U  conduttQre  di  un  molino  demaniale  non  può  pre- 
tendere alla  risoluzione  della  locazione  per  la  sopravvenuta 
legge  sul  macinato,  e  per  aver  quindi  dovuto  addivenire 
colla  Finanze  ad  una  convenzione  pel  pagamento  della 
relativa  tassa.  2,  513. 

25.  La  locazione  noQ  rimarrebbe  sciolta  benché  tale 
cenvenzione  fosse  l'efietto  del  dolo  e  della  violenza. 
?.  513. 

26.  Non  può  dirsi  ebe  il  oonsense  sia  stato  Tefl^etto  della 
violenza  per  avere  il  prefetto  minacciato  il  mugnaio  di 
farlo  tradurre  in  arresto,  in  caso  si  rifiutasse  di  addivenirvi 
se  essendosene  strette  altre  con  altri  mugnai,  sia  stato  di 
ciò  informato  o  noiificato  di  essere  perfettamente  libero 
di  fare  quel  che  più  gli  talentasse.  2, 513. 

27.  Nemmeno  porrebbe  accennarsi  a  dolo,  per  l'afiida- 
otenlo  dato  dal  prefetto  che  eatro  un  certo  termine  sa- 
rebbe stato  apposto  il  contatore  meccanico,  mentre  poi  noi 
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{%  se  tale  dichiarazione  non  fu  la  causa  che  determinò  il 
mugnaio  alla  stipulaxione  del  contratto.  2, 513. 

28.  La  presentazione  di  un  ricorso  originale  o  copia  al 
presidente  del  Tribunale  dal  mugnaio,  il  quale  vuole  ri- 
correre al  giudizio  peritale,  contro  la  quota  fissata  dalla 
Amministrazione,  è  un  requisito  essenziale  per  rompere 
il  termine  di  trenta  giorni  concessogli  dalla  legge  a  tale 
effetto.  2,  703. 

29.  La  prova  di  siffatta  presentazione  è  a  carico  deire- 
sercente  interessato  a  farla  ;  né  può  supplirla  il  decreto 
presidenziale  contenente  incidentalmente  una  dichiara- 
zione relativa  ad  un  ricorso  presentato,  allorché  le  circo- 
stanze della  causa  portano  a  credere  che  il  presidente  si 
riferiva  a  quello  notificato  airintendenza  su  cui  egli  scri- 
veva risultando  da  esse  che  il  mugnaio  confessi  egli  stesso 
che  il  ricorso  venne  comunicato  al  presidente  per  opera 
della  stessa  Amministrazione,  che  sia  il  solo  stato  presen- 
tato e  secondo  il  certificato  del  cancelliere,  fuori  termine. 
2,  703. 

30.  La  decadenza  è  pronunziata  con  la  massima  chia- 
rezza dal  primo  capoverso  deirarticolo  unico  della  legge 
16  giugno  1871,  il  quale  dichiara  esecutoria  la  quota  fis- 
sata dall'Ammioisirazione  contro  Tesercente  il  quale  non 
addiviene  nel  termine  al  giudizio  peritale  e  perciò  alle 
formalità  prescritte  dall'art.  6  del  regolamento  fra  cui  la 
presentazione  del  ricorso  a  tale  oggetto.  2»  703. 

31.  L'adesione  delle  finanze  al  decreto  presidenziale  che 
ordinava  la  nomina  del  perito,  non  potò  sanare  la  deca- 
denza accennata,  perché  dovuta  alFerrore  materiale,  in 
cui  cadette  lo  stesso  giudice  intorno  alla  presentazione 
effettiva  del  ricorso  e  cagionato  dairasserzione  del  mu- 
gnaio in  quello  intimato  alle  finanze  di  voler  ricorrere 
in  conformità  del  regio  decreto  25  giugno  1871. 2,  703. 

32.  La  semplice  omissione  di  notificare  in  tempo  lo 
aumento  di  potenza  delie  macine,  non  costituisce  per  se 
stessa  contravvenzione;  diventa  tale,  e  perciò  punibile, 
allorché  il  mugnaio,  ad  onta  deirìngian tagli  sospensione, 
persiste  nella  macinazione.  1,  820. 

33.  Né  importa  che  il  contrario  si  legga  nelPart.  ^  n.  7 
del  regolamento  2  aprile  1871.  1,  820. 

34.  La  quota  fissa  per  ogni  100  giri  df  macina  (art.  2 
della  legge  7  luglio.  1868  sulla  tassa  di  macinato)  deve 
stabilirsi  a  carico  del  mugnaio  nella  costante  ragione  di 
lire  2  per  ogni  quintale  di  cereale  macinato,  qualunque 
ne  sia  la  qualità,  salvo  lo  sgravio  del  50  per  100  sul  nu- 
mero dei  giri  quando  si  tratti  di  macinazione  di  grano 
turco  0  segala.  2,  893. 

35.  L*art.  1  della  citata  legge  che -imponendo  una  tassa 
diversa,  secondo  le  qualità  dei  cereali  macinati,  stabi- 
lisce pel  grano  turco  e  la  segala  la  sola  tassa  di  una 
lira  al  quintale,  non  riguarda  la  tassa  dovuta  dal  mugnaio 
alle  Finanze,  ma  queHa  dovuta  dalFavventore  armugnaio. 
2,  893. 

36.  Laonde  anche  trattandosi  di  macinazione  di  grano 
turco  e  segala,  la  tassa  per  ogni  100  giri  di  macina  si 
fissa  invariabilmente  in  base  a  lire  2  per  ogni  quintale 
di  macinato,  salvo  che  nel  determinare  la  quantità  di 
questo  i  giri  di  macina  si  computano  col  diffalco  del  50 
per  100.  2,  893. 
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37.  Ma  non  può  pretendere  it  mugnaio  aite,  operalo 
questo  diffalco,  la  quantità  di  grano  turco,  o  segala  ébb 
risulterà  macinata  sia  sottoposta  alla  sola  tassa  di  ona 
lira  il  quintale.  2,  893. 

MADRE  VÉDOVA  ^—  V.  IWtófci. 

MAESTRI  COMUNALL 

1.  Le  particolari  convenzioni  o  le  dichiarazioni  dei  mae- 
stri portanti  rinuncia  in-tutto  o  in  parte  di  loro  stipendi 
per  quanto  ammissibili  non  possono  valere  a  dispensare 
i  Comuni  dairassicurareTandaménto  del  servigio  in  modo 
normale  cogli  opportuni  stanziamenti  in  bilancio.  3,  73. 

2.  Perciò  ò  valido  lo  stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio 
comunale,  per  parte  della  Deputazione  provinciale,  di 
supplementi  agli  stipendi  dei  maestri  e  maestre  sino  alle 
somme  ammesse  dalla  legge.  3,  73. 

MALATTIE  CONTAGIOSE. 

Gli  esercenti  Tarte  salutare  hanno  l'obbligo  di  notificare 
al  sindaco  i  singoli  casi  di  malattia  contagiosa  che  abbiano 
Toccasione  di  curare.  3,  42. 

MANDATO. 

1.  La  persona  che  procmratorio  nomine  intenriene  in  nn 
atto,  non  si  pregiudica  nelle  ragioni  che  le  spettano  no- 
mine proprio.  1,  458. 

2.  L'incarico  dato  da  un  commerciante  ad  un  altro,  di 
sorvegliare  Tandamento  di  una  fabbrica  tenuta  a  società 
con  un  terzo,  di  controllare  e  pagare  per  di  Ini  conio  lo 
spese  occorrenti,  di  esigere  il  prezzo  delle  vendite  della 
stessa  fabbrica,  e  di  tenerlo  al  giorno  di  ogni  cosa,  pro- 
duce non  un  rapporto  di  mandato,  ma  di  locazione  e  ooa- 
duzione  di  opere,  col  conseguente  diritto  in  chi  le  presta 
ad  un  compenso.  1,  593. 

3.  Questo  diritto  gli  spetta  anche  nel  supposto  di  an  seo- 
plice  mandato,  essendo  che  il  principio  della  gratuità  del 
mandato  va  soggetto  ad  eccezioni  in  molti  casi,  e  spedai» 
mente  nelle  materie  commerciali,  sopratutlo  quando  si 
tratta  di  opera  per  la  gestione  di  un  negozio  durante  meà 
ed  anni.  1,  594. 

4.  Erra  la  sentenza  che,  per  il  fatto  di  non  essere  al 
detto  incaricato  riuscita  la  prova  deirallegata  promes^  di 
un  correspettivo  determinato,  manda  assolto  il  convenolo 
dalla  relativa  domanda,  e  nel  supposto  che  il  mandalo 
fosse  essenzialmente  gratuito,  non  lascia  aperta  la  via  al- 
Tattore  di  conseguire,  indipendentemente  da  quella  pro- 
messa, una  retribuzione  qualunque  per  Topera  da  lui  pre- 
stata. 1,  594. 

5.  n  terzo  che  ha  contrattato  col  mandatario,  e  cbe  ha 
avuto  ripetute  ragioni  e  fatti  per  credere  che  questi  ha 
agito  colla  scienza  e  pazienza  del  mandante,  può 
ammesso  a  provare  che  la  stipulazione  scrìtta  che 
venuta  anteriormente  fra  il  mandante  e  il  mandatario  è 
stata  modificata  o  annullata  di  fatto,  e  che  airantico  man- 
dato scritto  venne  sostituito  un  mandato  tutto  diverso  dal 
primo.  1, 790. 

6.  Può  servire  di  principio  di  prova  scritta,  per  coi  a 
termini  dell'art.  1347  del  Codice  civile  si  fa  luogo  aBa 
prova  testimoniale,  lo  scritto  cbe  derivi  dai  mandalioo 
di  colui  contro  cui  si  agisce.  2, 191. 
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7.  Il  mandante  che  tacitamente  ratifica  Toperato  del 
mandatario,  non  può  invocare  l'eccesso  del  mandalo. 
2.  191. 

8.  Se,  convenato  il  mandante,  non  è  più  necessaria  la 
rimanenza  in  causa  del  mandatario,  l'attore  ha  però  di- 
ritto che  questo  rimanga  per  rispondere  ad  un  interroga- 
torio intorno  a  fatti  personali  al  mandatario  slesso.  2, 730. 

V.  Cassazione  civile^  Compensazione, 

MANOMORTA  —  V.  Corpi  woroK,  Enfiteusi. 
MARITO. 

Il  marito  che  comparisce  in  giudizio  per  autorizzare  la 
moglie  a  starvi  non  può  essere  colpito  dalle  sentenze  che 
in  esso  intervengono.  2,  342. 

V.  Donna  ntarilata. 
MASSARO  —  Y.  BesponsabiUtà  eivUe. 
MATERIE  VENEFICHE  —  Y.  Qmp^enssa  pmaU. 

MATRIMONIO. 

1.  La  vedova  rimaritata  solo  ecclesiasticamente  non  può 
ritenere  il  legato  concesso  sotto  la  condizione  di  ^wirdare 
il  letto  vedovile  scritt(f  sotto  l'impero  delle  leggi  civili  na- 
poletane. 1,  162. 

2.  Smentito  per  perizia  medica  l'assunto  della  impotenza 
manifesta  e  perpetua  del  marito,  e  dello  stato  di  verginità 
della  donna,  è  inammessibile  la  prova  per  testimoni 
chiesta  dalla  donna  onde  far  constare  la  sua  attuale  vergi- 
nità. 2, 198. 

3.  L'impotenza  del  marito,  manifesta,  perpetua,  ante- 
riore al  matrimonio,  atta  a  farlo  dichiarare  nullo,  è  pro- 
vata se  una  perizia  giudiziale,  mentre  constatata  la  vergi- 
nità fisica  della  moglie,  quand'anche  con  dichiari  in  modo 
esplicito  la  apparenza  manifesta  dell'impotenza  del  marito, 
dimostra  però  assai  chiaramente  che  questo  andò  soggetto 
a  tale  malattia  (tumore  bianco  alla  coscia  e  gamba)^  produ- 
cente difetto  di  influenza  nervosa  afliciente  gli  organi  ge- 
nitali in  modo  insanabile,  e  tanto  da  produrne  l'impotenza. 
2,  169. 

4.  Tale  perizia  sarebbe  tanto  più  avvalorata  dalla  prova 
testimoniale,  per  la  quale  fosse  stabilito  che  il  marito 
avesse  una  vera  ripugnanza  alle  donne,  avesse  abbando- 
nato la  moglie  alcuni  giorni  dopo  il  matrimonio,  avesse 
confessalo  di  aver  preso  moglie  per  compiacere  la  propria 
madre,  di  non  sapere  che  farne  della  stessa,  di  non  avere 
avuto  con  lei  commercio^  sebbene  la  stessa  fosse  avvenente 
e  diciottenne,  e  la  madre  stessa  di  lui  ne  avesse  ammessa 
l'impotenza.  2,  169. 

5.  Ln  disposizione  del  Codice  civile,  riguardante  il  ma- 
trimonio egli  efi^etti  giuridici  che  ne  derivano,  concernono 
esclusivamente  il  matrimonio  civile,  e  non  il  matrimonio 
ecclesiastico.  2,  237. 

6.  Epperciò  la  celebrazione  per  parte  di  una  vedova  di 
un  semplice  matrimonio  religioso  non  facendo  cessare  lo 
stato  di  vedovanza,  lascia  intatta  alla  madre  la  patria  po- 
testà, l'usufrutto  legale  e  Tamministrazipne  dei  beni  dei 
figli.  2,  237. 

7.  Per  la  vedova  che  vuole  procedere  a  seconde  nozze 
la  legge  non  richiede  l'autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
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miglia,  se  noq  quando  si  tratti  del  solo  matrimonio  che 
essa  riconosce,  cioè  il  matrimonio  civile.  2,  237. 

8.  L'azione  di  nullità  del  matrimonio  celebrato  per  vio- 
lenza è  di  diritto  privalo,  appartiene  esclusivamente  al 
coniuge  che  fu  vittima  della  violenza,  ed  è  perciò  intras- 
missibile. 1,  399. 

9.  Ove  pertanto  questi  nel  corso  del  giudizio  di  nullità 
rinunzi  a  delta  azione  ed  iiTsieme  agii  alti  del  procedi- 
mento, si  estinse  per  necessità  la  causa  delia  domanda  e 
la  lite  finì.  1,399.  ^ 

MENTECATTI  —  Y.  Provincie. 

MINISTERO  PUBBUCO  —  Y.  Appètto  penale,  AtH  pe- 
naiij  Cassazione  penale,  Competenza  civile^  Oiuriedigione 
volontaria. 

MINORI. 

1.  £  nulla  l'obbligazione  assunta  dal  figlio  minore  uni- 
tamente al  padre,  e  da  questo  solo  rappresentato  e  auto- 
rizzato, per  il  soddisfacimenlo  di  un  debito  proprio  del 
padre  medesimo.  1,  244. 

2.  Compete  sempre  al  Tribunale  civile  di  approvare  in 
via  di  transazione  l'importo  della  porzione  ereditaria  do- 
vuta ad  un  minore,  anche  quando  la  somma  progettata 
nella  transazione  non  raggiunga  le  L.  1500,  per  cui  negli 
altri  casi  l'erede  con  benefìcio  di  inventario  può  transigere 
mediante  approvazione  del  pretore  secondo  Tart.  881  del 
Codice  di  procedura  civile.  2,  736. 

V,  Contrafwenzioni^  Giurisdizione  volontaria,  Responsa" 
bilità  civile.  Tutela, 

MOLINI  DEMANIALI  —  V.  Macinato. 

MONACO. 

1.  La  proprietà  acquistata  da  un  monaco  durante  la 
soppressione  del  monastero  cui  apparteneva  sr  trasmette, 
se  il  nfionaco  rientra  nella  vita  monastica,  non  al  mona- 
stero ripristinato,  sibbene  agli  eredi  di  lui  ex-lege.  1,  703. 

2.  Il  giusto  titolo  è  quello  che  esprime  una  causa  legit- 
tima di  far  passare  il  dominio  d'uno  ad  altro,  anche  pro- 
cedente dal  non  domino,  purché  sia  tale  da  indurre  nel- 
l'altro la  opinione  del  passaggio.  1 ,  703. 

V.  Testamento. 

MONETE 

1.  Stabilito  in  un  contratto  di  affinamento  che  il  paga- 
mento si  farà  a  semestri  al  corso  di  piazza  vigente  al  tempo 
di  ogni  pagamento  semestrale,  non  puossi,  senza  mani- 
festo travisamento  del  contralto,  riferire  il  patto  stabilito 
al  solo  corso  abusivo  vigente  al  tempo  della  convenzione. 
1,21. 

2.  Questo  patto  non  fu  abolito  dalla  legge  che  fece  ces- 
sare il  corso  abusivo  e  plateale  delle  monete.  1,  21. 

MORATOBI  FRANCESI  -  Y.  Cambiale. 

MORBOSO  FURORE  -  Y.  Giurati. 

MURO  DIYISORIO. 

La  facoltà  concessa  al  vicino  di  chiedere  la  comunione 
del  muro  anche  non  costratto  sulla  linea  di  confine,  quando 
non  sia  riservata  la  distanza  di  un  metroe  mezzo,  riguarda 
solo  le  cosiruzioni  intraprese  dopo  il  Codice.  1, 91. 
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MUTUO. 

1.  Quando  si  domanda  \\  rilascio  ^i  un  immobile  a  base 
d'istromento  di  compra-vendita,  che  il  magistrato  dichiara 
di  mutuo  mascheralo,  ben  si  può  condannare  invece  il 
convenuto  al  pagamento  della  sómma  mutuata  e  degli  in- 
teressi 1,  364. 

2.  Il  mutuante  che  domanda  e  riceve  i  fruiti  di  un  anno, 
e  non  il  capitale,  proroga  di  un  anno  Tobbligazione  del 
mutuatario.  2,  226. 

3.  La  sentenza  però  che  abbia  condannalo  il  mutuatario 
al  pagamento  del  capitale  prima  che  venisse  il  giorno  della 
scadenza,  si  deve  confermare,  se  il  detto  gioriia  venga  io 
pendenza  dell'appello.  2,  226. 

4.  Il  rputiiante  attore  deve  però  pssere  popd^pnafo  nelle 
spese.  2,  226. 

5.  È  un  contralto  di  mutuo  con  pegno,  sebbene  sia  stato 
qualificato  col  nome  di  riporlo  e  vendita  a  t^rn^ine,  quello 
in  cui,  sulle  azioni  industriali  daie  in  pegno,  il  debitore 
sia  stalo  accreditalo  dei  dividendi  delle  azioni,  e  addebi- 
talo degli  interessi  verso  il  creditore.  2,  491. 

6.  La  specialità  di  questi  atti  è  aflFallo  inconciliabile  col 
contrailo  di  compra.  2,  491. 

V.  Atto  di  commercio. 


N 


NASCITURI  —  V.  Testamento. 

NAUFRAGIO. 

1,  Il  rapporto  del  siqistro  fatto  d^l  papitano  nej  mo^i  ^ 
nei  termini  di  legge,  e  couférmato  dalle  alleslazioni  dei 
marinari  superstiti,  come  pure  da  chiunque  altro  che 
navigasse  seco  loro,  cosliluisce  il  documento  principale 
diretto,  necessario  a  cosiffatta  prova,  al  quale  non  puè 
sopperirsi  con  equipollenti:  contro  il  rapporto  è  ammis- 
sibile la  prova  contraria.  2,  439. 

2.  Non  è  necessario  che  le  deposizioni  dei  marinari 
constatanti  il  sinistro  nel  rapporto  del  capitano  sienò 
giurate.  2,  439. 

NAVI. 

1.  I  proprietari  e  gli  armatori  sono  tenuti  verso  TAm- 
ministrazione  delle  finanze  al  pagamento  delle  milite  eui 
fu  il  capitano  condannato  per  contravvenzione  al  rego- 
lamento doganale,  i,  736. 

2.  L'art.  81  del  regolamento  doganale  i5  settembre 
1862,  dispone  circa  la  risponsabilità  dei  preprietari  delle 
merci  affidate  pel  trasporlo  al  capitano  od  altio  agente. 
1,  736. 

3.  Le  quaìilà  di  armatore  e  di  proprietario  riunite  nella 
slessa  persona,  sono  distinte  e  ben  diverse  ira  loro,  di 
modo  che  possono  esistere  indipendenti  TuBa  ()air|ltFQ. 
2,602. 

4.  Quando  rarmalore  non  abbia  un  Interesse  proprio  nella 
nave,  altro  non  è  che  un  commissionuriQ  pe?  la  gp6\ÌQDit 
della  stessa,  ossia  un  mandatario  del  proprietario  avente 
tutte  le  facoltà  occorrenti  per  l'utile  e  sicpro  esercizio  della 
nave,  e  così  quella  di  provvedere  alla  sua  assicurazione,  ^ 
ancheairabbandono.  2»603. 


(W) 

5.  Per  l'abbandono  non  occorre  si  verifichi  una  incapa- 
cità assoluta  di  navigare,  bastando  una  semplice  innavi- 
gabililà  relativa,  quale,  a  cagion  d'esempio,  la  Tendila,  e 
per  conseguenza  la  perdila  totale  della  nave  in  dipendenza 
di  avvenimenli  causali  da  un  disastro  marinino.  2,  603. 

6.  Non  si  possono  scindere  è  valutare  separatamente  le 
avarie  subite  nei  diversi  periodi  della  navigazione.  2,  603. 

NOLEGGIO. 

1.  Noleggiata  unn  a^ve  per  trasporlo  di  legnami  di 
grossa  portata,  deve  Tai malore  consegnarla  nello  staio 
conveniente  per  poter  servire  all'uso  per  cui  venne  loeata. 
?,29. 

2.  Il  ammessibile  la  prova  diretta  a  slaMUre  essere 
stata  al  capitano  specificata  la  quantità  e  la  grossezza  dei 
legnami  da  trasportarsi  ;  né  a  tal  pro?a  osta  l'ari.  381  del 
Codice  di  commercio,  tanto  più  se  siavi  un  principio  di 
prova  scritta  nelle  slesse  proteste  del  capitano.  2,  29. 

3.  La  clausola  n^  eontratto  di  noleggio  che  il  «ariee  e 
lo  scarico  dovessero  farsi  prontamente  e  fotta  p^wwies, 
importa  che  si  debba  far  uso  per  lo  scarico  di  baUelh. 
2,  289. 

4.  Quindi  non  debbe  ascriversi  a  colpa  del  capitano  il 
ritardo  nello  scarico,  perciocché  siasi  ricptf  lo  di  aTvid- 
narsi  tanto  alla  spiaggia  da  potersi  col  mezzo  di  tavole 
aver  diretta  con^unicazione  col  bastimento.  2,  289. 

5.  li  capitano  b^  (|irit^>  alle  contro-stallie,  se  il  ritanio 
nello  scarìpo  provenga  da  colpa  del  4e?tinalapo  per  essersi 
servito  di  barche  piccole  ed  inette.  2, 289. 

6.  Se  il  contratto  di  noleggio  sia  consumato,  per  essere 
stata  fatta  la  discarica  è  consegna,  ricevuta  la  merce  senza 
osservazione,  e  saldato  il  nolo  non  è  pili  lecito  di  rive- 
nirvi, e  ricercare  la  risponsabilità  del  capitano  e  con  esso 
dell'armatore.  2,  441. 

V,  Commissionario,  Legnami. 

NOTAIO. 

.   11  notaio  al  quale  nf  Ila  oirooslanca  del  rogito  di  on  allo 

di  vendita  di  stabili  in  favore  di  un  conladino  idiolasias 
ppmqn^s^p  da  qn^stcì  di  eseguire  le  uUeriori  formalità 
pnd^  assicurargli  \ì  fallo  acquista,  e  al  quale  (urono  ri- 
mesci I  fondi  pc;|r  ciò  opport^^i,  m  rende  ^oo^bile  4i  cxÀ- 
pos^  negligenza  qome  mandatario  ritardando  pl(re  sei 
giof ni  U  irfispri^iQpe  d^lVatip  nell'uQcio  4elle  ipoteche»  e 
lucendo  inyece  precedere  1^  registrazione  del  medesìmoi 
bepcb^  la  trascrizione  potesse  farsi  ad  ^n  tempo  anche 
per  qv^re  egli  già  in  pronto  la  copiQ  relativa.  2,  345. 

V.  Testamento, 

NOTIFIOAZIONI  -^  V.  AppeUo^  ^saagione,  Stmntii^  Bn- 
cedimento^  Sentensa, 

NOVAZIONE. 

Quando  ^on  esiste  tra  dqe  conipaerci^nt^  reUziene  di 
conto  corrente,  l'avere  pno  di  essi  re^is^-ato  nel  libre 
giprnale  a  (febilp  dell'altro  l'an^rnoq^re  <^  un^  tratta  prò- 
telatala,  e  d^lQpe  iill'aliro  conforme  avviso,  non  impegna 
novazione  e  quindi  rinuncia  al  diritto  di  agire  in  viac^ffi- 
biaria  ner  l'esazione  della  tratta.  2,  771. 

V,  Cqmhig^. 
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NUOVA  OPERA. 

1.  Nei  giudizi  di  nunciazione  di  nuova  opera  il  magi- 
strato deve  limitay*8i  ad  osservare  il  fatto  materiale  della 
novità  e  qualora  trovi  poterne  venire  uo  danno  qualunque 
di  denuncianle,  ha  robbligo  di  ordinare  la  sospensione 
dei  lavori,  essendo  riservato  al  giudizio  petitorio  ogni 
esame  ii^torno  al  diritto  o  aUMntenzione  secondo  cui  1  la- 
vori medesimi  si  eseguono.  1,  115. 

S.  Se  si  conferma  Tinterdetto  provvisorio  d'inibizióne 
della  nuova  opera  e  si  dispone  la  ripristtoazione  dei  luoghi 
viensi  a  cumulare  l'azione  di  nunciazione  con  quella  di 
turbativa  del  possesso,  il  che  può  bene  avvenire  se  Tunà 
e  l'altra  istanza  sieno  state  congiuntamente  promosse. 
1,125. 

NULLITÀ'  D'ATTI  —  V.  Faiso  ewOe. 

OBBUGAZIONL 

.  1.  L'azione  diretta  a  far  giudicare  falsa  ed  ibsussiatente 
la  Causa  espressa  di  una  obbligazione,  si  risolve  un'azione 
per  restituzione  d'indebito,  quando  trattasi  di  obbligaziotié 
già  adempita:  e  però  spetta  all'attore  dì  provare  in  modo 
assoluto  l'indebito.  1,  156. 

2.  Quindi  è  a  dirsi  inammessibile  per  irrilevanza  il  gitt- 
ramento  decisorio  deferito  dall'attore  al  convenuto  sulla 
unica  circostanza  della  falsità  della  causa  espressa.  1,157. 

3.  Otialorale  parli  concordino  che  la  causa  delVobbli- 
gazìorte  dichiarata  in  una  scrittura  sia  diversa  da  quella 
che  vi  si  legge,  la  prova  della  falsità  della  causa  sia  nel 
Contratto  giudiziale.  1,  194. 

4.  L'obbligo  assunto  non  per  mantenere  ma  per  disòio- 
gìiere  una  relazione  colpevole  è  valido.  1, 194. 

5.  Se  le  parti  consentono  che  la  càusa  scritta  in  una 
obbligazione  sia  diversa  dalla  vera,  non  è  mestieri  che  si 
ammettano  prove  affinchè  il  giudice  dpi  metile  ne  ritbàga 
la  falsità.  1,496. 

6.  L'obbligo  assubto  non  per  mantenere,  ma  per  «iiscio- 
gliere  ona  colpevole  relazione,  merita  il  fàtoi^e  della  lég^e. 
1,496. 

7.  Il  determinare  la  natura  della  causa  di  un'obbliga- 
zione, se  finale  o  impulsiva,  rientra  in  lin  apprezzamebto 
di  fatto  che  non  soggiace  alla  censura  della  Corte  di  cas^- 
aaàsione.  1,  612. 

8.  Non  sono  applicabili  alle  obbligazioni  condizionali, 
toia  solamente  alle  obbligazioni  eseguibili  e  perfette  iprin- 
Cipii  stabiliti  dagli  art.  1225,  1226  del  Codice  civile  coi 
quali  è  determinata  la  responsabilità  del  debitore,  in  caso 
che  non  adempia  le  obbligazioni  proprie  o  di  ritabdo  bello 
adempimento.  1,  666* 

9.  La  responsabilità  hascente  dagli  articoli  1225  e  1226 
ha  luogo  soltanto  in  qùelhe  obbligazioni  condizionali  àelle 
quali  uno  dei  contraenti  sia  tenuto  a  fare  eseguire  là  con- 
dizione. 1,  666. 

10.  Perchè  possa  difsi  verificato  il  disposto  dell'arti- 
colo  1169  del  Codici^  civile,  pel  quale  si  ha  come  adempita 
la  cofìdizione  quando  il  debitore  impedì  l'adempimento  è 
necessario  che  i  fatti  dai  quali  è  derivato  l'impedimento 
siano  dovuti  alla  volontà  del  debitore,  e  intesi  à  porre  osta- 
colo ali'adempimeilto  della  condizione.  1, 666. 
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11.  Nella  fondazione  fatta  per  atto  tra  vivi  d$  una 
scuola  pèt  la  gtatuita  istruzione  di  giovani  bisognosi,  e 
nella  contemporanea  nomina  del  maestro  direttore  a  vita, 
quest'ultimo  non  può  considerarsi  come  un  locatore  di 
opera.  2, 19. 

12.  Perciò  non  sarebbe  applicabile  l'art.  1628  del  Codice 
civile  che  proibisce  di  obbligare  indefinitamente  e  a  vita 
la  propria  opera  all'altrui  servizio.  2,  19. 

13.  Stabilita  l'inamovibilità  del  maestro  direttore,  la  fa- 
coltà datagli  di  farsi  surrogare  da  altri  in  caso  d'impedi- 
menìo  non  può  limitarsi  agli  impedimenti  temporari,  ma 
put  anche  a  quelli  perpetui  derivanti  da  infermità  perma- 
nenti. *2,  19. 

14.  £  fondata  sopra  causa  turpe  l'obbligazione  che  ha 
per  oggetto  di  compensare  prestazioni  derivate  da  illecito 
concubinato.  2,  204. 

15.  Il  convenuto  è  ammesso  a  provare  la  turpitudine 
delia  causa,  'sebbene  nell'obbligazione  sia  stata  espressa 
una  causa  onesta.  2,  20i. 

16.  Non  deve  confondersi  la  nullità  di  una  convenzione 
per  la  esecuzione  di  un  fatto  illecito  coU'obbligo  di  risar- 
cire danni  derivati  da  un  precedente  fatto  illecito.  2,  595. 

17.  Se  alcuno  mantiene  per  alcun  tempo  una  tresca  amo- 
rosa con  una  donna  nubile  per  cui  questa  abbia  sofferto 
nella  di  lei  riputazione,  fa  sorgere  nella  medesima  il  di- 
ritto ad  una  indennità.  2,  595. 

18.  Quindi  ò  valido  Tatto  per  il  quale  venga  costituita 
una  rendila  vitalizia  ad  una  donna  nubile  per  risarcirla 
dei  danni  a  lei  derivati  per  aver  mantenuto  commercio  il- 
Teòito  col  costituente.  2,  595. 

19.  Ciò  tanto  più  devesi  dire  quando  la  costituzione  della 
4'endita  vtàilizia  fu  pure  dettala  nello  scopo  di  compensare 
la  vitaliziata  per  servizi  prestati  quale  domestica.  2,  595. 

V.  Legato. 


OBBLIGAZIONI  AL  DOMATORE. 

1.  Colui  che  ba  perduto,  o  al  quale  è  stata  rubata  una 
obbligazione  ai  latore  emessa  da  una  società  d'industria, 
giustiflbatd  il  furto  o  la  perdila  del  titolo,  può  domandare 
alla  compagnia  debitrice  il  pagamento  degli  interessi,  ed 
anche  il  capitale  iù  caso  di  sorteggio,  offerendo  valida  ed 
idonea  cauzione  nello  interesse  della  società.  2,  743. 

2.  Gli  atti  del  giudizio  penale  esaurito,  insieme  agli 
altri  documenti  presentati  dalla  parte,  possonsi  ritenere 
laome  elementi  legali  per  l'ammessione  della  prova  orale, 
sia  per  dimostrare  il  furto,  che  il  precedente  possesso  dei 
titoli  sottratti  in  persona  del  proprietario  dei  medesimi. 
2,  743. 

omciDio. 

1.  La  circostanza  di  essersi  l'omicidio  commesso  nel  fine 
di  agevolare  la  consumazione  di  altro  crimine  è  aggra- 
vante personale  ;  epperò  il  complice  per  aiuto  ed  assi- 
stenza nei  due  reati  non  risponde  deiraggravante  se  non 
quando  sia  constatato  aver  esso  agito  nei  medesimo  scopo. 
1,  275. 

2.  Nel  caso  di  omicidio  còinmesso  in  rissa  senza  che  si 
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conosca  il  preciso  autori  deirunica  ferita  mortale,  non 
(basta  per  la  condanna,  a  sensi  deirart.  564  del  Codice  pe- 
nale, stabilire  che  gii  imputati  abbiano  preso  parte  alla 
rissa,  e  che  niun  altri  che  loro  potesse  aver  cagionato 
la  morie  della  vittima;  ma  è  necessario  che  sia  dimo- 
strato nei  motivi  che  gl'imputati  ebbero  a  portare  la 
mano  sulla  persona  che  poi  rimase  uccisa,  o  che  altri- 
menti sì  siano  resi  colpevoli  nel  fatto  dell'omicidio. 
1,277. 

3.  A  costituire  il  reato  dì  omicidio  tentato  sono  necessari 
due  essenziali  estremi:  l'intenzione  di  togliere  la  vita,  e 
l'attitudine  del  mezzo  posto  in  opera  a  conseguire  lo  scopo. 
l,34t. 

i.  Non  consta  del  primo  estremo  quando  manchi  la 
corrispondente  causa  a  delinquere,  e  l'accusato  per  sua 
indole  non  fosse  inclinalo  al  delitto,  e  non  abbia  pro- 
nunciato, anteriormente  al  reato,  parole  di  minaccia  in- 
dicative dell'estremo  medesima.  1,  342. 

5T  Non  consta  del  secondo  eUremo  quando  manchi  la 
prova  che  le  armi  fossero  cariche  di  proiettili  tali  da 
produrre  la  morte,  e  concorrano  invece  circostanze,  come 
quella  della  prossimità  alla  persona  lesa,  le  quali  impor- 
tino un  prim^ipiodi  prova  contraria.  1,  342. 

6.  Non  è  complessa  la  questione  sull'esecuzione  dell'o- 
micidio volontario  alio  scopo  di  preparare,  facilitare  e 
commettere  un  furto  qualificato  per  valorSt  mezzo  e  tempo; 
comechè  la  questton<e  sulla  qualifica  sia  superflua  per  lo 
accertamento  del  crimine  d'omicidio  volontario.  1,  349. 

7.  A  stabilire  la  parlecipnzione  dell'agente  principale 
nel  consumare  il  reato  d'omicidio,  nell'atto,  iu  cui  lo  si 
eseguisce,  giusta  l'art.  102  n.  3  del  Codice  penale,  non 
occorre  la  specificazione  dei  singoli  fatti  costituenti  la  par- 
tecipazione, bastando  che  siano  interrogati  ì  giurati  sulla 
prestazione  in  genere  dell'aiuto  efficace  alla  esecuzione. 
1,  349. 

.  8.  L'omicidio  può  essere  elemento  integrante  della  gras- 
sazione» e  fondersi  quindi  nella  quisiione  del  fatto  prin- 
cipale :  ma  quando  la  grassazione  siasi  fatta  consistere 
nel  reato  contro  la  proprietà,  l'omicidio  costituisce  un  no- 
vello fatto  principale  che  può  essere  connesso  o  staccalo 
dal  primo  reato.  Perciò  non  può  dedursi  in  una  seconda 
domanda  ai  giurati  con  nesso  al  primo  reato.  1,  357. 

9.  Per  l'applicazione  della  pena  straordinaria  comminala 
dall'art.  564  alinea  del  Codice  penale,  basta  l'aver  portato 
la  mano  olTensiva  sull'ucciso,  lo  anerc  colpevolmente  par- 
tecipalo nel  fatto  in  cui  avvenne  l'omicidio.  1,  645. 

10.  La  scienza  dell'omicidio  e  rimputabilità  di  esso  si 
presume  in  chi  abbia  consumata  la  depredazione,  quando 
l'un  reato  sia  stato  commesso  per  agevolare  l'altro,  e  per 
assicurarsi  l'impunità.  1,  714. 

V.  Giurati^  Premeditazione, 

ONORARI  DI  CAUSA. 

1.  L'articolo  103  del  Codice  di  procedura  civile  che  de- 
termina l'autorità  competente  per  le  azioni  di  pagamento 
di  spese  giudiziali  ed  onorari  dovuti  ai  procuratori  non  è 
applicabile  all'avvocato  che  domanda  il  pagamento  degli 
onorari  dal  proprio  cliènte.  1,  677. 

2.  E  nulla  la  sentenza  che,  data  la  violazione  di  tale 
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principio  in  un'azione,  non  rilevi,  anche  d'officio,  la  in- 
competenza. 1,  677. 

3.  Il  procuratore  alle  liti  non  ha  diritto  agli  onorari  e 
spese  giudiziali  pel  semplice  fatto  che  il  proprio  cliente 
gli  abbia  rilasciato  la  procura  per  fare  la  lite,  e  che  questi 
abbia  realmente  fatto  parte  del  giudizio,  se  il  cliente  stesso 
abbia  abbandonata  ogni  pretesa  al  riguardo  di  tale  lite. 
2,  280. 

4.  il  procuratore  stesso,  che  agisce  senza  prendere  istru- 
zioni dal  cliente,  non  può  riversare  sul  medesimo  la  colpa 
di  una  lite  temeraria  per  ripetere  onorari  all'appoggio  di 
un  mandato  ultroneamente  esercitato  ed  oltrepassato  nei 

'  suoi  ragionevoli  confini.  2,  280. 

5.  In  questo  caso  il  procuratore  ò  tenuto  a  restituirò  al 
cliente  il  danaro  rimastogli  in  fondo  per  le  spese  ed  ono- 
rari, non  che  gli  alti  di  lite.  2,  280. 

6.  Tanto  la  speciale  competenza,  quanto  la  speciale  pio. 
ceduralntrodotta  dalla  legge  quando  si  tratta  di  doiaaiida 
del  pagamento  di  onorari  e  spese  di  lite  furono  inirodocte 
non  per  riguardo  a  chi  ne  è  creditore,  ma  per  la  partico- 
lare natura  del  credito.  2,  859. 

7.  Quindi  tali  speciali  competenze  e  procedura  non  mn- 
tano  per  la  morte  del  creditore  originario,  ma  passano  nei 
suoi  eredi.  2,  859.  * 

8.  L'ordine  rilasciato  dal  presidente  a  termine  delFar- 
ticolo  379  del  Codice  di  procedura  civile  per*il  pagamento 
delle  spese  ed  onorari,  si  risolve  in  semplice  alto  di  cita- 
zione quando  l'ingiunto  faccia  opposizione,  e  questa  op- 
posizione sospende  l'esecuzione  dell'ordine  stesso.  1, 859. 

9.  Ma,  dichiarata  insussistente  l'opposizione  gli  alti  di 
esecuzione  cui  si  fosse  proceduto  non  possono  venire  ao- 
nullati,  nò  può  venire  dichiarato  spettare  indennità  a  chi 
li  subi.  2,  859. 

10.  Neppure  ciò  dovrebbe  dirsi  quando  si  fosse  ricono- 
sciuto in  parte  fondala  l'opposizione,  e  siasi  ordinata  la 
deduzione  di  qualche  somma,  se  il  debitore  non  eseguì, 
nò  tampoco  offrì  il  pagamento  della  rimanente  somisa» 
per  cui  stava  ferma  l'ingiunzione.  2,  859. 

11.  L'ordine  di  pagamento  rilasciato  in  base  alPart.  379 
per  spese  ed  onorari  giudiziali  a  favore  delle  persone  in- 
dicate dairart.  103  del  Codice  di  procedura  civile,  quando 
lion  venga  fatta  opposizione  nei  termine  in  esso  fissato, 
acquista  bensì  la  forza  di  litolo  esecutivo,  ma  non  perciò 
passa  in  cosa  giudicata  da  togliere  all'ingiunto  il  diritto  di 
opporsi  a  quel  provvedimento,  ed  alla  sua  esecazione  in- 
stata per  atto  di  precetto.  2,  892. 

12.  L'instante  non  ha  diritto  di  procedere  in  rigaardo 
all'esecuzioneper  ciò  solo  che  l'opponente  lo  abbia  fatto 
citare  in  via  d'opposizione  innanzi  ad  autorità inconpeleote 
ma  deve  innanzi  tutto  attendere  la  risoluzione  deirauiorìtè 
incompetente  adita.  2,  892. 

13.  Se  prima  che  emani  la  sentenza  d'appello  proposta 
contro  quella  del  giudice  dichiaratosi  incompetente,  I'ìih 
giunto  inoltra  regolarmente  la  sua  opposizione  davanti  il 
primo  presidente  della  Corte  d'appello  innanzi  cui  verti  la 
lite  che  fu  causa  delle  chieste  spese  ed  onorari,  ed  il  con- 
sigliere delegato  per  gli  incidenti,  dopo  tentala  inolile 

I  conciliazione,  rimette  le  parti  davanti  la  Cone,  ro|»posi- 
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zione  è  ricevibile  siccome  radicata  in  competente  sede  di 
giudicio.  2,  892. 

OPEBS  PUBBLICnK 

1.  L*art.  124  della  legge  sulle  opere  pubbliche  non  im- 
pedisce che  chi  fu  danneggiato  dalle  acque  in  conseguenza 
della  rottura  dei  ritegni  costrutti  attorno  un  fiume  per 
dare  il  sotto  passaggio  ad  un  cavo  possa  adire  Taut^rità 
giudiziaria  per  conseguire  il  ristoro  dei  danni  passali,  e 
perchè  si  facciano  le  opere  opportune  ad  impedire  il  danno 
avvenire.  2,  245. 

2.  È  esclusa  la  forza  maggiore  se  per  dare  il  sotto  pas- 
saggio siasi  ristretto  Talveo  del  Aiim^  siansi  costrutti  i 
ripari  troppo  depressi  e  deboli,  se  siasi  omessa  la  costru- 
zione di  chiaviche  e  siasi  occasionato  il  rigurgito  alle 
acque  con  ostacoli  al  loro  corso.  2,  246. 

3.  Se  il  danno  provenne  da  opere  insufficienti,  non  cessa 
la  responsabilità  in  chi  le  costrusse,  sol  perchè  fossero 
eseguite  secondo  le  prescrizioni  della  legge  sui  lavori 
pubblici,  ed  in  conformità  delle  condizioni  d'oneri  imposti 
dall'autorità  amministrativa  cheavessei  collaudato  le  opere 
stesse.  2,  246. 


PADBE. 

1.  11  padre  che,  quale  tutore  o  legittimo  amministratore 
del  figlio  minore  e  in  nome  di  questo,  assume  obbligazioni, 
vincola  non  già  la  propria  persona,  ma  quella  del  figlio,  e 
le  sentenze  pronunciate  contro  lui  in  quella  qualità  fanno 
cosa  giudicala  non  contro  lui,  ma  contro  il  figlio.  2,  417. 

2.  Perciò,  se  il  padre,  quale  rappresentante  del  figlio 
minore  e  nel  nome  di  questo,  si  mette  al  possesso  di  tutta 
una  successione  devoluta  solo  in  parte  al  figlio,  e  poi  sulla 
istanza  degli  altri  coeredi  riconosce  per  via  di  transazione 
0  vien  dichiarato  per  sentenza  doversi  dismettere  una 
parte  dei  beni  e  rappresentarne  i  frutti  illegalmente  per- 
cetti,  ben  rettamente  la  rappresentazione  dei  frutti  viene 
poi  domandata  al  figlio  divenuto  maggiore,  né  può  questi 
pretendere  che  ne  sia  contabile  soltanto  il  padre.  2,  417. 

3.  Se  qnei  frutti  furono  raccolti  dal  padre  e  consunti  in 
forza  dell'usufrutto  dipendente  dalla  patria  potestà,  il  figlio 
obbligato  a  restituirli,  potrà  bene  contabilizzarne  il  padre 
nei  suoi  rapporti  personali  con  lui,  ma  non  già  rinviare  i 
creditori  o  coeredi  che  hanno  azione  contro  di  lui  ad  agire 
contro  il  padre.  2,  417. 

PAGAMENTO  D*  INDEBITO  —  Y.  FàUimento, 

PAKTE  CIVILE. 

1.  La  parte  lesa  che  dichiara  di  volersi  costituire  parte 
civile,  può  ricorrere  contro  la  sentenza  od  ordinanza  che 
respingeva  sua  costituzione.  1,  301. 

2.  Il  termine  di  giorni  tre,  per  la  dichiarazione  di  ri- 
corso in  cassazione,  nei  rapporti  colla  parte  civile  od  im- 
putato, non  ai  riferisce  che  alle  sole  sentenze  profferite 
in  pubblica  udienza  ed  alla  presenza  della  atessa  parte  ci- 
vile od  imputato.  1,  301. 

3.  Perciò  per  la  parte  civile  non  decorre  alcun  termine 
per  ricorrere  in  ^cassazione  contro  la  sentenza  della  se- 
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zione  d'accusa,  che  rigetta  l'intervento  nel  giudicio  pe- 
nale, se  non  dal  giorno  in  cui  tale  sentenza  le  viene  noti- 
ficata nelle  forme  di  legge;  invece  per  il-Pubblico  Ministero 
il  termine  decorre  sempre  dalla  pronunciazione  della  sen- 
tenza. 1,  301. 

4.  Finché  non  sia  regolarmente  notificata  alla  parta 
civile  la  sentenza  della  sezione  d'accusa,  che  respinge  la 
sua  costituzione,  od  essa  parte  civite  non  la  faccia  notìfi- 
care al  prevenuto,  la  dichiarazione  di  ricorrere  in  nullità 
può  essere  rinnovata.  1,  301. 

5.  Il  procuratore,  che  nelle  cause  di  competenza  dei 
Tribunali  correzionali  e  delle  Corti  d'appello  deve  rappre- 
sentare la  parte  civile,  sMdentìfica  giuridicamente  con 
questa  anche  per  gli  efi'etti  di  cui  allo  art.  322  del  Codice 
di  procedura  penale.  1,  562. ~ 

6.  Dalla  facoltà  accordala  all'offeso  o  danneggiato  di 
costituirsi  parte  civile  in  qualunque  stalo  della  causa,  sino 
a  che  non  ne  sia  terminato  il  pubblico  dibattimento,  non 
ne  segue  ch'egli  possa  valersi  in  qualunque  tempo  di  tutti 
i  diritti  accordati  in  massima  generale  alla  parte  civile,  e 
quindi  eziandio  di  quelli  il  cui  esercizio  è  regolato  e  cir- 
coscritto con  disposizioni  speciali  e  sottoposto  a  determi- 
nate condizioni,  come  è  il  diritto  di  presentare  la  lista  dei 
testimoni  da  esaminarsi  all'udienza.  1,  ^09. 

• 

7.  L'annullamento  dell'ordinanza  di  ammessionedi  fatti 
e  di  teslimoni  tardivamcnte'presentati  e  notificati  dalla 
parte  civile,  trae  seco  Tannullamento  di  tutto  il  dibatti- 
mento e  della  susseguita  sentenza.  1,  709. 

8.  L'obbligo  imposto  alla  parte  lesa  di  citare  ad  inter- 
venire nel  procedimento  penale  le  persone  civilmente 
responsabili,  deve  intendersi  pel  solo  caso  in  cui  siasi  co- 
stituita parte  civile.  1,  736. 

9.  Anche  quando  trattasi  di  reato  di  azione  privata,  pel  % 
quale  ha  luogo  la  citazione  diretta^  la  parte  offesa  può  co- 
stituirsi parte  civile  in  qualunque  stato  della  causa,  qua- 
lora la  cilazione  sia  stata  intimala  all'imputato  non  sulla 
richiesta  deirolTeso,  ma  sì  del  Pubblico  Ministero,  il  quale 
facendo  sua  la  querela  a  lui  porta,  abbia  esercitato  l'azione 
penala  2,  331. 

10.  Non  può  dirsi  immorale  e  quindi  non  ammissibile 
la  prova  testimoniale  prodotta  dalla  parte  civile,  per  ciò 
che  una  tale  prova  mira  a  stabilire  la  reità  dell'imputato. 
2,  331. 

11.  Non  è  dalla'  legge  fatta  facoltà  al  giudice  istruttore 
di  arbitrare  sulla  legittimità  della  costituzione  di  parte 
civile.  2,  525. 

-  12.  Le  prove  che  la  parte  civile  adduce  in  giudizio 
non  debbono  ritenersi  ristrette  a  constatare  il  danno  da 
essa  lamentato;  tali  prove  possono  essere  rivolte  a  sta- 
bilire il  reale  e  l'autore  del  medesimo.  2,  554. 

13.  La  parte  civile  può  rimanere  con  tale  qualità  in 
giudizio,  sebbene  abbia  limitato  le  sue  conclusioni  .a 
chiedere  una  riparazione  morale.  2,  554. 

V.  Diffamazitmef  Falliménto, 

PATERNITÀ*. 

L'indagine  della  paternità  naturale  di  un  figlio  nato  o 
concepito  sotto  il  vigore  della  legislazione  austriaca,  non 
può  essere  permessa  ad  un  terzo  che  pretenda  di  stabi* 
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lire  colla  prova  di  delta  paternità  Vadulterinità  del  figlio 
è  la  conseguente  di  lui  incapacità  di  ricevere  per  testa- 
talento,   giusta  te  disposizioni  degli  art.  767  e  773  del 
Gr>dice  civile  italiano.  2,  813. 
V.  Figliazione. 

PATRIA  POTESTÀ'. 

1.  Cessando  nel  padre  l'usufrutto  legale  dei  beni  dei 
figli  per  causa  a  lui  personale,  la  madre  acquista  lo  slesso 
usufrutto  anche  sui  beni  ai  medesimi  pervenuti  da  succes- 
sione testamentaria.  1,  255. 

2.  La  disposizione  testamentaria,  per  la  quale  si  lascino 
beni  ad  un  figlio  so.igetlo  a  patria  potestà  colla  condi/jone 
che  Tusufrullo  spelli  al  padre  anche  olire  Temancipazione 
0  maggiore  èia  del  figlio  slesso,  non  contiene  una  restri- 
zione ai  diritti  di  patria  potestà,  ma  un'amplinzione  ;  perciò 
òessando  come  sopra  nel  padre  Tusufrutlo,  questo  ()assa 
nella  mad^e.  1,  S55. 

3  La  moglie  tutrice  del  marito  non  può  rappresentarlo 
nel  giudicio  in  cui  si  traili  di  privarlo  del  diritto  d'usu- 
fruito sui  beni  dei  figli,  i,  255. 

4.  Aftinché  il  presidente  dei  Tribunale  possa  validamente 
provvedere  gulla  domanda  del  padre  per  avere  dalla  madre 
la  resiiiuzione  di  un  figlio  è  necessario  che  essa  sia  per- 
sonalmente citata.  2,  283. 

5.  Trattandosi  di  coniugi  stranieri,  la  prova  della  do- 
manda non  può  desumersi  da  proWedimenti  che  impor- 
tino siffatta  pronuncia  emanati  da  autorità  straniere,  nò 
aver  esecuzione  se  prima  non  siasi  adempiuto  al  disposto 
dell'art.  941  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  civile. 
%  283. 

6.  L'art.  221  dei  Codice  civile  è  applicabile  solo  quando 
il  figlio  abbandoni  volontaria meh te  la  casa  paterna  o  ne 
sia  necessario  Tallon  tana  mento:  non  si  applica  al  caso  in 
cui  si  tratti  di  un  bambino  nato  fuori  la  casa  paterna,  e 
custodito  dalla  madre.  2,  283. 

7.  Ancor chò  tale  legge  si  volesse  applicare  ad  un  fatto 
di  sottrazione  delittuosa,  non  potrebbe  dirsi  aver  la  madre 
sottratto  capricciosamente  il  figlio  o  ritenerlo  abusiva- 
mente se  lo  partorì  fuori  della  casa  coniugale,  se  lo  tiene 
con  86  e  lo  circonda  di  cure  materne.  2,  283. 

8.  Se  il  padre  chiede  il  ritorno  della  moglie  e  la  re- 
stituzione del  figlio  in  forza  dell'autorità  patria  e  mari- 
tale in  tal  caso  la  decisione  della  questione  è  di  compe- 
tenza del  Tribunale,  e  sfugge  alla  volontaria  giurisdi- 
zione del  presidente.  2,  283. 

9.  Non  può  nominarsi  un  curalore  fii  figli  vivènti  sotto 
la  patria  potestà,  né  privarsi  il  padre  o  la  madre  dello 
usufrutto  ad  essi  competente  sui  beni  dei  figli  senza  il 
loro  contraddittorio  e  nella  via  contenziosa.  2,  526. 

V.  Tutela. 

I^ATROCINIO  GÉATUtTO. 

1.  La  parte  ammessa  al  gratuito  patrocinio,  che  riportò 
sentenza  favorevole  in  primo  giudicio,  non  ha  d'uopo 
di  ulteriore  decreto  al  riguardo  per  godere  in  appello 
dello  stesso  beneficio,  né  questo  beneficio  gli  potrebbe 
venire  rifiutalo.  1,  397. 

2.  Perciò  può  far  parte  del  corpo  giudicante  in  appello 
(juel  giudice  che  fece  parte  della  CommissioDe  pel  gra- 
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Inito  patrocinio,  la  quale  sul  ricorso  per  essere  ammuso 
alla  clientela  gratuita,  senza  deliberare  sa  tale  domasda, 
abbia  fatto   luogo  alla   nomina   del  difensore   officioio. 
1,397. 
V.  Sentenza  civile. 

PATRONATO. 

Ix  Quando  non  sì  tratta  di  patronato  ereditario,  ma 
di  gemili /.io  o  agnatizio ,  la  prescriiione  e  la  quadri- 
generale  osservanza  non  può  opporsi  contro  i  futorì  chia- 
mati. 1,  49. 

2.  E  ereditario  il  patronato  riservato  dal  fondatore  per 
8è  e  suoi  eredi  e  smccessori.  1,  49. 

3.  Il  patronato  ereditario  importa  rhc  il  diritto  di  ele- 
zione si  trasmetta  con  la  eredità  agli  eredi  del  sangue  o 
testamentari.  1,  49. 

4.  Da  cotesto  non  può  però  inferirsi  che  il  fondatore 
avesse  iibdicalo  il  diritto  di  disporre  a  suo  libilo  de!  pa- 
tronato, rendendo  concreta  la  riserva  generica  scrìtta  ne! 
titolo.  1,  49. 

5.  Se  con  atto  tra  vivi  debitamente  accettato  siasi  dato 
il  patronato  a  persone  o  famìglie  determinate,  è  certo  che 
non  possa  ulteriormente  dispersene.  1,  49. 

6.  Non  verifirandosi  però  l'attribuzione  del  patronato 
ad  un  terzo,  il  fondatore  é  libero  di  mutare  la  sua  voK  nt&. 
1,  49. 

7.  Il  patronato  riservato  alla  famiglia^  ai  figliuoli  delle 
femmine  non  passa.  1,  49. 

8.  Il  compatrono  che  svincolò  l'intiero  patronato  me- 
diante il  pagamento  della  tassa,  non  acquista  con  ciò  il 
diritto  di  far  piopria  la  totalità  del  bene  svincolato,  egli 
ha  soltanto  un'azione  di  credilo  verso  gli  altri  coropatroaL 
i,  58, 

9.  La  costruzione  a  proprie  spese  di  una  chiesa  non  ne 
conferisce  all'erettore  la  proprietà,  ma  soltanto  il  patro- 
nato. 1.  259. 

10.  11  patrono,  a  favore  del  quale  per  effetto  della  legge 
15  agosto  1867  si  opera  lo  svincolo  dei  beni  di  una  cappel- 
lania,  ò  obbligato  a  soddisfare  non  solo  ai  pesi  inerenti  ai 
beni  slessi,  ma  ancora  a  lutti  quelli  imposti  dal  fondaiora 
della  istituzione  cessante.  1,  334. 

11.  Per  la  legge  15  agosto  1867  i  patroni  delle  cappel- 
lanie  non  possono  godere  dello  speciale  diritto  di  rìlenere 
ì  beni  in  natura,  e  pagare  soltanto  il  22  per  100  se  non  a 
condizione  che  essi  paghino  quanto  è  dovuto  al  D^maDÌe 
nei  termini  e  secondo  le  rate  stabilite  per  i  patroni  dei  be- 
nefizi ecclesiastici.  1,  479. 

12.  In  difeltp  il  patrono  decade  dagli  speciali  diritti: 
rientra  cioè,  quanto  ai  pesi  e  quanto  ai  diritti,  nella  con- 
dizione comune  ;  il  Demanio  acquista  il  possesso  della  dote 
della  cappellania,  ed  il  patrono-che  vuole  rìcuperarla  eoa 
azione  da  intentare  entro  il  quinquennio  dete  soggiacere 
al  pagamento  della  tassa  del  30  per  100;  il  Demanio  acqui- 
sta il  possesso,  salvo  al  patrono  il  diritto  di  chied4*re  salb 
sosta (iza  già  appartenente  alla  cappellania  la  parte  saa, 
cioè  il  70  per  100  sui  mobili  e  sulla  rendita  sostituita  ai 
beni  immobili.  1,  479. 

13  Avendosi  un  beneficio  canonicale,  il  cui  atto  di  Imi- 
dazione  riserva  espressamente  il  patronato  passivo  a  là- 
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vore  della  famiglia  del  fondatore,  e  il  patronato  attivo  a 
favore  del  corpo  capitolare,  colla  dichiarazione  che  la  fa- 
miglia sarà  considerata  come  patrona  anche  per  godere 
dei  diritti  e  delle  prerogative  onorifiche  competenti  ai  pa- 
troni, erra  la  sentenza  che  ritiene  il  diritto  di  nomina, 
attribuito  al  Capitolo,  assorbente  il  patronato  intiero,  e  di» 
chiar»,  »enxa  distinzione,  ecclesiastico  il  patronato  stesso. 

i4.  Il  diritto  di  rivendicare  i  beni  formanti  la  dotazione 
dei  benefizi  propriamente  detti,  non  deriva  per  se  stesso 
dal  patronato,  ma  bensì  dalla  le.^K^  del  15  agosto  1867, 
che  volle  con  esso  favorire  le  persone  dei  patroni,  le  quali, 
a  rigore,  non  avrebbero  avuto  ra.;ione  alcuna  a  quei  beni, 
siccome  passati  nella  proprietà  dell'ente  morale,  e  da  questo 
colla  sua  soppressione,  nel  Pemauio.  2,  109, 

15.  Perciò  quella  disposizione  i^on  può  estendersi  al  caso 
di  svincolo  di  beni  di  dotazione  delle  cappellanie,  delle 
prelature  e  dei  legati  pii  e  di  culto,  i  quali,  siccome  non 
usciti  mai  da)  patrimonio  privato,  vanno,  per  effetto  dello 
svincolo,  devoluti  non  già  ai  patroni  perchè  e  come  tali, 
ma  alle  persone  eventualmente  chiamatevi  dai  fondatori, 

.  0,  in  difetto  di  speciali  disposizioni,  ai  loro  successori  le- 
gittimi. 2, 110. 

16.  In  altri  termini:  il  patronato  è  titolo  alla  rivendica- 
zione dei  beni  dei  benefizi  soppressi:  ma  non  allo  syin- 
colo  di  quelli  delle  cappellanie  ed  altre  istituzioni  conge- 
neri, pei  quali  invece  il  titolo  è  fondalo  nella  successione. 
2.  110. 

17.  £  gentilizio  il  patronato  riservato  a  persone  (iellq 
stesso  sangue,  ossia  ad  una  data  famiglia  e  si  suddivide 
in  famigliare  propriamente  de^to  quanc^o  è  concesso  ad 
una  famiglia  chiamata  collo  stesso  vocabolo  ^ —  ed  in  li" 
neàre  quando  la  famiglia  sia  stata  chiamata  con  altro  vo- 
cabolo averne  in  sé  il  concetto  di  enti  subalterni  e  di 
gradi  più  o  meno  prossimi,  come  sarebbero  discendenti, 
congiunti  parenti  e  simili.  2,  158. 

18.  Se  il  testatore  ha  assegnato  \ljus  nominandi  ad  ui)^ 
persona  ed  ai  discendenti  e  successori  della  famiglia  di 
lei,  deve  ritenersi  avere  creato  un  giiispatronato  gentilizio 
a  favore  della  famiglia  del  chiamato.  2,  158. 

19.  Se  ai  vocaboli  iiseeiudenti  e  successori  sono  aggiunte 
le  parole  e  sua  famiglia  s'intende  avere  voluto  il  testatore 
chiamare  i  successori  del  sangue,  non  quelli  dei  beni. 
2,  158. 

20.  Nel  paironaio gentilizio  famigliare  Tusufrutto spelta 
agli  aventi  diritto  per  capi,  concorrendo  simultaneamente 
padre  e  figli  :  nel  lineare  Tusufruito  compete  per  stirpi, 
colla  preminenza  del  grado  piìj  prossinio.  2,  158. 

21.  Secondo  la  giitrisprudenza  pontificia  n^'l  giuspatro 
nato  non  ereditario  sono  atlribuiti  ^li  stessi  diritti  tanto 
nel  caso  di  attualità  che  in  quelli  di  abitualità  o  potenza. 
2, 158. 

22.  Il  decreto  3  gennaio  1^61  dal  regio  commissario  Var 
lerio  devolvendo  la  proprietà  dei  beni  s  appressi  (cqppel- 
ìanie)  a  coloro  che  avranno  diritto  al  patronato,  volle 
colpire  la  proprietà  del  diritto,  non  il  semplice  esercizio. 
2,  158. 

23.  Sb  il  fondatore  chiamò  al  giuspatronato  soltanto  i 
figli  maschi  discendenti  da  determinate  persone,  ciò  non 
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basta  a  rendere  agnatizia  la  vocazione,  e  ad  escludere  i 
maschi  nati  da  femmine  delle  linee  chiamate.  2,  545. 

24.  Per  conseguenza,  esistendo  discendenti  di  femmine 
delle  linee  chiamate,  non  può  pretendersi  che  colla  mcorte 
dell'ultimo  agnato  maschio  il  patronato  sia  divenuto  ere- 
ditario, e  sia  passato  negli  eredi  e  successori  di  esso  uU 
timo  agnato,  secondo  la  teoria  deirAncarrano.  2,  545. 

25.  La  sentenza  di  manutenzione  nel  possesso  del  gius- 
patronato  ottenuta  da  uno  dei  pretendenti  al  medesimo 
non  può  immutare  la  natura  della  fondazione,  né  pregiu- 
dica in  petitorio  le  ragioni  nascenti  dai  titoli,  e  special-» 
mente  quelle  di  coloro  che  furono  estranei  al  giudizio 
possessorio.  2,  546. 

26.  Il  giuspatronajto  non  si  perde  colla  prescrizione  cen- 
tenaria, sol  perchi^  pendente  tale  spazio  di  tempo  non 
siasi  esercitato  il  diritto  facoltativo  di  presentazione. 
2,  546. 

27.  Allora  soltanto  si  verificherebbe  la  perdita  del  gius^ 
patronato  per  prescrizione  quando  al  suo  esercizio  siasi 
fatta  opposizione  dalFalira  parte,  e  dopo  tale  opposizione 
siasi  verificato  il  non  uso  da  una  parte,  e  Tuso  esclusivo 
dall'altra  per  tutto  il  tempo  ()  oop  tutti  i  requisiti  neces- 
sari a  prescrivere.  2,  546. 

28.  La  rivendicazione  dei  beni  del  beneficio  chiesta  ed 
operata  da  un  soler  dei  compatroni  non  vale  ad  attribuir» 
a  lui  solo  ogni  diritto  in  base  alla  |e:^ge  17  agosto  1867,  e 
privarne  gli  altri  compadroni.  2,  546. 

PATTI  NUZIALI. 

La  immulabijità  dei  patti  matrimoniali  non  va  e.-^tesa  ai 
capitali  che  un  terzo  dona  ad  altii  degli  sposi  nel  confratto 
di  nozze  :  perciò  nulla  vieta  che  la  donazione  così  fatta 
si  eseguisca  in  modi  e  tempi  consensualmente  diversi  da 
quelli  pattuiti  in  contratto.  1,  111. 

PEDAGGI. 

1.  Chi  per  antica  concessione  acquistò  dallo  Statp  a  ^r 
tolo  oneroso  il  privilegio  dei  pedaggi  e  dazi  pel  transito 
sui  porii  e  ponti  di  un  fiume,  ed  anco  quello  sui  porti  e 
pon|i  che  si  costruissero  in  appresso  per  il  transito  del 
^ume  medesimo,  ha  diritto  ad  indennità  verso  lo  Stato  se 
per  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  con  ponte  sul  fiume 
venga  annientato  o  menomato  il  prodotto  degli  altri  porli 
e  ponti.  1,  327. 

2.  Benché  i  privilegi  acc|uistati  iq  vir|.ù  di  tali  antiche 
concessioni  siapo  stati  aboliti  colla  legge  frapc  ese  6  pratile, 
anno  vi,  tuttayia  (ornarono  a  rivivere  dopo  Teditlo  21  mag- 
gio 18U.  1,  327. 

PEGNO. 

1.  Con  la  semplice  stipulazione  d^l  pegno  il  pignoratario 
acquista  bensì  razione  personale  contro  il  pignorante  al 
conseguimento  della  cosa  che  gli  si  è  voluta  oppigno- 
rare, ma  non  già  un  diritto  sulla  cosa,  od  un  possesso  le- 
gale. 1,  664. 

2.  Sono  giudizi  di  fatto  incensurabili  in  cassazione  quelli 
che  apprezzano  la  prova  della  consegna  e  del  possesso 
materiale  della  cosa.  1,  664. 

3.  Chi  non  possiede  una  cosa  non  avendo  robbligo  di 
conservarla,  e  perciò  neanche  il  dovere  di  assicurarla  dei 
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36.  Conrerma  queste  massime  l'art.  38  della  detta  legge 
del  1864.  3, 102. 

37.  E  valido  il  reclamo  alle  sezioni  riuDite  della  Corte 
dei  coati  contro  una  deliberauone  sezionale  ancorché  pre- 
sentato alla  preCettora  locale,  purché  lo  sia  entro  i  no- 
yanta  giorni  dalla  notifiif^zione  della  deliberazione  contro 
cui  si  reclama,  oè  diviene  inammessibile  pel  fatto  che  \^ 
prefettura  lo  ha  rimesso  alla  Corte  oltre  il  termine  dei  9Q 
giorni.  3,  104. 

38.  A  provare  la  prestazione  di  Hn  servizio  gratuito  MUle 
^  pensione  può  anche  in  mancanza  delli^  nomina  primitiva 
bastare  una  nomina  posteriore  in  cut  siano  quei  servizi 
ricordati  come  un  principio  di  carriera.  3,  104. 

39.  Non  può  ritenersi  equivalente  ad  ana  nomina  rego- 
lare un  certificalo  in  cui  si  attesti  del  fatto  del  prestato 
servìzio,  ma  si  dica  che  questo  ebbe  lupj^o  per  invitq 
verbale  del  capo  di  un  ufficio.  3,  IQi. 

40.  Il  trattamento  eccezionale  della  pensione  dopo.  15 
anni  di  servizio  conceduto  daU>rt.  8  della  legge  20. giugno 
1851  ò  dato  non  in  generale  a  tutti  \  bassi-ufficiali  di  ma- 
rina, ma  a  quelli  solamente  che  fanno  parte  del  corpo 
reale  Equipaggi.  3,  i06. 

41.  Non  basta  trovarsi  in  detto,  corpo  al  momento  della 
licenza,  bisogna  avervi  passati  tutti  i  15  anni.  3^  106. 

42.  Gli  impiegati  del  dazio  consumo  governativo  pas- 
sati al  servizio  dei  Comuni  hanno  dirillo  alla  pensione  in 
base  alle  disposizioni  che  regolano  la  materia  nel  Comune 
a  cmì  S(>do  addetti.  3, 110. 

43.  La  sovrana  risoluzione  austriaca  del  20  giugno  1825 
prescrivente  che  le  pensioni  degli  impiegati  dei  Comuni 
del  Lombardo  Veneto  dovessero  regolarsi  in  base  alle  di- 
rettive austriache  per  gli  impiegali  governalivi  non  è  una 
legge-  sulle  pensioni,  ma  una  legge  deiramministrazione 
comunale  che  i  Comuni  coi  nuovi  ordinamenti  autonomi 
possono  conservare  od  abrogare.  3,  110. 

44.  Quindi  sino  ad  espressa  dichiarazione  del  Comune 
la  clausola  derogatoria  delle  leggi  precedenti  contenuta 
nella  legge  14  aprile  1864  non  colpisce  le  decretali  au- 
striache nella  loro  applicaz\pne  agli  impiegati  comunali. 
3,  110. 

45.  La  diserzione  precedente  per  passare  nel  campo  av- 
versario, Tesilio  susseguente,  sono  pirove  sufficienti  che  \% 
perdila  del  grado  militare  avvenne  per  causa  politica, 
quando  precisamente  delta  causa  politici^  è  accertata  nel 
decreto  di  riforma  al  pensionando.  \  112. 

46.  Essendo  utili  alla  pensione  militare  solamente  i  ser- 
vìzi prestati  dopo  regolare  arruolamento  o  nomina,  non 
possono  computarsi  nella  liquidazione  gli  anni  passati  nel 
collegio  militare.  3,  112. 

47.  L'aumento  del  5  per  100  sulle  pensioni  essendo  con- 
ceduto solamente  ai  militari  emeriti  che  raggiunsero  la 
giubilazione  per  anzianità  di  servizio,  non  basta  per  aspi- 
rarvi lo  avere  per  più  di  un  dodicennio  durato  in  un  grado. 
3, 112. 

48.  In  ogni  caso  per  precisa  disposizione  di  legge  non 
possono  aspirarvi  i  riformati.  3,  112. 

49.  Sotto  rimpero  delle  leggi  pontificie  per  le  pensioni 
dei  militari  il  tempo  passato  in  disponibilità  era  utile  in 
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pensione  non  costituendo  una  interruzione  o  cessazioBe 
del  continuato  servizio  personale  richiesto  dall'art  t«  del- 
l'editto  pontificio  16  aprile  18U.  3,  114. 

W.  Gli  impiegati  della  bassa  forza  della  regia  scuola  di 
Gianna  di  Napoli  né  per  \ò  antiche  leggi  né  per  le  nmire 
erano  assimilati  a  militari.  Il  loro  di  ri  Ho  alla  pensiose  à 
regola  dunque  sulle  leggi  per  le  pensioni  civili.  3^  116. 

51.  Uno  stipendio  pagato  sopra  il  bilancio  di  una  parù- 
colare  aramipisirazione  e  utile  alla  pensione  quando  il  bi- 
lancio istesso  è  a  carico  di  quello  dello  Stalo  e  quando 
rimpiegato  ha  nomina  sovrana  e  sul  suo  stipendio  ha  sof- 
ferto la  ritenuta  agli  effetti  della  pensione.  3, 116. 

52.  n  benefizio^ dell'aumento  del  quinto  sullo  uamoa- 
tare  normale  della  pensione  di  pui  allo  art.  16  delia  le^ge 
14  aprile  1864  nel  caso  di  perinanenza  olire  d  dodìcennìa 
nello  slesso  grado  essendo  dato  quasi  a  compenso  del 
calo  assenso,  suppone  la  possibilità  dell'assenso, 
nonsono  ammessi  a  profittarne  gli  impiegati  che  hanoe 
passato  parte  di  questo  dodicennio  in  disponibili là^  essen- 
doché essa  durante  questa  possibilità  di  assensi  non  vi  era. 
3.  118. 

53.  il  detto  beneficio  essendo  dato  in  compenso  del  man* 
caio  aumento  di  stipendio  suppone  la  percezione  di  ubo 
stipendio.  Quindi  non  possono  profittarne  gli  impiegali  ia 
disponibililà  i  quali,  essa  durante,  non  hanno  stipendio 
ma  semplice  assegno.  Si  fa  eccezione  per  gli  impiegati  io 
disponibililà  che,  addetti  ad  un  ufficio  in  virià  delle  dispo- 
sizioni transitorie  della  legge  11  ottobre  1863  sulle  (hs- 
ponibililA  sono  equiparati  agli  impiegati  in  attività  di 
servizio,  ma  a  condizione  che  essi  siano  durati  in  questa 
posizione  quanto  basta.per  compiere  il  dodìceenio.  3, 118. 

54.  Il  dodicennio  deve  essere  compiuto  non  essendo  al 
caso  applicabile  il  favore  di  computarsi  per  no  anno  com- 
pleto il  termine  superiore  ai  sei  mesi.  3,  118. 

55.  Un  soldo  percepito  oltre  il  termine  deiruffido  a  coi 
rimpiegato  è  addetto  ed  una  ritenuta  pagala  so  questa 
soldo  costi toiscono  una  irregolarità  che  non  serve  a  ren- 
dere utile  in  pensione  il  tempo  pel  quale  Firregolarità  è 
durata.  3.  118. 

Y.  Comunt. 

PERCOSSE  E  VIOLENZE. 

Il  presidente  dell'ufficio  o  della  sezione  elett^ale  ha  il 
caraltere  di  fuhhlico  uffiziale  dell'orifici^  arnministntioa 
—  epperò  chiunque  trascorra  a  percosse  o  violenze  contro 
di  lui,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  od  a  cagione 
di  esse,  è  punito  a  sensi  dell'all'art.  262  del  Codice  penale. 
1,345. 

^ERENZIOI^ 

1.  Non  é  colpirlo  dalla  perenzione  di  6A  gi(^ai  TappeBs. 
se  l'appellato  sia  comparso  neirinciden^  suUa  cUo^ofai 
provvisionale  della  semenza  impugnata  spiegando  le  sae 
difese  nel  merito.  1,  42. 

2.  il  termine  a  perimere  non  decor^  daU^  rìprodo^sM 
della  causa  sul  ruolo  di  servizio,  ma  dal  provvedimenta 
che  dichiara  la  decadenza  del  ruolo  medesimo,  per  Vvf- 
venuta  negligenza,  i.  193. 

'   3.  La  ]^renzione  d'istanza  non  colpisce  nò  le  semea» 
I  definitive,  o  aventi  caraltere  defimlivo^  né  le  iolerlociH 
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torie  che  pregiudichino  il  merito  della  causa,  quali  sareb- 
bero quelle  che  ammettODO  una  provai.  2,  1^. 

4.  Sono  eziandio  salvi  dalla  perenzione  gli  effbtU  delle 
sentenze  intervenute  nel  giudizio  di  prima  istanza  o.  di 
appellazione,  non  che  le  prove  risultanti  dagli  alti.  2,  12. 

5.  La  ripresa  d'una  istanza  perènta  ruol  farsi  solo  dal 
momento  deiremanazioire  della  sentenza  non  colpita  dalla 
perenzione,  non  già  dal  principio  degli  atti  del  provvedi- 
mento.  2, 12. 

V.  Cassazione  civile,  Sentenza  civile > 

PERIZIA, 

1.  La  teoria  del  travisamento  non  si  applica  alla  valu- 
tazione delle  perizie.  1,  224. 

2.  È  giudicio  di  apprezzàrnehló  il  dire  che  i  periti  iaca- 
ricati  di  cercare  quanl'acqua  altri  effettivamente  posse- 
desse iì)  data  epoca,  abbiano  rispettato  il  mandato.  —  E 
se,  per  contrario,  i  periti  abbiano  detto  che  invece  del 
possesso  effettivo  celrcarono  la  capacità  del.  cavo,  la  que- 
stione é  di  rivocazione,  non  di  Iravisàmento.  1,  224. 

3.  L'avviso  dei  periti  non  vincola  mai  i  giudici,  come 
q}ìQ\\\  che  debbono  pronunciare  secondo  la  propria  con- 
vinzione, e  che  quindi  non  sono  tenuti  a.  seguirlo  quando 
non  lo  trovano  esatto  in  plinto  di  fatto  o  altrimenti  convin- 
cente. 2,  304. 

4.  11  ritardo  della  presentazione  del  rapporto  dei  periti, 
e  (iella  relazione  dei  liquidatori  ne  induce  la  nullità. 
§,  3Ì1. 

5.  Tale  nullità  come  riflettente  un  atto  individuo  può 
opjporsi  iti  appellò  dai  convehiiti  rimasti  contumaci  in 
priiiia  ihStanza.  anche  nello  interesse  comune  con  altri 
convenuti  comparsi  i  (^uali  abbiano  òrnesso  di  opporla. 
2,  812. 

6.  Non  è  ammissibiie  una  domanda  di  perizia  proposta 
in  via  d'azione  principale.  2,  3S6. 

7.  Se  dopo  là  emanazione  ìii  Una  sentenza  che  ìlssa  un 
ièi*mine  ad  un  petite  eligendo  pet  la  presentazione  della 
perizidj  viene  emanala  utià  ordinanza  del  giudice  delegato 
che  nel  nominare  il  perito  gli  prefigge  d'ufflcio  un  ter- 
mine maggiore  di  quello  fissato  dalla  sentenza,  questa 
eccedenza  di  terfnine  non  devest  considerare  quale  una 
proroga  prevista  dall'art.  263  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, nò  può  impedire  che  il  perito  ottenga  una  proroga 
per  la  presentazione  della  sua  relazione.  2,  496. 

8.  Il  provvedimento,  col  quale  si  ordina  il  pagamento 
dell'onorario  del  perito,  essendo  titolo*  esecutivo  contro 
chi  ha  chiesto  la  perizia,  in  tale  locuzione  è  pur  compreso 
chi  fece  istanza  per  la  nomina  del  perito,  2,  661. 

9.  Non  v'ha  termine  alcuno  per  reclamare  contro  il  de- 
creto presidenziale  che  tassa  gli  onorari  dei  periti  :  co- 
testo reclamo  può  quindi  sempre  proporsi  Ono  all'atto  del- 
l'esecuzione. 2,  713. 

V.  Espropriazione  per  utilità  pubblica,  Procedimento 
penale. 

PESI  E  MISURE. 

Per  quanto  sia  manifesta  l'intenzione  d'ingannare»  e  sia 
palese  l'inganno  sulla  quantità  delle  cose  vendute,  se  a 
coitipierlo  il  venditore  adoperò  pesi  e  misure  legali,  il  fatto 
di  lui  sfugge  alle  sanzioni  della  legge  penule,  e  solo  può 
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dar  luogo  all'azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni. 
1,  814. 

PIGNORAMENTO. 

1.  L*art  éU  del  Codice  di  procedura  civile  si  riferisce  à 
quelle  controversie  insorte  sulle  dichiara2t'óni  del  terzo 
pignoratario,  sulle  quali  il  pretore  fosse  ò  non  fosse  com- 
petente p^r  ragione  del  valore,  1,  9. 

2.  L'art.  JSliS  si  riferisce  a  quelle  controvèrsie  insorte 
stille  dichiarazioni  del  medesimo,  le  quali  non  essendo  di 
pura  ferina,  né  avendo  il  pretore  competenza  per  ragione 
di  domiciliò,  sia  nell'interèsàe  deirnna  o  dell'altra  parte 
di  invocare  quella  adtòtità  giudiziaHà  che  sarebbe  compe- 
tente, se  il  terzo  che  ha  fallo  le  dichiarazioni  fosse  stato 
citato  direttamente  dal  suo  creditore.  1,  9. 

i.  Procedendosi  à  pignoramento  di  frutti  di  iin  fondo 
posseduto  da  un  terzo,  non  si  deve  far  precèdere  il  pre- 
cetto e  notificare  a  lui  il  titolo  esecutivo,  in  virlQ  di  cui  si 
agisce.  Ma  il  terzo,  se  i  mobili  pignorati  sono  di  lui  e  non 
del  debitore,  ha  solamente  il  diritto  di  proporre  dimanda 
in  separazione.  1,  359. 

4.  l  diritti  creditorii  si  liquidano  e  si  formano  tra  credi- 
tore e  debitore  senza  Unutile  intervento  di  chi  possa  per 
avtentura  aver  diritti  verso  quest'ultimo,  ragionevolmente 
ignorati  salvo  solo  l'azione  di  frode  e  simulazione.  1,359. 

5.  Il  tetzo  pignorato  non  può  quindi  impugnaire  il  jpri- 
vilègio  del  t)ighorante  per  somministrazione  di  senlenti 
e  per  spese  necessarie  alla  coltivazione  del  fondo,  quando 
il  privilegio   medesimo  è  dichiarato  da  una  sentenza. 

1.  359. 

6.  il  terzo  presso  il  quale  si  eseguisce  un  pignora- 
mento di  cose  mobili  appartenenti  al  debitóre  deve  com- 
parire nel  giudizio  per  fare  le  dichiarazioni  indicale  dalla 
legge,  sotto  pena  di  essere  ritenuto  detentore  dei  inobili 
0  d'ella  somma  e  eondannato  a  forno  la  consegna  od  il 
pagamento.  1,  440. 

7.  L'intervènto  del  terzo  è  costitutivo  del  giudìzio  d'e- 
secnzidne,  tanto  che  il  pignoramento  sussiste  se  egli  non 
sia  detentore  dei  mobili  o  debitore  della  somma,  ej  in 
conseguenza  non  ^  è  ammessa  neppure  a  suo  favore  la 
opposizione  contro  In  sentenza  contumaciale.  1,  440. 

8.  L'esatta  e  dis^nta  descrizione  degli  oggetti  pigno- 
rati nei  sensi  dell'art.  597,  n.  7,  di  procedura  civile,  se 
è  un  estremo  essenziale  del  verbale  di  pignoramento, 
i|uanto  poi  al  modo  di  valutarla  debbe  tenersi  conto  delle 
circostanze  di  luogo  e  di  quelle  concernenti  la  qualità  e 
quantità  degli  effetti  da  descriversi.  2,  622. 

9.  In  proposito  lungi  dall'avere  statuito  norme  speciali 
ed  impreteribili,  la  legge  ha  inteso  di  rimettere  ò^ni  op- 
portuna apprezzatione  al  criterio  del  magistrato,  il  quale 
solo  potrà  riconoscere  come  difettosa  la  descrizione,  quando 
suite  tracce  delhi  stella  non  venga  bastantemente  identi- 
ficata la  cosa  caduta  sotto  pignoramento.  2,  622. 

10.  La  tardività  nella  produzione  del  verbaler,  giusta  l'ar- 
ticolo 604  di  procedura  non  può  avere  alcuna  influenza 
per  l'effetto  di  far  dichiarare  la  nullità  dell'esecuzione. 

2,  622. 

11.  Altrettanto  è  a  ritenersi  se  il  verbale  presenta  la 
il  firma  di  un  sol  testimonio,  semprechè  però  dal  corpo  del. 
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36.  Conferma  queste  massime  Tart.  38  della  detta  legge 
del  1864.  3, 1Q2. 

37.  E  valido  il  reclamo  alle  sezioni  riunite  della  Corte 
dei  conti  contro  una  deliberazione  sezionale  ancorché  pre- 
sentato olla  prefettura  locale,  purché  lo  sia  ^ntro  i  no- 
vanta giorni  dalla  nqtiQiJsizione  dei(9  deliberazione  contro 
qui  ^i  reclama,  nò  diviene  inammessibile  pel  ffi^t^o  che  ^ 
prefettura  lo  h£)  rimesso  9lla  Corte  ol>re  il  te^minq  dei  9(]| 
giorni.  3,  104. 

38.  A  provare  la  prestazione  iìuja  servizio  gratuito  utile 
a  pensione  può  anche  in  mancanza  della  nomina  primitiy^^ 
bastare  una  nomina  posteriore  in  cui  siano  quei  serviz^ 
ricordati  come  uq  princìpio  d;i  carrieri^.  3,  104- 

39.  Non  può  ritenersi  equivalente  ad  una  nomina  sego- 
^are  un  certiScato  in  cui  si  i^itesti  del  fait9  d^l  prestato 
servizio,  ma  si  dica  che  questo  ebbe  lu9|^o  per  invitq 
verbale  del  capo  di  un  ufficio.  3,  IQi. 

40.  Il  tratumento  eccezionsile  della  pensione  dopo  15 
anni  di  servizio  conceduto  dall'art.  8  della  legge  20. giugno 
1851  è  dato  non  in  generale  a  tMtti  \  bassi- uffici  a  li  di  ma- 
rina, ma  a  quelli  solamente  che  fanno  parte  del  corpo 
reale  Equipaggi.  3,  i06. 

41.  Non  basta  trovarsi  in  detto  corpo  al  momento  della 
licenza,  bisogna  avervi  passati  tutti  i  15  anni.  3,  106. 

42.  Gli  impiegati  del  dazio  consumo  governativo  pas- 
sati al  servizio  dei  Comuni  hanno  diritto  alla  pensione  in 
base  alle  disposizioni  che  regolano  la  materia  nel  Comune 
a  cui  suno  addetti.  3, 110. 

43.  La  sovrana  risoluzione  austriaca  del  20  giugno  1825 
prescrivente  che  le  pensioni  degli  impiegati  dei  Comuni 
del  Lombardo  Veneto  dovessero  regolarsi  in  base  alle  di- 
rettive austriache  per  gli  impiegati  governativi  non  è  una 
legge,  sulle  pensioni,  ma  una  legge  deV'amn^iinistrazione 
comunale  che  i  Comuni  coi  nuovi  ordinamenti  autonomi 
possono  conservare  od  abrogare.  3,  110. 

44.  Quindi  sino  ad  espressa  dichiarazione  del  Comune 
la  clausola  derogatoria  delle  leggi  precedenti  contenuta 
nella  legge  14  aprile  1864  non  colpisce  le  decretali  au- 
striache nella  loro  appliC(^z\Qne  agli  impiegati  comunali. 
3,  HO. 

45.  La  diserzione  precedente  per  passare  nel  campo  av- 
versario, l'esilio  susseguente,  sono  pi'ove  sufficienti  che  1% 
perdita  del  grado  militare  avvenne  per  causa  politica, 

3uando  precisamente  de^a  causa  politica  ^  accertata  nel 
ecreto  di  riforma  al  pensionando.  3^  112. 

46.  Essendo  utili  alla  pensione  militare  solamente  ;  ser- 
vizi prestati  dopo  regolare  arruolamento  o  Romina,  non 
possono  computarsi  nella  liquidazione  gli  anni  passati  nel 
collegio  militare.  3,  112. 

47.  L'aumento  del  5  per  100  sulle  pensioni  essendo  con- 
ceduto solamente  ai  militari  emeriti  che  raggiunsero  la 
giubilazione  per  anzianità  di  servizio,  non  basta  per  aspi- 
rarvi lo  avere  per  più  di  un  dodicennio  durato  in  un  grado. 
3,  H2. 

48.  In  ogni  caso  per  precisa  disposizione  di  legge  non 
possono  aspirarvi  i  riformali.  3,  112. 

49.  Sotto  l'impero  delle  leggi  pontificie  per  le  pensioni 
dei  miiitai^i  il  tempo  passato  ìq  disponibilità  era  utile  in 
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pensione  non  costituendo  una  interruzione  o  cessazioBe 
de^  continuato  servizio,  personale  richiesto  daU'ar^  i»  àA- 
redìtto  pontificio  16  aprile  1844.  3,  114. 

^.  Gli  impiagali  della  basisa  forza  4<^IU  regi^  khoU  di 
Qiarina  di  Napoli  né  per  (e  antiche,  leggi  né  per  le  num 
erano  assimilati  a  militari.  Il  loro  diritto  alla  pensioiìesi 
regola  dunque  sulle  leggi  per  le  pensioni   civili.  3, 116. 

51 .  Uno  stipendio  pagato  sopra  il  bilancio  à\  una  pvti- 
colare  amministrazione  è  utile  alla  pensione  quando  il  bi- 
lancio istesso  è  a  carico  di  quello  dello  Stato  e  quando 
l'impiegato  ha  nomina  sovi^ana  e  sul  suo  stipendio  ha  $gI- 
(erto  la  ritenuta  agli  effetti  della  pensione.  3, 116. 

52.  Il  benefizio. deiraumento  del  quinto  sullo  ammon- 
tare norniale  della  pensione  di  pu.i  allo  art.  16  della  Icgp 
14  aprile  1864  pel  caso  di  permanenza  oltre  il  dodicenoid 
ne\\o  stesso  grado  essendo  dato  quasi  a  compenso  de!  oufi- 
cato  assenso,  suppone  la  possibilità  dell'assenso,  qjmé 
nonsono  ammessi  a  profittarne  gli  impiegati  che  haa» 
passato  parte  di  questo  dodicennio  in  disponibilità,  essen- 
doché essa  durante  questa  possibilità  di  assensi  non  vi  en. 
3,  118. 

53.  il  detto  beneficio  essendo  dato  in  compenso  del  ma' 
calo  aumento  di  stipendio  suppone  la  percezione  di  &^ 
stipendio.  Quindi  non  possono  profittarne  gli  iuripiegatiie 
disponibilità  i  quali,  essa  durante,  non  hanno  stipe&àd 
ma  semplice  assegno.  Si  fa  eccezione  per  gli  impiegali  ii 
disponibilità  che,  addetti  ad  un  ufficio  in  virtù  delle  dispo^ 
sizionì  transitorie  della  legge  11  ottobre  1863  sulle  di- 
ponibilità  sono  equiparati  agli  impiegati  in  attiTìià  di 
servizio,  ma  a  condizione  che  essi  siano  durati  in  questa 
posizione  quanto  basta.per  compiere  il  dodicennio.  3, 118. 

54.  Il  dodicennio  deve  essere  compiuto  non  essendo  al 
caso  applicabile  il  favore  di  computarsi  per  un  anno  eoo- 
pioto  il  termine  superiore  ai  sei  mesi.  3,  118. 

55.  Un  soldo  percepito  oltre  il  termine  deirufficio  a  ce 
rimpìegato  è  addetto  ed  una  ritenuta  pagata  su  qiKétd 
soldo  costituiscono  una  irregolarità  che  non  serve  a  ra- 
dere utile  in  pensione  il  tempo  pel  quale  rirregolaiiiì^ 
durata.  3. 118. 

V.  Comuni, 

PERCOSSE  E  VIOLENZE. 

Il  presidente  deirufficio  o  della  sezlooe  e^tVo^ale  U  ^ 
carattere  di  pubblico  uffiziale  delji'ordf^e  anuiaintsifsùt» 
—  opperò  chiunque  trascorra  a  percosse  o  violenze  oaitie 
di  lui,  neir esercizio  delle  sue  funzio^,  od  a  cagio^ 
di  esse,  è  punito  a  sensi  delFairart.  262  del  Codice  penala. 
1,  345. 

PEEENZIQNE. 

1.  Non  è  colpito  dalla  perenzione  di  60^  giorni  VapfeBa. 
se  Tappellato.  sia  comparso  neirincidejnl,e  sulla  dau^ 
provvisionale  della  sentenza  impugnata  spiegando  k  sb^ 
difese  nel  merito.  1,  42. 

2.  il  termine  a  perimere  noq  decorrer  daUi^  rìprodazìsBi 
della  causa  sul  ruolo  di  servizio,  ma  dal  provvedinesu 
che  dichiara  la  decadenza  dei  ruolo  medesimo,  per  l'aT- 
venuta  negligenza,  i.  193. 

'   3.  La  jt^renzione  d'istanza  non  colpisce  né  le  sestei»^ 
definitive,  o  aventi  carattere  definitivo^,  uh  ie  Loterlac^ 
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*-%  più  specialmente  nell'omicidio  tentato,  non  basta  la  con- 
Gestazione  della  materialità  del  fatto  accertato  dai  giurati  ; 
^  ma  occorre  che  con  apposita  questione  sia  proposta  la 
constatazione  del  disegno  anteriormente  maturato  di  uc- 
:  cidere  e  la  deliberazione  del  preconcetto  disegno  tradotta 
rrtfi  actu  nel  momento  del  reato.  1,  198. 

-  5.  È  affetta  da  vizio  ù'imperwnalità  la  quèttiaiu  per  la 
quale  si  chiegga  se  Tomicidio  fosse  stato  commesso  con 

s  premeàitazione^  e  non  tassativamente  se  Taccusalo  N.  N. 

«  lo  avesse  commesso  (in  qualità  di  reo  principale  o  di  com- 
plice) con  detta  circostanza  aggravante  della  premsdita- 
xione.  1,  i99. 

6.  Ma  cotesto  vizio,  comecbò  meritevole  di  censura, 
Don  importa  nullità  della  sentenza  di  condanna,  quando 
la  pena  imposta  al  colpevole  risulii  d'altronde  giustificata 
per  altra  evrcostanza  aggravante  constatata  con  la  dichia- 
razkme  di  reità.  11  concetto  della  premeditawme,  espresso 
colla  frase  —  di  attentare  alla  persona  dell*ofleso  —  si 
esplica  in  quello  deiromtcùlio,  dove  in  altra  questione  in- 
torno aìVagffuato  sia  detto  che  il  colpevole  avesse  aspet- 
tato esso  offéso  per  ueMerlo;  essendo  proprio  della  unità 
del  verdetto,  che  per  ciascun  capo  di  accusa  le  questioni 
si  integrino  e  completino  le  une  per  mezzo  deUe  altre. 
1,199. 

7.  Non  ha  carattere  di  premeditazione  il  disegno  che 
faccia  il  marito  di  uccidere  la  moglie  qualora  la  sorprenda 
nella  ffégrante|contaminazione  del  talamo  coniugale*  1 ,608. 

Y.  Giurati,  Provocazione^  Ubbriachezxa. 

PEESCRIZIONE. 

1.  La  regola  che  la  prescrizione  comincia  dal  giorno  in 
cui  fu  commesso  il  reato  si  osserva  quando  anco  il  reato 
sia  commesso  sotto  una  legislazione  che  richiedeva  un 
termine  più  lungo  per  prescrivere  e  si  applichi  una  legge 
sopravvenuta,  che  richiede  un  tempo  più  breve.  1, 145. 

2.  Le  leggi  nuove  concernenti  la  prescrizione  delle 
azioni  si  applicano  anche  a  prescrizioni  già  incominciate 
sotto  la  legge  antica,  salva  un'espressa  disposizione  in 
contrario.  1,  280. 

3.  La  prescrizione  non  comincia  a  decorrere  a  favore 
del  terzo  possessore  di  beni  vincolati  a  garanzia  di  un 
censo,  se  non  dalla  mora  del  debitore  personale  al  paga- 
mento del  medesimo,  ossia  dal  momento  in  cai  ò  nata 
contro  di  esso  possessore  l'azione.  1,  220. 

i.  In  sede  di  Cassazione  non  si  può  proporre  la  pre- 
scrizione acquisitiva  da  chi  si  limiti  aranti  i  giudici  del 
merito  a  far  valere  la  prescrizione  estintiva.  1, 220. 

5.  Sono  atti  che  interrompono  la  prescrizione  trime- 
strale, il  verbale  di  conferma  della  querela  assunto  dallo 
ufficio  del  procuratore  del  re,  la  costituzione  della  parte 
civile,  la  requisitoria  del  procuratore  del  re  per  la  fissa- 
zione dell'ammontare  del  deposito,  la  relativa  ordinanza 
del  giudice  istruttore  ed  il  verbale  dell'eseguito  deposito. 
1,  418. 

6.  Anche  la  prescrizione  quinquennale,  di  cui  all'arti- 
colo 2144  del  Codice  civile,  ò  soggetta  airinterruzione  in 
causa  della  ricognizione  del  debito,  a  termini  dell'arti- 
colo 2129  stesso  Codice.  1,  597. 

7.  fi  giudizio  d'apprezzamento,  non  censurabile  in  cas« 
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sazione  quello  per  cui  si  ritenne,  che  la  ricognizione  di 
un  debito  era  limiuita  al  capitale,  e  non  si  estendeva  anche 
agli  interessi  relativi.  1,  597. 

8.  Se  dai  motivi  della  sentenza  risulti  esclusa  la  condi- 
zione del  tempo  necessario  per  la  prescrizione,  non  ò  vi- 
ziata la  sentenza  medesima  qualora  contenga  espressioni 
meno  precise  intorno  la  prescrizione  e  la  esclusione  di 
essa.  1,  652. 

9.  La  sentenza  non  è  uno  di  quegli  atti  di  procedura 
che,  a  sensi  dell'art.  140  del  Codice  penale,  non  valgono 
ad  interrompere  la  prescrizione  dell'azione  penale  per 
reati  punibili  con  pene  di  polizia.  1,  819. 

10.  Quando  il  giudizio  di  appello  non  si  compie  nello 
spazio  di  un  anno,  la  detta  azione  penale  ricade  nella  pre- 
scrizione. 1,  820. 

11.  La  fissazione  del  giorno  delVudienza  pel  dibattimento 
in  appello,  e  l'ordinanza  che  lo  rinvia  ad  un  altro  giorno 
colle  relative  citazioni,  sono  semplici  atti  di  procedura,  e 
come  tali  inabili  ad  interrompere  la  prescrizione.  1,  820. 

• 

12.  La  leggo  dichiarando  generalmente  prescritta  l'a- 
zione per  consegna  di  merci  col  decorso  di  un  anno  non 
fa  lecito  di  stabilire  una  eccezione  a  questa  regola  perchè 
l'azione  si  adduca  fondata  sulla  frode.  2, 195. 

13.  Finché  il  coerede  indiviso  percepisce  dal  coerede  un 
fitto  dei  beni  ereditari  non  decorre  contro  di  lui  la  prescri- 
zione trentennale  della  petizione  d'eredità  :  comincia  solo 
a  decorrere  dal  punto  in  cui  il  coerede  cessò  di  corri- 
spondere il  fitto  rimanendo  al  possesso  esclusivo  dell'ere- 
dità. 2,  224. 

14.  Anche  la  sentenza  assolvente  dalla  osservanza  del 
giudicio  toglie  alla  citazione  l'effetto  d'interrompere  la 
prescrizione.  2,  224. 

15.  La  prescrizione  decennale  di  cui  neirart«  1395  del 
Codice  civile  albertino  riguarda  soltanto  gli  atti  claudicanti, 
annullabili  o  rescindibili  nello  interesse  di  altra  delle 
parti  contraenti,  non  gli  atti  radicalmente  nulli  per  ambe 
le  parti.  2,  393. 

16.  La  prescrizione  quinquennale  non  ò  stabilita  che  nei 
rapporti  tra  debitori  e  creditori.  2,  426. 

17.  L'azione  negotiorum  gestorum  non  si  prescrive  che 
col  periodo  di  trent'anni.  2,  426. 

18.  Non  corre  la  prescrizione  quinquennale  sopra  gli 
interessi  del  prezzo  finché  questo^  non  sia  liquidato. 
2,  426. 

19.  La  prescrizione  di  un  anno  che  la  legge  impone 
alle  azioni  dei  lavoranti  giornalieri  non  è  applicabile  a 
colui  che  richiede  oltre  le  proprie  e  le  altrui  giornate  di 
lavoro,  anche  le  somministrazioni  per  l'opera  statagli  com- 
messa. 2,  529. 

20.  Sono  atti  del  processo  intemittivi  della  prescrizione 
dell'azione  penale,  la  requisitoria  del  Pubblico  Ministero 
fatta  ad  una  pretura  per  la  conferma  della  querela  :  Tatto 
di  tale  conferma  :  la  requisitoria  del  Pubblico  Ministero 
per  la  fissazione  dell'udienza  e  per  la  citazione  deirim- 
putato  :  il  decreto  presidenziale  che  accoglie  tale  requisi- 
toria. 2,  554. 

21.  0  si  tratti  di  estagli  o  si  tratti  d'interessi,  e  gli  uni 
e  gli  altri,  quando  son  pagabili  ad  anno  o  a  termini  perio- 
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Vdilió  risulti  essersi  dalFusciere  proceduto  alla  operazione 
con  Tassisteuza  di  due  teslimoni.  2,  623. 

12.  Non  osta  che  vi  si  contenga  la  menzione  richiesta 
dall'art.  49  del  Codice  di  procedura  civile,  avvegnaché 
siffatto  incombente  non  ò  dalla  legge  prescritto  a  pena  di 
nullità.  2,  623. 

13.  L'inesattezza  di  descrizione,  come  pure  le  altre  ir- 
regolarità che  possono  concorrere  in  un  verbale  di  pigno- 
ramento, non  implicando  che  difetto  di  forma,  la  nullità 
che  se  ne  potesse  pur  derivare  non  sarebbe  più  proponi- 
bile di  fronte  ad  una  rinunzia  espressa  o  tacita.  2,  623. 

14.  £  un  caso  di  tacita  rinunzia  l'invocare  il  diritto  na- 
scente dairart.  587  del  Codice  summentovato,  per  la  se- 
parazione cioò  di  parte  degli  animali  pignorati,  onde  im- 
piegarli alla  coltura  del  fondo,  e  il  non  emettere  in  pari 
tempo  alcuna  riserva  o  protesta  per  i  vizi  di  forma  incorsi 
nel  verbale.  2,  623. 

V.  Sequestro^  Tassa  registro, 

POLIZIA  URBANA. 

1.  Un  regolamento  di  polizia  urbana  non  deve  estendere 
le  sue  disposizioni  alla  responsabilità  penale,  dovendovi 
provvedere  od  il  sindaco  in  via  di  conciliazione,  od  il  pre- 
tore in  via  di  contravvenzione.  Non  deve  neanco  esten- 
derle alla  responsabilità  civile/  che  è  materia  di  leggi. 
3,10. 

2.  Se  il  municipio  ha  diritto  d'imporre  condizioni  per 
l'occupi^zione  dell'area  pubblica,  non  può  tuttavia  richie- 
dere la  preventiva  autorizzazione.  3,  10. 

POLIZZA  DI  BANCO. 

Le  dichiarazioni  contenute  in  una  girata  di  polizza  di 
bdnco  fanno  piena  prova  contro  chi  le  accettò  sema  osser- 
vazioni in  contrario.  1,  752. 

POLIZZA  DI  CAMCO. 

1.  La  polizza  di  carico  non  può  cedersi  con  girata  se 
non  porti  la  clausola  airoreii'ne,  e  in  difetto  il  destinatario 
ha  soltanto  la  veste  di  un  mandatario  e  rappresentante 
dello  speditore  incaricato  di  ritirare  la  njerce.  i,  128. 

2. 11  semplice  possesso  della  polizza  di  carico  nel  de- 
stinatario della  merce  non  gli  dà  azione  diretta  verso 
il  vetturale,  né  produce  fraea^i  rapporti  contrattuali. 
1, 128. 

3.  Nel  concorso  di  due  portatori  di  diversi  originali  dì 
una  polizza  di  carico,  vuoisi  la  merce  attribuire  a  colui 
che  provi  anche  con  testimoni,  essere  il  suo  titolo  all'altro 
poziore.  2,  54. 

V.  Trasporti. 

PORTI. 

Quantunque  sia  vero  chei  porti  sono  pertinenze  del  pub- 
blico Demanio,  pure  nulla  osta  che  i  municipi,  sentendone 
la  necessità,''  assumano  direttamente  la  spesa  necessaria. 
I,i66. 

POSSESSO. 

1.  Il  precario  ò  un  confratto  col  quale  ad  istanza  di  ta- 
luno si  concede  una  cosa  a  questo  titolo,  ma  è  necessario 
il  concorso  di  queste  due  volontà  e  deve  sempre  risul- 
tarne. 1,576. 
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2.  Chi  diffidato  ad  abbandonare  un  locale,  già  da  Ini 
posseduto,  pretende  avervi  diritto  di  proprietà  e  eootìDui 
a  detenerlo,  non  può  esseme  espulso  come  possessore  a 
titolo  precario.  1,  576. 

3.  Il  regolare  le  azioni  giuridiche  determinate  dalla 
legge  indipendentemente  dalle  convenzioni  è  nel  dominio 
di  quella  che  impera  al  momento  in  coi  avviene  il  fatto 
che  dà  luogo  all'azione.  1,  576. 

4.  Chi  non  ha  un  possesso  legittimo,  annale,  pacifico, 
ma  sorto  fra  il  contrasto  e  Topposizione  di  chi  ritiene  lo 
immobile,  non  può  agire  per  manutenzione  in  possesso. 
1,  576. 

V.  Pelilo.  ' 

POSSESSORIO  E  PEUTORIO. 

1.  Non  potendosi  invocare  i  rimedi  possessorìi  a  tutela 
di  diritti  che  non  abbiano  carattere  di  diritti  reali,  indarno 
si  sperimenta  Fazione  di  reintegrazione  nel  possesso  del 
diritto  di  amministrare  un  santuario;  in  tal  caso  si  deie 
agire  senz'altro  in  petitorio  ;  bensk  spetta  ai  giudici  dal 
merito  la  facoltà  di  dare  pronti  provvedimenti  interinati. 
1,  259. 

2.  Quando  la  finestra  od  apertura  prospiciente  sul  fondo 
del  vicino  non  è  munita  della  grata  di  ferro,  qualunque 
sia  la  su|i  altezza  dal  pavimento  non  hawi  servitù  di  loce, 
ma  di  prospetto.  1»  324. 

3.  Iljpossesso  trentennale  di  tale  finestra  in  dette  con- 
dizioni fa  acquistare  la  servitù  di  pro^tto,  ed  è  perciò 
manutenibile.  1,  324. 

4.  Essendo  proposta  Fazione  di  manutenzione  di  tale 
finestra  contro  il  vicino  che,  appoggiandovi  la  nuova  ina 
costruzione,  aveala  oscurata,  non  può  il  giudice  del  pos- 
sessorio esaminare  e  decidere  se  il  vicino  avesse  oppure 
no  il  diritto  di  chiedere  la  comunione  del  muro,  e  di  fah- 
bricarvi  contro  oscurando  la  finestra.  1,  324.  - 

5.  Se  nell'atto  primordiale  del  giudizio  poasessono  si 
domanda  la  manuienzùme  e  la  reinUginxioM  nel  possesso 
ma  nella  clausola  terminativa  dell'atto  si  finisce  per  do- 
mandare d'ingiungersi  al  convenuto  che  non  ripeta  simili 
atti  nell'avvenire,  si  dà  luogo  ad  una  istanza  esclusiva  óì 
turbativa  di  possesso.  1 ,  3d3. 

PREMEDITAZIONR 

1 .  Applicandosi  il  concetto  del  disegno  di  allentare  alla 
persona^  tanto  al  crimine  di  omicidio,  quanto  a  quello  di 
offese  volontarie,  la  relativa  enunciazione  proposta  ai  giu- 
rati non  basta  a  qualificare  l'omicidio  con  premediiamme. 
1,143. 

2.  Non  basterebbe  anzi  a  fornire  il  concetto  dell'omicidio 
con  premeditazione  neppure  la  premeditazione  di  ferire 
mutata  poi  durante  Vationé  nella  deUberatiione  d»  ucóitre, 
1,  148. 

3.  V'ha  quindi  la  violazione  degli  art.  494  e  198  del 
Codice  di  procedura  penale  per  omissione  di  enumciati<m» 
di  eolpabilith  del  fatto  principale  nella  questione  pro- 
posta ai  giurati  del  disegno  di  attentare  alla  penomd^ 
Vucciso,  mancandol'accertamento  degli  estremi  dequa- 
lifica del  crimine  di  assassinio.  1, 143. 

4.  Per  la  qualifica  della  premeditazione  nell'omicidio. 
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6  più  specialmente  neiromicidio  tentato,  non  basta  la  con- 
testazione delia  Aaterialit^  del  fatto  accertato  dai  giurati  ; 
ma  occorre  che  con  apposita  questione  sia  proposta  la 
constatazione  del  disegno  anteriormente  maturato  di  uc- 
cidere e  la  deliberazione  del  preconcetto  disegno  tradotta 
in  actu  nel  momento  del  reato.  1,  198. 

5.  È  affetta  da  Tizio  àHmpersanalità  la  quèiUone  per  la 
quale  si  chiegga  se  Tomicidio  fosse  stato  commesso  con 
pr^meàitaziane,  e  non  tassativamente  se  Taccusato  N.  N. 
Io  avesse  commesso  (in  qualità  di  reo  principale  o  di  com- 
plice) con  detta  circostanza  aggravante  della  premedita' 
xione.  1, 199. 

6.  Ma  cotesto  vizio,  comecbò  meritevole  di  censura, 
non  importa  nullità  della  sentenza  di  condanna,  quando 
la  pena  imposta  al  colpevole  risulti  d'altronde  giustificata 
per  altra  circostanza  ag^fravante  constatata  con  la  dichio' 
renùme  di  reità.  II  concetto  della  premeditazione^  espresso 
colla  frase  —  di  attentare  atta  persona  deirofleso  —  si 
esplica  in  quello  deiromtct^io,  dove  in  altra  questione  in- 
torno siìVagifuatù  sia  detto  che  il  colpevole  avesse  aspet- 
UUo  esso  oflfeso  per  ueeiderlo;  essendo  proprio  della  unità 
del  verdetto^  che  per  ciascun  capo  di  accusa  le  questioni 
si  integrino  e  completino  le  une  per  mezzo  delle  altre. 
i,  199. 

7.  Non  ha  carattere  di  premeditazione  il  disegno  che 
faccia  il  marito  di  uccidere  la  moglie  qualora  la  sorprenda 
nella  Ségrante|contaminazione  del  talamo  coniugale.  1,608. 

Y.  Giuratif  FrovocazionCf  Uhbriachezxa. 

PBESCHIZIOli^. 

1.  La  regola  che  la  prescrizione  comincia  dal  giorno  in 
cui  fu  commesso  il  reato  si  osserva  quando  anco  il  reato 
sia  commesso  sotto  una  legislazione  che  richiedeva  un 
termine  più  lungo  per  prescrivere  e  si  applichi  una  legge 
sopravvenuta,  che  richiede  un  tempo  piii  breve.  1, 145. 

2.  Le  leggi  nuove  concernenti  la  prescrizione  delle 
azioni  si  applicano  anche  a  prescrizioni  già  incominciate 
sotto  la  legge  antica,  salva  un'espressa  disposizione  in 
contrario.  1,  280. 

3.  La  prescrizione  non  comincia  a  decorrere  a  favore 
del  terzo  possessore  di  beni  vincolati  a  garanzia  di  un 
censo,  se  non  dalla  mora  del  debitore  personale  al  paga- 
mento del  medesimo,  ossia  dal  momento  in  cai  ò  nata 
contro  di  esso  possessore  Fazione.  1,  220. 

4.  In  sede  di  Cassazione  non  si  può  proporre  la  pre- 
scrizione acquisitiva  da  chi  si  limili  avanti  i  giudici  del 
merito  a  far  valere  la  prescrizione  estintiva.  1, 220. 

5.  Sono  atti  che  interrompono  la  prescrizione  trime- 
strale, il  verbale  di  conferma  della  querela  assunto  dallo 
ufficio  del  procuratore  del  re,  la  costituzione  della  parte 
civile,  la  requisitoria  del  procuratore  del  re  per  la  fissa- 
zione dell'ammontare  del  deposito,  la  relativa  ordinanza 
del  giudice  istruttore  ed  il  verbale  dell'eseguito  deposito. 
1,  418.  r 

6.  Anche  la  prescrizione  quinquennale,  di  cui  all'arti- 
colo 2144  del  Codice  civile,  ò  soggetta  all'interruzione  in 
causa  della  ricognizione  del  debito,  a  termini  dell'arti- 
colo 2129  stesso  Codice.  1,  597. 

7.  fi  giudizio  d'apprezzamento,  non  censurabile  in  cas« 
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sazione  quello  per  cui  si  ritenne,  che  la  ricognizione  di 
un  debito  era  limitata  al  capitale,  e  non  si  estendeva  anche 
agli  interessi  relativi.  1,  597. 

8.  Se  dai  motivi  della  sentenza  risulti  esclusa  la  condi- 
zione del  tempo  necessario  per  la  prescrizione,  non  ò  vi- 
ziata la  sentenza  medesima  qualora  contenga  espressioni 
meno  precise  intorno  la  prescrizione  e  la  esclusione  di 
essa.  1,  652. 

9.  La  sentenza  noa  è  uno  di  quegli  atti  di  procedura 
che,  a  sensi  dell'art.  140  del  Codice  penale,  non  valgono 
ad  interrompere  la  prescrizione  dell'azione  penale  per 
reati  punibili  con  pene  di  polizia.  1,  819. 

10.  Quando  il  giudizio  di  appello  non  si  compie  nello 
spazio  di  un  anno,  la  detta  azione  penale  ricade  nella  pre« 
scrizione.  1,  820. 

11.  La  fissazione  del  giorno  deirudienza  pel  dibattimento 
in  appello,  e  l'ordinanza  che  lo  rinvia  ad  un  altro  giorno 
colle  relative  citazioni,  sono  semplici  atti  di  procedura,  e 
come  tali  inabili  ad  interrompere  la  prescrizione.  1,  820. 

12.  La  leggo  dichiarando  generalmente  prescritta  Fa- 
zione per  consegna  di  merci  col  decorso  di  un  anno  non 
fa  lecito  di  stabilire  una  eccezione  a  questa  regola  perchè 
l'azione  si  adduca  fondata  sulla  frode.  2, 195. 

13.  Finché  il  coerede  indiviso  percepisce  dal  coerede  un 
fitto  dei  beni  ereditari  non  decorre  contro  di  lui  la  prescri- 
zione trentennale  della  petizione  d'eredità  ;  comincia  solo 
a  decorrere  dal  punto  in  cui  il  coerede  cessò  di  corri- 
spondere il  fitto  rimanendo  al  possesso  esclusivo  deirere- 
dità.  2,  224. 

14.  Anche  la  sentenza  assolvente  dalla  osservanza  del 
giudicio  toglie  alla  citazione  l'effetto  d*interrompere  la 
prescrizione.  2,  224. 

15.  La  prescrizione  decennale  di  cui  neirart.  1395  del 
Codice  civile  albertino  riguarda  soltanto  gli  atti  claudicanti, 
annullabili  o  rescindibili  nello  interesse  di  altra  delle 
parti  contraenti,  non  gli  atti  radicalmente  nulli  per  ambe 
le  parti.  2,  393. 

16.  La  prescrizione  quinquennale  non  ò  stabilita  che  nei 
rapporti  tra  debitori  e  creditori.  2,  426. 

17.  L'azione  negotiorum  gestorum  non  si  prescrive  che 
col  periodo  di  trent*anni.  2,  426. 

18.  Non  corre  la  prescrizione  quinquennale  sopra  gli 
interessi  del  prezzo  finché  questa  non  sia  liquidato. 
2,  426. 

19.  r^a  prescrizione  di  un  anno  che  la  legge  impone 
alle  azioni  dei  lavoranti  giornalieri  non  è  applicabile  a 
colui  che  richiede  oltre  le  proprie  e  le  altrui  giornate  di 
lavoro,  anche  le  somministrazioni  per  l'opera  statagli  com- 
messa. 2,  529. 

20.  Sono  atti  del  processo  interruttivi  della  prescrizione 
dell'azione  penale,  la  requisitoria  del  Pubblico  Ministero 
fatta  ad  una  pretura  per  la  conferma  della  querela  :  l'atto 
di  tale  conferma  :  la  requisitoria  del  Pubblico  Ministero 
per  la  fissazione  dell'udienza  e  per  la  citazione  delFim- 
putato  :  il  decreto  presidenziale  che  accoglie  tale  requisi- 
toria. 2,  554. 

21.  0  si  tratti  di  estagli  o  si  tratti  dHnteressit  e  gli  uni 
e  gli  altri,  quando  son  pagabili  ad  anno  o  a  termini  perio- 
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dici  più  brevi,  van  soggetti  per  testuale  disposizione  di 
legge  alla  prescrizione  quinquennale.  2,  570. 

V.  Dotet  Edifici^  Sententa  civile: 
pkETEkiNTENZIONALITÀ'  —  V.  aiurati. 

PRETORE  —  V.  Competenza  civile. 

PRIVATIVE. 

ì.  Il  possessore  di  un  attestato  di  privativa,  che  accusa 
alti-i  di  conti:aiTazidne,  è  tenuto  a  provare  la  novità  del 
Irdvato,  ove  questa  sia  impugnata  cbn  l'appoggio  di  fatti 
che  la  rendono  dubbia.  2,  117.  ' 

^  2.  Pei"  liii  trovato  già  coperto  da  un  brevetto  estero  non 
si  può  chiedere  che  Un  brevetto  d'importazione.  2,  118. 

3.  Un  brevetto  d'importazioner  non  può  durare  più  del- 
VdHgiharid  brevetto  estero,  e  quindi  perde  ogtil  efficacia 
'Óve  questo  Bid  stato  annullato.  2,  Ì18. 

^  i.  È  nullo  un  brevetto  di  privativa  industriale  il  quale 
abbia  per  oggetto  cosa  già  n(  ta  per  lo  innanzi  estesa  sol- 
tiidtò  da  un  fine  ad  un  altro.  2,  281. 

b.  Conseguentemente,  inventato  e  già  nel  dominio  della 
*8'cienza,  un  calorifero  consistente  neirapplicazione  dell'aria 
calda  medianib  ventilazione  naturale  ed  artificiale  allessic- 
cazione  di  un  dato  genere  di  prodotti,  il  solo  adoperarlo 
^enza  uopo  di  altro  congegno  o  processo  alla  soffocazione 
ed  essiccazione  delle  crisalidi  nei  bozzoli  da  seta  non  può 
meritare  il  benefizio  della  protezione  legale.  2,  281. 

B.  Una  invenzione  industriale  non  può  essere  oggetto  di 
un  attestato  di  privativa  dopo  che  venne  resa  pubblica 
'per  le  stampe  dandosene  nozioni  sufficienti  a  poterla  at- 
tiiare  praticamente.  2,  377. 

7.  Né  importa  che  la  pubblicazione  e  la  attuazione  prsl- 
lica  avessero  avuto  luogo  in  paese  straniero.  2,  377. 

8.  È  nullo  per  tale  ragione  l'attestato  di  privativa  rila- 
scisito  dal  govetno  italiano  il  9  aprile  1864  allo  ini^^egnere 
Uoffmann  per  la  fabbricazione  e  cottura  non  interrotta 
di  materiali  laterizi  col  mezzo  di  forni  senza  firii  anulari, 
2,  378. ^ 

9.  L'autore  di  una  invenzione  industriale  già  munita  di 
privativa  airestero,  ed  indi  stata  pubblicata  od  attuata 
può  bensì  ottenere  in  Italia  un  attestato  di  importazione, 
ma  non  un  attestato  di  privativa.  2,  378. 

10.  Decade  dal  diritto  di  privativa  l'inventore,  il  quale 
entro  il  biennio  dall'ottenuto  attestato  non  pone  in  atto  la 
sua  invenzione,  ed  intanto  questa  viene  attuata  da  un  altro. 
2,  378. 

li.  Quando  l'annullamento  di  un  attestato  di  privativa 
non  è  chiesto  dal  Pubblico  Ministero,  ma  da  un  privato, 
non  è  necessario  il  contraddittorio  di  tutti  coloro  che 
hanno  interesse  nell'esercizio  della  privativa,  quali  sono 
i  concessionari.  2,  378. 

12.  Lo  stabilimento  di  privative,  come  nella  specie 
quella  della .  vendita  della  neve,  è  contraria  ai  principii 
della  nostra  legislazione  civile  ed  economica  ;  e  perciò  è 
nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  lo  ac- 
corda. 3,  21. 

13.  Una  deroga  a  tali  principii  potrebbe  giustificarsi 
soltanto  pel  concorso  di  circostanze  afTatlo  eccezionali, 
come  per  esempio,  se  il  Comune  fosse  privo  di  comunica- 
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zioni  facili,  e  si  trovasse  lontano  dal  libero  mola  della  TÌla 

commerciale.  3,  21. 


PRIVILEGL 

Le  due  annate  di  tbibulo  fondiàrio  per  le  qijali  la  legge 
attribuisce  privilegio  allo  Stalo  sopra  gl'immobili  del  con- 
tribuente sono  quella  in  corso  e  quella  scaduta  al  ienipo 
dell'aggiudicazione,  non  le  precedenti'  maturata  nel  mo- 
mento della  trascrizione  del  precetto.  2,  716. 

PROCUllATORI. 

1.  La  regola  che  il  procuratore  alle  liti  non  può  obbli- 
gare il  mandante  in  committendo,  soffre  eccezione  quando 
si  tratta  di  un  atto  di  prima  deliberazione,  di  un  atto,  che 
possa  dirsi  dettalo  dal  mandante  stesso.  1,  50Ì. 

2.  Quando  la  parte,  avuta  notizia  delle  dichiarazioxii,  e 
fin  anche  delle  confessioni  giudiziali  falle  da  un  semplice 
procuratore  alla  lite,  non  le  impugna,  anzi  le  accetta ,  noo 
è  pili  ammessibilc  ad  opporre  il  difetto  e  l'insufficieiixa 
dei  poteri  del  procuratore  medesimo.  1,  504. 

V.  GiurainentOf  Onorari  di  causa,  Parte  civile» 

PROFESSIONI  RELIGIOSE. 

i.  Sono   prive  di  conseguenze  gìuridicfie  le  professloiii 
religiose  emesse  dopo  la  leg.^e  29  maggio  1855.  %  16. 

2.  Cessò  col  Codice  civile  ogni  incapacità  dipendente  da 
voli  religiosi.  2,  16. 

i.  Non  è  attendibile  la  rinuncia  a  qualche  di  ritto  civile 
emessa  all'epoca  della  professione  religiosa.  2,  16. 

PROMESSA  DI  VENDITA. 

La  pntniessa  di  vendere,  quando  è  unilaterale,  non  ob- 
bligando il  promissore  dlPassoluta  preslazione  del  fatto, 
ma  unicamente  àWidqùod  interest,  non  è  amuiessìbile  la 
dimanda  per  la  stipulazione  di  uffizio  della  vendila  oggetla 
della  promessa  2,  515. 

PROCEDIJVIENTO  CIVILE. 

1.  La  fissazione  del  giorno  per  comparire  fa  parte  Doa 
già  dell'atto  di  citazione,  ma  dell'alto  di  usciere.  1,  288. 

2.  Quindi  all'errore  od  omissione  incorsa  in  detta  fissa- 
zione per  fatto  esclusivo  dell'usciere  è  applicabile  il  dis- 
posto dall'art.  145,  ultimo  capoverso,  del  Codice  di  proce- 
dura civile.  1,  288. 

3.  La  prescrizione  fatta  dalla  legge  aiPusciere  tli  indi- 
care nella  rifarla  della  citazione  sulla  copia  e  sall'ortgi- 
nale,  la  ragione  per  cui  la  noiiUcazione  non  si  eseguisce 
alla  persona  del  citato,  deve  essere  osservata  sotto  pena  di 
nullità.  1,  295. 

L  Non  può  il  giudice  supplire  a  tale  difetto  con  proprio 
apprezzamento  le  ragioni,  che  sulla  omissione  vengano 
dedotte  in  causa  dalle  parti.  1,  295. 

6.  Jl  convenuto  in  via  sommaria  può  nel  giorno  fissato 
per  la  causa  farla  iscrivere  a  ruolo^  comunque  il  presi- 
dente permettendo  all'attore  la  citazione  con  termini  ab- 
breviati gli  abbia  imposto  l'obbligo  di  procedere  airiscri- 
zione  un  giorno  prima.  1,  611. 

6.  È  valida  quindi  la  sentenza  profferita  in  contumacia 
dell'attore.  1,  611. 

7.  Avvenuta  in  procedimento  formale  una  sentenza  che 
dispone  dei  mezzi  d'istruzione,  per  riportarsi  la  causa  alla 


INDICE  ANALITICO 


(129) 

PRO 

udienza  non  abbisogna  che  }a  rinnovazione  della  iscri- 
ttone a  ruolo  di  spedizione  e  la  nuova  comparsa  couclu- 
sionale.  2,  88. 

8.  Nei  giudizi  formali  ogni  dimanda  e  deduzione  dee 
farsi  prima  di  rimanere  ferma  Tiscrizione  a  ruolo.  2, 129. 

9.  L'omissione  nella  citazione  del  cognome  del  marito 
di  una  delle  atlrici  non  produce  nuUiià,  quando  non  lasci 
incertezza  assoluta  sulla  persona.  2,  228. 

10.  Nelle  cause  formali  il  giudice  non  è  tenuto  a  pro- 
nunziare sulle  nuove  eccezioni  o  domande,  proposte  nel* 
ratto  conclusionale,  che  non  sieno  state  oggetto  delle  com- 
parse presentate  prima  che  la  iscrizione  della  causa  ri- 
manesse ferma  a  ruolo.  2,  445. 

11.  La  comparsa  formale  di  costituzione  di  procuratore 
ò  ordinata  al  procuratore  del  convenuto  o  appellato,  non 
a  quello  dell'attore  o  appellante.  2,  445. 

12.  Autorizzato  dal  presidente  il  procedimenlo  som- 
mario, se  il  convenuto,  comparso  airudìens^a,  insta  pre- 
giudicialmente  per  la  prosecuzione  della  causa  in  via  for- 
male, e  si  ricusa  di  entrare  nel  merito,  il  Tribunale  deve 
risolvere  anzitutto  ques^  preliminare  eccezione,  sia  me- 
diante provvedimento  instantaneo,  sia  mediante  sentenza 
preparatoria  da  emanarsi  buI  punto  limitalo  della  forma 
del  procedimento.  2,  65(). 

i3.  Una  causa  qualificata  per  il  procedimento  formale 
non  può  essere  introdotta  in  via  sommaria,  se  non  consta 
del  bisogno  di  pronta  spedizione.  2,  656. 

14.  L'asserto  dell'attore  che  la  causa  presenti  soltanto 
mere  questioni  di  diritto  da  risolvere,  non  ò  titolo  che 
basti  allo  scambio  dal  procedimento  formale  al  sommario. 
2.  656. 

15.  Il  termine  a  comparire  non  è  incerto  sol  perchè  non 
sia  stato  fissato  nella  citazione,  quando  questa  fissa  gene- 
ricamente il  termine  ordinario.  2,  695. 

16.  Nei  giudizi  incidentali  si  possono  proporre  e  si  deb- 
bono risolvere  le  eccezioni  di  incompetenza,  sebbene  con 
ciò  si  investa  sostanzialmente  la  causa  principale;  e  mas- 
sime quando  il  convenuto  nella  causa  principale  non  abbia 
-dato  risposta.  2,  697. 

17.  Il  giudizio  incidentale,  la  eccezione  d'incompetenza 
è  ben  sollevata  nella  comparsa  conclusionale,  unico  atto 
coAsentito  da  quel  procedimenlo  alla  parte  citala.  2,  697. 

18.  Vi  sono  gli  estremi  della  connessione  anche  fra  una 
causa  incidentale  ed  una  formale  promossa  dinanzi  ad  altra 
autorità  giudiziaria,  quando  la  decisione  dell'una  può  im- 
plicare quella  dell'altra,  e  la  esecuzione  delle  due  sen- 
tenze può  riuscire  contraddittoria.  2,  697. 

19.  Questa  eccezione  d'incompetenza  per  connessione 
può  validamente  sollevarsi  per  la  prima  volta  in  grado 
d'appello,  e  la  Corte,  accogliendola,  deve  rinviare  la  causa 
al  fòro  dinanzi  al  quale  fu  preventivamente  istituita  la 
causa  che  vi  ò  connessa.  2,  697. 

20.  £  principio  di  ragione  che  le  leggi  nuove  le  quali 
immutano  il  rito  giudiziario  si  applicano  immediatamente 
e  senza  vizio  di  retroattività  ai  giudizi  io  corso,  1,  723. 

21.  Le  cause  di  affrancazioni  di  censi,  canoni  ed  altre 
prestazioni  devono  trattarsi  col  rito  sommario.  1 ,  723. 

22.  ìion,  è  nullo  l'alto  di  citazione  in  cui  il  nome  del 
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procuratore  dell'attore  non  sia  indicalo  in  modo  preciso, 
ed  esplicito,  basta  che  lo  stesso  si  possa  apprendere  per 
equipollenti.  2,  747. 

23.  Non  vi  è  incertezza  assoluta  sul  nome  del  procura- 
tore dell'attore,  quando  questi  nell'alto  di  citazione  abbia 
dichiarato  di  elei^gere  domicilio  presso  un  procuratore 
esercente  nauti  il  Tribunale  adito.  2,  747. 

24.  La  citazione,  la  quale  concede  soltanto  giorni  dieci 
invece  di  quindici  per  comparire  in  un  giudizio  formale, 
qual  è  quello  di  separazione  d'immobile,  è  nulla.  2,  791. 

25.  Tale  nullità  è  sauata  mercè  la  comparizione  de^li 
appellati.  2,  791 

26.  È  anche  sanata  mediante  la  comparizione  degli  stessi 
appellati  prima  che  sia  spirato  il  termine  di  appellazione, 
la  nullità  desunta  (nmmesso  anche  inducesse  incertezza 
assoluta)  dalla  mancanza  di  una  dichiarazione  esplicita 
che  il  procuratore  eletto  per  gli  effetti  delValto  d'appello 
fosse  incaricato  di  proseguire  il  giudizio  come  lo  proseguì 
effettivamente  e  come  l'appellato  mostrò  d'interpreia^rlo 
custiiuendosi  all'incontro  di  esso.  S,  791. 

PROCEDIMENTO  PENALE. 

SOMMARIO 


Atti  alPesterq  35  a  57. 
•    istruttorii  21. 

Delegazione  dei  giudici  46. 
Difesa  49. 
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Interrogatorio   dciriroputato  i, 

^9,  14,  16,  18  a  20,  26. 
Interruzioni  del  dibaltinaento  17. 
Iscrizione  in  falso  ÌZ,  U. 


lettMra  d'atti  2,  3,  27.  a   30/ 

^8,  49. 
Libertk  del  dibattimento  44,  45. 
Ministero  Pubblico  25,  48. 
Ordinanza  di  rinvio  89. 
Periti  5  a  7,  i5. 
Querelami  9,  32,  33. 
Testimoni  i,  8,  21,  23,  28,31^ 

41  a  43,  50. 
Verbale  38. 


1.  Dovendo  Tesame  dei  testimoni  essere  preceduto  da 
giuramento,  l'adempimento  di  queste  forme  essenziali  non 
può  essere  complessivamente  enunciato,  ma  constatato 
distintivamente  e  per  ciascuno  dei  testimoni  medesimi. 
1,  59. 

2.  Non  è  prescritto,  e  molto  nieno  sotto  pena  di  nullità, 
che  il  cancelliere,  senza  domanda  del  difensore,  dia  let- 
tura di  quella  parte  del  verbale,  nella  quale  si  fa  men* 
zinne  di  essersi  dato  atto  alla  difesa  di  una  circostanza 
occorsa  nel  dibattimento..!,  60. 

3.  Sono  testimoni  anche  gli  ufUeiali  od  agenti  di  polizia 
giudiziaria,  che  abbiano  trasmesso  verbali  o  rapporti  nella 
causa:  né  il  trovarsi  essi  al  dibattimento  come  testimoni 
impedisce  che  si  dia  lettura  dei  rapporti  o  verbali  sud- 
detti. 1,  CO. 

4.  L'interrogatorio  da  darsi  all'accusato  a  sepsi  del- 
l'art. 456  del  Codice  di  procedura  panale  deve  versare 
non  solo  sulle  generalità^  ma  anche  sul  merito  delli\  causa. 
1,  70. 

5.  Abusa  del  potere  discrezionale  il  presidente  che 
chiama  ad  esame  nuovi  periti  prima  d'interrogarsi  l'accu- 
cosato,  essendo  quello  unicamente  esercibile  nel,  corso  del 
dibattimento.  1,  72. 

6. 1  periti  che  assistono  al  diballimenio  possono  essere 
interrogali  in  preseus^a  gli  uni  degli  altri,  i^  152. 
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7.  L'imputato,  «otto  pena  di  nullità,  dev'essere  avrertito 
che  può  farsi  rappresentare  nella  perizia  delegata  nel 
corso  del  dibattimento,  non  ostante  che  si  traiti  di  perito 
a  discarico,  e  di  esame  circoscritto  alla  sola  esibizione 
di  una  consultazione.  1,  152. 

8.  Per  quanto  sia  irregolare  Tuso  dei  moduli  stampati 
in  cui  si  (rovi  riportata  la  formda  del  giuramento  dei  te- 
stimoni, non  può  elevarsi  tale  irregolarità  a  motivo  di  an- 
nullamento. 1, 152. 

9.  11  divieto  di  sentire  con  giuramento  i  querelanti  o 
denuncianti,  i  quali  abbiano  un  interesse  personale  nel 
fatto,  non  si  estende  ai  figli  loro  né  ai  semplici  danneg- 
giali, il  cui  esame  se  avviene  senza  giuramento  induce 
nullità.  1.  155. 

10.  L'interrogatorio  dell'accusato  deve,  sotto  pena  di 
nullità,  aggirarsi  intomo  al  merito  delle  imputazioni. 
1,  207. 

li.  Giusta  Tart.  317  del  Codice  di  procedura  penale,  im- 
mediatamente dopo  il  dibattimento,  devono  colla  sentenza 
essere  pubblicati  i  motivi  a  pena  di  nullità.  ì,  281. 

12.  La  dichiarazione  di  iscrizione  iu  falso,  fatta  anche 
da  un  solo  accusato  nel  ricorso  in  cassazione  da  una  sen- 
tenza definitiva,  contro  il  verbale  d'udienza  d'appello, 
giova  agli  altri  accusati  ricorrenti,  che  non  avessero  fatta 
eguale  dichiarazione.  1,  281. 

13.  Conseguentemente  si  fa  luogo  per  tutti  i  ricorrenti 
alla  sospensione  del  giudizio,  a  tenore  dell'art.  722  del 
Codice  di  procedura  penale.  1,  281. 

14.  Se  il  verbale  d'udienza  fa  fede  che  interrogati  gli 
aeeusati,  questi  dichiararono  di  riferirsi  agli  aiti  di  ap^ 
pello  ed  ai  propri  difensori,  manca  la  prova  che  sieno 
stati  interrogati  sopra  i  fatti  costituenti  Vaccusa:  epperò  il 
dibattimento  è  nullo.  1.  337. 

15.  Non  è  il  caso  di  far  luogo  a  perizia  medica  sullo 
slato  mentale  dell'agente  al  momento  del  fatto,  quando 
già  dalla  istruzione,  dal  dibattimento  e  dal  giudizio  di 
prima  istanza  risulta  che  esso  agì  bensì  sotto  l'influenza 
di  una  forte  concitazione  di  animo,  ma  senza  di  essere 
affatto  privo  del  lume  dell'intelletto.  1,  345. 

16.  L'interrogatorio  dell'accusato,  immediatamente  o 
nelle  24  ore  al  più  tardi  dall'arresto  o  dalla  comparsa  vo- 
lontaria dinanzi  al  giudice  istruttore^  deve  adempiersi  a 
pena  di  nullità.  1,  354. 

17.  Non  può  parlarsi  di  vere  e  proprie  interruzioni  in 
senso  giuridico  del  dibattimento,  e  molto  meno  di  interru- 
zioni contrarie  ai  termini  ed  al  concetto  razionale  dell'ar- 
ticolo 582  del  Codice  di  procedura  penale,  quando  esse 
ebbero  luogo  soltanto  nel  tempo  che  si  dovette  necessa- 
riamente impiegare  nel  procedere  all'esame  a  domicilio  di 
diversi  testimoni.  1,  418. 

18.  Per  l'interrogatorio  degli  accusati  avanti  il  presi- 
dente della  Corte  d'assise  prescritto  dall'art.  456  del  Co- 
dice di  procedura  penale,  è  sufficiènte  il  riferimento  degli 
accusati  agli  atti  dell'istruttoria.  1,  412. 

19.  Non  è  nullo  per  incompletezza  l'interrogatorio  dello 
accusato  che  contenga  l'obbiettiva  dei  singoli  fatti  delittuosi 
a  luì  imputati  ;  l'invito  a  dedurre  le  prove  a  suo  discarico, 
e  tutte  quelle  risposte  che  egli  credè  di  suo  interesse  di 
far  registrare.  1,  439. 
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20.  L'accusato  che  viene  assoggettato  aIl'intem)gatorìo 
è  libero  di  dare  risposte  incomplete  o  di  tacersi  anche 
affatto,  perchè  ciò  costituisce  un  legittimo  esercizio  alla 
sua  difesa;  ma  la  incompletezza  o  silenzio  stesso  non  pos- 
sono allegarsi  come  motivo  di  nullità.  1, 439. 

21 .  L'ordinanza  con  cui  il  presidente  distribuisce  i  testi- 
moni in  diverse  sedute  assegnando  a  ciascuna  quel  nu- 
mero di  essi  che  creda  potere  essere  esaminati,  non  è, 
bene  apprezzata  nella  sua  essenza,  un'ordinanza  che  debba 
necessariamente  essere  trascritta  nel  verbale  d'ndienza, 
ma  un  provvedimento  disciplinare  che  basta  sia  portato  a 
notizia  dei  testimoni  medesimi.  1,  440. 

22.  Le  nullità  per  audizione  illegale  di  testimoni  devono 
essere  opposte  e  protestate  all'udienza;  altrimenti  restano 
sanate  dal  silenzio  delle  parti,  e  non  possono  dedurst  in 
cassazione.  1,  440. 

23.  Quando  un  testimone  sia  sentito  a  semplice  addaci- 
mento,  l'avvertimento  che  il  presidente  deve  fare  in  pro- 
posito ai  giurati  non  ò  detto  dalla  legge  che  sia  prescrìtto 
a  pena  di  nullità  :  in  ogni  modo  la  nullità  per  omissiooe 
di  esso  resta  sanata  parimente  dal  silenzio  delle  parlL 
1,  440. 

24.  Nessuna  eccezione  di  nullità  può  dedursi  contro  gii 
atti  di  istruzione  scritta,  decorso  il  termine  dei  6  giorni 
prescritti  dall'articolo  456,  Codice  di  procedura  penale. 
1,440. 

25.  Non  è  materia  di  censura,  in  via  di  nullità,  roao 
che  il  Pubblico  Ministero  faccia  dei  mezzi  di  prova  n^le 
sue  conclusioni  orali.  1,  519. 


26.  Qualunque  dei  presidenti  delle  Corti  di  assise* 
vocate  in  una  stessa  città,  può  procedere  allo  interroga- 
torio  dello  accusatOp  in  adempimento  dello  art.  456  del 
Codice  di  procedura  penale,  quando  non  navi  negli  atti 
prova  di  precedente  destinazione  speciale.  1,  519. 

27.  La  lettura,  per  semplici  schiarimenH,  delle  dichia- 
razioni di  testimoni  infermi,  non  può  dar  luogo  a  cee- 
sura,  se  sia  stata  ordinata  dalla  Corte  ad  istanza  del  Pob- 
blico  Ministero,  col  consenso  della  difesa,  e  senza  protesta 
al  momento  che  la  ordinanza  fu  pubblicata.  1,  519. 

28.  Se  dietro  VappeUo  de'  testimoni  la  difesa  riserri  le 
sue  istanze  circa  la  mancanza  di  uno  di  essi,  e  poi  nel 
corso  del  dibat^mento  abbia  omesso  di  spiegarle  non  ha 
ragione  di  dolersi  che  la  Corte  non  abbia  provveduto  sa 
l'incidente.  1,  519. 

29.  Può  lèggersi  all'udienza  e  consegnarsi  ai  giurati  un 
certificato  del  sindaco  quale  pubblico  ufficiale^  in  coi  abbia 
attestato  della  notorietà,  non  mai  un  documento  di  Ini 
quale  persona  privata,  in  cui  abbia  espresso  il  suo  pene- 
nale  giudizio  sulla  moralità  di  un  accusato.  1,  522. 

30.  In  ogni  modo»  se  esistono  in  processo  più  alti  di 
moralità  o  notorietà  dello  stesso  sindaco,  in  senso  diverso, 
e  se  nell'erroneo  supposto  che  fosse  legittima,  si  eseguisca 
la  lettura  di  uno  di  essi,  giustizia  vuole  che  sia  letto  aoche 
l'altro  ;  e  che  dipoi  ambedue  sieno  consegnati  ai  giurati. 
1,522. 

31.  Malgrado  l'acquiescenza  o  il  silenzio  pel  noo  pie- 
stato  giuramento  dei  testimoni,  è  ammesso  il  redamo 
della  parte  quiescente  per  la  nullità  oonsegaente  al  di* 
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fetto,  a  termini  dell'art.  297  del  Codice  di  procedara  pe- 
nale. 1,  5^3. 

32.  La  qualità  dì  querelante  persoDalissima,  noo  si  tras- 
mette agli  eredf,  sieDOpure  i  genitori,  pergli  interessi  che 
essi  possono  avere  al  risarcimento  dei  danni  aggiudicati 
dalla  sentenza.  1,  557. 

33.  Perciò  l'erede  del  querelante,  chiamato  a  deporre  su 
fatti  dai  quali  fu  leso  il  suo  autore  non  vi  comparisce  che 
come  testimone,  e  come  tale  è  soggetto  all'obbligo  del 
giuramento.  1,  557. 

34.  È  violata  la  legge  ed  è  nullo  il  giudizio,  se  l'atto  di 
accui^a  sia  stato  notificato  alla  persona  dell'accusato  in 
copia,  la  quale  o  sia  incompleta  o  non  conforme  in  cose 
di  sostanza  all'atto  originale.  1,  558. 

35.  Il  disposto  dell'art.  35  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, che  le  Corti  od  i  Tribunali  possano  valersi  efficace- 
mente degli  atti  fatti  all'estero,  è  relativo  ai  reati  commessi 
in  estero  territorio.  1,  559. 

36.  Pei  reati  commessi  nello  Stalo,  le  deposizioni  dei 
testimoni  residenti  all'estero  e  non  comparsi  al  dibatti- 
mento possono  leggersi  in  virtù  dell'art.  311  quando  siano 
stati  citati,  e  non  vi  sia  altro  mezzo  per  rintracciare  la  ve- 
rità. 1,  559. 

37.  £  nullo  il  giudizio,  se  l'accusato  straniero,  cui  fu 
dato  un  interprete,  dopo  il  suo  arrivo  selle  carceri  della 
Corte  d'assise,  sia  stato  interrogato  dal  solo  presidente, 
senza  l'ufficio  dell'interprete  medesimo.  1,  559. 

38.  Nessun  articolo  di  legge  prescrive  a  pena  di  nullità, 
che  i  verbali  d'udienza  d'appello  debbano  contenere,  oltre 
all'enunciazione  dei  fatti  costituenti  il  soggetto  dell'impu- 
tazione ed  alla  citasione  della  sentenza  appellata,  la  minuta 
esposizione  di  tutte  le  parti  sia  principali  che  accessorie 
della  sentenza  medesima.  1,  562. 

39.  La  nullità  della  orcjinanza  di  rinvio  del  giudice 
istruttore  non  preceduta  dall'esame  dell'accusato,  commi- 
nata dall'art.  258  del  Codice  di  procedura  penale,  sussiste 
anche  se  l'accusato  fosse  comparso  avanti  l'istruttore  come 
parte  lesa.  1,  633. 

40.  Ài  precetto  dell'art.  471  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale non  essendo  aggiunta  la  pena  di  nullità  dell'atto,  un 
breve  ritardo  nell'eseguirlo,  che  abbia  potuto  nuocere  al- 
Taccusato  in  relazione  al  termine  stabilito  in  suo  favore 
nell'art.  457  del  Codice  stesso,  non  influisce  sulla  validità 
del  giudizio.  1,  632. 

41.  L'ammonizione  da  farsi  ai  testimoni  e  periti  a  sensi 
dell'art.  299  del  Codice  di  procedura  penale,  non  occorre 
che  sia  fatta  individualmente  a  ciascuno  di  essi,  ma  può 
essere  fatta  anche  cumulativamente.  1,  644. 

42.  L'art.  297  dello  stesso  Codice,  in  cui  si  dispone  che 
i  testimoni,  prima  di  essere  sentiti,  presteranno  a  pena  di 
nullità  il  giuramento  ...  va  inteso  nel  senso,  che  il  giu- 
ramento debba  essere  prestato  dai  testimoni  prima  di  es- 
sere sentiti  sui  fatti  costituenti  il  soggetto  dell'accusa 
0  dell'imputazione,  colle  sue  circostanze,  e  non  già  nel 
senso  che  la  prestazione  del  giuramento  debba  precedere 
anche  alle  indicazioni  delle  generalità.  1,  644. 

43.  La  legge  proibisce  di  sentire  come  testimoni  gli 
ascendenti,  i  discendenti,  i  fratelli  dell'accusato,  ma  non  | 
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coloro  i  quali  abbiano  a  deporre  su  confessioni  o  dichiara- 
zioni fatte  dall'accusato,  o  dagli  ascendenti,  discendenti  • 
fratelli  medesimi.  1,  717. 

44.  Si  viola  il  principio  della  piena  libertà  del  dibatti- 
mento orale,  nei  limiti  stabiliti  dalla  legge,  quando  niegasi 
allo  imputato  la  facoltà  di  interrogare  un  testimone,  sì  a 
carico,  che  a  discarico,  sopra  tutto  ciò  ch'ei  si  creda  utile 
al  suo  interesse.  1,  808. 

45.  Soltanto  puossi  a  titolo  di  opportunità  vietare  di  dare 
rispostar  a  qualche  determinata  interrogazione.  1,  808. 

46.  La  deliberazione,  con  cui  la  Corte  di  assise,  prima 
di  ricominciarsi  il  dibattimento,  deleghi  per  la  esecuzione 
di  un  esperimento  di  fatto  altro  giudice  in  luogo  di  quello 
altrove  tramutato,  non  deve  essere  presa  in  contraddit- 
torio all'accusato:  basta  che  questi  ne  abbia  l<^gale  avviso  : 
ha  però  diritto  di  farvisi  rappresentare.  1,  809. 

47.  Malamente  si  ritiene  vietata,  perchè  accenni  a  prova 
specifica^  la  lettura  del  verbale  dei  Carabinieri  reali  conte- 
nente la  relazione  dei  fatti  da  essi  scoperti  e  caduti  sotto 
i  loro  occhi,  alla  occasione  della  cattura  dei  colpevoli, 
colti  nella  flagranza  di  tentativo  di  furto.  1,  812. 

48.  Ma  se  il  Pubblico  Ministero  rinunziò  a  tale  lettura, 
ciò  non  può  impedire  che  il  verbale  sia  consegnato  ai 
giurati,  perchè  la  legge  comanda  in  modo  assoluto,  che 
loro  Siene  rimessi  gli  atti  del  processo  (tranne  le  deposi^ 
zionidei  testimoni),  e  non  gli  atti  soltanto,  dei  quali  siasi 
data  lettura.  1,  812. 

49.  Se  l'accusato  abbia  scelto  due  difensori,  e,  am- 
messo egli  posòia  al  patrocinio  gratuito,  uno  dei  due  gli 
Sia  destinato  per  avvocato  officioso,  ciò  non  impedisce 
all'altro  di  concorrere,  se  voglia,  alla  difesa.  1,  814. 

50.  La  contumacia  «di  un  testimone  a  discarico  non 
abilita  la  Corte  di  assise,  nel  corso  del  dibattirnento  a 
dichiararlo  inutile,  contro  le  istanze  della  difesa,  spe- 
cialmente se  unico,  e  se  ancora  non  risulti  che  l'assunto 
difensivo  abbia  incontrato  il  sussidio  di  altre  testimo- 
nianze. 1,  814. 

V.  Difesa. 

PROPRIETÀ'  —  V.  Frota  in  genere. 

PROVA  m  GENERE. 

1.  Non  è  vietato  dalla  legge  il  contemporaneo  esperi- 
mento di  due  mezzi  di  prova  diretti  ad  un  medesimo 
scopo,  salvo  che  sia  già  indubbiamente  stabilito  che  il 
ristìltato  di  uno  fornisse  già  di  certo  al  giudice  gli  ele- 
menti necessari  alla  risoluzione  definitiva  della  contro- 
versia assicurando  ad  una  delle  parti  la  Tittoria  della  lite. 
2,  819. 

2.  Quindi  la  deduzione  di  articoli  di  prova  testimoniale 
non  è  di  ostacolo  a  che  si  ammetta  una  perizia  dal  de- 
ducente stesso  instata  allo  stesso  scopo,  tanto  pii!k  quando 
siasi  avversariamente  articolala  la  prova  testimoniale  con- 
traria. 2,  819. 

3.  Le  risultanze  della  mappa  e  del  catasto  non  pos- 
sono di  per  sé  fornire  la  prova  della  proprietà  immobi- 
liare, ma  sono  atte  a  fornire  non  lievi  presunzioni  di 
essa.  2,  819. 

V.  Incidenti. 
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pericoli,  non  havvi  responsabilità  nella  perdita  di  cose  op- 
pignorate rimaste  in  possesso  del  debitore.  1,  664. 

4.  È  inefBcace  il  patto  della  inalienabilità  del  pegno 
come  contrario  alla  natura  slessa  del  contratto,  e  Tieppiù 
ineffioace  è  una  limitazióne  sul  prezzo  che  per  yia  indi- 
retta rendesse  inutile  il  pegno  dato  a  tutela  del  diritto 
creditorio.  1,  763. 

5.  Spetta  alla  moglie  il  privilegio  sul  pegno  costituitole 
dal  marito,  di  mobili,  suppellettili,  ed  altri  oggetti  istruenti 
un  negozio  dal  marito  condotto  e  l'abitazione  coniugale, 
non  ostante  che  il  marito  non  abbia  mai  cessato  di  far  uso 
di  quelli  oggetti  sia  nell'esercizio  del  negozio,  sia  nei  bi- 
sogni suoi  personali  e  della  famiglia.  2,  22. 

6.  II  terzo,  a  cui  furono  successivamente  costituiti  in 
pegno  gli  stessi  oggetti,  con  rinuncia  espressa  per  parte 
della  moglie  al  privilegio  in  di  lui  confronto,  non  può  im- 
pugnare che  il  privilegio  sussistesse,  affine  di  contraddire 
alla  domanda  in  seguito  spiegata  dalla  moglie,  di  nullità 
e  inefficacia  della  di  lei  rinunzia.  2,  22. 

7.  L*ari.  1405  del  Codice  civile  non  deroga  alla  neces- 
sità deli*autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  a  sensi 
dell'art.  319,  quando  si  tratti  di  moglie  minore  di  età,  la 
quale  rinunzia  al  privilegio  derivante  da  pegno  statole 
costituito  a  garanzia  delle  sue  ragioni  dolali.  2,  22. 

8.  Il  pegno  su  beni  mobili  a  garantìa  della  dote,  non  li 
rendendo  dotali,  la  moglie  che  più  tardi  li  abbia  acqui- 
stati non  può  impedire  che  i  creditori  del  marito  li  op- 
pignorino, salvo  a  suo  tempo  far  opposizione  sul  prezzo 
di  vendita,  come  creditrice  della  dote  con  privilegio  sui 
beni  stessi.'  2,  153. 

9.  Arflnchè  sussista  il  privilegio  sul  pegno,  fa  d'uopo 
che  il  debitore  siasi  spossessato  ostensibilmente,  fran- 
camente, senza  combinazioni  ingegnose  del  pegno  stesso. 
2,  119. 

PENA- 

1.  Quando  tra  la  legge  penale  antica  e  la  nuova  siasi  in- 
terposta una  legge  transitoria,  i  reati  commessi  avanti 
la  sua  promulgazione  e  giudicabili  sotto  lo  impero  della 
nuova,  possono  essere  puniti  colle  sue  sanzioni,  se  il 
giudice  la  riconosca  più  mite:  e  perciò  deve,  a  pena 
di  nullità,  prendersi  ad  esame  nella  comminazione  della 
pena.  1,  64. 

2.  Quando  si  tratti  di  reati  commessi  sotto  la  legge 
penale  pontificia,  pei  quali  devesi  compiere  il  ragguaglio 
della  penalità  colla  legge  penale  italiana  per  l'applica- 
zione della  più  mite,  ricorre  nullità  se  le  questioni  sieno 
poste  in  base  alla  seconda  invece  che  alla  prima  di 
queste  leggi  e  sulla  norma  di  quella  si  stabiliscano  le 
conseguenze  d'imputabilità  e  di  pena.  1,  68. 

3.  L'estensione  del  carcere  da  cinque  a  dieci  anni, 
nell'ipotesi  dell'art.  95,  non  si  può  riguardare  come  un 
settimo  grado.  1,  69. 

4.  Riguardo  ai  reati  commessi  durante  la  cessata  le- 
gislazione, nella  sentenza  della  Corte  d'assise  devono 
spiegarsi  analiticamente  i  criteri  specifici  ei  motivi  sul- 
l'applicabilità dell'uno  e  dell'altro  Codice,  affinchè  l'os- 
servanza delle  disposizioni  dello  art.  3  del  Codice  pe- 
nale, sia  conseguenza  accertata  della  valutazione  e  non 
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sommaria,  di  tutti  gli  estremi  e  raffronti  dì  dettaglio  per 
l'applicazione  della  pena  più  mite.  1,  406. 

5.  Viola  conseguentemente  la  legge  ed  è  nulla  per  di- 
fetto di  motivi  la  sentenza  che  omette  tale  retto  e  dr- 
constanziato  calcolo  coroparatiro.  1,  406. 

6.  La  discesa  di  quattro  gradi  dalla  pena  ordinaria  dei 
lavori  forzati  per  anni  20  porta  alla  pena  di  5  anni  di 
reclusione;  inquantochò  i  cinque  anni  di  questa  pena  si 
comprendono  nel  primo  grado,  sebbene  sieno  il  maasiiaa 
del  medesimo.  1,  009.  • 

7.  £  nulla  la  sentenza  la  quale  applica  una  pena  che 
non  esiste  nel  sistema  punitivo  vigente  —  per  es.  quelli 
dei  lavori  pubblici»  1,  632. 

y.  Cassazione  penale,  Reato  all'estero. 

PENSIONI  E  STIPENDL 

1.  Per  il  reale  decreto  9  ottobre  1864  sono  state  rìsolle 
le  cessioni  delle  pensioni  concesse  dalla  Casa  Reale,  e  le 
stesse  vennero  proibite  per  l'avvenire.  2,  375. 

2.  Tale  inalienabilità  non  cessa  per  il  fatto,  che,  in 
seguito  alla  cessione,  sia  intervenuto  un  decreto  dello 
intendente  generale  della  Lisia  civile,  per  il  quale  si  è 
accondisceso  al  contratto  di  cessione.  2,  375. 

3.  Tuttavia  il  cedente  non  potrebbe  ripetere  dal  ces- 
sionario quelle  rate  di  pensione  che  illegalmenle  arene 
esatto,  2,  375. 

4.  Quel  decreto  dell'intendente  generale  della  Usta  ci- 
vile non  può  produrre  l'effetto  di  attribuire  contro  di 
essa  al  cessionario  un  diritto  di  rilevo.  2,  375. 

5.  L'atto  con  cui  un  corpo  morale  —  nella  specie  un 
capitolo  cattedrale  —  assegna  una  pensione  viialaia  dopo 
lunghi  e  fedeli  servizi  al  proprio  impiegato  non  si  con* 
fonde  nò  con  una  deuazione  nò  con  una  costituzione  di 
rendita:  perciò  non  è  necessario  l'atto  pubblica,  basta 
la  regolare  deliberazione  a  far  prova,  né  occorre  l'ap- 
provazione pét  parte  della  competente  autorità  eccleiia- 
stica.  2,  509. 

6.  L'assegno  predetto  non  può  essere  cessato  per  ef- 
fetto delle  maggiori  tasse  imposte  sulle  proprietà  e  sai 
redditi  ecclesiastici  dalle  leggi  7  luglio  1866  e  15  ag.  i8ffl, 
2,  509. 

7.  Nel  termine  di  novanta  giorni  fissato  dall'art,  i  ddli 
legge  26  luglio  1868  per  la  produzione  del  redimi  alle 
sezioni  unite  della  Corte  dei  conti  contro  le  deliberazioni 
della  sezione  il  della  stessa,  io  miSteria  di  pensione  ooo 
si  comprendono  né  il  giorno  in  cui  il  reclamante  ha  ri- 
cevuto notificazione  della  deliberazione  che  impugna,  oè 
quello  in  cui  deposita  il  reclamo.  3,  81. 

8.  È  quindi  opportunamente  prodotto  un  reclamo,  se  lo 
ò  nel  novantunesimo  giorno  dopo  quello  in  cui  il  redi- 
mante  ha  ricevuto  notificazione  della  deliberazione  sezio- 
nale contro  cui  reclama.  3,  83. 

9.  È  valido  altresì  se  entro  il  termine  di  legge  è  stato 
presentato  alla  prefettura  locale,  sebbene  alla  segreterii 
della  Corte  sia  pervenuto  più  tardi.  3,  83. 

10.  Le  disposizioni  del  regolamento  9  giugno  1831  sello 
pensioni  per  gli  ufficiali  della  real  marina  e  per  le  loro  v^ 
dove  ed  orfani  vogliono  essere  applicate  a  mente  detti 
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norme  spiegatire  di  detto  regolamento,  conteaote  nel 
R.  Breyetto  sardo  ISil.  3,  84. 

11.  Quindi  le  redove  dei  detti  ufficiali  se  provino  la  loro 
nullatenenza  e  la  regolarità  del  loro  matrimonio  hanno 
diritto  al  terzo  della  pensione  di  cai  i  mariti  erano  in  go- 
dimento. 3,  84. 

12.  Gli  eredi  di  una  redova  morta  in  pendenza  della  li- 
quidazione della  di  lei  pensione,  possono,  riassumendone 
la  istanza»  ottenere  Tattribuzione  della  quota  di  pensione 
che  sarebbe  spettata  alia  vedova  nella  somma  quantità* 
tiya  che  essa  sino  al  giorno  della  morte  avrebbe  potuto 
percepire.  3,  84. 

13.  La  notificazione  della  deliberazione  della  Sezione  li 
della  Corte  dei  conti  non  ò  men  valida  se  fu  omesso  di  no- 
tificare allo  interessato  i  motivi  su  cui  la  deUberazione  fu 
resa.  3,  88. 

14.  Il  termine  dunque  dei  90  giorni  per  la  presentazione 
del  reclamo  alle  sezioni  riunite  ò  di  rigore  anche  quando 
fu  allo  interessato  notificata  la  sola  parte  dispositiva  della 
deliberazione,  non  la  motiva.  3, 88. 

15.  Le  disposizioni  dell'art.  8  della  legge  20  giugno 
•  1850,  con  le  quali  per  la  giubilazione  degli  ufficiali  sani- 
tari dello  esercito  fu  stabilito  un  minimo  di  20  anni  di 
servizio  furono  abrogate  dalla  legge  17  marzo  1856  che 
determinò  in  30  anni  il  minimo  suddetto.  3,  90. 

16.  La  legge  del  7  febbraio  1865,  pur  derogando  all'altra 
del  17  marzo  1856,  non  ha  richiamato  in  vigore  il  prece- 
dente disposto  dello  art.  2  di  quella  del  1850. 3,  90. 

17.  Non  ha  questa  portata  la  facoltà  riservata  al  Go- 
verno dallo  art.  i  della  legge  7  febbraio  1865  di  poter  giu- 
bilare i  militari  nelle  condizioni  stabilite  dallo  art.  2  della 
legge  del  1850,  essendo  essa  invece  relativa  al  requisito 
dell'età  del  pensionando.  3,  90. 

18.  Le  disposizióni  della  legge  del  14  aprile  1864  che 
assicurano  agli  impiegati  civili  che  non  hanno  il  numero 
minimo  degli  anni  richiesto  per  la  pensione  una  indennità 
non  ò  applicàbile  a  quelli  che  liquidano  in  l>ase  alle  leggi 
sulle  pensioni  militari.  3,  90. 

19.  La  riscossione  della  indennità  liquidata  dalla  Corte 
estingue  il  diritto  a  reclamare  ancora  quando  abbia  avuto 
luogo  dopo  prodotto  il  reclamo  non  meno  che  se  fatta 
prima  del  reclamo.  3,  92. 

20.  Ancorché  fatta  con  riserva  di  non  pregiudicare  i  di- 
ritti al  reclamo.  3,  92. 

21.  Peggio  se  fatta  senza  riserva.  3,  92. 

22.  Le  deliberazioni  della  Sezione  I  della  Corte  dei  conti 
con  cui  si  nega  la  registrazione  di  un  decreto  ancora 
quando*  questo  decreto  sia  relativo  a  pensioni  non  sono 
suscettive  dì  richiamo  avanti  le  sezioni  unite  della  Corte. 
3,9  3. 

23.  Gli  impiegati  che  per  effetto  della  legge  20  marzo 
1865,  allegato  A  edF,  dal  servizio  dello  Stato  passarono  a 
quello  delle  provincie  rimasero  di  fronte  airAmministra- 
zione  provinciale  sottoposti  alle  stesse  discipline  che  già  di 
fronte  ali* Amministrazione  dello  Stato.  3,  94. 

24.  L'autorità  provinciale  può  dunque  dispensarli  dal 
servizio  come  lo  avrebbe  potuto  il  Governo  semprechò 
questo  diritto  riceva  limitazione  dal  fatto  che  l'impiegato 
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fosse  nominato  con  decreto  reale  al  posto  che  occupa. 
3,94. 

25.  Altro  essendo  la  destituziooeled  altro  la  dispensa  dal 
servizio,  non  si  applica  alla  dispensa  la  disposizione  dello 
art.  249  della  legge  20  marzo  1865  che  vieta  all'autorità 
provinciale  di  destituire  senza  l'assenso  del  Governo  un 
impiegato  provinciale  proveniente  dall'Amministrazione 
governativa.  3,  94. 

26.  Non  compete  alla  Corte  dei  conti  assegnare  alla  pen- 
sione una  decorrenza  diversa  da  quella  del  collocamento 
a  riposo  ancora  quando  contro  legge  quesfultima  decor- 
renza non  cessi  colla  cessazione  dello  stipendio  di  attività. 
3, 94. 

27.  La  dimora  all'estero  del  pensionato  faceva,  giusta  le 
leggi  pontificie,  sospendere  la  percezione  della  pensione, 
non  perdere  il  diritto  ad  essa.  3,  97. 

28.  La  mancata  percezione  nata  dal  fatto  che  il  pensio- 
nato dimorando  in  una  delle  provincie  già  pontificie  an- 
nesse al  Regno  d'Italia  si  considerava  dimorante  all'estero, 
non  importa  quindi  perdita  del  diritto  alla  pensione.  3,  97. 

29.  Quindi,  avvenuta  Tunione  al  Regno  d'Italia  della 
provincia  romana,  e  cessato  in  conseguenza  l'ostacolo  al 
godimento,  può  il  pensionato  o  la  sua  vedova  ottenere  la 
ripristioaziooe  del  godimento  della  pensione.  3,  97. 

• 

30.  Se  però  durante  la  sospensione  è  morto  il  pensio- 
nato la  vedova  o  la  prole  han  diritto  alla  riscossione  della 
quota  loro  spettante  di  pensione,  ma  dalla  data  dell'an- 
nessione della  provincia  romana  al  Regno  d'Italia,  essen- 
doché per  l'epoca  anteriore  manca  loro  il  titolo  che  po- 
nendo legittimamente  ÀT carico  del  cessato  governo  ponti- 
ficio il  loro  credilo  renda  obbligatorio  al  governo  italiano 
il  soddisfarlo.  3,  97. 

31.  Per  ciò  stesso  non  può  quest'obbligo  venire  al  go- 
verno italiano  dalla  convenzione  con  la  Francia  del  1866 
approvata  colla  legge  27  marzo  1867,  essendoché  quella 
convenzione  poneva  a  carico  dell'Italia  le  pensioni  già  li- 
quidate al  tempo  deiranneaiBione,  non  quelle  che  avreb- 
bero dovuto  liquidarsi  dopo.  3,  97. 

32. 1  pochi  giorni  intermedi  tra  la  cessazione  del  servizio 
nella  gendarmeria  pontificia  e  l'entrata  nelle  guardie  di 
finanza,  il  cui  decorrimento  era  necessario  per  le  forma- 
lità di  licenza  dall'un  corpo  e  di  ammissione  nell'altro  non 
costituivano  una  interruzione  di  servizio  a  mente  delle 
leggi  pontificie.  3, 101. 

33.  Deve  dunque,  malgrado  essi,  farsi  luogo  al  diritto 
di  computare  per  la  pensione  di  guardia  di  finanza  il  ser- 
vizio.prestalo  nella  gendarmeria  pontificia.  3, 101. 

34.  La  vedova  di  un  impiegato  nella  liquidazione  della 
pensione  non  esercita  un  diritto  proprio,  ma  gode  di  quello 
del  marito,  l  suoi  diritti  si  misurano  dunque  sulla  legge 
di  pensione  su  cui  si  misurarono  o  si  sarebbero  misurati 
quelli  del  marito.  3,  102. 

35.  La  disposizione  dello  art.  24  della  legge  14  aprile 
1864  concernente  la  quota  di  pensione  che  spetta  alla 
moglie  del  pensionato  si  applica  al  caso  di  una  pensione 
che  possa  liquidarsi  o  sia  già  liquidata  in  base  alla  detta 
legge  del  1864  —  non  però  a  quelle  o  liquidate  prima  o 
in  base  alle  leggi  anteriori.  3»  102. 
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36.  Conferma  queste  massime  l'art.  38  della  detta  legge 
del  1864.  3, 1Q2. 

37.  £  valido  il  reclamo  alle  sezioni  riunite  della  Corte 
dei  conti  contro  una  deliberazione  sezionale  ancorché  pre- 
sentato alla  prefettura  locale,  purché  lo  sia  ^ntro  i  no- 
vanta giorni  dalla  oqtifid^zione  del^  deliberazione  contro 
qui  si  reclama,  nò  diviene  inammessibile  pel  fatto  che  ^ 
prefettura  lo  h^  rimesso  alla  Corte  oltre  il  termine  dei  QQ 
giorni.  3,  104. 

38.  A  provare  la  prestazione  di  HO  servizio  gratuito  lutile 
a  pensione  può  anche  in  mancanza  deli^  nomipa  primitiva^ 
bastare  una  nomina  posteriore  in  cui  siano  quei  servizi 
ricordati  come  uq  principio  di  carriera.  3,  1Q4. 

39.  Non  può  ritenersi  equivalente  ad  una  nomina  cego- 
lare  un  certificato  in  cui  si  «attesti  del  fatto  ie\  prestato 
servizio,  ma  si  dica  che  questo  ebbe  lup^q  pe^  invitoj 
verbale  del  capo  di  un  ufficio.  3,  IQi. 

40.  Il  trattamento  eccezionale  della  pepsione  dopo.  15 
anni  di  servizio  conceduto  dall'art.  8  della  legge  20.  gì  ugno 
1851  è  dato  non  in  generale  a  tutti  i  bassi-ufficiali  di  ma- 
rina, ma  a  quelli  solamente  che  fanno  parte  del  corpo 
reale  Equipaggi.  3,  i06. 

41.  Non  basta  trovarsi  in  dqtto.  corpo  al  momento  della 
licenza,  bisogna  avervi  passali  tutti  i  15  anni.  3,  106. 

42.  Gli  tfnpiegati  del  dazio  consumo  governativo  pas- 
sali al  servizio  dei  Comuni  hanno  diritto  alla  pensione  in 
base  alle  disposizioni  che  regolano  la  materia  nel  Comune 
a  cqi  suno  addetti.  3,  110. 

43.  La  sovrana  risoluzione  austriaca  del  20  giugno  1825 
prescrivente  cl^e  le  penjsioni  degli  impiegati  dei  Comuni 
del  Lombardo  Veneto  dovessero  regolarsi  in  base  alle  di- 
rettive austriache  per  gli  impiegali  governalivi  noji  è  una 
legge  sulle  pensioni,  ma  una  legge  de^'amn^iinistrazione 
comunale  che  i  Comuni  coi  nuovi  ordinamenti  autonomi 

•  •  • 

possono  conservare  od  abrogare.  3,  HO. 

44.  Quindi  sino  ad  espressa  dichiarazione  del  Comune 
la  clausola  derogatoria  delle  leggi  precedenti  contenuta 
nella  legge  14  aprile  1864  non  colpisce  le  decretali  au- 
striache nella  loro  appliC(^z\Qne  agli  impiegati  comunali. 
3,  110. 

45.  La  diserzione  precedente  per  passare  nel  campo  av- 
versario, l'esilio  susseguente,  sono  prove  sufficienti  che  1% 
perdila  del  grado  militare  avvenne  per  causa  pòliiica, 

3uando  precisamente  de^a  causa  po\itic^  ^  accertata  nel 
ecrelo  di  rifornia  al  pensionando.  ^  112. 

46.  Essendo  telili  alla  pensione  militare  solamente  ;  ser- 
vizi prestati  dopo  regolare  arruolamento  o  nomina,  non 
possono  computarsi  nella  liquidas^ione  gli  anni  passati  nel 
collegio  militare.  3,  112. 

47.  L'aumento  del  5  per  100  sulle  pensioni  essendo  con- 
ceduto solamente  ai  militari  emeriti  che  raggiunsero  la 
giubilazione  per  anzianità  di  servizio,  non  basta  per  aspi- 
rarvi lo  avere  per  piò  di  un  dodicennio  durato  in  un  grado. 
3, 112. 

48.  In  ogni  caso  per  precisa  disposizione  di  legge  noi^ 
possono  aspirarvi  i  riformali.  3,  112. 

49.  Sotto  l'impero  delle  leggi  pontificie  per  le  pensioni 
dei  ^lilitairi  i^  tempo  passato  ìq  disponibilità  era  utile  in 
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pensione  non  costituendo  una  interruzione  o  cessazione 
del  continuato  servizio,  personale  richiesto  dajl'ar^  1*  del- 
l'editto  pontificio  16  aprile  1844.  3,  114. 

50.  Gli  impiagati  della  bassa  forza  della  r^gi^  scuola  di 
9[\anna  di  Napoli  ^è  per  \d  antiche  leggi  né  per  le  nuove 
erano  assimilati  a  militari.  Il  loro  dirillo  alla  pensione  si 
regola  dunque  sulle  leggi  per  le  pensioni  civili.  3^  116. 

51.  Uno  stipendio  pacato  sopra  il  bilancio  di  una  parti- 
colare amministrazione  è  utile  alla  pensione  quando  il  bi- 
lancio istesso  è  a  carico,  di  quello  dello  Stato,  e  quando 
l'impiegalo  ha  nomina  sovrana  e  sul  suo  st\pendio  ha  sof- 
ferto la  ritenuta  agli  eiOTelti  della  pensione.  3, 116. 

52.  Il  beneflziO;deiraumento  del  quinto  sullo  ammon- 
tare normale  deUdt  pensione  di  pui  allo  art.  16  ({ella  legge 
14  aprile  1864  pel  caso  (^  pec^naoenza  olire  il  dodicennio 
nello  slesso  grado  essendo  dato  quasi  a  compenso  del  man- 
cato assenso,  suppone  la  possibilità  dell'assenso,  quindi 
nonsono  ammessi  a  profittarne  gli  impiegati  che  hanno 
passato  parte  di  questo  dodicennio  in  disponibilità,  essen- 
doché essa  durante  questa  possibilità  di  assensi  non  vi  era. 
3,  118. 

53.  Il  detto  beneficio  ^sendo  dato  in  compenso  del  man' 
caio  aumento  di  stipendio  suppone  la  percezione  di  ono 
siipendio.  Quindi  non  possono  profittarne  gli  impiegati  io 
disponibilità  i  quali,  essa  durante,  non  hanno  stipendio 
ma  semplice  assegno.  Si  fa  eccezione  per  gli  impiegati  in 
disponibilità  che,  addetli  ad  un  ufficio  ìq  virtù  delle  dispo- 
sizioni transitorie  della  leg^e  11  ottobre  1863  sulle  dis- 
ponibilità sono  equiparati  agli  impiegati  in  attività  di 
servizio,  ma  a  condizione  che  essi  siano  durati  in  questa 
posizione  quanto  basta.per  compiere  ildodicen'nio.  3, 118. 

54.  Il  dodicennio  deve  essere  compiuto  non  essendo  al 
caso  applicabile  il  favore  di  computarsi  per  un  anno  com- 
pleto il  termine  superiore  ai  sei  mesi.  3,  118. 

55.  Un  soldo  percepito  oltre  il  termine  delPufficio  a  coi 
Pimpiegaio  è  addetto  ed  una  ritenuta  pagala  su  questo 
soldo  costituiscono  una  irregolarità  che  non  serve  a  ren- 
dere utile  in  pensione  il  tempo  pel  quale  l'irregolarità  è 
durata.  3.  118. 

V.  Comum. 

PEl^tCOSSE  E  VIOLENZE. 

U  presidente  dell'ufficio  o  della  sezLoQe  el^tta^ale  ha  il 
carattere  di  pubblico  uf/iziale  dell'orcfit^  amtfiiniUraUf» 
—  epperò  chiuuque  trascorra  a  percosse  o  violenze  contro 
di  lui,  nell'esercizio  delle  sue  funzioi;ii,  od  a  cagione 
di  esse,  è  punito  a  sensi  dell'all'art.  262  del  Codice  penale. 
1,  345. 

PERENZIONE. 

1.  Non  è  colpUo  dalla  perenzione  di  601  giorni  Vappett^i 
S9  l'appellato,  sia  comparso  nell'iooiden^  su^a  cluu^ 
provvisionale  della  sentenza  impugnata  spiegando  le  s^, 
difese  nel  merito.  1,  42. 

2.  il  termine  a  perimere  non  decorre  dal^  rìpr^do^^ 
della  causa  sul  ruolo  di  servìzio,  nria  dal  provvedimento 
che  dichiara  la  decadenza  del  ruolo  medesimo,  per  IV- 
venuta  negligenza,  i.  193. 

3.  La  ]J%renzione  d'istanza  non  colpisce  nò  le  senienu 
definitive,  o  aventi  carattere  definitivo^  né  le  inlerlocu- 
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torie  che  pregiudichino  il  merito  della  causa,  quali  sareb* 
bero  quelle  che  ammettODO  una  prova.  2,  i2. 

4.  Sono  eziandio  salvi  dalla  perenzione  gli  fefifetti  delle 
sentenze  intervenute  nel  giudizio  di  prima  istanza  o.  di 
appellazione,  non  che  le  prove  risultanti  dagli  atti.  2,  12. 

5.  La  ripresa  d'una  istanza  perenta  vuol  farsi  solo  dal 
momento  dell'emanazioite  della  sentenza  non  colpita  dalla 
perenzione,  non  già  dai  principio  degli  atti  del  provvedi-  | 
mento.  2, 12. 

V.  Cassazione  civile,  Sentenza  civile, 

PERIZIA. 

1.  La  teoria  del  travisamento  non  si  applica  alla  valu- 
tazione delle  perizie.  1,  224. 

2.  È  giudicio  di  apprezzaìfnehto  il  dire  cne  i  periti  inca- 
ricati di  cercare  quant'acqua  altri  effettivamente  possey 
desse  in  data  epoca,  abbiano  rispettato  il  mandato.  —  E 
se,  per  cohtirario,  i  periti  abbiano  detto  che  invece  del 
possesso  elTetiivo  cebcairono  la  capacità  del  cavo,  la  que- 
stione è  di  rivocazione,  non  di  Iravisàmento.  1,  224. 

3.  L'avviso  dei  periti  non  vincola  mai  i  giudici,  come 
q;ie)li  che  debbono  pronunciare  secondo  la  propria  con- 
vinzione, e  che  quindi  non  sono  tenuti  a.  seguirlo  quando 
non  lo  trovano  esatto  in  punto  di  fatto  o  altrimenti  convin. 
cente.  2,  304. 

4.  11  ritardo  della  presentazione  del  rapporto  dei  periti, 
e  (iella  irelazione  del  liquidatori  ne  induce  la  nullità. 
2,  311. 

5.  Tale  nullità  come  riflettente  un  atto  individuo  può 
opporsi  in  appello  (Hai  convenuti  rimasii  contumaci  in 
jprinia  ihStahza.  anche  nello  intei*esse  comune  con  altri 
convenuti  comparsi  i  quali  abbiano  omesso  di  opporlà. 
2,  312. 

6.  Non  è  ammissibiie  una  domanda  di  perizia  proposta 
in  via  d'azione  pìrincipale.  2,  3S6. 

7.  Se  dopo  la  emanazione  di  una  sentenza  che  tlssa  un 
termine  ad  un  perito  eligendo  per  la  presentazione  della 
perizia,  viene  èrtianala  uiià  ordinanza  del  giudice  delegato 
che  nel  nominare  11  perito  gli  prefigge  d'ufficio  un  ter- 
mine maggiore  di  quello  fissato  dalla  sentenza,  questa 
eccedenza  di  tergine  non  devesi  considerare  quale  una 
proroga  prevista  dall'art.  263  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, nò  può  impedire  che  il  perito  ottenga  una  proroga 
per  la  presentazione  delia  sua  relazione.  2,  496. 

8.  Il  provvedimento,  col  quale  si  ordina  il  pagamento 
dell'onorario  del  perito,  essendo  titolo  esecutivo  contro 
chi  ha  chiesto  la  perizia,  in  tale  locuziooe  è  pur  compreso 
chi  fece  istanza  per  la  nomina  del  perito.  2,  661. 

9.  Non  v'ha  termine  alcuno  per  reclamare  contro  il  de- 
creto presidenziale  che  tassa  gli  onorari  dei  periti  t  co- 
testo reclamo  può  quindi  sempre  proporsi  fino  all'atto  del- 
l'esecuzione. 2,  713. 

V.  Espropriazione  per  utilità  pubblica,  Procedimento 
penale. 

PESI  E  MISURE. 

Per  quanto  sia  manifesta  l'intenzione  d'ingannare,  e  sia 
palese  l'inganno  sulta  quantità  delle  cose  vendute,  se  a 
compierlo  il  venditore  adoperò  pesi  e  misure  legali,  il  fatto 
di  lui  sfugge  alle  sanzioni  della  legge  penule,  e  solo  può 
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dar  luogo  all'azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni. 
1,  814. 

MGNORAMENTO. 

1.  L'art.  6U  del  Codice  di  procedura  civile  si  riferisce  à 
quelle  controversie  insorte  sulle  dichiarazióni  del  terzo 
pignoratario,  sulle  quali  il  pretore  fosse  o  non  fosse  com- 
petente per  ragione  del  valore.  1 ,  9. 

2.  L'art.  (316  si  riferisce  a  quelle  controversie  insorte 
sulle  dichiarazioni  del  medesimo,  le  quali  non  essendo  di 
pura  forma,  nò  avendo  il  pretore  comjpetenza  per  ragione 
di  domicilio,  sia  nell'interèsse  dell'una  o  dell'altra  parte 
di  invocare  quella  adtòHtà  giudiziatià  che  sarebbe  compe- 
tente, se  il  terzo  che  ha  fatto  le  dichiarazioni  fosse  stato 
citato  direttamente  dal  suo  creditore.  1,  9. 

é.  t^rocedendosi  a  pignoramento  di  frutti  di  lin  fondo 
posseduto  da  un  terzo,  non  si  deve  far  precedere  il  pre- 
cetto e  notificare  a  lui  il  titolo  esecutivo,  in  virtù  di  cui  si 
agisce.  Ma  il  terzo,  se  i  mobili  pignorati  sono  di  lui  e  non 
del  debitore,  ha  solamente  il  diritto  di  proporre  dimanda 
in  separazione.  1,  359. 

4.  I  diritti  creditori!  si  liquidano  e  si  formano  tra  credi- 
tore e  debitore  senza  llnutile  intervento  di  chi  possa  per 
avventura  aver  diritti  verso  quest'ultimo,  ragionevolmente 
ignorati  salvo  solo  l'azione  di  frode  e  simulazione.  1, 359. 

5.  Il  terzo  pignorato  non  può  quindi  impugnare  il  pri- 
vilegio del  t)ignorante  per  somministrazione  di  sementi 
e  per  spese  necessarie  alla  coltivazione  del  fondo,  quando 
il  privilegio  medesimo  ò  dichiarato  da  una  sentenza. 
1,  359. 

6.  11  terzo  presso  il  quale  si  eseguisce  un  pignora- 
mento di  cose  mobili  appartenenti  al  debitore  deve  conoi- 
parire  nel  giudizio  per  fare  le  dichiarazioni  indicale  dalia 
legge,  sotto  pena  di  essere  ritenuto  detentore  dei  tnobili 
0  d'ella  somma  e  eondannato  a  forno  la  consegna  od  il 
pagamento.  1,  440. 

7.  L'intervènto  del  terzo  è  costitutivo  del  giudizio  d'e- 
secnziòne,  tanto  che  il  pignoramento  sussiste  se  egli  non 
sia  detentore  dei  mobili  o  debitore  della  somma,  ed  in 
conseguenza  non  ^  è  ammessa  neppure  a  suo  favore  la 
opposizione  contro  la  sentenza  contumaciale.  1,  440. 

8.  L'esatta  e  distinta  descrizione  degli  oggetti  pigno- 
ra ti  nei  sensi  dell'art.  597,  n.  7,  di  procedura  civile,  se 
ò  un  estremo  essenziale  del  verbale  di  pignoramento, 
quanto  poi  al  modo  di  valutarla  debbo  tenersi  conto  delle 
circostanze  di  luogo  e  di  quelle  concernenti  la  qualità  e 
quantità  degli  effetti  da  descriversi.  2,  622. 

9.  In  proposito  lungi  dall'avere  statuito  norme  speciali 
ed  impreteribili,  la  legge  ha  inteso  di  rimettere  ogni  op- 
portuna apprezzazione  al  criterio  del  magistrato,  il  qnale 
solo  potrà  riconoscere  come  difettosa  la  deacrizione,  quando 
sulle  tracce  della  sieSia  non  venga  bastantemente  identi- 
ficala la  cosa  caduta  sotto  pignoramento.  2,  622. 

10.  La  tardività  nella  produzione  del  verbaler,  giusta  l'ar- 
ticolo 604  di  procedura  non  può  avere  alcuna  influenza 
per  l'effetto  di  far  dichiarare  la  nullità  dell'esecuzione. 
2,622. 

11.  Altrettanto  è  a  ritenersi  se  il  verbale  presenta  la 
firma  di  un  sol  testimonio,  semprechò  però  dal  corpo  del. 


mtCt  ANALITICO 


(123) 

POL 

l'alto  rìsulii  essersi  dall'usciere  proceduto  alla  operazione 
con  l'assistenza  di  due  testimoni.  2,  623. 

12.  Non  osta  cho  vi  si  contenga  la  menzione  richiesta 
dall'art.  49  del  Codice  di  procedura  civile,  avvegnaché 
lìITaito  incombente  non  è  della  legge  prescrìtto  a  pena  di 
nullità.  2. 623. 

13.  L'inesattezza  di  descrizione,  come  pure  le  altre  ir- 
ragolerilà  ciie  possono  concorrere  ìn  un  verbale  di  pigou- 
ramento,  non  implicando  che  difetto  di  lorma,  la  nullità 
che  se  ne  potesse  pur  derivare  nou  sarebbe  più  proponi- 
bile di  fronte  ad  una  riDun2ìa  espressa  o  tacita.  2,  623. 

14.  È  un  caso  di  Ucita  rinunzia  l'invocare  il  diritto  na- 
scente dall'art.  587  del  llodice  summanlovato,  per  la  se- 
parazione cioè  di  parte  degli  animali  pignorati,  onde  im- 
piegarli alla  coltura  del  tondo,  e  il  non  emettere  in  pari 
tempo  alcuna  riserva  o  prolesta  per  i  vizi  di  forma  incorsi 
nel  verbale.  2,  623. 

V.  SequeitTO,  Tasso  registro. 
POLIZU  URBANA. 

1.  Un  regolamento  di  polizia  urbana  non  deve  estendere 
le  sue  disposizioni  alla-  responsabilità  penale,  dovendovi 
provvedere  od  il  sindaco  in  via  di  conciliazione,  od  il  pre- 
tore in  via  di  contravvenzione.  Non  deve  neanco  esten- 
derle alla  responsabilità  civile,'  cbe  è  materia  di  leggi. 
3,10. 

2.  Se  il  municipio  faa  diritto  d'imporre  condizioni  per 
l'occupazione  dell'area  pubblica,  non  può  tuttavia  richie- 
dere la  preventiva  autorizzazione.  3,  10. 

POLIZZA  DI  BANCO. 

Le  dichiarazioni  contenute  in  nna  girata  di  polizza  di 
bfnco  fanno  piena  prova  contro  chi  le  accetti)  aenia  osser- 
vazioni in  contrario.  1,  752. 

POLIZZA  DI  CABICO. 

1.  La  polizza  di  carico  non  può  cedersi  con  girala  se 
non  porti  la  clacsola  all'ordine,  e  in  difetto  il  destinatario 
ha  soltanto  la  veste  di  un  mandatario  e  rappresentante 
dello  speditore  incaricato  di  ritirare  la  merce.  ì,  128. 

2. 11  semplice  possesso  della  pidizza  di  carico  nel  de- 
stinatario della  merce  non  gli  dà  azione  diretta  verso 
il  vetturale,  nò  produce  fra-eisi  rapporti  contrattuali. 
1, 128. 

3.  Nel  concorso  di  due  portatori  di  diversi  originali  di 
una  jiolizza  di  carico,  vuoisi  la  merce  attribuire  a  colui 
che  provi  anche  con  testimoni,  essere  il  suo  titolo  all'altro 
poziore.  2.  54. 

V.  Trasporti. 


TORTI. 

Quantunque  sia  vero  chei  porti  sono  pertinenze  del  pub- 
bllco  Demanio,  pure  nulla  osta  che  ì  municipi,  sentendone  9  1 ,  1Ì3. 
la  necessiti,'  assumano  direttamente  la  spesa  necessaria. 
1,466. 
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2.  Chi  diffidato  ad  abbandonare  vn  locale, 
possedHto,  pretende  svervi  diritto  di  propri*tJ 
a  detenerlo,  Don  può  esserne  espulso  come  ] 
titolo  precario.  1,  576. 

3.  11  regolare  le  azioni  giuridiche  deten 
legge  indipendentemente  dalle  convenzioni  ò 
di  quella  che  impara  al  momento  in  coi  Bvv 
che  dà  luogo  all'azione.  1,  &76. 

4.  Chi  non  ha  un  possesso  legittimo,  anna 
ma  sorto  fra  il  contrasto  e  l'opposizione  di  ci 
immobile,  non  pub  agire  per  manutenzione  i 
1,  576. 


POSSESSOBIO  E  PEirrOBIO. 

1.  Non  polendosi  invocare  i  rimedi  poaseti 
dì  diritti  che  non  abbiano  carattere  di  diritti  n 
si  sperimenta  l'azione  di  reintegrazione  nel 
diritto  di  amministrare  no  santuario;  in  Ul  C 
agire  senz'altro  in  petitorio;  bensì  spelta  ai 
merito  la  facoltà  di  date  prooU  provvedimenti 
1,259. 

2.  Qaando  la  finestra  od  apertnra  prospirier 
del  vicino  non  ò  munita  della  grata  di  ferro 
sia  la  sun  altezza  dal  pavimento  non  hawi  sai 
ma  di  prospetto.  1,  3Si. 

3. 11  possesso  trentennale  di  tale  finestra  ii 
dizioni  fa  acquistare  hi  servitù  di  protratto, 
manutenibile.  1,  32i. 

4.  Essendo  proposta  l'adone  di  manutenz 
finestra  contro  il  vicino  che,  appoggiandovi  1 
costruzione,  aveala  oscurata,  non  può  ti  giudi 
sesBorio  esaminare  e  decidere  se  il  vicino  av 
no  il  diritto  di  chiedere  la  comunione  del  mu 
bricarvi  contro  oscurando  la  finestra.  1,  324. 

5.  Se  nell'atto  primordiale  del  giudizio  pi 
domanda  la  tiumursnnont  e  la  remlegrtxioiu 
ma  nella  clausola  terminativa  dell'atto  si  fini 
mandare  d'ingiungersi  al  convenuto  che  noa 
atti  nell'avvenire,  si  dà  luogo  ad  una  istanza 
turbativa  di  potuito.  1,  363. 

PREMEDITAZIOirE. 

1.  Applicandosi  il  concetto  dtl  diugno  di  a 
persona,  tanto  al  crimine  di  omicidio,  quanb 
offese  volontarie,  la  relativi)  enunciazione  pra 
rati  non  basta  a  qualificare  l'omicidio  em  prc 
1,143. 

2.  Non  basterebbe  anzi  a  fornire  il  concetto  < 
con  premeditazione  neppure  la  premeditale 
miitàta  poi  durante  l'aporie  nella  iMitarasùnu 


1. 11  precario  è  un  contratto  col  quale  ad  istanza  di  ta- 
luno si  concede  una  cosa  a  questo  titolo,  ma  è  necessario  : 
il  concorso  di  queste  due  volontà  e  deve  sempre  risul- 
Ume.  1,576.  I 


3.  V'ha  quindi  la  violazione  degli  art.  49 
Codice  di  procedura  penale  per  omtsstona  di  i 
di  colpabilità  del  fatto  prineipate  nella  qu< 
posta  ai  giurali  del  disegno  di  aftfRlara  alla 
i'ucctso,  mancando  l'accertamento  degli  ettrei 
liflcadel  crìmine  di  assassinio.  1,  113. 

4.  Per  la  qualifica  della  premeditazione  n 
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6  più  specialmente  neiromicidio  tentato,  non  bastala  con- 
testazione della  fflaterìalitj^  del  fatto  accertato  dai  giurati  ; 
ma  occorre  che  con  apposita  questione  sia  proposta  la 
constatazione  del  disegno  anteriormente  maturato  di  uc- 
cidere e  la  deliberazione  del  preconcetto  disegno  tradotta 
in  aetu  nel  momento  del  reato.  1,  198. 

5.  È  affetta  da  Tizio  d'impersonalità  la  quèsiiane  per  la 
quale  si  chiegga  se  l'omicidio  fosse  stato  commesso  con 
pramectttaztone,  e  non  tassativamente  se  Taccusato  N.  N. 
lo  avesse  commesso  (in  qualità  di  reo  principale  o  di  com- 
plice) con  detta  circostanza  aggravante  della  premediia- 
xitme.  1, 199. 

6.  Ma  cotesto  Tizio,  comechò  meritevole  di  censura, 
non  importa  nullità  della  sentenza  di  condanna,  quando 
la  pena  imposta  al  colpevole  risulti  d'altronde  giustificata 
per  altra  eireostanza  aggravante  constatata  con  la  dichior- 
razi<Hie  di  reità.  11  concetto  della  premeditazione  ^  espresso 
colla  frase  —  di  attentare  alla  persona  delVoffeso  —  si 
esplica  in  quello  deiromtctdto,  dove  in  altra  questione  in- 
torno nWaggìMto  sia  detto  che  il  colpevole  avesse  aspet- 
UUo  esso  offeso  per  ticoideWo;  essendo  proprio  della  umtò 
del  verdetto^  che  per  ciascun  capo  di  accusa  le  qìkMtioni 
si  integrino  e  completino  le  une  per  mezzo  delle  altre. 
1,199. 

7.  Non  ha  carattere  di  premeditazione  il  disegno  che 
faccia  il  marito  di  uccidere  la  moglie  qaalorala  sorprenda 
nella  fiagrantelcontaroinazione  del  talamo  coniugale,  i  ,608. 

y.  Giurati,  Provocazione^  Ubbriachezxa^ 

PBESCKIZIOKE. 

1.  La  regola  che  la  prescrizione  comincia  dal  giorno  in 
cui  fu  commesso  il  reato  si  osserva  quando  anco  il  reato 
sia  commesso  sotto  una  legislazione  che  richiedeva  un 
termine  più  lungo  per  prescrivere  e  si  applichi  una  legge 
sopravvenuta,  che  richiede  un  tempo  più  breve.  1, 145. 

2.  Le  leggi  nuove  concernenti  la  prescrizione  delle 
azioni  si  applicano  anche  a  prescrizioni  già  incominciate 
sotto  la  legge  antica,  salva  un'espressa  disposizione  in 
contrario.!,  220. 

3.  La  prescrizione  non  comincia  a  decorrere  a  favore 
del  terzo  possessore  di  beni  vincolati  a  garanzia  di  un 
censo,  se  non  dalla  mora  del  debitore  personale  al  paga- 
mento del  medesimo,  ossia  dal  momento  in  cui  ò  nata 
contro  di  esso  possessore  Fazione.  1,  220. 

A,  In  sede  di  Cassazione  non  si  può  proporre  la  pre- 
scrizione acquisitiva  da  chi  si  limiti  aranti  i  giudici  del 
merito  a  far  valere  la  prescrizione  estintiva.  1, 220. 

5.  Sono  atti  che  interrompono  la  prescrizione  trime- 
strale, il  verbale  di  confernui  della  querela  assunto  dallo 
ufficio  del  procuratore  del  re,  la  costituzione  della  parte 
civile,  la  requisitoria  del  procuratore  del  re  per  la  fissa- 
zione dell'ammontare  del  deposito,  la  relativa  ordinanza 
del  giudice  istruttore  ed  il  verbale  dell'eseguito  deposito. 
1,  418.' 

6.  Anche  la  prescrizione  quinquennale,  di  cui  all'arti- 
colo 2144  del  Codice  civile,  ò  soggetta  aihnterruzione  in 
causa  della  ricognizione  del  debito,  a  termiui  deirarli- 
colo  2129  stesso  Codice.  1,  597. 

7.  £  giudizio  d'apprezzamento,  non  censurabile  in  cas- 
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sazione  quello  per  cui  si  ritenne,  che  la  ricognizione  di 
un  debito  era  limitata  al  capitale,  e  non  si  estendeva  anche 
agli  interessi  relativi.  1,  597. 

8.  Se  dai  motivi  della  sentenza  risulti  esclusa  la  condi- 
zione del  tempo  necessario  per  la  prescrizione,  non  è  vi- 
ziata la  sentenza  medesima  qualora  contenga  espressioni 
meno  precise  intorno  la  prescrisione  e  la  esclusione  di 
essa.  1,  652. 

9.  La  sentenza  no^  è  uno  di  quegli  atti  di  procedura 
che,  a  sensi  dell'art.  140  del  Codice  penale,  non  valgono 
ad  interrompere  la  prescrizione  dell'azione  penale  per 
reati  punibili  con  pene  di  polizia.  1,  819. 

10.  Quando  il  giudizio  di  appello  non  si  compie  nello 
spazio  di  un  anno,  la  detta  azione  penale  ricade  nella  pre- 
scrizione. 1,  820. 

11.  La  fissazione  del  giorno  deirudienza  pel  dibattimento 
in  appello,  e  l'ordinanza  che  lo  rinvia  ad  un  altro  giorno 
colle  relative  citazioni,  sono  semplici  atti  di  procedura,  e 
come  tali  inabili  ad  interrompere  la  prescrizione.  1 ,  820. 

12.  La  legge  dichiarando  generalmente  prescritta  l'a- 
zione per  consegna  di  merci  col  decorso  di  un  anno  non 
fa  lecito  di  stabilire  una  eccezione  a  questa  regola  perchè 
l'azione  si  adduca  fondata  sulla  frode.  2, 195. 

13.  Finché  il  coerede  indiviso  percepisce  dal  coerede  un 
fitto  dei  beni  ereditari  no^  decorre  contro  di  lui  la  prescri- 
zione trentennale  della  petizione  d'eredità  :  comincia  solo 
a  decorrere  dal  punto  in  cui  il  coerede  cessò  di  corri- 
spondere il  fitto  rimanendo  al  possesso  esclusivo  dell'ere- 
dità. 2,  224. 

14.  Anche  la  sentenza  assolvente  dalla  osservanza  del 
gìudicio  toglie  alla  citazione  l'effetto  d*interrompere  la 
prescrizione.  2,  224. 

15.  La  prescrizione  decennale  di  cui  neirart.  1395  del 
Codice  civile  albertino  riguarda  soltanto  gli  atti  claudicanti, 
annullabili  o  rescindibili  nello  interesse  di  altra  delle 
parti  contraenti,  non  gli  atti  radicalmente  nulli  per  ambe 
le  parti.  2,  393. 

16.  La  prescrizione  quinquennale  non  ò  stabilita  che  nei 
rapporti  tra  debitori  e  creditori.  2,  426. 

17.  L'azione  negotiorum  gestorum  non  si  prescrive  che 
col  periodo  di  trent'anni.  2,  426. 

18.  Non  corre  la  prescrizione  quinquennale  aopra  gli 
interessi  del  prezzo  finché  questo>  non  sia  liquidato. 
2,  426. 

19.  T«a  prescrizione  di  un  anno  che  la  legge  impone 
alle  azioni  dei  lavoranti  giornalieri  non  è  applicabile  a 
colui  che  richiede  oltre  le  proprie  e  le  altrui  giornate  di 
lavoro,  anche  le  somministrazioni  per  l'opera  statagli  com- 
messa. 2,  529. 

20.  Sono  atti  del  processo  interrottivi  della  prescrizione 
dell'azione  penale,  la  requisitoria  del  Pubblico  Ministero 
fatta  ad  una  pretura  per  la  conferma  della  querela  :  l'atto 
di  tale  conferma  :  la  requisitoria  del  Pubblico  Ministero 
per  la  fissazione  dell'udienza  e  per  la  citazione  dell'im- 
putato :  il  decreto  presidenziale  che  accoglie  tale  requisi- 
toria. 2,  554. 

21.  0  si  tratti  di  estagli  o  si  tratti  d'interessi,  e  gli  uni 
e  gli  altri,  quando  son  pagabili  ad  anno  o  a  termini  perio- 
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2.  Non  ò  necessario  ohe  il  sostituito  segretario  di  un 
Comuoe  sia  fornito  della  patente  d'idoneità,  se  non  abbia 
l'incarico  di  fare  le  Teci  del  segretario.  3,  4. 

SEMINABt 

1.  La  legge  7  luglio  1866,  art.  18  n.  2,  dichiarando  ec- 
cettuali dalla  devoluzione  al  Demanio  e  dalla  conversione 
i  fabbricati  dei  seminari,  allude  soltanto  ai  fabbricati  in- 
gervienti  ad  abitazione  o  ad  altro  uso  dei  seminari  stessi. 
4,  762. 

2.  Le  eccezioni  stabilite  nel  citato  articolo  devono  essere 
interpretate  strettamente.  1,  762. 

S.  I  seminari  vescovili,  sìa  per  la  loro  natura,  sia  per  la 
istituzione,  sia  per  lo  scopo  cui  tendono,  sono  a  conside^ 
rarsi  come  enti  morali  ecclesiastici,  soggetti  alla  legge  di 
conversione.  2,  581. 

4.  Non  cambia  il  loro  carattere  il  fatto  che  il  patrimonio 
ad  essi  appartenente  sia  costituito  anche  da  legati  partico" 
lari  a  scopo  determinalo,  né  si  riscontrano  nella  loro  isti- 
tuzione gli  elementi  delle  opere  pie,  2, 582. 

SINDACO. 

Date  successive  rinuncio  degli  assessori  ad  esercitare  le 
funzioni  di  sindaco,  quegli  che  accetta  le  riveste  legitti- 
mamente ;  opperò  non  è  invalida  una  deliberazione  presa 
dal  Consiglio  sotto  la  presidenza,  di  lui.  3, 17. 

V.  Comwne. 


SENTENZA  CIVILE. 

1.  La  contraddizione  nei  motivi  si  risolve  in  difetto  di 
motivazione.  1,  10. 

2.  Non  serve  né  allo  spirito  nò  alla  lettera  della  legge 
la  sentenza  che,  trattandosi  di  un  punto  capitale  di  que- 
stione di  rito  in  confronto  di  questioni  di  merito,  non  dà 
motivi  distinti  e  sul  rito  e  sul  merito.  1,  28. 

3.  Non  può  dirsi  che  la  parte  dispositiva  di  una  sentenza 
non  sia  conforme  ai  termini  della  contestazione,  quando 
anche  sia  formulata  in  modo  troppo  largo  e  generico,  se 
non  possa  avere  altro  significato  ed  effetto  che  quello  che 
risponda  alla  parte  motiva,  agli  stessi  termini  della  con- 
testazione, ed  allo  scopo  della  petizione.  1 ,  81 . 

4.  £  nulla  e  non  fa  decorrere  il  termine  pel  ricorso  in 
cassazione  la  notificazione  della  sentenza  eseguita  al  pro- 
curatore alle  liti  della  parte,  e  ad  istanza  del  procuratore 
alle  liti  della  parte  avversaria,  anziché  alla  parte  é  ad 
istanza  di  questa.  1,  93. 

5.  Il  cessionario  di  colui  che  ebbe  aggiudicata  alcuna 
cosa  in  una  sentenza  di  prima  istanza,  ha  diritto  di  le- 
vare la  copia  esecutiva  della  sentenza,  e  notificarla  al  con- 
dannato, perché  corrano  i  termini  per  Tappello.  1, 108. 

6.  Se  anche  in  una  sentenza  vi  sia  contraddizione  nei 
motivi  non  rimane  perciò  viziata,  ognora  chò  la  contrad- 
dizione non  cada  nel  dispositivo.  1,  161. 

7.  Di  regola  generale  la  copia  dell'alto  di  notificazione 
intimata  e  rilasciata  alla  parte  deve,  nelFinteresse  di  questa 
fare  piena  fede  di  quanto  in  essa  si  contiene,  e  così  anche 
del  giorno  in  cui  sia  seguita  la  notificazràne,  esclusa  ogni 
prova  contraria  :  questa  regola  cessa  parò  quando  nella 
bopia  siasi  incontrovertibilmente  introdotto  un  errore  ma* 
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teriale  sulle  circostanze  più  essenziali,  quale  ò  la  data 
della  seguita  notificazione.  1,  181. 

8.  Rettamente  é  notificata  al  procuratore,  anzichò  alla 
parte,  la  sentenza,  se  questa,  a  vece  di  aver  dichiarala  la 
residenza  o  domicilio  a  termine  degli  articoli  134  n.  5, 
158  n.  2,  159  n.  2,  si  fosse  limitata  a  designare  negli  atti 
il  luogo  di  sua  residenza  nello  Stato.  1,  181. 

9.  Quando  la  sentenza  deve  notificarsi  al  procuratore, 
anziché  alla  parte,  é  validamente  notificata  ad  uo  com- 
messo d^ufficio  del  medesimo;  senza  necessità  di  cercare 
prima  altri  della  famiglia.  1,  181. 

10.  Non  vi  ha  contraddizione  tra  le  varie  parti  di  una 
sentenza  se  vi  abbia  una  maniera  qualunque  di  conciliarle. 
1,  224. 

11.  Un  motivo  erralo  non  basta  a  rendere  nulla  la 
sentenza  che  si  trovi  sorretta  da  altri  giusti  motivi.  1,  Sii. 

12.  Manca  la  motivazione  quando  dalla  parte  razionale 
della  sentenza  non  sì  può  ricavare  la  ragione  vera  fonda- 
moDtale  del  dispositivo.  1,  290. 

13.  Se  le  sentenze  sono  titoli  esecutivi»  esse  però  rice- 
vono a  questo  effetto  la  loro  perfezione  dalla  formola  spe- 
ciale indicata  a  ciò  dalla  legge.  1,  294. 

14.  Tanto  le  sentenze  quanto  le  copie  degli  atti  in  forma 
esecutiva  devono  essere  intitolate  in  nome  del  Re.  i,  294. 

15.  Quando  però  la  sentenza  e  la  formola  imperativa 
per  la  esecuzioue  costituiscano  un  solo  ed  unico  atto  basta 
che  riniitolazione  in  nome  del  Re  sia  posta  in  capo  della 
sentenza  ;  ne  ò  necessario  che  sia  ripetuta  in  quella  parte 
in  cui  Tordine  esecutivo  é  formolalo  colle  parole  della 
legge,  al  termine  dell'atto.  1,  294. 

16.  La  omessa  pronuncia  sopra  una  conclusione  d'una 
delle  parti  non  può  invocarsi  dalle  parti  che  sono  estranee 
alla  medesima  e  non  vi  hanno  alcun  interesse.  1,  387. 

17.  Il  vizio  nella  motivazione,  qualora  la  parte  disposi- 
tiva della  denunciata  sentenza  sia  conforme  alla  legge,  non 
dà  luogo  a  dichiarazione  di  nullità.  1,  453. 

18.  Le  sentenze  definitive  possono  prescriversi,  ma  non 
già  cadere  in  perenzione.  1,  497. 

19.  Non  soddisfa  all'obbligo  della  motivazione  il  giudice 
che  adduce  a  conforto  della  sua  sentenza  delle  considera- 
zioni, che  sono  bensì  esatte  in  fatto  e  in  diritto,  ma  con- 
ducono logicamente  e  necessariamente  ad  una  decisione 
diametralmente  contraria.  In  tal  caso  anziché  mera  insaf- 
ficienza  od  erroneità,  bavvi  assoluta  mancanza  di  molivi. 
1,504. 

20.  Viola  la  legge  del  contraddittorio,  che  é  il  prìoci|no 
fondamentale  di  tutti  i  giudizi,  la  sentenza  che,  nel  deci- 
dere una  causa,  applica  i  risultamenti  di  altra  causa,  a 
cui  una  delle  parti  non  aveva  potuto  né  dovuto  parteci- 
pare. 1,  542. 

21.  £  nulla  la  sentenza  votata  da  uno  dei  giudici  che, 
quale  membro  della  Commissione  per  il  gratuito  palro- 
cmio,  6rmò  il  decreto  di  ammissione  a  tale  beneficio  emesso 
a  favore  di  una  delle  parti.  1,  545. 

22.  Sebbene  nella  parte  raziqnale  della  aentensa  ai  ac- 
cenni a  terzi  non  intervenuti  in  causa,  e  si  facciano  a  loro 
riguardo  dichiaYazioni  sopra  fatti  non  controversi,  quag- 
lerà però  la  parte  dispositiva  non  contenga  alcuna  flalui' 
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zione  o  declaratoria  a  favore  dei  terzi  stessi,  non  può  im- 
pugnarsi la  sentenza  di  ultra  petita,  1,  547. 

23.  La  pubblicazione  di  una  sentenza  è  l'atto  che  ne 
fissa  invariabilmente  lo  stato,  eccettuati  i  casi  tassativa- 
mente indicati  nell'art.  473  del  Codice  di  procedura  civile. 
1,  614. 

24.  Quindi,  dopo  seguita  la  pubblicazione,  non  è  lecito 
di  aggiunger^  alla  sentenza  una  firma  richiesta  a  pena  di 
nulUtè.  1, 614. 

25.  Se  la  sentenza  dispone  una  prova  lasciando  insoluto 
il  punto  del  diritto  che  è  controverso  non  costituisce  cosa 
giudicata  da  ostare  all'azione  od  aireccezione.  1,  627. 

26.  Avviene  il  contrario  se  il  magistrato,  affermato  il 
principio  direttivo  della  causa  in  armonia  di  essa,  dispone 
il  mezzo  istruttivo.  1,  627. 

27.  Non  è  nulla  la  sentenza  che,  a  vece  di  rifeiire  le 
vere  conclusioni  prese  dalle  parli  nella  causa  decisa,  per 
mero  errore  d'amanuense  riferisce  altre  conclusioni  prese 
dalle  stesse  parti  in  altra  causa  vertente  innanzi  lo  stesso 
Tribunale,  quando  d'altronde  consti  che  la  sentenza  siasi 
occupata  delle  conclusioni  realmente  prese  dalle  parti  nella 
causa  decisa  ;  tale  irregolarità  deve  correggersi  nei  modi 
indicati  dall'artieolo  473  del  Codice  di  procedura  civile. 
4,656. 

28. 1  giudici  non  sono  obbligati  a  seguire  le  parti  in 
tutte  le  argomentazioni  ed  a,  rispondere  a  tutte  le  osser- 
vazioni che  ad  esse  piaccia  di  fare  a  sostegno  dell'assunto  ; 
amenochè  queste  osservazioni  non  siano  formolate  in  modo 
di  specifica  istanza  o  conclusione.  1,  672. 

29.  Nella  contumacia  dell'attore,  la  sentenza  del  pretore 
che  assolve  il  convenuto  dalla  domanda  promossa  contro 
di  luì,  è  definitiva,  ed  ò  esaurita  la  sua  giurisdizione. 
1,  718. 

30.  Tale  sentenza  non  può  essere  impugnata  che  coU'ap- 
pello.  1,  718. 

31.  Soddisfa  all'obbligo  della  motivazione  quella  sen- 
tenza che  confuta  una  prelesa  supposta  dal  ricorrente. 
1,  741. 

32.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motivazione  una  sentenza 
la  quale  non  risponde  ad  ogni  e  singolo  argomento  della 
parte  ricorrente  quando  essa  contenga  dei  motivi  che  giu- 
stificano pienamente  ed  assorbono  le  contrarie  eccezioni  o 
pretese.  1,  800. 

33.  Tutte  le  dimando  ed  eccezioni  formulate  specifica- 
mente devono  essere  risolte  dalla  sentenza,  altrimenti  essa 
è  nulla.  Non  vale  a  preservare  da  tale  nullità  l'essersi 
nella  parte  dispositiva  respinta  in  genere  ogni  contraria 
domanda  ed  eecetione.  2,  96. 

34.  Le  sentenze  definitive,  benché  rese  dopo  la  osser- 
vanza del  Codice  di  procedura  civile  italiano,  devono  es- 
sere notificate  personalmente  alla  parte  giusta  il  prescritto 
del  Codice  di  procedura  civile  del  1859,  se  sono  emanate 
in  cause  istrutte  prima  di  detto  Codice,  e  massimo  quando 
la  iscrizione  di  esse  cause  sia  rimasta  ferma  a  ruolo  sotto 
lo  impero  de)  Codice  anteriore.  2,  178. 

35.  Una  eccezione  confutata  nella  parte  razionale  della 
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sentenza  si  intende  virtualmente  reietta  nella  parte  dispo- 
sitiva che  provvede  sul  merito.  2,  445. 

36.  Per  la  validità  della  pubblicazione  delle  sentenze 
non  ò  necessario  sì  accenni  nel  certificato  di  pubblica- 
zione che  furono  lette  le  parti  dalla  sentenza  indicate 
negli  articoli  360,  366,  del  Codice  di  procedura  civile. 
2,  514. 

37.  La  sentenza  non  è  validamente  notificata,  se  non  si- 
gnificandone tante  copie  quante  sono  le  controparti,  benchò 
siano  rappresentate  da  un  solo  procuratore  e  si  tratti  di 
oggetto  comune  od  individuo.  2,  670. 

38.  La  semplice  menzione  di  residenza  fatta  in  capo  ad 
una  comparsa,  sebbene  Hpetuta  in  capo  alla  sentenza,  non 
basta  a  render  nulla  la  notiOcazione  della  sentenza  fatta  al 
procuratore.  1,  695. 

V.  Competenza  civile ^  Delibazione,  Prescrizione  ,  Sc- 
questro, 

SENTENZA  PENALE. 

1.  L*obbligo  di  dare  i  motivi  su  cui  la  sentenza  è  fon- 
data non  comprende  l'obbligo  della  confutazione  espressa 
e  specifica  di  tutti  gli  argomenti  stali  addotti  dalla  difesa* 
1,  431. 

2.  £  nulla  per  violazione  dell'art.  323  n.  2  del  Codice 
di  procedura  penate  la  sentenza  d'appello  che,  in  luogo 
della  enunciazione  dei  fatti  che  formavano  il  soggetto  pri- 
mitivo della  imputazione,  contiene  la  semplice  enuncia- 
zione dei  fatti  dei  quali  l'appellante  era  stato  dichiarato 
convinto  e  punito  dai  primi  giudici.  1,  437. 

3.  Per  la  inseparabilità  dei  motivi  della  sentenza  anche 
nei  giudizi  penali,  è  nulla  la  pubblicazione  della  sola  parte 
dispositiva.  1,  602. 

V.  ÌUcidiva, 
SFRATTO  —  V.  CmpOenea  eknle. 

SEPARAZIONE  FRA  CONIUGL 

1.  Anche  dopo  emesso  il  decreto  di  qnvio  ^anti  il  Tri- 
bunale giusta  l'art.  808  del  Codice  di  procedura  civile,  e 
in  pendenza  del  relativo  giudizio,  il  presidente  del  Tribu- 
nale rimane  investito  della  esclusiva  competenza  di  dare  i 
provvedimenti  temporanei  che  ravvisi  urgenti  nell'inte- 
resse dei  coniugi  e  della  prole.  1,  488. 

2.  Comunque  indamo  tentato  innanzi  al  presidente  lo 
sperimento  di  conciliazione,  sulla  dimanda  di  separazione 
personale,  il  Tribunale  può,  sempre  che  il  creda  utile,  dis- 
porre la  comparsa  personale  delle  parti.  2,  236. 

SEPARAZIONE  DI  PATRIMONI  —  V.  Legato. 

SEQUESTRO. 

1.  Il  Codice  italiano  nega  ogni  effetto  di  prelazione 
non  solo  al  semplice  sequestro,  ma  benanco  al  pignora- 
mento, sicché  tutti  i  creditori,  il  pignorante  e  il  non  pi- 
gnorante, sono  in  condizioni  eguali,  a  differenza  del  Co- 
dice di  procedura  civile  sardo,  secondo  cui  un  semplice 
decreto  conservativo  non  aveva  forza  di  attribuire  al  se- 
questrante ragione  di  preferenza,  ma  il  pignoramento 
produceva  l'effetto  che  il  pignorante  non  solo  aveva  privi- 
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legio  contro  il  seqaestraote,  ma  ben  anche  contro  tutti  gli 
altri  pignoranti  posteriori.  1,  261. 

2  Sorta  quindi  questione  tra  il  pignorante  e  il  seque- 
strante di  un  credilo  stato  ceduto  dal  comnne  creditore 
prima  del  S4*questro,  la  cessione  del  quale  sia  stata  notifl-' 
oaio  al  dt'bitore  ceduto  soltanto  dopo  il' pignoramento,  ìa 
semenza  che  fa  luogo  ad  una  prova  per  istabilire  se  la 
cessione  sia  stata  fatta  seriao^ente  e  p^r  la  tpt^lil^  d?l  cre- 
dito, non  può  nel^Q  smesso  tempo  proni^pciar§  \à  preva- 
lenza dei  sequestro  su)  pignoramento,  m^n(re  t^l^  preva- 
lenza non  è  legittima,  fuorché  pel  supporta  dej|a  vs^liditii 
d»'lia  controversa  cessione.  1,  262. 

3  11  traente  n'ì  una  can^bia^e  non  può  qttepere  dairau- 
lorità  g  udjziaria  il  sequestro  d^i  bepi  rKiQb^li  dei  giranti 
e  d*  iraccetianlt^,  conceduto  dall'art.  t^S  del  Cpilice  di 
commercio,  al  solo  possessore  in  caso  di  protesto  ^er 
mancanza  di  accettazione.  1,  741.' 

4.  Non  va  soggetto  alla  censura  della  Cassazione  il  giu- 
dicare in  fatto  se  un  sequestro  conservili  ti  vo  sia  o  no  mi- 
sura odiosa.  1,  741. 

5  Quando  tratt«isi  di  sequestro  diretta  qon  ^uò  aye^'e 
luogo  la  surroga  legale  del  creditore  nei  diritti  spettanti 
al  suo  debitore.  1,  741.  ^ 

6.  Per  la  validità  del  sequestro  sui  ben^  mobili  4^  ^Q~ 
bitore  basta  il  concorso  della  semipiena  prova  def  credito, 
e  del  gin  sto  timore  di  sottrazioni,  o  del  pericolo  di  per- 
derne le  guarentigie.  %  75. 

7.  Anche  quando  il  sequestro  conservativo  fu  rilasciato  . 
dal  pt esiliente  d^l  Xribuqale  per  essere  vertepfe  panti  quel 
iVihiinale  lite  per  |a  sussistenza  ec)  entiiè(  del  C|:editQ,  la 
coiiftrnia  o  revoca  del  sequestro  medesimo,  o,  s^^  ne  è  il 
caso.  U  questione  sulla  vendita  degli  oggetti  sequestrati  è 
di  esclusiva  competenza  deirautorìtà  giudiziaria  del  luogo 
del  sequestro  compeienlQ  per  mitt6r4^  9  TaI<^c>  POP  <tet 
Tribunale  presieduto  dal  presidente  che  lo  autorizzò. 
2    318.  ^     '      '  • 

8  È  nullo  il  sequestro  giudiziario  a(tuato  senza  la  previ£^ 
o  toMtemporinea  nuliQcazìòne  della  Sentenza  da  cui  fii 
odiuaio.  2,  670. 

%  Qualora  ^ia  Stat4  chiesta,  ^  fioq  concessi!  )a  prOY-r 
visoria  esecutorietà  (Iella  sfiQten?a  che  ^j^ìm  W  seqqer 
stro.  quegli  che  lo  ha  domandato  non  può  esesu^rla 
prima  der  trascorso  def  termine  òriiinario  di  appellazióne 
se  hoD  appella  dàlia  medesima  sentenza  direttkménte  ov- 
vero incidentalmente.  %  670.  * 
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10.  Per  procedere  efficacemente  al  sequestro  di  una 
località  controversa  è  d'uopo  ahe  fiiaiìo  prima  stabiliti  i 
coulioi  di  essa  in  contraddittorio  delle  parti.  2,  67Q. 

11.  Il  sequestro  giudiziario  può  accordarsi  dal  presi- 
dente del  tribunale,  ed  aiiche  dopo  che  il  Tribunale 
abbia  pronun<iaio  ne|la  causa  di  merito;  se  la  sentenza 
Doti  ebbe  a  ijeflnie  cbe  )a  questione  di  competenza,  e  nop 
sia  decorso  il  tprmiu^  per  l'appello.  2,  724. 

12.  Qualche  negligenza  nella  coltivazione  dei  fondi  per 
parte  dei  loro  detentore  non  può  parificarsi  a  quelle  de- 
teriorazioni che  minacciando  l'esistenza  della  cosa  di  cui 


si  contende,  sia  necessario  d'impedire  colla  straordinaria 
misura  del  sequestro.  2,  724. 

13.  Non  si  accorda  il  sequestro  giudiziario  di  beni  già 
costituenti  la  dote  di  una  cappellania  o  di  un  beneficio, 
che  si  trovano  in  godimento  deÌI*iuvesiito  e  servono  allo 
adempimento  di  determinati  pesi,  a  cui  i  patroni  sono  ob- 
bligati anche  dopio  lo  svipcolo  o  la  rivendicaziope  ;  e 
n^entre  pende  )a  lite  suiròbbligo  ^e}  sacerdote  investito 
di  rilasciarli,  e  sui  modi  di  provvedere  altrim.enti  i^  lui. 
2,  724. 

14.  La  revoca  di  tale  sequestro  ^f[i porta  pbbligo  n^lla 
parte  c^e  io  ottenne  di  ri^^^rqroe  i  ^anni  al  ^eqii^&trato. 
?.  724". 

15.  Qual^nque  sia  ^'autorità  giiidiziarìa  che  abbia  auto- 
rizzato un  sequestro  conservativq,  ed  ove  pure  siayi  pen- 
denza di  lite,  anche  in  grado  drappello,  circa  la  sussistenza 
del  credito  a  sicurezza  del  quale  il  sequestrò  sia  stato  con- 
cesso, per  giudicare  della  'conferma  0  revoca  del  medé- 
simo si  deve  àempYé  esclusivamente  ed  indeclinabilmente 
adire  Tautorità  giudiziaria  del  luogo  del  sequestro  cooft- 
petenteper  materia  e  per  talóte.  2,  760. 

r  1 

ì%  k\  sequestro  giudiziario  sono  applicabili  le  norme 
stabiii(e  dalla  legge  pe|  ^^qnestrc  conservativo.  2,  825. 

17.  Conseguentemente  il  sequestro  giudiziario  può  chie- 
dersi con  ricorso,  e  pu{|  essere  accQr4^tp  d^ì  pwsid^nte 
de)  Tribunale.  2,  82^, 

18.  Non  può  accampare  vizi  d*ordine  avvenuti  nella 
concessione  del  sequestro'  là  parte  che  nella  Hte  di  con- 
ferma lasciò  trascorrere  In  cosa  giudicata  una  sentenza 
interlocutoria  che  aqapiett^va  prove  direste  f^la  f|levazioae 
del  pericolo.  2,  82Si.  ' 

Y.  App4lh  civih,  Riunione  a  coma. 

SEQUESTRO  PENALE. 

1;  Gli  art.  606  e  616  del  Codice  di  procedura  peoale. 
avendo  unicamente  per  iscopo  di  provvedere  a  quelle  re» 
st|tuzipni  phe  sono  conseguenza  diretta  p  pat^raie  del  prò- 
cediofiepto  pepala,  suppongono  i^  caso  ]n  cui  non  esisif 
questione  civile  circa  la  proprietà  degli  oggetti  rec^ifiali. 

1,  554. 

2.  Esistendo  uqa  ta|e  questione,  rautor|tà  giudiziaria 
penale  jn^lica^  nel  citalo  art.  ^^6  può.  bepsì  lasciare  in- 
tanto continua|ce  Topersito  sequestro,  p  maudare  la  deci- 
sione sulla  controversia  proprietà  alla  cofii^pete^te  sede 
civile,  ma  non  ha  competenza  per  risolverla  essa  mede- 
sima. 1,555. 

9|.  In  up  processo  penale  per  appropriazione  indebita  i) 
g|u4ice  istruttore,  anche  sulristi^nza  della  parte  civile, 
può  concedere  sequestro  delle  cose  proprie  dall'imputato, 
come  mobili,  valori,  crediti  e  libri  di  commercio,  f ,  ^3. 

4.  Un  tale  sequestro  non  è  provvedimento  conserfativo 
nel  solo  interesse  della  parte  civile,  ma  è  cjireUo  a  consta- 
tare la  esistenza  del  reato  di  appropnai^ione  indebita:  poixiò 
il  Ti  ibunale  non  pu^  ingerirsene  per  la  conferma  o  revoca. 

2,  233. 

SERVITÙ', 
i.  Non  è  ammessiblle  l'azione  di  manutenzione  in  una 


INUCE  ANAUTIGO 


(153) 

sii 

« 

servitù  discontinua  che  si  dubiti  se  si  fosse  o  no  già  acqui- 
stata con  la  prescrizione  prima  del  1809.  1,  118. 

2.  L'obbligo  imposto  dal  Comune  airacqvisltore  ^i  un 
terreno  comunale  di  dare  annualmente  nel  teatro  a  co- 
sluirsi  su  quel  terreno  una  serie  di  rappresentazioni  non 
costituisce  una  servitù  sul  teatro,  ma  una  semplice  o66/i- 
•gazione  personale:  perciò  dall'obbligo  stesso  non  possono 
essere  vincolali  i  successori  a  titolo  singolare  nella  pro- 
prietà del  teatro  se  essi  non  vi  sono  sottoposti  con  patto 
speciale.  1,  367. 

3.  Se  nella  costruzione  di  due  case  cootigiie*  Tarchi- 
tetto  direttore  delle  opere,  e  proprietario  di  una  di  esse, 
lascia  nel  mezzo  due  cortiletti,  divisi  da  un  muro  di  breve 
altezza,  non  s'intende  costituita  la  servitù  di  un  fondo 
suiraUro,  per  destinazione  del  padre  di  famiglia.  1,  753. 

V.  Acque,  Appello  civile,  Edi/izi,  Espropriazione  per  \iti- 
lite  puhblicat  Possessorio  e  peUtòrió. 

Sezione  d'accusa. 

•  ti  «  < 

La  sezione  d*accus4  pronunciando  sulle  opposizioni  alle 
ordinanze  della  Camera  di  consiglio  e  del  giudice  istrut- 
tore deve,  a  pena  di  nullità,  statuire  esplicitamente  con 
apposita  motivazione  anche  sulle  nuove  conclusioni  delle 
parli  opponenti  che  propongono  domande  od  eccezioni 
non  dedotte  davanti,  i  primi  giudici,  e  che  presentano  un 
nuovo  aspetto  della  causa.  1,  428. 

SOCIETÀ, 

1.  il  disposto  deirarticolo  110  del  Codice  di  coo^mercio 
non  si  applica  alle  associazioni  in  partecipazione.  1,  256. 

2.  Epperò  i  terzi  creditori  di  chi  assume ^un*associazione 
in  partecipMzio.ne  possono,  procedere  al  pignoramento  dei 
mobili  cadenti  neirassociazione  stessa.  1,  256. 

3.  Una  società  cbmiherciale  contratta  sètt^a  scrittura, 
non  pubblicata,  nò  registrata,  non  costituisce  corpo  ino- 
rale avente  patrimonio  proprio  a  garanzia  dei  suoi  credi- 
tori. —  Queste  mancs^ze  non  impediscono  però  la  esistenza 
di  fatto  della  società.  1,  592.  • 

4.  P^r  conseguenza  se  i  soci  pridiséiìtàno  al  Tribunale  <ii 
coiiiifaercio  il  bilancio,  inancandb  Tento  morale,  il  Tribu- 
nale dev^  t^ronunciare  il  fallirhehtò  dei  soci,  e  può  fissane 
'|)er  ciascuno  di  essi  la  st'esàa  data,  o  date  diverse  delia 
cessazione  dei  pagamenti.  1,  592. 

5.  Se  cade  in  fallimento  una  società  in  nome  collettivo, 
astrazion  fatta  se  tale  fallimento  tragga  necessariamente 
con  so  quello  dei  singoli  soci,  distmti  devono  tenersi  i 
fallimenti,  uno  cioè  quello  della  società,  eTaltrodi  ognuno 
dei  soci.  1,  730. 

6.  Conseguentemente  i  creditori  puramente  personali 
di  ogni  singolo  socio  non  rimangono  obbligati  dal  concor- 
dalo che  abbia  avuto  luogo  nel  fallimento  della  società. 
1,731. 

7.  Se  fra  due  soci  fu  convenuto  che  la  massa  degli  utili 
sia  da  dividersi  in  moneta  d'argento,  nella  stt^ssa  moneta, 
o  in  mancanza  di  questa,  in  moneta  cartacea  al  corso  di 
piazza  nel  ragguaglio  delTargento  devono  pagarsi  quelle 
quote  di  cui  Fahiministrazione  sia  debitrice  terso  un 
socio.  2,  369. 
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8.  Quando  in  una  liquidazione  di  conti  il  creditore,  che 
pretende  aver  diritto  ài  pagamento  in  moneta  d'argento, 
rilascia  quietanza  di  aver  avuto  ilpareggio nominale,  cioè 
in  moneta  cartacea  al  suo  pieno  valore,  e  si  riserva  la 
azione  per  avere  il  saldo  effettivo,  mediante  il  pagamento 
del  disaggio  della  carta  verso  la  moneta  metallica,  tale 
quietanza  non  ò  un  atto  di  piena  liberazione  del  uebiiore. 
2.  369. 

.  9.  Il  conto  corrente  fra  soci,  tuttoché  avvenga  col  patto 
del  procento  sulle  somme  prelevate,  non  altera  la  qualità 
vera  e  primitiva  dei  rapporti  d'interesse  esistenti  fra  i 
corrispondenti,. non  essendo  il  procento  che  il  compenso 
semplice  per  il  fido  mercantile  fino  alla  liquidaziunc  e 
chiusura  del  conto  e  per  Fuso  accordato  del  danaro.  2,  369. 

io.  11  conto  corrente  non  è  mai  confondibile  col  conti  alto 
di  mutuo,  0  con  qualsiasi  prestito  di  danaro,  ed  in  conse- 
guenza Il  socio  amministratore  che  può  considerarsi  come 
depositario  dei  danari  sociali  avuti  in  conto  corrente,  è 
obbligato  a  dare  ai  suoi  consoci  la  loro  quota  nelle  moii«'te 
esatte,  senza  poter  invocare  il  benefìcio  della  leg^c  ,ul 
corso  forzoso,  per  pagare  in  carta  moneta.  2,  369. 

11.  La  società  contratta  fra  due  persone  per  compiere 
una  determinata  operazione,  io  ispeci'e  per  eseguire  un 
appalto  assunto  da  una  di  ess^,  non  è  una  società  in  nome 
xollehivo,  ina  Una  semplice  associazione  in  partecipa/.ione, 
Sbbbenè  abbiano  dato  alla  loro  società  la  de nomina/.ione 
di  una  ragione  sociale,  nò  ò  applicabile  ad  essa  Tart.  164 
del  Còdice  di  commercid.  2,  794. 

12.  L'inadempimento  delle  sue  obbligazioni  per  parte  di 
i|no  degli  associati  in.  partecipazione  dà  diritto  «gli  altri  di 
chiedere  la  risoluzione  del  contratto  col  risarcimento  del 
danho.  2,  994. 

V.  Falso  pehàle.  Resa  di  conti.  Tassa  registro. 

SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO  —  V.  Bieehena  mobOe. 

SOLIDARIETÀ 

1.  11  richiedere  con  distinti  libelli  la  medesima  somma 
contro  due  convenuti  iion  inelùde  che  la  semènza  profe- 
rita a  seguito  della  ribhiòilé  di  quelli  implichi  lacondahna 
per  intero  a  carico  di  ctàsciiho  dèi  citati,  quando  non  visi 
trova  esprèssa  la  clausola  solidale.  2,  766. 

'2.  A  nulla  giova  che  l'appello  siasi  reso  comune  anche 
all'altra  parte,  qualora  per  riguardò  della  medesima,  nelle 
finali  cohclusioni,  non  siasi  formulata  alcuna  dimanda 
concernente  il  gravame  nel  proprio  interesse.  2,  786, 

S0MMINISTRA2IÒNI  DI  MERCI 

1.  Trattandosi  di  un  ebntratto  di  somministrazione  di  più 
f  artit8  di  merci(  fatto  sotto  condizione,  che  il  sommini- 
stratore debba  riprendere  le  partile  che  non  fossero  arcet- 
tate  dal  terzo,  a  cui  l'ali ro  contraente  è  tenuto  a  sua  volta 
di  fare  la  somministrazione,  quest'ultimo  è  bensì  in  diritto 
di  rifiutare  il  pagamento  delle  àièrci  finche  non  sia  accer- 
tato il  numerb  delle  pattile  accettate  e  di  quelle  rerpin>e; 
ma  sfe  In  prrtposito  non  fa  alcuna  eccezione  e  non  formola 
nessuna  conclkisione  spec  fica,  bene  giudica  il  Tribunale 
bhe  lo  condanna  al  pagamento  dellUdtiera  somministra- 
zione. 1,  567. 
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2.  Se  poi  il  Tribunale  gii  riservò  il  diritto  di  ripetere  il 
prezzo  delle  partite  che  risultassero  non  essere  state  ac- 
cettate, egli  non  avrebbe  ragione  di  querelare  di  nullità 
la  sentenza  per  questa  riserva  che  lo  favorisce.  1,  588. 

SOMMO  PONTEFICE. 

La  legge  del  13  maggio  1871  punendo  le  offese  e  le  in- 
giurie pubbliche  direttamente  commesse  contro  la  per- 
sona del  Sommo  Pontefice,  intese  garantirne  nel  più 
ampio  significato  la  persona  sacra  ed  inviolabile,  e  quindi 
comprendere  nella  sua  sanzione  ogni  ingiuria,  qualunque 
sia  la  funzione  a  cui  si  faccia  allusione.  1,  531. 

SORDO-MUTI. 

1.  Le  leggi  riguardanti  la  capacità  e  lo  stato  delle  per- 
sone hanno  immediato  effetto,  ed  investono  il  cittadino 
ipsojure  ei  facto  senza  bisogno  che  v'intervenga  l'ufficio 
di  giudice.  2,  538. 

2.  Quindi  il  sordo-muto  che  in  forza  di  legge  trovavasi 
in  istato  di  tutela,  ai  pubblicarsi  del  Codice  civile  italiano 
passò  nella  posizione  giurìdica  di  semplice  inabilitato  ope 
jd^fis.  2,  538. 

3.  Lo  stato  di  media  o  limitata  capacità  giuridica  in  cui 
Tien  dalla  legge  considerato  il  sordo-muto  per  Tart.  340, 
si  fonda  su  di  una  mera  presunzione  juris  che  può  ces- 
sare per  far  luogo  a  quella  pienezza  di  libertà  d'atti  propri 
d'ogni  cittadino,  se  il  sordo-muto  provi  d'essere  capace  da 
sé  a  reggere  i  propri  affari,  e  che  può  convertirsi  in  uno 
stato  di  piena  interdizione,  se  invece  presenti  tale  una 
tardità  e  ristrettezza  di  mente  da  essere  incapace  di  go- 
vernare se  stesso  e  di  provvedere  alle  proprie  cose.  2, 538. 

4.  £  da  interdirsi  il  sordo-muto  quando  la  sua  condizione 
intellettuale  e  morale  non  sia  dissimile  da.  quella  di  un 
imbecille.  2,  538. 

5.  La  costituzione  e  convocazione  del  Consiglio  di  fami- 
glia deve  farsi  nella  pretura  del  mandamento  dove  si  trova 
la  sede  principale  degli  affari  dell'interdetto.  2,  538. 

SOSTITUZIONE  FEDECOMMESSARIA. 

1.  La  istituzione  di  erede  con  condizione  risolutiva  non 
è  che  una  sostituzione  fedecommessaria.  1 ,  486. 

2.  L'art.  24  delle  disposizioni  transitorie  del  Codice  ci- 
vile non  è  applicabile  che  alle  sole  sostituzioni  valide  se- 
condo le  leggi  anteriori.  1,  486. 

i 

3.  L'art.  24  delle  disposizioni  trans  torio  del  Codice  ci- 
vile italiano,  portante  lo  scioglimento  delle  sostituzioni  fé- 
decommessarie  ordinate  secondo  le  leggi  anteriori,  è  ap- 
plicabile al  caso  di  una  sostituzione  ordinata  dal  padre  a 
tenore  del  §  609  del  Codice  civile  austriaco^  se  all'epoca 
dell'attuazione  del  nuovo  Codiceli  fighe  era  ancora  inca- 
pace di  testare.  2,  808. 

V.  Testamento,  Usufrutto, 

SOVKIMPOSTA  FONDLA.RIA. 

Il  Consiglio  d'un  Comune  non  ha  veste  nò  qualità  per 
proporre  reclamo  dinanzi  la  deputazione  provinciale,  in 
nome  e  nell'interesse  dei  comunisti,  contro  una  delibera- 
zione del  Consiglio  di  altro  Comune  che  li  colpisce  di  un 
aumento  alla  sovra  imposta  fondiaria,  coaie  possidenti  nei 
suo  territorio.  3,  35. 
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SOVRANITÀ  —  Y.  Cor^  manOL 

SPEDITORE. 

Non  è  lecito  ad  uno  speditore  di  osare  bollette  di  spedi- 
zione in  partenza  colla  dicitura  di  Ferrovie  delVAlia  HaUa^ 
sebbene  diverse  nelle  firme,  laddove  per  la  loro  forma 
identica  a  quella  usata  da  questa  Società,  possano  ingene- 
rare nel  pubblico  l'errore  di  credere  che  quelle  bollette 
siano  spedite  direttamente  da  questa,  esponendola  a  peri- 
coli di  molestie.  2,  297. 

SPESE  DI  LITE. 

1. 11  riparto  delle  spese  fra  i  contendenti  è  rilasdaCo 
dalla  legge  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  e  sfugge 
perciò  all'apprezzamento  della  Corte  di  cassazione,  i,  160. 

2.  La  compensazione  delle  spese  in  una  lite  insorta  tra 
fratelli  può  considerarsi  come  giustificata  dal  vincolo  die 
esiste  tra  loro.  1, 161. 

3.  La  moltìplicità  e  gravità  delle  questioni  costitniscoso 
giusti  molivi  alla  compensa  totale  o  parziaria  delle  spese 
del  giudizio.  2,  718. 

V.  Divisione  y  Ekttarato  amministrativo^  TutamefUo, 

SPOGLIO. 

&  incensurabile  in  Cassazione  il  criterio  del  giudice  del 
fatto,  pel  quale,  presi  ad  esame  i  documenti  versati  in 
causa,  il  modo  di  procedere  d'un  sindaco,  quale  presi- 
dente della  Commissione  locale  di  sanità,  neirordinare  la 
distruzione  d'un'opera  privata,  abbia  giudicato  un  alio  di 
spoglio  quello  dal  sindaco  consumato.  1,  657. 

SPROPBIÀZIONE. 

1 .  Per  ottenere  la  rivendita  dei  beni  contro  il  delibera- 
tario non  si  richiede  la  produzione  e  notificazione  delPo- 
riginale  precetto  spiccato  contro  il  primo  debitore.  1, 126. 

2.  Il  precetto  da  depositarsi  da  chi  insta  per  la  rivendita 
è  quello  fatto  notificare  al  compratore  al  seguito  della  nota 
di  collocazione.  1,  126. 

3.  À  termini  dei  Codici  di  procedura  civile  del  1855  e 
1859  delle  amiche  provincie,  trascorsi  tre  anni  dopo  il 
primo  incanto,  il  deliberatario  del  fondo  venduto,  ne  re- 
stava proprietario  incommutabile,  talché  la  nuova  subasta 
del  fondo  provocata  centro  il  medesimo  per  inadempi- 
mento dello  condizioni  della  prima  vendita  non  risolveva 
od  annullava  la  stessa.  Quindi  la  seconda  vendita  non  era 
un  semplice  reincanto  del  fondo  nel  solo  interesse  dei  cre- 
ditori del  primo  debitore  espropriato,  ma  bensì  una  espro- 
priazione integrale  a  carico  del  deliberatario  nell'int^'esse 
di  qualunque  suo  creditore.  2, 164. 

4.  In  via  di  eccezione  possono  anche  ammettersi  ne 
giudizio  d'ordine  le  ragioni  manifeste  di  dominio  sul  fondo 
venduto,  ossia  sul  prezzo  del  medesimo.  2,  164. 

5.  E  nulla  dirimpetto  ai  terzi  la  condizione  apposta  nel 
bando  venale  della  riserva  di  dominio  in  caso  di  non  pa- 
gamento del  prezzo,  oppure  che  questo  sarà  distrìbuiio  ai 
promoventi  in  modo  particolare  senza  giudizio  generale  di 
concorso  e  graduazione.  2,  164. 

6.  Perciò  le  figlie  legiitimarie  a  termini  del  Codice  al- 
bertino,  le  quali  abbiano  acconsentilo  alla  subasta  delio 
stabile  ereditario  onde  essere  pagate  della  loro  legitiiiBa 
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sul  prezzo  di  esso,  non  possono  più  far  valere  il  coDdominio 
loro  riservato  dall'art.  946  di  detto  Codice.  2, 164. 

7.  La  sentenza  di  sarroga  in  giudizio  di  espropriazione 
è  appellabile  quando  l'espropriato  impugna  il  credito  di 
c(4ui  che  dimanda  la  surroga.  2, 223. 

8.  Rinunziata  l'istanza  per  promuovere  il  nuovo  incanto 
nell'offerta  di  sesto  dee  riputarsi  come  non  avvenuta. 
2,308. 

9.  Non  ò  nulli  l'affittanza  che  il  debitore  degli  immobili 
espropriati  faccia  dopo  la  trascrizione  del  precetto  solo 
perchè  non  siasi  riportata  l'autorizzazione  del  Tribunale. 
Tale  autorizzazione  può  impartirsi  posteriormente  dal  ma- 
gistrato quante  volle  reputi  convenienti  le  condizioni  dello 
affitto.  2,  654. 

10.  La  citazione  per  espropriazione  forzata  in  via  im- 
mobiliare  è  nulla  se  contemporaneamente  ad  essa  non 
fu  eseguito  il  deposito  dei  documenti  alla  cancelleria. 
2,669. 

11.  Nò  vale  il  deposito  posteriore  alla  citazione  sebbene 
anteriore  di  dieci  giorni  all'udienza  fissata,  e  sebbene 
questa  sia  stata  poi  rinviata  a  giorno  più  remoto,  ed  il  de- 
bitore abbia  così  avuto  agio  di  esaminare  alla  cancelleria 
ì  documenti.  2,  669. 

12.  La  surrogazione  nell'istanza  di  spropriazione  non 
può  aver  luogo  se  non  nel  caso  determinato  dall'ut.  575 
citato  Codice  ;  e  cosi  l'essere  il  creditore  istante  stato  sod- 
disfatto  del  suo  credito  non  dà  diritto  ad  altro  creditore  di 
essergli  surrogato  nelFistanza  onde  proseguire  gli  atti  nello 
interesse  proprio,  prima  che  siasi  verificato  il  caso  indicato 
dal  citato  articolo  575,  e  sia  emanata  la  sentenza  che  au- 
torizza la  vendita.  2,  669. 

13.  11  creditore  istante  può  sempre  restringere  la  spro* 
priazione  ad  alcuni  soltanto  dei  beni  compresi  nel  precetto 
e  nella  sentenza  autorizzante  la  vendita.  2,  887. 

14.  Né  possono  opporvisi  gli  altri  creditori,  salvo  però 
ad  essi  il  diritto  di  chiedere  la  surrogazione,  quanto 
ai  beni  che  l'istante  dichiara  di  non  voler  più  espropriare. 
2,  887. 

V.  Appello  civile.  Vendita. 

STAMPA. 

1.  Nei  reati  di  stampa  le  quistìoni  non  debbono  pro- 
porsi a  termini  dell'art.  66  della  legge  26  marzo  1848, 
sibbene  a  termini  dell'art.  494  del  Codice  di  procedura 
penale,  il  quale  stabilisce  una  norma  generale,  ed  ha  abro- 
gato ogni  altra  disposizione  anteriore.  1, 137. 

2.  L'accusa  per  reato  di  stampa  non  è  generica  e  inde- 
terminata, quando  addebiti  €  l'offesa  alla  sacra  persona 
del  re  »,  e  per  materiale  del  reato  stesso  indichi  il  gior- 
nale incriminato,  il  numero,  la  data,  la  colonna  o  la  pa- 
gina di  esso,  sebbene  non  riporti  le  parole  precìse  dello 
scritto  incriminato.  1 ,  137. 

3.  Trattandosi  dei  fatti  preyisti  nell'art.  29  dell'editto 
sulla  stampa,  non  basta  fornire  la  prova  che  essi  siano 
stati  realmente  narrati  all'imputato,  né  anco  se  la  diffa- 
mazione accenni  appunto  a  voci  che  corrono  ;  ciò  che  si 
deve  provare  è  la  verità  intrinseca  dei  fatti.  1,  408. 
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4.  Costituisce  un  fatto  determinato  e  specifico,  e  diffa- 
matorio l'ascrivere  ad  un'autorità  giudiziaria  di  non  aver 
fatto  giustizia  di  un  certo  numero  di  reati  commessi  in 
tempi  e  luoghi  determinati  e  nella  sua  giurisdizione  (nel 
caso  concreto  di  pretesi  omicidi  commessi  dalle  guardie 
delle  caccie  reali  nella  reale  U^nuta  del  Tombolo,  giurisdi- 
zione del  Tribunale  di  Pisa).  1,  408. 

5.  La  pubblicazione  della  sentenza  di  condanna  ingiuiita 
ai  gerenti  dall'art.  49  deirediUo  in  discorso  è  un  acces- 
sorio della  pena  principale,  nel  quale  s'incorre  ipsojure; 
e  sul  quale  nulla  disponendo  la  legge  quanto  al  modo  del- 
Tesecuzione,  il  provvedere  per  questa  spetta  airautorità 
giudiziaria  che  pronuncia  la  pena  principale.  1,  408. 

6.  Non  può  dirsi  aggravata  la  condizione  dell'appellante 
per  ciò  solo,  che  mentre  in  primo  grado  fu  ordinata  la 
pubblicazione  della  sentenza  nel  solo  suo  proprio  giornale 
incriminato,  senza  che  su  questo  punto  siasi  appellalo  dal 
Pubblico  Ministero,  in  appello  siasi  invece  ingiunto  doversi 
farejn  due  altri  giornali  ;  se  da  una  parte  il  giornale  in- 
criminato era  nel  frattempo  cessato,  e  dall'altra,  fatto  il 
complesso  delle  pene  inflitte  dai  primi  e  dai  secondi  giu- 
dici, la  condizione  dell'appellante  non  ne  sia  stata  deterio- 
rata. 1,  408. 

7.  Il  gerente  di  un  giornale,  avendo  la  rappresentanza 
passiva  di  questo  nei  rapporti  civili  e  penali,  è  conforme  a 
giustizia  che  tenga  la  rappresentanza  attiva  negli  ora  in- 
dicati due  rapporti  a  fronte  di  chiunque  per  domandare  la 
riparazione  del  danno  o  dell'offesa  che  al  giornale  potesse 
essere  stata  fatta  anche  in  tempo  anteriore  al  giorno  in  cui 
egli  ne  assunse  la  gerenza.  2,  331 . 

8.  11  principio  di  ragione  penale,  che  chi  commette  un 
reato  deve  essere  punito  ove  venga  scoperto,  regge  anche 
in  ordine  ai  reati  commessi  mediante  la  stampa  periodica. 
2,331. 

9.  Quindi  per  ciò  che  l'art.  47  deireditto26  marzo  1868 
dichiara  punibile  Fautore  che  abbia  soscritto  un  articolo 
incriminato,  non  consegue  che  non  si  possa  fare  indagini 
per  scoprire  l'autore  di  un  articolo  non  firmato.  2,  331. 

10.  Il  gerente  di  un  giornale  deve  sempre  essere  con- 
dannato per  gli  articoli  incriminati:  come  complice,  se  si 
conosce  l'autore  dell'articolo,  in  caso  contrario  come  agente 
principale  a  senso  deirarc.  37  dell'editto  sulla  staippa. 
2,  331. 

11»  La  libera  stampa,  tutrice  della  libertà  dei  popoli 
retti  a  forme  libere,  chiamata  a  discutere  onestamente  e 
lealmente  gli  atti  di  coloro  che  stanno  alla  sommità  del 
governo  della  cosa  pubblica  coirilluminare  cittadini  e  pub- 
blici funzionari,  ha  diritto  di  discutere  la  moralità  del 
semplice  privato,  il  quale  uscendo  dalle  relazioni  dome- 
stiche, voglia  innalzarsi  alle  dignità  sociali.  2,  530. 

12.  Le  dignità  o  uffici  ecclesiastici  sono  uffici  pubblici  e 
soggetti  a  questo  sindacato  :  perciò  non  incontra  respon- 
sabilità penale  l'autore  di  articoli  di  giornale,'il  quale  allo 
scopo  d^illwninare  la  pubblica  opinione,  e  dì  informare  le 
autorità  superiori'  della  condotta  morale  e  politica  di  un 
sacerdote  che  aspira  alla  nomina  d*arciprete  di  nn  paese, 
siasi  fatto  a  tesserne  la  biografia  tacciandolo  di  uomo  in- 
degno, non  incolume  di  labe  ;  indicando  fatti  che  si  dicono 
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da  destare  f  raccaprìccio  e  santo  sdegno  »  ;  svelando  ma- 
neggi, ecc.  2,  531. 

13.  QuBodo  tra  uq  articolo  e  Faltro  di  giornale  sia  de* 
cotso  un  lungo  ioterrallo  di  tempo,  comunque  non  sia 
tolta  la  connessila  e  rintimo  rapporto  ritoiogico  tra  i  me- 
desimi, resta  però  totia  la  continuità  degli  atti;  e  perciò 
non  potrebbesi  nel  caso  invocare  il  principio  della  conti- 
nuazione a  fine  di  estendere  il  beneficio  della  remissione 
ad  ogni  artìcolo,  anche  cioè,  a  quello  pubblicato  dopo  la 
remissione  stessa  e  oggetto  distinto  di  querela.  2,  531. 

14.  Non  costituisce  libello  famoso  il  fatto  di  aver  pub- 
blicato in  articoli  di  giornali  quello  che  il  gerente  disàe 
nello  interlrogatorio  dinanzi  il  giùdice  istruttore,  non  già 
.coiranimo  d'ingiuriare,-  ma  per  difendersi  contro  la  que- 
rela spòrta  da  chi  si  credè  offeso  da  altri  antecedenti  ar- 
ticoli. 2,  531. 

15.  Nei  delitti  di  stampa  la  provocazione  non  deve  essere 
.valutata  come  scusa  legale;  può  però  essere  preso  in  con- 
siderazione  quale  circostanza  attenuante  al  fine  di  dimi- 
.Duire,  a  termini  dell'art.  684  del  Codice  penale,  la  pena 
incorsa  da  chi,  provocato,  scrisse  e  stampò  un  libello  fa- 
moso. 2,  554. 

16.  Secondo  la  lettera  e  lo  spirito  delVeditto  26  marzo 
1848  sulla  stampa  si  può  fare  ricerca  dell'autore  di  articoli 
anonimi  incriminabili  pubblicati  col  mezzo  della  stampa 
periodica.  2»  554. 

17.  à  questa  massima  non  contrasta  l'articolo  47  di  esso 
editto  :  poiché  l'articolo  ora  detto,  bene  considerato  in  sé 
è  in  telàzidne  all'àii.  4,  induce  a  riteneiré  òhe  la  sua  priixia 
parte  risguarda  il  caso  di  contravvenzioni  alle  norrhe  di- 
aciplinarì  sulla  stampa  giornalistica  prevedute  nel  capo  YIII, 
e  la  seconda  il  caso  dei  reati  e  di  altre  contravvenzioni 
preveduti  nei-  capi  precedenti.  2,  554. 

STATO  CIVILE. 

ì.  Gli  atti  dello  stato  civile  fan  piena  fede  di  ciò  che  il 
pubblico  iifficiale  attesta  come  avvenuto  in  sua  presenta. 
Le  dichiarazioni  dei  comparenti  possono  essere  impugnate 
dagl'interessati,  ma  cotesto  foriha  oggetto  del  giudizio  sia 
di  reclamo,  sia  di  contestazione  dello  stato.  1,  442. 

2.  1  parroci  hanno  pubblica  qualità  capace  per  eutehti- 
bare  le  copie  degli  atti  dello  stato  civile  anteriori  alla  pub- 
blidàzióne  del  Codice  civile  italiano,  ma  non  sono  atten- 
dibili le  semplici  dichiarazioni  di  essi  fatte  dopo  taie  pub- 
blicazione. 2,  848. 

V.  Competenza  civile,  Prova  testimoniale. 
STATO  DELLE  PERSONE  —  V.  Sordo-muti. 

stRADÈ  Pubbliche. 

1.  Gli  alberi  attigui  alle  strade  pubbliche,  i  quali  furono 
lasciati  ih  via  di  tolleranza  all'epoca  in  cui  queste  vennero 
costrutte  seioza  essere  stata  per  essi  corrisposta  alcuha  in- 
dennità ai  proprietari,  possono  recidersi  dall'amministra- 
zione dei  lavori  pubblici  quando  li  creda  nocivi  al  libero 
esercizio  delle  medesime  strade,  purché  venga  da  essa 
corrisposta  ai  detti  proprietari  la  relativa  indennità.  2, 895. 

2.  Lo  stesso  non  procede  riguardo  agli  àlberi  e  tami  al- 
levati 0  cresciuti  dopo  la  formazione  delle  strade,  dovendo 
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questi  togliersi  dai  proprietari  senza  diritto  ad  indenniz- 
zàzione,  in  forza  della  servitù  imposta  dalla  legge  ai  fron- 
tisti di  non  piantare  alberi,  né  lasciar  crescere  rami  che 
possono  nu(\cere  all'uso  delle  strade,  sotto  pena  di  Con- 
travvenzione. 2,  896. 

STRADE  COMUNALI. 

1.  A  senso  dell'art.  116  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  67  del  regolamento,  i  Comuni  debbono  sopportare 
le  spese  delle  vie  interne,  non  esclusa  quella  del  kstri- 
cato  dei  portici,  salve  le  eccezioni  le  qua!*  derivino  da  ob- 
blighi legalmente  imposti  ad  altri.  3,  30. 

2.  Perciò  un  Comune  non  può  a  suo  arbitrio  fare  obi 
disposizione  di  regolamento  che  l'esoneri  da  tali  spese, 
ponendole  a  carico  dei  privati,  quando  costoro  non  ne  ab- 
biano già  l'obbligo  per  legge,  regolamento  o  coQsuetaifiiie 
vigente,  o  per  patto  speciale.  3,  30. 

STRANIERO  —  V.  Domidlio^  InterdisUme^  Patria  j^ 
testa. 

SUPPOSIZIONE  DI  PARTO. 

La  disposizione  dell'art.  174  del  Codice  civile»  die  au- 
torizza a  disporre  la  prova  anche  quando  l'atto  di  nascila 
fosse  conforme  al  possesso  di  stato  nel  caso  di  supposizione 
0  sostituzione  di  parto  riguarda  solamente  il  favore  dei 
figlio  reclamante  il  suo  vero  stato  non  l'azione  di  conte- 
stazione contro  di  lui.  1,  442. 


TASSE  m  GENERE. 

1.  Nessuna  tassa  può  essere  imposta  o  riscossa  se  non  è 
approvata  od  autorizzata  per  legge.  2,  323. 

2.  L'autorità  giudiziaria  è  competente  a  giudicare  della 
legalità  di  un  atto  amministrativo  con  cui  s'impone  una 
tassa.  2,  323. 

3.  E  riconoscendone  la  illegalità  deve  assolvere  il  eoo- 
tribuente  reclamante  dal  pagamento  della  tassa,  e  ordinare 
a  suo  favore  il  rimborso  di  quanto  fu  indebitamente  pa- 
gato, senza  però  rivocare  nell'interesse  della  generalità 
dei  contribuenti,  e  in  via  di  massima,  l'atto  amministra- 
tivo. 2,  323. 

¥.  Competenza  civile^  Ricchezza  mohik. 

TDÀSSA  DI  CIRCOLAZIONE. 

1.  La  tassa  stabilita  sui  titoli  fiduciari  ed  obbligazioni  li 
colpisce  indipendentemente  dal  fatto  della  loro  effettiva  e 
reale  circolazione,  bastando  la  potenzialità  o  suscettibiUtà 
di  essi  a  venir  posti  in  circolazione,  o  ad  essere  negoziati 
quando  che  sia,  dopoché  siano  slati  regolarmente  emessi 
e  si  trovino  cosi  iii  prónto  per  una  tale  negoziazione. 
1,  778. 

2.  La  tassa  di  circolazione  stabilita  dall'art*  28  dA 
legge  19  Ìuglial868  colpisce  eziandio  le  semplici  ricevuie 
provvisorie  di  pagamenti  parziali  delle  azioni  ogniqual- 
volta possano  essere  suscettibili  di  contrattazióne,  e  ciò 
quand'anche  non  sia  ancora  emanato  il  regio  decreto  di 
approvazione.  2,  '754. 
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3.  Nel  valore  effettivo  di  tali  titoli,  sottoposto  alla  tassa, 
noa  si  comprende  Timporto  delle  quote  non  per  anco  ver- 
sate. %  754. 

TASSA  IfABBI^ICATI. 

1.  Non  sono  esenti  da  tassa  ì  fabbricali  pel  tempo  che 
rimangono  sfittati.  2,  4^9. 

2.  Le  leggi  sull'imposta  dei  fabbricati  non  privano  della 
esenzione  quei  fabbricati,  che  Uavevano  acquistata  in  virtik 
delle  leggi  precedenti.  2,  605. 

3.  Le  leggi  generali  sulle  tasse  dei  fabbricati  non  hanno 
fatto  cessare  le  esenzioni  temporarie  e  a  titolo  oneroso 
concesse  da  leggi  e  provvedimenti  anteriori,  e  in  ispecie, 
quelle  concesse  colle  PP.  23  febbraio  1833,  riguardanti  le 
costruzioni  nella  città  di  Novara.  2,  617. 

4.  Secondo  queste  PP.  anche  la  costruzione  di  un  portico 
pubblico  fatta  nell'area  propria  dava  diritto  alla  esenzione 
dalla  tassa-fabbricali.  2,  617. 

5.  L*esenzione  non  cessa  sol  perchè  la  costruzione  e  de- 
stinazione del  portico  ad  uso  pubblico  siasi  fatta  previo 
eoDtratto  col  Municipio  e  mediante  il  cortispettivo  di  una 
eomro*  determinata.  2.  6I7. 

6.  Non  soltanto  sono  mantenute  le  esenzioni  individuali 
concesse  con  provvedimenti  anteriori,  ma  anche  quelle 
concesse  con  provvedimenti  generali  comprendenti  deter- 
minate classi  di  persone  che  si  trovassero  in  determinala 
condizioni.  2,  617. 

TASSA  REGISTRO. 

1.  La  tassa  che  va  riscossa  sopra  un  atto  di  donazione 
a  titolo  oneroso  è  quella  defta  donazione  sopra  la  parte 
dei  beni  lasciati  a  titolo  gratuito,  e  della  compra-vendita 
sopra  la  parte  di  beni  alla  quale  corrisponda  il  valore  dei 
pesi.  1,  Ì79. 

2^on  è  dovuta  la  tassa  proporzionale,  sibbene  la  gra- 
duare, per  il  registro  di  controscrittura  in  forma  privata, 
che  dichiara  fittizia  la  vendita  fatta  con  istromento  del 
ciorno  medesimo.  2,  698. 

3.  La  reiezione  del  reclamo  stato  proposto  in  via  ammi- 
nistrativa contro  ringiunzione  per  pagamento  di  supple- 
mento tassa-registro,  fa  cessare  la  sospensione  accordata 
per  Tesecuzione  ;  e  dalla  notificazione  del  decreto  reiettivo 
comincia  a  decorrerer  il  termine  dei  quindici  giorni  Ossati 
per  il  pagamento,  senza  che  sia  d'uopo  d'una  revoca 
speciale  dell'accordata  sospensione.  2.  584. 

4.  11  pignoramento  fatto  eseguirò  prima  della  scadenza 
di  detto  termine  è  nullo.  2,  584. 

5.  La  trasformazione  di  una  società  civile  particolare  in 
una  società  anonima  commerciale,  operata  con  aumento 
del  fondo  sociale,  con  ampliazione  degli  oggetti  della  so- 
cieià,  con  designazione  di  un  fòro  speciale  per  le  eventuali 
controversie,  non  può  essere  qualificata  agli  effetti  della 
legge  del  registro  come  una  semplice  modificazione  degli 
statuti  di  detta  società  rivile,  ma  bensì  come  costituzione  di 
una  società  nuova.  2,  584. 

6.  Per  conseguenza  Tatto  relativo  è  soggetto  alla  tassa 
di  registro  stabilita  dall'art.  77  della  tariffa  annessa  alla 
citata  legge,  anzichò  a  quella  stabilita  dall'art.  78.  2,  581. 


(162) 

TE9 

7.  Se  un  contratto  soggetto  a  tassa  di  registro  e  bollo 
non  pone  queste  tasse  a  carico  piuttosto  d'una  parte  cbtt 
dell'altra,  devono  ripartirsi  in  parti  eguali.  2,  80&. 

8.  La  parte  che  col  suo  rifiuto  fu  causa  che  l'altra  dovesse 
produrre  il  titolo,  e  quindi  pagarne  le  tasse  colle  multe, 
deve  rimborsamela  completametìle.  2,  805 

V.  Àssooiazieni  librarie, 

TASSA  DI  SUCCESSIONE. 

1.  La  esenzione  dei  recapiti  coi^merciali  dall'obbligo 
della  registrazione  won  può  produrre  per  essi  gli  effetti 
della  registrazione  nò  per  le  parti,  nò  per  i  terzi.  1,  307< 

2.  Dall'attivo  dell'asse  ereditario  non  si  possono  dedurre 
per  la  tassa  di  successione  i  debiti  derivanti  da  lettere  di 
cambio  0  da  biglietti  fiiror()ine,  muniti  bensì  di  bollo  pro- 
porzionale, ma  non  r^g^strati  prima  bell'apertura  dellai 
successione.  1,  307. 

3.  La  prova  dei  debiti  di  commercio  nou  può  farsi  vali- 
damente con  la  sola  presentazione  di  recapiti  commerciali, 
i,  307. 

4.  Può  tuttavia  farsi  tale  prova  mediante  la  produzione 
dei  libri  commerciali,  purché  questi  siano  stati  tentiti  nel 
modo  stabilito  dalle  leggi.  1,  307. 

TERMINI 

1.  Il  precetto  dell'art.  45  del  Cod.  proc.  civ.^pel  quale, 
ove  la  legge  stabilisca  un  termine  da  decorrere  dalla  notifi- 
cazione di  un  atto  questo  termine  decorre  anche  contro  la 
parte  a  cui  istanza  la  notificazione  efìb.e  luogo,  si  applica 
non  solo  ai  termini  fissati  dalla  legge,  fua  a  quelli  altresì 
ch^  siepe  stabiliti  dall'autorità  giudiziaria.  1,  772. 

2.  Un  termine  qualunque  assegnato  dairautorità  giudi- 
ziaria non  può  ritenersi  pereqtorio,  quando  pelU  legge  0 
nella  sentenza  non  trovisi  espressa  la  decadenza.  2,  3Q7. 

3. 1  termini  assegnati  dal  giudice  a  fare  sono  per  loro 
natura  comminatorii,  e  non  portano  la  pena  dellÉi  deca- 
denza se  non  trovisi  letteralmente  espressa.  2,  367. 

4.  La  proroga  del  termine  è  necessaria  pei  termini  sta- 
biliti dalla  legge,  non  per  quelli  indicati  dal .  giudice. 
2,  367. 

V.  Appello,  Cassazione t  Procedimento, 

TERZO  —  Y.  ContraUi^  Pegno  doiàk. 
TERZO  POSSESSORE  —  V.  Cessione. 

TESTAMENTO. 

1.  Colui,  il  quale  produce  un  tes^anaento  olografo,  dev^ 
stabilirne  l'autenticità  se  l'altra  parte  la  contesta.  1,  239. 

2.  Cotale  prova  si  somministra  mercè  la  verificazione 
della  firma  e  della  scritturazione.  1,  239. 

3.  La  data  si  presume  vera  sino  a  prova  contraria  quando 

è  stabilita  la  autenticità  della  scrittiirazione  e  della  firma. 

1,  239. 

• 

4.  Ma  se  ^'impugnativa  del  testamento  olografo  non  con- 
siste soltanto  nel  negarne  l'autenticità,  ma  assuma  il  ca- 
rattere di  vera  taccia  di  falsità,  allora  non  basta  la  sem- 
plice  verificazione,  ma  si  rende  necessaria  la  querela  d^ 
also.  1,  239. 
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5*  La  querela  di  falso  è  indispensabile  anche  quando 
non  si  contesta  la  autenticità  della  firma,  ma  solo  si  so- 
stiene che  il  testamento  fu  scritto  in  tutto  o  iu  parte  da 
altri  che  dal  testatore.  1,  239. 

6.  Sebbene  il  testamento  olografo,  come  ogni  altro  do- 
cumento, sia  stato  dichiarato  vero  con  sentenza  passata  in 
giudicato,  tuttavia,  se  questa  sentenza  non  fu  pronunciata 
in  giudizio  di  falso  civile  o  penale,  può  sempre  impugnarsi 
coiriscrizione  in  falso.  1,  239. 

7.  In  tema  di  interpretazione  di  testamento  la  regola, 
per  cui  non  devesi  far  quistione  di  volontà  quando  le  pa- 
role sono  chiare  e  precise,  soffre  eccezione  nel  caso  in  cui 
sorga  ragionevole  dubbio  che  chi  adoperò  una  data  locu- 
zione non  ne  conoscesse  il  vero  significato.  1,  38i. 

8.  Perciò  l'istituzione  testamentaria  a  favore  di  proni- 
poti nagàturi  può  intendersi  comprenda  anche  i  nati  se, 
mentre  concorrono  circostanze  atte  a  far  credere  che  il 
testatore  fosse  poco  conoscitore  del  significato  dei  vocaboli 
vi  esistono  presunzioni  favorevoli  per  indurre  la  convin- 
zione che  col  vocabolo  nascituri  il  testatore  abbia  creduto 
di  indicare  anche  i  nati,  1,  381. 

9.  È  nulla,  e  viziata  di  errore  manifesto  e  rilevabile 
perfino  d'ufficio  la  sentenza  che  applica  alle  materie  testa- 
mentarie i  principii  e  le  disposizioni  che  riguardano  le 
materie  contrattuali.  1,  682. 

10.  Le  disposizioni  che  dà  il  testatore  alPerede  non  pos- 
sono essere  regolale  dalle  leggi  sul  mandato.  1,  682. 

11.  Quando  il  testatore  abbia  legato  a  favore  dei  figli 
nascituri  dall'erede  un  capitale  da  garantirsi  con  ipoteca, 
le  spese  per  Tiscrizione  ipotecaria  devono  essere  sostenute 
dalla  eredità.  2,  49. 

12.  Tale  obbligo  delFerede  cessa,  allorquando  Tatto  co- 
stitutivo dell'ipoteca,  eretto  senza  il  suo  intervento,  non 
eia  consono  alte  disposizioni  testamentarie^  né  può  essergli 
imposto  se  non  quando  l'atto  stesso  aia  riformato  in  modo 
da  corrispondere  esattamente  alla  volontà  espressa  dal  te- 
statore. 2,  49. 

13.  Il  testamento  segreto  dal  momento  che  è  consegnato 
al  notaio  acquista  forza  d'atto  autentico  ;  quindi  se  il  testa- 
tore presentando  il  suo  testamento  al  notaio  ha  dichiarato 
essere  esso  stato  scritto,  datato  e  sottoscritto  di  suo  pugno 
non  si  può  tale  dichiarazione  impugnare  che  colla  querela 
di  falso,  e  non  già  per  mezzo  della  semplice  verificazione 
della  firma.  2,  190. 

14.  Sotto  l'impero  del  diritto  comune  era  valida  l'istitu- 
zione in  erede  dell'anima  propria  :  questa  istituzione  non 
ha  in  so  significato  preciso,  ma  lo  riceve  (ialle  disposizioni 
testamentarie.  2,  171. 

15.  Cosi  avendo  il  testatore  nominato  in  suo  esecutore 
testameiftario  il  parroco  prò  tempore,  dandogli  le  più  ampie 
facoltà,  devesi  ritenere  avere  avuto  riguardo  alla  qualità 
dell'ufficio  esercitato  dal  parroco,  e  cosi  nominarlo  erede. 
2, 171. 

16.  Un  legato  di  messe  ordinato  dal  testatore  non  può 
considerarsi  un  ente  autonomo  indipendente  dalla  parroc- 
chia, e  non  è  colpito  dalPart.  1,  n.  Q  della  legge  15  agosto 
1867,  2,  171. 
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17.  Secondo  l'antica  giurisprudenza  Fesecatore  testa- 
mentario adpias  cau$a$  si  considera  come  avente  juset 
nomen  haeredis.  2, 171. 

18.  L'aver  dimostrato  un  desiderio  ed  un  interesse  con- 
trario a  che  il  testatore  facesse  un  nuovo  testamento,  i  di- 
verbi avvenuti  con  chi  instava  per  la  confezione  di  «a 
nuovo  testamento,  e  l'essersi  tenuto  fermo  al  capezzale 
del  malato,  mentre  oravi  il  notare  a  ciò  chiamato,  sommi- 
nistra bensì  la  prova  di  una  pressione  morale,  ma  non  eie- 
menti  bastevoli  per  l'applicazione  dell'art.  725  n.  4  del 
Codice  civile.  2,  249. 

19.  Siffatte  circostanze  però  sono  sufficienti  per  dichia- 
rare la  compensazione  delie  spese.  2,  250. 

20.  Volendosi  dimostrare  il  vizio  di  mente  di  un  indivi- 
duo all'epoca  in  cui  fece  testamento  e  la  prova  non  risul- 
tando dal  testamento  medesimo,  fa  d'uopo  articolare  (atti 
gravi,  precisi  e  concordanti  specialmente  quando  il  testa- 
mento è  per  atto  pubblico  e  la  sanità  di  mente  del  testa- 
tore si  trova  durante  la  sua  vita  affermata  da  una  serie  di 
atti  e  confessata  da  quegli  stessi  che  ne  impugnano  la  dis- 
posizione. 2,  357. 

21.  Dopo  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  il 
testamento  di  un  monaco  a  vantaggio  di  alcuni  frati  dello 
stesso  ordine,  con  sostituzione  di  altri,  deve  ritenersi  coma 
fatto  in  favore  dell'ente  soppresso,  e  perciò  nullo,  quando 
concorrano  circostanze  tali  da  dimostrare  che  i  chiamAii 
siano  persone  interposte,  e  che  l'intenzione  del  testaum 
sia  stata  di  favorire  l'incapace.  2,  421. 

22.  È  nullo  il  testamento  di  un  monaco  che,  avendo 
emesso  voti  di  povertà  ed  obbedienza,  ritiene  propri  del 
monastero  i  beni  da  lui  acquistati,  e  nell'atto  di  sua  ultima 
volontà  per  via  indiretta  cerca  di  farli  al  monastero  per- 
venire :  il  testamento,  in  tal  caso,  difetta  di  libera  volontà. 
2,  421. 

23.  Le  legge  volendo  la  prova  diretta  mediante  Ben- 
zione  espressa  che  la  dichiarazione  di  volontà  e  la  lettura 
del  testamento  seguirono  alla  presenza  dei  testimoni,  è 
nullo  il  testamento  quando  il  notare  abbia  scritto, nel  te-^ 
stamento  sol  questo  :  t  del  presente  atto  sono  stato  rogato 
e  io  notaio  sottoscritto,  premessane  lettura  ad  alta,  chiara 
«  ed  intelleggibile  voce  al  signor  testatore,  il  quale  alla 
•  presenza  dei  sottonotati  testimoni  lo  ha  confermalo  e 
fi  conferma  ».  2,  454. 

24.  Trattandosi  di  testamento  condito  sotto  il  vigore  di 
una  legge  che  proibiva  le  sostituzioni  fedecommissarie, 
nel  dubbio,  deve  ammettersi  che  il  testatore  abbia  voluto 
attribuire  alla  persona  contemplata  piuttosto  la  qualità  ài 
usufruttuario,  che  non  quella  di  erede  fiduciario.  2,  634. 

25.  Questa  interpretazione,  concorrendo  altri  aromìni- 
coli  di  prova,  è  da  preferirsi  anche  al  cospetto  di  una  dis- 
posizione così  concepita  :  nomino  A  mio  erede  univ^rsalt^ 
con  obbligo  però  di  trasmettere  al  suo  decesso  a  B  quanta 
avrà  ereditato  da  me,  per  cui  egli  non  sarà  che  utufrut- 
tuario  vita  sua  naturai  durante,  2, 634. 

26.  La  condizione  imposta  all'erede  dì  dimorare  in  una 
determinata  casa  non  può  dirsi  violata  per  ciò  solo  che 

I  l'istituito  trasferisca  la  sua  abitazione  fuori  del  Inc^o  de-r 
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terminalo  dal  testatore,  quando  questa  sia  a  brerissima 
distanza,  in  ispecie  in  una  frazione  dello  stesso  Conìune, 
per  modo  che  non  sia  reso  impossibile  Fadempimento  degli 
obblighi  imposti.  2,  748. 

27.  Non  si  può  pronunciare  la  decadenza  dalla  istituzione 
se  prima  Tìstitaito  non  fu  messo  ii^  mora  per  Fadempi- 
mento  del  suo  obbligo,  o  quando  Tistituzione  fu  abolita  da 
una  legge  sopravvenuta.  2,  748. 

28.  11  figlio  del  notaio,  seco  lui  convivente,  il  quale  per 
solo  tratto  di  figliale  carità  presta  a  lui  la  sua  opera  nel 
copiare  i  pochi  atti  costituenti  annualmente  l'occupazione 
del  padre,  non  può  dirsi  suo  amanuense  nel  senso  delFar- 
ticolo  788  del  Codice  civile,  sebbene  presti  tale  opera  abi- 
tualmente, se  essa,  per  la« piccola  quantità  degli  atti  rogati 
dal  padre,  non  può  costituire  il  principale  e  quotidiano 
impiego  del  figlio.  2,  764. 

29.  Epperciò  egli  può  essere  validamente  assunto  quale 
testimonio  nel  testamento,  malgrado  la  disposizione  del- 
l'art.  788  citato.  2,  764. 

30.  In  ogni  caso  la  nullità  del  testamento  non  può  im- 
pegnare la  responsabilità  civile  del  notaio  verso  gli  eredi 
scritti,  se  le  speciali  circostanze  di  lui,  la  sua  grave  età,  la 
sua  scarsa  attività  nel  piccolo  numero  degli  atti  rogali, 
potevano  facilmente  indurlo  a  credere  che  nelle  premesse 
circoslanze  il  figlio  non  fosse  un  testimonio  incapace,  e 
rendono  scusabile  siffatto  errore  nell'interpretazione  della 

legge.  2,  764. 

» 

31.  La  sentenza  del  Tribunale  civile,  tuttoché  passata 
in  giudicato,  con  cui  si  pronuncia  la  nullità  di  un  testa- 
mento notarile  per  vizio  di  forma,  non  ò  di  ostacolo  a  che 
si  riesamini  tale  questione  nel  giudicio  contro  il  notaio  pel 
risarcimento  del  danno.  2,  764. 

32.  La  conferma  tacita  dipendente  dalla  esecuzione  vo- 
lontana  di  una  obbligazione,  o  di  un  atto  soggetti  ad  an- 
nullamento, sia  che  il  vizio  riguardasse  la  forma,  sia  la 
sostanza  dell'atto,  allora  fuorchiude  il  diritto  all'azione  per 
far  valere  la  nullità,  quando  questa  è  relativa  o  accidentale, 
non  già  quando  il  titolo  è  colpito  di  nullità  radicale,  as- 
soluta per  ragioni  e  vedute  d'interesse  pubblico.  2,  835. 

33.  Quindi  l'azione  per  far  annullare  un  testamento  cou- 
tenente  una  istituzione  vietata  dalle  leggi  non  è  ostacolata 
dall'esecuzione  volontaria.  2,  835. 

34.  Il  legato  fatto  a  determinati  sacerdoti  perchò  ne  ce- 
lebrino messe  ò  valido.  2,  835. 

35.  Non  sono  vietati  i  legati  pii  perpetui  di  messe,  anche 
quando  la  esecuzione  dei  medesimi  viene  garantita  sopra 
beni,  faa  l'adempimento  di  essi  va  rimesso  alla  coscienza 
dello  erede.  2,  835. 

36.  n  fiduciario  è  vero  erede,  anche  quando  nulla  di 
reale  venga  a  raccogliere,  bastando  il  solo  titolo  e  nome 
di  erede.  2,  885. 

37.  La  fiducia  che  non  imprime  la  qualità  di  erede,  e 
rende  nulla  la  istituzione,  è  quella  che  commette  al  fidu- 
ciario l'incarico  di  nominare  l'erede  a  sua  volontà  o  quello 
comunicatogli  orttenusy  non  già  quella  che  commette 
all'erede  fiduciario  l'uso  da  farsi  del  legato.  2.  835. 
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38.  £  valido  il  legato  fatto  all'erede  fiduciario  con  ob- 
bligo di  acquistare  rendita  iscritta  da  intestarsi  a  lui  come 
erede  fiduciario,  e  con  la  condizione  di  devolvere  l'annua 
rendita  in  celebrazione  di  messe  per  Taoima  del  testatore 
e  dei  suoL  2,  835. 

Y.  Adozione,  Eredità,  Legato,  SoeUtuiùme  fedecommet^ 
earia,  TiUela, 

TESTIMONI  —  Y.  Lifeecty  Procedimento  penate. 

TESTIMONIANZA  FALSA. 

1.  Qualunque  sia  il  modo  con  cui  il  procedimento  è  ter- 
minato, epperciò  anche  se  terminò  per  dichiarata  prescri- 
zione, può  procedersi  contro  il  testimonio  che  depose  il 
il  falso  nella  istruttoria.  1,  517. 

2.  L'articolo  364  del  Codice  penale  che  dichiara  colpe- 
vole di  falsa  testimonianza  o  di  occultazione  della  verità  il 
testimone  che  deponendo  in  giudizio,  alleghi  scientemente 
fatti  falsi,  ovvero  taccia  in  tutto  o  in  parte  ciò  che  sa  in- 
torno ai  fatti  di  cui  viene  interrogato,  si  riferisce  tanto  al 
dibattimento,  quanto  al  periodo  istruttorio.  1,  567. 

3.  £  giudizio  di  diritto  che  sfugge  alla  competenza  dei 
giurati,  quello  se  l'accusato  abbia  deposto  falsamente  in 
materia  criminale,  correzionale  o  di  polizia.  1, 710. 

4.  Quando  un  testimone  sia  incriminato  di  falso,  il  rin- 
viare 0  non  la  causa  ad  altra  udienza  è  lasciato  al  pru- 
dente arbitrio  del  magi^rato.  1,  714. 

5.  La  valutazione  degli  indizi  e  delle  circostanze  che 
possono  far  luogo  ad  incriminare  un  testimone  come  falso 
0  come  occultatore  della  verità,  spetta  interamente  ai  giu- 
dici del  merito.  1,  714. 

6.  La  verità  o  falsità  delle  dichiarazioni  testimoniali 
deve  essere  giudicata  dal  complesso  delle  circostanze  del 
procedimento  scritto  e  orale,  e  non  già  solamente  dalia 
conformità  o  non  conformità  della  deposizione  scritta  colla 
orale.  1,  714. 

7.  Contro  il  testimone  che  depone  falsamente  nel  pro- 
cesso non  può  procedersi  che  dopo  ultimata  la  causa  in 
cui  il  testimone  stesso  fu  sentito.  1, 714. 

TITOLO  DI  CREDITO. 

11  materiale  possesso  della  scrittura  di  credito  presso  il 
debitore  vale  bensì  a  dispensare  costui  dall'obbligo  di  pro- 
tare il  fatto  della  restituzione,  ma  non  a  privare  il  credi- 
tore del  diritto  di  escludere  la  presunzione  di  restitutione 
volontaria  con  altra  prova  ed  anche  con  altre  presunzioni. 
1,  404. 

TITOLO  ESECUTIVO  —V.  Graduazione,  Sentenza  civile. 

TRANSAZIONE. 

1.  La  eccezione  di  transazione  può  opporsi  tanto  all'in- 
gresso che  in  progresso  della  lite,  essendo  di  sua  natura 
pregiudiziale,  ma  tale  eccezione  sullo  stato  delle  persone 
non  è  utilmente  proponibile,  perchò  lo  stato  delle  persone 
non  può  essere  oggetto  di  contratto.  2,  96. 

2. 1  termini  generici  di  una  transazione  non  si  esten- 
dono ad  un  diritto  non  nato  all'epoca  della  convenzione, 
ma  sorto  da  fatti  posteriori,  ed  a  cui  avrebbe  rinunciato 
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qneUlo  dei  òontraetiti,  il  ^ale  sborsò^  inrece  éi  rìcevAre, 
il  presso  della  sua  pretesa  riouBcia.  %  4i7. 

8.  L'ktlò  sórìUò  è  necessàtio  pet  la  télidità  della  ttànsa- 
zioDe,  hòn  pét  Ik  ^ola  ph)và  di  essa.  %  857. 

i.  Non  è  una  traosazione  che  ponga  iÌBe  alla  lite  l'ac- 
cordo seguito  avanti  il  giudice  delegato  io  Tribunale  com- 
merciale, pel  quale  il  creditore  acconsente  di  ridurre  il 
proprio  créditOv  s^  tate  accordo  risulta  sólo  da  un'annota- 
zione sugli  atti  del  debitore,  firmata  dal  giudice  stesso  e 
dal  procuratore  alle  liti  del  creditore,  Senza  la  smlostri- 
zione  dèlie  patii.  2,  S57. 

5;  Perciò,  ove  il  debitore  non  paghi  il  debito  ridotto,  il 
creditore  ha  diritto  di  ripigliare  il  giudizio,  né,  chiedendo 
io  via  principale  il  pagamento  del  credito  ridotto,  ratifica 
la  transazione  nulla,  tanto  )pìtL  se  in  via  Subordinata  chiede 
il  pagamento  di  tutta  la  sonitnà  origiiìdtìaniénté  proposta. 
2,  te7. 

a^i  Conseguttiitemeate  la  trafisazioae  d'una  lite,  nulla 
per  mancanza  d'atto  scritto,  per  la  quale  il  credito  pro- 
posto di  una  somma  di  competenza  del  Tribunale  siasi  ri- 
dotto ad  una  somma  di  competenza  pretoria,  Aon  produce 
Teffetto  di  ("ar  cambiare  la  competenza  per  valore,  ove  il 
creditore  ripigli  il  giudizio  contro  il  debitore.  2,  857. 

V.  hi&ioré, 

TBAS6EESSI0NE  ALL'AMMOmZIO£nS. 

La  trasgressione  airammonizione.  commessa  altrimenti 
che  col  non  far  constare  di  essersi  dato  a  stabile  lavoro,  o 
coi  trasferire  l'abitazione  senza  previa  partecipazione  élla 
autorità  è  punibiie  con  tre  mesi  di  carcere  e  quindi  di 
competenza  del  pretore.  1, 707. 

*rEA«PO&TL 

i.  Il  de^tittlatarlb,  ((tiand'anche  noti  sia  possessore  di 
tettata  di  vettura  éirorditkie  o  al  portatiore,  ha  sempre  ed 
in  ogni  caso  il  diritto  di  far  valere  come  mandatario  deUd 
speditore  e  spesso  come  mandatario  in  rem  suam  tutte  le 
azioni  che  competono  allo  speditore  non  solo  contro  il 
primo  comiyissionario,  o  vetturale,  ma  anche  contro  tutti 
i  commissionari  o  vetturali  intermediari  e  successivi,  e 
contro  ciascuno  di  questi  solidalmente  ed  in  ispecie  contro 
l'uUimp  vetturale  dal  qu«de  deve  immediatamente  ricevere 
la  regolare  coosQgna  della  merce  spedita.  1,  774. 

f .  1  tintoli  gitririditi  che  intercedono  nel  contratto  tK 
trasporto  per  terra  e  per  acqua  Mediante  commissionarlo 
ttà  Ì6  speditore  ^  il  vettarale»  ovvero  tra  lo  speditore^  il 
commissionario  e  il  vetturale  importano  un  mandato  irre- 
vocabile.. 2,  209* 

3.  La  girata  a  la  rimessa  ad  un  terzo  della  polizza  di 
carico  airordine  od  al  portatore  trasferisce  senza  eccezione 
ia  proprietà  della  merce  rappresentata  dal  titolo  nel  gira- 
tario o  nel  possessore.  2,  209. 

4»  Il  faito  posteriore  dello  speditore  non  può  alterare  i 
diritti  delle  parti,  e  il  capitano  deve  rispondere  della  merce 
r impetto  al  terzo  a  meno  non  gli  sieno  presentati  tutti  gli 
originali  della  polizza  di  carico  ;  invece  quando  la  polizza 
di  carico  sia  nominale  le  teorie  del  mandato  ricevono  la 
loro  piena  appkoazione,  cioò  ba  luogo  la  revoca  4el  man- 
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dato  ;  e  il  capitano  e  vetturale  o  commisaienario  di  tras- 
porto deve  eseguire  rerdine  posteriore  dello  speditore  e 
fare  la  consegna  della  merce  a  quell'altra  persona  che 
dallo  speditore  gli  venisse  indicata  inveoe  del  primo  desti- 
natario. 2,  209. 

5.  Alla  girata  delle  nolìzze  di  carico  nominali  si  appli- 
cano i  priucipii  generali  che  governano  le  materie  civili 
in  tema  di  cessione  di  credito.  2,  209. 

6.  Non  ostano  le  contrarie  consuetudini  commoreiaU,  di 
girare  o  negoziare  tali  polizze  come  effetti  di  commercio. 
2,  209. 

7.  tuttodì  )pì^  tali  girate  hahtibsi  a  rtguaìtldttt  sotto  lo 
aspetto  di  cesdiohi,  ed  iti  caso  d'irregolarità  pe^  ditetlo  di 
indicazione  del  vàìore  fornito  sotto  là  torma  di  atto  Aìprih 
cura.  2,  .209. 

TRIBUNALI  CONSOLAEI  —  V.  AppOb  dvOe. 

TEUtFA. 

1.  Non  commette  né  appropriaaiòiie  indebita,  M  mu 
truifa  a  senso  degli  art.  681  e  028  del  CodMse  ^eairìet  «otaì 
che^  avendo  ricevuto  a  pensione  un  inlante  da  uh  oapino 
di  trovatelli  ed  avendolo  poscia  consegnato  ai  sedicenti 
suoi  genitori,  sottace  questo  fatto  all'amministraaone  dei* 
l'ospizio,  e  continua  a  percepirne  la  convehota  retribu- 
zione. 1,  347; 

2. 11  domestico  che,  avuto  dal  padrone  il  danaro  occor- 
rente a  comperare  commestibili,  si  appropria  quel  danaro, 
e,  per  provvedete  i  cotntnestibili  b^Ua  quantità  ordteatagti, 
usa  raggiri  fraudolènti  presso  i  negoÈiantl  Venditori,  fa- 
cendo credere  ai  Itièdésiini  di  avere  incaricò  Sài  patlirone 
di  acquislatiB  à  clrediliò,  commette  il  sdO  reato  di  Irttffà  in 
danno  dei  venditori,  e  ooniinché  \>tìXt6  di  ftitloifi  danno 
del  padrone.  2,  752^ 

V  BigliHti  fiduciari.  Falso  penale,  Parto, 

TUTiSLÀ. 

1.  Dietro  istanza  del  tutore,  che  agisca  in  tato  qnnlifà, 
Tautoriià  giudiziaria  può  ricusare  l'omologaziooo  «Uà  de- 
liberazione del  Consiglio  di  famiglia  con  cui  si  sia  resti- 
tuito alla  madre  vedova,  colla  patria  potestà,  Teducazione 
e  l'adiminislraziòtie  dei  beni  della  figlia  minorenne.  2, 997. 

2.  Gli  analfabeti  possono  essere  esclusi  dal  far  parie  dd 
Consiglio  di  famiglia,  epperciò  può  essere  dichiarata  nuHa 
la  deliberazióne  di  un  Conii|^liD  di  famiglia  quando  sia 
stata  presa  mentre  quelli  ne  i^nnù  patte.  1, 107. 

3.  L'art.  235  del  Codice  civile,  secondo  il  f  naie  il  padre 
ha  diritto  d'impórre  alia  madre  superstite  deUe  condizioni 
per  Teducàzione  e  l'ahitainistrazione  dei  heni  dei  fli|M  mi- 
norenni si  applica  anche  al  caso  in  cut  11  t^stuttmto  sui 
stato  fatto  prima  della  entrata  in  vigore  del  Codice  civile. 
2,597, 

4.  La  madre  vedova  ned  può  essere  dispensata  éril*oB- 
servanza  di  queste  condizioni  se  non  è  cessata  la  rngiotte 
di  osservarle  e  mantenerle.  2,  597. 

5.  La  disposizione  testamentaria  eoo  cui  il  padre  morto 
sotto  l'impero  delle  leggi  pontìflcie  ha  affidato  TeducazioDe 

I  del  liglio  minorenne  e  l'amministrazione  dei  beni  di  esso 
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ad  un  tutore,  ad  esclusione  della  madre,  conserva  la  sua 
efficacia  anche  sotto  Timpero  del  Codice  oivile.  S,  598. 

* 

6.  Sebl)0Ti6U  Codic^  civile  eonfe^isoa  alla  madre  vedova 
la  patria  potestà,  tuttavia  il  tutore  istituito  dal  padre  ha 
qualità  per  impugnare  io  giudizio  le  deliberazioni  del 
Consìglio  di  famiglia  relative  alla  restituzione  alla  madre 
della  patria  potestà,  dell'educazione  e  deiramministrazione 
dei  beni  dei  figli  minorenni.  ì,  598. 

7.  il  disposto  deirart.  12  della  legge  transitoria  per  la 
applicazione  del  Codice  civile,  secondo  il  quale  «  coloro 
che  a  norma  delle  leggi  anteriori  avessero  assunto  una 
tutela  continuano  ad  eaercilarla  *  si  applica  anche  nei 
caso  in  cui  sia  la  madre  vedova  che  reclami  Tesercizio 
deHa  patria  poUatà.  3,  598. 

8.  Pel  passaggio  della  madre  vedova  a  seconde  nozze  il 
tutore  testamentario  che  ha  sempre  esercitata  la  tutela 
continua  ad  adempirne  gli  uffici,  sebbene  il  Consiglio  di 
famiglia,  interrogato  in  conformità  dell'art.  S37,  abbia  de- 
lilMrata  che  la  madre  debba  avere  Veducasione  e  Tammi- 
Distraziooe  dei  beai  dei  figli.  2»  508. 

9.  Cessata  col  Codice  civile  la  tutela  del  minorenne  pel 
passaggio  di  esso  sotto  la  patria  potestà  della  tnadre  so- 
pravvivente, il  tutore  deve  rendere  conto  della  sua  ge- 
stione, non  alla  madre  stessa,  ma  al  Consiglio  di  famiglia. 

Z|  oUo. 
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SH0DÌo|MMsibileift  cow&ienza  della  premeditazione  ed 
agguato  e  della  piena  ubbriachezza,  si  violano  le  ragioni 
della  difesa  e  Tart.  495  del  Codice  di  procedura  penale, 
subordinando  la  domanda  delPubbriachezza  alla  condizione 
di  una  risposta  negativa  alla  domanda  di  premeditazione  e 
di  agguato.  1,  146. 

UFFICIO  ELETTORALE  —  V.  Percosse  e^oioknze. 

UNIVERSITÀ'  ISRA;ELITICQE. 

Nejle  Provincie  nelle  quali  è  in  vigore  la  legge  sarda 
4  luglio  1857  sulle  università  israelitiche,  non  può  rite- 
nersi permesso  ad  un  istraelita  di  sciogliersi  dairobbligo 
di  concorrere  al  pagamento  delle  spese  deiruniversiià  a 
cui  appartiese  per  cagione  di  domicilio,  con  una  semplice 
dichiarazione  di  non  voler  più  appartenere  al  culto  israeli- 
tico, non  accompagnata  dalla  prova  di  averne  adottato  un 
altro.  1,  584. 

L'usciere  ha  qualità  per  certificare  la  conformità  delie 
copie  ^ài^i  certificate,  salvo i  c^i  «onlemplati  dall'art.  869 
del  Codice  di  proc^duqi  civUe.  |,  ift3. 

V.  Àppelio  civUe, 

USUFRUTTO. 

1.  I  lasciti  di  usufrutto  progressivo  non  rivestono  per 
la  propcìa  natura  il  carattere  di  soatituzioni  fedecommes- 
sarie.  1,  459. 
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2.  Quindi  le  disposizioni  della  legge  transitoria  estunso 
del  1852,  e  quelle  delta  legge  transitoria  italiana  30  no- 
vembre 1865,  riflettenti  le  sostituzioni  fedecoipmesstrie 
ordinate  secondo  le  leggi  anteriori  ai  Codici  pivili  relativi, 
sono  affatto  estranee  ai  lasciti  di  uspfruitq  progressivo. 
1,  459. 

3.  Per  conseguenza  un  lascito  d'usufrutto  progressivo 
ordinato  io  un  testamento  condito  sotto  Timpero  di  una 
legge,  che  permetteva  una  tale  disposizione,  e  vigente  la 
qual  legge  si  è  anche  aperta  la  successione,  resta  efficace 
anche  sotto  la  contraria  legge  posteriore,  qonosti^qt^  che 
il  primo  chiamato  all'usufrutto  sia  morto  sotto  quest^uUima 
legge.  1,  469. 

6.  Se  un  testatore  abbia  istituita  in  erede  psufrqttuarìfi 
omnium  honorum  la  moglie,  viia  naturai  4^i??QÌ0f  e^qner 
randola  dairinventario,  cauzione  e  rendiconto,  e  dopo  la 
morte  di  lei  abbia  istituiti  eredi  universali  e  particolari  i 
figli,  lasciando  ad  essi  la  sua  eredità  e  beni,  si  ò  questio- 
nato se  t  figli  s'intendessero  istituiti  dal  momento  della 
aperta  successione  nella  nuda  proprietà,  da  conseguire  il 
godimento  dei  beni  ^opo  l^  morte  della  usufruttuaria,  av- 
vero la  erede  usufruttuaria  oltre  l'usufrutto  avesse  anche 
la  proprietà,  gravata  però  dj  restituirla  ji>ost  mc^tem  agli 
eredi  universali  :  ~>  e  premorendo  uno  degli  eredi  i|irusq* 
fruttuaria  abbia  trasmesso  o  no  il  diritto  ereditario  ai 
propri  successori.  2,  351. 

5.  Nò  dalla  log.  15,  Plg.  Ule  a^ro  et  argento  legq.tp  si 
potrebbe  argomentare  Tinduzione  di  un  vincolo  fpqecom- 
missario  nella  fattispecie  ;  mentre  ivi  trattasi  di  un  testa- 
tore che  aveva  legata  la  piena  proprietà  della  cosa,  espri- 
mendo per  modum  causae  della  sua  disposizione,  che  il  le- 
gatario, l'erede  usasse,  usufruisse  dei  beni,  ne  percepisse 
alimenti  :  -^  cause  che  non  essendo  coerenti  al  legalo  od 
istituzione,  non  valevfno  a  restringere  e  trasformare  la 
piena  proprietà  già  concessa  in  semplice  usufruito,  servita 
personale.  S,  351. 

6.  Né  dalla  forinola  d*istitnzione  in  erede  usnfruttuarìa 
potrebbe  supporsi  che  oltre F usufrutto,  si  fosse  dal  testatore 
attribuita  alla  moglie  pur  anche  la  proprietà  :  ciò  non  si  ar- 
gomenterebbe né  dalla  materiale  postura  delle  parole  — 
in  tutti  i  beni  nomina  erede  ìAsufruttuaria  —  né  dalla 
enumerazione  di  essi  beni,  né  dalla  parola  ereée^  quale  con- 
giunta all'aggettivo  usufruttaaria  importa  nel  senso  giuri'- 
dìco  un  haeres  in  re  eerta,  e  però  un  aenplioe  legatario 
dell'usufrutto  omnium  honorum*  2,  85L 

7.  Che  anzi  dal  contrapposto  delle  parole  eredi  univer- 
sali e  pafticolari,  cui  lascia  egitalmente  la  sua  eredità  e 
beniy  argomentasi,  come  il  testatore  abbia  inteso  di  lasciare 
alla  moglie  il  solo  usufrutto  dei  beni.  %  851. 

8.  Nò  mudisi  la  volontà  del  testatore  dallo  avere  (^sciato 
alla  moglie  il  mero  usufnit^o  d^  ohe  i  fig)i  faropo  istituiti 
eredi  post  nkorten^.  2,  35}. 

9.  Ripudiata  la  opinione  e  della  istituadone  eondixioHale 
e  della  tacita  sostituzioifìe  fedeeommissafiu,  \f^  giurispru- 
denza forense  ai  pronunciò  costantemente  a  ritenere,  ch^ 
i  figli  istituiti  eredi  post  tnor^ei^  deirqsafruttuaria  s'inten- 
dessero istituiti  iM^ti^  ab  initio  j^pìh  niidaproplleti,  sospeso 
Tusttfrutto  a  vita  della  usufruttuaria.  2,  332. 
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ID.  E  con  pia  ragione  veniva  accolta  la  comune  forense 
dottrina,  quando  le  parti  interessate  con  fatti  ed  agnizioni 
posteriori  avessero  esse  stesse  interpretata  la  volontà  del 
defunto  net  senso  ritenuto,  e  professato  dalla  giurispru- 
denza del  fòro.  2,  352. 

V.  Legato,  Patria  potestà. 


VAGLIA.  —  V.  Appalto. 

VEDOVANZA. 

Anche  la  vedova  indotata  può  pretendere  sulla  succes- 
sione del  marito  gli  alimenti  durante  Fanno  del  lutto,  Ta- 
bitazione  e  le  vesti  da  lutto.  2,  67. 

VENDITA. 

1.  Nelle  vendite  fatte  dal  demanio  non  si  dà  luogo  alla 
azione  redibitoria  o  quanti  minoris  specialmente  quando 
ivizi  della  cosa  erano  noti  airaggiudicatario.  1,  301. 

2.  Il  venditore  avendo  obbligo  di  consegnare  la  cosa 
venduta,  può  agire  in  reintegrazione  contro  u^  terzo  che 
gli  abbra  usurpato  il  possesso  di  una  parte  di  detta  cosa. 
1,  451. 

8.  Vendutasi  una  partita  di  alberi  da  scegliersi  nel  fondo 
del  venditore,  se  il  compraioire  è  in  mora  nella  scelta, 
questa  si  ritiene  per  fatta,  e  il  deterioramento  è  a  cariòo 
del  compratore.  1,  456. 

4.  Per  conseguenza,  sebbene  la  scelta  non  sia  più  possi- 
bile perchò  non  si  trovino  esistenti  che  pochissimi  alberi 
della  qualità  dedotta  in  contralto,  e  sebbene  questi  siano 
ridotti  in  cattivo  stato»  il  compratore  non  può* pretendere 
la  restituzione  del  prezzo,  ma  deve  aver  luogo  Tesecuziooe 
del  contratto  colla  consegna  degli  alberi  in  natura,  i,  456. 

5.  La  custodia' della  cosa  venduta  è  carico  del  venditore 
che  vi  deve  impiegare  la  ordinaria  diligenza  di  un  padre 
di  famiglia  ;  ma,  caduto  in  mora  il  compratore,  la  sua  re- 
sponsabilità si  estingue,  e  non  è  più  tenuto  che  per  la 
colpa  0  per  il  dolo,  il  quale  deve  essere  concludentemente 
provato.  1,  456. 

6.  Quando  in  un  contratto  di  compra-vendita  il  vendi* 
tore  si  ò  riservato  i  frutti  delia  cosa  venduta  fino  a  che 
questa  non  venga  in  potere  del  compratore,  e,  prima  che 
ciò  accada,  la  cosa  perisca  in  parte,  s\  che  si  possa  far 
luogo  ad  una  restituzione  parziale  di  prezzo,  i  fratti  di 
questa  parte  restituita  vanno  calcolati  a  die  natae  litis^ 
non  da  quello  in  cui  il  prezzo  stesso  fu  versato.  1,  456. 

7.  Non  disputandosi  di  supplemento  o  diminuzione  da 
fare  al  prezzo  di  un  fondo  venduto  o  per  eccesso  o  difetto 
della  misura  indicata  nel  contratto,  ma  bensì  della  resti- 
tuzione di  una  parte  del  prezzo  corrispondente  al  capitale 
di  un  peso  reale  di  cui  si  dice  gravato  quel  fondo,  non  si 
applica  rart.  1465  del  Codice  civile.  1,  683. 

8.  Quando  i  vizi  della  cosa  venduta  vengono  riconosciuti 
dal  venditore,  cui  il  compratore  li  abbia  denunciati,  non  ò 
più  il  caso  dell'applicazione  dell'art.  1505  del  Codice  civile, 
relativo  al  tfrmine  e  modi  per  proporre  contro  il  venditore 
l'azione  redibitoria.  1,  733. 
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9.  Quindi  anche  dopo  la  scadenza  dei  termini  ivi 
liti  ò  ammessibile  la  prova  testimoniale  ivi  dedotta  dal 
compratore  per  constatare  la  cattiva  qualità  della  siefc« 
vendutagli,  le  sollecite  di  lui  lagnanze  e  la  hcogoizioae 
per  parte  del  venditore  dei  lamentati  vizi.  1,  733. 

10.  Il  venditore  che  ha  rioevolo  anticipatamente  Fin*- 
tiero  prezzo  delle  cose  cooiraitate,  deve  restituire  la  ]une 
di  prezzo  corrispondente  al  numero  di  quelle  cose  ch'egli 
non  è  in  grado  di  consegnare  al  compratore.  2,  5. 

11.  La  vendita  di  un  numero  determinato  di  alberi,  da 
prendersi  in  un  bosco  a  scelta  del  compratore,  non  è  per- 
fetta finché  non  sia  avvenuta  la  scelta  e  la  numerazione. 
2.5. 

12.  Pel  romano  diritto  la  proprietà  della  cosa  venduta 
non  si  trasferiva  nel  compratore  se  non'  colla  tradizione. 
2,  5. 

13.  L'apposizione  del  marchio  (segno,  sigillo)  sul  tronco 
degli  alberi  comprati,  non  si  ha  come  ricevuta  consegna 
di  essi,  quando  il  venditore  si  è  riservato  il  godimento  del 
loro  frutto  fino  al  momento  del  taglio.  2,  5. 

14.  La  mora  del  compratore  a  ricevere  la  consegna  delle 
cose  acquistate  libera  il  venditore  dal  rispondere  del  ^- 
rieolo  cioè  della  deteriorazione,  o  della  perdita  cui  esse 
vadano  posteriormente  soggente  per  natura  propria  o  per 
caso  fortuito,  ma  n&n  lo  libera  dal  rispondere  della  dete- 
riorazione, o  della  perdita  che  sia  avvenuta  per  suo  folto. 
2,5. 

15.  Il  venditore  non  è  tenuto  a  garanzia  pei  vizi  appa- 
renti che  il  compratore  avrebbe  potuto  i^  se  stesso  cono- 
scere, ed  inammossibile  è  la  scusa  di  qoest^altiifto  che  sa- 
rebbe stato  difficile  per  riguardo  della  situazione  della  cosa 

venduta  una  esatta  verificazione  della  stessa  al  momento 
della  vendila.  2,  140. 

16.  Venduto  del  vino,  siccome  è  consuetudine  di  accer- 
tarne la  qualità  mediante  rossa^^se  il  compratore  abéte 
conchiuso  il  contratto  non  può  più.  reclamare  pei  vizi  di 
esso,  abbia  egli  o  no  adoperata  la  cautela  deWassaggi^,  e 
quando  pure  questo  fosse  alquanto  difficile.  2,  141. 

17.  In  un  contratto  di  vendita  di  cavalli  ancorché  il  ven- 
ditore ne  avesse  garantita  l'età,  se  il  venditore  li  accetta 
e  ne  pagò  in  parte  il  prezzo  non  può  più  lagoarai,  cheen 
cavallo  fosse  d'età  più  inoltrata  ;  quindi  sarebbe  inamme»* 
sibilo  una  domanda  di  perizia.  2, 191. 

18.  È  valido  il  patto  col  quale  il  compratore  e  il  vendi- 
tore hanno  convenuto  di  accettare  il  prezzo  che  sarà  fissato 
dai  periti,  qualunque  sia,  e  si  sono  obbligati  di  non  di- 
mandare variazione  alcuna.  2,  231. 

19.  Possono  però  correggersi  gli  errori  di  calcolo  e  di 
misura.  2,  231. 

20.  Per  le  disposizioni  del  Codice  commerciale  germa- 
nico  il  compratore  dev^  subito  dopo  il  ricevimento  della 
merce  dare  avviso  al  venditore  se  non  la  trova  conforme 
al  contratto  od  alla  legge;  ed  in  caso  di  vizi,  che  affetuino 
la  merce,  non  riconoscibili  all'atto  della  prima  visiu,  il 
compratore  deve  darne  avviso  al  venditore  appena  U  ha 
scoperti,  altrimenti,  nell'un  caso  e  nell'altro,  la  merce  si 
avrà  per  collaudata.  2,  261, 
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Si.  In  ogni  modo,  il  compratore  hod  può  più  far  valere 
la  mancanza  della  qualità  conrenuta  o  legale  della  merce, 
se  la  viene  a  sooprire  soltanto  dopo  il  termine  di  $6i  finsi 
dal  ricevimento.  2,  262. 

22.  Per  questi  canoni  del  diritto  commerciale  germa- 
nico, non  può  essere  ammessa  la  prova,  testimoniale  o 
peritale,  od  altra  qualsiasi,  sopra  difetti  della  merce  ca- 
duta in  contratto,  quando  siensi  avverate  le  circostanze 
sopra  citate  ;  per  cui  in  questo  proposito  tornano  affatto 
inapplicabili  gli  aforismi|  temporalia  ad  agendum  perpetua 
twii  ad  excipiendum;  —  eontra  non  valenlem  agere  non 
currit  praeseripiiOf  ed  ogni  altra  eccezlQue.  2,  262. 

23.  Le  norme  da  cui  sono  governate  le  vendite  volon- 
tarie nei  rapporti  ira  venditóre  e  compratore  sono  pure 
applicabili  alle  rendite  per  espropriazione  forzata,  se  altri- 
menti non  sia  disposto  da  speciali  prescrizioni  o  patti. 
2,  383. 

24.  Alla  garantìa  cui  nella  vendita  volontaria  è  tenuto 
per  legge  generale  il  yendiiore  verso  del  compratore  per 
ì  pesi  che  gravano  la  cosa  venduta  e  non  dichiarata, 
ninna  deroga  è  fatta  per  la  vendita  coatta.  2,  383. 

25.  Se  gli  stabili  deliberati  siano  soggetti  ad  una  loca- 
zione specialmente  di,,  lungo  termine,  e  non  sia  stata  di- 
chiarata, il  deliberatario  ha  ragione  ad  ottenere  una  dimi- 
nuzione nel  prezzo  di  tanta  parte  quanta  corrisponda  in 
effetto  alla  importanza  di  detto  peso,  diminuzione  da  desu- 
mersi dai  patti  e  condizioni  sotto  la  cui  osservanza  venne 
la  locazione  stipulata.  2,  383. 

26.  Non  può  ritenersi  che  il  dehberatarìo  conoscesse  la 
locazione  se  stipulata  sotto  l'impero  di  una  legge  che  non 
prescriveva  la  formalità  della  trascrizione.  2^  383. 

27.  n  venditore  che  in  caso  di  fallimento  deiracquirente 
chiegga  la  risoluzione  della  vendita  non  ha  diritto  di  do- 
mandare i  danni  e  gli  interessi,  né  di  proporre  alcuna  di- 
manda dipendente  dairinadempimento  del  contratto  per 
parte  del  compratore.  2,  385. 

28.  L'azione  ad  ottenere  la  dichiarazione  di  nullità  di 
una  vendita  di  beni  mobili  fatta  ai  pubblici  incanti,  e  la 
condannaÉlei  ilngoli  deliberatari  alla  restituzione  degli 
oggetti  rispettivamente  acquistati,  è  regolarmente  pro- 
posta con  un'unica  citazione  in  confronto  di  tutti  i  delibera- 
tari avanti  Tautorità  giudiziaria  competente  per  alcuno  di 
essi.  2,  737. 

m 

29.  Per  determinare  41  valore  della  causa  si  deve  avere 
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riguardo  al  valore  di  stima  degli  oggetti,  non  al  prezzo  per 
cui  questi  ftirono  deliberati.  2,  737. 

30.  È  nulla  la  vendita  di  beni  mobili  fatta  ai  pubblici 
incanti  in  confronto  del  solo  debitore  nel  giorno  stesso  in 
cui  questo  fu  dichiarato  fallito  e  nei  successivi.  2,  737. 

31.  Non  può  dirsi  contratto  pignoratizio  la  vendita  fatta 
con  l'obbligo  al  venditore  di  radiare  in  un  determinato  ter- 
mine le  iscrizioni  ipotecarie  gravanti  sulla  cosa  venduta 
e  con  la  condizione  che  ciò  non  eseguendo  rimaneva  ven- 
duto un  altro  immobile,  di  cui  il  venditore  restava  al  pos- 
sesso. 2,  821. 

32.  È  patto  commissorio  quello  per  cui  il  creditore  si 
appropria  il  pegno  con  vil^  prezzo  ;  tale  non  è  la  vendita 
condizionata  fatta  a  chi  in  mancanza  del  debitore  abbia 
estinti  debiti  di  cui  era  affetto  lo  stabile  venduto.  2, 821. 

33.  In  tema  di  vendita  condizionale  l'azione  di  rescis- 
sione deve  computarsi  dal  giorno  in  cui  si  è  effettuata  la 
condizione  non  da  quello  della  vendita.  2,  821. 

V.  Alienazioni d^immobili,  Mutuo  pignoratizio.  Tassa  re- 
gistro. 

VEBBALE  D'UDIENZA  —  Y.  Proudimento  pmak. 

VETTURALE. 

11  vetturale  che  s'incarica  del  trasporto  delle  mere!  non 
è  tenuto  a  indagare  chi  ne  sia  il  proprietarie  ed  i  suoi  rap- 
porti si  limitano  soltanto  alle  contrattazioni  avvenute  collo 
speditore.  Egli  può  pertanto,  senza  cadere  in  alcuna  re- 
sponsabilità verso  terzi,  restituire  la  merce  a  chi  l'ha  con- 
segnata, ritirandone  ricevuta.  1, 128. 

VIOLAZIONE  DI  DOMICILIO. 

1.  Perchè  esista  il  tentativo  di  ratto  violento,  vuoisi  la 
prova  che  l'introduzione  nella  casa  della  fanciulla  era  uni- 
camente diretta  al  fine  di  eseguirlo,  o  che  il  tentativo  stesso 
non  fu  sospeso  per  volontà  dell'agente.  1,  721. 

2.  In  mancanza  di  questa  prova,  pel  fatto  delFlntrodu- 
zione  in  una  casa  senza  licenza,  l'ipotesi  più  probabile  e 
giuridica  ò  quella  della  violazione  di  domicilio.  1,  722. 

3.  Il  giudice  istruttore,  se  non  usi  della  facoltà  conces- 
sagli dall'art.  252  del  Codice  di  procedura  penale,  in  base 
alle  risultanze  di  circostanze  attenuanti  o  scusanti  pelle 
quali  la  pena  del  carcere  non  eccederà  la  dorata  di  tre 
mesi,  non  può  rinviare  la  causa  al  pretore  per  reato,  come 
la  violazione  di  domicilio,  a  cui  sia  applicabile  la  pena  di 
un  anno  di  carcere.  1,  722. 
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